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LA  SOCIETÀ  EDITRICE 


Erano  appena  trascorsi  sei  mesi  da  che  aveva  avuto  prin- 
cipio la  regolare  pubblicazione  settimanale  delle  dispense  della 
quarta  edizione  delia  Nuora  Enciclopedia  popolare  italiana, 
e già  quest'edizione,  benché  copiosa  di  ben  3000  esemplari, 
era  pressoché  esaurita.  Ciò,  mentre  prova  evidentemente  i 
progressivo  aumentarsi  in  Italia  dell'amore  alle  opere  di  utile 
e soda  istruzione,  mostra  pur  anche  (ci  sia  permessa  la  com- 
piacenza con  cui  lo  diciamo  ) la  fiducia  che  il  Pubblico  ripone 
nella  bontà  delle  nostre  tipografiche  imprese  e nella  lede  con 
cui  manteniamo  seco  lui  i nostri  impegni. 

Non  essendo  più  in  grado  di  soddisfare  alle  sempre  cre- 
scenti domande  che  dai  nostri  corrispondenti  ci  vengono  fatte 
di  nuove  copie  ili  quest'opera,  ci  siamo  deliberali  d'intrapren- 
dere la  nuova  edizione  che  come  quinta  annunciamo  col  pre- 
sente Programma. 

Crediamo  ormai  superfluo  il  distenderci  qui  in  parole  per 
far  rilevare  la  natura  e l'utilità  di  quest'opera , vero  reper- 
torio universale  d'ogni  istruzione  scientifica,  tecnica,  lette- 
raria, artistica,  storica,  biografica,  accomodata  all'intelligenza 
d'ogni  classe  di  persone.  La  dimostrazione  di  tutto  ciò  la  porse, 
e in  modo  ben  eloquente , il  Pubblico  italiano  fin  dalla  com- 
parsa della  prima  edizione  di  questa  Enciclopedia,  di  ben  tre- 
mila esemplari,  pubblicala  nel  1842  dal  nostro  antecessore 


G.  Pomba,  e della  quale  si  rese  in  brevissimo  tempo  (nel 
1844)  necessaria  un’edizione  seconda  di  mille  esemplari , 
mentre  l'opera  non  era  giunta  che  all'80*  dispensa,  e poco  dopo 
(nel  t845)  un’edizione  terza  di  altri  mille  esemplari,  es- 
sendo l'opera  non  ancora  alla  metà  del  suo  corso,  cioè  alla 
dispensa  1 75*  ; e la  porge  pur  tuttavia  lo  smaltimento  oc- 
corso in  poco  più  di  sei  mesi  dei  3000  esemplari  della  quarta 
edìziooe  da  noi  intrapresa  f). 

E nemmeno  crediamo  necessario  ripeter  qui  i miglioramenti 
in  questa  quarta  edizione  da  noi  introdotti , e dei  quali  si  è 
lungamente  parlato  nel  nostro  Programma  10  dicembre  1855. 
che  l'annunciava.  Come  le  promesse  di  quei  miglioramenti 
siano  da  noi  state  mantenute  lo  può  mostrare  il  confronto 
delle  precedenti  edizioni  colla  nostra:  per  noi  basterà  qui  il 
notare  come  dei  5836  articoli  compresi  nei  primi  due  volumi 
or  ora  compiuti , e che  abbracciano  tutta  la  lettera  A , ben 
M45  sono  o ampiamente  corretti,  o interamente  rifatti:  ben 
2041  sono  del  tutto  nuovi.  Nelle  precedenti  tre  edizioni  le 

(•)  Fra  il  30  gennaio  e il  7 aprile  1856  comparvero  le  prime 
quattro  dispense  di  saggio  delia  nostra  edizione,  nel  susseguenli- 
giugno  ne  cominciò  la  regolare  pubblicazione  settimanale , e in 
dicembre  l'edizione  era  presso  che  tutta  collocata. 
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incisioni  intercalate  nel  testo  di  tutta  la  lettera  A sommavano 
a 209;  in  questa  sommano  a ben  417.  Sono  quindi  208  in- 
cisioni da  noi  accresciute  a illustrazione  e corredo  di  articoli 
e nuovi  e vecchi , senza  dire  del  notevole  aumento  di  mate- 
ria fatto  ad  ogni  pagina  della  nostra  edizione , mediante  un 
nuovo  carattere  di  minor  corpo  e più  compatto  ; aumento  che 
per  ogni  dispensa  equivale  ad  avere  un  quinto,  cioè  8 pagine, 
di  più  ; giacché  l’antica  pagina  conteneva  poco  più  di  5000 
lettere  e questa  nuova  ne  contiene  oltre  6500 , e tutto  ciò 
senza  accrescimento  di  prezzo,  lo  che  è come  dire  averlo 
anzi  ribassato  di  un  quinto. 

La  quinta  edizione  che  ora  annunciamo  sarà  del  tutto  con- 
forme alla  quarta,  salvo  le  correzioni  già  state  additate  negli 
Errata-Corrige  stampati  in  fine  dei  due  volumi , le  quali  sa- 
ranno al  loro  rispettivo  luogo  eseguite  con  quelle  altre  che  ci 
riescirà  di  nuovamente  avvertire. 

Le  condizioni  del  l'associazione  per  questa  quinta  edizione 
sono  uguali  a quelle  già  stabilite  per  la  quarta , e noi  le  ri- 
petiamo in  calce  al  presente  Programma. 

Quindi  anche  di  questa  quinta  edizione  sarà  pubblicata  una 
dispensa  per  settimana  di  testo , oltre  le  tavole , delle  quali 
sarà  pubblicata  non  meno  di  una  dispensa  mensile. 

Ma  poiché  nell’eseguire  questa  nuova  edizione  noi  non  dob- 
biamo ristampare  che  le  sole  prime  cinquanta  dispense,  delle 
quali  48  già  pubblicate , giacché  per  le  successive  non  ancora 
stampate  non  abbiamo  che  ad  aumentare  la  tiratura  dell’edi- 
zione in  corso,  cosi  abbiamo  stimalo  necessario  ed  opportuno 
che  i nuovi  associati  debbano  ritirare  contemporaneamente 
due  dispense  alla  settimana,  cioè  colla  prima  dispensa  la  di- 
spensa 51*,  colla  seconda  la  52*,  e via  via  dello  stesso  te- 
nore sino  alla  dispensa  100*,  raggiunta  la  quale,  essi  avranno 
a ricevere  ed  a pagare,  non  più  due  dispense  la  settimana, 
ma  una  sola  dispensa , come  gli  associali  della  quarta  edi- 
zione, e potranno  quindi  avere  nel  tempo  stesso  che  l’hanno 
questi,  tutta  l’opera  compiuta. 

Con  nostro  avviso  del  13  settembre  185G,  pubblicato  sulla 
copertina  della  dispensa  19*  d e\Y  Enciclopedia , già  parlammo 
di  un  Supplemento  perpetuo  alla  medesima  che  abbiamo  in 
animo  di  pubblicare  ; e questa  pubblicazione  sarà  da  noi 
cominciata  non  si  tosto  si  abbia  materia  per  nuove  biografìe 
d’uomini  illustri  trapassati,  per  nuovi  fatti  storici  o per  nuove 
scoperte  nelle  scienze,  nelle  arti,  non  che  per  altre  notizie  di 


qualunque  genere  che  ci  potessero  somministrare  le  nuove 
opere  e i nuovi  supplementi  di  altre  Enciclopedie  di  Francia, 
Germania,  Inghilterra  , e tutto  ciò  faremo,  standoci  molto  a 
cuore  di  non  lasciar  mancare  ai  nostri  associati  con  tale  Sup- 
plemento un  mezzo  di  mantenere  l’opera  da  essi  acquistata 
perpetuamente  a livello  del  quotidiano  progresso  della  scienza, 
dell’arte , della  letteratura , non  che  di  tutti  quegli  avveni- 
menti storici  e civili  che  si  vanno  di  mano  in  mano  succe- 
dendo. Con  questo  Supplemento  sarà  rimossa  ogni  occasione* 
c ragione  di  lamento  per  quegli  associati  che  al  comparire  di 
una  nuova  edizione  della  Enciclopedia  potessero  mai  temere 
di  avere  la  propria  incompleta;  giacché  mediante  il  detto 
Supplemento  essi  avranno  sempre  l’opera,  per  cosi  dire , a 
livello  di  tutte  le  ristampe  che  avessimo  a fare,  mentre  tutto 
ciò  che  noi  dovremo  introdurre  in  queste  di  nuovo,  i primi 
associati  l'avranno  sempre  nei  progressivi  Supplementi  che 
andremo  d’anno  in  anno  pubblicando. 

Per  norma  di  coloro  cho  per  avventura  non  conoscessero 
ancora  la  forma  tipografica,  sesto,  caratteri,  carta,  ecc.  di 
questa  nostra  Enciclopedia,  porgiamo  unita  al  presente  Pro- 
gramma una  pagina  della  medesima.  Da  questa  potranno  essi 
stessi  giudicare  se  quaranta  di  cosi  fatte  pagine  pagate  un 
franco  non  siano  a un  prezzo  tenue  ; se  una  pagina  conte- 
nente oltre  a 6500  lettere , senza  tenere  conto  delle  nume- 
rose incisioni  in  legno  intercalate  nel  testo , messa  al  prezzo 
di  solo  un  mezzo  soldo,  possa,  anche  pel  lato  economico,  dare 
alla  nostra  Enciclopedia  il  diritto  di  essere  chiamata  vera- 
mente popolare. 

Osiamo  sperare  che  questa  quinta  edizione  non  avrà  mi- 
nor favore  delle  precedenti,  si  da  essere  in  breve  tempo 
esaurita.  Dal  vedere  come  il  Pubblico  conosca  e faccia 
giustizia  agli  intendimenti  che  guidano  le  tipografiche  im- 
prese della  nostra  Società  (intendimenti  nei  quali  ha  una 
parte  non  minore  di  quella  dell’interesse  nostro  economico, 
l’amore  della  pubblica  istruzione , il  desiderio  di  giovare 
agli  studiosi  con  opere  utili  ed  a condizioni  né  onerose , né 
dubbie  ),  la  Società  nostra  si  sentirà  sempre  più  animata  ad 
intraprendere  altre  ed  altre  opere;  delle  quali  quanto  prima 
ne  annuncierà  qualcuna,  di  cui  l'Italia  ha  un  supremo  bisogno 
per  diffondere  sempre  più  nel  popolo  quella  istruzione  chfe 
con  maravigtioso  incremento  va  propagandosi  fra  le  più  in- 
civilite nazioni. 


CONDIZIONI  PRECISE  ED  INVARIABILI  DELL  ASSOCIAZIONE 

che  avranno  fona  di  contratto  fra  l’Associato  e la  Società  Editrice. 


1*  La  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana  sarà  compresa  in  24  voi.  in-4*  grande  a due  colonne  di  600  a 800  pagine  ciascuno;  sarà 
adorna  di  parecchie  migliaia  d'incisioni  in  legno  intercalale  nel  testo,  e di  circa  400  tavole  incise  in  rame  da!  testo  disgiunte. 

2*  Per  sesto,  carta,  caratteri,  tutta  l'Opera  sarà  conforme  alla  prima  dispensa  già  pubblicata,  eguale  a quelle  della  quarta  edizione 
ed  alla  pagina  unita  al  presente  Programma. 

> 1,3  pubblicazione  si  farà  per  dispense  settimanali  di  40  pagine  di  testo  oltre  una  dispensa  mensile  di  4 tavole  in  rame. 

4°  Il  prezzo  è fìssalo  a mezzo  soldo  ossiano  centesimi  2 1 /z  di  lira  piemontese  per  ogni  pagina,  e cosi  20  soldi,  ossia  una  lira  pie- 
montese uguale  al  franco  per  ogni  dispensa,  comprese  le  figure  intercalate  nel  testo.  Le  tavole  incise  in  rame  si  pagheranno  a 
parte  al  tenue  prezzo  di  5 soldi  ossiano  25  centesimi  ciascuna,  cioè  una  lira  per  ciascuna  delle  suddette  dispense  di  4 tavole 

5*  Entro  un  mese  dalla  data  d'oggi  verrà  in  luce  la  dispensa  2*  c la  51*  e 52*;  come  é dello  nel  Programma , gli  Associati  dovranno 
ritirare  colla  suddetta  2*  la  51*  e 52*.  e colla  3*  la  53*.  e cosi  di  seguito  fino  alla  dispensa  100™*,  dopo  la  quale  riceveranno  una 
sola  dispensa  per  settimana,  come  gU  Associati  alla  4*  edizione. 

6*  L'Associato  è obbligato  a ritirare  le  dispense  di  mano  in  mano  che  saranno  pubblicate  fino  al  compimento  dell'Opera,  e a pagarne 
contemporaneamente  il  prezzo  in  buona  valuta  effettiva  metallica  corrispondente  alla  lira  piemontese. 

7*  Gli  Associati  non  residenti  in  Torino  dovranno  pagare,  oltre  il  prezzo  di  ogni  dispensa,  la  piccola  spesa  di  porto  e dazio,  non  com- 
portando il  limitato  prezzo  dell'edizione  che  sia  a carico  dei  Librai  distributori 
Torino,  5 maggio  1857. 

Per  la  Società  Editrice 

Il  Dottore  LUIGI  FOIBA. 
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ABISSINI. \ 


materia  criminale  ; ma  non  conservano  al  presente  che  il  ti- 
tolo e il  diritto  di  giudicare  solamente  a Gondar , in  certi 
casi  speciali  (Gohal).  I.’n  omicida  viene  condannato  a morte,  o 
riscattato,  a srelta  dei  parenti  dell'ucciso.  La  sovranità  è 
ereditaria  ed  elettiva . ereditaria  in  una  famiglia , ma  elettiva 
ne'  suoi  vani  rami  ; e per  tal  guisa  gli  Abissini  partecipano  di 
tutti  i mali  dei  due  sistemi,  senta  i vantaggi  nè  dell'uno,  né 
dell'altro.  All'epoca  di  Brace , i re  avevano  poco  potere  ; e 
all'epoca  di  Sali  ne  avevano  alcun  che  di  apparenta  ; ma  dopo 
la  morte  di  Bas  Guksa,  altro  non  possedevano  che  il  lindo  di 
re.  Avrebbero  perduto  anche  «presto,  se  i governatori  non  ne 
avessero  avuto  bisogno  per  sostenere  quello  dei  Bas;  d.i- 
poicbé  on  rfc>ji<i  tomoli  A non  può  assumere,  legittimamente  il 
titolo  di  Ras.  senta  aver  collocato  in  Irono  un  nuovo  re  (Gobat). 
Dairahdicanoue  di  TeUa  Halmonot  nel  1778,  lino  al  18:t;ì. 
non  meno  di  f i principi  occuparono  il  trono  deH’Abtssima  in 
>2  epoche  diverse  Ber  tal  maniera  imperversa,  quasi  senta 
intemiziow,  la  guerra  i ivìle  ; e non  v'é  dubbio  che  il  pascià 
d'Egitto,  che  aveva  meditata  la  conquista  dell'Abìssinia,  effet- 
tuando quella  della  Nutria,  sarchile  riuscito  facilmente  nel  suo 
progetto,  senta  1'inlervento  dell'Inghilterra 

XII.  .Vii i:ic  — Nello  stalo  attuale  ileU'Aldssinia  facilis- 
simo riesce  reclutarvi  soldati.  Gli  eserciti  in  questo  paese  sono 
composti  dì  tre  corpi  di  combattenti:  1*  i cavalieri,  armati  di 


15  — Solitati!  abissino  a cavatili 


due  giavellotti , ih  una  sciabola  e dono  scudo  ; ogni  cavaliere 
è accompagnato  da  nn  pedone , incaricato  di  raccone  i gia- 
vellotti ; 2°  i fucilieri,  quasi  tutti  armali  di  schioppi  a miccia  ; 
ciascun  fuciliere  è costretto  a confezionare  la  polvere  e fondere 
le  palle  di  cui  abbisogna , perchè  nessuno  fornisce  munizioni 
a questo  corpo  ; 3»  i fantaccini,  armati  d'armi  bianche,  come 
scimitarre  cùrie  ed  estremamente  falcate,  laocie  e giavellotti. 
I n corpo  numeroso  di  servi  e di  serve  segue  sempre  gli  eser- 
citi, custode  delle  tende  e degli  utensili  di  guerra , dei  viveri 
o delle  bevanda.  Quelle  donne  sono  di  grande  ajuto  ai  soldati, 
perchè,  privi  di  muli  e di  asini  pel  trasporto  dei  loro  bagagli 
c provvisioni,  caricano  di  questi  oggetti  le  sfortunate , alle 
quali,  dopo  lunga  marcia  del  giorno , incombe  alla  sera  l'ob- 
bligo eziandio  di  amatorare  o macinare  il  grano , accendere  il 


fuoco,  fare  il  pane  e cuocere  i cibi  : eppure  le  son  imileiite 
quando  il  soldato,  che  quasi  sempre  è il  loro  amante , non  le 
percuote,  c manifestano  la  gioja  del  cuore  col  canto  che  pro- 
lungano nei  campi  per  gran  parte  della  notte,  in  testa  del- 
l’esercito marciano  i suonatori  di  timballi,  stranamente  vestiti 
e montati  su  muli  ( questo  corpo  fornisce  i carnefici  a tutta 
l' Abissina)  ; poi  vengono  le  pubbliche  danzatrici,  che  improv- 
visano e cantano  per  eccitare  l'ardore  de' guerrieri  ; seguono 
quindi  i fucilieri  ; appresso  il  generale  a cavallo,  e sotto  un 


Iti  — Soldato  abiss.mi  a piedi. 


parasole  (della,  (orma  di  quello  dell'Imperatore  di  Marocco;, 
circondalo  dai  principali  ufiìziali  ; e finalmente  viene  il  grosso 
dell'esercito,  ed  in  coda  i servi  d'ambo  i sessi.  Oltre  i govcr- 
naton  «Ielle  provincie,  de'dislretli  e dei  villaggi,  che  seco  con- 
ducono alla  guerra  i rispettivi  contingenti,  trovansi  in  Abissinin 
numerosi  rapi  di  bande,  specie  di  condottieri  o di  capitani  di 
uni  lina  (com’ebbe  l’Italia  e l'Europa  nel  medio  evo) , i quali 
vendono  i loro  servigi  ai  diversi  prìncipi  belligeranti.  Quando 
un  capo  vuoi  radunare  un  suo  esercito,  fa  battere  i timballi  su 
tutti  ì mercati  del  proprio  dominio,  mentre  gli  araldi  bandi- 
scono Il  giorno  ed  il  luogo  in  rui  le  truppe  converranno.  La 
principale,  anzi  unica  risorsa  di  questi  eserciti  è il  saccheggia  : 
la  paga  del  soldato  agguaglia  appena  la  somma  di  25  franchi 
all'anno  ! Grandissima  d'altronde  è la  difficoltà  d’organizzare 
la  provianda  in  nn  paese  tanto  disastrato  dalle  guerre  civili, 
< ohi  'è  I Abissina,  e con  truppe  indisciplinate  in  guisa  che  un 
giorno  solo  di  carestia  basta  a sbandarle. 

XIII.  Manifatture  e commercio.  — L'Abissinia  scarseggia 
d industria  manifatturiera  e di  commerciale  attività.  Pochi 
articoli  di  indispensabile  necessità  sono  fabbricati  nell'interno 
del  paese.  La  tela  di  cotone,  vestito  generale  del  paese,  si 
fàbbrica  in  tutte  le  provincie  dell'Impero,  specialmente  dai 
Maomettani.  A Gondar  se  ne  fa  una  particolare  specie  fina, 
con  bei  ricami  di  seta.  1 ricami  ordinarli  sono  di  cotone  azzurro 
o rosso;  ma  essendo  incapaci  di  tingere  in  lai  colorì,  sfilano 
le  tele  azzurre  di  Stirai  o le  rosse  della  Turchia,  e poi  le  rì- 
lessono  nei  loro  telai.  Anche  le  manifatture  di  ferro  e rame 
sono  considerevoli,  essendo  il  ferro  nn  prodotto  indigeno,  ed 
il  rame  importato.  Vi  si  fanno  anche  lavori  in  argento,  ma 
pochi.  Lancie,  spade  e coltelli  si  fabbricano  nel  passe  ; ed  in 
Shoa  si  fanno  anche  delle  armi  da  fuoco , ad  eccezione  delle 
canne.  Nel  Tigre  vengono  conciate  benissimo  le  pelli.  In  alcuni 
siti  si  conciano  pelli  di  pecore  e si  convertono  in  pergamena 
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B ( poligr — E la  seconda  lettera  della  maggior  parte 
degli  alfabeti  e la  prima  delle  consonanti.  Ciò  si  ravvisa  tanto 
negli  alfabeti  di  derivazione  semitica , quanto  in  quelli  che 
derivarono  dal  ceppo  indo-germanico.  Negli  alfabeti  per- 
tanto usali  in  Kuropa  al  presente  occupa  appunto  il  secondo 
posto  ed  è la  prima  consonante , mentre  nell'antico  alfabeto 
irlandese  aveva  il  primo  posto,  vedendosi  l o al  diciasettesimo  ; 
nel  runico  il  tredicesimo , nell’etiopico  od  abissino  il  nono. 
Nella  classificazione  delle  lettere  alfabetiche,  giusta  gli  organi 
con  cui  vengono  emesse , il  b è la  prima  delle  labiali  ; è anzi 
la  labiale  pura,  dolce  per  eccellenza,  o,  a meglio  dire,  la  la- 
biale tonante.  Ed  è tale  per  una  ragione  alTalto  fisiologico, 
non  già,  come  pretesero  alcuni,  perchè  sia  un  raddolcimento 
del /i,  di  cui  rappresenta  l'articolazione;  ma  è pura,  dolce  e 
sonante,  perchè  nel  proferire  il  h la  esplosione  della  voce  che 
succede  all  istanle  in  cui  separansi  le  labbra  viene  preceduta 
da  un  tremito  della  laringe  ; il  che  non  accade  per  nulla  nè 
per  il  p,  né  per  alcun  altra  di  quelle  articolazioni  che  impro- 
priamente si  qualificarono  forti.  Il  b,  al  pari  di  tulle  le  la- 
biali, é una  delle  consonanti  le  più  facili  ad  emettersi,  ed  è 
per  ciò  che  ha  gran  parte  dovunque  nel  ristrettissimo  vocabo- 
lario dei  bambini. 

Il  b delfalfabeto  Ialino,  ch'é  il  più  dóminante  di  ogni  altro 
nei  paesi  inciviliti,  prese  la  sua  forma  dal  p ( Ma  ) greco , il 
quale  la  ebbe  dal  belh  dei  Fenici»  e degli  Ebrei  (vedi  Alfa- 
beto ).  A chi  per  poco  sfiorato  abbia  i primi  elementi  della 
linguistica  è ben  nolo  che  la  voce  bell i e appo  gli  Ebrei  c 
appo  i Fenicii  significava  comi,  recitilo , scatola,  tutto  ciò  che 
serve  a chiudere,  giusta  l’opinione  dei  biologi.  Onde  spiegarne 
la  primitiva  figura , si  ricorse  pertanto  all’idea  di  ravvisare  il 
disegno  di  un  letto  o di  un  coperchio  nell'asta  un  po’  ricurva 
che  forma  la  sua  parte  superiore  ; i Greci  quindi  chiudendone 
alla  stessa  guisa  la  parte  inferiore,  ne  fecero  una  lettera  a pancia  ' 
doppia,  daprima  triangolare  e poi  arrotondala  in  semicerchio, 1 
che  fu  poi  adottalo  anche  dai  Latini , e passò  in  retaggio  a 
tutto  l’Occidente.  Il  beta  significava  appo  i Latini  la  seconda 
lettera  dell’alfabeto,  ed  anche  biela  o bietola , per  l'arroton- 
darsi che  fa  questo  ortaggio  nel  suo  crescere , come  piacque 
«d  alcuni  etimologi  di  asserire.  Fra  quei  caratteri  sui  quali  si 
riconobbe  il  valore  del  fì  nei  geroglifici  fonetici  degli  Egizii, 


vedesi  la  figura  di  un  montone  o di  una  pecora,  animali  il  cui 
belare  fa  percepire  assai  esattamente  celesta  articolazione  ; 
come  pure  vi  si  scorge  quella  di  vtrii  altri  oggetti,  la  cui  de- 
nominazione comincia  con  li  nel  copto, 
i Onesta  consonante  ha  indistintamente  in  tutte  le  liuguo 
1 una  grande  quantità  di  suoni  analoghi , cou  cui  può  scam- 
biarsi. Sappiamo  che  il  belh  ebraico  si  cangia  col  vau  (e), 
mitn  (»)e  pe  i//|;  ed  anzi,  secondo  i rabbini,  non  dovrebbe»! 
neppure  pronunciare  b se  non  sia  munito  di  un  daghesc , o 
punto  interno , emendo  la  naturale  sua  pronuncia , giusta  la 
loro  opinione,  quella  del  v.  Fra  i Greci,  gli  Kolii , conserva- 
tori  gelosi  delle  forme  primitive  della  greca  favella , notevoli 
per  la  ruvidezza  ed  asprezza  di  cui  s’improntavano,  permuta- 
vano tra  loro  le  diverse  labiali  S,  z,  ^ c ed  al  segno  di 
aspirazione,  detto  spirito  aspro,  sostituivano  un  p;  per  esem- 
pio, invece  di  dire  póòov  (rosa,,  al  pari  degli  altri  Greci,  di- 
cevano co*.  Gli  Spartani  e i Macedoni,  invece  di  scrivere  e 
pronunciare  «l>i,  adopravano  III,  per  esempio,  BiXfaro;  invece 
di  «BtXt-rro;,  e quei  di  Delfi  valevansi  in  questo  caso  di  t:  per 
^ ; più  strani  però  erano  i Dorii , sostituendo  La  gutturale  y 
alla  labiale  p,  contro  ogni  analogia  ed  affinità.  Gli  antichi 
Greci  sostituivano  in  generale  nei  nomi  Ialini  al  u il  t , di- 
cendo Damme  per  Vairone  r e i Greci  moderni  pronunziano 
sempre  il  fi  col  suono  di  r,  p^r  esempio,  jtanXtuc  equivale  per 
[essi  a vasilefs  re).  ! 

I Latini,  dal  canto  loro,  «ei  vocaboli  presi  dal  greco  sosti- 
tuivano al  p cd  alla  fi il  11 , dicendo  Unno  per  Pirro,  lirufii 
per  Frigi,  come  vedesi  in  molti  luoghi  di  Ennio,  uno  dei  più 
antichi  scrittori  romani  ; come  pure  invece  del  greco  dittongo 
•tj  (u)  adopravano  il  /».  Giovi  pertanto  ordinatamente  esporre  i 
varii  cambiamenti  ilei  b nell'alfabeto  Ialino,  derivato  dal  greco, 
il  quale,  come  altrove,  si  vide,  derivò  dal  fenicio.  11  b fu  dun- 
que scambiato:  1°  con  r,  c perciò  dal  latino  habere  si  fece 
l'italiano  avere , aveva , ecc.  Nella  Spagna  e nei  paesi  della 
Francia  a questa  finitimi  invalse  da  allibissimo  l’uso  del 
cambiamento  di  v in  b,  specialmente  fra  i .ascimi,  gli  odierni 
Guasconi,  di  pretta  origine  spaguuola.  Questo  vezzo  era  di- 
venuto generale  al  segno  da  dar  inolivi  a pungenti  epigrammi, 
come  fu  quello  dell’imperaLore  Aureliano  contro  lo  spagnuolo 
| Iloiioso,  luogotenente  di  Probo  nelle  Gallìe,  ove,  per  amore 
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. soverchio  del  vino,  si  lasciò  sorprendere  e sconfiggere  riai 
nemici,  e disperatosi  appiccò.  Aureliano,  per  ischernirio,  an- 
dava di  tratto  in  tratto  ripetendo  : 

AV>n  ut  vivai  nalus  est,  seri  ut  bibat, 

(Non  per  vivere,  ma  per  bere  é nato) 
alludendo  finamente  al  malvezzo  di  scambiare  il  u in  b anche 
nella  sociale  condotta.  Il  dotto  Scaligero , undici  secoli  più 
tardi , scagliava  contro  tutta  la  gente  guascona  il  frizzo  indi- 
viduale di  Aureliano,  dicendo  : 

Haud  temere  antiqua»  mutai  Vasconia  voce*, 

Cui  nihil  est  aliud  vivere  quam  bibere, 

(Non  a caso  la  Guascogna  cangia  le  antiche  voci,  per  la  quale 
il  vivere  è null'altro  che  bere). 

2°  Sovente  in  cambio  di  b si  adopra  m ed  in  ispecie  dopo  / 
ed  r,  e perciò  si  disse  in  greco  egualmente  maialo»  (jjtoXaxòc)  e 
bluk»  (flX&S) (molle),  meli,  melilo s (u&t,  u&croc,  mele)  e 
(traggo  il  mele  dai  favi,  sciamo).  Il  greco  brolo»  ((Fiorò;,  mor- 
ule) ha  la  stessa  radice  dal  latino  mori;  e cosi  dai  greco  uó- 
ÀupSoc  si  fece,  per  la  stessa  affinità  di  lettere,  il  latino  plumbum . 
Se  nel  mezzo  d’un  vocabolo  la  m é seguita  dalla  / od  r,  conser- 
vasi fin.  ma  rafforzandola  col  b , per  quella  guisa  che  s'inse- 
risce d fra  n ed  r;  per  esempio , dal  greco  «.lOr.uici*  si  fa 
paffr,u|ìp(«  (mezzodì)  ; dal  latino  cumulare  il  francese  combler; 
da  numerus,  nombre , ecc.  Se  poi  avvenga  che  una  voce  la- 
tina abbia  min  dopo  una  sillaba  accentata,  vedasi  trasformata 
nello  spagnuolo  in  bre,  bra;  per  esempio , da  homine  si  fece 
hombre  ; da  femina,  hembra,  e dal  basso  Ialino  famina  (fame), 
hambre . Cotesla  corruzione  derivò  già  dal  previo  cangiamento 
di  n in  r;  per  esempio,  dal  greco  otaxovoc,  il  francese  diacre; 
pello  spagnuolo  si  fece  ancora  di  più,  cangiando  il  suffisso  la- 
tino Indine,  nominativo  ludo,  in  tumbre  o dumbre , e traendo 
da  consuetudine  il  vocabolo  cosiumbre,  francese  coulume. , e 
da  moltitudine,  muchedumbre. 

3°  Il  b fu  parecchie  volte  scambiato  in  f,  e viceversa,  e 
quiildi  i Latini  dal  greco  fyiutù  fecero  fremo  nello  stesso  si- 
gnificato; da  sibilare  fecero  più  lardi  si  fi Iure  (fischiare;,  come 
dal  greco  trassero  il  loro  ambo.  Lo  stesso  si  osserva 
nelle  lingue  di  origine  germanico  ; per  esempio,  in  inglese  si 
dice  life-guards  (guardie  della  vita,  del  corpo;,  dal  tedesco 
leib  (corpo),  istituzione  e parola  introdotte  probabilmente  in 
Jnghilterra  sotto  la  dinastia  annoverese. 

4°  Il  b fa  sostituito  in  alcune  parole  del  latino  antico  a 
du;  per  esempio,  dai  primitivi  duontis,  duella »,  duellarti,  si 
fecero  bonus,  bell  tu,  bellum;  e per  la  stessa  ragione  di  flui- 
titi», il  famoso  console  romano  della  prima  vittoria  navale, 
onoralo  della  colonna  rostrata , si  fece  Bilitu  ; da  dui»  (due 
volle),  bis  ; da  duiginti  (venti),  righiti , ecc. 

5°  Il  bi  surro gessi  nelle  lingue  derivate  con  un  g molle 
o j;  per  esempio,  in  francese  dal  primitivo  latino  cambiare , 
ereditato  senza  alterazione  in  italiano , si  fece  changer  ; da 
rabici,  rage;  da  Dibion,  Dijon;  da  rubeo,  rouge  ; da  cavea, 
cage. 

6°  Il  6 fu  però , più  che  con  qualunque  altra  lettera , 
scambiato  con  e,  specialmente  nei  tempi  della  bassa  latinità. 
Ed  è per  ciò  che  nelle  iscrizioni,  negli  epiufii,  nei  registri  e 
documenti  pubblici  dei  bassi  tempi  si  legge  sovente  b per  v , 
come  é facile  il  vedere  nelle  Antichità  ftaliche  e negli  Scrit- 
tori di  cose  italiche idei  benemerito  Muratori.  Cosi  leggevasi, 
per  esempio,  nell'atrio  della  chiesa  di  Santa  Matrona  il  se- 
guente epitafio  : Hic  rcquiescit  in  somno  paci s Henobatus  l per 
Renovatus)  qui  vixit  a.  23,  ecc.;  nella  chiesa  di  San  Mar- 
cello in  Capua  eravi  il  distico . Et  dal  Christo  balco»  (valva*) 


abbai  Alphcrius  alba s — Ut  cieli  regnimi  rateai  penetrare 
super num.  Ricevasi  del  pari  abe  per  ave;  die  Beneris  per  die 
Veneri»;  abius  per  avu»;  abiaticu * per  ariatiau.  In  un  epi- 
talìo  conservatoci  dallTghclli  si  ha  : fabe  (per  fave]  voli » Gre- 
gorio; e nelle  cronache  dei  monaci  spaglinoli  ben  di  frequente, 
per  esempio  , nella  Vita  di  san  Vito  del  monaco  Macario  : re- 
natili cerborum  (cervorùro ) aprorumque  dedita » (dedito  alla 
caccia  dei  cervi  e cinghiali);  solito  more  ad  fontem  deribatur 
(derivatur).  Abbiamo  poi  nel  Muratori  probrieta»  per  pro- 
prietà»; bergamena  per  pergamena;  bedatum  per  vedatum; 
bia  per  ria  ; e talvolta  il  b per  c , per  esempio , subeessores 
per  successore». 

Notammo  già  fin  da  principio  che  il  6,  per  l'organo  da  cui 
deriva,  é una  consonante  labiale  media  tra  il  p e ph  (f),  ed 
ecco  perché  trovasi  scambialo  il  greco  n e % in  b ; per  esem- 
pio, da  si  fece  buxus,  da  £u?w,  ambo,  come  si  disse  ; 
e viceversa  il  greco  S si  cangiò  in  ph,  per  es.,  da  3pbpp«c, 
Iriumphus.  Maggiore  si  é la  sua  affinità  col  v,  e perciò  si  scri- 
veva ababus  per  abavus,  abe  per  are,  bixit  per  vixit,  curia - 
tu»  per  curvata»,  ecc.,  come  è facile  lo  scorgere  in  ben  più 
di  seicento  lezioni  simili,  registrate  dal  Grutero;  in  uno  dei 
buoni  codici  delle  Tusculane  di  Cicerone  eravi  persino  habeo 
per  areo  (desidero).  Nei  verbi  Ialini  composti  colla  preposi- 
zione ab,  il  b trovasi  anche  cangiato  due  volte  in  u,  p.  e.,  au- 
fero  ed  aufugio,  per  abfero  ed  abfcgio;  alcune  volte  in  e,  per 
esempio,  occorro  per  obeurro;  in  f,  per  esempio,  sufficio  per 
subfìcio;  in  g,  per  esempio,  suggero  per  tubgero;  in  m,  per 
esempio,  summilto  per  subinitto.  Frequentissimo  era  poi  l'uso 
di  scambiarlo  in  p,  facendo  da  scribo,  scripsi,  da  nubo,  nupsi; 
anzi  gli  antichi  Romani,  ed  anche  più  tardi,  ai  tempi  di  Quin- 
tiliano, fiorente  verso  il  90  dopo  Cristo,  scrivevano  indistin- 
tamente obtinuit  ed  optinuit  ; absens  ed  apsens  ; pleps  e plebs, 
traendo  dallo  stesso  vocabolo  senbere  le  forme  scriba , icri- 
bebam , scribatus  ( la  carica  dello  scriba)  e le  altre  scripsi , 
scriptum,  scriptura;  e scambiando  perfino  nei  nomi  proprii 
le  due  lettere  fra  loro,  per  esempio,  Boblicola  e Poplicola. 
Lo  stesso  Quintiliano  ci  fa  inoltre  avvertiti  che  anche  scrivendo 
le  parole  con  b facevano  sentire  nella  pronuncia  assai  più 
volentieri  il  p , preferendo  il  suono  più  duro  e forte  del  p al 
più  molle  e delicato  del  b. 

Nell'italiano,  che  tanto  s'informò  sul  latino,  il  6 è pari- 
mente la  seconda  delle  consonanti  e la  prima  delle  labiali, 
dette  per  la  loro  delicatezza  mute,  affitte  alle  altre  due  p e v, 
dicendosi  e scrivendosi  ancora  balco  e palco,  banca  e panca , 
serbare  e servare,  nerbo  e nervo , bore  e voce,  pubblico  e più- 
vico.  Riceve  di  buon  grado  dopo  di  sé,  nella  medesima  sillaba , 
le  lettere  /ed  r;  per  cs.,  obbligo,  pubblico,  braccio,  ombra; 
raramente  / presso  i Toscani,  e mai  al  principio  delle  parole, 
tranne  nelle  voci  prese  dal  Ialino,  per  esempio,  blando,  blan- 
dire, blandimento.  Non  isdegna  nel  mezzo  delle  parole,  sem- 
pre però  in  sillabe  diverse,  le  lettere  I,  m,  r,  s;  per  esempio, 

! aitarne,  lembo,  erba,  usbergo;  quantunque  trovisi  ben  di  rado 
I combinato  culla  s nel  mezzo  dei  vocaboli,  e per  lo  più  nei  com- 
posti colla  particella  di s,  per  esempio,  disbrigare,  distribuire, 

| disfare,  ecc.;  più  di  frequente  vi  si  associa  nel  principio,  per 
esempio,  sbandito,  sbattere,  sbarazzare,  sbrattare,  ecc.;  nel 
mezzo  poi  si  può  senza  tema  raddoppiare,  per  esempio,  neb- 
bia, trebbio,  rebbio,  ecc. 

Avvertiremo  da  ultimo  che  anche  in  sanscrito  il  b , come 
in  italiano,  è classificato  fra  le  labiali  dette  mule,  le  quali  di- 
vidonsi  in  p,  ph  ; b,  bh  ed  m ; dicendosi  sorde  p e ph,  sonanti 
6 e bh,  ed  essendo  quindi  bh  l'aspirata  sonante  corrispondente 
a ph  aspirala  sorda.  Gli  Armeni  al  posto  occupato  dal  fi  degli 
> antichi  Greci  assegnarono  il  valore  della  muta  corrispondente 
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p;  mentre  i Greci  moderni,  come  pure  i Copti,  cangiarono  in 
l’ila  il  nome  della  prima  consonante , dandogli  il  valore  del 
latino  e e talvolta  f,  rappresentando  l’articolazione  b dei  nomi 
stranieri  con  |xe  *.  Gli  Slavi,  o,  per  parlare  più  precisamente, 
i Russi  e i Serviani  presero  ad  imprestito  dai  Greci  il  p col 
suo  nuovo  valore  di  v od  f,  inventando  per  esprimerne  l’antico 
valore  una  lettera  differente  'dall'altra  in  ciò , che  la  pancia 
superiore  resta  aperta.  Il  fan  dei  Tedeschi,  che  nella  pronun- 
cia fa  le  veci  del  v e della  f,  non  é altro  nella  sua  forma  maju- 
scola  che  una  leggiera  modificazione  del  B.  Fra  le  dispute 
grammaticali  in  Francia  vi  fu  pur  quella,  nel  secolo  passato, 
se  pronunciarsi  dovesse  il  b facendo  ben  sentire  il  suono  di  e, 
o debolmente.  La  lite  fu  decisa  in  favore  della  pronuncia  forte, 
avvalorata  dalla  denominazione  stessa  del  b dall’ebraico  beffi 
e dal  greco  bela;  dall'esempio  degli  antichi,  appo  cui  Frasi- 
strato,  famoso  bibliotecario  sotto  Tolomeo  Filadelfo,  appella- 
tasi Beta,  perché  al  secondo  posto  del  sapere  e mai  al  primo; 
da  quello  di  Eustazio , che  diceva  Jìr,  Jfr,  somigliante  al  belar 
dei  montoni,  rammentato  in  uri  antico  verso  : 

I»  fattili s perititi  e ac  otri*  be  be  dice  tu  incedi t, 
ed  in  quello  di  Giovenale  : 

Hoc  diicunt  omnes  ante  alpha  ci  beta  puellce  ; 

ed  infine  da)  frizzante  epilafio  di  Ménage  sulla  tomba  di  un 
abbate,  in  questi  termini  : 

Ci-dessous  gii  monti  eur  fabbè 
Qui  ne  tavait  ni  a ni  b ; 

Dien  nota  en  daini  (donne)  bientòt  un  autre 
Qui  sache  nu  moinx  sa  patenótre  ! 

B (archeol.).  — Diamo  qui  alcune  delle  principali  abbre- 
viature latine  cominciami  colla  lettera  B,  che  più  frequente- 
mente si  riscontrano  sulle  medaglie  e sui  monumenti  del- 
l'antichità. Per  maggiori  notizie  veggasi  il  Nouvea  u traile  de 
diphmati</ue  di  Tassin  c Touslain,  non  che  le  opere  già  citate 
all'articolo  A ( archeol .). 

B : Radio,  ben  lux,  bene,  bivus,  Insti  (prò  mima,  risii),  bru - 
im,  bustum. 

B * A : bixit  annox. 

B * B:  bene  bene , id  est  optime. 

B4  COS:  beneficiarius  consulti. 

B * DD  : bonis  deabus. 

B * DE  * SE  * M : bene  de  te  merito. 

B 4 F : beneficiarius,  bonum  factum . 

g * j : vel  B 4 j:  bona  filia , bona  femina. 

B • G ’ POS  : biga  gratis  posila. 

B 4 K : Radio  Kvesìo. 

B * L : Burrie  liberimi. 

B * M : bene  maneal,  bene  inerenti , bona:  memorile,  bonis 
mani  bus. 

B • MB:  bene  merentibus , bonis  manibus. 

B * MB*  S.  bene  merentibus,  vel  bonis  manibus  sacrurn. 

B * MB  * S • C : bene  merentibus  sepulcrum  condidit. 

B • M • C • F : bene  merenti  cinerarium  fecit,  vel  curavit 
faciendum. 

B 4 M * ET 4 S 4 P 4 Q 4 S : bene  merenti  et  sibi  posterisgiie 
sms. 

B 1 M • F:  òriie  merenti  fecit : vel  bene  meri  tic  femina:. 

B ■ M • H • E : bona:  memorile  hic  est. 

B * M * H • ET  * L : bene  inerenti  heredes  et  liberi  vel  liberti. 

B * M * H * l ‘ C : bene  merenti  hoc  ipse  curavit. 

B ■ M • IN  * P • FERVNT  : bona  memorile  in  pace  fecerunt. 

P • M * L • D : bene  inerenti  libens  dedi/,  vel  locus  datns. 


B * M • M * P : bene  merenti  monumentutn  potuti. 

B • MN  : bene  maneal. 

B * M • P * I : bene  merenti  {tosati  infelis. 

B * MBT  : bene  merenti. 

B * P " D : bono  publico  datimi. 

B * Q : bene  quiescat. 

B • S * D : Beleno  sacrurn  dedit. 

B 4 V * S : Beleno  voitm  solvi t,  ecc. 

B ( chim .).  — Appo  gli  antichi  come  appo  i moderni  chi- 
mici il  Bè  del  pari  segno  convenzionale.  Nella  chimica  antica 
indicava  e balnettrn  arenai  e balta  annetta;  ed  intendersi 
dal  contesto  dello  scritto  se  significar  dovesse  l'ima , o l'altra 
delle  due  formule.  Appo  i moderni  chimici  il  solo  B é seguo 
del  borace;  mentre  Ba  indica  il  bario.  Gli  antichi  medici,  pro- 
fittando dell'esempio  dei  chimici,  adottarono  anch’essi  il  b nelle 
loro  ricette,  per  indicare , a seconda  delle  varie  circostanze 
in  cui  le  dettavano,  o balsamina,  o balneum.  o bene. 

B (cren.).  — E nei  calendari!  la  seconda  delle  sette  lettere 
cosi  dette  domenicali,  che  servono  in  turno  di  sette  in  sette 
anni  a indicare  la  domenica,  essendo  destinate  le  altre  sei 
a segnare  gli  altri  gic.rni  della  settimana  , cominciando  a 
contare  in  tutti  gli  anni  dal  di  primo  di  gennajo.  Diventa  per- 
tanto domenicale  in  tutti  quegli  anni  in  cui  la  prima  do- 
menica deiranno  ricorre  nel  giorno  due  gennajo,  indicando 
il  B nel  suo  significato  numerico  il  numero  2,  come  fu  sopra 
avvertito. 

B [log.]. — Il  tf,adoprato  nelle  argomentazioni  logiche  come 
segno  di  uso  per  i varii  termini  della  proposizione  , indica  il 
predicato,  perché  VA,  come  già  si  disse  (vedi  A),  serve  ad 
indicare  il  soggetto.  Se  ne  fa  uso  inoltre  per  denotare  le 
tre  maniere  di  conclusione  espresse  da  tre  vocaboli  differenti 
che  incominciano  con  B , e addimandansi,  giusta  il  linguaggio 
convenzionale  degli  scolastici,  con  tre  parole  vuote  di  senso, 
combinale  unicamente  colla  iniziale  B.  Sono  esse  baralipton, 
baroco,  bocardo , dipendenti  tutte  c tre  dalla  forma  generica 
di  sillogizzare,  detta  bizzarramente  barbara,  alla  quale  si  ponno 
egualmente  ridurre.  Intesero  gli  scolastici  di  chiamare  con 
esse  quei  sillogismi  che  avessero  tutte  tre  le  proposizioni  af- 
fermative , maggiore,  minore  e conclusione  ; con  questa  dif- 
ferenza , che  il  baralipton  avesse  le  due  premesse  universali 
e affermative , ed  affermativa  particolare  la  conclusione  ; il 
baroco  avesse  particolare  la  minore,  c le  altre  due  universali, 
ma  tutte  e tre  affermative  ; il  bocardo  avesse  particolare  la 
maggiore  ed  universali  le  altre  due,  mantenendole  tutte  e tre 
affermative.  Uiducevausi  quindi  facilmente  alla  barbara  argo- 
mentazione, consistente  nel  sillogismo  ( vedi j che  abbia  tutte 
e tre  le  proposizioni  universali  e affermative,  come  vedremo 
a suo  luogo. 

B (matem.).  — 11  B era  appo  gli  antichi  anche  segno  nu- 
merale; per  esempio,  fra  gli  Ebrei,  appo  i quali  il  beth  sem- 
plice equivaleva  a due  ; il  beth  con  due  puntini  al  di  sopra 
esprimeva  2,000.  Parimente  il  greco  a'  era  eguale  a due; 
coll’accento  acuto  al  fondo  anziché  alla  cima  (,  jì)  era  l’espres- 
sione di  2,000;  aveva  dunque  lo  stesso  valore  aritmetico  del 
beth  ebraico.  I Romani  indir, ivano  col  B semplice  il  numero 
trecento,  e col  b sormontato  da  una  lineetta  orizzontale  (b) 
il  numero  3,000.  L'uso  di  esprimere  il  300  col  B fece  na- 
scere due  modi  di  dire  popolari,  che  in  latino  suonavano  cosi  : 
Seit  B (300)  cognatum  sibi  re  li  nere  |Ei  sa  conservarsi  pa- 
rente il  R)  ; oppure  Et  B (300)  per  se  retinere  videtur  (Ed 
e'  sembra  ritenersi  il  B a suo  prò).  Per  quella  ragione  che 
I n indicava  nelle  rubricazioni,  ne’ registri,  nella  distribuzione 
degli  oggetti  di  qualsivoglia  specie  il  primo  posto , il  b indi- 
cava sempre  il  secondo  posto,  ed  accennammo  di  già  che  il 
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bibliotecario  Krasistrato  addimandavasi  appo  i Greci  Bela,  ] 
perché  meritava  non  il  primo,  ma  il  secondo  posto  per  la  ■va-' 
stili  delle  sue  cognizioni  ; ed  in  Marziale  (v,  56)  si  legge 
Itela  tngatorum,  per  dinotare  il  secondo  dei  togati,  un  indi- 
viduo che  copriva  il  secondo  posto  nella  romana  magistratura. 
Indica  anche  in  algebra,  non  gii  la  prima,  ma  la  seconda  delle 
quantità  conosciute. 

B (mns.). — Segnavasi  nella  musica  antica  colla  lettera  B 
il  batto  cantante , mentre  con  le  lettere  B.  C.  indicava»!  il 
basso  continuo.  Se  nella  partitura  di  un  pezzo  musicale  trovasi 
scritto  il  B coll'aggiunto  di  solo  alla  parte  della  viola,  od  an- 
che unito  alla  parola  col  ( col  B),  riè  significa  che  la  parte  della 
viola  stessa  va  all’unisono  col  basso.  Adoprasi  talvolta  il  mede- 
simo segno  anche  nella  parte  del  violoncello,  ove  indicasi  però 
per  lo  piò  colla  semplice  chiave  del  basso.  I musicanti  tede- 
schi danno  il  nome  di  B al  si  bemolle  moderno  ed  al  Bfa  an- 
tico, e denota  perciò  la  undecima  corda  della  scala  diatonico— 
cromatica.  Il  B indica  inoltre  anche  l’accidente  che  abbassa 
il  suono  naturale  dei  semitoni,  ed  era  nella  musica  antica  il 
segno  del  secondo  grado  del  loro  sistema , che  incominciava 
con  A ossia  ^.Questo  secondo  grado  musicale  era  l'unico 
che  avesse  due  corde  differenti  di  mezza  voce  ; la  più  grave, 
dopo  l'abolizione  del  greco  Et,  con  cui  da  prima  si  soleva  in- 
dicarla, segnavasi  b e dice  va  si  bemolle;  la  più  acuta  aveva  un 
b quadrato,  e dicami  beduro,  da  cui  derivò  poscia  la  deno- 
minazione di  bequadro  nella  musica  moderna.  Nelle  partiture 
musicali  trovasi  scritto  più  fiate  anche  B ama  >m , e que- 

sto modo  di  dire  altro  non  esprime  che  il  solilo  diesis.  Nel 
sistema  di  notazione  gregoriano  il  B corrisponde  ai  si , settima 
nota  della  nostra  scala. 

B (numuifi.) — Anche  nella  numismatica,  o,  per  meglio  dire, 
nei  segni  convenzionali  delle  monete  che  vengono  coniate 
nelle  varie  zecche,  il  B ha  il  suo  peculiare  significato.  Inchiesi 
pertanto  sul  rovescio  delle  nuove  monete  , ed  a seconda  dei 
paesi  in  cui  furono  incise,  ha  anche  diversa  indicazione.  Cosi, 
per  esempio,  nelle  monete  coniate  in  Francia,  il  b che  vi  si 
legge  nel  rovescio  denota  la  città  di  zecca  Rouen  ; in  Austria 
quella  di  Krcmnitz , ed  in  Prussia  quella  di  Breslavia.  Gli 
altri  Stati  se  ne  valgono  nello  stesso  modo,  per  indicare  piut- 
tosto la  zecca  di  una  città  che  di  un'altra , in  cui  le  monete 
furono  lavorate. 

BAADE\  (geogr.).  Vedi  Badkn. 

BAADER  (di)  Francesce  Saverio  {biogr.).  — Filosofo  mi- 
stico-religioso, nacque  nel  1765  a Monaco  in  Baviera,  ove 
mori  il  53  maggio  1841 . Kgli  studiò  da  principio  medicina  ad 
Ingolstadt  ed  a Vienna,  e trasferissi,  nel  1788,  a Freibergin 
Sassonia,  per  imparare  mineralogia  sotto  il  celebre  Werner. 
Nel  1798  il  governo  bavarese  lo  nominò  direttore  generale 
delle  miniere,  e dopo  la  fondazione  dell'universilà  di  Monaco 
ebbe  la  cattedra  di  filosofia  speculativa,  ch'ei  conservò  lino 
alla  morte.  Nelle  sue  opere,  cosi  come  nel  suo  insegnamento, 
Baader,  a somiglianza  di  Giacomo  Roehme , tentò  effettuare 
l'alleanza  mistico-religiosa  delle  scienze  naturali,  ovvero  della 
filosofia  con  la  teologia  {teosofia).  Le  sue  opere  principali 
sono  intitolate:  Beitrage  sur  Èlementarphysiologie  (Am- 
burg.  1707)  — l'eber  das  pythagoraischc  quadrai  in  der 
Natur  (Tubinga  1709)  — Beitrage  sur  dynamischen  Phg-  j 
sik  (Berlino  1800)  — Bevition  der  Philosopheme  der  He.-\ 
geVschm  Schule,  Irezitglich  anf  das  Christenthum  (Stoccarda’ 
1836)  — Vorlesungen  iiber  speculative  Dogmatik  (Stoccarda 
e Munster  1858-38) — Ber  Morgenl&tìdischc  und  abendlun- 
dische  Katholicismus  (Lipsia  1811),  opera  postuma.  Vedi 
Hoffmann , Vorhalle  zar  spectilaliven  Lehre  Franz  Baader 
Ascia ffenborgo  1836)  — Franz  von  Baader  als  Degrunder 


der  Philotophie  der  Zukunft  von  Or.  Franz  Hoffmann 
(Lipsia  1856). 

BAAL  ( signore , padrone,  giusta  il  suo  significato  etimolo- 
gico) tslor.  relig.).  — É il  vocabolo  generico  indicante  dio 
in  molte  lingue  siro-arabiche,  il  quale,  se  vi  si  aggiungeva 
l'uno  o l'altro  epiteto,  serviva  poi  ad  indicare  una  divinità 
speciale  Ira  le  tante  di  cui  le  genti  siro-arabiche  abbonda- 
vano. Nella  Bibbia  la  denominazione  di  Baal  si  dà  al  nume 
maschio  principale  dei  Fenicii,  la  cui  sede  precipua  era  in 
Tiro.  Gl'Israeliti,  pel  contatto  continuo  colle  popolazioni  pa- 
gane, proclivi  più  che  mai  all’idolatria,  avevano  adottato  il 
culto  di  Baal,  quasi  contemporaneamente  a quello  di  Astarte, 
sotto  i Giudici,  conservandolo  poscia  nei  regni  di  Àraz  e Ma- 
nasse,  re  di  Giuda,  come  pure  sotto  il  governo  dei  re  d'Israele, 
specialmente  sotto  quello  di  Acabhn,  il  quale,  per  secondare 
in  parte  le  colpevoli  tendenze  di  sua  moglie  Gezabele,  figlia 
del  re  sidonio  Klhbaal,  sembra  essersi  sistematicamente  ado- 
prato  per  eliminare  il  culto  del  vero  Dio,  sostituendovi  quello 
di  Baal.  Da  cotesta  infezione  idolatrica  non  andò  neppur 
esente,  in  Israello,  il  regno  di  Osea,  dal  726  al  718  av.  C.  ; 
quantunque  -Jeu,  re  di  Giuda,  un  secolo  e mezzo  prima,  dal- 
1876  all'818  av.  C.,  distrutto  avesse  gli  edifizii  sacri  a Baal, 
convertendoli  in  latrine,  ed  il  sommo  sacerdote  Giojada,  sotto 
il  re  minorenne  Gioas.  dall'835  all’817  av.  C. , avesse  fatto 
rovesciare  i templi  di  Baal,  sterminandone  i ministri. 

Sovente  si  fa  menzione  nella  Bibbia  di  altari,  immagini  e 
tempii  in  onore  di  Baal;  e specialmente  degli  altari  eretti 
nelle  alture,  sulle  cime  dei  colli  e sui  letti  delle  case.  Nu- 
merosissimi n'erano  i ministri,  divisi  in  sacerdoti  propria- 
mente detti,  ed  in  profeti,  ed  anche  in  un  terzo  ordine,  che 
addimandavasi  quello  degl’inservienti,  e corrispondeva  forse 
agli  ebraici  leviti,  dispetto  poi  alle  rituali  cerimonie  con  cui 
veneravasi,  parlasi  assai  di  frequente  delle  offerte  d'incenso 
che  a lui  si  porgevano,  come  pure  dei  torelli,  e perfino  dei 
bambini  che  se  gl'immolavano,  come  al  dio  Moloc.  Giusta  la 
descrizione  di  que’  rili  al  iv  dei  Re,  x,  19,  i sacordoli  di 
Baal  danzavano,  durante  il  sacrifizio,  intorno  all'altare,  e se 
le  loro  preci  passavano  inesaudite,  facevansi  sul  corpo  dei 
tagli  coi  coltelli  finché  ne  fosse  corso  il  sangue,  al  pari  dei 
sacerdoti  di  Bellona.  Leggesi  inoltre  che  i suoi  adoratori  s’in- 
ginorchiavano  dinanzi  alia  sua  effigie,  baciandola,  e solevano 
giurare  in  suo  nome.  Per  quello  riguarda  poi  la  forza  di 
natura  adorata  sotto  la  forma  del  tirio  Baal,  risulterebbe  da 
parecchi  passi  biblici  ch'era  uno  dei  corpi  celesti,  e,  giusta 
la  somiglianza  delle  due  religioni,  babilonica  e persiana,  non 
già  uno  dei  corpi  celesti,  ma  bensì  lo  spirito  astrale  risie- 
dente in  uno  di  loro,  c quindi,  per  quella  ragione  per  cui  am- 
mettemmo che  Astarte,  contraposto  di  Baal,  raffigurava  la 
Luna,  Baal  stesso  era  l’immagine  del  Sole. 

Il  dotto  Gesenio  sostiene  all'incontro  che  l’idolatria  babi- 
lonica era  di  carattere  astrologhi,  e che,  per  il  nesso  tra  le 
religioni  fenicia  ed  aramea , Baal  e Bel  rappresentavano  il 
pianela  Giove , come  la  stella  maggiore  di  buona  fortuna.  Kgli 
avvalora  questa  sua  opinione  cogli  argomenti  induttivi  tratti 
dal  considerare  che  gl'idolatri  arabici  veneravano  questo  pia- 
neta sotto  il  nome  di  Muscteri,  c sacrificavangli  un  lattante 
in  giovedì  (dies  Jovis)  ; e che  i Romani  chiamavano  il  babi- 
lonico Bel  col  nome  di  Giove.  Gli  sì  oppone  il  Miinter,  asse- 
rendo che  fin  dai  tempi  più  antichi  predominò  l’idea  cosmo- 
gonica della  forza  primitiva  della  natura , che  ravvisavasi 
nelle  due  stupende  funzioni  della  generazione  e della  produ- 
zione; che  cotesta  idea  spicca  principalmente  nella  religione 
jcabirica,  ma  é diffusa  in  tutto  l'Oriente;  c che  il  Sole  e la 
E Luna  erano  i più  adatti  rappresentanti  di  queste  due  forze. 
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BAALBEC  — BABELE  (TORBE  DI) 

Si  fonda  perciò  sulle  asserzioni  specialmente  di  Sancoinatone,  n provincia  di  Bulgaria , sangiaccato  di  Silistria , all'estremità 


che  non  ponno  essere  infirmate  nè  da  quelle  dei  libri  cosi 
detti  Sabei,  né  da  quelle  del  siro  sant'Efrem;  e Sanconiatone 
attesta  che  i Fenicii  consideravano  il  Sole  come  il  solo  pa- 
drone del  cielo  (uòvo*  oOpavou  xupto^) , chiamandolo  Beel sa- 
men, che  è appunto  il  Giove  dei  Greci.  Balsamen  {padrone 
dei  cieli)  incontrasi  anche  in  Plauto,  e gli  egregi  filologi  Bel- 
lerman,  Lindermann  ed  anche  il  Gesenio  lo  riconoscono 
ideotico  con  Beelsamen.  L’erudito  sant’ Isidoro  di  Siviglia  av- 
vertiva, nelle  sue  indagini  filosofiche,  che  appo  gli  Assiri  il 
dio  Bel  addiraandavasi  e Saturno  e Sole,  per  una  certa  ra- 
gione delle  religiose  loro  credenze.  Senza  ingolfarci  in  so- 
verchie sottigliezze,  ripeteremo  qui  ciò  che  accennammo  di 
già  alla  voce  Aitarle  (vedi),  che  le  idee  astrologiche  in  fatto 
di  religione  prevalsero  più  tardi,  e che  i due  pianeti  Giove  e 
Venere  ebbero  posteriormente  una  misteriosa  connessione 
con  alcune  modificazioni  di  quelle  stesse  forze,  che  furono 
per  l'innanzi  venerale  sotto  le  idee  cosmogoniche  di  Belo  e 
Mililta,  ossia  il  Sole  e la  Luna. 

Vedi  Gesenio,  Thesaurus  antiq.,  ed  una  memoria  inserita 
nell’ A llgeme ine  Encycloptedie  (voi.  vili  e xvi)  — Norberg, 
0 nomasi.  Cod.  Nas.  (p.  28)  — Munter,  Religion  der  Ba- 
bylonier  — Sanconiatone,  Frammenti  storici  (ediz.  Orelli, 
p.  14)  — Ewald,  Hebr.  Gram.  (g  341),  ed  il  su  citato  Ge- 
senio, Monumenta  ling.  pfurnic.  (p.  164). 

BAALBEC.  Vedi  Balbec  (geogr .). 

UAAL-BEIUTIl  (BaaX£ep&  nei  Settanta , e BdxX  Stato- xr,; 
nella  versione  alessandrina)  (ttor.  relig.).  — Significa  Si- 
gnore dell'alleanza , giusta  il  valore  di  ambe  le  denomina- 
zioni, ebraica  e greca,  ed  era  il  nome  di  una  divinità  adorata 
dai  Sicbemili , come  leggesi  nel  libro  de'  Giudici  (ix,  4). 
Sappiamo  infatti  che  grisraeliti , dopo  la  morte  di  Gedeone, 
si  prostituirono  a Baal,  stringendo  con  lui  patto  di  alleanza, 
onde  fosse  loro  dio,  e il  dio  dell’alleanza  si  addimandasse 
( Giudici , vili,  32-34).  travi  quindi  un  tempio  sacro  a 
Baal-Berilh  in  Sichem,  nel  quale  fu  deposto  del  danaro,  re- 
galato poi  ad  Abimeiecco , figlio  di  Gedeone,  il  siculo  Dio- 
doro (1.  v)  parla  di  una  dea  dei  Cretesi,  delta  Britomarti , 
che  equivarrebbe  all'incirca  a Baal  - Berilli , derivandosi  da 
Maratk-Berith,  signora  dell'alleanza. 

Il  modo  più  semplice  di  spiegare  il  significato  del  duplice 
nome  é quello  già  da  noi  proposto  in  sul  principio , e trova 
uno  storico  riscontro  nel  Ztk  "Opxtw;  ( Giove  giuratorio)  dei 
Greci,  e nel  Deus  Fidine  o Juppiler  P stius  dei  Latini,  con- 
siderato da  costoro  come  il  nume  della  buona  fede,  che  pre- 
siedesse alla  stipulazione  dei  trattati  e delle  alleanze. 

BAALI  (mitol.  ìnd.).  — Fondatore  dell'Impero  antichis- 
simo degl*  Iranii,  dimorava  a Mavalipuram,  regnò  prima  del 
gran  diluvio,  ricevette  da  Dio  i quattro  libri  sacri,  e divise 
il  suo  popolo  in  cinque  caste.  Egli  debb'essere  identico  a 
Brama  ed  al  Belo  assirio  (vedi  Bali). 

BAAMI1  (*tor.  eccl.).  — Setta  d’eretici,  seguaci  d uo  certo 
Baane , discepolo  di  Epafrodito,  i quali  pretendevano  di  far 
rivivere,  verso  l’anno  810,  gli  errori  de’  Manichei. 

BABA  (star.  ent.).  — Turcomanno  di  nascila,  apparve 
d'improvviso  nella  città  d'Amasia  verso  l'anno  G38  dell'egira 
(1240-41),  spacciandosi  pel  solo  profeta  inviato  da  Dio,  e 
annunziandosi  al  modo  di  Maometto:  «Non  v'ha  altro  Dio 
che  Dio,  e Baba  è il  suo  profeta  » . Meno  creduli  degli  Arabi, 
i Musulmani  si  armarono  contro  il  nuovo  profeta,  e soccorsi 
dai  Franchi,  lo  inseguirono  e sconfìssero  intieramente.  Le 
sue  genti  si  dispersero,  ed  egli  più  non  comparve,  morto  forse 
nella  mischia. 

BABA-DA6H  {geogr. ).  — Città  della  Turchia  europea, 
Encicl.  rop.  ital.  Voi 


del  lago  Rassein  , assai  ben  fortificata,  essendo  situata  fra 
montagne  dall’un  lato,  e paludi  dall'altro.  Vi  hanno  cinque 
moschee,  di  cui  una.  coperta  di  piombo,  fu  fatta  fabbricare 
da  Bajazet  nei  xiv  secolo  ; sonvi  inoltre  due  bagni  pubblici 
ed  un  collegio.  Su  di  una  collina  si  veggono  le  reliquie  del 
castello  di  Jeni-Caleh. 

BABAI  (slor.  ani.).  — Re  sarmata,  visse  circa  l’anno  455 
dell’èra  volgare,  e fu,  con  Benga,  allealo  di  Unimundo  e di 
Alarico  nella  guerra  contro  gli  Ostrogoti  sotto  Tcodemiro. 
Egli  sconfisse  i Romani  sotto  Camund,  ma  fu  assalilo  ed  uc- 
ciso da  Tcodorico  il  Grande. 

BABBUINO  (Cynocephalus  Cuvier)  (tool.).  — Genere  di 
mammiferi  quadrumani,  che  forma  l'ultimo  anello  della  ca- 
tena che  unisce  le  scimie  propriamente  dette  cogli  animali 
inferiori.  Il  nome  zoologico  o tecnico  di  questo  genere  é ci - 
noce  falò  (vedi). 

BABEK  (biogr.  e star.  ani.).  — Sopranominato  Korremy  o 
Ilarramy,  originario  dell’Aderbigian,  comparve  ad  un  tratto 
nella  Persia  intorno  all'anno  201  dell’egira  810  dell'èra  vol- 
gare), predicando  una  religione  nemica  dell'Islamismo,  della 
pubblica  morale  e del  governo.  Questa  religione  é spiegata 
dall’epiteto  korrem-dyn , che  la  designava,  significando  esso 
religione  di  gioja  e di  piacere.  11  supranome  poi  di  Ilarramy 
vale  quanto  ladro  e reo;  e sembra  che  Babek  se  ne  mostrasse 
degno. 

Quando  s’invita  la  gente  al  piacere  e si  fa  consistere 
la  religione  nella  licenza,  i discepoli  non  possono  mancare  ; 
però  Babek  riuni  intorno  a sé  bande  numerose,  colle  quali 
mise  in  rotta  le  schiere  del  califfo  Almamun.  Per  ventanni 
percorse  la  Persia,  portando  dapertutto  il  disordine  e la  ro- 
vina, finché  Molassem,  successore  di  Almamun,  riunito  un 
numeroso  esercito , lo  sconfisse  nell'anno  857,  ed  egli,  fatto 
prigioniero,  venne  condotto  a Bagdad  con  uno  de’  suoi  fra- 
telli, con  tutti  i suoi  figliuoli  in  numero  di  diciasette,  e 4,000 
seguaci  all'incirca.  Quivi  peri  tra  i supplizii  con  gran  parte 
de’ suoi  partigiani.  Tutti  gli  altri,  scoraggiali  per  la  morte 
del  loro  capo,  si  dispersero  in  varie  provincie  dell'impero.  Si 
fecero  poscia  alcuni  sforzi  da'  suoi  seguaci,  ma  furono  re- 
pressi immediatamente,  e la  religione  di  Babek  fu  estinta  per 
sempre. 

BABELE  (torre  di)  (star.  ani.  e archeol.).  — Dal  rnc- 
! conto  della  Bibbia  al  c.  xi , vs.  1-9  della  Genesi  rilevasi  che 
i primi  propagatori  dell'umana  razza,  avendo  errato  qua  e là, 
dopo  la  tremenda  catastrofe  dell’universale  diluvio,  senza  sta- 
bili sede,  stanziarono  finalmente  nella  vasta  terra  di  Sennaar, 
fissandovi  il  loro  domicilio.  Conservato  avevano  lo  stesso  lin- 
guaggio, unico  tra  loro,  per  non  essere  stati  astretti  perauco 
dalle  varie  vicende  delle  continue  emigrazioni  cd  immigrazioni 
di  cangiar  favella , mantenendosi  in  un  corpo  indivisibile  e 
compatte,  che  aveva  comuni  le  tradizioni,  le  speranze  e gl’im- 
prendimenti.  Stabilitisi  però  nella  immensa  pianura  di  Sen- 
naar, e trovatavi  abbondante  materia  per  ergere  edifizii , si 
diedero  a cuocere  e fabbricare  mattoni , coi  quali  gettarono  le 
fondamenta  di  un'ampia  città , c cominciarono  a fabbricare 
una  torre  di  sterminata  altezza.  Progredendo  alacremente 
nell'opera,  c ecco  scendere  il  Signore,  giusta  la  biblica  espres- 
sione, a vedere  la  città  e la  torre  che  si  andavano  edificando 
dai  figli  di  Adamo,  dicendo,  uno  solo  è il  popolo  ed  un  solo  c 
il  linguaggio  diluiti;  venite  adunque,  scendiamo  e confon- 
diamo ivi  la  loro  favella,  affinché  nessuno  oda  la  voce  del  suo 
vicino.  E cosi  li  divise  il  Signore  da  quel  luogo  per  tutti  i 
paesi,  ed  essi  cessarono  di  edificare  la  città.  E perciò  il  di 
lei  nome  fu  quello  di  Babele , perché  ivi  si  confuse  la  favella 
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dcH’universa  terra,  e di  là  li  disperse  il  Signore  sulla  super- 
ficie di  tutti  i paesi  * (Gen.,  xi,  5-9). 

Tale  si  è la  biblica  narrazione , che  trova  il  suo  riscontro 
più  n meno  corrotto  nelle  leggende  primitive  degli  altri  po- 
poli. I Caldei  stessi  riferiscono  (per  es.,  Abideno,  citato  da 
Eusebio  nella  Prepar.  Evang.,  i,  14)  che  i primi  uomini, 
fidando  della  loro  forza  e potenza,  innalzarono  una  torre  che 
colle  sue  cime  toccava  le  nubi  nel  luogo  stesso  in  cui  sorse 
poscia  Babilonia,  ma  che  i venti,  stanti  allato  ai  numi,  rove- 
sciarono l'edilìzio  sul  capo  agli  edificatori,  dalle  cui  rovine  fu 
poscia  edificata  Babilonia.  Prima  di  questo  avvenimento  gli 
uomini  avevano  parlalo  la  stessa  lingua,  ma  poscia,  per  allo 
degli  dei,  si  resero  differenti  nel  loro  linguaggio.  Anche  Pla- 
tone riporta  una  tradizione , che  all'età  dell'oro  uomini  ed 
animali  facevano  uso  di  uno  stesso  comune  linguaggio , ma 
che,  aspirando  con  soverchia  ambizione  aU’imroortalilà,  furono 
per  castigo  confusi  da  Giove  nella  loro  favella.  Parimenti  nelle 
particolarità  della  guerra  dei  Titani  contro  gli  dei  si  ponno 
ravvisare  alcune  tradizionali  somiglianze  col  racconto  della 
Bibbia.  Ella  medesima  la  Sibilla,  dice  Giuseppe  Flavio  nelle 
Antichità,  1,  4,  fa  pur  menzione  di  questa  città  e della  con- 
fusione del  linguaggio  , dicendo  : « Mentre  gli  uomini  tutti 
erano  di  una  sola  favella,  alcuni  di  loro  edificarono  un'alta 
torre,  come  se  volessero  per  essa  ascendere  al  cielo  ; ma  gli 
dei  spedirono  procelle  di  venti  e rovesciarono  la  torre  ; e die- 
dero a ciascuno  il  suo  peculiare  linguaggio  ; e si  fu  per  questa 
ragione  che  la  città  addimandossi  Babilonia  * . Lo  stesso  scrit- 
tore dà  per  motivo  di  questo  rovescio  e di  cotesta  confusione 
il  dispiacere  di  Dio  nel  vedere  gli  uomini  agire  cosi  pazza- 
mente sotto  l'influenza  di  Nembrotte,  un  audace  tristo  uomo, 
il  quale , per  alienare  le  umane  menti  da  Dio,  e per  vendi- 
carsi del  diluvio  che  aveva  distrutti  i proavi  degli  uomini , 
indusse  costoro  a fabbricare  una  torre  alta  cotanto,  che  le 
acque  non  potessero  giungervi. 

Ahen-Ezra  (vedi)  diede  del  racconto  biblico  una  spiega- 
zione assai  piana.  « Coloro,  dic'egli,  che  fabbricarono  la  torre 
di  Babele  non  furono  tanto  insensati  da  immaginare  che  per 
tal  mezzo  si  spingerebbero  al  cielo  ; né  temevano  un  secondo 
diluvio,  avendo  da  Dio  la  promessa  in  contrario  ; ma  agogna- 
vano all’erezione  di  una  città  che  fosse  di  comune  residenza 
e di  generale  convegno,  servendo,  nelle  ampie  ed  aperte  pia- 
nure di  Babilonia  , di  segnale  per  impedire  ai  viaggiatori  di 
smarrire  il  sentiero.  Nell’atto  pertanto  che  presero  le  debite 
misure  per  i comuni  loro  interessi,  intesero  anche  di  passare 
alla  posterità  con  nome  onorato  e glorioso  ». 

Dal  vs.  4 del  cap.  xi  della  Genesi  e dai  commenti  più 
riputati  si  scorge  che  il  motivo  principale  per  cui  que'  primi 
uomini  si  diedero  a queirarrischiata  impresa  si  fu  il  desi- 
derio di  possedere  un  edifizio  ri  vasto  ed  elevato , che  ser- 
visse di  segnale  e di  pulito  di  convegno  in  quelle  sconfinate 
pianure , su  cui  fissala  avevano  la  loro  dimora.  Intesero  con 
ciò  di  prevenire  una  rapida  dispersione  e lo  scioglimento 
di  que*  vincoli  di  parentela  ed  affinità  che  tenacemente  *n- 
nodavanli  ; di  allontanare  i pericoli  della  vita  errante  dai 
singoli  individui,  c non  permettere  che  si  diradasse  pre- 
cocemente il  loro  numero  in  un  tempo  in  cui  tenue  si  era 
ed  insufficiente  la  popolazione.  La  torre  quindi  era  una 
specie  di  faro  di  salvezza , che  manteneva  l’unione  e la  in- 
dissolubilità fra  i quivi  esistenti , invitando  da  lunge  i va- 
ganti in  quel  terrestre  oceano  a raggranellarsi  e raccozzarsi  a 
quel  sito,  per  aumentare  il  numero  di  quei  che  vi  si  erano 
fissati.  La  vista  lontana  di  quella  torre  serviva  di  guida  alla 
peregrinante  umanità  in  quegrimmcnsurabili  deserti,  difficili  a 
percorrersi,  perchè  la  bussola  non  era  peranco  inventata,  e 


mal  si  conoscevano  i metodi  di  orientarsi.  I prossimi  discen- 
denti di  Noè  andavano  tutti  vagando  a caso  pel  mondo,  sof- 
fermandosi qua  e là,  a seconda  delle  condizioni  atmosferiche 
e telluriche  che  loro  sembrassero  migliori,  e quindi  quei 
primi  che  posero  le  fondamenta  ad  una  grande  città  e fecero 
torreggiare  nella  sterminata  pianura  un  gigantesco  edifizio 
ponno  e denno  a buon  dritto  appellarsi  i primi  fattori  dell'u- 
mano incivilimento. 

Malissimo  si  appose  per  conseguenza  al  vero  l'apostata 
Giuliano,  volgendo  in  ridicolo  la  biblica  narrazione,  la  quale, 
considerata  anche  semplicemente  come  spiegante  l'origine 
della  diversità  delle  lingue  e del  disperdersi  dell'umana  fami- 
glia, merita  tutta  la  considerazione  e il  rispetto  dei  pensatori 
profondi  e dei  conscienziosi  indagatori  degli  umani  destini. 
Gli  é per  ciò  che  l’assennato  Heeren  nella  sua  opera  Le  na- 
zioni asiatiche , voi.  il,  p.  146,  si  dilunga  affatto  dal  coronato 
sofista,  francamente  asserendo  • che  non  vi  è forse  in  nessun 
altro  libro  una  narrazione  cori  venerabile  per  la  sua  antichità, 
o cosi  importante  per  la  storia  della  civiltà,  quanto  si  é la  su 
lodata  biblica,  in  cui  ci  furono  conservate  le  tracce  del  primevo 
commercio  internazionale,  delle  prime  politiche  associazioni, 
e della  prima  erezione  di  sicure  e stabili  abitazioni  » . Basta  il 
confronto  della  medesima  colle  poetiche  si,  ma  troppo  fantasti- 
che ed  assurde  descrizioni  dello  stato  primitivo  dell'umanità 
negli  scrittori  greci  e romani  per  dar  di  subito  la  preferenza 
al  semplice  e dignitoso  racconto  della  Bibbia,  da  cui  vengono 
tantosto  ecclissate  le  poetiche  finzioni  de*  pagani  e le  fantasma- 
goriche tradizioni  de’ mitologi. 

Dopo  la  lunga  serie  di  cinquanta  e più  secoli , e dopo  il 
perpetuo  incalzarsi  di  rivoluzioni  sanguinose  e sovversive  nella 
terra  di  Sennaar,  non  si  può  pretendere  d’identificare  le  ro- 
vine giacenti  su  quel  suolo  tutto  sconvolto  col  vetustissimo 
edifizio  della  torre  babelica.  La  maggioranza  però  delle  opi- 
nioni si  accorda  nel  riconoscerlo  identico  col  tempio  descrit- 
toci da  Erodoto , che  trovasi  oggidì  nei  dilapidati  avanzi  di 
Birs-i-Nimrud  o Birs-i-Nemroud , che  gli  antichi  e i mo- 
derni Ebrei  addimandano  la  Prigione  di  Nabucodonosorre . 

Erodoto  col  suo  semplice  ma  grafico  stile  ci  descrive  nel 
1.  i,  c.  181  il  tempio  di  Belo,  dicendo  che  sorgeva  nell’altra 
divisione , con  porte  di  bronzo , superstiti  fino  al  suo  tempo, 
quadrangolari,  ed  in  complesso  di  due  stadii,  ossia  360  metri. 
Nel  mezzo  del  sacro  ricinto  vi  d una  salda  torre  di  180  metri 
di  altezza  e larghezza;  sorge  sopra  essa  un'altra,  e poi 
un'altra  ancora,  fino  a formarne  ben  otto.  Àirestemo  vi  fu 
praticata  una  salila  all’ingiro  di  tutte,  e giungendo  alla  metà 
vi  si  rinvengono  posti  di  fermata.  Nell’ultima  torre  vedesi  un 
gran  tempio,  ed  in  questo  un  grande  letto  bellamente  accon- 
cio, con  aurea  tavola  dappresso,  ma  senza  alcuna  immagine  ; 
nessuno  può  rimanervi  di  notte,  tranne  una  donna  indigena  , 
scelta  di  preferenza  dal  nume , come  si  esprimono  i Caldei , 
che  sono  del  medesimo  i sacerdoti.  Queste  persone  stesse, 
asserendo  ciò  che  io  non  credo , dicono  inoltre  che  il  nume 
stesso  frequenta  il  tempio  riposandosi  nel  letto  ivi  apprestato. 

Più  in  giù,  prosegue  Erodoto , vi  é nel  babilonico  tempio 
un'altra  custodia  o nicchia , in  cui  sta  una  grande  immagine 
aurea  del  Dio,  ed  accanto  ad  essa  una  grande  tavola  aurea,  e 
sono  pur  oro  il  piedestallo  e il  trono,  e,  come  affermano  i Cal- 
dei, costarono  que'  lavori  800  aurei  talenti , il  che  equivar- 
rebbe a 34  milioni  560  mila  franchi.  E al  difuori  della  nicchia 
vi  è un  aureo  altare  ; c vi  é parimenti  un  altro  grande  altare, 
su  cui  s’immolano  pecore,  capre  e montoni , mentre  non  lice 
sacrificare  sull'altar  d’oro  che  i soli  lattanti  ; ma  sull'altar 
maggiore  i Caldei  offrono  ogni  anno  incensi  pel  valore  di 
1 ,000  talenti  d’argento , il  che  corrisponderebbe  aU’cnonne 
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ed  incredibile  somma  di  <4  milioni  di  franchi,  nel  tempo  in  cui 
celebrano  le  solenni  feste  del  nume.  Ed  eravi  allora  nel  tem- 
pio anche  una  statua  di  oro  massiccio  di  dodici  cubiti , ossia 
4 metri  e B centiro. . ma  io  non  la  vidi,  e riferisco  soltanto 
ciò  che  mi  fu  narrato  dai  Caldei.  Dario  Istaspe,  regnante  dal 
522  al  485  av.  C.,  desiderò  di  avere  la  detta  statua,  senza 
però  osare  di  prenderla  ; ma  Serse  I , suo  figlio , successogli 
dal  485  al  472  av.  C.,  la  rapi,  uccidendo  il  sacerdote  che  gli 
aveva  impedito  di  muoverla.  Di  tal  maniera  il  sacro  luogo  è 
adorno , e soavi  in  esso  anche  molte  offerte  private , fatte  da 
singoli  individui,  consistenti  in  istatue,  turiboli,  nappi  e vasi 
sacri  di  oro  massiccio , che  costituivano  una  proprietà  d’im- 
menso valore.  Semiramide  vi  fece  ergere  sulla  cima  tre  statue 
auree,  di  Giove,  Giunone  e Rea.  La  prima  era  alta  40  piedi, 
ossia  12  metri,  del  peso  di  1,000  talenti  babilonici,  ossia  50 
mila  chilogrammi;  la  statua  di  Rea,  assisa  sopra  aureo  trono, 
con  leoni  alle  ginocchia  e due  serpenti  di  argento , era  dello 
stesso  peso.  La  statua  di  Giunone  era  pari  a quella  di  Giove, 
del  peso  di  800  talenti , o 40  mila  chilogrammi , afferrando 
colla  destra  il  serpente  pel  capo,  e con  uno  scettro  gemmato 
nella  sinistra.  Una  tavola  di  oro  battuto  era  comune  alle  tre 
divinità  qui  accennate,  del  peso  di  500  talenti,  o 25  mila  chi- 
logrammi ; xpdevansi  poi  sulla  tavola  tre  nappi  di  30  talenti, 
o 1 ,500  chilogrammi , e due  incensieri  del  peso  ciascuno  di 
500  talenti,  o 25  mila  chilogrammi,  e tre  vasi  di  prodigiosa 
grandezza.  Si  é calcolato  che  il  valore  degli  oggetti  preziosi  e 
dei  tesori  contenuti  in  questo  superbo  edificio  eccedessero 
l'esorbitante  somma  di  tre  miliardi  di  franchi , ossia  la  spa- 
ventevole cifra  di  3,000,000,000. 

Rilevasi  dalla  Bibbia  che,  allorquando  Nabucco  s'impadronì 
di  Gerusalemme,  facendone  radere  al  suolo  la  massima  parte, 
strappò  i tesori  del  tempio  e quelli  della  casa  reale,  facendoli 
tutti  trasportare  nel  tempio  di  Belo  in  Babilonia.  Il  vaso  stu- 
pendo di  bronzo,  e tutti  gli  altri  vasi  che  Salomone  aveva  fatti 
fare  in  servigio  a Jehova  furono,  a quel  che  si  dice,  infranti  per 
ordine  del  monarca  assiro  e fusi  nelle  imposte  famose  di  bronzo, 
che  per  si  lungo  tempo  ornarono  il  superbo  ingresso  della 
grande  area  del  tempio  di  Belo.  Sembra  che  fin  dalla  sua  ori- 
gine si  ergesse  questo  portentoso  edifizio  per  derogare  alcun 
che  alla  gloria  della  divinità.  Consacrato  nei  primordii,  com'ò 
probabile,  alle  smodate  ambizioni  dei  monoteisti  superstiti  al 
diluvio,  passò  ben  tosto  alla  religione  sabea,  scemando  di  un 
grado  nella  purezza  del  culto , e diventando  sacro  al  Sole  e 
all'esercito  degli  astri,  finché,  pel  naturale  progredire  da  cor- 
ruzione in  corruzione,  diede  ricetto  alla  grossolana  idolatria, 
contaminandosi,  giusta  il  racconto  di  Erodoto,  dei  vizii  che 
dalla  medesima  sono  inseparabili.  Fu  però  da  un  lato  di  gio- 
vamento all'mnanità , per  l’amore  che  i Babilonesi  portavano 
allo  studio  deU'aslronomia,  ch'era  una  delle  occupazioni  prin- 
cipali dei  loro  dotti  uomini,  detti  da  Erodoto  Caldei,  cioè  sa- 
cerdoti di  Belo,  il  cui  tempio  era  coronato  da  un  osservatorio 
astronomico,  il  quale  presta  vasi  a meraviglia  alla  contempla- 
zione degli  astri  in  quelle  regioni  cosi  piane,  aperte  cd  estese, 
e con  un'atmosfera  cosi  limpida  e pura. 

La  prima  fondazione  della  mirabile  torre  si  attribuisce  al 
gagliardo  cacciatore  Nembrotte  ; Semiramide  fece  di  ampliarla 
e abbellirla  ; ma  sembra  che  il  tempio  di  Belo,  nel  massimo  suo 
splendore,  non  siasi  compiuto  che  sotto  Nabucodonosor  1,  re- 
gnante dodici  secoli  dopo,  dal  667  al  647  av.  C.,  il  quale, 
condotte  a termine  le  molte  sue  conquiste,  consecrò  quel  su- 
perbo edilizio  al  culto  degl'idoli,  dai  quali  ripeteva  egli  le  sue 
vittorie.  Vi  è però  tutta  la  ragione  di  credere  che  l’osserva- 
lorio  in  cima  alla  torre  sia  stato  eretto  fin  dai  tempi  i più  re- 
moti, perchè  il  Prideaux  avverte  che  all’epoca  di  Alessandro 


il  Macedone,  resosi  padrone  di  Babilonia,  il  filosofo  Callistene, 
ch’era  del  suo  seguito,  vi  rinvenne  osservazioni  astronomiche 
risalenti  a 1,900  anni  indietro.  La  vista  della  torre  fa  sui  ri- 
guardanti la  più  profonda  impressione,  slanciandosi  in  alto  da 
una  vasta,  deserta  pianura,  colla  squarciata,  frammentaria  e 
bruciata  sua  congerie,  colle  masse  di  vetrificata  materia  gia- 
centi all'intorno,  e coll'intero  colle  su  cui  sta,  schiacciato  e 
ingombro  dalle  materie  con  cui  fu  edificato  il  tempio.  L’irto  e 
dirupalo  suo  aspetto  sembra  giustificare  l’ebraica  denomina- 
zione di  Prigione  di  Nabueodonow , detta  forse  cosi  per  la 
reclusione  che  vi  ebbe  cotesto  orgoglioso  sovrano  durante  la 
sua  mentecattaggine , sotto  la  custodia  dei  sacerdoti , oppur 
anche  per  la  prigionia  ivi  sofferta  dal  re  d’Israele , dopo  la 
strage  gerosolimitana  per  opera  dello  stesso  Nabucodonosor, 
come  leggesi  nel  1.  iv,  c.  25  dei  Re. 

Uno  spazio  assai  considerevole  intorno  alla  torre,  formante 
una  vasta  corte  od  area,  è coperto  di  rovine,  in  cui  si  ravvi-' 
sano  numerose  tracce  di  anteriori  edifizii,  presentando  mucchi 
disuguali  di  varie  grandezze  , coperti  di  masse  di  franti  mat- 
toni, embrici  e. vetrificati  frammenti,  indizio  sicuro  di  qualche 
straordinario  sconvolgimento  ne’  tempi  primitivi.  L'avanzo 
torriforme  sulla  sommità  è una  massa  solida , larga  9 metri , 
costruita  coi  più  bei  mattoni  da  fabbrica,  ed  ora  squarciata 
quasi  per  metà  dal  comignolo  alla  base,  con  varie  serie  di  fori 
quadrati.  Giacciono  alla  base  parecchie  immense,  informi 
masse,  di  bel  lavoro  in  mattoni,  ridotte  alcune  allo  stato  della 
più  dura  vetrificazione , prova  evidente  detrazione  del  fuoco, 
che  sembra  essere  stato  quello  delle  folgori  del  cielo.  La  base 
della  torre  ha  al  presente  694  metri  di  circonferenza,  c vi  si 
conserva  tuttora  appena  appena  la  metà  dell'altezza.  La  sua 
forma,  in  origine  piramidale,  si  è sempre  serbata , e sembra 
che  le  porzioni  erettevi  da  Semiramide  e Nabucodonosor  ab- 
biano preso  il  loro  incominciamento  dal  piano  a cui  arrestossi 
la  prima  mina. 

Dalle  sue  vette  scorgasi  in  distanza , verso  il  meriggio , 
un'arida  e deserta  pianura;  all'O.  una  solitudine  egualmente 
sterminata  ; ed  al  N.  0.  tracce  di  abbruciati  rottami  in  glande 
lontananza.  Giovi  notare  da  ultimo  che  gli  edifizii  babilonici 
hanno  per  la  massima  parte  l’impronta  di  parecchie  linee 
d’iscrizioni  in  caratteri  cuneiformi  o babilonici  ; sonvene  tal- 
volta di  quattro  e di  sette  linee,  ma  la  dimensione  di  tutte  è 
sempre  la  stessa.  I mattoni  babilonici  sono  di  due  specie,  dis- 
seccati al  sole  e cotti  ; più  grandi  e più  greggi  i primi  ilei  se- 
condi, ma  gli  uni  e gli  altri  solidi  al  pari  delle  pietre  le  più 
dure.  Son  fatti  di  argilla  mista  a paglia  trita  o a canne  smi- 
nuzzate, per  accrescerne  la  compattezza  ; e sono  appunto  mat- 
toni di  quella  qualità  stessa  che  i figli  schiavi  d'israello  fab- 
bricavano per  i loro  oppressori  egizii.  1 mattoni  non  cotti 
adoperavansi  per  formare  l’interno,  ossia  la  massa  dell’edifizio, 
come  apparisce  anche  dalla  gran  torre,  la  cui  facciata  perii  ha 
forme  più  eleganti,  ed  è tutta  di  mattoni  cotti  alla  fornace. 

Quanto  finora  esponemmo  riceve  ampia  conferma  dalle  sco- 
perte recentissime  di  Vittore  Place,  console  di  Francia  a Mns- 
sul,  capitale  di  un  pascialaggio  del  mede  imo  nomo  nella 
Turchia  asiatica , nella  porzione  occidentale  del  Kurdistan, 
sulla  destra  sponda  del  Tigri.  Egli  pertanto  si  recò  sopra  luogo 
ad  esaminare  i ruderi  infranti  della  torre  superba  , ed  am- 
piamente ci  attesta  che  la  medesima  perdette  ormai  sei  degli 
otto  suoi  piani , e che  i due  ancor  supersili  si  scoprono  alla 
distanza  di  80  chilometri.  Soggiunge  che  la  sua  base  quadran- 
golare ha  194  metri  di  lato,  e che  i mattoni  di  cui  componesi 
sono  dell'argilla  la  più  pura,  e di  una  bianchezza  appena  adom- 
brata da  una  leggerissima  tinta  rossiccia.  Prima  di  cuocerli 
questi  mattoni  furono  coperti  di  caratteri,  tracciati  colla  fer- 
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mezza  della  mano  di  un  calligrafo  : gli  steli  si  allargano  in 
capocchie  verso  l’alto  delle  lettere;  tutto  ò terso,  regolare  e j 
severo,  e sembra  che  que’  primitivi  fondatori  dell’umana  so- 
cietà scrivessero  assai  meglio  di  noi , che  andiamo  pur  tanto 
superbi  dei  nostri  progressi.  Un  pezzetto  di  siffatta  argilla 
modellata,  rabescata  e cotta  dai  figliuoli  di  Noè  conservasi 
ora  nella  cappella  del  piccolo  villaggio  di  St-Mesmin  , poco 
distante  da  Orléans,  depostovi  da  uno  dei  fratelli  del  solerte! 
console. 

Al  vs.  3 del  già  citato  cap.  xi  della  Generi  sta  scritto:  « Ed 
ebbero  (que’  fabbricatoli)  mattoni  invece  di  sassi  e per  ce- 
mento bitume  » . Anche  i meno  scettici  soggiungono  qui  a fior, 
di  labbra:  Ma  dove  mai  fu  preso  tanto  bitume  da  bastare  al- 
l'erezione di  quello  sterminato  edilìzio?  Il  Place  toglie  ogni 
dubbio,  dichiarando  che  la  fontana  del  bitume  sussiste  ancora 
poco  distante  dalla  torre , scorrendo  in  tanta  abbondanza  da 
parere,  poco  lungi  dalla  sorgente,  un  vero  fiume;  essa  inva- 
derebbe anzi  una  fiumana  vicina , se  gli  abitanti  non  fossero 
solleciti  ad  arrestarne  il  corso  infiammando  quei  flutti  di  bi- 
tume. Il  sullodato  ronsole  arricchì  l'archeologia  di  altre  sco- 
perte nelle  aasiriache  rovine,  peres.,  di  alcune  iscrizioni  sopra 
fasce  d’oro,  d’argento  c di  rame,  ed  anche  sopra  un  metallo 
sconosciuto,  che  ha  quasi  l'apparenza  dell'avorio.  In  rimem- 
branza delle  indagini  da  lui  fatte  e degli  scari  praticati  nella 
babilonica  pianura,  durante  l’anno  1856,  volle  portar  seco 
parecchie  fotografie , una  delle  quali  raffigura  le  rovine  del 
palazzo  di  Semiramide,  che  dominava  un  di  da  una  montagna 
manufatta  le  solitudini  imponenti  del  lago  di  Van,  grande  sei 
n sette  volte  come  quello  di  Ginevra.  Anche  oggidì  nel  paese 
primitivo  della  confusione  delle  lingue  veggonsi  accanto  le  une 
alle  altre  varie  nazionalità:  Turchi,  Persiani,  Greci,  Giudei, 
Arabi  e Franchi  ; ed  anche  ciò  prova,  come  tutto  il  resto,  la 
veracità  dei  biblico  racconto,  che  la  torre  di  Babele  ebbe  il  suo 
nome  dalla  confusione  dell’umano  linguaggio. 

Vedi  Rich , First  and  second  memoirs  on  thè  mirur  of  fi. 
(Londra  1836,  seconda  edizione)  — Ker  Porter,  Trarci*  in 
Georgia , Pernia , Armenia  and  ancient  Babylonia  (Londra 
1822)  — Ainsworth,  Besearches  in  Babylonia  (1838)  — 
Baner,  Mythologie  (i,  223)  ; una  curiosa  memoria  sulla  ma- 
teria delle  costruzioni  babiloniche  si  trova  nel  voi.  58°  della 
Quarterly  Review,  ed  un’altra  ancor  più  interessante  nel 
voi.  48°  deW  Edinburgh  Review . 

BAB-EL-M  WPKB  f geogr.).  — Vale  a dire  Porta  del  Cor- 
doglio , denominazione  dello  stretto  fra  l'Arabia  e il  conti- 
nente d’Africa,  che  collega  il  mar  Rosso  col  golfo  d’Aden  e 
l'oceano  Indiano.  La  penisola  arabica  non  dista  che  circa  22 
chilom.  dalla  costa  d’Africa.  Nel  mezzo  dello  saetto,  ma  più  J 
vicino  all’Arabia,  sorge  la  scogliosa  isola  Pcrim,  fortificata! 
dagli  Inglesi,  la  quale  somministra  un  ottimo  ancoraggio  alle 
navi.  Assai  presso  la  costa  africana  giacciono  otto  isolelte  , 
denominate  gli  otto  Fratelli.  La  corrente  nello  stretto  è d’or- 
dinario molto  impetuosa  e sommamente  pericolosa  ai  piccoli 
legni,  di  che  lo  strettoi  ebbe  nome  di  Porta  del  Cordoglio. 

BAUKMIERfì  ( geneal .).  — La  famiglia  tedesca  che  portò 
questo  nome  fu  la  prima  ad  ottenere  il  dominio  dell’Austria  , 
che  tenne  per  circa  tre  secoli.  I suoi  antenati,  discendenti  da 
una  delle  più  illustri  famiglie  dei  Franchi,  e,  seeondoché  af- 
fermano alcuni  cronisti,  dagli  stessi  antichi  re  di  questo  po- 
polo, vennero  deputati  alla  difesa  delle  frontiere  della  Tu- 
ringia  e della  Franconia  ; e vi  possedettero  la  contea  di 
Bamberg,  detta  pure  anticamente  Babenberg-,  donde  trassero 
il  loro  nome. 

Nel  ix  secolo  i conti  di  Babenberg  compajono  qnai  per- 
sonaggi d'importanza.  Arrigo  di  Babenberg,  figlinolo  del  conte 


Papon,  al  quale  trovansi  dirette  due  lettere  nel  carteggio  di 
Eginardo,  portava  il  titolo  di  duca  dei  Franchi  orientali.  Egli 
difese  valorosamente  le  frontiere  dell’impero  contro  i Boemi 
e i Serbi  ; fu  mandato,  neli’886,  da  Carlo  il  Grosso,  alla  testa 
degli  eserciti  dell’Aleroagna  e della  Lorena,  a difendere  Parigi, 
assediato  dai  Normanni;  e vi  peri  l’anno  stesso.  I suoi  figliuoli 
Adalberto,  Adelardo  e Arrigo  non  godettero  lungamente  della 
loro  eredità.  Corrado  duca  della  Franconia,  il  cui  potere  crebbe 
di  molto  pei  tumulti  che  seguirono  la  deposizione  di  Carlo 
il  Grosso,  intraprese  in  un  co' suoi  fratelli  Eberardo,  Ge- 
beardo  e Rodolfo,  vescovo  di  Vurzburg,  la  conquista  della 
contea  di  Bamberg.  Da  ciò  nacque  una  guerra  furiosa , nella 
quale  perirono  i due  fratelli  d’Adalberto  di  Babenberg,  come 
pure  il  duca  di  Franconia.  Il  re  d’Alemagna,  Luigi  IV,  detto 
il  Fanciullo , per  vendicare  la  morte  di  quest’ultimo , suo 
prossimo  parente,  venne  ad  assediare  Adalberto  a Bamberg, 
ed  avendolo  preso,  lo  fece  condannare  a morte  dalla  Dieta  di 
Tribur;  l’esecuzione  ebbe  luogo  intorno  al  908.  I figliuoli  di 
Adalberto  furono  diseredati,  e il  bottino  di  Babenberg  venne 
diviso  fra  i nobili  del  paese.  Ma  ben  presto  la  fortuna  dei  conti 
di  Babenberg,  alleali  della  casa  di  Sassonia,  cambiò  d’aspetto 
all’avvenimento  di  quest’ultima  al  trono  dell’Impero  (919). 
— L'imperatore  Ottone  l investi  suo  cugino  Leopoldo  della 
marca  orientale  di  Baviera , e alcuni  anni  dopo  d’un  nuovo 
margraviato,  composto  del  paese  situato  fra  la  Baab  e l’Ens, 
e tolto  nel  955  agli  Ungaresi.  Questo  paese  fu  pure  chiamato 
da  principio  marca  orientale  , Osterland,  Osterreich,  origine 
del  nome  d’Austria.  Leopoldo  divenne  il  ceppo  dei  margra- 
vi e duchi  che  lo  governarono  fino  all’estinzione  della  loro 
famiglia. 

Eccone  la  serie  : 

Uopoldo  di  Babenberg.  — La  data  precisa  del  suo  avve- 
nimento al  margraviato  è ancora  controversa.  Le  sue 
imprese  nelle  guerre  contro  gli  Ungaresi  gli  acqui- 
starono il  sopranome  d’illustre.  Ampliò  a spese  di  questo 
popolo  i confini  dell’Austria  e conquistò  il  castello  di 
Melck,  dove  stabili  la  sua  dimora. 

994.  Arrigo.  — Figliuolo  e successore  di  Leopoldo. 

1018.  Alberto.  — Sopranominato  il  Vittorioso  per  le  sue 
vittorie  su  Aba  e Andrea,  re  d’Ungheria. 

1056.  Ernesto , il  Severo.  — Nelle  guerre  che  travaglia- 
rono a quei  tempi  T Alemagna,  Ernesto  si  mostrò  fedele 
all’imperatore  Arrigo  , e lo  segui  nella  sua  spedizione 
contro  i Sassoni,  nella  quale  perì. 

1075.  Leopoldo  II,  il  Bello.  — Sostenne,  al  contrario,  la 
parte  dei  malcontenti  contro  Timperatore  ; e quantun- 
que Arrigo  IV  gli  lasciasse  il  margraviato  ch’egli  aveva 
ridotto  ad  obbedienza,  Leopoldo  si  dichiarò  tuttavia  contro 
di  lui  in  favore  dell’anti-re  Ermanno  di  Lussemburgo. 
1096.  Leopoldo  III,  il  Pio.  — Portò  anch’egli  le  armi 
contro  l’iniperatorc  Arrigo  IV,  deposto  da  varii  prin- 
cipi alemanni,  in  favore  di  Arrigo  V,  suo  figliuolo*,  ma 
in  seguito  si  riconciliò  con  lui  e ne  sposò  la  figliuola 
Agnese,  vedova  di  Federigo  di  Hohcnstauffen , nuovo 
duca  di  Svevia.  Leopoldo  diede  grande  importanza  a 
quest’alleanza,  a segno  di  rifiutare  perfino  la  corona 
imperiale,  che  la  sua  giustizia,  pietà  e prodezza  gli  fe- 
cero offrire  da  parecchi  elettori , e alla  quale  il  suo 
parente  di  Hohenstauffen  aveva  pretensioni.  Leopoldo 
edificò  il  castello  di  Kahlenberg,  dove  traslocò  la  sua 
residenza.  Sotto  il  suo  regno  si  fa  già  menzione  delle 
assemblee  degli  Stati  dell’Austria.  A Ini  devono  la  loro 
origine  varie  fondazioni  religiose,  e fo  canonizzato  dalla 
Chiesa. 
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1136.  Leopoldo  IV.  — Fu  investito  del  durato  di  Baviera, 
che  1‘iniperatore  Corrado  IH  di  HohenstaufTcn , suo  fra- 
tello uterino,  tolse  al  guelfo  Arrigo  il  Superbo  (1138). 
1142.  Arrigo  //.  — Sopranominato  Ja-so-mirgott  (ri  per 
Dio) , modo  di  giurare  che  egli  aveva  continuamente  in 
bocca.  Fratello  del  margravio  precedente  , fu  anche 
fratello  uterino  dcH'imperatore  Corrado  III,  figliuolo  di 
Agnese.  Per  assicurargli  la  possessione  della  Baviera, 
Corrado  negoziò  il  matrimonio  fra  questo  principe  e la 
vedova  del  dura  spodestato  (1142).  Ad  istanza  però  del 
successore  di  Corrado,  Federigo  Barbarossa.  Arrigo  re- 
stituì, nel  1156,  la  Baviera,  e ricevcttcne  in  compenso 
l’Austria  superiore , ossia  il  paese  al  disopra  dell’Ens. 
Federigo  eresse  nello  stesso  tempo  in  ducato  ereditario 
il  margraviato  d'Austria,  stato  sino  allora  dipendente 
dalla  Baviera , e che  non  era  rimaso  nella  famiglia  di 
Babenherg  se  non  per  una  serie  d'investiture  ; conce- 
dette inoltre  ad  Arrigo  e a’  suoi  discendenti  importanti 
privilegii , come  quelli  dell’indivisibilità  dei  loro  Stati , 
dell'eredità  della  linea  femminina,  ecc.  Arrigo  trasferì  a 
Vienna  la  capitale  del  nuovo  ducato. 

1172.  Leopoldo  V , il  Virtuoso.  — Figliuolo  di  Arrigo.  Fu 
investito,  nel  1102,  dalfirapcratore  Arrigo  VI  del  ducato 
della  Stiria , di  cui  fu  creato  erede  dal  duca  Otturar 
(Ottachero).  Leopoldo , oltraggiato  da  Hirrardo  Cuor  di 
Leone  all'assedio  di  San  Giovanni  d'Acri,  lo  fece  pren- 
dere al  suo  ritorno  in  Europa,  e lo  ritenne  prigione 
finché  non  n’ebbe  ricevuto  considerevole  riscatto. 

1194.  Federigo  /,  il  Cattolico.  — Durante  il  suo  regno  di 
pochi  anni  recossi  a far  guerra  ai  Saraceni  della  Spa- 
gna , e parti  poi  per  la  Palestina,  dove  mori  quando 
appunto  i crociati  erano  sulle  mosse  per  tornarsene  in 
Europa. 

1198.  Leopoldo  VI,  il  Glorioso. — Fratello  di  Federigo, 
andò  da  prima  crociato  in  Palestina,  poi  nel  1211  portò 
l’armi  contro  gli  Albigesi  ; nel  1213  passò  in  Ispagna 
contro  i Saraceni;  nel  1217  si  rimise  in  via  per  la  Pa- 
lestina. Egli  diede  un  ordinamento  municipale  alla  ca- 
pitale del  ducato;  vi  fece  costruire  il  palazzo  noto  sotto 
il  nome  di  Vecchio  Castello  {Alte  Burg ),  nel  quale  ri- 
siede ancora  oggidì  la  famiglia  regnante. 

1230-1246.  Federigo  // , il  Bellicoso. — Il  piò  giovane  dei 
figliuoli  di  Leopoldo  VI.  Egli  aggiunse  a’ suoi  Stati  la 
Carniola  e accettò  il  titolo  di  re  d’Ungheria,  deferitogli 
da  alcuni  magnati  malcontenti.  Fu  però  per  le  sue  osti- 
lità contro  l’imperatore  messo  al  bando  dell’impero 
(1236);  ma  seppe  negoziare  con  tanta  abilità,  che  ricu- 
però la  maggior  parte  de’suoi  Stati,  e Timperatore  gli 
restituì  tutti  i suoi  antichi  diritti.  Illustratosi  con  una 
vittoria  riportata  sopra  i Tartari , contro  i quali  crasi 
recato  a soccorrere  gli  Ungaresi , il  duca  Federigo  era 
presso  ad  ottenere  il  titolo  di  re  d'Austria  e di  Stiria  , 
quando  fu  ucciso  alla  battaglia  di  I/eitlia,  ai  15  di  luglio 
1246,  combattendo  contro  Bela  IV,  re  d’Ungheria. 

La  casa  di  Babenherg  si  estinse  in  Federigo  il  Bellicoso. 
Ouesto  principe  non  avendo  disposto  de’ suoi  Stati,  come  ne 
aveva  diritto  per  privilegio  concesso  nel  1156  alla  sua  fami- 
glia, sorsero  parecchi  pretendenti  alla  sua  successione,  discesi 
da  principesse  austriache.  Senza  soflermarci  nel  minuto  rac- 
conto degli  avvenimenti , ei  contenteremo  di  dire  che  dopo 
lunghi  tumulti,  dopo  i regni  in  Austria  di  Ermanno  di  Bade, 
marito  di  Geltrude  , nipote  di  Federigo  il  Bellicoso  (1248- 
^ 250)  e di  Ottocar  di  Boemia,  che  sposò  Margherita,  sorella 
delfultimo  duca , l'imperatore  Rodolfo  di  Habsburg  s’impa- 


dronl  del  ducato,  ne  investi  nel  1282  il  suo  figliuolo  Alberto, 
e fondò  in  tal  modo,  trentasei  anni  dopo  la  morte  dell’ultimo 
duca  della  famiglia  di  Babenherg,  una  seconda  casa  sovrana 
d’Austria  ( vedi  Alberto  I , Austria,  Habsburg,  ecc.). 

BABER  o BASIR  {biogr.  e s/or.  mod.).  — Nome  del  sul- 
tano che  fu  il  fondatore  della  dinastia  mogolla  nell’lndostan. 
Egli  discendeva  dal  gran  principe  tartaro  Timur,  volgarmente 
chiamato  Tamerlano , ed  era  sovrano  del  Cabul.  Imprese  la 
conquista  di  Samarcanda,  e mentre  si  occupava  di  una  spe- 
dizione conlr’essa,  fu  privato  de’ suoi  domimi  ereditarti  e ri- 
dotto alle  più  grandi  strette  da  un'invasione  degli  t’sbecchi. 
Dopo  di  avere  più  di  una  volta  ricuperato  i suoi  Stati,  quando 
più  pareva  essere  all’estremo,  invase  ITndostan,  e nel  1525 
abbatté  ed  uccise  il  sultano  Ibrahim,  ultimo  imperatore  indù 
della  rana  de’  Patani  o Afghani.  Si  elesse  un  altro  imperatore 
da  opporre  a Baber , il  quale  però  vinse  le  forze  unitesegli 
contro  e si  stabili  fermamente  sul  trono.  Dopo  alcuni  anni  di 
regno  attivo  e glorioso,  morì  nel  1530.  Questo  principe  com- 
pose una  storia  elegante  della  propria  vita , scrivendola  nella 
sua  lingua  nativa,  che  era  il  jagkatai  turki.  Non  esiste  forse 
altra  opera  di  tal  genere  che  somministri  una  conoscenza  più 
accurata,  non  solo  della  vita,  del  carattere  e del  modo  di  pen- 
sare dell'autore , ma  eziandio  dell'intiera  fisonomia  della  sua 
età  e delle  persone  ed  oggetti  che  lo  circondavano.  Il  Vakiati 
Baberi  (ché  questo  é il  titolo  dell’opera)  é stato  tradotto  in 
persiano  da  Mirza  Khan  Khanun  sotto  il  regno  di  Akbar.  Una 
traduzione  inglese  dall'originale  é stata  principiata  dal  dottore 
Leyden  e terminata  pochi  anni  sono  da  Erskine,  il  quale  fece 
pubblicare  l’opera  intiera  in  un  volume  in-4°  a Londra,  dopo 
di  averla  arricchita  di  note  indispensabili  pei  lettori  europei , 
e di  una  caria  geografica  dei  paesi  limitrofi  agli  Stati  eredi- 
tarti di  Baber.  L’Erskine  ha  pur  anche  avuto  cura  di  riem- 
piere, coll'auto  di  storici  che  hanno  scritto  intorno  a que- 
st'epoca , qualche  lacuna , involontaria  o no , dell’opera  di 
Baber. 

BABKUF  Francesco  Natale  {star,  mod.).  — Nacque  a Saint- 
Quintin  nel  1764  e si  rese  celebre  per  le  sue  idee  repubbli- 
cane esagerate.  Prese  il  nome  di  Cjyo  Gracco  e tentò  di  fon- 
dare la  repubblica  degli  uguali , domandando  una  nuova  di- 
visione delle  terre  della  Francia  ed  eccitando  sempre  i poveri 
contro  i ricchi.  Trovò  partigiani  e si  mise  alla  testa  di  una 
cospirazione.  Ma  scoperta  la  sua  trama,  fu  condannato  a morte 
nel  1797.  Babeuf  aveva  un  ingegno  mediocre  c poca  istru- 
zione. Pubblicò  un  Cadastro  perpetuo  o dimostrazione  dei 
metodi  opportuni  alla  formazione  di  codesto  atto  importante 
(Parigi  1789).  Del  sistema  di  spopolazione , o Vita  e delitti 
di  Carrier  (Parigi  1794).  Una  storia  del  processo  di  Babeuf 
fu  pubblicata  a Brusselles  (1828,  2 voi.  in-8")  da  Buonar- 
roti, amico  di  lui,  che  ebbe  parte  nella  sua  cospirazione  c che 
ne  approvava  pienamente  i principi! . 

BABIANA  { Dabiana ) ( bot .). — Genere  di  piante  monocotile- 
doni della  famiglia  delle  iridee  e della  triandria  monoginia  di 
Linneo,  i cui  caratteri  sono:  spala  bivalve,  l’interna  bipar- 
tita ; corolla  tubolosa  col  lembo  diviso  in  sei  parti , irrego- 
lare: stimmi  patenti,  indivisi,  dilatati,  semi-baccati.  Questo 
genere,  stabilito  dal  Curtis  e adottato  dallo  Sprengel , com- 
prende incirca  dodici  specie  da  prima  appartenenti  ai  generi 
ùria,  gladio!  us  e nntholyza , tutte  indigene  dal  Capo  di  Buona 
Speranza.  É degna  d’essere  avvertita  in  questo  genere  di 
piante  quella  sorte  di  disco  o conno  da  cui  traggono  origine  le 
foglie,  chiamata  ora  bulbo,  ora  radice , ma  impropriamente, 
poiché  in  realtà  é un  vero  fusto  nascosto  sotterra.  Questo  fusto 
allungasi  per  mezzo  di  una  o più  gemme,  che  spuntano  alla 
sommità , e che  sviluppane  alla  stagione  opportuna , alimen- 
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tandosi  della  materia  nutritizia  in  esso  contenuta.  Intanto  che 
le  foglie  si  spiegano  ed  acquistano  il  loro  pieno  sviluppo  , il 
conno  s'innalza  sotto  forma  di  un  nuovo  strato  applicato  sul 
vecchio,  e cosi  in  seguito  negli  anni  successivi. 

Le  specie  principali  sono  le  seguenti  : 

Kabiana  dì  (lori  mascherati  (II.  ringent  Ker , antholyza 
ringent  L.)  ; ha  le  foglie  fatte  a lancia,  diritte,  strisciate , lo 
scapo  porporino,  alto  circa  60  contini.,  i fiori  grandi  bilabiati, 
vellutati,  di  color  ro$so-aranciato. 

Babiana  di  Thunberg  B.  Thunbergii  Ker,  antholyza  pli- 
cata  Thunb.);  foglie  pieghettate  nervose , più  brevi  dello 
scapo  ; spate  lanuginose  ovate , più  corte  del  tubo  della  co- 
rolla ; corolla  divisa  in  sei  parti , la  superiore  eretta,  le  infe- 
riori aperte  e patenti. 

Babiana  pelosa  (B.  villosa  Ker , gladiolus  mucronata 
Lamk.);  ha  le  foglie  bislunghe  pieghettate,  che  eguagliano 
lo  scapo  in  lunghezza  ; la  corolla  campaniforme  regolare,  colle 
divisioni  aliente  , ottuse  , terminate  da  una  piccola  punta  o 
mucrone. 

Babiana  di  fior  rosso-aimrro  (B.  rubro-cyanea  Ker,  ixia 
rubro-cyanca  Jacq.)  ; ha  le  foglie  bislunghe , lanceolate,  il 
lembo  della  corolla  molto  aperto,  colle  divisioni  romboidali. 

Babiana  di  fiorì  gialli  (B.  sulphurea  Ker)  ; fa  i fiori  di 
color  giallo  sulfureo,  macchiati  d’azzurro,  disposti  a spiga,  in 
numero  di  tre  a cinque  , colle  lacinie  della  corolla  tre  volte 
più  lunghe  del  tubo.  É indigena  del  Capo  di  Buona  Speranza. 


418  — Babiana  di  fiorì  gialli. 

A)  Spiga  di  fiori  più  piccola  del  vero,  con  porzione  di  foglia.  — 
Bi  Conno , specie  di  fusto  sotterraneo  che  lascia  vedere  i 
tratti  del  suo  rrescimcnto  annuale  sotto  forma  di  strali  so- 
vraposti  gli  uni  agli  altri. 

Le  habiane  amano  di  essere  coltivate  nei  vasi,  colla  terra  d'e- 
rica. Se  non  si  ha  in  mira  che  di  mantenerle  vive  durante  l'in- 
verno, basta  il  difenderle  dal  gelo  ; ma  se  si  desiderano  fiori  in 


qualunque  stagione  dell’anno,  fa  d’uopo  custodirle  nella  conserva 
temperata.  Si  trapiantano  in  ottobre;  gli  inafiìamenti  deg- 
giono  essere  leggieri  c frequenti.  1 raggi  troppo  ardenti  del 
sole  ne  fanno  ben  tosto  appassire  i fiori  ; quindi  chi  brama  go- 
dere più  a lungo  della  vista  loro  dee  provvederle,  di  qualche 
riparo  nelle  ore  più  calde  del  giorno. 

La  voce  babiana  deriva  da  babianer,  nome  volgare  di  que- 
sta pianta  presso  le  colonie  olandesi,  cosi  chiamata  perchè  i 
suoi  fusti  sotterranei  sono  mangiati  dai  babbuini. 

BABILOXtì  (lat.  Babylon , gr.  BuGu/wv,  oggidì  Babul ' ( geogr . 
ani.).  — Era  un'antica  fortezza , o se  vuoisi , un  castello  nel 
Delta  dell'Egitto.  Giaceva  nel  nomo  eliopolilico  (distretto  di 
Eliopoli),  sulla  sponda  destra  del  Nilo,  al  31°  lai.  N.,  e rìcino  al 
silo  in  cui  cominciava  il  canale  faraonico  dall'or  citato  fiume 
! fino  al  mar  Bosso.  Era  la  città  di  frontiera  tra  il  basso  ed  il 
| medio  Egitto,  ove  le  barche  della  navigazione  fluviale  pagavano 
il  pedaggio,  ascendendo  o discendendo  il  Nilo.  Diodoro  ne  at- 
tribuisce la  fondazione  agli  Assiri,  amrìmlinatisi  nel  servaggio 
egizio,  sotto  il  famoso  S-esostri,  e Ctesia  ne  fa  invece  arre- 
trare la  data  all'epoca  di  Semiramide  ; ma  Giuseppe  Flavio 
ne  fa  fondatori,  con  maggior  probabilità,  alcuni  Babilonesi 
del  seguito  di  Cambise , nel  525  avanti  Cristo.  Ai  tempi  ili 
Augusto  la  deltira  Babilone  diventò  città  di  qualche  impor- 
tanza , e fu  capo-quartiere  delle  tre  legioni  tenenti  in  freno 
l'Egitto.  Nella  JVoti/ia  Imperli  Babilone  è registrata  come 
quartiere  della  Leyio  ini  Gemina.  Un  po'  al  N.  di  Fostat  o 
del  Cairo  vecchio  vedonsi  tuttodì  le  rovine  della  città  e for- 
tezza, fra  cui  rawisansi  i vestigli  del  grande  arquidotto  ricor- 
dato da  Strabono,  e poscia  dai  più  antichi  topografi  arabi. 

Vedi  Strabone  (xvii,  p.  807)  — Diodoro  Siculo  (i,  56)  — 
Giuseppe  Flavio,  Antichità  (il,  5)  — Ctesia,  Frammenti  delle 
cose  persiane  — Tolomeo  (iv,  5,  § 54]  — Itinerario  di  An- 
tonino — Giorgio  Ravennate,  ecc.  — Champollion,  L'Egypte 
(n,  p.  33). 

BABIhOMA  (lat.  Babylonia , gr.  ^ BaptAwvf»)  (geogr.estor .). 
— Provincia  di  grande  estensione  sulle  sponde  dell' Eufrate  e 
del  Tigri,  e nona  satrapiadi  Dario  (Erod.,  ni,  103).  Aveva  per 
capitale  la  città  di  Babilonia,  da  cui  è probabile  abbia  desunto 
il  nome.  Non  è facile  il  precisare,  stando  ai  dati  topografici  rifa- 
gli antichi,  i veri  suoi  confini,  venendo  essa  sovente  confusa 
colla  Mesopotamia  e coll' Assiria,  mentre  riceve  nella  Bibbia  la 
denominazione  ancor  più  vaga  di  paese  dei  Caldei.  Ciò  non 
ostante , gli  è probabile  che  nei  primordii  fosse  un  piccolo 
tratto  di  terra  all'intorno  della  grande  città,  forse  poco  più  del- 
l'estremità meridionale  della  grande  provincia  di  Mesopota- 
mia; il  quale,  com'é  ben  chiaro,  si  allargò  poi,  c viepiù  si  estese. 
Dal  raffronto  di  Strabone  con  Tolomeo  scorgesi  che,  giusta  il 
concetto  dei  geografi  romani,  era  separata  al  N.  dalla  Meso- 
potamia mediante  un  lavoro  artificiale,  detto  il  Muro  Medo 
[Media  murus),  che  stendevasi  dal  Tigri,  un  po'  al  N.  diSit- 
tace,  alle  vicinanze  deH'Eufratc,  confinando  all’E.  col  Tigri, 
al  S.  col  golfo  Persico  ed  all’O.  e al  S.  0.  coi  deserti  dell'A- 

||rabia.  Er.atostene  (ap.  Strab.,  il,  80)  ne  paragona  la  forma  a 
quella  di  un  remo  di  nave.  Il  nome  più  antico  di  Babilonia 
era  quello  di  Sennaar,  che  incontrasi  per  la  prima  volta  nella 
Genesi  (x,  10),  dove  diresi  che  il  principio  del  regno  di  Nem- 
rod  fu  Babele  nella  terra  di  Sennaar  ; e un  po'  più  lardi  ci 
abbattiamo  npl  nome  di  Amrafet.  re  di  quel  paese,  contempo- 
raneo di  Abramo  (Gen.  xiv,  1).  La  quale  denominazione  si 
mantenne  lunga  pezza , e quindi  si  legge  (Daniele,  i,  2)  che 
Nabucodonosor  facesse  trasportare  i vasi  del  tempio  di  Jebova 
alla  casa  del  suo  dio  nel  paese  di  Sennaar  ; e posteriormente 
ancora,  nel519avanti  Cristo,  il  profeta  Zaccaria  (v,  11)  andava 
ripetendo  che  dovevasi  edificare  una  casa  nel  paese  di  Sennaar. 
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Rilevasi  pure  da  uno  dei  frammenti  d'istieo  (ap.  Joseph., 
Antiq i,  43)  che  agli  stessi  scrittori  greci  non  era  ignoto  tal 
nome,  parlando  egli  medesimo  di  Irwaap  ttj;  B*€yXom«;. 

Si  credette  da  alcuni  che  l'antico  appellativo  si  fosse 
conservato  nel  latino  Singara  e nel  greco  2i*nfapoc , corri- 
spondenti all’odierno  Sinjar  ; ma  ciò  é molto  incerto , se  si 
consideri  che  la  fisionomia  di  Sinjar  ha  un'impronta  affatto 
differente  dal  terreno  piano  di  Babilonia.  Se  adottiamo  non  di 
meno  con  Bochart  siffatta  ipotesi , dobbiamo  supporre  che  il 
nume  della  porzione  settentrionale  elevata  della  Mesopotamia 
siasi  gradatamente  estesa  alle  terre  basse  del  mezzodi,  e que- 
sta sarebbe  l’opinione  di  Niebuhr,  rigettata  dal  D'Anville, 
mentre Beke  identifica  Sennaar  coll'odierno  Kaarpul  Damassi, 
senza  alcuna  ragione  plausibile.  Gli  «abitanti  della  provincia  di 
Babilonia  addiraandavansi  in  generale  B«ibiIonesi  ; ma  nella 
loro  storia  comparisce  ovunque  anche  un  popolo  di  diversa 
appellazione,  cioè  i Caldei, 'intorno  ai  quali  e «alla  loro  origine 
molto  si  é disputato  ai  nostri  tempi,  come  altrove  vedremo 
(vedi  Caldea).  Basti  «jui  soltanto  l’avvertire,  non  esservi  buoni 
argomenti  a provare  che  i Caldei  fossero  di  razza  differente 
dai  Babilonesi , «1  una  nuova  nazione  che  avesse  conqui- 
stato quel  paese.  Noi  siamo  invece  d’avviso  che  fossero  in 
realtà  niente  altro  che  una  casta  dalle  altre  distinta  della  po- 
polazione indigena,  quella  cioè  dei  sacerdoti,  magi,  indovini 
ed  astrologi  del  paese  ; finché  alla  fine  il  loro  nome  speciale 
fu  generalmente  applicato  al  corpo  principale  della  nazione, 
in  cui  essi  non  costituivano  in  origine  che  la  sola  classe 
dedita  alle  indagini  scientifiche.  Slrabone  infatti  (xvi,  p.  739) 
ne  parla  come  di  nazione  separata  ma  indigena , collocandoli 
nella  porzione  meridionale  di  Babilonia , verso  il  golfo  Per- 
sico e i deserti  dell’Arabia , e Tolomeo  ne  favella  anche 
egli  allo  stesso  modo.  Ma  la  costoro  autorità  scemasi  di 
leggieri  se  pongasi  mente  ch'erano  trascorsi  già  sette  secoli 
dall'estinzione  dell’impero  caldeo-babilonese  all'epoca  in  cui 
cotesti  autori  fiorirono. 

Tolomeo  (v,  20,  § 3)  divide  Babilonia  nei  tre  distretti  di 
Auchanite  (Ao/ovc-nc),  Caldea  (XaX&xta)  ed  Amardocea  (Aixatf- 
$ox»*),  senza  che  noi  sappiamo  alcun  che  di  nessuna,  tranne 
della  Caldea.  Ricorda  inoltre  le  seguenti  città  : Babilonia  sul- 
l'Eufrate  ; Vologesia  e Barista  o Borsippa  sul  canale  di  Ma- 
arsares  ; Teredon  o Bindoli  vicino  alla  foce  del  Tigri,  ed 
Orcoe  nelle  Maremme.  Parla  inoltre  di  parecchie  altre  città 
più  piccole  e di  diversi  villaggi,  di  cui  non  abbiamo  ora  con- 
tezza, tacendo  di  Seleucia  e di  alcuni  altri  luoghi,  perché 
forse  a’  suoi  tempi  non  esistevano  più,  od  avevano  perduto 
ogni  importanza.  Poche  altre  città  vengono  notate  da  altri 
scrittori,  come  sarebbero  Pyl<r,  Charmande , Spasinai-Cha- 
rax , ed  Ampe,  intorno  a cui  però  poco  si  sa,  non  conoscen- 
dosi gran  fatto  neppure  il  distretto  Mescne , che  sembra  dif- 
ferente da  quello  in  cui  era  posta  Apamea.  Babilonia  era  quasi 
ma  non  interrotta  pianura,  senza  un  solo  colle,  ed  atta  mira- 
bilmente all'agricoltura  ed  all’abbondanza  dei  prodotti , per 
cui  fu  «appo  gli  antichi  celebratissima  ; ma  soggetta  in  pari 
u?mpo  a vaste  inondazioni  nel  periodico  rigonfiarsi  de'  suoi 
due  grandi  fiumi.  Erodoto  (i,  193)  dice  che  il  suolo  si  afia- 
' eva  tanto  bene  allo  sviluppo  dei  cereali , che  ben  di  rado 
produceva  meno  del  duecentuplo , e col  regolare  andamento 
delle  stagioni  anche  il  trecentuplo.  Rammenta  inoltre  il  cen- 
■ hrus  (panicum  miliaceum)  e il  sesamum  (forse  sesamum  in - 
iicum,  da  cui  estraesi  buon  olio)  come  giungenti  a prodigiosa 
altezza,  aggiungendo  però  che  difetta  vasi  grandemente  di  le- 
gname, quantunque  vi  prosperassero  in  copia  le  palme,  da  cui 
traevano  vino  e miele  gl’indigeni.  Senofonte  (4/uiò. , i,  5, 
'£  10)  accenna  ei  pure  alla  grande  feracità  del  suolo,  dandoci 


contezza  del  miele  estratto  ivi  dalla  palma,  dell’eccellenza  dei 
datteri  , tanto  buoni , che  quei  destinati  per  la  Grecia  erano 
inferiori  a quelli  che  i Babilonesi  assegnavano  ai  loro  schiavi, 
cd  avvertendo  che  il  vino  dai  medesimi  estratto  era  molto 
inebbriante;  ed  anche  nella  Ciropedia  (vii,  5,  § 11)  parla  del 
gigantesco  sviluppo  delle  palme  babilonesi. 

Strabo  ne  (xvi,  p.  741)  asserisce  ohe  Babilonia  produceva 
orzo  in  tanta  copia,  da  superare  qualunque  altro  paese,  e che 
la  palma  somministrava  agli  abitanti  pane  e miele,  vino  ed 
aceto , c perfino  materia  testile.  I suoi  nocciuoli  servivano 
per  le  fucine  dei  magnani,  e se  si  tritolavano  c maceravano 
nell’acqua,  porgevano  salutare  nutrimento  ai  buoi  ed  alle  pe- 
core. Cotesto  albero  era  insomma  cosi  prezioso  per  gl’indi- 
geni, che  dicesi  esservi  stato  un  apposito  poema  persiano,  in 
cui  enumeravansi  i 360  diversi  usi  ai  quali  poteva  servire.  Ci 
assicura  Ainsworth  che  la  vegetazione  ordinaria,  sulla  sponda 
del  fiume,  consiste  oggidì  in  arbusti  di  lam;iri$co  c di  acacie 
con  alquanti  pioppi  qua  e là,  le  cui  foglie  lanceolate  rassomi- 
gliano a quelle  dei  salici,  e furono  scambiale  con  questi  ; men- 
tre è pur  curioso  che  non  vi  sono  propriamente  i salici  pian- 
genti, e quindi  l'epiteto  baby  Ionica,  che  i botanici  affibbiano 
al  salice  (salix  babytonica),  è uno  dei  tanti  ghiribizzi  dei  na- 
turalisti. Nella  parte  superiore  di  Babilonia,  Erodoto  fa  men- 
zione di  un  villaggio  detto  !s , famoso  per  la  produzione  del 
bitume,  che  vi  si  estrae  in  gran  copia,  e fu  adoperato  nell'e- 

I seguire  i gran  lavori  murali  di  quel  paese.  Slrabone  conferma 
colesta  notizia,  distinguendo  però  tra  bitume  o asfalto  di  Ba- 
bilonia, ch’era  duro,  e bitume  liquido  o nafta,  prodotto  dalla 
vicina  provincia  di  Susiana , ed  aggiungendo  che  adopravasi 
per  costruir  case  c per  calafatare  navi.  Li  grande  fertilità  di 
Babilonia  è chiaramente  provata  dal  racconto  di  Erodoto,  che 
ne  visiti'»  la  metropoli  circa  70  anni  dopo  Lissedio  distruttivo 
di  Dario,  e che  non  la  vide  per  conseguenza  nel  suo  splendore. 
Ma  anche  a’  suoi  tempi  essa  sostentava  il  re  di  Persia,  il  suo 
esercito  e tutto  il  suo  acquartieramento  per  quattro  mesi  del- 
l’anno, somministrando  adunque  un  terzo  dell’intiero  prodotto 
dei  domimi  di  quel  monarca  ; e mantenendo  inoltre  800  stal- 
loni e 16,000  cavalle  per  il  satrapa  allor  dominante  Tritan- 
techme  , essendo  destinati  quattro  villaggi  della  stessa  pro- 
vincia (esenti  però  da  qualunque  altra  tassa)  al  solo  manteni- 
mento de’  suoi  cani  indiani. 

Possiamo  dunque  presumere  che  il  suo  clima  fosse  mite 
e meno  torrido  di  quello  sia  al  presente,  asserendo  espressa- 
mente Senofonte  (Ciroped.,  vili,  7,  jj  22)  che  Ciro  era  solito 
passare  in  Babilonia  i sette  mesi  più  freddi  dell’anno , per  la 
mitezza  del  suo  clima,  e tre  primaverili  a Susa,  e i due  estivi 
a Ecbatana.  La  straordinaria  fecondità  del  suolo  di  Babilonia 
traeva  la  sua  origine  dall 'influenza  de’  suoi  due  grandi  fiumi, 
fiancheggiati  da  numerosi  canali  intersecanti  il  terreno  in  tutte 
le  direzioni.  Gli  avanzi  di  molti  grandi  lavori,  il  cui  scopo  prin- 
cipale era  la  completa  irrigazione  ed  anche  il  prosciugamento 
dei  terreni,  ponno  tuttora  tracciarsi,  quantunque  non  emerga 
ad  evidenza  la  loro  identità  cogli  antichi,  e sembrino  eseguiti 
in  epoche  differenti,  non  esclusa  quella  de’ tempi  nostri.  I ca- 
nali non  erano  scavati  in  terra,  ma  erano  piuttosto  acquedotti 
costruiti  sulla  superficie,  e l’acqua  vi  veniva  spinta  per  entro 
a forza  dì  argini  o dighe  attraverso  il  fiume.  Erodoto,  affer- 
mando in  generale  che  B.abilonia,  al  pari  deU'Egitlo , era  in- 
tersecata da  molti  canali , ne  descrive  uno  particolarmente, 
costruito  dalla  regina  Nitocri,  come  opera  di  difesa  contro  la 
Media.  Era  desso  un  immenso  lavoro,  la  cui  mercé  il  corso 
deH’Eufrate,  dritto  da  prima,  fu  reso  tanto  tortuoso  da  pas- 
sar per  il  medesimo  villaggio  di  Ardericca. 

Senofonte  (Atiab.,  i,  7,  g 15)  parla  di  quattro  canali  prin- 
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cipali,  (listanti  l'uno  dall'altro  una  parasanga  (circa  sei  chilo- 
metri),  scorrendo  dal  Tigri  verso  l’Eufratc,  grande  abbastanza 
per  trasportare  navi  cariche  di  grano.  Ammiano  (xxiv,  6) 
parla  di  un'opera  che  addino ndavasi  Naarmalcha  (Nahr-Mal- 
cha),  quod  inlerpretatur  flumen  regima,  ed  Abideno  ne  at- 
tribuisce la  creazione  a Nabucodonosor , servendo , secondo 
Erodoto,  a congiungere  i due  fiumi,  ed  essendo  navigabile. 
Andò  ben  presto  in  abbandono,  al  pari  di  tutti  gli  altri  canali, 
nel  molle  terreno  alluviale  di  Babilonia,  ai  decadere  della  ca- 
pitale, ma  fu  riaperto  posciifda  Trajano  e da  Severo,  in  guisa' 
che  con  alcune  susseguenti  riparazioni  la  flotta  di  Giuliano  vi 
discese  dall'Eufrate  al  Tigri.  Oltre  ai  canali  al  N.  di  Babilo- 
nia, e congiungenti  più  o meno  l’Eufrate  al  Tigri,  eranvi  altri 
due  grandi  lavori,  ricordati  dagli  antichi , e destinati  a tras- 
portare verso  il  mare  le  acque  sovereliianti  dell'Eufrate , faci- 
litandone la  navigazione.  Il  primo  di  questi,  detto  da  Tolomeo 
(v,  20,  g 2)  Manraar  es , e da  Ammiano  (xxm  , 6)  Mart-s 
(più  correttamente  Nahr-sares) , cominciava  un  po'  al  di 
sopra  di  Babilonia,  scorrendo  al  lato  0.  della  medesima,  pa- 
rallelo all’Eufrate,  terminando  alfine  vicino  al  punto  in  cui 
esso  ed  il  Tigri  formano  una  sola  corrente.  Il  secondo  si  ad- 
dimandava  Pallacopas  o Vallarono»,  cominciando  circa  800 
stadii,  ossia  122  chilometri  al  di  sotto  di  Babilonia,  e servendo 
di  shocco  alle  sue  acque  nelle  sottostanti  paludi , all'epoca 
della  massima  loro  escrescenza.  Ciò  nondimeno,  nella  stagione 
più  asciutta  si  trovò  necessario  d’impedire  lo  scolo  delle  acque 
dal  fiume,  ed  Arriano  fa  menzione  di  un  satrapo , governante 
il  paese,  che  avrebbe  impiegati  diecimila  uomini  (indarno,  come 
sembra)  nel  costruire  dighe,  ecc.,  per  contenere  il  fiume  nel 
suo  letto  ordinario.  Lo  stesso  scrittore  riferisce  inoltre  che 
Alessandro  essendo  disceso  per  l' Eufrate  fino  alla  Pallacopas, 
ed  accorgendosi  della  necessità  di  rendervi  più  efficaci  i lavori, 
ne  turò  la  prima  bocca  e tagliò  un  nuovo  canale  cinque  chi- 
lometri e mezzo  al  di  sotto  dell'Eufrate , ove  la  natura  del 
suolo  era  più  resistente  e meno  cedevole.  Arriano  soggiunge 
che  Alessandro,  essendo  penetrato  per  il  Pallacopas  nel  paese 
degli  Arabi,  vi  fabbricò  una  città,  fondandovi  una  colonia  per 
i suoi  soldati  greci  mercenarii  cd  invalidi. 

Oltre  alla  corrente  principale  dell'Eufrate  ed  ai  numerosi 
canali  più  o meno  connessi  colla  medesima,  una  grande  por- 
zione di  Babilonia,  specialmente  al  S.  della  capitale,  era  co- 
perta da  laghi  bassi  o paduli,  parecchi  dei  quali  erano  pro- 
babilmente artificiali,  come  la  grand’opera  al  N.  di  Babilonia, 
che  da  Erodoto  viene  attribuita  a Nilocri  (i,  185).  Ma  per  la 
maggior  parte  erano  certamente  naturali , estendendosi  all'O. 
fin  sotto  le  mura  della  città  , ove  formavano  una  difesa  in- 
sormontabile, e coprendo,  al  S.,  una  vasta  estensione  di  ter- 
ritorio, e giungendo,  con  poca  interruzione,  al  congiungi- 
mento dell'Eufrate  e del  Tigri.  Avevano  il  nome  generico  di 
Chaldaicu s loca»,  e per  essi,  giusta  l’asserzione  di  Onesicrito, 
T Eufrate  sboccava  nel  mare.  Le  moderne  indagini  confermano 
la  generale  accuratezza  degli  antichi  racconti  ; cosi,  per  cs., 
le  paludi  che  hanno  oggidì  il  nome  di  Laminai  rappresen- 
tano senza  dubbio  il  primo  gran  tratto  di  terreno  paludoso 
aldi  sotto  di  Babilonia.  L'inglese  Ainsworlh  le  descrive  come 
strali  bassi  di  acqua  con  canne  e giunchi , fra  cui  ricovransi 
nell'umida  stagione  i bufali , coprendosi  di  lussureggianti 
risa j e quando  parzialmente  si  asciugano.  Stondonsi  per  64 
chiioni,  di  latitudine  da  Lamlum  a Kelat-al-Gerrah,  e circa 
altrettanto  in  long.  ; la  gente  poi  vi  abita  in  capanne  di  canna 
tempora  riamente  erette  sovra  tratti  asciutti,  simili  ad  isolotti. 
Al  S.  le  pianure  emergono  quasi  impercettibilmente  dalle  pa- 
ludi. Un  po’  al  N.  di  Karna,  punto  in  cui  ora  congiungonsi 
l' Eufrate  e il  Tigri,  vi  è una  vasta  estensione  di  paese,  sog- 


getta ad  inondazione  pressoché  perpetua,  con  paludi  di  canne, 
irrigate  principalmente  dal  Tigri. 

L etTetto  generale  di  questi  canali  c paduli  si  fu  quello  di 
rendere  la  corrente  principale  dell'Eufrate  di  larghezza  assai 
irregolare,  e di  produrre  il  risultato  registrato  già  da  tempo 
antichissimo  nella  storia,  che  l'Eufrate  distingueva*!  da  tutti 
gli  altri  fiumi  conosciuti  in  ciò,  che  invece  d'ingrossarsi  si 
assottigliava  mano  mano  che  proseguiva  il  suo  corso  ; il  che 
tuttora  si  ravvisa.  Cosi,  per  es.,  a Hillah  è largo 200  metri; 
a Uiwaniyah  160;  a Lamlum  120;  attraverso  alle  paludi 
bene  spesso  non  più  di  60;  al  di  sotto  poi  di  queste  e sul 
Roma  si  ristabilisce  l'originaria  sua  larghezza  di  200  metri. 
Al  di  sotto  di  Karna,  vi  è tutta  la  ragione  di  credere  che  la 
materia  di  alluvione  trascinata  dai  due  fiumi  abbia  prodotto 
uu  delta  assai  considerevole,  e che  il  terreno  si  spinga  ora 
entro  il  golfo  F‘ersico  ben  80  cliilom.  più  in  là  di  quello  si 
spingesse  al  tempo  della  fondazione  di  Teredon  sotto  Nabu- 
codonosor. Le  relazioni  poi  dei  moderni  viaggiatori  Rich  e 
Ker  Porter,  di  Chesney,  Ainsworlh  e Frazer  intorno  a Babi- 
lonia vanno  pienamente  di  accordo  in  tutti  i punti  essenziali 
con  quelle  di  Erodoto,  Senofonte  ed  Arriano.  Il  Kcr  Porter 
ci  parla  infatti  della  feracità  sorprendente  del  suolo  al  ces- 
sare delie  inondazioni  annuali,  ed  asserisce  che  il  nome  di 
Nabr  Malka  per  uno  dei  canali  si  conserva  tuttodì  fra  il  po- 
polo, e che  la  difficoltà  di  scoprire  l'idenlilà  delle  antiche 
colle  moderne  opere  deriva  dalla  continua  sistemazione  di 
uuovi  canali,  dividendo  c suddividendo  più  e più  volte  gli  ar- 
gini guasti,  ed  eseguendo  una  specie  (l'intralciatissimo  la- 
voro a rete  sugl'interminabili  fondi. 

Una  delle  grandi  particolarità  di  Babilonia  si  é quella  dei 
vasti  terrapieni,  bastioni,  o baluardi  che  dir  si  vogliano,  tut- 
tora esistenti,  che  attestano  l'estensione  della  primiera  civiltà 
del  distretto  e le  vaste  opere  intraprese  da’  suoi  dominatori. 
Oltre  ai  grandi  terrapieni  di  Bin-i-Mimrud  presso  Babi- 
lonia, e quelli  di  Al  Heimar  cd  Akkerkuf,  tra  la  medesima 
e Bagdad , se  ne  scoperse  anche  un  gran  numero  Ira  la  la- 
titudine di  Bagdad  e il  golfo  Persico.  I più  importanti  tra 
questi  sembrano  esser  quelli  di  L'mghejer , Warka,  Senkera , 
j Tel Eide,Jebel  Sanam  (Teredon),  hkuriyah , TelSiphr,  Nif- 
fer  e Belli  Takkara.  Il  terrapieno  di  Warka  fu  di  recente 
esaminato  dal  Loftus,  che  vi  rinvenne  straordinarii  avanzi,  e 
; fu  indotto  a credere  che  il  medesimo  dev'essere  stalo  la  ne- 
cropoli del  circostante  paese,  ed  alcune  urne  bellamente  ver- 
niciate, indi  estratte,  si  conservano  ora  nel  Museo  Britannico. 
Si  hanno  particolari  descrizioni  di  i’mghejer  o Mugeyer  (il 
luogo  del  bitume)  per  opera  del  Frazer,  l'unico  viaggiatore 
moderno  che  abbia  pienamente  esaminato  quel  silo,  quan- 
tunque co  ne  sia  giunta  contezza  fiu  dal  1625  negli  scritti 
del  Della  Valle,  supponendo  il  Rennell  che  quel  luogo  sia  lo 
stesso  che  Orchoe. 

Vedi,  oltre  agli  storici  antichi  su  citati,  anche  Plutarco, 
Sympox.  (vili,  4)  — S.  Basilio,  Homil.  5 — Wabl,  Asicn 
(p.  609)  — Rosenniùller,  Diblische  Alferthumskunde  (il,  8) 

— D’Anville,  Cornp.  Anc.  Geogr . (p.  433)  — Beke,  Orig. 
Bibl.  (p.  66)  — Rich,  fìabylon  and  Persepolis  (Londra  1836) 

— Rennell,  Geogr.  of  Herodotu»  (Londra  1840) — Ker  Por- 
ter,  Trave I»  in  Georgia,  Persia , ecc.  (Londra  1822)  — 
Ainsworlh,  Besearches  in  Assyria,  Babylonia,  ecc.  (Londra 
1838)  — Frazer,  Travet»  in  hoordislan,  Meni  pota  mia,  ecc. 
(Londra  1840)  — Chesney,  Eiped.  for  survey  of  Euphrute c 
(Londra  1845)  — Rawlinson,  Ìo«r.  Asiat.  Soc.  (voi.  ili). 

BABILONIA  o BABILONE  (in  ebraico  Babel  o Daab  Bel  ; 
città  della  confusione  ; corte  o città  di  Belo  ; in  greco  Ba- 
jk»Ài«v , Bafto/wurncK  , ; in  latino  Baby - 
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fon,  e più  lardi  Babylonia  {geoqr.  e star.  «il.).  — Capi- 
tale delia  vasta  provincia  di  Babilonia  e sede  imperiale  del  : 
grande  Stato  babilonico-caldeo.  Stende  vasi  lungo  ambe  le 
sponde  dell'Eufrate,  scorrente  per  mezzo,  e,  giusta  il  co- 
mune consenso  degli  scrittori  antichi , era,  nel  colmo  della 
sua  gloria,  città  d’immensa  grandezza.  Vi  è,  a quanto  sem- 
bra , ragion  sufficiente  di  supporre  che  occupasse  il  sito , 
o fosse  almeno  in  vicinanza  immediata  di  Babele,  rammen- 
tata dalla  Genesi  (x,  IO)  come  incominciamento  di  Nem- 
brotte , ed  al  cap.  xi,  1-9  qual  teatro  della  confusione  del- 
l'umana favella.  Non  consta  perù  ad  evidenza  che  fosse, 
tino  dai  tempi  primitivi , luogo  di  grande  importanza,  o al 
pari  di  Nino  (Ninivc),  la  residenza  imperiale  di  una  lunga 
serie  di  dominatori.  Il  suo  nome  è di  derivazione  ebraica, 
indicante  il  luogo  dell’or  accennata  confusione  del  linguag- 
gio, o meglio  ancora  la  porla , corte  o città  del  dio  Belo  , 
il  Giove  di  que’ paesi.  Una  tradizione  deiravvenimento  pro- 
digioso del  confondersi  nel  favellare  e disperdersi  dei  fabbri- 
catori dell'immane  torre  ci  fu  conservata  dal  sacerdote  caldeo 
Beroso,  borente  dal  261  al  246  av.  C.,  il  quale  asserisce  che 
fu  edificata  una  torre  nel  luogo  in  cui  esisteva  allora  Babi- 
lonia, ma  che  i venti  prestarono  l’opera  loro  ai  numi  per  ro- 
vesciarla , aggiungendo  che  le  mine  vi  si  vedevano  ancora 
a'  suoi  tempi  in  Babilonia  ; che  i numi  introdussero  tra  gli 
uomini  diversità  di  favelle,  e che  il  sito  ove  fu  eretta  la  torre 
si  addimandava  Babilonia  per  la  confusione  delle  lingue,  si- 
gnificando il  vocabolo  Babel  confusione  appo  gli  Ebrei  (Be- 
roso, citato  da  Eusebio  nella  Preparai.  Evang .,  ìx  ; Sincello, 
Cronaca , 44  ; Eusebio,  Cron.,  13).  Una  tradizione  intorno 
alla  diversità  delle  lingue  e alla  causa  che  la  produsse,  ci  fu 
conservata  anche  in  un  frammento  d'Islieo,  citato  da  G.  Flavio 
(Ani.,  ì,  4),  come  pure  in  Alessandro  Polistore  (presso  Sin- 
cello, 44,  e G.  Flav.,  Ani.,  i,  4).  Parimenti  Eupolemo,  giusta 
la  citazione  di  Eusebio  ( Preparai . Evang.,  ìx),  attribuisce  la 
fondazione  di  Babilonia  ai  superstiti  al  diluvio,  mentovando 
la  torre  e il  suo  minare,  e soggiungendo  che  Abramo  viveva 
in  una  città  di  Babilonia,  detta  Camarilla,  ed  anche  Uria  (Ur), 
il  che  significherebbe  una  città  dei  Caldei. 

Ammesso  pertanto  che  Babele  o Babilonia  sia  il  nome  di 
ono  stesso  luogo,  gli  è certo  che  la  Bibbia  non  ne  parla  mai 
più,  dopo  quel  primo  cenno,  fino  al  regno  di  Osea,  nel  730 
av.  C.  (iv  dei  Re,  xvn,  24),  quando  il  popolo  di  Samaria  fu 
tratto  in  ischiavitù.  Sembra  quindi  probabile  che  durante 
questo  lungo  periodo  di  ventisei  secoli,  tempo  che  passa  da 
Ncmrod  ad  Osea,  Babilonia  fosse  luogo  di  poca  importanza, 
e che  la  grande  citta  dominante  fosse  l’assira  metropoli  Nino. 
É fuor  di  dubbio  d’altronde  che  ai  tempi  di  Ezechia,  dal  728 
al  700  av.  C.,  Babilonia  dipendeva  dall’impero  assiro,  seb- 
bene al  c.  xxxix,  vs.  1 d’Isaia  si  parli,  alla  stessa  epoca,  di 
Merodach-Baladan,  qual  re  di  Babilonia,  che  invia  libri  e 
doni  al  medesimo  re  Ezechia.  Cotesta  apparente  contradi- 
zione sparisce  se  si  consideri  che  Polistore  (in  Eusebio, 
Cron.  Àrm.,  42)  asserisce  che  dopo  il  regno  del  fratello  di 
Sennacberibbo  dominò  Acise,  che  dopo  trenta  giorni  fu  ucciso 
da  Merodach-Baladan,  trafitto  alla  sua  volta  e rimpiazzato  da 
Elibo.  Polistore  soggiunge  inoltre  che  nel  terzo  anno  del 
regno  di  Elibo , Sennacberibbo  si  avanzò  col  suo  esercito  e 
soggiogò  i Babilonesi , traendone  prigioniero  il  re  nell’As- 
siria,  e sostituendogli  il  proprio  figlio  A tardano.  11  cronista 
Abideno  (in  Eusebio,  ibid.,  p.  53)  afferma  lo  stesso,  aggiun- 
gendo ch’ei  fabbricò  Tarso  sul  modello  di  Babilonia.  1 fram- 
menti conservati  da  Beroso,  che  visse  all'epoca  di  Alessandro 
il  Macedone,  ed  attcsta  di  aver  veduti  in  Babilonia  antichis- 
simi documenti  scritti,  custoditi  colla  massima  cura,  ci  som-! 

Emciu..  por.  hai.  Voi. 


ministrano  parecchi  nomi,  quantunque  non  si  possa  in  alcun 
modo  determinarne  i gradi  di  credenza.  Il  principio  infatti 
della  narrazione  di  Beroso  è una  maravigliosa  e favolosa 
esposizione  di  Babilonia,  parlando  in  essa  di  Belo,  che  dice 
significar  Giove,  ed  assicura  di  aver  veduto  egli  stesso  nel 
tempio  di  colesto  nume  alcune  delle  cose  più  considerevoli 
da  lui  riferite. 

Beroso  rammenta  inoltre  il  nome  di  Xisluro , e con  esso 
la  narrazione  dell’universale  diluvio,  la  quale  ha  tanta  somi- 
glianza col  biblico  racconto,  che  comunemente  si  suppose  raf- 
figurato in  Xisturo  il  Noè  della  Bibbia;  aggiungendo  che 
dopo  il  diluvio  gli  uomini  se  ne  tornarono  in  Babilonia,  edi- 
ficarono città  ed  eressero  tempii,  e che  Babilonia  fu  per  tal 
guisa  di  bel  nuovo  popolata  (Beros.,  ap.  Sync.,  Chron.,  28  ; 
Euseb.,  Chron.,  5,  8).  Apollodoro,  citato  parimenti  da  Sin- 
cello {Chron.,  39)  e da  Euseb.  {Chron,,  5,  8),  dichiarando  di 
copiare  da  Beroso,  porge  una  lista  più  completa  di  dominatori, 
la  quale  però  non  contiene  nulla  più  di  un  arido  elenco  di  nomi. 
Il  Canone  astronomico  di  Tolomeo  comincia  coll’èra  di  A 'abo- 
nassar,  il  principio  del  cui  regno  fu  nel  747  av.  C.,  23  anni 
dopo  la  comparsa  del  re  assiro  Pul  o Fui  all’O.  dell’Eufrate. 
Da  questo  fatto  e da  un  passo  d'Isaia  (xxiu,  13)  potrebbesi 
arguire  che  i primi  dominatori  di  Babilonia  fossero  di  origine 
assira,  ma  è assai  difficile  il  dimostrarlo.  Gli  è però  singolare 
che  Sincello,  affermando  essere  stati  i Caldei  i primi  ad  as- 
sumere il  titolo  di  re.  soggiunga  tantosto  che  il  primo  ili  co- 
storo si  fu  Evechio,  noto  comunemente  col  nome  di  AVm- 
brotte  (Nemrod),  che  ebbe  signoria  in  Babilonia  per  sei  anni 
e quattro  mesi.  Dicesi  che  Nabonassar  abbia  distrutto  i do- 
cumenti dei  re  che  lo  precedettero  (Sincello,  Chron.,  207). 
Nulla  rilevasi  dal  canone  suddetto  intorno  ai  monarchi  che 
poi  successero,  ma  gli  è probabile  che  fossero,  per  la  mas- 
sima parte,  tributarli  dei  re  di  Nino  (Ninive).  Mardoch-Em- 
pado,  il  quinto  di  costoro,  è probabilmente  il  Merodach-Ba- 
ladan della  Bibbia,  il  quale  inviò  un'ambasciata  a congratularsi 
con  Ezechia  pel  suo  ristabilimento  in  salute  (I.  iv  dei  Re,  xx, 
12;  Isaia,  xxxi,  I).  Qualche  tempo  dopo  Manasse,  re  di  Giuda, 
vicn  tratto  prigioniero  a Babilonia  dal  re  di  Assiria,  a cui 
succedono  Saosdnchino  e Chiniladano , i quali  sembra  ab- 
biano regnato  parte  in  una  città  e parte  in  un’altra  ; e final- 
mente A 'abnpollasare,  che  sbalza  dal  seggio  regale  l'imbelle 
Nino,  trasportando  la  sede  dell'impero  dell’Asia  occidentale 
dalle  sponde  del  Tigri  a quelle  dell’Eufrate  in  Babilonia. 

Coi  figlio  suo,  Nabucodonosor,  cominciò,  con  tutta  proba- 
bilità, l’epoca  della  babilonese  grandezza,  ed  è poi  certo  che 
le  notizie  intorno  al  suo  regno  dateci  dalla  Bibbia  si  accor- 
dano quasi  appieno  con  quelle  che  trovanti  negli  autori  pa- 
gani. La  Bibbia  infatti  ci  narra  parecchi  avvenimenti  del  suo 
regno,  il  trasporto  degli  Ebrei  alla  babilonica  schiavitù  per 
suo  comando,  l’assedio  e la  conquista  di  Tiro  (Ezechia,  xxix, 
18),  la  sua  discesa  in  Egitto,  il  susseguente  ritorno  a Babi- 
lonia e la  sua  morte  ivi  avvenuta.  Beroso  (ap.  Joseph,  c.Ap.) 
ci  fa  conoscere  dal  canto  suo  che  Nabucodonosor  mosse  con 
grande  esercito  contro  l’Egitto  c la  Giudea,  incendiò  il  tempio 
di  Gerusalemme,  e trasse  gli  Ebrei  in  Babilonia,  conquistò 
l’Egitto,  la  Siria,  la  Fenicia  e l'Arabia,  superando  nelle  sue 
imprese  tutti  gli  altri  che  avevano  regnato  pria  di  lui  in  Ba- 
bilonia e nella  Caldea.  Aggiunge  poi  che,  ritornato  dalla 
guerra  giudaica,  consacrò  molto  del  suo  tempo  per  adornare 
il  tempio  di  Belo,  riedificare  la  città,  innalzare  un  nuovo  pa- 
lazzo attiguo  a quello  in  cui  avevano  dimorato  i suoi  antenati, 
ma  superiore  in  altezza  e magnificenza,  e per  ergere  sopra 
colonne  di  pietra  eccelsi  passeggi  ombreggiati  di  alberi,  onde 
far  cosa  grata  alla  regina  sua  moglie,  allevata  nella  Media,  e 
111.  3 


perciò  smaniosa  di  situazioni  montanine  (Boro?.,  ap.  Joseph., 
«\  Ap.,  I,  20;  Euseb.,  Pnrp.  Evang .,  ix). 

Beroso  continua  a narrare  che,  dopo  un  regno  di  43  anni, 
Nabucodonosor  ebbe  a successori  Eviltnerodùeo,  A ’eriglmuro 
>»  Labrosoarrndo , i cui  tre  regni  uniti  durarono  poco  più  di 
sei  anni,  finché  alla  fine,  formatasi  una  cospirazione  contro 
quest'ultimo,  l \abonneda  ebbe  la  corona  per  sedici  anni,  fino 
a tanto  che  Ciro , nell’anno  11°,  s’impadrnni  di  Babilonia, 
costrìngendo  il  regnante  a ritirarsi  a Borsippo , ore  poscia 

• ostui  si  arrese  al  nuovo  re  persiano,  che  lo  discacciò  da  Ba- 
bilonia, mettendolo  a ronfine  nella  Caramania,  paese  in  cui 
mori  (Beros.,  ap.  Joseph.,  c.  Ap. , r,  20;  Euseb. , Pnrp. 
Evang.,  ix).  Anche  Megastene,  ambasciatore  di  Seleuco  Ni- 
atore  a Sandrarotto,  re  dei  Prasii,  verso  il  300  av.  C.  (ap. 

Abjden.;  Eus.,  Prtrp.  Evang.,  x;  Chron.,  49),  narra  presso 
. poco  la  stessa  storia,  con  leggieri  cangiamenti  nei  nomi  dei 
“accessori  di  Nabucodonosor,  e coll’aggiunta  che  Nabuco- 
donosor riedificò  Babilonia,  stornò  la  corrente  del  fiume  Ar- 
matole (Nahr-Malcha),  ramo  dcllEufratc,  costrusse  un  vasto 
bacino  per  le  sue  acque  al  di  sopra  della  città  di  Sippara,  e 
fabbricò  la  città  di  Teredon  vicino  al  mare  Eritreo,  ossia  golfo 
Persico,  per  infrenare  le  incursioni  degli  Arabi.  Dispetto  agli 
.•litichi  viaggiatori  greci,  giovi  qui  anzi  tutto  avvertire  che  il 
primo  di  loro,  per  quanto  sia  giunto  a nostri  contezza,  a vi- 
sitare Babilonia  si  fu  Antimenide,  fratello  del  poeta  Alceo,  dal 
*00  al  580  av.  C.  (Strnh.,  xm,  p.  617  ; Fragni.  Ale.;  Sibi- 
lar, llhein.  Vw.,p.  287),  e che,  fra  i greci  storici,  il  primo 
a porgercene  una  descrizione  si  fu  Erodoto,  che  vi  compiè  un 
viaggio,  cento  anni  circa  dopo  la  prima  conquista  di  Ciro.  La 
sua  testimonianza  è più  valevole  di  quella  di  qualunque  altro 
criUore,  essendo  egli  il  solo  testimonio  oculare,  a nostra 
.apula,  di  ciò  che  racconta,  ed  essendoci  giunte  non  mutilate 
le  sole  sue  descrizioni  di  Babilonia.  Negli  altri  tutti  trovasi 
maggioreo  minore  incertézza;  per es.,  di  Ctcsia  abbiamo 
soltanto  ciò  che  Diodoro  ed  alcuni  altri  estrassero  ; e di  Be- 
ioso, posteriore  ad  Erodoto  di  un  secolo  e mezzo,  non  abbiamo 
che  pochi  frammenti. 

Intorno  all'antica  esistenza  di  Babilonia  abbiamo  qualche 
notizia  più  certa  nei  monumenti  egizii.  Poiché  il  signor  Bircb 
irovò  menzionata  questa  città  in  un  monumento  egizio  della 
xviil*  sotto  Tutmes  III.  Da  ciò  si  ricava  una  chiara  prova  della 
esistenza  di  Babilonia  almeno  circa  1500  anni  avanti  l'èra. 

Non  si  è conservata  alcuna  prova  storica  che  Arriano  e 
Strabono  visitassero  Babilonia  in  persona,  sebbene  l'autorità 
•lei  primo  abbia  per  base  le  annotazioni  di  Aristobulo  e del 
Ligule  Tolomeo,  che  vi  si  recarono  col  Magno  Alessandro.  DÌ 
Ciitarro,  che  fu  pure  compagno  a cotesto  ardito  conquistatore, 
e scrisse  ti  ^cpi  ’AXc$xv$pou  (le.  geste  di  Alessandro) , non 
libiamo  che  pochi  frammenti,  a meno  che,  come  Ai  supposto 
•la  alcuni,  la  sua  opero  non  abbia  sonito  di  base  a quella  di 
Curzio.  Le  osservazioni  incidentali  di  Erodoto  hanno  l'im- 
pronta della  verità,  e lasciano  trapelare  le  osservazioni  fatte 
•n  persona;  cosi,  per  es. , nel  i,  177  egli  distingue  tra  la 
linghezza  del  cubito  reale  e dell'ordinario  ; nel  i,  182,  183 

• sprime  i suoi  dubbi!  intorno  a parecchie  delle  leggende  da 
ini  ialite  sul  tempio  di  Belo,  quantunque  egli  stesso  debba 
averne  ammirato  la  struttura,  ih!  almeno  i rimasugli,  de- 
'riavendoli  come  tuttora  esistenti.  Anche  le  notizie  ch’ei 
porge  del  paese  tutto  all’  intorno  di  Babilonia  (i,  179,  e t, 
192-200)  vengono  confermate  da  tutti  gli  altri  scrittori  antichi 

moderni.  Noi  pertanto,  attenendoci  al  padre  della  greca  sto- 
i ia,  ripeteremo  con  lui  che  Babilonia , divenuta  sede  dell’iin- 
I ero  assiro  dopo  la  caduta  di  Nino  (Ninive),  era  stata  gover- 
nila da  parecchi  re  e da  due  ragguardevoli  regine,  Semira- 


mide e Nitocri,  per  un  intervallo  di  cinque  generazioni  l’una 
dall'altra  (t,  178, 184, 185).  La  prima  di  esse  fece  ergere 
immense  dighe  ppr  rattenere  l’Eufrate  entro  il  suo  letto  ; e la 
seconda  fece  si  che  il  corso  deH'Eufrate,  descrivente  da  prima 
una  linea  retta,  diventasse  tanto  tortuoso  da  passare  tre  volte 
per  il  villaggio  di  Ardericca , scavare  un  vastissimo  lago , in 
cui  si  scaricassero  le  acque  del  fiume,  e le  cui  sponde  aves- 
sero per  facciata  una  muraglia  di  mattoni  colti,  gettando  un 
ponte  attraverso,  entro  la  cinta  di  Babilonia , in  guisa  che  le 
due  rive  fossero  tra  loro  congiunte  (i,  186). 

Qui  Erodoto  riferisce  poi  la  storia  della  di  lei  tomba,  che 
può  ragionevolmente  mettersi  in  dubbio,  non  avendo  neppur 
egli  potuto  udirne  favellar  altrimenti,  durante  il  suo  soggiorno 
in  Babilonia  (i,  187),  che  per  la  tradizione  che  ne  correa,  ed 
asserisce  che  Ciro  mosse  propriamente  contro  il  figlio  di  co- 
testa  regina,  il  quale  si  addimandava  Labineto,  Questo  La- 
bineto  è adunque  il  Nabonnedo  di  Beroso  e Raldassare  della 
Bibbia.  Nulla  ci  dice  Erodoto  intorno  ai  fondatori  di  Babilo- 
nia, e,  ciò  che  non  é meno  notevole , non  fa  neppure  men- 
zione di  Nabucodonosor,  limitandosi  a descrivere  la  città  com’é 
presumibile  clic  labbia  veduta.  Afferma  pertanto  ch’era  si- 
tuata in  una  grande  pianura,  ed  era  fabbricata  come  nessun’al- 
tra  di  sua  conoscenza;  di  forma  csattamenie  quadrata,  avendo 
ogni  lato  la  lunghezza  di  120  stadi!  (22  chilometri),  con  un 
fosso  profondo  all'intorno , la  cui  materia  serviva  a far  mat- 
toni, coi  quali  elevossi  un  muro  alto  200  cubiti  reali  (120 
metri)  e largo  50  (30  metri  e mezzo).  Bianco  bitume,  tratto 
dal  villaggio  d'Is  (ora  tìit)y  serviva  di  calce,  inserendo  uno 
strato  di  canne  ad  ogni  trentesimo  ordine  di  mattoni  (i,  178, 
179).  Cento  porte  di  bronzo  mettevano  alla  città,  divisa  dal- 
l'Eufrate  in  due  sezioni  distinte,  con  tutte  le  strade  rettilinee 
e parallele,  e con  molte  case  da  tre  e quattro  piani  (i,  180). 
Un  altro  muro,  poco  o nulla  inferiore  in  consistenza,  ma  meno 
gigantesco , era  tiralo  intorno  alla  città  , entro  la  cinta  del- 
l'ora descritto.  In  ciascuno  dei  due  grandi  rioni  della  città  vi 
era  un  immenso  fabbricato  : il  palazzo  reale,  ed  il  tempio  di 
Belo  con  porle  di  bronzo,  entro  uno  spazio  quadrato,  avente 
360  metri  per  lato,  mentre  l'edilizio  stesso  aveva  180  metri 
di  lunghezza  e larghezza,  nella  cui  pianta  sorgevano  otto  torri 
l’una  sopra  l'altra. 

Aggiunge  poscia  ulteriori  notizie  intorno  al  tempio,  e parla 
di  parecchie  cose  da  lui  non  vedute,  come  di  già  avvertimmo, 
e da  quanto  sembra  nemmeno  credule  (i,  181  - 183).  La 
sterminata  grandezza  assegnala  da  Erodoto  alla  città  di  Ba- 
bilonia indusse  alcuni  eruditi  a dubitare  affatto  della  sua 
storia , o a supporre  almeno  ch'ei  fosse  stato  tratto  in  er- 
rore, e ad  adottare  le  misure  più  corte  di  altri  autori.  Ma  le 
loro  induzioni  non  furono  le  più  esatte,  ed  è egualmente  fa- 
cile e difficile  il  prestar  fede  ai  360  stadii  (74  chilometri)  di 
Ctesia,  testimonio  oculare  anch’csso.  come  ai  480  (86  chilo- 
metri e mezzo)  di  Erodoto,  trattandosi  che  per  lavori  di  tale 
e tanta  estensione  di  altro  non  farei  mestieri  che  di  umane 
moltitudini  e di  tempo , di  che  non  difettarono  i dominatori 
babilonesi , come  non  ne  avevan  difettato  i despoti  egizii  fa- 
cendo ergere  più  di  30  piramidi,  e i despoti  cinesi  facendo 
innalzare  l’immensa  cd  ormai  proverbiale,  sebbene  impotente 
muraglia.  La  semplice  narrazione  di  Erodoto  acquista  mag- 
giori amplificazioni  appo  gli  storici  posteriori;  per  esempio, 
nel  siculo  Diodoro  (ii,  6),  che  toglie  evidentemente  da  Ctesia, 
leggesi  che  Semiramide  , moglie  di  Nino  re  di  Assiria,  fondò 
Babilonia  (dopo  la  morte  di  Nino,  giusta  una  delle  tante  tra- 
dizioni), e no  fabbricò  le  mura  di  mattoni  ,cotti  e di  asfalto, 
compiendo  molte  altre  belle  opere , di  cui  ecco  le  principali  : 
1°  Un  ponte  sull'Eufra  te,  ove  questo  è più  stretto,  lungo 
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5 staglii  (900  metri),  la  cui  larghezza  era,  secondo  Strabone 
(xvi,  pag.  738),  di  un  solo  stadio  i l 80  metri),  nel  che  vanno 
d’accordo  anche  i moderni  archeologi. 

2"  Bue  palazzi  o castelli  alle  due  leste  del  ponte , sulle 
sponde  E.  ed  0.  del  liume,  con  una  vista  estesa  sulla  città  e 
sugli  accessi  allo  rispettive  loro  posizioni.  Sulle  mura  interne 
del  castello  occidentale  vedovami  numerosi  dipinti  di  animali 
egregiamente  effigiati;  e sulle  torri  rappresentazioni  di  scene 
venatorie,  fra  cui  una  della  stessa  Semiramide,  uccidente  un 
leopardo,  e di  Nino  suo  marito,  che  scagliasi  colla  lancia.  Sa- 
rebbe per  avventura  questa  una  tradizione  popolare  dei  bassi 
rilievi  scoperti  testé  a Nimrudr.  Mwrsabad , scambiandosi  da 
Ctesiu  la  topografia  dell' Assiria  con  quella  di  Babilonia? 

3®  Il  tempio  di  Belo  o Giove,  nel  centro  della  città,  scom- 
parso affatto  a’  suoi  tempi  (al  principio  dell’èra  volgare),  cd 
in  cui  eranvi  statue  d'oro  c vasi  da  sarrifizii , ed  altre  sup- 
pellettili. 

Sembra  d'altronde  che  molti  altri  fra  gli  antichi , oltre  ad 
Erodoto,  abbiano  dubitato  della  fondazione  di  Babilonia  per 
opera  di  Semiramide.  Cosi,  per  esempio.  Beroso  (ap.  Joseph., 
c.  Ap.,  i)  asserisce  ch'era  una  finzione  dei  Greci;  Abideno 
(ap.  Euseb.,  Prmp>,  u),  che  Belo  circondò  la  città  di  mura, 
opinione  divisa  anche  da  Doroteo  Sidonio  e conservata  in 
Giulio  Finnico.  Lo  storico  Curzio  (v,  1)  conferma  la  doppia 
tradizione,  ed  Ammiauo  (xxm,  fi)  attribuisce  l'erezione  delle 
mura  a Semiramide  e quella  della  cittadella  a Belo  ; e da 
ultimo  ( Irosi»  in.  fi)  nota  che  fu  fondata  dal  gigante  Nemrod 
e ristorata  da  Nino  o Semiramide.  Fu  da  alcuni  avvertito 
essere  la  storia  di  Belo , dopo  tutto,  una  leggenda  caldea, 
senza  che  però  si  possa  convenientemente  dimostrare  (vedi  ! 
Volney,  Chron.  ttab.;  Perizon.,  ( )rig . fiab.;  Freinslieim,  ad\ 
duri.,  v,  1).  Intorno  ai  successori  di  Semiramide  (supposto 
che  questa  abbia  regnato  o fondato  un  impero  in  Babilonia)  I 
siamo  quasi  in  una  perfetta  ignoranza,  sebbene  siansene  con- 
servati , come  fu  già  avvertilo , alcuni  nomi  in  Tolomeo 
{Astimi.  Canon)  ed  in  altri. 

Rispetto  a Nabucodonosor  invalse  fra  gli  scrittori  tedeschi 
una  opinione,  avvalorata  da  Heeren  {A$.  Nat.,  i,  p.  3H2), 
più  speciosa  che  solida , giusta  la  quale  si  vorrebbe  provare 
che , alquanto  prima  deU’avvenimenlo  al  babilonico  trono  di 
Nabucodònosor,  sia  scoppiata  una  rivoluzione  nell'Asia  occi- 
dentale, in  forza  di  cui  una  nuova  razza,  proveniente  dal  N. 
e parzialmente  stabilita  da  qualche  tempo  nella  pianura  di  Ba- 
bilonia, sia  divenuta  la  dominante,  sotto  Nabucodonosor,  suo 
primo  sovrano.  Non  éperò  opinione -che  ben  si  regga,  non  avendo 
base  storica , tanto  più  che  nella  Bibbia  vi  é una  manifesta 
lacuna  tra  Atnaraddone  e Nabucodonosor,  la  quale  non  si  può 
empiere  tranne  di  frammenti  a cui  é poco  da  credere.  Nella 
Bibbia  invece  Nabucodonosor  ci  comparisce  dinanzi,  dal  prin- 
cipio alla  fine,  semplicemente  come  un  gran  reggitore,  detto 
di  fatto  il  caldeo,  ma  non  già  per  la  ragione  unicamente  che 
fosse  di  razza  diversa  da  quella  degli  altri  del  paese.  Anche 
Diodoro  (il,  10)  attribuisce  l’erezione  degli  orti  pensili  ad  un 
re  sirio,  esponendo  la  storia  stessa  di  Beroso  ; ma  è ben  pro- 
babile che  tanto  egli  quanto  Curzio  (v,  i)  adoperino  il  voca- 
bolo sirio  nel  senso  più  esteso  del  vocabolo  assiro , per  tutto 
l’Asia  occidentale  e meridionale,  tra  il  Tauro  e il  golfo  Persico. 

Differenti  notizie  ci  giunsero  sul  minio  con  cui  Babilonia  fu 
presa,  dalla  Bibbia,  da  Erodoto  e dalla  Ciroprdia  di  Senofonte. 
La  narrazione  più  breve,  è la  biblica , leggendosi  in  Daniele 
(v,  2-11)  che  Baldasxare  t immerso  nelle  delizie  di  un  gran 
banchetto , fu  scosso  e spaventato  di  repente  da  una  strana 
scrittura  sulla  parete  della  sala  del  convito , spiegato  da  Da- 1 
ni  e le  come  foriera  infallibile  dell’immediata  distruzione  ilei—  [i 
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l'impero  per  opera  degli  eserciti  collegati  dei  Medi  e dei  Per- 
siani. In  quella  notte,  soggiunge  il  sacro  testo,  Baldassare, 
re  dei  Caldei,  fu  ucciso  (Dan.,  v,  28).  Erodoto  ci  descrive,  dal 
suo  canto,  il  progressivo  avanzar  dell'esercito  sotto  Ciro,  e il 
costui  tentativo  di  prendere  la  città  con  regolare  assedio,  il 
quale,  attesa  la  soverchia  estensione  della  medesima,  conver- 
tissi in  semplice  blocco.  Fa  poi  menzione  del  deviamento  delle 
acquo  dcll'Eufrate,  la  mercé  di  un  canale  taglialo  al  di  sopra 
della  città,  per  il  che  ebbero  agio  i Persiani  di  entrare  nella 
medesima  a guado,  sorprendendo  i poco  cauli  abitanti,  di- 
stratti dalla  celebrazione  di  una  delle  loro  grandi  feste  (Erod., 
i.  191).  Senofonte  narra  all'incirca  lo  stesso,  notando  però 
alcune  particolarità  che  non  si  rinvengono  altrove,  come  l'ub- 
briachczza  delle  guardie  reali  c l'uccisione  del  re,  rimasto  solo 
in  India  degli  assalitori. 

Dopo  la  persica  conquista,  a poco  si  riduce  la  storia  di  Ba- 
bilonia, la  quale , smantellato  da  Ciro , non  ricuperò  mai  più 
il  primiero  splendore,  quantunque  avesse  continuato  per  pa- 
! l ecchi  secoli  ad  essere  città  di  grande  importanza  e i’invi  r- 

I naie  residenza  del  suo  conquistatore  Ciro  per  sette  mesi  del- 
l'anno (Senof.,  drop.,  v»u,  7,  g 22).  Tra  il  regno  di  Ciro  e 
quello  di  Dario  Istaspe  non  se  ne  parla  punto,  tranneché  Ero- 
doto (iti,  150)  ricorda,  sotto  il  regno  del  secondo,  una  rivolto 
dei  Babilonesi,  ed  il  piano  da  essi  adottato  per  provvedere  la 
città  diviveri  durante  l’assedio  che  attendevano;  sembra  però 
aver  egli  confuso  cotosta  sommossa  con  altra  posteriore  sotto 
Serse  (C testa,  Prrsic.,  ap.  Phot.,  pag.  50).  Erodoto  afferma 
ciò  nondimeno  che  in  quella  circostanza  i tratti  di  mura  deila 
città,  lasciali  intatti  da  Ciro,  furono  demoliti,  e messi  a morto 
3,000  abitanti,  sebbene  Beroso  (ap.  Joseph.,  e.  A pioti.,  i,  20) 
ed  Eusebio  ( Chron . Annen.,  i,  p.  75)  asseriscano  die  Ciro 
distrusse  soltanto  le  mura  esterne.  Gli  è certo  però  elio,  al- 
l’ingresso di  Alessandro  in  Babilonia , era  questo  la  rapitole 
ileU’ impero,  cosicché  il  guasto  prodottovi  da  Dario  e da  Serse 
non  doveva  essere  di  gran  rilievo.  Dall'epoca  della  morto  di 
Alessandro,  la  di  lei  decadenza  divenne  più  rapida,  attestando 
Strabone  (xvi,  p.  733  ) che  nessuno  dopo  di  lui  se  ne  prese 
cura,  e che  la  fondazione  di  Seleucia  fatta  da  Seleuco  tira- 
tore, regnante  dal  323  al  279  avanti  Cristo,  fu  la  causa  della 
totale  rovina  di  Babilonia,  su  cui  potevasi  ripetere  ia  sentenza 
del  comico  poeta  su  Megalopoli:  • La  vasto  città  é un  vasto 
deserto  •.  Continuò  ciò  nondimeno  ad  esistere  per  parecchi 
secoli,  e quando  Demetriu  Polimerie  la  prese,  vi  rimanevano 
ancora  due  fortezze  (Diod.,  xix,  100) , delle  quali  una  sola 
cadde  in  suo  potere. 

Evennero,  re  dei  Parti  nel  127  avanti  Cristo,  ridusse  umili 
Babilonesi  alla  schiavitù,  inviandone  lo  famiglie  nella  Media , 
incendiando  un  gran  numero  dei  loro  tempii  ed  i migliori 
quartieri  della  città.  Cina  il  36  avanti  Cristo  considerevole 
quantità  di  Ebrei  aveva  sua  stanza  in  Babilonia,  di  modo  che 
Ireano , sommo  sacerdote , richiamato  dall’esiglio  per  oriliue 
del  re  dei  Parti,  Fraato,  ebbe  il  permesso  di  risiedervi.  Sotto 
Augusto,  a detto  di  Diodora,  gran  parte  della  città  entro  le 
mura  crasi  convertito  in  suolo  coltivato , sendovi  ancora  po- 
chissimi abitanti , se  vogliasi  credere  a Strabone , Plinio  cd 
Eutropio,  peccarono  però  costoro  d'inesattezza  confrontando 
la  ragguardevole  popolazione  di  600,000  anime  c nel  periodo 
di  decadenza  di  500,000  della  fiorente  Seleucia  colla  scar- 
sezza di  quelli  dell'antica  Babilonia , nome  che  varii  scrittoli 
apponevano  alla  stessa  Seleucia.  Cosi  Stefano  Bizantino  parla 
di  Babilonia  come  metropoli  persiana  detta  Seleucia,  e Sidonio 
Apollinare  (ix,  19,  20)  ce  la  descrive  come  città  intersecato 
dal  Tigri  , mentre  Lucano  canta  i trofei  di  Crasso  adornanti 
Babilonia,  la  quale  altro  non  é in  realtà  che  Seleucia.  San- 
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piamo  pure,  che  nella  prima  mela  del  primo  secolo  dell'èra 
cristiana  vi  era  una  moltitudine  considerevole  (probabilraenlp 
di  Ebrei)  in  Babilonia,  essendo  siala  vigorosa  abbastanza  per 
isconfiggerc  due  bande  formidabili  di  masnadieri  » capitanate 
da  Anileo  ed  Asineo,  che  avevano  occupato  per  alcun  tempo 
una  vicina  fortezza  (Joseph.,  Ant.t  xvm,  9). 

Cli  scrittori  dei  secoli  successivi  sono  poco  in  disaccordo 
nelle  loro  notizie  in  proposito;  per  esempio,  Luciano  di  Sa- 
m osata,  sotto  M.  Aurelio,  parla  di  Babilonia  come  di  città  un 
di  cospicua  per  le  numerose  sue  torri  e per  la  vasta  sua  cir- 
conferenza, ma  che  diverrà  ben  presto,  al  par  di  Nino  (,Ni-, 
nive),  soggetto  d’indagini  (Luciano,  Charon.y  23,  Philoyatr.,  i 
29),  Nel  in  secolo  di  Cristo  ci  assicura  Eusebio  di  Cesarea 
che  la  gente  dei  circostanti  paesi,  come  pure  gli  stranieri,  m* 
ne  tenevano  lontani  per  essere  diventala  un  deserto.  San  Gi- 
rolamo era  d'avviso  che  le  antiche  mura  fossero  state  riparate 
e avessero  circondalo  un  parco  da  caccia  dei  re  di  Persia.  J 
San  Cirillo  Alessandrino,  verso  il  412  dopo  Cristo,  ci  dà  con*! 
tozza  tessendosi  empiuti  di  materia  i canali  dell'Eufrate,  il! 
suolo  di  Babilonia  non  era  diventato  altro  che  un  padule.  Tee  - 1| 
doreto , morto  nel  460  dopo  Cristo , nota  che  Babilonia  non 
era  più  abitata  nè  dagli  Assiri  , nè  dai  Caldei , ma  da  alcuni 
Ebrei,  con  poche  e disperse  case,  aggiungendo  che  l' Eufrate 
aveva  cangiato  suo  corso  e traversava  la  città  per  un  canale  ; 
e Procopio  di  Gaza,  nel  bel  mezzo  del  vi  secolo,  parla  di  Ba 
bilonia  come  di  città  da  lungo  tempo  distrutta.  Ibn  Haukal . 
nel  917  dopo  Cristo,  chiama  Babele  un  piccolo  villaggio,  as- 
serendo che  vi  si  scorgeva  appena  appena  qualche  avanzo  di 
Babilonia;  e finalmente  Beniamino  di  Tudela,  nel  secolo  xii, 
afferma  che  nulla  più  vi  si  scorgeva,  tranne  le  rovine  de!  pa- 
lazzo di  Nabucodonosor,  in  cui  nessuno  arrischiarsi  di  en- 
trare , per  la  grande  quantità  di  serpenti  e scorpioni  da  cui 
erano  infestate. 

Le  rovine  di  Babilonia  consistono  in  mucchi  di  terra  for- 
mati dalla  decomposizione  degli  edilìzi!,  solcati  da  canali  e da 
vailette  per  effetto  del  tempo  ; la  loro  superficie  é sparsa  di 
pezzi  di  mattoni,  di  bitume  e di  rottami  di  stoviglie  (Rieb  bi 
Memo  ir  on  Baby  lori). 

« Le  rovine  del  quartiere  orientale , al  dire  del  Rich , co- 
minciano a 4 chitoni,  circa  al  disopra  d'Hillah,  e consistono 
in  due  grandi  masse  o monticeli!  connessi  insieme,  e giacenti 
a settentrione  e a mezzodì  l’uno  dall'altro,  e in  parecchi  altri 
più  piccoli  ebe  attraversano  la  pianura  a varii  intervalli.  Queste 
rovine  terminano  dalla  parte  di  tramontana  negli  avanzi  di 
un  edifizio  assai  grande,  chiamato  il  mugelibé  (n®  1) , dal  cui 
angolo  sud-est  parte  una  stretta  alzata  di  terra  che  pare  sia 
stata  una  muraglia  di  confine  (AA,  fig.  419).  Quest’alzata 
forma  una  specie  di  cinta  circolare  , e va  ad  unirsi  al  punto 
sud-est  della  più  meridionale  delle  due  grandi  masse. 

Osservando  le  rovine  da  mezzodì  a settentrione  , il  primo 
oggetto  che  attrae  l'attenzione  è il  cumulo  basso  connesso 
colla  rovina  B ; in  esso  non  vi  sono  se  non  due  muraglie  vi- 
cinissime Luna  all’altra,  e solo  dell’altezza  e della  larghezza 
di  alcun  metro.  Questa  rovina,  che  si  chiama  Jumjuma  (2)  e 
faceva  parte  di  un  oratorio  maomettano , dà  il  suo  nome  ad 
un  villaggio  situato  a poca  distanza  del  suo  lato  destro.  A 
questa  succede  la  prima  gran  massa  di  rovine,  che  è della 
lunghezza  di  1005  metri,  e di  731  nella  sua  larghezza  mag- 
giore. Propriamente  sotto  alla  parte  più  alta  di  essa  vi  è una 
piccola  cupola,  in  un  ricinto  oblungo,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Amrara  Ibn  All  (3).  A settentrione  vi  é una  valle  della 
lunghezza  di  500  metri.  A qnesta  succede  il  secondo  gran 
mucchio  di  rovine , la  cui  forma  è a un  dipresso  un  quadralo 
della  lunghezza  e larghezza  di  637  metri. 


Rich  considera  questa  come  la  parte  più  interessante  delle 
rovine  di  Babilonia,  e crede  che  gli  edifizii  quivi  situati  fos- 
sero di  gran  lunga  superiori  a quelli  che  erano  al  nord-est. 
Non  più  lungi  che  182  metri  dall’estremità  settentrionale  di 
questa  rovina  hawi  un  burrone  (G) , scavato  da  coloro  che 
vanno  in  cerca  di  mattoni,  della  lunghezza  di  90  metri  e della 
larghezza  di  3,  sulla  profondità  di  13  o 15.  A un  lato  di  esso 
sorgono  alcuni  metri  di  muraglia , la  cui  faccia  è assai  pulita 
e perfetta,  e pare  siano  stati  la  facciata  di  qualche  edifizio. 


419  — Pianta  di  Babilonia,  dalla  Memoria  m Babilonia 
di  C-  J.  Rich. 

Sotto  le  fondamenta  al  lato  meridionale  s'è  praticata  un’ap  1 - 
tura  che  scuopre  un  passaggio  sotterraneo  con  pavimenti  e 
muraglie  di  gro$9Ì  mattoni  uniti  per  mezzo  di  bitume , e * ~ 
perù  di  pezzi  d’arenaria,  alti  t metro,  e lunghi  parecchi, 
struttura  che  é sopra  il  passaggio  è cementata  di  bitume , : 
altre  parti  con  calce,  e i mattoni  portano  lutti  una  stai  pi 
scritta  * . 

Alquanto  ad  occidente  (H)  vi  è il  Kasr  o palazzo,  col  f ti 
nome  Rich  designa  l'intiera  massa,  tè  questa  una  rovina  a ri 
notevole,  che,  per  essere  scoperta  e staccata  in  parte  dal 
lame,  è visibile  ad  una  distanza  considerevole;  ma  è ri 
fresca  nel  suo  aspetto,  che  solo  dopo  un  minuto  esame  il  I h 
si  potè  persuadere  che  essa  fosse  veramente  un  avanzo  d^ 
i|  bilonia.  « Consiste  in  parecchie  muraglie  che  guardai)* 
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punti  cardinali,  della  spessezza  di  2 metri  e mezzo;  in  alcuni 
luoghi  sono  ornate  di  nicchie,  e in  altri  rafforzate  da  pilastri 
e barbacani,  costrutti  di  bel  mattone  cotto,  ancora  perfetta  - 
mente  pulito  ed  angolare , e commesso  con  cemento  di  calce 
ili  tale  tenacità  , che  è quasi  impossibile  di  estrarne  un  mat- 
tone intiero.  Le  sommità  di  queste  muraglie  sono  rotte,  e fu- 
milo forse  assai  più  alte  ; al  di  fuori  sono  state  in  qualche  luogo 
sgomberate  quasi  fino  alle  fondamenta,  ma  gli  spazii  interni 
compresi  fra  di  esse  sono  ancora  pieni  di  rottame,  e in  alcuni 
iuoghi  (ino  alla  sommità. 

« Una  parte  del  muro  é stata  spaccata  in  tre,  e atterrata 
come  per  iscossa  di  tremuoto.  Presso  questa  rovina  havvi  un 
mucchio  di  rottame , i cui  lati  sono  curiosameute  listati  per 
l’alternazione  de'  suoi  materiali  ; e la  parte  principale  di  essi 
era  probabilmente  di  mattone  mulo , essendosene  quivi  tro- 
valo. Il  Bich  non  trovò  canne  fra  i suoli  di  questi  mattoni. 
Alquanto  al  nord-est  di  questa  rovina  vi  è il  celebre  albero  (li 
che  i nativi  chiamano  Athelà , e sostengono  abbia  fiorito  al 
tempo  dell'antica  Babilonia.  Esso  sorge  sopra  una  specie  di 
monticello , e non  rimane  più  di  esso  se  non  un  lato  del  suo 
tronco  con  rami  verdeggianti  alla  cima.  É questa  una  pianta 
sempre  verde,  alquanto  simile  al  vita,  e non  comune 
in  quelle  parti.  Si  vuole  che  vi  sia  un  albero  dello  stesso  ge- 
nere a Bassura  ».  — E ed  F sono  due  mucchi  estesi  che  cor- 
rono da  settentrione  ad  ostro. 

« A 1,600  ni.  al  nord  del  Kasr  o palazzo,  a 8 chilora.  da 
H diali,  ed  a 865  metri  dalla  sponda  del  fiume  evvi  una  ro- 
vina, chiamata  il  mugelibè  (1),  che  vuol  dire  rovescialo;  la 
sua  forma  é oblunga , e la  sua  altezza  , come  pure  le  misure 
de' suoi  lati,  sono  irregolari.  I lati  guardano  ai  punti  cardi- 
nali; il  lato  settentrionale  è lungo  180  metri,  il  meridionale 
195,  l’orientale  165  e l'occidentale  168;  l'elevazione  dell’an- 
golo sud-est,  che  è il  più  alto,  è di  <13  metri  ».  Ducent’anni 
prima,  quest’edifizio,  quando  lo  vide  Della  Valle,  era  alto  60 
metri,  e la  base,  comprese  le  rovine  degli  edifizii  circostanti, 
213  metri  incirca  da  ciascun  lato.  «La  facciata  occidentale, 
che  è la  meno  elevata,  é la  più  interessante  per  l'aspetto  di 
edilìzio  che  presenta.  Presso  la  sommità  di  essa  appare  una 
muraglia  bassa , con  interruzioni , costrutta  di  mattoni  crudi 
mescolati  con  paglia  triturata  o canne,  e cementata  con  creta 
di  grande  spessezza , ad  ogni  suolo  alternandosi  un  suolo  di 
canne  ; dalla  parte  di  mezzanotte  vi  sono  pure  alcuni  vestigii 
di  una  simile  costruzione.  L'angolo  sud-ovest  é coronato  da 
qualche  cosa  simile  a una  torricella  o a un  fanale  ; gli  altri 
angoli  si  trovano  in  uno  stato  meno  perfetto , ma  può  darsi 
che  anticamente  fossero  ornati  allo  stesso  modo.  La  facciata 
occidentale  è più  bassa  e di  più  lieve  saliti  ; la  settentrionale 
è la  più  malagevole.  Sono  tutte  scavate  da  solchi  per  effetto 
del  tempo  ; ed  iu  alcuni  luoghi,  dove  si  sono  raccolte  parec- 
chie correnti  d'acqua  piovana , questi  solchi  sono  molto  pro- 
fondi, e penetrano  ad  una  profondità  considerevole  nel  terra- 
pieno. La  sommità  è coperta  di  mucchi  di  rottame,  scavando 
alcuni  dei  quali,  si  scopersero  strati  di  mattone  cotto  e rotto, 
cementato  con  calce,  e si  trovarono  talvolta  intieri  mattoni 
con  iscrizioni.  Il  tutto  è coperto  da  innumerevoli  frammenti 
di  stoviglie,  mattoni,  bitume,  ciottoli,  mattone  vetrificato  o 
scoria , ed  anche  da  conchiglie  e pezzi  di  vetro  e di  madre- 
perla.  Nella  facciata  settentrionale  del  mugelibè,  presso  la 
sommità,  vi  è una  nicchia  o recesso,  alto  da  starvi  entro  un 
uomo  ritto  in  piedi,  al  di  dietro  del  quale  avvi  una  bassa  aper- 
tura conducente  a una  piccola  cavità , da  cui  parte  un  pas- 
saggio a mano  destra  che  ascende  obliquamente  in  direzione 
occidentale,  finché  si  perde  fra  i rottami  ».  Bich  venne  in- 
formato che  quivi  crasi  trovato  un  corpo  umano  avviluppato  I 


in  uno  stretto  involto,  coperto  in  parte  di  bitume,  e rinchiuso 
in  una  cassa  di  legno  di  gelso.  Questa  circostanza  lo  indusse 
a scavar  quivi , e trovò  dentro  una  specie  di  pilastro  vuoto , 
del  contorno  di  18  metri , murato  alfingiro  di  bei  mattoni 
commessi  per  mezzo  di  bitume,  e colmo  di  terra,  una  grossa 
punta  o chiodo  di  bronzo , alcune  stoviglie  di  terra  e una 
trave  di  legno  di  palma;  una  di  queste  stoviglie  era  di  una 
sottigliezza  rimarchevole , e al  di  fuori  aveva  qualche  avanzo 
di  una  bella  vernice  bianca.  Scavato  più  avanti , scopersero 
un  angusto  passaggio  dell'altezza  di  quasi  3 metri , piatto  aJ 
disopra,  e murato  di  mattoni  colti  e midi,  i primi  con  iscri- 
zioni, e gli  ultimi  alternati  con  uno  strato  di  canne  ad  ogni 
suolo,  fuorché  ad  uno  o due  presso  il  fondo,  dov’erano  cemen- 
tati con  bitume.  Il  pilastro  vuoto  sovraccennato  corrisponde 
esattamente  alla  descrizione  che  fa  Strabone  dei  pilastri  vuoti 
di  mattone,  i quali  sostenevano  il  giardino  pensile  (xftaooTÒc 
xvjmx);  nella  cavità  cori  colmata  di  terra  crescevano  gli  al- 
beri più  grandi. 

Pare  che  le  muraglie  venissero  foderate  di  bel  mattone 
cotto  per  nascondere  i mattoni  crudi , di  cui  principalmente 
si  componeva  il  corpo  dell'edilìzio.  Quivi  Bich  scoperse  una 
cassa  di  legno  contenente  uno  scheletro  benissimo  conservato. 
Sotto  la  testa  della  cassa  vi  era  un  ciottolo  rotondo  ; al  di 
fuori  vi  era  attaccato  un  uccello  di  bronzo , e di  dentro  un 
ornamento  della  stessa  materia,  che  apparentemente  era  stato 
sospeso  a qualche  parte  dello  scheletro.  Un  poco  più  oltre  si 
scoperse  lo  scheletro  di  un  fanciullo  , e Bich  fu  di  opinione 
che  tutto  il  passaggio  fosse  occupato  nello  stesso  modo.  Si 
può  perciò  congetturare  che  il  mugelibè  fosse  una  gran  pira- 
mide di  mattoni  per  scpellirvi  i morti.  Può  forse  anche  essere 
stato  destinato  ad  uso  di  osservatorio. 

Sessantatre  metri  alfine irca  a tramontana  e a ponente  del 
mugelibè  vi  sono  trnccie  di  un  terrapieno  assai  basso  , che 
serviva  per  avventura  di  ricinto  all'intiero  edilìzio. 

Dal  lato  occidentale  dell'Eufrate,  Bich  non  potè  discoprire 
altro  che  una  sola  grande  rovina , creduta  essere  la  torre  di 
Belo,  ed  alcuni  piccoli  monacelli  detti  A nana  (4)  presso  la 
sponda  del  fiume  ; fra  queste  rovine  sir  B.  K.  Porterne  sup- 
pone alcune  altre  di  una  certa  estensione.  Osservando  la 
pianta  generale  che  abbiamo  data,  il  lettore  ne  scoprirà  tracci* 
per  l'estensione  di  3,220  ni. , che  il  Porter  ha  congetturato 
siano  parte  di  quello  che  ei  chiama  palazzo  minore  di  Ales- 
sandro , edifizio  del  quale  non  s’incontrano  cenni  negli  scrit- 
tori antichi.  Più  oltre  vi  è il  moderno  villaggio  di  Tahmasia  (5), 
ed  al  di  là  di  questo  villaggio  vi  é la  gran  rovina  che  si  ernie 
essere  il  tempio  di  Belo.  Questa  è la  massa  più  stupenda  e 
più  sorprendente  di  tutte  le  rovine  di  Babilonia.  Essa  è si- 
tuata a 9 chilom.  circa  al  sud-ovest  d'Hillah  , c viene  chia- 
mata dagli  Arabi  Birs  Nerarud , e dagli  Ebrei  la  prigione  di 
Nabucodonosor.  Cosi  la  descrive  il  Bich. 

Il  Birs  Nemrud  è un  terrapieno  di  fonila  oblunga , la  cui 
cirronferenza  totale  è di  68-4  metri.  Dalla  parte  orientale  è 
spaccato  da  un  profondo  solco,  e non  è più  alto  di  15  o 18 
, metri  ; ma  dalla  parte  occidentale  s'innalza  in  figura  conica 
all'elevazione  di  60  metri,  e sulla  sua  sommità  vi  é un  mastio 
solido  di  mattone  alto  11  metri  per  8,  scemantesi  in  ispes- 
! sezza  alla  cima,  spezzato  e irregolare,  e spaccato  da  una  gran 
! fessura  stendeutesi  per  una  terza  parte  della  sua  altezza.  £ 
perforato  da  piccoli  pertugi  quadri  disposti  in  romboidi.  I bei 
mattoni  cotti  di  cui  é costrutto  hanno  iscrizioni,  e cosi  eccel- 
lente ne  é il  cemento , apparentemente  di  calce , che  è quasi 
impossibile  di  estrarne  uno  intiero.  Le  altre  parti  della  som- 
mità di  questa  collina  sono  occupate  da  numerosi  frammenti 
l-di  costruzioni  di  mattone,  non  aventi  nessuna  figura  deter- 
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minata,  ammucchiali  insieme  e convertiti  in  solide  masse  ve- 
trificate, discernendovisi  perfettamente  gli  striti  del  mattone. 
Queste  rovine  sorgono  sopra  un  terrapieno  di  mede  prodigiosa, 
che  fi  esso  stesso  una  rovina  solcata  dal  tempo  e sparsa  di 
frammenti  di  pietra  nera,  di  arenaria  e di  marmo.  Nella  parte 
orientale  si  vedono  strati  di  mattoni  crudi,  ma  senza  alterna- 
zione di  canne.  Vi  sono , oltre  ai  descrìtti,  moltissimi  altri 
terrapieni,  di  cui  alcuni  sono  di  considerevoli  dimensioni.  Ma 
la  maggior  parte  di  essi  trovansi  al  di  là  di  ogni  possibile 
confine  dell'antica  città , ed  alcuni  appartengono  indubitata- 
mente ad  altre  città;  tali,  per  esempio,  sono  le  rovine  chia- 
mate Bursa  o Brasa  dai  nativi,  a 22  chitoni,  al  disotto  di  Ilil- 
lah,  c dalla  stessa  parte  del  fiume.  Ridi  congettura  che  esse 
siano  la  Borsippa  di  Strabono,  e la  Barsita  di  Tolomeo. 

Pare  difficile  in  sommo  grado  il  riconciliare  le  descrizioni 
degli  storici  antichi  col  sito  attuale  delle  rovine.  Supponendo 
perii  che  Erodoto  sia  esatto  nelle  dimensioni  che  ha  date  delle 
munì  della  città,  e che  pel  centro  dei  due  quartieri  della  città 
divisa  dall'Eufrate  non  s’intenda  letteralmente  il  centro,  non 
parrà  tanto  difficile  il  determinare  die  il  Birs  Nemnid  è il 
tempio  di  Itelo. 

Vedi  gli  storici  citati  nell'articolo,  ed  anche  Plinio  (vi,  20) 

— Pausante  (iv,  31  ; viti,  33)  — Dione  Cassio  (lxxv,  0),  e 
specialmente  Ridi , First  and  second  memoirs  on  thè  ruius 
of  Babylon  (Londra  1830,  2“  ediz.)  — Ker  Porler,  Travet* 
in  Georgia,  Persia , Armenia  and  anrient  Baby  tonta  (Londra 
1 822)  — Mignan  , Travet s in  Chaldtra  (Londra  1829)  — 
Ainswortli,  Bexearches  in  Babylonia  (Londra  1838) — Fraser, 
Travet s in  Koordistan,  Mesopolamia , ecc.  (Londra  1840)  — 
Wellsled,  Travet s lo  thè  iily  of  thè  Kaliphs  (Londra  1840) 

— Keppel , Personal  narrative  of  a journey  lo  Englund  by 
thè  ruitis  of  Baby lon  (Londra  1834)—  Rosenmùlter,  Biblische 
Alterthumskunde — Gesenio,  Dissertazione  nell'Enciclopedia 
tedesca  di  Ersch  e Gruber  — Heeren,  Ideeu  (i,  4)  — Wahl, 
G escludile  der  morg.  Sprachen  (pag.  570) — Winor,  B‘~ 
Ili  sches  Realworterbuch  — Vaux  , X tu  neh  and  Perse  polis 
(Londra  1850). 

BABILONICA  ARCHITETTI  ILA  (H.  A.  e are  hit.).  — Le  ro- 
vine di  Babilonia  non  presentano  un  saggio  di  edilìzio  intiero  ; 
quindi  è che  non  si  possono  determinare  le  combinazioni  ar- 
chitettoniche con  tutti  ì loro  particolari,  come  nelle  architet- 
ture egizia,  greca  e romana.  Il  gran  tempio  di  Belo,  secondo 
che  fi  descritto  da  Erodoto  in  termini  generali , sarebbe  ili 
forma  piramidale,  e per  alcuni  rispetti  simile  al  tempio  degli 
Indù  a Tangiorc  e ai  gran  tempii  messicani . detti  teocalli, 
che,  secondo  l'opinione  di  Maurice,  sarebbero  copie  del  tem- 
pio di  Itelo. 

I barbacani  e pilastri  erano  parti  componenti  degli  edilìzii 
babilonici , e talvolta  erano  decorali  di  nicchie.  Essi  erano 
generalmente  di  mattoni  o seccati  al  sole,  o cotti  nella  for- 
nace. Per  rabbcllimento  degli  edilìzii  si  coloravano  pure  e in- 
verniciavano tegole , e adoperavasi  una  bellissima  qualità  di 
mattoni  per  incamiciare  muraglie  grosse,  costrutte  di  mat- 
toni comuni  o di  altri  materiali  ordinarti.  Questi  mattoni  erano 
improntati  di  caratteri  ( vedi  Cuneiformi  caratteri).  La 
creta,  di  cui  si  formavano,  era,  come  apparisce,  mescolata  con 
semplice  paglia  o canne  tagliuzzate.  Gotti  o seccati  che  erano, 
mettevansi  in  opera  con  bitume  caldo , talvolta  con  semplice 
pasta  di  creta,  e talvolta  anche  con  lina  calce.  Nel  ponte  sopra 
J'Eufrate  si  usarono  pietra  conce  per  le  pile  e vennero  fer- 
mamente concatenate  con  ferro  c piombo.  1 Babilonesi  non 
avevano  alcuna  idea  del  modo  ili  costruire  cassoni  idraulici, 
e perciò,  per  gettare  le  fondamenta  delle  pile , N itomi  deviò 
il  corso  del  fiume.  Alle  pile  sovmponevansi  orizzontalmente 


travi  rettangolari  ; e non  appare  dall'esame  dei  moderni  viag- 
giatori , i quali  più  di  tutti  tentarono  di  chiarire  il  fatto, 
che  i Babilonesi  avessero  idea  dell’arco.  Un  passaggio, 
descritto  dal  Ricb,  fi  coperto  di  grassi  pezzi  di  arenaria  p isti 
in  piano. 

Da  un  passo  di  Erodoto  si  potrebbe  inferire  che  le  grandi 
porte  delle  mura  della  città  fossero  arcate , quantunque  egli 
elica  che  gli  stipiti  egli  architravi  delle  porte  erano  di  bronzo. 
Egli  ci  narra  che  Nitocri  fu  sepellitn  nel  muro  al  disopra  di 
una  delle  porte  ; e che,  per  un  sentimento  superstizioso,  non 
facciasi  uso  di  quella  porta.  È diffìcile  il  comprendere  come 
la  parte  superiore  di  una  gran  porta , fatta  in  muro  di  tal 
sorta,  fosse  sostenuta  da  travi  o da  altra  che  arco  non  fosse. 
Secondo  la  testimonianza  di  Strabene , gli  antichi  Babilonesi 
usarono  veramente  l’arco  nella  costruzione  del  giardino  pen- 
sile ; può  nascere  quistione  intorno  alla  veracità  dell'asser- 
zione di  questo  geografo  ; ma  le  sue  parole  non  hanno  che 
una  sola  significazione. 

Che  i loro  edifizii  fossero  sommamente  ornati , non  ci  può 
essere  dubbio.  Il  palazzo  era  attorniato  da  tre  vaste  muraglie, 
di  cui  l'esterna  era  della  circonferenza  di  GO  stadii,  la  seconda 
di  40  e la  terza  di  30,  e tutte,  secondo  che  narra  D ioduro  , 
erano  ornate  di  animali  in  rilievo , ritratti  al  naturale , e coi 
proprii  loro  colori  sopra  i mattoni  di  cui  erano  comjiosli,  e che 
cosi  dipinti  si  facevano  cuocere  (Diod.  Sic.,  iib.  n).  Anche  le 
statue  erano  in  uso.  Ridi  vide  un  leone  colossale  di  granito 
bianco.  Gli  abitanti  che  scavano  nelle  rovine  danno  il  nome 
d’idoli  a tutte  le  statue  che  vi  scoprono  ; e siccome  non  ne 
fanno  alcun  conto,  le  gettano  via,  mentre  scavano  in  cerca  di 
mattoni. 

Le  porte  della  città  erano  di  bronzo,  come  pura  gli  stipiti 
e gli  architravi,  e te  muraglie  di  un’altezza  sorprendente  e di 
una  spessezza  immensa,  t Sembra,  al  dire  di  Ridi,  che  la 
torre  di  Itelo  fosse  solamente  maravigliosa  per  la  sua  gran- 
dezza. Essa  era  per  alcuni  rispetti  inferiore  alle  piramidi , e 
nell’apparenza  esterna  non  sorpassava  nè  queste  ne  il  gran 
tempio  d)  Messico  ; e gli  ornamenti  di  cui  la  spogliò  Serse 
danno  un'idea  di  ricchezza  barbarica  anziché  di  gusto  : tutte 
le  sculture  che  trovansi  tra  le  rovine,  quantunque  alcune  siano 
apparentemente  eseguite  colla  massima  diligenza,  parlano  tut- 
tavia di  un  popolo  razzo.  Veramente,  con  assai  più  di  raffina- 
tezza che  non  pare  avessero  i Babilonesi , sarebbe  diffìc  ile  il 
fare  alcuna  cosa  con  materiali  cosi  iiuproprii  come  sono  i mat- 
toni e il  bitume  ».  In  luogo  di  colonne  usavan  pile  assai  grosse, 
sulle  quali  si  formava  il  giardino  pensile.  Il  pavimento  so- 
vraposto  alle  pile  era  coperto  di  pietra  (Curzio,  v,  i),  su  cui 
mettevasi  la  terra.  Raro  era  il  legname,  e il  lavoro  in  legno 
delle  case,  che  talvolta  erano  di  tra  o quattro  piani,  si  faceva 
con  legno  di  palmizio. 

Si  vuole  che  Semiramide  facesse  costruire  un  passaggio 
sotto  l'Eufrale.  Questo  passaggio,  secondo  Diodoro  (la  cui  au- 
torità non  c di  gran  peso),  era  stato  fatto  a volta,  nop  con 
iscavare  sotto  il  letto  del  fiume,  ma  dopo  di  averne  sviato  il 
corso,  com'erasi  fatto  nel  pone  le  fondamenta  del  ponte  (Diod. 
Sic.,  Iib.  u). 

Bibliografia.  — Beauchamp,  Me  moire*  sur  leu  ruines  de 
Babylone  (V.  Journ.  de « Noe.,  «iécem.  1790)  — C.  J.  Ridi, 
Memoir  on  thè  ruins  of  fìabylon  Londra  1815,  in-8")  — Jui. 
Buckingham,  Truvels  in  Mesopolamia  (Londra  1827,  due  voi . 
in— 8°)  — I).  Rumée,  Manuel  de  THisloire  generale  de 
Tarditi.  (Parigi  1843,  voi.  1,  da  pag.  135-152)  — L.  Ba- 
tissier,  Hi  stai  re  de  TArt . monumentai , ecc.  (Parigi  1845) 
— Th.  Maurice,  Observ.  on  thè  ruin * of  Babylun  (Londra 
1816,  in-8")  — R.  Ker-Porler’s  Travet * — J.  Beauchamp, 
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Mèmmre  sur  l manti  quitti  Babytoniennes  qui  se  trowehtnux 
environ s de  Bagdad  — P.  Selvatico,  L'arte  presso  i Babi- 
lonesi , i Caldei , t Medi , gli  Assiri , « Lidi  (lez.  tv  sul- 
l’estetica delle  arti  del  disegno;  Venezia  1853).  Snr  Ics  mines 
de  Babylone  ( Mém . de  l'Acad.  des  inscripl.,  t.  48). 

BARIN  {repubblica  di)  ( sbr . lett.).  — Cosi  chiamavasi  una 
società  satirica  e letteraria  , fondala  alla  metà  del  secolo  xvi 
nella  Polonia  da  Stanislao  Pszonka,  signore  di  Raion,  l'inten- 
dimento precipuo  della  quale  era  la  censura  di  tutte  le  azioni 
riprovevoli  dei  grandi  personaggi.  Ordinata  alla  maniera  del 
governo  polacco,  essa  aveva  i suoi  dignitarii  e magistrati,  con 
questa  differenza,  che  vi  si  conferivano  le  dignità  in  ragione 
inversa  della  rapacità  che  quelle  richiedevano.  Essa  era  si  bene 
informata  di  «pianto  accadeva  nel  paese , che  nessun  perso- 
naggio di  condizione  alquanto  elevata  polpa  sottrarsi  alla  sua 
censura,  alla  «piale  i membri  della  società  davano  la  pubbli- 
cità che  si  poteva  più  grande.  In  un  spcdIo  nel  quale  la  stampa 
non  era  potente  come  al  giorno  d'oggi,  e la  lettura  occupava 
poche  persone , questo  modo  di  far  la  guerra  ai  voti  doveva 
tornar  utile  al  paese.  I giovani  che  entravano  nella  carriera 
degli  ufficii  civili  tremavano,  temendo  d’incorrere  nella  cen- 
sura di  questo  tribunale , ed  ogni  pubblico  ufficiale  faceva 
«pianto  era  in  lui  per  esserne  immune.  La  repubblica  di  Ba- 
bbi, che  a primo  aspètto  par  rosa  si  frivola,  esercitò  adunque 
una  grande  influenza  sui  costumi  dei  Polacchi.  Essa  manten-: 
nesi  tanto  pili  sicuramente,  in  quanto  che  era  scrupolosissima 11 
nella  scelta  de’  suol  membri  ; castigava  il  colpevole  senza  ri-  I 
guardo  alla  sua  dignità  o influenza,  e respingeva  da  sé  la  ca- 
lunnia. Sigismondo  Augusto,  redi  Polonia,  avendo  domandato 
una  volta  a Pszonka  se  vi  fosse  un  re  nella  Ioni  repubblica  : 

« Voi  regnate  a Babin  del  pari  che  nella  Polonia , gli  rispose 
il  severo  fondatore  della  società,  e finché  voi  sarete  vivo,  non 
penseremo  a eleggere  altro  re  » . 

Pszonka  mori  nel  1570.  I suoi  successori  sostennero  an- 
cora lungo  tempo  la  repubblica  di  Babin  ; ma  si  vide  ben  presto 
ne’  suol  atti  la  medesima  inerzia  che  si  scorge  nella  storia 
politica  e letteraria  «Iella  Polonia  di  quel  tempo.  Essa  sparve 
finalmente  durante  le  turbolenze  che  travagliarono  quel  regno, 
e i suoi  archivi!  furono  portati  via  dagli  Sve«lesi  sotto  il  regno 
di  Giovanni  Casimiro.  Il  principe  Aliamo  Czartorvskl,  essendo 
ministro  degli  affari  esteri  della  Russia,  chiese,  nel  1802,  al 
governo  svedese  la  restituzione  degli  atti  polacchi  che  erano 
stati  rapiti  durante  Ip  loro  invasioni,  e potè  ottenerne  una  pic- 
cola parte.  Tra  gli  altri  si  ricuperarono  i protocolli  della  re- 
pubblica di  Babin , gli  ultimi  dei  quali  portano  la  data  del 
1077. 

BABINGTOl  (congiura  di).  Vedi  Elisabetta  e Maria 
Stuarda  (Hojr.). 

B ARI  RI  SS  A (tool.).  — Questo  animalo  (il  cui  nome  è tolto 
da  due  vocaboli  malesi,  babi,  porco,  e roesa , cervo)  appartiene 
aJI’nrdine  dei  pachidermi  moltungulati , e forma  un  genere 
particolare  della  famiglia  dei  porci.  Quantunque  sembri  essere 
stato  noto  agli  antichi,  essendo  accennato  da  Plinio  nella  de- 
scrizione ch'ei  fa  dei  cignali  dell'India  , tuttavia  non  fu  mai 
sinora  condotto  vivo  iti  Europa,  e pochi  musei  ne  posseggono 
intiera  la  spoglia.  La  sua  figura  non  si  scosta  gran  fatto  da 
quella  degli  altri  porci,  e non  é fatta  per  giustificare  l’appel- 
lazione di  cervo  che  gli  venne  data;  ha  il  collo  grosso,  il  grugno 
sporgente,  gli  occhi  piccoli,  e solamente  ha  le  gambe  più  alte 
de’  suoi  affini,  e perciò  l’andatura  più  svelta.  Il  suo  colore  è 
cinereo  rossiccio,  la  cotenna  coperta  di  peli  corti  e lanosi,  e 
le  zanne  escono  dalla  mascella  superiore  e si  ricurvano  in 
fonila  di  arco  di  cerchio  fin  sotto  gli  occhi.  Il  babirussa  é 
comunissimo  nelle  isole  di  Ceyhui,  di  Java,  di  Borneo,  si  ad- 


domestica facilmente  e somministro  colla  sua  rame  una  sj^io- 
rosa  vivanda. 

BABLAII  o CONCINO  ORIENTALE  {hot.).  — Sono  conosciuti 
sotto  questo  nome  nel  commercio  certi  legumi  di  color  cine- 
riccio scuro,  coperti  di  lanugine#  sottilissima,  le  cui  logge  sono 
separate  luna  dall'altra  per  mezzo  «li  restringimenti  o stroz- 
zature a guisa  di  diaframmi,  e rinchiudono  internanipnte  una 
sostanza  di  color  nero  lucente,  di  sapore  sommamente  acerbo. 
La  pianta  che  produce  siffatti  legumi,  è,  secondo  le  indagini 
del  prof.  A.  Richard,  l'acacia  arabica  di  Willdeoow , indi- 
gena del  Senegai  e di  altre  regioni  dell' Africa.  La  somma 
aridità  di  questi  frutti  diede  a taluno  motivo  di  credere  «-.he 
contenessero  gran  copia  di  tannino,  e che  per  tal  rispetto  nel- 
l’arte di  tingere  in  nero  e di  conciare  le  pelli  meritassero  la 
preferenza  sopra  le  galle  e le  corteccie  che  in  tali  usi  ordina- 
riamente si  adoperanti  ; ma  l'analisi  fattane  dal  chimico  Las- 
sobe  fece  manifesto  che  il  bablah  poco  o nulla  contiene  di 
tannino , e che  invece  abbonda  straordinariamente  di  acido 
gallico.  Dal  che  ne  segue  che  se  questa  sostanza  cadde  non 
poco  dalla  molta  stima  in  cui  era  salita,  meriterà  pur  sempre 
di  essere  apprezzata  nell’arte  tintoria. 

RABORIM)  ( maria .).  — Dassi  questo  nome  a tutta  la  parte 
sinistra  di  un  bastimento  guardando  da  poppa  a prua.  Egli  è 
solo  pel  tribordo , cioè  pel  lato  opposto,  che  si  entra  in  una 
nave;  il  babordo,  riservato  per  la  manovra,  non é accessibile 
se  non  per  via  di  funi,  le  «juali  ne  rendono  l’accesso  malage- 
vole. lTn  bastimento  «la  guerra  , il  quale  non  abbia  che  una 
sola  batteria,  come  le  fregate , le  corvette , i brigantini , del 
pari  che  la  maggior  parte  delle  navi  mercantili,  le  cui  batterie 
non  s'innalzano  più  di  1 metro  ad  1 e */«  50Pra  dell'acqua , 
talvolta  suolsi  chiamare  bastimento  di  babordo , ossia  basso 
bordo,  per  opposizione  ai  bastimenti  di  alto  bordo,  quali  sono 
i vascelli  di  due  e «li  tre  batterie,  o in  altri  termini,  di  due  o 
di  tre  ponti. 

BABOI  R.  Vedi  Baber  (fcioiyr.). 

RABBIA  o B\BRIO(Woflr.  e lett.).  — Favoleggi atorp  greco, 
fiori  sullo  scorcio  del  periodo  alessandrino,  o sul  principio  del 
susseguente  periodo  romano-sofistico,  e,  a somiglianza  di  So- 
crate, voltò  in  versi  coliambi , con  vivo  linguaggio  popolare , 
un  gran  numero  di  favole  esopiche.  Queste  favole  furono  a 
più  riprese  raffazzonate  malamente  in  prosa , fra  gli  altri  da 
Massimo  Pianude,  e primo  il  Benlley,  e dopo  di  lui  Tmvhitt, 
nella  sua  dissertazione  De  Babrio  , Fabulartim  .Fsopearum 
srriptore  (Londra  1776),  riconobbero  in  questi  abborraccia- 
menti l'opera  originale  di  Babrio,  e tentarono  ripristinare  al- 
cuni frammenti  coliambici.  Del  Furia,  nelle  sue  Fabula?  -Eso- 
picee,  quales  ante  Planudem  ferebantur  (Fir.  1809),  Korais 
e Schneider  pubblicarono  nuove  favole  di  Babrio,  trovate  nei 
manoscritti  e stampate  poi  collettivamente  da  Knoch  sotto  il 
titolo;  Babrii  Fabula-  et  Fabnlarnm  Fragmenta  {Halis  Sax. 
1835).  Finalmente  nell’anno  18 44  il  greco  Minoide  Mina, 
incaricato  dal  governo  francese  di  esplorare  i monasteri  d’O- 
riente,  scoperse  sul  monte  Athos  un  manoscritto  contenente 
123  favole  ignote  di  Babrio.  le  quali  furono  primamente  pub- 
blicato da  Boissonade  (Parigi  1844),  appresso  da  Creili  e 
Riiter  (Zurigo  1845)  e finalmente  da  Lachmann  (Berlino  1845). 
Fra  I molti  scritti  cui  diede  origine  la  scoperti  di  queste  fa- 
vole, meritano  specialmente  menzione  le  Animadrersiones  cri - 
Ucce  de  B.  mythiambis  ili  Dùbner  (Par.  1844)  ed  il  trattato 
di  Manlels,  Veber  die  Fabeln  des  Babrius  (Lubccca  1846). 
Trombelli  tradusse  e pubblicò  in  italiano  le  favole  di  Babria 
nel  1735,  a Venezia,  ron  quelle  di  Ariano  (vedi). 

BARI  JANE  ISOLE  \yeogr.).  Vedi  Filippine  isole. 

BACIA  (Bacca)  (boi.).  — Chiamasi  Oon  tal  nome  qualunque 
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frollo  sugoso  a pericarpio  membranaceo,  i cui  semi  giunti  a 
maturità  divengono  liberi  e nuotano  nella  polpa.  Ma  non  sono 
d'accordo  gli  autori  nel  definire  questa  maniera  di  frutto , e 
secondo  alcuni  la  barca,  propriamente  detta,  proviene  sempre 
da  un  ovario  inferiore , ed  è sempre  composta  del  pericarpio 
e del  calice  strettamente  aderenti  insieme,  come  si  vede  nel- 
l'uva spina  ; che  se  il  frutto  abbia  tutti  gli  altri  caratteri  della 
bacca,  ma  provenga  da  un  ovario  libero  come  nell'uva,  dassi 
a questo  frutto  il  nome  di  atteniamo , ovvero  di  bacca  non 
aderente  al  calice  (vedi  Fauno). 

BACCALÀ  \ ittiol . e romm.).  — Il  pesce  cosi  denominato  è 
in  generale  più  conosciuto  per  l'uso  comunissimo  che  si  fa 
delie  sue  carni,  che  per  le  sue  forme  e pc'  suoi  caratteri  zoo- 
logici. Esso  appartiene  alfordine  dei  pesci  teleostei  (che  hanno 
cioè  le  ossa  perfette)  e al  sottordine  degli  anacantini  tcioé 
senza  spine)  ; ha  la  testa  e il  ventre  più  grossi  del  merluzzo, 
porta  tre  pinne  natatorie  sul  dorso,  due  anali,  una  caudale 
piccola  e tagliata  in  quadrato  ; le  pettorali  sono  di  mediocre 
grandezza,  e le  ventrali  jugulari  hanno  il  loro  raggio  esterno 
prolungato  in  un  filamento.  I suoi  denti  sono  numerosi  e ro- 
busti, gli  occhi  grandi,  l'orecchia  grande  e sviluppata,  il  muso 
grosso  ed  ottuso,  il  corpo  coperto  di  piccole  squamine  ade- 
renti di  color  giallo  verdastro  sul  dorso,  e bianco  argentino 
sui  ventre. 

Il  baccalà  è un  pesce  dei  più  voraci,  che  tranghiotte  tutto 
che  gli  si  presenta , e l’uomo  ha  saputo  far  suo  prò  di  tale 
voracità,  potendo  servirsi  di  esca  per  prenderlo  all'amo  di 
qualsiasi  materia.  Il  suo  soggiorno  sono  le  profondità  del- 
l'Oceano, e non  si  avvicina  alle  spiaggie  che  al  tempo  della 
frega,  che  é in  gennajo.  Leewenhoek  contò  in  un  ovario  di 
baccalà,  di  mediocre  grandezza,  oltre  9,000  uova  ; ma  tanta 
fecondità  è largamente  compensata  dalla  distruzione  continua 
di  tale  specie  operata  dai  pescatori. 

Il  baccalà  si  pesca  in  tutti  i mari  settentrionali  d'Europa, 
e sovratutto  al  Capo  Nord  e in  Irlanda,  ma  i lunghi  dove  il 
prodotto  è più  considerevol?  sono  i banchi  di  Terranova,  le 
coste  della  Nuova  Scozia  e della  Nuova  Inghilterra.  Si  cal- 
colano a 6,000  circa  le  navi  di  tutte  le  nazioni  che  ogni  anno 
si  recano  a siffatta  pesca,  dalla  quale  si  ottengono  dai  25  ai 
30  milioni  di  cotali  pesci,  preparati  in  varie  maniere,  e co- 
stituisce un  importantissimo  ramo  di  commercio.  Il  baccalà 
si  prepara  in  due  modi  principali,  vale  a dire,  o viene  sven- 
trato, salato  e imballato,  e allora  dicesi  fresco,  o marinato, 
o viene  seccato  c salato,  e dicesi  secco,  o finalmente  seccato 
senza  esser  salato,  e dicesi,  con  tedesco  vocabolo,  stockfisch 
{vedi  Merluzzo). 

BACCALARI  (nusrtft.).  — Chiamanti  bracciuoli  dei  bacca- 
lari quei  legni  conficcati  sopra  la  coperta  della  galea,  che 
sporgono  sopra  il  mare , formando  una  guisa  di  mensola  ; 
l’altra  loro  estremità  attraversa  per  di  sopra  la  coperta  sulla 
quale  è assicurata,  e cosi  sono  disposti  in  tutta  la  lunghezza 
del  bastimento;  e sopra  essi  si  appoggiano  gli  aposticci. 
Questa  voce  è conosciuta  soltanto  nel  Mediterraneo,  singolar- 
mente nei  legni  da  guerra,  detti  stambecchi  (vedi)  di  vecchio 
modello;  ma  i moderni  non  hanno  bracciuoli  di  baccalari. 

BACCALAIRO.  Vedi  Baccelliere  (stor.  lett.). 

BACCANALI  (ifor.  ani.).  — Orgie  festive  e sacre  in  onore 
del  dio  Bacco  appo  i Romani.  Dicesi  fossero  introdotte  dal- 
l'Italia  meridionale  in  Elruria,  e quindi  a Roma , ove  cele- 
bravansi  in  segreto  e di  notte  tempo  durante  l'ultimo  periodo 
della  loro  esistenza.  Gl'iniziati,  al  dire  di  Tito  Livio  (xxxix,  8), 
davansi  a bere  fuor  dogni  misura,  ed  avvinazzali  che  fossero, 
trasmodavano  in  ogni  sorta  di  eccessi,  dei  quali  è bello  ta- 
cere. Il  tempo  dell'iniziazione  era  di  dieci  giorni,  durante  i 


quali  il  neoGta  aveva  ad  astenersi  da  ogni  piacere  ; nel  decimo 
sedeva  a solenne  banchetto,  era  purificato  con  acqua  ed  in- 
trodotto nel  santuario  (Bacchanal).  Da  principio  le  donne 
soltanto  venivano  iniziate,  e le  orgie  celebravansi  durante  tre 
giorni  in  ciascun  anno.  Ma  Pacula  Annia,  matrona  della  Cam- 
pania, allegando  sé  essere  mossa  dall’influenza  diretta  di 
Bacco,  cambiò  intieramente  il  metodo  di  celebrazione , am- 
mise gli  uomini  all'iniziazione,  ed  ordinò  che  le  feste,  fino  a 
quel  tempo  celebrate  di  giorno,  avessero  a solennizzarsi  la 
notte  ; e che,  invece  di  tre  giorni  all'anno,  cinque  giorni  per 
ciascun  mese  fossero  ad  esse  consecrati.  D'allora  in  poi,  se- 
condo riferisce  un  testimonio  oculare  (Liv.,  xxxix,  13),  la 
licenza  e la  sfrontatezza  non  ebbero  più  confine.  SI  gli  uo- 
mini che  le  donne  abbandonavansi  a'  più  snaturati  appetiti, 
e coloro  che  tentavano  farsi  proteggiteli  del  pudore  cadevano 
vittime  del  loro  zelo.  Gli  uomini,  come  fossero  invasati,  prof- 
ferivano oracoli  ; e le  matrone,  abbigliate  da  baccanti,  scapi- 
gliate e con  torcie  accese  in  mano,  traevano  a furia  verso  il 
Tevere,  immergendo  nell'acqua  le  torcie,  le  quali,  per  es- 
sere composte  di  zolfo  e creta,  non  si  estinguevano.  Gli 
uomini  che  ricusavano  prendere  parte  ai  diletti  di  queste  orgie 
correvano  rischio  della  vita  ; ché  gli  assassini  spacciavano 
esser  essi  stati  rapiti  dagli  dei. 

Nell’anno  186  av.  C.  i consoli  Spurio  Postumio  Albino  e 
Q.  Marcio  Filippo,  conosciute  c bene  appurate  le  nefandezze 
dei  baccanali,  ne  riferirono  al  senato  (Liv.  xxxix,  14).  Il 
quale,  sbigottito  a questa  singolare  scoperta,  e temente  di 
trovarvi  impigliati  membri  delle  proprie  famiglie , diede  ai 
consoli  poteri  slraordinarii  per  ricercare  la  natura  delle  orgie 
notturne , por  le  mani  addosso  agl'iniziati  si  maschi  che  fem- 
mine, diramar  proclami  in  Roma  e per  tutta  Italia,  divietanti 
l’iniziazione  ai  misteri  bacchici,  e sopratutto  sottoporre  a se- 
vero processo  gl'individui  sostenuti.  I consoli,  dopo  aver  dato 
a’  magistrati  subalterni  tutte  le  opportune  istruzioni,  esposero 
in  un’assemblea  popolare  i fatti  di  recente  scoperti,  affinché 
ogni  cittadino  conoscesse  lo  scopo  dei  decretati  provvedi- 
menti. Dna  ricompensa  fu  offerta  in  pari  tempo  a chiunque 
rivelasse  altri  fatti,  o nominasse  altri  rei.  Nella  notte  susse- 
guente furono  arrestate  molte  persone,  non  poche  delle  quali 
si  uccisero.  L'intiero  numero  degli  affigliati  dicesi  ammon- 
tasse a 7,000,  ed  il  processo  dei  sostenuti  durò  trenta  giorni. 
Alcuni  furono  dannati  alla  prigione,  altri  a morte,  e le  donne 
restituite  ai  loro  padri  o mariti  affinché  le  punissero  privata- 
mente.  I consoli  ebbero  poi  ordine  dal  senato  di  distruggere 
si  in  Roma  che  in  Italia  tutti  i baccanali,  ad  eccezione  degli 
altari  c statue  del  dio  esistenti  ab  antico.  Ad  impedire  il  ri- 
pristino delle  orgie  bacchiche  fu  promulgato  il  celebre  de- 
creto del  senato  (Senaitts  auctoritas  de  Bucchanalibus)  men- 
tovato da  Cicerone  {De  Leg.,  n , 15);  ed  ima  tavola  in 
bronzo,  contenente  questo  importante  documento,  fu  scoperta 
a Rari  nel  1640.  Essa  trovasi  al  presente  nel  Museo  impe- 
riale di  Vienna,  e Drackenboreh  l’ha  pubblicata  nella  sua 
edizione  di  Tito  Livio  (lom.  vii,  p.  197). 

Nel  descrivere  i baccanali  romani  ci  siamo  strettamente 
attenuti  alla  narrazione  di  Livio,  la  «piale  può  benissimo  essere 
alquanto  esagerata  ; ma  considerando  la  diversità  del  carat- 
tere dei  Greci  e dei  Romani,  niuna  meraviglia  che  le  feste 
dionisiache,  introdotte  appo  i Romani,  sieno  degenerate  a bre- 
vissimo andare  nelle  più  abbiette  sconcezze.  Simili  conse- 
guenze ebbero  luogo  allorché  i Romani  appropriaronsi  il  colto 
e raffinato  modo  di  vivere  dei  Greci  ; perocché,  a similitudine, 
dei  Barbari,  eglino  non  seppero  contenersi,  e divennero  bestiali 
ne'  loro  piaceri.  Ma  sia  o no>  esagerala  la  relazione  di  Livio, 
gli  è certo  che  i Romani,  dopo  soppressi  i baccanali,  tennero 
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codeste  orgie  come  immorali  in  sommo  grado  e licenziose,  ventevole,  ed  abbandonarsi  a gara  a tutti  gli  eccessi  dell’in- 
secondo  rilevasi  dal  significato  ch'eglino  davano  alle  parole  temperanza. 

derivate  da  Bacco , ad  es. , bacchor , bacchans , bacchatio , Dovasi  pur  anche  il  nome  di  Baccanti  ad  uomini  che  pren- 
bacchicus , e simigliarti.  Ad  onta  di  ciò,  si  raccoglie  da  devano  parte  alle  orgie  delle  feste  di  Bacco,  travestiti  da  Pani, 
Livio  che  di  soppiatto  si  perdurò  a celebrare  coleste  orgie  , da  Sileni,  da  Satiri,  ecc.  Non  s'incontrano  ne’ primi  tempi  di 
certo  con  minor  numero  d’iniziati,  eludendo  la  vigilanza  delle  queste  feste,  ma  solamente  quand'esse  furono  giunte,  spe- 
leggi.  cialmente  in  Roma,  al  più  alto  grado  di  licenza. 

Mentre  i baccanali  erano  per  tal  modo  soppressi,  altre  più  BACCELLETTI)  (archit.  di'.).  Vedi  Modanature  ed  Orna- 
semplici  cd  innocue  feste  di  Bacco,  le  Libcralia  (da  Liber  o menti  architettonici. 

Libcr  Pater,  denominazione  di  Bacco)  continuavano  a cele-  BACCELLIERE  (lat.  baccalaureus)  («tor.  lett.).  — Molto 
brarsi  a Roma  il  16  marzo  di  ciascun  anno  (Ovid.,  Fati.,  m,  si  disputò  tra  gli  eruditi  intorno  l'origine  e la  prima  signifi- 
713).  La  descrizione  de’  riti  usati  a siffatte  feste  trovasi  in  canza  di  questa  voce,  e frattanto  la  quistionc  si  rimane  ancora 
Ovidio  ( l . c.)  e in  Vairone  {De  Ung.  Lat.,  v,  55,  ediz.  Bi-  indecisa,  interessando  essa  ad  un  tempo  la  storia  e la  filolo- 
pont.).  1 sacerdoti  e le  vecchie  sacerdotesse,  ornati  di  ghir-  già,  noi  verremo  brevemente  accennando  le  diverse  sentenze 
lande  d’ellera,  recavano  per  la  città  vino,  miele,  ciambellotti,  degli  scrittori  per  condurci  a conchiudere  qual  possa  aversi 
in  un  con  un  altare  a manichi  (ansata  ara),  in  mezzo  al  qual*1  j per  la  più  probabile.  In  quanto  aU’etimologia,  il  Cujacio  vuol 
era  un  piccolo  braciere  ( foculut ) per  ardervi  sacrifìzii  di  quando  j derivata  la  voce  in  discorso  da  baccellarii,  guardie  del  corpo, 
in  quando.  In  questo  giorno  i giovani  romani  che  avevano  dette  anche  guardie  d’onore,  per  non  potervi  appartenere  che 
compito  l’anno  sedicesimo  ricevevano  la  toga  virile  (Cic. , ad  persone  di  gran  condizione  (lib.  x,  c.  Adleg.  Jul.  de  vi  pubi. 
AU.,  vi,  1).  Che  le  feste  liberali  fossero  celebrate  con  molte  elpriv.);  il  Ducange  la  pensa  venire  da  bat  chevalier;  TAL 
sorta  di  divertimenti  e gran  tripudiare  puossi  arguire  dal  ca-  ciato  da  bacca  laurea,  ramo  di  lauro,  di  cui  pare  si  decoras- 
rattere  generale  delle  feste  dionisìache,  ed  anche  inferirlo  dal . sero  gli  scolari  che  ricevevano  il  primo  grado  ; altri  finalmente 
nome  Ludi  Liberalet,  adoperato  alle  volte  in  vece  di  Lihe~  da  bacillo,  sendoché  si  desse  un  bastone  a colui  che  faceva 
ralia;  e Nevio  ( ap . Fest.)  dice  chiaramente  che  le  persone  la  prima  lettura  pubblica  all’università, 
esprimevansi  liberissimamente  a queste  feste.  Sembra  pertanto  In  quanto  alla  storia , il  Ducange  vuole  che  da  principio 
che  neppur  esse  fossero  monde  di  ogni  licenza,  e sant'Ago-  detti  fossero  baccalarii  certi  fìttajuoli  coltivatori  d’una  terra 
stino  ne  fa  menzione  apertamente  (De  Civil.  Dei,  vii,  21).  composta  di  più  raansi  (poderi  con  case),  e detta  baccalaria. 
In  ordine  alle  feste  celebrate  in  onore  di  Bacco  appo  i Greci  Godevano  di  maggior  considerazione  che  i semplici  lavoratori 
vedi  Dionisiache  feste.  di  terra,  ma  erano  a certi  carichi  obbligati.  Un  tal  nome  si 

BACCANTI  (Bacche,  Bacchante»,  Thyades,  Lena)  ( mitol .).  pensa  per  alcuni  che  fosse  poscia  dato  a coloro  i quali,  avendo 
— Sacerdotesse  di  Bacco.  Alcuni  mitograiì  affermano  che  da  ottenuto  i primi  onori  della  cavalleria,  tenevano  il  mezzo  tra 
principio  si  diede  questo  nome  ad  alcune  donne  guerriere  che  i cavalieri  e gli  scudieri  (vedi  Banderese).  Trovasi  in  un’an- 
seguirono  il  conquistatore  delle  Indie  nella  sua  spedizione  ; e tica  poesia  francese  : « Ecco  i doveri  d’un  baccelliere  che 
che  per  questo  ebbero  l’onore  di  essere  chiamate  alle  funzioni  aspira  ad  essere  fregiato  delle  piume  dell’alta  cavalleria  : deve 
sacerdotali,  nel  tempo  in  cui  i popoli  riconoscenti  decretavano  andar  cercando  i combattimenti,  fuggir  la  pigrizia  e l'avarizia, 
gli  onori  divini  a colui  che  aveva  loro  insegnato  il  modo  di  incompatibili  con  la  prodezza....  tale  è la  regai  via  ebe  in- 
coltivar la  vite.  In  origine  queste  sacerdotesse  di  Dionisio  (il  segnerò  al  baccelliere  che  vorrà  salire  al  più  alto  grado  >. 
Bacco  dei  Romani)  erano  perfettamente  degne  della  loro  mis-  Altri  pretendono  che  questa  voce  passasse  dalla  milizia  alle 
sione.  Scelte  fra  le  donne  più  venerate,  insegnavano  alle  per-  università  degli  studii,  ed  altri,  per  l’opposto  , che  a queste 
sone  del  loro  sesso  la  religione,  la  morale  e i lavori  dome-  fosse  usurpato  da  quella.  Difficile  è il  decidere  ; ma  noi  inchi- 
stiri.  Ad  Atene  esse  obbedivano  ad  una  regina,  e questa  era  niamo  a credere  che  il  vocabolo  baccelliere  risuonasse  ne'chio- 
trascfdta  fra  le  matrone  più  stimate,  e doveva  essere  moglie  stri  prima  dell'instituzione  de’  banderesi.  Ne  abbiamo  ifna 
d’un  cittadino  ateniese.  Ma  quando  il  culto  di  Dionisio  si  fu  prova  in  una  cronaca  del  secolo  xi,  scritta  da  Raullo  Glaber, 
propagalo  nelle  altre  città  della  Grecia,  la  severità  pubblica  monaco  di  San  Benigno  di  Digione,  là  dove  parla  delle  bat- 
cominciò  a rilassarsi  a poco  a poco  intorno  alla  scelta  delie  taglie  che  gli  toccava  sostener  col  demonio,  il  quale  un  di, 
Baccanti  ; i riti  bizzarri  che  loro  erano  imposti  favorivano  sotto  visibil  forma  correndo  pei  chiostri,  fu  veduto  dal  sem- 
singdarmente  le  malvagie  inclinazioni;  quindi  è che  ne  nac-  plice,  e udito  più  volte  gridare  : Où  est-il  mon  bachelier? 
quero  ben  presto  vergognosi  abusi  ; e quando  avvenne  che  Dal  contesto  apparisce  che  questa  voce  significava  nomio,  e 
queste  pratiche  degenerate,  furono  trasmesse  a un  popolo  già  nei  dialetti  di  quella  contrada  e nelle  antiche  poesie  di  quella 
corrotto,  si  trascorse  in  tali  eccessi  da  scandalizzare  la  stessa  nazione  trovasi  bachelier  in  significanza  di  forine,  e bacheL 
Boma  impudica.  D’allora  in  poi  il  nome  di  Baccante  diventò  lette  in  quella  di  giovinetta.  Il  Menagio  appostò  tal  vocabolo 
obbrobrioso,  ed  applicabile  a tutte  le  donne  di  temperamento  nei  manoscritti  Picardi  e nel  vecchio  Roman  de  la  Biblc,  e 
ardente  e prodighe  dei  loro  favori.  in  tanta  incertezza  può  congetturarsi  che  bachelier  sin  dal 

Le  Baccanti,  dette  anche  Menadi,  da  pafapat  (infuriare;,  x secolo  significasse  giovine , poi  noviùo  d'ordine  religioso, 
si  dividevano  in  tre  classi  : le  Gerarie,  o matrone,  in  numero  poi  colui  che  acquistava  il  primo  grado  in  qualche  scienza, 
di  quattordici  ; le  Tiadi , o sacerdotesse  , ed  i Cori  , ossieno  indi  quel  militare  che  nella  cavalleria  stette  di  mezzo  tra  il 
semplici  Baccanti.  Queste  portavano,  le  une  le  faci,  le  altre  donzello  e il  cavaliere  nell’ordine  dei  banderesi.  Il  baccelliere 
bastoni  intrecciati  di  pampini,  d’uva  od'ellera,  chiamati  tirsi,  dell' Alighieri , accennato  nel  xxiv  del  Paradiso,  secondo  il 
Andavano  coi  capelli  disciolti,  vestivano  pelli  di  tigre  o di  parere  dei  più  gravi  spositori,  era  colui  che  cessava  di  essere 
paniera,  e saltando  e correndo  qua  e là,  gridavano:  evohe,  scolaro  e stava  per  essere  addottorato.  — Nell'uso  moderno 
Bacche!  Calde  di  vino,  facevano  risuonar  l’aria  del  sonoro  baccelliere  é un  graduato  in  lettere  od  in  iscienze  si  nelle 
squilli  delie  trombe  guerriere,  dei  cembali,  o del  corno.  Vinte  università  di  studii,  che  nelle  associazioni  religiose, 
finalmente  dalla  potenza  del  liquore  sacro  al  nume  di  cui  ce-  BICCELLO  (arcAil.  dv.).  Vedi  Modanature  e Ornamenti 
lebravano  le  conquiste,  vedevano  cadere  in  un  delirio  spa-U  architettonici. 

Ercicl.  fot.  ital.  Voi.  III. 
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BAfXRLLO  [boi.).  Vedi  Legume. 

BACCHEJO  o BACCHIO  (biogr.).  — Detto  il  Seniore , autore; 
di  un  trattateilo  musicale  in  forma  di  catechismo,  intitolato  : | 
iloarfitr^  t t/vr,«  poustxrjc.  Noi  nulla  sappiamo  della  sua  storia, 
e Fabricio  confettura  ch’ei  sia  quel  Bacchejo  mentovato  da 
M.  Aurelio  Antonino  (De  Rebus  suis , i,  6)  come  suo  primo 
istruttore.  Questo  trattateilo  consiste  di  brevi  e chiare  spie-1 
gazioni  dei  principali  subbietti  appartenenti  aH'armonia  ed  al 
ritmo.  Bacchejo  annovera  sette  modi  corrispondenti  alle  sette 
specie  di  ottava  chiamate  anticamente  coi  medesimi  nomi , 
di  che  Meibomio  suppone  ch’egli  vivesse  dopo  Tolomeo,  che 
ammette  lo  stesso  sistema , e prima  di  Al anuel  Briennio,  ai 1 
tempi  del  quale  fu  sopraggiunta  un’ottava  [V  Ipermizoli- 
dinna). 

Il  testo  greco  di  Bacchejo  fu  pubblicato  primamente  da 
Marino  Mersenno  nel  suo  commentario  sui  primi  sei  capitoli 
della  Genesi  (Parigi  1623,  in-fol.,  p.  1887).  Esso  fu  stam- 
pato altresì  separatamente  con  una  versione  latina  da  Fede- 
rico Morelli. (Parigi  1623),  ed  ultimamente  da  Meibomio  negli 
Antique e musica;  auctores  septem  (Amst.  1652). 

BACCHEJO  [biogr.).  — Uno  dei  primi  commentatori  delle 
opere  d'Ippocrate,  nacque  a Tanagra  in  Beozia,  fu  seguace 
di  Erofdo  e contemporaneo  di  Filino,  e dovette  perciò  essere 
vissuto  nel  m secolo  avanti  C.  De'  suoi  scritti  (pregevoli  ed 
interessanti)  nulla  rimane,  tranne  pochi  frammenti  preservati 
da  Eroziano  e Galeno,  dai  quali  è citato  di  frequente  (Eroi., 
Gloss.  Hippocr.,  pp.  8,  32,  ecc.  ; Gal.,  Comment.  in  Hipp ., 
p.  794,  ecc.). 

BACCHETIDIS  LIBRI  [bibl.).  — Scritti  religiosi  etrusci, 
tradotti  da  Labeone  in  latino,  ed  identici  probabilmente  a 
quelli  della  ninfa  Begoe  (redi). 

BACCHETTA  [ari.  mi/.).  — È una  verga  d'acciajo  di  tem- 
pra dolce,  che  serve  a caricare  ed  a pulire  la  canna  delle 
armi  da  fuoco  manesche  da  guerra.  Quantunque  semplice  ap- 
parisca la  sua  forma,  domanda  parecchie  operazioni,  e meno 
facili  di  quello  che  si  crede.  Due  operai  cominciano  (parliamo 
di  una  bacchetta  da  fucile  di  fanteria)  a tirare  una  verga  qua- 
drata di  11  mill.  di  grossezza  e del  peso  di  420  grammi.  Al- 
luna delle  sue  estremità  si  lascia  più  di  metallo  per  formarne 
la  testa  o capocchia , e due  operai  possono  prepararne  da 
ventiquattro  a ventisei  per  giorno.  Queste  verghe  passano 
cosi  preparate  ad  altri  operai,  che  le  allungano,  rotondandole 
con  un  apposito  martello,  che  porta  una  scanalatura  semi- 
cilindrica, operazione  che  domanda  quattordici  riscaldature. 
La  bacchetta  deve  cosi  avere  14  mill.  di  diametro  alla  testa 
e 5 all'altra  estremità,  163  mill.  di  lunghezza,  e pesar  330 
grammi.  Le  si  dà  la  prova  col  lasciarla  cadere  da  5 a 6 pol- 
lici d'altezza  dal  lato  grosso  sopra  una  pietra  dura  ; se  rende 
un  suono  chiaro  è avvisata  per  buona.  Si  pulisce  daprima 
passandola  a secco,  in  senso  trasversale,  sopra  una  mola  di 
pietra  arenaria,  poi  un  altro  operajo  le  dà  pulimento  passan- 
dola lungo  le  scanalature  d'altra  mola  della  stessa  materia. 
Da  ultimo  si  brunisce  con  ruote  di  legno  preparate  con  olio, 
polvere  di  carbone  e smeriglio.  All'estremità  più  sottile  si 
pratica  un  maschio  di  vite  per  applicarvi,  quando  bisogni,  il 
cavastracci.  La  lunghezza  delle  bacchette  dev’essere  uguale 
a quella  delle  canne.  Per  gli  schioppi  da  caccia  e per  le  pi- 
stole private  si  fanno  di  legno  flessibile  o d osso  di  balena  con 
testa  d'avorio,  di  corno,  o di  metallo. 

BACCHETTA  [boi.).  Vedi  Legno  bacchetta. 

BACCHETTA  DIVINATORIA.  Vedi  Rabdomanzia  (scien*. 
oec.ì. 

BACCHETTONE  [etic.).  — Colui  che  ostenta  la  vita  spiri- 
tuale [religioni*  osientalor),  ovvero  ipocrita  in  cose  di  cullo. 


Si  vuole  derivalo  questo  vocabolo  dalla  bacchetta  colla  quale 
i penitenzieri  percuotono  leggiermente  qua’  tali  che  loro  si 
presentano  , anche  senza  bisogno  di  confessione  ; onde  bac- 
chettoni si  dissero  quelli  che  troppo  di  frequente  a lai  pra- 
tica si  assoggettavano.  Menagiolo  crede  originato  da  bacuius, 
ila  cui  bacchetta , indi  bacchettone , lo  stesso  che  bordone , 
bastone  lungo,  usato  dai  romei  e pellegrini,  cioè  da  quelli  che 
si  recavano  a Roma  negli  anni  santi  ad  acquistarvi  il  giubi- 
leo, molti  dei  quali , sotto  il  manto  della  religione  e coll'ap- 
parenza di  pietà,  andavano  girovagando  a spese  del  prossimo 
per  quel  modo  ingannato.  Bergier , alla  voce  bacchettone  o 
bigotto,  dice:  ■ Qualunque  sia  l’origine  di  tale  parola,  signi- 
fica un  divolo  superstizioso , e chiamasi  bigotteria  una  pietà 
mal  diretta  e poco  illuminata  » . 

BACCHIADI  ( star.  ani.).  — Nome  di  una  potente  famiglia 
di  Corinto,  che  traeva  il  nome  da  Bacchide , figliuolo  di  Pru- 
mnis  re  di  questa  città,  e non  già  da  Bacchia , figlia  di  Bacco, 
come  alcuni  vollero.  D'altra  parte  la  sua  origine  non  era  meno 
illustre , sendoché  Bacchide  discendesse  da  Ercole.  Questi 
cominciò  a regnare  verso  l’anno  986  avanti  Cristo,  e i suoi 
discendenti,  in  numero  di  sei,  occuparono  il  trono  durante  duo 
secoli  aU’incirca.  Telaste,  ultimo  di  questi  principi,  essendo 
stato  assassinato,  il  governo  aristocratico  fu  sostituito  al  mo- 
narchico : ma  la  famiglia  dei  Bacchiadi  fu  quella  che  se  ne 
impadronì  ; e solamente  ogni  anno  eleggevasi,  sotto  il  nome 
di  pritano,  un  membro  di  ipiesta  famiglia  per  esercitare  di- 
rettamente il  potere.  Questi  pritani  durarono  149  anni,  al 
termine  dei  quali  per  intollerabile  orgoglio  incorsero  nell'odio 
del  popolo;  e Cipselo,  profittando  destramente  della  disposi- 
zione degli  animi,  riuscì  senza  gran  fatica  a cacciare  i Bac- 
chiadi, che  furono  poscia  banditi  da  Corinto. 

BACCHIDE  (stor.  sacr.).  — Generale  di  Demetrio  Sotero 
re  della  Siria,  fu  spedito  nella  Giudea  a stabilire  Alcimo  nella 
carica  di  gran  sacerdote,  intorno  all'anno  162  avanti  Cristo. 
Nell'anno  dopo  Giuda  Macabeo , che  aveva  poc'anzi  riportata 
una  gran  vittoria  sopra  Nicànore,  si  dispose  a marciare  contro 
di  lui  : ma  la  più  parte  delle  sue  truppe  l'abbandonarono,  e 
più  non  gli  rimasero  se  non  ottocento  uomini.  Ciò  non  pertanto 
egli  assali  Bacchide,  ma  il  numero  la  vinse  da  ultimo  sopra 
il  valore,  e dopo  varii  fatti  quasi  incredibili  di  valore , Giuda 
trovò  la  morte  perseguitando  uno  squadrone  nemico  che  aveva 
messo  in  rotta.  Gionata  Macabeo  succedette  a suo  fratello 
nel  comando,  e con  la  sua  resistenza  indomabile  costrinse 
Bacchide  a ripigliar  la  via  d'Antiochia(A/ocAaò.,  lib.  i,  cap.  vii, 
vili,  ix). 

BACCHIGLIONE  ( geogr .).  — Fiume  degli  Stati  Veneti , il 
quale  ha  la  sua  sorgente  nelle  Alpi  che  dividono  la  provincia 
di  Vicenza  dal  basso  Tirolo.  Esso  scorre  nella  direzione  S.  K., 
passa  per  la  città  di  Vicenza,  ed  a pochi  chilometri  al  disotto 
di  questa  riceve  l’Astego,  altra  corrente  alpina  che  viene  da 
settentrione.  Attraversa  quindi  la  fertile  pianura  di  Padova  e 
passa  presso  le  mura  di  questa  città,  a 55  chilometri  al  disotto 
della  quale  entra  nell'Adriatiro  a firmaiolo,  rimpetto  alla  città 
di  Chioggia.  Il  Barrhiglione  é navigabile  da  grossi  battelli  da 
! Vicenza  insino  al  mare.  Un  canale  lo  congiunge  alla  Brenta 
fra  Padova  e Stra,  ed  offre  una  via  di  comunicazione  diretta 
tra  Padova  e Venezia.  Un  altro  canale , detto  della  Batta- 
glia, scorre  da  Padova  sino  alla  città  d'Este , passando  per 
Monselice.  Il  Barrhiglione  fu  chiamato  dai  Romani  Medoaeus 
Minor,  per  distinguerlo  dal  Medoacus  Major,  ossia  la  Brenta 
dei  moderni.  L’intiero  corso  del  Bacchiglionc  è di  circa  148 
chilometri. 

RACCHIUDE  [biogr.). — Uno  dei  più  grandi  poeti  lirici  della 
Grecia,  nipote  e concittadino  di  Simonide,  nacque  in  Juli,  isola 
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di  Ceo.  Suo  padre  viene  variamente  chiamato  Medone,  Mei- 
ione , Meidito , e l'atleta  Bacrhilide  era  suo  nonno  paterno. 
Noi  nulla  «appiamo  della  vita  di  questo  poeta , se  non  che  ei 
visse  con  Simonide  e Pindaro  alla  corte  di  Jerone  in  Siracusa. 
Secondo  Eusebio,  egli  liori  nel  450  avanti  Cristo.  Lo  scoliaste 
di  Pindaro  riferisce  frequentemente  che  Hacchiiide  e Pindaro 
erano  gelosi  l’uno  dell'altro;  ma  é impossibile  determinare 
. se  ciò  sia  un  fatto,  o più  veramente  un’invenzione  dei  maligni 
grammatici  greci. 

I poemi  di  Bacrhilide  erano  assai  vani  e numerosi,  e con- 
sistevano in  epinici  (canti  in  onore  dei  vincitori  nei  giuochi 
pubblici,  come  quelli  di  Pindaro),  inni,  prani,  ditirambi,  pro- 
sodie, iporcheraati,  erotici  e parenii  o canzoni  da  tavola  ; ma 
andarono  tutti  perduti,  ad  eccezione  di  pochi  frammenti.  Il 
perché  é assai  difficile  giudicare  del  loro  valore  poetico;  ma, 
per  quanto  ne  é dato  inferire  dal  poro  che  sopravanza,  Bac- 
chilide  era,  a somiglianza  di  Simonide,  insigne  per  l'eleganza 
e finitezza  delle  sue  composizioni.  Secondo  Longino  (c.  33), 
egli  era  inferiore  a Pindaro  pèr  nerbo  ed  energia,  e ne’  suoi 
lamenti  sul  carattere  inesorabile  del  destino  e la  necessitò  di 
acconciarsi  alla  morte  si  accosta  all'elegia  jonica.  Come  i 
suoi  predecessori  nella  poesia  lirica,  Bacrhilide  scrisse  in  dia- 
letto dorico,  ma  fa  uso  non  di  rado  di  attiche  forme,  per  guisa 
che  il  dialetto  de'  suoi  poemi  rassomiglia  assaissimo  a quello 
de’  cori  nelle  tragedie  attiche. 

Oltre  i poemi  lirici,  hannovi  nell'Antologia  greca  due  epi- 
grammi attribuiti  a Bacrhilide,  uno  in  dialetto  dorico  e l’altro 
in  jonico,  e nulla  c'induce  a revocare  in  dubbio  la  loro  ge- 
nuinità. I frammenti  di  Bacchilide  furono  pubblicati  da  Neue, 
Bacchylidis*Cei  [rag menta  (Berlino  1825),  e da  Bergli, 
Poeta  lyrioi  grari  (p.  820,  ecc.).  L.  Lamberti  tradusse 
l'/nfto  delia  Pace  (Milano  1822)  e l' Arici  compose  gl'/nai 
festivi  ad  Amore  e Giunone,  ad  imitazione  di  Bacrhilide 
(Brescia  1810). 

BACCHIAI  Benedetto  (biogr.).  — Nato  nel  1051  a Borgo 
San  Donnino,  nel  ducato  di  Parma,  e morto  a Bologna  nel  1721. 
Fu  autore  di  più  opere,  ed  ammirato  da'  suoi  contemporanei 
per  l’universaJità  delle  sue  cognizioni.  Meritò  cosi  che  molti 
scrivessero  di  lui  distesamente , fra’  quali  il  Mazzuchelli , il 
Fabroni,  il  Tirahoschi,  l'Afl'ò,  lab.  Andrea  Mazza.  Peritissimo 
nelle  lingue  greca  ed  ebraica , potò  di  tanto  vantaggiare  gli 
studii  della  sacra  e profana  erudizione . da  esserne  reputato 
vero  ristauratorc.  Chi  bramasse  tarsi  un'idea  del  gusto,  della 
crìtica  e del  vasto  sapere  di  questo  monaco  cassinesc , legga 
il  Giornale  dei  Letterali,  ch'egli  cominciò  a Parma  nel  1580, 
c che  poi  continuò  in  Modena  sino  al  1 097 . Fu  oratore  di 
grido,  professore  in  più  università,  istoriografo  e bibliotecario 
estense  ; e quest’ufficio  egli  poi  cesse  spontaneo  nel  i 700  al 
celebre  suo  discepolo  Muratori.  Institui  in  Modena  un'Acca- 
demia di  lettere  c di  ecclesiastica  erudizione,  in  ausilio  della 
quale  scrisse  un'opera  intitolata  Manuductio  ad  philologiam 
ecclesiasticam.  La  sua  libera  penna  fu  causa  del  suo  esilio 
dagli  Stati  di  Parma  e di  Modena , e dal  suo  ritiro  mandò  in 
Iure  tre  dialoghi  intorno  alle  sue  vicende,  che  furono  molto 
apprezzati  ed  avidamente  cerchi.  Chi  desidera  conoscere  il 
catalogo  delle  opere  sue,  ricorra  al  Mazzuchelii  (Striti.  Hai ., 
tom.  h,  p.  i).  Qui  basti  ricordare  le  belle  dissertazioni  con 
cui  illustrò  la  Storia  dei  vescovi  ravennati,  scritta  dall’Agnello; 
l'eruditissima  opera  De  ecclesiastica  kierarchia  origtnibue; 
le  lettere  polemiche  contro  Giacomo  Picenino,  una  delle  opere 
più  dotte  che  siansi  mai  pubblicate  contro  i protestanti,  stam- 
pata in  xMilano  nel  1738  con  la  data  di  Alteri;  e la  disserta- 
zione De  mlrorttm  figuri s ac  differentia,  ristampata  in  Utrecht 
con  osservazioni  del  Tollio,  poi  nel  voi.  vi  delle  Antichità 


romane  del  Grevin.  Né  ultima  tra  le  sue  lodi  sarà  quella  de- 
gi’illustri  allievi  ch'ei  fece , tra  i quali  basti  accennare  Sci- 
pione Maflei  e Muratori. 

BACCHIO  (biogr.).  Vedi  Bacchejo. 

BACCHIO  (metrol.).  — Piede  di  verso  composto  di  una  sil- 
laba breve  e due  lunghe  ( « — ) dal  quale  trasse  il  nome  il 
verso  harclicico , componentesi  il  più  delle  volte  di  tetrametri 
cattalettici  con  brevi  versi  o clausole  intermiste.  ed  un’uscita 
giambica  od  anapeslica,  ad  esempio  : 

Nèg  ri  ti  J 7Ul*  / WM  r<7n  f p tirar?. 

Dal  piede  bacchio  derivano  i seguenti:  bacchianapeslo , 
composto  di  un  bacchio  e (l’un  anapesto  (o  — w»  « -);  bacchio- 

conio,  composto  di  un  bacchio  e di  un  canio  («j ) ; 

bacchiocoreo , di  un  bacchio  e di  un  coreo  ( v — -Si-Si  o); 

ha  echi  ocre  ti  co,  di  un  bacchio  e di  un  eretico  ( v, -)  ; 

bacchiodaltilo , d’un  bacchio  e d’uri  dattilo  ( « o «); 

e bacchioxcoHo  , composto  di  un  bacchio  c d’uno  scolio 
(«--«-  «). 

BACCHIO  e HITO  (si or.  ani.).  — Gladiatori  di  età  e forza 
eguale,  i quali,  dopo  aver  vinti  parecchi  competitori,  vennero 
a lotta  fra  loro  e morirono  di  mutue  ferite  ; donde  il  prover- 
bio latino  per  esprimere  uguaglianza  : Bithus  contri i Bac- 
chi um  (Svet.,  Ang.  ; Iterai.,  Serm.,  i,  7,  20). 

BACO  Andrea  (biogr.).  — Medico  e filosofo  celebre , nac- 
que nella  Marca  d’Ancona  nel  secolo  xvi.  Fu  medico  di  Si- 
sto V e professore  di  botanica  a Roma  dal  1507  fino  al  1600; 
mori  qualche  anno  dopo.  Bacci  pubblicò  varie  opere  sulla  fi- 
sica, la  mineralogia  e la  botanica,  fra  cui  si  numerano  : De 
thè  nati , lib.  vii  (Venezia  1571);  De  naturali  vinorum  fa- 
ttoria, opera  rara  ed  importantissima. 

BACCIO  R AGNOLO.  Vedi  Ag.nolo  (Baccio  d ) (biogr-.). 

BACCIO  HA  MONTEUPO  (biogr.).  Vedi  Lori  Barto- 
LOMMIO. 

BACCIO  DELLA  PORTA  (biogr.).  — Celebre  pittore , cosi 
chiamato  perché  a Firenze  abitava  presso  la  porta  a San  Pie- 
tro, ma  più  generalmente  conosciute  sotto  il  nome  di  frà 
Rartolommeodi  San  Marco.  Egli  era  del  distretto  di  Sa  vignano, 
dove  nacque  neU'anno  1 109.  Cominciò  i suoi  studii  e passò  qual- 
che anno  sotto  la  direzione  di  Cosimo  Uosseili  a Firenze  ; ma 
il  gran  padre  dell’arte  moderna,  Leonardo  da  Vinci,  fu  quegli 
da  cui  ebbe  la  prima  idea  di  quello  stile  efficace  di  colore  e 
chiaro-scuro,  per  cui  sì  segnalarono  le  sue  opere  susseguenti. 
Egli  si  studiò  di  derivar  principii  fissi  di  forma  e di  carattere 
ideale  dall'antica  scultura  ; e in  compagnia  dell’amico  suo 
Mariotto  Alberimelo  disegnò  e modellò  da  statue  c da  bassi- 
rilievi  con  attenzione  indefessa.  Fu  gran  ventura  ch'egli  pro- 
gredisse notevolmente  in  quegli  studii  prima  della  sua  cono- 
scenza col  celebre  Savonarola,  il  quale  pare  abbia  esercitate 
grande  influenza  sul  di  lui  animo , si  che  da  lui  fu  indotto  a 
distruggere,  per  cagione  della  loro  nudità,  un  numero  infinite 
di  studii  che  aveva  fatti  dell’umana  figura.  Sembra  che  una  tale 
impressione  sia  rimasta  in  lui  per  tutti  lavila,  perocché  trat- 
tava raramente  soggetti  che  mostrassero  la  forma  ignuda  ; ma 
la  conoscenza  che  ne  aveva  già  prima  acquistata  traspare 
daH  iiitendimcnto  della  figura  che  si  manifesta  sotto  ai  panneg- 
giamenti. I suoi  primi  lavori  erano  di  piccola  dimensione , e 
distinguevano  per  grazioso  componimento  e per  gran  fmitezza 
nell’esecuzione  ; ma  egli  è neH’atTresco  del  Giudizio  finale, 
dipinte  per  la  cappella  di  Santa  Maria  Nuova,  dove  apparvero 
per  la  prima  volta  la  grandezza  del  suo  stile  e la  potenza  del 
suo  ingegno.  Foco  dopo  terminato  queste  lavoro,  trovandosi 
egli  a dipingere  nel  convento  di  San  Marco,  si  vide  arrestare 
sotto  gli  occhi  il  Savonarola,  che,  a malgrado  di  una  gagliarda 
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2$  BACCIO  VALORI  — BACCIOCCHI  MARIA  ANNA  ELISA  BONAPARTE 

resistenza  dei  Arati , fini  la  sua  mortai  carriera  sul  rogo,  mento  d’infanteria  leggera.  Felice  divenne  in  appresso  mcm- 
Questo  avvenimento  commosse  cosi  fortemente  l’animo  di  bro  del  Senato  nel  1804;  poi  generale,  officiale  e gran  cor- 
Bartolommeo.  che  determinò  di  dedicarsi  al  chiostro , e nel  done  della  Legion  d'Onore  ; finché  Napoleone  diede  alla 
1500  prese  l’abito  di  san  Domenico.  Nell’anno  1504  Raf-  Baccioccbi  il  principato  di  Piombino,  che  non  precedette  se 
faello  fece  una  visita  a Firenze,  e quivi  contrasse  amicizia  con  non  di  qualche  giorno  quello  di  Lucca  (anno  1805).  A questo 
essolui,  che  gli  comunicò  i suoi  principii  intorno  al  colorito  avvenimento  finisce  la  carriera  politica  di  Bacciocchi,  il  quale 
e ne  ricevette  in  contraccambio  alcune  istruzioni  concernenti  non  fu  d’allora  in  poi  che  il  primo  suddito  della  moglie  , di 
la  prospettiva.  Poco  dopo  Rartolommeo  si  recò  a Roma,  dove  cui  comandò  le  truppe. 

pare  che  il  suo  animo,  naturalmente  timido  e delicato,  sia  Dopo  le  disgrazie  del  1814  Bacciocchi  segui  la  moglie  a 
stato  talmente  colpito  dalla  contemplazione  delle  grandi  opere  Bologna,  in  Alemagna,  e di  là  a Trieste;  e morta  l'Elisa, 
di  Michelangelo  e di  Raffaello,  che  a grande  stento  s’indusse  ritornò  a Bologna  a vivervi  vita  agiata , con  piò  di  mezzo 
a fare  qualche  suo  lavoro;  dipinse  tuttavia  due  sole  figure,  un  milione  di  reddito , col  titolo  di  principe  romano:  morì  il  28 
Non  Pietro  e un  San  Paolo , che  si  conservarono  lungo  tempo  aprile  1841 . 

nel  palazzo  del  Quirinale.  Alcune  ancone  però  e altri  lavori  BACCIOCCRI  Maria  Anna  Elisa  BONAPARTE  (biogr.).  — La 
che  fece  poco  dopo  il  suo  ritorno  a Firenze  mostrarono  che  maggiore  delle  sorelle  di  Napoleone,  nata  ad  Ajaccio  in  Cor- 
egli  areva  grandemente  profittato  della  visita  fatta  al  Vaticano,  sica  nel  1777,  ricevette  la  sua  prima  educazione  nella  scuola 
Aveva  egli  aggiunto  un  gusto  più  puro  c più  corretto  nel  di-  reale  di  Saint-Cyr  presso  Parigi.  Allorché  questa  istituzione 
segno  all'ardito  suo  stile  di  rilievo  e di  potente  colorito  ; e la  fu  soppressa  dalla  Convenzione  nazionale , nel  1792,  Maria 
sublime  figura  di  san  Marco,  che  ora  trovasi  nella  galleria  di  Anna  Bonaparte  ritornò  in  Corsica,  e di  là  emigrò  a Marsiglia 
Firenze,  bastò  sola  a provare  che  non  aveva  a temere  alcun  con  sua  madre  e colle  altre  sorelle,  avendo  gl’inglesi  oceu- 
rivale.  Il  gran  difetto  della  scuola  fiorentina  era  un  soverchio  pato  quell’isola.  A Marsiglia  prese  per  marito,  nel  1797,  il 
sfoggio  di  scienza  anatomica,  che  dava  spesso  alle  opere  cosi  capitano  Bacciocchi , suo  compatriota , ufficiale  in  ritiro  del 
di  pittura  come  di  scultura  un  aspetto  di  troppo  rilievo.  Lo  reggimento  già  Beale  Corso.  Nell’anno  susseguente  si  recò  a 
squisito  sentire  e il  buon  senso  di  Bartolommeo  gli  fecero  schi-  Parigi,  ove  suo  fratello  Luciano  era  membro  del  Consiglio  dei 
vare  cotesto  errore;  e siccome  una  delicatezza  forse  troppo  Cinquecento,  e prese  l’incarico  di  far  gli  onori  della  sua  casa, 
scrupolosa  lo  spingeva  ad  evitare  soggetti  che  avessero  a Quivi  fece  conoscenza  con  molti  letterati  e dotti , coi  quali 
spiegare  la  forma  nuda,  la  gelosia  de’  suoi  rivali  si  giovò  di  amava  disputare  sopra  ogni  genere  d'argomenti.  S’innalzò  di 
questa  circostanza  per  imputarlo  d'ignoranza  nella  scienza  rango  e di  posizione  assieme  al  resto  della  famiglia  allorché 
dell’anatomia , e d’incapacità  a trattare  alcun  soggetto  che  Napoleone  giunse  al  potere  supremo.  Quando  fii  incoronato 
richiedesse  una  conoscenza  accurata  della  figura  umana.  A imperatore.  Napoleone  fece  Bacciocchi  e sua  moglie  principi 
confutar  queste  accuse  egli  dipinse  un  San  Sebastiano , il  cui  di  Piombino,  e poco  dopo  di  Lucca.  In  questa  occasione  Anna 
solo  difetto  fu  di  essere  troppo  perfetto , la  rappresentazione  Maria  assunse  il  nome  di  Elisa,  principessa  di  Lucca  i Pinm- 
delia  natura  essendovi  cosi  esatta  e viva,  che  i frati  non  voi-  bino,  siccome  di  suono  più  aggradevole.  Nel  1806  il  princi- 
lero  fosse  pubblicamente  esposto  nella  loro  chiesa.  I soggetti  pato  di  Massa  e Carrara  fu  aggiunto  ai  di  lei  dominii,  diciamo 
di  cui  si  dilettava  Bartolommeo  erano  Santi,  Evangelisti  e di  lei,  perché  era  notorio  che  era  essa  che  governava,  non 
Madonne  col  divino  infante  circondato  da  cori  angelici.  avendo  il  di  lei  marito  alcuna  parte  nell’ amministrazione, 
Il  Vasari  dice  che  un  gran  numero  di  studii,  di  ligure,  di  le  quale  certamente  fu  nel  suo  complesso  vantaggiosa  per 
panneggiamenti,  di  membri,  ecc.  erano  stati  lasciali  a una  Lucca,  dove  aveva  fissato  la  sua  residenza.  Nel  marzo  1809 
sua  scolara , monaca  di  Santa  Caterina  a Firenze.  Molti  di  Napoleone  nominò,  con  apposito  decreto.  Elisa  granduchessa 
essi  passarono  di  poi  ollremonti , e specialmente  in  Inghil-  di  Toscana,  e la  incaricò  di  amministrare  in  suo  nome  i tre 
terra.  Frà  Bartolommeo  mori  nel  convento  di  San  Marco  nel  dipartimenti,  nei  quali  era  stato  diviso  quel  paese,  come  parte 
1517,  all'età  di  quarantott'anni.  dell’impero  francese,  li  di  lei  marito  non  è neppure  menzionato 

BACCIO  VALORI.  Vedi  Valori  (biogr.).  nel  decreto  imperiale.  In  conseguenza  di  tale  decreto  la  prin- 

B ACCIOCCHÌ- ADORNO  (biogr.).  — Consanguineo  di  Felice  cipessa  trasferì  la  sua  residenza  a Firenze  e vi  tenne  la  sua 
Bacciocchi,  nacque  in  Corsica,  amiolossi.nel  1761 , nell’cser-  corte  sino  alla  caduta  di  Napoleone.  A Firenze  era  ben  lungi 
cito  francese,  fu  nominato  cavaliere  di  San  Luigi  nel  1788  e dall’essere  cosi  popolare  come  a Lucca;  la  qual  differenza  si 
luogotenente  colonnello  dei  Cacciatori  reali  còrsi  nel  1789.  può  spiegare  in  parte  dalla  circostanza  che  in  quest’ultimo 
Egli  rimase  fedele  alla  causa  dei  Borboni  durante  la  rivolu-  paese  era  indipendente , mentre  che  in  Toscana  non  era  che 
rione,  emigrò  co’ suoi  tre  fratelli  nel  1792,  e servi  nell’escr-  un  luogotenente  dell’imperatore  suo  fratello,  obbligata  a man- 
ciù» di  Condé  durante  gli  anni  1799, 1800  e 1801.  Gli  sforzi  dare  ad  effetto  tutte  le  odiose  sue  misure,  la  coscrizione,  im- 
degli  stranieri  congiunti  a quelli  degli  emigrati  non  avendo  ; poste  gravose,  polizia  severa,  ecc.  Sembra  però  anche  che  il 
sortito  lo  sperato  successo,  e sciolto  l’esercito  di  Condé,  Bac-j  trasferimento  ad  una  sfera  più  larga  di  azione  abbia  reso  il  di 
ciocchi  fece  ritorno,  co’ suoi  fratelli,  in  Corsica.  Presi  poi | lei  carattere  più  altiero  e duro.  Essa  divenne  assai  appassio- 
stanza  a Montpellier,  vi  esercitò  le  funzioni  d'ispettore  alle'  nata  per  le  pompe  e parate  militari.  Nel  1814,  quando  gli 
rassegne,  ed  alla  notizia  degli  avvenimenti  del  20  marzo  1815  eserciti  alleati  si  avanzarono  in  Toscana,  Elisa  abbandonò  Fi- 
rinunciò  volontariamente  a questo  ufficio.  Dopo  la  seconda'  renze  senza  ottenere  alcuna  dimostrazione  di  simpatia  dalla 
ristorazione  ei  fu  ripristinato  nelle  sue  funzioni  e nominalo , popolazione,  e dopo  alcuni  giri  si  ritirò  nell’anno  susseguente 
nel  1816,  uflìziale  della  Legion  d'Onore.  j a Haimburg,  in  vicinanza  di  Vienna,  ove  dimorava  pure  la  di 

BACCIOCCHI  Felice  Pasquale  (òio^r.).  — Nacque  in  Cor-'  lei  sorella  Carolina  Murai.  Qualche  tempo  dopo  passò  a Bo- 
sica  nel  1762.  Quando  Bonaparte  fu  nominato  al  comando  logna  negli  Stati  Romani,  ove  assunse  il  nome  di  contessa  di 
dell’armata  d’Italia,  Bacciocchi  era  semplice  capitano  d'in-  Campugnano;  quivi  mori  nell'anno  1820  di  febbre  nervosa, 
fanteria.  Sposò  Elisa,  sorella  maggiore  del  generale,  benché  j Lasciò  un  figlio  ed  una  figlia.  Il  figlio,  Federico  Baccioccbi, 
siffatto  matrimonio  non  andasse  a talento  di  quest'ultimo:  ciò  mori  a Roma  nel  1833  in  conseguenza  di  una  caduta  da  ca- 
non ostante,  poco  dopo,  lo  nominò  colonnello  del  26°  reggi- [|  vallo.  Il  padre,  Felice  Bacciocchi , comperò  il  magnifico  pa- 
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tatto  Banuzzi  in  Bologna , che  abbellì  con  ogni  maniera  di 
artistiche  decorazioni. 

BACCO  (Box/ oc,  Aiówooc  o Atórwmoc  presso  i Greci,  donde 
Dc^hut  e Diovytius  o Diùnytut  in  uso  appo  i Latini)  (mitol.). 

— Il  giovine,  avvenente,  ma  effeminato  dio  del  vino,  deno- 
minato anche  Dionisio , «c?  , secondo  la  comune  tradizione , 
figlio  di  Giove  e di  Semele,  figliuola  di  Cadmo  Tebano,  men- 
tre altri  lo  vogliono  figlio  di  Giove  e di  Cerere,  od  lo,  o Dione, 
od  Argo.  Diodoro  riferisce  inoltre  una  tradizione , giusta  la 
quale  Bacco  sarebbe  figlio  d'Ammone  e di  Amaltea , e sog- 
giunge che  Ammone,  per  timore  di  Rea,  trasportò  il  fanciullo 
in  una  caverna  in  vicinanza  del  monte  Nisa,  ove  lo  affidò  a 
Nisa,  figlia  di  Aristeo,  e Minerva  prese  somigliantemente  a 
proteggerlo.  Altri  ancora  lo  rappresentano  come  figlio  di  Giove 
e Persepone  od  Iride,  o semplicemente  come  figlio  di  Lete  o 
d’indo.  La  medesima  discrepanza  di  opinioni  osservasi  nella 
determinazione  del  luogo  di  sua  nascita,  il  quale,  conforme  la 
comune  tradizione,  è Tebe,  mentre  altri  lo  dicono  nato  nel- 
l’India, nella  Libia,  in  Creta,  a Draeano  in  Samo,  a Nasso, 
Elide,  Eleuteria  e Teo.  A cagione  di  questa  discrepanza  nelle 
tradizioni , gli  antichi  scrittori  furono  indotti  a supporre  es- 
servi state  originariamente  molte  divinità  identificate  dipoi 
sotto  il  nome  di  Bacco.  Cicerone  infatti  ne  annovera  cinque, 
e tre  Diodoro. 

La  tradizione  comune  che  Bacco  nacque  da  Giove  e da 
Semele  suona  cosi  : Giunone , gelosa  di  Semele,  la  visitò  in 
sembianza  di  vecchierella  e la  indusse  a chiedere  a Giove  di 
mostrarlesi  nella  medesima  gloria  e maestà  con  cui  usava  pre- 
sentarsi a Giunone  sua  moglie.  Andate  a vuoto  tutte  le  sup- 
plicazioni per  distorta  da  proposito  si  periglioso,  Giove  accon- 
senti da  ultimo , e le  comparve  davanti  fra  tuoni  e lampi. 
Semele , atterrita  e sfolgorata , mise  anzi  tempo  in  luce  un 
fanciullo,  che  da  Giove,  o,  secondo  altri,  da  Mercurio  fu  sal- 
vato dalle  fiamme,  e rinchiuso  nella  coscia  del  padre  ; al  qual 
Tatto  si  riferiscono  vani  appellativi  dati  a Bacco , , 

ur porpore  dai  Greci,  e presso  Ovidio,  ignigena. 

— Dopo  la  nascita  di  Bacco , Giove  lo  affidò  a Mercurio  , o, 
secondo  altri  , a Persepone  o Rea  , la  quale  portò  il  fanciullo! 
ad  Ino  ed  Atama  ad  Orcomeno,  e gi'indusse  ad  allevarlo 
come  una  fanciulla.  Giunone , punta  sempre  da  gelosia,  fece 
uscir  di  cervello  Ino  ed  Atama,  e Giove,  per  salvare  il  pro- 
prio figlio , lo  tramutò  in  un  montone  e lo  condusse  appo 
le  ninfe  del  monte  Nisa,  le  quali  lo  allevarono  in  una  spe- 
lonca e furono  poi , in  guiderdone , poste  come  ladi  fra  le 
stelle  (vedi  Udì  {rtutol.  e a$lr.). 

Gli  abitanti  di  Brasia  in  Laconia  narravano  diversamente, 
al  dire  di  Pausania , la  nascita  di  Bacco.  Quando  Cadmo  ri- 
seppe, dicevano  eglino,  Semele  essere  divenuta  madre,  la  pose 
in  un  col  neonato  in  una  cesta  e li  gittò  in  mare.  La  cesta  fu 
trasportata  dal  vento  e dall'onde  alle  coste  di  Brasia.  Semele 
fu  trovala  morta  e fu  sepellita  solennemente,  e Bacco  fu 
recato  ad  Ino,  che  trovavasi  in  quel  tempo  a Brasia.  La  pia- 
nura di  Brasia  fu  quindi  chiamata  il  giardino  di  Bacco. 

Le  tradizioni  intorno  ('educazione  di  Bacco  e i personaggi 
che  la  intrapresero  variano  al  paro  di  quelle  intorno  alla  sua 
madre  ed  al  luogo  di  sua  nascita.  Oltre  le  ninfe  del  monte 
Nisa  nella  Tracia,  le  Lidie,  le  Bassaree,  le  Macete,  le  Mimal- 
.one , la  ninfa  Nisa , e le  ninfe  Kilia , Coronide  e Cleide  in 
\’asso,  sono  annoverate  fra  le  educatrici  di  Bacco.  Mistide 
noi  tre  dicesi  lo  ammaestrasse  nei  misteri , ed  Ippa  lo  allat- 
tasse sul  monte  Emolo.  Macri,  figlia  di  Aristeo,  lo  ricevè  dalle 
nani  di  Mercurio  e lo  nudri  di  miele.  Sul  monte  Nisa , Bro- 
roie  e Bacche  altresì  sono  chiamate  nutrici  di  Bacco.  Mercurio 
è sempre  frammisto  alle  tradizioni  riguardanti  l'infanzia  di 


Bacco,  e rappresentato  assai  spesso  nelle  opere  dellarte  con- 
giuntamente al  dio  fanciullo. 

Cresciuto  che  fu  Bacco,  Giunone  lo  trasse  altresì  di  senno, 
ed  in  condizione  siffatta  egli  andò  peregrinando  per  molte  con- 
trade della  terra.  Secondo  una  tradizione  in  Igino  {Po?t . Astri, 
li,  23),  Bacco  trasferissi  da  prima  all'oracolo  di  Dodona , ma 
gli  fu  preclusa  la  via  da  un  lago,  ove  trovò  due  asini,  uno  dei 
quali  lo  tragittò,  e il  dio  riconoscente  gli  collocò  amendue  fra 
le  stelle,  e gli  asini  furono  sacri  quind’innanzi  a Bacco.  Se- 
condo l'opinione  comune , egli  errò  in  Egitto,  ove  fu  ospitato 
dal  re  Proteo,  e passò  quinci  in  Siria,  ove  scorticò  vivo 
Damasco  per  essersi  opposto  aH’introduzione  della  vite,  che 
credesi  trovata  da  quesito  dio  dp^ftou).  Giunto  al- 

l’Eufrate,  egli  edificò  un  ponte  per  varcare  codesto  fiume,  ed 
un  tigre  inviatogli  da  Giove  lo  tragittò  sul  Tigri.  Delle  sue 
geste  in  Asia  la  più  celebre  é la  spedizione  nell'India,  la  quale 
vuoisi  durasse  tre , e , secondo  alcuni , persino  cinquantadue 
anni.  Egli  non  incontrò  per  vero  favorevole  accoglienti  do- 
vunque , perocché  Mirrano  e Deriade , coi  loro  tre  capi  Ble- 
raide , Oronte  ed  Oruande , combatterono  contro  di  lui.  Ma 
Bacco,  lutato  da  buona  mano  di  Pani,  Satiri  e Baccanti,  de- 
bellò i proprii  nemici,  insegnò  agl’indiani  la  coltura  della  vite, 
non  che  di  varie  frutte,  e l’adorazione  degli  dei.  Fondò  città, 
dié  loro  delle  leggi,  e lasciò  monumenti  e colonne  nella  felice 
contrada  da  lui  conquistata,  dove  fu  adorato  come  dio. 

Visitò  inoltre  la  Frigia,  e la  dea  Cibcle  o Rea,  la  quale  lo 
purificò  e gl’insegnò  i misteri,  il  che,  al  dire  d’Apollodoro , 
avvenne  prima  del  suo  viaggio  nell'India.  Mercé  1'ajulo  dei 
suoi  compagni  egli  cacciò  le  Amazzoni  da  Efeso  a Samo,  uc- 
cidendone un  gran  numero  in  un  luogo  che  fu  perciò  chiamato 
Panaema.  Secondo  un'altra  leggenda , si  uni  alle  Amazzoni 
per  combattere  Saturno  e i Titani,  che  avevano  espulso  Am- 
inone da’  suoi  dominii.  Dicesi  anche  che  si  trasferisse  nel- 
l'Iberia,  cui  diede  poi  a governare  a Pan.  Nel  suo  passaggio 
per  la  Tracia  fu  male  accolto  da  Licurgo , re  degli  Edoni , e 
balzò  in  mare  per  cercar  rifugio  appo  feti , cui  egli  rimeritò 
dipoi  della  cortese  accoglienza  con  un'urna  d’oro . dono  di 
Vulcano.  Tutti  i Satiri  e le  Baccanti  che  avevano  accompa- 
gnato Bacco  furono  fatti  prigioni  da  Licurgo , ma  donala  poi 
la  libertà  alle  donne.  La  contrada  degli  Edoni  cessò  perciò  di 
portar  frutto,  e Licurgo  impazzi  ed  uccise  il  proprio  tiglio , 
ch’ei  tolse  per  un  ceppo  di  vite.  Dopo  questo  avvenimento 
ebbe  fine  la  sua  pazzia  ; ma  la  contrada  durò  infeconda , e 
Bacco  dichiarò  che  tale  rimarrebbesi  fino  alla  morte  di  Li- 
curgo. Gli  Edoni,  indispettiti,  presero  il  loro  re  e lo  posero  in 
catene,  e Bacco  lo  fece  squartare  dai  cavalli.  Addentratosi  ap- 
presso nella  Tracia  senza  incontrar  resistenza,  fece  ritorno  a 
Tebe,  ove  astrinse  le  donne  ad  abbandonare  le  loro  case  e a 
celebrare  i baccanali  sul  monte  Citerà  o Parnasso.  Penteo , 
reggitore  di  Tebe , tentò  por  freno  a simili  disordini  ed  usci 
in  cerca  delle  baccanti  sulle  montagne  ; ma  sua  madre,  Agare, 
nel  bacchico  furore , lo  scambiò  con  un  animale  e lo  mise  a 
brani. 

Provato  ch’ebbe  in  tal  modo  ai  Tebani  sé  essere  un  dio, 
Bacco  passò  in  Argo,  e,  ricusando  il  popolo  di  riconoscerlo , 
fece  ammattire  le  donne,  si  ch’elleno  uccisero  i proprii  figli  c 
ne  divorarono  le  carni.  Secondo  un’altra  relazione,  Bacco  re- 
cossi con  un  esercito  di  femmine  dalle  isole  dell'Egeo  ad 
Argo,  ma  fu  vinto  da  Perseo,  il  quale  uccise  di  molte  donne. 
Appresso  però  Bacco  e Perseo  rironciliaronsi , e gli  Argivi 
accettarono  il  suo  culto  e gli  edificarono  tempii.  L'ultimo  fatto 
di  Bacco  fu  un  viaggio  da  Icaria  a Nasso.  Ei  noleggiò  una 
nave  appartenente  a pirati  tirreni,  i quali,  invece  di  sbarcare 
a Nasso,  passarono  oltre  veleggiando  alla  volta  dell’Asia  per 
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vendere  il  dio.  il  quale,  avvisatosi  dei  loro  mali  intendimenti, 
cambiò  l’albero  e i rami  in  serpenti , e se  stesso  in  leone , 
riempiendo  in  pari  tempo  la  nave  d'elleraedi  suoni  di  flauto, 
per  guisa  che  i pirati , presi  da  subitanea  pazzia , balzarono 
in  mare,  ove  furono  tramutati  in  delfini. 

Uopo  aver  per  tal  modo  rivelato  grado  grado  al  mondo  la 
propria  divina  natura,  Bacco  trasse  dall'Avemo  tua  madre,  la 
chiamò  Tione  e la  condusse  con  sé  nell’Olimpo.  U luogo  donde 
egli  usci  con  Semole  dall'Avemo  veniva  additato  dai  Trezeni 
nel  tempio  d’ Artemide  Sotcira  ; mentre  gli  Argivi  per  altra 
parte  affermavano  ch'egli  era  sbucato  fuori  con  la  madre  dal , 
Iago  Aidoneo. 

Vani  enti  mitologici  vengono  rappresentati  come  figli  di 
Bacco  ; ma  fra  le  donne,  si  mortali  che  immortali,  oggetto  del-; 
l amorsuo,  ninna  é piò  celebre,  nell'antica  storia,  di  Arianna  i 
{pedi).  la*  molte  tradizioni  che  siamo  venuti  accennando,  e che, 
potrebbero  assai  accrescere , pam  derivino  da  vani  tempi  e ] 
paesiprisguardanti  divinità  analoghe,  ed  attribuite  tutte  al 
Bacco  greco  o Dionisio,  e sono  comparativamente  posteriori, 
vale  a dire,  appartengono  ad  un  periodo  susseguente  a quello 
in  cui  i poemi  omerici  furono  composti , nei  quali  Bacco  non 
apparisce  come  una  delle  grandi  deità,  né  havvi  allusione  alla 
storia  della  sua  nascita  od  alle  orgie  baccanali.  Bacco  vi  é 
semplicemente  descritto  come  il  dio  che  insegna  all'uomo  la 
fabbricazione  del  vino,  di  che  ha  nome  di  dio  ubbriaco  (14x1- 
vojìuvoc),  e il  sobrio  re  Licurgo  non  vuol  perciò  tollerarlo  nel 
proprio  regno  (Omero,  Iliade , vi,  132,  ecc.;  Odissea,  xvin, 
406,  ecc.).  Il  suo  cultosi  ampliò  in  Grecia  roH'ampliarsi  della 
coltivazione  della  vite,  e dopo  la  spedizione  d'Alessandro  nel- 
l'India, la  celebrazione  dei  baccanali  assunse  un  carattere 
viepiù  dissoluto. 

Per  quello  che  é carattere  simbolico , questa  divinità  rap- 
presenta la  potenza  produttrice , traboccante  ed  inebbriante 
della  natura , la  quale  trac  l'uomo  dal  sdo  usato  tranquillo  c 
sobrio  tcnnr  di  vita.  Il  vino  é il  simbolo  più  naturale  ed  appro- 
priato di  questa  potenza , e viene  perciò  chiamato  fruito  di 
Bacco  (Atovicou  xxpTTÒ*;  Pind.,  Fragm .,  89,  ediz.  fiòckh). 
Come  dio  del  vino  egli  é altresì  inspirato  ed  inspirante,  vale 
a dire,  ha  il  potere  di  rivelare  all'uomo  l’avvenire  per  mezzo 
degli  oracoli.  Il  perché  dicesi  ch’egli  avesse  parte  non  meno 
di  Apollo  nell'oracolo  Delfico,  e ne  possedesse  uno  proprio  in 
Tracia.  Ora  il  potere  profetico  non  essendo  mai  scompagnato 
dall’arte  di  risanare,  Bacco  fu,  a somiglianza  d'Apolio,  chia- 
mato irrp*,  od  tyxrlic  (Eust.,  ad  Hom.,  p.  1624),  e nel  suo 
oracolo  d'Amfirlea  nella  Focide  risanava  le  malattie  rivelando 
in  sogno  i rimedii  ai  pazienti.  Quindi  era  invocato  come 
ctorrip  contro  le  malattie  rabbiose  (Sofoc.,  Ded.  Tyr.,  210  ; 
Licofr.,  206).  La  nozione  deil’esser  Bacco  coltivatore  e pro- 
tettore del  vino  fu  facilmente  estesa  a quella  dell'esser  lui 
protettore  degli  alberi  in  generale,  al  che  alludono  vani  epi-i| 
teli  e sopranomi  datigli  dai  poeti  dell’antichità,  e per  tal  modo  j 
si  annette  a Cerere.  Avendo  il  dramma  greco  tolto  origine  dai  ; 
cori  ditirambici  nelle  feste  di  Bacco , ei  fu  considerato  come  • 
dio  dell’arte  tragica  c protettore  dei  teatri.  I>e  orgie  sacre  a 
Bacco  par  cominciassero  primamente  in  Tracia,  diffondendosi 
dipoi  al  mezzogiorno  verso  i monti  Pamasso  ed  Elicona , a 
Tebe,  Nasso,  nella  Grecia,  in  Sicilia,  in  Italia,  quantunque 
Pausania  e Diodoro  le  derivino  dall'Egitto  ( vedi  Baccanali  e 
Feste  dionisiache). 

Nei  tempi  primitivi  le  Grazie  erano  compagne  di  Bacco  ed 
avevano  con  lui  comune  un  altare  in  Olimpia.  Questa  circo- 
stanza non  é di  lieve  momento , e mostra  il  grande  cambia- 
mento ch'ebbe  luogo  collaudar  del  tempo  nel  sqo  culto  ; po- 
sciaché  lo  troviamo  nelle  sue  spedizioni  in  compagnia  delle 


baccanti,  denominate  Lene,  Menadi,  Tiadl,  Mimallone,  Co- 
done, Bassaree  0 Bassaridi,  le  quali  tutte  vengono  rappresene 
tate  nelle  opere  dell'arte  come  impazzanti,  scapigliate,  con  in 
mano  tirsi,  cimbali,  spade  0 serpenti.  I Sileni , i Pani,  i Sa- 
tiri, i Centauri  ed  altri  enti  di  sivnil  fatta  sono  altresi  suoi 
compagni  costanti. 

I tempii  e le  statue  di  Bacco  erano  numerosissimi  nel  mondo 
antico.  Fra  i saerifizii  che  usa  vasi  offerirgli  nei  primi  tempi , 
ve  ne  aveva  degli  umani  (Puff.,  de  Abstin.,  11, 55).  Appresso 
questa  barbara  usanza  cessò  e sostituitosi  animali  agli  uo- 
mini, come  a Potnia.  Il  montone  era  l’animale  immolato.  Fra 
le  cose  a lui  sacre  mentoveremo  la  vite , l'ellera , Il  lauro  e 
l'asfodelo;  il  delfino,  ii  serpente,  il  tigre,  la  lince,  la  pantera 
e l’asino  ; ma  egli  aveva  in  odio  l’aspetto  del  gufo.  Le  imma- 
gini primitive  di  Bacco  erano  mere  erme  col  Fallo.  Nelle  opere 
posteriori  dell’arte  viene  rappresentato  in  quattro  forme: 
l°Corae  un  fanciullo  condotto  per  mano  da  Mercurio  alle 
nutrici  0 vezzeggiato  dai  Satiri.  2°  In  età  virile , chiamato 
comunemente  il  Bacco  Indiano.  Egli  apparisce  quivi  nel  ca- 
rattere d’un  savio  e dignitoso  monarca  orientale  ; le  sue  sem- 
bianze esprimono  una  sublime  tranquilliti  e mitezza  ; la  sua 
barba  é lunga  e morbida,  e le  sue  lidie  vestì  (Bae-mf»)  scen- 
dono in  lunghe  ed  ampie  falde.  La  sua  capigliera  scorre  alte 
volte  inanellata  e leggiadramente  attorta,  alle  volte  ornata  di 
un  diadema.  3°  fn  età  giovanile,  detto  Bacco  Tebano,  da 
Pressitele  sublimato  a tipo  di  bellezza  ideale.  La  forma  del 
suo  corpo  é maschia  e fortemente  rilevata , ma  non  «scostasi 
mai , per  la  pienezza  e la  grazia , dal  molle  contorno  femmi- 
neo. L’espressione  del  volto  é languida  e lievemente  medita- 
bonda ; la  testa,  ornata  d’un  diadema  0 d on  serto  di  pampini 
0 d'ellere,  pende  alquanto  dall'uno  dei  lati  ; H suo  atteggia- 
mento non  è mai  sublime,  ma  naturale  come  quello  d’un  uomo 
assorto  in  dolci  pensieri.  Ei  vedesi  spesso  appoggialo  a’ suoi 
compagni,  0 a cavallo  ad  una  pantere,  ad  un  asino  , ad  un 
tigre  0 leone.  La  più  bèlla  delle  statue  di  tal  fatta  é in  Roma 
nella  villa  Ludovisi.  4°  Bacco  con  le  coma  di  montone  0 di 
toro.  Questa  rappresentazione  occorre  principalmente  nelle 
medaglie , ma  non  mai  nelle  statue  (Weifcker , Zeitockrift^ 
p.  500,  ecc.;  Hirt.,  Milol.  Bildcrb .,  i,p.  76,  ecc.). 

Oltre  gli  autori  citati  neil'articofo  , vedi  Igino  , Enripide, 
Orfeo,  BacchHide,  Ovidio,  ÀpoHodoro,  Diodoro,  Tenne,  Pau- 
sania, Servio,  Apollonio  Rodiano , Plutarco , Stefano  Bizan- 
tino, Filostrato,  Amano,  Strabene,  Teocrito,  Clemente 
Alessandrino,  Amobio,  Catullo,  Ateneo,  ecc.,  ere. 

BACH  Giovanni  Sebastiano  (torejr.).  — - Un»  de' più  celebri 
compositori  di  musica  tedeschi  del  secolo  passato , ed  il  più 
grande  fra  i personaggi  di  questo  nome,  cosi  chiaro  nell’arte 
musicale , nacque  nel  1685  ad  F.isenarh , e mori  nel  1750  a 
Lipsia.  La  sua  vita  è stata  scritta  da  Forkel.  Come  suonatore 
dell’arpicordo  e deh  organo,  egli  non  ebbe  l’eguale  fra  i snoi 
contemporanei.  Le  sne  composizioni  sono  piene  di  ispirazione 
originale,  e appartengono  specialmente  al  genere  religioso. 
Esse  consistono  in  cantate  e mottetti  e in  molti  pezzi  per 
l’organo  e pel  piano.  — Dalla  famiglia  Bach  uscirono  più  di 
cinquanta  musici.  Lo  stesso  Sebastiano  ebbe  undici  figliuoli, 
tutti  musici  rinomati.  I più  conosciuti  sono  i segnenti: 

Guglielmo  Friedmann  , nato  nel  1710  a Weimar,  morto 
a Beriino  nel  1784,  fu  uno  dei  più  dotti  scrittori  di  musica  e 
de’  più  abili  suonatori  d’organo. 

Carlo  Filippo  Emmanuel  e , nato  nel!714  a Weimar,  e 
morto  nel  1 788  ad  Amburgo , lasciò  molte  composizioni  per 
il  piano,  ed  ha  pubblicato  melodie  sugli  inni  diGellert.  lì  suo 
Saggio  sul  modo  di  rumare  I arpicordo  è ancora  presente- 
mente  un’opera  «fonica  nel  sue  genere. 
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Giovanni  Cristoforo  Federico,  nato  a Weimar  nel  1732, 
morto  nel  1 705,  grande  suonatore  d’organo,  é pur  conosciuto 
per  le  sue  composizioni. 

Giovanni  Cristiano,  nato  nel  1735  a Lipsia,  morto  a Lon- 
dra nel  1782,  fu,  per  lo  stile  grazioso  e grato  in  cui  scrisse, 
compositore  prediletto  dal  pubblico. 

BICHE  (6o/.).  — Bellissima  palma  che  cresce  alla  Guiana, 
sulle  rive  dei  fiumi  e dei  ruscelli,  e in  generale  ne' luoghi 
umidi  e ombrosi.  « Questa  palma,  dice  Aublet,  mi  è sem- 
brata unica  nel  suo  genere.  Il  suo  tronco  ha  incirca  0 metri 
di  altezza  e 61  centimetri  di  diametro,  ed  è composto  di  fibre 
longitudinali  nere  e durissime  ; le  foglie  spieganti  a guisa  di 
ventaglio  e giungono  a 150  • più  centimetri  di  larghezza;  i 
frutti,  grossi  quanto  una  mela  comune , ed  attaccati  ad  una 
sorta  di  grappolo  allungato  ramosissimo , sono  coperti  ester- 
namente di  squame  liscio  e come  inverniciate  ».  Questa  de- 
scrizione, quantunque  incompleta,  lascia  luogo  a credere  che 
la  palma  veduta  da  Aublet  appartenga  al  genere  roourifia  (tildi 
Maurizia).  Non  piccolo  è il  vantaggio  che  i Guiancsi  trag- 
gono da  questa  palma.  1 tronchi  e le  foglie  servono  alla  co- 
struzione delle  loro  capanne  e canoe,  che  sono  una  sorta  di 
barche  ; dalle  foglioline  estraggono  un  tiglio , con  cui  fanno 
letti  portatili  e tele  per  vestirsi  ; colle  mandorle  contenute  nei 
frutti  preparano  una  sorta  di  pane.  Egli  é in  grazia  di  questi 
frutti  che  il  viaggiatore  smarrito  in  quelle  foreste  non  corre 
rischio  di  morir  di  fame  ; i pappagalli  ne  sono  ghiottissimi,  e 
sovente  restano  presi  in  agguato  dagli  indigeni  su  queste 
piante. 

BACHEL1ER  Gian  Giacomo  — Celebre  pittore  di 

paesaggio,  fiori  e fruite,  nato  a Parigi  nel  1724,  morto  nel 
1805,  fondò  una  scuola  gratuita  di  disegno,  e fu  direttore, 
per  lo  spazio  di  quarant  anni , della  fabbrica  di  porcellana  a 
Sévres.  Ei  sali  in  fama  principalmente  per  le  sue  contenzioni 
col  barone  Caylus  intorno  alla  scoperta  della  pittura  all’en- 
causto degli  antichi,  ed  inventò  altresì  una  specie  d'encau- 
sto per  preservare  le  statue  marmoree  da  certi  licheni.  — 
Bacheiier  scrisse  un  H intuir  e ei  secret  de  la  peinture  à la 
ciré  (Parigi  1755). 

BACH1ACCA  1BERT1M  Francesco,  detto  il)  (òioyr  ).  Vedi 
Ubertiki  Francesco. 

BACHIAMO  (biojr.).  —Scrittore  ecclesiastico  latino,  men- 
tovato da  Gennadio  (De  Viris  illustribus,  c.  24),  irlandese  e 
discepolo  di  san  Patrizio  secondo  il  vescovo  Baie,  spagnuolo 
secondo  Frane.  Fiorio  e Schònemann.  Abbiamo  di  lui  un  trat- 
tato De  Fide , ed  una  lettera  ad  un  eerto  Januario,  ritar- 
dante la  riammissione  nella  Chiesa  di  un  monaco  che  era 
stato  scomunicalo  per  colpa  assai  grave.  L Objurgatio  in 
Evagrium,  ascritta  erroneamente  a Girolamo,  e i Libri  duo 
de  Dettale  et  Incarnatione  Verbi  ad  Januarium , impropria- 
mente annoverati  fra  le  opere  di  Agostino,  sono  attribuiti  dal 
preallegato  Fiorio  a Bachiario;  ma,  quantunque  non  intrinse- 
camente improbabile,  quest’asserzione  non  è conformata  da 
veruna  prova  positiva.  Possenin,  Baie  e Pits  attribuiscono  altre 
opere  a Bachiario,  ma  su  fondamenti  insufficienti. 

L'Epistola  ad  Januarium  de  recipiendis  Lapsis , ovvero 
De  ììeparalione  Lapsi  fu  stampata  primamente  nei  Monu- 
menta S.  Pattuiti  Orthodoxographa  di  G.  G.  Grineo  (Basilea 
1569),  e compresa  di  poi  nelle  edizioni  parigina  e lionese 
della  Dibliotheca  Patrum  di  De  la  Bignè.  Il  trattato  De  Fide 
fu  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  secondo  volume  degli 
Anecdota  di  Muratori  (Milaoo  1697)  ; il  testo  è desunto  da  un 
antichissimo  manoscritto  e corredato  di  pregevoli  prolegomeni 
e note.  Nel  1748  amendue  quest’opere  furono  abilmente  pub- 
blicate a Roma  dal  sucitato  Francesco  Fiorio,  il  quale,  oltre 


a non  poche  note  illustrative , aggiunse  ad  ess#  due  erudite 
dissertazioni,  la  prima  De  Hxresi  PrisciUiana,  e la  seconda 
De  scriplis  et  doctrina  Backiarii.  Quest'edizione  è ristampala 
nel  nono  volume  della  Dibliotheca  Patrum.  Le  opere  di  Ba- 
chiaria  furono  innestate  altresì  nel  volume  quindicesimo  della 
Espana  Sagrada  di  Enrico  Florez , voluminosa  raccolta  in 
34  voi.  in-4°  (Madrid  1747-84). 

BICHILIBK.  Vedi  Bacchi lide  (biogr.). 

BACICCIA  (GAMI  G.  Battista  detto  il)  (bioj/r.).-  Pittore,  nato 
a Genova  nel  1639,  andò  per  tempo  a Roma,  dove  utilissimi 
gli  furono  i consigli  del  Eternino.  Dipinse  in  quella  città  la 
volta  della  chiesa  del  Gesù,  commendevole  per  l’amionia  delle 
tinte,  l'unità  dell'azione,  il  rilievo  degli  oggetti  e l'esattezza 
della  prospettiva.  È d’uopo  nondimeno  esaminare  piuttosto 
quell’opera  nel  suo  complesso,  che  giudicarne  troppo  severa- 
mente le  parti;  il  disegno  non  è sempre  corretto.  Baciccia 
fece,  in  San  Francesco  a Ripa,  una  Vergine  col  bambino  nelle 
braccia,  di  cui  il  profilo  è accuratissimo.  Questa  pittura  ha 
espressione  e colore,  ma  le  figure  non  sono  bene  disegnate. 
Dipinse  pure,  per  la  prima  cappella  a destra,  entrando  nella 
chiesa  di  Sant’Àndrea  di  Monte  Cavallo,  un  San  Francesco 
Saverio  moribondo  , di  un  bellissimo  effetto.  Al  medesimo 
artista  si  debbono  i ritratti  di  sette  pontefici , sotto  ai  quali 
visse  ; e riuscì  sopratutto  in  questo  genere  ; soleva  pregare 
le  persone,  che  si  facevano  ritrarre  , di  gestire  e di  parlare 
liberamente,  dicendo  che  non  voleva  dipingere  delle  statue. 
Il  carattere  di  lui  era  focoso  e violento,  e si  narra  che  un 
giorno  si  trasportò  a tale,  che  diede  una  guanciata  a suo  figlio, 
in  presenza  di  numerosa  assemblea,  di  che  il  giovine  dispe- 
ratosi, andò  a precipitarsi  nel  Tevere.  Baciccia  mori  nel  1 709, 
in  età  d'anni  settanta. 

BACINETTI  (cltóm.).  — É un  vaso  in  forma  di  scodella  o 
di  bacino,  detta  anche  camola,  quantunque  impropriamente, 
fatta  di  porcellana , di  arenaria , di  platino,  di  argento  puro, 
di  ferro,  o di  piombo , a seconda  dell’uso  per  cui  si  adopera, 
di  grandezza  varia,  da  2 centimetri  di  bocca  a 35  e più,  col 
becco,  o senza.  Ve  ne  ha  col  fondo  piatto  o tondeggiante,  e 
devono  essere  tali  da  sostenere  l'azione  diretta  del  fuoco  senza 
che  si  abbia  a temerne  la  rottura.  Le  bacinelle  che  si  usano 
più  di  frequente  sono  quelle  di  porcellana,  di  platino  e di  ar- 
gento ; le  prime  per  evaporazioni  di  liquidi  acidi  c salini , e 
per  operazioni  anche  di  certe  fusioni  ; le  seconde  per  le  so- 
stanze acide . purché  non  contengano  acqua  regia  tra  gl'in- 
gredienti; le  terze  per  le  sostanze  alcaline. 

Nei  laboratori!  di  chimica  é uno  dei  recipienti  più  comuni 
e che  si  ha  sempre  tra  le  mani  ; perciò  importa  assai  che  l'ope- 
ratore conosca  le  riazioni  che  potrebbero  avvenire  tra  la  ma- 
teria della  bacinetti  e le  sostanze  postevi  dentro , acciò  non 
avesse  ad  accadente  la  corrosione,  ed  il  prodotto  dell'opera- 
zione non  avesse  a riuscire  .impuro. 

BACINETTO  (art.  mil.).  — Una  maniera  d’elmo,  o cappello 
di  ferro,  antico,  che  difendeva  il  capo  dei  militi,  fatto  (Tac- 
cilo e talvolta  senza  ornamento,  e cosi  chiamato  dalla  forma 
d'un  bacino  che  aveva.  Esso  era  in  sostanza  un  elmo  senza 
visiera  e senza  gorgiera  (vedi  Elmo). 

Con  tal  nome  chiamasi  oggidì  dagli  stessi  Toscani  quella 
parte  concava  dello  scodellino  delle  armi  da  fuoco  portatili, 
nella  quale  sta  riposta  la  polvere  dell’innescaturu  (vedi  Fucile 
(art.  mil.).  Vi  sono  armi  da  fuoco  con  bacinetti  di  sicurezza, 
che  si  aprono  e si  chiudono  a volontà  per  mezzo  d'una  specie 
di  scatoletta  girevole.  L'arma  non  può  cosi  prendere  fuoco 
accidentalmente,  e la  polvere  non  può  essere  dalla  umidità 
penetrata. 

I Nel  1815  M.  Régnicr,  conservatore  in  quel  tempo  del 
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Museo  d'artiglieria  di  Parigi,  si  valse  per  ciò  d’un  piccolo  ci- 
lindro d acciajo  in  cui  era  tagliato  un  bacinetto  ; sopra  questo 
cilindro  infìsso  al  corpo  della  cartella  aggiustò  un  inviluppo 
cilindrico  dello  stesso  metallo , che  chiudeva  ermeticamente 
lo  scodellino  e consentiva  l’aprirlo  ed  il  chiuderlo  a piacere 
senza  toccare  la  martellina.  Lo  perfezionò  da  poi  con  la  giunta 
• duna  molla  di  pressione  che  ritiene  il  cilindro,  volgendosi  in 
guisa  più  sicura  tanto  sul  punto  che  copre , quanto  su  quello 
che  discopre  il  bacinetto. 

BACINO  (geogr . fi*.).  — L’unione  di  tutte  le  declività  di 
un  terreno  attraversato  dal  letto  di  un  fiume  e di  tutte  le  valli 
che  vi  riescono,  porta  il  nome  di  bacino.  Si  può  anche  dare 

10  stesso  nome  all’unione  di  tutti  i cosi  detti  versanti  che  cir- 
coscrivono un  mare  intcriore. 

1 bacini  adunque  si  possono  distinguere  in  fluviali  e ma- 
rinimi. 

Bacini  fluviali.  — Quantunque  la  maggior  parte  delle  mon- 
tagne di  grand’elevazione  diano  origine  a fiumi  considerevoli, 

11  badino  d’un  gran  fiume  non  ha  però  sempre  per  origine 
un'alta  catena  di  monti.  Quindi  é che  le  piccole  elevazioni,  le 
quali  formano  le  sole  ineguaglianze  del  suolo  della  Russia  eu- 
ropea, vedono  nascere  nei  loro  fianchi  fiumi  assai  più  impor- 
tanti che  non  sono  quelli  che  nascono  nelle  nostre  Alpi  e nei 
Pirenei. 

Talvolta  bacini  differenti  non  sono  separati  da  alcuna  ca- 
tena di  monti  ; tali  sono,  ad  esempio,  il  bacino  della  Senna  e 
quello  della  Loira,  fra  cui  non  esiste  che  un  terreno  alquanto 
elevato,  mentre  in  molte  carte,  che  pure  sono  tenute  per 
esatte,  il  disegnatore  segna  fra  questi  due  corsi  di  acqua  una 
vera  catena. 

L'idea  che  generalmente  si  concepisce  di  un  bacino  trae  a 
considerare  il  punto  da  cui  partono  varii  fiumi  come  più  ele- 
vato di  quelli  che  attraversano  nel  loro  corso,  e a considerare 
il  terreno  come  abbassantesi  gradatamente  a mano  a mano 
che  il  fiume  s'allontana  dalla  sua  sorgente.  Quest’idea  é al 
tutto  erronea,  come  lo  prova  un  gran  numero  di  tatti.  11  pia- 
noro di  Langres,  per  esempio,  dà  origine  alla  Mosa  ; e fino  a 
questi  Ultimi  tempi  si  è creduto  che  nella  direzione  del  corso 
di  questo  fiume  il  terreno  si  abbassasse  insino  alla  sua  im- 
boccatura ; eppure  alcuni  recenti  livellamenti  hanno  provato 
che  l'alto  piano  delle  Ardenne,  attraversato  dalla  Mosa , é di 
cinquanta  metri  più  elevato  di  quello  di  Langres.  Egli  é per 
via  di  grandi  fenditure  e di  gole  profonde  che  il  fiume  segue  il 
suo  corso  attraverso  aU'Ardenna. 

Un’osservazione  importante  già  fattasi  intorno  ai  bacini  flu- 
viali si  é che  i grandi  corsi  d’acqua  non  sono  punto  limiti  na- 
turali nò  in  geografia  fisica , né  in  geografia  politica  ; questi 
limiti  si  debbono  cercare  nelle  creste  delle  catene  che  sono  i 
punti  di  divisione  delle  acque. 

É agevole  il  riconoscere  che  i bacini  presentano  in  tutta 
la  loro  estensione  produzioni  naturali  a un  di  presso  analoghe, 
e anche  gli  abitanti  vi  offrono  caratteri  d’origine  comune. 
Ond’ò  che  il  bacino  del  Reno,  non  ostante  una  lunghezza  di 
più  di  1,200  chilometri,  è popolato  sulle  due  rive  del  fiume, 
dalla  sua  sorgente  sino  alla  sua  imboccatura,  da  nazioni  ger- 
maniche ; dove  i versanti  occidentali  del  Giura  e dei  Vosgi 
sono  popolati  da  nazioni  di  origine  differente.  E questo  accade 
perchè  nel  fatto  i punti  di  divisione  delle  acque  dividono  i 
popoli , nel  mentre  che  i corsi  d'acqua  tendono  a favoreg- 
giare il  loro  avvicinamento  e la  loro  estensione. 

Bacini  marittimi.  — Si  possono  considerare  come  im- 
mensi bacini  i mari  mediterranei , come  quello  che  ne  porta 
specialmente  il  nome,  il  mar  Nero,  il  mar  Baltico , ecc.  Un 
bacino  allatto  isolato  è quello  del  mar  Caspio. 


I bacini  marittimi  formano , come  i fluviali , vere  regioni 
fisiche  ; basta  esaminare  le  produzioni  animali  e vegetali  del 
litorale  del  Mediterraneo  per  convincersene.  Quindi  i lidi 
mediterranei  della  Francia  offrono  maggiore  analogia  con 
quelli  dell'Africa  che  con  quelli  dell'Oceano*  e vi  si  trova  la 
maggior  parte  degl’ insetti  e delle  piante  africane  setten- 
trionali. 

BACINO  (oftfli.).  — Chiamasi  bacino,  o pelvi,  o catino 
una  specie  di  scatola  ossea,  aperta  superiormente  e inferior- 
mente , situata  all’estremità  inferiore  del  tronco , destinata 
a proteggere  alcuni  organi , come  vescica  orinaria  , utero  , 
o varii,  trombe  falloppiane,  retto  intestino,  e servire  di  punto 
d’appoggio  alle  membra  inferiori.  Le  ossa  del  bacino,  con- 
siderate per  molto  tempo  sotto  questo  solo  riguardo , non 
furono  per  gli  anatomici  che  il  termine  della  spina  dorsale 
e i primi  pezzi  del  membro  addominale  ; le  sue  cavità , i suoi 
diametri,  le  sue  proporzioni  non  erano  allora  per  nulla  stu- 
diate, almeno  rispetto  all’ostetricia.  Il  francese  Yesalio  fu  il 
primo  a dare  il  nome  di  bacino  (pelvis ) a questa  parte  del 
trouco.  Gli  anatomici  posteriori  seguirono  la  via  da  lui  trac- 
ciata, e Carte  ostetrica  ebbe  dai  suoi  lavori  il  massimo  im- 
pulso. Finalmente  gli  anatomici  tedeschi  e l’illustre  Geoffroy 
Saint-  Hilaire  emisero , sull’ossatura  del  bacino  e sui  suoi 
rapporti  di  sviluppo  col  torace , idee  tali  che  acquistarono 
oggidì  forza  di  legge,  annettendosi  a ciò  che  gli  studii  ana- 
tomici hanno  di  più  elevato. 

II  bacino  presenta  una  forma  a definirsi  difficilissima;  esso 
fu  generalmente  paragonato  ad  un  cono  assai  irregolare,  tronco 
verso  la  cima , il  cui  piano  di  sezione  e la  base  conver- 
gono un  po’  anteriormente  ; paragone  che  non  può  dare  del 
bacino  se  non  se  un’idea  molto  inesatta.  Formato  dall'osso 
sacro  e dal  coccige  di  dietro , dagli  ossi  iliaci  ai  lati  e al 
davanti , esso  presenta  in  alto  un  dilatamento  ( grande  ba- 
cino). Codesto  dilatamento  non  è sensibile  che  ai  lati  e al 
di  dietro,  tranne  sulla  linea  mediana,  ove  il  grande  bacino 
si  ristringe  per  l’angolo  rientrante  che  formano , congiun- 
gendosi , la  5*  vertebra  lombare  e la  base  dell’osso  sacro 
(angolo  sacro-vertebrale);  ogni  osso  iliaco,  dilatandosi  come 
vedemmo,  va  a formare  una  cavità  (fossa  iliaca  interna). 
11  margine  superiore  di  questa  cavità  d curvilineo,  superior- 
mente convesso;  formasi  neH’infanzia  la  mercé  di  un'epi- 
fisi , la  quale  non  saldasi  perfettamente  che  assai  tardi , e 
addimandasi  cresta  iliaca.  Nella  parte  anteriore  il  margine 
dell’osso  iliaco  repentinamente  si  abbassa , s'incava  e pre- 
senta due  sporgenze  ( spine  iliache  antero-svpcriore  e an- 
lero-inferiore).  Al  disotto  di  quest’ultima  scorgesi  una  specie 
di  canale,  in  cui  passa  il  muscolo  iliaco,  e poi,  percorrendo 
la  linea  mediana,  l'eminenza  tlio-peUinea,  al  di  dentro  della 
quale  passa  l'arteria  femorale,  e sa  cui  farsi  deve  la  pres- 
sione di  cotesto  vaso  ; comincia  quivi  il  ramo  orizzontale  dei 
pube  ; vengono  poi  la  superficie  pettinea  che  copre  il  mu- 
scolo dello  stesso  nome  ; la  spina  del  pube , e finalmente 
l'articolazione  di  questa  parte  dell’osso  iliaco  col  suo  con- 
genere. Cotesta  articolazione , come  tutte  quelle  degli  ossi 
del  bacino  tra  loro , addimandasi  sinfisi.  Al  di  dietro  della 
superfìcie  pettinea , il  pube  presenta  un  margine  tagliente 
(cresta  del  pube) , che  partendo  dalla  spina  del  pube  , con- 
tinua sull’osso  iliaco  e va  a raggiungere  un'altra  cresta  for- 
mata dalla  base  dell’osso  sacro , la  quale  parte  dall'angolo 
sacro-vertebrale  ; questa  cresta  circoscrive  il  bacino  verso 
il  mezzo  della  sua  altezza , formando  il  limite  inferiate  del 
grande  bacino  ; la  linea  da  essa  tracciata  ebbe  il  nome  di 
stretto  superiore. 

Il  piccolo  bacino  o escavazione  pelvica  comprende  tutta  la 


oogle 


BACINO 


33 


parte  della  cavità  pelvica  situata  al  disotto  dello  stretto  su-1 
periore.  La  sua  parete  posteriore  é formata  dall’osso,  sacro  e 
dal  coccige.  Lateralmente  vedesi  una  larga  incavatura  {grand* 
incava  sciatico),  tagliala  a spese  del  margine  posteriore  dei- 
rosso  iliaco.  Più  indietro  sta  la  spina  iliaca  posteriore  t\' in- 
feriore, più  al  disotto  un  canale  per  cui  scorre  il  tendine 
del  muscolo  otturatore  esterno  ; finalmente  trovasi  la  tube- 
rosità dell' ischio. 

La  parete  laterale  del  piccolo  bacino  é formata  dal  corpo 
deU'osso  iliaco , e corrisponde  al  fondo  della  cavità  cotiloi- 
dea,  in  cui  articolasi  la  testa  del  femore.  Dalla  eminenza 
ilio  - pettinea  in  allo,  dalla  tuberosità  ischiatica  al  basso, 
il  pube  ed  il  ramo  ascendente  dell’ischio  dirigonsi  verso 
la  linea  mediana  , ove  la  loro  riunione  forma  P angolo  del 
pube.  Tra  il  pube  e il  ramo  ascendente  dell’ischio  trovasi 
un’apertura  {foro  otturatore , o meglio  foro  sotto-pubico)  -, 
finalmente  tra  la  spina  e l'angolo  del  pube  stendesi  una 
superfìcie  leggermente  convessa  e costituente  colla  sua  con- 
genere la  parete  anteriore  del  piccolo  bacino.  Il  ramo  ascen- 
dente dell’ischio,  congiungendosi  al  pube,  converge  verso  il 
suo  congenere , con  cui  forma  un  angolo , la  cui  cima  cor- 
risponde al  sinfisi  del  pube  ( arcata  pubica).  Quest'arcata  cir- 
coscrive la  metà  anteriore  di  uno  spazio  presso  a poco  cir- 
colare, la  cui  metà  posteriore  é tracciata  dai  legamenti  sacro- 
ischiatici,  che  portanti  dall'osso  sacro  alia  spina  sciatica  e alla 
tuberosità  dell’ischio.  Nomasi  questo  cerchio  stretto  infe- 
riore, più  piccolo  del  superiore,  al  quale  è anche  leggermente 
eccentrico.  Oltre  di  ciò , coleste  due  metà,  anteriore  e poste- 
riore, del  cerchio  formante  lo  stretto  inferiore,  anziché  pas- 
sare per  lo  stesso  piano,  come  nello  stretto  superiore,  appar- 
tengono invece  a due  piani  che  formano  tra  loro  un  angolo 
retto,  il  cni  vertice  corrisponde  alle  tuberosità  ischiatiche. 
Finalmente  il  coccige  protendesi  di  dietro  sullo  stretto  infe- 
riore , restringendolo.  — Tale  si  é la  cavità  del  bacino. 

1.  Ossa.  — L’m»  sacro  (Tav.  XXXVII  (Anat.  umana), 
figure  A,  B)  é un  osso  largo,  piatto,  triangolare . concavo 
davanti , convesso  all'indietro , il  quale  sta  incastralo  fra  le 
due  ossa  del  bacino  e collegasi  in  alto  coll’ultima  vertebra 
lombare  e col  coccige  al  basso.  Nei  fanciulli  esso  dividevi 
chiaramente  per  lo  più  in  cinque , ma  anche  in  quattro  ed 
alle  volte  in  sei  singole  vertebre , e presso  gli  adulti  osser- 
vaci nella  parte  anteriore  i luoghi  della  susseguente  con- 
giunzione di  esse.  All’estremità  superiore  la  prima  vertebra 
si  avanza  come  un  promontorio  (fig.  C,  ij  e le  due  apofisi 
oblique  sono  ancora  chiaramente  sviluppate , mentre  le  ri- 
manenti, cosi  come  le  apofisi  spinali  e transversali,  divengono 
grado  grado  più  impercettibili.  Sul  davanti  trovami  quattro 
fori  sacri  anteriori,  dai  quali  sbucano  i nervi  sacri  che  at- 
traversano l’addome  e la  coscia , ed  addentrami  le  arterie  che 
vanno  alla  parte  inferiore  del  midollo  spinale;  simili  fori  sacri 
posteriori  (fig.  B,  2)  trovansi  anco  nella  parte  posteriore, 
destinati  somigliantemente  al  passaggio  dei  vasi  e dei  nervi. 
Un  prolungamento  del  canale  vertebrale  attraversa,  sotto  il 
nome  di  canale  sacro  (fig.  B,  3) , l’intiero  osso  sacro  ; esso 
non  é chiuso  posteriormente  dalla  sua  parte  inferiore  ; bensì 
forma  da  ambe  le  parti  i cornetti  sacri  in  collegazione  col 
coccige. 

11  coccige  (Tavola  I,  figura  D)  è parimente  un  osso  trian- 
golare a foggia  di  piramide,  il  quale  collegasi  lassamente  in 
allo  coll’osso  sacro , ed  è somigliantemente  composto  nei  fan- 
ciulli di  quattro  o cinque  vertebre  rudimentali,  che  si  confon- 
dono negli  adulti.  Due  piccole  proeminenze  da  ambo  i lati , 
denominale  conti  del  coccige  (fig.  D,  1)  lo  collegano  col- 
l'osso sacro. 
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L'osso  iliaco,  detto  anche  innominato  (Tav.  I.fig.  E,kk)  ; 
nei  bambini  consta  di  tre  pezzi,  denominali,  anche  negli  adulti, 
Xileo , Xischio  ed  il  pube.  Il  punto  comune  di  riunione  di 
questi  tre  pezzi  é l’acetabolo  o cavità  coliloidea,  ampia  , ro- 
tonda e profonda  fossa,  destinata  a ricevere  la  testa  del  fe- 
more. Intorno  all’acetabolo  stendesi  un  orlo  osseo  prominente, 
che  ingrossa  in  alto  l'acetabolo  per  contenere  fermamente  il 
capo  del  femore,  e forma  al  basso  un’ampia  scanalatura  che 
mette  nel  più  profondo  della  cavità  coliloidea.  Le  ossa  iliache 
sono  ampie,  all'interno  ed  all’esterno  liscie , tranne  piccole 
intaccature  per  le  inserzioni  dei  muscoli  ; un  margine  mas- 
siccio, denominalo  cresta  iliaca , si  termina  anteriormente  e 
posteriormente  in  due  ottuse  protuberanze  (spine  iliache), 
destinate  parimenti  alle  inserzioni  muscolari  ; una  superficie 
rivestita  di  cartilagine  serve  alla  sua  unione  coll’osso  sacro. 
La  linea  arcata  interna  (Tav.  XXX VII , fig.  C,  4)  divide  il  grande 
dal  piccolo  bacino,  ed  é specialmente  importante  nei  parti. 
L’osso  ischio  è specialmente  notevole  per  la  tuberosità  ischia- 
tica (Tavola  II,  fig.  A , 8)  e la  spina  ischiatica  (fig.  A,  7;,  le 
quali  servono  in  parte  alle  inserzioni  dei  legamenti  e in  parie 
ai  muscoli.  Sopra  e sotto  la  spina  ischiatica  stanno  due  sol- 
cature od  incisure,  una  superiore  maggiore  ed  una  inferiore 
minore  (fig.  A,  6),  pel  passaggio  di  muscoli , vasi  e nervi.  II 
pube  (fig.  B,  3)  si  compone  di  due  rami,  e fra  questi  e l’ischio 
rimane  un’ampia  apertura,  per  mezzo  alla  quale  addentransi 
somigliantemente  i nervi  ed  i vasi.  Nel  mezzo  i due  pubi  si 
accostano  l’uno  all’altro  e formano,  mercé  una  cartilagine  in- 
termedia , la  sinfisi  del  pube. 

II.  Legamenti. — Il  bacino  (Tav.  1,  fig.  E,  parte  anteriore; 
Tav.  II , fig.  A , parte  posteriore  ; fig.  B , laterale  ; Ta- 
vola XXXV li,  fig.  A,  pelvi  maschile;  fig.  G,  femminile), 
composto  delle  due  ossa  iliache , dell’osso  sacro  immobile  e 
del  coccige  mobile , forma  un  saldo  anello  su  cui  posa  la 
parte  superiore  del  corpo,  ed  appoggiasi  esso  stesso  alla  sua 
volta  sulle  ossa  femorali.  Per  raggiungere  questo  fine  le  tre 
ossa  su  mentovate  volevano  essere  collegale  in  modo  che  non 
fosse  possibile  veruna  oscillazione  o spostamento.  La  sinfisi 
sacro-iliaca  (Tav.  XXXVII,  fig.  A,  1 e 3 consistendo  in  una 
libro-cartilagine  che  inlroducesi  fra  le  due  ossa;  a cui  si 
aggiungono  i validi  e tesi  legamenti  sacro-iliaci  vaghi  ante- 
riori (Tavola  XXV,  fig.  A,  H e C) , ed  i legamenti  ilio-sacri 
posteriori  lunghi  e brevi  (fig.  H , 5) , cui  aggiungonsi  in  via 
accessoria  i legamenti  ileo -lombari  superiori  ed  inferiori 
(fig.  A,  4,  e fig.  H,  3 e 4)  provenienti  dalle  apofisi  trasver- 
sali della  qointa  vertebra  lombare.  Per  simil  guisa  la  sinfisi 
del  pube  (fig.  G)  é sostenuta  dai  legamenti  arcati , e final- 
mente i legamenti  luberoso-spinoso-sacri  (fig.  11,  C e G)  che 
incrocicchiandosi  passano  dall’osso  sacro  e dal  coccige  alla 
spina  ischiatica  ed  alla  tuberosità  ischiatica. 

III.  Aftucoli.  — Il  gran  muscolo  lombare  o psoas  maggiore 
dal  corpo  e dalle  apofisi  transverse  delle  quattro  prime  ver- 
tebre lombari  e della  prima  dorsale  si  porta  al  primo  trocan- 
tere, e serve  a piegare  la  coscia  sopra  la  pelvi , facendola  gi- 
rare aH’infuori.  Il  psoas  minore  dal  corpo  dell’ultima  vertebra 
dorsale  va  ad  appiccarsi  all’eminenza  ileo-pubica , e serve  a 
piegare  la  spina  sulla  pelvi.  Il  muscolo  iliaco  interno  stendesi 
dalla  fossa  e dalla  cresta  iliache  al  piccolo  trocantere,  ove  si 
applica  con  un  tendine  comune  al  psoas  maggiore.  Esso  e il 
psoas  maggiore  non  formano  propriamente  che  un  muscolo, 
il  flessore  del  femore , la  cui  funzione  principale  sta  nel  muo- 
vere in  allo  la  coscia;  che  se  la  coscia  é ferma,  esso  trae  al  basso 
sul  davanti  il  bacino,  come  nel  chinarsi,  nel  sedere,  ecc.  Il 
suo  tendine  é sommamente  importante  per  l’operatore,  perché 
sovr'esso  riposano  i grossi  vasi  della  coscia. 
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Tavola  X,  fig.  I):  IO,  psoas  minore;  11,  psoas  madore  ; Il  Ita  questo  ramo  anteriore  naso©  l'arteria  otturatoria.  L’artoria 


li,  muscolo  iliaco  interno. 

Gli  antagonisti  di  questi  muscoli  giacciono  nella  parte  po- 
steriore del  bacino,  sovraposli  in  tre  strati.  Il  muscolo  gl  ti- 
zio maggiore  giace  immediatamente  sotto  la  pelle  e stendesi 
dalla  parte  posteriore  del  labbro  esterno  della  cresta  iliaca, 
da  una  parte  della  faccia  esterna  dell'osso  ileo,  dal  legamento 
sacro-iliaco  posteriore,  dalie  ineguaglianze  della  faccia  poste- 
riore del  sacro,  dall'incavatura  che  termina  il  canal  sacro  e 
dalle  parti  laterali  del  coccige  sino  a quella  fossetta  scabra 
die  trovasi  fra  la  linea  aspra  del  femore,  la  base  del  gran 
trocantere  e la  parie  superiore  della  coscia.  Sotto  di  esso  giace 
il  muscolo  giurie  medio,  il  quale  spunta  alquanto  più  al  pro- 
fondo dall'osso  iliaco  e va  direttamente  al  grande  trocantere. 
Il  muscolo  gluzio  minore  giace  immediatamente  sull'osso  iliaco 
ed  appiccasi  all'apice  del  grande  trocantere. 

Coperto  dal  gluzio  maggiore  e in  parte  anc  he  dal  medio, 
havvi  un  gruppo  di  muscoli  destinato  principalmente  a piegare 
aH'infuori  la  coscia  nel  barino.  Il  muscolo  piramidale  nasce 
nel  bacino  dalla  superficie  anteriore  della  seconda  tino  alla 
quarta  vertebra  dell'osso  sacro  e dai  legamenti  attigui,  e va 
per  mezzo  all'incavatura  ischiatica  al  gran  trocantere.  Dei 
muscoli  gemelli,  superiore  ed  inferiore,  il  primo  spunta  dalla 
spina,  ed  il  secondo  dalle  tuberositi  ischiatiche.  Essi  formano 
•ol  muscolo  otturatore  interno,  che  passa  in  mezzo  a loro  e 
«he  prende  origine  nel  circuito  interno  del  foro  otturatorio, 
un  solo  muscolo  il  «piale  si  appicca  alla  fossa  del  gran  tro- 
cantere. 11  muscolo  quadrato  femorale  giace  sotto  i precedenti, 
viene  dalla  superficie  «‘sterna  della  tuberositi  ischiatica  ed 
appiccasi  alla  linea  posteriore  fra  i due  trocanteri.  Il  muscolo 
otturatore  esterno  giace  viepiù  a fondo,  proviene  dal  circuito 
esterno  del  foro  sotto-pubico,  ed  appiccasi  pressoi  precedenti. 
Il  muscolo  tensore  della  fascialata  appartiene  somigliante- 
mente alla  categoria  dei  muscoli  rotatori  ; esso  spunta  dalla 
spina  iliaca  anteriore  e superiore,  e va  all'aponeurosi  fascia- 
lata, tre  pollici  al  disotto  del  gran  trocantere. 

Tavola  XII,  figura  A:  — 1.  gluzio  maggior©  ; 4.  gluzio 
medio.  Fig.  C : — 1.  gluzio  medio;  i muscolo  piramidale; 
3.  tendine  del  muscolo  otturatore  interno;  A.  muscolo  qua- 
drato femorale  ; 5.  tendine  reciso  dal  gluzio  maggiore. 
Fig.  G:  — 1.  muscolo  piriforme  reciso  ; 4.  gluzio  minore  ; 
3.  muscolo  quadrato  femorale. 

IV.  Arterie.  — L'aorta  addominale  si  biforca  nelle  duo 
arterie  iliache  comuni,  le  quali  spuntano  a foggia  di  forchetta 
sotto  un  angolo  acuto.  Dal  centro  della  loro  biforcazione  na- 
sce l'arteria  sacra  mediana. 

Dopo  un  breve  corso  l'arteria  iliaca  comune  dividesi  di  bel 
nuovo  nell'arteria  ipogastrica  e nell'arteria  crurale. 

L'arteria  ipogastrica  iliaca  interna  scende  dalla  sinfisi  sacro- 
iliaca nel  piccolo  bacino,  e dividesi  piscia  in  due  rami,  desti- 
nati agli  intestini  «lei  bacino,  all’ano  ed  alle  parli  genitali. 

Il  ramo  posteriore  piegasi  indietro  verso  la  grande  incava- 
tura ischiatica,  e dà  l'arteria  ilio-lombare.  Le  arterie  sacre 
laterali,  la  superiore  maggiore  e l'inferiore  minore,  corrono 
al  basso  davanti  al  nervo  sacro.  L’arteria  gialla  superiore 
scorre  per  mezzo  alla  grande  incurvatura  pelvica  posteriore  , 
dalla  cavità  pelvica  all'ano,  coperta  dal  muscolo  gluzio  mag- 
giore; appresso  la  si  divide  in  due  e fino  in  sei  rami,  i quali 
divergono  in  molte  direzioni  e diramansi  nei  muscoli  glozii. 
Il  ramo  anteriore  prolungasi  nel  feto  all'arteria  ombelicale, 
la  quale  sopravanza  in  grossezza  tutti  gli  altri  rami,  scorro 
dalla  parte  della  vescica  all'ombelico,  ed  addentrasi  nel  cor- 
done ombelicale.  Dopi  la  nascila  essa  si  chiude  dall’ombelico 
fino  al  primo  gran  ramo  e rimatisi  come  un  cordone  fibroso. 


gluzia  inferiore  od  ischiatica  sale,  sotto  il  muscolo  piramidale 
ed  il  gran  nervo  ischiatico,  dalla  caviti  pelvica,  e diramasi  spe- 
cialmente nel  rotatone  e flessore  della  coscia.  Le  arterie  vesci- 
cati, che  dividonsi  spesso  in  mnlli  rami,  provvedono  di  sangue 
la  vescica  ; altre  si  addentrano  nelle  parti  genitali,  nella  parte 
media  od  inferiore  del  retto  e nella  regione  perineale. 

Tavola  XIX  , figura  A : — 14.  arteria  sacra  mediana  ; 
i 3.  divisione  dell'aorta  addominale  nelle  due  arterie  iliache 
comuni  ; H.  divisione  dell'attoria  iliaca  nelle  arterie  ipoga- 
strica e crurale  ; 15.  arteria  ilio- lombare  ; 16.  arteria  epiga- 
strica. 

Tavola  XV,  figura  C:  — 1.  termine  dell'aorta  addominale; 
4,  arteria  sacra  mediana;  3.  un'arteria  lombare;  A.  arteria 
iliaca  comune  ; F>.  arteria  crurale  ; 6.  arteria  iliaca  arrove- 
sciata; 7.  arteria  epigastrica  inferiore  ; 8.  arteria  ombe- 
licale; 9.  arteria  otturatrice;  IO.  arteria  veseicale;  li.  ar- 
teria ilio-lombare  ; li,  13.  arterie  sacre-iateraii  ; 14.  arteria 
gluzia  superiore  ; 15.  arteria  mediana  del  retto  ; 16.  arteria 
dolio  parti  genitali;  17.  arteria  gluzia  interiore. 

Fig.  D : — arteria  otturatrice  e sua  divisione  in  un  ramo 
anteriore  e posteriore  della  coscia. 

V.  Vene.  — Nella  vena  cava  inferiore,  che  è il  confluente 
delle  vene  delle  estremità  inferiori  e del  bacino,  mettono  capo 
dal  basso  in  alto  la  vena  sacra  mediana , le  vene  lombari , le 
vene  spermatiche  interne , le  vene  renali  e soprarenali,  le 
vene  epatiche  e le  vene  freniche.  La  vena  cava  inferiore  ri- 
conduce al  cuore  tutto  il  sangue  asportato  dai  rami  dell'atto- 
ria addominale  alle  pareti  ed  agli  intestini  della  caviti  petto- 
rale , e ricevo  oltreciò  nello  stato  fetale  la  vena  ombelicale 
proveniente  dalla  placenta. 

Il  ramo  comune  delle  vene  ipogastriche  e di  qnelle  «lei 
membri  inferiori  è la  vena  iliaca  comune,  la  quale  è il  con- 
fluente delle  vene  ipogastrica  e crurale.  La  vena  ipogastrica 
è analoga  all'arteria  ipogastrica,  e le  innumerevolissime  vene 
del  retto,  della  vescica,  delle  patti  genitali,  ecc.,  dipendenti 
da  essi,  formano  una  rete  collegata  da  innumerevoli  rami. 

Tavola  XIII,  fig.  C : — 18.  vena  epatica;  19.  vena  sper- 
matica interna;  40.  vena  soprarenale;  11.  vena  renale; 
44.  ramo  anastomotico  fra  la  vena  renale  e la  vena  iliaca 
comune  ; 13  e 41.  vene  lombari  ; 45.  vena  iliaca  comune 
46.  vena  crurale  ; 17.  vena  ipogastrica  ; 48,  49  e 30,  vene 
sacre  inedia  e laterale. 

VI.  VW  linfatici.  — I vasi  linfatici  del  bacino  e dplle 
estremità  inferiori  hanno  per  punto  centrale  le  glandule  in- 
guinali in  parte  superficiali,  e profonde  in  parte,  le  quali  col- 
legansi,  mediante  innumerevoli  rami,  al  tessuto  inguinale. 

f vasi  linfatici  superficiali  delle  membra  inferiori  vengono 
dal  dorso  e dalla  pianta  dei  piedi  ; quelli  provenienti  dal  dorso 
seguono  la  grande  safena,  congiungonsi  con  altri  provenienti 
finita  pianta  dei  piedi,  e mettono  capo  finalmente  nelle  ghian- 
dole ; quelli  che  originano  dalla  pianta  scorrono  lungo  il  pol- 
paccio della  gamba  e dividonsi  in  due  rami,  uno  de' quali  va 
alle  glandule  poplitee,  e l’altro  alle  suddette  glandole  in- 
guinali. 

I vasi  linfatici  profondi  accompagnano  1 vasi  sanguigni, 
penetrano  nei  poplite  e poscia  nelle  ghiandole  inguinali  pro- 
fonde. Dalle  ghiandole  inguinali  rami  maggiori  dìrigonsi  alla 
cavità  pelvica,  e formano,  seguendo  sempre  il  corso  dei  vasi 
sanguigni,  molte  reti  tessute  di  glandule  linfatiche. 

Tavola  XVII,  fig  E.  — Vasi  linfatici  superficiali  del  piede. 

Fig.  F.  — Vasi  linfatici  superficiali  della  parte  anteriore 
delle  estremità  inferiori  e di  una  parte  della  parete  addo- 
minale : 1 . vasi  che  accompagnano  la  grande  safena  ; 2.  vasi 
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linfatici  superficiali  ; 3.  vasi  superficiali  assorbenti  del  basso- 
ventre  e dei  lombi. 

Fife.  G.  — Vasi  linfatici  assorbenti  superficiali  posteriori 
della  parto  inferiore  delia  coscia  ; molti  accompagnano  la  pic- 
cola safena. 

Fig.  H.  — V asi  linfatici  assorbenti  superficiali  dell'ano  e ! 
della  regione  lombare. 

Tavola  XVIII,  fig.  A.  — Vasi  linfatici  anteriori  profondi  1 
della  parte  inferiore  della  coscia  : 4 . vena  anteriore  della 
tibia;  2,  2.  vasi  linfatici  che  l’accompagnano  ; 3.  ghiandola; 
anteriore  della  tibia  ; 4.  vasi  linfatici  superficiali  della  parte 
superiore  della  coscia. 

Fig.  U e li.  — Vasi  linfatici  anteriori  profondi  della  parte 
superiore  della  coscia  e del  tessuto  pelvico ì 1 . vena  crurale; 
2.  vena  crurale  profonda;  3.  vena  ischiatica  esterna;  4.  vena 
lombare  ; 6,  0.  vasi  linfatici  profondi  della  parte  superiore 
della  coscia;  7.  ghiandole  inguinali  profonde;  8.  tessuto  cru- 
rale ; 9.  tessuto  ischiatico  ; 5,  IO.  tessuto  lombare. 

Tavola  XIX,  fig.  G-  — Vasi  linfatici  profondi  posteriori 
della  parte  superiore  della  coscia  ; 1 , 4 . ghiandole  linfatiche 
del  poplite;  2,  2.  vasi  linfatici  profondi  della  parte  superiore 
della  coscia  ; 3.  tessuto  ischiatico  ; 4.  vasi  linfatici  fra  i mu- 
scoli gluzii. 

Fig.  I).  — Vasi  linfatici  profondi  posteriori  della  parte 
inferiore  della  coscia  : 1 . vena  posteriore  della  tibia;  2.  vena 
del  peroneo;  3.  vena  puplitea;  4,  4.  vasi  linfatici  della  tibia; 
5.  dei  peroneo;  5. 6, 6.  vasi  linfatici  e ghiandole  linfatiche  del 
poplite. 

BACIVI)  (os/c/r.i.  — L'asse  del  grande  bacino,  diretto  dal 
davanti  al  di  dietro , à rappresentato  da  una  linea  immagi- 
naria, che  cadrebbe  dall  nfiibilico  all'apice  deli  osso  sacro  ; 
quello  invece  del  piccolo  bacino  va  dal  di  dietro  al  dinanzi, 
dirigendosi  dall'angolo  sacro-vertebrale  al  centro  dello  stretto 
inferiore.  La  faccia  concava  del  sacro  rappresento  quindi  be- 
nissimo )a  curvatura  del  bacino,  e ro testa  direzione  degli  assi 
è importantissima  a notarsi  per  comprendere  il  meccanismo 
della  stazione  e quello  piti  notevole  del  parto  (vedi  Ostetri- 
cia, Pelvimetria  e Parto). 

Il  bacino  à più  inclinato  per  davanti  nell  infauzia,  e tonde 
a raddrizzarsi  cogli  anni  ; se  si  piega  per  davanti  nei  vec- 
chi, ciò  deriva  dal  piegarsi  dell'intiero  tronco,  tendendo  ad 
assumere  una  direzione  orizzontale.  Le  dimensioni  del  baeioo 
sono  in  proporzione  più  considerevoli  nella  specie  umana  che 
in  altra  qualsiasi  ; il  che  dipende  dalla  parte  che  sostiene  nella 
stazione  bipede. 

Nessuna  parte  può,  meglio  del  bacino,  servire  per  distin- 
guere il  storse  d'un  individuo  ; le  funzioni  della  gestazione  e 
del  partorire  danno  al  bacino  della  donna  proporzioni  e forma 
assai  differenti  da  quelle  che  veggonsi  nell'uomo.  Cosi,  per 
es.,  il  bacino  dett'uomo  è più  alto  che  largo;  nella  donna, 
all'Incontro,  predominano  le  direzioni  trasversali.  Oltre  di 
che,  i diametri  trasversale  ed  antero-posteriore  sono  assai  più ; 
considerevoli  che  nell'uomo  ; le  fosse  iliache  sono  più  larghe, 
più  incavate  ; l'intervallo  tra  la  sinfisi  del  putte  e la  cavità  j| 
cotiloidea  é più  grande,  il  che  cagiona  l'obliquità  dei  femori | 
dal  di  fuori  al  di  dentro  e la  loro  convergenza  ; la  sinfisi  dei 
pube  ha  minore  altezza;  l'arcato  pubica  è meno  angolosa  e] 
più  aperta  ; i fori  sottopubici  sono  triangolari,  e non  elittici 
come  nell' uomo.  Lo  sviluppo  del  bacino  non  si  fa  regolar- 
mente, ma  verso  la  pubertà  rapido  si  svolge,  specialmente 
nella  donna.  Misurando  in  un  gran  numero  di  donne  adulte 
il  diametro  del  bacino,  si  giunse  a conoscere  le  dimensioni  I 
medie,  o,  se  meglio  si  voglia,  normali  di  cotesta  parte  dello 
scheletro  della  donna.  ] 


I più  importanti  di  questi  diametri  sono  : 

Da  una  cresta  iliaca  all'altra  ....  0*,284 

Da  una  spina  iliaca  antero-stipcriore  al- 
l'altra   Om,257 

Diametro  sacro-pubico  dello  stretto  su- 
periore   0*,108 

Diametro  trasversale  o bi-iliaro  . . . 0*",435 

Diametro  coccigeo-pubico  dello  stretto 

inferiore 0",408 

Diametro  obliquo  o dalla  cavità  cotiloidea 
di  un  lato  alla  sinfisi  sacro-iliaca  del 
lato  opposto.  .......  0",12l 

Diametro  trasversale  o bi-ischiatico  . . Om,  108 

Arco  del  pube  in  alto O^.OIO 

Arco  del  pube  in  basso O*,104 

Altezza  dell’arcata 0*,054 


BACINO  (vizii  di  conformazione  del)  (jm tol.).  — Diffe- 
renti cause,  e in  ispecie  il  rachitismo,  determinano  negli  ossi 
del  bacino  una  conformazione  viziosa,  e ponnn,  col  ristringi- 
mento  o colla  diflbrmazione  degli  stretti,  rendere  impossibile 
il  parto.  Tuttavia  questo  è soltanto  un  estremo  risultalo.  L'età, 
consolidando  le  sinlisi,  che  hanno  in  gioventù  una  certa  rilas- 
satezza, rende  parimenti  il  parlo  piò  laborioso,  principalmente 
nelle  donne  primipare.  Questa  rilassatezza  delle  sinfisi  e l'os- 
sificazione incompleta  dell'osso  iliaco  rendono  pericoloso  il 
parlo  prima  dei  47  o 48  anni.  Finalmente  il  bacino  ò tal- 
volta difettoso  per  soverchia  ampiezza.  Cotesto  vizio  di  con- 
formazione. meno  spiacevole  dell'eccesso  contrario,  ha  non- 
dimeno , in  certi  casi,  lo  svantaggio  di  compromettere  la 
gravidanza,  o,  rendendo  troppo  rapido  il  parto,  di  cagionare 
gravi  accidenti. 

Il  bacino  può  essere  la  sede  di  ascessi,  provenienti  da  cause 
variabili.  Distinguonsi  quelli  della  scavazione  propriamente 
detti,  da  quelli  che  prndticonsi  verso  l'estremità  anale  del 
retto  e da  quelli  delia  fossa  iliaca.  Gli  ascessi  della  scavazione 
e quei  della  fossa  iliaca  sono  i soli  di  cui  et  occupiamo,  es- 
sendo conseguenza  di  violenze  esterne  senza  soluzione  di  con- 
tinuità, di  fratture,  di  alterazioni  traumatiche  o idiopatiche 
delle  ossa,  di  piaghe  penetranti  con  o senza  introduzione  di 
corpi  stranieri  ; finalmente  ne  sono  frequente  cagione  la  me- 
dito, ! ovante.  I miiamniazione  delle  sinfisi  dopo  il  parlo,  la 
gravidanza  estra-ulerina , ecc.  Gravi  sempre,  diventano  gli 
ascessi  di  doloroso  pronostico  se  sieno  sintomatici  ad  una 
carie  delle  ossa.  Quando  sviluppanti  in  conseguenza  di  una 
metrite  o peritonite  puerperale  hanno  qualche  rara  volta  un 
esito  felice,  aprendosi  attraverso  alla  vagina,  all'utero,  o nelle 
intestina , o fuori  delle  pareti  dell'addome.  Molti  sono  i casi 
di  guarigione  in  simili  circostanze  avvenuti. 

(ìli  è sovente  difficile  e talvolta  impossibile  l’aprire  un 
ascesso  senza  esporsi  a ledere  organi  importanti.  Lentissimi 
del  resto  sono  cotesti  ascessi  a formarsi,  od  a prendere  almeno 
tulio  il.  loro  sviluppo.  Si  deve  ben  badare  di  lasciar  il  meno 
Ielle  sia  possibile  la  loro  apertura  a contatto  coll'aria  atmo- 
sfèrica ; e vuoisi  nbhambmore  alla  natura  e al  solo  ristabili- 
mento delle  parli  l'espulsione  del  pus  (redi  Ascesso). 

Alcuni  tumori  sviluppatisi  nel  bacino  ponno  cagionarvi  fe- 
nomeni morbosi,  Indiare  la  gravidanza  , rendere  difficile  od 
impedire  il  parto  e le  altre  funzioni  degli  organi  contenuti  in 
cotesto  cavità.  Colesti  tumori,  accessibili  talvolta  ai  mezzi  di 
cui  dispone  la  chirurgia,  costituiscono  quasi  sempre  affezioni 
f gravi,  rendendo  necessarie  delle  operazioni  egualmente  gravi 
I ir  fidi  Tumore). 

1 La  gravidanza,  il  parto,  il  puerperio,  od  una  predisposi/ione 
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analoga  a quella  che  produce  i tumori  bianchi  delle  articola- 
zioni, determinano  parecchie  fiate  l’ammollamento  delle  sin- 
fisi del  bacino.  Si  ammolliscono  e tendono  i legamenti,  ed  i 
pezzi  ossei  si  mettono  a contatto  gli  uni  cogli  altri.  Se  ciò 
succede  durante  il  lavoro,  ha  spesso  per  conseguenza  gli 
ascessi.  In  tutti  i casi  però  sembra  che  il  riposo  e il  tempo 
siano  i migliori  mezzi  da  opporsi  a cotesto  stato  morboso,  la 
cui  guarigione  é lentissima. 

Vedi  Weber,  Ueber  die  Con/ormt/o/  de*  Kopfet  und  Dee - 
ketut  (nel  Giornale  di  chirurgia  di  Graefe,  18-22.  1. 1,  p.  394; 
due  altre  memorie  dello  stesso  autore  nei  Nov.  Aci.  phyt. 
med.  acad .,  1823.  t.  xi  ; 1828,  tom.  xiv)  — Nògele,  Da t 
weibliche  Becken  (Carisnihe  1825,  in-4#)  — Vrolik,  Conti - 
dr rat ton*  sur  la  divertite  de*  battiti*  dei  différ.  race*  hu- 
maines  (Amsterdam  1826,  in-8#,  con  atlante)  — Rourgerv, 
Anatomie  de  l’homme  (tom.  i)  — Alliprandi , Trattato  di 
ottetricia  [Torino,  voi.  2). 

BACIO  (lat.  basium  , otculum  , tuavium;  gr.  éaraauàv, 
jfXnua)  (cosi.  ani.  e mod.).  — È l'atto  del  baciare,  ossia  del- 
l’ appressare  le  labbra  chiuse  a chechessia  in  segno  di  amore 
e di  riverenza.  Ebbe  in  origine  carattere  simbolico,  il  cui  si- 
gnificato sembra  essersi  smarrito , e perciò  non  si  può  che 
approssimativamente  stabilire , ponendo  ben  inente  alle  varie 
maniere  con  cui  gli  uomini  esprimono  i loro  pensieri , senti- 
menti ed  affetti.  Gli  é certo  che  gli  atti  esterni  dell'uomo 
parlano  non  meno , e talvolta  assai  piò  energicamente  delle 
stesse  parole.  Nei  tempi  primitivi  dell'umanità , quando  fu- 
rono gettate  le  basi  delia  maggior  parte  degli  usi  e dei  co- 
stumi anche  degli  stessi  popoli  occidentali , gli  atti  esterni 
costituivano  una  gran  porzione  di  ciò  che  puossi  addimandare 
umana  favella.  Ed  é ben  naturale,  perché  in  que' primordi! 
scarso  era  il  numero  delle  parole , ignoti  i libri , e il  mecca- 
nismo intero  della  loquela,  essendo  nel  suo  stadio  rudimen- 
tale ed  elementare , era  assai  meno  sviluppato , sposandosi 
inoltre  al  canto  ed  al  suono.  Non  diremo  poi  nulla  delia  par- 
ticolarità del  carattere  orientale  (seppure  non  sia  essa  il  segno 
caratteristico  di  tutte  le  nazioni  nelle  età  primitive),  che  dis- 
poneva gli  uomini  ad  una  generale  taciturnità , con  iscoppii 
occasionali  di  estemporanea,  fervida  e copiosa  eloquenza. 

In  cotesto  linguaggio  di  azione , un  bacio , in  quanto  met- 
teva tra  loro  a contatto  alcune  parti  del  corpo  di  due  persone, 
era  naturalmente  l'espressione  ed  il  simbolo  dell’affetto,  del 
riguardo,  del  rispettoso  ossequio  e della  sentita  riverenza. 
Che  se  si  voglia  rintracciare  una  sorgente  ancor  più  profonda 
della  sua  origine , la  si  rinverrà  per  corto  nei  vezzi  e nelle 
carezze  che  la  tenera  madre  prodiga  ai  suoi  bambini.  L'uso 
dei  baci  risale  a tempi  antichissimi,  e ne  abbiamo  il  primo 
esempio  nella  Genesi  (xxix,  13),  ove  si  legge  che  « Labano, 
udito  l’arrivo  di  Giacobbe , figlio  di  sua  sorella . gli  corse 
incontro . ed  abbracciatolo  e stemprandosi  in  baci , lo  con- 
dusse a casa  ■ . Simile  esternazione  di  affetto  era  fin  d'aliora 
comunemente  adottata.  Nella  stessa  Genesi,  al  cap.  xxvu, 
vs.  26  e 27,  il  bacio  é segno  di  amore  tra  padre  e figlio, 
instando  Isacco  che  gli  si  accostasse  il  figlio  Giacobbe  e gli 
imprimesse  un  bacio.  Era  anche , come  presso  ad  alcuni 
popoli  moderni , un  segno  di  amicizia  e di  riguardo  tra 
amici,  congiunti  e consanguinei  nell‘incontrarsi  dopo  lunga 
assenza  e nello  accommiatarsi,  come  scorgesi  nel  libro  di 
Tobia,  nel  il  dei  He,  in  san  Luca,  in  San  Matteo  e negli  Atti 
degli  Apottoli.  1 fedeli  della  Chiesa  di  Efeso  piansero  amare 
lagrime  al  dipartirsi  di  san  Paolo,  se  gli  gettarono  al  collo  e 
lo  baciarono. 

Molti  seroli  prima  di  questa  rimpianta  partenza , accompa- 
gnata da  rispettosi  abbracciamenti  e baci,  ieggesi  nel  libro  dii 


Ruth  (i,  14)  quella  di  Orfa,  che  staccasi  da  Noemi  e da  Ruth, 
piangenti  tutte  e tre  ad  alta  voce,  mentre  Orfa  andava  ba- 
ciando la  sua  suocera  e Buth  se  le  attaccava  alla  persona. 
Appo  gli  Orientali  era  comunemente  in  uso  di  baciare  la  bocca, 
come  scorgesi  dagli  eserapii  biblici  registrati  nella  Genesi , 
nel  l'Esodo,  nel  i dei  Re  e nei  Proverbii,  od  anche  la  barba, 
accostandola  alle  labbra  colla  mano,  come  al  il  dei  Re  (xx,  9). 
Il  bacio  dei  piedi  era  espressione  di  tenero  e profondo  rispetto, 
e ne  abbiamo  un  bell'esempio  in  san  Luca  (vii,  38).  Il  baciar 
le  mani  altrui  sembra  usanza  moderna , perché  le  parole  di 
Giobbe  : • Baciai  la  mia  mano  colla  mia  borea  • (xxxi , 27) 
si  riferiscono  alla  costumanza  pagana  di  adorare  i corpi  ce- 
lesti, cioè  di  mostrare  riverenza  per  essi,  accostando  le  mani 
proprie  alle  labbra.  Vi  era  pur  l’uso  appo  gli  antichi  di  diri- 
gere baci  alle  immagini  degli  dei,  al  Sole  ed  alla  Luna,  come 
rilevasi  dal  i dei  Re , dal  profeta  Osea , da  Minuzio  Febee 
(n,  5),  dalle  storie  di  Tacito  (m,  24,  3),  da  Luciano  (De 
Sali.,  c.  17)  e da  Plinio  il  naturalista  ( H . N.,  xxvm , 5).  Il 
bacio  dato  ai  principi  era  segno  di  ossequio,  come  praticò  Sa- 
muele con  Sanile  ungendolo  re  d'Israello  (i  dei  Re,  x,  1); 
alcun  che  di  simile  ci  narra  Senofonte  nella  sua  Ciropedia 
(vii,  5,  32),  il  quale  neH’£/o<po  di  Agestlao  (v , 4)  nota  che 
era  costume  nazionale  appo  i Persiani  di  baciare  tutti  coloro 
ch'essi  tenevano  in  onoranza. 

Il  baciare  i pié  dei  principi  era  segno  di  soggezione  ed  ob- 
bedienza ; e questo  attestato  di  abiezione  e prostrazione  fisica 
e morale,  dinanzi  ai  dominatori  superbi  e crudeli,  spingevasi 
tant'ollre,  da  baciare  l'impronta  perfino  dei  loro  piedi.  Crede- 
vasi  da  quegli  stolti , dimentichi  dell'umana  dignità,  che  la 
polvere  stessa  calpestata  dal  principesco  piede  diventasse  sa- 
cra, e che  i sudditi  e dipendenti  non  fossero  degni  di  baciare 
neppure  il  piede  del  loro  sovrano,  *na  la  polvere  soltanto  su 
cui  quello  si  posava.  Il  profeta  Isaia  (xlix  , 23)  esprime  con 
una  frase  veramente  pittoresca  siffatta  usanza,  dicendo  che  i 
re  della  terra  lambiranno  la  polvere  dei  piedi  di  cplui  che 
sarà  dato  da  Dio  in  luce  alle  genti,  ed  a salvezza  di  tutti  lino 
agli  angoli  estremi  dell’orbe  terraqueo.  Tra  i profani,  Dione 
Cassio  (lix,  27)  e Seneca  (de  Denef.,  u,  12)  parlano  pur  essi 
del  lambir  la  polvere  che  il  piede  altrui  calpesta,  i rabbini 
non  permettevano  più  di  Ire  specie  di  baci , vale  a dire  di  ri- 
verenza, di  accoglienza  e di  commiato  (Breschith  Rabba,  tulio 
Genesi,  xxix,  11). 

La  tendenza  particolare  della  religione  cristiana  d’incorag- 
giare le  manifestazioni  di  amore  verso  gli  uomini  come  tali , 
di  rassodare  e sviluppare  gli  affetti  più  gentili , e di  far  co- 
noscere tra  loro  intimamente  i vani  membri  della  nascente 
Chiesa,  posta  alla  prova  di  persecuzioni  ed  insidie  di  ogni 
genere,  fece  si  che  l'osservanza  del  bacio  fraterno  fosse  uno 
dei  ta&tti  del  nuovo  vivere  sociale.  Indi  ebbero  origine  le 
formole  apostoliche  di  chiusura  delle  lettere , per  esempio 
ai  Romani  (ivi,  17),  « Salutatevi  a vicenda  in  un  santo  ba- 
cio • ; frase  che  s’incontra  poi  nella  1*  ai  Corintii  (xvi,  20); 

! nella  2*  ai  medesimi  (xui,  12)  ; nella  1*  ai  Tettaloniceti 
(v,  26),  ove  si  dice  : « Salutate  tutti  ì fratelli  in  un  santo 
bacio»  ; e si  adopra  anche  da  san  Pietro  (1*  Pel.,  v,  14)  al 
line  della  prima  sua  epistola.  Nei  secoli  posteriori  d'incre- 
mento della  Chiesa  cristiana  continuò  cotesla  lodevole  pratica, 
dettata  dal  più  sincero  sentimento  di  fraterna  carità  ; ma  poco 
a poco  dileguossi , per  cosi  dire  , la  gentile  costumanza  , o 
perdette  almeno , pel  cozzo  di  contrarii  interessi , l’enfatico 
carattere  che  aveva  da  principio  di  espressione  purissima  del 
fraterno  amore  e della  cristiana  benivogiienza. 

Giusta  i moderni  costumi  tra  i popoli,  più  o meno  civili,  il 
bacio  sulla  fronte  é segno  di  accondiscendenza  e di  benevo- 
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lenza,  e la  paterna  benedizione,  presso  molte  nazioni,  viene  ; colla  corona  in  capo,  e costringesse  i grandi  a renderle  tutti 
sigillata  da  un  bacio  che  il  padre  fa  sulla  fronte  del  figliuolo,  { gli  onori  dovuti  a una  regina,  e fra  le  altre  a compiere  la  ce- 
li bacio  sulle  spalle  é un'espressione  d'inferiorità , e più  an-  limoni*  del  baciamano.  — A Costantinopoli  chiamasi  anche 
cora  il  baciare  la  malto  o il  piede.  Ma  il  segno  della  più  grande  baciamano  l'udienza  che  il  sultano  dà  agii  ambasciatori , che 
umiliazione  fra  i Polacchi,  i Boemi , i Russi  e gli  Asiatici  è gli  baciavano  una  volta  la  mano  ; in  seguilo  non  gli  si  baciò 
baciare  la  terra , come  per  significare  che  venerano  il  luogo  più  che  una  lunga  manica  della  vesta  fatta  apposta;  più  tardi 
toccato  dal  piede  della  persona  onorata  ( vedi  Bacio  della  ! non  gli  si  fece  più  riverenza  se  non  da  lontano. 
mano  e Bacio  dei  piedi).  il  Nella  società  l'uso  di  baciar  la  mano  è sempre  stato  consi- 

Gli  austeri  Romani  credevano  indecente  che  un  marito  ba-  ! derato  come  una  testimonianza  di  venerazione  e di  rispetto 
ciasse  la  moglie  anche  in  presenza  di  una  figlia.  Presso  al-  j pei  superiori.  Gli  Spagnuoli , spingendo  le  formalità  all’ec- 
cune  nazioni , come  gl'italiani,  i Tedeschi , i Francesi , ecc.,  1 cesso,  introdussero  nelle  loro  lettere  lespressione  bacio  t piedi 
due  persone  amiche  o parenti  usano  di  baciarsi  l'una  l’altra  la  V.  S.,  più  non  contentandosi  del  solo  bacio  delle  mani  ; e 
prima  di  una  lunga  separazione  , o incontrandosi  dopo  una  j dal  cinquecento,  a cagione  dell’infiuenza  spagnuola,  anche  in 
lunga  assenza.  Gl’Inglesi  non  ammettono  il  baciarsi  tra  uomo  Italia,  scrivendo  ad  un  superiore,  si  usò  nel  rispetto  delle 
e uomo,  e gli  stranieri  che  praticassero  quest'uso  in  Inghil-  lettere  l’espressione  di  bacio  le  mani , il  lembo  della  por- 
tensi non  solamente  ecciterebbero  sorpresa,  ma  sarebbero  pora,  ecc.,  secondo  il  grado  della  persona  cui  si  scrive, 
soggetto  di  biasimo.  | La  costumanza  del  baciarsi  la  mano  in  segno  di  rispetto  si 

Appo  i popoli  ancor  primitivi  dispersi  sulle  isole  del  grande  é veduta  fra  barbari  popoli  dell'Àfrica  e delle  Americhe.  Fer- 
Oceano,  e fra  gii  abitanti  di  molte  contrade  boreali  del  globo  riandò  Cortez  assicura  che  tutti  i signori  messicani  andarono 
vige  il  coNtume  di  baciarsi,  mettendo  a contatto  il  proprio  a salutarlo,  toccando  prima  la  terra  colle  loro  mani,  e recan- 
coll’altrui  naso,  e nell'isola  Tonga  il  naso  del  salutante  &i|  dosele  poscia  alla  bocca. 

applica  alla  fronte  del  salutato.  Gl’isolani  di  Socotora  si  sa-  BACIO  DEI  PIEDI  (colf.  ani.  e mod.).  — Baciaronsi  dagli 
lutano  baciandosi  le  spalle,  e gli  abitanti  di  Lamurec,  presso  antichi  i piedi  in  segno  di  maggior  rispetto  e sommessione. 
le  isole  Filippine , e quelli  di  Palaos  prendono  la  mano  od  il  Abramo  si  prosternò  dinanzi  ai  tre  angeli  che  lo  visitarono,  e 
piede  di  quello  che  vogliono  onorare  e se  lo  fregano  dolce-  adorando  in  essi  il  Dio  di  cui  erano  messi,  baciò  loro i piedi, 
mente  sul  volto.  Gli  abitanti  della  Nuova  Zelanda  attestano  I Greci  deW' Iliade  baciano  i piedi  ai  simulacri  dei  loro  dii  a 
il  benevolo  animo  loro  premendo  naso  a naso  , si  veramente  renderseli  favorevoli.  I re  di  Persia  che  s'intitolavano  re  dei 
come  noi  Europei  labbra  a labbra;  ed  in  generale,  e fra  genti  re  e parecchi  imperatori  romani  vollero  che  loro  si  bacias- 
barbare  e fra  le  civili , il  baciarsi  ed  abbracciarsi  sono  segni;  sero  i piedi.  Gli  Ebrei  baciavano  quelli  dei  vecchi  e dei  pro- 
di sentila  amicizia  , di  sincero  amore  . tranne  in  chi  empia-  ! feti.  Gesù  Cristo , volendo  dare  agli  uomini  una  lezione  di 
mente  ne  abusa,  a somiglianza  di  Giuda,  il  cui  bacio  è sino-  umiltà,  lavò  e baciò  i piedi  a’ suoi  discepoli  ; e la  Chiesa , a 
nimo  di  orribile  tradimento.  perpetua  ricordanza  di  un  tanto  fatto , instimi  la  cerimonia 

Vedi  Pfanner,  De  oteulit  Chritlianor.  veter.  — Kempius,  della  Lavanda  dei  piedi  nel  giovedì  santo  dogai  anno.  Sonosi 
De  oteulit  (Francoforte  1680) — Jac.  Herrensehmidius,  Otcu-  più  volte  veduti  principi  potenti,  venerabili  prelati  e il  sommo 
logia  (Viterbo  1630)  — Muller,  De  otculo  tancto  (1674)  pontefice  stesso  lavare  con  le  proprie  mani  i piedi  di  dodici 
Boberg,  De  oteulit  Htrbr.  poveri,  e baciarli. 

BACIO  DELLA  IàM  (cosi.  ani.  e mod.).  — L’atto  del  ba-  Si  bacia  il  piede  al  papa  in  omaggio  della  sua  suprema  pò- 
ciar  la  mano  (tanto  la  propria  come  l’altrui)  ò sempre  stato  destà.  Il  primo  esempio  ricordatoci  dal  Baronio  si  é quello 
un  segno  di  rispetto , di  sommessione  e di  affezione.  Saluta-  di  san  Cajo  papa,  eletto  nel  283;  il  secondo  è quello  di  san 
ronsi  col  baciar  delle  mani  gli  dei,  i principi  e i re.  Luciano,  Silvestro  papa,  cui  l'imperatore  Costantino  il  Grande  baciò  i 
dopo  di  aver  parlato  dei  saerilizii  offerti  dai  ricchi  agli  dei,  piedi  nel  316,  al  dire  di  Anastasio  il  Bibliotecario.  Questa 
aggiunge  che  i poveri  gli  onoravano  baciandosi  le  mani  ; e cerimonia  per  qualche  secolo  fu  comune  anche  verso  i vescovi, 
Plinio  parla  di  tale  costumanza  come  antichissima  e di  ori-  e l'Ordine  romano  prescriveva  che  il  diacono  prima  di  cantar 
gine  sconosciuta.  E invero , trovasi  accennala  nel  libro  di  il  vangelo  nella  messa  solenne  baciasse  il  piede  al  vescovo , 
Giobbe  : Si  vidi  totem — aui  lunam,.  ...et  otculalut  tum  il  quale  a tale  oggetto  porta  sui  sandali  pontificali  una  croce, 
manum  meam  ore  meo.  Lo  stesso  onore  fu  reso  a Baal.  In  ed  il  papa  non  solo  nei  elicei , ma  nelle  scarpe  ordinarie , 
appresso  divenne  una  forinola  muta , ma  universale , di  ri-  e ciò  da  Gregorio  VII  in  poi , il  quale  ristrinse  tale  uso  nel 
conciliazione,  di  riconoscenza,  di  venerazione,  ecc.  Priamo  , 1073  ai  soli  pontefici  romani.  Vedi  Catalano,  Pontif.  rom. 
supplicando  il  fiero  Achille  a rendergli  il  corpo  di  Ettore,  gli  (t.  u,  tit.  24.  g 1,  n°  3). 

bacia  la  mano.  Presso  i Romani,  ì consoli,  i dittatori  ed  altri  BACkEK  (gencal.).  — Parecchi  pittori  della  scuola  dei  Paesi 
gran  personaggi  davano  la  mano  a baciarsi  agl' inferiori , ce-  Bassi  portarono  questo  nome. 

rimonia  che  chiamavasi  accedere  ad  manum.  Sotto  gi'impe-  Giacomo  di  Bacie r , il  più  antico  , nacque  nel  1530  , ad 
ratori,  coloro  che  gli  accostavano  doveano  porsi  ginocchioni , | Anversa,  da  un  pittore,  che  andò  in  Francia,  dove  morì.  Tro- 
toccare  la  porpora  imperiale  e poscia  recare  la  mano  alla  bocca.  | vandosi  suo  tiglio  in  misero  stato,  fu  costretto  a lavorare  per 
U popolo  salutava  da  lontano  gli  Augusti  col  porsi  la  mano  alla  un  mercante  di  quadri,  il  quale  lo  sopracaricò  di  lavoro  , e 
bocca.  vendendo  benissimo  tutto  ciò  che  opera  era  del  pennello  di 

Col  baciar  della  mano  il  vassallo  rendeva  omaggio  al  si-  Backer,  incessantemente  gli  diceva  com’egli  non  poteva  spac- 
gnore  del  feudo.  Nella  Spagna  e in  varii  altri  Stati  menar-  ciar  nulla.  Backer  Io  lasciò  finalmente,  ma  troppo  tardi  ; Pec- 
chici si  usa  il  baciamano  verso  il  re.  specialmente  nelle  so-  cesso  del  lavoro  affievolito  aveva  le  sue  forze;  mori  nell’anno 
lennità  maggiori  e nei  grandi  ricevimenti.  Nella  Russia,  per  1560,  in  età  di  soli  trentanni  ; è vantato  il  buon  gusto  di 
esempio,  si  pratica  il  baciamano  nel  primo  di  dell'anno,  ma,  questo  artista  si  per  la  disposizione  dei  soggetti , che  pel 
solamente  verso  {'imperatrice.  É noto  come  nel  Portogallo  ,1  suo  talento  nell'accordare  il  fondo  colle  figure.  Risguardato  è 
don  Pedro,  amante  d’ines  di  Castro,  diventato  re  , facesse '' altresì  come  uno  dei  buoni  coloristi  di  una  scuola  in  cui  tale 
dissotterrare  il  corpo  della  sua  donna  e collocarlo  sul  trono  II  parte  dell’arte  era  salita  ad  alto  grado  di  perfezione. 
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Baekcr , nominato  «wh’esso  Giacomo,  nacque  ad  Arlingen, 
nel  10ft8  o 1000;  si  dediti/»  sopratutto  ai  ritratti,  cui  dipin- 
geva con  facilità  molta  ; disegnava  benissimo  in  accademie  , 
particolarmente  i corpi  di  donne,  e fece  quadri  di  storia , al- 
cuni dei  (piali  furono  celebrati  dal  poeta  Vendei.  Citasi  fra  gli 
altri  un  Giudizio  finale,  fatto  per  la  chiesa  dei  Carmelitani 
d’Anversa.  Quest'artisUi  mori  in  Amsterdam  il  di  27  agosto 
1641. 

Adriano  Hacker,  nipote  del  precedente , nacque  in  Am- 
sterdam nel  1643.  Il  buon  gusto  nel  disegno  delle  sue  figure 
fo  credere  ch’egli  studiato  avesse  in  Italia.  L’opera  sua  piò 
considerabile  ò un  Giudizio  finale , fatto  pel  Palazzo  della 
città  d Amsterdam,  dove  mori  nel  1686. 

Finalmente  un  altro  tìarker,  nato  ad  Anversa  nel  1648  , 
lavorò  in  Inghilterra,  sotto  la  direzione  e con  pensione  di 
Kneller  ; assicurasi  che  molti  dei  suoi  ntratti  inferiori  non 
erano  a quei  del  suo  maestro,  ma  la  condizione  di  dipendenza, 
in  eoi  Backer  visse,  non  permise  che  si  raccogliessero  parti- 
colarità intorno  alla  persona  sua,  nò  alle  sue  opere. 

BACRERGIME  (geogr.).  — distretto  dell’Indostan,  confi- 
nante all’est  col  Puddah  o Gran  Gange,  al  sud  con  la  liaja  di 
Bengala  ed  all’ovest  coH'Hooringotta,  e con  una  superficie  di 
11.811  chilometri  quadrati.  Esso,  nonostante  la  sua  prossi- 
mità al  mare,  é notevole  per  la  sua  fertilità.  Inondato  perio- 
dicamente dalle  acque  de!  Gange , ed  arricchito  dalle  loro 
alluvioni,  produce  annualmente  due  ricolti  di  riso  si  fattamente 
abbondanti,  che  In  si  vuole  considerare  come  il  granajo  prin- 
cipale di  Calcutta , sì  per  l'esportazione  che  per  la  consu- 
mazione. Il  clima  ò generalmente  insalubre.  Nel  1801  la j 
popolazione  ragguagliavasi  a 026,723  abitanti,  dei  quali  la) 
più  parte  sono  Indi  e i rimanenti  maomettani. 

BAIMI!  f&EB  M DOLIO  Ihiogr.).—  Uno  dei  pittori  più  ce-! 
fehrì  della  scuola  fiamminga,  particolarmente  per  le  sue  ve- 1 
dote  marittime , nacque  ad  Embden  nel  1631.  Fu  scolare! 
di  Everdingen,  e mediante  la  stia  assiduità  e le  visite  fre- 
quenti agli  slmili  degli  artisti  migliori , acquistò  ben  presto 
facilità  e perizia  straordinarie.  A* suoi  rapili  progressi  con- 
tribui  In  studio  che  egli  fere  della  natura.  A II  approssimarsi 
di  una  burrasca,  egli  era  solito  montare  sopra  un  leggero  bat- 
tello per  osservarne  gli  effetti.  I marinai,  spaventati,  l’obhli- 
gnvano  spesso  a tornare  alla  spiaggia , nonostante  le  sue  più 
calde  istanze.  Pièno  la  fantasia  di  quanto  avea  veduto,  recn- 
vasi  in  fretta  a rasa  senza  far  motto  e senza  lasciarsi  distrarre 
da  alcun  altro  oggetto , f là  compiva  con  mirabile  esattezza 
nei  più  minuti  accessorii  gli  sbozzi  che  già  aveva  fatti.  Questo 
zelo  coraggioso  diede,  a'  snoi  quadri  una  rosi  grande  verità  , 
che  essi  occuparono  il  primo  posto  in  siffatto  genere  di  pit- 
tura. Parecchi  principi  visitarono  il  suo  studio  , e lo  stesso 
Pietro  il  Grande  volle  prender  lezioni  da  cosi  valente  artista. 

I borgomastri  d’Amsterdam  gli  commisero  ima  veduta  di  mare 
per  cui  gli  diedero  1 ,300  liorini,  e ne  fecero  poi  un  presente, 
nel  1665,  a Luigi  XIV.  Questo  bellissimo  dipinto  ò tuttora  a 
Parigi.  Il  pruno  merito  delle  opere  di  questo  artista  ò una 
somma  verità.  Il  suo  colorito  e il  sno  tocco  sono  notevoli  per 
la  naturalissima  imitazione  delle  acque  e dei  loro  movimenti  ; 
i suoi  cieli  sono  leggieri  e di  gran  varietà.  Questo  pittore  si 
provò  anche  nella  poesia,  e diede  lezioni  di  calligrafìa.  La  vi- 
vacità del  suo  umore  e la  sua  forza  d’animo  non  lo  abbando- 
narono durante  i lunghi  patimenti  che  posero  fine  alla  sua 
viti  nel  1700,  avendo  egli  settantott’anm.  Alla  vendita  delle 
pitture  di  P.  de  Sineth.  d'Amsterdam,  nel  1810.  quattro  di- 
pinti di  Backhuysen  furono  venduti  550.  805,  080  e I ,-400 
fiorini. 

BAIO  DA  SETA.  Vedi  Bombice,  Filugello,  Seta. 


H BACOLARI  \slor.  ceri.). — Setta  d’Anabattiati,  la  quale  in- 
iifestò  la  Chiesa  nei  secolo  xvi.  Insegnavano:  peccare  chiun- 
que portava  armi,  dal  bastone  in  fuori;  non  esser  lecito  re- 
, spingere  la  forza  con  la  forza  ; non  potersi  dai  cristiani  citar 
alcuno  dinanzi  ai  tribunali.  Tanto  furono  tenaci  dell'opinione 
loro,  da  recar  morte  e desolazione  ove  non  volevasi  la  dol- 
i trina  loro  abbracciare , e da  lasciarsi  privare  essi  stessi  di 
ij  sostanze  e di  vita  senza  difendersi.  Questi  eccessi  vide  la  Ger- 
ii mania,  e il  nome  di  Bacolari  trasse  origine  dalla  voce  bacutus. 
Furono  pur  detti  Stabberiaci , dalla  voce  tedesca  stab,  die 
^significa  bastone. 

I BAGOLO  d BA8T0XB  fiat,  baculus,  e dim.  bariUus,  bacili  uni, 
gr.  ftalxTpov,  nxr^T'.w,  bastonerò*/.  ani.  e mod.,  e lìlurg.). 
— È un  bastone  comune,  ed  anche  un  bordone  o bastono  da 
( viaggio,  usalo  fin  dalla  più  remota  antichità  per  sorreggere 
ed  afforzare  il  passo,  scudo  ben  naturale  che  l’uomo  stanco 
si  appoggi  a quel  sostegno  che  più  ovvio  se  gli  presenti 
dinanzi.  Un’allusione  antichissima  all  uso  del  bastone  per 
sostenere  il  vacillante  incesso  dei  vecchi  fu  conservata  dai 
Greci  scrittori  nel  famoso  enigma  della  sfinge  . sciolto  da 
Edipn  (Apollodor. , iti,  5;  Schol.  in  Eurip.  Pórr  , 50), 
il  quale  nella  sua  senile  età  chiedeva  purp  alla  figlia  sif- 
fatto sostegno.  Ovidio  nelle  sue  Metamorfosi  (vi , 27  , « 
xiv,  665)  ci  rapprpspnta  Minerva  e Vertunno  assumenti  le 
spoglie  di  vecchie  femmine , e quindi  anche  il  bastone  per 
appoggiarvisi ; e Giovenale  d'altronde  (Sat.  hi,  27),  descri- 
ve ndo  un  vecchio  ancor  vegeto  e robusto,  ce  lo  presenta  am- 
bulante senza  l’ajnto  del  bastone  iNiillo  delirata  subeiinte 
bacillo).  Se  all’infermità  ordinaria  della  vecchiaja  si  aggiun- 
geva per  soprapiù  la  perdita  della  vista,  il  bastone  servir  do- 
veva e di  guida  e di  appoggio  ; leggiamo  quindi  in  Omero  che 
il  cieco  indovino  Tiresia  era  munito  di  un  gran  bastone  (uiv« 

» JtfxTpa*)  a scusare  il  difetto  degli  occhi,  non  deponendolo  nep- 
t pure  durante  la  sua  portentosa  discesa  all’Èrebo  (Odissea, 
xi,  91). 

Una  figlia  rispettosa  e ben  affetta  a'  suoi  parenti  attempati 
difesi  figuratamente  il  bastone  dei  loro  cadenti  anni,  ed  ecco 
il  perché  Ecuha  descrive  Polissena  in  Euripide  qual  bastono 
alla  cadente  ehi  (SaxTiov;  Eurip.,  Her.,  278),  e la  stessa  gra- 
ziosa metafora  si  applica  da  Sofocle  nc\\' Edipo  ( fEd.  Col., 
814,  1105)  ad  Antigone  ed  Ismene,  figlie  amorose  al  misero 
cieco,  incalzato  dalla  furia  di  avverso  ed  ineluttabile  fato.  Il 
bastone  e la  bisaccia  erano  molto  in  uso  appo  gli  antichi  filo- 
sofi, e specialmpnte  appo  i cinici,  che  se  ne  valevano  come  di 
carattere  distintivo.  Anche  i pastori  usavano  un  bastone  dritto 
ma  in  Una  estremità  ricurvo.  Un  bel  disegno  dell'atteggia- 
mento di  un  pastore  romano  nelle  sembianze  di  Kaostnk» , 
che  sta  contemplando  la  lupa  allattante  Romolo  e Remo  , sta 
nellinrisione  di  una  gemma  nel  Gabinetto  di  Firenze ,‘  e 
! serve  anche  ad  illustrare  ciò  che  Ovidio  (De  Ponto , i,  8)  di- 
' ceva  di  se  stesso  in  esigilo  : 

Ipse  ce/im  Iaculo  pascere  nijcus  ores. 
i lo  stesso  vorrei  pascolare  le  pecore,  appoggiato  ad  un  tastone). 

; Fra  gli  dei  del  paganesimo,  Esrulapio  (0 v.,Met.,  xv,  655), 
Giano  (Fasi,  i,  177),  e di  quando  in  quando  anche  il  Sonno 
| (bassorilievo  nella  villa  Albani)  venivano  rappresentati  come 
j vecchi  appoggiatisi  ad  un  bastone.  Sembra  che  i re  di  Sparla 
j portassero  ima  specie  di  randello , qual  distintivo  della  loro 
autorità,  ed  è celebre  la  risposta  data  da  Temistocle  ad  uno 
j di  costoro,  alzante  il  suo  bastone  in  atto  di  minaccia  : batti, 
i ma  ascolta.  Avendo  riguardo  a tale  regia  usanza,  gli  attori 
Idei  lenirò  romano  comparivano  in  isccna  muniti  del  loro  ba- 
lenio. I dicasti  di  Alene  ricevevano,  al  momento  della  loro  in- 


ed  by  Google 


BACONE  FRANCESCO 


30 


vesti  luta , un  bastone  (Jimnjfta)  ed  una  insegna  (tuuCoXov)^ 
come  distintivi  della  loro  carica.  Le  persone  della  società  eie-  jl 
gante  di  Atene  comparivano  in  pubblico  con  bastoni  adunchi  ; i| 
mentre  i bellimbusti  dei  giorni  nostri  fanno  mostra  indiatili-  [ 
lamento  di  bastoni  dritti  e ricurvi.  Tutto  il  resto  di  rolestaj 
materia  verri  paratamente  trattato  sotto  le  voci  particolari  j 
Liuto,  Scettro,  Verga,  essendo  generico  il  nome  barolo, 
che  abbraccia  in  sé  tutto  le  altre  specie  di  bastoni. 

L’antica  disciplina  ecclesiastica  voleva  che  chiunque  en- 
trava in  chiesa  col  bastone,  dovesse  deporlo  alla  lettura  del 
Vangelo  ; e voleva  che  ciò  pur  facessero  i chierici  nell’acco- 
starsi  all’altare , ed  i laici  nella  sacramentai  confessione,  il 
sagrista  a Roma  seguitava  a cavallo  la  SS.  Eucaristia  die  prò*  ' 
cedeva  il  papa , con  un  bastone  in  inano  foderato  di  velluto 
bianco.  Ora  è insogna  di  autorità  del  comandante  di  piazza. 

11  capitano  della  guardia  svinerà  in  Roma  ha  il  diritto  del 
bacolo  foderato  di  velluto  cremisi , ma  noi  porta.  Gli  esenti 
della  guardia  nobile  pontificia  hanno  il  grado  di  colonnelli, 
portano  un  bastoncino  quando  sono  di  guardia  nell'anticamera  ! 
ilei  papa,  o quando  lo  seguono  a cavallo. 

Bastone  del  coniando  dicesi  quello  del  governatore  di  Roma.  j 
foderalo  di  velluto  cremisi  con  fregi  di  metallo  dorati  alle- ! 
stremiti.  Nelle  solennità  é portato  presso  il  governatore  da 
un  famigliare  della  camera  nobile  o dall'abitante  di  camera. 
Un  batolo  dipinto  in  verde  o paonazzo  con  lo  stemma  genti- 
lizio distingue  i palafrenieri  dei  cardinali  in  conclave , acciò 
possano  accostarsi  allo  ruote  di  esso.  Il  dapifero  ivi  s accosta 
preceduto  da  palafrenieri  recanti  un  lungo  bastone  in  mano, 
dipinto  come  sopra. 

Barolo  del  ccrcraonisla,  bacchetta  coperta  di  seta  violacea 
o di  velluto  cremisi , con  ftgura  o fregio  di  argento  o doro 
alla  sommità  ; e portasi  dal  ceremoniere  nelle  solennità  ec- 
clesiastiche. 

Barolo  del  cantore,  bacchetta  che  adoperava  il  corista  per 
regolare  il  valore  delle  note  e per  intimar  silenzio  albi  folla. 

Baoelo  della  croce,  d quell'asta  au'cui  portisi  la  croce  nelle . 
processioni. 

Bacala  delle  confraternite,  é quello  portato  nelle  proces-  : 
sioni  dai  guardiani,  eoH'immagine  dei  loro  titolare. 

Bacalo  pastorale,  è d'oro  o d’argento , ricurvo  nella  som-; 
mito  e fornito  di  fregi  ; rd  è segno  di  autorità  spirituale  dei 
vescovi  o degli  abati,  che  ne  hanno  l'uso  nel  celebrare  i sacri 
riti.  Da  principio  fu  di  legno;  quello  di  sant' Agostino  fu  di 
legno  e di  avorio  ; coperto  di  lamine  d oro  fu  quello  di  san 
Remigio,  vescovo  di  Reims. 

Ebbe  varie  forme  evariinomi.  Rissosi  pedum  il  diritto  con 
cima  curva  e punta  aguzza  ; ferul « cambuta  o combura,  quello 
dritto  e nodcruto  con  piccola  sfera  sopra,  sormontata  da  una 
croce;  croccio,  quello  che  ebbe  la  forma  di  un  T.  Il  pedum 
è il  più  antico,  ed  usato  da  san  Saturnino , discepolo  degli 
apostoli.  La  ferula  si  usò  dai  pontefici  sin  dal  590,  e do- 
vasi al  papa  eletto,  pronunziando  : dirigere  , saniti  fica  re  et 
re ijere  ; la  (Taccia  finalmente  si  usò  e s’usa  ancora  dai  vescovi 
orientali. 

Il  bacolo  fu  dato,  secondo  un’antica  tradizione,  da  san  die- 
tro a sant'  Krmagora , e poscia  questa  disciplina  fu  sempre 
osservata  nella  Chiesa,  consegnandolo  al  vescovo  od  abate 
nella  sua  consacrazione,  con  la  forinola:  tccipe  haculutn  pn~ i 
st  orati»  officii , ut  si»  in  corrigendi s vitti»  pie  me  vi  riut , ore. 
Gli  abati  dei  monaci  primitivi  portarono  il  bacolo  ad  imita- 
zione dei  personaggi  dell'antico  Testamento,  al  dirediHeflcno. 
di  Cassiano  e di  Ruperto  abate  di  San  Benedetto. 

li  bacolo  si  accordò  pure  alle  abbattesse  U giorno  in  cui 
entravano  in  ufficio,  come  pure  ad  altri  prelati  distinti  ed  ai|| 


canonici  di  qualche  insigne  cattedrale,  siccome  fece  nell'anno 
172-1  Benedetto  XIII  ai  canonici  della  metropolitana  di  Lucca. 
Il  barolo  (il  pure  accordato  per  ringoiar  privilegio  a qualche 
principe  secolare.  Lucio  11  diedelu,  nel  1144,  a Ruggiero  nor- 
manno, re  di  Sicilia,  con  altre  insegne  prelatizie  ; e l'ebbero 
ancora  parecchi  gran  maestri  di  ordini  militari  od  equestri.  Il 
papa  , quantunque  vescovo  di  Roma , non  Ta  uso  del  bacolo 
per  due  ragioni,  una  di  storia , l'altra  del  mistico  significato 
del  bastone.  La  tradizione  dico  clic  san  Pietro , consacrando 
vescovo  di  Tre  viri  sant'Kurherio,  diedegli  il  proprio  bastone, 
e send oin:  rosi  rimasto  senza,  più  noi  riprese.  Bacolo  poi  in 
mistica  signilicanza  vale  potere  ristretto,  e perciò  non  s’addice 
al  Pastor  dei  pastori,  il  vicario  di  Gesù  Cristo;  ed  essendo 
anche  il  simbolo  di  giurisdizione  ecclesiastica  da  un  supcriore 
ricevuta , il  papa  non  lo  adopera , come  colui  il  cui  potere 
viene  solo  da  Dio.  Da  ciò  vuoisi  comhiudcre  che  la  ferula 
nelle  mani  dei  pontefici  fosse  considerata  come  uno  scettro. 

Barolo  dei  papi,  è un  bastone  che  alcuni  pontefici  adope- 
rarono per  loro  appoggio.  Quello  di  Giulio  II  fu  dal  cardinale 
/urla  regalato  al  pontefice  Gregorio  XVI.  È di  avorio  bian- 
chissimo, lungo  più  di  un  metro , con  pomo  e liviera  dorati. 
Altri  ne  ricorda  il  Moroni,  die  trovatisi  in  Ruma,  od  accen- 
nati dal  Diario  romano,  e che  furono  di  Sisto  V,  di  Cle- 
mente XI,  di  Alessandro  VII,  di  Benedetto  XIV,  di  Urbano  Vili 
e di  Pio  VII. 

Vedi  Tucidide  (vili,  8 4)  ed  il  commento  di  Dukera  questo 
luogo  — Svetonio,  Vita  Seronis  (24)  — Demostene,  l)e  co- 
rona ip.  298)  — Teofrasto  , / caratteri  GV).  tiaduziune  di 
T.  Dandolo  (Milano  1833,  in-8");  e per  la  parte  ecclesiastica, 
vedi  Andrea  Saussai,  Panopt.  episcop.  (lib.  2)  — Giorgio , 
Li  tur y.  rom.  pontif.  (lib.  I,  c.  29)  — Catalano,  Protegom.  ad 
ponti  f.  rom.;  Ue  con»ecrat.  electi  in  episc.  — Mai  lène, 
Ite  unto/.  Ucci,  rilibus. 

BICONE  Erinrestt  (barone  di  Verulamio,  visconte  di 
SanT’AlBANo)  {biagr.). 

1.  Nascita , educazione , sua  vita  c morte.  — II.  Giudizio  in- 
torno all'ingegno  ed  alla  dottrina  di  Bacone.  — III.  Il  .Vo- 
vum  Organato  ; analisi  di  quest'opera . — IV.  Necessità  del 
suo  metodo  sistematico  nella  filosofia.  — V.  Della  clas- 
sificazione baconiana  dello  scibile.  — VI.  Accuse  alla  filosofia 
baconiana,  e suo  carattere  speciale.  — VII.  Indole  dell’a- 
nimo e dell'ingegno  di  Bacone.  — Vili,  lu  che  consistano  i 
veri  meriti  filosofici  di  Bacone.  — IX.  Giudizio  compara- 
tivo dell'Hume  tra  Bacone  c Galileo.  — X.  Opere  di  Bacone, 
edizioni,  bibliografia. 

1.  .\asciia  , educazione , sua  vita  e morte.  — Illustre 
filosofo , celebrato  siccome  ristoratori)  della  filosofia  speri- 
mentale, nato  in  Londra  il  22  gennajo  1361  da  Niccolò, 
giureconsulto  di  grido , guardasigilli  della  regina  Elisabetta, 
h da  Anna  Look,  donna  di  granile  istruzione  e di  molta  pietà. 
L’ingegno  precoce  del  giovanetto  brillò  nel  collegio  di  Cam- 
bridge , dove  entrò  tirili  renne  , e tre  anni  dopo  già  tutta 
conobbe  la  sterile  vanito  della  scolastica.  Avviato,  come  suo 
padre , alla  magistratura  per  procacciarsi  modo  al  vivere 
(dopo  aver  saggiato  la  carriera  diplomatica,  e alt  band  oliatala 
a venti  anni . essendogli  morto  il  padre) , fece  si  gran  pro- 
gresso nella  giurisprudenza , da  essere  annoverato  fra  i più 
abili  avvocati , e nominato  consigliere  straordinario  della 
regina.  E versando  in  povero  stato,  brigossi  di  avere  alcun 
impiego  che  dessegli  agio  alla  vita  ed  agli  studii,  ma  indarno; 
e senza  la  generosa  liberalità  del  conte  (l'Esse*  (favorito  al- 
lora delia  regina),  che  gli  donò  un  podere,  egli  sarebbe  andato 
tutta  vita  tapinando.  In  questo  mezzo  i concittadini  suoi  lo  eles- 
sero membro  sella  Camera  dei  cornuto  per  la  contea  di  Mid- 
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diesel  : « qui  ha  principio  I»  sua  rito  letteraria.  Primo  suo 
«ritto  furono  alcuni  .Saggi  d i mirale  e di  politica,  in  inglese 
(1597).  traslauti  da  lui  in  latino,  e pubblicati  piti  tardi  (1625) 
col  titolo:  Strmmci  fiche,  me  Interiora  rerum,  che  nel 
1618  erano  però  sUti  tradotti  da  un  anonimo  in  italiano  c 
pubblicali  in  Londra  presso  G.  Billio  da  un  Tobia  Mathei, 
odiatone  rarissima  : splendidi  per  graviti  di  pensamenti  e 
pratiche  applìcaiìoni.  A questo  tempo  riférisconsi  alcuni  lavori 
dì  giuspubblico  e di  amministrazione  che  videro  la  luce  dopo 
la  sua  morte. 

La  gloria  dell'Ingegno  non  isplende  serena  nella  sua  vita  ; 
la  sua  ingratitudine  verso  il  conte  d’Esset  è una  macchia  in- 
delebile della  sua  vita.  DEssez  aveva  non  solo  favoreg- 
giato Bacone  in  corte,  ma  avealo  altresì  donato  di  nna  terra, 
ehe  accettò  colle  dimostrazioni  della  piò  viva  riconoscenza , 
giare  In'  quel  dono  lo  salvava  da  una  vera  indigenza.  Ma  non 
andò  guari  che  Bacone,  dimentico  di  quanto  doveva  a si  ge- 
neroso benefattore,  lo  abbandonò  nella  sua  disgrazia  con  una 
villi  cui  nulla  può  «usare.  6 noto  come  il  conte  d’Essex  pe- 
risse sul  palco,  accusato  d'alto  tradimento.  Nella  istruzione  del 
processo  Bacone  stesso  aringò  contro  il  conte,  e senza  esservi 
obbligalo:  e dopo  l’esecuzione  della  sentenza  cercò  giustifi- 
care la  condona  del  governo  in  un  appello  al  pubblico,  intito- 
lato Dichiarati me  dei  (rodimenti  di  Roberto  conte  d'Eetex. 
É vero  che  la  diehiarazìone  era  compilata  con  evidenti  riguardi 
c con  sì  palese  sollecitudine  per  l'onore  dell'accusato , che 
Elisabetta  non  potè  a meno  ili  dire  a Bacone  : « E facile  lo 
«urgere  fonte  obbliata  non  avete  l'antica  vostra  affezione  pel 
conte  » . Questa  circostanza  prova  pur  sempre  rbe  eseguendo 
la  commissione  impostagli,  senza  dubbio  dalla  sovrana,  egli 
sagrificò  i sentimenti  del  suo  cuore  agl'interessi  della  sua  am- 
bizione . Poiché  mostrata  ebbe  una  servile  e condannevole 
arrendevolezza  nell'affare  del  conte  d'Essex,  parve  che  rico- 
vrasse  e probità  e dignità  nella  condotta  che  tenne  in  Parla- 
mento. Era  egli  stato  scelto,  nel  1593,  per  rappresentare  la 
contea  ni  Middlesex  nella  Camera  dei  comuni.  Nelle  dispute 
iotomo  a politiche  quistioni  egli  votò  col  partito  popolare, 
contro  le  deliberazioni  dei  ministri,  quantunque  fosse  sempre 
al  servizio  della  Corona.  Se  cosa  alcuna  può  attenuare  le 
gravi  colpe  che  gli  vengono  apposte , ella  è la  sua  estrema 
povertà.  Elisabetta,  alla  quale  sagrifirato  avea  il  suo  onore, 
nulla  fece  per  la  sua  fortuna  ; ed  ei  si  trovò  in  tali  imbarazzi, 
che  due  volte  incarcerato  venne  per  debiti. 

Entrata  nei  favori  di  Giacomo  I,  che  piccavasi  di  scienziato, 
eoadjuvò  le  imprese  di  lui  colla  potenza  della  parola  r dello 
scritto.  Sotto  gli  auspici!  suoi  pose  in  luce  il  trattato  Of  thè 
profrience  and  advaarement  of  Iraming  divine  and  Imman 
(16051,  rifuso,  voltato  io  latino,  e,  diciott'anni  appresso,  stam- 
pala eoi  titolo  : De  iignilatc  et  augmentie  scienliarum.  Ba- 
cone fu,  nel  1603,  nominato  cavaliere  da  Giacomo  ; nell'anno 
seguente,  avvocalo  ordinario  del  re,  concento  steriini  (2500 
franchi!  di  assegnamento  ; tre  anni  dipoi,  sollecitatore  gene- 
rale, e nel  1613  procurator  generale,  quindi  membro  del 
consiglio  privato,  e,  l'anno  appresso,  guardasigilli;  ultima- 
mente lord  cancelliere  e visconte  con  ricco  stipendio , col  ti- 
tolo di  barone  di  Verulam. 

Sebbene  distratto  in  gravi  cure , non  rimise  daH'applicare 
agli  studii  diletti  ; quindi,  nel  1609,  dettò  l'opera  Dempicn- 
tia  veterum,  ove  dimostra  che  il  meglio  della  filosofia  e delia 
morale  dei  moderni  stassi  ascoso , come  sotto  un  velo , nelle 
favole  e nei  miti  dell’antichità,  e nel  1620,  il  :Voeum  Orja- 
num,  rive  Judicia  vera  de  inhr)tretalionc  «alane  et  regno 
htminit,  opera  lunganni  meditata,  donde  il  rinnovamento  del 
metodo  scientifico , e la  sostituzione  ih  un  nuovo  all’antico 


Organo,  «ritta  in  latino  ed  in  forma  di  aforismi,  affinché  fosse 
intesa  universalmente  e di  leggieri  tenuta  a memoria. 

La  fama  del  Ventlamio , rome  sapiente  e uomo  di  Stato, 
aveva  tocco  il  sommo , quando  in  un  subito  si  ecplissò.  Duole  il 
dirlo,  ma  verità  ne  sospingo  : per  mantenenti  nel  regio  favore 
ed  in  quello  di  Buckingham  ministro,  avea  tenuto  il  sacco  alle 
angario , ai  monopnUi  ed  alle  baratterie  che  riempivano  U re- 
gio tesoro,  le  arche  del  Williers  e le  sue.  Ma,  universale  l'in- 
dignazione, il  nuovo  Parlamento,  a cessare  gii  abusi,  incriminò 
il  gran  cancelliere  di  concussione  e di  peculato.  Volle  ii  re 
(il  quale  paventava  ehe,  dibattendosi  il  piato , non  venisse  a 
manifestarsi  l'autor  primo  delle  colpe  dei  gran  cancelliere) 
che,  rinunciando  alla  difesa,  si  desse  reo  : e la  sentenza  del  3 
maggio  1621  mandò,  perdesse  i sigilli,  pagasse  quarantamila 
s ir  rimi  (un  milione  di  lire),  fosse  incarceralo  nella  Torre.  La 
qual  sentenza  se  fu  mitigata  dal  re,  che  vi  scopri  l'odio  e l'invi- 
dia dei  nemici  di  Bacone,  vittima  espiatoria  di  molti  falli  non 
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suoi , pure  non  osò  più  ripristinarlo  nel  potere  : per  la  qual 
rosa,  ridottosi  a vita  privata,  tutto  si  diede  agli  studii.  Condotta 
a termine  la  storia  di  Arrigo  VII , volle  col  fatto  promuovere 
gl'incrementi  deile  scienze  ; e dall'anno  1622  dava  tuori 
in  ogni  mese  un  trattatello , come  i seguenti  : Hieloria 
ve  rito  rum;  Hieloria  vita  et  merita , Hieloria  denei  et  rari ; 
Hutoria  grame  et  /evie  aditue  eympalhir  et  mlipathia 
rerum,  ere. 

Si  vuole  aggiungere  un'utopia  filosofica,  detta  dai  Bacone 
Nova  Atlantic,  opera  incompiuta,  di  cui  meditava  la  realiz- 
zazione, siccome  ne  fa  fede  il  suo  testamento.  Ella  sarebbe, 
stata  un'associazione  di  nomini  speciali  viventi  insieme,  i quali 
avrebbero  composto  delle  opere  aventi  per  iscopo  l'utile  uni- 
versale, sovra  qualunque  argomento,  si  speculativo  che  pratico; 
vera  enciclopedia,  anzi  collezione  di  trattati  intorno  alio  sciente 
ed  allearti. 

Intanto  faceva  tesoro  di  quanti  fatti  poteva  nel  proposito  di 
coadjuvare  la  scienza  ; i quali,  raccolti  da  Guglielmo  Kawlejr, 
suo  segretario,  furono  pubblicati  dopo  la  morte  del  Bacone 
col  titolo:  Sylva  eyharum,  rive  (littoria  naturalie,  in  cui 
mille  osservazioni  sono  disposte  in  dieci  centurie.  In  questi 
ultimi  giorni  nella  Rimeta  Americana  di  Putnam  si  volle  pro- 
vare che  Bacone  fosse  stata  il  vero  autore  delle  tragedie  di 
Shakspearc,  ma  la  critica  ed  il  buon  senso  rilegarono  firn  le 
bizzarrie  l'assunto. 

Sopraffatto  da  si  grande  contenzione  di  spirito  e da  malat- 
tia epidemica,  che  infierì  in  Londra  nel  1625,  decadde  nella 
salute,  e nel  9 aprite  dell’anno  seguente  mori  per  us’ìnfired- 
datura  presa  nell'andare  a fare  un  esperimento  intorno  al- 
l'uso dei  diaccio. 
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II.  Giudizio  intorno  all'indegno  ed  alla  dottrina  di  Ba- 
cone. — Per  giudicare  secondo  verità  il  merito  del  Bacone 
saria  mestieri  distinguere  in  esso  l'uomo  dal  giureconsulto,  dal 
politico,  dall’oratore,  dallo  storico,  dallo  scrittore,  dal  filosofo. 
E poiché  dalle  opere  filosofiche  emerge  la  sua  grande  rino- 
manza, perciò  brevemente  noteremo  che  fu  di  gran  valentia 
in  giuspubblico  ed  in  politica,  come  dimostrano  la  riforma 
della  inglese  legislazione  da  lui  proposta  al  re,  e l’unione  della 
Scozia  all’Inghilterra,  in  che  ebbe  si  gran  parte  ; come  storico, 
fii  il  primo  inglese  che  desse  l'esempio  nel  suo  paese  di  storia 
ben  fatta;  come  oratore  e scrittore,  non  ebbe  eguali  nel  suo 
secolo,  sebbene  eccessivo  d’immagini  e di  metafore,  vizio  dei 
tempo  più  che  suo  ; come  filosofo , egli  concorse  a dare  uno 
stimolo  cosi  potente  al  progresso  delle  investigazioni  speri- 
mentali a quel  tempo,  che  forse  non  mai  prima  ha  provato  l’e- 
guale. Né  solo  egli  diede  ('impulso,  ma  procacciò  di  dare  agii 
investigatori  un  mezzo  di  guida,  un  metodo,  di  cui  architettò 
un  edificio  veramente  ammirabile  nel  suo  Novum  Organum, 
e nel  quale  raccolse  principii  e sperienze  che  compirono  la 
distruzione  del  peripatetismo.  particolarmente  in  Inghilterra 
ed  in  Francia. 

Ma  sebbene  Bacone  rivolgesse  la  sua  attenzione  alle  ricer- 
che stesse  sperimentali,  e quantunque  vi  sia  poco  da  dubitare 
che  molte  di  quelle  illustrazioni  tratte  da  sperimenti,  di  cui  i 
suoi  scritti  abbondano,  e che  adesso  il  lettore  è tentato  di 
lasciar  da  parte  come  troppo  ovvie,  fossero  a quel  tempo  saggi 
altamente  originali  del  modo  d’investigare  che  raccomandava  ; 
tuttavia  non  erano  di  un  genere  che  potesse  condurre  ad  al- 
cuna scoperta  fisica  d’importanza.  L'alto  grado  cui  si  é innal- 
zato come  filosofo  e come  fondatore  della  filosofìa  induttiva,  é 
dovuto  piuttosto  alla  vastità  del  suo  genio,  che  abbracciò  tutte 
le  parti  e tutta  l'estensione  della  scienza  naturale  , afferrò  i 
più  aki  principii  di  quasi  ogni  ramo  di  ricerche  fisiche,  e de- 
scrisse il  metodo  da  seguirsi  per  portarle  alla  loro  perfezione. 
Egli  previde  i risultamenti  che  se  ne  dovevano  quindi  ottenere, 
e insegnò  il  modo  di  arrivarvi.  Spaziò  con  lo  sguardo,  come 
da  un  luogo  eminente,  sulla  ricca  e varia  regione  che  doveva 
divenire  il  patrimonio  della  filosofia,  e somministrò  una  guida 
perfetta  per  le  strade  e pegli  stretti  per  cui  si  dovevano  fare 
le  scorrerie  della  scienza  e la  conquista  del  territorio  doveva 
essere  assicurata. 

HI.  Il  Novum  Organum  ; analisi  di  quest'opera.  — Seb- 
bene la  maggior  parte  degli  scritti  di  questo  grand’uomo 
siano  pieni  di  pregevoli  illustrazioni  e suggerimenti  atti  a po- 
tentemente promuovere  l’avanzamento  delle  scienze,  tuttavia 
l'opera  su  cui  la  stia  fama  principalmente  riposa  e per  cui  il 
suo  nome  é associato,  in  un  modo  che  non  può  perire,  coll'e- 
sistenza della  filosofia  induttiva,  si  è il  A’oiwm  Organum.  Il 
titolo  fu  scelto  ad  imitazione  di  quello  del  gran  sistema  logico 
di  Aristotile  ; e siccome  quel  trattato  conteneva  una  classifi- 
cazione sistematica  dei  varii  capi  cui  un  raziocinio  sillogistico 
poteva  esser  ridotto , cosi  il  nuovo  Organum  era  parimente 
inteso  ad  offrire  un  simile  sistema  tecnico , sotto  il  quale  le 
varie  specie  di  prove  sperimentali  potessero  essere  ordinate. 
Questa  classificazione  filosofica  dei  varii  capi  di  argomento  in- 
duttivo è concepita  con  la  più  profonda  maestria;  e quando! 
consideriamo  lo  stato  d'allora  delle  conoscenze  fìsiche,  la  no- 
stra ammirazione  non  può  a meno  di  accrescersi , vedendo  la 
sagacità  e l'acume  che  poterono  prevedere  e distinguere  le 
classi  particolari  dei  fatti  sperimentali  che  sarebbero  sempre 
le  più  utili  per  ricavarne  i loro  punti  di  generale  accordo  e 
per  giungere  alla  generalizzazione.  Il  presentare  il  soggetto 
sotto  una  tal  forma  era  pure  utilissimo  in  quell'età , perché 
andava  a seconda  della  prevenzione  favorevole  a un  metodo 
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sistematico,  e porgeva  un  succedaneo  all’antico  sistema , che 
in  parte  gli  somigliava. 

Alcuni  stimeranno  forse  che  tutta  la  discussione  sia  arida 
e tediosa,  e riguarderanno  i nomi  dati  alle  diverse  classi  di 
argomenti  come  fantastici,  e lo  stile  come  pedantesco  e vani- 
toso ; ma  le  profonde  osservazioni  che  adornano  ogni  pagina , 
le  luminose  e maestrevoli  illustrazioni  delle  varie  tesi  e le  pro- 
fetiche predizioni  di  future  scoperte  non  possono  non  ecci- 
tare un  sentimento  di  ammirazione  pel  trascendente  ingegno 
dell'autore,  ed  una  generale  confessione  del  beneficio  che  ne 
venne  alla  scienza  dal  sistema  promosso  nella  sua  opera.  Del 
quale  sistema  daremo  adesso  un  rapido  cenno. 

Dopo  alcunq osservazioni  preliminari  sullo  stato  della  scienza, 
l’autore  passa  a notare  che,  nel  modo  di  filosofare  d'allora, 
si  faceva  una  subita  transizione  dagli  oggetti  sensibili  e da 
fatti  particolari  a proposizioni  generali,  che  ri  consideravano 
come  principii , e attorno  ai  quali , come  intorno  ad  altret- 
tanti poli  fissi,  le  deputazioni  c gli  argomenti  continuamente 
si  aggirano.  Dalle  proposizioni  che  cori  in  fretta  si  assu- 
mono , tutte  le  cose  vengono  derivate  con  un  metodo  com- 
pendioso e precipitato,  mal  atto  alle  scoperte,  ma  maraviglio- 
samente adattato  al  disputare.  — La  strada  che  promette  un 
felice  esito  è l'opposta  a questa  ; essa  richiede  che  si  genera- 
lizzi lentamente , passando  dalle  cose  particolari  a quelle  che 
lo  sono  solamente  di  un  grado  meno  ; da  queste  ad  altre  di 
maggiore  estensione,  e cori  di  seguito  sino  a quelle  che  sono 
universali.  Con  questi  mezzi  possiamo  sperare  di  giungere  a 
principii,  non  vaghi  ed  oscuri,  ma  luminosi  e ben  definiti,  e 
tali  che  la  natura  stessa  non  ricusi  di  riconoscerle. 

Prima  di  dare  le  regole  da  osservarsi  in  questo  processo 
induttivo,  Bacone  si  fa  ad  enumerare  le  cause  di  errore,  ossia 
gl’idoli,  com’egli  li  chiama  nel  suo  linguaggio  figurato,  o false 
divinità  alle  quali  la  mente  é stata  lungamente  avvezza  ad  in- 
chinarsi. Egli  stimò  che  questa  enumerazione  fosse  tanto  più 
necessaria,  in  quanto  che  gli  stessi  idoli  potrebbero  tornare, 
anche  dopo  la  riforma  della  scienza,  e valersi  delle  vere  sco- 
perte che  si  sarebbero  fatte,  per  colorire  i loro  inganni.  Egli 
divide  questi  idoli  in  quattro  classi,  ai  quali  dà  nomi  fanta- 
stici in  vero,  ma  abbondantemente  significanti. 

i°  I primi  sono  gl'idoli  della  tribù  (idola  tribus),  ovvero  le 
cause  di  errore  fondate  sulla  natura  umana  in  generale  e su 
principii  comuni  a tutti  gli  uomini.  < La  mente,  osserva  Ba- 
cone, non  è come  uno  specchio  piano  che  riflette  le  immagini 
delle  cose  esattamente  quali  sono;  essa  è come  uno  specchio 
di  superficie  ineguale  che  confonde  la  sua  propria  figura  con 
le  figure  degli  oggetti  che  rappresenta  ».  Fra  gl'idoli  di  questa 
classe  possiamo  annoverare  la  propensione  che  tutti  gli  uo- 
mini hanno  di  trovare  nella  natura  un  maggior  grado  di  or- 
dine, di  semplicità  e di  regolarità  che  non  sia  indicato  dal- 
l'osservazione. Quindi  tostoché  gli  uomini  videro  le  orbite  dei 
pianeti  essere  tonde,  supposero  immediatamente  che  fossero 
circoli,  e che  il  movimento  in  questi  circoli  fosse  uniforme  ; 
e con  queste  ipotesi  cori  temerariamente  e gratuitamente  as- 
sunte per  vere,  gli  astronomi  di  tutta  l’antichità  si  affatica- 
rono incessantemente  per  conciliare  le  loro  osservazioni.  La 
propensione  che  Bacone  ha  qui  cosi  bene  caratterizzata  é la 
stessa  che,  dopo  i suoi  tempi,  é stata  conosciuta  sotto  il  nome 
di  spinto  di  sistema ; e la  storia  della  scienza  moderna  pie- 
namente giustifica  il  suo  timore,  che  questa  causa  d'errore 
continuasse  ad  infettare  la  filosofia  rinnovata  ; t pur  troppo 
pare  che  lo  stesso  sia  per  accader  sempre,  perchè  sgraziata- 
mente rillusione  è fondala  sullo  stesso  principio  di  associa- 
zione e di  combinazione,  dal  quale  il  nostro  amore  del  sapere 
prende  la  sua  sorgente. 
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2°  Gl'idoli  do  Ih  spelonca  ( [idola  specus)  sono  quelli  che 
nascono  dairindolc  particolare  dell'individuo.  Bacone  s’imma- 
gina che  ciascun  individuo  abbia  la  sua  nera  caverna  , in  cui 
la  luce  é imperfettamente  ammessa,  e nellWurità  della  quale 
abiti  un  idolo  tutelare,  sul  cui  altare  la  verità  è spesso  sacri- 
ficata. Qui  egli  osserva  che  una  gran  distinzione  tra  le  capa- 
cità degli  uomini  è derivata  da  questo,  che  alcune  menti  sono 
meglio  alte  ad  osservare  le  differenze,  altre  a notare  le  somi- 
glianze delle  cose  ; ciascuna  di  queste  tendenze  dà  facilmente 
negli  eccessi,  e ciascun  individuo  è peculiarmente  soggetto  ad 
essere  ingannato  da  impressioni  dell'uno  n dell'altro  genere. 
Gli  studii  particolari,  cui  un  uomo  ai  è particolarmente  con- 
sacrato, hanno  pure  un  grand'effetto  nel  rendere  pregiudicata 
la  sua  opinione  e parziale  il  suo  giudizio. 

3°  Gl'idoli  del  foro  e della  piazza  (idola  fori)  sono  quelli 
che  nascono  dal  frequentare  la  società , e socialmente  dal 
linguaggio  t che  può  divenire  la  guida  e prendere  il  governo 
dei  nostri  pensieri,  invece  ili  essere  solamente  il  simbolo  con- 
venzionale per  esprimerli.  Questo  è molto  affine  all'eccellente 
osservazione  di  Hobbes , che  le  parole  sono  la  moneta  degli 
sciocchi,  ma  servono  solo  di  gettoni  per  i sa  vii. 

4°  Gl'idoli  del  teatro  (idola  thealri ) sono  gli  errori  nati  dai 
sistemi  e domini  delle  diverse  scuole  di  filosofia.  L’idea  di 
Bacone  era  questa,  che  ciascuno  di  quei  sistemi  metteva  in 
sulla  scena  una  rappresentazione  di  un  mondo  immaginario  ; 
quindi  il  nome  dato  a questi  idoli.  Essi  non  entrano  natural- 
mente nella  mente  come  gli  altri,  ma  l'uomo  dehbe  faticare; 
per  acquistarli , e spesso  sono  la  conseguenza  di  una  gran 
dottrina  e di  un  grande  studio.  « La  filosofia,  dic'egli,  siccome 
è stata  sin  qui  coltivata , ha  preso  molto  ila  poche  cose , 
o poco  da  molta  ; e in  amiti  i casi  ha  una  base  troppo  stretta 
perché  possa  essere  di  lunga  durata  o di  molta  utilità  » . Egli 
chiama  la  prima  specie  filosofia  empirica  ; essa  prende  lutti  i 
suoi  prittcipii  da  pochi  fatti  ; tale  era  a’  suoi  tempi  la  filosofia 
degli  alchimisti.  L'altra  chiama  sofistica:  e di  questo  genere 
erano  tutti  i sistemi  fisici  dcgl'antichi,  che  quasi  intieramente 
erano  frutto  deU'invenzioiie  dei  filosofo. 

Bacone  procede  quindi  a delineare  la  storia  dell'antica  filo- 
sofia , e ad  indicare  le  circostanze  che  sin  allora  avevano 
favoreggiato  quei  perversi  metodi  di  filosofare.  Mostra  l’in- 
fluenza della  falsa  ambizione  da  una  parte , e le  speranze 
visionarie  dall'altra  ; i perniciosi  effetti  della  riverenza  per 
l'antichità  e per  l'autorità  dei  gran  nomi,  — della  propensione 
ad  indagare  quello  sole  cose  che  sono  rare  e di  cui  non  si  sa 
dar  ragione,  — e della  trascuranza  di  quelle  che  giornalmente 
accadono.  Dopo  queste  parti  introduttorio , ma  grandemente 
importanti,  della  sua  opera,  il  gran  ristauratore  della  filosofia 
pàssa  nel  secondo  libro  a descrivere  e a dichiarare  la  natura 
di  quel  processo  d'induzione,  che  cerca  di  stabilire  come  la 
sola  e vera  via  di  investigare  la  verità  fisica. 

Il  primo  oggetto  é di  preparare  una  storia  dei  fenomeni  da 
spiegarsi,  in  tutti1,  le  loro  modificazioni  e varietà;  e giusta- 
mente si  ferma  sulla  cura , diligenza  e fedeltà  con  cui  questa 
parte  del  lavoro  debb'esaere  eseguita.  Egli  é in  quest'ampin 
senso  che  impiega  l'espressione  storia  naturale , tanto  in 
questa  quanto  in  oltre  parti  de'  suoi  scritti. 

Il  secondo  passo  é un  paragone  ilei  diversi  fatti , cosi  de- 
scritti ed  ordinati,  per  trovare  ciò  che  Bacone  chiama  la 
forma.  Questo  è quasi  sinonimo  di  ciò  che  chiameremmo 
la  causa  del  fenomeno:  cioè  qualche  cosa  che  è presente 
dove  esiste  la  qualità  particolare;  e reciprocamente,  dovun- 
que la  qualità  è presente  , dehbe  trovarsi  parimente  la  for- 
ma. Cosi  se  la  trasparenza  sarà  la  qualità  , vi  dehbe  essere 
qualche  costituzione  particolare  della  materia  (il  che  è reg- 


gette ilei  l'indagine  ) , che  ò la  forma  o la  causa  di  questa 
qualità. 

Nel  procurare  di  ottenere  la  conoscenza  delle  forme  vi  sono 
due  punti  subordinati  di  ricerche  di  un' importanza  generale  , 
i quali  nel  linguaggio  dell'autore  sono  il  lalens  processa*,  ed 
il  lalens  schematismo*.  Il  primo  è il  processo  segreto  ed  in- 
visibile per  cui  si  operano  cambiamenti  sensibili , e sembra 
involvero  lo  stesso  principio  che  é poscia  stato  chiamato  legge 
di  continuità , secondo  il  quale  nessun  cambiamento,  benché 
picciolo,  può  aver  luogo  se  non  nel  tempo.  Conoscere  la  rela- 
zione fra  il  tempo  e il  cambiamento  in  esso  operatosi  sarebbe 
avere  una  conoscenza  perfetta  del  processo  lalente.  Nello 
sparo  di  un  cannone,  per  esempio,  la  successione  degli  avve- 
nimenti, nel  breve  intervallo  fra  l'applicazione  della  miccia  e 
l'espulsione  della  palla,  costituisce  un  processo  latente  di  un 
genere  assai  complesso.  Lo  schematismus  lalens  è quella 
struttura  invisibile  dei  corpi,  dalla  quale  tante  delle  loro  qua- 
qualilà  dipendono . come  la  struttura  dei  cristalli,  eoe.,  o 
quella  disposizione  di  particelle  per  cui  la  costituzione  pecu- 
liare della  materia  relativamente  all'elasticità , al  magne- 
tismo, ecc.  é determinata. 

Noli'indagare  le  forme  dei  fenomeni , il  primo  passo  vuol 
esser  quello  di  vedere  quali  forme  debbano,  pei*  la  natura  del 
caso,  essere  escluse.  Questo  limita  il  campo  dell'ipotesi  e ri- 
stringe le  ricerche  a minor  cerchio.  Epperò  se  indagassimo 
quella  qualità  che  è la  causa  o l'orma  della  trasparenza,  dob- 
biamo a un  tratto  escludere  la  rarezza  o la  porosità , perché 
nel  diamante  abbiamo  un  caso  di  un  corpo  densissimo  che  é 
pure  trasparente.  K puro  grandemente  importante  di  far  at- 
tenzione ai  casi  negativi,  come  quello  del  vetro  che  quando  è 
pesto  non  é più  trasparente.  Dopo  che  un  gran  numero  di 
esclusioni  hanno  soltanto  lasciato  pochi  prineipii  comuni  ad 
ogni  caso,  uno  di  questi  dehbe  assumersi  come  causa , e la 
validità  dell'ipotesi  dehbe  essere  provala  ragionando  da  essa 
ipoteticamente , per  vedere  se  può  dar  ragione  di  tutti  i fe- 
nomeni. «All’uomo,  osserva  l’autore,  è solamente  dato  di 
procedere  da  principio  con  negative,  per  terminare  con  un'af- 
fermativa dopo  l'esclusione  di  ogni  altra  cosa  ».  Egli  spiega 
mirabilmente  il  suo  metodo  coll'esempio  del  calore,  e prose- 
guendo il  processo  raccomandato , per  quanto  il  permetteva 
lo  stalo  delle  cognizioni  di  quei  tempi. 

Nel  processo  d’indagine  induttiva,  cosi  proseguito,  non  può 
essere  che  non  occorra  di  trovare  che  alcuni  latti  sono  dì 
molto  maggior  importanza  che  certi  altri  alla  scoperta  della 
verità.  Alcuni  di  essi  mostrano  la  cosa  corcata  nel  suo  più 
alto  grado,  altri  nel  più  basso;  alcuni  la  presentano  semplice 
e non  combinata  ; in  altri  appare  confusa  da  una  varietà  di 
circostanze.  V’hanuo  fatti  facili  a interpretarsi;  altri  assai 
oscuri , e solamente  intelligibili  per  la  luce  che  » primi  get- 
tano su  di  essi.  Queste  differenze  condussero  Bacone  a distin- 
guere ciò  che  chiama  le  prerogativa  inilantiarum , ovvero  il 
| valore  comparativo  dei  fatti  come  mezzi  di  scoperta  delle 
cause.  Egli  non  enumera  meno  di  ventisette  punti  di  dilui- 
zione, entrando  lungamente  nelle  peculiarità  di  ciascuno.  Da- 
remo un'idea  della  loro  naturo  indicandone  alcuni  pochi  dei 
più  notevoli. 

Le  iiutantkc  solitària;  sono  esempii  o della  stessa  qualità 
esistente  in  due  corpi  che  non  hanno  altra  cosa  in  comune , 
o di  una  qualità  in  cui  due  corpi  differiscono,  mentre  in  tutte 
le  altre  sono  simili.  In  ambi  i casi  le  ipotesi,  quanto  alla  forala 
o causa,  sono  limitate  ; nel  imiino  non  possono  involvero  al- 
cuna delle  cose  in  cui  i corpi  differiscono  ; nel  secondo,  nes- 
suna di  quelle  in  cui  concordano. 

Bacone  esemplifica  il  primo  di  questi  casi  in  un  modo  al- 
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quanto  singolare.  Dalla  causa  o forma  del  colore , dic’ogli. 
occorrono  inslantia’  solitario  nei  cristalli,  nei  prismi  di  vetro 
e nelle  gocciole  della  rugiada,  che  talvolta  presentano  calori, 
e tuttavia  non  hanno  nulla  di  comune  con  le  pietre , i fiori  e 
i metalli  che  posseggono  colori  permanentemente  , tranne  il 
colore  medesimo.  Quindi  conchiude  che  il  colore  non  é altro 
se  non  una  modificazione  dei  raggi  della  luce , prodotta  nel 
primo  caso  dai  diversi  gradi  d'incidenza , e nel  secondo  dalla 
tessitura  o costituzione  della  superficie  dei  corpi  ; notevole 
anticipazione  di  ciò  che  Newton  doveva  presto  stabilire  per 
via  di  sperimenti. 

Le  inalanti^  radii  sono  casi  misurati  da  linee  e da  angoli  : 
le  instanti#  curricoli  quelli  misurati  dal  tempo. 

Sotto  la  prima  specie  Racone  fa  alcune  osservazioni  che 
sono  singolari  per  l'ampiezza  delle  idee  che  rivelano , anche 
nell'infanzia  della  scienza  fisica.  Egli  fa  menzione  delle  forze 
con  cui  i corpi  agiscono  l'uno  suH'altro  da  lontano,  e dà  qual- 
che cenno  dell'attrazione  che  i corpi  celesti  esercitano  a vi- 
cenda. • Egli  è da  ricercarsi , die'egfi , se  vi  sia  una  forza 
magnetica  che  agisca  mutuamente  fra  il  globo  e ! corpi  gravi, 
o fra  la  luna  e il  mare , o fra  il  cielo  delle  stelle  e i pianeti , 
per  cui  sono  chiamati  ed  innalzati  al  loro  apogeo.  Questi  sono 
tutti  casi  di  azione  lontana  * . 

Sotto  la  seconda  specie  , dopo  di  aver  osservato  che  ogni 
cambiamento  ed  ogni  moto  richiede  un  tempo,  egli  introduce 
la  seguente  notevole  anticipazione  di  susseguenti  scoperte, 

« La  considerazione  di  queste  cose  produsse  in  me  un 
dubbio  affatto  sorprendente  ; vale  a dire  se  la  faccia  del  cielo 
sereno  e stellato  sia  velluta  al  momento  in  cui  realmente  esiste, 
o non  si  vegga  se  non  qualche  tempo  dopo  : e se  non  vi  sia , 
per  riguardo  ai  corpi  celesti,  un  tempo  vero  e un  tempo  ap- 
parente, al  dire  degli  astronomi,  per  cagione  della  parallasse. 
Poiché  sembra  incredibile  che  i ragghici  corpi  celesti  possano 
passare  per  l’immenso  internilo  che  ò tra  essi  e noi  in  un 
istante,  e non  rirhieggano  almeno  qualche  porzione  conside- 
revole di  tempo».  Il  misuramento  della  velocità  della  Ime, 
che  si  è poscia  eseguito,  e la  serie  di  belle  conseguenze  che 
se  ne  deducono,  sono  i migliori  commenti  su  questo  passo  e il 
più  alto  elogio  del  suo  autore. 

Le  inslantia ? ottenerne , che  chiama  pure  duce  scenici  e 
predominante *,  sono  casi  in  cui  qualche  qualità  particolare  si 
mostra  nel  suo  più  alto  grado  di  potere  e di  energia.  In  questi 
casi  una  tale  qualità  é sciolta  dagli  impedimenti  che  ordina- 
riamente l’inceppano  o la  contrariano,  ovvero  predomina  sulle 
altre,  dalle  quali  è comunemente  avvolta  o travisata.  Bacone 
porta  por  esempio  il  termometro  (di  recente  scoperto)  o vitrum 
cnlendarr,  come  si  chiamava,  siccome  quello  che  presentava  in 
un  grado  visibile  i)  potere  espansivo  del  raion*.  Noi  potremmo 
forse  addurre  un  esempio  più  perfetto  nello  sperimento  del 
Torricelli,  per  cui  la  pressione  attuale  dell'atmosfera  è ren- 
duta  manifesta,  sebbene  sia  comunemente  celata  per  via  del 
suo  premere  in  tutte  le  direzioni. 

Le  inalanti  clandestina' , chiamate  pure  instanti#  crepit- 
acoli, sono  il  rovescio  delle  precedenti.  Esse  presentano  qual- 
che poter»»  nel  più  debole  stato  della  sua  esistenza  , qual  ò 
l'attrazione  capillare  al  suo  estremo  limite  quando  il  reci- 
piente cessa  di  essere  capillare. 

Quelle  che  l’autore  chiama  instanti#  manipolare a e che 
noi  chiamiamo  casi  collcttivi , o fatti  generali , sono  forse  le 
più  importanti  di  ogni  altra , essendo  spesse  volte  quelle  che 
costituiscono  l'ultimo  grado  cui  si  possa  portare  la  nostra  ge- 
neralizzazione. Abbiamo  di  ciò  un  esempio  in  uno  dei  passi 
più  importanti  che  si  siano  mai  fatti  in  qualunque  parte  delle 
cognizioni  umane,  — le  leggi  di  Keplero.  L>a  un  paragone  di  un 


certo  numero  di  osservazioni  si  raccoglie  la  forma  e la  gran- 
dezza dell'orbita  ili  un  pianeta  ; e nello  stesso  modo  il  suo 
tempo  periodico  in  quell'orbita.  Questo  è un  fatto  collettivo 
per  ciasehedun  pianeta.  Paragonando  gli  stessi  risultati  per 
lutti  i pianeti,  abbiamo  un  fatto  collettivo  più  generale , c la 
legge  di  Keplero,  che  connette  i loro  tempi  periodici  e le  loro 
distanze  medie,  viene  ad  essere  un  fatto  collettivo  di  un  or- 
dine ancora  superiore. 

I casi  paralleli  o analoghi  sono  particolarmente  notati  da 
Bacone  come  di  un  uso  grandissimo  nel  guidarci  all’investi- 
gazione della  verità.  E le  instanti#  monadica'  o fatti  singolari 
sono  importanti  a notarsi,  perché  differiscono  in  qualche  par- 
ticolare ragguardevole  dalla  classe  cui  appartengono  ; come 
il  sole  fra  le  stelle,  Saturno  fra  i pianeti , le  pietre  meteori- 
che, ere.  Le  instantiie  comilahu  sono  rasi  nei  quali  una  pro- 
prietà è invariabilmente  accompagnata  da  un'altra , come  la 
fiamma  e il  raion» , il  calore  e la  dilatazione , la  solidità  e il 
peso. 

Ma  le  più  essenziali  forse , come  vegnenti  in  soccorso  di 
tutte  le  altre,  sono  quelle  che  Racone  chiama  instanti#  crucia. 
Quando  due  o più  cause  si  presentano . ciascuna  delle  quali 
può,  per  quanto  appaja , dar  egualmente  ragione  del  feno- 
meno, se  si  trova  qualche  nuova  circostanza  nel  raso,  la  quale 
possa  essere  spiegata  daU’una  e non  dall’altra  causa,  questa 
determina  n un  tratto  la  questione  e fa  l'uffizio  di  una  croce  in 
un  bivio , donde  il  nome  ò derivato.  Questo  caso  ò forse  il  più 
familiare  di  tutta  la  sua  enumerazione  di  regole  filosofiche,  e 
ne  riconosciamo  l'uso  in  quasi  tutte  le  grandi  scoperte  della 
scienza.  Non  ci  fermeremo  di  vantaggio  ad  enumerali?  queste 
classi , alle  quali  la  vasta  niente  di  Barone  cercò  di  riferire 
ogni  caso  che  potesse  occorrere  nell'analisi  filosofica  di  feno- 
meni. Ciò  che  abbiamo  detto  sarà  ampiamente  bastevole  a 
dare  un’idea  della  natura  generale  di  una  tale  classificazione  ; 
e senza  scorrerla  tutta  è impossibile  di  apprezzarla  come 
sistema. 

II  Nonm  Organum  è opera  da  essere  studiata  in  tutte  le 
sue  parti  da  chiunque  voglia  giudicare  con  cognizione  di  causa 
del  suo  merito  reale.  Nefi'imperfettissirao  abbozzo  cui  i nostri 
limiti  per  necessità  ci  ristringono , noi  speriamo  tuttavia  di 
aver  detto  abbastanza  per  dirigere  l’attenzione  de!  lettore  stu- 
dioso alla  sorgente. 

IV.  Necessità  del  suo  metodo  sistematico  nella  filosofia. 
— Nello  scorrere  questa  lunga  lista  e classificazione  di  argo- 
menti una  questione  naturalmente  si  presenta,  ed  é la  se- 
guente : — Tutto  questo  complicato  sistema  sarà  egli  necesr- 
sano  per  una  retta  intelligenza  dei  principii  da  cui  le  ricerche 
sperimentali  debbono  essere  guidate*?  Il  processo  induttivo 
non  è esso  realmente  e praticamente  una  cosa  semplicissima, 
Tarile  ad  intendersi  senza  tutta  questo  apparato  metafìsico? 
A questo  risponderemo , praticamente  parlando,  non  potervi 
esser  dubbio  che,  trattandosi  di  tener  dietro  ad  un  limitato 
oggetto  di  sperimento,  più  d’un  utile  operaio  nella  causa  della 
scienza  é felicemente  giunto  al  suo  risultato,  e molli  altri 
possono  fare  lo  stesso,  guidali  soltanto  dal  loro, buon  senso 
intuitivo,  e senza  menomamente  riferirsi  a regole  o principii 
simili  a quelli  che  abbiamo  enumerati  ; e nello  stesso  modo 
molti  investigatori  di  altri  soggetti  ragionano  accuratamente 
ed  anche  profondamente,  i quali  forse  ignorano  affatto  i si- 
stemi della  logica  e della  metafisica.  Molti  scrivono  corretta- 
mente, con  nerbo  e con  eloquenza , che  non  hanno  mai  stu- 
diato alcun  sistema  di  rettorica  ; ma  questo  non  toglie  nulla 
aH'eccellenza  astratta  e filosofica  di  ciascuno  di  questi  sistemi. 
Essi  presentano  un  quadro  della  teoria  di  quei  principii  nei 
quali  i veri  risultamenti  possono  essere  analizzati,  e dai  quali 
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potrebbero  sinteticamente  rintracciarsi.  Il  predio  di  tali  si-  dell'esistenza  di  Dio.  Il  De  Maistre  poi  giunse  ad  accusarlo  di 
sterni  é di  un  genere  più  altoc  più  filosofico,  e sebbene  possa  ateismo,  d'immoralità,  d’empietà.  Noi  pensiamo  che  si  tras> 
esser  vero  che  molti  giunsero  alle  loro  conclusioni  senza  un  corse  in  superlativi.  Ei  non  toccù  mai  la  questione  psicolo- 
simile  ajuto,  tuttavia  da  ciò  non  conseguita  che  tutti  possano  gica  ; dunque,  a filo  logico,  non  ha  a dirsi  materialista  ; e se 
farne  senza,  né  che  quelle  stesse  persone  non  avrebbero  ot-  altri  abusò  il  metodo  sperimentale,  suo  danno;  la  scuola  scoz- 
tenuto  più  compiutamente  e più  facilmente  il  loro  (ine  se  zese  dimostrò  come  potesse  utilmente  adoperarsi  anche  nelle 
avessero  avuto  qualche  principio  fisso  onde  procedere.  ricerche  metafisiche.  Esclude  le  cause  finali  non  dalla  teologia 
Inoltre  si  debbe  riflettere  che  tutta  l’eQiimerazione  siste-  naturale,  dove  forniscono  le  più  lampanti  prove  della  sapienza 
matica  di  Bacone  viene  puramente  da  teoria,  e fu  fatta  per  divina,  ma  si  bene  dallo  studio  dei  fenomeni  fisici,  dove  non 
anticipazione.  Egli  doveva  considerare  ed  esaminare  ogni  l'immaginazione  si  ha  a consultare,  definente  a qual  fine  cia- 
possibil  via  alla  verità  filosofica,  scrutare  ogni  mezzo  imma-  scuna  cosa  possa  servire,  ma  la  cagione  efficiente  dei  feno- 
ginabile  per  cui  finvestigazione  potrebb'esser  condotta;  e meni.  In  quanto  «alle  altre  accuse,  riciso  affermiamo,  poggiar 
poteva  accadere  che  alcuni  di  questi  fossero  poscia  trovati  esse  sul  falso  ; ed  il  De  Maistre,  fastidito  di  vedere  gli  Enei- 
essere  in  pratica  di  molto  maggior  importanza , e di  un  uso  clopedisti  farsi  manto  dell'autorità  sua , avergli  attribuito  le 
molto  più  frequente  degli  altri  ; che,  in  fatto,  la  scienza  in-  costoro  colpe. 

duttiva  procedesse  principalmente  per  mezzo  di  alcuni  pochi  VII.  Indole  dell'animo  e dell'ingegno  di  Bacone.  — Ba- 
fra  i principii  qui  sviluppati,  mentre  l’occorrenza  di  altri  sa-  cone  era  grave , di  modi  riposato,  di  eloquio  facile,  digni- 
rebbe  appena  riconosciuta.  toso,  imponente.  Molta  in  ogni  cosa  l’autorità  sua  ; nè  il  leg- 

Ne  abbiamo  un  esempio  notevole  nelle  instanti#  radii.  giere  ed  il  frivolo  stornavano  il  corso  delle  sue  idee  sempre 
Non  sembra  che  Bacone  dia  maggior  importanza  a questa  feconde,  bene  insieme  connesse,  o fossero  intorno  a gravi,  o 
classe  di  fatti  che  a qualunque  altra  ; e tuttavia  nelle  licer-  !ad  ameni  argomenti.  Sapea  avvantaggiarsi  degli  altrui  pen- 
che  moderne  é avvenuto  che  quasi  ogni  soggetto  d’investiga-  ! sieri,  che  destramente  lumeggiava,  e trarne  utili  applicazioni 
zione  che  abbia  relazione  con  le  scienze  esatte  é stato  sotto-  neppur  vedute  dai  loro  autori  ; per  lo  che  cattivavasi  tutta 
posto  a misuramento  ed  alla  prova  di  concordanza  numerica  j l’attenzione  degli  ascoltanti.  E cosi  avesse  il  costume  corri- 
con  le  leggi  matematiche.  Abbiamo  già  osservato  alcuna  cosa  \ sposto  ai  detti,  ché  niuno  avrebbegli  conteso  la  dittatura  nelle 
di  questa  natura  intorno  alle  instanti#  crucis,  questa  essendo  I scienze  morali  ! Ma  non  dee  dimenticarsi  che  Bacone  espiò 
nella  vera  pratica  la  specie  di  sperimento  cui  più  frequente-  - gli  errori  suoi  col  pentimento  e col  coraggio  nel  sopportare 
mente  si  ricorra,  e dalla  quale  si  ricavi  il  maggior  convinci-  la  nequizia  de’  suoi  nemici,  e la  solitudine  del  viver  povero  e 
mento.  Per  altra  parte  non  di  rado  accade,  e più  specialmente  laborioso.  Narrano  che  un  giorno,  attendendo  dal  re  risposta 
quando  un  ramo  di  scienza  è stato  lungamente  coltivato,  e le  ad  una  supplica  intorno  a cosa  di  grave  momento,  dettava  al 
ricerche  sono  limitate  ad  uno  spazio  ristretto,  che  una  buona  segretario  un  trattato  scientifico,  cosi  calmo  come  se  di  pie- 
porzione  del  lavoro  è già  stata  fatta  da  altri,  e che  la  fatica  \ ciol  negozio  si  fosse  trattato  ; quando  improvviso  gli  si  ai>- 
di  ricorrere  a molte  e diverse  combinazioni  per  essere  guidati!  nuncia  essere  stata  rejetta  la  sua  istanza  dal  re:  « Ebbene, 
nei  nostri  sperimenti  diviene  superflua.  | disse  allora  al  Rawley  che  scriveva,  non  riuscito  questo  affare. 

Queste  ed  altre  considerazioni  dello  stesso  genere  possono  continuiamo  l’altro  che  è in  poter  nostro  di  far  riuscire  *. 
tendere  a mostrare  il  vero  valore  e l'efficacia  di  un  sistema!  Religioso  era  il  Yerulamio,  e frequente  agli  ufficii  del  culto; 
qual  è quello  sviluppato  da  Bacone,  ed  a convincere  chirhessiai  e fra  i di  lui  manoscritti  si  trovò  una  divota  preghiera  coni- 
che, sebbene  lo  studio  di  esso  non  sia  di  assoluta  necessità  ad  >|  posta  per  proprio  uso.  Il  Rolinghroke  diceva:  « Era  un  si 
ognuno  che  faccia  sperimenti,  tuttavia  sarà  in  ogni  caso  ac-  ! grande  uomo,  da  farmi  obliare  i suoi  difetti  ».  Giudizio  che 
compagnato  da  vantaggi  inestimabili  ; e non  dubitiamo  che  se  ! esprime  un  sentimento  generoso  in  un  ammiratore  dell’inge- 
fosse  più  generalmente  e con  più  attenzione  ponderato,  ve-  gno,  ma  che  convenire  non  può  alla  verità  e giustizia  della 
dremmo  le  memorie  della  scienza  assai  meno  frequentemente!  storia.  Ciò  non  di  meno  la  posterità,  sceverando  gli  eccessi 
deturpate  da  argomenti  contrarii  alla  filosofìa,  e le  fatiche  di  !■  e le  esagerazioni  dell'invidia  e dell'odio  dalle  colpe  reali,  ha 
sperimentatori  ingegnosi  gettate  al  vento  nel  coltivare  teorie  accettato  il  legato  che  egli  le  aveva  fatto  nel  suo  testamento 
mal  concepite.  con  queste  parole  : « Lascio  il  mio  nome  e la  mia  memoria 

V.  Della  classificazione  baconiana  dello  scibile.  — Dopoj  alle  nazioni  straniere  ed  a’  miei  proprìi  concittadini  quando 
la  grande  questione  del  metodo  , uno  degli  argomenti  al  ■ sarà  scorso  ancora  qualche  tempo  » . 
quale  il  nome  di  Bacone  rimane  unito  è la  partizione  delle  Vili.  In  che  consistano  i veri  meriti  filosofici  di  Barone. 
scienze,  o meglio  l’albero,  per  cosi  dire,  genealogico  dello  —Il  merito  di  Bacone,  come  filosofo  riformatore,  è stato  dagli 
scibile  umano.  Fonda  egli  la  sua  divisione  sulla  stessa  diffe-  Enciclopedisti  e dagl'inglesi  forse  esagerato  ; certo  poi  rad- 
renza  delle  facoltà  che  lo  spirito  applica  agli  obbietti  appresi  dero  in  errore  e furono  ingiusti  coloro  che  lo  fecero  creatore 
mercé  la  sensitività.  Dalla  memoria  trae  la  storia  (naturale  e 'del  metodo  induttivo,  e maestro  perfino  di  Galileo,  mentre 
civile)  ; daH’iinmaginazione  la  poesia  (ed  in  essa  tutte  le  arti)  ; 1 Bacone  stesso  in  più  luoghi , e particolarmente  nella  sua 
dalla  ragione  la  filosofìa  (che  comprende  ogni  scienza  intorno  | opera  Silv#  Silvarum,  cita  le  scoperte  c il  metodo  di  filoso- 
a Dio  ed  all'uomo).  Gli  Enciclopedisti,  ponendola  a capo  del 'fare  del  sommo  italiano.  La  filosofia  induttiva  ha  in  Italia  le 
loro  vasto  dizionario,  menarono  maggior  vampo  di  quello  fa-'  origini  molto  più  antiche  e delle  scoperte  del  Galileo  e della 
cesse  lo  stesso  autore,  il  quale,  postala  a capo  dell'opera  De  j stessa  scuola  sperimentale  di  Telesio,  di  cui  Galileo  stesso  si 
Augmenlis , riguardavate  come  un  quadro  proprio  ad  accogliere  !■  professa  scolaro,  si  che  da  scrittori  suoi  contemporanei  lo  veg- 
le  proposte  di  miglioramenti  e le  riforme  consigliate  da  lui  a giamo  chiamato  filosofo  lelesiann.  Leonardo  da  Vinci  ha  in 
ciascuna  scienza.  poche  parole  riassunto  le  teorie  induttive  che  quasi  tradito- 

vi. Accuse  alla  filosofia  baconiana , e tuo  carattere  spe-  nalmentc  hanno  sempre  dominate  le  scuole  italiane. 
ciale. — Gravi  accuse  furon  mosse  alla  filosofia  di  Bacone.  Fu  Nel  trattare  qualunque  oggetto  particolare,  dice  egli,  vorrei 
detto  padre  del  moderno  sensualismo:  di  aver  riprovato  le  prima  di  tutto  fare  qualche  sperimento,  perché  mio  disegno 
cause  finali,  e,  per  necessaria  conseguenza,  affievolitole  prove  iò  di  riferirmi  prima  allo  sperimento  e poscia  di  dimostrare 
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perché  i corpi  sono  costretti  ad  agire  in  tal  maniera.  Questo 
è il  metodo  che  dovremmo  seguire  nel  l'investigare  i fenomeni 
della  natura.  É vero  che  la  natura  comincia  dal  ragionare  e 
termina  collo  sperimento;  ma  non  importa;  noi  dobbiamo 
seguire  il  metodo  opposto,  e,  siccome  ho  detto,  dobbiamo  co- 
minciare dallo  sperimento  e tentare  per  suo  mezzo  di  scoprire 
i principe  generali. 

E poco  dopo  — La  teoria  é il  generale  ; gli  sperimenti 
sono  i soldati.  L'interprete  delle  opere  della  natura  é lo  spe- 
rimento, e non  erra  mai.  Il  nostro  giudizio  bensì  s’inganna 
qualche  volta,  perchè  aspettiamo  risultamene  che  lo  speri- 
mento ricusa  di  dare.  Dobbiamo  consultare  lo  sperimento  e 
variare  le  circostanze  finché  non  abbiamo  dedotto  regole  ge- 
nerali, poiché  da  lui  solo  si  possono  ricavare.  Ma  voi  doman- 
derete quale  sia  l'uso  di  queste  regole  generali?  Rispondo 
che  ci  dirigono  nelle  nostre  investigazioni  della  natura  e nelle 
operazioni  dell'arte.  Esse  c’impediscono  d’ingannare  noi  stessi 
ed  altri  col  prometterci  risultamenti  che  non  potremo  mai 
ottenere  (Venturi,  Essai  sur  le*  ouvrages  de  L . Vinci, 
p.  ad  2,  3). 

IX.  Giudizio  comparativo  dell' fiume  tra  Bacone  e Ga- 
lileo. — Il  merito  comparativo  di  Bacone  e Galileo  ha  avuto 
nell’ Inghilterra  stessa  un  giudice  per  ingegno  e per  dottrina 
molto  competente  nell'illustre  storico  e filosofo  Hume. 

La  grande  gloria  della  letteratura,  dice  egli  ( History  of 
England , voi.  vi , Append.),  in  quest'isola  durante  il  regno 
di  Giacomo,  fu  lord  Bacone.  Se  ci  facciamo  a considerare  la 
varietà  dei  talenti  manifestata  da  quest'uomo  come  pubblico 
oratore,  uomo  di  Stato,  cortigiano,  compagno,  autore  e filo- 
sofo, ci  è d’uopo  tributargli  una  grande  ammirazione.  Se  lo 
consideriamo  meramente  come  autore  e filosofo,  per  quanto 
ne  apparisca  grande  da  questo  lato,  ei  fu  non  pertanto  infe- 
riore al  suo  contemporaneo  Galileo  c fors’anco  a Keplero. 
Bacone  additò  da  lungi  la  strada  che  conduce  alla  filosofia  ; 
Galileo  l’additò  ad  altrui  e vi  s'addentrò  insieme  molto  avanti. 
L’Inglese  era  digiuno  della  geometria  ; il  Fiorentino  vivificò 
questa  scienza,  primeggiò  in  essa,  e fu  primo  ad  applicarla, 
in  un  col  metodo  sperimentale,  alla  filosofia  naturale.  Il  primo 
rigettò  col  più  reciso  disdegno  il  sistema  di  Copernico  ; il  se- 
condo lo  afforzò  con  nuove  prove  desunte  si  dalla  ragione  che 
dai  sensi.  Lo  stile  di  Bacone  é rigido  e duro,  e la  sua  arguzia, 
quantunque  brillante  assai  spesso,  é anco  innaturale  non  di 
rado  ed  ammanierata.  Galileo  è un  arguto  e piacevole  comeché 
un  cotal  po’  prolisso  scrittore.  Al  che  noi  crediamo  di  poter 
soggiungere  che  se  Bacone  non  ha  nulla  insegnato  all'Italia 
colle  sue  teorie,  apparse  affatto  nuove  in  Inghilterra,  in  Francia 
e in  ogni  altra  parte  d’Europa,  può  però  ben  dirsi  che  il  suo 
Nomun  Organum  può  pur  sempre  e giustamente  chiamarsi  la 
grammatica  della  filosofia  induttiva.  Il  suo  merito  principale 
non  consiste  nel  dar  regole  pratiche,  senza  la  conoscenza  tec- 
nica delle  quali  nessuno  sia  in  grado  di  far  ricerche  filoso- 
fiche, né  nell’insegnare  agli  uomini  il  pregio  o l’utilità  di  un 
libero  ricorso  allo  sperimento  ; ma  la  sua  eccellenza  consiste 
nel  ridurre  in  forma  di  sistema  filosofico  quei  principii,  i quali, 
sebbene  già  riconosciuti  in  pratica , non  erano  stati  veduti 
nella  loro  mutua  connessione  e dipendenza,  e nel  mettere  in 
un  ordine  scientifico  quelle  verità  sparse  che  erano  già  ap- 
provate dalla  pratica  dei  più  cauti  e giudiziosi  investigatori 
della  natura. 

Galileo  fu  il  ministro  immediato  della  scienza,  i cui  ser- 
vigli illuminarono  i suoi  tempi.  Bacone  ne  fu  il  profeta,  la  cui 
riputazione  non  fu  stabilita  finché  le  sue  predizioni  non  fu- 
rono verificate.  Galileo  entrò  e prese  possesso  delle  vaste  re- 
gioni che  la  scienza  doveva  d'allora  in  poi  chiamare  sue  pn>- 


prie.  Bacone,  dall’alta  sua  posizione,  spaziò  con  lo  sguardo 
su  tutto  il  ricco  territorio  della  terra  promessa,  ma  spirò, 
come  Mosé,  sul  monte  Nebo,  senza  entrarvi  egli  stesso. 

X.  Opere  di  Bacone,  edizioni,  bibliografia.  — Lp  opere 
di  Bacone  , di  cui  parte  solo , lui  vivente  , uscirono  in  luce, 
furono  pubblicate,  un  secolo  dopo  la  sua  morte  , tutte  riu- 
nite. Le  più  pregiate  edizioni  sono  quella  del  1730  (Lon- 
dra, 4 voi.  in-fol.),  da  Blackboume;  l’altra  del  1740,  nella 
stessa  città,  anche  in  4 voi.  in-fol.,  dal  Millar  ; la  terza,  assai 
migliore  delle  antecedenti,  per  cura  di  Roberto  Stephens,  Gio. 
Locker  e Tom.  Birch  (Londra  1765,  in  5 voi.  in-4°);  la 
quarta  da  Bazil  Montagli  (1825-36,  in  12  voi.  in-8°,  pari- 
mente in  Londra),  una  delle  più  compiute,  con  versione  in- 
glese delle  opere  latine.  — In  Francia  il  Bouillet  ha  dato 
(E avret  philosophiques  de  Bacon  (Parigi  1834-35  , 3 voi. 
in-8°).  — Guardisi  il  lettore  dalla  versione  in  15  voi.  in-8° 
(Parigi  1800-1803)  fatta  dal  Lasalle,  il  quale,  togliendo  tutti 
i passi  favorevoli  alla  religione,  ne  fece  un  libro  di  partito. 

Di  tutte  le  edizioni  però  delle  opere  di  Bacone,  la  migliore 
è la  seguente  : The  Work » of  Francis  Bacon , baro»  of  Ve- 
rni am,  v iscounl  Saint-Alhan , and  lord  High  Chancellor  of 
England  , collec/ed  and  edited  by  James  Spedding  Si.  A ., 
Robert  Leslie  Ellis  A/.  A.,  and  Douglas  Denon  Healh  (Lon- 
dra, Longman  et  corap.,  1856). 

11  1°  volume,  solo  finora  pubblicalo  , contiene  una  prefa- 
zione ed  un’istoria  e disegno  di  questa  nuova  edizione.  — 
La  Vita  di  Bacone  del  dottor  Rawley,  con  poche  note  cor- 
rettive ed  illustrative  dello  Spedding,  e la  prima  parte  delle 
opere  filosofiche  designate  come  parti  dell  'Instaurano  Ma- 
gna. — Nella  prefazione  generale  lo  Spedding  discorre  del 
piano  dell’edizione,  dicendo  : Ho  stimato  bene  ordinare  1°  le 
opere  di  filosofia  e di  letteratura  generale  indirizzate  all’uman 
genere  ed  intelligibili  agli  uomini  educati  di  tutte  le  genera- 
zioni ; 2®  le  opere  di  Bacone  sopra  argomenti  legali  indiriz- 
zate ai  legisti  ; 3°  le  lettere,  i discorsi,  i trattati,  le  carte  di 
Stato,  ecc.  In  questa  divisione  abbiamo  il  corpo  delle  opere 
di  Bacone  diviso  in  tre  classi:  1"  filosofiche  e letterarie; 
2P  professionali  ; 3°  occasionali. 

La  vita  del  Yerulamio  fu  scritta  dal  Rawley,  suo  segreta- 
rio, nel  1658;  dal  Dugdal  nel  libro  intitolato  Bacnniana, 
di  Tom.  Tenison,  1679  ; da  Roberto  Stephens  (Londra  1 734). 

Si  consultino  Mallet,  Life  of  Fr.  Bacon,  lord  Chancellor 
of  England  (Londra  1740),  fatta  tedesca  da  F.  Ulrich  (Ber- 
lino 1780),  francese  da  Bertin  (Aja  1742,  e Parigi  1748) 

— Pouillot,  Vie  du  eh  anceli er  F.  Bacon  (Amsterdam  1 755) 

— Yauzelles,  Histoire  de  la  vie  et  det  ouvrages  de  F.  Ba- 
con, baron  de  Verulam,  vicomte  de  Sainl-Alban,  ecc.  (Stras- 
borgo  1833,  voi.  2 in-8°)  — Essays  of  Francis  Bacon,  ba- 
ron of  Verulam,  ecc.,  with  thè  life  of  that  celcbrated  writcr 
(Londra  1787,  voi.  2 in-8°)  — Montagu's  Life  of  Bacon. 
Precede  la  raccolta  delle  opere  di  Bacone  sucitata  — Edin- 
burgh Revietv  (voi.  lxv,  nft  132,  art.  l)  — Stewart  e Play- 
fair,  nella  dissertazione  preliminare  dell' Encyclopirdia  bri- 
tannica — Napier,  Scope  and  Influente  of  thè  philosophical 
Writings  of  lord  Bacon , nelle  Trans,  of  thè  rogai  Society 
of  Edinburgh  (voi.  vm,  p.  ir.  1818) — Eymerv,  Le  Chris - 
lianisme  de  Bacon  (Parigi  1799,  2 voi,  in-12")  — Examen 
de  la  phil.  de  Bacon,  ouvr.  posth.  du  comte  de  Maistre  (Pa- 
rigi 1836,  2 voi.  in-8°). 

BACONE  Ruggero  ( biogr .).  — I.  Vita.  — Celebre  monaco 
inglese,  sopranominato  il  Dottore  Ammirabile , nacque  nel 
1214  ad  llchester  nella  contea  di  Sommerset,  c mori  ad  Ox- 
ford nel  1294  (nel  1284  secondo  Pitsoo).  Mentre  gli  scolastici 
sciupavano  il  loro  tempo  nelle  vane  contenzioni  del  nominalismo 
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c realismo,  e non  ammettevano  altra  autorità  fuor  quella  di  il 
Aristotile  e pot  ili  altri , Buggero  Barone  stava  svoltando  e " 
leggendo  attentamente  il  libro  della  natura.  • 8e  ne  avessi  !| 
podestà , diceva  egli . io  farei  artiere  tutti  i libri  «!' Aristotile,  ! 
dacché  vi  si  spreca  il  tempo  a studiarli  e non  servono  che  a] 
di flimdere  l'errore  e l’ignoranza  * {Ojnts  Majtts).  Era  questo! 
il  linguaggio  d’un  grande  novatore,  e Bacone  fu  infatti  uno  di  n 
quegli  uomini  i quali,  precorrendo  il  loro  secolo,  sono  sempre  I 
misconosciuti  e perseguiti  dai  loro  contemporanei,  e schiac- 
r iati  non  di  rado  dalle  ruoti?  del  tempo  mentre  si  adoperano  | 
. ad  accelerarne  il  moto. 

Buggero  Barone  studiò  ila  principio  ad  Oxford  sotto  Ed- 
mondo Bich  , il  quale  fu  poi  arcivescovo  di  l'.antorliery,  non 
che  sotto  Riccardo  Filza  rre , e fece  rapidi  “progressi  in  tutte  le 
scienze  che  iusegnavansi  a quel  tempo.  Quinci,  per  compiere 
i suoi  studii,  ei  trasferissi  a Parigi,  di  cui  l'università,  una 
delle  più  celebri  d’Europa,  era  assai  frequentata  dagl’inglesi, 
ed  addottoratosi  in  teologia , tornò,  dicesi,  in  Inghilterra  e 
vesti  l'abito  di  San  Francesco  per  consiglio  del  dotto  Boberto 
Greathead  o Grossa-Testa,  vescovo  di  l.inroln,  che  gli  accor- 
dava la  sua  protezione  e benevolenza.  Secondi  altri,  Bacone 
si  rese  frate  a Parigi  verso  il  1240;  comunque  sia  , cello  é 
però  cifri  passò  mitili  anni  nel  convento  dei  Francescani  a 
Parigi , ed  ebbe  a durare  molte  triltolazinni  per  parte  di  al- 
cuni de’ suoi  ignoranti  e fanatici  confratelli  (Wadding,  Annui. 
Frat.  Minor. , Lugd.  1028,  voi.  11 , pag.  449).  ÀI  dire  di 
Cave  e di  Ondili , Bacone  cominciò  ad  essere  conosciuto  nel 
1259  a cagione  d’uu  sermone  recitato  ad  Oxford  davanti  En- 
rico III.  nel  quale  censurava  la  condotta  di  questo  monarca. 

Una  viva  inclinazione  per  le  scienze  fisiche  lo  trasse  ap- 
presso a con  sor  Tarsi  con  ardore  allo  studio  dei  fenomeni  della 
natura.  Convinto  della  necessità  ili  accoppiare  alle  scienze  le 
lettere,  egli  imparò  inolio  addentro  (cosa  rara  a quei  tempi) 
b*  lingue  latina,  greca,  ebraica  ed  araba,  a fine  di  poter  leg- 
gere gli  antichi  autori  nel  testo  originale.  A somiglianza  di 
Platone , egli  considerava  le  matematiche  come  fondamento 
delle  altre  scienze.  Giunto  all’età  della  riflessione,  surrogò  per 
primo  all’autorità  di  Aristotile  quella  dell’esperienza,  ad- 
dottrinò molti  giovani  proseliti . i quali  hi  coadiuvarono  nelle 
sue  indagini  sperimentali,  e non  indietreggiò  davanti  a sacrifi- 
zio di  sorta  alcuna,  narrandoci  egli  stesso,  nel  suo  Opus  Maju», 
avere,  nello  spazio  di  ventanni,  speso  in  esperimenti  oltre  a 
2,000  lire  di  Francia  ( tino  milita  librarum  hirixienshtm), 
somma  egregia  per  un  povero  frate.  Rotato  di  straordinaria 
sagacia,  di  spirito  d’osservazione  assai  raro  nell’evo  medio, 
e sopratutto  di  perseveranza  indefettibile,  il  [follare  Ammi- 
rabile doveva  fare  scoperte  inaudite  sino  allora  nell’astro- 
nomia. nella  fisira,  chimica,  medicina,  ecc.,  ecc.,  ed  avvisò 
infatti  per  primo  l’errore  del  Calendario  Giuliano  relativa- 
mente all’anno  solare,  preponendone  indarno  la  rettificazione 
a Clemente  IV;  pare  inventasse  gli  occhiali  a uso  deprechiti 
(O/n/s  Maju* . p.  352),  e trovasse  la  teoria  e hi  pratica  dei 
telescopi'!  (ibid.,  p.  357). 

Le  osservazioni  astronomiche  ed  astrologiche  trassero  prin- 
cipalmente addosso  a Bacone  l’accusa  di  magia  e l’odio  fana- 
tico de' suoi  contemporanei.  L'ignoranza  e l’invidia  de*  suoi 
confratelli  suscitarongK  ogni  sorta  d’imbarazzi.  I superiori 
dell’ordine  cui  apparteneva  vielarongli  onninamente  di  co- 
municare i propini  scritti  a chi  clic  fosso,  sotto  pena  di  per- 
derli, e<l  essere  posto  a pane  eri  aequa  (Opnx  Majtts , fol.  3). 
il  pcrrhò  egli  non  si  attentò  rispondere  alla  lettera  scrittagli 
da  Clemente  IV  prima  di  salire  al  pontificato,  nella  quale  ve- 
niva richiesto  di  e<porre  paratamente  le  sue  maravigliosp 
scoperte  ; ma  divenuto  poco  dipoi  capo  della  Chiesa  , Cle- 


mente IV  reiterò  la  domanda,  e fu  allora  che  Bacone  gl’ inviò, 
per  mezzo  di  Gian  di  Parigi,  suo  discepolo  dilettissimo,  YOpus 
Maju » e vani  altri  trattati,  non  che  alcuni  strumenti  matema- 
tici per  lui  costrutti , profferendosi  parato  a recami  a Roma 
per  dare  verbalmente  tutte  le  necessarie  spiegazioni.  Questa 
infrazione  del  divieto  rie’  suoi  superiori  doveva  riuscirgli , a 
breve  andare,  fatale.  Durante  la  vita  di  Clemente  IV,  il  quale, 
non  che  disapprovare,  adoperavasi  anzi  ad  incoraggiare  i la- 
vori di  Ruggiero , il  livore  e l'ignoranza  di  coloro  che  ndi- 
vanle  non  osarono  attentare  puhhlicamente  alla  sua  libertà  . 
eglino  si  stettero  paghi  ari  aspreggiarlo  in  mille  maniero, 
a turbare  i suoi  studii . a rendergli  la  vita  intollerabile  ; ma 
dieci  anni  dopo,  sotto  il  pontificato  <11  Niccolò  III.  Gerolamo 
d' Escuto , generale  dei  Francescani , essendosi  recato  a Pa- 
rigi in  qualità  di  legato  della  Santa  Sede , i frati  approfit- 
tarono di  questa  occasione  per  denunziare  Bacone  qual  mago 
astrologo  che  aveva  stretto  patto  col  demonio.  All’accusa 
di  magia  ei  rispose  con  la  sua  lettera  De  nullifate  uutgim, 
ed  in  ordine  ai  fisici  sperimenti,  considerati  come  opera 
! diabolica,  ei  dichiarò:  • Le  cose  che  stanno  sopra  la  vostra 
intelligenza  voi  le  chiamate  fattura  del  demonio.  I teologi  e i 
canonisti  le  abbonano,  nella  loro  ignoranza,  come  proibizioni 
della  magia  e le  tengono  indegne  d’un  cristiano  * . Ma  questo 
ragioni  non  approdarono  contro  il  fanatismo,  e lo  opere  di 
Buggero  Bacone  furono  dannate  come  contenenti  nepitetes 
xuxpectas,  e l'autore  stesso  espiò  con  quindici  anni  di  prigio- 
nia il  suo  genio  e il  suo  amore  per  la  scienza. 

Ma  i tempi  volgevano  avversi  a sifi’atti  studii  ; colpa  pur 
anche  dei  molti  che,  sotto  nome  di  astrologhi,  di  alchimisti 
e simili,  malamente  abusavano  le  scienze.  — Il  povero  t'rà 
Buggero,  dopo  avere  assai  sofferto , ritornò  in  Inghilterra 
gravemente  infermo,  ed  un  anno  appresso  mori  in  Oxford. 
0.  Borrirhio  (De  oriti  et  ile  pregressa  Chem.)  riferisce 
aver  veduto,  nel  secolo  xvm,  ad  Oxford  la  rasa  di  Ruggero 
Barone,  denominata  thè  house  of  friar  Bacon.  Il  suo  corpo 
fu  sepellito  nella  chiesa  dei  Francescani,  ove  usavasi  mostrar 
la  colletta  ove  frà  Ruggero  lavorava  tranquillamente. 

II.  Opere.  — La  critica  é assai  imbarazzata  nel  render 
conto  delle  opere  attribuite  a Buggero  Bacone.  La  medesima 
opera  porta  sovente  due  o tre  titoli  diversi , e gli  é per  ciò 
che  il  numero  ile’  suoi  libri  111  assai  ingrossalo  e ragguagliato 
fino  a ventotto  da  P,  Borei. 

Fra  le  opere  di  Bacone  pervenute  sino  a noi  vuoisi  asse- 
gnare il  primo  {Misto  eWOpns  Majtts . presentato  a Clemente  IV 
\ad  Clemcntem  Quartino  ).  e pubblicato  nel  1738  a Londra 
dal  dottore  J.  Jebb.  Ouest’opera,  [KTlrattante  di  pressoché 
tutte  le  scienze , non  esclusa  la  linguistica , contiene  delle 
parti  che  furono  pubblicate  come  trattati  speciali.  I capitoli 
più  interessanti  e particolareggiati  riferisoonsi  ai  vani  fcno- 
meni  della  luce.  L 'Opus  Minttn e YOptut  Terlium  riproducono, 
sotto  fonna  più  compendiosa,  le  dottrine  e le  osservazioni  con- 
tenute neto'Optu  Majtu.  Buggero  Bacone  vuoisi  considerare 
come  uno  dei  fondatori  ilei  l'ottica.  Egli  spiega  assai  bene  la 
teoria  degli  specchi  ustorii , essendo  uso  fabbricarne  de  cka- 
fybe  huno  per  dieci  lire,  moneta  di  tarigi,  non  che  il  punto 
focale  in  cui  convergono  i raggi.  Parlando  della  retrazione  de» 
raggi  della  luce  nell'aria,  egli  dimostra  il  perché  un  astro  ci 
apparisca  all'orizzonte  in  modo  diverso  da  quello  che  alb»  re- 
ni ih  (Opus  Mnjus,  p.  79).  c scorgesi  da  questo  posso  come 
Bacone  avesse  intraveduto  grandi  scoperte,  le  quali  avevano 
ad  essere  più  espressamente  formulate  in  rapo  a tre  secoli. 
Egli  spiega  inoltre  la  formazione  dell’arco  baleno  mediante 
l’azione  dei  raggi  riflessi  e ritratti  in  ut»  corpo  intermedio  dia- 
fano (le  goccio  della  pioggia  ) diverso  dall  aria,  e chiama  peF 
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primo  1 attenzione  dei  risiili  sulla  decomposizione  della  luce  e 
lo  spettro  colorato,  registrando  molti  sperimenti  riproducenti 
cotesto  fenomeno  libid.,  p.  119). 

Albumasar  aveva  di  già  osservato  che  il  fenomeno  della 
marea  dipende  dalla  luna  : (luxus  et  refluxus  carnuti  situi 
luna  variatur  in  parlibux  cali  ; ma  Bacone,  ammettendo  que- 
sta spiegazione,  attribuisce  più  specialmente  il  fenomeno  al- 
Tallrazione  della  luna  sul  liquido  elemento  (ibid*,  p.  85). 

Nel  capitolo  intitolato  Del  movimento  della  bilancia  tro- 
vasi, fra  altri  ragguagli  astronomici  assai  notevoli,  l'indica- 
zione della  precessione  degli  equinozii  e la  riforma  del  Calen- 
dario, di  cui  alibiam  più  sopra  parlato.  Ecco  uno  del  passi  più 
rilevanti:  « L'anno  Giuliano  di  305  giorni  e un  quarto  intero 
t ijuarta  dici  integrai  non  dà  la  quantità  reale  dell'anno.  Tutti 
i computisti  antichi  c moderni,  e l’astronomia  sopralutto,  di- 
mostrano che  la  quantità  dell'anno  solal  e non  è si  grande,  bensi 
ch’essa  è piuttosto  minore  (quod  gitanti  Ina  unni  solarle  non 
est  tanta , immo  minor);  e questa  differenza  ragguagliasi  a un 
incirca  alla  centotrentesima  parte  d uo  giorno.  Il  perché,  con- 
tando ad  ogni  centrent'anni  un  giorno  di  più,  verrebbesi  a cor- 
reggere l’errore  del  calendario.  Hawi  appresso  un  errore  più 
grande  relativamente  alla  determinazione  degli  equinozii  e sol- 
stizi ; ma  questo  errore  non  proviene  soltanto  dalla  quantità 
dcU'anno,  ma  ancora  da  altri  gravi  difetti.  Per  tal  modo  gli 
equinozii  e solstizi  furono  posti  a giorni  fissi  come  se  doves- 
sero rimanervi  eternamente  » (Opus  Majus , p.  170). 

Osservatore  indefesso  di  tutti  i fenomeni  naturali,  Ruggero 
Bacone  fu  il  fondatore  del  vero  metodo  sperimentale , di  cui 
preconizza  incessantemente  i vantaggi.  • Il  comune  degli  stu- 
diosi, dic'egli,  ignorando  intieramente,  la  scienza  sperimentale 
( scienti»  ciperi  mentali*  a vulgo  studentium  est  penitus  igno- 
rata), io  non  posso  mostrarne  loro  l'utilità  se  non  con  farne 
loro  toccar  roti  mano  i vantaggi.  Gli  è sol  per  via  del  metodo 
sperimentale  che  verrà  fatto  conoscere  a fondo  la  natura , 
l'industria  e l’arte,  e.  che  si  giungerà  a comprendere  la  vanità 
degl'incanti  della  magia,  ecc.  * (ibid.,  p.  447-448). 

Dopo  l'Opus  Majus,  una  delle  opere  più  notevoli  a un  tempo 
e più  autentiche  di  Ruggero  Bacone,  vuoisi  mentovare  {'Epi- 
stola fralris  Rog.  Duroni» , de  secreti s operibus  arti t et  na- 
turi?, et  nullitate  magia: ; opera  Joh.  Dee.  Londinensis, 
pluribtis  exemplaribus  castigata  (Àmborgo  1618).  Le  .propo- 
sizioni contenute  in  questa  lettera  dovevano  suonare  assai 
strane  a quell'epoca;  l'autore  é in  opposizione  flagrante  con 
lo  spirito  de’ suoi  tempi,  un  anacronismo  vivente.  Bacone  è il 
primo  autore  che  abbia  fatto  menzione  della  polvere  da  can- 
none, come  rilevasi  dal  seguente  passo:  « Noi  possiamo,  col 
salnitro  ed  altre  sostanze,  comporre  artificialmente  un  fuoco 
capace  di  essere  lanciato  a grandissima  distanza,  e possiamo 
altresì  imitare  perfettamente  il  lampo  ed  il  tuono.  Una  picco- 
lissima quantità  di  questa  materia  basti!  a produrre  molla  luce 
accompagnata  da  un  orribile  fragore,  ed  una  grande  quantità 
a distruggere  una  città  od  un  esercito.  Per  produrre  i feno- 
meni del  lampo  e del  tuono  vuoisi  del  salnitro , dello  zolfo  e 
Luru  rapo  vir  con  uiriel  ».  Il  terzo  ingrediente  non  nominalo 
da  Bacone  è manifestamente  il  carbone  ; il  perché  alcuni  hanno 
creduto  leggere  in  queste  parole  cabalistiche  l'anagramma 
esprimente  una  proporzione  di  carbone  polverizzato. 

L’autore  ha  detto  a un  dipresso  I istessa  cosa  nell’Opus 
Majus,  e ricorda  a tal  proposito  l'esperienza  del  salnitro  che 
fa  scoppiare  la  pergamena  < petardo  ) in  cui  è rinchiuso.  Ila 
ciò  si  vede  ohe  gli  effetti  della  combustione  del  salnitro  erano 
generalmente  conosciuti  lin  dal  secolo  xm.  In  questa  mede- 
sima epistola  sulle  opere  segrete  dell’arte  e della  natura  Ba- 
cone espone  nozioni  tisiche  e meccaniche  si  sorprendenti,  che 


credercbbesi  conoscesse  la  macchina  a vapore  e gli  aerostati. 

* Potrebbousi  costruire,  dic'egli,  macchine  atte  a muovere  le 
più  grandi  navi  più  rapidamente  che  non  farebbe  un'intiera 
guarnigione  di  rematori,  e non  ci  bisognerebbe  che  un  pilota 
per  dirigerle.  Potrebbe*!  altresi  far  camminare  le  vetture  cou 
velocità  incredibile  senza  la  cooperatone  d'alcun  animale, 
finalmente  non  sarebbe  impossibile  costruire  strumenti  i quali 
abiliterebbero  a volare  come  gli  uccelli  ». 

Libellus  de  alchimia , cui  litulus  : Speculum  alcherniic 
(Norimberga  1614).  Questo  piccolo  trattato  fu  tradotto  iu  fran- 
cese da  Giacomo  Girard  di  Tounius  sotto  il  titolo  di  Miroir 
d’ al  girimi  e (Lione  1557).  In  esso  le  teorie  soverchiano  i falli 
d'osservazione,  ed,  a somiglianza  degli  alchimisti  pressoché 
lutti,  l’autore  considera  lo  zolfo  ed  il  mercurio  come  elementi 
dei  metalli.  Bacone  ammetteva  un  elisir  rosso  per  ingiallire  i 
metalli  ed  un  altri  per  imbiancarli,  vaie  a dire,  per  trasfor- 
marli in  oro  od  in  argento,  secondo  le  idee  degli  alchimisti. 
Per  ciò  ch'ei  chiama  fuoco  vuoisi  egli  intendere  il  gas  illumi- 
natore, prodotto  dalla  distillazione  di  una  materia  organica 
qualsia?  « L’aria  è l'alimento  del  fuoco  - (aer  est  eibus  igni i), 
dic’egli,  e ciò  avevano  già  detto  gli  antichi  ; ma  egli  osserva 
| poi  che  avvi  un’altr'aria,  la  quale  spegno  la  luce,  e • quest'aria, 
soggiunge  egli,  tiene  della  natura  dell'acqua,  la  quale  è con- 
traria al  fuoco  ».  Bacone,  non  ha  dubbio , lui  voluto  parlare 
dell'acido  carbonico  od  azoto. 

Speculum  serre  forum.  Questo  specchio  ilei  segreti  è un 
compendio  dell'alchimia,  destinato  dall'autore  a coloro  che  non 
hanno  modo  di  procurarsi  molti  libri,  e gli  è in  esso  che  tro- 
vansile  idee  più  nette  sulla  formazione  dei  metalli.  Ecco  come 
ragiona  Barone  con  la  sua  usata  assennatezza  : « Voler  tras- 
formare una  specie  in  un’altra,  e far  dell’argento  col  piombo* 
o dell’oro  col  rame,  é cosa  non  meno  assurda  che  pretenderò 
creare  alcunché  dal  uulla.  I veri  alchimisti  non  trassero  mai 
in  campo  siffatte  pretese.  Trattasi  anzi  tutto  d’estrarre  per 
mezzo  dell'arte  da  un  minerale  greggio  e terroso  un  corpo 
metallico  e brillante*  come  il  pioinl»o,  lo  stagno,  il  rame,  ecc. 
Ma  non  è questo  che  un  primo  grado  di  perfezione,  cui  non  dee 
arrestarsi  il  lavoro  del  chimico , giacché  vuoisi  ora  cercare  il 
modo  ili  assimilare  gli  altri  metalli,  esistenti  nel  giembo  della 
terra,  al  più  perfetto  di  tutti,  foro,  che  incontrasi  sempre 
nella  natura  col  suo  aspetto  caratteristico.  L’uro  è perfetto, 
perchè  la  natura  ne  ha  compiuto  il  lavoro.  Vuoisi  dunque  imi- 
tar la  natura  ; ma  qui  si  all'accia  uh  grave  inconveniente  : la 
natura  non  annovera  i secoli  impiegali  a compiere  il  suo  la- 
vora, mentre  un'ora  può  essere  il  termine  della  vita  dell’uomo. 
Importa  adunque  trovare  un  mezzo  che  ne  abiliti  a fare  iu  poco 
tempo  ciò  che  la  natura  fa  in  lungo  volgere  di  secoli.  Questo 
mezzo  è ciò  che  gli  alchimisti  chiamano  elisire , pietra  filoso- 
fale, ecc.  • Considerata  da  questo  punto  di  vista,  l'alchimia 
ha  ancora  al  di  d’oggi  molti  proseliti. 

La  più  parte  dei  trattati  chimici  di  Ruggero  Bacone  trovasi 
riunita  in  un  solo  volume,  stampato  nel  1620.  Esso  contiene 
in  parte  gii  scritti  seguenti  : 1 "Breve  Dreviarium  de  dono 
[tei.  • Lo  zolfo,  il  mercurio  e l'arsenico,  dice  l’autore,  sono 
gli  elementi  principali  nella  composizione  ilei  metalli.  Lo  zolfo 
é il  principio  attivo,  e il  mercurio  il  principio  passivo;  l’ar- 
senico è il  principio  intermediario  che  li  dispone  a combinarsi. 
L'arsenico  bianco  (acido  arsenioso)  preparasi  sublimando  l’or- 
pimento con  la  limatura  di  ferra.  Esso  é bianco  e trasparente 
come  il  cristallo  ».  Bacone  nulla  dice  delle  proprietà  velenose 
di  questo  corpo.  Il  mimerò  1153  dei  manoscritti  della  Biblio- 
teca imperiale  di  Parigi  contiene  un  trattato  di  IL  Bacone  : 
De  naturi  s metallorum  in  rutionc  al  ehi  mira  et  arti  finali 
trnnmutationc.  Questo  trattato  non  è altro  die  il  Breve  Dre - 
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viurium  de  dono  Dei , meno  alcune  varianti  di  poco  rilievo. 
2«  Verbum  abbrevia tum  de  Leone  viridi . Questo  scrittarello 
d'assai  poca  importanza  tratta  delia  distillazione  di  alcuni  ace- 
tati  metallici  e delle  pretese  virtù  sopranaturali  d’un  liquido 
rosso  proveniente  dalla  decomposizione  dell'aceto.  Narrasi  cbe 
Bacone  si  gratuisse  con  questo  trattato , De  Leone  viridi , 
Raimondo  Granfred,  generale  dell’ordine  dei  Francescani,  che 
lo  fece  scarcerare.  ^ Secretum  secre  forum  naturce,  de  laude 
lapidi*  philosophorum.  Nonostante  il  suo  titolo  borioso,  questo 
trattato  nulla  contiene  che  porti  il  pregio  rilevare.  4tì  Tra- 
clahu  trium  verborum.  Questo  trattato  si  compone  di  tre 
epistole  indirizzate  da  Bacone  al  suo  amico  Gian  di  Parigi. 
Nella  prima  hawi  un’osservazione  che  doveva  attrarre  ap- 
presso l'attenzione  di  tutti  i chimici  : egli  dice  che,  sotto- 
ponendo diverse  sostanze  (organiche)  alla  distillazione,  si  ot- 
tiene nel  ricipiente  non  solo  dell'acqua , ma  ancora  dell'aria , 
e che  l’aria  puossi  distillar  come  l'acqua.  « A questi  due  ele- 
menti. dic’egli,  vuoisi  ancora  aggiungere  il  fuoco  ».  Per  tal 
modo  l'aria,  l’acqua  e il  fuoco  passano  nel  recipiente,  mentre 
la  terra  rimane  in  fondo  al  crogiuolo.  5°  Alchimia  Major. 
L’autore  ripete  in  questo  libro  che  l’aria  é l'alimento  del  fuoco, 
ed  adduce  in  prova  il  seguente  sperimento  : • Pongasi  una 
lampada  ad  olio  accesa  sotto  un  vaso,  e vedrassi  ch’essa  non 
tarderà  a spegnersi  ; gli  è ch'essa  ha  manco  d’aria  ».  La  più 
parte  delle  idee  contenute  in  questo  libro  sono  riprodotte  al- 
trove. Quanto  ai  trattati  intitolati:  Meditila  alchimia.  De 
arte  chemica,  Breviarium  chemire,  essi  sono  a un  dipresso 
identici  all' A /esimio  Major.  Il  libro  De  potestate  arti s et  na- 
tura, che  trovasi  stampato  nell’ /Irto  aurifera  quam  cAc- 
miam  vocant , è lo  stesso  che  {'Epistola  de  secretis  operibu s 
et  de  nullitate  magia;  la  sola  differenza  è nel  titolo.  Non  é 
certo  che  le  opere  attribuite  a Ruggero  Bacone  da  Balco  e 
Pilseosieno  tutte  autentiche. — Il  manoscritto  n°  6514  della 
Biblioteca  imperiale  contiene  un  frammento  del  Breve  Bre - 
ri  a ri  «in  de  dono  Dei , che  abbiam  citato.  Un  altro  manoscritto 
contiene  il  trattato  De  prolongatirme  vita:.  Le  altre  opere  di 
Bacone  che  non  hanno  attinenza  diretta  con  la  chimica  sono 
parimente  assai  numerose,  ed  esistono  stampate  in  parte,  e in 
parte  tuttavia  manoscritte. 

Vedi  Pitsaeus,  De  ilhutribus  A n gl  ire  scriptoribus  — Wad- 
ding,  Annales  Fratr.  Minor.  — Du  Boulay,  Hist.  Univ.  — 
Wood  , Hist.  et  Antiq . uni».  Qxon.  — Oudin,  Comm.  de 
[script,  eccles .,  voi.  ili  — Leland,  Comment.  de  Scriptor. 
Brit. — Tanner , Biblioth.  Britannica-Hibemica  ; Biogr. 
Bri tann.;  Hist.  littér.  de  la  Franca,  voi.  xx,  pag.  227-252  ; 
Perini)  Enctjclop.  — V.  Causiti,  Journal  det  SavanU,  1 846 — 
T.  Hocfcr,  Hist.  de  la  Chimie , voi.  i. 

BACS  {geogr.).  — Circolo  o provincia  amministrativa  del- 
l'Ungheria , fra  il  Danubio  e la  Theiss.  Essa  è bagnata  da 
molli  laghi , fra  i quali  alcuni  salsi , e dei  fiumi  il  principale 
ha  nome  Mosztonga.  La  sua  superficie  é di  864,279  ettare , 
e.  la  popolazione  ragguagliavasi , nel  1837,  a 486,755  abi- 
tanti, dei  quali  pressoché  la  metà  cattolici.  Questa  provincia 
é celebre  pel  Bacser  o canale  dell'imperatore  Francesco, 
lungo  112  chilometri. 

BACTRIA.  Vedi  Battriana  (geogr , e stor.). 

BACILA  (art.  tnil.  ant.).  — Spezie  di  trabocchetto,  che  si 
poneva  anticamente  all’enlrar  delle  porte  delle  fortezze,  acciò 
i’.iSvsalitore  vi  precipitasse  a inganno.  Vedine  la  spiegazione 
sotto  l'articolo  Ponte. 

BACI  LITE  (tool.).  — Nome  dato  da  Lamarck  a un  genere 
di  cefalopodi  politalaroi , ossia  a molte  camere,  appartenenti 
alla  famiglia  degli  ammoniti,  o,  come  prima  dicevansi,  comi 
d' Aminone,  per  la  somiglianza  della  conchiglia  del  genere  ti- 


pico degli  ammoniti  al  corno  del  montone , che  a tiene  per 
emblema  caratteristico  di  Giove  Ammone.  La  bacalile,  che  fii 
primamente  scoperta  da  Faujas  de  Saint-Fond  nella  calcare 
di  Maestricht , non  si  conosce  se  non  nello  stato  fossile,  ed  é 
comparativamente  abbondante  nella  calcare  di  Valognes  in 
Normandia.  La  conchiglia  é diritta , più  o meno  compressa  , 
conica  o piuttosto  acuminata  fino  ad  un  certo  punto , e assai 
allungata.  Le  camere  sono  sinuose  e forate  da  un  sifone  mar- 
ginale, e l'ultima  é della  lunghezza  di  parecchi  centim.  La 
bacalile  vertebrale  (Muntfort)  offre  un  bel  saggio  di  questo 
genere. 


42 1 — Bacuhte  vertebrale. 


1,  1.  Parti  della  baculite  vertebrale.  — 3,  Pezzo  staccato 

BACILO  DI  JACOB , detto  anche  BASTONE  DI  GIACOBBE 
(aa/r.).  — Strumento  astronomico,  altrimenti  nolo  col  nome 
di  balestriglia  (vedi). 

Alcuni  astronomi  hanno  qualche  volta  chiamato  bacalo 
di  Jacob  le  tre  stelle  situate  in  linea  retta  sulla  cintura  di 
Orione. 

BAD  ( mitol .).  — Genio  persiano  che  presiedeva  ai  venti. 
Un  mese  dell’anno  degli  Orientali  porta  U suo  nome. 

BADAJOZ  (geogr.).  — Provincia  della  Spagna  confinante  al 
nord  con  Caceres,  all'est  con  Ciudad-Real , al  sud-est  con 
Cordova,  Siviglia  ed  Huelva,  ed  all'ovest  col  Portogallo.  Essa 
dividesi  in  15  partirla »,  denominati  : Albuquerque,  Àlmen- 
dralejo,  Badajoz,  Castuera,  Don  Benito,  Fregenal  de  (a  Sierra, 
Fucntc  de  Cantos,  Herrera  del  Duque,  Jerez  de  los  Cabal- 
armi, Uè  rena,  Me  rida,  Olive  nza,  Puebla  de  Alcocer  c Villa- 
oueva  de  la  Serena  y Zafra.  L'area  di  questa  provincia  rag- 
guagliasi a 18,636  chilometri  e la  popolazione  a 310,906 
abitanti,  i fiumi  principali  sono  il  Tago  e la  Guadiana.  0 ter- 
reno é fertile  e produce  grano,  frutte,  vino  ed  olio. 

BADAJOZ  {geogr.).  — L'antica  Pax  augusta  dei  Romani , 
capitale  fortificata  della  provincia  dello  stesso  nome  nell' E - 
stremadura  , situata  sulla  sponda  sinistra  della  Guadiana,  che 
è attraversata  da  un  ponte  in  pietra  di  ventotto  archi.  Ba- 
dajoz giace  non  lungi  dalla  frontiera  portoghese  ; ha  14,000 
abit. , c trovasi  a 130  chil.  circa  N.  N.  0.  di  Siviglia.  Essa 
ha  una  fonderia  di  cannoni , ed  è sede  vescovile.  Durante  le 
guerre  napoleoniche  fu  assediata  tre  volte  dagli  Inglesi.  Dopo 
la  cacciala  di  Massena  dal  Portogallo  c la  sua  ritirata  per 
l’Estremadura , fu  intendimento  principale  del  generale  in- 
glese di  prendere  Badajoz,  di  cui  i Francesi  si  erano  impos- 
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cessati  (IO  di  marzo  1811) , corno  pure  di  Ciudad-Rodrigo  e buon  successo  la  canapa,  il  tabacco  e la  rabbia.  Le  sue  ricche 
d’Almeida.  Dopo  la  presa  di  Olivenza  (16  aprile  1811),  Wel-j foreste  contengono  abeti,  faggi,  querce  e tigli  in  gran  nu- 
lington  fece  investire  Badajoz  ; ma  siccome  Soult  si  avvici-  mero,  e sono  coltivate  con  una  cura  esemplare  ; esse  soromi- 
nava  a soccorrerla,  il  generale  inglese  fu  costretto  a levare  jnistrano  legno  al  commercio  che  questo  Stalo  fa,  pei  fiumi 
l’assedio  ai  14  maggio.  Dopo  le  battaglie  di  Fuentes  de  Onor  : Murg,  Kintzig  e Reno,  colla  Francia  e coll'Olanda.  Le  mon- 

e di  Albufera,  Badajoz  fu  assediata  una  seconda  volta,  addi 1 lagne  di  Baden  contengono  ricchezze  minerali;  vi  si  trova 

25  di  maggio;  ma  dati  parecchi  inutili  assalti,  Wellington!  dell'argenlo,  del  rame,  del  piombo,  del  cobalto  e del  ferro, 
levò  l'assedio  (16  di  giugno  1811).  Dopo  la  presa  di  Ciudad-^  11  paese  fornisce  inoltre  quarzo , agata,  corniole,  calcedonio, 
Rodrigo  (19  gennajo  1812)  Wellington  cominciò  il  terzo  as-  diaspro,  ametista,  marmo,  alabastro , carbon  fossile  e molte 
sedio,  a’ 17  di  marzo,  con  16,000  uomini,  e ai  5 d'aprile  acque  minerali,  come  quelle  di  Baden,  di  Badenweiler,  Pe- 
prese  la  città  d'assalto  dopo  un  sanguinoso  conflitto.  La  guar-  tershal,  Griesbach,  ecc. 

nigione  insieme  col  comandante,  il  generale  Philippon,  furono  La  situazione  del  granducato  di  Baden  sul  Reno  , tra  la 
fatti  prigionieri.  Gli  assediami  perdettero  72  uffiziali  e 963  Francia,  la  Svizzera  e il  rimanente  dcll'Alemagna , è molto 
soldati  ; 366  ufìiziali  e 3,483  soldati  rimasero  feriti.  favorevole  al  commercio.  Il  primo  passo  che  ha  fatto  il  go- 

Nel  trattato  di  Badajoz  del  1801 , che  fu  preliminare  della  verno  nell'aderire  al  sistema  di  dogane  della  Prussia,  il  quale 

pace  di  Madrid  , la  Spagna  ed  il  Portogallo,  abbandonando  tende  a togliere  ogni  impedimento  fra  gli  Stati  deU’Àlema- 
l'alleanza  cnH’lnghilterra,  si  strinsero  alla  Francia.  gna,  promette  a questo  paese  nuovi  vantaggi  commerciali. 

BADAKSCHAN  (g^ogr.).  — Contrada  dell'Asia  centrale  , la  Oggidì  il  suo  traffico  consiste  piuttosto  in  esportazione  di  der- 
quale  occupa  la  maggior  parte  di  una  valle  formata  dall'Oxo  rate  indigene  che  in  manifatture.  Le  fabbriche  vi  sono  poche, 
o Amù  e dal  Cokcha  o Badakschan.  Questo  cantone  è quasi  e le  più  importanti  sono  quelle  delle  minuterie  di  Pforzbeim 
sempre  stato  compreso  nella  Battriana;  ma  ne  è stato  sepa-  e dei  liquori  di  Manheim.  L'orologeria  in  legno  è un  ramo 
rato  quando  la  Battriana  stessa  è stata  separata  dalla  Persia,  d’industria  proprio  degli  abitanti  della  Selva-Nera,  dove  se 
Questo  paese  è fertile  anzi  che  no , ed  ha  miniere  di  rubini , ne  contano  da  700  officine.  Le  ultime  statistiche  fanno  la  po- 
di turchine  (dette  ancora  dagli  autori  turchesi)  e di  lapislaz-  polazione  di  Baden  di  1,357,208,  di  cui  23,699  Ebrei  e 520 
zuli  ; ma  è poco  popolato,  specialmente  dopoché, un  tremunto  Francesi,  e tutto  il  rimanente  Tedeschi.  Essa  abita  iu  106 
vi  rovinò  da  cima  a fondo  un  gran  numero  di  villaggi  nel  città,  41  borghi  e 1,485  comuni  rurali.  Quattro  sole  sono  le 
1832.  Gli  abitanti  parlano  il  persiano  nella  sua  più  gran  pu-  città  che  abbiano  più  di  10,000  abitanti  ; Manheim  , la  più 
rezza.  Alcune  tribù  di  ITsbecrhi  nomadi  piantano  spesso  le  industriosa  del  ducato,  ne  ha  23,000;  Carisruhe,  capitale  del 
loro  tende  nella  parte  meridionale.  granducato,  22,000;  Friburgo  e Heidelberg,  celebri  per  le 

BADALICCO  («ri.  mi/.). — Significa  picciola  scaramuccia,  loro  università,  luna  16,000  e l'altra  14,000.  Le  più  consi- 
combattimento  alla  leggera  per  tenere  a bada  il  nemico;  derevoli  dopo  queste  sono:  Bruchsal,  Pforzbeim , Lahr,  Ra- 
l’azione  di  badaluccare.  È voce  antica,  ma  fu  ringiovanita  dal  stadi  e Costanza  ; esse  hanno  più  di  5,000  abitanti. 

Botta.  Oggidì  scrivesi  più  volentieri  Scaramuccia  (vedi).  La  maggior  parte  della  nazione,  vale  a dire  899,458  abi- 

BADARACCO  Giovanni  Rafaello  (biogr.).  — Pittore  geno-  tanti,  professa  la  religione  cattolica;  vi  sono  432,052  ade- 
vese,  nato  nel  1648  e morto  nel  1726.  Da  principio  »'al-  renti  alla  Chiesa  evangelica,  setta  quest'ultima  che  si  è for- 
tenne  alla  scuola  del  Maratta  ; ma  aspirando  a stile  più  facile,  mata  dall'unione  delle  Chiese  luterana  e riformata,  avvenuta 
si  fece  in  gran  parte  cortonesco.  Egli  è soave  nel  dipingere , nel  1821.  Ad  essa  appartiene  la  famiglia  regnante,  ed  ha 
bene  impastato  e largo  nel  più  fino  azzurro  d'oltremare , rhe  28  diocesi  e decanati  e 318  pastorati.  La  Chiesa  cattolica  ha 
dà  trionfo  e vita  alle  sue  tavole.  Si  conservano  di  lui  molti»-  un  arcivescovato,  quello  di  Friburgo,  creato  recentemente  , 
sime  composizioni  storiche,  due  delle  quali  nella  certosa  di  dal  quale  dipendono  i vescovati  di  Magonza,  Fulda , Rothen- 
Polcevera.  burg  e Limburg  negli  Stati  d’Assia,  Nassau  e Wrùrtemberg  ; 

BADEN  (granducato  di)  (geogr.  e z/or.). — Il  granducato  35  capitoli  e decanati  e 723  parrocchie, 
di  Baden , uno  dei  più  bei  paesi  dell'Alemagna  meridionale  , Oltre  alle  due  università  ricordate , ecco  il  numero  degli 
confina  rolla  frontiera  renana  della  Francia  e si  stende  lungo  altri  stabilimenti  d'educazione  a Baden  : 4 licei,  6 ginnasi» , 
il  fiume,  verso  il  N.,  fino  alla  confluenza  del  Nerker,  e al  S.,  6 scuole  normali,  14  scuole  latine,  8 istituzioni  per  le  donne; 
da  Baden  fino  al  lago  di  Costanza  ; al  N.  ha  il  granducato  di  molte  scuole  primarie,  sparse  nelle  campagne,  ricevono  i loro 
Assia  e il  regno  di  Baviera  ; all'E.  i regni  di  Baviera  e di  istitutori  dai  due  seminarii,  cattolico  e protestante.  A Carls- 
Wùrtemberg  e i principati  di  Hohenzollern.  Entro  questi  li-  ruhe  hawi  una  scuola  militare,  una  scuola  veterinaria,  un 
miti  rinchiude  13,607  chilom.  quadrati,  che  fanno  a un  di  istituto  di  sordimuti  e una  scuola  politecnica,  fondata  nel 
presso  il  doppio  della  superfìcie  dei  due  dipartimenti  francesi  1825  ; vi  si  è pur  anche  aperta  ultimamente  una  scuola  d’arti 
del  Reno.  Una  gran  parte  di  questo  territorio  è posseduto  da  e mestieri. 

principi  mediatiziuti,  antichi  sovrani,  i cui  Stati  vennero  in-  Il  bilancio  del  1834  stabili  per  l'entrata  un  totale  di 
corporati  col  granducato , e che  formano  oggidì  la  classe  dei  1 1,763,487  fiorini  (cifra  25  milioni  di  franchi)  e per  le  spese 
grandi  dello  Stato;  essi  sono  i principi  di  Fùrstembcrg,  di  11,621,460 fiorini.  Il  debito  dello  Stato  ascendeva  nel  1831 
Leiningen , di  Leyen , di  Loevenstein  e di  Salm-Krautheim.  a 13,263,390  fiorini  ; la  dotazione  della  cassa  di  ammortiz- 
II  territorio  di  Baden  forma  quasi  generalmente  una  pia-  zazione  era,  pel  1834,  di  892,038  fiorini.  L'esercito  di  Baden 
nura  fertile,  declive  inverso  il  Reno,  e bagnata  da  vani  fiumi,  è di  10,400  uomini. 

di  cui  due  navigabili,  cioè  il  Nccker  e il  Meno.  Due  catene  di  Dopo  i trattati  di  Luneville  e di  Presburgo  (1801,  1805) 
montagne,  l’Odenwald  e la  Selva-Nera . attorniano  il  gran-  Baden  acquistò  un'importanza  politica  e territoriale.  Per  via 
ducato  all'est  e in  parte  ad  esso  appartengono.  A qupste  ca-  di  parentadi  colle  famiglie  regnanti  della  Russia,  della  Svezia 
tene  il  paese  va  debitore  de’ suoi  siti  pittoreschi,  tanto  ara-  e della  Baviera,  il  margravio  Carlo  Federigo  si  procacciò  il 
mirati  dai  viaggiatori.  Appiè  deU'ultima  il  Danubio  ha  la  titolo  di  granduca  e quadruplicò  quasi  il  suo  dominio.  — La 
sua  origine.  Il  suolo  del  granducato  è eccellente  e ferace  in  casa  di  Baden  discende,  per  via  di  Bertoldo  duca  di  Zeringen, 
grano , legumi  e frutta  ; in  qualche  distretto  si  coltiva  con  dagli  antichi  duchi  deiT Alsazia  e risale  fino  al  duca  Adalrico. 
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Il  granducato  ili  Radon  é uno  Stato  monarchico  ereditario. 
Fu  da  prima  eretto  in  margraviato,  uri  1052,  a favore  di  Er- 
manno, secondogenito  di  Bertoldo  1 duca  di  Carinzia,  e fra- 
tello di  Bertoldo  li  duca  di  Zeringeii.  Essendo  morto  iJ  21° 
margravio,  Cristoforo,  nel  1557,  Bernardo  Ili,  il  maggiore  dei 
suoi  tigli,  prese  il  titolo  di  margravio  di  Uaden-Raden,  e ricevette 
in  erediti  una  parte  de’  suoi  Stati  : il  rimanente  toccò  ad  Er- 
nesto, settimo  figlio  di  Cristoforo,  che  prese  il  nome  di  mar- 
gravio ili  Baden  Burlarli.  11  settimo  successore  di  Bernardo  111, 
capo  del  ramo  dei  Baden-Baden  , Augusto  Giorgio,  essendo 
morto  nel  1771  senza  posterità,  Carlo  Federico,  ottavo  suc- 
cessore d’Ernesto,  appartenente  ai  Baden  Durlacb,  riunì  a si'* 
tutti  i domimi  della  sua  casa.  Nel  1803  ottenne  che  il  mar- 
graviato di  Baden  fosse  eretto  in  elettorato;  nel  1805  prese 
il  titolo  di  granduca, ed  i suoi  Stati  furono  considerevolmente 
ampliati.  Pel  patto  di  famiglia  del  1817  fu  stabilito  chele 
donne  succederebbero  al  trono,  in  mancanza  di  eredi  mirili 
La  Carla  del  21  agosto  1818,  com'essa  dal  granduca  Cario 
Luigi  Federico,  stabilì  nel  granducato  di  Baden  il  governo  rap- 
presentativo, costituito  di  (Iup  Camere.  La  prima  si  compone 
di  venti  membri,  dei  quali  otto  sono  deputati  della  nobiltà,  due 
delle  università,  un  vescovo  cattolico,  un  vescovo  protestante, 
ed  altri  otto  membri  che  sono  nominati  dal  granduca,  senza 
aver  riguardo  a dignità  o a nascita.  La  seconda  Camera  è 
composta  di  sessantacinque  deputali  delle  città  e baliaggi. 
Nei  1815  hi  ammesso  lo  Stato  nella  Confederazione  germa- 
nica; vi  tiene  il  settimo  luogo  ed  ha  tre  voti  nella  Dieta.  Il 
suo  contingente  all’annata  federale  i di  10,000  uomini , che 
formano  la  seconda  divisione  dell'ottavo  corpo  d'armata.  Nel 
1820  il  granducato  fu  diviso  in  sei  circoli  o dipartimenti; 
ma  nel  1832  furono  ridotti  a quattro,  e sono:  1"  del  Medio 
Beno , capoluogo  Carlsruhe,  capitale  del  granducato  e sede 
del  governo  ; 2°  del  I^ago,  capoluogo  Costanza  ; 3°  dell’Alto 
Beno  , capitale  Friborgo;  4°  del  Basso  Reno,  rapitale  Man- 
heim.  Ciascun  circolo  è diviso  in  parecchi  cirrondarii,  delti 
oher  e bezirluamler. 

Gli  avvenimenti  del  18 18  fecero  sentire  la  loro  influenza  in 
questo  paese  più  che  in  qualunque  altra  parta  della  Ger- 
mania. Mentre  in  altri  Stati  le  tendenze  principali  erano  la 
ricostituzione  della  nazionalità  e Tatti vazione  di  fonne  monar- 
rbko-rappresentative,  in  questo  paese  sembravano  prevalere 
i movimenti  repuhblicani,  promossi  in  parte  anche  dalla  vi- 
cinanza della  Francia  e della  Svizzera.  Nell’aprile  184-8  si 
formarono  in  molti  luoghi,  non  escluse  le  città  principali,  Fri- 
burgo, Heidelberg,  Maiihcim , unioni  politiche  con  tendenze 
apertamente  repubblicane.  Il  fermento  in  tutto  il  granducato 
era  tale,  che  il  sovrano  si  trovò  costretto  di  chiudere  l'inter- 
vento di  truppe  di  altri  Stati  tedeschi  por  mantenere  la  tran- 
quillità, che  era  già  stata  seriamente  minacciata  in  diversi 
luoghi.  Hecker  e Struve,  che  si  erano  già  fatti  conoscere  nel- 
l’adunanza dei  notabili  a Francoforte  per  le  loro  esagerate 
opinioni  repubblicane,  dirigevano  i movimenti.  Essi  avevano 
già  raccolto  numerosi  seguaci,  che,  armati  e organizzati  a guisa 
di  corpi  franchi,  proclamarono  la  repubblica  in  diversi  luoghi. 
Verso  la  line  del  mese  riesci  però  al  governo,  col  mezzo  delle 
truppe  tedesche  federali,  di  ristabilire  l'ordine.  11  primo  scon- 
tro ebbe  luogo  il  20  aprile  verso  Kandcm,  e costò  la  vita  al 
comandante  delle  truppe  hadrsi,  generale  Gagern.  Ha  i corpi 
franchi,  vinti  in  questo  incontro  e successivamente  in  diversi 
altri,  si  sbandarono,  alcuni  dei  capi  furono  presi  ; Hecker  e 
Finivo  fuggirono  nella  vicina  Svizzera.  Anche  a Maniieirn  ac- 
caddero, il  26  aprile,  lotte  sanguinose.  Sebbene  apparente- 
mente poco  dopo  fosse  ristabilito  l'ordine  al  punto  che  la 
maggior  parte  delie  troppe  intervenute  poterono  abbandonare 


[il  paese,  pure  i repubblicani  che  si  erano  ritirati  nella  Sviz- 
zera non  cessavano  di  preparare  nuovi  movimenti.  Il  21  set- 
tembre Slnive,  alla  testa  di  corpi  franchi  raccolti  nolia  Sviz- 
zera, invase  di  nuovo  il  granducato,  occupò  Lorrach  e Mùll- 
llieim  , minacciando  anche  Friburgo.  Il  tentativo  fu  però  tosto 
represso,  gl'insorgenti  furono  disfatti  a Staufen  il  24  settem- 
ibre,  e due  giorni  dopo  furono  presi  Struve  ed  alcuni  altri 
[cupi. 

; Nel  maggio  del  1849,  approfittando  i repubblicani  del  fer- 
mento prodotto  in  mólte  parti  della  Germania  dall'infausto  ri- 
sultato dell’opera  intrapresa  dall’Assemblea  di  Francòfone 
per  istabilire  il  nuovo  potere  centrale  o la  costituzione  della 
Confederazione  germanica,  forerò  nuovi  tentativi  d’insurre- 
zione in  diverse  parti  della  Germania  stessa,  ed  anche  nel 
granducato  di  Baden.  I primi  sintomi  apparvero  nel  militare, 
nel  quale  era  allentato  ogni  vincolo  di  disciplina.  A Bastali  t i 
soldati  cacciarono  gli  ufficiali  e s’impadronirono  della  fortezza  ; 
a Carlsruhe  il  granduca  fu  costretto  a fuggire  (13  maggio), 
e s’ istituì  una  commissione  provvisoria  di  governo.  Le  troppe 
del  potere  centrale  germanico  ebbero  tosto  ordine  di  entrare 
nel  territorio  badese  per  ristabilire  l’ordine  e l'autorità  del 
granduca.  Ma  il  primo  scontro  fra  queste  troppe  e gl’insor- 
genti badesi  ebbe  luogo  il  30  maggio  a il eppen sbrini,  senza 
alcun  derisivo  risultato,  a talché  le  truppe  della  Confederazione 
dovettero  aspettare  i rinforzi  principalmente  prussiani  che  si 
raccoglievano  a Kreuznach.  1/ Assemblea  costituente  «he  frat- 
tanto era  stata  convocata  a Baden  pose  alla  testa  del  governo 
un  triumvirato  con  poteri  dittatoriali  (12  giugno).  Mentre  i 
Prussiani  si  avanzavano  ed  attaccavano  Manheira,  si  uui  agli 
insorti  badesi  un  grosso  corpo  di  fuggiaschi  della  Baviera 
renana,  ove  i Prussiani  avevano  già  represso  il  movimento.  Il 
polacco  Mieroslawsky  assume  allora  il  comando  degl’ insor- 
genti, ma  non  ebbe  alcun  successo  neppur  passeggero.  I s 
truppe  prussiane,  che  avevano  passato  il  Rono  a Germcrsheim 
il  20,  occuparono,  dopo  aldini  insignificanti  combattimenti, 
il  24  Manheim  e Heidelberg , il  25  Carlsruhe,  e i!  26  erano 
innanzi  a Hastadt,  che  non  si  arrese  però  die  il  25  del  suc- 
cessivo luglio.  Nel  frattempo  l'insurrezione  fu  vinta  su  tutti  i 
! punti,  e Mieroslawsky  fu  uno  dei  primi  a mettersi  in  salvo  in 
(svizzera,  ove  pure  si  rifuggi  la  maggior  parte  dei  soldati  che 
avevano  preso  parte  nell’ insurrezione.  Gl'insorgenti  presi  in 
diversi  incontri,  e specialmente,  a Hastadt,  furono  sottoposti, 
in  forza  della  legge  marziale,  a giudi  rii  militari,  composti  di 
nfliziali  prussiani,  che  pronunziarono  e fecero  eseguire  diverse 
sentenze  di  morte.  Fra  i condannati  vi  era  il  professore  kinkul 
di  Bonn,  distinto  letterato  e poeta,  la  cui  pena  fu  commutata 
dal  re  di  Prussia  in  quella  del  carcere  a vita.  Egli  riusci  poi 
ad  evadere,  e riparò  in  America. 

Diamo  qui  la  serie  cronologica  dei  principi  della  famiglia 
che  lui  regnato  sulle  terre  di  questo  granducato. 

Margravi!  poi  grand urhi  dì  fintini. 


' 1052-1073.  Ermanno  /,  secondo  figlio  di  Bertoldo  I , duca 
di  Carinzia,  e fratello  di  Bertoldo  II , duca  di  Zeringen, 
margravio  di  Baden. 

1 1073-1130.  Ermanno  lì. 

[1130-1160.  Ermanno  III. 

1 1 60- 1 1 90.  Ermanno  IV. 

1 1190-1213.  Erniari  no  il  Pio. 

1213-1250.  Ermanno  VI. 

1250-1267.  Federico,  figlio  di  Ermanno  VI. 

1 1268-1288.  Rodolfo  /,  secondo  figlio  di  Ermanno  V. 
1288-1291.  Eruianno  VII. 

1 1291-1295.  Rodolfo  II  il  Giovane , fratello  del  precedente. 
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1996-1317.  flessori,  fratello  del  premiente. 

1317-1339.  Rodolfo  III , fratello  del  precedente,  detto  Ro- 
dolfo il  Vecchio. 

1317-1335.  Rodolfo  IV  , successore  di  Messoti  nella  parte 
principale  del  margraviato  di  tìaden. 

1393-1338.  Rodolfo  V,  figlio  di  Ermanno  VII. 

1329-1333.  Federico  II,  fratello  del  precedente,  signore 
della  città  di  Eberslein. 

1848-1361.  Rodolfo  VI,  detto  Wecker,  figlio  di  Rodolfo  V. 
1348-1853.  Federico  III,  fratello  di  Rodolfo  Wecker. 
1353-1372.  Rodolfo  VII,  detto  il  Lungo. 

1372-1431.  Ri  mordo  e Rodolfo  Vili. 

1431-1453,  Giacomo. 

1453-1475.  Carlo. 

1475-1527.  Cristoforo.  Dopo  di  Ini  la  casa  di  Baden  si 
suddivise  in  due  linee,  cioè  in  quella  di  Baden-HadenJ 
ed  in  quella  di  Baden  Durlach. 

Margravii  di  Daden-Baden. 

1527-1536.  Bernardo  III. 

1 536- 1 509 . Filiberto . 

1569-1588.  Filippo  II. 

1588-1600.  Edoardo,  figlio  di  Cristoforo  e di  Cecilia,  figlia 
di  Gustavo  Wasa. 

16fXM677.  Guglielmo. 

1677-1707.  Luigi  Guglielmo,  nipote  del  precèdente. 
1707-1761.  Luigi  Giorgio. 

1761-1771.  Augusto  Giorgio,  fratello  del  precedente;  con 
lui  si  estinse  la  linea  Baden-Baden,  ed  i suoi  Stati  ven- 
nero in  potere  della  linea  Baden  Durlach  t cioè  di  Carlo 
Federico. 

Murgravii  di  Baden  Durlach. 

1527-1553.  Ernesto,  settimo  figlio  di  Cristoforo  è di  Ottilia. 
1553-1577.  Carlo. 

1577-1004.  Ernesto  Federico. 

1604-1622.  Giorgio  Federico,  fratello  del  precedente. 
1622-1659.  Federico  V* 

1G59-1677.  Federico  VI. 

1677-1709.  Federico  VII  il  Grande. 

1709-1738.  Carlo  Guglielmo. 

1738-1811.  Carlo  Federico,  nipote  del  precedente. 
1811-1818.  Carlo  Luigi  Federico,  nipote  del  precedente. 
1818-1880.  Luigi  Augusto  Guglielmo,  zio  del  precedente. 
Carlo  Leopoldo  Federico  nacque  il  29  agosto  1790,  mori 
il  21  aprile  1852. 

Federico  Guglielmo  Luigi , figlio  del  precedente , granduca 
attuale,  nato  il  9 settembre  del  1 826 , succedette  come 
reggente  nel  governo  a suo  padre,  in  luogo  di  suo  fra- 
tello Luigi,  il  24  aprile  1852,  e prese  il  titolo  di  gran- 
duca eon  patente  del  5 settembre  185ti. 

BADEN  (civitas  Aurelio  Aquensis  de*  Homani)  igeogr.).  — 
Città  della  Germania  nel  granducale»  dello  stesso  nome , fu 
lungo  tempo  luogo  di  residenza  dei  margravii  di  Baden.  Essa 
è situate  n 8 chil.  dal  Reno  e a 32  da  Strasburgo,  in  un’a- 
mena valle  ; il  suo  castello  è edificato  sopra  di  un  sito  d'onde 
si  gode  una  magnifica  vedute.  Sonvi  scavati  vasti  sotterranei, 
probabilmente  opera  de’Romqni,  c che,  a quanto  dicesi,  sono] 
stati  la  sede  di  quel  tribunale  segreto  dei  Giudici  Franchi , 
che  spaventò  per  lungo  tempo  l’Alemagna.  Il  museo  (musvum 
paleo-technicnm)  è ricco  di  antichità  romane,  trovale  nei  din- 
torni della  città.  II  circolo  o rasino  dà  magnifici  balli  ; esso  è! 
stabilito  in  un  antico  convento  di  Gesuiti,  ebe  sorge  in  bel- 
lissimo sito.  La  chiesa  collegiale  rinchiude  le  tombe  dei  mar- 


gravi, ed  è ornata  di  sci  egregi  dipinti  del  Lill,  snprà  disegni 
di  Guido  Reni.  Onesta  città  possiede  26  sorgenti  minerali,  la 
principale  dà  45°  term.  di  Reaumur;  la  rupe  ond’esce  é an- 
cora ornata  di  marmi  di  Carrara,  postivi  al  tempo  della  do- 
minazione romana.  La  sorgente  d'inferno  ha  50°  di  calore 
del  termometro  suddetto  ; i bagni  dei  poveri  sono  ornati  e 
distribuiti  colla  piò  gran  cura.  Trajano  è il  fondatore  di  questo 
città.  Leichten  ha  scritto  una  dissertazione  assai  pregiate,  con 
cui  ha  risolte  la  questione  insorta  su  tale  proposito.  Un  fram- 
mento d’iscrizione  antica  servi  di  base  alle  prime  congetture  j 
un  altro  frammento,  trovato  nel  1816  sul  Rettig,  presso  la 
villa  della  granduchessa  Stefania,  mutò  le  congetture  in  cer- 
tezza. Il  Leirhten,  congiungendo  i due  frammenti,  riuscì  a 
formare  questi  frase  : Imperatore  A 'erra  Trajano  potili  (ice 
ma.rimo,  legio  prima  adjutrix , legio  undecima  constans; 
egli  provò  che  quest’iscrizione  si  riferisce  all’anno  98  deH’èra 
cristiana,  e tolse  cosi  ogni  dubbio  agli  archeologi  i quali 
avevano  trattato  la  questione  prima  di  lui.  Raden  conta  circa 
500  case  e circa  4,000  abitanti.  Vi  si  stabilirono  molte  fab- 
briche di  corde.  Si  travano  notizie  intorno  alte  acque  di  Raden 
in  un'opera  intitolata  l)ie  mineralqueUen  im  Grosshei  iogoth 
Baden,  di  S.  Kolreutes  (Carlsruhe  1820). 

BADEN  ( geogr .).  — È pur  anche  il  nome  di  una  piccola 
città  dell  Austria  inferiore,  che  fu  lungo  tempo  un  semplice 
villaggio,  e che  giunse  a godere  i diritti  di  città  ; vi  si  con- 
tano 2,500  abitanti,  e la  stagione  delle  acque  vi  attira  co- 
munemente da  7 a 8*000  forestieri.  Raden  è riera  di  monu- 
menti eleganti  e di  edifìci!  ragguardevoli;  citeremo  specialmente 
la  chiesa,  il  castello,  il  casino,  il  teatro  e le  case  che  varii 
principi  vi  hanno  fatto  innalzare;  Le  passeggiate  sono  magni- 
fiche, ed  é nei  dintorni  di  queste  città  che  é situata  la  valle 
d’Elena,  tanto  celebre  in  Alemagna  pel  suo  aspetto  a un 
tempo  pittoresco,  romantico  e agreste.  Questa  città  è fabbri- 
cate ai  piedi  di  una  massa  calcarea,  da  cui  escono  molte  sor- 
genti minerali,  il  cui  calore  «'innalza  tra  27“  e 29°  (Rèau- 
mur);  se  ne  contano  12  principali.  I bagni  piò  ricercati  sono 
quelli  di  Giuseppe,  di  Teresa,  del  Gaivario  e delle  Donne, 
l’ultimo  dei  quali  è stato  adottato  dall' imperatore.  Questi 
bagni  si  prendono  sempre  in  compagnia  numerosa  e scelta  ; 
chi  volesse  però  può  anche  ottenere  di  prenderli  da  solo.  Vi 
si  stabilirono  docce  e bagni  a vapore,  e nel  bagno  di  Teresa 
s’introdusse  l'uso  degl’iiialfiatoi.  Fila  di  queste  sorgenti  esce 
da  una  gratta,  dove  si  raccoglie  il  sale  che  si  vende  sotto  il 
nome  di  sale  di  Baden.  — Si  può  consultare  in  proposito 
Die  Sehwefelquellen  zu  Baiìen  in  Nieder-(Estr.  di  Scbenk 
(Vienna  1828). 

BADEN  (geogr.).  — Cosi  chiamasi  pure  una  città  della 
Svizzera  nel  cantone  d’Arguvia.  posta  in  bei  sito,  sopra  le 
sponde  della  Limolai.  I suoi  bagni  minerali  godono  di  gran 
reputazione,  ed  erano  noti  ai  Rumai)!,  i quali  avevano  innal- 
zato un  forte  sul  sito  che  occupa  oggigiorno  la  città.  Baden 
fu  sette  della  Diete  elvetica,  e lino  al  1712  quest'assemblea 
tenne  le  sue  seduto  fra  le  sue  mura.  I bagni  sono  situati 
presso  te  sponde  della  Limniat,  ed  una  beila  e larga  strada 
condurr  a quelli  ; i piò  celebri,  ossia  i maggiori,  sono  daccanto 
alla  città  ; quelli  che  travansi  al  di  là  del  fiume  non  sono 
tento  stimati.  1 ricchi  trovano  sale  da  bagni  negli  alberghi  ; 
queste  sale  non  hanno  altro  vanltggio  sopra  i bagni  pubblici 
che  quello  di  un  lusso  squisito.  1 bagni  di  Sante  Veronica, 
costrutti  presso  le  sorgenti  principali,  sono  piò  caldi  che  tutti 
gli  altri,  e si  vuote  che  siano  favorevoli  alla  fecondità.  SI 
trovano  molte  particolarità  assai  distese  intorno  alle  acque  di 
Baden  nel  Localbeschreibung  des  Reti  bade*  zu  Baden  in  der 
Schweiz  di  Weber  (Zurigo). 
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BADEN  — BADOÀMO 


BADE.*  (pace  di).  Vedi  Rastidt  [ut or.  poi.). 

BADEN-BADEN  (01)  Luigi  Guglielmo  I (biogr.).  — Nipote 
del  margravio  Guglielmo  1,  nacque  a Parigi  nel  1G55,  ed 
ebbe  Luigi  XIV  per  padrino.  Fece  la  sua  prima  campagna 
sotto  Montecuccoli,  contro  Turenna,  nell' Alsazia,  dove  peri 
questo  gran  generale.  11  principe  di  Badcn  ricevette  l'ordine 
di  molestare  l’esercito  francese  mentre  si  ritirava,  e ciò  fece 
con  successo  sino  al  momento  in  cui  giunse  all'esercito  di 
Francia  il  gran  Condò.  Rinunziato  il  comando  degl'imperiali 
dal  Montecuccoli,  gli  succedette  il  duca  di  Lorena,  sotto  al 
quale  il  principe  Luigi  militò  sino  alla  pace  di  Nimcga,  avve- 
nuta nel  1678,  anno  in  cui  tornò  al  suo  margraviato. 

Quando  scoppiò  la  guerra  fra  l’Austria  e la  Turchia  , egli 
si  gettò  con  un  corpo  di  truppe  in  Vienna,  già  assediata 
dai  Turchi.  11  duca  di  Lorena  e Sobieski,  re  di  Polonia,  ven- 
nero in  soccorso  di  questa  capitale , e Luigi  si  uni  ad  essi 
facendo  una  vigorosa  sortita.  La  città  fu  soccorsa,  i Turchi 
si  ritirarono  in  disordine , e Luigi  riportò  parecchie  vittorie. 
Ricevette  dipoi  il  comando  dell'esercito  imperiale  sul  Danu- 
bio, e sconfisse  i Turchi  a Nissa,  addi  24  di  settembre  1689, 
e a Salenkemen,  a’  19  di  agosto  1691.  Nel  1693  capitanò 
l'esercito  imperiale  nell’ Alemagna  contro  i Francesi  ; ricuperò 
Heidelberg , indi  passò  in  Inghilterra  per  concertare  col  re 
Guglielmo  le  operazioni  contro  i Francesi.  Aperse  la  guerra 
nella  primavera  del  1694,  invase  ('Alsazia,  deluse  la  vigi- 
lanza del  duca  di  Lorges,  e mostrò  la  più  grande  energia, 
quantunque  fosse  violentemente  travagliato  dalla  gotta. 

Quando  il  trono  della  Polonia  fu  vacante  per  la  morte  di 
Sobieski,  nel  1697,  egli  si  trovò  fra  i competitori  di  quella 
corona;  ma  Federigo  Augusto  II,  elettore  di  Sassonia,  vinse 
la  concorrenza,  e il  margravio  se  ne  ritornò,  dopo  la  pace 
di  Ryswick  , nel  proprio  paese.  Quando  scoppiò  la  guerra 
spaglinola  di  successione,  egli  comandava  l’esercito  impe- 
riale, e nel  1702  prese  Landau,  non  ostante  la  sua  gagliarda 
resistenza.  Nel  1703  mostrò  la  sua  abilità  nell’arte  della 
fortificazione  , costruendo  le  celebri  linee  di  Stollhofen,  che 
ri  distendevano  dalla  Selva  Nera,  attraverso  a Buhl , sino 
a Stollhofen  e al  Reno.  Ma  da  ultimo  la  fortuna  militare  gli 
si  mostrò  meno  favorevole,  del  che  furono  cagione  la  troppa 
sua  circospezione,  per  trovarsi  egli  malato,  e l’infelice  con- 
dizione dell’esercito  imperiale.  Fu  uno  dei  più  grandi  gene- 
rali de’  suoi  tempi , e non  fu  mai  veramente  sconfìtto.  Dopo 
di  aver  fatto  ventisei  campagne  , comandato  a venticinque 
assedii  e combattuto  in  tredici  battaglie,  mori  a Rastadt 
nel  1707. 

BADERNA  e BADERNE  (; marin .).  — Corda  piatto  torte  a 
mano,  di  8 a 10  capi  di  sfilacce  intrecciate  a modo  di  stuoja. 
Serve  a fasciar  gomone  o manovre  dormienti , e gli  alberi  di 
maestra  e di  trinchetto,  dove  s’appoggiano  i pennoni,  e ad  altri 
usi  analoghi , sempre  ad  impedire  il  soverchio  sfregamento. 

BADESSA  (stor.  eccl.).  — Lo  stesso  che  Abbadessa  (vedi). 

BADIA  (card.  ) Tommaso  ( biogr .).  — Nato  a Modena  nel 
1483  e morto  in  Roma  nel  1547  in  odore  di  santità,  abbrac- 
ciò l ordine  de’  Predicatori,  e nel  1523  fu  da  Clemente  VII  no- 
minato maestro  del  sacro  palagio.  Paolo  111  si  giovò  del  Ridia 
perawisare  alla  riforma  del  clero  e dell’ecclesiastica  disciplina. 
Nel  1540  fu  inviato  al  colloquio  di  Vormazia,  vi  confutò  va- 
lorosamente gli  eretici,  e n’ebbe  in  premio  la  sacra  porpora 
nel  1542.  Fu  poi  deputato  sopra  la  Congregazione  del  Santo 
Officio,  e fu  uno  dei  tre  legati  apostolici  al  concilio  di  Trento. 
Il  Radia  non  vi  andò,  trattenuto  in  Roma  dal  papa  per  averlo 
a consigliere  nelle  cose  proposte  od  agitate  in  quell'adunanza 
ecumenica.  Visse  modesto,  dividendo  il  tempo  tra  lo  studio  e 
l'orazione,  e onorando  la  porpora  colla  santità  dei  costumi. 


BADIA  Domingo  (biogr.).  — É il  nome  di  un  viaggiatore 
che  ha  goduto  di  qualche  celebrità  verso  la  fine  delì'impero 
francese,  e che  é più  noto  sotto  il  pseudonimo  di  Aly-bey. 
Nato  sotto  l'ardente  cielo  della  Spagna  e dotato  d’indole  arri- 
schiata ed  amante  del  viaggiare,  imprese  a far  conoscere  i 
paesi  musulmani  meglio  che  non  avessero  fino  allora  fatto 
gli  osservatori  cristiani , tenuti  sempre  in  sospetto.  Avendo 
prima  studiato  le  abitudini  e i costumi  di  questi  popoli  e la 
lingua  araba,  ed  essendo  incoraggialo  dal  governo  spagnuolo, 
si  foce  sbarcare  a Tangeri  nel  1803.  Andava  vestito  alla  ma- 
niera dei  Turchi,  si  faceva  passare  per  un  ragguardevole  per- 
sonaggio della  stirpe  degli  Abassidi,  e portava  il  nome  di  Aly- 
bey.  Andò  cosi  travestito  alla  corte  di  Marocco,  dove  fu  accolto 
con  gran  segni  d’onore  ; costretto  ad  allontanarsene  più  che 
in  fretta,  passò  successivamente  a Tripoli,  a Cipro,  in  Egitto, 
e di  là  nell'Arabia.  Questa  terra  santa  del  maomettismo,  cosi 
difficilmente  accessibile  agli  Europei,  formava  lo  scopo  prin- 
cipale del  suo  viaggio.  Sotto  pretesto  di  far  sue  devozioni,  pe- 
netrò nel  tempio  della  Mecca,  di  cui  diede  una  piante  e una 
descrizione  assai  particolareggiata.  Visitò  nello  stesso  modo 
e colla  stessa  facilità  la  moschea  d’Omar  a Gerusalemme.  Tor- 
nato in  Europa,  sostenne  in  Ispagna  diversi  ufficii.  Costretto 
a ripararsi  in  Francia  dopo  la  cadute  di  Napoleone,  vi  pub- 
blicò la  prima  parte  del  suo  viaggio,  che  contiene  capitoli  assai 
curiosi , ed  un  notevole  aitante.  Avendo  osato  di  tornare 
un’altra  volta  fra  i Turchi  collo  stesso  stratagemma,  ma  sotto 
altro  nome,  fu  denunziato  alla  polizia  della  Porta.  Si  crede 
comunemente  ch'egli  fosse  awvelenato  ad  Aleppo,  dove  mori 
improvvisamente  nel  1819,  nell’età  di  cinquantotré anni.  Badia 
portava  sempre  con  sé  gli  stranienti  necessari  alle  osserva- 
zioni d'astronomia  e di  meteorologia.  Egli  ha  fatto  anche 
qualche  osservazione  geologica.  Sventuratamente  la  parte 
scientifica  del  suo  viaggio  non  é stala  pubblicate. 

BADIA.  Vedi  Abazia  («tor.  eccl.). 

RADUNA  o RADIANO  (hot.).  — Vedi  iLLICtO. 

BADI-EL-ZEMAN  (biogr.).  — L’ultimo  discendente  di  Ta- 
merlano  che  regnato  abbia  nel  Korassan,  era  figlio  d’Hocein, 
pronipote  d’Omar-Cheikh,  il  quale  era  figlio  di  Tameriano. 
Possessore  di  un  vacillante  trono,  da  ogni  parte  minacciato  , 
e poco  capace  di  rassodarlo  , fu  sconfitto  da  Chaibek , khan 
degli  Uzbecchi,  e riparò  in  Persia,  presso  Ismael  Sefy,  che  Io 
ricevè  con  distinzione,  gli  assegnò  la  città  di  Tauris  per  sua 
residenza,  e gli  mantenne  una  casa  degna  del  suo  grado.  Ma 
quando  Selim  I,  imperatore  turco,  s irapadroni  di  quella  città, 
si  rese  padrone  della  persona  di  Badi-el-zeman , e lo  fece 
condurre  a Costantinopoli , dove  questo  sventurato  principe 
mori  nell’anno  923  dell’egira  (1517  di  Gesù  Cristo). 

BADILE  (agric.).  Vedi  Strcmehti  agraru. 

RADILE  Antonio  (biogr.).  — Pittore,  nacque  a Verona  nel 
1480  e visse  80  anni.  Egli  fu  il  primo  che  in  Verona  spo- 
gliasse affatto  la  pittura  da  ogni  residuo  di  antichità.  Fu  buon 
pittore  non  meno  delle  esterne  forme  che  degli  animi  e degli 
affetti , e introdusse  una  morbidezza  e freschezza  di  pennello, 
che  non  si  sa  da  chi  l'abbia  attinte.  La  tavola  di  Lazzaro 
risorto  e l'altra  d'alcuni  vescovi,  la  prima  a San  Bernardino, 
l’altra  a San  Nazaro , fanno  vedere  onde  i suoi  allievi  Paolo 
e lo  Zelotti  apprendessero  quella  gentile  maniera  che  li 
distingue. 

BADOARID,  BADOERO  (yen ed.).  — Nobile  cd  antica  fami- 
glia di  Venezia,  una  delle  dodici  appellate  apostoliche.  Nei 
primi  tempi  della  repubblica  chiamavasi  de'  partecipati.  Diede 
sette  dogi  a Venezia  ed  un  tribuno. 

Angelo  Badoero  o Partedpazio  fu  eletto  doge  nell'  809 , 
dopo  la  morte  di  Obelerio  Antenori.  É considerato  come  il 
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fondatore  del  palazzo  della  piazza  San  Marco.  Fu  il  primo  a 
dividere  la  città  in  quattro  quartieri;  e mori  nell'827. 

A lui  successe  suo  figlio  Giustiniano,  il  quale  sostenne  l'im- 
peratore Michele  II  contro  i Saracini , e pose  le  fondamenta 
della  chiesa  dedicata  a San  Marco. 

Frasi  associato  al  governo  il  fratello  GiotHinni,  che  gli  suc- 
cesse l’anno  829.  Giovanni  sottomise  i Narentini  e gli  abi- 
tanti di  Malamocco  che  a lui  si  ribellavano.  Qualche  tempo 
dopo  i Veneziani,  rivoltatiseli,  lo  costrinsero  a rifugiarsi  in  un  ! 
convento. 

Orso  Badoero  tenne  dietro  nel  dogato  a Pietro  Gradendo 
neli'864.  Sconfisse  i Saracini  che  desolavano  le  coste  della 
Dalmazia,  ed  ebbe  in  compenso  dall’imperatore  greco  il  titolo 
di  protospatario . Mori  l’anno  881 . 

Suo  figlio  Giovanni  II  fu  eletto  in  sua  vece,  e visse  costan- 
temente in  guerra  col  conte  di  Comacchio.  Egli  abdicò  nel- 
1*887. 

Pietro  Badoero  I , qualificato  solo  col  nome  di  tribuno , 
successe  nell’888  a Pietro  Candiano  1 e morì  nel  912. 

Orso  II  venne  dopo,  e si  fece  monaco  nel  932. 

Infine  Pietro  II , succeduto  a Pietro  Candiano  il , morì 
nel  942. 

Da  quest’epoca  la  famiglia  Badoero  non  diede  più  dogi  a 
Venezia.  I suoi  membri  occuparono  sempre  le  prime  cariche 
della  Repubblica,  come  senatori,  ambasciadori,  ere.  La  storia! 
ne  ricorda  qualcuno. 

Bonaventura  (cardinale),  nato  in  Padova  nel  1332,  entrò  j 
nell'ordine  degli  Eremitani , fu  allievo  della  Sorbona , predi-  ! 
calore,  professore  all’università  di  Bologna,  nunzio  apostolico 
di  Gregorio  XI  presso  Ludovico  re  d’Ungheria,  e il  primo  del  ; 
suo  ordine  che  fosse  creato  cardinale  (an.  1378).  Odiato  da! 
Francesco  da  Carrara  il  Vecchio,  per  avere  contro  lui  difese  j 
le  immunità  ecclesiastiche,  fu  da  lui  fatto  uccidere  da  un  si- 
cario sul  ponte  di  Castel  Sant’Angelo.  Venne  perciò  riguar-j 
dato  qual  martire  ed  onorato  del  titolo  di  beato.  Fu  dottissimo! 
ed  amicissimo  del  Petrarca,  a cui  fece  solenne  e funebre  ora- 
zione. I più  reputati  tra  i suoi  scritti  sono  i Commenti  sulle 
epistole  canoniche,  e quelli  sul  Maestro  delle  sentenze. 

Giovanni  Andrea,  che  primo  si  servi  di  grandi  vascelli  in 
un  combattimento  navale. 

Alberto,  ambasciadore  a Roma  nel  1590. 

Luigi,  governatore  di  Costantinopoli  per  Venezia,  il  quale 
conchiuse  coi  Turchi  una  pace  con  cui  si  cedeva  loro  la  Morea.  ; 

Angelo , senatore  veneziano,  accusato  nel  1607  di  segreta; 
corrispondenza  con  Alfonso  de  la  Cueva,  ambasciadore  di  j 
Spagna;  fu  condannato  alla  confisca  dei  beni  e alla  perdita 
della  qualità  di  nobile , la  qual  sentenza  venne  mitigata  e ri- 
dotta ad  un  anno  di  prigionia. 

Giannalberto  (cardinale),  nato  in  Venezia  nel  1658,  e morto 
in  Brescia  nel  1714.  Fu  primicerio  della  chiesa  ducale  di 
San  Marco , poi  da  Innocenzo  XI  nominato  patriarca  di  Ve- 
nezia nel  1688.  Riformatore  de’ costumi  del  suo  popolo,  sti- 
pendiò missionari'!  e predicatori , e diede  buon  esempio  col 
mostrarsi  rigidissimo  seco  stesso.  Clemente  XI  lo  promosse 
al  cardinalato  l’anno  1706,  e lo  trasferì  al  vescovato  di  Bre- 
scia a combattervi  gli  errori  dei  quietisti . disseminativi  dal 
Reccarello.  Ivi  pure  fece  da  dotti  uomini  confutare  l’eretico 
Picenino  e gli  errori  di  Giansenio. 

BARRICALI.  Vedi  Bhavani  (mitol.). 

BAFFI \ Guglielmo  \biogr.).  — Celebre  navigatore  inglese, 
nato  nel  1584.  Accompagnò  ne’  suoi  viaggi  Hudson,  Tommaso 
Button,  i capitani  Gibbins,  Giacomo  Hall  e Roberto  Bileth. 
Ebbe  parte  con  Giacomo  Hall  alla  campagna  del  1612 , de- 
scritta da  Purchas  nella  sua  opera  Pilgrimages  (t.  in,  lib.  4). 
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Nel  1615  e 1616  fece  le  sue  ultime  spedizioni  al  polo  artico 
per  trovare  un  passaggio  che  dal  N.  0.  dell’America  condu- 
cesse nel  mare  della  Cina.  Le  sue  carte  si  sono  perdute.  Si 
suppose  che  le  terre  da  lui  vedute  fossero  congiunte  alla  costa 
occidentale  della  Groenlandia,  c formassero  la  vasta  baja  che 
in  tutti  i mappamondi  porta  il  nome  di  baja  di  Baffin.  Questo 
pilota  ha  osservato  per  il  primo  la  maggior  declinazione  del- 
l’ago calamitato  (56°  dal  nord  al  sud).  Si  hanno  di  lui  al- 
cune determinazioni  di  longitudine  colla  culminazione  della 
luna , ed  una  lettera  scritta  a Giovanni  Wostenholme , nella 
quale  dice  positivamente  che  non  vi  ha  alcun  passaggio  al 
nord  dello  stretto  di  Davis,  nè  speranza  di  trovarne.  Baflìn 
perì,  in  maggio  1622,  all'assedio  d’Ormuz,  assediata  dagli 
Inglesi  e Persiani  collegati  per  impadronirsi  dei  domimi  por- 
toghesi. La  città  fu  presa  il  23  maggio  dello  stesso  anno. 

BAFPIft  (baja  o mare  di)  ( geogr .).  — É questa  una  gran 
baja  della  costa  orientale  dell' America  settentrionale,  fra  i 65° 
e 78°  di  lat.  N.  Essa  ha  ricevuto  il  nome  dal  pilota  Guglielmo 
Baffin,  che  fu  il  primo  a penetrarvi,  nel  1016,  per  lo  stretto 
di  Davis.  Questa  baja , che  si  prolunga  fin  presso  al  circolo 
polare  artico,  separa  la  Groenlandia  in  gran  parte  dal  conti- 
nente americano  ; le  sue  coste  sono  dapertutto  sparse  di  mon- 
tagne. Baffin  scoperse  in  questo  gran  golfo  varie  baje  o luoghi 
ch’egli  considerava  come  baje,  ma  i ghiacci  gl'impedirono  di 
penetrarvi.  L'esplorazione  del  golfo  di  Batlin  fu  continuala  nel 
secolo  xvu  da  Jones , Middleton  ed  altri  navigatori  inglesi  : 
ma  ignoravasi  ancora  l’estensione  della  pretesa  baja  di  Lan- 
caster,  per  via  della  quale  speravasi  di  scoprire  una  comuni- 
cazione coi  mari  polari.  L’esplorazione  di  questa  baja  non 
ebbe  luogo  se  non  nel  secolo  xix.  Nel  1818  il  capitano  Ross 
fu  incaricato  dal  governo  inglese  del  comando  di  una  spedi- 
zione che  doveva  esplorare  specialmente  la  costa  occidentale 
della  baja  di  Baffin.  Impedito  dal  ghiaccio,  questo  navigatore 
non  potè  esplorare  altro  fuorché  la  costa  occidentale  della 
Groenlandia,  e segnò  nel  nord-est  della  baja  una  terra  alta,  a 
cui  diede  il  nome  di  Arctic  Highlands . Si  era  dubitato  del- 
l'esattezza delle  scoperte  di  Baffin  in  questo  mare  ; Ross  ne 
verificò  la  maggior  parte , ma  trovò  che  Baffin  aveva  esteso 
questo  mare  10®  più  che  non  si  doveva  all’oriente.  Essendo 
penetrato  fino  a 77°  40',  non  potè , a motivo  della  stagione 
avanzata,  continuare  le  sue  ricerche,  e fu  costretto  a tornar- 
sene. Le  sue  scoperte  e le  sue  osservazioni  si  trovano  nella 
sua  relazione , intitolata  Voyage  of  discovery  for  thè  purpose 
of  exploring  Baffin’ x Bay  (Londra  1819).  In  quest'anno  me- 
desimo il  capitano  Parry  fu  mandato  a continuare  le  ricerche 
di  Ross.  Questo  nuovo  navigatore  penetrò  nella  pretesa  baja 
di  Lancaster,  e si  convinse  che  essa  era  un  sund  o stretto,  il 
quale  comunicava,  per  via  del  braccio  di  mare  che  egli  chiamò 
Barrow,  col  mar  Polare  ; cosicché  la  baja  di  Baffin  anch’essa 
non  é altro  che  una  comunicazione  fra  il  mar  Polare  e l'oceano 
Atlantico.  Una  nuova  spedizione  di  Parry,  nel  1824,  servi  a 
portar  più  lungi  queste  scoperte  interessanti.  Nel  1833  il 
capitano  Ross  penetrò,  dalla  baja  di  Baffin , nello  stretto  del 
Principe  Reggente,  dove  riconobbe  una  baja  interna  separata 
da  un  istmo  dal  mare  che  deve  bagnare  le  coste  settentrionali 
dell’America.  Questo  istmo  è un  prolungamento  del  continente 
americano,  formante  una  penisola  che  il  capitano  Ross  ha  chia- 
mata Boolbia. 

La  baja  di  Baffin  è da  lungo  tempo  frequentata  dai  pesca- 
tori di  balene,  che  vi  fanno  pesche  importanti.  11  nord  di  questo 
mare,  specialmente  verso  le  coste,  è durante  una  gran  parte 
dell'anno  coperto  di  ghiaccio. 

BAFFO  (la  sultana)  (biogr.).  — Una  donna  di  veneta  fa- 
miglia patrizia,  nata  nel  secolo  xvi,  la  quale  ebbe  un  destino 
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assai  singolare.  Rapita  dai  pirati  mentre  viaggiava  in  mare 
per  raggiungere  suo  padre,  governatore  a Gorfù,  essa  Fn  ven- 
duta al  sultano  Amarai  III,  l’anno  1575;  e la  sua  rara  bel- 
lezza le  diede  tiri  impero  assoluto  sopra  questo  «Bona rea.  Go- 
vernò dispotir amente  il  serraglio  sotto  il  nome  di  sultana  BafTo, 
noti  solamente  durante  tutta  la  vita  di  Amurat,  che  mori  Panno 
1595,  dia  eziandio  durante  il  regno  di  Maometto  III,  figliuolo 
di  essa.  Questo  sultano  vòmito  a morte  nel  1605,  Aehmet  I. 
che  gli  successe  iti  età  d’anni  quindici , o , .1  meglio  dire * il 
Divaiiio,  la  fere  rinchiudete  nel  vecchio  serraglio,  dove  inori 
dimenticata. 

BIFFO  Giorgio  ( biogr .); — Poeto  veneziano  del  secolo  itili* 
della  stessa  famiglia.  Botolo  d’ingegno  facile  e grazioso,  ot- 
tenne il  vanto  deplorabile  di  essere  stato  l'auto  re  forse  il  più 
laido  e licenzioso  che  mai  vivesse.  Le  sue  poesie,  scritte  in 
dialetto  veneziano , furono  pubblicate  in  Venezia  coti  la  falsa  ! 
data  di  Cosmopoli  dopo  la  sua  morte  (1787,  4 voi.  m-8").  1 1 
suoi  compatrioti  vantano  l'originalità  e fecondità  de’  suoi  pen- 
sieri; che  pigliano  risalto  da  uno  stile  elegante,  facile  e natu- 
rale ; e dobbiamo  dolerci  ch’egli  abbia  siffattamente  abusato 
d’un  ingegno  nato  a piò  grave  poesia.  Singolarità  assai  de- 
gna di  osservazione  si  t che  il  Ballo  era  tanto  castigato  nella 
conversatone  (pianto  libero  rie*  suoi  versi  ; e non  accadde 
mai  che  ima  parola  indecente  tradisse  ne'  suoi  discorsi  il  poeta 
dissoluto , che  non  si  prirù  citare  senz’arrossire.  Mori  nel- 
l’anno 1768. 

BAFOMBTA  (star.  relig.).  — In  francese  BuphortiHe,  è il 
nomedi  un  simbolo  dei  Tempiarii.  Il  rimprovero  che  si  faceva 
ai  membri  di  qnest’ordine,  di  avere  una  certa  inclinazione  al- 
l'islamismo , fece  pensare  che  questo  simbolo  altro  non  fosse 
che  l’anagramma  di  Maometto.  In  varie  collezioni  archeolo- 
giche, a Vienna  e a Weimar,  per  esempio,  si  trovano  tagliate 
in  pietra  alcune  figHre  che  riuniscono  i caratteri  dei  due  sessi  ; 
hanno  dne  teste  o solamente  due  facce  ; somigliano  a un  uomo 
barbuto,  ma  di  forme  femminili , e ordinariamente  attorniate 
di  serpenti , del  sole , della  luna  e d’altri  attributi  stfaordi- 
rinrii,  e con  iscrizioni  dettale  per  la  piò  parte  in  arabo.  Ilam- 
mer,  nel  suo  Fttndgrubcri  des  Orici»/* , ha  dichiaralo  di  con- 
siderare queste  figure  come  idoli  del  Bufarne la  dei  Terapiarii. 
Per  avvalorare  In  sua  opinione , ha  cercato  di  provare  che 
questi  cavalieri,  di  cui  già  aveva  creduto  trovar  relazioni  cogli 
Assassini  (vedi),  addetti  com’erano  al  gnosticismo,  e special- 
mente alle  pratiche  degli  Opti  (pedi),  aerano  resi  colpevoli 
d'apostasia,  d'idolatria  e d’immoralità.  Egli  riferisce  la  piò 
parte  di  queste  iscrizioni  alla  Meta , alla  Sofia  o all'Achamot 
Pninicos  degli  Oliti , rappresentati , secondo  lui , sotto  i due 
sessi,  quali  simboli  della  voluttà  contro  natura,  e qual  princi- 
pio della  sensualità.  A sostegno  di  questa  ipotesi,  riferisce  tutto 
ciò  che  nelle  rimise  mosse  ai  Tempiarii  e nelle  loro  tradizioni 
ha  qnalche  relazione  cogli  idoli  e colle  teste  di  Bafometa,  per 
sostenere  l'imputazione  di  gnosticismo  che  dà  loro.  Itnfometa, 
secondo  lui,  deve  significare  il  battesimo  di  Meta,  il  battesimo 
di  fuoco,  il  battesimo  gnostico,  una  sorta  d'illuminazione  spi- 
rituale che  presso  gli  Oliti  era  interpretata  in  modo  sensuale, 
come  la  mescolanza  dei  sessi.  L’opinione  di  Hanmer  fu  im- 
pugnala, fra  gli  altri , da  Raynouard  , il  difensore  dei  Tem- 
piarii. il  quale  mostrò  nel  Jottrnal  des  silvani  (marzo  1819) 
che  l'antica  interpretazione  della  parola  Bafometa  (Bapho- 
mète),  come  avente  la  medesima  significazione  die  Maometto, 
era  la  sola  che  avesse  ad  accettarsi  : Silvestro  di  Sacj  si  mo- 
strò della  medesima  opinione. 

BAGAGLIO  (art.  mi/ .).  — Lo  stesso  che  bagaglio,  bavaglie 
e salmeria.  Nome  generico  delle  masserizie,  arnesi,  vasi  ed 
ugni  altra  cosa  necessaria  ai  soldati,  che  gh  eserciti  traggono 


in  guerra  con  sé.  1 bagagli,  che  i Romani  chiamavano  giusta- 
mente impedimenti! , vale  a dire  impaccio,  sono  un  incomodo 
indispensabile  ; senz’ossi  gli  eserciti  sarebbero  esposti  a granili 
privazioni.  Risogna  dunque  procurare  di  ridurre  i bagagli  di 
un  esercito  ai  puro  necessario , e togliere  senta  remissione 
tutto  ciò  che  il  lusso , la  mollezza  e il  fasto  tenterebbero  di 
aggiugnervi  ; altrimenti  s'impoverirebhe  ben  presto  il  paese 
delle  operazioni  militari. 

I Romani , al  tempo  della  repubblica , erano  difficilissimi 
nel  conceder  modi  per  trasportare  il  bagaglio  ; gli  uomini  di 
| alto  grado  erano  i soli  che  vi  avessero  diritto,  ed  aerdrdavansi 
ad  essi  bestie  da  soma  per  tale  oggetto,  l'orbissimo  fti  il  ba- 
gaglio dei  Greci. 

II  materiale  dei  bagagli  consiste  ordinariamente  in  un  certo 
numero  di  carta  per  servizio  dei  differenti  corpi,  o apparte- 
nenti ai  rapi  ; e questo  si  chiama  il  bagaglio  grande  ; il  pic- 
colo consiste  nei  cavalli  che  si  guidano  a mano  e nei  muli  a 
basto,  i qurili  servono  specialmente  nelle  montagne. 

Conservare  il  piò  grand’ordine  nella  marcia  dei  bagagli, 
riunirli,  o dividerli,  secondo  l’ordine  della  marcia,  ò secondo 
gli  avvenimenti,  non  impacciarne  mai  il  dietro  delle  colonne, 
sono  le  cose  più  necessarie  a raccomandarsi  in  tempo  di  guerra. 
Nelle  prime  campagne  della  risoluzione  fraurese  gli  eserciti 
non  avevano  neppur  tende;  ond  ò che  fecero  maravigliare  il 
mondo  colla  rapidità  delle  lóro  mosse  e col  vigore  dellé  loro 
operazioni. 

Nelle  guerre  anteriori  alto  rivoluzione,  in  Francia,  i gene- 
rali o capi  avevano  tanti  cavalli  e grandi  equipaggi  quanti  vo- 
levano ; i luogotenenti  generali,  i marescialli  di  campo,  i 
brigadieri,  colonnelli  e maestri  di  campo  ne  avevano  in  pro- 
porzione rii  loro  gradi  ; gli  nffiziali  inferiori  non  potevano  avere 
sedie  a rtìote  se  non  nei  casi  di  malattia.  Negli  eserciti  mo- 
derni i bagagli  hanno  quasi  sempre  sorpassato  i bisogni  : il 
che  è stato  causa  di  grandi  disastri  e di  molti  disordini  ; poi- 
ché ie  persone  addette  ai  bagagli,  essendo  la  fecria  dell’eser- 
cito,  si  sottraggono  ad  ogni  disciplina , e fanno  inoltre  un'd- 
norme  rapina  di  viveri  e di  foraggio.  Solo  nel  1810  si  ebbe 
la  felice  idea  di  ordinarli  in  battaglioni  detti  del  traino,  i)  che 
rese  piò  regolare  questo  servizio  cosi  difficile  : quindi  furono 
principalmente  addetti  al  servizio  dell'artiglieria  e del  genio. 

E quistione  importante  se  sia  vantaggioso  provvedere  l'uomo 
da  guerra  di  tutto  ciò  che  gli  può  occorrere , o al  contràrio 
avvezzarlo  alle  privazioni,  e costringerlo  a non  far  disegno  su 
altro  clic  sul  proprio  coraggio.  Pare  che  si  propenda  per  la 
prima  opinione,  e presentemente  si  va  a campo  coti  ogni  sorta 
d’agi,  per  dir  cosi,  di  cui  quarantanni  fa  si  face  va  appena  una 
idea  nelle  città,  e in  tempo  di  pace  perfetta. 

BAGARMEH  ( geogr .).  — Distretto  dell'Africa  tropicale , 
giace  all’est  del  Rahr-el-Ghazàl  * o fiume  delle  Antilopi , che, 
lo  separa  da  Bornn.  Gl’indigeni  parlano  un  linguaggio  speciale, 
che  non  ha  veruna  apparente  affinità  con  quello  delie  tribù 
contigue,  professano  la  religione  ninomeltann  e sorto  industri 
a un  tempo  e bellicosi.  La  capitale,  secondo  llorncmann,  de- 
nominasi Mesnab  ó Masgnab,  come  scrive  Koenig. 

BAGASSA  (òo/.).  — Grand’albero  lattiginoso,  indigeno  della 
Guiana,  di  cui  Aublet  diede  la  figura,  ma  non  lo  descrisse 
abbastanza  per  poter  decidere  se  debba  formare  un  genere 
nuovo,  oppure  se  appartenga  a qualche  genere  già  conosciuto. 
Egli  non  dice  altro,  se  non  che  ha  le  foglie  trilobate  ed  in- 
tiere, accompagnato  da  stipole  caduche  ed  opposte , e fa  il 
frutto  baciato,  grosso  come  una  melarancia  y rugoso  ester- 
namente, e dentro  composto  di  polpa  farinosa  * piò  dura  nel 
certtro,  dove  stanno  collocati  molti  semi  ovoidi  ed  acuminati. 
Questi  caratteri  mostrano  rhe  passa  non  poca  analogia  tra 
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quest'albero  e Yartocarpux  ed  il  |ico,  e però  si  può  sospettare 
che  appartenga  alto  famiglia  delle  artocarpee.  La  polpa  del 
frutto  è buona  a mangiarsi,  ed  il  (usto  è uno  di  quelli  din  si 
scavano  per  farne  delle  piroghe. 

Si  dà  pure  il  nome  di  Bagassa,  Dogaste,  Dagau  agli  avanzi 
della  canna  da  zucchero  e dell'iiidigofera,  dopo  che  la  prima  è 
passata  sotto  al  mulino,  e la  seconda  per  la  macera  nelle  co- 
lonie francesi.  Nella  Provenza  si  distingue  pure  col  nome  di 
baya^a  riò  che  rimane  dei  granelli  d’uva  e delle  olive  da  cui 
si  é spremuto  il  sugo  allo  strettilo  : quindi  é assai  probabile 
che  i suddetti  nomi  siano  stati  traspormi  alle  colonie  dal 
mezzogiorno  dell' Europa. 

RUìATKLLA  Antonio  ( biogr .).  — Musicografo  italiano, 
nato  a Padova  verso  la  metà  del  secolo  ivi»  , compose 
la  seguente  opera:  Regole  per  Ut  costruzione  dei  violi  m, 
viole , violoncelli  c violoni;  memoriq  presentala  all' Acca- 
demia delle  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova,  al  concorso 
del  premio  delle  arli  dell'anno  A 782  (Padova  1786,  24pag. 
grande  in-4°,  con  due  tavole);  opera  premiata  dall'Accademia 
di  Padova.  Essa  contiene,  al  dire  di  Eétis  ( Diographie  uni - 
ventile  des  mutici  ette),  utili  precetti  per  la  costruzione  degli 
strumenti  ad  archetto,  desunti  dall’esame  dei  lavori  di  Stra- 
divario e degli  altri  abili  costruttori  della  scinda  di  Cremona. 

I /opera  di  Bagatella  fu  tradotta  in  tedesco  da  Schaum  sotto 
il  titolo  di  Ucber  den  Bau  der  Violine,  Bruiscile  and  Vio- 
lone,eli  (Lipsia  1906). 

BADAI  DI  (»tor.  ani .).  — Nel  secolo  m dell'ara  cristiana, 
mentre  guerre  civili  desolavano  l'impero  romano  e special- 
mente la  Gallia  (verso  Panno  280),  i contadini  si  ribella- 
rono in  quest' ultima  contrada , e furono  designati  col  nome 
di  bagnudie.  • 11  peso  della  loro  schiavitù,  dice  Sismondi 
nella  sua  HUtoire  dee  Frantoi* , erosi  fatto  ogni  giorno  più 
grave  ; le  guerre  civili,  le  invasioni  dei  Barbari  e la  tirannia 
domestica  avevano  aggravata  la  loro  condizione  assai  più  che 
non  avessero  rovinati  i loro  padroni.  Si  era  diminuita  la  biro 
parte  «lei  frutti  della  terra,  e aumentato  il  lavoro  che  si  ri- 
chiedeva da  essi  ; erano  stali  trattati  non  più  come  vassalli  o 
servi  «Iella  gleba,  ma  come  schiavi  domestici,  La  disperazione 
restituì  loro  il  sentimento  delle  loro  forze  : amiaronsi  di  stro- 
menli  campestri , assaltarono  da  ogni  parte  all' improvvista  i 
loro  padroni,  ne  uccisero  un  gran  numero,  appiccarono  il  fuoco 
a molti  castelli,  villaggi  e città  ; fecero  tremare  i nobili  delle 
Gallie,  che  si  rifugiarono  nelle  più  grandi  città  ; ma  vennero 
facilmente  sconfitti , essendosi  mandate  loro  contro  alcune 
truppe  regolari  : e il  loro  castigo , aggravando  la  condizione 
degli  schiavi,  accelerò  pur  agche  lo  spopolamento  delle  Gallie  • . 
Secondo  alcuni  scrittori,  s'inteso  per  la  prima  volta  parlare 
«lei  Brigateli  sotto  il  regno  «li  Diocleziano  e di  Massimiano. 
Salviano,  che  vivea  sotto  Onorio  e Teodosio,  fa  menzione  in 
più  luoghi  di  questi  contadini  ribellatisi  : ma  ciò  fa  per  infa- 
mare la  tirannia  dei  grandi,  che  erano  la  cagione  principale 
«lugli  eccessi  che  commettevano.  • Parlo  ora , die 'egli , dei 
Bagaudi,  che,  spogliati,  tormentati  e scannati  da  giudici  mal- 
vagi e sanguinarli,  dopo  aver  perduto  il  diritto  della  libertà 
romana,  anche  l’onore  del  nome  romano  perdettero.  E ad  essi 
si  accagiona  il  loro  proprio  infortunio  ; ad  essi  imputiamo  il 
nome  della  loro  disgrazia , il  nome  (quello  di  Bagqudi)  che 
noi  stessi  abbiamo  croato.  Perché,  infatti,  sono  essi  divenuti 
Bagaudi,  se  non  per  le  nostre  iniquità , se  non  per  le  preva- 
ricazioni dei  giudici , se  non  per  le  proscrizioni  e rapine  di 
coloro  che,  sotto  pretesto  di  raccogliere  i danari  pubblici,  li| 
avevano  convertiti  ad  utile  proprio,  e hanno  fatto  delie  inti- 
mazioni dei  tributi  una  preda  per  se  stessi?  » Queste  parole 
del  santo  sacerdote  «li  Marsiglia  provano  evidentemente  che 


l’avarizia  e le  rapine  dei  giudici  e dei  prefetti  diedero  origine 
alla  ribellione  dei  Bagaudi , e che  questa  durò  nelle  Gallie 
lungo*  tempo  dopo  Diocleziano.  Sembra  pure  che  si  propagasse 
! nelle  contraile  vicine.  Si  diede  a «jnesta  sollevazione  di  con- 
tadini il  nome  di  Bagauda,  in  cattiva  lingua  di  quel  tempo, 
come  più  tardi,  nel  medio  evo,  si  chiamò  Jacquerie  un  tumulto 
analogo  nelle  sue  cause  e ne’  suoi  elìciti.  Si  diedero  a questo 
nome  di  Bagaudi  varie  etimologie,  elle  sono  indicate  nel  Glos- 
sario di  Durange,  ninna  «Ielle  quali  è abbastanza  certa  per. 
essere  riprodotta  in  questo  luogo. 

BAGDAD  (città  e pascialato  ru)  ( geogr.).  — AhuJ-Àhhas- 
S a fiali,  primo  califfo  della  dinastia  degli  Abassidi,  aveva  sta- 
bilita la  sede  del  califfato  nella  città  di  A libar.  Più  tardi  la 
trasportò  ad  IJarbemieh,  città  fondata  da  lui  india  vicinanza 
di  Gufa.  Il  silo  successore  Abu-Giaffar-Alpumsur,  disgustati» 
«le)  soggiorno  di  questa  città,  nella  quale  aveva  dovuto  soste- 
nere un  assedio,  risolvette  di  abbandonali;!  affatto , e fondare 
una  nuova  capitale  dell'impero  degli  Abassidi , e questa  fu 
Bagdad.  Si  narra  rbe  egli  nc  sccgliesse  il  sito  sulla  panda  di 
un  anacoreta  che  aveva  fissata  la  sua  dimora  in  quel  luogo,  p 
che  dichiarò  doversi  ivi  costruire  un  gi«>mo  una  città  impor- 
tante. U costruzione  fu  cominciata  nell’anno  145  dell'egira 
(767  dell’èra  volgare)  : se  ne  interruppero  per  qualche  tempo 
i lavori  a cagiono  dei  tumulti  suscitati  dagli  Alidi,  ma  furono  di 
poi  continuati  senza  posa  lino  all’anno  140  dell'egira.  Abu-Ha- 
nifah,  il  celebre  fonditore  di  uno  dei  quattro  riti  ortodossi,  era 
incaricato  della  sopraintcndenza  ai  lavori.  L’origine  di  Bagdad, 
come  città  maomettana,  è dunque  moderna  anzi  che  no  ; sem- 
bra però  che  ij  suo  nome  si  riferisca  a un'epoca  anteriore  al- 
imi pero  degli  Ambi.  Gli  storici  persiani  pretendono  dm  in 
questo  sito  fosse  stata  fondata  una  città  da  Zghak , uno  dei 
più  antichi  re  della  Persia  ; che  fosse  stala  ampliala  da'  suoi 
successori , e che  ad  no 'epoca  più  recente,  avendola  Nuscirva/i 
donata  ad  una  «lidie  sue  donni1,  rosici  vi  facesse  innalzare  un 
lempio  all'idolo  Bag  : cosicché  Bagdad  verrebbe  a significare 
dato  a Bag , q da  Bug.  Noi  non  ci  faremo  a discutere  qui 
l'autenticità  di  questo  racconto,  né  quella  di  un  altro  che  fa- 
rebbe derivare  Bagdad  da  bag,  giardino,  e llad,  nome  di  un 
anacoreta  cristiano  che  quivi  crasi  stabilito.  La  vera  impor- 
tanza di  Bagdad  non  comincia  se  non  al  tempo  diagli  Abassidi. 
Abu-Gaiffar  ne  cambiò  il  nome , marchiato  d'origine  pagana, 
in  quello  di  Barus  Selum  (easq  della  pare)  : e questo  é il  nonio 
che  incontrasi  più  spesso  nelle  opere  orientali.  Bagda«l  viene 
pur  anche  chiamata  Zei ra  o Zuro  (città  obliqua) , perchè  le 
porte  del  primo  muro  mettevano  per  i sghembo  in  quelle  del 
secondo  ; le  si  diede  parimenti  iJ  nome  di  llurdgi  el  eolia 
(sfera  dei  santi),  a cagione  del  gran  numero  di  tombe  clic  yi 
«'incontravano , appartenenti  a musulmani  ragguardevoli  per 
pietà  o per  iscienza. 

1 califfi  Abassidi  non  risparmiarono  né  cure  né  tesori  per 
fare  della  capitale  del  loro  impero  una  città  popolosi,  ricca  c 
piega  di  magniGccnza.  Le  rovine  di  alcune  città  antiche,  si- 
tuate sulle  sponde  del  Tigri,  somministrarono  materiali  per 
la  costruzione  degli  edilizji  di  Bagdad.  J monumenti  più  no- 
tevoli e pii)  solidi  si  riferivano  ai  primi  tempi  della  città.  Il 
califfo  Aaron-aJ-Ue$bi«l,  sua  moglie  ^obcidjth  e i Bnrmpcidj, 
nomi  cosi  noli  pei  maravigliosi  riamiti  delle  Mille  ed  una 
notte,  Inumo  particolarmente  Mplribuito  ad  abbellire  Bagdad. 
Questa  città,  sede  per  lungo  tempo  del  supremo  potere  spi- 
rituale, e posta  iu  certo  nudo  nel  centro  del  mondo  maomet- 
tano. era  il  luogo  a cui  convenivano  da  tutte  parti  i perso- 
naggi più  ragguardevoli  in  fatto  «Ij  religione,  scienze  e lettere. 
Nello  stesso  tempo  la  sua  posizione  commerciale  spi  Tigri  , 
fra  Mossiti,  Damalo,  Bassura  q Aleppo , no  maptg^va  la 
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popolazione,  e le  procurava  il  godimento  delle  ricchezze  del- 
l'Africa, dell’Europa  e dell'India,  alle  quali  essa  serviva  di 
deposito. 

Bagdad,  saccheggiata  a più  riprese , rimase  però  sempre 
in  potere  degli  Abassidi  sino  alla  fine  del  loro  impero.  La 
grand'invasione  dei  Mogolli , nello  sconvolgimento  generale  j 
ch'essa  recò  all’Asia,  non  risparmiò  Bagdad.  Holagù  se  ne 
impossessò  dopo  un  ostinato  assedio  nel  1258  (636  dell’egira). 
Dalle  mani  dei  figliuoli  di  Holagù , Bagdad  passò  in  quelle  di 
Ahmed-bcn-Avis,  principe  ilkhanio.  Questi  ne  fu  spogliato 
nel  1392  (770)  da  Timur  (Tamerlano).  Avendola  egli  ricu- 
perata qualche  tempo  dopo,  ne  fu  di  nuovo  cacciato  nel  1400, 
e rientratovi  dipoi,  vi  stette  infino  a tanto  che  Rara  Yussuf , 
principe  della  dinastia  del  Montone  Nero,  ne  lo  spodestò  per 
sempre.  Rara  Yussuf  fu  cacciato 'alla  sua  volta  da  Uzun  Has- 
san,  principe  della  dinastia  del  Montone  Bianco  , nel  1470. 
Nel  1507  Bagdad  fu  conquistata  ancora  una  volta,  e cadde 
in  potere  dello  scià  della  Persia,  Ismail,  fondatore  della  dina- 
stia dei  Sefevi.  Nel  1534  il  sultano  ottomano  Solimano  I se 
n’impadroni  alla  sua  volta  ; ma  i Persiani  riuscirono  a farsene 
padroni  una  seconda  fiata,  sotto  scià  Ahbas  il  Grande.  Nel 
1638,  durante  il  regno  iW  sultano  Murad  IV,  la  città  cadde 
nuovamente  nelle  roani  degli  Ottomani  dopo  un  assedio  di  tre 
mesi  ; e d'allora  in  poi,  quantunque  sia  stala  spesso  oggetto 
di  contese  fra  la  Persia  e la  Turchia,  non  ha  mai  più  cessato 
di  far  parte  del  dominio  della  Porta.  Il  celebre  Nadir  scià 
tentò  d'impadronirsene,  ma  non  vi  riuscì.  1 frequenti  cambia- 
menti di  dominio  a cui  Bagdad  andò  soggetta  dopo  la  caduta 
degli  Abassidi  le  hanno  cagionato  gran  danno.  Gli  ospedali , 
l’osservatorio  e un  numero  considerevole  di  palazzi  sono  stati 
arsi  dai  Mongoli,  i quali  fecero  strage  della  popolazione,  e, 
secondo  i loro  usi  feroci,  innalzarono  piramidi  di  teschi.  In- 
vano si  cercherebbero  oggidì  le  traccie  del  palazzo  dei  califfi, 
innalzato  da  Moktader  Billah , o dell’antica  accademia  Niaa- 
mia  ; questi  edilizii  sono  stati  ridotti  in  polvere.  L'accademia 
fondata  da  Mostanser  é stata  trasformata  in  una  dogana.  Fra 
gli  antichi  edifizii , sono  notevoli  il  mausoleo  di  Zobeidah  c 
alcune  tombe  di  sceiki  ed  imani  ; fra  i moderni  risplende  spe- 
cialmente il  mausoleo  innalzato  allo  sceik  Abd-el-Kader  Gui- 
lani,  fondatore  d’un  ordine  di  dervis. 

Bagdad  era  stata  da  principio  intieramente  costrutta  sulla 
sponda  orientale  del  Tigri;  ma  si  fabbricò  ben  presto  un  sob- 
borgo sulla  sponda  opposta.  Si  comunicava  fra  le  due  parti 
della  città  per  mezzo  di  un  ponte  di  battelli;  questi  due  quar- 
tieri esistono  tuttora.  Gli  edifizii  più  notevoli  si  trovano  nel 
primo  ; l’altro  è principalmente  abitato  dal  popolo  minuto,  e 
non  presenta  che  case  mal  costrutte , frammischiate  a giar- 
dini di  datteri  ; la  città  della  sponda  orientale  é di  forma  cir- 
colare, ed  ha  un  cirruilo  di  tre  chilometri  all'incirra.  È at- 
torniata da  un  muro  di  mattoni  fiancheggiato  da  grosse  torri 
e armato  di  cannoni.  Queste  torri  erano  anticamente  più  di 
150.  Il  fosso  che  corre  intorno  al  muro  è largo  e profondo  , 
e in  caso  d’assedio  può  ricevere  le  acque  del  fiume.  In  gnne- 
rale,  le  case  delle  persone  agiate  sono  di  mattoni  ad  un  piano 
solo,  ed  hanno  giardini  dappresso;  quelle  delle  persone  povere 
sono  di  terra  c assai  mal  fabbricate  ; le  strade  sono  anguste, 
tortuose,  sucidc  e senza  selciato.  Alcuni  bazari  riccamente 
provveduti,  le  moschee  e i palazzi  del  pascià  sono  a un  dipresso 
le  sole  cose  che  attirino  l'attenzione  del  viaggiatore.  Benché 
a Bagdad  il  caldo  sia  eccessivo,  il  clima  però  non  é punto  in- 
salubre. I dintorni  sono  poco  coltivati , colpa  della  pigrizia 
degli  abitanti  anziché  della  sterilità  del  suolo  ; i giardini  della 
città  producono  frutti  eccellenti.  Nella  campagna  si  coltiva  il 
cotone,  il  tabacco,  l’olio  di  sesamo  e il  riso. 


La  città  conta  100,000  abitanti  all'incirra.  Ve  ne  sono  di 
tre  razze  assai  distinte:  i Turchi,  i Persiani  e gli  Arabi.  Vi- 
vono piuttosto  in  buon  accordo  fra  di  loro.  Oltracciò,  Bagdad 
é il  luogo  di  riunione  di  una  moltitudine  di  stranieri  che  ven- 
gono quivi  per  affari  di  commercio.  Un  governo  illuminato  , 
profittando  della  sua  posizione  vantaggiosa , potrebbe  fame 
una  città  florida  e magnifica.  Bagdad  é la  rapitale  del  pascia- 
lato di  questo  nome.  Esso  confina  a settentrione  col  Diarbekr 
e colle  montagne  di  Singiar , a mezzodì  col  golfo  Persico , 
ad  oriente  cogli  Stati  della  Persia,  e ad  occidente  coll’Eu- 
frate.  Comprende  nella  sua  estensione  la  parte  meridionale 
della  Mesopotamia,  il  Rurdistan  e tutti  i paesi  occupati  dagli 
Arabi  che  abitano  le  sponde  del  Tigri  e dell’Eurrate  fino  a 
Bassora.  Il  suo  territorio  si  stende  in  lunghezza  a 1,013 
chitoni,  e a 734  in  larghezza.  La  città  di  Bagdad  é situata  ai 
33°  15’  di  lai.  N.,  e 43«  16*  di  long.  E. 

BAGETT1  (cavaliere)  Giuseppe  Pietra  (biogr.).  — Pittore 
di  paese,  nato  a Torino  nel  1 764.  Fu  ammesso  fino  dalla  prima 
gioventù  al  Conservatorio  di  musica  della  chiesa  metropoli- 
tana  . diretto  dal  celebre  abate  Ottani  ; ma  non  sentendosi 
veruna  inclinazione  per  l'arte  musicale  , si  diede  allo  studio 
dell’architettura,  e preso  d'entusiasmo  per  labilità  del  pittore 
Palmieri,  si  applicò,  sotto  i suoi  auspizii,  alla  pittura  all'ac- 
quarello. Presentò  uno  de’  suoi  quadri  al  re  Vittorio  Ame- 
deo III , che  lo  creò  suo  disegnatore,  e lo  mandò,  nel  1793, 
dietro  l’esercito  che  occupava  la  contea  di  Nizza,  e che  poco 
dopo  occupò  la  piazza  di  Tolone.  Al  suo  ritorno  Bigetti  fu 
fatto  professore  topografo  nella  scuola  del  Corpo  degl'inge- 
gneri. Allorché  i Francesi  s’impadronirono  del  Piemonte,  nel 
1798,  restò  a Torino  senza  pigliar  servigio;  ma  alla  fine, 
sollecitato  da’  suoi  amici  Brambilla,  Pasquieri  e Castellino,  e 
dalle  istanze  del  generale  Dupont,  si  recò  a Parigi  nel  1807, 
e vi  fu  bene  accolto  dal  ministro  Clarke , il  quale  l’assunse 
presso  la  depositeria  di  guerra  col  grado  di  capitano  inge- 
gnere-geografo, specialmente  incaricato  di  eseguire  all  ’acqua- 
rello quadri  rappresentanti  le  vittorie  degli  eserciti  francesi. 
Alcuni  furono  intagliati  per  ordine  di  Napoleone  ; ma  gii  eventi 
del  1814  ne  impedirono  la  pubblicazione.  Nel  periodo  di  otto 
anni  egli  compì  ottanta  e più  disegni,  che  si  trovano  nella  gal- 
leria di  Fontainehleau  e presso  la  depositeria  di  guerra.  Esiste 
nel  Museo  imperiale  di  Parigi  un  acquarello  della  più  grande 
dimensione,  che  rappreseota  una  veduta  generale  dell'Italia , 
partendo  dall' Alpi  fino  a Napoli.  Bagetti  spiegò  tutti  i mezzi 
dell'arte  sua  nell’esecuzione  di  tale  quadro,  che  abbraccia  una 
immensa  estensione  di  paese.  Obbligato  a scostarsi  dalle  re- 
gole ordinarie  dell'ottica,  prese  un  punto  di  veduta  altissimo 
al  di  sopra  della  superficie  della  terra;  e,  mercé  tale  arditezza 
ingegnosa,  rappresentò,  senza  nuocere  ai  primi  piani,  gli  og- 
getti più  lontani.  Nel  1811  Bagetti  offerse  tale  quadro  a Na- 
poleone, che  lo  decorò  dell’ordine  della  Legion  d'Onore,  e lo 
mandò  a Napoli  al  fine  d’eseguire  una  veduta  generale  del- 
l’Italia insino  alle  Alpi , per  dare  un  riscontro  al  primo  qua- 
dro. Sopravvenuta  la  guerra  di  Russia,  Bagetti  fu  obbligato 
di  seguirvi  l’imperatore,  ed  il  gran  quadro  restò  imperfetto. 
Considerato , al  risorgere  dei  Borboni,  come  straniero,  ebbe 
a soffrire  dal  ministro  della  guerra  parecchi  disgusti,  e fu  co- 
stretto a dare  la  sua  rinunzia.  Si  recò,  nel  1815,  a Torino, 
dove  il  re  gli  conferì  il  grado  di  maggiore  d infanteria , e gli 
commutò  la  stella  della  Legion  d'Onore  nella  croce  di  Savoja, 
di  recente  istituita.  Bagetti,  per  dare  un  saggio  della  sua 
abilità,  esegui  un  basso  rilievo  che  figurava  le  Alpi  e tutto  il 
Piemonte  fino  ai  limiti  della  Lombardia.  Compose  poscia  pa- 
recchi quadri  di  battaglie  in  onore  degli  eroi  della  Savoja,  e 
fu  insignito  della  croce  di  San  Maurizio  con  una  pensione. 


BAGGAS  — BAGLI 


Avendo  imparato  la  muska  nella  sua  gioventù , improvvi- 
sava sul  gravicetnbalo  dei  molivi  leggiadrissimi  per  distrarsi 
dalla  malattia  alla  quale  soggiacque  in  maggio  del  1831  a 
Torino.  Un'iscriiione  Ialina  scolpita  sol  suo  sepolcro  rende 
testimonianza  dell'abilitù  sua.  Egli*,  che  si  può  chiamare  il 
primo  dei  pittori  all'acquarello , Ai  un  teorico  distinto , ed 
era  membro  dell’Accademia  reale  delle  belle  arti  di  Torino. 
Ha  pubblicato  in  italiano  I*  Aliatiti  dell' unità  dell' efl etto  nella 
pittura  e nell' mtlaetone  iellebelle  a rii  (Torino  1847,  m-8°); 
opera  che  meriterebbe  d’essere  più  divolgata.  Il  re  Carlo 
Alberto , giusto  estimatore  delle  arti , ha  fatto  domandare 
alla  vedova  quanto  le  restava  delle  migliori  produzioni  di  suo 
marito  , e le  ha  pagate  generosamente  accordandole  una 
pensione. 

BAGGAS  o BACCA. S (etnogr.).— Tribù  negra,  abitatrice  delle 
isole  Mangime,  sulla  costa  occidentale  dell’Africa.  Caillie  ri- 
ferisce che  i Baggas  sono  solerti  agricoltori  a paragone  dei 
loro  vicini,  che  arano  i loro  campi  pressoché  alla  foggia  degli 
Europei,  raccolgono  grandi  quantità  di  riso,  e fabbricano  sale 
ed  olio  di  palma.  Eglino  sono  nerissimi,  con  capelli  lanosi,  e 
recano  nella  cartilagine  del  naso  un  anello  di  rame  a mo’  di 
ornamento. 

BAfifiESEV  de»  , ossia  Emmuittlt  (biogr.).  — Poeta  ap- 
partenente ad  un  tempo  stesso  alla  letteratura  danese  e alla 
tedesca,  nacque  nel  1764  a Korsoér,  nell'isola  di  Zelanda.  I 
suoi  primi  saggi  poetici  sono  scrìtti  in  danese  ; ma  l’influenza 
di  Klopstock  e di  Wieland  vi  si  fa  già  sentire.  Protetto  dal 
principe  di  Holstein-Augustemburg,  fece  nel  1 787  un  viaggio 
in  Alemagna,  che  lo  mise  in  relazione  coi  poeti  più  celebri  di 
questo  paese,  allora  cosi  ricco  di  grandi  ingegni.  D’allora  in 
poi  la  lingua  tedesca  diventò  per  Baggesen  uno  stroraento 
poetico  del  quale  si  servi,  anteponendolo  all'idioma  della  sua 
nazione.  A Parigi  fu  spettatore  entusiasta  delle  prime  scene 
della  rivoluzione.  Dopo  questo  primo  viaggio,  egli  andò  con- 
tinuamente in  giro  ; il  suo  carattere  irrequieto  lo  ricondusse 
più  volte  da  Copenaghen  nella  Francia,  nell'Italia  e nella 
Svizzera.  Nel  1793  aveva  sposato  a Berna  una  nipote  del  ce- 
lebre Mailer  ; nel  1797 , dopo  la  morte  della  sua  prima  mo- 
glie , si  maritò  con  una  ginevrina  a Parigi , dove  rimase  più 
anni  mediante  una  provvisione  assegnatagli  dal  re  della  Da- 
nimarca. Dal  1814. al  1820  visse  a Copenaghen,  perduto  in 
dispute  letterarie  col  poeta  Oehlenscblseger;  lasciò  poscia 
nuovamente  la  patria  e la  sua  famiglia  senza  speranza  di  ri- 
torno. Pochi  mesi  però  innanzi  alla  sua  morte , travagliato 
dalla  nostalgia , s’incamminò  di  nuovo  verso  Copenaghen  e 
morì  per  istrada  ad  Amburgo  nel  1826. 

Baggesen  presenta  un  misto  singolare  di  elementi  con- 
trarii, che  forma  una  lotta  continua  fra  l’ateismo  e la  fede , 
l'odio  e l'amore,  l'orgoglio  e l'umiltà , la  riflessione  e il  sen- 
timento. Le  sue  opere  riflettono  questi  contrasti  ; nessuna 
connessione,  nessuna  finitezza;  ma  un'immaginativa  spesso  gi- 
gantesca e una  sensività  profonda,  imitò  felicemente  la  maestà 
di  Klopstock,  la  gajezza  dilicata  di  Wieland  e la  maestrevole 
verseggiatura  di  Voss.  Le  sue  poesie  liriche  in  tedesco  furono 
pubblicate  per  la  prima  volta  in  2 volumi  ad  Amburgo  nel 
1803  ; un'altra  collezione  dello  stesso  genere  , intitolata 
Haiden-Dlumen  (fiori  silvestri),  fu  pubblicata  ad  Amsterdam. 
1808,  2 voi.  In  quel  tomo  venne  alla  luce  la  sua  opera  prin- 
cipale, intitolata  Parleneide  o il  viaggio  nelle  Alpi.  Quest'e- 
popea pastorale,  del  fare  della  Luisa  di  Voss,  e di  cui  il  Fau- 
riel  ha  dato  una  traduzione  in  francese  ( la  Parthèneide  ) , 
preceduta  da  introduzione  (Parigi  1810,  in-12®),  contiene 
molte  bellezze  particolari , com’è,  per  esempio,  la  personifi- 
cazione delia  vertigine , che  il  poeta  colloca  sulla  cima  dello 
EivcreL.  ror.  pval.  Voi. 


Schreckhom.  Dopo  il  1810,  l'ingegno  di  Baggesen  assunse 
un  tono  satirico  e polemico,  e si  piaceva  in  flagellare  Fichte, 
Schelling  e i corifei  della  scuola  mistica  che  propagava»  al- 
lora in  Alemagna.  Il  suo  Fausto  completo  (Yoilendeter  Faust), 
che  doveva , a senno  dell'autore , abbattere  la  detta  scuola  , 
ò rimasto  inedito.  Li  sua  ultima  opera  tedesca , Adamo  ed 
Èva,  ossia  la  Storia  del  peccato  (Lipsia  18261,  è cosa  inde- 
finibile, quantunque  Baggesen  l’abbia  intitolata  Epopea  umo- 
ristica. In  questo  poema  ewi  una  fusione  di  satira  triviale,  di 
passione  prepotente  e di  frivolezza  manierata. 

Le  opere  che  Baggesen  pubblicò  in  danese  consistono  in 
drammi  lirici  di  poco  merito,  in  epistole,  in  brevi  poesie , in 
epopee  comiche,  che  lo  collocano  nel  primo  ordine  dei  letterati 
della  Danimarca.  La  più  notevole  delle  sue  opere  prosaiche 
in  danese  è fuori  di  dubbio  II  Labirinto , ossia  corse  poeti- 
che in  Europa  alla  fine  del  secolo  xvili  e.  a I principio  del  xix. 
Si  pubblicarono  11  volumi  delle  sue  opere  compiute  in  lingua 
danese  (dal  1827  al  1831).  I figliuoli  di  Baggesen  hanno  pub- 
blicato il  carteggio  epistolare  del  loro  padre  con  Jacobi  e 
Reinhold  (Lipsia  1831,  2 voi.).  In  queste  lettere,  scritte  dal 
1790  al  1801  , esso  parla  con  molto  sale  della  rivoluzione 
francese  e dei  capi  delle  scuole  filosofiche  dell  Àlemagna. 

SAGGIO  (cardinale)  Anselmo  {biogr.).  — Nato  a Milano 
nel  1036,  fu  creato  cardinale  nel  1070  da  Alessandro  U. 
Illustrò  la  porpora  colla  santità  della  vita  e con  la  dottrina  , 
per  cui  fu  detto  il  martello  degli  scismatici.  Intervenne,  nel 
1067,  al  concilio  di  Mantova,  nel  quale  fu  condannata  l'eresia 
di  Cadaloo,  e nel  1073  fu  da  Alessandro  II , suo  zio,  inviato 
per  gravissimi  fatti  all'imperatore  Enrico  IV,  poi  l'anno  stesso 
fatto  vescovo  di  Lucca.  I«a  sua  austerità  gli  ribellò  que'  ca- 
nonici, che  gli  opposero  l'arcidiacono  Pietro.  Tornò  alla  sua 
sede  nel  1083 , venuta  Lucca  sotto  il  dominio  della  celebre 
contessa  Matilde,  ch’egli  poi  diresse  col  consiglio  negli  affari 
temporali  e spirituali.  Fu  vicario  apostolico  in  tutte  le  città 
di  Lombardia  che  mancavano  di  vescovi  cattolici,  con  autorità 
di  assolvere  i scismatici  ravveduti.  Mori  nel  1086.  e fu  posto 
nel  Martirologio  romano.  Compose  più  opere,  tra  le  quali  un 
egregio  commento  sopra  alcuni  salmi,  di  cui  non  rimane  che 
un  frammento  nella  vita  di  Gregorio  VII , ed  un  altro  sopra 
Geremia;  scrisse  un'apologià  di  questo  papa,  e lasciò  una  col- 
lezione di  canoni  divisa  in  13  libri,  della  quale  poi  si  valse 
Graziano.  Ma  i critici  la  tengono  per  apocrifi!  e di  tempo  po- 
steriore. 

BAGLI  (m<trin.).  — Grosse  travi  attraverso  della  nave  da 
un  fianco  all'altro  nel  verso  della  sua  larghezza , per  soste- 
nere i tavolati  dei  ponti  ed  i cannoni  che  vi  slan  sopra.  A 
rendere  questi  ponti  più  solidi,  si  pongono  tra  baglio  e baglio 
altri  legni  chiamati  baglietti.  I legni  su  cui  poggiano  i bagli 
diconsi  dormienti,  e vi  sono  incastrati  a coda  di  rondine  c so- 
stenuti inoltre  alle  loro  estremità  da  una  specie  di  mensola, 
detta  bracciuolo  del  ponte.  1 bagli  del  primo  ponte  sono  posti 
un  po'  più  alti  del  forte  della  nave , a livello  della  linea  pun- 
tale, e sono  sostenuti  nel  loro  mezzo  da  puntali.  Quelli  del  se- 
condo ponte  sono  disposti  nella  stessa  verticale  di  quelli  del 
primo,  dove  però  ricorrono  aperture  corrispondenti  a quelle 
del  primo  ponte,  ed  hanno  due  pollici  meno  di  morello  o squa- 
dratura. Quelli  dei  castelli  sono  ancora  di  minor  dimensione , 
e un  po’  più  deboli  dall'albero  di  mezzana  all'indietro.  Quelli 
del  casseretto,  detti  baglietti  o late , per  esser  larghi  e piatti, 
possono  disporsi  a distanze  uguali.  I ponti  essendo  curvi , de- 
vono i bagli  avere  la  stessa  curvatura  ; per  la  qual  cosa  nei 
bastimenti  grossi  soglionsi  fare  di  due  o tre  pezzi , ad  ecce- 
zione degli  Olandesi,  che  li  vogliono  d’un  sol  pezzo.  Tre  sono 
le  maniere  di  bagli  composti,  e chi  desidera  conoscerle,  vegga 
111.  8 
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RAG  LI  ETTI  - PAGLIONI  (FAMIGLIA) 


In  Costruitone  pratica  delle  navi  di  Lironrourt.  I bagli  che 
trovatisi  all'estremità  delle  navi,  o poco  discosti,  si  fanno  d’un 
sol  pezzo,  essendo  i vascelli  in  queste  parti  più  stretti. 

BAGLI  ETTI  {mar in.).  — Sono  travicelli  per  traverso  della 
nave  tri'  bagli  e ad  essi  paralleli , per  formare  e sostenere  i 
ponti.  Per  lo  più  sono  men  grossi  dei  bagli,  e sono  sostenuti 
dai  traversi,  piccoli  legni  di  tratto  in  tratto  posti  di  traverso 
tra’  bagli.  Diconsi  pure  bagli  e Ni  quelli  che  sostengono  il  ta- 
volato del  cassero  Ito,  che  son  larghi  e di  poca  grossezza. 

BAGLIONE  Cesare  ( biogr .).  — Pittore,  nacque  a Bologna 
nel  principio  del  secolo  xvi,  mori  a Parma  nel  1590  circa. 
Fu  egli  competitore  di  Cremonini,  il  quale  acquistata  aveva 
riputazione  per  le  suo  decorazioni  da  teatro  e per  gli  ornati 
di  volta.  Baglione  era  miglior  dipintore  di  paesi  di  Cremo- 
nini, ed  avea  una  maniera  più  ardita  e più  pronta , e le  sue 
idee  più  estese  e più  variate.  Osare  fece  molte  pitture  a 
Parma,  fra  le  quali  si  osservano  quelle  del  Palazzo  ducale,  che 
hanno  tutte  analogia  col  luogo  che  dipingere  doveva  a fresco. 
In  una  dispensa  egli  dipinse  ogni  sorta  di  vivande  e gli  uo- 
mini che  le  preparano  per  un  pranzo  ; in  un  forno  tutti  gli 
utensili  necessarii  alla  fabbricazione  del  pane  ; su  di  un  lava- 
toio delle  lavandaie  di  ogni  età,  turbate  da  mille  singolari  ac- 
cidenti. Baglione  non  avrebbe  dovuto  mai  tralasciar  questo  ge- 
nere, in  cui  era  eccellente;  ma  volle  dedicarsi  allo  studio  degli 
ornati  in  grande,  de’  raliesehi , che  non  sapeva  né  ben  con- 
cepire. nè  ben  eseguire.  I suoi  saggi  in  tal  genere  gli  attira- 
rono molti  sarcasmi  dai  Garacci , che  fiorivano  nella  stessa 
epoca.  Quest’artista  fu  il  maestro  di  Lionello  Spada,  di  Dentone 
e di  Pisanelli.  Spada  è quegli  de’  suoi  allievi  che  si  acquistò 
più  gloria. 

BAGLIONE  Giovanni  (biogr.).  — Pittore  e scrittore,  nato  a 
Roma  circa  l’anno  1573,  d’una  famiglia  originaria  di  Per  ugia. 
Avendo  fin  da  fanciullo  dato  a divedere  il  suo  desiderio  di  ap- 
plicarsi alle  arti,  i suoi  genitori  lo  affidarono,  in  età  di  undici 
anni,  a Francesco  Morelli,  fiorentino,  pittore  assai  mediorre, 
cosicché  il  giovine  Baglione  poco  tempo  vi  rim;ise,  né  fu  che 
allo  studio  de’  gran  maestri  debitore  de’  suoi  progressi.  Riuscì 
per  tal  modo  da  se  stesso  ad  elevarsi  al  grado  de'  migliori 
pittori  del  secolo.  Ammesso,  nell’età  di  quindici  anni,  a lavo- 
rare per  gli  ornamenti  della  Biblioteca  del  Vaticano,  al  papa 
Sisto  V osservabili  parvero  i suoi  saggi,  e gli  rommise  diverse 
grandi  opere.  L’ardore  pel  lavoro  alterata  avendo  la  sua  sa- 
lute . egli , a fin  di  guarire , andò  a Napoli , e non  tornò  a 
Roma  che  all’elezione  di  Clemente  Vili.  Nell'anno  1600  fece, 
nella  circostanza  de!  gran  giubileo,  un  quadro  nella  basilica 
di  San  Giovanni  in  Laterano.  Lavorò  pure  per  diversi  altri 
papi,  pel  duca  di  Mantova,  e per  altri  personaggi  di  riguardo. 
Si  osservano  le  sue  opere  a Perugia , a Loreto , ed  in  molle 
chiese  e palazzi  in  Roma.  Dipingeva  per  lo  più  a fresco  , e 
pochi  quadri  vi  sono  da  esso  fatti  sul  leggio  ; imitò  particolar- 
mente il  Cigoli , massime  nel  colorito,  benché  inferiore  a lui 
fosse  nelle  altre  parti.  Baglione  fu  presidente  dell’Accademia 
di  San  Luca , ed  occupò  altre  cariche  onorevoli.  Lavorava 
ancora  ron  ardore  nell’anno  1042,  e sembra  che  mancasse 
verso  l'anno  1650.  Egli  è meno  conosciuto  come  artista , 
che  per  le  sue  memorie  sulla  vita  de’  pittori  di  quel  tempo 
(Vita  de'  pittori,  scultori,  architetti,  dal  pontificio  di  (fre- 
gano \ 111  infinn  a tutto  quello  di  Urbano  Vili,  stampate  in 
Roma  nell’anno  1640;  la  seconda  edizione  é di  Napoli,  17331 
Quest’opera  é scritta  senza  pretensione  e spirito  di  partito  ; 
l'autore  si  ferina  piu  a lodare  le  rose  buone  che  a criticare  le 
cattive.  «Quando  io  leggo  questo  libro,  dice  il  dolio  Lanzi , 
mi  sembra  di  sentir  parlare  un  rispettabile  vecchio  che  insiste 
più  su  i principi!  della  morale,  che  su  quelli  dell’arte  ».  Que- 


ist’opera  é divisa  in  cinque  dialoghi,  che  sono  modelli  di  sem- 
plicità, ma  alquanto  monotoni.  Vi  si  rinvengono  notizie  esatte 
[di  ottantuno  artista. 

BAGLIORI  (pamigma)  (< jtneal .).  — Illustre  famiglia  italiana, 
di  Perugia,  che  si  acquistò  rinomanza  nella  storia  del  medio 
evo  e nella  moderna,  avendo  dati  molti  celebri  guerrieri , 
alcuni  dei  quali  esercitarono  il  supremo  potere  sulla  loro  na- 
tale città.  É da  notarsi  che  Perugia  a que’  tempi  era  una 
delle  popolose  e importanti  città  dellTtalia  centrale,  reggen- 
dosi a comune,  sotto  la  protezione  nominale,  da  prima  degli 
imperatori,  e poi  de'  papi.  Al  pari  della  maggior  parte  delle 
altre  città  italiane,  era  divisa  in  due  fazioni,  in  quella  dei 
nobili  e in  quella  de'  popolani.  I Baglioni  appartenevano  alla 
casta  de'  nobili. 

Fin  dal  secolo  xn  troviamo  Lodovico  Baglioni , nominato 
da  Federico  I Barbarossa  vicario  imperiale  di  Perugia , con 
apposito  diploma,  in  cui  l’imperatore  io  dice  suo  consangui- 
neo, qual  discendente,  al  pari  di  lui  stesso,  dalla  casa  durale 
di  Svevia.  Caduta  la  dinastia  sveva,  la  fazione  dei  nobili  ebbe 
coi  popolani  frequenti  conflitti,  con  vicendevole  successo. 

Nel  1393  scoppiò  una  generale  sommossa  , per  cui  Pan- 
doro e Pellino  Baglioni  con  altri  settanta  gentiluomini  ri- 
masero uccisi  per  le  strade  di  Perugia,  e,  cacciati  i loro  ade- 
renti, il  partito  popolare  rimase  padrone  «Iella  città , firn»  al 
1416,  in  cui  Braccio  Fortebrarei,  capo  del  partito  aristocra- 
tico , rientrò  per  forza  in  città , e venne  quindi  proclamato 
signor  di  Perugia. 

Maktesta  Baglioni , figlio  «li  Pandolfo . fu  uno  del  princi- 
pali fautori  di  Braccio,  avendo  in  isposa  una  costui  nipote. 

Uno  de’  suoi  figli.  Braccio  Baglioni,  fa  eletto  generale  di 
Santa  Chiesa  dal  papa  Calisto  III;  sconfisse  presso  Lodi,  nel 
1 453,  il  prode  Francesco  Sforza,  fu  creato  da  Sisto  IV  signore 
di  Spello,  e mori  nel  1474.  Suo  fratello  Ridolfo  lasciò  «lopo 
di  sé  un  figlio  chiamato  Gian  Baglioni , che  si  rese  celebre 
nelle  guerre  italiane  del  principio  del  secolo  xvi. 

(ìian  Paolo  cominciò  la  sua  carriera  in  qualità  di  condot- 
tiero , ossia  capitano  rii  una  di  quelle  bande  mercenarie  che 
vendevano  per  un  dato  tempo  a qualunque  degli  Stati  italiani 
che  avessero  voluto  comperarle,  e si  procacciò  fama  di  militar 
valentia  e di  valor  personale.  Dopo  un  tratto  di  tempo,  appro- 
fittò delie  dissensioni  civili  della  natia  città,  por  farsene  pa- 
drone supremo,  e fece  lega  con  Pandolfo  Potinoci,  che  della 
stessa  maniera  si  era  impodestato  di  Siena , come  pure  col 
Vitelli,  che  s era  fatto  signore  di  Città  di  Castello.  Collegossi 
poi  anche  col  famoso  Cesare  Borgia , cui  prestò  ajuto  nelle 
guerre  della  Romagna;  ma  quando  il  Borgia  si  sbarazzò,  nel 
1502,  del  Vitelli,  delfOrsini  e di  altri  suoi  alleati , finendoli 
tutti  trucidare,  il  Baglioni  fu  abbastanza  contento  di  svignar- 
sela e di  cedere  al  IWgia  il  dominio  di  Perugia.  Non  an«lò 
peraltro  lunga  pezza  ramingo,  ma  n«d  1503,  dopo  la  morte  di 
Alessandro  VI.  ritornò  all’abbandonata  sua  resilienza,  finché 
nel  15U6  fece  di  buon  grado  la  consegna  di  Perugia  al  papa 
Giulio  II,  il  quale  continuò  col  piano  del  Rorgia  a sterminare 
i varii  tirannelli  che  aveano  frazionato  tra  loro  la  maggior  parte 
dei  papali  doininii.  Gian  Paolo  riprese  allora  l’antica  sua  pro- 
fessione di  condottiero,  o capitano  di  ventura,  e si  diede  pa- 
recchi anni  al  servizio  dei  Veneziani  nella  formidabile  guerra 
della  Lega  di  Camhrni.  Fu  fatto  prigioniero  dagli  Spagnnoli 
nel  1513;  ma  ricup«*rnta  la  sua  libertà,  se  ne  ritornò  a Pe- 
rugia, uve  riacquistò  i già  penimi  poteri.  Alcuni  anni  più  tardi, 
Leone  X , che  aveva  riaprirmi  annuito  alla  sua  usurpazione  , 
udendo  ripetuti  lagni  sul  contegno  del  Paglioni,  lo  fere  chia- 
mare a Roma  sotto  il  pretesto  di  consultarlo  intorno  a materie 
importanti  di  Stilo,  e gli  spe«ll  un  salvo-condotto.  Appena 
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giunto,  fu  invece  arrestato,  condotto  in  Castel  Sant'Angelo  e 
sottoposto  alla  tortura,  essendo  accusato,  fra  le  altre  cose,  di 
complicità  nella  congiura  contro  il  cardinale  Pelinoci , sco- 
perta alcuni  anni  prima.  Egli  fu  tosto  condannato  e decapi- 
tato; il  che  avvenne  nel  1520,  nel  quale  anno  passò  appunto 
Perugia  sotto  la  dominazione  papale. 

Maln testa  ed  Orazio  lìdi} turni,  tìgli  di  Gian  Paolo,  dopo  la 
morte  di  Leone,  ricuperarono  il  possesso  di  Perugia,  colla* - 
sistenza  del  duca  d'Urbino.  Il  Malutesta  venne  salutato  Poteri 
Patria i,  e fu  coniata  in  suo  onore  una  medaglia.  Orazio  ebbe 
in  seguilo  il  comando  dei  mercenari!  detti  le  bande  nere , al 
servizio  della  Francia,  e tenue  dietro  al  maresciallo  Lautrec, 
nella  costui  spedizione  contro  Napoli  nel  1528,  incili  rimase 
ucciso.  Suo  fratello  Maialesca  restò  a capo  del  reggimento  di 
Perugia  fino  al  settembre  del  1529 , in  cui  fu  costretto  con- 
segnarla agli  eserciti  alleati  pontifìcio  e imperiale,  e fu  scelto 
nello  stesso  tempo  dai  Fiorentini  a capitano  generale  conilo 
gli  stessi  urinici.  Fu  ben  sfortunata  per  i Fiorentini  quella  ' 
scelta,  dacché  il  Paglioni,  fosse  per  inabilità  o per  tradimento, 
o perché  reputasse  impossibile  resistere  a sì  grande  oste  ne- 
mica, non  difese  Firenze  quanto  potè,  ed  entrò  in  corrispon- 
denza cogli  assedinoti,  finché  in  agosto  del  15110  fu  destituito 
dal  comando.  Ma  ei  ricusò  di  cederlo,  e,  conscio  deJTirri- 
mediahile  suo  tradimento,  voltò  contro  la  tradita  città  i cari-  Q 
noni  di  uno  de’  suoi  baluardi.  Firenze  non  ebbe  più  forza  di 
resistere  alla  coalizione  de'  suoi  esterni  ed  interni  nemici , 
e fu  quindi  costretta  a capitolare  ed  assoggettarsi  al  potere 
dei  .Medici,  il  Ragiioni,  esecrato  dai  suoi  contemporanei , rico- 
vro ssi  alla  natia  Perugia , ove  mori  nel  dicembre  dtl  1531  , 
straziato  dai  rimorsi  e divorato  dal  più  rabbioso  dispetto  di 
sé  e de'  suoi  connazionali . che  nella  perdita  della  libertà  di 
Firenze  ile  plorarono  la  pentita  della  libertà  e della  indipen- 
denza <f  Italia.  Lasciò  morendo  un  tìglio,  di  nome  Ridolfo,  che 
diventò  (toscia  generale  delle  truppe  di  Cosimo  I , gran  duca 
e tiranno  ancor  pili  grande  della  tradita  Toscana. 

Continuando  neU  enuDieraziane  degl’ individui  più  illustri 
per  pregi  personali . o più  abbnmiiievoli  per  male  opere  della 
cospicua  famiglia  Paglioni , aggiungeremo  che  dentile , di- 
scendente da  questo  lignaggio  e nipote  del  sumenlovato  Brac- 
cio, fu  creato,  nel  1505,  vescovo  di  Orvieto.  Non  istette  pero 
a lungo  nella  sede  episcopale , dapoiehé  , essendo  morti , a 
breve  intervallo  l'uno  dall'altro,  i suoi  tre  fratelli  senza  legit- 
tima prole,  egli  rinunziò  all'episcopato,  sposò  Giulia  Vitelli,  e 
fu  per  qualche  tempo  governatore  di  Perugia,  a nome  del 
papa.  Ma  non  gli  arrise  in  questa  nuova  carica  propizia  la 
fortuna  ; c4aé  fu  ben  presto  discacciata  dai  suo  consanguineo 
Orazio  che  leccio  trucidare,  nel  1527,  assieme  a 

due  de'  suoi  nipoti.  È da  avvertine  in  questo  luogo  rèe  i di- 
versi rami  della  famiglia  Buglioni  erano  in  continua  inimicizia 
tra  loro. 

(dentile  lasciò  dopo  ili  sé  due  figli  ancor  bambini:  uno  di 
essi,  Adriano,  prese  servizi»  Ira  le  truppe  papali,  e mori  nel 
1574;  e l'altro,  Aston- e Dagl  ioni , è noto  assai  meglio  nella 
storia  per  la  sua  militare  riputazione  e per  la  tragica  sua  line.  I 
A storre  fu  allevalo  per  cura  |l«|k>  zio  Alessandro  Vitelli , di- 
stinto generale  a' suoi  tcnàpi/'oii  accompagnò  nelle  guerre 
ungheresi  contro  i Turchi . Si  diede  poscia  al  servizio  di  Carlo  V, 
in  Italia,  e Aulle  coste  di  Tunisi,  e procaccioasi  poi  tutto  il 
favore  di  jiapa  Paolo  III.  che  gli  centrini  gli  Stati*  paterni.  Si 
mise  da  ultimo  agli  stipendi  i deUa  Repubblica  di  Venezia,  che 
affidagli  parecchie  importanti  mansioni.  Fu  governatore  di 
Fam agosto  nell'isola  di  Cipro,  all'epoca  in  cui  i Turchi  asse- 
diarono, nel  1570.  quella  piazza.  Uopo  una  lunga  c valorosi 
resistenza  fu  costretto  di  capitolare,  nell'agosto  del  1571,  col 


patto  di  essere  mandato  a Venezia  assieme  alla  sua  guarni- 
gione. .Ma  Muttafà  pascià,  violando  infamemente  la  capitola- 
zione, fece  decapitare  il  Paglioni  e tulli  gli  altri  ullìriali  ve- 
neti , tranne  il  solo  Bragadino , che  per  ordine  del  pascià  fu 
scorticalo  vivo. 

buglioni  Mal n testa , diverso  dal  traditnr  di  Firenze , pro- 
nipote di  Luigi  XI,  fu  referendario  apostolico,  e fatto  vescovo 
di  Pesaro  da  Paolo  V , governatore  di  Todi , di  Porli  o del 
ducato  di  Urbino,  fu  nunzio  a Ferdinando  11  e III , indi  passò 
al  vescovato  di  Assisi,  dove  mori  ai  2 di  fehbrajo  1648,  o, 
secondo  altri,  nel  1653,  ed  in  lui  si  estòlse  la  linea  di  que-. 
sf antica  e nobilissima  famiglia.  Lasciò  molle  costituzioni  si- 
nodali , ed  alcune  relazioni  manoscritto  dello  Stato  d'Urbino 
e della  sua  legazione  di  Germania. 

Molti  alil  i individui  della  famiglia  Baglionfsi  distinsero  nelle 
guerre  italiane  dei  secoli  iv  e ivi,  come  facilmente  si  scorge 
consultando  gli  autori  seguenti:  Gius  poi  ti , Perugia  Augusta 
— Sansovino,  Della  origine  e dei  fatti  delle  fu  mi  gii  e ilhuUri 
d'Italia  — Vermigliali,  Vila  e imprese  militari  di  Malu testa 
buglioni  (Perugia  1839)  — Fabrelli,  Biografie  dei  eapituni 
reni  urie  ri  dall'Umbria  (Montepulciano  1840). 

BAGL10KK.  Vedi  Abbaglia  munto  [palo!.). 

RAGLIVI  Giorgio  (tiiogr.).  — Celebre  medico,  nato  a Ra- 
gusa nei  1669.  Condotto  fanciullo  a lacere , nel  Napoletano, 
fece  i suoi  si  udii  a Salerno,  a Napoli  ed  a Bologna.  Uopo  aver 
corso  l'Italia  e la  Dalmazia  e visitatine  quasi  tutti  gli  spedali, 
passò  a Roma,  dove  fu  nominato  professore  di  anatomia  e di 
chinirgia  nH  collegio  «Iella  Sapienza , detto  l'Archiginnasio 
molano.  L'imperia  li*  Società  di  Augusta  e la  reale  di  1 anidra  lo 
ainmi-eno  tra'  loro  socii,  uè  vi  l'u  uomo  dotto  di  quel  tempo, 
mi  forestiero  che  visitasse  Roma , che  non  parlassero  di  lui 
con  eccellenza  di  tinti,  o eòe  non  desiderassero  di  conoscerlo 
da  vicino.  Nella  dedica  premessa  all’opera  intitolata  Speci- 
men guutiwr  librorum  de  fibra  motrice  riferisce  com'egli, 
dopo  letti  molti  libri,  concentrasse  lilialmente  la  sua  atten- 
zione nelle  opere  d'Ippocrate  e le  studiasse  a fondo  ; e come 
nella  sua  pratica  egli  cercasse  di  restringerla  ad  uo’aUenta 
osservazione  din  fenomeni  della  malattia,  e fondasse  i suoi  me- 
todi di  cura  sopra  saldi  principi],  vane  rendenti»  le  teorie  che 
allora  tenevano  i medici  in  tutta  soggezione  alfaulorità  dei 
nomi.  L'opera  Ih  praxi  mediai,  che  pubblicò  in  due  libri  nel 
16%.  parve  lavoro  cosi  assennato  e profondo,  che , avuto  ri- 
guardo all  'età  giovanile  «Uri  Raglivi,  i più  propendevano  a cre- 
dere elio  fosse  opera  di  qualche  valoroso  modico  rimassi  inedita , 
« il  Raglivi  se  ne  spacciasse  l'autore.  Se  non  che  le  opere  ciie 
egli  diede  fuori  in  appresso  telson»  ogni  sospetto  e coufar- 
marono  la  di  lui  riputi /.imi  e.  Il  Raglivi  mori  a Roma  nel  1707, 
nell’età  di  soli  38  anni.  U Mazzuc  liciti  ci  lasciò  il  catalogo 
delle  opere  di  lui  (Seritt.  ila!.,  ti.P.  i,  p.  51,  eoe.),  le  quali, 
sino  al  tempo  iti  cui  scriveva  il  Tintboschi , erano  state  con- 
giuntamente umlici  volte  ristampate.  Fu  accusato  di  aver  iu- 
! baia  la  scoperta  della  dura-meninge  al  celebre  Antonio  Pac- 
chioni di  Reggio,  tirila  quali*  accusa,  al  dire  del  MazzurheUi, 

| felicemente  si  difese  ; noti  cosi  dell’altra,  d ecersi  vantalo  di 
avere  il  primo  trattato  l'argomento  De  nwrborum  mrmiu- 
titbus.  iHiore  che  spetta  ad  un  alilo  modico  reggiano,  l’illustre 
Giovanni  Casalccchi. 

I 11  vero  mento  del  Raglivi  fu  di  avere  aperto  la  via  alle 
scoperte  fisiologiche,  seguendo  attentamente  il  mo«lo  col  quale 
compionsi  le  funzioni  delforganrimo  vivente.  Sebbene  nei 
principi'!  ch'egli  tentò  di  stabilire  quii  vada  esente  da  errori  , 
é certo  die  a lui  si  deve  se  i medici  rinuoziarouo  alla  leurica 
delle  acrimonie  del  sangue  per  ripiegare  l’origine  delle  rag- 
il  lattie,  e riconobbero  che  nelle  parti  solide  del  corpo  sta  quasi 
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sempre  la  causa  delle  alterazioni  morbose,  mentre  i fluidi  non 
sono  afletti  che  più  di  rado  e secondariamente. 

Vedi  Ferrano  F.,  Della  vita  e delle  opere  di  0.  Baglivi 
(Pavia  4839). 

BAGNAI.  AVALLO  (qcogr.).  — É l’antico  Tiberiarum  Ga - 
hnttn  o ad  calmilo»,  come  portano  gli  antichi  documenti  di 
Ravenna.  Leone  XII  decorò  questo  luogo  del  titolo  di  città 
nel  1823.  L'attraversa  un  torrente,  giace  presso  le  sponde 
del  Senio,  e trovasi  nel  distretto  di  Lugo,  legazione  di  Fer- 
rara e diocesi  di  Faenza.  Nel  1605  vi  furono  dissotterrati  ! 
alcuni  marmi  che  provano  resistenza  di  questa  città  fin  dai  ( 
tempi»  della  Repubblica  romana.  L’arciprete  della  sua  rat-| 
Udrai  e è mitrato  per  concessione  di  Benedetto  XIV.  Le  ap- 
partengono i tenjtorii  di  Barbiano  e di  Zagonaria , celebre 
il  primo  per  gli  eccellenti  capitani  prodotti  nel  secolo  xv  ; 
celebre  il  secondo  per  la  battaglia  combattuta  tra'  Fiorentini, 
capitanati  da  Carlo  Malatesta,  e le  genti  di  Filippo  Maria  Vi-  j 
sconti,  comandate  da  Angelo  della  Pergola,  a cui  rimase  l’o- 
nore della  vittoria.  1 villaggi  esteriori  ne  accrescono  la  popo- 
lazione tino  a 12,000,  ma  la  città  sola,  nel  1829,  ne  contava 
4,999.  É patria  del  celebre  pittore  Ramenghi,  detto  perciò  il 
Bagnacavallo.  Ha  filatoi  di  seta,  e produce  molta  canapa. 

BAGY1C  AVALLO  (Bartolftmraeo  RAMENGHI,  detto)  (òiogr.). 
— Celebre  pittore  della  scuola  bolognese,  nato  a Bagnaca- 
vallo nel  1484.  morto  nel  1542,  serondo  Baruffaci  (Vito  dei 
più  intigni  pittori  e cultori  ferraresi ),  ebbe  da  principio 
a maestro  il  Francia,  e dipoi  Raffaele,  col  quale  lavorò  alle 
logge  del  Vaticano,  quantunque  sia  ignoto  al  lutto  quali  parti 
abbiansegfi  ad  attribuire.  Ai  consigli  ed  esempii  di  questo 
grande  maestro,  del  quale  fu  imitatore  costante,  andò  il  Ba- 
gnaravallo  debitore  della  maniera  moderna,  ch’egli  recò  poi  a 
Bologna,  e che  trovasi  nelle  sue  opere  esistenti  in  questa  città. 

Congiuntamente  a Biagio  Pupini.  egli  dipinse  a fresco  nel 
convento  dì  San  Salvatore  una  Moltiplicazione  dei  pani  nel 
refettorio,  e nella  biblioteca  la  Disputa  di  sant’ Agostino,  una 
delle  migliori  sue  opere.  Egli  dipinse  inoltre  alcuni  medaglioni 
in  una  volta  del  Palazzo  del  podestà,  e,  nella  chiesa  de’  Servi, 
alcuni  freschi,  ritoccati  poi  da  Niccolò  Bertuzzi,  accompagnanti 
un’.An  min  sia  rione  di  Innocenzo  da  Imola;  e finalmente,  a 
Santi!  Maria  Maddalena,  una  Madonna  in  mezzo  a san  Seba- 
stiano e a san  Hocco.  Presso  il  convento  di  San  Domenico,  in 
un  portico  nella  via,  hawi  un'altra  Madonna  col  bambino  e 
san  Giovanni , molto  apprezzata  dal  Guido.  Nel  Collegio  di 
Spagna  perirono  molte  opere  del  Bagnacavallo,  ma  nobili 
avanzi,  pieni  di  verità  ed  espressione,  porge  tuttavia  un  vasto, 
dipinto  a fresco  rappresentante  V Incoronazione  di  Carlo  V a 
Bologna  per  papa  Clemente  VII.  La  faccia  dell  imperatore,  j 
assai  ben»*  conservata,  apparisce  singolarmente  maliziosa,  e la| 
lesta  del  Trissino  é di  quelle  che  hanno  meno  sofferto.  Questo 
dipinto,  contemporaneo  aH’awenimento  rappresentato,  è molto 
curioso  ed  importante  dal  lato  storico.  In  una  loggia  dello  l 
stesso  Collegio  hawi  una  Vergine  col  bambino , san  Giovanni  i 
e aan  Giuseppe , e nella  parte  superiore  un  Angelo  spargente 
fiorì.  Questa  composizione  è al  tutto  del  fare  raffaellesco. 

Se  il  Bagnacavallo  è inferiore  nel  disegno  agli  allievi  prin- 
cipali del  Sanzio,  li  agguaglia  però  come  colorista,  e li  sopra- 
valua  alle  volte  per  la  grazia  delle  sue  figure,  sopratutto  delle  j 
Madonne  e dei  fanciulli.  Ciò  è vero  a segno  tale,  rbe  Guido 
Reni  non  temeva  confessare  andar  lui  debitore  a tal  rispetto  j 
allo  studio  delle  opere  del  Bagnacavallo,  e che  i Cararci  non 
i sdegnavano  copiarlo  ed  imitarlo  alle  volte.  Bagnacavallo  mori  j 
stimato  ed  invidiato  in  età  di  cinquant  otto  anni,  e i contem-j 
prenci  In  ebbero  in  conto  di  cap  della  scuola  bolognese.  > 

Suo  figlio,  Giovanni  Battista,  morto  nel  1601,  ajutùilj 


Vasari  a dipingere  la  sala  della  Cancelleria,  non  che  il  Rosso 
ed  il  Primaticcio  nei  lavori  condotti  da  questi  pittori  in  Fran- 
cia. Vedi  Vasari,  Vita  dei  pittori  — Lanzi , Storia  della  pit- 
tura — Baldinucci , Notizie  dei  professori  — Scandii,  Il 
mitroeomo  della  pittura  — Borghini,  Il  Riposo  — Winckel- 
mann,  Neues  Mahler- Lexicon. 

RA6Y4LI  (sior.  eecl.).  — Eretici  del  secolo  xm  in  Lom- 
bardia, insegnavano  che  il  mondo  fu  crealo  dal  demonio,  che 
il  matrimonio  ed  il  cibarsi  di  carne,  uova  e cacio  sono  peccati, 
che  nulla  di  ciò  che  ha  vita , nemmeno  i più  rei  delinquenti, 
vuoisi  porre  a morte , e che  non  hawi  né  risurrezione , nè 
purgatorio.  Nel  battesimo  eglino  impnevano,  senz'altro  rito, 
le  mani. 

BAGNAR!  igeogr.).  — Città  del  regno  di  Napoli,  nella  pro- 
vincia della  Calabria  ulteriore  !•,  situata  sulla  costa  del  golfo 
di  Gioja  al  piè  di  una  bassa  giogaja  degli  Appnnini  che  quivi 
stendesi  rasente  la  spiaggia.  Parecchie  correnti  discendendo 
dalle  montagne  in  piccole  cateratte , si  gettano  nel  mare  in 
questo  luogo  e ne'  suoi  dintorni.  Bagnare  ha  alcuni  buoni  edi- 
fizii  presso  la  spiaggia  ; la  sua  popolazione  é di  5,000  abitanti 
in  circa.  Le  sue  donne  sono  tenute  pr  molto  belle.  La  città 
é a 8 chilometri  N.  E.  da  Scilla,  a 13  S.  S.  0.  dalla  città 
di  Palmi  e a 13  E.  dal  capo  Peloro  in  Sicilia.  É nel  cantone 
di  Scilla  ; vi  si  fa  commercio  di  legname,  di  catrame  e di  un 
eccellente  vino  moscato  ; fu  quasi  distrutta  dal  terremoto  nel 
1783,  e da  taluni  é creduta  l’antica  Porta » Oresti». 

BAGNASCO  igeogr.).  — Borgo  del  Piemonte , divisione  di 
Cuneo,  distretto  di  Mondovi,  sulla  riva  sinistra  del  Tanaro. 
Novera  1,860  abitanti,  e il  territorio  v’è  fecondo  di  cereali, 
vini  e seta.  Nella  parte  mon lanosa  trovansi  pure  strati  di  car- 
I bon  fossile.  Nella  regione  candida , vicino  a Bagli asco,  vuoisi 
morisse  Valerio  Massimo.  Il  Castellaecio,  che  domina  una 
; parte  del  Tanaro,  nel  medio  evo  conosrevasi  sotto  il  nome  di 
Castello  Saraceno,  e se  ne  trova  menzione  al  secolo  xiv,  sic- 
come terra  cui  competeva  il  diritto  di  batter  moneta.  Bagnasco 
è memorabile  pi  dono  che  ne  fece  Ottone  III  ad  Aleramo,  il 
j quale  lo  cedette  pscia  ai  marchesi  del  Carretto.  Celebre  é 
; pure  la  memoria  di  questo  borgo  pr  le  varie  battaglie  che 
J i Piemontesi  ebbero  a sostenervi  nel  1 794  contro  i Fran- 
cesi, i quali  se  ne  impadronirono  il  17  aprile  : ma  l'anno  dop 
ne  vennero  espulsi.  Nel  17%  il  generale  Serrurier  espugnò 
le  alture  di  Battifollo  e di  Bagnasco,  facendovi  5,000  prigio- 
nieri, mentre  Bonaparte  combatteva  Millesimo. 
y BAGYITOKE  (tee».).  — L'operajo  che  toglie  il  lucido  ai 
panni.  Questa  operazione  si  fa  bagnandoli  leggermente,  o me- 
glio anche  espnendoli  al  vapre  dell'acqua  bollente , e la- 
sciandoli qualche  temp  piegati  uno  sull'altro,  affinché  l’umi- 
dità li  pnetri  bene  dovunque.  Poi  si  spazzolano  diligentemente, 
e in  tal  guisa  pedono  quei  lucido  dato  loro  dalla  macchina 
con  che  si  preparano. 

Le  tele  di  canap,  lino  e cotone  si  raccorciano  sempre  al- 
l’azione del  bagno  ; epprò  prima  .di  consegnarle  a chi  dehbe 
lavorar  loro  attorno  é necessario  sottoprle  all'opra  del  ba- 
gnatone . 

BAGNÉRES  DE  Llf.HON  igeogr.).  — Capoluogo  di  cantone 
del  dipartimento  dell'Alta  Garonna , nel  circondario  di  San 
Gaudenzio,  a 36  chilom.  S.  0.  dalia  città  stessa  : popolazione 
2,876  abitanti.  Questa  piccola  città  è situata  al  piede  dei 
Pirenei,  lungo  la  corrente  dell'Arboust  nella  valle  di  Luchon. 
Bagnéres  è celebre  per  le  sue  acque  minerali,  conosciute  dai 
Romani,  che  chiamavano  questo  luogo  Aqua s convenarum . 
Esse  sono  frequentate  dopo  il  1775.  V'hanno  otto  sorgenti 
principali  e sono  molto  solforose  la  più  calda  è a 59°  cen- 
tigradi. Si  raccomandano  nelle  affezioni  della  pelle,  nelle 
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serpigini,  nei  reumi,  ecc.  — Bagnères  de  Luchon  é visitata  i 
annualmente  da  dodici  o quindicimila  stranieri,  cbe  vi  lasciano  ! 
circa  300,000  franchi.  Questo  movimento  comincia  in  maggio  ] 
e finisce  nell'ottobre. 

BAGNES  (geogr.)  — Valle  della  Svizzera  nel  Vallese,  lunga 
circa  40  chilometri,  e traversata  dalla  Pranza.  Le  ghiacciaje 
di  Tzermotana  la  chiudono  all’E.  e al  S.  ; la  valle  è fertilis- 
sima. Per  molto  tempo  vi  si  praticarono  scavi  di  miniere  di 
piombo  argentifero,  di  rame  e di  cobalto.  Bagnes  aveva  uno 
stabilimento  di  bagni  frequentatissimo.  Terribili  inondazioni 
e valanghe  distrussero,  nel  1545  e nel  1818,  queste  sorgenti 
di  ricchezza. 

Nel  1818  il  ghiaccio,  sotto  la  ghiaccila  di  Gétroz,  a capo 
della  valle , si  addensò  in  modo  da  arrestare  il  corso  della 
Pranza,  formando  un  lago  d’oltre  duecento  metri,  e profonA» 
sessanta  in  certi  luoghi.  Ben  fu  tentato  prosciugarlo  me- 
diante un  canale  tagliato  nel  ghiaccio,  ma  non  venne  fatto,  ed 
un  diluvio  di  500,000,000  di  piedi  cubici  d’acqua  rovinò  con 
forza  irresistibile  ed  indicibile  velocità  lungo  la  valle  nel  lago 
di  Ginevra. 

BAGNI  (latino  baltica,  boline# , therma , ed  anche  al  sin- 
golare balneum,  balnearium,  balincum;  greco  poXavtTov) 
(archeol.). 

1.  Nozioni  generali.  — II.  Usi  antichi.  — III.  Abusi.  — 
IV.  Prezzo  del  bagno.  — V.  Dopo  il  bagno.  — Vi.  Descri- 
zione di  un  edifìcio  per  pubblici  bagni.  — Bibliografia. 

I.  Nozioni  generali . — Luoghi  destinati  ad  immergere  il 
corpo  in  acqua  fredda  o calda , entro  ad  arena  o cenere , o 
ad  un’atmosfera  di  vapori,  od  a fanghi  minerali,  naturali  od 
artificiali.  L’uso  dei  bagni  é coevo,  per  cosi  dire,  al  mondo , 
insegnando  natura  agli  animali  e agli  uomini  di  tuffarsi  nel- 
l’acqua o in  altro  mezzo  qualunque  per  avere  alleviamento , 
conforto  e ristoro.  Parleremo  qui  specialmente  di  quelli  dei 
Greci  e dei  Romani , avendo  costoro  rivolte  le  massime  cure 
ai  bagni,  se  non  dal  terapeutico,  si  certamente  dal  lato  igie- 
nico. La  parola  latina  balneum  o balineum , derivata  imme- 
diatamente dal  greco  ^«Xawitov,  significava  in  origine  un  ba- 
gnatojo  o vaso  da  bagno , quale  era  in  uso  fra  i cittadini  più 
ragguardevoli  di  Roma,  che  tenevanselo  in  casa.  Essendosi 
però  accresciuto,  col  volger  del  tempo,  il  numero  delle  stanze 
da  bagni  nelle  case  private , in  cui  non  eravi  prima  a tale 
uopo  cbe  un  solo  stanzino . il  singolare  balneum  si  mutò  nel 
plurale  balnea  o ba linea,  detti  anche  da  Cicerone  balnearia, 
e servi  ad  indicare  i bagni  dei  privati,  mentre  si  adottò  il  vo- 
cabolo  balnea ? o balinea  per  denotare  i bagni  pubblici,  i bagni 
della  moltitudine,  della  misera  plebe,  differenziando  i superbi 
discendenti  di  Quirino  anche  il  linguaggio  quando  trattato  si 
fosse  di  accennare  agli  usi  e ai  bisogni  del  povero  popolo. 

Più  tardi  si  dissero  therma  ( terme , bagni  caldi  propria- 
mente) quei  sontuosi  edifizii  che.  innalzati  dagl'iraperatori , 
comprendevano  entro  il  loro  recinto  tutte  le  varie  costruzioni 
dei  ginnasii  greci,  come  pure  uno  stabilimento  regolare  adatto 
ai  bagni,  come  srorgesi  da  Giovenale  (Su/,  vii,  233)  : 

Dum  petit  aut  thermos,  aut  Phabi  balnea. 

Gli  scrittori  successivi  usano  però  promiscuamente  i due  di- 
verti vocaboli;  e quindi  i bagni  eretti  da  Claudio  Etrusco, 
liberto  dell'imperatore  Claudiano,  addirnandansi  da  Stazio 
(Sylv.,  i,  5, 13)  balnea,  e da  Marziale  (vi,  42)  Etrusci  ther- ! 
mula.  Fino  dai  tempi  più  remoti  era  famigliare  costumanza 
per  i Greci  di  ambi  i sessi  il  bagnarsi  in  acqua  fresca  e sale, 
in  sorgenti  calde  e naturali , ed  anche  in  vasi  artificialmente 
riscaldati.  Cosi  leggesi  neU’Odmea  (vi,  58,  65)  cbe  Nausicae, 
figlia  di  Alcinoo,  re  dei  Feaci,  era  uscita  colle  ancelle  a lavare 


i panni , e poi  a prendere  un  bagno , mentre  a quello  stesso 
luogo  giungeva  Ulisse,  che , deposte  le  vesti , tuffavasi  pari- 
menti  nell'acqua , senza  accorgersi  che  la  figlia  regale  colle 
sue  donzelle  stavansi  in  disparte  ad  osservarlo  (ibid.,  210- 
224).  Anche  Europa  si  bagna  nel  fiume  Anauro  (Mosch.,  Id., 
il,  31) , ed  Elena  colle  sue  compagne  nell  Eurota  (Theocr., 
Id.,  vii,  22).  Correvasi  alle  calde  fonti  per  bagnarsi,  ed  i poeti 
cantarono  i lavacri  erculei,  additati  ad  Ercole  da  Vulcano  e 
da  Minerva.  Pindaro  ricorda  i bagni  caldi  delle  ninfe,  ed 
Omero  celebra  una  delle  correnti  dello  Scamandro  per  la  sua 
calda  temperatura. 

IL  Uti  antichi.  — 11  bagno  caldo  artificiale  prendevasi  dai 
Greci  antichissimi  in  apposito  vaso , in  cui  stava  seduto  il 
bagnante,  mentre  dagl'inservienti  si  andava  versando  sul  capo 
e sulle  spalle  di  lui  acqua  calda,  tratta  da  una  vicina  caldaja 
adattata  al  fuoco.  Eravi  anche  tra  loro  il  costume  dei  due  bagni 
consecutivi , l'uno  freddo  e l’altro  caldo , come  leggesi  nel- 
\' Iliade  di  Ulisse  e di  Diomede,  che  s’immersero  da  prima  nel 
fresco  mare,  e corsero  poscia  sotto  le  tende  a ristorarsi  con 
un  bagno  caldo. 

Dopo  il  bagno  uomini  e donne  si  ungevano  la  pelle  con  olio, 
ai  tempi  di  Omero  (Od.,  vi,  96),  per  ammorbidirla  , special- 
mente  se  il  lavacro  era  stato  caldo;  e Plinio  ( H . AL,  xtit,  1) 
asserisce  che  all’epoca  della  guerra  trojana  i Greci  non  co- 
noscessero unzione  migliore  di  quella  dell'olio  profumato  di 
erbe  ; quantunque  Omero  (//. , xxm,  186)  ci  narri  che  Venere 
ungeva  il  corpo  di  Ettore  con  olio  olezzante  di  rose  ( iXxuu 
i-oSótvti),  e Giunone  (II.,  xiv,  172)  sé  stessa  con  olio  ambro- 
siaco,  dolce  e odoroso  (iuB&o<nov,  ÉSavòv,  Tfta»pivo»).  Tanto  i 
Greci  quanto  i Romani  prendevano  sempre  il  bagno  prima  di 
assidersi  a mensa.  Gli  Spartani,  rigidi  di  corpo  e di  spirito, 
che  consideravano  l’acqua  calda  come  snervante  e cagionante 
mollezza , usavano  anche  due  specie  di  bagni  ; il  giornaliero 
freddo  nelle  acque  correnti  deli’Eurota,  e poi  un  bagno  secco, 
sudorifico,  in  una  camera  piena  d’aria  riscaldata  mediante  una 
stufa  (Dion.  Cass.,  lui,  pag.  515),  ragione  per  cui  la  stanza 
destinata  allo  stesso  uso  appo  i Romani  addimandossi  Laco- 
nicum.  Gli  è chiaro  adunque  che  il  bagno  era  usuale  pei  Greci 
e come  mezzo  igienico  e come  dilettevole , assai  prima  che 
fosse  comunemente  adottato  dai  Romani , i quali  sfoggiarono 
poscia  la  massima  magnificenza  negli  stabilimenti  balneari! 
pubblici  e privati , sebbene  anche  i Greci  avessero  avuto  ba- 
gni pubblici  (Wcpom?)  annessi  ai  ginnasii,  e frequentati  assai 
più  dalla  povera  gente  che  dalle  persone  ricche  e ragguarde- 
voli, le  quali  valevansi  di  bagni  privati  nelle  proprie  case. 

Nei  primordii  della  greca  e romana  civiltà  e Greci  e Ro- 
mani facevano  i loro  bagni  nelle  acque  dei  fiumi  per  la  puli- 
tezza e sanità  della  persona,  e non  già  per  mero  lusso , da- 
poiché  essendo  a quei  tempi  poco  in  uso  la  tela  di  lino  (Fabr, 
Dacr.  Vrb.  Hotn.,  c.  18),  le  frequenti  abluzioni  rendevansi 
necessarie  e per  avvantaggiar  nella  salute  e per  onesto  sol- 
lievo. Seneca  quindi  ci  avverte  [Ep.  86)  che  gli  antichi  Ro- 
mani lavavansi  quotidianamente  le  gambe  c le  braccia , ba- 
gnandoti una  volta  alia  settimana  tutto  il  corpo.  Non  si  sa 
quando  precisamente  sia  stato  introdotto  per  la  prima  volta 
in  Roma  l’uso  dei  bagni  caldi  ; ma  consta  da  Seneca  (/.  c.) 
che  Scipione  Africano,  fiorente  due  secoli  avanti  Cristo,  aveva 
un  bagno  caldo  nella  sua  villa  a Litemo,  ch’era  del  resto  sem- 
plicissimo , consistendo  in  una  sola  stanza,  piccola  ed  oscura 
alla  foggia  degli  antichi,  in  cui  adopravasi  acqua  calda.  L’uso 
però  di  riscaldare  gli  appartamenti  con  aria  calda,  la  mercé 
di  tubi  sottoposti  in  guisa  da  produrre  un  bagno  a vapore,  fu 
inventato,  giusta  la  testimonianza  di  Valerio  Massimo  (ix,  1, 1) 
: e di  Plinio  (H.  AL,  ix,  79),  da  Sergio  Orata,  vivente  ai  tempi 
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di  Crasso,  circa  70  anni  avanti  Cristo.  Ai  tempi  di  Cicerone,  ! 
morto  nel  43  avanti  Cristo,  l'uso  dei  bagni  e pubblici  e pri- 
vati, ad  acqua  calda  e ad  aria  riscaldata,  invalsero  generai - 
mente,  con  lusso  considerevole,  se  dire  non  si  voglia  splen- 
do!* , come  rilevasi  da  una  epistola  del  sommo  oratore  (ad 
fj.  Fruì.,  in , 1 , g i);  ed  altrove  (prò  Co'/.,  26)  nomina  i 
bagni  Senii  (baltica*  Sema*  ) in  Roma,  ai  quali  accedeva  il 
pubblico  pagando  pochissimo. 

III.  Abusi.  — Sei  primi  tempi  di  Roma  eravi  molta  riser- 
ba te  zza  per  i bagni  promiscui,  miche  tra  i soli  maschi , assai 
più  che  in  Grecia  ; reputava»  indecente  fra  i Romani,  giusta  In 
testimonianza  di  Valerio  Massimo  (u,  1,  7),  che  il  padre  si 
bagnasse  in  compagnia  del  tiglio  uscito  di  pubertà , o il  ge- 
nero in  quella  del  suo  suocero , portandosi  da  quei  severi  re- 
pubblicani  ai  gradi  di  consanguineità  ed  affinità  quello  stesso 
rispetto  che  portavasi  ai  tempii  degli  dei,  considerandosi  come 
atto  d'irreligione  il  solo  comparire  ignudi  nei  luoghi  conserrati 
al  loro  culto  (Cicerone,  De  off'.,  i,  35  ; de  Orai.,  n,  55).  Ma 
roll  auraentar  delle  ricchezze  la  virtù  romana  scomparve , e 
adottale  comunemente  le  terme,  non  solo  gli  uomini  si  bagna- 
vano promiscuamente  tra  loro,  ma  uomini  e donne  si  mesce- 
vano assieme  alla  rinfusa  nello  stesso  bagno.  Gii  é vero,  ciò 
nondimeno,  che  i pubblici  stabilimenti  avevano  per  lo  più  lia- 
gni  separali  pei  i due  Beisi,  attigui  gli  uni  agli  altri  iVitruv., 
V,  1(1;  Vairone,  De  liti#,  lai.,  ix,  68),  come  scorgevi  in  quei 
di  Compri  ; ma  la  depravazione  morale  degli  ultimi  Romani 
se  ne  curava  pochissimo,  e durante  l'impero  uomini  e donne 
bagnavansi  assieme  senza  pudore.  Adriano,  imperante  dal  1 1 7 
al  138  dopo  Cristo,  proibi  i bagni  promiscui  ai  due  sessi  (Spir- 
itano, Adriana,  c.  1);  lo  stesso  fece  M.  Aurelio  dal  161  al 
180  di  Cristo  (Capito! in.,  Anton,  philomph .,  c.  23);  ed  Ales- 
sandro Severo,  dal  222  al  234  dopo  Cristo,  vieta  l'apertura 
in  Roma  di  qualunque  bagno  comune  ai  due  sessi  (baltica 
muta),  giusti  il  racconto*  di  Lampridio  nella  di  lui  vita  (e.  42). 

Istituiti  per  la  prima  volta  i pubblici  bagni  (baltica;),  ser- 
vivano soltanto  per  le  classi  inferiori,  le  sole  che  si  bagnassero 
in  pubblico  ; mentir  i ricchi , i cavalieri  e senatori  pdBiede- 
vano  bagni  privati  nelle  loro  case.  Ma  cotesto  monopolio  cessò 
ben  presto,  e già  fin  dai  tempi  di  Giulio  Cesare  vediamo  niente 
meno  che  la  madre  di  Augusto  far  tuo  dei  pubblici  bagni,  al- 
lora probabilmente  separati  da  quelli  degli  uomini  (Svet., 
Aug.,  94);  e coH'andar  del  tempo  eglino  stessi  i romani 
imperatori  bagnavansi  in  pubblico  coll'ultima  quisquilia  della 
plebe.  Cosi  Adriano  spesso  si  bagnò  in  pubblico  in  mezzo  alla 
moltitudine  (rum  omnibus.  Spart.,  Hadr .,  c.  17),  né  l'au- 
stero Alessandro  Severo  esitò  punto  di  fare  lo  stesso  nelle 
terme  da  lui  erette , et!  in  quelle  paranco  de*  suoi  predeces- 
sori , tornandosene  al  palazzo  imperiale  in  vestito  da  lagno 
(Lamprid.,  Alcxand.  Se t>„  c.  42),  e lo  scostumato  Gallieno, 
dominante  dal  253  al  268  di  Cristo , diletta  vasi  di  prender 
bagni  in  mezzo  a giovani  e veerhi  di  ambi  i sessi . nomini . 
donne  e fanciulli  (Trebell.  Polito,  De  Gallica , Dwtb .,  c.  17). 

I bagni  in  Roma  aprivansi  al  sorgere  e rhiudevansi  al  tra- 
montar del  sole  ; sembra  però  che  ai  tempi  di  Alessandro  Se- 
vero stessero  aperti  tutta  la  notte,  avvertendo  Lampridio  (/.  c.) 
rhe  cotesto  imperatore  aveva  somministrato  l’olio  per  le  sne 
proprie  tenue,  le  quali  non  aprivansi  per  ('innanzi  prima  del- 
l’aurora ((uste  auroram),  nò  si  chiudevano  prima  del  tra- 
monto (ente  rr*/>rr*m),  e Giovenale  (.Siri,  vi,  419)  nel  suo 
catalogo  degli  atti  della  femminile  scostumate  zza  registra  pur 
quello  di  prender  bagni  alla  noto»  (baltica  norie  subii),  il  che 
può  benissimo  riferirsi  ai  bagni  privati. 

IV.  Presso  del  bagno,  — Il  prezzo  di  un  bagno,  dall  o-  , 
poca  di  Cicerone  in  poi,  era  di  un  quarto  di  asse,  minima  delle  I 


romane  monete,  ossia  un  centesimo  e un  quarto  (Ciò.,  Pro 
Gtr.s.,  26;  Hor.,  Sul.  I,  ni,  137;  Juv.,  Sai.  vi,  447),  che 
pagava»  ai  custode  del  bagno  (baineotor),  mentre  i fanciulli 
al  di  sotto  di  una  data  età  ri  erano  ammessi  gratuitamente , 
e lo  rileviamo  da  Giovenale  (Sai.  h,  152)  : 

ATer  putrì  credimi , nisi  qui  fiondimi  arre  lavanlur. 

(Gli  stessi  fanciulli  noi  credono,  tranne  quei  soli  che  iavansi 
senza  pagare). 

Anche  gli  stranieri  c i forestieri  venivano  ammessi  ad  alcuni 
bagni  speciali  allatto  gratis,  come  da  una  iscrizione  rinvenuta 
a Roma  e citata  già  da  Pitisco.  Al  sopragiungere  di  qualche 
sventura chiudevansi  i bagni  (Kahr.,  Descr.  Urb.  Don.,  c.  18); 
o Svetonioci  narra  che  l'imperatore  Caligola,  regnante  dal  37 
al* 41  dopo  Cristo,  reputava  delitto  capitale  il  frequentare  i 
bagni  in  giorno  di  festa , i quali  erano  sotto  la  sorveglianza 
degli  edili,  incaricati  di  tenerli  in  concio  e colmo,  bei  e puliti, 
e di  conveniente  temperatura.  L'ora  del  bagno  comunemente 
in  uso  appo  i Romani  era  quella  delle  8 antimeridiane , non 
essendo  lecito  che  ai  soli  invalidi  di  farlo  prima.  Vitruvio  cal- 
cola che  le  ore  più  culatte  erano  quelle  dal  mezzodì  (ino  circa 
al  tramonto  del  sole  (v,  10);  Plinio  prendeva  di  estate  il  suo 
bagno  alle  nove,  e d'inverno  alle  otto , e Marziale  suggerisce 
le  dieci  ed  anche  più  tardi,  se  soffrasi  di  stanchezza  (Epig., 
in,  36;  x,  70).  Approntato  lutto  per  il  bagno,  se  ne  dava  il 
segnale  col  suono  di  una  campana  (<e*  thcmuirum );  nel  1548 
si  scoperse  una  di  coleste  rampane , nelle  terme  di  Dioc  le-, 
zia  no,  coHiscrizione  Firmi  Bai  incalorì*,  e divenne  proprietà 
del  dotto  Fulvio  Ursino  (Append.  ad  Ciaceon.  de.  Incliti.). 

Finché  si  usò  del  bagno  unirai  non  te  per  oggetto  di  salute 
o di  nettezza , uno  solo  ronsideravasi  bastante  ad  una  data 
ora,  e solamente  quando  era  necessario.  Ma  le  molli  ed  effe- 
minate abitudini  dei  Romani  durante  il  dominio  imperiale,  die 
eorruppn  i pubblici  e privati  costumi,  non  conobbero  freno,  e 
il  bagno  giornaliero  ripetevasi  talora  sette  e perfino  otto  volto 
consecutive,  numero  di  cui  piaceva»  assaissimo  il  turpe  impe- 
ratore Gommodo,  che  regnò  sciaguratamente  dal  161  al  192 
dopo  Cr.  L'imperatore  Gordiano  (238-244  dopo  Gr.  ) si  ba- 
gnava di  estate  sette  volte  al  giorno  e due  d'inverno;  e Gal- 
lieno sei  o sette  volle  d'estate  e due  o tre  d'inverno.  L'ora 
citato  Gommodo  dilettatasi  anche  di  banchettare  nel  bagno, 
rosi  urne  che  fu  poi  srimiottato  anche  da  alcuni  privati , e fra 
gli  altri  da  un  tale  Emilio,  sferzato  perciò  da  Marziale  in  uno 
de'  suoi  pungenti  epigrammi  (xii,  19).  Era  usuale  e costante 
abitudine  per  i Romani  quella  di  prendere  il. bagno  dopo  il 
lavoro  e prima  dei  loro  pasto  principale,  che  si  ad  dimanda  va 
la  cena  (rama)  ; ma  nella  sregolatezza  dei  costumi  sotto  l'im- 
pero siffatta  pratica  si  aiterò,  e l’eresi  strano  abuso  del  bagno 
e prima  e dopo  il  mangiare , sia  per  ismalùre  più  facilmente 
il  ribo  di  già  ingojato,  sto  per  aguzzare  l'appetito  a novelle 
vivande. 

V.  Dopo  il  bagno.  — l 'scendo  dal  bagno,  e Greci  e Ro- 
mani unge  vanti  coll’olio.  Talvolta  per  tìsici  sconcerti  inver- 
tiva» l'ordine,  coaie  si  legge  di  Augusto , il  quale , soffrendo 
urti  nervosi,  ungeva»  prima  di  scendere  nel  bagno,  e lo  stesso 
si  praticava  da  Alessandro  Severo.  L'uso  però  più  coni  me 
sembra  essere  stato  quello  di  qualche  moderato  esercizio  tìròn 
anteriore  («Territorio),  poscia  di  bagnarsi,  e finalmente  di  un- 
gersi ai  sole  o in  una  stanza  tepida  e termale,  per  quindi  as- 
sidersi a mensa.  Non  si  conosce  precisamente  il  metodo  delia 
distribuzione  dei  bagni  appo  gli  antichi,  ma  gli  è certo  ch'ora 
generale  costumanza  «li  chiudere  i pori  e restringere  il  corpo 
dopo  l'eccessiva  traspirazione  di  un  bagno  a vapore , o col 
versare  acqua  fredda  sul  capo , o col  tuffarsi  di  inibito  tu  un 
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bacimi  di  acqua  frasca  (piscii w)  , od  anche  nella  corrente  di 
un  fiume,  come  si  usa  tuttodì  appo  i Russi  (Tonke,  Russia), 
ed  usami  talvolta  tra  i Romani,  secondo  la  leggiadra  descri- 
zione che  ce  ne  fece  Ausonio  in  uno  de' suoi  idillii,  la  Mossila 
(vs.  341): 

Vidi  ego  defesso s multo  sudore  lavacri 

Fastidisse  laeus , et  frigora  piscinarum. 

Ut  fil  i*  fruerentur  aquis;  mas  amne  refotos 

Plaudenti  gelidum  flumen  pepulisse  natatu . 

(lo  stesso  vóli  persone  stanche  dal  molto  sudore  del  bagno , 
aver  avuto  a schifo  i quieti  laghi  e il  faddo  delle  piscine,  per 
fruire  delle  acque  vive  e concorrenti  ; confortati  poi  dalla  cor- 
rente, li  vidi  nuotar  con  ischiamazzo  nel  gelido  fiume). 

Ditesi  che  Musa,  medico  d'Augusto,  abbia  introdotto  siffatto 
costume  (Plin.,  //.  jV.,  xxv,  88),  che  divenne  tantosto  moda 
generale , per  i vantaggi  che  l'imperatore  ne  risentiva , seb- 
bene Dione  (lui,  p.  517)  lo  accusi  di  aver  procuralo  ad  arte 
la  morte  di  Marcello , usando  incoi»  veniente  mente  In  stesso 
metodo.  In  altri  casi  reputami  salutifero  il  versare  acqua 
calda  sul  capo  prima  del  bagno  a vapore,  e subito  dopo  acqua 
fredda  ; ed  in  altro  circostanze  il  versamento  successivo  di 
acqua  caJda,  tepida  e fredda. 

1 due  medici  Galeno  e Celso  differiscono  tra  loro  in  qualche 
punto  rispetto  al  Toni  ine  dei  bagni , raccomandando  l'uno  da 
prima  l'aria  riscaldata  dol  Laeonùo,  quindi  il  bagno  di  acqua 
calda  e poi  fredda,  e finalmente  di  bene  strofinarsi  (Galeno,  De 
methodo  medendi,  \,  10).  L'altro  invece  raccomanda  ai  suoi 
malati  di  sudare  prima  per  un  po'  di  tempo  nella  camera  te- 
pida { tejndarium ) senza  spogliarsi,  di  passare  quindi  alla  ca- 
mera termale  (ca/ùfarium),  e dopo  di  aver  avuto  un  corso  re- 
golare di  traspirazione , di  non  discendere  nel  bagno  caldo 
(so/turn) , ma  di  versare  sul  capo  una  data  quantità  di  acqua 
calda,  e poi* tepida,  e quindi  di  farsi  strofinare  colla  striglia 
{per  fricari),  e finalmente  asciugarsi  bene  ed  ungersi  (Celso, 
De  Mei.,  i,  4).  Il  disegno  (Tav.  VI  (Archit.  idraul.),  fig.  1) 
che  qui  apponiamo  è tolto  da  un  affresco  esistente  sulle  mura 
delle  terme  di  Tito  in  Roma,  e varrà  a chiarire  la  seconda  fi- 
gura. che  vi  aggiungiamo,  presa  dalla  pianta  dissotterrata  di 
un  bagno  pubblico  ( balnea ) di  Pompei,  nel  1824-25,  circon- 
dato tuttora  in  tre  lati  da  case  e botteghe,  e formante  per 
tal  guisa  ciò  che  i Romani  addimandavano  un'isola  (iruuio) 
(ibid.,  fig.  2). 

VI.  Descrizione  di  un  edificio  per  pubblici  bagni . — 
L iniero  edilìzio , comprendente  un  doppio  ordine  di  bagni . 
ha  sei  ingressi  diversi  dalla  strada,  uno  dei  quali , A,  mette 
ad  uno  scomparto  più  piccolo,  destinato  alle  donne,  e gli  altri 
cinque  eraoo  risenati  agli  uomini,  due  dei  quali,  B e C,  co- 
municavano direttamente  colle  fornaci , e gli  altri  tre,  D,  E, 
F,  cogli  appartamenti  balnearii,  di  cui  F,  il  più  vicino  al  foro, 
era  il  principale,  mentre  gli  altri  due,  D ed  E,  ai  lati  opposti 
tleU'edifìzio.  servivano  al  comodo  di  coloro  che  abitavano  al 
N.  e all'E.  della  città.  Pannando  per  l'Ingresso  principale  F, 
separato  dalla  strada  la  mercè  di  un  angusto  marciapiede  cir- 
condante l’isola , e scesi  tre  gradini , entra  vasi  a sinistra  in 
una  piccola  stanza  (1)  avente  il  cesso  {latrina , parola  che  in 
origine  significava  vaso  da  bagno,  quasi  dirsi  volesse  lavalrim. 
Vairone,  De  ling.  lai .,  ix,  68),  e quindi  sotto  un  portico  co- 
perto (2)  che  faceva  il  giro  di  tre  lati  di  un  aperto  cortile 
(otrinm)  (3),  e queste  parti  prese  assieme  formavano  il  vesti- 
bolo balneare  (vestibulum  balnearum.  Cic.,  Pro  Gas.,  26), 
in  cui  se  ne  stavano  gl'inservienti , e gli  schiavi  e famigli  dei 
ricchi,  la  cui  opera  non  era  necessaria  nell  interno.  Vi  erano 
appositi  sedtìi  (•  a)  per  adagiarti,  ed  entro  al  detto  cortile  se 


ne  stava  anche  il  custode  ( balnealor ) che  riscuoteva  il  qua- 
drante {quadrati*)  da  ogni  accorrente  e dr  pone  vaio  nella  cassa 
dello  stabilimento.  Poteva  egli  valersi  anche  della  stanza  in 
fondo  al  portico  (4),  la  quale  serviva  inoltre  di  fermata  per  le 
persone  più  ragguardevoli , aspettanti  altre  di  loro  atliuenza 
che  uscissero.  Nel  cortile,  ch’era  il  luogo  più  accessibile  al 
pubblico,  vedovatisi  anche  affissi  gli  avvisi  del  teatro  od  altri 
di  qualche  interesse,  uno  dei  quali,  annunziatile  uno  spettacolo 
gladiatorio , sussiste  tuttora.  Il  5 è il  corridojo  che  dall'in- 
gresso F mette  al  medesimo  vestibolo  ; il  6 una  stanzetta 
alio  stesso  uso  dell't;  il  7 un  passaggio  di  comunicazione  per 
la  stanza  n°  8 o frigidario  ( fngidartum),  che  serviva  anche 
da  luogo  di  spogliarsi  (apodyterium  o spoliatorium ),  accessi- 
bile pur  anco  dalla  strada  per  la  porla  D,  attraverso  il  corri- 
dojo 9,  in  cui  è da  notarsi  una  piccola  nicchia,  destinata  torse 
ad  un  altro  balneatore,  riscuotente  il  danaro  da  quelli  che  en- 
travano dalla  strada  a settentrione.  Era  qui  adunque  il  centro 
in  cui  dovevansi  incontrare  tutte  le  persone  recintisi  all'in- 
terno del  bagno,  e dalla  sua  posizione  come  pure  dai  suoi  ac- 
cessorii chiaramente  si  arguisce  che  era  la  stanza  per  ispo- 
gliarsi  delle  balnea  Pompeiana. 

Era  la  medesima  fatta  a volta  e spaziosa,  con  sedili  di  pietra 
lungo  i duo  lati  del  muro  (6,  b)  e con  un  gradino  sottoposto 
per  appoggiare  i piedi,  un  po’-al  «li  sopra  del  pavimento  1/wL, 
vinus  et  gradua , Vitruv.,  ?,  10),  ricevendo  la  luce  da  una 
invetriata,  ed  essendo  adorna  di  stucchi  e di  pitture  in  giallo. 
Non  meno  di  sei  porle  vedevansi  in  questa  stanza,  una  verso' 
l’ingresso  E,  un’altra  per  l'ingresso  I),  la  terza  per  la  piccola 
stanza  n“  lt,  la  quarta  per  le  fornaci,  la  quinta  per  Lappar- 
t a rilento  tepido,  e la  sesta  per  il  bagno  freddo,  detto  indilfe- 
rentemente  dagli  antichi  natatio,  natatorium,  piscina,  bapli - 
st erutta,  pu/ctts.  Xourpov,  Il  disegno  della  fig.  3 rappresenta 
un  frigidarium  col  suo  bagno  freddo  iputeus , Diin.,  Ep.  v, 
6)  ad  una  dell'estremità,  che  supponisi  aver  fatto  parto  della 
villa  Formiense  di  Cicerone,  alla  cui  epoca  appartengono  cer- 
tamente e lo  stile  architettonico  e l'uso  del  semplice  ordine 
dorico  (ibid.,  fig.  3).  Il  bagno  stesso,  in  coi  l'acqua  continua 
sempre  a scorrere  da  una  vicina  fontana , è collocato  sotto 
l'alcova,  e le  due  porte  laterali  mettevano  in  piccole  stanze 
che  servivano  probabilmente,  da  spogliatoi  {apodyteria);  é tut- 
tora visibile  nei  giardini  della  villa  Caposoli,  a Mola  di  Gaeta, 
sito  dell'aiitica  città  di  Formiir.  Nel  bagno  freddo  di  Pompei 
l’acqua  scorreva  nel  bacino  per  un  tubo  di  bronzo,  ih)  era 
portata  via  da  un  condotto  al  iato  opposto,  e vi  si  valeva  an- 
che un  tubo  di  sfogo  sotto  al  margine , per  impedire  lo  stra- 
boccar dell'acqua.  Il  n°  41  è una  cameretta  al  lato  opposto 
del  frigidarium,  che  può  aver  servito  di  barbieria  (/oru/itna), 
o come  luogo  da  riporvi  unguenti  c striglie  (strigiles);  dal 
centro  poi  della  parte  del  frigidario  poteva  il  bagnante , 
volendo  passare  per  tutti  i gradi  di  bagnatura  e stillazione, 
entrare  nel  n°  12,  ossia  nel  tepidario  ( lepida  ri  um ). 

Onesta  stanza  del  tepore  non  conteneva  acqua  nè  a Pom- 
pei , nè  nei  bagni  deH'architetto  Ippia,  descritti  con  somma 
accuratezza  dal  faceto  Luciano,  ma  era  riscaldata  soltanto  col- 
l’aria calda  ad  una  gradevole  temperatura,  onde  preparare  il 
corpo  al  grande  calore  ilei  bagni  a vapore  c caldi , ed  impe- 
dire nel  ritorno  l'inconveniente  di  passar  subito  all’aria  aperta. 
Nei  bagni  di  Pompei  rotesta  stanza  serviva  anche  da  spoglia- 
tnjo  o apodi  le  rio  per  coloro  che  prendevano  un  bagno  caldo, 
ed  era  riscaldata  o dall'attiguo  ipocausto,  o da  un  braciere  di 
bronzo  ( foculus ),  lungo  2 metri  e largo  eiira  1,  come  dal  di- 
segno qui  apposto  (ibid..  fig.  4).  Cotosta  medesima  stanza 
era  anche  il  deposito  degli  unguenti  e il  luogo  delle  unzioni 
(iXiticr^Kw,  nnciuanum,  dtcotkeaium)  negli  stabilimenti  più 


piccoli,  mentre  nei  più  grandi  eravene  un’altra  a tal  uso,  per 
esempio,  nelle  terme  di  Tito.  Le  unzioni  si  eseguivano  dagli 
schiavi  detti  alipti,  o untori  {aliptte,  unctore»),  con  unguenti 
e cosmetici  conservati  in  apposite  ampolle  {ampullce  olea- 
ria), di  cui  si  rinvenne  un  eentinajo  nei  diversi  scavi  di  varii 
paesi  italiani.  Il  libro  v dei  Dipnosofìsti  (ètantyjQzvr&N)  o 
Convito  degli  eruditi  del  neucratese  Ateneo  contiene  un  am- 
pio trattato  sulle  raoltiplici  maniere  di  ungersi  dei  Romani , 
argomento  svolto  appieno  da  Plinio  (H.  N.,  xm).  Narrasi 
da  Svetonio  {Cai.,  37)  che  Caligola  introdusse  nei  bagni  una 
nuova  effeminatezza,  quella  di  profumare  l’acqua , o fredda  o 
calda,  con  una  infusione  di  odori  preziosi , o,  come  racconti 
Plinio  (/.  e.),  coir  ungere  le  pareti  di  costosi  unguenti,  modo 
che  fu  poi  adottato  da  uno  degli  schiavi  di  Nerone , perché 
non  fosse  esclusivo  ai  principi  { ne  principale  videatur  hoc 
hofium) . 

Da  cotesto  appartamento,  una  porta  chiudentesi  pel  suo  pro- 
prio peso,  per  impedire  l’accesso  dell‘aria,  metteva  al  n°  13, 
stanza  termale  o concamerata  xudatio  di  Vitruvio  (v,  11),  che 
aveva  appunto  il  bagno  caldo  ( balneum  o calda  lavatio)  ad  una 
dell’estremità,  il  vapore  semicircolare  o il  Laconicum  all’al- 
tra; mentre  lo  spazio  centrale  tra  le  due  estremità,  detto  da 
Vitruvio  sudazionc  { xudatio  ) e da  Seneca  sudatorio  ( mudato - 
rium),  era  precisamente  in  lunghezza  il  doppio  della  larghezza, 
giusta  le  proporzioni  prescritte  dallo  stesso  Vitruvio , perchè 
gli  accorrenti  potessero  mettersi  ben  bene  in  traspirazione 
cogli  esercizi)  ginnastici  e poi  tuffarsi  nell’acqua  calda.  Il  ba- 
gno ad  acqua  calda,  detto  da  Vitruvio  (/.  c.)  calda  lavatio , 
bali  ne  um  da  Cicerone  {ad  Att.,  li,  3),  piscina  o calida  piscina 
da  Plinio  {Ep.  il,  17)  e da  Svetonio  {Sero,  27),  come  pure 
labrum  dallo  stesso  Cicerone  {ad  Fam.,  xiv,  16)  ed  anche 
toliutn  (in  Piton.,  27),  sembra  essere  stato  un  ampio  vaso  di 
marmo,  come  quello  che  vedesi  dipinto  nelle  terme  di  Tito,  e 
talvolta  od  elevato  in  parte  al  di  sopra  del  suolo  come  a Pom- 
pei , od  incastratovi  intieramente , come  suggeriva  Vitruvio 
(v,  10).  Eccone  un  disegno  tratto  dal  Marini,  a maggiore  in- 
telligenza (ibid.,  fig.  5,  vaso  da  bagno  ad  acqua  calda). 

A,  é il  labrum  o bagno  ; B,  la  sckola  o piattaforma  ; C,  il 
pluteo»  o parapetto  ; D,  l'a/teiu,  ossia  il  passaggio  tra  il  pa- 
rapetto e il  muro  ; F,  il  pulvinu»  o sedile  ; ed  E,  il  gradino 
inferiore  {gradus  inferior),  che  sollevavansi  in  complesso  di 
60  centimetri.  Il  bagno  caldo  di  Pompei  era  un  bacino  qua- 
drato di  marmo , a cui  ascendevasi  dal  lato  esterno  per  due 
gradini  sollevati  dal  suolo,  corrispondenti  al  parapetto.  Vi  gi- 
rava intorno  una  stretta  piattaforma  (schola)  senza  avere  tutto 
all’intorno  un  sedile  (/m/eintu),  attesa  la  poca  estensione  del- 
l'edifizio  ; un  altro  gradino  nell’interno , che  divideva  egual- 
mente tutta  la  lunghezza  della  vasca,  permetteva  agli  accorrenti 
di  assidersi  intorno  e lavarsi . come  si  scorgerà  chiaramente 
dal  disegno  che  qui  porgiamo  (ibid.,  fig.  6,  bacino  del  bagno 
caldo). 

A,  è il  labrum;  B,  la  idiota;  D,  il  gradino  interno,  detto 
probabilmente  solium  e indicante  talvolta  il  bagno  stesso, 
come  dal  passo  san  la  lo  di  Cicerone.  Volgendoci  ora  all’eslrr- 
mità  opposta  della  stanza,  vi  troviamo  il  Laconicum  o bagno 
a vapore  già  accennalo,  che  dai  Latini  addimandavasi  anche 
a»» a (bagno  secco,  dal  greco  seccare),  perché  produce- 
va&i  la  traspirazione  col  mezzo  di  una  calda  ed  asciutta  atmo- 
sfera (Cic.,  ad  Quint.  Frate.,  hi,  1),  appellata  da  Celso  (ili,  c. 
ult.)  sudatio  asta,  prodotta,  come  altrove  si  esprime  (xi,  17) 
dal  secco  calore  {calore  sicco).  Luogo  siffatto  chiamava^  dai 
Greci  xupicrrr^ tov , a cagione  del  fuoco  dell'ipocausto  sparsovi 
sotto,  e dal  filosofo  e medico  Alessandro  Afrodisiense,  fiorente 
alla  fine  del  li  secolo  di  Cristo,  anche  £v)pòc  SóX<x,  o camera 


secca  a volta.  Vitruvio  insegna  che  la  sua  larghezza  dev’es- 
sere eguale  alla  sua  altezza,  calcolando  dal  pavimento  sospeso 
( suspensura  ) fino  al  fondo  dell’emiciclo  ( imam  curvaturam 
hemispharii),  sul  cui  centro  ewi  un  orificio,  da  cui  pendeva 
uno  scudo  di  bronzo  {clipeo»)  che  serviva  a regolare  la  tem- 
peratura dell’appartamento,  venendo  tirato  su  e giù  dalle  an- 
nessevi catene.  La  forma  della  cella  esser  doveva  circolare, 
affinché  l'aria  calda  vi  potesse  circolare  dall’ipocausto  con 
maggiore  facilità  (Vitruv.,  v,  10;  Ateneo,  xi,  104).  Conforme 
a queste  regole  è fatto  il  Laconicum  di  Pompei,  di  cui  offriamo 
qui  una  sezione,  essendovi  aggiunto  il  clipeo  unicamente  per 
maggior  chiarezza  (ibid.,  fig.  7). 

A,  pavimento  sospeso  (tiapenaura);  B,  congiungimento  del- 
l'emisfero colle  pareti  laterali  (ima  curvatura  hemisphftrii)  ; 
C,  scudo  {clipeus);  E ed  F,  catene  con  cui  s’innalza  ed  ab- 
bassa ; D,  labrum,  o vaso  mormoreo  piatto,  alla  foggia  delle 
odierne  tazze,  nel  quale  introducevasi  l'acqua  mediante  di  un 
solo  tubo  che  passava  per  il  fusto.  L'uso  di  cotale  vaso  non 
si  potrebbe  precisamente  determinare  in  questo  luogo,  e nep- 
pure se  l’acqua  vi  fosse  fredda,  o calda.  Compiuta  regolarmente 
la  traspirazione,  i Romani  facevano  uso  di  strumenti  detti  stri- 
glie {Btrigilet  ed  anche  gingie»)  per  nettare  il  sudore  e ra- 
dere le  sozzure , a quella  guisa  appunto  che  suolsi  fare  coi 
cavalli  mediante  un  pettine  ferreo , dopo  una  celere  corsa  od 
un  lungo  lavoro.  Cotesti  strumenti , di  cui  porgiamo  qui  un 
saggio,  sendosene  scoperti  molti  fra  le  rovine  dei  varii  bagni 
dell’antichità  , erano  di  osso  , di  bronzo  , ferro  ed  argento  , 
di  forma  ricurva  , come  ebbe  a notarlo  Marziale,  curro  di- 
stringere ferro  {Epig.,  xnr,  51)  (ibid. , fig.  8,  striglie  per 
togliere  il  sudore).  Le  persone  delle  classi  più  povere  erano 
obbligate  a spazzarsi  il  sudore  da  se  stesse,  ma  le  più  ricche 
conducevano  seco  i loro  schiavi  a tale  uopo.  La  striglia  non 
era  uno  stroroento  ottuso,  e quindi  se  ne  doveva  ammorbidire 
il  filo  con  olio  versatovi  da  un  vasellàio  detto  guttus  ed  anche 
ampui/a,  ed  in  greco  Xr,xudo<,  jxupoftr.xiw,  ùjxioyfyvt,  di  collo 
angustissimo , in  modo  che  il  liquido  ne  usciva  goccia  a goc- 
cia . donde  appunto  la  denominazione  guttus,  o gocciolatojo , 
come  vedesi  nella  precedente  figura  8.  Dicesi  che  Augusto 
avesse  sofferto  nel  fisico  per  l’uso  troppo  violento  della  stri- 
glia (Svet.,  Aug.,  30  );  ad  evitare  siffatto  inconveniente,  le 
persone  infermicele  e delicate  servivansi  di  spugne , che  face- 
vano l’uffizio  e di  striglie  e di  salviette  ; asciugavansi  infine 
tutti  con  pannilini  {lintea)  ed  ungevansi  (Juv.,  Sai.  ni,  262; 
Apul.,  Met.,  lib.  n;  Plin.,  H.  N.,  xxxi,  47). 

Tutti  questi  accessorii  del  bagno  venivano  somministrati 
alla  gente  del  popolo  dallo  stabilimento  ; mentre  i più  ricchi 
dovevano  portarseli  seco,  aggiungendovi,  secondo  Luciano,  il 
sapone  e le  salviette  ( Lexiphane» , tom.  n,  p.  320,  ed.  Reitz). 
Terminata  l'operazione  dello  strofinamento  e dell’ asciuga- 
mento, i bagnanti  o si  ritiravano,  o essendovi  già,  restavano 
nel  tepidario , finché  sembrasse  loro  prudente  di  affrontare 
l’aria  aperta.  Ritornando  ora  al  frigidario  n°  8,  il  quale  ha, 

| secondo  Vitruvio  (v,  li),  un  passaggio  n®  14,  comunicante 
colla  bocca  della  fornace  e,  e passando  al  di  sotto,  giungesi 
alla  stanza  n°  45,  in  cui  ha  la  sua  projezione  il  prefumio  (pr<v - 
furnium),  o locale  davanti  alla  fornace,  avente  un  ingresso 
anche  dalla  strada  in  B,  ove  stavano  i fochisti  {fomacatores ). 
Sonvi  entro  due  scale,  Cuna  per  andare  fino  al  tetto  dei  bagni, 
e l’altra  per  recarsi  alle  caldaje  dell’acqua,  ch'erano  tre:  calda- 
rio ( caldarium , sottinteso  va»  o ahenum),  contenente  l’acqua 
calda  ; tepidario  {tepidarium)  per  la  tepida  ; e frigidario  (fri- 
gidarium)  per  la  fredda.  Introducevasi  l’acqua  calda  nel  bagno 
mediante  un  condotto  Uibulare , e sotto  il  caldario  vi  era  la 
fornace  {fumo»,  Hor.,  Ep.  l,  tl,  12),  tanto  per  riscaldare , 
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quant'anche  per  spandere  l'aria  calda  nelle  vuote  celle  del- 
l'Ipocausto (hypocauxtumy  da  fao,  sotto,  e xeno»,  brucio).  Dalle 
vestigia  che  le  caldaje  lasciarono  nel  calcinaccio,  in  cui  erano 
incastrate,  chiaramente  si  scorge  quali  ne  fossero  la  posizione 
e la  dimensione,  come  dal  caldario  di  cui  si  dà  qui  il  disegno 
(ibid.,  fig.  9,  caldario  o vaso  dell'acqua). 

Dietro  alle  caldaje  ewi  un  altro  corridojo  n°  16  (ibid., 
fig.  2),  conducente  al  cortile  od  atrio  n#  17  (ibid.,  fig.  2),  de- 
stinato agl'inservienti  del  bagno , e ebe  ha  inoltre  la  conve- 
nienza di  una  comunicazione  immediata  colla  strada,  mediante 
la  porta  in  C.  Viene  ora  lo  stabilimento  balneare  attiguo,  ad 
uso  delle  donne,  il  cui  ingresso  è in  A,  conducente  in  un  pic- 
colo vestibolo  n°  18,  ed  indi  all'apoditerio  n°  19,  il  quale , 
come  quello  dei  bagni  per  gli  uomini , ha  un  sedile  (pulvinus 
et  gradui)  d’ambi  i lati,  addossato  alla  muraglia.  Ha  questa 
la  sua  apertura  verso  un  bagno  freddo  n°  20,  corrispondente 
alla  natatio  dell’altro  ordine , ma  di  dimensione  più  piccola , 
e probabilmente  simile  a quello  che  da  Plinio  (/.  c.)  addiman- 
dasi  puteus.  Sonvi  nell'interno  quattro  gradini  per  scendervi. 
Di  rimpetto  alla  porta  d'ingresso  dell'apoditerio  evvene  un’altni 
conducente  al  tepidario  n"  21,  che  comunica  parimenti  colla 
camera  termale  n°  22,  in  un  lato  di  cui  vi  é un  bagno  caldo 
in  un  ricinto  quadrato,  ed  all'altra  estremità  il  Laconicum  col 
suo  labrum.  Il  pavimento  di  questa  camera  é sospeso,  e le 
pareti  presentano  fori  per  i tubi,  al  pari  della  stanza  corrispon- 
dente nei  bagni  per  i maschi.  Vitmvio  prescrive  che  i bagni 
degli  uomini  e delle  donne,  sebbene  separati , sieno  però  at- 
tigui gli  uni  agli  altri,  affinchè  possano  ricevere  l'acqua  dalle 
stesse  caldaje  e l'aria  calda  dallo  stesso  ipocausto  (v,  10),  e 
vi  sia  per  tal  guisa  un  considerevole  risparmio  nell’erezione 
degli  stabilimenti  termali,  di  cui  ci  occuperemo  ancora  sotto 
la  voce  Terme. 

Bibliografia.  — Vedi  De  balneis  omnia  quae  exstant 
apud  Grascot , Latino s et  Arabos  scriptore»  (Venezia  1553, 
in-fol.)  — Kostan,  Dictionnaire  de  mèdecine  (2*  ediz.,  art. 
Baiiu)  — Félibien  des  Avaux  , Description  de  la  maison  de 
Piine  — Ab.  de  Saint-Non , Le s baine  de  Catane  dans  Me 
de  Lipari  — Mazois,  Le»  mine»  de  Pompei;  Description 
du  palai » de  Scaurus  — Ab.  Jorio , Piano  di  Pompei  — 
Laborde  , Voyage  pittoreeque  de  LEspagne.  — Per  i bagni 
orientali  veggasi  l'opera  della  Commissione  egizia  sotto  Na- 
poleone I ; ed  anche  Coste , Archilecture  arabe , ou  rnonu- 
mens  du  Kaire. 

RAGNI  ( igien . e terap.).  — Quantunque  sotto  questa  de- 
nominazione s'intenda  propriamente  l'immersione  di  tutto  il 
corpo  o di  una  parte  di  esso  nell'acqua,  tuttavia  si  compresero 
sotto  la  medesima  le  stufe,  i bagni  di  arena  o di  cenere,  ed 
anche  i fanghi  minerali,  naturali,  od  artificiali.  Noi  conside- 
reremo le  varie  specie  di  bagni  sotto  il  doppio  aspetto  igienico 
e terapeutico,  dopo  considerati  i diversi  metodi  di  bagno 
presso  le  principali  nazioni. 

1.  Dei  bagni  usati  presso  vani  popoli  d'Asia  e d'Europa.  — 
a)  Bagni  russi.  — b ) Bagni  dei  Finlandesi.  — e)  Ragni  dei 
Turchi.  — rf)  Bagni  degl'indiani , dei  Persiani  e degli  Egi- 
ziani. — 11.  Igiene.  — 111.  Terapeutica.  — IV.  Effetti  dei 
bagni  secondo  la  loro  natura.  — a)  Stufe.  — b)  Bagni  di 
mare.  — e)  Bagni  d’acque  minerali  termali,  e fanghi.  — 
rf)  Bagni  di  sostanze  vegetali  ed  animali. 

I.  Dei  bagni  wati  presso  vani  popoli  moderni 
in  Europa  ed  Asia. 

a)  Bagni  russi.  — I bagni  cosi  detti  russi  si  prendono  in 
una  sala  costrutta  in  legno,  entro  la  quale  trovasi  un  ampio 
recipiente  di  ferro  fuso,  ripieno  di  ciottoli  arroventati  al  fuoco 
Eucicl.  ror.  jtai.  Voi 
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del  cammino.  Attorno  alla  sala  stanno  panche  coperte  di  un 
pagliarircio.  Il  calore  di  questa  camera  si  fa  ascendere  ad 
un  grado  assai  forte.  Il  Russo  vi  entra  , si  spoglia  e si 
corica  sopra  una  panca  ; allora  si  versa  acqua  fredda  sui 
ciottoli  cavati  dal  cammino,  e la  stufa  secca  cangiasi  in  una 
stufa  a vapore  , ascendendo  la  temperatura  di  essa  dai  IO" 
ai  45°  di  Réaumur.  Il  bagnante  resta  presto  immerso  in  un 
copioso  sudore.  Allora  egli  viene  sferzato  leggermente  con 
verghe  di  betulla,  quindi  si  versa  sul  suo  capo  acqua  fredda 
a secchie.  I poveri  invece  se  ne  escono  e vanno  a rotolarsi 
nella  neve.  Si  fecero  grandi  maraviglie  all’udire  che  i Russi 
potevano  sopportare  un  cosi  rapido  e cosi  grande  cambia» 
! mento  di  temperatura  ; giova  però  avvertire  che  il  corpo  è 
talmente  saturo  di  calore,  che  non  si  Iva  nemmeno  tempo  di 
provare  una  sensazione  di  freddo  durante  questa  fredda  im- 
mersione in  una  temperatura  diversa.  Cosi  ri  attesta  Fordvce, 
il  quale  ne  fece  l’esperienza. 

b)  Ragni  dei  Finlandesi.  — Questi  non  differiscono  da  quelli 
dei  Russi  per  altro  che  per  una  temperatura  molto  più  ele- 
vata della  stufa,  tanto  serra  quanto  umida.  Gli  effetti  di  questi 
bagni  sono  di  eccitare  un  movimento  febbrile  manifesto,  una 
rossezza  ed  ardore  massimo  nella  pelle,  sete  intensa,  diffi- 
coltà di  respiro,  vertigini,  sopore,  sudore  in  ablmndanza,  di- 
minuzione di  orina  e di  latte  nelle  nutrici.  Le  donne  che 
hanno  partorito  di  fresco  vi  entrano  spesso  coi  loro  pargo- 
letti; e molti  bambini,  che  vi  sono  portati  in  uno  stato  di 
morte  apparente,  vengono  destati  subitamente,  mentre  alcuni 
vi  muojono  ad  un  tratto. 

c)  Bagni  dei  Torchi. — Questi  consistono  in  una  stufa  secca  ; 
l'individuo,  dopo  di  essersi  spogliato  in  una  camera  vicina,  si 
avviluppa  i piedi  in  una  stoffa  di  cotone,  calza  sandali  di  legno 
ed  entra  nella  sala,  ove  in  breve  tempo  il  corpo  suda  copio- 
samente ; allora  esso  è lavato,  asciugato,  pettinato,  fregalo 
con  una  stoffa  di  lana,  quindi  con  sapone  ed  altri  cosmetici. 
Dopo  prendonsi  gelati,  limonea,  caffè,  sopra  un  letto  di 
riposo. 

Questi  bagni  durano  mezz'ora  nell'inverno,  un  quarto  d'ora 
i nella  state.  Le  donne  vi  si  assoggettano  tutti  i giorni,  gii  uo- 
mini meno  sovente.  Hanvi  pure  tinozze  d'acqua  calda,  ove  i 
Turchi  fanno  le  loro  abluzioni. 

d)  Ragni  degl'indiani,  dei  Persiani  e degli  Egiziani.  — 
i Questi  si  assomigliano  moltissimo  fra  loro,  e differiscono  $*>- 
lamente  da  quelli  dei  Turchi  per  l'operazione  particolare  a mi 
si  assoggetta  il  bagnante,  che  non  si  può  esprimere  nella  niv- 
stra  lingua,  e viene  colà  detta  massage.  Questa  consiste  nel 
; distendere  il  corpo,  nel  fare  scricchiolare  blandamente  le  arti- 
colazioni, nel  fregarlo  dolcemente,  ungendolo  poscia  di  saponi 
] odorosi  e di  pomate,  quindi  lavandolo  con  acque  profumate. 

> Questi  bagni  sono  voluttuosi  al  sommo.  Qui  dobbiamo  avver- 
tire che  si  sopporta  molto  più  facilmente  il  calore  elevato 
della  stufa  che  non  quello  dell'acqua  ; cosi,  mentre  nessuno 
potrebbe  resistere  al  calore  dell'acqua  scaldata  a 50  gradi  di 
Réaumur.  Tillet  e Duhamel  narrano  che  una  giovinetti  sop- 
portò per  dodici  minuti  una  temperatura  di  103  gradi  di 
Réaumur;  Rlagden,  di  102  perotto  minuti;  Rerger,  per  sette 
minuti  di  86  a 87. 

Medesimamente  il  calore  della  stufa  secca  si  sopporta  con 
maggior  facilità  di  quello  della  stufa  umida. 

II.  Igiene.  — Nei  bagni  giova  considerare  la  temperatura  e 
la  natura  dei  medesimi.  Riguardo  alla  temperatura,  i bagnisi 
possono  distinguere  in  caldi,  tiepidi,  freschi  e freddi.  I bagni 
caldi  sono  quelli  che  superano  i 29  gradi  di  Réaumur,  i tie- 
pidi sono  tra  i 20°  ed  i 25M,  i freschi  fra  i 15°  ed  i 20“  ; al 
I disotto  dei  15  gradi  sino  al  0,  il  bagno  si  dice  freddo. 

I.  III.  9 
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Il  bagno  caldo  produ  co  un  senso  di  eccitamento  universale, 
arrossa  la  pelle,  accelera  la  circola/ ione  del  sangue,  e non 
può  essere  considerato  co, ne  mezzo  igienico,  ma  solamente] 
come  rimedio. 

Il  bagno  tiepido  favorisce  la‘  traspirazione  cutanea,  produce 
un  senso  di  rilassamento  unive»rsaie,  e giova  specialmente  a 
ristorare  dalle  fatiche  del  viaggii.'  o di  un  esercizio  violento  ; 
eneo  concilia  il  sonno,  ma,  sesia  troppo  prolungato,  debilita 
ed  ammollisce. 

Il  bagno  fresco  produce  in  noi  un  sentimento  di  ben  essere1 
inesprimibile,  facilita  ed  accelera  la  digestione,  ristora  le 
forze,  ed  ò utile  particolarmente  nelle  persone  robuste  onde 
temperare  gli  effetti  del  soverchio  calore  della  state  ; è perii 1 
nocivo  a quelli  che  sono  soggetti  a reumi,  i quali  di  preferenza 
ilebbono  prendere  il  bagno  tiepido. 

Il  bagno  freddo  aumenta  per  il  primo  momento  la  tonicità, 
operando  specialmente  sul  sistema  capillare  ; ma  se  sia  troppo 
prolungato  produce  un  senso  d'intorpidimento  generale,  ac- 
cotnpagnatn  da  stringimento  ai  petto  e da  granchi  ; e può  dar 
luogo  a congestioni  di  visceri  essenziali.  Esso  è utile  alle  per- 
sone sommamente  robuste,  ma  è dannoso  alle  persone  deli- 
cate, e può  dar  origine  a malattie  infiammatorie  gravissime, 
ad  emorragie,  ed  anche  produrre  l'apoplessia.  In  qualunque  1 
caso  però  il  soggiorno  nel  medesimo  debb'essere  assai  breve. 

Riguardo  alla  diversa  natura,  i bagni  si  distinguono  in  bagni 
d’acqua  corrente,  di  mare,  bagni  casalinghi  e stufe. 

I bagni  d'acqua  corrente  giovano  so  pratili  lo  a ridestare  la 
macchina,  ed  aumentano  mirabilmente  la  forza  muscolare  per 
la  resistenza  che  tutte  le  parti  del  nostro  corpo  debbono  op- 
porre all'acqua,  sopratutto  se  si  congiunge  ai  medesimi  l'eser- 
cizio ilei  nuoto  ; si  sopporta  nell'acqua  corrente  una  tempe- 
ratura assai  piò  fredda  che  non  nel  bagno  casalingo.  Sono 
specialmente  utili  alle  persone  robuste , neU’adolescema  e 
nella  gioventù,  come  anche  a quelli  che  sono  inclinati  al  ra- 
chitismo «I  .die  scrofole  ; se  ne  dovranno  astenere  i tossico- 
losi, i soggetti  ad  emorragie,  come  puro  quelli  che  sono  fa- 
cilmente sorpresi  da  reumatismi. 

I bagni  di  maro  differiscono  da  quelli  di  acqua  corrente  pel 
maggior  eccitamento  che  danno  alla  pelle  ; sono  anche  di  un 
uso  terapeutico  più  esteso.  I bagni  domestici,  oltre  all  essare 
sommamente  utili  alla  pulitezza  del  corpo  etl  al  favorire  le 
funzioni  dell'organo  cutaneo,  producono  effetti  diversi  secondo 
la  varia  temperatura. 

É da  stupire  come  le  stufe,  tanto  secche  quanto  umide,  le 
quali  sono  comunemente  usile  pressi  i popoli  settentrionali 
ed  orientali,  non  siano  di  aieima  applicazione  igienica  fra  noi. 
Alcuni  tentatevi  stati  fatti  in  Francia  per  introdurne  l'uso 
non  poterono  riuscire,  quantunque  risulti  che  i Romani  e le  I 
conoscevano  e se  ne  servivano.  Siccome  manchiamo  di  spe- 
ranze a questo  riguardo,  parleremo  soltanto  di  esse  come 
rimedio. 

III.  Terapeutica . — I bagni  caldi  die  possono  essere 
adoperati  in  mediana  sono  generali,  o parziali.  I primi  si 
raccomandano  nelle  affezioni  reumatiche  croniche,  o nei  di- 
sturbi intestinali  provocati  da  traspirazione  soppressa,  nella 
lue  sifilitica  inveterata  e nel  morbo  mercuriale,  per  proiuo- 
vere  gli  efletti  dei  diaforetici.  Furono  puro  lodati  nelle  eru- 
zioni cutanee  che  si  fanno  difficilmente  , ma  il  più  sovente 
recarono  in  queste  piuttosto  danno  che  vantaggio.  I bagni  ì 
caldi  parziali , i quali  possono  essere  pediluvii  , maniluvii  o 
semicupi,  secondo  kt  parte  ilei  corpo  che  «immerge  nel  ba- 
gno, furono  considerati  come  ottimo  rivubivo. 

I bagni  tiepidi  furono  usati  come  rilassanti  e calmanti  nelle 
malattie  nervose,  nella  dissenteria,  nella  colica,  nella  nefrite 


ed  ili  tulle  le  infiammazioni  in  generale,  eccettuate  quelle  di 
petto. 

I bagni  freddi  furono  raccomandati  da  Ipporrate  negli  ac- 
cessi violenti  di  podagra  e reumatismo  ; da  lluxham  nello 
febbri  intermittenti  di  primavera  ; da  W'IiiU  nellipocondriasi 
e nell'isterismo;  da  Brandreieh,  Gironi,  Giurie,  Giannini  ed 
altri  nelle  febbri  reumatiche,  neirisdiiade,  nella  febbre  puer- 
perale,  nelle  febbri  esantematiche  ed  in  mollissime  altre  in- 
fermità. 

Utimaniente  in  Germania  si  propose  e si  provò  di  unire  i 
bagni  freddi  alluso  interno  dell'acqua  semplice,  c questa 
specie  di  medicina , delta  ulru/tatia  , o meglio  idrotirapia 
(redi),  trovò  non  pochi  seguaci.  Cornimi  però  dive  che  il 
bagno  freddo  è un  mezzo  efficace,  ma  pericoloso,  e che  affiliar 
non  si  debbo  a mani  inesperte. 

IV.  Effetti  dei  bagni  arcando  la  loro  natura. 

a)  Stufo.  — Le  stufe  si  distinguono  in  secche  ed  umide  ; le 
prime  operano  solamente  pel  loro  calore  ; iuvvi  pelò  il  mezzo 
di  accrescerne  l'efficacia  facendo  evaporale  zolfo  ed  altee  so- 
stanze medicamento^',  le  quali,  venendo  a contatto  «die  varie 
parti  del  corpo  mentre  esso  è immerso  in  abbondante  sudore, 
sono  dal  medesimo  assorbite.  Tali  stufe  sono  commendate 
contro  la  scabbia  e nelle  altee  eruzioni  cutanee  croniche.  Le 
stufe  umide,  nelle  quali  il  calorico  opera  unitamente  all'acqua, 
esercitano  un'azione  più  energica. 

b)  Bagni  di  mare.  — Le  eruzioni  cutanee,  le  scrofole,  gl'in- 
gorghi ghiandolari  ed  alcune  nevrosi  sono  lo  malattie  nelle 
quali  si  lodarono  i bagni  di  mare. 

c)  Bagni  d’acque  minerali  termali,  e fanghi.  — Le  acque 
minerali  termali,  che  servono  ad  uso  di  bagni,  sono  solforose 

0 solfiuvo-saline,  oppure  ad  un  tem|H>  saline  e ricche  di  gas 

1 acido-carbonico,  o finalmente  souo  poverissime  di  priueipii,  ed 
operano  soltanto  per  la  loro  temperatura  elevata.  Gli  effetti 
di  queste  acque  sono  diversi  in  ragione  della  quantità  dei 
principi»  che  contengono,  non  che  in  ragione  della  loro  tem- 
peratura piu  o meno  elevata.  In  generale,  te  paralisi,  le  affe- 
zioni nevralgiche  antiche,  PailritkU1  inveterata,  le  affezioni 
erpetiche,  le  ostruzioni  dei  visceri  addominali,  l'amenorrea, 
la  leucorrea,  ecc.,  sono  le  malattie  nelle  quali  i bagni  termali 
vengono  raccomandati.  Invece  nelle  affezioni  acute,  e special- 
mente nelle  emorragie  e nelle  infiammazioni  di  petto,  riescono 
evidentemente  dannosi.  1 fungili,  i quali  souo  impregnali  dello 
stesso  grado  di  calore  e degli  stessi  priueipii,  operano  ancora 
con  maggiore  attività  per  la  densità  ilei  corpo  die  è veicolo 
del  calorico  c del  principio  medicinale.  Si  cercò  d'imitare  le 
acque  minerali  ed  i fanghi  medesimi  ; ma  dobbiamo  confes- 
sare che  queste  imitazioni  sono  ben  lungi  dall  awicmarsi  al- 
l’efficacia delle  acque  minerali  naturali.  1 Romani,  che  co^ 
nnhhero  l'importanza  e l'utilità  dei  bagni  termali,  se  ne 
occuparono  specialmente,  siccome  ne  fanno  fede  gli  avanzi 
clic  tuttora  rimangono  presso  Acqui  in  Piemonte,  a Aix  in 
Savoja  ed  in  Provenza,  non  clic  in  altri  siti  ove  trovanti  acque 
termali  conosciute  da  lungi»  tempo.  ! principali  stabilimenti 
balneari  ri' Europa  sono  i seguenti:  Italia:  (Stali  saldi)  Aix, 
Siint-Gervais,  la  Ferrière  in  Savoja;  Saint-IUdier  nel  ducato 
d'Aosta  ; Acqui,  Yaldieri,  Yinadio  in  Piemonte;  (regno  Lom- 
bardo-Veneto) Caldiero  presso  Verona  ; Aliano,  la  Battaglia  e 
Monte  Grotto  nel  Padovano  ; Bormio  e Marino  nella  Valtel- 
lina ; (ducato  di  Lucra)  Lucca  ; (Toscana)  Montecatini,  San 
Caratile  ; (Due  Sicilie)  Castellainare,  Pozzuulo,  Ischia  (isola) 
— t rancia  : Baguères  , Barèges  , Plorubièros  , Baiarne  , 
Bourbonnc- les-Bains , Monl-dOr,  Du , M\  in  Pro- 
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votila,  ecc. — Alemanna:  (Prussia  Renana)  Aquisgrana,! 
Schwilbnch  ; { ducato  di  Radon  ) Baden  ; ( Austria ) Radon  ; j 
(Boemia)  C.arlsbad  , Toeplitz  ; (principato  di  Walderk)  Pii  - 
mont  ; ( Nassau  ) Wiesbadcn , ore.  — Svizzera  : ( Argovia  ) 
Schinznach  ; (Zurigo)  Baden  ; (Valicse)  Louòcbe , Bex  ; (San 
Gallo)  PfefTers. 

d ) Bagni  di  sostanze  vegetali  od  animali.  — Si  adoperano 
qualche  volta  in  alcune  malattie  bagni  di  decozioni  di  sih- 
stanze  vegetali  ed  animali,  od  anche  di  queste  ultime  sostanze 
pure.  Cosi  Poppea  si  bagnava  nel  latte  di  asina  per  mantener 
la  freschezza  della  propria  pelle  ; Avicenna  ed  Avenzohar  rac- 
comandano i bagni  d'olio  nel  tetano  ; Marrani  e varii  medici 
tedeschi  lodarono  i lagni  di  latte  nelle  nevrosi  sostenute  da 
eccessiva  mobilità  del  sistema  nervoso,  e si  usarono  bagni 
aromatici,  o di  vino,  o di  decozione  di  intestini,  o di  piante 
emollienti  e narcotiche  in  diverse  malattie.  I pediluvii  rolla 
soluzione  di  deuto-clnmm  di  mercurio  si  riconobbero  efficaci 
nella  sifilide , si  lodarono  i pediluvii  con  acido  nitrico  e cloro 
unito  all'acqua  tiepida  nelle  affezioni  del  basso  ventre  e simili. 
Tutti  questi  bagni,  i «piali  derivano  la  propria  cHicacia  dalle 
sostanze  impiegate,  possono  riuscire  vantaggiosi,  purché  se 
ne  farcia  iin’appfieazione  adattata  al  genere  di  malattia  e si 
consultino  le  forze  ed  il  grado  di  sensibilità  dell'infermo. 

I bagni  di  arena  e di  cenere  consistevano  neH’avvihippare 
rinterrno  nell'arena  o nella  cenere  calda,  eolia  quale  egli  fa- 
ceva fregagioni  su  tatto  il  suo  corpo.  L’utilità  di  questo  si  era 
di  eccitare  le  funzioni  della  etite,  ma  propriamente  tal  mezzo 
debbesi  piuttosto  considerare  come  una  specie  di  frizione 
{vedi).  Per  la  costruzione  dei  bagni  vedi  TekME. 

II  A lì  M o GALERE.  Vedi  Ragno  (dir.  per».). 

BAGNI  Mt'im.lMIJ  t fanti.).  — Nelle  cure  delle  malattie 
sono  ordinati  frequpti temente  liquidi  meditali,  in  cui  som- 
merge o tutto  il  corpo  della  persona  inferma,  o parte  di  esso, 
c che  il  farmacista  prepara  a norma  della  prescrizione , for- 
nendo generalmente  gl'ingredienti,  i quali  sono  poi  versati  e 
diffusi  nell'acqua  del  bagno.  0 il  bagno  ha  scopo  e natura 
speciale , ed  in  tal  caso  il  medico  prescrive  le  sostanze  da 
introdurvi  e le  dosi  precise  ; oppure  è un’imitazione  di  acque 
minerali  naturali,  di  fanghi,  ecc.,  e in  questo  caso  il  farma- 
cista, dall'analisi  dell’acqua  o del  fango  che  si  vuole  imitare, 
si  consiglia  per  unire  insieme  i materiali  attivi  che  vi  si  rin- 
vennero col  mezzo  dell’analisi,  c s'ingegna  per  quanto  può  di 
riuscire  ad  un  miscuglio  il  quale  si  approssimi , per  quanto 
torni  possibile,  alla  composizione  dell'una  o dell'altro. 

Si  preparano  bagni  gelatinosi  con  soluzione  semplice  di 
colla  di  Fiandra;  1 bagni  gelatinosi  e solfarti  con  fegato  di 
solfo  ( vedi  Potassio  (quintisolFuro  di)  e la  suddetta  colla  ; 
bagni  aromatici  coll’infusione  delle  specie  aromatiche  ; bagni 
addali  coll'acido  cloridrico  o coll’acqua  regia  ; e similmente 
si  fanno  i bagni  alcalini  con  un  qualche  alcali  ; i bagni  jodu- 
roti  col  jodio  sciolto  neljoduro  di  potassio,  i bagni  solforosi 
col  quintisnlfuro  di  potassio , i bagni  di  llarège , di  Ten- 
der, ecc.,  eee. 

RAGNO  (/ecfii).  — É termine  usato  in  diverse  arti  e ma- 
nifatture. — I lauajnoli  intendono  per  bagno  una  mescolanza 
di  saponata,  di  cenerata  e di  calcina,  con  elle  si  purgano  i 
pannilani.  — Pei  conciatori  n cuojai  è il  tenere  in  molle  i 
cuoi  nell’acqua  cotta,  entro  le  t rosele;  o darvi  l’addobbo,  lo 
una  conceria  sono  parecchie  troseie,  che  sono  buche  quadre, 
scavate  in  terra,  e profonde  mezz'uomo,  o poco  piò.  — Ai  cuoi 
si  danno  piò  bagni  ; il  primo  e il  secondo  durano  un  giorno, 
gli  altri  durano  presso  a Una  settimana.  — L orefice  e l'ar- 
gentiere dicono  bagno  tutto  il  metallo  strutto  che  è.  nel  cro- 
giuolo; bagno  purgato  poi  è quello  che  con  tartaro,  borace, 


salnitro  o altre  è stato  mondato  da  metalli  inferiori  e da  a to’** 
impurità  prima  di  gettarlo. 

Il  A lì  NO  [dir.  peti.].  — Pena  che  ora  viene  piò  ordinaria  - 
mente  significata  col  nome  di  lavori  forzati , c vale  propria— 
mente  il  luogo  in  cui  si  tengono  coloro  che  sono  condannati 
alle  galere.  La  pena  della  galera  consisteva  nel  remigare  sopra 
i legni  che  portavano  tal  nome.  Non  sembra  eli’ essa  fosse  in 
uso  presso  i Romani,  nessun  lesto  del  loro  diritto  facendone 
menzione.  Crederono  bensì  alcuni  che  avesse  luogo  in  Grecia, 
mossi  da  un  passo  di  Plutarco  nella  vita  di  Lisandro,  in  cui 
dire  che  Filoclc  aveva  consigliato  agli  Ateniesi  di  tagliare  il 
pollice  destre  a tutti  i prigionieri  di  guerra,  affinchè  non  po- 
nessero piò  maneggiare  una  picca,  ma  fosse  loro  peschile  di 
far  muovere  il  remo.  Tuttavia  ciò  non  prova  che  per  pena  si 
condannassero  i rei  alle  galere.  Quantunque  poi  i Romani  non 
condannassero  i delinquenti  alle  galere,  li  condannavano  ai 
lavori  forzati , cioè  a scavare  metalli,  come  risulta  da  molti 
passi.  Quanto  all  etimologia  del  nome,  Delabonle  dice  che. 
essa  deriva  dall  edilìzio  elle  gl’italiani  fecero  a Costantinopoli, 
destinandolo  a tale  uso  e chiamandolo  con  tal  nome  (redi  La- 
vori POitZATl). 

RAGNO  (cavalieri  del)  (stor.  e arald.).  — Quest’ordine 
fu  istituito  nel  131)9  da  Arrigo  IV,  re  d’Inghilterra,  il  quale 

10  conferì  a .‘Hi  scudieri  che  si  erano  bagnati  con  lui,  dopo  di 
aver  vegliato  tutta  la  notte.  Giorgio  I rinnovò  quest’ordine 
cavalleresco  mi  1725.  Il  numero  dei  cavalieri  rimase  per  90 
anni  ristretto  a 30  o 38  ; ma  nel  1815,  sotto  la  reggenza  del 
principe  di  Galles,  rhe  sali  sul  trono  alla  morte  di  suo  padre 
Giorgio  III,  nel  1820,  l’ordine  del  Bagno  fu  convertilo  in  una 
specie  d’ordine  pel  inerito  militare  e civile.  Esso  fu  diviso  in 
tre  classi,  cioè  in  quella  dei  gran  croci,  in  numero  di  72,  in 
quella  dei  commendatori,  in  numero  di  130,  e in  quella  dei 
cavalieri  semplici,  il  cui  ninnerò  non  è determinato.  Pare 
anche  che  i limiti  della  prima  classe  non  siano  strettamente 
osservati.  Nel  1833  l’ordine  del  Ragno  contava  60  gran  croci 
militari,  16  gran  croci  civili  e IO  membri  onorarti  stranieri. 

11  cordone  della  prima  classe  è nn  Mastre  rosso,  a cui  è ap- 
pesa una  niedagiia  in  oro  smaltata,  dove  si  vede  uno  scettro 
fra  una  rosa  e un  cardo  in  mezzo  a tre  corone  imperiali,  corta 
divisa:  Trio  junvta  in  uno. 

RAGNO  (ordine  del).  Vedi  Ragno  (cavalieri  del)  (sfar, 
e arald.). 

BAGNO  D'ARENA  (chiin.). — Allorquando  nei  la  boratorii  di 
chimica  od  in  qualsivoglia  officina , in  cui  si  fanno  preparati 
a)  fuoco  e non  si  può  esporre  direttamente  .illazione  dei  car- 
boni accesi  il  recipiente  in  cui  si  opera,  si  vuole  nonostante 
procedere  a temperatura  piuttosto  elevata , si  fa  uso  di  un 
modo  di  scaldamento  col  mezzo  della  sabbia,  che  dicesi  per- 
ciò bagno  d'arena.  Comunemente  si  ha  un  bacino  di  ferro  a 
fondo  piatto  o concavo,  contenente  sabbia  minuta  c perfetta- 
mente secca,  collocato  sopra  di  un  fornello.  Sopra  la  sabbia 
si  pone  il  recipiente  che  si  vuole  scaldare , avvertendo  di 
distribuirla  con  uniformità  sul  fondo , in  islrato  non  troppo 
grosso,  nè  troppo  sottile,  e poi  di  circondare  con  altra  sabbia 
il  recipiente  fino  all'altezza  necessaria.  Ha  principio  il  bagno 
tarda  alquanto  a scaldarsi,  perchè  la  sabbia  non  è buona  con- 
duttrice del  calorico;  ma  in  appresso,  per  la  stessa  ragione, 
il  calore  si  conserva  a lungo  e senza  quel  succedere  di  sbalzi 
repentini  per  cui  lauto  facilmente  accade  la  rottura  dei  vetri, 
e qualche  volta  delle  porcellane. 

Nei  laboratori!  il  bagno  d'arena  è una  costruzione  appar- 
tenente al  cammino  dove  si  lavora,  e componesi  di  un  bacino 
quadrato  di  ferro,  pieno  di  sabbia,  chiuso  tutto  all’intorno  da 
invetriala  in  telajo  pure  di  ferro,  con  fornello  e tirante  d'aria 
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acciò  i vapori  prodotti  dalle  operazioni,  che  imocerehbero 
diffondendosi  nella  stanza , svaniscano  per  mezzo  del  tirante, 
e non  se  oc  abbia  a temere  la  diffusione.  Avvi  nel  recipiente 
di  ferro  un  grosso  strato  di  sabbia,  che  si  mantiene  caldo  a 
lungo,  e sul  (piale  si  fanno  più  o meno  rapidamente  svaporare 
soluzioni  saline,  liquidi  acidi,  ecc.,  ecc. 

BAGNO  Di  LEGA  (cAiro.).  — Per  avere  un  bagno  in  cui 
stallia  re  dei  recipienti  a temperatura  che  si  possa  elevare  fino 
ad  un  discreto  grado,  e che  sia  buon  conduttore  del  calorico, 
&i  preferisce  la  lega  di  D'Arcet  {vedi  D'Arcet  (lega  pi),  la 
quale  é fusibile  facilmente , poiché  comincia  a liquefarsi  dai 
97  ai  100  gradi  del  termometro  centigrado , e non  contiene 
metalli  volatili.  E detto  anche  hanno  metallico. 

BAGNO  DI  MALTA  (muramento,  murare,  mur azione  a) 
(lem.).  Vedi  Muramento,  murare,  murazione  a bagno  di 

MALTA. 

BAGNO  DI  VENERE  {boi.).  — Nome  volgare  del  dipnaeu* 
laciniato*  L.,  cosi  chiamato  perché  le  sue  foglie  e partico- 
larmente le  inferiori  sono  saldate  insieme  alla  base  per  un 
cinto  trailo  dal  basso  in  alto  in  modo  che  formano  una  sorte 
di  recipiente  in  cui  si  raccoglie  l'acqua  piovana  e vi  si  trat- 
tiene per  più  giorni.  Questa  pianta  é assai  comune  lungo  le 
«grado,  e pressi)  di  noi  chiamasi  pure  con  altro  nome  volgare 
pettine  delle  xlreghe,  in  grazia  del  ricettacolo  dei  frutti,  che 
è.  di  forma  conica,  ed  armato  di  squame  spinose  assai  lunghe, 
che  ha  min  alquanta  rassomiglianza  coi  denti  di  un  pettine 
{vedi  Di ps ago). 

BAGNO  D OLIO  (cAim.).  — Poiché  l’olio  non  si  disperde  in 
vapore,  e sostiene  una  temperatura  di  oltre  a 200  gradi  senza 
scomposizione , perciò  riesce  opportuno  in  parecchie  opera- 
zioni di  riscaldamento,  ed  in  ispecie  allorquando  si  voglia  ot- 
tenere una  temperatura  che  oltrepassi  quella  dell’acqua  bol- 
lente , che  si  mantenga  costante  per  un  dato  tempo , come 
sarebbe,  a cagion  d'esempio,  nelle  determinazioni  dei  vapori 
delle  sostanze  volatili  ( vedi  Vapori  (determinazioni  dei),  e 
nelle  riazioni  che  si  tentano  in  tubi  sigillati , dentro  ai  quali 
produeesi  comunemente  da  sé  una  forte  pressione. 

BAGNO  MARIA  (c/iim.).  — Dicesi  bagno  maria  quel  modo 
di  scaldamento  in  cui  si  usa  di  un  bacino  od  altro  recipiente 
con  acqua  entro  che  si  mantiene  calda , e nel  quale  sta  im- 
merso lino  ad  un  certo  limite  il  vaso  colla  sostanza  che  si 
vuole  n far  evaporare,  o ridurre  ad  una  temperatura  che  non 
oltrepassi  i 100  gradi  del  termometro  centigrado.  É naturale 
che  non  si  potrebbe  innalzare  di  più  il  punto  di  temperatura, 
perché  l’acqua  bolle  al  grado  suddetto  ; nondimeno  talvolta, 
quando  si  vuole  che  il  bagno  maria  scaldi  di  più , in  cambio 
di  acqua  pura  vi  si  usano  soluzioni  saline,  ed  in  ispecie  quella 
di  cloruro  di  calcio,  che  non  cominciano  a bollire  se  non  a 
parecchi  gradi  al  di  sopra  dei  100. 

J$e  poi  si  volesse  mantenere  caldo  il  vaso  in  cui  si  opera 
col  solo  vapore  dell’acqua,  in  tal  caso,  in  cambio  di  tuffare  il 
vaso  stesso  nell'acqua,  si  sosterrebbe  al  di  sopra  di  essa  col 
mezzo  di  un  cerchio  che  chiudesse  il  bagno , avendosi  cosi  il 
bagno  a vapore.  E questo  un  apparecchio  di  molto  uso  tanto 
nei  laboratori!  di  chimica , quanto  nelle  officine  farmaceuti- 
che; e se  ne  ha  di  assai  piccoli,  e di  mollo  grandi,  a norma 
del  bisogno. 

BAGNO  METALLICO  (cA»m.).  Vedi  Bagno  di  lega. 

RVGXOLKS  {geogr.). — Piccolo  villaggio  del  dipartimento 
deirOrnc,  a 16  chitoni,  da  Dumfront  e 240  da  Parigi,  avente 
imo  stabilimento  di  acque  termali  assai  frequentato.  Queste 
sorgenti  furono  scoperte  nel  secolo  xvi.  Dal  1822  in  poi  v'ha 
in  Bugnole*  uno  stabilimento  di  bagni  militari  che  può  con- 
tenere 200  persone.  La  temperatura  loro  é di  26“  centi- 


gradi  . Tiene  in  soluzione  sale  marino , cloruro  di  magnesio 
e calce.  Queste  acque,  di  cui  si  fa  uso  in  bagni,  docce  e be- 
vande, sono  toniche , ristabiliscono  le  funzioni  dello  stomaco 
e valgono  contro  la  clorosi,  i reumi , la  paralisia  e le  malattie 
cutanee. 

BAGNOLIANI  o BAGNOLI  (iter.  eccl.).  — Eretici  del  se- 
colo vin,  cosi  detti  da  Bagnol  nella  Linguadoca  ; furono  an- 
che chiamali  Concordesi  o Cazochesi.  In  sostanza  erano  ma- 
nichei , quantunque  travisassero  alquanto  i loro  errori.  Essi 
rigettavano  il  Vecchio  Testamento  e una  parte  del  Nuovo  ; 
| credevano  che  il  mondo  fosse  eterno,  ed  affermavano  che  Dio 
non  creava  l’anima  quand’egli  la  infondeva  nel  corpo.  Nel  se- 
colo xiii  diedesi  questo  nome  ad  una  setta  di  Catari. 

BAGNOLO  ( Balneolum ) {geogr.).  — Villaggio  della  provincia 
di  Saluzzo,  da  cui  é distante  25  chilom.  al  S.  E.,  e 49  da 
Torino  al  N.  E.  Sette  chilom.  da  Bagnolo  ha  la  sua  sorgente 
il  Grana,  che  va  a mettere  nel  Po  presso  a Staffarla.  Prin- 
cipale sua  ricchezza  è il  vino  e le  castagne , di  cui  la  popola- 
zione, ascendente  a 5,000,  fa  grande  uso.  V hanno  tre  par- 
rocchie, in  una  delle  quali , quella  del  Villaro , si  ammira  un 
bel  dipinto  attribuito  al  Moncalvo,  rappresentante  nostra  Donna 
del  Carmelo  che  siede  col  bambino  Gesù  sulle  ginocchia  , e 
molti  angioli  che  suonano  varii  strumenti. 

La  derivazione  del  nome  Balneolum  viene,  come  si  ricava 
da  un’iscrizione  antica,  dall’avervi  Attilia  Asprilia , sorella  di 
Cajo  Caligola , fatto  costruire  un  bagno  pubblico.  Nel  medio 
evo  Bagnolo  appartenne  ai  conti  di  Lucerna.  Il  suo  castello 
fu  rovinato  nella  guerra  di  Francesco  I contro  Milano  ; e 
Lesdiguiéres,  nella  guerra  di  Enriro  IV  contro  Carlo  Emma- 
nuele  I,  saccheggiò  la  terra  e smantellò  la  rocca. 

BAGNOLS  {geogr .).  — Piccolo  villaggio  del  dipartimento 
della  Lozére,  a 12  chilom.  da  Mende;  popolazione,  398  abi- 
tanti. 11  villaggio  di  Bagnols  è fabbricato  ad  anfiteatro,  ai  piedi 
d’enormi  roccie  calcari.  Esso  deve  la  sua  origine  ad  una  sor- 
gente d’acqua  termale  che  nasce  al  basso  del  villaggio,  e che 
dà  172  metri  cubi  d'acqua  in  ventiquattrore.  Lo  stabilimento 
termale  contiene  otto  bagnatoi  e due  piscine.  L’acqua  é a 45® 
centigradi.  É di  colore  d’opale , e contiene  cloruro  di  ma- 
gnesio e solfato  di  calce.  S’impiega  contro  i reumi  e le  para- 
lisi. Si  amministra  in  bagni,  docce  e bevande. 

11  23  ottobre  e il  6 dicembre  1 793  gli  Spagnuoli  furono 
vinti  dai  Francesi  sulle  alture  di  Bagnols. 

BAGXOREA  o BAGNA  BEA  (in  antico  Balneum  regi $ e Novem 
pagi , poi  Hhoda  e Civita)  {geogr.).  — É una  piccola  città  ve- 
scovile degli  Stati  ecclesiastici,  di  3,000  abitanti , sopra  un 
colle  alle  cui  falde  scorre  il  Chiaro,  attraversato  da  un  ponte, 
opera  del  celebre  Vignola.  Le  ruine  d’un  vulcano  spento  vi 
sono  tali  da  meritar  l’attenzione  dei  geologi , avendo  ivi  sub- 
bissate le  celebri  terme,  dalle  quali  si  pensa  che  le  derivasse 
il  nome  di  Bagno  regio.  Vi  è rimasa  una  polla  d'acqua  acido- 
sulfurea, efficace  per  le  malattie  cutanee.  Fu  in  più  tempi  or- 
rendamente scossa  dai  terremoti.  La  sua  sede  vescovile  vuoisi 
instituita  prima  del  600.  Cadde , al  dire  di  Paolo  Diacono  , 
sotto  le  armi  dei  Longobardi  verso  il  606,  e vi  fu  trovato  nel 
1 727  un  raro  anello  d’oro , di  cui  tratta  il  Muratori  nella 
Diss.  xxxv  sopra  le  antichità  italiane.  Immersa  poscia  nel 
sangue  dalle  fazioni,  fu  rapita  e resa  ai  pontefici. 

Fu  patria  di  san  Bonaventura  Fidanza  (del  quale  conservasi 
in  quella  cattedrale  un  manoscritto  autografo  sopra  la  Scrit- 
tura, steso  prima  dei  1274,  che  fu  l’anno  della  sua  morte)  e 
di  san  Bernardo,  ultimo  vescovo  di  Yoscia  e primo  di  Castro. 

BAGNIGLI)  (conte)  (Aiojr.). — Generale  napoletano,  nato 
sullo  scorcio  del  secolo  xvi,  e morto  nella  seconda  metà  del 
xviu,  fu  chiamato  da  Filippo  IV  a servire  io  un  corpo  d'eser- 
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cito  che  riusci  a sloggiare  gli  Olandesi  dal  Brasile.  Nella r|  1001 , in-8°). — II.  Ad  SS.  Dom.  Clemeniem  Vili  Ponlif. 


guerra  contro  Maurizio  di  Sassonia  egli  dié  prova  di  perizia 
incontrastabile,  e,  non  potendo  tener  fronte  all'aperto  a que- 
stuile generale,  risolvette  piegare  su  Bahia,  ove  ricevette 
dal  viceré  il  comando  generale  dell'esercito  brasiliano.  As- 
sediato nella  capitale  dal  principe  Maurizio,  ei  lo  costrinse,  il 
28  maggio  1638,  a riguadagnar  Pernambuco,  dopo  aver  sof- 
ferto perdite  ragguardevoli  durante  un  assedio  di  quaranta 
giorni.  In  rimerito  di  questi  fatti  Bagnuolo  fu  creato  principe 
da  Filippo  IV,  ed  ebbe  nel  regno  di  Napoli  un  maggioralo 
trasmissibile  a'  suoi  figli.  Gli  scrittori  portoghesi  alterano  il 
suo  nome  chiamandolo  Banholo  o Banhuolo. 

Vedi  Gaspare  Barleo,  Berum  per  octennium  in  Brasilia 
et  alibi  gesturum  sub  pr(rfeelu  Manritti , Nassovii  corniti*, 
l Ustoria  (Atusl.  1647);  Soutbey,  Hist.  of  Brusii . 

BAGOA  {star.  ani.).  — Eunuco  egiziano,  il  quale  contribui 
possentemente  a sottomettere  l'Egitto  ad  Artaserse  Oco , re 
di  Persia,  e lo  avvelenò  in  appresso  per  vendicare  gli  oltraggi 
recati  da  questo  principe  alla  religione  di  questo  paese  (338 
anni  avanti  Cristo).  Ragna  collocò  poscia  sul  trono  Arsele,  il 
minore  dei  figli  di  Artaserse,  e fece  morire  questo  giovane  re 
tre  anni  dipoi , perché  non  poteva  dominarlo  a suo  talento. 
Chiamò  allora  alla  corona  Dario  Codomano.  cui  volle , scorso 
qualche  tempo , fare  egualmente  perire  ; ma  quest’ultimo  lo 
prevenne,  e lo  fece  avvelenare  l'anno  334  avanti  Cristo. 

Il  nome  di  Bagoa  ricorre  sovente  nella  storia  dei  Persi , 
perché  significava  in  generale  un  eunuco , ed  era  perciò  a 
tutti  gli  eunuchi  comune. 

BAGOE  ( milol .).  — Nome  di  una  ninfa  che  insegnò  ai  To- 
scani la  divinazione  per  mezzo  del  fulmine.  Alcuni  mitologi 
la  confondono  colla  sibilla  Eritrea , conosciuta  sotto  il  nome 
di  Crofìle;  ma  in  generale  si  riguarda  come  a lei  posteriore. 

BAGOLA  (boi.).  — Nome  volgare  del  Voccinium  myr- 
tillus  L.,  pianta  indigena  delle  regioni  subalpine,  i cui  frutti 
sono  piccoli , neri , grossi  quanto  quelli  del  ribes  e buoni  a 
mangiarsi  (redi  Vaccinio). 

Questi  frutti  chiamanti  volgarmente  boccole , baggiole , 
baggioli.  Sembra  che  Virgilio  intendesse  parlare  di  questa! 
pianta  quando , volendo  significare  per  via  di  un'immagine 
che  un  bel  volto  bruno  é sovente  più  gradito  e piò  prege- 
vole d'un  volto  candido,  cantava  (Egl.  11,  vs.  17): 

0 formose  puer,  nimium  ne  crede  colori  : 

Alba  ligustro  raduni,  vaccinia  nigra  leguntur. 

BAGOLINO  Sebastiano  ( biogr .).  — Figlio  di  Leonardo  Ba- 
golino di  Verona,  anch’egli  pittore,  nacque  in  Alcamo,  nella 
Sicilia,  ai  19  di  gennajo  1560.  Era  pure  valentissimo  mu- 
sico. Fere  i suoi  stridii  a Napoli,  ove  spesso  fu  ammirato  nel 
recitare  i suoi  versi , e parlando  in  pubblico  con  eloquenza  e 
facilità  singolare  nelle  tre  lingue , latina , spagnuola  ed  ita- . 
liana.  Fu  per  qualche  tempo  al  servizio  di  Francesco  da  Mon- 
cada,  che  volle  avere  da  lui  lezioni  di  poesia  e pittura.  Dopo 
la  morte  di  Moncada,  avvenuta  nel  1597,  Bagolino  fu  chia- 
mato da  Orosco , vescovo  di  Girgenti , per  tradurre  in  latino 
i suoi  Emblemi  tpagnuoli , il  che  esegui  con  molto  talento. 
Apri  finalmente  una  scuola  nella  sua  patria,  e si  distraeva  dalle 
sue  occupazioni  componendo  in  italiano  e spagnuolo  e nella 
nativa  sua  lingua  (il  siciliano)  epigrammi,  elegie  ed  altre  sorta 
di  versi,  che  gli  acquistarono  molto  credito.  Mori  in  Alcamo, 
sua  patria,  ai  27  di  luglio  1604 , flou  avendo  che  anni  qua- 
rantaquattro. Gli  Emblemi  d'Orosco,  da  lui  tradotti,  formano 
due  raccolte:  I.  Emblema! urn  moralium  D.  J.  Iloroscii  Co- 
varuvia*  et  Leyva,  episcopi  Agrigentini,  libri  III,  exhispana 


Max.  sacra  Symbola  ejusdem  Iloroscii  Inimitate  donata,  ecc. 
Llbid.  1601 , in-8°).  Hawi  una  sua  raccolta  di  poesie,  Car- 
mina, stampata  a Palermo,  in-8*.  Manca  il  principio  ed  il  fine 
di  tale  raccolta,  avendone  la  morte  dell'autore  interrotta  l'edi- 
zione. Alcuna  di  queste  poesie  è stata  reimpressa  in  un  vo- 
lume intitolato  Seteria  epigrammata  (Palermo  1656,  in-12°); 
ma  non  soop  che  una  piccola  parte  di  quanto  scrisse  ; con- 
fessa egli  stesso  che  composto  aveva  settecento  epigrammi  e 
cento  elegie.  Mongitore,  nella  sua  Biblioteca  siciliana,  parla 
di  altre  molte  opere  da  Bagolino  lasciate  manoscritte , e re- 
state inedite. 

BAGORDO  (art.  tnil.).  — Cavalcata,  dice  il  Grassi,  di  nobili 
cavalieri  pomposamente  adorni  d’armi  e di  sopravesti  per  fe- 
steggiare qualche  giorno  solenne , o per  far  mostra  della  de- 
strezza e arditezza  loro.  Differiva  dal  torneo  in  questo,  che 
il  bagordo  non  si  forerà  in  uno  steccato,  ma  nelle  vie  e nelle 
piazze  con  bizzarre  scorrerie  e belle  scappate  di  cavalli.  Da 
ciò  che  i bagordi  si  facevano  in  occasione  di  feste,  se  ne  estese 
la  significanza  ad  ugni  lautezza  ; ma  il  suo  senso  primitivo  é 
tutto  militare.  Bagordo  si  disse  pure  l'arma  offensiva  con  la 
quale  si  bagordava,  più  comunemente  detta  bigordo.  Ghia- 
mossi  inoltre  bagordo  uno  strumento  strepitoso  da  far  ba- 
gordo; ed  era  un'asta  ravvolta  fra  pampani,  a similitudine  del 
tirso  che  portavano  le  Menadi  nelle  orgie  di  Bacco.  In  questo 
significato  pensa  il  Parenti  che  bagordo  venga  dall'arcozza- 
mento  e dalla  corruzione  delle  due  voci  greco-latine  Bacchi 
orgia.  Quindi  é che  oggidì  più  comunemente  si  prende  per 
crapula,  gozzoviglia  e simigliami. 

BAGRADA  ( geogr .).  — Nome  comune  a parecchi  fiumi  del- 
l'antichità , uno  dei  quali , oggidì  Tisindone , discende  dalle 
montagne  della  Caramania , e corre  a gettarsi  nell'oceano 
Persico  ; un  altro  ha  sorgente  nella  catena  dell’Atlante  nel- 
l'Africa, scorre  verso  il  Mediterraneo  e vi  mette  foce  fra  Car- 
tagine e le  mine  di  Etica.  Sulle  sponde  di  questo  fiume,  og- 
gidì Mesgiarda,  Regolo  uccise  il  serpente  mostruoso  che  parca 
volesse  contrastare  l'entrala  in  quel  paese  all'esercito  romano; 
dicesi  che  avesse  più  di  20  metri  di  lunghezza  e una  gros- 
sezza proporzionata. 

BAGRADITI  (geneal.  e slor.  ant.).  — Celebre  stirpe  reale. 
dell'Armenia  e della  Georgia,  oriunda,  secondo  una  tradizione, 
di  Giudea.  Il  valoroso  Bagrad  o Bagarad  , da  cui  la  famiglia 
derivò  poi  il  nome  di  Bagraditi,  ottenne  dal  primo  re  armeno  di 
stirpe  parta,  Valarsag  (149-127  dell’èra  volgare),  il  diritto  di 
porre  la  corona  in  capo  ad  ogni  re  dell'Armenia.  Verso  il  298 
i Bagraditi  convertironsi,  con  Derbat  o Tiridate  il  Grande,  al 
cristianesimo  e ne  divennero  zelanti  difensori  contro  i Parsi  , 
i quali,  durante  il  v e vi  secolo,  tentarono  più  volle  costrin- 
gere gli  Armeni  ad  abbracciare  le  dottrine  religiose  di  Zo- 
roastro.  Molti  membri  di  questa  famiglia  furono  in  processo 
di  tempo  nominati  Curopalali  dagli  imperatori  d'Oriente.  Il 
bagradite  Aschot  ebbe  da  prima  il  titolo  di  Schahinschah  o 
principe  dei  principi,  e,  nell  885,  la  corona  sotto  condizione 
d’un  annuo  tributo.  In  quell'anno  ebbe  principio  in  Armenia 
la  dinastia  dei  Bagraditi , la  quale  regnò , fra  molte  vicende , 
fino  al  1045.  Il  bagradite  Aschot,  figlio  di  Vasag,  nominato, 
nel  743,  luogotenente  d'Armenia  dal  califfo  Mervan  II,  lasciò 
due  figli,  Sempad  e Vasag.  Sempad  succedette  al  padre  suo 
nel  758,  e Vasag  divenne  re  della  Georgia.  I principi  Bagra- 
dion  o Bagration  di  Russia  sono  discendenti  dei  Bagraditi. 

BAGRATION  (principe)  Pietro  (biogr.).  — Generale  russo, 
nato  nella  Georgia  nel  1765,  entrò  al  servizio  della  Russia 
nel  1782  come  semplice  sergente,  e fece  le  sue  prime  cam- 
lingua  latino  cannine  redditi  a Seb.  Bagolino  (Agrigento  j|  pagne  contro  le  popolazioni  del  Caucaso  nel  1783.  Colonnello 
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BAGRATION  (PILA  DI)  — BAH  AH 


nel  1788,  si  segnalò  nella  guerra  di  Polonia.  Accompagnò 
Suvarofin  Italia  nel  17BQ.  Il  IO  aprile  s'impadronì  di  Brescia, 
il  15  ottenne  importante  vantaggio  rotìtro  il  generale  Serrn- 
rier , e il  giorno  appresso  costrinse  Morenti  a rifinirsi  nella 
pianura  di  Marengo.  Ritornato  in  Russia , partecipò  alla  dis- 
grazia di  Stivarnf.  Nel  1805  fu  incaricato  del  comando  della 
vanguardia  dell'annata  che  marciava  in  soccorso  degli  Au- 
striaci, e fu  battuto  nella  Svevia.  Nominato  luogotenente  ge- 
nerale, si  distinse  alla  battaglia  d'Austcrliz  con  una  savia  ri- 
tirata; e combatti'*  a F.ylau,  Heilsberg  e Friedland.  Sottomise 
la  Finlandia  nel  1808,’  comandò  nella  Moldavia  Tanno  se- 
guente , c venne  a prender  parto  alla  battaglia  di  Smolensko 
il  18  agosto  1812.  e a quella  della  Moskowa  il  15  settembre. 
Fu  ferito  mortalmente  in  ipiest'ultima,  e mori  diciotto  giorni 
dopo. 

BAlìRATlftA  (pila  tu)  (/$*.).  - fi  una  pila  a un  sol  liquido 
ron  elementi  zinco  e rame  separati  da  sabbia  irrorata  con  una 
soluzione  di  rforidrato  di  ammoniaca  (redi  Pila). 

UBISI  1S0I.E.  Vedi  f •ucaje  I fj'ogr.). 

BAflAMX,  BIBBIA  o BAMEA  ( mito /.).  — Veniva,  nel  mi- 
literò delle  divinità  degli  antichi  Persi,  immediatamente  dopo 
Ormuzd.  Seronilo  le  tradizioni  antiche,  questo  dio  ispira  la 
bontà,  placa  l'ira,  sparge  la  luce  e l'abbondanza  fra  i mortili 
che  hanno  l’anima  pura,  e la  cui  vita  ò conforme  ni  principii 
della  virtù.  Egli  ha  sotto  la  sua  protezione  i buoi,  i montoni 
e tutti  gli  animali  rapaci  di  essere  ammansati  o adtlimestirati. 
Egli  vigila  principalmente  sull'anima  del  toro  Abudad,  m cui 
sono  deposti  i germi  della  vita  universale.  Oltre  a ciò,  questa 
divinità,  seduta  sopra  un  trono  d'oro,  riceve  nel  soggiorno 
deH'etprna  felicità  le  anime  dei  giusti  che  le  sono  condotte 
innanzi  dagli  izedi  celesti,  dopo  che  esse  hanno  passato  il 
ponte  Tcinevad. 

BAHAR  (geogr.).  — Provincia  delTIndostan  inglese,  pre- 
sidenza del  Bengala,  chiamata  anticamente  Magnila.  e rhe 
prese  dipoi  il  nome  del  suo  capoluogo.  Confina  al  nord  col 
Nepal,  all’est  colla  provincia  di  Bengala,  al  snd  con  Ori  ssa 
ed  il  territorio  di  Gondvana , all'ovest  con  Gondvana  ed  il 
regno  di  Onde,  recentemente  conquistato  dainnghillerra,  coti 
un'estensione  di  137,157  chil.  qwad. 

Il  nome  di  Bnhar  deriva  da  Vtàar<?,  che  vuol  dire  chiostro 
di  Buddisti.  Esso  risale  all'epoca  in  cui  questo  paese,  con- 
vertito alla  religione  di  Rudda,  abbandonò  quella  ili  Brahma. 
Anteriormente  a quest’epora,  tutto  il  Bnhar  non  era  già  com- 
preso sotto  una  sola  denominazione  ; esso  componeva*!  di  due 
regni,  celebri  nei  fasti  eroici  dell'India.  H Mail  fola  o Triforio, 
presentemente  Tirlmt,  che  comprende  la  parte  settentrionale 
del  Rabar,  era  governato  da  una  stirpe  di  re  chiamati  Dscin- 
tmka,  nome  che  in  quanto  al  significato  può  rendersi  per 
padre  dei  popoli  ; il  piò  celebre  di  questi  re  era  il  Dsciannka 
padre  di  Sita,  sposa  di  Rama,  re  d’Anta  (Atjodhyn).  eroe  del 
celebre  poema  epico  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ratnatjana. 
lì  Magadhn.  che  comprende  la  parte  meridionale  del  Bnhar 
odierno,  aveva  per  re,  ai  tempo  della  guerra  dei  Kurù  e dei 
Pandò  (guerra  cantata  nel  Mahabharala),  il  celebre  Thciara- 
snndhn,  della  stirpe  dei  Ynifoidrathn.  chè  tale  era  il  nome 
della  dinastia  di  questi  re.  Quest’eroe  fu  ucciso  dal  dio  Kri- 
shna,  e risiedeva  a Btìdseiagnha,  cioè  nel  palazzo  reale , 
situato  in  grembo  ad  ima  catena  di  montagne,  e detto  perciò 
GirivrAdsria , la  bandiera  delle  montagne.  Pare  che  ancora 
vi  si  trovino  rovine  assai  curiose,  se  non  del  piazzo  di  Dieta* 
rasandha , probabilmente  annientato  da  piò  secoli,  almeno  di 
una  città  rons'iderevnle,  intorno  al  cui  destino  la  storia  é 
muta. 

fi  Bahar,  abbracciando  i due  antichi  regni  da  noi  meli  Le- 


vali, si  estende  in  larghezza  da!  22"  fino  al  27"  di  latit.  N. 

, lTna  catena  considerevole  di  montagne,  innalzantesi  sulla 
frontiera  settentrionale,  separa  questo  paese  dal  Nipala  (NV- 
pal)\  al  mezzodì,  alte  e selvaggio  montagne  lo  separano  dal 
Gondvana,  paese  abitato,  fin  da  tempi  antichissimi,  da  una 
razza  d’uomini  barbari,  parlanti  un  idioma  diverso  da!  sanscrito 
«filanto  quello  del  Nepal.  Sembra  rhe  le  montagne  in  cui 
tmvavnsi  posto  il  palazzo  di  Bseiaransnndha  fossero  simil- 
mente abitate  da  una  tribù  d’uomini  barbari  ; almeno  gli  abo- 
rigeni del  Ftàdsnumahal , distretti  del  Bengala,  che  fa  parte 
di  queste  montagne,  s’esprimono  ancora  in  una  lingua  che 
non  ha  connessione  alcuna  coi  dialetti  derivati  dal  sanscrito. 
Sull'estremo  ronfine  di  queste  montagne,  che  uniscono  la 
provincia  di  Bahar  alla  provincia  del  Bengala,  si  eleva  nel 
Bahar  una  fortezza  cplebre,  la  città  di  Monghir  (.! Itidgagirf), 
sopra  le  rive  meridionali  del  Gange,  in  un  sito  eminentemente 
pittoresco.  lTno  dei  figliuoli  ribelli  di  Sbah  Jehan,  il  sultana 
Sugiah,  risiedeva  a Monghir,  e aveva  fatto  di  questa  capitale 
il  centro  delle  sue  operazioni  guerresche  ; nei  tempi  moderni 
«piesta  città,  fortificata  dall'arte  e dalla  natura,  ha  perduto 
molto  della  sua  importanza , poichò  il  Ballar  essendo  stato 
unito  a!  Bengala  sotto  la  dominazione  inglese,  essa  ha  cessato 
di  servire,  come  città  di  frontiera,  al  deposito  di  commercio  c 
di  cambio  fra  le  due  contrade.  Fra  il  regno  di  Kashi  o di  fiena- 
rez,  situato  nella  provincia  d'Allahabad,  e il  Bahar  scorre  il 
K armano f ha,  fiume  di  trista  fama  nelle  credenze  snpersti- 
zìosp  degli  Indù.  Credevasi  che  le  sue  onde  distruggessero  le 
opere  pie  ; e questo  ò il  motivo  per  cui  Tabitante  della  città 
santa  , il  devoto  mendicante  della  città  di  Renarez  non  lo 
valicava  mai,  nò  mai  calpestava  l’empio  suolo  del  Bahar. 
Questo  fiume  pra  ignoto  agli  antichi  ; Amano  lo  cita  sotto  il 
nome  di  Cominena.<*r$,  prova  dell’antichità  delTidea  dVnipietà 
connessa  colle  sue  rive.  Il  Ballar  sarà  stato  scomunicato  dai 
suoi  vicini  ortodossi,  come  asilo  dell’eterodossia  del  buddismo, 
nata  nel  Magadha  o nel  Bahar  meridionale,  almeno  ingrandita 
in  questo  paese,  dove  acquistò  una  potenza  ostile  ai  segnaci 
di  Brahma. 

Non  v’ó  paese  fertile  quanto  il  Bahar  in  produzioni  d’ogni 
sorta,  m innmnei-evoli  ricchezze  d’agricoltura.  La  coltivazione 
molto  accurata  del  snolo  corrisponde  alla  sua  fertilità,  e la 
popolazione  ò l'elativa  alla  sua  coltura  ; il  Gange  divide  il 
jMiese  in  una  contrada  meridionale  c in  un’altra  settentrio- 
nale, e formava  cosi  il  limite  naturale  dei  due  antichi  regni 
che  fiorivano  sulle  sue  rive. 

Li  parte  settentrionale  del  Bahar,  al  nord  del  Gange,  con- 
siste in  una  piamira  non  interrotta  e copiosissima  di  mpssi, 
•tivisa  dall’imperatore  Ackhar  in  quattro  distretti,  cioò  : Tirlmt 
I Tributai , Hadscipura,  paese  la  cui  capitale  fu  edificata  da 
Harlsci  Elias,  il  spronilo  dei  re  musulmani  del  Bengala  che  fu 
indipendente,  e mori  nel  1358  delIVra  volgare;  Sanin  (Su- 
rufw),  già  asilo  sacro,  d’onde  gli  viene  il  nome,  e Tsriampa- 
rnna  o Bhattia,  la  meno  fertile  di  queste  quattro  divisioni. 

La  parte  centrale  del  Bahar  si  stende  al  sud  del  Gange 
fino  ai  monti  Vinlhya,  barriere  naturali  che  limitano  le  pia- 
nure delTIndostan  al  snd,  come  i monti  Himalaja  al  noni.  Nel 
centro  del  paese  hawi  il  distretto  che  porta  più  specialmente 
il  nome  di  Bahar,  poirhò  in  questa  regione  i Buddisti  del- 
l’India si  erano  primitivamente  stabiliti  come  nel  centro  della 
loro  potenza.  Rotas.  il  distretto  del  sud-ovest  di  questa  re- 
gione centrale,  in  sanscrfto  detto  Rahalas,  di  cui  Rotas  è 
una  corruzione,  doma  il  nome  dalla  sua  capitale,  fortezza 
celebre  nei  fasti  militari  dell'India.  Essa  sorge  sulla  cima  dì 
un'immensa  montagna,  e vi  si  va  per  una  sola  strada,  tagliata 
a picco  nella  rupe.  Nella  sua  sommità  quesl’aspra  e gigan- 
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fesca  montagna  s’allarga  considerevolmente,  e presenta  una  residenza  del  famoso  Sandracotla,  contemporaneo  di  Ales- 
vasla  pianura  magnificamente  coltivala,  occupata  da  molti  sandro  e re  de’  Prosi  ; gl'indiani  la  chiamano  Shri-Nagara,  la 
villaggi,  e copiosamente  bagnata  da  sorgenti  che  zampillano  città  beata. 

da  tutte  le  parti  del  suolo.  Il  fiutile  Sona  scorre  lungo  uno  Gaya  è una  città  del  Ballar,  che  gode  di  un'eguale  celebrità 
dei  fianchi  della  fortezza,  sotto  un  immenso  precipizio.  Un  storica,  e,  secondo  alcuni,  è il  lungo  dove  Umida  tv  nato  ; sc- 
altro fiume  la  cinge  dal  lato  opposto,  volgendo  parimente  rondo  altri,  non  vi  ha  che  soggiornalo.  La  gloria  di  Gaya  si 
le  sue  acque  sotto  spaventevoli  precipizi!;  i due  limili,  con-  spande  ovunque  domina  il  buddismo.  Questa  città  chiamasi 
giungendosi,  formauo  della  montagna  intiera  una  gran  peni-  enfaticamente  Budda-Gaya,  e i pellegrini  vi  si  recano  ancora 
sola.  Sul  terzo  lato,  alcune  foreste  primitive,  inaccessibili,  dall'Impero  dei  Birmani,  come  nei  tempi  antichi  del  buddismo 
difendono  intieramente  dagli  assalti  questo  capolavoro  dell’arte  vi  venivano  dalla  Cina  e dalle  altre  regioni  dove  questa  re- 
e della  natura.  Gl'Inglesi  hanno  abbandonate  le  fortificazioni,  ligioneera  in  fiore.  Non  ostante  la  decadenti  attuale  del  bud- 
ello cadono  in  rovine.  dismo  nelPIndostan,  mediante  la  sola  affluenza  dei  pellegrini 

La  divisione  più  meridionale  della  provincia  del  Ballar  è «lei  Nepal  e delle  regioni  huddisle  più  prossime  all’India,  il 
intieramente  occupata  ila  montagne  ; essa  comprende  tre  sot-  governo  inglese  ricava  ancora  annualmente  un’entrata  di 
todivisioni  affatto  moderne  : Paiamo,  contrada  quasi  intiera-  16,000  lire  sterline,  prelevata  sui  pellegrini,  e questo  senza 
mente  deserta  e selvaggia  ; Hamaghasa,  alquanto  più  popolata,  punto  ingerirsi  nel  governo  teocratico  stabilito  nel  contorno 
ma  parimente  selvaggia,  e il  piccolo  distretto  di  Nagapura  ; del  tempio. 

tutte  queste  contrade,  ancor  poco  coltivate,  sono  abitate  ila  Alcuni  chil.  a settentrione  di  Gaya  evvi  una  caverna  im- 
una  popolazione  probabilmente  mista  di  Gondi,  che  pare  siano  mensa,  intieramente  tagliate  nella  rupe  e coperta  di  curiose 
i veri  aborigini.  Gli  Indù,  meno  oppressi  in  queste  lontane  iscrizioni. 

contrade  dal  fanatismo  dei  maomettani,  che  quivi  non  poteva  Fra  le  altre  città  del  Bahar,  merita  anche  menzione  Bha- 
furilmente  giugncrli,  vi  hanno  conservalo  la  purità  delle  lira-  gai  pura,  nei  cui  dintorni  gl'indiani  hanno  eretto  un  monu- 
maniche  inslituzioni.  Questi  tre  distretti  abbondano  di  miniere  mento  ragguardevole  sotto  forma  di  pagoda,  in  memoria  dei- 
di ferro,  e sono  celebri  per  le  miniere  di  diamanti  di  Na-  l’inglese  Cleveland,  per  gli  sforzi  ch'egli  avea  fatti  d’introdurre 
gapura.  la  civiltà  fra  gli  abitanti  delle  montagne,  cui  era  riuscito  a 

Il  caldo  si  eleva  ad  un  alto  grado  nelle  principali  contrade  togliere  alla  vita  vagabonda  ed  a conformare  alle  abitudini 
del  Ballar»  .sopratutto  nei  mesi  destale;  ma  l'inverno  è tem-  sociali.  Un  gran  numero  di  maomettani  abita  il  distretto  di 
perato,  o,  per  meglio  dire,  é una  continua  primavera.  Le  Rbagalpura,  come  pure  le  contrade  settentrionali  del  Bahar, 
piogge  durano  sei  mesi  dell’anno  ; generalmente  parlando,  il  questo  paese  essendo  stato  per  tempo  conquistato  dalle  armi 
clima  ó salubre,  il  territorio  bagnato  da  gran  numero  di  fiumi,  dei  seguaci  del  profeta. 

e per  conseguente  sommamente  fertile.  Il  Ballar  è attniver-  BAIIIV  (/ feogr.).  — Provincia  marittima  del  Brasile,  com- 
pito da  numerose  strade  mercantili,  per  le  quali  si  traspor-  prendente  pressoché  tutta  l'antica  capitenia  di  Bahia,  non  che 
tano  le  ricchezze  del  Bengala  e delle  isole  dell* Arcipelago  del  quella  d'Hheos,  giace  fra  11"  30'  e 18"  30'  latitudine  sud. 
mezzodì  nelle  alle  regioni  dell  lndoslan  ; ond’é  che  al  tempo  11  Rio  Reai  la  separa  al  noni  dulia  provincia  dì  Sergipe,  e il 
dei  sovrani  indigeni  e sotte  i primi  imperatori  della  dinastia  Rio  Mucuri  al  sud  dalla  provincia  di  Espiriti!  Sani  lo  ; all’ovest 
mongola  lo  state  di  prosperità  del  Ballar  era  passate  in  prò-  essa  confina  con  la  provincia  di  Mina»  Geracs  cd  all'est  col- 
verbio.  l’Atlantico.  Queste  provincia  dividesi  in  tredici  distretti,  de- 

L’agricoltura,  il  commercio  e le  manifatture  sono  sempre  nominati:  Bahia,  Barro  do  Rio  Grande,  Cachoeira,  Caravella», 
fiorite  nel  Ballar;  l’oppio  vi  è sventuratamente  coltivato  in  llheos,  Itapicuru,  Jacobina,  Nazaret,  Porto  Seguro,  Rio  de 
gran  copia  ; pernicioso  veleno,  di  cui  pare  che  i maomettani  Contas,  Sante  Fè,  Sante  Amaro  e Valenza.  La  sua  area  $u- 
abbiano  propagato  l’uso  nell’ Indostan.  Si  fabbrica  salnitro  nei  perficiale  ragguagliasi  sottosopra  a 375,210  chil.  quad.,  e la 
distretti  di  Hadscipura  e di  Sa  rana,  del  nitro  clic  si  produce  popolazione  ad  800,000  abitanti  (IVeimar.WmauacA,  1811). 
specialmente  in  queste  contrade  durante  la  stagione  dei  venti  j La  provincia  di  Bahia  è solcata  dalla  gran  Cordillera  dos 
più  caldi,  che  pare  influiscano  potentemente  sopri  la  fonila-  Aimores,  e bagnate  dai  fiumi  Jequitinhonha  o Bclmoiile,  Rio 
zioiie  di  questo  minerale,  e si  esporta  in  quantità  enorme,  la  de  Conta»,  Patipe,  Itapicuru,  Paraguaeu,  Carinhenha  e San 
Compagnia  delle  Indie  essendosi  riservato  il  monopolio  di  Francisco.  Di  questi  fiumi,  il  Paraguaeu,  il  più  importante 
questa  produzione,  come  pure  il  monopolio  della  vendite  del-  dal  punto  di  vista  commerciale,  à navigabile  da  Cachoeira 
l’oppio.  Il  cotone,  l'indaco,  lo  zucchero,  l’olio,  il  bestiame,  erc.,1  lino  alla  baja  Ognissanti,  e scorre  lungo  la  parte  più  colte 
sono  i capi  più  considerevoli  di  traffico  in  qneslo  paese.  della  provincia.  Il  grano  d'india,  il  tabacco,  il  cotone,  lo  zuc- 
Patna,  il  cui  vero  nome  è Padmavati  (la  dotata  del  loto),  è chcro  e il  caffi'  costituiscono  i prodotti  principali  della  pro- 
la città  più  considerevole  del  Bahar,  e viene  riguardata  come  i vinci»  di  Bahia  ; le  foreste  somministrano  varie  specie  di  legni 
sua  capitale.  I^a  città  consiste  in  una  linea  di  rase  non  inter-  da  impiallacciare,  gomme  c piante  medicinali,  ad  esempio, 
rotta  per  più  chil.  di  distanza,  sopra  la  riva  meridionale  del  gialappa , ipecacuana  e sassafras,  e la  vigna  fruttifica  tre 
Gange  ; la  parte  della  città  che  abitano  gli  Europei,  costrutta  volte  l’anno. 

di  mattoni,  è bella,  e contrasta  coll'aspetto  meschino  della  ! BAHIA  o SAN  SALVADOR  fjjeogr.).  — Capitale  della  sud— 
pirte  abitata  dagl’indigeni,  che  fabbricano  di  terra  la  maggior  detta  provincia,  la  città  più  grande  c fiorente  del  Brusite  dopo 
parte  delle  loro  case.  Del  reste  Pallia  ù assai  popolata,  ed  il  Rio  Janeiro,  sorge  sulla  riva  orientale  della  baja  di  7Wos  ox 
commercio  più  attivo  vi  anima  la  iisonnmia  della  città.  Le  Sanrtos  od  Ognissanti.  Poco  discosto  dalla  spiaggia  il  terreno 
truppe  della  Compagnia  delle  Indie  se  ne  impadronirono  alla  ergosi  in  ripido  monte,  sulla  cui  vetta  torreggia  la  Ci  da  de 
metà  del  secolo  passate  c vi  si  mantennero  poi  sempre.  Grim-1!  Aita,  o Città  vecchia.  Poche  città  al  mondo,  al  dire  di  Kid- 
piegati  della  Compagnia  fanno  la  loro  residenza  a Bankipura,  ! der , offrono  uno  spettacolo  di  si  grandiosa  bellezza  chi  la 
uno  dei  sobborghi  di  Patna,  centro  di  gronde  operosità  poli- 1 contempli  a conveniente  distanza  dalla  marina,  e i suoi  sob- 
tìca  e commerciale.  Questa  città  «'  ragguardevole  sfitto  più  borghi  e pubblici  passeggi,  ombrati  da  alberi  odoriferi,  sono 
aspetti  ; q§sa  è la  stessa  che  la  celebre  città  di  PuliliolbraJ  oltre  ogni  dire  incantevoli.  Nel  1803  la  popolazione  di  Bahia 
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ragguagliavasi  a 100,000  abitanti,  de’  quali  30,000  biacchi, 
30,000  mulatti  e 40,000  negri. 

L’ingresso  della  magnifica  baja  d’Ognissanti  é formato, 
come  rilevasi  dalla  sottostante  figura  lineare,  dall'isola  d’ita- 
parica  (I)  all'ovest,  ed  all’est  dalla  penisola  rocciosa  su  cui 


sorge  la  città.  Dalla  parte  occidentale  dell'isola  bavvi  un  altro 
ingresso,  denominato  Barra  Folta  (f ),  ma  non  più  largo  di 
circa  32  metri  ed  assai  periglioso.  La  baja  è un  vasto  golfo 
d’oltre  167  chilom.  di  circonferenza,  e somministra  un  sicuro 
ancoraggio  al  coperto  da  ogni  vento.  Alcuni  fiumi  vi  si  scari- 
cano, navigabili  molto  addentro.  Sul  capo  Antonio  (a)  ergesi 
un  faro  a ecclisse,  42  metri  all’incirca  sopra  il  livello  del 
mare.  Molte  batterie  fiancheggiano  il  lato  orientale  dell’in- 
gresso, ma  la  difesa  principale  è il  forte  do  Mar  o San  Mar- 
cello (m).  L’isola  d'Itoparica,  lunga  32  chilom.  e larga  8,  é 
popolata  da  16,000  abitanti,  e coperta  di  villaggi  e boschetti 
di  cocco,  mango,  jacos  ed  aranci.  Più  di  100  isolette  sono 
disseminate  sulla  superficie  di  questa  magnifica  baja. 

Il  commercio  delia  città  cosi  come  della  provincia  di  Bahia 
ebbe  di  recente  notevole  incremento,  principalmente  mercé  il 
grande  valore  dei  diamanti  esportati.  I coltivatori  del  caffè 
della  parte  meridionale  della  provincia  lo  mandano  sul  mer- 
cato di  Rio  Janeiro,  ove  ottengono  più  lauti  prezzi.  I ricolti 
del  tabacco  e del  cotone  sono  grandemente  diminuiti,  mentre 
per  contro  quello  dello  zucchero  ricresce  ogni  di  più.  Somi- 
gliantemente l’esportazione  di  molti  articoli,  quali  sarebbero 
il  tapioca,  il  piassava,  il  legno,  il  cocco,  e specialmente  i dia- 
manti, il  valore  dei  quali  oltrepassava,  nel  1849,  4,250,000 
franchi,  vassi  ampliando  di  giorno  in  giorno.  Nel  1843  le 
importazioni  ragguagliavansi  a 24,687 ,512,  e le  esportazioni  a 
20,130,524.  L’importazione  principale  consiste  negli  schiavi. 
La  forza  dell'opinione,  o piuttosto  dell'Interesse  pubblico  e la 
debolezza  del  governo  hanno  finora  frustrato  tutti  i tenutivi 
per  impedire  lo  sbarco  e la  vendita  di  questi  infelici,  l’annua 
importazione  dei  quali  dicesi  oscilli  fra  i 12  e i 20,000. 

Bahia  fu  fondata  circa  il  1549,  e fu,  fino  al  1763,  capitale 
del  Brasile.  Essa  é sede  tuttavia  dell’arcivescovo  metropoli- 
tano dell’impero. 

BAHIRF.H  o R:\HtYKKH  (geogr .).  — Provincia  del  basso 
Egitto  sulla  riva  occidenUle  del  ramo  Canopico  del  Nilo,  di-  ! 
risa  nei  dipartimenti  di  Neghiteh  e Daqianbur,  II  nome  ap-i 
plicavasi  in  addietro  all'intiero  Delta.  U canale  di  Bafeireh,  I 


lungo  95  chilom.,  congiunge  il  ramo  RosetU  del  Nilo  al  lago 
Mareotide. 

BAKU  (filai,  e geogr.).  — Questa  parola  araba,  che  si- 
gnifica mare,  lago  o gran  fiume,  entra  come  componente  in 
molti  nomi  proprii  della  geografia  orientale. 

Bahr-al-Kolzum  é il  mare  di  Eolzum,  cioè  il  seno  Arabico 

0 mar  Rosso,  e specialmente  la  sua  estremità  nord-ovest. 

Rahr-Lut , il  lago  di  Lot,  ossia  il  lago  Asfaltile  o mar  Morto 

nella  Siria. 

Bahr-d-Abiad , Fiume  Bianco;  Bahr-el-Azrek,  Fiume  Az- 
zurro ; i due  principali  rami  meridionali  del  Nilo. 

Il  diminutivo  di  Bahr  è Bohcirah  o Boheirat,  picciol  lago; 
e questa  denominazione  si  trova  parimente  in  carte  o libri  di 
viaggi  relativi  alla  geografia  orientale,  come  Boheirat  Taba- 
riyah,  lago  di  Tiberiade.  Esso  è passato  nella  lingua  porto- 
ghese sotto  la  forma  di  A/bufeira,  serbatoio o laguna;  e nella 
castigliana  sotto  le  due  forme  di  Albufera  c Albuhera,  che 
hanno  il  medesimo  significato.  L'a/  prefisso  a queste  parole 
è l’articolo  definito  degli  Arabi  ; e si  osserva  generalmente 
che  all’aspiraU  h di  molte  parole  arabe,  rimaste  nello  spa- 
gnuolo  e nel  portoghese,  venne  sostituito  la  f. 

B VHR-BELA-M A (geogr .).  — Quest’espressione , che  in 
arabo  significa  fiume  o mare  senz’acqua , si  applica  princi- 
palmente ad  una  valle  notevole  del  deserto  della  Libia,  presso 

1 confini  dell'Egitto,  a 80  chilometri  a ponente  del  Cairo.  Essa 
è ad  occidente  e parallela  alla  valle  dei  laghi  di  natron,  dalla 
quale  è divisa  da  colline  sabbiose.  Il  generale  Andréossy,  che 
la  visitò,  vide  che  si  stendeva  per  più  di  26  chilometri  in  una 
direzione  N.  N.  0.  c S.  S.  E.,  ma  non  la  percorse  sino  al  suo 
termine  settentrionale,  che  alcuni  suppongono  sia  alla  spiag- 
gia del  golfo  degli  Arabi  al  S.  0.  di  Alessandria. 

Questo  valle,  che  è assai  profonda  ed  ha  circa  i 5 chilometri 
di  larghezza,  è affatto  nuda  e senz'acqua.  Tuttavia  pare  che 
vi  passasse  una  volto  qualche  corrente  d’acqua,  e vi  si  trovano 
sparsi  sassi  rotolali,  quarzo,  selce,  frammenti  di  diaspro,  ecc. 
Vi  è pure  una  gran  quantità  di  legno  petrificato,  tanto  in 
tronchi  quanto  in  ischegge  ; e Andréossy  vi  trovò  le  vertebre 
di  un  grosso  pesce  (Andréossy , Mémoire  sur  la  vallèe  des 
lacs  de  natron,  et  tur  celle  du  Fleuve  tans  enti).  Osserveremo 
qui  che  non  solamente  si  trova  legno  petrificato  nel  Bahrbela - 
ma,  ma  che  se  ne  incontrano  grossi  mucchi  in  quella  parte 
del  deserto  libico  che  Homeraann  attraversò  per  parecchi 
giorni  andando  verso  ponente  nel  suo  viaggio  a Siwah.  Egli 
vide  tronchi  di  alberi  di  9 a 12  metri  di  lunghezza,  rotti  e 
spaccati  in  grandi  schegge,  giacenti  l’uno  accanto  all’altro. 
Alcuni  tronchi  avevano  quattro  metri  di  circonferenza , con- 
servavano i rami  laterali,  e vi  si  discemeva  ancora  perfetto- 
mente  la  grana.  Ninno  di  essi  aveva  l’apparenza  di  essere  stato 
lavorato  dalla  roano  dell’uomo,  o di  aver  servilo  ai  suoi  biso- 
gni. Come  questi  alberi  si  trovino  in  quel  luogo , é difficile 
cosa  a comprendersi  ; ma  è un  fatto  che  prova  come  quella 
parte  del  mondo  abbia  dovuto  subire  grandi  cangiamenti  in 
un  periodo  di  tempo  assai  remoto. 

BAHRF.IN  (geogr.).  — Nome  d’una  regione  d’Arabia,  chia- 
mata eziandio  El-Haga,  o El-Hedjr,  la  quale  si  stende  lungo 
il  golfo  Persico  dal  capo  Musendom  fino  allo  sbocco  dell’Eu- 
: Frate.  É una  delle  meno  conosciute  del  globo , e sempre  co- 
perta di  mobili  arene , presento  un  aspetto  deserto  ed  una 
solitudine  interrotto  qua  e là  da  gruppi  di  palme , all’ombra 
de’  quali  s’ascondono  miserabili  villaggi , che  si  contano  da 
diciotlo  a venti.  Il  luogo  più  notevole,  che  porta  il  nome  di 
città,  è E I- Baca , posto  sotto  al  25°  di  latit.  settentrionale  , 
fortificato,  e ben  provvisto  d’acque  correnti.  EI-KalifT,  che 
crederi  l'antica  Gerra,  era  altrevolte  uno  de’ più  doviziosi 
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emporii  d’Arabia  ; oggidì  non  è più  che  un  grosso  villaggio  Tailu,  Baga,  Calende  , Ourkusla  e Savetka , e in  essa  ba  le 
con  circa  6,000  abit.  Da  EI-KalifF  sino  a Bassura  il  paese  è sue  scaturigini  il  Boniuk-Ouzen  o Cernaja , (iutnicello  reso 
deserto.  celebre  in  questi  ultimi  giorni  dal  valore  delle  armi  piemon- 

BAHKEIN  o AllAL  ( geogr .).  — Gruppo  d'isole  situato  nel  tesi,  che  scaricasi  nel  golfo  di  Sebastopoli.  Vedi  Bescherelle, 
golfo  Persico.  Le  principali  sono  quelle  di  Bahrein , Samahe,  Dictionn.  de  gèogr.  untimeli  e anc.  et  mod.  — Bazancourt, 
Tarud,  Arud,  a poca  distanza  da  Bassora.  Queste  isole  sono  L' Expédition  de  Crimée  jusquà  la  prise  de  Sebastopol 
celebri  per  la  pesca  delle  perle  che  gli  Arabi  vi  fanno  abbon-  (Milan,  Turali,  1856,  voi.  n). 

dantissima  nei  mesi  di  luglio  e agosto.  Sono  meno  bianche  di  BAIDAR  (marin.).  — Battello  ricoperto  di  cuojo,  portante 
quelle  del  Ceylan  e del  Giappone , ma  assai  più  grosse  e di  una  vela  e traentesi  a remo.  Questa  maniera  di  naviglio  é in 
forma  più  regolare.  Le  isole  Bahrein  sono  fertili  di  datteri,  uso  presso  i Kamsciadali. 

fichi,  uve  e cotone.  BAIE  (de)  Lazzaro  (òiogr.).  — Consigliere  di  Stato  ed  am- 

BAHR-KL-.UREk  o AZRAK  o AZERGIE  (Fiume  Azzurro)  bascialore  di  Francesco  1,  e autore  di  un  trattato  De  re  na- 
(geogr.).  — Uno  dei  rami  principali  del  Nilo,  chiamato  vali  et  de  re  vascularia,  mollo  stimato.  Tradusse  in  versi 
pus  dagli  antichi,  che  nasce  nell’Abissinia,  e viene  da  levante  francesi  V Elettra  di  Sofocle  e YEcuba  di  Euripide  ; mori  nel 
ad  unirsi  al  Bahr-el-Abiad , o Fiume  Bianco  (vedi  Abiad),  che  1547. 

scende  da  ponente.  Il  viaggiatore  inglese  James  Brute  giunse,  BAIE  (de)  Giovanni  Antonie  — Figliuolo  del  precedente, 
nei  1770,  alle  sorgenti  di  questo  fiume  nel  paese  di  Geesh,  nacque  a Venezia  nel  1531,  mentre  suo  padre  era  ivi  amba- 
e pretese  con  ciò  di  avere  scoperto  le  fonti  del  Nilo.  Ma  né  sciatore  di  Francia.  Lasciato  orfano  e senza  fortuna  all’età  di 
queste  sono  le  vere  fonti  di  questo  gran  fiume,  nè  Brute  fu  il  quindici  anni,  fu  costretto  a procacciarsi  la  vita  colla  pratica 
primo  che  vi  giungesse,  essendo  esse  stale  visitate  dal  porto-  delle  Ietterò.  Verso  l’anno  1570  Baif  stabili  nel  sobborgo 
gbese  Francesco  Paes  o Pays  nel  1618,  e da  lui  descritte  San  Marcello  a Parigi  un’Accademia  di  musica , la  quale 
quasi  nei  medesimi  termini  poscia  adoperati  dall’Inglese  : ebbe  un  successo  clamoroso.  Carlo  IX,  che  aveva  nominalo 
prova  che  questi  non  ignorava  averlo  altri  preceduto  in  quel-  Baif  suo  segretario,  le  concesse  lettere  patenti  ; ed  Enrico  III 
l’impresa.  Gli  abitanti  delle  sponde  del  Bahr-el-Azrek  gli  volle  assistere  ad  una  delle  sue  sedute  nel  1578.  Quest’Ac- 
danno  il  nome  di  Nilo  sino  ad  un  certo  punto , cosa  che  ha  cademia  diede  origine  in  Francia  all’opera  moderna.  Baif  mori 
fatto  credere  a taluni,  e forse  al  Bruce,  che  questo  fosse  il  nel  1591. 

ramo  principale  del  Nilo,  sebbene  il  Bahr-el-Abiad  sia  più  Le  sue  opere  contengono:  nove  libri  di  Poemi,  sette  intito- 
considerevole  ne!  punto  del  confluente  ; ma  è ormai  opinione  lati  Gli  amori , cinque  di  Scherzi  teatrali  e cinque  di  Paua- 
generale  che  il  vero  Nilo  è il  Ftume  Bianco  e non  l'Azzurro  tempi  e di  Mimi , raccolta  di  massime  morali  piene  di  calore 
(vedi  Abiad  (Bahr-el)  e Nilo).  e d’energia. 

RAI  Tommaso  (bi*gr.).  — Cantore  e compositore  italiano,  BAIKAL  (geogr.).  — É questo  un  gran  lago  dell’Asia  set- 
nato a Bologna,  e morto  i)  22  dicembre  1714,  fu  daprima  tentrionale,  situato  fra  il  51®  e il  56°  di  latitudine,  e il  104® 
tenore,  indi  maestro  di  cappella  del  Vaticano.  Egli  compose  e 111®  di  longitudine  orientale  (Greenwich).  La  sua  più  gran 
un  Miserere  a 5 e a 4 voci,  capolavoro  di  elevatezza  di  stile,  lunghezza  è di  circa  600  chilometri,  la  sua  larghezza  varia 
cantato  per  molti  anni  al  Vaticano  in  un  con  quello  di  Allegri,  da  24  sino  a 120,  ina  la  profondità  è immensa;  fin  anco 
Questo  Miserare  trovasi  nella  Raccolta  di  musica  sacra  di  presso  la  spiaggia,  lo  scandaglio  scende  talvolta  fino  a 90 
Choron,  ad  uso  della  cappella  pontificia  durante  la  settimana  metri  ; e solo  che  uno, si  scosti  dalla  spiaggia , non  si  tocca 
san  ta . più  fondo  con  uno  scandaglio  di  1 20  o 1 80  metri . Questa  gran 

BAIGAL1TK  (miner.).  — Fossile  che  ha  preso  il  suo  nome  profondità , congiunta  alla  natura  volcanica  delle  montagne 
dal  lago  di  Baikal,  presso  cui  si  trova.  Ve  n’ha  ben  anche  al  circostanti,  al  ribollimento  e all’agitazione  delle  onde,  ai  fra- 
San  Gottardo.  11  colore  di  esso  è il  più  delle  volte  di  un  verde  quenti  tremuoti  che  accadono  nei  suoi  dintorni , fa  credere 
d’ulivo;  ordinariamente  cristallizzato  in  prismi  da  quattro  sino  che  il  lago  sia  stato  prodotto  dallo  sprofondamento  di  qualche 
ad  otto  faccie,  interamente  opaco,  e qualche  volta  translucido  parte  del  terreno  in  conseguenza  di  un'eruzione  volcanica  o 
agli  orli.  La  raschiatura  è d’un  bianco-grigio;  si  lascia  alquanto  terremoto.  Il  Baikal  rinchiude  parecchie  isole.  La  più  grande, 
intaccare  dal  coltello,  ma  segna  anche  il  vetro,  e dà  coll’ac-  detta  d 'Olkhu,  lunga  da  68  a 72  chilometri  sopra  24  di  lar- 
ciajo  deboli  scintille  (vedi  Pirosseno).  ghezza,  contiene  un  idolo  a cui  i popoli  vicini  vanno  ad  offrir 

BAIDAR  (geogr .).  — Villaggio  tartaro  della  Russia  europea  sagrifìzii,  ed  è probabilmente  questo  che  diede  al  lago  il  nome 
nella  Tauride , dà  il  suo  nome  alla  valle  più  deliziosa  della  di  Soiatoie-More  (mar  Santo).  Quanto  al  nome.  Baikal , par 
parte  meridionale  della  Crimea.  La  valle  di  Baidar,  al  sud-  ch'esso  derivi  dalla  lingua  de’Yakuti,  presso  i quali  questa 
est  di  Balaklava,  lunga  circa  15  chilometri  e larga  da  5 ad  8,  parola  vuol  dire  lago  ricco. 

è bagnata  da  numerosi  ruscelli,  eie  montagne  che  la  circon-  Varii  fiumi  mettono  foce  nel  Baikal,  e un  solo  ne  esce.  Il 
dano  sono  rivestite  di  magnifiche  foreste  o di  ridenti  giardini,  navigarvi  è pericoloso,  poiché  dal  fondo  del  lago  s’innalzano 
e seminale  di  case  tarlare  isolate,  o raccolte  in  pittoreschi  •:  rupi  scoscese,  le  cui  cime  formano  tanti  scoglia  fior  d’acqua, 
villaggi.  La  vegetazione  é si  rigogliosa,  che  Castelnau narra  Le  burrasche  vi  sono  d'altra  parte  frequentissime  ; quindi  é 
aver  colà  veduto  un  noce  prodigioso,  il  quale  produceva  ben  che  i pescatori  s’affrettano  a pigliar  terra  tosto  che  vedono 
70,000  noci;  e Bazancourt,  nella  sua  Storia  della  spedizione'  alcune  nuvole,  foriere  delle  tempeste,  avanzarsi  dalla  banda 
di  Crimea,  narra  che  in  poehi  giorni  l’esercito  francese  potè  ! di  settentrione.  Questo  lago  ha  molti  pesci  e fin  anco  dei  vi- 
ritrarre  da  questa  valle  ben  40,000  quintali  di  foraggi  (t.  n,  ! tei  li  marini,  dalla  cui  pesca  si  ricava  grande  utile  ; vi  si  pren- 
liv.  12).  La  temperatura  è dolce  si,  che  appena  vi  si  sentono  ' dono  anche  molli  storioni  ; e siccome  questo  pesce  non  si  trova 
i rigori  del  verno.  Una  parte  delle  montagne  appartiene  al- 1 se  non  nel  mare,  o nei  fiumi  che  comunicano  col  mare,  e d’altra 
l’ammiraglio  MordvinofT,  il  quale,  al  dire  di  Hommaire  de 'parte  le  acque  del  lago  vanno  soggette  a crescenze  periodiche 
Hekl , ha  atterrato , nonostante  il  divieto  del  governo , le  più  somiglianti  al  flusso  e riflusso , si  crede  che  fra  il  lago  e il 
belle  foreste  di  questo  paradiso  della  Crimea.  I principali  vii-  J mare  esistano  comunicazioni  sotterranee, 
laggi  della  valle  di  Baidar  sono , dopo  Baidar,  Kaitu , Zafty , Il  La  superfìcie  del  lago  si  aggela  verso  il  Natale  e non  si  scio- 
Elicici.  por.  if ai.  Voi.  111.  10 
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glie  se  non  al  finire  d'aprile.  Tutte  le  rupi  che  attorniano  la 
sponda  dal  lato  di  settentrione  sono  formate  di  schisto  argil- 
loso, di  gneis  e di  calcare  ; ad  oriente  vi  sono  alte  montagne 
che  si  stendono  per  lungo  tratto  ; il  granito  vi  si  mesce  con 
prodotti  vulcanici,  come  il  basalto.  Ad  occidente  le  rupi  sono 
similmente  composte  di  granito,  di  schisto  e di  breccia  silicea. 
Tutte  queste  montagne  producono  ferro,  rame,  piombo,  zolfo, 
mica  lamellata,  bairalite , una  specie  di  grommatile  e lapis- 
lazzuli. Le  rive  del  lago  offrono  una  gran  varietà  di  piante, 
un  buon  numero  delle  quali  non  à per  anche  stato  osservato. 

BAILA  Giuseppe  (biogr.).  — Piemontese  illustre  di  Mon- 
leale,  nacque  di  Giacomo  nel  1585.  Addottorato  in  sua  patria 
di  ventitré  anni , menò  moglie  Maria  , sorella  del  cardinale 
Cova.  Acquistossi  gran  fama  in  giurisprudenza,  e sostenne 
onorevoli  cariche,  e,  nel  1025,  invitato  a Roma  e dichiarato 
avvocato  concistoriale  e dei  poveri,  sci  anni  appresso  in  pieu 
concistoro  avvocò  per  suor  Anna  da  Sant’Àgostino,  e,  dodici 
anni  dopo,  per  la  principessa  Margherita  di  Savnja , figliuola 
di  Amedeo  II.  Il  di  11  agosto  del  1645  mori  improvvisa- 
mente, la  qual  triste  novella  recata  al  papa  Innocenzo  X,  al 
riferire  del  Bossotti,  tosto  sciamò  : Minittrum  amistmu.i,  de 
ctgus  fide , probitate  et  justitia  «court  vivebamu*  ; detto  che 
in  poche  parole  compendia  I meriti  del  dotto  giureconsulto 
Vodi  Cartari,  Syllab.  advocator.  tac.  coneistorii  — RossoUi. 
Syllab.  script,  pedrtrumt. 

B.A1LEY  Giovanni  (biogr.).  — Agricoltore  e meccanico  scoz- 
zese, inventò,  sullo  scorcio  del  secolo  passato,  un  aratro  co- 
struito secondo  i retti  principii  matematici,  e scrisse  un’ope- 
retta intitolata  : Il  miglior  aratro  possibile,  fondato  sull’ espe- 
rienza e sui  principii  matematici  (tradotta  con  aggiunte  in 
tedesco,  Boriino  1805),  la  quale  levò  mollo  grido,  e vien  tullodi 
considerala  come  uno  dei  principali  fondamenti  della  mecca- 
nica agricola. 

BAILLET  Adriano  (biogr.).  — Erudito  francese,  nato  il  13 
giugno  1049  nel  villaggio  di  Neuville  presso  Beauvais,  morto 
d 21  gennajo  1700,  fu  preside  deprima  del  collegio  di  questa 
città,  entrò  quindi  negli  ordini,  e fu  nominato  vicario  di  canir 
pagna  con  un  annuo  assegno  di  300  franchi.  L'amore  degli 
studi!  lo  strinse  a non  lungo  andare  a recarsi  ad  attendere  ad 
essi  in  Parigi,  ove  divenne  bibliotecario  del  signor  di  Lamoi- 
gnon.  Dedito  intieramente  ai  doveri  del  proprio  ufficio  ed  ai 
lavori  scientifici  e letterarii,  non  maraviglia  che  Baillet  com- 
ponesse un  gran  numero  di  opere,  delle  quali  rechiamo  qui 
il  catalogo  : Jugements  de s invanì*  sur  les  principaux  ou- 
vrages  des  a uieurs  (1685-1 686,  9 voi.  in-12").  Baillet  non 
dettò  che  la  prima  e la  seconda  parte  (incompleta)  di  que- 
st'opera, che  doveva  constare  di  nove  parti,  c che  gli  trasse 
Addosso  le  critiche  de’  Gesuiti  per  l'elogio  che  vi  si  tesse  do- 
gli scrittori  di  Port-Royal  — De»  enfants  donano»  cèlebre» par 
leurs  ccrits  (1688,  in-120)  — Des  satire » peisnnnclles,  tratte 
historique  et  crilique  de  celle»  qui  portent  le  titre  d’Anti 
(1689,  2 voi.  in-12);  quest'opera  é diretta  contro  Menagio, 
che  aveva  pubblicato  una  Gritique  des  jugements  de*  savant* , 
in  cui  Baillet  non  era  punto  risparmiato  — Auteurs  dèguisés 
sons  des  nome  et  ranger»,  emjrrnntcs,  supposte,  faits  à piai- 
tir,  chiffrés,  reiwtrtés,  retatimi»,  ou  changrx  d'une  I angue 
à ime  auire,  1690,  ristampalo  con  note  di  La  Monnoie  (Pa- 
rigi 1732,  7 voi.  in-4*)  — Vie  de  Descartes  (1691)  — Hi*- 
toire  de  llollande  depuisla  trèvede  1609,  où  flint  Grotta», 
jusqun  notte  temps  (1690,  4 voi.  in-12**,  pubblicali  sotto  il 
nome  di  La  Neuville)  — De  la  dévotiim  à la  Sainte  Vierge , 
et  du  culle  qui  lui  est  dii  (1694)  — De  la  ronduite  des  àmex 
(1695,  sotto  il  nome  di  Darei  de  VtUeneuve) — Les  vie»  des 
suini*  d»  lancia*  Testarne  ut,  la  eh  mitologie  et  la  topogra- 


I phie  des  saints  (1703,  in-fol.).  « É questa,  dice  l’abate  Lon- 
glet,  la  miglior  opera  di  Baillet;  non  v'ha  miracolo  ch’ei  non 
j esamini  per  ogni  lato  » — Les  nutrirne*  de  Saìnt-Etienne  de 
drammoni  (1704,  tradotto  dal  Ialino) — Vie  d'Edmond  /fi— 
</wr(17l4),  dubitasi  che  Baillet  ne  sia  autore  *—  Vie  de 
GodefVoi  Herman!  (1717)  — Histoire  des  dèmélés  du  pape 
j Doni  fare  Vili  uvee  Philippe -le- Ilei,  roi  de  Frante  (1717) 

S — Helatiim  curieuse  et  nouvelle  de  Mascotte  (1709,  pub- 
i liticala  sotto  il  nome  di  Bali  Heienil  de  la  Neuville,  ana- 
I gromma  di  tiaillet  de  la  Neuville  en  Hiz).  — Si  attribuisce 
| eziandio  a Baillet  la  Nouvelle  relation  contenant  les  voyages 
de  Thomas  Gage  dans  la  Nouvelle-Espngne,  Iruduite  de  l'un- 
glnis  par  Deaulieu  linei  Ondi  (1676). 

( Vedi  Nioeron,  Mémoires  de*  hommes  illustre»  — Querard, 

. La  Frante  littéraire. 

BAILI, ElL  \ biogr,).  Vedi  Baliol. 

BAILLIE  Giovanna  (biogr.).  Poetessa  inglese,  sorella  di 
DuiUie  Matteo  (vedi),  nacque  nel  1762  a Botimeli  presso 
Glascovia.  La  sua  prima  opera  anonima,  intitolata  zi  serie» 
of  plugs,  in  which  it  i*  atlempted  lo  delineate  Ih»  stronger 
jtassions  of  thè  mind , each  jmsion  betng  thè  svhjécl  of  a 
tragedy  (Londra  1798),  rivelò  una  mente  più  atta  a riflettere 
che  a sentire  e creare.  Baillie  tentò  pefsoneggiare  in  ciascuno 
de’  suoi  drammi  una  passione , l'amore , l'odio , l'ambi- 
zione, eec.,  e questo  modo  sistematico  di  comporre  diede  loro 
un  carattere  metafisico  mal  rispondente  alla  concitazione  e 
varietà  infinita  della  natura.  Ciò  non  pertanto  questi  drammi 
levarono  molto  grido,  ed  incoraggiata  dal  pubblico  assentire, 
miss  Baillie  ne  pubblicò,  nel  1802,  un  secondo  volume,  e 
nel  1812  un  terzo.  Walter  Scott,  il  quale  usava  chiamarla 
sorella  Giovanna,  contribuì  non  poco  ad  ampliar  la  sua  fama 
adoprandosi  a far  rappresentare  i suoi  drammi.  Per  tal  modo 
la  Family  Legend,  a tragedy,  fu  rappresentata  per  la  prima 
volta  ad  Edimborgo  ; appresso  Monfort,  a tragedy , non  che 
alcune  delle  Misceli aneous  Play s (Londra  1804).  Ma,  non 
ostante  gli  sforzi  delle  celebri  «Urici  sorelle  Kemble  e del 
vecchio  Kean,  nessuno  di  questi  drammi  piacque  sulle  scene. 
.Miss  Baillie  pubblicò  inoltre  le  Melrical  Legende  of  exalted 
characlers  (Londra  1821),  i drammi  The  martyr  (Londra 
1828)  e The  bride  (Londra  1828);  A view  of  thè  generai 
tenor  of  thè  New  Testament  (Londra  1831),  e Dramas  (Lon- 
dra 1836,  3 voi.).  I suoi  Fugilive  Verse*  (Londra  1840)  sonò 
brevi  poesie  liriche,  composte  con  quella  schiettezza  e sempli- 
cità che  ammirasi  nelle  antiche  ballate  scozzesi.  L’editore 
Longm.in  ha  pubblicato,  nel  1851,  un’ediiione  compiuta  delle 
sue  opere  poetiche.  Miss  Baillie,  dopo  esser  vissuta  per  molto 
tempo  col  precitato  suo  fratello  Matteo  a Londra,  erosi  riti- 
rata ultimamente  con  le  sue  due  sorelle  ad  flampstead,  ove 
mori  sullo  scorcio  del  febbraio  1851. 

BAILLIE  Giovanni  (òiotfr.).  Dotto  inglese,  nato  a Inver- 
ness  nel  1 766,  fu  sino  dalla  prima  gioventù  allevato  nell'arte 
militare,  e parti,  nel  1791,  per  le  Indie,  dove  entrò  al  ser- 
vigio della  Compagnia.  Attese  da  principio  allo  studio  delle 
lingue  dell'Oriente , o vi  fece  progressi  cosi  rapidi,  che,  nel 
1797,  il  governatore  generale,  sir  John  Shore,  gli  diede  il 
carico  di  tradurre  dall’arabo  un  grosso  volume  di  leggi  mu- 
sulmane, comprendente  tutto  il  codice  Imamea , nella  sua  ap- 
plicazione alle  materie  civili.  Sfortunatamente  un  solo  volume, 
che  contiene  le  leggi  commerciali , é venuto  in  luce.  Fonda- 
tosi il  collegio  del  forte  Guglielmo , Baillie  fu  fatto  professore 
d'arabo,  di  persiano,  di  diritto  maomettano,  e tenne  tale  cat- 
tedra con  onore  fino  al  1827,  in  cui  fu  promosso  al  grado  di 
colonnello , e spedilo  in  qualità  di  residente  alla  corte  del 
navab-visir  d’Auda.  Nel  1801  pubblicò  alcune  tavole  desti» 
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nate  a facilitare  i suoi  corsi  di  lingue,  e dal  1802  al  1803 
diede  l'edizione  dei  testi  originali  di  cinque  opere  più  stimate 
sulla  grammatica  araba,  cioè  t Miei  Attui , Scierh  Miei  Ami /, 
Mixnh , Il  etiti  g ed  Alawn,  e la  Gafìa  d'Elm-llagib.  Nel  1815 
fu  nominato  residente  a Sacbnau  ; nel  1818  si  ritirò  dal  ser- 
vigio della  Compagnia  delle  Indie  per  ritornare  in  Inghilterra, 
dove  arrivò  nel  1828.  Fu  fatto  uno  dei  direttoti  della  Compa- 
gnia, e ne  sostenne  il  carico  con  onore  (ino  alla  sua  morte  , 
avvenuta  nel  1833  a Londra. 

BAILLIF  Matteo  biogr.).  — Medico  ed  anatomico  distinto, 
nacque  nella  contea  di  Lanark  in  Iscuria  il  di  27  ottobre 
1701.  Suo  padre,  ch'era  da  prima  pastore  evangelico,  fu  po- 
scia fatto  professore  di  teologia  nell’università  di  Glascow, 
dove  il  giovane  Baillie  studiò  con  profitto  gli  autori  classici 
greci  e latini,  le  matematiche,  la  logica  e la  filosofia  morale. 
Sua  madre  era  sorella  dei  celebri  anatomici  Giovanni  e Gu- 
glielmo Hunter:  1 vantaggi  che  gli  potevano  derivare  da  tal 
parentela  decisero  la  sua  vocazione  per  la  medicina,  però  che 
il  suo  genio  l'avrebbe  di  preferenza  sospinto  al  pergamo  o al 
foro.  Giunto  a Londra  in  età  di  diciottenni  per  incominciarvi; 
i suoi  studii  medici  sotto  la  direzione  de’ suoi  illustri  pa- 
renti, fece  progressi  cosi  rapidi  in  anatomia,  che  in  capo  a 
due  anni  fu  capace  di  dettarne  lezioni;  ma  poco  tempo  dopo, 
nei  1783,  ebbe  il  dolore  di  perdere  Guglielmo  Hunter,  il 
maggiore  de’  suoi  zìi,  che  gli  lasciò  il  suo  teatro  anatomico, 
la  sua  casa , un  poderetto  di  famiglia  in  Iscozia . e l'uso  del 
suo  museo  anatomico,  cui  legò  all'università  di  Glascow.  Due 
anni  dopo  la  morte  dì  suo  zio,  ed  in  età  di  soli  ventidue  anni, 
aperse , congiuntamente  al  dottore  Cruikshank , un  corso  di 
anatomia  che  attirò  grande  concorso  d’allievi.  11  giovane  prò-* 
fossore  si  rese  distinto  sopratntt»  per  la  semplicità , la  chia- 
rezza e l’ordine  che  seppe  introdurre  nell'esposizione  delle 
materie  che  insegnava.  In  pari  tempo  s’occupava  della  for- 
mazione d uo  gabinetto  d'anatomia  patologica,  che  serricelo 
molto  in  appresso , e di  cui  quasi  tutte  le  preparazioni  erano 
state  fatte  da  lui  medesimo  ; due  anni  prima  di  morire  ne  fece 
dono  al  Collegio  dei  medici  di  Londra.  Nel  1787,  in  età  di  ven- 
tisei  anni,  Baillie  ottenne  l’impiego  di  medico  dell’ospitale  San 
Giorgio  : fu  allora  principalmente  che  incominciò  a dedicarsi 
alla  pratica,  senza  però  abbandonare  la  sua  scienza  prediletta, 
l’anatomia,  cui  riguardava  come  la  base  essenziale  dell’arte 
di  guarire.  B accolse  nel  suo  ospitale  numerosi  casi  d'anato- 
mia patologica , e pubblicò  un  Manuale  di  tale  scienza  nel 
4795.  Il  buon  successo  di  eotesto  libro  accrebbe  di  molto  la 
sua  riputazione.  La  sua  clientela  diventò  assai  numerosa,  c 
si  aumentò  ancora  dopo  la  morte  del  dottore  Pitcairn,  ch’egli 
supplì  durante  l'ultima  sua  malattia.  Le  sue  occupazioni  fransi 
latte  si  molteplici,  che  si  vide  obbligato,  nel  1799,  di  rinun- 
ziare all'impiego  di  medico  dell'ospitale  di  San  Giorgio  ed 
alle  lezioni  d’anatomia.  Baillie  spiccò  segnatamente  per  la 
sicurezza  della  sua  diagnostica , ch'era  fondata  sopra  grandi 
conoscenze  anatomiche  ; laonde  in  assai  casi  riconosceva  l'im- 
portanza dell'arte  sua,  ed  impiegava  meno  rimedii  che  molli 
de’ aimi  compatrioti.  Si  comportò  sempre  con  tutta  bontà 
verso  i suoi  confratelli,  specialmente  verso  i giovani  medici. 
G.  VVardrop,  che  ha  scritto  la  sua  vita , riferisce  parecchi 
(ratti  che  provano  il  suo  disinteresse.  Una  giovine  dama  es- 
comio andata  a consultarlo  per  una  malattia  di  petto,  egli  la 
consigliò  d'andare  a passar  l'inverno  in  mi  clima  più  caldo  di 
quello  dell’Inghilterra:  la  dama  avendogli  esposto  che  la  sua 
fortuna  uon  le  permetteva  d'incontrare  tale  spesa , Baillie  le 
diede  incontanente  il  danaro  necessario.  Una  dama  d’alto 
grado,  ma  poco  ricca»  era  ricorsa  a' suoi  consìgli:  finché 
durò  la  malaria  egli  ricevette  gli  onorari!  che  ella  gli  offerse, 


[ma  li  rimandò  come  fu  parità.  La  sua  riputazione  andò  sem- 
pre aumentando.  Fu  creato  membro  della  Società  reale  di 
landra  e del  Collegio  dei  medici.  Diventò  pure  medico  con- 
sulente del  re  Giorgio  HI  e medico  ordinario  della  princi- 
:pessa  di  Galli».  Le  troppo  numerose  sue  faccende  finirono 
coll'alterare  la  sua  salute;  nella  state  dell'anno  1823  fu 
preso  da  un  catarro  polmonare  accompagnato  da  febbre , 

' che  ridusselo  agli  estremi , in  modo  che  soggiacque  il  di  23 
l settembre.  — Le  principali  opere  di  Baillie  sono  : 1"  Ana- 
tomia patologica  (thè  morbid  anato» tuj  of  tome  of  thè  moni 
importarti  pari*  of  thè  human  body)  (Londra  1795,  in-8"). 
Ve  ne  sono  altre  edizioui  aumentate  (1798,  1807  e 1812). 
Tradotta  in  tedesco  con  aggiunte  da  llohnbaum  Soemme- 
ring  (Berlino  179-4-1820,  in-8°);  in  italiano  da  Zaini  (Ve- 
nezia 1820,  2 voi.  in*8u).  NTsi&tono  due  traduzioni  francesi, 
la  prima  di  Ferrai  (Paris  1803) , la  seconda  di  Guerbois 
(Paris  1815,  in-8°).  Tale  opera,  notabile  come  libro  elemen- 
tare pel  tempo  in  cui  comparve , non  ò più  al  livello  della 
scienza.  Essa  contribuì  molto  a diffondere  il  gusto  dell'ana- 
tomia patologica  in  Inghilterra.  2"  A serie*  of  engraving s 
inlendedto  illustrale  thè  tnarbid  anutomy  ijbid.  1799-1812, 
fase.  1-10  in-4").  É una  serie  di  tavole  scompagnate  da 
spiegazioni  per  servire  di  continuazione  alla  sua  Anatomia  pa- 
tologica. 3°  Lecture s and  obnervation*  on  medicine  ( ibid. 
1825,  in-8v);  tradotta  in  tedesco  da  Uohnbaum  (Lipsia 
1827).  Tale  opera  contiene  le  lezioni  che  servono  d'introdu- 
zione al  suo  Corso  d'anatomia,  più  altre  lezioni  sull'anatomia 
e la  fisiologia  del  sistema  nervoso,  e finalmente  delle  osser- 
vazioni pratiche.  Parecchi  scritti  di  Baillie  vennero  raccolti  e 
pubblicati  da  G.  VVardrop,  con  una  estesa  notizia  sulla  sua 
vita  (landra  1825,  2 voi.  in-8°).  U primo  volume  contiene 
osservazioni  e memorie  ch’erano  stale  stampate  nelle  Tran- 
sazioni filosofiche  ed  in  altre  raccolte  scientifiche.  11  secondo 
racchiude  l'Anatomia  patologica  doll  autore.  Egli  ha  pure 
pubblicalo  1’ .-Imi ho» in  patologica  dell'utero  d una  donna  in- 
cinta (Londra  1791,  in-44),  opera  di  G.  Hunter,  cui  corredò 
di  nubi.  Il  cenlottavo  volume  del  Monthly  Hevieui,  pag.  83, 
contiene  un  articolo  sulla  vita  e le  opere  di  cotesto  medico. 

Il  Al  LUI!  William  u Guglielmo  {biogr.), — Capitano  di  ca- 
valleria, disegnatore  ad  acquerella  ed  in  nero , ed  incisore  a 
bulino  e a punta,  nacque  in  Inghilterra  verso  il  1730,  e muri 
nel  principio  del  secolo  xix.  Il  suo  genio  per  le  Indie  arti  aven- 
dogli fatto  lasciare  di  buon'ora  la  milizia  per  darsi  intiera- 
mente ;dl’ incisione,  giunse  in  questo  genere  ad  un  grado  di 
merito  che  gli  amatori  trovano  di  raro.  La  sua  opera  consiste 
all'incirca  ili  cento  intagli , si  di  sua  invenzione , che  di  pit- 
ture dei  gran  maestri.  Le  più  ricercate  sono  quelle  che  incise 
copiando  Bcoibrandt.  Una  sua  copia  del  Tesature  d'oro  di 
quel  maestro  è mollo  stimati,  e sovente  vien  presa  per  l'ori- 
ginale. Ha  rislaurato  in  un  modo  ingegnosissimo  il  rame  co- 
nosciuto sotto  il  nome  del  Pezzo  di  cento  fiorini.  Quest  ar- 
tisti aveva  l’uso  di  contrassegnare  |f  sue  stampe  non  solo 
rolla  data  dell'anno  in  cui  le  aveva  incise , ma  ancora  del 
mese  in  cui  le  aveva  terminale.  Vi  aggiungeva  quasi  sempre 
il  suo  nome  o la  sua  cifra. 

BAILLIKItlA  ( [ìaillieria ) (hot.).  — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  composte  della  singcnesia  poligamia  necessaria 
di  Linneo,  i cui  caratteri  sono  : antodio  di  quattro  o cinque 
foglioline  ; fiori  maschi  o ermafroditi,  sterili  nel  disco  e fem- 
minei nella  circonferenza;  acheni  ovoidi  compressi,  e sor- 
montali da  due  piccole  corna.  Due  sono  le  specie  riferite  da 
Aublet  a questo  genere  : la  baillieria  domestica  {il.  aspera 
AubL),  c la  baillieria  selvatica  (/?.  sylvestris  A ubi.) , indigene 
dell' America  settentrionale.  La  prima  ò una  pianta  perenne 
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cespugliosa , alta  da  15  a 18  centimetri  ; é in  tutte  le  sue  parti 
amarissima,  e tramanda  un  odore  analogo  a quello  del  sedano, 
ma  più  debole.  Cresce  alla  Cajenna  ed  alla  Guiana,  ne'  luoghi 
incolti  intorno  alle  abitazioni,  e chiamasi  volgarmente  Conani 
domestico  dei  Creoli,  o erba  da  ubbriacare  i pesci,  perché  gli 
indigeni  appunto  l’adoprano  per  quest'uso,  ed  in  poco  tempo 
e con  poca  fatica  si  procurano  una  pesca  abbondantissima. 

BAILLY  Giovanni  Silvane  ( biogr .).  — Dotto  astronomo  fran- 
cese, nato  a Parigi  nel  1736.  Avendo  fatto  conoscenza  con 
La  Caille,  fu  indotto  dalle  istruzioni  e dall'esempio  di  questo  a 
consacrarsi  all’astronomia.  Morto  La  Caille  nel  1 763,  entrò 
neH’Accademia  e pubblicò  il  calcolo  di  moltissime  osserva- 
zioni di  La  Caille  intorno  alle  stelle  dello  zodiaco.  Imprese  pure 
a questo  tempo  una  grand’opera  sopra  i satelliti  di  Giove,  la 
cui  teoria  era  stata  proposta  al  concorso  dall'Accademia.  li 
suo  Essai  tur  lo  théorie  de»  satellite»  de  Jupiter , aree  de » 
table»  de  leurs  mouvements , comparve  nel  1766.  Nel  1771 
pubblicò  un  trattato  sulla  luce  riflessa  dai  satelliti  di  Giove, 
che  imprese  a misurare  con  un'ingegnosa  operazione.  Le 
scientifiche  fatiche  noi  distolsero  dalle  amene  lettere,  e i suoi 
elogii  di  Pietro  Corneille,  di  Leibnitz  e di  altri  furono  favo- 
revolmente accolti,  del  pari  che  la  sua  Storia  dell'astronomia, 

5 voi.  in-4®,  1775-87.  Questa  gli  diede  occasione  a disputa- 
rioni  con  Voltaire,  e lo  spinse  a pubblicare  le  sue  Lettre » sur 
Ì origine  de s Sciences  et  sur  l‘ Atlantide  de  Platon.  11  governo 
lo  nominò  membro  del  comitato  per  l'esame  del  carattere  e 
dell'influenza  del  magnetismo  animale  scoperto  da  Mesmer,  e 
Bailly  scrisse  sopra  questo  soggetto  una  doppia  relazione,  cioè 
una  pel  pubblico,  con  cui  dargli  una  giusta  idea  di  questa  dot- 
trina, e un'altra  pel  re , intorno  alle  cause  reali  del  magne- 
tismo e della  sua  influenza  morale.  Quest'ultima  non  fu  pub- 
blicata se  non  molto  tempo  dopo. 

Bailly  godeva  della  stima  universale  dovuta  al  merito  ed 
alla  virtù , quando  la  rivoluzione  k>  strappò  da’  suoi  pacifici 
studii.  A’  12  di  maggio  1789  fu  eletto  primo  deputato  del 
tiers  état,  e quindi  primo  presidente  della  medesima  Assem- 
blea. Ritenne  questo  posto  dopo  che  i Comuni  si  erano  di- 
chiarati Assemblea  nazionale  ; e quando  il  re  vietò  loro  di  ra- 
gunarsi,  egli  presiedette,  ai  20  di  giugno  1789,  alla  sessione 
del  Pallamaglio,  in  cui  tutti  i deputati  giurarono  di  non  mai 
separarsi  finché  non  avessero  dato  alla  Francia  una  nuova 
costituzione.  Nominato  maire  di  Parigi  ai  16  di  giugno,  adempì 
egli  agli  uffizi!  della  sua  carica  coll'usata  sua  integrità  e 
disinteresse,  ma  non  sempre  coll'energia  domandata  dal  tempo. 
Una  volta  sola  si  mostrò  fermo  e severo  nell'occasione  più 
giusta  : ciò  fu  dopo  il  ritorno  del  re  da  Varennes.  I violenti 
rivoluzionarii  volevano  valersi  di  quest'occasione  per  deporre 
Luigi,  e gran  numero  di  loro  si  radunò,  ai  17  luglio  1791, 
nel  Campo  di  Marte  a fine  di  segnare  sull'allar  della  patria 
una  petizione  a tal  effetto.  Bailly.  accompagnato  dalle  guardie 
nazionali,  comandò  ai  ribelli  di  disperdersi,  e non  obbedendo 
essi,  li  disperse  colla  forza.  L’Assemblea  nazionale  approvò  la; 
sua  condotta  ; ciò  non  ostante  egli  rassegnò  il  suo  posto  ai  19 
settembre  1791.  Pétion  fu  suo  successore,  ed  egli  si  ritirò  alla  ! 
campagna  nei  contorni  di  Nantes.  Dopo  gli  avvenimenti  del  | 
31  maggio  1793,  il  suo  amico  Laplace  lo  avverti  del  pericolo,  I 
offrendogli  un  asilo  nella  propria  casa  ; ma  Bailly  non  profittò 
dell'avviso,  e non  guardandosi,  fu  preso,  condotto  a Parigi  e 
decapitato  il  12  novembre  1793.  Le  sue  opere  postume  sono: 
Essai  tur  1‘origine  de»  fobie s et  de»  re/igions  ancienne s,  e il 
suo  Journal , tenuto  durante  il  primo  periodo  della  rivoluzione, 
dal  21  d'aprile  al  2 d'ottobre  1789  (3  voi.,  1804)  ; Hecueil 
des  pièce»  interessante»  sur  le»  arts , le»  Science»  et  la  lilte- 
rature  (1810 , in  8®);  Rapport  secret  sur  le  mesm/risme , 


nel  Conservateur  di  Francesco  de  Neufchàtau  (Anno  vili, 
voi.  2).  — L’elogio  del  Bailly  fu  scritto  dal  Nérard  , dal 
Delisle,  dal  Lalande,  dal  Lacrelelle,  e l'Arago  ha  pubblicato 
una  Biographie  de  Bailly  nel  1852  (Parigi,  in-4°). 

BAILO  (*/or.  poi.  ed  etich.).  — Titolo  onorifico.  Vedi 
Balio. 

BAILY  Francesco  (biogr.).  — Uno  dei  più  zelanti  e più  di- 
stinti promotori  dell'astrooomia  dei  nostri  giorni  in  Inghilterra, 
il  di  cui  elogio  fu  letto  da  sir  John  Herschell  nella  Società 
astronomica  di  Londra  in  novembre  1844.  Nacque  il  28  aprile 
1 774  a Newbury  nel  Berkshire,  ove  suo  padre  era  banchiere. 
Da  prima  si  dedicò  agli  affari , sebbene  s’ interessasse  molto 
delle  scienze  fisiche  fino  dalla  prima  gioventù.  Negli  anni 
1 795,  1 796  viaggiò  negli  Stati  Uniti  dell'Ainerica  settentrio- 
nale. Nel  1806  scrisse  la  difesa  degli  agenti  di  cambio  contro 
la  City  di  Londra,  e nel  181 4 fu  incaricato  dal  Comitato  della 
Borsa  di  raccogliere  le  prove  della  famosa  frode  De  Berenger, 
più  conosciuto  col  nome  di  lord  Cochrane.  Scrisse  diverse 
memorie  sul  modo  di  collocare  gli  affitti,  le  annualità  perpe- 
tue e vitalizie,  e simili  oggetti,  essendo  uno  dei  primi  che 
applicò  l'algebra  a questi  calcoli  in  modo  sistematico  e sim- 
metrico secondo  i metodi  moderni.  Pubblicò  anche  alcune 
opere  storiche,  fra  le  quali  un  Compendio  di  storia  universale, 
(2  voi.  in-8®,  1813);  si  ritirò  dagli  affari  nel  1825  all'età  di 
51  anni;  e da  quell’epoca  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel 
1 844 , si  occupò  assiduamente  di  astronomia , operando  in 
questo  tempo  e in  questo  ramo  ciò  che  sarebbe  abbastanza 
per  illustrare  l'intera  vita  di  un  uomo.  Nel  1820  fu  uno  dei 
fondatori  della  Società  astronomica , ed  uno  di  quelli  che  più 
si  adoperarono  per  riformare  I Almanacco  Nautico,  e per  dar- 
gli maggior  estensione.  Si  occupò  con  istraordinaria  assiduità 
degli  esperimenti  col  pendolo,  e sorvegliò  la  compilazione  del 
Catalogo  delle  stelle  pubblicato  dalla  Società  astronomica.  Di- 
resse pure  la  costruzione  della  misura  modello  per  uso  della 
società  medesima,  copiandola  da  quella  del  governo , e allor- 
ché quest'ultima  fu  distrutta  neH'incendio  della  casa  del  Par- 
lamento, avvenuto  nel  1834,  il  governo  lo  incaricò  di  costruirne 
una  nuova.  Mori  il  30  agosto  1844  in  conseguenza  di  una 
affezione  alle  reni.  L'ultima  sua  comparsa  in  pubblico  fu  a 
Oxford  il  2 di  luglio,  ove  si  recò,  non  senza  difficoltà,  in  causa 
del  l’accennata  infermità , per  ricevere  il  grado  onorario  di 
dottore  nella  legge  civile.  Un’opera  di  somma  importanza  da 
lui  pubblicala  fu  la  Vita  di  Flamsteed  (in-4®,  1835,  con  un  sup- 
plemento nel  1837),  con  una  nuova  edizione  del  Catalogo  delle 
stelle  di  Flamsteed,  ed  un  esame  cosi  profondo  e con  osser- 
vazioni originali  da  farne  un'opera  nuova. 

BAIV  (telegrafo  di)  (/»*.).  — É un  telegrafo  elettrico,  il 
cui  ricevitore  trascrive  il  dispaccio  con  un  particolare  alfa- 
beto, costituito  da  punti  e da  linee  azzurre  che  si  originano 
sopra  una  carta  preparata,  e sulla  quale  scorre  con  movimento 
spirale  un'asta  di  ferro  (vedi  Telegrafia  blf.ttrica). 

BAIMI  Giuseppe  (biogr.).  — Uno  dei  più  eruditi  compositori 
di  musica  sacra.  Nacque  a Roma  nel  1775,  studiò  nel  Semi- 
nario romano,  fu  ammesso,  a cagione  della  sua  bella  voce  e 
rara  coltura  musicale,  fra  i cantori  della  cappella  papale , di 
cui  fu  poi  direttore,  e sali  tosto  in  gran  fama  perle  sue  com- 
posizioni: inni,  salmi,  mottetti,  ecc.,  notevoli  per  profondità 
e maestria.  Ma  la  rinomanza  del  Daini  fondasi  principalmente 
sulla  sua  opera  intitolata  : Memorie  storico-critiche  della  vita 
e delle  opere  di  Giovanni  Pier  Luigi  da  Paleslrina,  cappel- 
lano cantore  e quindi  compositore  della  cappella  ponti  fida, 
maestro  di  cappella  delle  basiliche  Vaticana,  Lateranense  e 
1 Liberiana,  dello  il  prinnpe  della  musica  (Roma  1828, 2 voi.). 
'Quest’opera,  assai  rara,  non  ostante  la  sua  manchevolezza  spe- 
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cialmente  in  ordine  ai  maestri  ed  alle  composizioni  straniere, 
contiene  una  preziosa  suppellettile  di  notizie  storiche  e lette- 
rarie, nuove  la  più  parte,  desunte  da  fonti  autentiche.  Essa 
fu  tradotta  in  tedesco  con  note  e rettificazioni  da  Kandler 
(Lipsia  1834),  e diede  origine  al  libro  di  G.  Winterfeld,  inti- 
tolato: J.  P.  voti  Palestrina  mit  Bezug  auf  Bai  ni’ t neueste 
Forsrhungen  (Breslav.  1832).  Baini  pubblicò  inoltre  un  Saggio 
sopra  l'identità  dei  ritmi  musicale  e poetico  (Firenze  1820), 
tradotto  in  francese  dal  conte  di  Saint-Leu.  Egli  mori  il  10 
maggio  1844.  Vedi  Lafage,  Notice  sur  Jos.  Baini,  écrivain 
musical  et  compositeur  (Paris  1815,  in-8®|. 

BAIRAM  ( stor . relig.).  — É il  nome  delle  sole  due  feste 
annuali  che  si  celebrino  dai  Turchi  e dalle  altre  nazioni  mao- 
mettane. La  prima  chiamasi  anche  Id-al-Fitr,  cioè  la  festa 
dell’interruzione , alludendo  al  cessare  del  digiuno  universale 
che  rigorosamente  si  osserva  durante  il  mese  di  Ramadhan  o 
Ramazan.  Essa  comincia  dal  momento  in  cui  la  nuova  luna 
del  mese  Shewal  diventa  visibile,  la  cui  apparizione,  qual  se- 
gno che  terminano  le  quattro  settimane  di  astinenza  e di  ri- 
tiro, è aspettata  ed  osservata  con  grande  avidità.  A Costanti- 
nopoli viene  annunziata  con  salve  di  artiglieria  al  serraglio 
sopra  il  lido,  e dal  suono  dei  tamburi  e delle  trombe  in  tutti 
i luoghi  pubblici  della  ritti.  Questa  festa,  propriamente  par- 
lando, non  deve  durare  se  non  un  sol  giorno  ; ma  le  allegrezze 
continuano  generalmente  ancora  per  alcuni  giorni.  La  seconda 
festa,  denominata  ld-al-.\ zhà  o Kurbàn-Bair&m , cioè  la  festa 
dei  tagrifizii , è instiluita  in  memoria  di  Abramo,  che  offre  il 
suo  figliuolo  Isacco , ed  è celebrata  settanta  giorni  dopo  la 
prima,  a’  10  di  Zulhiggiah,  giorno  assegnato  aH'uccisione  delle 
vittime  che  i pellegrini  offrono  alla  Mecca.  Essa  dura  quattro 
giorni.  À ciascuna  di  tali  feste  si  legge  solamente  un  Kkutba, 
cioè  si  fa  una  volta  sola  in  pubblico  il  divino  servizio  ; nel 
primo  giorno,  un'ora  circa  dopo  tramontato  il  sole.  Nell’im- 
pero  turco  anche  questo  atto  solo  della  pubblica  adorazione 
ora  non  è più  annunziato  dai  muezzini,  o gridatori  pubblici , 
d’in  sulle  cime  de'  minareti,  o delle  torricelle  delle  moschee. 
A Costantinopoli  tutti  e due  i Bairam  si  celebrano  con  gran 
pompa.  In  questa  occasione  il  sultano  riceve  l'omaggio  dei 
vari»  ordini  dell'impero,  e si  reca  in  gran  gala,  seguito  da  tutti 
i primi  ufficiali,  alla  moschea.  Siccome  i maomettani  hanno 
un  anno  lunare  di  254  giorni,  le  due  feste  corrono,  una  volta 
ogni  trentatrè  anni,  attraverso  a tutte  le  stagioni. 

BAIRD  David  ( biogr .).  — Generale  inglese , nacque  circa 
l’anno  1756,  e recatosi  in  qualità  di  capitano  nelle  Indie, 
fu  fatto  prigioniero  nella  battaglia  di  Perimbancum  da  Hyder 
Ali,  che  lo  ripose  in  libertà  dopo  tre  anni  e mezzo.  Nominato 
successivamente  colonnello , brigadiere  e general-maggiore , 
Baird  prese  parte  all'assedio  di  Pondichery  e Seringapatam , 
e capitanò,  nel  1 799,  l’assalto  di  quest'ultima  città.  Nel 
1801  egli  servi  in  Egitto  sotto  il  generale  Hutchinson , co- 
mandò , nel  1806,  la  spedizione  che  tolse  agli  Olandesi  la 
colonia  del  Capo,  ebbe,  sotto  Cathcart,  il  comando  d’una  di- 
visione davanti  Copenhagen,  e promosso  successivamente  alle 
dignità  di  baronetto , di  generale  in  capo  delle  tmppe  in  Ir- 
landa, di  consigliere  segreto  c di  governatore  del  forte  Giorgio 
da  ultimo,  mori  nel  1829.  VediTeod.  Hook,  Life  oftir  David 
Baird  (Londra  1832,  2 voi.)  ; Asiatic  Journal  del  1833. 

BAIRELT  ( geogr .). — Antico  principato  dell'Alemagna,  che 
confina  colla  Baviera  e colla  Boemia , e che  oggidì  forma  una 
parte  del  primo  di  questi  regni , sotto  il  nome  di  circolo  del 
Meno  superiore.  È questo  un  paese  montagnoso  e ricco  in 
miniere  di  metalli,  cioè  argento , rame  , ferro , stagno,  come 
pure  di  allume  e vetriolo.  Vi  si  trovano  pure  anche  cave  di 
marmo  d'ogni  specie.  Il  Ftchtelgebirg,  ossia  monte  pinifere , 


trae  il  suo  nome  dai  pini  che  lo  coprono.  Nella  parte  alta  di 
questo  paese  nascono  vani  fiumi,  e tra  gli  altri  il  Meno,  for- 
mato di  due  fiumireili  che  si  distinguono  col  nome  di  Meno 
Bianco  e Meno  Rosso.  Nella  parte  bassa  si  coltiva  molto  il 
tabacco  e il  lino.  Raireut  possiede  fucine,  fabbriche  di  vetri  e 
di  figuline  piuttosto  pregiate.  Fra  i 220,000  abitanti  del  prin- 
cipato, la  maggior  parte  luterani,  si  trovano  molti  discendenti 
dagli  antichi  emigrati  francesi.  La  città  di  Raireut,  situata  sul 
Meno  Rosso,  é presentemente  capo-luogo  del  circolo  bavarese 
del  Meno  superiore,  e sede  delle  autorità  di  questo  distretto. 
Essa  contiene  una  popolazione,  di  16,500  abitanti , ed  ha  al- 
cuni begli  edifizii , come  il  castello , il  teatro  dell'opera  e il 
palazzo  di  città.  Vi  si  trova  pure  un’antica  zecca,  un  ginnasio, 
una  caserma  e una  casa  d'orfanelli,  e vi  sono  fabbriche  di  ta- 
bacco, di  stoviglie,  di  cartapecora  e di  cuojo. 

Anticamente  i margravii  di  Baireut  possedevano  le  ville  di 
Fantasia,  Romitaggio  e Senzapari.  Conservavano  i loro  ar- 
chivii  nel  castello  forte  di  Plassenburg,  sopra  una  rupe  presso 
Culmbach.  Appartenevano  al  principato  due  altre  città  mani- 
fattrici.  cioè  Hof,  ricca  per  le  sue  manifatture  di  tessuti  di 
cotone,  èd  Erlangen,  che  ha  fabbriche  di  berretti  e di  cappelli, 
e concerie.  La  linea  de'  margravii  di  Baireut  essendosi  estinta 
nel  1709,  il  paese  fu  riunito  a quello  de’  loro  vicini  e parenti, 
i margravii  di  Anspacb.  L’ultimo  principe  di  questo  ramo, 
Cario  Alessandro , più  dedito  ai  piaceri  che  alla  cura  del  go- 
verno, cedette  le  due  provincie,  nel  1791,  al  re  di  Prussia,  da 
cui  dipendeva.  In  forza  del  trattato  di  Tilsitt,  nel  1807  , la 
Prussia  fu  obbligata  a lasciare  Baireut  in  potere  di  Napoleone, 
che  due  anni  dopo  lo  cedette  alla  Baviera. 

BAIRO  Pietro  (bioi/r.).  — Medico,  nato  a Torino  nel  1468, 
morto  il  1°  aprile  1558,  studiò  ed  esercitò  con  grido  la  me- 
dicina nella  sua  città  natia , ed  ebbe  il  titolo  di  medico  di 
Cario  II,  duca  di  Savoja.  Bairo  pubblicò  le  seguenti  opere: 
De  pestilentia,  ejusque  curatione  per  prcesen'ationum  et  cu- 
rationum  regimen  (Torino  1507  e Parigi  1513)  — Lexipy- 
retct  perpetua;  et  questione»  et  annexornm  solatio  ; De  no- 
bilitate. facultatis  medica  ; Ulrum  medicina  et  philosophia 
nobiliores  utroque  jure,  scilicet  civili  et  canonico  (To- 
rino 1512)  — De  medendis  humani  corporis  mali s Enchiri- 
dion,  quod  vulgo  Veni-mecvm  voeant  (Basilea  1560  e Francof. 
1612)  — Secreti  medicinali  (Venezia  1585).  VediMazzuchelli, 
Scrittori  d’Italia. 

BAIRIT  o BEIRIT  {geogr.  e stor.). — Città  della  Siria,  sulle 
spiagge  del  Mediterraneo , situata  sulla  parte  meridionale  di 
una  baja  aperta.  Essa  era  una  delle  più  antiche  fra  le  città 
della  Fenicia.  Alcuni  vogliono  che  il  suo  nome  sia  derivalo 
dalla  divinità  fenicia  Baal-Berith,  che  quivi  aveva  un  tempio; 
ma  Stefano  Bizantino  dice  ch’essa  fu  chiamata  cosi  dalla  sua 
abbondante  provvisione  d'acqua:  Bir  (Br.p),  aggiunge  egli,  in 
lingua  fenicia  vuol  dire  pozzo.  Diodoto  Trifone  la  distrusse 
intieramente  circa  140  anni  av.  C.  ; ma  dopo  che  i Romani 
conquistarono  la  Siria , essa  venne  riedificala  presso  il  sito 
dell'antica  città.  Augusto,  che  l’aveva  fatta  colonia,  la  chiamò, 
dal  nome  di  sua  figlia , Colonia  felix  Julia , aggiungendovi 
l’epiteto  felice , e si  coniarono  dipoi  medaglie  in  onore  de- 
grimperatori  romani , coll’iscrizione  Colonia  felix  Berytus 
(Plin.,  v,  20).  Agrippa,  nipote  d’Erode  il  Grande , abbellì  la 
città  di  un  teatro,  di  un  anfiteatro,  di  bagni,  ecc.,  e vi  istituì 
giuochi.  Erode  il  Grande  tenne  quivi  un’assemblea , nella 
quale  condannò  i due  suoi  figliuoli.  Alessandro  e Aristobulo, 
accusati  di  aver  congiurato  contro  la  sua  vita.  Dopo  la  presa 
di  Gerusalemme,  Tito  celebrò  in  questa  città  il  giorno  nata- 
lizio di  suo  padre  Vespasiano.  Berito  fu  rinomata  per  lo  Studio 
di  giurisprudenza,  la  cui  fondazione  viene  attribuita  ad  Àles- 
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snndro  Severo  ; essa  fiori  certamente  prima  almeno  «li  Dio- 
cleziano, Giustiniano  la  chiamava  «mirice  delle  legni , e non 
permetteva  ad  altre  ritti,  fuorché  a Roma,  Costantinopoli  e 
Perito , d'aver  professori  che  esponessero  il  diritto  romano 
(vedi  la  seconda  epistola  premessa  al  Digesto ),  Si  può  calco- 
lare che  lo  splendore  di  questa  scuola,  la  quale  conservò  nel- 
l'Oriente la  lingua  e la  giurisprudenza  de' Romani,  abbia 
durato  dal  terzo  secolo  Gno  alla  metà  del  sesto.  Nel  55 i del-! 
l’èra  volgare  Recito  fu  pressoché  distrutta  da  un  tremooto.  j 

Oliando  i Saraceni  corsero  la  Siria,  Rerito  cadde  nelle  loro 
mani.  Venne  ad  essi  ritolta  nel  liti  da  Raldovino,  redi  Gc-: 
rusalemme,  e fu  dipoi  ripresa,  nel  1187,  da  Saladino.  Du-1 
rante  le  cruciate  essa  cambiò  spesso  signore.  Fino  all’anno 
1 7*.ll  i Francesi  tennero  una  fattoria  a Bairut , ma  furono 
cacciati  da  Gezzar  pascià  d’Acri,  che  tolse  quel  luogo  alleni  ir 
dei  Brusi , a cui  allora  apparteneva , e vi  pose  un  presidio 
turco.  D'allora  in  poi,  tanto  la  città  quanto  il  paese  adjarenie 
sono  stati  grandemente  trascurati,  benché  continuino  tuttora 
mi  essere  l’emporio  del  commercio  dei  Brusi  e dei  Maroniti , 
i quali  vi  recano  il  loro  cotone  e la  loro  seta,  p ne  ricevono 
in  cambio  riso,  tabacco  e danaro,  che  barattano  col  grano  del 
Rekaa  e Havuran.  Siccome  la  città  andava  soggetta  % grandi 
inconvenienti  per  difetto  d’acqua,  Gezzar  tagliò  un  canale  dal 
fiume  Baimi  die  entra  nella  baja  presso  alla  città,  e costruisse 
fontane,  nella  cu»  escavatone  si  trovarono  molti  avanzi  del- 
l’antichità. Egli  innalzò  pur  anche  le  odierne  mura  dopo  che 
i Russi  ebbero  bombardato  il  forte  ; ma  esse  sono  molto  deboli. 

lai  straile  di  Bairut  sono  stretti:  e sudicie,  come  la  maggior 
parte  delle  strade,  delle  città  turche  ; le  case  sono  per  |o  piò 
fabbricate  di  pietra.  La  città  è dominato  da  alcune  basse  col- 
line dalla  parte  del  sud-est.  La  popolazione  è calcolata  di 
7,000  circa,  di  cui  un  tono  sono  Turchi.  Ravvi  nella  città  una 
moschea  grande  e ben  costrutto,  già  chiesa  de’  cristiani  e de- 
dicato a sm)  Giovanni,  Eravi  pure  un  convento  di  Cappuccini. 

1 sobborghi  sono  grandi  quanto  la  città  stossa. 

Bainit  è posta  in  silo  ameno  ai  pari  di  qualsiasi  altra  città 
della  Siria  ; sorge  in  capo  ad  una  vaga  pianura  variala  da  rol- 
iinelte,  e stendentesi  lino  ai  piedi  del  Libami.  Non  si  raccoglie 
grano  nei  dintorni  della  ritto  ; sul  monte  Libano  si  fa  un  vi- 
netto nero  clu»  è caro  «1  eccellente  ; iua  la  seta  greggia  è la 
mercanzia  che,  con  cotone,  olive  e fichi,  viene  recato  al  Caini, 
a Damasco  e ad  Aleppo.  La  selvaggina  vi  abbonda;  il  manzo 
del  Libano  è eccellente,  e vi  si  può  avere  ogni  sorta  di  prov-  ; 
vigione  a buon  mercato  e di  buonissimi  qualità. 

La  baja  è grande  e buono  l'ancoraggio,  quantunque  aperto 
verso  settentrione  ; oravi  miticamente  un  porto,  ma  presente- 
mente non  v’é  altro  che  un  molo  bastante  a difender  battelli. 
L'entrata  del  fiume  non  è sufficientemente  profonda  per  lice- . 
vere  vascelli  grossi.  Ravvi  un  flusso  e riflusso  di  circa  00  cen- 
timetri, ma  nessuna  marea  regolare.  Bairut  è nel  pascialato  J 
d'Acri. 

miSWCOll  (star.  ani.).  — Nome  di  alcuni  imperatori 
mogol  li  e turcomanni,  di  cui  ecco  i principali  : 

ItllSULOR  (i biogr .). — Figlio  di  Caidu-Khan,  succedette  al  j 
padre  sul  trono  dpi  Mugolìi  anzi  che  questi  popoli  si  sparges- 
sero nella  provincia  dell’Iran  di  qua  del  liuine  Gihon.  Egli 
ebbe  due  fratelli,  denominati  Giuealemgon  e Gimmagm.  Il 
primo  divenne  capo  della  tribù  nomata  Talliti!,  «*d  il  secondo 
di  quella  che  ha  nome  Sahint.  Baisam  or  lasciò  un  figlio,  j 
Toma-Khan,  che  gli  succedette,  e dal  quale  i Mugolìi  deri- 
vano la  genealogia  di  Gengis-Khan. 

K\M\um  MIIUA  (biogr.).  — Sultano  della  dinastia  dei  | 
Turcomanni  del  Montone  Diam  o,  morto  nel  4491,  aveva  ap- 
pena dieci  anni  quando  fu  proclamato  sultano.  1 Turcomanni  i 


erano  allora  divisi  in  due  fazioni,  delle  quali  l'ima  innalzò  al 
trono  Massig-Rcg,  l'altra  Ali-Beg.  Aiuenduo  furono  però  cac- 
ciati da  Bostam-ltog,  il  quale  simpadronl  dei  loro  Stati,  e 
quanto  a Baisaneor.  posto  sotto  la  tutela  del  sofl  Klialil-Mo- 
sidi,  ei  non  regnò  che  un  anno  ed  otto  mesi,  e fu  disfatto  mi 
ucciso  da  Rosimi  presso  la  città  di  Borda, 

BAISWCOlt  HI  Iti  \ ( biogr,).  — Ino  degli  ultimi  principi 
della  razza  di  Tameriano  del  ramo  di  Miranst’hah,  i quali  re- 
gnarono nella  Tran&oxania,  mori  nel  1499.  Suo  padre,  Muli- 
nimi, morto  nel  1494  a Samare  and,  lasciò  quattro  figli,  fra 
i quali  Mirza  Baisaneor,  ch’eli  he  il  governo  di  Sunarcand. 
Assalito  dal  fratello  Massud,  e mal  potendo  opporre  resi- 
stenza, ei  si  tenne  nascosto  e travestito  finché  gli  si  porse  il 
destro  di  ritirarsi  appo  khozru-Schah  nella  città  di  Conditi. 
Massud  recossi  anche  colà  ad  attaccarlo  ; ma  Baisaneor  fu  li- 
berato da  Khosmasrtiali,  che  approfittò  di  questa  «lisfatta  per 
soddisfare  la  propria  .inibizione.  Egli  mise  a morto  Baisaneor, 
ed  insignorissi  per  tal  minio  di  Condili,  Bollau-Hessar  e Ra- 
dakschiam.  Vedi  D'Rerlieiot,  DiU,  Orieiit.  — Moreri,  Dio- 
tioun.  Hittorique. 

0.41810  (di)  fluido  (biogr.).  Patrizio  di  Reggio  nel  du- 
cato di  Modena  , primeggiò  tira  i canonisti  del  secolo  mi- 
Avendo  letto  gius  canonico  nello  Studio  di  Bologna,  e quivi 
lungamente  dimorato  e fatto  arcidiacono  della  cattedrale, 
venne  detto  I Arcidiacono  ed  annoverato  fra  gli  scrittori  bo- 
lognesi. Fu  maestro  del  celebre  giureconsulto  Giovanni  d'An- 
drea  ; e nei  monumenti  del  tempo  è chiamato  sommi  ponti  fi- 
ria rape  Umiliti,  lilerarum  lontrati,  auditor.  11  Triteqiio  il 
chiama  in  ambo  le  leggi  peritissimo,  acuto  d'ingegno  e illustre 
parlatore.  Visse  almeno  sino  all'anno  1300,  quando  compiè 
le  sue  interpretazioni  sopra  tutto  il  Decreto , alle  quali  dié 
nome  di  Rotaria,  stampato  prima  a Venezia  nel  t i£1  in-fol. 
e molte  volte  dipoi.  Scrisse  Glose  sul  sesto  dei  Decretali  con 
tanta  dottrina,  da  essere  preferito  a quelle  dei  migliori  cano- 
nisti, pubblicato  a Venezia  nel  1577,  in-fol.  — Fece  delle 
giunte  a quelle  di  Giovanni  Teutonico  sopra  il  Decreto,  e 
compose  un  trattato  De  htrresibm,  tuttora  manoscritto  nella 
Laurenziana  a Firenze,  ed  un'opera  super  vii  Decretai.,  noe 
ad  singul.  top . Clementi narum  , che  serbavasi  manoscritta 
nella  biblioteca  del  Collegio  di  Spagna  in  Bologna. 

Si  avverta  di  non  Scambiare  questo  illustre  canonista  con 
un  altro  Guido  di  Baisio , suo  nipote,  inrlfegli  professore  in 
diritto  canonico , poi  vescovo  di  Concordia  , indi  di  Modena , 
ove  morì  nel  1382,  nè  con  altri  che  vissero  in  quel  torno  , e 
che  sono  mentovali  daUTIghelli.  Vedi  Orlandi.  Sotiiie  degli 
scrittori  bolognesi  — Tritomio,  De  script,  ecciet.  (cap,  492) 
— t Mazzuchelli,  Gli  scrittori  d'Italia,  ecc. 

IIAITKU.I  Giulia  (biogr  ).  — Di  antica  e rispettabile  fami- 
glia bresciana,  nacque  il  il  ottobre  1700.  Non  troppo  ami- 
camente carezzala  da  natura  nelle  bellezze  del  corpo,  ella  si 
adornò  di  quelle  più  durevoli  dell'ingegno  c delle  virtù.  Edu- 
cata con  Giulio  suo  fratello , apparti  lettore  greche  e latine , 
dietro  la  scorta  dell'abate  Cazzarmi,  nello  quali  Unto  a dentro 
penetrò,  che  rum  solo  lesse  parto  dei  classici  di  quello  lette— 
ì l atore,  ma  studiò  pure  nei  Padri  greci,  specialmente  in  san  Ba- 
i. silio  c san  Giovanni  Grisoslomo.  Nelle  sue  preghiere  usava 
la  versione  greca  della  Bibbia  ; ed  era  consulUU  «lai  più  il- 
lustri ellenisti , il  Gagliardi , il  Garbelli,  i Rumili,  nei  luoghi 
più  reconditi  dei  greti  scrittori.  Scriveva  leggiadramente  in 
prosa  cd  in  poesia  italiana  ; peccato  che  il  Laziarini  le  ispi- 
rasse troppo  servile  imitazione  pel  cautor  di  Vaichiusa,  ché 
ingegno  edera  da  riuscire  originale.  Non  trasandò  le  scienze, 
e segui  con  amore  le  scoperte  che  la  fisica  vaniva  facendo. 
Buona , tenera  amica , cortese  delle  maniere , ella  dimostrò 
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quanto  desiderato!  rosa  sia  che  al  cullo  delle  grazie  il  cullo 
si  disposi  del  sapere  e della  virtù.  Mancò  ai  viri  nel  1708. 

Alla  famiglia  Raitelli  appartengono  varie  illustri  persone, 
fra  le  quali  ndtiatno  : 

Battelli  Angelica , badessa  del  monastero  di  Santa  Giulia 
in  Brescia  intorno  all 'fin  no  1646,  la  quale  pubblicò  Annali 
Storici  dell’ edificazione , eresiohe  e dotazione  del  serenissimo 
monastero  di  San  Salvatore  e Santa  Giulia  (Brescia  1657, 
itv-fol.);  Vita,  martirio  e morte  di  santa  Giulia  Cartaginese 
(ibi J . 1657,  in-fol .). 

Centrili  Frante seo,  poeta  non  senza  valore;  di  lui  si  hanno: 
TU  me  ( Brescia  1625,  in— 8°)  ; La  Scijtiade,  poema  (Brescia 
1636,  in  due  libri,  dipoi  diviso  in  dieci,  e dedicato  al  gran- 
duca Ferdinando  II  di  Toscana,  1644  . 

Battelli  Girolamo,  che  visse  intorno  al  1535,  6 detto  dal 
Calzavacca,  giureconsulto,  filosofo,  politico,  giudice  collegiate 
e della  patria  a tal  segno  benemerito,  ut  de  ipso  ortum  fuerit 
dicterium , sine  me  nihil  potesti»  (avere.  Lasciò  vani  volumi 
manoscritti. 

Battelli  Giulio,  nominato  tòsti , onorato  delle  prime  cari- 
che in  patria , scrittore  elegante , dottore  irt  legge , cultore 
della  letteratura  greca  e latina.  Sono  di  lui  varie  cose  nelle 
stampe  in  Brescia  pel  nizzardi  (1750,  in-fol.). 

Baitelli  Lodovico,  che  per  servigii  prestali  aH'iraperatore 
Sigismondo  hi  creato  conte  e cavaliere,  fiori  verso  il  1422. 

Baiteli i Lodovico,  fratello  dellMn^e/ira,  dottore  in  leggi, 
dal  Papadopoli  ascritto  fra  i più  illustri  allievi  dell  univcrsitò 
di  Padova.  Rimangono  di  lui:  Breve  istoria  delle  Suntissime 
Croci  Oroflamma  (Brescia  1663,  ln-8ft);  De  ultimi s Volun- 
tatibus  Decisione s,  ecC.  (Milano  1671,  in-fol.);  Confini  della 
città  di  Brescia,  manoscritto,  con  altre  scritture. 

B41  Vi  (mito/.),  — Divinità  dei  Laponi,  che,  secondo  loro, 
presiedeva  al  fuoco. 

BAJA  (in  latino  Bajaf)  (s/or.  e geogr.).  — È il  nome  di  una 
città  marittima  e di  un  celebre  stabilimento  di  bagni  degli  an- 
tichi Romani,  situato  sulla  spiaggia  occidentale  della  baja  di 
Napoli,  fra  il  lago  di  Lucrino  (vedi  AvRRfio)  e il  capi»  Misonn, 
e rimpetto  alla  città  di  Puteoli,  ora  Pozzuoli , da  cui  era  di- 
scosto 5 chilom.  incirca  per  acqua.  SI  crede  che  il  terreno  su 
cui  sorgeva  Haja  fosse  quel  tratto  di  costa  simile  ad  una  mez- 
zaluna fra  la  falda  del  monte  Grillo,  che  la  divide  daH'Averno 
e dal  Lucrino,  e il  promontorio  su  cui  sorge  l'odierno  castello 
di  Haja.  É quella  una  stretta  pendice  semieirrolarc  della  lun- 
ghezza di  1,850  m.  all’incirca  e rinchiusa  fra  le  colline  e il 
mare.  Quivi  I ricchi  Romani  fabbricavano  le  loro  ville  ed  i 
loro  bagni,  e spesso,  per  mancanza  di  spazio,  stendevano  fin 
anco  a fabbricar  nel  mare.  Orazio  (Carm.,  li,  18)  allude  a 
questa  pratica.  Vi  si  vedono  ancora  avanzi  di  fondamenta 
submarine  e di  sporti  e puntelli  condotti  nell'acqua.  I soli 
avanzi  chp  s'alzino  al  di  sopra  del  terreno  sono  tre  o quattro 
edifizii  circolari,  chiamali  comunemente  tempii , ma  due  dei 
quali  per  lo  meno  erano , da  quanto  appare , terme , osslano 
bagni  caldi.  Avvi  però  un  edilìzio , sorgente  dietro  a piccola 
projezione  della  spiaggia,  presso  il  centro  del  tratto  di  costa 
detto  di  sopra,  cho  si  crede  essere  stato  quello  che  ora  si  chiama 
tempio  di  Venere,  sapendosi  che  questa  dea  aveva  ivi  un  tem- 
pio. Esso  è di  forma  elegante,  ottagono  esternamente,  ma  cir- 
colare neH'area  interiore,  il  cui  diametro  é di  circa  27", 45. 
Annesse  al  tempio  sono  parecchie  camerette,  che  hanno  sulle 
pareti  rilievi  di  stucco,  rappresentanti  soggetti  erotici.  Il  pre- 
teso tempio  di  Mercurio,  chiamato  pure  Trtiglio , consiste  in! 
due  camere  quadrangolari  e in  una  circolare;  quest'ultima 
è coperta  a guisa  di  rotonda,  ricevendo  la  lnce  pel  di  sopra  , ; 
ed  é nell'interno  del  diametro  di  circa  21", 35:  essa  ha  nic-i 


,chie  e varii  recessi  laterali.  Il  pavimento  ò inondato  dall'acqua 
che  esce  dal  terreno. 

Tutta  questa  contrada  ò piena  di  sorgenti  minerali.  1 bagni, 
che  si  chiamavano  ora  Tritoli,  ora  bagni  di  Nerone,  bcnchù 
non  vi  sia  ragione  di  credere  che  fossero  costrutti  da  questo 
.imperatore  (Paoli,  Antichità  di  Pozzuoli),  sono  due  edilizii 
separati,  l’uno  presso  l'altro.  Essi  sorgono  sul  pendio  del 
monte  Grillo,  al  di  là  di  Haja,  e guardano  verso  il  lago  lai- 
crino.  Nerone  aveva  una  villa  in  questi  dintorni,  ma  non  se 
ne  conosce  il  sito , come  neppure  quello  della  villa  di  Giulio 
Cesare.  Augusto  frequentava  la  rosta  di  Uaja,  e suo  nijiote,  il 
giovane  Marcello,  erede  presuntivo  dell'impem,  mori  quivi 
nell'età  di  vent’anni  per  una  malattia  di  petto,  da’  niellici  con- 
sigliato a provare  le  acque  e il  clima  di  Baja,  benigno  sempre 
e senza  inverno.  La  sua  posizione  è difesa  da  un  sernirirrolo 
di  colline  dai  venti  del  N.  c di  S.  0.,  ed  ò rinfrescata  dalle 
aure  di  levante,  che  spirano  attraverso  alla  baja;  un  mare 
generalmente  piano,  copiose  sorgenti  d’acqua  calda  e una 
bellissima  vista,  erano  gli  allettamenti  da  cui  gli  opulenti,  fa- 
stidili dal  rumoroso  vivere  e dal  soffocante  calore  di  Roma, 

! erano  attirati  a Baja  in  cert  a di  quiete  e di  salute. 

Alla  caduta  dell’impero,  Baja  fu  abbandonata  da' suol  visi- 
tatori romani  ; le  sue  ville  ed  i suoi  palazzi  andarono  in  ro- 
vina, e le  scorrerie  de’  Barbari  e i tremuoti  ne  terminarono  la 
desolazione.  Tutta  questa  costa  è andata  soggetta  a cambia- 
menti, ed  il  mare  s'avanza  evidentemente  assai  più  sulla 
spiaggia  che  non  faceva  al  tempo  de'  Romani  ; sembra  pure 
che  il  suo  terreno,  in  conseguenza  di  qualche  convulsione  della 
natura,  fosse  parecchi  piedi  più  alto  del  presente  suo  livello, 
se  dobbiamo  giudicarne  dai  segni  delle  dartilidi  (specie  di 
pesce  che  si  scava  il  nido  nella  pietra)  sopra  le  tre  sorgenti 
colonne  del  tempio  di  Serapide , presso  Potzuoli  ( vedi  Poz- 
zuoli). L’intiera  costa  di  Baja  ò presentemente  un  deserto  ; 
vi  sono  alcuni  pochi  poderi  c vigne  sparsi  sulle  colline  sovra- 
stanti, ma  specialmente  sull’opposto  pendio  verso  il  lago  Fu- 
saro  e Cuma  (vedi  Coma).  Le  numerose  sorgenti  essendo  state 
trascurate,  le  acque  si  sono  fermale  al  piò  de'  colli,  formando 
pantani , le  cui  esalazioni  rendono  malsana  l'aria  in  estate.  Il 
terreno  è sparso  di  fondamenta  e di  avanzi  di  muraglie,  di 
mattoni,  di  cemento  e di  pezzi  di  marmo.  Presso  la  spiaggia 
si  sono  trovati  sott’acqua  cammei , camelie  e parecchie  pietre, 
preziose. 

Il  nome  di  Golfo  di  Baja  si  applica  presentemente  all’esten- 
sione del  mare  fra  il  capo  Miseno  e la  punto  di  Pozzuoli,  che 
somministra  un  buon  ancoraggio  a grosse  navi  e vascelli  da 
guerra,  mentre  la  baja  di  Napoli  ò esposto  alla  furia  «li  libeccio , 
ossia  vento  del  8.  0.  Il  castello  di  Baja  ò un  edilìzio  moderno 
che  sorge  alto  sopra  un  monte  che  sto  sul  mare  ; esso  ha  due 
ordini  di  batterie  che  dominano  le  strade , e vi  si  tiene  mi 
presidio.  Al  8.  di  questo  punto  ò la  custodi  Bauli,  che  era  una 
continuazione  di  Baja.  Ortensio,  il  contemporaneo  c rivale  di 
Cicerone,  aveva  quivi  una  bellissima  villa,  dove  risiedettero 
di  poi  jiarecclii  imperatori,  e dove  Nerone  si  abboccò  l’ultima 
volto  con  sua  madre.  Si  fu  a Baja  che  lentossi  dì  annpgarv. 
Agrippina  ; fu  dipoi  uccisa  nella  sua  propria  villa  presso  il  lago 
Lucrino  ; il  suo  corpo  fti  arso  e le  ceneri  sepolte  privatamente 
presso  la  via  di  Miseno,  dove  le  venne  innalzato  un  modesto 
monumento  dopo  morto  Nerone  (Tacito,  Ann.,  xiv).  L’edi- 
fizio  però  che  porla  il  nome  dì  sepolcro  d’Agrippina  sembra 
piuttosto  un  avanzo  di  un  teatro  appartenente  forse  alla  villa 
d’Ortensio.  Più  verso  mezzodì , presso  la  spiaggia , sono  le 
Cento  camerette,  che  sono  tonti  piccoli  appartamenti  sotter- 
ranei, le  cui  pareti  sono  intonacate  dì  cemento  ; i muri  di  di- 
visione non  giungono  sino  alla  volto.  Questo  luogo  era  proba- 
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bilmente  destinato  a' soldati  od  agli  schiavi.  Nella  villa  di 
Adriano,  presso  Tivoli,  trovansi  tre  ordini  di  simili  apparta- 
menti, che  diccsi  fossero  destinati  alle  guardie  dell’impera- 
lore  quando  vi  risiedeva.  11  povero  villaggio  di  Baulos . ora 
Bauli,  è presso  le  Cento  caraerelle  ed  è abitato  da  pescatori. 
Sul  colle  sovrastante  è l'edilìzio  chiamato  la  Piscina  mirabile, 
che  era  evidentemente  un  serbatojo  d'acqua.  È la  meglio  con- 
servata fra  le  antiche  costruzioni  di  questi  dintorni.  Quaran- 
totto colonne  disposte  in  quattro  ordini  sorreggono  la  volta  ; 
esse,  al  pari  de’  muri  laterali,  sono  coperte  di  un  cemento 
sommamente  duro.  Alcuni  sono  di  avviso  che  questo  serbatojo 
abbia  somministrato  acqua  alla  flotta  che  era  nel  porto  di  Mi- 
seno  ; altri  credono  ohe  sia  stata  una  delle  più  celebri  pe- 
schiere di  Luculio  ; ed  altri  finalmente  sono  di  opinione  che 
abbia  fatto  parte  del  divisato,  ma  non  mai  finito  serbatojo  di 
Nerone,  nel  quale  questo  imperatore  disegnava  di  raccogliere 
tutte  le  sorgenti  d'acqua  calda  che  sono  tra  il  capo  Miscno  e 
TAvernolSvetonio,  Nerone,  31).  Nel  lato  meridionale  del  colle 
in  cui  sorge  la  Piscina  evvi  il  porto  di  Miscno,  che  é un  seno 
di  mare  difeso  dal  promontorio  dello  stesso  nome.  Esso  era 
una  delle  stazioni  principali  della  flotta  romana  sotUfcgi’impe- 
ralori.  La  parte  più  interna  di  esso  forma  una  palude^  detta  il 
mare  Morto,  le  cui  spiaggie  piane  ed  eguali  sono  chiamate  i 
Campi  Elisi.  Esse  sono  ombreggiate  da  gelsi  e da  pioppi,  in- 
ghirlandati da  festoni  di  viti,  ed  i loro  sentieri  sono  solitario 
fiancheggiati  da  sepolcri  attorniati  di  cipressi.  Questo  era  un 
vasto  cimitero,  destinato  alla  gente  che  moriva  in  que' dintorni  : 
solo  gli  onori  della  tomba  potevano  assicurare  agli  spiriti  degli 
estinti  un  libero  ingresso  agli  Elisi  ; e il  deposito  del  corpo 
confondendosi  nella  fantasia  de’  sacerdoti  col  soggiorno  delle 
anime,  il  cimitero  di  Miscno  riceveva  il  nome  di  Campi  Elisi, 
e il  mare  Morto  era  ( Acheronte,  attraverso  al  quale  gli  estinti 
erano  traghettati  all’ultimo  loro  soggiorno.  Si  dice  che  la  villa 
di  Cajo  Mario,  la  quale  divenne  poscia  proprietà  di  Luculio, 
sorgesse  sulla  sommità  del  colle  o promontorio  di  Miseno, 
guardando  da  un  lato  verso  il  mare  della  Sicilia , e dall’altro 
verso  il  Toscano  (Fedro,  n , 5).  Tiberio  mori  in  questa  villa. 
Pare  che  la  città  di  Miseno  fosse  alla  falda  della  collina.  Ad 
occidente  del  mare  Morto  hawi  il  monte  detto  Precida , che 
guarda  verso  l’isola  pure  di  questo  nome. 

Vedi  Romanelli  (voi.  ni,  p.  514)  — Jorio,  Guida  di  Poz- 
zuoli (pag.  129,  136)  — Eustace,  Classical  Tour  (voi.  n „ 
pag.  410). 

BAJA  (geo.qr.).  — Seno  di  mare  più  largo  d’ordinario  nel 
mezzo  che  nell’ingresso  ; é meno  d’un  golfo,  ma  non  cosi  ser- 
rato nè  ristretto  come  un  porto.  Derivasi  tal  nome  dall'olan- 
dese baye,  che  vale  lo  stesso  e da  cui  vien  pure  l’inglese  bay. 
Si  è però  dato  il  nome  di  baja  a golfi  veri , come  la  baja 
d' Hudson  ; e ciò  procede  dall'appropriare  che  gl’inglesi  fanno 
anche  ai  golfi  il  termine  di  baja.  Si  è anche  impropriamente 
applicato  il  nome  di  baja  a parti  di  mare  che  comunicano  con 
altri  mari,  perchè  da  principio  non  avevasi  un'idea  esalta  della 
configurazione  dei  loro  contorni.  Tale  è,  fra  le  altre , la  baja 
di  Baffin,  che  comunica,  come  si  sa  presentepiente,  col  mar 
Polare,  e che  per  conseguenza  non  è una  baja. 

BAJA  (marni.).  — Specie  di  vaso  o tinozza,  fatto  d’un 
mezzo  barile,  ed  haweneinun  bastimento  di  più  maniere  ; altre 
servono  alla  bevanda  de'  marinai,  altre  ad  estinguere  il  fuoco 
che  potesse  al  legno  comunicare  la  polvere  sparsa,  o a rin- 
frescare i cannoni  in  tempo  di  salve  o di  battaglia , e chia- 
mansi  baje  di  combattimento  ; altre  finalmente  servono  a tuffarvi  | 
il  pesce  o le  carni  salate.  La  baja  poi  di  scandaglio  consiste 
in  un  mezzo  barile  entro  cui  tengonsi  le  cordicelle  e i piombi 
di  scandaglio. 


B A I A 11  K.  Il  K (co*/.).  — É il  nome  che  si  dà  nelle  Indie  orien- 
tali alle  danzatrici  e cantatrici  pubbliche.  Esse  dividonsi  in 
più  classi:  le  deredachi , che  formano  la  prima,  abitano  i 
tempii,  dove  sono  ammaestrate  dai  sacerdoti , e abbelliscono 
le  cerimonie  religiose  coi  loro  canti  e colle  loro  danze  ; la  se- 
conda classe  non  si  distingue  dalla  prima  se  non  perchè  le 
natiche,  che  la  compongono,  non  sono  addette  a un  solo  mede- 
simo tempio  ; le  classi  terza  e quarta,  composte  delle  vesliatri 
e delle  canceni,  si  trovano  sotto  la  sopraveglianza  di  matrone 
che  le  ammaestrano  specialmente  nell’arte  di  piacere.  Le  ba- 
jadere  sono  divenute  a poco  a poco  un  tale  oggetto  di  lusso , 
che  non  vi  è festa  a cui  non  rechino  le  loro  qualità  seduttrici. 
Le  fanciulle  più  vezzose  ne  fanno  parte,  e destinanti  a questa 
condizione  per  lo  più  quando  sono  giunte  all'età  di  7 anni. 
Adorne  di  vesti  ricche , eleganti  e voluttuose,  le  bajadere  sono 
daperlulto  assai  pericolose  per  gli  Europei.  La  loro  danza  é 
molle,  graziosa  e decente.  D'altra  parte  la  loro  condizione  é 
considerata  nelle  Indie  come  lontanissima  dal  recar  disonore. 

Derivasi  il  loro  nome , secondo  alcuni , dalla  parola  porto- 
ghese bailadeira;  secondo  altri,  e con  più  di  verosimiglianza, 
dall’epiteto  bhayatri,  paurosa  o timida,  che  dassi  comune- 
mente alle  donne,  rivolgendo  ad  esse  il  discorso. 

BAJADIK  Ahulghizi  Khan  (biogr.). — Storico  tartaro,  di- 
scendente da  Sciagatai,  figlio  di  Gengis  Khan,  fiori  intorno  la 
metà  del  secolo  xvi,  e scrisse  in  turco  un'istoria  del  suo  po- 
polo, tradotta  in  tedesco  daMesserschmidt(Pietroborgo  i 780). 

BAJANO  60110  ( geogr .).  — Ovvero  il  golfo  di  Baja,  in  vi- 
cinanza della  città  di  questo  nome  in  Italia , si  estendeva  a 
guisa  di  mezzaluna,  ed  offeriva  ai  naviganti  luogo  sicurissimo, 
come  affermano  Plinio  e Svetonio.  Quest’ultimo  ci  avverte,  il 
Bajano  essere  il  golfo  da  Augusto  sommamente  ingrandito,  e 
lo  pone  tra  i due  laghi  Lucrino  ed  Averno  ; ed  essere  il  me- 
desimo detto  da  Strabene  Crater , e posto  da  lui  fra  i pro- 
montori! di  Minerva  e di  Miseno  (vedi  Baja). 

BAJARDI  o BAJARDO  Ottavio  Antonio  (biogr.).  — Anti- 
quario italiano,  nato  circa  il  1690,  morto  verso  il  1765,  con- 
secrossi  alla  professione  ecclesiastica,  e divenne,  a non  lungo 
andare,  referendario  e notsyo  della  Santa  Sede.  Nel  1747  ei 
cominciò,  per  ordine  di  Carlo  III,  re  di  Napoli,  la  descrizione 
delle  rovine  d’Ercolano,  scoperte  di  fresco,  compilando  il  ca- 
talogo dei  monumenti  radunati  a Portici.  Questo  lavoro,  di 
troppo  ampie  proporzioni,  era  preceduto  da  un  prodromo,  in 
cui  discutevansi  con  soverchia  prolissità  l’epoca,  le  conse- 
guenze e l’utilità  degli  scavi  d’Ercolano.  Spazientito  della 
tardanza  della  descrizione  de’  monumenti,  il  re  ne  diede  in- 
carico a molti  dotti  componenti  l’Accademia  ercolanese  ; ma 
Bajardi  rimase  però  presidente  di  quest’Accademia,  coll’annuo 
assegno  di  scudi  6,000.  Egli  lasciò  poesie  ed  altre  opere  ma- 
noscritte ; la  sola  stampata*  è il  prodromo  precitato,  sotto  il 
titolo  dì  Prodromo  delle  antichità  di  Ercolano  (Napoli  1742- 
1756,  5 voi.  in-4°,  col  ritratto  dell’autore).  Bajardi  ha  col- 
laborato alla  prima  parte  della  magnifica  opera  intitolata  Le 
antichità  di  Ercolano  esposte  con  qualche  spiegazione  (Na- 
poli 1757-1792,  in-fol.,  9 voi.,  divisi  in  pitture  (5  voi.), 
bronzi  (2  voi.),  candelabri  (1  voi.),  catalogo  (1  voi.). 

BAJARDO  (di  Terrail)  Pietro  (biogr.). — Conosciuto  sotto 
l'onorevole  appellazione  di  Buon  Cavaliere  senza  paura  e senza 
rimprovero  (le  bon  Chevalier  sane  peur  et  sans  reproche  ), 
nacque  nel  1475  nel  castello  di  Bajanlo  (Chàteau  de  Bayard) 
nel  Delfmato.  La  sua  famiglia  da  più  generazioni  aveva  signo- 
ria feudale  sul  territorio  da  cui  prendeva  il  nome , ed  i suoi 
membri  eransi  segnalati  per  valor  militare  durante  le  guerre 
degli  Inglesi  in  Francia.  Quasi  tutti  i suoi  più  prossimi  ante- 
nati erano  morti  sul  campo  di  battaglia  ; il  suo  atavo  cadde  a 
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Poiliers  ; il  suo  biennio  a Lrcssy  ; il  suo  avolo  a Mnntchéry,  ■)  Bajardo  risposo  : « E troppo  tardi  ; ma  io  rarrumamlu  la 
od  anche  suo  padre  ricevette  molte  ferite  nelle  guerre  di  j mia  anima  a Ilio,  la  mia  vita  è sacra  alla  mia  patria  ».  Quindi 
LuigiXI.  Per  renderlo  esperto  nel  mestiere  deH'arnii,  fu  messo  lisi  pose  alla  testa  degli  uomini  d'arme,  e tenne  fronte  al  corpo 
all  età  di  tredici  anni  nella  casa  del  duca  di  Savoja  in  qualità  principale  dei  nemici . tanto  che  le  forze  francesi  poterono 
di  paggio,  dove  stette  cinque  anni,  perfezionandosi  nei  variij  porsi  in  salvo.  In  questo  mentre  rimase  mortalmente  ferito 
pregi  che  allora  si  consideravano  essenziali  al  carattere  di  un  da  una  palla  e cadde  da  cavallo.  Sollecitato  a ritirarsi  dal 
vero  cavaliere.  Bajardo,  di  solo  diciotto  anni,  usci  vincitore  campo,  rispose  che  egli  non  aveva  mai  volto  le  spalle  aH'iiti- 
da  un  torneo  contro  uno  dei  più  esperti  cavalieri  francesi  ; indi  ! mico.  In  questo  stato  trovoilo  il  Borbone , che  gli  significò  il 
passo  al  servizio  della  Francia.  jsuo  dolore  nel  vederlo  in  tal  condizione.  * Non  commiserarmi, 

In  sul  finire  dell  anno  1491,  Bajardo  accompagnò  Cario  Vili  I rispose  il  moribondo;  io  nmnjo  da  uomo  d’onore  facendo  il 
nella  sua  spedizione  contro  Napoli,  e segnalossi  grandemente  (mio  dovere;  meritano  pietà  coloro  che  combattono  contro  il 
alla  battaglia  di  l ornovo,  combattutasi  addi  6 luglio  dell'anno  (loro  re,  la  loro  patria  e il  loro  giuramento  ».  Il  marchese  di 
seguente.  In  questa  battaglia  gli  vennero  uccisi  sotto  due  ca-  i Pescara,  capitano  delle  truppe  spagnmde , passando  poco  di 
valli , ed  egli  vi  operò  tali  prodezze  , da  passar  iieH'istnria  poi,  manifestò  ^citiamo  il  Robertson,  Star,  r/é  R urlo  V’,  I.  ili) 
come  I ultimo  e maggior  campione  della  vecchia  cavalleria.  | la  sua  ammirazione  per  le  virtù  di  Bajardo,  come  pure  il  suo 
Bajardo  servi  pur  anche  nelle  guerre  italiane  di  Luigi  XII,  j dolore  per  la  sorte  di  lui,  con  generosità  di  magnanimo  ne- 
che  cominciarono  nel  1491).  In  certa  occasione  tenue  un  ponte  mico;  e vedendo  come  vi  sarebbe  cono  pericolo  di  accelerarne 
sul  Garigliano , difendendolo  da  solo  contro  200  Spagnuoli,  ila  morte  a rimuoverlo  da  quel  luogo,  fece  ivi  rizzare  una 
tanto  tempo  che  bastasse  al  corpo  principale  dei  Francesi  a I tenda,  e lasciò  persone  ebe  lo  assistessero.  .Mori,  come  per 
porsi  in  sicuro.  Ipiù  generazioni  avevano  fatto  i suoi  antenati,  sul  campo  di 

Intervenne  pure  alla  celebre  battaglia  degli  sproni,  datasi  battaglia*  Il  l’escara  ne  fece  imbalsamare  il  corpo,  e mandollo 
a Guingette  presso  Terouenne  in  Picardia,  addi  IO  agosto  ai  parenti;  e tanto  era  il  rispetto  alla  memoria  di  lui,  che  il 
1-513.  Fosse  timor  panico,  o che  non  si  fossero  ben  intesigli  [duca  diTsavoja  comandò  fo>vp  ricevuto  con  onori  reali  in  tutte 
ordini,  la  gente  d'annrTrancese  si  diede  alla  fuga  dinanzi  alla  le  città  de'  suoi  domimi.  Nel  Detonalo,  contrada  nativa  di 
cavalleria  inglese  in  un  disordine  ignominioso.  La  gara  nel  Bajardo , il  popolo  d'ogni  condizione  usci  ad  incontrarlo  in 
corso  tra  gl'inseguenti  e i fuggitivi  diede  occasione  di  appli-  processione  solenne. 

rare  a quel  fatto  il  nome  di  battaglia  degli  sproni  ; e senza  Vedi  Terrebasse,  llisloire  de  Pierre  da  Terrail , seignrnr 
Bajardo  l'intiero  esercito  francese  avrebbe  partecipato  a quel-  de  bagurd,  ecc.  (Paris  1828;  Lyon  1832)  Belandole  de 
l'ignominia.  Egli  si  ritirò  con  quattordici  uomini  d’arme,  voi-  Saint-Esprit,  Histnire  de  Pagani  (Pari'»  1812),  olire  le  ug- 
gendosi spesso  contro  i perseguitatol  i , finché  giunse  in  luogo  nografie  di  Champier  (1525) , Bocquillot  (1702) , Guvard  de 
dove  solo  due  potevano  passare  di  fronte.  « Qui  facciamo  allo,  Bendile  (1700  e 1820).  Ihiiems  (1760),  Sterling  (1781), 
disse  egli,  il  nemico  spenderà  un'ora  a guadagnar  questo  posto;  Bochier  (1789).  Pillot  (1810),  Cohen  (1821 ),  Lolz  (1820). 
andate  ad  annunziarlo  al  rampo  ».  Egli  fu  obbedito,  e riusci  KAJABIX)  (ìiovanni  Rallista  i bìogr .).  — Pittore  italiano, 
a guadagnar  tempo  per  la  raccolta  dell’esercito  francese,  ina  nato  a Genova  da  poveri  genitori,  era  divenuto  assai  valente 
egli  fu  fatto  prigione.  L accoglimento  fatto  da  Arrigo  Vili  a mediante  lo  studio  dei  maestri,  ed  aveva  già  radunalo  un  di- 
questo  cavaliere  fu  assai  più  cortese  che  quello  dell  impera-  scroto  avere,  quando  la  terribil  peste  del  1057  lo  tolse  di 
toro  Massimiliano  che  si  trovava  presente,  militando  colle  sue  vita  in  giovine  età.  Le  sue  opere  sono  assai  numerose  a Ge- 
truppe  allo  stipendio  del  re  inglese.  L’imperatore  il  motteggiò,  nova,  e meritano  special  menzione  i freschi  del  convento  di 
dicendo  che  egli  credeva  che  Bajardo  fosse  uno  che  non  Sani’Agostino  ; la  pala  dell'aulica  chiesa  de' Gesuiti  Non  Ri- 
fuggisse mai.  Ma  egli  non  tardò  a rispondere:  * Sire,  se  io  rolamo  e San  Saverio;  la  volta  della  cappella  delle  reliquie 
fossi  fuggito  non  sarei  qui  *.  nella  chiesa  del  Gesù  di  iìranarolo  de'  Minimi , e sopra  tu  Uo 

Bajardo  segui  Francesco  I,  quando  questi,  sul  fiore  della  due  freschi,  sfortunatamente  assai  gua>ti,  sotto  il* portico 
giovinezza,  desideroso  di  onori  cavallereschi , venne  in  Italia  della  chiesa  di  San  Pietro.  La  maniera  di  Bajardo  é solida, 
per  ricuperare  Milano  c le  altre  città  italiane  conquistate  dal  facile  e graziosa,  eie  sue  opere  vanno  segnalale  per  dolcezza, 
suo  predecessore.  La  sanguinosa  battaglia  di  Malignano,  data  purità  ili  contorni,  vivacità  di  colorito  ed  equilibrio  perfetto 
alli  18  di  settembre  1515,  la  quale  duri)  due  giorni,  Tu  coni-  (degli  effetti  di  luce  e di  ombra.  Vedi  Soprani,  Vite  dei  pit- 
battuta  con  una  gagliardi  tale,  che  il  Trivulzio,  comandante  /ori,  scultori  ed  architetti  genovesi  — Lanzi,  Storia  della 
francese,  che  era  intervenuto  a diciotto  battaglie  ordinate,  j pittura. 

ebbe  ad  esclamare  che  • tutte  le  altre  battaglie  allato  a que-  BAJUKTTR  1 (i biogr .).  — Sopranominato  llderim , ossia  il 
sta  non  erano  altro  che  trastulli  fanciulleschi , e che  questa  baleno,  in  allusione  alla  rapidità  delle  sue  gesto  militari,  era 
era  la  guerra  dei  giganti  ».  Bajardo  vi  dimostrò  al  solito  il  figliuolo  di  Murai!  i,  sultano  degli  (ternani.  Nacque  nell'anno 
suo  ardire  e valore  cavalleresco,  e ne  ricevette  sul  campo  gli  718  dell'egira  (1347  dell'èra  volgare),  e sali  al  trono  nel  792 
onori.  dell'egira  (1389),  dopo  che  suo  padre  era  stalo  ucciso  in  hal- 

iti altro  grande  servizio  che  rese  poscia  Bajardo  al  suo  taglia  contro  i Sminili  presso  Cosso wa.  A qnetl’epora  i do- 
passe fu  l’ostinata  e felice  difesa  di  Mé/.iéres,  nel  1 522,  con-  minii  degli  ( temimi  si  stendevano  dal  Danubio  sino  all'Kufrate, 
tre  il  conte  di  Nassau,  che  vi  aveva  35,000  uomini , ajutati  e Daj.izette,  alla  testa  del  suo  esercito,  moveasi  quasi  inces- 
ila forte  artiglieria.  La  gucrnigione  consisteva  in  soli  1,000  santamente  dall'ima  estremità  all’altra  del  suo  impero,  a fine 
uomini,  ma  tale  si  era  la  fama  di  Bajardo,  che  molti  dei  no-  Idi  ridurre  all'obbedienza  i vicini  maomettani,  o per  aggiun- 
toli francesi  si  recarono  ad  altissimo  onore  di  combattere  sotto  j gere  alle  sue  possessioni  terre  conquistate  di  potentati  cri- 
di  lui  alla  difesa  di  quella  città  di  frontiera.  stiani  d'Europa.  Brussa  e Adriamqudi  erano  rispettivamente 

Nel  1524  Bajardo  fé’  parte  dell'esercito  francese  mandato  le  capitali  asiatica  ed  europea  de*  suoi  dominii , e l'erezione 
in  Italia  e capitanato  da  Boimivet,  il  quale,  inseguito  dagli  d'una  magnifica  moschea  in  ciascheduna  di  esse  fu  uno  dei 
imperiali  e ferito,  mandò  dicendo  a Bajardo  che  in  lui  coni-  primi  alli  del  suo  regno  che  troviamo  ricordati.  Questo  atto, 
metteva  la  fortuna  delle  armi  francesi.  apparentemente  pio,  fa  un  gran  contrapposto  colla  sua  con- 
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dotta  verso  Vaniti,  unico  suo  fratello,  cui  pose  a morte  quasi  ij  di  aver  Bajazette  sposata  la  causa  dei  due  principi  musulmani 
immediatamente  dopo  di  essere  salito  sul  trono,  per  timore,  spogliati  da  Tamerlano,  e d'easersi  ricusato  dal  darglieli  nelle 
che  l'esempio  ili  altri  principi  orientali  potesse  incoraggiarlo'  mani.  Si  andarono  accostando,  infestando  l'uno  i domimi  del- 
alla  ribellione,  e disputargli  il  diritto  al  trono.  [ l’altro,  e seguiti  dai  loro  eserciti,  si  scontrarono  nella  pianura 

Le  conquiste  degli  Osmani  avevano,  sul  principio  del  secolo  i d Angora,  capitale  dell'antica  G alali  a.  Dinlesi  una  battaglia 
ottavo  dell'èra  maomettana  (decimoquarto  della  cristiana),  i decisiva  (secondo  i computi  deU'Hammer , ai  19  di  zulhaj, 
posto  termine  al  dominio  dei  Selgiucidi  nell’Asia  occiden-  i dell'anno  80-4  dell’egira . cioè  ai  iodi  luglio  HOI  dell'èra 
tale,  e sopra  le  sue  rovino  si  erano  innalzate  varie  piccole  | cristiana),  nella  quale  gli  Osmani  furono  totalmente  sconfìtti, 
dinastie,  di  cui  le  principali  erano  quelle  di  Sinope  e di  e Bajazette  cadde  prigione  nelle  mani  di  Tamerlano.  Questo 
Castemuni  sulla  costa  settentrionale  dell'Asia  minare  , e le  conquistatore,  secondo  il  suo  biografo  persiano  Slicrif-eddin, 
altre  di  Aidin , Zarukhan  e Kermiyan.  Bajazette  determinò  ricevè  Bajazette  con  gran  cortesia,  gli  assegnò  da  vivere  ron- 
di distruggerle,  e nel  primo  anno  del  suo  regno  conquistò  venientemente  al  suo  grado , e continuò  a trattarlo  con  ri- 
Zarukhan,  Aidin  e parte  della  costa  settentrionale  dell'Ana-  guardo  lino  alla  morte  di  lui,  seguila  l'anno  806  dell’egira 
tolia.  Né  l'avere  sposala  (1381)  una  figliuola  del  principe  di  (1403).  D'Herbelot  {Bibliothèque  orimi.,  art.  Ttmnr,  p.  815, 
Kermiyan  gT impedì  di  marciare  contro  suo  suocero,  che  ediz.  1776)  e Hammer  medesimo  si  mostrano  persuasi  di 
fece  prigioniero  e spogliò  delle  sue  possessioni.  Maggiori  questo  racconto,  e non  danno  fede  a quegli  scrittori  che  vor- 
diflkoltà  incontrò  nel  soggiogare  il  principato  della  Cara-  rebberu  Tinnir  reo  di  gran  crudeltà  verso  il  suo  prigioniero, 
mania.  Timurtash , suo  generale,  aveva  conquistato  una  L'inglese  Jones  però  (\Yorkt,  voi.  v,  p.  547)  cita  un  passo 
parte  del  paese,  quando  Aladino  (Alà-eddin),  il  sovrano  re-  della  vita  di  Timur.  scritta  da  Ebn  Arabshah , storico  con- 
gnante,  lo  sconfisse  in  una  battaglia  e lo  condusse  prigione,  temporaneo,  nel  quale  lo  scrittore  arabo  afferma  espressa- 
Bajazette  trovavasi  allora  sul  Danubio  in  guerra  contro  Sto-  mente  che  Timur  rinchiuse  il  suo  prigioniero  Uderira  Baja- 
fano , principe  della  Moldavia,  il  quale  da  Kmturum  Bajazette  zelte  in  una  stia  di  ferro,  e intendeva  di  portarlo  cosi  impri- 
(cioé  Bajazette  lo  Zoppo),  capo  musulmano  sui  confini  del  mar  gionato  fin  nella  Tartari* , ma  che  il  misero  principe  mori  nella 
Nero,  era  stato  istigato  ad  invadere  la  Vaiachia  e la  Bessara-  Siria,  in  un  luogo  chiamato  Akshehr  (vedi  Ahmedis  Arabsiadai 
bia.  Ricevuta  la  notizia  della  sconfitta  di  Timurtash,  Bajazette  Vita  Timori,  cdiz.  Manger.  tom  it,  pp.  225,  276,  eco.), 
passò  in  fretta  dall'Europa  nell'Asia,  e in  breve  tempo  sog-  Noi  non  ci  avventureremo  a decidere  una  quistione  intral- 
giogò  l’intiera  Caramania,  oltre  cui  aggiunse  al  suo  impero  ciala  di  cosi  manifeste  contradizioni  ; ma  dobbiamo  far  no- 
ie città  di  Konia,  Akshehr,  Akserai,  Larenda,  Siwas (Sebaste),  lare  un  passo  curioso  di  Busbechio , che  visitò  Costantinopoli 
Tokat  e Kaifariyah.  Poco  di  poi  ridusse  in  suo  potere  i do-  come  ambasciatore  dell'imperatore  dell’Alemagna  intorno  alla 
minii  di  Kieluruin  Bajazette  sul  mar  Nero  ; e quando  Koetu-  metà  del  secolo  decimosesto , stanteché  ci  sembra  sfuggito 
rum  mori,  Bajazette  permise  al  figliuolo  di  lui,  Isfendiar,  di  alle  ricerche  dell’ llammer.  Questo  passo  dice  quanto  segue, 
ritenere  soltanto  la  possessione  di  Sinope.  cioè:  che  Bajazette,  dopo  la  sua  sconfitta  , cadde  prigioniero 

L’anno  1391  prese  Filadelfia  o Alashehr  (cioè  la  Città  nelle  mani  di  Timur,  che  lo  trattò  molto  crudelmente;  che 
«eresiato),  l'ultima  città  greca  dell’Asia  minore  che  conti-  sua  moglie,  la  quale  era  ancor  essa  prigioniera,  fu  villana- 
nuasse  ad  essere  fedele  all’impero  bizantino.  mente  insultata  in  presenza  di  Timur  ; e che  d’allora  fino  al 

Nel  1393  Bajazette  recò  di  nuovo  le  armi  in  Europa,  prese  tempo  di  Solimano  I,  il  quale  regnò  dal  1520  fino  al  1566, 
Saimira  e Yenishehr  (Larissa),  e assediò  per  la  prima  volta  i sultani  osinani  non  presero  mai  piò  moglie,  per  timore  che  i 
Costantinopoli.  Strinse  l’imperatore  a rinunziare  al  disegno  tracolli  della  sorte  potessero  esporli  a simili  insulti  {Aug.  Ci- 
di accrescere  le  difese  di  quella  rapitale  coll'aggiunta  di  nuove  tdeiiii  Biubeqaii  Lefjationit  Tun  ica1.  Epistola  prima , pp.  26, 
fortificazioni,  e ad  assegnare  un  sobborgo  separato  ai  Turchi,  *27,  ediz.  Londra  1660,  in-16°). 
con  una  moschea  e un  àudi,  ossia  giudice,  della  loro  nazione.  A Bajazette  snccedé  il  suo  figliuolo  Maometto  I. 

Edificò  il  fori*  di  Guzelge  o Anatolihissar  sul  lato  orientale  B.MAZKTTF  II  {biogr.).  — Primogenito  di  Maometto  II, 
del  Bosforo,  che  gli  assicurò  il  romando  di  quel  canale.  nacque  nel  1447,  e nel  1481  succedette  a suo  padre  e regnò 
Nel  1396  Bajazette  riportò  un’importaule  vittoria  presso  sino  al  1512.  Era  governatore  di  Amasia  quando  suo  padre 
Nicopoli  sol  Danubio  contro  un  esercito  di  centomila  cristiani,  mori  (3  di  maggio  1481).  Corse  in  fretta  a Costantinopoli, 
capitanati  da  Sigismondo  re  d’Ungheria.  La  maggior  parte  e videsi  contrastato  il  trono  da  suo  fratello  Zem,  chiamato  Zi- 
dpi  soldati  cristiani  vennero  uccisi,  o cacciati  dentro  il  Danubio,  zim  o Zizimus  da  Coarsino  e da  altri  scrittori  contemporanei, 
e Sigismondo  scampò  fuggendo  a Costantinopoli.  Si  vuole  che  Zem  fu  sconfitto  in  una  battaglia  a Yenishehr  presso  lirussa, 
in  quel  fatto  d’arme  perissero  sessantamila  Turchi  ; e quando  ai  20  di  giugno  1161,  e fuggi  nell’Egitto,  dove  fu  cortese- 
Bajazette  s’accorse  di  tal  perdita,  fece  morire  tutti  i prigio-  mente  accolto  dal  sultano  Katbai.  Nell’anno  seguente  Zero  fu 
nieri , tranne  ventiquattro  nobili  che  furono  di  poi  riscattati,  indotto  dal  consiglio  degli  amici  che  aveva  nella  Siria  ad  un 
Seguendo  il  corso  delle  sue  vittorie , invase  la  Morsa  ; e nel  altro  tentativo  contro  il  fratello  , ma  fu  di  nuovo  sconfitto  e 
1397  (secondo  gli  autori  orientali  citali  daU’Harnmer,  (jrsch.  si  salvò  fuggendo  a Rodi.  Quivi  d’Aubusson,  gran  mastro  dei 
de*  (hman-Hctch* , i , 252)  Atene  cadde  in  potere  degli  cavalieri  di  San  Giovanni,  lo  ricevette  con  dimostrazioni  di 
Osmani.  riguardo,  ma  lo  spedi  di  poi  in  Francia,  dove  fu  tenuto  rigo- 

I domimi  di  Bajazette  e quelli  di  Tinnir,  ossia  Tamerlano,  rasamente  in  prigione  lino  al  1488.  Sul  terminare  di  questo 
giunsero  a toccarsi  nei  dintorni  di  Erzerum  e sulle  sponde  anno  il  re  di  Francia  Carlo  Vili  lo  mise  nelle  mani  del  papa 
dell’Eufrate.  Essendo  dubbiosi  i confini  tra  i due  imperi,  per  Alessandro  VI,  il  quale  lo  fece  morir  di  veleno  (24  febbrajo 
non  essere  mai  stati  determinati  con  trattato,  un  motivo  di  1495). 

guerra  fra  due  sovrani  gelosi,  come  essi  erano,  non  poteva  Alla  morte  di  Maometto  II  l’impero  osmano  si  trovava  in 
lungamente  mancare.  Tamerlano  si  era  impadronito  di  Siwas  guerra  colla  Repubblica  di  Venezia.  Nel  1482  Bajazette  II 
(l’antica  Spbnste)  sull'Ali,  allora  una  delle  città  più  forti  e credè  necessario  di  conchiudere  una  pace  che  assicurava  con- 
pin  doride  dell’Asia  occidentale,  maltrattandone  gli  abi-  siderevoli  vantaggi  alla  Brpuhblira. 
tanti.  A questa  prima  cagione  di  rottura  l’altra  si  aggiunse  Nel  1485  dichiarò  guerra  a katbai,  sultano  mamelucco  dei- 
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l’Egitto.  Karagos  pascià , comandante  dell'esercito  osmano, 
ebbe  a sostenere  due  memorabili  sconfìtte;  e nel  1101  si  fece 
una  pace,  sotto  condizioni  die  non  erano  nè  vantaggiose  nè 
onorevoli  per  le  armi  osmane.  Nello  stesso  anno  furono  presi 
dagli  Osmani  le  fortezze  di  Depedelen  e Raveudra  nell'Albania. 
Rajazette  intervenne  personalmente  a questa  spedizione  , e 
presso  a Depedelen  (toro  mancò  non  fosse  assassinato  da  uno 
il  quale  gli  si  era  avvicinato  vestilo  da  frate.  Questo  incidente, 
osserva  llanuner,  ha  dato  origine  alla  regola  osservatasi  da 
poi  eon  grande  rigore  alla  corte  osmana,  che  nessuno  il 
quale  portasse  armi  fosse  ammesso  alla  presenza  del  sultano. 

L'anno  1190  è memorabile  nella  storia  dei  Turchi  pel 
primo  trattato  conchiuso  fra  il  governo  nomano  e quello  della 
Polonia;  e nel  1 195  troviamo  rammemorate  le  prime  relazioni 
diplomatiche  fra  il  sultano  c lo  czar  della  Moscovia. 

Nel  1199  scoppiò  un’altra  guprra  tra  l'impero osmano  eia 
Repubblica  di  Venezia.  Una  flotta  veneziana  lu  sconfìtta  in 
una  battaglia  presso  l'isola  di  Sapienza  ai  28  di  luglio  1199; 
e Lepanto  (Naupactos),  Modon,  Coron  e Navarino  furono  as- 
sediale e prese  dagli  Osmani,  mentre  Ukander  pascià  con  un 
esercito  invase  e saccheggiò  il  paese  lungo  il  'ragliamento 
nell'Italia  settentrionale.  Una  flotta  mista  di  Veneziani  e Spa- 
gnoli s'impossessò  di  Kgina  e di  Cefalonia , e prese  venti 
galee  turche.  In  forza  del  trattato  di  pace  concluso  in  dicem- 
bre del  1502,  i Veneziani  furono  obbligati  a lasciar  l'isola  di 
Santa  Maura  in  mano  dei  Turchi,  ma  conservarono  il  possesso 
di  Cefalonia  e ottennero  il  privilegio  di  nominare  un  console 
a Costantinopoli  e di  (radicare  nel  mar  Nero.  Rajazette  si 
trovò  costretto  a concedere  una  pare  sotto  tali  condizioni  pel 
rapido  progresso  che  le  forze  persiane  facevano  sul  confine 
orientale  de'  suoi  domimi  sotto  a Sitali  Isuiail.  fondatore  della 
dinastia  dei  Sastwi,  comunemente  delti  Sufi.  Siiah  Ismail 
aveva  occupalo  il  territorio  degli  Osmani  presso  Zokat,  e co- 
stretto a ritirarsi  dal  governatore  della  provincia,  si  era  im- 
possessato di  Merash.  in  quel  torno  Korkud,  figlinolo  primo- 
genito di  Rajazette,  offeso  dallo  spregevole  trattamento  che  il 
gran  visir  aveva  ricevuto  da  Ali  pascià,  lasciò  l'impero  e passò 
nell'Egitto.  Ahmed,  quantunque  più  giovane  di  Korkud,  era 
stato  nominato  ila  Rajazette  successore  al  trono.  Seiim,  fra- 
tello minore  di  Ahmed,  malcontento  della  preferenza  cosi  data 
all'iiltimo,  si  ribellò  contro  suo  padre  (1511)  nello  stesso 
tempo  che  una  spaventevole  rivolta,  condotta  da  Kuli  Sliah, 
detto  pure  Sheitan  Kuli,  scoppiò  nell’Asia  minore.  Kuli  Sliah 
fu  ben  presto  costretto  a ritirarsi,  e i suoi  aderenti  si  disper- 
sero; ma  il  conflitto  tra  i principi  Korkud,  Seiim  e Ahmed 
continuò,  finché  da  ultimo  Seiim  prevalse.  Rajazette  fu  ob- 
bligato a rinunziare  al  governo  in  favore  di  lui,  e Seiim,  so- 
stenuto dai  giannizzeri  e dalla  gran  massa  del  popolo  di  Co- 
stantinopoli, ascese  al  trono  ai  25  d'aprile  1512.  Rajazette 
abbandonò  la  capitale  per  passare  il  rimanente  della  vita  nel 
pacifico  ritiro  di  Diluitoci,  suo  luogo  nativo,  ma  mori  per 
istrada  ad  Ava  presso  Hasta,  ai  26  di  maggio  1515. 

Vedi  Giuseppe  Hammer  , Getch.  dea  (Hmanuchen  Heich* 
(voi.  li,  p.  250,  eco.). 

BAJBl-BHW  I bioi/f  .).  — Nipote  d'Iiolaku-Khan , e sesto 
imperatore  dei  Mugolìi  di  Persia,  successe,  nel  reby  2*,  091 
dell’egira  (febbrajo-mario  1290),  a Kangiatu-Kban , deposto 
per  i suoi  depravati  costumi.  Non  godè  molto  tempo  della 
podestà  sovrana.  Cazan,  figlio  d' Arginili , e governatore  del 
Kora ssan,  sotto  pretesto  di  vendicar  l'assassinio  di  Kangialu.  vi 
commise  molli  guasti , e riprese  la  strada  del  Koraesao , nel 
momento  che  aver  dovea  una  conferenza  con  Bajdu  per  con- 
cludere la  pace.  Era  egli  stato  avvertito  dcll  inteuzione  di 
quest’ultimo  d'impadronirsi  della  su»  persona.  Allora  questi 


due  principi  fecero  uso  reciprocamente  d'astuzia.  Gaza»  do- 
mandò scusa  per  la  sua  partenza , a motivo  della  pretesa  ri- 
volta de' suoi  ulliziali,  e Bajdu  promise  ili  consegnargli  alcune 
provincia  ; promessa  rh'ei  non  tenne,  quantunque  a tale  con- 
dizione concludere  si  dovesse  la  pace.  Riusci  pertanto  a Cazan 
di  sedurre  il  più  saldo  appoggio  di  Rajdu , il  generale  Tho- 
gagiar,  persuadendolo  di  balzare  dal  trono  il  suo  signora.  Si- 
curo del  tradimento  di  quesl  ulliziale , che  si  ritirò  presso  ili 
lui,  fece  marciar  le  sue  truppe  verso  la  Persia.  Bajdu,  ablian- 
donato  ed  attorniato  da  sediziosi , prese  la  fuga,  fu  raggiunto 
od  ucciso,  dopo  un  regno  di  otto  mesi. 

BAJKKIYt  (mtner.).  — La  bajerina  è una  sostanza  mine- 
rale essenzialmente  composta  di  tanlalali  di  ferro  e di  man- 
ganese, la  cui  proporzione  non  è ancora  perfettamente  cono- 
sciuta. Le  analisi  fin  qui  fatte  vi  hanno  inoltre  dimostrata  la 
presenza  di  una  piccola  quantità  di  ossido  di  stagno.  La  baje- 
rina ha  un  colore  oscuro  con  una  lucentezza  leggermente 
metallica  ; i suoi  cristalli  derivano  da  un  prisma  dritto  rettan- 
golare ; scalfisce  il  vetro;  sola,  è infusibile  al  fuoco  più  vivo; 
trattala  col  carbonato  di  soda  e col  sale  di  fosforo , presenta 
le  relazioni  caratteristiche  degli  ossidi  di  manganese  e di  ferro. 

Il  suo  nome  deriva  dal  tedesco  Baierà  (Baviera),  perché  fi- 
nora non  si  è incontrata  se  non  in  quel  paese  uei  dintorni  di 
Bodenmais,  celebre  per  le  sue  mineralogiche  produzioni.  La 
bajerina,  alla  quale  si  è dato  il  nome  di  tantalite  di  baviera, 
è stata  spesso  confusa  colla  colombite,  altra  spwic  ben  di- 
stinta, benché  composta  degli  stessi  elementi  ( vedi  Colom- 
uitk  e Tantalite). 

BAJO  Michele  ( biugr .).  — Nato  a Malines  nel  1518,  ed 
amico  di  Giovanni  di  Lovanio , in  un  tempo  in  cui  si  agita- 
vano le  questioni  della  grazia  e.del  libero  arbitrio,  trovandosi 
professore  aH'uuiversiià  di  Lovanio , insegnò  pericolosa  dot- 
trina. Diciotto  proposizioni  nc  furono  raccolte  e mandate  ai 
dottori  della  Sorhona , i quali  le  censurarono  e quindici  ne 
dichiararono  eretiche.  Bajo  replicò  con  artificiosa  apologia  , 
stabilendo  : essere  la  volontà  e la  liberti!  una  stessa  cosa  in 
quanto  agli  effetti  ; che  ciò  che  è volontario  è libero  abba- 
stanza a meritar  prendi  e castighi  ; che  colui  che  pecca  neees- 
sariamenle  é dannalo  ; essere  il  peccalo  inevitabile  senza  il 
soccorso  della  grazia . e questo  soccorso  essere  spesso  ricu- 
sato anche  ai  giusti  e sempre  agl'infedeli  ; la  fede  essere  la 
prima  grazia,  c non  esser  vera  lede  che  quella  operante  per  la 
carità  ; senza  la  grazia  non  aver  l'uomo  forza  che  per  pec- 
care; che  egli  pecca  infatti  in  ogni  sua  azione,  non  esclusa 
l'orazione,  l'elemosina,  il  rispetto  ai  genitori,  ecr.  Quesl'eiu- 
pia  dottrina  fu  sostenuta  da  Giovanni  di  Lovanio,  il  quale  ag- 
giungeva: non  esservi  alcun  male  nei  commettere  un  fallo 
che  non  poteva»  evitare.  Furono  ammoniti  dall’arcivescovo 
di  Malines  ; ma  non  giovò,  c il  mal  seme  si  propagò.  A ren- 
derli più  trattabili  furono  mandali  al  concilio  di  Trento  in 
qualità  di  deputati,  dove  male  repressero  le  loro  opinioni. 
Pio  V le  condannò  con  bolla  secreta  , e Rajo , spaventato  dal 
terrore  sparso  dal  duca  d’Albi,  si  sottomise.  Ma  la  fortuna 
delle  armi  dei  novatori  rimbaldanzi  Rajo,  e scrisse  contro  la 
bolla.  Il  papa  lo  condannò  nel  1556,  e Rajo  mostrò  somines- 
sione,  che  non  fu  sincera  ; la  sua  ostinazione  non  fu  inai  vinta 
che  dalla  paura , e sempre  incostante  e mal  consigliato  si 
tenne  sino  alla  morte,  avvenuta  nel  1589.  Lo  sue  opere  fu— 

I rono  pubblicale  in  Lovanio.  1506-77,  poi  in  Colonia  nel  1696. 
Consistono  in  opuscoli  di  materie  teologiche,  in  controversie 
sulla  Chiesa,  sul  potere  del  papa,  ed  in  alcune  lettere.  Sono 
di  lui  inediti  incora  alcuni  commenti  sul  Maestro  delle  sen- 
tenze e sui  Salmi.  Le  sue  dottrine  passano  sotto  il  nome  di 
bajanismo. 
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fiAJO  — BAJONETTA 


IIAJO  ( zoo! — Aggiunto  di  mulo  o cavallo,  avuto  riguardo 
al  suo  mantello  o pelame , quando  sia  di  colore  che  tiri  a 
quello  della  castagna  più  o meno  carico.  Molte  sono  le  gra- 
dazioni di  questo  colore , secondo  la  maggiore  o minore  in- 
tensità sua  ; epperù  molte  pure  sono  le  denominazioni  corri* 
spondenti:  bajo  sanguigno,  marrone,  chiaro,  pomellato,  ere. 

B\J0\  t {geogr.).  — Città  nel  dipartimento  dei  bassi  Pi- 
renei , la  più  importante  del  paese  dei  Baschi  ; è situata  a 
manca  deU’Adour,  al  confluente  di  questo  fiume  colla  Nive  . 
a 4 chilometri  dal  mare,  a circa  i 44  al  S.  0.  di  Bordeaux, 
e 24  dal  fiume  Ridas&oa  (redi),  che  separa  i due  regni  di  Spa- 
gna e di  Francia. 

L'antico  nome  di  Bajona  è Lapnrdum  (in  basco  terra  ste- 
rile), da  cui  il  paese  di  Labourd  ha  preso  il  suo.  Quello  di 
Bajona  non  risale  che  alla  metà  del  secolo  xii  , e viene  dal 
basco  Ramona.  haja  buona  II  paese  che  circonda  questa  città 
è stato  governato  da  vassalli  dei  duchi  di  (iuascogna , dalla 
metà  del  secolo  xi  fin  verso  la  fine  del  xii  o il  principio  del 
xiii,  epoca  in  cui  ebbe  luogo  la  sua  riunione  al  duralo  d’Aqui- 
tania.  Fu  posseduto  dai  re  d'Inghilterra  lino  alla  metà  del  se- 
colo xv,  quand'essi  ne  furono  spogliati  dal  re  Carlo  VII.  Il  re 
inglese  Giovanni  Senza  Terra  aveva  dato,  nel  1214,  alla 
città  di  Bajona  alcuni  privilegii  che  la  fecero  una  vera  repub- 
blica lino  all'anno  145!.  Dal  v al  xix  secolo  Bajona  è stata 
assediata  quattro  volte.  Il  più  celebre  di  questi  assalii  A quello 
del  1523,  intrapreso  dagli  eserciti  uniti  dell'imperatore  Carlo  V 
e del  re  d'Inghilterra  Arrigo  Vili.  Fu  allora  elle  le  donne  di 
questa  città  inventarono,  come  si  pretende,  l’arma  così  co- 
mune oggigiorno  sotto  il  nome  di  hajunetta  [vedi).  Con  molte 
altre  città  antiche  Bajona  prende  il  nome  di  ritta  v ergine , 
non  essendo  mai  stata  contaminala  da  conquista  straniera.  Il 
visconte  d'Orthe  vi  era  governatore  al  tempo  dell'uccisione 
della  Sai nt-Bai  thè lemv  ; tutti  >anno  la  bella  risposta  ch’ei  fece 
agli  ordini  della  corte,  che  gli  comandava  di  far  trucidare  an- 
che i protestanti  da  lui  governali.  Bajona  ebbe  vescovi  dei 
quali  non  si  conosce  la  sene  se  non  dal  secolo  x. 

L'odierna  popolazione  di  Bajona  è di  17,000  abit . ; questa 
città  è la  sede  di  ima  solUqirefeliura  del  dipartimento  dei 
Bassi  Pirenei.  La  mobilità  del  banco  che  tura  l’Adour  nuoce 
singolarmente  al  commercio  marittimo  di  Bajona  , nonostanti 
i lavori  intrapresi  sotto  Rnrico  111 , Luigi  XIV  e Napoleone 
per  far  Scomparire  questo  ostacolo.  Dna  volta  vi  si  facevano 
armamenti  per  la  pesca  della  balena;  ma  vi  si  rmunziò  dapoi, 
e presentemente  non  se  ne  fanno  più  che  pochissimi.  Il  com- 
mercio per  terra  A più  attivo,  specialmente  colla  Spagna. 

Le  fortificazioni  di  Bajona,  costrutte  nel  1813,  sono  buone  ; 
ma  esse  richiederebbero  un  presidio  troppo  numeroso  per  la 
loro  difesa.  La  seconda  linea,  opera  di  Vauhan,  è poco  im- 
portante. Di  Vauhan  A pure  la  cittadella,  clic  sembra  piuttosto 
destinala  a battere  che  a proteggere  la  città,  e che  comunica 
con  questa  per  un  sotterraneo  praticatosi  sotto  i due  fiumi. 
In  questa  cittadella  si  vede  un  pozzo  di  una  profondità  con- 
siderevole. Sotto  i nomi' di  costei  vecchio  e di  costei  nuovo  si 
designano  due  rocche  che  si  legano  alla  seconda  linea  ed  a 
cui  si  giugno  passando  per  la  città.  Bajona  ha  cantieri  per  la 
marina  reale  e pel  commercio.  Questa  città  c netta,  piuttosto 
ben  costruita,  ina  le  strade  ne  sono  irregolari  ; ha  belle  pas- 
seggiate, fra  cui  i viali  marini  formano  la  migliore.  Gli  abi- 
tanti di  Bajona  sono  in  generale  poco  istrutti , e ciò  non  per- 
tanto questa  città  ha  dati  parecchi  celebri  uomini  di  mare. 

BUONLTTA  [art.  mil .).  — È una  specie  di  daga  che  si 
raccomanda  solidamente  pel  manico  alla  canna  del  moschetto. 
Frese  il  nome  dal  luogo  in  cui  fu  inventata  forse  nel  1640; 
ma  in  quale  delle  quattro  Bajone  d’Europa  ciò  fosse , A fatto 


j storico  tuttora  controverso.  La  sua  lunghezza  A di  486  miiii- 
I metri  ; e si  adatta  alla  canna  del  fucile  per  un  manico  vuoto 
separatamente  fabbricato.  Lungo  di  esso  e nei  due  terzi  della 
sua  lunghezza  si  pratica  un  intaglio  largo  quanl’é  la  gros- 
sezza del  bottone  che  forma  il  punto  di  mira  nella  parte  su- 
periore della  canna.  Un  altro  intaglio  corrispondente  si  pratica 
nella  grossezza  d'un  anello  mobile  attorno  il  manico , sicché 
dia  passo  al  bottone,  poi  si  chiude  girando,  e la  bajonetu 
rimane  per  tal  modo  solidamente  raccomandata  alla  canna. 
Non  A aguzza  che  nella  punta  ; la  lama  ha  la  forma  d'un  obe- 
lisco. ed  è tenuta  distante  40  millimetri  circa  dalla  canna  dal 
braccio  che  al  manico  la  congiunge.  Mortali  sono  le  ferite  di 
quest'arma,  per  essere  generalmente  profonde,  e per  venire 
da  un’arma  che  fora  e contunde  ad  un  tempo  ; il  sangue  non 
esce  che  a fatica  , e le  carni  all'intorno  si  fanno  livide  oltre 
modo. 

La  bajonetta  dopo  il  suo  perfezionamento  A la  prima  delle 
armi,  essendo  ad  un  tempo  arma  di  getto,  di  scherma,  d'at- 
tacco e di  difesa.  Il  soldato  a piedi  o carica  l’inimico  alla 
bajonetta,  o con  essa,  attaccalo  che  sia,  si  difende.  Il  mo- 
schetto non  potea  reggere  contro  la  ravalleria,  nel  mentre 
che  le  picche  dei  Boemi  e degli  Svizzeri  sfondavano  i cava- 
lieri. Era  quindi  riservalo  alla  bajonetta  il  rendere  il  fucile 
l’arma  più  formidabile,  c il  far  sopprimere  l’uso  delle  picche. 
Chi  fosse  il  primo  ad  usarne  in  battaglia  non  è ben  certo. 
Alcuni  vogliono  che  fosse  il  signor  De  PuysAgtir  in  Fiandra 
nel  1642,  ed  altri  vogliono  che  fosse  comandati  la  prima  volta 
dal  duca  di  Lorena  all'assalto  di  Buda  nel  1686.  K questi  pos- 
sono aver  ragione  se  intendono  del  primo  che  se  ne  giovasse 
con  successo.  La  bajonetta  del  signor  De  PuysAgur  era  lunga 
648  millimetri,  manico  di  legno  compreso,  e pianlavasi  entro  la 
bocca  del  fucile,  il  quale  cessava  cosi  d'esser  arma  da  fuoco; 
e quella  del  1686  era  con  manic  o di  ferro  a gorbia,  e modi- 
ficata per  modo  da  risolvere  il  gran  problema,  di  riunire  cioè 
in  un'arma  sola  il  vantaggio  di  combattere  da  lungi  e da 
presso,  da  tiro  e da  mano,  ridneendn  la  fanteria  ad  unica 
espressione  con  unico  armamento,  e richiedendo  si  poca  forza, 
si  poco  spazio  e movimento,  ed  uguagliando  le  differenze  fisi- 
che fra' soldati.  Il  P.  Daniel,  che  scrisse  la  storia  della  milizia 
francese , pensa  che  il  primo  corpo  che  se  ne  armasse  fosse 
un  reggimento  di  fucilieri  creato  nel  1671,  che  poi  si  disse 
Reale  artiglieria. 

Quest’arma , dir’ egli , era  ancora  a manico  di  legno , che 
entrava  nella  canna.  - Nel  1678,  dopo  la  pace  di  Nimega  , 
armaronsi  di  fucile  e bajonetta  i granatieri  creali  l'anno  pre- 
cedente, e riuniti  poscia  in  compagnie.  In  un’opera  di  Malie! 
del  1688,  intitolata  Travatn  de  M ars,  si  legge  che  l'espe- 
rienza avendo  mostrata  l'inutilità  delle  picche,  s’andava  a sur- 
rogarvi la  bajonetta  ; e nel  fatto  l’anno  stesso  se  ne  fecero  le 
! prime  prove  alla  presenza  di  Luigi  XIV.  Voltaire  cita  come 
j inventore  della  bajonetta  il  col.  Martinet.  Checché  ue  sia, 
! certo  A che  l’esperimento  del  1688  non  ebbe  buon  successo, 
!}  e che  solo  nel  1 703  disparvero  le  picche  per  far  luogo  ai  fu- 
rili armati  di  bajonetta.  Quest'arma  A il  parapetto  più  sicuro 
l|  pei  soldati  di  fanteria  contro  la  cavalleria.  Stretti  in  quadralo 
■j  e a bajonetta  in  resta,  col  fucile  fortemente  appoggiato  all  aura 
| destra,  finché  sapran  conservare  sangue  freddo  formeranno 
luna  maniera  di  baluardo  inespugnabile.  Un  fantaccino  isolalo 
[jed  assalito  da  un  cavaliere,  presentando  la  sua  bajonetta  alle 
jl  narici  del  cavallo,  lo  forzerà  ad  impennarsi,  e finirà  per  im- 
j. possessarsi  del  cavallo  e del  cavaliere. 

|j  I soldati  wittemberghesi  e i loro  ufficiali  nelle  scuole  militari 
! sono  esercitati  in  finti  combattimenti  con  bajonetle  spuntale, 
’|  e studiano  la  se  henna  di  quest'arma  come  il  soldato  francese 
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•juella  della  sciabola  ili  fanteria,  con  questa  differenza,  d'una 
grande  utilità  della  bajonetta,  nel  mentre  che  pel  soldato  a 
piedi  la  sciabola  non  é di  niuna  utilità  in  battaglia , e ne  fa 
un  deplorabile  abuso  quando  trovasi  acquartieralo. 

Adoperasi  inoltre  la  bajonetta  nella  caccia  dei  cignali  ; ma 
la  lama  n’é  piti  corta,  e il  calcio  dello  schioppo  le  serve  di 
fodero.  Anticamente  era  tutto  il  contrario;  quella  da  guerra 
era  corta,  e lunga  quella  da  caccia. 

• La  bajonetta . al  dire  del  Grassi , decide  meglio  e più 
presto  l'onore  d una  giornata,  perchè  i soldati,  stringendosi 
addosso  all'inimico  colla  bajonetta  in  resta  , spiegano  tutto  il 
loro  coraggio  e trionfano  sovente  del  numero.  Le  fanterie 
assaltano  rapidamente  un'opera  lorticata,  una  batterìa  con  la 
bajonetta  incannala,  e si  difendono  con  essa  dagli  assalti  e 
dalle  cariche  della  cavalleria,  assestandone  con  fermezza  la 
punta  al  petto  del  cavallo.  Dicesi  militarmente:  (istallar  con 
la  bajonetta;  venire  alle  bajonetle;  incannar  la  bajonetla  ; 
bajonetta  incannala,  innastala,  incanna,  ecc.  ». 

Quest’arma  si  compone  di  tre  parti,  fabbricate  separata- 
mente, cioè  il  manico,  la  fascetta,  il  cerchio , cbe  sono  di 
ferro,  e la  lama,  eli' è tutta  d'acciajo  di  tempra  addolcita  ed 
elastica.  La  sua  lunghezza  è varia  come  il  peso;  la  francese 
é lunga  0®. 46,  ed  il  suo  peso  non  passa  */s  di  chilograrama. 
Ogni  sua  parte  si  fabbrica  con  sagome.  Due  operai  possono 
fare  36  manichi  in  un  giorno,  impiegandovi  da  13  a l i chi- 
logrammi di  ferro  e 36  chilogr.  di  carbon  fossile  di  buona 
qualità.  Passali  all'esame  dell'ispettore,  sono  recati  all’offi- 
cina dei  trapani,  o,  a meglio  dire,  allargai*»,  che  sono  di  6 
diametri  differenti,  e due  ragazzi,  girando  la  macchina,  pos- 
sono allargare  200  manichi  al  giorno.  Saldanti  alla  lama  prima 
che  questa  sia  terminata;  e compiuta  ch’essa  sia,  si  passa  al 
pulimento  con  mole  ordinarie , poi  di  legno  con  liUirgirio  ed 
olio,  indi  ad  altra  preparala  con  carbone  pesto,  dandole  l’ul- 
tima brunitura  con  pietra  sanguigna  dura,  ecc. 

RAJILO  ( ttor . ani.).  — Dal  latino  bajttlus , che  significa 
propriamente  portatore  di  pesi,  facchino,  e simili.  Al  figurato 
divenne  sinonimo  di  balio , nutricio , dal  portar  forse  sulle 
braccia  i loro  allievi  ; poi  si  nobilitò  tal  voce  ancor  più,  Uden- 
dola a significare  ajo  insiilutorc  di  principi.  Cosi  troviamo 
che  alla  corte  ili  Costantinopoli  vi  furono  due  bajuli  dei  prìn- 
cipi , il  bajulo  ed  il  gran  bajulo;  quello  ne  governava  la  fan- 
ciullezza, l’altro  dava  loro  l'educazione  dell'animo  e della 
mente.  Tale  insliluzione  appartiene  forse  al  basso-impero, 
trovandosi  nella  storia  che  Teodosio  il  Giovane,  essendo  a 
Costantinopoli , nominò  un  certo  Antioco  intendente  e gran 
bajulo  nel  AIO.  Hiucmar,  scrittore  del  ix  secolo,  parla  delle 
qualità  richieste  in  un  bajulo , dicendo  : regibus  nostri s ma- 
turos,  ac  prudentes , atque  sobrios  bajulos  constituite,  ecc. 
(Epist.  ti.  cap.  n).  Tal  voce  passò  dalla  Grecia  in  Francia  ed 
in  Italia  nel  medio  evo  ; c leggesi  che  Carlomagno  diede  Ar- 
noldo per  bajulo  a suo  figliuolo  Luigi  il  Buono,  re  d’Aquila- 
oia,  nel  780-  In  Italia  diedesi  il  nome  bajulo  del  regno  a quel 
magistrato  che  in  Inghilterra  è detto  protettore;  poi  diedesi 
questo  nome  a parecchi  uffiziali  civili , d'ordine  e di  gradi 
differenti,  i quali  esercitavano  magistrature  conformi  a quella 
dei  baillis  di  Francia.  La  veneta  Signoria  ebbe  un  bajulo  o 
bailo  presso  i greci  imperatori,  e il  primo  che  vi  andasse  con 
tal  nome  fu  nel  1264,  regnando  l'imperatore  Michele  Ps- 
icologo. Aveva  piena  giurisdizione  sopra  lutti  i sudditi  delia 
Repubblica  veneta  sparsi  per  l'impero;  e conquistato  questo 
da  Maometto  11,  si  fece  con  esso  convenzione,  che  la  Signorìa 
di  Venezia  seguitasse  ad  avere  un  bailo  iu  Costantinopoli , il 
quale , oltre  le  funzioni  d’ambasciatore , esercitasse  ancor 
quelle  di  giudice  e di  console  dei  Veneziani.  Dante,  nel  c.  vi, 


vs.  73  del  Paradiso  chiama  bajulo  Ottaviano  Augusto , qual 
portatore  della  vittoriosa  insegna  romana. 

Nell'ordine  di  Malta  disierei  bajuli  capitolari  i posses- 
sori dei  haliaggi  dell'ordine;  bajuli  conventuali  dissersi  i capi 
delle  otto  lingue  che  hanno  residenza  nel  convento  della  rela- 
zione di  Malta  ; bajuli  dei  vescovi  o degli  abati  diconsi  gli 
uffizioli  domestici  degli  uni  e degli  altri  ; bajuli  sono  pure 
detti  i famigli  che  i cardinali  conducono  seco  iu  conclave  ; 
bajuli,  cercostari , stauro  feri , ecc.,  diconsi  gli  ufficiali  elle 
nelle  processioni  portano  la  croce,  i candelieri  od  altra  cosa  ; 
bajulo  finalmente  fu  detto  l'uffiziale  conventuale  che  rice- 
veva o distribuiva  i legati  e il  danaro  offerto  pei  divini  servizii 
e per  gli  anniversarii. 

BAkACZ  o BACOCZI  cani.  Tommaso  (biogr.). — Nato  verso 
la  metà  del  secolo  xv  a Herdoutk,  neH’IJngherìa,  da  ignobili 
parenti,  studiò  a Bologna,  poi  a Ferrara,  dove  fu  segretario 
del  cardinale  Ippolito  d’Este.  Venuto  in  grazia  del  re  Mattia 
Corvino,  fu  eletto  cancelliere  di  quel  regno,  segretario  regio, 
vescovo  d’Alba  e d'Agria,  metropolitano  di  Strìgonia.  Le 
istanze  di  Vladislao  V d'Ungheria  e della  repubblica  di  Vene- 
zia gli  ottennero  la  porpora  sacra  da  Alessandro  VI  nel  1502. 
Predicò  la  crociata  contro  il  Turco  che  minacciava  f Unghe- 
ria. Ajutò  Leone  X a stabilire  la  pace  tra  i principi  cristiani  ; 
e in  Vienna , in  Strìgonia  ed  in  Italia  mantenne  buon  nu- 
mero di  studenti,  e un  esercito  numeroso  a proprie  spese  a 
guardia  dell'Ungheria.  Arricchì  di  feudi  i suoi  parenti,  e morì 
in  patria  nel  1521. 

BAKER  Enrico  (biogr.).  — Celebre  naturalista  inglese, 
nato  a Londra  nel  1720  e morto  nel  1774,  diè  opera  da 
principio  al  commercio  librario,  indi  all'educazione  dei  sordo- 
muti, e finalmente  allo  studio  delle  scienze  naturali.  Egli  fece 
molte  scoperte  nella  botanica , nella  scienza  deU'eleltricità , 
non  che  intorno  i polipi  acquatici  ; ma  la  sua  fama  fondasi 
principalmente  sulle  sue  osservazioni  microscopiche  intorno 
la  cristallizzazione,  le  quali  frultarougli,  nel  1744,  il  premio 
della  medaglia  d’oro  fondato  da  Cowpley.  1 risultati  di  queste 
osservazioni  sono  contenute  nella  sua  opera  intitolata  : The 
Mirroscope  mode  easy  (Londra  1743),  tradotta  in  tedesco  e 
francese  sotto  il  titolo  di:  Le  Microscope  mis  à la  portee  de 
toul  le  monde  dal  padre  Pezenas , non  che  in  due  altre  sotto 
il  titolo  di  Employment  for  thè  Microscope  (Londra  1764, 
2*  ediz.)  ; Microscopica!  Observations  (Londra  1768). 

BAKIITCII  ISSAR  Al  o BAKTSHISIUAI  (geogr.).  — Yale  a 
dire  Palazzo  dei  Giardini,  città  del  governo  russo  della  Tau- 
rìde , 44°  59  latitudine  settentrionale,  antica  capitale  tartara 
della  Crimea . è leggiadramente  situata  in  un’angusta  valle 
profonda , chiusa  da  ambo  i lati  da  alte  montagne  di  pietra 
cretaceo-calcare  e bagnata  dal  Churuksa,  affluente  della  Kat- 
sha.  Dista  22  rhilomelri  sud-sud-ovest  da  Simferopoli  e 30 
nord-est  da  Sebastopoli.  Le  case  ergonsi  lungo  i fianchi  delle 
colline  di  mezzo  a giardini,  vigneti  e boschetti  di  neri  pioppi  ; 
ma  le  vie  sono  anguste,  tortuose,  fangose.  Nel  1822  la  popo- 
lazione sommava  a 10,212  abitanti , dei  quali  8,200  mao- 
mettani. Ai  Russi  non  é lecito  porre  stanza  in  questa  città  , 
love  albergano  però  alcune  poche  famiglie  armene.  L’industria 
(consiste  in  fabbriche  di  cuojo , di  selle , di  vasellami , di  col- 
Iteili,  di  seta  e di  bonza,  spirito  stillalo  dal  miglio.  L'edilìzio 
| principale  è il  palazzo  del  Khan , d'architettura  orientale, 
i Nella  guerra  recente  degli  alleati  occidentali  con  la  Russia, 
i Bak htch isserai  era  il  quartier  generale  dell'esercito  russo  di 
i riscossa  ed  il  ricovero  d'una  gran  parte  della  popolazione  di 
i Sebastopoli  durante  l'assedio  ed  il  bombardamento  di  questa 
j|  città. 

Il  RAKHTKlìAN  (geogr.).  — E il  nome  di  un  lago  salso  nella 
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provincia  di  Fara,  o Persia  propriamente  delta.  Sembra  pro- 
babilissimo che  questo  lago  sia  situalo  verso  l'est  di  Shiraz , 
ina  non  se  ne  sa  precisamente  la  distanza  : può  essere  da  92 
a 1 1O  chilometri.  Chiamasi  ora  generalmente  Deryà-i-Mrfz, 
ossia  il  lago  di  Niriz,  dalla  città  principale  de’ suoi  dintorni. 
La  denominazione  di  lago  di  Bakhteqan , che  gli  antichi  geo- 
grafi orientali  gli  hanno  data,  »•  tratta  da  un  antico  villaggio 
di  quei  contorni , le  cui  rovine  dicesi  esistano  tuttora  verso 
l’est  di  Kheir.  Secondo  Hamdaliah  Mastaufi , geografo  per- 
siano citato  da  sìr  G.  Ouseley  ( Viaggi , il,  171-172).  il  lago 
di  Rakhtegnn  é della  lunghezza  di  12  farsanghi  ( misura  di 
10,000  cubiti  reali,  o 5,250  metri)  e della  larghezza  di  7,  e 
la  circonferenza  di  35.  Kinneir  (Memorie  geografiche  del- 
l'impero fierxinno,  p.  CO)  ne  dà  una  circonferenza  di  non  più 
di  20  farsanghi.  Il  fiume  Kur  (di  Fan),  meglio  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Band-Emir  o Rundemir,  mette  foce  in  questo  lago. 
Durante  la  state  esso  è quasi  asciutto  e il  suo  fondo  diventa 
incrostato  di  sale,  che  viene  raccolto  da  coloro  che  ne  abitano 
le  rive.  Questo  sale  gode  il  pregio  di  una  finezza  considere- 
vole ed  è molto  usato  per  tutta  la  provincia  di  Kars. 

BAKU  riYtltl  Hft\Tlfi\l  ( geogr .).  — Giogajn  nella  Persia, 
separa  la  provincia  di  Kliuzistan  ila  quella  di  Luristan , ed  ò 
abitata  da  una  razza  nomade , selvaggia  e rinomata  pe’  suoi 
istinti  predaci.  Questa  razza  maomettana  della  setta  Shiah 
somma,  al  dire  di  Morier  e di  Rode,  ad  ollrp  100.000  anime, 
e nel  loro  linguaggio,  rozzo  dialetto  persiano , hawi  molta 
parte  drll’amifo  Farsi.  Vedi  De  Rode,  Trarei*;  Ceogr.  Journ. 
(voi.  vn  e ix|. 

BAKU’  (città  e provincia  di)  (geogr.).  — Chiamata  dai 
geografi  arabi  Rakonia . città  forte  ed  il  porto  migliore  della 
Russia  sul  mar  Caspio,  é situala  sotto  il  42°  22'  di  latit.  N 
e sotto  il  51°  7'  di  long.  E.  (Or.).  Giace  al  fondo  di  una  haja, 
sopra  la  rosta  meridionale  della  penisola  di  Apcheron , e mo- 
strasi in  forma  di  anfiteatro  a coloro  che  vi  giungono  ppr  mare. 
Vi  si  annoverano  500  case  con  5,000  abitanti  aU’incirca.  I 
muri  clic  circondano  la  città  som»  in  pietra  grigia  e in  pietra 
calcare.  Il  commercio  del  porto  rolla  Persia  e colla  Rtikarin 
('  piuttosto  considerevole.  la*  importazioni  eccedono  di  molto 
il  valore  delle  esportazioni.  Nell’anno  1829  le  prime  erano 
di  2,187,764  rubli  e le  seconde  di  1 ,234,500.  Nel  1828 
entrarono  a Bakù  dnrentoventisei  bastimenti , e ne  uscirono 
ducentoqnanintadue  (redi  Caspio  mare).  Li  città  di  RakA, 
situata  a 3,000  chilometri  circa  da  Pietroburgo  e circa  2,400 
da  Mosca , A il  capo-luogo  di  un  antico  knnato  dello  stesso 
nome,  e fu  riunita  alla  Russia  in  tin  col  Shirvan  (redi),  da 
cui  questo  kanalo  dipende,  prima  nel  1805,  e definitiva- 
mente nel  1813.  Il  kanato  di  Bakù  abbracciava  ancora,  più 
a!  mezzodì,  la  città  di  Saliana,  sopra  l'isola  dello  siesso  nome, 
situata  presso  rimboccatura  ilei  Kur,  nel  mar  Caspio,  e che 
offri*  un  asilo  sicuro  alla  flotta  russa  che  fa  stazione  alle  rive 
di  questo  mare.  Fra  queste  due  città  si  stendono  vaste  pia- 
nure, pressoché  sterili,  ma  celebri  per  le  sorgenti  di  nafta 
che  vi  s’incontrano  ad  ogni  passo.  »»  da  cui  si  gettano  spesso 
fuora  vapori  che,  accendendosi,  formano  colonne  di  fuoco  d’un 
aspetto  al  tutto  singolare  : quindi  ò che  i Persiani  chiamano 
questa  contrada  Atoxrhga,  vale  a dire  tempio  del  Inoro.  Visi 
trova  un  piccolo  quadrato  attorniato  di  muraglie , con  sopra 
un  tetto  ed  un  altare  nel  centro;  ed  à questo  un  luogo  sacro 
lin  da  tempi  antichissimi.  1 Ciiebri,  dispersi  nella  Persine 
nell'India,  fanno  a questo  luogo,  verso  il  fuora  eterno , i loro 
pellegrinaggi  (G.  Eirhfeld , Ibi  fuoco  eterno  *uUe  rive  del 
mar  Caspio,  nell’Oldekop,  Snnet-Petenburgische  zeitnchrift , 
t.  vi,  p.  26-31). 

BAIA  ( biogr .).  Vedi  Alessandro  I,  sopranominato  Bala. 


BAH  («top.  *«er.).  — Ancella  di  Rachele,  data  , secondo 
! Fuso  del  tempo , in  concubina  a Giacobbe  dalla  stessa  sua 
padrona  . la  quale,  essendo  sterile,  voleva  dare  al  marito  un 
figlio  per  suo  mezzo.  E di  vero,  la  concubina  concepì  e diede 
\ in  luce  un  figliuolo,  che  fu  chiamato  Itati,  che  significa  giu- 
dichi ; e dipoi  un  secondo,  cui  fu  posto  nome  Neftali  ( Cen ., 
xxx,  3,  4,  5,  ecc.). 

BALI  (hot.).  — Nome  dato  da  Palissot  de  Beauvois  all'in- 
viluppo esterno  dei  fiori  delle  granine*.  «letto  Calice  da  Lin- 
neo , Lepirena  da  Richard  . Cluma  , Clima  esterna  da  altri 
botanici  ( vedi  GrahiNBE  . 

B.ALAAV  o RILKAB  (nlor.  tacr.).  — Di  Pethor sull’Eufrate, 
nella  Mesopntamia , falso  profeta  di  eui  è fatta  menzione  nei 
Numeri  (xxn-xxiv)  e che  la  Volgata  designa  sotto  la  qualifi- 
cazione di  Huriotus.  Balak,  re  di  Monti,  incaricò  quest'indo- 
vino di  proferire  contro  gl’israeliti  le  imprecazioni  solenni 
■ prima  di  marciare  alla  pugna.  Balaam  da  principio  esitò.  Do- 
! tato  forse  di  bastante  antiveggenza  per  prevedere  le  infallibili 
I vittorie  «lei  popolo  conquistatore,  voleva  guardarsi  da  quanto 

I potesse  indisporlo  contro  di  lui  ; per  altra  parte , egli  doveva 

II  andar  guardingo  a fine  «li  non  incorrere  nello  sdpgnodi  Balak. 
Fattosi  scudo  del  suo  sacro  caratare,  dichiarò  che  non  pro- 

||  ferirebbe  imprecazioni  se  non  Dio  permettente.  Per  ben  tre 
volte,  invece  d’imprecazioni,  egli  non  proferse  altro  che  he- 
; indizioni,  e se  ne  scusò  allegando  ordini  celesti  da  lui  rice- 
vuti, e minaccp  miracolose  in  caso  di  trasgressione.  La  giu- 
I menta,  narrò  egli,  di  cui  sera  servito  pel  suo  viaggio,  inferocita 
| da  una  visione  che  non  vedeva  egli  stesso . lave  a portalo 
! attraverso  i rampi  ; poscia  gettandosi  a terra,  vinta  dalle  per- 
cosse di  lui , avpva  preso  voce  umana  per  lagnarsi  ; allora 
solamente  aveva  egli  osservato  l’angelo  del  Signore  che  rolla 
spada  in  mani»  gli  attraversava  la  via  e che  non  nvevagli  per- 
messo di  continuare  il  suo  cammino  se  non  ordinan«iogli 
1 espressamente  «li  obbedire  alle  inspirazioni  che  riceverebbe 
dal  cielo.  L’indovino , veduto  l’accampamento  degl’israeliti 
nel  deserto,  invece  d’imprecare  ai  nemici  di  Balak,  gli  bene- 
disse ed  augurò  prosperi  successi. 

| Chi  bramasse  conoscere  le  varie  opinioni  di  ermeneuti  ed 
esegeti  dottissimi  che  si  occuparono  delle  profezie  di  Balaam, 
vegga  Hengstenherg , Die  Genchichte  Bileams  und  «etite 
Weissagvngen  erlduterl  (Berlino  1842). 

BALADAN  («/or.  «ter.).  — Nome  scritturale  di  un  re  di 
Babilonia,  chiamato  dagli  autori  profani  Beienu  o Bclesin , 
Aabonassar  o Nanybrus  (redi  Bklesis). 

BALA ( art . mn*.). — Strumento  musicale  adoperato  co- 
munemente dai  Negri  della  ('osta  d’Oro,  e dai  viaggiatori  no- 
minato indistintamente  halafo , hallardo  e hana/io.  Questo  è 
una  specie  di  rassetta  armonica,  vuota  al  di  sotto , e che  si 
tiene  alta  31  cent,  da  terra.  Al  di  sopra  hannovi  sette  piccolo 
chiavi  di  legno  , disposte  come  le  canne  di  un  organo . allo 
- quali  sono  attaccale  altrettante  corde  o fili  di  arciajo , della 
grossezza  d’ima  penna  da  scrivere  e «Iella  lunghezza  di  31  cent. , 
che  à quella  pure  dello  s'rnmentn.  Alle  due  estremità  sono 
jdue  zucche  sospese  con  due  bottiglie,  che  ricevono  c raddop- 
piano il  suono.  Il  suonatore,  se«luto  in  terra  al  centro  dello 
<trnmento.  batte  le  chiavi  con  due  bastoni  di  31  cent,  di  lun- 
ghezza, all’estremità  dei  quali  è attaccala  una  pallottola  co- 
perta di  qualche  stoffa , affinché  il  suono  non  riesca  troppo 

I aspro.  11  suonatore  stesso  ò gnernito,  lungo  le  braccia,  di 
'anelli  di  ferro,  dai  quali  altri  ne  pendono  ed  altri  a vicenda, 

che  formano  in  tutto  tre  ordini , come  pure  altri  tre  pezzetti 
«lello  stesso  mpfallo.  Il  moto  che  quella  catena  riceve  dalle 

II  braccia,  produce  una  specie  di  snono  musicale,  che  si  unisco 
Ila  quello  «lello  stromento  e forma  una  specie  di  rimbombo 
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delle  zucche.  Il  rumore  prodotto  da  tutto  il  complesso  è gran- 
dissimo, e per  quei  popoli  riesce  molto  armonioso. 

BALAGHAT  {geogr.).  — Distretto  dell’lndnstan  ndl'alto- 
piano  centrale  del  Mysore,  fra  il  13°  I5‘  e 10"  20'  latti,  nord 
e il  73"  40'  e 79°  20'  longit.  est  (Greeuwich) , ha  un’area  di 
circa  GG.G33  chilometri  quadrali  ed  ù bagnato  dai  due  fiumi 
Krisna  c Tumbudre  , che  lo  separano  al  noni  dalla  provincia 
Circari  settentrionali.  Il  terreno  é fertile . ma  soverchiamente 
secco  nel  centro  e poco  alberato.  I prodotti  principali  sono 
l'indaco,  lo  zucchero,  il  cotone,  il  tabacco,  il  pepe  rosso  ed  il 
betel.  Lo  parti  orientale  e centrale  contengono  ricche  miniere 
di  diamanti. 

Nel  180G  la  popolazione  ragguag! iavasi  ad  t ,917,376  abi- 
tanti , e crebbe  grandemente  sotto  l’amministrazione  inglese 
dopo  il  trattato  col  Nizain  nel  1800.  Balaghat  formava  l’an- 
tico impero  indo  di  Karnata  e faceva  palle  dell'ultimo  impero 
indo  di  Bijnagur.  Dopo  la  caduta  dell'impero  ili  Delhi  esso  fu 
diviso  fra  molti  capi  indipendenti.  Ilvder  lo  aggiunse  a’proprii 
domimi,  e dopo  la  sua  caduta  il  Nizum  se  ne  impadroni  nelle 
sue  guerre  col  raja  di  Mysore , cedendolo  dipoi  agl’inglesi 
nel  preallegato  trattato  del  1800. 

BALAklAYA  {geogr).  — Piccolo  porlo  nel  sud-ovest  della 
Crimea,  lati!,  nord  44°  30',  longit.  est  33°  35',  il  Symbo- 
lorum  Porta»  ili  Strabono,  dista  13  chilometri  circa  da  Se- 
bastopoli, con  cui  é collegato  da  una  buona  strada.  11  porto  è 
ben  difeso,  profondo  e capace  di  12  vascelli  di  linea  ; ma  l'in- 
gresso, non  più  largo  di  27  metri,  é assai  difficile,  porla»  an- 
gusto introita , come  dice  Strabono.  Dalla  città  sulle  alture 
all’est  del  porto,  quest’ingresso,  lungo  804  metri , apparisce 
come  un  laghetto  chiuso  ognintorno  da  alle,  repenti  montagne. 
Le  sponde  sono  si  ripide  che  rappicciniscono  allo  sguardo  il 
porto,  c verso  la  marina  gli  scogli  si  arrostino  e par  quasi 
coprano  l’angusto  ingresso,  invisibile  da  una  nave  pochi  chil. 
discosto.  L'estremità  settentrionale  dell’ingresso  stendasi  in 
una  magnifica  pianura.  Sulle  alture  soprastanti  alla  bocca  del 
porto,  al  S.  E.  del  villaggio  e 00  metri  circa  sopra  il  livello 
del  mare,  sorgono  le  rovine  d'una  stupenda  fortezza  genovese  ; 
« nel  fianco  N.  E.  della  montagna  furono  scavale  ampie  ca- 
mere e magazzini,  le  cui  pareti  sono  rivestile  di  stucchi  colo- 
rati, ottimamente  conservati.  Le  montagne  che  circondano  il 
porto  sono  di  marmo  bianco  e rosso,  e le  sponde  rifulgono 
coperte  da  una  fine  arena  micacea.  Il  nome  di  Balakluva  é 
una  corruzione  della  traduzione  italiana.  Della  Chiave,  della 
denominazione  greca.  La  città,  contenente  al  di  d’oggi  1,750 
abitanti  circa , fu  colonizzata  da  profughi  greci  ed  albanesi 
sotto  gli  auspicii  di  Caterina  11  di  Russia  ; e la  sua  greca  po- 
polazione, la  sua  cintura  di  roccie  ed  il  suo  dolce  clima  dan- 
nole  aspetto  di  una  di  quelle  cittadine  dell’ Arcipelago  che  veg- 
gonsi  costellare  l’orizzonte,  veleggiando  verso  Costantinopoli. 
Le  case  ergonsi  le  une  disopra  delle  altre  ed  hanno  la  più  parte 
veroni  e giardini  contigui.  All’estremità  della  baja  liavvi  un 
altro  villaggio.  I dintorni  al  nord  sono  fertili  e seminati  di 
amene  villeggiature.  Il  28  settembre  1854  il  porto  e la  città 
di  Balaklava  furono  occupati  dalle  forze  alleate , Inglesi, 
Francesi , Piemontesi  e Turchi , dopo  la  sconfitta  dei  Bussi 
sulle  rive  dell’Alma. 

BALALAIKA  (mua.L  — Strumento  musicale  di  antichissima 
origine  schiavona,  comune  fra  i Russi  tartari,  e,  secondo  il 
Niebuhr,  citatissimo  altresì  nell’Egitto  e nell’Arabia.  È nna 
specie  di  chitarra,  che  ha  soltanto  due  corde. 

BAL  WGIGM  {geogr.).  — Isola  dell’arcipelago  di  Sala  {vedi), 
nido  per  molti  anni  di  un’orda  di  arditissimi  pirati , puniti 
severamente,  nel  1848,  dalle  autorità  di  Manilla.  In  quest'oc- 
casione gli  SpagnuoJi  liberarono  circa  200  schiavi , sudditi 


olandesi  e spagnuoli,  s’impadron irono  di  124  caimuni  e di- 
strussero 150  legni,  7 villaggi  e 4 fortezze. 

IIALAM.NO  ( entom .).  — - Genere  d’insdti  dell’ordine  dei 
\\colcotteri  e della  famiglia  de* currulionidi.  Le  specie  di  questo 
gemere  sono  tutte  nule  voli  per  un  becco  o tromba  lunga  e sol- 
utile,  fornita  alla  cima  di  un  pajo  di  piccole  e taglienti  man— 
r di  bolo.  Tale  strumento  viene  adoperato  da  questi  animali  nel 
deporre  che  essi  fanno  le  uova  per  lo  più  dentro  il  guscio  ori 
il  nocciolo  di  qualche  frutto. 

Il  balanino  delle  noci  depone  le  uova  tanto  nella  noce  co- 
mune quanto  nell’avellana , forandovi  prima  un  buco  quando 
il  fruito  é ancor  giovane  e tenerello.  Nella  quale  orazione 
questo  animalelto  corre  e ricorre  sopra  la  noce  e tasta  colle 
antenne  per  trovare  un  luogo  conveniente,  a scegliere  il  quule 
mostra  una  gran  cura.  Trovalo  questo  luogo,  fa  un  buco  colle 
mandibole  finché  giunge  al  gheriglio , e in  questo  buco  de- 
pone  l’uovo,  che  dopo  breve  tempo  diventa  larva.  \a  noce  non 


423  — Balanino  delle  uoci. 

1.  l'unta  del  rostro  ingrandito  colle  mandibole  na.  — 2.  Lo 
stesso  veduto  lateralmente.  — 3.  la  larva.  — i.  La  ninfa. 
— La  larva,  la  ninfa  e riuscito  perfetto  sono  rappresentati 
alquanto  maggiori  del  naturale. 


rimanendo  se  non  leggermente  guasta,  continua  a crescere  e 
maturare,  mentre  la  larva  si  nutre  del  gheriglio.  Gol  tempo 
la  larva  rosica  un  pertugio  nel  guscio,  per  cui  esco  e va  im- 
mediatamente sotterra.  Quivi  assume  lo  stato  di  ninfa,  da  cui 
nell'estate  seguente  esce  l’insetto  in  perfezione.  La  precedente 
figura  rappresenta  una  iioeciuula  forala  dalla  larva. 

Il  balanino  delle  ghiande,  altra  specie  dello  stesso  genere, 
attacca  la  ghianda  nella  stessa  maniera  che  la  specie  sopra- 
descritta  attacca  la  noce. 

BALANO  (zoo/.).  — Genere  di  oirropodi  formato  da  tiru- 
guiéres  sopra  alcune  specie  del  genere  lepa»  di  Linneo. 
Sowerby  credette  di  dover  riunire  al  balano  quelle  specie 
che  vivono  nella  spugna  e che  Leach  aveva  separale  sotto  il 
nome  di  Arasla.  Il  ladano  presenta  una  gran  varietà  di  (òrma  ; 
ina  Noverassi  die  la  conchiglia  consìste  in  sei  valve,  delle 
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quali  quattro  sono  comparativamente  grandi , incorporandosi 
ai  lati  e formando  tutte  insieme  un  cono  concavo  e ruvido , 
la  cui  apertura  è turata  da  un  coperchio  di  quattro  valve 
(di  cui  fra  le  due  anteriori  escono  i tentacoli  uniti  e simili 
a penne),  e la  base  è chiusa  da  una  lamina  testacea.  Questo 
genere  è assai  diffuso  c abbonda  sopra  quasi  lutti  i corpi 
immersi  nel  mare , cosi  fermi  come  mobili , che  gli  offrono 
comoditi  di  atlaccarvisi.  Trovansi  colonie  di  balani  sulle  rupi 
all'abbassarsi  dell'acqua,  sulle  navi,  sul  legname  galleggiante 
u fermo , sui  gamberi  di  mare  cd  altri  crostacei,  sui  gusci  di 
conchiferi  e di  molluschi.  La  loro  feconditi  è prodigiosa  , c 
depongono  le  loro  uova  in  estate.  Agitano  nell’acqua  con  moto 
velocissimo  continuamente  i loro  tentacoli  cibati.  Una  delle 
specie  principali  è il  B.  fisi l Incus  (lepas  prillarti»  Molina)  de- 
scritto dal  capii.  King,  il  quale  ebbe  agio  di  esaminarlo  con 
assai  diligenza  nell’esplorare  chVi  fece  le  coste  deH'America 
merid.  (n®  19  del  Zoological  Journal , Londra).  Le  varietà 
balanus  monlagui  di  Sowerby  e acasla  monlagui  di  Leach 
somministrano  esempii  delle  specie  che  vivono  dentro  a spugne. 
Ne'  depositi  meno  antichi  si  sono  trovati  dei  balani  fossili , c 
si  fa  menzione  di  specie  scopertesi  nei  territori!  «li  Piacenza,  | 
Bordeaux,  Parigi.  Esse*,  ere.  (vedi  Cirropodi). 

BALANOFORA  i llalanophora)  (fco/.).  — Genere  di  piante 
stabilito  da  Forster  per  una  pianta  da  lui  scoperta  nelle  selve 
di  Tanna,  che  L.  C.  Richard  prese  per  tipo  di  una  nuova  fa-| 
miglia,  delta  «ielle  Balanoforee.  Questa  pianta  (balanofora  /ìw- 
goM)  fi  parassitica,  e vive  sulla  radice  di  altre  piante,  for- 
mando alla  base  un  grosso  tubercolo  carnoso  che  talvolta 
giunge  alla  gvouttza  di  un  pugno.  I suoi  fusti  cilindrici , 
lunghi  2 centimetri  o poco  più,  nascono  dal  tubercolo,  portano 


squame  invece  di  foglie,  ed  alla  sommità  finiscono  in  un  capo- 
lino di  fiori  maschi  e femmine,  dell'abito,  nella  consistenza  e 
nel  colore  questa  pianta  rassomiglia  ad  un  fungo  ( vedi  Bala- 
noforkk). 

BALANO  Fòli  Kb  (Balanophoreir)  (hot.).  — Nome  di  un  or- 
dine di  piante  parassitiche  che  vivono  sulle  radici  di  altre 
piante  nelle  regioni  tropicali.  Tutte  mancano  di  foglie,  ed 
hanno  invece  certe  squame  carnose,  che  difendono  il  fusto  ed 
i bori  nella  prima  lor  giovinezza  ; sono  di  colore  bianchiccio 
scuro,  e sovente  munite  di  un  ingrossamento  o tubercolo  alla 
base,  con  cui  s'attaccano  e succiano  il  nutrimento.  Ancorché 
abbiano  bori  e sesso  distinto,  la  loro  organizzazione  sembra 
assai  più  semplice  che  nell'altre  piante  fanerogame,  ed  i loro 
ovuli,  invece  di  convertirsi  in  veri  semi , si  cangiano  in  una 
massa  di  spore  simili  a quelle  delle  piante  crittogame  : inoltre 
mancano  intieramente  di  vasi  spirali.  I caratteri  botanici  di 
questa  singolare  famiglia  sono  i seguenti  : bori  moavici  dis- 
posti a capolino,  ovvero  a spiga  bislunga  ed  assai  compatta. 
Nei  bori  maschi  il  calice  é a tre  divisioni  eguali  ed  aperte  : 
ben  di  rado  una  semplice  squama  tien  luogo  del  calice.  Gli 
stami  sono  in  numero  di  due  a tre;  è raro  che  ve  ne  siano  di 
più,  e sono  saldati  iusteme  pei  filamenti  e per  le  antere.  Nei 
fiori  femminei  l'ovario  è inferiore,  ad  una  sola  loggia,  e con- 
tiene un  ovulo  rovesciato.  Il  lembo  del  calice  che  corona  l’o- 
vario fi  intiero  e diviso  in  due  o in  quattro  lacinie  ineguali. 
Gli  stili  sono  in  numero  di  due,  terminali  da  altrettanti  stimmi 
semplici.  Il  fruito  é una  cariosside  globosa  ombellirata  ; il! 
seme  contiene  un  piccolo  embrione  semplice,  indiviso , quasi 
rotondo,  situato  in  una  fossetta  scavata  nell'albume. 

Appartengono  a questa  famiglia  i generi  helosit,  scybaJium,  I 
langsdorffin  , balannphoru , ecc.  Onde  farne  conoscere  vie- 
meglio i caratteri,  presentiamo  qui  la  figura  e la  dèscrizione 
di  una  specie  che  uè  fa  parte , cioè  éeW’helon»  jamaicemis 
Rich.  (fìg.  4-211.  11  luogo  assegnato  a questa  famiglia  dal 


421  — Hclusis  jainaicensis. 

a ) Capotino  «li  fiori  taglialo  verticalmente.  — b)  Porzione  del 
ricettacolo  molto  ingrandita,  con  due  fiori  fertili.  — e)  Un 
fioro  maschio  circondato  da  alcuni  fiori  femminei  fertili.  — 
di  Un  ovario.  — e)  Un  frutto  intero.  — /"j  Lo  stesso  tagliato 
trasversalmente.  — g)  lai  stesso  tagliato  in  senso  verticale. 
— A)  Fiore  ridotto  ad  un  semplice  rudimento  per  aborto, 
maggiore  del  vero. 

suddetto  Richard  fi  nella  classe  delle  monocotiledoni  fra  le 
aroidee  e le  idrocaridee. 

BAIA-RAMA  ( mitol . ind.).  — Figlio  di  Wasudewa  e di 
Royani,  fratello  uterino  di  Crisna,  incarnazione  del  serpente 
mondiale  Ananden,  e,  secondo  altri,  deH’istesso  Wisnu,  che 
prese  codesta  forma  per  insegnare  agli  uomini  la  giustizia  ed 
estirpare  con  un  vomere  i giganti , fra’  quali  Watarassuan 
(il  perchè  egli  vien  anche  rappresentato  con  un  vomere).  Pro- 
priamente Dewagi,  madre  di  Crisna,  divenne  anche  incinta 
«li  Baia-Rama  ; rna,  per  Scamparlo  da  Cansa,  Wisnu  lo  tras- 
porti) nel  corpo  della  pastorella  Rogani,  la  quale  ne  fu  perciò 
creduta  madre.  Egli  era  forte  si , che  stritolava  colla  sola 
riava  intieri  eserciti.  Amico  di  Duriodun,  capo  dei  Churu, 
egli  si  adoperò  a tult'uomo  onde  impedire  la  guerra  di  costui 
con  Panda.  Avendo  ucciso  alcuni  bramini,  gli  bisognò  fame 
penitenza  mediante  un  lungo  pellegrinaggio,  e si  ritrasse  da 
ultimo  nella  solitudine. 

BAI.ARl  (lai.  Datari,  gr.  (star.  ani.).  — Una  delle 

tribù  o nazioni  che  abitarono  l'interno  della  Sardegna.  Ne  fan 
menzione  e Plinio  e Strabene  come  di  una  delle  più  consi- 
derevoli tra  le  razze  indigene  ; avvertendo  il  secondo  che  oc- 
cupavano un  distretto  montuoso , dimorando  principalmente 
nelle  caverne  ed  in  comune  colle  altre  tribù  dell'isola,  pro- 
ducemmo, unitamente  a queste,  ben  poco  colla  propria  indù- 
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stria,  e procacciandosi  per  la  maggior  parte  la  sussistenza 
col  discendere  al  piano  e saccheggiare  i distretti  più  fertili  della 
costa.  Giusta  le  notizie  che  ce  ne  porge  Pausania,  traevano 
la  loro  orìgine  da  un  corpo  di  mcrccnarii  africani  o iberì  al 
soldo  dei  Cartaginesi,  i quali  rifugiaronsi  nelle  montagne  e 
vi  conservarono  la  loro  indipendenza , aggiungendo  che  il 
nome  Balari  significava  fuggitivi  nel  coreico  linguaggio.  Non 
se  ne  può  determinare  al  presente  la  vera  posizione  geografica 

Vedi  Plinio.  Hist.  nal.  (ili,  7,  s.  13)  — Strabone,  Geo- 
graf.  (v,  p.  225)  — Pausania,  Itinerario  della  Grecia  (x, 

17.1  «). 

RILASCIO  (miner.). — Termine  usato  dai  lapidarii  per  desi- 
gnare le  varietà  di  colore  del  rubino  spinello  ( vedi  Spinello). 
Non  si  deve  confondere  col  rubino  orientale , gemma  di  ra- 
rità e pregio  assai  maggiore. 

BALASORE  o RELASORE  (geogr.).  — Città  dell’lndostan 
inglese,  presidenza  del  Bengala,  sul  Berrabollong.  Nel  prin- 
cipio delle  relazioni  commerciali  degli  Europei  coll’India,  i 
nativi  inglesi , olandesi  e portoghesi  avevano  anch'essi  fat- 
torìe a Ralasore,  a fine  di  procacciarsi  le  tele  del  paese 
circostante.  Gli  edifizii  innalzativi  degli  Europei  sono  per  la 
più  parte  caduti  in  rovine  , e le  case  abitabili  sono  meschi- 
namente costrutte.  Il  traffico  che  si  fa  quivi  è principal- 
mente cogli  isolani  delle  Maldive , che  vi  recano  corteccia  di 
cocco  filata,  olio  di  cocco  e altri  prodotti  dello  stesso  cocco  (che 
é il  ramo  principale  del  loro  commercio),  cauri,  ossia  piccole 
conchiglie,  gusci  di  testuggine  e pesce  salalo.  Barattano  que- 
sti oggetti  con  riso,  zucchero,  tele,  stoffe  di  seta  e di  cotone, 
chincaglie,  armi  da  taglio,  ecc.,  andandovi  nei  mesi  di  giugno 
o luglio,  e ritornando  in  settembre.  Vi  si  traffica  anche  in  sale, 
che  si  fabbrica  sulla  spiaggia  del  mare  a pochi  chilometri  dalla 
città,  lisciviando  la  mota  nel  modo  praticato  nel  Sumlerbend 
del  Beogala. 

Mala  sore  è ancora  il  porto  principale  del  Cuttack , ed  è for- 
nita di  darsene  asciutte,  in  cui  i vascelli  che  pescano  più  di 
4 metri  d'acqua  possono  essere  introdotti  al  tempo  delle  piu 
alte  maree.  La  città  è situata  nel  21"  30  di  lat.  N.  e 84°  36 
di  long.  E.,  e trovasi  a 227  chilometri  da  Calcutta. 

BALATON  (geogr.).  — Lago  al  sud-ovest  dell' Ungheria,  fra 
le  contee  di  Szalad , Wesprim  c Schumeg,  otto  chilometri 
discosto  da  Stuhl-Weissenburg,  ha  una  profondità  variante  da 
7 a 10  metri , ed  una  superfìcie  di  310  chilometri  quadrali. 
Esso  scarica  le  sue  acque  nel  Sio,  fiume  stagnante  o piuttosto 
marese , il  quale,  ingrossalo  di  poi  da  altri  affluenti,  esce  del 
suo  torpore  e diviene  un  tributario  del  Danubio.  L'una  sponda 
del  lago  Baiatoli  è alta  e montagnosa  ; l'altra  piana  e ma- 
remmosa.  La  sua  acqua  , al  dire  di  alcuni,  dura  due  anni 
senza  putrefarsi  ; contiene,  oltre  i pesci  comuni,  alcune  spe- 
cie assai  rare,  ed  é frequentata  da  molti  uccelli  acquatici.  Il 
governo  austriaco  disegnava  unir  questo  lago  al  Danubio  per 
mezzo  di  un  canale. 

BALAUSTRATA  ( archit .).  — É un  parapetto  a traforo,  or- 
nato di  balaustri  (vedi),  interrotti  di  tratto  in  tratto  da  pila- 
strini, o dadi,  i quali  si  frappongono  ad  ogni  sei  o dicci  ba- 
laustri, secondo  la  maggiore  o minore  delicatezza  dell’edificio. 

.Molto  vario  è l'uso  che  si  fa  delle  balaustrate  nella  moderna 
architettura , poiché  s'impiegano  nei  parapetti  dei  balconi, 
delle  tribune,  terrazzi,  scale , entro  le  chiese  a separazione 
degli  altari,  e finalmente  a finimento  o coronamento  degli  edi- 
fizii. A seconda  delle  località  e delle  circostanze,  le  balaustrate 
si  fanno  di  marmo,  di  pietra',  di  metallo,  o di  legno. 

Ogni  balaustrata  è composta  di  tre  parti  principali,  che 
sono  : lo  zoccolo  o base , il  balaustro,  e la  cimasa  o tavola  ; 
queste  parti  sono  di  diverse  forme  e di  varie  dimensioni,  per 
Eivcicl.  ror.  ital.  Voi. 


poter  essere  convenientemente  impiegate  ne’  varii  luoghi  in 
guisa  che  gli  ornamenti  nelle  loro  simmetrìe  e disposizioni 
corrispondano  al  carattere  dell'ordine  al  quale  sono  unite.  La 
serie  dei  balaustri  è di  tratto  in  tratto  interrotta  da  piede- 
stalli  in  corrispondenza  ai  piè  dritti  degli  inlercolunnii  sotto- 
stanti, e con  essi  si  accordano  nella  larghezza  del  dado  e nelle 
altre  proporzioni,  a seconda  dell'uffizio  cui  sono  destinati. 

Le  balaustrate  si  sogliono  anche  ornare  con  vasi  o statue 
che  si  pongono  sopra  i pilastrini  di  scomparto,  per  modo  che 
esse  sono  divenute  ormai  un  ornamento  di  riguardo  nell’ar- 
chitettura moderna.  Sovente  dai  moderni  si  usa  per  finimento 
delle  fabbriche  una  balaustrata,  che,  compreso  lo  zoccolo,  si 
fa  alta  */•  dell'ordine  che  la  regge.  Di  questo  genere  é quella 
della  facciata  della  fabbrica  Lateranense  in  Roma,  e quella  del 
palazzo  di  Madama  in  Torino,  alta  */*  dell'ordine  inferiore, 
non  compreso  il  magnifico  basamento  che  in  questa  maestosa 
facciala  forma  il  pian  terreno. 

BALAUSTRO  [archit.).  — Specie  di  colonnetta  lavorata  in 
varie  forme,  che  si  adopera  per  ornamento  di  parapetti,  bal- 
latoi e terrazzi  (vedi  Balaustrata).  Si  vuol  derivare  questa 
parola  dal  latino  balaustium , proveniente  dal  gr.  poXawrnov, 
fiore  del  melograno  selvatico , cui  si  pretende  assomigli  la 
forma  moderna  del  balaustro.  Non  se  ne  ha  esempio  nell’an- 
tichità. I più  vetusti  che  si  veggano  in  Firenze  e in  altre  città 
d’Italia  rimontano  ai  primi  secoli  del  risorgimento  delle  arti, 
e non  sono  che  piccole  colonnette  conformate  a somiglianza 
delle  grandi. 

Balaustri  diconsi  anche  le  parti  laterali  che  formano  la  vo- 
luta dell'antico  capitello  jonico. 

BALBEC  o BAALBEC  (ebr.  Baal-Gad,  gr.  muwnoXic,  Ut. 
Heliopolis,  o città  del  Sole)  (geogr.).— Antica  città  della  Siria, 
celebre  perle  sue  grandiose  rovine,  a 34“  1'  30"  di  lat.  N.  ; 
36"  II' di  long.  E.,  a 64  chilom  N.  0.  di  Damasco,  ed  alU 
stessa  distanza  circa  da  Tripoli,  distando  da  Paimira  203  chil.t 
nella  vallata  della  Celesiria,  tra  le  catene  del  Libano  e del- 
l'Antilibano,  allo  sbocco  di  una  vallicella  nella  pianura  di  El- 
Bekaa,  per  cui  scorre  un  torrente  che  dividesi  in  innumere- 
voli ruscelli  per  l'irrigazione.  Gli  antichi  Siri  l'appellavano 
Baalbek , che  nel  loro  linguaggio  significa  precisamente  la 
città  del  Sole,  e quindi  i Greci  ne  fecero  una  traduzione  let- 
terale appellandola  Eliopoli.  La  differenza  della  denomina- 
zione ebraica  è soltanto  apparente,  perchè  Baal-Gad  signifi- 
cherebbe, giusta  gl'interpreti  più  accreditati,  illuogo  di  Gad, 
perché  Baal,  oltre  al  significalo  proprio  di  Sole , ha  pur  quello 
di  luogo  nella  composizione  dei  nomi.  Baal-Gad  sarebbe  dun- 
que la  città  di  Gad  , che  era  il  nume  o la  dea  della  buona 
fortuna,  la  Tuxtj  dei  Greci,  la  Fortuna  dei  latini,  identificata 
dai  commentatori  ebraici  col  pianeta  Giove , raffigurato  poi 
in  Baal  al  pari  del  Sole,  come  già  si  vide  (vedi  Baal). 

Baalbec  adunque  é la  stessa  antica  città,  sacra  al  culto  del 
Sole,  che  per  gli  Ebrei  era  Baalgad , e pei  Greci  Eliopoli, 
nello  stesso  significato , la  cui  origine  si  perde  nella  più  re- 
mota antichità,  senza  che  la  storia  ce  ne  porga  sufficienti  no- 
tizie; anzi  dal  silenzio  intorno  alla  medesima  degli  scrittori 
greci  c latini  di  leggieri  si  arguisce  ch’esisteva  ne’  suoi  pri- 
mordii  con  altro  nome.  In  mancanza  di  più  precise  e positive 
notizie , si  può  soltanto  congetturare  che  la  sua  situazione 
sulla  strada  principale  di  commercio  tra  Tiro,  Paimira  e il 
lontano  Oriente  debba  avere  grandemente  contribuito  alla 
ricchezza  e magnificenza  a cui  certamente  si  elevò.  Giuseppe 
Flavio  nelle  sue  Antichità  e Plinio  nella  sua  Storia  ne  favel- 
lano col  nome  di  Eliopoli,  e due  iscrizioni  romane  del  tempo 
di  Antonino  Pio  confermano  l'asserzione  di  Giovanni  Antio- 
cheno, che  il  medesimo  imperatore  avesse  fatto  ergere  iu  Elio- 
ni. 
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poli  un  tempio  magniti™  ad  onore  di  Giove,  il  quale  era  una  ed  aver  potuto  esse  sole  dar  origine  alla  popolare  credenza 
delle  meraviglie  del  mondo.  Dalle  iscrizioni  sul  rovescio  delle  che  Dalbec  fosse  stata  fabbricata  dagli  angoli  per  comando 
romane  medaglie  rilevasi  che  Eliopoli  fu  costituita  colonia  ro-r di  Salomone.  Kd  infatti  tutto  il  muro  é composto  d'immensi 
mana  da  Giulio  Cesare,  fu  la  sede  di  una  guarnigione  romana  massi,  nè  si  può  trasandare  la  sua  rassomiglianza  cogli  avanzi 
all'epoca  di  Augusto,  ed  ebbe  da  Severo  il  jus  itali  non . Da-  del  tempio  di  Salomone,  che  veggonsi  tuttodì  nelle  fondamenta 
recchie  medaglie  di  data  posteriore  contengono  curiose  rip-  Ideila  moschea  Ks-Sakkara  sul  monte  Moria,  come  fu  osser- 
presentazioni  del  tempio.  | vaio  anche  dal  Richardson.  Nelle  cave  circostanti,  da  cui  (u- 

Dopo  l'epoca  di  Costantino,  i tempii  splendidi  di  Baalber!  rono  estratte,  scorgesi  una  pietra  tagliala  già  , ma  non  per- 
furono  lasciati  probabilmente  in  abbandono,  a meno  che  non  anco  esportata,  con  dimensioni  maggiori  di  quelle  «lolle  testé 
sieno  stati  convcrtiti  in  chiese  cristiane.  Da  (pianto  si  narra  da-  citate.  AH"ejn>che  2*  e 3*  appartengono  i tempii  romani,  i 
gli  scrittori  orientali,  sembra  rhe  Ralbec  abbia  continuato  ad  quali  essendo  suiti  cretti  sotto  Antonino  Dio  . dal  138  al  Ibi 
essere  piazza  d'importanza  lino  ai  tempi  nefasti  deH'iiivasionc ! dopo  Cristo,  od  in  quel  torno  di  tempo,  presentano  il  carat- 
nmsulmana  nella  Siria.  Ce  la  descrivono  come  una  delle  più'  terc  architettonico  dei  più  leggiadri  lavori  corinzii,  d'impo- 
rospirue  città  siriache,  arricchita  da  sontuosi  palazzi,  adorna  nenie  maestà  e grandezza,  per  l’elevazione  del  luogo  in  cui 
di  monumenti  antichissimi,  ed  abbondante  di  alberi,  fontane,  si  mostrano. 

e di  tutto  ciò  che  conferisce  al  vivere  agiato  e delizioso.  Al-  Fra  gli  ornamenti  di  cotesti  edifizii.  il  Bicbter  ne  ravvisi 
l'appressarsi  dei  Musulmani  nelle  provincie  dell'impero  hi-  parecchi  confermanti  l’asserzione  di  Microbio , che  Iside  ed 
zantino,  gotto  il  dominio  di  Eraclio,  dal  610  al  641  dopo  Oro  vi  appariscon sovente,  nel  modo  più  chiaro  e preciso.  Ed 
Cristo,  Ralhec  rimase  incolume,  protetta  com’era  da  una  rii  - in  vero  i globi  alati  che  vi  s'incontrano,  cinti  da  serpi . fanno 
tadella  ben  munita  ed  alla  a reggere  all'urto  di  un  assalto,  aperta  testimonianza  che  i sacerdoti  di  Dalbec  ricevettero  le 
Ma  poco  potè  ancora  godere  di  sua  indipendenza,  dapoirbè,  loro  idee  intorno  alla  divinità  da  (In,  che  è la  Eliopoli  dei- 
presa  dai  Musulmani  Damasco,  anche  Dalbec  hi  da  loro  asta-  l'Egitto  vedi  Eliopoli).  Il  «lotto  Burckhardt , parlando  in 
lita,  e,  adonta  della  più  lunga  e valorosa  resistenza,  dovette  generale  di  colesti  ruderi,  dice  che  l'aspetto  intero  delle  ro- 
altin  cedere  e capitolare,  sobbarcandosi  al  peso  di  una  tassa  vine  di  Dalmira,  vedute  ad  una  certa  distanza,  è infinitamente 
di  guerra  di  2,000  oncie  d’oro,  4,000  di  argento.  2,000  più  ragguardevole  di  quelle  di  Dalbec  , ma  rhe  ira  le  rovine 
vesti  di  seta  e 1,000  spade,  il  che  prova  quale  e quanta  si  stesse  di  Dalmira  , delta  altrimenti  Tadmor,  non  v’é  un  sito 
fosse  la  floridezza  della  ritta.  Non  essendo  in  istato  di  op-  cosi  grandioso  e imponente  come  la  vista  del  tempio  di  Bal- 
porre  resistenza,  durante  le  crociate,  alle  ostili  irruzioni,  ber , soggiungendo  che  l 'architettura  di  questa  città  è più 
sembra  essersi  sottoposta  tranquillamente  al  più  forte.  Né  è ricca  di  quella  di  Tadmor.  L’Àddiion  poi  fa  notar  da  suo 
punto  da  maravigliare,  perché  più  di  tre  secoli  pria  , fln  dal  canto  che  le  balhechiane  rovine,  quantunque  cosi  magnifiche 
748  dopo  Cristo,  fu  saccheggiala  e smantellala  per  ordine  del  e considerevoli , sono,  ciò  non  ostante , inferiori  di  molto  a 
califfo  di  Damasco,  che  ne  fece  passare  gli  abitanti  a Aldi  spada,  quelle  di  Atene,  senza  rivelare  nelle  loro  decorazioni  quegli 
Riavutasi  alcun  che  dopo  le  tumultuose  scorrerie  dei  Crociati,  arditi  concetti  e quei  lampi  che  costituiscono  il  vero  carattere 
fu  messa  a sacco  nel  1400  da  Tinnir  Beg,  nella  sua  marcia  deH’architettura  ateniese 

trionfale  ppr  Damasco,  presa  ch'ebbe  Aleppo.  Cadde  più  tardi  Nessun'altra  delle  auliche  e distrutte  città  richiamò  a sé 
in  potere  dei  Melaueii,  tribù  barbara  e rapace,  ch’era  «jimsi  l'attenzione  degli  archeologi  e dei  viaggiatori  quanto  la  si- 
spenta  allorché  Cozzar  pascià  se  ne  impadroni  per  conto  del  riara  Eliopoli  colle  sue  vaste  rovine.  Furono  queste  visitate 
dominio  turchese»,  che  tuttora  vi  si  esercita.  [da  uomini  dottissimi,  cominciando  dal  principio  del  secolo  xvi, 

Le  rovine  della  siriaca  Eliopoli  giacciono  su  di  una  dirama-  p precisamente  dall’anno  1507,  in  cui  vi  si  recò  perla  prima 
rione  orientale  dei  monti,  e per  la  loro  elevazione  dirnnsi  il  volta  il  Raumgarten.  Ebbe  costui  successivamente  parecchi 
castello.  Gli  oggetti  più  prominenti,  visibili  dalla  pianura,  imitatori,  fra  i quali  Thevel  nel  1550,  Monconys  nel  1647, 
sono  un  alto  portico  di  sci  colonne,  parte  del  gran  tempio,  e che  fu  il  primo  a porgerne  circostanziale  notizie;  l>a  Roque 
le  mura  e colonne  di  altro  tempio  più  piccolo,  un  po’  al  di  nel  1688,  Docorke  nel  1739-40,  Maundrell  nel  1745,  Wood 
sotto,  circondate  da  alberi  verdeggianti.  Visi  vede  anche  un  e Dawkins  nel  1751  ; Volney  nel  1785;  molti  e molti  noi 
tempio  singolare  ed  unico,  che  potrebbe  addimandarsi  cir-  secolo  xix,  fra  cui  Marmont,  duca  di  Ragusa.  nel  1834.  Tutti 
colare.  Questi  pochi  avanzi,  comma  curiosa  colonna  al  punto  costoro  ne  descrissero  con  ammirazione,  gli  avanzi,  vantando 
più  elevato  entro  le  mura,  che  può  essere  stata  probabil—  le  belle  opere  architettoniche  di  ordino  corinzio  che  vi  si  vee- 
mente nna  clepsidra,  formano  le  sole  parti  ancor  ritte  degli  gemo,  tranne  poche  eccezioni , come  di  già  avvertimmo  La 
antichi  ruderi,  descritti  già  copiosamente  da  parecchi  egregii  materia  per  i vani  editali  fu  tratta  tutta  dai  circostanti  monti, 
viaggiatori  ed  archeologi.  Le  rovine  di  Ralbec  sono  in  com-  abbondantissimi  di  granito  bianco,  trasportando  da  alcune 
plesso,  apparentemente,  di  tre  epoche  successive  : !ft  Lo  gì-  cave  un  po’  più  distanti,  all’O.,  il  marmo  bianco  greggio  per 
gantesche  pietre  tagliate,  in  faccia  alla  piattaforma  n alla  base  i lavori  di  ornato.  Il  dominio  turchese»  fn  fatale  a Ralbec, 
su  cui  sta  il  tempio,  e le  quali  sembrano  rimasugli  di  edifizii  come  a tutte  le  altre  città  monumentali  dell'Asia  propria  e 
più  vecchi;  forse  del  tempio  più  antico  che  ivi  sorgesse.  Fra  'dell’Asia  minore,  conquistate  dalle  scimitarre  dei  Turchi,  i 
lo  medesime  sonvene  almeno  venti  sopra  una  base  di  rozzi  quali  se  ne  servirono  rome  di  cave  di  pietra  per  lo  rozze  ed 
sassi,  che  si  direbbero  enormi  ovunque,  tranne  quivi.  Quoti  informi  loro  fabbriche. 

famosi  macigni,  che  formano  in  fatti  la  grande  meraviglia  del  Rispetto  a Ralhec  è poi  da  notare  che  i pascià  di  Damasco 
deserto  luogo,  variano  da  10  in  13  metri  di  lunghezza,  mal  fecero  rovesciare  moltissime  colonne  dei  tempii  in  essa  esi- 
sonvene  tre  fermanti  uno  strato  superiore,  sei  metri  al  di  so-  stenti,  per  la  sola  smania  barbarica  di  trarne  le  spranghe  di 
pra del  suolo,  che  hanno,  presi  assieme.  63  metri,  avendo I ferro  con  cui  stavano  tra  loro  attaccate.  Il  progresso  dello 
ciascuno  separatamente  da  20  in  21  metri  di  lunghezza  con  continue  devastazioni  si  può  cronologicamente  determinarti 
4 di  larghezza  e spessezza.  ij dalle  narrazioni  dei  diversi  viaggiatori.  Il  Thevel,  per  espiri- 

li tedesco  viaggiatore  Richter  ci  assicura  esser»  quelle  le  l|  pio,  vide,  nel  1550,  27  colonne  ancor  ritte  nel  gran  tempio, 
pietre  più  grandi  che  nei  molti  suoi  viaggi  abbia  mai  vedute,  li  mentre  Pococke  e Wood  non  ne  ricordano  che  sole  9,  ed  il 
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Yolney  soltanto  sei.  Alla  distruzione  dei  tempii  di  Balhec 
contribuirono  inoltre  i Turchi  col  convertirli  in  edilìzii  per 
loro  uso;  cosi  nel  1745,  a detta  di Maundrell,  i propilei  fu- 1 
rono  trasformati  in  fortezza,  che  si  disse  castello  per  la  ele- 
vata sua  posizione;  e sulla  strada  di  Damasco  vi  é un  sepolcro 
maomettano  ottagono,  sorretto  da  colonne  granitiche,  tras- 
portatevi certamente  dal  gran  tempio  ; ed  il  tempio  circo- 
lare suaccennato  è ora  una  chiesa  greca  col  nome  di  Santu 
Barbara. 

Il  Yolney  ci  porse  la  descrizione  de*  bei  boschi  di  nocciuoli 
che  fanno  schermo  alla  sirìaca  Eliopoli,  e ne  coprono  l’accesso 
dalla  parte  occidentale  ; ma  sebbeue  il  suolo  della  pianura 
di  El-Bekaa  sia  mollo  produttivo , ciò  nullaineno  tutta  la 
produzione  riducesi  al  presente , sotto  la  triste  dominazione 
tu  re  he  se  a,  ad  un  pò*  di  cotone,  di  mais  e di  piante  legumi- 
nose. Anche  la  popolazione  diminuì  rapidamente  nel  volger 
di  un  secolo  ; nel  1751  il  numero  degli  abitanti  era  all'in- 
circa  di  5,000  ; nel  1785  di  circa  1,200;  e nel  1834  ancor 
meno.  Un  tremuoto  nel  1759,  un  governo  oppressivo,  la  man- 
canza di  ogni  commercio  ed  industria,  e le  guerre  frequenti 
fra  i Turchi  e le  tribù  montanine  della  regione  del  Libano, 
fecero  si  che  Cantica  Balhec  si  riducesse  ad  un  piccolo  vil- 
laggio, in  cui  invano  si  cercano  i monumenti  orientali,  romani 
ed  arabici,  e ne'  cui  dintorni  non  lussureggiano  più  le  viti  e 
i melagrani , che  facevano  un  di  il  più  grazioso  ornamento 
deU'ormai  distrutta  cit/ù  del  Sole. 

A compiere  le  notizie  intorno  a Balhec,  aggiungeremo  al- 
cuni cenni,  tratti  dall'opera  recentissima  del  tedesco  klausz, 
stampala  a Berlino  col  titolo  di  Wanderakiiien  aus  Syrien 
(Berlino  1856).  L'autore  comincia  dal  descrivere  la  topogra- 
fia dell’antica  città,  dicendo  che  trovasi  nella  valle  formante 
la  cosi  detta  B'kaa  e la  fertile  pianura  parimenti  di  Balhec. 
Colesti  grande  vallala  ha  il  suo  principio  al  termine  estremo 
del  inar  Morto,  si  restrìnge  nelle  vicinanze  di  Gerico , lun- 
ghesso il  mare  dì  Tiberaide,  e segue  poscia  il  corso  del  Gior- 
dano, allargandosi  di  nuovo  al  Cebel  Sciec , e separando  poi 
in  linea  nou  interrotta  il  Libano  dall' AnUlibano  , entrambi 
quasi  alla  stessa  altezza,  finché  termina  nella  immensa  pia- 
nura di  tloms,  ove  le  due  catene  di  monti  deciti  nano  a destra 
e sinistra , stendendosi  nella  pianura  quasi  parallele.  Anche 
l'autore  ora  citato  conferma  che  l'odierna  Balhec  è un  misero 
villaggio  di  circa  2,000  abitanti,  che  stanziano  m capanne  di 
argilla,  erette  (Va  le  rovine,  o in  vicinanza  dell'amica  città  e 
del  tempio  di  Baal  nella  primitiva  Beth-Semc* (casa del  Sole). 
All’epoca  dei  Seie  acidi,  Balbee  divideva  invece  con  Antiochia 
l'onore  di  essere  la  residenza  di  quei  regnanti  ; e dai  fusti  di 
colonne  semi-mutilate,  dai  ricchi  e ben  ornati  capitelli , dagli 
infranti  alti  e bassi  rilievi  argomentasi , a buon  diritto,  al 
sommo  grado  a cui  era  giunta  la  cultura  delle  arti  belle  nella 
Siria. 

Sul  colle  cosi  detto  di  Balhec,  che  è una  piattaforma  lunga 
330  metri,  larga  230,  con  pietre  da  taglio  lunghe  alcune 
16,  altre  20  metri,  ed  alte  da  5 a 0 metri,  ergevasi  il  famoso 
tempio  che,  al  pari  di  tanti  altri  edilìzii  di  gran  mole  anche  in 
Europa,  non  sembra  sia  mai  stalo  compiuto.  Una  grande  gra- 
dinata serve  d'ingresso,  e per  un  magnifico  portico  giunger 
ad  un  cortile  esagono,  dietro  il  quale  se  ne  incontra  un  allru 
phi  largo  ed  ornato,  vedendosi  all'intorno  molle  cappelle  cori 
nicchie  per  le  immagini  dei  numi,  ornate  di  fregi  c di  cornici 
elegantissime.  Tutto  Ira  f impronta  del  massimo  lusso  ; e dal 
secondo  cortile  si  entrava  nel  tempio , di  cui  restano  ancora 
sole  sei  colonne  col  magnifico  loro  fregio , e sono  l'avanzo  o 
di  una  loggia,  o di  un  ornamento  esterno,  mirabili  per  la  loro 
grandezza,  avendo  ciascuna  due  metri  di  diametro  e più  dii 


20  metri  di  altezza,  composte  da  due  o tre  massi  di  marino 
bianco  granito,  cosi  ben  riuniti , che  appena  vi  si  possono 
distinguere  le  linee  d'inserzione.  Di  rimpelto  poi,  al  S.,  vi  é un 
tempio  più  piccolo,  col  portico  sorretto  da  colonne  di  ordine 
corinzio,  distanti  tre  metri  l'una  dall'altra  e dal  muro,  con 
ricco  architrave  e con  bene  scolpile  cornici  attorno  ai  capi- 
telli. Il  tetto  di  questo  rotondo  peristilio  componesi  di  grossi 
massi,  e il  suo  piano  interno  è cinto  d’immagini  di  dei  e di 
I eroi.  Poco  lungo  da  questo  secondo  tempietto  sonvi  aperture 
e scale  che  mettono  in  tanti  sotterranei  a volta,  simili  alle 
gallerie  delle  nostre  strade  ferrate,  sotto* lutto  il  colle,  senza 
uno  scopo  preciso,  eseguiti  con  materie  trasportate  dal  Libano, 
(il  che  suppone  l'uso  di  macchine  potentissime. 

| Nel  muro  fondamentale  S.  0.  della  piattaforma  veggonsi 
I pietre  eccedenti  la  larghezza  di  cinque  metri,  ed  é pur  note- 
vole un  tempio  ottagono , con  cupola  sorretta  da  colonne  di 
granito,  distante  circa  un  chilometro  dal  gran  tempio,  nonché 
un  edilizio  diroccato,  che  fu  già  una  chiesa  cristiana , come 
rilevasi  dalle  ligure  simboliche  in  esso  esistenti.  Tutti  cotesti 
edilìzii  sono, per  lo  più,  del  terzo  e del  quarto  secolo,  per  lo 
stile  corinzio  che  vi  domina  nell'ornato  e per  la  copia  di  sim- 
boli della  greca  mitologia.  Alcuni  di  essi  sono  perù  antichis- 
simi, e gli  autori  arabi,  fra  cui  il  kazwini  nella  sua  Cosmo- 
grafia, li  attribuiscono  alla  regina  orientale  Balchi  o Balrhide, 
ed  al  gran  re  Salomone.  Gli  abitanti  di  quel  miserabile  vil- 
laggio dilapidano  senza  alcun  riguardo  i venerandi  avanzi  di 
quegli  insigni  monumenti,  per  la  sola  cupida  smania  di  trame 
il  piombo,  versato  sulle  colonne  per  appositi  canaletti  onde 
saldare  le  spranghe  che  connettono  tenacemente  i tre  pezzi  di 
cui  le  medesime  colonne  sono  composte.  Nè  sarà  qui  inop- 
portuno ('osservare  che  i monumenti  dell'antichità,  ovunque 
rimasero  lontani  dal  contatto  degli  uomini , si  conservarono 
a meraviglia,  perché  gli  agenti  naturali,  anziché  distruggerli, 
li  preservano  dalla  totale  ruina.  Scorgesi  pertanto  che  il  cal- 
cinaccio dei  fabbricati,  cementato  colla  polvere  che  si  alza  dal 
suolo  e condensalo  dalla  vegetazione  che  vi  s'insinua  serpeg- 
giante, preservò  a Nimrud,  a Ninive,  a Pompei  c ad  Ercolano 
gli  antichi  edilìzii.  perché  colfinabissarsi  di  quelle  città  spar- 
vero tantosto  gli  abitanti,  senza  più  ricomparire.  Ma  a Balbee 
andò  diversamente  la  bisogna,  perché  diverse  famiglie  si  ac- 
covacciarono Ira  le  sue  rovine,  distruggendo  tutto  all'intorno, 
per  essere  istintivo  nell'uomo  di  tulio  demolire  con  maggiore 
facilità  di  quello  egli  edifichi.  Dell'antica  Alessandria,  abi- 
tata sempre  , anche  alfepoca  della  sua  decadenza,  non  v'é 
forse  più  reliquia,  e nella  vetusta  Doma  il  solo  forum  roma- 
num  conservali  tuttora  intatto,  perché  fu  sempre  disabitato. 

VediGio.  Antiocheno,  Malelao  Maiala,  Hui.  Chron.,  I.  Il, 
(Donna  1831,  in-8“,  ed.  Dindorf]  — Akerman,  Uom.  Cotns 
(voi.  i,  p.  339)  — Yolney,  Yoyage  enSyrìe  (voi.  il,  p,  215) 
— Bichter , Wallfnhrien  im  Morgenlande  - Schubert , 
Beue  in  da»  Morgettiand  (Erlangcn  1841)  — — Wood  e Daw- 
kins, Buina  uf  Baalbec  i Londra  1757)  — Pococke,  Beserip - 
hnn  of  thè  Baal  — Maundrell.  Journey  front  .4 Zeppo  lo  La- 
nmscus — Richanfcon,  Travela  along  thè  Me  di  terranea»  (Lon- 
dra 1822,  voi.  2 in-8°)  — Addison,  fhnnaaeua  and  Palmyra 
i Londra  1838,  voi.  2 111-8”)  — Lindsay,  Lettera  on  Egypt, 
Edom , eco.  (Londra  1847,  in-8#)  — Wilson , Landa  of  thè 
Libie  (Edimburgo  1847,  2 voi.  in-8“)  — Hotenmuller  , Bi- 
Idiache  (Icographie  (11,  p.  252). 

BALBETTAMI: vro  [poto!.).  Vedi  Balbuzie. 

BALBI  (FAMIGLIA)  (geneal.).  — Nome  generico  della 
prima  famiglia  0 tribù  della  He  pubblica  di  Chicrì,  fondata,  a 
•letto  di  alcuni  antiquari!,  verso  la  fine  del  vi  secolo,  dal  ro- 
■ man»  Balbo  , e ristabilita  dai  Balbi . che  pretendevano  d’es- 
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seme  i discendenti,  quando  il  potere  degli  imperatori  d'Oc- S timenti  quasi  senza  interruzione,  accordarono  ai  loro  nemici 
ridente  venne  meno  in  quell’Italia,  cui  Garlomagno  avea  tutta  ' una  lunga  tregua  , l’atto  della  quale  fermato  venne  l'ultimo 
assoggettala.  Questa  repubblica,  qualunque  cosa  si  debba  ere- | giorno  di  maggio  1271  da  centotto  Balbi,  divisi  in  trenta 
dere  della  sua  orìgine,  divenne  insensibilmente  abbastanza  ; rami,  tutti  derivati  dal  medesimo  ceppo.  Le  gelosie  e le  osti- 
florida  per  coniare  sotto  il  suo  dominio  più  di  quaranta  città  jjlità  ricominciarono  nel  1341  con  più  animosità  che  mai.  La 
o castella,  e per  veder  ricercata  la  sua  alleanza  dalle  repub-  li  Repubblica,  presso  a soccombere  sotto  le  fazioni  che  ne  la- 
bi ielle  di  Genova  e di  Venezia,  dalla  casa  di  Savoja  e da  altre  ceravano  il  seno , risolse  di  darsi  ad  un  sovrano,  che  avesse 
principali  potenze  d’Italia.  L'amhi/inne  dei  sovrani  del  Mon-  bastante  potere  per  frenare  i grandi,  e non  ne  avesse  tanto 
ferrato  le  suscitò  guerre  frequenti.  I Balbi  si  difesero  lungo  J che  bastasse  a farsi  schiavi  i popoli.  I Balbi,  che  avrebbero 
tempo  con  armi  vittoriose , e per  una  catena  di  fortezze , di-  potuto  aver  pretensioni  per  se  stessi,  tennero  che  servito avreb- 
nolate  nel  paese  col  Home  di  Torri  dei  Iìalbi.  Attaccati,  verso  bero  meglio  il  paese  loro  facendo  chiamare  la  casa  di  Savoja, 
la  metà  del  xu  secolo,  da  Federico  Barbarossa,  ch’era  venuto  j alla  quale  erano  congiunti  per  varii  matrimoni) , e furono  i 
a vendicare  il  marchese  di  Monferrato,  suo  parente,  non  po-i  primi  a sottoscrivere  l’atto  col  quale,  nel  1347.  la  Repnb- 
terono  sostenere  da  sé  una  lotta  troppo  ineguale  ; le  torri  fu-  j blica,  i nobili  ed  il  popolo  di  Chieri  elessero  volontariamente 
rono  demolite,  il  territorio  della  repubblica  devastato,  la  città  per  loro  sovrani  Amedeo  di  Savoja,  detto  il  conte  Verde , e 
data  alle  Damme  ; ma  restava  al  popolo  il  suo  coraggio  e quello  jj  Giacomo  di  Savoja,  principe  d’Araja  e di.  Morea,  suo  cugino, 
de’ suoi  capi.  ta  guerre  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini,  di  cui  lei! Si  stipulò  che  lo  Stato  di  Chieri  continuerebbe  a governarsi 
prime  scintille  s’orano  manifestale  nel  1140,  avevano  posto  a lj  secondo  i suoi  usi  e le  sue  costumanza  ; che  conserverebbe  il 
fuoco  tutta  l’Italia,  quando  Federico  fece  nascere  lo  sciama  diritto  di  batter  moneta  e di  dar  l'investitura  de’  suoi  feudi  ; 
del  1159,  dichiarandosi  protettore  dell'antipapa  Vittore  IV,  e j!  che  quattro  itavi i di  guerra,  eletti  nelle  case  d’ Albergo , sa- 
quamlo  , spogliando  di  tutti  i loro  privilegi!  quelle  città  che  j rebbero  associati  al  rappresentante  del  principe  nell’esercizio 
non  distruggeva,  irritò  l'amor  di  patria  dei  popoli , nell’atto  della  sua  autorità,  ma  che  il  primo  savio  sarebbe  sempre  un 
stesso  che  ne  perturbava  le  coscienze.  Impazienti  di  vendicare  Balbi,  da  eleggersi  coi  soli  voti  della  sua  famiglia  ; che  (inai- 
la patria,  ed  abili  nel  coglierne  il  vero  punto,  i Balbi  trassero  mente  alcun  atto  non  avrebbe  forza  di  legge  se  non  fosse  stato 
sotto  le  loro  insegne  quanti  la  popolazione  dispersa  della  loro  munito  di  cinque  sigilli  differenti , il  primo  del  principe  di 
repubblica  contava  cittadini  in  islato  di  portar  armi  ; si  uni-  Savoja,  il  secondo  del  popolo,  il  terzo  della  sola  casa  Balbi  , 
rono  per  tutto  alla  fazione  dei  Guelfi , alle  genti  insorte  del  il  quarto  delle  sci  case  d’Albergo  unite  insieme,  ed  il  quinto 
Milanese  ed  ai  confederati  della  Lega  di  Verona  ; si  segnala-  della  città.  La  pare  non  fu  per  anche  solidamente  stabilita, 
rono  infinn  in  quella  memorabile  giornata  di  Legnano  (29  Dopo  alcune  dispute,  in  cui  i vescovi  di  Torino  furono  media- 
maggio  1176),  in  cui  il  valore  di  Federico  fu  tanto  sfortunato,  Itori,  nel  1376  e nel  1377,  tutte  le  fazioni,  che  invidiavano  i 
quanto  la  sua  causa  era  ingiusta.  Vinto  l'imperatore,  distrutta  Balbi,  cospirarono  un'altra  volta  per  abbassare  il  loro  potere, 
tutta  la  sua  armala  ed  estirpato  lo  scisma,  i Balbi  furono  ac-  e loro  contrastarono  il  diritto  di  apporre  alle  leggi  il  suggello 
colti  come  liberatori  nelle  mura  di  Chieri  , che  si  vide  ben  loro  particolare.  11  principe  d'Acaja  venne  in  persona»  Chieri. 
presto  risorta  dalle  sue  rovine.  Allora  una  specie  di  unione  accompagnato  dal  suo  cancelliere,  per  giudicare  quella  grande 
federata  questa  repubblica  con  quella  di  Testoni  congiunse  e controversia.  « Dopo  inteso , da  una  parte  , i rettori  del  po- 
varie  altre.  Esse  si  guarentirono  mutuamente  l'indipendenza,  Iptflo,  i savii  del  governo  ed  i sindaci  delle  comuni;  dall’altra, 
elessero  per  protettore  l'imperatore  d'Occidente,  e stabilirono  i nobili  signori  Balbi  »,  pronunciò,  il  primo  marzo  1394, 
che,  nei  momenti  di  crisi  pericolose  , dei  podestà . a cui  affi-  questo  enfatico  giudizio:  • Attesoché  i detti  signori  Balbi  hanno 
data  sarebbe  una  dittatura  assoluti,  sarebbero  preposti  a eia-  goduto  di  questo  diritto  di  sigillo  per  tanti  secoli,  che  l’epoca 
se  uno  Stato  ; ma  che  il  podestà  duna  repubblica  sarebbe  in  cui  ha  cominciato  è uscita  dalla  memoria  degli  uomini  , 
sempre  preso  fra  i cittadini  di  un’altra,  per  timore  che,  scelto  noi  dobbiamo  mantenerveli  in  perpetuo,  sotto  condizione  che 
nella  sua  patria,  non  avesse  troppi  mezzi  per  farsela  soggetta,  riconoscano  di  avere  avuto  questo  privilegio  dalla  città  e dalle 
Perciò  i Balbi,  spesso  podestà  nella  repubblica  di  Testona  , comuni  di  Chieri  ».  Per  quanto  favorevole  ai  Balbi  sembrasse 
non  lo  furono  mai  in  quella  di  Chieri,  e quest'ultima  non  questa  derisione , essi  vi  videro  il  primo  segnale  della  loro 
ostante,  in  memoria  de’loro  servigii,  riservò  ad  essi  il  privilegio  decadenza,  perciocché  erano  forzati  a riconoscere  ormai  sic- 
eredilario  di  scegliere  eglino  stessi  nella  loro  famiglia  il  pre-  come  conferito  dal  popolo  ciò  ch’ossi  avevano  preteso  fino 
sidente  perpetuo  del  consiglio;  essi,  dal  loro  canto,  si  nbhli-  allora  di  non  dover  che  a se  stessi.  Il  loro  decadere  fu  con- 
garono  a fare  osservare  la  pace  fra  gli  Stati  confederati , a smunto  sessantanni  dopo , e lo  fu  appunto  per  l'evento  di 
garantire  la  sicurezza  di  ognuno  di  essi  dalle  aggressioni  degli  che  sembrava  che  rinfrancar  si  dovessero.  Valentina  ed  Ai- 
altri,  e a difenderli  lutti  contro  i sovrani  del  Monferrato.  Fe-  monella  Visconti,  l’una  figlia,  l’altra  nipoti»  di  Galeazzo,  duca 
deli  a questo  patto,  che  fu  sottoscritto  il  di  nono  delle  calende  di  Milano  , essendo  state  maritale  , la  prima  con  Luigi  d'Or- 
d 'agosto  1 1 79,  i Balbi  punirono  severamente  quei  di  Testona,  léans,  fratello  di  Carlo  VI,  re  di  Francia  ; la  seconda  con  Luigi 
perché  il  violarono,  attaccando  uno  degli  Stati  confederati  ; di  Berton,  capo  del  secondo  ramo  dei  Balbi,  che,  da  un  altro 
ma,  liberati  dai  nemici  esterni,  i cittadini  di  Chieri  divennero  canto,  s’era  strettamente  collegato  con  la  Repubblica  di  Ve- 
turbolenli  fra  le  mura  loro.  Concepirono  gelosia  fin  dei  ser-  nez.ia  e col  suo  doge  Michele  Zeno,  non  solo  i rivali  ordinari! 
vigii  che  aveano  ad  essi  resi  i loro  liberatori.  Le  sei  grandi  dei  Balbi  sentirono  risvegliarsi  tutte  le  antiche  loro  gelosie  , 
case,  delle  d' Albergo,  poste  immediatamente  dopo  dei  Balbi,  ma  i principi  stessi  di  Savoja  sospettarono,  per  gli  appoggi 
invidiarono  a questi  la  presidenza.  Minacciali  in  tal  modo  da  che  s’era  procurati  Luigi  di  Berton,  progetti  ambiziosi,  contro 
tutte  le  parli,  ma  potenti  per  numero  come  per  valore,  i Balbi  cui  la  casa  loro  dovesse  premunirsi.  I Balbi  nondimeno  per- 
conchiusero  tra  loro,  il  5 d'aprile  1220,  una  lega  offensiva  e vennero  ancora  a far  riconoscere  e confermare  un'altra  volta 
difensiva,  si  obbligarono  a rifabbricare  le  loro  torri  ed  i loro  i loro  diritti  da  una  deliberazione  di  tutti  gli  ordini  della  Re- 
castelli  fortificati,  a possederli  indivisi,  siccome  espedienti  alla  pubblica,  radunati  il  di  31  gennajo  1422;  ma  cogliendo  il 
difesa  di  lutti,  in  una  parola  a fare  una  conimi  guerra  pei  co-  pretesto  d’una  nuova  contestazione  insorta  fra  essi  e gli  altri 
munì  diritti.  Rimasti  vincitori,  dopo  cinquant  anni  di  combai-  signori  d’Albergo,  nel  1455,  Luigi  II,  duca  di  Savoja  , che 
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uvea  allora  data  la  propria  figlia  in  matrimonio  al  delfino  di 
Francia,  spogliò  i fondatori  di  Chieri  del  loro  antico  potere  , 
mediante  un  parificamelo  di  essi  a tutti  i nobili  delle  case 
d’Albergo , e prescrivendo  che  l'età  sola  regolasse  fra  loro  la 
presidenza  del  Consiglio.  I Balbi  reclamarono , ed  i loro  di- 
scendenti fecero  altrettanto  un  secolo  dopo  , ma  sempre  in- 
vano. Gille  di  Berton  , nipote  di  Luigi , nipote  del  duca  di 
Milano,  preferì  di  rinunciare  alla  patria  al  viver  in  essa  senza 
gli  onori  proprii  della  sua  famiglia,  e fin  dall'anno  1456  si 
elesse  a stanza  lo  Stato  d’Avignone.  Gli  Avignonesi  lo  spedi- 
rono loro  deputato  alla  corte  di  Francia,  nel  1479.  Era  fine 
della  politica  di  Luigi  XI  d'innalzare  le  città  , abbassando  i 
grandi  ; Berton  ottenne  da  lui  i più  bei  privilegii  per  la  città 
in  cui  era  rifuggilo,  e non  n'ottenne  il  più  lieve  appoggio  pel 
ristabilimento  della  sua  famiglia.  Non  fu  più  felire,  sotto  questi» 
aspetto , presso  Luigi  XII , di  cui  era  cugino  in  terzo  grado  , 
ma  al  quale  Machiavelli  ha  rimproverato,  fra  varii  falli  in  po- 
litica, quello  di  aver  rovinato  i deboli  in  Italia. 

Gille  di  Berton  confortato  fu  dalla  riconoscenza  dei  nuovi  < 
suoi  concittadini,  la  quale  era  un  bene  reale  ; dalla  soddisfa-! 
zinne,  che  illusoria  al  tutto  pur  non  era,  di  protestare  di  tempii  j 
in  tempo  contro  l’ingiustizia  di  quelli  da  cui  s’era  allontanalo; 
dai  favori  di  corte,  i quali,  sopra  un  teatro  più  grande  , ten-l 
gono  vece  qualche  volta  dell'indipendenza  sopra  un  più  pie- 1 
ciolo  , e finalmente  dallo  splendore  che  resta  nelle  illustri 
sventure.  Il  tempo  delle  prodezze  non  dovei  tardare  a risor- 
gere pe’  suoi  discendenti.  Le  sue  amarezze  sarebbero  state 
raddolcite  dalla  gloria  che  ncquistossi  il  suo  secondo  figlio 
nell’assedio  di  Rodi,  l'anno  1522  ; non  gliene  sarehbe  rimasta 
niuna  se  avesse  potuto  leggere  Dell’avvenire  che  uno  de’suoi 
pronipoti  sarebbe  stato  sopranominato  il  Bravo  da  un  gran 
monarca  , il  Bravo  dei  Bravi  da  uno  molto  più  grande;  che  si 
sarebbe  mostrato  nel  tempo  stesso  e l’eroe  delle  virtù  e quello 
dell’onore  ; e che,  dopo  creata  una  nuova  gloria  ed  un  nome  ' 
novello  per  la  sua  famiglia,  venerato  sarebbe  dagli  omaggi1 
della  posterità  la  più  rimola . siccome  il  compagno  d'armi  e 
l'amico  di  cuore  di  un  re,  il  più  brillante  modello  del  suo 
esercito  ed  il  migliore  amico  de'  suoi  popoli  (pedi  Crillon  ed 
Enrico  tv). 

BALBI  (FAMIGLIA)  DI  VFAKZIA  {geneal.).  — Una  delle 
più  nobili  famiglie  di  Venezia,  e del  novero  delle  cosi  dette 
apostoliche,  che  vuoisi  discendente  dagli  Aurelii  Balbini  del- 
l'antica Roma , daddove  appunto  partitasi , si  fermò  in  Pavia, 
indi  trasferissi  in  Milano,  poscia  a Ravenna  ed  in  Aquileja, 
e nelle  rovine  di  quest'ultima  passò  ad  abitare  in  Venezia. 
Divisa  in  due  rami , qnest’illustre  famiglia  restò  fra  le  patri- 
zie alla  Serrata  del  Maggior  Consiglio  nel  1297,  c diede 
alla  Repubblica  soggetti  distinti , e fra  questi  un  Ermolao  , 
senatore  cospicuo  e generale  in  Dalmazia  nell'anno  1350;  un 
Pietro,  pure  generale  da  mare  nel  1510 , ed  altri , conti- 
nuando tuttavia  alcuni  dei  suoi  discendenti  a distinguersi 
nelle  armi,  nelle  lettere  e nei  pubblici  impieghi. 

BALBI  (famiglia)  DI  GENOVA  (i jeneal.).  — Due  preziosi 
manoscritti  conservati  nella  civica  biblioteca  di  Genova:  Ori- 
gini delle  nobili  famiglie  di  Genova  di  Odoardo  Ganduzio  ; 
.Scrutinio  della  nobiltà  ligustica  del  senatore  Federici  , ten- 
gono breve  discorso  di  questa  famiglia.  Il  Ganduzio  narra  di 
Dna  famiglia  Ralbi  oriunda  di  Venezia  , e reca  i nomi  di  al- 
cuni membri  ignoti  di  essa  dal  1188  al  1350.  Questa  fami- 
glia è,  a detta  sua,  estinta,  e diversifica,  a quanto  si  pare  , 
dai  Balbi  odierni  persino  nello  stemma , recando  la  prima 
nello  scudo  sei  gigli,  ed  i Balbi  odierni  tre  pesci.  11  senatore 
Federici  dice  i balbi  oriundi  di  Cipollina  , e Cipollina  deno- 
minarono infatti  in  Genova  per  molto  volger  di  tempo,  finchò, 
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lasciato  il  nome  del  villaggio  natio  (e  non  dire  il  quando), 
assunsero  quello  di  Balbi. 

Riferiremo  i nomi  de*  Balbi  laconicamente  registrati  da 
questo  scrittore. 

1338.  Gian  Antonio  Ralbi , q.  Bertoni  di  Cipollina,  ghi- 
bellino, capitano  degli  artefici. 

1393.  Niccolò  Balbi  di  Cipollina,  q.  Alegrutii,  prende  stanza 
a Genova. 

1506.  Pantaleo  Balbi  di  Cipollina,  tribuno  della  plebe. 

1506.  Giovanni  Ballista  Balbi  di  Cipollina,  q.  Nicolai 
Cordanero  ( sie ),  commissario  con  200  fanti  per  la  guardia  di 
Sestri. 

1522.  Bartolommeo  Ralbi  di  Niccolò  di  Cipollina,  Cor- 
danero. 

E qui  finisce  la  relazione  del  Federici  ; noi , colmando  la 
lacuna,  soggiungeremo  : 

Certo  é che  i Ralbi  abitavano  in  Genova  fino  dal  scc.  xm, 
e ne  abbiamo  testimonianza  negli  antichi  fogliazsi  notarili 
della  biblioteca  di  Genova,  nei  quali  sotto  l’anno  1211  oc- 
corre un  atto  che  nomina  la  casa  di  Giovanni  Balbi  in  via 
Santa  Maria  Maddalena  ; e nel  1211  è somigliantemente  no- 
minato un  Ottone  Ralbi  di  Sosiglia.  Vedi  Muzio,  Foglioizo 
notarile  (i,  63  e 64). 

Negli  ultimi  anni  del  secolo  xiv  fiori  e venne  in  gran  fama 
il  medico  Gianfrancesco  Balbi,  dimenticato  dal  Soprani  e dal 
padre  Oldrini,  ma  ricordato  dal  Tiraboschi  e dal  padre  Spo- 
torno.  Nulla  più  sappiamo  di  lui. 

Nel  1606  essendosi  fortificata  la  porta  di  San  Tommaso,  e 
dovendosi  aprire  un'ampia  strada  che  guidasse  in  città , le  si 
diò  il  nome  di  Strada  Balbi , ad  onore  di  questa  ricca  fami- 
glia. Vedi  Accinclli,  Compendio  della  storia  di  Genova  (t.  i, 
pag.  100).  Questa  maestosa  strada  fu  terminata  nel  1619 
(ibid.,  pag.  102). 

Celebre  nella  storia  della  Repubblica  genovese  è la  con- 
giura di  Giovanni  Paolo  Balbi,  il  quale  cominciò  a turbare  Io 
Stato,  impugnando  l'ascrizione  al  Libro  d’oro  di  alcune  fami- 
glie nobilesche.  Associatosi  a Stefano  Raggio  ed  ai  fratelli 
Stefano  e Giovanni  Battista  Questa , macchinarono  di  rove- 
sciare la  Repubblica . e ne  tennero  vive  pratiche  con  i mini- 
stri di  Francia:  anzi  il  Ralbi  si  abboccò  col  card.  Mazzarino 
in  Parigi  a tal  uopo.  N'ebbe  promesse  che  tornarono  vuole 
di  effetto  per  le  turbolenze  che  agitavano  allora  la  Francia. 
Intanto  i fratelli  Questa  rivelarono  la  macchina  ordita  a danno 
della  Repubblica  : formato  il  processo  , venne  dichiarato  ri- 
belle, e fu  decretala  una  lapide  infamatoria  da  murarsi  nel 
suo  palagio  presso  la  chiesa  della  Nunriata. 

Fu  posta  sopra  di  lui  una  taglia  di  lire  24,000  a chiun- 
que lo  togliesse  di  vita . e di  10,000  scudi  d’argento  a chi , 
vivo,  lo  consegnasse.  Dopo  essere  corso  ramingo  in  più  luo- 
ghi, mori  in  Venezia. 

La  congiura  da  lui  iniziata  con  Stefano  Raggio  fu  conti- 
nuata da  quest'ultimo , il  quale  deliberò  di  far  uccidere  il 
doge  e la  nobiltà  tutta  che  gli  faceva  corte  sulla  piazza  di 
Sarzano.  ove  processionalmente  soleva  recarsi  nel  giorno  del 
Corpusdomini  Scoperta  la  trama , il  Raggio  fu  fatto  fuggire 
da  Giacomo  Dimazzo  c da  Bartolommeo  Balbi,  i quali  furono 
per  ciò  processati  Ma  cadde  finalmente  il  Raggio  in  potere 
della  Signoria  per  l’impunità  che  ne  riportò  Tobia  Pallavi- 
cino, di  lui  confidente.  Racchiuso  in  un  carcere  , fe’  pregare 
la  moglie  acciò  gli  mandasse  un  crocifisso  che  teneva  presso 
il  letto  , come  a conforto  delle  sue  ore  supreme.  Avutolo  , 
fatta  scattare  una  molla  , ne  estrasse  un  pugnale  , con  cui  si 
trafisse  di  ben  quattordici  colpi  e mori.  Fu  dichiarato  reo  di 
maestà,  cacciati  in  bando  i suoi  figli,  raso  dalle  fondamenta 
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il  .suo  palazzo,  posto  a San  Donalo,  ed  ivi  collocata  una  lapide  . 1830)  e che  fu  l'ullimo  di  quel  grand’uomo,  collocandola  nella 
infamatoria.  j!  scienza  etnografica  a quel  grado  di  merito  che  le  opere  di 

Tal  (ine  ebbe  la  congiura  del  Balbi  e del  Raggio.  Linneo  e di  Uauy  occupano  nelle  scienze  botaniche  e mine- 

Nella  guerra  della  Repubblica  contro  gli  Austro -Sardi  ralogiclie.  E per  verità  prodigiosa  é la  rassegna  linguistica 
meritò  special  nota  d'onore  Girolamo  Balbi , che  quindi,  a .universale  che  in  essa  si  contiene,  indicando,  caratterizzando 
testimonianza  di  stima,  venne  dalla  Signoria  mandato  amba-  e classificando  non  meno  di  800  lingue  e fi, 000  dialetti.  Giù 
sciatore  al  Cattolico.  Vedi  Celesia,  Storie  genovesi  del  uè-  ; nondimeno  è a confessarsi  che  tutto  quello  che  in  questo 
colo  xvw  (pag.  153  e 194).  atlante  e nel  volume  di  schiarimenti,  che  l’accompagna,  si 

In  tali  guerre  rese  pure  molti  servigli  alla  Repubblica  il  riferisce  all'etnografia  è mollo  meglio  di  ciò  che  risguarda  le 
generale  Felice  Balbi  (ibid. , pag.  155))  lingue,  il  capitolo  poi  in  cui  si  tratta  della  scrittura  presso 

IMLHI  Adriano  biogr.).  — Uno  dei  più  illustri  geografi  c tutti  i popoli  della  terra,  è sopralutto  di  un  allo  interesse. 


statistici  moderili.  Di  patrizia  famiglia  veneta,  oriunda  di  Ra- 
venna, nacque  in  Venezia  il  di  di  san  Marco  del  1783.  I suoi 
genitori,  Rodolfo  e contessa  Maria  Ronmartini  Petris  di  Ve- 
glia, isola  dalmatina,  collocatolo  a dieci  anni  nel  collegio  dei 
nobili  a Venezia,  lo  destinavano  alla  marina.  Ma  nel  1797  i 
rivolgimenti  politici  sorvenuti  in  Venezia  lo  persuasero  a dover 
sperare  più  nella  penna  che  non  nella  spada.  Onde  a dicia- 
nove  anni  andò  ad  insegnare  matematica  e geografia  nel  col- 
legio di  San  Vito  al  Tagliamenlo,  e poco  dopo  a professar 
geografìa  e lingua  francese  nel  Collegio  di  San  Michele  di 
Murano  presso  Venezia , dove  compose  il  suo  primo  lavoro 
italiano  : Prospetto  fisico-politico  dello  stato  del  globo  (Ve- 
nezia 1808),  il  quale  fu  il  primo  trattato  di  geografìa  ele- 
mentare che  sia  stato  pubblicalo  secondo  il  sistema  dei  ba- 
cini, ossìa  delle  regioni  idrografiche.  Fu  poscia  a Fermo,  nel 
cui  Liceo  insegnò  fisica,  ma  ppr  breve  tempo,  giacché  le  vi- 
cende del  1815,  distrutti  i licci  franco-italiani,  lo  portarono 
nell'animiii istruzione  dei  tieni  dello  Stalo  a Venezia.  In  quel 
tempo  si  fece  conoscere  con  altri  scrini  geografici.  Fatto 
sposo  aH'altrire  Carolina,  figlia  di  Carlo  Michel  di  Mcillan, 
esule  marsigliese,  per  affari  domestici  si  portò  in  Portogallo 
(nel  1830),  e vi  pubblicò  la  prima  sua  opera  francese:  Ta- 
bleau politico-statistigue  de  T Europe  en  1 830  (Lisbone , 
1 tableau  in-plano).  In  progresso  avendo  il  Balbi  fatto  cono- 
scenza in  quel  paese  dei  principali  uomini  di  Stato  e dei  dotti 
più  distinti,  potè  attingere  negli  archivii  del  governo  i mate- 
riali per  il  suo  Essai  statistigue  sur  le  tvgaume  de  l'or  Ioga! 
et  d'Algarve,  compare  aux  aulres  Etats  de  l’ Europe,  che 
pubblicò  a Parigi,  in  3 voi.,  nel  1833.  Quest’opera  contiene, 
fra  gli  altri,  un  capitolo  considerevolissimo  intorno  al  Porto- 
gallo sotto  i Romani,  e parecchi  documenti  curiosi  riguar- 
danti la  letteratura  e le  arti  di  quel  paese.  La  parte  politica 
dell’opera  è per  verità  di  ben  poro  valore  ; e Haliti  stesso  lo 
riconobbe,  adducendo  le  ragioni  per  le  quali  egli  ha  dovuto 
in  ciò  lasciarsi  guidare.  Dopo  di  avere  raccolto  in  Parigi,  con 
dieci  anni  di  lavoro,  immensi  e preziosi  materiali.  Balbi  pub- 
blicò, nel  1836,  il  primo  volume  del  suo  Alias  ethnographi- 
que  du  globe,  ou  classi  firn!  ion  des  peufdes  ancieus  et  mo- 
dernes,  d'après  leurs  langues  (1  voi.  in-fol,  con  1 voi.  in-8" 
di  rischiali  menti  e note.  Quest’opera  doveva  essere  compiuta 
da  un  secondo  volume  in-8",  col  titolo  Tableau  physique, 
maral  et  indi  tigne  des  eing  fmrties  du  monde  , ma  non  la 
fu).  F-«sa  fece  conoscere  ai  Francesi  le  ricerche  di  Adelung, 
di  Valer  e d’altri  filologi  alemanni  ; ma  il  coordinamento  di 
questo  lavoro  è di  gran  lunga  migliore  di  quello  degli  scrit- 
tori tedeschi  ; ed  a ciò  che  già  si  conosceva  l’autore  aggiunse 
nuove  cognizioni,  attinte  alle  opere  dei  più  illustri  viaggiatori, 
come  Humboldt,  Bìosseville,  Freycinet,  Caimani,  Lesson,  Pa- 
cho,  ere.,  ed  alle  sue  conversazioni  coi  linguisti  RéinusatJ 
G.  de  Humboldt,  Champollioti,  Base,  Jomard,  Jaubert,  Kia-> 
prolh,  non  che  dalie  sue  relazioni  con  Malte-Rrun  e dalle 
opere  di  Carlo  Ritter.  Malte-Brim  ne  giudicò  favorevol- 
mente in  un  suo  scritto  stampato  nei  Debats  (l  dicembre 


Malgrado  le  abituali  precauzioni  di  Ralbi  sopra  tutto  ciò  che 
rifletteva  le  quistioni  politiche,  il  suo  atlante  allarmò  la  cen- 
| sura  di  Vienna,  la  quale  mise  innanzi  delle  difficoltà  per  la 
| stampa  di  esso,  chiedendone  il  preventivo  esame  del  mano- 
scritto ; né  queste  difficoltà  potè  egli  rimuovere  se  non  per 
l’opera  efficace  di  Alessandro  Humboldt.  Né  la  laboriosità  del 
Ralbi  si  arrestò  a questo  ingente  lavoro.  Presidiato  da  un 
gran  numero  di  dotti,  da  lui  sempre  scrupolosamente  nomi- 
nati, potè  pubblicare  in  seguilo  parecchi  quadri  statistici 
della  Russia,  della  Francia,  dei  Paesi  Bassi , ecc.  Sotto  il 
ministero  Marlignar,  il  governo  francese  concesse  all'Illustre 
autore  di  tante  opere  un  sussidio  che  gli  rese  agiato  il  suo 
soggiorno  a Parigi,  né  abbandonò  questa  città  che  nel  1833, 
dopo  di  avere  condotto  a fine  il  suo  eccellente  Abrégé  de 
géograpkie , redige ( fiir  un  pian  nourcau,  il  quale  riassume 
in  un  sol  grosso  volume  in— 8°  tutta  la  scienza  geografica. 
Chiamato  a Vienna  nel  1833  ad  una  carica,  creata  per  lui,  di 
consigliere  imperiale  per  la  geografia  e la  statistica,  ebbe  una 
lauta  pensione,  senz'altro  obbligo  che  di  sedere  iu  Vienna  ; 
obbligo  del  quale  venne  più  tardi  esonerato.  Egli  mori  in 
Venezia  il  l i marzo  1848. 

Sono  pochi  i moderni  letterati  che  abbiano  avuto,  viventi , 
tanti  omaggi  e contrassegni  di  stima  dai  dotti  e dai  polenti, 
come  il  nostro  Ralbi.  Egli  era  ascrìtto  agli  atenei  di  Brescia,  di 
I Venezia,  di  Milano  e di  Trieste,  alle  accademie  di  Rovigo, 
Rovereto,  Pisloja,  San  Sepolcro,  Arezzo,  Perugia,  alla  Pon- 
taniana  ed  alla  Reale  di  Napoli  ; la  Francia  lo  chiamava  a far 
parte  della  Società  francese  di  statistica  universale,  di  etno- 
logia e di  geografia,  e dell  Istituto  storico  sedeule  io  Parigi  ; 
cosi  pure  delle  accademie  di  Bordeaux,  Metz,  Evreux  e Mar- 
siglia ; la  Germania  lo  aggiungeva  alla  Società  naturalista  di 
Nassau  ed  alla  geografica  di  Berlino;  1 Inghilterra  alle  due 
reali  Società,  la  geografica  e l’asiatica  di  Lnndra.  l-a  Società 
francese  di  statistica  universale,  oltre  farlo  suo  socio,  il  30 
ottobre  1833  votava  una  medaglia  in  suo  onore.  Il  papa, 
l'imperatore  d'Austria,  i re  delle  Due  Sicilie,  d'Olanda  e di 
Sardegna  lo  donavano  di  medaglie  d’oro  ; il  re  di  Portogallo 
d una  ricca  tabacchiera  brillantata;  l'imperatore  Alessandro 
di  un  ricchissimo  anello.  Né  gli  mancarono  le  decorazioni, 
avendo  avuto  quelle  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  di  San- 
t'Anna, del  Leone  neerlandese,  di  San  Lodovico  di  Lucca,  di 
'San  Gregorio  Magno  e del  S.  Salvatore,  lina  società  di  dotti 
gli  fece  coniare  a Parigi,  nel  1843,  una  medaglia  , e l'il- 
j lustre  ingegnere  idrografo  Vincendoli  Dumoulin,  compagno 
Idi  viaggio  del  celebre  d'Urville,  imponeva  il  nome  Balbi  al 
punto  culminante  dell'Australia. 

| Numerosissime  sono  le  opere  lasciate  da  lui , e l’elenco 
di  esse  può  leggersi  in  fine  dei  v volume  de’  suoi  Scritti  geo- 
\ grufici , statistici  e varii,  raccolti,  ordinali  e pubblicati  dal 
suo  tìglio  Eugenio  (Torino,  Fontana,  1843).  Né  meno  nume- 
irose furono  le  ristampe  e le  traduzioni  che  esse  ottennero  in 
| parecchi  paesi  d'Europa.  L'Abregé  de.  gèographie,  oltre  le 
| diverse  ristampe  francesi  ed  italiane,  ebbe  varie  contraffazioni 
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a Napoli  e Livorno  , tre  edizioni  in  italiano,  tre  in  tedesco,  tre 
in  greco  moderno,  una  in  boemo,  una  in  russo,  una  in  inglese 
ed  un'altra,  compendiata,  a Boston.  La  sua  Balance.  folitigue 
du  globe  fu  tradotta  in  inglese  a Edimburgo,  e riprodotta 
quasi  intieramente  negli  scritti  periodici  inglesi  ed  anglo- 
amerieani  ; in  ispagnuolo  a Madrid,  in  russo  a Pietroburgo,  in 
tedesco  a Stoccarda,  in  italiano  a Milano.  Venezia  e Bologna. 

IHMil  fìasparo  (biogr.).  — Mercatante  e viaggiatore  ve- 
neziano, il  quale  visse  nella  seconda*  metà  del  spcoIo  \vi. 
Mercanteggiava  in  pietre  preziose  ; e trovandosi  in  Aleppo, 
intraprese  un  viaggio  all’India,  che  durò  parecchi  anni.  Tor- 
nalo a Venezia,  ne  pubblicò  la  relazione,  intitolata  Viaggio 
alle  Indie  orientali  (Venezia  1590,  in-H®,  che  fu  ristampalo 
nel  1000}.  La  sua  narrazione  è curiosa,  riferendosi  ad  un 
tempo  in  cui  l’India  era  assai  meno  conosciuta  che  al  di  d 'oggi. 

I Portoghesi  erano  allora  la  grande  e sola  nazione  merca- 
tante nell'India,  e i loro  stabilimenti  sulle  coste  erano  nume- 
rosi e forti.  Sembra  che  quei  mercanti  veneziani,  i qnali  si 
arrischiavano  di  andar  cosi  lontano,  fossero  in  grazia  presso 
i Portoghesi,  e godessero  sicurezza  sotto  la  loro  protezione. 

II  Balbi  scrisse  in  uno  stile  semplicissimo,  che  porta  l'im- 
pronta della  sincerità  rispetto  a ciò  che  vide  egli  stesso,  e 
della  sua  credulità  rispetto  alle  cose  ohe  udi  narrare  da  altri. 
E assai  minuto  ed  esatto  nelle  notizie  che  riguardano  il  com- 
mercio ; ma  ristrettissimo  quanto  alla  storia  e geografìa  delle 
contrade  che  visitò. 

Balbi  procedette  da  Aleppo  a Bir  sull'Eufrate,  e poi  s'im- 
barcò sopra  il  fiume,  che  egli  fa  pieno  di  pericoli  a cagione 
della  sua  rapidità  e de’  suoi  bassifondi.  Sbarcò  sulla  sponda 
sinistra  ad  una  giornata  e mezza  da  Bagdad,  che  chiama  la 
A'wvu  Babilonia,  dove  recessi  per  terra.  Da  Bagdad  discese 
il  Tigri  fino  a Basso ra,  e quivi  s'imbarcò  per  Ormuz,  dove  i 
Portoghesi  avevano  una  fortezza.  Egli  parla  della  pesca  delle 
perle  che  facevasi  a Uahrein  e in  altre  isole  del  golfo  Persico. 
Da  Ormuz  passò  a Din.  altra  fattoria  dei  Portoghesi  all’en- 
trata del  golfo  di  Cambaja,  e di  là  a Goa,  principale  loro  sta- 
bilimento sulla  costa  del  Malahar.  Dà  un  pieno  ragguaglio 
del  traffico  di  que*  luoghi,  delle  varie  merci  portate  ai  mer- 
cati, del  loro  prezzo  secondo  la  moneta  veneziana,  dei  dazii, 
del  nolo,  ere.  Da  Goa  passò  a Lucio,  e di  là.  posteggiando  il 
Capo  Comnrin,  fino  à San  Tommaso  o San  Tornò,  com'egli 
lo  chiama , altra  fattoria  portoghese.  Narra  in  modo  cu- 
rioso de'  missionari'!  e del  loro  modo  di  convertir  la  gente  a 
quel  tempo.  Vide  il  re  di  Corin  e un  altro  capo  indiano,  che 
venne  a casa  i Gesuiti  a Cocin  per  comporre  con  essi  ami- 
chevolmente certe  dispute.  Avevano  que’  religiosi  mandato 
gran  numero  di  missionarii  nell'Interno  del  paese,  e conver- 
tita tanta  gente,  che  uno  de’  re  nativi  temette  di  perdere  la 
propria  corona.  A San  Tornò  il  Balbi  s'imbarcò  con  parecchi 
mercatanti  portoghesi  del  regno  di  Pegò,  dov'cgli  giunse 
nel  1588.  Il  ragguaglio  rh Vi  dà  di  quella  rimota  contrada  é 
la  parte  piò  curiosa  della  sua  narrazione,  il  Pcgò  era  allora 
un  regno  assai  potente  ; l’Ava  gli  era  soggetto,  e lo  stesso 
regno  di  Siam  tributario.  La  nave  su  cui  era  Balbi  essendo 
arrivata  a Negrais,  le  merci  e i passeggeri  vennero  traspor- 
tati in  battelli,  dentro  i quali  salirono  il  fiume  Irawaddi  per 
undici  giorni,  alla  fine  dei  quali  giunsero  a Meecao,  e passa- 
rono per  terra  alla  capitale  del  Pegò,  che  trovavasi  a 10  chi- 
lometri a levante  del  fiume.  Il  Balbi  ci  rappresenta  la  città 
come  grandissima,  e divisa  in  città  vecchia  e in  città  nuova  ; 
la  nuova  era  un  quadrato  attorniato  di  mora  e di  fossi.  Dentro 
i fossi  si  tenevano  molti  grossi  eocodrilli  onde  impedire  che 
alcuno  li  tragittasse  nuotando.  Le  strade  erano  larghe,  le 
case  costrutte  di  legno  e sucide  al  di  dentro,  il  palazzo  del 


I re  sorgeva  in  mezzo  alla  città  nuova;  la  vecchia  era  occupata 
dai  trafficanti.  La  città  di  Pcgò  è poi  stala  distrutta  dai  Bir- 
] mani,  i quali  la  conquistarono  intorno  alla  metà  del  sec.  xvhi, 
*e  non  lasciarono  in  piedi  altro  che  il  tempio  di  Sciomadd. 

! Balbi  ottenne  un’udienza  dal  re,  il  quale  l'interrogò  intorno 
al  suo  paese  natio  ; ed  essendogli  detto  che  era  una  repnb- 
1 Mica  e non  aveva  alcun  re,  si  diede  a ridere  rosi  sbalzella- 
1 tornente  a tale  notizia,  che  fu  preso  da  un  accesso  di  tosse,  a 
cui  andava  soggetto.  Continua  a narrare  che  quel  re  gli  si 
I mostrò  molto  cortese,  e gli  donò  una  coppa  d’oro  e parecchi 
pezzi  di  dommasro  della  ('.ina,  con  grande  stupore  de'  nativi. 

I Balbi  portava  dall’India  alcuni  fini  smeraldi,  che  il  re  rom- 
però  al  prezzo  stimato  dai  sensali,  e fu  pagato  in  parte  con 
altre  pietre  preziose  e in  parte  con  game,  ossia  pezzi  di 
piombo,  che  erano  la  moneta  corrente  di  «pici  paese.  Diede 
al  figliuolo  del  re  un  archihuso,  del  quale  non  fu  mai  pagato. 
Dimandò  licenza  per  passare  ad  Ava,  dove  si  potevano  pro- 
cacciare i piò  bei  rubini,  ma  ne  fu  impedito  da  una  guerra 
che  scoppiò  fra  il  Pegò  e quel  paese.  Quest'ultimo  regno  si 
era  ribellato,  e il  re  del  Pegò,  scoprendo  che  molti  de*  pro- 
prii  uffiziali  e governatori  avevano  congiurato  contro  di  lui, 
trovò  il  modo  di  farli  venire  alla  capitale  colle  mogli  e coi 
figliuoli,  e quivi  li  fece  ardere  vivi  in  numero  di  4,000.  Il 
numero  ò fuori  di  dubbio  esagerato;  ma  il  Balbi  dice  di  aver 
veduto  quegli  infelici  e intesone  le  grida.  La  guerra  terminò 
favorevolmente  pel  re  del  Pegò,  il  quale  uccise  il  re  d’Ava  e 
ritornò  trionfante  nella  sua  rapitale.  Inoltre  fa  menzione  delle 
feste  e delle  cerimonie  della  corte  di  Pegù,  nelle  quali  i bian- 
chi elefanti  del  re  rappresentavano  una  parte  importante.  In 
generale  parla  favorevolmente  del  popolo  di  Pegò,  come  di 
gente  mansueta,  ben  disposta,  e singolarmente  tollerante, 
come  pure  dei  loro  talapoini,  o religiosi,  la  condotta  de' quali 
sembra  che  fosse  tanto  esemplare  quanto  caritatevoli  erano  le 
loro  dottrine.  Essi  non  impedivano  i loro  concittadini  dal 
farsi  cristiani,  allegando  che  potevano  essere  buoni  in  qual- 
siasi religione.  Le  tele  di  cotone  indiano  erano  allora  l'indu- 
stria principale  di  quel  regno  ; esportasene  l'argento  al 
Bengala,  e il  riso  a Malacca,  altra  fattoria  portoghese.  Ma 
avendo  dimorato  due  anni  nel  Pegò,  parli  per  Martaban,  dove 
s’imbarcò  per  tornare  a Cocin.  In  questo  viaggio  corse  peri- 
colo d'esser  gettato  sull’isola  di  Lamicobar,  i cui  abitanti, 
dic'egli,  erano  cannibali.  Ma  il  vento  spirò  favorevole,  e in 
diciaselte  giorni  videro  l’isola  di  Levito,  dove  i Portoghesi 
avevano  fattorie.  A Locin  fu  ritenuto  sei  mesi  prima  che  po- 
tesse mettersi  in  via  per  Ormuz.  Riferisce  molte  curioso  par- 
ticolarità degli  abitanti  della  rosta  del  Malahar,  le  loro  su- 
perstizioni, ecc.  Quivi  intese  anche  parlare  di  principi  del 
Giappone  che  erano  tornati  poc’anzi  dall’Italia,  dove  si  erano 
recati  per  visitare  papa  Gregorio  XIII,  e se  ne  andavano  al 
loro  paese,  accompagnati  da  un  numero  di  Cappuccini  e di 
altri  fraU.  Un  vascello  cinese,  che  arrivò  a Locin,  portava  no- 
tizie del  gran  progresso  che  il  cristianesimo  andava  ferendo 
nella  Cina,  dove  un  gesuita  napoletano,  imparato  il  cinese, 
predicava  colla  permissione  deil'imperatore.  Alfine  tornò  a 
casa  per  la  via  d’Orrauz,  Bassura,  Bagdad  e Aleppo.  Aveva 
lasciato  quest  ultima  città  nel  1579,  e vi  tornò  nel  1588. 

Egli , per  quanto  sappiamo , ò il  primo  viaggiatore  che 
abbia  recato  notizie  dell’India  Transgangetica.  L’Oleario, 
nella  sua  edizione  de'  viaggi  di  Mandelslo,  dà  nn  compendio 
del  viaggio  del  Balbi,  essendoché  lo  stesso  Mandelslo,  il  quale 
viaggiò  nelle  Indie  orientali  mezzo  secolo  dopo  di  lui , non 
visitò  il  Pegò.  H avvi  una  traduzione  latina  della  relazione  del 
Balbi  nella  Collezione  di  navi  gattoni  e viaggi  alle  Indie 
orientali,  di  De  Bry  (Franeoforte  1590-04).  Prevost,  nella 
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sua  Histoire  générale  des  voyages,  dà  un  ragguaglio  intorno 
al  Degli,  tolto  da  Shelden,  viaggiatore  posteriore,  nel  quale 
cita  il  Balbi. 

BALBI  Giovanni  (biogr.).  — Genovese , il  quale , essendo 
entrato  nell'ordine  dei  Domenicani , è frequentemente  citato 
col  nome  di  fra  Giovanni  di  Genova  (De  Janna  o Januensis), 
fioriva  nel  1286,  e visse  fino  al  1298.  Non  è guari  noto  che 
per  un  libro  di  grammatica , ossia  una  specie  di  dizionario 
enciclopedico  , che  forma  epoca  nella  storia  della  tipografia  ; 
comunemente  s'indica  questo  libro  colla  sola  parola  Gatho- 
lieon  , cioè  , come  ognun  sa,  universale.  L’intiero  frontispi- 
zio è : Stimma  grammoticalis  calde  notabilis,  qua”  Catholicon 
nominatur  (Moguntue  , per  Joann.  Kaustum  , 1460,  in-fol.  ; 
Augshurg  1409,  in-fol.,  apud  Petrum  SchoolTer,  1472, | 
in-fol.;  Numnberga;,  per  Koburger,  1483  e 1480,  in-fol.),1 
e ristampato  in  seguilo  varie  volle  a Venezia,  a Lione,  a 
Parigi , a Vienna  ed  a Rouen  con  aggiunte  di  Pietro  Gilles.  | 
Vedi  Ambr.  de  Altamura,  Bibl.  ordiate  Prasdicalorum.  Su 
questa  specie  di  vocabolario  ed  enciclopedia  lavorò  molto 
Ambrogio  di  Caiepio , notissimo  pel  suo  dizionario , oggidì  : 
ancora  detto  il  Calepino.  Ora  quest'opera  giace  dimenticata, 
ma  fu  già  libro  classico  per  due  secoli,  si  che  ogni  vocabo- 
lario latino,  siccome  ora  è chiamato  da  noi  il  Calepino , era; 
allora  chiamalo  il  Caihof icori . 

Altre  opere  compose  il  Balbi  di  piò  elevato  argomento  ; j 
tali  sono  : Opus  paschale  — Dialoga s de  qumslionibus  anima;  j 
ad  spiritum.  Di  lui  conservasi  in  Inghilterra  un  manoscritto! 
col  titolo  : Tavole , o sillabe  sopra  le  sacre  Scrinare.  Altro  ! 
se  ne  serbava  presso  i Domenicani  di  Genova , col  titolo  : 
Postilla  in  quutuor  Evangelia  secundum  consueludìnem  sebo- 
lastiram.  li  Soprani  nota  pure  un  suo  Trattato  sull'onnipo- 
tenza di  Dio. 

Il  Balbi  entrò  già  vecchio  nell'ordine  dei  Predicatori  : per 
le  sue  grandi  virtù  meritò  il  titolo  di  venerabile;  anzi  atferina 
il  P.  Bovetta  che  in  Parigi  per  alcun  tempo  gli  prestarono 
rulto. 

Chi  fosse  vago  di  maggiori  notizie  vegga  le  opere  dei  già 
citati  Soprani  e Bovetta  , e la  Biblioteca  degli  scrittori  Do- 
menicani dei  PP.  Quélif  ed  Echard  — Mittarclli,  Append. 
ad  cod.  Murai,  (pag.  219)  — Tirabosrhi,  Spntorno  ed  altri. 1 

IIALRI  Girolamo  biogr.). — Veneziano, discepolo  di  Poni-' 
ponio  Leto,  fu  eletto  in  Parigi  a professore  di  belle  lettere 
per  la  fama  venutagli  dal  suo  Hhetor  gloriosa»,  pubblicato 
l'anno  1494  contro  Guglielmo  Tardivo,  e ivi  diede  lezioni  di 
jus  canonico  e civile,  di  sfera  e di  morale  filosofia.  Fu  d'in- 
dole battagliera  e di  un  laido  vizio  macchiato,  che  in  quei 
tempi  si  puniva  col  fuoco;  e stretto  a fuggirsi,  si  riparò  in 
Inghilterra.  Nel  1497  fu  chiamalo  a Vienna  dall’imperatore 
Massimiliano  a professore  di  diritto,  e caduto  ivi  in  bruttura, 
ne  fu  espulso.  Ritiratosi  in  Ungheria,  mutò  costumi,  c fu 
dato  a maestro  ai  figliuoli  del  re  Ladislao.  Nel  1522  fu  no- 
minato vescovo  di  Gurck,  nella  Cariniia  ; si  trovò,  nel  1530. 
all'incoronazione  di  Carlo  V in  Bologna,  nella  quale  occa- 
sione scrisse  il  trattato  De  coronatione,  e visse  almeno  sino 
al  1535. 

Le  opere  di  lui  a stampa  sono:  I.  Opusculum  epigram- 
maton  (Vienna  1494);  poesie  erotiche  troppo  libere  , delle 
quali  alcune  inserite  dal  Grillerò  nella  parte  prima  delle  De- 
lirio: poet.  italorum;  dal  Leodegarin  fra  i Flores  epigram- 
matum,  ed  altrove  — II.  lìhetoris  gloriosi  liber  per  modum 
dialogi  exuratus  (Parigi  1494)  — 111.  Dialogtisde  eloquen- 
tiu  ; opera  che  l’ Agostini  non  crede  diversa  dall'antecedente 
— IV.  Oratio  liabita  cor  ara  Adriano  VI  — V.  Ad  Clemen- 
tem  VHP.  M.  de  civili  ei  bellica  fortitudine  liber , eco. 


(Roma  1526)  — VI.  De  rebus  turcicis  liber  — VII.  Oratio 
coram  Clemente  VII  de  confederatone  nuper  inila,  ecc. 
(1529)  — Vili.  De  futuri s Caroli  Augusti  succestoribus 
vaticinium  (Bologna  1529)  — IX.  Ad  Carolum  V impera- 
torern  de  coronatione  liber  — X.  Julius,  dialogus  festivus 
(Parigi  1612). 

Varie  sono  le  opere  sue  a penna  nella  biblioteca  imperiale 
a Parigi , in  quella  Soranzo  a Venezia , ed  in  quella  che  già 
fu  della  Badia  di  San  .Vincenzo  in  Besanzone. 

BALBINO  Decimo  Celio  (biogr.).  — Senatore  romano,  dopo 
di  essere  stato  due  volte  console , fu  eletto  imperatore  dal 
senato  in  opposizione  all'usurpalorc  Massimino,  il  quale  era 
sostenuto  dalle  legioni  nella  Germania.  I due  Gordiani,  padre 
e figliuolo,  i quali  erano  siati  proclamati  poco  prima  nell'A- 
frica con  approvazione  del  senato,  vennero  sopraffatti  ed  uc- 
cisi dai  soldati  di  Capellino,  governatore  della  Mauritania, 
il  quale  teneva  per  la  parte  di  Massimino  (redi  Gordiano). 
Massimino  stesso,  udendo  che  il  senato  lo  aveva  proscritto,  si 
apparecchiava  a passare  dall'Illirico  in  Italia.  Roma  era  in 
gran  costernazione.  11  senato  in  questo  frangente  elesse  due 
imperatori,  Clodio  Pupieno  Massimo,  esperto  uffiziale,  che  da 
basso  stato  era  sorto  agli  onori  più  eminenti,  e Balbino,  uomo 
opulento  e di  molle  attinenze,  e di  carattere  soave  e cattivante. 
Mentre  i due  imperatori  eletti  procedevano  al  Campidoglio 
per  offerire  sacrifìzii  agli  dei,  il  popolo  ed  i soldati  li  ferma- 
rono per  via,  chiedendo  un  imperatore  della  famiglia  dei 
Gordiani,  clic  erano  prediletti  dal  popolo.  Trovato  un  fan- 
ciullo di  dodici  anni,  nato  di  una  figlia  del  primogenito  Gor- 
diano, lo  salutarono  Cesare,  sotto  il  nome  di  Marco  Antonio 
Gordiano,  conosciuto  di  poi  nella  storia  come  Gordiano  III. 
Acchetato  cosi  il  tumulto,  e dati  i soliti  giuochi  nel  Circo, 
Massimo  parti  alla  volta  dell'Italia  meridionale,  onde  opporsi 
a Massimino,  e lialbino  rimasesi  a Roma.  Poco  di  poi  scoppiò 
grave  tumulto  nella  città  ; due  soldati  pretoriani,  essendo  en- 
trali senz'armi  nel  senato  per  udire  le  discussioni,  vennero 
feriti  a morte  da  alcuni  tra  i senatori,  i quali  pretendevano 
ch’essi  fossero  spie  di  Massimino.  Le  guardie  pretoriane  sor- 
sero a vendicare  la  morte  dei  loro  compagni  ; e il  popolo, 
dall’altra  parte,  istigato  da’  senatori,  corse  ad  assalire  i pre- 
toriani, che  si  difesero  nel  loro  campo  ed  uccisero  molti  cit- 
tadini. Il  popolo  tagliò  quindi  gli  acquedotti  che  sommini- 
stravano acqua  al  campo;  ma  i pretoriani  uscirono  fuori, 
respinsero  gli  assediatori  e appiccarono  fuoco  ad  un  quartiere 
della  città.  Balbino  usci  per  calmare  il  tumulto,  ma  fu  assa- 
lilo con  pietre  e ferito.  Il  fanciullo  Gordiano  fu  mostrato  al 
popolo,  e si  cessò  dalle  armi.  Intanto  Massimino  aveva  stretto 
d'assedio  la  città  d'Aquileja,  dove  in  un  ammutinamento  egli 
venne  ucciso  da'  proprii  soldati,  che  poi  si  sottomisero  a Mas- 
simo, e ({tiesti  tornossene  a Roma  ad  un  trionfo  si  poco  su- 
dato (anno  241).  Il  popolo  di  Roma  ne  fu  lieto,  ma  non  i 
soldati  che  avevan  data  la  porpora  a Massimino,  mentre  Mas- 
simo e Balbino  erano  imperatori  per  opera  del  senato.  I 
pretoriani  corsero  ad  assalire  il  palazzo  degl'imperatori,  e 
presili  entrambi,  li  trascinarono  ignominiosamente  verso  il 
loro  campo,  insultandoli  e tormentandoli  pervia.  Udendo 
che  finalmente  venivano  i Germani,  essi  uccisero  i due  pri- 
gionieri, e ne  lasciarono  i corpi  sulla  strada.  Menarono  quindi 
il  fanciullo  Gordiano  al  loro  campo  e lo  proclamarono  impe- 
ratore. Il  popolo  similmente  lo  riconobbe,  ed  il  senato  fu  co- 
stretto a far  lo  stesso  (242).  Dei  due  imperatori  trucidati  non 
si  fece  più  parola,  c agli  uccisori  non  ne  fu  data  alcuna  pena. 
Balbino  c Massimo  regnarono  poco  più  di  un  anno  ; durante 
il  qual  tempo  mostrarono  assiduità  ne*  loro  doveri,  attenzione 
alla  giustizia  e alla  sicurezza  pubblica,  e rispetto  per  l’auto- 
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rità  delle  leggi.  Al  tempo  della  loro  morte  essi  facevano  ap- 
parecchi per  la  guerra  contro  i Persi,  come  pure  contro  i 
Sarmati  e gli  Sciti.  Furono  pianti  in  segreto,  Massimo  per  la 
sua  fermezza  temperata  dalla  moderazione,  e Balbino  per  la 
sua  affabilità  e pei  suo  buon  gusto.  Balbino  amò  il  lusso  c le 
lettere,  e pare  che  ai  suo  tempo  godesse  fama  di  poeta  non 
mediocre.  La  sua  casa,  abitata  da'  suoi  discendenti,  esisteva 
tuttora  al  tempo  di  Diocleziano  (Giulio  Capitolino,  II istoria 
Augusta).  Massimo  aveva  preveduto  il  suo  fato,  e disse  a 
Balbino,  al  tempo  della  loro  elezione,  che  l'odio  dei  soldati 
sarebbe  riuscito  funesto  ad  entrambi.  Il  ragguaglio  degli  av- 
venimenti seguili  sotto  il  regno  di  questi  due  imperatori  offre 
una  pittura  sorprendente  della  condizione  sociale  e politica  di 
Koma  nell'età  che  tenne  dietro  a quella  degli  Antonini.  Nel 
secolo  che  corse  fra  la  morte  di  Commodo  e l’avvenimento  di 
Diocleziano,  non  meno  di  trenta  imperatori,  oltre  ai  preten- 
denti, si  seguirono  l’un  l'altro  rapidamente,  e di  tulli  questi 
due  soli  morirono  di  morte  naturale  (Erodiano,  vii,  vili  ; 
Crevier,  Histoirc  de$  empereurs  romains). 

BALBIS  Giovanni  Battista  f biogr.).  — Nato  ai  17  novembre 
1 765  in  Moretta,  villaggio  dell'antico  marchesato  ed  ora  della 
provincia  di  Saluzzo  nel  Piemonte,  laureato  in  medicina  nella 
regia  università  di  Torino , fu  nominato  ripetitore  di  quella 
facoltà  nel  collegio  detto  delle  Provincie,  c quindi  nel  1786 
aggregato  per  esame  pubblico  al  collegio  di  medicina.  Fino 
dai  primi  anni  della  sua  gioventù  dilettavasi  egli  di  cose  na- 
turali e attendeva  con  ardore  allo  studio  della  botanica.  Nel 
1 794,  avendo  dovuto  lasciar  la  patria,  fu  nominato  medico 
degli  eserciti  francesi,  e nel  1797  incaricato  di  far  le  veci  di 
medico  in  capo  dell'esercito  francese  guerre ggian te  in  Italia. 
Nel  1798  fece  parte  del  governo  provvisorio  allora  istituito, 
e seguitò  poscia  nuovamente  gli  eserciti  francesi  nella  qualità 
di  medico;  finché  nel  1801  fu  nominato  professore  di  bota- 
nica e di  materia  medica  neH’Ateneo  di  Torino  e direttore 
dell’Orto  botanico  di  questa  città.  Durante  questo  tempo  il 
Balbis  acquistassi  un  nome  europeo,  e V Elenco  delle  piante 
crescenti  nei  dintorni  di  Torino  ; I* Additamentum  ad  jloram 
pedemontanam  ; alcune  pregiate  Miscellanee  botaniche;  V li- 
lustrazione  del  genere  dianthus  di  Linneo  e di  altre  piante 
poco  note;  la  Flora  torinese  pubblicata  nel  1806,  unitamente 
ad  altri  lavori , gli  fecero  dedicare  da  Willdenow  un  genere 
di  pianta  da  lui  chiamata  balbisia  (vedi),  e lo  fecero  nominare, 
nel  1814,  membro  della  reale  Accademia  delle  scienze  e della 
Società  agraria  di  Torino.  Lasciato  poscia  dopo  quest’epoca 
ozioso  per  qualche  tempo,  ajutava  il  professore  Nocca  di  Pavia 
a compilare  la  Flora  ticinese.  Chiamata,  nel  1819,  dalla  città 
di  Lione  a professore  di  botanica  e direttore  di  queU'orta , vi 
si  trasferì , e mentre  attendeva  a’  suoi  doveri  con  generale 
applauso,  non  desisteva  da'  suoi  lavori , fra  i quali  annoverar 
si  debbe  la  Flore  lyonnaise , da  lui  condotta  a termine  nel 
1828. 

La  declinante  sua  salute  e l’amore  di  patria  gli  facevano 
nel  1880  sollecitare  di  potersi  ritirare,  la  qual  cosa  ottenne 
con  grande  difficoltà  da  quel  corpo  municipale , che  in  segno 
del  suo  aggradimento  gli  lasciava  pure  la  metà  dello  stipendio. 
Ma  il  13  febbrajo  1831  mancava  alla  patria  ed  agli  amici  e 
colleghi,  che  gli  ergevano  nel  Campo  santa  di  Torino  un  mo- 
numenta coll’iscrizione:  io.  Baptist*,  balbis  optimo  avi  et 

REI  HEABAAl/E  CULTORI  INTER  ITALOS  SUMMO  AMICI  POSUE- 

rl'nt  1831.  Decandollc , dopo  di  averne  inserito  un  elogio 
nella  Bibliothèque  universale , termina  cosi  : son  cotur , son 
caractère  maral,  font  tuie  parlie  nécessaire  de  l'éloge  de  ses 
travaux;  tant  il  savuit  unir  ses  affections  à ses  goùts  scien- 
ti fiques.  Balbis  lasciava  un  ricco  erbario,  di  cui  S.  M.  Carlo 
Ehcicl.  por.  hal.  Voi. 


Alberto  re  di  Sardegna  faceva  acquisto  per  l’orto  botanico  del 
Valentino. 

BALBISIA  (Balbisia)  ( bot .).  — Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  composte  (corimbifere)  della  singenesia  poligamia 
superflua  di  Linneo , i cui  caratteri  sono  : invoglio  semplice 
cilindrico,  composto  di  otto  foglioline  ; fiori  raggiati  a fioretti 
ermafroditi,  a mezzi  fioretti  femmine  trifidi;  ricettacolo  fornita 
di  pagliette  ; aebene  coronate  da  un  pappo  piumoso  e scssile. 
Questo  genere  non  comprende  finora  che  poche  specie  ; 
quella  su  cui  venne  fondata  é la  Bnlbìsin  di  peduncoli  lunghi 
(B.  elongata  Willd.),  pianta  erbacea  a fusto  sdrajato  e quasi 
semplice,  a foglie  opposte,  a peduncoli  terminali  solitarii  cd 
uniflori  ; è originaria  del  Messico.  Nessuna  delle  specie  co- 
nosciute ebbe  finora  alcuna  applicazione  nell'economia  dome- 
stica, nelle  arti,  o nella  medicina;  e noi  avremmo  passato  sotto 
silenzio  questo  genere  se  non  portasse  il  nome  di  un  illustre 
botanico  piemontese,  Giovanni  Battista  Balbis,  già  professore 
in  questa  regia  Università , e rapita  nel  1831  ai  progressi 
della  scienza.  In  quanto  pregio  fosse  tenuto  il  Balbis  presso 
i botanici  suoi  contemporanei , ne  diè  solenne  testimonianza 
il  Willdenow,  che  a lui  vivente  ancora  dedicava  il  presente 
genere  (vedi  Balbis  (òior/r.). 

BALBO  (stor.  rom.  e biogr.).  — Nome  patronimico  di  molte 
famiglie  romane,  fu  da  principio  il  nomignolo  o sopranome  di 
qualcuno  che  balbettava.  Noi  registreremo  queste  famiglie  e i 
membri  più  cospicui  di  ciascuna  di  esse. 

Acilii  Balbi  Plebei.  — Adito  M,  T.  L.  M.  Balbo,  console 
nell’anno  114  avanti  Cristo.  Il  dritto  di  una  medaglia  che  si 
attribuisce  a questi  Balbi  reca  l'iscrizione  Ba(l)bvs,  la  testa 
di  Pallade  con  una  X davanti  e Roma  sotto,  il  tutta  entro  una 
ghirlanda  d'alloro.  Sul  rovescio  vi  sta  MV  àgili,  con  Giove 
e la  Vittoria  in  una  quadriga. 

T.  Ampio  Balbo , plebeo,  tribuno  della  plebe  nel  68  avanti 
Cristo,  falli  nel  suo  primo  tentativo  per  ottenere  la  dignità 
edilizia,  quantunque  appoggiata  da  Pompeo;  ma  ea  pare  fosse 
pretore  nel  59,  giacché  troviamo  ch’egli  era  governatore  di 
Cilicia  nell'anno  susseguente.  Allo  scoppiare  della  guerra 
civile  nel  49  avanti  Cristo  egli  sposò  le  parti  di  Pompeo  ed 
adoperossi  a levar  truppe  a Capua.  Balbo  lasciò  , non  ha 
dubbio,  l'Italia  col  rimanente  del  suo  partito,  perocché  nel- 
l'anno seguente  egli  tentò  saccheggiare  il  tempio  di  Diana  in 
Efeso,  ma  ne  fu  impedita  dall’arrivo  di  Cesare.  Cacciata  in 
bando  da  quest'ultimo , egli  ottenne  poi  perdono  mediante 
l'intercessione  del  suo  amico  Cicerone,  che  gli  scrisse  in  que- 
st’occasione una  lettera  (Ad  Fam.,  vi,  12). 

Pare  che  Balbo  scrivesse  alcune  opere  sull  istoria  de’ tempi 
suoi;  perocché  Svetonio  (C<es.,  77)  cita  alcune  osservazioni 
di  Cesare  tolte  da  un'opera  di  T.  Ampio,  il  quale  é mentovato 
altresì  nel  quarto  libro  di  Vairone,  De  Vita  Populi  Romani 
(Var.,  Fragni.,  pag.  249,  ediz.  Bip.). 

Q.  Antonio  Balbo , plebeo , supponesi  sia  lo  stesso  che 
Q.  Antonio,  pretore  in  Sicilia  ncll'82  avanti  Cristo,  ed  ucciso 
da  L.  Filippo,  legalo  di  Siila  (Liv . , Epit.,  86).  Smith  (Dici, 
of  Grcek  and  Hom.  antiq.)  cita  una  medaglia  coniata  in 
onore  di  questo  Balbo.  Il  drillo  rappresenta  la  testa  di  Giove , 
ed  il  rovescio  la  Vittoria  in  una  quadriga , con  l'iscrizione 
Q.  A(n)to.  Ba(l)b.  Pr. 

M.  A zio  Balbo,  plebeo,  di  Aricia,  sposò  Giulia,  sorella  di 
Giulio  Cesare,  che  gli  procreò  una  figlia,  Azia,  madre  di  Au- 
gusto Cesare.  Ei  fu  pretore  nell'anno  62  avanti  Cristo , ed 
ebbe  il  governo  della  Sardegna,  come  rilevasi  da  una  me- 
daglia riportata  dal  Thesaur.  Mordi.,  sul  cui  rovescio  sta 
inscritto  Atius  Balbus  Pr.  con  la  testa  di  Balbo,  e sul  dritta, 
Saro.  Pater,  con  la  testa  di  Sardo  padre,  od  antenato  mi* 
III.  13 
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tiro  ili  quid  l'isola.  Nell’anno  59  avanti  Cristo,  egli  fu  nomi- 
nato uno  dei  vigintiviri  sotto  la  legge  Giuliana  per  la  divisione 
del  terreno  in  Campania. 

Cornei»  Kalbi,  plebei.  — Propriamente  parlando,  non  for- 
mavano parte  della  Cornelia  Gens.  Il  primo  di  questo  nome 
non  era  romano,  ma  nativo  di  Gades  o Cadice,  ed  il  suo  nome 
originale  aveva  probabilmente  qualche  somiglianza  di  suono 
col  Balbo  latino.  Nell’articolo  seguente  vedrassi  il  perché  egli  j 
assumesse  il  nome  di  Cornelio. 

Balbo  L.  Cornetto,  chiamato  allo  volte  Maggiore,  per  di- 
stinguerlo da  suo  nipote  , era  nativo  di  Cadice  e discendeva 
da  un’illustre  famiglia  di  questa  ritti.  Como  una  delle  città 
federate,  Cadice  spalleggiava  i Romani  nella  loro  guerra  con- 
tro Sertorio  in  Ispagna , e Balbo  ebbe  per  tal  modo  op- 
portunità di  acquistarsi  nome.  Kgli  serri  sotto  i generali  ro- 
mani 0-  Metello  Pio,  C.  Memmio  e Pompeo , era  presente 
alle  battaglie  di  Turia  e Sucro,  e segnalossi  durante  la  guerra 
per  siffatta  guisa,  che  Pompeo  conferì  il  cittadinatico  romano 
u lui,  a suo  fratello,  a’suoi  nipoti;  e quest’atto  di  Pompeo  fu 
ratificato  dalla  legge  dei  consoli C.  Cornelio  Lentulo  e L.  Gellio; 
nell’anno  72  avanti  Cristo.  In  onore  di  questi  consoli  proba- 
bilmente Ralbo  prese  il  nome  dell'uno  ed  il  prenome  dell'al- 
tro, quantunque  alcuni  scrittori  moderni  suppongano  ch'ei 
derivasse  il  proprio  nome  da  L.  Cornelio , console  nel  199 
avanti  Cristo,  il  quale  fu  ospite  degli  abitanti  di  Cadice  (Cic., 
prò  Balbo,  vili,  18). 

Terminata  la  guerra  con  Seriorio  nell'anno  72  av.  Cristo, 
Balbo  trasferissi  a Roma,  e dopo  avere  accusato  di  corruzione 
un  membro  della  tribù  Crustuminiana,  fu  ammesso  in  sua  vece 
in  questa  tribù.  Egli  aveva  senza  dubbio  recalo  con  sé  grandi 
ricchezze  da  Cadice,  ed  appoggiato  da  Pompeo,  di  cui  colti- 
vava assiduamente  l'amicizia , acquistò  a non  lungo  andare 
grande  influenza  ed  importanza,  l'no  degli  intimi  amici  di 
Pompeo,  il  greco  Teofane  di  Militano,  lo  adottò,  e Pompeo 
stesso  gli  diè  prove  manifeste  di  favore , le  quali  offesero  non 
poco  i nobili  romani , indignati  di  vedersi  posposti  ad  un  cit- 
tadino ili  Cadice.  Ma  Cornelio  era  troppo  scorto  per  intarsi  con- 
tento ad  un  sol  protettore  ; egli  prese  di  buon’ora  ad  osse- 
quiar Cesare , e pare  «e  lo  gra  tufose  intieramente  durante 
l'assenza  di  Pompeo  in  Asia  per  la  guerra  mitridatica.  Da. 
quel  tempo  ei  divenne  uno  dei  più  stretti  amici  di  Cesare,  e* 

10  accompagnò , nel  61  avanti  Cristo,  in  Ispagna  in  qualità 
di  pr  ir  feriti*  fabrrnn.  Dopo  il  suo  ritorno  a Roma,  fu  formato 

11  primo  triumvirato  nell'anno  60  avanti  Cristo,  e quantunque 
fosse  l’amico  ostensibile  si  di  Cesare  che  di  Pompeo  , pare 
però  che  si  attenesse  più  strettamente  al  primo  che  al  se- 
condo. Alla  partenza  di  Cesare  per  la  Gallia,  nell'anno  58 
avanti  Cristo,  egli  fu  nominalo  di  bel  nuovo  pmfeclu»  fa - 
brum,  e da  quel  tempo  fino  allo  scoppio  della  guerra  civile 
dimorò  ora  nella  Gallia , ora  in  Roma  , ma  specialmente  in 1 
qnest’nltima  città.  Egli  era  amministratore  dell’avere  pri-j 
vaco  di  Cesare . e gran  porte  del  Imitino  gallico  passò  per  le  J 
sue  mani  ; ma  In  sua  ricchezza  e la  sua  influenza  ricrescenti  ' 
Miseitarongli  molti  nemici  fra  i nobili,  1 quali  indussero  un1 
abitante  di  Cadice  ad  accusarlo  di  avere  assunto  illegalmente 

i diritti  e i privilegii  di  cittadino  romano.  La  causa  fii  dibat-j 
tuta  probabilmente  nel  55  avanti  Cristo  , e , non  vi  avendo  i 
ancora  scissura  Ira  Cesare  e Pompeo , Balbo  fn  difeso  da ! 
Pompeo  e da  Crasso,  non  che  da  Cicerone,  che  assunse  la 
difesa  a richiesta  di  Pnfnpeo,  e di  cui  l'orazione  ci  é perve- 
nuta ; ed  egli  fu  assolto,  e giustamente. 

Nella  guerra  civile  uell’anno  49  avanti  Cristo  , Ralbo  ri-  ! 
mas©  a Roma,  tentando  mantenersi  apparentemente  neulrale.  ! 
Conoscendo  il  lato  debole  di  Cicerone , egli  lo  richiese  da 


principio  d’interporsi  come  mediatore  fra  Cesare  e Pompeo , 
e lo  strinse  dipoi  a recarsi  a Roma , il  che  sarebbe  stato  lo 
stesso  che  dichiararsi  in  favore  di  Cesare.  Cicerone , dopo 
essere  rimasto  molto  tempo  in  tentenno  , lasciò  l’Italia  , ma 
tornò  dopo  la  battaglia  di  Farsaglia  (48  avanti  Cristo) , riap- 
picrò  la  sua  corrispondenza  con  Ralbo,  e lo  richiese  d’impe- 
trargli  il  perdono  da  Cesare,  lo  questo  mezzo  egli  congiunta- 
mente  ad  Oppio  crasi  recata  in  mano  l’intiera  amministrazione 
degli  affari  di  Cesare  a Roma,  e dalle  lettere  di  Cicerone  ri- 
leviamo che  era  considerato  come  uno  degli  uomini  principali 
dello  Stato.  E’  pare  però  usasse  moderatamente  della  sua 
* prospera  fortuna  e non  si  scostasse  mai  da  quella  prudenza 
che  fu  sempre  una  delle  sue  principali  caratteristiche. 

Quando  Cesare  fu  assassinato  nel  marzo  del  44  av.  Cristo, 
Ralbo  ritirossi  dalla  città  in  campagna , e fu  uno  dei  primi 
che  affrettanti  ad  ossequiare  il  giovine  Ottaviano  a Na- 
poli. Visitava  assai  spesso  Cicerone,  il  quale  teneva  che  i suoi 
ossequii  ad  Ottaviano  non  fossero  che  lustre,  e ch'ei  fosse  in 
effetto  l’amidfi^p Ionio.  In  ciò  però  Cicerone  andò  errato  ; 
Ralbo,  che  rendere  omaggio  alla  parte  trionfante, 

accompagnò  (wPmiió  a Roma,  e fu  in  appresso  promosso  da 
lui  ai  più  alti  nfflcii  dello  Stato.  Non  è certo  in  qual  anno 
fosse  pretore  ; ma  questo  suo  magistrato  è commemorato  da 
una  medaglia  di  Ottaviano  riportala  dal  Thesaur.  Mordi., 
la  quale  ha  sul  dritto  l'iscrizione  C.  Cassar  lllvin  R.  P.  C., 
con  la  testa  di  Ottaviano,  e sul  rovescio  Bai.  bus  Pro  Pr. 

Ralbo  ottenne  il  consolato  nel  40  avanti  Cristo,  e fu  questa, 
al  dire  di  Plinio  (H.  N.,  vii.  43),  la  prima  volta  che  siffatta 
dignità  fu  conferita  ad  uno  straniero.  L’anno  delia  morte  di 
lui  é ignoto.  Nel  suo  testamento  egli  legò  venti  denari»  ad 
I ogni  cittadino  romano  (Dion.  Casa.,  xlviii,  32),  il  che  mo- 
strerebbe che  non  avesse  figli. 

Egli  fu  autore  di  un  diario  ( Ephemeris ),  ora  perduto,  degli 
avvenimenti  più  notevoli  dei  tempi  suoi  (Sidon.  A poli.,  Ep. 
ix,  14  ; Svet.,  C<e». , 81  ; Capito! . , Balbin.,  2).  Procurò 
che  i commentar»  di  Cesare  sulla  Guerra  gallica  fossero  con- 
tinuati, e troviamo  perciò  l ottavo  libro  a lui  dedicato.  Non 
pare  però  hastevolmente  fondata  la  congettura  di  alcuni  mo- 
derni scrittori,  che  Ralbo  fosse  autore  AdY Istoria  della  Guerra 
ispana.  Nella  raccolta  delle  lettere  ciceroniane  hanvene  quattro 
scritte  da  lui  (Ad  Attic.,  vili,  15;  ix,  6, 13). 

Balbo  P.  Cornelio,  fratello  del  precedente,  ricevette  in  un 
con  esso  Ini  la  franchigia  romana;  ma  pare  morisse  poro  dipoi, 
sia  in  Cadice , sia  a Roma. 

Balbo  P.  T.  L.  Cornelio,  figliuolo  del  precedente,  chiamato 
di  frequente  Minore  per  distinguerlo  dal  suo  zio  Maggiore, 
nacque  in  Cadice  e ricevette  la  cittadinanza  romana  a un 
1 punto  col  padre  e con  lo  zio.  Allo  scoppiare  della  guerra  ci- 
| vile  (49  avanti  Cristo'  egli  servì  sotto  Osare  e fu  mandato 
(la  lui  al  console  L.  Cornelio  Lentuln,  vecchio  amico  di  suo 
1 zio,  per  indurlo  a far  ritorno  a Roma;  ma  non  gli  venne  fatto. 

1 Appresso  Ralbo  militò  sotto  Cesar©  nelle  guerre  alessandrina 
{e  spaglinola,  ed  ebbe,  durante  questo  tempo,  carteggio  con 
i Cicerone,  col  quale  aveva  stretto  conoscenza  per  mezzo  di 
I suo  zio.  In  guiderdone  dei  suoi  servigli  in  queste  guerre,  Ce- 
sare In  nominò  pontefice,  ed  è perciò  probabile  ch’egli  sia 
| autore  dell’opera  sui  sacri  riti  dei  Romani , della  quale  tro- 
viamo citato  in  Macrobio  il  libro  18°  (Satura.,  ut,  6). 

! Negli  anni  44  e 43  avanti  Oriolo  . Ralbo  fu  questore  del 
pro-pretore  Asinio  Pollione  nella  Spagna  ulteriore  ; e mentre 
1 trovavasi  colà  aggiunse  alla  sua  città  natia , Cadice , un  sob- 
borgo, chiamalo  dipoi  Città  nuova,  non  che  un  arsenale,  e 
Cadice  fu  conseguentemente  denominala  Didima  o doppia- 
I città  (Strab.,  ut,  pag.  169).  Ma  la  sua  condotta  generai©  in 
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Ispagna  tu  sommampntc  arbitraria  e tirannica,  e,  «lupo  min-  t ua  medaglia  di  L.  Torio  (tallio  contiene  sul  dritto  la  testa 
nate  dn  uUimo  grandi  ricchezze,  egli  se  ne  parti  nell'inno  43  di  Giunone  Sospila,  adorata  ah  antico  a Lami v io , con  le 
avanti  Cristo,  senza  nemmeno  pagare  il  soldo  ai  soldati,  per  lettere  I.  S.  M.  B.  (vale  a dire:  Junonis  Sospila;  magmi;  re- 
trasferirsi  a Bogud  in  Africa.  pince);  e sul  rovescio  L.  Tuonivi»  Bì(a)hvb  con  un  toro  cor- 

da quel  tempo  nulla  più  sappiamo  di  Balbo  per  oltre  venti  rente.  Ecklicl  (v,  pag.  3-24,  ecc.)  opina  che  il  toro  sia  un’al- 
anni.  Appresso  noi  lo  troviamo  governatore  d' Africa  col  li-  turione  al  nome  di  Torio,  che  i Domani  consideravano  per 
tolo  di  proconsole,  quaiitunque  non  fosse  stato  nò  pretore  , avventura  come  identico  al  greco  5«ufoc,  impetuoso. 
nè  console.  Egli  debellò  in  quella  contrada  i Garamanti , ed  lialbo  Sp.  Torio.  Tribuno  della  plebe  circa  Tanno  111 
ebbesi  in  remerito  un  trionfo  nel  marzo  dell'anno  19  avanti  avanti  Cristo,  era  un  orator  popolare,  ed  introdusse,  durante 
Cristo,  primo  di  cosiffatti  onori  largito  ad  uno  straniero  (Plin.,  il  suo  tribunato,  una  legge  agraria,  della  quale  furono  sco- 
lf. N.,  v,  5;  Veli.  Pai.,  li,  51;  Straba  ni,  p.  109).  Balbo,  perii  considerevoli  frammenti  in  tavolette  di  bronzo  (vedi 
a somiglianza  di  suo  zio,  aveva  raggruzzolato  un  grande  avere,  T boriti  Lex\  Cic.,  lirul 30;  de  Orai.,  n , 170;  Appian., 
e,  volendo  Augusto  abbellir  Boma  con  pubblici  ediOzii,  Bajbo  IL  C.t  i,  27). 

edificò  a proprie  spese  un  teatro,  notevole  per  quattro  colonne  BALBO  ilat.  Balhus)  igeogr.  ani.).  — Montagna  «l'Africa, 
di  onice  , che  fu  inaugurato  Tanno  13  avanti  Cristo,  con  sulla  quale  si  ritrasse  Massinissa,  battuto  da  Sifgcc  re  de’  Nu- 
giunrhi  festivi  al  ritorno  d’Augusto  a Boma.  Appresso  nulla  midi,  verso  il  200  av.  Cr.  — T.  Livi»  aggiunge  che  lineari 
più  sappiamo  di  lui.  avendo  attaccate  le  genti  di  Massinissa  che  stendevapsi  a dc- 

tPer  informazioni  ulteriori  intorno  i Cornelii  Balbi , vedi  vantare  i dintorni  di  Cartagine , perseguitò  questo  rapo  pei 
YOnomasticon  Tullianum  di  Ordii , e la  Hom.  di  Drmnann,  tortuosi  sentieri  di  quella  montagna , e lo  raggiunse  in  una 
voi.  ii,  pag.  594,  ere.),  pianura  presso  la  città  di  Clupca. 

fìomiiio  Balbo.  Uomo  dovizioso  delTordinit  pretoriano , di  lUI.KO  (palai  ).  — Cbe  balbetta  (redi  Bai.itzik). 

cui  il  testamento  fu  falsificalo  nell'anno  01  avanti  Cristo  BALBO  t esare  (biogr.).  — Nacque  in  Torino  il  21  novembre 

(Taci!.,  Ann,,  xiv,  40).  1789  dal  conte  Prospero  (vedi)  e da  EnricbeUa  Tapparelli 

belli  Balbi.  — Balbo  D.  Lelio , ecc.  Uno  dei  quindecem-  d'Azeglio.  All’irta  di  nove  auni  andò  col  fra  Idi.»  Fenlinando  a 
viri,  sopra  ntenden  le  alla  celebrazione  dei  giuochi  secolari  nel-  Parigi , dove  il  patire  sostenevi  Tu  (Tizio  di  ambasciatore  del 
l’anno  t7  avanti  Cristo  (Fasi.  Capital.),  e console  nel  0 re  di  Sardegna. 

avanti  Cristo  ( Dàon . Case.,  lv,  9).  Nell'aiuto  1807  Napoleone  imperatore  passò  per  Torino, 

Balbo  Lelio,  Accusò  Acuzi*,  moglie  in  addietro  di  P.  Vi-  c immillò  il  conte  Cesare  Balbo  auditore  al  suo  Consiglio  di 
tellio,  di  perduellione  (majestas),  ma  non  vennegli  fatto  otte-  Stato.  La  (pini  dignità , che  gli  veniva  conferita  mentre  non 
nere  la  solita  ricompensa  dopo  la  condanna  di  lei,  in  virtù  compiva  ancora  il  diciottesimo  anno  di  vita,  non  fu  al  nobile 
dell'intercessione  del  tribuno  Giunio  Ottone.  NeU'auiuj  37  adolescente  argomento  di  superbia  nò  di  vanto:  che  anzi, 
avanti  Cristo  ei  fu  condannato  come  uno  dei  drudi  d'Albu-  com’egli  medesimo  tante  volle  narrava,  sperimentò  non  lieve 
cilla.  spogliato  della  dignità  senatoria  e relegato  in  un'isola,  dispiacere  nel  vedersi  costretto  ad  abbandonare  i suoi  stu- 
La  sua  condanna  andò  a grado  a lutti,  per  essere  egli  stalo  dii  prediletti  e ad  incominciare  una  vita  forse  poco  conforme 
sempre  parato  ad  accusar  gli  innocenti  \Tacit. , Ann. , vi , al  l'indole  del  suo  ingegno  ed  ai  suoi  gusti  letterarii.  Da  quel 
47,  48).  . momento  rimase  nella  carriera  amministrativa  quasi  durante 

Lucilii  Balbi.  — Balbo  L.  Lui  ilio.  Il  giurista  , vedi  più  tutto  il  tempo  della  dominazione  napoleonica.  Nel  giugno  del 
sotto.  1808  fu  preposto  alTuflìzio  di  segretario  della  Giunta  gover- 

Balbo  Q.  Lucilio.  FrateUo  probabilmente  del  precedente  , nativa  iu  Toscana;  nel  1809  c nel  1810  tenne  il  posto  di 
filosofo  stoico  e discepolo  di  Pauezio  , fece  siffatti  progressi  segretario  della  Consulta  governativa  di  Boma,  e nel  1811  fu 
nella  filosofia  stoica,  die  parve  a Cicerone  paragonabile  ai  mi-  richiamalo  a Parigi  a prender  parte  ai  lavori  del  Consiglio  di 
gliori  filosofi  greci  (De  Nat.  Deor.,  i,  fi).  Ei  fu  introdotto  da  Stato. 

Cicerone  nel  suo  dialogo  Sulla  natura  degli  Bei,  come  espo-  NeJ  medesimo  anno  1811  l’imperatore  lo  uominò  uno  dei 
sitare  delle  dottrine  stoiche  su  questo  subbielto  (De  Xak  Deor.,  componenti  la  Commissione  di  liquidazione  nelle  provincia 
in  , 40;  De  Divi».,  1,  5).  Egli  fu  anche  l’espositore  delle  illiriche:  ma  egli  non  accettò  questo  nuovo  incarico, « rifiutò 
opinioni  stoiche  nell  llorlemms  (fragni.,  pag.  484,  edizione  parimenti  quello  «l'ispettore  generale  di  polizia  in  Olanda.  Nel 
Ordii).  1812  fu  angosciato  da  sveutura  domestica,  scado  die  il  su» 

L.  Nevio  Balbo,  plebeo,  uno  dei  quinquenni  eletti  nel  171  fratello  Ferdinando,  da  lui  amalo  teneramente,  perì  da  prode 
avanti  Cristo  per  comporre  la  vertenza  fra  i Pisani  e i Lu-  nella  campagna  di  Russia. 

nensi  intorno  i confini  dei  loro  territori!  (Liv.,  xly,  13).  | Nell’anno  1813  Cesare  Balbo  fu  inviato  con  incarico  spe- 
gna medaglia  della  Nevia  Gens  citala  dallo  Smith  appartiene  ciaJe  al  campo  presso  l'imperatore  , e imi  recarsi  ad  adem- 
a questa  famiglia.  11  dritto  rappresenta  una  testa  di  Venere.  ;picrlos’iucontròco'prunifijgguiMhidopolakUtagIia  di  Lipsia, 
ed  il  rovescio  reca  una  Vittoria  in  una  quadriga  con  Fiacri-  c con  essi  andò  a Magoii/a.  Gli  fu  profterto  dj  andare  in  Sa- 
zione C.  N ab.  Ba(  à)B.  voja  contro  gli  alleati,  ma  negò  risolutamente,  poiché  pensava 

Nonio  Balbo,  plebeo,  tribuno  della  plebe  nell’anno  32  | die  nelle  file  di  esei  avrebbe  potuto  incontrare  i suoi  principi, 
avanti  Cristo,  pose  il  suo  veto  al  decreto  che  il  senato  voleva  Fu  quindi  incaricato  di  affari  della  reggenza  di  Torino,  e fu 
promulgare  contro  Ottaviano,  ad  istigazione  del  console  C.  So*  latore  in  quint  ultima  città  del  trattato  di  Parigi, 
sio,  partigiano  d'Antonio  (Dione  Case.,  i,  2).  Cessato  l'impero  napoleonico,  cessò  puro  dagli  ullizu  uiu- 

Ot torio  Balbo.  Vedi  appresso.  ministrativi  : ma  egli  non  era  uomo  da  starsene  inerte  ed  ino- 

Torii  Balbi,  plebei.  — lialbo  G.  Torio.  Di  Lanuvio,  visse,  peroso  ; aveva  coscienza  di  aver  sortito  dalla  natura  idoneità 
al  dire  di  Cicerone,  in  maniera  che  non  ebbe  vi  piacere,  per  a fare,  e voleva  fare.  Come  limino  delia  parabola  evangelica, 
quantunque  raro  e rattiuato,  ch'ei  non  godesse  (De  Fin.,  egli  era  deliberalo  a u&ufruttuare  i talenti  che  il  Signora  gii 
il,  20).  Questo  Balbo  non  vuoisi  confondere  , come  ha  fatto  [aveva largiti;  e perciò, quando  vide  chiusa  una  data  via,  non 
Pighio,  col  L.  Turio  mentovato  nel  Brvlu*  di  Cicerone  (c.  67).  lisi  abbandonò,  come  gli  uomini  di  poca  fede  e di  fiacco  volere 
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fanno  , a storili  rincrescimenti  , ma  si  diodo  a corcarne 
un’altra,  e la  trovò  nella  carriera  militare.  Fu  ascrìtto  nelle 
file  dell'esercito  come  tenente  dello  stato-maggiore , e con 
questo  grado  militi  nella  campagna  di  Grenoble  sotto  gli  or- 
dini del  generai  Giflenga.  Tornò  capitano  , e di  11  a poco  fu 
promosso  a maggiore , ed  addetto  come  gentiluomo  di  amba- 
sceria alla  legazione  sarda  a .Madrid,  di  cui  stava  a capo  ili 
suo  genitore.  Il  Balbo  si  recò  in  Ispagna  con  molto  piacere,! 
perché  divisava  di  studiare  davvicino  i casi  della  guerra  del- 
l’indipendenza spagnuola  negli  anni  precedenti.  Diede  difatli| 
opera  agli  studii  intorno  a tale  argomento  con  molto  accorgi- 
mento e con  instancabile  pazienza,  e ne  raccolse  i risultamcnti  ] 
in  una  scrittura,  la  quale  poi  fu  pubblicata  da  lui  nell'anno 
1817  col  titolo  di  Studii  sulla  guerra  dell' indipendenza  di 
Spagna  di  un  giovane  uffieiale  italiano. 

Dal  1818  al  1819  sostenne  l’uffizio  d’incaricato  di  affari 
presso  la  corte  di  Madrid , e poscia,  tornalo  in  patria,  prese; 
di  bel  nuovo  servizio  attivo  nella  milizia,  e nell'anno  1820 
comandava  uno  dei  battaglioni  di  guemiginnea  Genova.  Ras- 
segnò volontario  il  suo  grado  tre  giorni  prima  della  battaglia 
di  Novara,  e si  ridusse  quindi  in  Provenza  , dove  suo  padre 
avea  preso  stanza.  Fino  a tutto  il  1823  visse  in  Inghilterra 
ed  in  Francia.  Intorno  al  contegno  serbato  da  lui  nelle  emer- 
genze del  1821  ci  é grato  poter  riferire  alcune  parole  scritte 
privatamente  il  di  7 giugno  di  quel  medesimo  anno  dal  mar- 
chese Cesare  d’Azeglio  al  contedi  Rcvcl,  luogotenente  gene- 
rale del  regno  per  gli  Stati  di  Terraferma.  Le  comte  Cesar 
fialbo  (così  in  quella  lettera)  croyait , aver  beaueoup  de.  per - 
sonile s très-bien  intentionnées , gue , d'après  les  idée s ré- 
juindue*  en  Europe , le  roi  serait  eontraint  tòt  ou  fard  de 
donner  une  forme  de  gouvernement  constitutionnel  à son 
pettple.  Il  eut  la  loijautè , gue  n'eurent  jtas  tant  d'autres , de 
le  dire  à S.  M dirertement.  Cette  démarche  peni  èlre  l'effe! 
d'une  idée  fausse;  mais  elle  porte  le  raractère  de  l'homme 
d'honneur  : elle  est  la  marrhe  du  sujet  fidèJe  et  dévoué. 

Durante  il  suo  soggiorno  a Parigi , dove  si  legò  in  vin- 
coli di  domestica  intrinsechezza  con  la  famiglia  Pastoret,  sposò 
la  signora  Felicita  dei  baroni  di  Villeneuve,  gentildonna  buona, 
avvenente . cortese , che  lo  fece  padre  felice  di  sei  figliuoli  e 
di  due  figlie , e gli  fu  compagna  affezionata,  conforto  e sol- 
lievo nelle  angustie  della  vita.  La  fortunata  unione  durò  dieci 
anni  : nel  1833  la  morte  rapiva  a Osare  Balbo  la  consorte 
diletta.  Della  qual  perdita  egli , che  affettuosissimo  era,  pati 
dolore  inconsolabile,  e siuo  alla  fine  dei  giorni  suoi  serbò 
melanconica  e soave  memoria  di  lei , e non  di  rado  cogli 
amici  suoi  si  compiaceva  tesserne  le  lodi,  ricordarne  le  care 
virtù,  lamentarne  la  morte  immatura. 

Tornò  dall’esilio  nell'anno  1824,  e da  quel  tempo  fino  alla 
melò  del  1826  soggiornò  nella  terra  di  Camerano.  Anche  la 
carriera  militare  era  interrotta,  e per  la  seconda  volta  egli  fu 
costretto  a schiudersi  nuove  vie  di  operosità;  ma  non  fu  vinto 
da  sgomento.  Chiese  agli  studii  ed  alle  lettere  consolazioni 
alle  amarezze  e ai  disinganni  della  vita  passata,  e dagli  stu- 
dii e dalle  lettere , a cui  attese  con  incessante  ed  esemplare 
costanza,  raccolse  ampia  messe  di  conforti  e di  gloria.  Stu- 
diando e scrivendo  non  aveva  avuto  in  animo  di  procacciarsi 
fama  e popolarità . ma  bottai  di  soddisfare  al  desiderio  pre- 
potente e nobilissimo  da  cui  furon  sempre  informati  il  pen- 
siero ed  il  cuor  suo , al  desiderio  di  fare  e di  giovare  : la 
fama  però  e la  popolarità  lo  seguitavano,  appunto  perché  egli 
non  le  curava , ed  in  breve  volger  di  tempo  l’auditore  del 
Consiglio  di  Stalo  napoleonico,  l’uffiziale  dell’esercito  sardo , 
il  diplomatico,  diventò  uno  fra  i più  rinomati  scrittori  della 
penisola  italiana,  fra'  più  insigni  letterati  coetanei. 


Dal  1826  al  1839  Cesare  Balbo  rese  di  pubblica  ragione 
una  traduzione  italiana  dei  libri  di  Cornelio  Tacito , che  era 
quello  fra  gli  antichi  storici  verso  il  quale  sentiva  maggiore 
ammirazione  ; due  volumi  della  Storia  d'Italia , che  incomin- 
ciavano dall'epoca  dell'invasione  longobardica  ; la  Raccolta 
delle  scritture  postume  del  suo  amico  conte  Carlo  Vidua,  e 
Quattro  novelle  di  un  maestro  di  seriola , nelle  quali , più 
che  in  ogni  altro  suo  scritto,  é scolpita  con  evidenza  di  verità 
l'indole  maschia  ed  ardente , cavalleresca  e leale , schietto 
ed  amabile  di  chi  le  ha  dettate.  L’uomo , diceva  il  filosofò 
tedesco,  rimira  la  volta  del  cielo  stellato  sul  suo  capo  e porto 
la  legge  morale  nel  suo  cuore  . Cesare  Balbo  raffigurava  nella 
sua  pienezza  il  tipo  umano,  come  lo  descriveva  quel  pensatore: 
egli  portava  davvero  la  legge  morale  nel  suo  cuore,  e de' suoi 
precetti  informava  le  parole,  le  scritture,  le  azioni.  In  quel 
maestro  di  scuola , che  predica  la  virtù  con  tanta  amorevo- 
lezza e bonarietà , ed  i suoi  insegnamenti  conforta  col  sus- 
sidio di  esempli  cosi  belli  e cosi  opportuni , ben  si  ravvisa 
l'uomo  giusto  e virtuoso,  in  cui  l'amore  al  vero  ed  all'onesto 
é seconda  natura,  l'apostolato  del  bene  é passione. 

Il  lungo  ed  amoroso  studio  della  storia  italiana  del  medio 
evo  lo  menò  naturalmente  come  per  mano  a quello  della  vita 
del  gran  poeta,  nel  cui  genio  si  raccoglie  il  pensiero  nazio- 
nale e da  cui  scaturì  la  civiltà  moderna.  La  V’ito  di  Dante , 
divulgato  per  la  prima  volta  in  Torino  nel  1839  e poscia  pa- 
recchie volte  ristampata , oltre  all’essere  la  miglior  vita  che 
sia  stata  scritta  finora,  dentro  e fuori  d'Italia,  del  divino  Ali- 
ghieri, é uno  dei  veri  giojelli  delle  moderne  lettere  italiane. 
Alla  vita  di  Dante  tennero  presso  le  Speranze  d Italia  , ap- 
parse a Parigi  nel  1844. 

Le  Speranze  tf  Italia  furono  un  evento  nazionale  ; andarono 
nelle  mani  di  tutti  ; riscossero  ammiratrice  attenzione  in  tutte 
le  provincie  della  penisola  italica.  Era  la  prima  volta  che 
uno  scrittore  dimorante  in  uria  città  italiana  scriveva  aperta- 
mente di  cose  politiche , e manifestava  schiettamente  il  suo 
parere.  Cesare  Balbo  fu  per  conseguenza  l'iniziatore  della 
libera  discussione  in  Italia  ; egli  parlò  liberamente  quando  la 
libertà  non  era  ancora  diritto,  e parlò  moderatamente  quando 
la  moderazione , che  é sempre  figlia  del  lungo  esercizio  di 
libertà , era  virtù  difficilissima  c quasi  non  praticabile.  Ed 
aveva  ben  coscienza  dell'opera  sua , e fu  commosso  e grato 
ad  un  amico  che  gli  disse  : « Voi  avete  scritto  un  libro  poli- 
tico con  la  moderazione  di  chi  scrive  in  paese  libero  » . Quel- 
l'amico  aveva  indovinato  il  suo  pensiero;  gli  aveva  detto  il 
vero  : il  Ralbo  a buon  diritto  accettava  la  lode,  ed  oggi  sul 
suo  sepolcro  è debito  di  giustizia  ripeterla,  come  uno  dei  più 
bei  titoli  alla  gratitudine  del  suo  paese. 

Già  nel  1841  aveva  pubblicato  un’altra  scrittura,  intitolata 
Meditazioni  storiche , in  cui  toglieva  a svolgere  per  sommi 
capi  la  storia  del  genere  umano,  ed  a tratteggiare  col  sussidio 
di  soda  erudizione  i principii  della  filosofia  storica.  Nel  1840 
scrisse  espressamente  per  questo  Enciclopedia  il  lungo  ed 
elaborato  articolo  storico  dell’Italia,  in  cui  con  meravigliosa 
facoltà  sintetica  é compendiata  la  narrazione  delle  vicende 
di  tutta  la  penisola  dalla  caduta  dell’impero  romano  fino  al 
1814,  e che  é,  e sarà  per  un  pezzo,  il  migliore  compendio  di 
storia  patria  di  cui  ci  sia  dato  menar  vanto.  Esso  fu  poscia 
molte  volte  ristampato  a parte  con  successive  giunte  e corre- 
zioni, col  titolo  di  Sommario  della  Storia  d'Italia.  Sotto  il 
modesto  titolo  di  Sommerto  si  nasconde  un  sistema  compiuto 
e ragionato  di  filosofia  della  storia  italiana,  e chiunque  vorrà 
cercare  una  scorta  cd  una  face  nel  labirinto  della  storia  del 
nostro  medio  evo.  la  troverà  in  quel  libro.  Il  Sommano  ebbe 
molto  voga  in  Italia  e fuori,  segnatamente  in  Germania,  dove 
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abbondano  i giudici  competenti,  ed  un  dotto  di  quella  nazione 

10  volgarizzò  in  tedesco. 

Nel  1847  fu  collaboratore  assiduo  àe\Y Antologia  italiana, 
fondata  in  Torino  dal  Predali  in  società  col  Bomba  ; stampò, 
per  sollecitazioni  e per  cura  dello  stesso  Predali,  i suoi  stu- 
dii  giovanili  sulla  guerra  dell'indipendenza  spaglinola  , e di- 
vulgò alcune  lettere  ad  un  amico  romagnuolo  sui  moti  in 
piazza,  nelle  quali  con  la  impetuosa  lealtà  dell'animo  suo 
protestava,  come  sempre,  contro  la  violenza,  e si  studiava  di 
serbar  incontaminata  da  ogni  esorbitanza  la  libertà;  della  quale 
egli  era  tanto  tenero  quanto  abboni  va  la  licenza.  Finalmente, 
allorché  negli  ultimi  di  ottobre  1847  una  legge  sovrana  ruppe 

11  silenzio  della  libera  parola,  ed  iniziò  le  franchigie  della 
stampa  nel  paese,  Cesare  Balbo  fu  primo  a testimoniare  la 
gratitudine  della  nazione  al  generoso  principe,  e l'attestò  nel 
modo  che  si  poteva  migliore,  profittando  cioè  senza  perdita  di 
tempo  delle  nuove  facoltà  concedute  agli  scrittori.  Il  primo 
opuscolo  politico  venuto  a luce  in  Piemonte  dopo  le  riforme 
del  29  ottobre  1847  era  intitolalo  S'izZ/zx  situo zione  dei  popoli 
liguri  subalpini,  e portava  sul  frontispizio  il  nome  di  Cesare 
Balbo\  Gli  fu  profferto  di  far  parte  del  supremo  Consiglio  cen- 
sorio , ma  egli  non  volle  : il  tempo  dell'ingerenza  nelle  fac- 
cende politiche  dello  Stato  non  era  ancor  giunto  per  lui.  La 
sorgente  stampa  periodica  lò  annoverò  con  orgoglio  fra  i suoi 
più  indefessi  e più  autorevoli  campioni  : fu  uno  dei  fondatori 
del  giornale  II  Risorgimento,  e nei  primordii  della  pubblica- 
zione di  quel  periodico  fregiò  spesse  volte  de*  suoi  articoli 
quelle  pagine. 

Il  4 marzo  1848  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto  promulgò  lo 
Statuto  costituzionale  : il  10  dello  stesso  mese  Cesare  Balbo 
era  dall'augusto  principe  chiamato  a capo  de'  suoi  consigli. 
Ben  dovuto  gli  era  l'onore , ed  il  principe  che  glielo  con- 
feriva ne  raccoglieva  il  plauso  unanime  e riconoscente  del 
paese.  .Pochi  giorni  dopo  che  l’amministrazione  diretta  dal 
conte  Balbo  era  stata  ordinata,  la  guerra  fu  rotta,  ed  a mo- 
tivo dell'assenza  del  generale  Franzini,  che  accompagnò  il  re 
al  campo , il  Balbo , oltre  la  presidenza  del  consiglio , tenne 
provvisoriamente  il  portafogli  del  dicastero  della  guerra. 

Nel  medesimo  andar  di  tempo  i comizii  elettorali  del  regno 
erano  convocati  per  la  prima  volta  ad  oggetto  di  scegliere  i 
loro  rappresentanti  al  Parlamento  nazionale  il  secondo  col- 
legio elettorale  di  Torino  e quello  di  Chieri  si  contesero  l'onore 
di  affidare  il  mandato  legislativo  al  conte  Balbo  , c nelle  tre 
altre  elezioni  generali,  che  vennero  fatte  negli  anni  succes- 
sivi, il  primo  di  delti  collegii  continuò  ad  onorar  se  medesimo 
scegliendo  sempre  a suo  rappresentante  l'uomo  venerando. 
Egli  adempì  i doveri  legislativi  con  quello  zelo  e con  quell’as- 
siduità  che  era  solito  arrecare  in  tutto  ciò  che  la  coscienza 
gli  diceva  esser  dovere  ; ed  il  Parlamento  lo  riveriva  e ne  an- 
dava superbo  come  di  suo  splendido  ornamento,  e gli  uomini 
di  tutte  le  opinioni  e di  tutte  le  parti  politiche  si  accordavano 
nella  stima  verso  di  lui.  Parlava  di  rado  e breve  : nè  parlando 
mirava  a produrre  effetto  od  a riscuotere  applausi:  enun- 
ciava schiettamente  il  suo  parere , e non  curava  sapere  se 
esso  fosse  per  incontrare  approvazione  o biasimo.  Conserva- 
tore per  indole  , per  ragionamento,  per  senno  istintivo,  per 
maturità  di  riflessione,  volle  sempre  forte  il  governo  e ras- 
sodalo il  principio  di  autorità  , senza  di  cui  la  libertà  è chi- 
mera. Fece  parte  di  molti  comitati  parlamentari , e versato 
qual  egli  era  negli  usi  costituzionali  delle  altre  nazioni,  e di 
quelli  deU  Inghillerra  in  ispecie,  la  sua  parola,  oltre  all'es- 
sere ascoltata  e gradita,  tornò  sempre  utile  ed  efficace.  Nei 
primi  del  1850  fu  presidente  e relatore  della  Commissione 
incaricata  dell'esame  del  trattato  di  pace  di  Milano  del  0 ago-; 


sto  1849;  e stanno  tuttora  scolpite  nella  mente  di  tutti  le 
gravi  e solenni  parole  da  lui  pronunciate  in  quella  occasione. 
Né  si  contentava  di  essere  deputalo  esemplare  per  la  infati- 
cata assiduità , ma  promoveva  con  le  scritture  l'educazione 
costituzionale  del  paese,  e di  tratto  in  tratto  inseriva  nella 
effemeride  la  Rivista  italiana  sapienti  ed  importanti  articoli 
intorno  a diversi  temi  di  diritto  e di  procedura  parlamentare. 

Cessò  dal  ministero  nel  luglio  1848,  e da  quell'epoca  non 
sostenne  altro  uffizio  governativo  tranne  quello  d’inviato  con 
missione  straordinaria  a Gaeta  ed  a Napoli  nel  maggio  del 
1849;  missione  che  durò  un  pajo  di  mesi , ed  a cui  fu  pre- 
posto dal  ministro  Massimo  d 'Azeglio.  Egli  non  sapeva  re- 
stare indifferente  al  rapido  avvicendarsi  degli  eventi  politici  : 


425  — Monumento  di  Cesare  Balbo, 


ed  i disinganni  e le  amarezze,  di  cui  pur  troppo  la  vita  politica 
è ferace,  lo  toccavano  addentro  assai  uel  cuore,  lo  ferivano 
vivamente.  Aveva  sortito  dalla  natura  un  anima  bollente  e 
generosamente  sdegnosa  , e perciò  era  facile  a contristarsi  e 
ad  adirarsi.  Rifuggiva  ila  ogni  dissimulazione,  da  ogni  arti- 
tizio:  la  sincerità  non  lo  abbandonava  mai,  nemmeno  in  quelle 
consuetudini  convenzionali  di  società , le  quali  appunto  per- 
ché sono  convenzionali  non  significami  niente  : se  vi  strìn- 
geva la  mano  potevate  star  certo  che  ve  la  stringeva  con 
tutto  il  cuore,  che  vi  stimava,  che  vi  amava  : in  lui  era  pro- 
prio una  felice  e rarissima  esuberanza  di  lealtà , che  co- 
mandava amore  e rispetto.  Non  è a dire  perciò  quanto  le 
;|  vicende  non  sempre  liete  dei  politici  rivolgimenti  crucciassero 
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e travagliassero  un  uomo  di  quell'indole.  D'ogni  patrio  disa- 
stro, d’ogm  nazionale  sciagura  senti  cordoglio  amarissimo 
come  per  domestico  lutto  ; d'ogni  delitto  commesso  a nome 
della  libertà  senti  sdegno  ed  orrore  infinito.  La  sua  salute, 
naturalmente  mal  ferma,  pali  per  le  vive  impressioni,  e andò 
declinando  in  guisa , che  mollo  più  vecchio  egli  appariva  di 
quel  che  in  realtà  fosse. 

La  sera  del  3 giugno  1853,  dopo  pochi  giorni  di  acuta  in- 
fermità, il  conta  Cesare  Balbo  spirava  l'anima  incorrotta. 

Il  suo  figlio  maggiorenne,  il  conte  Prospero,  gli  sta  ora  in- 
nalzando un  bel  monumento  in  Firenze,  anzi  in  Italia , colla 
pubblicazione  di  tutte  le  sue  opere  edite  cd  inedite , pei  tipi 
di  F.  I^monnier,  mentre  la  sua  città  nativa  gliene  eresse  uno 
in  marmo  nei  pubblici  giardini , opera  dello  scultore  Vela , e 
del  quale  abbiamo  offerto  il  disegno  nella  figura  425. 

Per  più  copiose  notizie  vedi  le  monografie  pubblicate  d.1 
F.  Predari  sul  giornale  il  Piemonte  (1855),  nel  Bollettino  di 
scienze  e lettere  (1851),  non  che  l'opera  di  Ercole  Ricotti , 
Della  vita  e degli  tortiti  del  conte  Cesare  Balbo  (Firenze, 
Lemonnier,  1856). 

BALBO  (conte)  Prospere  (biogr.).  — Nato  a Chieri  nel 
1762  dall‘antichis«ima  famiglia  dei  Balbi  (vedi).  La  tutela 
amorosa  del  conte  Gian  Lorenzo  Bogino,  suo  zio,  influi  a dis- 
porre l’animo  di  lui  alle  severe  discipline;  e l'ingegno  suo, 
atto  specialmente  ai  gravi  studii,  lo  recò  presto  all'altezza  di 
savio  e profondo  politico. 

Nel  1 783  fu  segretario  aggiunto  dell'Accademiadelle  scienze 
di  Torino,  e qui  contrasse  amicizia  con  tutti  i grandi  uomini 
che  in  essa  fiorivano,  fra  cui  basta  nominare  fiord  il,  Lagran- 
già,  Beccarla  e Ucnina. 

Fra  i torbidi  della  Francia  che  minacciavano  inghiottire  il 
Piemonte,  il  Balbo  fu  nominato  da  Vittorio  Amedeo  ili  suo 
ambasciadore  a Parigi;  e quantunque  egli  fosse  persuaso  di 
non  valere  a mettere  in  salvo  lo  Stato,  obbedì  all'invito.  Non: 
restava  che  la  speranza , e il  conte  Prospero  vi  si  cou&arrò 
intieramente. 

Caduto  il  trono  del  Piemonte,  fu  arrestato  per  ordine  del 
governo  di  Francia  ; e fatto  libero , segui  il  suo  prìncipe  in 
Toscana,  e ai  restituì  a Torino  nel  1700  per  far  parte  del  Con- 
siglio supremo. 

Ritornato  in  Toscana,  vi  ricusò  la  soprintendenza  alle! 
finanze,  e nel  1802  fti  costretto  a ripatriare  pei  decreti  che  j 
richiamavano  dall'estero  i sudditi  di  Francia.  Visse  ritirato  in 
Tonno,  finché  fu  chiamato  a rettore  dell' Accademia  degii  stu- 
dii, ufficio  a cui  non  potè  rifiutarsi.  Eletto  consigliere  dell'U- 
niversità di  Francia  , visitò , col  celebra  Cuvier , i licei  e le 
scuole  di  Genova,  Parma,  Pisa,  Firenze  e Siena.  Quando  i 
reali  di  Savoja  ritornarono  al  trono,  Vittorio  Emanuele  lo 
mandò  ambasciatore  in  Ispagna.  Scelto  quindi  a viceré  di 
Sardegna,  voltò  l'animo,  dietro  alle  tradizioni  del  Bogino,] 
alla  felicità  di  quell'isola.  Di  là  tornò  a Torino  onde  presie-1 
dere  alla  Università,  dove  stabili  tre  nuove  cattedre,  una  di 
gius  pubblico  ed  economia  politica . l’altra  di  paleografia , la 
terza  di  antiquaria.  Nei  1819  fu  nominato  primo  segretario 
di  Stato  del  ministero  dell'interno,  dicastero  cui  recò  pure 
miglioramento  c vantaggio.  Appena  fatto  ministro,  intese  alia 
grande  riforma  delie  leggi  da  lui  ideata  > so  non  che  il  moto 
rivoluzionario  del  1821  venne  a rompergli  l'impresa.  Sotto- 
scrisse l atto  di  abdicazione  del  re  Vittorio  Filmimele,  poi  ri- 
nunziò  ad  ogni  carica,  e menò  vita  privata  nel  regno  di  Carlo 
Felice.  Carlo  Alberto  lo  ritornò  ai  consigli,  e lo  creò  presi-, 
dente  della  sezione  di  finanze  del  Consiglio  di  Stato  e della 
Deputazione  sopra  gli  studii  di  storia  patria.  Fu  infine  cava- 
fiore  gran  cordone  dell'ordine  dei  santi  Maurizio  u Lazzaro , I 


cavaliere  dell'ordine  civile  di  Savoja , e gran  collare  dell'or- 
dine supremo  dell' Annunziata.  Mori  il  14  marzo  1837. 

Di  lui  ci  restano  la  Vita  del  D'Anioni:  un  Discorso  sulla 
fertilità  del  Piemonte  : le  Leiioni  sul  metro  sessagesimale 
egizio  : due  Leiioni  sull'  L'niversità  di  Torino,  eco. 

BALBO  fi.  Lucilio  l/'io^r.).— Giurista  romano,  discepolo  di 
Q.  Muzio  Scovola  ed  uno  degli  istruttori  legali  del  preclaro 
legista  ed  amico  di  Cicerone,  Servio  Sulpicio  Rufo,  era  pro- 
babilmente padre  di  Lucilio , compagno  (l'Appio  Fulcro  in 
Cilicia  (Cic.,  ad  Pam.,  m,  4),  e fratello  di  Q.  Lucilio  Ralbo, 
il  filosofo  stoico  (vedi  Lueilii  Balbi).  Cicerone  (de  Orai.,  ni, 
21)  parla  di  duo  Balbi  come  stoici.  Eineccio  ed  altri  hanno 
confuso  il  giurista  Lucio  con  Quinto,  il  filosofo  stoico.  Il 
giurista  trovasi  occasionalmente  citato  nelle  opere  di  Sul- 
picio, ed  ai  tempi  di  Pomponio  i suoi  scrini  non  esistevano  in 
forma  separata,  od  almeno  correvano  per  le  mani  di  pochi. 
Egli  era  uomo  fornito  di  molta  dottrina,  e lento  e deliberato 
cosi  nel  dare  consigli  corno  nell'aringare  (Cic.,  Brut.,  42  ; 
Pro  Quinto,  xvi,  17). 

BALBO  L.  Ottavio  tòtoflr.).  — Romano,  contemporaneo  di 
Cicerone,  si  rese  celebre  per  la  sua  perizia  legale  non  meno 
che  per  la  sua  rettitudine  ed  integrità,  per  modo  che  egli  era 
spesso  eletto  arbitro  si  nelle  privale  che  nelle  pubbliche  ver- 
tenze. La  sua  morte  vien  riferita  da  Valerio  Massimo  come 
esempio  memorabile  d'affezione  paterna.  Proscritto  dai  trium- 
viri Augusto  , Antonio  e Lepido,  nel  42  avanti  Cristo  , egli 
erasi  già  posto  in  salvo,  quando  gli  giunse  nuova  che  i sol- 
dati stavano  uccidendo  suo  figlio.  Ei  tornò  speditamente,  e 
trovalo  il  figlio  incolume,  muri  consolato  (Val.  Mass. , v,  7, 

% 3;  Cic.,  prò  Civetti.,  38;  »«  Verr.,  u,  12). 

BALBOA  (de)  Vasco  Nanes  (biogr.).  — Celebre  capitano  e av- 
venturiere spagnuolo.  Egli  ha  la  giuria,  nella  scoperta  dell'A- 
merica. di  essere  stalo  n primo  a riconoscere  le  rive  di  quel 
vasto  oceano  che  si  trova  fra  il  Nuovo  Mondo  e l'Asia.  Si  sa 
che  Cristoforo  Colombo,  il  quale  non  conobbe  questo  mare , 
ai  credette  giunto  nell'orienLe  dell'Asia.  Halboa,  cacciato  dalla 
Spagna  per  la  perdila  della  sua  fortuna,  aveva  preso  servizio 
nella  spedizione  d’Enciao.  Essendo  giunto,  dopo  varie  avven- 
ture, nel  Darien,  vi  fu  riconosciuto  per  comandante  da'  suoi 
compagni,  i quali,  ad  istigazione  di  lui,  deposcroKneiso.  Ar- 
dito e intraprendente,  questo  nuovo  capo  ampliò  rapidamente 
la  sua  ricchezza  e potenza.  La  popolazione  sottomessa  non 
poteva  più  altro  fare  che  raccogliere  oro  pe'  suoi  oppressori. 
Un  giovane  capo,  sperando  liberare  la  sua  patria  da  tanta  ti- 
rannia. diede  a Balboa  alcune  notizie  intorno  ai  paesi  vicini 
dell’altro  oceano,  e nei  quali,  ei  direa,  l'oro  si  trovava  «issai 
più  copioso.  Tanto  bastò  a risvegliare  tutto  l’ardore  di  quei 
conquistatori.  Balboa,  alla  testa  di  un  piccolo  esercito , com- 
posto di  novanta  Europei  e di  mille  Indiani,  si  pose  in  cam- 
mino attraverso  alle  montagne;  dopo  venticinque  giorni  di  fa- 
tiche, dall'alta  cima  di  un  monte  vide  quell'immenso  oceano 
che  solo  poteva  dare  alla  terra  scoperta  da  Colombo  la  qualità 
di  nuovo  mondo.  Balboa  s'inginocchiò  sulla  montagna  ringra- 
ziando il  cielo  della  gran  parte  che  a lui  accordava  nella  storia 
del  mondo.  Disceso  poscia  sulla  spiaggia,  entrò  tutto  armato 
nell'oceano  fino  a mezzo  la  persona  e nc  prese  possessione  in 
nome  della  corona  di  Castiglia.  Allora  fu  che  gli  SpagnuoJi 
ebbero  le  prime  notizie  intorno  aH'imprro  del  Perù.  Balboa, 
uou  trovandosi  allora  con  forze  bastanti  per  intraprenderne  la 
conquista,  tornò  coi  compagni  nel  Darien.  Quivi  trovò  un 
nuovo  governatore,  speditovi  dal  re  di  Spagna.  Questi  l’accolse 
da  principio  favorevolmente,  lino  a dargli  la  propria  figliuola 
in  isposa  ; ina  essendo,  alquanto  dopo,  nato  fra  essi  qualche 
dissapore,  il  governatore  ordinò  che  s’intontasse  un  processo 
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contro  di  lui  rclativamenlo  alla  deposizione  d’Enciso.  Balboa  [ lattie  delle  fauci  o delle  piirti  in  esse  contenute.  L'uso  di  mao 
fu  condannato,  e,  non  ostante  l'intercessione  unanime  della  [chine  particolari,  che  mantengano  la  lingua  in  una  data  po> 
popolazione,  gli  fu  tagliato  il  capo  a Santa  Maria.  Aveva  qua-  jsizione,  potè  talora  guarire,  ed  altro  volte  scemare  questa 
rantadue  anni,  e se  una  morte  immatura  non  lo  avesse  arre-  specie  di  tartagliamento.  Si  propose  recentemente  in  alcuni 
stato , la  sua  ambizione  l’avrebbe  recalo  a compiere  quella  casi  il  taglio  dei  muscoli  genioglossi  ; ma  l'esito  nou  coronò 
carriera  ch'egli  ebbe  l'onore  di  aprire  a Pizarro.  sempre  le  speranze  dell'operatore , e si  attendono  a questo 

UALItl  CllO  (di)  Giovanni  ( biogr.).  — Altro  dei  famosi  ar-  riguardo  ulteriori  sperimenti.  Talvolta  il  tartagliare  si  limita 
telici  pisani  del  decimolcrzo  secolo,  che,  scultori  ad  un  tempo  ' a non  poter  ben  pronunziare  una  lettera  dell'alfabeto,  e questa 
ed  architetti,  ebbero  tanta  influenza  nello  sviluppo  delle  arti  specie  di  tartagliare,  che  non  riesce  spiacevole,  specialmente 
al  loro  risorgimento.  Chiamato  a Milano  da  Azzo  Visconti,  vi  nelle  donne  ([temimi*  verbo  balha  decent  — decet  os  balbum, 
esegui  diversi  lavori  alla  corte,  la  porta  della  distrutta  facciata  Horat.),  viene  allettata  da  alcuni  per  vezzo  di  singolarità, 
della  chiesa  di  Brera  e l’arca  di  san  Pietro  Martire  a Sant’Ku-  BALCA.V  Vedi  Balkan  (geogr.). 

storgio,  ricchissima  di  statuine  e rabeschi , sotto  l'urna  della  BALCONE  ( archit . eia.).  — Finestra  di  casa  nobile  ( vedi 

quale  vedesi  scolpito  il  suo  nome  in  questi  termini  : Magisler  Finestra). 

Joatine s Bai  ducei  de  Pisiis  sculpsit  hanc  archam  anno  Do-  BALDACCHINO  (tecn.).  — Propriamente , é un  drappo  di 
mini  1339.  Sono  pure  noverate  fra  le  sue  opere  il  pulpito  in  Levante,  cosi  denominalo  da  Babilonia,  che  i nostri  antichi 
marmo  istoriato,  fatto  nel  borgo  di  San  Caschino  in  Toscana , chiamavano  Baldacco,  onde  baldacchino  per  se  stesso  non  viene 
ed  il  mausoleo  a Guarnerio,  figlio  di  Castruccio  Intcrminelli,  a significar  altro  se  non  drappo  di  Babilonia,  o,  per  meglio 
signore  di  Lucca,  morto  nel  1322,  nella  chiesa  di  San  Fran-  dire,  di  Baldacco , come  per  Hammaschino  s'intende  drappo 
cesco  presso  Sarzana.  Il  suo  stile,  benché  senta  della  scuola,  di  Damasco.  Oggidì  però  si  dà  comunemente  questo  nome  a 
è però  piò  timido  e imperfetto  di  quello  de’  suoi  coetanei  che  un  arnese  che  si  porta  o si  tiene  steso  sopra  le  cose  sacre,  e 
lavoravano  in  Toscana.  sopra  i seggi  de’  principi  e gran  personaggi  in  segno  di  onore  ; 

BALBI  LW  (dei  don  Bernardo  [biogr.). — Uno  dei  più  celebri  il  quale  arnese  si  chiama  cosi  perché  da  principio  forma- 
poeti  epici  della  Spagna,  nacque  nel  1508  a Valdepeùas  nella  vasi  per  lo  piò  con  tela  del  drappo  su  mentovalo.  La  forma 
provincia  la  Manciù.  Trasferitosi  in  assai  giovane  età  nella  del  baldacchino  é generalmente  quadra  ; il  disopra  é coperto 
Muova  Spagna,  egli  compiè  in  un  collegio  di  Messico  i suoi  di  drappo,  con  drappelloni  e fregi  pendenti;  nei  quattro  an- 
studii teologici,  e tornato,  nel  1 008,  in  ìspagna,  fu  nominato  goli,  per  lo  più,  stanno  infissi  pennacchi  e talvolta  anche 
prevosto  a Giamaira,  e nel  1620  vescovo  di  Porlo  Flico  , ove  specie  di  banderuole.  Si  vuole  che  l'uso  del  medesimo  derivi 
mori  nel  1627.  Delle  sue  opere  non  furono  preservate  che  le  dall'antico  ciborium  (xtpwptov  , coppa  o vaso  grande),  che 
tre  seguenti  : La  grandeza  mcjicana  (Messico  1609) , de-  era  un  edilìzio  isolalo,  sovra  posto  dagli  antichi  cristiani  alle 
scrizione  poetica  di  questa  città;  El  siglo  de  oro  (Madrid  tombe  ed  agli  altari.  Il  baldacchino  moderno  é della  stessa 
1608),  novella  pastorale  in  prosa  e'in  versi,  ed  El  Bernardo,  forma  che  il  ciborio  eretto  da  Giustiniano  nella  chiesa  di 
o $ca  la  victoria  de  RoncesvalUs,  poema  epico  in  24  libri  e Santa  Sofia  a Costantinopoli,  il  quale  era  fatto  di  argento, 
40  mila  versi  (Madrid  1624;  1808).  Le  due  prime  opere  fu-  d'oro  e di  pietre  preziose,  e sostenuto  da  quattro  colonne  di 
rono  ristampate,  nel  1821 , dall’Accademia  Beale  di  .Madrid,  argento  indorato.  Il  baldacchino  però  é privo  delle  cortine 
e l'ultima  ripubblicata  in  parte  nella  Musa  Epica  di  Quintana  che  nel  ciborio  erano  destinale  a rinchiudere  tutto  ciò  che 
(Madrid  1833).  Solo  di  recente  cominciossi  a render  giustizia  consideravasi  come  sacro.  Pare  che  i maomettani,  nelle  loro 
ai  meriti  poetici  di  Balbuena,  ed  il  suo  poema  epico  El  Ber-  tombe,  abbiano  copiato  il  ciborio  (vedi  le  tombe  a cupola  del 
nardo,  comcchè  manchevole  dì  originalità  nel  disegno,  è pre-  Cairo  nell'opera  dell'UtiluU)  francese  L'Egitto).  Il  baldac- 
gevolissimo  per  ricchezza  di  fantasia,  semplicità  e dolcezza  di  chino  che  portasi  sopra  l'ostia  sacra  nei  paesi  cattolici  ha 
stile.  per  lo  più  la  forma  di  un  ombrello.  Si  vede  un  ombrello  di 

Vedi  Ticknor,  Historg  of  Spanùh  Literature — Quintana,  simil  genere  sopra  un  vaso  etrusco  (vedi  l'opera  di  Miilingen 
Poesia»  Selectas  (voi.  u)  — N.  Antonio,  Biblioth.  li pana  sui  Vari). 

Nova.  11  baldacchino  di  San  Pietro  a Roma,  eretto  dal  Bernini,  é 

BALBL7.IK.  BALBETTAMENTO  \ palol.).  — Vizio  di  favella,  il  più  celebre  ed  é l'opera  più  grande  che  si  conosca  del  ge- 
che  consìste  nel  pronunziare  i vocaboli  poco  distintamente,  nere  in  bronzo.  Il  sopraccielo  é sostenuto  da  quattro  grandi 
con  titubanza . interrompimento , ed  anche  ripetendoli  più  colonne  d'ordine  composito , collocate  sopra  piedestalli  di 
volte.  Alcuni  distinsero  il  balbettamento  dal  tartagliare  (vedi  inarmo  nero,  i cui  dadi  sono  ornati  a scudi  di  bronzo.  Le  co- 
Tartagliabr),  affermando  che  chi  balbetta  fa  più  sentire  le  lonne  sono  torse  scanalate  per  un  terzo  della  loro  altezza  ; il 
sillabe  labiali  che  le  altre  ; mentre  tartaglia  chi  ripete  più  resto  è ornato  di  ghirlande  e di  (rondi  di  lauro , combinate 
volte  la  prima  sillaba  innanzi  di  poter  esprimere  la  parola  alquanto  alla  maniera  delie  coloune  del  tempio  disegnale  da 
intiera.  La  balbuzie  può  essere  congenita,  od  accidentale  , Raffaello  in  uno  de*  suoi  cartoni,  e il  tutto  è eseguito  in  bel 
grave,  o leggiera,  costante,  o temporanea,  prodotta  da  causa  modo  e con  gran  finitezza.  Al  disopra  delle  colonne  sono 
organica,  o dinamica  soltanto.  Kssa  è comune  nei  fanciulli , ! quattro  figure  d'angioli  ritti;  sul  sommo  del  sopraccielo  liavvi 
in  cui  la  lingua  non  ha  ancora  contratto  lahitudine  dei  una  croce,  e al  disotto  del  fregio  si  sono  imitato  le  fimbrie 
moti  necessarii  a pronunziar  bene  le  parole  ; può  essere  ef-  simili  a banderuole  del  baldacchino  portatile,  li  disegno  é 
fello  di  timidità,  di  mancanza  di  connessione  fra  le  idee,  o quadralo  e l'altare  sorge  fra  i due  piedestalli  delle  colonne 
di  sorpresa,  odi  altra  grave  emozione.  Finalmente  puòdipen-  anteriori.  L'altezza  é di  38  metri  ila!  pavimento  della  chiesa 
dere  da  cattiva  abitudine  contraila  nell'infanzia  (vedi  Bar-  sino  alla  cima  della  croce,  di  cui  il  piedestallo  é di  368  cen- 
bugliare),  la  quale  specie  di  balbuzie  si  guarisce  più  o meno  limetri,  le  colonne  di  15  metri;  il  cornicione  di  360  ccnti- 
facilmente  mediante  una  continuala  attenzione.  Riescono  più  metri  ; il  sopraccielo  di  12  metri  e la  croce  di  4 metri  c 3 cen- 
diffirili  a guarire  la  balbuzie  ed  il  tartagliamento  qualora  di-  timetri.  In  questo  lavoro  si  adoperarono  1 80,393  libbre  di 
pendano  da  vizii  organici,  sia  che  questi  sieno  congeniti  e bronzo,  ossia  rii  dog.  48,965;  e l’oro  vi  fu  tanto  profuso  nelle 
spesso  anche  ereditari!,  sia  che  sieno  effetto  di  gravi  ma-  dorature,  che  costo  circa  540,000  fr.  Ber  formare  questo 
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baldacchino  si  spogliò  il  Panteonc  de*  suoi  begli  ornamenti  di 
bronzo,  e questi  essendo  in  quantità  maggiore  del  bisogno,  il 
rimanente  venne  rifuso  in  cannoni. 

Il  baldacchino  di  Santa  Maria  Maggiore , che  viene  se- 
condo dopo  il  descritto,  è una  specie  di  corona  sostenuta  da 
quattro  figure  ritte  sopra  colonne  di  porfido,  ornale  di  lamine 
di  bronzo,  e fu  opera  del  cav.  Fuga.  E probabile  che  i cieli 
gotici  [vedi  Architettura  e Cielo  gotico)  sopra  le  figure 
di  santi  e di  gran  personaggi  servissero  di  baldacchino,  poi- 
ché sembra  fossero  adoperati  come  segni  di  onore  c non  come 
sopraccieio  destinato  soltanto  a difenderli  dall’intemperie,  es- 
sendo che  sono  collocati  orizzontalmente  sopra  le  tombe  di 
re,  di  regine  e di  altri  personaggi  ragguardevoli. 

Nei  rituali  antichi  ebbe  il  baldacchino  parecchie  appella- 
zioni, come,  ad  esempio,  mapptila , / annone , velo , ombrella , 
panno,  palio.  Non  è facile  fissar  l'epoca  in  cui  si  cominciò  ad 
usarlo  ne’  riti  ecclesiastici  ; la  memoria  più  antica  é la  men- 
zione fattane  da  Innocenzo  111,  eletto  nel  1 198,  e in  quel  torno 
si  adoperava  ne*  funerali  delle  persone  cospicue.  Sino  dal  se- 
colo xiv  si  portava  sopra  il  Ss.  Sacramento. 

Il  baldacchino  sul  seggio  pontificale  degli  abati  non  può 
essere  tessuto  in  oro  né  alzarsi  che  nelle  feste  solenni.  Ur- 
bano Vili  lo  concesse  agli  Olivetani , ai  Cassinesi , ai  Cele- 
stini ed  ai  Camaldolesi.  Fu  concesso,  nel  1633,  ai  prelati  dei 
canonici  regolari  latcrauensi  ch’hanno  l'uso  della  mitra  o del 
bacolo. 

Il  baldacchino  immobile  con  gli  stemmi  del  papa  regnante 
é posto  sopra  l'altare  e sopra  il  trono  delle  cappelle  pontificie, 
e ne'  palazzi  apostolici  havvene  tre  in  ogni  appartamento,  uno 
nella  camera  d'udienza,  un  altro  in  quella  del  pranzo,  il  terzo 
nella  sala  de'  concisioni,  congregazioni,  esami  di  vescovi,  ecc. 
Alzasi  il  baldacchino  sopra  il  trono  de'  cardinali , dell’uditor 
generale  della  Camera,  del  senatore  di  Roma , de'  conserva- 
tori di  essa  in  Campidoglio,  de*  principi  romani  e degli  amba- 
sciatori. Alcuni  nobili  in  Roma  conservano  questo  privilegio , 
cioè,  Thcodoli , Cavalieri , Massimo  , Costagli  li  e Patrizi , i 
quali  si  dicono  per  ciò  marchesi  di  baldacchino  ; ma  la  se- 
conda di  queste  famiglie  ora  non  esiste  più , e la  terza  é 
divenuta  principesca  ; ed  bavvi  anche  un  conte,  di  baldacchino 
nella  nobilissima  famiglia  de'  Soderini,  originaria  di  Firenze. 

BALDASSARE  (in  ebr.  Belsdazzar)  (stor.  ant.).  — t É il 
nome  dato  da  Daniele  all'ultimo  re  del  secondo  impero  as- 
siro, dominante  dal  55-4  al  538  av.  C.  Il  profeta  ne  narra 
minutamente  la  triste  fine  (v,  24-31),  ed  avverte  che  ter- 
minò con  esso  la  dominazione  caldea  nell'Assiria,  alla  quale 
subentrò  il  dominio  dei  Medi  e dei  Persiani , capitanati  da 
Ciro  alla  presa  di  Babilonia,  residenza  dello  stordito  e infor- 
tunato re,  il  cui  nome  fu  variamente  svisato  dai  diversi  scrit- 
tori. Erodoto  lo  addimanda  Labinelo  al  pari  del  padre,  il  che 
é certamente  una  corruzione  di  Nabonnedo,  nome  con  cui  fu 
registrato  da  Beroso  in  Gius.  Flavio  ( conir . Apion.,  i,  20). 
Ma  lo  stesso  Giuseppe  (Antiq..  x,  11 , 2)  asserisce  che  i Ba- 
bilonesi appellava n lo  Suboandel,  mentre  nel  Canone  di  Tolo- 
meo è notalo  Nabonadio  , ed  in  Eusebio  Nabonedo  ( Chron . 
Armen.,  i,  p.  60,  secondo  Alessandro  Polislore),  e .\abon- 
nidoco  nello  stesso  Eusebio  (Prirp.  Kv an.,  ix,  41 , secondo 
Megastene).  Questo  svariato  elenco  di  nomi  del  medesimo  in- 
dividuo fu  raccolto , con  altri  ancora  , dall'accurato  biblico 
indagatore  Winer,  il  quale  osserva  che  nel  nome  ebraico 
Belsdazzar  l'elemento  sdaziar  significa  il  principio  del 
fuoco. 

Descrivendo  la  fine  luttuosa  di  cotesto  re  sciagurato,  narra 
Daniele  che,  in  un  gran  banchetto  imbandito  ai  suoi  corti- 
giani , si  fece  recar  sulla  mensa , onde  servirsene  nelle  sue 


orgie,  i vasi  sacri  che  l’avo  suo  Nabucodonosor  aveva  presi 
nel  tempio  di  Gerusalemme.  Ed  ecco  una  mano  portentosa 
segnare  sopra  una  parete  della  sala  del  banchetto  alcuni  ca- 
ratteri che  i savii  di  Babilonia,  chiamati  bentosto  dal  re  spa- 
ventato, non  seppero  interpretare.  Per  suggerimento  della 
regina,  che  credes»  fosse,  non  già  la  sposa  di  Baldassare,  ma 
l’avola  sua  Nitocri , vedova  di  Nabucodonosor  , fu  chiamato 
Daniele,  il  quale  dicifrò  a prima  vista  i caratteri  minacciosi, 

0 fossero  in  una  scrittura  straniera,  ovvero  intralciati  a modo 
di  cifra.  Egli  li  proferì  Mane , Thecel , Phares , e li  tradusse: 

1 tuoi  giorni  sono  annoverati  : tu  sei  stato  trovato  troppo 
leggero  nella  bilanda  : il  tuo  regno  sarà  diviso. 

Daniele  conchiude  il  suo  racconto  col  dire  che  quella 
stessa  notte  Baldassare,  re  caldeo,  fu  trucidato,  e che  poscia 
successe  in  quel  regno  il  medo  Dario.  Il  profeta  non  si  curò 
qui  di  precisare  se  Dario  sia  successo  immediatamente  al 
trafitto  re,  non  importando  ciò  per  nulla  allo  scopo  della  sua 
narrazione.  Giova  quindi  avvertire  che  scorsero  sedici  anni 
dalla  morte  di  Baldassare  prima  che  Dario  I Istaspe  si  assi- 
desse sul  trono  babilonico,  intervallo  di  tempo  in  cui  si  con- 
sumarono gli  ultimi  anni  (lei  dominio  di  Ciro  , a cui  tennero 
dietro  Cambise  e Smerdi , e finalmente  Dario.  Anche  Seno- 
fonte  ( Cyrop . , vii , 5 , 30)  va  d’accordo  con  Daniele  sulla 
miseranda  morte  di  Baldassare.  Vedi  Winer,  Lexicon  ma- 
nuale  luebraicum  (Lipsia  1828)  ; rifuso  da  quello  di  Simon. 

RALDASSAIU  Gioseppe  ( biogr .).  — Professore  di  scienza 
naturale  a Siena  nel  secolo  xvui.  Fu  il  primo  a dimostrare 
essere  la  creta  una  specie  di  sale,  e ottenne  il  premio  proposto 
dall'Accademia  delle  scienze  fisiche  , con  una  memoria  sulla 
incombustibilità  deU’amianto.  Scrisse  anche  alcune  osserva- 
zioni , pubblicale  nel  1750 , sulle  sorgenti  di  San  Filippo  , 
soprassature  di  carbonato  di  calce,  ch'esse  depongono  assai 
prontamente. 

RALDASSEROAI  Gian  Giacomo  (biogr.).  — Giureconsulto 
italiano,  nato  il  13  maggio  1710  a Pescia , morto  verso  il 
1780,  studiò  a Pisa  e coltivò  simultaneamente  con  gran  so- 
lerzia il  diritto,  la  storia  , le  matematiche  e la  filosofia.  Nel 
1 733  fu  nominato  professore  di  diritto  canonico  e divenne  uno 
de’  principali  collaboratori  del  Magazzino  Toscano.  Ei  pub- 
blicò inoltre  : Ponderazioni  sopra  le  Contrattazioni  marit- 
time di  Carlo  Sarga.  Vedi  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia. 

RALDASSEROM  Pompeo  (biogr.).  — Giureconsulto  italiano, 
nato  a Livorno  verso  la  metà  del  secolo  diciottesimo , morto 
a Brescia  nel  1807,  studiò  legge  a Pisa,  e dopo  aver  occu- 
pato alcune  cariche  subalterne  a Siena  ed  a Genova , fu  no- 
minato membro  dell’Àlto  tribunale  a Modena  e consigliere, 
dipoi,  della  Corte  d’appello  a Brescia.  I suoi  lavori  letterarii, 
notevoli  per  chiarezza  e varietà  di  stile , furono  pubblicati  in 
articoli  nella  Serie  di  ritratti  tf uomini  illustri  toscani  (Fi- 
renze 1766).  Come  legista  Baldasseroni  pubblicò  le  seguenti 
opere  : Leggi  e costumi  del  cambio,  ossia  Trattato  delle  let- 
tere di  cambio,  del  quale  furono  fatte  molte  edizioni  ; Disser- 
tazione sulla  necessità  ed  importanza  della  compilazione  di 
un  Codice  generale  del  commercio  di  terra  e di  mare  del 
regno  d'Italia.  Egli  si  occupò  altresì  della  compilazione  d’un 
Codice  di  Commercio  c ne  raccolse  i materiali.  Vedi  Poz- 
jzetli.  Giornale  della  Società  d'incoraggiamento  (Milano 
1808). 

SALDASSI  Girolamo  (biogr.).  — Storico  italiano,  nato  a 
Jesi  (Marca  d’Ancona)  verso  il  1720,  morto  in  patria  nel  1 780, 
consecrò  la  sua  vita  a raccogliere  materiali  per  la  storia  della 
sua  città  natia,  pubblicati  sotto  il  titolo  di  Memorie  storiche 
della  città  di  Jesi  (Villafranca  1765). 

BALDE  Giacomo  (bio^r.).  — Uno  dei  più  celebri  poeti  la- 
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tini  moderiti,  sopftinominato  ! Orario  tedesco,  nacque  in  En- 
sisheirtì  nell' Alalia  Tanno  1603,  vesti  l’abito  della  Compagnia 
di  Gesù  In  Monaco , predirò  alla  corte  di  Baviera  e mori  a 
NetìboFgo  nel  Palatinftto  l’8  agosto  del  1668.  A.  G.  Schlegel 
ed  Herder  lo  encomiano  altamente , e quest  ui  timo  tradusse 
egregiameolo  non  poche  delle  sue  poesie  nell’opera  intitolata 
Terpsichore.  Le  site  odi  flirono  anche  tradotte  ih  tedesco  da 
Neubig  (Kempten  1830,  3 voi.)  e da  Aigner  'Augusta  1831). 
Troppo  sarebbe  lungo  recar  (pii  I titoli  delle  poesie  di  Balde 
(fra  le  quali  primeggiano  il  Solatinm  Podagricorum , ed  il 
Mus  Bathirnmijotnnchitv  ethicu s , politicus  et  polemica») , 
pubblicate  sotto  il  titolo  di  Opero  Poetica , in  8 volumi  (Mo- 
naco 1729)  Ne  Tu  pubblicata  una  scelta  da  Ordii  (Zurigo 
1805,  seconda  edizione  1818),  e da  Clesca  (Augusta  1829, 
2 voi.). 

RALDELLI  Francesco  (òioqr.).  — Letterato  italiano,  che 
si  rese  celebre  per  gran  numero  di  versioni  assai  stimate  di 
autori  antichi  greci,  e di  latini  si  antichi  che  minierei.  era  di 
Cortona,  e fiori  nella  seconda  metà  del  secolo  xvt.  Fu  anche 
poeta,  od  almeno  scrisse  versi  tanto  di  gpnere  serio,  quanto 
di  giocoso.  Ei  conosceva  sopratutto  le  lingue  greca  è latina, 
oltre  la  sua  propria.  Pubblico  le  traduzioni  seguenti:  !.  Filo- 
strato, Vita  di  Apollonio  di  Tinti? , ere.,  con  Y Apologià  di 
Eusebio  di  Cesarea  co atro  Jcroele , che  paragonava  Apollonio 
a G.  C.  (Firenze  1549,  ^-8®).  É da  notarsi  che  quest’opera 
dì  Filostrato  comparire  tradotta  nello  stesso  anno  a Venezia 
da  Giovanni  Bernardo  Gualandi,  fiorentino.  In— 8**,  ed  ivi,  da 
Luigi  Dolce,  pure  in-8°.  •*-  II.  Dione  Cassio  di  Nicea,  Storia 
romana  (Venezia  1562.  in-8°),  ristampala  varie  volte. 

III.  Diodóro  di  Sicilia.  Storia  o Biblioteca  storica,  et c.  (Ve- 
nèzia, 2 voi.  in-4°»  il  primo  nel  1574,  il  secondo  nel  1575). 
Questa  traduzione  e là  precedente  sono  le  due  piò  riputate 
del  Baldelli.  — IV.  Flavio  Giosefib,  voi.  \°  Antichità  giu- 
daiche (Venezia  1581  e 1583,  in-4°)  ; voi.  2°  Della  guerra 
dei  Giudei,  contro  Appiano,  ere.  (Venezia  1581,  ih-4#).  — 
V.  ICommentarii  di  Giulio  Cestire  (Venezia  1554,  in-8°; 
riveduti,  corretti  e migliorati,  ivi  1557  e 1558;  ristampati 
diverse  volte,  e specialmente  Ivi  1573,  ln-4*).  Qtiest’ultima 
edizione  nort  porta  il  notti*  del  traduttore  ; il  celebre  archi- 
tetto Andrea  Pallàdio  Tafriccbl  d’una  lunga  prefazione  sull’arte 
militare  degli  antichi,  e dì  vani  fami , disegnati  per  la  mag- 
gior parte  da'  suoi  due  figli , Lèonida  éd  Orazio , ma  che  fu 
obbligalo  a tehnihare  egli  stesso,  avendoli  perduti  entrambi 
in  meno  di  tre  mesi.  Queste  circostanze  diedero  all’edizione 
un  pregio  particolare.  Ne  fiirono  fatte  due  altre  edizioni , coi 
medesimi  rami,  ivi  1618  e 1619,  in-4a,  c l’ultima  nel  1737, 
pure  in-*4*.  VI.  Polidoro  Virgilio,  Dialoghi  (Venezia  1550, 
in— H*)  ; Degli  inventori  delle  cose  (Firenze  1587  e 1592  , 
in-4°).  — VII.  Compendio  della  Storia  romana,  dalla  morte  I 
di  Gordiano  fino  a Giustino  III , scritta  in  latino  da  Pom- 
ponio Leto,  seguita  dal  suo  Trattato  delle  magistrature,  dei 
sacerdnzii  e delle  leggi  dei  Domani  (Venezia  1549,  in-8°). 
— Vili.  Della  guerra  dei  Cristiani  contro  i Darbari  per  ri- 
cuperare i Luoghi  santi,  scritta  in  latino  da  Benedetto  Ac- 
colti (Venezia  1549,  in-8").  Queste  due  ultime  traduzioni,  le 
prime  del  loro  autore,  tlon  essendo  mai  state  ristampate,  sono 
assai  rare.  — IX.  Della  guerra  dei  principi  cristiani  con  Irti  \ 
i Saraceni,  per  lo  stesso  oggetto,  scritta  in  latino  dal  monaco 
Roberto  (Firenze  1552,  in-8").  Anche  questa  traduzione  ó 
rarissima,  senza  dubbio,  per  la  stessa  ragione.  Non  si  cono- 
scono di  lui  che  tre  o quattro  Sonetti  ; v’  ha  ancora  un  suo 
Capitolo  in  terza  rima,  nel  libro  secondo  delle  Dime  piace - 
fo/i  del  Berni,  del  Casa,  ecr.  (Vicenza  4(5143,  in -12*). 


era  l’Apolline  scandinavo,  e lo  stesso  che  il  Beleno  dei  Calli. 
Era  il  dio  dell’eloquenza,  della  pietà , della  pace  e della  mo- 
derazione. Egli  viveva  tranquillo  colla  sua  sposa  in  mezzo  al 
suo  palazzo,  quando  Goder,  il  dio  del  caso,  cieco  stromento 
di  Loke,  gii  diede  la  morte.  Invano  Hermodio,  figliuolo  an- 
ch'egli d'Odino,  tentò  rapirlo  all'inferno  ; la  malvagità  di  Loke 
rese  vani  tutti  i suoi  tentativi.  Odino  pose  sopra  il  rogo,  su 
mi  ili  arso  il  corpo  di  Ralder,  un  anello  d’oro,  al  quale  diede 
dipoi  la  virtù  di  produrre,  ogni  nove  notti,  otto  anelli  d egnai 
peso.  Balder  doveva  resuscitare  dopo  l’incendio  dei  monili  e 
tornare  ad  abitar  le  pianure  d’Ida,  l'antico  soggiorno  dei  numi. 

BAIMStlll  (, geneal .).  — Nome  di  una  famiglia  illustre  di 
Perugia,  chiamata  anche  l'haldi,  ossia  degli  Ubatoli.  Da  essa 
provennero  i sommi  giureconsulti  di  cui  parleremo  sotto  Balda 
degli  Ubaldi . Il  Mazzurhelli  discorre  di  un  buon  numero  di 
Baldeschi , e ad  esso  rimandiamo  i lettori , non  essendo  di 
tale  importanza  da  avere  da  noi  una  biografia. 

BALDI  Bernardino  (W»qr.).  — Nacque  ad  Urbino  nelTanno 
1553,  di  famiglia  nobile.  Dopo  ili  aver  ricevuto  quivi  la  sua 
prima  educazione , si  recò  a Padova , dove  studiò  matema- 
tica, giurisprudenza  e le  lingue,  nelle  quali  divenne  famoso, 
avendone  imparate  dodici.  La  sua  riputazione  in  questo  ge- 
nere di  sapere  lo  fece  conoscere  da  Ferrante  Gonzaga,  si- 
gnore di  Guastalla , il  quale  lo  nominò  professore  di  mate- 
matiche , e poscia  abate  di  Guastalla  ; ma  nel  difendere  le 
prerogative , la  giurisdizione  e le  immunità  della  sua  abbazia 
s’imparciò  in  litigii  colle  autorità  laiche  di  Guastalla  e col 
principe  stesso.  Infastidito  probabilmente  di  queste  contro- 
versie, riparossi  a Roma  presso  il  cardinale  f.inzio  Aldo- 
brandini,  nipote  di  papa  Clemente  Vili.  Piò  tardi  tornò  ad 
L’rbiilo,  da  dove  il  duca  Francesco  Maria  della  Rovere  lo 
mandò,  nell’anno  1612,  legato  a Venezia  per  congratularsi  col 
nuovo  doge  Andrea  Mommo.  In  questa  occasione  recitò  un'e- 
legante orazione  dinanzi  al  senato  veneziano,  la  quale  piacque 
talmente  al  doge,  che  donò  all’oratore  una  catena  d’oro  mas- 
siccio di  gran  valuta.  Il  Baldi  scrisse  molte  opere  in  prosa  e 
In  poesia,  che  sono  rimaste  per  la  maggior  parte  inedite.  Fra 
le  pubblicate  havvi  il  bel  poemetto  didascalico  sulla  Nautica, 
ed  alcune  egloghe , le  quali  vanno  lodate  particolarmente  per 
la  loro  semplicità.  Scrisse  pur  anchp  un  poema  intitolato 
Deifobe,  intendendo  farne  una  cronaca  delle  vicende  di  Roma 
dalla  sua  fondazione  sino  al  tempo  In  cui  egli  viveva,  in  forma 
di  una  profezia  ch’ei  mette  in  bocca  alla  Sibilla  di  Coma,  sul- 
l'andare della  Cassandra  di  Licnfrone.  Fra  le  sue  opere  in 
prosa  abbiamo  parecchi  dialoghi , dei  quali  uno  intorno  alla 
Dignità,  cd  un  altro  sopra  le  qualità  ed  i doveri  che  si  ri- 
chiedono in  un  principe.  Compilò  pure  una  breve  cronaca  di 
trecentosessantasei  matematici  conosciuti , cominciando  da 
Euforbio  (mentovalo  da  Diogene  Laerzio  nella  Vita  di  Talete) 
fino  a Guidubaldo  de’  marchesi  del  Monte,  che  fu  pubblicata 
in  Urbino  nel  1707  in  1 voi.  in-4°  coi  titolo  di  Cronaca  dei 
Matematici.  Il  manoscritto  originale  della  medesima  con- 
servasi nella  biblioteca  Albani  in  Roma.  Pubblicò  pure  due 
opere  Ialine  ad  illustrazione  di  Vitruvio  : Scamilli  impares 
Vitruvii  a lìernardino  Baldo  nova  catione  c.rplirati  ( Augu- 
sta 4 Gl  2),  e De  verborum  ritriirianorurn  signi  fica  f ione  (ivi) 
con  una  vita  di  Vitruvio.  Il  marchese  Poloni  le  inserì  en- 
trambe nelle  sue  Exenitationes  vilruviana'  (Padova  1741); 
ma  riprese  il  Baldi  per  l’asprezza  delle  censure  fatte  àgli 
altri  interpreti  di  Vitruvio  e pei  giudizi!  poco  psatli  ch’egli 
recò  di  essi.  Pochi  anni  sono  si  pubblicarono  di  lui  due 
storie  inedite,  cioò  Vite  e fatti  di  Cuìdnhaldo  I di  Monte- 
feltro , duca  d'I'rhìna  (Milano  1821,  2 voi.),  e Vita  e fatti 
di  Federico  di  Monte  feltro  , duca  d'LHino  (Roma  1 824 , 
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3 voi.).  Esse  contengono  alcune  notizie  interessanti  intorno 
la  famiglia  dei  duchi  di  Urbino,  come  pure  intorno  al  tempo 
del  governo  di  Cesare  Borgia  nella  Bomagna.  Due  vastis- 
sime opere  geografiche , una  in  dodici  volumi  in-4°,  l'altra 
di  quattro  in-folio , non  compiute , conservansi  del  Baldi  nel- 
l'accennata  biblioteca  Albani.  Scoperte  neU'anno  l iti  le 
celebri  Tavole  Eugubine,  si  cominciò  lo  studio  delle  anti- 
chità etnische;  e il  Baldi  fu  il  primo  a tentarne  la  spiega- 
zione, che  pubblicassi  in  Augusta  nel  1613.  Scrisse  inoltre 
un  trattato  sull'asse  o peso  etrusco,  che  fu  stampato  nel  1 708. 
Scrisse  la  Storia  di  Guastalla,  conducendola  sino  al  1536, 
inedita  nella  biblioteca  Albani  ; una  versione  dal  caldaico  in 
latino  della  parafrasi  d'Onkelo  sul  Pentateuco,  da  lui  fatta  in 
un  anno,  illustrata  con  note  e divisa  in  cinque  volumi , detta 
un  capo  d'opera  dai  celebre  danese  Aldcr  ; una  parte  «lei  Salmi 
voltali  dall'anho  in  latino  ; due  dizionarii  e una  grammatica 
della  lingua  arabica,  un'altra  della  lingua  persiana,  e una  gran 
raccolta  di  voci  turchesche,  gotiche  e ungariche.  In  una  sua 
lettera  cita  i Paralipomeni  di  Q.  Calabro,  la  Corona  dell'anno, 
la  Scala  celeste,  e tra  l’opere  maggiori  latine  la  Parafrasi  di 
Gioire  ed  altri  opuscoli  che  dovevansi  stampare  dal  Ciotti  in 
Venezia;  ma  di  queste  non  vide  la  luce  altro  che  la  Corona 
dell'anno,  stampata  in  Vicenza  nel  1589.  Tra  le  opere  scien- 
tifiche da  lui  pubblicate  voglionsi  ancora  accennare  la  versione 
latina  della  tìelopoeca  di  Erone  Ctesibio,  l’italiana  delle  Mac- 
chine semoventi  di  Erone  Alessandrino  e le  Esercitazioni 
sulla  Meccanica  d’Aristotile.  Gli  uomini  d'un  sapere  univer- 
sale al  pari  del  Baldi  son  rari  nella  storia  della  letteratura. 
Poche  cose  vanta  la  volgare  poesia  che  possano  reggere  al 
paragone  del  Celeo  o l'Orto  di  lui , e nei  versi  sciolti  ebbe 
pochi  eguali.  Nel  suo  Lauro  giovanile  diè  saggi  di  versi  di 
quattordici  e di  diciollo  sillabe , e in  questi  scrisse  il  poema 
del  Diluvio  universale,  esempio  imprudente  che  non  trovò 
imitatori.  In  età  giovanile  tradusse  in  versi  italiani  i Feno- 
meni di  Arato,  cd  in  lingua  latina  più  altri  greci  scrittori;  e 
le  molte  opere  che  ne  accenna  il  Mazzuchclli  mostrano  nel 
Baldi  un  vivo  e penetrante  ingegno , avidissimo  tanto  dello 
studio,  da  frammetterlo  al  cibo  stesso.  Mori  in  Urbino  nel 
1615.  — Su  questo  dotto  si  può  consultare  Mazzuchclli,  Gli 
scrittori  d'Italia,  il  Grassi  e l'AffÒ,  suoi  biografi. 

RALDI.M  Bacii*  ibiogr.).  — Medico  ed  oratore,  morto  nel 
1585,  professò  per  molto  tempo  la  medicina  a Pisa  e fu  primo 
medico  del  granduca  Cosimo  il  Grande.  Membro  deU’Acca- 
demia  di  Firenze  , ei  fu  incaricalo  della  revisione  del  Deca- 
m erone  del  Boccaccio,  «1  ebbe  altresì  la  direzione  della  bi- 
blioteca Laumuiana.  Pubblicò  le  seguenti  opere  : Discorso 
sopra  lo  mascherata  della  genealogia  degli  dei  de  gentili 
(Firenze  1565);  Vita  di  Cosimo  I granduca  di  Toscana 
(Fireuze  1578);  Discorso  dell'essenza  del  fato  e delle  forze 
sue  sopra  le  cose  del  mondo  (Firenze  1578);  In  lihrum  Hip- 
pocratis  de  aquis  , aere  et  foci < commentario  , et  tractatus 
de  Cucumeribus  (Firenze  1585). 

BALDIM  Balliti  (Mogr.).  — OreTice  ed  incisore,  nacque  in 
Firenze  circa  l'anno  1136,  ed  incise  contemporaneamente  a 
Mas»  Finiguerra,  il  quale  vuoisi  inventasse  l’arte  dello  inci- 
dere, molti  dei  più  antichi  monumenti  di  quest’arte,  fra’  quali 
venti  disegni  per  l'Inferno  di  Dante  di  Sandro  Botticelle  Egli 
mori  nel  1-181.  Molte  incisioni  di  lui  trovatisi  nella  galleria 
Mnnroe  a landra.  Secondo  Duchesnc,  Baldini  lavorò  altresì i 
di  niello  (Essai  sur  Ics  NieUes,  p.  82,.  Vedi  Le  Blanc,  A/a-1 
nuel  d'estnmpcs. 

BALDIM  Bernardino  biogr.).— -Filosofo,  matematico  e me- 
dico, nato  a Borgo  d'Intra  nel  1515,  morto  il  12  gennajo 
1600,  professò  la  medicina  a Pavia  e le  matematiche  a Mi- 


lano, ove  mori.  Le  sue  opere  sono:  De  Moltitudine  rerum, 
et  de  Unitale  ejus  quod  est;  De  Materia  omnium  disciplina- 
rum,  pubblicate  amendue  nello  stesso  volume  (Milano  1558); 
Epistola  varia,  in  quibus,  cum  aliarum  artium  pracepia, 
tum  philosophia  potissimum  illustrare  contendi t ( Milano 
1558);  Dialogi  de  prastantia  et  dignitate  juris  civilis  et 
artis  medica  (Milano  1559);  Problernata  excerpta  ex  com - 
mentariis  Calcili  in  Hippocratem  (Venezia  1567);  De  Dello 
a Christianis  et  Othomanicis  gesto,  carmen  (Milano  1572);  In 
pestìi entiam  libellus  (Milano  1577,  in  versi);  De  Stelli» , 
iisque  qui  in  stella s et  numitia  conversi  dicuntur  hvrnines 
(Venezia  1579,  in  versi);  De  diis  fabulosis  antiquarum  gen- 
tilità (Milano  1588,  in  versi);  Carmina  varia  (Milano  1574 
e 1600).  Baldini  tradusse  inoltre  l’Arte  Poetica,]'  Economica 
e la  Fisica  d’Aristotile. 

BALDIM  Giovami  Francesco  {hiogr.).  — Nato  in  Brescia 
nel  1677  e morto  a Tivoli  nel  1765,  si  rese  commendevole 
per  profondità  di  dottrina.  Fu  chierico  regolare  somasco  e 
professore  di  filosofia  in  Milano.  Scrisse  lettere  sopra  le  forze 
viventi,  una  dissertazione  sopra  vasetti  di  creta  in  gran  nu- 
mero trovati  in  una  camera  sepolcrale,  un'altra  sopra  un’an- 
tica piastra  di  piombo,  e un'opera  col  titolo  : JV umismata  im- 
peratorum  romanorum  prastanliora,  ecc. 

BALDIM  COI  Filippo  ( biogr .).  — Questo  fiorentino,  dice  il 
MazzocbeUi  nella  sua  opera  degli  Scrittori  d'Italia , fu  uno 
dei  più  colti  scrittori  in  nostra  lingua  che  sieno  fioriti  nel  se- 
colo xvii.  Nacque  egli  circa  il  1624,  il  che  si  ricava  dal  sa- 
persi che  morì  in  età  d anni  72  nel  1096.  Fino  dalla  prima 
età  si  diede  a conoscere  inclinato  non  meno  alle  belle  lettere 
che  al  disegno,  ed  a tutto  ciò  che  alle  tre  arti  liberali  potesse 
appartenere.  E quantunque  di  queste  egli  non  facesse  posi- 
tiva professione,  perchè  altrimenti  provveduto  d'impieghi  ono- 
revoli, c quali  a’ suoi  tempi  meglio  si  credevano  confacenti  al 
grado  di  sua  civile  condizione,  non  pertanto  tale  intelligenza 
e buon  gusto  in  esse  dimostrò , che  il  cardinale  Leopoldo  di 
Toscana  , grande  amatore  di  quelle  facoltà,  conosciuto  il  suo 
talento,  lo  mandò  per  la  Lombardia  a studiarvi  le  varie  ma- 
niere dei  più  rinomati  professori.  Fu  appunto  in  questo  viag- 
gio che  egli  acquistò  molte  cognizioni , onde  agcvol  cosa  gli 
fu  poi,  tornato  in  patria,  di  dar  cominciamento  all’opera  Dei 
professori  del  disegno,  ch’ei  si  era  prescritta,  con  quella 
facilità,  eloquenza  e purità  di  lingua  che  furono  sue  proprie. 
La  fama  di  quest'opera,  che  ben  tosto  fece  chiaro  il  nome  del 
Baldinucci  per  tutta  Italia , gli  meritò  che  la  regina  Cristina 
gli  desse  incarico  di  stendere  la  vita  del  celebre  cavaliere 
Bernino,  sicché  nel  1681  se  ne  andava  a Roma  per  render- 
gliene grazie,  e l’anno  seguente  poi  pubblicava  la  detta  Vita. 
Egli  adunque,  parendogli,  e non  senza  ragione,  come  osserva 
il  Tiraboschi  (tom.  vm,  pari,  n della  sua  Storia ),  che  il  Va- 
sari avesse  nella  sua  opera  commessi  non  pochi  falli  e orn- 
messe  più  cose  che  non  erano  da  tacersi,  volle  rifarne  il  la- 
voro e darci  una  nuova  storia  dei  più  valorosi  professori  del 
disegno  da'  tempi  di  Cimabue  fino  a' suoi.  Sei  tomi  egli  ne 
scrìsse,  dividendo  la  storia  in  secoli,  e ogni  secolo  in  più  de- 
cennali, e racchiudono  precisamente  uno  spazio  di  410  anni, 
dal  1260  al  1670.  I primi  due  e il  quarto  furono  da  luime- 
desimo  pubblicati.  Il  terzo  e gli  ultimi  due,  dopo  la  morte  di 
esso,  avvenuta,  come  si  disse,  nel  16%,  rimasti  essendo  in 
mano  dell'avvocato  Francesco  di  lui  figliuolo,  furono  poi  da 
questo  in  diversi  anni  dati  alla  luce,  e successivamente  tre 
altre  edizioni  se  ne  son  fatte , una  in  Firenze  (Stecchi  e Pa- 
gani, 1767  e seg.)  colle  noto  di  Domenico  Maria  Manni  ; 
l'altra  in  Torino  (Stamperia  Reale,  1768)  per  cura  di  Giu- 
seppe Piacenza,  che  vi  aggiunse  ben  centodue  vite  di  artisti 
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dimenticati  dal  Baldinucci,  e parecchie  dissertazioni  su  varii 
argomenti  relativi  alle  arti  belle  ; ma  l'edizione  torinese  non 
arriva  che  al  1520;  la  terza  finalmente  in  Milano  (stamperia 
dei  Classici  Italiani,  1808  al  1814).  Quest'ullima  edizione,  di 
14  voi.  in-8°,  comprende  le  note  del  Manni,  le  aggiunte  c 
le  dissertazioni  del  Piacenza  ; il  Vocabolario  del  disegno,  altro 
lavoro  del  Baldinucci,  che  gli  meritò  di  essere  ascritto  all'Ac- 
cademia della  Crusca , essendo  già  prima  aggregato  a quella 
del  Disegno;  il  Conti nciamenlo  e progresso  dell'arte  d'inta- 
gliare in  rame,  libro  esso  pure  pieno  di  pregevoli  cognizioni 
su  questo  argomento , che  da  lui  prima  che  da  niun  altro  fu 
rischiaralo  ; finalmente  varie  altre  scritture  di  minor  lena , 
ma  non  meno  interessanti,  sopra  materie  di  pittura,  scultura 
e architettura , delle  quali  si  possono  vedere  le  notizie  che 
colla  consueta,  sua  esattezza  ci  dà  il  prelodato  conte  Mazzo- 1 
chelli  (toni.  Il,  pari,  i,  pag.  142,  ecc.).  Nella  Vita  del  ca- 
valiere Semino  si  legge  un  componimento  in  versi  volgari 
sopra  la  statua  del  Tempo,  che  il  detto  Remino  aveva  desti- 
nalo di  fare,  donde  si  vede  che  il  Baldinucci  era  anche  buon 
poeta , e perciò  meritamente  il  Crescimbeni  e il  Quadrio  gli 
hanno  dato  luogo  nella  Storia  della  volyar  jtoesin. 

BALD1SSERITK  (miner.).  — Magnesia  carbonata  di  Bal- 
d isserò  in  Piemonte  (vedi  Giobektite). 

BALDO  DEGLI  l BALDI  o BALDESCH!  (Wo$r.).  — Celebre 
giureconsulto,  nato  a Penigia  nel  sec.  xiv,  discepolo  ed  emulo 
di  Bartolo  (vedi);  fu  dotato  d'ingegno  forse  piò  perspicace  del 
suo  maestro,  ma  non  fu  al  pari  di  lui  fermo  e costante  nelle 
sue  opinioni,  a segno  che  non  di  rado  cade  in  conlradizioni. 
Non  trascurò  per  altro  il  pensiero  di  lasciare  un  nome,  e si 
applicò  a tal  uopo  ad  uno  studio  indefesso  c profondo.  Al  dire 
del  Gravina,  « non  vi  è angolo  del  gius  divino  ed  umano  ch'ei 
non  abbia  visitalo , nò  parte  del  diritto  civile  o canonico  o 
feudale  in  cui  egli  non  abbia  voluto  cimentarsi  * . 

Fu  professore  di  diritto  nell'università  di  Pisa,  poi  di  Pa- 
dova e finalmente  di  Pavia,  dove  godè  il  favore  del  principe 
Galeazzo  Visconti.  Secondo l'Oldoini  (Affiena;  augusta’,  p.  37), 
Urbano  VI  lo  presentò  del  castello  di  Festino  nel  territorio 
di  Perugia,  in  guiderdone  di  un  suo  voto  consultivo,  già  stam- 
pato , scritto  in  favore  del  dello  pontefice  contro  l’antipapa 
Clemente  nello  scisma  di  quei  tempi.  Varie  sono  le  opere  di 
giurisprudenza  di  Baldo,  che  esistono  raccolte  in  tre  volumi 
in-folio  ; ma  la  critica  gli  rimprovera  il  difetto  di  metodo  c di 
gusto,  e le  false  citazioni.  Mori  nel  4400  in  età  molto  avan- 
zata , del  morso  di  un  cagnolino  divenuto  rabbioso , che  gli 
era  stato  carissimo.  Nella  chiesa  dei  Francescani  in  Pavia  ve- 
desi  tuttora  il  suo  sepolcro. 

Baldo  ebbe  altri  due  fratelli , pure  giureconsulti , saliti  a 
grande  celebrità;  un  Angelo , nato  nel  4325  e morto  a Fi-, 
renze  nell’età  di  75  anni;  ed  un  Pietro,  nato  nel  1360  e! 
morto  a Perugia  in  età  di  60  anni.  Vedi  Mazzuchelli,  Scrit- 
tori d'Italia  — Alessi,  Elog.  civium  Perugia.  — Crispolti. 
Perugia  Augusta,  ecc.,  e il  Savignv. 

BALDO  MONTE  (geogr.).  — Giogaja  del  Lombardo-Veneto; 
fra  l’Adige  e il  lago  di  Garda,  s'alza  presso  le  sponde  di 
questo  lago  e congiungesi  al  nord  con  le  Alpi  del  Tirolo.  Il 
punto  culminante  di  questa  giogaja , denominato  Colma  di 
Sascaga,  ha  un'altezza  di  2,164  metri  sopra  il  livello  del 
mare.  Il  Monte  Baldo  è rinomato  presso  i botanici  per  la 
copia  di  piante  d’uso  medico  che  in  esso  si  trovano.  Il  Pol- 
lini ne  fece  un’accurata  descrizione. 

BiLDOVINETTI  Alessio  (òio^r.).  — Pittore  fiorentino,  nato 
nel  1424,  morto  nel  1499.  Egli  eseguì  i suoi  primi  lavori  in 
due  cappelle,  l’una  a Santa  Maria  Nuova,  l'altra  a Santa  Tri- 
nila, oggidì  amendue  distrutte,  non  senza  grave  scapito  si  delle 


arti  che  della  storia , imperocché  nel  dipinto  rappresentante 
la  regina  Saba,  nell'ultima  delle  suddette  cappelle,  il  pittore 
avesse  introdotto  i ritratti  di  moltissimi  personaggi  celebri 
suoi  contemporanei.  Secondo  Vasari,  Baldovinelli  aveva  in- 
cominciato questo  dipinto  a fresco,  ultimandolo  poi  a tempera, 
mescolata  con  una  sua  vernice , la  quale  a non  lungo  andare 
scrostassi  e cagionò  la  rovina  del  dipinto.  Lo  stesso  avvenne 
della  Natività , dipinto  condotto  sotto  il  portico  dell'Annun- 
ziata,  del  quale  non  sopravanza  che  il  disegno,  non  avendo  la 
debolezza  delle  tinte  potuto  resistere  all’influenza  del  tempo  ; 
ma  quantunque  sbiadito,  questo  dipinto  porge  ampia  prova  di 
verità  e correzione  di  disegno.  Baldovinelli  fu  maestro  del 
Ghirlandajo , il  quale  divenne  alla  sua  volta  maestro  di  Mi- 
chelangelo. Vedi  Vasari,  Vite  dei  Pittori  — Baldinucci,  No- 
tizie dei  Professori,  ecc.  — Lanzi,  Storia  pittorica. 

BALDOVLM  Francesco  (biogr.).  — Poeta  italiano,  nato  il  27 
febbrajo  1635  a Firenze,  morto  il  16  novembre  1716,  studiò 
legge  a Pisa  ed  arruolossi  nelle  truppe  di  papa  Clemente  Vili. 
Appresso  vesti  l’abito  ecclesiastico  e divenne  cappellano  del- 
l'ospedale di  San  Sisto.  Abbiamo  di  lui  il  Lamento  di  Cecco  da 
Varlungo , sotto  il  nome  di  Fiesolano  Branducci  (anagramma 
di  Francesco  Baldovini)  (Firenze  1694),  e con  note  d'Orazio 
Marini  (Firenze  1755).  Dopo  la  Tancia  di  Buonarroti  il  gio- 
vine, questa  poesia  é la  più  bella  gemma  della  poesia  rustica  le 
italiana,  e sovrabbonda  di  facezie  e di  riboboli  fiorentini.  L'edi- 
zione del  Marini  fu  ristampata  a Bergamo  (1772),  a Brescia 
(1807,  in-8°  ed  in-4°),  a Firenze  (1817),  e Giovanni  Hunter 
ne  ha  pubblicalo  una  traduzione  in  inglese  (Londra  1800}. 
Baldovini  scrisse  inoltre:  Chi  la  sorte  ha  nemica  usi  l'ingegno; 
componimento  drammatico  (Firenze  1763),  ed  alcune  Stanze 
nella  raccolta  delle  Poesie  burlesche  del  Derni  ed  altri  (Fi- 
renze 1723,  voi.  tu).  Manni  ne  scrisse  la  vita. 

BALDOVINO  I (biogr.).  — Re  di  Gerusalemme , segni  le 
insegne  di  Goffredo  di  Buglione,  suo  fratello,  in  Palestina, 
dove  egli  tenne  il  principato  di  Edessa.  Fu  assunto  al  trono 
dopo  suo  fratello,  l'anno  1100.  Espugnò  la  città  d'Acri , 
l'anno  1104,  dopo  un  assedio  di  venti  mesi;  scnonché  egli 
medesimo  venne  poscia  assediato  in  Rama,  la  quale  fu  espu- 
gnata, ed  egli  ebbe  di  che  fare  per  porsi  in  salvo.  Mori  l'anno 
1118. 

BALDOVINO  II  [biogr.]. — Succedette  al  cugino  Baldovino  1 
nel  principato  di  Edessa,  e quindi  ne!  regno  di  Gerusalemme. 
Rese  celebre  il  suo  nome  fra'  più  valorosi  crociati  con  fatti 
degni  di  sé  e dello  scettro  ch’egli  stringeva.  All'assedio  di 
Gerusalemme  fu  uno  dei  primi  che  si  slanciarono  sulle  mura. 
Appena  egli  si  assise  sul  trono , i Turchi  si  spinsero  contro 
Antiochia  ; ma  egli  vi  accorse  sollecito,  diede  loro  una  scon- 
fitta e ritornò  nella  capitale,  che,  molestata  dai  Turchi,  abbi- 
sognava della  sua  presenza.  Dopo  avervi  ristabilita  la  calma, 
si  pose  novellamente  alla  testa  delle  sue  truppe,  onde  com- 
piere la  disfatta  degli  eserciti  nemici,  già  vinti  con  tanta  glo- 
ria. Baldovino  passa  il  Giordano,  scontra  i Turchi,  e viene 
sventuratamente  fatto  prigioniero  mentre  si  porta  a spiare 
cogli  occhi  propri»  il  campo  degl'infedeli.  A questo  annunzio 
gli  abitanti  di  Gerusalemme  si  gettano  nello  scoraggiamento 
c i loro  nemici  trionfano.  Gli  Assiri  e i Saracini  d'Egitto  col- 
gono l'occasione  favorevole  per  rivoltarsi,  ma  sono  respinti. 
Gozzelino  di  Courtenai  s’invola  al  suo  carcere , si  fa  condot- 
tiero dei  cristiani  e libera  Baldovino.  Questo  principe  mori 
nel  1131,  dopo  un  regno  di  dodici  anni,  lasciando  il  suo  trono 
a Folco,  conte  d’Angiò,  cui  aveva  data  in  moglie  Melissanla, 
sua  primogenita. 

BALDOVINO  IH  (biogr.).  — Successore  di  Folco,  re  di  Ge- 
rusalemme, sali  sul  trono  nel  1142  all'età  di  tredici  anni.  I 


BALDOVINO  IV  — BALDUCCI  GIOVANNI  

suo  cadavere  fu  abbandonato  alle  bestie  feroci  e agli  uccelli 
di  rapina.  Una  donna,  impietositane,  raccolse  i miseri  avanzi 
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nemici  del  nome  cristiano  profittarono  dell'infanzia  di  questo 
re  per  ritentare  novità  ; e giunsero  a farsi  padroni  del  prin- 
cipato di  Cdessa.  I cristiani  d’Occidente,  intesa  la  grande  per- 
dita, sentirono  risvegliarsi  nell'animo  l'antica  vigoria,  o si 
posero  in  anni  per  sostenere  e vendicare  ad  un  tempo  il  gio- 
vane principe.  San  Bernardo  contribuì  potentemente  colla 
forza  del  suo  dire  ad  esaltare  gli  spiriti.  Luigi  \ II,  re  di  Fran- 
cia, e Corrado  III,  imperatore  d’ Alemagna,  presero  eglino 
stessi  la  croce  e marciarono  alla  testa  dei  loro  eserciti.  Gli 
Alemanni,  traditi  dai  Greci  e sopraggiunti  dai  Turchi,  peri- 
rono in  gran  parte  prima  di  giugnere  a Gerusalemme.  I Fran- 
cesi ebbero  miglior  sorte.  Talvolta  vinti,  più  spesso  vincitori, 
non  ebbero  nei  Saraceni  che  un  debole  ostacolo  alla  rapida 
loro  marcia.  Baldovino,  accompagnato  dai  due  monarchi,  andò 
a mettere  l'assedio  a Damasco.  Questa  città  respinse  tulli  gli 
sforzi  dei  Crociali,  i quali , n che  sfiduciati  fossero  dalla  ga- 
gliarda resistenza  degli  assediati,  o che  li  stancassero  i tra- 
dimenti continui  di  cui  erano  vittime,  abbandonarono  Baldo- 
vino alle  prese  con  polenti  c formidabili  avversarli.  Questa 
diserzione  non  lo  scoraggiò,  che  anzi  resistette  valorosamente 
a lutti  i loro  assalti , s'irn padroni  di  Ascalona , e mori  di  ve- 
leno il  23  febbrajo  1 163,  nell’età  di  33  anni.  Egli  non  lasciò 
posterità  alcuua  ed  ebbe  a successore  Amauri. 

BALDOVINO  IV  (biogr.).  — Figliuolo  di  Amauri,  re  di  Ge- 
rusalemme. gli  tenne  dietro  nel  regno  Tanno  11 74-.  Troppo 
giovane  ancora  per  mettersi  alla  testa  del  governo , ebbe  a 
reggente  nella  sua  minorità  Baimondo  III,  conte  di  Tripoli. 
La  storia  riferisce  che  egli  era  di  assai  debole  temperamento 
e soggetto  a glandi  malattie.  Le  fazioni  e i torbidi,  che  ac- 
compagnano d'ordinario  le  reggenze,  agitarono  il  regno  di 
Gerusalemme . e Saladino  colse  il  momento  opportuno  per 
avanzarsi  nella  Palestina  dopo  avere  lasciato  l'Egitto.  Baldo- 
vino , diventalo  maggiore  , gli  si  fece  incontro  , lo  costrinse 
a ritirarsi,  e lo  seguitò  lin  sulle  rive  del  Nilo.  Ma  il  fiero  Sa- 
ladino non  per  questo  si  tenne  vinto:  subito  dopo  riprese  le 
armi,  marciò  novellamente  verso  la  Palestina,  e mise  a pezzi 
l’armata  cristiana,  che  scontrò  in  riva  al  Giordano  in  un  luogo 
detto  il  guado  di  Giacobbe.  Baldovino  videsi  costretto  a do- 
mandare una  tregua,  ch’egli  non  otlenne  se  non  a peso  d'oro, 
e che  fu  violata  senza  riguardo  dal  barbaro.  Oppresso  dalle 
sue  infermità,  non  potò  reggere  al  suo  terribile  avversario  ; 
ed  plesso  Guido  di  Lusignano , suo  cognato , a suo  luogote- 
nente nel  comando  dell’esercito.  Lusignano,  inesperto  e pu- 
sillanime, non  giunse  a procacciarsi  la  confidenza  dei  soldati.  > 
Tutto  perdette  colla  lentezza  sua,  e si  vide  obbligato  a cedere  j 
il  comando  a Raimondo,  che  giungeva  troppo  tardi  in  circo- 
stanze cosi  difficili.  Fu  ottenuta  una  nuova  tregua , durante 
la  quale  Baldovino  IV  mori  nel  1186,  lasciando  il  suo  Stato 
in  preda  alle  intestine  discordie  e in  guerra  rollo  straniero. 

BALDOVINO  V [biogr.).  — Figliuolo  di  Sibilla,  sorella  di 
Baldovino  IV,  succedette  a questi . e mori  dopo  sette  anni  di 
regno.  Un  anno  appresso  Saladino  occupò  Gerusalemme. 

B4LD0V IMI  I (biogr.).  — Conte  di  Fiaudra,  crociatosi  per 
Terrasanta , fu  eletto  imperatore  di  Costantinopoli  dopo  In 
presa  di  questa  città  falla  dai  Francesi  e dai  Veneziani  riuniti 
nel  1201.  Non  potevasi  fare  migliore  snella.  Baldovino  era 
uomo  pio,  casto,  umano,  prudente  nelle  suo  imprese,  corag- 
gioso nel  l'esecuzione  di  esse  ed  ornato  di  tutti  i militari  ta- 
lenti. Il  novello  imperatore  marciò  verso  Adrianopoli  permet- 
tervi assedio  ; ma  avendolo  levalo  per  farsi  incontro  ai  Bul- 
gari die  venivano  a soccorrere  questa  città  , fu  vinto  e fatto  | 
prigioniero.  Gioannice,  re  di  questi  Barbari,  lo  fece  morire; 
crudelmente  nel  1206.  Gli  furono  recise  le  braccia  e le  gambe,  : 
e venne  gittate  in  una  fossa,  dove  visse  ancora  tre  giorni.  Ili 


e diede  loro  la  tomba. 

Noi  qui  seguitiamo  il  racconto  più  probabile , perocché  gli 
storici  non  s'accordano  in  tutte  le  circostanze  di  questa  morte. 
Eglino  sono  però  unanimi  ncU'altribuire  la  rotta  dei  Latini 
agli  eccessi  c sovratutto  ai  sacrilegi!  commessi  nella  presa  di 
Costantinopoli,  dove  non  si  perdonò  nè  ai  monasteri,  nè  alle 
chiese.  La  cagione  di  questa  orribile  morte,  duale  ce  la  rife- 
risce l'autore  della  Sferia  del  Batto  Impero,  ofTrc  un  grande 
e raro  esempio  di  virtù.  Racchiuso  in  una  segreta  , egli  pe- 
riva pressoché  di  fame , ricevendo  visite  dalla  regina , la 
quale  otteneva  dal  marito  il  permesso  di  visitarlo;  ma  essendo 
bollo  di  aspetto,  la  principessa  non  tardò  ad  accendersi  di 
una  colpevole  fiamma.  Baldovino  ne  rifiutò  le  lusinghe  e ne 
sprezzò  lo  minacce  ; e la  malvagia  femmina,  accusatolo  al  re 
del  suo  proprio  delitto,  fece  si  ch’egli  lo  traesse  ad  un  festino 
dove  aveva  raccolti  i suoi  cortigiani , e lo  abbandonasse  fra 
loro  ad  ogni  sorta  di  vilo  oltraggio. 

BALDOVINO  11  (biogr.).  — Ultimo  imperatore  latino  di  Co- 
stantinopoli della  casa  di  Courtenai.  Fu  eletto  nel  1228.  As- 
sediato dall'imperatore  Paleologo  nella  sua  città  imperiale , 
l'abbandonò  al  suo  competitore  e se  ne  fuggì  in  Occidente, 
dove  cedette  i suoi  diritti  a Carlo  d'Angiò  e ai  re  di  Sicilia 
suoi  successori.  Mori  nel  1273.  Egli  aveva  spirilo  e valore, 
ma  non  andò  fornito  della  vigilanza  ed  attività  necessarie  nei 
tempi  difficili  in  cui  visse. 

BALDOVINO  Marti**  {biogr.). Di  Camperi,nel  Brahante, 
fiori  nel  secolo  svi,  e fu  vescovo  d lpri.  Fu  uno  di  quei  pre- 
lati che  nel  1562  mostra ronsi  eminentemente  dotti  nel  con- 
cilio tridentino,  e nel  1570  fu  presidente  di  quello  tenutosi! 
Malines.  Morì  di  peste  nel  1583.  Di  lui  abbiamo  il  Manuale 
pastorum , opera  reputalissiraa,  ed  un  commentario  sul  Mae- 
stro delle  sentenze. 

BALDI  GII  Francesco  (biogr.).  — Poeta  italiano,  nato  a Pa- 
lermo verso  la  fine  del  secolo  ivi,  morto  a Roma  nel  1642. 
Ridotto,  dopo  una  vita  sregolata , a inai  partito,  arruolossi 
nelle  truppe  inviate  da  Clemente  Vili  in  Aleinagua,  e tornato 
ii)  Italia,  cercò  la  protezione  dei  granili  signori,  cui  venne  tosto 
in  uggia  pel  suo  carattere  bisbetico.  Egli  cercò  da  ultimo  un 
rifugio  nella  professione  ecclesiastica , e divenne  cappellano 
dell’ospedale  di  San  Sisto.  Ammalatosi  in  caia  il  principe  Gal- 
licano, che  lo  aveva  raccolto,  ci  fecesi  trasferire  all'ospedale 
di  San  Giovanni  Laterano,  ove  mori  delirando  dopo  22  giorni 
di  febbre.  Le  fiime  di  Balducci,  pubblicate  a Roma  nel  1615- 
1647,  contengono  molte  pregevoli  anacreontiche  ; ma  le  sue 
UanuMti  Siciliane , pubblicale  a Palermo  nel  voi.  I delle  Afuse 
Strillane  (1647)  e composte  neU'armouioso  siculo  dialetto, 
sono,  per  avventura,  più  meritevoli  d’encomio.  Al  dire  di 
llrescimbeni.  Balducci  era  stato  il  primo  a comporre  oratori» 
e cantate.  Vedi  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia. 

BALDI  GLI  Giovanni  (biogr.).  — Detto  Cosci,  pittore  fioren- 
tino, morto  a Napoli  nel  1600,  rimase  orfano  fin  dall'infanzia,  e 
fu  allevato  da  uno  zio  materno,  detto  Court,  del  quale  prese  per 
riconoscenza  il  nome.  Egli  fu  allievo  di  Ballista  Naldini  e fu 
protetto  per  tutta  la  sua  vita  dal  cardinale  Alessandro  de’  Me- 
dici (appresso  Leone  X),  pel  quale  esegui  i suoi  primi  lavori. 
Fra  le  opere  condotte  da  Balducci  in  Firenze  vogliono  an- 
noverare molti  freschi,  guasti  oggigiorno,  nel  chiostro  di  Santa 
Maria  Novella  ; il  fresco  dell’altare  maggiore  nella  cappella 
sotterranei  di  Sant'Antonino  in  San  Man  o ; un  bel  cenacolo 
a tempera  su  fondo  d’oro  nella  cappella  di  Smii  /anobi , e fi- 
nalmente la  decorazione  della  chiesa  intiera  del  Geaà  Pelle- 
grino, sua  opera  principale.  Tre  grandi  quadri  rappreseti  uno 
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il  Salvatore  che  comparisce  dopo  la  risurrezione  alla  madre; 
il  Cristo  in  gloria;  e la  Vocazione  dei  figli  di  Zebedeo.  Sull** 
pareti  Raldueci  ha  dipinto  a fresco  i dodici  apostoli  ed  altri 
subbietti  tratti  dal  Nuovo  Testamento,  c finalmente  sulla  volta 
1 Ascensione.  L Invenzione  della  Croce,  stupenda  ancona  della 
chiesa  della  Crocetta,  è attribuita  a Calducci  da  Raldinucci  e 
Lanzi,  tuttoché  Gargialli  ed  alcuni  altri  la  credano  di  Piero 
Poppi.  Il  coro,  dipinto  a fresco,  rappresenta  Suor  Domenica  del 
Paradiso,  fondatrice  del  convento , in  atto  di  ricevere  un  Breve 
dalle  mani  di  L*one  X.  Nella  cattedrale  di  Volterra  Raldueci 
ha  dipinto  cinque  grandi  figure  di  santi,  assai  mediocri,  e nella 
volta  un  Padre  Eterno  e ire  subbietti  del  Nuovo  Testamento. 
Sotto  il  portico  della  cattedrale  di  Pisloja  veggoiisi  due  grandi 
freschi,  attribuitigli  dal  Tolomei,  i quali  vogliono  essere  an- 
noverati fra  le  migliori  sue  opere. 

Condotto  a Roma  dal  suo  protettore , Raldueci  dipinse  a 
Santa  Rraasede  subbietti  tolti  della  Passione  di  N.  non 
che  otto  angeli  sui  pilastri  ; e a San  Giovanni  Decollato  molti 
santi  a fresco  e la  Risurrezione  di  Lazzaro.  Chiamato  a Na- 
poli, egli  condusse,  per  la  chiesa  delle  religiose  di  San  Gio- 
vanello,  una  Vergine  col  Bambino  t san  Giovanni , assai  lo- 
data dal  Celano.  R fare  del  Balducci  é duro  alle  volte , ed  il 
suo  stile  ammanierato  ; ma  la  sua  immaginazione  é brillante 
e flessibile  il  suo  talento. 

Vedi  Lanzi,  Storia  pittorica — Baglione,  Vite  dei  pittori, 
scultori,  architetti  dal  1572  fino  al  1042. 

BALDI  l\0  (biogr.).  — Cardinale,  di  nobile  famiglia  pisana, 
e nato  dopo  la  metà  del  secolo  xi.  Al  pensare  del  Raronio  e 
del  Pagi,  fu  il  primo  che  ricevesse  la  porpora  nell’ordine 
cistercense.  Ebbela  da  Innocenzo  11  nel  concilio  di  Clcrmonl 
del  1130,  o,  secondo  altri,  del  1133.  San  Bernardo  fa  di  lui 
menzione  onorata,  chiamandolo  unico  suo  conforto,  ed  ebbolo 
a discepolo  e secretano.  Accompagnò  il  papa  in  Francia  , e 
tornato  in  Italia,  fu  eletto  arcivescovo  di  Pisa  nel  1138,  poi 
primate  di  Corsica  e di  Sardegna,  ove  andò  legato  pontificio. 
Fu  più  tardi  mandato  a Mantecammo  per  distornare  quei  mo- 
naci dall’obbedienza  all'antipapa.  Il  Mattai  d.celo  morto  nel 
1145,  ed  altri  nel  1146.  Nel  .Martirologio  cistercense  leggesi 
il  suo  nome  col  titolo  di  beato. 

BALLA  RI  (lai.  Balearet,  gr.  BoXfoptSec  e dette 

anche  Gymnesia,  I\>uvy]of*i)  ! geogr . cstor.). — Gruppo  d’isole 
del  Mediterraneo,  situate  verso  quella  parte  della  costa  orien- 
tale della  Spagna  che  giace  tra  i fiumi  Surro  (Torio1)  ed  Ibero 
(Ebro),  all’E.  delle  Ritinse  [Pityustp),  e aU’incirca  tra  il  80° 
e 40°  lat.  N.,  e il  2 */*#  ® 4 */##  long.  E-  Variano  le  opinioni 
sul  loro  numero,  ma  quasi  tutti  gli  antichi  si  accordano  nel- 
Hnchiudervi  soltanto  le  due  grandi  isole  Baloare  maggiore 
(Balearis  major)  e Baleare  minore  ( Balearis  minor),  e nel  pe- 
riodo bizantino  Majorica  e Minorici  (Mvtóptxdrs  x«\  Mivóptx*), 
donde  i comuni  nomi  moderni  Majorca  e Minorca , e nello 
spagnuolo  Muli  orca  e Menarca.  Giovi  qui  avvertire  che  il 
gruppo  balearico  comprende  appo  i moderni  anche  le  Pitiuse 
degli  antichi , specialmente  Kbusus  ( Iviza ) e Colubraria  od 
Ophiusa  (tormenterà).  Diversamente  favoleggiarono  i greci 
scrittori  sull’origine  dei  Ralearii , derivandoli  alcuni  dai  Beoti 
ed  altri  dai  Rodiani  subito  dopo  la  guerra  di  Troja.  Nulla  se 
ne  sa  di  certo;  sembra  però  che  fossero  un  popolo  misto  di 
varii  elementi,  intorno  alle  cui  costumanze  strane  istorie  nar- 
ra van  si.  Diodoro , 8trabone,  Euslazio  e Tzetze , nel  com- 
mento a Licofrone,  spacciavano  che  nudi  apparvero  in  quelle 
isole  i primi  abitanti,  o solo  coperti  di  pelli  di  pecore,  finché 
i Fenicii  li  vestirono  di  tuniche  largamente  listate  ; il  che 
farebbe  supporre  essere  stati  i Balearii  gl’inventori  della  tu- 
nica laticlavi,  ossia  guernita  di  larga  fascia  purpurea,  scen- 


dente dal  collo  in  linea  perpendicolare  al  centro  della  veste 
medesima  (vedi  Laticlìvia). 

Novellarono  inoltre  i greci  scrittori,  rispetto  ai  Ralearii, 
che  costoro  vivessero  in  antri  naturali  ed  entro  ad  artificiali 
caverne;  che  si  segnalassero  nell  amor  delle  donne,  in  modo 
che,  divenendo  preda  dei  pirati,  tre  e quattro  uomini  conse- 
gnavano a questi  pel  riscatto  di  una  sola  donna;  che  non  pos- 
sedessero moneta  d’oro  e d’argento  e vietassero  l'importa- 
zione di  metalli  preziosi,  in  guisa  che  coloro  tra  essi,  i quali 
servissero  da  mercenarie  prendevano  in  paga,  anziché  danaro, 
vino  e donne.  I Ralearii  godevano  non  poca  rinomanza  perla 
loro  abiliti  frombolatoria , allogandosi  quai  frombolieri  agli 
stipendii  da  prima  dei  Cartaginesi  e poscia  dei  Romani.  En- 
travano nella  pugna  discinti,  con  un  piccolo  scudo  soltanto  e 
un  giavellotto  torrefatto  aH'éstremilà,  e munito  talvolta  di  pic- 
cola punta  ferrea  ; ma  le  effettive  loro  armi  erano  le  iionde, 
comparendo  ciascuno  di  loro  armato  di  tre  avvolte  al  capo, 
secondo  Strabono  ed  Euslazio,  o,  come  dicono  Diodoro  e Tzetze, 
con  una  al  capo , la  seconda  intorno  al  corpo  e la  terza  in 
mano.  Le  tro  fiondo  erano  di  differente  lunghezza,  per  pietre 
di  diverso  calibro,  scagliando  essi  le  più  grosse  colla  forza 
istessa  di  una  catapulta,  e sbagliando  ben  di  rado  la  mela. 
Fin  dall'Infanzia  eserc itavansi  nell’ardue  prove  , per  potersi 
guadagnare  il  vitto  servendo  da  soldati  mercenarii , e dicesi 
che  le  madri  concedessero  ai  loro  figli  di  mangiar  pane  allora 
soltanto  quando  con  una  fionda  smosso  l’avessero  da  un  punto 
fisso;  cosi  almeno  raccontano  Strabene  (xiv,  p.  654),  Diodoro 
Siculo  (v,  1 8),  Floro  (iti,  8)  c Tzetze  (ad  Lycophr.  Cassandr 
633). 

Gli  scrittori  greci  e romani  derivano  in  generale  il  nome 
di  Ralearii  dalla  costoro  abilitò  frombola toria  (JixXtaptT sca- 
gliatori, da  [ìd).X».>  scagliare);  ma  Strabene  vi  assegna  origine 
fenicia,  dicendo  che  il  nome  fenicio  equivaleva  al  greco  p- 
pvtyra  (ignudi),  o soldati  di  leggiera  armatura  (Strab.,  xiv, 
p.  654).  Quantunque  questa  spiegazione  sia  falsa , il  fatto 
principale  però  che  inchiude  in  sé  é probabilmente  vero , 
perchè  la  radice  bai  accenna  di  già  ad  una  origine  fenicia, 
per  essere  state  forse  sacre  quelle  isole  alla  divinità  che  cosi 
si  appellava.  La  rassomiglianza  poi  accidentale  colla  radico 
greca  bai  (in  JÌ*XX<.>),  avvalorata  dalla  professione  principale 
di  frombolieri  tra  quegli  abitanti , fu  un  motivo  più  che  suf- 
ficiente per  giustificare  appo  i Greci  il  consueto  loro  vezzo 
di  assimilare  i nomi  stranieri  al  loro  proprio  linguaggio.  Tanto 
é ciò  vero,  che  la  prima  denominazione  greca  per  quelle  isole 
fu  Gimnesie  (Fuj*vrl'i(*t),  e non  già  Raleari  (B«X*apetQ,  sendo 
questa  la  denominazione  indigena,  adottata  poscia  dai  Carta- 
ginesi e dai  Romani,  e da  ultimo  anche  dai  Greci.  Di  coleste 
isole  impad ronironsi  i Fenicii  fin  da  tempi  antichissimi  (Stra- 
bane, iti,  p.  167),  conservandosi  tuttodì  tracce  della  loro 
colonia  nella  città  di  Magone  (Mahon  in  A/inorro) , nome  di 
una  principesca  famiglia  cartaginese , ereditato  da  mia  fami- 
glia nobile  in  Inghilterra.  Caduta  Cartagine,  sembra  che  si 
serbassero  virtualmente  indipendenti,  e che  gli  abitanti,  seb- 
bene rinomali  in  battaglia , se  ne  stessero  in  generale  tran- 
quillissimi e inoffensivi. 

Ma  i Romani  trovarono  ben  facilmente  un  pretesto  di  ac- 
cagionarli di  complicità  coi  pirati  del  Mediterraneo,  e perciò 
furono  tantosto  soggiogati  da  Metello  (uno  dei  30  dello  stesso 
nome  che  illustrarono  la  patria) , il  quale  si  ebbe  per  la  vit- 
toria gli  onori  del  trionfo  nel  121  avanti  Cristo,  e il  sopranome 
di  Balearico  (Liv.,  E pii.,  lx;  Freinsh.,  Supp.,  lx,  37;  Floro 
e Strabono,  II.  ee.).  Metello  piantò  nella  maggiore  delle  isole 
una  colonia  di  3,000  tra  Romani  e Spaglinoli , e vi  fondò  le 
città  di  Raima  e Rollenza  ( Pollentia ).  Sotto  l'impero  furono 
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aggregale  al  convenivi  (comunità , circondario)  di  Cartagine 
Nuova,  nella  provincia  della  Spagna  Tarraconcnse,  della  quale 
formarono,  colle  Piti  use,  il  quarto  distretto,  sotto  il  governo 
di  un  prefetto  faciente  le  veci  di  legato  (prcrfeclus  prò  legalo). 
Se  ne  fece  più  tardi  una  provincia  a parte,  probabilmente 
nella  grande  divisione  dell’ impero  all’epoca  di  Costantino 
(Bdcking,  Noi.  Dig.  occid c.  xx,  voi.  u,  p.  460.)  Timeo,  ci- 
tato da  Diodoro  (I.  c.)e  da  Strabone  'xiv,  p.  654),  le  descrive 
come  le  più  grandi  del  mondo  antico,  tranne  altre  sette,  cioè 
Sardegna.  Sicilia,  Cipro,  Creta,  Eubea,  Corsica  c Lesbo.  La 
maggiore  (Majorca) , oltre  alle  città  sumentovate  di  Palma  e 
Pollenza,  aveva  anche  le  città  più  piccole  di  Cinium  (Sineu) 
vicino  al  centro  dell’isola , in  cui  vigeva  il  jus  Latti , Cimici 
(forse  l’odierna  Alcudia),  città  latina  (civitas  latina)  anche  que- 
sta, e Gujunta  (Inscr.  ap.  Gruter.,  p.  378). 

La  minore  (Minorcn),  oltre  a Magone  (Mnhon)  e Jamno  o 
Jarana  ( Ciudadela ) alle  due  estremità  E.  ed  ().,  entrambe  co- 
lonie fenicie , contava  anche  la  città  interna  di  Saniscra 
(Alajor).  Ambedue  le  isole  avevano  molli  porti  eccellenti, 
quantunque  scogliosi  all’imboccatura  e perciò  di  difficile  ac- 
cesso ; anche  oggidi  Maone  o Porto-Maone  (i/n/ton)  è uno 
dei  più  bei  porti  del  mondo.  L’una  c l’altra  erano  in  tutto 
fertilissime,  tranne  in  vino  ed  olio  di  ulivo,  giusta  Aristotile 
(de  Mir.  A use.,  80)  e Diodoro  ; quantunque  Plinio  (xiv,  6, 
s.  8 ; xvui,  7,  s.  li)  ne  commendi  egualmente  il  grano  c il 
vino  ; prova  evidente  dell’epoca  diversa  in  cui  gli  accennati 
autori  scrivevano.  Erano  celebri  per  il  loro  bestiame,  e spe- 
cialmente Minorca  pe*  suoi  muli  ; immenso  il  numero  dei  co- 
nigli, e mancanza  totale  di  rettili  velenosi,  giusta  le  testimo- 
nianze di  Strabone,  Pomponio  Mela,  Plinio,  Varronc,  Eliano 
e Solino.  Fra  le  chiocciole  esculente  dei  Romani,  cravene 
anche  una  specie  particolare  alle  isole  Baleari , e dicevansi 
cavernose  (cavaticce)  perchè  generavansi  nelle  caverne.  Il 
principale  loro  prodotto  minerale  era  la  terra  rossa , detta 
sinope , adoperala  dai  pittori  ; Dioseoride  parla  pure  della 
resina  e pece  ; la  popolazione  totale  era , secondo  Diodoro, 
di  30,000  abitanti.  — A 14  chilometri  circa  da  Majorca 
vedevasi  in  alto  mare  la  piccola  isola  Capraria  (Cabrerò),  ca- 
gione infausta  di  naufragii  (insidiosa  naufragi» , Plin .,  1.  c., 
o naufragai in,  come  piace  addimandarla  al  poeta  e gramma- 
tico Marciano  Capella  nel  bizzarro  suo  poema  delle  Mone  di 
Mercurio  e della  Filologia , c.  vi),  e di  rimpctto  a Palma  le 
isolette  denominale  Marmane,  Tiquadrac  parva  Hannibalis. 
La  porzione  del  Mediterraneo  all'E.  della  Spagna,  intorno  alle 
isole  Baleari,  appellavasi  mare  Balearico  (mare  Ilalearicum) 
o seno  Balearico  (sinus  Balearicus).  Veggonsi  tuttodì  in  co- 
leste isole  alcuni  monumenti  dei  loro  primitivi  abitanti,  aventi 
la  forma  di  tumuli,  simili  a quelli  che  Diodoro  descrive  eretti 
sopra  le  tombe  dei  loro  defunti.  Constano  cotesti  tumuli  di 
grandi  pietre  greggie,  e sono  circondati  di  un  ricinto  di  pie- 
tre liscie,  sovraposle  perpendicolarmente  l'una  all’altra,  con 
un  sentiero  spirale  al  di  fuori,  conducente  alla  cima  del  ter- 
rapieno. Considerandone  la  struttura  e la  posizione,  general- 
mente in  sili  elevati,  si  argomenta  che  servissero  da  vedette. 
Gli  avanzi  della  romana  architettura  furono  quasi  affatto  di-1 
strutti  dai  Vandali,  non  iscorgendovisi  ancora  che  le  rovine! 
di  un  acquedotto  vicino  a Pollenza.  Il  dominio  vandalico  si 
aggravò  su  quelle  povere  isole  per  più  d’un  secolo  , dal  426 
al  534  dopo  Cristo,  passando  quindi  sotto  il  governo  dello 
snervato  impero  bizantino , a cui  furono  strappate  dai  Sara- 
ceni nel  798  dopo  Cristo.  Giacomo  I d' Aragona  se  ne  impo- 
destò  nel  1259.  e da  ultimo  fecero  parte,  sotto  Carlo  V,  della 
monarchia  spagouola  da  costui  fondata , alla  quale  tuttora 
appartengono. 


Giusta  i moderni  geografi,  la  loro  giacitura  è precisamente 
dirimpetto  alle  coste  di  Valenza , sendone  distanti  98  chilo- 
metri, e stendendosi  da  N.  E.  a S.  E.  per  una  linea  all’in- 
circa  di  256  chilometri,  comprendendo  le  isole  diri  za,  Majorca, 
Minorca , Cabrerà , Dragonera,  Formentara,  e più  di  altre  50 
isole  più  piccole.  Il  suolo  vi  è in  generale  montuoso,  e vi  pre- 
domina il  calcare , non  difettando  però  di  dolomie  porfide  e 
varie  rocce  di  origine  ignea,  per  cui  opinarono  alcuni  che  uno 
dei  tanti  sconvolgimenti  tellurici  dell'antico  mondo  le  abbia 
disgiunte  dalla  penisola  spagnuola.  Acque  minerali  e varie 
tracce  di  rame  rivelano  recondite  ricchezze , di  cui  nessuno 
profitta  ; vi  si  scava  anche  un  po'  di  marmo , e ad  Iviza  vi 
sono  molte  saline.  Le  montagne  appartengono  al  gruppo  cen- 
trale del  sistema  esperio,  e collegansi  al  capo  di  San  Mar- 
tino, dividendosi  in  due  rami  (majorchino  e minorchino):  nel- 
l’uno il  Puig  de  Torcella  sale  a 1,463  metri,  e il  Puig  ma- 
yor  a 1,115;  nell’altro  il  Puig  loro  a 1,462.  Appiè  di  queste 
montagne  crescono  il  mirto,  il  pistacchio,  illentisco,  il  cap- 
pero spinoso,  il  cislio,  ecc.  ; il  vino,  il  grano,  l’olio,  il  fico,  la 
melangoli  in  copia;  e vi  abbonderebbero  maggiormcntp  se  l’a- 
gricoltura vi  fosse  più  estesa.  11  carrubio  c la  pianta  del  cotone 
prosperano  nei  luoghi  bassi  ; nel  1 820  vi  si  calcolò  una  po- 
polazione di  250,000  abitanti , parlanti  un  dialetto  misto  di 
greco,  latino,  gotico,  arabico , catalano  e casigliano , dialetto 
che  porta  dunque  l'impronta  delle  dominazioni  successive  in 
quelle  terre  isolate , che  non  poterono  coll’isolamento  sot- 
trarsi alla  rapacità  di  avidi  conquistatori  e di  crudeli  flagel- 
latori delle  misere  genti. 

Vedi  Wernsdorf,  Antiq.  Balear.  — Damelo,  Hisl.  of  fìa- 
ìearic  Kingdom  — Armstrong,  Minorca. 

BALF.Yl  ( zool — Questo  vocabolo  deriva  dal  greco  <pa- 
Xouvot,  col  quale  gli  antichi  comprendevano  i cetacei.  Aristotile 
applicava  questo  nome  esclusivamente  ai  maschi  delle  balene. 
Nel  medio  evo  davasi  il  nome  di  balena  a lutti  i gran  cetacei 
macrocefali,  ossieno  di  grossa  testa,  ai  cetacei  soffiatori , ai 
gran  pesci,  e fin  anco  alle  foche  o vitelli  marini. 

Il  nome  di  balena  è nome  collettivo  e generico  ; giacché 
ve  n’ha  di  più  specie;  nè  vuoisi  immaginare  che  tutte  ab- 
biano ricevuto  dalla  natura  le  dimensioni  gigantesche,  cui 
quel  nome  suol  Del  volgare  linguaggio  accennare.  Ve  n'ha  di 
quelle  che  non  eccedono  la  lunghezza  di  7 ad  8 metri  ; e nel 
resto  la  loro  forma  rispettiva  varia  considerabiimente. 

Alcune  presentano  l’immagine  di  un  immenso  e irregolare 
cilindro,  il  cui  diametro  è presso  a poco  eguale  al  terzo  della 
lunghezza  totale  ; altre  offrono  forma  più  rigonfia  al  posto  ove 
la  testa  si  congiunge  col  tronco;  infine  ve  ne  hanno  d’altre, 
il  cui  corpo  rassomiglia  a due  coni  uniti  l’uno  all’altro  per  le 
basi;  e generalmente  si  può  dire  che  l'insieme  del  corpo  delle 
balene  sia  un’elisse  più  o meno  perfetta. 

Le  due  mascelle  non  sono  in  questi  cetacei  conformate  al 
medesimo  modo.  In  alcune  specie  sono  presso  a poco  della 
medesima  lunghezza  ; in  altre  ora  è più  lunga  la  superiore, 
ora  l'inferiore  ; in  alcune  finiscono  in  punta,  in  altre  hanno  i 
margini  rotondati  e in  certa  guisa  frastagliati.  Ambedue  le 
mascelle  delle  balene  sono  assolutamente  sprovvedute  di  denti, 
e in  lor  posto,  la  superiore  porta  quelle  lamine  che  chiamansi 
fanoni. 

Questi  fanoni,  che  nel  commercio  e nell’uso  domestico 
vengono  indicati  colla  impropria  denominazione  di  ossa  di 
balena,  sono  composti  di  peli,  o,  a meglio  dire,  di  crini  col- 
locati gli  uni  a fianco  degli  altri  nel  verso  della  loro  lun- 
ghezza ; questi  crini  sono  fra  loro  strettissimamentc  ravvici- 
nati, riuniti  e come  incollali  insieme  mediante  una  sostanza 
glutinosa,  che,  disseccandosi,  dà  alla  superficie  di  ciascun  fa* 
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none  una  sorta  di  verniciatura  o di  strato  lucido  e liscio,  e li 
rende  somiglianti  alla  scaglia  e alla  materia  del  corno.  Ognuno 
sa  che  questi  fanoni  sono  eminentemente  elastici. 

Considerati  in  particolare,  questi  organi  sono  allungali,  ed 
hanno  la  forma  di  una  falce  fìensja:  come  la  lama  di  questo 
stromenlo,  essi  sono  alcun  poco  curvati  nella  loro  lunghezza, 
e vanno  insensibilmente  diminuendo  d'altezza  o di  spessezza 
dalla  base  alla  punta.  Il  loro  mangine  inferiore,  che  è ta- 
gliente, è un  po'  concavo,  ed  è guemito  di  una  sorta  di  crini 
disuniti,  che  formano  una  frangia  tanto  più  folta  e più  lunga 
quanto  più  s’avvicina  all’apice  del  fanone. 

Nell’interno  della  bocca  delle  balene  stendesi  dal  muso 
fino  all’apertura  delle  fauci  un  osso,  che  è ricoperto  da  una 
sostanza  bianca  e dura,  alla  quale  fu  dato  il  nome  di  gengiva  ; 
i fanoni  sono  situati  tutto  al  lungo  c a ciascun  lato  di  codesto 
osso,  con  una  debole  inclinazione  dall’avanti  all  indietro.  La 
base  di  ciascuno  di  essi  entra  nella  gengiva,  mentre  che  la 
parte  convessa  di  ciascuna  lamina  applicasi  contro  la  volta 
della  bocca,  che  perciò  sembra  guernitadi  peli  rìgidissimi,  la 
cui  lunghezza,  sorpassando  le  labbra,  vi  forma  una  specie  di  ‘ 
barba. 

Il  palato  delle  balene  essendo  ovale,  facilmente  si  conce- 
pisce che  i fanoni,  i quali  sono  situati  nel  mezzo  della  sua 
lunghezza,  devono  essere  tanto  piu  lunghi  quanto  più  son 
vicini  al  suo  maggiore  diametro,  e che  i più  corti  devono  ne- 
cessariamente trovarsi  all’ingresso  delle  fauci  e verso  l’apice  ; 
del  muso. 

Hannovi  di  queste  lamine  che  sono  lunghe  più  di  4 metri 
e */„  ed  il  loro  numero , vario  nelle  differenti  specie  ed  età 
delle  balene,  può  calcolarsi  da  300  a 900  per  parte. 

Noi  divideremo  il  genere  delle  balene  in  due  sezioni,  po- 
nendo nella  prima  quell**  che  mancano  di  nuotatoja  dorsale, 
e nella  seconda  quelle  che  di  una  nuotatoja  dorsale  van  prov-  ! 
vedute.  Quelle  dicousi  da  Lacepède  balene  propriamente  i 
dette;  queste  balenottere.  Tanto  le  une  che  le  altre  hanno  ' 
due  sfiatatoi,  che  si  aprono  quasi  nel  mezzo  della  parte  supe-  i 
riore  della  testa. 

Appartiene  alla  prima  sezione  la  balena  mysticetus,  o,  come  |; 
la  chiamano  i Francesi,  la  balena  franca.  Essa  è il  più  grand*' 


degli  animali  conosciuti,  e in  favor  del  quale  la  natura  sem- 
bra aver  esaurite  le  forze  di  sua  possanza  meravigliosa.  Al 
momento  clic  la  creò,  le  diè  l’oceano  per  dominio.  Là  questo 
colosso  vivente,  questo  gigante  dei  giganti  ebbe  per  lungo 
tempo  tenuta  una  signoria  non  disputata.  Senza  rivali  formi- 
dabili, senza  bisogni  difficili  a soddisfarsi,  senz’appetiti  cru- 
deli, essa  regnava  pacificamente  sulla  superficie  dei  mari,  ove 
trovava  senza  stento,  presso  i lidi  dirupali,  un  sicuro  asilo 
contro  i furori  della  tempesta.  Ma  il  potere  dell'uomo  tutta 
cambiò  la  sua  sorte  : ché  se  egli  non  lassali  per  allontanarla 
dalla  sua  dimora  come  belva  feroce  e pericolosa,  la  combattè 
almeno  per  conquistarla;  e l'arte  stupenda  della  navigazione 
divenne  per  la  balena  il  flagello  più  crudele  e più  devastatore. 

L’uomo,  edificando  montagne  galleggianti  e movendole  e 
dirigendole  a sua  voglia,  pervenne  ad  opporle  un  volume  e 
una  forza  eguali  alle  sue  ; ei  le  dichiarò  una  vera  guerra  na- 
vale, e perseguitandola  colle  sue  flotte,  la  costrinse  a fuggire 
fin  verso  l’estremità  del  mondo,  in  mezzo  ai  ghiacci  eterni 
del  polo  ; gridi  di  terrore  e di  carnificine  risuonarono  in  quelle 
solitudini  profonde,  in  quegli  asili  tremendi  del  silenzio  e 
della  notte. 

Gl'individui  di  questa  specie  hanno  dai  19  ai  28  metri  di 
lunghezza,  misurati  dall’apice  del  muso  alla  estremità  della 
coda.  Veduti  da  lontano,  non  pajono  essere  che  una  massa 
informe  ; ma  a misura  che  vedonsi  da  presso,  cambiansi  in  un 
lutto  meglio  organizzato,  che  presenta  una  specie  d’immenso 
e irregolare  cilindro,  il  cui  diametro  eguaglia  presso  a poco 
il  terzo  della  lunghezza  totale. 

La  lesta,  il  cui  volume  equivale  al  terzo  dell’intera  massa, 
forma  la  parte  anteriore  di  quell'enorme  cilindro  ; la  sua  for- 
ma, convessa  al  di  sopra,  ha  qualche  rapporto  con  una  por- 
zione di  larghissima  sfera.  Sul  mezzo  poi  e un  po'  all'indietro 
di  quest'immensa  volta  alzasi  una  gobba,  sulla  quale  si  aprono 
i due  sfiatatoi.  La  balena  fa  sortire  da  codesti  fori  un  volume 
d'acqua  si  considerevole,  che  basta  a riempire  in  un  momento 
un  palischermo.  Essa  lancia  questo  fluido  con  tanta  rapidità, 
sovratutto  quando  è agitata  dalla  rabbia  e dal  dolore  occa- 
sionato dalle  ferite,  die  il  rumore  se  ne  sparge  assai  lon- 
tano , e spaventa  coloro  che  per  la  prima  volta  lo  intendono  ; 
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vuoisi  che  l'acqua  cosi  schizzata  dalla  balena  per  gli  sfiatatoi 
s'innalzi  a più  di  li  metri  d'altezza , e che  comunichi  alla 
superficie  del  mare  un  movimento  che  riesce  sensibile  a molta 
distanza  all'intorno . 

La  vasta  apertura  della  bocca  di  questo  animale  gigantesco 
si  prolunga  fin  verso  la  base  delle  nuotatole  pettorali  e poco 
lungi  dalle  spalle  ; la  sua  forma,  contemplata  di  fianco,  non 
somiglia  male  alla  lettera  c/a  posta  orizzontalmente.  Le  due 
mascelle  sono  presso  a poco  egualmente  sporgenti  ; ma  l’in- 
feriore è più  larga,  sovralullo  verso  la  metà  di  sua  lunghezza. 

La  lingua  è carnosa,  grassa  e molle.  La  sua  lunghezza  ec- 
cede talvolta  gli  8 metri,  e la  larghezza  sta  ordinariamente 
fra  i 2 metri  e */•  a’>  3 e */*♦ w ne  estraggono  più  di  sei  barili 
di  olio.  Quantunque  aderente  alla  mascella  inferiore  , questa 
lingua  è nulladimeno  capace  di  qualche  movimento  ; ma  certo 
non  concorre  nè  alla  masticazione,  nè  ad  altro  chiaro  olTizio 
meccanico.  Le  fauci  della  balena  franca  sonn  molto  più  an- 
guste di  quanto  potrebbe  fttr  credere  l'immensità  della  bocca, 
nè  vi  passano  che  piccoli  animali,  quali  sono  aringhe,  sar- 
delle, acciughe  e molluschi.  Gli  occhi  sono  piccolissimi,  pa- 
ragonati all'enorme  volume  del  corpo  ed  anche  della  sola 
testa;  essi  non  sono  più  grandi  di  quelli  d un  bue.  Stanno 
collocati  a poca  distanza  dall’orlo  del  labbro  superiore  e dagli 
angoli  della  bocca,  e mal  vengono  protetti  dalle  palpebre, 
perché  una  soverchia  accumulazione  di  adipe  le  rende  quasi 
immobili.  Questo  difetto  organico  parrebbe  togliere  alla  ba- 
lena ogni  mezzo  di  garantire  la  sua  vista  dalle  impressioni 
dolorose  che  deve  cagionare  la  luce  vivissima  che  produ- 
cono intorno  a lei,  specialmente  in  estate,  la  superficie  dei 
mari  o le  montagne  di  ghiaccio,  di  cui  per  molti  mesi  coese 
cutivi  è circondata,  non  altrimenti  che  le  sponde,  che  rico- 
perto di  neve  splendente  e gelala,  riflettono  continuamente 
gl'incomodi  raggi  del  sole.  Ma  egli  è facile  di  concepire  che 
la  lamina  d’acqua  che  ricopre  l’occhio  di  questo  animale  pro- 
duce i'efletto  di  un  velo  che  intercetta  una  soverchia  quantità 
di  raggi  solari,  e che  la  balena  può  facilmente  e con  pron- 
tezza inspessirlo,  sprofondandosi  di  più  al  disotto  della  super- 
ficie del  mare. 

La  coda  della  balena  franca  ha  la  figura  di  un  cono,  la 
cui  base  si  applica  al  corpo  propriamente  detto  ; i muscoli 
che  la  fanno  muovere  sono  si  vigorosi,  la  loro  irritabilità  òsi 
viva,  che  separati  dal  corpo  a grandi  porzioni,  continuano  per 
lungo  tempo  a palpitare. 

Nella  coda  risiede  la  vera  forza  della  balena  ; essa  è la  gran 
molla  della  sua  agilità,  la  gran  leva  colla  quale  schianta,  fra- 
cassa, distrugge;  con  essa  rispinge,  uccide  i suoi  nemici; 
con  essa  infine  rompe,  rovescia,  sommerge  non  rare  volte  le 
navi  che  la  combattono. 

Ma  66  la  balena  franca  non  ha  bisogno  di  far  uso  della 
propria  forza  se  non  contro  nemici,  qual  è l'uomo,  pericolo- 
sissimi, è poi  obbligala  di  ricorrere  a particolari  spedientiper 
liberarsi  dille  importune  aggressioni  e dai  dolori  prolungati 
che  un  insetto  della  famiglia  ilei  crostàcei,  detto  pidocchio  di 
balena,  le  fa  provare.  Questo  animale  parassito  si  attacca 
si  fortemente  alla  di  lei  pelle,  che  è più  facile  il  farlo  in  pezzi 
die  il  divellerlo;  ed  esso  si  aggrappa  principalmente  alle 
ascelle,  alle  labbra,  alle  parli  della  generazione,  ai  luoghi 
insomma  più  sensibili,  ed  ove  il  cetaceo  non  può,  fregandosi, 
farlo  da  sé  cadere.  Altri  insetti  ancora  pullulano  sui  suo  corpo, 
e si  moltiplicano  talvolta  sulla  sua  lingua  a segno,  per  quanto 
si  crede,  di  divorarla  per  intiero  e di  cagionar  la  morte  alla 
balena.  Questi  insetti  e questi  crostacei  attirano  frequente- 
mente sul  largo  dorso  della  balena  un  gran  numero  di  uccelli 
marini  che  amano  pascersi  di  essi,  li  ricercano  senza  timore, 


c liberano  cosi  questo  abitatore  delle  onde  dai  suoi  ospiti 
importuni. 

Si  ignora  il  tempo  che  alla  balena  è necessario  per  giu- 
gnere  all'intero  suo  sviluppo;  tutto  ciò  che  si  sa  è che  questo 
si  opera  con  grande  lentezza.  Bono  molti  secoli  che  l'uomo 
dà  la  caccia  a questi  animali,  e con  tutto  ciò,  dacché  la  specie 
umana  contaminò  per  la  prima  volta  le  onde  colla  carnificina 
di  questo  cetaceo,  non  pare  che  alcun  individuo  abbia  mai 
avuto  il  tempo  necessario  per  giugnere  al  volume  che  le 
prime  balene  state  prese  dal  pescatori  nei  mari  polari  presen- 
tarono. La  vita  della  balena  può  adunque  credersi  di  molti 
secoli,  e quando  Buffon  scrisse  che  la  balena  potrebbe  vivere 
mille  anni,  dacché  .un  carpione  ne  vive  più  di  duecento,  non 
sembra  che  abbia  detto  cosa  del  tutto  incredibile. 

La  balena  franca  fa  veduta  in  tutti  i climi,  in  tutte  le  zone 
e in  tutte  le  parti  dell’oceano.  Ma  l’uomo,  avido  delle  sue 
spoglie,  perseguitandola  in  ogni  dimora,  in  ogni  più  remoto 
asilo,  fa  presumere  rhe  fra  non  molto  non  rimarranno  più 
che  alcuni  avanzi  di  questa  specie  gigantesca , la  quale  non 
vivrà  più  che  nella  memoria  degli  uomini. 

BALENA  (bianco  di)  (lecn.).  Vedi  Bianco  di  balena. 

BALENA  (olio  di)  (few.).  — Poiché  una  balena  sia  morta 
per  il  sangue  perduto , i pescatori  la  circondano  tutto  all’in- 
torno coi  loro  battelli,  ed  armati  di  grandi  coltelli  e di  altri 
stranienti  da  taglio  che  somigliano  ad  una  vanga,  ascendono 
sul  corpo  di  essa  e ne  tolgono  a fette  il  lardo  che  la  copre, 
il  quale  depongono  entro  barili  per  farlo  poi  liquefare  al  fuoco, 
tornati  che  siano  a terra.  Ne  ritraggono  cosi  un  olio  di  color 
giallo  cupo , dell’odore  di  pesco  rancido  e della  densità  di 
0,927.  É di  consistenza  scilopposa,  si  congela  alla  tempera- 
tura di  0;  si  compone  di  diversi  grassi  neutri,  tra  i quali  la 
cettma,  la  f vernina,  V oleina  e la  margarina.  Si  usa  per  l'illu- 
minazione , e si  adopera  in  maggior  quantità  nella  fabbrica- 
zione dei  saponi  e dei  cuoi. 

Sì  purga  nel  seguente  modo.  Prendonsi  aaochi  di  tela  fo- 
derati di  lìanella,  e ripieni  nel  frammezzo  di  carbone  in  pol- 
vere, distribuitovi  uniformemente  in  istralo  della  grossezza  di 
un  mezzo  pollice  ; impedendo  che  si  raccolga  lutto  al  fondo 
con  avvertire  di  trapuntare  i secchi  a convenienti  distanze. 
Vi  si  versa  l’olio  greggio , e si  raccoglie  la  parte  che  feltra 
in  un  vaso  contenente  dell'acqua  in  cui  si  disciolse  del  sol- 
fato di  rame  ; e dopo  che  il  vaso  ne  contiene  un*  certa  quan- 
tità, vi  si  lascia  in  riposo  per  tre  n quattro  giorni,  indi  si  cava 
coi  mezzo  di  una  chiavetta  posta  ad  alcune  linee  al  di  sopra 
dellivello  dell’acqua.  Tanto  il  carbone  quanto  il  solfato  di  rame 
contribuiscono  a far  coagulare  le  parti  gelatinose  dell'olio  e 
gli  tolgono  in  parte  il  puzzo.  Talvolta  è necessario  di  ripetere 
l’operazione  due  o tre  volle , allorquando  cioè  si  voglia  otte- 
nere un  prodotto  che  sia  molto  puro. 

BALENA  (ossi  di)  (/ero.).  — Grandi  lamine  rhe  guerni- 
scono  il  palato  della  balena  , e che  formano  1'oggeUo  di  un 
commercio  assai  considerevole.  La  loro  sostanza  é cornea , 
solida,  flessibile  ed  elastica,  formata  principalmente  dì  gela- 
tina, e servono  a una  infinità  d'usi,  coitie  a dire  nei  lavori 
dello  stipeltajo , nella  fabbrica  delle  canne , delle  ombrelle  , 
delle  stecche,  dei  cercini  pei  fanciulli,  ecc.  Si  tolgono  all’a- 
nimale  morto , dividonsi  sulla  Info  spessezza , quindi  si  ta- 
gliano a pezzi  della  lunghezza  di  poco  più  di  un  metro;  posria, 
dopo  ammollitele  nell'acqua  bollente,  si  dividono  in  lame  più 
o meno  spesse.  Finalmente  si  scelgono  e si  legano  in  fasci  per 
metterle  in  commercio.  Tutte  queste  preparazioni  occupano 
un  gran  numero  di  operai.  Possiamo  notar  dì  passaggio  , a 
prova  dell  ignoranza  che  regnava  un  tempii  rispetto  alla  ba- 
lena, come,  in  vigore  di  un  anltca  legge  feudale  dellTnghil- 
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terra , le  code  di  questi  animali  appartenessero  alla  regina  , 
per  fornire  la  guardaroba  d’ossi  di  balena. 

BALENA  (pesca  della)  [teca.).  — La  pesca  della  ba- 
lena fu  praticata  con  buon  esito  dai  Biscaglini  già  fin  dai  se- 
coli xir,  xm  e xiv.  Sembra  clic  le  balene  pescale  da  essi 
nella  haja  di  Discaglia  fossero  una  specie  più  piccola  di  quelle! 
clic  trovaronsi  dipoi  in  latitudini  più  settentrionali.  La  pesca 
dei  Biscaglini  cessò  da  lunga  pezza,  forse  pel  gran  numero 
di  balene  che  si  distrusse.  Ai  viaggiatori  che,  verso  il  fine 
del  secolo  xvi,  tentarono  di  trovare  un  passaggio  attraverso 
l'Oceano  settentrionale  all'India , dobbiamo  le  scoperte  che 
originarono  lo  stabilimento  della  pesca  nei  mari  della  Groen- 
landia e dello  Spitzberg.  Gli  Inglesi  e gli  Olandesi  furono  i 
primi  ad  imbarcarvisi  ; ma  i Francesi,  i Danesi  e gli  Ambur- 
ghesi non  tardarono  a seguirne  l’esempio.  Da  principio  le  ba- 
lene erano  cosi  numerose , che  la  pesca  n’era  comparativa- 
mente facile  e facevasi  con  si  buon  esito,  che  in  aggiunta  ai; 
bastimenti  già  occupali  in  essa  pesca,  si  mandavano  molti  altri 
vascelli  in  zavorra  alle  spiaggie  dello  Spitzberg,  che  tutti  tor- 
navano con  gran  carichi  di  olio  e di  ossi  di  balena.  In  pro- 
gresso di  tempo  le  balene  divennero  meno  numerose  e anche 
più  difficili  a pigliarsi  ; quindi  è che  i pescatori  dovettero 
allargarsi  viepiù  in  alto  mare.  Questa  pesca  si  potrebbe  di- 
stinguere in  due  specie,  ciascuna  delle  quali  prende  il  nome 
dalla  parte  del  globo  in  cui  si  fa , cioè  la  pesca  del  fiori  e la 
pesca  del  Sud.  La  pesca  del  Nord  si  pratica  nelle  regioni  bo- 
reali durante  la  breve  stagione  in  cui  lo  scioglimento  del 
ghiaccio  permette  alle  navi  di  frequentare  le  coste  della 
Groenlandia,  dello  Spitzberg,  lo  stretto  di  Davis  e la  haja  di 
Baflìn.  I bastimenti  destinati  a questa  navigazione  difficile  e 
pericolosa  sono  costrutti  jn  modo  particolare , onde  possano 
meglio  resistere  all'urto  del  ghiaccio  galleggiante,  in  mezzo 
al  quale  vanno  in  traccia  del  pesce.  Una  bordatura  esterna  di 
grande  spessezza,  specialmente  da  prora , sene  a schermirli 
contro  gli  urti  che  potrebbero  danneggiarli  in  frangenti  estre- 
mi. Questa  seconda  fodera,  talvolta  rivestila  ancora  di  forti 
piastre  di  latta  o di  zinco,  dicesi  la  corazzi  della  fiore.  Le 
navi  destinate  alla  pesca  del  Nord,  nonostante  la  corta  durata 
della  stagione  favorevole,  sono  fornite  di  numeroso  equipag- 
gio ; non  già  che  la  pesca  propriamente  detta  sia  più  faticosa 
nelle  regioni  iperboree  che  nei  mari  meridionali  ; ma  esse 
devono  essere  meglio  armate  di  quelle  del  Sud,  per  reggere 
alle  difficoltà  che  troppo  spesso  le  attraversano  in  mezzo  ai 
ghiacci.  Accade  spesso  che  una  nave,  sopraffatta  da  grossi 
ghiacci,  si  trova  costretta  ad  aprirsi  il  passo  scavandosi  un 
canale  nel  ghiaccio  che  la  circonda.  Per  chi  non  conosce  la 
navigazione  del  Nord,  sono  quasi  incredibili  gli  ostacoli  supe- 
rali dagli  equipaggi  in  cosi  difficili  circostanze.  1 marinai,  ar- 
mati di  seghe  immense,  si  pongono  a fendere  il  ghiaccio  di- 
nanzi al  loro  bastimento,  e talvolta  nello  spazio  di  una  notte 
giungono  ad  aprirgli  un  passaggio  di  una  lega,  a fine  di  trarlo 
a braccia  lungo  gli  argini  che  loro  riuscì  di  formare. 

La  pesca  della  balena  suppone  quattro  operazioni,  che  vo- 
glionsi  distinguere  Luna  dall’altra  e che  si  succedono  nel- 
Tordine  seguente:  1*  cacciare  il  pesce;  2°  scagliargli  sopra 
il  rampone,  o fiocina  che  dir  si  voglia;  3°  ucciderlo;  4°  at- 
taccarlo con  corde  luogo  il  bordo  e farlo  in  pezzi.  La  caccia 
della  balena  si  fa  con  piroghe  leggere,  che  mettonsi  in  maro 
quando  il  pesce  si  è avvicinato.  Ciascuna  di  queste  piroghe 
contiene  sei  uomini,  muniti  di  corde,  di  ramponi  c di  lame. 
Il  fiociniere  si  pone  sul  davanti  c il  capo  della  piroga  sul  di 
dietro.  Questi  è quello  che  la  governa  e che,  quando  il  fioci- 
niere ha  confitto  il  rampone  sulla  balena,  ne  piglia  il  posto 
per  uccidere  il  pesce  per  mezzo  della  lancia,  di  cui  s'arma 


abbandonando  il  remo  con  che  governava  la  piroga.  I due 
ramponi  che  s'infiggono  nel  grasso  del  pesce  non  servono  in 
certo  modo  che  a fissare  la  piroga  sulla  balena.  A questi  ram- 
poni è attaccala  una  corda  gagliarda  e insieme  pieghevole,  e 
quando  il  pesce  ferito  corre  e si  tuffa , trascinando  violente- 
mente con  sé  la  piroga,  si  lascia  correre  la  corda  fintantoché 
il  bisogno  di  respirare  l'aria  costringa  la  balena  a tornare  a 
galla.  Allora  è che  la  piroga  s'appressa  al  pesce  e che  colui 
clic  la  guida  cerca  di  spacciare  la  balena  infiggendole  la  lamia 
nelle  parti  più  vitali.  Terminata  quest'operazione,  la  quale 
richiede  e gran  destrezza  e gran  coraggio,  la  nave  cerca  di 
avvicinarsi  quanto  più  può  al  cadavere  del  cetaceo,  clic  si  lega 
finalmente  lungo  il  bordo  per  mezzo  di  corde.  Comincia  lo 
smembramento.  ! pezzi  di  grasso  che  si  staccano  dalla  balena 
si  gittano  in  calda je,  «love  si  convertono  in  olio.  Quest’olio , 
raffibbiato  che  è,  si  travasa  in  bolli  «le  sii  nate  a tal  uopo,  che 
si  collocano  quindi  nella  stiva  del  bastimento.  Nella  pesca  del 
Nord,  il  grasso  della  balena,  invece  di  farsi  subitamente  fon- 
dere, come  nella  pesca  del  Sud,  si  pone  tal  qual  è nella  stiva, 
c non  si  fonde  se  non  dopo  il  ritorno  della  spedizione. 

1 marinai  francesi,  che  già  furono  dei  principali  ad  eserci- 
tare la  pesca  della  balena  nei  mari  del  Nord,  dopo  molti 
inutili  tentativi  l'abbandonarono  ad  altre  nazioni  clic  il  loro 
esempio  aveva  istrutte  e incoraggiate.  Oggidì  gl’inglesi  ar- 
mano ogni  anno  un  cenlinajo  di  navi  da  pesca  per  la  naviga- 
zione. polare,  mentre  la  Francia  non  ne  arma  più  nessuna. 

La  pesca  del  Sud,  meno  circoscritta  nello  spazio  che  può  ab- 
bracciare c nel  tempo  che  può  impiegare,  si  fa  dal  15°  grado 
dilat.  N.  a un  dipresso  sino  al  70°  di  lat.  S.,  comprendendo 
nei  vasti  mari  ip  cui  si  fa,  le  coste  occidentali  deH’Afrira, 
quelle  del  Brasile , le  isole  che  sono  dal  capo  di  Buona  Spe- 
ranza al  capo  Hom,  l'Oceano  che  bagna  le  spiaggie  del  Chili, 
«lei  Teni,  e gli  arcipelaghi  numerosi  deU’emisfero  australe. 
Oggidì  non  vi  sono  nè  isolelte,  nò  baje  che  in  questi  paraggi 
non  siano  visitate  dai  pescatori  ; c questa  navigazione  di  ca- 
botaggio, in  luoghi  si  poco  noti  e di  sito  geografi  «amen  te  mal 
«lelerminato,  rende  ragione  dei  naufragi*!  si  frinenti  che  vi 
fanno  queste  navi  pescatrici , ridotte  da  poco  in  qua  a cac- 
ciare la  balena,  non  più  sui  banchi  del  Brasile,  come  prima , 
ma  sì  sopra  le  coste  più  pericolose. 

H ALENA  (o*fr.).  — Costellazione  meridionale,  nella  quale 
si  osserva  una  stella  cangiante  molto  singolare.  La  Balena, 
nel  catalogo  di  Fiamsteed,  contiene  97  stelle.  Chiamasi  an- 
che Cetm,  Cete,  Draco,  Leo,  Ursus  marina*,  Cani*  tritoni*. 
Gli  Arabi  le  danno  il  nome  di  Knitos  o Elketns.  La  Balena  è 
situata  al  di  sotto  della  costellazione  dei  Pesci , tra  quelle  del- 
Y Aquario  c ÒcW Ibridano. 

BALENO  (fi».).  Vedi  Lampo. 

BALENO  GALVANICO  ips.).  — Facendo  passare  una  cor- 
rente elettrica,  anche  debole,  attraverso  il  bulbo  dell'occhio, 
e più  ancora  agendo  con  essa  dirottamente  sul  nervo  ottico, 
si  prova  il  senso  di  un  chiarore,  che  prese  il  nome  ili  baleno 
galvanico  per  essere  stato  in  prima  prodotto  dal  Volta,  onde 
provare  che  l'elettricità  della  corrente  nelle  esperienze  gal- 
vaniche non  deriva  dall'animale,  ma  dai  metalli  impiegati  nel 
circuito.  Egli  operava  applicando  a un  bulbo  l'estremità  «li 
una  lista  di  zinco  inumidita  con  soluzione  di  sale  comune,  ed 
all'altro  l'estreniilà  di  uua  lista  «li  rame  ; quindi  chiudendone 
il  circuito,  ossia  ponendo  a contatto  le  altre  due  estremità 
delle  liste,  la  persona  provava  la  detta  sensazmne.  E «la  no- 
tarsi che  la  luce  che  appare  all’occhio  che  comunica  collo 
zinco,  o polo  positivo,  è rossastra,  mentre  quella  dell’altro, 
negativo,  o comunicante  col  rame,  è violacea. 

BALENOTTERA  (zool.).  — Termine  inventato  da  Lacepéde 
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per  dinotar  le  balene  che  hanno  una  pinna  adiposa  sul  dorso, 
e da  lui  proposto  onde  separarle  dalle  altre  balene  e formarne 
un  genere  distinto. 

BALESTRA  Antonio  (biogr.).  — Pittore,  nacque  nel  1666 
a Verona  ; studiò  in  Venezia  sotto  il  Beliucci,  poi,  passato  alla 
scuola  bolognese,  indi  a Roma  sotto  il  Maralta,  prese  il  me- 
glio da  ogni  suo  maestro,  e si  fece  uno  stile  suo  proprio.  É 
artista  considerato  e castigato,  profondo  nel  disegno,  facile  di 
pennello,  lieto  e gajo,  ma  di  sodissimo  ingegno.  Insegnò  a 
Venezia,  e i principi  del  suo  tempo  non  lo  lasciarono  mai  in 
ozio.  Mori  circa  il  1740. 

BALESTRA  o BALESTRO  (latino  arcui  balistaritu , balista 
mamutlis,  arcubaJista  e manubalista)  (art.  mii.).  — Stru- 
mento offensivo  da  guerra  per  uso  di  saettare,  fatto  d’un  fusto 
di  legno  chiamato  temere,  con  arco  d’acciajo  in  cima,  che  si 
tendeva  con  nono  o corda,  e portavasi  in  guerra  dalle  mi- 
lizie leggiere  a piedi  ed  a cavallo.  Può  considerarsi  que- 
st’arma un  perfezionamento  dell'arco  antico.  Aveva  un  ba- 
stone scanalato,  detto  fusto,  temere,  manico,  cavalletto  ed 
anche  cassa,  per  ricevervi  e dirigere  il  projettile.  Verso  il 
suo  mezzo,  entro  una  fessura  lunga  circa  due  dita,  stava  una 
ruota  d'acciajo,  mobile,  attraversata  da  una  vite  che  le  serviva 
di  perno.  Questa  ruota  sporgeva  alquanto  dal  temere  con  una 
tacca  o cocca  per  arrestarvi  la  corda  tesa,  ed  una  tacca  più 
piccola  aveva  nella  parte  opposta  inferiore  per  ricevervi  la 
molla  di  scatto  o del  grilletto.  Questa  ruota  dicevasi  noce. 
Sotto  il  temere  verso  il  pugnello  era  la  chiave  del  grilletto 
con  cui  si  scattava,  e sopra  il  manico,  alquanto  al  di  sotto 
della  noce,  si  alzava  e si  abbassava  a piacere  una  lista  di 
cuojo  che  serviva  di  punto  di  mira.  La  corda  dell'arco  era 
doppia,  e Cuna  e l’altra  separate  da  due  cilindretti  equidi- 
stanti all’estremità  dell’arco.  Nel  mezzo  di  dette  corde  stava 
un  anello  che  serviva  a fermarle  alla  cocca  ; c sopra  questo 
anello  un  quadrato  di  corda  per  ricevervi  l’estremità  della 
freccia  da  scagliarsi.  L’arco  infisso  ad  angoli  retti  nel  caval- 
letto era  d’acciajo  ben  temprato. 

Più  guise  di  balestre  si  veggono  nelle  armerie  europee,  e 
all’arsenale  di  Zurigo  una  se  ne  mostra , creduta  quella  di 
Guglielmo  Teli.  Il  P.  Daniel,  nella  sua  Histaire  de  la  milice 
franfaise , reca  i disegni  di  molte  balestre  da  lui  vedute  nel 
gabinetto  darmi  di  Chantilly,  di  svariate  forme  e dimensioni 
(lib.  vi,  cap.  iv) , e questi  disegni  possono  soddisfare  i più 
curiosi. 

I soli  autori  antichi  che  ne  parlino  sono  Vegezio  (lib.  iv, 
cap.  xxtv  ) ed  Anna  Comnena  nella  sua  Alessiade , libro 
scritto  nel  secolo  xii  ; ma  l’uno  non  descrive  quest’arma  per 
modo  da  dame  un’idea  precisa,  e l’altra,  esagerando  palese- 
mente, non  si  merita  piena  la  nostra  fede. 

Qui  basti  l’accennare  che  in  antico  vi  furono  le  balestre  da 
campagna  e d’assedio,  siccome  dicesi  oggidì  delle  artiglierie. 
Quelle  d’assedio  erano  grosse  ed  immobili  sulle  torri  c mu- 
raglie, e furono  di  più  guise.  La  balestra  a bolzoni  serviva  a 
trar  dardi  grossi,  detti  bolzoni  ; la  balestra  a staffa , forse  la 
più  antica,  la  corda  della  quale  era  tesa  con  uno  stromento 
di  ferro  fatto  a modo  di  staffa  ; la  balestra  a tornio,  più  grossa 
ancora,  la  quale  caricavasi  per  forza  di  tornio  ; e finalmente  il 
balestrane,  il  quale  tendevasi  con  fortissimo  tornio  o marti- 
netto, ed  aveva  un  arco  di  ferro  o d’acciajo  lungo  dai  4 ai  G 
metri,  e rimaneva  tra’  merli  delle  fortezze  e su  le  bocche  dei 
pioinbatoi  siccome  macchina  di  difesa.  A caricare  le  balestre 
d’assedio  abbisognavano,  in  difetto  di  macchine,  più  braccia. 
Lanciavano  mollo  lungi  dardi  grossi,  pietre,  palle,  ccc.,  ed 
avevan  potere  di  spezzare  le  più  solide  armature.  Molti  hanno 
scritte  che  i Barbari  che  invasero  l'Ualia  dal  secolo  v in  poi 


non  conobbero  la  balestra  ; ma  di  essa  trovasi  menzione  nella 
legge  visigota  (lib.  vm,  tit.  iv,  §23):  Si  quis  ....  laqueos 
vel  areus  pretenderti  seu  uallistas,  ecc.  Il  silenzio  dei 
cronisti  fa  pensare  che  la  balestra  andasse  per  qualche  secolo 
in  disuso,  e pare  che  i primi  crociati  la  recassero  novella- 
mente  in  Europa  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Grosso  ; e se  dob- 
biamo prestar  fede  a Guglielmo  di  Poitou,  la  balestra  si  ado- 
però con  gran  vantaggio  sopra  gli  archi  semplici  alla  battaglia 
di  Ilastings,  1066.  Certo  è che  regnando  Luigi  il  Giovane, 
nel  concilio  Lateranensc  del  1139  fu  la  balestra  anatomiz- 
zala, come  orribile  ed  abbominevole  agli  occhi  di  Dio:  Artem 
illam  mortiferam  et  Deo  udibilem  balistariorum  et  sagit- 
tariorum  advenus  rhristianos  et  eatholieos  exercen  de  ce- 
lerò sub  anathemate  prohibemus  ( Can . 29).  Pensarono  cosi 
i crociati  di  poterne  usare  contro  gl’infedeli  ; poi  ripassando 
i mari,  obliati  i canoni,  videsi  la  balestra  tornala  in  onore 
negli  eserciti  cristiani.  Un  cronista  dei  tempi  di  Filippo  Au- 
gusto afferma  che  niuno  allora  sapea  far  uso  di  tal  arma  ; ma 
Guglielmo  il  Bretone,  storico  e poeta  contemporaneo  di  quel 
re,  parla  della  balestra  nel  libro  ii  del  suo  poema,  intitolalo 
Philippidos,  libri  xii,  e nella  sua  Histoire  des  gestes  de  Phi- 
lippe Auguste,  dicendo  che  i balestrieri  resero  grandi  ser- 
vigli a quel  re,  singolarmente  alla  battaglia  di  Bouvines,  l’anno 
1214.  Prima  di  questo  tempo  Riccardo  Cuor  di  Leone  aveva 
balestrieri  a’  suoi  stipendii,  e fini  per  rimanere  ucciso  da  un 
colpo  di  balestra.  Brentòme  e Monluc  affermano  che  in  Fran- 
cia si  continuò  a far  uso  della  balestra  sino  al  1523,  dai  Gua- 
sconi principalmente.  Otto  anni  prima  Francesco  I aveva  200 
balestrieri  a cavallo,  che  operarono  maraviglie  alla  battaglia 
di  Malignano.  In  Italia  li  troviamo  adoperali  dal  Lautrcc  al- 
l’assedio di  Napoli  l’anno  1528  ; e di  balestrieri  si  fa  men- 
zione in  un  trattato  del  1572,  conchiuso  da  Carlo  IX  con  la 
regina  Elisabetta.  Finalmente  si  legge  che  gl’inglesi  lancia- 
rono frecce  da  balestra  nell’assedio  dell7sfe  de  Rhé,  nel  1627, 

I ultima  volta  che  fosse  in  guerra  usata  quest’arma.  In  Francia 
Ine’  secoli  xvi  e xvii  la  balestra  fu  arma  cittadinesca  ; quei  re 
accordarono  privilegii  a coloro  che  si  esercitavano  con  essa, 
le  parecchie  città  hanno  conservalo  i luoghi  che  furono  desti- 
nati ad  un  tal  esercizio. 

Il  cavaliere  Folard  propose  la  balestra  qual  arma  più  mi- 
cidiale e più  utile  dell’archibugio  e del  fucile  ; ma  l’esperienza 
‘ provò  tutto  al  contrario  ; nè  pensiamo  che  giovi  il  dirne  qui 
le  ragioni;  basti  quest’una:  la  balestra,  fra  tutte  le  nazioni 
incivilite,  non  è più  che  un’arma  di  pura  curiosità  negli  arse- 
nali e nelle  armerie. 

BALESTRA  (as/r.  e navig.).  Vedi  Balestriglia. 

BALESTRIERE  e BALKSTRATORK  (art.  mit.).  — Soldato  a 
cavallo  od  a piedi  armato  di  balestra.  Lettere  patenti  dei  16 
dicembre  1373  di  Carlo  V di  Francia  parlano  appunto  di  ba- 
lestrieri tanto  a piedi  quanto  a cavallo  al  servizio  di  quel  re. 
Raimondo  Monta  ne  rio,  nella  sua  Cronaca  aragonese,  pretende 
che  i Catalani  fossero  i più  celebri  balestrieri  del  mondo 
(cap.  130).  Giovanni  Villani  (lib.  xii,  cap.  66)  c Pietro  Ge- 
rardo Padovano  danno  questo  vanto  ai  Genovesi  ; e il  Mura- 
tori da  ultimo  accenna  in  più  luoghi,  e sin  dall’anno  1218, 
essere  stati  gl’italiani  tral’altre  nazioni  assai  riputati  nell’arte 
del  balestrare.  Questa  milizia,  a voler  dir  vero,  non  fu  mai 
numerosa  negli  eserciti  europei  ; il  qual  fatte  diede  a dire  a 
più  d’uno  storico  ch’essa  fosse  poco  apprezzata.  Noi  pensiamo 
m questa  vece  che  fosse  la  prim’arma,  se  non  altrove,  in 
Francia,  dove  fu  comandata  da  un  gran-maestro,  dignità  la 
più  eminente  dopo  quella  di  maresciallo  di  Francia,  e pare 
che  rispondesse  all'ufficio  d’inspettore  in  capo  delle  truppe  di 
ogni  arma.  Grandi  furono  i diritti  e i privilegii  di  tal  carica, 
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siccome  può  vedersi  neU'btoria  del  P.  Daniel,  per  noi  citata 
nell’articolo  Balestra;  e il  Moreri  nel  suo  Dizionario  re- 
gistrò i nomi  di  tutti  questi  gran-maestri  da  Tibaldo  di  Mont- 
léart  (altri  scrivono  Matteo  di  Beaume)  sotto  S.  Luigi,  sino 
ad  Aymar  de  Prie,  morto  nel  1534,  che  fu  l'ultimo  ai  tempi 
di  Francesco  I.  E i balestrieri  stessi  vuoisi  dire  che  fossero 
stimati  se  furono  creduti  degni. di  privilegii  e di  esenzioni, 
siccome  avvisano  lettere  patenti  di  Carlo  VI  degli  11  agosto 
1410,  colle  quali  ordinò  nella  città  di  Parigi  una  compagnia 
di  60  balestrieri  per  la  difesa  e sicurezza  della  città,  e con- 
cesse loro,  dicono  le  lettere,  gli  stessi  privilegii  che  all'altra 
compagnia  di  balestrieri  di  Rouen.  Erano  esenti  dalle  impo- 
. sizioni  ordinarie,  da  taglie,  gabelle  e tasse  di  guerra , e non 
eran  tenuti  che  all'imposta  di  ristauri  della  città  ed  a quella 
di  riscatto  del  re  nel  caso  che  rimanesse  prigioniero.  Anda- 
vano al  seguito  dell'esercito  ora  a piedi  ed  ora  a cavallo,  e 
furono  in  antico  ciò  che  oggidì  sono  i cavai  leggieri. 

Gli  archibugieri  nelle  loro  matricole  prendevano  anche  il 
nome  di  balestrieri,  parendogli  che  il  fabbricare  balestre  va- 
lesse ad  aggiunger  loro  riputazione. 

BALESTRIERE  (maria.}.  — Cosi  chiamasi  quel  piano  nelle 
galee  ove  sono  le  poste  de'  soldati.  Le  tavole  che  lo  formano 
partono  dalla  crocetta  del  banco,  e finiscono  posando  alla  se- 
conda reggiola  presso  all 'aposticcio.  Sono  fatte  in  guisa  che 
si  possono  levare  a piacere. 

BALESTRIERI  Domenico  (òio^r.).  — Nacque  in  Milano  da 
Giuseppe  e da  Isabella  Maganza  l’anno  1714.  Studiate  le 
umane  lettere  nelle  scuole  Arcimbolde,  e la  filosofìa  in  quelle 
di  Brera,  videsi  dal  padre  destinato  a percorrere  la  carriera 
legale.  Poco  però  sofferente  delle  spine  che  in  essa  s’incon- 
trano, egli  mai  non  l’amò,  e le  più  sollecite  sue  cure  con- 
sacrò agli  sturili  poetici.  Ad  ogni  modo  le  ristrettezze  della 
sua  famiglia  lo  costrinsero  a procacciarsi  un’onesta  sussistenza 
col  servire  lo  Stato,  ed  in  marzo  del  1746  fu  nominato  can- 
celliere del  magistrato  straordinario  per  l'annona  presso  la 
regia  ducal  Camera  dello  Stato  di  Milano  ; impiego  che  egli 
conservò  sino  alla  morte  con  opinione  di  somma  integrità  e 
diligenza.  In  ottobre  del  1747  si  ammogliò  con  Rosalia  Ca- 
sati, dalla  quale  ebbe  bella  ed  onorata  figlinolanza.  Visse  una 
vita  tranquilla  in  grembo  alla  sua  famiglia.  Assalito  in  giugno 
del  1780  da  replicali  colpi  di  apoplessia,  dovette  soccombere 
al  comun  fato  nello  stesso  mese  in  età  di  anni  G6. 

11  Balestrieri,  scrive  G.  M.  Mazzuehelli,  riuscì  valoroso  si 
nello  stile  grave  che  nel  faceto,  affatto  singolare  poi  nel  po- 
polare dialetto  milanese.  Fu  amico,  come  può  vedersi  dalle 
sue  rime,  e specialmente  dalla  Raccolta  in  morte  di  un  gatto, 
di  tutti  i begli  ingegni  che  a' suoi  tempi  onoravano  Milano  e 
l’Italia. 

Istitutore  egli  pure,  insieme  con  altri  dotti,  della  celebre 
Accademia  de’ Trasformati,  recitava  sempre  un  qualche  suo 
leggiadro  componimento  nelle  pubbliche  adunanze  di  essa  ; 
e,  al  dire  di  que’  nostri  contemporanei  cui  fu  dato  di  assi- 
stere alle  sue  letture,  la  grazia  c la  vivezza  del  parlar  suo 
erano  tali,  che  doppio  valore  acquistavano  le  sue  produzioni  se 
recitate  da  lui  ; favore  questo,  di  saper  ben  recitare  le  proprie 
cose,  a pochi  autori  concesso. 

Pingue  di  corpo  oltremodo  fu  il  nostro  Balestrieri,  e fre- 
quentemente era  solito  lagnarsi  nelle  sue  poesie  di  tale  ec- 
cessiva pinguedine  ; ma,  ad  onta  di  ciò,  era  egli  alacrissimo  ed 
attivo  quanto  mai  si  nelle  incombenze  della  sua  carica,  come 
nelle  letterarie  esercitazioni.  Bello  e vero  è il  suo  ritratto 
posto  in  fronte  alle  l/igrime  in  morie  di  un  gatto. 

Non  pochi  scrittori  tributarono  giusti  encomii  al  Balestrieri, 
e fra  gli  altri  l’abate  Quadrio  nella  Storia  e ragione  d'ogni  i 


poesia,  ed  il  preallegato  conte  Mazzuehelli , che  nella  sua 
opera  sugli  scrittori  italiani  riferisce  estese  notizie,  di  esso, 
notizie  alle  quali  in  gran  parte  ci  attenemmo,  siccome  quelle 
ch'erano  state  all'illustre  biografo  bresciano  comunicale  da 
uno  dei  più  grandi  amici  dei  Balestrieri,  Carlo  Antonio  Tanzi. 
La  sua  memoria  fu  onorata  con  una  raccolta  di  rime,  tra  le 
quali  trovansene  di  Giuseppe  Parini,  di  Teodoro  Villa  e di 
altri  illustri  poeti.  Ma  sopratutto  l’onorò  il  cardinale  Angelo 
Burini  pubblicando  diverse  poesie  latine  spiranti  i più  caldi 
sentimenti  di  quell’amicizia  che  professava  verso  il  Balestrieri. 
Oltre  di  che  fece  innalzare  all'illustre  poeta  e amico  una  lapide 
nella  chiesa  di  San  Nazaro,  con  sopravi  un’iscrizione. 

Moltissime  sono  le  opere  lasciate  dal  Balestrieri  in  lingua 
italiana  e vernacola  ; ma  la  principale  é la  sua  amenissima  tra- 
duzione della  Gerusalemme  di  Torquato  Tasso,  ch’egli  scrisse 
in  gran  parte  nella  casa  di  campagna  in  Malgrale  del  cano- 
nico Candido  Agudio.  Ricorderemo  inoltre  il  suo  Ftgliuol 
prodigo , le  Novellette,  Sestine,  Quartine,  Sonetti,  Canzoni, 
riunite  nel  primo  volume  delle  sue  poesie,  pubblicate  dal  Che- 
rubini in  Milano  coi  tipi  di  Giovanni  Dirotta,  l’anno  1816,  in 
fronte  alle  quali  vi  ha  pure  una  biografia  del  Balestrieri,  scritta 
dall’editore. 

BALESTRIGLI!  (astr.  e maria.).  — Strumento  astrono- 
mico, derivato  dalle  righe  parallattiche  di  Tolomeo,  altre  volte 
usato  dalle  genti  di  mare  per  prendere  l’altezza  degli  astri  e 
per  determinare  la  latitudine  del  luogo  in  cui  si  fa  l’osserva- 
zione. Poscia  universalmente  abbandonato  a cagione  della  sua 
poca  esattezza  ; ma  sendo  semplicissimo  e di  poca  spesa, 
usasi  ancora  sui  bastimenti  mercantili.  Consiste  in  un’asta  di 
legno  a quattro  facce  e graduata,  detta  freccia,  entro  la 
quale  scorrono  perpendicolarmente  tre  o quattro  pezzi,  detti 
martelli,  di  braccia  eguali,  a destra  c a sinistra  della  freccia, 
e di  varia  lunghezza  tra  loro.  Si  fa  uso  dei  martelli  più  lunghi 
quando  l’astro  è mollo  elevato,  e dei  più  corti  quando  poca 
è la  sua  elevazione.  Sia  AM  [fig.  427)  l'orizzontale,  S il  sole, 

Figura  427. 


S 


BP  la  freccia,  HL  il  martello.  É chiaro  che,  posto  l'occhio 
in  L,  l’angolo  HBL  accenna  Taltezza  del  sole  sopra  l’oriz- 
zonte. Suppongasi  quest’angolo  di  80°;  i due  triangoli  ret- 
tangoli B1H,  BÌL  formano  ciascuno  in  B un  angolo  di  10°, 
e quindi  di  50°  in  II  ed  in  L.  Si  prenda  IH  od  IL  per  raggio  ; 
1B  sarà  Ungente  d’un  angolo  dì  50°,  e si  potrà  dedurre  per 
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analogia  che  ciascuno  de'  gradi  segnati  nella  freccia  sarà  la 
tangente  del  complemento  della  metà  dell'altezza  osservata. 

L'altezza  del  sole  può  osservarsi  in  due  modi  con  questo 
strumento;  il  primo  sta  nel  servirsi  dell’ombra  sua  c nel  vol- 
gersi all'orizzonte  dal  lato  opposto  all'astro.  Quest’operazione 
difesi  prender  rattezza  a ritroso.  In  questa  posizione  l’occhio 
£ in  L,  e si  ha  l'altezza,  facendo  incontrare  allo  stesso  punto 
l'omhra  del  sole  prodotta  dall’estremità  superiore  del  mar- 
tello, c la  linea  dcli’orizzonte  veduta  per  l'altra  estremità 
dello  stesso  martello.  L'altro  modo  £ detto  prendere  l' altezza 
in  [uccia,  perchè  l'osservatore  si  volge  alla  parte  del  sole,  c 
l’occhio  dee  fare  due  raggi  visuali  BM,  BS,  uno  all'orizzonte, 
l’altro  all'astro  per  le  due  estremità  del  martello.  Il  primo 
modo  è più  esalto  ed  affatica  mono  la  vista. 

Vi  sono  balestrigli  a specchio , aventi  cioè  all'estremità  del 
martello  uno  specchietto  che  ridette  l'immagine  de)  sole  sopra 
una  piastra  posta  all'estremità  della  freccia  e con  fessura  per 
cercarvi  coll’occhio,  all’altra  estremità  del  martello,  l’oriz- 
zonte. Si  ottiene  l'altezza  ricercata  coll’addurre  ('orizzonte  e 
l'immagine  del  sole  a questo  stesso  punto.  La  della  piastra, 
che  chiamasi  girotta,  in  alcuni  di  questi  strumenti  £ mobile, 
cd  il  martello  é fermo  ; ma,  o questo  avanzi,  o venga  indietro, 

0 che  per  tal  modo  si  muova  la  girotta,  lo  strumentò  è sempre 
regolato  e graduato  su  lo  stesso  principio. 

A questo  strumento,  dal  quale  non  potevano  ottenersi  che 
approssimazioni  insudicienti , venne  sostituito  il  quadrante 
inglese,  che  dopo  vanii  miglioramenti  successivi  fu  pure  ab- 
bandonato per  far  luogo  z\\' ottante  (vedi).  Variatissime  erano 
le  forme  della  balcstriglia,  cui  si  davano  ancora  i nomi  di  ba- 
lestra, balestrino,  radiometro,  freccia,  croce  geometrica  , 
bacalo,  o bastone  di  Giacobbe,  raggio  astronomico,  ecc.;  ed 

1 curiosi  ne  troveranno  la  descrizione  nel  Gemma  Fririo,  De 
radio  astronomico,  ecc.  (Anversa  1545);  nel  Trattato  di  navi- 
gazione, con  note  di  Lalande,  del  Bougncr;  nel  Dizionario  di 
marina  di  Aubin;  nel  Cursus,  seu  Mundus  mutilali,  di  De- 
rhalcs,  e altrove. 

BALESTBOAE  (art.  mi/.).  — É un  grosso  balestro,  che  si 
caricava  con  fortissimo  tornio  o martinetto,  ed  aveva  un  arci» 
di  ferro  o di  arciajo  lungo  dai  4 metri  e 60  centim.  ai  6.  Il 
balestrane,  come  le  moderne  artiglierie,  rimaneva  fra  i merli 
delle  fortezze  e su  le  bocche  dei  piombatoi  come  macchina 
di  difesa. 

BALI  o RALLY  (geogr.).  — Isola  all'est  di  Giava,  da  cui  è 
separata  da  uno  stretto  di  soli  5 rhil.  circa  ; giace  fra  i paral- 
leli di  8“  e 9°  lai.  S.,  U5°20‘  long.  E.  (Green.),  ed  è lunga 
circa  112  rhil.  c larga  56:  La  popolazione  ragguagliasi  a 
700,000  abitanti,  i quali  hanno  conservato  sinorn  la  loro  in- 
dipendenza ; parlano  un  linguaggio  misto  di  malese , giava- 
nese c maduresc,  c la  loro  religione  è ima  modificazione  del 
bramismo.  Eglino  soprastanno  per  forza  muscolare  ed  altezza 
di  statura  agli  isolani  orientali  pressoché  tutti,  coltivano  il 
terreno , e fabbricano  strumenti  d’ncciajo  e di  ferro.  L’isola 
dividesiin  otto  Stati,  governati  dai  loro  proprii  rajas  indipen- 
denti. 1 prodotti  principali  sono  il  caffè,  il  riso,  il  cocco,  gli 
aranci  cd  altri  frutti  tropicali.  Tutti  i malfattori  divengono 
schiavi,  e il  governo  olandese  di  Giava  c i Cinesi  ne  sogliono 
far  compera  per  circa  20  dollari.  Vedi  Transactions  n[  thè 
London  Mifstonary  Society  (voi.  Ili) — Crawford,  Indiati  Ar- 
di ipelago;  Singapore  Chroniclc  (4830). 

BAU  («ii/©/.  ind.).  — Rajah  nel  u secolo  del  mondo,  ni- 
pote di  Pragalide  della  stirpe  dei  Iluitia  (vedi),  simile  od 
identico  a Duali  (vedi),  conquistò,  mercé  il  favore  di  Brama, 
l’intiera  terra,  ma  essendo  in  guerra  con  Indra,  Wisnu  pro- 
mise ajuto  a quest’ ultimo,  ed  apparve  a Bali  sotto  la  l'orma 


del  nano  Wamca,  chiedendogli  tre  passi  e mezzo  di  terra  per 
costruirsi  una  capanna.  Bali  annui  alla  domanda.  Il  nano 
prese  immediatamente  ad  ingrandire  fuor  di  misura,  si  che  il 
suo  capo  toccò  il  ciclo.  Col  primo  passo  ei  misurò  la  terra, 
col  secondo  il  cielo  e col  terzo  il  moudo  sotterraneo , ed  oc- 
cupando per  tal  modo  l’intiero  universo  , per  l’ultimo  mezzo 
passo  promessogli  non  rimase  altro  spazio  che  il  corpo  dello 
stesso  rajah  Bali , sul  petto  del  quale  Wisnu  pose  il  piede. 
Bali  abbracciò  il  ginocchio  del  dio,  scongiurandolo  a rimaner 
sempre  presso  di  lui.  Wisnu  acconsenti  alla  riclùcsta  e gli 
diede  il  dominio  del  mondo  sotterraneo.  Nel  settembre,  quando 
la  primavera  incomincia  nel  Malabar,  solennizzasi  colà  l’uscita 
di  Bali  dal  mondo  sotterraneo,  chiamalo  Dalisatmu,  od  abi- 
tazione di  Bali. 

BAU  HAITI  Itili  Giacobbe  (biogr.).  — Ebreo  tedesco,  tìglio 
del  rabbino  Ascher,  recossi  in  I Spagna  e scrisse  nel  1340 
l'.lròa  Turim  in  quattro  libri,  nel  quale  , ad  esempio  d'Àl- 
phes,  autore  del  Piccolo  Talmud,  e di  Maimonide,  tentò  di  dar 
ordine  a tutte  le  decisioni  casistiche  (Pesak  Din)  riguardanti 
la  religione  ebraica.  La  prima  parte,  intitolata  Tur  Orach 
j Omini , tratta  delle  preghiere. , ecc.;  la  seconda,  Tur  Jorc 
Ueah,  dei  cibi  leciti  e vietali , ecc.;  la  terza,  Tur  Ghusehen 
Mischpath,  del  mio  c del  tuo;  la  quarta,  Tur  Eben  ha-Efer, 
contiene  tutte  le  leggi  concernenti  il  sesso  femminile.  Que- 
st'opera fu  pubblicala  per  la  prima  volta  a Pieve  di  Sacco  nel 
Veneziano  (1475),  ed  £ il  fondamento  del  Codice  di  Giuseppe 
Caro,  che  la  commentò. 

BAU  AM  Giambattista  ( biogr .).  — Nacque  in  Genova  nel 
1582  di  jiaLrizia  famiglia,  che  si  estòlse  in  un  suo  figlio.  Si 
dilettò,  nel  tempo  della  sua  prima  gioventù,  del  leggere  as- 
siduamente  ogni  maniera  di  libri  ; ma  desideroso  com'era  di 
ragionale  per  se  stosso,  consentiva  assai  pare  volti’  ncH’opi- 
nione  degl)  autori  su  cui  meditava.  La  sua  natura  più  lo  spin- 
geva a scoprire  cose  nuove , che  a perfezionare  le  alimi  in- 
venzioni. Quindi  ben  presto  andò  riguardoso  urli 'aderire  a 
certi  filosofici  sistemi,  ed  alieno  <l;dl’ affermare  ciò  che  non 
vedeva  provato  col  fatto.  La  scienza  delle  quantità  lo  ammaestrò 
nell'arte  d'interrogare  là  natura,  di  sorprenderla  mentre  ella 
eseguisce  i suoi  più  arcani  fenomeni,  e di  assoggettarle  al 
calcolo  le  più  recondite  operazioni. 

Fu  particolarmente  alle  scienze  sperimentali  che  dedicò 
egli  tutto  il  tempo  della  sua  lunghissima  vita , se  nou  quanto 
nel  distoglievano  ad  ora  ad  ora  e molti  privati  litigo,  e molle 
ed  onorevolissime  cariche  da  lui  sostenute  iu  patria  lodevol- 
mente. Sappiamo  che  imi  UHI  fu  comandante  della  fortezza 
ili  Savona;  al  quale  ufficio,  che  aveva  titolo  di  commissario, 
i io  via  vasi  ad  ogni  sei  mesi  un  soggetto  portilo  dall  ordine  se- 
natorio ; che  dal  ifi47  al  1649  fu  governatore  di  Savona;  alfa 
quale  dignità  si  destinava  per  un  biennio  uu  membro  del  Con- 
siglio minore  ; e che  giunse  ad  essere  annoverato  tra  i dodici 
Padri  del  senato  genovese  i quali  col  titolo  di  governatori 
avevano  la  suprema  autorità  nelle  materie  civili.  Come  uomo 
privato  il  Baliani  crasi  volto  agli  ameni  sturiti  delle  lettere  e 
delle  fisiche  scienze;  appena  trasformalo  in  uomo  pubblico, 
credette  suo  debito  di  giovare  alla  patria,  e dedieossi  con 
legni  impegno,  benché  ornai  fatto  adulto,  allo  studio  del  diritto 
I romano,  delle  leggi,  delle  consuetudini  e del  governo  della 
genovese  Repubblica.  Di  che,  oltre  alla  lama  di  sommo  filo- 
sofo, si  acquistò  il  vanto  di  ottimo  cittadino. 

[ Il  Ilaliani  pubblicò  in  Genova,  nel  1638,  un  Ijhro  latino  sul 
moto  naturale  dei  gravi  (De  mota  naturati  gracili  ni  solidonun), 
di  cui  otto  anni  dopo  fece  una  seconda  edizione,  aggiungen- 
dovi due  libri  sopra  i solidi  e tre  sopra  i liquidi.  Nei  1647, 

! nienlr  era  governatore  in  Savona,  per  togliere  dall'ozio,  cpme 
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egli  dice  modestamente  nella  sua  prefazione,  lo  stampatore, 
diede  in  luce  un  trattato  (L'Ila  Pestilenza,  in  cui  addusse  molti 
nuovi  pensieri , e svariatamente  disputò  in  ogni  genere  di 
dottrina.  Appresso,  nel  1053,  pubblicò  in  Genova  Io  stesso 
trattato  riveduto  ed  ampliato  ; e vi  stampò  da  ultimo,  ilei  1600, 
le  sue  opere  diverse.  Cominciano  esse  con  cinque  dialoghi, 
nei  quali  tre  interlocutori,  da  lui  chiamati  Giovanni,  Carlo  ed 
Alessandro , parlano  seguentemente  della  virtù  morale , della 
filosofia  naturale,  degli  atomi  visibili,  della  luce  e suoi  effetti, 
e dell’anima  del  mondo.  Succedono  ai  dialoghi  tre  trattati 
suH'amicizia , sulle  fortune  del  mare  e sovra  le  lettere  di 
cambio  ; terminano  il  libro  diversi  opuscoli  latini  sopra  ar- 
gomenti di  logica , di  metafisica  , di  meccanica  c di  ottica. 
Oneste  sono  le  opere  pubblicate  dallo  stesso  Italiani  mentre 
che  visse  ; molte  altre  proponevasi  di  mettere  in  luce,  quando 
cessò  di  vivere  sul  cadere  dell’anno  1006.  L'opera  per  cui 
veune  in  maggior  fama  il  Baliani , e nella  quale  precorse  a 
qualche  concetto  del  gran  Galileo,  è il  libro  sul  molo  naturale 
dei  gravi , nella  cui  sesta  proposizione  si  accluse  a provare 
che  i gravi  discendendo  con  moto  accelerato  seguono  la  re- 
gola dei  numeri  dispari.  Quest'opera  fu  pubblicata  c si  sparse 
in  Genova  e per  l'Italia  nel  1633  , cioè  Dello  stesso  anno  in 
cui  Galileo  pubblicò  in  Leida  i suoi  Dialoghi.  Ma  il  dotto 
genovese  fin  dall'almo  1611  aveva  osservato  dalla  fortezza 
di  Savona  che  due  corpi  di  uu  peso  assai  diverso  fra  loro 
cadevano  pure  al  suolo  quasi  ad  un  tempo  da  una  medesima 
altezza , e ne  aveva  conchiuso  essere  falso  l'antico  dettato 
che  i corpi  cadono  più  o meno  velocemente  in  proporzione  del 
loro  peso.  Altre  esperienze  fece  il  Baliani  relative  alla  gra- 
vitò dei  corpi  e col  piano  inclinato  e col  pendolo,  c quantun- 
que non  sia  riuscito  al  trovamento  delle  belle  leggi  scoperte 
dal  Galileo,  lo  mettono  certo  in  grande  onoranza  ha  i fisici  e 
filosofi  di  quella  età. 

Ma,  fatto  ben  singolare  ! il  Baliani  medesimo  venne  poi 
rinnegando  la  verità  del  principio  da  lui  scoperto.  Dopo  aver 
detto  egli  stesso,  nella  sua  prefazione  al  trattato  della  Pesti- 
lenza, d'essere  stato  primo  a dimostrare  che  i corpi  discen- 
dono conservando  la  proporzione  dei  numeri  impari,  prosegue 
ragionando  cosi  : « Sono  venuto  io  poi  in  cognizione  che  tal 
proporzione  non  è mai  precisamente  vera...,  e che  quanto 
sono  essi  maggiori  (gli  spazii),  ella  più  al  vero  si  avvicina,  e 
che  ove  gli  spazii  sieri  minimi , ella  è del  tutto  falsa , e 
che  discendono  allora  i gravi  con  la  proporzione  dei  numeri 
naturali,  come  io  ho  mostralo  nella  prefazione  del  mio  quarto 
libro  del  moto  ».  Ecco  ciò  che  voleva  provare  il  Baliani, 
ecco  ciò  che  indusse  il  Moutucla  ed  il  Woltio  ad  attribuirgli 
l’altra  opinione  delle  velociti  proporzionali  agli  spazii.  Ecco 
Terrore  in  cui  cadde  per  vaghezza  di  non  ricantili*  le  cose 
per  altri  già  dimostrate.  E di  fermo  ognun  vede  che,  se- 
guendo la  nuova  teoria  dei  numeri  naturali , sarebbe  di- 
strutta quella  conclusione  ormai  inconcussa  in  meccanica, 
che  cioè  gli  spazii  percorsi  sono  in  ragione  dei  quadrati  delle 
finali  velocità. 

Intorno  alla  scoperta  dol  Baliani  discorse  a lungo  il  ce- 
lebre Dùcati  in  una  lettera  pubblicata  nell'opera  Della  to- 
scana eloquenza.  Discorsi  cento  delti  in  dieci  giornate,  ecc. , 
descritti  dal  P.  Salv.  Corticelli  (Bologna  1152,  p.228).  Vedi 
pure  Klogii  di  Liguri  illustri,  raccolti  da  L.  Grillo  (Genova 
1646). 

BALIO,  BAIMI  e BALll 0 (lai.  bufivi rus  o balirius,  in  fran- 
cese bailli,  e anticamente  baillif)  (click,  e star.  mod.).  — 
Titolo  assegnato  sotto  l’aulica  monarchia  a funzioni  di  diversi 
ordini.  Questa  parola  deriva  da  bail,  che  significava  antica- 
mente guardia  o tutela,  ed  ha  per  origine,  secondo  Ducange, 
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bajulus,  tutore,  parola  della  bassa  latinità.  Commissari!  man- 
dali dai  re  di  Francia  per  rendere  ragione  a nome  della  Co- 
rona delle  lagnanze  portate  contro  gli  abusi  del  potere  e le 
concussioni  dei  grandi,  ebbero  i primi , se  dobbiain  credere 
a Pasquier,  questo  titolo  di  baili,  che  li  rendeva  ;ul  un  tempo 
guardiani  della  prerogativa  reale  e tutori  dei  comuni.  Ma 
tale  ufficio  non  divenne  regolare  che  al  principio  della  terza 
dinastia.  La  giurisdizione  dei  baili  era  stata  troppo  estesa  ed 
a troppe  incombenze  applicata  , le  quali , quantunque  nou  si 
delegassero  die  per  breve  tempo  , diedero  una  grande  im- 
portanza a tali  magistrali.  Essi  abusarono  del  loro  potere,  ed 
i re  furono  costretti  a restringerlo,  come  provano  ordinanze 
di  san  Luigi  c di  Filippo  il  Bello.  Si  cominciò  dal  toglier  loro 
la  soprautendenza  alla  riscossione  dei  tributi,  dapoiché  si 
erano  resi  essi  stessi  colpevoli  delle  prevaricazioni  che  dove- 
vano reprimere  negli  altri.  Fu  pure  loro  tol Li  l’ispezione  dei 
comandi  militari , e rimasero  semplici  uffizioli  di  giustizia. 
Carlo  VI  diè  loro  facoltà,  nel  1413,  di  scegliersi  dei  luogote- 
nenti; Carlo  Vili  ne  limitò  il  numero  a due,  l'uno  generale, 
Talli  o particolare  ; Luigi  XII  volle  che  i luogotenenti  fossero 
graduati  e non  potessero  esser  mutali  ad  arbitrio  dei  baili  ; 
e finalmente  Carlo  IX  ordinò,  nel  1560,  che  i baili  cd  i sini- 
scalchi , che  talvolta  avevano  lo  stesso  uffizio,  avessero  ad 
essere  d’allora  in  poi  ufficiali  di  toga  ernia.  I veri  ufficiali  di 
giustizia  furono  perciò  luogolcnruli  dei  baili  ; tuttavia  i giudi- 
zìi  continuarono  a rendersi  a nome  di  questi , che  poterono 
sempre  assistere  alla  processila  , e conservarono  inoltre 
alcune  prerogative  politiche.  Da  balio  venne  buliaggio,  che  si- 
gnifica il  paese  che  è sotto  la  giurisdizione  o la  sede  del  balio. 

Di  tal  modo  furono  le  proviucie  francesi  in  antico  divise  in 
baliaggi  ed  in  sinisralcati , relativamente  all’ elezione  dei  de- 
putali agli  Stali  generali,  e il  baliaggio  fu  l’odierno  circon- 
dario elettorale , base  adottata  nelle  due  ultime  convoca- 
zioni degli  Stati  generali  nel  1014  e nel  1780.  I baili , dei 
quali  sipario,  d’uificii  upbili  c di  spada,  non  van  confusi 
coi  baili  semplici  ufficiali  di  giustizia  signorile,  rappresentati 
si  spesso  nell’antico  teatro  francese  ; questi  erano  detti  di 
veste  lunga,  e chiamali  piccoli  baili;  e qualche  volta  si  diede 
il  titolo  ili  bailo  al  custode  di  un  castello  ad  uso  di  prigioni. 
Da  ultimo  si  dissero  baili  in  Francia  i capi  principali,  i consi- 
glieri e i commendatori  dell’ordine  di  Malta. 

BALIOL  { star . mod.).  — È un  nome  che  appartiene  alla 
storia  della  Scozia.  La  morte  del  re  Alessandro  111,  nel  128G, 
e quella  della  sua  nipote  Margherita,  la  vergine  della  Nor- 
vegia, nel  1201 , offersero  a Edoardo  I d’Inghilterra  occa- 
sione favorevole  d'intromeUersi  negli  affari  della  Scozia.  La 
corona  era  ambita  da  dodici  pretendenti,  fra  i quali  Giovanni 
Baliol  e Roberto  Bruco , che  discendevano  da  Davide  I re  di 
Scozia  per  parte  di  donne.  Edoardo  1,  chiamalo  ad  arbitro  in 
questa  occorrenza , cominciò  a far  dichiarare  dal  Parlamento 
convocalo  a Norham,  essere  il  regno  di  Scozia  un  feudo  della 
corona  d’Inghilterra,  c sentenziò  quindi  in  favore  di  Baliol , 
clic  gli  fece  omaggio  della  sua  corona  (1292).  Ma  l’ambizioso 
Edoardo  avendo  voluto  sottoporre  il  suo  vassallo  a un’obbe- 
dienza troppo  servile , Baliol  sp  ne  appellò  al  coraggio  della 
nazione,  e 4 accese  una  guerra  sanguinosa  fra  i «lue  regni. 
Nel  1295  il  re  «li  Fraocja,  FÌ|ippo  il  liejjp,  foce  alleanza  con 
Baliol , il  quale  , ne|  1297 , rimase  ppgwnùf o degli  Inglesi 
alla  battaglia  di  Dunbar,  ed  ebbe  la  debolezza  di  segnare  l’ab- 
dicazione della  sua  corona.  Rattenuti)  da  prima  nella  Torre  di 
Londra,  potè  dipoi  passare  ad  Oxford,  dove  fondò  il  collegio 
da  lui  denominato,  e che  esiste  tuttora.  Poco  dopo  egli  rico- 
nobbe Edoardo  per  sovrano  della  Scozia,  atto  che  gli  procurò 
la  propria  libertà  ; e andò  a finire  i suoi  giorni  in  Normandia 
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nella  sua  signoria  di  Castel-Gagliardo  presso  Andcly , antica 
culla  della  sua  famiglia. 

Il  suo  figliuolo , Edoardo  Baìiol , fu  fatto  re  della  Scozia 
trentadue  anni  dopo  l'abdicazione  patema , cioè  nell'anno 
1331,  e fu  riconosciuto  da  Edoardo  III,  re  d’Inghilterra. 
Questi , per  sostenerlo,  fece  guerra  a Bruce  Davide  {vedi). 
La  vittoria  di  Halidown-hill  ridusse  per  poco  la  Scozia  in  po- 
tere di  Edoardo  Baliol , che  si  fece  incoronare  a Scone.  In- 
tanto la  guerra  continuò  fra  i reggenti  della  Scozia  e il  nuovo1 
re,  il  quale  da  tre  spedizioni  del  suo  protettore  non  potè  es- 
sere assicurato  sul  suo  trono.  Nel  1356  quest’uomo,  che  si1 
era  contaminato  di  vizii  e delitti , abdicò  definitivamente  in 
favore  di  Edoardo  III. 

BALISTA  (i/or.  ani.).  — Uno  dei  trenta  tiranni  di  cui 
parla  Trebellio  Pollione , era  prefetto  dei  Pretoriani  sotto 
Valeriano,  cui  tenne  dietro  in  Oriente.  Dopo  la  rotta  e cattura 
di  quest'imperatore , ed  intanto  che  i Persiani  occupavano  la 
Cilicia,  un  corpo  di  truppe  romane  si  raccozzò  sotto  il  comando 
di  Balista  , sciolse  l’assedio  di  Pompejopoli , tagliò  fuori  un 
buon  numero  di  nemici  scorrazzanti  disordinatamente,  e ricu- 
però una  gran  parte  del  bottino.  Dopo  la  disfatta  di  Macriano, 
spinto  da  lui  a ribellarsi  contro  Gallieno , ignorasi  che  ne 
avvenisse.  Secondo  alcuni,  ei  ritirossi  in  un  podere  presso 
Dafne,  e secondo  altri,  egli  indossò  la  porpora,  signoreggiando 
per  tre  anni  una  parte  della  Siria  e le  provincie  adjacenti. 
Quest’ultima  asserzione  però  non  è basata  che  sull'autorità  di 
certe  medaglie,  chiarite  spurie  al  presente,  e sulla  mal  secura 
testimonianza  di  Trebellio  Pollione.  Né  il  modo,  né  il  tempo 
della  morte  di  Balista  possonsi  appurar  con  certezza,  ma  ere- 
desi  seguisse  nel  264  per  opera  d’ Odenato  (Trebell.  Poli., 
Trig.  Tyrann.,  xvii;  Gallien. , li , ecc.)  {vedi  Macriano, 
Odenato,  Quieto). 

BALISTA  (lat.  ballista  e balista , dal  greco  paXXu>,  SiÀS, 
lancio,  scaglio)  {art.  mi/.).  — Macchina  militare  dei  Romani 
da  gittar  sassi  di  gran  peso  ed  anche  grossi  dardi.  Ve  n’ebbe 
di  piò  maniere  e dimensioni . e ponevansi  in  azione  con  ma- 
novelle , con  taglie , con  argani , ecc. , in  proporzione  del 
peso  c della  velocità  che  dar  si  voleva  al  projello.  Dopo  tanti 
scrittori  di  tattica  militare  che  ci  descrissero  questa  mac- 
china , e dopo  tanti  commentatori  ed  illustratori , antichi  e 
moderni,  noi  siamo  tuttavia  nell’incertezza  e nell'oscurità  ri- 
guardo alla  vera  forma  di  essa.  É pure  a credersi  che  si  an- 
dasse modificando  di  secolo  in  secolo,  e che  possa  da  questo 
dipendere  il  poco  accordo  che  in  proposito  si  riscontra  in 
Vitruvio,  in  Ateneo,  in  Giusto  Lipsio , in  Polibio,  in  Ve- 
gezio,  in  Ammiano  Marcellino  ed  altri.  Il  cav.  Folard , nel 
suo  Polibio  illustralo , ha  creduto  di  coglier  nel  segno  col 
seguente  modello,  che  rappresenta,  a suo  avviso,  la  balista  an- 


tica descrittaci  da  Vitruvio.  Essa  discorda  da  quelle  che  ri-  . 
scontranti  negli  antichi  monumenti  di  scoltura , e singolar- 


mente nella  colonna  Trajana;  ma  varrà  ad  ogni  modo  ad 
offerircene  un'idea  non  tanto  discosta  dal  vero. 

Questa  macchina,  a voler  ben  guardare,  non  é che  un  gran 
baiestrone.  Il  telajo  di  legno,  sul  quale  é posta,  serve  a darle 
la  solidità  necessaria.  La  molla,  invece  di  trovarsi  nei  bracci  a a 
che  spingono  il  projetto  nell’istante  dello  scatto  , trovasi  in 
due  matasse  6 b di  corde  di  budella , o di  crine,  fortemente 
torte.  I bracci  vi  stanno  raccomandati  al  centro,  e all'altra 
estremità  hanno  un  foro  per  cui  si  fa  passare  la  corda  che  li 
tien  fermi  ; questa  si  tende  poi  con  un  verricello  c c,  e avvi- 
cinando cosi  i bracci  tra  loro,  forza  le  matasse  a torcersi  mag- 
giormente. Con  tal  progressivo  torcimento  si  accumula  una 
forza  che  sprigionasi  intera  facendo  scattar  la  noce  che  ri- 
tiene la  corda  tesa,  e questa  scaglia  cosi  il  projetto.  Piò  le 
matasse  sono  torte  ed  clastiche , piò  diffìcile  è a vincersi  la 
resistenza  loro,  e più  rapido  e violento  è il  colpo  che  danno 
al  corpo  che  vuoisi  lanciare.  In  questo  celere  movimento  i 
bracci  son  recati  al  di  là  del  punto  del  loro  equilibrio  , e si 
ripara  al  guasto  che  potrebbero  occasionare  coi  due  cusci- 
netti dd,  fissi  alla  sommità  dei  piedritti  della  macchina. 

I dardi , lanciali  da  queste  macchine  a mirabile  distanza  , 
erano  della  forma  f f,  ben  diritti  e ferrati  in  punta  , e pesa- 
vano sino  a 22  chil.,  avendo  una  lunghezza  di  circa  122  ceni. 
Ponevansi  nella  scanalatura  e e perfettamente  retta , e lun- 
gh’essa  prendendo  la  loro  velocità  iniziale , era  agevole  il  di- 
rigerli nel  punto  che  si  volea. 

Più  i bracci  della  balista  sono  lunghi , dice  Vegezio  (1.  iv, 
23),  più  trarrà  lontano,  e ben  regolata,  spezzerà  ogni  ostacolo. 

Negli  assedii  queste  macchine  avevano  spesso  immobile  po- 
sizione ; ma  quelle  che  seguitavano  gli  eserciti  camminavano 
sopra  ruote  ed  erano  tirale  da  muli.  Chiamaronsi  carrubtf- 
lista ?,  ed  ogni  legione  ne  traeva  seco  cinquantacinque , tanto 
necessarie  quanto  oggidì  l’artiglieria  di  campagna  alle  odierne 
brigate  di  fanteria.  Ogni  centuria  aveva  la  sua,  ed  undici  uo- 
mini richiedevansi  per  armarla  e dirigerne  i colpi.  Ponevansi 
in  batteria  dietro  la  grossa  fanteria,  né  v era  corazza  o scudo 
che  fossero  valevoli  a rendere  innocui  i suoi  colpi. 

Le  catapulte,  gli  onagri  c gli  scorpioni  sono  spesso  con- 
fusi dagli  scrittori , e frattanto  sono  armi  tutte  distinte , sic- 
come si  mostrerà  ai  luoghi  loro.  L’uso  delle  quali  macchine  si 
mantenne  negli  eserciti  del  medio  evo,  e parecchi  conquista- 
tori  se  ne  giovarono  anche  nell'Asia.  Le  baliste , dopo  l’in- 
venzione della  polvere , han  fatto  luogo  all'artiglieria  ; ma  in 
difetto  di  questa  potrebbero  ancora  servire  ; ed  hanno  il  gran 
vantaggio  di  essere  d’una  pronta  e facile  fabbricazione. 

Alcuni  pensano  che  i Fenicii  ne  fossero  gli  inventori;  altri 
pretendono  che  fosse  adoperata  dallo  stesso  Mosé  contro  i 
Cananei  ; e v'ha  chi  la  ernie  trovata  dai  Greci,  sul  debole  fon- 
damento della  sua  etimologia.  Checché  ne  sia,  noi  continue- 
remo a crederla  inventata  dai  Romani  fino  a tanto  che  si 
scuopra  qualche  autentico  documento  che  ci  stringa  a mutar 
d'avviso. 

Ragioniamo  alquanto  degli  effetti  di  questa  macchina.  Plu- 
tarco c Polibio  ci  dicono  che  quelle  inventate  da  Archimede 
all’assedio  di  Siracusa  lanciavano  sassi  di  enorme  peso  (300 
chil.);  ma  queste  erano  più  presto  catapulte.  Alcune  di  esse 
lanciavano  pietre  di  oltre  1 10  chilog.  di  peso,  e,  al  dire  di  Giu- 
seppe Flavio,  giugnevano  sino  a 362  metri  di  distanza.  Oltre 
alle  pietre,  lanciavano  dardi  e materie  incendiarie.  Quelle  di 
Mitridate  gittavano  con  furia  palle  di  piombo  ; ed  altre  traevan 
dardi  assai  lunghi  ed  intonacati  di  sostanze  infiammabili,  alle 
quali  si  dava  fuoco  prima  di  lanciarle.  Dal  che  risolta,  la  bali- 
sta essere  un  arma  assai  micidiale.  1 proietti  in  alcune  descri- 
vevano archi  di  cerchio , e in  altre  una  linea  apparentemente 
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orizzontale.  Il  cav.  Folard  costruì  una  picciola  catapulta  di 
270  raillim.  di  larghezza  e 451  di  lunghezza,  la  quale  dando 
36  giri  alla  matassa  lanciava  una  palla  di  piombo  di  370 
grammi  a 446  metri.  Froissart  racconta  che  all'assedio  di 
Thyn-l'Evéque , comandato  dal  duca  di  Normandia  , le  pietre 
lanciate  dagli  assedianti  sfondarono  i tetti  delle  abitazioni 
e sforzarono  gli  assediati  a ripararsi  nelle  cantine  ; e ad 
esasperarli  viepiù  , scrive  che  gittarono  in  quella  città  morte 
e putride  carogne,  che  la  riempirono  di  un  puzzo  insop- 
portabile. 

BALISTICA  (gr.  p •xXurrixY, , sotti nt.  Tixvr, , arte  ; da 
{ìaÀw,  lancio,  scaglio)  (mecc.  e ari.  tnil.).  — E la  scienza  e 
l'arte  di  lanciare  i projelli,  e costituisce  un  ramo  importan- 
tissimo dell'arte  militare  e della  caccia.  Li  antichi  esercitavano 
la  balistica , giacché  anch’essi  guerreggiavano  e cacciavano 
lanciando  projetti.  Tuttavia , quanto  più  si  rimonta  neU’anti* 
chilà , trovasi  quest'arte  praticata  empiricamente  ; e se  nelle 
gigantesche  macchine  da  guerra , impiegale  segnatamente 
nell'Italia  durante  il  medio  evo  per  lanciare,  come  baliste  e 
catapulte,  si  introdusse  qualche  principio  fondamentale  di  mec- 
canica concernente  i macchinismi , nulla  si  conosceva  di  ve- 
ramente scientifico  sulla  natura  della  trajetloria  che  percorre- 
vano i corpi  lanciati , e ben  poco  di  certo  sulla  maniera  di 
colpire  uno  scopo.  Dopo  la  scoperta  della  polvere  e dopo  la 
costruzione  dei  primi  cannoni  in  cuojo,  la  balistica  formò  sog- 
getto di  molteplici  studii,  e Niccolò  Tartaglia,  nel  1546,  svi- 
luppò per  il  primo  la  sua  teorìa,  in  cui  dimostrava  che  un 
projetto  lanciato  in  qualunque  direziono  che  non  fosse  la  ver- 
ticale, descriveva  un  cammino  curvilineo.  Altri  molti  si  occu- 
parono dopo  il  Tartaglia  dei  fenomeni  balistici,  ma  era  riservato 
al  genio  di  Galileo  determinare  la  natura  della  cuna  percorsa 
dai  projetti,  avendosi  a ciò  egli  stesso  aperta  la  via  colla  sco- 
perta delle  leggi  sulla  caduta  dei  gravi.  Egli  provò  che  questa 
curva  doveva  essere  la  parabolica,  e ne’ suoi  discorsi  fece  ve- 
dere che  la  resistenza  dell’aria  doveva  modificare  una  tal  curva, 
la  quale  avrebbe  rigorosamente  avuto  luogo  soltanto  nel  vuoto. 
Roberto  Anderson  pubblicò,  nel  1690,  i risultati  delle  proprie 
esperienze,  consentanei  all'eccezione  già  espressa  da  Galileo. 
Ma  altri  molti,  fautori  assoluti  della  teoria  parabolica , come 
Blondel  e Halle)* , supponendo  minimo  e quasi  trascurabile  il 
valore  della  resistenza  dell'aria,  tennero  per  gran  tempo  in- 
fermati e i risultati  di  Anderson  e l'intero  progresso  della 
balistica,  finché,  ammessa  generalmente  l’ipotesi  di  Newton, 
che  la  resistenza  dell'aria  è proporzionale  al  quadrato  della 
velocità  del  mobile,  i cultori  di  quest’arte  si  misero  in  sulla 
giusta  via  della  piu  esatta  possibile  soluzione  del  quesito. 
Grandi  matematici  ed  abilissimi  artiglieri  praticarono  lunghi 
calcoli  e assai  numerosi  sperimenti  nella  balistica,  i quali  tutti 
ebbero  per  oggetto  fondamentale  la  soluzione  dei  due  seguenti 
quesiti:  1°  conosciuto  la  carica  della  polvere,  la  lunghezza 
deH’anna  da  fuoco  ed  il  peso  della  palla , determinare  la  ve- 
locità iniziale  del  projetto;  2fl  conosciute  la  velocità  e la  dire- 
zione iniziali,  determinare  la  via  percorsa  dalla  palla,  ossia  la 
sua  trajetloria.  e quindi  il  punto  che  va  a colpire.  Premesso 
che  la  determinazione  dei  due  suesposti  quesiti , ad  onta  di 
tutte  le  facilitazioni  e precisioni  offerte  dalla  scienza  del  cal- 
colo, resta  anche  oggidi  nella  pratica  scabrosissima  opera-! 
zione,  passeremo,  conformemente  allo  scopo  di  quest'opera, 
ad  esporre  le  cose  le  più  essenziali  a conoscersi  dal  colto 
amatore  nella  balistica.  Diremo  dunque  come  la  curva  per- 
corsa da  un  projetto,  astrazione  fatta  dalla  presenza  dell’aria, 
debba  essere  la  parabolica  ; come  lo  si  provi  anche  colla  espe- 
rienza; quali  modificazioni  l'aria  vi  induca;  c accenneremo 
infine  col  linguaggio  ordinario  le  piu  importanti  regole  del  tiro. 


Un  projetto  che  o per  un’arma  da  fuoco  o per  altro  mezzo 
venga  lancialo  in  qualsiasi  direzione , resta  animato  da  due 
forze,  di  cui  l’una  è istantanea , quella,  per  es.,  che  deriva 
dall’arma,  e l’altra  continua,  che  deriva  dalla  gravità  ( vedi 
Accelerazione,  Forze,  Gravità).  La  prima  diresi  anche 
forza  di  projezionc  o tangenziale,  e produce  un  movimento  uni- 
forme in  cui  li  spazii  sono  proporzionali  ai  tempi.  La  seconda, 
al  contrario,  produce  il  movimento  accelerato,  in  cui  gli  spazii 
sono  proporzionali  ai  quadrati  dei  tempi.  Ora  suppongasi  AB 
ifig.  429)  la  velocità  di  projezionc,  ossia  lo  spazio  che  per- 
correrebbe, per  es.,  in  un  secondo  una  palla  dopo  uscita  dalla 
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bocca  del  cannone.  Nello  stesso  tempo  se  detta  palla  ubbi- 
disse alla  sola  forza  di  gravità,  percorrerebbe  pure  un  certo 
spazio  che  supponiamo  AE  ; ma  la  palla  dovendo  ubbidire 
contemporaneamente  alle  due  forze,  dopo  il  secondo  di  tempo 
non  si  troverà  riè  in  B,  né  in  E , ma  in  certo  punto  inter- 
medio H ( vedi  Parallelogrammo  delle  forze).  Collo  stesso 
ragionamento  dopo  due  secondi  di  tempo,  per  la  forza  di  pro- 
jezione,  la  palla  dovrebbe  aver  percorso  uno  spazio  doppio  di 
AB,  cioè  AC,  e per  la  gravità  uno  spazio  quadruplo  di  AE, 
cioè  AF  ; non  si  troverà  quindi  dopo  due  secondi  né  in  C né 
in  F,  ma  in  L.  Cosi  dopo  tre  secondi  il  mobile  che  per  la 
sola  forza  di  projezione  avrebbe  percorso  la  AD  tripla  di  AB, 
e per  la  sola  gravità  la  AG  nove  volte  maggiore  di  AE,  si  tro- 
verà in  M.  Se  si  concepisca  che  la  gravità  agisce  ripetendo  la 
sua  azione  sul  mobile  non  già  ad  ogni  secondo , ma  ad  ogni 
tempo  infinitamente  piccolo  , ossia  continuamente , ne  risul- 
terà che  le  diagonali  dei  parallelogrammi  saranno  pure  infini- 
tamente piccole,  e il  cammino  del  projetto,  anziché  una  serie 
di  rette  angolari,  una  vera  curva,  alla  quale  AD  sarà  tangente, 
e la  cui  natura  si  può  facilmente  determinare.  Di  fatti,  suppo- 
stala parabolica,  le  rette  EH,  FL,  GM  parallele  alla  tan- 
gente AD  sarebbero  le  ordinate , e le  rette  AE  , AF,  AG  le 
ascisse.  Per  una  delle  proprietà  della  parabola  (redi  Parabola 
e Sezioni  coniche)  , i quadrati  delle  ordinate  stanno  come 
le  ascisse  jcorrispondenti  ; quindi  é che  a provare  che  la  curva 
AHLM  descritta  dal  projetto  é una  parabola , basterà  dimo- 
strare che  le  rette  AE,  AF,  AG  stanno  come  i quadrati  delle 
Eli,  FL,  GM.  Ora  le  prime  corrispondendo  alli  spazii  che 
percorrerebbe  il  grave  per  movimento  accelerato  in  uno,  due, 
tre  secondi,  stanno  come  i numeri  1,4,9,  ossia  sono  pro- 
porzionali ai  quadrati  dei  tempi  ; d’altra  parte  le  EH,  FL,  GM, 
corrispondenti  alle  AB,  AC,  AD,  spazii  che  percorrerebbe  il 
mobile  con  movimento  uniforme  per  la  forza  di  projezione , 
stanno  come  i numeri  1,  2,  3,  ossia  come  i tempi,  quindi  ri- 
sulta che  le  AE,  AF,  AG  stanno  come  i quadrati  delle  EII, 
FL,  GM,  e per  conseguenza  che  le  prime  sono  ascisse,  le  se- 
conde ordinate,  e la  curva  parabolica.  Abbiamo  esaminato  il 
caso  il  più  semplice , in  cui  la  forza  di  projezione  è diretta 
orizzontalmente;  ma  non  é difficile  persuadersi  che  sotto 
qualunque  inclinazione  essa  agisca , la  curva  che  descrive  il 
projetto  rimane  una  parabola  ; basta  per  ciò  por  mente  che  la 
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dimostrazione  sopra  esposta  è indipendente  dall’angolo  che 
la  tangenziale  AI)  fa  rolla  verticale  AG,  e che,  qualunque  esso 
fosse,  basta  che  le  EH,  FL,  GM  si  mantengano  parallele  alla 
AD  per  conservare  il  carattere  di  ordinate,  come  le  A E,  AF, 
AG  quello  di  ascisse.  Quando  l’arma  da  fuoco  e quindi  la  forza 
di  projezione  agisce  orizzontalmente,  o con  un  angolo  di  in- 
clinazione inferiore  all’orizzonte,  il  projetto  descrive  un  solo 
ramo  della  curva,  il  discendente;  quando  al  contrario  agisce 
con  un  angolo  d’inclinazione  superiore  lU’orizzontc,  il  projetto 
ne  descrive  due,  Ascendente  e il  discendente.  Dietro  quanto 
si  è esposto  sulla  generazione  del  ramo  parabolico  discendente, 
non  sarà  diffìcile  rendersi  ragione  della  generazione  dell'ascen- 
dente. Basta  per  ciò  ricorrere  alla  decomponibilità  delle  forze, 
per  cui  una  forza  di  projezione,  che  agisca , per  es.,  con  un 
angolo  di  15°  sopra  dell’orizzonte,  può  risolversi  in  due  com- 
ponenti eguali , l’una  orizzontale,  l'altra  verticale.  La  prima 
agisce  nel  senso  della  AD  e tende  a produrre  l’ampiezza  della 
parabola;  la  seconda  opera  in  direzione  della  AG,  ma  in  senso 
contrario  alla  gravità,  per  cui  da  questa  viene  continuamente 
diminuita,  originandosi  cosi  il  ramo  ascendente,  finché  quando 
rimane  distrutta  il  projetto  si  trova  al  vertice  della  parabola. 

Abbiamo  già  accennato  come  la  resistenza  dell'aria  non 
permetta  ai  projelti  di  percorrere  una  curva  parabolica,  ma 
altra  piò  o meno  modificata  e detta  curva  balistica.  Posto 
il  principio  che  la  resistenza  dei  mezzi  cresce  all'incirca  in 
ragione  del  quadrato  delle  velocità  dei  mobili  che  li  attra- 
versano, nc  viene  di  conseguenza  che  un  projetto  descriverà 
trajetturie  che  si  allontaneranno  tanto  maggiormente  dalla  pa- 
rabola quanto  piò  grande  sarà  la  forza  tangenziale  da  cni  esso 
sia  animato.  Nei  corpi  lanciati  adunque  con  limitata  forza  di 
projezione  si  otterrà  approssimativamente  la  curva  parabolica 
e si  potrà  farne  esperienza  dimostrativa  segnando  la  via  per- 
corsa mercà  d'un  piano  posto  parallelamente  a quello  in  cui 
compievi  la  parabola.  Cosi  le  cascate  d’acqua  danno  l’esempio 
della  parabola  discendente,  c cosi  fanno  tutti  i getti  d’acqua 
orizzontali.  Nei  getti  verticali  il  fluido  ricade  sopra  se  stesso 
dopo  essersi  innalzato  per  tanto  tempo  quanto  ne  occorre  per- 
ché la  gravità  possa  distruggere  totalmente  la  fona  projettile, 
ossia  la  velocità  iniziale  con  cui  l'arqua  usciva  dalla  hocra  del 
tubo.  Al  sopragiungere  del  vento  il  liquido  non  ricade  piò 
sopra  se  stesso  e descrive  una  curva  che  però  non  è piò  la 
parabolica,  giacche  la  forza  orizzontale  od  anche  obliqua  del 
vento  non  è istantanea,  come  deve  essere  la  projettile  per  la 
parabola,  ma  continua.  Oltre  ai  getti  d'arqna  orizzontali,  de- 
scrivono parabole  a ramo  discendente  tutti  quelli  inclinati  sotto 
l'orizzonte,  e parabole  a doppio  ramo  tutti  li  inclinati  al  di! 
sopra  dell’orizzonte.  Nelle  scuole  si  usa  far  l’esperienza  col- 
Y apparato  pel  mota  parabolico , che  consiste  in  un  piano  ver- 
ticale segnato  da  rette  che  s’incrocicchiano,  altre  orizzontali, 
altre  verticali  ; le  prime  rappresentano  le  ordinate,  le  seconde 
le  ascisse.  Con  un  mezzo  qualunque  che  ingeneri  una  forza 
istantanea  si  lancia  una  palla  orizzontalmente,  per  un  piano 
parallelo  a quello  deU'apparato  e per  modo  che  essa  incominci 
la  sua  libera  corsa  da  una  delle  estremità  della  reità  orizzon- 
tale superiore  del  piano  stesso.  Collocando  degli  anelli  in  al- 
cuni punti  di  incrocicchiamento  delle  suddette  rette,  per  modo 
che  le  orizzontali  od  ordinate  restino  divise  in  porzioni  eguali, 
e le  verticali  od  ascisse  in  porzioni  proporzionali  ai  quadrati 
di  quelle,  si  otterrà  di  far  passare  la  palla  per  il  vano  di  tutti 
li  anelli,  locché  prova  descrivere  essa  una  vera  parabola.  Per 
imprimere  alla  palla  la  forza  tangenziale  si  fa  uso  general- 
mente di  una  molla  c di  una  scanalatura  curva,  per  la  quale  si 
fa  cadere.  Colla  suddetta  disposizione  dell’apparato  a rette 
verticali  e orizzontali  è necessario  che  il  projettile , abbando- 


nato che  sia  dalla  molla,  o percorsa  che  abbia  tutta  la  scana- 
latura, si  trovi  in  un  cammino  orizzontale.  Volendo  variare 
l'esperienza  e ottenere  altre  parabole  con  forze  oblique,  oltre 
al  rendere  obliqua  la  direzione  della  forza  projettile,  Inerbò  si 
ottiene  o cambiando  la  direzione  della  molla,  o foggiando  la 
scanalatura  a curva  discendente  ed  in  parte  ascendente,  biso- 
gnerà cambiare  la  direzione  delle  rette  orizzontali  dell'appa- 
reccbio  e renderle  oblique  a modo  che  rimangano  parallele 
alla  direzione  della  forza  projettile.  Il  rimanente  della  espe- 
rienza procede  come  sopra. 

Riconosciuto  che  un  projetto  descrive  la  parabola  in  tutti 
quei  rasi  in  cui  si  possa  far  astrazione  dalla  resistenza  dell’aria, 
la  meccanica  dà  le  regole  per  trovare  tutte  le  particolarità  di 
un  dato  tiro.  Cosi,  noto  che  sia  la  velocità  impressa  od  ini- 
ziale di  un  projetto  e l’angolo  di  projezione,  se  ne  deduce 
l'ampiezza  della  parabola,  ossia  la  lunghezza  del  tiro.  Quindi 
è che  r annoio  di  45*  dà  la  medesima  ampiezza  ; che  le  pro- 
iezioni fatte  rolla  stessa  canea  e qualità  di  polve  f e sotto 
angoli  equidistanti  da  45°  danno  la  medesima  portata  od 
ampiezza;  che  la  portata  sotto  un  angolo  qualunque  è eguale 
a quella  dell'angolo  45®  moltiplicala  pel  seno  del  doppio  del- 
l'angolo di  projezione;  che  le  portate  stanno  fra  loro  come 
» seni  del  doppio  angolo  di  projezione.  Così  ancora,  conosciuta 
la  portata  ilei  tiro,  l'angolo  di  projezione  e la  velocità  iniziale, 
si  può  determinare  il  tempo  che  impiega  un  projetto  ad  arri- 
vare allo  scopo.  Finalmente,  data  la  velocità  iniziale,  la  por- 
tata o distanza  dello  scopo  a cui  si  mira,  c la  distanza  verti- 
cale ossia  l’altezza  della  parabola,  si  può  determinare  l’angolo 
di  projezione,  cioè  la  posizione  angolare  che  si  debba  dare 
all’arma  da  fuoco.  Dalla  seconda  delle  suannnnciate  proposi- 
zioni risulta  che  l’artigliere,  quando  vuol  far  breccia , deve 
impiegare  l’angolo  minore,  e quando  vuole  sprofondare  colle 
bombe,  l'angolo  maggiore.  La  determinazione  della  velocità 
iniziale  che  contrae  un  projetto  appena  uscito  dalla  bocca  del- 
l'arma fu  soggetto  di  lunghe  cd  incertissime  ricerche.  I tre 
elementi  su  cui  riposa  la  soluzione  teorica  del  quesito  sono, 
come  si  disse , la  forza  elastica  della  polvere , il  peso  della 
palla  e la  lunghezza  dell’arnia.  Sarebbe  erroneo  U credere 
che  l’au mento  «Iella  polvere  dovesse  aumentare  la  forza  ela- 
stica indefinitamente,  giacché  vi  ha  un  limite  cui  prestamente 
si  arriva , dopo  del  quale  tutta  la  polvere  aggiunta  esce  dal- 
l’arma incombusta , c quindi  senza  produrre  effetto  ; ciò  di- 
pende dall’avvenire  l'accensione  della  polvere  non  istanta- 
neamente, ma  per  istrnti  successivi.  Impiegata  anche  la  giu- 
sta quantità  di  polvere  perchè  tutta  operi  col  suo  massimo 
effetto,  rimangono  a valutarsi  le  variazioni  di  elasticità  pro- 
dotta dai  gassi  per  essa  ingenerati  sotto  la  differente  resi- 
stenza dei  projetti,  con  armi  di  differente  lunghezza,  con  ca- 
libri pure  differenti  per  loro  stessi  e relativamente  al  diametro 
della  palla,  per  cui  ne  nasce  il  cosi  detto  vento,  che  è uno 
spazio  annidare,  che  lascia  sperdere  una  quantità  di  gasse  a 
detrimento  anche  del  grado  di  elasticità  del  rintanante.  Nel- 
l’artiglieria inglese  la  differenza  fra  il  diametro  del  cannono 
e quello  della  palla  è di  */*,,  e nella  francese  soltanto  di  */m» 
in  altre  si  adottano  differenti  proporzioni.  Queste  ed  altre 
mille  circostanze , supponendo  anche  nota  cd  invariabile  la 
qualità  della  polvere,  rendono  troppo  incerta  la  soluzione  teo- 
rica del  quesito  sulla  velocità  iniziale  f per  cui  si  preferisce 
nella  pratica  altri  modi  di  determinazione,  quello  del  pendolo 
balistico  c quello  del  rineulamento  dell’anno  [vedi).  Il  primo, 
che  è il  piò  usato,  consiste  nello  sparare  un  projettile  contro 
la  testa  di  un  pesantissimo  martello  sospeso  pel  manico  a nio* 
di  pendolo  e mobile  attorno  al  punto  di  sospensione;  un'asta 
inferiore  segna  l’ampiezza  dell'arco  percorso  dal  pendolo  in 
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virtù  della  velocità  acquistata  pèr  l’urto  della  palla  ; conosciuta  r 
per  tal  guisa  la  velocità  comunicata  al  pendolo , e moltiplica- 1 
tala  per  la  sua  massa,  se  ne  ha  la  quantità  di  movimento  (vedi) 
che  £ eguale  a quella  posseduta  dalla  palla  prima  dell' urlo  ; 
finalmente,  dividendo  questa  quantità  di  movimento  per  il! 
peso  della  palla , sé  ne  deduce  la  velocità  ricercata.  Se  si 
tiene  il  cannone  vicino  al  pendolo,  si  ricava  la  velocità  mas- 
sima o iniziale  ; allontanandolo  sempre  più  si  hanno  le  velocità 
decrescenti  per  la  resistenza  dell'aria,  e quindi  dei  dati  per 
valutarla.  La  resistenza  dell’aria , come  si  disse,  costitui- 
sce il  più  grand®  ostacolo  per  l’esercizio  pratico  della  ba- 
listica, e fu  intorno  a questo  punto  che  nomini  sommi  eser- 
citarono i più  ostinati  tentativi,  onde  trovare  delle  facili  regole! 
che  potessero  servir  di  guida  all’artigliere  c al  tiratore  in 
genere.  Nel  breve  spaziò  concessoci  non  potremo  che  ricor- 
dare i fatti  principali  concernenti  la  pratica  della  balistica.  La 
resistenza  offerta  dall’aria  al  moto  di  un  projetto  tale,  che  per 
le  esperienze  di  Robins  una  palladi  24  libbre,  cacciata  da  16 
libbre  di  polvere,  soffre,  all  usele  dal  cannone,  una  resistenza 
maggiore  di  venti  volte  II  peso  della  stessa  palla.  Li  effetti 
prodotti  dalla  resistenza  dellaria  sono  la  diminuzione  dell’ani- 
piez/a  della  traiettoria,  nonché  della  sua  altezza,  e la  trasfor- 
mazionè  della  curva  parabolica  in  un’altrà  che  Newton  pèr  il 
primo  mostrò  ravvicinarsi  ad  un’iperbole.  Alcuni  esempii 
sulla  differenza  di  portata  che  si  ottiene  colla  stessa  carica  e 
rolla  stessa  palla  lanciata  nell’aria  pinttostoebé  nel  vuoto, 
faranno  qieglio  conoscere  la  grande  resistenza  che  offre  un 
tal  mezzo.  Per  Borda  si  ha  che  una  palla  di  24  libbre,  spinta 
sotto  un  angolo  di  45°  con  velocità  di  100,  iOOO,  2100, 
3000,  3500  piedi  fr.  per  secondo , dà  nell'aria  delle  por- 
tate di  lese  59,  1445  , 2284  , 2690,  2863,  e nfel  vuoto 
delle  portate  di  tese  55 , 5519  , 24338  , 49669  , 67005. 
Per  altri  autori  si  hanno  fra  le  portate  nel  vuoto  e quelle  neh 
l’aria  numeri  proporzionali  diversi,  ma  tutti  concordi  nel  di- 
mostrare la  enorme  differenza  relativa  alle  due  circostanze. 
Dicemmo  che , astrazione  fatta  dalla  resistenza  dellaria  , la 
massima  portala  é prodotta  sotto  l’angolo  di  45°;  ma  una  tale 
resistenza  diminuisce  li  effetti  di  quest'angolo  per  modo,  che 
quanto  più  è grande  la  velocità  iniziale  di  un  projetto,  tanto 
più  deve  decrescere  il  detto  angolò  per  ottenere  la  massima 
portata.  Ri  modo  che  Bezout  con  uh  cannone  da  24,  la  cui 
palla  aveva  il  diametri)  di  pollici  5 */<*  c ™n  una  carica  di 
libbre  8 •/•  di  polvere,  ottenne  la  tnassima  portata  di  13,098 
piedi  sotto  un  angolo  di  42°  ; Huttort  fcort  altré  esperienze 
ottenne  la  massima  portata  sotto  (m  angolo  di  34°,  c tali  al- 
tri sotto  un  angolo  anche  minore,  impiegando  velocità  iniziali 
sempre  maggiori.  I fucili;  stante  la  minore  distanza  dello 
scopo  a coi  con  essi  si  mira,  esigono  un  angolo  d’inclindzione 
ben  minore  di  quello  del  cannoni.  Le  esperienze  d’Antoni 
diedero  i seguenti  risultati:  1“  con  una  carabina  di  •/,  di 
pollice  di  Calibro,  con  palle  di  */ì  d’oncia  c cdn  una  velocità 
iniziale  di  1,160  piedi,  sotto  un  angolo  di  24®, 5,  si  ottenne 
urta  pohdtà  di  1 ,662  piedi,  e sotto  un  angolo  di  i">°  una  por- 
tata di  1 ,584  piedi  ; al  contrario,  nel  vuoto  la  prima  portata 
sarebbe  di  53,113  piedi,  e là  seconda  di  70,821  ; 2"  con  un 
fucile  d'infanteria  ili  un  pollice  di  calibro,  con  palle  di  Viodi 
oncia  e fcon  una  Velocità  iniziale  di  1,030  piedi,  sotto  un  an- 
golo di  24°,2.  si  ottenne  una  portata  di  2,304  piedi,  e sotto 
un  angolo  di  45°;  di  2,090;  le  portate  relative  nel  vuoto  sa- 
rebbero di  41,877  e di  55,836. 

Una  circostanza  che  contribuisce  ancora  a complicare  il 
problema  pratico  della  balistica  Si  è il  deviamento  della  tra- 
jettoria,  per  cui  essa  non  atvicnc  in  un  piano  verticale  che 
passi  per  l’asse  del  cantiòbe,  Coinè  ài  suppone  nella  soluzione 
Encicl.  pop.  itai.  Voi. 
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teorica  dei  diversi  problemi , ma  la  palla  si  scosta  o a diritta 
o a sinistra  del  detto  piano , soffrendo  delle  deviazioni  ehè 
possono  arrivare  fino  a 15°.  Di  più,  l’esperienza  ha  dimostrato 
che  la  projezione  orizzontale  della  Irajettoria  non  £ contenuta 
in  uno  stesso  piano  verticale  , per  cui  la  palla  oscilla  più  b 
meno  nel  suo  cammino.  Tali  effetti  sono  Causati  dal  ventò 
dell'arma , dalla  eterogeneità  della  materia  di  cui  è formata 
la  palla,  per  cui  il  suo  centro  di  gravità  non  coincide  col  cen- 
tro di  figura,  e finalmente  dal  moto  rotatorio  che  essa  acquista 
scorrendo  nel  cannone , e dalla  susseguente  reazione  che  in- 
contra nell'aria. 

Le  Cose  fin  qui  dette  dimostrano  quanta  differenza  passi 
fra  la  teoria  e la  pratica  In  tutte  le  operazioni  della  balistica. 
D’altra  parte,  se  la  teoria  dà  sé  sòia  è insufficiente  a fornirà 
le  norme  pel  tiratóre,  questo  può  grandemente  giovarSerife 
correggendo  e modificando  i risultati  di  quella  a seconda  delle 
circostanze  e dietro  i dettami  delld  esperienza.  E di  fatti» 
l’artiglicrè,  adottato  che  abbia  una  data  qualità  di  polvere,  la 
forma  e grandezza  dell'arma  , il  diametro  ed  il  peso  della 
palla,  determina,  mediante  nlcunc  prove,  la  portata  del  tiro, 
annotandone  ancora  le  particolarità  di  deviazione  o d’altro. 
Dietro  tali  esperienze  rorregge  le  formolc  offerte  dalla  mec- 
canica , e cosi  procèda  in  appresso  a colpire  i diversi  scopi 
senza  esitazione , e spesse  volte  coti  tanto  effetto  e con  cosi 
mirabile  esattezza,  da  muovere  stupore  in  chi  non  ignora  le 
pratiche  difficoltà  della  balistica.  Hanno  attinenza  col  presente 
argomento  gli  articoli  forze  istantanee  e continue,  partitola, 
pendolo  balistico,  rinculamentù  dell'arma,  projetto , trajetto- 
rih , quantità  di  movimento , velocità  iniziale , accelera- 
zione (vedi). 

BILICO  Servio  Anielo  (biogr.).  — Prefetto  del  pretorio 
sotto  1’iniporatorc  Valeriano.  Dopo  la  cattività  di  questo  prin- 
cipe, fu  eletto,  nel  260,  a comandante  delle  truppe  romane, 
e passato  in  Cilicia,  salvò  la  rittà  di  Pòmpejoprìli,  ch’era  sdì 
punto  di  rendersi  ai  Persi.  Nella  Licaonia,  distrusse  l’armata 
di  Sapore  ; e toltegli  le  donne,  ritornò  in  Ciliclà.  Nel  262  si 
fece  proclaitiàre  imperatore  in  Siria,  dopo  la  morte  di  Macrìno 
e dei  figliuoli  di  Ini,  uccisi  ili  un  combattimento  contro  l'im- 
peratore Gallieno,  ch'eglino  aveano  spogliato  dell'autorità. 
Tenne  il  regtìo  doe  anni , dopo  i quali  Odenato , principe  di 
Paimira,  lo  fece  uccidere  nel  264. 

BALKAV  (geoi/r.).  — Catena  di  montagne  della  Turchia 
europea , che  fa  parte  del  sistemi  slavo-ellenico  del  Balbi. 
Essa  scorre  da  18°  54*  tìi  long.  E.  à 25°  33*  fra  i paralleli 
42  e 43,  è presenta  uno  sviluppò  di  608  rhil.  circa  sopra  una 
linea  quasi  retta  ; ma  le  riumerose  sue  diramazioni , al  N.  ed 
al  S.,  ingombrano  da  tulli  i lati  la  Turchia  europea.  La  gran 
catenà  centtale  ri  divide  in  cinque  parti , che  sono  il  Ciar- 
dagh  o Perserin , l’Argentaro  o Egrisu-Dagh , i Ghiustcndi 
i presso  la  città  di  questo  nome),  i Dubnilza  e i Balkani  pro- 
priamente detti.  Tutta  questa  gran  linea  di  àlture  separa  il 
bacino  del  Danubio  da  quello  che  percorrono  i tributarli  delle 
vàrie  parti  del  .Mediterfaneo,  e forma  il  limite  tra  la  Bulgaria 
e la  Romelia.  Otto  diramazioni  principali,  tre  al  N.  c cinque 
al  S.,  si  distaccano  dal  Ralkàn.  Tutta  la  ratena  a diritta  e a 
sinistra  manda  grandi  diramazioni.  L'Albania  n’è  coperta  a 
ponente,  ed  ogni  ramo  ha  un  nome  particolare.  A tutti  i nomi 
moderni  corrispondono  altrettante  celebri  denominazioni  an- 
tiche ; noi  ci  limiteremo  alle  sinonimie  seguenti  : Ciarlagli , 
Scardo;  Dubnitza,  Sromio;  Kminch-Dagh,  Emo;  Despoto- 
Dagh,  HÓdope;  Kastagnats,  Pahgeo;  Kerkine , Bertiseo;  Mfe- 
tsovo  ; Piarlo;  Liakura,  Parnaisò;  Maina,  Tàigelt;  Lai  ha, 
Olimpo;  Kisovo,  Ossa;  Magoni,  Pelio;  Ku-Maieta,  Età. 

Il  sistema  dei  Balkani  è ili  generalo  scosceso  e trafugato  ; 
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specialmente  nella  parie  tra  il  Ciardagh  e il  principio  del- 
l’Emineh-Dagh  propriamente  detto , e nelle  tre  prime  parli 
del  suo  gran  ramo  ellenico , quantunque  avanzaniesi  verso  il 
mare.  Ecco  le  altezze  principali  del  sistema  secondo  il  Balbi  : 
Ciardagh,  3,002  metri;  Egrisu-Dag,  2,488;  Dubnilza, 
2,680.  Quasi  lutto  questo  sistema  di  monti  é malagevole  a 
valicarsi.  A chi  va  da  occidente  ad  oriente,  sopra  la  gran  ca- 
tena, il  Balkan  presenta  molle  cime  coniche  ; e le  sue  regioni 
superiori  consistono  in  granito  nudo.  Discendendo  alquanto, 
si  vedono  sulle  pendici  aride  e deserte  alcuni  alberi , e poi 
dense  foreste , le  quali  sul  fianco  settentrionale  sono  quasi 
sempre  umide  e coperte  di  nebbia  ; non  cosi  dalla  parte  di 
mezzodì , ancorché  nelle  alte  pianure  della  Morea  e dell'Al- 
bania l'inverni)  sia  lungo  e rigido  assai.  Per  compenso  l’aere 
vi  é puro  e salubre  ; amene  c pittoresche  valli  dilettano  lo 
sguardo  ; ed  in  grazia  dei  Ralkani  la  Grecia  non  va  soggetta 
ai  venti  settentrionali  ed  alle  grandi  nevi. 

11  Balkan  é stato  considerato  lunga  pezza  come  il  baluardo 
naturale  deU'impero  ottomano  contro  la  Russia  ; ma  nel  1829 
esso  fu  valicalo  dalle  truppe  russe.  Per  sette  strade  si  aitra- 
versa ; due  di  esse  conducono  a Costantinopoli,  e la  principale 
é quella  di  Cbumla  o meglio  di  Ciumna. 

BALKH  (yeogr.).  — Kanato  del  Turkestan , fra  i paralleli 
35  e 37,  e i meridiani  60  e 66  aU’esl  di  Parigi,  ha  per  limili 
al  sud-ovest  il  regno  di  Kabul , al  sud  filerai  o Khorassan 
orientale,  all'est  la  confederazione  dei  Sceichi , al  nord  i ka- 
nati  d’Ankoi  e di  Bissar.  Corrisponde  alla  parte  principale 
dell'antica  Battrìana  (redi);  e prima  della  rivoluzione  che  ha 
balzalo  Zeman-Shah  dal  trono  degli  Afghani,  esso  formava  il 
distretto  più  importante  della  provincia  di  Balkh,  che  ne  com- 
prendeva sei  altri.  La  sua  superficie,  clic  arduo  sarebbe  di 
valutare  con  precisione  nell'odierno  stato  di  cose,  non  può 
oltrepassare  40,000  chilom.  quadr.  La  popolazione  usbecca 
e slennita  è in  parte  vagante,  e vive  o sotto  tende,  o sotto 
case  con  muraglie  di  creta.  Essa  ascende  forse  a 300,000 
abitanti.  V Enciclopedia  britannica  la  porta  ad  1,000,000, 
e fa  il  paese  di  250  miglia  inglesi  ( 402  chilometri  ) di  lun- 
ghezza dall’est  all'ovest , e di  100  a 120  miglia  di  larghezza 
(160  a 190  chilometri)  dal  nord  al  sud.  L'industria  vi  eser- 
cita alquante  braccia.  Il  commercio  di  transito  vi  é ancora 
importante,  quantunque  assai  meno  che  nei  tempi  andati. 
— L'antico  Balkh  fu  una  delle  strade  commerciali  più  fre- 
quentate dagli  antichi.  11  dromedario  è indigeno  di  questa 
regione  ; i montoni,  le  capre,  robusti  cavalli,  che,  cosa  rara  in 
Oriente,  servono  all'agricoltura,  sono,  in  un  col  riso,  grano, 
tabacco,  cotone  e belle  foreste  al  mezzogiorno , le  ricchezze 
principali  del  paese. 

Balkh,  la  capitale  (anticamente  Zariaspa  o Baclre *),  é a 
36°  28'  di  latitudine  nord  e 68°  4ó  di  longitudine  est.  Vi  si 
fabbricano  stoffe  di  seta  ; il  suo  commercio  é ancora  di  qual- 
che importanza  ; le  carovane  d'Herat  e Candahar  l’attraver- 
sano ; la  sua  popolazione  non  é che  di  10,000  abitami.  I 
popoli  dei  dintorni  la  considerano  come  la  più  antica  città  del 
mondo,  e le  danno  non  solamente  il  titolo  di  Cubath  al  cslam , 
capoluogo  dell'islamismo,  ma  eziandio  quello  di  Omm-cl-Bul- 
dan , madre  delle  città.  Certo  é che  la  sua  fondazione  risale 
a tempo  assai  rimolo,  al  pari  della  stessa  monarchia  ballriana; 
che  essa  é stata,  almeno  in  due  epoche,  l’emula  commerciale 
d’Ecbatana , di  Ninive  e di  Babilonia  ; che  Gnalmente  essa 
contende  alla  prima  di  queste  città  l’onore  di  essere  stata  la 
patria  del  culto  del  fuoco,  e della  civiltà  che  ne  fu  la  conse- 
guenza (vedi  Zoroastho,  e l’opera  di  Elphinslone , Account 
of  Caubul). 

BAU  Giovanni  (biogr.).  — Prete  inglese,  eresiarca,  visse i 


sullo  scorcio  del  secolo  xiv,  ed  esagerando  le  dottrine  di  Wi- 
clef,  predicò  l’uguaglianza  umana,  aizzò  il  popolo  contro  i 
ricchi  ed  il  clero,  e divenne  capo  dell'insurrezione  del  1379, 
la  quale  mise  a grave  repentaglio  l'autorità  di  Riccardo  II. 
Carcerato  per  ordine  del  governo  e dei  vescovi , più  di  cento 
mila  contadini  trassero  tumultuando  a Londra , ed  atterrate 
le  porte  della  prigione,  scarcerarono  il  loro  messia.  Ric- 
cardo Il , per  salvare  se  stesso , consegnò  l'arcivescovo  di 
Cantorberv,  il  cancelliere  e il  gran  tesoriere  a codesti  furiosi, 
i quali  li  misero  a brani.  L'insurrezione  durò  due  anni , ed  i 
soldati  inglesi,  atterriti  da  prima,  riuscirono  da  ultimo  ad  in- 
frenarla. Ball  fu  nuovamente  sostenuto,  processato  e giusti- 
ziato, nel  1381,  a Coventry.  Vedi  Rose,  New  Biographical 
Dictionary. 

BALLA  e più  comunemente  BALLA  DI  LANA  (art.  mil.).  — 
Sacco  di  lana,  di  borra,  di  capecchio,  di  stracci  o d'altra  si- 
mile materia,  che  si  adopera  a riparo  dei  colpi  delle  artiglierie 
nelle  opere  di  fortiGcazioni  improvvisate,  o,  com'altri  dicono, 
tumultuarie.  Più  la  materia  è elastica  di  sua  natura,  più  é 
possente  ad  ammortare  i corpi  delle  artiglierie.  É voce  usata 
dal  Galilei , dal  Tensini , dal  Moutecuccoli  e da  altri  scrittori 
d’opere  militari  (vedi  Sacco). 

BALLANCHE  Pietro  Simone  (òtojr.).  — Nacque  a Lione  il 
4 agosto  1776,  mori  a Parigi  nel  1847.  Nella  sua  verde 
età  provò  lunghe  ed  acute  malattie.  Ancor  giovanissimo,  avea 
molto  letto,  e nell'età  di  diciollo  anni  era  già  copiosissimo 
scrittore,  come  lo  attestano  i suoi  articoli,  firmati  f.  S.  B., 
inseriti  nel  giornale  Le  Bulletin  de  Lyon,  di  cui  era  proprie- 
tario. Siffatto  indirizzo  era  dovuto  in  parte  al  padre,  pos- 
sessore di  un  vasto  stabilimento  tipografico  e librario,  ove 
convenivano  gli  studiosi  ed  i dotlidi  Lione,  ed  il  quale,  com- 
promesso nel  93,  e tratto  dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario, 
stava  per  espiare  sul  patibolo  il  coraggio  delle  proprie  opi- 
nioni, quando  i suoi  operai  si  recarono  al  tribunale,  chiedendo 
ad  alte  grida  che  fosse  loro  restituito  il  loro  padre  più  che 
padrone.  Collot  d’Herbois  dovè  cedere  alle  istanze  di  quella 
buona  gente. 

Il  trionfo  della  Montagna,  dopo  il  31  maggio,  avendo  posto 
fine  a tutte  le  sue  speranze,  il  giovine  Ballanche  lasciò  il  pa- 
dre a Lione,  e si  recò  colla  madre  ad  una  villetta  nelle  vici- 
nanze di  Lione,  a Grigny,  ove  rimase  fino  al  9 del  mese  di 
termidoro.  Ritornato  nella  città  natia,  dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre, egli  ebbe  una  lunga  convalescenza,  lunga  e penosa 
quanto  la  malattia  che  dovette  soffrire  a Grigny.  Parte  delle 
ossa  del  cranio  erano  alterate  o colpite  di  carie , e si  dovè 
ricorrere  all'operazione  del  trapano. 

Dopo  la  quale,  la  salute  del  giovine  andò  consolidandosi , 
e potè  più  assiduamente  frequentare  una  piccola  società  let- 
teraria che  si  formò  a Lione  dopo  i saturnali  del  terrore. 
Lesse  colà  alcune  parti  del  primo  suo  libro,  che  pubblicò  nel 
1802,  col  titolo  Del  sentimento  considerato  ne  suoi  rapporti 
colla  letteratura  e le  arti. 

Benché  affatto  dimenticata , quell’opera  merita  tuttavia 
| qualche  considerazione,  siccome  quella  che  contiene  in  germe 
le  teorie  filosofiche  che  Ballanche  svolse  negli  ulteriori  suoi 
scritti. 

Essendosi  nei  primi  giorni  del  consolato  recato  a Parigi, 
vi  strinse  amicizia  con  Chàteaubrland.  Nel  1808  fu  preso  di 
amore  per  una  giovine  di  sedici  anni;  la  quale  si  maritò  a 
Montpellier,  ove  mori  nel  1825.  Otto  frammenti  poetici, 
scritti  allora,  e pubblicali  nella  raccolta  delle  sue  opere,  espri- 
mono in  dolorose  note  la  mestizia  del  suo  cuore  e dipingono 
le  vicissitudini  d’un  nobile  affetto. 

A questa  poesia  tutta  intima  successe  quindi  una  poesia 
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più  elevala , che  abbraccia  ne*  suoi  voli  l'universa  creazione. 
Tutti  gli  sludii  di  Ballanche,  inspirati  alle  opere  del  nostro 
Vico,  di  cui  è stato  felicissimo  commentatore  ed  anche  edi- 
tore , furono  rivolti  allo  stesso  scopo , la  storia  della  voca- 
xione  dell’umanità.  Destinate  a periodi  alternativi  di  distru- 
zione e rigenerazione,  le  società  compajono,  a parer  suo,  una 
specie  di  epopea  ciclica,  ch’egli  prese  a narrare,  sperando  di 
conciliare  col  dogma  filosofico  della  perfettibilità  umana  il 
dogma  religioso  del  peccato  originale,  che  è l’alfa  e l'omega 
del  sapere.  1 principi!  filosofici  di  questo  suo  metodo  sono 
sviluppati  sotto  il  titolo  di  Palingenesi  sodale,  nei  prolego- 
meni generati  che. formano  Y Introduzione  dell' Orfeo.  L'Àn- 
tigone,  la  Visione  d’Ebal , la  Città  delle  espiazioni,  YUomo 
senza  nome , il  Vecchio  ed  il  giovane  sono  poemi  filosofici  che 
descrivono  alcuni  episodii  della  grand’epopea. 

L 'Antigone  fu  terminato  a Roma  nel  1813,  e dedicato  alla 
duchessa  di  Angouléme.  Pubblicata  una  tale  Epopea  dome- 
stica, come  l’autore  stesso  la  chiama,  Ballanche . che  aveva 
perduto  i genitori,  vendè  il  suo  stabilimento  librario,  e sta- 
bili la  sua  dimora  a Parigi,  ove  conuva  molti  amici  ed  am- 
miratori. 

11  Saggio  sulle  istituzioni  sociali,  pubblicato  nel  1818,  fu 
la  prima  opera  in  cui  esponesse  con  chiarezza  le  sue  idee  più 
teosofiche  che  filosofiche.  A'  tempi  di  Ballanche  la  filosofia  era 
assai  decaduU  in  Francia.  LotUvan  fra  loro  la  scuola  sensisU 
del  Condillac,  risuscitala  dal  Broussais,  la  scuola  razionalista, 
senza  nervi  e cadente  nell'ecletiismo,  ed  infine  la  scuola  teo- 
logica del  De  Maistre,  del  Lamennais  e del  Bonald.  Ballan- 
che, nel  quale  il  sentimento  prevaleva  alla  ragione,  non  po- 
teva trovarsi  soddisfatto  nè  del  sensismo,  né  del  razionalismo; 
ma  d’altra  parte  le  dottrine  esclusive  del  Bonald  ed  il  dio 
terribile  e vindice  del  De  Maistre  gli  dispiacevano.  Cercò 
quindi  una  via  di  mezzo  fra  il  razionalismo  e la  scuola  teolo- 
gica, inclinando  però  piuttosto  verso  di  quesU  che  verso 
quello.  Gli  scrìtti  del  Ballanche  sono  pregevoli  per  la  bellezza 
della  forma  e la  nobiltà  dei  pensieri  ; fu  nominato  membro 
dell’Accademia  francese  nel  1844.  Le  sue  opere,  stampate 
prima  separaUmente  ed  in  picciol  numero  di  esemplari,  c 
nemmeno  messi  in  commercio,  furono  da  lui  riunite  nel  1830, 
4 voi.  in-8°,  e nel  1832,  6 voi.  in-8°. 

BALLARD  ( biogr .).  — Nome  d una  famiglia  di  sUmpatori 
di  musica , la  quale , per  lo  spazio  di  pressoché  due  secoli , 
ebbe  il  privilegio  di  stampare  libri  di  musica  iu  Francia.  1 
caratteri  adoperali  dai  Ballard  erano  stati  incisi  nel  1540  da 
Guglielmo  Le  Bé,  e nel  1 750  eglino  gli  adoperavano  ancora 
dopo  avervi  aggiunto  soltanto  alcuni  segni  divenuti  indispen- 
sabili. — Qualunque  volta  un  tipografo  tentava  d’introdurre 
qualche  miglioramento  in  quest’arte , essi  vi  si  opponevano 
in  virtù  dei  loro  privilegi , ostinandosi  a conservare  le  loro 
gotiche  note.  Nonostante  i perfezionamenti  di  Fournier  e 
Gando  in  Francia,  di  Antonio  di  Castro  a Venezia,  e di  Breit- 
kopf  a Lipsia,  la  famiglia  Ballard  persistè  a non  fare  assegna- 
mento che  sui  proprìi  prìvilegii,  di  che  segui  ch’essa  decadde 
intieramente  molti  anni  prima  della  rivoluzione,  la  quale  inau- 
gurò la  libertà  delle  industrie.  Vedi  Félis , Diographie  uni- 
vertelle  des  Musiciens. 

BALLARIM  Francesco  (òioiyr.).  — Storico  italiano,  viveva 
a Como  nella  prima  metà  del  secolo  xvn.  Egli  vesti  l’abito 
ecclesiastico,  divenne  protonotario  apostolico,  arciprete  a Lo- 
camo e,  nel  1597,  vicario  generale  dell’Inquisizione.  Abbiamo 
di  lui  un  Compendio  delle  Cronache  della  città  di  Como 
(Como  1019),  e i Felici  progressi  dei  Cattolici  nella  Valtel- 
lina per  l'estirpazione  delle  eresie  (Milano  1623) . Vedi  Maz- 
zur beiti,  Scrittori  d'Italia. 


BALLATA  (poet .). — Componimento  poetico,  ora  lirico,  ora 
epico,  e che  sfugge  ad  una  precisa  definizione,  avendo  la  sua 
significanza  variato  col  tempo  e coi  luoghi.  Percy,  nella  sua 
opera  sulla  poesia  inglese,  dice  che  tali  volgari  poesie  si  chia- 
mavano, nella  decadenza  dell’impero  romano,  bal/isteo  (vedi) 

0 saltationes.  Le  ballate  furono  presso  tutti  i popoli  le  più 
antiche  memorie  dei  pubblici  fatti,  e giovavano,  nel  loro  stato 
selvaggio,  a destare  ed  a mantenere  gli  spiriti  guerrieri.  Ta- 
cilo ci  racconta  che  Arminio,  lungo  tempo  dopo  la  sua  morte, 
era  rammemorato  nelle  rozze  poesie  della  sua  patria  (Ann., 
li,  88),  e che  le  ballate  erano  i soli  annali  conosciuti  dagli 
antichi  Germani.  Sassone  Grammatico,  parlando  degli  scrittori 
del  Nord,  dice  che  trassero  i documenti  delle  loro  storie  da 
poesie  runiche.  Gli  Scandinavi  avevano  i loro  Scaldi  che  do- 
vevano comporre  ballate  in  cui  celebrassero  le  imprese  guer- 
resche degli  antenati.  Simili  celebratoli  del  valore  dei  padri 
esistevano  nella  Gallia,  nella  Bretagna,  nel  paese  di  Galles  e 
in  Irlanda  ; e quando  Edoardo  I volle  soggiogare  i Gallesi,  cre- 
dette necessario  di  distruggere  i Bardi.  Sopravissero  tuttavia 

1 loro  poemi,  ed  uno  scrittore  dei  tempi  di  Elisabetta,  descri- 
vendo il  paese  di  Galles,  dice  : ■ Alla  domenica  e altri  giorni 
festivi  tutti  gli  uomini , donne  e fanciulli  di  ogni  parrocchia 
usano  di  raunarsi  in  parecchi  luoghi , o sopra  una  collina,  o 
sul  fianco  di  una  montagna,  ove  i loro  poeti  cantano  le  gesto 
dei  loro  antenati  » (Ellis,  Orig.  letl.  of  eng.  hist.).  Anche 
nel  Nuovo  Mondo  i selvaggi  avevano  le  loro  canzoni  di  guerra, 
in  cui  esaltavano  coloro  che  erano  morti  per  la  patria.  Gar- 
cilaso  de  la  Vega  racconta  che  nello  scrivere  la  storia  del 
Perù  si  prevalse  di  vecchie  canzoni  e ballate  che  una  prin- 
cipessa della  razza  degi’Incas  gli  aveva  insegnate  nella  sua 
infanzia.  Presa  in  senso  più  ristretto  però , la  ballala  , come 
una  forma  speciale  di  poesia , deriva  dai  Provenzali , e con 
felice  successo  fu  coltivata  in  Italia,  in  Francia  ed  in  Ispagna, 
e coi  conquistatori  passò  in  Inghilterra. 

BALLATA  (poet.  e coreo^r.).  — È una  maniera  di  poesia 
che  solevasi  cantare  ballando , al  dire  del  Mintumo  e del 
Trissino;  e questi  aggiunge  che  ì cantori,  dopo  averla  finita, 
ne  ripetevano  il  principio,  che  per  ciò  fu  detto  ripresa.  Che 
sempre  si  cantasse  accompagnata  col  ballo , non  si  potrebbe 
affermare  ; ma  è certo  che  sin  presso  la  metà  del  secolo  xv 
trovansi  ballate  con  ripresa  o ritornello,  e intitolale  Canzoni 
a hallo.  Abhiamo  perciò  ragione  di  credere  che  si  cantassero 
danzando  ; e se  il  titolo  loro  non  basta  a farne  fede,  aggiun- 
geremo la  definizione  datane  dagli  accademici  nel  loro  voca- 
bolario , cioè  : * Canzone  a ballo , poesia  che  si  canta  bal- 
lando ».  Un’edizione  delle  ballate  di  Lorenzo  de' Medici,  del 
Poliziano  e di  Bernardo  Giambullari  reca  un’incisione  rap- 
presentante un  ballo  di  villanelle  intrecciale  insieme,  forse  ad 
accennare  che  si  fatte  canzoni  si  cantavano  ballando. 

Può  darsi  che  talvolta  fossero  cantate  senza  accompagna- 
mento di  ballo , siccome  alcuni  hanno  pensato , trovandosi 
sopra  una  ballata  di  Bernardo  Cambini,  che  fiori  verso  la  metà 
del  secolo  xv:  Canzone  intonata  per  l'innamorata  del  duca 
di  Milano.  E cosi  il  Boccaccio  nella  Nov.  vii,  Gior.  x,  par- 
lando di  Minuccio  d' Arezzo,  maestro  di  musica  in  que’  tempi 
famoso , dice  ch’egli  prestamente  intonò  d’un  suono  soave  e 
pietoso  una  ballata  di  Mico  da  Siena , e che  poscia  andò  a 
cantarla  al  re  Pietro  d’Aragona.  Finalmente  Ottolino  da  Bre- 
scia, rispondendo  a Franco  Sacchetti  che  gli  aveva  mandato 
una  sua  ballata  a fine  ne  rivedesse  la  musica , gli  rispose  in 
rima  conchiudendo  : 

« Però  vi  mando  la  vostra  ballata, 

« Secondo  il  mio  saver  poco  intonala  • . 

Questi  fatti  non  sono  abbastanza  conchiudenti.  Checché  ne 
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fosse,  cerio  è che  col  declinare  del  secolo  ivi  le  ballate  per-  j 
dettero  a poco  a poco  il  ballo,  poi  il  canto;  e in  difetto  di  s 
questi  prestigli  scemarono  di  pregio,  per  modo  clic  nel  se-  Ul 
colo  xvii  furono  ricusate  dai  rimatori  al  pari  dell'antica  se-  p 
slitta,  surrogando  ad  esse  il  madrigale.  n 

Il  Quadrio  si  accostò  all'opinione  del  Mazzoni , il  quale  t 
nella  sua  Difesa  di  Dante  pensi*»  essere  la  nostra  ballata  un  o 
lavoro  venutoci  dalla  Grecia,  un  pezzo  purissimo  della  proo-  s 
dica  lirica  ; e in  tale  credenza  la  divise  all'uso  greco  in  istrofe,  1 1 
antistrofe,  epodo  ed  antipodi),  confondendola,  ai  dire  del  Cre-  ; 
scimbeni,  per  inavvertenza,  coi  sonetti  doppii.  Senza  farci  giu- 1 c 
dici  in  questa  quislione , diremo , die  se  la  ballata  é il  più  c 
antico  componimento  della  volgare  poesia , siccome  asserì  il  c 
Min  turno,  devesi  di  preferenza  pensare  che  i nostri  antichi  a 
la  prendessero  dai  Provenzali  più  presto  che  dai  Greci , sa-  t 
pen dosi  in  Italia  spento  ogni  lume  di  greca  letteratura  nel  r 
secolo  xiii,  e polendosi  affermare  che  sin  il  grande  Alighieri  t 
punto  non  sapea  di  greco.  c 

In  quanto  alla  forma  della  ballata,  può  ridursi  a due  prìn-  ; 
cipali,  la  semplice  od  ignuda,  e la  replicala  o restila;  e dagli  t 
esempii  che  se  ne  hanno,  varia  la  lunghezza  loro  dagli  otto  t 
sino  ai  cinquantaquattro  versi.  Chi  brama  conoscere  i precetti  a 
di  sì  fatto  componimento  ed  averne  esempii  cospicui,  consulti  I 
la  Poetica  del  Trinino,  le  ([istituzioni  di  Mario  Equicola , il  t 
CrcsL’imbeni,  il  Quadrio,  gcc. 

La  ballata  degli  antichi  nostri  rimatori  fu  fatta  erotica  e t 
sospirosa;  ma  il  Quadrio,  che  pur  la  vuole  d'origine  greca  , s 
stima  clic  le  possano  convenire  tutte  le  qualità  della  canzone  ! 
pindarica,  e che  sia  per  ciò  capace  di  entusiasmo  e di  digres-  < 
sione.  Vero  è che  Lorenzo  de'  Medici  volse  la  ballala  ad  ar-  I 
gomento  sacro , cantando  la  risurrezione  di  Cristo  c le  laudi  i 
della  Vergine , e tanto  basti  a conchiudere  potersi  con  essa  I 
soggetti  eroici  trattare.  Il  Chiabrera  la  mostrò  accomodata  a 1 
sostenere  con  grazia  e con  decoro  il  carattere  ditirambico  ; e < 
U Quadrio  conchiude , potersi  la  ballata  di  quegli  ornamenti 
abbellire  e di  quegli  artiCzii  vestire,  dei  quali  è capace  l’cpo- 
dica  poesia. 

Le  Dime  antiche  daranno  a conoscere  ai  più  desiderosi  le  ■ j 
ballale  dei  primi  nostri  rimatori  ; e a noi  basti  qui  l’accen-  < 
narc  i più  degni,  cioè:  Dante  Alighieri,  Guido  Cavalcanti , i 
Gino  da  Pisloja,  il  Petrarca , Franco  Sacchetti , Lorenzo  dei 
Medici , Agnolo  Poliziano  e Bernardo  Giambullarì , e tra  i 
moderni  il  Correr  ed  il  Prati. 

BALLATA  (sciens.  mus.),  — Aria  che  si  adatta  alla  poesia 
dello  stesso  nome.  Nell’opera  Lucrezia  Borgia , di  Donizetti , 
v’é  una  ballata  che  si  rese  molto  popolare. 

BALLATOTI)  ( archit .).  — Andare  a modo  di  stretta  via  alta  . 
c situala  o fuori  delle  facciate  d'un  edificio , o nella  parte  di  ! 
dentro  annesso  al  muro  dei  cortili,  con  riparo  di  sponda  at- 
torno, il  quale  serve  per  passare  dalla  parte  di  fuori  da  una 
ad  altra  abitazione,  o per  girare  attorno  all’edificio,  o per  dar 
luogo  agli  abitatori  di  ricrearsi  all’aria  aperta , c godere  la 
veduta  delle  strade.  Le  avvertenze  principali  che  deve  aver 
l'architetto , sono  : che  la  lunghezza  sia  per  lo  meno  tripla 
della  larghezza  ; che  non  sicuo  troppo  sporgenti , nè  troppo 
pesanti,  per  non  indebolire  il  muro  che  deve  sostenerli  ; che  ! 
siano  al  muro  infissi  all'alto  che  questo  è giunto  a quel  livello, 
a fine  che  siano  coir  esso  raccomandate  le  lastre  di  inarmo  , 
che  devono  formarne  lo  sporto,  e le  mensole  singolarmente  | 
che  hanno  a sostenerli  ; che  siano  (gusle  c quelle  svelte  e ! 
leggiere  per  quanto  il  consente  la  solidità;  e la  stessa  avver- 
tenza vuoisi  avere  pei  parapetti  traforati . o serie  di  colon- 
nette. pali  di  ferro,  di  legno  e simili,  per  riparo,  che  con  altro  ! 
nome  diconsi  ringhiere. 


BALLATOJO  (art.  mil.).  — Andare  che  aveva  dinanzi  lo 
sponde,  e fumasi  in  cima  alle  mura  di  difesa  ed  alle  torri  , 
dalle  quali  sporgeva  tanto  in  fuori,  da  potere , per  cataratte 
praticatevi , e che  ebbero  il  nome  di  caditoje  o piombatoi , 
mandar  giù  sassi  e materie  infiammabili  addosso  agli  assali- 
tori che  si  fossero  al  muro  accostati  per  dar  la  scalata.  E 
opera  ili  antica  fortifu  azione  che  vede  si  ancora  nei  vecchi  ca- 
j stelli  del  secolo  xiv.  Viene  dal  verbo  latino  vallo , circondo  , 
i munisco,  ecc. 

BALLATOJO  (maria. ).  — Detto  anche  dalTAriosto  bal/a- 
I dorè,  consiste  in  un  andare  sporgente  da  poppa,  che  ne  oc- 
cupa tutta  la  larghezza  a livello  del  cassero,  e che  comunica 
con  la  camera  del  consiglio  per  due  porte,  contornato  da  un 
appoggio  ; il  suo  ripiano  è formato  dal  prolungamento  delle 
tavole  del  cassero , p sostenuto  per  disotto  da  braccioli  o 
mensole.  Le  navi  a tre  ponti  ne  hanno  due,  l'uno  sopra  l'al- 
tro. Hanno  le  navi  un  altro  ballatojo,  detto  del  fondo  di  stira, 
eh  e un  andito  di  600  a 900  centim.  di  larghezza  nei  legni  da 
guerra,  al  livello  del  pagtiuolo  di  stiva  o falso  ponte,  dietro 
e lungo  i fianchi  di  essi  per  comunicare  da  un  luogo  aH’allro 
dalla  camera  del  capo  cannoniere  alla  fossa  dei  boni.  Trovasi 
a livello  della  linea  d’acqua,  ed  è utilissimo  sopratutlo  ai  ca- 
lafati, i quali  nel  tempo  del  combattimento  vi  girano  per  ot- 
turare i buchi  dei  projetti  lanciati  dal  nemico. 

BALLERINI  Pietro  (Magr.).  — Chiarissimo  e fecondo  scrit- 
tore italiano , nativo  di  Verona , visse  nella  prima  metà  del 
secolo  xvii,  entrò  negli  ordini  sacri  nel  1722.  e pubblicò  nel 
1724  un’opera  intitolata  Metodo  di  sant’ Agostino  negli  stu- 
dii,  la  quale  originò  una  viva  controversia  sul  probabilismo. 
Ei  professò  appresso  belle  lettere  a Verona , indi  teologia,  e 
viveva  ancora  nel  1757.  Oltre  il  Metodo  di  sant' Agostino  , 
tradotto  in  francese  da  Nieolle  de  la  Croix  (Parigi  1 760), 
Ballerini  compose  le  seguenti  opere  : Disposta  alla  lettera 
del  padre  Segneri  sopra  la  materia  del  probabile  (Venezia 
1732) — Saggio  della  storia  del  probabilismo  (Verona  1736) 
— Sancii  Zenonis  episcopi  vcroncnsis  Sermones,  nunc  pri- 
mula editi  (Verona  1 739)  — Sancii  Haymundi  de  Penna- 
fori  Stimma  ad  rnamiscriptorum  /idem  (Verona  1744)  — La 
dottrina  della  Chiesa  cattolica  circa  l'usura  dichiarala  e 
dimostrata  (Verona  1734)  — De  jure  divino  et  naturali 
circa  umram  libri  vi  (Bologna  1748)  — .Sancii  Leonia  Ma- 
gni Opera  post  Pascimi  is  Quesnelli  recensionem  ad  eom- 
plures  manuscriptos  codice s exarata , emendata  et  ineditis 
anela  (Venezia  1755-57);  opera  questa  cui  è massimamente 
unito  il  suo  nome  e quello  del  fratello  Girolamo . dotto  scril- 
1 torc  ecclesiastico  - — Moralium  aclionum  regula  in  opiga- 
\bihbus  (Venezia  1756)  — Liber  de  ri  ac  ratione  primatus 
! ponti  fi  cu  m (verso  il  1756). 

Vedi  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia. 

BALLERINO  (coreogr.).  — Colui  che  professa  l’arte  del 
ballo,  c più  comunemente  colui  che  eseguisce  le  parti  balla- 
bili nelle  azioni  pantomimiche  (vedi  Mimo). 

BALLERINO  DA  CORDA.  Vedi  Funambolo  (coreogr.). 

BALLETTO  (coreogr.).  — Se  si  riguardi  allo  stretto  signi- 
ficato della  parola,  balletto  chiamavano  gli  antichi  ogni  sorta 
idi  ballo,  in  cui  la  moltitudine  e la  solennità  non  fossero  il 
primo  pregio.  Balletto  di  cavalli  chiamavano  i Sibariti  le 
danze  che  questi  animali,  addestrati  da  loro,  eseguivano  per 
sollazzo.  Ma  presso  noi  il  balletto  non  era,  ne'  scorsi  anni , 
! se  non  un  semplice  pezzo  di  musica  a due  tempi , di  cui  la 
i cantilena  cominciava  in  levare,  ed  aveva  due  parti  di  otto  bat- 
tute ciascuna.  Questo  nome  si  diede  poscia  agli  intermezzi 
introdotti  nella  commedia  |>er  accrescere  la  magnificenza  dello 
| spettacolo,  i quali  altro  non  erano  che  una  breve  azioDe  draw- 
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malica , intrecciata  ad  alcune  danze  di  carattere.  Oggi  per: 
balletto  s'intende  generalmente  ciucila  piccola  azione  panto- 
mimica, spesso  pastorale  e sempre  comica,  con  piccole  danze 
intrecciate  frammezzo , la  quale  suolsi  nei  grandi  teatri  far  j 
seguire  al  cosi  nominato  ballo  grqndf,  nella  stagione  spezial- 
mente di  carnovale,  il  chiamare  sulle  labbra  degli  spettatori 
un  sorriso  dopo  di  averli  travolti  per  mille  scene  di  terrore , ! 
di  sangue,  (l'entusiasmo,  è opera  utile  ad  un  tempo  e dilet-j 
tevole  ; debbo  però  il  coreografo  andar  fornito  di  molto  cri- 
terio nella  scelta  del  soggetto  e nell’esecuzione  di  siffatti  la- 
vori ; ché  è facilissima  cosa  il  far  ridere,  ma  assai  difficile  il 
far  ridere  spontaneamente  e di  cuore. 

BALLISTEO  (Ballistca)  (archeol.).  — Gli  antichi  davano 
questo  nome  ad  un  canto  o ballo  usato  nelle  occasioni  della 
vittoria.  — Vopiscp  ci  ha  conservato  il  ballisteo  cantato  in 
onore  di  Aureliano , il  quale  nella  guerra  sarmatica  dicevasi 
avesse  ucciso  rolla  sua  mano  quarantotto  nemici  in  un  sol 
giorno:  Utile,  mille  , mille,  mille.  Mille,  mille  decolla  vi- 
mini; l'nus  homo,  mille,  mille,  Mille,  t/fillc  decollami;  Mille, 
mille,  mille  vivai.  Qui  vivile,  mille  occidit.  Tantum  vitti  bibit 
nano , Quantum  fudit  tanguiifis.  Prese  la  denominazione  di 
ballisteo  dal  greco  Swivw,  salto,  a cagione  dei  movimenti 
usati  in  questa  danza,  clip  consisteva  ncll’innalzarp,  pel  don- 
dolare e nei  alenare  attorno  la  mano,  tì;  ytif* ; 

1 buliulei  erano  una  specie  di  ballala  popolare , composta  da 
poeti  di  classe  inferiore , i quali  non  si  brigavano  gran  fatto 
di  osservare  le  leggi  della  prosodia. 

HALLO  {dal  greco  £zX).£o>,  io  salto,  io  tripudia,  [coreogr]- 
— Significa  ordinariamente  una  riunione  di  persone  dei  due 
sessi,  che  trovasi  ipriejpe  per  danzare  al  suono  degli  stru- 
menti. Ai  di  nostri  dicesi  pur  anco  ballo  un’azione  pantomi- 
mica frammezzata  da  danze,  effe  si  eseguiscono  dagli  allori  al 
suono  della  musica  ( vedi  Cobeoohafi.v). 

Quest’arte  é presso  di  noi  riguardata  sotto  aspetti  diversi; 
e se  v ha  chi  la  condanna  tra  gli  ozji  spensierati  della  > ila  , 
v'  ha  pure  chi  le  attribuisce  non  ignobile  posto.  Checché  uè 
sia,  ciascheduno  può  farsi  un'idea  del  ballo  per  giudicarne  ; e 
quando  non  si  voglia  conrbiudere  dall'abuso,  come  più  volte 
accade,  defi'ulilità  o danno  di  un'usanza  sociale,  noi  staremo 
sempre  fra  coloro  che  del  ballo  non  dicono  male. 

I Gentili  dayano  a quest’arte  grande  importanza,  e ne  fe- 
cero persino  nei  loro  culli  una  cerimonia  per  onorare  la  Di- 
vinità. Però  divideva*-!  il  ballo  in  Mero  c profano  ; il  primo 
aveva  luogo  in  ogni  solennità  religiosa  , prendendo  forma , 
nome  e carattere  dalla  natura  del  dio  cui  veniva  offerto  ; il 
fecondo  serviva  a celebrare  la  memoria  dei  grandi  fatti  e le 
gloriose  gesto  dei  principi , facendosi  cosi , direi  quasi,  parte 
della  domestica  e pubblica  yita. 

Presso  gli  Kgizii , i Greci  ed  i Domani , le  danze  in  onore 
degli  dei  opino  più  frequenti  e molteplici.  Le  più  celebri 
furono  1p  bacchiche , istituite  da  fiacco , ed  eseguite  dai  sa- 
tiri e dalle  baccanti.  — Esse  erano  di  tre  sorta  : la  grave , 
che  componeva*!  di  passi  a terra  ; la  festosa , c|»e  consisteva 
in  passi  slanciali  ; e la  mista , che  insieme  le  confondeva 
entrambe. 

Oltre  le  bacchiche,  y erano  le  danze  seguenti:  le  vampe- 
stri , inventale  da  Pane,  di  carattere  vivo  e festoso,  eseguite 
da  donzelle  e giovanetti  coronati  di  fiori  e di  quercia  ; la 
danza  delTtnimctiiza  in  Lacedemone , che  intrecciavasi  in- 
nanzi all’altare  di  Duna  da  fanciulle  nude;  e quella  dei  Cureti 
e dei  Corcanti,  ministri  sotto  i primi  Titani.  Il  rumore  dei! 
^tamburi,  sonagli,  /patje  e scudi  con  cui  cele  bravarsi,  valsero 
a salvare  il  piccolo  Giove  dalla  barbarie  di  Saturno.  Quella 
dei  Salii , instituita  da  N'uma,  veniva  eseguila  dai  sacerdoti 
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salii  nel  tempio  e perle  vie.  Infine  le  danze  funebri  si  accom- 
pagnavano da  lugubri  canti. 

Fra  le  profane  , la  più  antica  è Vanitala,  dai  Greci  detta 
pirrica  o menafitica,  instituita  da  Minerva,  che  eseguivasi 
con  spada  e giavellotto.  Dopo  viene  Y astronomica,  immagi- 
nata dagli  Kgizii,  che  raffiguravano  col  muovere  delle  per- 
sone l'ordine  degli  astri  e la  loro  armonia,  inoltre  vi  gyea 
la  danza  dell'iwieiuro  pei  maritaggi  ; quella  dei  conviti , che 
rendeva  più  splendida  la  mensa  ; quella  dei  /apifi  , iqtro- 
dotia  da  Piritoo  per  celebrare  in  fine  del  banchetto  una 
qualche  illustre  vittoria.  1 Greci  avevano  pur  ancp  |e  hypor- 
chenes,  canzoni  che  si  cantavano  ballando,  o s'accompagna- 
vano col  gesto- 1 Domani,  eredi  delle  arti  greche,  aggiunsero 
alle  antiche  nuove  danze,  fra  cui  quella  dcj  primo  di  maggio. 
Giovani  d’ambi  i sessi  uscivano  all'alba,  e danzando  a suono 
di  musica,  recavansi  a raccogliere  ratpi  verdi  per  ornarne  le 
porte  dei  parenti  ed  amici.  Di  qui  l'origine  dei  grandi  alberi 
che  si  piantano  in  tale  giorno.  Ij  danza  nuziale,  poi,  come  in 
generale  tutti  i balli  romani,  era  oscena  pittpra  delle  più  se- 
grete aziopi  del  malri:i;puÌQ. 

fi  ballo,  cessando  di  essere  cerimonia  religiosa,  divenne  iq 
alcune  circostanze  orribile  orgia,  ripcome  erano  le  danze  ese- 
guile al  lume  delle  arse  città  e fra  i lamenti  dei  popoli  tra- 
spirati in  servitù  obbrobriosa.  I feudali  reggimenti  nqn  favo- 
rirono gran  fatto  l'arte  della  danza,  perocché  la  solitudine  e 
la  mutua  diffidenza,  in  ebe  vivevano  i piccoli  signori , non  lj 
lanciava  stringere  in  bella  radunanza,  cd  espanderà  in  quello 
abbandono  di  giqja,  clic  del  ballo  è la  prima  dolcezza.  Solo 
nelle  feste  delia  cavalleria , in  cui  lq  beltà  disputavasi  col 
brando,  le  danze  concorrevano  a far  più  splendido  fi  trionfo 
de|  valore. 

Venqero  dopo  le  eleganti  corti  dpi  principi,  e ringentilitosi 
il  costume,  il  ballo  riprese  vita,  e sali  al  più  alto  suo  grado 
di  splendore.  Le  danze  più  coqospiufi;  pfanp  il  brando > la  ga- 
gliarda p ja  corrente,  di  un  genere  di  |ial|q  pfic  si  diceva  \ol- 
levalq  ; quindi  la  tresca,  il  ballo  loi}dq,  jq  ridda  c la  carolq; 
c più  pressq  a noi  il  minuetto,  la  ciaccona,  la  giga. 

Ai  di  nostri,  in  Francia,  e in  Italia  massi  manie»  te,  il  ballo 
è pna  delle  arti  ebe  si  attira  di  più  l’attenzione.  I grandi  bal- 
lerini, fra  noi  j»  j specie,  qbbondauo  sul  teatro;  c benché  ri 
iepga  più  del  giusto  a questa  suprcpiazia  italiana , pure  non 
cessq  d'essere  quasi  una  gloria  per  noi  j)  sapepe  die  tanti 
dei  nostri  concittadini  formano  in  tutta  Europa  la  delizia  della 
scena. 

Nell'India  anche  4;  presente  la  danza  fa  parte  del  culto.  Vi 
hanno  quivi  le  Devepassi,  efie  poi  conosciamo  solfo  il  nome  di 
llajudcrc  [vedi),  le  quali,  cqnsecrate  agli  dei  fin  da  fquciullc  ? 
cantapo  e danzano  nelle  pubbliche  processioni  dayanti  alle 
loro  immagini.  In  KgiUu  e io  Barberia  la  danza  ù riservata 
alle  donne  licenziose  e alle  schiave  che  chiamansi  Alme  {vedi). 
In  Grecia  le  danze  moderne  ritraggono  molto  dalle  antiche, 
e S>  dividono  in  due  specie  : le  danze  propriamente  dette  e le 
imitative.  Le  prime  hanno  luogo  in  tintele  feste  domestiche; 
le  altre  s'accompagnano  ad  una  canzone.  fiiascheduna  pro- 
vincia ha  la  $aa  danza  particolare.  Nella  Spagna  il  ballo 
è molto  comune,  p forma  la  delizia  del  popolo.  Fino  dalla  do- 
minazione romana  durano  le  danze  betiebe  c gad  itane,  le  quali 
nella  forma  si  rassomigliano  assai  alle  moresche  pel  poco  mo- 
vimento. massime  nella  donna  Le  danze  italiane  hanno  un 
carattere  più  vivace,  i|  carattere  della  nazione.  L’Italia  meri- 
dionale, Napoli  specialmente,  si  accosta  al  fare  del  balio  spa- 
guuolo.  I Cinesi  da  ultimo  hanno  una  foggia  propria  di  bal- 
lare, che  consiste  in  modi  strani  p golfi,  da  farlo  piuttosto 
credere  una  parodia  del  ballo. 
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1 balli  che  fra  noi  più  si  conoscono , balli  cosi  detti  di  fa- 
miglia, sono  : il  untiti,  la  galoppe , il  poipourri , la  polka , la 
stirienne,  la  ma;urfai,  la  schotlish  ed  altri;  quelli  che  finora 
comparvero  sulle  scene,  sodo  : il  bolero,  il  fandango , la  ca- 
chuca  c le  segnidillas , spagnunli  : la  tarantella , la  tirolese , 
la  aftnma,  la  provenzale,  la  furlana,  la  gavotta,  Yalemanna , 
la  mazurka,  la  eracoviana,  la  scozzese,  la  rosacea  e la  russa, 
molti  dei  quali  si  eseguiscono  pure  comunemente. 

Né  si  debbe  qui  passare  sotto  silenzio  come  il  nostro  se- 
colo, intento  alle  opere  di  filantropia,  clic  tanto  lo  predislin- 
guono,  faccia  servire  anche  l'arte  del  diletto  a sollievo  dell'u- 
manità che  soffre.  Molli  pubblici  halli  si  aprono  a beneficio 
dei  poveri  ; e.  se  non  altro,  il  suffragio  di  essi  accompagnerà 
l'opera  di  coloro  che,  mentre  s'abbandonano  a questa  gioja , 
hanno  un  sospiro  ed  una  moneta  pel  fratello  infelice. 

BALLOTA  [Ballota)  (boL).  — Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  labiate  e della  didinamia  angiosperma  di  Linneo,  i 
cui  caratteri  sono  : calice  tubuloso  col  lembo  molto  aperto, 
terminato  da  cinque  denti , c segnato  da  dieci  vene  o strisce 
longitudinali  ; corolla  bilabiata , spesso  leggermente  pelosa , 
col  tubo  lungo  quanto  il  calice.  11  labbro  superiore  é concavo, 
diritto  e crenulato;  l'inferiore  è diviso  in  tre  lobi,  col  lobo  di 
mezzo  più  grande  ed  intaccalo  ; citeremo  la  ballota  fetente 
[B.  nigra  L.),  volgarmente  ballota , cimiciotto,  marrubio 
nero,  marrubio  bastardo,  marrubio  selvatico,  ecc.  Questa 
pianta  è comunissima  fra  noi  lungo  le  strade , ne’  luoghi  in- 
colti , fra  i rottami  delle  fabbriche  rovinate , ecc.  Ha  i fusti 
quadrangolari  guerniti  di  foglie  opposte,  peziolate,  ovali,  tinte 
di  verde  assai  cupo.  I fiori  sono  sostenuti  da  peduncoli  assai 
corti  e riuniti  molli  insieme  a mezzi  verticilli  unilaterali.  Esala 
un  odore  sgradevole  penetrantissimo,  e credesi  fornita  di  pro- 
prietà risolventi  : adoperasi  esternamente  per  risolvere  i tu- 
mori. le  volatiche  e la  rogna  di  mala  indole. 

BALLOTTAZIONE.  Vedi  Squittinio  (slot.  poi.). 

BALLI  .ARI  (mariti.).  — Chiamansi  balluari  di  poppa  e di 
prora  nelle  galee  que'  palchi  più  alti  che  si  fanno  alla  poppa 
e alla  prora,  e che.  parlandosi  di  navi,  diconsi  più  propria- 
mente castelli  (vedi). 

BALIE  (la)  ( geogr.).  — Questo  nome,  che  si  dà  a parec- 
chie caverne , le  quali  si  crede  abbiano  servito  di  sepolcro , 
deriva  dal  vocabolo  balma,  usalo  dagli  scrittori  latini  del  medio 
evo  per  dinotare  una  pietra  sepolcrale , una  tomba  od  una 
scavazione  dentro  una  rupe,  come  pure  « un  colle  slendentesi 
da  valle  a valle  in  paesi  montagnosi  * ( Ducange,  Glossarium 
ad  scriptores  media:  et  infima:  latinilatis). 

Una  delle  molte  caverne  che  portano  siffatto  nome  si  trova 
nel  Detfinato  (ora  dipartimento  dell’lsére);  viene  considerala 
come  una  delle  maraviglie  di  quella  contrada  , e attira  a sé 
l’attenzione  di  tutti  i viaggiatori.  Essa  è nel  circondario  di  La 
Tour-du*Pin  e presso  un  villaggio  (sulla  sponda  sinistra  del 
Rodano,  non  lunge  dal  confluente  dell  Ain  con  detto  fiume) 
che  da  essa  ha  tratto  il  suo  nome  di  Sotre  Dame  de  la  Balme. 
È in  una  montagna  altissima.  La  prima  camera  è bene  illu- 
minata, stanleché  l’ingresso  é grande,  e se  n’è  fatta  una  cap- 
pella della  Vergine,  alla  quale  concorreva  una  volta  gran 
frequenza  di  pellegrini.  Dalla  prima  camera,  un  passaggio  in- 
comodo conduce  ad  un’altra  grande  camera  da  cui  partono 
due  gallerie , ornale  di  stalattiti  di  varie  forme.  In  uno  di 
questi  appartamenti  o gallerie  a man  diritta,  la  galleria  detta 
dei  pipistrelli,  è un  sertiatnjo  formato  della  medesima  sostanza 
che  le  stalattiti , ripieno  d’acqua  molto  chiara,  clic  gocciolai 
lungo  una  massa  simile  alla  materia  stalattitica.  In  un  appar-i 
lamento  conducente  a sinistra  havvi  una  corrente  che  vien  ! 
fuori  da  un’apertura  o passaggio,  la  cui  lunghezza  non  è co- 1 


nosciula.  La  corrente  scompare  appena  uscita  da  questa  aper- 
tura , e passando  per  un  canale  sotterraneo  alla  grotta , 
torna  a comparire  presso  l'entrata , e volge  il  suo  corso  al 
Rodano , che  non  é lontano.  Un  prete  di  La  Balme  con  al- 
cuni de'  suoi  amici  seguitò  questa  corrente  per  7 chilometri 
dentro  langusta  passaggio,  e si  chiari  ch'essa  ha  la  sua  ori- 
gine in  una  rotonda  e spaziosa  apertura,  d’onde  l’acqua  esce 
copiosamente.  Già,  per  ordine  di  Francesco  1,  quand’egli  si 
trovò  nel  DeWnato,  erasi  tentato,  ma  invano,  di  scoprire  l’o- 
rigine di  questa  corrente.  La  rupe  in  cui  s'apre  la  grotta  di 
La  Balme  è calcarea,  dura,  scintillante,  percossa  che  sia  col- 
l'acciajo,  e di  color  bigio.  In  alcuni  de'  suoi  strati  racchiude 
avanzi  di  conchiglie  e d’altre  produzioni  marine. 

Havvi  una  montagna , detta  La  Balme , nel  dipartimento 
dellTsère,  a 15  chilometri  incirca  al  S.  E.  di  Grenoble;  ed 
un'altra  presso  il  villaggio  di  Cruseilles  nel  ducato  di  Savoja. 
Nell’ultima  è una  caverna  profonda , stretta  e tortuosa  , che 
credesi  formala  dal  passaggio  dell'acqua  per  un  crepaccio  che 
s'è  allargato  (ino  alle  presenti  dimensioni.  Un'altra  montagna 
delle  Alpi  sabaude  porta  lo  stesso  nome  : é nel  cantone  di 
Yenne,  borgo  sulla  sponda  sabauda  del  Rodano,  dove  questo 
fiume  disgiunge  la  Savoja  dalla  Francia. 

Lo  stesso  nome  La  Balme  si  trova  unito  con  quello  di  pa- 
recchi luoghi  del  contorno  dell’Alpi  e della  giogaja  del  Giura  ; 
nelle  parti  ostro-orientali  della  Francia  predominano  princi- 
palmente i nomi  evidentemente  affini  di  Baume  e Beaume. 

BALME  (colle  di)  (geogr.).  — Gola  delle  Alpi  Pennine  alla 
base  della  montagna  dello  stesso  nome , stemlesi  dalla  sor- 
gente dell’Arve,  nel  Yallese , alla  valle  di  Chamounii  in  Sa- 
voja. Questa  gola  é uno  dei  principali  passaggi  delle  Alpi,  e 
dalla  sua  sommità,  19-45  m.  sopra  il  livello  del  mare  , scor- 
gesi  in  profilo  il  Monte  Bianco  dalla  base  alla  vetta.  Al  nord 
del  colle  havvi  la  ghiacciaja  di  Trient  ed  al  sud-ovest  quella 
di  La-Tour. 

BALMES  Giacomo  Luciano  (biogr.).  — Pubblicista  e filo- 
sofo spagnuolo,  nato  a Vidi  in  Catalogna  il  28  agosto  1810, 
morto  il  9 luglio  1848 , insegnò  per  qualche  tempo  le  mate- 
matiche nel  collegio  della  sua  città  natia,  fu  esigliato  sotto  la 
reggenza  di  Esparlero,  e fondò,  nel  1844,  a Madrid  un  gior- 
nale politico  ebdomadario , organo  del  partito  monarchico- 
religioso,  intitolato  El  Pensamiento  de  la  Nacion.  Ascritto 
alla  sacra  milizia,  fu  tipo  di  vivere  illibato , tutto  dedito  agli 
studii,  che  gli  logorarono  la  vita.  Molte  cose  pubblicò,  fra  le 
quali  le  seguenti  : Observaciones  sortale*,  politicai  y econo- 
micas  sobre  los  bienes  del  clero  (Vicb  1840)  — Considera- 
ciones  politicai  sobre  la  situacion  de  Espana  (Barcellona 
1840)  — Maxima*  de  san  Francisco  de  Sales  para  todos 
los  diesdel  ano,  ecc.  (Barcellona  1846) — El  criterio  (Bar- 
cellona 1845)  ; tradotto  in  francese  sotto  il  titolo  di  .4ri 
d'arriverau  trai  (1851)  — Escritos  politico s (1  voi.)  — 
Filosofia  fundamental  (Barcellona  1846)  ; tradotta  in  fran- 
cese (1852)  — Carso  de  filosofia  dementai  (Madrid  1837) 
— Pio  IX  (Madrid  e Parigi,  in-8°)  — El  protestantismo 
comparado  con  el  cattolicismo  en  sus  relaciones  con  la  ci- 
vitisacion  europea  (Madrid  1848,  3 voi.).  É questa  l’opera 
principale  di  Balmes,  la  quale  fu  tradotta  in  italiano  dal  car- 
dinale Orioli , e dopo  pochi  anni  dall'avvocato  Garbarmi  con 
giunte  e note.  Ebbe  pure  versioni  in  francese  ed  in  tedesco. 

Vedi  Don  Antonio  Soler,  Biographia  del  doctor  D.  J.  Bal- 
mes — Garcia  de  los  Santos,  Vida  de  Balmes  — A.  De 
Bianche-Raffio,  Jacques  Balmès,  sa  vie  et  ses  ouvrages. 

BALNEARI!  SERA  I (archeol.).  — Erano  coloro  che  servi- 
vano nei  bagni  (cedi  Terme). 

BALNEOGRAFIA  (med.).  — Cosi  chiamasi  quella  parte  delle 
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mediche  discipline  che  dà  operatila  descrizione  ed  analisi  delle 
acque  minerali,  per  ciò  che  si  riferisce  alla  loro  combinazione 
chimica  ed  a' loro  effetti  sull'organismo  degli  ammalali  e dei 
saui.  Fra  le  opere  assai  numerose  intorno  questo  subbietto 
mentoveremo  soltanto  le  seguenti  : Osann , Darti  ellunq  drr 
bekanntesten  Heilquellen  Europa*  (Berlino  1832-30,  seconda 
edizione)  ; Schwarze,  Heilquelle nlehre  (Lipsia  1830).  Si  pos- 
sono aggiungere  altre  opere  cosiffatte  francesi,  italiane  e in- 
glesi. La  scienza  de*  bagni  in  generale  e delle  loro  applica- 
zioni terapeutiche  chiamasi  Balneologia.  • 

BALON  (morir».).  — Bastimento  a remi  del  regno  di  Siam, 
molto  stretto  e lunghissimo,  scavato  nel  tronco  di  un  solo  al- 
bero. Il  suo  bordo  verso  il  mezzo  è a fior  d’acqua,  e le  estre- 
mità sono  molto  rilevate.  Nel  mezzo  v’ha  una  specie  di  piccola 
cupola,  chiamata  dai  Siamesi  chirola , la  quale  forma  una  ca- 
mera pei  passeggieri.  Alcuni  hanno  sopra  questa  camera  una 
piramide  o campanile.  Tutto  é adorno  di  scolture,  di  ricche 
balaustrate,  di  ornamenti  ricercatissimi  di  avorio  e madreperla 
intarsiati , ecc.  ; e lutto  è dipinto  e dorato,  sino  ai  remi,  ì quali, 
oltre  aita  doratura,  sono  ricoperti  d’una  lamina  d'argento.  La 
camera  è addobbata  di  ricca  stoffa  e cortine  somiglianti.  Questi 
balon  recano  d’ordinario  la  figura  di  qualche  animale,  rettile, 
od  uccello.  Hanno  sino  a 30  metri  di  lunghezza  e appena  2 
di  larghezza  ; e vi  sarebbe  ragione  di  maravigliarsi  che  gli  alti 
campanili  e il  rialzamento  sul  davanti  e all’indietro , con  le 
sculture  ed  ornamenti  di  cui  sono  caricati,  non  li  facciano  ro 
vesciare,  se  non  si  avvertisse  che  questi  ornamenti  per  lo  più 1 
sono  di  canne  o d'altre  materie  leggerissime. 

BALSAMI  ItlA  ( Balsamorio ) ( bot .).  — Loureiro  nella  sua 
Flora  della  Cocincina  descrisse  sotto  questo  nome  una  specie 
di  calofillo  ( calophyllum  inophyllum  L.).  Dal  tronco,  dai  rami 
e dalle  foglie  di  questa  pianta  si  ottiene  il  cosi  detto  balsamo 
di  Maria,  pur  conosciuto  sotto  i nomi  di  balsamo  verde,  bal- 
samo di  Calaba , balsamo  Facot,  ecc.,  raccomandato  nelle 
contusioni  per  impedire  che  la  parte  s’infiammi,  e nelle  piaghe 
onde  innalzare  l'eccitamento  vitale  ne’  tessuti  languenti  e mi- 
nacciati da  gangrena  (vedi  Calofillo). 

BALSAM1FLI  E ( balsami  [luce ) (bot.).  — Famiglia  di  piante 
proposta  da  Nees  e da  Blurae  (Flora  Javce) , e adottata  da 
Lindley  (n ixus  plantarum ) , composta  del  suo  genere  liqui- 
dambar,  che  poscia  dal  professore  Richard  venne  riferito  alla 
famiglia  delle  miricee  (vedi  Miricee). 

BALSAMINA  (Balsamina)  (boi.).  — Genere  di  piante  della 
Ciniglia  delle  balsaminee  (vedi  Balsamine*:)  della  penlandria 
monoginia  del  sistema  sessuale.  Questo  genere,  molto  affine  al 
genere  impaliens,  ne  differisce  per  le  antere  a due  logge,  per 
gli  stimmi  distinti  e per  le  valve  della  cassula  che  nello  scat- 
tare si  ripiegano  aH'iodentro.  Comprende  molle  specie,  di  cui 
alcune  primeggiano  pe’  fiori  mollo  eleganti,  e quasi  tutte  abi- 
tano i luoghi  umidi  delle  Indie  orientali.  Ne’ giardini  d’Eu- 
ropa se  ne  conosce  generalmente  una  sola  specie , la  quale 
crèdesi  indigena  delle  regioni  montagnose  del  Sileth,  ed  è la 
balsamina  degli  orti  (lì.  hortensis  Despor.).  Questa  pianta  ha 
la  proprietà  non  solo  di  addoppiare  i fiorì,  ma  ancora  di  con- 
tinuare a produrli  doppii  quando  viene  riprodotta  per  seme. 
Da  questo  lato  merita  tutta  Taltenzione  del  coltivatore,  tanto 
più  che  l’arte  può  di  molto  accrescerne  la  bellezza.  La  prin- 
cipal  cosa  consiste  nel  trarre  i semi  solamente  dai  fiori  più 
doppii  e più  eleganti  ; ciò  si  ottiene  togliendo  via  tutti  i fiori 
semplici  e di  colore  uniforme.  La  coltura  debb’essere  adattata 
all’indole  nativa  della  pianta.  Se  si  tratta  della  specie  più  co- 
mune, vale  a dire  della  balsamina  degli  orti,  essendo  indigena 
de’  luoghi  umidi  e boscosi  delle  montagne  del  Sileth,  non  può 
tollerare  un  suolo  arido,  asciutto  e di  molta  luce.  1 semi  si | 


mettono  a germogliare  ne’  vasi  dentro  il  letto  caldo  in  terra 
sostanziosa.  Quando  la  pianta  à fatta  alquanto  grandicella,  si 
trapianta  in  piena  terra,  avvertendo  d’inaffìarla  sovente:  se  il 
paese  non  é soverchiamente  freddo  ed  avvi  nel  giardino  un 
luogo  riparalo  ed  esposto  a mezzogiorno,  si  possono  conse- 
gnare direttamente  i semi  alla  terra  nell'aria  libera  in  prima- 
vera, e quindi  trapiantare  le  pianticelle  tosto  che  sono  cre- 
sciute all'altezza  di  sei  o sette  pollici. 

Esistono  due  varietà  della  balsamina  degli  orti,  l'una  a fior 
bianco,  l'altra  a fior  rosso:  la  prima  chiamasi  volgarmente 
belladonne,  la  seconda  belliuomini. 

BALSAMINA  IMPAZIENTE.  Vedi  Balsamine  (taf.). 

BALSAMINEE  f Balsamine^ -)  (bof.).  — Piccola  famiglia  di 
piante  stabilita  da  Richard  sopra  i seguenti  caratteri  : calice 
Idi  quattro  sepali,  i due  esterni  laterali  piccoli  ed  eguali  fra 
ì loro  , i due  interni  assai  più  grandi;  il  superiore  convesso  , 

I l'inferiore  concavo,  più  o meno  prolungato  in  uno  sperone 
alla  base  ; corolla  assai  più  lunga  del  calice , di  quattro  pe- 
tali disuguali,  saldati  insieme  a due  a due  alla  base  ; cinque 
stami  inseriti  sul  ricettacolo  colle  antere  riunite;  stimma  acuto, 
munito  di  cinque  denti  e coperto  dalle  antere.  Il  frutto  é una 


430  — Impaliens  noli  tangere. 

a)  Calice  ingrandito  unitamente  ad  uno  dei  petali.  — 6)  Un'an- 
tera veduti  di  fronte.  — r)  Il  dosso  della  medesima.  — d)  Un 
ovario  taglialo  a traverso.  — e)  Lo  stesso  divenuto  frullo 
maturo.  — f Lo  stesso  nell’atto  in  cui  si  fende  e lancia  i 
semi.  — g)  Un  seme.  — A)  Lo  stesso  tagliato  trasversal- 
mente. 

cassula  bislunga  a cinque  logge,  ciascuna  delle  quali  contiene 
da  tre  a sei  semi  ovoidi,  mancanti  di  perisperma.  Delta  cas- 
sula, giunta  a maturità,  si  fende  con  impeto,  le  valve  si  ripie- 
gano sopra  se  stesse,  e lanciano  i semi  a considerevole  distanza, 
ij  Per  farsi  ragione  fino  ad  un  certo  punto  di  questo  fenomeno, 
bisogna  por  mente  che  le  valve  sodo  composte  di  due  parti , 
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vale  a dire  di  nervi  e di  parenchima.  I nervi  sono  si  fatta- 
mente disposti , che  nel  prosciugarsi  si  ritirano,  non  altri- 
menti che  se  fossero  tesi  da  una  forza  estranea  : finché  il  pa- 
renchima é abbondante  di  sugo,  detto  sugo  inumidisce  i nervi, 
^ impedisce  di  accorciarsi  e fa  che  lo  valve  st  mantengano  in 
sesto  ; ma  in  proporzione  che  il  sugo  va  diminuendo,  i nervi 
a poco  a poco  si  ritirano,  finché  giunge  un  punto  in  cui  IV 
quilibrio  si  rompe,  cd  allora  ó di  per  se  stesse,  o al  più  leg- 
giero urto  e tutto  ad  un  tratto  le  tdlve  si  separano  gagliar-  ; 
damente  l una  dall’altra.  •*" 

Due  soli  generi  ha  questa  famiglia,  e sono  la  balsamina  v 
l'impatirns  ( vedi  Balsamina)  ; onde  viemeglio  Girne  conoscere 
i caratteri,  abbiamo  dato  nella  figura  430  il  disegno  del— 
l' impalimi  noli  tangere , pianta  indigena  deU’America  set- 
tentrionale c deU'Kuropa.  Le  balsaminee  sono  molto  afiìni 
alle  geraniane , da  cui  si  distinguono  pei  frutti  provveduti  di , 
più  semi,  e per  le  parti  componenti  il  fiore , di  forma  affatto; 
irregolare. 

BALSAMITA  { Balsamita ) (hot.).  — Genere  di  piante  della 
famiglia  dellfc  composte  e della  singencsia  poligamia  uguale  di, 
Lirtnert;  i cui  caratteri  stinò:  calice  molto  aperto,  composto  di 
squame  strettamente  addossate  le  une  alle  altre  : fiorellini  nu- 
merosi ermafroditi  a cinque  denti:  ricettacolo  nudo:  semi | 
mancanti  di  pappo  e coronali  da  una  membrana  troncata  per; 
un  lato.  Citeremo  la  balsamita  di  fiori  grandi  (R.  grandiflora 
I)est.),  specie  coltivata  nei  giardini  in  piena  terra  per  la  gran- 
dezza c bellezza  de*  suoi  fiori  : cresce  spontaneamente  sulle 
coste  d'Algeri  fra  le  messi.  Faremo  pure  menzione  della  bal- 
samita odorosa  (B.  SHWeolensVen.',  tanacetum  balsamita  L.). 
É indigena  dell'Italia,  della  Svizzera,  della  Francia,  ecc.,  e 
coltivasi  nei  giardini  : é di  sapore  amaro  e di  odore  aromatico  j 
assai  penetrante,  che  motto  s'accosta  a quello  della  menta.  ! 
Tutte  le  parti  di  questa  pianta  diconsi  fornite  di  proprietà  sto- 
machiche, carminative  ed  antelmintiche  : quindi  si  raccomanda 
nella  languidezza  di  ventricolo,  nei  tumulti  isterici,  nella  ver- 
minazione.  Chiamasi  volgarmente  erba  amara . erba  santa 
Maria,  erba  della  Madonna , erba  costa,  salda  romana,  ecc.  | 
Si  adopera  pure  negli  usi  di  cucina  come  condimento. 

BALSAMO  (Balsamum)  (boi.),  — Si  dà  il  nome  di  balsamo 
a certi  sughi  più  o meno  liquidi,  provenienti  da  diverse  piante. 

I balsami  stillano  a goccia  a goccia  dagli  alberi , o natural- 
mente, o per  via  d’incisioni,  nel  che  differiscono  dai  sughi  ve- 
nefici , i quali , appena  rotto  il  parenchima  che  li  contiene, 
sgorgano  fuori  con  impeto  e in  molta  copia.  Cosi  nelle  cufor- 
biacee,  c principalmente  nelle  esotiche,  alla  più  leggera  ferita 
spiccia  fuori  un  torrente  di  sugo  lattiginoso , la  cui  indole 
prava  e venefica  è conosciuta  da  lungo  tempo. 

BALSAMO  i liturg.).  — La  costumanza  d’infondere  il  bal- 
samo nell'olio  per  conservare  il  crisma  è antica  nella  Chiesa 
latina,  e lo  provano  i codici  sacramentarii,  i primi  libri  pon- 
tificali e gli  antichi  scrittori  ecclesiastici.  Altri  vogliono  che 
un  tal  uso  cominciasse  nel  secolo  vi,  e,  nel  fatto,  prima  non 
se  ne  trova  memoria.  Si  disputò  fra'  teologi  se  l'infusione  del 
balsamo  sia  indispensabile  alla  validità  del  sacramento,  e si 
conchiuse  che  no,  ma  che  sarebbe  Illecito  cd  anche  peccalo 
omettendolo  senza  necessità.  Il  balsamo  S’infonde  nell'olio 
dal  vescovo  nel  giovedì  santo,  consacrando  il  crisma,  è ì più 
curiosi  possono  vederne  il  rito  nel  Pontificale  romano;  ma 
non  fu  sempre  lo  stesso  nella  Chiesa  latina.  Si  méscola  col- 
l’olio ad  accennare  l’odore  soavissimo  della  grazia  di  G.  C. 
ed  anche  l’odore  dello  opere  buone. 

BALSAMO  (WXcauov,  bolsa  muta . balzati  in  arabo)  Imo/, 
i ned.).  — Sembra  che  gli  Arabi  siano  stati  quelli  dieci  hanno 
forniti  i primi  balsami  e insegnatone  le  proprietà , applicando 


però  indifferentemente  questo  nome  a tutte  le  resine  odori- 
fere. La  loro  efficacia  nel  preservare  dopo  morte  i corpi  dalla 
putredine  cominciò  a farli  adoperare  per  tale  òso  ; quindi  si 
credette  che  valessero  parimente  a preservare  lè  parti  del 
corpo  umano  dalla  dissoluzione.  I ciurmatori,  che  non  man- 
carono mai  in  tutti  i tempi , rnà  che  nel  secoli  d'ignoranza 
potevano  mèglio  esercitare  l’arte  loro,  s’impadronirono  di 
queste  sostanze,  e mischiandole  assieme,  od  unendole  con  altre, 
ne  composero  un’infinità  di  rimedii , ai  quali  conservarono 
questo  nome,  ed  a cui  si  attribuirono  virtù  esagerate.  Benché 
al  di  d’oggi  i balsami  siano  alqnanto  scaduti  dalla  rinomanza 
di  cui  godettero  per  lungo  tempo , si  adoperano  però  tuttora 
in  medicina,  ed,  avuto  riguardo  alle  tante  composizioni  enun- 
ziate  sotto  questa  denominazione , si  distinguono  in  balsami 
nativi  o naturali,  e balsami  farmaceutici. 

Balsami  naturali.  — Il  numero  di  questi  era  nei  tempi 
addietro  assai  maggiore  ; ora  però  viène  ristretto  a quelle  so- 
stanze amare,  aromàtiche,  solubili  nell’alcool  e negli  olii,  spe- 
cialmente volatili,  le  (filali  contengono  resina,  olio  solatile  ed 
acido  benzoico,  ed  altro  non  sonò  che  sughi  concentrati  di 
varie  piante  ; mentre  si  riferiscono  alle  terebentine  (vedi)  i 
balsami  di  Copaibà,  della  Métta  o di  Giudea  (vedi  àmiriue), 
di  Gilead  e simili,  per  essere  privi  di  quest’acido. 

I balsami  naturali  dhntmziati  sorto  il  tahitano,  il  peruviano, 
il  benzoino,  lo  storacè  solido  ed  il  liquidàmbat  o storace  li- 
quidò. Il  balsamo  tahitano  (toluifera  bolsa m uni  Llnnel,  tny- 
roxgloh  toluifera  llirhatd,  myrospermmn  tnluifevum  Docan- 
dolie)  (vedi  Balsamo  (boi.),  é un  stigo  concentrato  ; il  quale 
viene  a noi  recato  dairAmeriea  meridionale,  e specialmente 
da  Tòlù,  Turbaco  e dalle  sponde  del  fiume  della  Maddalena , 
dove  si  raccoglie.  Ove  sia  di  buona  qualità  e non  falsificato , 
ha  la  consistènza  della  pece,  e al  pari  di  essa  si  rammollisce 
mediante  il  calori;;  é di  un  color  ros^o  rdnclato,  trasparènte, 
di  un  odor  grato,  simile  a quellb  del  cedro,  amaro  c legger- 
mente acido  ; il  Commercia  a noi  lo  reca  racchiùso  entro  zuc- 
che, od  in  vasi  di  metallo,  0 di  creta,  oppure  in  tórma  di  fo- 
cacce ; è di  cattiva  qualità  quello  che  é molle,  di  col ote  oscuro, 
con  entrori  sostanze  estrànee. 

II  bàlsamo  peruviano  liuyroxyltìri  peruifertm  Linnei  fìlli , 
myroxpertnnm  pedieillntiim  Jacquln,  Jussieti  et  Lamarck; 
myrnspermttnt  fiernifemm  Decandflllc)  proviene  dal  Perù, 
dalla  Nuova  Granata , dalla  Colombia  c dal  Messico  ; se  ne 
conoscono  in  cortimercio  due  spècie:  il  bianco,  che  è a noi 
recato  entro  zucche  d noci  di  cocco;  ed  è piò  prezioso  ; ed  il 
nero  di  Ufi  color  rosso  fosco,  di  consistenza  quasi  Gropposa , 
•■pandente  un  odore  di  vaniglia,  di  sapore  amaro  alquanto 
acre,  si  scioglie  nell’alcool , e perde  nell'arqua  bollente  al- 
quanto di  acido  benzoico.  Questa  specie  ò piti  romdnè  della 
priind.  Il  benzoino  ( styrax.  benzoin  Driandcr  et  Banks),  detto 
anche  nsa  dolce,  benzuino,  ben  zac,  bengtoino  ; ben  giri , bel- 
luino, belgi  ni  no,  in  lat.  giimmi-bcnzoe , viene  a noi  recalo 
dal  regno  di  Siam , da  GiUvà  e Sumatra.  Se  ne  distinguono 
due  varietà,  cioè,  l'amigdaloide  in  forma  di  lagrime  ovali  bian- 
castre, e quello  in  sorte  che  presenta  una  pasta  bruna  quasi 
di  colore  uniforme,  ed  6 meno  puro  : il  silo  odore  è analogo 
a quello  dei  balsami  militano  e peruviano,  il  sapore  aromatico 
subacido  c leggermente  acre.  Esposto  al  fuoco;  si  fonde  ed 
arde  spandendo  un  fumo  bianco  e denso,  di  odore  forte  ed 
aromatico,  che,  ricevuto  in  vasi  freddi , ri  addenda  in  forma 
di  cristalli  bianchi,  i quali  sono  costituiti  di  arido' benzoico,  e 
diconsi  comunemente  fiorì  dì  benzoino.  Questo  balsamo  si 
scioglie  interamente  nell'alcool  e nell'etere  ; la  sua  soluzione 
ale 'eolica,  versata  nell’acqua,  là  rende  lattiginosa,  ed  è il  cosi 
detto  latte  verginale,  che  viene  adoperato  come  cosmetico  per 
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senza  bastevole  fondamento,  attribuita  a Balsamo  dall'Asse- 1 
mani  (Bibl.  Jur.  Orienta  il,  p.  386). 

Tigerstròm,  nella  sua  Aeuttere  Gctchic.  de*Ròm.  Rechi* 
(Berlino  1841,  p.  331),  parla  di  un  npdjpipov,  o Manuale  le- 
gale di  Antioco  Balsamo,  manoscritto;  ma  non  dice  dove 
giacciasi,  e non  allega  veruna  autorità  in  appoggio  della  sua 
asserzione.  Essendo  Tigerstròm  trascurato  assai  spesso,  noi 
argomentiamo  ch’egli  abbia  scambiato  il  nome  di  Antioco  con 
quello  di  Teodoro , e che  voglia  alludere  al  Procheiron  au- 
ctnm,  citalo  da  C.  E.  Zacbaria  nella  sua  Historia r Grieco- 
Romana;  Deh  tieni  io,  g 48.  Il  principio  di  questo  Procheiron 
fu  pubblicato,  per  saggio,  da  Zacharia  nei  prolegomeni  alla 
sua  edizione  del  Procheiron  dell’imperatore  Basilio  (Eidelb. 
1837).  Per  maggiori  schiarimenti  intorno  a Balsamo  vedi 
Beveridge,  Prefazione  al  Sgnodicon  ($$  14-21)  — Bach, 
Riti.  Jur.  Rom.  (ediz.  Stockroann,  p.  684)  — Heimbach, 
De  Batti.  Orig.  (p.  130-132)  — Bicner,  Gesch.  der  Novv. 
(p.  210-218)  — Witte,  nel  Rhein.  Mus.  fur.  Jurisp.  (in, 
p.  37)  — Walter,  Kirchenrecht  (Bonn.  1842). 

BALSAMODENDRON  ( Balsamodendron ) (6oL). — Genere  di 
piante  native  dell’Oriente , appartenenti  all’ordine  naturale 
delle  amiridee,  e notevoli  pel  sugo  balsamico  di  cui  vanno 
fornite.  Tali  sono  il  B.  opobahamum,  il  B.  kafat,  ere.  Noi 
abbiamo  fatto  parola  delle  specie  principali  sotto  il  nome  di 
amiride  (vedi). 

BALSAMONE  Teodoro  (biogr.).  Vedi  Balsamo  Teodoro. 

BALSrOKA  ( geogr .).  Vedi  Rassora. 

BALTADIìl  (coif.  mod.).— Nome  turco  rhe  significa  propria- 
mente taglialegna , e che  designa  quei  servi  del  serraglio  de- 
stinati a spaccare  e portare  le  legna,  a mantenerla  mondezza 
nelle  stanze  c nei  cortili , ecc.  Costoro  formano  il  secondo 


Cristo,  non  ne  fa  punto  menzione,  e ci  lascia  inferire  che  il 
secondo  balteo,  sorreggente  lo  scudo  dei  primissimi  eroi,  sia 
stato  omesso  fin  d’allora. 


431  — Cammeo  del  Museo  Fiorentino. 

Àdopravasi  il  balteo,  in  terzo  luogo,  per  tenervi  sospeso  il 
turcasso,  e talvolta  con  quello  anche  l’arco.  Gli  è per  ciò  che 
Nemesiano,  forbito  scrittore  di  versi  all’età  dell’imperatore 
Caro,  nel  283  dopo  Cristo,  descrivendo  nella  sua  Cinegetica 
(trattalo  sulla  caccia)  l’abbigliarsi  di  Diana  per  recarsi  a cac- 
ciare, cosi  si  esprime  : 

Corrugetgue tinu* gemmatusbalteu * artet  (Cyneg., 91). 


corpo  della  guardia  interna  del  serraglio,  e sono  divisi  in  due 
classi  : in  baltadgi  propriamente  detti,  che  sono  in  numero 
di  trecento,  e in  sufli-baltadgi,  in  numero  di  cento.  Questi 
ultimi  soltanto  sono  stipendiati.  Portano  tutti  per  arma 
un'accetta  da  taglialegna,  ed  hanno  un  uniforme  assai  somi- 
gliante a quello  dei  bostandgi  (vedi),  o giardinieri.  Il  loro 
capo  é il  baltadgilar  kiayassi,  che  dipende  dagli  ordini  del 
kizlar  agà. 

BALTEO  (lat.  balteu s,  gr.  Swirijp  e TtXauù>v)  ( archeol .).  — 
É una  specie  di  fascia,  di  cintura,  di  bandoliera  per  portarvi 
appesa  la  spada,  che  direbbesi  oggidì  sciarpa  o pendaglio. 
Appo  gli  antichi  Iacea  parte  dell’armatura,  c serviva  a tenere 
appesa  la  spada  ; e siccome  questa  pendeva  comunemente  al 
fianco  sinistro,  il  balteo  veniva  sostenuto  dall’omero  destro, 
passando  obliquamente  sovra  il  petto,  come  dal  bellissimo 
cammeo  del  Museo  fiorentino  (figura  431).  Questa  figura, 
eseguita  da  Quinto , figlio  di  Alessandro,  come  dall’annes- 
savi  greca  iscrizione,  sembra  che  rappresenti  Achille  , e può 
paragonarsi  con  quella  del  guerriero  greco , di  cui  Smith 
(pag.  841  diede  la  figura,  che  fa  vedere  il  balteo  scendente 
obliquamente  sul  dorso.  La  figura,  invece  del  guerriero  ro- 
mano, citata  dallo  stesso  Smith  (pag.  85),  mostra  un  balteo 
che  passa  sopra  l’omero  sinistro,  come  usavasi  per  sostenere 
una  daga  od  altr  arma  pendente  al  fianco  dritto. 

Ai  tempi  omerici  anch’essi  i Greci  adopravano  un  balteo 
per  sostenere  lo  scudo,  pendente,  al  pari  del  brando,  al  fianco 
sinistro,  e colesto  secondo  balteo,  più  largo  e più  grande, 
era  sovraposto  al  primo.  Ajace,  figlio  di  Telamone,  armato  di 
scudo  assai  pesante , egli  pure  andava  munito  di  due  baltei 
(II.  xiv,  404).  Non  durò  troppo  siffatto  uso,  perché  di  so- 
verchio imbarazzo,  e quindi  non  se  ne  scorge  traccia  nelle 
antiche  pitture  e sculture  , e l'autore  stesso  dello  Scudo  di 
Creole,  che  supponesi  essere  Esiodo,  fiorente  950  anni  avanti 


(Le  increspate  vesti  gemmato  balteo  stringa). 

Livio  Andronico,  autore  di  versi  satumii  nel  240  av.  C., 
si  valse  presso  a poco  (ap.  Terent.  Matirum)  delle  stesse 
espressioni,  dicendo: 

Balteu*  et  revocet  volucret  in  pectore  tinu* 

(Rattenga  il  balteo  al  petto  le  svolazzanti  pieghe) 

dapoiché  il  balteo,  oltre  di  sorreggere  il  turcasso,  teneva 
anche  in  assetto  il  vestilo,  non  lasciandolo  alla  balia  dei  venti. 
Se  si  presti  fede  a Teocrito,  il  balteo  delta  spada  di  Anfitrione 
era  di  lana,  che  forse  vorrà  dir  lino,  ma  più  comunemente 
era  esso  di  cuojo,  sia  che  sostenesse  la  spada,  o rattenesse  lo 
scudo  e il  turcasso  ; splendeva  di  ornamenti,  e perciò  fu  detto 
da  Omero  (pwvòc,  splendido  (II. , xu,  401),  e da  Valerio 
Fiacco  nelle  Argonautiche  (v,  139):  insigni * balteu*  auro 
(balteo  fulgente  d’oro).  Quello  che  portavasi  da  Agamennone 
annesso  allo  scudo  era  adorno  di  lamine  argentee  e fregiato 
di  un  serpente  (2p«xwv,  II.,  xi,  39)  di  azzurro  acciajo.  Le 
tre  teste  di  serpente  (xes>«Xal  Tp«ì;  «asptrrpi^tK)  erano  rivolle 
indietro  in  modo  da  formare  uncini,  a cui  annodare  le  due 
estremità  del  balteo.  Ulisse,  disceso  nel  regno  delle  ombre, 
v'incentra  Ercole  armalo  di  frecce  e di  arco,  con  aureo  balteo 
al  petto  per  appendervi  il  turcasso  (Od. , xr , 609) , su  cui 
sono  effigiali  e gli  animali  uccisi  alla  caccia  e le  battaglie  mi- 
cidiali degli  uomini. 

Nel  passo  sucitato  di  Nemesiano,  il  balteo  di  Diana  è tem- 
pestato di  gemme,  ed  Enea,  nei  giuochi  sulla  tomba  di  suo 
padre,  propone  il  premio  di  un  turcasso  carco  di  frecce,  col 
relativo  balteo  coperto  d’oro  ed  avente  un  fermaglio,  una 
fibbia  (fibula),  probabilmente  un  bottone  guernilo  di  gemm? 
( Eneide , v,  311-313). 
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Si  può  presumere  che  oel  balteo  da  spada  descrittoci  da 
Valerio  Fiacco  (in,  190) 

Qua  eeerulus  ambii 

Balteus,  et  gemini  committunt  ora  draeones 

(Ove  ceruleo  si  aggira  il  balteo  e due  serpenti  congiungono 

le  labbra) 

il  punto  di  rannodamene  fosse  formato  dall'ingegnoso  con- 
giungersi delle  due  teste  serpentine. 

11  qui  annesso  disegno  raffigura  un  fermaglio  di  bronzo  con 
tre  teste  di  serpente,  che  conservasi  io  un’armeria  inglese  nel-  ; 
l’Herefordshire,  e sembra  aver  fatto  parte  di  un  balteo  ro- 
mano. Un  balteo  da  spada  guernito  d oro,  su  cui  un  celebre 


scultore  aveva  effigiale  le  Danaidi  decapitanti  i loro  mariti 
la  notte  delle  nozze , diede  motivo  a Virgilio  ( Eneide , x,  I 
497  e seg.)  di  vaticinare  sciagure  a Turno,  vincitore  di  Pal-i 
lanle,  e superbo  di  avere  strappato  queirinfausto  guerni- 
mento  dal  costui  cadavere.  La  smania  dei  baltei  da  spada  ric- 
camente adorni  non  scemò  sotto  i successori  di  Augusto,  e 
perciò  Spandano,  biografo  di  Adriano  ( Hadr .,  10),  si  fa  sol- 
lecito di  notare,  come  esempio  Iella  modestia  e semplicità  di 
colesto  imperatore,  che  non  aveva  aurei  fregi  sul  suo  balteo. 
Plinio  però  (H.  AL,  xxxm,  54)  avverte  ch'era  usapza  comune 
a'  suoi  tempi  di  coprire  con  lamine  di  preziosi  metalli  cotal 
parte  della  soldatesca  armatura  ; che  le  persone  poi  addette 
alla  corte  ne  portassero  di  gran  valore  e doviziosamente  or- 
nali, si  può  inferire  dalla  circostanza  che  il  balteario  ( baltea - 
riia)  o ispettore  dei  baltei  era  uno  dei  piò  ragguardevoli 
uffiziali  della  casa  imperiale.  Lo  Spon,  che  pubblicò  un  cpi- 
tafio  di  famiglia  di  uno  di  cotesti  uffiziali,  avverte  che  la  loro 
incombenza  dev’essere  stata  quella  di  acquistare,  preparare 
e conservare  tutti  i baltei  neirarmamenlario  (ffnwflmen/fl- 
rium).  Cotale  incombenza  parrà  ancor  più  importante  se  si 
consideri  che  i balteoli  ( balteoli ) si  distribuivano  di  tratto  in 
tratto  come  ricompense  militari  assieme  colle  collane  ( tor - 
ques)  e colle  smaniglie  ( armilla :). 

11  balteo,  in  senso  lato,  indicava  non  solo  la  sciarpa  finora 
descritta,  o la  bandoliera  più  splendida,  che  si  adattava  per 
gli  omeri  al  petto,  ma  ben  anche  il  cinto,  o cingolo  ( cingu - 
lum)  che  si  assettava  al  busto  (Smith , Didionary  of  Greek 
and  Roman  Antiqnilies) . 

BALTEO  o PUECIM10AK  ( archeol. ).  — Cosi  chiamavasi 
negli  anfiteatri  romani  un  gradino  più  alto  e più  largo  degli 
altri,  che  serviva  nel  tempo  stesso  di  passaggio  e di  separa-  j 
zione  fra  l’ordine  equestre  e i semplici  cittadini. 

Nell'anfiteatro  di  Verona  non  vi  sono  baltei  propriamente 
detti,  e vi  supplisce  un  gradino  più  stretto,  che  è il  ventot- 
tesimo contando  dal  basso.  Negli  anfiteatri  greci  e romani  vi 
era  un  balteo  ad  ogni  sette  ordini  di  sedili.  Vitruvio  pre- 
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scrive  le  regole  da  osservare  nella  disposizione  di  questa  parte 
dell  anfileatro  (1.  v,  c.  3). 

Vedi  Vitruvio,  De  Arch.  (m,  5,  v,  3,  8)  — Genelli, 
Briefe  idier  Vitruv.  (il,  p.  35)  — Lydus,  De  magistratibus 
Reipublicae  Romana ; ( u , 13)  — Corippus  , De  laudibus 
Juslini  Aug.  Min.  (i,  115)  — Tertulliano,  De  Spedar.  (3) 
— Spon  , Mise.  Erud.  Ani.  (p.  253)  — Givi.  Capitolino, 
Maximin.  (2)  — Calpumio,  Edoga  (vii,  47)  — Quiotiliano, 
Insiti.  Or.  fu,  3). 

BALTHA7.ARD  Teodoro  ( biogr .).  — Professore  di  matema- 
tica e di  fisica  in  Erlangen,  inventò,  nel  1710,  il  microscopio 
solare,  col  quale  s’ingrandiscono  gli  oggetti,  e ne  pubblicò  la 
spiegazione  col  titolo  De  micrometrorum  telescopi is  et  mi - 
croscopiis  applicando  rum  varia  strudura  et  usu  (Erlangen 
1710,  in-8°). 

BALTI  (stor.  M.  E.).  — Nome  di  un'illustre  famiglia  presso 
i Visigoti,  nella  quale  sceglievano  i loro  re,  e che  diede  loro, 
fra  gli  altri  celebri  capi.  Alarico  I.  Non  è improbabile  che 
questo  nome  sia  una  corruzione  del  teutonico  bold,  che  vuol 
dire  ardito,  intrepido,  e dal  quale  è derivato  l'italiano  baldo, 
che  ha  la  medesima  significazione.  Se  dobbiamo  prestar  fede 
ad  alcuni  autori,  la  razza  dei  Baiti  fu  per  lunga  pezza  cono- 
sciuta in  Francia,  nella  provincia  gotica  di  Sellimania  o Lin- 
guadoca,  sotto  la  denominazione  corrotta  di  Baux;  e un  ramo 
di  questa  famiglia  si  stanziò  di  poi  nel  regno  di  Napoli  (Gro- 
zio.  In  prolegom.  adhist.  Gothic p.  53).  1 signori  di  Baux, 
presso  Arles,  e di  settanta  terre  che  ne  dipendevano,  non 
erano  soggetti  alla  giurisdizione  dei  conti  di  Provenza. 

BALTICO  MARE  igeogr.). — É un  mare  chiuso,  che  occupa, 
come  a dire,  il  centro  dell'Europa  settentrionale,  separando 
la  Svezia  e le  isole  danesi  dalla  Germania , dalla  Prussia  e 
dalla  Russia.  Si  estende  dal  53°  55'  al  G5°  50'  di  lat.  N.,  e 
dal  7°  25’  al  28°  di  long.  E. 

La  sua  gran  lunghezza  e la  larghezza  comparativamente 
piccola  gli  danno  la  l'orma  di  un  golfo  esteso,  e si  considere- 
rebbe come  tale  se  non  fosse  disgiunto  dall'oceano  Atlantico 
per  mezzo  del  basso  e comparativamente  angusto  tratto  di 
terra  che  forma  la  parte  meridionale  della  penisola  danese 
chiamala  Sleswig.  Esso  è congiunto  coll'Oceano  per  mezzo  di 
un  gran  golfo,  chiamato  Kattegat,  che  separa  la  Danimarca 
dalla  Norvegia  e dalla  Svezia,  e per  mezzo  di  tre  stretti:  il 
Sund,  il  Gran  Bell  e il  Piccolo  Bell,  che  si  possono  considerare 
come  tre  porte  per  cui  si  entra  nel  Baltico. 

Il  bacino  principale  del  Baltico  non  giace  in  una  sola  dire- 
zione. Fra  la  Danimarca  e la  Prussia  si  estende  dall’O.  all’E., 
ma  fra  il  Capo  Torhamsudde  nella  Svezia  e il  Capo  Bruste- 
rort  nella  Prussia  esso  piega  al  N.,  e il  resto  del  corpo  prin- 
cipale giace  in  una  direzione  quasi  retta  dal  N.  al  S.  Il  pa- 
rallelo 56  divide  questo  bacino  principale  in  due  parti  quasi 
uguali,  ma  la  parte  settentrionale  cresce  considerevolmente 
nella  sua  estensione,  diramandosi  in  tre  grossi  golfi,  cioè  di 
Bolnia,  di  Finlandia  e di  Livonia. 

Una  linea  da  Swinemùnde  all'entrata  dello  Stetliner  Hall, 
intorno  al  punto  più  meridionale  del  Baltico , (ino  a Tor- 
neo, misura  poco  men  che  la  lunghezza  di  1,425  chilometri. 
La  larghezza  di  questo  mare  non  è grande  ; e la  parte 
più  occidentale  é la  più  stretta.  Fra  le  isole  danesi  e la 
costa  dell'Holslein  e del  Mecklenburgo  non  é in  alcun  luogo 
più  largo  di  55  chitoni. , e spesso  meno.  Più  ad  oriente  si  al- 
larga maggiormente.  L’isola  di  Rùgen  si  trova  a più  di  93 
chilntn.  dalle  spiagge  meridionali  della  Svezia.  Crescendo 
gradatamente  verso  l'oriente,  la  sua  maggior  larghezza  si 
I trova  al  giro  che  fa  verso  il  nord  fra  Torhamsudde  e Brostc- 
irort,  dove  può  essere  a un  dipresso  di  278  chitoni.  La  massa 
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principale  si  ristringe  alquanto  più  verso  il  settentrione,  la 
larghezza  mcrlia  essendo  sempre  tra  i Hi  e 240  chilometri. 
Il  golfo  di  Botnia,  clic  si  stende  al  nord  per  circa  666  chitoni., 
é soltanto  della  larghezza  di  circa  18  a 186  chitoni.,  ed  il 
golf»  di  Finlandia,  che  corre  circa  518  chitoni,  ad  oriente, 
non  è largo  più  di  "4  a 130  chi  tot*.  Il  più  piccolo  di  questi 
tre  golfi,  che  è quello  di  Livonia,  ossia  di  Riga,  è largo  da 
55  all!  chitoni.,  ma  si  estende  solamente  180  cliilom.  in- 
circa al  sud-est  fra  la  Livonia  e la  Curlandia. 

La  superfìcie  di  tutto  il  mare,  secondo  i calcoli  dei  geo- 
grafi tedeschi,  oltrepassa  i 411,120  chitoni,  quadr. 

La  costa  meridionale  del  Baltico,  dal  piccolo  Bell  sino  al 
rapo  Domesnes,  all’entrata  del  golfo  di  Livonia,  é bassa  e 
sabbiosa , con  moltissimi  banchi  di  sabbia.  Il  lido  é coperto 
di  lapilli  di  granito  c di  porfido,  che  in  alcuni  luoghi,  cornea 
Dobheran,  nel  Mecklenburgo,  hanno  formato  muraglie  di  al- 
tezza ed  estensione  considerevole  ; in  molte  altre  parti  sono 
dune  o monti  di  sabbia.  Questa  parte. della  costa  ha  laghi  di 
acqua  dolce , detti  Hafl's , separati  dal  mare  per  mezzo  di 
strettissimi  e sabbiosi  tratti  di  terra,  detti  Nehrnngg. 

Presso  il  capo  Domesnes  cominciano  ad  apparire  balze 
e rupi,  ma  le  spiagge  del  golfo  di  Livonia  sono  basse  e co- 
munemente sabbiose,  benché  interrotte  a quando  a quando 
da  spiagge  dirupate.  La  costa  si  fa  tutta  irarupata  dal  capo 
Spinlhambre,  ch’é  all’entrata  del  golfo  di  Finlandia,  fino  al- 
l'entrata del  Sunti  di  Calmar,  che  separa  l'isola  di  Oeland 
dal  continente , eccettuati  i recessi  più  Interni  dei  golfi  di 
Finlandia  c di  Botnia,  che  sono  bassi  e sabbiosi  ; lungo  questa 
costa  sono  moltissime  balze  ed  isole  rocciose  di  piccola  esten- 
sione, chiamate  dagli  Svedesi  Shàr,  il  che  rende  l’accesso  ai 
suoi  porli  cosi  diffìcile  come  sulla  spiaggia  meridionale  pei 
moltissimi  banchi  di  sabbia.  Le  spiagge  del  Sund  di  Calmar 
sono  basse  c sabbiose  , ma  al  capo  Torhamsudde  tornano  a 
comparire  le  rupi  e continuano  verso  occidente  fino  a Sòlf- 
vitsborg,  con  una  elevazione  considerevole.  Il  rimanente, 
ossia  le  coste  della  Scania , sono  di  moderala  altezza , ma 
non  rocciose. 

Il  bacino  del  mar  Baltico  è di  estensione  considerevole. 
Al  S.  riceve,  per  l’Oder  e la  Vistola,  le  acque  dei  paesi  che 
giacciono  a 550  chitoni,  e più  dalle  sue  spiagge.  AII'E.  non 
si  allarga  cosi  lungi  ; tuttavia  il  Niemen  e la  Divina  , presso 
le  loro  sorgenti , ricevono  le  acque  di  paesi  che  sono  da 
370  a 550  chilometri  dal  mare.  Al  N.  dei  golfo  di  Finlandia 
il  bacino  si  fa  più  stretto  , benché  intorno  al  golfo  di  Botnia 
e verso  il  S.  fino  al  parallelo  di  Stockholm  esso  generalmente 
si  estenda  a 280  chilom.  dalla  costa.  Alla  sua  estremità  0., 
le  acque  che  mettono  in  esso  hanno  breve  corso,  e spesso 
solamente  di  pochi  chitoni . Comparando  l'ampiezza  del  paese 
percorso  dai  fiumi  che  si  scaricano  nel  Baltico  con  quello  corso 
dai  fiumi  che  entrano  in  altre  parti  dell'Oceano,  apparisce  che 
il  bacino  di  questo  mare  é uno  dei  più  vasti  dell'Europa  , 
solamente  inferiore,  e di  poco,  a quello  del  mar  Nero.  Le 
acque  di  più  di  un  quinto  della  superficie  dell’Europa  sboc- 
cano nei  Baltico. 

Il  bacino  dei  mari  chiusi  é generalmente  cinto  da  montagne 
o da  alti  acrocori,  come  é quello  del  Mediterraneo  e dei  golfi  I 
di  Persia  e di  Arabia  ; nel  qual  caso  i paesi  situati  dentro  il 
bacino  non  hanno  un  dima  essenzialmente  sottoposto  all'in- 
fluenza di  quello  dei  paesi  situati  al  di  là  dei  limiti  del  bacino. 
Ma  ciò  non  avviene  quanto  al  Baltico.  Solamente  una  parte 
comparativamente  piccola  (neppure  un  quarto  della  regione 
circostante)  è formata  da  alte  montagne  ; il  resto  non  sorge  a 
grande  elevazione  al  disopra  del  livello  del  mare,  e si  abbassa 
con  pendìo  assai  dolce  e spesso  impercettibile  verso  di  esso. 


Questa  fisica  condizione  può  spiegare  alcune  singolarità  di 
questo  mare  e del  paese  che  lo  circonda. 

Non  ò forse  nel  globo  altra  regione  abitala,  nella  quale  cada 
tanta  neve  quanta  nelle  contrade  che  sono  presso  al  Baltico. 
Un  tale  fenomeno  si  può  attribuire  all’atione  alternativa  sul- 
l’atmosfera del  Baltico  dell’uraidilà  calda  e del  freddo  asciutto 
e penetrante , ed  al  frequente  e rapido  passaggio  dall'una  ab 
l’altro.  L'umidità  calda  vi  é portala  dai  ventrostro-occidentali 
ed  occidentali  dell'oceano  Atlantico  che  passano  sopra  la  bassa 
penisola  della  Jutlandia  e le  pianure  egualmente  basse  delia 
Germania  settentrionale  fino  a Pietroburgo  ed  alle  foreste  di 
Wolkhonsk,  dove  nasce  il  Volga.  Ad  un  subito  cambiamento 
del  vento  al  nord-est,  est,  o sud-est,  il  freddo  ed  asciutto  aere 
delle  gelate  spiagge  del  mare  Glaciale,  dei  paesi  elevati  lungo 
i monti  Frali  o delle  fredde  steppe  sten  dentisi  al  N.  del  mar 
Caspio,  é recato  a contatto  coH'umidità,  la  quale,  conden- 
sandosi ad  uh  tratto,  copre  in  forma  di  neve  i paesi  circo- 
stanti al  Baltico.  Nella  state  le  medesime  cause  producono 
un’alternativa  di  tempo  piovoso  e sereno.  Questi  paesi  devono 
la  loro  ricchezza  a queste  circostanze  locali,  quantunque  poco 
fertili  di  loro  liatura  ; tuttavia,  il  terreno  essendo  general- 
mente sabbioso  e leggero,  essi  abbondano  di  legname  della 
miglior  qualità)  mantengono,  nelle  loro  verdi  pasture,  innu- 
merevole bestiame , e producono  tanta  copia  di  grano,  da 
essere  considerati  il  granajo  più  riero  del  globo.  Nessun’altra 
parte  della  terra  cosi  vicina  al  circolo  polare  può  venir  para- 
gonata a questi  paesi  in  fatto  di  ricchezza  naturale. 

Alcune  singolarità  del  Baltico  dipendono  intieramente  dal 
clima  del  suo  bacino.  Da  reiterati  esperimenti  risultò  che  tre 
libbre  d'acqua  presa  dal  mar  Nero  contengono  747  grani  di 
sale,  mentre  la  stessa  quantità  presa  nel  Baltico  non  ne  dà 
più  dì  389.  In  generale  é calcolato  che  il  sale  non  entra  che 
per  ‘/so  a */«»  nell’acqua  del  Baltico;  ma  anche  quivi  esi- 
stono alcune  variazioni.  Le  parti  settentrionali,  specialmente 
il  golfo  di  Botnia  , ne  contengono  meno  rhe  le  altre  ; e la 
proporzione  varia  grandemente  secondo  le  stagioni.  A mezza 
l’estate  si  ottiene  soltanto  una  tonnellata  di  sale  da  circa  300 
tonnellate  d'acqua  marina  presa  nel  golfo  di  Botnia,  mentre 
al  Natale  50  tonnellate  danno  la  stessa  quantità.  Il  peso  del- 
l'acqua, presa  nel  centro  del  Baltico,  é a quello  dell'acqua 
dolce  come  1 ,038  o 1 ,041  a 1 ,000  ; quella  dell'Atlantico  è 
1,288.  Siffatta  scarsità  di  saie  vuoisi  attribuire  all'immensa 
quantità  d'acqua  dolce  che  a primavera  e nel  principio  del- 
l'estate , quando  la  neve  si  liquefò  , viene  recata  al  Baltico 
dalle  molte  ingrossate  e rapide  fiumane,  l/e  correnti  rhe  si 
gettano  nel  golfo  di  Botnia  sono  più  numerose  e più  rapide 
delle  altre  ; quindi  è eh*  questa  parte  del  Baltico  contiene 
meno  sale  che  non  le  altre  parti. 

La  profondità  comparativamente  piccola  del  Baltico  pnò 
forse  in  qualche  grado  attribuirsi  ai  molti  fiumi  che  vi  en- 
trano. Per  tale  riguardo  il  Raitico  può  considerarsi  come  il 
vasto  estuario  di  un  gran  numero  di  correnti;  e la  maggior 
parte  della  sua  superficie  é riempiala  da  masse  di  sabbia  for- 
mate dai  fiumi,  che  nella  primavera  sono  sommamente  tor- 
bidi, e traggono  seco  immensa  quantità  di  materia  terrosa. 

I Questa  supposizione  è avvalorata  dal  fatto,  ftendoché  la  prò» 

| fondità  di  questo  mare  è più  grande  dove  non  entrano  grossi 
i fiumi,  come  presso  l’isola  di  Romboidi,  e fra  di  essa  c la 
costa  della  Svezia,  dove  scende  a 66  ed  anche  a 69  metri, 
mentre  in  generato  non  passa  34  o 36  metri.  La  profondità 
comune  del  mare  del  Nord  é di  72  a 90  metri. 

A queste  due  circostanze , cioè  al  poco  sale  e alla  poca 
profondità  delle  sue  acque,  è da  attribuirà  il  fenomeno  del 
ghiaccio,  che  quaà  ogni  anno  cuopre  le  spiaggie  del  Bai- 
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tico,  generalmenb*  dalla  fine  di  dicembre  fino  al  principio  di 
aprile,  tenendo  chiusi  ì porti,  gli  stretti  e le  haje,  ed  inter- 
rompendo la  navigazione.  Nei  golfi  di  Finlandia  e di  Botnia 
il  gelo  comincia  più  presto  e termina  più  tardi.  Nei  primi 
mesi  dell’anno  s'incontrano  talvolta  grossi  massi  di  ghiaccio 
fra  Stockholm  e le  isole  di  Dagoe  e d’Oesel.  Accade  pure, 
ma  raramente,  che  s’aggelano  lunghi  tratti  del  Baltico.  Se- 
condo la  tradizione,  nel  1333  si  stabili  una  comunicazione 
sopra  il  ghiaccio  fra  la  città  di  Lubecca,  le  isole  danesi  e la 
costa  della  Prussia,  e si  eressero  osterie  lungo  il  cammino.  I 
Nel  1658  Carlo  X di  Svezia  fece  marciare  un  esercito  sopra  ! 
i due  Belt  alla  conquista  della  Zelanda;  e ai  giorni  nostri,- 
nel  1809,  un  corpo  di  soldati  russi  passò  dalla  Finlandia  nella 
Svezia  sopra  il  ghiaccio,  alla  parte  più  stretta  del  golfo  di 
Botnia,  detto  il  Quarken. 

Le  onde  del  Baltico  non  sorgono  cosi  alte  come  nel  mare 
del  Nord  o in  qualsiasi  altra  parte  dell’Atlantico,  ma  si  rom- 
pono con  impeto  assai  maggiore.  Il  primo  fatto  è probabil- 
mente occasionalo  dalia  strettezza  del  mare,  ed  il  secondo 
dalla  sua  poca  profondità. 

La  corrente  del  Baltico  può  paragonarsi  a quella  di  un 
ampio  fiume  o di  un  grande  estuario;  essa  comincia  alle 
estremità  più  rimote,  e la  sua  direzione  è verso  le  uscite  del 
mare.  Il  maggior  volume  d’acqua  dolce  viene  scaricato  da 
numerosi  fiumi  nella  parte  settentrionale  del  golfo  di  Botnia, 
dove  le  acque  unite  formano  una  corrente,  che  è assai  rapida 
nello  stretto  del  Qnarken.  Diminuisce  la  rapidità  dove  il  golfo 
si  allarga  , e si  divide  poscia  alle  isole  Aland  In  varii  rami . 
che  poi  si  riuniscono,  e la  corrente  si  sente  sopra  tutta  la 
superficie  nelle  parti  centrali  del  mare , finché  esce  pei  tre 
stretti,  ma  é più  sensibile  nel  piccolo  Bell.  Quello  che  comu- 
nemente si  osserva  negli  ampii  estuarli  avviene  anche  quivi: 
quando  un  vento  gagliardo  ha  soffiato  direttamente  all’en- 
trata per  qualche  tempo,  esso  cambia  la  corrente  e produce 
un  flusso  d’acqua  dall’aperto  mare.  SI  dice  che  questa  cor- 
rente temporanea  esista  talvolta  fin  anco  all'entrata  del  golfo 
di  Finlandia,  dopo  una  lunga  prevalenza  dei  venti  del  nord- 
ovest. 

Le  maree , che  si  elevano  a maggiore  altezza  nel  mare 
del  Noni  che  nella  più  parte  degli  altri  luoghi  dell’Oceano, 
specialmente  lungo  le  spiaggia  della  Germania  e della  Jut- 
landia.  decrescono  rapidamente  nel  Kattegat,  cosicché  in  al- 
cuni luoghi  producono  soltanto  deboli  e<1  irregolari  ondeggia- 
menti dell’acqua.  I loro  deboli  sforzi  si  scoprono  ancora  nei 
tre  stretti,  ma  scompagno  intieramente  più  verso  mezzo- 
giorno. A Copenaghen  la  marea  media  é di  circa  30  centim. 

I naturalisti  svedesi  hanno  osservato  un  crescere  delle  acque 
nel  Baltico  che  sembra  procedere  da  altra  cagione.  Talvolta  la 
superficie  si  eleva  a 90  centim.  e più  al  di  sopra  del  livello 
ordinario,  e si  mantiene  a quest’altem  talora  soltanto  per 
alcuni  giorni,  ma  spesso  per  parecchie  settimane  di  seguilo, 

II  qual  mutamento  avviene  ad  ogni  stagione , ma  frequente- 
mente nell’autunno.  Questo  fenomeno  non  fu  ancora  spiegato 
in  un  modo  soddisfacente. 

Il  Baltico  non  abbonda  di  pesce  nè  rispetto  alle  specie,  né 
rispetto  al  numero.  Le  aringhe  una  volta  lo  visitavano  a 
torme,  e la  loro  pesca  era  considerevole  nei  secoli  xtv  e xv 
lungo  le  coste  della  Scania  o della  Svezia  meridionale  ; ma 
d’allora  In  poi  non  se  ne  pescò  che  in  poca  miantità.  Parrebbe 
anche  che  esse  abbiano  abbandonato  il  Kattegat  ; ma  sulla 
costa  orientale  della  Svezia,  specialmente  nel  golfo  di  Botnia, 
si  prende  un  pesce  che  si  trova  a torme,  e che  si  distingue 
dall'aringa  solamente  per  essere  più  piccolo.  Lo  chiamano 
fttaemling,  ed  é il  solo  pesce  del  Baltico  che  nomi  consumi 


fresco,  ma  seccato,  salato,  o altrimenti  concio,  per  mandarlo 
in  altre  contrade.  La  maggior  quantità  si  prende  fra  IIQuar- 
ken  e le  isole  Aland , e molle  famiglie  di  quelle  coste  si 
procacciano  il  vitto  con  tal  pesca.  L’altra,  più  importante,  é 
quella  che  si  Ih  negli  stretti  fra  le  isole  danesi.  Molte  specie 
che  non  si  trovano  più  oltre  a levante , specialmente  quelle 
del  genere  merluzzo,  entrano  in  questi  stretti  dal  Kattegat, 
e somministrano  abbondante  provvigione  di  alimento  agli  abi- 
tanti di  alcune  isole  minori.  Sulla  costa  orientale  del  Baltico 
alcune  famiglie  vivono  di  sola  pesca  ; e nelle  isole  Gotlan- 
rlia  ed  Alandia  si  uccide  un  numero  considerevole  di  vitelli 
marini  al  rompersi  del  ghiaccio  che  nel  verno  si  attacca  a 
queste  isole.  Le  specie  più  abbondanti  di  pesce,  dopo  le 
nominale,  sono  il  salmone,  lo  storione,  il  luccio,  il  pesce  pas- 
sera e il  pesce  spada.  Talvolta,  ma  ben  di  rado,  sono  gettate 
in  sulla  spiaggia  balene  morte.  Lungo  le  spiagge  della  Scania 
prendesi  spesso  il  delphinus  phocmui. 

Fra  le  produzioni  del  Baltico  dobbiamo  for  menzione  del- 
l’ambra. Benché  si  trovi  talvolta  in  altri  paesi , come  nella 
Sicilia,  egli  é però  soltanto  sopra  la  costa  meridionale  di 
questo  mare , e specialmente  nella  Prussia  fra  Kònigsbehg  e 
Memel,  che  e$  a si  ottiene  in  quantità  considerevole.  Parte 
é dissotterrata  in  alcuni  luoghi  alla  distanza  di  60  metri  dalla 
spiaggia,  e parte  viene  gettata  sn  questa  dalle  onde,  dopo 
una  prevalenza  di  venti  nordici-occidentali  ed  occidentali  (pedi 
Ambra). 

I paesi  circostanti  al  Baltico  somministrano  legname,  co- 
rcali di  varii  generi,  pelli,  «evo,  ecc.  nella  massima  abbon- 
danza e della  prima  qualità.  Se  ne  eccettuiamo  i mari  contigui 
alle  isole  britanniche  e quello  che  chiude  i tratti  marittimi 
dell’impero  cinese,  non  havvi  parte  dell’oceano  che  sia  tanto 
frequentata  dalle  navi  quanto  questo  mAre.  In  prova  di  ciò, 
diremo  solamente  che  nel  4849  passarono  43,480  vascelli 
pel  Sund,  e parecchie  altre  centinaja  pel  canale  di  Kiel;  e 
lutto  questo  a malgrado  delle  d ffiroltà  e degli  svantaggi  a 
cui  Ta  soggetta  una  tale  navigazione.  Queste  difficoltà  pro- 
cedono in  parte  dai  suoi  molli  banchi  di  sabbia  lungo  le 
spiaggie  meridionali  e orientali,  dove  i naufragi!  accadono  più 
spesso  che  in  alrnn’allra  parte.  Si  crede  che  dei  vascelli  na- 
viganti nel  Baltco  ne  vadano  perduti  annualmente  due  sopra 
cento,  mentre  il  commercio  tra  la  Gran  Bretagna  e PAmerica 
non  dà  che  la  perdita  di  uno  per  cento.  Oltracciò , i porti 
del  Baltico  sono  chiusi  per  tre  o quattro  mesi  dal  ghiacrio,  e 
cosi  la  navigazione  rimane  interrotta  per  quasi  un  terzo  del- 
l’anno. Un  allro-  inconveniente  é la  poca  profondità  dei  porti 
sulla  costa  meridionale  e la  mancanza  assoluta  di  maree,  ond’é 
che  nessun  vascello  che  peschi  0 metri  d’acqua  può  entrare 
in  alcun  porto  sino  al  golfo  di  Finlandia,  e la  maggior  parte 
di  questi  danno  accesso  soltanto  a quelli  che  pescano  4 o 5 
metri.  Per  conseguenza,  i vascelli  che  visitano  questi  porti 
si  tengono  solo  fra  le  200  o le  900  tonnellate.  Ciò  arreca 
grandi  svantaggi  a questi  paesi  nel  traffico  colle  nazioni  lon- 
tane. Nei  lunghi  viaggi  il  profitto  che  si  ricava  valendosi  di 
grossi  vascelli  è assai  più  grande  che  servendosi  di  piccole 
navi;  cil  i paesi  che  si  ristringono  alluso  di  queste  non 
possono  entrare  in  concorrenza  con  quelli  che  possono  visi- 
tarsi con  vascelli  grossi.  La  navigazione  dei  paesi  intorno  al 
Baltico  si  estende  perciò  solamente  al  loro  mare  ed  ai  vicini 
porti  dell’Atlantico.  Locehè  fa  vedere  i grandi  vantaggi  che 
la  Gran  Bretagna  ricava  dalla  sua  posizione  geografica,  la 
quale  fa  di  essa  il  naturale  emporio  delle  merci  recate  dal 
Baltico,  che  poi  dai  porti  dell’Inghilterra  sono  portale  con 
altre  navi  a remote  contrade.  I porti  al  nord  del  golfi)  di  Fin- 
landia sono  assai  più  profondi,  e ricevono  vascelli  di  600 
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tonnellate  e più;  ina  siccome  questi  paesi  sono  meno  produ l-|J collezioni , una  biblioteca,  ecc.  L’industria  è molto  attiva, 


(ivi,  ne  seguita  che  il  loro  traffico  sia  comparativamente  di 
poca  considerazione. 

Gli  Svedesi  che  abitano  le  coste  osservarono  da  lungo 
tempo  che  alcuni  luoghi,  prima  coperti  dal  mare,  erano  in 
progresso  di  tempo  divenuti  terra  asciutta  ; dal  che  furono 
indotti  alcuni  naturalisti  svedesi  a credere  che  la  superficie 
del  Baltico  si  andasse  abbassando.  Ma  siccome  questa  opi- 
nione non  potrebbe  adottarsi  senza  supporre  che  la  superficie 
di  tutto  l'oceano  subisse  un  simile  cambiamento  , altri  a ra- 
gione pensarono  che  tutta  la  penisola  andasse  lentamente 
innalzandosi.  Novantanni  sono,  Celsio  calcolò,  da  alcuni  dati 
tradizionali , che  questo  alzamento  ascendesse  a metri  1 ,89 
circa  per  secolo  ; ina  ulteriori  investigazioni  non  conferma- 
rono la  sua  opinione.  Egli,  del  pari  che  Linneo,  pose  alcuni 
segni  affinché  tale  quislione  si  potesse  decidere  con  prove 
più  certe;  ciò  non  ostante  non  si  giunse  ancora  a conciliar 
in  proposito  le  opinioni.  Egli  é certo  che,  specialmente  lungo 
il  golfo  della  Bornia,  e più  ancora  al  nord  del  Quarken,  parec- 
chi tratti  sono  ora  terra  asciutta,  i quali  una  volta  erano  co- 
perti dal  mare  ; come , per  esempio , presso  Torneo  , alcuni 
luoghi  che  furono  tragittati  in  battelli  dagli  astronomi  fran- 
cesi quando  vi  misurarono  un  grado , sono  ora  conversi  in 
prati.  Siccome  però  questa  parte  del  golfo  riceve  mollissimi 
grossi  e rapidi  fiumi,  che  traggono  seco  gran  quantità  di  pie- 
tre e di  materia  terrosa,  potrebbe  darsi  che  questi  cambia- 
menti siano  stati  prodotti  dall'azione  dei  fiumi. 

Il  Baltico  viene  chiamato  dai  Tedeschi,  Danesi  e Svedesi 
mare  Orientale.  £ incerto  d'onde  siasi  originato  il  nome  di 
Baltico , che  fu  per  la  prima  volta  adoperalo  da  Adamo  di 
Brema,  monaco  del  secolo  xii  , nella  descrizione  cli’ci  fa  di 
questo  mare  e dei  paesi  circostanti.  Parecchie  sono  le  eti- 
mologie proposte;  alcuni  lo  derivano  dal  danese  Baelt , che 
significa  cintura  ; ma  sembra  più  probabile  che  venga  dalla 
lingua  degli  antichi  Prussiani , ora  spenta  e al  lutto  scono- 
sciuta. Nel  linguaggio  della  Lituania,  che  probabilmente  aveva 
qualche  affiniti  con  quello  degli  antichi  Prussiani,  balta  vuol 
dire  bianco;  e parrebbe  che  i mari  i quali  di  verno  sono  in 
parte  coperti  di  ghiaccio,  siano  frequentemente  stati  chiamati 
mari  bianchi  (Calleau,  Tabi,  de  la  mer  Baltique  ; Viaggi  di 
Von  Buch,  Thompson,  Schubert). 

BALTIMORA  geogr.).  — Contea  nella  parte  settentrionale 
dello  Stato  di  Marilandia  (Stati-Uniti:,  bagnata  dai  fiumi  Gun- 
polder  e Patapsro.  La  sua  superficie,  solcata  da  colline,  rag- 
guagliasi a 2,330  chilometri  quadrati,  e la  popolazione  som- 
mava, nel  1840,  a 210,616  abitanti. 

BALTIMORA  (geogr.).  (39°  19'  lat.  N.,  e 79°  4’  di  longitu- 
dine occidentale).  — Capitale  della  contea  di  questo  nome  e 
della  Marilandia  (Stati -Uniti) , sulla  sponda  sinistra  del  Pa- 
tapsco,  all’entrata  della  baja  di  Chesapeake,  con  un  porto  spa- 
zioso e comodo,  una  buona  spiaggia,  e difeso  dalla  fortezza 
Mac-Henry.  Uno  stretto  canale  lo  mette  in  comunicazione 
col  fiume,  e la  marea  vi  sale  da  2 a 3 metri.  Le  navi  di  500 
tonnellate  si  fermano  al  quartiere  FelTs  Point. 

La  città  di  Baltimora  è bella , ben  costrutta  e regolare, 
senz'essere  monotona  ; il  Jonc's  Fall  la  divide  in  due  parti 
(i Old  Town  e Fell’s  Paini);  visi  notano:  la  colonna  Washing- 
ton (in  marmo , di  metri  49,  55  centimetri  di  altezza),  sor- 
montata da  una  statua  di  metri  4 */,,  scolpita  in  Italia  ; il 
monumento  in  onore  dei  cittadini  morti  ai  12  e 13  di  settem- 
bre 1814  in  difesa  della  città  contro  gl'inglesi  comandati  dal 
generale  Ross;  una  fontana  pubblica  sopra  una  piazza  che 
serve  di  passeggiata  ; 31  chiese,  2 collegii,  2 accademie  (col- 
legi! inferiori) , la  scuola  di  medicina , un  museo  con  belle 


singolarmente  quella  dei  cotoni,  dei  vetri  lavorali,  del  vetriolo, 
dell'indaco,  dei  rosolii  di  ginepro  e della  costruzione  dei  va- 
scelli ; le  sue  golette  a tre  alberi  sono  considerate  come  le 
più  belle  navi  del  mondo.  Quanto  al  commergo , Baltimora 
non  la  cede  negli  Stati-Uniti  che  a Nuova-York,  a Boston,  a 
Filadelfia  e alla  Nuova-Orleans.  È uno  dei  più  gran  mercati 
di  farina  che  si  conoscano,  e vi  si  contano  9 banchi.  La  po- 
polazione é di  1G9,000,  e nell'anno  1800  non  era  che  di 
26,614. 

BALTISTAA  {geogr.).  — Chiamato  anche  Piccolo  Tibet,  ed 
Iscardo,  dal  nome  della  sua  capitale,  piccolo  Stato  sulITndo 
superiore,  confina  al  nord  col  Turkestan  cinese,  all'est  con 
Ladakb,  al  sud  col  Cachemir  ed  all’ovest  con  Ghilgit  ed  altri 
piccoli  principali.  Esso  consiste  in  gran  parte  in  una  valle 
formata  dall  Indo  e da’  suoi  innumerevoli  affluenti.  La  popo- 
lazione, di  circa  mezzo  milione , appartiene  alla  razza  mon- 
golica. e professa  l’islamismo  scitico.  Fino  alla  conquista  dei 
Siki,  il  Baltistan  era  governato  da  un  principe  o Rgilfo,  e 
forma  parte  al  presente  dell’impero  anglo- asiatico. 

Il  ALTO  P.  Gianfraneeseo  (biogr.).  — Nacque  a Metz  nel 
1667,  si  fe’  Gesuita,  fu  lettor  del  suo  ordine,  sostenne  gra- 
vissimi ufficii  e fu  bibliotecario  di  Reims,  ove  morì  l'anno 
1743.  Le  opere  di  lui  impresse  sono:  Ritpotla  alla  storia 
degli  oracoli  del  signor  Fontanelle  (Strasburgo  1707-1709) 
— Continuazione  alla  detta  sua  risposta  — • Difesa  dei  SS. 
Padri  accusati  di  plalonicismo , opera  eruditissima  (Parigi 
1711)  — La  religione  cristiana  provata  dal  compimento  delle 
profezie  (Parigi  1728)  — Difesa  delle  profezie  della  reli- 
gione cristiana  (voi.  3,  1737)  — Giudizio  dei  SS.  Padri 
sulla  morale  della  filosofia  pagana  (Strasburgo  1719),  e fi- 
nalmente Gli  atti  di  san  Barlaam , traslalati  dal  greco  in 
francese  con  osservazioni. 

BALIARDO  ( archit . mil.  e a*».).  — L'architetto  Carlo 
Promis,  nelle  sue  Memorie  storiche  intorno  l’arte  dell'inge- 
gnere e dell’artigliere  in  Italia,  ha  bellamente  chiarita  c fis- 
sata l'etimologia  di  questa  voce , riconoscendola  unicamente 
nel  bollwerk  tedesco,  e ricusandone  ogni  altra.  Con  bell’ap- 
parato di  erudizione  egli  c’instruisce  che  fin  dal  950  fu  detto 
dennwerk  un  lungo  argine  fatto  dai  Danesi  nell’Holstein,  con 
terra  e legni,  incamiciato  di  muro,  e che  bulum  o boli  significò 
bastia  di  travate  ; quindi  ne  trae  la  conseguenza  che  il  voca- 
bolo bollwerk , composto  da  boli  e werk,  non  significò  da  prin- 
cipio che  un'opera  costrutta  di  travi  perpendicolari,  uha  pa- 
lizzata, avesse  o no  terreno  addossato.  Questa  voce , al  dire 
del  Promis,  passò  dalla  Germania  in  Francia  , trovandosene 
memoria  sin  nel  1410  in  un  passo  di  Crisiina  de  Pisan,  le  cui 
parole  danno  a conoscere  che  boulevert  fu  sinonimo  di  basila, 
mutalo  poi  col  tempo  in  boulevart.  Tenendo  dietro  ai  molti 
fatti  storici  da  lui  accennali  e cronologicamente  disposti  per 
tutto  il  secolo  xv , apparisce  che  i baluardi  furono  in  quel 
tempo  o semplici  palizzate,  o bastie  rivestite  con  legni  di  quer- 
cia o d'altro,  talvolta  staccate  d'iutorno  ad  una  città  , di  più 
forme  e di  più  maniere  di  rivestimenti , talora  quadrilunghe 
con  estremità  circolari,  e faciliti  l’ufiicio  di  rivellini,  di  leste 
di  ponti,  di  chiusi,  ecc.  Il  nome  di  baluardo  recossi  contem- 
poraneamente in  Italia  alla  fine  del  secolo  xv  da  Carlo  Vili, 
dai  Tedeschi  e dagli  Svizzeri , mentre  Francesco  di  Giorgio 
Martini  inventava  il  bastione  pentagono , a cui  fu  poscia  ap- 
plicalo il  nome  straniero  di  baluardo;  ma  tra  l'una  e l'altra 
voce  devono  le  persone  dell’arte  saper  fare  una  differenza 
{vedi  Bastione). 

La  voce  baluardo , qual  termine  di  tattica  militare,  non  si 
adopera  più  che  in  senso  figurato,  dicendosi,  ad  esempio  : 
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Lucemburgo  £ il  baluardo  del  Belgio  ; Berg-op-Zoom  dell'O-i 
landa;  Magonza,  dell'Allemagna  ; il  gran  muro  della  Cina  ba- 
luardo  contro  i Tartari  ; l’Alpi , dell- Italia  ; i Pirenei,  della 
Spagna.  Vienna  dicesi  a ragione  il  baluardo  della  cristianità 
contro  gl'infedeli  ; baluardo  che  sarebbe  caduto  senza  il  valore 
del  gran  Sobieski,  che  salvò  l'Europa , ingrata  troppo  a si  gran 
benefizio  ! Lilla,  Metz  e Strasburgo  soglionsi  chiamare  i prin- 
cipali baluardi  della  Francia. 

Oggidì  sogliono  chiamarsi  baluardi  i pubblici  passeggi  so- 
pra i ripari  delle  città,  castelli,  ecc.,  ombrati  da  filari  d'alberi 
in  varie  guise  disposti.  Parecchie  città  han  conservato  questo 
nome  a terreni  esterni  e prossimi  alle  mura , quantunque  di 
alberi  dispogli , e che  ricordano  piò  presto  l'origine  di  forti- 
ficazioni esteriori.  I più  celebri  del  mondo  sono  i Boulevard » 
di  Parigi,  forse  la  cosa  più  magnifica  , più  sorprendente  agli 
occhi  del  viaggiatore  che  visiti  quella  gran  capitale  ; n£  Lon- 
dra, nè  Pietroburgo,  nè  Berlino,  né  Vienna,  né  Madrid,  nò 
Napoli,  Roma  o Milano  offrono  spettacolo  che  vi  somigli.  Essi 
vi  stanno  in  tre  linee  principali  : 

1“  L’antico,  detto  Boulevard  du  Nord,  che  comincia  alla 
riva  destra  della  Senna  presso  i Granai  dell'abbondanza,  e pro- 
cedendo in  linea  curva,  va  a terminare  su  la  piazza  della  Mad- 
dalena, percorrendo  più  di  5 chilometri.  Fu  cominciato  nel 
1536  nel  divisamene  di  formar  un  riparo  alla  città  contro 
gl’inglesi  che  devastavano  la  Picardia  e minacciavano  Parigi; 
e i primi  alberi  vi  furono  piantati  nel  1668,  e questa  lunga  e 
spaziosa  striscia,  che  formò  un  tempo  il  limite  e la  cinta  bastio- 
nata di  Parigi,  ora  è nell'interno  di  esso,  scambiata  la  linea  di 
difesa  in  passeggio  ed  in  luogo  di  gradevole  divertimento.  Ivi 
vede  lo  stremerò,  in  tutta  l’interezza  sua,  l'allegria  'parigina. 
Nell'ora  che  il  giorno  muore,  la  luce  del  gaz  disperde  le  tenebre 
entro  urne  di  cristallo,  e scorgevisi  una  popolazione,  che  po- 
veramente pranzò,  affannarsi  sollecita  ed  affollata  alle  porle 
dei  teatri,  che  ivi  sono  si  numerosi:  la  Gaieté , lei  Folie» 
dramatiques,  le»  Funambule»,  madame  Saqui , le  Gymnase , 
TAmbigu  comique , le  théàlre  Saint-Antoine  aprono  le  sale 
loro  ad  un  popolo  che  dir  non  sapresti  se  più  di  spettacoli 
affamato,  ovvero  di  pane.  Quale  studio^ier  lo  spirito  osserva- 
tore ! Ciascuna  divisione,  di  questo  gran  boulevard  ha  il  suo  po- 
polo differente.  11  quartiere  Sant’Antonio  ha  conservato  la  sua 
antica  rozzezza  ; inquieto  sempre  e trascorrente  ai  subiti  am- 
mutinamenti. 11  boulevard  du  Tempie  vede  ogni  sera  conve- 
nire ai  concerti  del  Giardino  turco  la  posata  popolazione  del 
hlarai».  Un  po'  più  lungi  vedi  fervere  del  pari  l'industria  ed 
il  piacere  nel  quartiere  di  San  Martino,  nel  quale  i teatri  sono 
sempre  angusti  per  la  folla  che  vi  concorre.  Chi  fosse  vago 
d’eleganza  non  s’arresti  colà,  ma  s'accosti  al  boulevard  degli 
Italiani , e procedendo  sino  alla  Maddalena , vedrà  perdersi 
ogni  traccia  di  toeletta  e di  costumi  popolareschi.  Al  di  là  del 
caffè  Tortoni  trovi  il  boulevard  di  Coblentz  o di  Gand. 

2*  I boulevard»  a sinistra  della  Senna,  delti  del  Mezzodì. 
Il  più  antico  fu  piantato  verso  il  1761 , e dalla  strada  d’Or- 
léans  va  sino  agl'invalidi,  percorrendo  una  linea  di  4 chilome- 
tri. É magnifico,  ma  poco  frequentato,  e notissimo  ai  dilet- 
tanti di  taverne  e di  orgic  , i quali  prendono  parte  tre  volte 
per  settimana  ai  balli  della  Grande  Chatmière,  della  Nou- 
velle  Pologne , dell 'Hermitage  , ed  altri  si  fatti  luoghi  di 
mala  voce.  Solitario  nei  di  feriali , non  tì  s'incontrano  che 
poeti  comici  e commedianti  che  studiano  la  parte  loro.  I bou- 
levard»  interni  dì  Parigi  suddividonsi  in  22  altri , ciascuno 
dei  quali  ba  nome  suo  proprio. 

3*  Il  nuovo  boulevard  (detto  ancora  boulevard  extérieur 
e grand  boulevard),  il  più  salubre  di  tulli,  è una  magnifica 
cintura  lunghesso  il  muro  che  circonda  Parigi,  d'un  perime- 


tro di  24  chilometri , dei  quali  15  al  nord,  e 9 al  mezzodì. 
Egli  è ancor  più  melanconico  e deserto  , se  vogliansi  eccet- 
tuare la  demenica  e il  lunedi,  giorni  di  riposo  e di  dissolutezza 
per  gli  artigiani , i quali  colle  intiere  famiglie  vanno  fuori 
delle  barriere  a sprecarvi  intiera  la  settimanale  economia  in 
danze  e banchetti , ubbriacandosi  con  vino  da  8 soldi  il  litro 
alle  taverne  di  numero  infinito  di  Ménilmontant,  di  Belleville, 
di  Montmartre,  delle  Batignolles,  di  Passy,  d’Ivry,  di  Sévre, 
di  Vaugirard,  del  Monl-Parnasse , della  Barrière  d’Enfer,  di 
Bercy  e di  altri  sobborghi  e villaggi  alle  porte  di  questa  gran 
capitale. 

Da  alcuni  anni  venne  recata  a compimento  una  fortifica- 
zione gigantesca,  fiancheggiata  di  bastioni,  di  torri,  di  forti 
distaccati , che  debbono  difendere  e rinchiudere  da  lontano 
la  città  di  Clodovco.  di  Carloraagno,  di  Francesco  I,  di  En- 
rico IV , di  Luigi  XIV  e di  Napoleone.  Parigi  vanta  ora  un 
boulet'ard  di  molli  chilometri  di  lunghezza. 

BALI  E Giovanni  (biogr.).  — Detto  il  Cardinale  de  la  Balue, 
si  rese  famoso  in  Francia  pe'  suoi  tradimenti  e per  la  sua 
impudenza.  Nato  a Verdun  nel  1421,  passò  i primi  anni  nel 
Poitou.  Ricevuti  gli  ordini  sacri,  si  acquistò  con  adulazioni  l’a- 
micizia di  Giovanni  Giovenale  Orsini,  vescovo  di  Poiticrs,  da 
cui  lasciato  esecutore  testamentario,  derubò  gli  eredi,  e passò 
con  nuove  arti  presso  Giovanni  di  Beauvais,  vescovo  di  Angers, 
che  lo  fece  suo  elemosiniere.  Anche  di  questa  carica  abusò  ; 
ma  seppe  cosi  ben  celarsi , che  il  buon  vescovo  lo  fece  pre- 
sentare a Luigi  XI,  re  di  Francia,  da  Carlo  di  Melun  , favo- 
rito di  quel  principe.  Balue  fu  prediletto  dal  re,  e nominato 
vescovo  d'Evreux , salì  cogl'intrighi,  ch’egli  tanto  ben  cono- 
sceva, per  tutti  i gradi  delle  dignità , sino  a quella  di  mini- 
stro. Primo  suo  pensiero  fu  quello  di  disfarsi  de’  anni  bene- 
fattori : e se  l’intemerata  vita  potè  salvare  Cbabanes,  che  aveva 
mossa  la  vendetta  di  costui,  tanto  fortunati  non  furono  Carlo 
di  Melun  e il  vescovo  di  Angers,  il  primo  decapitato  a Loches, 
e il  secondo  deposto.  Balue  secondò  inoltre  la  volontà  del  re, 
ma  più  i proprii  interessi , nell 'affare  della  prammatica  san- 
zione , che  Luigi  XI  lasciò  abolire  contro  gl'interessi  della 
Francia.  Paolo  II  ricompensò  il  Balue  con  un  cappello  car- 
dinalizio , del  quale  abusò  non  rispettando  più  cosa  alcuna. 
Carlo  il  Temerario,  duca  di  Borgogna,  era  uno  dei  più  ricchi 
sovrani  d’Europa , c Balue  tenne  con  lui  segreta  corrispondenza, 
in  cui  lo  informava  di  tutti  i divisamenti  del  suo  signore.  Con- 
sigliò a Luigi  XI  di  recarsi  a trovare  il  suo  nemico  a Péronne, 
poi  al  duca  di  Borgogna  di  farlo  prigione,  quindi  d’accompa- 
gnarlo  nella  sua  spedizione  contro  gli  abitanti  di  Liegi,  rivol- 
tati ad  istigazione  di  Luigi,  vittima  delle  mene  del  suo  iniquo 
ministro.  Da  ultimo , ordite  novelle  trame  per  impedire  la 
pace  del  re  col  fratello , la  sua  corrispondenza  fu  intercetta  : 
ed  arrestato  , confessò  tutti  i suoi  delitti.  Ma,  siccome  egli 
aveva  preveduto , la  porpora  lo  salvò  dal  supplizio.  Il  papa 
interpose  i suoi  buoni  uffìciie  il  diritto  canonico,  a Luigi  XI, 
per  non  lasciare  impunito  il  perfido  consigliere,  pensò  di  te- 
nerlo  prigione  a Loches  per  un  tempo  indefinito.  La  carcere  di 
Balue  fu  una  di  quelle  gabbie  di  ferro  che  egli  medesimo  aveva 
inventate,  e si  vede  ancora  adesso  a Loches.  Undici  anni  egli 
rimase  colà  , finché  papa  Sisto  IV  ottenne  la  sua  liberazione 
nel  1480,  con  patto  che  si  ritirerebbe  a Roma,  dove  il  pon- 
tefice lo  accolse  con  ogni  dimostrazione  di  benevolenza.  Nel 
1484  lo  inviò  cardinale  a latere  in  Francia  , e Balue  ebbe 
l'audacia  di  venire  a Parigi,  senza  richiederne  dal  re  l’appro- 
vazione. La  morte  di  Sisto  rimise  Balue  in  pericolo,  onde 
fuggi  di  nuovo  in  Italia , dove  fu  eletto  vescovo  di  Albano, 
poi  di  Palestrina  da  Innocenzo  Vili.  Fu  provveduto  di  molti 
benefizii , e decorato  del  titolo  di  protettore  dell'ordine  di 
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Malta.  Mori  ad  Ancona  nell’ottobre  del  1491  , legato  della 
Marca  d’Ancona , lasciando  alla  storia  1‘ uffizio  di  rivelare  al 
mondo  i suoi  tradimenti,  e consegnarlo  al  giudizio  della  po- 
sterità. 

BALUZIO  Stefano  (bio</r). — Nato  a Tqlle  nel  1630,  hi 
rese  celebre  pei  gran  servigii  resi  alle  lettere  ed  alla  Chiesa, 
riunendo  gran  numero  di  buoni  autori , e pubblicandoli  con 
illustrazioni.  Ajutò  l'arcivescovo  di  Tolosa  de  .Marca  ne’ suoi 
lavori  scientifici , e morto  questo , passò  ai  servigii  dell’arci- 
vescovo d'Aucb.  Nel  1607  fu  bibliotecario  diColbert,  ed  ebbe 
una  cattedra  di  diritto  canonico  al  Collegio  reale.  La  suaso- 
ria genealogica  della  casa  d'Auvergne , pubblicata  nel  1708 
(2  voi.  in-fol.),  lo  fece  relegare  successivamente  in  parecchie 
città  della  Francia  ; richiamato  poscia  a Parigi  dopo  la  pace 
d' Utrecht  nel  1713,  mori  nel  1718.  Oltre  la  detta  storia,  pub- 
blicò le  opere  seguenti  : Capitolari  dei  re  di  Francia,  con 
la  collezione  di  Anseyisio  e di  Benedetto  diacono  ( nel  1677) 

— le  Lettere  d" Innocenzo  ///  (nel  1082)  — la  Marca  Bi- 
spanica (nel  1688)  — le  Vile  dei  jwpi  d’Aviynouc,  clic  sono 
dalla  Chiesa  poste  all’Indice  — il  Salviano  — Vincenzo  Li- 
rinete  — Lupo  de  Ferrière  — Ayohardo  Camolon  — Lei- 
drado — un  Trattalo  di  Floro  diacono  — quattordici  Omelie 
di  san  Cesario  d'Arles  — i Concilii  della  Gallia  parlimene 

— fieginone  — la  Correzione  di  Graziano  — Mario  Mer- 
catore — Miscellanee  — Supplemento  ai  concilii  del  P.  Labbe 
(1683,  in-fol.)  — da  ultimo  VBistoria  tulelensis  (1717)  e la 
Esalta  revisione  delle  opere  di  san  Cipriano.  Le  opere  che 
egli  scrisse  ascendono  a 45 , e pochi  dotti  ebbero  al  pari  di 
lui  si  gran  conoscenza  di  manoscritti  e di  libri. 

BALZAC  (signore  di)  Giovanni  Luigi  Guei  làogr.).  — Nac- 
que ad  Angoulérne  nel  1594.  Suo  padre,  Guglielmo  Guez, 
era  addetto  al  servizio  del  duca  d'Epernon,  e il  giovine  Bal- 
zac  andò  per  tempo  a Roma  in  qualità  di  segretario  del  car- 
dinale La  Valette.  Il  soggiorno  che  ei  fece  alcuni  anni  in  Italia 
lo  mise  in  grado  di  paragonare  l'eleganza  e la  nobiltà  a cui 
era  salita  la  lingua  in  questo  paese,  colla  ruvida  e sterile  con- 
dizione in  cui  si  trovavano  la  lingua  e la  letteratura  della  sua 
patria.  Tornato  in  Francia,  si  stabili  a Parigi.  Ajutalo  da  un 
gusto  raffinato  , dallo  studio  fatto  sopra  i classici  Ialini  c da 
buon  orecchio,  riuscì  ad  introdurre  nella  materna  favella  un  ar- 
monia , una  precisione  ed  una  facilità  di  stile  , pregi  prima 
sconosciuti  nella  prosa  francese , e che  gli  procacciarono  il 
vanto  di  scrittore  il  più  eloquente  de’ suoi  tempi,  e di  rifor- 
matore dalla  lingua  francese.  Il  suo  contemporanco  Malherbe 
fece  la  stessa  innovazione  quanto  alla  poesia  francese.  Essi 
furono  entrambi  precursori  de’  grandi  scrittori  del  secolo  di 
Luigi  XIV.  Balzac  meritò  la  stima  del  cardinale  Ricbelieu, 
che  gli  ottenne  una  pensione  di  2,000  franchi,  col  grado  ono- 
rario di  consigliere  di  Stato.  Le  sue  opere  ebbero  a quei 
tempi  molti  ammiratori  e molti  detrattori  ; fra  questi,  il  più 
fiero  fu  il  padre  Goulu,  che  assali  Balzac  con  virulenti  invet- 
tive. Questi  rispose  con  moderazione  in  parecchi  opuscoli  che 
portano  il  nome  finto  di  Ogicr  ; ma  finalmente,  disgustalo  di 
queste  polemiche,  lasciò  Parigi,  e si  ritirò  ad  un  suo  podere 
sulle  sponde  della  Cbarente,  presso  Angoulérne.  Quivi  con- 
tinuò a scrivere  e a tener  corrispondenza  di  lettere  cogli 
amici.  Mori  nel  1655,  lasciando  un  legalo  all'Accademia 
francese , affinchè  per  lei  fosse  decretato  un  premio  di  elo- 
quenza. Coll’andar  del  tempo  le  opere  di  Balzac  vennero  di- 
menticate, eccettuate  però  le  sue  Lettere  familiari,  che  fu- 1 
rono  ristampate  più  volte.  Vi  sono  alcune  altre  sue  opere 
che  non  meritano  di  essere  sepolte  ncH’oscurilà.  Il  suo  Ari-! 
stippe,  ou  de  la  Cour,  che  dedicò  a Cristina  regina  di  Svezia,  i 
è ima  serie  di  discorsi  intorno  ai  doveri  dei  principi,  ministri  j 


e uomini  d’offizio,  ecc.;  ed  è un  libro  che  merita  di  essere  letto 
anche  al  giorno  d’oggi.  Scrisse  pure  Le  Prence,  il  quale  è 
un  commeulo  sulla  politica  e sugli  avvenimenti  de'  suoi  tempi, 
ed  un  elogio  di  Luigi  XIII , che  vi  é rappresentato  come  mo- 
dello di  buon  re  ; coplieue  anche  molte  invettive  contro  i 
nemici  del  re,  e principalmente  contro  la  Spagna,  l’antica 
rivale  di  Francia.  L curioso  l’osservare,  dopo  tanto  tempo,  e 
in  circostanze  cosi  diverse,  il  misto  d’odio  e di  timore  mo- 
stralo dagli  scrittori  francesi  e italiani  del  ivi  e del  a vii  se- 
colo verso  la  Spagna , che  allora  era  la  potenza  più  formi- 
dabile dell'Europa.  Balzac  la  paragona  alla  bestia  di  sette 
teste  e dodici  corna  che  aspira  al  dominio  dell'universo,  e 
chiama  gli  Spagnuoli  masnadieri  di  tulle  le  terre,  e corsali 
di  tutti  i mari.  Dipinge  con  vivi  colori  l'ambizione  e la  fredda 
crudeltà  di  Filippo  11,  ed  accusa  la  corte  spagnuola  di  seguire 
ancora  le  stesse  massime  di  tenebrosa,  tortuosa  e sanguinaria 
politica.  L'altr'opera  di  Balzac  che  merita  di  essere  mentovata 
é Le  Socrate  chrétie »,  serie  di  discorsi  sopra  la  religione  e la 
morale  cristiana,  nei  quali  l’autore  riprova  il  fanatismo,  l’ipo- 
crisia, la  persecuzione , come  pure  un’investigaiione  troppo 
sottile  intorno  ai  misteri  della  fede. 

Balzac  compose  anche  Le  Baron,  satira  scherzevole  intorno 
ai  pedanti , che  dedicò  al  Menagio.  Scrisse  in  latino  versi, 
epistole,  elegie,  ecc.,  che  furono  pubblicale  in  un  volume  dal 
Menagio  dopo  la  morte  dell'autore.  Nel  1665  si  fece  un’edi- 
zione in  2 voi.  in-fol.  di  tutte  le  opere  di  Balzac,  pubblicate 
per  cura  dell’abate  Cassagno. 

BALZAC  (di)  Onorale  (òiogr.).— Nacque  nell'antica  provin- 
cia francese  diTouraine  (Turenia),  capoluogo  del  circondario 
dello  stesso  nome , nello  scompartimento  d'Iudre-et-Luirc,  a 
42  chilometri  0.  S.  0.  da  Tours,  il  20  maggio  1799,  e mori 
a Parigi  il  19  agosto  1850,  d’ipertrofia  di  cuore,  pochi  mesi 
dopo  il  suo  matrimonio  con  una  ricca  vedova , i cui  beni  di 
fortuna  dovevano  render  lieta  alfine  la  veccbiaja  di  un  uomo 
che  nella  sua  gioventù  e virilità  condotto  avea  vita  difficile 
ed  agitata.  Compiè  i suoi  studii  al  liceo  di  Yendòme,  e re- 
cossi, nel  1820,  a Parigi,  dove  esordi  nella  letteraria  carriera 
con  alcuni  oscuri  romanzi , e nella  commerciale  coll’acquisto 
di  uni  patente  da  stampatore  e di  uno  stabilimento  tipogra- 
fico, dal  quale  dovette  allontanarsi  per  cattivi  atTari . Dal  1827 
al  1829  pubblicò  molli  altri  oscuri  romanzi  pseudonimi,  che 
non  lasciarono  reminiscenza  di  sorte  nei  suoi  lettori  ; ma  nel 
1830  cominciò  per  lui  un’èra  novella.  Non  fu  più  d’allora  in 
poi  oscuro  ed  ignoto  romanziere , bensì  celebre  scrittore  ; 
il  turenese  senza  eleganza  diventò  tantosto  il  paladino  (fiori) 
dell’epoca  ; il  plebeo  Balzac  si  vide  trasformato  in  signor  di 
Balzac  ; il  rovinato  tipografo  era  già  gentiluomo  di  antica 
data.  Nel  decennio  trascorso  dal  1830  al  1840  la  voga 
straordinaria  di  cui  godeva  ebbe  valido  appoggio  da  una  far- 
ragine di  scritti  da  esso  pubblicati,  disuguali  in  merito,  ma 
avidamente  letti.  Poscia,  ecco  tutto  ad  un  tratto  rinnovarsi  nel 
1840  il  periodo  dell’oscurità  primiera.  Sfortunati  lavori, 
drammi  morti  appena  nati , tentativi  abortiti , formarono  la 
sequela  de’ suoi  guai , ed  il  pubblico  infedele  trasportò  sulla 
lesta  più  giovine  di  Eugenio  Sue  gli  allori  della  moda , pro- 
digati da  lunga  pezza  all'abbandonato  Balzac.  Tali  si  furono 
le  fasi  principali  di  cotesto  strana  uomo  di  lettore. 

I Indagando  le  cause  di  simili  bizzarrie  del  favore  popolare , 

| troveremo  che  il  fondo  del  merito  di  Balzac  consiste  in  una 
verità  di  osservazione,  per  cosi  dire,  ciltadipesca,  fiamminga, 
particolareggiata,  mirabilmente  minuziosa,  talvolta  eccessiva, 

| sovente  piccante.  Noteremo  inoltre  che  cotesta  analisi  acqui- 
| stò  il  suo  vero  valore  e diventò  gloriosa  dopo  il  definitiva 
i trionfo  della  cosi  detta  borghesia,  in  conseguenza  della  rivo- 
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lozione  dell’anno  1830.  Altro  fatto,  non  meno  degno  di  at- 
tenzione , si  è il  tono  di  aristocratica  pretesa  e di  falsa  ele- 
ganza con  cui  piacquosi  Balzar  d'investire  i suoi  personaggi, 
che  in  realtà  altro  non  sono  se  non  se  mercanti , banchieri , 
sensali,  speculatori  commerciali,  convertiti  dallo  scrittore  in 
conti  e marchesi.  Le  sue  eroine,  duchesse  o viscontesse,  sono  ' 
da  questo  lato  ancor  più  notevoli  che  i suoi  eroi , giacché  b 
borghese  loro  educazione  si  cela  sotto  lo  schermo  delle  appa- 
renze araldiche.  Perlai  guisa  alle  pretese  di  nobiltà  trovava*! 
mista  l'ignoranza  completa  dei  costumi  formanti  il  carattere 
della  società  feudale.  11  risultato  di  questo  miscuglio  si  fu 
quello  di  piacere  mollo  ad  un’età  in  cui  la  borghesia , sosti- 
tuendosi definitivamente  alla  nobiltà,  altro  non  chiedeva  che 
redarne  almeno  in  parte  i corrotti  costumi , i vizii  e le  ridi- 
colaggini, purché  le  riuscisse  di  regnare  in  sua  vece.  Balzac 
piaggiava  ad  un  tempo  le  due  frazioni  della  società , quella 
che  giungeva  al  potere  e quella  che  perdevate , conservando! 
perii  le  proprie  ricchezze. 

Non  è certamente  lavoro  di  comune  ingegno  celesta  alle-' 
ansa  dei  difetti,  della  corruzione  e delle  magagne  di  due  classi 
diverse  ; scorgasi  quindi  che  Balzac  é.  la  mercé  dell'ironia  e 
dello  scetticismo,  un  borghese  ili  Turena,  un  discendono  di 
Ribellila  ; ma  per  il  lusso  delle  tappezzerie  descritte  nei  suoi 
romanzi,  per  la  splendidezza  dei  mobili,  per  l’affettazione  degli 
stemmi  c delle  delicalure  della  vita  , egli  é l’aristocrazia  in 
persona,  o n’è  piuttosto  una  pretesa  imitazione.  Fra  i suoi 
lavori  che  più  si  avvicinano  alla  perfezione,  e soddisfano  me- 
glio la  critica,  sono  precisamente  quei  tipi  in  cui  la  vita  bor- 
ghese riproducasi  colla  più  vera  fedeltà,  e permette  allo  scrii- 
toro  di  sfoggiare  lutto  il  suo  talento.  A tal  classe  appartengono 
Eugénie  Gr  untici  ; Le  iiéilmn  de  campagne , e Lee  Scène» 
do  la  vie  privèe,  de  la  ria  pu risienne  e de  la  vie  de  province. 
Hawi  all'incontro  più  ricercatezza , piu  affettazione . e una 
pretensione  malaugurata  di  astrusa  metafìsica  nella  Ptau  de 
Chagrin;  nella  storia  intellettuale  di  Leuit  Lambert , e nella 
Recherehe  de  l'absoln;  finalmente  un  inesplicabile  e confuso 
misticismo  nella  Séraphila  e nel  Li * dan»  la  Vallèe.  Non 
si  parla  qui  che  dell'epoca  brillante  di  Balzac,  senza  accen- 
nare ai  numerosi  aborti  dell'uomo  suo  stadio , nò  ai  due 
drammi  intitolati  Vautrin  e le  Reeseurcet  de  Qui  noia , che 
naufragarono  ai  due  teatri  più  frequentati  di  Parigi,  di  Porta 
San  Martino  e dell’Odeono.  Ma  il  libro  che  serve  forse  più 
di  tutti  gli  altri  a darci  un'idea  adequati!  del  merito  di  Balzac 
si  è il  trattato  minutamente  scandaloso  degli  errori  e dei  di- 
fetti della  vita  coniugale,  che  piacqnesi  d'intitolare  Pàyrio- 
logie  du  Menage,  quadro  immorale  di  turpi  immoralità,  che 
pure  ottenne  da  molti  grandissimo  applauso. 

Non  fu  risparmiato  il  ridicolo  sul  modo  di  vivere  di  Balzac 
durante  io  splendido  periodo  della  letteraria  sua  gloria  ; si 
faceziù  sul  suo  titolo  di  nobiltà , si  versarono  sarcasmi  sul- 
l’ora ondeggiante , or  rasa  sua  capigliatura , e alla  spiritosa 
Girarén  venne  il  ticchio  di  scrivere  un  libro  intero  sul  mito- 
logico bastone  del  romanziere.  Non  si  può  negare  che  la 
piaga  micidiale  di  Balzac  fosse  la  vanità;  vanità  inarriva- 
bile, che  gli  foce  desiderare  e perfino  sperare  di  farsi  padrone 
di  tutti  i generi  di  stile,  di  pervenire  a tutte  le  grandezze,  di 
afferrare  lutti  i destisi , di  essere  tutto  ad  un  tempo  e di  un 
soffio,  storico,  mora  luta,  corruttore  elegante,  poeta,  solila- 
rio , visionario,  rivoluzionaria,  metafisico,  pittore , musico, 
medico,  architetti,  legislatore,  giornalista,  critico,  dramma- 
turgo, pubblicista,  narratore  epico , autore  comico,  mistico, 
logico,  stampatore,  operajo,  genealogo.  Pretendeva  dunque 
di  riunire  in  sé  Napoleone,  Talleyrand,  Rabelais  c Kichelieu. 
Nato  per  essere  ahùisauno  osservatore  e analizzatore  delicato 
Elicici,,  pop.  itàl.  Voi 


delle  pretese  e de’ vizii  secreti  di  una  società  decrepitar  stanca, 
non  si  accontentò  di  cotesto  posto,  d'altronde  bellissimo,  ma 
tentò  quasi  al  medesimo  istante  di  costituitisi  filosofo,  pubblici- 
sta, rigeneratore,  fisico,  naturalista,  legislatore  e moralista. 
Nei  suoi  Contes  drolaliques , in  cui  sfoggia  il  più  furfantesco 
linguaggio,  lacerò  il  manioche  avviluppavate,  e apparve  cinica- 
mente nudo  al  par  di  Rabelais.  Nel  Li s Hans  la  Vallèe  rinnegò 
il  sentimento  della  realtà,  elevossi  di  un  solo  slancio  alle  re- 
gioni eteree,  prese  a prestilo  i suoi  vanni  dall'angelo  delmi- 
I stiriamo  e andò  a perdersi  in  mezzo  alle  nuvole.  Il  risultato 
I di  quest’ambizione  napoleonica,  si  frequente  del  resto  ai  giorni 
| nostri,  si  fu,  se  non  la  distruzione,  almeno  almeno  la  depres- 
sione e il  deteriorameli  lo  di  un  pregevolissimo  ingegno.  Le 
qualità  vere  e reali  di  Balzar,  si  offuscarono  e si  corruppero 
progressivamente  sotto  l’influenza  di  cotesta  universale  pre- 
tensione. L’autore  rispettabile  delle  scene  cittadinesche  e dei 
quadri  di  famiglia,  che  legger  non  si  ponno  senza  interessa 
e talvolta  senza  ammirazione,  non  fu  più  che  un  goffo  e con- 
fuso imitatore  di  Relif  de  la  Brctonue  e di  Swedenborg,  di 
Rabelais  e Ducray-Duminil , di  Pigault-Lebrun  e Marivaux. 

A questa  causa  di  perdizione  aggiungasene  un'altra  ancora, 
ed  era  il  bisogno  di  mollo  produrre,  onde  colla  copiosa  pro- 
duzione ammassare  ingenti  somme  di  danaro.  La  preten- 
sione in  Balzar  a tutte  le  glorie  lo  condusse  all'ammanierato 
c aU'afTeUazione  ; la  smania  di  assorbire  il  mercato  letterario 

10  rese  prolisso  e sconnesso.  Quinci  il  doppio  e singolare  ca- 
rattere di  eui  s'improntano  gli  ultimi  suoi  romanzi  : miscuglio 
di  barocco  e triviale,  di  prolissità  c ricercatezza , di  scorret- 
tezza ed  affettazione.  Uno  degli  scrittori  più  arguti  dei  giorni 
nostri  paragonava  le  migliori  opere  di  colesto  autore  ad  un 
fiorellino  odoroso  sbucciante  da  un  letamajo;  ma  giustizia 
vuole  si  aggiunga  che  se  il  fondo  é sempre  la  corruzione , vi 
si  mostra  nondimeno  talvolta  una  vegetazione  abbondante  e 
graziosa,  e tal  altra  debile  e stecchita  ; ben  di  sovente  inoltre 

11  fiore  sparisce,  e uun  iscorge*i  più  che  il  triste  letto  da  cui 
ebbe  nascimento. 

BALZAVO  [seler.).  — Dicesi  cosi  il  cavallo,  quando  trovasi 
avero  macchie  bianche  annulari  vicino  allo  zoccolo , le  quali 
si  chiamano  balzane.  S’ in  tende  però  che  il  mantello  del  ca- 
vallo debh’essere  di  luti' altro  colore  che  bianco,  balzano  tra - 
Mio  si  dice  quando  il  bianco  è nel  piede  dinanzi  e nel  piede 
di  dietro  dalla  stessa  banda  ; balzano  trastravato , quando  il 
bianco  è nel  piede  anteriore  destro  e nel  posteriore  sinistro  ; 
balzano  calzato,  quando  il  bianco  arriva  al  ginocchio  di  tutti 
i piedi  ; balzano  dalla  lancia , quando  il  bianco  è nel  piede 
destro  anteriore  ; balzano  dalla  staffa,  quando  il  bianco  é nel 
piede  sinistro  anteriore.  E cosi  ditesi  balzano  armcUinata  o 
moscato,  quando  è tempestato  di  peli  d'altro  colore  ; balzano 
segnato,  quando  non  v'  é che  un  picciolo  segno  al  calcagno  ; 
balzano  da  tre,  quando  ha  tre  piedi  fregiati  di  bianco,  il  qual 
pregio  dagli  amatori  è tanto  stimato , da  aver  data  occasione 
all’adagio:  balzano  da  tre,  cavallo  da  re. 

IUUKLL6  iecon.  pubb.).  — Gravezza  straordinaria;  e i 
buoni  autori  adopravano  sempre  questa  parola  io  senso  odioso, 
e per  dinotare  tirannide.  Quindi  il  Davanzali  nella  sua  ver- 
sione di  Tacito  ha  * gli  accatti  e balzelli  sperperavau  l'Italia  », 
ed  altrove  * da  balzelli  non  è loro  cavato  il  sangue  » . E l’ Ario- 
sto nella  satira  iv  : 

Si  becca  notte  e di  sempre  il  cervello, 

Come  al  papa  ognor  dia  freschi  guadagni 

Con  nuovi  dazii  e multe  e con  balzello. 

Quanto  ai  funesti  elìcili  ch’esso  produce  nel  popolo  che  va  ad 
e&so  soggetto,  vedi  Tvuauii- 
. 111. 
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Nelle  storie  fiorentine  balzello  è anche  nome  di  un  magi- 
strato che  soprantendeva  all’esazione  delle  gravezze  straor- 
dinarie. In  quanto  all’etimologia  di  questa  voce,  non  ci  riuscì 
di  trovar  cosa  che  ci  soddisfi.  Nel  Vocabolario  universale  di 
Napoli  si  fa  derivare  per  metatesi  di  lettere  dall’ebraico  sebel, 
tributo.  Decidano  gli  eruditi. 

BALZI  (morrò.).  — Sono  alcune  ciniure  con  le  quali  si 
attaccano  alle  antenne  e si  sostengono  in  aria  i marinari  e le 
maestranze  nelle  occorrenze  dei  vascelli,  affinché  far  possano 
con  sicurezza  e senza  pericolo  i servigii  necessari . 

RAMBA  o U AMBA  ( biogr .).  — Primo  dei  re  visigoti  che 
ebbero  corona  nella  Spagna.  Sali  sul  trono  nel  672 , e nel 
680  si  ritirò  in  un  monastero.  Si  sa  dall’ottavo  concilio  di 
Toledo,  tenuto  nel  681,  che  Bamba  cedette  la  corona  ad  un 
greco  nominato  Erwige.  Mori  sette  anni  dopo  l'abdicazione. 

BAIBA  (geogr.).  — Distretto  nell'Africa  occidentale , il 
più  vasto  e ricco  del  regno  di  Congo,  slendesi  lungo  la  costa 
dell’Atlantico  daU’Ambriz  al  nord  sino  al  Luz  al  sud , ed  ab- 
bonda d’oro,  argento,  rame,  ferro,  piombo  e sale.  Gli  abitanti, 
i più  coraggiosi  del  Congo,  sono  governati  da  un  mani  o prìn- 
cipe. La  capitale,  del  medesimo  nome,  sorge  sulle  rive  di  un 
tributario  deU’Ambriz  in  una  fertile  pianura. 

BAMBAGIA.  Vedi  Cotone  (tecn.). 

BAMBAGIA  A.  Vedi  Tessitore  (/con.). 

BAMBABRA  o BAMBARA  {geogr.).  — É un  paese  di  gran- 
d’estensione nell'interno  dell'Africa  settentrionale , del  quale 
non  si  conoscono  ancora  i limiti  precisi.  Esso  é compreso  fra 
12®  c 16°  di  lat.  N.  e fra  2®  e 8°  di  long.  0.  La  sua  lun- 
ghezza dall’E.  all’O.  è di  circa  150  leghe  da  25  al  grado  (600 
chilometri)  e la  sua  larghezza  dal  N.  al  S.  non  eccede  le  100 
(400).  Trae  il  suo  nome  dai  Bambarra , numerosa  tribù  di 
Negri  che  sono  gl'indigeni  di  questa  parte  dell’Africa.  La  parte 
orientale  e maggiore  della  contrada  è una  pianura  leggermente 
ondulata  e intersecata  da  fiumi  di  considerevole  grossezza,  che 
nella  stagione  piovosa  traripano,  inondando  considerevoli  tratti 
di  terreno.  Lungo  le  sponde  del  fiume  principale  di  questo  paese 
(il  Gioliha)  giace  da  ambo  i lati  una  pianura  morta  di  grande 
estensione,  che  ogni  anno  viene  similmente  allagata.  Una  parte 
considerevole  di  questa  divisione  si  è convertita  in  paduli  a 
cagione  delle  inondazioni  annuali  dei  fiumi.  La  parte  occiden- 
tale, ossia  la  meno  estesa,  é sparsa  di  colline  ed  anche  di 
montagne,  comprendendo  le  pendici  orientali  dell’esteso  si- 
stema di  montagne  che  corre  tra  i meridiani  del  Ferro  e di 
Green wich,  o anche  più  verso  oriente  c fra  5°  e 15®  di  lat. 
N..  ed  é conosciuto  sotto  il  nome  di  Montagne  di  Kong. 

Il  clima  é naturalmente  vario.  Esso  è cocente  e soffocante 
nelle  pianure,  massime  sui  confini  del  Gran  Deserto:  ma  dove 
il  suolo  si  rialza  in  colline , l'aria  é ad  ogni  tempo  compa- 
rativamente fresca.  Verso  la  meli  di  giugno , la  calda  e co- 
cente atmosfera  viene  agitata  da  impetuosi  venti,  accompagnati 
da  tuoni  e pioggia.  Essi  sono  forieri  della  stagione  piovosa,  che 
continua  fino  al  mese  di  novembre.  Durante  questo  tempo  le 
piogge  diurne  sono  mollo  grevi  e vi  predominano  i venti  del 
sud-ovest.  Il  terminare  di  tale  stagione  é similmente  accom- 
pagnato da  turbini  violenti,  poi  il  vento  spira  al  N.  E.  e con- 
tinua a soffiare  da  quella  parte  pel  rimanente  dell’anno.  Questo 
vento  cambia  faccia  al  paese  ; l’erba  diviene  subito  secca  ed 
appassita  ; i fiumi  decrescono  rapidissimamente,  e molti  alberi 
si  spogliano  di  frondi.  In  quel  tomo  si  sente  comunemente 
Yharmatlan , vento  secco  e cocente  che  soffia  dal  N.  E.  ed  è 
accompagnato  da  una  densa  nebbia  fumosa,  attraverso  alla 
quale  il  sole  appare  di  un  rosso  sbiadato.  Questo  vento  pas- 
sando sul  Gran  Deserto,  si  fa  caldo  e secco,  ed  abbrucia  ogni 
cosa  esposta  alla  sua  corrente  : tuttavia  é considerato  come 


salubre,  particolarmente  pegli  Europei,  che  generalmente  si 
rifanno  dalle  malattie  durante  la  sua  continuazione.  Ai  nativi 
fa  screpolare  le  labbra  e produce  mal  d’occhi. 

Il  fiume  principale  è il  Niger,  chiamato  Gioliba  dai  nativi , 
vale  a dire  il  Gran  fiume.  Non  si  sa  precisamente  in  qual 
parte  delle  montagne  di  Kong  esso  abbia  la  sua  origine  ( vedi 
Niger)  (geogr.)  ; colà  dove  discende  dalla  regione  monta- 
gnosa, esso  forma  alcune  cataratte  che  interrompono  la  na- 
vigazione presso  Bammaku,  non  lungi  dal  confine  occidentale 
di  Bambarra.  Da  quel  sito  corre  pel  paese  montuoso  e per 
la  pianura,  in  generale  fra  sponde  estremamente  basse,  verso 
l’est,  il  nord-est  ed  il  nord-nord-est.  Sopra  il  fiume  sorgono 
numerosi  villaggi  ed  alcuni  luoghi  considerevoli,  come  Sego, 
Sansanding,  Siila  e Genni.  Sotto  Sego  esso  si  divide  in 
due  rami,  che  tornano  ad  unirsi  a Isaca , villaggio  situato  ad 
una  distanza  considerevole  sotto  Cenni.  Entra  poscia  nella 
parte  orientale  di  un  gran  Iago  detto  D’ebbi  o D'ebo , e riu- 
scendone dalla  parte  settentrionale,  passa  a Timbuctu.  In 
questo  tratto  può  essere  navigato  da  vascelli  del  peso  di  60 
od  80  tonnellate  e pescanti  1 o 2 metri  d’acqua.  Nessun 
fiume  di  qualche  importanza  viene  ad  unirsegli  nel  suo  corso 
per  Bambarra  dalla  parte  di  settentrione  ; ma  da  quella  di 
mezzodì  esso  riceve  molli  tributarli , come  il  Bagoe  c il  Ko- 
raba , l'ultimo  dei  quali  è navigabile  da  vascelli  di  60  ad  80 
tonnellate. 

Le  ricchezze  minerali  di  Bambarra  sono  poco  conosciute. 
Le  parti  montagnose  contengono  probabilmente  oro;  ma  quei 
distretti  delle  montagne  di  Kong  in  cui  si  raccoglie  gran 
quantità  d’oro  giacciono  più  ad  occidente.  Pare  che  il  ferro 
abbondi  in  molti  distretti,  e gli  abitanti  fanno  utensili  di  questo 
metallo,  che  si  mandano  alle  vicine  nazioni.  Non  vi  si  racco- 
glie sale,  ma  vi  è recato  in  gran  quantità  dal  Sahara  e dalla 
costa  della  Guinea. 

Vi  si  coltivano  moltissimi  vegetabili , specialmente  il  riso , 
il  grano  turco , il  miglio , il  cotone  e le  angurie , come  pure 
i fagiuoli  e le  cipolle  ; nella  stagione  piovosa  si  hanno  pur 
anche  cavoli,  carote  e rape.  In  alcuni  distretti  si  pianta  ta- 
bacco, e in  altri  viene  da  sé  la  pianta  dell’indaco;  ma  é note- 
vole come  pochissimi  frutti  vi  allignino,  se  si  eccettui  il 
pistacchio.  L’albero  più  notevole  é l'albero  del  burro , chia- 
mato da  Park  shea-tree  e da  Caillié  et.  Dal  nocciolo  di 
quest’albero  si  estrae  un  burro  cinerognolo,  che  è un  oggetto 
considerevole  d’industria  agraria  e di  traffico. 

Nel  distretto  meridionale  é comunissimo  l’enorme  baobab 
e molto  stimato  n’è  il  frutto.  Dopo  rottone  il  guscio,  se  ne 
prende  la  polpa,  si  fa  seccar  ben  bene  al  sole  e quindi  si  pesta 
leggermente  per  estrame  la  fecola,  che  si  adopera  nelle  salse 
e tiene  luogo  di  miele.  Fra  gli  altri  alberi  sono  il  bambacea, 
di  grandezza  considerevole,  e il  tamarindo.  Col  ribiscus  can- 
nabinus  si  fanno  corde  ; e il  rhammu  lotu*  porta  un  frutto 
di  gusto  piacevole , addetto  e di  colore  somigliante  alla  be- 
ricuocola.  Molti  distretti  al  N.  come  pure  al  S.  del  Gioliba 
sono  coperti  di  estese  foreste. 

I pascoli,  cosi  nei  tratti  boscosi  come  nelle  aperte  pianure, 
essendo  estesi  ed  eccellenti , ne  viene  che  gli  animali  dome- 
stici sono  numerosi , come  il  bestiame  bovino,  le  pecore , le 
capre  e i cavalli  di  bella  razza.  Il  pollame  abbonda  in  ogni 
distretto  e sono  assai  comuni  le  galline  selvagge  della  Gui- 
nea. Vi  si  allevano  e ingrassano  cani  a fine  di  mangiarli.  Nei 
fiumi  trovansi  alligatori  e tartarughe  ; oltre  a copiosissimo 
pesce,  che  somministra  il  vitto  ad  un  gran  numero  di  famiglie 
lungo  il  Gioliba,  e viene  anche  seccato  quale  oggetto  impor- 
tante di  commercio.  1 paduli , in  molti  luoghi  di  grandissima 
estensione , sono  frequentati  da  stormi  di  uccelli  acquatici , 
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come  pellicani , aironi , tarabusi , puffini , anitre  di  Barberia, 
farchetole  e varie  altre  specie.  Si  raccoglie  gran  quantità  di 
miele  dagli  alveari  posti  negli  alberi.  Le  costruzioni  delle  for- 
miche bianche  ( termite* ) sono  quivi  numerose  come  sulle 
sponde  del  Senegai  ; ma  non  sono  che  dell'altezza  di  45  a 70 
òentimetri , mentre  sulla  costa  esse  giungono  comunemente 
a 2 e fino  a 3 metri. 

Gli  aborigeni  di  Bambarra  sono  una  tribù  di  Negri  da  cui 
il  paese  ha  tolto  il  nome  ; né  pare  che  abbiano  progredito 
gran  fatto  nella  civiltà.  Essi  formano  la  classe  agricola  ; ma 
il  suolo  è mal  coltivato , e i loro  villaggi  sono  schifosamente 
sucidi.  Il  loro  cibo  é assai  cattivo,  mangiando  essi  ogni  sorta 
d'animali,  come  cani,  gatti,  sorci,  topi,  serpenti  e ramarri. 
Quasi  tutto  ciò  che  coltivano  pel  mercato  consiste  in  un  po* 
di  cotone  che  barattano  con  sale.  Spiegano  la  vivacità  e l’al- 
legria dei  Negri,  e s'ubbriacano  coll'uso  di  una  specie  di  birra 

0 d'idromele. 

Fra  loro  si  sono  stabilite  due  altre  tribù  di  Negri  ; i Man- 
dinghi  e i Fulà , che  sono  calati  dalle  montagne  di  Kong , 
compongono  la  popolazione  delle  città  ed  esercitano  le  arti 
meccaniche  e la  mercatura.  Avendo  essi  abbraccialo  l’islami- 
smo, sono  assai  più  innanzi  nella  civiltà  ; e Caillié  osserva 
che  in  alcuni  luoghi  si  sono  erette  scuole  pubbliche  dove  s'in- 
segna a leggere  e a scrivere. 

I Mori,  che  sono  dispersi  sopra  le  parti  occidentali  del  Gran 
Deserto , si  sono  stabiliti  anch’essi  nelle  città , specialmente 
lungo  il  Gioliha , dove  attendono  al  commercio.  Avendo  essi 
introdotto  l'islamismo,  hanno  ottenuto  un  alto  grado  d'auto- 
rità presso  i regoli  del  paese  e i Mandinghi  e i Fulà. 

La  lingua  dei  Bambarra  ha  una  grande  affinità  con  quella 
dei  Mandinghi,  secondo  Mungo  Park  ; ma  Caillié  dicecù'essi 
hanno  pure  un  dialetto  particolare.  Le  lingue  dei  Mandinghi 
e dei  Bambarra,  secondo  il  primo , sono  parlale  per  tutte  le 
contrade  che  si  estendono  dal  Senegai  sino  alla  città  di  Gennl 
sul  Xiger.  Fra  Gennl  e Timbuctu  si  parla  un'altra  lingua,  che 
Caillié  chiama  kissur;  ma  secondo  Mungo  Park,  essa  è chia- 
mata kummo  di  Germi  dai  Negri,  kilam  sudari  dai  Mori. 

II  Bambarra  fa  un  traffico  attivissimo,  quantunque  limitato 
a piccolo  numero  di  mercanzie,  i Mandinghi  esportano  avorio 
e forse  ancora  schiavi  agli  stabilimenti  europei  sul  Senegai , 
sul  Garabia  e sulle  coste  occidentali  dell'Africa  ; ma  questo 
traffico  é di  assai  piccola  importanza  se  si  paragona  a quello  che 

1 Mori  stabiliti  nelle  città  lungo  il  Niger  fanno , pel  Sahara , 
colle  contrade  lungo  il  Mediterraneo.  1 luoghi  principali  di 
commercio  sono,  da  oriente  ad  occidente.  Cenni,  Sansanding, 
Sego,  Yamina,  Bammaku  e Buré,  il  qual  ultimo,  che  giace  al 
S.  0.  di  Bammaku,  é il  mercato  principale  dell’oro.  Piccoli 
canotti  vanno  da  Cenni  a questo  luogo,  e tornano  carichi  di 
quel  metallo.  Oltre  all'oro,  gli  oggetti  principali  di  cambio  sono 
schiavi , avorio  e tela  grossolana  di  cotone,  fatta  dai  nativi. 
Barattano  queste  merci  con  sale  portato  dal  deserto , con  ta- 
bacco e mercanzie  europee.  Recandosi  ai  paesi  settentrionali, 
passano  per  Timbuctu,  che  é il  loro  emporio  generale.  Sem- 
bra pure  che  vi  esista  qualche  traffico  colla  costa  della  Gui- 
nea, dalla  quale  s'importa  del  sale. 

Bambarra  è governata  da  una  moltitudine  di  piccoli  capi 
indipendenti,  che  spesso  si  fanno  guerra  l’uno  coll'altro. 
Sembra  che  le  città  abitate  dai  Fulà , dai  Mandinghi  e dai 
Mori  siano  indipendenti  dai  sovrani  nei  cui  paesi  sono  situate 
(Mungo  Park  ; Renneli  ; Caillié  ; Carte  dei  Viaggi  di  Mungo 
Park  e di  Caillié). 

BAMBAS  Neofita  ( biogr .).  — Professore  di  Glosofia  all’Uni- 
versità d’Atene,  nacque  nell’ultimo  decennio  dello  scorso  se- 
colo nell'isola  di  Chio,  studiò  a Pathmos,  e trasferissi  a Pa- 


ino 

rigi , ove  addotlrinossi  in  molte  discipline,  in  ispecie  nelle 
filologiche.  Nel  1821  ei  combattè  ai  fianchi  di  Demetrio  Insi- 
lami per  l'indipendenza  della  Grecia,  e quando  Chio  fu  colpita, 
nell'estate  del  1822,  dalla  nota  terribil  catastrofe,  egli  recossi 
con  la  famiglia  nelle  Isole  Jonie , ove  insegnò  per  tre  anni 
filosofia  nell'Accademia  di  Corfù , ed  adopèrossi  a tuli' uomo 
a surrogare  la  lingua  neo-greca  all'italiana.  Dopo  la  fon- 
dazione del  regno  della  Grecia , Bambas  fu  nominato  pro- 
fessore in  Atene , ove  insegnò  filosofia,  rettorica , non  che  i 
principii  dell'eloquenza  sacra , pur  continuando  i suoi  studii 
nel  dominio  della  filologia  greca , finché  la  morte  lo  sopra- 
colse nel  gennajodel  1850.  Delle  sue  opere  meritano  special 
menzione  le  seguenti:  Rettorica  (prima  ediz.,  Parigi  1813); 
Etica  (prima  ediz. , Venezia  1818);  Tecnologia  dell’antica 
lingua  greca  (Chio  1816);  Sintassi  dell’antica  lingua  greca 
(Corfù  1818),  e Manuale  deli  eloquenza  sacra  (Atene  1851). 

BAMBERGA  (conti  di)  (geneal .).  — Questa  famiglia,  una 
delle  principali  deH'Alemagna , discende  dagli  antichi  re  di 
Franconia.  Enrico,  conte  di  Bamberg,  più  conosciuto  col 
nome  d'Alberto  , é il  primo  di  cui  faccia  menzione  la  storia. 
Sposò  fìaba , sorella  dell'imperatore  Enrico  1 e figlia  di  Ot- 
tone, duca  di  Sassonia,  e gli  venne  aifidato,  unitamente  ad 
Enrico,  conte  di  Hanneberg,  da  Luigi  III,  il  comando  di  una 
armata  colla  missione  di  costringere  Ugone  a cercare  l'inve- 
stitura del  ducato  di  Lorena  dall'imperatore  ; dopo  qualche 
tempo,  Alberto,  verso  il  902,  cacciò  il  vescovo  di  Wirtzburg, 
e ne  prese  ed  incendiò  la  città  ; in  questa  guerra,  Adelardo, 
fratello  d'Alberto,  fu  preso,  imprigionato  e messo  a morte; 
Enrico,  altro  suo  fratello,  fu  ucciso  nella  medesima  battaglia  ; 
Corrado,  conte  di  Franconia,  figlio  dell'imperatore  Arnolfo, 
avendo  voluto  opporsi  ad  Alberto,  fu  da  questi  vinto  e messo 
a morte,  per  vendicare  la  morte  di  Reinoldo , suo  terzo  fra- 
tello, ucciso  da  Corrado.  L'imperatore  Luigi  IV,  che  se  lo 
voleva  assoggettare , l'assediò  invano  in  Bamberga;  ma  At- 
tone,  arcivescovo  di  Magonza , lo  mise  in  sue  mani  a tradi*- 
mento;  alla  Dieta  dell'impero,  tenutasi  a Friburgo  nel  904, 
fu  condannato  nel  capo  e tutti  i suoi  beni  confiscati.  Lasciò 
due  figli,  Leopoldo  ed  Alberto.  11  primo  mori  senza  eredi,  il 
secondo  ricevette  il  marchesato  d'Austria  in  feudo  dall'Impe- 
ratore Ottone  I nel  950  ; questa  famiglia  regnò  per  300  anni 
coi  titoli  di  marchese  e di  duca  d’Austria;  s’estinse  nel  se- 
colo mi  colla  morte  di  Enrico  V,  la  cui  figlia  unica  fu  mari- 
tala a Ermanno  V,  marchese  di  Baden,  nel  1248. 

BAMBERGA  Igeogr.).  — Paese  delTAIernagna,  anticamente 
principato  e residenza  del  sovrano  della  Franconia,  presente- 
mente sede  delle  autorità  provinciali  del  circolo  bavarese  del 
Meno  superiore , popolalo  di  200,000  abitanti  all'incirca , 
sopra  una  superficie  di  2,750  chilom.  quadrati.  Evri  un  ar- 
civescovado e una  corte  superiore  di  giustizia.  La  capitale  , 
Bamberga,  é situala  sulla  Regnitz,  che  non  lungi  di  là  si  getta 
nel  Meno.  La  popolazione  ascende  a 21,000  abitanti.  La  cam- 
pagna dei  dintorni  é fertile  e ridente.  A lato  alla  città  si  os- 
serva il  castello  costrutto  nel  1 702  dal  vescovo  Lotario  sul 
monte  San  Pietro,  e nella  città  la  cattedrale  gotica,  edificala 
nel  1110.  Vi  si  vedono  le  tombe  dcU'imperatore  Arrigo  II , 
di  sua  moglie,  di  Corrado  III,  di  papa  Clemente  li.  11  mona- 
stero dei  Carmelitani  possiede  una  biblioteca  di  15,000  vo- 
lumi. Egli  é da  una  delle  finestre  dei  castello  di  Bamberga 
che  dicesi  si  precipitasse  il  principe  di  Neufcbàtel  (Herlhier) 
nel  1815,  in  quella  che  le  truppe  alleale,  le  quali  movevano 
ad  assalire  la  Francia,  passavano  sotto  il  castello.  L'univer- 
sità da  principio  non  fu  che  un  ginnasio  accademico  , eretto 
nel  1585,  trasformato  in  accademia  nel  1048  dal  vescovo 
Ottone.  L'arcivescovo  Federigo  Carlo  vi  aggiunse,  nel  1739, 
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una  cattedra  di  diritto  e ima  di  medicina  ; finalmente,  noi  : 
1803,  di  quest»  stabilimento  si  fece  un  bel  liceo,  al  qual'1 
ai  aggiunsero  cattedre  di  filosofia  e di  teologia.  1.3  città  va 
rinomata  per  le  eccellenti  sue  fabbriche  di  birra  e po'  suoi  va- 
ghi giardini,  onde  cinquecent»  e più  ortolani  fanno  un  com- 
mercio considerevole  di  Cori , d'erbaggi,  di  frutta , d'anici, 
di  toriandri,  di  semenze  d egni  specie,  ecc. 

BAMBINO  (ig tea.,  pulii,  e t enp.).  Vedi  Infamia. 

BAMBOCCIATA,  Vedi  Bamboccio  (bitigr.). 

BAMBOCCIO  (òiojr.).  — Più  comunemente  conosciuto  sotto 
il  suo  nome  proprio . Pietro  di  Laer,  nacque  a Laeren , nel- 
l'Olanda, nel  1618.  Manifesti!  fin  dai  primi  anni  disposizione 
per  la  pittura,  e fu  secondato  da' suoi  parenti,  che  lo  fecero 
ammaestrare  negli  elementi  del  disegno,  e poseia  il  manda- 
rono a studiare  a Roma.  L'ingegno  de!  Laer  non  era  di  quelli 
che  si  contentano  d'imitare.  Trascurò  l'arte  classica,  sì  ab- 
bandonò alla  propria  inclinazione,  e trovò  riputazione  più  si- 
cura nella  freschezza,  nella  novità  e nel  brio  che  le  scene  della 
vita  quotidiana  presentavano  a!  suo  pennello,  e che  egli  rap- 
presentò con  una  verità  e vivezza  maraviglio».  Non  è però 
da  inferirsi  che  il  Laer  non  trae*»  profitto  dal  soggiornare 
in  Roma.  Egli  era  intimamente  legato  col  Poussin  e rou  Claude, 
e spesso  in  compagnia  di  quei  grandi  artisti  faceva  gite  nef 
dintorni  di  Roma  ; e quivi  trovò  quei  bellissimi  studii  di  ro- 
vine, dì  tombe,  di  tempii  e d'acquedotti,  di  cui  egli  ha  saputo 
eott  tanta  leggiadria  abbellire  i suoi  fondi.  Vero  è die  l'im- 
maginativa del  Laer  raramente  era  capace  di  unire  soggetti 
nobili  a quei  begli  accessorii,  di  scegliere  un  fatto  storico,  o 
di  rappresentare  personaggi  corrispondenti  alla  grandezza 
della  scena  ; la  poetica  sua  inventiva  non  sapeva  quasi  mai 
trovare  altro  che  ninfe  o pastori  suonanti  la  zampogna,  Le 
realità  delta  vita  in  azione  erano  quelle  che  egli  trovava  sog- 
getti appropriali  al  sdo  ìogegno.  Sì  dilettava  a dipingere  fiere, 
cacce,  bande  di  masnadieri,  feste  rusticane  e bizzarrie  degni 
sorta,  soggetti  che  gl'italiani  comprendono  sotto  il  nome  ge- 
nerale di  bambole  mie.  donde  gli  venne  il  nome  di  Bamboccio, 
e non  già,  come  alenili  asserirono,  dalla  deformità  della  sua 
persona.  Egli  era  profoodameute  versato  nell'arte  di  dar  gra- 
dazione agli  oggetti,  tanto  per  mezzo  delle  linee  quanto  dei 
colori,  t noni  effetti  di  prospettiva  aerea  sono  di  ima  giustezza 
maravigliosa , e i suoi  cieli  hanno  un  tocco  di  profondità  . di 
delicatezza  e di  trasparenza  che  t stato  da  pochissimi  stipe-  ; 
rato.  A ragione  osserva  ì!  Sandrart  che  nelle  opere  dei  pittori 
i coi  dipinti  sono  di  piccola  dimensione  le  figure  sono  per  lo 
più  trascurate  e indistinte,  ma  che  nei  lavori  del  Laer  hanno 
tutta  la  precisione,  energia  e distinzione  che  si  potrebbe 
aspettare  nei  lavori  più  grandi.  Hoobralen  afferma  che  in 
crescente  riputazione  di  Wouvermans,  il  quale  cominciò  a 
distinguersi  in  quel  torno,  diede  al  Laer  tanta  gelosia,  che  la 
sua  salute  ed  il  suo  ingegno  ne  soffersero  ; imputazione  che 
non  si  concilia  colla  naturale  generosità  del  suo  carattere , 
né  coll’alta  stima  iti  cui  si  tennero  i suoi  lavori  sino  al  line 
della  sua  vita.  Egli  é certo  però  t-he  molte  circostanze  con- 
tribuirono ad  amareggiarne  gii  ultimi  anni.  Trovava»)  tal- 
mente travagliato  dall'asma . che  spesso  dava  in  accessi  ili 
disperazione,  in  uno  dei  quali  dicesi  che  si  gittasse  in  un  ca- 
nale e vi  annegasse  nel  167»;  ma  altri  asseriscono  essere 
lui  morto  nel  1673,  e non  parlano  di  questa  circostanzj:  per 
la  qual  cosa  il  fatto  delTannegarsi  potrebbe  essere  privo  di 
fondamento.  M Laer  fece  parecchie  beUèssime  incisioni  al- 
l'acqua forte  de’ suoi  disegni,  le  quali  comunemente  portano 
la  sua  segnatura.  Si  possono  enumerare  Ir  sopenti:  una  rat 
eolia  di  otto  stampe  di  animali  e soggetti  campestri  . segnati 
P,  de  Laer , Rema  1 636  ; un'altra  di  sei  cavalli  colla  strusa 


segnatura;  un  fabbro  che  ferra  un  mulo,  P.  ».  Laer  f la 
fucina  dì  un  fabbro,  P.  D.  Laer  Poma. 

BAMBIi'  (Bambina)  (lui.  o ite».). — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  grsmineo  dell'esandria  monoginU  di  Linneo , 
composto  di  un  gran  numero  di  specie  di  grande  importanza 
nell'economia  domestica,  ma  finora  non  abbastanza  conosciate 
dai  botanici.  I principali  caratteri  di  questo  genere  sono:  un 
solo  stilo  più  o meno  profondamente  bifido  o trifido  ; tre  pic- 
colo squame  alla  baso  dell'ovario  e ael  stami. 
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433  — Caratteri  del  genere  bamboan  [B.  Thtnultsii  Knnfh.). 

fl)  Spira  fornita  dì  spighette  a fiori  embririatf.  — Al  tTn  fiore 
aperto.  — r)  Gluma  superiore  appuntila.  — rf)  eterna  in- 
feriore più  piecda  ed  ottusa.  — e)  Pistillo  munito  alla  base 
di  due  Minami*  e terminalo  da  uno  stimma  pianioso. 

Il  bambù  é una  gramigna  veramente  gigantesca , che  di 
gran  tenga  sorpassa  i confini  in  coi  é ristretta  l’umile  fami- 
glia a cui  appartiene.  Quindi  Mila  distribu/ione  dei  vegetali 
'per  famiglie  naturali  egli  è per  mezzo  di  questa  ringolaris- 
[simo  genere  di  piante  che  le  gramigne  si  collegano  colle 
palme. 

Dal  coceo  in  fuori , gli  abitanti  dei  paesi  caldi  non  ebbero 
forse  dalla  natura  altro  dono  più  prezioso  di  questa  pianta , 
tanti  sono  gli  usi  a cui  servono  i suoi  fosti  snelli,  forti  e di 
aspetto  graziosissimo.  Spuntano  essi,  per  l'ordinario,  da  rfn 
rizoma,  o fusto  sotterraneo,  robusto,  articolato,  strisciante, 
che  rappresenta  il  vero  tronco,  i cui  rami  sono  i rampolli  che 
escono  fuor  di  terra,  e che  volgarmente  si  prendono  per  fusti. 
Questi  rami  o culmi  sono  esternamente  durissimi , spalmati 
di  materia  selciosa,  e vuoti  internamente,  eccettuati  i nodi  o 
le  articolazioni,  dove  le  pareti  s ingrossano  e s’atauzano  in 
dentro  si  fattamente,  che  chiudono  il  canale,  c danuo  luogo  a 
tanti  cilindri  chiusi  tra  l’una  e l'altra  articolazione.  Nello  ca- 
vità di  questi  cilindri  si  raccoglie  per  lo  più  acqua,  e talvolta 
una  sostanza  bianca,  opaca,  che  diventa  trasparente  quando 
è bagnata,  e che  consiste  in  una  secrezione  di  selce,  di  cui 
la  pianta  si  spoglia.  Sulle  proprietà  ottiche  di  questa  sostanza 
David  Brewsler  fece  alcune  scoperte  curiosissimi*. 

Quando  ha  finito  di  crescere , il  bambù  ù una  verga  dritta 
che  porto  nn  certo  numero  di  rami  disposti  esattamente  ad 
angolo  retto  sul  tronco  principale.  Siccome  dette  piante  cre- 
scono molte  insieme  a cespuglio , è cosa  difficile  il  concepire 
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come  un  griciviriA  fusto  possa  innalzarsi  attraverso  la  Tolta 
selva  che  {{li  fanno  sopra  « «la  ogni  parte  i rigidi  rami  dei 
fusti  più  vecchi;  ma  la  natura  trovò  il  mezzo  di  ciò  fare  spe- 
ditamente ; la  giovane  messa  di  un  bambù,  per  quanto  lunga 
ella  sia,  nel  suo  spuntare  è una  gemma  semplice  e nuda,  si- 
mile a quella  dell'asparago,  ma  terminata  da  una  punta  »- 
guzza,  per  cui  si  fa  strada  attraverso  l'ingombro  dei  rami  ; 
tosto  che  é abbastanza  cresciuta  per  trovarsi  libera  da  ogni 
inciampo,  mette  fuori  i rami,  i quali  si  estendono  lateralmente 
e si  cacciano  per  mezzo  agli  altri  ; a questa  guisa , ancorché 
molti  fusti  sieno  costretti  a vegetare  insieme,  tutti  trovano  il 
modo  d’innalzarsi , onde  godere  del  benefizio  dell'aria  e della 
luce.  I suddetti  rampolli  nel  loro  primo  apparire,  al  dire  di 
Rmtburg.  somigliano  ad  una  grossa  e dritta  zanna  di  elefante 
investita  in  un  fodero  di  euojo. 

Tanti  sono  gli  usi  a cui  sono  destinate  le  diverse  specie  di 
bambù,  che  sarebbe  difficile  il  trovare  Un'altra  pianta  da  stìr- 
ritgafle  in  tutti  quei  casi  In  cui  richiedesi  pieghevolezza  con- 
giunta a solidità.  Le  giovani  messe  di  molte  specie,  mentre 
sono  ancora  tenere,  si  mangiano  come  gli  asparagi.  Cui  fusti 
verdi  formatisi  canestri  eleganti,  che  trasudano  un  continuo 
umidore , e servono  a trasportare  alla  distanza  di  cenlinaja 
di  chilometri  i fiori  belli  c freschi , come  se  fossero  colti  al- 
l'istante. 1 medesimi  fusti  secchi  ed  induriti  somministrano 
materia  per  archi,  freccio,  turcassi,  lancio,  colonne  da  letti , 
bastoni , tavolati  e sostegni  per  ponti  di  campagna , ece.  Le 
specie  spinose  formano  da  per  se  stesse  siepi,  o meglio  mac- 
chie cosi  folte  e cosi  sode,  da  arrestare  qualunque  truppa  non 
sia  aj utata  dall'artiglieria.  Inoltre  i Malesi,  praticando  tacche 
nei  detti  fusti,  fanno  certe  scale  leggerissime , di  cui  si  ser- 
vono per  rlar  la  scalata  ovunque  non  possano  far  usò  di  mac- 
chine di  maggior  peso.  Colie  foglie  e coi  fusti  ammaccati  e 
stemperati  nell'acqua  si  forma  la  cosi  detta  carta  chinese,  la 
miglior  qualità  della  quale  si  ottime  coir  aggiungervi  un  poco 
di  cotone  e col  protrarne  più  a lungo  la  pesta.  Tagliati  in 
pezzi  più  o meno  lunghi  o traforali  nelle  articolazioni , som- 
ministrano tubi  da  acqua  di  lunga  dorata,  ed  asincci  per  ri- 
porvi rotoli  di  carte,  ere.  Tagliati  a liste  c vagamente  intrec- 
ciali, offrono  materia  per  molti  lavori  di  uso  domestico,  come 
graticci  da  finestre,  stuoje,  panieri,  e persino  vele  da  barche. 
Finalmente  i fosti  più  grossi  sono  con  multa  grazia  intagliali 
dai  Cinesi,  che  ne  formano  parecchi  oggetti  d’ornamento.  Ma 
l’uso  principale  clic  si  fa  di  qfiesta  pianta  presso  gl'indigeni 
sta  nella  costruzione  delle  loro  case  o capanne.  A Sumatra  , 
per  quanto  ne  dice  Maraden,  l'ossatura  delle  caso,  Aon  che  le 
pareti  ed  il  tetto  sono  in  gran  parte  composti  di  bandi ù.  Quelli  | 
che  hanno  100  n 155  militai,  di  diametro  servono  d*  armatura 
e di  tavolato,  che  si  coprono  di  liste  di  bambù  feasi,  collocate 
di  traverso  e legate  con  filamenti  di  una  specie  «fi  canna,  il 
tetto  si  fa  di  pezzi  sollihiFente  divisi,  disposti  in  tre  strali  della 
lunghezza  di  circa  metri  1,  854  millim.  ; il  secondo  strato | 
si  prolunga  per  608  millim.  al  disotto  del  superiore,  ed  il 
terzo  parimente  per  608  al  disotto  del  secondo.  Un’altra  in- 
gegnosa maniera  di  tetto  si  opera  tagliando  per  mezzo  i fusti 
più  larghi,  dritti  ed  abbastanza  lunghi  per  giungere  dal  colmo 
alla  grondaja  ; quindi  si  tolgono  via  i trammezzi  che  irovansi 
alle  articolazioni , e si  dispongono  gli  uni  sopra  gli  altri  in 
modo  che  i superiori,  rivolli  al  cielo  colla  parte  convessa,  po- 
sano alla  guisa  delle  tegole  da  ambi  i lati  nella  scanalatura 
degl’inferiori,  i quali,  strettamente  avvicinati  come  altrettante 
gronde,  raccolgono  e menano  via  le  acquo  piovane. 

Tali  sono  i principali  osi  a cui  sono  destinate  le  diverse 
specie  di  questo  genere  di  piante,  che  ora  descriveremo  v tanto 
più  che  importerebbe  assai  il  tentarne  la  cottura , di  quelle 


Il  specie  almeno  che  sembrano  comportare  il  clima  dell'Kuropa 
j meridionale,  e che  hanno  per  natura  di  crescere  appunto  in 
I quei  luoghi  in  cui  poca  o nessuna  utilità  si  ricava  da  altri 
; vegetali. 

j Iai  specie  di  bambù  finora  conosciute  si  possono  comoda- 
: mente  dividere  in  tre  sezioni. 

j I.  Bambù  asiatici,  i mi  fiori  sono  disposti  a spiga, 
ovario  a pannoethia. 

I Bambù  fornirne  {B,  arUndiiifttea  Roxb.). — Fusto  spinoso, 

! foglie  molte,  strette,  rostigiose  al  margine  ed  alla  pagina  su- 
periore. I Bengalesi  lo  chiamano  ben*,  ì Telinghì  mulkas , 

I vedrà,  i Tamuli  mungi l o munkil,  gli  Amboincsi  buia  jarn. 
Cresce  nei  luoghi  pingui  ed  umidi  in  mezzo  alle  montagne 
| dell'India.  I suoi  fusti  crescono  a cespuglio  da  dieci  a cento 
Isul  medesimo  rizoma  o fittone,  e s'innalzano  ritti  da  547  a 
|f>08  millim.  Quando  sono  in  fiore  mancano  generalmente  di 
ì foglie,  c dacché  ciascuna  estremità  dei  rami  ò carica  di  fiori, 

| la  pianta  tutta  prende  Lamette  d una  sola  vastissima  pannoc- 
jchia.  I suoi  semi  sono  adoperati  in  vece  del  riso,  «■  le  artico- 
lazioni contengono  un  liquore  zuccherato,  che  credesi  il  cosi 
detto  tabaxir  degli  antichi.  Questo  liquore  si  coagula  per 
l'azione  del  sole  , e apparisce  sotto  forma  di  lagrime  duris- 
sime, che  si  compongono  di  puro  zucchero , di  cui  si  faceva 
grande  uso  prima  della  coltivazione  della  canna  da  zucchero. 
L'aclior  é una  sorta  di  vivanda  composta  in  Cui  entrano  i 
germogli  di  questa  e di  altre  specie  di  bambù,  che  forniscono 
un  alimento  piacevole  e sano. 

Bambù  di  spighe  compatte  (B.  strida  Roxb.).  — Fusto 
talvolta  spinoso,  fiori  disposti  a verticilli  assai  compatti  e riu- 
niti in  forma  di  spiga.  È più  picroio  della  precedente.  Cresce 
nei  luoghi  aridi  e sterili.  Ha  il  fusto  pressoché  pieno  interna- 
mente, ed  è molto  ricercato  m grazia  delle  sue  messe  dritte 
e di  legno  duro  e solidissimo.  01  Indiani  ne  fanno  manichi 
da  lancia. 

Bambù  volgare  (B.  Vulgati*  WeftdL).  — Manca  di  spine 
ed  1»  le  foglie  stretto  e scabre  al  margine  ed  alla  pagina  su- 
periore. Cresce  nelle  Indie  orientali,  d’onde  credesi  traspor- 
talo nelle  occidentali.  I suoi  fosti  s'innalzano  da  t*08  a 915 
millim.,  e ingrossano  quanto  il  braccio  di  un  fanciullo. 

Bambù  spino»  (B.  spinosa  Ro\b.).  Fusto  armato  di 
spine  semplici  e composte;  foglie  molto  strette,  raramente, 
più  lunghe  di  150  millim.  I Bengalesi  gli  «lamio  il  nome  vol- 
gare di  béhor-bani:  È assai  corrione  presso  Cadente  n nel 
mezzogiorno  dell’India,  dove  forma  macchie  impenetrabili  ; 
ond’é  che  coltivasi  aH’intorno  dei  villaggi.  È nna  delle  specie 
che  hanno  il  fusto  meno  vuoto  al  di  dentro,  e quindi  si  an- 
novera tra  le  più  sode  e resistenti.  Il  suo  fasto  si  allunga  da 
915  millim.  a 1 metro  e .Viri  millim. 

Bambù  luldo  \B.  tolda  Roxb.).  — Fusto  inerme , foglio 
! larghe,  rotonde  o cuoriformi  alla  base  {tuléa-bans  dei  Ben- 
galesi, pcka-ltans  degl’indù).  Questa  specie  è assai  comune 
in  tutto  il  Bengala,  e cresce  con  tanta  rapidità,  che  certi  fusti 
di  18  metri  d'altezza  e 3 deci».  di  circonferenza  diventano 
tali  nel  termine  di  trenta  giorni.  Veduti  prima  che  mettano 
rami,  rassomigliano  canne  da  pescare  di  smisurata  lunghezza. 
Le  giovani  messe  al  disotto  di  600  millim.  d’altezza  sommi- 
nistrano un’eccellente  vivanda.  Serve  principalmente  alla  co- 
struzione di  palafitte  e stecc»je  presse  le  rive  del  mare , e si 
adopera  pure  frequentemente  per  coprire  le  case.  Diavi  ehe 
duri  assai  più  lungamente  intatto  , se , prima  di  metterlo  in 
| opera,>  si  lascia  per  qualche  tempo  immerso  nell'acqua. 

| Bambù  Mot  {B.  balena  Roxb.,  volgarmente  balcu-bm is 
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presso  i Bengalesi).  — Ha  le  foglie  stretle,  falle  a cuore  alla 
base,  e manca  di  spine;  questa  specie,  una  delle  più  gigan- 
tesche, cresce  al  Bengala,  ed  è una  di  quelle  che  frequenle- 
mente  s’adoprano  nella  costruzione  delle  case. 

Bambù  di  Blume  (B.  blumeana  Schul.).  — Ha  il  fusto  ar- 
mato di  spine  ricurve  e le  foglie  strettissime  intieramente  li- 
scie.  Cresce  nell'isola  di  Giava,  dove  gl’indigeni  le  danno  il 
nome  di  hauer-lgiulgiuky  o bambù  dune. 

Bambù  selvaggio  (B.  agrestis  Poir. , volgarmente  balu- 
baduri , tcba-teba  degli  Amboinesi).  — Fusti  storti  molto 
spinosi  alla  base;  foglie  strette,  minute,  tiscie.  Cresce  nei 
luoghi  montagnosi , asciutti  e deserti  della  Cina  e della  Co- 
cincina, ed  è pure  comune  in  molte  isole  dell’arcipelago 
Malese. 

Bambù  di  Thouars(B.  Thouanii  Kunth.).— Questa  specie 
si  distingue  per  i molli  rami  che  i (usti  tramandano  ; é stata 
trovata  nell’isola  di  Madagascar  ; tuttavia  non  vi  si  crede 
indigena. 

Bambù  mite  B.  mitis  Poir.).  — Fusto  intieramente  man- 
cante di  spine;  foglie  strette  ed  abbracciami  il  fusto  alla  base. 
Coltivasi  nei  campi  e nelle  siepi  alla  Cocincina,  e credesi  in- 
digeno d'Amboina.  I suoi  fusti , secondo  Rumfio  , giungono 
all'altezza  di  900  centim.  e sono  di  legno  durissimo. 

Bambù  gigantesco  ( B . maxima  Poir.).  — I suoi  fusti  sono 
dritti,  ramosi  solamente  verso  la  sommità  e foltamente  co- 
perti di  spine.  Questa  specie  è veramente  gigantesca,  poiché 
elevasi  da  24  a 30  metri,  ed  ingrossa  quanto  il  corpo  di  un 
uomo.  11  suo  legno  tuttavia  é di  poca  solidità.  É originario 
di  Cambogia , Bally  , Giava  e di  altre  isole  dell'arcipelago 
Malese.  x 

Bambù  aspro  (B.  aspera  Schult.).  — Fusti  coperti  di  una 
sorta  di  lanugine  bianca,  farinosa.  Cresce  nelle  montagne  di 
Amboina , e chiamasi  dagl’indigeni  bulu-potuog.  S’innalza 
all'altezza  di  15  a 18  metri , ed  eguaglia  in  grossezza  la  co- 
scia di  un  uomo.  Non  mette  rami,  ma  in  loro  vece  porta  nelle 
articolazioni  certi  prolungamenti  radiciforrai  e spinosi. 

Bambù  da  lavoro  {B.  opus  Schult.).  — Ha  le  foglie  molto 
larghe,  gradatamente  ristrette  in  punta  alla  base  ed  alla  som- 
mità, e molto  scabre  al  margine.  Altra  specie  gigantesca  che 
cresce  al  monte  Salak  nell’isola  di  Giava. 

Bambù  bitung  (B.  bitung  Schult.).  — Foglie  assai  larghe, 
appuntate  all’apice , ed  alla  base  ristrette  in  una  sorta  di 
gambo  corto  e spinoso,  con  entrambe  le  facce  scabre.  È in- 
digeno dell’isola  di  Giava. 

Bambù  nero  {B.  nigra  Loddig.).  — Ha  i fusti  inermi,  gra- 
cili, ingrossati  nelle  articolazioni , di  color  bruno-scuro,  lisci, 
alti  quanto  un  uomo  di  giusta  statura  ; foglie  strette,  roton- 
date alla  base  e prolongate  ad  un  tempo  in  un  corto  picciuolo 
colla  linguetta  munita  di  frangie  larghe  e resistenti.  É ori- 
ginario delle  vicinanze  di  Canton.  dove  s'adopera  per  far  ma- 
nichi d'ombrelle , bastoni  da  passeggiare , ecc.  É una  delle 
specie  che  sopportano  più  facilmente  il  freddo  ; e di  fatto  ci- 
tasene un  individuo  che  visse  più  anni  senza  alcun  riparo  in 
un  luogo  umido  del  giardino  della  Società  orticola  di  Londra. 
Non  v’ha  dubbio  che  questa  specie  si  accomoderebbe  ai  clima 
di  molte  regioni  europee  meridionali  ed  occidentali. 

Bambù  di  fusto  screzialo  (B.  striata  Loddig.).  — Fusti 
senza  spine  , gracili , lisci , gialli  screziati  di  verde  ; foglie 
stretle,  glauche  al  disotto,  appuntate  alla  base , intieramente 
lisce,  eccettuata  la  guaina,  dove  sono  fornite  di  peli  corti  e 
nericci. 

Bambù  glauco  [B.  glauca  Loddig.).  — Fusti  inermi,  gra- 
cili, di  color  verde-pallido  ; foglie  piccole,  glabre,  aguzze  alla 
punta  e leggermente  cordale  alla  base , coperte  nella  pagina 


inferiore  di  un  leggero  strato  di  polvere  glauca.  Specie  note- 
vole, che  ha  i rami  molto  intralciati  e non  s’innalza  al  di  là  di 
60  centim. 

Spettano  pure  a questa  sezione  il  bambù  munita  dì  reste 
( B . aristata  Loddig.)  ; il  bambù  nano  ( B . nana  Roxb.);  il 
bambù  di  foglie  pelose  (. ti . pvbescens  Loddig.),  che  uon  de- 
scriviamo per  non  dilungarci  soverchiamente. 

11.  Bambù  asiatici  coi  fiori  semplicemente  disposti 
a verticillo  lungo  la  sommità  dei  fusti  e dei  rami. 

Bambù  verticillato  (B.  verticillata  Willd.  Rumph.  Amb., 
voi.  iv,  tav.  I). 

Questa  specie,  ancorché  di  molto  inferiore  nella  statura  al 
bambù  comune , non  tralascia  di  essere  interessante  per  gli 
usi  a cui  serve  nell* economia  domestica.  Ha  il  fusto  bi-tri- 
fùrcato  coi  ramoscelli  gracili,  spesso  riuniti  in  numero  di  tre 
o di  quattro , scarsi  di  foglie , ma  carichi  di  fiori  disposti  a 
verticillo.  Cresce  nell’India  orientale,  dove  è conosciuta  sotto 
il^nome  di  Ulebu. 


Bambù  nero  (B.  atra).  — Foglie  coi  picciuoli  vestiti  di 
peli  pungenti;  fusti  di  color  nero  lucente.  Questa  specie 
cresce  in  Amboina  insieme  alla  precedente , da  cui  differisce 
pel  colore  del  fusto.  Rumilo,  che  descrisse  entrambe  queste 
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due  specie,  chiamò  la  prima  lelcba  alba  e la  seconda  lelcba j 
nigra. 

Bambù  malefico  (B.  prava).  — Foglie  larghe,  rigide,  ari- 
damente armate  di  peli  irli  e pungenti.  É assai  comune  in 
Amboina,  dove  forma  vaste  foreste  che  si  estendono  lungo  il 
lido.  Fiorisce  egualmente  nei  luoghi  umidi  ed  asciutti,  e fa- 
cilmente si  riconosce  alle  sue  grandi  foglie,  lunghe  40  cent, 
e larghe  da  75  a 100  millim. 

Bambù  dipinto  (B.  ptcta).  — Intemodii  molto  lunghi, 
screziati  di  bianco  e di  verde  ; foglie  strette , leggermente 
pelose;  assai  comune  a Ccrama,  Kelanga,  Celebe  ed  in  altre 
ìsole  dell'arcipelago  Malese.  Le  articolazioni  sono  ISOcentim. 
circa  distanti  l'una  dall'altra , e grosse  a un  dipresso  50 
millim.  11  suo  legno  è flessibile  e tenace  ad  tempo. 

Bambù  da  pipa  (B.  tabacaria  Poir.).  — Fusti  gracili,  di- 
ritti, cilindrici,  ramosi,  colle  articolazioni  assai  distanti. e ru- 
ride.  Cresce  nei  luoghi  argillosi  e umidi  delle  montagne  di 
Amboina,  di  Manipa  e di  Giava.  I suoi  fusti,  gracili  e presso 
a poco  di  eguale  grossezza  da  un  capo  all'altro,  sono  ecces- 
sivamente duri  e sodi  ; quindi  particolarmente  si  adoperano 
per  fame  canne  da  pipa , tanto  più  che  le  articolazioni  sono 
9 o 10  decim.  distanti  l una  dall'altra,  e generalmente  non 
oltrepassano  in  grossezza  il  dito  mignolo.  La  superficie  esterna 
di  questi  fusti  é si  dura,  o,  per  dir  meglio,  si  fattamente  sel- 
ciosa, che  getta  spruzzi  di  fuoco  quando  si  percuote  coll'ascia. 

Fra  le  specie  conosciute  di  questa  sezione  rimangono  il 
bambù  amahussano  (B.  amahumìnti) , indigeno  di  Amboina 
e di  Manipa  ; il  bambù  molteplice  (B.  multiple*  Lour.),  col- 
tivalo nelle  regioni  settentrionali  della  Cocincina. 

III.  Bambù  americani. 

Bambù  guaduo  (B.  grndua  Humb.).  — Ha  le  foglie  mollo 
strette,  aspre  al  margine  cd  alla  superficie  inferiore.  Cresce 
nelle  regioni  calde  e temperate , alla  nuova  Granata  ed  a 
Qui  lo. 

Bambù  di  grandi  foglie  (B.  latifolia  Humb.).  — Ha  le  fo- 
glie strette  , ma  più  larghe  del  precedente  ed  affatto  liscie. 
E indigeno  dei  luoghi  umidi  nelle  foreste  lungo  il  fiume  Cas- 
siquiare  nell'America  tropicale. 

Bambù  tagoaro  (B.  tagoara  Nees.).  — Ha  le  foglie  bislun- 
ghe, lanceolate,  rotonde  alla  base  e ristrette  in  on  corto  pic- 
ciuolo. Il  suo  fusto  s'innalza  incirca  9 metri,  ed  acquista  15 
centimetri  di  diametro  a un  dipresso.  Questa  specie  è stata 
scoperta  da  Martius  nelle  foreste , a 547  metri  sopra  il  li- 
vello del  mare , nelle  montagne  di  Serra  do  Mar  a traverso 
Guarà ntinqueta  nella  provincia  di  San  Paolo  nel  Brasile. 

Bambù  di  piccoli  fiori  (B.  parviflora  Schult.).  — Specie 
umile  assai,  trovata  da'  Ho*  nke  nelle  montagne  del  Perù  a 
Huanoco.  Ha  il  fusto  ramoso , le  foghe  lanceolate , gradata- 
mente  appuntate,  scabre  al  margine. 

Non  v'ha  dubbio  che  molte  specie  di  questo  genere  curioso 
ed  interessante  giacciono  ancora  sconosciute  nelle  regioni  tro- 
picali dell'Asia  e deU'America. 

BABBI k [geogr.).  — É un  paese  dell'Africa  stendetesi 
fra  12°  e 14°  di  lat.  N.  e 10°  e 13°  di  long.  0.  Occupa  una 
parte  delle  declività  con  cui  l'esteso  sistema  delle  montagne 
di  Kong  discende  verso  la  pianura  settentrionale  e il  gran 
deserto  di  Sahara.  É assai  montagnoso , essendone  l’intiera 
superficie  coperta  da  estese  giogaje  con  valli  frammezzo  ; so- 
lamente verso  i confini  occidentali,  lungo  il  fiume  Ba-Fing  , 
le  valli  si  cambiano  in  pianure  di  moderata  estensione;  ma  ad 
onta  di  tutto  questo  il  paese  non  é infecondo.  Le  montagne 
somministrano  pascoli  eccellenti  a numerosi  armenti  del  be- 


stiame cornuto,  e le  parti  inferiori  delle  valli  producono  grano 
turco  e riso  in  abbondanza.  Le  miniere  danno  argento  e ferro 
di  ottima  qualità,  come  pure  una  gran  quantità  d’oro,  pel  quale 
rispetto  i Francesi  l'hanno,  e non  senza  ragione,  paragonato 
al  Perù.  Pare  infatti  che  quella  parte  delle  montagne  di  Kong 
che  giace  all'occidente  del  meridiano  di  Greenwich  sia  una 
delle  più  aurifere  regioni  del  globo  ; e la  massima  parte  del- 
l'oro che  dall'Africa  si  reca  nell’Europa  e nell'Asia,  si  raccoglie 
nel  Bambuk  e nelle  contrade  adjacenli,  a levante  e a mezzodi. 
Le  principali  miniere  d’oro  del  Bambuk  si  trovano  al  mezzodì 
della  città  di  Bambuk  nelle  montagne  del  Tambaura  ; ma  pare 
che  una  quantità  maggiore  se  ne  raccolga  lavando  la  sabbia 
che  i fiumi  traggono  giù  dalle  montagne,  e che  rimane  sepolta 
lungo  i loro  corsi  dentro  il  terreno  d'alluvione.  A tale  edotto 
si  fanno  in  questo  terreno,  durante  la  stagione  asciutta,  buche 
della  profondità  di  6 a 7 metri,  ne*  quali  le  particelle  dell'oro 
si  trovano  generalmente  mescolate  ad  uno  strato  di  sabbia  fina 
e rossiccia,  con  entravi  piccole  macchie  nere,  e quanto  più  pro- 
fondo é lo  strato,  tanto  più  esso  è ricco  d'oro.  La  sabbia  si 
porta  via  dentro  canestri  e quindi  si  lava  dalle  donne  entro 
calabasce  , frutto  della  pianta  che  i botanici  chiamano  ere - 
scentia  cujete , col  guscio  del  quale  formansi  coppe  ed  altri 
recipienti.  Nelle  parti  superiori  de’  fiumi,  in  alcuni  luoghi  la 
sabbia  e l’argilla  sono  state  portate  via  dall'acqua , e non  si 
vede  altro  che  piccole  pietruzze,  fra  le  quali  si  trovano  pezzi 
d oro  nativo,  che  chiamano  ianù  birro  (pietre  d'oro),  mentre 
le  particelle  ottenute  colla  lavatura  le  chiamano  sanù  kù  la- 
vatura d'oro). 

Parte  di  quest'oro  si  converte  in  ornamenti  donneschi. 
Quando  una  donna  d'alto  affare  è in  gran  gala,  i suoi  ornamenti 
d’oro  possono  valere,  tutti  insieme,  da  uno  a due  mila  lire.  I 
mercanti  ne  impiegano  una  piccola  parte  per  soddisfare  alle 
spese  de’ viaggi  che  fanno  agli  stabilimenti  europei  sul  Se- 
negai c sulla  Cambia  ; ma  la  massima  parte  viene  annual- 
mente presa  dai  Mori,  che  la  portano  a Timbuctu,  donde  passa 
alle  coste  settentrionali  dell'Africa,  all'Egitto  ed  all'Asia.  Si 
baratta  con  altre  merci,  ma  principalmente  con  sale,  il  cui 
valore  é assai  grande  in  que'  paesi  montagnosi  deU’Africa. 
Un  pezzo , lungo  circa  76  centimetri,  largo  378  millim.,  e 
spesso  54,  si  vende  talvolta  per  65  tire , e il  prezzo  comune 
si  può  considerare  di  45  o 50  lire.  Questo  sale  viene  dal 
deserto  di  Sahara*  Le  mercanzie  europee,  portatevi  dalla 
costa,  fino  a questi  ultimi  tempi  sono  state  generalmente  pa- 
gate con  tanti  schiavi. 

Fra  gli  animali  selvaggi  de’  boschi  onde  una  gran  parte  del 
paese  é coperta , si  annoverano  leoni . leopardi  ed  elefanti , 
de'  quali  si  porta  l’avorio  alle  coste  occidentali. 

11  Ba-Fing,  che  attraversa  i distretti  orientali  del  Bambuk 
e lo  divide  da  Bruko,  é uno  de'  più  gran  tributarli  del  Senegai  ; 
e Mungo  Park  lo  tiene,  forse  con  ragione,  pel  braccio  princi- 
pale di  questo  fiume.  Secondo  questo  viaggiatore,  nasce  presso 
l’1 1°  di  lat.  N.,  corre  in  una  direzione  generale  dal  S.  alN., 
e dopo  di  avere  unito  le  sue  acque  con  quelle  di  numerosi 
tributarii , bagna  il  Bambuk  e quindi  si  unisce  con  un  altro 
grosso  fiume  che  viene  dall’O.,  detto  Kokoro.  Dopo  questa 
unione,  esso  riceve  il  nome  di  Senegai  e corre  all’O.  N.  0. 

Tutto  il  tratto  montagnoso  che  forma  la  declività  delle  mon- 
tagne di  Kong  é aiutato  dai  Mandinghi,  razza  di  negri  lodata 
da  Mungo  Park  per  la  loro  industria,  sagacità  c integrità,  e 
da  Bennell  paragonata  agl'indù.  11  francese  Caillié  non  ne  fa 
una  pittura  tanto  favorevole  Mandinghi). 

Vedi  Mungo  Park  — L’Africa  di  Bitter. 

BAN  (titolo)  (stor.  poi.).  — Ban,  bonus,  vocabolo  schia- 
vone,  il  quale,  come  pan  in  polacco,  significa  signore,  era  an- 
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Reamente  un  titolo  e una  dignità  di  cui  erano  investili  i co- 
mandanti delle  marrhe  orientali  del  regno  dell'Ungheria.  Il 
bau,  eguale  in  dignità  al  palatino  dell'Ungheria,  prendeva  1 
posto  immediatamente  dopo  il  re,  e aveva,  in  fattodi  giurisdi-ì 
zione  e d'amministrazione  del  suo  distretto,  gli  stessi  diritti  a 
doveri  del  palatino.  In  tempo  di  guerra  comandava  in  capo  le 
truppe  del  banale,  e quando  questo  diventava  teatro  di  guerra, 
egli  doveva  provvedere  al  mantenimento  del  suo  esercito  e alla 
metà  dell  avanguardia  e della  retroguardia.  La  storia  fa  men- 
zinne  dei  banali  di  Krajova,  di  Makhof,  di  Belgrado,  di  Sreber-  j 
nik , di  Jaicza  e d’altri,  nel  tempo  in  cui  i limiti  del  regno  d’Un-  j 
gheria  si  stendevano  fino  nella  Valachia,  nella  Servia  e nella 
Bosnia.  Sembra  ohe  il  banato  di  Teinesvar  debba  pure  questo 
titolo  alla  sua  posizione  limitrofa;  in  nessun  luogo  però  si  trova 
fatta  menzione  di  un  ban  di  Temes.  La  crescente  potenza  dol- 
l'impero ottomano  ingojò  tutti  i banali  della  Valachia,  della 
Bulgaria,  della  Servia  e della  Bosnia.  Questo  titolo  e questa  di- 
gnità si  sono  soltanto  conservati  nella  Bosnia  e nella  Dalmazia. 
Nicola Zrini  c suo  nipote  Pietro,  che  furono  condannati  a morte 
per  allo  tradimento,  erano  hani  della  Croazia  e della  Dalmazia. 

I due  paesi  non  formarono  alla  line  se  non  un  solo  banato,  che 
sorse  all’antico  suo  splendore  nel  tempo  in  cui  la  fortuna 
delle  armi  si  dichiarò  in  favore  dell'Austria  ; intanto  la  nuova 
riordinazione  delle  frontiere  militari  tolse  la  sua  potenza  al 
ban,  che  si  adoperò  inutilmente  presso  le  Diete  onde  far  valere 
le  antiche  sue  prerogative.  Presentemente  il  ban  della  Croa- 
zia, della  Schiavonia  e della  Dalmazia  occupa  il  posto  imme- 
diato dopo  il  judex  curia!  ; egli  è il  terzo  fra  i baroni  del  regno 
imprese.  La  sua  autorità  uè’  detti  banali  ò eguale  a quella 
del  palatino.  All'occasione  delKincoronazione  egli  porta  il 
globo  reale.  É inoltre  generale  in  capo  della  leva  in  massa  e 
comanda  in  tutti  i distretti  militari  di  Gradiska  e di  Brod,  che 
perciò  portano  il  nome  di  hanati.  Egli  ha  inoltre  la  precedenza 
al  Consiglio  del  banato  ad  Agram.  Questo  Consiglio  ha  la  me- 
desima importanza  pel  suo  banato  che  il  Consiglio  reale  pel 
rimanente  dell’Ungheria.  Esso  non  riconosce  altra  superiorità 
che  quella  del  Consiglio  se  tieni  virale  [vedi  Banato,  Croazia 
e Ungheria). 

Vedi  Bel,  De  archi  officiti  regni  Huugariaf  (Lipsia  1704, 
io-4°). 

BA.VAJVO  (ho/.).  — Fico  d'Adamo,  albero  dei  paradiso  ter- 
restre, nomi  volgari  della  musa  paradisiaca  L.  ( vedi  Musai. 

B.l.YITO  (fior,  e geogr.).  — B paese  cosi  detto  dal  titolo 
de’  suoi  antichi  sovrani  (redi  Ban)  è una  delle  più  belle  e più 
ragguardevoli  provincie  dell'Ungheria,  composta  dei  comitati 
di  Torontal,  Temes  e Krashova.  o de'  cantoni  de'  reggimenti 
limitrofi,  Banato-Tedesco  e Vaiare- Illirico.  Il  Banato  è cir- 
coscritto al  nord,  dalla  parte  dell' Ungheria  , dal  Maro*  ; al- 
l'ovest, dalla  Theiss  e dal  Danubio  , dalla  parte  della  Schia—  | 
vonia  ; al  sud,  dal  Danubio,  da  quella  della  Servia;  e all’est, 
dalla  Czerna  e dai  monti  Carpazii  che  fiancheggiano  la  pic- 
cola Valachia  o la  Transilvania.  Esso  comprende  circa  5488 
chilometri  quadrati.  I Romani  lo  comprendevano  ordinaria- 
mente nella  Dacia  riparia  o cisalpina  ; i Magiari , dopo  la 
loro  conquista , ne  fecero  una  dipendenza  del  capitanato  di 
Kant.  Il  Banato  era  pegli  Unga  resi  una  provincia  di  frontiera 
contro  i Valichi,  i Bulgari  e i Turchi.  I boni,  corno  già  di- 
cemmo, erano  i margravi!  dell’Ungheria.  Ingojato  dalla  po- 
tenza sempre  più  crescente  degli  Osmanli,  il  Banato  fu  l’ultima 
parte  del  regno  d'Ungheria  che  l'Austria  tolse  alla  l’orla,  ed 
essa  il  mantenne  sotto  il  suo  dominio  dalla  pace  di  Passa- 
rowitz  (1718)  in  poi. 

Il  Danaio  è specialmente  notevole  per  la  temperatura  dei 
suoi  climi , che  cambiasi  a piccole  distanze  in  modo  mara vo- 


glioso: non  di  rado  accade  di  vedere,  allato  a montagne  e bur- 
roni coperti  di  neve  perpetua,  valli  ridenti  e vasti  piani  dove 
non  nevica  se  non  negl'inverni  più  rigidi.  Un  terzo  del  paese 
é coporto  di  montagne  ; ma  con  tutto  questo  esso  é ricco,  fe- 
condo quasi  in  ogni  sua  parta  ed  irrigato  anche  al  di  là  del 
bisogno.  1 bassi  fondi  che  si  resero  asciutti  lungo  la  Tbeiss 
e il  Danubio,  come  pure  quelli  delle  antiche  foreste  dell’alto 
paese  che  si  è dissodato,  sono  fertili  in  sommo  grado.  In  mezzo 
ai  due  distretti  della  frontiera  militare  si  trova  la  landa  più 
vasta  di  tutta  la  monarchia  austriaca.  Quantunque  sia  Bitta 
sabbiosa,  contiene  un  gran  numero  di  oasi  verdeggianti.  Per 
giungere  al  disseccamento  delle  paludi,  si  scavarono,  nel  1745 
e negli  anni  seguenti,  molti  canali  e specialmente  il  grande 
di  Bega,  il  quale  ha  .‘IO  chilometri  di  lunghezza  e attraversa 
tutti  i comitati  di  Temes  e di  Torontal.  11  ripan)  elio  procu- 
rano al  Banato  contro  i venti  dcll'E.  e del  N.  E.  le  sue  alta 
montagne , e le  immense  pianure  che  mitigano  il  rigore  dei 
venti  del  N.,  vi  mantengono  la  temperatura  di  un  paese  me- 
ridionale e assicurano  le  più  ricche  produzioni  a un  terreno 
per  altra  parte  pingue  e fecondo.  Il  frumento  e il  grano  turco,-' 
in  ispecie , sono  di  ottima  qualità  ; la  coltura  del  riso  vi  è di 
una  grande  importanza,  e le  prove  fattesi  in  quella  del  cotone 
e dei  bachi  da  seta  tornarono  soddisfacentissime;  i vini  vi  rie- 
scono pure  squisiti  in  più  luoghi.  In  nessun  altra  parte  del- 
l'Ungheria  le  colonie  condotte  da  operosi  forestieri  sonasi 
tanto  vantaggiate  quanto  nel  Banato,  dove  trovansi  però  an- 
cora molti  terreni  incolti.  Il  clima  non  è punto  insalubre.  Lo 
più  alte  montagne  sono  il  Sarco , il  Gugò,  il  Murarti  e il  God- 
gian  ; le  meno  elevate  di  queste  alpi  sono  coperte  di  ricche 
foreste,  di  ottimi  pascoli,  e sono  bagnate  da  una  quantità  di 
ruscelli  e di  torrenti.  U Banato  contieni)  molte  sorgenti  mi- 
nerali, delle  quali  si  fa  pochissimo  uso,  non  ostante  le  loro 
eccellenti  qualità.  Le  solo  che  siano  ancora  oggidì  molto  fre- 
quentate, segnatamente  dai  bojardi  della  Moldavia  e della  Va- 
lachia, sono  le  sorgenti  di  Menadia,  già  conosciute  da  Romani 
sotto  il  nome  di  Thermo'.  Herculis.  Quivi,  del  pari  che  in 
molti  altri  luoghi,  si  trovarono  avanzi  d'antichi  edilizi!  romani. 

La  popolazione  del  Banato  va  crescendo  ogni  giorno  più  per 
lo  colonie  che  vengono  a stabilirvi^,  singolarmente  di  Vaia-* 
chi,  di  Bulgari,  di  Zingari,  di  Rascii  e di  Tedeschi;  la  lingua 
illirica  domina  generalmente  nei  distretti  della  frontiera  mili- 
tare, il  vaiaco  nelle  montagne,  e il  tedesco  si  parla  in  quasi 
tutte  le  città  e,  le  parti  basse  abitate  dai  nuovi  coloni.  L'agri- 
coltura e la  pastorizia  sono  i modi  principali  di  prosperità  per 
gli  abitanti,  e non  vi  esiste  alcuna  manifattura.  Lo  scavo  di 
diverse  miniere  di  rame,  di  litargirio,  di  zinco  e di  alcune  pic- 
cole miniere  di  ferro,  la  cui  direzione  si  trova  a Qravicza,  vi 
occupa  da  4 a 5.000  operai,  quasi  tutti  valachi.  Alcuni  Boemi 
vi  hanno  pure  stabilito  parecchie  lavature  d'oro , quasi  tutte 
situate  nei  distretti  del  reggimento  vaiaco— illirico . 

La  costituzione  ungareso  regge  i tre  comitati  ; i governi 
limitrofi  sono  sottoposti  alia  costituzione  militare  dei  reggi- 
menti della  frontiera. 

Vedi  Hietzinger,  Verxuck  ciner  Statisti k der  Militar greuz* 
dea  oesterreichischen  hoiterthutns  ( Vienna  1817)  -«  G riso- 
lini. Vera urh  nner  naturhcheH  und  politi  sehen  (ìeschirkte 
dea  Temeser  lionata  (Vienna  1785). 

HWf  l igeogr.).  — Isola  dell'oceano  indiano,  presso  Su- 
matra, dalla  quale  non  é separala  che  dallo  stretto  di  Banca. 
Ila  £5,000  abitanti , 10,000  circa  de’  quali  sono  Cinesi  ; ha 
-IO  chilometri  di  lunghezza  o 30  di  larghezza.  La  sua  capi- 
tale è Minto,  a 4 chilom.  dal  mare,  abitata  da  500  persone, 
tra  Malesi  e Cinesi.  È celebre  per  l'immenso  prodotto  che  la 
Compagnia  inglese  di  Banca  ricava  dallo  scavo  delle  liniere  di 
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stagno  e dalla  pesca  delle  perle.  Lo  stagno,  di  ottima  qualità, 
si  estrae  facilmente.  Gli  Olandesi,  che  erano  padroni  dell’i- 
sola, la  cedettero,  nel  1812,  agl'inglesi,  che  diedero  loro  in 
cambio  lo  stabilimento  di  Cochin.  Banca  giace  tra  1°3Te3* 
4'  di  lat.  S..  e tra  102°  50’  e 104°  15’  di  long.  E.  Lo  stretto 
di  Banca  ha  144  chilometri  di  lunghezza.  Le  sue  miniere  ren- 
dono annualmente  il  58  per  cento. 

BARCACCIA  (mori».).  — É una  banca  che  attraversa  la 
poppa  della  galea,  dove  suol  dormire  il  capitano. 

Bassi  pur  questo  nome  ad  una  tavola  che  sta  dietro  la  ti- 
moniera dove  siedono  i timonieri. 

BANCAROTTA  o BANCOROTTO  (comm.).  — Parola  d’uso, 
cosi  detta  perchè,  quando  falliva  in  Firenze  alcun  banchiere, 
si  rompeva  il  banco  ove  trafficava  il  danaro  (vedi  Fallimento). 

BANCHETTA  e più  propriamente  BANCHINA  (archit.  miiit. 
e civ.).  — Alzamento  di  terra  non  molto  rilevato,  posto  contro 
la  scarpa  interna  del  parapetto,  dove  montano  i difensori  per 
affacciarsi  ad  esso,  scoprire  la  campagna  e tirar  contro  il  ne- 
mico. La  banchina  si  fa  più  o meno  larga,  secondo  il  numero 
delle  file  sopra  le  quali  si  debbono  disporre  i difensori.  11  suo 
piano  é orizzontale  o piuttosto  alquanto  inclinalo  verso  l’in- 
terno dell’opera  per  lo  scolo  delle  acque  piovane.  La  distanza 
di  questo  piano  dal  ciglio  interno  del  parapetto  è una  quantità 
costante,  determinata  dall’altezza  alla  quale  un  uomo  di  mez- 
zana statura  può  appuntare  orizzontalmente  il  fucile.  Si  ascende 
alla  banchina  per  mezzo  di  una  rampa,  o scarpa  comoda,  alla 
quale  si  dee  dare  una  base  doppia  della  sua  altezza.  Quando 
la  banchina  è molto  elevata  al  disopra  del  terrapieno,  la  sua 
scarpa,  disposta  come  si  è detto , ingombrerebbe  gran  parte 
del  terrapieno  medesimo  ; in  questo  caso  vi  si  sostituiscono 
parecchi  gradini  di  50  centimetri  di  larghezza  e di  40  o 50 1 
centimetri  di  altezza,  le  cui  terre  sono  sostenute  con  rivesti- 
mento di  fascine  ( vedi  Parapetto). 

Dassi  pure  il  nome  di  Bandii na  e Panchina,  1°  allo  spazio 
piano  che  sene  ad  assicurar  maggiormente  gli  argini , o le 
ripe  del  fosso,  quando  sono  di  molta  larghezza  ed  il  fosso  é 
assai  profondo  ; 2°  all’avanzamento  di  muro  del  fondamento 
sopra  del  quale  è piantata  la  pila  d’un  ponte,  detto  altrimente 
risega;  3°  a quello  spazio  di  terra  che  giace  tra  le  guide  della 
strada  e gli  orli  delle  fosse  laterali  ; 4°  finalmente  alla  coperta 
di  pietra  d’un  parapetto  o spalletta. 

BANCHETTO  ( archeol. ).  — Chiamasi  banchetto  (latinamente 
convivium,  in  greco  owStnrwv)  la  riunione  di  parecchie  per- 
sone ad  una  mensa  espressamente  imbandita  allo  scopo  o di 
festeggiare  qualche  avvenimento,  o di  fare  onore  a taluno,  o 
di  trattare  conversando  amichevolmente  di  qualche  negozio. 
Siccome  anche  dal  vario  modo  di  banchettare,  tenuto  presso 
i vani  popoli  antichi  e moderni,  può  venire  qualche  lume  in- 
torno alle  caratteristiche  loro  differenze,  cosi  non  sarà  senza 
utilità  il  far  qui  un  cenno  degli  usi  più  notevoli  e singolari  a 
questo  riguardo. 

].  Banchetti  orientali.  — II.  Banchetti  greci.  — III.  Banchetti 
romani.  — IV.  Banchetti  del  medio  evo.  — V.  Vera  origine 
dei  banchetti  del  medio  evo.  — VI.  Banchetti  moderni.  — 
VII.  Vera  importanza  dei  banchetti.  — Vili.  Usi  banchet- 
tali barbari  e civili.  — IX.  Splendidezza  e sontuosità  italica. 
— X.  Conclusione. 

I.  Banchetti  orientali.  — E cominciando  dalle  genti  orien- 
tali , noi  troviamo  presso  di  loro  antichissimo  il  costume  di 
far  gl’inviti  al  banchetto  buon  tempo  prima  che  questo  avesse 
luogo,  rinnovandoli  a ciascheduno  dei  convitati  il  giorno  che 
esso  era  in  pronto.  Anche  al  di  d’oggi  questo  secondo  invito 
si  suole  far  presso  a poco  colle  frasi  che  troviam  nella  Bibbia  : 

« Ecco  io  ho  apprestato  il  mio  desinare  ; i miei  buoi  e i miei 
Eucicl.  POP.  1TAL. 


grassi  polli  sono  uccisi,  e tutte  cose  son  pronte  ».  Il  rifiutare 
la  cortese  offerta , senza  prepotente  cagione,  era  ed  è pegli 
Orientali  un  insulto.  Giunto  il  di  del  banchetto,  gl’invitati 
venivano  ammessi,  presentando  la  loro  carta,  in  una  sala,  dove 
all’ora  indicata  entrava  il  padrone , il  quale  ne  chiudeva  di 
propria  mano  l’ingresso,  per  escludere  gli  estranei  e coloro 
che  non  si  fossero  presentati  a tempo.  Acqua  ed  olio  odoroso 
appresta vansi  ai  convitati  perché  si  lavassero  e profumassero, 
e in  alcune  solenni  occasioni  anche  un’ampia  veste  riccamente 
fregiala  , la  quale  non  potea  ricusarsi , ed  anzi  il  padron  di 
casa  potea  discacciar  come  mal  nato  chi  avesse  preferito  ri- 
manersi col  proprio  vestimento.  Nei  banchetti  ordinari!  il 
padron  di  casa  presiedeva  alla  mensa;  quando  le  brigate  erano 
numerose  e miste  eleggevasi  a tale  ufficio  una  specie  di  arei- 
triclino  ( vedi  questa  voce),  che  era  di  solito  il  convitato  più 
illustre,  e nolo  per  la  sua  temperanza.  1 Romani  e i Greci 
commettevano  siffatta  scelta  alla  sorte,  gitlando  i dadi.  I posti 
distribuivansi  con  esatta  osservanza  del  grado  e dell’età  di 
ciascheduno,  la  qual  cosa  è tuttavia  in  vigore. 

Le  mense  nella  Persia  come  nell’antico  Egitto  erano  poste 
lungo  le  pareli,  cosicché  i convitati  teneano  volta  a queste  la 
faccia  ; i personaggi  più  ragguardevoli  sedevano  ad  una  tavola 
a parte,  collocata  a capo  della  sfama.  La  forma  poi  della  ta- 
vola era  quella  del  triclinio  ( vedi  Triclinio),  usalo  più  tardi 
dai  Romani  ; sovr’essa  stendevansi  tovaglie  che  non  la  copri- 
vano del  tutto,  ma  lasciavano  scoperto  il  sito  ove  ponevasi  il 
vasellame  e le  frutta.  Cucchiai,  forchette  e coltelli  erano 
ignoti  ; le  dita  facevano  uffizio  di  tali  arnesi , e parecchie 
mani  spesso  intridevano  nello  stesso  vaso  le  fette  del  pane  , 
che  fatte  a modo  di  cartoccio  , servivano  per  raccogliere  la 
parte  liquida  del  cibo  comune.  — I banchetti  orientali  risplen- 
devano in  generale  non  tanto  per  la  varietà  delle  vivande  , le 
quali  consistevano  in  pane,  carni,  pesci,  frutta,  miele  e burro, 
quanto  per  la  ricchezza  degli  addobbi  e dei  vasi.  Uno  dei  segni 
di  riverenza  e d’affetto  del  padron  di  casa  era  di  porre  in- 
nanzi al  convitato  da  lui  distinto  maggior  quantità  di  cibo 
che  agli  altri,  e l’uso  faceva  che  questi  non  se  ne  offendes- 
sero. Nella  Bibbia  leggiamo  che  Giuseppe,  per  mostrare  la 
sua  predilezione  a Beniamino,  gli  fé’  imbandire  il  quintuplo  di 
ciò  che  diede  agli  altri  fratelli.  La  spalla  d’agnello  arrostita 
con  burro  e latte  era  ed  é tuttavia  una  delle  più  ghiotte  lec- 
cornie pegli  Orientali.  Quanto  alle  bevande,  era  distintivo  di 
riverenza  il  riempiere  le  lazze  dei  convitati  sino  a farle  tra- 
boccare. 1 Persiani  cominciavano  il  pranzo  dal  vino,  e gli  altri 
Orientali  ne  facevano  pur  largo  uso  nei  loro  banchetti.  A 
pulir  le  mani  e le  labbra  serviva  loro  la  mollica  di  pane  , e 
dopo  levate  lè  mense  i servi  giravano  attorno  con  una  brocca 
d’acqua  e un  bacile.  In  Oriente  si  conservò  la  costumanza 
che  le  persone  più  doviziose  chiamino  di  quando  in  quando  a 
banchetto  la  poveraglia  ; pietosa  costumanza  alla  quale  ac- 
cennano i Proverbii  di  Salomone  (ix,  3),  ov’é  detto  : « Mandò 
le  ancelle  sue  per  invitare  al  castello  e alle  mura  della  città  • . 

II.  Banchetti  greci.  — I Greci  dell'età  eroica  furono  fru- 
gali, e i loro  banchetti  non  erano  che  (appagamento  di  un 
naturale  bisogno,  senza  lusso,  senza  raffinatezza.  I re  e i duci 
degli  eserciti  si  ammanivano  di  propria  mano  le  vivande,  ei 
pasti,  a quanto  rilevasi  à&\Y Iliade  e dall  Odissea,  erano  di  tre 
specie,  vale  a dire  ripurtov,  o quello  che  noi  chiameremmo 
l’asciolvere  , il  Sópircv,  che  corrisponde  all'ultimo  pasto  della 
giornata,  la  cena,  e il  Scì^vov,  o quello  che  si  prendeva  a 
qualsiasi  ora  tra  la  colezione  e la  cena.  I convitali  si  asside- 
vano intorno  al  desco,  si  dava  acqua  alle  mani  prima  di  man- 
giare, e il  personaggio  più  cospicuo  presiedeva  agli  altri.  I 
cibi  consistevano  per  lo  più  in  carni  arrostite , fior  di  farina 
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impastalo  ron  acqua , formaggio  e frulla  ; nou  era  tuttavia 
ignoto  l'uso  Jellc  carni  lessale  e del  brodo.  Alla  mensa  degli 
eroi  omerici  non  v era  difetto  di  coltelli , sclmloni , nappi  di 
varie  foggie  e grandezze,  e v'aveano  vini  di  mollo  pregio,  che 
si  serbavano  in  otri,  fra*  quali  celebratissimo  il  vino  maro- 
niano,  cosi  chiamalo  dall'eroe  Marcine,  vino  che  poteva , di- 
cono , sostenere  venti  Unti  d’acqua  senza  perdere  sapore. 
Prima  di  accostare  i nappi  e i crateri  alle  labbra,  faceansi  li- 
bazioni agli  dei,  lasciando  cadere  poche  goccio  del  liquore  sul 
suolo , si  volgevano  salutazioni  agli  astanti  e lieti  augurii  ai 
lontani. 

1 Greci  delle  età  posteriori,  e specialmente  i socievoli  Ate- 
niesi, mostraronsi  amantissimi  dei  pranzare  in  compagnia,  e 
coglievano  volentieri  l'occasione  d'adunarsi  a banchetto.  1 
giovani  si  lassavano  fra  loro  per  islar  di  tratto  in  tratto  a 
mensa  comune  ; la  quoU  chiamatasi  , e il  pranzo 

fpav oc,  fuorché  nel  caso  in  cui  invece  di  danaro  ciascuno  con- 
tribuisse vivande  belle  preparate , che  allora  aveva  nome  di 
banchetto  della  aporta , éctirvov  òzi  irxuftèot.  Gl'invi  tali  indos- 
savano le  loro  migliori  vesti  ; gli  schiavi  della  casa  venivano 
loro  incontro  per  togliere  ad  essi  i sandali  e lavare  i piedi , 
ed  essi  poi  si  sdraiavano  in  giro  sovra  letticciuoli  disposti  dat- 
torno alla  mensa.  Quest’uso  dello  sdraiarsi  fu  antico  fra  gli 
SparUni,  i quali  furono  in  ciò  imiuti  dagli  Ateniesi;  ma  i Do- 
rici stavano  sempre  seduti , come  sempre  seduti  stettero  in 
Grecia  ed  in  Roma  le  donne  e i fanciulli.  D'ordinario  due 
persone  stendeansi  su  ciascun  letticciuolo,  come  scorgcsi  nella 
figura  1 della  Tavola  1 i Ahcueologu)  , tolta  dalle  Pitture 
dei  vasi  antichi  del  Milito. 

Sebbene  i Greci  non  avessero  né  cucchiai  né  forchette , 
propriamente  dette,  servivansi  di  una  specie  di  cucchiajo  per 
le  cose  liquide.  11  loro  cibo  più  comune  era  una  stiacciata 
molle,  della  (*&£*,  preparata  in  diverse  guise  ; la  carne  suina 
era  la  prediletta  ; la  malva,  le  lattughe,  le  lenticchie,  le  fave 
i vegetabili  più  usali  ; il  pesce  aveva  il  nome  di  companatico 
per  eccellenza  IÓ-W).  Al  pasto  consueto  di  famiglia  dava  opera 
U padrona  di  casa  colle  schiave;  ma  nelle  grandi  occasioni  si 
aveva  ricorso  ai  cuochi  di  professione  (uavufot),  tra  i quali 
in  più  grido  erano  i Siciliani.  Alla  voce  Simposio  daremo 
qualche  particolare  notizia  del  modo  tenuto  nei  pranzi  degli 
opulenti  Ateniesi , distribuiti  in  due  periodi , l'uno  delle 
prime  mense , l'altro  delle  seconde  («fatai , e totip « tp«- 
*ì;si),  e qui  ci  contenteremo  di  presentare  il  disegno  d una 
brigata  di  combibenti , preso  da  uno  dei  vasi  di  Hamilton 
(ibid.,  fig.  2). 

111.  Banchetti  romana.  — lì  semplicissimo  vitto  degli  an- 
tichi Quiriti  venne,  sul  tramonto  della  Repubblica  e all'età 
corrotta  dei  Cesari,  mutato  nelle  più  sfrenate  ricercatezze  di 
quanto  può  allettare  la  gola.  Nei  primi  tempi  un  modesto  pron- 
diculum  serviva  di  refezione  mattutina,  sul  meriggio  face  vasi 
il  prandium , che  spesso  era  di  pane  asciutto,  poi  una  frugale 
refezione,  detta  merenda , ed  ultimo  pasto  era  la  orna  verso 
le  cinque  o sei  ore  pomeridiane.  Il  desco  fu  prima  una  rozza 
tavola,  dipoi  si  volle  di  cedro  e d'avorio,  e la  copia  e la  qua- 
lità dei  cibi  andò  crescendo  colle  ricchezze  e col  lusso  dei 
cittadini. 

Nella  corna,  che  era  il  vero  desinare  dei  Romani,  si  comin- 
ciava da  un  antipasto , antecuna , con  cibi  atti  ad  aguzzare 
Tappetile,  tra  i quali  tenevano  costantemente  un  primo  luogo 
le  ova  ; cosicché  la  frase  ab  <m  ad  mala  dall' uovo  alle 
fruita),  equivaleva  a dire  per  tutto  lungo  il  pranzo.  Petronio 
ci  lasciò  la  descrizione  delTanticena  di  Trimalcione , nella 
quale  videsi  comparire  nella  sala  del  banchetto  un  somiero  di 
metallo  di  Corinto,  carico  dogai  genere  di  eamangiari , dei 


quali  alcuni  consistevano  in  ghiri  arrostiti  e cospersi  di  miele 
e semi  di  papavero.  All'antipasto  seguitava  la  cena , nella 
quale  uccelli  di  ogni  razza , fegati , carni  acconciate  in  mille 
guise  facevano  bella  mostra  di  sé.  Fra  le  più  ghiotte  vivande  i 
Romani  tenevano  i pavoni,  le  beccacce,  e più  di  tutto  le  lingue 
di  fenicotteri  ; dei  pesci  poi  preferivano  lo  storione,  il  luccio, 
il  rombo  e la  triglia.  La  carne  di  majale , sovralulto  se  colla 
nel  latte , era  per  loro  un  boccone  prelibato.  I loro  condi- 
menti consistevano  in  salamoie  imuria),  savoretto  (porno»), 
acciughe  \ale. r)  e sedimento  di  vino  {fax). 

Nelle  case  dei  ricchi  quattro  eran  di  solito  i preposti  alla 
cucina,  aU'appreslamento  della  mensa,  vale  a dire  il  cantiniere 
ijtre/nus),  il  cuoco  (arcòimaj/imz) , il  trinciatore  o scalco 
(scitoori  e l'ordinatore  della  tavola  (atruclor).  Gli  arredi  della 
mense  giunsero  ad  uno  sfarzo  incredibile,  e basta , per  con- 
vincersene, legger  la  descrizione  che  Petronio  fa  del  vassojo 
{repotilorium)  istoriato  e lavorato  eoo  istudio  e dispendio  ma- 
raviglioso.  La  profusione  era  giunta  ad  un  segno,  che  se  gli 
storici  e le  leggi  fatte  a moderarla  non  ce  ne  dessero  fede, 
si  dovrebbero  tenere  per  favolose  le  descrizioni  dei  varia 
autori. 

La  terza  ed  ultima  parte  del  pranzo  romano  (bellaria)  era 
formata  dalle  vivande  di  bell'aspetto  per  aggradire  la  vista  ; 
quali  erano  frulla  e confetture  e ciambelle  di  varie  formo  e 
colorì,  acconciate  dal  pietor  dulcuinut,  o pasticciere  di  quei 
giorni. 

I convitati,  indossata  la  veste  coenaloria  o cubitoriu,  e le- 
vati i calzari,  si  adagiavano  a tre  a tre  sui  sontuosi  letticciuoli, 
sorretti  da  molli  cuscini,  e i servi  stavansi  ritti  a*  lor  cenni, 
qual  versando  acqua  alle  mani,  quale  rinfrescando  con  ven- 
tilami la  stanza,  quale  levando  e rimettendo  i piatti.  Svetonio 
ricorda  nel  palazzo  aureo  di  Nerone  la  sontuosa  stanza  del 
pranzo  (cmnolfo),  foggiata  a teatro,  con  scene  che  si  mutavano 
ad  ogni  mutar  di  cibo.  Sebbene  di  solito  non  si  accogliessero 
più  di  tre  persone  per  ciascun  letticciuolo,  talvolta  eranvi  in 
quattro,  come  si  scorge  alla  figura  3. 

Le  donne,  per  un  resto  di  pudore,  continuarono  a star  a 
mensa  sedute  anziché  sdraiate,  ma  talvolta,  nell'intimità  della 
famiglia,  marito  e moglie  stavan  nel  medesimo  atteggiamento, 
come  vediamo  nel  conjugale  banchetto  (fig.  4). 

Al  qual  disegno  aggiungeremo  quello  d'un  basso  rilievo 
ebe  raffigura  la  visita  di  Bacco  ad  Icaro,  per  mostrar  come 
fosse  costume  di  levar  la  calzatura  ai  convitati  (fig.  5). 

Fra  i piu  famosi  epuloni  romani  ognuno  ricorda  i Luculli, 
i Trimalcioni,  gli  Scaurì  e gli  Apicii  ; anzi  il  nome  di  questi 
ultimi  è reso  sinonimo  di  sfondolato  ghiottone.  Ai  tempi  di 
Augusto  l'intemperanza  era  giunta  al  punto,  che  per  gustar 
cinque  pranzi  in  un  giorno,  coihe  era  di  moda,  i gozzoviglia- 
tori  vuotavan  vomitando  lo  stomaco  per  riempirlo  di  nuovo. 
Né  ciò  recava  ribrezzo  in  una  città  dove  per  tre  triglie  vive® 
chi  spendeva  quasi  6, (XX)  lire  (30,000  sesterzii),  e dove  Ot- 
tavio non  esitò  a sborsare  09,000  lire  per  una  sola! 

Indicibile  fu  in  certe  epoche  la  smania  d'aver  ben  pasciuti 
pesci,  i quali  poneanai  talvolta  in  tavola  ancora  vivi  a guiz- 
zanti, perché  la  varietà  dei  loro  colorì,  nel  dibattersi  dell’a- 
gonia. porgessero  diletto  allo  sguardo.  Marziale  rinfaccia  a 
Calliodoro  di  essersi  mangiato  uno  schiavo  in  una  cena,  per- 
ché Cavea  venduto  ed  impiegatone  il  prezzo  a comperare  una 
trìglia  di  quattro  libbre  di  peso.  Caligola,  il  frenetico  irnpe- 
ralore,  usò  sovente  di  stemperar  nei  manicheretti  perle  pre- 
ziose ridotte  in  polvere,  e le  Iacea  apprestare  in  piatti  d oro, 
che  venivan  regalati  ai  convitati. 

IV.  Banchetti  nel  medio  et o.  — Anche  nel  medio  evo  con- 
servarono! le  tracie  della  corruzione  dell  impero  romano,  e 


BANCHETTO  U7 

gli  esempli  non  furono  rari  di  rumorosi  e dispendiosissimi  «.delle  precedenti,  non  volle  esser  dammeno,  e un  di,  i 2A  che 


conviti.  Merita  fra  gli  altri  speciale  ricordo  la  corte  bandita 
a Mantova  dai  Gonzaga  in  occasione  di  un  triplice  sposalizio, 
della  quale  trovasi  la  descrizione  per  Alipamlro  nella  raccolta 
del  Muratori  (Antiqui! . ilalie .,  lom.  v).  Tutti  i baroni  con- 
vitati recaronvi  ricchissimi  doni,  che  consistettero  in  338 
preziose  vesti  distribuite  in  dono  a quei  della  corte,  in  coppe 
e vasi  d'argento  pel  valsente  di  250  marchi,  in  danaro  so- 
nante per  oltre  2,000  ducati,  in  28  cavalli  ed  altri  oggetti, 
il  mi  prezzo  si  calcola  a 52,000  lire.  Bulloni  c musiche  al- 
legrava!! la  festa,  che  durò  otto  giorni,  c nella  quale  si  pro- 
fuse ogni  maniera  d'imbandigione.  Vent  anni  dopo  un  altro 
sontuoso  convito  ebbe  luogo  alla  medesima  corte  per  le  nozze 
d’una  Gonzaga  con  Lionello,  figliuolo  del  re  d'Inghilterra.  Le 
vivande  yenivan  recate  a cavallo,  e furono  porcellini  dorati, 
lepri  e pesci  pure  dorati,  e carni  foggiate  in  forma  di  leo- 
pardi e di  cani  da  caccia,  anitre,  falchi,  il  tutto  riccamente 
ornato  e recato  su  vasi  di  prezioso  metallo. 

Nei  banchetti  del  medio  evo,  e più  tardi,  vedovasi  talvolta, 
al  primo  pungere  del  coltello  dello  scalco,  il  tacchino,  cre- 
duto arrostito,  saltar  bello  e vivo,  scompigliando  gli  appre- 
stati trionfi  ; tal'altra  da  un  pasticcio  usciva  un  nano,  facendo 
le  meraviglie  dell'adunata.  Ad  un  pranzo  del  Cardinal  di  San 
Sisto,  nel  1473,  comparvero  otto  coppie  di  ninfe,  e tra  loro 
Ercole  e Dejanira,  Giasone  e Medea,  Teseo  e Fedra,  bal- 
lando a suon  di  pifferi;  poscia  ecco  ad  un  tratto  uscire  cen- 
tauri e rapire  le  donne,  se  non  che  Ercole  li  combatte  e 
trionfa.  Più  di  on  secolo  prima,  nel  1310,  furon  visti  sedere 
sd  un  convito  abaziale  6,000  convitati  con  3,000  piatti.  Le 
pietanze  mostruose  erano  in  voga  specialmente  in  Germania; 
per  es.,  nella  festa  de'  macellai , concessa  a Norimberga  da 
Carlo  V,  fu  presentato,  nel  1658,  un  sanguinaccio  che  era 
lungo  658  aune(335  metri).  Quelli  di  Kònigsberg,  nel  1583, 
ne  recarono  in  trionfo  uno  di  596  aune  (304  metri)  e del 
peso  di  200  chilogrammi,  portato  da  91  garzoni  di  macellaci 
sopra  forche  di  legno  ; nel  1601  un  altro  sanguinaccio  avea 
di  lunghezza  1,005  aune  (512  metri)  e 450  chilogr.  di  peso, 
e fu  mangiato  insieme  coi  fornai,  che  avean  fabbricato  pani 
di  6 metri  l’uno.  Il  brillante  Federico  Augusto  I di  Sassonia, 
nel  famoso  rompo  di  piacere , dato  il  4730  presso  Muhlberg, 
collo  spreco  di  quattro  milioni,  forni  ai  convitati  un  pasticcio 
lungo  14  aune  (7  metri  e */,),  largo  6 (3  metri  e alto 
1 e */«  (80  eenlim.),  sopra  un  carro  di  IO  aune  (5  metri  e '/„), 
tratto  da  otto  cavalli. 

Lo  imbizzarrire  dei  Tedeschi  in  ciclopici  banchetti  nel 
corso  dei  secoli  xvn  e xvm  è vinto  dalle  stravaganze  dei  Fio- 
rentini del  secolo  xvi.  Narrano  le  cronache  che  in  casa  di 
G.  Fr.  Rustici  si  radunassero,  al  cominciar  di  quel  secolo,  in 
Firenze,  Andrea  del  Sarto,  Aristotile  di  San  Gallo,  Roberto 
Lippi  e altri  nove,  formando  una  compagnia  delta  del  Po- 
j itolo , in  cui  ciascuno  dovea  portar  qualche  vivanda  artificiosa, 
conducendo  seco,  se  cosi  gli  talentasse,  quattro  amici.  Una 
sera  si  allestì  la  tavola  entro  un  immenso  pajuolo,  il  cui  ma- 
nico serviva  di  lumiera  ; ed  ecco  sorgere  di  mezzo  un  albero, 
i cui  molti  rami  portavano  i cibi,  poi  discendere  per  risalire 
con  altri,  e tutto  ciò  fra  suoni,  eanti  e vuotar  di  bicchieri.  Il 
Rustici  offerse  un  pasticcio  in  forma  di  pajuolo,  entro  cui 
Ulisse  tuffava  il  padre  per  ringiovanirlo,  e padre  e tìglio  erano 
due  grossissimi  capponi  ; Andrea  del  Sarto  recò  un  tempio, 
edificato  sopra  una  base  di  gelatina  a varii  colori,  avente  sal- 
ciccioiti  per  colonne,  capitelli  di  cacào  parmigiano,  cornicioni 
di  paste  dolci,  e nel  coro  il  leggio  con  un  libro  di  lasagne, 
e per  note  e lettere  tanti  grani  di  pepe  , con  in  giro  lordi: 
in  atto  di  salmodiare.  La  compagnia  della  Gazinola,  emula 


la  componevano  comparvero  vestiti  da  muratori  e manovali, 

I colla  cazzuola  e il  martello,  e cominciarono  un  edilìzio  portando 
j vassoi  pieni  di  lasagne  e ricotte,  e per  rena  cacio  e spezie,  e 
| per  ghiaja  confetti,  o per  quadrucci  e pianelle  pani  e stiac- 
ciale. Spezzatosi  poi  un  imbasamento,  si  trovò  composto  di 
! torte  e fegatelli  ed  altre  leccornie  ; la  gran  colonna  era  di 
lesso,  fasciata  di  trippe,  e col  capitello  di  capponi  arrosto  e 
! cimase  di  lingue;  indi  un  architrave  con  fregio  e cornicione 
' di  altri  manicaretti.  Un'altra  volta  ai  rappresentò  Cerere,  che 
in  traccia  della  rapita  Proserpina,  pregava  i compagnoni  della 
Cazzuola  di  accompagnarla  all  inferno.  Moveano  dunque,  e 
per  una  bocca  di  serpente,  elio  chiudeva»!  sopra  ogni  coppia 
ch’entrasse,  si  condussero  in  una  camera  buja,  ove  la  mensa 
era  apparecchiala  di  nero,  finché  Fiuto,  che  gl'invitò  alle 
nozze,  ordinò  cessassero  le  pene,  e subito  ai  videro  illuminati 
i quadri  figuranti  le  varie  bolge  ; e tutte  le  vivande  pareano 
animali  sozzi  o immondezze,  ossa  di  morti,  corna,  serviti 
da  diavoli  con  pale,  finché  sparve  quello  squallore,  e videsi 
allestire  un  ricchissimo  apparato  per  recitare  una  commedia. 

V.  Vera  origine  dei  banchetti  del  medio  evo.  — Coleste  e 
simili  bizzarrie,  di  cui  potrebbesi  compilare  lunghissimo  cata- 
logo, avevano  loro  origine  dall'uso  antichissimo  in  Oriente  delle 
corti  bandite,  passato  poscia  in  Occidente  ancor  prima  delle 
crociate.  Conti,  baroni  e castellani  preparavano  banchetti  a 
tutti  accessibili,  facendovi  accorrere  musici,  suonatori,  sal- 
timbanchi. spacciatori  di  polveri,  funamboli,  buffoni,  che  ri- 
reveano  e vesti  e cibo  e danari.  Imbandivasi  poi  nei  cortili  e 
sui  prati  per  chiunque  capitasse  ; nè  barone  o signore  liscia- 
vasi  partire  senz'adatti  regali.  Alle  nozze  di  Bonifazio  II, 
padre  della  celebre  contessa  Matilde,  tre  mesi  continuarono 
i banchetti,  ai  quali  convenivano,  giusta  il  crouista  Donizzone, 
molti  duchi  coi  cavalli  ferrali  d’argento  ; dai  pozzi  si  attingeva 
vino  con  un  secchio  legato  a catena  d oro,  ed  altre  indescri- 
vibili magnificenze.  Cane  della  Scala,  ritornato  iu  Verona, 
bandi  corte  per  un  mese,  e nella  sola  città  numeravansi  5,000 
cavalli  forestieri.  Nel  1252  altra  gran  corte  ai  tenne  in  Mi- 
lano presso  a porta  Verceilina  da  alcune  compagnie  di  nobili 
e plebei,  con  divisa  bianca  e rossa,  piantando  assai  padiglioni 
e capanne  di  fronde,  ove  oguuno  fosse  lautamente  servito  ; 
ciascun  di  uscivano  i cittadini  di  tre  porte  a far  baldoria,  e 
per  le  piazze  e per  le  strade  stavano  in  pronto  tavole  da 
mangiare  c bere. 

1)  altro  splendidissimo  banchetto  imbandito  a Milano  da 
G.  Galeazzo  Visconti  nella  corte  dell' Arengo  ci  lasciò  par- 
ticolareggiata descrizione  il  Corio,  e troppa  luogo  sarebbe  il 
trattenerci  a parlar  dei  molli  altri  che  nell'età  di  mezzo  e in 
quella  cosi  delta  della  ristorazione  della  civiltà  allegrarono  le 
case  dei  principi,  o le  piazze  delle  varie  città. 

VI.  Banchetti  moderni.  — Il  nostro  secolo,  del  progresso 
per  eccellenza,  progredì  anche  rispetto  ai  banchetti  in  ciò,  che 
ora  é assai  più  comune  quello  che,  tre  o quattro  secoli  sono, 
era  riservato  ai  soli  più  opulenti.  Adesso  anche  al  modesto 
artigiano  é dato  di  banchettare  lautamente,  associandosi  a'suoi 
confratelli.  Se  non  che  se  oggidì  non  vi  è inopia  di  banchetti, 
almeno  essi  non  sono  più  così  strani,  sfarzosi  e stravaganti  come 
nei  tempi  fiuor  rammentali.  11  popolo  che  più  si  piace  di  ban- 
chetti sontuosi  e un  po'  bizzarri  è al  di  d'oggi  l'inglese , e 
sono  celebri  in  Londra  i pasti  dei  varii  celi  di  cittadini , che 
a questa  o a quella  taverna  numerosi  si  assembrano  per  di- 
scutere dei  loro  interessi  fra  le  vivande  e i bicchieri.  Ma  più 
degli  altri  hanno  celebrità  io  Europa  i banchetti  del  lord 
may or  di  Loudra  in  qualche  solenne  occasione.  Il  numero 
dei  convitali  ascende  lino  a 300  o 4U0,  e non  si  risparmiano 
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spese  e cure  perché  il  convito  riesca  sfarzosissimo  e ri- 
dondante di  cibi  e bevande.  Non  vi  mancano  i quarti  interi 
di  bue,  presentati  sopra  enormi  dischi  ; interi  vitelli  arrostiti; 
copia  strabocchevole  di  fagiani , caprioli , lepri , camozzi  ed 
altra  selvaggina  ; pesci  di  ogni  forma  e grandezza  ; canditi, 
confetti  e dolciumi  di  ogni  fatta.  Appo  i Romani  la  lontana 
Coleo,  la  Siria,  l'Asia  minore  e Ullirio  dovevano  porgere  tri- 
buto alle  mense  dei  padroni  del  mondo , e oggidì  non  v’  ha 
signorile  banchetto  in  cui  non  compariscano  i pasticci  pirami- 
dali di  Strasburgo,  i fagiani  della  Roemia,  gli  storioni  e i lucci 
del  Po  ; senza  coniare  i vini  squisiti  del  Reno , del  Tokay  in 
Ungheria,  del  napoletano  Lacrymu  Christi , del  siciliano  Mor- 
tala , sendo  comuni  anche  ai  banchetti  ordinarli  il  malaga , 
il  bordò  e lo  sciampagna. 

VII.  Vera  importanza  dei  banchetti.  — Conchiuderemo 
coll'osservare  che  appo  tutti  i popoli  e barbari  e civili  si  at- 
tribuì e si  attribuisce  non  poca  importanza  al  mangiare  e 
bere  insieme,  considerando  ciò  come  un  mezzo  di  raffermare 
i vincoli  morali  e sociali.  Gli  antichi  Greci  dicevano  a ragione 
che  la  tavola  é la  mediatrice  dell' amicizia.  Trattati,  accordi, 
feste  e qualsiasi  cerimonia  non  celebravasi  dai  Romani  senza 
pasti;  e i Germani,  sedendo  a pasto,  discutevano  le  loro  que- 
stioni. Essere  convitalo  del  re  fu  titolo  di  onoranza  c distin- 
tivo di  libero  stato  non  solo  presso  molti  Barbari,  ma  anche 
presso  le  genti  più  colte.  Come  ai  banchetti  politici  degli 
Stati  Uniti  di  America , dell'Inghilterra , del  Belgio  e della 
Svizzera  si  esalta  il  sentimento  generoso  o il  turbolento , 
cosi  sotto  la  tenda  del  Beduino , o nella  capanna  del  cacico 
americano,  primo  segno  di  ospitalità  sono  la  tazza  e il  cibo. 
Universalmente  si  convenne  che  raccogliersi  a comune  ban- 
chetto rende  più  lieta  la  vita,  più  stabili  le  amicizie , più  con- 
corde c profìcua  la  sociale  convivenza. 

Vili.  Usi  banchettali  barbari  e civili . — Abbiamo  detto 
sin  da  principio  che  i varii  modi  di  mangiare  e banchettare  | 
posson  valere  a segnar  i varii  gradi  di  civiltà  e di  raffinatezza  ' 
degli  umani  costumi.  Noteremo  pertanto  che  se  gli  antichi 
Greci  e Romani  e gli  Orientali  usavano  starsi  coricati  sopra  | 
letti  circondanti  le  mense  , noi  invece,  uomini  del  moderno! 
incivilimento,  stiamo  seduti  su  scanni  o scranne  durante  ilj 
mangiare.  1 Giapponesi  seggono  sopra  sUioje  adornanti  il  pa-j 
vimento,  e gli  antichi  Galli  sedevano  sopra  pelli  di  lupi  e dii 
cani,  o sopra  fieno;  l'abitudine  di  pranzare  seduti  per  terra) 
durò  in  Francia  per  lo  meno  fino  al  secolo  xt.  I La  poni  si 
assidono  sul  nudo  suolo  come  i bruti,  coi  piedi  piegali  l'un 
verso  l'altro.  In  Europa  un  solo  desco  accoglie  tutti  i com- 
mensali e rende  più  vivo  il  piacere  della  compagnia  ; alla  Cina 
invece  e al  Giappone  ciascuno  ha  la  sua  piccola  mensa  a parte  ; 
e fra  gli  abitanti  di  Olaili,  del  resto  molto  socievoli  e pacifici, 
vige  il  costume  di  sfuggirsi  l'un  l'altro  mangiando , avendo 
ciascuno  il  proprio  particolare  paniere , colla  schiena  rivolta 
e senza  far  motto.  Nel  Giappone  le  donne  mangiano  insieme 
tra  loro  e separate  dagli  uomini  ; in  Grecia  pranzano  coi 
servi  ; ad  Andros  ed  altre  isole  greche  , le  figlie  di  famiglia 
servono  i commensali.  I Romani  non  comparivano  a mensa 
senza  la  già  mentovata  veste  caenatoria , inclinarla,  convi- 
valis\  e tra  i Sibariti  le  donne,  invitale  ai  pranzi  pubblici, 
ne  erano  avvisate  un  anno  prima , perché  avessero  tempo  a 
prepararsi  in  tutto  lo  sfoggio  della  bellezza  e degli  abiti.  In 
Europa  gl'invitanti  si  assidono  di  buon  grado  a mensa  cogli 
invitali,  per  eccitarli  alla  gioja  ; e nella  Nuova  Francia  chi  dà 
pranzo  non  mangia,  ma  s'intrattiene  a cantare,  pipare,  diver-jl 
tir  la  brigata  ; mentre  alla  Cina,  per  una  falsa  pulitezza,  egli 1 
esce  di  casa,  lasciandone  quasi  padroni  i commensali.  I popoli  |j 
del  Malabar  non  ponno  prendere  verun  cibo  se  non  si  lavano 


alla  mattina  e alla  sera,  e si  considererebbe  un  empio  chi  non 

10  facesse.  I Giapponesi,  anziché  forchette,  servonsi  per  le 
vivande  solide  di  due  bastoncini , che  essi  maneggiano  con 
tanta  destrezza,  da  poter  raccogliere  un  grano  di  riso. 

In  Egitto  non  scanni,  non  piattelli,  non  cucchiai,  né  for- 
chette, nè  tazze,  né  lovagliole;  in  ginocchio  sui  propini  tal- 
loni, ciascuno  prende  il  riso  colle  dita , spezza  le  vivande 
colle  unghie,  intinge  il  pane  nel  piatto  comune , e col  pane 
terge  le  mani  e le  labbra , bevendo  acqua  in  un  boccale  co- 
mune ; nè  ivi  si  mangia  o beve  senza  che  l'invitante  sia 

11  primo  a mangiare  e bere.  In  Italia,  in  Francia,  in  Ispagna 
si  mangia  e si  beve  a vicenda  ; nel  nord  dell  Europa  e presso 
gli  Orientali  si  beve  soltanto  dopo  di  aver  pranzato  ; sembra 
che  gli  antichi  non  bevessero  che  vino  caldo,  e i Giapponesi, 
anche  oggidì,  bevono  la  loro  birra  di  riso  sempre  calda.  Appo 
noi  te  carni  si  mangiano  colle  e ben  condite  ; e i Tartari  pre- 
feriscono divorarle  crude , persuasi  che  la  cottura  le  privi  di 
sapore  e le  renda  indigeste.  Il  re  di  l^ango,  in  Africa,  pranza 
in  due  case  diverse,  mangiando  nell’una  e bevendo  nell'altra; 
ed  é proibito,  sotto  pena  di  morte,  vederlo  bere  o mangiare. 
In  Inghilterra,  nei  secoli  barbari,  i cortigiani  servivano  i loro 
re  in  ginocchio  ; e al  Giappone  il  servitore  che  porta  le  vi- 
vande s’inginocchia  ogni  volta  che  pone  un  piatto  sulla  mensa 
c lo  riprende.  Nei  secoli  xm  e xiv  i nobili  francesi  avevano 
il  costume,  nei  giorni  solenni , di  far  apportare  i piatti  sulla 
tavola  da  persone  a cavallo  ed  annate  ; e i gran  signori  a 
cavallo  servivano  a pranzo  il  re  nel  di  dell'incoronazione.  Dal 
ivi  al  xviu  secolo  regnò  l'uso  in  Francia  di  accumulare  molte 
vivande  sovra  il  medesimo  piatto,  ed  in  modo  da  formare  una 
piramide,  la  cui  altezza  dipendeva  dall'abilità  del  costruttore, 
il  quale  tanto  più  veniva  applaudito  , quanto  più  alta  era  la 
piramide.  1 più  destri  facevano  quindi  porre  sulla  stessa  base 
vivande  e piattelli,  confetture  e frutta  e figure,  sicché  ne  ri- 
sultasse una  specie  di  campanili  si  elevati , da  render  tal- 
volta necessario  l'alzar  delle  porte,  giusta  l'asserzione  della 
Sévigné. 

IX.  Splendidezza  e sontuosità  italica.  — In  Italia  il  secolo 
delle  feste  e degli  spettacoli  si  fu  il  ivi , nel  quale  principi  c 
repubbliche  facevano  a gara  tra  loro  di  allietare  le  genti  con 
festivi  conviti,  di  profondere  tesori  nell'incoraggiare  gli  artisti 
e sviluppare  il  sentimento  del  bello  e del  grandioso.  Venezia 
primeggiò  in  questa  gara,  e le  sue  cronache  riboccano  di  rac- 
conti maravigliosi  sulle  feste  fantastiche  di  quella  città  semi- 
orientale. Ne  citeremo  due  sole  per  la  parte  che  si  riferisco  al 
mangiare,  e sono  le  nozze  del  doge  Lorenzo  Priuli,  nel  1557, 
con  Zilia  Dandolo , e le  accoglienze  fatte,  nel  1574,  ad  En- 
rico Ili  di  Francia.  Nella  prima , dopo  la  regala , gli  archi,  i 
trionfi , la  dovizia  di  gondole  strascicanti  damaschi  e velluti 
preziosi  sulla  laguna,  vidersi  sulla  piazza  360  uomini  divisati 
a un  modo,  ciascuno  sollevando  un  piatto  d'argento  ricolmo 
di  confetti  e dolci,  in  mezzo  a cento  torcie  portate  da  giovi- 
netti vestiti  di  seta;  i quali  tutti,  per  le  gradinate  del  palazzo, 
entrati  nel  salone,  distribuirono  quei  dolci  ai  convitati,  e poi 
un  magnifico  ballo  ed  una  splendida  cena  poser  fine  alla  festa. 
Nelle  seconde , le  barche  e le  gondole  sfolgoravano  d'oro  e 
d'argento;  musiche  ed  armonie  echeggiavano  da  tutte  parli; 
il  re.  giunto  all'arsenale,  trovò  imbandita  una  colezione  di  frutti 
canditi,  ove  forchette,  cucchiai , piatti  erano  di  zucchero  ; e 
alla  sera  si  assise  a splendida  cena  nella  sala  dello  Squitlinio, 
rifulgente  d’ogni  artistica  bellezza,  e in  ispecie  della  grazia 
e leggiadria  di  duecento  gentildonne,  biancovestite,  con  ric- 
chissime gemme.  Alcun  che  di  simile  si  ammirò  in  Milano  alle 
nozze  del  Magno  Trivulzio  con  Beatrice  di  Avalos , e nel  mi- 
rabile convito  dato  pure  in  Milano  nel  1515  dal  capitano 
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Prospero  Colonna  al  duca,  ai  cortigiani  ed  a trenlasei  da-  nela  i segni  rappresentativi  della  medesima,  e dando  danaro 
(nigelle.  a prestito  non  più  soltanto  sopra  obbligazioni  verbali  o scritte, 

X.  Conclusione.  — La  rarità  di  quei  banchetti  li  rendeva  convenute  direttamente  fra  le  due  parti,  ma  prestando  sulla 
tanto  più  costosi  e splendidi,  quasi  per  inorpellare  la  miseria  consegna  di  lettere  di  cambio,  o di  biglietti  ad  ordine,  la  qual 
che  pur  faceva  capolino  in  mezzo  a quella  fastosa  opulenza,  operazione  appellasi  scontare. 

\errà  giorno,  e questo  sarà  il  vero  progresso  sociale,  in  cui  A poco  a poco  le  attribuzioni  dei  banchieri  divennero  più 
la  prodigalità  c lo  scialacquo  dei  banchetti  cesseranno  affatto,!  estese  c complicate,  e dopo  lo  sconto  s’incaricarono  di  csi- 
quando  gli  uomini  tulli  potranno  assidersi  a fratcllevolc  mensa,  gere  e pagare  per  conto  altrui,  di  comperare  e rivendere  sia 
senza  ebe  più  venga  coutarainata  la  vista  dallo  spettacolo  verghe  di  metalli  preziosi,  o monete,  sia  lettere  di  cambio, 
della  crapula  e dello  stravizzo;  intanto  che  migliaja di  sventa-  j cedole  di  debito  pubblico,  valori  industriali,  e di  far  prestiti 
rati,  per  scarsezza  di  cibi,  e ben  sovente  per  totale  mancanza,  agli  Stati,  facendovi  concorrere  il  credito  dei  privati, 
muojono  d inedia  sul  lastrico  delle  pubbliche  strade  , o sul  | Ma  l'ajuto  che  i banchieri  porger  possono  al  traffico  è ri- 
letto del  dolore  negli  ospedali.  stretto,  poiché,  sebbene  la  lettera  di  cambio,  come  rappre- 

Vedi  per  i banchetti  degli  antichi  Bulengerus,  De  Convi-  sentante  della  moneta,  abbia  di  mollo  semplificale  lecontrat- 
viis  (h  e ih)  — Stuckius,  Anliq.  convivalium  (il,  34)  — Be-  tazioni  ed  il  giro  dei  capitali,  tuttavia,  avendo  essa  scadenza 
cker,  Charikles  (voi  i,  p.  411-450)  — Voller,  Crac,  antiq.  fìssa,  ed  essendo  nominativa,  non  può  circolare  colla  stessa 
(11,387)  — Forbes,  Orxent.  Slem.  (ni,  187)  — Buckingham,  facilità  del  biglietto  di  banco,  il  quale  cambiasi  a vista  ed  al 
Travels  (u,  136)  — Morier,  Journey  (p.  73)  — Jowet,  {portatore. 

Christian  Besearches — Canlù  , Storia  universale  (voi.  5,  I D’altronde  il  credito  di  un  banchiere  privato  é sempre 
pag,  120);  Schiarimenti  e Note  (voi.  li,  p.  682,  edizione  esposto  ad  incertezze  e pericoli , c la  fiducia  di  cui  gode  è, 
in— 8*  gr.)  — Per  quei  del  medio  evo  e tempi  moderni,  lo  ^meno  poche  eccezioni,  ristretta  ed  insufficiente  a sopperire 
stesso  Cantù,  Stor.  Vniv.  (voi.  x,  p.  184  ; voi.  v,  p.  323  ; ai  bisogni  de’  suoi  stessi  clienti,  se  altra  sorgente  non  avesse 

voi.  vi,  p.  122) — Storia  degl'italiani  (voi.  iv,  p.  577  ; che  i depositi  privali. 

voi.  v,  p.  233  e 492)  — Gioja,  Il  primo  e il  nuovo  Galateo  L’erezione  di  banchi  pubblici  ha  giovato  i commercianti 
(Torino  1853).  non  meno  che  i banchieri.  Una  società  ragguardevole  pel  suo 

BANCHIERE  (econ.  pubb.).  — Colui  che  tiene  banco  fa-  capitale  e pel  numero  de'  suoi  socii  riesce  facilmente  a pro- 
cendo  commercio  di  danaro  per  mezzo  di  tratte,  rimesse  e cacciarsi  più  vasto  credito.  La  sua  costituzione  è cosa  pub- 
lettere  di  cambio  che  spedisce  di  piazza  in  piazza.  Un  ban-  blica.  epperò  ha  un  vantaggio  a cui  non  può  aspirare  il  ban- 
chiere fa  in  piccolo  ciò  che  fa  un  banco  in  grande  (vedi  chiere  privato,  la  sua  durata  é guarentita  dalla  forma  anonima. 
Banco),  con  questa  differenza  però , che  le  operazioni  del  e presenta  quindi  una  malleveria  che  non  si  può  attendere 
banchiere  sono  limitate  dai  capitali  o dal  credito  di  lui,  mentre  dal  banchiere.  Perciò  il  suo  credito  é più  solido  ed  i depositi 
quelle  del  banco  non  hanno  altro  limite  che  1’emissione  dei  vi  affluiscono  anche  per  le  agevolezze  che  soltanto  i banchi 
biglietti.  I benefizii  del  banchiere  si  compongono  dello  sconto  pubblici  possono  accordare. 

delle  cambiali  e di  un  premio  pei  servizii  resi.  Esso  paga  pe'  Questi  hanno  inoltre  uno  stromento  importantissimo  per 

suoi  corrispondenti,  riceve  per  essi,  conserva  fondi  in  depo-!  facilitare  ed  accrescere  le  operazioni,  tè  il  biglietto  di  banco 

silo,  ne  somministra  ai  governi,  quando  questi  contraggono  j pagabile  a vista  ed  al  portatore,  sostituito  alla  lettera  di  cam- 
pubblici  imprestiti,  e incetta  la  carta  di  differenti  piazze.  In  bio.  Il  biglietto  di  banco  é suscettibile  di  circolare  ovunque. 
Francia  , e massime  a Parigi , illimitato  è il  numero  dei  II  Finché  non  sorge  alcun  dubbio  sulla  solidità  del  banco,  ed  il 
banchieri.  P biglietto  può  senza  perdita  essere  cangialo  in  danaro  sonante, 

Banchiere  spedizioniere  era  il  nome  che  davasi  in  Francia  la  sua  circolazione  non  incontra  alcun  ostacolo,  ed  in  molti 
a coloro  che  si  assumevano  l’incarico  della  spedizione  diluite  casi  é anche  preferito  alla  moneta  stessa, 
le  bolle,  dispense  ed  altri  alti,  tanto  di  cancelleria  come  di  I primi  banchi  però  che  si  istituirono  furono  semplicemente 
penitenzieria,  e questi  banchieri  soli  avevano  facoltà  disolle-  di  deposito  e non  di  circolazione. 

citare  la  spedizione  degli  atti  che  si  solevano  implorare  dalla  Alcuni  fanno  risalire  ai  Cinesi  ed  ai  Greci  l’erezione  dei 
Santa  Sede.  banchi  pubblici.  Che  l'antichità  ignorasse  affatto  l’azione  del 

Banchiere  nel  giuoco  della  bassotta  ed  in  alcuni  altri  è . credito,  non  si  può  ammettere  ; ma  non  si  può  del  pari  affer- 
quegli  che  solo  giuoca  contro  tutti,  tè  cosa  provata  che  il  ban- 1 mare,  per  lontane  rassomiglianze,  che  conoscesse  il  mecca- 
chiere  ha  sugli  altri  giuocatori  un  reale  vantaggio.  Uno  dei  nismo  delle  istituzioni  di  banco. 

più  grandi  é forse  quello  di  non  potersi  incaponirò  a seguire  Come  l'Italia  fu  maestra  di  civiltà  alle  altre  nazioni , cosi 
una  carta,  ed  abbandonarsi  ai  vani  calcoli  che  seducono  ordi-  fu  la  prima  ad  erigere  banchi  pubblici.  Ei  conviene  notare 
nanamente  i giuocatori.  che  questi  banchi  furono  istituiti  non  tanto  perché  il  com- 

BANCO  (econ.  pubb.).  — Il  banco  del  cambiavalute  nei  floridi  mercio  ne  sentisse  il  bisogno,  quanto  per  sostenere  il  credilo 
Comuni  italiani  del  medio  evo  fu  col  tempo  adoperato  a si-  dello  Stato  e soccorrere  alle  angustie  dell'erario  pubblico, 
gnifìcare  il  commercio  del  danaro  e le  operazioni  di  credito.  Il  banco  più  antico  di  cui  faccia  menzione  la  stona  è il 
I primi  banchieri  erano  cambiavalute,  siccome  quelli  che  Sfonte- Vecchio  di  Venezia,  eretto  nell’anno  1156,  a cui 
riceveano  in  deposito  dai  privati  la  pecunia,  frutto  dei  loro  ri-  successero  il  Monte-Novo  ed  il  Monte-Novissimo  , tre  rami 
sparimi,  o che  non  potevano  immediatamente  impiegare,  ed  di  un  solo  stabilimento,  chiamato  Banco  di  Venezia. 
a cui  si  rivolgevano  coloro  che  abbisognavano  di  danaro  a L'ordinamento  primitivo  fu  modificato  secondo  i bisogni 
prestilo.  dello  Stato  e secondo  grinsegnamenli  dell'esperienza;  nel 

Per  tal  guisa  i cambiavalute  adempivano  l'ufficio  dei  mo-  1587  gli  fu  costituito,  a spese  dell'erario,  un  capitale  di  5 
derni  banchieri , radunando  nelle  proprie  casse  i risparmii  milioni  di  ducali , di  cui  rimase  debitore,  senza  pagare  in- 
particolari, e distribuendoli  all'industria  ed  al  commercio.  leresse. 

Quando  furono  inventale  le  lettere  drcambio.  i banchieri  II  banco  riceveva  in  deposito  il  danaro  dei  privati,  ed  apriva 
poterono  estendere  le  loro  operazioni,  sostituendo  alla  mo-||loro  un  credilo  sui  suoi  registri.  1 crediti  si  trasmettevano 
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poscia  da  un  privato  all’altro,  per  mezzo  di  cessiono  o di  tri- 1 
passo  sul  registro. 

L'abuso  di  alterare  le  monete,  invalso  in  quasi  tutti  gli 
Stati  d'Europa,  indusse  i banchi  ad  adottare  una  moneta  con- 
venzionale, di  valore  invariabile,  con  che  diedero  alle  opera- 
zioni una  base  più  sicura  e solida,  e ripararono  in  parte  la 
perturbazione  che  cagionava  la  circolazione  delle  monete 
alterate. 

Il  banco  di  Venezia  cadde  nel  1197  colla  Repubblica,  che 
l’aveva  istituito. 

Il  banco  di  San  Giorgio  fa  fondato  a Genova  nell’anno  1407 
in  circostanze  pressoché  eguali  a quelle  della  Repubblica  di] 
Venezia  nel  secolo  xii.  La  storia  ci  ha  serbati  i nomi  degli 
istitutori  del  banco  per  incarico  del  Consiglio  degli  Anziani, 

I molti  privilegii  accordati,  e che  elevarono  la  Società  di  San! 
ffiorgio  a vera  potenza,  cosi  per  le  colonie  che  possedeva, 
come  pel  predominio  che  aveva  nelle  faccende  del  governo. 

Il  banco  durò  circa  tre  secoli  e mezzo.  Sacchpggiato  dagli 
Austriaci  nel  1740,  esso  fu  costretto  a sospendere  i suoi 
pagamenti. 

Il  banco  d’Amsterdam,  eretto  nel  1609,  quello  di  Amburgo 
nel  1619  e quello  di  Rotterdam  nel  1635,  erano  tutti  fondati 
sugli  stessi  prinripii.  Perù,  mentre  tutti  gli  altri  banchi  cad- 
dero, quello  di  Amburgo  resistette  a tutte  le  crisi  politiche 
ed  economiche  che  travagliarono  la  Germania  , ed  é il  solo 
che  sussista  tuttora. 

Il  primo  banco  che  sembra  avere  adoperato  H biglietto  di 
circolazione  é quello  di  Stoccolma,  instituito  nell'anno  1668. 
Fi  sembra  pure  abbia  accumulato  l'ufficio  di  banco  di  depo- 
sito con  quello  di  banco  di  credito  fondiario,  prestando  sopra 
ipoteca  sino  a tre  quarti  del  valore  dell'Immobile , cosicché 
avrebbe  servito  di  modello  alle  istituzioni  di  credilo  fondiario 
(vedi)  sorte  poscia  in  Germania  , e che  ora  si  cerca  d’intro- 
durre in  altri  Stati. 

Il  banco  d’Inghilterra  fu  eretto,  cornei  precedenti,  per  por- 
gere al  governo  i sussidii  di  cui  abbisognava  , affine  di  con- 
tinuare la  guerra  contro  la  Francia;  ma  è il  solo  degli  antichi 
banchi  che  avesse  sin  da  principio  i caratteri  dei  moderni 
istituti,  siccome  il  primo  che  si  appoggiasse  alla  circolazione 
del  biglietto  rimborsabile  a vista  ed  al  portatore,  e facesse  a 
beneficio  del  commercio  operazioni  di  sconto. 

Il  capitale  primitivo  del  banco  era  di  1 ,200,000  lire  ster- 
line. che  si  dovevano  prestare  a re  Guglielmo.  La  soscrizione 
fu  coperta  in  dieci  giorni,  e l'atto  d’istituzione  del  banco  con- 
cesso il  27  luglio  1694.  L'amministrazione  ne  fu  affidata  ad 
un  governatore , un  vice-governatore  e 24  direttori,  eletti 
fra’  soci!. 

I vantaggi  del  banco,  che  pur  incominciò  le  sue  operazioni 
con  un  credito  verso  lo  Stato,  si  resero  in  breve  tempo  evi- 
denti ; perciocché  l’interesse  del  danaro  non  ritardò  ad  ab- 
bassare a Londra,  tantoché  nel  1695  l’interesse  dello  sconto 
era  disceso  a 4 */,  ed  a 3 °/o- 

Nell’anno  successivo  però  il  banco  ebbe  ad  attraversare 
una  crisi  che  non  superò  se  non  che  aumentando  il  suo  capi- 
tale di  un  milione  di  steriini.  Altre  soscrizioni  furono  aperte 
in  seguito  nello  stesso  intento,  cosicché  nel  1816  il  capitale 
del  banco  ascendeva  a 14.553,000  steriini. 

Ma  a seconda  che  cresceva  il  suo  capitale,  il  banco  lo  alie- 
nava a favore  dello  Stato , per  guisa  che  divenne  creditore 
verso  il  governo  di  1 4 milioni  di  steriini , sui  quali  non  ri- 
ceve che  gl'interessi. 

II  banco  è strettamente  collegato  al  tesoro  pubblico.  Esso 
è incaricato  di  riscuotere  le  rendite  e fare  i pagamenti  per 
conto  dello  Stato  , di  negoziare  i Biglietti  rtH  Tesoro , detti 


ijfaont  dello  ocacchiere,  e di  sorvegliare  le  mutazioni  che  av- 
vengono nella  proprietà  delle  cartelle  del  debito  pubblico, 
j Oltre  questi  servìgi!,  pei  quali  riceve  un  compenso,  il  banco 
fa  allò  Stato  anticipazioni  sul  provento  delle  imposte , od  in 
conto  corrente  . non  dimenticando  però  mai  gl  intermi  del 
commercio,  a cui  é largo  di  appoggio. 

I vincoli  «he  stringono  i banchi  allo  Stato  non  sono  senza 
pericolo  per  la  stabilità  dell’istituzione . Egli  é cosi  che,  durante 
la  lotta  sostenuta  dall’Inghilterra  contro  la  Repubblica  francese 
e Napoleone,  il  banco,  per  sovvenire  ai  bisogni  pubblici,  fri 
costretto  a fare  un'esorbitante  emissione  di  biglietti,  e sospen- 
dere per  25  anni  i pagamenti,  cioè  dal  1797  al  1822,  di  ma- 
niera che  i biglietti  perdevano  fino  al  quinto  del  loro  valore. 
La  circolazione  dei  biglietti,  che  nel  1791  era  di  sole  lire 
sterline  10,600,000,  era  salita  nel  1817  a 28,500,000 
<fr.  712,500,000),  superando  di  molto  i bisogni  del  traffico, 
in  quel  tempo  assai  ristretto,  in  confronto  dell’estensione  che 
prese  a’  nostri  giorni. 

Li  legislazione  relativa  al  baneo  di  landra,  non  meno  che 
agli  altri  banchi  della  Gran  Bretagna,  ha  subite  molte  varia- 
zioni. L’atto  più  importante  di  modificazione  fu  quello  vinto 
nell’anno  1844  da  sir  Roberto  Pcel  pel  banco  d'Inghilterra, 
e l'altro  del  1845  pei  banchi  di  Scozia. 

II  banco  d'Inghilterra  fu  per  quell'atto  autorizzato  a far 
un'emissione  di  biglietti  par  la  somma  di  14  milioni , di  mi 
è creditore  verso  lo  Stato,  e per  qualunque  somma  superiore, 
purché  rappresentata  nelle  sue  casse  da  monete  o verghe  di 
metalli  preziosi.  L'atto  del  1844  fa  argomento  di  aspre  cen- 
sure, specialmente  nei  due  ultimi  anni  di  crisi  pecuniaria  : la 
sua  inefficacia  fu  resa  palese  nell'anno  1847,  in  rwi  lo  si  do- 
vette sospendere  per  attenuare  la  crisi  che  travagliava  il  paese, 
ed  ora  si  sta  discutendo  se  lo  si  abbia  a modificare  nell’occa- 
sione che  si  dee  rinnovare  il  privilegio  del  banco . 

I banchi  di  Scozia,  più  modesti,  più  liberi  ed  indipendenti 
dal  governo,  non  furono  esposti  ad  alcuna  delle  crisi  che  an- 
gustiarono il  banco  d’Inghilterra,  e con  una  ristretta  circola- 
zione sopperiscono  largamente  a tutti  i bisogni  dellmdnstria 
e del  traffico.  Essi  accordano  un  interesse  sui  depositi  che 
ricevono  in  conto  corrente,  ed  hanno  in  circolazione  biglietti 
di  una  lira  sterlina  , mentre  il  banco  d'Inghilterra  non  può 
farne  l’emissione  per  un  valore  inferiore  di  5 lire  sterline. 

Aggiungasi  che  nella  Scozia , come  nelle  provincie  d’In- 
ghilterra , i banchi  sono  costituiti  da  compagnie  i cui  socii 
sono  mallevadori  indefinitamente  di  tutti  gli  oneri  assunti , e 
non  perla  sola  somma  da  essi  sottoscritta;  la  qual  condizione 
se  da  un  lato  è d'ostacolo  alla  erezione  di  ragguardevoli  banchi, 
é dall’altro  di  grande  guarentigia  al  commercio. 

Negli  Stati  Uniti  d’America  i banchi  sono,  come  nel  conti- 
nente europeo,  costituiti  da  società  anonime,  ma  il  loro  or- 
dinamento si  avvicina  più  o meno  a quello  dei  banchi  di  Scozia, 
secondo  le  diverse  legislazioni  degli  Stati  dell'Unione.  In  ge- 
nerale si  riconobbe  che  negli  Stati  in  cui  i banchi  sono  più  li- 
beri, sono  pure  meno  esposti  a dissesti  ed  a rrisi. 

Anche  nell’Unione  americana  si  volle  erigere  tin  gran 
banco  centrale,  che  nel  1790  sorse  col  nome  di  Banco  degli 
Siati  leniti.  Soppresso  nell'anno  1811,  fu  ristabilito  nel  1816 
con  privilegii  e favori,  ma  nel  1837,  per  dissensi  insorti  tra 
il  governo  ed  i direttori  del  banco,  questo  perdé  il  monopolio 
| di  esser  depositario  delle  rendite  dello  Stato  e gli  altri  privi- 
legii, e discese  allo  stesso  grado  degli  altri  banchi. 

II  primo  istituto  di  banco  creilo  in  Francia  fu  quello  del 
celebre  scozzese  Law  Ivcdi),  autorizzato  nel  1716.  Le  sue 
attribuzioni  erano  quali  si  addicono  ad  un  banco  bene  or- 
dinato; sconto,  anticipazioni,  emissione  di  biglietti  pagabili 
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a vista  ed  al  portatore.  Le  prime  sue  operazioni  erano  rego- 
lari e procacciarono  grande  fiducia  allo  stabilimento  ; ma  a 
poco  a poco  il  governo  intervenne,  e il  banco  istituì  una  Com- 
pagnia delle  Indie  occidentali,  dipartendosi  dai  principii  degli 
istituti  di  credilo.  Nel  171$  fu  dichiarato  banco  regio,  lo 
Stalo  ne  rimborsò  il  capitale  a'  sodi,  e,  come  cosa  propria, 
gli  accrebbe  favori  e privilegi],  estendendo  la  Compagnia  delle 
Indie  , adulandogli  il  monopolio  dei  tabacchi , l'appallo  delle 
imposte,  ed  organando  una  vasta  rete  di  speculazioni  di  finanza, 
che  in  Francia  appellavasi  Stilema  di  Law.  Un  istituto  di 
cotanto  credito  colossale  e senza  solide  fondamenta  non  poteva 
durare  lunga  pezza.  Esso  cadde  nel  1720,  fra  le  imprecazioni 
delle  molte  sue  vittime. 

La  memoria  delle  sciagure  cagionate  dal  baneo  di  Law 
rattenue  i Francesi  dallo  erigere  altro  stabilimento  sino  al 
1 770,  in  cui  sorse  una  cassa  di  sconto,  la  quale  continuò  le 
sue  modeste  operazioni  sino  alla  rivoluzione  dell’89 , e venne 
soppressa  nel  1793.  con  decreto  della  Convenzione. 

Durante  la  rivoluzione  si  costituirono  banchi , senz  altre 
leggi  fuorché  t loro  propri!  statuti  ; ma  Napoleone,  essendo 
console , pigliato  pretesto  da  rivalità  suscitate  fra  loro  e da 
altri  impacci,  pensò  di  riunirli  e formare  la  Banca  di  Francia, 
approvata  oeU'anno  xi  della  Repubblica.  Però,  anziché  banco 
commerciale,  divenne  una  delle  ruote  del  meccanismo  dello 
Stato,  e fu  costretto  a sospendere  i suoi  pagamenti, 

Nell'anno  1806  fu  ricostituito  sopra  più  solide  basi.  Esso 
portò  il  capitale  a 90milioni,  non  compresa  la  riserva,  che  ascen- 
deva ad  oltre  10  milioni.  6e  non  che  il  governo,  stretto  dallo 
spese  enormi  della  guerra,  ricorreva  al  banco  per  anticipa- 
zioni e prestiti,  e si  può  dire  che  il  credito  del  banco  seguiva 
la  fortuoa  di  Napoleone.  Tuttavia  riuscì  a vincere  gii  ostacoli 
che  attraversavano  il  corso  delle  sue  operazioni  e rese  sin 
da  principio  non  lievi  servigli  al  commercio. 

Esso  non  può  scontare  che  lettere  di  cambio  le  quali  ab- 
biano tre  firme,  oppure  due  e la  guarentigia  di  un  trapasso 
di  azioni  del  banco  stesso,  o di  rendita,  o di  altri  valori,  il 
cui  interesse  sia  assicurato  dallo  Stato.  Riceve  i depositi  in 
conto  corrente,  ma  non  paga  sopra  di  essi  aleun  interesse  ; 
fa  anticipazioni  sopra  rendita  o valori  industriali,  ma  per 
somme  ristrette,  e negli  ultimi  anni  venne  ancora  diminuendo 
questa  operazioni  per  meglio  sovvenire  al  commercio,  ed  an- 
che perché  altri  stabilimenti,  e sopratullo  la  cassa  di  sconto 
(compiati  d'escompte ) poteva  meglio  coltivare  questo  ramo 
di  banco. 

Prima  della  rivoluzione  del  1848  erano  in  Francia  10  banchi, 
detti  dipartimentali,  » quali  avevano  vita  propria  ed  indipendente, 
il  loro  isolamento  nuocevi  però  all'estensione  delle  loro  ope- 
razioni, come  nuoceva  allo  stesso  baoeo  di  Francia,  i cui  bi- 
glietti circolavano  difficilmente  fuori  di  Parigi.  Dilla  iti  la  cir- 
colazione massima  del  banco  di  Francia  fu  nel  1846  di  311 
milioni.  Il  non  poter  esso  mettere  in  giro  biglietti  di  minor 
valore  di  500  lire  era  pure  un  ostacolo  insuperabile  alla  loro 
delusione. 

La  rivoluzione  dell'inno  1848  travolse  nella  propria  crisi 
i banchi,  che  dovettero  sospendere  i pagamenti,  il  governo 
colse  quest’occasione  per  sopprimere  i banchi  dipartimen- 
tali, farne  tante  succursali  del  banco  di  Francia,  il  quale  pre- 
sentemente ne  conta  38.  In  quell'inno  il  banco  venne  pure 
autorizzalo  a far  l'emissione  di  biglietti  di  100  lire , ciò  che 
contribuì  ad  accrescerne  la  circolazione,  che  oltrepassa  ora 
600  milioni. 

Per  conoscere  la  rilevanza  del  banco  di  Francia  ed  i 
servigli  che  ne  ritrae  il  commercio , non  si  ha  che  a gittare 
uno  sguardo  sul  prospetto  delle  sue  operazioni  nell'anno  1856. 


Gli  sconti  ascesero  a lire  4,674  milioni,  le  anticipazioni  sopra 
rendita  pubblica  ed  altri  valori  ad  882  milioni,  la  circolazione 
sali  fino  a 660  milioni,  ed  il  movimento  generale  del  danaro 
e dei  biglietti  ha  superato  35,500  milioni. 

Le  operazioni  delle  succursali  furono  esse  pure  rilevanti, 
rappresentando  la  somma  di  3,071  milioni. 

Sopra  un  capitale  di  108  milioni , compresa  la  riserva,  il 
banco  ottenne  un  beneficio  di  36  milioni  e mezzo  ; le  spese 
sommarono  a 12  milioni;  cosicché  rimase  il  profitto  netto 
di  28,800,000  lire. 

La  necessità  di  stabilimenti  di  credilo,  i quali  riunendo  ed 
accumulando  i capitali  sparsi , i rispanuii  dei  privati,  li  fac- 
ciano fruttare  prestandoli  al  commercio,  fu  compresa  dagli  altri 
Stati  d'Europa,  ed  ormai  non  ve  nc  ba  alcuno  che  non  conti 
un  banco  di  sconto,  di  deposito  e di  circolazione. 

In  generale  fu  seguito  l’esempio  della  Francia,  ed  i banchi 
furono  ordinali  come  quello  di  Parigi,  di  maniera  che  pochi 
paesi  vi  hanno , nei  quali  i banchi  siano  liberi  e non  privi- 
legiati. In  qualcuno  l'erario  partecipa  ai  beneficii  del  banco: 
tale  é la  legislazione  di  Prussia.  In  altri  il  banco  é di  sussi- 
dio più  al  tesoro  pubblico  che  non  ai  negozianti,  come  il 
banco  privilegiato  austriaco. 

Trascorreremmo  i limili  assegnati  a questi)  articolo  se 
menzionar  volessimo  lutti  i Banchi  sorti  in  questo  secolo. 
Nella  pregevole  opera  del  sig.  Otto  llùbner  , Die  Danken 
(Lipsia  1854),  trovasi  un  prospetto  di  1,305  banchi,  con  un 
capitale  di  1,085  milioni  di  talleri , ossia  di  4,015  milioni 
di  lire.  Senonchè  vi  sono  compresi  anche  gl'istituti  di  credito 
mobile  e di  cassa  disconto,  i quali  se  adempiono  l'ufficio 
degli  antichi  banchi , non  si  possono  confondere  coi  banchi 
d'adesso , avvengaché  manchi  ad  essi  il  diritto  di  mettere  in 
giro  biglietti  rimborsabili  a vista  ed  al  portatore,  come  fu 
già  osservato. 

Gli  Stati  italiani  sono,  qual  più,  qual  meno,  provveduti  di 
tali  stabilimenti,  ormai  indispensabili  al  traffico. 

Nel  regno  di  Napoli  è principale  la  Banca  delle  Due  Sici- 
lie, che  ba  incomincialo  le  sue  operazioni  nell’anno  1810, 
col  capitale  sociale  di  un  milione  di  ducati  , diviso  in  4,000 
azioni  di  250  ducali  ciascuna.  Nel  1824  fu  fondata  la  Banca 
frultuaria , col  capitale  di  600,000  ducati,  e nel  1833  la 
Banca  di  circolatione  a garantia , col  capitale  di  400,000 
ducati. 

La  Toscana  conta  la  Banca  di  Livorno , fondata  il  20  gen- 
najo  1837,  col  capitale  di  2 milioni  di  lire  toscane,  la  quale, 
ben  diretta,  ha  resi  ragguardevoli  servigli  al  commercio.  A 
Siena  vi  ha  altro  banco,  sorto  nel  1842  eoi  modesto  capitale 
di  150,000  lire,  e che  estese  le  proprie  operazioni,  ritraen- 
done  non  lievi  benefico. 

La  Banca  Botnana  fu  fondata  a Roma  nell’anno  1834,  con 
sedi  succursali  a Bologna  ed  Ancona.  La  crisi  politica  del 
1848  e 1849  danneggiò  gravemente  il  credito  dello  stabili- 
mento, che  Fospese  i pagamenti.  11  suo  capitale  é di  Un  mi- 
lione -di  scodi. 

Il  primo  banco  istituitosi  nello  Stato  Sardo  fu  la  Banca  di 
Genova  nel  1844,  col  capitale  di  4 milioni  di  lire.  Nell'anno 
1847  venne  eretta  ia  Banca  di  Torino,  pure  col  capitale  di  4 
milioni.  Se  non  che  si  riconobbe  essere  vantaggioso  il  fonder# 
i due  istituti,  i quali  avrebbero  migliorata  la  lor  condizione, 
e più  facilmente  conseguito  rinienti)  di  estendere  la  circola- 
zione dei  biglietti,  contro  cui  era  molla  diffidenza,  come  suole 
sempre  avvenire  in  siffatti  casi. 

Dalla  fusione  de’  due  banchi  sorse  ia  Banca  Nazionale, 
la  cui  costituzione  fu  approvata  con  regio  decreto  del  14  di- 
cembre 1849.  La  durata  della  società  è fissata  dagli  Statuti 
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a 30  anni,  il  capitale  era  di  8 milioni,  che  in  seguito  venne 
elevato  a 32,  dei  quali  furono  sborsali  24  milioni. 

I primordi!  della  Banca  Nazionale  non  furono  molto  pro- 
speri, avendo  inizialo  le  sue  operazioni  col  corso  forzato  dei 
biglietti. 

II  corso  forzato  è lo  spediente  a cui  si  ricorre  dai  governi 
allorché  la  riserva  del  banco  non  é bastevole  a sopperire  alle 
domande  di  rimborso,  ed  i bisogni  dell'erario  richiedono 
straordinario  soccorso.  Ma  gl’inconvenienti  del  corso  forzato 
son  molti  e gravissimi,  togliendo  esso  al  biglietto  il  suo  vero 
carattere,  e cangiando  un  segno  rappresentativo  del  valore, 
il  quale  non  dee  nè  può  circolare,  se  non  lo  si  può  sempre 
cangiare  nel  valore  stesso,  cioè  in  danaro  sonante,  in  mera 
carta  monetata,  i biglietti  scapitarono,  e la  perdita  sali  sino  a 
15  per  cenlinajo. 

Ei  conviene  distinguere  il  corso  forzato  dal  corso  legale. 
La  differenza  sta  in  ciò,  che  col  corso  legale  non  si  può  ri- 
cusare di  ricevere  il  biglietto,  ma  il  banco  ha  l'obbligo  di  dare 1 
in  vece  sua  del  danaro  ad  ogni  richiesta,  invece  che  col  corso 
forzato  il  banco  è esonerato  da  tale  obbligazione.  Il  banco  j 
d'Inghilterra  ha  il  privilegio  del  corso  legale  pe’  suoi  biglietti; 
il  banco  austriaco  mantiene  tuttavia  il  corso  forzato. 

Però  nel  nostro  Stato  il  corso  forzato  non  cagionò  gravi 
danni,  perché  fu  di  breve  durata,  ed  allorché  la  Banca  Na- 
zionale riprese  i pagamenti  in  danaro  sonante,  la  circolazione 
non  incontrò  inciampo,  e la  diffidenza  pubblica  si  trovò  me- 
nomala. 

Le  operazioni  aumentarono  d'anno  in  anno,  come  appare 
dal  seguente  prospetto  degli  sconti  e delle  anticipazioni  : 


Sconti 

Anticipazioni 

1850 

L.  82,484,788 

L.  45,799,997 

1851 

< 85,863,286 

. 51,861,509 

1852 

. 131,342,078 

. 71,167,202 

185.1 

* 146,217,092 

. 54,101,556 

1851 

« 151,630,637 

. 54,262,441 

1855 

. 176,403,430 

. 57,349,147 

1856 

. 200,650,681 

. 52,510,637 

Nel  corso  di  sei  anni  la  somma  degli  sconti  aumentò  di 
150  per  cento,  mentre  quella  delle  anticipazioni  rimase  pres- 
soché stazionaria.  La  ragione  di  questa  discrepanza  si  ha  così 
nelle  strettezze  in  cui  versò  e versa  ancora  la  Banca  Nazionale, 
come  nell'Istituzione  delle  Casse  di  sconto  [vedi).  Costretta 
dalla  crisi  pecuniaria  a diminuire  le  proprie  operazioni,  essa 
riconobbe  esser  debito  suo  di  porgere  speciale  ajuto  al  com- 
mercio collo  sconto  delle  lettere  di  cambio  , che  rappresen- 
tano contrattazioni  reali,  il  transito  della  merce  dal  produttore 
al  negoziante,  c perciò  veri  atti  commerciali,  mentre  le  anti- 
cipazioni non  tornano  sovente  che  di  soccorso  alle  operazioni 
di  borsa.  D'altronde  le  casse  di  sconto  preferiscono  le  antici- 
pazioni , siccome  quelle  che  costituiscono  il  prestito  sopra 
pegno,  anziché  sopra  il  semplice  credito  morale,  e porgono 
perciò  una  guarentigia  reale. 

l'n  altro  banco  fu  approvato  con  legge  del  26  aprile  1851 
per  la  Savoja,  e prese  il  nome  di  Banca  di  Savoja.  Il  suo  ca- 
pitale primitivo  era  di  800  mila  lire , portato  poscia  a due 
milioni,  che  saranno  probabilmente  accresciuti  di  altro  mezzo 
milione,  autorizzalo  già  dall'assemblea  generale  dei  socii. 

La  Banca  Nazionale  ha  due  sedi  principali,  Genova  e To- 
rino, e quattro  succursali,  cioè  Nizza,  Vercelli , Alessandria  e 
Cagliari.  Essa  ha  in  circolazione  biglietti  di  1,000,  500, 
2543  e 100  lire;  per  la  Sardegna  fu  autorizzata  all’emissione 
di  biglietti  di  50  e 20  lire,  i secondi  con  corso  forzato. 


La  Banca  di  Savoja  ha  la  sede  principale  ad  Annecjr  e la 
succursale  a Ciamberl , ed  ha  in  circolazione  biglietti  anche 
di  50  lire , i quali  agevolmente  si  diffusero  nel  commercio  - 
minuto,  e sono  di  buon  grado  accettati  da  chiunque. 

Nello  Stato  sardo  non  v’ha  privilegio  per  alcun  banco,  ma 
si  comprende  di  leggieri  come  la  Bajfca  Nazionale  , con  un  • 
capitale  sborsato  di 24  milioni,  nontjkia  alcuna  concorrenza. 

La  libera  istituzione  dei  banchi,  sotto  speciali  guarentigie, 
é un  principio  contro  cui  non  si  possono  mettere  in  campo  so- 
lidi argomenti  ; ma  se  l’educazione  del  paese  in  fatto  di  cre- 
dilo non  è avanzala , difficilmente  la  si  può  attuare,  perché  la 
circolazione  di  biglietti  di  banchi  diversi  vi  sarebbe  attraver- 
sala da  ostacoli  che  soltanto  col  tempo  potrebbonsi  superare, 
c che  frattanto  diverrebbero  di  danno  al  credito  stesso  dello 
stabilimento  principale.  Se  l'avere  un  sol  banco  ci  priva  dei 
benefica  della  libera  concorrenza,  porge  però  W vantaggio 
che  i suoi  biglietti  circolano  più  liberamente  ed  il  suo  credito 
è più  solido,  se  lo  soccorre  la  prudenza,  non  essendovi  nulla 
di  più  permaloso  del  credito. 

Dopo  l’anno  1848,  e specialmente  dopo  la  crisi  che  trava- 
glia l'Europa  da  tre  anni  all'incirca,  le  quislioni  di  credito  e 
del  riordinamento  dei  banchi  di  circolazione  preoccupano 
vivamente  i pubblicisti  ed  i cultori  dell'economia  politica. 
Molte  proposte  sorsero  di  banchi  di  credilo  diretto,  di  cam- 
bio, a compensazione,  le  quali  sinora  non  sembrano  aver  per- 
suaso né  i governi,  né  gli  uomini  di  finanza. 

Per  altro  la  discussione  potrà  rischiarar  molto  la  quistione, 
e recar  qualche  rimedio  alle  crisi  che  si  di  frequente  mole- 
stano il  commercio.  £ un  fatto  che  col  sistema  invalso  di  sta- 
bilire un  rapporto  immutabile  fra  la  riserva  pecuniaria  e la 
circolazione  dei  biglietti,  cumulata  coi  depositi  in  conto  cor- 
rente, le  crisi  sono  aggravate,  perchè  i banchi  debbono  riti- 
rare dalla  circolazione  parte  dei  biglietti  a seconda  che  si  as- 
sottiglia la  riserva  , di  maniera  che  col  diminuire  la  somma 
del  danaro  circolante  diminuiscono  pure  i biglietti , invece  di 
aumentare,  per  sopperire  alla  deficienza  del  danaro.  Un  riparo 
forse  si  troverà  nell  ammeuere  ovunque  la  circolazione  dei 
biglietti  di  piccolo  valore,  cioè  di  50  e 25  lire,  i quali,  inter- 
nandosi di  più  fra  le  popolazioni  ed  essendo  di  vantaggio  al 
commercio  minuto,  si  sente  meno  la  necessità  di  cambiarli  in 
contanti,  epperò  vien  meno  il  pericolo  di  un  rapido  esaurirsi 
della  riserva.  L'esperienza  ha  dimostrato  non  esser  questa 
i un'asserzione  gratuita  di  qualche  economista,  e le  lezioni  del- 
l’esperienza giovano  assai , sopratutto  per  ciò  che  riguarda 
gli  stabilimenti  di  credito. 

Bibliografia.  — Oltre  le  opere  di  Adamo  Smith,  Riccardo, 
Rossi,  ccc.,  che  si  possono  consultare  con  profitto,  vedi  Bi- 
blioteca dell’ Economista  (voi.  vi  e vii  della  seconda  serie  ; 
Torino,  Unione  Tipografico-Editrice,  1856-57)  — OltoHùb- 
ner , Die  Banken  (Lipsia  1 854)  — Hertz,  Die  deutschen 
Zettelbanken  (Ani borgo  1856). 

BANCO  ( geogr . fis.).  — Si  dà  questo  nome  a mucchi  di 
sabbia,  di  melma,  di  roccie,  di  conchiglie,  o di  coralli,  che  si 
trovano  in  fondo  al  mare,  ai  laghi,  o ai  fiumi;  ed  anche  a 
massi  considerevoli  di  ghiaccio  ; e da  ultimo  a quei  filari  che 
presentano  gli  strati  pietrosi  che  compongono  la  scorza  del 
globo. 

Banchi  marittimi.  — Si  chiama  banco  una  parte  del  fondo 
del  mare  che  é più  rilevata  del  fondo  circostante,  e che  si  av- 
vicina più  o meno  al  livello  dell'acqua.  Per  lo  più  questi  ban- 
chi sono  formati  di  sabbia,  e talvolta,  come  dicemmo,  di 
melma,  di  roccie,  o di  corpi  organici.  Generalmente  i banchi 
sono  presso  le  coste  , e specialmente  presso  quelle  delle 
isole,  perché  le  isole,  interrompendo  il  cammino  alle  correnti, 
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favoriscono  il  deposito  delle  materie  ch'esse  traggono  seco  ; 
si  formano  però  anche  banchi  nei  paraggi  dove  il  mare  è 
raramente  agitato  ; ma  questo  avviene  principalmente  presso 
l'imboccatura  dei  fiumi. 

La  sommità  di  questi  banchi  é talvolta  a fior  d'acqua  ; tal- 
volta il  mare  non  li  lascia.;  vedere  se  non  in  tempo  di  riflusso; 
ma  li  accenna  sempre  rompendosi  con  violenza  contro  di  loro, 
o coprendosi  di  schiuma  neU'awicinarsi  ad  essi,  specialmente 
quand'é  agitato.  Questi  banchi  sono  più  o meno  temuti  dai 
naviganti,  secondo  che  s'innalzano  più  o meno  presso  la  su- 
perficie dell'acqua. 

Le  carte  marine  indicano  il  sito  e l'estensione  di  questi 
banchi;  alcuni  sono  famosi  per  le  loro  dimensioni;  citeremo, 
fra  gli  altri,  nell'oceano  Atlantico,  quelli  di  Bahama  e di  Ter- 
ranuova. Il  gran  banca  di  Bahama  (fra  il  21°  40'  e il  26® 
di  lat.  N.,  e fra  il  77®  e 1*81®  50'  di  long.  0.)  è situalo  al- 
l'oriente della  Florida.  Comprende  una  gran  parte  delle  isole 
Lucaje,  e si  distende  sopra  una  lunghezza  di  580  chilometri 
e sopra  una  larghezza  di  200  all’incirca.  É composto  di  sabbia. 
Il  piccolo  banco  di  Bahama , al  settentrione  del  precedente  , 
dai  quale  è separato  da  un  canale  di  44  chilom.  di  larghezza 
(fra  il  25#  55®  e il  27°  50'  di  lat.  N.,  e fra  il  79°  55’  e 81° 
40'  di  longitudine  0 ),  ha  240  chilometri  di  lunghezza  e 84 
di  larghezza.  Comprende  anch'esso  molte  delle  Lucaje.  11 
gran  banco  di  Tcrranuova  è il  più  considerevole  ed  interes- 
sante. Situato  al  sud  e al  sud-est  della  grande  isola  di  Ter- 
ranuova, di  cui  porla  il  nome  (fra  il  40°  57'  e il  50°  17'  di 
lat.  N.,  e fra  il  50°  40'  e il  56°  di  long.  0.),  ha  960  chilom. 
di  lunghezza , e 280  nella  sua  più  grande  larghezza.  Non 
comprendiamo  in  queste  dimensioni  varii  altri  banchi  che  lo 
circondano,  e che  pure  sembrano  essergli  annessi,  come  sono 
il  banco  Giacomo , il  Berretto  Fiammingo , il  banco  Verde  c 
il  banco  delle  Balene.  La  profondità  delle  acque  varia  mollo 
sopra  il  banco  di  Terranuova;  in  alcuni  luoghi  non  se  ne  trova 
il  fondo,  ma  generalmente  é di  24  metri,  e nei  punti  dov'é 
più  presso  al  livello  dell'acqua,  di  6,  9,  12, 15  metri.  Il  fondo 
sabbioso  è coperto  di  un'enorme  quantità  di  conchiglie  e di 
pesciolini  che  servono  di  cibo  ai  merluzzi , talmente  nume- 
rosi su  questo  banco,  che,  nonostante  la  gran  quantità  di  navi 
d'ogni  nazione  che  vanno  a pescarvi  questi  pesci,  sembra  che 
il  loro  numero  non  diminuisca  punto. 

I banchi  di  melma  si  formano  probabilmente  nei  paraggi 
dove  il  fondo  del  mare  è composto  di  sabbia  e di  argilla . I 
banchi  di  roccia,  propriamente  parlando,  non  sono  altro  che 
scogli  ; essi  sono  sempre  a corta  distanza  dalle  coste. 

Varii  molluschi  di  conchiglia  univalva  o bivalva  formano 
similmente  presso  le  coste,  nei  paraggi  poco  profondi  e tran- 
quilli, banchi  di  un’eslensioiic  più  o meno  considerevole.  Le 
ostriche  appartengono  a questa  categoria  ; esse  vi  si  moltipli- 
cano siffattamente,  da  formar  alle  volle  banchi  i quali  hanno 
più  chilometri  di  estensione,  e sono  di  una  spessezza  cosi 
grande,  che  si  possono  considerare  come  inesauribili  ( redi 
Ostriche). 

I polipi  pietrosi,  che  si  moltiplicano  pure  con  tanta  rapidità 
in  certi  mari , e principalmente  nell’oceano  Pacifico  equino- 
ziale, formano  ancora  essi,  fissandosi  sopra  banchi  di  sabbia, 
masse  calcari  assai  grandi,  alle  quali  si  dà  il  nome  di  banchi 
di  coralli  ( vedi  Corallo  e Polipi). 

Finalmente,  fra  i banchi  che  si  formano  nel  seno  dei  mari 
sono  da  comprendersi  quelle  masse  fìsse  di  ghiaccio  che  nel- 
l'oceano Glaciale  artico  e nell'oceano  Glaciale  antartico  hanno 
ricevuto  il  nome  di  banchi  di  ghiaccio.  Uno  dei  più  conside- 
revoli è quello  che  occupa  lo  spazio  situato  fra  lo  Spitzberg 
e la  Groenlandia,  e che  i vascelli  diretti  alla  pesca  della  ba- 
Eucicl.  pop.  ital. 


lena  incontrano  vèitso  il  77°  o 78°  di  latitudine , detto  dai 
naviganti  banco  dell'Ovest. 

Le  barre  situale  all’entrata  di  varii  porti  e nella  parte  in- 
feriore della  maggior  parte  dei  grandi  fiumi  non  sono  altro 
che  banchi  di  sabbia,  i quali,  per  la  loro  posizione,  chiudono 
talvolta  il  passo  alle  navi.  Il  mare  che  si  rompe  contro  le 
barre  ne  rende  spesso  raccostarvisi  difficilissimo  e perico- 
loso. Talvolta  é tanto  più  imprudente  il  tentare  di  superare 
questi  ostacoli,  in  quanto  che  le  barre  prodotte  daH'accumu- 
larsi  della  sabbia  sono  quasi  sempre  mobili.  Sopra  la  costa 
dell’Àfrica  particolarmente  trovansi  barre  che  cambiano  di 
posizione  nello  spazio  di  poche  ore.  Il  grado  di  pericolo  che 
si  corre  in  questi  luoghi  non  può  essere  esattamente  calcolato 
se  non  dagli  abitanti  dei  dintorni,  i quali  ad  ogni  momento 
sono  costretti  a scandagliare  per  conoscere  le  vicende  a cui 
vanno  soggette  le  loro  forme  e la  loro  altezza  relativa. 

Il  nome  di  banquise  (borgognoni),  derivato  dal  vocabolo 
banco,  si  applica  dai  Francesi  al  banco  di  ghiaccio  die  at- 
tornia le  isole  su  cui  i bastimenti  del  Settentrione  vanno  a 
fare  la  pesca  del  merluzzo.  Havvi  pure  dei  banchi  di  ghiaccio 
galleggianti , per  cui  corrono  gran  rischio  i naviganti  ; ma, 
prima  anche  di  vederli , ne  viene  annunziato  l'avvicinamento 
da  un  subito  freddarsi  dell'atmosfera. 

Si  é dato  per  estensione  il  nome  di  banchi  di  bruma  agli 
ammassi  di  nebbia  che  nel  mare  pigliano  talvolta  forma  di 
banchi  di  sabbia,  e ri  vedono  all'orizzonte  di  certi  paraggi. 

Banchi  nudali.  — I fiumi,  nei  loro  corsi,  formano  banchi 
di  sabbia  di  tratto  in  tratto  ; questi  banchi  somministrano  co- 
munemente la  sabbia  alle  terre  che  giacciono  sulle  sponde  del 
fiume.  I luoghi  dove  maggiormente  s'accumulano  cosi  fatti 
banchi  sono  specialmente  le  imboccature  dei  fiumi  ; il  Se- 
negai , il  Nilo,  il  Po  e la  Senna  ne  forniscono  esempii  note- 
voli. Queste  sabbie  vi  formano  scanni  che  arrestano  momen- 
taneamente il  corso  delle  acque , ovvero  ne  cambiano  la 
direzione,  principalmente  nella  stagione  delle  sizigie.  All'im- 
boccatura  della  Senna , i banchi  di  sabbia  o di  limo  cambiano 
sito  cosi  sovente,  che  molti  piloti  si  occupano  giornalmente  a 
studiarne  la  direzione  e ad  indicare  alle  navi  il  cammino  che 
hanno  da  tenere  in  piena  sicurezza  per  risalire  il  fiume. 

BANCO  (fecn.).  — Nelle  arti  ri  dà  questo  nome  ad  una 
tavola  più  o meno  solida , e di  diversa  configurazione  e di- 
mensioni, secondo  le  professioni. 

BANCSIA  (Danksia)  {boi.).  — Genere  di  piante  appartenenti 
all'ordine  naturale  delle  proteacee,  d'aspetto  cosi  singolare  , 
che  tosto  fermano  l'occhio  di  chi  le  incontra  nella  nativa  loro 
sede.  É composto  di  arboscelli  e di  alberi  di  mediocre  sta- 
tura , i cui  rami  sono  disposti  ad  ombrella , le  foglie  dure  , 
asciutte,  dentate  al  margine  nelle  piante  giovani,  intiere  nelle 
avanzale  in  età,  di  color  verde  cupo  nella  pagina  superiore  , 
e biancheggianti  o smorte  al  disotto.  1 fiori  lunghi,  stretti , 
tubulosi , hanno  un  solo  invoglio  di  natura  pelaloidea.  Gli 
stami,  in  numero  di  quattro,  sono  impiantati  in  altrettante  fos- 
sette alla  sommità  delle  divisioni  dell’iovoglio  fiorale.  L'ovario 
è circondato  da  ipogine,  e nel  giugnere  a maturità  si  cangia 
in  una  sorta  di  follicolo  a pareti  legnose  e corpute , a due 
loggie,  ove  si  contengono  due  semi  neri  ed  alali.  Detto  frutto, 
quando  è maturo , si  apre  come  la  conchiglia  di  un  mollusco 
bivalve. 

Queste  piante  amano  i luoghi  arenosi  e boscosi , e si  dif- 
1 fondono  quasi  per  tutto  il  continente  conosciuto  dell'Australia, 

■ principalmente  al  di  là  del  tropico  ; e sono  riguardale  come 
'un  tristo  indizio  di  sterilità  nei  luoghi  in  cui  vivono  al  mezzo- 
giorno  della  Nuova  Galles  ; al  contrario  nella  colonia  in  riva 
al  fiume  Swan  (dei  cigni)  preferiscono  i luoghi  fertili.  Molte 
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specie  sono  ai  «Il  nostri  coltivate  nei  giardini  d'Europa  , in  'i  L’origine  della  voce  é nel  teutonico  band  , nastro  , benda  , 


grazia  delle  loro  foglie  eleganti,  e della  strana  forma  e dis- 
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posizione  dei  fiori.  Nessuna  delle  specie  finora  conosciute 
fornisce  legname  ricercato  per  lavoro , quantunque  sia  eccel- 
lente per  far  fuoco.  La  hanksia  campar  e la  hanksia  serrata, 
alte  fino  a 9 metri,  con  30  o 45  rentim.  di  circonferenza,  si 
dicono  dai  viaggiatori  le  più  grandi  di  tutte  le  specie  cono- 
sciute sulla  costa  orientale.  La  hanksia  grandis , indigena 
della  costa  occidentale  della  colonia  di  Swan  River , é pur 
considerata  come  la  più  gigantesca , ancorché  non  oltre- 
passi ordinariamente  15  metri  d’altezza  e 60  centimetri  di 
diametro. 

Tutte  le  bancsie  in  generale  distillano  dai  fiori  una  grande 
quantità  di  umore  zuccherino  o miele,  avidamente  raccolto  dai 
nativi  dello  stretto  del  re  Giorgio,  che  ne  sono  ghiottissimi. 

il  nome  di  hnnhia  é stato  dato  dal  figlinolo  di  Linneo  a 
questo  genere  di  piante  in  onore  dellesimin  Giuseppe  Banks, 
dotto  e ricco  inglese,  che,  invaghito  della  storia  naturale,  af- 
frontò sul  fiore  degli  anni  col  celebre  Cook  1 pericoli  di  una 
lunga  e difficile  navigazione,  ed  arricchì  la  scienza  di  preziose 
scoperte. 

Le  bancsie  richiedono  la  conserva  temperata.  Si  moltipli- 
cano per  barbatelle,  quantunque  alquanto  difficilmente,  a mo- 
tivo della  durezza  straordinaria  del  legno.  La  via  più  sicura 
per  procacciarsi  di  queste  piante  si  é quella  di  ricorrere  ai 
semi  maturati  nei  luoghi  nativi. 

BIADA  (isole  di)  igeogr .).  — Bassi  questo  nome  ad  un 
gruppo  d'isole  appartenenti  all’Olanda  nell'oceano  Orientale , 
situale  a levante  di  Gelebe,  e cosi  dette  dall’isola  Banda,  che 
ne  è la  principale.  Giacciono  fra  3*  50'  c 4“  4i»'  di  lat.  S. , 
e 126°  20'  e 127°  30' di  long.  E.,  a 1K4  chilom.  E.  S.  E. 
da  Amboina.  Esse  contengono  soltanto  6765  abitanti,  quan- 
tunque un  tempo  ne  contenessero,  a quanto  dicesl,  1 6,000. 
Il  loro  prodotto  principale  è la  noce  moscata,  che  possono 
somministrare  al  rimanente  dell’universo.  Non  si  può  de- 
terminare l’intiera  quantità  di  questo  prodotto  in  dette 
isole.  Si  dice  che  una  volta  la  rendita  annuale  ascendesse  a 
350,000  libbre  di  noce  moscata,  e a 100,000  incirca  di  mare. 
Quando  però  furono  prese  dagl’inglesi , nel  1706  , si  trovò 
che  il  raccolto  di  mezzo  l’anno  era  poco  più  di  80,000  libbre 
di  noce  moscata,  e di  24, 000  circa  di  mare.  Gli  alberi  in 
parecchie  delle  isole  furono  allora  diligentemente  estirpati  per 
comando  degli  Olandesi , e tutto  il  traffico  di  quelle  in  cui 
cresce  quest'alloro  divenne  un  monopolio  compiuto.  Leisole 
sono  nove,  e i loro  nomi  sono:  Randa,  Nera, Gonong,  NVav, 
Rossingen , Rnhun,  Swangi , Pisang  e Capei.  Restituite  al- 
l'Olanda nel  1801,  furono  nuovamente  prese  dagl'inglesi  nel 
1811,  che  di  bel  nuovo  le  restituirono  nel  1816. 

Sarebbe  indarno  che  si  cercherebbe  altro  vantaggio  da 
queste  isole.  Prive  di  ogni  sorta  di  comòlercio,  tranne  il 
cambio  di  poche  merci  cogli  abitanti  indigeni  delle  più  vi- 
cine isole , mancano  perfino  di  sussistenza  pei  loro  proprii 
abitatori,  che  debbono  provvedersi  tutto  il  necessario  al  di 
fuori , essendoché  la  natura,  che  é stata  ad  esse  liberale  di 
oggetti  di  lusso,  ha  poi  negato  loro  le  cose  di  prima  neces- 
sità. Queste  isole,  e specialmente  la  Nera,  sono  considerale 
come  insalubri.  Alcuni  attribuiscono  ciò  alla  vicinanza  del 
vulcano  dell'isola  Gonong  , ed  altri  ad  una  qualità  deleteria 
dell'acqua.  Il  principale  stabilimento  degli  Olandesi  é in  Nera, 
a cagione  del  suo  buon  porto,  che  é protetto  da  due  forti,  la 
Belgica  e Nassau. 

BINDA  [art,  mil.).  — Striscia  di  drappo  di  on  colore  de- 
terminalo, con  la  quale  distinguevansi  le  milizie  d’uno  Stato 
da  quelle  d’un  altro,  prima  che  si  accettassero  altre  divise. 


BINDA  e BINDA  MILITARE  (art.  mu*.).  Vedi  MUSICA. 

BANDA  (ordine  della)  (star,  mod  ).  — Fu  istituito  nel 
! 1330  da  Alfonso  XI.  re  di  Pastiglia.  Ri  accordò  neH’origino 
i a coloro  che  avevano  per  dieci  anni  combattuto  contro  gl’in- 
fedeli, indi  a quelli  che  avevano  servito  un  decennio  negli 
' eserciti  o nella  corte  di  Spagna.  I primogeniti  delle  grandi 
famiglie  erano  esclusi  da  quest’ordine.  Fu  detto  drtla  banda 
per  essere  il  distintivo  di  questi  cavalieri  un  largo  nastro  rosso 
in  forma  di  croce  sopra  la  spalla  dritta , e fermato  sotto  il 
braccio  sinistro.  Altri  scrivono,  e tra  questi  il  Moroni , che 
pendeva  dalla  spalla  sinistra  versoi! fianco  destro.  Fu  appro- 
vato da  papa  Giovanni  XXII  verso  l’anno  1332.  Giovanni  I , 
re  di  Pastiglia,  nel  1379  lo  ampliò  col  crearne  cedilo  cavalieri 
nel  di  della  sua  incoronazione.  Ferdinando  I lo  trasferì  nel 
regno  d'Aragnna  circa  l’anno  1412.  Venne  poscia  abolito  ; 
ma  Filippo  V lo  ristabilì  nei  primi  anni  del  secolo  xvm. 

BANDA  o SCIARPA  (ordine  della)  (tfor.  mnd.).  — Tro- 
vandosi la  città  di  Palenza,  nelle  Spagne,  sotto  Giovanni  I di 
Pastiglia  che  regnò  dal  1379  al  1390),  assediata  dagli  In- 
glesi, fu  bravamente  difesa  dalle  nobili  donne , le  quali  fa- 
cendo un’improvvisa  sortita , sforzarono  gli  Inglesi  a levar 
l’assetlio.  Furono  per  ciò  ricompensate  dal  re  con  tutti  i pri- 
vilegi! dei  cavalieri  della  Bam'a,  con  accordar  loro  di  portare 
una  sciarpa  d’oro  che  dall’omero  destro  scendeva  ad  allacciarsi 
sotto  il  braccio  sinistro. 

BANDA  ORIFATALE.  Vedi  Montevideo  [geogr.). 

BANDE  MILITARI  \stor.  mil.).  — S'incomincia  a trovare 
questo  nome  nell’istoria  dei  primi  secoli  della  milizia  bizan- 
tina ; e queste  bande  successero  alle  coorti  romane,  conser- 
vandone in  qualche  guisa  la  forma.  Una  banda  si  distinse  dal- 
l’altra per  banderuole,  dette  fiamme,  con  segni  singolari  ; e 
rompnnevansi  di  arenisi , con/i,  deputati  e tribuni.  Forma- 
vano una  suddivisione  della  chilan  hia , e le  minori  erano 
quelle  che  coniponcvansi  d’nna  decarrhia  sino  ad  una  decima. 
Le  guardie  del  circo , delle  quali  parlano  gli  antichi  scrittori 
bizantini , dividevansi  pure  in  bande  ; e il  tattico  imperatore 
Leone  osò  banda  per  accennare  un  corpo  riunito  sotto  un’in- 
segna; e altrove  fece  tal  voce  sinonimo  di  tagma.  Nel  medio 
evo,  banda  c fazione  usurparonsi  l’uno  per  l’altro  in  Francia 
ed  in  Italia;  e quest'osservazione  é la  chiave  di  parecchie 
etimologie. 

Al  tempo  delle  italiane  repubbliche  si  dissero  bande  certe 
compagnie  di  forestieri  che  venivano  d'oltremonti  ai  servigli 
ora  dell'uno,  ora  dell'altro  Stato  italiano,  la  qual  milizia  mer- 
cenaria comincia  a mostrarsi  nella  nostra  storia  ne’  secoli  x 
e xi.  L'Italia  parve  divenire  cosi  la  patria  loro  adottiva,  e vi 
si  ordinarono  in  corpi  regolari  or  sotto  una  ed  or  sotto  un'altra 
bandiera.  La  bande,  nella  loro  origine,  formaronsi  di  descritti, 
i quali , bandita  la  guerra , riunivansi  a salvezza  comune  in 
luogo  assegnato  ; sceglievansi  per  capo  un  seniore , o il  più 
reputato  per  valore  e prudenza,  ed  inalberavano  una  insegna 
loro  propria.  Ma  l’uomo  abusa  co!  tempo  delle  migliori  isti- 
tuzioni, e cosi  avvenne  di  questa.  Uomini  viventi  a carico  del 
loro  paese,  abbracciarono  la  milizia  per  mestiere , c corsero 
per  l’Europa  in  que’  luoghi  ove  ferveva  la  guerra  civile  per 
vendersi  indifferentemente  all’una  o all’altra  fazione,  sposando 
la  cansa  di  chi  loro  offeriva  soldo  maggiore  ; riguardavano  il 
saccheggio  principal  loro  stipendio  ; volevano  solilo  mensile 
anticipalo,  reputando  il  menomo  ritardo  qual  giusta  cagione 
di  annullamento  di  contratto  ; volevan  paga  doppia  e talvolta 
tripla  ogni  volta  che  dovevano  andar  a battaglia.  Rifiuto  di 
più  nazioni,  andavano  a formarne  una  mista  tra'  popoli  che  li 
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chiamavano,  o li  comportavano  per  necessità  ; pochi  erano  al  papa  ed  ai  Fiorentini,  ai  quali  fu  piu  redole,  servandoli  sino 
mossi  dal  desiderio  di  gloria;  alcuni  da  fanatismo  ; altri  $po-  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1303. 
sa  va  no  gli  odii  altrui  a peso  d'oro  ; lutti  poi  erano  spimi  dalle  In  Francia . nel  secolo  xv , le  ordinanze  reali  diedero  il 
lusinghe  di  una  vita  licenziosa,  vagabonda  e predatrice,  nella  nome  di  bande  a certi  corpi  di  fanteria  ed  alle  riunioni  d’uo- 
persuasione  dell'Impotenza  delle  leggi  a punirò  i più  capitali | mini  delti  Compaginili*;  ma  Brautòmc  qualche  volta  chiama 
misfatti.  BaUevansi  fra  lorp  come  in  una  sala  d armi,  cercando , bande  le  genti  a cavallo.  Le  bande  francesi  occuparono  crono- 


farsi  il  meno  male  possibile  ; oggi  nemici , domani  insieme 
sotto  la  stessa  bandiera. 

Qualche  volta  queste  bande  si  tennero  indipendenti  e nemi- 
che dogai  parte  per  dispogliarle  a vicenda.  A seconda  dei 
tempi  e dei  luoghi,  combattevano  quando  a piedi,  quaudo  a 
cavallo , non  intermettendo  inai  di  porre  a ruba  i paesi  che 
andavano  traversando.  Queste  bande  vennero  tanto  a noja  , 
che  più  d una  volta  si  pensò  a sperperarle.  Nel  1177  un  vi- 
sconte di  Turenne  ne  batté  parecchie  presso  Brives,  uccidendo 
qualche  migliajo  di  quei  malvivi.  Nel  1183  un  corpo  di  ven- 
turieri fu  battuto  presso  Buurges  dalle  genti  di  Filippo  xIlu- 
gusto.  Nel  1185  bande  mercenarie  dal  detto  re  c da  Enrico  II 
d'Inghilterra  licenziate , diedersi  a molestar  l'Aquiljuta  e la 
Borgogna,  e furono  battute  dai  Chaperons,  che  loro  uccisero 
17,000  uomini.  Nel  1339  Lodovico  Visconti  si  pose  alla  lesta 
delie  bande  tedesche,  c fu  battuto  e fatto  prigione  da  Ltiebino. 
Di  uu  altra  banda  parlano  le  storie',  ebe  fu  sterminata  , nel 
1355,  dagli  Svizzeri;  ma  nun  mancarono  alle  compagnie  di 
ventura  i felici  successi.  Nel  1343  il  celebre  condottici  e duca 
0,  Guarnieri  chiamò  a sé  le  bande  licenziate  da  parecchi  Stali 
! d'Italia,  e formò  un  regno  ambulante  ; contenessi  di  esserne 
il  generale;  nun  si  curò  di  stabili  conquiste;  andò  mutando 
I di  luogo  per  far  bottino  ; munse  i popoli  per  far  vivere  le  sue 
genti  alla  consolata,  e cariche  di  preda  condursele  in  Alema- 
nna . Nel  1 348  tornò  in  Italia  a devastare  gli  Stali  della  Chiesa. 
Nel  1353  fu  di  uuovo  tribolata  la  nostra  penisola  da  una  banda 
più  considerevole,  che  si  chiamò  la  Gran  Compagnia,  ed  ebbe 
per  capo  Fri  Monreale , poi  Corrado  Laudo , la  quale  contò 
oltre  20,000  persone.  5,000  corazzieri,  pedoni  il  rimanente, 
ladroni  mezzo  armati.  Le  bande  a cavallo  diedero  uel  secolo  xiv 
all'Italia  la  maggior  molestia  che  dir  si  possa.  In  questi  me- 
desimi tempi  il  re  Giovanni  oppose  bande  d’avventurieri  agli 
avventurieri  del  principe  Nero  ; ma  la  prigionia  del  re  fran- 
cese lasciando  queste  genti  sprovvedute,  dovettero  sbandarsi. 
Ernoldu  le  riunì,  formando  la  Società  deli' acquisto,  e corse 
ad  Aviguoue  a taglieggiarvi  il  pontefice;  indi  passò  ai  servigi! 
del  Delfino.  Altri  avventurieri,  detti  i Tardi  venuti,  s’ingros- 
sarono nella  Borgogna  c minacciarono  Lione.  Il  contestabile 
Jacopo  da  Borbone  fu  loro  opposto,  ed  Ernoldu  ne  formò  la 
vanguardia.  La  battaglia  fu  commessa  a Hrignais  nel  13G1 , 
e battuti  i regii,  i vincitori  si  fecero  innanzi  a sgomentare  il 
papa.  Il  marchese  di  Monferrato,  in  servigio  del  pontefice, 
tratta  cou  essi , e sborsando  loro  00,000  fiorini , e premei  - 
teudo  ricco  bottino  in  Lombardia , li  persuade  a seguitarlo. 
Tutti  seco  non  andarouo,  anzi  molti  tornarono  indietro  ; e riu- 
nendosi, formarono  la  banda  dei  Malandrini.  Urbano  V la 
scomunicò  indarno , e Duguesciin  fu  costretto  a passare  al 
campo  de’  .Malandrini,  e a promettere  oro  ed  assoluzione  se 
volevano  seguirlo  in  Upagna.  (Tonchiuso  il  mercato,  ne  formò 
la  Compagnia  bianca , detta  cosi  da  una  croce  bianca  posta 
loro  sul  vestilo,  sotto  pretesto  di  condurli  nel  regno  di  Gra- 
nala a combattere  contro  gl'infedeli. 

In  questo  mezzo  alcune  delle  bande  condotte  in  Italia  dal 
marchese  di  Monferrato  vi  stanziarono,  e trovandovi  a mu- 
glierò, formarono  il  nucleo,  direni  cosi,  d’un  esercito  di  ven- 
turieri, che  per  30  anni  ivi  fecero  parlare  assai  di  sé  sotto  gli 
ordini  del  condottiero  Havvkwood,  inglese.  Egli  vendè  le  sue 
lande  e i suoi  servigi!  successivamente  ai  Pisani,  ai  Visconti, 


I logicamente  il  mezzo  tra  gli  eserciti  feudali  c quelli  propria- 
; mente  detti  francesi , e furono  o compagnie  di  volontari , o 
genti  assoldate  dai  re  o dai  comuni.  Bande  si  dissero  quelle 
de’  Brahanzoni  al  soldo  di  Filippo  Augusto,  e i 1,000  fanti  di 
j Carlo  VII  nel  1440,  e i 10  o 12  mila  di  fanteria  nazionale  di 
Luigi  XI  nel  i48i,  e le  Compagnie  franche  che  questi  due* 
re  posero  sotto  il  comando  di  un  colonnello  generale.  11  nu- 
mero degli  individui  di  queste  bande  variò  ila  600  sino  a 200, 
e a questo  numero  le  restrinse  Enrico  li,  andando  poscia de- 
■ crescendo  sino  a comporsi  di  soli  *10  uomini  ; c in  compagnie 
, di  questo  numero  figurarono  le  bande  sino  alla  guerra  del 
1010.  Luigi  XII  avendole  composte  di  venturieri,  a rilevarne 
( il  credito  troppo  scaduto , v'introdusse  i nobili  eoi  titolo  di 
; capitani.  Assoldavansi  in  tempo  di  guerra  e iicenziavausi  alla 
pace. 

j BANDE  AERE  (s/or.  mi/.).  — Furono  in  gran  riputazione 
I in  Francia  ed  in  Italia  nel  secolo  xv.  Quelle  che  servirono  la 
! prima  occuparono  lungo  tempo  il  Piemonte,  c furono  per  ciò 
I dette  vecchie  bande  di  Piemonte  o bande  nere  di  Piemonte; 
i e nel  1509  componcvansi  di  Baschi,  di  Guasconi  e di  Picardi. 
Secondo  il  parere  di  parecchi  scrittori , si  dissero  nere  dal 
| color  bruno  della  loro  armatura.  Ve  ne  furono  di  tedesche 
ji  condotte  al  servigio  della  Francia  dal  duca  di  Glietdria.  Fran- 
cesco I le  prese  al  suo  soldo  nel  1515,  e contribuirono  efiì- 
| cacemente  alla  vittoria  di  Marignano.  Nel  1521  presero  Ilcsdin 
i di  assalto,  c uel  1528  Laulrec  le  inviò  sotto  Melfi.  Enrico  11, 

,! nel  155*2,  le  condusse  in  ajuto  degli  Elettori,  e Laquesuaie 
dice  che  avevano  *20  insegne  tutte  nere.  Furono  poi  ordinate , 
j,  nel  1558 , in  un  reggimento  detto  di  Piemonte,  la  bandiera 
i del  quale  si  mantenne  nera. 

Riguardo  allTtalia,  altra  origine  vi  ebbero  le  bande  nere, 
ìi  Si  composero  di  venturieri  capitanati,  sul  fine  del  secolo  xv, 
j,  da  Giovanni  de’  Medici , e addestrale  alle  rapide  evoluzioni 
! della  fanteria  francese  ed  alla  fermezza  della  spagnuola.  Si 
il  resero  Pammirazione  di  tutti  i guerrieri  dell’età  biro;  ed 
I!  avendo  da  prima  divisa  ed  insegna  bianche , le  mutarono  in 
|j  nere  per  la  morte  di  Leone  X.  Seguitarono  la  fortuna  del  loro 
; capo  finché  fisse  ; poi  si  posero  al  soldo  de’  Fiorentini,  i quali 
! le  mandarono,  sotto  il  comando  di  Orazio  Baglioni,  alla  guerra 
;di  Napoli  nel  1528,  ove  perirono  quasi  tutte. 

| Le  bande  d’avventurieri  cominciarono  a scadere  di  riputa- 
zione quando  cominciò  ad  usarsi  l'artiglieria,  e andarono  de- 
clinando i«i  ragion  diretta  dei  progressi  fatti  da  questa.  Fu 
gran  benefizio  per  ('umanità  ! Le  guerre  divennero  meno  san- 
guinoso, le  milizie  si  fecero  più  disciplinate,  con  vantaggio  della 
: pubblica  morale.  In  Francia  cessarono  le  bande  alla  fine  del 
secolo  xvi , avendo  Enrico  IV  insliluita  un  armala  francese 
. permanente;  e in  Toscana  il  nome  di  banda  non  servi  più 
che  ad  accennare  le  milizie  paesane  descritte  pel  pubblico 
servigio. 

I disordini  occasionati  dagli  avventurieri  del  secolo  xvi  sono 
lamentali  da  più  d'uno  storico  c dalle  ordinanze  di  Francesco  I, 
'sino  a chiamarli  stromeuti  dell'ira  di  Dio  (Ordin.  del  7 sct- 
[tembre  1543);  ma  questa  truppa  insolente  era  valorosa  in 
j armi,  e la  necessità  costrinse  più  d una  valla  quel  monarca  a 
richiamarli  per  valersi  delle  loro  spade.  Brantòmc  ci  lasciò 
I una  breve  pittura  di  questi  avventurieri  nel  secolo  xvi,  che 
li  noi  trasaliamo  per  far  line  con  essa,  t Essi  erano  (dic'egli , 
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parlando  di  quei  di  Francia)  imitati  da  quelli  che  erano  al  di 
là  de’  monti  ; erano  vestiti  come  i gran  ribaldi,  cioè  col  petto 
scoperto  ; alcuni  portavano  larghe  braehesse  che  lasciavano 
le  gambe  tutte  nude,  recando  alla  cintola  appese  le  calze  loro. 
Cantavano  marciando , a sollievo  della  noja  e della  fatica  del 
camminare  » . Per  questa  ragione , al  dire  di  Roquefort , fu- 
rono chiamati  cantatours,  cantatori. 

BANDE  NERE  (eco».  pubb.).  — Cosi  chiamaronsi  in  Francia 
le  società  di  trafficanti  e di  architetti  che  fnrmaronsi  al  tempo 
della  gran  rivoluzione,  quando  furono  aboliti  i maggioraseli! 
e le  sostituzioni , e decretala  una  divisione  eguale  de'  beni 
delle  famiglie,  e la  vendita  degl'immobili  del  clero  e de'  no- 
bili espatriati,  ecc.  Queste  società  comprarono  chiese,  cap- 
pelle , badie . conventi , residenze  episcopali , cure , castelli , 
forti  e loro  dipendenze,  ecc  , facendo  demolire  assai  fabbri- 
cali, non  badando  punto  aU'imporlanza  scientifica  ed  alle  me- 
morie isteriche  , e vendendo  ogni  cosa  in  picciole  porzioni , 
non  pensando  che  al  proprio  interesse.  In  Alemagna  si  forma- 
rono simili  società,  in  gran  parte  composte  di  Ebrei , dopo  la 
secolarizzazione  ivi  ordinala  de' capitoli  e de*  conventi,  le  quali 
si  comportarono  al  modo  delle  francesi , rompendo  del  pari 
reverenza  alle  arti  ed  ai  monumenti  nazionali  ; e dette  furono 
esse  pure  bande  nere.  Ma  queste  compagnie  contribuirono  per 
altra  parte  all'abbellimento  e alla  salubrità  delle  città,  al  mi- 
glioramento dell'agricoltura,  colla  divisione  degli  stabili  e col 
miglior  modo  di  coltivarli. 

BANDE  DI  GIOVE  E DI  SATURNO  («Ir.).  Vedi  Fasce  di 
Giove  f.  di  Saturno. 

BANDELLA  (tecn.).  Vedi  Ferramenti  di  guernimfnto. 

RANDELLO  Matteo  ( biogr .).  — Domenicano,  nipote  di  Vin- 
cenzo Uandello,  generale  dell’ordine  di  San  Domenico,  nacque 
a Castelnuovo  di  Scrivia,  nel  Tortoncse,  nel  1480,  per  quanto 
pare.  Fece  i suoi  studii  in  Roma  c Napoli.  Trascurando  le 
sottigliezze  degli  scolastici  di  quel  tempo,  e disprezzando 
eziandio  la  vana  scienza  dell'alchimia,  che  occupava  molti  mo- 
naci suoi  contemporanei,  si  applicò  quasi  esclusivamente  alle 
belle  lettere.  Sembra  che  soggiornasse  parecchi  anni  a Man- 
tova e nelle  vicinanze  di  quella  città,  che  vi  fosse  in  particolar 
modo  stimato  da  Pirro  Gonzaga  e Camilla  Bentivoglio , che 
gli  affidassero  essi  l'educazione  letteraria  della  loro  figlia,  la 
celebre  Lucrezia  Gonzaga,  che  da  Randello  imparò  la  lingua 
latina  e la  greca.  Indi  passò  a Milano  e vi  fece  soggiorno  sino 
al  1528,  interrotto  però  da  frequenti  viaggi  e diversi  nego- 
ziati, de' quali  fu  incaricato  da  principi  e grandi  signori,  che 
governavano  allora  le  principali  città  di  Lombardia.  Quando, 
dopo  la  battaglia  di  Pavia , nel  1 525 , gli  Spagnuoli  s'impa- 
dronirono di  Milano,  i beni  della  sua  famiglia,  addetta  alla 
Francia,  furono  confiscati,  e la  sua  casa  paterna  bruciata. 
Costretto  a prendere  la  fuga  sotto  mentite  spoglie,  errò  di 
città  in  città;  si  rifugiò  prima  presso  Luigi  Gonzaga,  celebre 
capitano  di  quei  tempi  ; si  attaccò  alla  fine  a Cesare  Fregoso, 
che  da  generale  de' Veneziani  passò  al  soldo  della  Francia. 
La  morte  del  suo  protettore,  assassinato  nel  1541  per  ordine 
del  marchese  del  Vasto,  governatore  di  Milano,  quando  ritor- 
nava dalla  Turchia,  dov'cra  stato  inviato,  insignito  della  qua- 
lità di  ambasciatore  di  Francesco  I,  non  lo  distaccò  da  quella 
illustre  famiglia.  Continuò  a dimorare  in  Agen  con  la  vedova  e 
coi  figli  di  quel  generale.  Finalmente  fu  nominato,  nel  1550, 
vescovo  della  stessa  città  ; ma  indi  a non  molto  il  governo 
della  sua  diocesi  lasciando  a Giovanni  Valerio,  vescovo  di 
Grasse,  si  applicò , in  età  di  70  anni , a limare,  ordinare  e 
scrivere  eziandio  Novelle,  sino  al  1554,  in  cui  le  tre  prime 
parti  della  sua  opera  vennero  stampate  a Lucca  in  3 volumi 
in-4'\  La  quarta  parte  comparve  a Lione , 1573  , in-80.  Le 


edizioni  di  Milano,  1560,  3 voi.  in-8°,  e di  Venezia,  1566, 
3 voi.  in-4°,  son  tronche  e non  compiute.  Non  di  meno  si 
leggono  nel  terzo  volume  Novelle  che  non  sono  nelforiginale 
edizione.  Le  edizioni  di  Londra  , 1740,  4 tomi  in-4°,  e Li- 
vorno sotto  il  titolo  di  Londra.  1791-93, 9 voi.  in— 8°,  sono 
stimate  e passano  per  compiute.  L curiosi  ricercano  la  prima 
opera  di  Bandello,  intitolata  : Canti  XI  delle  lodi  della  unta 
Lucrefia  Conzaffa  di  Cantalo,  e del  vero  amore  ; col  tempio 
di  pndicitia  (Agen  1545.  in-8#).  Si  trovano  nello  stesso  vo- 
lume le  tre  Parche  dello  stesso  autore.  Ignorasi  l’epoca  pre- 
cisa della  sua  morte  ; solo  si  sa  com'egli  viveva  ancora  nel 
1561.  Le  opere  di  Bandello  sono  al  tutto  analoghe  alla  vita 
affatto  secolare  che  ronduceva  tra  allegre  società,  o nelle/*ra- 
pagne,  e dal  lato  della  morale  sono  una  delle  maggiori  ver- 
gogne della  nostra  letteratura.  « La  libertà , dice  Apostolo 
Zeno,  con  la  quale  alcune  di  quelle  Novelle  di  Bandello  sono 
scritte , più  onore  non  fa  al  monaco  che  le  compose  . che  al 
vescovo  che  le  pubblicò  •.  Fece  stampare,  in  età  di  28  anni, 
una  traduzione  latina  d’una  delle  Novelle  del  Boccaccio  (Mi- 
lano 1508),  origine  di  singolari  errori  perVossio,  Bayle, 
Fontanini  ed  altri  parecchi.  Tiraboschi  dice  che  Bandello , 
nelle  sue  Novelle  , prese  in  Boccaccio  le  oscenità  e vi  lasciò 
l’eleganza.  Mazzuchelli  (Scrittori  d'Italia)  crede  altresì  che 
non  si  possa  in  modo  niuno  paragonare  Io  stile  dell'autore 
lombardo  con  quello  dell'autore  fiorentino.  Non  di  meno, 
malgrado  l’autorità  di  tali  scrittori  , crediamo  col  dotto  au- 
tore (Napionc)  dell’elogio  italiano  di  Bandello  ( Piemontesi 
illustri,  voi.  v),  che,  quando  ancora  ammirare  non  si  volesse 
in  questi  l'armonica  brevità  dei  periodi,  la  rapidità  della  nar- 
razione, unita  ad  una  grande  semplicità  naturale,  confessar 
pure  si  dovrà  che  le  sue  novelle  sono  di  maggior  rilievo  che 
quelle  del  Boccaccio,  per  l'abbondanza  dei  fatti  storici.  Pub- 
blicò inoltre  due  poemi , uno  in  lode  di  Lucrezia  Gonzaga , 
l’altro  per  la  nascita  di  un  figlio  di  Cesare  Fregoso;  il  primo 
in  undici  canti  (ottava  rima),  il  secondo  in  tre  canti,  o ca- 
pitoli ; rarissimi,  e cose  da  poco  ambedue.  Non  ò cosi  delle  sue 
poesie,  che  giaceano  manoscritte  nella  biblioteca  dell’Accade- 
mia di  Torino , e che  furono  pubblicate  in  Torino  nel  1816, 
per  Cotta  ; esse  possono  essere  paragonate  a quelle  dei  mi- 
gliori poeti. 

BANDERESE  (stor.  poi.  e mil.).  — In  francese  banneret , 
voce  derivata  da  bannière,  bandiera,  o più  presto  da  ban  o 
bande . che  anticamente  significava  bandiera.  Quando  il  reg- 
gimento feudale  ebbe  in  proprietà  ereditaria  trasformati  i ti- 
toli, le  dignità,  i benefizii,  stati  sino  a quel  tempo  distinzioni, 
ricompense,  ed  uffizii  temporarii  e revocabili , l’uffizio  di  por- 
tastendardo, a cui  risponde  il  titolo  di  banderese,  divenne  un 
diritto  di  nascita,  unito  al  possesso  d’un  feudo  di  rendita  suf- 
ficiente per  poter  a proprie  spese  mantener  una  compagnia 
d'uomini  d armi  ai  servigio  del  re.  Questi  signori  erano  in 
grado  inferiori  ai  baroni,  e divisi  in  grandi  ed  in  piccoli  ca- 
valieri: i primi  dicevansi  banderesi,  i secondi  baccellieri,  in 
francese  barheliers,  voce  che  Gujarati  vuole  derivata  da  buc- 
cellarii,  e Fauchet  ed  il  Menagio  da  bas  chevaliers;  i primi 
appartenevano  all’alta  nobiltà  ed  i secondi  alla  media.  Biso- 
gnava che  il  banderese  fosse  gentiluomo  di  nascita  e d armi , 
cioè  d’antica  nobiltà,  che  avesse  il  diritto  di  assoldare  un  certo 
numero  d’uomini  d armi,  e che  fosse  abbastanza  ricco  per  far 
le  spese  almeno  a trenta  di  essi.  Questo  spendio  era  enorme, 
sendoché  ogni  uom  d’armi  avesse,  oltre  a'  suoi  famigli , due 
cavalieri  per  servirlo , armati  l’uno  di  balestra , l’altro  di  un 
arco  e d’un'arcetta  ; e per  conseguenza  cento  uomini  d’armi 
facevano  almeno  trecento  cavalli. 

I cavalieri  banderesi  non  appariscono  nella  storia  di  Francia 
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che  ai  tempi  di  Filippo  Augusto,  cioè  verso  il  1190,  e dura- 
rono sino  all'istituzione  delle  compagnie  d'ordinanza,  decre- 
tata da  Cario  VII  verso  la  metà  del  secolo  xv,  nel  qual  tempo 
tutta  la  gente  darmi  fu  ordinata  in  compagnie.  In  un  giorno 
di  battaglia  i gentiluomini  che  bramavano  d'esser  creati  ban- 
deresi presentavano  il  loro  stendardo  piegato  al  re  o al  luo- 
gotenente di  lui , il  quale  ne  faceva  una  bandiera , tagliando 
la  coda  del  pennone  presentato.  Essa  acquistava  cosi  la  forma 
quadrata , a distinguerla  dal  pennone  a code,  ch'era  insegna 
de' baroni.  Alcuni  antichi  scrittori  attribuiscono  l'instituzione 
dei  banderesi  a Conan,  luogotenente  di  Massimo , e coman- 
dante delle  legioni  romane  in  Inghilterra , l'anno  383 , sotto 
l’impero  di  Graziano.  Questo  generale  ribelle  divise  il  regno 
d'Inghilterra  e la  Bretagna , da  lui  conquistata , in  quaranta 
cantoni,  ne'  quali  distribuì  quaranta  cavalieri  col  potere  di  riu- 
nire sotto  la  bandiera  loro  tutti  gli  uomini  del  cantone  capaci 
di  portar  armi  ; e vuoisi  che  da  questo  fatto  fossero  banderesi 
appellati . titolo  che  credesi  desse  poi  origine  all'odierno  di 
baronetti  in  quel  regno.  Questo  Conan  diede  ad  essi  tre  capi, 
che  chiamò  mathiberts.  Checché  ne  sia , certo  è che  in  In- 
ghilterra l'origine  dei  banderesi  é molto  antica , e che  di  là 
passarono  in  Francia  non  prima  di  Filippo  Augusto , e detti 
furono  cavalieri  banderesi  coloro  i quali  a proprie  spese  levar 
potevano  una  intera  compagnia  di  gente  a cavallo.  La  voce 
cavaliere  si  aggiunse , o per  essere  i banderesi  di  gran  ca- 
sato, o prima  semplici  cavalieri  ; pure  qualche  volta , al  dire 
di  parecchi  scrittori,  loro  fu  dato  questo  titolo  senza  che  prima 
fossero  cavalieri , ma  unicamente  perché  prestavano  servigio 
a cavallo.  Cosi  innanzi  le  ordinanze  del  1-444  di  Carlo  VII  vi 
erano  i cavalieri  di  quest'ordine,  i baccellieri  c gli  scudieri  : 
i primi  levavan  bandiera  propria,  i secondi  marciavano  sotto 
l’altrui  ; fra*  terzi  ve  n’erano  di  quelli  che  possedevano  feudi 
con  diritto  di  bandiera,  ma  portavano  speroni  bianchi,  a distin- 
guerli dai  primi  che  li  portavano  dorali.  NeU’origiije,  il  titolo 
di  banderese  fu  personale,  poi  divenne  ereditario,  passando  a 
coloro  che  ne  possedevano  il  feudo. 

In  caso  di  guerra  i cavalieri  riunivansi  sotto  la  bandiera  del 
banderese  di  terza  classe,  del  quale  erano  vassalli  ; e questo 
andava  ad  unirsi  alla  bandiera  del  visconte  o barone  ; e quando 
il  conte  marciava,  conduceva  sotto  la  sua  le  genti  di  seconda 
e terza  bandiera  eh’ erano  ne‘  suoi  domimi.  Questa  gerarchia 
é chiaramente  stabilita  nei  registri  delle  antiche  mostre  o ras- 
segne militari  di  Francia.  Stando  ad  un  antico  cerimoniale, 
un  banderese  aver  doveva  cinquanta  lance,  oltre  ad  un  nu- 
mero proporzionalo  d’arcieri  e di  balestrieri  ; cioè,  venticinque 
per  combattere  e venticinque  di  riscossa  con  la  bandiera.  Il 
vassallaggio  d'un  barone  era  di  maggior  importanza , e ve 
n’ebbero  di  quelli  che  riunirono  trentadue  bandiere  sotto  il 
loro  stendardo.  Il  conte  di  Comminges,  nel  1304,  condusse 
ottanta  cavalieri  e 1 ,000  sergenti  sotto  la  sua  bandiera  alla 
guerra  di  Fiandra.  Una  delle  più  solenni  prerogative  della 
nobiltà  era  quella  di  levar  bandiera,  e banderese  era  titolo  il 
più  pregiato  dai  gran  dignitari  di  quel  regno.  Ai  soli  cavalieri 
banderesi  appartenevano  il  titolo  di  mentre  o monseigneur, 
gli  speroni  dorali,  gli  abiti  di  velluto,  le  fodere  più  preziose. 
La  sola  armatura  distingueva  i valorosi  e rendeva  testimo- 
nianza delle  illustri  loro  azioni.  Un  documento  del  1 4*25  prova 
che  il  banderese  scudiere  riceveva  un  compenso  di  trenta  lire 
tornesi  mensili  dal  tesoro  di  guerra,  ed  altrettante  erano  pa- 
gate ai  cavalieri  che  lo  accompagnavano.  Questa  somma  si 
raddoppiava  quando  era  promosso  al  grado  di  cavaliere.  Un 
semplice  scudiere  toccava  quindici  lire,  ed  un  arciere  lire  sette 
e dieci  soldi  ; e questi  compensi  non  davansi  a titolo  di  soldo, 1 
ma  sibbene  di  cibaria;  erano  variabili  coi  luoghi  e le  circo-! 


stanze,  e cessavano  al  cessar  della  guerra.  Una  banderesa , 
cioè  vedova  d'un  Landerese,  era  qualificata  dama,  o damigella, 
secondo  il  titolo  di  cavaliere,  o di  scudiere  del  morto  marito. 
Al  primo  appello  essa  faceva  marciare  i suoi  uomini  d’armi 
con  la  propria  bandiera,  e il  gentiluomo  che  la  rappresentava 
! all’esercito  vi  prendeva  il  posto  e il  grado  voluto  dalla  qualità 
jdel  feudo,  senza  aversi  riguardo  al  suo  nascimento  e alle  sue 
| qualità  personali.  Cosi,  nel  1310,  videsi  posto  a guardia  e 
j difesa  di  Parigi  un  semplice  scudiere  detto  il  bastardo  di 
Vernay,  comandante  una  bandiera  di  primo  e secondo  ordine. 

I banderesi  trovansi  nel  registro  de’  principali  vassalli  della 
Scorona,  scritto  per  ordine  di  Filippo  Augusto  nel  1213.  Il 
j diritto  del  grido  di  guerra  o di  riunione  degli  uomini  d’arme 
era  inerente  al  possesso  d'uua  bandiera.  Il  titolo  di  bande- 
rese  , a voler  ben  guardare , non  fu  mai  onore  individuale , 
siccome  molti  han  pensato,  ma  invariabilmente  unito  alla  pro- 
prietà d'un  feudo,  la  divisione  od  alienazione  del  quale  recava 
seco  lo  scadere  del  titolo  e la  perdita  della  bandiera. 

I banderesi  furono  noli  in  Italia  come  vassalli  condotti  in 
guerra  dai  re  di  Francia,  almeno  sino  dal  tempo  di  Giovanni 
Villani,  che  ne  paria  nella  sua  storia  : ma  essi  non  ebbero  mai 
parte  nelle  instituzioni  militari  italiane,  dalle  quali  lo  stato 
libero  delie  repubbliche  li  escludeva.  Coll'andar  del  tempo  i 
Romani  moderni  introdussero  questo  nome  nelle  loro  institu- 
zioni municipali,  e verso  il  fine  del  secolo  decimoquinto  chia- 
marono banderesi  i governatori  del  popolo,  i quali  portavano 
le  bandiere  dei  tredici  rioni  di  Roma.  I capo-rioni  di  questa 
città  si  dissero  decarconi  alla  fine  del  secolo  x ; e nel  1362, 
regnando  Urbano  V,  si  chiamarono  per  la  prima  volta  ban- 
derai, dalle  bandiere  che  usavano  in  guerra,  e nelxv  secolo, 
al  dire  del  Platina,  guardavano  Roma  ed  avevano  lutto  il  go- 
verno della  repubblica , lasciando  al  senatore  l'amministra- 
zione della  giustizia.  ÀI  ritorno  della  Santa  Sede  in  Roma,  i 
banderesi  accorsero  a deporre  le  proprie  bandiere  a’  piedi  di 
Gregorio  XI  ; ma,  istigali  dai  Fiorentini,  le  ripresero,  misco- 
noscendo l’autorità  del  pontefice  ; e le  cose  andarono  a tanto, 
ebe  vuoisi  esserne  Gregorio  XI  morto  di  dolore.  Apertosi  il 
conclave  il  7 aprile  1378,  un  banderese  vi  si  recò  a nome  del 
popolo  per  domandar  papa  romano , e quando  udirono  l’ele- 
zione di  Urbano  VI,  napoletano , corsero  i banderesi  col  po- 
polo ad  invadere  il  conclave , armata  mano , minacciando  di 
morte  i cardinali  ; avvenimento  che  servi  di  pretesto  ai  car- 
dinali francesi  di  eleggere,  nei  settembre  di  quell'anno,  l’an- 
tipapa Clemente  VII.  Nel  1381  gl'insolenti  banderesi  caccia- 
rono di  Roma  il  senatore , e fecero  tanta  paura  ai  cardinali , 
che  si  nascosero,  e il  solo  papa  si  presentò  a placar  quella 
furia.  Più  tardi  i banderesi  costrinsero  Bonifazio  IX  a ri- 
pararsi in  Perugia.  Ma  egli  riusci  a far  rispettare  la  sua 
autorità  e soppresse  i banderesi.  Lo  scisma  durava  e il  potere 
del  papa  era  poco  ; per  la  qual  cosa  i banderesi  tornarono  a 
farsi  vivi,  ed  obbligarono  un'altra  volta  Bonifazio  IX  ad  ab- 
bandonar Roma.  L’anno  santo,  1400,  si  approssimava,  e i 
Romani  mandarono  in  Assisi  ad  invitare  il  papa  a consolarli 
della  sua  presenza  ; il  quale  acconsenti,  a condizione  che  i 
banderesi  fossero  per  sempre  aboliti.  Gregorio  XII,  nel  1408, 
creò  di  nuovo  i banderesi , per  trovarsi  minacciato  da  La- 
dislao, re  di  Napoli.  Ma  essendo  questo  re  penetrato  in  Roma, 
i banderesi  dimisero  l'insegna  e l'uffìzio,  né  più  di  loro  parla 
l'istoria.  Furono  ad  essi  surrogali  poco  appresso  i capo-rioni , 
i quali  non  furono  in  niun  tempo  nè  tanto  audaci  né  tanto  po- 
tenti quanto  i banderesi. 

BA.VDERtOLA  (tlor.  mil.).  — Picciola  bandiera  quadra , 
colla  quale  nei  secoli  di  mezzo  i cavalieri  aurati  e i banderesi 
ornavano  le  lande  loro.  La  banderuola  dei  banderai  baccel- 


<58 


BANDERUOLA  — BANDIERA 


liert  era  più  particolarmente  chiamata  pennone  e prnnon- 
cello  {vedi).  Oggidì  significa  un  pezzetto  di  Drappo  a fiamma, 
per  lo  più  di  dui?  vivi  colori,  che  i lancieri  portano  attaccalo 
presso  la  punta  della  lancia. 

BWDER10LA  (mori».).  — Quel  piccolo  pezzo  di  drappo  , 
per  lo  più  di  tela  o di  stamina,  che  si  fissa  nella  parte  supe- 
riore degli  alberi  f e che  non  solo  serve  di  ornamento  alla 
nave,  ma  anche  a far  conoscere  donde  spiri  il  vento. 

Significa  inoltre  una  maniera  di  pendone,  fiocco  o scarsella 
che  i soldati  di  marina  portano  ad  armacollo , da  sinistra  a 
destra,  e che  sopra  un  vascello  distingue  coloro  che  combat- 
tono con  armi  da  fuoco. 

BANDKKLOLA  ( meteor — Pezzo  di  latta , il  quale,  in- 
trodotto in  un  tubo , e fermato  all'estremità  più  larga  della 
sua  lunghezza,  si  colloca  sull'estremo  vertice  di  un  edificio  , 
perchè,  girando  agevolmente  sopra  un  perno,  indichi  la  dire- 
zione del  vento  con  quella  della  sua  punta.  Certo,  lo  assicu- 
rarsi della  direzione  del  vento  non  è cosa  molto  difficile  in 
campagna , mentre  si  può  benissimo  osservare  il  cammino 
delle  nubi,  il  movimento  delle  foglie,  l'impressione  ricevuta 
in  viso,  e simili;  tuttavia  l'avere  ulta  banderuola  sulla  propria 
casa  non  è cosa  affatto  inutile,  avvegnaché  meglio  assai,  se- 
condo la  maggiore  o minore  leggerezza,  può  ella  compiere  a 
quest' uffizio  i vedi  Anemometro  ed  Anemoscopioì. 

BANDRTTINI  Teresa  (bioyr.).  — Celebre  improvvisatrice, 
conosciuta  sotto  il  nome  arcadico  di  Amarilii  Elrtura . 
nacque  l’anno  1763  in  Lucca,  dove  mori  nell’aprile  del  1837. 
Quantunque  nata  di  famiglia  povera , e perciò  non  molto  se- 
condata negli  studii,  a cui  Un  da  giovinetta  aveva  posto  grande 
aniorp , ciò  nondimeno  fu  tanta  la  costanza  di  lei,  che  pur 
giunse  a studiare  quasi  da  sé  sola  il  greco  ed  il  latino.  A se- 
dici anni  rompane  sulle  scene  come  ballerina , e nelle  sue 
pellegrinazioni  teatrali , abbattutasi  ad  udire  improvvisare  il 
Lorenzi  a Verona , ne  rimase  talmente  commossa,  che,  tratta 
come  da  forza  irresistibile,  rispose  al  poeta  con  altri  improv- 
visi. E questo  fu  principio  glorioso  alta  carriera  poetica  della 
Bandettini,  che  la  corse  valorosamente,  non  njutala  dalle  so- 
lite ciurmerie  ed  impudenze  degli  improvvisanti , ma  avvalo- 
rata da  stndii  indefessi  e da  felice  natura.  Non  sarà  quindi 
maraviglia  se  a lei  furono  larghi  di  Indi  e di  amicizia  il  Danni , 
l’Alfieri . il  Mazza , il  Monti  e altri  chiarissimi , i quali  tutti 
veneravano  in  lei,  oltre  all'ingegno , il  nobile  sentire  e il  co- 
stume incolpato.  Maritata  a Pietro  Landucci  nel  1 , fu 
specchio  di  domestiche  virtù.  Abbandonata  dipoi  la  palestra 
degli  improvvisatori  , donde  usciva  cosi  ricca  d'allori,  si  ri- 
dusse a vivere  nella  quiete,  e si  diede  a scrivere  versi  medi- 
tati, bene  avvedendosi  che  gli  estemporanei  mal  conferivano 
l'immortalità.  Durante  questo  ritiro , fra  le  molle  poesie  di 
vario  genere  da  lei  composte , scrisse  visioni  in  morte  della 
principessa  Rospigliosi  e del  Monti,  il  poema  la  Teseide,  le 
tragedie  Polinneslore , Polidoro  e Romando.  Inoltre  volga- 
rizzò l’inno  a Venere  creduto  di  Omero,  e finalmente  i Para- 
lipomeni d’Omero  di  Quinto  Calabro  smimeo,  che  fu  l'ultima 
sua  fatica.  La  Bandellini  godè,  vivendo,  di  gran  riputazione, 
compartita  piuttosto  al  merito  poetico,  raro  nel  sesso  gentile, 
che  ad  ingegno  straordinario  , e gli  scritti  di  lei  non  le  so- 
pravivranno , perché  non  difesi  dal  cedro  con  che  il  genio 
avvalora  1p  sue  opere  ad  immortalità. 

BANDI  (sfor.  ere/.).  — Setta  che  tentò  nel  secolo  xn  di  far 
rivivere  gli  errori  degli  origenisti,  col  sostenere  che  le  anime 
furono  tutte  create  contemporaneamente  col  mondo , e cad- 
dero in  peccato  appena  dopo  la  loro  (reazione. 

Tolsero  il  nome  da  certo  Biodo,  che  ne  fu  il  capo,  ma  aon 
fecero  grandi  progressi,  e se  ne  parla  comed'una  tradizione. 


BANDIERA  ( arald . e ari.  rnil.).  — Drappo  attaccato  per  lo 
lungo  ad  un'asta,  sul  quale  stanno  dipiuli  o ricamati  gli 
stemmi  d'uno  Stato,  o il  nome  ed  il  numero  d'un  reggi- 
mento , od  altri  segni  determinati , che  si  porla  per  insegna 
negli  eserciti.  Credcsi  derivala  tal  voce  dal  tedesco  6 and , 
nastro , banda , striscia  di  drappo  portata  dai  soldati  sul  ve- 
stito, a distinguere  coi  varii  colori  le  milizie  degli  Stali  diffe- 
renti. Le  insegne  o bandiere  trassero  origine  dalla  necessità 
di  distinguere  a certa  distanza  il  corpo  al  quale  appartiene 
una  truppa,  e di  offerire  agli  individui  che  la  compongono  fa- 
cilità di  riunirsi  al  loro  corpo  nel  caso  di  essere  disperai. 
L'origine  n'é  antichissima,  e i libri  santi  ci  hanno  conservala 
la  memoria  delle  differenti  insegne  delle  dodici  tribù  d'Israele. 
Ciascuna  aveva  un  colore  ed  un  segno  simbolico  tutto  suo 
pi oprio.  La  tribù  di  Giuda  avea  per  insegna  il  lioue,  quella 
di  Zàbulon  una  nave,  quella  d'issachar  un  firmamento  semi- 
nato di  stelle,  quelle  di  Ruben , di  Dan  e di  Kfraim  ligure 
d uomo,  d'aquila  , d'animali,  ecc.  Dopo  la  cattività  di  Babi- 
lonia, le  insegne  dei  Giudei  non  recarono  che  lettere  od  altri 
segni  a gloria  di  Dio,  e quelle  degli  Kgizii , le  immagini  dei 
loro  dei , o simboli  dei  loro  principi;  e vi  si  videro  disegnati 
il  toro , l'ippopotamo , il  cocodrillo , il  serpente  c la  lucer- 
tola. I Caldei  e gli  Assiri  ebbero  sulle  insegne  loro  una  co- 
lomba che  teneva  cogli  artigli  un  dardo  nudo , io  onore  di 
Semiramide,  nome  che  in  lingua  caldea  significa  colomba.  I 
Greci  ebbero  bandiere  all'assedio  di  Troja,  leggendosi  nel- 
I Iliade  che  Agamennone  inalberò  un  pezzo  di  porpora  a 
line  di  riunire  le  sue  genti  attorno  a sé  io  una  battaglia,  e di 
bandiere  fecero  uso  per  distinguere  le  loro  navi.  Nei  tempi 
eroici,  uno  scudo,  un  elmo,  una  corrazza , recati  aopra  una 
lancia,  furono  i loro  segni , c più  lardi  vi  disegnarono  nel 
mezzo  diverse  lettere  dell'alfabeto , o diversi  animali.  Gli 
Spartani  v’ebbero  l'A , i Messemi  la  M , gli  Ateniesi  una  ci- 
vetta, uccello  sacro  a Minerva,  i Tebani  la  sfinge  e la  fenice, 
i Corintii  un  camallo  alato.  Nei  tempi  di  Romolo,  un  manipolo 
sulla  punta  d'ima  lunga  pertica  fu  l'insegna  dei  primi  ilo- 
mani,  che  fece  poi  luogo  alla  lupa,  al  minotauro,  al  cavallo  , 
al  cignale.  Al  manipolo  si  sostituì  una  mano  aperta  sulla  punta 
di  un'asta,  con  sotto  piccioli  tondi  a modo  di  scudi  volivi,  nei 
quali  ponevansi  i nomi  del  corpo  e dei  capitani , o le  imma- 
gini dei  numi  tutelari,  Marte,  Nettuno  e Romolo.  Il  tiynum 
Miniare  fu  comune  alla  loro  fanteria , e il  c exillum  alla  ca- 
valleria; ogni  legione  ebbe  l'aquila  ad  ali  aperte  e coi  ful- 
mini; e dopo  Mario  fu  Punica  insegna  di  esse.  Le  aqude 
furono  d'oro,  d’argento,  di  bronzo,  o di  ferro,  sopra  un  pie- 
destallo quadrato  o rotondo  delia  stessa  materia  , ed  erano 
grosse  quanto  un  piccione.  Queste  insegne  erano  ornale  di 
figure  e di  medaglioni,  rappresentanti  immagini  di  divinità  o 
dei  grandi  uomini  della  Repubblica  ; ogni  coorte,  ogni  mani- 
polo, ogni  centuria  aveva  la  sua  insegna;  quella  della  coorte 
era  di  porpora  con  un  drago  dipinto  o ricamalo  , o con  altro 
simile  animale  ; le  altre  due,  dello  stesso  colore,  recavano  nel 
mezzo  lettere  dell'alfabeto  che  servivano  a distinguerli*.  Il 
vessillo,  d'un  drappo  prezioso  appeso  alia  cima  d ima  picca, 
era  di  105  mill.  circa  quadrati.  T.  Livio  riferisce  che  in  lenito 
di  pace  le  legioni  che  non  erano  di  servigio  deponevauo  le 
insegne  loro  al  pubblico  tesoro  sotto  la  guardia  dei  questori, 
i quali  poi  le  recavano  al  campo  di  Marte  quando  le  coorti 
dovevano  porsi  in  campagna.  Un  elefante  servi  d insegna  in 
più  campagne  a G.  Cesare,  e Augusto  fece  fregiar  le  romani* 
bandiere  dell'immagine  sua. 

I Romani  venerarono  le  insegne  loro  ; e questo  sentimento 
religioso  fu  mosso  dalla  politica  per  eccitare  il  coraggio  e per 
consacrare  la  disciplina.  Al  tempo  degl'imperatori,  le  legioni 
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ripresero  a poco  a poco  le  figure  d'animali,  mutamento  che  j! 
(il  occasionato  dall'ammissione  dei  barbari  negli  eserciti  ro- 
mani. Ogni  nazione  vi  si  mostrò  coi  proprii  stendardi,  lldra-j 
gene,  insegna  dei  baci,  si  adottò  dai  Romani  dopo  la  vittoria ; 
di  Trajano.  L’aquila  fu  lasciata  al  tempo  di  Costantino  il 
Grande , il  quale  le  surrogò  il  Labarum,  stendardo  a modo 
di  croce  col  monogramma  greco  £ , che  significava  Ckrisios 
(vedi  Labaroì.  A mano  a mano  che  la  religione  cristiana  si 
andò  propagando,  la  bandiera  acquistò  qualche  cosa  di  sacro, 
e la  Chiesa  con  apposito  rito  la  benedl , e questo  rito  è ben 
antico.  La  prima  che  fosse  benedetta , secondo  l'opinione  di 
gravi  scrittori,  fu  quella  che  papa  Gregorio  III,  eletto  nel 
731,  mandò  al  re  di  Francia.  Stefano  il.  al  dire  del  Pagi,  ne 
mandò  una  a Pipino  nel  752;  e Leone  III  , creato  nel  795,  ] 
un'altra  a Carlomagno.  I papi  mandarono  queste  bandiere  ai  ! 
re  di  Francia,  secondo  il  Pagi  ed  il  Gentili,  perchè  erano  pa- 
trizi! romani,  e della  Chiesa  avvocati  e difensori.  Nò  a questi 
re  unicamente  inviarono  i papi  le  bandiere  benedette , leg- 
gendosi che  Alessandro  II,  eletto  nel  1061,  nc  mandò  una  a 
Guglielmo , conte  di  Normandia , a fine  che  facesse  guerra 
agli  eretici  e contro  Aroldo  11 , tiranno  ed  invasore  dell’In- 
ghilterra. Sisto  IV  poi  nel  1471  benedl  due  bandiere  per  la 
battaglia  navale  dei  Cristiani  contro  i Turchi.  Pio  V ne  benedi 
un'altra  da  portarsi  pure  contro  i Turchi,  e poscia  uno  sten- 
dardo che  diede  al  conte  di  Santafiora  quando  lo  mandò  con 
le  genti  pontificie  in  ajuto  di  Carlo  IX  contro  gli  Ugonotti. 
Sopra  queste  sacre  insegne  si  costumò  di  porre  il  simholo 
dell’eucaristia.  La  bandiera  dei  ponlificii  fu  tutta  bianca  sino 
ai  tempi  di  Pio  VII,  che  la  volle  di  due  colori,  bianco  e giallo; 
e quella  della  guardia  svizzera  pontificia  ò di  tre  , bianco , 
giallo  e turchino  , con  due  stemmi , l'uno  del  pontefice  re- 
gnante, e dall'altra  parte  quello  del  capitano  degli  Svizzeri. 
Le  bandiere  poi  precedettero  i pontefici  nella  solenne  loro 
cavalcata,  almeno  sino  dal  1119,  regnando  Gelasio  IL 
La  maggior  parte  degli  antichi  popoli  dell'Asia  fregiarono 
di  emblemi  le  insegne  loro  militari,  lioni,  leopardi,  uccelli  di 
rapina , eec.  li  dragone,  emblema  odierno  dei  Cinesi , fu  lo 
stendardo  dei  Parli,  che  Io  recarono  in  battaglia  sulla  punta 
d'una  picca.  Le  code  di  cavallo  dei  pascià  turchi  sono  una 
delle  insegne  delle  erranti  tribù  dell’interno  dell'Asia , e i 
Tartari  le  introdussero  nella  Cina.  Lo  stendardo  di  Maometto 
si  spiega  nei  grandi  pericoli  unicamente.  Su  la  gran  bandiera 
dei  Giannizzeri  stava  scritto:  Noi  ti  diamo  la  vittoria  ed  una 
vittoria  gloriosissima  ; Dio  ti  assiste,  e potente  è il  suo  ajttlo: 
Maometto  , III  puoi  tanto  annunziare  con  allegretto  ai  veri 
credenti.  Sopra  le  insegne  dei  Tartari  maomettani  sta  in  ri- 
camo il  nome  di  Dio,  e sotto,  quello  delia  tribù,  il  camello, 
il  cavallo,  la  vacca  adornano  gli  stendardi  dei  Calmucchi  e dei 
Mongoli.  Prima  di  Maometto,  la  mezza  luna  era  l'emblema 
degli  Àrabi.  Le  tribù  degli  Ebrei,  oltre  all'insegna  loro  par- 
ticolare, ne  avevano  un'altra  comune  di  tre  in  tre  tribù.  I 
Macabei  recarono  nel  loro  stendardo  le  iniziali  ebraiche  del 
vs.  11,  cap.  tv  dell’ÉWo,  cioè  MORI,  dalle  quali  credesi 
derivato  lo  stesso  nome  di  Macabei.  L’acca  dell’alleanza  fu 
segno  nazionale  religioso  ad  un  tempo  e guerriero,  una  lon- 
tana immagine  del  carroccio,  se  in  questo  pur  non  erra  la 
nostra  opinione.  I Persiani  ornarono  i loro  stendardi  col  sole 
o con  un’aquila  d’oro  in  campo  bianco,  gl'indiani  col  gallo  , 
gli  Etiopi  col  cane.  La  tigre  e il  lupo  furono  i primi  simboli 
negli  stendardi  dei  Germani  e dei  Franchi,  poi  vi  surrogarono 
l’aquila,  l’avoltojo,  ere.  1 Galli  inalberarono  il  gallo , il  toro 
selvatico,  l’orso,  il  lupo  ed  altre  belve  delle  loro  foreste  ; i 
Cimbri  il  toro , i Goti  l’orso , gli  Alani  il  gatto , all’entrata  [ 
loro  nelle  Spagne;  ì Sassoni , un  nero  puledro , prima  della  • 


I conversione  al  cristianesimo , avvenuta  nel  590.  I Mori  che 
invasero  la  Spagna  ai  principio  del  secolo  vi»  portarono  in 
Europa  l’uso  delle  bandiere  triangolari.  Più  tardi  la  croce  si 
vide  sulle  bandiere  dei  popoli  d’Occidenle,  e i re  di  Francia, 
qualche  tempo  dopo  Carlomagno,  presero  la  bandiera  di  San 
Dionigi  [trima  di  partire  per  la  guerra  ; bandiera  che  dissero 
oriflambe , oriliamina.  pei  ricami  d’oro  in  campo  rosso  splen- 
denti a modo  di  fiamma.  Fu  portata  da  prima  dal  conte  del 
Vessinese,  qual  vassallo  di  quella  celebre  badia,  in  difesa  dei 
privilegii  c delle  terre  di  essa.  Luigi  VI,  detto  il  Grosso , 
avendo  nel  1108  unita  quella  contea  alla  corona,  andò  l’anno 
stesso  a prendere  l'orifìamma  a San  Dionigi,  insegna  princi- 
pale di  quei  re,  almeno  sino  al  1534. 

Un  segno  militare,  tolto,  a quanto  credesi,  dai  Persiani  e 
dagl’israeliti,  fu  accettato  in  Italia  nel  xu  secolo,  e questo  fu 
il  carroccio  (redi),  il  quale  qualche  tempo  appresso  videsi  in 
uso  nella  Francia  e neU’Inghillerra , nella  prima  per  120  a 
1 30  anni , ed  era  Orato  da  buoi  ; nella  seconda  il  carroccio 
trovasi  recato  sopra  una  macchina  a ruote  nella  battaglia  dei 
22  agosto  1138,  detta  dello  stendardo  da  questo  fatto.  Le 
croci  nei  vessilli  non  trovansi  prima  dell’xi  secolo , nè  si  vi- 
dero nelle  bandiere  di  San  Martino  e di  San  Dionigi.  La  croce 
dei  Francesi  fu  rossa,  e bianca  quella  degl’inglesi;  e lo  scambio 
di  questi  colori  tra  le  due  nazioni  ebbe  luogo  prima  del  se- 
colo xv.  La  croce  degli  Alemanni  fu  nera , quella  degli  Ita- 
liani gialla,  quella  dei  Fiamminghi  verde , quella  dei  guer-» 
rieri  che  combatterono  contro  gli  Albigesi,  nel  1122,  bianca 
e nera. 

Clodoveo , dopo  il  suo  battesimo  (anno  492) , adottò  la 
bandiera  di  San  Martino  di  Tours , d un  azzurro  scuro  , e i 
successori  d’Ugo  Gapeto,  nel  966,  la  róssa  di  San  Dionigi , 
come  sè  dello.  I re  d’Inghilterra  avendo  inalberato  il  color 
rosso  a cagione  delle  pretensioni  loro  ai  trono  di  Francia , 
Carlo  VII , nel  1458 , mutò  lo  stendardo  nazionale  dandogli 
campo  bianco.  Per  tal  modo  l'azzurro  scuro,  il  rosso  ed  il 
bianco  furono  l'un  dopo  l’altro  i colori  nazionali  di  Francia. 
Luigi  XI,  nel  1468,  per  pietà,  scrivono,  restimi  il  color 
rosso.  Nel  di  26  luglio  del  1789,  il  turchino  ed  il  rosso  di- 
vennero colori  nazionali,  per  esser  quelli  della  città  di  Parigi, 
e il  bianco  vi  si  aggiunse  in  onore  del  re.  (Questi  tre  colori 
fregiarono  le  bandiere  repubblicane  coll’iscrizione  discipline 
et  obéissance  à la  loi , e continuarono  sotto  l'impero  di  Na- 
poleone, mutale  le  parole  suddette  in  queste:  l'Fmpereur  à 
tei  regiment , intorniate  con  foglie  di  quercia , e con  l’aquila 
imperiale  coi  fulmini  su  la  punta  dell'asta,  la  quale  fece  poi 
luogo  al  gallo  dopo  la  rivoluzione  del  1830.  Un  decreto  del 
governo  provvisorio  del  9 aprile  1814  ristabilì  in  Francia  il 
color  bianco,  che  poi  fece  luogo  ai  detti  tre  colori  nel  1 830 , 
ed  al  gallo  su  la  punta  dell’asta.  Napoleone  III,  alla  procla- 
mazione dell'impero  nel  1852 , surrogò  al  gallo  la  primitiva 
aquila  imperiale. 

L’uso  degli  stendardi  nelle  sacre  processioni  si  erede  co- 
minciato nel  1414,  nel  quale  si  spiegò  per  la  prima  volta  ban- 
diera mll'iiu  magi  nc  di  San  Rocco  il  di  in  cui  questo  santo  fu 
canonizzato. 

Tutto  ciò  che  si  è detto  delle  antiche  bandiere  ed  insegne 
dej  Francesi  può  applicarsi  alle  altre  nazioni  europee  con 
lievi  mutamenti.  Ai  giorni  nostri  l’Austria  e la  Spagna  hanno 
bandiera  bianca  e rossa  ; la  Prussia,  le  Due  Sicilie  e il  Por- 
togallo bianca , e quest'ultimo  con  un  quadrato  rosso  ; la 
Russia,  croce  turchina  in  campo  rosso  colle  quattro  estremità 
! condotte  sino  ai  qnaUro  angoli  del  drappo;  la  Gran  Bretagna, 
{ triplice  croce  rossa  e turchina  in  campo  rosso  ; la  Baviera  , 
'un  quadrato  bianco  tagliato  da  croce  azzurra  in  campo  az- 
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zurro  ; la  Sassonia  ha  bandiera  bianca  e turchina  a liste  ver- 
ticali; la  Svezia,  una  croce  gialla  in  campo  azzurro;  la  Da- 
nimarca, croce  bianca  in  campo  rosso  ; 1’Oianda,  bandiera  a 
tre  colori,  aranciaio,  bianco  e turchino  a liste  verticali,  ecc. 
Nelle  Tavole  1,  II,  HI  e IV  (Araloica)  abbiamo  dato  la  fi- 
gura colorata  delle  bandiere  delle  principali  nazioni  del 
mondo. 

Le  bandiere  della  cavallerìa  chiamansi  più  comunemente 
stendardi.  1 corpi  regolari  di  fanterìa  hanno  una  bandiera  per 
ogni  battaglione. 

Bandiera  significa  ancora  la  gente  raccolta  sotto  la  stessa 
insegna,  e oggidì  tanto  è a dire  bandiera  quanto  battaglione. 

Bandiera  negli  antichi  tempi  della  milizia  italiana  si  disse 
il  soldato  a cavallo  armato  di  lancia  con  bandiera. 

L'uscire  da  una  piazza  a bandiere  spiegate  è una  delle  più 
onorevoli  condizioni  che  possa  ottenere  un  presidio  che  sia 
costretto  ad  abbandonarla. 

Dicesi  bandiera  bianca  quel  drappo  o pannolino  bianco  che 
alzano  gli  assediali  ad  accennare  che  sono  disposti  a trattare 
di  resa;  bandiera  della  pace , quella  che  s’alza  in  mezzo  allo 
strepito  ed  al  fumo  delle  battaglie  o degli  assalti  per  segno 
di  volersi  accordare  ; bandiera  nel  sacco,  quella  che  si  avvolge 
intorno  all'asta  e si  piega  nel  sacco , condizione  disonorevole 
che  s’impone  talvolta  ai  vinti. 

Faremo  fine  a quest'articolo  col  toccare  dell'influenza  mo- 
rale dalla  bandi1  ra  esercitata  sull'animo  del  soldato.  Ad  essa 
s'appoggia  in  certa  guisa  l'onore  del  corpo  che  la  possiede  tra 
le  sue  Ale,  e si  fa  per  esso  non  solo  un  centro  di  riunione , 
ma  sibbene  un  obbielto  di  venerazione.  Si  può  adunque  pa- 
ragonare al  Palladio  degli  antichi,  che  riguardarono  le  inse- 
gne qual  sorgente  Spegno  di  vittoria.  Vibio  Aceo,  prefetto 
della  coorte  dei  Peligni , combattendo  contro  i Cartaginesi , 
a decidere  la  vittoria,  gittò  l'insegna  oltre  il  vallo  dei  nemici, 
ed  eccitò  cosi  la  propria  coorte  e la  legione  di  Valerio  Fiacco 
a minare  animosamente  sull'inimico  per  romperlo  e recupe- 
rare l’insegna  ; e di  si  magnanimi  falli  vanno  onorate  assai 
pagine  delle  storie  antiche  e moderne.  La  perdita  d'una  ban- 
diera é pel  reggimento,  cui  ciò  interviene  in  battaglia  , una 
vera  calamità,  una  macchia  che  lo  disonora,  la  quale  non  può 
torsi  del  viso  che  col  prenderne  qualche  altra  all'iuimico , o 
col  provare  con  fatto  d’armi  raaraviglioso  che  questa  perdita 
non  ebbe  per  cagione  la  pochezza  dell'animo.  E di  siffatta 
riparazione  non  sempre  si  contentano  i gran  capitani.  Napo- 
leone, dopo  la  gloriosa  battaglia  d'Auslerliz,  passando  in  ras- 
segna le  sue  truppe  , osservando  un  reggimento  senza  ban- 
diera, gridò:  « Soldati  del  4°,  dov’é  la  bandiera  che  io  vi 
diedi?  » Il  colonnello  per  tutta  risposta  gli  presentò  sei  sten- 
dardi presi  agli  Austro-Russi.  — « Questo  prova,  rispose  Na- 
poleone, che  vili  non  foste , ma  forse  imprudenti.  Queste  sei 
bandiere  non  compensano  la  perdita  dell'aquila  mia».  Alla 
battaglia  seguente  questo  bravo  reggimento  si  lasciò  decimare 
per  conquistare  un'altra  bandiera. 

BANDIERA  (benedizione  e giuramento  della)  (stor.mil.) 
— Quest'uso  è mollo  antico  e praticavasi  eoo  gran  pompa.  I 
Romani  prestavano  il  giuramento  alle  insegne  , in  presenza 
degli  auguri,  dopo  di  aver  udita  un'energica  allocuzione  del 
generale.  Le  nazioni  che  furono  le  prime  ad  abbracciare  il 
cristianesimo,  fecero  benedire  le  loro  insegne  dai  vescovi  sopra 
altari  eretti  in  aperta  campagna  c alla  presenza  di  tutto  l’eser- 
cito. Questa  cerimonia,  praticata  in  circostanze  straordinarie, 
faeevasi  in  modo  solenne,  e quest'usanza  traversò  tutti  i se- 
coli di  mezzo  senza  la  minima  modificazione,  e solamente  nel 
secolo  xvi  si  soppresse  qualcuna  delle  antiche  costumanze. 
Oggidi  le  bandiere  soglionsi  benedire  nelle  chiese  metropoli- 


tane; e terminala  tal  cerimonia,  la  bandiera  è recata  in  fronte 
al  reggimento,  schieralo  in  battaglia,  che  deve  riceverla.  Il  ge- 
nerale allora,  accompagnato  dall'intendente  militare,  la  con- 
segna al  reggimento  facendole  prestar  giuramento  dagli  uffi- 
ciali e soldati  ; poi,  fatto  distendere  processo  verbale  di  un  tal 
fallo , lo  invia  al  ministero  della  guerra.  I prìncipi  riserbansi 
per  l'ordinario  quest’ufficio  di  consegnarle  bandiere  alle  loro 
truppe , lo  che  si  pratica  ad  ogni  mutamento  di  governo , 
richiedendosi  in  tal  caso  un  novello  giuramento  da  esse.  — 
Alcuni  mesi  dopo  l'incoronazione  di  Napoleone,  le  bandiere 
coll’aquila  furono  solennemente  consegnale  ai  reggimenti.  Lo 
stesso  fece  Luigi  XVIII  al  suo  ritorno  ; lo  stesso  fu  fatto  da 
Napoleone  reduce  dall’isola  d'Elba,  poi  da  Luigi  Filippo  il  27 
marzo  e il  2 di  maggio  del  1831  al  campo  di  Marte,  rispon- 
dendo il  cannone  degl'invalidi  al  giuramento  prestato  dalle 
truppe. 

BANDIERA  (arald.  e marin.).  — É un'insegna  di  drappo 
leggiero,  di  tela  o di  altro,  che  si  spiega  al  vento  nelle  navi, 
in  cui  veggonsi  i colorì,  il  blasone,  le  armi,  la  cifra,  oi  segni 
distintivi  della  nazione  alla  quale  appartiene  il  naviglio,  a fine 
di  farlo  conoscere  di  lontano  in  mare.  Ogni  nazione  ha  la  sua, 
e talvolta  le  città  marittime  e le  provincie  di  una  stessa  na- 
zione hanno  stemmi  ed  emblemi  particolari.  La  forma  delle 
bandiere  marittime  é quadrilunga  ; ghindante  si  chiama  il  loro 
lato  lungo  l’albero,  e battente  quello  che  sventola;  questo 
suol  essere  una  volta  e mezza  più  lungo  di  quello.  La  ban- 
diera si  issa,  per  lo  ghindante  lungo  l'asta  della  di  bandiera , 
sul  mezzo  della  nave  traendo  la  sua  drizza.  Oltre  a questa 
bandiera  di  poppa,  le  navi,  singolarmente  quelle  da  guerra, 
issano  un'altra  bandiera  più  piccola  davanti , sopra  il  bom- 
presso, e eliconia  bandiera  di  bompresso,  ed  ha  gli  stessi  co- 
lori e la  stessa  forma  della  grande.  Le  navi  capitane  hanno 
una  terza  bandiera  alla  testa  d'uno  degli  alberi,  che  accenna 
il  grado  del  comandante.  L’ammiraglio  porta  la  sua  bandiera 
sull'albero  di  maestra,  il  vice-ammiraglio  alla  cima  dell'albero 
di  trinchetto , e il  contrammiraglio  sopra  quello  di  mezzana. 
Tutte  si  issano  e si  abbassano  dalla  nave  o dai  castelli  con 
corde  dette  drizze.  Altre  bandiere  hanno  le  navi , di  colori , 
fasce,  o forme  differenti,  che  servono  a far  segnali,  o a darò 
ordini,  e si  issano  o alla  cima  degli  alberi , o all'estremità 
dei  pennoni,  o in  altri  luoghi  più  apparenti  della  nave.  Le  ce- 
rimonie e il  giuramento  prestalo  dalle  genti  di  mare  alla  ban- 
diera loro  non  differiscono  gran  fatto  da  quanto  s'é  detto  in 
proposito  per  le  truppe  di  terra.  L'uso  delle  bandiere  di  mare 
è mollo  antico,  trovandosene  memoria  nei  tempi  più  remoti 
della  storia  greca.  All’assedio  di  Troja  i Greci  inalberarono 
sulle  navi  loro  bandiere  con  figure  nel  campo  analoghe  ai 
nomi  di  esse,  come,  ad  esempio,  il  Pegaso,  il  Toro,  l'Ariete, 
la  Tigre,  ecc.  La  bandiera  a mezz'asta,  o ghindata,  come 
dicono,  a mezz'altezza,  è segnale  di  lutto,  o di  domandato 
sovvenimento.  Volendo  parlamentare  con  legni  stranieri , o 
render  ad  essi  il  saluto , si  issa , oltre  la  nazionale , la  ban- 
diera di  quella  nazione  , o si  ammaina  e si  issa  la  propria  a 
vicenda  a poca  altezza.  La  cornetta  è bandiera  a due  punte  e 
distintivo  di  un  commodoro.  A far  distinguere  le  bandiere 
marittime  delle  differenti  nazioni  gioveranno  le  Tavole  V,  VI. 
VII,  Vili  e IX  (AralD'Ca).  L'ammainare  bandiera  in  tempo 
di  combattimento  sarebbe  gran  disonore , e la  storia  delle 
battaglie  navali  ricorda  assai  fatti  di  prodi , i quali , venuti 
in  disperazione  di  salvezza , anzi  che  ammainar  bandiera , 
corsero  a certa  morte  col  dare  fuoco  alla  polveriera  della 
loro  nave. 

BANDIERA  Alessandro  [biogr.).  — Nato  a Siena  nel  1699, 
fu  daprima  gesuita  da  venti  sino  a quarantanni , e , secondo 
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ristltuzione  dell'ordine,  professò  le  belle  lettore  in  parecchie 
città  d'Italia  ; ma  siccome  manifestò  opinioni  letterarie  e tenne 
un  metodo  d'insegnaménto  diverso  da  quello  che  la  Compa- 
gnia aveva  generalmente  adottato,  ne  risultarono  per  lui  al- 
cuni disgusti,  che  lo  indussero  a passare  con  tulle  le  permis- 
sioni necessarie  nell'ordine  dei  frati  Serviti.  Ivi  si  consacrò, 
per  tutto  il  rèsto  della  sda  vita,  al  pubblico  insegnamento,  e 
venne  in  quella  cònsidcrazione  che  dovuta  era  al  suo  sapere 
ed  al  suo  zelo.  Pubblicò  varie  traduzióni  italiane  d’autori  la- 
iini , coti  dote  ed  osservazioni  grammaticali,  che  le  rendono 
utili  fér  jjli  studi!  della  gioventù  italiana,  quand’essa  vuole 
apprendere  là  propria  lingua  contemporaneamente  alla  latina; 
vi  sorto  ira  lé  altre  le  traduzioni  di  Cornelio  Nipote , delle 
Orazioni  di  Cicerone , delle  sue  Lettere  famigtiari , dei  suoi 
Trattali  degli  Offwii , della  Vecchiezza  e delMmie/s/a , del 
Sogno  di  Scipione  c dei  Paradossi.  Compose  ancora  diverse 
opere  ideate  da  lui,  come:  I.  Gierolricamerone , ovvero  Tre 
saere  giornate , ècc.  (Venezia  17-Ì5,  iri-8°).  Il  titolo  e la  forma 
di  (jtiest’opera  sono  ad  imitazione  del  Decu/ziero/ie di  Boccaccio, 
ma  11  carattere  nò  allatto  diverso.  Gl'ili  te  rioni  tori  sono  dieci 
giovani  religiosi  e di  buoni  costumi,  che  raccontano,  ciascuno 
alli  sua  volta,  alcun  avvenimento  delia  storia  sacra.  Ne  fu 
censuralo  il  titolo,  che  doveva  essere  Gierotrimerune , e non 
Gierolricamerone  ; l'autore  sostenne  i|  suo  titolo , ma  non 
riuscì  a provarlo  giusto.  Né  questo  é il  solo  difetto  dell’o- 
pera ; il  più  grave  sta  nell'anellazione  del  periodo  boccaccesco, 
e nella  soverchia  ricercatezza,  che  rende  poco  gradevole  c 
faticosa  la  lettura  di  tutti  gli  scritti  di  lui.  11.  / pregiudizi i 
delle  umane  lettere,  ere.  (Venezia  1755,  in-8°).  III.  Com- 
ponimenti dì  varie  maniere , ecc.  (Venezia  1 755,  ìn-8°). 
Questo  volume  di  miscellanee  contiene  panegirici , sermoni 
di  pietà,  passi  di  letteratura  ed  alcune  poesie.  Il  P.  Bandiera 
ha  pur  pubblicato,  in  due  parti,  in-8“,  Venezia  1751 , un’e- 
dizione del  Deca merone  di  Boccaccio,  purgata  da  tutto  ciò 
che  è contrario  ai  buoni  costumi , ed  accompagnata  da  una 
prefazione  e da  gran  numero  di  note  sulle  espressioni  ili  Boc- 
caccio che  non  sono  più  in  uso,  e sopra  altri  punti  di  filolo- 
gia e di  grammatica.  Alessandro  ebbe  due  fratelli,  l'uno  dei 
quali,  Francesco,  maggiore  di  lui  di  più  anni,  sacerdote  e 
giureconsulto,  scrisse  sul  diritto  pubblico  un'opera,  arric- 
chita di  annotazioni  storiche  e critiche.  L'altro,  Giovanni  Nic- 
colò, pur  esso  maggiore  di  lui,  della  congregazione  dell'Ora- 
torio, ha  lasciato,  fra  le  altre  opere  stimate:  I.  De  Augustino 
Dato  libri  duo  Boma  1733,  in  - i°) . Quesl'é  una  vita  del  ce- 
lebre Agostino  Dati , tratta  per  la  maggior  parte  dalle  sue 
opere,  e che  ne  contiene  un  catalogo  esatto  e ragionato. 
II.  Trattato  degli  studi i delle  donne,  opera  d'uh  accademico 
Intronato  (Venezia  174Ò,  in-8°).  L’autore,  che  non  si  nominò, 
c si  annunziò  solamente  col  titolo  dell'Accademia  di  Siena , 
di  cui  èra  membro,  v'impiega  erudizione  e ragionamenti  per 
provare  che  lo  studio  delle  arti,  delle  lettere  e quello  perfino 
delle  scienze  è fatto  per  le  donne,  come  per  noi.  Le  donne 
conoscono  poco  quest'opera,  la  quale  prova,  forse  con  dot- 
trina soverchia  per  esse,  ch'esse  possono  divenir  dotte. 

BANDINÈLLA  (ojric.}. — Piantagione  d'alberi,  o di  arbusti, 
la  quale  si  eseguisce  nei  vivai,  al  solo  fine  di  dar  ombra,  non 
che  di  favorire  la  seminagione  c piantagione  delle  piante  , a 
cui  farebbe  male  il  sole  troppo  ardente.  Piantasi  pure  la  ban- 
dinella quando  si  voglia  nascondere  qualche  muro,  o qualche 
brutta  veduta. 

bAnDINÈLLI  Baccio  (biogr.).  — Scultore,  nacque  a Firenze 
nell'anno  1487;  suo  padre,  orologiajo  e giojelliere  abilis- 
simo, era,  al  dire  di  Benvenuto  Celimi,  figlio  d’un  carbonajo; 
ma,  aggiunge  questi  malignamente,  Bandinelti  ebbe  l'onore 
ElfCICL.  POP.  1TAL.  Voi. 
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d’essere  il  primo  della  sua  stirpe  e di  nobilitare  la  sua  po- 
sterità. Nella  sua  infanzia,  nel  còrso  di  un  inverno  rigoroso, 
cadde  a Firenze  grande  quantità  di  neve;  al  piccolo  Baccio 
venne  ili  pensiero  di  modellare  con  essa  una  figura  gigan- 
tesca, c vi  riuscì  coll'assistenza  d'altri  fanciulli,  c con  gran 
maraviglia  degli  artisti  della  città  . che  presagirono  com'egli 
sarebbe  divenuto  un  uomo  straordinario.  Quest'oroscopo  in 
effetto  sviluppò  le  disposizioni  di  Bandineili , ma  contribuì 
forse  a dargli  un  carattere  vano  ed  invidioso  ; egli  conservò 
sempre  fin  gusto  deciso  pel  genere  colossale,  e fece  in  seguito 
diverse  figure  di  tal  genere.  Baccio  avea  appresola  suo  padre 
i primi  elementi  del  disegno,  e,  al  fine  di  perfezionarsi,  studiò 
presso  Francesco  Rustici , uno  dei  migliori  scultori  di  quel 
tempo.  Frattanto  il  celebre  cartone  che  Michelangelo  aveva 
fatto  in  concorso  con  Leonardo  da  Vinci,  essendo  stato  esposto 
all'ammirazione  del  pubblico , divenne  esso  l'oggetto  dello 
studio  di  tulli  i giovani  artisti  ; Baccio  fu  uno  di  quelli  ai 
quali  profittò  maggiormente;  però,  siccome  nel  tempo  della 
rivoluzione  che  scoppiò  a Firenze  nel  1512  tale  capolavoro 
dell'arte  fatto  venne  in  pezzi,  Bandineili  fu  accusato  di  quel- 
l’azione colpevole;  comunque  sia,  l'invidia  e l'odio  elicgli 
aveva  giuralo  a Michelangelo,  e che  non  dissimulava,  dura- 
rono quanto  la  sua  vita.  Tormentato  senza  posa  dal  desiderio 
di  eguagliare  ed  anche  di  sorpassate  in  tulli  i generi  questo 
celebro  artista,  Bandineili  volle  imparare  a dipingere  ; tolse  a 
studiare  la  pittura  a più  riprese  ; ma  fosse  difetto  di  capa- 
cità, fosse  mancanza  d'inlelligenzà  e di  disposizione  per  que- 
sl'arto,  fallirono  al  tdtlo  i suol  tentativi,  benché  fosse  valente 
disegnatore.  In  alierà  volse  tutta  l’aiubizionc  sua  alla  scol- 
tura, e fere  un  Mercurio,  che  fb  spedito  a Francesco  I,  ed 
in  seguito  il  San  Pietro  che  si  vede  nella  cattedrale  di  Fi- 
renze, è YOrfeo  del  palazzo  Pitti.  In  quest* tiltima  opera  in- 
tese ad  imitare  la  natura  dell'Apollo  del  Belvedere,  c gli  riuscì 
abbastanza  ; questa  statua  iti  posti  sópra  una  base  lavorata 
con  delicatezza  da  Benedetto  di  Bovezzano.  Francesco  I 
avendo  domandato  al  papa  una  copia  del  Laocoonte,  Bandineili 
n'ebbe  l’incarico , e si  dié  vanto  che  superalo  avesse  l'origi- 
nale. In  quest'occasione  Michelangelo  diceva:  «Chi segue  le 
pedate  di  un  altro  resta  sempre  addietro  » . La  copia  del  Lao- 
coonle  restò  a Firenze;  ma  non  si  può  quasi  più  giudicar  del 
suo  merito,  essendo  stata  infranta  e quasi  calcinata  nel  Ì7IV2, 
nell’incendio  che  consumò  una  porzione  di  quel  Museo.  Il  pili 
importante  dei  numerosi  lavori  di  Bandineili  è il  gruppo  co- 
lossale di  Ercole  in  alto  di  atterrar  Caco , che  si  vede  a Fi- 
renze sulla  piazza  del  Palazzo  vecchio.  Quest'opera  è stata  il 
soggetto  delle  critiche  dei  contemporanei  del  Bandineili;  non 
si  cessava  dall’aflìggcrc  sulla  base  iscrizioni  satiriche  ed  in- 
giuriose, a tale  che,  per  dar  line  allo  scandalo , fu  necessario 
porre  in  prigione  alcuni  imperlinenli  motteggiatori.  L'autore 
nondimeno  profittò  delle  critiche,  e ritoccò  le  sue  figure;  esso 
. hanno  del  grandioso  nei  disegno , ma  l'azione  é fredda  , gli 
atteggiamenti  duri  e gretti,  ed  i muscoli  sono  troppo  rilevali  ; 
il  che  fece  paragonare  il  torso  di  Ercole  ad  un  sacco  pieno  di 
pine.  L'unione  de!  eolio  della  figura  di  Caco  é ammirabile  ; 
fu  tratto  in  gesso  il  modello  di  questa  parte,  e spedilo  a Mi- 
chelangelo in  Roma , il  quale  si  contentò  di  rispondere  « clic 
essa  era  molto  bella,  ma  che  bisognava  vedere  il  resto  ».  Ban- 
dinelli  conosceva  bene  la  composizione  dei  bassi  rilievi  ; ne 
esegui  uno  bellissimo,  cui  fece  fondere  in  bronzo,  e del  quale 
presentò  l'imperatore  Carlo  V ; questi  ricompensò  Cattisi* 
orgoglioso  nel  modo  il  più  lusinghiero,  creandolo  cavaliere  di 
San  Jacopo.  Si  vedono  nella  cattedrale  di  Firenze,  intorno  al 
coro,  altri  bassi  rilievi  del  medesimo  autore;  essi  sono  di  bello 
stile,  e vennero  incisi  da  Morghen.  Si  conoscono  alcune  corn- 
ili. n 
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posizioni  disegnale  da  Bandinelli,  come  il  Martirio  di  san 
Lorenzo  e la  strage  degli  Innocenti,  che  sono  siale  incise  da 
Marc'Anlonio , Marco  di  Ravenna  ed  Agostino  Veneziano. 
L’ultima  sua  opera  di  scollerà  è una  figura  di  Cristo  morto , 
sostenuto  da  Sicodrmo,  nella  quale  si  riconosce  la  lesta  del- 
l'autore , lavorala  da  Clemente  suo  figlio , che  manifestava 
molto  talento,  ma  che  mori  d'immatura  morte.  Avendo  ottenuto 
il  permesso  di  collocare  questo  gruppo  in  una  cappella  della 
chiesa  dei  Servi,  e sulla  sepoltura  in  cui  voleva  essere  de- 
po>to,  egualmente  che  sua  moglie,  Bandinelli  volle  pur  tras- 
portarvi egli  stesso  le  ossa  di  suo  padre;  dopo  questo  tras- 
porto. da  Ini  eseguito  colle  proprie  mani,  e dopo  un  lavoro 
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accanito,  cadde  inalato  dalla  fatica , e mori  in  capo  ad  alcuni 
giorni  in  età  di  settantadue  anni , lasciando  diversi  figliuoli 
eredi  delle  sue  grandi  ricchezze  e di  una  quantità  di  disegni, 
di  modelli  e di  marmi  sbozzati.  Rarcio  Bandinelli  fu  più  sti- 
malo dopo  morte  che  mentre  visse.  Aveva  uno  stile  elevato 
e grandioso  ; ma  le  sue  figure  mancano  di  movimento , di 
leggerezza  e di  grazia.  Le  sue  composizioni  disegnale  sono 
complicale,  e si  raccomandano  con  la  forza  della  loro  espres- 
sione; vi  si  osserva  più  intendimento  che  gusto.  Finalmente, 
malgrado  l’animosità  contro  Michelangelo , pare  che  non  si 
sia  innalzato  se  non  se  appoggiandosi  a lui.  La  durezza  del 
suo  carattere  oscurava  le  sue  buone  qualità  ; diceva  male , 
senza  finirla,  delle  opere  degli  altri  artisti  ; amava  i litigii,  ed 
ebbe  alterchi  assai  vivi,  in  cui  fu  necessario  l'intervento  del- 
l'autorità pubblica.  Vanaglorioso  all'eccesso  per  la  nuova  sua 
nobiltà,  cangiò  nome  più  volte  per  far  dimenticare  la  sua  ori- 
gine. e fermossi  alla  fine  sii  quello  di  Randinelli,  pretendendo 
che  i di  lui  antenati  fossero  stati  della  famiglia  dei  Bandinelli 
di  Siena. 

IIWWM  Angelo  Maria  (hiogr.).  — Celebre  letterato  ita- 
liano del  secolo  xvm,  na<  que  a Firenze  li  25  settembre  1 726. 
Rimasto  orfano  nell'infanzia,  ebbe  per  appoggio  e per  prima 
guidi  suo  fratello  Giuseppe  , dotto  e riputato  giureconsulto. 
Angelo  Maria  fece  i suoi  studii  sotto  i Gesuiti.  Manifestò  per 


tempo  una  specie  di  passione  pei  manoscritti,  pei  libri  rari  e 
per  la  ricerca  delle  iscrizioni  inedite;  dimostrò  altresi  gusto 
per  la  poesia  ; ma  l'abbandonò  per  una  causa  che  fa  vedere 
come  questo  gusto  non  era  in  lui  una  passione  troppo  forte. 
Compose  per  le  nozze  di  lord  Carteret  un  epitalamio , che 
fece  stampare  con  magniliccuza;  aveva  calcolato,  senza  dub- 
bio, sulla  liberalità  inglese;  deluso  nella  sua  aspettativa,  diede 
un  eterno  addio  alla  poesia.  Quest’è  una  prova  alla  quale  non 
sarebbe  male  che  soggiacessero  tratto  tratto  i pretesi  talenti 
poetici  di  certuni.  La  storia  letteraria  divenne  il  principale 
oggetto  de'  suoi  studii.  Il  celebre  Dr.  Lami,  che  fu  stretto  a 
lui  d'amicizia  , lo  assisteva  co’  suoi  incoraggiamenti  e con- 
sigli. Bandini  fece  un  viaggio  a Vienna  nel  4747,  unitamente 
al  vescovo  di  Volterra , che  l’aveva  preso  per  segretario.  Fu 
presentato  all'imperatore,  cui  fece  accettare  la  dedica  del  suo 
Specimen  litteralunr  fiorentina , che  in  allora  si  stampava 
a Firenze.  Ripalriossi  l'anno  dopo,  passando  per  Venezia , 
Padova,  Ferrara,  Bologna,  c stringendo  amicizia  coi  dotti  di 
quelle  città,  come  aveva  fatto  a Vienna.  Dopo  qualche  tempo 
di  dimora  a Firenze,  andò  a Roma  , ove  prese  l’abito  e gli 
ordini  ecclesiastici.  Spendeva  tutto  il  suo  tempo  nella  biblio- 
teca Vaticana  ed  in  quella  dei  cardinali  Passionei  e Corsini , 
occupandosi  di  dotte  ricerche.  Fu  in  allora  scoperto  in  Roma 
il  famoso  obelisco  d’Augusto,  ch'era  sepolto  fra  le  rovine  del 
rampo  di  Marte,  e che  aveva  altre  volte  servito  per  gnomone. 
Per  ordine  del  papa  Benedetto  XIV,  ne  intraprese  la  descri- 
zione e la  spiegazione,  che  avrebbe  terminata  in  pochi  mesi; 
ma  avendo  sperimentalo  che  l’aria  di  Roma  era  nociva  alla 
sua  salute,  riparti  per  Firenze , con  dispiacere  dei  cardinali 
più  distinti  pel  loro  sapere  e dello  stesso  pontefice.  Nel  1750 
monsignore  Alessandro  Mamrelli  lo  elesse  per  aver  cura 
della  sua  biblioteca,  lasciala  dall’abate  Francesco  Manierili , 
suo  zio,  e che  doveva  pel  di  lui  testamento  essere  aperta  al 
pubblico  ; maniera  di  generosità  . ili  cui  molti  occorrono 
esempii  in  Italia,  e pochi  altrove.  Ma  appena  aveva  egli  co- 
minciato a porre  in  ordine  quella  biblioteca,  che  il  proprietario, 
il  di  1°  dicembre  4750,  mori,  lasciando  erede  universale  la 
medesima  biblioteca,  ed  eleggendo  l'abate  Bandini  non  solo 
bibliotecario  perpetuo  , ma  ancora  suo  esecutore  testamen- 
tario. Corsero  due  anni  intieri  per  depurare  l’eredità  , con- 
durre a fine  varie  liti  ad  essa  relative , e formare  il  catalogo 
compiuto  di  tale  vasta  biblioteca  ; ma  l'aperse  al  pubblico 
'fino  dal  mese  di  settembre  del  4752.  Nell’anno  1756 fu  dal— 

| l'imperatore  provveduto  d'un  canonicato  a Firenze , e creato 
bibliotecario  in  capo  «Iella  biblioteca  Laurcnziana . impieghi 
cui  la  morte  del  dotto  canonico  Biscioni  lasciati  aveva  vacanti. 
Sostenne  con  onore,  pel  corso  di  quarantaquattr’amii , tale 
[ufficio  importante  per  le  lettere,  e mori  nel  1800.  universal- 
| mente  stimato  e compianto.  Possedeva  la  bella  villa  di  San- 
| l'Antonio  presso  Fiesole;  vi  fondò,  in  morte,  uno  stabilimento 
I di  educazione  pubblica,  e consacrò  il  rimanente  «ielle  sue  so- 
stanze ad  altre  opere  di  beneficenza.  Bandini  ha  lasciato  po- 
che opere  di  certa  estensione , ma  un  gran  numero  di  dotti 
opuscoli,  stampali  gli  uni  a parte,  e gli  altri  inseriti  nelle  rac- 
colte in  cui  si  uniscono  siffatte  maniere  di  scritture.  Uno  dei 
primi,  per  cui  si  fece  conoscere,  é la  sua  Disserta  ti  o de  ve- 
terani saltationibus,  che  scrisse  in  età  di  ventidue  anni,  e che 
il  dotto  Lami  inseri  nel  5®  volume  delle  Opere  di  Meursio  , 
cui  pubblicò  in-fol.  nel  1745.  Noi  non  citeremo  delle  sue 
] opere  se  non  che:  I.  Specimen  lilteralurce  fiorentina  sa- 
'culi  xv,  ecc.  (Firenze,  2 voi.  in-8°;  voi.  i , 4747  ; voi.  ii  , 
1 751).  Narrando  in  questo  libro  la  vita  del  dottore  Cristoforo 
Lamiino,  l'autore  espone  pure  i servigli  resi  alla  repubblica 
Ideile  lettere  da  altri  dotti  suoi  contemporanei,  parla  daU'lIni- 
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versità  di  Firenze,  di  cui  Landino  fu,  in  alcun  modo,  il  fon- 
datore, e presenta  gli  atti  dell'Accademia  platonica,  instituita 
da  Cosimo  de’  Medici , avo  di  Lorenzo  il  Magnifico , e della 
quale  il  medesimo  Landino  era  presidente  ; II.  De  obelisco 
Augusti  C (esani , e campi  Mariti  ruderibus  nuper  ertilo 
(Roma  1750,  in  - fui . ; . Questo  è un  lavoro  ch'egli  aveva  fatto 
prima  in  italiano,  per  ordine  di  Benedetto  XIV,  e che  il  me- 
desimo papa  volle  ch’ei  pubblicasse  in  latino  ed  in  italiano. 
L'autore  consultò  gli  astronomi  più  celebri  d'Europa  sull’uso 
astronomico  cui  quest’obelisco  poteva  avere  servito,  e le  ri- 
sposte di  tutti  sono  stampate  in  seguilo  all'opera  ; III.  Col- 
leclio  vtierum  aliquot  monumenlorum  ad  historiom  pnreipue 
litterariam  pertinenlium  (Arezzo  1752,  in— 8°).  Quest’opera 
fu  denunziata  e proibita , l’anno  seguente  Ì dalla  Congre- 
gazione dell’Indice;  ma,  dopo  le  dilucidazioni  che  diede  l’au- 
tore , la  proibizione  fu  tolta  con  decreto , e si  crede  che  sia 
stato  in  quest’occasione  che  una  bolla  del  papa  molto  a pro- 
posito ordinò  a quella  Congregazione  di  non  più  proscrivere 
per  l’avvenire  alcun  libro  senz’aver  prima  domandato  l’au- 
tore e sentite  le  sue  dichiarazioni  e le  sue  difese;  IV.  Elogio 
dell' abate  Francesco  Manierili,  fondatore  della  pubblica  li- 
breria MaruceUiana],  che  é detta  bizzarramente  Biblioteca 
Lacciastuziana  , in  un  certo  dizionario  universale  (Livorno 
1754,  in-4°  ■ ; V.  Vita  e lettere  di  Amerigo  Vespur.ci  (Fi- 
renze 1745,  in  piccolo  4°).  Le  sette  lettere  originali  di  Ame- 
rigo Vespucci , stampate  dopo  la  sua  vita , contengono  rela- 
zioni dei  suoi  quattro  viaggi.  Le  tre  ultime  sono  dirette  a 
l^orenzo  il  Magnifico;  VI.  De  vita  et  scriptis  Jounn . Bapt. 
Donii , patrìcii  fiorentini , libri  quinque , adnotationibus  il- 
lustrati : accedi!  ejttsdem  Donii  litterarium  comtnercium  , 
nunc  primum  in  lucem  editum  (Firenze  1755,  in-fol,)  ; 
VII.  Vi/a  di  Filippo  Strozzi  (Livorno  1755.  in-4°);  Vili.  Vita 
del  cardinale  Niccolò  da  Prato  i Livorno  1756,  in-4°);  IX.  Dal 
1763  al  1766  pubblicò  successivamente  ed  arricchì  di  note 
e di  varianti  sette  poeti  greci,  con  traduzioni  in  versi  italiani 
di  Antonio  Maria  Salvini  ed  il  lesto  greco,  riveduto  colla 
scorta  dei  migliori  manoscritti,  cioè  : Callimaco , i due  poemi 
di  Nicandro  sui  veleni  e controveleni,  i Fenomeni  di  Arato, 
il  poema  di  Museo,  quelli  di  Coluto,  sul  ratto  d’Elena,  cTri- 
fiodoro,  sulla  presa  di  Tmja  ; finalmente  Teognide  , Focilide 
ed  i versi  aurei  di  Pitagora;  X.  Calalogus  codicum  manu- 
scriptorum  gracorum , latinorum  et  ilalomm  bibliothrcv 
iMurentiawx  (Firenze  1761-78,  8 voi.  in-fol.).  Essi  sono 
cosi  distribuiti:  manoscritti  greci,  3 voi.;  latini,  4 voi.;  ita- 
liani, 1 voi.;  XI.  Bibliotheca  Leopoldina  LauretUiana , rive 
calalogus  manuscriptorum , qui  jussu  Petri  Leopoldi  in  Lati- 
rentianam  translati  sunt  (Firenze  1791-93 , 3 voi.  in-fol.), 
che  si  riuniscono  coll'opera  precedente.  St.  Ev.  Assemani 
avea  già  dato  il  catalogo  dei  manoscritti  orientali  di  quella 
biblioteca  [vedi  Assemani  Si.  Ev.);  XII.  De  Fiorentina  Jun- 
tarum  typographia , ejusqtte  censoribus  (Lucca  1791 , 2 parli, 
in-8*). 

BANDIVO  Domenico  (òioi/r.).  — Nato  in  Arezzo  circa  il 
1340  da  Bandino  il  grammatico,  fu  professore  di  eloquenza 
in  Bologna.  Recatosi  a Padova,  strinse  dimestichezza  col  Pe- 
trarca , al  quale  lesse  qualche  parte  della  sua  grand'opera 
Fons  memorabilium  universi , e fu  da  lui  esortato  a conti- 
nuarla. Continuolla  nel  fatto;  ma  trovandosi  in  Arezzo  nel 
1381 , quando  questa  città  fu  presa  dal  conte  Alberigo  da  Bar 
biano,  gli  furono  rubati  quei  libri,  nò  potò  ricuperarne  che 
alcuni.  Costretto  a rifare  un  lavoro  sì  faticoso,  vi  spese  tren- 
tun anni,  e pubblicollo  nel  1412.  Opera  è questa  degna  di 
encomii  per  erudizione,  per  copia  c varietà  di  materie,  e per 
l'eleganza  con  cui  fu  distesa,  come  si  trae  dai  frammenti  pub- 


blicatine dal  Mehus  nella  vita  di  Ambrogio  Camaldolese , e 
dagli  clogii  dei  professori  dell'università  di  Bologna,  che  fu- 
rono dati  in  luce  dal  Sarti.  Appena  vi  ha  materia  di  cui  esso 
non  tratti  ; ma  più  che  ad  altri  argomenti  essa  é utile  alla 
storia  letteraria.  Quest’opera  non  fu  mai  pubblicala,  e può 
considerarsi  una  maniera  d’enciclopedia.  Nella  quinta  parte 
di  essa  tratta  degli  uomini  illustri,  delle  sette  dei  filosofi,  delle 
eresie  e dei  loro  autori,  delle  donne  celebri,  c delle  virtù  teo- 
logiche e morali.  Tolse  mollo  dalle  vite  di  Filippo  Villani,  co- 
piandole quasi  alla  lettera,  e l'autore  protesta  di  aver  raccolto 
da  diversi  scrittori  ciò  che  parvegli  accomodalo  al  suo  inten- 
dimento. 

BANDITO  (stor.  mod.).  - Individuo  posto  al  bando  della  legge, 
e più  distesamente,  individuo  che,  posto  al  bando  della  legge, 
dichiara  guerra  alla  società  civile  e si  caccia  a rubare  a mano 
armata  sulle  pubbliche  strade.  I banditi  formavano  un  tempo 
in  Italia  una  specie  di  sodalizio  o corpo  costituito , il  quale 
sottoponeva  i suoi  membri  a severi  ordinamenti  ed  obbediva 
a certe  leggi  d'onore  assai  romanzesche.  Dopo  i provvedi- 
menti rigorosi  del  governo  pontificio  nel  1820,  i loro  nascon- 
digli furono  però  distrutti;  eglino  si  rimasero  senza  asilo,  e 
coloro  che  infestavano  ancora  alle  volte  le  frontiere  napole- 
tane erano  abitanti  di  quei  luoghi,  i quali  esercitavano  il  bri- 
gantaggio come  una  professione.  Pietro  il  Calabrese,  uno  dei 
più  famosi,  assunse,  nel  1812,  il  titolo  di  imperatore  delle 
montagne,  re  delle  foreste,  protettole  dei  coscritti  e media- 
tore della  grande  strada  da  Firenze  a Napoli.  Appresso  i 
banditi , cui  non  vuoisi  confondere  coi  briganti  denominati 
malviventi,  collegaronsi  ad  avventurieri  d’ogni  fatta,  e le 
truppe  austriache  clic  occupavano  il  regno  di  Napoli  furono 
costrette  intraprendere  contro  di  essi  spedizioni  regolari  in 
vaste  proporzioni. 

In  Sicilia  la  Val  Demone  divenne  il  fornUcolajo  dei  banditi, 
e le  cose  giunsero  a tale,  che  il  principe  di  Villafranca,  dichia- 
ratosi lorn  protettore,  li  trattò  con  molti  riguardi.  Al  pre- 
sente questo  vocabolo  è pressoché  caduto  in  disuso,  almeno 
nell'alta  Italia  e nella  centrale , quantunque  eglino  esistano 
tuttavia. 

Negli  anni  1841  e 1843  molti  proscritti  politici  acco- 
mu narcosi  negli  Abruzzi,  nelle  Calabrie,  in  Homagna  e nelle 
Marche  ai  briganti  ed  avventurieri  d’ogni  sorta , per  guisa 
che  tutti  i tentativi  fatti  per  purgarne  intieramente  queste 
contrade  si  rimasero  infruttuosi.  Le  rivoluzioni  del  1848  e 
1849  accrebbero  grandemente  il  numero  dei  loro  complici,  e 
in  alcune  parti  dell'Italia  , negli  Stati  papali  in  ispecie , tra 
Ferrara  ed  Ancona,  tra  l’Appennino  c l'Adriatico,  la  loro  au- 
dacia non  ebbe  confine , nonostante  lo  stato  d'assedio  e la 
presenza  delle  truppe  austriache.  Capitanati  da  un  certo 
Bellino  (più  noto  col  sopranome  di  Passatore),  ucciso  nel 
1851,  eglino  sparsero  il  terrore  per  tutta  la  contrada,  intra- 
presero vere  campagne  di  guerriglie  contro  la  forza  armata,  ed 
imposero  contribuzioni  ad  intiere  città,  ad  esempio,  a For- 
tini popoli. 

L'Inghilterra  altresì  fu  infestata  dai  banditi.  Nel  secolo  xi, 
sotto  Guglielmo  il  Conquistatore  e i suoi  quattro  successori, 
i Sassoni,  ricalcitranti  all  autorità  dei  Normanni,  si  sparsero 
nelle  montagne  del  Norlhuinberland  e formarono  un  corpo  di 
banditi  denominati  outlaws  (eslegi).  Abilissimi  nel  maneggio 
dell’arco,  eglino  vivevano  di  caccia  e di  rapina;  Enrico  11 
{mosse  loro  aspra  guerra , finché,  rientrati  nelle  città , costi- 
{ tuironsi  in  corpi  fino  alla  rivoluzione  del  1688. 

La  Corsica  ebbe  ed  ba  tuttavia  i suoi  banditi  ; ma  il  Corso 
per  solito  non  impugna  il  fucile  e non  gettasi  alla  macchia 
I che  per  soddisfare  una  vendetta  personale  od  ereditaria. 
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In  Ispagna  il  bandito  mendica  con  la  carabina  in  mano,  ri- 
scuote pedaggi  e ili  licenze  di  transito,  ch’egli  rispetta  pres- 
soché sempre.  Sono  famosi  nei  tempi  moderni  Frà  Diavolo  e 
Sacripante  in  Italia  ; el  Paslor,  l'Enipecinado  in  {Spagna  ; Car- 
tpuche  e Mandrin  in  Francia. 

U.WDO  (in  greco  yjyJt , ed  in  latino  extilium)  (dir. 
yen.).  — Lo  sfratto  dalla  patria  per  decreto  della  legittima 
autorità,  o per  prepotenza  di  un  partilo  politico  trionfante,  o 
di  un  feroce  conquistatore  straniero.  I Greci  lo  ^dimandavano 
fuga  (fuy},),  perché  la  persona  colpita  dal  bando  era  costretta 
a fuggirsene  dalle  domestiche  pareti,  onde  peggior  malore 
non  la  incogliesse;  mentre  i Romani  lo  appellavano  psigliol 
(essilium),  quasi  dir  volessero  sbalzo  repentino  dalla  vita  tran- 
quilla alla  prrantc,  agitata,  dolorosa  per  eslranie  terre,  in 
cerca  di  un  volto  amico,  di  una  soccorrevole  destra.  La  de- 
nominazione differente  di  simile  pena  appo  j due  popoli  più  | 
illustri  deH'anlichiUi  derivò  dalla  natura  diversa  del  bando  | 
appo  gli  uni  e gli  altri.  Consultandola  stori;*  greca,  troviamo 
infatti  che  il  bando  ben  di  raro  o quasi  mai  veniva  inflitto 
agli  abitanti  della  Grecia  dalla  legge  per  particolari  ingiurie. 
Ricevasi  invece  che  uno  era  al  bando,  ossia  in  fuga,  allorché, 
per  sottrarsi  a qualche  castigo  o pericolo,  allontanavasi  dal 
paese  natio,  cercando  altrove  rifugio.  Ne  abbiamo  prove  nelle 
leggende  dei  tempi  eroici,  e specialmente  laddove  fosse  stato 
commesso  un  omicidio,  con  o senza  premeditata  malizia.  Gosi 
Patroclo  (II.,  xxili,  88)  apparisce  fuggiasco  in  vita,  iu  conse- 
guenza di  un  omicidio  (dvSpoxxsmwi)  commesso  ancor  da  fan- 
ciullo iu  un  accesso  di  collera.  Allo  stesso  modo  Teodiineno 
ci  viene  rappresentalo  da  Omero  (Od.,  xv,  275)  come  fug- 
gente e ramingo  sulla  terra , incalzalo  dal  timore  della  ven- 
detta anche  nelle  straniere  contrade,  per  il  gran  numero  dei 
consanguinei  dell'uomo  da  lui  trafitto. 

Il  dovere  di  trarne  vendetta  considerava»  sacro  in  simili 
casi,  sebbene  venisse  rimessa  talvolta  la  pena  dell’esiglio,  e 
fosse  concesso  all'omicida  di  rimanersene  in  patria , previo  il 
pagamento  di  una  mulia  (zoivr,),  detta  il  prezzo  del  sangue , 
e dai  Germani  wekrgcld,  come  lo  attesta  Tacilo  (G«\,  21), 
che  si  versava  in  mano  ai  più  stretti  congiunti  dell’ucciso 
(II.,  ix,  630i.  Lcggcsi,  nelle  età  eroiche , anche  di  principi 
costretti  ad  abbandonare  il  proprio  paese  per  la  uccisione  di 
qualcuno  dei  loro  sudditi  (Paus.,  v,  376,  381);  e quand’an- 
che non  vi  fossero  stati  consanguinei  vendicatori  dell'estinto, 
il  rispetto  per  la  pubblica  opinione  imponeva  la  temporaria 
assenza  all’omicida  (Od.,  xxm,  119),  finché  ottenuta  avesse 
l'espiazione  dalle  mani  di  uu  altro,  che  addito  a uda  vasi  il  pu- 
rificatore (it'pférr,;),  come  dal  racconto  di  Erodoto  (i,  35)  in- 
torno ad  Adrasto  e a Creso.  Nei  tempi  posteriori  della  s oria 
ateniese,  il  bando  partecipava  della  stessa  natura  e praticatisi 
circa  nei  medesimi  casi  come  ai  tempi  eroici,  con  questa  sola 
differenza , che  le  leggi  ne  definirono  più  precisamente  i li- 
miti. le  legali  conseguenze  e la  durata.  Fra  quindi  stabilito 
che  il  processo  per  omicidio  volontario  fosse  trattato  natili 
l’Areopago,  mentre  quello  dell'omicidio  semplice  era  devo- 
luto agli  Efeti.  Nell'uno  e nell'altro  caso  l'accusalo  poteva 
involarsi  (^uvetv),  sottrarsi  cioè  colla  fuga  prima  della  sen- 
tenza ; ma  sottrattosi  una  volta  il  reo  alla  pena  che  avrebbe 
dovuto  subire  rimanendo  in  patria , ne  restava  bandito  per 
sempre  (ftóyw  ius^txv)  e non  gli  era  concesso  di  ritornar- 
sene, quand'anche  tulli  gli  altri  esuli  fossero  stali  richiamati 
per  generale  amnistia  , qualora  in  simili  occasioni  non  fosse 
(alta  speciale  eccezione  per  i delinquenti  banditi  dall'Areo- 
pago. Un  omicida,  convinto  del  suo  misfatto , poteva  essere 
arrestato  e messo  a morte , se  sorpreso  entro  i contini  dello 
Stato  (Demostene,  conir . Aris.,  629),  e chiunque  gli  avesse 


;dato  ricetto  o ricovero  (fas&$«to)  subiva  la  medesima  pena 
(Demostene,  c.  Polycl.,  1222). 

| Lo  stesso  Demostene  (c.  /Iris.,  634)  avverte  che  la  parola 
;5pevf*tv  (fuggire)  applicava»  propriamente  a coloro  che  avps- 
| sero  commesso  un  premeditato  omicidio,  mentre  diceva»  ju- 
OtrcowOat  (trasferir»)  di  cploro  chp  lo  avessero  inyolontaria- 
j mente  consumato  ; nel  primo  caso  vi  era  la  confisca  dei  beni, 
c non  nel  secondo.  Pronunziala  la  dichiarazione  di  un  omi- 
| cidio,  l’imputalo  se  ne  usciva  (i-r./Oj)  ordinariamente  dal  paese 
per  una  via  determinata,  c restava  in  esigilo  finché  gli  fosse 
riuscito  d’impietosire  qualcuno  dei  congiunti  dell’ucciso  a suo 
riguardo.  Durante  l’assenza,  * suoi  beni  non  erano  già  confi- 
scati, ma  colpiti  di  sequestro  (òsitijjwj)  ; se  perù  si  fosse  al- 
lentato di  rimanere  nel  paese  o di  ritornarsene  prima  del 
(compimento  degli  atti  processuali,  veniva  espulso  colla  forza 
(Demost.,  c.  Arti.,  634  e 644).  Accadeva  talvolta  che  un 
individuo  fuggiasco  per  omicidio  involontario  venisse  accusato 
: di  omicidio  premeditalo,  e in  questo  caso  ci  trattava  la  sua 
I causa,  ricorralo  in  una  nave,  dinauzi  al  tribunale  di  Freat- 
itone,  esistente  nel  Pireo  (Demost.,  c.  Ari*-,  64$).  Non  venne 
a nostra  contezza  quali  fossero  le  conseguenze  legali  per  pni- 
| pulalo,  qualora  i congiunti  deliberisi»  si  fossero  rifiutali  alla 
| riconciliazione  ; supposto  però  che  non  venisse  usala  violenza, 
gli  é ragionevole  iuferire  che  il  fuggiasco  potesse  ritornar- 
sene, scorso  un  dato  tempo.  Nei  casi  di  omicidio  involontario 
e non  premeditato,  sembra  essere  stato  tale  il  costume  e in 
Alene  e nel  resto  della  Grecia  (Mcursius,  ad  lycopli.,  282; 
Eurip.,  Uipp.,  37  e §cholia>.  Platone,  che  si  crede  aver  co- 
piato parecchie  delle  sue  leggi  dalla  costituzione  ateniese , 
fissa  ad  un  anno  (Lcg.,  ix,  865)  la  durala  dcll'esiglio  (»**- 
v-.a-j-nau*;  ) di  un  omicida , e tale  sembra  essere  stala  la  pra- 
tica geuerale,  notando  Senofonte  ( Anab tv,  3,  \ 15)  che  in 
(sparla  puranco  il  bando  era  la  conseguenza  di  un  omicidio 
involontario,  sebbene  non  ci  iudiebi  quanto  durasse,  parlando 
di  cosa  comunemente  conosciuta  appo  t suoi  connazionali. 

Oltre  a ciò , non  solo  un  volontario  omicidio  veniva  punito 
col  bando  e colla  confisca,  ma  ben  anco  un  ferimento  doloso 
l(?fau,uot  Le  r.f  ovoidi,  ossia  fatto  colf  intendimento  di  uccidere, 

I quantunque  non  np  fosse  seguita  la  morte  (Lisia,  c.  Simon., 

. P-  100;  Demost.,  c.  limot  , 1018).  La  stessa  pena  veniva 
j inflitta  a tutti  coloro  che  avessero  osato  svellere  i sacri  ulivi 
*di  Alene,  e per  legge  di  Solooe  anche  a ciascuno  che  si  fosse 
.mantenuto  neutrale  nelle  politiche  controverse (Meier,  lii&t. 
Jnrit.  Alt .,  p.  97  ; Aul  Geli.,  u,  12).  Sotto  il  generico  bando 
((t’^T'ì)  comprendesi  V ostracismo.  come  specie  ebe  differenziasi 
jdal  primo  io  ciò,  che  i banditi  perdevano  i loro  beni  per  con- 
disca, mentre  non  succedeva  così  ai  colpiti  di  ostracismo  ; ai 
i primi  uon  si  assegnava  né  LI  luogo  del  rifugio,  uè  il  tempo 
(del  ritorno,  mculre  ciò  si  faceva  pei  secondi.  Fu  supposto 
| da  alcuni  (/EL,  V.  II.,  xm,  23;  Diod.  Sic.,  xi,  55)  che  l’ostra- 
cismo fosse  stato  istituito  da  Cleistene  dopo  Fespulsioue  dei 
Pisistratidi  nel  514  avanti  Cristo;  ed  Aristotile  (Poi.,  ut,  8) 
ce  ne  spiega  la  natura,  dicendo  : • Gli  Stati  democratici  usa- 
vano ostracizzare  ed  allontanare  dalla  città , per  un  tempo 
determinato , tutti  coloro  che  sembravano  primeggiare  fra  i 
cittadini  per  ricchezza,  numero  di  amici,  od  altri  mezzi  d’in- 
fluenza qualunque  ».  Ben  si  sa,  e da  questa  citazione  chiaro 
risulta,  che  l’ostracismo  non  era  un  castigo  per  l'uno  o per 
l'altro  delitto,  ma  piuttosto  un  allontanamento  precauzionale 
di  tutti  quelli  che  avevano  nello  Stalo  tanto  potere  da  destar 
timori  o invidie.  Era  colesto  un  modo  ben  naturale  di  sedare 
l'invidia,  come  dice  Plutarco  (Per.,  c.  10),  perché  deprime- 
vasi  il  soverchio  dell  autorità  e del  potere. 

Onde  riuscire  nelFinleuto,  procedeva»  uel  modo  seguente  ; 
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eravi  nel  foro  (iyofA)  uno  spazio  circoscritto  da  barriere,  con 
dieci  ingressi  per  le  dieci  tribù.  Entravano  per  di  là  gl'indi-! 
vid ui  alle  medesime  appartenenti,  ciascuno  col  suo  coccio 
(&rrp*xov),  su  cui  stava  scritto  il  nome  di  quella  tal  persona 
ch‘ci  desiderava  fosse  ostracizzata.  I nove  arconti  cd  il  se-1 
nato,  il  che  significa  i presidenti  dellasscmblea,  soprintende- 1 
vano  a quell'operazione , e quel  cittadino  che  avesse  avuto  | 
contro  di  sé  il  maggior  numero  dei  voti,  supposto  questo  di! 
6,000,  era  obbligato  a ritirarsi  o trasferirsi  altrove  (ac-raor ri- 
vai) dalla  città  nel  termine  perentorio  di  dieci  giorni  ; che  se 
il  numero  non  ascendeva  a 0,000,  non  si  coniata  per  nulla. 
Tutti  gli  scrittori  vanno  tuttavia  d'accordo  ncllasserire  che 
l'individuo  per  tal  guisa  espulso  (ó  txxr^u/JJet?)  non  veniva 
spogliato  de'  suoi  beni  ; l'ostracismo  chiamatasi  inoltre  anche 
la  sferza  ceramica  o argillacea  («fautxè,  jxacrt;),  appunto  per 
la  materia  argillosa , per  il  coccio  o pezzo  di  vaso  di  terra 
cotta  (Jrrpaxov)  su  cui  erano  scritti  i nomi  degli  espellendo 
Parecchi  dei  più  illustri  Ateniesi  furono  rimossi  dalla  natia 
città  coll'ostracismo,  ma  richiamati  tosloché  la  patria  ne  avesse 
sentito  il  bisogno.  Furono  tra  costoro  Temistocle,  Aristide, 
Cimone  ed  Alcibiade  ; il  primo  dei  quali,  giusta  le  notizie  da- 
teci da  Tucidide  (i,  135),  aveva  sua  residenza,  durante  l'ostra- 
cismo, in  Argo,  città  peloponnesiaca  famosa  (oggidì  villaggio 
miserabile  di  Neokhori ),  quantunque  non  fosse  confinato  ad 
essa  soltanto,  ma  visitasse  anche  le  altre  parli  del  Pelopon- 
neso. L’ultimo  ad  essere  colpito  d'ostracismo  in  Atene  si  fu 
un  certo  Iperbolo,  demagogo  di  bassa  estrazione  e condotta  ; 
ma  gli  Ateniesi  credettero  con  tale  atto  compromessa  la  loro 
dignità,  e quindi  .‘•misero  d'allora  in  poi  la  costumanza,  ad  un 
tempo  ingiuriosa  ed  onorifica. 

L'ostracismo  prevalse  anche  negli  altri  Stati  democratici 
della  Grecia,  al  pari  d'Atene,  e specialmente  in  Argo,  a Sii- 
telo e in  Mcgara , venendo  reputato  da  alcuni  precauzione , 
se  non  necessaria , almeno  utile  per  rassodare  l'eguaglianza 
tra  i cittadini.  Divenne  però  bentosto  una  misura  odiosa,  por- 
che gli  abitanti  di  quei  paesi  non  badavano  gran  fatto,  come 
dice  Aristotile  (Poi.,  iti,  8),  agl'interessi  della  comunità,  ma 
valevansi  delloslracismo per ispirito di  partito  (rowtxsnxwi;). 
I/oslracismo  di  Atene  fu  adottalo  da  quei  di  Siracusa,  col  ti- 
tolo di  pelalismo  (rjrxMa-ioz),  detto  cosi  dalla  voce  pelala 
foglie),  per  le  foglie  di  ulivo  su  cui  scrivevasi  il  nome 
di  quella  persona  che  si  desiderava  allontanare  dalla  città. 
Non  durò  troppo,  perchè  il  timore  di  simile  umiliazione  scon- 
fortava i più  illustri  tra  i cittadini  dal  prendere  una  parte 
qualsiasi  ai  pubblici  affari,  e la  degenerazione  e il  cattivo  go- 
verno che  ne  seguirono  ben  presto  in  città  produssero  to- 
sto la  revoca  della  legge  nel  152  avanti  Cristo  (Diod.  Sic., 
xi,  c.  87  ; Niebuhr,  ititi.  ftom.,  i,  504).  Accanto  al  potali- 
smo,  si  può  infine  osservare  che  se  alcuni  dei  cittadini  fos- 
sero stati  falsamente  iscritti  nei  registri  di  un  demo  o di  un 
quartiere,  la  sua  espulsione  addiniandavasi  sfogliatura  (ìx^v/.* 
Xofopi/j,  perché  la  votazione  si  compieva  col  mezzo  di  foglie 
(Meier,  Hist.  Juris  Alt.,  83;  Lys.,  c.  Ni  cotti.,  844).  Non 
isfuggirà  da  ultimo  ai  leggitori  della  greca  storia  che,  oltre 
a cotesti  bandi  od  osigli,  per  legge,  o per  ostracismo,  v’erano 
in  Grecia  molti  cittadini  esulanti  per  molivi  politici  ; uomini 
i quali,  segnalatisi  come  capi-partito , venivano  espulsi  o co- 
stretti ad  allontanarsi  dalla  natia  città  se  il  partito  opposto 
si  rendeva  predominante.  Addiraandavansi  i fuggenti  (oi  ?ev- 
-jpvT£?),  o gli  sfrattali  (ol  Èxneoóvrts  ),  e dopo  il  ritorno  i re- 
duci (ol  ^aTcXùóvTic),  applicandosi  il  vocabolo  xavcrjetv  (ricon- 
durre) a coloro  clic  si  fossero  adoperali  per  porre  ad  effetto 
il  richiamo  degli  emigrati. 

11  bant)^  detto  esigilo  (exsiliuni)  appo  i Domani  sotto  gli 
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'ultimi  imperatori,  indicava  in  generale  la  pena  dell'uscire 
'dalla  patria,  la  quale  era  però  di  diverse  specie: 

1°  L’esiglio  cosi  detto  lata  fuga  (larga  fuga),  espres- 
sione equivalente  alle  altre  due  di  libera  fuga,  lihfrum  exsi- 
lium  presso  alcuni  scrittori,  e consisteva  nell'interdizione  di 
un  dato  numero  di  luoghi,  lasciando  del  resto  facoltà  all'esule 
di  dimorare  in  quelli  che  non  gli  erano  nominalmente  inter- 
detti. 

2“  Veaiglio  rigoroso,  ossia  dimora  circoscritta  ad  una 
determinata  isola.  Queste  due  specie,  clic  denotavansi  colla 
formula  giuridica  di  aqtnr  et  igni*  interdidia , portavano  seco 
la  perdita  della  lesta  (co/wf),  ossia  del  diritto  di  cittadinanza, 
dunque  la  morte  civile,  simboleggiata  nell'acuta  frase  di  per- 
dita della  testa. 

3ft  La  relegazione  ( rclegatio ),  che  non  privava  l'esule 
de'  suoi  civili  diritti , e consisteva  o nel  divieto  di  vivere  in 
!u»a  data  provincia,  o in  Roma  stessa,  sia  per  indeterminato, 

0 determinalo  tempo;  oppure  nell’obbligo  di  starsene  in  una 
.isola  appositamente  assegnata  fino  al  momento  del  richiamo. 

; La  distinzione  fondamentale  di  csiglio  e relegazione  vigevq 
benissimo  all'epoca  della  repubblica,  attestandolo  Livio  (ni, 
10;  iv,  4)  c Cicerone  nell’orazione  a prò'  di  Sesto  (c.  12). 
Anche  Ovidio  ne*  suoi  Trixti  (v,  11)  si  dichiara  non  già  esule 
{estui),  ché  gli  sarebbe  parsa  ignominia , ma  relegato  (rele- 
gata*), e volgendosi  all'imperatore,  cosi  gli  favella  : 

Nec  ulani,  nec  opes,  ne c jus  mihi  civis  adonti 

(Nò  vita,  nè  sostanze,  uè  dritto  di  cittadinanza  mi  tolse) 
e poco  oltre  : 

Sii  nisi  me  palrtis  jussit  abire  foci*. 

(Altro  non  m'impose  che  di  staccarmi  dai  pairii  focolari); 

e alcun  che  di  simile  aveva  già  detto  al  lib.  y,  vs.  127  degli 
or  citati  Tritìi. 

La  relegazione  non  aveva  per  conseguenza  4 perdila  4ci 
diritti  civili,  o della  proprietà  , traunc  in  quanto  la  sentenza 
della  relegazione  fosse  stata  estesa  al  riparto  della  proprietà 
medesima.  Il  relegalo  consepava  infatti  la  sua  cittadinanza, 
il  possesso  della  sua  proprietà , la  patria  potestà  (patria  po- 
tesias),  sia  che  la  relegazione  fosse  determinala,  o indeter- 
minata nella  sua  durata.  E a dir  vero,  la  relegazione  non 
Ifacea  altro  che  obbligare  la  persona  colpita  o a starsene  in 
' alcuni  luoghi  speciali,  o a rimanersene  esclusa  da  alcuni  altri, 
il  che  concorda  colla  definizione  di  Elio  Gallo  (Festo,  s.  e. 

| Relegati),  il  quale  assicura  che  colai  pena  veniva  inibita  da 
'una  legge,  da  un  senatusconsulto , o dall'editto  di  un  magi- 
j strato;  e le  parole  di  Ovidio  esprimono  Ferretto  legale  della 
relegazione  in  modo  letteralmente  e praticamente  esalto.  Ne 
abbiamo  poi  degli  esempli  nella  Vita  di  Augusto  (c.  16)  e di 
Tiberio  (c.  50),  scritta  da  Svelonio  ; negli  Annali  di  Tacito 
(ih,  17,  68),  ed  ancora  in  Svelonio  (Vita  di  Claudio,  c.  23), 

; il  quale  osserva  che  la  pena  decretala  da  quest'ultimo  era  una 
nuova  specie  di  relegazione.  I!  medesimo  vocabolo  si  adopera 
da  Cicerone  (OH'.,  tu,  31)  per  significare  il  caso  di  Tito  Man- 
lio, costretto  da  suo  padre  a viversene  solitario  nella  patria 
|j  stessa. 

1 La  deportazione  ( deportalo  in  insulam , ed  anche  sempli- 
cemente deportalo)  fu  introdotta  dagl’imperatori  in  luogo 
della  interdizione  dall'acqua  e dal  fuoco  (lllpian.,  Dig.,  48, 
tit.  13,  s.  3,  tit.  19,  s.  2).  Il  governatore  di  una  provincia 
(preexes)  non  aveala  facoltà  di  pronunciare  la  sentenza  di  de- 
portazione; mentre  per  rescritto  dell’imperatore  Alessandro 
Severo  fu  la  medesima  concessa  al  prefetto  di  Roma.  La  de- 
pilazione aveva  per  conseguenza  la  perdita  della  proprietà 
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e della  cittadinanza,  ma  non  già  della  libertà,  mentre  il  de- 
portato, cessando  di  essere  cittadino  romano,  non  perciò  re- 
stava privo  della  capacità  di  comperare  e di  vendere , e di 
compiere  altri  atti  in  conformità  del  jus  gentium.  La  depor- 
tazione dunque  differiva  dalla  relegazione  per  i motivi  or  ora 
esposti,  ed  inoltre  per  essere  sempre  a tempo  indeterminato 
Il  relegato  recavasi  da  sé  alla  sua  destinazione,  ma  il  depor- 
tato vi  veniva  condotto  dalla  pubblica  forza  e talvolta  anche 
grave  di  catene.  Siccome  l’esiglio,  in  senso  proprio,  e la  de- 
portazione privavano  della  cittadinanza  la  persona  colpita, 
cosi  ne  seguiva  che,  s’era  padre,  i suoi  figli  cessassero  di  es- 
sere in  sua  balia,  e se  figlio,  cessasse  di  essere  sotto  la  pa- 
tema potestà , dapoichè  le  relazioni  famigliai^ , espresse  dai 
due  termini  patria  potestà»,  non  potevano  più  esistere  se  una 
delle  parti  non  fruiva  più  della  romana  cittadinanza  (Gajus, 
i,  128).  E ben  naturale  che  la  relegazione  di  un  padre  o di 
un  figlio  non  portasse  seco  tali  conseguenze  ; ed  è certo  che 
l'interdetto  e la  deportazione  non  iscioglievano  il  nodo  mari- 
tale (Cod.  5,  tit.  16,  s.  24;  tit.  17,  s.  1).  Se  una  persona, 
padre  o figlio,  fosse  stala  condannata  ai  lavori  delle  miniere 
o a combattere  colle  belve  del  circo,  la  relazione  della  patria 
potestà»  si  discioglieva;  il  che,  sebbene  non  implicasse  una 
specie  di  esiglio,  somigliava  alla  deportazione  e alle  sue  con- 
seguenze. 

Investigando  il  significalo  della  parola  esiglio , durante  la 
repubblica  appo  i Domani , e risalendo  alla  sua  origine,  tro- 
viamo la  testimonianza  di  Cicerone  ( prò  Cecina,  c.  34),  che 
nessuno  dei  Romani  sia  mai  rimasto  privo  di  sua  cittadinanza 
e libertà  in  forza  di  legge.  Lo  stesso  ripete  nell’orazione  prò 
domo  sua  (c.  16,  17),  ma  con  maggior  precisione,  dicendo 
che  nessuna  legge  speciale,  ossia  nessun  privilegio  ( privile - 
gium)  poteva  aver  vigore  contro  la  testa  {caput)  di  un  cittadino 
romano,  a meno  che  non  fosse  egli  stato  condannato  daprima 
in  un  giudizio  (jWicttm).  Era  principio  fondamentale  della 
legislazione  romana,  secondo  Cicerone  {prò  domo,  c.  29j,  che 
nessuno  dei  romani  cittadini  potesse  perdere  sua  libertà  o 
cittadinanza  senza  suo  proprio  consenso.  Aggiunge  inoltre 
che  i cittadini  romani , uscenti  di  Roma  come  coloni  latini , 
non  potevano  diventare  Latini,  a meno  che  non  si  fossero  pre- 
sentati volontariamente  alla  competente  autorità  e vi  avessero 
registrati  i loro  nomi  : coloro  poi  che  venivano  condannati  per 
delitti  rapitali  non  perdevano  la  loro  cittadinanza  finché  fos- 
sero qualificati  cittadini  di  un  altro  Stato  ; e ciò  si  effettuava 
non  già  privandoli  della  loro  cittadinanza  ( ademptio  rivi  latiti), 
ma  coll'interdello  bensì  deH'abilazionc,  dell'acqua  e del  fuoco 
( interdictio  tedi,  aquee  et  ignis).  La  stessa  cosa  viene  affer- 
mata nell'erezione  prò  Ccrcina  (c.  34),  coll’aggiunta  che  un 
cittadino  romano,  ammesso  in  un  altro  Stato,  perdeva  la  sua 
cittadinanza  a Roma,  vietando  la  romana  legge  di  essere  cit- 
tadino di  due  Stati  ; il  che  varrebbe  egualmente  a dimostrare 
che  un  cittadino  romano  non  poteva  diventare  cittadino  di  un 
altro  paese. 

Nei  tempi  primitivi  della  Repubblica,  un  cittadino  romano 
poteva  avere  il  dritto  di  esulare  in  un  altro  Stato,  ed  un  cit- 
tadino di  altro  Stalo  poteva  avere  il  dritto  di  recarsi  in  esiglio 
a Roma,  in  fona  di  alcune  relazioni  isopolitiche  esistenti  tra 
il  detto  Stato  c Roma  (redi  Municipio).  Cotesto  diritto  ap- 
pellatasi appunto  jus  exulandi  relativamente  allo  Stato  in 
cui  la  persona  si  rifugiava;  rispetto  poi  al  suo  proprio  Stato, 
da  lei  abbandonato , era  esule , e la  sua  condizione  sociale  , 
l'esiglio  ; mentre  per  lo  Stato  in  cui  entrava  reputatasi  inqui- 
lino iinguilinus,  quasi  si  volesse  dire  inrolonus,  ossia  colono 
immigrato  in  terra  ospitale).  Dimorando  in  Roma  in  tale  con- 
dizione, poteva  attaccarsi  {applicare  se)  ad  un  semi-patrono 


(quasi-p  itronu*),  relazione  nuova,  che  dava  origine  a questioni 
involtemi  il  jus  applicationis.  La  sentenza  aquee  et  ignis,  a 
cui  Cicerone  aggiunge  ( prò  domo,  c.  30)  l'interdetto  di  abita- 
zione ( tedi  interdictio),  equivaleva  alla  privazione  dei  mezzi 
più  necessarii  alla  vita,  ed  il  suo  effetto  per  la  persona  colpita 
si  era  l’incapacità  di  esercitare  i diritti  di  cittadino , entro  i 
limiti  compresi  dalla  sentenza.  Supposto  vero  che  nessuno 
dei  romani  cittadini  potesse  rimaner  privo  della  cittadinanza 
in  via  diretta,  gli  é ben  facile  immaginare  che  ciò  poteva  age- 
volmente succedere  in  via  indiretta,  e tale  si  era  infatti  rin- 
terrimene dell’acqua  e del  fuoco,  il  cui  significato  ci  apparrà 
chiarissimo  se  poniam  mente  al  significato  simbolico  di  ai/ua 
ed  ignis.  Gli  è ben  noto  che  la  sposa  veniva  ricevuta , il  di 
delle  sue  nozze , dallo  sposo  colla  presentazione  dell’acqua  e 
del  fuoco  ; il  che  simboleggiava  rh’egli  prendevala  sotto  la 
sua  protezione,  cd  incaricavasi  del  di  lei  sostentamento  (Dig., 
24,  tit.  1,  s.  66). 

Vairone  [De  ling.  lai.,  iv)  dà  una  spiegazione  diversa  del 
significalo  simbolico  aqua!  et  ignis  nella  cerimonia  matrimo- 
niale, dicendo  che  aqua  et  ignis  (giusta  l’espressione  di  Fe- 
sta) sunt  duo  elemento  < jua :*  humunam  vilam  maxime  conti - 
nent.  La  sentenza  dell’ interdetto  veniva  proferita  o in  giudicio 
ijudicium),  od  era  soggetto  di  una  legge  (/ex),  e la  pena  cor- 
rispondente veniva  inflitta  per  varii  delitti,  per  esempio,  vis 
pubìica , peculato »,  venefìcium,  ecc.  La  legge  Giulia  (/ex  Ju- 
lia) de  ri  publica  et  privata  applicatala , fra  gli  altri  casi , 
anche  a quella  persona  che  receperit,  relaveril,  tenuerit  l’in- 
terdetta individuo  (Paulus,  Sei»/.  Recepì.);  ed  eravi  a tal  uopo 
una  clausola  nella  legge  di  Clodio,  per  cui  Cicerone  fu  ban- 
dito. La  sentenza  dell’interdetto,  che  all’epoca  degli  Antonini, 
dal  117  al  180  dopo  Cristo,  era  accompagnala  dalla  perdita 
della  cittadinanza,  diffìcilmente  avrebbe  potuto  avere  diverso 
effetto,  ed  infatti  Cicerone  stesso  asserisce  che  la  conse- 
guenza di  cotale  interdetta  era  la  perdita  della  testa  (caput). 
E tanta  più  francamente  lo  assevera,  in  quanto  che  egli  me- 
desimo non  andò  esente  da  faziose  persecuzioni,  che  aggra- 
vatogli sul  capo  l'interdetto , per  cui  esci  di  Roma  ramin- 
gando , finché  riusci  ai  suoi  partigiani  di  farlo  richiamare  e 
compensarlo  delle  sofferte  ingiurie.  Provò  trionfalmente  la 
sua  innocenza,  dimostrando  che  l’interdetto  scagliatogli  con- 
tro fu  sancita  dalla  popolare  autorità , ma  non  per  legge , 
bensi  in  forza  d'irregolare  processo;  tanto  è ciò  vero,  che  la 
sua  sentenza  al  suo  richiamo  non  fu  punto  revocata , perché 
riconosciuta  illegale  e come  non  proferita. 

(/interdetto  aquee  et  ignis  non  inrhiudeva  direttamente  la 
pena  del  bando,  del  cangiamento  di  territorio,  dell’abbandono 
della  patria , polendo  la  persona  colpita  rimanere  nel  luogo 
in  cui  fu  pronunziata  la  pena , ma  a patto  di  essere  trattata 
da  bandito,  ossia  incapace  di  qualsiasi  atta  legale.  Ciò  deri- 
vava principalmente  dalle  condizioni  politiche  di  que’  tempi, 
nei  quali  nessuno  Stata  aveva  vasti  possedimenti  lontani, 
grandi  colonie  discoste  della  madre  patria  per  farvi  deportare 
gl’individui  colpiti  d'interdetto.  Le  conseguenze  però  erano 
le  medesime , tranne  il  caso  in  cui  l’esiglio  fosse  preferibile 
al  rimanersi  nel  luogo  natio , il  che  succedeva  se  tra  Roma 
ed  un  altro  Stato  vigevano  isopolitiche  relazioni,  per  cuil’csi- 
glio  diventava  un  privilegio  dell’offensore,  un  modo  d’evadere 
la  pena , e non  già  un  reale  castigo,  com’ebbe  a dimostrarlo 
Cicerone  nell’orazione  a favor  di  Cecina. 

Nell'età  successiva  al  medio  evo  la  parola  bando , calcata 
sul  teutonico  òntin,  donde  il  basso  Ialino  ftonnum  e bandutn , 
portava  seco  la  nozione  generica  di  decreto,  legge,  ordina- 
zione notificata  pubblicamente  a suon  di  tromba  dal  bandi- 
tore, come  da  molli  alti  c documenti  dei  primordii  dello  stesso 
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medio  evo.  In  appresso  significò  la  cosa  stessa  bandita , e dove  viveva  eletta  schiera  di  dotti  Benedettini.  Non  istetle 
quindi  anche  il  luogo  a cui  quella  si  applicava.  Cosi  pertanto,  ozioso  don  Anseimo,  ma  si  studiò  di  corrispondere  alle  inten- 
dopo  di  essersi  sulle  prime  inteso  per  bando  1 ordine  dato  dal  /.ioni  del  granduca,  pubblicando  con  annotazioni  diverse  opere 
re  a suoi  vassalli  di  armarsi  per  correre  sotto  il  regio  sten-  rare  o poco  conosciute  sulla  storia  ecclesiastica.  Annunziò 
dardo,  che,  secondo  ogni  apparenza,  da  esso  tolse  il  nome  con  un  programma  intitolato  Contpeclu * opemm  sancii  Ni- 
di bandiera,  bando  si  chiamò  lo  stesso  servizio  militare,  e cephori  (Parigi  1705,  in-12“)  che  stava  preparando  un’edi- 
bando  la  circoscrizione,  ossia  distretto  feudale,  dentro  cui  il  zionc  delle  Opere  di  Niceforo , patriarca  di  Costantinopoli, 
re  o il  feudatario  poteva  emanare  quell* ordine , ed  esercitare  e che  avrebbe  dato  alla  luce  successiva  mente  il  Commentano 
gli  altri  diritti  proprii  della  sua  qualità  ili  signore.  Quindi  é di  Teodoro  di  Mopsueste  su  dodici  profeti  minori , il  Con- 
torse per  quest’ultimo  significato  che,  in  diritto  feudale, s m-  mentano  di  Filone,  di  Carpalhos,  sul  Cantico  dei  Cantici, 
tese  per  bando  di  una  signoria  il  luogo  pubblico  dove  lutti  quello  di  Fsichio  sui  Salmi,  e diversi  opuscoli  di  Padri  greci, 
gli  abitanti  erano  obbligali  di  recarsi,  a profitto  del  signore,  Sospese  l'esecuzione  di  tale  progetto  per  intraprendere  lavori 
a macinare  il  loro  grano,  a cuocere  il  loro  pane,  ree.  ancor  più  importanti  ; avea  scoperto  parecchi  manoscritti  re- 

Per  bando  dei  re  s intendevano  parimenti  rosi  le  regole  e i lativi  alla  storia  di  Costantinopoli  ; li  confrontò,  li  tradusse 
decreti  promulgati  dal  re,  come  la  pena  o rammenda  imposta  in  latino,  nc  spiegò  i passi  oscuri  o difficili , ed  unendoli  con 
al  vassallo  che  violava  gli  ordini  che  era  tenuto  di  osservare.  | altri  scritti  sullo  stesso  soggetto  già  conosciuti , li  pubblicò 
Siccome  poi  quella  pena  nei  casi  più  gravi  era  d’ordinario  sotto  il  titolo  d'fmperium  orientale  (Parigi  1711,  2 voi.  in- 
l’ esiglio,  cosi  bando  venne  comunemente  a prendersi  per  si-  folio).  Quest'opera,  che  fa  parte  della  raccolta  Bizantina , fu 
nonimo  di  questa  parola.  Essere  posto  al  bando  dell' impero,  criticala  da  Casimiro  Oudin  con  più  ira  che  verità,  di  che 
formola  che  ricorre  si  di  frequente  nella  storia  degTimpera-  punto  non  iscapilò.  Alcuni  anni  dopo  pose  nelle  stampe  Numi- 
tori  di  Germania,  era  una  specie  di  proscrizione  pronunziata  amata  imperatone  romanorum , da  Trajano-Decio  fino  al- 
per  un  editto  dcll'iraperalore , che  aveva  neH’nrdine  politico  l'ultimo  Paleologo  (Parigi  1718,  2 voi.  in-fol.);  raccolta  assai 
la  stessa  forza  che  la  scomunica  nell’ordine  ecclesiastico.  Per  stimata,  cui  vuole  unirsi  il  Supplemento  pubblicato  da  Giro- 
tal  modo  quegli  che  ne  era  colpito  non  solo  rimaneva  spo-  lanio  Tanini  in  Roma  nel  1791  (1  voi.  in-fol.).  Banduri  ha 
gliato  di  tutti  i diritti  civili,  ma  ancora  nessuno  poteva  comu-  posto  in  fronte  di  quest’opera  il  catalogo  di  tutti  gli  autori 
nicare  con  esso  e sovvenirlo  di  alimento  o di  ricetto.  Il  più  che  hanno  trattato  di  numismatica.  Giovanni  Alberto  Fabrizio 
delle  volte  però  queste  sentenze  venivano  ritrattate,  e i rei  lo  fece  stampare  separatamente  in  Amburgo  nel  1719  (in-4") 
ripristinati  in  lutti  i diritti  e privilegi!.  con  una  notizia  di  alcune  opere  le  quali  non  erano  state  da 

Tra  le  altre  significazioni  di  questa  parola,  diceva» ancora  prima  conosciute  dall’autore,  che  é l'ultimo  paragrafo  dei- 
che  i principi  mettevano  il  bando  sopra  una  cosa  o sopra  una  l’opera  di  D.  Anseimo,  intitolata  Furio  variorum  de  Numi- 
persona,  quando  con  un  bando,  ossia  editto  pubblico  la  pren-  smatibui.  Fu  fatto  membro  dell'Accademia  delle  iscrizioni  di 
devano  sotto  la  loro  protezione.  Porre  il  bando  significava:  Parigi  nel  1715.  Il  dolore  che  provò  vedendosi  abbandonato 
altresi  fare  un  atto  di  sovranità  dentro  una  terra,  promul-'dal  granduca,  suo  protettore,  gli  fece  accettare,  nel  1724, 
garvi  leggi  ed  ordinanze.  Mettere  in  bando,  finalmente,  si  era  la  carica  di  bibliotecario  del  duca  d’Orléans.  Egli  assicurava, 
confiscare,  porre  il  fisco  al  possesso  di  qualche  proprietà , |in  quell’epoca,  che  il  suo  lavoro  sopra  Niceforo  e Teodoro  di 
mercè  un  pubblico  decreto.  Quanto  agli  altri  significali,  sotto  Mopsueste , componente  quattro  volumi  in-folio,  era  già  ter- 
i quali  può  prendersi  questa  parola,  vedasi  il  Glossario  latino  minato.  Sembrava  che  soltanto  la  sua  cattiva  salute  gl'impe- 
del  Ducange  alla  voce  tannimi.  ! disse  di  pubblicarlo.  Di  fatto  non  fece  più  altro  che  languire, 

Vedi  Meursius,  Alt.  Lect.  (v,  18)  — Wachsmuth,  Hell.  • tormentato  da  frequenti  assalti  di  gotta  che  gli  duravano  fino 
Alter,  (i,  § 65;  il,  8 95  e 98)  — Meier  e Schómann , Alt.  a tre  o quattro  mesi.  Mori  in  uno  di  tali  assalti  il  di  14gen- 
Prorett.  (p.  741)  — Schómann,  De  Com.  — Timaeus,  Lex.  najo  1743. 1 francesi  biografi  han  detto  con  assai  leggerezza, 
in  Piai.  — Ròckh  (il,  1 29)  — De  la  Roque,  Tratte  du  ban  cd  è stato  da  altri  ripetuto , che  il  vero  autore  delle  opere 
et  arrière-ban , deson  origine  et  de  set  convocations  ancien-  pubblicate  in  suo  nome  era  De  la  Barre,  membro  dell’Acca- 
net  et  nouvellee,  ecc.  (Parigi  1676).  demia  delle  iscrizioni.  Il  Banduri  non  ha  mai  nascosto  le  sue 

BANDOMERA  (art.  mi/.).  — In  latino  balteut.  Traversa  di  obbligazioni  letterarie  verso  del  collega;  ed  è chiaro  ch'egli 
cuojo  per  lo  più  bianco,  giallo  o nero,  che  scende  dalla  spalla  avrebbe  operalo  altrimenti  se  avesse  voluto  appropriarsi  il  di 
sinistra  e va  a congiungersi  sul  dorso  del  soldato  per  soste-  lui  lavoro.  Detto  venne  altresì  che  fosse  figlio  naturale  del 
nervi  il  moschetto,  l'arrhihuso  o la  giberna,  entro  la  quale  si  [granduca  di  Toscana  ; ma  cosa  di  tal  fatta  avrebbe  bisogno 
ripongono  le  cartucr.ie.  Fu  detta  anche  cignone,  voce  caduta  di  prove  per  essere  creduta  ; e quest'asserzione  cade  da  sé 
oggidì.  Fu  negli  andati  tempi  il  distintivo  d’un  snidato  a ca-  ove  si  rammenti  come  Montfaucon  fu  quello  che  fececono- 
vallo , d'un  moschettiere , d’un  carabiniere  e di  una  guardia  scerc  Banduri  al  granduca,  e che  glielo  raccomandò,  e come 
del  corpo.  Oggidi  è rimasa  ai  gendarmi  e ai  guardacaccia,  questi  non  ottenne  mai  il  diritto  di  succedere  a Magliahecrhi 
Quella  che  serve  per  la  giberna  é detta  più  comunemente  nell'ufficio  di  bibliotecario  del  duca  di  Firenze,  che  gli  per- 
portagiberna.  mise  soltanto  di  darsi  questo  titolo  in  fronte  di  una  delle  sue 

Bandoliera  chiamasi  inoltre  quella  fascia  di  panno,  di  cuojo,  opere, 
di  tela  od  altro,  che  i soldati  portano  ad  armacollo  da  destra  BANDISIA  (fonte  di)  (Bandutia:  font,  e meno  corretla- 
a sinistra  per  appendervi  la  spada  od  altr’arma  bianca.  mente  Blandusice  font,  per  l’errore  corso  nelle  più  antiche 
BANDI  RI  don  Anseimo  Nato  verso  il  1670  a Ha-  edizioni  di  Orazio  d’inserirvi  /)  (geogr.  ani.]. — Fontana 

gusa,  d'una  famiglia  nobile,  entrò  assai  giovane  nell’ordine  nell’antica  Apulia  (Puglia)  a pochi  chilometri  da  Venosa  (Fe- 
di San  Benedetto,  e fece  i primi  studii  a Napoli.  Trasferitosi  mina),  celebrala  da  Orazio  nella  sua  bella  e ben  nota  Ode 
a Firenze,  per  aver  più  ampio  campo  di  dottrine,  fu  dal  gran-  ( Carm .,  ni,  13).  Non  essendone  fatta  menzione  altrove , si 
duca  mandato'in  Francia,  a ciò  confortato  dal  Montfaucon,  il  credette  da  alcuni  scrittori,  cominciando  dallo  scoliaste  Acrone, 
quale  a quel  tempo  viaggiava  per  l'Italia.  E nell’anno  1702  rimessasi  trovasse  nelle  vicinanze  del  poderetto  oraziano  nella 
fu  accolto  nella  badia  di  San  Germano  dei  Prati  a Parigi , Sabina.  Ma  fu  poi  dimostrato  dall’abate  Chapuy  che  una  fon- 
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tana,  circa  IO  chilometri  al  sud  di  Venosa,  esisteva  ancora  mentalo  serve  a fare  una  specie  di  vino  , detto  makersi.  — 
fino  al  principio  ilei  secolo  xii  col  nome  di  Font  Bandusinus,  Gl'Indiani  chiamano  bang  una  forte  dose  d'oppio  che  pren- 
e ricordasi  nei  documenti  ecclesiastici  un'atilica  ecclesia  Sanct.  dono  mescolala  coi  loro  alimenti  a (ine  di  eccitarsi  sino  al  fu- 
Martyr.  Gcrvasii  et  Protasii  in  Bandusino  Fonie  apud  Yenu-  rore  quando  stanno  per  entrare  in  battaglia. 
siam.  E chiesa  e fontana  oggidì  sparvero,  ina  il  sito  della  BANGALoUÀ  (j geogr .).  — Città  forte  deH'Indostan,  fondata 

prima é ben  noto,  e ad  essa  immediatamente  attigua  era  una  da  llyder,  e resa  da  lui  luogo  di  commercio  considerevole, 
copiosa  sorgente,  dettala  Fontana  Grande,  le  cui  acque  sono  specialmente  nell'csporUizione  di  pepe,  di  pepe  bastardo  e di 
tuttora  abbondanti,  sebbene  la  fontana  stessa  sia  stata  di-  legno  di  sandalo.  I giardini  di  llyder  e di  Tippù  trovatisi dis- 
simila a bella  posta  dal  nuovo  proprietario.  Dall'esame  aduli- j posti  con  gran  diligenza  e parliti  in  tanti  pezzi  quadrati,  eia— 
que  di  tutti  i documenti  risulta  ad  evidenza  che  Bandusiàera  scuoo  dei  quali,  secondo  l'uso  musulmano,  ha  piante  o fiori 
fontana  venosina  ; quantunque  oggidì  si  continui  ancora  a particolari.  .Mercè  l'altezza  del  sito,  vi  si  possono  anche  edu- 
mustrare  una  sorgente  o piuttosto  un  bacino,  non  lunge  dal  care  fiori  e frulli  europei.  Bangalora  è stala  presa  d'assalto 
sito  del  poderetto  sabino  di  Orazio,  nella  valle  di  Licenza , dalle  truppe  inglesi  c abbandonata  al  saccheggio.  Si  trova  a 
detta  Fonte  Bello , e additala  ai  viaggiatori  col  titolo  di  Fon»  100  chilometri  N.  E.  da  Seringapalam , c a 26 1 0.  da  Ma- 
Band ntiic.  I migliori  manoscritti  oraziani  hanno  lutti  Bandii-  dras.  £ la  città  più  grande  del  Misore  , cinta  da  mura,  fian- 
sia  invece  di  Blandusia , che  leggesi  per  errore  in  qualcuna  cheggiata  da  torri,  e difesa  da  un  forte,  tonta  00,000  abi— 
delle  più  antiche  edizioni  di  Orazio.  tanti,  la  maggior  parte  musulmani. 

Vedi  Abbarius,  Odi  di  Orazio  (Jena  1818),  ove  trovansi  BANG-KOK  { Bankok  o Bancoch)  (geogr.).  — Capitale  del 
le  citazioni  di  tutte  le  autorità  in  proposito  — Chaupy,  De- 1 regno  di  Siam,  è situata  su  ambe  le  sponde  del  fiume  Mcnam, 
converte  de  la  maison  d'lìorace  (voi  in,  p.  3GA,  538-513)  a 42  chilometri  dalla  sua  foce:  latil.  N.  13°  51’,  longit.  E. 
— Jtlilraan,  Life  of  Borace  (p.  103).  1 98"  58'.  Il  Mcnam  entra  nel  golfo  di  Siam,  e alla  sua  foce  é 

BANER  Giuseppe  ( biogr . e stor.  tiìod.).  — Generale  sve-  una  barra  dove  l’acqua  più  alta  non  eccede  metri  3,  65  cent.; 
dose  di  nobil  prosapia,  nacque  il  23  giugno  i 595  a Djursholm'  del  resto,  il  fiume  è navigabile  anche  da  vascelli  di  gran  por- 
presso Stoccolma,  c perdè  in  assai  tenera  età  il  padre,  uno  tata.  La  città  si  stende  lungo  le  sponde  de)  Menam perlchi- 
dcgli  infelici  consiglieri  cui  Carlo  IX  fece,  nel  1000,  giusti-  ]■  lo  metri  circa,  c lo  stesso  fiume  è coperto  da  moltissime  case 
ziare  a Liukóping.  Condotto  poco  dipoi  alla  corte  del  re  e"o  magazzeni  galleggianti.  Il  paese  circostante  è intersecato 
chiestogli  da  costui  se  voleva  entrare  al  suo  servizio,  il  gio-,  da  correnti  tributarie  eda  canali,  cosicché  quasi  tutte  le  co- 
vinetto  arditamente  rispose:  • Fatti  servir  dal  diavolo,  car-  munieaziont  con  Bang-kok  sono  per  acqua.  Gli  abitanti  di 
nefice  del  padre  mio!  • e non  prese  servizio  in  effetto  che  ( Bang-kok  fanno  il  loro  traffico  principale  colla  Cina  e col- 
dopo  la  morte  di  Carlo  IX.  Già  fin  nelle  guerre  con  la  Hussia  l'arcipelago  Malese.  Esso  consiste  nel  cambio  d'ogni  sorta  di 
c la  Polonia  Baner  segnalossi  in  molte  occasioni  ; ma  il  suo  merci.  Secondo  una  recente  statistica  pubblicata  dal  Singa- 
valore  rifulse  più  specialmente  nella  guerra  dei  Trentanni,  jntre  Free  Press,  la  popolazione  somma  a 038,821  abitanti, 
Nella  battaglia  di  Lipsia  ei  comandava  l'ala  destra  e condivise!' dei  quali  500,  ODO  sono  Cinesi. 

con  Gustavo  Adolfo  la  gloria  della  vittoria  su  Pappenheim.j  BIMANI  (stor.  mod.).  — La  parola  Banian  è una  corru- 
Appresso  ci  tenne  dietro  a questo  re,  combattè  con  esso  lui  zinne  del  sanscrito  banij  o 6«nià  (mercatante),  ed  è il  termine 
presso  Donauwòrth  e sul  Ledi,  e prese  parte  alla  conquista  con  cui  vengono  generalmente  designati  gl'indù  che  visitano 
(l'Augusta  e di  Monaco.  Ncilas^lto  del  campo  di  Walien-  paesi  forestieri  per  cose  di  commercio.  Troviamo  che  gl' Indù 
stein  ei  fu  gravemente  ferito  nel  braccio,  ma  prese,  ciò  non jj erano  conosciuti  assai  per  tempo  nel  medio  evo  in  parecchie 
pertanto,  dopo  la  ritirata  del  re  di  Sassonia,  il  comando  su—  ] delle  più  considerevoli  città  mercantili  del  Levante.  Marco 
periore  di  tulle  le  truppe,  e costrinse,  coll'auto  di  Gustavo  Polo  fa  menzione  d'indù  frai  mercatanti  stranieri  che  visita— 
Ilorn,  il  generale  Aldringer  a sgomberar  la  Baviera.  La  iio-j  vano  la  fiera  di  Tabriz;  e parlando  di  Aden,  la  descrive  corqe 
tizia  della  morte  di  Gustavo  Adolfo  giunsegli  a Magdeborgo,  porto  eccellente,  frequentato  da  navi  che  vi  approdano  dal— 
ov’egli  era  stalo  costretto  a far  sosta  a cagione  delle  sue  fc-ji  l’India  cariche  di  spezierie  c di  droghe.  Egli  conosceva  il 
rile,  e solo  le  supplicazioni  del  cancelliere  Oxenslierna  Fin-  modo  con  cui  queste  merci  venivano  trasportate  da  Aden  nel- 
d ussero  a conservare  il  comando.  Nominalo  feld-marpseiallo  j l'Egitto  inferiore,  cioè,  primieramente  sopra  vascelli  arabi  per 
della  corona  di  Svezia,  egli  entrò  con  un  esercito  di  16,000  la  via  del  mar  Bosso  ad  un  porto  di  mare  egiziano  (Kosseir); 
in  Boemia,  sconfisse,  il  2 i settembre  1636,  a Wiltstock,  gli  quindi  con  camelli  a un  luogo  sul  Nilo  (Kus  ; poi  a Rene),  e 
imperiali  e i Sassoni,  i quali  ebbero  morti  8,000  uomini  e,idi  quivi,  sopra  navi,  giù  pel  fiume  al  Cairo,  e finalmente  ad 
3,000  prigioni,  e,  presa  Turgovia,  si  avanzò  lino  a Lipsia.  Alessandria.  Apparisce  altresì  che  mercatanti  indiani  si  sta- 
di Svedesi  inondarono  in  quell’occasione  una  gran  parte  del-;  bilirooo,  durante  il  medio  evo,  sulle  coste  orientali  dell'Africa. 
l'Aleuiagna  commettendo  crudeltà  inaudite  ed  incendiando  li  Vasco  di  Gama , nel  suo  primo  viaggio,  si  abbatté  in  molti 
roigliaja  di  monasteri,  villaggi  e castella.  Dopo  avere  sconfitto  [vascelli  mercantili  dell'India  nel  porlo  di  Melinda  , e non  è 
il  generale  imperiale  Piccolomini  presso  lloexter,  Baner  tentò  improbabile  che  le  notizie  da  essi  somministrale  sieno  riuscito 
impadronirsi  con  un  colpo  ardito  di  ftatisbona,  ove  trovatasi  di  utilità  essenziale  ai  primi  naviganti  portoghesi  nello  scoprire 
l'imperatore  con  la  Dieta,  ma  il  disegno  andò  a vuoto  a ca-  che  essi  fecero  il  passaggio  all'India  per  mare.  In  alcune  dello 
gione  del  rapido  sciogliersi  del  ghiaccio  sul  Danubio.  Egli  | città  principali  della  Persia  e dell’Arabia  sembra  che  i Ba- 
ért-"A  » '«“"i  !-  :,"niani  abbiano  talvolta  formato  un  ordine  considerevole  della 

società,  ed  esercitala  molta  influenza  politica.  Si  vuole  che  i 
Portoghesi  venissero  espulsi  dalle  loro  possessioni  a Mascit 
, per  tradimento  di  un  Baniano,  il  quale  cosi  vendicò  un  insulto 
generali,  e mandò  alla  sua  patria  più  di  seicento  bandiere  j fatto  alla  sua  famiglia.  Nel  1765  non  vi  erano  più  che  venti 
come  trofei  della  sua  gloria  militare.  Vedi  Schiller,  deschi-  j mercatanti  Indù  stabiliti  a Sciraz  ; tua  a quel  tempo  si  co- 
chle  des  preittigjahrigen  Kriegs.  strusse  un  nuovo  carovanscrai , destinalo  a servire  ai  loro 

BANG  (hot.  c teen.j.  — Albero  dell'Africa,  il  cui  frutto  fer-  comodi,  a fine  d'iudurli  a visitare  Sciraz  in  maggior  numero. 
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Ì0  maggio  Kilt,  di  veleno,  a detta  d'alruni,  ma  probabil- 
mente in  conseguenza  del  suo  vivere  sregolato  e licenzioso, 
c fu  annoverato  dai  suoi  contemporanei  fra  i più  grandi  i 
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Alcuni  Indù  si  sono  stabiliti  fino  li  nord  e all'ovosl  di  Astra- 
cali.  Presontonieiit*  i Haitiani  non  fonnano  una  classe  o casta 
distinta  delllndia,  nù  come  tali  sono  considerali  negli  antichi 
codici  delle  leggi  degl'indù.  Alcuni  viaggiatori,  e Ira  questi 
Tavemier,  usarono  il  nome  Baniano  come  sinonimo  di  Vaia)), 
designamene  dell'intiera  casta  dai  mercatanti , agricoltori  ed 
artigiani  | ma  questa  denominatone  non  gare  sostenuta  da 
alcuna  autorità  orientale. 

HAMAImIU-isi,  Steph.  Bysaot.)  (gzwgr.  ani.).  — Cittadella 
Palestina,  situala  alle  Calde  di  un  ramo  dell'Anti-Ubano, 
chiamato  presentemente  tifimi  lleiah,  il  monte  Ennon  della 
Scrittura  sacra,  che  era  il  confioe  settentrionale  degl'israeliti  ; 
e il  Paneio  de’Komant.  Si  crede  ebe  Banias  sii  nel  siioo  nei 
dintorni  della  bau  degli  Ebrei,  il  suo  nome  Cu  cambiato  in 
Cimo ree  f'Liltppi,  da  Filippo  il  tetrarca,  figliuolo  di  Frode  ; 
la  primo  parte  de)  nome  era  io  onore  dell  "imperatore  Tiberio, 
a coi  Filippo  aggiunse  il  proprio  nomo  a fine  di  distinguerla 
dalla  Cesarea  marittima  (vedi  Cssarba  {gttgr.). 

BA  VISTEMI  [Utwiteru)  (kit.).  — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  malpigliiacee  della  decandria  triginia  di  Lin- 
neo. Calice  diviso  in  cinque  parti,  munite  ciascuna  di  esse  di 
una  ghiandola  sul  margine  : cinque  petali  intaccali  coll'un- 
ghia lineare  : dieci  slami  riuniti  alla  base  per  metro  dei  fila- 
menti : ovario  superiore  trilobo,  terminato  da  tre  stili.  Il  frutto 
è una  cassula  monosperma  simile  a quella  degli  aceri,  termi- 
nala da  un'ala  membranosa.  Le  banisterie  unno  originarie 
quasi  tutte  dello  contrada  più  calde  d 'America,  e quasi  tutte 
sono  alberi  o arboscelli  arrampicaoli  di  bellissimo  aspetto. 
Citeremo  le  specie  seguenti,  coltivate  nei  giardini,  quantunque 
di  rado,  perchè  difficilmente  si  possouo  ottenere  semi  freschi 
alti  a germogliare. 

Banisleria  dorala  (//.  chrpupkglla  Umk.).  — Ha  le  foglie 
bislunghe,  verdi  e liscio  di  sopra , sparse  di  lanugine  dorala 
al  disotto,  i fiorì  disposti  a corimbo , di  color  rosso  aranciato. 
Cresce  nel  Brasile. 

Banisleria  porporina  [B.  purpurea  Unn.).  — Arboscello 
di  fusto  diritte,  di  foghe  elitticlie,  bacie,  di  color  verde  scuro, 
di  fiori  disposti  a grappolo.  E indigena  della  Martinica. 

Le  banisterie  richiedono  la  stola  calda  ed  un  terreno  leg- 
giero. Si  moltiplicano  per  margotte. 

Questo  genere  di  piante  è stato  chiamate  banisleria  in  onore 
di  Giovanni  Battista  Banister,  botanico  inglese,  che  intrapresa 
un  viaggio  nella  Virginia  nel  secolo  ivu. 

BA.VkUAA  o M\0  BAAk  (àiogr.  e a lor.  nserf.).  — Fughe- 
rese  , fumoso  pel  tuo  allentato  contro  In  moglie  del  re  d'Un- 
gheria, Andrea  II.  La  regina  Gertrude,  figlia  del  duca  di 
Merau , tenero  oltre  misura  del  fratello  Eckart , dimorante 
nella  carte  d’Ungheria , si  (eoe  ministra  de'  suoi  piaceri  , e 
gli  porte  il  destro  di  sedurre  la  leggiadra  moglie  del  bano 
Bank,  il  quale,  oltraggiato  per  tal  modo  nel  suo  onore,  ai  pose 
a capo  ti  un  gran  numero  di  malcootenti,  assediò  il  castello 
reale  e mise  a brani  la  regina , mentre  Eckart  riusciva  a 
mala  pena  a porsi  in  salvo  nella  Stiria.  Il  re,  assente  In  quel 
mezzo,  non  si  tosto  tornato,  condannò  a mene  il  bano.  Questo 
tragico  avvenimento  divenne  il  tema  dì  molte  tragedie.  Il 
tìmkban  di  Katooa  (Klantenb.  1827;  l’estb  1 8 iti,  18-47)  è 
riputato  a buon  diritto  il  miglior  dramma  della  letteratura 
magiara . Anche  Grill parrer  ha  trattalo  quest’argomento  nella 
eua  tragedia  : £ia  treuer  Ditnsr  sdite*  //erro  (Vienna  18:10). 

RMoVKRITI  CAVALIERI  (o/or.  mi.).  — Cosi  furono  chia- 
mati oalla  bandiera  che  portavano.  Non  è certa  l'origine  della 
loro  istituzione,  ma  pensano  alcuni  che  fosse  ai  tempi  di  Co  - 
stentino  Magno,  quando  scelse  50  de’  suoi  piò  valorosi  sol- 
dati per  la  custodia  del  Labaro-  Tanto  affermasi  dal  Horoni. 

Eucicl.  por.  ital.  Voi, 
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Tale  ufficio  poi  fu  dato  in  tutti  1 ragni  a persone  cospicua. 
Nel  Giustiniani  si  possono  sederò  le  diverse  cerimonia  nella 
creazione  di  questi  cavalieri.  Era  ad  essi  permesso  l'uso  del- 
i'eltno  e della  visiera  ; e furono  anche  detti  oene/ierì  eureofi, 
per  lo  spron  d'oro  che  ad  essi  fu  dato.  Avendo  abusale  ilei— 
1 autorità  loro,  furono  qua  e là  aboliti.  Non  è noto  ohe  aves- 
sero divisa  propria  ; ma  la  loro  bandiera  recava  o il  loro  noma, 
o lo  stemma  gentilizio  della  loro  (lunghi  Era  piccola  e qua- 
drala, e nei  conferirla  le  ai  tagliavano  le  quattro  punte. 

BAVAES  P.  Uouiraiee  (biegr.).  — Spagnuolo,  domenicano  o 
lettore  di  teologia  in  Alcalà  , in  Yalladoinl  o Salimanas,  fu 
confesaort  di  santa  Teresa.  Sten  lunghi  commenti  il  difesa 
della  dottrina  dell'Angelico,  chiosò  Aristotile  e fu  considerilo 
il  pedre  della  famosi  prrdelernwmumt  /faina,  che  candita 
la  libertà  dell'uomo  con  la  grazia  e con  la  presciente  di  Usa. 
Attaccò  validamente  il  gesuita  Monte  Maggiore,  che  confutava 
la  dottrina  sulla  grazia  di  tanl'Agostino  e di  aan  Tommaso. 

HAM)  BANK.  Fedi  Bansuan  (hiogr.  e «lor.  tnod.l. 

limiti  [gttgr.).  — Provincia  dell'isola  di  Clava  alla  tue 
estremità  11.  Confina  al  N.  col  mare  di  Giava,  all  0.  oan  lo 
stretto  di  Buttila , al  S.  con  l’Oceano  indiano  e ali'E.  con  la 
provincia  di  Giacatra  o Butavia.  È di  circa  140  chilometri  di 
lunghezza  dall'E.  all'O.,  ed  ha  230,000  abitanti.  I principali 
dei  molti  suoi  fiumi  sono  TOnder-Ando  che  sbocca  nal  maro 
di  Giava,  ed  il  Tgie-.Mara  che  gettasi  nello  stretto  di  Banda. 
Vi  sono  alte  montagne  e qualche  vulcano , vaste  pianura  fer- 
tili in  riso,  il  quale , col  pepe , è la  prinr.iptl  bus  riccheaza. 

B AMASI  jeo jr.).  — Capitale  della  provincia  delle  stesso 
nome,  è situata  in  fondo  ad  una  baja  sopra  la  costa  setten- 
trionale, a venti  chilometri  circa  all'E.  dello  stretto  di  Buttila, 
e ad  BO  all'O.  di  Dalavia.  Un  fiumicelio  attraversa  la  città  e 
due  altri  ne  lambiscono  le  mura.  Questo  luogo  fh  primamente 
visitato  dai  Portoghesi  nel  tùli.  Quando  questi  giunsero  a 
Uanlam , vi  ai  faceva  coll'Arabia,  coll  lndostan  e colla  Cina 
gran  traffico  di  pepa,  che  è il  prodotto  principale  del  paese. 
1)1  questo  traffico  i Portoghesi  ebbero  il  monopolio  fino  all'ar- 
rivo degli  Olandesi  nel  15D5,  nel  quale  anno  costoro  avendo 
ajutato  ti  sultana  a cacciar  via  I Portoghesi , ottennero  per- 
missione di  costruire  una  fortezza , e da  nltitno  riuscirono  a 
recarsi  nelle  mani  tulio  il  commercio  del  pepe  ; il  re  mille- 
simo , quantunque  gli  si  permetteste  di  conservar  la  pompa 
reale  e tener  un  corpo  di  soffiati  nativi  con  alcuni  pieeoli  va- 
scelli armati , si  trovò  caduto  in  loro  potere.  1 suoi  sudditi 
essendo  obbligati  a vendergli  a pioeoi  prezzo  tutto  il  pepe  che 
raccoglievano,  gli  Olandesi  lo  legarono  per  contratto  a darlo 
a loro,  mediante  una  piccola  somma  anticipata  e molto  al  di 
sotto  del  prezzo  de’  mercanti,  Nel  1602  gl'inglesi,  che  erano 
giunti  colà  per  la  prima  volta  nell'anno  antecedente,  stabili- 
rono una  fattoria  a Banlam  ; ma  si  trovarono  attraversati  in 
tolte  le  loro  speculazioni  commerciali  dagli  Olandesi.  Net  lu- 
glio del  1616  le  due  nazioni  vennero  per  trattato  ad  un  ao- 
cordo,  che  il  commercio  del  pepe  fosse  egualmente  ripartito 
fra  loro  ; contratto  ebe  non  fu  mai  osservato  dagli  Olande*!, 
la  cui  forza  navale  dava  loro  la  supremazia  in  que'raari.  Essi 
finirono  per  cacciarne  gl'inglesi,  poi  coslrusaero  una  fortezza 
bea  munita,  detta  Fort  Spielwick,  che  dominava  tutta  la  città, 
dove  rimasero  senza  rivali. 

Banlam  era  il  gran  punto  d’unione  delle  navi  europee  , e 
diventò  il  mercato  donde  non  solo  II  pepe,  ma  altre  spezicele 
mandaronsi  per  tutte  le  parti  del  mondo.  Ma  avendo  gli  Olan- 
desi traslocata  la  sede  del  loro  governo  a Batavia.  questo 
luogo  si  ridusse  ad  un  povero  avanzo  dell'antica  opulenza  ed 
importanza.  Altro  circostanze  contribuirono  parimente  al  tuo 
decadimento  ; i banchi  di  corallo  crebbero  si  Suumepto,  che 
i.  IH.  22 
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il  porto  non  fu  più  accessibile  pei  grossi  vascelli , e la  baja 
stessa,  colmala  dal  deposito  dei  fiumi,  non  lasciò  più  appro- 
dare se  non  piccoli  canotti.  Un  terribile  incendio  per  giunta 
distrusse  la  maggior  parte  delle  case,  che  non  furono  più  ri- 
fabbricate. 

Gli  Olandesi  mantennero  sempre  un  presidio  nella  fortezza, 
che  dopo  la  caduta  di  Ratavia.  nel  1811,  si  arrese  senza  fare 
alcuna  resistenza.  Fu  restituita  all'Olanda  nel  1816,  in  vigore 
dei  patti  fermali  alla  pace  del  1814.  Una  parte  di  Sumatra 
apparteneva  ai  domimi  del  sultano  di  Bantam , il  quale  al 
potere  temporale  univa  lo  spirituale. 

La  Baja  di  Bantam  è molto  estesa , ma  piena  d'isole  e di 
secche.  La  marea  si  eleva  da  1 a 2 metri  (redi  Già  va). 

BANTI  Georgi  ni  Brigida  ( hiogr .).  — Famosa  cantatrice  ita- 
liana, nata  a Crema  nel  1757.  morta  a Bologna  ai  18  febbrajo 
1806.  Cantava  a Parigi,  nel  1778,  in  un  caffè  dei  baluardi, 
quando  la  intese  il  direttore  dell’Opera , che  la  impiegò  nel 
teatro  deU'Àccademia  reale  in  un'opera  buffa.  Essa  vi  acqui- 
stò in  poco  tempo  gran  fama,  e seppe  sostenerla  in  Francia, 
in  Italia  ed  in  Inghilterra,  ove  passò  nove  anni  a Londra.  La 
sua  voce  non  solo  era  soavissima  , ma  anche  di  una  maravi- 
gliosa  estensione.  Raccontano  che  nell’autopsia  le  si  trovas- 
sero i polmoni  di  un  grande  volume. 

BANTI  A (eth.  Bantinus,  gr.  Bovrf*}  (geogr.).  — Piccola 
citti  antica,  a circa  21  chilometri  da  Venosa  (nell'odierna 
Basilicata,  provincia  del  regno  di  Napoli).  Plinio  novera  i 
Bantini  tra  i Lucani  (Principato  citeriore  e Calabria  citeriore), 
ma  Livio  ne  parla  come  di  gente  pugliese , ed  Acrone  nelle 
sue  note  ad  Orazio  avverte  espressamente  che  Bantia  è città 
della  Puglia  (ciritas  Apulm).  Orazio  stesso  ne  accenna  come 
di  tino  dei  luoghi  nelle  vicinanze  di  Venosa  famigliali  alla  sua 
puerizia,  indicando  con  appropriato  vocabolo  la  selvosa  natura 
del  suo  territorio  ( Saliti*  Bantinos , Hor.,  Carro,  in,  4,  15  ; 
Plin.,  ni,  11 , s.  76  ; Liv.,  xxtil,  25  ; Acron,  ad  loc.).  Un’an- 
tica badia,  detta  Santa  Maria  di  Banzi,  ne  segna  ancora  il 
sito,  e l’Olstenio  (Noi.  in  Cluver.,  p.  202)  ci  assicura  che 
a’  suoi  tempi  vedeva nsi  ancora  alcuni  avanzi  dell’antica  città, 
assai  a quella  vicini,  mentre  il  Romanelli  (voi.  n,  p.  241) 
nota  che  quei  dintorni  sono  sempre  coperti  da  una  densa 
foresta,  ebe  tuttodì  si  addi  manda  Bosco  dcU'Abadia.  Si  fu 
appunto  nei  selvosi  colli  tra  Bantia  e Venosa  che  i consoli 
M.  Marcello  e T.  Q.  Crispino,  all'irromperedi  Asdrubalc  nelle 
italiche  terre , nel  208  avanti  Cristo , eransi  accampati,  e 
laddove  ebbe  luogo  quella  infausta  scaramuccia,  in  cui  Mar- 
cello rimase  ucciso,  e il  suo  collega  vi  fu  mortalmente  ferito 
(Liv.,  xxvii , 25-27).  Rilevasi  da  parecchie  iscrizioni  che 
Bantia  godè  dei  diritti  di  municipio  (muntn’pium)  sotto  l'im- 
pero romano  ; ed  uno  dei  più  interessanti  monumenti  del  suo 
ordine  municipale  si  è una  tavola  di  bronzo,  nota  comunemente 
col  titolo  di  Tabula  Bantino , scoperta  nel  1790  in  Oppido , 
a 13 chilometri  da  Banzi.  Contiene  essa  una  legge  romana,  o 
meglio  un  plebiscito,  relativo  agli  affari  municipali  di  Bantia, 
traendo  principalmente  la  sua  importanza  dall'essere  scritta 
in  latino  ed  in  osco  , e dall’averci  per  tal  guisa  conservato 
una  delle  più  preziose  reliquie  di  questo  ultimo  idioma,  spento 
da  lunga  pezza , ed  assorbito  qua  e là  dai  varii  dialetti  del- 
lTtalia  inferiore. 

Vedi  Mommsen , Untersuchungen  der  italischen  Di  al  e kt  e 
(p.  145-168)  — Ballettino  dell' Istituto  archeologico  (1847, 
p.  157). 

BAMIALK  (6of.).  — Rumfio  ha  descritto  sotto  questo  nome 
due  piante  parassitiche,  che  in  lingua  malese  chiamansi  ruma 
sumot  (abitazione  di  formiche).  Vivono  sui  tronchi  dei  grandi 
alberi,  e nella  parte  inferiore  del  fusto  presso  le  radici  pre- 


II  sentano  un  grosso  tubercolo,  che  é l'effetto  della  morsicatura 
di  certe  specie  di  formiche  non  ancora  conosciute.  Nel  punto 
j della  morsicatura  il  tessuto  vegetale  subisce  una  particolare 
modificazione  , per  cui  il  sugo  nutritizio  affluisce  in  mag- 
gior quantità,  vi  si  arresta  e dà  luogo  al  tubercolo,  il  quale 
a poco  a poco  ingrossa  prodigiosamente.  Questo  tubercolo  é 
poi  roso  e scavato  in  tulli  i sensi  dagli  insetti  suddetti , che 
vi  aprono  delle  gallerie  e vi  stabiliscono  la  propria  dimora. 
Se  per  accidente  o a bella  posta  detto  formicajo  venga  ur- 
lato o rotto , tosto  le  formiche  si  lanciano  fuori  a stormo 
irate , per  vendicarsi , e fanno  sulle  mani , e dove  possono 
penetrare  , morsi  atroci.  Hawene  di  rosse , e queste  sono  le 
più  formidabili. 

Il  Rumfio  descrive  due  specie  di  bantiale , il  rosso  ed  il 
nero,  che  probabilmente  appartengono  a diverso  genere  ; ma 
dalla  descrizione  che  ne  ha  data  altro  non  si  può  inferire  se 
non  che  la  prima  sembra  una  specie  di  vischio , e la  seconda 
un'orchidea  del  genere  degli  epidendri. 

Il  bantiale  non  è la  sola  pianta  che  presenti  il  fenomeno 
sopra  descritto.  Le  tante  e cosi  diverse  specie  di  galla,  impie- 
gale dai  tintori  e dai  conciatori,  riconoscono  la  medesima 
origine,  vale  a dire  la  morsicatura  di  un  insetto.  Ravvi  una 
specie  di  mimosa  detta  cornigera , perché  munita  di  un  corno, 
che  é pure  l'effetto  della  morsicatura , di  una  formica  che 
dentro  vi  dimora. 

Petit-Thouars  parla  di  un  arbusto  indigeno  del  Madagascar, 
i cui  rami  hanno  il  midollo  roso  da  formiche  che  vi  albergano 
senza  che  la  pianta  ne  soffra.  La  mosca  dei  rosai  ( cynipt 
rosee  L.),  mordendo  i rami  della  rosa  canina,  dà  luogo  a quella 
specie  di  escrescenza  capelluta,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
bedeguar. 

BAN7.I0  L.  (biogr.).  — Di  Nola , fu  ferito  gravemente  alla 
battaglia  di  Canne  (216  avanti  Cristo),  e cadde  nelle  mani  di 
Annibaie , il  quale  lo  trattò  benignamente  e lo  rinviò  carico 
di  donativi.  In  guiderdone  di  questi  buoni  trattamenti,  Banzio 
disegnava  consegnar  Nola  ai  Cartaginesi  ; ma  ne  fu  impedito 
dalla  condotta  prudente  di  Marcello,  che  comandava  in  quella 
città  (Liv.,  xxiii,  15;  Plut.,  Marc.,  10,  ecc.). 

BAOBAB  {bot.).  — Nome  volgare  dell’ adansonia  digitata 
{vedi  Adansonia). 

BAPTl.  Vedi  Batti  (stor.  relig.). 

BAU  (contea,  poi  ducato  di)  (geogr .).  — Questo  feudo, 
che  sussistette  per  più  di  quattro  secoli,  cioè  dal  951  ai  1431 , 
come  Stato  separato,  aveva  per  limiti  al  nord  il  Lussemburgo, 
al  sud  la  Franca  Contea,  all'est  la  Lorena  e all’ovest  la  Sciam- 
pagna, di  modo  che  il  suo  territorio  comprendeva  presso  a 
poco  quello  dell’odierno  dipartimento  della  Meuse.  1 feuda- 
tari ebbero  fin  verso  l'anno  1304  il  titolo  di  duchi,  poscia  da 
quell’epoca  fino  al  1335  quello  di  conti,  e da  ultimo  ripre- 
sero quello  di  duchi,  che  non  ismisero  se  non  col  cessare  della 
loro  dominazione.  Il  primo  dei  signori  di  Bar  fu  un  Federico 
o Ferri  /,  al  quale  il  feudo  fu  conceduto  da  Ottone  I re  di 
Germania,  in  grazia  del  matrimonio  con  Beatrice  nipote  sua, 
e sorella  di  Ugo  Capeto.  L'ultimo  dei  duchi  di  Bar  fu  Re- 
nato conte  di  Guisa,  figliuolo  di  Luigi  II  duca  d’Angiò  e re 
di  Napoli,  e marito  d'isabella,  figlia  di  Carlo  di  Lorena  ; sotto 
di  cui  si  effettuò  la  riunione  di  Bar  e di  Lorena. 

BAR  (geogr.).  — ■ Piccola  città  dell’L’crania  nel  governo 
di  Podolia  sul  Bug,  fondata  da  Bona  Sforza,  moglie  del  re  di 
Polonia  Sigismondo  1,  è celebre  nella  storia  per  la  confedera- 
zione strettasi  in  essa  da  una  parte  dei  nobili  polacchi  nel 
febbrajo  1768,  per  resistere  all  influenza  russa  e sccurare  la 
stabilità  della  fede  cattolica  in  Polonia.  Tale  confederazioue, 
ajutata  dalle  forze  nazionali  c protetta  dal  papa  e dalla  corte 
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di  Francia,  lottò  per  quattro  anni  contro  le  armi  russe,  ma 
dovette  finalmente  cedere  alla  forza  prevalente. 

BARA.  Vedi  Cataletto  ( tecn .). 

BARABA  {qeogr.).  — Stóppa  o vasta  pianura  sul  lembo 
orientale  della  Siberia,  fra  i fiumi  Irtish  ed  Obi,  lunga  640  e 
più  chilometri  dal  N.  al  S.,  e larga  426  dall’E.  all’O.,  inter- 
secala da  foreste  di  betulle  e da  laghi  dolci  e salsi.  Il  terreno 
ed  il  clima  sono  estremamente  favorevoli  all'agricoltura,  e 
l’erba  infatti  ed  il  grano  vi  soprabbondano.  Gli  abitatori  di 
questa  steppa,  denominati  Barabinski  dai  Russi,  pare  discen- 
dano da  tribù  diverse , e furono  successivamente  conquistali 
dai  Kirghisi  e Sungarii.  Ogni  villaggio  sta  sotto  la  direzione 
di  un  capo,  ed  ogni  distretto  è governato  da  uua  specie  di 
principe,  chiamato  Yavuia.  Cornee  he  soggiogati  fin  dal  1595 
dai  Russi,  i Barabinski  furono  sempre  molestati  dai  Kirghisi  e 
Sungarii,  i quali  li  costrinsero  a sborsare  un  annuo  tributo, 
e solo  dopo  la  determinazione  regolare  delle  frontiere  della 
Siberia  eglino  fruirono  di  una  compiuta  tranquillità  sotto  la 
protezione  dei  Russi.  La  più  parte  di  essi  abjurarono  il  paga- 
nesimo per  abbracciare  la  religione  di  Maometto. 

La  landa  dei  Bambini , dice  Pallas , benché  in  generale 
aridissima  , pure  offre  qua  e là  ampissimi  spazii  di  terreno 
atto  alla  coltura , ed  oltre  ciò  laghi  copiosissimi  di  pesce  ; 
onde  potrebbesi  sparare  di  vedere  ivi  doride  popolazioni, 
provvedendo  di  grani  tutte  le  fortezze  e i posti  avanzati  della 
linea,  e inviando  i loro  pesci  anche  a contrade  più  lontane. 
Pallas  riferisce  come  in  addietro  vi  fossero  compagnie  che 
recavansi  verso  i laghi  delia  landa  e provvedevano  tutto  il 
distretto  dell’lrtisb,  ed  oltre  eziandio  sino  aToboIsk,  poi- 
ché nell’inverno  trasportavano  il  pesce  fresco  e nell’estate  j 
facevano  copiose  condotte  di  lucci  secchi.  Il  paese  dà  al  com- 
mercio molte  e preziose  pelliccierie.  — I Barabinski  bevono 


a 8,000  abitanti  ; pagano  tributo  al  governo  russo  ; sono 
assai  bellicosi  e vanno  armati  d’archi  e di  treccie. 


437  — Barabina  fanciulla. 


L'abito  dei  Barabinski  rassomiglia  a quello  dei  Basehiri, 
ma  è assai  più  misero.  Gli  uomini  uon  si  radono  la  testa, 


430  — Barabina  maritata. 


438  — Bambina  io  abito  di  gala. 


un’acquavite  distillata  e fatta  col  latte  di  giumenta.  Nella  | come  gli  altri  Tartari  ; conservano  la  loro  barba,  ma  senza  la- 
state  accampano  sotto  tende  fatte  di  stuoje,  e nell'inverno  sciarla  crescere  di  molto.  Le  donne  maritate  dividono  i loro 
vivono  uniti  in  villaggi.  La  loro  popolazione  é calcolata  da  7 ' capelli  in  due  treccie  (figura  436),  le  ragazze  in  più  di  due 
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(figura  487),  c le  line  e le  altre  le  adornano  di  nastri:  l'ac- 
conciatura delle  mogli  consiste  in  una  berretta  piatta , giter-j 
nita  nell'orlo  di  pelliccia;  le  berrette  delle  ragazze  sono  or- 
dinariamente appuntate,  orlate,  e più  piccole  di  quelle  delle! 
donne  maritate.  In  alcuni  dei  loro  votont  veggonsì  berretti  di: 
donne  maritate  gueroili  di  perle  di  vetro,  simili  a quelli  delle 
donne  Baschire  (figura  438). Il  lofo  abito  destate  consiste  in 
camicie  di  tela  d'ortica  ricantato  a varii  colori,  thè  rassomi- 
gliano a quelle  delle  donne  Cerini  toc.  La  figuro  439  rappre- 
senta il  costume  di  un  Barabino. 


439  — Barattino. 


Vedi  Palla»,  Voyages  dans  plusieurs  province*  de  F empire 
de  Russie  et  data  l'Asie,  ere.  j edition  revur  et  enrichie  par 
MM,  Lamarck  et  Langlèi  (Parts  4794)  — Tookc,  Wiew  of 
thè  Russi an  empire. 

BARABBA  (in  ebraico  figliuolo  della  vergogna  ( stor . erri.). 
— Ladro  famigerato,  e colpevole  anche  di  sedizione  c d'omi- 
cidio, e tuttavia  preferito  dal  popolo  ebreo  a Gesù  Cristo.  Alla 
festa  di  Pasqua  si  usava  di  mettere  in  libertà  un  prigioniero  ; 
Pilato,  il  quale  desiderava  di  liberare  Gesù  Cristo,  giovandosi 
di  quest'occasione,  ne  propose  la  liberazione  al  popolo , no- 
minando anche  Barabba,  il  quale  era  stato  incarcerato  in  quel 
torno;  ma  il  popolo,  accecalo  dalle  mate  arti  dei  principali 
fra' sacerdoti  e seniori , volle  piuttosto  la  libertà  del  malva- 
gio Barabba  che  quella  del  giustissimo  fra  gli  uomini  ; ond'é 
che  quello  fu  tolto  di  prigione  e questo  condannato  c messo  a 
morte  (}fatt.  xvn,  20,  e gli  altri  Evangelisti). 

BARABhl.  Vedi  Barahorki  { etnogr .). 

BARAHIAiSKI  « BARA BUI  (etnogr.).  — Popolo  che  abita 
la  steppa  da  esso  chiamata  Raraba  (vedi). 

BARABBA  o MIRARMI  A ! etnogr,).  — É il  nome  generale 
con  cui  vengono  designati  in  Egitto  i nativi  della  Nubia,  quan- 
tunque nel  proprio  paese  essi  rhiaminsi  col  nome  di  Nuba, 
Kenus,  eoe.,  secondo  le  rispettive  loro  tri  Ini . Li  voce  Bara- 
hera,  dice  Rurckardt , é il  plurale  di  Berberi , e apparente-! 
mento  derivato  da  Berber,  nome  di  un  tea  di  o distretto  della 
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Nubia  superiore,  situato  sulla  destra  sponda  del  Nilo , sotto 
il  confluente  dell'Alban,  e circa  al  48®  di  lat.  N.  Il  distretto 
di  Berber  comprende  quattro  villaggi  ; ÀnkHeyfe,  Goz-el-Suk, 
Goz-el-Funnye  e E I -Ha ssa. 

RARABDTTY  o BAR  ABATI  ( geogr — Fortezza  dell’lrtdoslan 
nella  provincia  d'Orissa,  sul  Mahanuddy,  arca  un  chilometro 
e mezzo  da  Cuttack,  di  forma  rettangolare,  Giunga  RIVO  mètri 
e larga  540,  e circondata  da  una  doppia  muraglia  di  pietra 
e da  un  fosso  arginato  e profondo.  Dal  carattere  generale 
della  sua  architettura  inferiscest  che  questo  fortezza  fa  co-* 
Btruita  dagli  Indù,  probabilmente  nel  secolo  iiv.  Essa  Ai  cre- 
duta Inespugnabile  litio  ai  4809,  nel  qual  anno  cadde  In  po- 
tere degli  Inglesi.  Del  celebre  palazzo  del  rala  MuMmd  Dm, 
descritto  da  Àbul  Fazul , non  hawi  al  di  d oggi  vestigio  di 
sorta  alcuna. 

BAR  AC  ACUÌ  o RARAf.ACCHI  {staf.  refig.).  — Religiosi  del 
Giappone,  i quali  non  fanno  altra  cosa  che  meditare  e pregare. 

BARACAYF  (/ern.).  — Sorta  di  panno  di  lana  rasa  e 
ruvida,  l'ordito  del  quale  0 filato  più  grosso  ed  è più  torto 
della  trama  ; è doppio,  e mollo  fortemente  torto  per  due  volte. 
VI  si  adopra  lana  pettinata  che  si  è tinta  prima  di  pettinarla, 
e spesso  anche  prima  di  sgrassarla.  Questo  tessuto  sonile  P 
leggiero  fabbricasi  a maglia  semplice,  o a maglia  a tela,  che 
ù mianto  dire  non  incrocicchiata  (i»«tf  Tbi«itoi\e). 

BARACCA  (art.  mil.).  — Sin  dai  primi  anni  delle  gante 
della  rivoluzione  francese  I soldati  in  campagna  riminziafono 
all'uso  dalle  tende.  La  rapidità  delle  marrie  non  consentiva 
che  le  traessero  seco,  e i soldati  dormivano  a rielo  scoperto. 
Quando  si  tratto  ili  tenerli  fprmi  per  qualche  tempo  Cd  in  mal- 
vagia stagione,  si  cercò  di  surrogare  alle  tende  le  baraerhe, 
fatte  di  stuoje  e graticci  o di  tavole,  c ricoperte  di  paglia. 
Questo  suol  usarsi  ancora  pei  campi  dotti  d'tsercizló, 
avendo  agli  occhi  dei  militari  più  sperimentati  il  gran  van- 
taggio di  occupare  il  soldato , l'otto  del  quale  suole  occasio- 
nare gravi  disordini , e di  esercitante  la  destrezza  e l'intelli- 
genza. Le  baracche  di  un  campo  sono  sempre  poste  in  lince 
retto  e regolari  nella  forma  loro,  formando  strade  selciate  coi 
materiali  che  può  somministrare  il  paese.  Ppr  l'ordinario  die- 
tro le  baracche  d'ogni  compagnia  si  lascia  uno  spazio  di  terreno 
che  dìvidesi  in  porzioni  eguali  ad  ogni  soldato,  r ognuno  cerca 
distinguersi  nel  modo  di  distribuire  e coltivare  la  sua , e ralle- 
grare la  visto  degli  amatori  che  sogliono  accorrere  a visitare 
il  campo.  Questo  offre  cosi  l'aspetto  d una  colonia  in  cui  gli 
abitanti  si  sforzano  di  emularsi  neU'abbellirft  la  città  comune. 

Il  campo  di  Boulogne  fatto  da  Napoleone  nel  4803-1804  fu 
uno  dpi  più  mirabili  che  mai  siensi  veduti.  Esso  riuniva  sulla 
costo,  ed  alla  visto  degli  Inglesi,  un  esercito  di  100,000  uo- 
mini, e le  haracclip  stendevansi  dalla  sommità  delle  alture 
poste  alla  sinistra  riva  della  Lianne  sino  a!  porto  di  Amble- 
teuse,  offrendo  lo  spettacolo  d una  riuà  quasi  continua  sopra 
una  lunghezza  di  12  chilometri  circa.  Il  maresciallo  Solili, 
neirintendimento  di  tenere  in  esercìzio  i soldati , faceva  dare 
assidui  cambiamenti  ai  giardini  ed  alle  vie,  e fini  per  rendere 
il  campo  gradevolissimo  alla  visto  , e le  strade  praticabili  in 
tutti  i tempi  dell’anno. 

BARACCA  (few*.).  — Dittai  baracca  una  stanza  o casa  di 
legno  o di  tela  , a simili , per  islare  al  coperto , e per  farvi 
bottega  nei  campi  aperti  in  occasione  di  fiere,  pcc. 

Baracca,  suoi  anche  dirsi  dai  hottogai  quel  tettuccio  mo- 
llile che  si  adatta  alle  botteghe  al  di  fuori  per  riparo  dalla 
pioggia  o dal  sole,  e per  attaccarvi  le  mostre  delle  loro  mer- 
canzie. In  .indio  fjfffcÀene  significa  tenda  ed  anche  luogo  in 
mi  si  rtmsert'ono  le  merci,  e si  pensa  essere  questo  l’etiitiu- 
logte  della  vnee  in  discorso. 
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RARAf.-HlfiF.il  {biogr. ).  — Primo  stillano  Mia  dinastia 
dei  CwCattajani,  nato  nel  f.ara-f.nihai,  al  N.  E.  della  Cina. 
Fu  dall’ imperatore  dei  Mongoli  inviato  amhnsciatore  a Mnham- 
med  re  di  KhuareEm,  il  quale  lo  fissò  alla  aua  corte  confe- 
rendogli i primi  tifimi,  Questo  latto  In  mise  in  disgrazia  del 
visir,  o fu  obbligato  a ritirarsi  presso  Gelaleddin,  figliuolo  del 
sultano.  In  questo  viaggio  fu  attaccato  da  Rclipgeddin  Burnii, 
governatore  del  Karman  pel  sultano  Mohammed  ; ma  potè 
batterlo,  e impadronitosi  poscia  di  quel  governo,  si  rese  indi- 
pendente  l'anno  4321.  Il  sultano  fini  per  accordargli  la  mano 
della  propria  madre,  che  era  ancor  giovane.  Mori  nel  4834 » 
ed  ebbe  otto  successori,  il  primo  ilei  quali,  Maborek  Kuage.  fu 
suo  figliuolo. 

HARADIU)  ( biogr .).  — • Quest’uomo  nel  secolo  vi  riempi 
tutto  l'Oriente  della  stia  fama,  e frattanto  non  si  trova  ricor- 
dato in  alcuna  biografia.  Non  è precisamente  noto  nè  quando 
né  dove  egli  nascesse.  Monaco  oscuro  di  un  povero  monastero 
della  Siria , visse  ai  tempi  delle  grandi  discordie  religiose  che 
dividevano  la  Chiesa  in  ariani  ed  eutichinni.  L'eutichiahismn 
ai  divise  per  tempo  in  piè  pimi,  riuniti  piti  tanli  nella  setta 
dei  giacobiti , i quali  hanno  avuto  la  loro  chiesa , i loro  pa-  ‘ 
triarchi  e il  loro  rito  ; e ne  fu  capo  Barndeo , il  quale  diede 
loro  il  suo  nome,  poiché  egli  era  specialmente  conosciuto  sotto  | 
il  nome  di  Jacob»*.,  Nell’anno  541  fu  vescovo  di  Edòtta  , e 
d’nllora  in  poi  si  valse  dell'autorità  che  davagli  tale  dignità 
per  operare  una  riunione  generale  dei  monolisiti  o eutirhinni 
divisi  in  più  sette. 

Si  mise  adunque  a percorrere  la  Siria,  l’Armenia  e la  Per- 
sia, diffondendo  dapertutto  le  sue  dottrine;  e,  secondo  uno 
storico  giacchila,  conferì  gli  ordini  ad  80,000  diaconi  o preti 
ili  questa  sola  spedizione.  Il  re  di  Persia,  spaventato  dai  ra- 
pidi progressi  rlie  faceva  la  fede  cristiana  ne’  suoi  Stati,  or- 
dinò che  si  arrestasse  questo  nuovo  missionario  ; e Parafino 
dovette  la  sua  salute  all  esserai  travestito  dasoflodervis.  Ma, 
lungi  dallo  scoraggiarsi,  tornò  a salire  sul  suo  camello,  e passò 
neli’Affka.  Costeggiando  il  «orso  del  Niki , attraversò  i de- 
serti e penetrò  in  Tondo  all'Atrissima  e nell'Etiopia,  e colà 
ordinò  ancora  100,000  fra  preti,  diaconi  e vescovi.  All’abito 
povero  e negletto  deve  egli  il  nome  di  Baradeo , poiché  bar- 
dali in  arabo  significa  la  bardatura  di  lana  che  mettasi  sotto 
la  sella  del  camello , e tale  era  il  suo  vestire.  1 Siri  lo  chia- 
mavano pure  Mutalo  , che  in  loro  lingua  significa  magro  e 
piccalo.  Mori  nell’anno  578,  dopo  passati  trentasette  anni  in 
peregrinazioni  apostoliche.  La  sua  aaione  fn  potente  e pro- 
fonda , poiché  ha  lasciato  tracce  incancellabili  nella  Chiesa 
d’Ortante.  li  nome  di  Barndeo  ci  sembra  dunque  indispen- 
sabile per  oompiore  la  storia  dell’eresia , eosl  complicala , 
dell'cutichianismo.  Questo  nome  apparisce  nella  storia  della 
Chiesa  e negli  scritti  dei  giacchiti  cinta  dell'aureola  delia 
virtù  e della  santità.  Celebramene  la  festa  ai  28  di  novembre. 
La  Biblioteca  imperiale  di  Pnrigl  possiede  fra’suni  manoscritti 
siriaci  una  biografia  antica  e assai  curiosa  di  questo  preteso 
san  Giacomo,  nplla  quale  l’autore  narra  diffusamente  i mira- 
coli e i fatti  che  hanno  illustrato  la  vita  del  fondatore  della 
sua  Chiesa. 

BARAfilAY-D  RIUIRRS  luigi  {biogr.).  — Generale  fran- 
cese, nato  il  43  agosto  4764  a Parigi,  fn  daprincipio  agitante 
dei  generali  CriHon  e Labourdonoaye,  colonnello  nell’esercito 
del  Reno , e generale  , da  ultimo , capo  dello  stato  maggiore 
di  Gustine.  Accusato  di  connivenza  con  questo  generale , e 
caduto  in  sospetto  di  aver  favoreggiata  le  sezioni  parigine 
if  43  vendemmiatore,  ei  fn  sottratto  alta  persecuzioni  da  Bona- 
parte,  che  lo  mandò  nell'esercito  d'Italia.  Egli  prese  parte  a 
tutti  i successi  della  campagna  del  47416-97,  combattè  stre- 


] imamente  a Bergamo  e a Rivoli,  e fu  nominato  generate  di 
divisione  e comandante  di  Venezia.  Nella  spedizione  in  Egitto 
egli  occupò,  sotto  il  terribile  fulminare  delta  batterie  nemi- 
che, la  parte  occidentale  dell'isola  di  Malta,  e per  guiderdone 
Bonaparte  lo  inviò  co'  trofei  a Parigi.  Dopo  essersi  purgalo 
davanti  tut  consiglio  di  guerra,  ei  trasferissi  all’esercito  del 
Reno,  e servi  con  successo  nella  campagna  invernale  del  4799 
sotto  Macchinata.  Nella  campagna  dpi  4805  ei  comandava  la 
: cavalleria  di  riserva,  e nel  4808  ebbe  di  nuovo  il  romando 
I in  Venezia.  Nella  guerra  del  4809  Baraguay  combattè  valo- 
; rasamente  sulla  Raab  nel  corpo  d’esercito  del  principe  Eu- 
' genio,  ed  ottenne  il  comando  superiore  nel  Tiralo,  ove  dl- 
! portassi  con  accortezza  e moderazione.  Nell'anno  successivo 
ei  comandava  nella  Catalogna  superiore,  e rimase  vittorioso 
sotto  te  mura  di  Figueras.  Nella  campagna  di  Russia  stava 
|a  rapo  d’una  divisione;  ma  cadde,  nella  ritirata,  in  disgrazia  di 
Napoleone,  che  lo  mandò  governatore  a Berlino,  Ove  mori  di 
crepacuore,  nel  4842,  in  elà  di  qtiarantanuve  anni.  Barbier 
gli  attribuisce  l’opera  intitolata  Mèmoires  posthurucs  ih  ge- 
nerai frinirai*  corate  de  (Instine,  rédigte  par  un  de  sét  ai  dèi 
de  ram p (Amhorg.  e Francof.  4794). 

BARALIPTON  (log.)-  — Presso  i logici  era  terniine  dino- 
tante un  sillogismo  del  primo  modo  indiretto  della  prima  fi- 
gura. Quindi  é elle  dicevasi  sillogismo  in  barnlipton  quando 
le  prime  due  proposizioni  erano  affermative  universali,  la 
terra  affermativa  particolare,  e il  mezzo  termine  il  soggetto 
nella  prima  proposizione . e H predicato  nella  seconda,  per 
esempio  : 

Ua.  Ogni  male  é da  temerai. 

Ha.  Ogni  pacione  violenta  é un  mata. 

Lip.  Perciò  una  palone  violenta  è cosa  da  temerai. 

BARAlOTTI  (sìof.  et»/.).  — Setta  di  eretici  di  Bologna  In 
Italia,  i quali  mettevano  tutto  In  comune,  persino  le  mogli  é 
i figliuoli.  Ri  abbandonavano  ad  ogni  sorta  di  disordini  coli 
tanta  facilità,  che,  al  dire  di  Ferdinando  di  Cordova,  furono 
perciò  chiamati  anche  idrbidienti. 

BARANYA  igeoyr.).  Comitato  0 provincia  dellTiigherià, 
confinante  al  nord  eoi  circoli  di  Sumego  Somogy  e di  Tota  a, 
all'est  col  Danubio,  al  suri  con  la  Drava,  che  lo  separa  dalla 
Slavonia,  ed  all’ovest  rol  circolo  di  Smneg,  giace  fra  il  45é 
83*  e IR*  20*  latitudine  nord  ed  il  47*  4Q  e 49°  lortgit.  est 
(Greenwirh),  ed  ha  un’aurea  superficiale  di  4,971  chilom.  q. 
Nel  1837  la  popolazione  ragguagliavasi  a 266,620  àbit,  la 
più  parte  de’  quali  ungheresi  e cattolici,  30,000  aH’incirca 
appartenenti  alla  Chiesa  riformata,  e 14,000  alla  Chiesa 
greca  ortodossa.  La  superficie  differenziasi  grandemente  nella 
sua  struttura,  piana  e inarehimosa  al  sud-est,  adjacente  al 
Danubio  c alla  Drava,  ed  intersecala  al  nord  da  ramifica- 
zioni delta  montagne  stirie,  di  formazione  secondaria  e ter- 
ziaria. Oltre  il  Danubio  e la  Orava,  il  comitato  di  Raranva  è 
bagnata  dal  Karasitza  e dall’Oraritza.  Il  terreno  è fertile,  e 
produce  grano,  canapa,  tabacco  e vini  bianchi  c vermigli.  Vi 
s’incontrano  altresì  vaste  foresta  di  quercia,  in  cui  pascolano 
immense  manti  re  di  majali.  I prodotti  minerali  consistono  in 
pietra  calcarea,  porfido,  ardesia,  allume  c carbone.  Raranva 

Idividesi  in  sei  circoli,  denominati  Fonffcirchen,  Saint-Lorintz, 
Siklos,  llaranymar,  Mohats  e Metvek,  e contiene  la  reale 
città  di  Funfkin  ben  o Pecs,  4 ! altre  città  e 341  villaggi. 

BAR  AMANO  Giovanni  Antonio  (biogr.). — Sopranominato 
Rcdemptu*.  nacque  nel  1590  a Scrravalle,  borgata  della 
diocesi  di  Vercelli,  nel  Piemonte.  Dopo  essersi  segnalato  nei 
suoi  primi  stodii,  entrò  nell’ordine  del  Barnabiti.  I suoi  su- 
periori non  tardarono  a scoprire  in  esso  Mirissime  disposi- 
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rioni  per  le  scienze,  e poco  tempo  dopo  lo  elessero  professore 
di  filosofia  nel  collegio  d’Anner.v.  Di  buon  ora  senti  il  vuoto  e la 
falsità  de’  sistemi  che  s'insegnavano  nelle  scuole;  scosse  l’auto- 
rità di  Aristotile,  e adoperò  di  sostituire  proprie  ipotesi  a quelle 
dei  greci  filosofi.  Le  scienze  filosofiche  hanno  dipoi  fatto  pro- 
gressi, che  né  Raranzano  preveduta  avea , né  in  parte  alcuna 
coadjuvati.  Ma  obliar  non  si  dee  che  nell'epoca  in  cui  egli 
scriveva  è molto  che  osasse  scostarsi  dalle  idee  ricevute,  e che 
in  oltre  gli  mancò  il  tempo  per  maturare  e perfezionare  le 
sue  opere.  Ebbe  corrispondenza  col  cancelliere  Bacone,  ed 
il  padre  Niceron  ha  registrato,  nel  tom.  m delle  sue  Me- 
morie, un'importante  lettera  diretta  da  quel  grand'uomo  a 
Raranzano.  Fu  inviato  in  Francia  da’ suoi  superiori,  i quali 
facevano  conto  della  di  lui  fama  e del  di  lui  credito  onde 
ottenere  lo  stabilimento  in  quel  regno  di  alcuna  casa  dell'or- 
dine loro.  Ei  riesci  in  tale  commissione,  e mori  iu  quella  che 
era  sorta  a Montargis,  ai  23  di  dicembre  1022,  in  età  disoli 
trenlatre  anni.  La  Mothe-le-Vaycr,  che  annovera  Baranzano 
fra  gli  spiriti  più  sottili  del  suo  secolo,  racconta  che  promesso 
gli  avea  di  venire  a visitarlo,  se  morto  fosse  primo  ; non  man- 
tenne però  la  sua  parola.  Oltre  alcun'opera  di  devozione,  ab- 
biamo di  esso:  I.  Uranoscopia , seti  de  cacio  (Ginevra  1617, 
in-4°)  — II.  Nova?  opinione » physica  (Lugd.  1619,  in-8°) 
— III.  Campus  pkilotophicus  (Lugd.  1620,  in-8°). 

BARATELLA  Antonio  Lauregio  ( biogr .).  — Di  Camposam- 
piero,  nel  territorio  di  Padova,  poeta  latino  fecondissimo, 
fioriva  nella  prima  metà  del  secolo  xv  ; passò  la  maggior 
parte  di  sua  vita  in  un  villaggio  presso  la  sua  patria,  nomi- 
nato Lauregia , donde  il  sopranome  di  Lauregio.  Sembra 
che  di  niun'altra  cosa  prendesse  maggior  diletto  che  del 
compor  versi,  pei  quali  aveva  si  ricca  vena,  che  dicono  ne 
scrivesse  fino  a sessanta  migliaja  ; paragonalo  perciò  ad  Ovi- 
dio, di  cui  se  agguagliò  la  facilità , punto  non  emulò  le  re- 
stanti doti  poetiche  ; gli  é per  cotesto  che  niuno  dei  com- 
ponimenti suoi  vide  la  luce.  Mori  nel  1448  a Feltre,  dove 
insegnava  rettorica.  Si  citano  intere  raccolte  de'  suoi  versi 
manoscritte,  conservate  a Padova,  Treviso,  Venezia  e Mi- 
lano, iscritti  con  titoli  non  poco  singolari  : Pali  [odia,  Lavan- 
dola, Echalon , Polidetnonareis,  Foschara,  Rot'ea,  Cifra- 
tura, ecc.  Un  manoscritto  della  Biblioteca  Ambrosiana  è tutto 
composto  di  elegie,  che  non  sono  meno  di  cento  ed  una,  di- 
vise in  cinque  libri,  che  formano  in  tutto  duemila  versi,  meno 
diciotto,  com'egli  stesso  dice  in  questi  due,  posti  nel  fine 
della  raccolta  : 

Conlinei  Iute  elegeta  bis  duo  milita  versus, 

Ter  senis  minor  est  calculus  ille  lamett. 

BARATI RR  Giovanni  Filippo  (biogr.).  — Giovane  d'ingegno 
cosi  precoce,  che,  nato  nel  1721  e morto  nel  1740,  lasciò 
tuttavia  varie  opere  d'erudizione  in  francese  e in  Ialino.  Fi- 
gliuolo d'un  ecclesiastico  riformalo , nacque  a Schwabach, 
principato  d’Anspach,  e,  per  le  paterne  sollecitudini,  seppe 
all’età  di  quattro  anni  scrivere  in  tedesco  c in  francese,  al- 
l'età di  cinque  in  latino,  a sei  anni  conobbe  il  greco,  a nove 
l'ebraico  ed  altre  lingue  orientali,  a dodici  aveva  apprese  la 
filosofia,  le  matematiche  e l'istoria  santa.  Non  aveva  che  tre- 
dici anni  quando  pubblicò  la  prima  sua  versione  dall'ebraico:  j 
Itinéraire  de  Uenjamin  de  Tudèla  (Amster.  1733,  2 voi.)  ; j 
e fu  nominato  maestro  all'università  di  Halle  nell'età  di  quat- 
tordici anni.  In  questa  età  scrisse  una  soda  confutazione  del- 
l’opera di  Samuele  Krel,  il  quale  negava  la  divinità  di  G.  C. 
Il  re  di  Prussia,  al  quale  suo  padre  l'aveva  presentalo,  con- 
cedette a Baratier  una  pensione  di  cinquanta  scudi  per  quattro 
anni,  gli  fece  dono  d’utromenli  matematici,  e diede  al  padre 


una  cura  in  Halle,  dove  voleva  che  il  figliuolo  studiasse  giu- 
risprudenza. Né  si  applicò  unicamente  al  diritto,  ma  volle 
conoscere  l'architettura,  la  letteratura,  le  iscrizioni,  le  me- 
daglie, i geroglifici,  le  antichità,  ecc.,  e nel  1736  pubblicò 
una  Notizia  esatta  della  gran  Bibbia  rabbinica  (4  voi.  in-fol.). 
Nel  1738  inviò  all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  un  suo 
lavoro  intorno  le  longitudini,  accompagnato  di  tavole  astro- 
nomiche, e altri  ne  lasciò  che  non  furono  mai  pubblicati.  Ma 
il  troppo  rapido  sviluppo  dell'Intelletto  del  giovine  ne  esaurì 
le  forze  fisiche  ; e,  dopo  una  lunga  e penosa  malattia,  mori 
nell'età  di  dicianove  anni.  Formey  ne  scrisse  la  vita,  che  fu 
stampata  in  Utrecht  nel  1741. 

BARATRO  (pófctòpov  in  greco  ; onde  il  barathrum  dei  La- 
tini) ( areheol .).  — Abisso  dell'Attica , in  coi  si  solevano 
precipitare  i delinquenti.  Era  rivestito  di  pietre  come  un 
pozzo.  Le  pareti  avevano  lame  taglienti  di  ferro  ed  uncini 
aguzzi,  affinché  gl'infelici  che  vi  si  gettavano  giungessero  al 
fondo  lacerati.  Suida  racconta  che  vi  fu  precipitato  un  sacer- 
dote di  Cibelc.  perché  aveva  detto  agli  Ateniesi  che  la  dea 
sarebbe  venula  nell'Attica  per  riprendere  sua  figlia.  Poco 
tempo  dopo  accadde  una  gran  siccità,  seguita  da  carestia. 
L'oracolo,  consultato,  rispose  che  Cibele  si  placherebbe  sol- 
tanto con  sacrifizii  e quando  l’abisso  sarebbe  colmato.  Il  sa- 
crifizio fu  offerto  alla  dea,  e l’abbondanza  tornò. 

1 Greci,  e in  generale  i poeti,  hanno  dato  i)  nome  di  ba- 
ratro ad  ogni  sorta  di  precipizio  luoghi  profondi  e cavernosi. 
Lo  stesso  significato  ha  la  parola  baratro  in  italiano,  ma  ado* 
prasi  specialmente  per  inferno. 

BARATTA  Pietra  (biogr.).  — Scultore  veneto  non  privo  di 
merito,  che  operava  intorno  alla  metà  del  sec.  xvn,  quindi 
non  affatto  libero  dai  vizii  comuni  agli  artisti  di  quell'epoca, 
trascinati  daU'irruente  barocchismo.  Lavorò  in  Venezia  per  la 
facciata  dei  Gesuiti  e per  quella  di  Sant' Eustachio,  condusse 
due  statue  sopra  un  altare  a San  Sebastiano , e sopratutto 
consecrò  lo  scalpello  a molti  dei  bassi-rilievi  e scolture  di 
tondo  che  gravano  il  troppo  pesante  monumento  Valier  a 
San  Giovanni  e Paolo.  La  statua  del  doge  e quella  della 
Pietà,  a dir  vero,  non  gli  Canno  grande  onore  ; ma  si  meri  - 
tano  molta  considerazione  i due  bassi-rilievi  portanti  la  Ca- 
rità e l'Umiltà,  incastrali  da  lui  nel  basamento.  Vi  si  vede 
l’imitazione  del  Beniini,  ma  non  si  goffa  come  ne’  suoi  com- 
pagni ; l'insieme  delle  figure  é giusto,  v’è  qualche  grazia  Delle 
teste,  fino  ed  agile  manifestasi  lo  scalpello  ; specialmente  la 
Carità  ha  non  so  che  di  simpatico,  che,  al  dire  del  Selvatico 
[Storia  dell'architettura  e scoltura  in  Venezia,  p.  445),  nel 
suo  più  che  mondano  aspetto  ricorda  una  delle  celebri  Taidi 
di  Francia,  le  quali  verso  la  metà  del  secolo  xvm  amma- 
liavano i sensi  per  ogni  maniera  infranciosati,  pur  troppo,  del 
pubbliro  italiano. 

BARATTERIA  (dir.  pen.).  — Significa  generalmente  in- 
ganno, fraude,  illecito  guadagno;  ma,  presa  in  senso  più 
speciale,  é parola  appartenente  al  diritto  marittimo,  e nel 
Dizionario  di  marina  (Milano  1813}  vien  definita:  « i furti, 
le  malversazioni,  le  tumulazioni,  le  alterazioni  delle  mer- 
canzie che  possono  fare  l'equipaggio  e il  padrone  d'un  basti- 
mento mercantile,  e generalmente  tutte  le  soperchierà  che 
essi  possono  usare  per  ingannare  il  mercante  per  cui  conto  è 
il  carico,  e le  altre  persone  che  hanno  interesse  nello  stesso 
carico  ».  L’art.  353  del  Cod.  frane,  di  commercio  porta  che 
gli  assicuratori  non  sono  tenuti  per  le  prevaricazioni  e colpe 
del  capitano  e dell'equipaggio,  conosciute  col  nome  di  barat- 
terie, se  non  hawi  convenzione  contraria.  La  baratteria  è 
punita  severamente,  poiché  havvi  in  essa  una  qualità  che  ag- 
grava il  furto,  ed  é l’abuso  di  confidenza.  L’ordinanza  di 
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commercio  dei  1681  in  Francia  infliggevi  gravi  pene  per  in  due  volumi,  nel  1657  il  primo  e nel  1663  il  secondo,  rolla 
questo  delitto;  e lari.  36  la  pena  di  morte  in  alcuni  casi,  stampa  Carnevale  di  Giovanni  Bazacrhi  in  Piacenza.  Siffatto 
1/art.  11  della  legge  frane,  delti  11  aprile  1825  porta  che  lavoro  ci  narra  lo  stesso  autore  di  averlo  messo  insieme  nei 
« ogni  capitano,  piloto,  o padrone,  incaricato  della  coudotta  di  brevissimi  ritagli  che  gli  lasciavano  le  molte  sue  occupazioni 
un  bastimento  di  commercio,  che  volontariamente  e con  in-  nella  carica  che  occupava  d'ingegnere  dell'Altezza  Serenissima 
tensione  fraudolenta  lo  farà  perire  con  qualunque  mezzo,  sarà  di  Parma  e Piacenza,  e gli  uffirii  che  disimpegnava  come  in- 
punito colla  morte  ».  Se  il  tentativo  non  sarà  riuscito,  disse  gegnere  collegiate  della  città  di  Lodi.  L’aveva  prima  disteso 
il  guardasigilli,  esso  cadrà  nella  disposizione  dell’art.  2 del  in  forma  di  dialoghi  col  fine  »olo  che  avene  da  servire  di 
Codice  penale,  cioè  sarà  punito  come  se  il  crimine  fosse  stato  ammaestramento  a quello  de ’ suoi  figliuoli  che  nella  stessa 
perpetrato.  Il  Pardessus  estende  la  pena  di  morte  ai  piloti  di  professione  si  fosse  avanzato . Ma  poi , sollecitato  da' suoi 
costa,  i quali,  anche  secondo  la  legge  de’  21  agosto  1790,  amici,  nel  disporlo  per  la  stampa,  lo  divise  in  libri  e rapitoli, 
vengono  condannati  alla  pena  capitale  se  fanno  perire  volon-  non  però  con  quel  miglior  ordine  che  la  materia  avrebbe  ri- 
tariamente  un  legno  loro  affidato,  e a tre  anni  di  galera  se  chiesto.  Al  Barattieri,  se  non  andiamo  errati,  si  debbe  il  me- 
ciò  fanno  per  ignoranza  od  imprudenza.  Nella  stessa  legge  rito  di  avere  per  il  primo  impreso  a trattare  della  natura  dei 
degli  11  aprile  1825  vengono  enumerali  parecchi  casi  di  ba-  fiumi  e delle  opere  colle  quali  si  possono  difendere  le  loro 
ratleria  e la  pena  relativa.  sponde  dalle  corrosioni,  e tenere  i loro  alvei  regolati,  e pro- 

li! RATTI  hit  I Carlo  (frtopr.).  — Dell’illustre  famiglia  dei  leggere  le  campagne  dai  loro  straripamenti.  Descrive  e fa 
conti  Barattieri,  nacque  a Piacenza  verso  l’anno  1738.  Edu-  r “ose ere  le  pratiche  che  erano  in  uso  a’  suoi  tempi  pei  fiumi 
calo  con  molta  diligenza,  mostrò  acuta  e sottil  mente,  cosi  e torrenti  dell’Italia  superiore  e di  mezzo,  non  senza  accom- 
che  gli  erano  familiari  le  lingue  greca,  latina,  tedesca,  fran-  pagnarvi  quelle  avvertenze  e suggerimenti  che  l’osservazione 
cese  ed  inglese,  le  scienze  matematiche  ed  il  disegno.  Viaggiò  ed  un  esercizio  di  lunghi  anni  lo  misero  in  situazione  di  fare 
in  molla  parte  della  Germania^  nella  Prussia  particolarmente,  con  giustezza  di  vedute.  Singolare  è una  sua  proposta  di  mu- 
in  Francia  e nell'Inghilterra.  Parecchie  sue  dotte  disserta-  nire  le  sponde  corrose  dei  fiumi  con  doppio  o triplice  ordine 
zioni  lo  dimostrano  profondo  nelle  scienze  fìsiche,  ma,  sco-  di  canne,  o pozzi  in  muratura,  riempiuti  di  giarone,  o ca In- 
standosi dal  sistema  di  Newton,  nell'ottica  specialmente,  ap-  struzzo.  — Non  sappiamo  che  trovasse  accoglienza  in  pratica, 
parisce  novatore.  Credeva  non  potersi  ammettere  nella  luce  piuttosto  per  la  gravità  della  spesa,  che  non  per  la  difficoltà 
colori  e splendore  intrinseco,  ed  in  modo  ingegnoso  spiegava  deH’esecuzione,  o pel  dubbio  della  riescila,  che  anzi  sembre- 
com’ella  opera  sull’organo  della  vista,  mostrando  tutti  esserp  rebbe  dover  tornare  soddisfacente.  — Parla  delle  alluvioni  c 
i colori  più  o meno  composti.  Tali  sue  opinioni  si  leggono  nella  delle  isole  che  si  formano  in  mezzo  ai  fiumi,  ed  insegna  a di- 
dissertazione stampata  a Piacenza  con  questo  titolo  : Con-  viderle  in  modo  che  corrisponda  alle  disposizioni  della  legge, 
ghiettura  sulla  superfluità  della  materia  colorata  o dei  co-  la  quale  ammette  a comparteciparne  in  determinate  propor- 
lori  nelia  luce,  e del  supposto  intrinseco  suo  splendore , non  zioni  i proprietarii  de’  terreni  che  fanno  fronte  alle  sponde,  e 
che  in  parecchie  memorie  inserite  negli  Opuscoli  scelti  di  censura  i metodi  che  prima  erano  seguiti  del  Bartolo,  del 
Milano.  Morì  nel  Ì806.  , Caiacci,  deU’Ajmi  e d'altri;  ma  anch'egli,  alla  sua  volta, 

BARATTIERI  Giovanni  Ballista  (biogr.).  — Ingegnere,  ebbe  ad  essere  censurato  da  Giuseppe  Alberti,  che  segnalò 
nacque  a Codogno,  grossa  borgata  del  Lodigiano  nella  Loro-  alcuni  difetti  nel  metodo  del  Barattieri  { vedi  Alluvioni  (di- 
bardia,  sul  principio  del  secolo  xvn.  Fin  dai  primi  anni  fu  visione  delle). 

tratto,  per  naturale  inclinazione,  allo  studio  dei  fenomeni  che  Tratta  eziandio,  benché  brevemente,  della  misura  delle 
presentano  le  acque  correnti.  A quei  tempi  poco  o nulla  si  acque  correnti , descrivendo  particolarmente  le  pratiche  in 
ragionava  d'idraulica,  ignota  affatto  era  la  scienza  dei  fiumi,  uso  per  le  derivazioni  presso  i Milanesi,  Pavesi,  Novaresi, 
e coloro  che  erano  chiamati  a progettare  operazioni  intorno  Cremonesi,  Bresciani,  Lodigiani  c Piacentini  ; e fa  osservare 
alle  acque,  od  a condurne,  dirigerne  ed  altrimente  regolarne  come  le  bocche  dei  Milanesi  e dei  Lodigiani  sieno  difettose; 
i corsi,  si  governavano  a seconda  del  loro  maggiore  o minor  ma  è piuttosto  un  errore  nel  modo  di  vedere  dell’autore.  In- 
criterio  e delle  pratiche  tradizionali,  non  sempre  conformi  segna  ancora  come  l’acqua  si  misuri  in  asta  con  la  tromba  e 
alle  varie  occorrenze  particolari,  alle  mutabili  circostanze  dei  col  regolatore  {vedi).  Parlando  dei  rapporti  che  hanno  le  por- 
luoghi,  all’indole  ed  alle  affezioni  diverse  delle  acque  stesse,  tate  dei  corsi  d’acqua  colle  loro  altezze  vive,  vorrebbe  far 
Tutta  la  dottrina  in  materia  di  acque  si  riduceva  alle  credere  il  Barattieri  di  essere  giunto  per  se  stesso  a forza  di 
scarse  nozioni  lasciate  intorno  all’idrostatica  da  Archimede  e osservazioni  c di  sperienze  a trovarne  la  legge,  condottovi 
da  Erone,  e sulla  disposizione  degli  acquedotti  da  Frontino  e daU’aUcnlo  escogitare  intorno  all’avvertenza  che  si  legge  nel- 
da  Vilruvio;  ed  a ciò  che  Cesare  Cesariano  ed  il  Filandro  l’opera  De  rerum  varietale  di  Girolamo  Cardano,  che,  cioè, 
aggiunsero  a quest’ultimo  nel  commentarlo,  non  che  alle  im-  le  acque  correnti  si  devono  considerare  secondo  le  pendenze 
perfette  nozioni  di  Leonbattisia  Alberti  e dello  Scamozzi  sul  de’  suoi  canali,  come  che  da  tali  pendenze  dipendano  le  velocità 
modo  di  ricercare  le  acque,  condurle  e distribuirle  agli  usi  e le  tardanze  ; e cosi  anche  tenendo  in  conto  il  poco  detto  da 
domestici.  Girolamo  Cattaneo  di  Novara  in  fine  di  certo  suo  Famigliare 

Questo  difetto  quasi  completo  di  precetti  e di  norme  posi-  trattato  del  misurare  la  superficie  dei  terreni , circa  alle  di- 
tive,  o meno  arbitrarie,  in  un  oggetto  di  cosi  seria  impor-  verse  altezze  a cui  si  disporrebbe  un  corso  d acqua  al  quale 
tanza,  la  combinazione  di  trovarsi  in  un  paese  come  il  suo  si  venissero  aggiungendo  nuove  quantità.  — Noi  non  vor- 
nalivo,  il  quale  ha  vita  e ricchezza  dall'abbondanza  delle  acque  remmo  conlradirlo,  ma  troviamo  poco  verosimile  che  quando 
che  per  ogni  lato  lo  attraversano,  l’occasione  contìnua  per  la  scriveva  la  sua  opera,  e massime  la  parte  seconda,  dove  parla 
sua  professione  di  doversi  esercitare  intorno  alle  acque,  re-  di  questo  argomento,  venuta  in  luce  nel  1663,  non  avesse 
sero  il  Barattieri  ancor  più  desideroso  e sollecito  di  questi  'dovuto  avere  contezza  degli  scritti  del  Castelli  sulla  misura 
studi».  E che  vi  attendesse  utilmente  e con  successo  fortu-  delle  acque,  pubblicati  in  Roma  fino  dal  1628,  che  tanta  lode 
nato,  basterebbe  a fame  non  dubbia  prova  il  suo  lavoro  che  gli  meritarono  da  tutti  di  scienziati  d'allora,  da  essere  pro- 
col titolo  di  Architettura  delle  acque  mandava  alle  stampe  clamato  legislatore  delie  acque.  Bisognerebbe  credere  che 
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{nettasse  piu  di  trent’anni  a scrivere  quel  volume,  nel  quale 
poi. inseri  anche  le  scritture  stesse  del  Castelli.  L’opera  del 
Barattieri  ebbe  una  seconda  edizione  nel  1699,  in  i voi.,  in 
Piacenza  stessa,  nella  stampa  ducale  di  Lealdo  Leandro  Riz- 
zare hi,  ad  istanza  del  librajo  Natale  Pincio. 

Nel  maggio  1057  fu  invitato  dal  Reggimento  di  Bologna  a 
mettere  iu  iscrittura  il  suo  parere  circa  la  diversione  ebe  si 
era  fatta  del  Reno  dal  Po,  questione  nella  quale  erano  consul- 
tati lutti  i più  valorosi  matematici  di  quel  tempo,  ed  egli  di- 
mostrò che  bisognava  per  primo  fondamento  ed  unico  rimedio 
di  quel  male  condurre  l'acqua  del  fiume  Reno  a scaricarsi 
nel  Po  grande,  verso  le  terre  di  Stellata  o di  Palantone  nel 
Ferrarese , e diede  le  dimostrazioni  necessarie  a togliere 
l appreusiooe  ingeneratasi  in  taluni  che  tale  riunione  dovesse 
produrre  un  rovinoso  alzamento  in  tempo  di  piena  nelle  acque 
del  Po. 

11  Barattieri  era  dunque  onorato  ed  adoperato  in  patria  e 
fuori  per  le  sue  tante  cognizioni  e per  la  moltissima  pratica 
negli  affari  delle  acque,  ed  ha  il  merito  incontestabile  di  avere 
per  il  primo  impreso  a trattare  della  diffìcile  e delicata  mate- 
ria dei  fiumi , nella  quale  poi  doveva  manifestarsi  sovrano 
il  genio  degli  idraulici  italiani,  che  misero  lo  basi  ad  una 
scienza  nuova  colle  profonde  elucubrazioni  sulla  natura  e sulle 
affezioni  loro,  con  tanta  sottigliezza  e perseveranza  indagate, 
e con  altrettanta  evidenza  esposte  nelle  pagine  inarrivabili  del 
Guglielmini. 

BARATTIERI  Niccolò  ibiogr.).  — Questo  Barattieri,  che  il 
Selvatico  yStudii  tuli  architettura  in  Venezia , pag.  77)  dice 
lombardo,  e il  Tatti  dichiara  riccamente  milanese  ( Dizion . 
d'arch.  del  Qualremère,  trad.  italiana),  debbo  credersi  fosse 
un  architetto  o macchinista  di  vaglia,  c considerato  a'  suoi 
tempi,  sapendosi  che  fu  tra  i chiamati  con  pubblico  bando  a 
Venezia  per  dare  avviso  sul  modo  di  alzare  le  due  colonne  di 
grauito  arienule,  che  ancora  in  oggi  si  veggono  nella  piaz- 
zetta maestose. 

Racconta  il  Sansovino  (De&criz.  di  Venezia)  che  tre  se  ne 
erano  trasportate  da  Costantinopoli,  ma  che,  nel  momento  di 
tirarle  in  terra,  una  di  esse,  caduta  nell’acqua,  uon  vi  fu  più 
modo  di  rinvenirla.  Altri  storici  dicono  che  verso  il  1125  le 
trasferisse  dall'Arcipelago  il  doge  Domenico  Miriadi  quando 
tornava  dalla  gloriosa  sua  spedizione  di  Terra  Santa. 

So  in  questi  fatti  sono  discordi  gli  storici,  concordano  nel 
narrarci  che  le  due  superstiti  stettero  per  lunghi  anni  distese 
al  suolo,  non  trovandosi  persona  cui  bastasse  lamino  di  riz- 
zarle; finché,  tra  i progetti  presentati  nel  1172,  quello  dei 
Barattieri  ottenue  preferenza,  ed  a lui  fu  allogata  l'opera  per 
que'  tempi  diffìcile , la  quale  riescila  felicemente , ne  ebbe 
largo  premio,  oltre  al  privilegio  lucroso  assai  di  tener  banco 
di  giuochi  proibiti  appiè  delle  dette  colonne. 

Questo  maestro  Nicola,  che  il  cognome  di  Barattieri  forse 
acquistò  dopo  che  la  Repubblica  gli  concesse  di  tenere  quei 
giuochi  d'azzardo,  che  allora  direansi  di  baratto,  perchè  non 
sempre  l'onestà  vi  presiedeva,  era  poi  artista  di  valore,  e sti- 
mato assai  a'  tempi  suoi,  giacche  i cronisti  ri  dicono  aver  egli 
fatto  un  modello  pel  ponte  di  Rialto,  ed  avere  inventate  certe 
casse  di  legno,  le  quali,  a mezzo  di  ben  congegnate  carru- 
cole, servivano  a far  salire  con  somma  facilità  in  cima  al 
campanile  di  San  Marco  i materiali  bisognevoli.  Aggiungono 
essere  egli  pure  stalo  maestro  a molti  matematici  ed  archi-  ; 
tetti  di  que'  di. 

BARATVNSkl  Jcugeay- Abram  (biogr.).  — Uno  dei  più, 
celebri  poeti  russi,  contemporaneo  ed  amico  di  Puschkin,  nar-  ! 
que  sul  principio  del  secolo  presente,  fu  educato  nel  Collegio  ; 
(ita  paggi  a Pietroburgo,  ove  coumfte  molli  trascorsi  giova- 


nili, e,  nominalo  appresso  uflìziafe , ebbe  opportunità  di  rin- 
savire in  otto  anni  di  rigoroso  servizio  in  Finlandia.  La  soli- 
tudine e la  natura  di  quella  contrada  svilupparono  il  suo  genio 
poetico,  ed  il  suo  primo  poema,  fida,  è un  mem  quadro  della 
natura  e dello  spirito  Unnico.  Sciolto  dall'imperatore  Niccolò, 
per  intercessione  di  Zukowskv,  dal  ferreo  servizio,  Baratvnski 
consci: rossi  intieramente  alia  poesia,  dimorando  ora  a Mosca 
ed  ora  in  uu  podere  vicino  a questa  capitale.  Fu  allora  ch'egli 
compose  il  suo  miglior  poema,  intitolalo  La  Zingara,  splen- 
dida e graziosa  pittura  dei  ras  turai  o dogli  amori  dell'aristo- 
crazia russa.  Per  tenerezza  ili  sentimento  e (inezia  d osserva- 
zione questo  poema  sta  alla  pari,  seppure  non  gli  sopravanzi, 
dei  migliori  di  Pinchkin.  RaraLynski  mori  in  Italia  nel  set- 
tembre dei  1844;  lo  sue  poesie  fbrono  pubblicate  in  due  vo- 
lumi nell'anno  1833. 

BARBA  (lat.  barba , gr.  Wrywv,  òrt^vr,)  (ttrcheol.  e 

Ucn.). 

I.  Definizióne  ed  importanza  presso  gli  Orientali.  — li.  Attri- 
buto della  dignità  virile.  — HI.  Gelosa  cura  nel  custodirne 
l'onore.  — IV.  Costarne  degli  antichi  Ebrei.  — V.  Diversità 
fecondo  le  candizieni  sociali.  — Vi.  l;so  fra  i Greci  antichi. 
— VII.  Era  i Romani.  — Vili.  Fra  i Barbari  e nella  nuova 
civiltà.  — IX.  Conclusione  e bibliografia. 

I.  Definizione  ed  importanza  pregna  gli  Orientali.  — Il 
complesso  dei  peli  che  ha  l'uomo  sulle  guance,  sul  mento, 
sulle  labbra  ed  alla  parte  anteriore  e superiora  del  collo.  I 
popoli  antichi  farevano  grau  conto  in  generale  del  volto  adorno 
di  una  bella  barba  ; e la  totale  mancanza  di  questa,  o lo  sten- 
tato spuntare  de'  peli  sul  mento  era  per  essi,  come  anche 
ioggidi  pegli  Orientali,  una  specie  di  deformità.  All'incontro, 
una  barba  lunga  c folta,  fluente  rigogliosamente  al  petto,  non 
solo  si  considera  in  Oriente  come  il  più  bell'ornamento,  ma 
una  condizione  di  dignità  e pregevolézza.  Tanta  è la  stima 
che  se  ne  fa,  che  si  tien  come  malleveria  deil'onoràtezza  di 
un  individuo;  cosicché,  dubitando,  a ragion  d'esempio,  della 
veracità  di  qualcuuo,  si  suol  dire:  Guardagli  la  barba,  ossia 
giudica  dal  suo  aspetto  sa  sia  capace  di  dire  il  vero.  Un  rab- 
buffo, uu  biasimo  si  esprimono  colla  frase  famigliare  : Onta 
alla  vostra  barba!  Gli  augurò  di  buona  fortuna  si  esprimono 
sempre  colle  parole  : Voglia  Lidio  conservarvi  la  barba  ! Non 
si  chieggono  grazie  e favori  senza  ripetere:  Vi  prego  per  la 
vostra  barba  o per  la  vita  della  vostra  barba  ; nè  si  può  vie- 
meglio apprezzare  il  valore  di  un  oggetto,  che  dicendo  : vale 
piu  che  la  barba. 

II.  Attributo  della  dignità  virile.  — Codesto  ornamento 
considerava*!  insomma  come  attributo  significantissimo  delia 
virile  dignità,  e da  ciò  si  spiega  l'energia  del  linguaggio  di 
Ezechiello,  il  quale,  minacciando  la  severità  dei  divini  giu- 
dizii  contro  gli  Ebrei,  fa  lor  sapere  che,  sebbene  sienu  stati 
rari  a Dio  ed  in  tanto  onore  in  quanto  essi  tengono  cara  ed 
onorala  la  loro  barba,  sarebbe  comparso  nudamene  il  rasojo, 
si  sarebbero  manifestati  cioè  gli  ottani  dello  sdegno  divino, 
provocati  dalle  loro  colpe  continue  lEzecb.,  v,  1-5). 

Era  perciò  naturale  che  si  mettesse  la  massima  cura  nel 
coltivare  ciò  che  tanto  pregiavasi,  e quindi  ima  delie  princi- 
pali occupazioni  per  le  persone  delle  classi  più  elevale  fosse 
idi  acconciare  la  barba,  ed  ungerla  di  olio  e profumi,  come 
esprimasi  il  Salmista  (cxxiu,  2).  Tingeva*!  sovente  in  fulvo 
od  iu  nero  con  un  metodo  fastidioso  e lungo,  descrittori  da 
iMorier  ne’ suoi  Viaggi , e si  dovea  rinnovare  ia'lmui  ogni 
i quindici  giorni  per  riparare  ai  guasti  dell'aria,  come  costu- 
masi generalmente  in  Persia  da  tempi  immemorabili.  Sembra 
j probabile,  dai  biblico  racconto  intorno  a Milìboset,  figlio  di 
jSauiie,  uscito  incontro  al  padre  coi  piè  uuu  lavali  o colla 
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barba  intonsa,  che  anche  appo  i magnati  rlell'antica  Palestina 
vigesse  il  costume  di  tenere  in  acconcio  la  barba  colla  mas- 
sima accuratezza,  negligendola  per  cagioni  di  rammarico  e di 
cordoglio  (il  Reg .,  xix,  24;  Ezra,  ix,  13;  Isaia,  xv,  2; 
Ger.,  ili,  5,  da  raffrontarsi  con  Erodoto,  n,  36;  Sveton., 
Cali  quia,  c.  v). 

III.  Gelosa  cura  nel  custodirne  l'onore.  — L'onore  della 
barba  era  ed  é in  Oriente  gelosamente  custodito,  e guai  a chi 
si  attentasse  di  oltraggiarla  ! Il  più  piccolo  disprezzo,  o deri- 
dendola, o tirandola,  od  anche  premendola  con  poca  grazia,  é 
un  aperto  insulto,  da  scontarsi  soltanto  con  atroce  vendetta, 
o col  duello.  Nessuno  ardiva  pertanto  toccare  la  barba  ad  un 
altro,  tranne  in  via  di  rispettoso  saluto,  il  che  si  eseguiva  po- 
nendovi gentilmente  la  destra  all'estremità,  e baciandola  ; ma 
ciò  non  si  praticava  che  dalle  spose  accostantisi  ai  loro  ma- 
riti, dai  figli  ai  genitori,  e dai  più  intimi  e sinceri  amici.  L'atto 
stesso,  essendo  espressione  di  cordiale  famigliarità,  potè  vasi 
facilmente  fingere  per  trarre  in  inganno,  come  fece  Joab, 
generale  di  Davide,  con  Amasa,  allorché  lo  prese  colla  destra 
per  la  barba  simulando  di  volerla  baciare,  e intanto  gl’im- 
merse  il  pugnale  nel  seno  (n  Reg.,  xx,  9-10). 

Il  venir  privato  della  barba  era  ed  è anche  oggidì,  in  al- 
cuni paesi  orientali,  segno  di  senilità,  nota  d'infamia;  mentre 
il  raderla  volontariamente,  anche  per  un  dato  tempo,  come 
fanno  talvolta  gli  scostumati  e gli  ubbriaconi,  espone  al  ge- 
nerale disprezzo,  ed  esclude  dai  sociali  convegni.  Anzi  é tale 
e tanto  l'orrore  per  un  mento  sbarbato,  che  il  viaggiatore 
D’Arvieux  narra  il  caso  di  uno,  che,  essendo  gravemente  fe- 
rito alla  guancia,  preferì  di  porre  a rìschio  la  vita  piuttostoché 
permettere  al  chirurgo  di  recidergli  la  barba.  In  mezzo  a 
genti  dominate  da  colali  idee  si  può  di  leggieri  argomentare 
quanto  profondo  ed  intollerabile  debba  essere  stalo  l’affronto 
che  il  giovane  e mal  consigliato  re  degli  Ammoniti,  Anone, 
inflisse  agli  ambasciatori  di  David,  rimandandoli  colle  barbe 
rase  e colle  vesti  recise  fino  alle  natiche,  per  esporli  agli 
scherni  ed  alle  beffe  dei  loro  connazionali  (il  Reg.,  x,  4-5). 
Lo  scopo  fu  raggiunto  dallo  spensierato  insultatore,  ma  con 
ciò  tirò  su  di  sé  la  vendetta  di  tutto  Israele,  che  giurò  lo 
sterminio  degli  Ammoniti  (veggasi  anche  Erodoto,  li,  121). 

IV.  Costume  degli  antichi  Ebrei.  — Gl'Israeliti  conserva- 
rono la  barba  anche  durante  il  servaggio  sotto  alla  gente  egizia , 
che  usava  andare  sbarbata  ; volendo  anche  per  tale  esterno 
indizio  tenersi  discosti  il  più  possibile  dai  loro  oppressori.  Il 
divieto  di  radersi  la  barba  e di  arricciarsi  la  chioma  ( Levit ., 
xix,  27)  tendeva  specialmente  a schivare  la  superstizione  di 
alcune  tribù  arabiche,  le  quali,  radendosi  affatto  la  barba, 
o togliendola  in  giro  laddove  si  congiungeva  coi  capelli  del 
capo,  faceano  atto  di  consecrarsi  ad  una  divinità  corrispon- 
dente al  Bacco  dei  Greci  (Erodoto  iti,  8,  da  raffrontarsi  con 
Gerem.,  ix,  26;  xxv,  23  ; xlix,  32). 

Per  meglio  comprendere  lo  scopo  del  levitico  divieto  e la 
prescrizione  di  far  che  anche  nell'acconciamento  della  barba 
si  differenziassero  gl’israeliti  dalle  altre  genti,  crediamo  op- 
portuno di  offerir  qui  delineati  i varii  e strani  modi  di  portare 
e coltivare  la  barba  appo  gli  Orientali.  La  fig.  440  rappre- 
senta una  collezione  di  teste  barbate  d'individui  stranieri, 
prese  dai  monumenti  egizii,  ed  esprimenti  senza  dubbio  le 
barbe,  le  acconciature  del  capo  e le  fisionomie  del  maggior 
numero  delle  nazioni  limitrofe  aU’Egilto  ed  alla  Palestina.  Vi 
vediamo  quasi  in  tutte  tolti  i contorni  superiori  della  barba, 
ed  apparentemente  anche  il  mostacchio  del  labbro  superiore. 
Nella  fig.  441  la  testa  n°  1 é babilonese  con  barba  a quella 
foggia  ; il  o°  2 raffigura  la  barba  dei  re  di  Persia,  arricciata 
a acconciata  in  modo  ben  strano  ; nel  n®  3 si  ha  una  barba 
Exciflt.  ror.  MAL-  Voi. 


Figura  410. 


consimile,  giusto  le  scolture  di  recente  scoperte  a Xante  nel- 
l'Asia Minore;  e nel  n°  4 una  barba  greco-siriaca,  desunta 


Figura  441. 


dalle  scolture  di  Paimira.  Sarà  utile  il  confrontare  colle  me- 
desime le  principali  varietà  delle  foggie  barbesebe  fra  i mo- 
derni Orientali,  il  cui  gusto  in  proposito  è in  generale  molto 
meno  fantastico  di  quello  dei  loro  antenati. 

V.  Divertita  secondo  le  condizioni  sociali.  — Nella  figura 
442  la  prima  testo  é di  un  odierno  Egiziano  (di  un  Copto),  e 

Figuri  442. 


la  seconda  di  un  Persiano,  e v'è  contrasto  ben  notevole  tra 
l'ampiezza  dell'una  e la  scarsezza  dell'altra.  Nelle  due  teste 
III.  23 
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della  figura  443  si  può  ravvisare  con  (ulta  probabilità  lafog-  Ipoca  di  Giustiniano,  e in  tale  intervallo  di  circa  nove  secoli 


già  precisa  dell'acconciamento  della  barba  presso  gli  antichi 
Ebrei  ; essendovi  nel  n°  1 quella  d'uno  sceicco  arabo,  e nel  n"  2 ( 

Figura  443. 


quella  di  un  Ebreo  siriaco.  Gli  antichi  Egizii,  sebbene  si  ra- 
dessero la  barba,  avevano  però  costume  di  attaccarsene  al 
mento  una  posticcia,  forse  per  conciliare  I amor  per  la  net- 
tezza e il  desiderio  di  serbare  qualche  traccia  almeno  del  di- 
stintivo caratteristico  della  virilità.  Coroponevansi  siffatte 
barbe  di  capelli  intrecciati,  aventi  diversa  forma,  a seconda 
della  condizione  diversa  degl'individui . Quelli  di  condizione 
privata  avevano  una  piccola  barba,  lunga  di  rado  50  millim., 
mentre  quella  dei  re  era  lunghissima  c quadrala  all'estremità, 
e quella  delle  divinità  distinguevasi  per  l incartocciamento  al 
foudo,  come  dalla  fig.  444. 

Figura  444. 


1,  4,  fi,  9,  10.  Barbe  di  re.  — 2,  3,  5,  11.  Barbe  di  divinità. 
— 7,  8.  Barbe  di  persone  private. 

VI.  l:so  fra  i Greci  antichi.  — Anche  gli  antichi  Greci 


neppure  le  statue  dei  filosofi  vedovatisi  fomite  di  barba.  Ma 
i filosofi  viventi  non  deposero  in  generale  l’antico  contrassegno 
della  loro  professione,  e la  pompa  che  ne  facevano  diede  ori- 
gine al  motto  popolare,  che  una  lunga  barba  non  costituisce 
un  filosofo  (Ttwptfvorpo^i*  zCiQiooov  w note!),  ed  un  uomo  la 
cui  sapienza  faceva  a calci  colla  sua  barba  diceva»  ’Ex  irw- 
vwvo;  GVf'K  (il  sofu  dalla  barba}.  Aulo  Gellio  (ix,  c.  ni  in 
proposito  argutamente  scherzava,  scrìvendo:  video  barboni 
«I  palluim,  pkilosopham  nondum  video , ed  Orazio  satireg- 
giava la  coltivazione  della  filosofica  barba  [Sai.  11,  u,  35,  da 
raffrontarsi  col  c.  xi,  1 di  Quintiliano). 

VII.  Fra  i Uomini i.  — l primi  Romani  non  si  radevano  il 
mento , come  rilevasi  dall'insulto  usato  dai  Galli  al  senatore 
Marco  Papirio  (Ut.,  v,  il)  e da  Cicerone i/Vo  Canni. t 14); 
se  poi  si  presti  fede  a Vairone  (do  He  litui.,  ii.  c.  1 1)  ed  a 
Plinio  (vii,  59),  i Romani  non  incominciarono  a radersi  la 
barba  lino  al  300  avanti  Cristo , quando  P.  Licinio  Menna 
condusse  seco  un  barbiere  dalla  Sicilia  ; e Plinio  aggiunge 
che  il  primo  a mostrarsi  sbarbato  frasui)  ugni  giorno  si  fu 
Scipione  F Africano.  Ebbe  tosto  imitatori  fra  i cittadini,  tranne 
quei  delle  classi  inferiori,  ai  quali  mancava  più  di  una  fiata 
il  mezzo  di  tarlo,  d'onde  le  pungenti  facezie  di  Marziale  (vii, 
95  ; xii,  59). 

Negli  ultimi  tempi  della  repubblica  vi  erano  parecchi  che 
radevansi  la  barba  soltanto  parzialmente,  ed  acconcinvania  in 
modo  da  darle  una  forma  elegante,  per  cui  addimamlavansi 
bene  barbali  (Cic.,  Calti.,  il,  IO)  e barbatuli,  o forniti  di 
barbetUna  (Cic.,  Ep.  ad  Attic i,  14,  16;  Pro  Ciri.,  14); 
in  occasioni  di  lutto  e quei  delle  classi  superiori  e quei  delle 
inferiori  lasciavamo  crescere  la  barba.  Nello  età  or  mentovate, 
cioè  un  secolo  circa  av.  G.  C.,  la  barba  lunga  ( barba  prò - 
mimi . Liv.,  xxvn,  34)  appo  i Romani  era  in  generale  in- 
dizio d'infingardaggine  e squallore  inguaiar).  I censori  Lucio 
Veturio  e P.  Licinio  costrinsero  Marcio  Livio,  bandito  già  da 
Roma,  al  suo  ritorno  in  città,  a farsi  radere  e cangiare  lo 
squallente  aspetto  [tonderi  et  s<jualorem  deporterei,  e solo  a 
tal  patto  gli  fecero  potestà  ili  entrarsene  in  senato  (Liv.,  xxvn. 
34).  Il  radersi  la  prima  barba  considerava»  come  principio  di 
virilità,  e quel  giorno  celebrava»  come  festivo  (Juv.,N'at.  ih, 
!80j,  senza  che  perù  ne  fosse  prefissa  l'epoca.  Era  d'ordi- 
nario quello  stesso  di  in  cui  i giovani  assumevano  la  toga  vi- 
rile (Svot.,  Caliif.,  10);  Augusto  ciò  fece  nell'anno  venti- 
quattresimo di  sua  età,  e Caligola  nel  ventesimo.  I peli  recisi 
in  tale  circostanza  consacravamo  a qualche  nume  ; e noi  sap- 
piamo che  Nerone,  deposti  i suoi  in  una  scatola  d oro  guar- 
nita di  perle,  ii  dedicò  a Giove  Capitolino  (Svot.,  Ner.,  ni); 
c Stazio  (Pratf,  ad  Sile.,  hi)  ricorda  uno  che  mandò  i suoi 
peli  in  otTerta  ai  Pergameo  Esculapio,  pregando  un  poeta 


coltivavano  diligentemente  la  barba,  come  srorgesi  dalle  sta-  'scrivere  alcuni  versi  di  dedica  ; furono  inviati  in  una  scatola 
tue.  dei  loro  filosofi  ; e la  frase  mdYwvorpo^ttv  (nutrir  la  barba  i jgucrnita  di  gemme  (gemmata  pyside ),  e vi  si  aggiunse  uno 


indica  la  coltura  speciale  della  medesima,  considerandosi  una  specchio.  Sotto  l'imperatore  Adriano  la  barba  cominciò  a ri- 
folta barba  {t«9ì*  o foche)  qual  segno  di  Virilità.  |j mettersi  in  onore  (Rione  Gasa.,  lxviii,  p.  1132,  c.  v|.  por- 


lino  dei  distintivi  dei  filosofi  era  la  lunghezza  della  loro  barba,  glandola  lo  stesso  imperatore,  per  nascondere,  a delta  di  Plu- 
d'onde  il  nome  da  Persio  (Sai.  iv,  1)  dalo  a Socrate:  magi- |j (arco,  alcune  cicatrici  del  volto.  Poscia  tornò  comune  l'uso, 
ster  barbatiti.  Gli  eroi  di  Omero,  per  esempio,  Agamennone,  j e fino  a Costantino  i busti  e le  medaglie  imperiali  veggonsi 
Ajacp,  Menelao,  Ulisse  (//.,  sui,  74;  xxiv,  510  ; Od.,  xvi,  ! sempre  colla  barba.  Era  poi  costume  ninnino  di  lasciarla  cre- 
176)  erano  tutti  barbati , e,  giusta  la  testimonianza  di  Cri-  scere  nelle  occasioni  di  duolo,  come,  per  la  morte  ili  Cenare, 
sippo,  citato  da  Ateneo  (ini,  565),  i Greci  portarono  barba  fino!  fero  Augusto,  il  quale  celebrò  apposita  festa  il  di  che  se  la 
ai  tempi  di  Alessandro  Magno;  ed  il  primo  che  se  la  rasi*  fu  {fece  tagliare  iDion.  Casa.,  xlviii,  34;  Cic..  in  Vere  , ii,  12). 
chiamato  sempre  in  appresso  raso  (xópor,v , da  xitpa» , rado,  j(  I Greci,  all'incontro,  se  la  radevano  appieno  in  simili  circo- 
tondo). Plutarco  < Thes.,  r.  v)  ne  dà  per  motivo  d'impedire  Istanze,  come  leggesi  in  Plutarco  (Pelopid.  ed  Ale  ss.)  ed  in 
che  i combattenti  non  venissero  presi  in  battaglia  per  la  barba,  ji  Svctonio  (Cai.,  V);  Strabene  poi  u,  239)  ci  narra  che  gli 
Quest'uso  del  raderai  il  mento  continuò  fra  i Greci  fino  all  e- il  abitanti  delle  isole  Ca«iU*ridi  (isole  Britanniche)  portavano 
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barba  alla  foggia  di  capre;  e Tacito  (Gcrm c.  in)  attesta  Longobardi  di  Rieti  e Spoleto  dovettero  tagliare  le  barbi»  e 1 
che  i Catti  lamichi  abitanti  di  una  parte  della  Baviera) lascia-  capelli  alla  romana  nell  atto  della  loro  sommissione  a papa 
vansi  crescere  chioma  e barba  lim  ite  non  avessero  ucciso  al-  Adriano. 

cimo  dei  loro  nemici.  IX.  Conclusione  e bibliografia.  — Oggidì,  appo  i selvaggi, 

Vili.  Fra  i Barbari  e nella  nuova  civiltà.  — Queste  varie  i barbari  e i semibarbari  vige  lo  stesso  costume  per  la  barba 
costumanze  antiche  ebbero  riscontri  anche  fra  le  nazioni  più  e le  chiome  di  trenta  e quaranta  secoli  fa.  Fra  le  nazioni  in- 
niodeme.  Leggiamo  che  i Goti  iucrespavansi  i capelli,  ripie-  civilite  invece  è libero  a ciascuno  di  far  della  barba  ciò  che 
gamloli  sopra  le  orecchie;  quindi  raccolti  in  nodi,  stringe-  gii  aggrada,  tranne  nel  clero  romano,  ove  tutti  gli  eeelesia- 
vanli  dietro  la  nuca,  e portavano  mustacchi.  I Longobardi  | siici  se  la  denno  radere,  eccettuati  i Cappuccini  egli  ecclesia* 
ra<  levansi  :*ino  alla  nuca,  davanti  lasciavano  la  chioma  prò-  stiri  cattolici-romani  dimoranti  in  Oriente, 
li  ssa  tino  alla  bocca,  partendola  con  una  riga  sulla  fronte  ; I In  alcuni  paesi  civili  anche  ai  soldati  si  vieta  di  portar 
lunghi  i batìi  e la  barba,  onde  vuoisi  traessero  il  nome  loro.  I barba  e mostacchi;  negli  Stali  t'niti  dell' America  settentrio- 
Poca  o nessuna  barba  avevano  i Franchi,  e spesso i mustacchi  'naie  il  portar  barba  si  tien  per  indizio  di  feroci  costumi,  e 
soltanto,  e raccorcio  le  chiome,  lasciando  la  gran  zazzera  nella  cosmopolitica  Londra  un  uomo  che  si  moitri  con  barba 
come  distintivo  ai  re  della  prima  razza  ; quei  della  seconda  e mostacchi  può  essere  esposto  agli  scherni  e alle  risa  della 
la  tagliavano  in  tornio.  Il  primo  radersi  era  una  solennità,  cui  cenciosa  e della  sfarzosa  plebe. 

assisteva  un  padrino,  e obbrobrioso  riputavasi  il  costringere  Oltre  a grandissimo  numero  di  diatribe  prò  e contro  la 
altri  a privarsi  della  barba.  barba,  pubblicate  dai  contemporanei  delle  diverse  modilica- 

Carlo  Magno  era  solito  adoprare  nei  giuramenti  la  formola  : zioni  a cui  andò  soggetta  , si  possono  consultare  come  storie 
Cium  per  san  Dionigi  e per  questa  barba  che  mi  pende  dal  più  o meno  compiute  della  barba  il  trattato  di  A.  llotman , 
mento.  Il  clero  però  non  ristava  dal  predicare  in  Francia  Pogonias,  tire  de  borita,  dtalogus  — Galmet,  Histoire  de  la 
contro  questo  barbaro  liso,  e nel  1105  e 1140  i re  di  quel  barbe  de  l'homme  — la  Pogonologia  di  R.  D.  P.  Renne* 
paese  si  lasciarono  radere  la  barba  dai  vescovi;  d allora  in  (1539)  — la  Pogondoqie , ou  histoire  plulosophique  de  la 
poi  la  distinzione  tra  vincitori  e vinti,  da  lunga  pezza  dimi-  barbe  di  M.  4.  A.  D.  (Dulaure)  (Parigi  1786)  Schede, 
fluita,  dovette  scemare  viemaggiormente.  (ieschichte  dei  tnànnlichen  Darle s unter  alien  Yolkrrn  (li» 

Le  foggie  della  barba  variarono  coi  tempi,  e,  venendo  al  psia  1787)  — Y Hit-taire  des  revolution»  de  la  barite  des 
secolo  ivi,  troviamo  che  Francesco  l di  Francia,  ferito  da  un  Francai»  depili»  l'origine  de  la  monarchie  (Parigi  1890). 
tizzone  radutogli  sul  capo,  si  le'  locare  e serbò  la  barba,  c Vedi  pure  Burckhardt,  Traveli  iti  Arabia  (p.  61)  — D'Ar- 
i cortigiani,  rom’è  naturale,  subito  ad  imitarlo.  vieux  , Coutume»  des  Arabe»  ir.,  vii)  — Niebuhr,  .1  raion 

Gol  re  Enrico  IV  1589-1610)  sparve  la  barba  in  Francia,  (c.  vii)  — Volney,  Vogage  en  Sgrie  et  en  Fgypte  (il,  118) 
dove  Hichelien  e Mazzarino  conservarono  soltanto  i mostacchi  — Lane.  Modem  Egt iptians  (i,  329)  — Wilkinson  , Anc. 
«*d  un  pizzo,  detto  regale,  al  di  sotto  del  labbro  inferiore.  Eggptian»  (ili,  362)  — Cantò,  Stor.  unte.  (voi.  vii,  p.  367, 
Sotto  Luigi  XIV  e mostacchi  e pizzo  scomparvero,  tranne  tra  odiz.  in-8“). 

i calvinisti  delle  Geremie*,  popolarmente  appellali  bar  betti , BIBBI  tanni,  e fisici.).  Vedi  Pelo. 

come  tuttodì  i Valdesi  in  Piemonte,  secondo  alcuni,  per  la  BIRBA  AR.  Alano (biogr.).  — - Prete  spagnuolo,  coltivò 
lunga  barba  dei  loro  ministri.  Durante  la  rivoluzione,  barba,  con  profitto  la  mineralogia,  e scrisse  sulla  metallurgia.  Viveva 
mostacchi  e pizzi  cominciarono  di  bel  nuovo  ad  essere  in  voga,  nella  metà  del  secolo  xvu.  Essendo  parroco  nel  Potoai,  ebbe 
principalmente  fra  gli  artisti.  Sotto  l'Impero  e la  Ristorazione  occasione  di  osservare  tutte  le  maniere  che  gli  Spagouoli  mi- 
la barba  scomparve,  e pizzi,  mostacchi  e regale,  detta  ai  I piegavano  per  l'aesaggiamento  ed  il  lavoro  delle  miniere  doro 
tempi  di  Napoleone  I la  imperiale,  diventarono  privilegio  jg  d'argento,  e pubblicò  un  libro  intitolate:  Arte  de  lo»  me~- 
esrlusivo  dei  militari.  Nel  1 830  ritornarono  in  onore  moslac-  ' lolle»  en  gue  se  enseha  el  versadero  beneficio  de  lo»  oro s,  eco. 
chi,  regale  e pizzi  a tondo  in  Francia,  ma  non  portasi  la  barba  {«Madrid  1640,  in-4u,  1729  ; traduzione  tedesca,  1676, 1096, 
intiera  che  da  qualche  artista.  In  Italia  la  barba  ebbe  le  vi-  1739;  in  olandese,  1740  ; in  francese  di  Gosfort , «otto  il  ti- 
cende  stesse  che  in  Francia,  essendo  diventate  il  vario  ac-  telo  di  Metallurgia,  o l’Arte  di  tiraree  purificare i metalli, 
conciamente  dei  peli  oggetto  di  moda,  e quindi  mutevole  come  Parigi  1751, 2 voi.  in-12®.  pubblicato  da  Lenglet  Du frem- 
ii capriccio.  Cominciò  nel  secolo  wi  a portarla  il  pontefice  noy,  che  vi  aggiunse  parecchie  dissertazioni  ed  uui  prefa- 
Giulio  il,  e i suoi  successori  I adottarono,  quasi  ad  esempio  zione).  Fino  dai  1750  Carlo  liantin  rii  Villani  pubblicate  aveva 
degli  altri.  Ben  preste  essa  non  fu  più  segno  di  gravità,  un  Trattato  dell'arte  metallica,  in-li9,  tratte  dalle  opere  di 
ma  di  frivolezza  e di  leggiadria,  tento  che  i magistrati  la  ri-  Barba,  per  autore  degno  di  lede,  e stimabile  pel  tempo  in  cui 
fiutarono,  e in  Fnmriu  non  era  ricevuto  nel  Parlamento  chi  scriveva. 

la  portasse.  I bellimbusti  w studiavano  di  darle  (orme  varie  e BABBI  (MILA)  Pompe#  (òtefr,).  — Nate  a Poscia  in  To- 
bizzarre,  por  es.,  a roda  di  rondine,  a ventaglio,  ovvero  ro-  «rana,  fioriva  come  medico  e filosofo  circa  la  metà  del  *e- 
tonda,  v diligentemente  pettinava*!  e profuma  vasi,  e la  notte  colo  ivi.  Era  membro  dell’Accademia  di  Firenze,  ove  lesse, 
si  raccoglieva  in  una  borsa;  nel  secolo  xvu  si  ridusse  a un  nel  454-8  , una  Npomtone  d uri  sonetto  platonico  , divisa  in 
pizzo  pendente  dal  labbro  inferiore  soprani  mento.  In  gene-  cinque  capitoli , ed  ivi  pubblicata  nei  1549,  in-8°.  L'autore 
rale  gli  ecclesiastici  accorciavano  o nutrivano  la  barba  al  con-  |non  è indicalo  che  «otto  il  nome  di  Pompeo  da  Paria . Il  sof- 
frano di  quel  che  costumatasi  dai  secolari;  cosicché  dal  ni  getto  del  sonetto  è il  primo  effetto  dell'amore,  che,  secondo  il 
al  xv  secolo  la  tennero  prolissa  ; ma  cominciatosi  a lare  al-  testo,  è di  separar  l anima  dal  corpo  deliamante;  ed  i cinque 
trottante  anche  dai  secolari.  Leone  X ordinò  che  preti  e abati  li  capiteli  dell  esposizione  trattano  deH’iownorla/t/ri  dell'anima 
la  tagliassero.  Molte  leggi  barbariche  attestano  la  riverenza  secondo  Aristotile  e Platone.  Salvini  ci  fa  sapere,  nei  Fasti 
alla  barba  e alla  chioma,  eoaknbè  il  toccarle  ad  un  altro  re-  <i  consolari  ip.  74),  che  Pompeo  della  Barba  fu  primo  a stabilire 
putavasi  ingiuria  da  tribunale.  I Romani  di  quelle  età  rade-  i quest’uso  accademico.  Comincia  Ut  aveva  a tradurre  in  italiano 
vano,  od  almeno  accorciavano  la  barba,  e tendeva nsi  altrimenti  la  Storia  naturale  di  Plinio , quando  Pio  IY  il  chiamò  a Roma 
dai  Longobardi,  poichò  è scritte  che,  regnando  Desiderio,  i i|  in  qualità  di  suo  medico , ciò  che  lo  distolse  dal  continuare 
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l’intrapreso  lavora.  Mori  nel  1582  , e lasciò,  olire  l’esposi- 1| 
zione:  I.  Discorsi  filosofici  sopra  il  platonico  t divino  sogno.' 
di  Scipione  di  M.  Tullio  (Venezia  1553  e 1554,  in-8°)  — 
II.  Dialogo  delle  armi  e delle  lettere  (Venezia  1558,  1578, 
in-8°)  — III.  De  secretis  natura  Venezia  1558,  in-8°)  — 
IV.  De  balneis  monti s Catini;  operetta  dal  dottore  Targioni, 
Tozzetti  inserita  nel  3°  voi.  del  suo  Viaggio  nella  Toscana.  I 
BAI1B.4  (della)  Simone  (geogr .).  — Fratello  minore  del 
precedente.  Pubblicò  con  suo  fratello  La  Topica  di  Cicerone, 1 
tradotta  col  commento,  nel  quale  si  mostrano  gli  esempli  di  tutti  \ 
i luoghi  cavati  da  Dante , dal  Petrarca  e dal  Boccaccio , e le 
differenze  locali  di  Boezio , cavate  da  Temistio  e Cicerone , 
ridotte  in  arte , tradotte  ed  abbreviate  (Venezia  155G,  in-8“). 
BARBA  DI  CAPPICCIiVO  (fai.)*  Vedi  Cicomx. 
BARBABIETOLA  [Beta)  (boi.  e agric.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  ebenopodee  , della  pentandria  digima  di 
Linneo,  i cui  caratteri  sono  : fusto  solcalo,  allo  da  60  a 122 
centim.  ; foglie  semplici  ed  alterne;  dori  apetali  erbacei,  dis- 
posti a spiga  lungo  l'estremità  del  fusto  e dei  ramoscelli  ; 
calice  di  cinque  foglioline  ; cinque  stami  ; ovario  terminato 
da  due  stili  e da  due  stimmi,  semiaderente  al  calice  persi- 
stente; seme  reniforme. 

Le  barbabietole  sono  piante  erbacee  annue  e bienni,  le 
quali  crescono  sulla  riva  dei  mari  d’Europa,  eccettuata  una 
sola,  indigena  dell’isola  di  Madera. 

Le  specie  principali  sono  le  seguenti  : 

Barbabietola  marittima  (B.  maritima  Linn.).  — Ha  il  fusto 
sdrajato,  i rami  numerosi,  disordinati,  la  radice  robusta  e le- 
gnosa. É assai  comune  sulle  spiagge  marittime  d’Europa,  e 
trovasi  pure  in  alcune  regioni  della  costa  meridionale  dell’ln- 
ghilterra.  Le  sue  foglie  sono  piccole,  ovate,  di  color  verde  in- 
tenso, crenulale,  alquanto  aguzze,  sugose  e sostenute  da  un 
largo  picciuolo.  I suoi  fiori  sono  verdi,  disposti  a spiga  e cir- 
condati da  una  piccola  brattea;  é una  pianta  perenne,  assai 
utile  per  le  sue  foglie,  le  quali  sono  tenere,  saporite,  e si 
mangiano  alla  maniera  degli  spinaci. 

Barbabietola  comune  :B.  valgami  Linn.).  — Venne  tro- 
vata allo  stato  selvatico  lungo  tutta  la  costa  del  Mediterraneo 
e dell’Egitto,  ed  é assai  conosciuta  presso  il  volgo  perchè 
coltivata  negli  orti  e nei  giardini,  in  grazia  della  sua  radice 
dolce,  tenera,  di  forma  simile  ad  una  carota.  Si  conoscono 
più  varietà  di  questa  specie.  Addurremo  le  principali  : 
Barbabietola  bianca  (Beta  alba  vel  pallescens , qua:  cycla 
off.  Bauh.  ; Beta  candida  Don. , Beta  cycla  Linn.).  — Ila  i 
picciuoli  bianchi , la  radice  piriforme  , poco  ingrossala , di 
tessitura  compatta,  internamente  bianca. 

Se  ne  conoscono  due  varietà,  contrassegnate  luna  da  uno 
sviluppo  straordinario  della  costola  mediana  delle  foglie,  l’altra 
da  uno  sviluppo  egualmente  straordinario  della  radice.  La  ; 
prima,  detta  Bietola  di  grandi  cestole  (B.  cycla  grandicostata), 
si  coltiva  unicamente  per  averne  il  prodotto  delle  costole,  che 
hanno  talvolta  poco  meno  di  un  decimetro  di  larghezza  e da 
tre  a quattro  di  lunghezza.  La  scenda  è preferta  per  l’estra- 
zione dello  zucchero , ontlé  che  suolsi  indicare  col  nome  di 
Barbabietola  da  zucchero  (B.  vulgaris  alba  radice  maxima 
saccharata  ),  ed  é ancora  la  stessa  della  barbabietola  delta 
radice  d' abbondanza  e carestia. 

Barbabietola  rossa  (B.  vulgaris  radice  oblonga  aut  oblongo- 
cylindrica;  B.  rubra  romana  Dod.). — Ha  la  radice  arrolon- 
dato-bislunga , o bislungo— cilindrica,  sovente  scoperta  infino 
a metà,  ed  anche  più  oltre,  colla  pelle  d’un  rosso  più  o meno 
carico,  e la  carne  bianca  o starnata  di  giallo,  a zone  di  un  bel 
colore  di  rosa,  alquanto  soda,  di  un  sapore  dolce  misto  a un 
non  so  che  di  salsugginoso. 


1 Barbabietola  gialla  (B.  vulgaris  lutea  radice  oblonga  aut 
! oblongo-cylindracea  ; Barbabietola  di  Castelnaudary  ; Bette - 
rare  faune  d' Allemagne).  — Radice  di  forma  variabile,  ora 
(prossimamente  tonda,  ora  bislunga,  ora  bislungo-cilindrica , 
spesso  appuntata  ai  due  capi  ed  in  gran  parte  scoperta  ; pelle 
d’un  bel  giallo  dorato  ; carne  bianca  leggermente  tinta  di  pa- 
glierino negli  strati  più  esterni , tenera , umidiccia,  di  buon 
sapore. 

Barbabietola  rapi  ( fi.  vulgaris  rubra  napeformis;  B.  rubra 
radice  rapa:  G.  Bauh.  Pinax,  pag.  118;  Barbabietola  di 
Bossano).  — Radice  tutta  immersa  nella  terra , schiacciala 
come  quella  duna  rapa  comune,  talvolta  concava  nella  parte 
superiore,  più  radamente  arrotondata , di  color  rosso  porpo- 
rino, a carne  bianca,  intersecata  da  zone  d’un  rosso  più  chiaro, 
internamente  tutta  cellulare,  morbida,  mitissima.  Vuoisi  la 
migliore  per  gli  usi  della  tavola. 

Usi  economici  delle  barbabietole.  — Non  v’ba  chi  non 
conosca  la  virtù  rinfrescante  ed  emolliente  delle  barbabie- 
tole ; ond’é  che  s’applicano  con  vantaggio , fresche  o bollite 
nel  latte , sui  tumori  infiammati  (flemmoni) , sulle  emorroidi 
esterne  e dolenti , sulle  piaghe  aperte  dai  vescicanti.  Ser- 
vono pure  a parecchi  usi  di  cucina.  La  parte  verdeggiante 
o fogliacea  ordinariamente  si  separa  dalla  costola  o nervo 
mediano  , e mangiasi  a parte.  Quella  per  lo  più  si  trita  con 
altre  erbe  odorose  , e se  ne  apparecchiano  frittelle  ed  altre 
vivande.  Questa,  vale  a dire  la  costola,  bianchissima,  grossa 
e piena  di  sugo,  si  mangia  acconciala  con  butirro  e formaggio 
alla  maniera  dei  cardi.  Si  pratica  pure  di  farle  bollire  a mezza 
cottura  e d’immergerle  nell’aceto  e nel  sale  onde  conservarle 
per  la  stagione  invernale.  Le  radici  si  cuocono  sotto  la  ce- 
nere, o meglio  nel  forno,  s'allettano  e si  mangiano  in  insa- 
lata. La  varietà  gialla  è più  mite,  più  zuccherata  delle  altre. 
Nelle  regioni  settentrionali  si  fa  irrancidire  la  polpa  per  mezzo 
della  fermentazione,  e se  ne  fa  uso  contro  lo  scorbuto.  La 
barbabietola  moscadella,  che  serve  poco  agli  usi  di  cucina,  è 
più  apprezzata  delle  altre  come  alimento  del  bestiame.  Dalle 
barbabietole  finalmente  si  cava  zucchero  in  abbondanza  e di 
ottima  qualità,  come  diremo  più  sotto. 

Coltivazione  della  barbabietola.  — Il  tempo  di  seminare 
le  barbabietole  è nel  mese  di  maggio,  o nell’entrare  d’aprile 
quando  non  c’é  più  a temere  che  la  terra  venga  soprafatta 
dal  gelo.  Ci  sono  diverse  maniere  di  seminatura:  gli  uni  vo- 
gliono che  si  getti  il  seme  colla  mano  sparpagliato  pel  campo 
senz’ordine,  gli  altri  vogliono  che  si  faccia  la  seminagione  ad 
ajuole,  e con  tal  ordine  che  non  vi  siano  più  semi  di  quante 
piante  possono  capire  nel  campo.  La  prima  viene  preferita 
alla  seconda  dal  celebre  Chaptal,  che  ne  dà  le  ragioni  se- 
guenti: seminando  a mano  alla  libera,  come  si  fa  pel  grano, 
c quindi  strascinandovi  sopra  l’erpice  per  coprire  e per  ispar- 
pagliare  sempre  più  i semi , si  ha  la  certezza  che  il  terreno 
viene  ad  esserne  abbondantemente  coperto.  Egli  è vero  che 
fa  d’uopo  impiegare  il  doppio  di  semente,  ma  questo  non 
monta,  perciocché  si  può  avere  a buonissimo  mercato,  trat- 
tandosi di  pianta  che  ne  produce  una  quantità  straordinaria. 
Ognuno  sa  che  le  piante  nascenti  da  semi  non  hanno  tutte  Io 
stesso  vigore,  ma  bensi  altre  più,  altre  meno.  Quindi,  semi- 
nando nel  modo  che  si  è dello,  nel  sarchiare  si  ha  il  vantag- 
gio di  lor  via  a piacimento  le  piante  deboli,  c di  lasciare  le 
più  robuste. 

La  barbabietola  é pianta  che  trae  dalla  terra  gran  copia  di 
alimento,  e che  dentro  vi  si  allunga  e vi  si  allarga  ingros- 
sando straordinariamente  nella  radice.  Quindi  è chiaro  che  il 
terreno  più  confacente  a questa  pianta  è senza  dubbio  quello 
jche  va  fornito  di  uno  strato  pingue,  leggero  e profondo  ili 
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terra  saliva;  per  la  qual  cosa  i terreni  mediocremente  asciutti, 
i terreni  cosi  detti  d'alluvione,  quelli  che  provengono  da  prati 
dissodati,  sono  i migliori.  Ma  non  basta  che  il  terreno  sia 
buono;  egli  è d’uopo  ararlo  per  due  o tre  volte,  e spingervi 
ben  dentro  il  vomere  acciocché  venga  smosso  profondamente 
il  più  che  sia  possibile. 

Non  bisogna  pertanto  perdere  di  vista  il  campo  onde  estir- 
pare le  male  erbe  che  spuntano,  e che  arrecano  grandissimo 
danno  alle  barbabietole,  rubando  loro  buona  porzione  di  ali- 
mento. Quando  le  piante  si  sono  di  già  fatte  grandicelle  vo- 
gliono essere  scalzate,  al  contrario  dei  cavoli  e di  altre  piante 
che  amano  di  essere  rincalzate  onde  ingrossare  maggiormente. 
Quindi  proposero  alcuni  di  coltivare  ad  un  tempo  i cavoli  nello  j 
stesso  terreno,  perché  in  tal  modo  la  terra  che  si  leva  dalle 
barbabietole  servirebbe  di  rincalzatura  ai  cavoli.  Ma  é quasi 
impossibile  di  coltivare  insieme  due  generi  di  piante,  per 
quanto  lontane  siano  per  aflinità  naturali  Cuna  dall'altra, 
senza  che  o questa  o quella  alcun  poco  ne  scapiti  ; laonde  il 
vantaggio  che  si  trarrebbe  dai  cavoli  si  perderebbe  forse  dal 
lato  delle  barbabietole.  Tosto  che  le  radici  si  sono  abbastanza 
rinforzate,  si  tolgono  via  le  foglie,  e queste  o si  fanno  man- 
giare al  bestiame,  o si  lasciano  sul  campo  per  ingrasso.  Nel 
levarle  bisogna  badare  che  la  pianta  non  ne  soffra,  il  che  si 
ottiene  premendole  verso  terra  e staccandole  in  questo  senso 
con  tutto  il  gambo,  senza  mai  torre  quelle  del  centro  che  ne 
formano  il  ciuffo. 

É provato  dall’osservazione  e dagli  esperimenti  che  lo  zuc- 
chero si  trova  nella  barbabietola  soltanto  per  un  dato  tempo, 
passato  il  quale  scompare  ; vale  a dire,  mediante  la  forza  ve- 
getativa della  pianta  si  scompone,  e da'  suoi  principii  pren- 
dono origine  altri  corpi.  Di  fatto,  se  si  lasciano  le  barbabietole 
nella  terra  più  del  dovere,  invece  di  zucchero  altro  non  si 
trova  che  nitrato  di  potassa.  L’epoca  di  fame  la  raccolta  é ; 
diversa,  secondo  il  diverso  clima.  In  Francia  e nelle  vicinanze 
di  Parigi  si  comincia  ordinariamente  al  principio  di  ottobre  ; . 
nei  luoghi  meno  freddi  si  può  anticipare  di  alcuni  giorni.  j 

Se  in  proporzione  che  le  barbabietole  si  raccolgono  si  po- 
tessero tosto  sottoporre  alle  operazioni  necessarie  per  cavarne 
lo  zucchero,  ciò  tornerebbe  a grande  vantaggio  del  coltiva- 
tore ; ma  poiché  altri  lavori  di  campagna  ordinariamente  non 
lo  permettono,  è mestieri  pensare  ad  impedire,  per  quanto  é 
possibile,  che  non  si  guastino.  A questo  proposito  bisogna 
prima  di  tutto  metterle  nella  condizione  di  non  poter  vege- 
tare, perché  la  vegetazione  porterebbe  seco  una  perdita  di 
sostanza  zuccherina.  Poscia  é d’uopo  trattarle  con  delicatezza 
acciocché  non  si  ammacchino  e non  si  spelino,  perché,  ve- 
nendo a mancare  la  forza  vitale  là  dove  l’organizzazione  é 
distrutta,  la  fermenfhzione  incomincia,  e scompare  buona 
parte  di  sostanza  zuccherina.  Un'altra  precauzione  impor- 
tante sta  nel  dar  tempo  che  si  prosciughino  bene  prima  di 
trasportarle  nei  magazzini,  perché  l’acqua,  come  quella  che 
contiene  alcune  materie  vegetali  in  soluzione,  ne  favorisce  la 
fermentazione.  Finalmente  conviene  preservarle  dal  gelo , 
perché  la  materia  acquosa,  passando  allo  stato  di  ghiaccio, 
aumenta  di  volume  e rompe  le  cellule  clic  le  danno  ricetto  ; 
in  tal  caso  il  sugo  si  spande  pel  parenchima,  e ben  tosto  fer- 
menta. Tuttavia,  siccome  non  é dato,  a malgrado  d’ogni  cura, 
trattenere  affatto  questo  processo  distruttore,  bisogna  dis- 
porle in  modo  che  rimanga  un'uscita  al  calorico  che  se  ne 
sviluppa.  Diversi  metodi  furono  di  mano  in  mano  suggeriti 
onde  evitare  i suddetti  incortvenienti.  Sembra  che  il  migliore 
sia  quello  di  scavare  fosse  in  un  terreno  asciutto  e sabbio- 
niccio, e di  riporvi  le  barbabietole  disposte  a mucchi  ; di  co— | 
prirle  quindi  colla  stessa  terra,  avvertendo  di  lasciare  un  foro , 
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alla  sommità  di  ciascun  mucchio,  onde  abbiano  uscita  i gaz 
che  si  sviluppano.  Detto  foro  agevolmente  si  pratica  per  mezzo 
di  un  pezzo  di  legno  che  si  pianta  nel  mezzo  del  mucchio,  e 
quindi  si  ritrae  quando  il  mucchio  é tutto  coperto.  Le  cantine 
sotterranee,  dove  la  temperatura  mai  non  si  abbassa  allo  zero 
e mai  non  s’innalza  oltre  i dodici  gradi,  forniscono  pure  un 
buon  luogo  per  conservare  le  barbabietole. 

BAKBABIBTOLA  (alcoole  di)  (/ecn.).  — Quando  si  estrae 
lo  zucchero  dalla  barbabietola  rimane  uno  sciloppo  non  cri- 
stallizzabile , dello  melazzo , di  sapore  acre  , salato  , sgra- 
devolissimo : i fabbricanti  di  zucchero  sogliono  venderlo  ai 
distillatori,  i quali  lo  convertono  in  alcoole.  A tale  effetto 
gli  aggiungono  dell'acqua  finché  sia  al  grado  di  8°  di  den- 
sità , essendo  la  temperatura  a 20* , e per  100  parti  di 
liquido  aggiungono  2 parti  di  lievito  di  birra  fresco , stem- 
perato nell’acqua  tiepida,  e poi  mescolano  per  ogni  verso  for- 
temente. Quando  nel  locale  la  temperatura  sia  di  15®  a 20°, 
la  fermentazione  comincia  in  breve,  e si  dimostra  dallo  svi- 
luppo di  gallozzole  di  acido  carbonico  prima  dalla  circonfe- 
renza, poi  al  centro,  che  producono  in  breve  molta  schiuma, 
ad  impedire  la  quale  sogliono  versare  sulla  superficie  del  li- 
quido */•  litro  a due  litri  di  soluzione  di  sapone  verde,  che, 
scomposto  dall’acido  del  liquido,  fornisce  materia  oliosa,  gal- 
leggiante, opponentesi  alla  formazione  della  schiuma.  L'olio 
sbattuto  coll'acqua  produce  uguale  effetto. 

11  melazzo  contiene  una  quantità  notevole  di  sali  alcalini, 
che  per  calcinazione  forniscono  potassa  : da  1 ,000  chilogrammi 
di  esso  si  ricavano  110  a 140  chilogrammi  di  alcali  a 55° 
circa  deU'alcalimetro  di  Gay-Lu&sac.  Fu  perciò  riconosciuto 
rosa  utile  di  estrame  non  solo  lalroole , ma  ben  anche  la 
potassa  ; onde  tentarono  di  operare  la  fermentazione  col  me- 
lazzo  a 14°  di  densità,  ed  anche  col  mescer  al  melazzo  la 
feccia  di  vino,  acciocché  gli  si  aggiungessero  i sali  alcalini  di 
questo  liquido.  Quando  si  fa  fermentare  il  melazzo  della  den- 
sità di  14”,  fa  d'uopo  di  tenere  la  temperatura  a 30°,  ed  os- 
servare con  attenzione  che  non  vi  si  sviluppi  l'acescenza  : in 
j questo  caso,  si  toglie  dal  tino , raffreddato  a 27®,  metà  dei 
j liquido,  e gli  si  sostituisce  altro  melazzo  mescolato  con  lievito 
di  birra. 

L’incarimento  straordinario  degli  spiriti  condusse  alcuni 
destri  fabbricatori  di  zucchero  di  barbabietole  a sperimen- 
tare la  trasformazione  diretta  e totale  del  sugo  in  un  liquido 
alcoolico/da  distillare,  e producente  una  proporzione  di  al- 
( oole  corrispondente  alla  quantità  della  materia  zuccherina 
della  radice.  Perciò  le  fabbriche  di  zucchero  furono  trasfor- 
mate in  distillerie , con  una  spesa  non  maggiore  di  12  mila 
franchi,  siccome  propose  Dubrunfaut. 

Dei  metodi  diversi  immaginati  fino  ad  ora,  noi  'ci  restrin- 
geremo ad  accennare  quelli  di  Leplay,  di  Champonnois  e Du- 
brunfaut, come  i più  apprezzati. 

Metodo  di  Leplay.  — Con  raspa  meccanica  si  gratuggiano 
le  barbabietole,  indi  se  ne  spreme  il  sugo  collo  streltojo,  gli 
si  aggiungono  0,2  di  arido  solforico,  e quando  lu  disposto 
per  la  fermentazione  (si  suole  aggiungere  un  litro  di  lievito 
di  birra  per  due  ettolitri  di  sugo)  in  un  Uno  alla  tempera- 
tura di  24®  a 25®  centig.,  in  allora  vi  s'introduce  un  vaso 
pertugiato  e che  fa  l'uffizio  di  doppio  fondo.  Incominciata  la 
fermentazione , si  tagliano  barbabietole  in  lunghe  fette  della 
larghezza  di  4 cenUmetri  e della  grossezza  di  4 a 5 milli- 
metri, e si  versano  nel  vaso  pertugiato.  Per  due  parti  di  sugo 
si  adopera  una  parte  di  radice  tagliata.  La  fermentazione 
del  sugo  si  propaga  nel  tessuto  saccarifero  con  tale  rapidità, 
che  la  trasformazione  dello  zucchero  in  glucoso,  e poi  in  al- 
coole, si  compie  nello  spazio  di  quindici  ore. 
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Scorno  questo  tempo,  si  estrae  il  vaso  pertugiato  colle  fette  225  chilogrammi  (li  fette  esauste  di  zucchero  e buone  per  il 
dal  tino,  si  lascia  sgocciolare,  si  trasportano  col  mezzo  di  bestiame. 

pale  in  cilindri  pertugiati  che  si  infilano  in  un  albero  verticale,  \ Col  liquido  che  diseiolse  lo  zucchero  dalle  fette  si  procede 
sino  che  formino  una  colonna  alta  il  metri  ; indi  col  mezzo  di  alla  fermentazione,  quando  cioè  se  ne  riempi  un  tino  della  te- 
una  girne  si  depongono  denlrnnn  apparato  distillatorio  avente  nula  di  2,500  litri.  Vi  si  stemperano  da  principio  A chilogr. 
la  forma  di  colonna  cilindrica,  del  diametro  di  1,3  metri,  e di  lievito  di  birra,  e si  lascia  a fermentare  per  ventiquattrore, 
comunicante  per  la  base  con  un  generatore  da  rui  scaturisce  scorso  il  qual  tempo  si  divide  il  liquido  in  due  parti  uguali, 
una  corrente  di  vapore  d’acqua.  Si  chiude  l’apparato  con  un  travasandone  la  metà  in  altro  tino,  onde  ambulile  rimangono 
capitello  che  si  unisce  ad  un  rettificatore,  valendosi  di  un  semipieni.  Poscia  si  aggiungono  di  mano  in  inano  all'uno  ed 
tubo  di  congiunzione.  Il  vapore  d'acqua,  nel  passare  dal  basso  all'altro  alternativamente  le  porzioni  del  nuovo  liquido  che  si 
all'alto  per  le  fette  di  barbabietola,  ne  fa  volatilizzare  la  parte  va  fabbricando,  acciò  fermentino  per  eccitamento  del  liquido 
alcoolica  ; desso  si  condensa , ricade  , e stilla  per  un  con-  primo.  Alla  sera  del  secondo  giorno  si  hanno  di  tal  maniera 
dotto  che  lo  mena  fuori  dell’olfif ina , mentre  l'alcoole  sin-'  due  tini  pieni,  ron  2,500 litri  per  ciascuno.  Nel  terzo  giorno 
nalza  in  vapore,  passa  noi  rettificatore,  di  là  nel  serpentino,  non  si  tocca  uno  dei  due  tini,  il  cui  liquido  è poi  messo  nel 
da  cui  si  raccoglie  della  densità  di  00°  all'alcoolometro  di  Gay-  di  seguente  a distillare  ; ma  per  lo  contrario  si  divide  il  li- 
Lussar.  ! quido  dell’altro  in  due  parti , come  si  descrisse;  e in  questi 

Durante  il  tempo  in  cui  la  distillazione  procede,  gli  operai  due  lini  si  versa  il  nuovo  liquido,  procedendo  in  appresso  col- 
tagli a no  altre  barbabietole,  che  mettono  a fermentare  come  le  l'avvertenza  di  avere  un  tino  per  la  distillazione,  ed  un  altro 
precedenti,  c di  tal  maniero  mantengono  continua  la  ferraci»- ( per  continuare  la  fermentazione. 

fazione.  I Cautela  da  osservarsi  è quelli  di  nettare  da  tutto  il  lievito 

È cosa  importante  che  si  eviti  lo  svegliarsi  di  una  delle  i il  tino  eh**  si  vuota  ; il  quid  lievito  forma  al  fondo  una  specie 
fermentazioni  acetica,  lattica  e vischiosa,  perchè  si  avrebbero  Idi  feccia  densa,  che  si  motte  a distillare  nella  seconda caldaja 
a patire  gravi  perdite  ; ma  é facile  d’impedire  questo  sconcio,  dell'alambicco,  affine  di  evitare  che  per  la  sua  vischiosità,  se 
qualora  si  assaggi  di  giorno  in  giorno  il  sugo,  si  osservi  so j fosse  introdotto  di  subito  nella  prima,  non  avesse  ad  Ingnr- 
contenga  la  proporzione  normale  di  acido  solforico,  ed  in  caso  gare  i tubi  e le  calotte  della  colonna  distillatoria, 
di  difetto,  se  ne  aggiunga  tanto  quanto  ne  manca.  Dopo  la  I L'opera  delia  distillazione  si  compie  con  un  alambicco  di 
distillazione  . lo  fette  di  barbabietole , seccate  , introdotte  in  j Derosne  {vedi  Lambicco),  raccogliendo  ilcoole  di  49  a 50 
fosse  e conservate,  possono  somministrarsi  (secondo  che  dice  1 gridi,  che  si  dà  al  traffico  senza  rettificarlo,  perchè  di  ciò 
l'inventore)  al  bestiame,  che  le  mangia  con  gusto.  si  occupano  officine  speciali  di  rettificazione. 

In  un  trattato  della  distillazione  delle  barbabietole  si  fanno  ì Si  ottengono  180  litri  di  quest'alcoole  per  ogni  giornata 
i seguenti  appunti  a)  metodo  di  Leplav:  1°  troppo  di  mano  di  lavoro. 

d’opera;  2°  spreco  di  combustibile  ; 3°  perdita  soverchia  di  ! Le  fette  esauste,  associate  al  foraggio,  contribuiscono  al 
alcooie;  4°  perdita  di  zucchero  che  rimane  nelle  barbabietole  ; 'mantenimento  di  cinquanta  capi  di  grosso  bestiame  e di  ren- 
6"  sapore  acido  della  radice  che  rimane  dall'operazione,  per  tncinquanta  montoni  ; le  vacche  se  ne  giovano  in  guisa  da 
cui  non  può  valere  di  nutrimento  agli  animali.  1 fornire  per  questo  alimento  una  copia  di  latte  maggiore  del 

Mrtod»  di  Champoiinois. — Il  metodo  di  Champonnois,  ' consueto, 
che  fu  molto  preconizzato,  consiste  in  due  principali  opera-  ! Per  sapere  quale  sia  la  spesa  di  una  distilleria  di  barba- 
zioni,  le  quali  sono  : 1*  affettare  le  barbabietole  e cavarne  bietole,  noi  daremo  le  rifre  quali  risultarono  dal  lavoro  del- 


il  sugo  zuccherino  col  mezzo  del  l'endosmosi , cioè  immer-  . 
gondole  nel  liquido  o vinaerio  rimasto  da  una  distillazione 
precedente  ; 2°  condotta  regolare  della  fermentazione  aieoo-  I 
lira,  senza  che  si  sprechi  trop|ia  quantità  di  lievito. 

Da  principio  si  fanno  nettare  le  barbabietole  dalle  parti  gua-  ! 
ste,  indi  si  portano  al  taglia-radici,  con  cui  due  uomini  ba- 
stino in  un'ora  per  ridurne  250  chilogr.  in  fette  della  lun-  j 
ghezza  di  5 centimetri  e della  grossezza  di  5 aH'incirca.  In 
nove  ore  se  ne  tagliano  2,250  chilogrammi.  Si  hanno  tre; 
grandi  tini,  tutti  della  capacità  di  550  litri  ; in  ciascuno  di 
essi  si  mettono  250  chilogrammi  di  fette,  e poi  si  versano 
nel  primo  200  litri  di  vinacria  bollente,  e dopo  un'ora  altri 
200,  mentre,  aperti  una  chiave  al  basso,  il  primo  liquido  cola 
nel  secondo  lino.  Si  replica  nel  primo  tino  un  terzo  versa- 
mento di  200  litri  di  vinaccia,  facendo  nel  tempo  medesimo 
passare  il  liquido  secondo  nel  secondo  tino , e da  questo  il 
primo  liquido  ne)  terzo  tino. 

Le  fette  di  hartuibieiole  del  primo  tino,  spogliate  della  so- 
stanza zuccherina,  si  lasciano  a sgocciolare,  indi  si  tolgono 
di  là,  si  trasportano  alla  stalla,  si  mescolano  con  tre  volumi 
di  foraggio  secco,  tagliuzzato . 

Si  ricarica  il  primo  tino  con  barbabietola  mwva,  per  cui 
diventa  terzo  per  la  seconda  operazione,  mentre  il  serondo 
diventa  primo  nel  trattamento,  e secondo  il  terzo,  seguitando 


officina  di  llregv  per  4,000  chilogr.  di  radice  : 

Un  distillatore Fr.  6 

Un  capo -mastro 3 

Due  operai >5 

Un  garzone » i 50 

l’n  cavallo * 0 

Interesse  ed  ammortimento  del  capitale  di 
10,000  lire  per  il  materiale,  calcolando 
il  consumo  per  200  giorni  di  lavoro  » 5 
Ammortimento  in  due  anni  di  un  compenso 


di  3,000  franchi  all'inventore  . . » 7 

Affitti  e riparazioni » 2 

Carbone * 5 30 

Costo  dei  4,000  chilogr.  di  barbabietole  » 80 
Rettificazione  dell  alcoole  . ...»  10 

Totale  Fr.  130  80 

Da  dedurre  il  valore  dei  3,000  chilogr. 
di  polpa  macerata » 60 


Rimangono  Fr.  70  80 

Da  4,000  chilogrammi  di  barbabietole  si  ritraggono  150 
litri  di  alcooie  a 50,  ossia  75  litri  di  rettificato  a 9t°  <\,  che 


di  tal  maniera  regolarmente , e raccogliendo  di  ora  in  ora  ! perciò  costerebbero  70  franchi.  Ma  in  questo  caso  si  suppose 
250  litri  di  sugo  zuccheroso  da  mettere  a fermentare,  e rirra  i|rhe  la  barbabietola  contenga  4,4  di  zucchero  in  100,  mentre 
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ne  contiene  10  per  100;  onde  devesi  raddoppiare  il  prodotto 
di  alcoole,  e perciò  calcolare  150  litri  di  rettificalo,  il  costo 
del  quale  sarebbe  allora  di  40  : 50  franchi  per  ettolitro. 

Melodi > db  Dubrunfaut.  — Dubrunfaut  preferì  il  seguente 
metodo,  che  esporremo  per  sommi  capi.  — Fa  tagliare  in 
fette  le  radici  di  barbabietola , indi  le  pone  a macerare  a 
freddo  nell'acqua  coll'aggiunU  di  1 per  100  di  acido  solfo» 
rico,  od  anello  meno,  e di  un  poro  di  lievito  di  birra  o di  lie- 
vito del  mosto  d'uva  in  fermentazione.  L'acido  impedisce  che 
il  sugo  si  alteri,  converte  in  gluco9o  lo  zucchero,  precipita 

11  fermento  naturale  della  barbabietola,  e lo  rende  atto  a pro- 
vocare la  fermentazione  alcoolica,  che  poscia  succede  rego- 
larmente a temperatura  di  18  a 20”,  non  oltrepassando  i 28°. 
Quando  l'acido  solforico  è nella  proporzione  di  1 per  100, 
allora  impedisce  il  moto  fermentativo , per  essere  in  dose 
soverchia  ; perciò  usa  di  neutralizzarlo  colla  calce , ma  non 
compiutamente. 

Trasforma  itone  delle  fabbriche  di  zucchero  in  distillerie. 
— Oramai  essendo  riconosciuto  l'utile  della  preparazioue 
dell'alcoole  colla  barbabietola,  i fabbricanti  si  volsero  a tras- 
formare le  loro  officine  da  zucchero  in  distillerie,  a norma 
del  sistema  seguente.  É scopo  del  sistema  di  far  uso  del  ma- 
teriale della  fabbrica  per  le  operazioni  sulla  radice  da  ridurre 
in  islalo  da  soggiacere  alla  fermentazione.  Valgono  a questo 
scopo  le  macchine  a vapore,  le  raspe,  i lordili  idraulici,  le 
caldee  della  defecazione,  i serbatoi  dell'acqua  ed  i lavatoi  ; 
per  cui  rimane  solo  che  si  aggiungano  i tini  e che  si  appli- 
chino alle  caldaje  evaporatone  gli  organi  opportuni  ondo  pos- 
sano servire  da  veri  alambicchi.  Dubrunfaut  è d'avviso  che  con 

12  a 15,000  fr.  di  spesa  si  può  convertire  in  distilleria  una 
fabbrica  da  zucchero  che-  lavori  per  duo  milioni  di  rliilngr.  di 
radice.  Tale  disposizione  è assai  utile,  perché  dà  modo  ai 
fabbricanti  di  estrarre  zucchero  ed  alcoole  a piacimento  ed  a 
seconda  dei  prezzi  ; od  anche  di  cavare  lo  zucchero  nella  sta- 
gione favorevole,  e l'alcoole  in  quel  tempo  in  cui  la  barba- 
bietola fornisce  poco  zucchero  cristallizzabile,  e nondimeno 
produce  alcoole  in  quantità  discreta.  Nella  stessa  officina, 
quand'anche  si  conducesse  a solo  zucchero,  tuttavolta  gli  at- 
trezzi <lella  distilleria  gioverebbero  sempre  per  trarre  profitto 
del  radazzo  e di  quegli  sciloppi  da  cui,  per  qualche  difetto 
della  operazione,  non  si  potesse  più  ottenere  zucchero  cri- 
stallizzalo. 

Alcuni  agronomi  uniscono  alla  cascina  la  distilleria  ; ado- 
perando le  barbabietole  per  estrarre  l'alcoole  e per  alimentare 
i|  bestiame. 

Altri  eressero  a bella  posta  la  distilleria  all'unico  intento 
di  fabbricare  l'alcoole. 

Dei  tre  sistemi,  il  primo  senza  fallo  merita  la  preferenza. 

BARBABIETOLA  (zucchero  di)  (tecn.).  — L'importanza 
acquistata  dallo  zucchero  di  barbabietola  è tale  attualmente, 
in  ispecie  per  la  Francia,  dove  se  ne  produce  e se  ne  fa  com- 
mercio in  quantità  considerevole,  da  condurci  a trattarne  con 
qualche  particolarità. 

Storia . — Quando  il  sistema  continentale  di  proibizione  fu 
decretato  per  legge  da  Napoleone  1,  e si  volle  severamente 
osservalo,  si  cominciò  a provare  troppo  grave  la  mancanza 
doi  coloniali,  ed  in  ispecie  dello  zucchero,  sostanza  d'uso 
tanto  moltiplicato  quanto  quello  delle,  derrate  di  prima  neces- 
sità. In  allora  Napoleone  propose  un  premio  ragguardevole  a 
chi  trovasse  modo  di  estrarlo  da  qualche  vegetabile  indigeno  ; 
per  cui  i chimici  si  misero  all'opera , e cavarono  zucchero 
dall'uva,  dalle  castagne,  dal  sorgo  di  Cafreria,  e finalmente 
dalla  barbabietola.  Di  lutti  questi  trovati  l'ultimo  si  conobbe 
più  utile,  onde  nacque  un'industria  novella,  che  presto  di- 


, venne  cospicua  per  l’agricoltura  francese , e che  potè  so* 
j:  > tenersi  col  mezzo  di  dazii  protettori  anche  dopo  lo  sciogli» 
mento  del  blocco.  MargrafT,  nel  mezzo  del  1700,  per  il  primo 
I coperse  l'esistenza  delio  zucchero  nella  bela  vubjarit.  Venti 
| anni  dopo  Achard  di  Berlino  ne  continuò  le  indagini  speri- 
mentali ; poi  vi  si  adopraroiio  intorno  Chaptal,  Barrimi,  De» 
yeux  in  sul  principio  del  secolo,  Dubrunfaut  ed  altri. 

Raccolta  delle  barbabietole.  — Giunto  le  barbabietole  a 
maturanza,  si  estraggono  dal  terreno,  sciogliendo  il  tempo  io 
cui  siano  maturate,  e raccogliendole  con  dato  cautelo.  Quando 
si  possa,  si  preferiscono  giorni  a cui  precedette  un  tempo  se» 
reno;  poiché  le  pinggie  ne  rendono  i sughi  più  acquosi,  e 
quindi  meno  ricchi  di  zucchero.  Troppo  maturo,  avrebbero 
perduto  parte  del  loro  zucchero,  essendo  in  allora  il  procedo 
della  vegetazione  piuttosto  distruggitivo  che  non  accrescitivo 

0 conservatore  della  materia  zuccherina  ; acerbo  od  avanti  la 
maturità  diventano  molli,  e forniscono  più  malagevolmente  lo 
zucchero,  che  riesce  meno  consistente. 

Appena  si  cava  la  radice,  se  ne  taglia  via  il  colletto,  acciò 
resti  mortificata  e non  abbia  più  facoltà  di  vegetare  interior- 
mente ; anzi  si  lasciano  ancora  a seccare  alquanto  all'aria 
(purché  la  stagione  non  corra  umida),  acciò  se  ne  concentrino 

1 sughi  e loro  sia  meno  facile  di  alterarsi.  Con  sessanta  brac- 
cianti, tra  uomini,  donne  e ragazzi,  si  opera  in  un  giorno  la 
estrazione  delle  barbabietole  di  un  etlare  e mezzo  di  terrono. 

Conservazione.  — Il  taglio  del  colletto  non  toglie  adatto 
la  forza  vegetativa  alla  hArbabielola,  che  mantiene  un  avanzo 
Idi  vita  in  danno  della  proporzione  di  zucchero  contenuta.  Ne 
consegue  che  si  dovettero  immaginare  processi  di  conserva» 
zinne,  non  essendo  fattibile  che  il  lavoro  dello  zucchero  pro- 
ceda di  pari  passo  con  quello  della  raccolta.  Il  gelo  sospende 
la  vegetazione;  onde  la  barbabietola  finché  rimane  agghiar» 
ciata  nulla  soffre  ; ma  so  lo  si  conceda  tempo  di  ricuperarsi  dal 
freddo,  tosto  si  ammollisce,  s’increspa  e si  putrefa.  Quando 
si  abbiano  bulbi  gelati,  la  d'uopo  adunque  di  sottoporli  alle 
operazioni  dell'estrazione  finché  durano  in  quello  stato,  e se 
ne  raccogli*»  un  prndotto  uguale  a quello  che  avrebbe*!  da 
bulbi  non  soggiacenti  aH'aggelamento. 

Le  barbabietole  a temperatura  di  12°  a 15°,  ed  in  ispecie 
in  sito  umido,  si  guastano  rapidamente  ; daprima  per  fermen- 
tazione acida,  poscia  per  vera  corruzione.  Essendo  ammon- 
ticchiato , succede  talvolta  che  si  riscaldino  lino  ad  esalare 
vapori  : casi  nei  quali  lo  zurebero  si  sperdo  por  trasformazione 
in  altre  sostanze.  È rosa  importantissima  adunque  di  preve- 
nire e d'impedire  che  incominci  in  esse  il  moto  fermentativo, 
'conservandole  nelle  condizioni  a ciò  meno  propizie.  A questo 
' (Tetto  alcuni  usano  di  ammassarle  nel  campo,  in  monticali 
! coperti  di  paglia  ; altri  le  spediscono  dentro  fosse  scavate  noi 
: campo  stesso  della  raccolta,  o le  accumulano  confusamente 
1 al  punto  da  farle  emergere  fuori  in  un  rialzo  piovente  da  due 
; lati,  che  coprono  di  uno  strato  di  terra  grosso  32  centimetri 
i circa  ; altri  le  raccolgono  in  cantine  ed  in  magazzeni  appositi, 

I tanto  più  asciutti  e freschi  quanto  più  si  possa,  in  cui  si  ria- 
! nova  di  frequente  l’aria,  in  particolare  nelle  giornate  serene 
e secche.  L'accatastarle  nei  campi  le  espone  troppo  facilmente 
alle  variazioni  atmosferiche  ; nelle  fosse,  al  pericolo  deil  umt- 
dità  e delle  acque  sotterranee  che  vi  trapelino  dentro  ; nei 
magazzeni  si  conservano  meglio. 

.Arifl/iji  della  barbabietola.  — Pel  igni  institui  l’analisi  di 
diverse  qualità  di  barbabietole,  e le  riconobbe  composte  di 
(86  a 92  per  I0(J  di  acqua,  di  4,2  ad  8,6  per  100  di  zuc- 
rhero,  di  0,8  ad  1,7  per  100  di  albumina,  e di  1 a 2,8  per 
100  di  ligneo.  Vide,  con  sua  grande  maraviglia,  differente 
considerevoli  tra  le  barbabietole  dello  stesso  luogo,  coltura, 
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maturanza , e sempre  più  acquose  e meno  zuccherine  le 
grosse  a rìmpetto  delle  piccole. 

Payen  replicò  eziandio  le  analisi,  ma  allo  scopo  piuttosto 
di  separare  e determinare  tutti  i principii  che  contribuiscono 
alla  composizione,  e ve  ne  scoperse  non  meno  di  23  tra  acqua, 
materiali  organici  e materiali  salini  e minerali. 

Determinazione  dello  zucchero  nelle  barbabietole.  — Pe- 
louze  mette  a fermentare  una  quantità  misurata  di  sugo,  ne 
ritrae  l'alcoole  col  mezzo  della  distillazione,  e dalla  propor- 
zione dell’alcoole  assoluto  ricavatone  argomenta  a quella  dello 
zucchero  ; 35  grammi  di  zucchero  puro,  perfettamente  secco, 
fermentando  col  lievito  di  birra,  forniscono  22,5  cent,  cubici 
di  alcoole  puro  ed  anidro. 

In  questo  assaggio  l’opera  del  fermentare  dura  quindici 
giorni,  purché  si  mantenga  la  temperatura  da  18  a 20  gradi. 

Tra  le  diverse  specie  di  barbabietole  gli  parvero  più  ricche 
quelle  di  pelle  rossa  e di  carne  bianca  ; e verificò  che  nel  la- 
voro dell'estrazione  quasi  la  metà  dello  zucchero  é perduta. 
Peligot  fece  la  determinazione  dello  zucchero  in  altro  modo. 
Seccò  la  barbabietola,  e poscia  la  mise  a macerare  nell'alcoole 
ad  83°;  dall'alcoole  per  evaporazione  spontanea  ottenne  lo 
zucchero  in  cristalli. 

Costo  delle  barbabietole.  — Da  un  etlare  di  terreno  si 
raccolgono  all’incirca  40,000  eh ilogr.  di  radici  ; e la  coltura, 
quando  il  terreno  è fertile,  si  calcola  a lire  120  tra  affitto, 
imposta,  frutti  del  capitale,  ingrasso,  lavoranti,  seminagione, 
estrazione.  Da  ciò  si  desume  che  il  costo  delle  barbabietole 
si  ragguaglia  dalle  lire  9 e cent.  50  alle  iOper  ogni  migliajo 
di  chilogrammi. 

Qualità  dello  zucchero  contenuto  nella  barbabietola.  — Le 
radici  che  siano  perfettamente  sane  contengono  zucchero  cri- 
stallizzabile della  stessa  natura  di  quello  di  canna,  e perciò 
della  forinola  C,#HM0H.  Nondimeno,  in  certi  casi,  oltre  allo 
zucchero  cristallizzabile  vi  ha  piccole  quantità  di  zucchero  non 
cristallizzabile,  ed  in  ispecie  nel  sugo  allorquando  soggiacque 
a qualche  alterazione. 

Preparazione  delle  barbabietole.  — Quando  si  vuol  pro- 
cedere all'estrazione  del  sugo  si  tolgono  le  radici  dai  magaz- 
zeni e dalle  fosse,  indi  si  trasportano  in  un  gran  tino  pieno 
d’acqua,  dove  col  mezzo  di  un  cilindro  inclinato,  mosso  al- 
l ‘ingiro,  vanno  cadendo  e spogliandosi  della  terra  da  cui  sono 
coperte.  Compiuto  questo  pulimento , si  mettono  a grattu- 
giare ; operazione  eseguita  da  una  raspa,  ovvero  da  un  cilindro 
armato  di  seghe.  Si  spreme  la  polpa  con  torchi  idraulici , 
procedendo  rapidamente  nella  torchiatura  affinché  il  sugo 
non  abbui  tempo  di  fermentare.  Si  tentò  in  varie  maniere  di 
estrarre  la  parte  utile  delle  barbabietole  col  mezzo  di  lavacri 
metodici,  ovvero  anche  coll'afTettare  le  radici,  seccarle,  indi 
macerare  nell'acqua  tiepida  le  fette  secche.  Ma  si  riconobbe 
che  per  questi  mezzi  non  si  ottengono  tali  risultamenti  da 
compensarne  le  spese. 

Trattamento  del  sugo.  — Il  trattamento  del  sugo  com- 
prende sei  operazioni  diverse,  le  quali  sono  : la  defecazione, 
la  prima  feltraziorte  sul  nero  animale  granoso,  la  prima  eva- 
porazione, la  seconda  fel trazione  sul  nero  animale , la  cot- 
tura, la  cristallizzazione. 

La  defecazione  ha  per  iscopo  di  togliere  gli  acidi,  l’albu—  | 
mina  e la  materia  vischiosa  che  impedirebbero  la  cristalliz- 
zazione ed  altererebbero  lo  zucchero.  Si  versa  il  sugo  in  cal- 
daje  formate  da  un  cilindro  che  termina  al  fondo  in  una  sezione 
di  sfera  ; hanno  un  doppio  fondo  di  rame,  nel  quale  s'introduce 
vapor  d’acqua  ad  alla  pressione.  Il  sugo  si  scalda  rapida- 
mente alla  temperatura  di  50  gradi  ; in  allora  gli  si  aggiun- 
gono 50  grammi  all’incirca  di  calce  per  ogni  ettolitro  di  sugo, 


avvertendo  che  la  calce  sia  spenta  e stemperata  neH'aequa.  Si 
fa  bollire  il  liquido  acciò  si  formi  una  schiuma,  che  si  racco- 
glie a maniera  di  cappello  alla  superficie,  mentre  altra  ma- 
teria insolubile  precipita  al  fondo.  La  calce,  perché  reagisce 
coi  sali  ammoniacali  del  sugo,  v'induce  sviluppo  di  ammoniaca. 
Si  lascia  deporre  il  liquido,  indi  si  versa  nei  feltri,  detti  feltri 
Dumont,  contenenti  nero  animale  granuloso,  e composti  di 
un  recipiente  di  rame  con  falso  fondo  perforato,  il  quale  é 
coperto  di  una  tela  umida  con  sopra  uno  strato  ben  battuto 
di  nero  animale  in  grani.  Su  questo  strato  si  colloca  pure  una 
tela  e si  adagia  una  piastra  perforata.  In  alcune  fabbriche,  in 
cambio  di  recipienti  di  rame,  si  usano  di  ghisa,  della  capacità 
talvolta  di  40  ettolitri. 

Il  sugo,  passando  attraverso  il  nero  animale,  perde  la  so- 
stanza da  cui  è colorato,  per  la  nota  azione  posseduta  dal 
carbone  animale  d'impadronirsi  delle  sostanze  coloranti  ( vedi 
Carbone  animale). 

Si  passa  alla  prima  evaporazione,  che  si  fa  in  recipienti 
adatti  col  mezzo  del  vapore  ad  alta  pressione  o all’aria  libera, 
od  anche  nel  vuoto,  procurando  sempre  di  concentrare  tanto 
in  fretta  quanto  si  possa,  perché  l'esposizione  prolungata  al- 
l’aria è cagione  che  una  parte  ragguardevole  dello  zucchero 
si  converta  in  glucoso. 

Durante  questa  evaporazione  il  liquido  si  colora  di  nuovo  e 
depone  della  feccia,  da  cui  si  spurga  col  mezzo  della  seconda 
feltrazione  nel  feltro  di  Dumnnt.  Procedesi  ad  una  seconda 
evaporazione,  ossia  alla  cottura,  la  quale  si  eseguisce  in  al- 
cune fabbriche  all’aria  libera,  in  altre  coll’ajuto  del  vuoto 
prodotto  da  una  tromba  aspirante,  ovvero  anche  dalla  con- 
densazione del  vapore  che  sfugge  per  via  di  cilindri  refrige- 
ranti, raffreddati  comunemente  con  sugo  estratto  di  fresco. 
Nel  liquido  nuotano  particelle  di  materia  sospesa,  che  lo  ren- 
dono torbido,  e dalle  quali  fa  d’uopo  separarlo,  acciò  lo  sci- 
loppo  che  si  pone  in  appresso  a cristallizzare  fornisca  zucchero 
puro.  Questa  chiarificazione  si  opera  coi  feltri  di  Taylor  a 
caldo,  e quando  fu  concentrato  al  punto  da  segnare  39  gradi 
deH'areomelro  di  Baumé,  a freddo.  Lo  sciloppo  a questo  punto 
non  potrebbe  cristallizzare,  e perciò  é necessario  che  si  con- 
tinui a cuocerlo  dentro  caldaje,  in  cui  si  mantiene  la  tempe- 
ratura di  112  a 115  gr.,  finché  lo  sciloppo  segni  43  gr.  del 
suddetto  areometro.  Si  evita  sempre  di  scaldare  a fuoco  nudo. 

Per  riconoscere  il  punto  di  cottura  prendesi  con  un  cuc- 
chiajo  una  gocciola  di  sciloppo  e si  comprime  tra  il  pollice  e 
l'indice,  aprendo  poscia  i due  diti  per  osservare  la  consistenza 
e la  lunghezza  del  filo  che  vi  rimane  tra  mezzo , e la  specie 
di  uncinetto  che  forma  quando  si  rompe.  Allorquando  si  ri- 
conobbe che  la  rottura  é al  suo  massimo  grado,  si  versa  lo 
sciloppo  in  apposita  raldaja,  dove  nel  raffreddarsi  si  copre  di 
crosta  cristallina,  che  si  fa  in  pezzi  acciò  si  mescoli  col  li- 
quido e vi  determini  la  cristallizzazione  uniforme. 

Lo  sciloppo  perde  la  trasparenza  a cagione  dei  cristalli  di 
cui  sì  empie  ; si  travasa  allora  in  grandi  forme  coniche  di 
terra  o di  ferro  zincato,  od  in  ampii  vasi  rettangolari,  lascian- 
dolo più  giorni  finché  la  formazione  dei  cristalli  proceda 
I innanzi,  e poi  si  toglie  un  turacciolo  che  ne  ottura  il  fondo, 
acciò  scoli  via  la  parte  che  non  si  rassodò.  Lo  zucchero  otte- 
nuto è greggio  ancora,  e si  vende  come  tale  ; lo  sciloppo 
può  ancora  deporre  nuovi  cristalli,  dai  quali  quando  fu  spoglio 
rimane  in  forma  di  melazzo,  della  densità  di  35°,  e d’onde  si 
ricava  alcoole  per  fermentazione. 

Se  poi  lo  zucchero  debba  essere  ridotto  alla  qualità  di  fio- 
j retto , si  avverte  di  schiarirlo  prima  di  affidarlo  alle  raffinerie  ; 

I cioè  si  lava  con  sciloppi  molto  densi,  i quali  sciolgono  e gU 
u levano  via  le  materie  estranee. 
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Purgazione  dello  zucchero  dalla  calce.  — L’adopramento 
della  calce  nella  defecazione  introduce  una  data  quantità  di 
questa  base  nello  zucchero,  da  cui  non  é facile  di  separarla, 
perché  lo  zucchero  funge  rispetto  ad  essa  gli  ufficii  di  acido. 
Furono  proposti  diversi  mezzi  di  scalcinare  ; si  assaggiarono  il 
solfato  di  allumina,  l'allume,  Fossa  lato  di  allumina,  l'acido 
pectico,  gli  acidi  stearico  ed  oleico,  e molti  altri  reagenti  ca- 
paci di  precipitare  la  calce  in  istato  d’insolubilità.  Poscia  si 
cessò  adatto  dal  pensiero  di  attuare  questa  purga,  tanto  per- 
chè la  dose  della  calce  contenuta  dallo  zucchero  non  può  re- 
care danno  alla  salute  , quanto  perché  la  calce  non  danneg- 
gia le  operazioni  della  estrazione , anzi  si  crede  che  giovi 
ad  impedire  l'azione  degli  acidi,  i quali  contribuirebbero  a 
trasformare  parte  dello  zucchero  cristallizzabile  in  quello  che 
non  cristallizza  (redi  Canna  (zucchero  di),  Mutismo, 
Zuccheri). 

BARBACANE  ( archit . mil.).  — Vocabolo  usato  dagli  scrit- 
tori di  cose  militari  ad  accennare  più  opere  dell'antica  forti- 
ficazione, e come  sinonimo  di  controforte , di  faUabraca,  di 
tanaglia,  di  pomerio,  di  zoccolo.  Ma  significa  più  specialmente 
quel  muro  con  feritoje  che  s innalzava  in  antico  dinanzi  le 
porte  delle  fortezze  per  difenderle.  Si  usò  anche  per  accen- 
nare quell'opera  di  rinforzo  che  si  fa  a piè  del  bastione,  a di- 
stinguerla dalla  tanaglia  che  rimane  al  pié  della  cortina.  Al- 
cuni credono  venir  questa  voce  dall'arabo , altri  dal  sassone 
bargekenning,  che  vale  muraglia  a scarpa.  Parleremo  stori- 
camente del  barbacane  aU'arlicolo  FaUabraca  {vedi] . 

BARBACANE  ( archit . ctv.).  — É quella  parte  della  mura- 
glia da  basso  fatta  a scarpa  per  maggiore  solidità. 

BARBACANE  (murili.).  — Detta  anche  puntello,  è un  legno 
che  affronta  obliquamente  un  oggetto  affinchè  non  cada. 

BARBADA  (geogr.).  — La  Barbada  è l’isola  più  avanzata 
verso  il  nord-est  dell'arcipelago  delle  Anlille.  Ha  28  chitoni, 
di  lunghezza  su  20  di  larghezza,  è popolata  di  circa  135,000 
abitanti  (nel  1850),  di  cui  due  terzi  sono  negri,  e si  trova 
situata  verso  il  17°  35*  di  lai.  N.  Produce  zucchero  di  prima 
qualità , cotone , indaco  e zenzevero.  Evvi  una  sorgente  im- 
pregnata di  pece  minerale,  o catrame,  che  si  vede  galleggiare 
sulla  superficie  dell'acqua.  11  reddito  annuale  dell'isola  nel 
4848  era  di  28  a 30  milioni  di  fr.  La  metà  circa  di  questa 
sommasi  compone  delle  esportazioni  degl'inglesi. 

La  Barbada,  scoperta  dai  Portoghesi , passò  in  potere  de- 
gl'inglesi nel  1624  o nel  1626.  I negri  che  l'abitano  si  ribel- 
larono nel  1816,  ribellione  che  fu  repressa  con  grande  effu- 
sione di  sangue.  Bridgetown  è la  capitale  dell'isola.  Stendesi 
al  fondo  di  una  baja  che  può  contenere  500  vascelli  ; ha  belle 
case,  strade  ampie,  spiaggia  comoda,  un  collegio,  una  citta- 
della, ecc.  La  popolazione  della  città  si  compone  di  circa 
49,360  abitanti,  e Bridgetown,  quantunque  sia  andata  sog- 
getta a quattro  incendii  considerevoli,  si  é però  sempre  rial- 
zata dalie  sue  rovine.  Vedi  Ligon  , Hist.  of  Barbados — 
R.  H.  Schomburgk,*  The  Hist.  of  Barò.  (Londra  1848). 

RARBADILLO  1)1  SALES  Alfonso  Girolamo  (òio^r.).  — Nato 
a Madrid  nel  secolo  xvi,  fu  uno  dei  principali  ornamenti  della 
corte  di  Filippo  HI  e di  Filippo  IV.  Èra  quello  il  secolo 
d'oro  della  lingua  spagnuola,  e Barbadillo  contribuì  potente- 
mente a farla  giungere  al  grado  di  perfezione  a cui  l’hanno 
levata  Cervantes,  Lopez  de  VegaeCalderon,  grado  dal  quale, 
essendosi  forbita  davvantaggio , non  ha  fatto  che  discendere 
per  la  perdita  della  sua  grave  energia , della  sua  nobiltà  e 
maestà.  Barbadillo  cominciò  ad  acquistar  riputazione  colle  sue 
Rime  castigliane  e co’ suoi  componimenti  eroici.  Ma  egli  è 
specialmente  in  componimenti  teatrali  ch'ei  diede  prove  del 
tuo  ingegno  e della  sua  rara  qualità  d intelletto  osservatore. 

Elicici.,  por.  IT  al.  Voi 


I suoi  quadri  di  costumi  spagnuoli  e principalmente  delle  ri- 
dicolezze de'  suoi  tempi  sono  dipinti  coi  più  vivi  colori  : il  suo 
stile  è puro  ed  elegante,  e vi  ri  trova  alcun  che  deU’alticismo 
greco  e dell'urbanità  romana.  D'altra  parte  le  sue  commedie 
sono  piene  di  brio  e di  giovialità,  e contengono  lezioni  di  mo- 
rale, per  quanto  ne  può  dare  il  teatro.  A lui  più  che  ad  altri 
si  conviene  il  detto  di  Orazio  : Casligat  ridendo  mores.  Si  ha 
pure  di  Barbadillo  un  romanzo  morale , intitolato  Aventuras 
de  don  Diego  de  Noche  (Madrid  1624,  in-8*).  Mori  nel  1630. 
Se  ne  possono  vedere  tutte  le  opere  annoverate  nella  Biblio- 
teca degli  autori  Spagnuoli  di  Nicola  Antonio. 

BARBADORI  Donato  (Wojr.).  — D'illustre  famiglia  fioren- 
tina del  secolo  Xiv.  Reggendosi  Firenze  a repubblica,  la  Si- 
gnoria lo  spedi  ambasciatore  alla  corte  d'Avignone , per  giu- 
stificare la  condotta  de'  suoi  concittadini  e la  guerra  cb’essi 
facevano  allo  Stato  della  Chiesa.  Orò  con  grand’eloquenza,  che 
commosse  l’assemblea  dei  cardinali  italiani  ; ma  nel  concistoro 
prevalsero  i duri  consigli,  e Firenze  fu  condannata.  Per  la 
qual  cosa  indignalo  l'oratore  , esclamò  sé  appellare  dal  giu- 
dizio del  papa  a quello  di  Dio , il  quale  giudica  con  giustizia 
i terreni  giudici  e le  vittime  loro.  Tre  anni  appresso,  pel  fa- 
moso tumulto  dei  Ciompi  (vedi),  quando  i partigiani  di  Piero 
degli  Albizzi  erano  ricerchi  a morte  , Donato  ebbe  tronco  il 
capo,  nel  1379,  come  uno  dei  signori  avversi  allo  stato  po- 
polare inaugurato  da  Michele  di  Landò  (vedi). 

BARBADORI  Niccolò  ( biogr .).  — Nipote  dell’antecedente, 
parteggiò  per  Albizzi  Rinaldo  (redi).  Impetuoso  e pronto  a 
lutto  intraprendere,  propose  sempre  alla  fazione  gli  espedienti 
più  violenti  ; e siccome  i suoi  consigli  non  furono  mai  seguiti, 
attribuire  potè  la  sua  disgrazia  e quella  della  sua  patria  alla 
falsa  prudenza  di  coloro  che  ri  mostravano  più  moderati.  Sfor- 
zossi  invano,  nel  1433,  d’indurre  Niccolò  d'Uzzano  a prender 
le  armi  onde  scacciare  i Medici  da  Firenze.  Allorché  nell'anno 
seguente  furono  gli  Albizzi  attaccali  alla  volta  loro  dagli  av- 
versarli, egli  solo  raccolse  soldati,  e ri  mise  in  istato  di  difesa, 
senza  scoraggiarsi , anche  nel  momento  in  cui  vide  che  tutti 
i capi  del  suo  partito  e tutti  gli  amici , un  dopo  1'allro,  l’eb- 
bero abbandonato.  Non  posò  Tarmi  che  per  l'ordine  espresso 
di  Rinaldo  Albizzi , suo  capo , e poco  jdopo  fu  involto  seco 
lui  in  una  stessa  sentenza  d’esilio. 

BARBAGIANNI.  Vedi  Gufo  reale  (orni).). 

BARBANEGRE  (barone)  Giuseppe  (òio^r.).  — Nacque  nel 
1772  nella  piccola  città  di  Pontacq  i, Bassi  Pirenei),  entrò, 
poco  tempo  prima  della  rivoluzione,  nella  marina,  e passò,  a 22 
anni,  col  grado  di  capitano,  nel  5°  battaglione  dei  volontarii 
del  suo  dipartimento.  Egli  segnaiossi  pel  suo  grande  coraggio 
nelle  guerre  della  repubblica,  e fu  nominalo.  Tanno  x,  capo 
di  battaglione  nella  guardia  de’  consoli.  Colonnello  del  48m0 
reggimento  di  linea,  ei  guadagnò,  sul  campo  di  battaglia  d’Au- 
slerlitz,  il  titolo  di  comandante  della  Legione  d'Onorc,  cac- 
ciando dalle  alture  di  Sokolnitz  e sbaragliando  1 ,800  grana- 
tieri russi,  cui  tolse  tre  bandiere  e quattro  cannoni.  Un  anno 
dopo  ei  rinnovellava  a Jena  un  si  splendido  fatto  sgominando 
la  riserva  dell'esercito  prussiano,  e nella  sanguinosa  battaglia 
d'Eylau  essendo  rimasto  ferito  il  generale  di  divisione,  il  co- 
lonnello Rarbanegre  subentrava  al  suo  posto,  e in  guiderdone 
della  sua  bella  condotta  in  quei  frangenti  veniva  promosso  al 
grado  di  generale  di  brigala.  Nella  campagna  del  1809  contro 
l'Austria  ei  mostrò  quanto  fosse  meritevole  di  quella  promo- 
zione mediante  nuove  prodezze  ad  EckmQhl,  Rafisbona  e Wa- 
gram.  Nel  1810  ei  cacciò  gl'inglesi  dalle  bocche  dell'Elba  e 
fortificosri  nell’isola  di  Neuwerck.  Nel  1812  accompagnò  Na- 
poleone in  Russia  e stava  a retroguardo  della  grande  armata 
nella  sua  disastrosa  ritirata,  fìarbanegre  fu  uno  de'  prodi  che 
\ll.  24 
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conservarono  tutta  la  loro  intrepidezza  e tutto  il  loro  sangue 
freddo  in  quei  giorni  nefasti , e segnalici  a Krasnoé  cd  al 
passaggio  del  Boriatene,  ove  fu  gravemente  ferito.  Costretto  a 
gettarsi  entro  Stellino  con  gli  avanzi  del  primo  corpo  d'eser- 
cito, egli  difese  strenuamente  questa  piazza  e non  si  acconciò 
a sgombrarla  che  dopo  aver  ricevuto  avviso  officiale  dell'ab- 
dicazione di  Napoleone  e del  ritorno  dei  Borboni. 

Durante  i Cento  giorni  Napoleone  gli  afltdó  la  difesa  d’U- 
ninga.  Questa  piazza,  chiave  della  Francia  dalla  parte  dell’A- 
lemanna e della  Svizzera , era  pressoché  smantellala  e non 
avea  per  guarnigione  che  un  pugno  di  cannonieri,  di  guardie 
nazionali,  di  gendarmi  e doganieri;  Barhanegre  restaurò  in 
fretta  le  opere  distrutte  e trattenne  per  ben  due  mesi , con  ! 
soli  cinquanta  uomini,  un  corpo  di  esercito  di  almeno  25  mila 1 
sotto  il  comando  dell’arciduca  Giovanni  d'Austria.  Da  ultimo,  j 
non  polendo  reggere  più  a lungo  a forze  si  soverchiami,  egli] 
volle  salvo  l'onore  delle  proprie  armi  non  cedendo  la  piazza 
che  al  nuovo  governo  della  Francia  e stipulando  una  capilo-] 
lazione  che  gli  dii*  facoltà  di  ritirarsi  con  armi  e bagagli  e 
raggiungere  l'esercito  francese  dietro  la  Loira. 

Nel  1819  fu  nominato  ispellor  generale  , e licenziato  nel 
1820,  ei  pose  stanza  a Parigi,  ove  mori,  dimenticato  da  tutti, 
tre  mesi  dopo  la  rivoluzione  del  1880. 

BARBARA  (log.).  — La  prima  parola  dei  versi  tecnici  de- 
stinali a rappresentare  le  ligure  dei  sillogismi.  Si  sa  che  un 
sillogismo  é un  argomento  composto  di  tro  proporzioni , una 
delle  quali,  che  dicesi  la  conclmone,  o la  conseguenza,  è con- 
tenuta ip  una  delle  altre  due,  e la  terza  dimostra difessa  visi 
contiene  veramente. 

Polendo  le  proposizioni  essere  affermative  o negative,  uni- 
versali o particolari , si  convenne  in  rappresentare  le  univer- 
sali affermative  con  con  la  lettera  A,  le  universali  negative 
con  la  lettera  E,  le  particolari  affermative  con  la  lettera  1 e b* 
particolari  negative  con  la  lettera  0.  1 due  versi  seguenti  ram- 
mentano queste  convenzioni  : 

Asserii  A,  nega/  E,  verum  generaliter  ambo  ; 

Asserii  I,  negai  0,  sed particulariter  ambo. 

Ciò  pasto,  barbara  dinota  un  sillogismo  le  cui  tre  proposi- 
zioni sono  universali  affermative:  come  v.  g.  Ogni  uomo  r 
mortale;  ora  ogni  italiano  è uomo;  dunque  ogni  italiano  <• 
mortale;  oppure:  ogni  uomo  c mortale;  ora  Pietro  è uomo  ; 
dunque  Pietro  è mortale;  giacché  lo  proposizioni  individuali 
ai  considerano  come  universali  quando  è tale  il  loro  attributo 
ed  essenziale. 

Quanto  al  B che  incomincia  il  vocabolo,  esso  è in  certo 
modo  un  segno  di  riunione , per  mezzo  del  quale  riconosce- 
▼ansi  una  volta  tutti  i sillogismi  che  potevano  ricondursi  al 
barbara;  di  questo  genere  sono  i sillogismi  in  bamlipton,  in 
baroco  e in  boiardo , i quali,  come  si  vede,  cominciano  tutti 
eon  un  B.  Ciò  voleva  dire  che,  per  mezzo  di  una  trasposi- 
zione, la  quale  non  mutava  punto  il  senso  del  sillogismo,  ilei 
tre  indicati  si  facevano  sillogismi  in  barbara , vaio  a dire  di 
tre  proposizioni  universali  affermative  (redi  Figure,  Propo- 
sizioni, Sillogismo). 

RABBUIA  (santa)  (*/or.  ree/.).  — La  vita  di  questa  santa 
non  è ben  chiarita  dagli  scrittori.  Oedesi  nata  in  Nicomedia 
ed  uccisa  dal  proprio  padre  Dioscoro  per  aver  abbracciala  la 
fede  cristiana.  Alcuni  credono  che  ciò  avvenisse  ai  tegipi  di 
Massiraino,  altri  sotto  Massimiano  Valerio,  ed  altri  sotto  Mas- 
simiano Daja.  Dove  fosse  martirizzala  si  deputa  tuttavia.  I 
Greci  le  prestarono  un  culto  sin  dal  secolo  vili , ed  i Latini 
nel  ix.  E la  patrona  degli  artiglieri,  i quali  ne  solennizzauo 
la  festa  i]  4 di  dicembre. 


U BARBARA  (santa)  (arcAtt.  non.).  — Cosi  chiamasi  dalle 
genti  di  mare  una  camera  nella  parte  posteriore  della  nave, 
destinata  ai  cannonieri.  È formata  da  una  paratia  sotto  il 
primo  ponte  delle  navi  e sotto  il  falso  ponte  nelle  fregate.  La 
paratia  ticn  chiusa  l'apertura  o boccaporto  del  deposito  della 
polvere,  e quella  della  camera  dei  rispetti  od  utensili  del  capo 
cannoniere.  Si  tiene  di  continuo  un  guardiano  nella  santa 
Barbara  per  vegliare  al  fanale  quando  è acceso,  ed  una  sen- 
tinella fuori  della  porta. 

BAKRAHELL1  Giorgio  ihiogr.).  — Celehre  pittore , detto 
più  comunemente  il  Giorgione  (redi). 

RARIIlRESr.HI  STATI.  Vedi  Barberia  (eogr.  e t/or.). 

BARBARI  {star.  ani.).  - La  parola  greca  bappipe*  sembra 
essere  stata  originariamente  applicala  alla  lingua,  volendo  si- 
gniiicarc  un  modo  di  parlare  che  non  era  intelligibile  dai 
Greci;  ed  era  forse  una  parola  imitativa,  intesa  a rappresen- 
tare un  suono  confuso  ed  indistinto.  E infatti  éda  notare  che 
barbaro»  si  forma  per  mezzo  della  ripetizione  della  stessa  sil- 
laba bar-bar.  In  appresso  però,  quando  tutte  le  razze  e gli 
Stati  di  origine  greca  ottennero  un  nome  comune , questa 
voce  venne  ad  avere  un  senso  negativo  in  generale,  ed  appli- 
ca vasi  ad  ogni  persona  che  non  era  greca.  Nello  stesso  tempo, 
siccome  i Greci  si  erano  avanzati  assai  più  in  civiltà  e supe- 
ravano di  molto  i loro  vicini  in  capacità  naturale,  questa  pa- 
rola ottenne  per  giunta  un  senso  d inferiorità,  rosi  nella  col- 
tura come  nelle  facoltà  naturali,  e per  tal  modo  venne  a 
significare  qualcosa  più  che  il  termine  Uvee,  forestiere.  Da 
principio  i Romani  venivano  compresi  fra  i barbari  ; dipoi  sotto 
la  parola  barbari  s’intesero  tutti  quelli  che  non  erano  Greci 

0 Romani.  Nel  medio  evo,  dopo  la  caduta  dell’impero  occi- 
dentale, fu  applicala  alle  razze  teutoniche  che  infestavano  i 
paesi  dell  Kuropa  occidentale , i quali  non  la  consideravano 
come  parola  di  rimprovero,  poiché  l'adottarono  essi  stessi  e la 
usarono  ne*  loro  codici  quale  appellazione  di  Germani  per  con- 
tradislinguerli  daj  Romani.  Più  lardi  fu  applicata  ai  Mori  , e 
alcuni  vogliono  che  un  gran  tratto  dell’Africa  settentrionale 
ila  ciò  prendesse  il  nome  di  Barberia. 

Barbaro  nelle  lingue  moderne  vuol  dire  persona  che  si 
trova  in  uno  stato  privo  di  civiltà , senza  avere  alcuna  rela- 
zione al  luogo  delia  sua  nascita,  cosicché  il  nativo  di  qualsiasi 
pnese  può  dirsi  essere  in  uno  stato  di  barbarie.  Quindi  é che 
questa  parola  ha  intieramente  perduto  il  primitivo  e proprio 
suo  significalo  di  non-Grcco  o non~/tomano,  e si  adopera  uni- 
camente in  quello  che  era  una  volta  il  suo  senso  accessorio  e 
subordinalo,  di  rozzo  c non  incivilito. 

BIRRARI  (invasione  dei).  Vedi  Invasione  dei  Barbari 
stor.  ant.  e mod. ). 

RMtlUltl A.  Vedi  Barbehia  (//eogr.  o star.). 

RAHBARItl  (star.  civ.  e poi.).  — L’origine  della  parola 
péppxpec  é stata  spiegata  sotto  l’altra  Barbari.  Il  pensiero  dei 
j Greci  era  troppo  vago,  poiché  non  solo  si  riferiva  a nazioni 
che  da  lungo  tempo  erano  uscite  dallo  stato  di  barbarie,  o non 
vi  erano  mai  state,  ma  a molte  altre  ancora  le  quali . con  le 

1 loro  lezioni  e coi  loro  esempli,  avevano  dato  origine  alla  greca 
civiltà  e coltura.  Fra  questi  barbari  ve  n’erano  infatti  di  quelli 
che  si  distinguevano  per  una  civiltà  avanzatissima  e che  ave- 
vano potuto,  durante  il  corso  di  qualche  secolo,  avere  i Greci 
in  conto  di  barbari.  Lo  stato  di  barbarie  negl'individui  ac- 
cenna un  grado  di  rozzezza  e «l'immoralità  che  ò o effetto  di 
un’educazione  negletta,  o quello  di  qualche,  grande  aberra- 
zione, e che  può  essere  tolto  via  o dall'Istruzione.  o dalla  ri- 
flessione,  e talvolta  dalla  calma  delle  passioni  o dal  tempo.  Si 
possono  anche  commettere  atti  di  barbarie  da  uomini  collo- 
cati nelle  condizioni  morali  più  vantaggiose;  ma  alcuni  atti 
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isolali  o alcune  rare  eccezioni  nella  vita  d'uri  uomo  non  co- 
stituiscono uno  stato  di  barbarie.  Quando  si  tratta  d’un  [io- 
polo  . la  barbarie  è uno  stato  intermedio  fra  la  civiltà  e la 
condizione  del  selvaggio  ; solo  è da  notare  che  non  é neces- 
sariamente uno  stato  di  passaggio,  poiché  la  barbarie  non  é 
sempre  preceduta  dallo  stato  selvaggio  ; e dallo  stalo  selvaggio 
alia  civiltà  non  si  passa  sempre  per  la  barbarie.  La  storia  del- 
l'umanità ci  fa  conoscere  popoli  barbari  che  non  sono  mai  stati 
selvaggi,  e popolazioni  selvagge  che  passarono  direttamente 
dalla  loro  condizione  ai  vantaggi  della  civiltà.  La  barbarie  e 
lo  stato  selvaggio  non  sono  punto  i gradi  elementari  della  ci- 
viltà, e queste  due  condizioni  stesse  non  sono  successive.  Le 
vie  della  civiltà  sono,  al  contrario,  per  l'umanità,  le  sole  pri- 
mitive ; mentre  lo  stato  selvaggio  o lo  stato  ili  barbarie  non 
sono  se  non  vie  d'aberrazione  o di  passaggio.  Infatti  non  so- 
lamente vi  sono  popoli  che  non  sono  mai  caduti  nella  barbarie, 
ma  eziandio  regioni  del  globo  che  pajono  trovarsi  in  condi- 
zioni tìsiche  troppo  felici  perché  mai  vi  possano  nascere  o re- 
gnare lo  stato  selvaggio  e la  barbarie.  Altre  contrade  del 
globo,  le  steppe  dell’Asia  e certe  coste  dell'Africa,  pajono,  al 
contrario,  condurre  o ritenere  gli  abitatori  nello  stato  di  bar- 
barie. 1 costumi,  più  clic  le  dottrine  morali  o le  istituzioni 
sociali,  distinguono  lo  stato  di  barbarie  dallo  stato  selvaggio. 

I costumi  barbari  sono  tutti  bellicosi.  Il  pensiero  morale, 
presso  il  barbaro  come  presso  il  selvaggio,  é sottoposto  all'e- 
sistenza animale  e ad  alcune  superstizioni  religiose  ; lo  stesso 
concetto  sociale  è soggetto  ai  costumi  bellicosi:  tutta  l'esi- 
stenza del  barbaro  é nella  guerra.  La  guerra,  unica  occupa- 
zione che  lo  alletti,  non  esclude  veramente  né  altri  lavori  nè 
altre  passioni  ; ma  alimenta  tutte  le  altre  passioni  e domina 
tutti  gli  altri  lavori.  Il  selvaggio  non  si  arma  se  non  per  pro- 
cacciarsi alimento  e per  difendere  la  sua  capanna  e la  sua 
famiglia,  ta  barbarie  é conquistatrice , é specialmente  data 
alle  invasioni,  e,  diversa  in  questo  dalla  civiltà,  non  invade  per 
conservare  : nelle  sue  migrazioni  saccheggia  per  godere , e 
non  occupa  una  regione  qualunque  se  non  quando  ò stanca  di 
guerreggiare.  La  civiltà  è uno  stato  rh'essa  fogge  perché  lo 
disprezza,  ne  temo  i bisogni,  i lavori  e gli  ozii,  quanto  ne  teme 
le  leggi,  i freni  e le  delicatezze.  Quindi  è che  fogge  quanto' 
più  può  le  istituzioni  la  cui  stabilità  conduce  sempre  l’ordine  j 
e la  legalità  della  civiltà  e sottopone  talvolta  i vincitori  alle' 
istituzioni  dei  vinti.  Tale  é però  l'indole  della  barbarie  , che 
non  é agevole  Indicarne  il  confine  preciso  e assoluto.  Se  si 
credesse  che  questo  confine  muoja  là  dove  la  letteratura  in- 
comincia, si  piglierebbe  errore,  poiché  i selvaggi  hanno  an- 
ch’essi  tradizioni  religiose,  canti  di  gloria  e d’amore,  abitudini 
di  pittura  e scrittura  , il  gusto  dell'Industria  e delle  arti  ; a 
maggior  ragione  si  trova  lutto  questo  ed  anche  più  presso  i 
barbari.  Se  si  ponesse  un  altro  principio  e si  volesse  escludere, 
per  esempio,  dallo  stato  di  civiltà  tutti  i popoli  che  non  hanno 
dottrine  ragionale,  sistemi  di  morale  e di  politica,  non  si  trove- 
rebbe più  in  tutta  l'antichità  se  non  una  sola  civiltà  , poiché 
quella  dei  Romani  non  offrirebbe  altro  che  una  copia  , una 
riproduzione  della  civiltà  de’  Greci.  La  barbarie  pura  e asso- 
luta sarebbe  la  mancanza  di  ogni  rispetto  per  la  legge  mo- 
rale e la  legge  sociale  ; ma  questo  stalo  sarebbe  non  solo 
al  disotto  di  quello  del  selvaggio , anzi  sarebbe  inferióre  alla 
condizione  del  bruto.  Una  barbarie  cosi  fatta  non  esiste.  La 
barbarie  non  essendo  uno  stato  primitivo,  ma  il  più  delle  volte 
uno  stato  di  passaggio,  offre  necessariamente  caratteri  assai 
variali,  e non  solo  questi  caratteri  non  hanno  niente  di  asso- 
luto, ma  non  offrono  neppure  concordanza.  Mostruosità  mo- 
rale e sociale,  la  barbarie  si  compone  di  difformità  e di  con- 
trasti. Timur  il  conquistatore  (Tamerlano)  in  un  giorno  fa 


((  passare  a fil  di  spada  100,000  schiavi  perché  lo  Imbarazzano 
( nella  sua  marcia;  e l’innalzar  piramidi  di  teschi  umani  é per 
questo  feroce  soldato  un  abito  di  cui  si  dà  vanto.  Quantunque 
| condottiero  di  800,000  uomini,  Timur  é un  barbaro;  ma  il 
: più  illuminato  dei  sovrani  penserebbe  appena  a far  ciò  che 
questo  barbaro,  negl’istituti  che  ri  ha  lasciali,  pretende  di  aver 
fatto  costantemente.  • In  ogni  città,  dic'egli  (ftritu/i  di  Ti - 
m«r,  tradotti  dal  persiano  in  francese  da  Langiés,  pag.  137), 
feci  costruire  una  moschea,  una  scuola  pubblica,  un  mona- 
stero. un  ospizio  pei  poveri  e per  gl'indigenti,  uno  spedale  per 
gl’infermi,  al  quale  un  medico  era  addetto  i.  Poco  monta  che 
Timur  dica  jn  questo  passo  quello  che  è n non  é;  quello  che 
importa  di  osservare  si  é che  questo  vecchio,  parlando  a’  suoi 
I successori,  crede  utile  di  professare  rósi  fatti  principi!. 

| Nella  barbarie  non  v'é  altro  di  costante  che  Un  alto  grado 
|j  d'ignoranza  e una  larghezza  di  coscienza  che  è immensa  e che 
è tollerata  dai  costumi  generali , ma  che  tton  esclude  punto 
certi  abiti  religiosi.  Se  si  aggiungesse  th'essa  è la  mancanza 
d’ogni  idea  di  progresto  nelle  dottrine  e di  fine  di  umanità 
nelle  istituzioni,  questa  definizioni  si  riferirebbe  ancora  a 
molti  popoli  che  veramente  non  si  potrebbero  annoverare  tra’ 
barbari.  Un  fatto  perù  che  chiaramente  apparisce  dalla  storia 
generalo  della  civiltà,  e che  offre  quant’essa  ha  di  più  preciso 
in  questo  proposito,  si  é|)ie,  se  non  baivi  barbàrie  assoluta, 
non  vi  é neppure  nazione  al  tutta  priva  di  barbarie.  La  man- 
canza totale  di  barbarie  nei  costumi,  nelle  istituzioni,  nei  fatti 
e nelle  gesto  di  nn  popolo  sarebbe  la  civiltà  perfetta.  Ora 
questo  é un  termine  a cui  non  solamente  alcun  popolo  non  ha 
potuto  gi ugnerò  , ma  né  tampoco  avvicinarsi.  Fino  ai  tempi 
nostri  un  certo  grado  di  barbarie  ha  sempre  pesato  sul  mag- 
gior numero  delle  nazioni.  E chi  potrebbe  mai  affermare  che 
le  cose  siano  per  mutare  d'aspetto f Risalendo  ai  tempi  più 
rimoti  e da  essi  scendendo  lino  ai  nostri,  vediamo  le  popola- 
zioni incivilite  dell'India,  della  Cina,  della  Persia,  dell'Egitto 
o della  Grecia  attorniate  dai  Tartari,  dagli  Sciti , dai  Massa- 
geli,  dagli  Etiopi  e da  una  folla  d'altri  barbari  ; e i Romani 
circondati  come  da  una  rerrhia  di  Mauritani,  di  Numidi,  ri  i— 
beri,  di  Celti,  di  Pitti,  di  Scoti,  di  Cimbri,  di  Goti,  di  Visi- 
goti, d’Ostrognii , d' Alani,  d’Unm,  di  Svevi,  di  Vandali,  di 
Gepidi  e di  Ertili.  La  storia  dell’antichità  , eccettuate  alcune 
pagine  di  politica,  di  letteratura,  di  filosofia  e di  religione, 
che  appartengono  alle  città  di  Elide,  di  Persepoli,  di  Geru- 
salemme, d'Atme  e di  Roma , é la  storia  della  barbarie  che 
passa  allo  stato  di  civiltà  ; e tale  è nell'antichità  il  predominio 
generale  dell’elemento  barbaro,  ch’egli  é un  gfan  fatto  se  si 
trovano  esistere  fra  le  varie  nazioni  altre  relazioni  tranne 
quelle  di  un  commercio  di  cambio.  Quelle  fra  esse  che  hanno 
o costumi  o istituzioni  regolari  di  politira  e di  religione  se- 
gnano d'intorno  a loro  il  cerchio  di  Pupillo,  onde  preservarsi 
da  ogni  sorta  di  contagio  straniero.  Qua  trovi  una  legge  for- 
male. là  l'orgoglio  nazionale,  altrove  il  coltello  del  sacrifica- 
tore che  ferisce  ogni  straniero.  Lunga  é la  lotta  fra  questa 
barbarie  cosi  generale  e la  civiltà  che  ha  si  pochi  partigiani. 
Le  colonie  della  Grecia,  le  spedizioni  d’Alessandro , le  con- 
quiste dei  Romani,  e,  più  d’ogni  altra  causa  e più  essenzial- 
mente, quella  religione  rhe  si  annunzia  universale,  che  pro- 
clama la  fraternità  di  tutti  i popoli,  Il  cristianesimo,  rischiarano 
finalmente  il  mondo  eoi  lumi  della  ragione  e della  fede.  Ai 
confini  dell’ Europi  e dell'Asia  Costantino  il  Grande , il  quale 
s’é  impadronito  di  tutti  gli  elementi  della  civiltà , colloca  la 
sede  centrale  di  un  vasto  impero,  e Costantinopoli  diviene  il 
faro  politico  e morale  dell'n Diverso.  Già  il  Vangelo  é tradotto 
in  tutte  le  lingue  e i suoi  missionarii  penetrano  fra  lutti  i po- 
poli. Splendida  illusione  ! Uà  due  lati  opposti  sorge  la  barbarie 


per  coprire  un'altra  volta  il  mondo.  La  barbarie  del  Setten- 
trione sepellisce  la  civiltà  romana  sotto  gli  avanzi  del  trono 
de'  Cesari,  e nel  vi  secolo  regna  in  tutto  quanto  l Occidente. 
Nel  vii  secolo  la  barbarie  del  Mezzogiorno . alla  sua  volta, 
inalberando  la  bandiera  di  Maometto , inonda  la  Persia  e la 
Siria,  l'Asia  Minore,  l'Egitto,  l'Africa  latina,  la  Spagna,  la 
Francia  meridionale,  la  Sicilia  e le  coste  dell'Italia.  Intanto  i 
vinti  subbissano  la  potenza  de'  vincitori  ; gli  Arabi  attingono 
nello  studio  de'  Greci  il  germe  di  un'alta  e rapida  civiltà  ; i 
Goti,  i Franchi,  gli  Angli  ei  Sassoni  prendono  ne' codici  della 
giurisprudenza  romana  e nelle  leggi  della  Chiesa  cristiana 
gravi  lezioni  d’ordine  sociale , di  pietà  e di  morale.  In  Occi- 
dente i tempii,  i monasteri , le  scuole  del  cristianesimo  op- 
pongono alla  barbarie  assoluta  una  barriera  ch'essa  non  può 
sormontare  ; ma  un  certo  grado  di  barbarie  penetra  fino  nelle 
scuole  latine  e greche  ; Aristotile  e sani’ Agostino  vengono 
umiliati  dalle  dottrine  che  loro  attribuiscono  le  orgogliose  uni- 
versità di  Parigi,  di  Oxford  e di  Bologna.  In  Occidente  gli 
araldi  della  civiltà,  i Clodovei,  i Carlomagni,  gli  Alfredi  com- 
mettono atti  di  barbarie  che  non  si  possono  spiegare  se  non 
per  la  rozzezza  dei  popoli  che  governano , o contro  cui  com- 
battono. In  Oriente  il  maomettismo,  a Costantinopoli  l'avvili- 
mento intellettuale  e morale,  e in  Occidente  il  sistema  feudale 
oppongono  alla  civiltà  impedimenti ^|a  cui  il  movimento  intel- 
lettuale, eccitato  dalle  crociale  e ravvivatone  delle  lettere , 
giunge  appena  a liberare  l'umanità.  Dopo  il  secolo  ivi  pare 
che  l'avanzamento  della  civiltà  sia  assicurato,  e in  alcune  na- 
zioni dell'Occidente  si  fanno  immensi  progressi  ; ma  quanti 
avanzi  di  barbarie  non  si  rivelano  ancora  nel  corso  di  questi 
ultimi  secoli,  e quanti  sforzi  non  bisogneranno  per  farne  scom- 
parire ogni  traccia!  L'astrologia  giudiziaria,  la  magia  eia 
stregoneria  ; la  superstizione,  l'intolleranza  e le  guerre  dette 
di  religione  ; le  torture,  i supplizii  ingegnosamente  crudeli,  e 
i codici  disumani;  il  duello , la  pirateria  e le  lettere  di  rap- 
presaglia ; le  lotterie,  i giuochi  e la  schiavitù  ; le  galere  e le 
prigioni  malsane;  i colpi  di  Stalo  dei  governi  insensati  e le 
sommosse  de'  popoli  ognora  recalcitranti  ; ecco  i molti  ve- 
stìgii,  per  non  dir  monumenti,  di  una  barbarie  condannata  in 
vero  dalla  pubblica  ragione,  ma  che  pure  i costumi  generali 
non  hanno  ancora  permesso  al  cristianesimo  di  distruggere 
Alcuni  di  questi  germi  di  barbarie  infettano  perfino  i popoli 
più  avanzati  in  civiltà  ; che  diremo  di  quelli  che  mettono  la 
lor  gloria  in  preservarsi  da  ogni  sorta  di  progresso?  La  civiltà 
non  comincia  a regnar  pura  e netta  se  non  nel  giorno  in  cui 
la  politica  di  un  popolo  si  dichiara  subordinala  all'eterna  ra- 
gione proposta  dal  Vangelo  e dichiarata  dalla  religione  di 
Cristo.  A questo  punto  la  barbarie  vien  meno  ; ma  il  suo  im- 
pero si  stende  fino  ad  esso. 

BARBARIGO  (famiglia)  (gencal.).  — Fu  celebre  a Ve- 
nezia, e la  storia  ricorda  con  onore  alcuni  di  questo  nome  che 
in  ogni  civile  e militar  disciplina  si  segnalarono. 

Giovanni,  procuratore  di  San  Marco,  introdusse,  secondo 
alcuni,  il  primo  in  Italia  l'uso  dell’artiglieria. 

Marco,  doge  di  Venezia  , succedette  a Giovanni  Moccnigo 
nel  1485,  e governò  la  repubblica  soltanto  per  9 mesi. 

Agostino , parimente  doge,  tenne  dietro  al  fratello  Marco 
nel  I486,  e mori  nel  1501.  Sotto  il  dogato  il  lui  si  formò  a 
Venezia  una  lega  formidabile  per  arrestare  le  armi  di  Carlo  Vili; 
ma  questi  batté  gli  alleati  nella  celebre  giornata  di  Fornovo, 
ai  5 luglio  1495. 

Altro  Agostino,  fu  inviato  dalla  Repubblica  ambasciatore  a 
Filippo  II  re  di  Spagna.  Qualche  tempo  dopo  nominato  prov- 
veditore generale , assistette  alla  gran  battaglia  navale  nel 
golfo  di  Lepanto,  nel  1571,  e contribuì  potentemente  alla 


vittoria  riportala  dai  cristiani  contro  ì Turchi.  Egli  vi  fu  ferito 
e mori  un'ora  dopo.  Si  eresse  a suo  onore  una  statua  nella 
sala  del  senato. 

Né  mancò  di  personaggi  eminenti  che  onorarono  la  Chiesa, 
contando  questa  famiglia  4 cardinali. 

Angelo , nipote  di  Gregorio  XII  per  parte  di  madre,  nato 
dopo  la  metà  del  secolo  xiv,  e morto  nel  1418,  fu  zelantis- 
simo dell'ecclesiastica  disciplina,  vescovo  di  Cimerà  nell’isola 
di  Negroponte,  poi  di  Verona,  indi  cardinale  nel  1408.  Morì 
in  Genova , mentre  tornava  con  Martino  V dal  concilio  di 
Costanza. 

Gregorio , nato  nel  1625  e morto  nel  1697  , vescovo  di 
Bergamo,  poi  di  Padova  dopo  d’essere  fatto  cardinale.  Fu 
gran  mecenate  de’  letterali,  ornò  le  sue  diocesi  di  magnifici 
coltegli  e seminarii,  visse  vita  santissima,  e da  Clemente  XIII 
fu  ascritto  fra'  beati  nel  1761 . 

Gian  frane  eneo , nato  nel  1661  e morto  nel  1730,  nipote 
del  precedente,  fu  ambasciatore  della  veneta  Signorìa  presso 
Luigi  XIV,  primicerio  di  San  Marco,  vescovo  di  Verona,  poi 
di  Brescia , indi  cardinale  e poscia  vescovo  di  Padova , dove 
ampliò  il  seminario  e fondò  monasteri  di  donne.  Fu  liberale 
coi  dotti,  tenero  degli  ottimi  studii,  magnanimo  nel  donare 
ia*  poverelli. 

Marcantonio,  nato  nel  1620  e morto  nel  1706,  ebbe  da 
Innocenzo  XI  la  mitra  di  Corfù  nel  1678,  poi  il  cardinalato 
nel  1686,  indi  il  vescovado  di  Montefuscone,  dove  lasciò  ma- 
gnifici monumenti  della  sua  liberalità  e magnificenza,  tra'  quali 
il  seminario. 

I personaggi  di  questa  famiglia  ebbero  una  magnifica  illu- 
strazione nell'opera  Numismata  virorum  tllustrium  ex  Bar- 
badica  gente  (Padova  1732,  in-fol. , con  superbissime  in- 
cisioni). Gli  elogi  furono  scritti  dal  padre  Saverio  Valcaloi, 
gesuita,  e l'opera  stampata  a spese  di  Barbarigo  Gianfranco 
sco,  di  cui  leggesi  la  vita  nell'oliera  stessa,  essendo  premorto 
al  compimento  dell'edizione.  Per  altri  Barbarigo  vedi  il  Maz- 
zuchelli,  Scrittori  d’ Italia. 

BARBARISMO  (filol.).  — ■ Dicesi  barbarismo  ogni  voce  o 
frase  tratta  da  lingua  diversa,  o al  tutto  difforme  dall'uso  e 
dall'analogia  della  lingua  in  cui  quella  voce  o quella  frase 
vengono  adoperate.  Il  barbarismo  differisce  dal  solecismo,  il 
quale  viola  le  leggi  della  grammatica  generale  applicate  all'uso 
particolare  di  una  lingua,  mentre  il  barbarismo  pecca  contro 
quest'uso.  Distinguonsi  due  sorta  di  barbarismi  : il  primo  con- 
siste nel  giro  della  frase  o nel  collegamento  delle  voci,  come 
chi  dicesse  togliete  questo  dal  vostro  capo  (anglicismo),  vengo 
di  prendere  il  caffè  (gallicismo);  il  secondo,  condannabile 
ancor  più  del  primo , è quando  si  adopera  una  voce  barbara , 
osservando  le  forme  dell'analogia  rispetto  alla  lingua  in  cui  si 
trasporta,  come  regrelto,  debosciato,  rimpiazzare.  Vuoisi  far 
distinzione  tra  voce  barbara  e barbarismo,  giacché  chiamansi 
barbare  molte  voci  che  non  sono  barbarismi,  e vengono  con- 
naturale colla  lingua  parlata  perchè  non  si  avevano  altri  vo- 
caboli che  cosi  per  l’appunto  esprimessero  la  medesima  cosa  ; 
tali  sono  le  voci  azimut , nadir,  zenit,  alcool,  gaz,  gncis , 
ribes  e altre,  le  quali  appartengono  per  la  maggior  parie  al 
dominio  della  scienza.  Un  barbarismo  può  essere  solecismo 
ad  un  tempo,  quando  offende  l'uso  della  lingua  e le  leggi 
della  grammatica. 

BARBARO  Daniele  (biogr.). — Nobile  veneziano,  patriarca 
d’Aquileja,  nacque  nel  di  8 febhrajo  dell’anno  1513,  da  Fran- 
cesco, pronipote  del  celebre  Barbaro  Francesco  (vedi).  Se 
conoscere  si  brama  la  discendenza  di  tutti  gl’individui  più  o 
meno  illustri  di  questa  famiglia , basti  sapere  ebe  Gaudio  no 
Barbaro,  senatore  nel  secolo  xiv,  ebbe  due  figli,  il  celebre 
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letterato  Francesco  qui  sotto  menzionato,  e Zaccaria.  Da  que- 
st'ultimo nacque  Ermolao,  vescovo  di  Treviso  e di  Verona,  e 
da  Francesco  un  altro  Zaccaria,  che  fu  procuratore  di  San 
Marco  ; il  qual  Zaccaria  ebbe  tre  figli , Luigi , morto  senza 
prole , Ermolao , patriarca  d’Aquilcja,  autore  delle  Castiga- 
tiones  Puntarne,  ecc.,  e Daniele , il  quale  fu  padre  di  un 
secondo  Francesco , e questo  Francesco  di  un  secondo  Da- 
niele , soggetto  del  presente  articolo.  Egli  fece  i suoi  studii 
a Padova,  e die'  a conoscere  da  bel  principio  attitudine  parti- 
colare per  le  matematiche.  Ne  aveva  pure  per  le  scienze  na- 
turali. e una  prova  n'esibl  nel  far  costruire  e piantare  in  Pa- 
dova il  giardino  di  botanica , di  cui  rìsguardalo  viene  qual 
fondatore.  Fu  ricevuto  dottore  della  facoltà  delle  arti  nel 
1540.  Tornò  indi  a Venezia,  ed  entrò  nei  magistrati.  Venne 
mandalo  ambasciatore,  nel  1548,  ad  Edoardo  VI,  re  d'In- 
ghilterra , e vi  si  distinse  pe’  suoi  talenti,  pel  suo  sapere  e 
per  la  sua  magnificenza.  Alla  fine  dell'anno  1550  il  papa 
Giulio  HI  lo  diè  coadjutore  a Giovanni  Grimani , patriarca  di 
Aquileja , col  quale  fin  d'allora  divise  il  governo  di  quella 
chiesa.  Prese  inoltre  da  quel  momento  il  titolo  di  patriarca 
eletto , e lo  portò  fino  alla  morte , essendogli  Grimani  sopra- 
vissuto. Rimasto,  nel  1559,  vacante  il  vescovado  di  Verona, 
il  senato  pose  Daniele  Barbaro  nel  numero  dei  soggetti  che 
presentò  al  papa  per  succedere  al  defunto.  Il  pontefice  a lui 
preferì  un  altro  candidato,  accordando  però  a Daniele  una 
pensione  di  cinquecento  scudi  d’oro,  che  raddoppiò  nell’anno 
seguente.  Intervenne  al  concilio  di  Trento , ed  i servigii  che 
ivi  rese  alla  Chiesa  sarebbero  stati  compensati  colla  romana 
porpora  se  piò  lungamente  fosse  vissuto.  Morì  a Venezia , 
ai  li  d’aprile  1510.  Egli  era  matematico,  filosofo,  letterato, 
antiquario  e teologo , quasi  egualmente  abile  in  tutte  queste 
scienze.  Ebbe  ad  amici  gli  uomini  di  lettere  più  celebri  del 
suo  tempo,  Bembo,  Varchi,  Sperone  Speroni,  Bernardo  Tasso, 
Pietro  Aretino,  Niccolò  Franco,  e principalmente  l’illustre 
cardinale  Navagero.  Abbiamo  di  lui:  1.  Exquistta  in  Por - 
phyrium  commenlationes  (Venezia,  Aldo,  1542,  in-fol.)  — 
11.  Predica  dei  sogni , sotto  il  falso  nome  significativo  del 
fìever.  Padre  D.  Hypneo  da  Schio,  impressa  per  la  prima 
volta  in-12°,  senza  data  e senza  nome  di  paese,  e stampata 
di  nuovo  a Venezia,  1542,  in-8°.  Quest'opuscolo  singolaree 
rarissimo  é in  versi  rimali  di  sette  piedi,  e l’autore  assicura, 
nella  lettera  dedicatoria  indirizzata  a Giulia  Ferretti , di  averlo 
composto  quasi  sognando — IH.  La  traduzione  latina  della 
Rettorica  d’ Aristotile , del  suo  prozio  Ermolao  Barbaro,  con 
eruditi  commentarli  di  esso  Daniele  (Venezia  1544,  in-4*), 
opera  ristampata  nell'anno  stesso  a Lione,  e successivamente 
molte  volle  altrove  — IV.  I dieci  libri  dell' Architettura  di 
M.  Yitrudo , tradotti  e commentati  (Venezia  1556,  in-fol.), 
opera  stimata,  di  cui  la  miglior  edizione  é quella  di  Venezia, 
1567,  in-4°.  Fece  ancora  sopra  lo  stesso  autore  altri  com- 
menti Ialini  (Venezia  1567,  in-fol.);  questi  ultimi  sono  stali 
inseriti , in  compendio , nell’edizione  di  Vitruvio  pubblicata 
in  Amsterdam  dagli  Elzeviri  (1649,  in-fol.) — V.  Dell'Elo- 
quenza, Dialogo,  ecc.  (Venezia  1557,  in-4°;  Firenze  1641) 
— VI.  La  Pratica  della  perspettiva,  opera  molto  utile  ai  pit- 
tori, scultori  e architetti  (Venezia  1568,  in-fol.). 

Vedi  A.  Diedo,  Elogio  di  Daniele  Barbaro,  patriarca  di 
Aquileja  (Venezia  i 81 7)  — F.  Predari,  Della  vita  e degli 
gcritti  di  Daniele  Barbaro , nel  voi.  2°  della  Iconografia 
italiana  del  Locateli!  (Milano  1843). 

BARBARO  Ermolao  ( biogr .).  — Vescovo  di  Treviso  ed  in  ! 
seguito  di  Verona , il  quale  confondere  non  si  deve  col  pa- 
triarca di  Aquileja,  nacque  in  Venezia  circa  l’anno  1410.  Co- 1 
minciò  gli  studii  a Verona,  sotto  il  celebre  Guarino,  ed  andò] 


a proseguirli  a Firenze , sotto  lo  stesso  maestro  : già  molto 
istruito  nella  lingua  Ialina,  vi  studiò  il  gfeco,  e fu  in  grado, 
neH'età  d'anni  dodici,  di  tradurre  dal  greco  in  latino  alcune 
favole  d'Esopo.  Come  ritornò  a Venezia , studiò  la  legge  a 
Padova,  e vi  fu  addottorato  nel  1435.  Nell’anno  seguente  il 
papa  Eugenio  IV,  ch'era  in  Bologna,  lo  chiamò  presso  di  sà, 
dandogli  il  titolo  di  protonolajo  apostolico 'ed  un  beneficio. 
Dopo  viaggiata  quasi  tutta  l'Italia,  tornò  alla  corte  di  Roma, 
e fu,  nel  1443,  eletto  vescovo  di  Treviso.  Diversi  anni  pas- 
sarono prima  ch’ei  ne  prendesse  possesso,  e poco  tempo  re- 
slovvi,  essendo  stato,  nel  1453,  trasferito  al  vescovado  di 
Verona.  Assistè,  nel  1459,  al  concilio  tenuto  a Mantova  da 
Pio  II,  e fu,  nel  1460 , inviato  legato  dello  stesso  papa  alla 
corte  di  Carlo  VII,  re  di  Francia.  Mori  a Venezia  nel  1471. 
Lasciò  diverse  opere,  fra  le  quali  la  versione  latina  di  alcune 
favole  d’Esopo,  di  cui  abbiamo  qui  sopra  parlato,  due  Ar- 
ringhe, o Orazioni  latine  contro  i poeti,  e Sermoni  ed  Epi- 
stole, ecc.;  ma  niuna  di  queste  opere  è stata  impressa. 

BARBARO  Francesce  {biogr.)-  — Di  famiglia  patrizia  vene- 
ziana, nato  intorno  al  1398,  si  segnalò  non  meno  pel  suo 
amore  per  le  belle  lettere , che  per  l’impegno  con  cui  inco- 
raggiò gli  studii  d’ogni  maniera  e protesse  gli  uomini  sapienti, 
e per  la  sua  altitudine  alla  politica  ed  ai  pubblici  negozii.  Fu 
adoperato  più  volte  in  gravi. faccende  dalla  veneta  Signoria, 
alla  quale  rendette  segnalati  serrigli.  Essendo  governatore  di 
Brescia  nel  1438,  quando  questa  città  fu  assediala  dalle 
truppe  del  duca  di  Milano,  la  difese  con  tanto  coraggio,  che 
dopo  un  lungo  assedio  i nemici  furono  costretti  a ritirarsi.  Fu 
fatto  procuratore  di  San  Marco  nel  1452,  e mori  nel  1454. 
Si  hanno  di  quest’uomo  illustre  più  opere  in  latino,  fra  cui  la 
più  nota  è un  trattato  De  re  uxoria  (Amsterdam  1639,  in-16°); 
esso  fu  dall'autore  indirizzato  a Lorenzo  de’ Medici,  detto  il 
Magnifico,  e volgarizzato  con  titolo  Della  scelta  della  moglie , 
da  Alberto  Lollio,  il  quale  dedicò  la  sua  traduzione  a Fede- 
rico Badoero,  patrizio  veneto  (Venezia,  Giolito,  15$8,  in-8°). 
Di  questa  traduzione  si  sono  fatte  due  ristampe  : Vercelli  1778, 
in-16°,  e Vicenza  1785,  in-8®.  Fu  pur  anche  tradotto  in 
francese  sotto  il  titolo  : De  l'étatdu  mariage,  da  Claudio  Joly, 
canonico  e cantore  di  N.  D.  (Parigi  1667,  in— 12°).  Questo 
trattato  è un’opera  morale  che  racchiude  ottimi  consigli.  Sul 
finire  vi  si  parla  dell’educazione  dei  fanciulli.  Si  può  anche 
mettere  nel  numero  delle  sue  opere  la  Storia  dell’assedio  di 
Brescia,  di  cui  si  è parlato,  la  quale,  quantunque  scritta  sotto 
il  nome  di  Evangelista  Manelino  o Maneimo,  viene  general- 
mente riputala  opera  di  lui.  Essa  fu  stampata  per  la  prima 
volta  a Brescia  nel  1728,  in-4®,  sotto  il  titolo  seguente  : Evan- 
gelista Maneimi  Vicen/iro  commentario! um  de  obsidione  Bri- 
xia,  anni  1438.  Il  Cardinal  Quirini  ne  ha  pubblicalo  le  let- 
tere e la  vita  sotto  il  titolo  di  Gesta  et  epistola  Fraudici 
Barbari.  Di  lui  e delle  opere  sue  scrissero  inoltre  il  P.  degli 
Agostini,  il  Mazzuchelli  ed  il  Tiraboschi. 

BARBARO  Ciosafat  (òiojr.).  — Nacque  a Venezia , di  fa- 
miglia nobile  ed  antica.  La  maggior  parte  de’ grandi  di  quella 
Repubblica  si  dedicavano  in  quel  tempo  alla  mercatura.  Bar- 
baro v’attese  anch'egli,  e fece,  nel  1436,  un  viaggio  alla  Tana 
(oggigiorno  Azof),  ch’era  allora  lo  scalo  generale  delle  mer- 
canzie della  Cina  e delle  Indie,  e che  si  aveva  questo  nome 
perchè  situata  aU’imboccalura  del  Don.  che  si  chiamava  al- 
lora il  Tanai,  ed  in  italiano  la  lana.  Barbaro  dimorò  sedici 
anni  nella  Tartaria,  e vi  si  trovò  allorché  i Maomettani , abi- 
tatori della  spiaggia  del  Ledil  o Volga,  sottomisero  tutto  quel 
tratto  di  paese,  e vi  fecero  adottare  la  religione  loro.  Il  con- 
sole veneto  lo  mandò  ambasciatore  al  generale  maomettano  , 
che  onorevolmente  lo  accolse,  e gli  accordò  la  protezione  che 
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invocava.  Barbaro,  tornato  in  patria,  fu  «l'altra  commestione  mensamente  ricco.  I navigatori  cristiani,  di  cui  egli  era  dire- 
incaricato,  essendo  nel  1173  spedito  in  Persia  per  dirigere  nulo  il  terrore,  gli  davano  il  nome  di  Rarbarossa,  perii  colore 
l'ssun-Gassan  nella  guerra  che  sosteneva  contro  i Turchi,  della  sua  barba  ; altri  vogliono  clic  questo  nome  latina  corru- 
Ilopo  un’assenza  di  cinque  anni,  tornò  a Venezia  a godere  rione  di  llaba  A rudge,  Raba  essendo  un'appellazione  famigliare 
della  stima  che  meritata  gli  aveva  la  sua  vita  laboriosa  ed  ai  Turchi,  che  indica  rispetto  del  pari  che  a fioritine,  e corri- 
utile.  .Mori  nel  1491,  in  età  molto  avanzata.  Egli  chiude,  peri  sponde  alla  nostra  voce  padre.  Nel  1510  il  bey  di  Tunisi  gii 
cosi  dire,  quella  lunga  serie  di  viaggiatori  i quali,  dal  *e-|  diede  il  governo  dell'isola  diGerhi,  che  era  stala  assalita  ptieo 
colo  xm  fino  al  termine  del  xv , corsero  l'interno  dell'Asia, I prima  da  nn’nnnata  spagnuola,  ma  senz’alcun  effetto;  e per- 
cui  fecero  conoscere  agli  Europei.  Le  relazioni  dc'suoi  viaggi  | ciò  Gprbi  diventò  la  stanza  principale  di  Anidge.  Nel  1512; 
danno  sulla  Persia  e la  Georgia  notizie  che  altrove  si  cer-1  quando  la  sua  squadra  si  componeva  di  12  véle,  ricevette  un 
citerebbero  in  vano.  Quauto  egli  dice  del  Kanat  di  Kapt-  messaggio  dal  re  moro  di  Bugia  , presso  Algeri,  che  era  stato 
m iak  è della  maggior  importanza  per  la  carta  geografica  delia  spodestalo  delia  sua  città  dagli  Spagnunli,  e che  brasi  ricovc- 
Tarlaria  nel  sec.  xv.  Le  sue  osservazioni  intorno  ai  costumi  j rato  nelle  montagne.  Egli  tillora,  messi  insieme  1,000  Turchi 
ed  agli  usi  di  quelle  regioni  sono  stale  quasi  tolte  confermate  ji  bene  armati,  fece  vela  per  Bugia,  approdò  ne’  suoi  dintorni; 
dai  più  recenti  viaggiatori  russi  e tedeschi.  La  relazione  dei  j;e,  rinforzato  da  una  titano  di  nativi , assaltò  la  città.  Kssen- 
viaggi  di  Barbaro  fu  impressa  la  prima  volta  dai  figli  d’Aldo  , dosi  fatta  una  breccia  nei  maro , condusse  i suoi  idi' assalto; 
Manuzio  in  una  picchila  raccolta,  oggigiorno  assai  rara,  e che  ‘ ma  gli  Spaglinoli  vi  fecero  valida  resistenza  , ed  essendogli 
s'intitola:  Viaggi  falli  da  Venezia  alla  Tana , in  Persia,  India  portato  via  un  braccio  da  una  palla  Ila  cannone  , AHidge  si 
e Costantinopoli , con  la  d euri  zinne  delle  città,  luoghi,  sili,  ritrasse  co’  suoi  sulle  sue  navi,  e veleggiò  di  nuovo  per  Gerbi . 
costami , e della  Porta  del  Cran  Tatto,  ecc.  (Venezia,  nelle  j Durante  il  cammino  prese  un  tasi-elio  genovese  con  ricco 
case  de'  Figliuoli  d’Aldo,  1515,  in-80j.  Rarnusio  inserì  nella  j:  carico  , la  qual  cosa  irritò  talmente  il  sanalo  di  Genova . che 
sua  Raccolta  i viaggi  di  Barbaro.  Si  trovano  tradotti  in  latino , mandò  Andrea  Dori»  eoa  una  squadra  ad  assalire  Goletta,  dove 
da  Geuder  de  fii-rol/berg  nella  Rerum  Persi  eurum  Instano,  he  galee  di  A rudge  stavano  sotto  il  comando  di  suo  fratello 
BAitit  MOSSA  Federico  {biogr.),  Vedi  Federico  Barba- | Hadher,  di  poi  famoso  sotto  il  nome  di  khajr  Eddin.  Il  Boria, 
rossa.  messe  a terra  alcune  sue  truppe  . assaltò  Goletta  da  terra  e 

BAHBAKOSSA MllHìK. detto dagl’italiani ORI  TUO ilàogr.).  da  mare,  costrinse  lladhcr  a fuggire  dopo  di  aver  veduto 
— Nacque  nell'isola  di  Meleliuo  intorno  al  1474  da  genitori  colare  a fondo  sei  delle  sue  galee,  e menò  via  le  rimanenti, 
cristiani.  Giunto  all'età  di  vent'anni,  sali  a bordo  di  un  cor-  ! I due  fratelli  però  riallestirono  hrn  presto  un'altra  squadra, 
sale  turco,  ed  abbracciò  la  religione  maomettana,  pigliando  e nell’anno  15(3  Arudge,  riavutosi  dalla  ferita;  mosse  tm 
il  nome  tumidi  Anidge  o Orurh.  Dopo  di  aver  servilo  pa-  secondo  assalto  a Bugia,  donde  fu  di  nuovo  respinto  ; si  riparò 
rei-chi  anni,  durante  i quali  si  segnalò  per  valore  ed  ingegno.  quindi  nel  porto  di  Gigli,  in  quei  dintorni,  dove,  promettendo  agli 
fu  nominato  comandante  di  una  galeotta,  allestita  da  alcuni  abitanti  di  proteggerli  contro  i loro  vicini,  e distribuendo  loro 
speculatori  a Costantinopoli , a fine  di  corseggiare  nell’Arci-  alcuni  carichi  di  grano  che  aveva  predato , riuscì  talmente  a 
pelago  contro  i vascelli  mercantili  delle  nazioni  in  guerra  colla  cattivarsene  l’amore,  ch'essi  lo  proclamarono  ad  una  voce 
Porta.  D idima  in  poi  fu  chiamato  Arudge  Rais  , vale  a dire  i loro  sovrano.  Da  gran  tempo  Arudge  ambiva  di  ottenere  una 
capitano  Arudge.  Uscito  riai  Dardanelli,  disse  alla  ciurma , | sovranità  indipendente  sulla  costa  settentrionale  dell’Àfrica. 
I«a  quale  componeva»  specialmente  ili  persone  scelte  da  lui  ! Questo  paese  trovatasi  a quei  tempi  in  una  condizione  favo- 
stesso , che  avrebbero  corso  miglior  fortuna  e sarebbero j revole  allo  sue  mire,  essendo  diviso  in  inolti  piocòli  Stati, 
stati  più  in  libertà  se.  invece  di  corseggiare  nell'Arcipelago  1 spesso  in  guerra  fra  di  loro,  mentre  tutti  erano  minacciati  dai 
sotto  gli  occhi  degli  oflìziali  del  sultano,  si  fossero  allargati  Beduini  o dai  Berberi  deli’intenid , o dagli  Spagnuoli  dalla 
nel  Mediterraneo  e stanziati  lungo  la  costa  del  I Africa.  Avendo  parte  di  mare.  Questi  erano  signori  ritirano,  di  Bugia  e di 
i suoi  seguaci  allegramente  acconsentito  di  seguirlo  do-  [ altri  luoghi  ; avevano  anche  costrutto  lina  forletta  sopra  l’ino- 
vunque  li  avesse  condotti,  approdò  a Metelino,  dove  trovò j letta  rimpetto  la  città  d’Algeri.  Essi  erano  pertanto  padroni 
che  suo  padre  era  morto  e aveva  lasciato  la  famiglia  in  uno  | del  porto,  ed  obbligavano  gli  abitanti  della  città»  pagar  loro 
stalo  di  povertà.  Anidge  diede  qualche  sussidio  alle  sorelle,  un  tributo.  Gli  Algerini  ricovera  per  prelezione  ad  un  po- 
e tolsi*  a (ionio  con  sò  i due  fratelli.  Abbattutosi  iu  un'altra!  lente  sceicco  arabo  deilintemn,  detto  Salem  Alien  Turni,  e 
gaieotta  turca,  persuase  il  padrone  e la  ciurma  a corseggiare  - lo  lecere  loro  sovrano.  Saloni,  non  potendo  cacciare  gli  Spa- 
sero (ili  e sotto  la  sua  direzione.  Giunto  a Goletta  , porto  di , gnunli  dall'isola,  ricorse  per  ajuto  ad  Arudge,  il  quale  a quel 
Tunisi,  nel  1504,  vi  fu  bene  accolto  dal  bey  regnante,  Muley  tempo,  dopo  di  avere  sconfitto  e ucciso  lo  sceicco  di  Cueo,  mo- 
Mohammed,  stanteché  a quel  tempo  tutti  gli  Stati  moreschi . lesto  vicino  de'  suoi  nuovi  sudditi  di  Gigil,  era  appunto  par- 
dell'Africa  settentrionale  erano  in  timore  grandissimo  della  tini  per  un’altra  spedizione  contro  la  città  di  Serrerei,  all’O. 
potenza  di  Spagna.  Anidge  veleggiò  por  la  rosta  d’Italia;  d’Algeri,  dove  Cara  Hassan , altro  avventuriere  turco  e gii 
s'incontrò  presso  risola  d’Elba  con  duo  grosse  galee  pontificie  compagno  rii  nave  rii  Arudge,  si  era  l'atto  capo  indipendente, 
riccamente  cariche  ; le  sorprese  e le  investi  l'una  dopo  l'altra.  Due  uomini  siffatti  non  potevano  rimanere  a lungo  nello  stesso 
e tolto  ad  esse  il  ricco  loro  carico,  tornò  a Tunisi.  La  sua  .contorno.  Arudge  si  fece  improvvisamente  addosso  ad  I lassali, 
lama  si  sparse  grandissima  lungo  le  coste  del  Mediterraneo,  c costrettolo  ari  arrendersi,  gli  foce  mozzare  il  capo,  e prese 
e molti  avventurieri  turchi  e mori  chiesero  di  entrare  al  suo  • possesso  di  Scerscel.  Poi  accondiscese  alla  chiamata  di  Salem 
servigio.  Nell’anno  seguente  assali  e prese  una  grossa  nave:  e si  riparò  co’  suoi  Turchi  fidali  ad  Algeri  , dove  fu  accolto 
spaglinola  con  danaro  e soldati  a bordo.  La  fortezza  di  Goletta  con  grandi  onori  e alloggiato  nel  palazzo  di  Saierii.  Quivi  egli 
era  il  suo  quartier  generali?  ; quivi  distribuiva  le  prede  . pa-  | cominciò  ben  presto  a darsi  aria  di  padrone,  mentre  i suoi 
gamlo una  decima  al  bey  di  Tunisi.  Avendo  costrutte  parer-  vivevano  a spese  dei  cittadini.  Salem,  malcontento  di  tutto 
chic  altre  galeotte,  radunò  nna  squadra  di  otto  buoni  vascelli,  quoto,  fuggi  dalla  città , e tornò  co' suoi  Arabi  dell'Interno  ; 
due  dei  quali  erano  comandati  da'  suoi  fratelli , ed  essendo  ma  Arudge  trovò  modo  di  tirarlo  ad  un  abboccamento , dove 
fortunato  nelle  sue  piraterie,  in  capo  di  pochi  anni  diventò  im-||  lo  fece  morire  proditoriamente,  e i Turchi,  occupate  le  tbr- 
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trae  e le  porte  «Iella  città,  proclamarono  Armile  sultano  di 
Algeri.  Questo  avvenne  nel  1516,  e fu  il  principio  della  do- 
minazione turca  in  Algeri.  La  morte  di  Salem  è stata  narrata 
in  diverse  maniere  ; egli  é certo  peri»  ch’ri  fu  spacciato  da 
Arudgn.  Si  forerò  poi  congiure  contro  il  potere  usurpatosi  da 
Arudge,  ma  furono  tutte  sventate,  e i congiurati  puniti  col- 
l'usata severità.  Nel  1517  un  armamento  spagnuolo  entrò 
nella  baja  d'Algeri , e mise  a terra  alcune  truppe  ; ma  una 
burrasca  disperse  le  navi,  e gli  uomini  furono  o messi  a morte, 
o fatti  schiavi.  Il  re  mulatto  di  Tennes  assali  ant  ifosso  Algeri 
da  terra,  ma  fu  sconfìtto  e costretto  a fuggire  nelle  montagne, 
e Tennes  sottomessa  ad  Arudge. 

Altra  vittoria  riportò  quindi  il  medesimo  sopra  il  re  arabo  di 
Tlemson.  il  capo  piò  potente  del  paese.  Essendo  questi  stato 
sconfìtto,  gli  abitanti  di  Tieniseli  gli  mozzarono  il  capo  e apri- 
rono le  porle  al  conquistatore.  Isacco  , uno  dei  fratelli  d'À- 
rudge  , perdette  la  vita  in  questa  spedizione.  Arudge  si  tro- 
vava padrone  della  maggior  pariti  dell'odierno  Stato  d'Algeri 
t dalla  parte  di  occidente  fino  alle  frontiere  di  Fez.  Gli  Spa- 
gnuoli  d'Orano.  spaventati  dalle  rapide  vittorie  di  cosi  ardito 
venturiero , chiesero  rinforzi  dalla  Spagna , e Carlo  V,  nel 
1518,  mandò  10,000  uomini,  capitanati  dal  marchese  di  Co- 
mares,  con  nnline  di  cacciare  Arudge  da  Tlemsen.  Egli  non 
aveva  che  1,500  uomini  sui  quali  potesse  riposare;  gli  abi- 
tanti del  paese  gli  si  ribellarono,  cosicché  usci  di  Tieniseli 
nottetempo  co'  suoi  Turchi  lidati  e co'  suoi  tesori,  nella  spe- 
ranza di  poter  giungere  ad  Algeri.  Fu  inseguito  dappresso 
dagli  Spagnuoli,  finché  giunse  sulle  sponde  del  fiume  Maileh, 
a 41  chilometri  cifra  al  N.  E.  di  Tlemsen,  dove  ordinò  che  si 
spargessero  i suoi  tesori  per  la  via , colla  speranza  di  ritar- 
dare i passi  dell'inimico.  Intanto  egli  varcò  il  (lume  rolla  parte 
avanzata  de'  suoi;  ma  gli  Spaglinoli  piombarono  addosso  al 
grosso  dell'esercito  rimasto  indietro  prima  che  passasse  il 
fiume,  e Arudge,  sentendo  le  grida  «le’  suoi  antichi  compagni 
ehe  gli  chiedevano  ajuto,  tornò  risolutamente  verso  di  loro,  v 
ripassò  il  fiume,  determinato  a combattere  e correre  con  essi1 
una  medesima  sorte.  Li  raccolse  in  fretta  sopra  un  terreno 
elevato,  e combattè  disperatamente  alla  testa  di  essi , finché; 
cadde  tutto  coperto  di  forile  tra  gli  uccisi.  Pochi  de*  suoi1 
fuggirono  ad  Algeri,  apportatori  dello  tristi  novelle  al  fratello 
ch'egli  aveva  lasciato  a governo  della  città.  Arudge  o Bar-| 
barossa,  com'é  volgarmente  detto,  peri  nell'età  di  quaranta- 
quattro  anni,  avendone  spesi  quattordici  sulla  costa  di  Birbe- 
ria. Non  lasciò  figlinoli.  Spietato  com'egli  era  verso  i suoi 
nemici  o rivali,  e al  tutto  senza  principii,  e aniente  nell'ese- 
cuzione degli  ambiziosi  suoi  disegni,  non  era  però  capriccio- 
samente crudele.  Pare  che  fosse  veramente  amalo  e rispet- 
tato da’ suoi  compagni , dipendenti  e commilitoni.  Il  padre 
Haedo,  il  quale  era  in  Algeri  verso  il  fino  di  quel  secolo,  rende 
pienamente  giustizia  alle  qualità  personali  di  Barharnssa  , ed 
egli  ne  aveva  avuto  notizie  da  coloro  che  in  gioventù  lo  ave-: 
vano  conosciuto  frunigliarmente.  La  dote  che  più  In  distinse 
e che  contribuì  alle  sue  vittorie  fu  la  sua  straordinaria  atti- 
vità e rapidità  di  mosse,  colle  quali  sorprendeva  l'inimico  prima 
che  egli  fosse  preparato  a resistergli.  Ad  ogni  modo  egli  fu 
uno  degli  avventurieri  più  singolari  che  siano  mai  stati. 

Vedi  Haedo,  Topografia  e flint  ori  a de  Argel  — Marmo)  t 
Destri  plinti  de  Africa  — Morgan  , Hislory  of  Algitrs  — 
Laugier  de  Tassv,  Histoire  d'Alger. 

BARBA  ROSSA  KHAIR  BBIIIN,  detto  dagl’italiani  A RIA  REMO 
(biogr.) — Fratello  del  precedente,  il  suo  nome  era  Hndher, 
ma  nel  corso  della  sua  fortunata  carriera  fu  onoralo  dal  sultano 
col  titolo  di  Khair  Eliditi,  cioè  il  bene  della  fede.  Gli  storici 
lo  chiamano  anche  Barbarossa  11 , essendo  succeduto  al  fra- 


I! tallo  nella  sovranità  d'Algeri,  ed  essendo  conosciuto  per  maro 
sotto  lo  stesso  formidabile  nome.  Alla  nuova  della  morte  di 
Arudge,  i Turchi  ad  Algeri  proclamarono  il  fratello.  Nel  1519, 
nuovo  armamento  di  Spagnuoli  comparve  dinanzi  ad  Algeri, 
ma  incontrò  la  stessa  sorte  che  il  primo , poiché  molte  navi 
andarono  perdute  in  burnisca,  e moltissimi  Spagnuoli  furono 
fatti  prigioni  sulla  spiaggia.  Hadher,  non  trovandosi  sicuro  sul 
trono,  offri  la  sovranità  d'Algeria  Selim  I,  sultano  di  Costanti- 
nopoli, a patto  ch’egli  stesso  ne  fosse  nominato  basrià  o viceré, 
e ricevesse  un  rinforzo  di  truppe  dal  sultano.  Selim  accettò 
l'offerta , e gli  mandò,  nel  1519,  un  suo  firmano,  con  cui  lo 
nominava  bascià  o reggente  d'Algeri,  e un  corpo  di  2,000 


nativi  fu  saldamente  stabilita.  Nel  15210  Hadher,  dopo  molli 
tentativi,  prese  finalmente  la  piccola  fortezza  dell'isola  rim- 
petlo  ad  Algeri . e sentenziò  il  comandante  spagnuolo  a 
crudi  morte.  Riunì  quindi  l'isola  al  continente  per  mezzo  di 
un  molo  che  fece  sicuro  il  porto  d'Algeri.  In  questo  lavoro 
adoperò  un  gran  numero  di  schiavi  cristiani,  e fortificò  la  città 
dai  lati  di  terfa  e di  mare.  Fece  varie  spedizioni  dentro  terra 
contro  i Beduini  c i Berberi  e contro  gli  Spaglinoli  d'Orano  ; 
ed  anche  la  città  di  Bona  gli  si  arrese.  Frattanto  le  sue  galee 
infestavano  il  Meditene  itene  specialmente  le  coste  della  Spagna. 

Nel  1532  gli  abitanti  di  Tunisi,  essendo  malcontenti  del 
loro  re  Mulev  I lassati,  invitarono  Barbaresca,  il  quale  approdò 
a Goletta  , cacciò  via  llassan  . e prese  possesso  di  Tunisi  in 
nome  di  Solimano,  sultano  dei  Turchi.  Solimano,  per  opporre 
una  resistenza  ad  Andrea  Boria,  cui  Carlo  V aveva  fatto  suo 
ammiraglio,  e che  allora  andava  purgando  i mari  di  Levante, 
nominò  Barbaresca  suo  baschi  del  mare , ossia  gronde  ammi- 
raglio. Barbarossa . lasciando  la  reggenza  d’Algeri  al  suo 
amico  llassan  Agi,  rinnegato  sardo,  passò  a Costantinopoli, 
dove  assunse  il  comando  della  flotta  turca.  Nel  1 534  fece  vela 
per  la  costa  d'Italia,  passò  In  stretti)  di  Messina,  e approdando 
a varii  punti  del  regno  di  Napoli,  saccheggiò  il  paese  e ferevi 
un  immenso  bottino.  Assali  nottetempo  la  città  di  Fondi, 
diede  la  scalata  alle  sue  mura  e la  mise  a ruba  e a sacro, 
menandone  schiavi  gli  abitanti.  Si  vuole  che  l'oggetto  prin- 
cipale di  quest'assalto  fosse  di  rapire  Giulia  Gonzaga,  moglie 
di  Vespasiano  Colonna  conte  di  Fondi , la  quale  era  tenuta 
per  una  delle  più  belle  dorme  d'Italia.  Ella  però  ebbe  appena 
tempo  di  fuggirsene  in  veste  da  notte.  Barbanti,  tornato  a 
Tunisi,  fu  poro  dopo  assalito  da  Garin  V,  venutovi  in  persona 
coll’ammiraglio  Boria,  con  Ferrante  Gonzaga  e con  altri  capi- 
tani. Il  Boria  prese  Goletta,  e Barbarossa  si  rinchiusi*  in  Tu- 
nisi; ma  i molti  schiavi  cristiani  che  erano  nella  città  essen- 
dosi ribellati,  egli  fu  costretto  a fuggirsene,  e le  truppe  di 
Cario  V entrarono  in  Tunisi,  che  fu  barbaramente  saccheg- 
giata. il  Boria  prese  quindi  Bona,  e vi  mise  nna  guarnigione. 
Barbarossa,  giunto  ad  Algeri,  si  mise  di  nuovo  in  mare  nelle 
proprie  galee,  e fece  molte  prese  lungo  la  costa  della  Spagna. 
Nel  1537  Solimano  raccolse  gran  nerbo  d’armati  a La  Vallona 
sulla  costa  dell’Albania  , per  invadere  il  regno  di  Napoli,  e 
Barbarossa,  recatosi  quivi,  mise  a terra  una  parte  delle  truppe 
presso  a Castro  nella  provincia  di  Otranto,  prese  la  città  e 
devastò  il  paese.  Essendo  poco  dopo  sorte  contese  fra  Barba- 
rossa e alcune  navi  da  guerra  veneziane,  si  venne  a guerra 
fra  Venezia  e la  Porta , nella  quale  Barbarossa  assali  Corfù 
e saccheggiò  l'isola,  ma  non  riuscì  a prendere  la  città.  Fece 
quindi  vela  per  l'Arcipelago , dove  mise  a ruba  e a sacco  le 
isole  di  Paro,  Nasse,  Sira,  Tine  ed  altre  che  appartenevano 
ni  Veneziani.  Nell’anno  dopo  fece  vela  per  l'Adriatico,  dove 
Ile  flotte  di  parlo  V,  di  Venezia  e del  papa  si  erano  radunate 
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a Corfìi . Le  galee  del  papa  essendo  entrate  nel  golfo  d'Arta, 
Barbarossa  nc  bloccò  l’entrata , e allora  il  Dona  e Capello, 
ammiraglio  veneziano,  fecero  vela  da  Corfù  per  offrirgli  bat- 
taglia nel  settembre  del  1538.  Mentre  Barbarossa  usciva  dal 
golfo,  fu  vigorosamente  assalito  dai  Veneziani  e costretto  a 
rientrare.  Capello  voleva  seguirlo,  ma  il  Dona  vi  si  oppose, 
c tornarono  a Santa  Maura.  Le  grida  degli  altri  uffìziali,  e 
specialmente  dei  Veneziani , fecero  levar  l’ancora  al  Dona  e 
veleggiare  un’altra  volta  ad  Aria  , dove  Barbarossa  usci  di 
nuovo  ad  incontrarli  ; ma  il  Doria,  a dispetto  delle  rimostranze 
dell’ammiraglio  veneziano  , si  tenne  in  distanza  e ricusò  di 
assalire  il  nemico.  11  Doria  tornò  quindi  a Corfù , inseguito 
dagli  Ottomani,  che  presero  diversi  vascelli  del  retroguardo. 
Questo  fatto  é stato  magnificato  dallo  scrittore  turco  del  Tari kh 
al  Othmaniah,  storia  degli  Ottomani,  come  sconfitta  del  Doria 
per  Barbarossa.  La  condotta  del  Doria  in  quest’occasione  è 
stata  attribuita  da  alcuni  alla  sua  gelosia  verso  i Veneziani, 
e da  altri  a segrete  istruzioni  di  Carlo  V,  il  quale  forse  vo- 
leva piuttosto  umiliare  che  sostenere  Venezia.  Nell'anno  dopo, 
Barbarossa  prese  d'assalto  Castelnuovo  nel  golfo  di  Catlaro, 
dove  il  Doria  aveva  lasciato  una  guarnigione  spagnuola,  la 
quale  fu  tagliata  a pezzi. 

Nel  4 542  Francesco  I,  re  di  Francia,  avendo  fatto  lega 
col  sultano  Solimano  contro  Carlo  V,il  principe  turco  mandò 
Barbarussa  nel  Mediterraneo  con  una  flotta  di  1 80  galee  e 
40, C00  soldati,  le  quali  forze  tutte  egli  mise  a disposizione 
del  m francese.  Barbarossa  incominciò  l’usato  suo  corso  di 
devastazione  contro  l'infelice  regno  di  Napoli.  Incendiò  Co- 
ttone, Reggio  ed  altre  città , dove  i suoi  commisero  le  più 
orribili  nefandità , alla  presenza  dell’inviato  francese  che  era 
a bordo  della  nave  ammiraglia  di  Rarbarossa.  1 Turchi  fecero 
quindi  vela  per  la  costa  romana,  e gettarono  l’ancora  dinanzi 
ad  Ostia  con  grande  spavento  degli  abitanti  di  Roma  ; ma  il 
papa  essendo  amico  dei  re  francese,  i suoi  sudditi  furono  ri- 
sparmiati. Barbarossa  mise  quindi  alla  vela  per  Marsiglia, 
dove  fu  accollo  con  grandi  onori  dal  governatore,  il  conte  di 
Enghien.  Essendosi  congiunta  coi  Turchi  una  squadra  fran- 
cese di  quaranta  navi,  sciolsero  insieme  da  Marsiglia  a*  5 di 
agosto  15-13  per  assalire  la  città  di  Nizza,  che  apparteneva  al 
duca  di  Savoja.  Vedevasi  con  istupore  la  luna  ottomana  ed  i 
gigli  di  Francia  uniti  contro  una  città  cristiana,  sulle  cui  torri 
sventolava  la  bianca  croce  di  Savoja.  Nizza  fu  costretta  ad 
arrendersi  per  capitolazione , ma  il  castello  continuò  a difen- 
dersi, finché  la  notizia  che  il  Boriasi  avvicinava  indusse  Bar- 
barossa a levare  l’assedio.  Saccheggiò  tuttavia  la  città  di 
nottetempo,  in  violazione  degli  articoli  della  capitolazione,  ne 
incendiò  una  parte  e menò  via  5,000  abitanti.  Poco  di  poi  i 
Francesi  ed  i Turchi  vennero  in  contesa,  e Barbarossa  risol- 
vette di  lasciare  gli  alleati  e tornarsene  in  Levante.  Nel  suo 
ritorno  saccheggiò  le  isole  dell'Elba  e del  Giglio  con  quelle  di 
Precida  c d’ Ischia,  la  co-la  di  Policastro,  l’isola  di  Lipari,  la 
città  di  Cariati  in  Calabria  e altri  luoghi.  • Tanta  era  stata 
(dice  lo  storico  Segni)  in  questo  viaggio  la  preda  delle  anime, 
che  passarono  meglio  di  dodicimila,  una  gran  parte  delle  quali 
movendo,  anzi,  per  me'  dire,  stentando  la  vita  nel  puzzo  e nella 
strettezza  della  carena,  erano  gettate  in  mare  mentreché  an- 
cora spiravano  il  fiato,  cosa  nel  vero  tanto  miserabile  ad  im-| 
magnarsela , che  ben  si  può  giustamente  affermare,  essere 
siati  empi  quei  principi  cristiani  che  ne  furono  cagione  * . j 

Il  Barbarossa  tornò  a Costantinopoli  nel  1544;  e pare  che 
di  poi  non  sia  più  tornalo  in  mare.  Mori  nel  1546,  e fu  se- 
polto a Beshiktash,  presso  l’entrata  del  mar  Nero  , dov’egli 
aveva  una  casa  di  campagna , e dove  pochi  anni  sono  si  ve-, 
vedeva  ancora  la  sua  tomba. 


Vedi  Haedo  e Morgan  citati  di  sopra — Storia  di  Carlo  V 
di  Bobertson,  e altri  storici  di  quel  tempo. 

BARBAROl’X  Carlo  Giovanni  laria  (Wojr.).  — Nato  a 
Marsiglia  nel  1767,  fu  avvocato,  e recessi  a Parigi  con  quei 
Marsigliesi  che  presero  parte  alla  giornata  del  12  agosto  4792. 
Fu  deputato  alla  Convenzione  e nel  numero  dei  Girondini. 
Dopo  il  31  maggio  dar  non  volle  la  sua  dimissione;  accusato 
e messo  in  prigione,  trovò  via  al  fuggire,  e correndo  parecchi 
dipartimenti,  li  sollevò  contro  la  montagna.  Perseguitato  di 
asilo  in  asilo,  diedesi  a Bordeaux  due  colpi  di  pistola,  e mo- 
ribondo fu  recalo  sotto  la  mannaja  del  carnefice.  Fu  versatis- 
simo in  fatto  di  economia  politica,  di  finanze,  di  commercio 
e di  amministrazione.  Assai  decreti  della  Conven  ione  ragio- 
I nevoli  e provvidenti  furono  dovuti  a questo  giovane  deputalo 
idi  Marsiglia.  Nel  processo  di  Luigi  XVI,  il  calore  delle  opi- 
nioni non  gli  fere  dimenticare  l'umanità,  e difese  il  volo 
| dell'appello  al  popolo  di  quella  causa.  Ebbe  grand’energia  di 
I carattere , una  magnanimità  cavalleresca , un  entusiasmo  per 
I la  libertà  non  disgiunto  da  raaturczza  di  giudizio.  Madama 
Rolland  ne  lasciò  scritto  un  ritratto  il  più  bello  che  dar  si 
possa  ; Barbaroux  ci  é da  essa  rappresentato  un  Anlinoo,  e 
dotato  delle  più  belle  qualità  del  cuore  e dcirintellettn. 

Il  figliuolo  di  Barbaroux  pubblicò,  nel  1822,  le  Memorie  di 
suo  padre. 

BARBAROUX  (conte)  Giuseppe  ( biogr — Uno  dei  più 
dotti  cd  integri  magistrali  di  cui  si  onori  il  Piemonte.  Nac- 
que in  Cuneo  il  6 dicembre  del  1772,  si  dedicò  precocemente 
all’esercizio  della  giurisprudenza,  c diventò  valoroso  e spec- 
chiato giureconsulto.  Fu  scelto,  nel  1814,  ad  avvocato  ge- 
nerale presso  il  senato  di  Genova,  e poco  stante  venne  inca- 
ricato di  straordinaria  missione  presso  la  corte  di  Roma,  ed 
ottenne  che  il  pontefice  Pio  VII  estendesse  agli  Stati  del  Pie- 
monte e del  Genovesato  il  Breve  del  14  febbrajo  1801,  con 
che  si  confermavano  le  alienazioni  dei  beni  ecclesiastici.  Dopo 
molte  altre  onorevoli  incombenze,  reduce  in  patria,  era  chia- 
mato, nel  1824,  dal  re  Carlo  Felice  alla  carica  di  segretario 
di  gabinetto  ; e dopo  qualche  anno  veniva  nominato  guarda- 
sigilli del  re  Carlo  Alberto,  coll’incarico  del  portafogli  per 
gli  affari  ecclesiastici  e per  quelli  di  grazia  c giustizia.  Con 
istudio,  con  senno  e con  fermezza  d’animo  si  adoperò  nel  dar 
base  alle  riforme  legislative  promosse  dal  re  ; le  più  illumi- 
nate e le  più  progressive  disposizioni  del  Codice  civile  sono 
frutto  delle  sue  veglie  e delle  sue  costanti  sollecitudini.  Nella 
compilazione  di  questo  Codice  una  grande  contestazione  nac- 
que in  seno  al  Consiglio  di  Stato  per  i maggiorasela  e i fe- 
uecommcssi.  Barbaroux  non  volle  assolutamente  che  il  Codice 
fosse  macchiato,  com’egli  diceva,  da  dna  disposizione  di  legge 
che  ricordava  i barbari  tempi.  E quando  si  venne  al  concreto, 
niegò  apertamente  di  sottoscrivere.  Il  re  volle  rispettare  l’au- 
torità dell’uomo  dabbene,  e ordinò  che  il  titolo  delle  primo- 
geniture  non  comparisse  nel  Codice.  Ma  appena  il  Codice  fu 
pubblicato,  comandò  che  per  mezzo  di  speciale  editto  si  pro- 
mulgassero le  leggi  nel  Codice  non  contenute.  Barbaroux 
tornò  a protestare  e non  volle  sottoscrivere  ; questa  volta  però 
il  re  fece  sottoscrivere  dagli  altri  ministri,  e le  leggi  vennero 
promulgate.  Del  che  il  probo  magistrato  senti  si  profondo 
dolore,  che  infermò  di  grave  cefalitide,  la  quale  il  condusse  a 
morte  precipitandosi  da  una  finestra  in  Torino  il  di  14  maggio 
4 8-4-3.  Questo  degnissimo  uomo  in  ogni  occasione  protesse 
virilmente  la  causa  della  stampa  e favoreggiò  la  pubblica  in- 
telligenza. Come  uomo  privalo  soccorreva  con  affetto  e con 
soavità  a tutti  i dolori  che  gli  si  facevano  manifesti. 

BARBASSORO  (Jìlol.).  — Uomo  di  grande  riputazione , 
uno  dei  principali  dei  paese.  Questa  parola  viene  dal  latino 
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ralratnor,  e significava  un  nobile  il  quale  riceveva  un  feudo,! 
non  direttamente  dal  principe,  ma  da  un  barone  ( vedi  Val-: 
▼ASSORE).  Ai  di  nostri  il  nome  di  barbassoro  si  dà  soltanto 
per  isrherzoa  coloro  che  vogliono  darsi  importanza  nelle  cose  ! 
di  cui  non  s’intendono.  % | 

BARRATA  (mi!.).  — Sopranome  di  Venere  (Afrodite)  appo 
1 Romani  (Serv.  ad  /En. , 11 , 632).  Marrubio  fa  menzione 
altresì  di  una  statua  di  Venere  in  Cipro,  rappresentante  la 
dea  Barbata  in  abbigliamento  femmineo,  per  vero,  ma  rasso- 
migliante nell'aspetto  ad  un  uomo.  L’idea  di  Venere  Andro- 
gina o di  natura  fcmmineo-mascolina  pare  appartenga  ad  un 
periodo  assai  lardo  dell'antichità.  Voss,  Mgthol.  ilriefe , n . 
p.  282,  ere. 

BARBATELLA  (Talea)  (boi.  ed  agric.).  — lina  delle  prin- 
cipali differenze  che  passano  fra  gli  animali  e le  piante  sta  in 
ciò,  che  ne’  primi,  generalmente  parlando,  la  vita  é tutta  su- 
bordinata ad  una  parte  che  chiamasi  nodo  vitale , e da  cui , 
come  da  un  centro  comune,  traggono  origine  i nervi  che  dif- 
fondono il  principio  vitale  per  tutta  la  macchina.  Mancando  le 
piante  di  questo  centro  comune  d'azione,  ne  viene  che  il  prin- 
cipio vitale  che  le  governa  trovasi  egualmente  distribuito  per 
tutti  gli  organi  senza  alcun  vincolo  reciproco , senza  alcuna 
corrispondenza  d'azione  tra  un  organo  e l’altro.  Da  ciò  ne 
segue  che  negli  animali  la  vita  altro  non  è che  lelTello  di  una 
maravigliosa  ed  assolutamente  necessaria  cospirazione  di  parli, 
per  modo  che  l'una  di  queste  non  può  desistere  dalla  propria 
(Unzione  senza  che  il  tutto  se  ne  risenta  piò  o meno  grave- 
mente, secondo  che  è di  maggiore  o minore  importanza.  In 
virtò  di  si  fatta  cospirazione,  s'intende  pure  facilmente  che  una 
mano,  un  braccio,  un  organo  qualunque  non  pnò  vivere  dis- 
giunto dal  corpo  a cui  appartiene , e quasi  muore  del  tutto 
nel  punto  stesso  in  cui  ne  viene  spiccato.  Al  contrario  ne' ve- 
getabili ciascuna  parte  vive  una  vita  particolare  indipendente  : 
separala  dalle  altre , purché  posta  in  condizioni  opportune , 
continua  a vivere  cosi  prosperamente,  che  diventa  bentosto 
un  altro  individuo  simile  a quello  da  cui  ripete  la  propria  ori- 
gine. E qui  non  si  può  a meno  di  ammirare  la  sapienza  del 
Creatore,  che , non  pago  di  avere  straordinariamente  molti- 
plicato i semi  delle  piante,  ha  pur  voluto  che  si  potessero 
propagare  altrimenti. 

Prendendo  ora  a trattare  della  moltiplicazione  delle  piante 
per  via  di  ramoscelli  separati  dal  fusto,  e consegnati  alla  terra, 
ponemmo  in  capo  di  quest'articolo  la  voce  barbatelli i,  ancorché 
non  sia  pienamente  esatta.  La  voce  latina  talea  sarebbe  cer- 
tamente più  propria,  se  fosse  d'uso  più  frequente  presso  gli 
autori  ; il  vocabolo  maria,  di  conio  italiano,  corrisponde  per- 
fettamente al  latino  talea  ed  alla  voce  bouture  dei  Francesi  ; 
ma  l’uso  diede  la  preferenza  alla  voce  barbatella , e chiamasi 
barbatella  il  ramo  di  una  pianta  arborea  o erbacea  perenne , 
spiccato  dal  fusto  e consegnato  alla  terra , collo  scopo  che  vi 
metta  radici,  vi  si  abbarbichi,  e diventi  un  nuovo  individuo. 
Ognun  vede  che  la  voce  barbatella  non  è esatta , perché  il 
ramo  neH'atto  che  si  pianta  non  ha  barbe , ancorché  sia  in 
istato  di  metterle  di  11  a poco  tempo.  Gli  autori  che  adottano 
la  voce  marza  in  luogo  di  barbatella  riservano  questo  nome 
per  indicare  quella  sorta  di  bulbi  che  nascono  sulle  radici  di 
certe  piante,  come,  per  es.,  nel  carciofo,  nell’ananasso,  ecc., 
c che  nella  base  loro  vanno  forniti  di  alcune  barbe  o radici 
(t etile  loti»  dei  Francesi. 

Onde  provvedere  alla  buona  riuscita  delle  barbatelle  fa 
d’uopo  in  prima  trarlo  da  individui  rigogliosi,  e scegliere  i 
rami  più. vegeti  e più  sani,  quelli  cioè  che  hanno  la  corteccia' 
liscia,  unita  c ben  provveduta  di  sugo.  Quelli  che  hanno  gli 
occhi  ossia  i bottoni  verticali,  sono  da  preferirsi  a quelli  che  I 
Elicici.,  pop.  itaa.  Voi. 


gli  hanno  orizzontali  ; tali  bottoni , prima  che  s'immerga  la 
barbatella  nella  terra,  vogliono  essere  tolti  via  con  delicatezza 
per  non  guastare  quella  sorta  d’orliccio  che  li  circonda,  e da 
cui  sbucciano  fuori  in  gran  parte  quelle  barba  minuto  che 
debbono  diventar  poi  le  radici  della  pianta.  Si  suole  fenderà 
per  mezzo  la  parte  estrema,  ed  introdurvi  frammezzo  un  cor- 
picciuolo  qualunque  onde  tener  disgiunte  le  due  parti.  Ma 
questo  speziente , oltre  all’essere  affatto  inolile,  può  tornar 
dannoso , guastando  l'organizzazione  della  barbatella,  ond'é 
che  più  stentata  riesce  la  produzione  delle  radici. 

Sembra  che  la  stagione  più  opportuna  per  piantare  le  bar- 
batelle sia  la  primavera , perché  la  linfa  trovasi  abbondante 
nella  pianta , e la  forza  vegetativa  nel  suo  massimo  vigore. 
Nelle  regioni  meridionali  dell'Europa,  come  in  Italia  ed  in  al- 
cune provincie  della  Francia,  si  possono  anche  porre  in  au- 
tunno, perché  l'inverno  essendovi  generalmente  mite,  l'umoro 
nutritizio  continua  ad  entrare  nel  fusto  e nel  ramo  interrate, 
e ne  rimane  quanto  fa  d'uopo  per  mettere  le  barbe.  Rose  è 
d'avviso  che  l'epoca  del  porre  le  barbatelle  non  può  essere  la 
stessa  per  ogni  maniera  di  piante.  Generalmente  gli  alberi  e 
gli  arbusti  di  piena  terra  riescono  assai  bene  in  sul  finir  del- 
l’inverno. La  primavera  é più  confacente  alle  piante  solite  a 
mantenersi  nella  serra  temperata  ; finalmente  i pini,  i ginepri 
e gli  altri  alberi  resinosi  amano  di  preferenza  l'autunno. 

E provato  dall'esperienza  che  nessuna  barbatella  s’abbar- 
bica, se  prima  all’estremità  sua  non  ingrossa  per  l'afilocnza  del 
sugo  : questo  ingrossamento  chiamasi  cercine , ed  é il  punto 
da  cui  escono  le  radici.  Nè  giova  opporre  che  ben  sovente 
accade  di  vedere  alberi  atterrati,  come  gelsi,  olmi,  ecc., 
metter  fuori  novelle  foglie  senza  previa  formazione  di  cercine  ; 
i contadini  ed  i giardinieri  le  chiamano  getti  del  tuga.  Mi 
questo  fenomeno  é ben  lontano  dall'essere  identico  con  quello 
che  presentano  le  barbatelle  quando  s'appigliano.  Gl’indtziidi 
vegetazione  che  talvolta  presentano  gli  alberi  atterrati  altro 
non  sono  che  gli  estremi  sfòrzi  della  vita  vegetativa  non  an- 
cora intieramente  estinta,  ond’é  che  bentosto  dette  foglie  ap- 
passiscono e più  non  compajono.  Perché  una  barbatella  possa 
dirsi  sicura  dell'esito  fa  d'uopo  che  abbia  messo  fuori  qualche 
pollone:  le  foglie,  che  talvolta  sviluppano,  potrebbero  chia- 
marsi falsi  polloni , e trovanti  nel  caso  di  quelle  che  escono 
dagli  alberi  atterrati  ; e ben  sovente  accade  di  vedere  barba- 
telle ben  fornite  di  getti,  e tuttavia  perire  ben  presto  perché 
non  abbastanza  abbarbicate,  o,  per  dir  meglio,  non  irrorate  da 
novella  forza  proveniente  dal  cercine  e dalle  radici.  Quanto  ai 
precetti  da  osservarsi,  questi  variano  secondo  la  maggiore  o 
minore  consistenza  del  legno,  la  natura  della  pianta,  la  gros- 
sezza o piccolezza  del  ramo,  la  maniera  con  cui  si  fanno,  e 
secondo  il  fine  che  il  coltivatore  ed  il  giardiniere  si  propon- 
gono , per  modo  che  nulla  si  può  stabilire  di  positivo , e fa 
d'uopo  appigliarsi  ora  a questo,  ora  a quel  metodo , secondo 
le  circostanze. 

Tutte  le  barbatelle  togliono  essere  tosto  consegnate  alla 
terra,  eccettuate  quelle  delle  piante  grosse,  che  bisogna  la- 
sciare per  alcuni  giorni  esposte  all'aria,  finché  la  parte  recisa 
siasi  prosciugata  ed  abbia  fatto  il  callo. 

Alcune  pianto  non  sono  atte  ad  abbarbicarsi  per  questa  via  ; 
cosi  le  banksie,  i metrosideri , gli  eucalipti  ed  altre  piante  a 
legno  durissimo  difficilmente  vi  si  appigliano.  In  tal  caso  con- 
viene ricorrere  alla  margotta , ovvero  al  seme  (redi  Mah- 
gotta).  Alcune  barbatelle  si  piantano  direttamente  all'aria  li- 
bera senz'allra  cura;  tali  sono  quelle  dei  salici,  dei  pioppi, 
della  vite,  dei  garofani,  dei  pelargoni,  ecc.;  altre  richiedono 
cure  ed  avvertenze  particolari:  tali  sono  quelle  delle  piante 
esotiche  di  coltura  più  difficile,  e in  generale  degli  alberi  che 
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all'inverno  non  depongono  le  foglie , forse  perché  in  queste 
piante  l'evaporazione  superando  di  gran  lunga  l'assorbimento, 
che  da  principio  è presso  che  nullo , il  ramo  si  prosciuga  e 
perde  l'umore  nutritizio  necessario  per  gettare  le  radici.  In 
tal  caso  fa  d'uopo  porre  le  barbatelle  in  un  vaso , e coprirle 
con  campana  di  vetro  onde  trattenere  l’evaporazione  ed  im- 
pedire il  libero  afflusso  dell'aria;  né  ciò  basta;  il  piti  delle 
volte  è pur  necessario  immergere  il  vaso  nella  vallanea,  onde, 
in  grazia  del  calore  che  va  esulandosi,  le  radici  possano  più 
facilmente  svilupparsi.  Quanto  alla  profondità  a cui  devono  toc- 
care nell'atto  che  s'interrano,  può  variare  da  due  pollici  a tre 
piedi,  secondo  la  natura  delle  piante  e lo  scopo  a cui  sono 
destinate,  come  a suo  luogo  diremo. 

Poiché  le  piante  d'aranciera  di  serra  temperata  sono  ordi- 
nariamente quelle  che  richiedono  l'uso  della  campana  e mag- 
giori cure,  ne  tratteremo  ora  alcun  poco  di  proposito.  Le  bar- 
batelle delle  piante  d'aranciera  e di  serra  calda  vogliono  esser 
falle  in  terra  d'erica  bene  stacciata  ; se  la  pianta  é tra  quelle 
che  patiscono  l'umidità , a tre  quarti  di  della  terra  converrà 
aggiungere  un  quarto  di  terra  normale,  ed  inline  certa  por- 
zione di  sabbia  per  quelle  che  facilmente  infracidiscono.  Quan- 
tunque si  possano  fare  in  ogni  stagione  dell’anno , i mesi  di 
maggio  e di  giugno  sono  i più  confacenti  alle  barbatelle  sotto 
campana.  Si  può  far  uso  cosi  di  recipienti  non  più  larghi  d’un 
bicchiere,  come  di  vasi  o lerrini  di  27  contini,  di  larghezza; 
ma  giova  che  questi  grandi  vasi  non  abbiano  più  di  108  a 
135  milliin.  di  profondità,  onde  evitare  che  l'acqua  visi  trat- 
tenga e porti  soverchia  umidità.  Il  fondo  del  vaso  si  riempie 
di  ghiaja,  o di  rottame  minuto,  e sopra  si  pone  la  terra  sud- 
detta ; la  lunghezza  della  barbatella  deve  corrispondere  alla 
sua  forza  ; si  tolgono  le  foglie  inferiori,  quelle  cioè  che  occu 
pano  il  tratto  che  ha  da  sepellirsi  nella  terra  ; quindi  per 
mezzo  d'un  bastone  si  fa  un  buco  nella  terra  verso  il  mezzo , 
vi  s'introduce  la  barbatella  e le  si  preme  ben  bene  la  terra 
all'iiitorno  colle  dita.  Posta  cosi  la  prima,  si  collocano  intorno 
ad  essa  e colle  stesse  avvertenze  le  altre  a certa  distanza.  Fi- 
nita la  piantagione,  si  bagna  largamente  coll'aspersojo  ; si  tras- 
portano i vasi  in  luogo  riparato  dal  vento  e dal  sole  ; s'attende 
che  scoli  l'acqua  sovrabbondante,  c tosto  .s’introducono  nel  letto 
caldo.  Oltre  la  campana,  quando  il  sole  vi  percuote,  bisogna 
coprirli  con  lina  cortina,  e non  dar  adito  all'aria  se  non  quando 
si  ha  motivo  di  credere  che  le  barbatelle  hanno  di  già  messo 
le  radici.  E raro  che  abbiano  d’uopo  di  essere  innaffiate 
un'altra  volta  prima  che  s'abbarbichino.  Se  tuttavia  la  terra 
si  mostra  soverchiamente  asciutta,  conviene  leggermente  ba- 
gnarla coll'aspersojo.  Al  contrario,  se  siavi  umidità  soverchia, 
locché  si  riconosce  alle  goccioline  d'acqua  che  si  depongono' 
alla  superficie  interna  della  campana , questa  si  toglie  e si  ; 
asciuga.  Intanto  ronfino  badare  se  le  barbatelle  trovinsi  per! 
avventura  imbrattate  di  muffa.  In  tal  caso  convien  nettarle,  e 
tosto  riporre  la  campana. 

La  pratica  dimostra  che  vi  sono  certe  barbatelle  che  pre-l 
feriscono  il  vetro  bianco  al  vetro  comune,  forse  per  la  luce 
più  o meno  viva  di  cui  abbisognano.  Ve  ne  sono  pur  di  quello 
che  difficilmente  mettono  radici , ed  a queste  fa  d'uopo  fare 
un  taglio  circolare  un  anno  avanti  che  si  tolgano  dalla  pianta, 
così  che  abbiano  già  fatto  il  cercine  al  tempo  in  cui  s'inter- 
rano. Torna  utile  che  rimanga  poco  spazio  vuoto  nella  cam- 
pana al  disopra,  quindi  si  richiedono  campane  di  diversa  ca- 
pacità. Le  piante  fornite  di  foglie  assai  piccole,  come,  per  es., 
le  eriche,  riescono  assai  bene  nell'arena  pura  molto  fine,  purché 
si  trapiantino  in  terra  soffice  e sostanziosa  tosto  che  spun- 
tarono le  radici.  Quando  le  barbatelle  penano  lungo  tempo  a 
far  radici,  la  superficie  della  terra  de'  vasi  si  copre  ben  sovente 


di  muffa  e di  muschi  i quali  ne  impediscono  o ne  ritardano  lo 
sviluppo  : bisogna  prontamente  liberarle  da  quest'ostacolo  e 
coprire  il  vaso  di  un  leggero  strato  di  sabbia  onde  evitare  che 
di  bel  nuovo  si  riproducano. 

Le  barbatelle  delle  piante  di  serra  calda  si  fanno  pure  nella 
terra  d'erica  pura  o mescolata.  Ma  fa  d'uopo  immergerle  nel 
letto  caldo  da  20  a 30  gradi  di  calore , ed  impedire  il  libero 
accesso  fieli' aria  e la  troppa  luce.  L'esperienza  ha  dimostrato 
Ielle  questa  sorta  di  barbatelle  riesce  meglio  in  vasi  stretti  ed 
al  riparo  dentro  cilindri  di  vetro,  piuttosto  che  in  terrine  ampie 
protette  da  campane  ordinarie.  11  metodo  di  riscaldare  per 
mezzo  del  lermosifone,  introdotto  da  qualche  anno , è molto 
favorevole  al  buon  esito  delle  barbatelle.  Con  questo  metodo, 
invece  di  riempire  lo  scavo  del  letto  con  letame  mescolalo  con 
corteccia  trita  di  quercia,  si  lascia  la  parte  inferiore  vuota,  c 
da  15  a 17  centimetri  al  di  sotto  del  livello  si  fa  un  piano  , 

0 pavimento,  che  si  riempie  con  corteccia  trita , segatura  di 
legno  n sabbia,  e dentro  vi  s'immergono  i vasi.  Il  vapore  caldo 
che  circola  ne'  canali  serpeggianti  sotto  il  pavimento  riscalda 
tutta  la  crosta,  la  rende  quanto  fa  d'uopo  umida,  e le  barba- 
telle , di  qualunque  sorta  siano , speditamente  c rigogliosa- 
mente s’appigliano.  Passeremo  ora  in  rivista  diverse  sorta  di 
barbatelle. 

1°  Barbatelle  a piantone  o barcone.  — Queste  si  fanno 
prendendo  un  ramo  lungo  e robusto.  Si  taglia  a sbieco  nel- 
l'estremità inferiore,  ovvero  a triangolo,  badando  che  il  taglio 
sia  retto,  e nell'uno  e nell'altro  caso  la  corteccia  giunga  fino 
all’estrema  punta:  quindi  si  tolgono  i ramoscelli  cosi  nella 
parte  che  deve  interrarsi,  come  pure  per  un  certo  tratto  di 
quella  che  deve  rimanere  allo  scoperto  e rappresentare  il 
fusto.  Due  sono  poscia  i metodi  proposti  per  l'interramento 
de’  piantoni.  Alcuni  suggeriscono  di  forare  il  terreno  col  palo 
di  ferro  facendovi  tanti  buchi  quanti  piantonisi  hanno  : questo 
metodo  è senza  dubbio  il  più  spedilo,  ma  non  è certamente  il 
più  sicuro,  perciocché  i buchi  fatti  a questo  modo  non  pos- 
sono a meno  di  avere  le  pareti  mollo  compatte  ; quindi  le  barbe 
difficilmente  le  trapassano  ; sarà  dunque  miglior  partito  di  fare 

1 buchi  colla  zappa  al  modo  ordinario,  oppure  scavare  tra  fosso 
c porre  quindi  a loro  luogo  i piantoni,  avvertendo  di  premere 
poscia  ben  bene  la  terra  all'intorno.  Quanto  allo  spuntare  o 
no  i piantoni,  questo  varia  secondo  le  diverse  specie  c ma- 
niere di  alberi  che  il  coltivatore  ha  nell'animo  di  procacciarsi. 
Cosi  i pioppi  si  lasciano  intatti  : i salici  si  troncano,  percioc- 
ché l'uso  e la  natura  della  pianta  vogliono  che  il  pioppo  s’in- 
nalzi maestosamente  verso  il  cielo,  c il  salice  rimanga  di  poco 
fusto,  e si  diffonda  alla  sommità  in  un  cespuglio  di  rami. 

2*  Barbatelle  a ramoscelli.  — Queste  si  fanno  sotterrando 
i rami  giovani  unitamente  ai  ramoscelli  di  cui  sono  provve- 
duti: laonde  si  scava  un  fosso  più  o meno  grande,  secondo  il 
bisogno,  e vi  si  ripongono  i rami  sdrajati  in  modo  che  le  som- 
mità spuntino  al  di  fuori.  Questa  maniera  di  barbatelle  torna 
assai  vantaggiosa  per  la  moltiplicazione  delle  olive,  poiché  dà 
origine  ad  altrettanti  ceppi  che  tutti  gli  anni  forniscono  buona 
quantità  di  ramicelli  da  trapiantare.  I salici,  i pioppi,  i tama- 
rischi, gli  ontani , melagrani , lo  spino  bianco , l'uvaspina  si 
moltiplicano  assai  bene  a questo  modo. 

3“  Barbatelle  a rami  rovesciati  o barbatelle  a fronda.  — 
Si  prendono  rami  giovani,  e si  sotterrano  capovolti  in  dire- 
zione verticale,  per  modo  clic  la  base  loro,  ossia  la  parte  più 
grossa  rimanga  per  75  o 100  millimetri  a fior  di  terra.  Fa 
d’uopo  distendere  bene  i ramoscelli  nella  fossa,  come  appunto 
si  fa  per  le  radici  degli  alberi  che  si  trapiantano.  I ramoscelli 
sotterrati  si  convertono  bentosto  in  radici  ; o meglio  gettano 
numerose  barbe , che  traendo  grande  quantità  di  alimento. 
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mandano  dalla  parte  superiore  più  rampolli,  che  prendono  e. 
vegetano  con  molto  vigore.  (ìli  argini  dei  fiumi,  il  margine 
delle  paludi,  i ciglioni  dei  campi,  i terreni  sdruccioli,  ere. 
si  guerniscono  c si  raffermano  assai  bene  con  questa  maniera 
di  barbatelle. 

4°  Barbatelle  a fascetta.  — Queste  si  fanno  col  riunire 
insieme  più  ramoscelli  lunghi  da  20  a 25  centimetri,  e col 
scpellirli  nella  terra  tanto  che  non  ne  sopravanzi  più  di  50 
millimetri.  Si  preferiscono  si  fatte  barbatelle  ne’  luoghi  sog- 
getti ad  inondazione,  e in  ogni  dove  si  desiderano  folte  mac- 
chie per  frenare  la  violenza  delle  acque. 

5°  Barbatelle  a tallone.  — Sono  quelle  che  si  fanno  ta- 
gliando i ramoscelli  là  dove  spuntano  sul  legno  vecchio,  in  ' 
modo  che  il  taglio  penetri  in  esso,  e ne  spicchi  certa  porzione  ! 
che  forma  una  specie  di  tallone  alla  barbatella.  Detti  ramo- 
scelli poi  ora  nascono  ad  angolo  più  o meno  acuto  sul  fusto  o 
sui  rami  degli  anni  antecedenti,  ora  non  sono  che  una  conti- 
nuazione di  questi.  Il  tratto  giovane  in  tal  caso  si  può  distin- 
guere dal  tratto  vecchio  da  una  specie  d’ingrossamento  che 
segna  il  limite  fra  l’uno  c l’altro. 

6°  Barbatella  a gruccetla.  — In  queste  il  ramoscello  che 
serve  di  barbatella  si  lascia  attaccato  al  ramo  vecchio,  e questo 
si  taglia  a certa  distanza  da  una  parte  e dall’altra  a martello, 
ovvero  a gruccia.  Le  viti  per  Io  più  si  moltiplicano  a questo 
modo,  e tali  barbatelle  portano  il  nome  particolare  di  ma- 
gliuoli. 

7°  Barbatelle  a orlicelo  per  legatura.  — Di  primavera, 
quando  le  piante  sono  in  linfa , si  fa  una  forte  legatura  con 
filo  di  ferro,  o con  altro  corpo,  sul  ramo  che  deve  servire  di 
barbatella.  La  legatura,  trattenendo  la  linfa  discendente,  dà 
luogo  ad  un  orlicelo.  L'anno  seguente  si  taglia  detto  ramo- 
scello sotto  l’oriiccio  e si  pianta. 

8®  Barbatelle  a orliccio  per  incisone.  — Queste  non  dif- 
feriscono dalle  precedenti  se  non  in  questo,  che,  invece  della 
legatura,  si  fa  un  taglio  circolare,  togliendo  via  un  anello  di 
corteccia. 

Toccando  ora  della  maggior  o minor  agevolezza  ad  appi- 
gliarsi di  queste  diverse  sorta  di  barbatelle,  ognuno  facilmente 
si  persuade  che  la  forza  vegetativa  é meno  energica  nelle 
prime  che  nelle  ultime,  c che,  considerandole  tutte  in  com- 
plesso, essa  va  gradatamente  crescendo  nell'online  con  cui  le 
abbiamo  accennate  : cosi  che  nelle  barbatelle  a orliccio  è mag- 
giore che  in  qualunque  altra.  Ne  segue  da  cièche,  trattandosi 
di  piante  di  legno  molle  e tali  che  facilmente  mettono  radice, 
come  i salici,  i pioppi,  ecc.,  basterà  ricorrere  alle  barbatelle 
a tallone,  ovvero  a gruccetta  ; al  contrario,  trattandosi  di  piante 
a legno  compatto,  principalmente  esotiche,  coltivate  nei  giar- 
dini, le  barbatelle  a orliccio  sono  da  preferirsi,  come  quelle 
che  reagiscono  più  gagliardamente  sulla  parte  interrala  c 
quasi  la  costringono  a metter  fuori  le  barbe. 

BARBATELLI  Bernardino  (bioyr.).  — Detto  per  sopranome 
Porcelli,  dimenticato  a torto  dal  Vasari;  nacque  in  Firenze 
nel  1542  e mori  nel  1612.  Fu  da  principio  pittore  di  facciate 
e di  grottesche,  per  cui  fu  detto  al  suo  tempo  Bernardino  delle 
facciale  o delle  grottesche.  Passato  a Roma,  studiò  passiona- 
tamele i dipinti  di  Raffaello  e d’altri  celebri  pittori,  e tornò 
in  patria  figurista  vago  e grazioso,  e composilor  ricco  ed  or-! 
nato.  Variò  le  sue  storie  di  bei  paesi,  di  marine,  di  frutti,  di 
fiori,  e imitò  a maraviglia  i vestimenti  e le  tappezzerie.  Fu- 
rono i suoi  lavori  molto  estimati  da  Pietro  da  Cortona  e dal 
Mengs,  che  vi  studiò  sopra.  Operò  spesso  di  pratica,  ma  sempre 
ammirabile,  facile  e spedito,  d’un  tocco  risoluto  e sicuro.  La-j 
vorò  talvolta  di  studio,  punteggiando  i contorni  a modo  dei: 
miniatori.  Chi  vuol  conoscere  il  inerito  di  questo  artista  vegga  ' 
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il  Miracolo  dell'annegato  risorto  nella  Nunziata  di  Firenze, 
una  delle  migliori  pitture  di  quella  città.  Tra  i molti  suoi  fre- 
; sebi  sono  lodatissimi  quelli  delle  lunette  nel  chiostro  dei  Servi, 


4i5  — Barbatelli  Bernardino. 


BARBATO  (stor.  rom.).  — Nome  di  una  famiglia  dell’/Zo- 
ratia  Gens  (vedi  Orazii  { qeneal .),  e sopranome  altresì  di 
P.  Cornelio  Scipione,  console  nel  1128  av.  Cristo,  de’  Quinti 
Capitolini  e di  M.  Valerio  Messala,  console  nell’anno  12 
avanti  Cristo. 

BARBATO  Orazio  (a/or.  rom.).  — Uno  de’ più  caldi  avver- 
sarti dei  secondi  decemviri  allorché  risolvettero  conservare  il 
potere  oltre  il  tempo  prescritto.  Nel  tumulto  occasionato  dalla 
morte  di  Virginia,  Valerio  Publicola  ed  Orazio  Barbato  si  po- 
sero a capo  del  moto  popolare  ; e quando  la  piche  si  ritirò  sul 
monte  Sacro , il  senato  inviò  Valerio  ed  Orazio  a trattar  la 
pace.  Il  diritto  d’appellazione  e i tribuni  furono  ripristinati, 
abolito  il  decemvirato,  e i due  amici  della  plebe,  Valerio  ed 
Orazio,  eletti  consoli  nell'anno  419  av.  C.  Le  libertà  della 
plebe  furono  oltre  di  ciò  viepiù  confermale  nel  loro  consolalo 
mercé  la  promulgazione  delle  celebri  Valeria:  Boratia:  Legct 
( vedi  Publicola).  Orazio  riportò  una  gran  vittoria  sopra  i 
Sabini,  i quali  rimasero  cosi  sgomenti  del  valore  romano,  che 
non  osarono  più  dar  di  piglio  alle  armi  per  lo  spazio  di  cencin- 
quant’anni.  11  senato  ricusò,  per  dispetto,  il  trionfo  ad  Orazio 
Barbato,  ma  egli  lo  celebrò  senza  il  loro  consenso  per  ordine 
del  popolo  (Liv.,  m,  39,  ecc.;  Dionis.,  xi,  5,  ecc.;  Cic.,  De 
Hep.,  il,  31  ; Diod.,  xii,  26;  Zonar.,  vii,  18). 

BARBALLD  Anna  Letizia  ( biogr .).  Figliuola  del  dottor 
Aikin,  nata  nel  Lcicestershire  nel  1743,  sposò  il  ministro 
Rocheinoiid  Barbauld,  originario  di  Francia,  e mori  ottage- 
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nana  dopo  ili  aver  acquistata  rinomanza  nella  letteratura  in-  vaga,  adottata  dagli  Europei  per  designare  la  parte  sctten- 
glese.  Lasciò  poesie  lodevoli  per  armonia  e vigore  di  stile,  trionale  dell'Attica,  che  stendesi  lungo  la  costa  del  Mediter- 
Pubblicò  ancora  Saggi  di  morale  per  la  gioventù,  parecchie  ranco  e dentro  terra  fino  al  Gran  Deserto,  dalle  frontiere 
edizioni  di  moralisti  inglesi,  ed  arriccili  di  notizie  critiche  e dell'Egitto  all’oceano  Atlantico.  Abbraccia  quattro  granili 
biografiche  una  raccolta  dei  migliori  romanzi,  da  Rirhardson  Stati  o divisioni,  cioè  l’impero  di  Marocco,  l'antica  reggenza 
sino  al  principio  di  questo  secolo.  Mori  nel  1825.  Il  d'Algeri,  e quelle  di  Tunisi  e Tripoli,  colle  loro  rispettive  di- 

RAIIBAlLT-ltOYEll  P.  F.  (friogr.).  — - Pubblicista  negro,  pendenze.  Pare  che  la  denominazione  di  Barberia  derivi  da 
visse  nella  seconda  metà  del  secolo  diciottesimo,  difese  l*in-|  fleròer,  nome  col  quale  gli  Arabi  designavano  il  popolo  che 
dipendenza  ilei  negri,  e prese  parte,  nel  1792,  aU’insurre-j1  abitava  questa  regione  prima  della  conquista  dei  Saraceni 
zione  di  San  Domingo.  Incaricato  di  esporre  al  Corpo  legista-  Il  {vedi  Berberi).  Tale  almeno  sembra  esserne  la  derivazione, 
tivo  della  metropoli  le  lagnanze  dei  coloni  contro  i commissari!  ! secondo  gli  storici  e geografi  arabi  che  usano  la  parola  Bar- 
dei  governo,  particolarmente  contro  Sonthonax,  Barbatili- ìjberia  o Berberia  parlando  dell’Africa  settentrionale.  Altri  la 
Rover  non  fu  nemmeno  voluto  udire  dal  Consiglio  dei  Cinque-  originano  dal  latino  barbarm,  barbaro.  Edrisi  divide  il  paese 
cento.  Appresso  ei  cooperò  alla  compilazione  di  molti  giornali,  nelle  regioni  di  Barca,  Afrikiah  , Barberia  cd  El-Acssa  o 
in  ispecie  del  giornale  ufficiale  del  Direttorio,  ed  ebbe  un  Mauritania,  la  qual  voce  El-Acssa  significa  la  più  rimota. 
posto  al  ministero  degli  affini  esteri.  Abbiamo  di  lui  le  opere  Presentemeute  gli  Arabi  danno  a Marocco  il  nome  di  Moghreb 
seguenti:  De  la  gueire cantre l' Espagne (1795)  — Lesloisirs  el  .lem,  ossia  l 'Occidente  più  rimoto , mentre  chiamano  Ai- 
de la  liberté  (1795)  — Craon , ou  le s Irois  opprimés  (1795)  gerì  Moghreb  el  Ausash,  ossia  Occidente  di  mezzo.  La  Bar- 

— Voyages  dans  les  départements  du  Nord,  de  la  Lys  et  de  beria  di  Edrisi  comprende  la  Numidia  e la  Getulia.  La  sua 
l' Escavi  pendant  les  années  vii  el  vili  (1800)  — Les  Verga-  Afrikiah  inchiude  Tunisi  e Tripoli  occidentale,  e Barca  è il 
mines,  ou  Tablettes  suivies  de  notes  el  de  remarques  (1802)  paese  situalo  all'oriente  della  gran  Sirte  (redi  Barca).  Ero- 

— Resumé  sur  l'Angletcrre  (1803).  doto  usa  il  nome  di  Libia  per  tutto  il  continente  ; egli  consi- 

RARK  A/.IONF.  (stor.  e òio/jr.).  — Comandante  delle  truppe  dera  (ìv,  197)  i Libii  come  abitanti  della  Libia  settentrionale, 

domestiche  sotto  Cesare  Gallo,  arrestò,  per  ordine  di  Costanzio,  e gli  Etiopi  della  meridionale  ; e in  questo  passo  pare  elio  egli 
il  proprio  padrone  a Petovio  nel  Norico,  e quinci,  dopo  spo-  escluda  l'Egitto  dalla  Libia.  Descrive  ininutissimamenU'  le 
gliatolo  delle  insegne  della  sua  dignità,  lo  condusse  a Pola  nazioni  o tribù  che  vivevano  a’ suoi  tempi  nella  Libia  fra  i 
npll’Utria,  l’anno  354  dopo  C.  In  guiderdone  de'  suoi  servigii  confini  dell’Egitto  e di  Cartagine.  La  prima  nazione,  proee- 
Barbazionc  fu  promosso,  dopo  la  morte  di  Silvano,  al  grado  di  dendo  dall’Egitto  verso  occidente  lungo  la  costa,  era  quella 
generale  della  fanteria  (peditum  magisler  ed  inviato,  con  un  degli  Adirmachidi,  le  cui  maniere  erano  egiziache,  ma  libico 
esercito  da  25  a 30,000  uomini,  a cooperar  con  Giuliano  nella  il  vestire  ; costoro  si  stendevano  lungo  la  costa  fino  a Porto 
campagna  contro  gli  Alemanni,  nel  355;  ma  lo  abbandonò  Plunos.  Venivano  poscia  i Giligammi,  che  stendevansi  fino 
poi  proililoriampntp,  sia  per  invidia,  sia  conformemente  alle  all'isola  Afrodisia  presso  Cirene.  L'isola  di  Platea,  ora  Bomba, 
istruzioni  segrete  deH'imperatore.  Nel  358  Barbazione  scon-  era  sulla  costa  dei  Giligammi,  ma  posseduta  dai  Greci  di  Ci- 
fisse  i Jutungi  che  avevano  invaso  la  Rezia;  e nell’anno  se-  rene.  I Cirenei,  ch'erano  colonia  greca,  e il  cui  paese  era  il 
guenle  fu  decollato  per  ordine  di  Costanzio.  a cagione  di  una  distretto  più  elevato  e più  fertile  di  questa  parte  della  Libia, 
lettera  imprudente  scrittagli  dalla  moglie,  e nella  quale  firn-  possedevano  un  tratto  di  costa  dell'estensione  di  180  rhilom. 
ponitore  ravvisò  indizii  di  tradimento (Ammian.  Marceli.,  xiv,  alTincirca  all  ò,  dei  Giligammi.  Essi  erano  attorniati  da  tribù 
2,  ecc.;  Liban.,  Orat.  x,  p.  273).  nomadi  della  Libia,  gli  Asbisti  al  S.,  e gli  Auschisi  e i Cabali 

BARBATALE  (fecn.).  — Cosi  chiamasi  quella  catenella  all’O.  Venivano  quindi  i Nasamoni,  la  più  potente  di  tutte  le 
che  si  attacca  all'occhio  dritto  della  briglia  , e per  via  di  un  tribù  nomadi  della  Libia  ; costoro  stendevansi  lungo  le  spiag- 
rampinetto  si  unisce  all'occhio  sinistro  passando  dietro  la  gie  orientali  della  gran  Sirte,  come  pure  lungo  la  sua  costa 
barbozzi  del  cavallo.  Il  barbazzale  è indispensabile  perchè  meridionale  o più  interna,  avendo  occupalo  la  terra  dei  Psilli, 
il  morso  possa  agire  nella  bocca  di  questo  animale  (redi  tribù  che  dicevasi  fosse  stata  distrutta  dal  vento  soffocatore 
Briglia).  del  Deserto.  Dopo  i Nasamoni  erano  i Maci,  che  stendevansi 

BARBELIOTI  ( slor . relig.).  — Davasi  questo  nome  a una  lungo  la  costa  occidentale  della  gran  Sirte.  Occupavano  cosi 
setta  di  gnostici , sfrondo  i quali , un  eone  (redi)  immortale  l'odierno  territorio  di  Mesurala  e di  Lebida  fin  dove  sorge 
aveva  avuto  commercio  con  uno  spirito  vergine  chiamato  Ber-  Tripoli.  Dopo  essi,  i Lotofagi  si  stendevano  fino  alle  spiagge 
beloth,  al  quale  erano  state  accordale  successivamente  la  della  Sirte  minore,  comprendendo  l'isola  di  Meninx,  la  mo- 
presrienza , l'incorruttibilità  e la  vita  eterna;  dicevano  che  - derna  Gerbi.  AITO,  dei  Lotofagi  venivano  i Maclii,  clic  d.d- 
Berbelolh  generò  un  giorno  la  luce,  la  quale,  perfezionata!  l'estremità  S.  0.  della  Sirie  minore  andavano  sino  al  lago 
dall’unzione  dello  spirilo,  si  chiamò  Cristo;  che  Cristo  desi-  Trilonide  (l'odierno  lago  di  Laudeah,  nell'estremità  meiidio- 
derò  c consegui  l'intelligenza  ; che  l’intelligenza,  la  ragione,  naie  del  territorio  di  Tunisi)  e lungo  la  costa  S.  E.  del  me- 
l’incorruttibilità  e Cristo  si  unirono  ; che  la  ragione  e l’intel-  desiino.  Sul  lato  opposto  o settentrionale  del  lago  erano  gli 
ligenza  generarono  Autogene;  che  Autogene  generò  Adamo,  Ausei,  ultima  delle  tribù  nomadi  della  Libia  mentovate  da 
V uomo  perfetto,  e la  conoscenza  perfetta , moglie  di  Adamo  ; Erodoto.  1 Massii,  loro  vicini  settentrionali  lungo  la  costa,  si 
che  i due  sposi  generarono  la  materia  ; che  il  primo  angelo  chiamavano  discendenti  dei  Trojani;  essi  erano  dati  all'agri- 
generò  lo  Spirito  Santo,  la  sapienza,  ossia  Prunico  ; che  questi  coltura,  e vivevano  in  case.  Il  paese  che  di  quivi  si  stende 
alla  sua  volta  generò  Protarconte,  primo  principe,  il  quale  fu  lall'O.  viene  descritto  da  Erodoto  come  montagnoso,  coperto 
uno  stolto  ; che  Protarconte  diede  la  vita  alle  creature  ; idi  foreste  e pieno  di  animali  selvatici,  fra  cui  annovera  l’ele- 
ch'egli  ebbe  quindi  dall'arroganza  tutti  i vizii  che  sono  sulla  i tante  , mentre  il  paese  dei  sumentovati  Libii  nomadi  era 
terra.  I barbelioti  spacciavano  in  ebraico  tutte  queste  stra-j  sabbioso  e piano.  Al  N.  dei  Massii  Erodoto  colloca  i Zaucci, 
vagarne  e ne  accompagnavano  le  spiegazioni  con  abbondine- 1 « più  oltre  ancora  i Ziganti,  che  pare  siano  stati  gli  stessi 
voli  cerimonie.  che  i Zeugitani  dei  geografi  susseguenti,  ed  erano  abitanti  di 

BARBERI!  igeogr.  e stor).  — Denominazione  generale  e II  una  provincia  immediatamente  attigua  a Cartagine;  purché  si 
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ammetta  la  lezione  Ziganti  piuttosto  rhe  Giranti . I)  raggua- 
glio «li  Erodoto  intorno  alle  provine  ie  marittime  «Iella  Libia 
termina  coi  Ziganti.  Della  Libia  interna  egli  mentova  il  po- 
polo d’Augila,  ossia  la  moderna  Auge  bah,  e più  oltre,  alfO., 
i Garamanti,  i quali  usavano  di  dar  la  caccia  ai  Trogloditi 
etiopi  o i più  veloci,  dice  egli,  di  tutti  gli  uomini  che  si  co- 
noscano, i quali  vivono  di  ramarri,  «li  serpi  e d’altri  rettili,  e 
parlano  una  lingua  diversa  da  tutte  le  altre  nazioni,  e simile 
al  grido  del  pipistrello  ».  Colloca  pure  i Gindani  al  mezzo- 
giorno dei  Lotofagi.  I Gindani  erano  probabilmente  il  popolo 
di  Ga«1ame.  Egli  dice  che  dieci  giornate  ad  occidente  dei  Ga- 
ramanti erano  gli  Ataranti,  i cui  individui  non  avevano  alcun 
nome.  Dieci  giornate  al  di  là  d«‘gli  Ataranti,  dic’egli,  era  un 
monte  di  sale,  e oltr’esso  erano  gli  Atlanti,  i quali  abitavano 
i lati  del  monte  Atlante.  « Ilo  notizia,  ei  soggiungi*,  della 
gente  che  vive  nelle  allure  fino  agli  Atlanti,  ma  non  di  quella 
che  vive  al  di  là  di  essi  *.  In  un  altro  passo  dice  che  il  monte 
Atlante  é a cinquanta  giornale  di  cammino  all  occhiente  del 
paese  dei  Lotofagi,  il  eh**,  supponendo  che  egli  volesse  dire  le 
alte  sommità  dell'Atlante  della  Mauritania,  presso  Marocco, 
dA  un’indicazione  piuttosto  «‘salta  della  distanza.  Erodoto  rias- 
sume il  suo  ragguaglio  intorno  alla  Libia  dicendo  : « essa  è, 
per  quanto  io  sappia,  abitata  da  quattro  razze,  due  indigene 
e due  straniere.  Le  indigene  sono  i Libii  al  N.  e gli  Etiopi 
al  S.  ; e le  straniere  sono  i Greci  ed  i Fenicil  » . E da  notare 
che,  oltre  ai  Cartaginesi,  i quali  credesi  sieno  stati  origina- 
riamente una  colonia  fenicia,  vi  erano  sulla  costa  della  .Mau- 
ritania altri  stabilimenti  feuicii,  mentovali  da  Strabono  e da 
altri.  Intorno  all’origine  «lei  Libii,  gli  aborigini  dell’Africa 
settentrionabi,  non  sappiamo  alcuna  cosa.  Gli  storici  arabi 
pretendono  che  fossero  una  colonia  dell'Yemen,  che  venne 
quivi  attraverso  ai  d«*serli  sotto  un  Melek  Ifriki  (Ibn  Alraquiq, 
citalo  «la  Marmol)  in  tempi  assai  rimoti.  Dell’impero  di  Car- 
tagine Erodoto  non  parla;  ma,  quantunque  questa  citlA  non 
fosse  giunta  alla  massima  sua  potenza  al  tempo  di  Erodoto, 
essa  era  però  uno  Stato  polente  quando  Serse  invase  la  Gre- 
cia. Allividente  di  Cartagine  era  il  paese  conosciuto  al  tempo 
dei  Romani  sotto  il  nome  di  Numidia,  che  occupava  l'odierno 
Stato  d’Algeri  ; la  parte  orientale  di  essa  apparteneva  ai  Mas- 
sili,  eia  parie  occidentale  ai  Massesili  sino  al  gran  fiume 
Mnloeliath.  Questo  fiume  la  separava  dalla  Mauritania,  paese 
dei  Mauri  o Maurisii,  i quali  slemlevansi  fino  alle  «colonne  di 
Ercole  ; gente  numerosa  c ricca,  dice  Strabono,  che  vuoisi 
fossero  Indiani  venuti  con  Ercole.  Al  mezzogiorno  de’ Mauri 
Strabone  colloca  i Farusii  ed  i Nigreti,  e più  olire  ancora  gli 
Etiopi  Esperii.  Al  di  IA  deU'Allante,  al  S.  E.,  il  paese  orai 
detto  fielrd-el-gerid  era  abitato  dai  Gettili.  Pare  die  i Ga-I 
ramanti  fossero  il  popolo  di  Fezzan,  quantunque  Tolomeo  ed 
altri  geografi  gli  abbiano  collocati  assai  più  in  là  all'O.  ed  al 
S.  della  Numidia. 

1 Romani,  dopo  di  aver  soggiogata  Cartagine,  stesero  a 
poco  a poco  il  loro  dominio  su  tutta  l’Africa  settentrionale. 
Conquistarono  la  Numidia  dopo  una  lunga  e difiìcil  •guerra  con 
Giugurta.  La  Cirenaica  fu  dipoi  legata  dal  suo  re  Apiimc  alla 
Repubblica  romana.  La  Mauritania  continuò  ancora  ad  essere 
governala  dai  suoi  re  nativi,  e solo  sotto  Claudio  venne  final- 
mente soggiogata  da  Svetonio  Paolino,  e unita  all’impero  ro- 
mano, formando  due  provincia:  la  Mauritania  Tingitana,  cosi 
detta  da  Tingi,  sua  capitale,  che  era  la  Mauritania  originaria, 
stendevasi  verso  oriente  fino  al  fiume  Molochath  ; la  Mauri- 
tania Cesariensc,  che  era  il  paese  dei  Massesili,  ossia  la  Nu- 
midia  occidentale,  si  stendeva  verso  l’E.  «lei  Molochath  al 
fiume  Arnpsaga.  All’oriente  dell’Ampsaga  giaceva  il  paese  dei 
Massili,  che  riteneva  il  suo  nome  di  Numidia,  e stendevasi 


all’K.  sino  al  fiume  Tusea.  Al  di  là  di  quest*»  fiume  era  la 
provincia  deH’Afrira  propria,  l’antico  territorio  di  Cartagine, 
che  giungeva  fino  alla  gran  Sirte.  All’oriente  della  Sirie  era 
la  provincia  della  Cirenaica,  la  cui  parie  più  orientale,  detta 
Marmarla,  confinava  coll’Egitto.  Tale  era  la  divisione  politica 
dell’AfHea  settentrionale  sotto  l’impero  romano. 

Durante  il  fiacco  e dissoluto  regnare  di  Onorio,  i Vandali, 
che  si  erano  stabiliti  nella  Spagna  meridionale , passarono 
nell'Africa  nel  428  dellVra  cristiana,  il  loro  re  Genserico  es- 
sendo stalo  invitato  a quella  conquista  dal  conte  Bonifazio, 
g<»vernatore  romano,  che  si  era  ribellalo  ad  Onorio.  I Vandali 
conquistarono  la  maggior  parte  dell’Africa  settentrionale, 
dove  commisero  le  più  orribili  crudeltà , c in  gran  parte 
sgombrarono  il  paese  d»**suni  primi  abitanti.  1 successori  di 
Genserico  regnarono  sull’Africa  per  circa  un  secolo  fino  al 
tempo  di  Giustiniano,  rhe  mandò  Belisario  a ricuperare  il 
paese.  Belisario  sconfisse  i Vandali  e fece  prigione  Geliniero, 
loro  re.  L'Africa  rimase  da  quel  tempo  soggetta  all’impero 
orientale  fino  a circa  la  metà  del  secolo  vii,  nel  quale  i Sa- 
raceni, venendo  dall'Egitto,  invasero  prima  la  Cirenaica,  e 
quindi  l’Africa  propria.  Okba  hen  Nafi.  generale  del  califfo 
Monwiyah,  corse  la  Numidia  e la  Mauritania  fino  all’Atlantico. 
Nell’anno  670  pose  le  fondamenta  di  Kairwan.  Okba,  altra- 
versatulo  l'Atlante,  passò  nella  Getulia,  dove  fu  ucciso  a tra- 
dimento; vedovasene  ancora  la  tomba  al  tempo  di  Shaw, 
presso  le  sponde  del  fiume  Adgedl,  nel  villaggio  di  Sidy  Okba. 
Nuove  irruzioni  di  Saraceni  dall’E.  terminarono  di  soggiogare 
tutto  il  paese.  Sotto  il  califfo  Walid  I (70.V715)  fu  spedilo 
Musa  nell’Africa  con  grosso  esercito,  ed  egli  soggiogò  tutta 
la  Mauritania,  cacciandone  i Goti  spagnuoli.  che  fino  allora 
erano  stati  in  possesso  delle  coste.  Tarik , luogotenente  di 
Musa,  portò  le  armi  nella  Spagna,  sconfisse  Roderico  e gettò 
le  fondamenta  «Iella  dominazione  araba  nella  Spagna.  L’Africa 
settentrionale  si  trovò  tutta  sotto  il  dominio  degli  Arabi,  e i 
nativi  adottarono  la  religione  dei  conquistatori.  Regioni  cosi 
vaste  però  non  potevano  rimaner  lungo  teinjMi  in  pace  sotto 
il  dominio  «lei  ioutani  califfi  ; e i varii  governatori  e i capi 
locali  aspirarono  a rendersi  indipemlenti.  La  rivoluzione  che 
innalzò  la  casa  d'Abbas  al  califfato,  intorno  alla  metà  «lei 
secolo  vili,  e la  susseguente  separazione  della  Spagna  dal- 
l’impero di  quella,  resero  nulla  la  potenza  dei  Saraceni  orien- 
tali nell’Afrùa.  Edris,  discendente  di  Fatima,  fondò  un  regno 
indipendente  a Fez,  nella  Mauritania  occnlentale,  l'anno  788 
delIVra  volgare.  Poco  dopo  gli  Aglabidi  stabilirono  una  di- 
nastia indipendente  a Kairwan  nell'Africa  orientale.  Più  tanfi, 
nel  secolo  ix,  i Zeiridi  si  resero  indipendenti  in  Tunisi  e nel 
paese  circostante.  Frequenti  guerre  occorsero  fra  queste  varie 
potenze,  come  pure  fra  di  esse  e i califfi  Oinmiadi  «li  Cor- 
dova, i califfi  Ahbassidi  di  Ragdad  e i califfi  Fatimiti  d’Egitto. 
Intorno  alla  metà  dell’il  secolo  i Morabiti  od  Almoravidi, 
setta  religiosa,  originaria  deil'Arahia,  rna  stabilita  nelle  parti 
meridionali  della  Mauritania,  fecero  una  rivoluzione  in  quel 
paese,  abbatterono  i Zegri  e fondaron««  una  nuova  dinastia. 
Edificarono  la  ritta  di  Marocco,  che  divenne  loro  capitale  ; e 
quindi  si  sparsero  prr  Ditta  la  Mauritania,  come  pure  nella 
Spagna,  dove  il  loro  emir  Yussef  sconfisse  i cristiani  ed  i 
Mori  che  gli  si  opponevano,  e stabili  il  suo  dominio  a Cor- 
dova, nel  1087  delira  volgare.  Cordova  e Marocco  erano 
entrambe  capitali  dell'Impero  degli  Almoravidi.  Questa  dina- 
stia fu  rovesciata  alla  sua  volta  dagli  Almoadi,  altra  setta 
sorti  parimenti  nelle  regioni  meridionali  della  Mauritania,  o 
il  cui  capo  Ahdelmumen  prese  Marocco  nel  1 147,  e conquistò 
il  rimanente  del  paese,  come  pure  una  parU?  «Iella  Spagna.  I 
suoi  successori  però  perdettero  la  Spagna  nella  prima  parte 
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«lei  secolo  xmt  e non  molto  dipoi  furono  cacciati  da  Marocco 
dai  Beni  Merini,  i quali  furono  alla  loro  volta  spodestati  dai 
Beni  Oalazi  intorno  al  1-170.  Nella  prima  metà  del  secolo 
susseguente  un  nuovo  avventuriere,  Mohammed  Ben  Hamed, 
il  quale  si  faceva  chiamare  Sceriffo-el-Huslieni,  e pretendeva 
di  essere  della  linea  di  Maometto,  usci  di  mezzo  ai  Berberi 
di  Darah,  al  mezzodi  dell'Aliante,  e prese  Marocco.  Il  figliuolo 
di  lui  prese  Fez  nel  15H,  e fondò  la  dinastia  dei  Scerilli,  che 
ha  dipoi  sempre  governato  l'impero  di  Marocco.  Mentre  tali 
avvenimenti  seguivano  nella  Mauritania,  le  provincic  orientali 
deH’Afrira  settentrionale  erano  divise  in  molti  piccoli  princi- 
pati. Quivi  erano  i re  di  Tlemsen,  di  Tennes,  di  Bugia,  di 
Tunisi,  di  Kairwan,  ecc.  1 due  fratelli  Barbarossa,  nel  xvi 
secolo,  conquistarono  tutto  il  paese  degli  antichi  Numidi,  di 
cui  formarono  lo  Stato  d'Algeri  ; e il  fratello  minore,  Khair 
Eliditi,  riconobbe  la  supremazia  del  sultano,  dal  quale  rice- 
vette il  titolo  di  pascià  o reggente  d'Algeri  (vedi  Rahbarossa). 
Poco  dopo  il  sultano  stabili  in  simil  modo  la  sua  supremazia 
in  Tunisi,  il  quale  Stato  o reggenza  comprende  T Africa  pro- 
pria, ossia  il  paese  degli  antichi  Cartaginesi.  Il  paese  ad 
oriente  dilla  Sirte  minore,  ossia  la  Libia  nomade  degli  anti- 
chi, compresa  la  Cirenaica  propriamente  detta,  fu,  intorno  al 
1550,  eretto  in  un  distinto  pascialato,  che  prese  il  nome  da 
Tripoli,  città  principale,  e che  stendevi  fino  alle  frontiere  del- 
l'Egitto. Cosi  le  grandi  divisioni  del  paese  ritengono  ancora, 
sotto  nomi  differenti,  quasi  gli  stessi  confini  che  avevano  al 
lempo  dei  Romani.  Le  reggenze  della  Barberia,  quantunque 
nominalmente  soggette  alla  Porta,  nel  fatto  però  ne  sono  in- 
dipendenti. Il  capo  di  ciascuna  di  esse  è assoluto  sovrano  nei 
suoi  domimi.  Quanto  all'impero  di  Marocco,  il  stillano  non  si 
fi  mai  arrogalo  alcuna  autorità  su  di  esso.  Per  avere  notizie 
più  estese  e più  particolari  di  ciascheduna  di  queste  divi- 
sioni e del  paese  in  generale , si  vedano  gli  articoli  Algeri, 
Atlante,  Marocco,  Tripoli  e Tunisi. 

La  regione  che  noi  chiamiamo  Barlwria,  ò chiamata  dagli 
Arabi  dell'Egitto  e dell’Asia  Moghrcb , ossia  \' Occidente , c 
agli  abitanti  si  dà  il  nome  di  Moghrebini.  La  lingua  dei  Mori 
vieti  «letta  arabo-occidentale,  e differisce  dall'arabo  dell’Egitto 
« della  Siria.  Si  vuole  però  che  alcune  delle  tribù  arabe  del- 
l'Interno abbiano  ritenuto  la  loro  lingua  originale,  cioè  il 
koreish , ossia  arabo  orientale.  Le  razze  principali  che  abitano 
la  Barberia  sono  : 

1°  I Mori  che  vivono  nelle  città  o nei  loro  contorni,  e 
sono  una  razza  assai  mista  -,  molti  di  Ioni  discendono  da  quelli 
che  furono  cacciati  di  Spagna  nei  secoli  xv  e xvi. 

2°  Gli  Arabi,  che  sono  per  la  più  parte  nomadi,  e sono 
dati  alla  pastorizia  nplle  pianure  dell’interno. 

3»  | Berberi  0 Kabili,  come  sono  chiamati  ad  Algeri  e 
a Tunisi,  i quali  abitano  principalmente  le  montagne  e le  valli 
dell'Atlante. 

4°  I Negri  del  Sudan,  che  sono  per  la  maggior  parte 
schiavi. 

5°  Gli  Ebrei,  assai  numerosi  nelle  città. 

6°  I Turchi,  che  sono  la  milizia  delle  reggenze,  e hanno 
figliuoli  da  mogli  moresche,  che  si  chiamano  K ululi. 

La  lunghezza  della  Barberia  da  levante  a ponente  può  es- 
sere calcolata  da  3,200  chiloin.  da  Bomba,  posta  alla  fron- 
tiera E.  della  reggenza  di  Tripoli  <23°  longit.  E.),  alla  costa 
di  Mogadore  nello  Stalo  di  Marocco.  Ma  la  larghezza  varia 
grandemente.  Essa  é maggiore  nella  parte  occidentale,  dove 
i distretti  abitati  sembrano  stendersi  al  mezzodì  sino  al  29° 
incirca  di  latit.  N.,  ossia  alla  latitudine  del  capo  Nun,  mentre 
il  punto  più  settentrionale  di  Ceuta  ò ai  35°  50‘,  il  clic  dà 
una  larghezza  dal  S.  al  N.  di  circa  740  chitoni.  Nel  meri- 


diano d'Algeri  il  paese  abitato  non  sembra  inoltrarsi  al  di  là 
del  33°  di  latit.  N\,  e le  parli  più  meridionali  del  paese  abi- 
tato dì  Tunisi  sono  quasi  sotto  lo  stesso  parallelo.  Nella  reg- 
genza di  Tripoli  il  tratto  di  terra  abitata  è assai  più  ristretto, 
il  per  la  gran  frastagliatura  della  costa,  ragionala  dalle  Sirli, 
dove,  specialmente  al  recesso  più  interno  della  Sirti  maggiore, 
le  sabbie  del  Gran  Deserto  giungono  quasi  alla  spiaggia  ma- 
rittima. Ma  a varie  distanze,  in  una  direzione  meridionale, 
attraverso  al  deserto,  sono  parecchie  oasi,  come  Fezzan,  On- 
darne e Angolati,  le  quali,  essendo  dipendenze  della  reggenza 
di  Tripoli,  devono  considerarsi  come  parti  della  Barberia. 

La  religione  della  Barberia  è l'islamismo  ; si  vuole  che 
tutte  le  tribù,  fìnanco  quelle  dei  Berberi,  lo  professino  almeno 
nominalmente.  Trovasi  gran  numero  di  Ebrei  in  tutte  le  città 
principali,  dove  molli  di  loro  esercitano  varii  rami  di  traffico 
vantaggioso.  I Negri,  che  sono  assai  numerosi  nella  Barbe- 
ria, e che  vengono  originariamente  dal  Sudan,  ossia  dalle 
contrade  al  S.  del  Gran  Deserto,  sono  pagani,  se  pure  può 
dirsi  che  abbiano  una  religione. 

RAIIREHIM  {geneal.).  — Famiglia  fiorentina,  originaria  di 
Semifonte,  e che  dal  pontificato  di  Urbano  Vili  in  poi  è sa- 
lita ad  un  grado  illustre  fra  la  nobiltà  romana.  Il  cardinale 
Maffeo  Barberini  fu  innalzalo  alla  Santa  Sede  il  di  G agosto 
1623,  sotto  il  nome  di  Urbano  Vili,  c durante  un  regno  di 
ventun'anno,  fino  ai  29  luglio  1644,  colmò  i suoi  nipoti  di 
onori  e di  ricchezze.  La  sua  mente  s’era  affievolita  con  l’età, 
ed  i suoi  congiunti  abusarono  in  una  forma  scandalosa  del- 
l'ascendente che  avevano  ottenuto  sul  suo  spirito.  Tre  Bar- 
berini, cioò  Francesco  e due  Automi,  furono  da  lui  ascritti  al 
sacro  Collegio;  il  papa  assicurò  loro  300,000 scudi  di  rendita 
in  tanti  beni  ecclesiastici,  ed  inoltre  divise  fra  loro i prodotti 
delle  vacanze  della  Camera  apostolica , i quali  annualmente 
ascendevano  a 200,000  scudi.  Egli  inoltre  concesse  il  prin- 
cipato di  Palestrina  con  60,000  scudi  di  rendila  ad  un  quarto 
nipote,  per  nome  Taddeo,  che  creò  generale  delle  sue  truppe. 
Tanti  onori  e tante  ricchezze  non  soddisfecero  la  cupidigia 
dei  Barberini  ; volevano  avere  i ducali  di  Castro  e di  Ronci- 
glione,  feudi  della  casa  Farnese,  situati  fra  Roma  c Toscana; 
tentarono  prima  di  comperarli  dal  duca  di  Parma,  ovvero  di 
ottenerli  come  dote  della  di  lui  figlia , che  domandavano  per 
isposa  pel  principe  di  Palestrina  ; ma  non  potendo  indurre 
Odoardo  Farnese  ad  acconsentire  ai  desiderii  loro,  gli  fecero 
rompere  guerra  dal  papa,  nel  1641 , sotto  colore  che  non 
avesse  diritto  di  erigere  fortificazioni  ne' suoi  Stati.  La  con- 
quista dei  «lucati  di  Castro  e di  Ronciglione  fu  terminata  dai 
Barberini  in  pochi  giorni;  ma  nel  1642  vollero  tentare  an- 
che quella  del  ducato  di  Parma,  ed  a questo  fine  radunarono 
18  a 20,000  combattenti  nel  Bolognese;  don  Taddeo  Bar- 
berini, prefetto  di  Roma  e generale  della  Chiesa , che  li  co- 
mandava, dimandò  al  duca  di  Modena  il  passaggio  per  entrare 
nello  Stalo  di  Parma.  Farnese , d'altra  parte,  aveva  raccolta 
la  sua  armala  ; ma  si  trovò  ben  presto  senza  il  danaro  neces- 
sario per  pagarla.  Risolse  di  farla  sussistere  a spese  de’  suoi 
'nemici,  c di  fare  una  guerra  offensiva.  Traversò  lo  Stalo  di 
■ Modena,  senza  artiglierie  e senza  bagaglie  , con  soli  3,000 
|!  cavalli,  ed  andò  in  traccia  dell’esercito  del  papa.  Questo  snp- 
! posto  non  aveva  mai  che  venire  si  potesse  a combattere  ; 
quando  quei  pacifici  soldati  videro,  al  dir  degli  storici  ita— 

' liani,  che  loro  si  proponeva  «li  aspettare  un  nemico  che  me- 
nava le  sciabole  di  taglio  e non  di  piatto,  e che  caricava  i fu . 

I citi  con  palle  , presero  tutti  la  fuga  ; lo  stesso  generale  ne 
1 diede  l'esempio.  Tutte  le  città  «Iella  Romagna  aprirono  le 
porte  ad  Odoardo  Farnese;  Roma  stessa  era  nella  costerna- 
zione, ed  il  papa  pensava  a chiudersi  nel  castel  Sant'Angelo. 
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Ma  il  duca  di  Parma  imprudentemente  arrestassi  fra  la  Pieve 
e Castiglione,  per  intavolare  negoziazioni  col  papa,  colla  me- 
diazione dei  ministri  di  Francia  e di  Toscana,  e i suoi  soldati, 
perdendo  la  speranza  della  preda,  che  li  aveva  animati  sino j 
allora,  lo  abbandonarono  quasi  lutti.  1 Barberini,  rinvenuti 
dal  loro  primo  terrore,  accrebbero  le  loro  pretensioni,  fecero 
minacele,  e,  nel  principio  del  verno , Farnese  fu  obbligalo  a 
ritirarsi  nello  Stato  di  Parma.  I Veneziani,  il  gran  duca  di 
Toscana  ed  il  duca  di  Modena  fecero  lega , l’anno  seguente , 
per  difendere  il  duca  di  Parma  ; il  cardinale  Antonio  Barbe- 
rini si  pose  alla  testa  delle  truppe  pontificie,  e fu  battuto  da 
Montecuccoli,  allora  generale  del  duca  di  Modena  ; finalmente 
un  trattato,  conchiuso  a Venezia  il  di  31  maggio  1644,  ri- 
stabili ciascuno  nei  diritti  di  cui  godeva  prima  delle  ostilità. 
Ma  quella  guerra  ridicola  aveva  costalo  somme  immense  ai 
Barberini  ; per  sostenerla  bisognò  caricare  i popoli  d'impo- 
sizioni, esponendosi  a tutto  il  loro  odio  ; questo  si  manifestò 
poco  dopo,  quando  Urbano  Vili  mori,  ai  29  di  luglio  1644. 
Malgrado  però  i clamori  dei  Romani,  i Barberini,  collajiito 
dei  numerosi  partigiani  che  avevano  nel  conclave , e delle 
truppe  prese  al  soldo  loro  , tennero  ancora  lungamente  in 
bilico  i suffrago  dei  cardinali  nell’elezione  del  nuovo  papa. 
Finalmente , con  una  maniera  di  compromesso , diedero  il 
loro  volo  a Panfili , che  prese  il  nome  d’Innocenzo  X.  Il 
nuovo  papa , sebbene  avesse  obbligazioni  coi  Barberini , non 
usò  a lungo  con  essi  di  certi  riguardi  ; tolse  la  carica  di  ge- 
nerale della  Chiesa  a Taddeo  Barberini  ; dimandò  conto  al 
cardinale  Antonio  di  quaranta  milioni  di  scudi , di  cui  aveva 
avuto  l'amministrazione  in  qualità  di  tesoriere  pontificio,  e di 
otto  milioni  di  scudi  di  debili  elle  aveva  fatto  contrarre  alla 
Camera  apostolica.  I Barberini,  dinanzi  si  potenti,  non  udi- 
rono più  che  querele  e rimbrotti  ; s'accorsero  che  la  loro  ro- 
vina era  stabilita,  e fuggirono  in  Francia,  dove  si  posero  sotto 
la  protezione  del  Cardinal  Mazzarino.  Questi  riusci  di  fatto  a 
riconciliarli  colla  corte  di  Roma  ed  a far  levare  il  sequestro 
ch'era  stato  posto  ai  loro  beni.  Taddeo  Barberini  mori  a Pa- 
rigi nel  16-17  ; ma  i due  cardinali  ritornarono  in  Italia,  e la 
loro  famiglia  conservò  il  principato  di  Palestina. 

Lucrezia  Barberini , nipote  dei  due  cardinali , sposò,  nel 
1655,  Francesco  1 d'Este,  duca  di  Modena.  I Barberini  sono 
dipoi  sempre  stati  nel  numero  dei  nobili  più  cospicui  di  Roma, 
parecchi  individui  di  questa  famiglia  essendo  successivamente 
salili  al  grado  di  cardinali , mentre  il  rappresentante  laico 
della  famiglia  porta  il  titolo  di  principe  romano  e possiede 
beni  a Palestrina,  ad  Albano  e in  altre  parli  dello  Stato  Pon- 
tificio. Nel  palazzo  de'  Barberini  a Palestrina  è il  celebre  mo- 
saico preso  dal  tempio  della  Fortuna  di  queU’antica  Preneste 
( vedi  Palestrina).  Il  palazzo  Barberini  a Roma  é un  vasto 
edilìzio,  costrutto  dal  Bernini,  e dà  il  nome  alla  piazza  che  gli 
à dinanzi.  Contiene  un  museo,  una  galleria  di  pittura  e una 
biblioteca,  che  fu  raccolta  dal  cardinale  Francesco  Barberini, 
uno  dei  nipoti  d'Urbano  Vili.  La  biblioteca  é ricca  di  preziosi 
manoscritti  e il  suo  catalogo  é stalo  stampato  a Roma  nel 
1081  (3  voi.  in-fol.).  Vi  è pure  una  bella  villa  con  grandi 
giardini,  appartenente  alla  stessa  famiglia,  a Roma  presso  le 
terme  di  Diocleziano,  c un’altra  nei  contorni  di  Albano.  Si  è 
fatto  un  rimprovero  ai  Barberini  di  essersi  serviti  di  pietre 
del  Coliseo  per  la  costruzione  di  un  palazzo  ; e ciò  fu  cagione 
che  si  facesse  quel  noto  giuoco  di  parole  : 

Quod  non  fecerunl  Barbari,  fecerunl  Barberini. 

Dei  Barberini  parlarono  il  Ciacconio  o sia  il  Vittorelli  nelle 
Vite  ponti f.  (voi.  iv),  il  Negri,  Istoria  degli  scrittori  /fa- j 
reatini,  l'Eggs  nella  Purpura  docta  (voi.  in). 
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RARREKIM  ( elich . e stor.  poi.).  — Nome  che  in  Venezia 
davasi  anticamente  ai  nobili  ammessi  al  gran  Consiglio  prima 
de'  25  anni,  età  stabilita  nel  1315  durante  il  dogado  di  Gio- 
vanni Soranzo. 

Tal  nome  derivava  dalla  circostanza  che  il  loro  ricevi- 
mento aveva  luogo  il  giorno  di  santa  Barbara. 

BARBFRIXO  (i>a)  Francesco  ( biogr .).  — Uno  dei  più  an- 
tichi poeti  toscani,  ed  uno  dei  migliori  della  prima  epoca  della 
poesia  italiana,  nacque  nel  1264  a Barberino,  nella  Val— 
delsa,  in  Toscana.  Suo  padre  chiamavasi  Seri  di  Iti  miccio , 
cioè  figlio  di  Binuccio;  ma  né  Pinuccio  né  Seri  rssendo 
nomi  di  famiglia , s'ignora  universalmente  quello  del  nostro 
Francesco.  Alcuni  autori  lo  hanno  chiamato  Francesco  Ta- 
fani; indurrebbe  a credere  che  questo  fosse  stato  effettiva- 
mente il  vero  suo  nome  la  circostanza  che  i Rarbcrini,  i quali 
diedero  alla  Chiesa  cardinali  ed  un  papa . discendevano  da 
lui,  e che  le  tre  api,  che  portavano  nelle  loro  armi , erano  , 
per  quanto  dicesi,  originalmente  tre  tafani , i quali  in  seguito 
furono  cangiati  in  api.  Francesco  fece  i suoi  primi  studi!  sotto 
il  celebre  Brunetto  Latini.  Era  ancora  giovanissimo,  quando 
si  trovò  in  grado  di  rispondere  pubblicamente  ed  all'improv- 
viso a ventiquattro  domande  in  argomenti  amorosi,  ch’erano 
allora  una  parte  della  filosofia  morale  , ed  un  soggetto  serio 
di  studio.  Si  applicò  in  seguito  alla  giurisprudenza , e , dopo 
la  morte  del  padre , abbracciò  la  professione  di  notajo  pub- 
blico, una  delle  più  pregiate  in  quel  tempo.  Viaggiò  in  Pro- 
venza ed  in  Francia,  dove  rimase  per  quattro  anni  ed  anche 
più  ; dimorò  sopratutto  lungo  tempo  in  Avignone,  dove  allora 
risiedeva  la  corte  pontificia.  Ritornalo  a Firenze  nel  1313, 
vi  ottenne  non  il  berretto,  come  s'usa  in  Francia,  ma  la 
laurea  Hi  dotlnrc  in  diritto  ; si  assicura  ch’egli  fu  il  primo  a 
prendervi  questo  grado,  c che  dato  gli  fu  per  singolare  pri- 
vilegio concedutogli  da  Clemente  V.  Era  intimo  amico  c pa- 
rente del  vescovo  di  Firenze,  Antonio  d’Orso,  che  gli  diede 
una  parte  dei  suoi  beni.  Morto  d’Orso  nel  1321,  Barberino 
ebbe  a sostenere  una  lite  contro  i nunzii  apostolici,  che  re- 
clamavano i beni  di  quel  vescovo,  provenienti,  dicevano  essi, 
dalle  elemosine  ch’egli  aveva  raccolte  per  mandare  soccorsi 
nella  Terra  Santa,  e di  cui  non  aveva  diritto  a disporre  di- 
versamente. Barberino  si  difese  vigorosamente;  provò  che 
quanto  aveva  ricevuto  non  era  che  il  rimborso  di  anticipa- 
zioni fatte,  e si  tenne  i beni.  Mori  nel  1318  in  età  di  ottan- 
taqualtr’anni.  Si  é reso  celebre  sopratutto  per  un'opera  in- 
titolala fìncumetiti  d' Amore,  la  quale,  dopo  essere  rimasta 
lungo  tempo  sepolta  nelle  biblioteche , è stata  stampata  per 
la  prima  volta  a Roma  nel  1640,  in-4°.  Federico  Ubaldint, 
che  pubblicò  quest'edizione,  vi  uni  una  Fìft»  di  Barberino,  il 
suo  ritratto , un  bel  rame  per  ogni  Documento , varie  altre 
poesie  del  medesimo  autore,  e nel  fine  una  tavola  colla  spie- 
gazione delle  espressioni  e delle  frasi  che  gli  sono  proprie , 
tavola  utilissima  per  chi  studia  addentro  nella  lingua.  Non  é 
da  credersi  che  quest'opera , cominciala  dall’autore  verso 
l’anno  1290,  abbia  per  solo  scopo  l’amore,  propriamente 
detto.  E un  trattato  di  filosofia  morale,  in  cui  sono  esposti 
i precetti  più  essenziali  di  tutte  le  virtù.  È diviso  in  dodici 
[parti,  di  cui  i soggetti  sono:  la  Docilità,  V Industria,  la  Co- 
stanza, la  Discrezione , la  Pazienza,  la  Speranza,  la  Pru- 
denza, la  Gloria,  la  Giustizia,  Y Innocenza,  la  Riconoscenza, 
ed  in  fine , ciò  che  é più  singolare,  Y Eternità.  Barberino  vi 
usò  versi  di  misure  differenti , di  cui  le  più  erano  forse  di  sua 
invenzione.  Crcscimbcni,  nella  sua  Storia  della  poesia,  lo 
cita  sovente  come  autorità.  Gli  appone  solamente  che  troppo 
imitasse  i poeti  provenzali , di  cui  la  lingua  e le  poesie  gli 
erano  di  fatto  molto  famigliali.  Nondimeno  è contato  fra  gli 
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scrittori  che  fanno  lesto  di  lingua,  ed  è spesso  citato  dagli' 
accademici  della  Crusca. 

BARBERINO  {boi.).  — Portano  questo  nome  dup  varietà  di 
piante,  di  cui  l una  appartiene  al  genere  citrus,  cedro,  l'altra 
al  genere  limon,  limone.  Il  cedro  barbcrino,  per  quanto  ne 
dice  il  Clarici,  ha  le  foglie  tortuose  al  margine  ed  il  frutto 
piccolo.  Il  limone  barberino  fa  il  frutto  bislungo  ed  aggrin- 
zato (vedi  Cedro  e Limone). 

It Alterilo  (tool,  e veter.).  — Nomedi  una  nobile  razza  dii 
cavalli,  allevala  dai  Mori  di  Rarbcria  e di  Marocco , e intro- 
dotta nella  Spagna  durante  il  loro  dominio  in  quel  paese , 
dove  per  altro  si  lasciò  degenerare  grandemente  dopo  la  loro 
cacciata.  La  nobile  razza  dei  cavalli  di  Barberia,  che  chia- 
miamo comunemente  barberi,  è scarsa  fin  anco  in  quel  paese, 
dove  la  tirannia  dei  governatori  non  porge  alcun  allettamento 
ad  individui  privali  per  allevare  un  animale , di  cui  possono 
essere  privati  senza  scrupolo  o compenso  dal  primo  potenti1 
a cui  ne  venga  la  fantasia.  Egli  ò solamente  fra  le  tribù  no- 
madi c selvagge  del  deserto , cui  la  vita  errante  e il  paese 
inospito  sottraggono  al  potere  ordinario  dello  Stato,  che  questa 
raz.z.a  si  trova  nella  sua  perfezione.  Il  cavallo  comune  di  Bar- 
beria è un  animale  molto  inferiore , il  quale  , se  vero  è che 
derivi  originariamente  dalla  medesima  razza  che  i nobili  bar- 
beri, ha  tralignato  grandemente.  In  bellezza  e simmetria  di 
forme  però  anche  gli  ultimi  sono  lungi  da!  toccar  l'eccellenza  ; 
le  loro  belle  qualità  (e  in  queste  non  hanno  forse  gii  eguali  in 
qualsiasi  altra  raz.za)  sono  : prestezza  impareggiabile,  groppa 
sorprendente,  astinenza,  pazienza,  infaticabilità  e mansuetu- 
dine. Considerati  nelle  loro  parti,  essi  non  piacerebbero  per 
' le  forme  a un  dilettante  di  cavalli  ; il  capo  è grosso  e pesante, 
il  collo  corto  e massiccio,  il  petto  largo  e gagliardo,  e tuttavia 
il  corpo  e le  gambe  sono  cosi  lunghi  e sottili , che  rassomi- 
gliano a quelli  d’un  cane  levriero,  c formano  un  contraposto 
perfetto  col  rimanente  dell'animale.  Ma  i Mori  non  tengono 
in  cosi  gran  conto  l'apparenza  esterna  dei  loro  cavalli  come 
la  loro  indole,  prestezza  e capacità  di  sostenere  la  fatica;  c 
gli  animali  che  posseggono  tutte  queste  pregevoli  qualità  sono 
trattati  con  quell'amore  e quell'attenzione  che  si  hanno  pei 
figliuoli.  Il  modo  di  trattarli  è assai  dissimile  dal  praticato  in 
Europa.  Si  accostumano  per  tempissimo  alla  sella,  si  caval- 
cano a due  anni  e si  mozza  loro  la  criniera  e la  coda  fino  al- 
l'età di  sei  anni,  perchè  si  crede  che  ciò  favorisca  lo  sviluppo 
della  forza  e della  groppa.  Dopo  tale  età  non  sono  più  streg- 
ghiati,  nè  più  si  pettinano  loro  la  criniera  e la  caria;  quando 
sono  sucidi,  si  lavano  nella  vicina  corrente,  e dicesi  che  i na- 
tivi non  soffrano  che  gli  Europei  palpino  i loro  cavalli  colla 
palma  della  mano,  per  paura  che  se  ne  guasti  il  mantello,  i 
Non  sono  inai  castrali,  e i Mori  non  hanno  il  gusto  depravato' 
di  cercare  di  migliorare  la  natura  col  mozzare  le  orecchie  e 
la  coda  ai  loro  cavalli,  come  si  pratica  da  alcune  nazioni,  un 
musulmano  non  mutilerà  nè  venderà  mai  la  pelle  della  tattici' 
del  profeta , il  più  nobile  degli  animali.  I maschi  soli  si  ado- 
perano per  la  sella,  tenendosi  le  giumente  per  la  razza,  fuor- 
ché presso  alcune  tribù  rapaci  del  Deserto , le  quali  pensano 
che  il  nitrire  dei  cavalli  può  manifestare  il  loro  avvicinarsi,  e 
dar  notizia  del  loro  arrivo  alle  carovane  che  vanno  ad  appo- 
stare. li  passo  e il  galoppo  sono  le  sole  andature  a cui  si  av- 
vezzano questi  animali  ; e si  tiene  fin  anco  come  cosa  volgare 
il  trotto  o l'ambio.  Generalmente  parlando  , i Mori  si  asten- 
gono quanto  più  sanno  dal  sottomettere  i loro  cavalli  ad  eser- 
cizii  violenti , e dal  riscaldarli  soverchiamente  ; salvo  in  casi 
slraord inani  e presso  le  tribù  del  Deserto,  egli  è solo  nei  loro 
esercizii  cavallereschi,  come  al  Uro  della  lancia,  ecc.,  che  se 
ne  spiega  tutta  la  prestezza.  In  simili  occasioni  però  non  si 


ha  loro  alcun  riguardo,  e fanno  maraviglia  la  rapidità  e la 
precisione  con  cui  eseguiscono  levarie  evoluzioni.  Veramente 
cotcste  non  sono  cosi  complicate  come  nella  tattica  delle  na- 
zioni incivilite,  ma  sono  molto  più  faticose  per  gli  animali,  e 
presto  rovinerebbero  i migliori  cavalli  europei.  Il  grande  eser- 
cizio della  cavalleria  moresca  consiste  nel  far  galoppare  i ca- 
valli quanto  più  velocemente  possono  per  la  distanza  di  -170 
metri  all  in circa,  e nel  fermarli  quindi  a un  tratto  mentre  il 
cavaliere  scaglia  la  lancia  o spara  il  moschetto  ; ed  è questo 
un  divertimento  di  cui  i Mori  sono  passionati,  che  spesso  con- 
tinuano per  ore  di  spguito  senza  interruzione  di  un  momento 
per  respirare  o mutare  i cavalli.  Non  ostante  un  esercizio  cosi 
violento,  pochissima  cura  si  pigliano  poi  degli  animali  ; e tut- 
tavia si  vuole  che  vivano  lungamente  e notevolmente  liberi  da 
malattie. 

BARBETTA  o BARBA  ( archit . m il.).  — É un  alzamento  di 
terra  costrutto  nel  terrapieno  di  un’opera  di  fortificazione,  sul 
quale  si  piantano  i cannoni  che  debbono  far  fuoco  radendo  in 
certo  modo  il  piano  superiore,  ossia  il  pendio  del  parapetto. 
I/allezza  del  ginocchiello  varia  da  8m,80a  1 metro.  Sopra  la 
faccia  di  un'opera,  la  barbetta  per  un  pezzo  di  grosso  calibro 
ha  6*  di  fronte.  La  profondità  per  il  rinculo  è sempre  di  7 in 
8 metri.  Per  costruire  lina  barbetta  in  un  saliente,  vi  si  adatta 
un  capo  smozzato  di  3®, 30,  alle  cui  estremità  si  conducono 
due  perpendicolari  di  7 od  8 metri  ; in  questo  modo  si  ottiene 
un  rettangolo  che  occupa  il  centro  della  barbetta.  Dalle  estre- 
mità dei  lati  maggiori  di  questo  rettangolo  abbassando  due 
altre  perpendicolari  sopra  le  facce  dell'opera , si  determina 
uno  spazio  esagono  che  rappresenta  la  piattaforma  della  bar- 
betta per  un  pezzo.  Se  la  barbetta  dovesse  contenere  più 
pezzi , dopo  di  aver  fatta  la  costruzione  precedente,  si  pren- 
derebbe sopra  le  faccie  tante  volte  5 metri  quanti  sono  i cau- 
noni  da  aggiungersi;  limitando  la  profondità  per  il  rinculo  con 
due  perpendicolari  estreme  di  7 od  8 metri  di  lunghezza.  Le 
rampe  per  montare  l'artiglieria  sopra  la  barbetta  hanno  una 
larghezza  di  3 metri  ed  una  base  sestupla  dell'altezza,  e si 
dispongono  sopra  la  capitale  o parallelamente  alle  facce.  Le 
terre  delle  barbette  e delle  loro  rampe  si  sostengono  a scarpa 
naturale.  Nel  suolo  delle  barbette,  perpendicolarmente  al  ciglio 
del  parapetto,  alla  destra  ed  alla  sinistra  dei  pajuoli,  si  scavano 
talvolta  due  piccole  trincee , le  quali  servono  per  mettere  al 
coperto  i cannonieri  tostoché  hanno  caricato  il  pezzo. 

Nelle  opere  di  fortificazione  campale  l’artiglieria  si  fa  or- 
dinariamente giuncare  in  barba  per  meglio  scoprire  il  terreno 
e seguire  i movimenti  del  nemico  in  tutte  le  direzioni  ; e le 
barbette  sono  per  lo  più  disposte  ai  salienti  onde  poter  bat- 
tere il  terreno  nella  direzione  delle  capitali  ed  in  tutta  l'am- 
piezza del  settore  indifeso.  L'artiglieria  in  cannoniera  (vedi) 
si  pone  ai  fianchi  delle  opere  ed  in  generale  in  quelle  parti 
die  sono  destinate  a difendere  i fossi  ed  a tirare  sopra  un 
punto  fisso  e determinato. 

BARBETTA  (mari».).  — È la  corda  sottile  d'una  lancia  che 
serve  a darle  volta  o alla  banda  della  nave  o a terra  o per 
rimorchiarla. 

Barbetta  di  gavitello  dicesi  quella  parte  di  funicella  che 
galleggia  sopr’acqua,  attaccala  all’eatremità  superiore  del  ga- 
vitello. 

Barbette  finalmente  diconsi  le  funi  con  le  quali  si  lira  lo 
schifo  nella  galea  ed  il  cannone  di  corsia  alla  prora. 

BIKBKTTÌ  (stor.  civ.  e reltg.).  — Montanari  protestanti 
del  Piemonte , conosciuti  sotto  il  nome  di  Valdesi , che  cosi 
vennero  appellati  perché  davano  il  nome  di  barba  (zio)  ai  loro 
ministri  (vedi  Valdesi),  o,  secondo  altri,  dalla  loro  foggia  di 
portar  la  barba. 
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BARBEYRAC  fiiovannì  (bioyr.).  — Nacque  a Béziers  (Lin- 
guadoca)  nel  1674,  e passò  con  suo  padre  a Losanna  nel 
1686.  Insegnò  poscia  belle  lettere  nel  collegio  francese  a Ber- 
lino, ma  nel  1710  accettò  rinvilo  di  occupare  la  nuova  cat- 
tedra di  legge  e di  storia  fondata  a Berna , donde  nel  1717 
passò  a quella  di  giurisprudenia  a Groninga.  Si  rese  celebre 
con  molte  opere  che  lo  mostrano  dotalo  d una  vasta  erudi- 
zione. Le  traduzioni  francesi  ch'egli  fece  del  Diritto  delia 
natura  e delle  genti  di  Puffendorfio,  e del  Diritto  delia  guerra 
e della  pace  di  Grazio,  clip  arricchì  ali  note  erudite,  sono  as- 
sai  pregiate.  Pochi  anni  prima  di  stabilirsi  a Groninga  com- 
pilò un'Hiiloire  curieuse  de i ancien*  tratte* , che  consiste  in 
una  collezione  cronologica  di  trattati  antichi,  cominciando  dai 
tempi  piò  rimoti  di  cui  vi  siano  memorie  autentiche,  sino  alia 
morte  di  Carlomagno , con  copioso  corredo  di  note  ed  illu- 
strazioni storiche-  Tradusse  similmepip  parecchie  ppere  dei 
più  celebri  giureconsulti,  compreso  il  trattato  latino  di  Cum- 
berland  intorno  al  Diritto  di  natura  , a cui  appose  note  che 
sono  tenute  anch’esse  in  gran  pregio.  Mori  nel  1747. 

BARBIA.XO  (conte  dii  Alberico  I ( biogr .), — Nel  secolo  xiv 
gli  Italiani  avevano  intieramente  abbandonato  Parto  della 
guerra  ; tulli  gli  eserciti  loro  erano  composti  di  soldati  stra- 
nieri, e lasciavano  desolare  le  loro  provinole  e tradire  i loro 
sovrani  da  bande  formidabili  di  Tedeschi,  di  Francesi , d'in- 
glesi e di  Ungheresi , che  si  chiamavano  Compagnie  di  ven- 
tura. Alberico,  conte  di  Barbiano,  e signore  di  alcune  ca- 
stella nelle  vicinanze  di  Bologna,  cambiò  al  tutto  lo  stato  della 
sua  patria  in  fatto  di  cose  militari  ; ristabilì  l'onore  delle  armi 
italiane,  e riusci  col  suo  esempio  e co' suoi  ammaestramenti 
a sostituire  agli  stranieri  i soldati  italiani.  Cominciò  a farsi 
noto  nel  1377,  per  la  parte  ch’ebbe  nella  strage  di  Cesena. 
Comandava  in  quell'epoca  un  grosso  di  600  cavalli  sotto  gli 
ordini  del  cardinale  di  Ginevra,  che  divenne  poi  antipapa  sotto 
il  nome  di  Clemente  VII.  Fin  d'allora  chiamò  presso  di  sé 
tutti  gl’italiani  cbe  servivano  fra  gli  stranieri  nelle  diverse 
armate;  no  formò  un  drappello,  cui  diede  il  nome  di  Com- 
pagnia di  San  Giorgio,  c che,  nello  scisma,  condusse  al  soldo 
dei  pontefice  italiano,  dando  cosi  un  aspetto  nazionale  alla 
prima  armata  italiana  che  avesse  esistito  in  quel  secolo.  Ri- 
portò una  vittoria , dinanzi  a Marino,  il  di  28  d’aprile  1379, 
sopra  i Brettoni,  ch'erano  i più  formidabili  fra  i soldati  stra- 
nieri che  militavano  in  Italia , ed  assicurò  cosi  l'onore  della 
sua  novella  soldatesca.  La  Compagnia  di  San  Giorgio  divenne 
la  grande  scuola  dell'arte  militare  in  Italia  ; Barbiano  scrisse 
in  essa  i suoi  fratelli  e tutti  i suoi  parenti , e distinse  fra  i 
goldati  tutti  quei  che  per  i loro  talenti  si  rendevano  degni  di 
comandare  un  giorno  le  armate.  Ugolotto  Biancardo  , Jacopo 
dal  Verme,  Facino  Cane,  OUobone  Terzo,  Broglio,  Braccio 
di  Montone , Biordo  e Ceccolino  de'  Michelotti , Sforza  final- 
mente , furono  suoi  allievi  (vedi  questi  nomi).  Barbiano  servi 
utilmente  sotto  Carle  111,  re  di  Napoli,  e sotto  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti,  duca  di  Milano.  Il  primo,  nel  1384,  gli  con- 
ferì il  titolo  di  gran  contestabile  del  regno,  ch'egli  conservò 
per  tutta  la  vita.  Pel  testamento  del  secondo,  fu  eletto,  nel 
4402,  uno  dei  tutori  dei  di  lui  figli,  e presidente  del  Consiglio 
di  reggenza.  Mori  nH  1409,  nel  castello  della  Pieve  presso 
Perugia;  era  allora  al  servigio  di  Ladislao,  re  di  Napoli,  e si 
preparava  a cominciare,  in  nome  di  questo  monarca,  la  guerra 
contro  i Fiorentini. 

BARBIAXO  (conte  di  Zagonara)  Alberico  II  (òioip-.).  — 
Probabilmente  tìglio  del  precedente,  s’era  posto  sotto  la  pro- 
tezione della  repubblica  di  Firenze  coi  feudi  che  possedeva 
negli  Appennini.  Fu  assediato,  nel  1424,  in  Zagonara  da  An- 
gelo della  Pergola,  generale  del  duca  di  Milano.  A Carlo  Ma- 
ENCICL.  tot.  UAL.  Voi. 


latesta,  signore  di  Rimini,  fu  commesso  dai  Fiorentini  di  li- 
berarlo ; ina  Malalesta  fu  battuto  e fatto  prigioniero , ed 
Alberico  di  Barbiano  si  trovò  astretto  a sottomettersi  al  duca 
di  Milano.  D'allora  in  poi  ne  tenne  sempre  le  parti , e nel 
1430,  essendo  generale  dei  Senesi,  suoi  alleali,  riportò  varii 
vantaggi  sulle  truppe  fiorentine. 

BARBIER  Antonio  Alessandro  {biogr.).—  Dotto  bibliografo, 
nato  1 11  gennajo  1765  a Coulommiers  ( Seine-el-.Marne), 
morto  a Parigi  il  5 dicembre  1825,  studiò  al  rollegio  di  Meaux, 
ed  era  vicario  a Dammarlin  quando  scoppiò  la  rivoluzione. 
Egli  prestò  il  giuramento  richiesto  dalla  legge  agli  ecclesia- 
stici e fu  nominalo  curato  della  Ferté-sous-Jouarre  ; ma  nel 
1793  svesti  l'abito  ecclesiastico,  si  ammogliò  e trasferissi  a 
Parigi,  ove  ebbe  molti  impieghi  e commissioni  dal  governo. 
Nel  1798  Barbier  fu  nominato  conservatore  della  biblioteca 
da  lui  formala  pel  Direttorie  ad  istanza  di  Francesco  di  Neuf- 
chàteau,  ministro  dellinterno,  e questa  biblioteca  essendo 
stata  donata,  dopo  il  18  brumajo,  al  Consiglio  di  Stato,  Bar- 
bier ne  fu  nominato  bibliotecario.  Napoleone,  che  aveva  avuto 
più  volte  opportunità  di  apprezzare  i suoi  meriti,  lo  nominò, 
nel  1807,  suo  bibliotecario  particolare  ed  amministratore  delle 
sue  biblioteche  private  a Parigi,  Rambouillet,  Trianon,  Com- 
piane, Fontainebleau  eSaint-Cloud.  Barbier  conservò  il  suo 
officio,  sotto  la  Ristorazione,  tino  all'anno  1822,  e licenziato 
dipoi , ne  rimase , dicesi , si  profondamente  accorato,  che  ne 
mori  dopo  tre  anni. 

La  storia  letteraria  e la  bibliografia  ricevettero  grande  in- 
cremento dai  lavori  di  Barbier.  Il  suo  Dictionnaire  dee  ou - 
Praga*  anonymes  et  pseudonymet  (Parigi  1806-1809,  4 voi. 
in-8®,  2*  ediz.,  1822-1827),  frutto  di  trent  anni  di  studii  e 
di  ricerche  indefesse , è citato  in  ogni  dove  come  un  libro  di 
autorità  irrefragabile.  Oltre  un  gran  numero  di  notizie  e di  ar- 
ticoli nel  Morsure,  nel  Magazin  Encyclopédique,  nella  /feerie 
Encyclopédique,  nell’ Encyclopédie  moderne  di  Courtin,  Bar- 
bier pubblicò  un  Ottimo  e presentemente  assai  raro  Catalo- 
gne de*  livres  de  la  Bibiiothèque  du  Conseil  d'Etat  (Parigi 
1801-1803,  2 voi.);  N ancelle  Bibliotbèque  dun  homme  de 
goét  (1807,  5 voi.);  Diuerlation  de*  spirante  traduzioni 
francane*  de  l'Imiiation  de  Jésus’Christ,  nutrie  de  conside- 
rati ons  tur  l'auteur  de  l'Imiiation  (1812,  in-8°);  e final- 
mente VExamen  eritique  et  complémenl  de*  dictionnaire* 
bittoriques  le*  plus  répandtu,  dal  Dictionnaire  di  Moreri  lino 
alla  Biographie  univertelle  inclusi  va  mente  (1820,  1 volume, 
opera  incompiuta).  Vedi  Kené  Touriet,  Notice  sur  Barbier  nel 
Moniteur  del  3 giugno  1826  — Barbier  fils,  Notice  sur  la 
vie  et  letouvrages  de  A.  A.  Barbier,  in  capo  al  voi.  tv  del 
Dictionnaire  de s ouvrages  anonymes. 

BABBI  Eli  o BARBIMI  Di  B6CA68  fìievan  Dionigi  [biogr. )m 
— Nato  a Parigi  nel  1760,  fu  allievo  del  celebre  d’Anvilie 
e non  si  mostrò  indegno  di  tal  maestro.  Si  fé'  conoscere  da 
prima  per  una  Haccolta  di  carte  geografiche,  piante,  vedute 
e medaglie  pel  viaggio  del  giovine  Attutarsi  (Parigi  1789). 
Fu  geografo  ai  ministeri  dell’interno  e degli  affari  esteri  ; suc- 
cessore d’Anquetil  nell’lnstituto;  professore,  poi  membro  del- 
l’Accademia delle  iscrizioni  e belle  lettere  ; fondatore , nel 
1821,  della  Società  di  geografia;  e morì  nel  1825.  Lasciò 
molte  opere  utili,  oltre  la  raccolta  mentovata  ; compose  carte 
e notizie  pel  Viaggio  pittoresco  di  Choiseul-Gouffier;  carte  e 
note  per  parecchie  opere  del  Sainte-Croix  ; notizie  sulle  Ca- 
narie e le  isole  dei  Navigatori  ; carte  e note  per  la  Spedizione 
dei  Greci  e la  ritirata  dei  diecimila  ; una  notizia  pel  Viaggio 
di  Chardin,  con  una  carta  della  via  ch’ei  tenne  ; quattro  carte 
e notizie  dell'Inghilterra.  Scozia,  Irlanda  ed  India  ; una  pianta 
di  Gibilterra  pel  Quadro  delia  Gran  Bretagna  di  Baert;  una 
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notizia  sulla  vita  e le  opere  di  d’Anville  ; una  carta  d’Europa 
fatta  per  ordine  del  ministero  ; una  traduzione  dei  Viaggi  di 
Chandler  nell'Asia  minore  ed  in  Grecia  (3  voi.  in- 18°);  un 
Compendio  di  geografia  antica  (3  voi.  in-8°)  e molti  articoli 
in  parecchi  giornali. 

BARBIERE  n BARBITONSORE  (latino  tonsor . greco  xwptì*} 
(archcol.  etecnX — É colui  che  rade  od  acconcia  il  capo  e la 
barba.  il  barbiere  appo  gli  antichi  era  una  persona  di  mag- 
gior importanza  di  quello  sia  a’  di  nostri,  perchè  allora  pochi  ' 
avevano  tutti  gli  strumenti  necessari!  per  acconciarsi  le  chiome 1 
c i peli  del  volto,  per  esempio,  pettini,  specchi,  profumi,  e 
gli  ordigni  indispensabili  per  tagliare,  tosare,  radere,  ecc. 
Tutto  ciò  doveva  dunque  farsi  nella  bottega  del  barbiere  (/mi  - 1 
tirino),  alla  quale  accorrevasi  quotidianamente  infoila.  Oltre 
alle  sue  incombenze  di  barbiere  e acconcia-capelli , propria- 
mente detto,  l’antico  tonsure  (/onror)  ne  aveva  anche  delle 
altre,  per  esempio,  quella  di  tenere  in  ordine  le  unghie,  me- 
stiere che  oggidì  esercitasi  dagli  estirpatori  dei  calli , volgar- 
mente appellali  rallisti.  Onci  pochi  i quali  erano  provveduti  ■ 
dei  necessarii  strumenti  per  eseguire  tutte  le  or  connate  ope- 1 


depilatorio)  di  Marziale  (vi,  93,  9;  iti,  74;  x,  65).  I peli  sparsi 
qua  e là,  che  sfuggivano  al  rasojo,  strappavansi  colle  pinzette 
o mollette  (volteUtr,  TftyoXafiiov). 

3°  La  terza  occupazione  del  barbiere  era  quella  di  ta- 
gliare e tenere  in  buon  ordine  le  ugne  delle  mani,  operazione 
ch'esprimevasi  dai  Greci  coi  verbi  ©vj-/£e‘v  ed  dbrovuy£i»v  (un- 
ghieggiare  e disunghieggiare  le  mani),  giusta  Aristofane  ( Eq ., 
706)  e lo  scoliaste,  Tcofrasto  ( Charact .,  c.  26)  e Polluce 
(il,  146) ; ed  escguivasi  con  istruraenti  adatti  all’uopo,  che 
dicevansi  òvyumnpia,  sottinteso  payafpta  (coltelli  regolatori, 
stabilitoli  delle  ugne.  Pollux,  x,  140,.  Cotesto  costume  di 
valersi  dell'opera  di  un  uomo  espressamente  per  recidere  ed 
acconciar  le  ugne , suggerì  a Plauto  un  mordace  rimbrotto 
contro  la  taccagneria  dell’ avaraccio  Euclione  ( Aulul .,  n, 
4,  34): 

Quia  ipsi  quidem  tonsor  lingua  dempserat, 

Collegil , omnia  abstulit  prtrsegmina. 

(Anzi  raccolse  le  ugne  che  il  barbier  gli  tolse , e portò  seco 
tutti  i ritagli  ). 


razioni,  avevano  anche  schiavi  espressamente  incaricati  delle  j Non  poteva  dunque  neppur  l'avaro  far  a meno  della  spesa  ne- 
medesirae.  Triplice  pertanto  era  l'ufficio  di  un  antico  barbiere:  j;!  ressaria  per  pagare  il  barbiere  reridente  Pugne,  e dovevasi 
1°  Il  tagliare  i capelli,  donde  la  usuale  sua  domanda  : jj  accontentare  soltanto  di  raccornei  ritagli,  per  trarne  poi  qual- 
Come  ho  da  tosarti?  ("k  et  xitpw.  Plut.,  De  Garrul,,  43).  Il  che  partito.  Cosi  Marziale,  schernendo  un  bellimbusto  ch'e- 
Valevasi  a tal  line  di  parecchi  coltelli  di  differenti  forme  e (frasi  studiato  di  far  senza  l’opera  del  barbiere,  servendosi  di 


dimensioni  ; quindi  Luciano  [adv.  Indori.,  c.  29),  enumerando)  varie  specie  d’unguenti , ironicamente  gli  chiede  : E rhe  fa- 
Tapparato  di  una  bottega  da  barbiere,  fa  menzione  di  una  ; ranno  le  ugne?  (Quid  facient  ungues  ? Epig.,  in.  74!.  Pari- 
mollitudine  di  coltelli  (rXr,Oo;  psyottpiòtfov),  ma  vi  si  usava  mente  Tibullo,  sferzando  le  maniere  affettate  di  un  altro  va- 
aticbe  la  forbice  (forfex,  axicia , greco  ^xXì:,  gheggino,  beffardamente  gli  domanda;  A che  prò  aversi  fatto 

Pollux,  ii,  32).  Il  vocabolo  comune  pel  barbieresco  strumento  I recidere  Pugne  della  mano  da  esperto  artefice?  (Quid  (pro- 
era  quello  di  spada , spadai-ina  (udyxtc* , aayoupi*,  xoupì<,  in  j desi)  ungues  artifici»  docta  subsentisse  manu  ? (i,  8,11).  Scor- 
ia ti  no  cutter,  cioè  coltello),  come  dal  raffronto  di  Aristofane  gesi  dalla  frizzante  interrogazione  che  la  persona  a cui  era 


(Arfmrn.,  848)  e di  Luciano  (Pi».,  c.  4G).  L’irregolarità  e<l  U diretta  soleva  servirsi  all'uopo  di  uno  dei  barbitonsori  più 
ineguaglianza  dei  capelli  ronsideravasi  grande  disdoro,  come  1 celebri  della  capitale.  Marziale  poi,  trattando  altrove  Io  stesso 
generalmente  apparisce,  ed  anche  dalle  parole  di  Orazio  (Sol.  ' argomento  (Epig.,  xiv,  36),  appella  islrumenti  tonsorii  (•#»— 
i,  3,  31,  ed  Epist.  i,l,  94);  per  conseguenza,  recisa  la  strumenta  toruoria)  i diversi  ordigni  di  cui  era  fornita  in 
chioma,  i capelli  disuguali  strappavansi  a forza  di  pinzette  o Roma  la  bottega  di  un  barbiere, 
mollette,  operazione  denotata  da  Polluce  (il.  34)  col  vocabolo  BARBIERI  (iianfrancesro.  Vedi  Glt.bci.no  ( biogr ,). 

t.i pxXivjoOxi.  I seguaci  poi  degli  uomini  più  rispettabili  nella  BARBIERI  Giuseppe  (biogr.). — Nacque  in  Bassano  nel 

società , bramando  di  comparir  giovani , strappavansi  i grigi  1774,  dove  cominciò  i primi  suoi  studii,  che  continuò  nel  Se- 
capelii,  onde  lasciare  ai  loro  maestri  e protettori  il  privilegio,  ininario  di  Trcvigi  e perfezionò  nello  Studio  di  Padova,  nel 
per  cosi  dire,  della  grave  e dignitosa  età  senile  (Arisi.,  Eq.,  quale,  ascoltando  le  lezioni  di  sacra  scrittura  c di  ermeneu- 
908);  costumanza  che  si  considerava  però  come  segno  di  ef-  i tica  del  Pujali  benedettino,  gli  entrò  nell’animo  l'affetto  al- 
feminalezza,  giusta  la  testimonianza  di  Aulo  Gellio  (vii,  12)!  Tonfine  cui  apparteneva  il  dottò  professore.  Nei  colli  Euganei 
e ili  Cicerone  [Pro  Uose.  Com.,  7).  La  persona  che  adagia-!  presso  Padova  sorge  la  badia  di  Praglia,  dove  fu  accollo,  e 
vasi  sulla  scranna  del  barbiere  per  l'opportuna  acconciatura  dove  dal  Chiaramonti  e dal  Luchi,  poi  cardinale,  apparò 
adattavasi  sulle  spalle  un  ruvido  panno,  una  specie  di  accap-  lingua  ebraica  e lingua  greca.  Presso  alla  badia  era  il  Sti- 
patolo (involucro,  ropertojo  , involucro;  wjxoXtvov , pannolino j cagiono,  deliziosa  villetta  del  Cesarotti;  in  essa  convenivano 
da  spalle.  Plauto,  Capi.,  u,  2,  17)  per  lo  stesso  uso  che  se  vani  Benedettini,  fra  i quali  il  traduttore  di  Ossian  amava  di- 
ne fa  al  presente.  slinguere  tre,  che  nomina  nelle  sue  Lettere  la  triade  mona- 

2"  La  seconda  operazione,  o meglio  la  seronda  incom-  stica,  ciò  sono  il  Barbieri,  il  Chiaramonti  ed  il  Talia.  A con- 
bonza  del  barbiere  era  quella  del  radere  , rutilare  (!;vfiìv),  siglio  del  Cesarotti,  il  giovine  cenobita  scrisse  le  5/a</ron*, 
cb’eseguivasi  la  mercé  di  un  coltello,  detto  perciò  ancora  ra-|  bella  e gentil  poesia  da  far  riscontro  in  più  cose  col  Thomson, 
sojo  nelle  lingue  derivate  dal  latino,  quantunque  latinamente j Soppressi  gli  ordini  religiosi,  al  radere  del  xvm  secolo, 
si  dicesse  novacula  ($vf©c),  quasi  si  volesse  accennare  al  ri-j  Giuseppe  si  ridusse  in  Padova,  dove  frequenza  di  dotti,  di 
novarsi,  al  rifiorire  delle  membra,  al  tocco  dell'affilato  e ra-  colleglli,  e sopraluttò  l’affetto  al  Cesarotti,  cui  nominava  suo 
dente  coltello  (Lamprid.  Sev.,  in  Heliog.,  c.  31),  che  tenevasi  j secondo  padre,  ehiamavanlo.  Il  quale,  essendo  in  età  avan- 
in  apposito  astuccio  o cassetto  (-upoòr.xr,,  5woòóxr,«.  Arisloph.,  zata,  né  potendo  durare  nelTinseguamento  della  greca  e la- 
Tkeam.,  220;  Pollux,  li,  32;  Petron.,  94).  Coloro  che  ave-  lina  filologia,  di  che  era  professore  nella  padovana  università, 
vano  ripugnanza  pel  rnsojo,  valevansi  invece  di  qualche  rigo-  si  adoperò  presso  i rettori  della  pubblica  cosa  affinché  gli 
roso  unguento  o cosmetico  corrosivo,  di  cui  ricordansi  varie  succedesse  il  diletto  discepolo  Barbieri,  che  fu  nominato  a 
specie,  per  esempio,  il  ptilolhron  o psilothrum  (psilotro,  mer-  tale  ufficio,  nel  1808,  da  Eugenio,  viceré.  L’orazione  inau- 
docro)  di  Plinio  ili.  N.,  xxxii,  IO,  47);  l'acida  creta  (biacca);  gurale  detta  dal  novello  professore  aggradi  all'universale,  di 
il  guado  (venetum  lutata  e il  dropax  (dropace,  altro  unguento  che  l’autur  suo  ne  sali  in  fama  di  valente  e purgato  oratore. 
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Nell'anno  medesimo  moriva  il  Cesarotti,  che  legava  l’ere- 
dità dei  proprii  manoscritti  al  Barbieri,  il  quale  dettava  con 
raro  affetto  e pubblicava  la  vita  del  maestro,  cui  non  cessò 
di  rimpiangere  nei  soavi  suoi  versi  in  tutta  la  vita,  Erano 
pochi  giorni  trascorsi  dalla  morte  del  diletto  amico,  quando 
fu  soppressa  la  cattedra;  ed  il  Barbieri,  sciolto  da  ogni  altra 
cura,  lutto  si  diede  a ridurre  a perfezione  le  varie  sue  rose 
letterarie,  e nell’anno  1811  pose  nelle  stampe  in  tre  volumi 
prose  e poesie.  L'anno  seguente  fu  fatto  prefetto  del  Ginnasio 
aperto  nel  soppresso  monastero  di  Santa  Giustina  in  Padova, 
dove  durò  finché  l'istituzione  ebbe  vita.  Per  esso  compilò  i 
Quadri  sinottici  delie  due  lingue  italiana  e luiina , e tre 
Ora  sioni.  Nel  1813  venne  eletto  a professare  diritto  naturale 
nell’ Università,  lo  che  fece,  mercé  la  pieghevole  potenza  del 
suo  ingegno,  che  era  bastante  a molte  e svariate  discipline - 
Ma  dismesso  dopo  alcuni  anni  dalla  cattedra,  ritirossi  nella 
sua  Torreglia,  ove  ebbe  compagne  le  Muse,  e quivi  dettò 
.Sermoni  non  indegni  del  Gozzi,  ed  Epistole  di  una  rara  bel- 
lezza, ed  altre  poesie,  fra  le  quali  é notevole  un  polimetro  in 
che  prende  a trattare  di  cose  pertinenti  alla  fisica,  intitolato 
La  sala  di  fisica  sperimentale,  canti  tre  di  G.  Barbieri  (Bas- 
sano  1807),  nel  primo  dei  quali  discorre  della  macchina  elet- 
trica, nel  secondo  del  prisma,  e nel  terzo  della  macchina  pneu- 
matica. Si  occupò  di  agraria  con  si  felice  successo,  da  esser 
riputato  uno  dei  meglio  sperti  agronomi  nel  Padovano;  ma 
sopralulto  si  continuò  negli  studii  biblici,  nella  patrologia  e 
nella  lettura  di  oratori  sacri  e profani,  nostrali  e forestieri. 
Intanto  e Farina,  vescovo  di  Padova,  ed  i suoi  antichi  con- 
fratelli sollecitavamo  di  farsi  banditore  evangelico.  Imperoc- 
ché, tempo  addietro,  in  un  sermone  al  Meschini,  avesse  già 
accennalo  ad  alcuni  vizii  che  bruttavano  l'eloquenza  del  per- 
gamo, c dimostrato  valentia  di  emendarli.  Per  la  qual  cosa 
diessi  ad  istudiare  gli  aurei  scrittori  del  300,  persuaso,  cornei 
soleva  dire,  che  gli  uditori  dei  tempi  moderni  posseggono 
«issai  delicato,  se  non  il  cuore,  certo  l'orecchio.  Scrisse  adun- 
que alcune  prediche  che  andò  recitando,  quasi  a saggio,  qua 
e là,  e veduto  come  si  facesse  buon  viso  alla  novità  degli  ar- 
gomenti e al  modo  di  trattarli,  prese  animo  a dettare  il  suo 
Quaresimale,  che.  come  già  quello  del  Scgneri,  produsse  la 
radicale  riforma  dell'eloquenza  del  pergamo  in  Italia.  Sorse 
la  mediocrità  invida,  sorsero  i timidi  di  novità,  e levarono  la 
voce  contro  l’oratore  ; ma,  nei  frattanto,  il  plauso  accompa- 
gnava il  novello  banditore  evangelico  per  tutto;  le  città 
d'Italia  sci  contendevano  ; gli  uditorii  sempre  di  tal  frequenza 
accalcati  da  recar  sorpresa  ; egli  ricerco  dai  dotti,  ascritto 
alle  principali  accademie , mostro  a dito,  non  per  effimera 
ovazione,  ma  perché  aveva  tocco  il  meglio  di  quanto  poteasi 
desiderare;  perché  efficace  riesciva  la  predicazione  sua,  e 
virtù  aveva  a commuovere  ed  a persuadere  maravigliosa. 

Ma  lo  studiare  prolisso  e le  fatiche  della  predicazione  gli 
avevano  affievolito  la  sanità  ; perché  deperendo  a poco  a poco, 
dopo  un  anno  e più  dacché  languiva  per  attacco  apoplettico, 
mori  la  notte  del  4J  ai  10  novembre  1852. 

Oltre  alle  opere  nominate,  lasciò  poesie  di  vario  metro  ed 
argomento,  prediche  e discorsi  pubblicati  qua  e là  nelle 
stampe.  Sebbene  in  tutte  le  sue  composizioni  poetiche  siasi 
addimostrato  assai  valente  e degno  di  molte  lodi , pure  la 
fama  di  lui  grandeggia  come  sacro  oratore.  Potenza  d'intel- 
letto con  bontà  di  cuore  ; rapidità  di  pensiero  con  sodezza  di 
raziocinio;  immaginazione  governata  dalla  logica;  libertà  di! 
pensiero  subordinata  alla  fede,  e piacevole  fisonomia,  e soavità 
di  accento  e di  voce,  e somma  del  porgere  la  perizia,  di  que- 
st'essi  doni  fu  largo  il  cielo  al  Barbieri.  Gli  argomenti  o non 
prima  trattati,  o mirati  dal  lato  sociale,  civile,  politico,  oltre 
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il  religioso  ; biblico  il  linguaggio , ma  fatto  intelligibile  all’u- 
ditore, perché  voltato  in  italiano,  merito  questo  che  ad  alcuni 
critici  sembrò  novità  pericolosa,  come  se  non  fosse  notis- 
simo avere  i Padri  latini  recato  i luoghi  biblici  non  negli  origi- 
nali idiomi,  ehrairo  e greco,  ma  latino  nelle  loro  latine  omelie, 
e quasi  si  avesse  dal  sacro  dicitore  non  a parlare  all’intendi- 
mento dell’ascollantc,  ma  rumoreggiare  inintelligibili  parole 
al  suo  orecchio.  Certo  é però  che,  curando  il  nitor  dello  scri- 
vere, talvolta  riesce  leccato  di  troppo,  e Instile  piega  all'attil- 
lato ; l’uso  dei  latinismi  confina  in  lui  colfabuso,  ed  il  ritem — 
«lare  il  perìodo  con  molto  studio  lo  fa  talvolta  ridondante  e 
soverchio.  Ma  mende  sono  queste  a mille  tanti  compensate 
dai  meriti  del  suo  quaresimale,  che  fu  udito  dovunque  p <m*hh 
pre  con  ineffahil  piacere,  pubblicato  molte  volto  ed  avida- 
mente ricercato. 

BARBILLO  [biogr.).  — Astrologo  romano  nel  regno  di  Ve- 
spasiano, era  spesso  consultato  da  quest'imperatore,  quantun- 
que fosse  vietato  l'esercizio  della  sua  professione  in  Roma. 
Egli  ottenne  la  direzione  dei  giuochi  d’Efeso,  che.  ricevettero 
da  lui  il  loro  nome,  e sono  mentovati  nei  Marmi  Arundclliani 
(p.  71),  e discussi  in  una  nota  nell’edizione  di  Pione  Cassio 
fatta  da  Reimar  (voi.  li,  p.  108-t). 

BARBIO  (ittiol  ).  — Genere  di  pesci  malacotterigii  addo- 
minali, appartenente  alla  famiglia  de’  ciprinoidi  e caratteriz- 
zato dalla  brevità  delle  pinne  dorsale  e anale , da  una  spina 
gagliarda  che  surroga  il  secondo  o terzo  raggio  «Iella  dorsale, 
da  quattro  barbette  o tentacoli  carnosi  che  nascono  sulle  lab- 
bra, due  al  naso  e gli  altri  due  agii  angoli  della  boera,  e dal- 
l’avere soltanto  tre  raggi  brandi iostegi.  Come  la  maggior 
parte  dei  pesci  addominali  dalla  pinna  molle , i harhii  sono 
un  genere  d'acqua  dolce  e certamente  fra  i meno  carnivori 
della  classe.  Si  pascono  quasi  solo  di  piante  e radici  acqua- 
tiche, cui  cercando , scavano  col  muso,  a guisa  di  porci , le 
sponde  degli  stagni  e dei  fiumi  che  abitano.  Sebbene  la  loro 
carne  sia  comunemente  cibo  grossolano  e di  nessun  sapore , 
pure  in  alcune  acque  se  ne  trovano  anrhe  di  quelli  che 
sono  pregiati  come  assai  squisiti.  Ve  n'ha  più  specie  cosi  nel 
vecchio  come  nel  nuovo  mondo , e molte  giungono  a consi- 
derevole grossezza.  Non  faremo  menzione  se  non  di  una  , che 
è il  barbio  comune.  Questa  specie  teme  il  freddo  ed  il  caldo, 
e non  trovasi  se  non  nei  climi  temperati  dell'Europa  e del- 
l'Asia. A primavera  depone  le  uova  sopra  il  fondo  sassoso  dei 
fiumi  dove  più  rapida  ó la  corrente.  Queste  uova  si  fanno 
ascendere  ad  ottomila,  ma  un  tal  numero  deve  variare  secondo 
la  grossezza  e il  vigore  della  femmina.  La  carne  dei  barbii  di 
stagno  é molle  e floscia,  dove  quella  dei  barbii  di  fiume  è con- 
sistente, bianca  e di  buonissimo  gusto.  Si  vuole  che  le  loro 
uova  siano  molto  purgative  e fin  anco  velenose,  qualità  però 
che  vengono  loro  negale  da  varii  naturalisti,  i quali  ne  hanno 
mangialo  senza  provare  gli  accennati  effetti.  Pescasi,  come 
gli  altri  pesci  fluviali,  in  più  maniere,  come  a dire  colla  scor- 
jlicaria,  colla  bilancia,  ecc.  La  sua  voracità  e la  sua  avventa- 
tezza fanno  che  facilmente  si  prenda  anche  alla  lenza , mas- 
sime nella  stagione  calda. 

BARBITOX  e BARBITOS  (da  , grave , e afro? , filo , 
corda  di  budello)  {art.  ma*.).  — É il  nome  di  uno  .strumento 
musicale  ch’era  in  uso  presso  gli  antichi.  Consisteva  in  una 
maniera  di  lira , nè  deesi  por  mente  a coloro  che  ne  hanno 
dubitato.  Il  Dacier,  giudicando  da  un  passo  d'Orazio  (lib.  i, 
carm.  32),  conchiude  che  il  barbiton  era  uno  strumento  a 
spesse  corde  di  lino.  Colui  che  ne  scrisse  nell' Encycìopédie 
mèlhodigue  inferisce  dalla  stessa  ode  che  il  poeta  intende 
di  attribuire  ad  Alceo  l'invenzione  di  tale  strumento  ; ma  a 
noi  sembra  ch’egli  voglia  soltanto  ascrivergli  l’invenzione  della 
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poesia  lirica.  Il  De  Castilhon  penile  fra  Musonio  e Ateneo, 
dei  quali  uno  fa  Terpamlro  e l'altro  Anacrconte  inventore  del 
barbiton. 

BAHBITOMSORK.  Vedi  Barbiere  (archeol.  e tecn.). 

BABBO  (, yeneal.).  — Famiglia  nobile  di  Venezia,  da  cui 
vennero  Pietro  Barbo,  il  quale  nel  1401  fa  eletto  papa  sotto 
il  nome  di  Paolo  II,  e molti  altri  gran  dignitari!  della  Repub- 
blica. 

Marco  Barbo,  cugino  di  Paolo  II,  creato  cardinale  nel  1471,! 
fu  legato  in  Alemagna,  in  Ungheria  ed  in  Polonia,  e giunse' 
a riconciliare  i re  di  questi  due  ultimi  Stati  : mori  nel  1490. 

Luiiji  Barbo,  nominato,  nel  1409,  abate  di  Santa  Giustina, 
di  Padova,  era  pure  di  questa  famiglia.  Egli  formò  una  specie! 
di  congregazione  * i cui  membri  seguivano  la  regola  di  san  j 
Benedetto,  ma  conservando  i loro  abiti  particolari.  Luigi  ne 
fu  eletto  presidente  generale,  e- mori  vescovo  di  Trevi»  nell 
1440. 

BABBO  Giovanni  Battista  (biogr.).  — Poeta  italiano  di; 
qualche  merito,  il  quale  fioriva  nel  principio  del  secolo  xvn, 
era  padovano.  Ve  n'ebbe  un  altro  dello  stesso  nome  e rn- 
gnome , ch'era  di  Ravenna,  o forse  fu  lo  stesso , di  citi  gii, 
editori  delle  liime  scelte  dei  poeti  ravennesi  possono  avere 
non  bene  conosciuta  la  patria.  Quello  di  Padova  ha  pubbli- 
cato: I.  Una  traduzione  in  versi  sciolti  del  poema  di  Sannaz- 
zaro,  De  partii  Virghi»  (Padova  1604,  in-4u)  — II.  Dime 
piacevoli  (Vicenza  1614,  in-12°) — III.  Oracolo,  ovvero  in- 
vettiva contro  le  donne,  ecc.  (Vicenza  1616,  in-12°)— IV.  li 
Ballo  di  Proserpina  di  Claudiano  , tradotto  in  versi  sciolti 1 
(Padova,  senza  data,  in-4°)  — V.  Una  satira,  in  terza  rima  , 
contro  un  sonetto  di  Bragadina  Cavalli , inserita  nelle  opere 
stesse  di  questa  poetessa , stampate  a Verona  (1609 , in-8®). 

BABBO  Paolo  (Wogr.).  — Teologo  e filosofo  aristotelico 
del  secolo  xv,  era  nato  a Soncino  nel  Cremonese.  Entrò  gio- 
vanissimo nell'ordine  dei  Domenicani,  e vi  si  rese  distinto  pei 
suoi  buoni  costumi  ed  i suoi  talenti.  Insegnò  per  vani  anni 
la  filosofia  a Milano,  a Ferrara,  a Siena  ed  a Bologna.  Eletto 
priore  dei  Domenicani  di  Cremona,  vi  mori  nel  1494.  Sonoj 
state  pubblicate  di  lui:  I.  Elegantissima  exjmitio  in  artem 
veterem  Aristoteli»,  rum  quwstionibus  (Venezia  1499) — j 
II.  Qua-stiones  melaphtfsic(t  super  divina  sapientia  Aristo- 
teli» (Venezia  1505,  in-fol.),  ristampate  diverse  volte  a Ve- 
nezia , a Lione  ed  altrove  ; varie  altre  opere  od  edizioni  di 
opere,  a un  dipresso  sulle  stesse  materie,  e fra  le  altre  una 
buonissima  edizione  degli  Opuscoli  di  «un  Tommaso  (Milano 
1188,  in-foU. 

BARBOSA  BACHI DO  Ignazio  (biogr.). — Storico  portoghese, ! 
nato  a Lisbona  nel  1686,  morto  nel  1784,  studiò  a Coimbra.  ; 
e recatosi  appresso  a Bahia  in  qualità  di  jais  de  fora , vesti 
l’abito  ecclesiastico  dopo  mortagli  la  moglie.  Egli  lasciò,  fra1 
le  altre,  le  seguenti  opere:  Panegirico  historico  de  infante 
don  Manuel  (Lisbona  17171;  Nora  velando  da»  importante s 
Victoria s que  alcancaorào  as  arma » portuguesas  na  India  , 
(Lisbona  1742);  Fasto»  politico»  e militare » da  antiqua  e 
nova  Lusitani a (Lisbona  1745). 

BARBOSA  MACHADO  Diego  (òiogr.).  — Celebre  biografo 
portoghese,  nato  a Lisbona  il  31  marzo  1682,  morto  nel1 
1770,  studiò  all’università  di  Coimbra,  entrò  begli  ordini  il  ' 
2 giugno  1724,  e fti  nominato,  in  capo  a qualtr’anni,  abate  di 
Santo-Adriau  de  Saver.  Fin  dall'anno  1672  Nicolò  Antonio 
aveva  pubblicato  la  sua  Bibliotheca  hi  spana  no  va,  e a somi-  ! 
glianza  di  essa  Barbosa  Machado  compose  una  grand’opera 1 
biografica,  la  quale,  nonostante  alcuni  errori,  pnossi  console- 1 
rare  come  il  più  bel  monumento  eonsecrato  alla  letteratura 
portoghese;  essa  é intitolata:  Bibliotheca  lusitana,  à»#/oriea,i 


critica  e chronologica , na  qual  se  comprehende  a noticia 
do»  autore s poriuguezes,  e da»  obras  que  compuzezào  desde 
o tempo  da  promulgando  da  le g de  grana,  aie  o tempo  pre- 
sente Lisboa  Occidental  1741-1759,  4 voi.  in-fol.). 

Pressoché  an  secolo  addietro,  e dicinsett'anni  allo  incirca 
prima  della  pubblicazione  del  Dizionario  preallegato  di  Nicolò 
Antonio,  un  erudito  dottore  dell'università  di  Coimbra,  J . Roa- 
rez  de  Brito,  aveva  compilato  un  repertorio  latino  intitolato  : 
Theatrum  Lusitani  ir  litterarium,  sire  Bibliotheca  scripto- 
rtim  omnii/m  Itisi  tdnorvm , autore  Joanne  Sunrei  de  Brito, 
Lusitano  Mathosiniensi  S.  Theol.  Conimbric.  atque  Fborensi, 
dottore  Sedi»  apostolica  protonotario,  antiqui  D.  Jacobi  d' An- 
ta» monasteri i abbate,  ecc.  A questo  dizionario,  rimasto  ma* 
noscritto , e del  quale  la  biblioteca  imperiale  di  Parigi  pos- 
siede l'autografo.  Barbosa  Machado  attinse  largamente,  non 
che  agli  innumerevoli  documenti  biografici  indicati  da  Nicolò 
Antonio,  ed  alle  ricche  biblioteche  dei  conventi  esistenti  nella 
loro  integrità  prima  dell'orrihil  tremuoto  che  distrusse,  nel 
1755,  gran  parte  della  città  di  Lisbona,  e riuscì  si  fìttale  agii 
arrhivii  di  questa  capitale.  Questa  terribile  catastrofe  non 
frappose  ostacolo  Bile  Solerti  investigazioni  del  dotto  abate  di 
Sever,  e quattr’lnrti  dopo  il  tremuoto,  venne  in  luce  H quarto 
volume  della  sui  Bibliotheca  lusitana , contenente  l supple* 
menti  e le  correzioni  indispensabili  a si  vasto  lavoro. 

Barbosa  Machado  tradusse  inoltre  l'Opera  dell'iuliann  Mu- 
zio Dandini,  intitolandola:  As  verdades  prinripaes  e mais 
importante s da  fe  e da  justiru  chrislàa  (Lisbona  1729),  e 
compose  una  grand'opera  storica , troppo  raramente  consul- 
tata, sul  regno  di  D.  Sebastiano,  intitolata:  Memoria * para 
a historia  de  Portugal,  que  comprehendeut  o governa  A'el  reg 
D.  Sebastióo,  unico  em  o nome,  ecc.  (Lisboa  Occidental  1736- 
37.  ecc.,  4 voi.). 

Vedi  Jorge  Cesar  de  Figaniere,  Bibliografia  historica  por- 
tugueia;  Documento t e memoria s da  Academia  reai  da  hi - 
storia  — Jo2é  Carlos  Pinto  de  Senza,  Bibliotheea  historica. 

BARBOSA  Duarte  (biogr.).  — Navigatore  portoghese,  nato 
a Lisbona  di  nobil  famiglia  alla  fine  del  setolo  xv,  morto 
verso  il  1521,  passò  di  buon  ora  In  Oriente,  e diventilo  scri- 
vano della  fattoria  di  Cananor  a cagione  della  sua  facilità  nel 
parlare  la  lingua  indostanica,  ebbe  da  Nuna  da  Ctinha  l'in- 
carico di  conchiuderc  la  pace  col  Zamorin.  Indi  à breve  fi 
tornò  in  Portogallo,  è non  essendo  rimunera  lo  secondo  i suoi 
meriti,  trasferissi  in  Ispagna  e divenne  il  rnmpagno  di  Ma- 
gellan , col  quale  mori  a Zebù  il  1"  maggio  1521.  Sul  prin- 
cipio del  secolo  presente  fu  stampata  la  preziosa  relazione 
(complemento  di  quella  del  Pignatta)  nella  «piale  narra  la 
spedizione  memorabile  di  Magellan.  Essi  é intitolata:  Lirro 
emque  dà  retando  do  que  r in  e onviu  no  oriente , e fti  inse- 
rita nel  voi.  vii  della  Cotlendo  de  noticia s para  a historia  e 
geographia  da»  nan&es  ultra-marina s (Lisbona  1813).  Vedi 
Barbosa  Machado,  Bibliotheca  Lusitana  — * Cesar  de  Piga- 
niére,  Btbliographuì  historica  portugueza  (Lisbona  1850). 

BARBOSA  Antonio  (biogr.).  — Missionario  portoghese  della 
Compagnia  di  Gesù,  to  mandato  in  flussione  nella  Cocincina, 
e Compilò  urt  Dictionarium  lingum  Atinamitiae , pubblicato 
nel  1651  a Roma  dal  Padre  de  Rhode. 

BARBOT  Giovanni  (Mogr.).— ' Viaggiatore  francese,  noto  per 
la  sua  Descrìplion  de»  còte»  Occidentale s de  t'Afrique  et  de * 
contrae»  adjacenle»,  pare  fosse,  fino  al  1682,  ispettore  delle 
fattorìe  fondate  dalle  varie  rompagnie  francesi  che  sticcede- 
ronsi  sotto  il  nome  di  Compagnie  delle  Indie  occidentali.  Co- 
stretto a lasciare,  nel  1685,  la  Francia  in  forza  della  invoca- 
zione dell'editto  di  Nantes , egli  riparò  in  Inghilterra , ove 
pubblicò  hi  relazione  de’  suoi  viaggi  sotto  il  titolo  sucitàto , 
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prima  in  francese,  indi  In  inglese.  Essa  trovasi  nella  Collera 
lion  of  vogages  and  tracci»,  ecc.  di  Churchill  (Londra  1732, 

8 voi.). 

BARSOI!  (geneal.).  — Famiglia  di  stampatori  francesi , 
celebre  per  l’eleganza  e la  correzione  dei  libri  usciti  dai  lori» 
torchi.  Il  primo  membro  di  questa  famiglia.  Giovanni  Barbini, 
pubblicò,  nel  1539,  a Lione,  una  hella  edizione  delle  opere 
di  Clemente  Marot.  Ugo  Barioni,  figlio  del  precedente,  diede 
in  luce,  nel  1580,  una  bellissima  edizione,  in  caratteri  italici, 
delle  Epistole  di  Cicerone  ad  Attico.  Il  più  celebre  però  dei 
Barbou  è Giuseppe  Gerardo  Barbou,  il  quale  continuò  la  pub- 
blicazione dei  classici  latini  (in-12®,  a somiglianza  di  quella 
d’Elzevir)  intrapresa  da  Coustelier  nel  1 743  per  suggerimento 
del  dotto  Lenglet-Dufresnov.  Questa  edizione  dei  classici,  me- 
ritamente apprezzata  per  esattezza  ed  eleganza,  trovasi  in  77 
volumi  presso  Delalain  in  Parigi,  successore  dei  Barbou. 

BARBOlK  Giovanni  (biogr.).  — Antico  poeta  Scozzese , 
della  cui  vita  non  si  hanno  se  non  pochissimi  particolari.  Pare 
sia  nato  intorno  al  1310  ed  educato  per  la  chiesa,  poiché 
nell’anno  1357  lo  troviamo  col  titolo  A’arcidiacono  d' Aber- 
deen. In  detto  anno  il  vescovo  della  sua  diocesi  lo  nominò 
deputato  a negoziare  il  riscatto  di  re  Davide  II,  prigioniero. 
Intorno  al  1375  terminò  di  comporre  il  suo  celebre  poema 
Il  Brute  (thè  Brucei,  ossia  la  storia  di  Roberto  |,  re  di  Sco- 
zia, cbe  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1010,  e la  cui 
edizione  più  pregiata  è quella  del  1790  (3  voi.  in-12°1,  da- 
tane da  Pinkerton,  conferita  con  un  manoscritto  della  biblio- 
teca degli  annesti  di  Edimburgo,  portante  la  data  del  1489 
Questo  poema  è un’opera  di  gran  merito  ; ed  é notevole  che 
Barbour,  il  quale  era  contemporaneo  di  Gower  e di  Chaurer. 
riesce  più  intelligibile  pei  lettori  moderni  che  non  gli  altri 
due.  Mori  in  eli  avanzata  nel  1395. 

BAR  BICA  LLO  Giovanni  (Aio^r.).  — Autore  di  undici  epi- 
grammi ne\V Antologia  greca,  visse,  secondo  Jarobs,  circa 
l’anno  del  Signore  551.  Lo  scoliaste  deriva  il  suo  nome  da 
Barbicale,  città  spagnuola  snll’Ebro , mentovata  da  Polibio 
e Stefano  Bizantino,  probabilmente  la  moderna  Albucella. 

BARBI  D f biogr.).  — Questo  nome  di  un  celebre  musico 
persiano,  che  viveva  sotto  ire  di  Persia  della  quarta  dinastia, 
divenne  in  quel  paese  l’usato  sopranome  dei  musici  di  qualche 
celebrità.  Diedero  parimente  il  nome  di  barbud  ad  un  istro- 
mento  di  musica  di  sua  invenzione , e l'aria  del  Irono  è una 
delle  sue  composizioni , che  fu  conservata , e che  trae  il  me- 
rito principale  dalla  sua  antichità. 

BARBI  DA.  Vedi  Antille  [geogr.). 

BARBI  fili  ARE  ( palol .).  — Vizio  della  pronunzia,  che  con- 
siste neH’articolarc  confusamente  le  parole  , nel  precipitarle, 
nel  mozzarle  o nell’esprimerle  solamente  per  metà.  Questo] 
Vizio,  comune  all’Infanzia  ed  agli  scolari,  procede  al  principili 
da  trascurala  ; e l'abitudine  contratta  In  rende  spesso  quasi 
insuperabile.  Differisce  dal  balbettare,  per  non  dipendere  esso 
da  alcun  vizio  organico.  Da  principio  una  lieve  attenzione 
basta  a sradicarlo  (vedi  BALttvfeiE). 

BARBILA  (slor.  rom.).  — Nome  di  una  famiglia  della 
milia  Gens,  patrizia. 

BARBI  LA  Emilio  {biogr.).  — Console  nell’anno  281  avanti 
Cristo.  I Tarentini  avevano  sdegnosamente  respinto  le  con- 
dizioni di  pare  loro  proposte  da  Postumio , ambasciatore  ro- 
mano; ma  dovendo  la  Repubblica  proseguire  la  guerra  rontro 
gli  Etruschi  e i Sanniti,  non  volle  venire  alle  rotte  co’ Taren- 
tini, ed  inviò  conseguentemente  11  console  Barbuta  a Taranto 
con  ordine  di  riproporre  le  condizioni  di  pace  di  Postumio  ej 
di  romper  guerra  alla  città  se  venissero  di  bel  nuovo  respinte, 

I Tarentini  perdurarono  nella  ripulsa , e mal  potando  difen- 1 


dorsi  contro  i Romani,  chiamarono  in  loro  ajuto  Pirro.  Non 
si  tosto  Barbala  ebbe  sentore  della  loro  determinazione,  pro- 
segui con  ardore  la  guerra,  sconfìsse  i Tarentini  in  campo 
aperto  e s'impadronl  di  non  poche  delle  loro  città.  Di  ciò  sgo- 
mentati e confidando  nella  sua  clemenza,  di  cui  avevano  avuto 
, non  dubbie  prove,  i Tarentini  nominarono  generale,  eon  po- 
teri illimitati,  Agide,  amico  dei  Romani.  Ma  l'arrivo  presso- 
ché immediato  di  Cinea,  primo  ministro  di  Pirro,  fece  si  ohe 
questa  nomina  non  ebbe  effetto  ; e,  non  si  tosto  sbarcato  con 
una  parte  delle  forze  del  re,  MilonP  marciò  eontro  Barbuta, 
ed  assali  il  suo  esercito  nel  mentre  perrorreva  una  strada 
angusta  lungo  la  costa.  La  squadra  tarerttina  aveva  gettato 
le  ancore  poco  discosto  per  fulminare  i Romani  nel  loro  pas- 
saggio ; ma  Bachila  pose  al  coperto  le  proprie  genti  collo*» 
cando  i prigionieri  tarentini  in  modo  che  fossero  i primi  offesi 
dai  projettili  del  nemico , é condusse  per  tal  guisa  in  salvo 
l'esercito,  non  volendo  i Tarentini  offendere  i loro  proprii  con- 
cittadini. 

Terminato  il  suo  consolato,  Barbuta  rimase  nell'Italia  me- 
ridionale in  qualità  di  proconsole , e sconfisse  in  parecchie 
battaglie  i Sanniti , i Salentini  e gli  Etruschi , come  rilevasi 
dai  Fasti,  che  registrarono  i suoi  trionfi  su  questi  popoli  (Zo- 
llar., vili,  2 ; Oros.,  iv,  4 ; App. , Samn.,  p.  58,  ecc.,  Ilio— 
nis.,  Ext.,  pag.  2342,  ecc.,  edizione  Reiske  ; Frontin., 
Strat.,  i,  4). 

BARBI  LA  Emilio  (biogr.).  — Figlio  del  precedente,  fu  con- 
sole nel  230  avanti  Cristo , ed  ebbe , in  un  col  suo  collega , 
il  comando  della  guerra  rontro  i Liguri  (Zonar.,  vili,  191. 

BARBIO'  Sondilo  o BARBO'  Scipione  (biogr .).— Gentiluomo  . 
padovano , almeno  cosi  si  annnntia  egli  nella  sola  sua  opera 
cbe  esista  ; era  dottore  in  diritto  nel  xvt  «ecolo,  e discendeva 
da  un  Pietro  BarbuA  Solicino,  o Barbò,  giureconsulto,  ch’ehbe 
< alcuna  celebrità  nel  xv  secolo.  Gli  autori  di  storie  letterarie, 
che  parlato  hanno  dell’avolo  suo  (Pietro  Scardeoni,  De  clan» 
\jurr consulti s palatini»  ; Tornasoli,  De  gymnaiio  patavino ), 

! rendono  questo  nome  di  Barbuò  alquanto  strano  in  italiano  , 
in  quello  volgendolo  di  Darbobiut,  che  non  é meno  strano  in 
j latino , ed  aggiungono  il  »tu  Santini» ».  Gli  uni  dicono  che 
fosse  di  Padova,  altri  di  Soncino  nel  Cremonese,  donde  la  sua 
famiglia  traeva  forse  ed  origine  e nome.  Questo  Pietro  lasciò 
alcuni  Consulti  (Contilià) , che  stampati  sono  nella  raccolta 
di  opere  di  tal  genere , per  esempio  : Consilia  dirtrsorum 
(Venezia  1572,  in— fol .);  Tractatus  diversorutu  (ìbidem);  Cott- 
silia  criminalin  divertarum , ecc.  In  quanto  ft  Sriplone,  nòn 
esiste  di  lui  che  un’opera,  la  quale  non  merita  di  essere  ci- 
tata che  per  gTintagli  ond’é  corredata;  ò questa  un  sunto 
di  quello  che  fu  scritto  intorno  la  storia  dei  duchi  di  Mi- 
lano, si  dei  Visconti  che  degli  Sforza,  coi  riiratti  loro,  presi 
dal  naturale,  incisi  dal  celebrp  Girolamo  Porro,  al  quale  de- 
bitori andiamo  degl’intagli  della  bell'edizione  dell\drioi(o  , e 
di  tante  altre  ben  conosciute  nella  bibliografia.  Ma  ciò  non 
impedì  che  sfigurato  venisse  il  suo  nome  in  maniera  strana  ; 
fii  perfino  da  taluno  nominato  Porro  Girolamo.  L’opera  di 
Barbuò  Soncino  é intitolata  : Sommario  delle  tuie  dei  duchi 
! di  Milano , coni  Vietanti  tome  Sforzeschi  , col  naturai 
I ritrailo  di  ciascuno  d essi,  intagliato  in  rame  (Venezia  1574, 
in-8°,  e 1585,  in-fol.) , ed  ultimamente  ristampala  nella 
Biblioteca  storica  italiana,  con  note  ed  illustrazioni  dì  Mas- 
simo Fabi  (Milano,  Colombo,  1853).  Il  duci  della  Valliéfe 
ne  possedeva  un  esemplare , segnato,  sul  catalogo  stampato 
della  sua  biblioteca,  n®  24,769,  e che  oggidì  si  trova  nella 
biblioteca  dell’Arsenale. 

BARRITO  I zool.).  — Nome  italiano  di  una  famiglia  d’uc- 
celli dell'ordine  degli  scansori  o rampicanti , che  corrisponde 
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al  fctfr&u  dei  Francesi  c al  genere  Iucca  di  Rrisson  e di  Lin- 
neo. Distinguonsi  per  gran  hocco  conico,  che  «ombra  rigonfio 
ai  lati  della  base,  ed  é barbato  (donde  il  nome)  di  ciuffi  di  se- 
tolo rìgide,  dirette  all'innanzi.  Questi  ciuffi  sono  cinque,  e 
trovansi  uno  dietro  a ciascuna  narice,  uno  a ciascun  lato  della 
mandibola  inferiore,  e il  quinto  sotto  la  sinfisi.  La  cortezza 
delle  ali  e il  corpo  massiccio  non  permettono  a questi  uccelli 
un  volo  mollo  rapido,  e la  loro  preda  consiste  in  insetti  o in 
augelletli  novelli,  ch’essi  colgono  all'improvviso,  ed  anche  in 
frulli.  Fanno  generalmente  il  nido  ne’  buchi  degli  alberi. 
Presentemente  i barbuti  si  dividono  ne’  sottogeneri  pogonitu , 
bttcco  e tamatia.  Il  primo  ( pogonias  llliger)  è fornito  di  uno  o 
due  denti  a ciascun  lato  della  mandibola  superiore , ed  ha  la 
barba  molto  forte.  É indigeno  dell’Africa  e delle  Indie , si 
nutre  principalmente  di  frutti.  Diamo  qui  la  figura  del  pogo- 
tiias  hirmttu  di  Swainson,  che  A una  specie  africana , di  cui 


HO  — pogonias  hirsulu*. 

le  piume  setacee  del  petto  formano  il  cai  attere  principale.  Il 
secondo  di  questi  sottogeneri  {bucco  Cuvier,  capito  Vieillol) 
comprende  i veri  barbuti  clic  hanno  il  becco  conico,  legger- 
mente compresso  e alquanto  elevato  nel  mezzo.  Ha  le  piume 
generalmente  bigie,  e trovasi  nell'Africa  e nell'Asia.  Final- 
mente il  sottogenere  \ tamatia  Cuvier,  che,  secondo  Maregrave, 
è il  nome  sotto  cui  si  conosce  uno  di  questi  uccelli  nel  Bra- 
sile) , comprende  le  specie  che  hanno  il  becco  alquanto  più 
allungalo  e compresso,  e leggermente  curvato  all’apice.  La 
grossa  testa,  il  grosso  becco  e la  coda  corta  di  questi  uccelli 
danno  loro,  come  nota  Cuvier,  un'aria  di  stupiditi,  non  ostante 
la  loro  malinconia  e le  loro  abitudini  solitarie.  Si  vuole  che 
pascansi  solamente  d'insetti,  c tutte  le  specie  ricordale  sono 
americane.  Secondo  Azara,  nel  Paraguay  vengono  chiamati 
chacurv». 

BAKHl'TO  {Darbutut)  (hot.).  — Chiamasi  barbuta  qualun- 
que parte  della  pianta  fornita  di  un  ciulTo  di  peli  paralleli , 
o più  o meno  divergenti  alla  sommità.  Cosi  lo  stilo  della 
veccia,  i filamenti  degli  stami  della  tradescanzia  e del  tasso 
barbasso  . le  antere  delle  pedirnlari  e dell'acanto , la  fauce 
della  corolla  in  alcune  specie  di  ancusa,  somministrano  esempli 
di  organi  barbuti.  Le  foglie  di  certe  piante  sono  barbute  so-. 


lamento  nei  seni  che  formano  i nervi  nel  diramarsi;  tal» 
sono  quelli  del  tiglio  e della  pavia.  Chiamatisi  pure  barbute 
le  radici  ogni  volta  che  somigliano  ad  una  ciocra  di  capelli  ; 
tali  sono  quelle  della  viola  e di  certe  graminee.  Alcuni  con- 
siderano come  sinonimo  di  barbuto  il  vocabolo  arittato,  ma 
impropriamente,  poiché  tra  queste  due  voci  passa  la  medesima 
differenza  che  havvi  tra  resta  e pelo.  Cosi  gl’invogli  fiorali  di 
molte  graminee,  come  de!  grano , dell'orzo,  sono  aristali  e 
non  barbuti. 

BARCA  igeogr.).  — Nome  di  un  distretto  nella  divisione 
orientale  della  reggenza  di  Tripoli.  Viene  talvolta  appropriato 
vagamente  a tutta  la  divisione , comprendendo  le  regioni 
chiamate  dagli  antichi  le  Sirti , la  Cirenaica  o Pentapoli  e la 
Mai-manca.  Ma  la  divisione  politica  o amministrativa  di  quel 
gran  tratto  di  paese  é come  segue.  Il  distretto  chiamato  Seri 
n Sort  si  stende  dai  confini  meridionali  del  ilislretto  di  Me- 
surata,  nella  parte  incidentale  di  Tripoli,  fino  ad  un  luogo 
detto  Muklar,  sulla  costa  più  meridionale  del  golfo  di  Sidra 
o gran  Sirie , oltre  cui  incomincia  il  distretto  di  Barca,  Il 
Sort  é sotto  uno  sceik  arabo , il  quale  è tributario  del  pascià 
di  Tripoli.  Il  distretto  di  Barca  si  stende  dentro  terra  al  nord» 
est  da  Muktar  lino  al  ili  là  di  Berna  , c la  linea  della  costa 
ad  esso  parallela  è divisa  in  due  provincie,  che  sono  Bengazi  e 
Berna , ciascuna  delle  quali  é retta  da  un  bey , nominato  e 
dipendente  dal  pascià  di  Tripoli.  Il  tratto  interiore,  detto 
Barca , è sotto  un  altro  sccik  arabo,  soggetto  ai  due  bey  di 
Benga/i  e di  Berna.  Il  distretto  di  Barra,  che  é intieramente 
abitato  da  Arabi  erranti,  comprende  la  regione  montuosa  della 
| Cirenaica.  In  essa  vanno  vagando  parecchie  tribù,  fra  cui  i 
Zaujeh  occupano  il  tratto  al  S.  di  Bengazi , e la  gran  tribù 
della  FI  liarabi  sì  stende  a levante  dello  stesso  luogo  lino  a 
Berna  (Pacho,  Vvyagc  dan*  la  Cyrcnaigue).  La  parte  occi- 
dentale del  tratto  montuoso  della  Cirenaica  verso  il  Bengazi 
viene  chiamata  dagli  Arabi  Gelei  Barca , cioè  Barca  monta- 
gnosa. 

Il  nome  di  Barca  é la  forma  moderna  del  greco  Bapxqt 
nome  di  una  colonia  di  Cirene  (Krudolo,  iv,  160),  che  forse 
esisteva  già  prima  qual  colonia  fenicia,  come  indicherebbe  il 
SUO  nome.  Se  ilare  dice  eh ’el  l’era  discosta  100  sladii  ( 1 8 chi- 
lometri) dal  suo  porto,  che  diventò  poscia  la  ciltà  chiamata 
Tolemaide,  oggidì  Tubimela.  Pare  che  Barca  fosse  situata 
nella  pianura  di  Merge,  alto  pianoro  sulle  colliue  della  Ci- 
renaica al  di  sopra  di  Tolometa  (Becchey's  Narrative  of  un 
expedition  (o  thè  northern  comi  of  Africa  ; e Della  Cella, 
Viaggio  da  Tripoli  alle  frontiere  d'Egitto).  Erodoto  dà  un 
ragguaglio  interessante  di  Barca,  della  sua  rivalità  con  Cirene, 
e dell'Invasione  dei  Persi  venuti  dall'Egitto , i quali  presero 
Barca  per  tradimento  dopo  un  lungo  assedio,  c trasportarono 
un  gran  numero  de’  suoi  abitanti  nell'Asia , dove  Dario,  fi- 
gliuolo d'Istaspc,  gli  stabili  nella  Ratina.  Il  territorio  di  Barca 
occupava  la  parte  occidentale  della  Cirenaica,  e sembra  che 
gli  abitanti  fossero  un  misto  di  Greci  provenuti  da  Cirene  e 
di  nativi  della  Libia.  Quando  questo  paese  venne  sotto  la  si- 
gnoria de’  Tolomei.  questi  re  edificarono  la  città  di  Tolemaide, 
che  tirò  a sé  da  Barca  la  maggior  parte  degli  abitanti  greci 
che  ancora  vi  rimanevano.  Barca  però  continuò  ad  esistere 
come  città  ; e troviamo  che  nei  primi  secoli  del  cristianc^mo 
essa  aveva  i suoi  vescovi  distinti  da  quelli  di  Tolemaide  (Le 
Quieti,  Oriens  chritlianus,  voi.  li,  p.  626).  Conquistato  l’E- 
gitto, i Saraceni  entrarono  nella  Cirenaica,  e Barca  o Baraeah, 
confessi  la  chiamavano , diventò  la  città  principale  di  quella 
provincia.  Quindi  è che  i geografi  arabi  parlano  del  regno  di 
Barca,  che  è sinonimo  della  Cirenaica.  Cirene  era  già  da 
lungo  tempo  in  rovine  quando  avvennero  questi  fatti . 
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Sotto  i califfi  Fatimiti  dell’Egitto,  le  oppressioni  dei  gover- 
natori saraceni  obbligarono  gli  abitanti  di  Barca  a spatriare, 
e la  maggior  parte  di  essi  passarono  in  Egitto,  il  Della  Cella 
però  Ta  menzione  di  un  trattato  di  commercio  fatto  nel  1236 
fra  la  Repubblica  di  Genova  e Buscherino,  capo  musulmano 
che  s’intitola  Signore  dell’Africa , in  forza  del  qual  trattato 
i Genovesi  ebbero  la  facoltà  di  trafficare  da  Tripoli  fino  al- 
T estremità  del  regno  di  Barca . D'allorain  poi  la  città  dispane 
intieramente,  ma  il  nome  durò  fra  gli  Arabi  per  indicare  il 
paese  che  una  volta  apparteneva  ad  essa.  Intorno  al  1550  il 
sultano  Solimano  I avendo  conquistato  Tripoli,  vi  uni  il  paese 
di  Barca  e del  tutto  formò  un  pascialato. 

Grande  errore  pigliarono  i geograti  quanto  alla  natura  del 
suolo  nelle  regioni  circostanti  alla  gran  Sirte  quando  lo  de- 
scrissero come  un  tratto  di  sterile  sabbia.  E ciò  non  pertanto 
il  fatto  è ben  altro.  Il  paese  é arso  di  state,  e allora  appari- 
sce squallido  ; ma,  passate  le  pioggie  autunnali , si  copre  di 
rigogliosa  vegetazione  ; molte  parti  del  Sort , clic  é il  tratto 
peggiore,  somministrano  ottimi  pascoli , e alcune  produrono 
copiosi  raccolti  d'orzo  e di  dhurra.  Il  suolo  è sabbioso,  ma 
non  é pura  sabbia.  Quanto  alla  Cirenaica , essa  è atta  al  più 
alto  grado  di  coltura.  Gli  Arabi  del  paese  sono  descritti  da 
Bcechev  come  razza  sana,  di  beH'aspetto,  e superiore  nell’ap- 
parenza a quella  che  abita  le  misere  città  di  Bengazi  e di  Berna, 
che  sono  i soli  due  luoghi  che  meri  tino  il  nome  di  città  in  tutta  la 
contrada.  Taucheria,  chiamata  di  poi  Arsinoe  sotto  iTolomei, 
era  una  città  di  Barca,  e le  sue  mura,  che  furono  riparate  da 
Giustiniano  (Procopio,  lltpì  Ktisixktmv,  lib.  vi) , rimangono 
tuttora  in  buono  stato.  Ha  ripreso  il  suo  nome  originario, 
leggermente  alterato  e mutato  in  Tocra , e le  sue  rovine 
sono  occupate  per  una  parte  dell'anno  da  Arabi  erranti.  To- 
lemaide  o Tolometa  è parimenti  in  rovine  e disabitata,  come 
pure  Berenice,  ora  Bernic,  e Apollonia,  l’antico  porto  di  Ci- 
rene. Si  trovano  descrizioni  di  quest’interessante  paese  e dei 
molli  avanzi  delle  sue  città  nelle  citale  opere  di  Beechey, 
Pacho  e Della  Cella  ( vedi  Cirene). 

Bengazi  ha  *,000  abitanti  all'incirca  ; la  più  parte  delle  case 
sono  fabbricate  di  limo,  e vanno  soggette  ad  essere  disciolte 
e spianate  dalle  dirotte  pioggie  invernali.  Berna  é città  più 
ragguardevole  che  non  è Bengazi,  ed  ha  un  aspetto  alquanto 
migliore.  Tutti  e due  questi  luoghi  fanno  un  poco  di  traffico 
per  mare.  Bengazi  provvede  Malta  di  giovenchi.  Il  rimanente 
del  paese  è occupato  da  tribù  nomadi  come  al  tempo  di  Ero- 
doto. I limiti  fra  Tripoli  el'Egitto  lungo  la  costa  marittima  non 
sono  abbastanza  determinati  ; sono  nominalmente  indicali  ad 
Akaba  el  Solun,  il  Catabathmus  magmi s degli  antichi;  ma  il 
fatto  sta  che  il  paese  di  quel  contorno  è abitato  da  Arabi  in- 
dipendenti, che  non  riconoscono  nè  il  pascià  di  Tripoli,  né  il 
viceré  d'Egitto.  Tutto  il  deserto  libico  a ponente  dell’Egitto 
sino  a Fezzan  viene  spesso  chiamato  il  Deserto  di  Barca  dai 
viaggiatori  e dai  geografi  europei. 

BARCA  (archi!.  noe.).  — Si  dà  generalmente  questo  nome 
ad  ogni  bastimento  il  quale  non  sia  guernito  di  ponti  e sia 
spinto  da  remi  o da  vele.  Moltissime  sono  le  specie  di  barche, 
e moltissimi  gli  usi  a cui  s'impiegano,  io  quanto  alla  forma 
che  d’ordinario  si  dà  loro,  due  classi  distinte  possono  anno- 
verarsi : le  barche  a chiglia  e le  barche  piatte. 

Le  prime  , più  leggiere  ad  essere  poste  in  movimento  e 
più  solide  di  costruzione,  si  adoperano  in  mare  e general- 
mente sulle  acque  molto  profonde.  Le  altre  servono  alla  navi- 
gazione interna  su  fiumi  di  poco  fondo  e sui  canali.  Le  barche 
presentano  anche  mezzi  facili  al  trasporto  sulle  onde,  come 
le  vetture  per  la  via  di  terra  : con  questa  differenza  però , 
che  le  une  tragittano  enormi  pesi,  mentre  il  carico  delle  altre 


é un  po’  ristretto.  La  forza  di  una  barca  suolsi  accennare  per 
tonnellate. 

BARCA  Pietro  Antonio  (biogr.).  — Ingegnere  milanese.  É 
conosciuto  per  un  suo  libro  pubblicato  in  Milano  nel  1620 
colle  stampe  di  Pandolfo  Malatesla,  in-folio  piccolo,  oblungo, 
figurato,  che  s’intitola:  Avvertimenti  e regole  circa  l’archi- 
tettura civile  , scultura  , pittura , prospettiva  e architettura 
militare  per  offesa  e difesa  di  fortezze , dedicato  a Filippo  III 
re  di  Spagna.  Vi  sono  disegnati  li  cinque  ordini , dette  le 
scienze  che  ha  d’avere  l'architetto,  e le  regole  dell’architet- 
lura.  Nella  scultura  è disegnata  la  figura  virile  e la  femminile 
di  teste  otto,  le  quali  sono  dette  di  prima  bellezza  ; e altre  cin- 
que figure  che  corrispondono  ai  detti  cinque  ordini  di  colonne. 
Queste  ultime  sono  prese  la  massima  parte  dalla  simmetria 
dei  corpi  umani  di  Alberto  Durerò;  ma  siccome  il  buon  Barca 
ha  voluto  uniformare  le  misure  dei  corpi  umani  a quelle  delle 
colonne  (pensiero  sempre  falso!,  cosi  é caduto  nella  miseria  di 
dare  una  figura  di  femmine  che  fa  pietà.  Nella  pittura  dà  re- 
gola per  mettere  in  prospettiva  qualsivoglia  quantità  di  figure 
c qualsivoglia  cosa  d’architettura.  Nell’an  hitettura  militare 
disegnò  in  che  modo  si  possa  aggiustare  che  le  difese  di  fianco 
e punta  di  balloardo  sieno  tutte  eguali,  e discorre  come  si 
offenda  e difenda  una  fortezza,  e come  si  custodisca  in  tempo 
di  guerra  e di  pace.  Il  libretto  contiene  qualche  buon  precetto, 
ma  é cosa  superficiale.  Di  questo  ingegnere  si  trova  menzione 
nel  Supplemento  della  nobiltà  di  Milano  del  P.  Morigia,  rac- 
colto da  Girolamo  Borsieri,  ove  si  dice  (p.  62)  che  oggi  fra 
gli  architetti  milanesi  hanno  gran  nome  Gioseffo  Meda,  Mar- 
tino Basso,  Pietro  Antonio  Barca , Lelio  Butio , ecc.  Di  lui 
parlano  anche  l'autore  del  libro  spagnuolo  intitolato  Escuela 
de  Pales  all’anno  1620;  il  conte  Mazzuchelli  negli  Scrittori 
d'Italia  (tom.  i,  art.  Barca),  e prima  di  lui  anche  i’Argelati 
{Bibl.  Script.  Mediol.,  tom.  i,  p.  ti,  col.  121). 

Dalla  dedica  del  libro  suaccennato  si  rileva  che  il  Barca 
fu  ingegnere  anche  di  Filippo  111;  ma  quali  lavori  facesse  per 
questo  principe  non  ci  è noto.  Qualche  cosa  peraltro  bisogna 
credere  che  facesse,  se,  come  egli  dice,  trovatasi  gratificato 
con  privilegio  di  suo  ingegnere. 

Vedesi  un  suo  disegno  per  la  facciala  del  duomo  di  Milano 
presso  quella  fabbriceria  fra  gli  undici  presentati  a Federico 
Borromeo,  quando  trattossi  se  doveasi  o no  tirare  innanzi  col 
disegno  del  Pellegrini,  che  per  mire  economiche  venne  con- 
tinuato. 

BARCA  Giuseppe  (biogr.).  — Nipote  di  Pietro  Antonio,  ed 
architetto  militare , di  cui  abbiamo  un  Breve  compendio  di 
fortificazione  moderna , stampato  in  Milano  nel  1609  in-4*. 
Parlano  di  lui  brevemente  Argelati  e Mazzuchelli,  e da  questo 
ultimo,  sulla  scorta  del  canonico  Gian  Andrea  Irico  (Hist. 
Tridcnt.,  lib.  ili , p.  371) , é detto  militarli  architecturm 
peritissima». 

BARCA  Alessandro  [biogr.).  — Autore  di  un  Saggio  sopra 
il  bello  di  proporzione  in  architettura  , stampato  a Bassa  no 
nei  1807,  dove  con  ragioni  metafisiche  si  vuol  provare  la  re- 
lazione che  hanno  coi  numeri  semplici  le  diverse  parti  archi- 
tettoniche. Scrisse  pure  e pubblicò  in  Rassano  stesso  altro 
libro  Degli  ornamenti  d'architettura  civile,  colle  regole  pra- 
tiche per  ben  profilare  ogni  genere  di  cornici.  Fu  professore 
all'Università  di  Padova,  ed  era  più  geometra  che  artista. 

BARCA  (s/or.  ani.).  — Sopranome  del  grande  Amilcare, 
padre  d’Annibale  (vedi  Amilcare),  é probabilmente  identico 
all'ebraico  Barak,  il  quale  significa  folgore.  Niebuhr  (flom. 
Hist.,  ili,  p.  609)  osserva  che  Barca  non  vuoisi  considerare 
come  nome  di  una  famiglia  , bensì  come  mero  supporne  di 
Amilcare  ; ma,  comunque  esser  si  voglia,  noi  troviamo  che  fa 
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famiglia  imi  apparteneva  fu,  in  processo  di  tempo,  denominata  | 
famiglia  Barrino  , e il  partito  democratico  c della  guerra 
partirò  Burchio  (Liv.  xxi,  2,  9,  xxili,  13,  ree.). 

BARCAROLA  («cieiu.  mu«.).  — Specie  di  canzone  dei  gon- 
dolieri di  Venezia.  Le  arie  di  queste  canzoni  sono  semplici, 
come  quelle  che  sono  destinale  al  popolo,  e talvolta  vengono 
composte  dai  medesimi  gondolieri.  Ove  taluna  di  queste  arie 
corrisponda,  si  per  la  lunghezza  come  pel  ritmo,  alle  stanze  j 
dei  nostri  grandi  poemi,  i gondolieri  ne  fanno  ad  esse  l’ap-' 
plicazione  ; onde  non  è raro  il  caso  di  udir  cantare  in  sulla  ! 
laguna  di  Venezia  una  lunga  serie  di  stanze , tolte  per  lo  più 
dalla  Gerusalemme  liberala , poema  il  più  favorito  presso 
quella  gente  impressionabile,  benché  rozza.  Nel  melodramma 
sono  state  introdotte  arie,  cui  si  diede  il  nome  di  barcarole; 
fra  le  quali  é notabile  quella  dell'opera  Gianni  di  Calate  di 
Donizetti , che  incomincia  con  le  parole  : Una  barchella  il 
mar  eolcando  va. 

BARCELLONA  (geogr.).  — Una  delle  quattro  provincie  della 
Catalogna  in  lspagna,  confina  al  nord-est  con  la  provincia 
diGerona,  al  sud-est  col  Mediterraneo,  al  sud-ovest  colla! 
provincia  di  Tarragona,  ed  al  nord-ovest  con  quella  di  Lerida. 
Essa  é lunga  160  chilometri  dal  nord  al  sud  , larga  104,  e 
comprende  5,500  chilom.  quadrati  di  superficie.  Lo  parti  set- 
tentrionali di  questa  provincia  sono  intersecate  da  giogaje  che 
diramanti  dai  Pirenei.  La  più  parte  de'  suoi  fiumi , fra’  quali 
primeggiano  il  Llobregat,  il  Bezos,  il  lorderà,  il  Tomarron 
ed  il  Segre,  scorrono  dal  nord-est  a)  sud-ovest  nel  Mediter- 
raneo. La  forma  singolare  delle  montagne  e la  vegetazione 
rigogliosa  delle  vallate  danno  a questa  provincia  un  aspetto 
sommamente  gradevole  e pittoresco.  Nelle  montagne  il  clima 
è rigoroso  anzi  che  no,  a cagione  delle  nevi,  ma  esso  si  rad-  ' 
dolciere  nelle  pianure  e nelle  valli,  e presso  al  lido  del  niarei 
l'aria  é pura  e sana.  1 prodotti  agricoli  sono:  grano , frutte , 
aranci,  olive  ed  ottimo  vino.  11  sovero  occorre  nelle  boscaglie, 
e i prati  somministrano  eccellenti  pascoli  alle  greggi.  La  cac- 
ciagione abbonda,  e le  parti  piu  alpestri  delle  montagne  sono 
popolate  d’orsi  e di  lupi.  L’industria  é assai  fiorente,  e fra  gli 
articoli  principali  delle  manifatture  voglionsi  annoverare  pan- 
nilani,  guanti,  cappelli,  calze,  cioccolatte,  sapone,  polvere, 
specchi,  strumenti  musicali , nastri  di  seta  e fazzoletti.  La 
popolazione  fu  ragguagliata,  nel  1844,  da  Mellado  a 44-2,848 
abitanti.  La  provincia  di  Barcellona  dividasi  in  14parlidos, 
denominati:  Arena,  Berga,  Granollers,  Igualada,  Manresa, 
Mataro,  San  Pelin  de  Llobregat,  Tanasa,  Yich,  Yillafranra 
del  Panades,  oltre  quattro  compresi  nella  capitale,  e contiene ‘ 
544  pueblo*  e 98,294  rase. 

BARCELLONA  (antir.  Barrino,  Bopxtvoivj  {geogr.  e ttur.).  — 
Città  forte  o porto  della  Spagna,  sul  Mediterraneo,  nel  princi- 
pato di  Catalogna,  di  cui  é la  rapitale.  Sorge  su  di  un  terreno 
alquanto  elevato,  tra  il  fiume  Besos  al  N.  e il  Llobregat  al  S. 
Trovasi  a 140  chilometri  S.  8.  0.  da  Perpignano,  a 224  F.. 
da  Saragozza  e 456  N.  E.  da  Madrid.  Latitudine  N.  41°  22' 
58",  longitudine  0.  0*  12'  6",  e domina  sopra  una  delle  più 
fertili  e.  meglio  coltivate  pianure  della  penisola.  Questa  pia- 
nura è confinata  da  ima  catena  di  montagne  che  descrive  una 
linea  curva  al  8.,  all'O.  ed  al  N.  Essa  era  probabilmente 
una  delle  colonie  formate  dai  Greci  sulle  coste  orientali  della 
penisola,  ed  era  la  capitale  dei  Laletani,  nazione  che  abitava' 
il  paese  stendente  si  dai  Pirenei  tino  al  fiumi?  Ter.  Checché  J 
ne  sia,  apparisce  essere  stata  quivi  edificata  una  città  intorno 
all'anno  886  avanti  Cristo  da  Amilcare  Barca  o Barrino,  che 
le  diede  il  nome  della  sua  famiglia.  Quando  i Cartaginesi  fu- 
rono cacciati  di  Spagna  nell’anno  206  avanti  Cristo,  Barcel- 
lona cadde  in  potere  dei  Romani,  che  ne  fecero  una  colonia, 


aggiungendole  il  nome  di  Favenlia , Nell'anno  411  dell'èra 
volgare  il  re  goto  Ataulfo  vi  fece  la  sua  entrata  trionfante. 
Nel  718  essa  venne  in  potere  dei  Maomettani,  che  vi  si  man- 
tennero fino  all  801,  quando  i Catalani,  ajutati  da  Carlomagno 
e da  suo  figlio  Luigi,  l'assediarono , e dopo  un'ostinata  lotta 
di  due  anni  costrìnsero  a capitolare  il  governatore  moro  Omar, 
parente  di  Zeyad  wali  di  Barcellona.  Questa  città  fu  allora 
eretta  in  contea  e data  in  feudo  dall’imperatore  Carlomagno 
a Bera,  nobile  francese.  Nell'827  fu  presa  da  Ahderamo  li, 
ma  nell'833  tornò  in  potere  dei  cristiani.  Nell’852  gii  Ebrei 
la  diedero  a tradimento  ai  maomettani , che  ne  incendiarono 
la  maggior  parte,  ma  non  la  ritennero.  Nel  984  Barcellona 
fu  presa  d’assalto  dal  formidabile  capo  Almansor , che  uccise 
la  maggior  parte  degli  abitanti  e arse  molte  case  ; ma  il  suo 
conte,  Borello,  mosse  in  ajuto  di  essa  e la  ricuperò.  Barcel- 
lona rimase  Stato  indipendente  e fu  governata  da'  suoi  conti 
sino  al  1131,  quando,  pel  matrimonio  di  Raimondo  V con  Pe- 
tronilla regina  d'Aragona,  la  contea  di  Barcellona  e il  regno 
d' Aragona  furono  uniti  (vedi  Catalogna).  Nel  1640  i Bar- 
cellone*! sorsero  contro  il  loro  re,  il  malvagio  Filippo  IV,  e 
la  città  fu  assediata  dal  marchese  de  Los  Yelez  ; ma  gli  abi- 
tanti lo  costrìnsero  a levar  l'assedio , e ajutati  dai  Francesi, 
resistettero  alle  truppe  di  Filippo  per  12  anni.  Durante  le 
contese  fra  le  ease  d’Austria  e di  Borhone  pel  trono  di  Spagna, 
lord  Peterborough  assediò  e prese  Barcellona  per  Carlo  d'Au- 
stria nel  1706.  Il  principe  francese  Filippo,  nel  1713,  offerse 
ai  Bareellonesi  una  generosa  amnistia  se  abbandonavano  la 
causa  di  Carlo  ; ma  essi  dichiararono  apertamente  che  non 
avrebbero  mai  riconosciuto  la  sua  autorità  fmch'egli  non 
avesse  dato  loro  promessa  solenne  di  mantenere  i loro  privi- 
legi!. Filippo  non  acconsenti  alla  proposta,  e si  venne  all’as- 
sedio. Nella  primavera  del  1714  il  maresciallo  Berwik  rinforzò 
gli  a&sedianti  di  20,000  uomini.  1 Bareellonesi,  senza  distin- 
zione di  grado,  di  età  e di  sesso,  fecero  una  disperata  difesa  ; 
ma  oppressi  da  forza  troppo  superiora , la  piazza  fu  presa 
d'assalto  ai  12  di  settembre. 

Barcellona  cadde  in  potere  dei  Francesi  dal  1808  al  1814 
durante  la  guerra  dell  iudipendenza.  Nel  1821  essa  fu  deva- 
stata dalla  febbre  gialla,  che  le  rapi  il  quinto  della  sua  popo- 
lazione. Questa  città  ha  rappresentato  una  parte  assai  impor- 
tante negli  avvenimenti  che  desolarono  la  Spagna  durante 
questi  ultimi  anni.  Dal  1827  al  1832  essa  gemè  sotto  l'am- 
rninistrazione  sanguinaria  del  conte  di  Spagna,  e cinque  anni 
di  patimenti  addestrarono  alle  lolle  per  la  libertà.  Nell’anno 
1833  il  generale  Lander  c la  Municipalità  diedero  il  segnale 
della  rivoluzione.  Nel  1835  l'insurrezione,  propagatasi  da  Sa- 
ragozza a Barcellona,  trasmodò  ai  più  orribili  eccessi.  Nel 
1836  nuove  scene  sanguinose.  Nel  1844)  il  popolo,  avuto 
contezza  che  P.spartero  nulla  aveva  conchiuso  nelle  sue  con- 
ferenze con  la  regina  Cristina,  ribellossi  di  bel  nuovo,  e per 
ripristinare  la  tranquillità  fu  bisogno  dell'intervento  energico 
delle  truppe  capitanate  dallo  stesso  Fsparlero.  Durante  il 
1841  due  volle  si  venne  alle  mani  per  le  pubbliche  vie.  Fi- 
nalmente nel  1843,  avendo  il  popolo  caccialo  lo  truppe  dalla 
città , Esparlero  la  bombardò , costrinse  gl’insorti  a sgom- 
brarla, la  poso  in  istato  d'assedio  e la  gravò  di  una  enorms 
contribuzione.  Barcellona  é stata  pure  in  questi  ultimi  anni 
miserando  teatro  di  lette  e carneficine  per  lo  rivoluzioni  po- 
litiche che  sconvolsero  la  Spagna.  Vedi  D.  Ani.  de  Capmav, 
Memor.  hielor.  $obre  Barcelona  (Madrid  1779, 4 voi.  in— 4-°) . 

Come  Stalo  marittimo  e commerciale , può  dirsi  che  Bar- 
cellona sia  esistita  lìn  dal  secolo  xi.  Si  ha  una  legge  di  Rai-r 
mondo  II  di  quell'epnra , la  quale  concede  privilegi!  importanti 
a tutti  i vascelli  che  partono  da  Barcellona,  q vi  approdano. 
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Come  potenza  marittima  essa  gareggiava  con  Genova.  Pisa  e 
Venezia  nel  commercio  del  Levante.  Il  comttlado  o corte  di 
commercio  di  Barcellona  risaie  fino  al  1279.  quando  don 
Pedro  III  concesse  ai  mercatanti  di  questa  città  il  privilegio 
di  nominare  fra  i membri  del  loro  corpo  due  deputati  a pro- 
teggere i loro  interessi.  Questi  deputati , detti  consoli . pre- 
siedevano al  collegio  dei  mercatanti , die  erano  eletti  da  una 
maggiorità  di  voci  nello  stesso  giorno  che  si  eleggevano  i 
consiglieri  comunali  della  città,  e il  loro  uffizio  durava  un  anno. 
Instituissi  di  poi  un  concilio  supremo,  composto  di  cento 
membri,  chiamato  perciò  el  mbio  concrjo  de  fon  dento.  Essi 
erano  pur  anche  elettivi,  ed  erano  presieduti  da  cinque  con- 
siglieri, elettivi  ancor  essi.  Tutte  queste  istituzioni  furono 
abolite  in  un  coi  privilegii  dei  Catalani  da  Filippo  V.  Presen- 
tamente  Barcellona  é governata  da  un  afiiwiamiento  ossia 
consiglio  comunale  per  le  cose  municipali  ; il  potere  giudi- 
ziario viene  esercitato  da  due  alcaldi o podestà, e dallaudicM- 
cia  ossia  corte  di  giustizia.  Vi  è un  reai  amento  ed  un  ron- 
tulado  ; il  primo  è l'autorità  suprema  di  Catalogna,  e il  secondo 
sovrantende  agli  affari  commerciali.  Una  junta  de  eomercio 
dirige  la  pubblica  istnizione,  e nomina  e paga  professori  che 
insegnano  pubblicamente  la  nautica,  la  chimica,  la  meccanica, 
il  disegno,  l'architettura  , la  filosofia  naturale , l'agricoltura, 
Taritmelica  mercantile,  la  stenografia,  e le  lingue  francese, 
italiana  ed  inglese.  Le  scuole  sono  nella  lonja  ossia  Borsa. 

Tutti  i re  di  Spagna,  dall  unione  della  Catalogna  e dell'A- 
ragona  sino  a Filippo  V,  essendo  obbligati  a giurare  l'osser- 
vanza dei  privilegii  del  principato,  Barcellona  é stata  visitata 
frequentemente  dai  monarchi  spagnuoli.  Alcune  di  queste 
visite  sono  state  accompagnate  da  avvenimenti  che  mentami 
d’essere  mentovati.  Quando  Ferdinando  il  Cattolico  visitò  Bar- 
cellona, il  grande  scopritore  Colombo  giungeva  in  quel  porto 
dal  suo  secondo  viaggio  al  Nuovo  .Mondo.  Nel  1543,  mentre 
Carlo  I (vedi),  nipote  di  quel  re,  si  trovava  a Barcellona,  si 
fece  in  quel  porto  il  primo  esperimento  di  un  battello  a va- 
pore. Questo  fatto  é mentovato  da  Navarrete  nelfintroduzione 
alla  sua  Coleceion  de  lo « Piaget  y detrubrirnientos  in  un  modo 
che  non  lascia  luogo  a dubitarne.  Quivi  si  legge  come  un  certo 
Fiasco  de  Garay,  il  quale  aveva  fatto  la  scoperta , proponesse 
al  l'imperatore  di  far  mostra  della  sua  invenzione  dinanzi  a lui, 
sopra  un  vascello  chiamato  la  Trinidad,  della  portata  di  du- 
gento  barili.  Questo  vascello  fu  posto  in  mare  alla  presenza 
dell'Imperatore,  della  sua  corte  e di  un'immensa  moltitudine 
di  gente  , che  stupiti  vedetanlo  solcare  le  onde , senza  vele , 
senza  remi  od  altro  umano  argomento,  fuorché  una  caldaja  di 
acipia  bollente  ed  un  macchinismo  assai  complicalo  di  ruote  e 
pale.  Il  ministro  deputato  dall'Imperatore  ad  esaminare  que- 
st'invenzione ne  fece  una  relazione  sfavorevole,  e Carlo, chia-; 
mato  fuori  di  Spagna,  non  badò  più  oltre  a tale  ritrovato.! 
L'inventore  però  fu  largamente  ricompensalo  da  Carlo,  rna, 
l'invenzione  fu  perduta  pel  mondo. 

Il  molo  copre  un  spazio  di  1830  metri  per  2194,  dove  lei 
navi  possono  gettar  l’ancora.  Il  molo  originale  fu  costrutto  j 
nel  1-477 , ma  essendo  stato  distretto  da  burrasche  nel  se-! 
colo  xvi,  fu  riedificato  quale  esiste  presentemente. 

La  profondità  dell'acqua  nel  porlo  è da  5 m.  e ‘/*  a 0 metri. 
Nella  sua  entrata  hawi  una  barra  che  si  crede  formata  dalla 
confluenza  delle  due  correnti,  Llobregat  aU'O.  e Besos  all’E.  ; 
della  città.  Questa  barra  è stata  considerevolmente  abbassata 
per  mézzo  di  una  macchina  a vapore,  messa  in  opera  non  é 
gran  tempo  ; e navi  cariche  che  peschino  dai  4 ai  4 metri  e */,  j 
d’acqua  possono  entrare  sicuramente  nel  porlo.  Alcuni  anni! 
sono  quasi  tutte  le  navi  erano,  costrette  a scaricarsi  in  parte 
nella  rada  prima  di  poter  approdare. 

Ergici.,  pop.  ital. 


Sembra  che  le  fortificazioni  siano  state  ricostruite  al  tempo 
di  Carlo  1.  Dalla  parte  di  terra  la  città  é difesa  dal  castello  di 
Mnnjuich,  situato  al  S.  0.  delia  città,  da  una  cittadella  al 
N.  E.,  ibi  forti  mura,  da  ampie  fosse  e numerose  batterie,  e 
dalla  parte  di  mare  da  un  muro  della  lunghezza  di  1 1 5 metri  e 
della  larghezza  di  15  */*•  La  cittadella  é un  pentagono  rego- 
lare, fortificato  secondo  il  sistema  di  Yauban.  Fu  costrutta  nel 
1716,  sopra  imo  spazio  prima  occupato  da  seicento  case,  e può 
convenientemente  dar  luogo  ad  una  guarnigione  di  7,000  no- 
mini. Era  destinata,  non  già  alla  difesa  della  città,  ma  perle- 
nere  i Marcel lonesi  in  soggezione.  Dalla  banda  di  mare  é il 
forte  di  San  Carlo,  comunicante  colla  cittadella  per  una  doppia 
via  coperta,  che  dal  lato  di  terra  circonda  intieramente  il  sob- 
borgo di  Barceikmetla. 

La  città  é divisa  da  un  ameno  passeggio,  detto  la  Rambla , 
in  due  parti  (piasi  eguali  ; la  minore , ossia  la  città  nuova , 
giace  al  N.  0.  della  Mamhla,  e la  vecchia  al  N.  E.  La  sola 
piazza  che  meriti  menzione  é quella  detta  del  Palazzo , che 
é occupata  dalla  residenza  del  capitano  generale  , dalla  lonja 
ossia  Borsa,  dalla  dogana  e dalla  porta  di  mare  , tutti  begli 
edifizii.  La  cattedrale  é un  nobile  ed  elegante  monumento 
gotico,  posta  nel  centro  della  città.  Fu  principiala  nel  sec.  xm 
e non  é mai  stata  terminata. 

Degli  stili  greco  e romano  i migliori  edifizii  sono  il  Palano 
de  la  dipulacion,  ora  YAudiencia,  il  convento  della  Merced , 
la  Borsa  e la  Dogana.  Nel  palazzo  della  deputazione,  dove  le 
antiche  corti  tenevano  le  loro  adunanze , sono  gli  archivi)  di 
C.atalogna  e d'Aragona,  interessantissima  e ben  ordinata  col- 
lezione di  manoscritti  curiosi  e di  documenti  diplomatici,  al- 
cuni dei  quali  appartengono  al  secolo  ix.  Il  teatro,  perciò  che 
spetta  alla  costruzione,  alle  scene  e alle  decorazioni,  è i!  mi- 
gliore della  Spagna.  È pur  anche  il  meglio  condotto  sotto  ogni 
aspetto , ed  ha  eccellenti  artisti , particolarmente  di  musica , 
della  quale  arte  i Barrellonesi  di  ogni  grado  sono  amantissimi. 
Lo  passeggiate  migliori  e piò  frequentate  sono  la  Hatnbla  e 
la  Etplanada.  — Vi  sono  tre  biblioteche  , un'accademia  di 
scienze  ed  arti,  c un'altra  di  amena  letteratura. 

Barcellona  dà  il  suo  nome  ad  una  sede  vescovile  che  com- 
prende 253  parrocchie.  Sono  nella  città  nove  parrocchie , e 
v'erano  diciotto  conventi  di  frati,  dicianove  di  monache,  un 
ospedale,  un  seminario  ecclesiastico,  una  casa  di  carità  e tre 
caserme.  La  Reai  rasa  de  caridad  é un'istituzione  caritativa, 
stabilita  sotto  il  regno  di  Carlo  IV  a benefizio  dei  poveri 
d'ambo  i sessi  e d'ogni  età,  ed  é mantenuta  col  prodotto  dei 
halli  pubblici,  delle  mascherale  e con  donazioni  caritatevoli. 
Il  numero  delle  compagnie  dei  diversi  mestieri  in  Barcellona 
oltrepassa  i novanta.  Le  manifatture  di  Barcellona  che  esi- 
stevano nel  secolo  xiii  ricevettero  grande  incoraggiamento 
al  tempo  della  scoperta  dell’America,  ma  al  giorno  d’oggi  sono 
di  gran  lunga  inferiori  a quelle  di  Francia  e d'Inghilterra. 
Dacché  il  commercio  deH’Aineriea  é stalo  aperto  a tutte  le 
nazioni,  il  commercio  di  Barcellona  ha  sofferto  notabilmente. 
Il  numero  delle  navi  appartenenti  al  suo  porto  é di  pochis- 
simo conto.  Le  poche  che  vi  sono  trovano  impiego  nel  traffico 
ili  Cuba  e di  Porto  Rico.  Prima  della  ribellione  delle  provin- 
cia spagnuole  sul  continente  d’America , i carichi  apparte- 
nenti a Barcellona  erano  considerevoli. 

L'isola  di  Cuba  prende  annualmente,  un  anno  sull'altro , 
circa  1 2,000  botti  di  vino  catalano  e circa  3,000  botti  d'acqua- 
vite, il  valore  del  primo  essendo  di  circa  100  lire  e quello 
dell'ullima  di  200  per  botte.  L'America  meridionale  prende 
annualmente  16,000  botti  di  vino  e 6,000  botti  d'acquavite. 
Nel  settentrione  dell'Europa  si  mandano  ogni  anno  circa  2,000 
botti  dt  vino  e la  stessa  quantità  d'acquavite. 


Voi.  111. 


27 


210  BARCELLONA  (CONTI  D!) 

Presputepiente  a Barcellona  non  vi  sono  slabili  munii  |wn- 
parii  ; ogni  mercatante  è egli  stesso  il  proprio  banchiere. 

Gli  abitanti  di  Barcellona  , quantunque  siano  di  un  carat- 
tere severo,  sono  cortesi  ed  ospitali,  e sanno  rendere  la  loro 
compagnia  cara  al  forestiero.  Gli  alberghi  sono  migliori  per 
Ogni  rispetto  che  in  qualsiasi  altra  parte  della  Spagna.  I Bar- 
ccllonesi  sono  amantissimi  dei  piaceri  della  vita  campestre,  e 
tulli  quelli  che  ne  possono  godere,  nell'estate  si  ritirano  alle 
belle  e piacevoli  torre*  o yiljp  che  coprono  l'estesa  Pia  o 
pianura  di  Barcellona.  Dalla  città  fino  al  piacevole  villaggio  di 
Sarrià,  per  5 chi|om.  all’incirca,  la  strada  corro  por  mozzo 
a giardini  e a ben  coltivati  campi,  cinti  all’intorno  da  siepi  di 
aloè  americano,  e piantati  d'aranci,  dolivi  e d’altri  alberi 
amanti  dei  climi  caldi.  Da  Sarrià,  clic  è situato  sopra  un’al- 
tura, donde  signoreggia  la  pianura  e la  città  , si  gode  di  una 
delle  più  magnifiche  viste  della  penisola.  Al  di  là  della  città, 
cui  le  numerose  torri  e i campanili  danno  un  aspetto  di  gran- 
dezza, si  apre  allo  sguardo  l’immensa  estensione  del  Medi- 
terraneo. ta  popolazione  di  Barcellona  prima  della  guerra  colla 
Francia,  nel  1808,  era  di  130,000  ahi t.  Nel  18  IO  la  città  era 
in  potere  dei  Francesi  o per  conseguenza  molti  degli  abitanti 
emigrarono.  Nel  18-20  la  popqlazione  era  stimata  di  140,000 
anime,  ed  ora  si  può  calcolare  di  oltre  a 160,000.  L'aumento 
seguitone  durante  gli  ultimi  anni  ù da  attribuirsi  in  parte  alle 
guerre  civili,  per  cui  molte  famiglie  clic  vivevano  peli  inferno 
scelsero  la  città  per  loro  residenza,  come  quella  rhe  olle  riva 
maggior  sicurezza  (Minano;  La  Borde,  Itincrqire  de  iEsjtq- 
yne,  prc.). 

IMRfiflXOYt  (costi  m)  (geneal).  — Questi  ponti  divi- 
donsi  in  due  serie:  benéficiarii  ed  eredilarii. 

I benéficiarii  sono: 

812-820.  fiera  , ebbe  dall'Imperatore  Luigi  il  Bonario  l'in- 
vestitura del  ducato  di  Settimania. 

820-844.  Bernardo , fu  primo  ministro  di  Luigi  i|  Bonario, 
e governatore  di  Carlo  il  Calvo,  che  io  fece  porre  a morte 
pome  fellone. 

84  4-8-48.  Situi  [redo. 

848-852.  Aledrano. 

852-857.  .1  Indori  ai. 

857-804.  [Jmfrido. 

La  Marca  di  Spagna,  della  quale  Barcellona  è la  capi- 
tale, essendo  stala  separata  da  tarlo  il  Calvo  dal  marche- 
sato di  Settimania,  ebbe  d’allqra  in  poi  i suoi  ponti  particolari, 
che  formano  la  serie  dei  conti  ereditarli. 

Eccone  l’elenco  cronologica  : 

864-906.  Vifrido  l 
906-913.  Vifrido  li. 

9| 3-928.  Nerone,  figlio  del  precedente. 

928-907.  Sunifredo , morto  senza  posterità. 

967-993.  Borei,  nipote  del  precedente. 

993-1017.  Bai  mondo  /. 

1017-1035.  Berenger,  figlio  del  precedente. 

1035-1076.  Baimundn  II  il  Vecchio. 

1076-1082.  Baimondo  III  Testa  di  stop/Hi. 
j 082-1131.  Hai  mondo  IV. 

1131-1162.  Baimondo  V.  Dopo  di  esso  la  contea  di  Barcel- 
lona fu  aggregata  dalla  regina  Petronilla  al  regno  di 
Aragona. 

Vedi  F.  Dingo,  lliitoriu  de  lo*  antiguo $ condet  de  Bar - i 
celona  (Barcellona  1603,  in-fol.)  — Prontuaho  metrico-  ' 
hnloriro-cronologico  de  lo*  ronde * de  Barcelona,  de*de  el  , 
origen  de  tu  creticion  basta  1800  (Barcellona,  sin.  a.)  — 
Botariill,  Ili  storia  de  los  condes  de  Barcelona  (Madrid  1839, 
in-8°)/ 
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BIKCELLOVA  o MOV  A lUIU  KI.l.OW  i geogr.).  - Distretto 
di  Venezuela  ne!  dipartimento  di  Maturin  sulla  costa  del  mare 
Caribbco,  consiste  principalmente  in  vaste  pianure,  principio 
di  que'  Unno* , i quali , rongi ungendosi  a quelli  di  Caracas , 
stendonsi  al  spd  sino  alle  basse  pianure  alluviali  delfOre- 
imco.  Questo  distretto  deriva  il  proprio  nome  dalla  capitale, 
situata  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Neveri,  circa  3 chilometri 
da]  mare  e 48  da  Cumana.  La  popolazione  di  questa  città,  la 
quale  fa  un  commercio  attivo  coll'arcipelago  Coluiubiaiio , e 
specialmente  con  l’isola  di  Trinidad,  ragguagliavasi  nel  1807 
a 15,000  abitanti. 

BARCKLLO.MTTA  (geogr.).  — É un  pìccolo  e piacevole  soli- 
borgo  di  Barcellona  al  S.  E.  della  città  fra  il  porto  e i|  faro. 
Esso  ha  ventiquattro  strade  parallele,  intersecate  da  quindici 
altro  ad  angoli  retti,  tutte  della  larghezza  di  6 metri.  Le  case 
sono  tutte  uniformi,  costrutte  di  matioui  e dell'altezza  di  un 
piano.  Questo  sobborgo  fu  fabbricato  nel  1754  sotto  la  dire- 
zione dell'alloro  capitano  generale  marchese  de  la  Mina,  il 
cui  sepolcro  si  trova  nella  chiesa  del  luogo.  È principalmente 
abitato  da  marinari  e da  altri  uomini  addetti  alla  marina  o 
a bastimenti  mercantili.  La  sua  popolazione  fi  di  5.000  abi- 
tanti circa. 

UABtUV  DE  TDLLY  (pWflpipp)  Viritele  (biogr.).  — Ino 
dei  più  celebri  generali  russi,  oriundo  da  un  ramo  della  fa- 
miglia scozzese  dello  stesso  nome,  trapiantato  nel  Mecklem- 
borgo  e nella  Livonia,  nacque  nel  1759  in  quest’ultima  con- 
trada, ed  entrò,  sotto  la  protezione  del  generale  Vermoulen , 
in  un  reggimento  di  corazzieri  russi.  Egli  combatti  con  molto 
valore  si  nella  guerra  del  1788  contro  la  Turchia  e del  1789 
contro  la  Svezia,  come  in  quella  del  1792  p 1794  r «Mitro 
la  Polonia.  Nell'anno  1806  ei  comandava  presso  Pullusk,  in 
qualità  di  generale  maggiore,  l’avanguardia  di  Heqnigscn,  e 
perde  un  braccio  nella  battaglia  d'Eylau.  Quantunque  osteg- 
giato dal  partito  nazionale  russo,  che  lo  considerava  come  te- 
desca, Barclay  fu,  nel  1810,  nominato  dall' imperatore  Ales- 
sandro ministro  della  guerra  in  surrogazione  di  Araklsrhejew, 
ed  occupò  questa  carica  fino  al  1813.  Nel  1812  egli  aveva  il 
comando  superiore  dell'esercito  d'Occidente,  e vinto  il  17 
agosto  a Smolcnsko,  gli  fu  mestieri  cedere  il  comando  a K il- 
lusoli. Crederi  per  alcuni  che  Barclay  de  Tolly  sia  staio  l'in- 
ventore del  sistema  difensivo  russo  del  1812;  ei  consigliò,  a 
| vero  dire,  la  ritirata  nell'interno  dell’impero  e Levitazione 
d'agni  battaglia;  ma  il  piano  generale  di  quel  sistema  originò 
.dal  generale  Pluel,  il  quale,  dopo  lasciato  il  servizio  prus- 
! siano,  accompagnò  del  continuo,  dopo  il  1807,  l'imperatore 
Alessandro.  A Mosaisk  Barclay  de  Tolly  comandava  l'ala  destra. 

, Dopo  la  morte  di  KntusolT  ei  prose  di  bel  nuovo  il  comando 
superiore  e lo  esercitò  alla  battaglia  di  Baulzen  c imo  al- 
l'armistizio. Appresso  comandò  l'esercito  russo  in  Boemia, 
prese  parte  alle  battaglie  di  Dresda,  Kuhn  e Lipsia,  fu  nomi- 
nato generalissimo  delle  forze  russe  in  Francia,  principe  e 
feld-marcsciailo  da  ultimo.  La  morte  lo  sopracoUe  nel  1818 
mentre  reravasi  ai  bagni  d'Insterborg  in  Boemia. 

«ARCUI  (luqlirimo  i biogr.).  — Nato  ad  Aberdeen  nel 
1543.  di  un’antica  famiglia  di  Scozia.  Dopa  riconta  una 
buona  educazione  nel  suo  paese,  andò  a studiare  il  diritto  a 
Bout  ges,  sotto  il  celebre  Cujaccio  ; quando  vi  fu  ricevuto  dot- 
tore, venne  chiamato  a Pont-à-Mousson  ad  occupare  la  cat- 
tedra di  giurisprudenza  nell’Università  di  fresco  in  quella 
città  istituita,  di  cui  il  gesuita  Edmund  Hay,  suo  zio,  era  ret- 
tore. Il  duca  di  Lorena  tanta  stima  concepì  per  Barclay,  elio 
lo  creò  consigliere  di  Stato  e referendario  ; vi  sposò  una  da- 
migella della  casa  di  Mallcvdle.  Siccome  i Gesuiti  trarre  vo- 
levano suo  figlio  nella  società  loro , egli  vi  si  oppose  forte- 
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mente;  ciò  che  gli  attiri»  dalla  parte  loro  laute  molestie,  che 
fil  obbligalo  a partire  ila  quel  paese.  Barclay  venne  ampia-; 
menU’  compensato  della  perdita  della  sua  cattedra  mediante  j 
quella  di  professore  regio  ad  Altgers  nella  stessa  facoltà.  Ri- 1 
ferisce  Menagio  che,  quando  andava  a dare  le  sue  lezioni,  era! 
abbigliato  dumi  bellissima  zimarra,  portava  una  grossa  ca-j 
lena  d'oro  al  collo,  si  faceva  accompagnare  da  suo  figlio  , e 
seguire  da  dtie  lacchè  in  livrea.  Egli  era  stato  testimonio  in 
sua  gioventù  delle  turbolenze  cagionate  in  Iscotia  dalle  inas-j 
sitile  repubblicahe;  nè  vi  volle  di  più  per  indurlo  in  Francia  a 
dichiararsi  contro  la  Lega,  ed  a consacrare  la  sua  penna  alla 
difesa  della  causa  reale  contro  i Buchanan,  i Laiiguet,  i Bou- 
cher,  in  generale  contro  i fautori  dell'anarchia  di  tutti  i co- 
lori. I partigiani  delle  massime  degli  oltramontani,  rnme  Bel- 
larmino, Bccan,  Eudemnn  Giovanni,  trovarono  ugualmente 
in  Barclay  un  potente  avversario.  Quando  Giacomo  I sali  sul 
trono  d'Inghilterra , Barclay , ch’era  stato  educato  nella  sua 
corte  in  lscozla,  andò  a Londra  nel  1603,  dove  la  somma 
stia  riputazione  preceduto  lo  aveva.  Giacomo  gli  fece  le  più 
grandiose  offerte  ; ma  vi  metteva  per  condizione  che  abbrac- 
ciare dovesse  la  religione  anglicana.  Questi  rigettò  la  condi- 
zione, se  ne  tornò  ad  Angers  nel  160-1,  dove  mori  sul  finire 
dell'anno  susseguente.  Era  uno  dei  più  valenti  giureconsulti 
del  suo  tempo  ; esiste  in  tal  genere  una  sua  opera,  intitolata 
Dnmment.  in  f»7.  Pandertàriim  de  rebus  crediti*  et  de  jureju- 
rando  (Parigi  1603,  in-fl0).  Di  più  era  dotto  in  materie  ec- 
clesiastiche relative  alla  politica,  pome  giudicarne  si  può  dalle 
due  seguenti  opere:  1.  De  regno  et  regali  palesiate  libri  vi 
(Parigi  1 OCX),  in-4n;  e con  l’opera  seguente,  AnnOver  1612, 
in-8°) — li.  De  patentate  papi r,  un  q ua  lenti  $ in  principe s 
stradare»  jus  et  imperituri  liabeat  (Londra  1600,  in— 8°;  Pont- 
à-Mousson  4610,  in-8°t;  tradotta  In  francese  con  questo  ti- 
tolo: Traité  de  la  puissanre  du  pape,  saroir,  s'il  a qneìque 
droit  sur  les  princes  sdaihen  (Pont-à-Mousson  1611  , Co- 
lonia 1688  , in-8*>.  L’opera  venne  pubblicata  da  suo  tiglio. 
Quantunque  vi  confuti  il  potere  diretto  ed  indiretto  dei  papi 
sul  temporale , aveva  già  una  lettera  dedicatoria  a Cle- 
mente Vili , che  si  trova  alla  fine  della  traduzione  francese. 
Nel  primo  di  questi  trattati  Barclay  combatte  i democra- 
tici, che  danno  ai  popoli  il  diritto  di  deporre  i loro  sovrani  ; 
e nell'ultimo  confuta  gli  oltramontani , che  lo  stesso  diritto 
accordano  ai  papi. 

BARCLAY  Giovanni  (biogr.).— Figlio  del  precedente,  nacque 
nel  1582  a Pont-à-Mousson.  Dopo  la  morte  del  padre  suo 
passò  in  Inghilterra,  dovp  si  fece  conoscere  molto  vantaggio- 
samente in  un  primo  viaggio,  per  un  poema  latino  stiirinco- 
fonazione  di  Giaromo  I.  la»  accolse  questo  principe  con  distin- 
zione , ed  a sé  lo  trasse , mediante  un  lurroso  impiego , che 
lo  pose  in  grado  di  vivere  onorevolmente  colla  sua  famiglia. 
Le  intimità  sue  con  parecchi  che  professavano  la  religione 
anglicana,  la  cura  ch'ebbe  fli  fare  stampare  le  opere  di  suo 
padre  contro  le  massime  doltramonte,  le  proprie  sue  oprre, 
tracciate  sugli  stessi  principii,  sospetto  lo  resero  ad  una  certa 
classe  di  cattolici , più  zelanti  che  illuminati.  L’insigne  ge- 
. suita  Eudemnn  Giovanni  si  fece  capo  della  cabala.  Onde  far 
Cessare  le  calunniose*  voci  sparse  sulla  sua  ortodossia , Bar- 
clay abbandonò  l'Inghilterra  nel  1606,  dopo  dieci  anni  di  do- 
micilio; si  Cerò  a Parigi,  di  là  a Roma,  dove  fu  bene  accolto 
da  Paolo  V e dai  cardinali,  sopratuttò  dal  dotto  cardinale  Bar- 
berini, poi  papa  sotto  il  nomedi  Orbano  Vili.'  Al  line  di  met- 
tere la  purità  de’ suoi  cattolici  principii  nella  più  gran  luce  , 
pubblicò  prima  un’.lpotòqio  , dove  confuse  tutte  le  calunnie 
contro  fa  sua  persona  (si  trova  questa  in  parecchie  edizioni 
del  suo  Euphvrmiony,  indi  pubblicò  un’opera , dove  combat- 


teva tutte  le  slitte  protestanti,  sotto  il  titola  di  Pnnmcsis  ad 
sedano*  (Colonia  1617,  in-8°).  Barclay  passò  il  rimanente 
de’ suoi  giorni  a Roma,  dove  mori  11  di  12  d’agosto  1621. 
Era  questi  Uh  uomo  melanconico  e taciturno , passava  grafi 
i parte  del  giorno  nel  Mio  gabinetto  , l’altra  nè!  silo  giardino. 
Le  sue  opere  di  controversia  attestano  la  sua  dottrina,  la  sua 
lealtà  ed  i suoi  principii  ; tra  le  altre  le  sue  Pttblinr  prò  re- 
gibus,  et  privata:  prò  6’.  Bardato  fmrente  vindici* r (Parigi 
1612),  stampate  per  cura  di  Peirèsr,  suo  amico  ; opera  so- 
lida, piena  di  eccellenti  principii,  alla  quale  Bellarmino  non 
■replicò.  Lasciò  quest’incarico  al  suo  confratello  il  Felice, 
j mascherato  mi  nome  di  Eudemon  Giovanni,  che  accusòBar- 
clav  di  aver  parlato  con  poro  rispètto  dei  papi.  Lè  altre  sue 
opere  sono:  I.  Pn  Commentario  in  inglese  sulla  Tebaide  di 
Stazio,  composto  in  età  di  dicianovè  anni , stampato  a l’ont- 
à-Mousson  (1601,  — II.  Poematum  libri  duo  (1615, 

in— 4°)  — III.  lTna  Storia  della  congiura  delle  polveri  (Oxford 
1634)  — IV.  Iran  animorum  (Londra  1614,  in-8°|.  Barclay 
è conosciuto  principalmente  per  due  romanzi  allegorici  : Eu- 
phormio , sire  satyrìcon,  di  cui  le  migliori  edizioni  sono  quelle 
d’Elzevir  (1637,  in-12°),  edì Leida  (1674,  in-8")  dito  notis 
variorum.  L’edizione  di  Rouen  (1628)  racchiude  V Apologià 
prò  se , )7ron  anithorum  e VÀIethophili  lacrymte  , che  né 
forma  la  quarta  parte.  La  quinta  è di  .Morisnt,  di  Dijon.  È 
stato  tradotto  in  francese  dall’abate  Maupcrtuis  (Anversa 
1711,  3 voi.  in-12°l.  L’altra  allegorica  satira,  ch’ebbe  molto 
felice  surcesso,  è la  sua  celebre  Afgenis,  di  cui  la  lettura  , 
dicesi,  faceva  la  delizia  del  cardinale  di  Richelieu , il  quale 
credeva  di  trovare  in  essa  i principii  di  sua  politica.  Eli  stam- 
pata per  la  prima  volta  a Parigi  nel  1621,  poi  rei  1625,  con 
una  chiave,  col  mezzo  della  quale  pretendevano  distinguere  I 
principali  personaggi  dall’autore  disegnati  sotto  il  velatné 
dell’allegoria.  Pubblicata  ne  venne  un’edizione  a Leida  nel 
1630  cum  notis  variorum  ; idem,  1661  e 1660,  2 voi.  in-8°. 
Tale  opera  fu  tradotta  in  tutte  le  lingue  viventi  d’Europa  ; vi 
sono  due  traduzioni  francesi , una  dell’abate  Josse , canonico 
di  Chartres  (4732, 3 voi.  ln-12");  l’altra,  migliore  ili  molto, 
di  Savin  (Parigi  1776,  2 voi.  itì-S**).  L'autore  cercato  aveva 
d’imitare  lo  stile  di  Petronio.  Sebbene  l'opera  in  generale  sia 
scritta  bene,  vennero  criticati  in  essa  neologismi,  termini  irtt- 
proprii,  locuzioni  straniere  alla  buona  latinità  ; la  sua  presa 
è più  riputata  che  i versi  in  essa  frammisti.  L’autore  lasciò 
in  manoscritto  una  «Stòrto  della  ronquista  di  Cerusalemme. 
Grazio,  ammiratore  dello  stile  di  Barclay,  fere  in  suo  onore 
il  seguente  distico,  posto  appiè  del  suo  ritratto: 

Cetile  Lo ledonius,  Gallus  natalibusf  hic  est 

Homam  Romano  qui  dovei  ore  log  ut. 

Vedi  Dalrvmple,  Sketch  of  thè  li/e  bf  John  Barclay , eeè. 
(Edimb.  1786). 

BARCOCHEBA,  BARCOCHEBAS,  o più  corre  Barn  ente  SIHKflY 
BAR  (OUItlA  ( il  figliuolo  della  stella)  { biogr . e star.).  — Ftt 
il  titolo  di  un  falso  messia,  che  si  appropriò  la  profezia  di  Ba- 
laam : Xascerà  una  stella  da  Giacobbe  e sorgerà  una  vergi 
da  Israele , ere.  Dopo  chele  millanterie  di  Bar  Gorhba  furono 
smentite  dagli  avvenimenti,  egli  fil  chiamato  Ben  Cozibà,  il 
figliuolo  della  menzogna. 

Trajano  perseguitava  gli  Ebrei  é i cristiani.  Il  suo  sdegno 
verso  gli  Ebrei  si  accrebbe  probabilmente  durante  la  sua  spe- 
dizione contro  i Persi,  nell’anno  della  salute  107;  almeno 
vediamo  ch’egli  infierì  maggiormente  nella  sua  persecuzione 
intorno  al  108.  Non  è improbabile  che  gli  Ebrei,  i quali  ave- 
vano Una  celebre  scuola  a Nisibi , sotto  la  direzione  di  varìi 
membri  della  famiglia  di  BctbeCa,  prendessero  patte  alla  di- 


m 


BÀRCOK-MALEK-AL-DHAHER-ABUSAID  — BARO 


fesa  della  città  contro  Trajano,  e provocassero  cosi  lo  sdegno 
dell' imperatore.  L'oppressione  istigò  gli  Ebrei  a ribellione,  e 
misero  a morte  parecchie  migliaja  di  Greci  in  Cipro,  a Cirene 
e in  altri  luoghi,  quando  Trajano  allontanò  le  legioni  da  queste 
provincie  nel  principio  della  sua  seconda  spedizione  contro  i 
Farti,  intorno  agli  anni  115  e 110.  Pare  che  il  viaggio  del 
rabbino  Aquiba,  o Akiba,  nella  Mesopotamia  si  col  legasse  colle 
sommosse  degli  Ebrei.  Akiba  predicava  la  venuta  del  regno 
del  Messia,  che  considerava  apparso  nella  persona  di  Barro- 
cheba,  e nello  stesso  anno  scoppiò  una  ribellione  nella  Meso- 
potamia. Lucio  Quieto,  soggiogati  i ribelli,  fu  nominato  da 
Trajano  governatore  della  Palestina.  Molti  rabbini  furono  giu- 
stiziali sotto  il  governo  di  Quieto  nella  Palestina  settentrio- 
nale, specialmente  nella  Calcidica.  Dopo  la  morte  di  Trajano 
(an.  118),  l’imperatore  Adriano  privò  l'ambizioso  Quieto  della 
sua  carica  e nominò  G.  Annio  Rufo  governatore  in  sua  vece. 
Costui  Iche  i Talmudisti  erroneamente  chiamano  Turno  Rufo, 
e che  alcuni  rabbini  intitolano  imperatore)  adottò  misure  assai 
violenti  contro  gli  Ebrei,  i quali  perciò  cominciarono  a dare 
segretamente  di  piglio  alle  armi  (an.  120).  Akiba,  il  quale  si 
chiari  in  favore  di  Barcocheba,  fu,  con  molli  altri  rabbini, 
messo  in  prigione.  Poco  dopo  il  ritorno  di  Adriano  dal  suo  se- 
condo viaggio  in  Oriente,  intorno  al  130,  la  ribellione  scoppiò. 
Rarrocheba  si  procacciò  autorità , parte  per  fama  di  potere 
miracoloso  e parte  per  la  sua  intrepidezza.  1 suoi  miracoli 
sono  però  negati  da  Maimonkle,  il  quale  dice:  « Non  ti  venga 
in  mente  che  il  re  Messia  sia  necessariamente  tenuto  a far 
miracoli.  Questo  non  è il  caso,  come  dimostra  il  grande  e 
savio  rabbino  Akiba,  il  quale  fu  uno  de'  saggi  della  Mislina  e 
scudiero  del  re  Ben  Coziba,  cui  dichiarò  essere  il  re  Messia, 
e,  in  compagnia  di  tutti  i saggi  della  sua  generazione,  cre- 
dette lui  essere  il  re  Messia,  finché  Ben  Coziba  fu  ucciso  nelle  | 

sue  peccata E i saggi  non  chiesero  a fìencoziba  né  segno 

né  miracolo  ».  1 suoi  seguaci,  il  cui  numero  cresceva  rapida- 
mente, fortificarono  le  sommità  di  varie  colline  e montagne , 
nascosero  armi  nelle  caverne,  cominciarono  una  pirriola  guerra 
contro  i Romani  e perseguitarono  crudelmente  i cristiani  che 
ricusavano  di  unirsi  a loro.  Rarrocheba  prese  Gerusalemme 
intorno  al  132  senza  difficoltà,  stanteché  la  guernigione  aveva 
probabilmente  lasciato  la  città  per  dare  addosso  ai  ribelli. 
Batte  monete  che  avevano  il  suo  nome  da  un  lato,  e dall'altro" 
la  scritta  libertà  di  Gerusalemme . Queste  monete  sono  pro-| 
babilmrnle  le  stesse  che  s'incontrano  sotto  il  nome  di  Coti-  j 
bioth , voce  che,  secondo  alcuni  rabbini,  può  significare  monete 
false , o monete  di  Coziba  o della  città  di  Cozib.  Nel  Museo! 
Britannico  è una  moneta  attribuita  da  taluni  a Simone  Ma- 
cabro, corrispondente  alla  descrizione  data  da  Tyrhsen  ed 
altri  di  una  moneta  di  Barcocheba.  Un  lato  di  essa  rappre- 
senta una  parte  di  quattro  colonne,  in  mezzo  alle  quali  è una 
lira  ; una  striscia  serpeggiante  di  sotto  rappresenta , conte  si 
vuole,  il  torrente  Cedron,  e una  stella  pare  alludere  alla  citata 
profezia  di  Balaam.  L’altro  lato  ha  un  vaso  di  manna  e una 
foglia.  Le  due  scritte  sono  in  caratteri  numismatici.  Il  Munter; 
conchiusi*  da  questa  moneta  che  Barcocheba  aveva  cominciato 
la  riedificazione  del  tempio  ; ma  Niceforo  Callisto  (S/or.  etri., 
ni,  c.  24)  e Cedrano  ( Scritt . bit.,  xii,  p.  249)  dicono  sola- 
mente che  gli  Ebrei  intendevano  di  riedificare  il  tempio.  Il 
rabbino  Abraham  Ben  Dior  e altri  scrittori  ebraici  dicono,  ina 
senza  che  loro  si  dia  gran  fede,  che,  dopo  la  morte  di  Barro- 1 
cheba,  il  suo  figliuolo  Turno  successe  al  trono,  «che  a questui 
succedette  il  proprio  figliuolo  Romolo.  - La  presa  di  Geni-" 
salemme  animò  siffattamente  il  coraggio  degli  amici  della  li- 
bertà, che  Rufo  non  potè  più  opporre  ad  essi  alcuna  resistenza. 

I ribelli  occuparono  50  luoghi  fortificati  e 985  villaggi. 


Frattanto  l’imperatore  Adriano  ordinò  al  suo  più  abile  co- 
mandante , Giulio  Severo , di  lasciare  il  suo  posto  nella  Bre- 
tagna e passare  nella  Palestina  ; ma  il  tempo  che  corse  du- 
ranti; il  suo  viaggio  fu  messo  a profitto  dai  ribelli.  Arrivalo 
nella  Palestina,  Giulio  Severo  s’astenne  saviamente  dal  com- 
battere, ma  s’impadronl  di  molti  luoghi  fortificati  prima  di 
muovere  contro  Gerusalemme , cui  prese  c distrusse  dopo 
grandi  perdite.  Gli  Ebrei , dopo  la  perdila  della  loro  città , 
concentrarono  le  loro  forze  nella  rocca  di  Bethar,  che  era  pro- 
babilmente la  stessa  che  Rclharis , nel  contorno  di  Bethron , 
dalla  parte  N.  0.  di  Gerusalemme.  Mentre  Giulio  Severo  an- 
dava man  mano  riconquistando  il  paese  , Barcocheba  la  fece 
tuttora  da  re  in  Bhetar  durante  tre  anni,  e,  per  sospetto  non 
fondato  di  tradimento,  fece  uccidere  il  dotto  Eleazar  di  Modain, 
il  quale  avendo  pregato  per  la  salvezza  della  rocca,  fu  calun- 
niato da  un  Cutitn  (cioè  Samaritano) , come  se  egli  avesse 
voluto  consegnarla  ad  Adriano.  Secondo  asserzioni  talmudi- 
che, Bethar  fu  presa  nel  135  dai  Romani,  il  di  nono  del 
inese  di  .41»,  anniversario  dell’incendio  del  tempio  sotto  Tito. 
Si  disse  che  in  questi!  occasione  perissero  580,000  Ebrei; 
ma  questo  numero  debb'essere  inolio  esagerato.  Barcocheba 
peri  combattendo,  e il  suo  capo  fu  portalo  nel  campo  romano. 
Akiba  e molti  altri  rabbini,  che  venivano  considerati  come  au- 
tori della  ribellione,  furono  condannati  a crudele  supplizio. 

BAKC4>K-MALEK-AL-0HAHKR-ABISA1U  (top.).  - Nato 
in  Circassia , fu  il  primo  sultano  della  seconda  dinastia  dei 
I Mamelucchi,  ed  innalzato  al  trono  nel  1382.  Era  stato  preso 
in  Circassia  e venduto  ai  Tartari  di  Crini,  poi  in  Egitto  ad  uu 
ufficiale  dei  Mamelucchi  turcomanni.  Nel  1388  fu  deposlo  ed 
imprigionato , ma  l'anno  appresso  rimontò  sul  trono  , e nel 
1391  entrò  trionfante  al  Cairo.  Nel  1392  fece  uccidere  gli 
ambasciatori  di  Tamcrlauo,  il  quale  aveva  cacciato  di  Bagdad 
il  sultano  Ahmel,  figliuolo  d'Àvis.  Tamerlano,  sdegnato,  passò 
nella  Siria,  assediò  Edessa,  e presala,  ne  pose  gli  abitanti  a 
fil  di  spada  nel  1393.  L'anno  dopo,  Barcok  parti  dall'Egitto 
per  ristabilire  Ahmel  in  Bagdad,  e tornato  nel  suo  regno,  es- 
sendosi Tamerlano  ricondotto  nell'India,  assicurò  la  sua  autorità 
nella  Siria.  Fecesi  rispettare  dai  vicini  e dallo  stesso  Tamer- 
lano,  e mori  pacifico  signore  dell'Egitto  e della  Siria,  in  età 
di  sessantanni,  dopo  di  averne  regnati  diciasette. 

BARCONE  (archi t.  eie.).  — É un  edilizio  rurale  in  cui  si 
conservano  i covoni  delle  biade  non  ancora  trebbiate.  Alcuni 
lo  dicono  anche  barca,  ma  questo  nome  si  addice  meglio  alla 
bica  {vedi).  Il  barcone  è un  edilìzio  coperto  e composto  d’una 
serie  di  navate,  e tanto  grande  quanto  si  domanda  dall'esten- 
sione del  podere,  per  contenere  Intera  la  raccolta  dei  covoni 
la  più  abbondante,  e le  paglie  che  devono  nel  verno  valer  di 
alimento  al  bestiame.  Deve  essere  staccato  dalla  casa  rustica, 
onde  non  esporla  al  pericolo  d un  incendio;  in  luogo  comodo 
per  scaricarvi  i covoni  ; essere  ventilato  ; avere  un  suolo  di 
circa  60  centim.  più  alto  del  livello  dell’aja;  avere  aperture 
dalle  parti  meno  esposte  alle  intemperie,  e difese  dalle  pioggie 
con  tavolati,  ramate  e simili;  aver  le  pareti  interne  ben 
lisce,  ecc. 

BARI)  ( geogr .). — Piccola  fortezza  in  Piemonte  all’ingresso 
meridionale  della  valle  d'Aosta,  27  chitoni,  al  sud-sud-est  di 
questa  città,  sulla  riva  sinistra  della  Dora,  fra  Verres  e Donas. 
La  valle  ristringesi  colà  d'improvviso  ed  il  fiume  scorre  lungo 
una  gola  formata  da  alte  roocie  che  chiudono  pressoché  l’in- 
gresso. Il  perchè  il  forte  a cavaliere  di  questo  passi»  è una 
(posizione  militare  importante,  coin’ebbe  a sperimentare  nel 
1800  l’esercito  francese , trattenuto  per  molto  tempo  nella 
! sua  marcia  versi»  Marengo  da  una  guarnigione  austriaca  di 
{Isoli  400  uomini. 
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BARDAJI  Y AZARA  (de)  Don  Eusebio  (biogr.). — Uomo  di  l'astuto  Foca  lo  chiuse  in  una  fortezza.  Costui  marciò  tosto 
Stato  spagnuolo  e presidente  dei  ministri  nel  1837  , nacque  contro  le  forze  imperiali,  ma  peri,  come  credasi , di  veleno, 
nel  1765  in  Huele,  nella  provincia  Cuen?a,  e fu  indotto  da  La  sua  vedova  tolse  Scierò  della  sua  prigione  e lo  pose  alla 
suo  zio,  il  cavaliere  Azara,  ambasciatore  a Parigi  ed  a Roma,  testa  dei  ribelli,  ma  egli  trattò  coH’imperatore  Basilio  e 
ad  intraprendere  la  carriera  diplomatica.  All’abdicazione  di  riconciliossi  con  lui.  .Mori  poco  dopo,  forse  nel  990. 

Carlo  IV  , nel  1808,  Azara  era  capo-uffizio  «Iella  cancelleria  BARDESANE  (biopr.). — Scrittore  siriaco,  nacque  ad  Edc^sa 
di  Stato  di  Madrid  ; egli  accompagnò  Don  Fedro  Cevallos  nella  Mesopotamia , e fiori  nell'ultima  metà  del  secondo  se- 
nella  sua  missione  a Bajona,  e compose  le  celebri  note , le  colo  e forse  sul  principio  del  terzo.  È assai  difficile  deler- 
quali  chiarirono  all'Europa  le  conferenze  ch’ebbero  luogo  in  ■ minare  sei  fosse  originariamente  educato  nei  principii  «lei 
quella  città.  Egli  tenne  dietro  dia  Giunta  centrale  da  Aranjuez  celebre  gnostico  Valentino,  come  par  creda  Eusebio,  o se  , 
a Siviglia , e tornato  da  una  missione  a Vienna , fu  nominato  come  opina  Epifanio,  ei  fosse  allevalo  nella  fede  cristiana  ed 
ministro  degli  affari  esteri  dalla  reggenza  in  Cadice,  amba-  abbracciasse  dipoi  l'eresia  valentiniana;  chiaro  è però  ch'egli 
sciatore  a Lisbona,  e,  nel  1812,  alla  corte  di  Pietroburgo  , abbandonò  in  processo  di  tempo  le  dottrine  di  Valentino  , e 
ove  conchiuse  il  trattato  di  Welicki-Lucki,  in  virtù  del  quale  fondò  una  scuola  propria.  Per  l'esposizione  dei  principii  fon- 
ia Russia  riconobbe  la  costituzione  delle  Cortes  del  1812.  damenlali  della  sua  teologia  vedi  Mosheim:  De  rebus  chri- 
Nel  181G  egli  andò  ambasciatore  a Torino,  ove  favoreggiò  lai  stian.  ante  Constantinum  M.,  pp.  395-397,  o C.  W.  T. 
rivoluzione  del  1821,  e fu,  non  si  tosto  repressa,  mandato  a Walrh,  Ketzer-hùtorie,  voi.  i,  pp.  115-122. 

Parigi.  Nel  1822  ei  fu  per  breve  tempo  ministro  degli  esteri,  Bardesane  scrisse  molte  opere  contri»  varie  sette  d’eretici, 
e visse  poi  ritirato  finché  la  regina  reggente  lo  nominò  Proceri  specialmente  contro  la  scuola  di  Marchine.  Egli  era  dotato 
del  regno,  e ministro  per  la  tenui  volta  degli  esteri.  Rardaji  di  grandi  talenti,  e san  Girolamo,  alludendo  alle  opere  di  lui 
era  moderado,  fautore  della  politica  francese  ed  avversario  tradotte  dal  siriaco  in  greco,  osserva:  Ni  miteni  tanta  vis 
del  ministero  Calatrava.  Caduto  quest'ultimo,  ei  fu,  nel  l'ago  • ||  est  et  fulgor  in  interpretatione , guantam  putamus  in  scr- 
uto 1837,  per  influenza  di  Esparlero,  posto  a capo  del  ga-  linone  proprio.  Altrove  egli  riferisce  che  gli  scritti  di  Barde- 
bine  tto;  il  quale  si  mostrò  da  meno  degli  avvenimenti.  Con-  sane  erano  tenuti  in  grande  estimazione  dai  filosofi.  Eusebio, 
vocale  le  nuove  Cortes,  egli  dovette,  il  17  dicembre  1837  , nella  sua  Prirparatio  Evangelica  (vi.  10),  ci  ha  conservato 
cedere  il  posto  al  conte  (Malia.  Bardaji  visse  quind’innanzi!  un  frammento  del  suo  dialogo  sul  Destino,  il  quale  porge 
privatamente,  e mori  a Madrid  il  7 marzo  1844.  j ampia  prova  di  capacità  non  comuni.  Questo  frammento  fu 

BARDANA  (bof.).  Vedi  Lappa.  j pubblicato  da  Ceibe  nel  suo  Sjricilegium  Ss.  Patrum  (v.  i , 

BARDANE  (biogr.).  — Re  dei  Parti  (vedi  Arsaci  XX).  j pp.  289-299)  e da  Ornili  nella  raccolta  intitolata:  Alexan- 
BAKDAKIOTI  (*/or.  mil.).  — Soldati  della  guardia  delfini- 1 dri,  Ammonii,  Platini , Bardesanis,  eie.  de  Fato,  gmr  su- 
periore di  Costantinopoli.  Erano  vestiti  di  rosso,  e porta- 1! penimi  (Turici  1821).  Da  questo  frammento  rilevasi  chiara- 
vano  un  berretto  alla  persiana,  orlalo  di  panno  giallo  citrino;  mente  che  l'accusa  di  fatalismo  lanciata  da  sant'Agostino 
erano  armati  di  bastoni  e di  verghe,  di  cui  servivansi  per  farj  contro  Bardesane  é al  tutto  infondata.  Colherg  (De  Brig.  et 
largo  al  passaggio  dell' imperatore.  Erano  persiani  d'origine,  i Progress.  Birre*.,  pag.  1 IO)  congettura  finamente  che  Ago- 
li  loro  posto  all'esercito  era  dinanzi  la  tenda  imperiale  dulia  ! stino  non  conosceva  che  il  titolo  dell'opera  di  Bardesane  , e 
parte  di  settentrione;  in  tempo  di  pace  loro  era  affidata  la | ch'egli  affrettassi  avventatamente  a conchiudere,  dover  essa 
guardia  della  porla  del  palazzo.  Obbedivano  al  primicerio  oi  contenere  l'apologià  del  fatalismo.  Secondo  Eusebio,  quest'o- 
cornite  della  corte.  : pera  era  dedicata  ad  Antonino  , e secondo  san  (limiamo , 

BARDAS  [biogr.).  — Patrizio  dell'impero  d'Orientc,  fratello'  all’imp.  M.  Aurelio,  ma,  a parer  nostro,  ad  Antonino  Vero, 
dell'imperatrice  Teodora  e tutore  del  nipote  Michele  III  (842).  i che,  nella  sua  spedizione  contro  i Parti,  fu  in  Edessa  nel  165. 
Corruppe,  rendendolo  dissoluto,  il  giovane  imperatore,  chiuse  Eusebio  riferisce  che  Bardesane  scrisse  molte  opere  ris- 
in  un  chiostro  Teodora,  e scacciò  sant'lgnazio  dalla  sedia  pa-  guardanti  la  persecuzione  dei  cristiani , e i più  degli  eruditi 
triarcalc,  per  collocarvi  l'eunuco  Fozio,  suo  nipote  , autore  suppongono  sia  questa  la  persecuzione  sotto  Marco  Antonino, 
dello  scisma  d'Oriente.  Fatto  Cesare,  fu  assassinalo  nell’866  Efrem  il  Siriaco  narra  che  Bardesane  compose  nella  sua 
da  Basilio  il  Macedone,  favorito  di  Michele  III.  lingua  natia  non  meno  di  rcncinquanta  salmi  elegantemente 

Due  altri  Barda»  si  resero  celebri  nella  storia  dell’impero  versificati,  e il  lettore  può,  intorni)  ad  essi,  consultare  l'opera 
d'Oriente.  Barda*  Scierò,  cognato  dell'imperatore  Giovanni  di  Hahn  , intitolata:  Bardesanes  tìnosticus  Syrorum  prima s 
Zimisre,  gran  capitano  sotto  Basilio  11  e Costantino  Vili, che  Hymnologus  Lipsia  1819).  Banlesanc  ebbe  un  figlio,  Ar- 
strenuamente  difese  l’impero  nel  970  contro  le  forze  confe-  monlo  (scorrettamente  chiamato  Ammonio  da  Lumper) , il 
derate  dei  Bussi,  Bulgari,  Ungheresi,  ecc.,  a cui  resistette  quale,  al  dir  di  Sozomeno,  era  assai  dotto  e grandemente  sa- 
in  Adrianopoli  con  un  pugno  di  soldati.  Vinsi»  in  battaglia  puto  nella  musica. 

Barda»  Foca,  che  s’era  fatto  gridare  imperatore,  e lo  menù  Negli  scritti  di  Porfirio  (de  Abstincntia,  iv,  17,  non  che 
prigione  a Ztmisce,  che  lo  mandò  in  un  chiostro.  Morto  questo  nel  suo  frammento  de  Slgge)  è falla  menzione  di  un  Panie- 
imperatore,  Basilio  eunuco  suscitò  contro  di  lui  Pietro  fra-  sane  babilonese,  cui  Vossio,  Strunz,  Heeren  ed  Ilaries  vo- 
tello  di  Bardas  Foca,  e Sclero  si  fece  allora  da’ suoi  soldati  gliono  sia  una  persona  diversa  dal  Bardesane  d'Edessa.  Dod- 
acclamare  imperatore.  I due  rivali  vennero  alle  armi,  e Pietro  well  (Diss.  ad  Irenccum  , iv  , 35),  per  contro,  identifica  il 
rimase  prigione.  Basilio  pose  allora  in  campo  Banlas  Foca  , Banlesane  babilonese  co)  gnostico  siriaco,  e sostiene,  con 
al  quale  riusci  tra  le  file  nemiche  di  aggiungere  Sclero  e di  Grabe,  ch’egli  fiori,  non  sotto  Marco  Antonino,  ma  sotto  Elio- 
s tordirio  con  un  colpo  di  mazza.  La  vittoria  rimase  a Foca  , gabalo.  Comunque  esser  si  voglia,  il  Banlesane  mentovato  da 
e quegli  potè  appena  fuggire.  Tornato  nella  Mesopotamia,  si  Porfirio  scrisse,  secondo  Eusebio  e la  Cronaca  Edessena,  in- 
pose alla  testa  dei  malcontenti,  e trattò  con  l'imperatore  Ba-  torno  i ginnosofisti  indiani.  Per  maggiori  particolari,  oltre  gli 
silio,  a cui  Bardas  Foca  s’era  di  nuovo  ribellato;  ma  nel  tempo  autori  preallegati,  veggansi  le  opere  di  Cave  , Tiilemont  c 
stesso  negoziava  in  secreto  con  Foca,  proponendogli  di  di-  Remi  Ceiliier  — Bcausobrc,  Bistoire  de  Manichèe,  ecc.  (li, 
ridersi  l'impero.  Ingannatore,  rimase  ingannato,  e nel  979  p.  128)  — Ittig,  Append.  Di»»,  de  Btzrcsiarch.  seet.  (il,  6) 
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— Buddeo,  Di».  de  hiercs.  Valentin.  Ig  xviii) — Lardner,  ; 
Credibility  of  thè  Gospel  Hi  story  (part,  II,  e.  28)  — Neander, 
Gesch.  drr  Christ.  lieti#.,  ere.  (i,  p.  112,  ere.)  — Strimi, 
Hist.  Munir tunis  et  Dardesanistarum. 

ItlRRKSVMSTI.  Vedi  Gardesane  iftfogr.). 

BARIU  U>e')  Rea  (biogr.).  — Religiosa  in  Firenze,  nel  xv 
secolo , coltivò  l'italiana  poesia,  Una  sola  produzione  fece  la 
sua  riputazione;  è questa  una  Consone,  stampata  in  parec- 
chie raccolte,  e scritta  con  modi  d’ironico  dolore  : in  morte 
di  una  ghiandaia,  che  annegò  in  un  pozzo.  Inserita  ell’é  nel  ; 
terzo  voi.  Delle  opere  burlesche  del  Derni  e d’altri  (Firenze 
(Napoli)  1123.  in-H"). 

BARBI  (ìiovànni  (òior/r.).  — Conte  di  Yernio  , nobile  fio-  i 
rentiuo,  si  rese  celebre,  neirultima  metà  del  secolo  x vi,  colle 
sue  coalizioni,  co’ suoi  Uilenti  nelle  scienze  matematiche, 
nelle  belle  lettere,  nella  poesia  e nella  lingua  greca.  Era  j 
membro  dell’accademia  della  Crusca  e di  quella  degli  Alterati 
di  Firenze.  Fu  quello  che  forni,  nel  1585,  a Francesco  Pa—  jf 
trìzi!  l'occasione  di  entrare  nella  famosa  lite  tra  i partigiani  I 
Ucii'Arioslo  e quelli  del  Tasso,  scrivendogli  una  lettera,  nella 
quale  gli  chiedeva  il  suo  parere.  Patrizi!  vi  rispose  con  una 
difesa  dell' Ariosto.  contro  la  quale  il  Tasso  indirizzò  a Bardi  • 
stessd  un  Discorso,  stampato  nello  stesso  anno  in  Ferrara.  Il 1 
papa  Urbano  Vili , che  aveva  per  Bardi  molta  amicizia  , lo  | 
chiamò  a Roma  presso  di  sè,  e lo  fece  suo  maestro  di  camera. 
G.  B.  Doni , ne!  silo  Trattato  della  mttxicù  scenica  , ed  II 
Quadrio,  nel  terzo  volume  della  Storia  della  poetiti,  gli  attri- 
buiscono fornire  di  essere  stato  uno  «lei  primi  a persuadere 
di  mettere  in  musica  le  tragiche  rappresentazioni,  ad  imita- 
zione degli  antichi  Greci  e Latini , le  rni  tràgedie  erano  can- 
tate. Lasciò:  I.  Discorso  sopra  il  giuoco  del  Calcio  /forni- j 
tino , del  Duro,  accademico  fiorentino  (Duro  eri  il  suo  nome 
bell'accademia  degli  Alterati ) (Venezia  1580,  in-t®,  ristam- 
palo nel  1615,  pure  in-4®)  — II.  Traetatus  cornai  gtite  ve- 
huntur  in  agni*  experimenta  ad  Archimedi*  trutinam  exa- 
mi nata  (Roma  1614)  — III.  Alcune  poesie,  un’egloga  ed  Uria 
commedia  non  Stampate.  Questa,  rhe  intitolata  era  l'Amico, 
fido,  fu  rappresentata  a Firenze  nel  1585,  nelle  nozze  di  Ce- 
sare d’Esle  e di  Virginia  de’ Medici.  Esiste  In  descrizione 
delle  feste  per  tali  nozze,  scritta  dal  celebre  accademico  Ba- 
stiano de’ Rossi,  stampata  a Firenze  lo  stesso  anno  in-4".  j 
De’  Rossi  vi  fa  grand'elogio  della  commedia  di  Bardi.  Il  terzo 
intermedio  della  Favola  di  Doride , composta  da  Michelan-  'j 
gelo  Buonarroti  il  giovine,  ò suo.  Diresi  altresi  che  tradotto  i 
avesse  dal  greco  in  italiano  le  Vite  di  Plutarco. 

BARBI  Girolamo  {biogr  ).  — Monaco  camaldolese;  nacque 
a Firenze  verso  l'anno  1541.  Si  rese  distinto  in  quell'ordine 
perla  sua  dottrina;  ma  ne  lasciò  l'abito  qualche  tempo  dopo, 
e si  ritirò  a Venezia , dove  visse  parecchi  anni  come  sacer- 
dote secolare.  Eletto,  nel  1593,  parroco  della  parrocchia  di 
San  Mattia  e di  San  Samuele,  vi  mori  il  di  28  marzo  del  se- 
guente anno.  Molte  opere  esistono  di  Bardi , e Fontanini  gli 
rimprovera  di  non  aver  aggiunto  al  sito  nome  quello  del  suo , 
onliiie,  senza  pensare,  come  Apostolo  Zeno  osservò,  che  era 
stato  secolarizzato  prima  di  pubblicarle,  e forse  di  scriverle. 
Sono  queste:  I.  Joatmis  Lucidi  Samothici  chronicm  ab  orbe 
condito  nsgue  ad  annum  1535,  cum  additionibus  Hieronymi 
Dardi , ecc.  (Venezia  1575,  in-4").  La  continuazione  o addi- 
zione di  Bardi  si  estende  dal  1535  sino  al  1575  — 11.  Cro- 
nologia universale,  dalla  creazione  d’Adamo  sino  al  1581 
(Venezia  1581,  2 voi.  gr.  in-fol.).  Si  vanta  l’autore,  in  una 
lettera  in  fonua  d’avviso  al  lettore,  di  avere  scritto  tutta  quel-  ! 
l'opera  in  sette  mesi.  Ne  pubblicò  un  compendio,  lo  stesso 
anno  filmi. , 2 voi.  in-4*)  — 111.  Vittorià  navale,  ottenuta | 


dalla  repubblica  di  Venezia  contro  Oltane , figlinolo  di  Fe- 
derico I,  imperatore,  ere.  (Venezia  1581,  in-4°;  è 1019, 
in-4").  Il  fruito  di  tale  vittoria  dei  Veneziani  sugl’imperiali 
fu  il  ristabilimento  ilei  papa  Alessandro  III,  rhefà  rifuggilo 
a Venezia  — IV.  La  spiegazione  ili  italiano  di  tutte  le  storie 
rappresentate  nelle  pitture  che  ornano  le  sale  del  palazzo 
ducale  della  repubblica  di  Venezia , contenente  l’esposizione 
delle  più  segnalate  vittorie  riportate  sopra  varie  nazioni  dai 
Veneziani  (Venezia  1587,  in-8*;  ibid.  1592,  1601  e 1600) 
— VI:  La  traduzione  italiana  del  Martirologio  romano , or- 
dinato secondò  II  calendario  gregoriano,  ecc.  (Venezia  1585, 
in-4"). 

BIRBI  Girolamo  {biogr.).  — Sacerdote  e medico  italiano, 
nel  xvn  secolo,  nacque  ih  Rapallo,  ma  genovese  era  d’ori- 
gine. Entrò,  ne!  1619,  nella  Compagnia  di  Gesù,  donde  la 
sua  cattiva  salute  l’ohhligò  ad  uscire  cinque  anni  dopo.  Andò 
poscia  a Genova,  ove  riprese  i suoi  stiulii.  e fu  ricevuto  dot- 
tore in  teologia  ed  in  medicina.  La  cattedra  di  filosofia  del- 
l'università di  Pisa,  nella  quale  spiegatasi  Aristotile  Ò 
Platone  , essendo  divenuta  vacante  , l’ arcivescovo  di  Pisa  , 
Giuliano  de’  Medici , la  fece  dare  «al  nostro  Barili , Hip  còif 
molto  lustro  vi  professò.  Continuò  riohdifrteno  a studiare  l’ana- 
tomia e la  medicina,  e trovava  eziandio  momenti  per  la  poesia . 
Dopo  la  morte  di  suo  padre  rttldò  a Roma , dote  dimorò  dal 
1651  sino  al  1667;  e,  rjiiahtnnqiie  snrerdbtb,  nttHuie  dal 
papa  Alessandro  VII  la  permissione  di  esercitare  la  medicina. 
Le  principali  sue  operò  sòno:  I.  Prolusio  philosophica  habitn 
in  Pisarum  celeberrimo  Athemeo,  xi  mentii  noe.  1633,  ecc. 
(Pisa  1684,  in— 4°).  È questo  il  discorso  (l'apertura  delle  sue 
lezioni  di  filosofia  in  quelfuniversità  — II.  Medi™.*  poltfho- 
cathuliius,  ecc.  (Genova  1643,  in-8")  — IH.  Thcatrum  na- 
tura- jalrorhymicir  ràtionalis,  òcr.  (Roma  1651,  in-4w)  — 
IV.  Xacerius  Per  egri  hit  a , pede  pari  et  impari  dexrriptns 
(Roma  16,79,  in-4").  Tale  poema  meritò  all'autore  dal  papa 
Alessandro  VII  una  pensione  di  cinquanta  scudi  romani.  Tra 
le  opere  di  Girolamo  fìardi,  rhe  non  furono  stampate , una 
si  osserva,  di  cui  il  singolare  titolo  fa  credere  ch’ei  coltivasse 
la  musica;  é questo:  Musica  medica , magica,  moiiìlis,  con- 
sona, dissona,  curativa,  cathófiru,  rationalis. 

BARRI  Pietro  {biogr.).  — Conte  di  Vertiio,  figlio  di  Gio- 
vanni {redi),  fti,  come  sub  padre,  membro  delfnrrademià  della 
Crusca  e di  quella  degli  Alterati.  Ignorai  l’epoca  precisa 
della  sua  nascita  e della  sua  morte  ; solo  si  si  com’egli  visse 
in  età  molto  avanzala,  e per  quanto  appare  a!  di  là  del  1660. 
Esistono  di  lui:  I.  Discorsi  di  Massimo  Tirio , filosofo  pla- 
tonico (Venezia  1642,  in  i0).  La  traduzione  di  questi  discorsi 
è fatui  sulla  versione  latina  di  Cosmo  de’ Pazzi , arcivescovo 
di  Firenze,  che  dal  greco  li  tradusse  — II.  .Arino , Avolio, 
Ottone  e Derlinghieri  , poema  erotto  , sotto  il  nome  ana- 
grammàtico  di  Deridio  d' Argie , Cornetano  (Firenze  1643  , 
in-12®).  È questo  un  burlesco  poema,  che  fautore  intitolava 
anzi  Poemone , dove  mira  a far  ridicole  le  prodezze  nelle  armi 
dei  paladini. 

Pietre  Bardi  lasriò  un  figliuolo  chiamato  Ferdinando , il 
quale  godè  di  alto  favore  presso  il  gran  dura  di  Toscana  , 
Ferdinando  II.  Fu  suo  ciamberhino , suo  gentiluomo . resi- 
dente alla  corte  di  Francia , suo  segretario  pel  dipartimento 
della  guerra  e suo  consigliere  di  Stato.  Morì  il  1°  maggio 
1680.  — Collima  pure  ie  lettere,  e pubblicò:  1.  Un’Ora- 
zione funebre  del  principe  Francesco  di  Toscana , fratello  di 
Ferdinando  II,  recitata,  in  italiano,  nei  funerali  di  quel  prin- 
cipe Firenze  1604,  irt-4°)  — 11.  Una  Descrizione  delle  feste 
celebrate  in  Firenze  pel  matrimonio  del  gran  duca  e di 
Vittoria  della  Dovere  (Firenze  1037,  in-4*). 
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mimi  (db')  Robert»  (biogr.i.  — Fu  uno  dei  più  illustri 
letterati  fiorentini  che  vivessero  nel  secolo  xv.  Erro  che  scrisse 
di  lui  Filippo  Villani:  « Roberto,  della  nobilissima  stirpe  ilei 
Bardi,  tanto  pienamente  imparò  la  disciplina  della  naturale  e' 
morale  filosofia,  die  tutti  i dottori  di  quell'arte  del  suo  tempo 
ha  avanzati.  Ultimamente  rivolto  alla  cognizione  della  teo- 
logia, trasferì  il  suo  studio  a Parigi,  dove  avendo  già  acqui- 
stato il  colmo  di  quella  scienza,  ed  essendo  tenuto  grandis- 
simo g sottilissimo  dottore,  fu  promosso  alla  cancellerìa  dello 
Studio  parigino,  quasi  adoperando  ciascuno,  la  quale  governò 
circa  anni  quaranta.  Fu  quest'uomo  memorabile  di  tanta  per- 
spicacia , che  dopo  il  Maestro  delle  sentenze  dannò  Alberto 
Magno  di  Bologna  e Tommaso  d Aquino  nelle  sacre  lettere  di 
trentotto  erronee  conclusioni,  le  quali  intino  nel  presente  di 
durano;  e fu  di  Unta  autorità,  che  quest' erronea  dannazione 
nessuno  poi  ha  ardito  in  alcun  passo  riprovare.  Quest'uomo, 
senz'abito  di  religione,  come  religioso  menando  vita  purga- 
tissima, fu  combattitore  di  tutti  i vizii,  e di  santa  vita  spec- 
chio ed  esempio  ; e nessuna  cosa  gli  mancò,  la  quale  a giusto 
e buono  uomo  appartenga.  Morì  a Parigi  e quivi  fu  sepeliito  > 
(secondo  il  Ruleo  nell'anno  1349).  Affermano  il  Poccianticd 
il  Negri  che  molte  opere  egli  scrisse,  delle  quali  per  altro 
niuna  viene  da  essi  nominata,  che  anzi  il  primo  confessa  che 
ninna  era  giunta  a sua  notizia.  Noi  tuttavia  troviamo  che  un 
testo  a penna  intitolato  Angustiai  srrmones  caliteli  per  Ho- 
berturn  de  Bardi*  Cancella riurn  Parisiensem  si  conserva 
nella  libreria  Vaticana,  segnato  nel  n°  479.  Vedi  Lt  Vite  di 
uomini  illustri  fiorentini  scritte  da  Filippo  Villani  t ere. 
(Venezia  1717) — Negri,  Istoria  degli  scrittori  fiorentini,  ecc. 
— M azz  udirli  i.  (ìli  Scrittori  d'Italia. 

BARDIGLIO,  dicesi  anche  BAKfiMUMtt  (mincr  ).  — È 
una  varietà  singolare  di  calce  solfata,  che  per  maggior  du- 
rezza e per  essere  priva  di  acqua  e provveduta  di  una  certa 
dose  di  silice,  differisce  dal  gesso.  Il  suo  colore  è bigio-azzur- 
ricrio,  e talvolta  azzurro  ; alla  grana  e alla  struttura  lamel- 
lare scagliosa,  non  che  al  color  bigio,  rassomiglia  ad  una 
varietà  di  marmo  di  Carrara  che  propriamente  porta  il  nome 
di  bardiglio.  Proviene  'lai la  provincia  di  Bergamo,  e s'impiega 
a far  tavole  ed  altri  simili  lavori. 

BARDILI  istor.  «»(.).—  He  degli  lllirii,  visse  verso  la  prima 
metà  del  iv  secolo  avanti  Cristo,  e fu  carbonajo  e capo  di  bri- 
ganti prima  di  cingere  la  corona  (Wesseling.  ad  Biod.  xyi,  4). 
Egli  prestò  ajuto  ad  Argco  contro  Aminla  II,  pretendente  al 
trono  di  Macedonia , e Diodoro  riferisce  che  Ambita  , salito 
che  fu  sul  trono,  fu  costretto,  per  ottenere  la  pace  da  Bar- 
dili , a sborsargli  un  tributo  e a dargli  in  ostaggio  il  proprio 
figlio,  il  quale  fu  dagli  lllirii  dato  in  custodia  ai  Tebani.  Le 
incursioni  di  Bardili  nella  Macedonia  continuarono  sotto  il 
regno  di  Perdirra  HI,  il  quale  rimase  ucciso  in  una  battaglia 
contro  di  lui  Tanno  360  avanti  Cristo.  Nell'anno  susseguente 
Filippo  invase  l'Illiria,  e Bardili , in  età  di  novant’auni,  dopo 
avergli  fatto  indarno  proposte  di  pace,  usci  ad  incontrarlo,  fu 
sconfitto  e rimase  ucciso  probabilmente  in  battaglia.  Plutarco 
fa  menzione  d una  figlia  di  lui,  di  nome  Birccnna.  maritata  a 
Pirro  d’ Epiro  (Diod.,  xvi,  4;  Giusi.,  vin,  6;  Lucian.,  J la- 
erob .,  IO;  Plut.,  /tyr.,  9). 

BARDILI  Cristoforo  (ìotofredo  (biogr.).  — Celebre  filosofo 
tedesco,  nacque  a Blauhenern  nel  4761,  cominciò  a profes- 
sare filosofia  nel  179r>  a Stuttgarda.  ove  mori  Tanno  1808. 
Bardili  si  propose  di  riformare  la  filosofia,  riducendola  ad  una 
specie  di  logica  matematica  alquanto  analoga  alla  maniera  di 
Ilobbes  in  tali  materie,  ma  assai  più  alla  logica  di  Hegel. 
Egli  oppugna  con  gran  vigore  le  dottrine  di  Kant,  di  Fichte 
e ili  Schelling  ; e come  pretende  che  la  filosofia  tedesca  sia 


malata,  non  trova  altro  rimedio  pei  risanarla  che  Tanalisi 
ragionala  del  pensiero  ; e certamente  egli  s'immagina  d'avere 
compiuta  tale  impresa,  che  doveva  riuscire  tanto  salutare  alla 
filosofia  tedesca.  Ecco  però  i principali  risu I (amen ti  del  suo 
lavoro. 

Il  principio  supremo  di  qualunque  scienza,  di  tutta  la  filo- 
sofìa, è quello  d'identità  logica  o di  contradizione,  il  quale 
deve  anche  valere  di  pietra  di  paragone  per  riconoscere  la 
verità  di  qualsivoglia  proposizione.  Di  qui  scendono  due  con- 
seguenze: primieramente  che  si  danno  sole  verità  logiche, 
cioè  verità  concernenti  unicamente  la  relazione  che  passa  tra 
le  idee,  e non  già  la  relaziono  tra  le  idee  e le  cose,  a meno 
che  l'identità  logica  non  possa  essere  convertita  in  identità 
reale  o metafisica  ; in  secondo  luogo  che  quanto  non  implira 
contradizione  è vero.  Che  se  l'identità  logica  si  distingue  dal- 
l'identità ontologica  o reale,  quando  non  v ha  contraddinne 
alcuna,  si  avrà  solamente  da  conehiudere  ad  una  verità  lo- 
gica, e non  già  ad  una  verità  reale.  Ma  una  verità  logica  in 
opposizione  ad  una  verità  reale  non  è altro  che  una  mera 
possibilità,  anzi  una  subietti  vita  o formale,  e non  una  possibi- 
lità intrinseca,  ossia  tale  che  tenga  della  natura  stessa  delle 
cose,  della  loro  piò  intima  essenza.  Bardili  si  è accorto  bene 
della  difficoltà,  e come  non  poteva  rassegnarsi  ad  ammettere 
solamente  verità  d’ordine  logico,  applicò  pure  il  suo  principio 
alle  verità  metafisiche,  e ne  dedusse  l'altro  principio  inferiore, 
che  nulla  di  ciò  che  implica  conlradizione  esiste,  e tutto  che 
non  implica  conlradizione  esiste  realmente. 

Non  fa  d'uopo  che  rileviamo  quello  che  è falso  in  tale  as- 
serzione ; e basterà  osservare  che  Terrore  deriva  dalla  ve- 
duta meramente  logica  dell'autore,  cioè  dalla  pretensione  di 
fare  del  principio  di  contradizione  il  criterio  Hi  qualunque 
verità. 

Bardili  ha  creduto  di  poter  passare  daH'identità  logica  al- 
l'identità metafisica,  facendo  consistere  tutte  le  funzioni  del 
pensiero  nel  concetto  della  relazione  clic  unisce  i due  termini 
del  giudizio,  ed  esprimiamo  co)  verbo  essere.  Egli  prova  bene 
che  questa  relazione,  considerata  in  se  stessa,  è costante, 
universale,  ma  egli  concepisce  insieme  che  per  se  stessa  non 
costituisce  la  cognizione  propriamente  detta,  e d’altra  palle 
l'ammettere  i termini  del  giudizio  fra  i dati  dell'intelletto,  si 
è cadere  nel  variabile,  nel  contingente  ; uscire  dal  cerchio 
segnatosi  ila  chi  vuol  far  derivare  tutta  la  filosofia  dal  prin- 
cipio d'identità.  Insomma,  se  Bardili  rimane  fedele  al  suo 
principio  d'identità,  non  ha  in  mano  che  una  forma  vuota, 
senza  reajità,  e la  teoria  della  conoscenza  è impossibile  ; al- 
l’incontro, se  tiene  la  Tpatrria  determinata,  diversa,  cioè  ter- 
mini variabili  dei  giudizi!,  ripudia  il  suo  principio  e le  conse- 
guenze che  ne  derivano.  Ed  appunto  questo  secondo  partito 
egli  abbraccia,  ina  facendo  mille  sforzi  per  dissimulare  il  suo 
procedere  inconseguente.  Adunque  questa  dottrina  non  è, 
come  credeva  Reinhold,  che  vi  si  era  lasciato  prendere,  un 
realismo  razionale,  ma  semplicemente  un  idealismo  che  de- 
genera, per  inconseguenza,  in  realismo.  Li  quale  viziosa 
transizione  sembraci  dipendere  da  due  confusioni  : l'ente 
logico  fu  convertito  in  ente  reale,  e la  materia  del  pensiero 
in  vera  materia.  Questa  si  è poi  determinata  in  minerale,  in 
pianta,  in  animale,  in  uomo,  in  Dio. 

Bardili  pretende  provare  la  realità  dello  spazio  c del  tempo, 
per  la  ragiono  che  gli  animali,  di  cui  senza  dubbio  suppone 
l'anima  esente  da  certe  leggi  della  nostra  facoltà  percettiva, 
hanno  pure  le  nozioni  di  tempo  e di  spazio. 

Questo  filosofo  ha  pubblicato  non  poche  opere  ; ma  quella 
principale  in  cui  ha  esposta  la  sua  dottrina  è intitolata  (ìrun- 
driss  ier  ente o Logik,  gereinigt  von  den  Irrthumern  bisltc- 
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viger  Logiken  ùberhaupt  der  kantischen  insbesondere  ; keine  j 
hritik , sonderà  eine  medicina  mentis,  brauchbar  hauplsd- 1 
chlirh  fur  Peutschland s kritische  philosophie  (Stultg.  1800),  ( 
cioè  Piano  della  logica  prima , purgala  dagli  errori  dei  lo- 
gici in  generale,  e particolarmente  della  scuola  kantiana  ; 
lavoro  che  non  è alcuna  critica,  bensì  una  medicina  della 
mente,  ad  uso  principalmente  della  filosofia  critica  d' Ale- 
magna. La  scolastica,  dice  il  Krung,  a proposito  di  qucst’o-j 
pera,  non  si  è forse  mai  presentala,  come  qui,  con  tanta  fa—  | 
stosa  arroganza,  aridezza  dì  stile  ed' oscurità  di  esposizione;! 
e forse  l'autore  non  sarebbe  venuto  in  fama  se  Reinhold,  per 
uno  di  quegli  inganni  in  cui  cadono  facilmente  anche  le  menti 
più  perspicaci,  non  ne  avesse  proclamata  la  dottrina  siccome 
realismo  razionale,  in  cerca  del  quale  si  affannavano  allora 
in  Germania  i pensatori  che  non  riposavano  nel  criticismo 
kantiano,  perché  già  svelato  idealismo  subiettivo,  eppure  non 
si  accomodavano  ni  dommatismo  antico,  distrutto  dalle  fon- 
damenta dalla  critica  stessa  istituita  da  Kant.  Ad  ogni  modo 
però  Bardili  rappresenta  uno  degrimportanti  momenti  della 
moderna  scuola  filosofica  d'Alemagna,  in  quanto  almeno  mo- 
stra cogli  sforzi  suoi  il  bisogno  di  uscire  dall’ordine  della 
filosofia  subiettiva. 

BARDIS  (battaglia  di)  (stor.  mi/.),  — Gli  Ambi  di  Jambo, 
d'accordo  con  alcuni  fellah  e mamelucchi , allawieinarsi  di 
una  colonna  francese  presso  il  villaggio  di  Bardis  nell'alto 
Egitto,  uscirono  loro  incontro  dal  villaggio  medesimo,  man- 
dando urli  spaventevoli  (5  aprile  1798).  Il  capo  di  brigata 
Mommi  li  costrinse  a ritirarsi  con  un  vivo  sparo  di  moscliet- 
teria  ; ma  alla  testa  di  poche  truppe  e in  presenza  d’ima  forza 
formidabile,  credette  prudenza  l’attendere  l'inimico  nel  pro- 
prio posto.  Mezz’ora  dopo  Mnrand  fu  di  nuovo  attaccato  , e , 
come  la  prima  volta , mise  in  fuga  l'avversario,  che  abban- 
donò sul  campo  di  battaglia  un  gran  numera  di  morti  e di 
feriti.  Il  giorno  appresso  un  nuovo  combattimento  ebbe  luogo 
a Girge.  Gli  Ambi,  già  padroni  di  questa  città , si  portarono 
verso  il  bazar  con  intenzione  di  sarcheggiarlo.  Morand  formò 
due  colonne  d’attacco,  dirigendone  una  verso  l'interno,  l’altra 
al  di  fuori  della  città.  L'impresa  ebbe  un  pieno  successo  , e 
gli  Ambi  entrati  in  città  vi  furono  uccisi,  gli  altri  salvaronsi 
fuggendo. 

BARDO  (stor.  Irti.).  — Appellazione  d’etimologia  incerta  , 
appropriala  agli  antichi  poeti  delle  tribù  celtiche. 

Lucano  (lib.  i,  vs.  447  e segg.)  descrive  l'uffizio  del  bardo 
e gii  dà  il  suo  proprio  nome  : 

Vos  quoque  qui  furtes  «ni mas  belloque  peremptas 

Laudibus  in  longum  vates  dimittitis  arvum, 

Plurima  securi  fudistis  carmina,  Pardi. 

i 

Tacito  adopera  un  vocabolo  che  non  si  trova  in  alcun  altro 
scrittore,  e che  par  derivato  dalla  parola  bardo.  Dice  che  i 
Germani  usavano  cantar  versi  con  tuono  da  loro  detto  bar- 
dilo, con  cui  accendevano  l'animo  dei  guerrieri  a battaglia  . 
e quindi  auguravano  l’esito  della  pugna.  Le  notizie  però  che 
ci  lasciano  i classici  rispetto  ai  bardi  sono  per  lo  più  scarse 
c staccate.  Strabone  (p.  197)  dice  che  i bardi  (BdfSot)  erano 
cantori  d'inni  e poeti  presso  i Galli.  Originariamente  essi 
erano  fuor  di  dubbio  sparsi  per  la  maggior  parte  dell’Europa 
occidentale,  ma  cedettero  alla  civiltà  meridionale,  e si  ritras- 
sero i più  nel  paese  di  Galles  e nell’ Irlanda,  dove  solo  si  pos- 
sono ritrovare  monumenti  per  la  loro  storia. 

L’inglese  Warton  dice  che  i barili  della  Bretagna  erano 
originariamente  una  parte  costituente  della  gerarchia  drui- 
dica.  Nella  parrocchia  di  Llanidan,  nell’isola  di  Anglesey,  si 
possono  veder  tuttavia  le  rovine  della  casa  di  un  arcidruido , 


che  chiamano  Trer  Drew,  cioè  la  casa  del  druido,  presso  la 
quale  sono  Ì segni  delle  abitazioni  delle  separate  società  con- 
ventuali che  erano  sotto  gli  ordini  ed  ispezione  immediata  di 
esso.  Fra  questi  è il  Trer  Peird,  o,  come  modernamente  lo 
chiamano,  il  casale  dei  bardi.  Ma  cosi  forte  era  l’amore  che 
le  n, azioni  celtiche  avevano  per  la  poesia,  che,  a malgrado  di 
tutti  i cambiamenti  di  governo  e di  costumi , anche  lungo 
tempo  dopo  estinto  l’ordine  dei  druidi,  e trasformata  la  reli- 
gione nazionale,  i bardi,  acquistando  una  specie  di  qualità  ci- 
vile ed  un  nuovo  stabilimento,  continuarono  a fiorir  tuttavia. 

Secondo  le  leggi  di  Hoel  Dha,  emanate  intorno  l’anno  940, 
il  lìardd  Teulu,  ossia  il  bardo  di  corte , era  un  uffiziale  di 
palazzo.  Occupava  l’ottavo  posto  nella  corte  del  principe  ; 

Il  aveva  i poderi  liberi  da  imposte  ; il  principe  gli  doveva  dare 
un  cavallo  e una  veste  di  lana  , e la  regina  una  camicia  di 
tela.  Alle  tre  feste  principali,  cioè  al  Natale,  alla  Pasqua  e 
alla  Pentecoste,  egli  doveva  sedere  presso  il  prefetto  del  pa- 
lazzo, che  gli  metteva  Tarpa  nelle  mani , e nelle  stesse  feste 
, doveva  avere  per  guiderdone  la  veste  del  disdain,  ossia  roag- 
‘ giordomo.  Quando  occorreva  di  cantare,  il  bardo  che  si  era 
guadagnato  la  distinzione  della  sedia  'nella  gara  musicale) 
doveva  primamente  cantare  un  inno  in  lode  di  Dio , e dopo 
questo,  un  altro  in  onore  del  principe,  e poi  il  Teuluwr,  ossia 
il  bardo  della  sala , doveva  cantare  qualche  altro  argomento. 
Se  la  regina  desiderava  di  udire  un  canto , il  bardo  doveva 
recarsi  a cantarlo  nella  camera  di  lei. 

il  Pencerdd  Gudad  era  un  altro  bardo  domestico  dell'or- 
dine più  alto,  il  quale  frequentava  le  rorti  dei  principi  gal- 
lesi , ancorché  non  fosse  un  ulfiziale  ordinario  addetto  alla 
casa.  I suoi  privilegiisi  trovano  descritti  nelle  ÌAges  Walliccc 
(lib.  i,  rap.  xlv,  pp.  G8,  69). 

I bardi  del  paese  di  Galles  si  consideravano  come  dotati  di 
un  dono  simile  all'ispirazione.  Erano  gli  storici  orali  di  tutte 
le  azioni  passate , cosi  pubbliche  come  private , narravano  i 
grandi  avvenimenti  dello  Stato,  e,  come  gli  scaldi  delle  na- 
zioni settentrionali , conservavano  la  memoria  d’infiniti  fatti 
che  altrimenti  sarebbero  caduti  in  oblivione.  Conoscevano 
parimenti  tutte  le  opere  dei  tre  bardi  primarii , di  Myrddyn 
, ap  Morfryn , Myrddyn  Emrys  e Taliesin  ben  Beirdd.  Ma  ave- 
| vano  un’altra  dote , la  quale  forse  sopra  tutto  li  rendeva 
| cari  alla  nobiltà  gallese,  ed  era  quella  di  essere  per  la  mag- 
| gior  parte  accurati  genealogisti , e di  piaggiare  la  vanità  di 
1 essa,  cantando  le  azioni  di  antenati  fatti  discendere  dai  tempi 
t più  remoti.  I bardi  gallesi  vennero  riordinati  e regolati  da 
I GryfTyth  ap  Conan , re  o principe  di  Galles , nell'anno  1078. 

I bardi  gallesi  convenivano  alle  eisteddfods,  che  erano  adu- 
! nanze  di  bardi  e menestrelli , le  quali  si  mantennero  in  uso 
! per  molti  secoli.  Una  di  queste  adunanze  si  teneva  nella  città 
J di  Caerwvs,  un’altra  ad  Aberfraw  nelTAnglesey,  pei  bardi  di 
} quest'isola  e della  vicina  contea,  e una  terza  a Mathraval . 
j per  quelli  del  paese  di  Powis.  Si  dava  la  preferenza  a questi 
j luoghi  perchè  quivi  erano  le  case  dei  principi.  A queste 
eisteddfods,  che  si  potrebbero  chiamare  le  olimpiche  britan- 
niche, non  potevano  intervenire  a dar  prove  di  loro  valore  se 
non  bardi  e menestrelli  già  celebrati.  La  gara  durava  lunga 
pezza,  si  nominavano  giudici  che  avevano  a decidere  delle 
abilità  rispettive  dei  bardi  ; e a questi  si  conferivano  gradi 
appropriati,  dando  loro  opportunità  di  esercitare  il  loro  in- 
gegno nel  modo  sopra  descritto. 

Gl’Irlandesi  fanno  risalire  la  storia  dei  loro  bardi  agli  an- 
tichissimi tempi  della  supposta  invasione  dei  Milesii.  1 bardi 
di  questa  nazione  erano  di  tre  classi:  1°  Gli  Ollamhain  Pe- 
dan  o Filidhe,  poeti  che  traducevano  i donimi  della  loro 
religione  in  versi;  animavano  i soldati  prima  e nell'atto 
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della  battaglia  , e intonavano  il  canto  di  guerra.  2®  1 fìrei- 
theamhain  , ossia  barili  legislatori , i quali  promulgavano  le 
Ipggi  con  una  specie  di  recitativo,  o canto  monotono,  seduti 
all'aperto.  3°  1 Seanachaidhe , antiquarii . genealogisti  e 
storici  ; registravano  gli  avvenimenti  memorabili , e conser- 
vavano le  genealogie  dei  loro  protettori  in  una  specie  di  stanza 
prosastica.  Ogni  provincia  e capo  aveva  un  teanacha . Oltre 
a questi  tre  ordini  di  bardi , eravene  un  altro  di  un  genere 
inferiore,  formato  di  Cleananaigh , Crutairigh  , Clotairigh  , 
Tiompanach  e Cuilleaunach  , ognuno  dei  quali  prendeva  il 
rispettivo  suo  nome  dallo  strumento  che  specialmente  suo- 
nava. Il  capo  di  questo  ordine  intitolavasi  Qllamh-Receol.  La 
costoro  professione,  come  pure  quella  delle  classi  più  alle  dei 
bardi,  era  ereditaria. 

Gli  storici. irlandesi  narrano  che  san  Patrizio,  quando  con- 
verti l'Irlanda  alla  fede  cristiana,  distrusse  trecento  volumi 
dei  canti  dei  bardi  irlandesi.  Cosi  fatta  era  la  loro  dignità 
presso  la  nazione,  che  potevano  portare  una  veste  dello  stesso 
colore  della  famiglia  reale.  Venivano  costantemente  invititi 
ad  una  festa  triennale , e i canti  più  appropriati  che  si  udi- 
vano a questassembiea  venivano  per  ordine  del  re  commessi 
alla  custodia  dello  storico  o antiquario  regio.  Molti  di  questi 
componimenti  vengono  citati  dal  Keating  come  documenti 
della  sua  Storia  d' Irlanda.  Concedevansi  loro  vasti  poderi , 
affinché  potessero  vivere  in  una  condizione  indipendente  ed 
agiata.  La  possessione  n'era  ereditaria;  ma  quando  un  barilo 
moriva,  il  podere  passava,  non  al  primogenito,  ma  a quello 
della  famiglia  il  quale  manifestava  maggiore  ingegno  e pro- 
pensione per  la  poesia  e la  musica.  Ogni  bardo  principale  ne 
aveva  altri  trenta  inferiori  al  suo  seguilo,  e un  barilo  d'ordine 
secondario  ne  aveva  quindici.  Pare  che  l’età  del  loro  mag- 
gior fiore  fosse  nel  558. 

Alcuni  sono  di  parere  che  i canti  dei  bardi  irlandesi  ri- 
traessero viva  l'impronta  dell'immaginazione  scaldica,  e cre- 
dono che  questi  segni  sopravivano  ancora  fra  una  specie  di 
storici-poeti , che  chiamano  novellatori  ( tale-tellen ),  i quali 
sono  considerati  come  discendenti  dagli  antichi  bardi  irlan- 
desi. Nel  museo  del  Collegio  della  Trinità  di  Dublino  si 
conserva  tuttavia  come  una  reliquia  del  bardismo  Tarpa  che 
ri  vuole  appartenesse  a Brien  Boiromh,  re  d’Irlanda,  il  quale 
cadde  nell’ora  della  vittoria  riportata  sopra  i Danesi  nella 
pianura  di  Contarf  presso  Dublino  nel  1014. 

Sono  pochissimi  quei  che  ignorino  1’esistenza  dei  poemi  ili 
Oman  (vedi),  e nessuno  che  per  poco  abbia  sfiorato  l'italiana 
letteratura  lasciò  in  disparte,  nelle  giovanili  sue  letture,  l'ar- 
moniosa e ridondante  traduzione  che  ne  stampò  il  celebre  Ce-j 
sarotti.  Fin  dal  primo  apparire  dique’  poemi,  riboccanti  delle 
immagini  le  più  pittoresche  e seducenti,  i critici  d’Inghilterra 
e di  altri  paesi  spezzarono  la  lancia  contro  l’ingegnoso  Mac- 1 
pberson,  che,  li  aveva  diligentemente  raccolti  e pubblicali. 
Capitanava  la  schiera  dei  contendenti  l'illustre  Johnson,  e 
l’autorevole  suo  avviso  valse  a decidere  l’arrabbiata  lite.  Si 
convenne  dai  più  che  quegli  strani  cd  incantevoli  poemi  non 
risalivano  al  terzo  secolo  dell’èra  nostra  , né  erano  tratti  da 
manoscritti  allora  esistenti,  sendo  evidente  dalla  storia  della 
britannica  letteratura  che  i più  antichi  manoscritti  in  lingua 
celtica  o gaelica  avevano  appena  appena  la  data  del  secolo  xvi 
di  C.  Macpberson  non  fece  altro  adunque  che  valersi  di  una 
letteraria  astuzia  j»er  accreditare  i poemi  architettati  da  lui 
sulle  celtiche  leggende , raccolte  con  ismaniosa  brama  nelle 
natie  sue  montagne  caledoniche.  L'ardente  desiderio  di  acqui- 
star letteraria  rinomanza  alla  montuosa  sua  patria  lo  fé'  ricor- 
rere ad  un  artifizio,  che  noi  non  addimanderemo  impostura , 
presentando  i poemi  da  lui  spacciati  per  ossiaueschi  l’intiera 
Ehcicl.  ror.  mi.  Voi. 


fisionomia  del  vivere  e ilei  singolari  costumi  de'  montanari 
scozzesi.  Ci  piace  quindi  ripetere  con  Gualtiero  Scott,  giudice 
competente,  in  simile  materia , che  Macpherson , nativo  di 
Scozia,  « pensò  quasi  ogni  singola  parola  di  Ossian  in  gaelico, 
quantunque  le  scrivesse  poi  tutte  in  inglese.  Ciò  gli  fu  ili  gran 
giovamento  nel  formare  lo  stile  di  Ossian,  il  quale , sebbene 
esagerato  e modificato  secondo  le  moderne  idee  dominanti  in 
Macpherson  , è modellato  però , per  la  maggior  parte  , sulle 
leggende  e sui  canti  dei  bardi  ».  Cosi  scriveva  Gualtiero  ad 
Anna  Seward,  e noi  con  chiuderemo  che  i poemi  ossiaueschi 
sono  l’espressione  la  più  poetica  e la  più  fedele  dei  carmi 
ispirati,  con  cui  i bardi  rallegravano  le  nalle  loro  balze. 

Vedi  Evans.  Dissertatio  de  Bardii  — Jones.  Musical  and 
poetical  relics  of  thè  tvelsh  bardi , with  an  hi  stoni  of  thè 
hards  and  druidi  (Londra  1794,  in-4'9  — Malcolm  Laing, 
1 listoni  of  Scottami  (Londra  1800;  nel  voi.  2°  vi  é un'appo- 
sita dissertazione  per  provare  l'inautenticità  dei  poemi  di  Os- 
sian) — Skenc,  The  Highlanden  of  Scotland,  their  ori  gin , 
history  and  antiguities  (Londra  1837). 

IURTA  SORANO  (biogr.).  — Non  vuoisi  confonder*  con 
Q.  Marcio  Borea , ch'era  console  suffelo  nell’anno  del  Si- 
gnore 26. 

Sorano  fu  console  suffelo  nell'anno  52  sotto  Claudio,  ed 
appresso  proconsole  dell'Asia.  La  sua  giustizia  ed  il  suo  zelo 
nelTamministrazione  della  provincia  gli  fruttarono  l’odio  di 
Nerone , ed  egli  fu  conseguentemente  accusato  da  Ostorhf 
Sabino,  cavaliere  romano,  nell’anno  66  avanti  Cristo,  Le  ac- 
cuse mosse  contro  di  lui  erano:  la  sua  dimestichezza  con 
fiubellio  Plauto  (vedi)  e il  disegno  di  far  ribellare  la  provin- 
cia dell'Asia.  Sua  figlia  Servilia,  di  circa  ventanni, e moglie 
d'Annio  Pollione,  cacciato  in  bando  da  Nerone , fu  accusata 
altresì  di  aver  dato  danaro  ai  magi  consultandoli  sui  pericoli 
del  padre.  Si  Sorano  che  la  figlia  furono  condannati  a morte 
con  facoltà  di  eleggere  il  modo.  Il  testimonio  principale  con- 
tro il  padre  e la  figlia  fu  0-  F.gnazio  Celere,  filosofo  stoico, 
maestro  di  Sorano,  ed  a codesta  ribalderia  alludono  i seguenti 
versi  di  Giovenale  (ni,  116): 

Stoinu  occidit  Bure  am , delator  a mi  rum, 
Discipulumque  scnex. 

Egnazio  fu  ricompensato  largamente  da  Nerone,  ma  accu- 
sato dipoi  da  Musonio  Bufo  sotto  Vespasiano,  fu  condannato  a 
morte  (Tacit.,  -Inn.,  xil,  53,  ere.;  Hiit.,  iv,  10,  40;  Dion. 
Cass.,  LXit,  26;  Scoi,  ad  Jiw i,  23,  ecc.). 

RAKKGTS  (geogr.).  — Piccolo  villaggio  ilei  dipartimento 
degli  alti  Pirenei,  a 34  chilometri  da  Bagnéres  de  Bigorre, 
altrettanti  da  Tarbes,  e 81 4 ila  Parigi.  Esso  é conosciuto  per 
le  sue  acque  minerali , solforose  e termali , che  s’usano  per 
la  guarigione  delle  malattie  della  pelle.  Baréges  non  è fre- 
quentato che  da  maggio  a settembre  ( vedi  Acque  minerali). 

BAULI  (stor.  ani.).  — Popoli  della  Colchide  e dellTheria. 
i quali  ardevano  i corpi  de’  loro  parenti  morti  di  malattia,  e 
lasciavano  in  preda  agli  uccelli  quelli  che  morivano  in  batta- 
glia (Ebano,  Storia  degli  anim.,  x,  22). 

RAREIM.Y  ORDITILI  (geogr.).— Vasto  distretto  della  pro- 
vincia di  Delhi  nell’lndostan , fra  i paralleli  28°  e 30®  latit. 
noni,  conGria  al  nord  con  Moradabad,  all’est  con  le  montagne 
di  Kumaon , al  sud  coi  terrilorii  riservati  del  re  d’Oude,  ed 
all'ovest  col  Gange,  ed  ha  un’area  di  17,869  chilom.  quadri. 
Nel  novembre  1801  un  lai  distretto  fu  ceduto  dal  re  d'Oude 
alla  Compagnia  delle  Indie  orientali , la  quale  lo  suddivise  a 
cagione  si  della  sua  soverchia  estensione  , che  del  carattere 
turbolento  della  popolazione  Roliilla.  Il  terreno  ed  il  clima 
sono  ottimi  ; il  riso , di  cui  havvi  gran  copia , é superiore  a 
111.  28 
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quello  «li  Patria,  e lo  zucchero  ed  il  cotone  reputanti  i migliorili 
dell’India.  Gli  abitanti,  Afghani  Bubilla , maomettani  la  più  j 
parte,  som»  d'alta , robusta  statura  e d'abitudini  predici.  Le) 
città  principali  del  distretto  «li  Bareilly  sono  : la  capitale,  dello, 
stesso  nome.  In  quale  op!  1822  annoverava  oltre  65, OOO  abi- 
tanti. Buda  vini,  Cliundowsi,  Cftssipur  e Pillibit. 

BARELLA  (/reo.).  — Diminutivo  di  bara,  é uno  strumento  j 
a somiglianza  di  bara,  elle  si  porla  a braccia  da  due  persone 
per  trasportar  pesi. 

Passi  pure  questo  nome  : 1°  a quel  veicolo  con  cui  si  por-, 
tano  le  sacre  immagini  in  processione  ; 2°  a quello  che  serve 
a portar  gl'infermi  allo  spedale , con  cielo  a volta  e coperto  : 
3*  n una  maniera  di  carretta  con  cassa  triangolare,  con  bordi 
arcali,  in  bilico  Mitrasse  che  l'attraversa,  e che  serve  ne'  la- 
vori d'agricoltura  per  trasportar  terre,  letame,  eoe.;  4"  alla 
madia  dei  tintori  in  cui  purgano  lo  zaffrone. 

RIBÈBE  DE  V1EIZ.AC  Bertrando  (hiogr.  o ntor.  mod.).^- 
, Membro  della  Convenzione  francese,  nacque  n Tarbes  il  10 
settembre  1755,  esercitò  l'avvocatura  a Toulouse  e fu  nomi- 
nato appresso  consigliere  alla  ténéchauxtée  di  Bigorre  ( la 
quale  lo  inviò,  nel  1789,  deputato  agli  Stati  Generali.  Sciolta 
la  Costituente,  egli  fu  eletto  giudice  al  tribunale  di  Cassa- 
zione. Nel  1792  il  dipartimento  degli  alti  Pirenei  lo  mandò 
alla  Convenzione  .Nazionale,  ove  non  tardò  ad  avvisare  l'irre- 
conciliabilità de’ partiti,  e*  quantunque  appartenente  al  mo- 
derato, non  potè  però  dichiararsi  risolutamente  per  veruno 
di  essi.  Il  trionfo  dei  terroristi,  non  che,  probabilmente,  la 
sua  propria  momentanea  esaltazione  lo  trassero  ciò  non  per- 
tanto ad  appoggiare  le  proposte  del  pallilo  della  Montagna,  e 

10  stile  poetici»  e fiorito  delle  sue  aringhe  gli  procacciò  il  no- 
mignolo di  Anacreoitté  della  Ghigliottina.  Quando  ebbe  lungo 

11  giudizio  e la  rortdanna  di  Luigi  XVI,  Baròre  era  presidente 
della  Convenzione , si  oppose  all’appello  al  popolo  c votò  con 
le  seguenti  parole  : • La  legge  chiede  la  morte , ed  io  non 
sono  qui  clic  l'organo  della  legge  »,  Nominalo  membro  del 
Gomitalo  di  salute  pubblica , el  rnostrossi  inchinevole  a de- 
menza; ma  temendo  pe’  proprii  giorni,  secondò  le  esorbitanze 
di  Robespierre,  e solo  dopo  la  costui  morte  ri  propose  un  in- 
dirizzo al  popolo  per  annunziargli  gite  le  monstre  était  punì. 
Ciò  non  impedì  ch'ei  non  perorasse  per  la  conservazione  di 
Fouquier-Tintille  nel  suo  officio  di  accusatore  pubblico . e 
questa  proposta  fece  si  ch'ei  fu  accusato  da  Leeoni  tre  in  un 
con  Collo!  d'Hefbois  e Bilhiud-Varenne , e condannato  dalla 
Convenzione  alla  deportazione.  Barine  trovò  però  modo  di 
sottrarsi  a questa  condannai  e hi  prosciolto  dall'amnistia  ge- 
nerale del  18  bnimajo.  Nominato,  nel  1815,  durante  » Cento 
giorni,  membro  della  Camera  dei  rappresentanti,  egli  vi  pro- 
pugnò I liberali  moderati  priiicipii  del  1789,  c fu,  dopo  la 
seconda  Restaurazione,  cacciato  in  bandi»  con  altri  cosi  detti 
regicidi.  Barére  prese  stanza  a Bruxelles,  dando  opera  alla 
coltura  delle  scienze  e delle  lettere,  finché  la  rivoluzione  del 
18.‘IOgli  riapri  le  porte  della  Francia.  Nel  18:51  ei  fu  di  bel 
nuovo  eletto  deputato  dal  dipartimento  degli  alti  Pirenei,  ma 
l’elezione  fu  annullata  per  irregolarità  «li  forine,  li  governo 
peri»  lo  tumtinò  membro  dclfannniniàtrtiz.iime  di  questo  dipar- 
timento. finché  la  sua  età  avanzala  lo  costrinse,  nel  1810,  a 
rinunciare  alle  sue  funzioni.  Egli  mori  il  14  gennajo  1841. 

Di  tutti  gli  oratori  che  segnalamnsi  alla  ringhiera  dell'As- 
semblea Costituente  e «Iella  Convenzione,  nessuno  occupa  uno 
spazio  pari  a quello  che  Borire  nei  processi  verbali  «li  quéste 
due  assemblee , e la  nomenclatura  de’  suoi  rapporti  e dell** 
sne  opinioni  riempie  ventisette  colonne  in*4°  delle  tavole  del 
Mottileur.  Diritto  pubblico,  finanze,  quistioui  civili,  giudizia- 
rie. amministrative,  ogni  cosa  ei  discuteva  con  facilità  prodi- 


giosa. Egli  fondò  il  primo  giornale  politico  della  rivoluzione, 
intitolato  Le  Poirìt  du  jour , ed  «dire  ad  alcune  opere  poli- 
tiche, frale  quali:  Ile  la  Pensée  da  Gouvernemeni  répuhli- 
cain;  La  libertèdes  Mern,  o u le  Gaurernein ent  ungiti i»  dévoilé , 
pubblicò  gli  elogii  di  Montesquieu  e di  R«iusseaU,  Vllistoire 
(leu  Ilérulntinns  de  Naplee  depai*  1789  jusgHtn  1806,  e 
moltissime  traduzioni  «lall'ilflliano  e dall'inglese,  fri  le  quali 
le  Yeillées  du  Tasse . il  Vogage  de  Plalon  eli  Italie  di  Vin- 
cenzo Caco,  e le  tfuits  d’Young.  \a>  sue  Mémoire*  furono 
pubblicate  da  Ippolito  Canuti , figlio  del  sur»  antico  collega 
alla  Convenzione,  ih  due  volumi  (Parigi  18421. 

Il  Mimi  (ìiiisrppe  (òitu/r.L  — Nacque  in  T«»rino  nel  1716. 
Silo  patire  lo  voleva  avvorato,  ma  egli,  sentemlo  uha  granile 
avversione  pe!  foro , lasciò  la  casa  paterna  all’età  di  sedici 
anni  e passò  a Guastalla  in  Casa  d'nn  silo  zio,  che  lo  allogò 
segretario  in  uha  casa  mercantile.  Quivi  egli  spemléva  le  ore 
d'ozio  nello  studio  della  poesia,  e pigliava  un  «lilello  partico- 
lare nelle  composizioni  di  siile  bernesco;  Fra  gli  scritturi  di 
prosa  aveva  caro  sopra  lutti  Benvenuto  Celimi.  Pochi  anni 
dopo  lasciò  il  fondaco;  e passò  a Milano  e a Venezia,  dove 
strinse  amicizia  col  Passeroill,  col  Parini,  con  Gasparo  Gozzi 
ed  altri  letterati  di  quel  tempo.  Quivi  volgarizzò  per  com- 
missione di  un  librajo  le  tragedie  «li  Compiile , ed  in  quella 
stessa  città  entrò  in  controversia  letteraria  «mi  Dr.  Schiavo, 
nella  quale  dispi«*gò  inl'acrimonis  rhe  passò  modo.  Tornato 
a Torino  nell'anno  1747,  scrisse  un  opùscolo  cohtro  il  Bar- 
toli,  professore  Ih  queU'unitersità;  ed  essendone  grandemente 
ripreso,  determini’)  di  lasciare  l'Italia  « £1  era  dato  per  tempo 
a studiare  la  lingua  inglese,  e nel  1731  andò  a Londra, 
dove  si  pose  a dar  lezioni  «l'italiano.  Stabilitosi  colà  ,•  tra- 
dusse in  Inglese  il  cablo  xttXiu  dell  ‘Inferito  di  Dahte<  conte- 
nente l'episodio  di  Ugolino , coinè  pure  il  rnrmen  *trmlnre 
d’Orazio.  Nel  1757  pubblicò  17/n/ion  lihrnn/  (biblioteca  ita- 
liana), che  era  un  ragguaglio  intorno  alle  vite  e alle  opere 
degli  autori  piò  pregiati  d’Italia,  con  mia  breve  storia  della 
lingua  italiana,  elle  vilol  essere  pregiala  c«»me  catalogo.  Es- 
sendosi cosi  acquietala  «jualche  riputazione  , fn  nominato 
«H’gretarin  per  la  corrispondenza  estera  dell'Accademia  ili  pit- 
tura; scultura  e arebitetlura.  Nel  1760  parti  da  Lohdra  per 
fare  un  viaggio  con  un  gentiluomo  inglese  per  nome  Sonth- 
well,  si  portò  a Lisbona,  e quindi  attraversando  il  Portogallo, 
la  Spagna  e la  Francia  meridionale,  venne  ift  Italie.  Descrisse 
ì questo  viaggio  nelle  sue  lettere  ptmigliarii  le  «mali  pssendo 
scritte  con  istile  assai  vivace  e brioso,  e riferewlosl  alla  Spa- 
gna e al  Portogallo,  paesi  a que'  tempi  visitali  di  rado  dai 
viaggiatori,  meritarono  dal  pubblico  una  grande  attenzione. 
Rifuse  quindi  questi  Suoi  scritti  in  inglese , e lì  pubblicò  con 
addizioni  considerevoli  sotto  il  titolo  di  Viaggio  da  Londra 

10  Genova  (Dublino  1770;  4 vcd.  in-12). 

[ Tornato  in  Italia,  vi  passò  parecchi  anni,  dimorando  ora  a 
Torino,  ora  a Milano  ed  ora  a Venezia;  nella  quale  ultima 
città  cominciò  il  Allo  giornale  critico,  intitolato  la  Fnula  let- 
teraria, i numeri  «lei  quale  audavansi  dal  pubblico  ad  aspet- 
tare agli  uflìzli  postali  con  grandissima  impazienza.  In  esso 
egli  mirava  a richiamare  la  maggior  parte  dogli  scrittori  ita- 
liani a fìir  piò  attenzione  alle  cose  che  alle  parole.  Ma  i suoi 
scritti  sparsi  di  fiele  destarono  l'ira  di  parecchi  scrittori  di 
qualche  grido , e tra  gli  altri  del  P.  Appiano  Buonafede  , il 
quale  pubblicò  una  risposta  alla  Frusta,  col  titolo:  Il  bue  pe- 
dagogo. La  disputa  durò  qualche  tempo  con  si  virulenti  in- 
vettive. da  non  cederla  alle  scandalose  del  Valla  e del  Poggio, 
del  Caro  e «lei  Caslelvetro,  e con  disonore  de'  contendenti. 
|j  II  Buonafede  eri  potente  di  amb  i,  e il  Bareni,  temendo  tristi 

11  conseguenze,  riputò  prudente  di  lasciar  Venezia.  Nel  1765  ai 
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trasferì  in  Ancona,  dove  continui'»  a pubblicare  il  suo  giornale' 
con  la  falsa  data  di  Trento,  Qualche  tempo  dopo , giunto  al  . 
numero  33,  ue  cessò  la  pubblicazione,  e tornò  in  Inghilterra, 
dove  scrisse  in  inglese  un  Ragguaglio  intorno  alle  maniere 
ed  ai  cottami  dell' Italia,  con  oste  reazioni  sugli  errori  presi 
dai  viaggiatori  relativamente  a questo  paese  landra  1709, 

2 voi.  in-#");  quest'opera  è una  serie  di  rettificazioni  sopra 
un  Yiaggiu  in  Italia  (Tour  in  Italy ) di  un  dottore  Sharp,  il 
quale  aveva  recalo  giudici  assai  superficiali  intorno  agl'ita- 
liani. Il  Barelli  difese  la  sua  nazione  coll'usata  sua  vivacità, 
e la  sua  opera  é assai  curiosa , contenendo  la  sincera  descri- 
zione che  un  Italiano  fa  delle  maniere  e delle  abitudini  del 
suo  paese,  quali  erano  nel  secolo  passato.  Scrisse  similmente 
una  dissertazione  in  francese  sur  Shukspeare  et  M.  de  Voi-  |j 
taire,  nella  quale  prendo  a confutare  molti  errori  ne' quali 
Voltaire  ora  caduto  parlando  di  Shakspeare,  e denudò  la  leg- 
gerezza colla  quale  egli  recava  giudi/.ii  intorno  In  lingua  e la 
letteratura  delle  nazioni  straniere,  e in  particolare  degl'inglesi 
e dagl'italiani,  che  Voltaire  conosceva  troppo  superficialmente, 
e nello  spinti»  delle  quali  non  poteva  addentrarsi.  Tale  opu- 
scolo è scritto  con  molto  acume  critico  e grande  libertà  di 
pensare , avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  fu  pubblicato  o alla 
gran  fama  di  cui  godeva  in  allora  il  Voltaire. 

Il  Baratti  pubblicò  inoltre  una  drammatica  italiana  ad  uso 
degl'inglesi,  e un  Dizionario  italiano  e inglese,  che  fece  ca- 
der»' in  disuso  l'antecedente  dell' Al  (ieri.  Del  dizionario  si  fe- 
cero parecchio  edizioni , e quantunque  molto  imperfetti)  pel 
bisogno  dei  moderni,  continua  tuttavia  ad  essere  in  gran  voga. 

Amiaiido  egli  una  sera  all'Accademia,  di  cui  era  segretario, 
fu  assalito  da  più  persone  , e tratto  fuori , per  difendersi , il 
temperino,  feri  uno  degli  assalitori,  che  mori  poco  «topo.  Pro- 
cessato come  omicida , foce  egli  stesso  la  sua  difesa  e venne 
assolto  dai  giurati.  Il  dottore  Johnson , Burbe  e iìarrik  gli 
resero  buona  testimonianza  in  quest'occasione. 

Nel  1 783  ottenne  un  aumento  di  soldo  come  segretario 
della  detta  Accademia , che,  aggiunto  ai  guadagni  delle  sue 
fatiche  letterarie,  lo  mise  in  grado  di  vivere  agiatamente  fino 
al  1789,  nel  quale  anno  mori  a Londra  in  età  di  75  anni. 
Godette  d«dla  famigliarità  di  molti  letterati  inglesi,  e speri, il* 
menle  del  D.r  Johnson,  illustre  filologo  inglese,  clic  nelle  sue 
lettere  parla  molto  favorevolmente  dei  libroche  il  Barriti  scrisse 
intorno  a'  suoi  viaggi,  o dice  ch'egli  fu  il  primo  che  in  Italia 
ricevessi»  un  compenso  pei  suoi  scritti.  Fra  le  ultime  opere 
del  Barelli  merita  d’essere  mentovata  la  seguente . Introdu- 
zione alle  lingue  più  utili  dell' Europa,  composta  di  eslrutti 
scelti  dai  più  celebri  autori  inglesi , italiani  e spaglinoli,  con 
traduzioni  letterali  (Londra  1772,  in-8").  I quali  brani  sono 
tutti  di  scrittori  in  prosa,  e tradotti  in  (re  lingue.  Fu  gimlice 
troppo  severo  de’ suoi  contemporanei;  nemico  del  verso  sciolti» 
sino  a consigliare  al  Parini  di  condurle  in  ottava  rima  i suoi 
poemetti  immortali,  il  Mattino  e il  Mezzogiorno . Lo  lettere 
ch'egli  scrisse  a'  suoi  fratelli  saranno  sempre  Ielle  con  pia- 
cere, tanta  è la  grazia,  la  vivacità,  l'evidcuza  con  cui  descrive 
i costumi,  le  usanze,  gli  avvenimenti.  La  sua  Erutta  produsse 
gran  frutto  di  bene , richiamando  glingegui  italiani  a stuilii 
più  severi,  e imponendo  silenzi»»  alle  erotiche  ciance  dell'Ar- 
cadia, al  lusso  smodato  dell'antiquaria,  ai  freddi  concetti  dei 
petrarchisti,  ai  lussiuvggianti  modi  l'rugouiaui.  U Barelli  ebbe 
maturo  il  giudizio,  ma  obbedi  troppo  a certe  antipatie  che  lo 
dominavano , e cosi  fu  ingiusto  più  d una  volta , e singolar- 
mente verso  il  più  gran  poeti»  comico  che  vanti  l'Italia,  vo- 
gliali! dire  Carlo  Goldoni.  Nej^altra  sua  opera  distesa  in  no- 
stra favella,  di  Italiani , osdm  relazioni  e costumi  d'Italia , 
si  mostrò  piacevole  molti» , ma  vi  avventi»  assai  sentenze , e 


corse  dietro  più  d una  volta  alle  ombre  criticanti»»  costumanze 
ch'erano  in  Italia  già  da  mezzo  secoli»  cadute.  In  fati»»  di  lin- 
scritlore  sicuro , e fece  onore  alla  scuola  del  celebre 
Tagliaziirrlii,  da  cui  usciva.  « Era  nien  dotto  (al  dire  di  un 
suo  biografo),  meno  profondo,  meno  meditativo  di  alcuni  mo- 
derni critici  ; ma  aveva  una  certa  asprezza  nell’indole  e certa 
mossa  ostile  e mordace  contro  le  opinioni  da  lui  combattute, 
clic  il  dispetto  suggerendogli  modi  e metafore  singolari,  dava 
un  risalti»  piacevole  a’  suoi  pensieri  • . 

Vedi  Franchi  Giuseppe , Notizie  intorno  alla  vita  ed  agli 
scritti  di  Giuseppe  barelli  (Torino  1790;  Milano  1813). 

IllltE/.ZI  Stefano  ( biogr — Pittore  milanese,  conosciuto 
per  aveiv  scoperto  il  mutili  di  togliere  dal  muro  le  pitture  a 
fresco,  servendosi  di  una  tela  ricoperta  di  un  certo  cemento. 
Egli  fissava  questa  tela  sulla  muraglia,  ne  distaccava  i colori 
senza  disordinarli,  e applicando  poscia  la  tela  sur  una  tavola 
di  legno,  faceva  si  che  i colori  vi  s'imprimessero. 

|t AltG AGLI  Scipione  [biogr.).  — Nacque  a Siena,  di  fami- 
glia nobile , intorno  alla  metà  del  xvi  secolo.  Venne  in  fama 
di  scrittore  elegante,  e le  sue  opere  principali  sono:  1°  / Ir  ot- 
tenimenti (Venezia  lf>87,  in-4°),  che  da  alcuni  si  chiamano  le 
Novelle  del  burgugli.  Imitando  i|  Ihcamerone  del  Boccaccio, 
l'autore  suppone  che  quattro  donne  e cinque  giuvani  s'in- 
contriuo  nel  carnevale  del  1555  a Siena,  mentri*  la  <àttà 
sosteneva  tutte  le  privazioni  ed  i pericoli  di  un  assedio , e si 
trattengano  a vicenda  nel  proporre  e sciogliere  quesiti  ri- 
guardanti cose  d amore , poi  ciascuno  della  brigata  racconta 
una  novella.  Quest’ opera  non  é contaminata  da  laidezze  che 
possano  offendere  il  buon  costume  ; incomincia  con  una  viva 
descrizione  delle  calamità  che  il  popolo  di  Siena  ebbe  a so- 
stenere negli  anni  1514  e 1545,  mentre  era  stretto  d'assedio 
dalle  forze  unito  di  Carlo  V e di  Cosimo,  granduca  di  Firenze, 
prima  dello  sterminio  di  quella  repubblica.  Gli  è un  raggua- 
glio storico  molti»  fedele  e inteso  ad  eccitare  il  più  vivo  inte- 
resse. 2°  belle  imprese  (Venezia  1594,  in-4”,.  É un'opera  di 
inulta  erudiziou»' , relativa  all'origine  e alla  lingua  simbolica 
delie  divise  e dei  inulti  che  si  assumevano  nei  tempi  della  ca- 
valleria da'  cavalieri  ne'  tornei  o nel  mettersi  a qualche  im- 
presa. Questi»  libro  viene  considerato  come  uno  dei  migliori  in 
| siimi  genere.  Il  Bargagli  lo  dedicò  all' imperatore  Rodolfo  fi, 
dal  quale  fu  fatti»  conte  palatino,  col  privilegio  di  aggiugnere 
l’aquila  imperiale  alla  sua  colla  d’armi.  La  terza  opera  del 
Largagli  è il  Turaiuino , ovvero  del  jmrlare  e dello  scrivere 
sanexe  (Siena  lt'i()2,  in-4°>.  È un  diabigo  intorno  ai  varii  dia- 
letti della  Toscana,  e specialmente  intorno  a quello  di  Siena, 
spiegando  le  ditTereu/e  principali  ili  compitare  e pronunziare 
che  passano  tra  il  dialetti»  sanese  e il  fiorentino , come  pure 
l»i  differenze  in  certe  parole  usati:  da  ciascuno  per  significare 
gli  stessi  oggetti.  Il  Turamino  dà  un  catalogu  degli  antichi 
scrittori  sanesi,  specialmente  dei  poeti,  couùneiamlo  dal  se- 
colo xiii.  Un  tale  scritto  deve  riuscire  interessante  pei  filologi 
e per  tutti  coloro  che  amano  di  addentrarsi  nei  secreti  della 
nostra  lingua.  Il  Largagli  dettò  anche  altre  opere  di  minor 
conti»  in  prosa  ed  in  vers»),  e mori  nel  1G12. 

Suo  fratello  Girolamo,  professore  di  legge , e poi  avvocato 
di  qualche  vaglia  nella  sua  città  nativa,  fu  autore  ancor  esso. 
Scrisse  un  libro  intitolato  Dialogo  dei  giuochi  che  nelle  veg- 
ghie  sanesi  si  usano  di  fare  (Venezia  1575,  in-8"),  che  »*  una 
spiegazione  dei  molti  giuochi  elio  si  usavano  ed  usansi  ancora 
talvolta  in  Italia  fra  brigale  d'amici  per  passare  insieme  le 
serate  invernali , e in  cui  si  dispiegano  spesso  molto  spirito 
ed  ingegno,  prontezza  di  risposte  e perspicacia  d'interpreta- 
zione. L'autore  condanna  giustamente  quei  detti  equivoci,  ai 
I quali  si  può  dare  un'iulerpivlazinne  non  troppo  onesta,  o 
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quelle  indecenti  allusioni  elle  spesso  si  usano  in  siffatta  ma- 
niera di  giuochi.  Il  libro  è slato  da  alcuni  erroneamente  at- 
tribuito a Scipione  largagli . 

BARHEBll.Èl'S.  Vedi  Abu’l  Faradj  Gregorio  (òiogr.). 

BARI  (terra  di)  ( geogr .).  — Una  delle  quindici  province 
della  parte  continentale  del  regno  delle  Due  Sicilie.  Si  stende 
per  1*26  chilometri  aU’incirea  lungo  la  costa  dell'Adriatico  dal 
lìume  Ofanto,  l'antico  Aufido,  che  la  disgiunge  dalla  provincia 
delia  Capitanata,  tino  a 7 chilometri  al  N.  0.  di  Ostimi,  che 
è la  prima  città  della  Terra  d’Otranto  da  quella  parte.  Fra 
terra  la  provincia  di  Bari  si  stende  circa  55  chilometri  fino 
alla  catena  di  monti  che  staccandosi  dalla  giogaja  centrale 
degli  Appennini,  presso  Venosa,  corre  in  direzione  orientale 
verso  l’Adriatico,  dividendo  le  acque  clic  corrono  nel  mare  da 
quelle  che  si  gettano  nel  golfo  di  Taranto.  Chiesta  catena  di- 
vide la  provincia  di  Bari  da  quella  di  Basilicata.  Altamura, 
l’ultima  città  della  Temi  di  Bah  da  quella  banda,  giace  alle 
falde  della  catena.  É questa  una  delle  province  più  popolate 
del  regno,  e quella  striscia  che  si  estende  lungo  la  rosta  del 
mare,  e corre  circa  14  chilometri  dentro  terra . é una  delle 
contrade  più  fertili  e meglio  coltivate  d’Italia.  È sparsa  di  un 
gran  numero  di  città,  e a poca  distanza  1’una  dall'altra,  quali 
sono  Barletta.  Traili,  Bisceglia,  Molfetla  , Qjovenazzo,  Bari , 
Mola,  Polignano,  Monopoli,  Fasano;  e dentro  lem»,  ma 
sempre  a poche  miglia  dalla  costa,  Andria,  Ruvo,  Noja,  Ri- 
tonto, Bitetto,  Conversano,  ecc.  Parecchie  di  queste  città 
hanno  da  12,000  a 18,000  abitanti,  e il  rimanente  da  4.000 
a 8,000;  l’intiera  popolazione  della  provincia  è di  531,512 
anime  incirca.  L’interno  del  paese  è assai  meno  popolato  dei 
distretti  marittimi,  vasti  tratti  di  esso  essendo  destinati  alla 
pastura,  o ingombri  di  boschi.  Questa  parte  è coperta  «li  monti 
calcarei:  le  valli  sono  capaci  di  buona  coltura.  La  Terra  di 
Bari  e quella  d’Otranto  sono  entrambe  chiamate  dai  nativi  la 
Puglia  pietrosa , per  contradistingucrle  dalla  Capitanata , 
dettala  Puglia  piana.  La  provincia  di  Bah  non  ha  fiumi, 
eccettuato  l’Ofanto,  che  scorre  lungo  il  suo  confine  setten- 
trionale-occidentale; ma  si  trovano  copiose  sorgenti  a poca 
profondità  di  terreno,  le  quali  somministrano  acqua  per  l'ir- 
rigazione. 1 prodotti  principali  della  contrada  sono  olio,  grano, 
vino,  seta,  soda  e frutti  in  copia.  L’olio  e il  grano  sono  gli 
articoli  principali  d'esportazione.  Le  città  della  costa,  special- 
mente Barletta  e Bari , fanno  un  traffico  considerevole  con 
Trieste , Venezia , colla  costa  della  Dalmazia . colle  isole  io- 
nie, ecc.  Vi  sono  alcune  manifatture  di  tela  a Molletta , e si 
costruiscono  nari  in  tutte  le  città  marittime.  I porti  non  sono 
adatti  se  non  a legni  di  piccola  portata.  Il  clima,  quantunque 
assai  caldo,  è generalmente  salubre,  tranne  in  alcuni  luoghi 
dove  si  lascia  stagnare  in  gran  copia  l’acqua  piovana.  Una 
bella  strada  carreggiabile  corre  lungo  la  cosla  da  Barletta  a 
Mola,  e questo  tratto  di  paese,  detto  la  .I/o r ino  di  Iiari,  è 
molto  vantato  dagli  abitanti  pel  suo  aspetto  di  fertilità  ed  ot- 
timo stato  di  coltura.  Un’altra  strada,  più  dentro  terra,  e pa- 
rallela alla  prima,  passa  per  Andria,  Ruvo.  Ritolgo,  ecc.  I.a 
provincia  di  Rari  è amministrata  da  un  intendente  che  risiede 
a Bari,  ma  le  corti  di  giudicatura  civile  e criminale  sono  sta- 
bilite a Trani.  La  provincia  é divisa  in  tre  distretti,  Bari,: 
Barletta  e Altamura  ; e il  tutto  é suddiviso  in  Ircntasette  giu- 
dicature inferiori. 

BARI  ( grogr — Città  capo-luogo  della  provincia  a cui 
dà  il  nome,  é situata  sopra  un  tratto  di  terra  che  si  avanza  | 
nel  mare  , e trovasi  225  eh  dora.  all’E.  N.  E.  di  Napoli  e ad1 
83  al  N.  0.  da  Taranto,  nel  4IW  4’  lai.  N.  e 13*  30,‘  long.  E.  j 

I Romani  la  dicevano  fìarium  e i Greci  Baptov  , Raiivoc , 
ma  la  storia  non  ne  fa  menzione  prima  della  conquista  l'alta 


Idai  Romani  dell’Apulia,  nè  si  hanno  notizie  precise  delia  sua 
i origine , quantunque  le  sue  medaglie  attestino  la  molla  in— 
, fiuenza  del  greco  elemento,  forse  per  la  vicinanza  di  Taranto 
[Tarentum),  e provino  che  sia  stato  luogo  di  qualche  ronsi- 
| derazione  nel  ili  secolo  av.  C.  Livio  (xl,  18)  la  ricorda  inci- 
dentalmente, ed  Orazio  ne  favella  come  di  città  da  pesca  (Bari 
mania  piscosi,  Sat.  1,  5,  97).  Anche  Tacito  (/Ini*.,  xvi,  9) 
l’accenna  come  municipio  d«a)l'ÀpuIia,  ed  il  suo  nome  trovasi 
pur  registrato  in  Strabene  (vi,  p.  283),  in  Plinio  (ni,  11,5, 
10),  in  Tolomeo  (ili , 1 , $ 15)  in  Mela  (u,  4),  ed  in  altri 
geografi . come  di  città  appartenente  a quella  provincia.  — 
La  sua  posizione  sulla  via  Appia  o Trajana,  come  pure  il  suo 
porto,  contribuirono  a preservarla  dalla  decadenza,  ma  non 
sembra  siasi  sollevata  mai  prima  al  di  sopra  di  un’ordinaria 
ritta  municipale,  tranne  al  cadere  dell’impero  d’Occidente,  nel 
volgere  della  qual  epoca  alternò  la  sua  dipendenza  parte  co- 
griraperatori  bisanliui,  e parte  coi  duchi  longobardi  di  Bene- 
vento.  Nel  secolo  ix  fu  presa  e saccheggiata  dai  Saraceni , 
chiamati  nell'Apulia  da  Rachis,  duca  di  Benevento,  onde  poter 
far  fronte  al  conte  di  Salerno,  suo  rivale.  L'imperatore  Luigi 
la  strappi),  nell’870,  al  dominio  dei  Saraceni,  finché  al  comin- 
ciar del  secolo  x,  dopo  le  lunghe  lotte  contro  Lombardi,  Sa- 
raceni e Greci,  ritornò  e stette  sotto  lo  scettro  degl’impera- 
tori bizantini,  che  la  crearono  capitale  dell’Apulia  e residenza 
del  Catapan,  o governatore  della  provincia,  o soprintendente 
generale. 

Ebbe  molli  dominatori  dal  1070  in  poi  ; Normanni  con 
Roberto,  pochi  anni  dopo,  Ruggiero  di  Sicilia  (1132),  quindi 
Guglielmo  , che  fecela  in  gran  parte  demolire  (1155)  ; sac- 
cheggiata da  Corrado  nel  1252;  e nel  1401  divenne  dote 
della  vedova  di  Romandello,  moglie  di  Ladislao. 

L’edilizio  più  notabile  di  Bari  é la  chiesa  ed  il  priorato  di 
San  Nicola,  costrutti  nel  1098,  e riccamente  dolati  da  Rug- 
giero, duca  di  Puglia.  La  chiesa  è un  edifizio  di  strullura  go- 
tica, assai  grande  e venerabile.  Gli  archi  che  dividono  le  na- 
vate sono  sorretti  da  doppie  colonne  di  granito.  Si  distingue 
fra  i monumenti  uno  splendido  mausoleo  di  Bona  Sforza,  re- 
gina di  Polonia  e duchessa  di  Bari , la  quale  morì  quivi  nel 
1557.  Vi  è pure  la  tomba  «li  Roberto  di  Bari,  prolonotario 
del  regno  di  Sicilia,  che  pronunziò  la  sentenza  di  morte  contro 
l’infelice  Corredino.  11  castello  di  Bari  é un  edifizio  assai  grande 
ed  antico;  il  duomo,  il  pubblico  salone,  le  belle  fontane  nelle 
spaziose  piazze  meritano  un  cenno.  La  città  è circondata  di 
mura  ; d’aspetto  antico , e di  strade  anguste  e tortuose  ; ma 
al  presente  assai  migliorata  ed  abbellita  di  edifizii.  É abitata 
da  19,000  anime  , ed  è città  ricca  e industriosa.  Celebre  è 
nel  regno  di  Napoli  l'acgua  stomachica  di  Bari , che  è una 
specie  di  cordiale  fine , composto  di  erbe  aromatiche  e di 
spezierie,  che  si  beve  comunemente  dopo  il  caffè  ; la  mani- 
fattura di  questa  bevanda  è stata  lungamente  in  niano  dei  frati. 

Il  porto  di  Rari  è composto  di  due  moli  che  lo  difendono 
dai  venti  di  mare,  e quantunque  sia  quasi  colmo  di  sabbia,  è 
tuttavia  il  più  frequentato  della  provincia,  dopo  quello  di  Bar- 
letta. Bari  ha  un  liceo , o collegio  reale , uno  dei  cinque  che 
esistono  nella  parte  continentale  del  regno,  e che  può  confe- 
rire licenze  ma  non  lauree , riservate  queste  esclusivamente 
all'università  di  Napoli  ; un  ospedale  civile , un  magnifico 
teatro  ed  uno  stabilimento  delizioso  detto  la  Società  del 
ciisino. 

Non  isrorgnnsi  in  Bari  altre  tracce  di  antichità  che  alcune 
iscrizioni  romane;  ma  varii  scavi  nelle  vicinanze  misero  in 
luce  un  buon  numero  di  vasi  dipinti,  i quali,  al  pari  delle  sue 
medaglie,  rivelano  l'influenza  su  Bari  dell'arte  e civiltà  greca. 
L'Itinerario  di  Antonino  (p.  119)  nota  una  strada  traversale, 
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che  conduce  direttamente  da  Bari  ( Iia riunì ) a Taranto  (Ta- 
renlum ) per  una  distanza  di  00  miglia  romane , ossia  circa 
8$  chilometri. 

Vedi  Millingen,  Sumismatique  de  i Italie  (pag.  140)  — 
Mommsen , Das  rómische  Miinzwesen  (p.  305)  — Roma- 
nelli, Iscrizioni  (voi.  u,  p.  158)  — Swinburne  , Travels 
(voi.  I,  p.  191-200)  — Giustiniani,  Dii.  Geugr.  (voi.  il , 
p.  178-197). 

BARIAXE  («/or.  ant.).  — Medo,  assunse  la  sovranità  du- 
rante il  soggiorno  di  Alessandro  nell'India,  ma  fu  sostenuto 
da  Alropate,  satrapo  della  Media,  e messo  a morte  da  Ales- 
sandro nell'anno  325  (Arr.,  Anab.,  vi,  29). 

BARICOLA  ifcarieoi/e,  baricozia  o bariecoja)  (palai.).  — 
Diminuzione  dell'udito  {vedi  Soudità,  Udito). 

B ARIfiELLO  o BARCìKLLO  (stor.  mod.).  — Titolo  che  davasi 
in  Firenze  al  terzo  uffìziale  forestiero , oltre  al  podestà  e al 
capitano  del  popolo.  Quindi  furono  appellati  bargelli  sette  ca- 
pitani di  guardia , creati  dai  rettori  della  repubblica , spe- 
ciale uffìzio  dei  quali  era  la  custodia  del  palazzo,  e di  vegliare 
alla  sicurezza  dello  Stato.  Oggidì  col  titolo  di  bargello  virn 
nominato  il  capitano  dei  birri,  o primo  birro.  Alcuni  derivano 
barigello  dalla  barbara  latinità  baroncrllus , cioè  piccolo  ba- 
rone, ovvero  da  barìcellus , littore,  e finalmente  da  barigildus , 
che  significa  lo  stesso. 

RABULA  l,6o/.  agric.).  — Nome  spagnuolo  d’una  specie  di 
saisola  ( talsola  saliva  L.),  dalle  cui  ceneri  si  ricava  la  mi- 
glior soda  d’Alicante  ( vedi  Salsola). 

BARILOTTO  imann.).  — Specie  di  picciola  botte  che  è la 
quarta  parte  d'una  tonnellata. 

BARILOTTO  {art.  mil.).  — Chiamami  barilotti  a fuoco  o 
fulminanti  certe  botticelle  di  diversa  capacità  , entro  le  quali 
si  collocano  materie  incendiarie  con  la  miccia  bagnata  d'olio 
di  petrolio  e temperala  nella  pece  greca,  di  cui  si  fa  uso  nei 
combattimenti  navali  per  incendiare  le  navi  nemiche. 

BARIO  (c/»im.).  — £ il  metallo  o radicale  della  barila  , 
alcali  terroso,  che  è la  base  dello  spato  pesante  e dello  spato 
fluoro.  Fu  scoperto  ed  estratto  la  prima  volta  da  Dawy , il 
quale  collocò  un  globetto  di  mercurio  in  una  piccola  conca  di 
barita  idratata,  e fece  comunicare  questa  col  polo  positivo 
della  pila,  mentre  il  polo  negativo  comunicava  col  mercurio. 
Vide  prodursi  un'amalgama,  da  cui,  per  distillazione,  ottenne 
il  bario. 

Con  una  soluzione  concentratissima  di  cloruro  di  bario  e 
l'amalgama  di  sodio  si  ottiene  pure  il  bario,  che  resta  in  amal- 
gama, e d'onde  si  separa  col  mezzo  della  distillazione. 

£ un  metallo  di  colore  bianco  di  argento,  fusibile  al  calore 
rovente,  non  volatile  che  ad  alto  grado  di  temperatura,  della 
densità  di  1,5;  avido  dell'ossigeno,  per  cui  si  offusca  rapida- 
mente in  contatto  dell'aria.  Decompone  l'acqua  sviluppan- 
done l'idrogeno  e trasformandosi  in  barila. 

BARIO  (cloruro  Di)  ( chim .).  — Ridotto  che  si  abbia  il 
solfato  di  barita  in  solfuro  di  bario  (redi  Bario  (solfuro 
di)  , e sciolto  questo  nell'acqua , vi  si  sopraversa  tanto  di 
acido  cloridrico  quanto  basta  acciocché  non  ne  svolga  più 
acido  solfidrico.  £ manifesto  che  il  cloro  piglia  vicino  al  bario 
il  posto  del  solfo , al  quale  si  unisce  l'idrogeno , onde  na- 
scono il  cloniro  di  bario  e l'acido  solfidrico.  La  sua  formula 
é BaCl. 

Scolorato,  cristallizzabile  con  2 equiv.  d'acqua,  che  lascia 
facilmente  per  l'opera  del  calore.  Quando  sia  anidro  e calci- 
nato poderosamente  , si  fonde.  Si  scioglie  per  una  parte  in 
2,3  p.  d'acqua  a + 16"  ed  in  1,3  parti  d’acqua  bollente.  Non 
rifiuta  puranco  di  sciogliersi  nell’alcoole  debole. 

BARIO  (ossidi  ni)  (rAim.).  — Si  conoscono  due  ossidi  di 


I bario:  la  barila  comune  ossia  il  protossido  (BaO)  ed  il  so- 
vrossido o biossido  (BaO*). 

Si  prepara  la  barita  calcinandone  il  carbonato  a tempera- 
tura molto  alla  e con  corrente  di  vapore  acquoso  , affine  di 
separarne  l’acido  carbonico,  o piuttosto  calcinando  in  istoria 
di  porcellana,  posto  entro  di  un  fornello  a riverbero  il  nitrato 
di  barita  cristallizzato  fino  a tanto  che  cessi  qualsivoglia  svi- 
1 luppo  di  gas.  L'acido  nitrico  del  nitrato  si  risolve  in  ossi- 
geno ed  in  acido  nitroso,  poi  in  ossigeno  ed  in  azoto  ; resta 
la  barila  pura  in  forma  di  sostanza  spugnosa , semistrutta , 
j!  non  perché  sia  di  agevole  fusione,  ma  perché  serba  le  appa- 
renze di  nitrato,  il  quale,  avanti  di  guastarsi,  si  liqueferò  di 
liquefazione  ignea. 

i Essa  é di  un  bianco  che  tende  al  bigio,  caustica,  avidissima 
dell'acqua,  colla  quale  si  associa  sprigionando  mollo  calorico 
e sfiorandosi  (purché  il  liquido  non  soprabbondi)  in  polvere 
, bianca,  minuta  ed  assai  mobile.  Dacché  fu  idratata,  si  tente- 
rebbe vanamente  di  riaverla  anidra  col  mezzo  del  calore. 

L'idrato  di  barita  si  ha  irrorando  con  acqua  la  barila  ani- 
dra, ovvero  bollendo  la  soluzione  del  protosoifuro  di  bario  col- 
l'ossido di  rame.  In  questo  caso  il  rame  piglia  il  solfo  dal  bario 
e gli  cede  in  contraccambio  l'o esigono  ; il  solfuro  di  rame  resta 
indisciolto,  e l'idrato  di  ossido  di  bario  che  rimane  liquido. 
Affine  di  conseguire  solido  l'idrato  ottenuto,  fa  d'uopo  di  va- 
porarne rapidamente  la  soluzione,  raccogliere  i cristalli  deposti 
e chiuderli  subito  in  vaso  ben  lappalo  ; imperocché  attraggono 
avidamente  l’acido  carbonico,  e la  barita  si  trasforma  cosi  in 
carbonato. 

L'idrato  che  resiste  inalterabile  al  fuoco  racchiude  per  1 
equiv.  di  barita  1 equiv.  di  acqua  ; quello  che  si  depone  dalla 
soluzione  baritica  ne  contiene  IO  equiv. , 9 dei  quali  svani- 
scono quando  sia  scaldato.  La  barita  idrata  si  fonde  al  calore 
rovente  ; ha  sapore  caustico,  alcalino  e riagisce  alcalinamente 
sui  colori  di  prova  ; si  scioglie  per  una  parte  in  20  parli  d'ac- 
qua fredda  ed  in  2 parti  solo  d'acqua  bollente.  La  soluzione 
di  essa  assorbe  l'acido  carbonico  più  presto  che  non  ne  fac- 
ciano i cristalli.  £ base  gagliarda. 

Tenendo  la  barita  anidra  a temperatura  di  300®  a 400®, 
dopo  die  per  breve  esposizione  all'aria  divenne  alquanto  umida, 
e spingendovi  sopra  una  corrente  di  ossigeno,  si  muta  in  so- 
vrossido, diventando  di  un  bigio  più  chiuso.  Il  sovrossido  di 
bario  si  combina  coll'acqua,  colla  quale  genera  un  idrato  bianco, 
quasi  non  solubile.  Bollito  con  acqua,  svolge  metà  dell'ossi- 
geno contenuto  e torna  protossido.  Scaldalo  in  vaso  aperto 
al  di  sopra  del  calore  rovente,  esso  si  scompone  in  barita  ed 
in  ossigeno:  scomposizione  la  quale  si  compie  più  facilmente 
qualora  vi  si  diriga  sopra  una  corrente  di  vapore  acquoso,  da 
cui  la  barila  che  si  forma  diventa  idratala.  Trattato  coll'acido 
cloridrico,  la  presenza  dell’acqua  sprigiona  1 equiv.  di  ossi- 
geno, il  quale  associandosi  coll'acqua  stessa, produce  il  bios- 
sido d'idrogeno,  ossia  l'acqua  ossigenata  di  Tllénard  (HO*). 

Boussingault  insegnò  a valersi  della  barila  scaldata  da  300® 
a 400®,  mentre  vi  passa  sopra  una  corrente  d’aria  , per  fis- 
j sare  l’ossigeno  atmosferico.  Producasi  il  sovrossido  di  bario, 
il  quale,  calcinato  poi,  perde  l'ossigeno  assorbito  dall'aria , e 
' torna  in  islato  di  barita.  Questa  però,  in  una  seconda  opera- 
j zione,  ripiglia  l'ossigeno,  e cosi  ridonalo  per  nuove  calcina- 
| nazioni  ; onde  alla  line  si  riesce,  col  semplice  processo  di  due 
; scaldamenti  a grado  diverso,  a ottenere  l'ossigeno  dall’aria 
! senza  che  si  sciupi  il  materiale  di  cui  si  fece  uso. 

BARIO  (solfuro  di)  (còtm.).  — Mescendo  polvere  di  solfato 
di  barita  con  polvere  di  carbone,  ed  impastando  il  tutto  col- 
| l'olio,  poscia  calcinando  la  materia  dentro  un  crogiuolo  chiuso, 
!|  si  ha  la  disossidazione  del  solfato  e la  sua  riduzione  in  solfuro 
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di  bario , Bah,  in  quel  modo  elle  avvenne  del  solfalo  di  po- 
tassa. Lisciviando  la  massa  carhonosa  si  ha  il  prò tnsol furo 
disriolto,  il  (piale  dovrebb'essere  scoloralo , ma  che  si  tinge 
di  giallognolo  perchè  contiene  qualche  cosa  di  poiisolftiro  in- 
generatosi dalla  nazione. 

K alcalino,  caustico,  solubilissimo,  cristallizzato,  avido  dei 
sollacidi,  coi  quali  genera  un  gran  numero  di  sol  tosali.  Quando 
si  scioglie  nell'acqua  non  s’idrata  semplicemente  e neppure  si 
diffonde  solo  nel  veicolo,  ma  si  scompone  prnduceudn  idrato 
di  barila,  sull'idrato  di  solfuro  di  bario,  ossidosolftiro  di  bario, 
ed  idrato  di  solfuro  , il  quale  è cristallizzabile , bianco , gra- 
noso , formato  da  BaS + 611(4.  Quest'idrato  ingiallisce  per 
opera  dell’ossigeno atmosferico,  che  vi  induce  la  generazione 
di  ossido  di  bario  e di  bisolfuro  giallo. 

La  barila  ed  il  protosolfuro  di  bario  bolliti  col  solfo  danno 
un  quintisolfuro  di  bario  RaK*. 

Si  usa  il  solfuro  di  bario  come  conservatore  del  legname, 
essendosi  riconosciuto  che  il  legno  , quando  ne  fu  imbevuto 
dalla  soluzione,  non  si  altera  più,  nè  in  contatto  dell'aria,  né 
sotterra. 

KARIfiOXF,  \qeueai.  e star.).  — Molti  illustri  principi  di 
Sardegna  portarono  questo  nome  ; ne  accenneremo  i più  rag- 
guardevoli nella  storia. 

BlKIftOXF  I (bioqr.).  — Re  di  Torres,  (Tetto  negli  annali 
eassinesi  re  di  Sardegna,  visse  nel  secolo  xi.  Nel  1062 
mandò  pregare  Desiderio,  abate  di  Monte-Cassino,  perchè 
gl'inviasse  alcuni  monaci  per  fondare  nel  regno  turritano  un 
monastero.  Desiderio  aderì  di  buon  grado,  e vi  spedi  Ade- 
mari'i  con  undici  altri  ; ma  sopragiuuli , presso  l'isola  del 
Giglio,  dai  coi-sari  pisani,  furono  spogliati,  e tornarono  a Monte- 
Cassino.  Barinone  ottenne  soddisfazione  dal  comune  di  Pisa 
colla  mediazione  del  pontefice  Alessandro  11,  e dopo  due  anni 
accolse  ospitalmpnte  in  Torres  lo  stesso  Desiderio. 

Muratori  assegna  il  principio  del  regno  di  Barisene  al  se- 
colo xi,  benché  ne  venga  conlradelto  dal  Tronci  ed  altri , i 
quali  scambiarono  forse  il  primo  nel  secondo  di  tal  nome. 

HARISOVK  II  (Mogr.).  — Be  di  Torres,  nato  nella  prima 
metà  del  secolo  mi,  regnò  daprima  unitamente  al  padre  Gon- 
nario.  Rimasto  solo  per  la  rinunzia  di  questo,  verso  il  1 150, 
ebbe  a sostenere  continue  guerre  per  difendere  i diritti  di 
famiglia.  Nel  1104,  contrastando  Salueio  a Pietro,  suo  fra- 
tello , la  corona  di  Gaglinri , e avendolo  costretto  alla  fuga . 
Rarisone  prese  le  armi,  e fattosi  addosso  a Salueio,  lo  scon- 
fisse e lo  privò  del  trono.  Venne  quindi  alle  mani  col  regolo 
(l'Arborea,  e la  guerra  durò  finché  Genova  non  s’interpose, 
ristabilendo  la  pace  nel  I 166.  La  sollevazione  e la  strage  di 
Oltana , avvenute  nell’anno  stesso , misero  Rarisone  in  so- 
spetto alla  repubblica  di  Pisa;  ma  egli  seppe  purgarsene  al 
parlamento  di  Borgo  San  Michele.  Le  ire  col  regolo  d’ Arborea 
rinacquero,  e una  flotta  pisana  dovette  accorrere  per  ristabi- 
lire la  concordia. 

Barisene  d’allora  in  poi  regnò  tranquillamente  sino  al  1 186  : 
ma  mortagli  la  moglie,  Preziosa  di  Arruhu,  tanto  se  ne  af- 
flisse, che  cedette  il  trono  al  figliuolo  Costantino , e spese  il 
resto  de’  suoi  giorni  in  opere  di  pietà  nel  monastero  di  San  Gio- 
vanni di  Messina. 

BARISOXF  III  ibiof/r.).  — Re  di  Torres,  venne  al  trono 
nel  1233.  ma  non  contando  gli  anni  richiesti  aJ  governo,  gli 
si  pose  a fianco  una  reggenza  presieduta  dalla  sorella  Ade- 
lasia.  Fu  breve  il  suo  regno;  perocché,  inesperto  com’era  e 
fanciullo . lasciò  ribellare  il  borgo  di  Sassari  , il  quale  dila- 
tando il  mal  esempio,  trasse  con  sé  tutto  lo  Stato,  e Barisene 
ne  fu  la  vittima,  nulla  giovandogli  i parentadi  da  lui  confer- 
mati con  sollecitudine. 


I IlAlttSOH)  [biof/r.).  — Regolo  di  Cagliari , é nolo  per  la 
sua  pietà  o beneficenza.  Regnò  intorno  al  1 113.  sostenne  al- 
cune guerre,  e mori  verso  la  fine  del  secolo  xu. 

lURISONK  (biogr.).  — Re  di  Sardegna,  erede  della  fami— 

| glia  Sardi  di  Pisa,  prese  quell'isola  ai  Saraceni,  obbligandosi 
! di  pagare  a Federigo  Rarbarossa  il  tributo  ili  quatlromila 
; marche  d’argento,  perché  ve  lo  mantenesse  nel  governo.  I 
Genovesi  allestirono  una  flotta,  e pagarono  eglino  anticipata- 
mente  il  tributo.  Colla  speranza  di  ricuperare  cosi  la  Sardegna, 

1 |>er  cui  ebbero  si  lunga  guerra  con  Pisa,  tennero  gran  tempo 
, Rarisone  sulle  coste  come  in  ostaggio;  ma  fallito  l'intendi- 
mento, lo  condussero  a Genova,  dove,  mori  prigioniero. 

BARISTROMIAXITK  (min.).  — Nome  dato  da  alcuni  autori 
ad  una  sostanza  minerale,  scoperta  a Stranine**  nelle  isole 
| (Irradi.  È composta  principalmente  di  tlronzianite  e di  bari- 
\ lina  [vedi  quelli  nomi) , e comprende  68,6  di  carbonaii)  di 
I stronziana,  21,5  di  solfato  di  barite,  con  alcune  parli  di  calce 
ed  una  debole  dose  di  ossido  di  farro  (redi  Stromnite). 

BARITI.  Vedi  Baku)  (ossidi  di)  (rAtm.). 

RUOTA  (agitato  di  (chini.).  — E un  sale  acre,  amaro, 

! molto  solubile  nell'acqua  , pochissimo  nell'alcoole  freddo. 
Olito  parti  d'acqua  ne  disciolgono  51  alla  temperatura  ordi- 
naria, e 01  a quella  dell'ebollizione.  I suoi  cristalli  sono  bian- 
chissimi , efflorescenti,  ed  hanno  la  forma  di  aghi  prismatici. 
Si  può  ottenere  l'acetato  di  barila  trattando  coll'acido  acetico 
il  solfuro  di  bario  disciolto  nell'acqua  , oppure  trattando  a 
caldo  un  eccesso  di  carbonato  di  barite  coll’aceto  distillalo  o 
coll'aceto  di  legno.  S’impiega  anche  questo  sale  nelle  analisi 
delle  acque. 

MARITA  carbonato  di)  (chim.).  — Si  raccoglie  come 
minerale,  ed  è la  riverita.  Si  prepara  versando  soluzione  di 
carbonato  di  soda  in  una  delle  soluzioni  del  cloruro  di  bario 

0 del  nitrato  di  barila.  In  amhidue  i casi  si  forma  il  carbonato 
di  barila  che  precipita.  La  sua  forinola  é BaO.CO*. 

Bianco,  polveroso,  insolubile,  fusibile  al  caler  rovente, 
scomponibile  dopo  la  fusione  in  acido  carbonico  ed  in  barila 
anidra. 

MARITA  (nitrato  Di)  (cA#m.).  — Si  ha  versando  acido  ni- 

1 trico  alquanto  allungato  coll’acqua  sui  carbonato  di  barila, 
(oppure  sul  solfuro  di  bario.  La  sua  foriuola  é BaO.AzO'. 

Scolorito,  solubile  per  una  parte  in  8 p.  di  acqua  fredda 
ed  in  tre  parti  della  bollente;  poco  solubile  nell'acqua  inari- 
I data  coll’arido  nitrico , e quasi  insolubile  nell'acido  nitrico 
concentrato.  Cristallizzabile,  in  ottaedr  i regolari  ed  anidri  ; 
scomponibile  dal  fuoco.  È molto  usato  per  riagente  chimico 
nei  laboratori’!. 

MARITA  (sali  dii  ( ekim .).  — La  barila  é una  base  potente, 
e perciò  forma  sali  neutri  anche  cogli  acidi  forti.  Alcuni 
sali  di  barila  sono  insolubili  affatto , come  il  solfato  , o quasi 
: insolubili,  come  il  carbonato,  il  bicarbonato,  ecc.  ; altri  sono 
solubili,  come  il  nitrato,  il  cloruro,  ecc.  A temperatura  ele- 
| vata  non  si  scompongono  , purché  l'acido  non  sia  di  quelli 
che  si  alterano  facilmente  per  azione  di  fuoco.  Tulli  i sali 
di  barila  , tranne  il  solfalo  , sono  intaccali  dall'acido  nitrico 
e dall’acido  cloridrico,  i quali  li  sciolgono.  Quando  siano  solu- 
bili o resi  tali  con  qualche  riagente  , essi  producono  aeanpre 
un  precipitalo  bianco  col  mezzo  dell'acido  solforino  o di  un 
solfato  solubile  ; precipitato  clic  l’acido  solfidrico  non  imbruna. 

MARITA  (solfato  iii)  iehim.)  — È lo  spato  pesatile  ilei 
( mineralogi.  Qualora  si  voglia  artificiale,  si  ricava  da  un  salo 
solubile  di  barila  in  rui  si  sopraffouda  un  solfato  alcalino.  La 
i sua  formula  é BaO,SO*. 

i Bianco,  insipido,  insolubilissimo  , pesante  , polveroso,  non 
L iscomponibiie  dal  fuoco.  Si  usa  in  polvere  Imissima  mesco- 
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lato  colla  cerussa  di  piombo , ed  anche  colla  biacca  di  zinco , ; 
affine  di  dar  loro  maggior  corpo  quando  si  stemperano  nelle 
vernici. 

BARITI  VI  (mi».).  — La  baritina,  o solfato  di  barila  {vedi 
Rarità),  è un  minerale  che  albi  stato  di  purezza  é perfetta- 
mente diafano  e incolore.  La  natura  lo  presenta  sotti)  un  gran  ' 
numero  di  forme  cristalline,  che  derivanti  tutte  «Ini  prisma 
dritto  romboidale  di  101°  42  e 78"  HI’.  Le  modificazioni  di  , 
forme  che  può  vestire  uno  stesso  minerale  sono  pressoché  in-  ,J 
finite  ; ma  i rapporti  che  le  uniscono  cosi  fra  loro  come  ad  un  i 
tipo  fondamentale  sono  semplicissimi. 

La  baritina  esiste  in  filoni  nei  terreni  di  transizione,  nelle 
argille  dei  terreno  secondario,  nelle  morie  granitiche  ed  an- 
che nei  depositi  calcari.  S'incontra  in  cristalli  aventi  la  forma 
di  creste,  in  lamine  rettangolari , in  ottaedri  cuneiformi,  in 
masse  concrezionali  mammellonate , staiagmitiche  , botrioi- 
dee,  ere.  Più  comunemente  si  trova  raccolta  intorno  ai  mine- 
rali di  piombo , d'argento . di  rame  , di  mercurio , ere.  Ab- 
bonda nell’Hartz , in  Sassonia,  in  Ungheria,  in  Inghilterra, 
in  Francia,  ecc»,  p sopratutto  in  Ispagna  nella  Sierra-Morena, 
nelle  vicinanze  di  Cordova,  di  Siviglia,  di  Llerena,  di  Uenal- 
eazar  e nel  celebre  distretto  delle  miniere  di  Cuadalcanal  ; 
ma  non  pare  che  se  ne  scorga  la  presenza  in  quasi  tutta  la 
catena  degli  Urali. 

Il  solfato  di  borita  nativo  è adoperato  per  la  preparazione 
del  solfuri  di  bario,  della  barila  e dei  sali  di  questa  base, 
serve  per  la  fahbricazione  delle  temici  delle  stoviglie,  e s’im- 
piega nella  fonderia  di  Birmingham  per  agevolate  la  fusione 
del  rame. 

BA  RITO-CALCITE  (min.).  — È nn  minerale  composto  ili 
carbonati  di  calce  e di  borita , uniti  nella  stessa  proporzione 
di  quelli  di  calce  e di  magnesia  nella  dolomia  {vedi). 

BARITONI  («ri.  mw*,).  — Strumento  di  struttura  simile 
alla  viola  da  gamba,  munito,  da  una  parte,  di  sette  corde  di 
budella,  che  si  suonano  Con  l'arco,  « dall’altra,  di  sellici 
curde  di  acriajn,  che  si  fanno  suonare  pizzicandole  con  la  punta 
del  pollice.  Il  tarpani  dice  che  Haydn  ha  composto  1011  pezzi 
ili  musira  per  questo  strumento. 

RARI  TONO  (trienz.  mini.)  — ti  la  voce  d'uonm  intermedia 
fra  il  basso  ed  il  Umore.  La  sua  estensione  é compresa  fra  il 
la  o ai,  primo  spazio  o seconda  linea  , ed  il  fa  superiore  al 
rigo  ron  due  tagli  nella  gamba  della  chiave  ili  basso. 

BAR-JO.YA  (gr.  BAc  T«w*)  (filo!.).  — Appellazione  che 
sunna  in  nostra  lingua  figlio  di  L'ione,  0 figlio  della  colomba. 
Alcuni  eruditi  credono  che  sia  la  contrazione  delle  voci  cal- 
daiche fìar-Johnnnn,  figlio  di  Giovanni,  ti  questo  il  minio 
con  che  Gesù  Cristo  rhiamò  il  Principe  degli  Apostoli,  quando 
gli  disse:  Or  nei  bealo , Simone  bur-jona  (Matth., *xvi,  17) 
{vedi  Pietro  (sax)  apostolo). 

BARRAI  o BARRAI.  JEBEL  (geogr.).  Montagna  mcmo- 
rahilo  della  Nubia,  circa  100  chilometri  da  llongnla.  compo- 
sta di  pietra  arenaria,  ed  alta  120  metri,  sorge  da)  livello 
del  deserto,  lontana  circa  800  metri  dalla  riva  occidentale  del 
Nilo.  Sulla  sua  sommità  imonlransi  le  rovine  di  molli  tempii, 
e nelle  adjacenze  verso  l'ovest  i ruderi  di  17  piramidi,  delle 
quali  la  più  grande  ha  una  base  di  pressoché  otto  metri, 
composta  di  terra  e frammenti.  Al  sud-est  aonvi  alcune  reli- 
quie d'architeltlira  greca.  Vedi  le  relazioni  di  Caiiliand,  Rup- 
pell,  Waddington. 

HAKRER  Edmondo  Enrico  (òiopr,). — Celebre  filologo  in- 
glese, nacque  il  22  dicembre  1788  ad  Hollyrn  iteli'  Yorkshire  , 
e fn  educato  da  principio  a Londra,  indi  a Loutli  nel  Linroln- 
shire  e finalmente  nel  collegio  della  Trinità»  Cambridge.  Oltre 
la  pubblicatone  di  varie  edizioni  d'autori  romani,  ad  esempio, 
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Ih  amicilia  di  Cicerone  e ['Agricola  di  Tacito  . non  che  di 
molti  articoli  nel  Clamati  Journal , egli  intraprese , du- 
rante la  sua  dimora  presso  il  non  men  celebre  filologo  Porr 
in  Halton,  il  rifacimento  del  Thesaurus  lingua’  grane  di  Ste- 
fano, e quantunque  quest'opera  colossale  fosse  severamente 
censurata  da  Blomfield  nella  Qwir/crty  lievieuf  (mi  Ihirker 
rimbeccò  col  suo  Arhtarc.hu s lllomfieldinnui  (Londra  1818), 
essa  fu  ciò  non  pertanto  condotta  a compimento  dal  1816^ 
1828  in  13  volumi  (Londra,  Valpyj , e la  buona  accoglienza 
che  incontrò  all'estero  ristorò  il  suo  autore  delle  critiche 
mossegli  in  patria.  Barker  strinse  conoscenza  con  molli  filo- 
logi tedeschi,  arricchì  di  preziose  note  l' Etymohgicmn  L’a- 
diunttm  di  Strine,  e tradusse  in  inglese  la  Verzeichnia  der 
altea  Kùnstler  di  Sillig,  e la  Griechische  Srhulqrammnlik  di 
Butlmann.  Oltre  molle  edizioni  scolastiche  dei  classici  greci 
e latini,  egli  curii  appresso  un'edizione  deiropcra  di  Arcadie 
Oe  accenhbtu  (Lipsia  1820),  cui  premise  mia  Epistola  critica 
indirizzata  a Boissonade.  Nel  1831  pubblicò,  congimit?e- 
menteal  professore  limi  bar,  A Greekand  Englinh  IHrtionarg. 
Barker  consumò  tutto  il  suo  avere  in  una  lite  per  ima  cospi- 
cua eredità,  fu  restretto  a vendere  In  sua  ricca  biblioteca,  fu 
posto  in  prigione  per  debiti,  e mori  nella  più  profonda  miseriti 
a Londra  il  21  marzo  1830. 

BARLAAMO  ( biogr .).  -1-  Monaco  del  secolo  *iv,  nacque  a 
Seminaria  o Seminar»,  nella  Galnhria  Ulteriore.  Fu  allevato 
nella  religione  greca,  ed  entrò  nell'ordine  di  San  Basilio.  An- 
nojato,  a quanto  pare,  della  vita  monastica,  passò,  intorno  al 
1327,  a Costantinopoli.  Dopo  di  avere  studiata  a fondo  la  let- 
teratura, la  filosofia  e la  teologia  dei  Greci,  seppe  col  sito 
ingegno  acquistarsi  la  grazia  delfimperatore  Andronico  l*a~ 
teologo  il  giovane,  il  quale , dopo  averio  nominato  abate  nel 
1331,  lo  mandò  segretamente  a papa  Benedetto  XII  in  Avi- 
gnone nel  1331),  per  tentarvi  la  riunione  delle  due  Ghiese. 
Ma,  non  ostante  tutta  la  destrezza  che  l'astuto  monaco  vi  ado- 
però, non  ostante  le  istruzioni  insidiose  che  erano  l'opera,  a 
quanto  credesi,  del  Gran  Domestico  G.  Cantacuzeuo  , il  ne- 
gozio non  riusci.  Barbiamo  si  tornò  In  Grecia,  e visitò  i mo- 
nasteri del  monte  Athos.  Quivi  studiò  la  dottrina  dei  monaci 
Ksica<ti,  eli  ci  pose  in  derisione  ; e tornato  a Costantinopoli, 
accusò  questi  monaci  d’impostura  e d'eresia.  Si  radunò  un 
sinodo  nella  stessa  città  nel  1341  j vi  si  fecero  molle  e cable 
discussioni  intorno  alla  natura  della  luce  increata  di  cui  Gesù 
Cristo  era  stato  circondato  sul  Taborre;  Barlaamo  vi  fu  con- 
dannato rorne  nemico  della  Chiesa  greca  ; ma  questa  deci- 
sione non  potè  chiuder  la  bocca  al  monaco  ricalcitrante.  Un 
secondo  sinodo  fu  convocato  nel  1351  , e presieduto  da  due 
imperatori,  Giovanni  Cantanizenn  e Giovanni  Pnleologo  ; gli 
errori  di  Barlaamo  furono  anatomizzati,  ed  il  dogma  della 
luce  eterna  increata  del  monte  Taborre  fu  dichiarato  articolo 
di  fede.  Allora  questo  monaco  si  rifuggi  nel  regno  di  Napoli, 
dove  il  Petrarca,  suo  amico  e discepolo,  gli  ottenne  il  piccolo 
vescovato  di  Cerare,  nella  Calabria  ulteriore.  Barlaamo,  dopo 
di  avere  scritto  lino  allora,  quando  in  favore  e quando  contro 
la  Chiesa  romana,  secondo  le  circostanze,  le  consacrò  poscia 
la  penna  lìtio  alla  morte,  che  non  si  sa  precisamente  in  qual 
anno  avvenisse.  Al  giorno  d’oggi  I multi  scritti  di  Barbiamo 
sono  quasi  tutti  dimenticati  ) ma  questo  monaco  calabrese  fu 
il  primo  che  facesse  nascere  in  Italia  gii  stridii  dell'antichità 
(greca.  Petrarca  e Boccaccio  confessano  entrambi  di  andare  a 
lui  debitori  di  quel  poco  di  greco  che  essi  sapevano.  Vedi 
Basnage,  in  Ganitii  antiqua; lectiónes,  tom.  iv,pp.  869*368. 
j II  Martirologio  della  Linosa  romana  del  27  novembre  ci  ha 
conservalo  la  memoria  di  un  altro  Barlaamo,  il  quale  converti 
| al  cristianesimo  il  giovarle  principe  Giusalàl,  figliuolo  di  un 
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re  dell'India.  Questa  storia  deve  riferirsi  al  ili  od  al  iv  secolo. 
Questa  conversione  viene  narrata  in  disteso  in  una  leggenda 
greca  che  un’antica  tradizione  attribuisce  a san  Giovanni  Da- 
masceno, ma  della  quale,  secondo  i manoscritti,  sarebbe  au- 
tore un  monaco  Giovanni,  del  monastero  Saba.  Checché  ne  sia, 
questa  Storia  di  Barlaamo  e dosa  fatte  è uno  dei  libri  più 
curiosi  che  esistano.  Il  medio  evo  seppe  apprezzare  questa 
bella  apologia  della  vita  contemplaliva  e solitaria , dedotta  in 
numerose  e profonde  parabole.  Se  ne  fece  ben  presto  una 
traduzione  latina,  che  leggevasi  dappertutto , e di  cui  si  sono 
poi  fatte  parecchie  edizioni.  Fra  le  lingue  moderne,  l'italiana 
non  fu  l’ultima  ad  averne  un  classico  volgarizzamento,  che 
fu  stampato  per  la  prima  volta  in  Roma,  1734,  in-4“,  per 
cura  di  monsignor  Giovanni  Bottari.  Il  testo  a penna  sopra 
cui  si  fece  questa  nobile  edizione  porta  la  data  del  1323,  e 
credesi  che  il  libro  sia  volgarizzato  dal  provenzale  o dall’an- 
tico francese.  Questa  leggenda  é stata  tradotta  in  quasi  tutte 
le  lingue.  L'originale  greco  venne  finalmente  pubblicato  per 
intiero  coH’ajiito  di  due  buoni  manoscritti  della  Biblioteca 
imperiale  di  Parigi,  da  Boissonade  , nel  voi.  ivdc'  suoi  Anec- 
dota graca  , Parigi  1832.  Chi  desiderasse  notizie  più  ampie 
intorno  a questo  libro,  può  consultare  la  prefazione  della  ri- 
stampa di  Longo  greco,  fatta  dal  Courier,  pp.  30  e 31  ; la 
prefazione  che  il  Bottari  premise  alla  sua  edizione,  e Fr.  W. 
V.  Schmidt  nei  Wiener  Jahrbiicher  dcr  Littcratur,  \oa\.  26, 
pp.  2545. 

BAR-LE-DIC  o BAR-SI  R-ORYHN  (lat.  Barium  ducisi 
(geogr.).  — Antica  capitale  del  ducato  di  Bar,  ora  capoluogo 
del  dipartimento  della  .Mosa.  La  sua  popolazione  é di  1-1,810 
abitanti.  E divisa  dal l’Ornai n in  a/la  e in  bassa.  È a 233  chi- 
lometri per  strada  ferrata  da  Parigi , ed  ha  un  collegio,  una 
società  d’agricoltura  c molte  fabbriche  di  varie  manifatture. 

Bar-le-Duc  é celebre  per  le  sue  confetture  di  ribes.  Il  suo 
commercio  principale  consiste  in  tavole  di  pino  e di  quercia, 
che  mandansi  per  acqua  a Parigi,  in  lana,  vini  e canapa,  della 
quale  abbonda. 

BARLEO,  VAX  BERLE  Gaspare  (biogr.).  — Nacque  ad  An- 
versa nel  1584,  studiò  teologia*!  Leida,  e quindi  prese  gli 
ordini  ecclesiastici.  Nel  1612  fu  vice-reggente  di  quel  collegio 
teologico,  nel  1617  professore  di  logica  a quell'università. 
Avendo  preso  la  parte  degli  Arminiani  contro  i Gomaristi , gli  fu 
tolta  la  cattedra  nel  1619;  allora  si  pose  a studiare  medicina,  e 
ne  fu  addottorato  a Caen  in  Normandia.  Nel  1631  fu  nominato 
professore  di  filosofìa  ed  eloquenza  nella  nuova  Università  di 
Amsterdam , dove  le  sue  lezioni  erano  molto  applaudite , ed 
ivi  mori  nel  1648.  Scrisse  molte  opere,  principalmente  in 
latino,  e,  fra  le  altre,  varie  orazioni  in  lode  di  grandi  uomini 
del  suo  tempo,  Gustavo,  Richelieu,  Yar  Tromp  e altri  ; pa- 
recchie poesie  (2  voi.  in-8° , Amsterdam  1645)  ; una  storia 
interessante  del  Brasile  sotto  famministrazione  di  Maurizio, 
ronte  di  Nassau,  col  titolo  seguente  : Renna  per  octennium 
in  Brasilia  et  alibi  nuper  gestarum  sub  prefettura  J.  Man- 
ritti Nassoviv  corniti*.  Bistorta  (in-fol.,  Amsterdam  16-1-7). 
In  quei  tempi  il  Brasile  era  posseduto  in  parte  dagli  Olandesi 
e in  parte  dai  Portoghesi.  Il  Barleo  riferisce  molte  partico- 
larità interessanti  riguardo  a quel  paese  «1  a'  suoi  aborigeni, 
come  pure  rispetto  agli  avvenimenti  della  guerra  fatlavisi  tra 
gli  Olandesi  e gli  Spagnuoli , il  Portogallo  e le  sue  colonie 
essendo  allora  soggetti  alla  Spagna.  Questo  libro  é ornato  di! 
molte  carte  e vedute  delle  varie  parti  del  Brasile. 

l*e  poesie  olandesi  del  Barleo  sono  meno  conosciute , non  i 
essendosene  mai  fatta  alcuna  raccolta,  ma  si  vuole  che  siano 
scritte  in  uno  stile  facile  c puro,  e contengano  molti  bei  con-  ; 
retti.  Le  sue  Epistola  furono  pubblicate  dopo  la  sua  morte  in, 


2 voi.  in-8®,  Amsterdam  1667.  Fra*  suoi  scritti  di  contro- 
versia possiamo  far  menzione  deU'/lrt/ipMte«mtf,  in-4®,  1633; 
le  le  Lettres  de  Vicquefort , aree  les  Béponses  de  Barite,  in 
latino  e in  francese.  Secondo  il  costume  predominante  allora 
fra  i dotti,  egli  latinizzò  il  suo  nome  Barle,  mutandolo  in 
Barlirtis. 

BARLERIA(B«r/er»a)  (ftof.).  — Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  acantacee  della  didinamia  angiosperma  di  Lin- 
neo, i cui  caratteri  sono  : calice  diviso  in  cinque  parti  eguali; 
corolla  a due  labbra,  divisa  in  cinque  lobi  ; cassula  quadran- 
golare a due  logge,  ove  si  contengono  due  semi.  Le  specie 
principali  sono  le  seguenti: 

Barleria  a foglie  di  bosso  ( B . buri  folta  L.).—  È un  arbusto 
spinoso  alto  45  centimetri.  Ha  le  foglie  opposte  ovali,  roton- 
date, intiere,  i fiori  sessili  di  colore  azzurro. 

Barleria  a fiori  d’enottrra  (B.  anotheroides).  — Ha  il  fusto 
diritto,  cilindrico,  i rami  opposti,  ascendenti,  le  foglie  bislun- 
ghe, ristrette  alla  punta,  i fiori  d’un  bel  color  giallo,  disposti 
in  grosse  spighe  terminali. 

Barleria  a fiori  di  colore  scarlatto  {B.  coccinea  L.  ; rueltia 
coccinca  Vahl.).  — Ha  il  fusto  ramoso  senza  spine,  le  foglie 
opposte,  picciuolate,  ovali,  appuntate,  con  piccoli  denti  al  mar- 
gine, i fiori  sessili,  disposti  all’ascella  delle  foglie.  É indigena 
dell'America. 

Barleria  a foglie  di  solano  ( B . solanifolia  L.).  --  Ha  le 
foglie  opposte,  lanceolate,  leggermente  intaccate,  i fiori  ses- 
sili, piccoli,  azzurri,  ascellari,  soiilarii. 

Le  barierie  sono  piante  di  bell’aspetto,  indigene  quasi  tutte 
delle  Indie  orientali,  e sovente  coltivate  nei  gianl ini  d'Europa. 
Nell’inverno  richiedono  il  calore  della  stufa;  si  coltivano  in 
terra  leggera  e sostanziosa,  inaffiandolc  spesso  nel  tempo  della 
fioritura  ; si  moltiplicano  per  barbatelle,  avvertendo  di  coprirle 
colla  campana  di  vetro  e d’immergere  il  vaso  nel  letto  caldo. 

BARLETTA  {geogr.).  — Città  della  provincia  di  Bari  nel 
regno  delle  due  Sicilie,  situata  sulla  costa  dell'Adriatico,  a 
52  chilometri  N.  E.  da  Bari  ed  a 178  E.  da  Napoli.  Essa 
é ben  costrutta,  e le  strade  sono  larghe  e con  buon  selciato. 
Il  porto  é protetto  da  un  molo  e da  un'isoletta  su  cui  sorge 
il  faro;  ma  non  é frequentato  se  non  da  piccoli  vascelli , non 
essendo  abbastanza  profondo  per  quelli  di  gran  portata.  Bar- 
letta fa  un  traffico  considerevole  cogli  altri  porti  dell’Adriatico, 
e quivi  s'imbarca  per  l'esportazione  la  maggior  parte  del  grano, 
vino,  lana,  sale,  pelli  d'agnello  e di  capretto,  ed  altri  pro- 
dotti della  Puglia.  La  contrada  circostante  é ben  coltivata, 
specialmente  dalla  banda  verso  Bari,  ed  ò popolata  di  villette 
eleganti.  Il  riima  è sommamente  temperato  nell’inverno,  ma 
è considerato  come  piuttosto  malsano  durante  una  parte  del- 
l’estate, a cagione  dei  grandi  pantani  di  Salpi  sulla  sponda 
sinistra  del  fiume  Ofanto,  che  entra  nel  mare  a cinque  chilo- 
metri dalla  città.  In  una  delle  strade  principali,  presso  la 
chiesa  di  Santo  Stefano,  è una  statua  colossale  di  bronzo,  alla 
5 inetri  e rozzamente  lavorata,  che  vuoisi  essere  l’imperatore 
Eraclio.  Non  fu  luogo  d'importanza  prima  della  conquista  dei 
Normanni.  Federigo  II  di  Svcvia  le  concesse  alcuni  privilegi'!, 
e suo  figlio  Manfredi  vi  soggiornò  per  qualche  tempo,  mentre 
dirigeva  la  costruzione  della  nuova  città  di  Manfredonia.  Quivi 
fu  coronato  Ferdinando  Id’Aragona.  Nel  1501  fu  assediata 
dai  Francesi,  e durante  quell’assedio  ebbe  luogo  la  celebre 
[disfida  fra  tredici  Italiani  che  appartenevano  ai  corpi  di  Pro- 
spero e Fabrizio  Colonna , al  servigio  degli  Spagnuoli,  e tre- 
dici Francesi  dell’esercito  assediarne.  Alcune  parole  ingiuriose 
| al  nome  degl’italiani,  dette  da  un  cavaliere  francese,  furono 
ragione  di  questa  disfida.  Costoro  combatterono  a’  16  di  feb- 
(brajo  1503,  in  un  campo  presso  Quarato,  a mezza  via  tra 
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Barletta  e il  campo  francese,  e secondo  tutte  le  regole  della 
cavallerìa.  Il  celebre  Rajardo  e Prospero  Colonna  furono  i giu- 
dici. I)  risili  lamento  si  fu  che  i campioni  francesi  furono  get- 
tati da  cavallo  e feriti,  ed  uno  di  essi  ucciso.  Gli  altri  si  ar- 
resero prigioni  e riscattaronsi  poscia  mediante  ICO  ducati 
d’oro  per  ciascuno,  com'era  stato  antecedentemente  stipulato. 
Questo  onorevole  avvenimento,  riferito  dal  Damiani  con  tutte 
le  singolarità  del  carteggio  che  precedette  quel  fatto,  e col 
nome  dei  campioni,  ecc.,  in  un  libro  stampato  a Napoli  nello 
stesso  anno  1503,  e celebralo  in  un  poema  dal  Vida,  che 
era  pure  contemporaneo , fu  riferito  dal  Giovio  , dal  Guic- 
ciardini , e meglio  in  questi  ultimi  anni , in  cui  si  trovò  il 
racconto  originario,  e si  ristampò  dal  Rossi  (Storia  d'Italia, 
appendice  al  volume  xvu),  come  pure  il  manoscritto  del  poema 
del  Vida,  che  fu  pubblicato  sotto  il  titolo  di  M.  H.  Videa  xin 
Pugilum  certatnen,  Milano  1818.  Tutti  conoscono  il  romanzo 
storico  di  Massimo  d' Azeglio  : Ettore  Fieratnosca , o la  disfida 
di  Barletta. 

La  cattedrale  di  Barletta  è un  edifizio  gotico,  con  alta  gu- 
glia; l'inlcrno  di  essa  non  presenta  nulla  di  sorprendente, 
tranne  alcune  antiche  colonne  di  granito  portate  da  Lanosa. 
Barletta  è attorniata  da  un  vecchio  muro  ed  ha  una  cittadella 
che  domina  sul  porto.  La  popolazione  è calcolata  di  oltre 
18,000  abitanti.  E una  delle  più  dilettevoli  città  provinciali 
del  regno,  ed  è frequentata  da  mercatanti  dalmati,  che  attra- 
versano l’Adriatico  sui  loro  piccoli  bastimenti. 

RARLETTA  Gabriele  ( biogr .).  — Celebre  oratore  sacro  del- 
l'ordine dei  Domenicani , bori  nella  seconda  metà  del  secolo 
quindicesimo.  Se  egli  fosse  della  famiglia  Barletta , come  al- 
cuni sostengono,  e nato  in  Aquino,  o fosse  cosi  appellato  dalla 
terra  di  questo  nome  nel  regno  di  Napoli  che  avesse  avuto  a 
patria,  non  é ben  certo,  ed  incerti  del  pari  sono  i fatti  della 
sua  vita.  Solo  sappiamo  ch’egli  ottenne  nel  predicare  cosi  gran 
voga,  che  ne  nacque  il  proverbio  : Nescit  pratdicare  qui  ne- 
scit  Bar U Uare.  Ma  guai  ai  predicatori  dei  giorni  nostri  se 
togliessero  ad  imitare  simile  modello,  si  scempie  e ridicolose 
sono  le  prediche  stampate  sotto  il  nome  di  questo  autore,  ed 
atte  bensì  a muovere  le  risa,  ma  non  a persuadere  e compun- 
gere gli  uditori.  Quétif  ed  Echard  ( Script . ord.  Prctd.)  af- 
fermano tali  prediche  essere  state  per  errore  e malizia  attri- 
buite al  Barletta,  e Leandro  Alberti  (Ital.  illustr.,  p.  244) 
narra  aver  conosciuto  colui  che,  avendole  composte,  le  pub- 
blicò, per  accreditarle,  sotto  il  nome  di  questo  famoso  pre- 
dicatore. Noi  non  abbiamo  documenti  per  appurare  il  vero. 
Di  queste  prediche,  sieno  o no  del  Barletta,  furono  fatte  oltre 
a venti  edizioni , di  cui  la  prima  apparve  sotto  il  titolo  : A 
Scptuagcsirna  ad  Feriam  tertiam  post  Pascha  ; de  Sanctis  ; 
de  ira  Dei  et  de  Choreis,  ecc.  (Brescia  1494-1498).  Vedi 
Toppi,  Bibliot.  napolitano  — Mazzuchelli,  Gli  Scritt . ital. 

BARI, ETTI  DI  SAX  PAOLO  Francesca  (biogr.).  — Dotto  lette- 
rato e scrittore,  nacque  a Parigi  da  famiglia  napoletana  nel 
1 734.  Levò  fama  di  sé  assai  per  tempo  colla  sua  capacità  pro- 
digiosa, e grandemente  progredì  nello  studio  sotto  la  direzione 
di  Pluche,  del  P.  Vinot  e di  Dumarsais.  Dedicatosi  per  intiero 
all'insegnamento , concepì  sin  da  giovane  un  disegno  onde 
perfezionarne  il  metodo.  Già  aveva  composto  un’ Enciclopedia 
per  la  gioventù , in  18  volumi,  in  cui  svolgeva  un  nuovo  me- 
todo di  educazione,  quando  nel  1756  fu  nominato  istitutore 
dei  principi  di  Francia.  Sofferse  gravi  dispiaceri  e persecu- 
zioni per  la  stampa  della  sua  grande  opera,  clic  mai  non  venne 
perciò  pubblicata  ; e passò  in  Ispagna  nel  1770,  elettovi  pro- 
fessore di  belle  lettere  a Segovia.  Tre  anni  dopo  ritornò  in 
Francia,  dove  pubblicò  il  suo  Suovo  sistema  tipografico,  il 
quale  gli  procacciò  una  gratificazione  di  20,000  lire , e 500 
Encicl.  pop.  ital.  Voi 


esemplari  dell’opera  stessa.  Il  merito  del  Barletti  fu  rispet- 
tato anche  al  tempo  della  rivoluzione , e fu  successivamente 
membro  del  Jury  di  pubblica  istnizione  nel  1793,  non  che 
professore  di  grammatica  e di  logica  nella  Scuola  centrale  di 
Fontainebleau.  Mori  nell’anno  1808  , senza  aver  potuto  ese- 
guire il  suo  vasto  disegno  di  educazione  , del  quale  Sicard 
aveva  nel  1802  reso  un  conto  favorevole.  Le  altre  opere  del- 
l’operoso Barletti  sono  : Metodo  di  evitare  gli  errori  usuali 
nell’istruzione  della  gioventù  (Brusselles  1780,  in  4°)  — 

I doni  di  Minerva  ai  padri  di  famiglia  (1782)  — Idea  di 
una  casa  di  educazione  (1784). 

BARLOW  Gioele  (biogr.).  — Poeta  e statista  americano, 
nacque  nel  1755  a Reading  nel  Connecticut,  studiò  al  colle- 
gio di  Darmouth  nel  New-Hampshire , e si  acquistò  nome 
mediante  la  pubblicazione  di  una  raccolta  di  poesie  intitolata 
American  Poemi  (1778).  Quantunque  destinato  alia  profes- 
sione giuridica,  ei  servi  da  cappellano  nella  guerra  dell’indi- 
pendenza , pubblicò,  dopo  la  pace,  un  giornale  a Hertford , e 
nel  1787  un  poema  intitolato  The  vision  of  Columbus,  e 
trasferissi  finalmente,  nel  1788,  in  Europa  come  agente  della 
Compagnia  dell’Ohio.  Barlow  assistè  allo  scoppio  della  rivo- 
luzione francese,  e da  quel  caldo  repubblicano  che  egli  era, 
strinse  specialmente  amicizia  coi  Girondini.  Nel  1791  ei 
pubblicò  in  Londra  la  prima  parte  del  suo  Adviee  to  thè  pri- 
vileged  orders , e nel  1792  il  poemetto  77*e  Conspiracy  of 
Kings,  occasionato  dall’alleanza  delle  potenze  occidentali  con- 
tro la  Francia.  Mediante  cotesti  scritti,  ai  quali  vuoisi  ag- 
giungere un  indirizzo  all'Assemblea  nazionale , in  cui  chie- 
devasi  l’abolizione  della  monarchia,  Barlow  tentò  influire 
sull'opinione  pubblica  dell’Inghilterra,  ov'erasi  collegato  coi 
riformatori.  Inviato,  nell’autunno  del  1792,  dall’Unione  costi- 
tuzionale di  Londra  a Parigi,  ottenne  la  cittadinanza  francese 
ed  accompagnò  il  suo  amico  Grégoirc  nella  conquistata  Sa- 
voja,  ove  studiossi  diffondere  le  idee  repubblicane , compo- 
nendo in  pari  tempo  il  suo  amenissimo  poema  eroicomico 
Ilastg  Pudding  (La  Polenta).  Appresso  dimorò  alcuni  anni 
a Parigi,  dando  opera  a speculazioni  commerciali , finché  fu 
inviato,  nel  1795,  console'araericano  in  Algeri.  Nel  1805 
fece  ritorno  in  America,  c pubblicò  il  poema  The  Columbiad 
(Filadelfia  1808),  amplificazione  della  sucitata  Visione  di  Co- 
lombo. Questo  poema  in  dieci  canti,  comeché  soprabbondante 
di  bellissimi  squarci,  riesce  assai  stucchevole  per  le  soverchie 
digressioni  filosofiche  e politiche.  Barlow  stava  preparando 
un’/s/oria  generale  degli  Stati  Uniti , quando  fu  inviato,  nel 
1811 , ambasciatore  presso  il  governo  francese , col  quale 
strinse  un  trattato  commerciale.  Inviato,  nel  1812,  ad  una  con- 
ferenza con  Napoleone  a Vilna,  egli  morì  fra  via  il  22  dicem- 
bre 1812  a Zamawicze  presso  Cracovia. 

Vedi  C.  T.  Oelsner,  Notice  sur  la  tic  et  les  écritsdeJoel 
Barlow  (Parigi  1813). 

BARLOW  Niccolò  (biogr.).  — Celebre  orologiajo  inglese , 
inventò,  nel  1672,  il  pendolo  a ripetizione,  e circa  quindici 
anni  dopo  le  ripetizioni  tascabili.  Ebbe  rivale  in  questo  genere 
di  lavori  un  abile  artefice  di  nome  Quare , di  cui  gli  oriuoli 
furono  preferiti  ai  suoi  ; ma  la  gloria  dell 'invenzione  rimase 
sempre  a Barlow. 

BARÌIECIDI  o piuttosto  RARMEKIDl  ( geneal . e star.).  — 
É il  nome  di  una  famiglia  persiana,  rinomata  fra  le  più  ricche 
e più  nobili  del  Khorassan,  provincia  nella  quale  cominciò  la 
fortuna  dei  califfi  Abbassidi.  I figliuoli  di  Barmek  seguirono 
questi  principi.  Kaled  ben  Barmek , primo  dei  Barmecidi, 
intorno  al  quale  la  storia  non  offre  alcun  dubbio , fu  primo 
ministro  di  Abul-Abbas  Saffah  , primo  califfo  Abbasside  ; la 
sua  influenza  non  scemò  punto  sotto  i regni  di  Al-Mansur 
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e d'EI-Mahdi.  Quest'ultimo  affidò  alle  cure  di  Khalcd  l'edu- 
cazione del  suo  figliuolo,  che  fu  poi  cosi  celebre  sotto  il 
nome  di  Aamn-al-Reshid.  Yahia,  figliuolo  di  Klialed.  riuni  in 
6è,  secondo  gli  storici  orientali,  le  virtù  più  splendide,  e rese 
i servigi!  più  segnalati  al  calilTo  Aaron  , il  quale  lo  nominò 
visir  al  suo  avvenimento  al  trono  nel  786  dell'èra  volgare. 
Egualmente  abile  nell  amministrazione  civile  ed  in  tutto  ciò 
che  risguarda  l’arte  militare  , splendido  sopratutto  per  una 
liberalità  ereditaria  nella  sua  famiglia  e che  era  passata  in 
proverbio  fra  gli  Arabi,  Yahia  contribuì  in  sommo  grado  alla 
prosperità  del  regno  di  Aaron-al-Reshid  , il  quale  lo  chia- 
mava col  titolo  di  padre.  Fadtil,  fratello  di  latte  ad  Aaron 
ed  uno  dei  quattro  figliuoli  di  Yahia.  non  meno  generoso  dpi 
padre , doveva  sposare  la  figliuola  del  kan  dei  Kazari  ; ma 
questa  principessa  mori  nel  788 , appunto  in  quella  che  ve- 
niva ad  unirsi  allo  sposo  ; si  sparse  vorc  che  questi  l'avesse 
fatta  avvelenane.  Il  kan,  sdegnato,  assali,  alcuni  anni  dopo, 
le  provinole  dello  Scirvan  c del  Gangiah.  Fardi I tornò  all'obbe- 
dienza un  principe  Alide,  ribellatosi  contro  Aaron , gli  salvò 
la  vita  a dispetto  del  califfo,  e fu  ajutato  in  questa  circostanza 
dal  suo  fratello  minore  Giafar,  creatura  di  Aaron. 

La  fortuna  dei  Rarmecidi,  giunta  al  suo  più  alto  grado  in 
diciasetle  anni,  doveva  bentosto  rovinare.  Furono  accusati  di 
professare  soltanto  in  apparenza  la  fede  di  Maometto,  e di  ri- 
manere Moratamente  fedeli  alle  antiche  credenze  della  loro 
patria,  e si  operò  in  modo  chi  il  califTo  aombrò  del  loro  cre- 
dito e della  loro  influenza  sui  popoli.  Giafar  (il  Giafar  delle 
Mille  ed  una  nelle)  era  spiaciolo  ad  Aaron,  favoreggiando  l’e- 
vasione del  principe  Àlide,  suo  nemico,  quindi  è che  Aaron 
risolvette  la  perdila  del  suo  favorito  e di  tutta  la  famiglia  di 
lui.  Gli  scrittori  orientali  però  attribuiscono  ad  Un  motivo 
meno  probabile  ma  più  romanzesco  la  rovina  dei  Rarmecidi 

Abbassa,  sorella  del  califfo,  era  cara  al  fratello  quanto 
Giafar  ; a fine  di  poter  godere  nello  stesso  tempo  della  loro 
presenza  e della  loro  conversazione,  Aaron  diede  la  sorella 
in  isposa  il  favorito,  ma  volle  assolutamente  che  questi  giu- 
rasse di  non  usare  giammai  dei  diritti  maritali.  Gialar  osservò 
per  lungo  tempo  la  promessa;  ma  un  bel  giorno  Abbassa 
scrisse  alcuni  versi  al  suo  sposo,  nei  quali  dipingeva,  con 
espressioni  infuocate,  un  amore  cui  l'infelice  Barmecida  par- 
tecipava puf  troppo  ; il  terribile  sacramento  fu  dimenticalo,  c 
Abbassa  ebbe  un  figlio,  che  fu  segretamente  allevalo.  Il  ca- 
liffo venne  a scoprir  tutto,  e neH*803  fece  tagliar  la  testa  a 
Giafar,  con  circostanze  le  quali  non  dovrebbero  certamente 
confermare  ad  Aaron  il  titolo  di  giusto  (al-Re*kié) , che  la 
storia  unisce  al  suo  nome.  Per  tutto  l'impero  i Rarmecidi 
furono  presi,  ed  i loro  beni  vennero  confiscati  ; un  solo  ramo 
della  loro  famiglia  fu  esente  da  questa  calamità.  La  vedova 
di  Giafar.  ignominiosamente  cacciata  di  palazzo,  mori  nella 
miseria  ; il  frutto  infelice  del  loro  amore  fu  precipitato  in  un 
pozzo,  che  il  califfo  fece  tosto  colmare. 

l^e  virtù  e la  gloria  di  questa  famiglia  sono  state  celebrate 
da  quasi  tutti  i poeti  e gli  storici  musulmani,  quantunque 
Aaron  sia  stato  demente  a segno  di  vietare,  sotto  pena  di 
morte,  che  ai  pubblicassero  le  lodi  o si  pronunciasse  il  loro 
nome.  La  Harpe  è autore  di  una  mediocre  tragedia , inti- 
tolata l Harmrcidi.  Si  consulti  in  tale  proposito  il  dotto  arti- 
colo di  Kosegarten  nell'Enciclopedia  tedesca  di  Hersch  e 
Grnher. 

BMlVàHà  (sajV  (biogr.  e »tor,  acci.).  — Collaboratore 
degli  apostoli,  viene  anch'egli  onorato  del  titolo  d'apostolo  da 
san  Luca,  quantunque  non  fosse  uno  dei  dodici  discepoli  di  ! 
Gesù  Cristo,  ai  quali  questo  nome  vien  dato  esclusivamente. 
Egli  era  nato  nell'Isola  di  Cipro,  in  sono  alla  tribù  di  Levi.  I 


Il  suo  primo  nome  era  Gioxefl».  Gli  Apostoli  gl'imposero 
! quello  di  Barnaba,  che  può  essere  interpretato  in  due  modi 
egualmente  onorevoli,  significando  esso  e figliuolo  di  profeta 
e figliuolo  di  consolazione.  Barnaba,  che  era  stato  uno  dei 
primi  nel  venire  ad  offrir  loro  pei  poveri  il  denaro  ricavato 
dalla  vendita  de'  suoi  beni,  riusciva  ad  essi  assai  caro.  Aveva 
egli  ricevuto  un'educazione  accurata  alla  scuola  di  Gamaliele, 
il  più  pio  e il  più  tollerante  de'  farisei  del  suo  tempo.  Sotto 
a questo  maestro  egli  era  stato  condiscepolo  di  san  Paolo. 
Quindi  é che  quando  questo  fiero  persecutore  della  nuova  reli- 
gione l’abbracciò  ad  un  tratto  egli  stesso,  san  Barnaba,  già  cri* 
stiano,  si  fu  quegli  che  lo  presentò  alla  Chiesa  nascente  e elio 
si  fece  mallevadore  della  sua  fede.  La  fede  di  Barnaba  era 
piena,  ma  non  escludeva  la  tolleranza  delle  persone.  La  qual 
cosa  egli  provò  nell  adempimento  delle  missioni  più  difficili. 

I cristiani  di  Antiochia,  usciti  gli  uni  dal  paganesimo  e gli 
altri  dal  giudaismo,  erano  divisi  intorno  alla  questione  di  sa* 
pere  fino  a qual  punto  bisognava  osservare  nella  nuova  reli- 
gione le  cerimonie  dell'antica  legge.  Questa  scissura  si  ma- 
nifestava pure  in  altri  luoghi,  e doveva  essere  dovunque 
fossero  cristiani  usciti  da  due  culti  diversi.  Era  quindi  ne- 
cessario che  si  deputasse  ai  cristiani  d'Àntiochia  lift  abile 
missionario.  Barnaba  adempì  cosi  bene  quella  missione,  che 
poco  dopo  la  Chiesa  madre  di  Gerusalemme  lo  spedi  con 
san  Paolo  in  varie  regioni  della  Siria,  dell’Asia  minore  e della 
Grecia,  dove  ottenne  il  medesimo  successo.  Questi  risulta- 
menti  vengono  principalmente  attribuiti  alle  prèdiche  di  san 
Paolo.  Barnaba  però  non  accompagnò  sempre  l'apostolo, 
Passò  col  suo  parente  san  Marco  nell'isola  di  Cipro,  Ma  quivi 
cessano  le  notizie  dateci  da  san  Luca,  e alla  storia  succede 
la  leggendo.  Quantunque  aia  cosa  certa  che  Barnaba  vivevi 
ancora  nell'anno  56,  noli  è però  certo  ch’egli  abbia  predicato 
il  Vangelo  a Milano,  che  sia  morto  martire,  nel  63,  nell'Isola 
di  Salamina,  e che  vi  si  sia  trovata  la  sua  tomba  nei  488, 

San  Barnaba  ci  ha  lasciato  uno  scritto  solo,  eioé  un’epi- 
stola intorno  alla  convenienza  di  rinunziare  all'osservanza  dei 
riti  e delle  cerimonie  musaiche,  in  seguito  allo  atahiliment© 
del  cristianesimo.  Questa  lettera , sebbene  non  si  annoveri 
tra  gli  scritti  divinamente  ispirali , i più  dei  Padri  e dei  cri- 
tici cattolici  affermano  essere  opera  sua.  Ma  IKvangelo  pub- 
blicato sotto  il  suo  nome  é una  pia  leggenda  (vedi  Apocrifi 
libri). 

HAR.Y4BIT1  (sfar,  ere/.).  <—  Ordine  religioso,  detto  dei  chie- 
rici regolari  della  congregazione  di  San  Paolo,  istituito  a Mi- 
lano nel  1530  da  Antonmaria  Zaccaria  , nobile  di  Cremona, 
Bartolommeo  Ferrari  e Giacomo  Antonio  Morigia,  pa trini  mi- 
lanesi, col  fine  di  formare  ecclesiastici  particolarmente  atti  allo 
insegnamento  nelle  scuole,  alla  direzione  dei  seminarii  e alla 
predicazione  nelle  parrocchie.  Clemente  VII  autorizzò, nel  1532, 
questa  istituzione  , la  cui  origine  si  deve  principalmente  alle 
pretese  accuse  mosse  dai  protestanti  contro  i costumi  del  clero 
cattolico.  Nel  1535  i membri  che  la  componevano  presero  il 
nome  di  chierici  regolari  di  San  Paolo , e alcuni  anni  dopò 
ricevettero , in  un  colla  chiesa  di  San  Barnaba  a Milano,  il 
nome  di  Barnabiti,  che  servi  a distinguerli  da  varie  altre 
confraternite  di  chierici  regolari.  Emuli  dei  preti  più  operosi 
del  secolo  xvi  e xvii,  i Barnabiti  si  distinsero  come  missw» 
narii  (m  paesi  cristiani),  come  predicatori  e come  istitutori 
della  gioventù.  Ebbero  a Pavia  e a Milano  accademie  di  teo- 
logia ; fondarono  nell'Italia,  nella  Spagna,  nella  Francia,  nella 
Savoja,  nell' Austria  e nella  Boemia  collegii  che  godettero  di 
qualche  celebrità.  Sumero  fra  di  loro  alcuni  dotti  e scrittori 
di  grido  (Helyot,  Storia  degli  ordini  tnonax/ici,  tom.  iv).  Le 
Guaslalline,  congregazione  cosi  denominata  da  Luigia  Te- 
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rolli,  contessa  di  Guastalla,  ma  conosciute  pure  sotto  il  nome 
di  Angeliche , formarono  una  specie  di  terz’ordtne  barnabi- 
tico,  e si  adoperavano  a propagarne  i priucipii  e gli  esercizii 
fra  le  donne. 

RARXUl  igeogr).  — Distretto  e città  della  Russia  asia- 
tica nel  governo  di  Tomsk  su)  fiume  Bamalka  al  suo  sbocco 
nell‘Ohi.  La  città  ha  una  popolazione  di  circa  12,000  abit., 
e tutto  l'oro  dell'Altai  e della  Siberia  orientale  vico  colà  tras- 
portato per  esser  fuso  in  verghe  prima  di  essere  inviato  a 
Pietroborgo.  Nei  dintorni  sonvi  alcune  miniere  d'argento, 
proprietà  della  corona. 

KARAAVE  Antonio  Giuseppe  Maria  ( biogr .).  — Nato  a Gre-, 
noble  nel  1761  da  famiglia  protestante,  fu,  come  suo  padre, 
avvocato.  Le  opere  di  Voltaire  e di  Rousseau  ebbero  gran 
potere  sull'animo  suo  nell'età  in  cui  le  passioni  sono  più  bol- 
lenti ; e assai  per  tempo  si  appassionò  alla  costituzione  in- 
glese, si  magnificala  da  Montesquieu  e da  altri  sapienti  del  se- 
colo xviii.  Nel  1 783  l'ordine  degli  avvocati  di  Grenoble  scelse 
Barnavc  per  arringare  dinanzi  al  Parlamento  di  quella  città, 
e il  suo  discorso  sulla  necessità  della  divisione  dei  poteri  nei 
corpi  politici  gli  procurò  molla  riputazione.  Nei  1788  pub- 
blicò lo  Spirita  degli  editti,  che  fu  avvisato  un  vero  mani- 
festo di  rivolta.  L'anno  appresso  fu  eletto  deputato  agli  Stati 
generali,  e sin  dalle  prime  sedute  vi  si  distinse  e per  vigore 
di  pensamenti  e per  nobiltà  di  contegno.  Separassi  ben  presto 
dalla  fazione  dei  moderati,  e cercò  il  favor  popolare,  forse  nel 
pensiero  di  farsi  il  rivale  di  Mirahcau.  Certo  é che  quando 
questi  fu  arrestato , egli  continuò  nell’energica  applicazione 
de' suoi  prinripii.  Presidente  nell'anno  1790,  tentò  alla  volta 
sua  di  dirigere  le  passioni  ch'egli  aveva  possentemente  destate, 
e quando  la  famiglia  reale  Ai  arrestata  a Varennes , egli  e 
Latour-Maubourg  furono  designati  a recarsi  presso  gli  augu- 
sti prigioni  ; e al  ritorno  di  questo  viaggio  sembrò  essere 
tutto  mutato.  La  sua  anima  nobile  e delicata  fu  commossa 
dall’ infortii nio  si  compassionevole  e si  grande  di  Luigi  XVI  e 
di  Maria  Antonietta  Parlando  con  essi  si  era  convinto  della 
nobiltà,  magnanimità  e buone  intenzioni  loro,  e quanto  fos- 
sero calunniati  nel  delirio  delle  passioni  popolari.  Barnavc 
che  nel  primo  periodo  della  sua  vita  politica  aveva  volato  in 
favore  della  rivoluzione,  cominciò  a mutar  d'opinione,  e si 
mostrò  uno  dei  piò  zelanti  difensori  dell 'inviolabilità  reale. 
Tanto  bastò  a fargli  perdere  il  favore  del  popolo.  In  que- 
sto mezzo  egli  scriveva  segretamente  al  re  ed  alla  regina , 
dando  loro  speranze  che  gli  avvenimenti  mandarono  fallite, 
essendosi  ricusale  a questo  loro  avvocato  le  concessioni  che 
egli  aveva  domandate.  Ritirassi  egli  allora  a Grenoble  ; ma 
la  scoperta  delle  carte  dell’ armadio  di  ferro  fece  conoscere 
le  sue  pratiche  secreto  con  la  corte.  Fu  per  ordine  del  go- 
verno posto  in  islato  d'accusa,  e dicesi  ch'egli  ricusasse  di. 
porsi  in  salvo  per  vie  apertegli  da  uomini  in  quel  tempo  di 
gran  potere.  Arrestato  e condotto  a Parigi,  fu  chiuso  nell'/lò- 
baye,  poi  alla  Concìergerie , indi  tradotto  dinanzi  al  tribunale 
dei  rivoltosi.  Danton,  commosso  dalla  magnanimità  di  questo 
prigione,  volle  salvarlo,  e tentò  indurlo  a chiedere  la  sua  li- 
bertà con  una  petizione  all’Assemblea  ; ma  egli  ricusò . e 
fu  condannato  nel  taglio  della  testa.  Montò  sui  palco  di  morte 
il  18  novembre  1793,  e percuotendolo  con  fermo  piede, 
sciamò  : « Questo  4 dunque  il  prezzo  di  quanto  operai  per  la 
libertà  ! » poi  offerse  risoluto  il  capo  alla  mannaja. 

BARAEYELBT  Giovanni  Van  Olden  (òiojr.).  — Gran  Pen- 
sionano dell'Olanda,  uomo  d'alto  intelletto  e di  semplici  ma- 
niere, martire  del  dovere  e de’ suoi  principìi,  e modello  di 
una  virtù  che  raramente  la  storia  ci  presenta.  Nacque  nel 
i 549,  e si  mostrò  per  tempo  zelante  per  l'indipendenza  delle 


ji  Provincie  Unite,  che  avevano  scosso  il  giogo  della  Spagna. 
iCome  avvocato  generale  della  provincia  dell'Olanda,  mostrò 
| intendimenti  profondi  e gran  perizia  negli  affari.  Trentanni 
di  servigio  gli  assicurarono  un'altissima  riputazione.  Salvò  il 
isuo  paese  dall'ambizione  di  Leicester;  penetrò  i segreti  di- 
segni di  Maurizio  di  Nassau,  che  i suoi  concittadini  avevano 
innalzato  al  posto  di  stadtholder;  e l’aperta  sua  diffidenza 
verso  questo  principe  lo  pose  alla  testa  del  partito  repubbli- 
cano che  mirava  a soggettare  lo  stadtholder  al  potere  legis- 
lativo. In  quel  tempo  la  Spagna  mandò  proposizioni  di  pace 
per  mezzo  dell'arciduca  governatore  dei  Paesi  Bassi.  In  que- 
st'occasione Barneveidt  fu  nominato  plenipotenziario,  ed  egli 
vi  mostrò  perizia  di  un  uomo  di  Sialo  e fermezza  di  un  re- 
pubblicano. Maurizio  di  Nassau,  i cui  interessi  lo  traevano  a 
preferire  la  guerra,  si  studiò  d'impedire  la  pace;  e Rarno- 
veldt,  avvedendosi  di  questa  mena,  volle  ritirarsi  ; ma  le  sol- 
lecitudini piò  vive  degli  Stati  l'indussero  a ritenere  l'uffìzio 
che  gli  era  stato  commesso  ; e finalmente  conchiuse,  nel  1 609, 
una  sospensione  darmi  di  12  anni  colla  Spagna,  nella  quale 
fu  riconosciuta  l'indipendenza  dell  Olanda.  L'influenza  di  Bar- 
nevel  II  divenne  perciò  piò  grande,  e quindi  oggetto  di  ge- 
losia sempre  maggiore  per  la  casa  di  Nassau.  Agii  animi  già 
irritati  delle  parti  avverse  si  aggiunse  nuovo  stimolo,  e fu- 
rano le  controversie  teologiche.  Aline  d'impedire  una  guerra 
civile,  Barneveidt  propose  un  concilio  ecclesiastico,  il  quale 
determinasse  una  tolleranza  generale  rispetto  ai  punti  in  que- 
stione. Daprima  gli  Stati  acconsentirono  a questa  savia  pro- 
posta ; ma  piò  tardi  le  mene  del  parlilo  di  Nassau  li  persuase 
ad  adottare  altre  misure.  Questo  partilo  rappresentava  gli 
Arminiani  (vedi)  come  amici  segreti  della  Spagna.  Si  scris- 
sero libelli  contro  Barneveidt,  il  quale,  fin  anco  nell'assem- 
blea degli  Stati,  venne  insultato  dal  popolo,  di  cui  Maurizio 
era  divenuto  l’idolo.  Siccome  non  isperava  di  poter  resistere 
più  a lungo  contro  la  corrente  e prevedeva  la  sorte  che  l'at- 
tendeva, determinò  nuovamente  di  rinunziare  all'uffìzio;  ma 
le  istanze  degli  amici  e la  carità  di  patria  prevalsero  un'altra 
volta  sopra  tutte  le.  considerazioni.  Maurizio  insisteva  sul  l’a- 
dunare un  sinodo  generale  ad  oggetto,  diceva  egli,  di  por 
line  a tutte  le  dispute  religiose  ; ma  Barneveidt  persuase  agli 
Stati  di  opporsi  a questa  misura , le  cui  conseguenze  erano 
evidenti.  Si  fecero  leve  di  soldati,  senza  il  consenso  di  Mau- 
rizio, a fine  di  ristabilire  l'ordine  nelle  città  dove  i Gomaiisti 
avevano  suscitato  tumulti.  Dall'altra  parte  il  partito  di  Nassau 
raddoppiò  i suoi  assalti  contro  Barneveidt,  il  quale,  in  rispo- 
sta, pubblicò  la  celebre  memoria,  nella  quale  avverte  le  Pro- 
vincie Unite  del  pericolo  che  loro  vien  minacciato  dall'altro 
partilo.  Maurizio  però  ottenne  di  radunare  un  sinodo  a Dori 
nel  1618,  alla  quale  assemblea  quasi  tutte  le  chiese  calvi— 
j Distiche  dell'Europa  mandarono  deputali.  Gii  Arminiani  vi 
.furono  condannati  colla  massima  severità,  e Maurizio  fu  in- 
coraggiato da  questa  sentenza  ad  adottare  misure  violente. 

1 Contro  il  voto  degli  Stali,  fece  arrestare  Barneveidt  e altri 
capi  degli  Arminiani,  e ventisci  giudici  compri  condannarono 
a morte  come  traditore  l’uomo  a cui  il  paese  doveva  la  sua 
politica  esistenza  e che  disdegnava  d’implorare  grazia.  Inutili 
furono  le  rimostranze  della  principessa  vedova  d Orango  e 
dellambasciatore  francese  ; invano  gli  amici  ed  i parenti  del 
patriota  gridarono  contro  quella  sentenza;  Maurizio  stette 
saldo  nell'empio  proponimento.  A'  13  di  maggio  1619,  il 
vecchio  di  72  anni  montò  sui  palco  di  morte.  I suoi  due  fi- 
gliuoli fecero  una  congiura  contro  il  tiranno.  Guglielmo,  che 
nera  l'aulor  principale,  si  salvò  colla  fuga  ; ma  Raiueri  fu 
! preso  e giustiziato.  Li  madre,  dopo  la  condanna,  si  gillò  ai 
I piedi  di  Maurizio  pregando  perdono  ; e avendole  questi  do- 
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mandato  perché  si  umiliasse  cosi  pel  figliuolo,  mentre  nulla 
aveva  fatto  pel  marito,  diede  questa  memorabile  risposta  : — 
« Non  chiesi  perdono  pel  marito  perché  era  innocente  ; lo 
chiedo  pel  figliuolo  perché  é colpevole  » . 

BARBACI!  ( geogr .).  — Perguunah  o provincia  di  Guzerat 
sul  lato  occidentale  del  golfo  di  Camhay,  ha  un’area  di  4,14*1 
chilom.  quadr.,  ed  annoverava,  nel  1828,  220,500  abit.,  dei 
quali  circa  tre  quarti  Indi.  La  capitale,  del  medesimo  nome, 
é situata  sul  fiume  Nerbudda,  254  chilom.  da  Bombav,  c par 
corrisponda  nella  località  all’antica  Darygaza.  Essa  fu  presa 
dagli  Inglesi  nel  1772,  e di  bel  nuovo  nel  1782,  e loro  ce- 
duta da  ultimo,  in  un  colla  provincia,  nel  1803. 

BAROCCI  Federico  (òiogr.).  — Nato  in  Urbino  nel  1528, 
ed  ivi  morto  nel  1612,  pittore  naturalista  e capo  d’una  fami- 
glia di  valenti  artisti.  Fece  daprirna  molti  studii  sui  marmi 
antichi,  poi  studiò  l'opere  di  Tiziano,  e da  ultimo  quelle  di 
Raffaello.  Fecesi  cosi  più  corretto  nel  disegno,  e il  suo  stile 
fu  dapoi  raffaellesco,  siccome  appare  dalla  sua  San  la  Cenivi 
pel  duomo  d'Urbino  e dal  suo  San  Sebastiano.  Ma  l'amabile 
sua  natura  lo  tirava  al  fare  del  Correggio,  e in  questa  ma- 
niera dipinse  ai  conventuali  di  Urbino  il  bellissimo  quadro  dei 
Santi  Simonc  e Giuda.  La  sua  imitazione  correggeva  fu  li- 
bera ; nelle  teste  dei  fanciulli  e nelle  donne,  nella  facilità 
delle  pieghe,  nello  scorcio  e nei  contorni  non  si  scostò  da  tal 


esemplare  ; ma  il  suo  disegno  é men  largo,  il  chiaro-scuro 
meno  ideale,  e le  tinte  meno  forti  e meno  vere,  ma  i suoi  co- 
lori, sebbene  non  correggeschi,  armonizzano  mirabilmente,  e 
d'un  magico  effetto  é il  suo  chiaro-scuro.  Per  le  composi- 
zioni consultava  la  natura,  ingegnandosi  di  coglierla  in  at- 
teggiamenti da  far  maggior  impressione,  e operava  a colori! 
in  piccolo  ciò  che  divisava  condune  in  grandi  dimensioni.  Le 
ultime  sue  fatiche  non  terminate  ci  avvertono  ch’egli  prima 
di  colorire  formava  esattamente  il  suo  chiaro-scuro  suU'esem- 
pio  dei  buoni  antichi.  Il  Bellori  ne  scrisse  la  vita,  e ci  lasciò 


lil  catalogo  delle  sue  pitture,  quasi  tutte  d’argomento  sacro, 

! se  vogliamo  eccettuarne  alcuni  ritratti  e L'incendio  di  Troja 
in  due  tele,  una  delle  quali  è nella  galleria  Borghese.  Parve 
nato  per  consacrare  il  suo  pennello  alla  religione,  tanto  de- 
voti, dolci  e acconci  a destar  sentimenti  di  pietà  sono  gli  af- 
fetti ch’ei  dipinge  nelle  sue  istorie.  La  Santa  Michelina  esta- 
tica sul  Calvario  fu  giudicata  il  suo  capolavoro.  Sette  anni 
spese  nella  gran  tavola  del  Perdono  ai  conventuali  d'Urbino, 
le  tanto  se  ne  compiacque,  da  scrivervi  il  suo  nome  e da  in- 
cagliarla all'acqua  forte.  Ripete  più  volte,  al  dire  del  Bellori, 
il  Riposo  d’Egitto , fatto,  si  direbbe,  ad  emulazione  del  Cor- 
reggio. Fu  capo  duna  scuola,  che  non  venne  in  gran  fama 
per  non  essere  i suoi  allievi  mai  usciti  del  loro  paese,  e per 
non  aver  saputo  ritrarre  lo  spirilo  del  suo  stile,  aggirandosi 
unicamente  attorno  alla  scorza,  cioè  al  colorito,  che  pure  al- 
terarono con  maggiori  dosi  di  cinabro  e di  azzurro  e con  carni 
(livide  e contorni  troppo  sfumati. 

BAROCCO  I log.).  — Termine  che  si  dà  al  quarto  modo 
della  seconda  figura  dei  sillogismi.  Un  sillogismo  in  barocco 
ha  la  prima  proposizione  affermativa  universale,  ma  la  se- 
conda e la  terza  negative  particolari,  e il  termine  medio  è il 
predicalo  nelle  prime  due  proposizioni.  Per  esempio  : 

A ’ullus  homo  non  est  bipes: 

Non  omne  animai  est  bipes  : 

Non  omne  animai  est  homo. 

BAROCCO  { B . 4.).  — É aggiunto  di  stile,  e suol  signifi- 
care il  superlativo  del  bizzarro,  l’eccesso  del  ridicolo , in  una 
parola,  riò  che  annunzia  la  depravazione  del  gusto.  Preten- 
i dono  taluni  che  tal  denominazione  derivi  dallo  spagnuolo  bar - 
curo,  che  significa  perla  mal  rotondala  e rugosa,  o dal  ver- 
ruca dei  Latini. 

BAROCCO  (filol .).  — Significa  altresì  in  nostra  favella 
usura,  guadagno  illecito , che  si  pratica  col  dar  trista  mer- 
| cinzia  a credenza,  e ripigliarla  per  pochissimo.  In  questa 
significanza  alcuni  lo  credono  derivare  dal  greco  {ìmòc,  gra- 
voso, molesto,  ed  altri  dallo  slavo  caratar,  frodatore. 

BARODA  ( geogr .).  — ■ Città  e distretto  nella  provincia  di 
| Guzerat.  La  città  dista  369  chilom.  da  Bombay  e 160  da 
1 Sural,  ed  annoverava,  nel  1818,  100, 000  abit.  Sir  John 
Malcolm,  che  la  visitò  nel  1830,  riferisce  ch'essa  é una  delle 
più  ricche  città  dell'India,  e i suoi  banchieri  infatti  sommi- 
nistrarono, nel  1803  e 1806,  40,000,000  in  danaro  sonante 
pel  soldo  delle  truppe  inglesi.  Il  distretto  è fertile  e in  ge- 
nerale ben  coltivato.  Una  strada  ferrata  fu  progettata  fra  la 
città  di  Baroda  e il  porto  di  Tankaria  nel  golfo  di  Cambay. 

BAROMETRO  (da  flap*;,  peso,  c uivpov,  misura)  (/E*.).  — 
Stromento  inventalo  da  Torricelli,  e che  serve  a misurare  la 
pressione  atmosferica  e le  variazioni  di  questa  pressione.  \a 
sua  costruzione  ed  il  principio  su  cui  riposa  sono  assai  sem- 
plici, quando  si  miri  soltanto  a dimostrare  il  fallo  che  l'atmo- 
sfera preme.  Basta  per  ciò  prendere  un  tubo  di  vetro  chiuso 
ad  una  sua  estremità,  riempirlo  di  un  liquido  qualunque,  indi 
chiuderlo , capovolgerlo , immergendone  l’estremiui  chiusa 
provvisoriamente  in  un  bagno  dello  stesso  liquido,  e finalmente 
schiuderlo.  Allora  si  vede  la  colonna  liquida,  a seconda  del  suo 
| peso  specifico  e della  lunghezza  del  tubo,  rimanere  totalmente 
1 od  in  parte  sollevata.  Torricelli  ha  incontestabilmente  pro- 
vato, essere  causa  di  tale  sollevamento  la  pressione  atmosfe- 
rica, esperimentando  su  differenti  liquidi , le  cui  colonne  si 
sollevano  nella  ragione  inversa  della  densità  dei  liquidi  stessi 
l tedi  Atmosfera).  A costruire  poi  un  barometro  che  sia  alto 
[non  solo  a dimostrare  la  pressione  atmosferica,  ma  ben  an- 
celle a rilevare  le  sue  minime  variazioni,  occorre  adempire  a 
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certe  condizioni  che  verremo  esponendo.  Fra  tulli  i liquidi 
si  preferisce  il  mercurio , perchè  essendo  assai  pesante  , la 
sua  colonna  si  eleva  meno  di  quella  degli  altri  e riesce  più 
comoda , e perché  i suoi  vapori , all'ordinaria  temperatura  , 
hanno  una  tensione  minima  e trascurabile , cosicché  la  ca- 
mera superiore  si  può  considerare  come  realmente  vuota. 
Vuoisi  in  appresso  che  il  mercurio  sia  puro,  perché  goda  della 
medesima  densità  e la  colonna  riesca  di  una  costante  altezza 
relativamente  alla  stessa  pressione.  F d'uopo  ancora  scacciare 
l'aria  che  possa  essere  imprigionata  nel  mercurio , od  ade- 
rente alle  pareti  interne  del  tubo,  locché  si  ottiene  riempiendo  ; 
quest'ultimo  in  piò  riprese,  e facendo  bollire  il  mercurio  ad 
ogni  volta,  sottoponendolo  con  destrezza  all'azione  dei  car- 
boni accesi.  È facile  prevedere  la  mala  influenza  dell’aria  che 
rimanesse  imprigionata  nella  canna , giacché  a poco  a poco 
montando  nella  camera  supcriore  vi  eserciterebbe  una  ten- 
sione a diminuzione  della  colonna  mercuriale.  Si  riconosce 
essere  vuota  d'aria  la  camera  superiore  dall'urto  che  produce 
la  colonna  mercuriale  contro  il  fondo  della  canna  quando  la 
si  pieghi  sotto  un  certo  angolo.  Anche  una  troppo  prolungata 
ebollizione  del  mercurio  potrebbe  nuocere  , dando  origine  a 
dell’ossido  di  mercurio  che  altererebbe  il  menisco  (redi)  e 
l'altezza  della  colonna.  Siccome  il  barometro  é un  prezioso 
stromento,  che  serve  in  tutte  le  osservazioni  meteorologiche, 
alla  misurazione  delle  altezze  e nella  maggior  parte  delle 
operazioni  fisico-chimiche  concernenti  i gas , cosi  la  sua  co- 
struzione formò  soggetto  di  numerose  ricerche , ed  oggidì 
pure  si  va  studiando  perfezionamenti  ed  innovazioni.  Qua- 
lunque forma  di  barometro  però  si  può  riferire  alle  due  fon- 
damentali, che  si  appellano  a sifone  ed  a pozzetto  (vedi  la 
Tavola  IV  (Fisica),  fig.  4 e 5).  Nell’ima  e nell'altra  la  pres- 
sione atmosferica  é misurata  dalla  differenza  delle  due  co- 
lonne ; ma  per  motivo  della  capillarità  e della  temperatura 
sonovi  due  fonti  di  errore  , che  meritano  la  piò  scrupolosa 
attenzione.  É facile  vedere  che , per  rilevare  la  lunghezza 
della  colonna  mercuriale,  non  basta  l’osservazione  del  cam- 
mino che  possano  fare  i due  livelli  a e c di  fronte  ad  una 
scala  che  sia  applicata  ai  detti  barometri , giacché  , per  es., 
innalzandosi  i due  livelli  a e c,  necessariamente  si  abbassano 
gli  altri  due  6 e d e,  e la  lunghezza  reale  delle  colonne  si 
fa  maggiore  dell’apparente.  Nel  barometro  a sifone  ed  a braccia 
di  egual  diametro  basta  raddoppiare  gl’innalzamenti  e gli  ab- 
bassamenti del  livello  a , per  averne  il  loro  esatto  valore  ; 
non  é così  però  del  barometro  a pozzetto,  in  cui  il  decrescere 
del  livello  de  è molto  minore  del  crescere  del  livello  c,  e vi- 
ceversa, e ciò  in  causa  della  differenza  di  diametro  delle  due 
colonne.  Vedremo  come  nelle  diverse  costruzioni  del  baro- 
metro si  abbia  inteso  a correggere  un  tale  errore.  In  quanto 
agli  errori  indotti  dalla  capillarità , essi  derivano  da  ciò , che 
il  mercurio  entro  la  canna  barometrica  assume  un  menisco 
convesso  , e per  conseguenza  vi  ha  depressione  ; quindi  la 
lunghezza  di  detta  colonna,  per  ragione  della  pressione  atmo- 
sferica, é minore  della  vera.  In  una  canna  del  diametro  di 
20  mm.  si  ha  una  depressione  di  mm.  0,036.  Soltanto  il  ba- 
rometro a sifone  con  braccia  di  egual  diametro  non  darebbe 
luogo  a differenza,  giacché  i due  menischi  agiscono  in  senso 
opposto.  Cosi  pure  si  può  evitare  l'azione  della  capillarità 
adoperando  canne  che  si  dilatino  assai  alla  regione  del  livello 
superiore  nei  barometri  a pozzetto , e di  tutti  e due  in  quelli  : 
a sifone.  Ad  ogni  modo,  quando  la  capillarità  agisca,  se  ne 
correggono  gli  errori  ricorrendo  a certe  tavole  appositamente 
costruite  (fedi  Capillarità).  In  quanto  agli  errori  dipendenti 
dalla  temperatura,  consistono  in  ciò,  che  per  essa  varia  il  vo- 
lume e quindi  la  densità  del  mercurio , di  maniera  che  lo 


.stesso  barometro  sotto  la  stessa  pressione  atmosferica  non 
darà  le  medesime  altezze  ove  la  sua  temperatura  non  sia  la 
stessa  nelle  osservazioni  successive.  Si  eviterà  questa  sor- 
gente di  errori  col  notare  ad  ogni  osservazione  la  tempera- 
tura «lei  barometro , e col  ridurre  le  altezze  osservate  ai  va- 
lore che  avrebbero  ad  una  temperatura  fissa , per  esempio  , 
a quella  del  ghiaccio  fondente.  Conoscendo  che  il  mercurio 
si  dilata  uniformemente  da  0“  a 100°  di  '/„m  per  ogni  grado 
centigrado,  un'altezza  osservata  verrà  ridotta  a quella  del 
ghiaccio  fondente  moltiplicandola  per  l’unità  diminuita  o 
aumentata  di  tante  volte  la  frazione  ’/uh  quante  sono  le 
unità  al  di  sopra  o al  di  sotto  di  0°  nell'indicazione  ter- 
mometrica. 

1 barometri  si  distinguono  ancora  in  stazionarti  e porta- 
tili. I secondi  dovendosi  prestare  alle  osservazioni  del  viag- 
giatore, affinchè  non  soffrano  alterazione  di  sorta  durante  il 
trasporto , esigono  una  costruzione  piò  perfetta.  Premesse 
tutte  queste  generalità,  passeremo  ad  una  succinta  esposizione 
delle  piò  importanti  forme  di  barometro. 

Barometro  ordinario  (figura  6).  — É un  barometro  a sifone, 
montato  sopra  una  tavola  di  legno,  e fornito  di  una  scala  me- 
tallica, di  cui  lo  zero  corrisponde  al  livello  del  mercurio  nel 
braccio  minore;  quindi  abbisognano  le  correzioni  di  cui  par- 
lammo. Talvolta  il  braccio  corto  é terminato  da  un'armatura 
di  ferro  fornita  di  robinelto,  nel  qual  caso  il  barometro  di- 
venta portatile,  capovolgendolo  per  modo  che  il  lungo  braccio 
rimanga  pieno  di  mercurio. 

Barometro  a quadrante,  detto  anche  di  Jecker  (figure  7, 
8,  9).  — É un  barometro  mollo  sensibile  per  gli  amatori}, 
ma  le  cui  indicazioni  possono  andare  soggette  ad  errori  per 
molle  cause  dipendenti  dalla  sua  costruzione.  Il  braccio  aperto 
é fornito  di  un  galleggiante  di  ferro  che  porta  un'asta  den- 
tata a,  la  quale  si  addentella  con  una  ruota  pure  dentata  ò, 
il  cui  asse  muove  un  indice  c su  d'ut»  quadrante.  Vedcsi  come 
le  variazioni  della  colonna  vengano  per  tale  apparecchio  in- 
grandite sul  quadrante,  ed  é il  rapporto  dei  due  movimenti 
che  non  é facile  a precisarsi  nella  costruzione  dello  stromento. 
Questo  stesso  barometro,  convenientemente  sospeso  col  sistema 
Cardano  (figura  8),  diventa  opportuno  per  la  navigazione,  e 
prende  il  nome  di  barometro  marino. 

Barometro  di  Gay-Lume  (fig.  10,  il,  12,  13).  — É il 
barometro  piò  in  uso  pei  viaggiatori , ed  è realmente  il  piò 
comodo  e perfetto , particolarmente  rolla  modificazione  intro- 
dottavi da  Bunten.  Il  braccio  corto  comunica  coll’aria  soltanto 
per  un  piccini  foro  a,  che  non  permette  l'uscita  del  mercurio. 
Prima  di  trasportarlo  si  rovescia  destramente  e il  mercurio 
si  raduna  tutto  nel  lungo  braccio  (fig.  11).  Inversamente  vo- 
lendolo adoperare  si  raddrizza  pure  con  destrezza  e senza  che 
penetri  aria  nella  camera  superiore.  A guarentire  in  modo 
sicuro  lo  stromento  da  un  tale  inconveniente , Bunten  lo  mo- 
dificò come  vedesi  nella  fig.  12,  in  cui  non  é indicata  che 
una  porzione  del  lungo  braccio  in  e.  Nella  parte  dilatata  h 
discende  un'appendice  a punta  c,  che  è la  continuazione  del 
lungo  braccio,  e pel  cui  foro,  assai  ristretto,  non  può  passare 
l'aria  che  per  caso  entrasse  all'atto  del  raddrizzare  lo  sgo- 
mento, la  quale  sarebbe  obbligala  a radunarsi  nell’anello  co- 
nico d,  dove  non  nuoce  albi  totale  elevazione  della  colonna 
mercuriale.  In  que.slo  barometro  i gradi  sono  tracciati  col 
diamante  sulle  due  braccia  , e non  vi  ha  bisogno  di  corre- 
zione per  la  capillarità , giacché  i diametri  delle  due  braccia 
sono  eguali.  IjO  stromento  si  ripone  in  un  astuccio  di  canna 
o di  metallo  (fig.  13). 

Barometro  di  Emjlffield.  — É un  barometro  a pozzetto  dì 
bosso  tutto  chiuso,  ed  in  cui  la  pressione  atmosferica  si  comu- 
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nica  auraverso  i pori  del  legno.  È foggialo  per  modo,  che,  in 
qualunque  posizione  si  tenga  lo  stromento,  la  estremità  infe- 
riore della  canna  pesca  sempre  nel  mercurio,  restando  cosi 
impedito  I Vcesso  dell'aria  nella  camera  supcriore.  Un  tal  ba- 
rometro esige  la  correzione  dei  livelli  per  l'immobilità  del  poz- 
zetto, ma  offre  i vantaggi  del  poro  costo  e della  facilità  del 
trasporlo. 

Barometro  di  Brigo,  detto  di  Fortin.  — L’idea  di  questo 
barometro  é dovuta  ad  Origo,  e ne  fu  pubblicala  la  descrizione 
sul  Giornale  Arcadico  di  Roma  prima  che  l'artefice  francese 
facesse  conoscere  il  barometro  da  lui  roslrutlo.  Rimane  però 
a Fortin  il  merito  della  più  raffinala  esecuzione  del  detto 
strumento  , che  è rappresentato  dalle  ligure  14  , 15  , Iti , 
17.  È un  barometro  a pozzetto,  ed  è con  Indistinto  dallo 
avere  mobile  e quindi  fissa  la  scali,  senza  bisogno  di  corre- 
zioni di  livello.  Lo  zero  corrisponde  all'estremità  di  una  punta 
d'avorio  a (fig.  17),  la  quale  deve  radere  esattamente  il  li- 
vello del  mercurio  del  pozzetto;  ciò  si  ntliene  abbassando  od 
alzando,  prima  di  ciascuna  osservazione , il  fondo  mobile  del 
pozzetto  f tn  mercé  la  viter.  In  questo  stromento  vedesi  pure 
introdotta  la  modificazione  sopra  accennata  di  Runien,  essendo 
la  estremità  inferiore  della  canna  i assottigliala  per  modo,  che 
pel  picciol  foro  non  può  penetrare  l'aria.  Inoltre,  per  poter  ri- 
levare con  pien  rigore  l'altezza  della  colonna , il  tubi»  é rac- 
chiuso entro  un  cilindro  metallico  graduato  e fornito  di  due 
fessure  longitudinali  ed  opposte,  ed  un  regolo  r (fig.  Ift, 
17),  provveduto  di  un  foro  che  lascia  vedere  il  livello  del 
mercurio  ed  i gradi  della  scala,  scorre  sul  cilindro  suddetto. 
Lo  stromento  é riposto  in  una  custodia  divisa  in  tre  parti  lon- 
gitudinali che  servono  di  supporlo. 

Rellaui  ha  dato  tali  deposizioni  a questo  barometro  da  farlo 
servire  contemporaneamente  anche  da  termometro  (e«W  TER- 
MO BAROMETRO). 

Barometro  galleggiante.  — É un  barometro  a pozzetto 
mobile,  costruito  in  lwsso,  ed  in  cui  il  mercurio  sta  racchiuso 
entro  un  sacchetto  di  pollo  di  bufalo  die  si  può  alzare  ed  ab- 
bassare. Altri  barometri  vennero  pure  costruiti  col  sistema  del 
pozzetto  mobile,  allo  scopo  di  rendere  fissa  la  scala , ma  ve- 
runo raggiunge  l'esattezza  di  quello  di  Orign  perfezionato  da 
Fortin.  Merita  tuttavia  un  cenno  anche  quello  usato  dal  natu- 
ralista Pino,  il  qnale  é a sifone,  e ridotto  a scala  fissa  mercè 
la  ingegnosa  applicazione  di  un  imbuto  entro  l'orifirin  del 
braccio  corto.  Questo  imbuto  é fornito  di  un  contro-imbuto 
esteriore  che  cinge  il  primo , e vi  è saldato  alcun  poco  «otto 
del  di  lui  orlo  superiore,  cosicché  versando  ad  ogni  osserva- 
zione del  mercurio  nell'Imbuto  interno  finché  trabocchi  rac- 
cogliendosi nell'esterno,  si  ottiene  un  livello  costante.  Finita 
l'osservazione,  per  trasportarlo  si  leva  l'imbuto  raccogliendo 
il  mercurio  eccedente,  c si  chiude  l'orificio  del  braccio  corto. 

Barometro  a squadra.  — Alfine  di  ottenere  delle  drffcmizp 
assai  sensibili  nelle  variazioni  della  colonna  barometrica,  vennp 
immaginato  di  costruire  i barometri  a canna  inclinata.  Con 
ciò  gli  allungamenti  della  colonna  stanno  a quelli  degli  ordi- 
nari! barometri  verticali  come  la  lunghezza  del  piano  sta  alla 
sua  altezza.  Tuttavia  questo  vantaggio  della  sensibilità  nnn  é 
valevole  compenso  alti  scapiti  che  derivano  e daH'ennrme  vo- 
lume dello  stromento  e dalla  poca  fedeltà  con  cui  esso  risponde 
alle  minime  variazioni  della  pressione,  per  cui  venne  presso- 
ché interamente  abbandonato  un  tal  metodo  di  costruzione. 

Barometro  ripetitore  di  Atout.  — Il  barone  d’Avout  ha 
testé  discoperto  un  nuovo  barometro,  essenzialmente  diverso 
dalli  usali  finora , in  quanto  clic  la  canna  non  è stabilmente 
chiudi  in  veruna  delle  estremità.  Componesi  di  un  tubo  di 
vetro  di  2 a 3 mm.  di  diametro,  e di  45  centimetri  di  lun- 


Igliezza,  potendosi  poi  quest'ultima  variare  quanto  piaccia.  Si 
.introduce  un  po' di  mercurio  entro  il  tubo,  per  modo  che  oc- 
cupi una  certa  porzione  estrema  dello  stesso,  indi  chiudendolo 
da  quel  lato,  lo  si  colloca  verticalmente  e colla  parte  chiusa 
all'io  su.  Stando  il  mercurio  in  equilibrio,  si  chiude  la  parte 
inferiore  e si  apre  la  superiore  ; il  mercurio  discende  per  eerto 
tratto,  indi  si  arresta.  Si  chiuda  adesso  la  parte  superiore  e 
si  apra  l'inferiore  ; il  mercurio  ridiscende  peraltro  tratto.  Indi 
; si  arresta.  Ripetendo  cosi  le  stesse  operazioni  finché  il  mer- 
curio siasi  abbassato  per  tutta  la  canna  , si  avrà  un  numero 
di  discese  operate  evidentemente  dalla  pressione  dell'aria  in 
; tutti  quei  periodi  in  cui  il  tubo  fu  aperto  di  sopra  e chiuso  di 
solfo.  Conoscendo  la  lunghezza  del  tubo,  quella  della  colonna 
di  mercurio,  la  quantità  totale  di  cui  questa  colonna  si  é ab- 
bassala ed  il  numero  delle  operazioni  effettuate,  si  potrà  de- 
durne la  pressione  atmosferica.  La  sensibilità  di  questo  stro- 
I mento  è a quella  del  barometro  ordinario  ill'incirea  come  la 
lunghezza  del  tubo,  meno  quella  della  colonna  mercuriale,  A 
alla  lunghezza  della  colonna  barometrica  ; questa  sensibilità 
cresce  adunque  a misura  che  si  eleva  dal  livello  del  mare,  e 
lo  stromento  promette  di  riuscire  ben  prezioso  perla  misura- 
zione delle  altezze.  Non  possiamo  qui  riferire  i calcoli  prati- 
cali dall'autore  per  rilevare  le  pressioni  col  suo  stromento,  e 
non  dubitiamo  che  egli  vorrà  ben  presto  divulgare  le  neces- 
sarie tavole,  che  possano  renderne  praticabile  l'uso  anche  a 
chi  non  sia  mollo  versato  nella  scienza  del  calcolo. 

Barometro  a bilancia  del  P.  Secchi.  — L'idea  di  nn  baro- 
metro a bilancia  non  sembra  nuova  ; ma  gli  ostacoli  incon- 
trali fino  ad  oggi  nella  sua  applicazione  resero  sterile  questo 
principio,  che  ora  promette  diventar  ben  fecondo.  Il  P.  Hocchi 
è ultimamente  riuscito  a costruire  il  suo  con  fotiee  esito,  e 
vi  potè  applicare  un'altra  parte  di  meccanismo,  da  renderlo  un 
buon  t arometrografo  (redi).  Il  principio  mi  cui  si  basa  H ba- 
rometro a bilancia  é il  seguente  : prendasi  una  canna  baro- 
metrica la  quale  alla  regione  del  livello  superiore  del  mercu- 
rio si  allarghi  a cono.  Se  si  sospenda  questa  canna  con  qual- 
siasi congegno , essa  manifesterà  un  peso  relativo  alla  pres- 
sione atmosferica,  come  una  canna  cilindrica  ordinaria,  e di 
? più  il  peso  relativo  alla  pressione  esercitala  dall'anello  conico 
del  mercurio  sulle  pareli  inclinate  (t  edi  Paradosso  idrosta- 
tico). Supponendo  che  la  canna  possa  obbedire  all'aumefl lo 
: del  peso  e discendere,  la  colonna  mercuriale  si  dovrà  mante- 
f nere  alla  medesima  altezza,  e perciò  entrerà  nella  parte  co- 
nica del  tubo  una  massa  maggiore  di  mercurio,  la  qnale,  au- 
mentando di  nuovo  il  peso  della  canna,  la  farà  nuovamente 
discendere.  Per  questo  modo  s'ingrandiscono  le  indicazioni 
•dei  cambiamenti  di  pressione  atmosferica,  ossia  i gradi  della 
■ scala  ; e il  P.  Secchi  nel  primo  macchinismo  che  fece  costruire 
attenne  indicazioni  un  terzo  maggiori  di  quelle  dei  barometri 
comuni.  La  sospensione  del  tubo  non  può  farsi  col  sistema 
della  bilancia  comune,  perché  si  avrebbe  un  equilibrio  in- 
stabile, e il  P.  Secchi  sciolse  il  quesito  mediante  una  leva  a 
gomito,  che  porta  ad  una  sua  estremità  ho  quadrante,  e che 
fi  col  proprio  moto  stabilisce  da  sé  l'uguaglianza  dei  momenti  di 
| leva  {vedi  Barometrografo  e Tav.  IV  (Fisica),  fig.  1). 

Barometro  a versamento.  Vedi  Barone rnoGR  ivo. 

I Barometro  trour.ito.  — È il  barometro  che  si  applica  a 
misurare  le  minime  pressioni  deil'aria  che  rimane  nella  cam- 
pana pneumatica.  La  sua  costruzione  non  differisce  da  quella 
dei  barometri  ordinarti  se  non  per  la  brevità  della  canna , la 
quale  é soltanto  di  pochi  centimetri,  e potrebbe  anche,  come 
é evidente,  bastare  di  pochi  millimetri , giacché  nelle  buone 
macchine  pneumatiche  tedi)  si  rarefà  l’aria  sino  a ridurne  la 
il  pressione  a frazioni  di  milMmelro. 
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Finalmente  ricordiamo  come  siansi  costrutti  barometri  ad 
acqua  e ad  olio.  In  una  torre  contigua  al  gabinetto  di  fisica 
di  Modena  se  ne  vedeva  uno  costruito  col  primo  liquido,  e 
dovevasene  erigere  uno,  parte  ad  arqua  e parte  ad  olio,  nella 
torre  meteorologica  addetta  al  gabinetto  di  fisica  di  Sant'Ales- 
sandro in  Milano.  Per  le  osservazioni  con  quello  ad  acqua,  la 
cui  colonna,  rispondente  a quella  di  m.  0,76  di  mercurio,  Aj 
di  m.  10,33,  bisogna  fare  le  correzioni  relative  alla  pressione! 
esercitata  dal  vapore  acqueo  relativamente  alla  temperatura 
sotto  cui  si  forma  (redi  Vapori). 

Usi  ed  applicazioni  del  barometro.  — Il  barometro,  come 
diremmo,  è uno  strumento  prezioso  per  le  molteplici  ed  im- 
portanti applicazioni  a cui  ai  presta.  Qui  accenneremo  sol- 
tanto quelle  che  concernono  i fatti  i più  essenziali  della 
meteorologia  e la  misurazione  delle  altezze,  lasciando  l'espo- 
sizione delle  altre  dottrine  ai  diversi  argomenti  cui  partico- 
larmente esse  spettano.  Diremo  adunque  deU#/<c*M  mèdia 
del  barometro,  delle  variazioni  accidentali < delle  periodiche, 
ed  infine  del  metodo  di  misurare  le  aliene. 

Alletta  media  del  barometro.  — Il  barometro  soffro  con- 
tinui mutamenti  nell'altezza  della  sua  colonna , i quali  ci  av- 
vertono . senza  questione  , dei  cangiamenti  di  pressione  che 
Tattnosfera  eserciti,  sia  nella  Messa  regione  e in  differenti 
tempi,  sia  nello  stesso  tempo  in  differenti  regioni.  Le  cause 
di  tali  cambiamenti  sono  si  molteplici  ed  In  gran  parte  ancora 
cosi  astruse,  che  formano  l’ostacolo  principale  al  progresso 
della  meteorologia.  Comunque  siasi , interessa  grandemente 
alla  scienza  registrare  nel  modo  il  più  congruo  possibile  i 
mutamenti  della  pressione  atmosferica , ossia  quelli  delle  al- 
tezze barometriche*  onde  poterne  trarre  tutto  il  profitto  quando 
per  nuove  discoperte  ai  avrà  il  sussidio  di  novelle  cognizioni, 


I di  cui  ora  inanelliamo.  Essendo  impossibile  tener  conto  delle 
numerosissime  e minute  variazioni  che  soffre  il  barometro,  si 

|j  è convenuto  alterni. -re  alla  ricerca  della  cosi  della  altezza 
media,  la  quale  rappresenti  in  ogni  luogo,  e,  se  si  voglia,  in 
ogni  stagione  o periodo  di  tempo  la  media  delle  variazioni. 
Cosi  osservando  il  barometro  di  ora  in  ora  per  un  intiero 
giorno,  indi  sommando  le  24  altezze  e dividendo  per  24,  si 
otterrebbe  la  media  di  un  giorno.  Fortunatamente,  a dimi- 
nuire la  fatica  di  ventiquattro  osservazioni,  l’esperienza  ha 
fatto  vedere  che  in  ogni  regione  vi  ha  un'ora,  in  cui  l'altezza 
del  barometro  corrisponde  alla  media  dcH'iiUero  giorno.  Nei 

II  paesi  nostri  quest’ora  A la  meridiana  ; cosicché  sommando  le 
30  del  mese,  e dividendo  per  30,  si  ha  la  media  mensile , o 
i sommando  le  12  mensili  e dividendo  per  12,  la  media  del- 
l’anno, Comunque  tali  medie  ahhiano  un  valor  relativo  a se-1 
rorida  del  numero  parziale  delle  osservazioni  su  cui  si  basano, 
su  di  die  ancor  si  discute,  esse  servono  tuttavia  di  punto  di 
partenza  e di  paragone  indispensabile  a questo  genere  «li  ri- 
cerche. Per  le  osservazioni  e calcoli  fatti  da  Herman,  Furbe*. 
Kaemlz,  Herschell  ed  altri , risulta  che  l’altezza  media  del 
barometro,  e p«*r  conseguenza  la  pressione  atmosferica,  varia 
coll*  latitudine  Essa  >a  sensibilmente  aumentando  dal  60** 
di  latitudine  sud  finvai  io*,  vale  a dire  (ino  al  limite  dei  venti 
alisei,  indi  decresce  fino  all’equatore,  dove  segna  un  minimo 
di  min.  753;  progredendo  verso  il  nord  li  pressione  cresce 
di  nuovo  sino  al  limite  dei  nostri  alisei , indi  decresce  come 
nell’emisfero  boreale.  L'altezza  media  varia  pure  al  variare 
delle  stagioni,  ed  é massima  nell'inverno  e minima  nella  state. 
Non  sarà  discara  al  lettore  la  qui  annessa  tavola  delle  pres- 
sioni medie  « compilata  dal  Mqoccbi  ( Elementi  di  fisica , 
pag.  1188  del  voi.  2°  ; Torino,  Lngini  Pomba.  1853). 


LUOGHI  E PERIODI 
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1 premiò*!  MÈDIE  * 

PREMIO*!  ESTREME 

1 

iNel  luogo 

Al  livello  j 
del  mare 

Massima 

Minima 

snidi 

moiri 

millimetri 

millimetri 

nflllmctri 

millimetri 

Urline  (1*03-1845) 

«6»  4' 

109,50 

751,69 

761,38  , 

775,09 

(febb.) 

720,69 

(febb.) 

Milano  (1763-1 816) . .... 

45"  28 

147,11 

750,03 

762,79 

771,50 

(febb.) 

747,58 

(febb.) 

Torino  (U87-I8l6ì 

45»  4'  | 

300.15 

739,38 

763,33 

758,62 

(febb.) 

708,63 

(22  genn.) 

Bologna  (1813-1822)  ...  . 

44"  30' 

85.50 

750,32 

751.99 

7*2.79 

(febb.) 

124.19 

(3  marzo) 

Genova  (1833-1842)  .... 

44»  25'  j 

48,00 

t 756,62 

761,02 

775,66 

(febb.) 

727,28 

(febb.) 

Firenze  (1821-1840)  .... 

43»  4T 

66,65 

750,29 

756,33 

775,78 

(febb.) 

724,12 

(febb.) 

Siena  (1839-1818) 

43»  18' 

348,00 

731,17 

758,70 

147,82 

(febb.) 

707,07 

(febb.) 

Napoli  <1833-1844, 

40°  52'  | 

147,00 

750,28 

763,03 

769,91 

(febb.) 

721,74 

(febb.) 

Palermo  (1382-18*2)  .... 

38»  6'  | 

74,50 

| 755,54 

761,56 

766,55 

(die.) 

749,49 

(giugno) 

Variazioni  accidentali.  — Le  variazioni  della  colonna  ba- ! e decrescono  col  decrescere  della  latitudine,  di  modo  che 
rometrica  altre  si  compiono  regolarmente  e gradatamente  . ' sotto  l'equatore  si  possono  supporre  assolutamente  nulle.  Le 
altre  in  un  modo  subitaneo  e del  tutto  irregolare  , e sono  j variazioni  accidentali  accompagnano  talora  grandiosi  fenomeni 
queste  che  si  distinguono  col  nome  di  accidentali.  Avvengono  della  natura,  come  eruzioni  di  vulcani,  terremuoti,  venti  un- 
tante piò  frequenti  e sensibili  quanto  é maggiore  la  latitudine  petoosi,  ere.;  e qualunque  sia  la  relazione  die  esse  abbiano 
dei  luoghi,  talché  nei  paesi  nordici  per  esse  viene  disturbata  con  tali  fenomeni , ilevono  in  ogni  modo  recare  sul  nostro 
e talora  impedita  l’osservazione  delle  variazioni  regolari  e pe-  j tìsico  una  particolare  impressione,  giaerhé.  per  ogni  eentime- 
riodkhe.  Baso  superano  in  ampiezza  le  variazioni  regolari;  Uro  di  variazione  barometrica,  la  pressione  sofferta  dal  nostro 
tuttavia,  dalle  osservazioni  fin  oggi  fatte,  non  sorpassarono  mai  corpo  cresce  o decresce  di  circa  un  centinajo  e mezzodì 
i 4o  5 gradi  al  di  sopra  o al  di  sotto  dell’altezza  media.  Nei  ji  chilogrammi  (vedi  Atmosfera). 

paesi  meridionali  le  variazioni  accidentali  »wu>  poco  sensibili, 1 Variazioni  periodiche  od  orarie.  — Chiamansi  cosi  le 
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variazioni  barometriche  regolari , che  si  compiono  due  volte 
il  giorno  per  due  massimi  e due  minimi.  É dall’anno  1722 
che  un  Olandese  constatò  chiaramente  questo  genere  di  va- 
riazioni ; e fu  d’allora  in  poi  che  un  gran  numero  di  fisici  se 
ne  occuparono.  Contrariamente  a quanto  accade  nelle  varia- 
zioni accidentali,  le  periodiche  si  manifestano  più  sensibili  e 
più  regolari  quanto  più  decresce  la  latitudine  dei  luoghi. 
Humboldt  le  ha  studiate  sotto  l'equatore,  ed  ha  trovato  che 
un  massimo  accade  alle  9 ore  a.  ra.,  un  minimo  allei  p.  m., 
un  secondo  massimo  alle  11  p.m.  ed  un  secondo  minimo  alle 
A a.  m.  1 movimenti  di  ascesa  e di  discesa  sono  tanto  rego- 
lari, che  potrebbero  servire  d’orologio  ; tuttavia  l’ampiezza  di 
tali  variazioni  é si  piccola  , che  quel  dotto  la  valuta  al  più 
2 mra.  dal  primo  massimo  al  primo  minimo.  Nei  nostri  paesi 
le  variazioni  periodiche,  oltre  effettuarsi  con  .minori  ampiezze 
dell’accennata,  vengono  alquanto  sturbate  dalle  accidentali,  e 
maggiormente  lo  ,sono  nelle  regioni  nordiche,  dove  non  si 
possono  rilevare  che  mediante  una  estrema  costanza  ed  una 
grande  sagarilà  degli  osservatori. 

Molle  furono  le  investigazioni  fatte  suHe  cause  che  produ- 
cono le  variazioni  barometriche  accidentali , e l'ipotesi  che 
merita  fino  ad  ora  maggior  liducia  è quella  che  le  ripone 
principalmente  nei  venti,  ossia  nella  diversità  dei  riscalda- 
menti che  subisce  l’atmosfera  nelle  diverse  regioni , per  cui 
alcune  colonne  rarefatte  montano  e si  espandono  sulle  circon- 
vicine. Secondo  Kaemlz,  si  può  esprimere  la  dipendenza  fra 
la  pressione  c lo  stato  barometrico,  dicendo,  che  l’abbassa- 
mento del  barometro  in  un  luogo  dipende  dall’essere  la  tem- 
peratura del  luogo  medesimo  più  elevata  di  quella  delle  con- 
trade attigue , tanto  per  essere  stata  realmente  riscaldata, 
come  per  essersi  raffreddate  le  contrade,  vicine,  e che  l’innal- 
zarnento  dipende  da  una  causa  inversa.  Kacmtz  fa  pure  dipen- 
dere le  variazioni  periodiche  dai  diversi  riscaldamenti  diurni 
dell'atmosfera  prodotti  dall’ azione  solare  ; e rosi  sospettò  Bou- 
guer  ed  ammisero  La  Place  e Ramond,  giacché  l'ipotesi  che 
le  attribuiva  all’attrazione  solare  e lunare  non  trova  accordo 
fra  le  successive  posizioni  di  quei  corpi  celesti  e le  intensità 
delle  variazioni. 

Le  indicazioni  del  barometro  si  fanno  generalmente  ser- 
vire di  pronostico  sul  cambiamento  del  tempo.  La  scienza  non 
possedè  ancora  in  tal  proposito  argomenti  sicuri  che  valgano 
alla  giusta  interpretazione  di  ogni  variazione  barometrica. 
Ecco  quanto  si  conosce  riguardo  al  barometro  sotto  il  lato 
del  bello  e del  cattivo  tempo  : 1°  essendo  il  tempo  sereno  e 
tranquillo,  I abbassamento  del  barometro  indica  pioggia  o 
vento  ; 2°  quando  il  tempo  è costantemente  bello,  la  colonna 
barometrica  é alta  ; 3°  le  variazioni  rapide  di  cinque  e più 
millimetri  all’ora  sono  quasi  certo  indizio  di  cambiamento  di 
tempo  ; 4°  quando,  piovendo,  la  colonna  barometrica  non  si 
abbassa,  la  pioggia  é di  breve  durala  {vedi  Meteorologia). 

Misurazione  delle  altezze.  — All'articolo  Atmosfera  ab- 
biamo esposto  un  metodo  pratico  ed  approssimativo  per  la 
misura  delle  altezze  mercè  il  barometro  ; ora  indicheremo  il 
metodo  suggerito  dal  calcolo.  Se  si  concepisce  che  l’atmosfera 
sia  divisa  in  altrettanti  strati  di  altezza  uguale,  le  densità  di 
questi  strati  formeranno  una  progressione  geometrica  decre- 
scente ( vedi  Atmosfera),  di  maniera  che  chiamando  1 l’al- 
tezza del  primo  strato  ; 2 quella  del  secondo  ; 3 quella  del 
terzo,  ecc.,  e rappresentando  con  1 la  densità  corrispondente 
all’altezza  0,  ossia  la  densità  dell'aria  alla  superficie  della 

terra  ; con  ~ la  densità  corrispondente  all'altezza  1 ; con 
d 

- la  densità  dell'altezza  2,  ecc.,  facendo’per  maggior  sem- 


plicità ì- = a, j;  = o* , ecc.;  si  avranno  due  serie,  Luna 

aritmetica,  quella  delle  altezze  0,  1,  2,  3,  A,  ecc.;  l'altra 
geometrica,  quella  delle  densità  corrispondenti  1,a',a\  a5, 
a*,  ecc.  Si  possono  adunque  considerare  i termini  della 
prima  pome  i logaritmi  dei  termini  corrispondenti  della  se- 
conda in  un  sistema  particolare  di  logaritmi  ( vedi  Logaritmo). 

indichiamo  i logaritmi  di  questo  sistema  colla  caraneri- 
stica L.  — Se  A « A'  sono  due  altezze  qualunque , e - - 
le  densità  atmosferiche  corrispondenti  a queste  altezze , si 

avrà  A = L — , A*  — L — , e la  differenza  A — A'  = L - 
m n «* 

— L - = L ” . Ma  le  altezze  della  colonna  barometrica  es- 
n m 

sendo  proporzionali  ai  pesi  delle  colonne  d’aria  che  gravitano 
sul  mercurio,  e questi  pesi  essendo  dal  canto  loro  propor- 
zionali alle  densità  degli  strati  nei  quali  si  trova  collocato  lo 
strumento  , ne  segue  che  le  altezze  del  barometro  sono  fra 
loro  come  le  densità.  Chiamando  pertanto  a l’altezza  del  ba- 
rometro nella  densità  - ed  a'  quest'altezza  nella  densità  - 
m n 

a'  n . . a' 

avremo  - — - , e per  conseguenza  A — A = L - = La  — \ja . 

La  differenza  di  livello  delle  altezze  A A'  è adunque  uguale 
alla  differenza  dei  logaritmi  delle  altezze  del  mercurio  ; e per 
misurare  uo'altezza  qualunque  basta  prendere  le  altezze  del 
barometro  alla  sua  base  ed  alla  sua  sommità,  e togliere  il 
logaritmo  della  seconda  altezza  osservata  da  quello  della 
prima.  — Ma  questi  logaritmi  sono  diversi  da  quelli  che  si 
trovano  nelle  tavole,  e per  rendere  i calcoli  praticabili  biso- 
gna necessariamente  determinare  il  modulo  per  cui  si  deb- 
bono moltiplicare  onde  convertirli  in  logaritmi  tabulari  (redi 
Logaritmi). 

Vogliasi,  per  es.,  trovare  l’altezza  X di  una  montagna, 
sapendo  che  il  barometro  al  piede  della  medesima  ha  segnalo 
28  pollici,  A linee,  ed  alla  sommità  18  pollici  e 10  linee. 
Le  altezze  barometriche  ridotte  in  linee  danno  i numeri  340 
e 226,  i cui  logaritmi  nelle  tavole  sono  2,53148  e 2,3541 1 . 
La  differenza  di  questi  logaritmi,  moltiplicata  per  10000, 
darà  l’altezza  richiesta  X = 1773  tese  7 ; di  fatti  A — A' 
ossia  X = 10000  (log.  340  — log.  226)  1=  10000 
(2,53148  — 2,35411)  = 10000  X 0,17737  = 1773 
tese,  7.  Tale  sarebbe  il  metodo  sommamente  semplice  che  si 
dovrebbe  seguire  se  la  temperatura  fosse  la  medesima  daper- 
lulto  ; ma  poiché  essa  varia  nelle  due  stazioni  in  cui  si  trova 
collocato  il  barometro,  varieranno  pure  le  dilatazioni  del  mer- 
curio, e le  altezze  barometriche  ne  rimarranno  alterate.  Per 
correggere  l’errore  dovuto  a quest'influenza  si  é stabilita  una 
forinola,  modificando  il  coefficiente  costante  con  misure  deter- 
minate trigonometricamente.  Quella  che  serve  pei  luoghi  si- 
tuati a latitudini  non  molto  discoste  dalla  media  dì  45°  è la 
a*guente  : 


X = 18393»  (l  + 


T±'\  i 

500  / 


-(•o+W>) 


in  cui  A ed  a sono  le  altezze  del  mercurio  nel  barometro  alle 
due  stazioni  inferiore  e superiore  ; T e / le  temperature  del- 
l’aria libera  alle  stazioni  medesime  ; T e f le  temperature 
del  barometro  desunte  dal  termometro  incassato  nello  stro- 
mento  ; X la  differenza  cercata  dei  livelli. 

Riepilogando  adunque,  per  misurare  l’altezza  di  una  mou- 
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Ugna  col  barometro,  l'operazione  fondamentale  consiste  nel- 
l’osservare  simultaneamente  il  barometro  al  piede  e alla 
sommità,  per  il  che  sono  necessari  due  osservatori  muniti 
di  stromenti  perfettamente  simili  ; prendere  nelle  tavole  or- 
dinarie i logaritmi  corrispondenti  alle  altezze  barometriche 
ambedue  espresse  in  unità  della  medesima  specie , cioè  in 
linee  e frazioni  di  linea,  ovvero  in  millimetri  e frazioni  dr 
millimetro  ; sottrarre  il  più  piccolo  logaritmo  dal  maggiore, 
e moltiplicare  la  differenza  per  il  coefficiente  costante.  Il 
prodotto  darà  l'altezza  cercala  in  misure  della  natura  di  quelle 
che  sono  entrate  nella  determinazione  del  coefficiente,  per  es., 
in  metri  se  si  moltiplica  per  18393. 

L'altezza  cosi  calcolata  sarà  esalta  quando  l'operazione 
avrà  luogo  in  circostanze  identiche  a quelle  che  hanno  servito 
a determinare  questo  coefficiente,  altrimenti  si  dovrà  ricor- 
rere alle  correzioni. 

Le  operazioni  che  si  fanno  col  mezzo  del  barometro  vogliono 
molta  accuratezza;  ma  la  loro  rapidità  e l'esattezza  dei  risulta- 
menti,  quando  si  abbia  soddisfatto  a tulle  le  condizioni  del 
problema,  le  rendono  preferibili  ai  mezzi  geometrici,  sopraffini 
per  i viaggiatori  che  hanno  scarso  il  tempo  c che  non  pos- 
sono trascinare  un  grande  apparecchio  di  stromenti.  Alcune 
tavole  calcolate  da  Oetmanns  sono  utilissime  per  semplificare 
le  operazioni  barometriche  e per  risparmiare  agli  osservatori 
il  calcolo  delle,  formole. 

Notiamo  finalmente  che  se  l'altezza  di  due  stazioni,  come 
di  due  vertici  di  montagna,  si  trova  determinata  da  opera- 
zioni barometriche,  basterà  misurare  l'angolo  apparente  di 
elevazione  di  uno  di  questi  vertici  al  disopra  dell'altro  per 
essere  in  istato  di  calcolare  la  distanza  orizzontale  che  separa 
queste  due  stazioni.  Grandi  livellazioni  possono  essere  operate 
con  questo  mezzo,  che  è suscettibile  di  molta  precisione,  e si 
è in  questo  modo  che  il  celebre  Humboldt  ha  potuto  facil- 
mente congiungere  la  città  di  Messico  col  porto  di  Vera  Cruz 
sopra  una  distanza  di  più  di  30  miriametri. 

BAROMETRO  ANEROIDE  (fi*.).  — Suona  barometro  senza 
lìquidi;  fu  immaginato  da  Vidy , e consiste  in  una  specie  di 
scatola  vuota  d'aria,  munita  di  un  coperchio  mobile  e soste- 
nuto da  un  congegno  a susta,  per  modo  che  la  pressione  at- 
mosferica lo  fa  abbassare , od  innalzare , a seconda  della  sua 
intensità.  — Questo  coperchio  comunica  i suoi  movimenti  ad 
un  indice  esteriore  che  scorre  sopra  un  quadrante  e segna  in 
gradi  la  pressione.  Lo  stromento  é gradualo  collajuto  di  un 
barometro  modello , e perciò  non  vale  a segnare  con  esat- 
tezza li  aumenti  c le  diminuzioni  accidentali  che  sorpassino 
quelle  fomite  dal  barometro  modello  al  momento  della  gra- 
duazione. Oltre  a ciò  la  parte  elastica  del  macchinismo  fiaccasi 
e muta  col  tempo  il  grado  di  resistenza , ond’é  che  questo 
genere  di  barometri  non  è usato  per  le  minute  osservazioni. 
E tuttavia  opportuno  pei  viaggiatori , pegli  agricoltori  e pei 
marinari,  segnatamente  per  il  suo  piccolo  volume  {vedi  Tav.  IV 
(Fisica),  fìg.  2). 

BAROMETROGRAFO  (da  , prrpù  e misuro  e 

scrivo  il  peso  dell'aria)  (fi*.).  — Il  bisogno  di  conoscere  le 
variazioni  barometriche  anche  in  assenza  dell'osservatore  fece 
per  lo  passato  immaginare  dai  fìsici  l'applicazione  di  alcuni 
congegni  al  barometro,  sempre  però  limitati  a segnare  un 
massimo  ed  un  minimo  delle  variazioni  che  avvengono  in  un 
dato  periodo  di  tempo.  Si  può  dire  che  in  generale  tali  stru- 
menti vennero  poco  usati  e di  spesso  abbandonati,  perché 
soggetti  a parecchi  inconvenienti  nell’atto  pratico.  Uno  dei  più 
semplici  é quello  che  risulta  dall’applicazione  di  una  ruota 
dentata,  che  gira  unitamente  all'indice  del  barometro  a qua- 
drante (vedi),  la  quale  nella  posizione  estrema  del  suo  cam- 
ErcigIh  pop.  ital. 


mino  viene  arrestata  da  un  nottolino  convenientemente  collo- 
cato (Tavola  IV  (Fisica),  fig.3).  Come  è evidente,  occorrono 
due  di  tali  stromenti,  l'uno  per  gli  accrescimenti,  l'altro  per 
le  diminuzioni  di  pressione. 

Vassalli  ha  immaginalo  un  barometro  a versamento,  che 
corrisponde  ad  un  barom etrografo,  per  conoscere  la  pres- 
sione dell'atmosfera  a profondità  inaccessibili.  In  esso  il  mer- 
curio, a misura  che  s’innalza  entro  la  canna,  rade  in  un  tubo 
laterale  connesso  alla  medesima,  e dalla  quantità  del  metallo 
versato  si  desume  l’aumento  di  pressione  provato  dallo  stro- 
mento. 

Becentissimamente  il  P.  Secchi  inventò  un  barometrografo 
mediante  il  suo  barometro  a bilancia  (vedi).  La  parte  essen- 
ziale del  macchinismo,  che  d’altronde  é assai  semplice,  con- 
siste in  un  parallelogrammo  di  Watt  cmnp , applicato  all'asse 
r ili  una  leva  (Tavola  IV  (Fisica),  Ggura  1),  il  quale  per  un 
suo  braccio  porla  una  matita  nel  punto  L,  che  traduce  in  mo- 
vimento orizzontale  di  va  e vieni  li  innalzamenti  e li  abbas- 
samenti del  barometro  BY  , che  agisce  sulla  leva  a gomito 
BOA.  Nello  stesso  tempo , per  forza  di  un  orologio  collocato 
sopra  dello  stromento  in  o , discende  un  quadro  QQ’  guidalo 
da  due  liste  metalliche  gg * in  un  piano  verticale  all'asse  della 
matita  L ; un  tal  quadro  percorre  30  centimetri  per  giorno, 
c sopra  il  foglio  di  carta,  che  gli  sta  applicalo,  la  matita  segna 
i diagrammi  delle  pressioni.  Questo  barometrografo  non  man- 
cherà certo  di  ricevere  nuovi  perfezionamenti  dall'autore  o 
per  altri , ma  anche  com’è  oggidì,  può  ottimamente  servire 
negli  osservatorii,  essendo  poi  di  poca  spesa  e di  facile  costru- 
zione, e,  come  dice  l'autore,  potendo  esso  segnare  su  di  un 
foglio  le  vicende  atmosferiche  più  notevoli  con  vantaggio  della 
scienza. 

BARON,  detto  anche  BOYRON  Michele  (biogr.).  — Celebre 
attore  francese,  nato  a Parigi  1*8  ottobre  1653,  fu  ammae- 
strato nell'arte  drammatica  da  Molière,  che  lo  introdusse  nel 
teatro  da  lui  diretto , e si  nella  tragedia  che  nella  commedia 
divenne  per  ben  quarantanni 

Du  theàtre  francai*  ihonneur  et  la  menatile. 

A somiglianza  del  suo  maestro  Molière , Baron  fu  sopracollo 
dalla  morte  sulle  scene  nel  dicembre  1729.  Egli  compose  an- 
che commedie  (Parigi  1736),  la  migliore  delle  quali,  V Nomine 
à botine s fortune* , è più  piacevole  che  morale.  Vedi  Lema- 
zurier,  Galerie  hietonque  de*  acteur s dii  théàtre  francai* 
(voi.  i,  pag.  78-118). 

BARONE  ( etich . e *tor.).  — Questa  voce  prese  diverse  si- 
gnificanze  col  variare  de’  tempi  e.  de'  luoghi.  Sarebbe  fatica 
sprecata  il  riferire  tutte  le  opinioni  de’  filologi  intorno  all'ori- 
gine primitiva  di  questa  parola,  sendoché,  dopo  un  lungo  dis- 
sertare, la  quislione  si  rimanga  ancora  indecisa.  A noi  basti 
accennare:  che  alcuni  la  vogliono  derivata  dal  latino  viro 
mutato  in  baro;  altri  dal  celtico  ber , uomo;  altri  dal  greco 
popi*,  potente;  altri  finalmente  dal  teuto-franco  bar,  bahr  o 
baìim , uomo.  Baro  in  Persio  e in  Cicerone  significa  idiota , 
imbecille;  Cornuto  dice  che  i Galli  chiamavano  barone*  o v a- 
rones  gli  scudieri  degli  uomini  da  guerra  ; Isidoro  sostiene 
la  greca  etimologia  forte,  quia  situi  forte s in  laboribus, 
e il  Ducange  seguita  quest'opinione.  Nel  Vocabolario  univer- 
sale di  Napoli  barone  si  definisce  : signore  con  giurndiùone, 
e uomo  di  gran  qualità , e se  ne  dà  un’altra  etimologia,  fa- 
cendolo derivare  dallo  slavo  vahran,  superiore,  onde  varho- 
i '<in , supremo , sovrano.  Secondo  que’  compilatori , sarebbe 
questa  la  sua  primitiva  signilìcanza , e per  ironia  sarebbesi 
poi  detto  barone  a un  vagabondo,  a un  birbone.  I Tedeschi 
I mai  non  diedero  alla  voce  bar  una  mala  significala,  e i Galli 
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antichi  dissero  ber  per  uomo,  e baro  uno  scudiero  o un  mera 
cenano.  Ciò  premesso,  é certo  che  nelle  Gallie  fu  agli  occhi 
de*  vinti  un  titolo  di  superiorità,  e che  baro,  qual  che  nc  fosse 
la  cagione,  perdi  l'antica  sua  latina  significazione.  Il  titolo 
di  barone  accennò  la  nobiltà  singolarmente  in  Francia,  in 
Alemagna  e in  Inghilterra,  e da  principio  fu  titolo  dato  ai I 
conquistatori.  Sotto  Ugo  Capeto,  verso  l’anno  990,  si  estese 
ai  grandi , ai  signori,  ai  vassalli  del  re,  ai  gran  feudatarii  ed  ; 
ai  gran  personaggi  ecclesiastici.  Re  dobbiamo  credere  a Gre- 
gorio di  Tours  e a Predegario , la  voce  barone  si  usò  dai 
Borgognoni  sin  verso  il  580.  Nell'atto  di  matrimonio  della 
figliuola  di  Tibaldn , conte  di  Sciampagna , col  duca  di  Bor- 
gogna, questo  conte  s'intitola  noblc  baron.  In  altra  carta  del 
1263,  Tibaldo,  re  di  Navarra,  è detto  honorable  baron,  e 
questo  nome  ricorre  in  altro  documento  del  1267.  Più  tardi 
diedest  questo  titolo  ai  possessori  di  gran  feudi  ; e dei  tre 
gradi  dell'antica  nobiltà  francese , il  primo  fu  quello  di  ba- 
rone. Nella  Bretagna  per  essere  barone  bisognava  esserp 
parente  del  duca , nè  esser  potevano  più  di  nove.  I pari  di 
giustizia  ebbero  questo  titolo,  e i duchi,  conti,  visconti,  ecc. 
fiirono  indifferentemente  detti  pari,  principi,  o baroni;  e la 
parola  barone  significava  i primi  e i più  possenti  del  regno. 
Quest  ultima  qualità,  già  forte  nel  ix  secolo,  si  applicò  nel 
xu  ai  grandi  del  regno,  e il  titolo  di  barone  nel  secolo  xm 
fti  in  tanl'onore,  che  preferissi  a quello  di  principe. 

Alti  baroni  si  dissero  i capi  delle  quattro  principali  haronie 
di  Francia,  cioè , Coucy,  Craon , Sully  e Beaujeu , che  ave- 
vano, fra  gli  altri  , il  privilegio  di  battere  moneta.  Da  prin- 
cipio un  alto  barone  fu  presidente  del  Parlamento  ; e i baroni 
formarono  il  consiglio  del  re.  Ai  tempi  di  Enrico  111 , nel 
1579,  si  mandò  fuori  un'ordinanza  che  voleva  il  possesso  di 
tre  o quattro  castellanerie  e tre  ospitali  ( maladreries)  per 
poter  essere  barone.  1 signori  di  Montmorency  sono  tenuti  i 
primi  baroni  di  Francia.  Da  legge  del  1789  soppresse  in 
Francia  questo  titolo  ; ma  Napoleone  lo  ristabili  modifican- 
dolo, nel  1808. 

In  Inghilterra  il  titolo  di  barone  cominciò  nel  1030  sotto 
Canuto , re  degli  Anglo-Danesi , ma  non  vi  fu  stabilito  che 
sotto  Guglielmo  il  Conquistatore  nel  1067,  e in  Iscuria  dal  re 
Malcolm  II  verso  il  1060.  Dopo  la  conquista  , tutti  i baroni 
vennero  al  Parlamento  e sedettero  coi  pari  nella  Camera  Vita; 
ma  erano  in  tanto  numero,  che  Enrico  Ili  ordinò  non  v’inter- 
venissrro  che  gl’invitati  da  lui.  In  appresso  ottennero  patenti 
dal  re  Riccardo  nel  1270;  e così  si  dissero  baroni  per  pa- 
tente, o per  creazione,  o per  erezione.  Un  terz'online  di  ba- 
roni vi  è qualificato  barone  by  tenore,  e sono  i vescovi  che 
posseggono  a titolo  di  baronia  certe  terre , che  danno  ad 
essi  il  diritto  di  sedere  alla  Camera  Alta  col  titolo  di  lordi 
spirituali.  Prima  della  riforma  parlamentare  sedevano  nella 
Camera  dei  Comuni  i cosi  detti  baroni  dei  cinque  porti,  i 
quali  erano  i deputati  dei  cinque  porti  principali  dell'lnghil-  ! 
terra  versola  Francia, cioè,  llastings,  Dover,  Ilyte,  Romney 
e Sandwich,  cui  si  erano  aggiunti  Rye  e Winchelsea. 

I baroni  elemosinieri  sono  gli  ecclesiastici  che  ricevono 
dal  re  baronie  di  beni  ecclesiastici  ; baroni  d'una  contea  sono 
i principali  di  essa  ; baroni  del  re , i signori  della  corte , o 
che  ricevono  baronie  immediatamente  dal  re.  I baroni  dello 
Scacchiere  sono  i giudici  dello  Scacchiere,  e sono  quattro  ; 
baroni  terrieri  dironsi  quelli  che  posseggono  grandi  feudi,  e 
finalmente  i baroni  del  Parlamento  sono  i lordi  che  hanno 
diritto  di  Assistervi.  In  generale,  in  Inghilterra,  il  titolo  di  j 
barone  accenna  collettivamente  i feudatarii  del  re , i grandi  j 
vassalli.  Vi  erano , come  in  Francia  . alcune  baronie  me- 
diate, che  conferivano  dai  grandi  vassalli,  e tra’  vassalli  del  I 


re  chi  non  era  duca,  marchese,  o conte,  prendeva  il  titolo  di 
barone. 

In  Ispagna  i baroni  erano  i rico $ hombres,  quelli  che  ave- 
vano più  vassalli.  Nell'antico  ordine  araldico,  la  qualità  di 
barone  veniva  dopo  quella  di  ridarne,  cd  era  il  quarto  grado 
di  nobiltà  ; siccome  in  quella  di  Napoleone  veniva  appresso  a 
quella  di  conte , e conferitasi  ai  genorali  di  brigata , colon- 
nelli, prefetti,  presidenti  di  corti  reali,  procuratori  generali 
e vescovi. 

In  Italia  il  nome  di  barone  si  applicò  negli  antichi  tempi 
ad  un  signore  con  giurisdizione  od  anche  ad  uomo  di  gran 
qualità,  e il  Boccaccio  diede  questo  titolo  allo  stesso  sant’An- 
tonio; e yran  barone  chiamò  Dante  quell’Ugo  che  verme  e 
mori  in  Toscana,  vicario  di  Ottone  III  ; e presso  Gio.  Villani, 
baroni  erano  quelli  rhe  sedevano  ne'  Parlamenti,  e si  usò  ba- 
rone dai  nostri  antichi  anche  in  significanza  di  marito,  all'uso 
dei  Fiamminghi. 

In  Germania  poi  il  nome  di  barone  fu  dato  sin  dal  ix  se- 
colo ai  principali  dello  Stato,  e in  Italia  fu  più  presto  titolo 
d’onore  rhe  di  dominio.  Il  baronaggio  romano  più  non  inter- 
viene alle  solenni  funzioni  celebrate  dal  papa , ed  è rappre- 
sentato dal  principe  assistente  al  solio  pontificio.  1 baroni 
romani  non  prendevano  dai  pontefici  l'investitura  dei  loro 
feudi,  nè  gli  prestavano  l'omaggio  ; ma  la  giurisdizione  tra- 
mandavasi  da  padre  in  figliuolo. 

BARONETTO  (etich.  e star.),  — Titolo  e dignità  ereditaria 
nel  Regno  Unito  della  Gran  Bretagna  e dell' Irlanda,  per  cui 
coloro  che  ne  sono  investiti  si  trovano  collocali  nel  grado  im- 
mediatamente inferiore  a quello  di  pari.  Si  vuole  che  il  can- 
celliere Bacone  fosse  il  primo  ad  avere  l’idea  di  questa  isti- 
tuzione; Giacomo  1 la  fondò  a'  22  di  maggio  nel  1611,  e si 
obbligarono  persone  ricche  e ragguardevoli  a comperare  que- 
sto titolo  colio  sborso  di  1 ,100  lire  sterline.  Nel  1823  si  con- 
tavano in  Inghilterra  661  baronetti.  Rono  qualificati  col  titolo 
di  sir,  parola  che  sì  unisce  al  prenome  di  una  persona  o non 
al  semplice  nome  di  famiglia.  Quindi  è che  non  si  dirà  rir 
Scott,  sir  Peel.  ma  sir  Walter  Scott  e rir  Robert  Peel. 

Carlo  I creò  baronetti  della  Nuova  Scozia  oltre  a quelli  del 
regno  di  Scozia. 

BAROM  (congiura  dei)  Istor.  mod.).  — Dopo  la  morte  di 
Alfonso  il  .Magnanimo,  re  di  Napoli  e d' Aragona,  i baroni  vol- 
lero escludere  dalla  corona  Ferdinando,  suo  figlio  naturale, 
pruicijH*  d’indole  vile , cupa  e vendicativa.  Non  trovando  al- 
cuno che  fosse  degno  nel  ramo  legittimo  della  casa  d' Ara- 
gena,  ricorsero  (1461)  a Giovanni,  duca  titolare  della  Cala- 
bria, figliuolo  di  Renato  d’Angió,  il  quale  era  sopravissuto 
e protestò  contro  la  rivoluzione  che.  lo  aveva  deposto.  Fu  fa- 
cile il  persuadere  a Giovanni  la  conquista  del  regno  di  Napoli. 
Firenze  l’ajutò  con  danaro , e Venezia  coi  voti  ; lo  Sforza , 
signor  di  Milano,  rimase  fedele  all'alleanza  che  lo  legava  a 
Ferdinando.  Un  gran  numero  di  nobili  napolitani,  fra  i quali 
l’Orsini,  principe  di  Taranto,  il  vassallo  più  polente  della 
corona,  inalberarono  la  bandiera  d'Angiò,  sotto  la  quale  mi— 
sesi  anche  il  più  giovane  Piccinino,  ultimo  do’ grandi  con- 
dottieri, seguito  dai  veterani  delle  guerre  antecedenti.  Ma 
Giovanni  incontrò  la  sorte  inevitabilmente  riservata  alia  sua 
famiglia.  Dopo  qualche  felice  successo,  abbandonato  dai  Ge- 
novesi , non  potè  intraprendere  roga  di  momento.  I baroni 
del  suo  partito  s’avvidero  del  suo  imbarazzo , e , secondo  la 
consuetudine  de'  loro  antenati,  si  sottomisero  l'uno  dopo  l'al- 
tro a Ferdinando. 

Venti  anni  erano  trascorsi  da  che  era  seguita  questa  som- 
mersione ; le  disposizioni  tiranniche  di  Ferdinando  erano  pur 
troppo  secondate  dal  figliuolo,  e i Napoletani  gemevano  sotto 
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il  peso  di  gravezze  intollerabili.  I baroni  si  sollevarono,  chia- 
marono in  loro  ujnto  Innocenzo  Vili  o Renato  II , duca  di 
Lorena,  al  quale  offersero  la  corona.  Non  vedendo  giungerei 
né  le  truppe  del  papa,  né  il  duca  di  Lorena,  fecero  con  Fer-j 
dinando  un  trattato,  del  quale  entrarono  mallevadori  il  re  di  : 
Spagna,  Lodovico  Sforza  reggente  di  .Milano,  e Lorenzo  de'  j! 
Medici.  Due  giorni  dopo,  Ferdinando  e suo  figlio  invitarono  ' 
a palazzo  i primi  fra  i nobili,  sotto  pretesto  di  lesta  nuziale  , j 
li  caricarono  di  ferri , e li  fecero  perire  di  orribile  supplizio. 
Sansevelino,  principe  di  Salerno,  riuscì  a salvarsi  da  questa 
perfidia.  Pieno  il  cuore  del  desiderio  di  vendetta , passò  a 
Venezia,  e di  quivi  in  Francia,  dove  si  adoperò  quanto  potè 
per  eccitare  il  re  Carlo  Vili  a dejKirre  il  tiranno  che  aveva 
immolalo  gl' infelici  suoi  concittadini.  Questo  delitto  influì 
non  poco  alle  rapide  vittorie  che  ottennero  i Francesi  quando, 
alcuni  anni  dopo,  vennero  in  Italia  per  la  conquista  del  reame 
di  Napoli. 

Vedi  Porzio  Camillo,  La  congiura  dei  Baroni  del  regno 
éi  Napoli  contro  il  re  Ferdinando  I (Roma  1555,  più  volle 
ristampata).  Anche  Gioviano  Pontano  trattò  questo  tema 
avanti  il  Porzio  in  sei  libri  latini. 

BARONIA . Vedi  Feudo  {dir.  feitd.). 

BAIiOMO  (cardinale)  Osare  ibiogr.).  — Nato  in  Som  nel 
1538,  studiò  a Napoli  la  teologia,  e nel  1557  passò  a Roma 
nella  Congregazione  diretta  da  san  Filippo  Neri , dove  visse 
santamente,  c predicò  in  Roma  per  anni  continui.  Ricusò  dii 
Ire  pontefici  i vescovati  di  Sora,  di  Chieti  e di  Sinigaglia,  ed 
accettò  da  Clemente  VII!  il  cardinalato  per  non  incorrere  nelle 
minacciategli  censure,  poi  fu  nominato  bibliotecario  della  Va- 
ticana. Nel  conclave  di  Paolo  V ebbe  trentadue  voti , c sup- 
plicò i cardinali  a risparmiargli  quell  afflizione.  Fondò  in  Sora 
un  convento  di  Cappuccini , e in  odore  di  santa  vili  mori  in 
Roma  nel  1507. 

Parliamo  delle  opere  sue.  L'eresia  di  Lutero  aveva  dato 
occasione  all'opera  intitolata  Centurie?  tnagdeburgenses , pub- 
blicata in  Basilea  negli  anni  1554-1574.  Quest'opera  mi- 
rava a persuadere  : essersi  la  Chiesa  allontanata  dalle  leggi 
e dalle  credenze  de’  primi  secoli  ; non  tendere  i donimi  di 
Lutero  che  a ricondurre  la  purità  della  sua  origine  con  la 
riforma  degli  abusi,  ecc.  Al  Baronie  fu  commesso  di  confu- 
tarla con  una  storia  ecclesiastica  dei  primi  tredici  secoli , 
operi  di  grande  difficoltà  e malagevolezze,  che  domandava  va- 
stissima erudizione,  maturità  di  giudizio  e critica  severa  per 
iseeverarc  i documenti  autentici  dagli  apocrifi.  La  Vaticana 
ne  possedeva  io  tal  copia,  da  sgomentare  l'uomo  più  paziente, 
ed  il  Baroni»  ebbe  la  costanza  di  esaminarli  e di  spendere 
quarant  anni  nella  compilazione  de' suoi  Annali  ecclesiastici, 
cioè  dal  1558  al  1507,  che  fu  quello  della  sua  morte.  Ne  pub- 
blicò dodici  volumi,  e lasciò  i materiali  per  altri  tre,  dei  quali 
si  giovò  poi  il  suo  continuatore  Hainaldi.  In  opera  di  tal  mole 
era  umanamente  impossibile  il  non  radere  a quando  a quando 
in  errore  ; e il  Baronio  accettò  più  d una  volto  favole  e scritti 
apocrifi,  ed  oromi&e  assai  rose  di  molta  importanza.  Il  suo 
stile  è incolto  anzi  che  no  e prolisso  ; ma  queste  mende  fu- 
rono largamente  compensate  dalla  copia  di  bellissimi  docu- 
menti per  lui  editi,  dalia  foraggine  di  favole  da  lui  rigettato, 
dai  punti  intralciatissimi  da  lui  rischiarali,  dall'ordine  recato 
nejja  cronologia , dalla  luce  in  cui  pose  la  costante  dottrina 
della  Chiesa  rispetto  al  domma.  I protestanti  insorsero  a com- 
battere quest’opera , ma  non  fecero  che  rendere  altissimo  il 
plauso  con  cui  essa  fu  per  tutta  la  cristianità  salutata.  Se  ne 
fecero  corapendii  dal  Bisciola  e dal  Panigarola,  e da  Alessan-! 
dru  Tassoni  in  volgare,  che  sono  inediti  tuttavia.  Nel  Mazzo-! 
elicili  si  può  vedere  il  catalogo  delle  altre  opere  del  Baronio,  I 


ma  bisogna  aggiungervi  tre  volumi  di  lettore  e ili  opuscoli. 
Qui  basti  accennare  il  Martirologio  romano  per  lui  emendato 
ed  illustrato,  che  vide  la  luce  in  Roma  nel  1585.  Questa  im- 
proba fatica  ba  i suoi  errori , ma  palesa  in  chi  la  tentò  una 
vastissima  erudizione. 

BAROSCOPIO  \da  flap;,  peso,  e nonio»,  osservo)  {fi*-}.  — 
[lavasi  da  alcuni  fisici  questo  nome  ad  un  semplice  tubo  tor- 
ricelliano  senza  graduazione  ; strumento  inetto  a rilevare  le 
variazioni  della  pressione  atmosferica , ed  alto  soltanto  a di- 
mostrare il  fatto  fondamentale  che  l’atmosfera  preme. 

HAROSKLLMTK  (miner.).  — La  barite  solfata  e la  barile 
carhonicala  ebbero,  tra  gli  altri  nomi,  quello  di  baroselenilo, 
e talvolta  quello  di  burotite  ( vedi  Baritina  e W ritiriti). 

RAKOTTI  tornite  (btogr.).  — Nacque  in  Ferrara  l'anno 
1741.  Apprese  umane  lettere  nelle  scuole  patrie,  poi,  fattosi' 
gesuita,  studiò  filosofia  e teologia.  Ma,  per  indole  intollerante 
d egni  contenzione  di  mente  richiesta  negli  studii  scientifici , 
non  appena  potè  disporre  della  propria  volontà , che  tutte  la 
sue  cure  rivolse  alle  belle  lettere.  Ciò  accadde  dopo  ch'ebbe 
pubblicale  le  sue  Lesioni  scritturali  sopra  Tobia , Ester , 
Giuditta  ed  i Macabri,  ridondanti  di  non  intempestiva  eru- 
dizione, di  non  fucata  eloquenza,  e di  una  colai  finezza  ed 
eleganza  di  stile,  che  fecero  collocar  l'autore  tra  i più  gentili 
e colli  prosatori  de' suoi  tempi. 

F.hhe  egli  un  fratello  di  noine  Cesare,  più  di  lui  vago  di 
scientifiche  ed  erudite  indagini , il  quale  a grande  fatica 
aveva  raccolto  copiose  memorie  intorno  alla  storia  dei  vescovi 
ferraresi.  F.  perchè  conosceva  quanto  meglio  di  lui  stesso  scri- 
veva Lorenzo,  affulavagli  la  cura  di  compilare  questo  storia  , 
che  fu  pubblicato  sotto  il  titolo  di  Sene  de*  reami  ferraresi. 

Forse  fu  meno  felice  nella  poesia  che  nella  prosa  ; ma  pure 
furono  favorevolmente  accolti  tre  suoi  poemetti  in  ottavi 
rima:  uno  sopra  La  fisica,  il  secondo  su \V  Origine  ielle  fonti  t 
l'ultimo  intitolato  II  Caffè;  ne’ quali  seutesi  un  certo  sa- 
pore ariostesco  che  rammenta  la  leggiadria  c la  vivezza  del 
Furioso.  Morì  il  Bigotti  nel  1801. 

IIAHOVFHO  hi  iremo  ( biugr .).  — Di  Soglio  nell'Astigiana 
(Piemonte),  consegui  la  laurea  ili  chirurgia  nell'Università  di 
Torino,  e nel  1815  vi  fu  nominato  a professore  della  stessa 
facoltà.  Dal  1841  al  1848,  in  compagnia  del  dottore  Ricci  e 
del  professore  Cantò,  compilò  e diresse  il  Repertorio  medica 
chirurgico,  giornale  che  allora  si  stampava  in  Torino;  tradusse 
il  Sistema  di  chirurgia  di  C.  Bell,  corredandolo  di  note 
scientifiche  (Torino  1808);  pubblicò  elementi  di  terapeutica 
e materia  medica  nel  1815  (Torino);  quindi  altri  d'igiene  e 
patologia  generale  nel  1830.  Trascinato  dal  torrente  Leone, 
mentre  si  recava  a visitare  un  infermo  a Casalborgone , vil- 
laggio posto  a 34  chilometri  di  distanza  da  Torino,  vi  peri 
annegato  insieme  co’ suoi  compagni,  ai  ‘J  luglio  1831.  Fu 
uomo  dotto,  leale,  di  modi  schietti,  buon  amico  e amante  del- 
l’umanità. 

BAKOZZI.  Vedi  Vignola  (òiogr.). 

BARt|l  ISIVETO  {geogr .).  — Provincia  di  Venezuela  fra  8° 
47’  e IO*’  46‘  lai.  noni,  e 1°  45’  e 3°  45  long,  ovest  di  Ca- 
racas, dividesi  nei  cantoni  di  Barquisiraeto,  Carora,  Quibor, 
San  Felipe.  Tocuyo  e Yaritogua.  La  sua  superficie  presento 
una  segueuza  di  giogaje  appartenente  alla  parte  nord-est  delle 
Ande,  con  grandi  valli  interposte  ed  alcuni  ampii  pianori.  I 
prodotti  principali  sono  il  cacao,  il  caffè,  lo  zucchero,  l’in- 
daco, il  sale  e molte  sorto  di  frulli.  La  popolazione  raggua- 
gliavasi  nel  1841  a 114,755  abitanti.  La  capitale,  deU’istesso 
nome,  è situato  in  una  pianura  elevato,  190  chilometri  da  Ca- 
racas; essa  annovera  circa  14,000  abitanti,  ma  nel  1814  fu 
terribilmente  devastato  da  un  terremoto. 
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BARR  o BARRA  {geogr.).  — Piccolo  regno  dell'Amica  oc- 
cidentale, allimboccatura  della  Cambia,  stendentesi  72  chi- 
lometri lungo  la  sponda  settentrionale  di  questo  fiume , per 
la  larghezza  di  56,  e d’una  superficie  di  circa  4,000  Chilo- 
metri quadrati.  Questo  e alcuni  altri  regni  circostanti  alla 
Gambia  furono  fondati  da  Amari-Sonko,  guerriero  mandingo, 
il  quale  discese  la  Cambia  alla  testa  di  20,000  uomini , e 
conquistati  i paesi  vicini  alla  foce  del  buine,  potè  mantener- 
visi  mediante  lajuto dei  rinforzi  che  gli  venivano  dall'interno 
e delle  armi  ch'egli  otteneva  dagli  Europei,  dando  schiavi  in 
cambio.  Apparentemente  si  fu  col  fine  di  agevolare  il  traffico 
degli  schiavi  che  s'intraprese  originariamente  questa  spedi- 
zione. Quando  mori  Amari-Sonko,  le  sue  conquiste  vennero! 
divise  fra’  suoi  tre  figli,  che  divennero  sovrani  di  Barra,  Kol-! 
tar  e Badibù . Regnano  tuttavia  i loro  discendenti , e la  me- 
moria di  questi  avvenimenti  si  conserva  fra  il  popolo  per  via 
della  tradizione.  I Mandinghi  di  Barra  e degli  altri  due  regni 
sono  una  bella  razza  d'uomini  ; generalmente  la  loro  statura 
è,  di  l' metro  75  cent.,  ma  non  è raro  il  caso  in  cui  questa 
misura  è sorpassata  ; e le  loro  facce  sono  più  ovali  di  quello 
che  non  accada  comunemente  fra  i Negri.  Nelle  loro  abita- 
zioni e maniere  di  vivere  è più  agiatezza  che  non  tra  i Gia- 
lli fli.  loro  vicini.  É singolare  il  vedere  come  le  case  degli  uo- 
mini liberi* siano  di  forma  quadrala,  mentre  quelle  degli  schiavi 
sono  rotonde.  Zelanti  musulmani , molto  intelligenti  e molto 
destri  negli  affari  mercantili,  in  generale  il  loro  carattere  è 
ospitale,  benevolo  e compagnevole.  Il  territorio  di  questo  pic- 
colo Stato  è generalmente  ben  coltivato , ed  ha  gran  numero 
di  villaggi.  Vi  sono  alcune  belle  foreste,  ma  tutte  insieme  non 
occupano  più  di  un’ottava  parte  della  superfìcie , che  è piut- 
tosto paludosa,  ma  assai  fertile  e alta  a diventar  sommamente 
produttiva,  con  picciola  fatica.  Golberry  valuta  la  popolazione 
di  questo  Stato  a 200,000  persone. 

BARRA  o SBARRA  (/ec«.).  — Frammezzo  che  si  mette  per 
separare  o per  impedire  il  passo  ; e anche  si  prende  per  qua- 
lunque ritegno  posto  a traverso,  acciocché  una  cosa  non  ro- 
vini o non  isdruccioli , o per  chiudere  un’entrata  a chichessia. 
In  celtico  gallico  barra  significa  sbarra,  e barradh , impedi- 
mento; in  brettone  barren,  in  ispagnuolo  barra,  in  francese 
barre,  in  inglese  bar,  hanno  tutti  lo  stesso  significato;  final- 
mente i tedeschi  hanno  sparren  per  travicello. 

BARRA  (geo!.).  — Ammasso  di  sabbia  o d’altre  materie  a 
modo  di  diga,  rhe  si  forma  alla  foce  di  alcuni  fiumi , e che  è 
prodotto  dalle  due  azioni  opposte  della  corrente  del  fiume  e 
delle  onde  del  mare  che  respingono  le  materie  portate  *dal 
fiume  medesimo. 

BARRA  (/«arili.).  — Dicesi  dai  moderni  barra  del  timone 
o manovella,  il  giaccio  o agghiaccio  de’  Toscani. 

Barre  de  portelli,  pezzi  di  legno  lunghi  e riquadrati,  con 
cui  in  tempo  grosso  si  tengono  saldamente  chiusi  per  di  den- 
tro i portelli  de’  cannoni. 

Barre  d'arcasso  di  coronamento,  lungo  pezzo  di  legno,  il 
quale  non  è altro  che  un  piccolo  nntennale  fatto  di  un  alberi) 
vecchio  o di  un'antenna  squadrata  o riquadrata,  e che  lega  la 
parte  alta  del  vascello  per  mezzo  del  suo  coronamento. 

BARRA  (cAir.).  — Stromento  ordinariamente  fatto  di  un 
pezzo  di  legno  o di  sughero,  che  si  mette  tra  i denti  molari  i 
per  mantenere  la  bocca  aperta  durante  le  operazioni  che  si 
eseguiscono  nel  fondo  di  essa. 

Barra  dentale,  disco  d’oro,  o d'argento,  o di  platino,  che  j 
si  ferma  sui  denti  posteriori,  ad  oggetto  d’impedire  agl’inci- : 
sivi  ed  ai  canini  delle  due  mandibole  di  toccarsi,  cosi  durante  | 
il  sonno  come  nella  masticazione  degli  alimenti. 

BARRA  (aiuti.).  — Prolungamento  della  sinfisi  del  pube  * [ 


che  diminuisce  l’altezza  dell’arco  fatto  inferiormente  dalla 
riunione  del  pube  e l’estensione  del  diametro  anteposteriore 
dello  stretto  perineale  della  pelvi. 

BARRA  SACRA  (mitol.).  — Stromento  di  legno  in  forma 
di  cassetta , diviso  in  due  scettri  posti  in  traversa , di  cui  si 
servivano  gli  Egizii  ne’  loro  sacrificii  e per  le  loro  divinazioni. 

BARRA  o SBARRA  DOPPIA  (feienz.  mui.).  — Nome  delle 
due  linee  verticali  che  attraversano  il  rigo , ed  indicano  per 

10  più  il  fine  del  pezzo  musicale. 

HARRIS  (conte  di)  Paolo  fiio.  Francesco  Nicola  ( biogr.) . 
— Nacque  nel  1755  in  Fohemboux , dipartimento  del  Vani. 
Seni  nella  marina  francese,  ed  abbracciò  le  opinioni  repub- 
blicane al  tempo  della  rivoluzione.  Uno  de’ primi  a marciare 
all’assalto  della  Bastiglia , fu  poi  amministratore  del  diparti— 

1 mento  del  Varo,  indi  commissario  dell'armata  d’Italia.  Nomi- 
nalo membro  della  Convenzione  nazionale,  votò  per  la  morte 
del  re.  Sotto  Tolone  ammirò  i talenti  del  capitano  Napoleone 
Rnonapartc  ; ma  spiacque  a Robespierre , e dovette  la  sua 
salute  alla  propria  fermezza , trionfando  di  un  tal  emulo.  Fu 
segretario , poi  presidente  della  Convenzione , indi  membro 
del  Comitato  di  salute  pubblica,  e fece  togliere  dalla  fatai  lista 
molti  nomi  di  espatriati.  Nel  1794  salvò  Parigi  dalla  fame. 

11  13  vendemmiajo  fu  nominato  generale  in  capo,  e il  suc- 
cesso di  quella  giornata  fu  dovuto  in  gran  parte  all’energia 
dell’ex-capitano  di  Tolone,  a Napoleone  Buonaparto,  che  co- 
mandò l’artiglieria  ; per  la  qual  cosa  gli  diede  il  comando  del- 
l’armata d’Italia.  Giunto  al  Direttorio,  dopo  il  colpo  di  Stato 
del  18  fruttidoro,  si  mostrò  moderato,  si  oppose  alle  perse- 
cuzioni, e fu  dittatore  sino  all'entrata  di  Sieyés  nel  Direttorio. 
Vuoisi  che  Piti  gli  offerisse  l ajuto  dell'Inghilterra  per  recarsi 
nelle  mani  il  supremo  potere  ; dicono  altri  che  gli  fossero  fatte 
analoghe  proposizioni  dalla  scaduta  dinastia.  Egli  si  peri- 
tava, e in  questo  mentre  giungeva  inaspettato  dall'Egitto  il 
generale  Buonaparte,  e Barras  gli  cedeva  la  somma  della  pub- 
blica cosa,  rientrando,  diceva,  con  gioja  nel  numero  dei  sem- 
plici cittadini.  Ottenne  una  scorta,  e si  ritirò  al  suo  castello 
di  Gros-Bois.  Perseguitato  poi  come  nemico  del  novello  or- 
dine di  cose,  vendette  Gros-Bois  e ritirossi  a Bruxelles, 
dove  visse  più  afini.  Dopo  il  1814  appena  si  lasciò  vedere, 
vivendo  nel  ritiro  sino  al  1829,  anno  della  sua  morte.  Se  ne 
dovevano  pubblicar  le  Memorie  ; ma  il  governo  francese  fece 
apporre  i sigilli  dello  Stato  su  le  carte  di  lui,  per  ritirare  quelle 
rìie  fossero  di  sua  proprietà. 

BARRAI  X [grogr.).  — Fortezza  importante  del  Delfinato. 
Al  tempo  della  guerra  fra  Enrico  IV  e il  duca  di  Savoja  pel 
marchesato  di  Saluzzo,  quest’uUimo  fece  costruire,  nel  1596, 
una  fortezza  considerevole  a Barraux , verso  l’entrata  della 
valle  di  Grèsivaudan  e a 9 chilometri  da  Montmclian.  La  corte, 
spaventata  dal  vedere  che  il  contestabile  di  Lesdiguières,  go- 
vernatore della  provincia,  si  portava  in  pace  questo  ardimento, 
gli  fece  vivi  rimproveri.  Ma  egli  rispose  che  la  Francia  abbi- 
sognava di  una  fortezza  in  quel  luogo,  e che,  volendone  fare 
le  spese  il  duca  di  Savoja  , era  bene  lasciar  correre.  Difatti 
l’anno  seguente  la  fortezza  fu  presa  (1598),  ed'allura  in  poi 
fu  sempre  nelle  mani  della  Francia. 

BARRÈRK  DE  VIEIZAC  Btrtrundo  (W#jr.).  Vedi  Barkrk 
de  Vieuzac  Bertrando. 

BARRICATA  {art.  mii). — Quel  riparo  tumultuario,  defi- 
nisce il  Grassi,  di  legname,  di  balle  di  lana,  di  botti  piene  di 
terra,  o di  letame,  che  si  fa  attraverso  alle  vie  per  impedire 
il  passaggio  ai  nemici.  I nostri  antichi  lo  chiamarono  serra- 
glio {vedi).  Formaronsi  da  prima  le  barricate  attraverso  le 
strade  di  città  o villaggi  con  catene  tese,  raccomandate  ad  ar- 
pioni murati , alcuni  dei  quali  si  veggono  ancora  nelle  vec- 
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chie  strade  di  Parigi.  Con  quest'ostacolo  ritardava  il  popolo 
la  marcia  delle  truppe  che  gli  andavano  contro.  Si  ricorse  ivi 
a questo  spedientc  la  prima  volta  nel  1357  da  Marcel , pro- 
posto dei  mercanti,  contro  le  truppe  mandate  dal  Delfino.  Le 
catene  non  ponendo,  più  tardi,  il  popolo  al  coperto  del  fuoco 
nemico , vi  si  surrogarono  sacchi  o barili  pieni  di  terra , o 
pezzi  di  legno,  od  alberi  abbattuti,  o ruine  di  fabbricati.  In 
difetto  di  queste  cose , in  questi  ultimi  tempi  videsi  in  pa- 
recchie città  d’Europa , come  Parigi , Vienna  , Milano,  ecc., 
il  popolo  formare  subito  barricate  con  sassi,  con  mobili  delle 
case,  con  carrette,  con  vetture  rovesciate,  ecc.,  e nei  luoghi 
dov'erano  alberi,  con  tagliate  di  questi.  É un  modo  di  eccel- 
lente difesa , e che  fu  spesso  coronato  da  buon  successo.  Il 
famoso  assedio  di  Saragozza,  sostenuto  dagli  Spagnuoli  contro 
le  armi  francesi , offre  un  esempio  mirabile  della  resistenza 
che  può  fare  il  popolo  d'una  città,  quando  é mosso  da  un  aito 
amor  patrio,  contro  il  più  valido  nemico. 

RAKKIf .ITA  u/iarin.). — È uno  steccato  che  si  fa  nell’acqua 
all’ingresso  d’un  porto  per  chiuderlo  alle  navi  nemiche.  For- 
masi di  pali  fìtti  nella  sabbia  o fanghiglia  del  fondo , guerniti 
ed  attraversati  da  alberi  e da  altri  legni  legati  con  quelli  ro- 
bustamente con  catene  o funi.  Si  proteggono,  quando  si  può, 
le  estremità  della  barricata  con  artiglierìe,  e tutta  intera  con 
navi  disposte  entro  il  porto. 

Barricate  diconsi  ancora  i ripari  che  si  dispongono  attra- 
verso alle  navi  per  impedire  il  passo  all'Inimico  allorché  fosse 
entrato. 

BARRIERA  (trattati  della)  (s/or.  poi.).  — È il  nome 
che  si  dà  a parecchi  trattati  che  si  conchiusero  durante  la 
guerra  della  successione  tra  l’Inghilterra  e l'Olanda,  e più 
tardi  tra  l'Olanda  e l'imperatore,  i quali  tendevano  a deter-  i 
minare  una  linea  di  piazze  che  servirebbero  di  barriera! 
all’Olanda  contro  la  Francia.  Il  primo  si  fece  nel  1709.  i 
L’Olanda  mallevava  la  successione  britannica  nella  linea  prò-, 
testante  di  Brunswick,  c l'Inghilterra  guarentì  all’Olanda  la 
facoltà  di  teqer  presidio  in  parecchie  piazze , fra  le  quali 
Condé,  Lilla  e Valenciennes.  Ma  ai  30  gennajo  1713  il  trat- 
tato d'Utrecht  modificò  quello  del  1709;  e bentosto,  in  se- 
guito ai  trattati  d'Utrecht  e di  Rastadt,  conchiusi  colla  Fran- 
cia, quello  dei  30  gennajo  1713  ricevè  novelle  modificazioni. 
L'Olanda  fu  obbligata  a cedere  all'imperatore  le  città  e le 
provincie  dei  Paesi  Bassi  cui  la  Francia  rinunziava  pel  trat- 
tato d'Utrecht;  questo  terzo  trattato  si  conchiuse  ai  15  no- 
vembre 1715.  Ma  nuove  difficoltà  insorsero  e nuove  modifi- 
cazioni si  dovettero  fare  nel  1718.  I Paesi  Rassi  spagnuoli 
furono  ceduti  ali’ imperatore.  Gli  Stati  di  Fiandra  e del  Bra- 
banle  si  lagnarono,  la  qual  cosa  non  produsse  altro  che  pal- 
liativi. Le  contestazioni  si  prolungarono  d’anno  in  anno  sino 
al  1781.  Giuseppe  11  dichiarò  che  d'allora  in  poi  ogni  bar- 
riera sarebbe  inutile , giacché  la  Francia  e l’Austria  erano 
alleate.  L’Olanda , che  allora  sosteneva  con  disavvantaggio! 
una  lotta  contro  ringhilterra,  fu  costretta  a tenersi  paga  di 
lutto  ciò  che  voleva  l'imperatore. 

BARRO  T.  Betuccl»  (biogr.).  — D’ Ascoli , città  nel  Piceno, 
era,  al  dir  di  Cicerone  (Brut.,  46),  il  più  eloquente  di  tutti 
gli  oratori  fuori  di  Roma.  Ai  tempi  di  Cicerone  esistevano 
non  poche  delle  sue  orazioni  recitate  ad  Ascoli , non  che  una 
proferita  a Roma  contro  Cepione  (vedi). 

RARROS  (de)  Giovanni  (biogr.).  — Nacque  di  famiglia  no- 
bile intorno  al  1496,  probabilmente  presso  Yiseu  nel  Porto- 
gallo (ma  non  si  conosce  il  luogo  preciso).  Da  fanciullo  entrò 
come  paggio  nella  corte  del  re  Emanuele,  e fu  addetto  al  ser-  ; 
vizio  dell’infante  Don  Giovanni,  dipoi  re  Giovanni  111.  Il  Barros 
mostrò  assai  per  tempo  disposizione  allo  studio , e special- 


mente  a quello  della  storia , e ne  dié  prova  componendo  un 
romanzo  cavalleresco,  intitolalo  Emperador  Clanmondo , in 
cui  si  rivelava  nell'autore,  di  vent'anni,  una  grande  erudizione 
e molta  varietà  di  stile.  Le  gloriose  imprese  dei  Portoghesi 
j nelle  Indie  orientali  attrassero  la  sua  attenzione  ; e il  re  stesso, 
avendo  per  caso  veduto  alcuni  de’ suoi  primi  tentativi  d’isto- 
ria, lo  animò  a scrivere  le  gloriose  gesle  de’ suoi  compa- 
triotti.  Nel  1544  fu  mandato  governatore  a San  Giorgio  da 
Mina  sulla  costa  della  Guinea,  e tre  anni  dopo  fu  richiamato 
a Lisbona  , e nominato  tesoriere  del  dicastero  coloniale  , e 
poscia  agenti;  generale  per  le  colonie.  Mentre  occupò  questo 
posto  si  servi  dei  preziosi  documenti  in  sua  disposizione  , a 
i fine  di  comporre  la  sua  grand'opera , l'Asia  Portugueza , 

! ossia  la  storia  delle  scoperte  e degli  stabilimenti  dei  Porto- 
, ghesi  nei  mari  indiani , che  divise  in  quattro  decadi  di  dieci 
| libri  ciascuna.  Le  prime  due  furono  pubblicate  nel  1554  e 
i nel  1553,  e contengono  le  scoperte  e le  conquiste  fattesi  dal 
1414  fino  al  1515.  La  seconda  decade  abbraccia  la  storia 
delle  imprese  di  Albuquerque  fino  alla  sua  morte,  seguita  nel 
1515.  La  terza,  pubblicata  nel  1563,  contiene  gli  avveni- 
menti dal  1516  al  1546.  Li  quarta  decade  fu  lasciata  da 
lui  manoscritta.  Filippo  II  ne  comperò  il  manoscritto  nell'anno 
1591,  e fu  pubblicato  nel  1615  a Madrid  con  note  e giunte 
da  Q.  B.  Lavanha.  Essa  continua  la  storia  dell'India  porto- 
ghese lino  all’anno  1539.  L’edizione  migliore  dell’opera  di 
Barros  ì'  quella  del  1778  della  stamperia  reale  (Lisbona  9 
voi.  in— 8°)  colla  vita  dell  autore  scritta  da  Manoel  Severim 
de  Faria,  e con  un  indice  copioso.  Egli  viene  tenuto  dai  Por- 
toghesi pel  loro  storico  migliore  , cosi  per  la  materia  della 
storia , come  per  la  maniera  del  suo  componimento.  Se  nc 
ammira  grandemente  lo  stile  , e la  lingua  viene  considerata 
come  modello  di  prosa  portoghese  ; la  narrazione  corre  sem- 
plice e senza  pretensione.  Barros  mori  in  una  sua  posses- 
sione ad Alitem  presso  Rombai,  nel  1570.  Il  suo  biografo 
Manoel  de  Faria  nella  vita  suraentovata  e Nirolao  Antonio 
nella  sua  Bibliotheca  H ispana  (voi.  i,  pag.  498)  descrivono 
il  Barros  come  uomo  di  alti  sensi  e di  costumi  integerrimi. 
Egli  ha  pur  anche  scritto  alcuni  dialoghi  morali  ed  altre 
opere  minori.  Dettò  inoltre  le  seguenti  opere:  Bhopiean - 
cuana , dialogo  morale,  dove  fa  vedere  per  quali  mezzi  l'uomu 
si  corrompe  quando  abbandona  i principii  per  accomodarsi 
ai  tempi.  Quest’opera  fu  proibita  dall’ Inquisizione  — Sulla 
falsa  vergogna  — Grammatica  della  lingua  portoghese , la 
prima  che  sia  stata  pubblicata.  Lasciò  altre  opere  sul  com- 
mercio e la  geografia  delle  Indie. 

Un  altro  de  Barros  Alfonso  lasciò  una  raccolta  di  Proverbi i 
morali  (Madrid  1601  e 1608,  in-8°)  — Storia  naturale  del- 
l'Oriente Storia  del  re  di  Persia  Tamerlano  il  Grande, 
e del  Prete  Gianni. 

BABROU  Isacco  (Wogr.).  — Nato  a Londra  nel  1630,  fu 
valente  teologo  e insieme  gran  matematico.  I partiti,  che  a 
quel  tempo  turbavano  lo  Stato  e la  Chiesa,  gli  erano  stati  di 
ostacolo  nella  scelta  di  una  carriera.  Dopo  di  avere  inutil- 
mente sollecitato  il  posto  di  professore  di  lingua  greca  a 
Cambridge,  lasciò,  nel  1655,  l'Inghilterra,  viaggiò  la  Francia 
e l’Italia , pugnò  valorosamente  contro  un  corsale  algerino 
che  Tassali  in  un  viaggio  a Smirne,  passò  quindi  a Costanti- 
nopoli, tornò,  nel  1659,  in  Inghilterra,  dove  ricevette  gli  or- 
dini nella  Chiesa  anglicana.  Nell'anno  dopo  fu  nominato  pro- 
fessore di  lingua  greca  a Cambridge,  quindi  professore  di 
scienze  matematiche.  Colà  imparò  a conoscere  il  giovane 
Newton,  del  quale  indovinò  il  genio.  Per  conservare  aJI’Uui- 
versità  un  cosi  grande  ingegno  , cedette  la  sua  cattedra  a 
questo  discepolo,  e ritiratosi  nella  solitudine,  si  diede  lutto 
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alln  stmlio  ilHla  teologia.  \el  1070  fu  nominato  dottore  in 
teologia  e ra|i|iellano  di  Carlo  II;  nel  1075  fu  latto  cancel- ; 
fiere  dell'uiiiversilà  di  Cambridge.  Mori  a Londra  nel  1677. 
Liei  pari  c elebre  e eome  teologo  e come  matematico.  Barruw 
fi  considerato  c ome  inventore  elei  triangolo  detto  differen-  \ 
ziale.  Mediante  cgiesto  trovato  egli  ha  preparata  l'applicazione 
del  calcolo  differenziale  alla  geometria.  Il  Barruw* si  fonda  | 
■opra  la  teoria  di  Fermai  ; ma  la  sua  esposizione  è più  sera-  : 
plice,  ed  ha  il  vantaggio  di  parlare  agli  occhi.  Ciò  non  per-, 
tanto  mai  s apporrebbe  ehi  c onsiderasse  il  geometra  inglese  ! 
come  il  vero  inventore  del  calcolo  differenziale.  Le  Lediate*: 
geomet  ricce  (Londra  1669,  in— 4*)  sono  Fopera  in  cui  il  dot- 
tore Barrow  espone  principalmente  il  su«  metodo  ; le  sue* 
Levi  ione*  ortica-  (Cambridge  1074,  in-4“),  sono  altresì  un’o-j 
pc*ra  molto  stimata , come  lo  sono  i suoi  Euclidi*  elemcnio- 
rum  lib,  \\  brevi  ter  demonslrati,  dei  quali  si  fec  ero  parecchie 
edizioni. 

BARROW  I yeogr.).  — Grande  ed  importante  fiume  d'ir— 
landa  nella  provincia  di  Leinster , toglie  origine  nelle  mon- 
tagne di  Slieveldoom  sul  confine  occidentale  della  contea  di 
Queen  , ed  annovera  Ira’  suoi  tributarli  principali  i fiumi 
Ownass,  il  piccolo  Barrovv,  il  Burren.  il  More  ed  il  Suir.  Le 
città  principali  sulle  sue  rive  sono:  Portar lington , Monaste- 
ro ven,  Athy,  Carlow,  Leighlin  Bridge,  Gore»  Bridge  e New 
Ross.  Da  quest  ultima  città  sino  al  mare  questo  fiume  fi 
navigabile  da  legni  di  200  tonnellate,  ed  il  governo  inglese 
ha  speso  ingenti  somme  per  viepiù  sempre  agevolarne  la 
navigazione. 

BAHKOW  (stretto  ni  tgeagr.) — Canale  che  mette  dalla 
parte1  noni-ovest  della  haja  di  Badili  nel  mare  Polare  lungo 
il  parallelo  74“  nord,  è lungo  KH)  chiluui.  e largo  da  48  a 
72.  Le  scinde  sono  scogliose  e scoscese  da  ambo  i lati. 
Questo  stretto  fu  scoperto  nel  1819-20  dal  capitano  inglese 
Parry,  ed  fi  ora  frequentalo  dai  balenieri. 

BAHKOW  (baronetto)  Giovanni  \biogr.).  — Celebre  viag-j 
giatore  e scrittore  inglese , di  cui  il  nome  fu  apposto  dal  ca-| 
pitano  Parry  ad  un  rapo  del  continente  americano  (vedi i 
Barrow  (stretto  di),  nacque  il  19  giugno  1764  a Oray- 
levbeck  nel  Lancashire,  addottrinossi  di  buon’ora  nelle  ma-l 
tematiche,  visitò  sopra  un  baleniere  la  Groenlandia,  ed  al  ri- 1 
torno  insegnò  matematica  in  un  istituto  educativo  di  Green- 
wich.  Appresso  egli  accompagnò,  in  qualità  di  segretario! 
privato,  lord  Macarlney  nella  sua  ambasciala  in  Gina,  imparò 
la  lingua  cinese , e raccolse  preziosi  materiali  per  l'istoria  di 
quell’impero,  pubblicati  dipoi , parte  in  articoli  nella  (Juar- 
terly  lievi  eie  , e parte  ue*  suoi  T rarefa  lo  China  Londra 
4804).  Quando  lord  Macarlney  fu  mandalo  governatore  al 
capo  di  Buona  Speranza,  Barrow  approfittò  della  sua  dimora  | 
colà  per  esplorare  l'interno  dell'Attica  meridionale . e rac- 
colse i risultati  nella  sua  opera,  sempre  importante  nonostante 
le  recenti  scoperte  , intitolata  : Trave  fa  in  thè  interior  of 
southern  Africa  (Londra  1801-3).  Tornato,  nel  1803,  a Lon- 
dra, Barrow  fu  nominato  nell'anno  successivo  da  lord  Mel- 
ville segretario  dell  Ammiragliato,  nel  qual  posto  durò  fino  al  I 
1845,  e mori  a Londra  il  23  novembre  1819.  Oltre  le  opere 
preallegate,  ei  pubblicò:  A r oyagc  lo  Cochinchina  in  the\ 
years  1 792  and  1793  (Londra  1806;  tradotto  in  francese1 
da  Malte  Bnm , Parigi  1807;  e in  tedesco  da  Elirroann , 
Weim.  1808);  The  Life  of  Macarlney  (Londra  1807,  2 voi.); 
A Chronologiral  hislory  of  royayes  itilo  thè  urclie  regio» * 
(Londra  4818i;  una  serie  di  biografie  degli  eroi  navali  in- 
glesi, Hnvve,  Anson,  Drako,  Sidney  Smith,  cui  si  annettono 
le  Mentoirs  of  mirai  mariti ies  of  Queen  Elizabeth '*  reign 
(Londra  1845);  An  anlobiographicai  memo  ir  (Londra  18-47); 


e finalmente  Skelcket  of  thè  ItoyaJ  Horiety  (landra  1849). 
Barrow  è grandemente  benemerito  delle  scienze  geografiche, 
e promosse,  nel  1830,  la  fondazione  della  Società  geografica 
di  Londra,  di  rui  fu  vice-presidente  per  tutto  il  tempo  della 
sua  vita.  Vuoisi  avvertire  di  non  confonderlo,  come  hanno 
fatto  i compilatori  «iella  \u tirelle  Hiographie  nniverselle  dei 
(rateili  Didot , col  secondo  de'  suoi  quattro  figli , Giovanni 
Barrow.  presidente  degli  Àrrbivii  dell' Ammiragliato  ed  au- 
tore delle  seguenti  opere  : Escursioni  io  thè  north  of  Eu- 
rope (Londra  1834)—  A risii  lo  Iceland  (Londra  1835)  — 
.1  tour  round  Iceland  {Londra  1836)  — .4  tour  in  Austria» 
Lombardi /,  thè  norlliern  Tyrol  (Londra  1841),  ere. 

BARRÌ  COLA.  BABBI  COCOTTI)  (nwee.). — E un  semplicis- 
| siino  veicolo  composto  di  due  ruote,  duna  sala,  a cui  esse 
I sono  infilzate,  e di  un  timone  annesso  alla  sala  stessa,  di  rui 
m fa  uso  pel  trasporto  di  grossi  fusti.  I na  sola  Carrucola  può 
{servire  ai  più  grossi,  purché  sieno  di  poca  lunghezza.  Negli 
arsenali  di  terra  e di  mare  per  lo  più  non  si  adopera  altro 
mezzo  che  questo  pel  traslocameli to  dei  pesanti  pezzi  d'arti- 
glieria che  non  sono  per  anco  montati  sulle  proprie  r arre t le. 
Ma  trattandosi  di  fusti  di  molta  lunghezza,  come  sarebbero 
travi  da  fabbricare,  alberi  e simili,  convien  servirsi  di  due 
humicole  unite,  una  dietro  l'altra,  in  guisa  che  costituiscano 
insieme  un  veicolo  a quattro  ruote,  ili  lunghezza  corrispon- 
doale  a quella  del  fusto  che  vuoisi  trasportare.  Giova  che  la 
Carrucola  costituente  la  parte  anteriore  del  veicolo  abbia  le 
'sue  ruote  più  basse  di  quelle  della  barn) cola  posteriore,  e che 
' il  fusto  non  sia  appoggiato  immediatamente  sulla  sala  dinanzi, 

! ma  belisi  sopra  un  rasici  letto  verticalmente  im  peritato  nella 
^la  stessa,  onde  per  tale  disposizione  resti  agevolato  il  mo- 
vimento del  veicolo  nelle  svolte  delle  strade,  come  nei  legni 
ordinarli  a quattro  ruote. 

Si  rmigiungono  ugualmente  due  Carrucole  pel  trasporto 
idei  grandi  massi  di  pietra.  Se  non  che,  mentre  nel  trasporto 
dei  legni  Ip  due  barrurole  non  hanno  d'uopo  d'essere  conca- 
tenate col  sussidio  d’appositi  membri,  attesoché  il  fusto  me- 
desimo legato  ad  entrambe  serve  a tenerle  unite  e concordi 
| nel  movimento  (Tavola  1 (Meccanica),  fig.  3);  all'opposto  , 

| quando  si  tratta  di  massi  di  pietra,  vogliono  le  due  Carrucole 
I essere  concatenate  per  mezzo  di  «lue  cosciali , che  servono 
insieme  di  porta-carico  (ibid.,  fig.  4).  Da  cosi  fatta  unione 
! «li  due  Carrucole  risulta  un  grosso  veicolo  a quattro  ruote,  cui 
Un  Bontà  si  dà  la  denominazione  di  barrucolotlo. 
i Vedi  le  Istituzioni  di  Archilei  tura  statica  ed  idraulica  di 
N.  Cavalieri. 

BARRI  EL  Agostina  [biogr  ). — Nato  nel  1741  a Villeneuve 
j de  Rerg,  piccola  città  delia  diocesi  di  Viviers,  entrò  oeH’or- 
jdine  dei  Gesuiti,  ed  era  professore  nel  loro  collegio  di  Tolosa 
! alla  soppressione  di  quella  Szicietà  (anno  1 762).  Si  ritirò  negli 
{Stati  d'Austria  , e divenne  elimosiniere  della  principessa  dei 
Conti,  poi  nel  1768  fu  nominato  professore  al  collegio  Tere- 
1 siano.  Al  principio  del  regno  di  Luigi  XVI  potè  rientrare  in 
Francia,  e dedicarsi  interamente  allo  studio.  Nel  1775  asso- 
ciatosi con  Fréron , incominciò  la  pubblicazione  dell'/lnner 
litléraire , destinata  a far  argine  alla  corruzione  del  buon 
gusto  ed  alle  crescenti  dottrine  di  un'audace  filosofia.  Più 
tardi  colle  sue  Helriennes , o vogliali)  dire  Lettres  provinciale» 
plnlosophigncs , rinnovò  gli  assalti  contro  i novatori  colle  armi 
idei  ridicolo  e del  raziocinio,  non  risparmiando  Telliàmed  , 
U-Metlrie , Buffon  , Hohinet.  mostrando  in  quest'opera  in- 
gegno e dottrina  non  comuni  anno  1778  e segg.).  Diede 
opera,  nel  1787.  al  Journal  ecclrsiastique,  continuandolo  sino 
. al  1792.  Passò  poscia  in  Inghilterra,  ed  ivi  tra  il  1794  e il 
1.1796  pubblicò  l II  moire  dii  c farge  de  Trance  pendant  la 
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revolution , ed  i J fcmoire*  pour  servir  à l'histoire  du  duco-  i 
binisme.  In  queste  due  opere  fu  trasviato  dall’amore  di  parte, 
alterò  i fatti , mostrò  mala  fede  , interpretando  tutto  ciò  che  [ 
apparteneva  ai  suoi  avversarli  politici  e religiosi  in  sinistra  ! 
parte,  e spesso  sognando  congiure  e trame  laddove  non  esi-  ; 
stevano , cosicché  venne  in  discredito.  Dopo  il  18  brumajo 
sollecitò  il  suo  ritorno  in  Francia,  e pubblicò  un'apologià  del 
concordato  del  1801,  col  titolo  Du  pape  et  de  ses  droits ; e 
postosi  in  su  le  vie  del  piaggiare . pubblicò  un  opuscolo  che 
raccomandava  la  fedeli!  al  governo  consolare,  e che  gli  fruttò] 
un  canonicato  nella  cattedrale  di  Parigi.  Mori  nel  1820. 

BARRY  tiiacnroo  (6io«yr.).  — Celebre  pittore,  nato  a Cork, 
nell  Irlanda,  nel  1711  e morto  nel  4806.  Una  propensione; 
invincibile  lo  traeva  alla  pittura , e suo  padre  non  volle  con* 
tramare  lungo  tempo  questa  tendenza  del  figliuolo.  Il  primo 
quadra  a olio  del  giovane  Barry,  lo  Ntarco  di  san  Patrizio  in 
Irlanda , attirò  sopra  di  lui  l'attenzione  di  Burke,  che  lo  fece 
Tenire  a Londra,  dove  lo  raccomandò  a' suoi  amici.  Dopo#di 
essere  stato  a Parigi,  a Roma  e a Napoli,  Barry  tornò  in  In- 
ghilterra e fu  nominato  membro  dell'Accademia  reale  e pro- 
fessore di  pittura.  I suoi  quadri  principali  sono:  Adamo  ed 
Èva  ; Venere  ; Giove  e Giunone  sul  monte  Ida  ; / vincitori 
d’Olimpia;  e primo  fra  tulli  La  morie  del  generale  Wolfe. 
Si  distinse  altresi  per  iscritti  che  pubblicò  intorno  alle  belle 
arti. 

BARS  o KIRSCH  Igeogr.).  — Gomitato  o provincia  ammi- 
nistrativa d'Ungheria,  confina  al  nord  coi  comitati  di  Neutra 
e Thurocz , all’est  con  quelli  di  Sohl  ed  Honlh , al  sud  con 
quelli  di  Gran  e Komnrn,  ed  all'ovest  con  Neutra , ha  una  ! 
superficie  di  2,589  chilometri  quadrati , ed  annoverava , nel 
1837,  133,600  abitanti,  Schiavoni,  la  più  parte.  Ungheresi  e 
Tedeschi.  La  superfìcie  di  questa  provincia  i generalmente 
montagnosa,  specialmente  verso  il  nord , ed  è bagnata  dal 
fiume  Gran,  che  scorre  lungo  una  serie  d'ubertosissime  valli. 

1 prodotti  principali  consistono  in  legno,  grano , vino  e ca- 
napa. 1.6  miniere  d'oro  e d'argento  , si  ricche  in  addietro  . 
nelle  montagne  volcaniche  dTj-Banya,  sono  al  di  d'oggi  pres- 
soché esauste.  Il  comitato  di  Bars  dividasi  in  quattro  jara», 
o marche,  denominate  Oszlan,  Tapoltsany,  Vcrebely  e Leva, 
e comprende  due  libere  ritti  reali,  Konigsberg,  la  capitale,  e 
Kremnitz,  11  ritti  e 199  villaggi.  Il  suo  contributo  al  te- 
soro militare  o dipartimento  della  guerra  del  regno  d'Un- 
gheria ammonta  a 95,533  fiorini. 

BARS  A KM  K o BARZAKMO  ( biogr . e s/or.).  — Satrapo 
della  Drangiana  (redi',  era  presente  alla  battaglia  di  Guaga- 
mc/a  (redi)  nel  331  av.  C.,  e dopo  la  rotta  dell'esercito  per- 
siano cospiri)  con  Besso  contro  Dario.  Egli  fu  uno  di  coloro 
che  ferirono  mortalmente  il  re  persiano  quando  Alessandro  lo 
incalzava,  e fuggi  appresso  nell’India , ove  fu  sostenuto  dagli 
abitanti  e consegnato  ad  Alessandro,  che  lo  mise  a morte! 
(Are.,  Anab.,  m,  8,  ere.;  Diod.,  ivi,  74;  Curi.,  vi,  6,  ere.). 

BARSAMAM  o SMUNTITI  (star.  erri.).  - Eretici  del  se- 
colo vi,  i quali  seguivano  gli  errori  dei  Gajaniti  e dei  Teo- 
dosiani  (redi  . I loro  sacrifuii,  secondo  san  Giovanni  Dama- 
sceno, che  ne  fa  memoria  nel  suo  libro  delle  eresie,  consistevano 
in  un  po’  di  fior  di  farina  , che  prendevano  coll’estremità  di 
un  dito  e ponevanlo  in  bocca. 

BARSAM  FIO  (biogr.).  — Monaco  di  Gaza,  circa  l'anno  548 
dell’èra  volgare,  é autore  di  alcune  opere  ascetiche  che  con-: 
servami  manoscritte  nelle  librerie  imperiali  di  Vienna  e di 
Parigi  (Cave,  ttist.  Ltl.  suhann.). 

H AUSINE  (biogr.  e stor.).  — Figlia  d'Artabazo,  satrapo 
di  Bitinia,  e moglie  di  Meninone  Rodiano.  Quando  Alessandro 
invase  l'Asia  nell'anno  334  avanti  Cristo,  Meninone  mandò 


Barbine  coi  tigli  a Dario  III  come  ostaggi  della  sua  fedeltà  , 
e nell'anno  susseguente,  quando  Damasco  fu  consegnata  per 
tradimento  ai  Macedoni , ella  cadde  nelle  mani  di  Ales- 
sandro, che  la  rese  madre  d'un  tiglio,  di  nome  Ercole.  Alla 
morte  del  padre,  nel  323  avanti  Cristo,  N carro  tentò  indarno 
innalzare  al  trono  questo  fanciullo,  il  quale  fu  jmjì  ucciso  con 
la  madre  da  Polispercone,  per  istigazione  di  Cassandre  (Diut., 
Alex.,  21,  Eutn.,  1 ; Diod.,  xvn,  23;  Curz.,  tu,  13,  ere.; 
Giust.,  xi,  10,  ecc.). 

BAHSINK  i biogr . e star.).  — Denominala  anche  Statuirà  , 
orala  primogenita  di  Dario  III,  e fu  sposata  ad  Alessandro 
in  Susa  l’anno  321  avanti  Cr.  Un  anno  dopo  la  costui  morte, 
ella  tu  assassinata  da  Russane,  annuente  il  reggente  Perdicra, 
per  tema  che  mettesse  al  mondo  un  figlio  il  quale  potesse 
poi  pretendere  al  treno.  Giustino  (xi,  10)  pare  confonda 
questa  Barsine  con  la  precedente  (IMut.,  Alex.,  70,  77  ; 
Arr.,  .Afinò.,  vii,  pag.  148’. 

B ARSI  H A o BARS  Al  HA  (biogr.).  — Vescovo  di  Nisib! 
(135-485  dopo  di  Cristo),  fu  uno  dei  capi  più  cospicui  dei 
Nestoriani.  Ei  procacciò  in  Persia  molti  fautori  al  nesturia- 
nismo,  non  che  il  patronato  del  re,  Feroze,  il  quale,  ad  isti- 
gazione di  Ini , cacciò  dal  proprio  reame  tutti  gli  avver- 
sari! dei  Nestoriani,  e diedp  a questi  ultimi  facoltà  di  erigere 
Seleuria  e Ctesifone  a scili  patriarcali.  Ei  compose  molto 
opere  polemiche,  oggi  perdute.  Barsuma  nestoriano  non  vuoisi 
confondere  con  BarMima  abate,  condannato  per  eutichia- 
nismo  dal  concilio  di  Calcedonia , il  quale  sparse  dipoi  le. 
dottrine  d'Eutiche  nella  Siria  ed  Armenia  circa  l'anno  del 
Signore  460  (Assemani,  Btblioth.  Orimi.,  »,  pp.  1-10, 
e Dissertazione  preliminare,  iti,  parte  i,  pag.  66). 

BAR-SI'R-AIBR  (lai.  Bariurn  ad  Albulam)  ( geogr .).  — An- 
tica città,  sotto-prefettura  del  dipartimento  dell'Aube,  a 56 
chilometri  da  Troyes,  e di  4,  442  abitanti.  Sotto  le  due  prime 
dinastie,  Bar-sur-Aube  appartenne  al  domini»  della  corona  , 
e al  principio  della  terza  ebbe  conti  particolari  ; infine  fu  di 
nuovo  riunita  alla  corona  colla  Sciampagna.  Ai  24digennajo 
1814  il  maresciallo  Morticr,  duca  di  Treviso,  appostandosi 
in  questa  città , batté  l’esercito  condotto  dal  principe  ili 
Schwartzenberg.  Gli  Austriaci  furono  respinti  e vi  lasciarono 
1,500  uomini. 

Fu  città  grande,  che  Attila  distrusse,  c se  ne  veggono  an- 
cora in  parte  le  rovine.  Ha  concerie,  fabbriche  di  chiodi,  di 
sapone,  di  tele,  di  cotone,  di  saje,  di  berretti,  ecc.  Il  suo 
Principal  commercio  consiste  in  grani , legni . canapa , lana , 
vini  e acquavite. 

BAR-SiK'SKI.MK  (lai.  Banum  ad  Seguanola  (geogr,).  — 
Sotto-prefetture  del  dipartimento  dell'Aube,  a 35  rhilom.  «la 
Troyes,  con  2,74.5  abit.  Fu  eretta  in  contea  sotto  i re  «Iella 
prima  rezza , e nel  secolo  xiv  fu  città  di  qualche  considera- 
1 /.ione.  Ma  venne  tre  volle  incendiata  nelle  guerre  della  Bor- 
1 gogna.  È celebre  per  le  sue  fabbriche  di  coltelli,  e«l  ha  molte 
altre  manifatture.  Il  suo  prineipal  traffico  é in  grani  c vini , 
che  mandansi  in  gran  parte  nel  Belgio. 

BARTAS  ide)  6af  Urlino  Sallustio  [biogr. Poeta  guasco, 
nato  nel  1544  e morto  nel  1590.  Appartiene  a quella  classe 
di  scrittori  che  levarono  gran  rumore  di  sé  mentre  vissere , 
e che  i posteri  ben  presto  dimenticarono.  Uscito  di  famiglia 
illustre,  e segnalatosi  nell'arte  militare,  venne  adoperato  in 
varie  negoziazioni  presso  principi  stranieri  che  lo  vollero  ri- 
tenere alla  loro  corte.  La  Premiere  semaine,  ossia  la  Ere a- 
Iton,  è l'opera  sua  di  maggior  inerito;  la  .Seconde  semainc  , 
storia  compendiata  dei  fatti  e degli  eroi  primitivi,  é pei  con- 
trario il  più  debole  de' suoi  poemi.  Nei  poema  di  Judith,  nel- 
l’inno sulla  bai  taglia  dlvrg  e in  alcuni  altri  componimenti 
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che  indirizzò  alla  regina  di  Natami  e al  re  di  Scozia,  si  tro- 
vano i suoi  difetti,  ma  noni  suoi  pregi.  Incontrasi  dapcrtutto 
un’afTeltazione  di  giri  alla  greca  e alla  latina,  una  specie  di 
giuochi  di  parole  quasi  continui  e del  gusto  più  depravato.! 
Ma  ciò  che  v’ha  di  singolare  si  è che  Bartas  vide  le  sue  opere 
stampale  per  ben  trenta  volte  in  sei  anni  e tradotte  in  cinque 
lingue , onore  che  oggidì  ottengono  raramente  financo  i più 
grandi  ingegni. 

BARTY'ASLFBEX  ( geneal . e slor.).  — Nobile  ed  antichis- 
sima famiglia  d'Alemagna,  spezialmente  nella  marca  di  Bran- 
deburg , elle  trae  l’origine  sua  da  Dardo  o Bardoa  , creato 
cavaliere  da  Gariomagno. 

Nel  xii  secolo,  Guntzel  di  Bartensleben , sopranominato  il 
lione , fu  al  soldo  del  duca  Enrico , lo  «gutò  a soggiogare  i 
Vandali,  ed  ebbe  in  guiderdone  il  titolo  di  conte  di  Schwerin; 
contribuì  pure  a vincere  la  battaglia  di  Demmin  sui  Vandali 
stessi.  Nel  1170  partì  per  Terra  Santa  col  duca  suo  signore, 
e morì  nel  1200. 

Enrico , conte  di  Schwerin  , figliuolo  del  precedente  , si 
votò  per  la  Palestina,  e confidò  la  moglie  ed  il  paese  a Val- 
demaro Il , re  di  Polonia.  Al  suo  ritorno,  intese  che  Valde- 
maro aveva  abusato  della  sua  confidenza  col  sedurgli  la  mo- 
glie ; ma  egli , senza  farne  lamento , aspettò  con  pazienza  il 
momento  opportuno  alla  vendetta.  Un  giorno,  accompagnando 
Valdemaro  alla  caccia  nell’isola  di  Ling,  lo  prese,  lo  fece  le- 
gare in  un  coi  figliuoli  e tutto  il  suo  seguito,  e li  mandò  pri- 
gionieri a Danneberg.  Valdemaro  non  ottenne  la  libertà  che 
a condizioni  durissime , e collo  sborso  di  45,000  marche  di 
argento.  Enrico  lasciò  un  figliuolo  nominato  Guntzel , che  a 
Ini  succedette. 

Guntzel  II,  conte  di  Schwerin fu  fatto  prigione  da  Ro- 
dolfo Schenk,  nella  guerra  di  Alberto,  duca  di  Brunswick  e 
di  Luneburg , contro  Enrico  landgravio  di  Turingia.  Ebbe 
molti  figli  clic  propagarono  la  successione;  ma  questa  si  estinse 
per  la  morte  d'Ottone,  suo  pronipote,  1352. 

Ermanno , fratello  di  Guntzel  I,  viveva  nel  1159;  egli 
ebbe  più  figli,  e fra  gli  altri  Ildebrando,  che  gli  venne  dopo. 

Ildebrando  lasciò  a suo  successore  Guntzel  IV. 

Guntzel  IV  sposò  la  figlia  di  Enrico  di  Wenden , e n’ebbe 
numerosa  prole. 

Durrardo  gli  succedette  immediatamente  ; ma  la  sua  linea 
si  estinse  nel  1500. 

Guntzel  K,  fratello  del  precedente,  fu  siniscalco  della  vec- 
chia Marca , ed  ebbe  una  figlia  per  nome  Gisela , che  lasciò 
molti  figliuoli  dal  suo  secondo  matrimonio  con  Ludolfo  di 
Knesebek,  fra  i quali  Guntzel  VII , ch'ebbe  Gontiero  Ili  per 
successore.  Di  Guntzel  VI  nulla  si  sa. 

Gontiero  HI,  pronipote  di  Guntzel  VII,  lasciò  due  figli,  il 
primo  de’  quali  fu  Guntzel  Vili,  che  gli  successe. 

Guntzel  Vili , cavaliere  della  vecchia  Marca,  servi  in  qua- 
lità di  colonnello  nella  guerra  di  Pomerania,  sotto  Federico  I, 
elettore  di  Brandeburgo,  sposò  la  baronessa  di  Puslitz,  da 
cui  vennero  tre  figli,  fra  i quali  Gontiero  VI. 

Guntzel  IX,  fu  prevosto  della  cattedrale  di  Magdebnrgo,  e 
mori  nel  1433. 

Gontiero  VI  (del  IV  e V nulla  si  sa),  figlio  del  precedente, 
fece  fabbricare,  nel  1446,  una  muraglia  intorno  a Wolsburg. 

Giacomo,  uno  de’  suoi  figli,  tenne  dietro  ad  esso.  Giacomo 
fere  guerra  contro  Ottone,  duca  di  Brunswick  e Luneburg,  e 
fu  battuto  ; mori  nel  1489. 

A Gontiero  VII , suo  figliuolo  e successore , tenne  dietro 
Gontiero  Vili,  morto  nell'anno  1579,  lasciando  tre  figliuoli; 
Gioachino,  che  mori  nel  1620;  Acazio  e Guntzel  X,  che 
susseguirono. 


Acazio  morì  nel  1636,  lasciando  molti  figli,  di  cui  Tulliaio 
cessò  di  vivere  nel  1671. 

Guntzel  X , suo  fratello  , mori  nel  1638  di  68  anni , la- 
sciando tre  femmine  e due  maschi,  Gioachino  Federigo , ca- 
nonico d'Halberstadt,  e Cristiano  Federigo,  l'unico  figlio  del 
quale  mori  nel  1677. 

BARTH  o BART  Giovanni  (biogr.).  — Figliuolo  di  un  sem- 
plice pescatore,  nacque  a Dunkerque  nel  1651.  Servi  per 
tempo  nella  marina  olandese,  ed  entrò  al  servizio  delta  Francia 
quando  questa  fece  la  guerra  all’Olanda.  A quel  tempo  i plebei 
non  potevano  essere  uftìziali  nella  marina  reale,  e perciò  Gio- 
vanni Bart  si  fece  capitano  di  corsale.  Egli  si  segnalò  talmente 
per  coraggio  e valore,  che  Luigi  XIV  lo  mandò  ad  incrociare 
nel  Mediterraneo.  Le  sue  geste  mossero  il  re  a nominarlo 
luogotenente  di  vascello.  In  una  battaglia,  nella  quale  egli 
combattè  contro  gl'inglesi  con  forze  inferiori  d’assai,  e di  cui 
il  cavaliere  di  Forbin  divise  seco  lui  gli  onori,  venne  fatto  pri- 
gioniero e confinato  a Plymouth.  Riuscito  a fuggire,  tornò  in 
Francia,  e Luigi  XIV  lo  fece  capitano  di  vascello.  Nel  1696 
Giovanni  Barth  ai  condusse  a Versailles  ; il  re  lo  accolse  ono- 
revolmente, ma  gli  parlò,  non  con  animo  di  ferirlo,  delia  sola 
sconfitta  che  aveva  sofferta  l’anno  addietro.  Barili  torna  im- 
mantinente a Dunkerque,  fa  una  crociera,  con  tutto  che  gli 
Inglesi  blocchino  il  porto,  si  copre  di  gloria,  ritorna  vincitore 
c indirizza  al  conte  di  Tolosa,  ammiraglio  di  Francia,  una  re- 
lazione semplice  ed  energica  intorno  all’operato  e alla  paura 
cagionata  agli  Olandesi,  con  preghiera  di  fame  parte  ai  re. 
Questa  relazione  esiste  ancora  oggidì  e non  fu  mai  stampata. 
Luigi  XIV  lo  nominò  capo  di  squadra  nel  1697 , e narrasi 
come  in  questa  occasione  avendo  il  re  stesso  annunziato  a 
Barth  il  suo  avanzamento,  questi  rispose  . « Sire,  avete  fatto 
bpne  ».  A questa  risposta  i cortigiani  diedero  in  risa.  «Voi 
non  avete  inteso  Giovanni  Barth , disse  loro  il  re , la  sua  ri- 
sposta é d’uomo  che  sente  il  proprio  merito  e intende  di  dar- 
mene novelle  prove  » . La  fiducia  del  monarca  non  fu  delusa  ; 
ma  poi  la  pace  di  Riswyck  interruppe  le  imprese  di  Barth. 
Egli  passò  gli  ultimi  anni  a Dunkerque  e mori  nel  1702, 
nell’età  di  circa  50  anni.  Una  ferma  risoluzione  » una  ruvida 
franchezza  e un  valore  accoppialo  all’arditezza  fecero  di  lui  il 
modello  popolare  del  marinajo  francese. 

BARTHÉLEMY  Gian  Giacomo  (biogr.),  — L’autore  del 
Viaggio  del  giovane  Anacarsi  nacque  nei  dintorni  d’Aubagne 
(dipartimento  francese  delle  Bouches-du-Rhóne)  nel  1715. 
Entrato  nel  seminario  di  Marsiglia,  preferì  alla  teologia  il  greco, 
l’ebraico,  il  siriaco  e l'arabo.  Passato  a Parigi,  fu  accolto  con 
bontà  da  M.  de  Boze,  conservatore  delle  medaglie  del  re,  e 
dedicatosi  allo  studio  delle  antichità,  morto  il  de  Boze,  gli 
succedette.  Viaggiò  l’Italia,  dove  conobbe  il  duca  di  Choiseul. 
che,  divenuto  poscia  ministro  in  Francia,  lo  protesse  e bene- 
ficò. Barthélemy  fu  invidiato  e odiato  dai  filosofi,  persino  dal 
I d’ Alembert  e dal  Marmontel,  e al  tempo  della  rivoluzione 
vide  i suoi  amici  dispersi , banditi , perseguitati , e subì  egli 
stesso  la  prigionia  ; ma  nell’anno  1793  gli  furono  restituite, 
dal  ministro  Parò,  la  libertà  e la  carica.  Morì  ai  30  aprile 
1795. 

Lasciò  sulla  sua  vita  e sulle  sue  opere  memorie  che  leg- 
gonsi  con  interessamento,  e parecchie  dissertazioni  di  numis- 
matica e di  archeologia,  le  più  delle  quali  trovansi  nelle  me- 
I morie  dell’Accademia  delle  iscrizioni. 

Ma  il  Viaggio  del  giovane  Anararti  é il  monumento  della 
sua  fama.  Quest’opera  gli  costò  30  anni  di  lavoro;  essa  gode 
di  una  considerazione  universale , e non  v’ha  chi  non  la  co- 
nosca. Sotto  la  favola  ingegnosa  di  un  viaggiatore  scita,  che 
nel  quarto  secolo  av.  G.  visita  attentamente  la  Grecia , ha 
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coordinato  tutto  ciò  che  aveva  raccolto  sulla  vita  ellenica  ai 
tempi  di  Pericle.  Costumi,  religione,  storia,  legislazione,  filo- 
sofia , opere  d’arti , feste , tutto  egli  abbraccia  nel  vasto  suo 
disegno.  La  forma  sembra  leggiera  a certi  critici,  ma  la  so- 
stanza del  libro  d di  una  solida  e amena  erudizione.  Gli  uomini 
superficiali  soltanto  possono  ignorare  quanto  furono  profonde, 
estese  e perseveranti  le  indagini  dell'autore,  e quanto  nel  suo 
lavoro  traspiri  una  saggia  riserva,  un  ingegno  acuto,  una  retta 
coscienza. 

Tra  le  opere  postume  del  Barthélemy  vuoisi  ricordare  come 
la  più  degna  il  suo  Voyage  en  lidie. 

Vedi  Mancini-Nivernois , Essai  sur  la  vie  de  Jean  Jacq. 
Barthélemy  (Paris  1795);  tradotta  in  tedesco  da  A.  Kayser, 
(Hof.  1796)  — Villenave,  Notiee  sur  les  ouvrages  de  Jean 
Jacq.  Barthélemy  (Paris  1821). 

BARTHEZ  Paolo  Giuseppe  [biogr.).  — Nato  a Mompel- 
lieri  nel  1734,  ed  ivi  laureato  in  medicina  nel  1753 , dotato 
di  grande  intelletto  c di  vasta  erudizione,  illustrò,  professan- 
dovi, l'università  della  sua  patria.  Fu  chiamato  a concorrere 
come  collaboratore  al  Journal  des  Savana  ed  alla  Enciclo- 
pédie. Le  ipotesi  di  Stahl  e di  Yan-Helmont  formavano  un 
caos  nella  medicina,  e i medici  non  vedevano  nell'organisnio 
altro  che  fenomeni  interamente  ed  esclusivamente  sottomessi 
alfimpcro  delle  leggi  fisiche.  Barthcz  applicò  l’ingegno  alla 
ristorazione  della  scienza  fisiologica,  e riconobbe  nell’econo- 
mia un  principio  distinto  dalla  materia  che  la  tien  soggetta 
animandola,  e lo  chiamò  principio  vitale.  Sciaguratamente  ei 
non  si  tenne  a questo  risultamento  dell'osservazione , ed  am- 
mise quali  forze  secondarie  tutti  i fenomeni  che  non  potè 
immediatamente  congiungerc  al  primo  suo  concepimento.  La 
prima  opera  in  cui  pose  in  luce  la  sua  dottrina  apparve  nel 
1778  col  titolo  : Nouveaux  élémens  de  la  sciente  de  l'homme. 
Fonato , in  conseguenza  della  rivoluzione , a lasciar  Parigi , 
«Inv  era  medico  del  re  col  titolo  di  consigliere  di  Stato,  si  ri- 
tirò a Carcassona,  dove  pubblicò  l’altra  sua  opera  : Nouvelle 
mécanique  de  ihomme  et  des  animaux,  e più  tardi  il  suo 
Traité  des  maladies  gouteuses.  Lasciò  inoltre  assai  memorie 
e consulti  medici  molto  stimati.  La  pecca  di  tutte  le  opere  di 
Barthez , non  esclusa  la  sua  Mécanique  des  mouvemem , è 
quella  di  generalizzare  troppo  di  leggieri,  la  qual  cosa  lo  con- 
dusse a ronchiudere  da  un  troppo  ristretto  numero  di  fatti. 
L’immaginazione  si  smarrisce  in  tutte  queste  astrazioni , la 
maggior  parte  delle  quali  mancano  di  solido  fondamento.  Mori 
a Parigi  nel  1806. 

Vedi  C.  L.  Dumas,  Èloge  de  P.  Jos.  Barthez  (Montpcll. 
1807) — J.  B.  Bauraes,  Élogede  P.Jos.  Barthez  (Montpcll. 
1816)  — J.  Lordat,  Exposition  de  la  dottrine,  medicale  de 
P.  Jos.  Barthez  , et  mémoirc  sur  la  vie  de  ce  médecin 
(Montpell.  1818). 

BARTHOLMÉSS  Cristiano  (i biogr .).  — Illustre  filosofo  fran- 
cese, nato  il  26  febbrajo  1815  a Geiselbronn  nel  dipartimento 
del  Basso-Reno,  ove  i suoi  genitori  eransi  traslocati , morto 
il  26  di  agosto  dell’anno  1856.  Studiò  al  ginnasio  di  Stras- 
borgo , ed  imparata  la  lingua  francese,  recossi,  nel  1837,  a 
Parigi,  ove  divenne  educatore  dei  figli  del  conte  di  Montigny, 
figlio  adottivo  del  marchese  di  Jaucourt.  Nel  1853  egli  ot- 
tenne la  seconda  cattedra  di  filosofia  a Strasborgo,  rimasta 
vacante  per  la  morte  del  professore  Willm.  Bartholméss  fu 
molto  operoso  nella  sua  breve  vita,  e lasciò  pregevoli  scritti, 
fra’ quali  i seguenti:  Examen  crilique  des  preuves  de  rimmor- 
talité  de  l'àme  (Strasborgo  1838)  ; Histoire  de  rimmartalité 
de  l’àme  en  Allemagne  depuis  Kant  (ibid.  1838};  Giordano 
Bruno  (1847, 2 v.);  De  Bernardino  Telesio,  tesi;  Histoire  phi- 
losophique  de  l Académie  de  Prusse , depuis  Leilmitz  jusqu’à 
Elicici..  por.  (TAL. 


Schelling,  particulièrement  sous  Frédéric-le-Grand  1851 , 
2 voi.).  Ma  l’opera  principale  di  Bartholméss  é la  sua  His- 
toire crilique  des  doctrines  religieuses  de  la  philosophie  mo- 
derne (Parigi  1855,  2 voi.),  in  cui  svolge  le  dottrine  di  molti 
filosofi  tedeschi  contemporanei,  tentando  purgarli  dall'accusa 
di  panteismo  o scetticismo.  Per  maggiori  schiarimenti  vedi 
Matter,  La  vie  et  lestravaux  de  Chr.  Bartholméss,  discours 
prononcé  le  11  nov.  1856  (Parigi  1856). 

BARTOLI  Daniello  (òiogr.).  — Celebre  scrittore,  nato  in 
Ferrara  nel  1608.  Entrò,  nel  1623,  nella  Compagnia  di  Gesù, 
e si  dedicò  alla  predicazione,  ch'esercitò  con  plauso.  Imbar- 
catosi, nel  1646,  per  alla  volta  di  Palermo,  naufragò  presso 
Capri,  e si  salvò  a nuoto  ; ma  coll'ajuto  della  memoria  e coi 
rimasugli  delle  sue  prediche  ripescate  dalle  acque , colà  pre- 
dicò la  quaresima.  Chiamato  a Roma,  nel  1650,  per  iscrivere 
la  Storia  della  sua  Compagnia , vi  dié  principio  colla  vita  di 
Sant' Ignazio , c vi  descrisse  le  geste  dei  Gesuiti  nelle  varie 
parti  del  mondo  ; in  modo  peraltro  che  quest’opera  può  dirsi 
con  più  ragione  un  continuo  panegirico  che  non  una  storia. 
Versato  in  ogni  ramo  di  scienza,  scrisse  trattati  : Del  ghiaccio 
e della  coagulazione , della  tensione  e pressione , del  suono , 
dei  tremori  armonici  e dell'udito,  i quali  offrono  non  spre- 
gevoli lumi  fondati  sulle  esperienze  dell’autore , ma  vi  tras- 
pare acume  aristotelico  più  che  sapore  della  rinascente  filo- 
sofia. La  Povertà  contenta , V Ultimo  e beato  fine  dell'uomo  , 
l' Eternità  consigliera,  le  Grandezze  di  Cristo , ecc.,  sono 
dettati  dai  più  solidi  prinripii  di  sana  morale;  e V Uomo  di 
lettere,  la  Ricreazione  del  saggio , la  Geografia  e i Simboli 
trasportati  al  morale,  V Ortografia,  da  colta  letteratura  e fino 
criterio.  Lo  scopo  propostosi  nell'opera  II  torto  e il  diritto 
del  non  si  può,  scritta  sotto  il  nome  di  Ferrante  Longobardi, 
sembra  fosse  di  provare  non  esservi  quasi  errore  che  giusti- 
ficar non  si  possa  con  ottimi  esempii.  L'Amenta  corredò  que- 
st’opera di  postille,  in  cui,  al  dire  dello  Zeno,  < la  giunta  è, 
si  può  dire , maggiore  che  la  derrata  » . Il  Bartoli  per  altro 
tentò  con  molto  giudizio  di  tarpare  le  ali  a certi  boriosi  cru- 
scanti , i quali  si  arrogavano  un  potere  assoluto  sulla  lingua 
toscana  e pronunziavano  ex  cathedra  « non  si  può  » . 

Fra  gli  esercizii  della  pietà  e della  letteratura,  mori  il  Bar- 
toli nel  1685.  Collo  studio  posto  nei  più  puri  ed  eleganti 
scrittori  della  toscana  favella  si  era  formato  uno  stile  che  per 
isceltczza  di  vocaboli  c di  espressioni  non  é inferiore  ad  al- 
cuno. Vivace  ed  energica  pittura  degli  oggetti , nobili  senti- 
menti, acute  riflessioni,  forza  d'argomentazione,  satireggiare 
ingegnoso  e frizzante  nc  rendono  piacevole  la  lettura,  come- 
ché  una  continua  affettazione  di  parlar  con  ingegno , o per 
meglio  dire  l’eccesso  della  squisitezza  e della  leccatura  ne 
scemi  alquanto  la  vaghezza.  Che  dalla  Collezione  de'  Classici 
di  Milano  siasi  escluso  uno  scrittore  di  tanto  grido,  niuno  tro- 
verà buono,  a parer  nostro.  Fra  le  altre  edizioni  compiute 
delle  opere  del  Bartoli , una  é stata  pubblicata  dal  librajo 
Giacinto  Marietti  di  Torino  con  molta  cura  e diligenza  . con 
premessavi  la  vita  dell’autore. 

BARTOLI  Giuseppe  (biogr.). — Nacque  in  Padova  nel  1717. 
Compi  il  corso  di  letteratura  in  patria , ed  ebbe  la  fortuna  di 
piacere  al  celebre  Lazzarini,  il  quale,  trovando  in  questo  gio- 
vane grandi  disposizioni  allo  studio,  gli  diede  separate  lezioni 
e scrisse  per  suo  particolar  uso  una  grammatica  greca  , che 
il  Bartoli  conservò  finché  visse  come  cosa  sommamente  cara. 
Da  principio  applicossi,  più  che  a tutf  altra  cosa,  alla  poesia, 
dietro  gli  incoraggiamenti  di  Apostolo  Zeno , indi  si  volse 
alla  filosofia , sotto  la  direzione  del  dottissimo  abate  Conti  ; 
ed  all’ultimo,  per  far  cosa  grata  al  genitore,  studiò  le  leggi, 
nelle  quali  fu  licenziato  dottore  nel  1736.  E già  disponevasi 
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alla  professione  d'avvocato  ; ma  i raggiri  del  fòro  c lo  strepito 
del  tribunale  lo  nausearono  in  guisa,  che  ottenne  dal  padre  di 
ripigliare  i suoi  più  cari  e tranquilli  sludii , sebbene  meno 
utili. 

La  necessiti  di  provvedere  ai  bisogni  suoi  e del  padre  lo 
consigliava  ad  aprire  privata  scuola  di  filosofia , di  belle  let- 
tere e di  lingua  greca  ; lo  che  rendeva  frequente  in  sua  casa 
l’unione  di  letterati  d’ogni  età  e condizione.  Chiamato  alla 
cattedra  di  fisica  sperimentale  nell'università  di  Padova , la 
sostenne  per  tre  anni  con  universale  soddisfacimento;  ma  per 
cagioni  a noi  ignote  chiese  di  essere  dispensato  da  questo  im- 
piego. Recavasi  a Bologna  l'anno  1741  per  desiderio  di  co- 
noscere e guadagnarsi  l’amicizia  degl'illustri  scienziati  di 
quell'istituto;  indi  passava,  nel  susseguente  anno,  ad  Udine, 
dove  pel  corso  di  due  anni  fu  precettore  dei  figliuoli  di  Marco 
Contarmi , rappresentante  della  Repubblica  veneta  in  quella 
città. 

Era  di  già  stato  prevenuto  che  la  direzione  dell'università 
di  Torino  inclinava  ad  affidargli  la  cattedra  d’eloquenza  su- 
blime ; e giungendo  a Padova  presso  la  sua  famiglia  vide  av- 
verate le  sue  speranze.  Le  sue  lezioni  superarono  l'aspetta- 
zione e gli  acquistarono  il  favore  del  re , che , per  averlo  al 
suo  immediato  servigio,  lo  nominò  suo  antiquario. 

Ad  oggetto  di  acquistare  nuovi  lumi,  ottenne  dal  re  di  viag- 
giare in  Italia  ed  in  Francia;  ed  ovunque  contrasse  domesti- 
chezza coi  più  distinti  letterati , presso  ai  quali  io  avevano 
raccomandato  due  dissertazioni  stampate  in  Veruna  nel  1745, 
in  una  delle  quali  olfre  una  ragionata  relaziono  d un  pubblico 
museo  d'iscrizioni  nuovamente  aperto  per  opera  principal- 
mente di  Scipione  Maflei,  nel  quale  s’istituisce  paragone  del- 
l'antichità figurata  e scritta  colle  osservazioni  e sperienze 
fìsiche  relativamente  alla  storia.  Mostra  nella  seconda  la  bel- 
lezza d'una  greca  iscrizione  inedita,  collocata  nello  stesso 
museo.  Fransi  pure  diffuse  in  Italia  ed  in  Francia  certe  sue 
Lettere  apologetiche  sopra  alcuni  novellieri  e giornalisti,  eco . , 
dirette  a giustificare  un  suo  programma  stampato  in  Torino 
Tanno  1746,  nel  quale  prometteva  la  spiegazione  di  un  antico 
dittico  pubblicato  dal  cardinale  Quirini. 

Fu  detto  che  il  nostro  Barloli,  che  da  tanto  tempo  scriveva 
intorno  a questo  dittico,  non  l'aveva  veduto,  né  i suoi  avver- 
sarii  l'avevano  veduto.  Fu  perciò  costretto  a recarsi  a Brescia, 
dove  trovavasi  l'originale;  ma  avendolo  riconosciuto  total- 
mente diverso  dalla  descrizione  fattane  dal  cardinale  Quirini, 
dichiaratasi  sciolto  dalla  promessa  di  spiegarlo.  Ad  ogni  modo,  , 
essendo  nel  1757  in  Parma,  pubblicava  II  vera  disegno  delle 
due  tavolette  d'avorio  chiamate  Dittico  Quiriniano , ora  la 
prima  volta  dato  in  luce  da  Giuseppe  Darteli.  È accompa- 
gnato da  tre  dissertazioni,  una  delle  quali  ne  difende  Tanti- j 
cbità,  contro  il  marchese  Muffe! , che  l’aveva  impugnala  ; la 
seconda  confuta  la  fallace  spiegazione  antecedentemente  data  ; 
l'ultima  ne  offre  un'altra  più  naturale  e più  verosimile. 

Il  Bartoli  pubblicava  in  Roma,  nel  1758,  La  quarta  egloga 
di  Virgilio  spiegata  ; ed  in  diverse  raccolte  dal  1 7 40  al  1770 
trovansi  pregevoli  poesie  di  quest’uomo  veramente  dotto  ed 
eloquente,  che  morì  a Turino  nel  1700. 

BARTOLI  Pietro  Santi  (biogr.)  — Pittore  ed  incisore,  nato 
nel  1635  a Borlola , morto  a Roma  nel  1700 , fu  allievo  dii 
Niccolò  Poussin , dal  quale  apprese  a disegnare  con  gusto  e 
purezza.  Winckelmann  lo  apprezzava  altamente  e lo  propo- 
neva a'  giovani  come  modello  di  disegno  dall'antico.  Egli  era 
peritissimo  nel  copiare  gli  altrui  dipinti,  in  ispecie  quelli  del 
Poussin,  a tal  segno  che  costui  cambiò  non  di  rado  le  copie 
di  lui  pe’  proprii  originali.  Barloli  ebbe  però  maggior  fama 
come  incisore,  e ronlrìbui  grandemente  a rendere  popolari  i! 


dipinti  di  Raffaele.  Quandt,  nella  sua  opera:  Entwurf  tu  einer 
Geschichte  der  Kupferstech  h'unst  (Lipsia  1826),  recò  sopra 
di  lui  un  giudizio  più  favorevole  di  quello  di  Goethe  nel  suo 
Winckelmann.  Fra  le  sue  numerose  incisioni  faremo  men- 
zione dei  Bassi  rilieti  antichi  dotte  Catacombe  di  Roma  ; 
delle  Pitture  a fresco  di  Raffaele  nel  Vaticano  ; del  Daniele 
nella  fossa  dei  leoni  da  Pietro  da  Cortona  ; della  Natività 
della  Vergine  dall' Albano;  del  Giove  che  fulmina  i Titani 
dai  freschi  di  Giulio  Romano  nel  palazzo  del  T a Mantova,  ere. 

B4RT0LIM  Lorenzo  (biogr.).  — Celebre  scultore,  nacque 
Tanno  1777  in  Vernio,  nella  valle  di  Riseniio  in  Toscana,  da 
un  fabbro-fcrrajo  rho  gl’insegnò  da  principio  il  proprio  me- 
stiere ; ma  avendo  il  giovine  Lorenzo  ferito , in  uu  alterco , 
un  suo  compagno  con  la  lima,  prese  questo  strumento  in  sif- 
fatto orrore,  che  pregò  il  padre  a fargli  imparare  un  altro 
mestiere.  Questi  lo  condusse  a Firenze  da  un  sartore  ; ma 
la  vocazione  interiore  del  giovinetto  agilavalo  si  prepoten- 
temente, ch’egli  non  prima  ebbe  posa  che  il  padre  gli  ebbe 
concesso  allogarsi  in  una  delie  molte  officine  di  Firenze  ove 
lavorasi  l'alabastro.  A non  lungo  andare  Bartolini  si  lasciò 
addietro  tutti  i suoi  compagni  di  lavoro , e trasferissi  di  poi 
a Volterra . ove  hannuvi  cave  di  alabastro , e sede  princi- 
pale in  quel  tempo  di  questa  sorta  di  lavori-  Una  contesa  col 
suo  maestro  lo  costrinse  però  a far  ritorno  a Firenze , ove, 
durante  la  prima  invasione  francese  (1707),  avendo  il  generale 
comandante  fatto  richiesta  d uri  giovine  per  introdurre  a Pa- 
rigi l'arte  della  scoltura  in  alabastro,  gii  fu  presentato  Bar- 
tolini, il  quale  lo  accompagnò  infatti  lino  a Genova.  Quivi  le 
vicende  della  guerra  costrinsero  il  generale  a separarsi  dal 
suo  proietto,  non  senza  però  largirgli  il  danaro  necessario  al 
viaggio  a Parigi.  Privo  di  conoscenze  e di  raccomandazioni, 
Bartolini  menò  per  molto  tempo  una  vita  assai  stentata  in 
quella  città,  procacciandosi  un  magro  sostentamento  mercé 
la  vendita  di  piccoli  busti,  e sarebbe  morto  probabilmente  di 
fame  se  non  avesse  uu  bel  giorno  ricevuto  inaspettatamente 
in  dono  una  somma  di  danaro.  Indi  a breve  ei  consegui,  nono- 
stante innumerevoli  difficoltà,  il  secondo  premio  di  scultura, 
mediante  un  basso-rilievo  rappresentante  Ciechi  e Ditone, 
il  quale  rese  illustre  in  breve  volger  di  tempo  il  suo  nome 
e gli  procacciò  potenti  protettori , fra’  quali  il  direttore  gene- 
rale dei  musei.  Denon,  e Regnault  de  Sainl-Jean-d'Angeljr. 
Il  primo  gli  affidò  uno  dei  bassi  rilievi  della  colonna  di  piazza 
Vendòme,  non  che  il  busto  di  Napoleone  collocato  sopra 
la  porta  d'ingresso  dell'Istituto.  L’imperatore  stesse  prese 
a stimar  Bartolini,  c lo  mandò,  nel  4808.  a Carrara  per  fon- 
darvi una  scuola  di  scollura,  della  quale  rimase  a capo  fino 
alla  caduta  dell'impero.  Assalito  nella  propria  rasa  dai  Car- 
raresi insorti,  come  parlitanle  di  Napoleone,  Bartolini  fu  co- 
stretto a porsi  in  salvo  fuggendo,  ed  accompagnò  l’imperatore 
all’isola  d'Elba.  Dopo  la  battaglia  di  Waterloo  ei  tornò  a 
prendere  stanza  a Firenze,  ove  esegui  tutti  que'  capo-lavori 
che  hanno  reso  immortale  il  suo  nome. 

Mutali  in  Toscana  gli  ordini  politici  e promulgala  la  co- 
stituzione, egli  fu  nominato  senatore  dal  gran  duca  , finché 
gli  avvenimenti  addussero  la  soppressione  del  sistema  rap- 
presentativo. Membro  di  venti  accademie,  corrispondente  del- 
T Istituto  di  Francia,  cavaliere  della  Legion  d'Onore  e degli 
ordini  di  San  Gregorio  e di  San  Giuseppe,  Bariolini  era  stalo 
nominalo,  nel  1840,  professore  di  scoli  ra  all’Accademia  di 
Belle  Arti  di  Firenze,  ed  esercitò  quest’ufficio  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  il  20  gennaju  1850. 

Egli  era  un  artista  sommamente  fecondo  ; ma  essendo 
usalo  accettare  tulli  i lavori  propostigli , ha  lasciato  un  gran 
numero  d’opere  incompiute,  e la  più  parte  di  quelle  che  usci- 


BARTOLINO  — BARTOLOMEI  (CARDINALE)  ENRICO 


vano  dal  suo  studio  non  ricevettero  che  l'ultimo  perfezionamento  |: 
del  suo  scarpello.  Tutte  le  sue  figure  splendono  per  armonia 
di  proporzioni  e posa  dignitosa.  Egli  scolpisce  i panneggia- 
menti con  molta  grazia  e leggerezza  ; ma  più  si  piace  e più  !. 
mostrasi  maestro  nel  nudo.  Vero  é però  ch'egli  é spesso! 
difettoso  nell'esprimere  gl'intimi  sentimenti,  ed  alcune  delle 
sue  fatture  lasciano  spesso  freddo  ed  inappagato  l'animo' 
dello  spettatore.  Oltre  di  ciò.  egli  confonde  spesso  il  vero  eoi 
reale,  e riproduce  troppo  esattamente  riò  che  barri  di  brutto! 
e ributtante  nella  natura.  A giudizio  degli  Italiani,  Rartnlini  é, , 
dopo  Canova  e Tborwaldsen , il  primo  scultore  del  secolo  ; | 
anche  gli  Inglesi  e i Francesi  lo  apprezzano  altamente,  non 
cosi  i Tedeschi,  addetti  al  purismo  dell'arte. 

Bartolini  rese  grandi  servitii  all’Accademia  delle  Belle  Arti  i 
di  Firenze,  ripristinando  l’Mb  dei  modelli  viventi.  Comp  pri- 
vato egli  era  schietto,  generoso,  ed  entusiasta  deH’arte  , ma 
caparbio  in  pari  tempo , iracondo  e spensierato , cosicché  , 
nonostaote  le  egregie  somme  guadagnate,  egli  versava  sempre 
in  dure  strette.  Vago  nltremodo  della  musira,  aveva  fondato  a 
Carrara  Una  cappella  dote  non  venivano  eseguite,  sotto  In  sua 
direzione,  che  opere  classiche  e specialmente  i capolavori  di j 
Mozart,  Reethoven,  Martin,  ecc. 

Le  opere  numerose  dello  scultore  sono  sparse  in  tutta  l’Eu- 
ropa ; ma  le  più  importanti  trovansi  a Parigi , Londra , Pie- 
trnborgo  e Firenze.  Citeremo,  fra  le  altre,  una  Venere,  Imi- 
tazione di  quella  di  Tiziano , nella  galleria  degli  ITffizii  in 
Firenze;  una  fioccante,  appartenente  oggigiorno  al  duca  di 
Devonslilrc ; un  gi orane  fiocco/  una  Curila,  gruppo  di  tre 
figure  nel  palazzo  Pitti  a Firenze  ; la  famosa  Fiducia  in  Din, 
appo  la  marrhe*a  Poldi  in  Milano  ; il  Onotafio  di  lady  Strat- 
ford-Canning  nella  cattedrale  di  Losanna;  e una  statua  colos- 
sale di  Napoleone  in  America.  De' busti  sono  notevoli  quelli 
di  Denon,  Cherubini,  Mcliul,  Byron,  Cresccntine  mad.diStafcl, 
Napoleone,  Casimirn  Delavigne,  Pio  IX,  Rossini,  Mettermeli, 
Thiers,  Lista,  ecc. 

Bartolini  ha  lasciato  una  vedova  (Virginia,  nata  Boni)  e Ire 
figlie  in  poco  floride  condizioni,  e il  suo  allievo , Romanelli , 
sta  ora  a capo  del  suo  studio, 

BARTOLlVO  (òiojr.).  — Tre  medici  illustri  portarono  questo 
nome. 

Gaspare,  nato  a Malmoe  nella  Scania  nel  1585  e morto  a 
Sora  nel  1030,  lasciò  un  numero  grande  di  opere,  fra  le  quali, 
Analomircr  insfr/u/ione*  (Leida  1073,  lh-8")  — De  lapidr 
nephrilico , de  unicornu,  de  pygnuels,  de  studio  medico  (Co- 
penaghen 1003)  — Encliiridion  physicum  (1025)  — Manu- 
ductio  ad  veram  physiologiam  et  sacri*  Uteri* , libro  teologico 
che  fu  preso  per  un  trattato  di  fisiologia.  Vedi  Brochmand, 
Oratio  de  trita  et  morte  Gasp.  Battholtni  (llafii.  1029,  e 
Francof.  1676). 

Tommaso,  figliuolo  del  precedente,  nato  il  20  ottobre  del 
1016,  morto  il  4 dicembre  del  1680.  Fu  il  più  celebre  di 
questa  famiglia,  e fece  scoperte  interessanti  sulle  vene  lattee 
e sui  vasi  linfatici.  Delle  molle  sue  opere  le  principali  sono  : 
De  Iute  dnimalium  (1647)  — * De  morii*  biblici t (Francfort 
1672)  — Pnrnlytiei  ti.  Testamenti  (Copenaghen  1653) 
Dissertano  de  passione  Ghristi  (Amsterdam  1670,  in-12®)  — 
Epistola  medicinale*  et  de  ineolitit  pnrtu*  vii*  (Àja  1740) 
— De  usa  (lagrorum  in  re  venerea  (Fradcfort  1670). 

Vedi  Jarobams  , Orutio  in  obitum  Thomte  Bartholini 
(Hafn.  1681).  Vi  sta  unito  il  catalogo  delle  sue  opere.  Scris- 
sero la  sua  vita  anche  Hannams  (1680)  e Wormius  (1681). 

Erasmo , figliuolo  di  Gaspare,  nativo  di  Roschid,  mori  nel 
1698;  professò  la  medicina  e la  geometria.  La  Bua  operai 
E sperimenta  cryHalli  itlnndici  dtsduidasU,  quìbus  mira  et  I 
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I insolita  refrartio  detegitur  (Copenaghen  1670)  ù stimali 
dai  fisici  per  le  osservazioni  interessanti  sui  fenomeni  che  pre- 
sentano il  ghiaccio , la  brina  e la  neve , e particolarmente 
| per  le  osservazioni  fatte  per  la  prima  volta  della  doppia  rifra- 
zione dello  spato  d’Istanda  ; scrisse  altresì  De  aere  hafniensi 
(Franchili  1679)  — Principia  mathesro*  universali s , seu 
■ Introductio  in  geometriam  Cartesii — Ilei ioduri  La  rissici 
opfirortim  lib.  2,  Crac.  Lat ecc. 

Tommaso , figlio  del  secondo  qui  suaccennato,  chiamato 
pure  Tommaso,  studiò  la  giurisprudenza  in  varie  università 
d'Europa.  Tornalo  a Copenaghen,  sua  patria,  fu  nominalo 
professore  di  dritto  e di  storia,  assessore  del  concistorio,  se- 
gretario e archivista  del  re.  Mori  nel  1690.  Scrisse  : De  Boi- 
UCro  Pano  (1677)  — De  Longobardi*  (1676)  — De  origine 
equestri*  ordinis  daneborgici  (in— fol .)  — Antiquitates  da- 
nte» (1689). 

BARTOLO  [biogr.).  — Celebre  giureconsulto,  nato  nel  1313 
a Sassoferrato  nella  Marca  d’Ancona , anticamente  chiamato 
Sentinum.  Ebbe  a padre  Francesco  Buonaccorso,  com'egli 
stesso  lasciò  scritto  nel  suo  testamento,  pubblicato  dal  Lan- 
cellotto,  quantunque  il  Panrirolo  il  voglia  tiglio  di  un  Severi, 
il  MazzurliHIi  di  un  Alfani , e il  Fabrucci  da  un  Severi  e di 
una  Alfani.  Ebbe  a maestri  frà  Pietro  d’Assisi  nelle  Irttere, 
e Lino  da  Pistoja  nel  dritto.  Passato  a Bologna,  nel  1334,  vi 
udì  Jacopo  Bollrigari,  Ranieri  da  Folli,  Francesco  Tigrino  e 
Oldrado  da  laidi,  e vi  ottenne  la  laurea.  Fu  poscia  assessore, 
prima  in  Todi,  quindi  in  Pisa,  dove  nel  1339  fu  nominato 
professore  di  dritto.  Di  qui  passò  a Perugia  e vi  ebbe  a di- 
scepolo il  famoso  Baldo  (redi) , che  fu  poscia  suo  nemico.  I 
Perugini  l’onorarono  col  privilegio  della  cittadinanza  l’anno 
1348.  Inviato,  nel  1355,  a complimentare  Carlo  IV  condottosi 
a Pisa,  ottenne  da  lui  per  Funi  versila  di  Perugia  i privili  gii 
che  bile  altre  solcvansi  concedere , e per  sé  i titoli  di  consi- 
gliere, di  domestico  commensale  di  Cesare,  e varie  altre  distin- 
zioni. L’abate  di  Sade  é d’avviso  che  Cario  lo  rimunerasse  in 
tal  guisa  della  Bolla  d oro  che  Bartolo  stese  in  quell’anno  e 
che  il  monarca  pubblicò  nel  seguente.  Vuoisi  dal  Papadopoli 
e dal  Facciolati  che  per  alcun  tompo  insegnasse  a Padova,  ma 
il  biografo  più  antico  di  Bartolo , il  Diplovalaor io , di  questo 
non  fa  cenno.  Mori  all'età  di  46  anni,  secondo  alcuni  nel 
1 359 , di  42  secondo  altri  nel  1 355.  Lasciò  molte  opere  di 
diritto  civile  e feudale,  e fra  le  inedite  alcune  conservane  nella 
Marciana  di  Venezia  e nella  Reale  di  Torino.  Il  Mazzuchelli 
ne  ha  data  una  diligente  relazione.  Taceremo  dei  trattali  di 
gius  pubblico,  per  esempio.  De'  Guelfi  e Ghibellini , dell'Am- 
ministntiione  della  repubblica,  Della  tirannia,  ecc. 

Bartolo  conosceva  l'ebraico,  la  teologia,  la  geometria.  Vuoisi 
che  pesasse  i prnprii  alimenti  per  mantenere  l equilibrio  del- 
l'anima. Fu  chiamato  luce  c stella  dei  giureconsulti,  maestro 
di  verità,  lucerna  del  diritto,  guida  de’  ciechi,  oracolo  d'A- 
pollo,  ccc.  Da  Cujaccio  fu  tacciato  di  prolissità  » dal  Gravina 
fu  paragonalo  n Servio  Sulpizio,  il  primo  che  introdusse  nella 
facoltà  legale  la  perspicacia  dei  filosofi  e le  regole  dei  dia- 
lettici. — Bartolo  ad  acuto  ingegno  uni  la  bontà  dell’animo, 
né  fu  mai  vinto  dalla  cupidigia  dell  oro. 

Vedi  Yila  Burtoli  de  Saroferraio  jurisconsulii  (Perugia 
1576),  oltre  il  Mazzuchclli,  il  Pancirolo,  il  Savigny,  ecc. 

BARTOLOMEI  (Cardinale)  Enrico  (biogr.).  — Detto  l’O- 
sti elise , pel  vescovado  d’Ostia  conferitogli  nel  1262,  nacque 
in  Susa,  città  del  Piemonte  ; fu  professore  di  diritto  canonico 
in  Bologna,  poi  in  Parigi,  e professò  con  tal  grido  da  essere 
chiamalo,  secondo  l’uso  di  que  tempi,  fonluna  della  legge. 
| È probabile  che  leggesse  sui  canoni  anche  in  Inghilterra,  es- 
| sendo  ivi  stato  assai  caro  ad  Enrico  III , che  lo  mandò  suo 
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ambasciatore  ad  Innocenzo  IV.  Fu  vescovo  di  Sisteron , poi 
nel  1250  arcivescovo  d'Embrun,  quindi  canonico  di  Vienna 
nel  Dellìnato,  arcidiacono  di  Parigi  e prevosto  di  Grati.  Le- 
gista, teologo  ed  oratore  di  grido,  fu  da  Urbano  IV  fatto  ve- 
scovo ostiense  e cardinale,  poi  mandato  legato  in  Lombardia 
a raccogliere  ajuti  contro  le  armi  nemiche  della  Chiesa.  Compi 
i Commentarli  mi  libro  delle  Decretali , poi  la  Somma  di  | 
esse,  opera  ancor  reputata,  la  quale,  al  dire  del  Ciacconio,  ha 
nel  diritto  canonico  la  stessa  autorità  che  quella  di  Azzone 
nel  diritto  civile.  Fu  stampata  a Roma  dal  1470  al  1479  , 
in  Basilea  nel  1537  e 1573  , con  note  del  Guarìni,  e poi  in 
Lione,  dove  morì  questo  canonista  nel  1271. 

Dante  lo  accenna  nel  canto  xn,  vs.  83  del  Paradiso , non 
a cagione  di  elogio,  ma  piti  presto  per  toccare  un  abuso  del 
tempo  suo , d'essere  cioè  piti  teneri  delle  cose  mondane  che 
delle  divine  : 

« Non  per  Io  mondo,  per  cui  rao  s’aflanna 
• Diretro  ad  Ostiense  ed  a Taddeo  * . 

BARTOLOMITI  ( stor . eccl.).  — Religiosi  armeni  che  ven- 
nero a stabilirsi  a Genova,  partiti  daH’Oriente.  Seguivano  la 
regola  di  San  Basilio,  siccome  appare  da  una  Bolla  di  Ur- 
bano Vili  del  1640,  che  li  chiama  Monaci  armeni  debordine 
di  San  Basilio.  Avevano  un  monastero  a Gaffa  nel  Chersoneso. 
Perseguitati  nel  Monte  Negro  dal  sultano  d’Egitto  l’anno  1296 
e seguenti,  parecchi  si  ripararono  in  Europa  e sbarcarono  a 
Genova  l’anno  1307,  e vi  si  stabilirono,  essendo  loro  costrutta 
ivi  una  casa  ed  una  chiesa  dedicata  alla  Vergine  ed  a san 
Bai  lulommeo,  da  cui  venne  loro  il  nome  di  Bartolomiti.  Una 
Bolla  di  Clemente  V gli  autorizzò  ad  ufficiare  secondo  il  loro 
rito.  In  appresso  fondarono  case  in  Parma  , a Siena,  a Pisa, 
a Firenze,  a Civitavecchia,  a Roma,  a Forlì , a Faenza  e ad 
Ancona.  Portavano  una  veste  di  color  lionato-scuro  ed  uno 
scapolare  nero.  Vestirono  in  appresso  l’abito  dei  frati  con- 
versi dell’ordine  domenicano.  Accettarono  il  rito  romano , la 
costituzione  dei  Domenicani  e la  regola  agostiniana,  tutto  ciò 
con  l'approvazione  dìnnocenzo  VI  (anno  1356);  e questo 
pontefice  concesse  loro  di  eleggersi  un  generale.  — Papa 
Innocenzo  X,  nel  1650,  gli  cstinse. 

BARTOLOMITI  {stor.  eccl.).  — Bartolommeo  Holzauter 
fondò  a Sallzburg,  nel  1640,  i chierici  regolari  che  presero  il 
suo  nome,  c che  si  sono  sparsi  in  appresso  in  varie  parti  del- 
l’impero, e specialmente  in  Polonia  e in  Catalogna.  Il  loro  scopo 
principale  era  di  somministrare  ecclesiastici.  Essi  hanno  adot- 
tato la  vita  in  comune  cd  hanno  per  capo  un  primo  presidente 
e alcuni  presidenti  diocesani  : questi  ultimi  sono  sotto  la  giu- 
risdizione degli  Ordinarli , ed  hanno  sotto  di  sè  varii  decani 
rurali.  Questi  gradi  di  subordinazione  hanno  bastato  a que- 
st’ordine per  fargli  toccare  con  buon  successo  lo  scopo  della 
sua  istituzione. 

Un  curato  bartolomita  ha  ordinariamente  un  vicario , e 
quando  le  rendile  non  sono  sufficienti,  ne  è provvisto  a spese 
delle  cure  piti  ricche  della  stessa  congregazione  Si  obbligano 
per  mezzo  di  voti  di  ajutarsi  l'un  l'altro  col  loro  superfluo,  ed 
hanno  la  facoltà  di  disporne  per  testamento , o di  servirsene 
per  assistere  le  loro  famiglie. 

Con  tali  fondi  la  Congregazione  mantiene  spesse  volte 
parecchie  case  nella  stessa  diocesi.  Quand’esse  vi  sono  al  nu- 
mero di  tre,  la  prima  è un  seminario  per  i chierici  ; vi  stu- 
diano l'umanità,  le  scienze,  la  teologia,  il  diritti)  canonico,  ecc. 
Nulla  si  esige  da  coloro  che  fanno  il  loro  corso  d’umanità  ; 
allorché  passano  alla  filosofia,  si  fa  loro  domanda  della  pro- 
messa di  vivere  e di  perseverare  nell’istituto.  Essi  ne  fanno 
il  giuramento  quando  intraprendono  Io  studio  della  teologia. 


Possono  tuttavia  tornare  al  secolo , a meno  che  non  abbiano 
ricevutigli  ordini  sacri.  I curati  ed  altri  beneficiati  abitano  la 
seconda  rasa:  quanto  alla  terza,  essa  è come  il  ricovero  de- 
gl’invalidi della  congregazione. 

Innocenzo  XI  approvò,  nel  1680,  i loro  statuti,  e nel  1684 
gli  articoli  che  vi  furono  uniti.  L'imperatore  Leopoldo  aveva 
concepite  tanta  stima  per  questa  congregazione , da  ordinare 
che  ne'  suoi  Stali  ereditarti  si  preferissero  a tutti  gli  altri  per 
conferire  loro  i heneficii  vacanti. 

BARTOLOMMKO  (ebr.  bar  Tolmai , figlio  di  Tolmai , greco 
BafòoWatìoi;)  (biogr.  e stor.  sacr.)  — Era  questo  il  nome  di 
Natanaele,  denominato  comunemente  col  titolo  genealogico 
di  Tolmai  suo  padre,  giusta  il  costume  degli  Orientali.  Passò 
pertanto  alla  posterità  non  già  coll’individuale,  ma  col  pa- 
terno suo  nome , noverandosi  fra  i dodici  apostoli  non  come 
Natanaele , bensì  come  Bartolommeo,  nomandosi  concorde- 
mente cosi  dai  tre  evangelisti  san  Matteo , san  Marco  e san 
Luca  , sempre  in  compagnia  di  Filippo  ; mentre  dal  solo  san 
Giovanni  è detto  Natanaele , accanto  al  nome  di  Filippo , ta- 
cendo l’usuale  di  Bartolommeo.  Era  nativo  di  Cana  di  Galilea 
(Juan.,  xxi,  2),  e fu  da  Filippo  presentato  a Gesti,  il  quale, 
vedendolo  appressarsi,  disse:  Ecco  veramente  l'Israelita  in  mi 
non  è inganno  (Joan.,  i,  47).  Fu  esso  uno  dei  discepoli  ai 
quali  apparve  il  Redentore  dopo  la  sua  risurrezione  sul  Iago 
di  Tiberaide  (Joan. , xxi,  2) , e fu  pure  uno  dei  testinomi 
dell'ascensione  del  Signore  , sendosene  poi  ritornato  a Geru- 
salemme cogli  altri  apostoli  ( Actus  Ap.,  i,  4,  12,  13). 

Della  successiva  sua  storia  abbiamo  poco  più  di  qualche 
vaga  tradizione,  che  qui  riferiamo.  L’eruditissimo  Eusebio 
prima  d’ogni  altro  (Hist.  eccl  et.,  v,  10)  ci  fa  sapere  che  al- 
lorquando Panteno  , lilosofo  alessandrino  e poscia  maestro  di 
catechetica  nella  scuola  cristiana  di  Alessandria,  intraprese, 
verso  la  fine  del  secolo  secondo  dopo  Cr.,  la  sua  missione  per 
l’Oriente  fino  alle  Indie,  trovò  Ora  gl'indiani  il  Vangelo  di  san 
Matteo,  scritto  in  ebraico.  Lisciatovi  dall’apostolo  san  Barto- 
lommeo.  Anche  san  Girolamo  {De  vir.  illustr.)  ci  porge  una 
notizia  consimile , aggiungendo  che  Panteno  se  ne  tornò  in 
Alessandria  dalla  sua  missione , portando  seco  la  copia  del 
Vangelo  di  san  Matteo.  Gl'interpreti  piti  valenti  della  Bibbia 
osservano  oggidì  che  la  denominazione  Indiani  é tanto  vaga 
appo  gli  antichi  scrittori,  ed  applicata  a nazioni  tanto  diverse, 
che  é difficilissimo  il  precisare  il  paese  delle  fatiche  aposto- 
liche di  san  Bartolommeo.  Sono  pertanto  d’avviso  che  non  vi 
potè  essere  allora  che  una  sola  parte  dell’Arabia  Felice,  abi- 
tata dagli  Ebrei,  in  cui  un  Vangelo  scritto  in  ebraico  potesse 
adoprarsi.  Ed  in  fatti  lo  storico  bizantino  Socrat e {Hist.  eccles.% 
i,  19)  parla  dell’India  limitrofa  all’Etiopia,  e Sofronio , altro 
storico  ecclesiastico,  fiorente  verso  la  fine  del  quarto  secolo* 
riferisce  che  san  Bartolommeo  predirti  il  vangelo  di  Cristo 
agl'indiani  sopranominati  Felici  (TvSoìc  voìc  xaXouuivw;  eù- 
£at(uo<nv),  dal  quale  epiteto  è facile  accorgersi  che  cotesti  non 
potevano  né  dovevano  essere  che  gli  Arabi  abitanti  dell’Ara- 
bia detta  per  eccellenza  Felice,  attesa  la  feracità  del  suo 
suolo,  in  confronto  della  Deserta  e della  Pelrea.  Dicesi  che 
cotesto  apostolo  abbia  sofferto  il  martirio  ad  Albanopoli,  città 
ora  distrutta  dell'Armenia,  o,  secondo  Niceforo,  ad  l'rbano- 
poli  nella  Cilicia  , subendovi  propriamente  la  crocifissione, 
dopo  di  essere  stalo  prima  scorticato  vivo. 

Gli  artisti  accreditarono  di  buon  grado  siffatta  tradizione, 
per  isbizxanirsi  a loro  talento  neH’arte,  e lo  stesso  Michelan- 
gelo, tanto  severo  ne’  suoi  concetti,  non  esitò  nel  suo  Giu- 
dizio finale . famoso  dipinto  sui  muri  della  cappella  Sistina* 
di  raffigurare  lapostolo  san  Bartolommeo  in  atto  di  tenere  la 
propria  pelle  in  una  mano  e Io  strumento  del  proprio  sup- 
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plizio  nell’altra.  Non  è improbabili*  tanta  atrocità  nelle  regioni 
orientili,  ove  lo  scorticare  vivi,  il  segare  per  mezzo  le  per- 
sone viventi , lo  strappare  gli  occhi  e svellere  dal  capo  la 
pelle  con  tutti  i capelli  di  un  solo  colpo,  costumansi  talvolta 
anche  oggidi.  La  festa  di  san  Bartolommeo  celebrasi  nella 
Chiesa  latina  il  di  24  di  agosto  e neìla  greca  il  di  1 1 giugno . 
Volgendo  il  quinto  secolo  della  Chiesa,  alcuni  novatori  die— 
dersi  a spacciare  un  Vangelo  col  nome  di  san  Bartolommeo, 
ma  riconobbesi  bentosto  spurio , fu  inserito  nel  catalogo  dei  ( 
libri  apocrifi,  e condannatola  papa  Gelasio  I , sedente  sulla  ' 
cattedra  pontificia  dal  492  al  490  dopo  Cristo,  nel  suo  decreto 
De  libri*  apocryphù. 

Vedi  Fabricius,  Cod.  Apoo.  (i,  137)  — Mosheira  , Com- 
mentarti sulle  vote  cristiane  (voi  li,  pp.  6,  7)  — Tillemont. 
Mèmoires,  ecc.  (i,  960)  — Neander,  Allgemeìne  Geschichie 
der  Kirche  (i,  113)  — Cave,  Live t of  thè  Apotile s (Oxford 
1840). 

BARTOLOMMEO  (battaglia  di  san) (x/or.). — lidi  8 maggio 
1800,  il  generale  austriaco  Melas  attaccò  i posti  di  San  Bar- 
tolommeo e di  Rezzo  nelle  Alpi  Marittime  , dove  il  generale^ 
Suchet  aveva  concentrate  le  principali  sue  forze.  Tre  volte' 
gli  Austriaci  furono  respinti  dal  poste»  di  Cesio  dal  generale 
Cravey,  il  quale  in  line  cadde  nella  mischia.  La  brigala  Jablo- 
nowski  si  era  ritirata  dopo  aver  fatti  prodigi  di  valore.  Nes- 
sun combattimento  era  stato  tanto  ostinato.  La  34*  semi-' 
brigata  pugnò  con  eroico  coraggio  ; ella  fu  vista  correre  sulle 
artiglierie  austriache  e gittarle  in  precipizii , non  potendole 
trar  seco.  I Francesi  furono  ciò  non  pertanto  stretti  a cedere 
al  numero  e ripiegarsi  sopra  Yentimiglia. 

BARTOLOMMEO  DA  SAN  C0XC0UD10  \biogr.).  - Tenuto  in 
gran  pregio  come  uno  dei  migliori  scrittori  italiani  dell’aureo 
trecento.  — Nacque  nel  1262  a San  Concordio , castello  del 
contado  di  Pisa,  della  famiglia  dei  Granchi.  Entrò  Debordine 
dei  Domenicani , dove  , compiti  i suoi  studii,  fu  addottorato 
non  meno  in  teologia  che  in  giurisprudenza.  Viaggiò  per  l’Ita- 
lia e per  la  Francia,  ond’ebbe  agio  di  procurarsi  e studiare 
molli  libri  difficilissimi  a trovarsi  in  quei  tempi.  Tornato  in 
Francia,  dove  pare  insegnasse  lettere  latine  ed  eloquenza, 
compose  una  Teologia  morale,  assai  lodala,  e conosciuta  sotto 
il  nome  di  Maestruzzo  ed  anche  di  Pisanella.  Scrisse  un  Com- 
pendio della  morale  filosofìa,  un  Trattato  delle  virtù  e dei 
vizii , una  Sposizione  della  logica  e della  metafìsica  di  Ari- 
stotile. Ma  l’opera  che  lo  rese  più  chiaro  si  è quella  che  ha 
per  titolo  gli  Ammaestramenti  degli  antichi,  c della  quale  il 
Salviati  dice  : « Gli  Ammaestramenti  degli  antichi  mostrano 
che  sia  favella  del  tempo  del  Villani,  ma  la  più  bella  e la  più 
nobile  che  si  scrivesse  mai  in  quei  tempi.  E se  fosse  gran 
volume,  bene  avventurosa  la  lingua  nostra  ! » Questi  ammaestra- 
menti sono  una  raccolta  di  sentenze  e concetti  trascelti  dagli 
antichi  scrittori,  a cui  il  buon  frate  venne  frammischiando  os- 
servazioni e insegnamenti  proprii.  Aveva  compilato  da  prima 
questo  libro  in  latino,  ma  lo  volgarizzò  di  poi,  richiestone  da 
un  messer  Ceri  degli  Spini  fiorentino.  Attese  eziandio  alle 
matematiche  e all'astronomia , delle  quali  scienze  fu  molto 
intendente , come  ne  fanno  fede  alcuni  suoi  trattati  che  si 
conservano  manoscritti,  e tra  gli  altri  una  Tabula  ad  tnve- 
niendum  Pascha.  Si  dilettò  di  musica,  nella  quale  volle  es- 
sere ammaestrato,  e nella  storia  andò  tanto  innanzi  pe’  suoi 
tempi,  che  ordinò  assai  discretamente  i glossatori  della  divina 
Scrittura,  e dettò  le  Croniche  del  monastero  di  Santa  Caterina 
di  Pisa  , che  quivi  si  conservano  tuttavia.  Si  occupò  simil- 
mente di  cose  grammaticali,  come  lo  provano  i due  trattati 
De  pronuntiatione  vocum  latinorum  e De  ortographia  latina, 
che  conservatisi  manoscritti  in  Parigi  nella  biblioteca  imperiale , 
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e scrisse  anche  alcune  annotazioni  alle  opere  di  Seneca  e un 
commento  a Virgilio.  Tradusse  un  Trattato  della  memoria 
artificiale , preso  dal  terzo  dei  libri  di  Cicerone  ad  Erennio, 
pubblicalo  dal  Manni  in  un  cogli  Ammaestramenti  (Firenze 
1 734).  Scrisse  inoltre  alcuni  sermoni  quaresimali  in  Ialino, 
che  il  Cave  dice  stampati  in  Lione  nel  1519.  Finalmente  diede 
un'egregia  versione  di  Sallustio , pregiatissima , secondo  il 
Puoti,  per  ùtile  nobile,  efficace  e vigoroso,  delia  quale,  come 
pure  degli  Ammaestramenti,  si  seno  fatte  parecchie  edizioni. 

Questo  frate,  conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  Bartolom- 
meo  Pisano  o da  Pisu,  mori  a’  2 di  luglio  1347. 

BARTOLOMMEO  DI  SAX  MARCO.  Vedi  Baccio  della  Porta 
( biogr .). 

BARTOLOMMEO  (strage  di  san).  Vedi  Strage  di  san 
Rartolommeo  {stor.  mod.). 

BlKTOLOiUI  Francesco  (biogr.).  — Celebre  incisore,  nato 
I a Firenze  nel  1 725.  Studiò  giovanetto  i principii  del  disegno 
sotto  Giovanni  Domenico  Ferretti,  detto  Y Imola,  buon  pittore. 
Passalo  a Venezia,  cominciò  ad  incidere  sotto  Giuseppe  Wa- 
gner, e poscia,  invitale»  da  monsign.  Bottari,  si  recò  a Roma. 

| Quivi  levò  fama  di  sò  pei  rami  finitissimi  tratti  dalla  vita  di 
san  Nilo,  e per  una  serie  di  ritratti  che  fregiarono  una  nuova 
edizione  del  Vasari.  Ricondottosi  quindi  a Venezia,  esegui  per 
Dallon,  bibliotecario  del  re  Giorgio  IH,  una  raccolta  di  disegni 
del  Guercino , e poscia  lo  segui  in  Inghilterra.  Stanziatosi  a 
Brompton  , ameno  sito  presso  Londra , destò  ben  presto  la 
gelosia  del  celebre  incisore  Slrange.  Quivi  incominciò  l'inci- 
sione della  Clizia  di  Annibaie  Caracci,  e quella  della  Vergine 
col  Bambino  di  Carlo  Dolce,  e in  appresso  il  Prometeo  divo- 
rato daU'avoltojo  di  Michelangelo,  {'Adultera  di  Agostino  Ca- 
racci, la  Rebecca  di  Pietro  da  Cortona,  il  San  ÌAiea  del  Can- 
tarmi, il  re  Giovanni  che  ratifica  la  Magna  Carta  del  Mortimer, 
Cornelia  madre  dei  Gracchi  del  West,  la  morte  di  lord  Chat  am 
del  Copley.  Uno  de’  suoi  principali  proiettori  fu  l’Alderman 
Boydell,  per  la  cui  galleria  di  Stia /oprare  incise  buon  nu- 
mero di  bellissimi  rami.  Insieme  coll’Angelica  KauiTmann, 
tanto  rinomala  in  Inghilterra , col  Reynolds  c Cipriani  stabili 
l'Accademia  di  belle  arti.  Nel  1806  invitato  a Lisbona  dal 
principe  reggente  ilei  Portogallo  a direttore  generale  d’in- 
cisione, con  largo  stipendio,  vi  fu  accolto  con  grande  onore, 
e vi  morì  dopo  sette  anni  in  età  mollo  avanzata,  ma  in  povero 
stato. 

Pochi  incisori  salirono  a si  alto  grado  di  celebriti.  Alle 
doli  dell'ingegno  uni  quelle  pur  anche  del  cuore  : fu  amabi- 
lissimo, caritatevole;  e della  sua  cariti  fu  conseguenza  l’ac- 
cettazione dell’impiego  di  Lisbona , dovuta  sopra  ogni  altra 
cosa  alle  sue  strettezze  pecuniarie. 

Lungo  sarebbe  il  descrivere  i lavori  di  questo  egregio  ar- 
tista, che  si  dicono  oltrepassare  il  numero  di  1 ,500.  La  col- 
lezione di  essi  é stata  venduta  in  Inghilterra  sino  a 1 .000  lire 
sterline  (25,000  lire). 

BAJtlClI  (voce  ebraica  significante  Benedetto,  gr.  BafouyJ 
(biogr.).  — Nome  di  un  ragguardevole  uomo  fra  gli  Ebrei, 
figlio  di  Neria,  discendente  da  illustre  prosapia , della  tribù 
di  Giuda,  profeta  d’Lsraello  e fratello  di  Saraia,  nelle  profe- 
zie pur  versatissimo,  ed  oltre  a ciò,  amico  fedele  ed  amanuense 
del  profeta  Geremia,  avendo  scritto  tutti  gli  oracoli  di  costui 
sotto  dettatura.  Durante  l’assedio  di  Gerusalemme,  Baruch 
era  stato  scelto  depositario  dello  strumento  d'acquisto  del  ter- 
ritorio di  Hanamecl,  fatto  da  Geremia,  per  avervi  servito  da 
testimonio.  Nell'anno  iv  del  regno  di  Gioacchino,  re  di  Giuda 
(605  avanti  Cristo),  Baruchcbbe  rincarilo  di  mettere  in  iscritto 
tutte  le  profezie  proferite  da  Geremia  Gno  a quel  tempo,  e di 
leggerle  dinanzi  al  popolo  insieme  raccolto,  il  che  egli  esegui 
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in  due  solenni  occasioni  da  uno  dei  balconi  del  tempio.  Le 
lesse  poscia  davanti  ai  consiglieri  del  re  in  privato  colloquio, 
esattamente  informandoli  che  gli  erano  state  dettate  da  Gere- 
mia. Costoro  gl’intimarono  di  lasciare  il  rotolo  scritto,  con- 
sigliando tanto  lui  che  Geremia  a nascondersi.  Diedero  poi 
contezza  al  re  di  quanto  era  accaduto,  ed  egli  volle  udirne  la 
lettura;  ma  uditane  soltanto  una  parte,  lo  tagliò  egli  stesso 
col  suo  temperino,  e,  ad  onta  di  tutte  le  rimostranze  de'  suoi 
consiglieri,  lo  gettò  nel  focolare  della  sua  sala  d’inverno,  ove 
allora  sedeva,  ordinando  che  Geremia  e Baruch  fossero  in- 
contanente arrestati.  Ma  non  si  potò  adempiere  al  regio  co- 
mando , sendosi  entrambi  involati , e gli  Ebrei  ; a memoria 
perpetua  dellavvcnuto,  celebrano  anche  oggidì  con  apposito 
digiuno  il  bruciamento  del  sacro  rotolo  barucbianó. 

Lo  sfogo  impetuoso  del  malaccorto  monarca  non  distrusse 
*ià  la  divina  parola,  clic  venne  di  subito  affidala  da  Baruch 
ad  altro  volume  sotto  la  dettatura  di  Geremia,  con  alcune  ag- 
giunte, fra  cui  è particolarmente  notevole  la  profezia  riguar- 
dante la  caduta  di  Gioacchino  e della  sua  casa,  in  pena  dell'atto 
sacrilego  ; e cotesto  nuovo  rotolo , o , se  vogliasi  più  chiara- 
mente, libro,  é appunto  la  profezia  di  Geremia  che  oggidì  pos- 
sediamo. Baruch  però,  spaventato  egli  stesso  dalle  minacele 
di  quel  profetico  rotolo,  ebbe  la  confortante  promessa  ch’egli 
non  subirebbe  le  sciagure  le  quali  colpir  dovevano  Giuda  e 
Gerusalemme.  Nell'anno  iy  di  Sedecia  (295  avanti  Cristo), 
Baruch;  giusta  il  parere  di  molti , deve  avere  accompagnato 
il  fratello  Saraia  in  Babilonia,  in  quel  mentre  appunto  che 
costui  stava  aspettando  il  re  prigioniero  colle  profezie,  contenuti 
nei  c.  l e li  di  Geremia,  il  quale  avevagli  ordinato  di  leg- 
gerle sulle  sponde  dell  Eufrate,  e di  gettare  poi  il  volume  pro- 
fetico nelle  córrenti  del  fiume,  eon  una  pietra  appesa,  onde 
indicare  la  mina  perpetua  di  Babilonia  (jer.,  li,  0!).  Nel 
libro  che  s’irititola  di  Baruch , e che  dalla  Chiesa  romana 
fu  accettato  come  canonico,  diccsi  che  Baruch  in  persona 
lesse  quelle  profezie  in  Babilonia,  alla  presenza  del  re  G peo- 
nia e dei  concaptivi  Giudei,  nel  v anno  della  presa  di  Geru- 
salemme fatta  dal  Caldei , la  quale  dev'essere  stata  quella 
stessa  in  chi  anche  Geremia  fu  fatto  prigioniero.  Imperciocché, 
dopo  la  seconda  presa  della  stessa  città  nell’anno  xidel  regno 
di  Sedecia  (588  avanti  Cristo),  quando  gli  Ebrei,  ritornati  da 
Babilonia , ostinatamente  persistettero  nella  loro  risoluzione 
di  emigrare  in  Egitto  a dispetto  delle  vive  rimostranze  del 
profeta,  Baruch  e Geremia  esularono  con  essi  in  quel  paese, 
dove  tutti  stettero  lino  alla  morte  di  Geremia,  nò  vi  ha  cenno 
nella  Scrittura  che  Baruch  se  ne  sia  indi  tornato,  I rabbini 
per  altro  sostengono  ch'egli  sia  morto  in  Babilonia  nell’anno 
xii  della  schiavitù.  Giuseppe  Flavio  lo  dichiara  versatissimo 
nell'ebraico,  aggiungendo  che  Nebuzaradon,  capitano  della 
guardia  di  Nahocodonosor,  trattò  con  istima  Baruch  per  ri- 
spetto a Geremia,  con  cui  divise  gl’  infortunii,  e cui  accom- 
pagnò nel  carcere  e nell’esilio  (Anliq.,  x,  11). 

La  profezia  di  Baruch  è l’unico  dei  libri  deuteroeanonici 
che  trovisi  inserito  nel  celebre  canone  59®  del  concilio  ecu- 
menico di  Laodicea,  epperciò  fu  accettato  da  parecchi  Padri,  | 
come  divinamente  inspirato,  quantunque  parecchi  altri;  fra  ! 
cui  san  Girolamo,  k>  rigettassero.  Il  Tridentino  concilio  decise; 
la  lunga  controversia,  noverandolo  accanto  agli  altri  libri  pro- 
fetici della  Vulgata  , ed  assegnandogli  il  posto  subito  dopo 
quello  di  Geremia.  Gli  Ebrei  perù  lo  esclusero  dal  loro  canone, 
e dopo  di  essi  anche  i protestanti,  perché  non  esiste  più  nel 
testo  ebraico  primitivo,  ma  nella  sola  versione  greca  dei  Set- 
tanta. dichiarandolo  apocrifo. 

Vedi  Dupin.  Canon  de  la  sainle  I tibie  — Calmet,  Commen- 
taire  de  fa  Biblt — Allber,  Hermeneutica  generali t — Hue- 


tius,  Uemonstralio  evangelica  — Jalui , Introducilo  in  Epi- 
t ninni  redacla  ($  217)  — De  Wette,  LehrbticH  der  Einletlting 
in  das  ,4.  und  iV.  T. — Eichhora,  Einleitung  in  die  apokrg- 
phen  Schriflen. 

BAKIFFUIII  (ìirnlamo  (if  seniore)  (òiojr.).  — Celebre 
letterato  e poeta,  nacque  a Ferrara  il  di  17  luglio  1075. 
Siccome  s’elesse  di  buon'ora  lo  stato  ecclesiastico,  fece  buoni 
studii  in  filosofia , teologia  e diritto  canonico , finiti  ch'ebbe 
quelli  di  grammatica  e di  belle  lettere,  che  d’ordinario  occu- 
pano i primi  anni  della  gioventù.  Fatto  venne  sacerdote  nel- 
l'anno 1700,  e,  sett'ahni  dopo  , ottenne  un  buon  benefizio 
nella  cattedrale  di  Ferrara  Era  già  dell’accademia  de^V  In- 
trepidi di  quella  città  e di  altre  parecchie.  Avevd  da  prima 
! seguilo  il  cattivo  gusto  allora  dominante  nei  versi  e nell* 
prosa  ; gusto  che  attinse  nella  lettura  di  lutti  quegli  scrittori 
del  secolo  allora  passalo,  indicati  dapoi  sótto  il  hottiò  di  sei- 
centi  iti;  ma  richiamato  a migliori  principia  da  un  buon  Vec- 
chio, filosofo  e poeta , nominalo  Alfonso  Gloja , Il  solo  forse 
che  rimasto  vi  fosse  fedele  in  Ferrara , purgò  il  suo  stile  ila 
tutti  quei  brillanti  difetti  clic  io  avevano  da  prima  sedotto. 
Coltivò  la  siterà  eloquenza,  e predicò  sovente  coli  clamoroso 
successo,  si  a Ferrara  che  in  altre  città.  La  sua  riputazione 
si  estese  per  tutta  Italia  e presto  eziandio  in  Francia , dove 
l'abate  Bignon,  custode  della  biblioteca  reale,  volle  attirarlo. 
Ricusò  Baruffaci , iti  fine  di  non  affliggere  il  padre  suo , dal 
] quale  però  fu  separato  por  persecuzioni  ed  ingiustizie.  Era 
suo  padre  un  antiquario,  trasportato  sopratutto  per  le  uriti  - 
chità  della  sua  patria,  e formato  aveva  una  considerabile  rac- 
colta di  manoscritti , medaglie  ed  altri  oggetti  relativi  a tal 
genere  di  studio;  il  figlio  aumentato  lo  aveva,  particolar- 
mente in  manoscritti  ed  In  titoli  originali.  Bolliva  a fjuei 
giorni  la  controversia  sul  dominio  di  Ferrara;  degl’invidl  k» 
denunziarono  siccome  uomo  che  potesse  fan*,  o che  anche 
aves«ie  fatto  oso  de’ suoi  manoscritti  contro  gl'interessi  del 
sovrano.  Fu  condannato  , senza  preliminare  e senza  essere 
udito , alla  spogliazione  di  essi  ed  all'esilio  da  Ferrara  c da 
tatto  lo  Stato  ecclesiastico.  La  sentenza  gli  fh  intimata  e 
venne  eseguita  il  di  17  luglio  1711 , giorno  anniversario  del 
suo  nascimento.  Due  anni  vi  vollero  per  ottenere  giustizia,  è 
l'ebbe  finalmente  ; gli  fu  resa  prima  la  libertà  di  tomaie  in 
Ferrara,  poscia  la  sua  biblioteca.  Il  suo  richiamo  annunzialo 
gli  fu  con  un’onorevole  lettera  pontificia.  L’innocenza  di  Ba- 
rtiffaldi  e la  naturale  giocondità  del  suo  umore  lo  ajutamno 
a sostenere  con  tranquillità  quella  sventura.  Nel  suo  esigilo 
preparò  c terminò  eziandio  parecchie  opere,  che  pubblicò  in 
: processo  di  tempo.  Creata  venne  a sua  considerazione  una 
cattedra  onoraria  di  teologia,  e l'occupò  sino  a che  fu  vacante 
quella  di  belle  lettere , clic  data  gli  venne  , ed  incominciò  a 
leggere  da  essa  nel  1724.  L’arcivescovo  di  Ravenna  In  fece 
suo  vicario  generale  a Ferrara.  Il  Capitolo  della  cattedrale 
conferito  gli  aveva,  nel  1721,  un  canonicato  vacante;  ma  tale 
collazione  fi»  attaccata  dai  tribunali  di  Roma  , ed  il  Capitolo 
col  nuovo  canonico  perderono  la  lite.  Risarcito  nc  III  coll'ele- 
zione ad  arciprete  della  chiesa  collegiale  di  Cento;  offerti  gli 
vemte,  nel  1 729 , dagli  elettori  quella  prebenda , e dopo  al- 
cune resistenze  si  risolse  d’accettare.  Teneva  nella  sua  casa 
un’adunanza  d’amici,  tutti  letterati,  ed  essa  divenne  un’ac- 
cademia; sotto  il  titolo  della  Vigna;  egli  stesso  vi  prese  l’ac- 
i cademico  nome  di  Enantc  Vignaiuolo,  sotto  il  quale  compar- 
vero parecchie  delle  sue  opere.  Dopo  la  sua  elezione  ad 
arciprete , divise  i!  sun  soggiorno  tra  Cento  e Ferrara.  In 
qaest  ultima  città,  nei  1753;  venne  colpito  da  tin’apoplessia, 

; da  cui  guari,  ma  colla  perdita  di  tutte  le  sue  facoltà,  più  non 
il  potendo  né  parlare,  nò  scriverei  dovette  finalmente  soccom- 
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bere,  e mori  la  notte  dell'ultimo  giorno  di  marza  venendo  i 
ii  primo  di  aprile  1755. 

Nel  Mazzuchelli  si  ba  per  disteso  il  catalogo  delie  opere 
di  questo  fecondo  scrittore,  che  sommano  a meglio  di  cento  ; 1 
noi  citeremo  : Dissertano  de  poelis  ferrariensibus  (Ferrara  * 
1698,  in-*9),  ristampata  nel  ix  tom.,  part.  8*  del  Thesaur. 
Aulii].  Hat.  di  Grevio  — Delle  Storia  di  Ferrara  lib.  ix,  ecr.  | 
(Ferrara  1700,  in-*0).  Questa  storia,  che  descrive  con  le  più  > 
grandi  particolarità  gli  avvenimenti  succeduti  dal  1055  sino, 
al  1700  stesso,  e nella  quale  l'autore  troppo  liberamente  si 
esprimeva  sopra  fatti  relativi  all' affare  del  dominiodi  Ferrara 
allora  conteso , fu  la  prima  cagiune  della  sua  disgrazia.  La 
chiamava  in  seguito  : Libra  di  ferità  , noi»  di  prudenza  — 
Annotazioni  sopra  il  trattato  delle  particelle  e dei  verbi 
detta  lingua  italiana  del  Cinonio.  Queste  annotazioni  sono 
stampate  sotto  il  solo  nome  di  un  Accademica  Intrepido , u 
di  un  individuo  dell'accademia  degl'intrepidi , in  continua- 
zione dell’opera  stessa  di  Cinonio  sullo  particelle  (Ferrara 
1709  e 1711 , in-*9)  — Il  Grillo , poema  in  dieci  canti , 
poco  dissimile  da  quello  del  Bertoldo , e che  pubblicò  sotto 
l'accademico  suo  nome  d Enante  Vignaiuolo  (Verona  1 738 , 
in-8°  ; Venezia  e Lueca,  nello  stesso  anno,  ip-8°)  — Il  Ca- 
napaio, lib.  viti  (Bologna  17*1 , in-*0),  poema  didascalico 
sulla  coltura  del  canape , riguardato  siccome  la  migliore 
opera  dell’autor  suo  ed  uno  dei  migliori  poemi  didascalici 
italiani.  £ seguilo  da  note  spiegative  e da  altri  opuscoli,  che; 
Compiono  l'istruzione  intorno  a quella  coltivazione  — I /tao 
Canali,  poemi  ditirambici.  — A ciò  si  aggiungano  parecchi 
componimenti  teatrali  ed  un  gran  numero  di  opuscoli  d ogni 
genere  si  io  versi  che  in  prosa,  e molte  poesie  in  varie 
raccolte. 

BAKLFFALfìl  Girolamo  (i/ piuniprei)  (foogr.). — Nacque  da 
Ambrogio  e da  Camilla  Ferrari  il  10  genn.  dell'anno  !7*0  in 
Ferrara.  Fece  gli  studii  suoi  presso  ai  Gesuiti,  il  cui  istituto 
abbracciò  in  freschezza  di  età  a Novella»,  liscilo  dal  noviziato, 
insegnò  la  rettorica , ed  attese  al  predicare.  Soppressa  la 
Compagnia,  ritornò  in  patria , dove , tenuto  in  estimazione  , 
divenne  primo  bibliotecario  pubblico,  perpetuo  segretario  del- 
l’Accademia ariostea,  e prefetto  generale  della  pubblica  istru- 
zione. Soddisfacendo  ai  doveri  che  aveva  per  questi  uffìzii , 
non  dimenticava  gli  altri  piò  importanti  dell’uoroo  religioso , 
ed  aveva  eretto  due  sacre  congregazioni , Luna  degli  artisti , 
l’altra  dei  nobili  e cittadini-  Grave  del  peso  degli  anni , ma 
•più  di  quello  delle  fatiche,  mori  povero,  nel  febbrajo  dell’anno 
1817,  dopo  lunga  e penosa  malattia.  Delle  molte  sue  opere 
citeremo  queste  principali  : Commentario  istorie»  delle  Bi- 
blioteca Ferrarese  (Ferrara  1782)  — Notizie  delle  Accade- 
mie letterarie  /errqrcz*  (ivi  1787)  — Catalogo  di  tutte  le 
adizioni  dell' Orlando  Furioso  (ivi  1787)  — Saggio  biogra- 
fico critico  dei  genitori  di  Lodovico  Ariosto  (ivi  (813)  — 
Vitp  di  Lodovico  Ariosto  (ivi  1807 , Ulrfal.)  — Fascicolo  l" 
io  rmtinuuzione  delle  memorie  isteriche  dei  letterati  fer- 
raresi del  Baroli)  (ivi  1811). 

BARILI  (star.  eecl.).  — Eretici  di  cui  fa  menzione  San- 
dero.  Sostenevano  che  il  figliuolo  di  fìio  aveva  preso  un  corpo 
fantastico  ; e seguitando  l’errore  di  Origene,  sostenevano  che 
le  animo  erano  state  tutte  create  prima  della  creazione  del 
mondo,  e che  avevano  peccato  tutte  io  una  volta. 

BARZAVE  istor.  ani.).  — Uno  dei  primitivi  re  dell’Arme- 
nia, secoudo  Diodoro  (n,  1),  che  lo  fa  tributario  degassino 
Nino. 

BAK2ELL0TTI  Giacomo  (iiogr  ).  — Nacque  nel  8ancse  j’1 1 
novembre  del  1768.  Giovanissimo  ancora  aveva  mostrato 
tanta  copia  e felicità  d ingegno,  che  prima  di  fregiarsi  della 


laurea  dottorale  aveva  già  presentate  aH’Accademia  fisiocri- 
tica  di  Siena  due  memorie  lodate  e premiate  sulla  composi- 
zione e ricomposizione  dell'acqua  e sulla  contrazione  musco- 
lare. Condottosi  quindi  a praticar  medicina  nel  villaggio  natale, 
non  vi  fu  utile  studio  che  egli  non  abbracciasse  ; compilò  una 
statistica  del  monte  Annata,  che  lasciò  inedita,  ed  una  me- 
moria, che  stampò,  sopra  un  genere  di  morte  elettiva  dei  Ro- 
mani. Compenso  di  queste  fatiche  fu  la  cattedra  d’istituzioni 
chirurgiche  neHuniversità  di  Siena,  sulla  quale  mostrò  tal 
corredo  di  scienza , che  nella  unione  delfuniversilà  sanese 
colla  pisana  (18(0)  venne  destinalo  a leggere,  oltre  la  dot- 
trine già  dette,  anche  la  modicina  legale.  Da  questo  periodo 
data  appunto  la  celebrità  del  professore  toscano,  e singolar- 
mente dalla  pubblicazione  della  Medicina  legale  (Pisa  1819, 
2 voi.  in-8u),  opera  accolta  con  plauso  da  tutta  Italia,  e sue- 
ce&sivamente  stampata  a Milano,  Napoli  e Bologna.  A questa 
tennero  dietro  le  Quii/ioni  di  medicina  legale , messo  a 
stampa  in  Pisa  nel  1835  in  3 volumi.  Medico  intrepido,  poco 
mancò  che  non  restasse  vittima  dello  zelo  nello  studiare  la 
febbre  petecchiale  nel  1817.  Fece  pur»  che  in  modo  con-* 
degno  fosse  pubblicata  la  grande  Anatomia  del  suo  maestre 
Mascagni.  A provvedere  ai  bisogni  del  paese  pubblicò  il  Par- 
roco istruito  nella  medicina  [Pisa  1825,  Milano  1826  e 
1828).  La  Epitome  di  medicina  pratica  razionale  (Napoli 
1820)  ; l'altra  Epitome  delle  istituzioni  di  chirurgia,  e pa- 
recchi altri  suoi  lavori  scientifici  sono  pur  altri  documenti 
della  sua  laboriosità  e della  sua  dottrina.  Mori  a Pisa  il  9 
novembre  1839. 

BAK20M  Vittorio  ( biogr .).  — Pubblicista  italiane,  nato  a 
Lunato,  nella  Venezia,  nel  1768,  morto  a Napoli  nel  1829  ; 
studiò  a Brescia,  ed  avversò  per  tutta  la  sua  vita  la  rivolu- 
zione francese  e specialmente  Napoleone.  Fra’  suoi  scrìtti 
citeremo  i Domani  in  Grecia  (1797),  opuscolo  sequestrato 
per  ordine  di  Napoleone,  mentre  l'autore  era  costretto  a na- 
scondersi — Il  solitario  delle  Alpi  (179*)  — La  Hepvbbliea 
francese  (Venezia  1 799)  — involuzioni  della  Hepubblica  ve- 
neta del  signor  Vittorio  Barioni , autore  dei  Domani  in 
Grecia  (Filadelfia  (Milano)  1800)  — Cause  della  rottura  del 
trattalo  d'Amiens  (Malta  180*,  1811,  Milano  1815)  — De- 
scrizioni n“  1*,  presso  Darei  a Milano,  opera  curiosa,  con- 
tenente un  quadro  pittoresca  degli  Appennini , la  descrizione 
di  molle  statue  di  Canova , delle  prigioni  di  Venezia  e della 
peste  che  devastò  Malta  nel  luglio  1813.  Vedi  William  Thomp- 
son, Life  and  Writings  of  Vici . Barioni  (Londra  1831). 

BA8  Isfpr.  ani.).  — Re  di  Bitinia  , regnò  cinquantanni, 
dal  376  al  326  avanti  Cristo,  e mori  in  età  di  71  anni.  Egli 
succede  a suo  padre  Boteira,  ed  ebbe  per  successore  il  pro- 
prio  figlio  Zi  poeto.  Ras  sconfisse  Cala  n lo , generale  di  Ales- 
sandro, c conservò  l'indipendenza  della  Bitinia  (Memnon, 
cap.  20,  ediz.  Creili). 

BASALTO  (min.  e geol.).  — Quando  si  percorrono  certi 
i terreni,  sede  di  volcani  antichi , vi  si  scorgono  spesso  alla 
j superficie  del  suolo  alcune  porzioni  di  rocce  nere  o di  color 
! grigio  di  piombo,  principalmente  composte  di  feldispato  e pi- 
rosseno,  ai  quali  vanno  per  lo  più  congiunti  l'olivina  e il  ferro 
| ossidato  ed  il  titanifero.  Queste  masse  nerastre  , di  aspetto 
I ruvido,  aspro  e per  nulla  vivace,  costituiscono  i basalti,  rocce 
Idi  origine  ignea,  che  sono  stata  spinte  dal  basso  verso  l'alto, 
e che  si  scontrano  in  varie  fogge,  sotto  forma  di  filoui,  o di 
monti  rotondati,  » spartite  in  prismi  allunati  in  gran  molti- 
tudine insieme.  Quest'origine  dei  basalti  non  pare  dubbiosa, 
giacché  queste  rocce  sono  accompagnate  da  pozzolane,  da 
scorie  analoghe  alle  materie  gettale  dal  Vesuvio  e dall' Etna, 
e si  mostrano  sparse  di  cellule  a guisa  delle  lave  moderne.  1 
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basalti  sovraposti  gli  uni  agli  altri  formano  certa  sorta  di  co- 
lonnati che  risultano  dal  loro  raffreddamento  lento  e regolare; 
nei  basalti  si  riconoscono  talvolta  le  forme  di  antiche  correnti 
vulcaniche,  e in  essi  più  che  nelle  trachiti  é palese  la  sem- 
bianza di  cosa  generata  dal  fuoco. 

Chiamansi  pseudo-basalti  alcune  varietà  di  trachiti  dalla 
struttura  compatta  e dal  colore  nerastro.  Questi  pseudo-basalti 
costituiscono  tutto  il  Pichinrha;  si  trovano  in  Grecia  nell'isola 
di  Milo,  a Egina,  sopra  le  sfiondo  del  Bosforo,  e vi  formano 
numerosi  e larghi  scoscendimenti.  Tra  i terreni  vulcanici  la 
formazione  basaltica  é la  pili  sparsa  alla  superfìcie  della  terra  ; 
esiste  in  Tutte  le  contrade  conosciute,  c vi  si  presenta  sotto 
forma  di  grandi  masse  quasi  sempre  intercalate  negli  altri 
terreni.  Le  disposizioni  particolari  di  cui  fanno  mostra  i ba- 
salti danno  indizio  della  loro  esistenza.  In  Silesia,  in  Ungheria 
e nella  Troade  sporgono  a guisa  di  semplici  colline,  isolate, 
coniche,  mammellonate,  a vertice  compresso. 

La  tendenza  dei  basalti  a prendere  la  forma  prismatica  é sor- 
gente di  effetti  maravigliosi , stanleché,  quando  i loro  prismi 
si  rongi ungono  in  curiosi  aggruppamenti,  producono  magni- 
fiche scene,  come  avviene  in  molti  luoghi  d’Italia,  di  Francia, 
d’Inghilterra,  ecc.  Tra  questi  monumenti  o edifizii  naturali 
sono  particolarmente  celebrati  lardine  od  alzata  dei  Giganti 
e la  grotta  di  Finga 1.  L’argine  dei  Giganti  forma  il  promon- 
torio Pleaskin-Bengore  nella  parte  settentrionale  dell’lrlanda; 
ivi  il  colonnato  basaltico  si  eleva  a 91  metro  al  di  sopra  del 
livello  del  mare,  dividendosi  in  prismi  verticali  di  12  a 14 
metri  di  altezza.  La  superficie  scoperta  del  capo  che  presentii  ! 
la  sezione  di  tutti  i prismi  rassomiglia  a un  vasto  pavimento  i 
lastricato  di  pietre  esagone  assai  regolari. 

La  grotta  di  Fingai  nell'isola  di  Staffa  (Ebridi)  offre  un  altri» 
esempio  sorprendente  di  questa  disposizione  prismatica  dei 
basalti.  La  grotta  ha  80  metri  di  profondità,  30  di  larghezza 
e 19  di  altezza  ; il  mare  vi  penetra  fino  alla  profondità  di  40 
metri  ; le  pareti  sono  a foggia  di  bellissimo  colonnato,  formato 
di  prismi  verticali  regolarissimi , sopra  i quali  si  appoggia  la 
volta,  composta  di  prismi  minori,  ma  diversamente  accozzati 
c probabilmente  collegati  da  un  cemento. 

Anche  nell'isola  di  Moli  (Ebridi)  trovasi  un  circo  basaltico 
maraviglioso  per  la  massima  regolarità  e disposizione  singo- 
lare dei  prismi.  Questo  circo  naturale  ha  22  metri  di  diametro 
ed  é formato  da  una  muraglia  di  7 metri  di  altezza,  composta 
di  prismi  di  2 metri  o 2 metri  e •/»  di  lunghezza,  collocati 
orizzontalmente  gli  uni  sopra  gli  altri. 

Nella  parte  nord-ovest  della  Nuova  Scozia  esiste  una  lingua 
di  terra  conosciuta  col  nome  di  montagna  del  nord , la  cui 
lunghezza  é di  190  chilometri  circa,  ed  i cui  fianchi,  là  dove 
sono  battuti  dalle  onde  del  mare  e dalle  maree,  di  21  metro 
di  altezza,  si  mostrano  dirupati  e quasi  tagliati  a picco.  La 
grotta  di  Staffa  e l’argine  dei  Giganti  sono  un  nulla  a fronte 
di  questi  scoscendimenti  giganteschi. 

1 basalti  si  mostrano  ancora  sotto  forma  di  filoni  allunga- 
tissimi,  che  vanno  talvolta  a sporgere  fuori  del  terreno  ; tali 
sono  per  la  più  parte  i dicchi  dell’Inghilterra  e dell’lrlanda, 
ed  in  particolare  la  gran  muraglia  di  l i metri  di  altezza  nelle 
vicinanze  di  Armagli.  Questi  dicchi  hanno  alcuna  volta  la  forma 
di  funghi  ; in  parecchi  luoghi  le  masse  basaltiche  poco  incli- 
nate si  stendono  all'intorno  rappresentando , come  a Palma , 
a Teneriffa,  al  Cantal  ed  al  Mont-d'Or,  certi  coni  mollo  schiac- 
ciati e tronchi  al  vertice.  Questa  disposizione  delle  masse  ba- 
saltiche é invocata  qual  possente  argomento  in  favore  della 
teoria  dei  crateri  di  sollevamento;  giacché,  secondo  i fautori 
di  tale  sistema,  le  materie  basaltiche  non  hanno  potuto  sten- 
dersi uniformemente  per  ogni  verso  e dividersi  in  prismi  per- 


pendicolari alle  loro  superficie  inferiore  e superiore  , se  non 
in  una  posizione  sensibilmente  orizzontale  ; dal  che  dovrebbe 
necessariamente  risultare  che  le  masse  basaltiche  inclinate 
sono  state  sollevate  o sconvolte. 

Egli  è diffìcile  il  dire  in  qual  modo  i basalti  abbiano  sca- 
turito alla  superficie  della  terra,  perché  se  alcuni  sono  usciti 
dai  crateri  per  eruzione,  come  le  lave  moderne , molti  altri 
sono  usciti  per  le  fessure  e spaccature  del  suolo  per  formare 
alla  sua  superficie  le  diverse  masse  testé  indicate. 

Le  opinioni  sono  pure  indecise  intorno  l’età  relativa  della 
formazione  basaltica , la  piu  parte  dei  geologi  considerando 
i basalti  come  posteriori  alle  trachili,  mentre  alcuni  altri 
considerano  le  trachiti  come  di  origine  più  recente. 

Parecchi  autori , al  contrario , propendono  a considerare 
questi  due  terreni  come  paralleli,  anziché  aventi  una  sopra- 
posizione relativa;  finalmente  v’ha  chi  crede  che  tutte  le  rocce 
vulcaniche,  basalti,  trachiti,  lave,  ecc.,  non  siano  che  sem- 
plici modificazioni  dovute  alle  circostanze  particolari  nelle 
quali  ciascheduna  di  queste  rocce  è stala  formata  e deposta. 

1 1 terreni  basaltici  possono  essere  divisi  in  due  sistemi  di  rocce, 

I l’uno  di  rocce  massicce,  omogenee,  cristalline,  l'altro  di  rocce 
| aggregate.  Al  primo  sistema  appartengono  il  basalto,  la  do- 
lerite , le  trachiti , le  fonoliti , ecc.;  al  secondo  le  brecce , il 
j peperino,  ecc. 

1 terreni  basaltici  non  hanno  solamente  mirabili  relazioni 
coll»»  trachiti,  colle  lave  e coi  porfidi , ma  anche  colle  forma- 
zioni die  hanno  potuto  attraversare , quali  sono  i graniti , i 
terreni  di  transizione  e le  formazioni  secondarie  e terziarie. 

I basalti  agiscono  talvolta  sopra  queste  formazioni  ; cosi  i 
graniti  verso  i punti  di  contatto  hanno  maggior  tendenza  a 
decomporsi  ; i calcari  sccondarii  vi  hanno  spesso  una  tessi- 
tura più  cristallina  ed  un  peso  specifico  maggiore  ; i grès  vi 
prendono  un  aspetto  vetroso , ecc.  ; ma  non  sempre  hanno 
lungo  queste  alterazioni,  ed  accade  frequentemente  che  non  si 
scorga  la  menoma  differenza  tra  le  parti  delle  rocce  che  sono 
in  contatto  col  basalto  e quelle  che  ne  sono  lontane. 

Sonosi  anche  riconosciuti  parecchi  casi  di  alternazione  dei 
basalti  coi  terreni  terziarii;  tale  é,  per  esempio,  il  miscuglio 
notevole  del  calcare  terziario  colle  rocce  basaltiche , che  si 
osserva  al  piede  delle  Alpi  nel  Vicentino  e nel  Veronese. 

Tutti  i basalti , tranne  i più  duri  e i più  compatti  che  si 
alterano  difficilmente,  vanno  per  l'azione  diuturna  dell’aria  e 
dell’umidità  soggetti  a decomposizione,  e si  riducono  in  masse 
terree , in  argille  grasse  ricche  di  alcali , motivo  per  cui  la 
vegetazione  dei  terreni  basaltici  è ordinariamente  abbondante 
e rigogliosa. 

La  grande  durezza  dei  basalti  fa  si  che  non  vengano  impie- 
gati nelle  arti  ; in  alcune  località  si  adoperano  a lastricare  le 
strade.  Gli  antichi,  al  contrario,  che  andavano  in  cerca  delle 
materie  più  dure  per  la  costruzione  dei  loro  monumenti , ne 
fecero  un  uso  frequente.  Gli  Egizii  lo  traevano  dall'Etiopia, 
donde  gli  venne  il  nome  di  lapis  atthiopius;  e ne  fecero  vasi, 
statue,  ecc.,  che  hanno  resistito  alle  ingiurie  del  tempo  e 
che  ora  formano  l'ornamento  dei  nostri  musei.  Non  v’ha  dub- 
bio che  il  basalto  di  Plinio  non  sia  lo  stesso  di  quello  che  co- 
nosciamo: Strabono  e Agricola  dicono  positivamente  che  una 
gran  parte  dei  basalti  antichi  dell'Egitto  vi  si  trovava  sotto  la 
forma  di  colonne  prismatiche. 

II  basalto  é adunque  una  delle  sostanze  più  anticamente 
conosciute,  il  cui  nome  siasi  conservato  fino  ai  di  nostri. 

BASAMENTO  ( archit . e piti.).  — Massiccio  di  muro  in  forma 
di  piedestallo  e di  zoccolo  continuato,  su  cui  si  alzano  gli  edi- 
tali del  pian  terreno  per  difenderli  dall’umidità  della  terra 
c per  livellare  l'ineguaglianza  del  suolo.  La  sua  funzione  è 
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analoga  a quella  della  base  delle  colonne , e l’uso  n’  é van-  laido).  Carpetania  deriva  da  gara-be , con  la  terminazione 
taggioso  , poiché  dà  agli  edifizii  una  maggior  apparenza  di  latina  Ionia,  e significa  luogo  a piè  dei  colli.  Gli  esempii  di 
solidità  e di  magnificenza,  e li  conserva  netti  e sani.  parole  nelle  quali  il  primo  elemento  sembra  essere  basco , 

Basamento  pur  diresi  quel  membro  del  piedestallo  d'una  sono  forse  quelli  che  maggiormente  colpiscono;  tali  sono  acha, 
colonna,  composto  di  più  membri  ; ed  é propriamente  quella  aitai  (rupe) , che  nei  nomi  de’  luoghi  prendono  la  forma  di 
parte  del  piedestallo  che  immediatamente  va  dal  piano  del-  asta.  Fra  i nomi  moderni  che  contengono  quest’elemento  tro- 
l’edilìzio  sino  al  tronco.  viamo  Asteguieta . Astobeza  , Asterga , ere. , e fra  gli  anti- 

I) momento  in  termine  di  pittura  significa  quegli  ornamenti  chi  menzionati  dagli  scrittori  romani  occorrono  Asta,  Astigi, 
che  terminano  da  piede  le  pitture  delle  chiese,  delle  stanze.  Asta-pa  (abitazione  al  piede  di  una  rupe),  Astures,  As  tu  lira, 
e simili.  e il  fiume  Ast-ura  (acqua  della  rupe)  (Vedi  Humboldt,  Sag- 

BASANITC  (min.  e geol.).  — Gii  antichi  davano  il  nome  di  gio,  p.  23).  Il  vocabolo  briga  , che  termina  alcuni  antirhi 
basanites  lapis  ad  una  pietra  dura,  di  color  nero,  di  cui  si  nomi  spagnuoli  di  lunghi],  ma  che  incontrasi  più  frequente- 
valevano,  secondo  Plinio,  per  far  mortai,  ecc.  Non  sappiamo  mente  nelle  Gallie,  é considerato  da  Humboldt  come  non 
però  se  questa  pietra  fosse  veramente,  come  alcuni  hanno  appartenente  alla  lingua  basca.  La  spiegazione  che  Astarloa 
creduto,  una  varietà  di  basalto.  dà  di  questo  vocabolo  può  servire  a dimostrare  quanto  si 

Nella  classificazione  delle  rocce  di  Brongniart  si  corapren-  debba  andar  cauli  nel  seguire  coloro  che  scrissero  su  que- 
dono  sotto  il  nome  di  òcuani/f  tutte  le  rocce  basaltiche  che  sto  linguaggio.  Bri , uri  e uri , dire  egli,  significano  un 
contengono  cristalli  visibili  e distinti  di  pirosseno,  di  amfi-  luogo  popolato;  la  terminazione  ga  è negativa,  cosicché  briga 
Itolo,  di  peridotto,  o di  qualsiasi  altra  sostanza.  Perciò  que-  viene  a significare  luogo  senza  abitanti,  o regione  senza  città, 
st’ autore  le  suddivide  in  parecchie  varietà,  distinguendole  o popolazione  selvaggia,  donde  le  parole  bergante  in  ispa- 
cogli  epiteti  di  scoriacee,  pirosseniche , variolitiche , ecc.,  gnuolo  e brigami  in  francese  ; ma  siccome  briga  è sempre 
tratti  dalla  loro  struttura  interna  e dalle  sostanze  che  vi  si  aggiunto  al  nome  d’una  città  o di  un  luogo  abitato , con- 
trovano  disseminate.  vien  diro  che  coll'aodar  del  tempo  questa  parola  sia  venuta  a 

BASAR1AM  (stor.  musai.).  — Setta  di  maomettani  che  significare  prerisamente  il  contrario  del  suo  senso  primitivo, 
forma  un  ramo  o una  suddivisione  dei  Motazaliti  {vedi).  I ipotesi  che , giusta  l'osservazione  di  Humboldt , non  merita 
Bashriani  erano  coloro  che  osservavano  i precetti  di  Bashar  nemmeno  di  essere  confutata. 

EHù  Motamer,  personaggio  principale  fra  i Motazaliti,  ma  Tutte  le  radicali  di  questa  lingua  e gli  stessi  nomi  dello 
che  variano  in  alcuni  punti  dalle  dottrine  generali  della  setta,  lettere  dell’alfabeto  hanno  un  significato.  I Baschi  scrivono 
portando  il  libero  arbitrio  dell’uomo  tropp’oltre,  col  farlo  per-  come  parlano , e il  suono  «Ielle  loro  lettere , vocali  o conso- 
lino indipendente.  nanti,  è,  fisso.  Dicesi  che  i suoni  aspirati  e gutturali  non  esi- 

BASCA  LINGUA  (filol .).  — Quest’idioma  è detto  dagli  Spa-  stessero  originariamente  nella  lingua;  ed  anche  oggidì  i Ba- 
gnuoli  lengua  bascongada  , bascuence  o vizeaino , dai  Fran-  schi  danno  alla  z un  suono  assai  più  dolce  che  il  rimanente 
cesi  basque , e dai  Baschi  discara  ed  escuara  , ed  è la  lingua  degli  Spagnuoli.  — Al  dire  d’Iharce  Bidassouet,  i nomi  dei 
degli  abitanti  delle  provincie  Basche  e di  una  parte  della  caratteri  alfabetici , i nomi , i pronomi  e gli  avverbi  possono 
Navarra  spagnuola  c francesi . Secondo  Larramendi,  il  voca-  essere  convertiti  in  verbi.  La  lingua  basca  possiede  una  gran 
bolo  escuara  deriva  da  escuto , libero,  e da  era,  modo  o ma-  varietà  di  desinenze,  ed  oltre  le  ordinarie  equivalenti  a quelle 
niera;  ma  questa  etimologia  non  pare  troppo  soddisfacente,  che  esistono  in  tutte  le  lingue,  ha  pure  le  frequentative,  le 
La  sillaba  elementare  di  tutte  queste  parole  é cusc  o esc,  che  diminutive  e le  aumentative  alla  foggia  dello  spagnuolo  e dcl- 
i neon  trasi  nelle  forme  vesc  e ose  nei  nomi  di  luoghi,  come  l’italiano.  1 nomi  verbali  si  formano  colla  desinenza  an*  o 
vesci , osca,  ecc.;  ina  il  vero  significalo  di  quest’elemento  arija  per  dinotare  un  agente  fisico,  e lia  per  dinotarne  uno 
sembra  dubbioso.  Balbi,  nel  suo  Atlante  etnografico,  pone  morale:  come  gudarija,  guerriero,  iracuslia , maestro  o dot- 
l’euscara  nella  prima  famiglia  delle  lingue  europee,  e la  clas-  ture.  Sonvi  pura  due  desinenze,  tassuna  e querija  pei  sosta n- 
sifira  colla  celtica  ; r tassazione  erronea.  Il  gesuita  Beovide  , tivi  astratti  ; la  prima  dinota  una  qualità , un  difetto,  o una 
citato  dall'abate  Ilervas,  dice  che,  avendo  esaminato  il  Di-  perfezione  naturale,  e la  seconda  s’impiega  per  le  qualità 
zionario  celtico  di  Leibnilz , non  trovò  più  di  due  vocaboli  morali.  Cosi  zoratassuna  significa  demenza  o sconvolgimento 
comuni  alle  due  lingue.  Ve  ne  sono  assai  più  ; i soli  numeri  fisico  del  cervello  ; zoraquerija  un'inclinazione  alla  demenza, 
sino  a venti  lo  provano.  La  lingua  basca  é totalmente  diffe-  come  effetto  di  una  violenta  passione.  Tre  sono  le  desinenze 
renio  da  tutti  gl’idiomi  asiatici  ed  europei  ; ma  non  pertanto  dei  possessivi,  cua  per  indicare  una  cosa  contenuta  in  quella 
offre  vocaboli  e forme  grammaticali  che  hanno  analogie  con  che  viene  espressa  dalla  parola  ; arena  per  significare  il  pus- 
altre lingue,  massime  ural-altaiche.  Noi  considereremo  i Celti  sessore  ; ed  ez  o ezeo  per  esprimere  la  materia  di  cui  è fnr- 
e gITbcri  come  due  nazioni  etnicamente  distinte.  Se  crediamo  mata . come  echecua,  contenuti)  nella  casa  o ad  essa  apparir- 
ai grammatici  baschi , la  loro  lingua  esisteva  prima  che  s’in-  nenie;  guizonarcna,  dell’uomo:  olezeua,  fatto  di  legno.  Dal- 
nalzassc  la  torre  di  Babele,  e fu  portata  in  Ispagna  da  Tubai,  l'ultimo  di  questi  i Castigiiani  hanno  tratto  il  loro  patronimico. 
Ma  lasciando  da  banda  queste  stravaganze  , é da  confessarsi  e forse  i loro  nomi  astratti  ; come  Femandez,  figliuolo  di  Fer* 
che  l’etimologia  degli  antichi  nomi  di  montagne,  fiumi  e città  nando;  amarillez,  pallidezza.  I sostantivi  baschi  non  hanno 
in  quasi  ogni  parte  della  penisola  é una  delle  prave  più  con-  alcun  segno  per  esprimere  il  genera.  La  lingua  ha  un  solo 
vincenti  dell’essere  stata  in  tempi  preistorici  la  lingua  escuara  articolo,  che  è a pel  singolare  e ac  pel  plurale.  Questo 
sparsa  per  tutta  la  penisola  iberica.  Il  Caballera,  nella  sua  segno  è il  caratteristico  del  numero  dei  nomi , ed  é in  tutti 
Nomenclatura  geografica  de  Espaìia  (Madrid  1834),  fa  evi-  i casi  affisso  al  sostantivo:  come  guizona,  uomo-il;  «/in- 
dente la  verità  di  tale  supposto.  La  parola  espaìia  è pretto  zonac,  uomo-gli. 

basco,  secondo  Astarloa , e significa  labbro  o estremità  : tut-  Secondo  Astarloa  , vi  sono  soltanto  sei  casi  nella  declina- 
taria G.  Humboldt  dissente  da  questa  spiegazione , e non  zione  delle  parole  basche  ; ma  Bidassouet  ne  segua  undici, 
senza  apparenza  di  ragione.  Il  fiume  Ebro  può  derivare  il  Siccome  la  preposizione  é sempre  affissa  al  nome,  può  dirsi 
nome  o da  iba-iero  (fiume  spumante) , o da  urbero  (fiume  che  esistano  tanti  casi  quante  sono  le  preposizioni.  I verbi 
Eircrtt.  por.  ita*.  Voi.  III.  3? 
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riho  divisi  in  semplici,  od  esprimenti  una  sola  aitane,  com* 
ira  usi,  imparare  da  sé;  doppi,  reme  i-rn -cassi,  imparare  rol 
l'ajuto  altrui;  attivi  semplici,  conte  iltendot , ucridere ; ed 
attivi  transitivi,  come  iltendentzat , uccidere  alimi.  I modi 
sono  undici,  e i tempi,  secondo  nlcuni  grammatici,  ascendono 
a quarantasei.  Ogni  verbo  può  essere  rmijugatn  in  ve n lisci 
tarme,  le  quali  dimostrano  le  diverse  relazioni  dell'agente  col- 
l’azione e coll'oggetto  che  .inetta. 

La  relazione  di  chi  parla  colli  persona  cui  si  rivolge  la 
parola  è pure  espressa  con  desinenze  particolari.  Queste  ri- 
guardano il  sesso  e la  dignità.  Quindi  vi  sono  cinque  diverse 
desinenze  , vale  a dire  la  mascolina  è la  femminina , quella 
che  si  usa  per  un  inferiore  che  parli  a un  superiore,  l’opposta 
a questa,  e quella  che  si  adopera  fra  uguali. 

Iy»  sintassi  è semplicissima  e soggetta  a regole  fissi».  In 
ogni  frase  il  sostantivo  tiene  il  primo  luogo,  viene  posc  ia  l'ar- 
ticolo, poi  l'aggettivo , quindi  l'avverbio  spguita  dal  verbo,  e 
finalmente  l'oggetto  con  la  preposizione  affissavi.  Esempio  : 
seme  oqiier  6o/-ec  emon-d-eus-cut  ardnrao He  ec , il  cui 
senso  letterale  é il  seguente  : • figlio  torto  dato  a noi  ha  sol- 
lecitudini queste  *,  cioè,  un  cattivo  figlio  ci  ha  cagionale  que- 
ste sollecitudini.  Questo  é l ordine  in  cui,  generalmente  par- 
lando, un  basco  illetterato  colloca  le  parole  quando  si  fa  a 
parlare  castigliano,  motivo  per  cui  gli  Spagnuoii  qualificano 
una  cattiva  costruzione  per  concordando  vi  tea  ina. 

Spetta  Veocuara  a quella  classe,  d'idiomi  che  si  chiamano 
di  agglutinazione.  — La  declinazione  si  fa  , come  nelle  lin- 
gue uraliche,  con  postposi  rioni.  — Il  verbo  mula  relazioni 
per  l'incorporazione  di  sillabe , appunto  come  nel  turco.  — 
La  sintassi  poi  dimostra  un  nesso  tra  il  sistema  grammati- 
cale escuara  e quello  di  assai  lingue  americane,  che  il  Lieber 
rbianió  di  encapsulazione. 

La  lingua  basca  é divisa  in  tre  dialetti,  che  non  differiscono 
molto  l’uno  dall'altro,  e sono  il  guipuzroano,  il  bbcaglino  ed 
il  labordino.  Il  primo  é il  piò  puro  ed  é parlato  nella  (.impiu- 
ma, il  secondo  nella  Riscaglia  e nella  provincia  di  Alava,  e 
il  labordino  nella  Navatra  francese  e nella  spaglinola.  I soli 
lijjri  baschi  rhe  si  conoscano  sono  grammatiche  e dizionarii, 
la  Bibbia  tradotta,  libri  di  divozione,  proverbi  c canzoni.  i\el 
1821  rompane  alla  luce  a Itanostian  (San  Sebastiano)  un'o- 
pera interessantissima  sopra  gli  antichi  usi,  le  danze,  i giun- 
chi e le  canzoni  dei  Guipuzcoani , pubblicata  da  Iztuela  col 
titolo  di  (inipuzeoaro  d/tntza,  gogoangarricn,  rondami,  erta 
istoria  ba  rn.  ere.  IjO  stesso  autore  pubblicò,  nel  1826,  im'al- 
tr'npcra,  intitolata  Antichissime  melodie  delia  Discaglia,  ere., 
opera  che  contiene  trentasei  arie  per  altrettante  danze  con  le 
rispettive  parole.  Dulia  Idi»,  dolio  filologo  della  nazione  basca, 
ha  pure  pubblicato  un’opera , nella  quale  ha  paragonato  le 
variazioni  trovate  nelle  differenti  produzioni  letterarie  delle 
pmvincie  basche. 

Lo  migliori  grammatiche  di  questa  lingua  sono  le  se- 
guenti : La  tramenili , RI  impmsible  intrido , Arte  de  la 
teng«< i bascongadn  (Salamanca  1726;  2‘  edizione,  San  Seba- 
stiano 1858)  — Harriel,  Grammatica  esruarez  età  francesez 
(Bavona  1741)  — Lécluse , Manne!  de  la  Innijar  hangar 
(Tolosa  1820)  — D Ablmdie  e Chaho.  Elude*  grammaticale* 
sur  la  /angue  escaarienne  { Parigi  1898), 

Si  hanno  i seguenti  dizionarii  : Trètor  des  trois  langue* 
frnncaise,  eipagnole  et  basgue  (Bajona  1705)  — Larrarnendi, 
Dicci onario  trilingue  : Castillnno , Bascuense  y Latin  (San 
Sebastiano  1716;  2*  edizione,  ivi  1858)  — A.  Chaho, 
Dictionnaire  hangar , francati,  espugno!  ri  lalin  (Bajona 
1856).  Gioveranno  eziandio  assai  allo  studioso  le  opere  se- 
guenti: Etcliave  , Antiguedad  de  la  lengua  bascongndn 


ì (Messico  1606)  — Larrarnendi , De  la  antiguedad  y ani - 
vcrtaìidod  del  Basruente  en  Etpaàa  (Salamanca  1728)  — 
Aslarloa,  Apologia  de  la  lengHa  bascongada  (Madrid  1808) 
— W.  Humboldt,  Priifung  der  Untenuchungen  Uber  die 
/’rbewohner  Dispartirti*  mittcUt  der  Yaskitchen  Sprache, 
(Berlino  1821)  — Yriiar  y Moya,  De  l' enotère  et  de  set 
crdcres  (Parigi  1841). 

B ISCAPB  Carlo  (Mo§r.). — Vescovo  di  Novara,  in  latino  a 
Basilica  Saneti  Pelli,  nacque  in  Milano  di  nobile  famiglia,  ai 
15  di  ottobre  del  1550.  Compiuti  ch'ebbe  gli  studii  di  legge 
in  Pavia,  fu  ammesso  nel  Collegio  de'  nobili  giureconsulti  di 
Milano;  ma  nojatosi  ben  presto  delle  brighe  del  taro,  ottenne 
da  san  Carlo  Borromeo  di  essere  ascritto  fra  i suoi  famigliare 
ed  ordinato  dallo  stesso  sacerdote  nel  1576,  vesti  due  anni 
dopo  l'abito  dei  chierici  regolari  di  San  Carlo , volgarmente 
detti  Barnabiti,  nella  quale  occasione  il  nome  di  Francesco, 
clic  ricevuto  aveva  al  battesimo,  in  quello  di  Carlo  rimutò. 
Nel  1580  venne  mandato  da  san  Cario  in  Ispagna  per  trat- 
tarvi col  re  Filippo  11  di  cose  rilevanti  per  la  chiesa  di  Milano, 
le  quali  trattative  ebbero  buon  fine,  ed  egli,  tornalo  in  Italia, 
fu  eletto,  indi  due  volle  rieletto  generale  della  sua  congre- 
gazione. In  occasione  die.  nel  1502,  visitò  in  tale  qualità  il 
collegio  della  sua  religione  in  Roma , piacque  si  fintamente 
a Clemente  Vili,  che  gli  conferì  il  vescovado  di  Novara  ai  18 
di  fcbhrnjn  del  1503.  Governò  egli  la  chiesa  affidatagli  con 
zelo  e dando  a tutti  bellissimo  esempio  di  quelle  pastorali 
qualità  che  tanto  rifulsero  in  san  Carlo,  del  quale  si  mo- 
strò eccellente  imitatore.  Mori  nella  sua  sede  in  concetto  di 
santo  a'  6 di  ottobre  del  1015.  Come  lisciati  ebbe  gli  studii 
del  diritto,  si  volse  Basca  pò  alle  ecclesiastiche  discipline,  ed 
alla  storta  della  Chiesa,  alla  lettura  de1  santi  Padri,  allo  studio 
degli  antichi  canoni  intese  con  infaticabile  solerzia.  Fanno 
lede  de* suoi  lumi  e delle  sue  cognizioni  in  fatto  di  scienze  ec- 
clesiastiche le  numerose  opere  ch'egli  lasciò,  tanto  a stampa 
rhe  manoscritte  ; queste  ultime  si  conservavano  nel  collegio  di 
San  Marco  in  Novara.  Argelali  {Bibl.  script,  med.,  ioni,  i, 
col.  124,  e tom.  il.  col.  1947)  e Mazzuchélli  {Scria,  ila 
voi.  ii,  pari,  i,  pag.  512  e 13)  delle  prime  n'enumerano  di- 
cianove;  Argelali , delle  manoscritte,  ben  quarantadue.  Di 
quelle  pubblicate  le  più  ragguardevoli  sono  : 1"  De  Metropoli 
Me  di  olanensi , ecc.  (Milano  1592,  1590,  1598,  in-8°,  e 
1028,  in-fol.),  è aggiunto  a quest'uliima  edizione  un  trat- 
tato intitolato  Successore»  sancii  Barnabir,  il  quale  non  è di 
Bascapé  — De  regalaci  disciplina , monimenla  Palrum 
(Milano  1588)— *3°  De  Vita  et  rebus  gesti*  Caroli  S,  li.  E. 
card,  arekiep.  med.  (Ingolstadt  1592,  tom.  vili,  in4°,  Bre- 
scia 1602,  in-4") — 4°  Allegai  ionrs  prò  Ecclesia,  opera  in 
cui  discorre  una  materia  a que’ tempi  assai  controversa,  ed 

ardua  ollremodoe  spinosa  ( 1615,  in-4",  e Bologna  1022, 

in-4") — 5"  Dist.  Erri,  mcdiolanensi»  (Novara  1615,  lib.  u, 
in-4®). 

BASI  BARA- VfHIRYV  {biogr.).  — Gelebre  matematico  in- 
diano, nacque  a Bildur,  città  del  Dekan,  l'anno  11  U.  Nes- 
suna notizia  si  ha  della  sua  vita,  e solo  si  conoscono  alcune 
[sue  opere  recentemente  tradotte  in  inglese.  Il  suo  trattato  in- 
I titolalo  Bga  Conila,  scritto  originariamente  in  sanscrito, 
j venne  tradotto  in  persiano  nel  secolo  xvn , e da  tal  versione 
fu  poi  voltato  in  inglese  da  Od  nardo  Strac  bey,  che  lo  pub- 
blicò a Londra  nel  1813 (in-4").  Questo  trattato  è una  specie 
d'algebra  numerica,  ove  ciascuna  incognita  ò indicata  con  un 
determinato  colore  ; vi  si  trova  la  risoluzione  generale  dello 
equazioni  di  secondo  grado  ad  una  sola  incognita,  e il  modo 
di  dedurre  da  una  sola  soluzione  tutte  le  altre  soluzioni  in- 
tiero di  un’equazione  indeterminata  a due  incognite.  Nel 
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1810  il  dottore  Taylor  tradusse  dall'originalo  sanscrito  ini  pupolo  singolare  che  abita,  tanta  ai  N.  quanta  al  $.  dei  Pi- 
inglese  l'altro  scritto  dello  stesso  autore,  intitolata  l.i latrali , renei , le  provinole  di  cui  si  é detto  nell’articolo  precedente , 
e lo  pubblicò  a Bombay  t in — i°)  È questo  un  libro  ingegno-  die  nell'idioma  del  paese  dii  ausi  En&calherria.  Giusta  le 
sissimo  d’aritmetica  e di  geometria,  nel  quale  s'insegna  la  statistiche  più  recenti,  il  numero  dei  Baschi  in  Francia 
regola  del  tre,  la  regola  di  falsa  posizione,  il  modo  d'estrarre  ascende  a 135,000  individui,  ed  in  (spaglia  a più  di  520,000; 
la  radice  quadrata,  e si  dimostra  il  celebre  teorema  del  qua-  in  tutto  655,000  e più. 

drato  dell'Ipotcnusa.  Questi  due  scritti  formami  la  parie  pre- ; L’origine  dei  Basi  hi  è ignota  : Arndt  e Bergmann,  se- 
liminare del  corso  d’astronomia  di  Baschara,  intitolalo  Sidd  gnendo  l'opinione  di  Rask  . li  vorrehhera  di  c hiatta  tinnirà, 
aula  Si  romani , che  non  è stato  ancora  tradotto.  Nel  1817  ma  i caratteri  fi^ipi  dirnostraim  impossibile  tale  derivazione, 
Enrico  Tommaso  Golebrooke  diede  alla  Iure  un'opera  imito—  Petigny  e Rodichon  li  dicono  della  stirpe  dei  Berberi  d Africa, 
lata  lìrahmegupta  and  Bhateara  Algebra,  Iraiuiated  by  11.  verniti  in  Europa  quando  non  erano  ancor  congiunti  il  Medi- 
Colchrooke  (Londra  1817,  in— 4n).  Questo  libro,  oltre  una  terraneo  e l'Oceano  per  |o  stretto  di  Gibilterra.  Ma  tìsica— 
nuova  traduzione  dall’origiqale  sanscrito  delle  rammentate  inolile  e linguisticamente  non  si  puf»  accettare  tale  agnazione, 
opere  di  Baschara,  contiene  aneora  quelle  di  due  opuscoli  in* i Goal  opposte  sentenze  mostrano  l'attuale  impossibilità  di 
titolali  Ganita  d' Iònia  e Cullava  rf’/aig  del  matematico  in-  sciogliere  un  tale  etnografico  quesito.  Ehi  avesse  vaghezza 
diano  Bramrgupta  ; Golebrooke  ha  arricchito  la  sua  versione  j di  conoscere  a quante  stirpi  si  ascrivano  i Baschi,  quale  tor- 
di belle  note  e di  una  dottissima  prefazione  sulla  storia  del-ntupan  e lungo  itinerario  si  vuole  abbiami  percorso  prima  di 
l’origine  e dpi  progressi  dell'algebra  presso  gl’indiani.  |! giungere  oH  attuale  loro  sedo,  vegga  le  due  «pero  seguenti: 
IIAMIIK  PIU)VI\C|K  {qeogr.),  — Nome  collettivo  delle  tre  \\.  Cliaho  , Wtlnire  primitiva  de?  etkuarieut-batguet  (|fc|- 
provincic  di  Biscaglia,  d' Alava  e di  Gnipuzcoa,  die  formano  jnna  1817;  — Bamlriiuout,  I listai  re  dea  /fusi jnes  ou  escual- 
parte  del  re£no  di  Spagna.  La  prima  ha  titolo  di  signoria,  e . donni*  I Parigi  1854), 

la  sua  capitale  è Bilbao.  Vittoria  è il  capoluogo  della  seconda;  | Raschi  formano  una  razza  notevole  per  la  persona  alta  e 
eia  tei  za  ha  per  città  principale  San  Sebastiano.  La  Na-  di  robuste  membra , u pei  lineamenti  caratteristici , capelli 
varrà  spaglinola  non  vi  è compresa  , ma  è nullameno  un  neri,  tinta  bruna  o colorila,  corpo  ritto,  nervoso,  agilissimo, 
cantone  basco.  La  sua  capitale  Bamplona,  Rateila  , Tudela.  sguardo  ardilo  e grazia  nei  movimenti,  Voltaire  li  disse:  uni 
Sangnesa  e Olile  sono  i rapiluoghi  delle  cinque  merindade*  piccola  popolazione  ohe  salta  e balla  ; e di  questo  motto  «i 
(intendenze  o giurisdizioni)  dio  compongono  quel  regno;  j conosce  l'aggiustatezza  quando  si  sono  veduti  i popoli  ai  quali 
le  tre  prime  di  queste  città  sono  vescovili.  Dalla  parte  della  j si  applica.  Il  loro  vestire  è altresì  runfurnm  alle  loro  pbi- 
Francia  è paese  basco  il  territorio  di  Labourd,  Bassa-Navarra  tudinj,  fjn  abito  rotondo  che  scende  sino  alle  coscio,  di  color 
e Soulc.  La  prima,  il  cui  nome  ricorda  l’antica  Lapurdum . jj  rosso  o brumf,  un  farsetto  bianco,  i calzoni  dolio  stesso  pg«- 
res'idenza  ilei  tribuno  della  coorte  di  Novempopulonia  sotto  i !'  loie  in  tempo  d'estate , di  velluto  nero  se  d'inverno  , calze 
Romani.  formava,  liuiema  con  alcune  valli  vicine,  il  vesto-'  bianche  e legarci  rossi,  una  cinturi  egualmente  rossa  , una 
vato  di  Bajona.  Essa  ebbe  signori  particolari  sotto  il  titolo  di,  pezzuola  di  seta  avvolta  senza  studio  al  collo,  o pendente  in 
visconti  nei  secoli  xi  e su.  Riunita  poscia  alla  Guascogna , |, sul  petti»,  raccomandata  ad  un  nodo soprsojo ; capelli  corti  in 
entrò  nel  dominio  della  casa  di  Bèarn,  e passò  a|la  corona  sul  dinanzi  e testa  coperta  da  un  berretto  azzurro;  tale  é il 
per  l’avvenimento  al  trono  di  Enrico  IV.  Al  tempo  della  crei-  : modo  di  vestire  degli  uomini.  Le  donne  portano  un  fazzoletto 
atione  dei  dipartimenti,  nei  1796.  fu  compresa  in  quello  dei  bianco  o ili  colore,  annodato  con  arte  in  sul  capo;  i loropan- 
llassi-Bi renei.  sotto  il  nome  di  distretto  di  Ustaritz,  amplialo  nilini,  nome  puro  quelli  degli  uomini,  sono  sempre  bianchi , 
più  tardi  (1800)  a spese  di  quello  di  Stint-Ralais , per  for-lie  questo  popolo  è notevole  per  la  mondezza  del  corpo,  si  ago- 
nia re  il  circondario  di  Bajona.  ilarmente  dalla  parie  di  Francia.  I Discaglilo  suno  mono  netti. 

La  Bassa-Navarra , la  cui  capitale  era  8alnt-JeaiP*Pied*de-  j e il  loro  modo  di  vestire  differisce  da  quello  dei  Baschi  di 
Port,  non  fu,  sino  alla  conquista  di  Paraplona,  fatta  da  Fer-  Francia.  Diremo  soltanto  rlm  parecchi  portano  sulla  testa  un 
dinando  il  Cattolico,  se  non  un  scilo  cantone  del  regno  di  berretto  di  panno  (t/twlpru),  altri  usano  cappelli  a larghe  qR, 
Piavarra,  sotto  il  titolo  di  merinM  de  ultra  patriot  (giuri*-  e «'inviluppano  in  una  specie  di  coperta,  o portano  una  veste 
dizione  d'olire  i porti),  e i suoi  deputati  erano  chiamati  alle  a maniche  sciolte  e cadenti,  opino  gli  l'ngajesi -,  hanno  tti- 
Corles  o Stali,  come  quelli  delle  altre  merindade s,  Essa  flopH  valerti  di  pelle  di  bue,  non  rpjuiata,  e invece  di  calze , invi— 
prenderà  lo  viscontea  di  Raygoiry  e Arberuo,  i paesi  diCize,  luppansi  sovente  le  gambe  con  fascio  di  stoffe  di  lana, 
di  Mite  e di  Qstaharez,  le  signorie  di  Grummont  e di  Luxe.  La  bellezza  nelle  donne  non  è rara  fra  i Raschi , e appare 
Restala  sola  in  potere  dei  re  di  Navarra  della  rasa  d'Albret , maggiore  per  un  camminare  diritto,  svelto,  arzillo  e graziosi», 
conservò  nullameno  il  titolo  di  regno  , e i re  di  Francia  non  , I due  sessi  vi  godono  di  una  libertà  di  commercio  che  nuore 
i sdegnarono  di  chiamarsi  altresì  re  di  Muvarra.  Divenne,  nel  al  pubblico  pudore.  Il  Basco  ha  tutte  le  qualità  e tutti  i di- 
4790,  distretto  di  Baint-Palari,  poscia,  allordinainenlo  delle  felli  indivisibili  da  uno  stato  sociale  r(ie  partecipa  del  srl- 
prefetture, fu  divisa  fra»  circondarli  di  Bajona  e di  Mauléon,  jvaggio  e del  Inumo  incivilito.  Egli  è superbo,  impetuoso,  io- 
come  era  da  lungo  tempo  fra  i vescovadi  d'Olùrnn  e di  Bajona . Ilessihile  alle  minaccic  e al  dolore,  nemico  implacabile,  arnica 
La  Soule,  la  cui  capitale  é Mauléon,  aveva  il  titolo  di  vis-  J fedele,  franco  e sincero,  superstizioso,  laborioso,  e si  abbqn- 
contea,  ed  ebbe  signori  particolari  sino  alla  fine  del  sec.  mi.  .dona  con  trasporto  ai  pàp  eri  nei  giorni  di  festa  e di  riputo. 

Essa  fu  riunita  definitivamente  alla  corona  di  Francia  nel . Il  giuoco  della  palla  forma  la  sua  delizia  e la  maggiore  sua 
4 G07  insieme  cogli  altri  dominii  della  rasa  di  Boaro;  e formò,  ! gloria  nel  rendervi*!  famoso-  Un  suonatore  tocca  con  una 
nel  1190,  il  distretto  di  Mauléon,  che  diventò  io  appresso  una  verga  Ir  corde  di  min  strumento  che  somiglia  ad  una  gnu 
*iotto-prefeUura,  ampliandosi  di  una  prirzione  della  Bassa-Na- lì  cassa  sparsa  di  Cori,  f coll’altra  mano  dilige  i suoni  di  un 
varra.  Dipendente  da  prima  dal  vescovato  di  Da*,  passò  po-  Iaculo  pillerò;  questa  musica  selvaggia  RieRc  tutto  in  movi- 
sela a quello  di  Oléron,  che  dopo  il  concordato  del  1801  è j mento  ; gli  uomini,  impugnando  i loro  bastoni  e gel  laudo  gridi 
restato  unito  a quello  di  Bajona  (rodi  Baschi  popqu).  | di  gioja , eseguiscono  a tempo  il  passo  basco,  danza  viva  e 
BASIMI  PUBBLI  (iler.).r-  Nome  che  si  dà  in  Francia  al  ||  singolare;  le  donne  si  abbandonano  per  altra  parte  allo  stesso 
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passatempo,  ma  con  meno  ardore  e con  movimenti  meno  im-l 
petuosi;  in  appresso  i due  sessi  si  uniscono  e formano  un  aitni 
danza  in  giro,  più  grave,  più  misurata,  più  monotona.  Alcuni 
di  coloro  che  dirigono  la  danza  tengono  in  mano  le  casta- 
gnette, che  agitano  e fanno  scoppiettare  , o battono  quella 
specie  di  tamburo  che  si  chiama  tamburello  o cembalo. 

I Baschi  sono  valorosi  e atti  a sostenere  tutte  le  fatiche 
della  guprra  ; ma  si  assoggettano  diffìcilmente  alla  disciplina  | 
ed  agli  eserrizii  militari.  In  tempo  di  pace  disertano  facil- 
mente e ritornano  alle  loro  montagne  ; non  possono  risolversi 
a cercarsi  una  patria  straniera , né  adattarsi  ad  usanze  di- 
verse dalle  proprie.  Amano  tuttavia  d’imprendere  viaggi  in 
paesi  lontani , e gli  abitanti  della  Bisraglia  e del  Labourd  , 
che  vivono  presso  le  coste,  si  sono  distinti  per  le  loro  ardite 
navigazioni.  A torto  però  si  è preteso  che  fossero  i primi  in 
Europa  ad  assalire  la  balena.  È dimostrato  dal  Periplo  di 
Other  e da  parecchi  antichi  saga,  che  i Baschi  sono  stati 
nei  mari  del  Settentrione,  preceduti  in  questa  pesca  dai  Nor- 
vegi,  i quali  fino  dal  secolo  xn  sapevano  già  distinguere  ven- 
titré specie  di  grandi  cetacei  con  nomi  differenti. 

I Baschi  si  distinguono  da  tutti  i popoli  loro  circonvicini 
per  abitudini  e usanze  particolari , meno  singolari  tuttavia 
del  loro  linguaggio  {vedi  Basca  ungi* a). 

BASCHIRI,  o piuttosto  BASCHklKTI  (da  kurte,  ape  ; genti 
che  allevano  api)  {etnogr.  e itor.).  — Questo  popolo  spetta 
alla  famiglia  etnica-al laica,  e,  secondo  il  Beresin,  forma  coi 
Nogai,  i Kirghisi  ed  altre  orde  il  secondo  dei  tre  rami  di 
detta  famiglia,  che  chiamasi  tataro  proprio. 

L'anagrafe  ultima  dell’impero  russo  ce  ne  dà  la  forza  nu- 
merica e la  sede  come  segue  : 


Il  Baschiro,  di  sutura  media , pingue,  nervoso  e polputo  f 
é di  sua  natura  bellicoso,  ardito,  dedito  al  ladroneccio  e senza 
rottura.  Le  sue  armi  sono  treccie,  lancia  e arco  , alle  quali 
ha  aggiunto  da  poco  in  qua  le  armi  da  fuoco.  Parla  un  lin- 
guaggio che  somiglia  alquanto  a quello  dei  Tartari  di  Rasati, 
[e  si  serve  per  iscrivere  dei  caratteri  arabi.  Gli  nomini  non  si 
degnano  di  aver  cura  degli  afTari  domestici , ma  si  abbando- 
nano all'ozio,  mentre  le  donne  lavorano.  Quantunque  mao- 
mettani, se  pochi  si  eccettuano,  conoscono  pochissimo  la  legge 
del  profeta,  e non  praticano  l'astinenza  dal  vino,  né  tampoco 


Nel  governo  di  Viatka  . . . 

3,617 

— di  Oremburgo  . 

. 332,358 

— di  Perni  . . . 

. 40,7*6 

— di  Samar . . . 

. 15,351 

Totale  . . . 

. 392.072 

Dopo  la  presa  di  Kasan . fatta  da  Ivano  IV  Vassilievitch , i 
Baschiri  si  sottomisero  all'autorità  dello  czar  moscovita;  e per 
difenderli  contro  i Kirghisi,  che  non  cessavano  di  vessarli , i 
Russi  edificarono  la  città  d'Ufa.  Ma  ciò  non  valse  a renderli 
sudditi  mansueti,  e più  volte  devastarono  nel  modo  più  orri- 
bile le  terre  dei  loro  vicini.  Ricondotti  all'obbedienza  colla 
forza  delle  armi , perdettero  i loro  kan , la  loro  nobiltà  e la 
loro  costituzione  primitiva  ; e dopo  la  ribellione  del  1 735  al 
1741  furono  ordinati  alla  maniera  dei  Cosacchi , dei  quali 
abbracciarono  anche  il  partito  nel  1774  al  tempo  della  rivolta 
di  Pugatchef.  A poco  a poco  la  dolcezza  del  governo  russo  a 
loro  riguardo  li  disarmò,  e oggidì,  liberi  da  ogni  altra  contri- 
buzione, fanno  senza  resistenza  il  servizio  della  guardia  delle 
frontiere,  come  i Cosacchi. 

Anticamente  erano  lutti  nomadi  ; ma  dopo  qualche  tempo 
divennero  gradatamente  sedentaria  Questi  si  applicano  all'a- 
gricoltura, tutti  gli  altri  sono  pastori,  o si  danno  alla  pesca, 
alla  caccia , e allevano  api.  Si  trovano  alcuni  Baschiri  che 
posseggono  fino  a 2,000  cavalli,  ed  è cosa  rara  d'abbattersi 
in  famiglie  che  ne  abbiano  meno  di  30  o 40.  I ricchi  posseg- 
gono 500  alveari  o più.  i poveri  ne  hanno  almeno  4. 

Le  abitazioni  dei  Raschiri , quantunque  povere  e poco  co- 
mode, occupano  molto  spazio  ; ogni  capo  di  famiglia  riunisce 
un  certo  numero  di  capanne  ( yourle ) in  un  ricinto  separato. 
I loro  casali  d'inverno  come  quelli  d'estate  non  contengono  se 
non  una  piccola  popolazione  e annunciano  piuttosto  la  povertà 
che  l’agiatezza;  le  chiese  non  sono  meno  miserabili  delie  case. 


le  abluzioni,  che  riparerebbero  all'immondezza  di  cui  vengono 
tacciati.  Nullameno  sono  superstiziosi  e attribuiscono  un  gran 
potere  ai  loro  maliardi.  Quanto  alle  loro  virtù,  si  possono  ac- 
cennare il  coraggio,  l'ospitalità,  la  cortesia,  spezialmente  ri- 
guardo ai  loro  correligionarii. 

Il  loro  territorio  é diviso  in  2G  volosti  o distretti , gover- 
nati da  alcuni  anziani , ciascuno  dei  quali  è assistito  da  uno 
scrivano.  I loro  mollali,  dopo  di  avere  studiato  a Kasan,  sono 
confermati  dal  muftì  di  Ufa. 

RASCIA’  Vedi  Pascià  (eticJt.). 

BASK  archi!.).  — S'intende  con  questa  parola  (che  deriva 
dal  gr.  JUmc«  fondamento  o sostegno)  generalmente  ogni  corpo 
che  ne  sostiene  o ne  porta  un  altro  mediante  irabasameuto  , 
ma  in  particolar  modo  la  parte  inferiore  d una  colonna  e d'un 
piedestallo. 

Qualunque  sia  stata  presso  le  diverse  nazioni  l'origine  delle 
colonne , e la  materia  che  abbia  servito  di  tipo  all'architet- 
tura, certo  i primi  sostegni  suggeriti  dalla  necessità  non  eb- 
bero alcuna  base.  Nell'architettura  greca  vediamo  infatti  l’al- 
bero appena  tagliato  e pulito  dal  falegname  internarsi  nella 
terra,  od  essere  sostenuto  da  travi  traversali.  Questi  primi 
saggi  dell’arte  di  edificare  non  presentano  ancora  l'idea  delle 
basi.  Il  più  antico,  il  più  semplice  ed  il  più  robusto  di  tutti 
gli  ordini,  quello  che  si  è meno  degli  altri  allontanato  dalle 
treccie  della  sua  origine , l'ordine  dorico , ci  ha  trasmesso 
questa  felice  tradizione,  e c’indica  bastantemente  che  la  base 
non  fu  che  un  supplemento  alle  prime  invenzioni  del  bisogno. 
Tuttavia  nei  primi  saggi  dell'arte  nascente  possiamo  trovare 
l’origine  delle  basi.  È probabile  che  nell'impiego  che  allora 
far  evasi  degli  alberi  o delle  travi  a sostegno  dei  comignoli  e 
delle  case , diverse  ragioni  avessero  fatto  immaginare  l'uso 
delle  basi.  Le  più  verisimili  furono  quelle  di  preservare  dal- 
l’ umidità  il  piede  dei  sostegni  piantati  in  terra,  e di  allungare, 


« 


innalzandoli  mediante  l'aggiunta  d'una  o più  tavole*  gli  alberi 
il  cui  fusto  non  arrivasse  alla  dovuta  misura. 

Scamozzi  ed  altri  scrittori  sono  di  parere  che  le  basi , i 
tori,  e le  diverse  loro  modanature  traggano  origine  dai  lega- 
menti di  ferro  posti  in  opera  per  tener  fermo  i piedi  della  co- 
lonna. Della  stessa  congettura  sonosi  servili  per  i spiega  re  i 
tori  del  capitello,  senza  por  mente  che,  oltre  alla  inutilità  di 
questi  legami , di  cui  si  gratuitamente  supponesi  l'esistenza , 
rimarrebbe  però  sempre  la  medesima  difficoltà  per  rendere 
ragione  delle  parli  del  cornicione,  le  quali,  per  la  forma  loro, 
rassomigliano  ai  tori  delle  basi  e dei  capitelli,  né  ad  esse  può 
convenire  l'idea  di  legamento.  L'errore  di  questa  congettura 
deriva,  come  in  molte  altre  parti  dell'architettura,  dall'abitu- 
dine che  si  ha  di  non  separare  le  forme  accessorie  o quelle 
dell'arte,  dalle  forme  principali  o quelle  della  natura.  Egli 
è vero  che  gli  abbellimenti  dell'una  arrivano  talvolta  a sfigu- 
rare interamente  il  carattere  dell’altra , e che  alcune  rasso- 
miglianze di  forme,  dovute  al  caso , fanno  perdere  e sparire 
l’analogia  dei  primi  tipi. 

Ma  qui  non  é malagevole  il  ritrovare  e seguire  la  traccia 
della  natura,  perocché  l’ordine  dorico  ce  ne  ha  conservala  una 
fedele  indicazione.  Una  semplice  tavola  fu  la  prima  base,  come 
altresì  il  primo  capitello.  Se  ne  dovette  moltiplicare  il  nu- 
mero in  ragione  della  maggiore  o minore  elevazione  che  si 
volle  dare  alla  colonna;  ma  col  moltiplicarli , sia  al  piede,  o 
al  capo  della  colonna , si  dovette  diminuirne  la  larghezza  in 
gradazione  ed  in  un  senso  inverso , come  ora  dimostreremo. 
Il  capitello  dorico  ci  fornisce  una  prova  di  questo  metodo  al- 
trettanto semplice  che  naturale.  I più  antichi  capitelli  di  que- 
st'ordine non  presentano  alcun’idea  di  toro,  o di  legamento, 
poiché  l'ovolo,  invece  di  essere  rotondo , é tagliato  in  forma 
di  ugnatura  ; e questa  configurazione  fu  la  più  solida  e la  più 
appropriala  all’effeUo  che  si  voleva  ottenere.  L'arte  venne 
in  seguito  a rotondare  le  forme  rustiche  del  legnamajo , a 
moltiplicarne  le  parti , ed  a frammischiarvi  dei  membri  ca- 
pricciosi e degli  ornamenti  fantastici  ( vedi  Dorico).  Queste 
forme , cosi  travisate , divennero  io  fine  un  problema  ed  un 
soggetto  di  disputa  per  coloro  che  ne  perdettero  di  vista  l'o- 
rigine. Cosi  accadde  rispetto  ai  capitelli  ; questa  metamor- 
fosi, che  non  può  essere  posta  in  dubbio , non  esprime  essa 
i cangiamenti  che  l'arte  dovette  far  subire  alle  basi?  Se  i 
monumenti  non  ee  ne  hanno  trasmesse  prove  cosi  incontra- 
stabili, si  è che  l’ordine  dorico,  quello  fra  tutti  che  in  Grecia 
rimase  costantemente  attaccato  alle  forme  primitive  della  sua 
origine,  é stalo  sempre  impiegato  senza  base.  La  sua  forma 
piramidale,  e molte  altre  ragioni,  resero  inutile  l'uso  di  un 
tal  membro.  Nondimeno  in  alcuni  antichissimi  monumenti 
par  di  vederlo  innalzato  sopra  pietre  quadrate.  Se  questa 
specie  di  zoccolo,  che  si  osserva  nel  tempio  di  Segeste  ed  in 
un  altro  citato  da  Le  Roi,  non  è l'effetto  del  deperimento  nelle 
pietre  del  subasamento,  é d'uopo  conchiudere,  indipenden- 
temente dall'analogia  già  dimostrata,  che  l'origine  delle  basi 
non  vuol  esser  spiegata  diversamente  da  quella  del  capitello, 
e che  i tori  della  base  non  sono  che  il  risultato  del  lavoro  e 
degli  abbellimenti  dell’arte. 

Ufficio  proprio  della  base,  nella  colonna  ov’é  impiegata,  si 
è quello  pertanto  d’innalzarla  e di  consolidarla,  dando  ad  essa 
una  specie  di  piede  su  cui  appoggiare  più  sicuramente . in 
quella  guisa  che  il  capitello  le  serve  di  capo,  onde  meglio  ri- 
cevere e sostenere  il  peso  e la  forma  dell'architrave.  La  base 
é stata  immaginata  come  un  sodo  necessario  per  assettare  la 
parte  inferiore  della  colonna,  ed  il  capitello  come  una  specie 
di  cuscinetto  per  ajutarla  a portare  più  facilmente  il  corni- 
cione. In  una  costruzione  di  legname,  i pezzi  che  esercitano 


uno  sforzo  colle  loro  estremità  sono  rinforzati  tanto  al  basso 
che  all’alto,  cosi  richiedendo  la  solidità.  Per  analogia  quindi 
sonosi  immaginati  i capitelli  e le  basi  delle  colonne.  Le  mo- 
dnnnture  e gli  ornamenti  che  adomano  queste  parti  possono 
pertanto  variare  all’infinito.  Tuttavolta  il  criterio  deve  gui- 
dare il  gusto,  e presiedere  alle  loro  proporzioni. 

Le  parti  che  servono  di  rinforzo  al  basso  devono  allargarsi 
discendendo,  e quelle  che  sorreggono  all’alto  devono  dilatarsi 
salendo.  Da  ciò  deriva  la  regola,  che  nella  base  le  modana- 
ture diminuiscono  di  forza  e di  sporgenza  a misura  che  sì  av- 
vicinano al  fusto,  e che  nel  capitello,  al  contrario , esse  au- 
mentano di  forza  e di  sporgenza  a misura  che  se  ne  allonta- 
nano, vale  a dire  che  al  basso  il  debole  deve  sempre  posare 
sul  forte,  e che  all'alto  il  forte  deve  sempre  sovrastare  al 
debole.  Didatti,  come  nella  base  le  parti  inferiori  hanno  di- 
mensione maggiore,  é naturale  ch'esse  abbiano  del  pari  mag- 
gior forza,  mentre  il  contrario  accade  nel  capitello. 

Per  questa  ragione  la  base  attica  merita  ed  avrà  sempre 
sulle  altre  la  preferenza.  Oltre  ch'essa  rinforza  conveniente- 
mente il  basso  della  colonna,  la  diminuzione  delle  due  moda- 
nature e della  loro  sporgenza  é quale  si  può  desiderare.  Lo 
stesso  non  avviene  della  base  jonica,  ove  il  forte  è posato  sul 
debole  in  modo  spiacevole  ; né  della  base  corintia,  ove  scor- 
gesi  il  medesimo  difetto,  quantunque  meno  sensibile  e meno 
ributtante. 

Nulla  di  più  arbitrario  delle  forme  e delle  proporzioni  delle 
basi,  come  altresì  dell'applicazione  che  ne  vien  fatta  ai  diversi 
ordini.  Per  lo  più  si  compongono  queste  di  un  plinto,  di  tori, 
di  scozie  e di  filetti.  Ma  l'ordine,  la  disposizione  e la  forma 
di  tutte  queste  parti  non  hanno  regole  positive.  Le  autorità 
degli  antichi  e quelle  dei  moderni  non  hanno  ancora  potuto 
fissarne  i principiò  Devesi  evitare  la  troppa  moltiplicità  delle 
modanature  per  non  togliere  all'architettura  la  sua  nobiltà  e 
grandezza  con  troppo  minuti  frastagli. 

Vitruvio  non  ci  addita  che  due  soie  specie  di  basi  generali, 
l'atticurga  e la  jonica.  Siccome  egli  chiama  altirurgo  l’ordine 
corintio  (cap.  vi,  lib.  iv),  sembra  per  ciò  che  la  prima  di 
queste  basi  fosse  consociata  a quest'ordine.  Tuttavia  si  rileva 
dalle  sue  stesse  parole  che  applicavasi  anche  all’ordine  jo- 
nico  la  base  attirurga  ; lo  che  mostra  che  le  proprietà  ri- 
spettive di  questi  ordini  non  erano  allora  meglio  conosciute 
che  al  giorno  d'oggi.  I moderni  vi  hanno  introdotto  maggior 
confusione  per  la  necessità  di  dare  una  base  al  dorico  ; ed  è 
parimenti  la  base  atticurga  che  é stata  applicata  a quest'or- 
dine. La  distinzione  equivoca  fra  il  dorico  ed  il  toscano  ha 
fallo  ideare  una  specie  di  base  per  queslullimo. 

NeU’architetlura  greca  e romana  la  forma  e proporzione 
delle  basi  variano  a seconda  degli  ordini  di  cui  fanno  parte , 
portandone  il  nome,  e servendo  insieme  coi  capitelli  a carat- 
terizzarli. Ora,  e gli  uni  e le  altre  col  decadimento  dell'arte 
subirono  tali  e cosi  stravaganti  e pazze  mutazioni  nella  dispo- 
sizione , nel  numero  e nella  proporzione  delle  membrature 
loro,  nel  disegno  e negli  adornamenti,  che  il  volerne  trattare 
condurrebbe  a lavoro  prolisso  e difficilmente  completo.  La 
scuola  latina,  la  bisantina,  la  gotica,  l'araba,  i barocchi,  Unti 
vi  posero  del  proprio,  — però  non  é a dire  che  in  tanta  Ba- 
bele qualche  raggio  di  gusto  non  abbui  qua  e là  lampeg- 
giato ; — e chi  ne  facesse  uno  studio  particolare  c coscien- 
zioso vi  troverebbe  materia  di  utili  ravvicinamenti , e molti 
indizii  potrebbe  fornire  a meglio  precisare  le  epoche  di  di- 
versi monumenti,  massime  dei  bassi  tempi , sulla  cui  fonda- 
zione e destinazione  gli  antiquarii  non  sanno  ancora  mettersi 
d'accordo.  Il  d’Agincourt,  nella  sua  Storia  dell'Arte,  ha  rac- 
colto su  due  tavole,  LXLX  e LXX,  in  serie  cronologica  i tipi 


BASE 
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delle  diverse  specie  di  basi  e di  capitelli  adoperali  dal  prin- 
cipio della  decadenza  (secolo  iv)  sino  al  xvi;  e il  Durami  ne 
consacra  più  molte  del  suo  Parallelo  di  architettura  al  mede- 
simo intento;  ma  né  l’uno  né  l’altro  se  ne  servono  per  quelle  , 
indagini  analitiche  ed  estetiche  più  sopra  desiderate;  del  resto 
è certo  che  anche  queste  sarebbero  grandemente  agevolate' 
dalla  ricchezza  e diremmo  quasi  profusione  de’materiali  di  cui  i' 
le  arti  sono  in  possesso , e che  ogni  giorno  vanno  crescendo 
la  suppellettile  pel  grande  edificio  di  una  storia  architettonica 
universale,  che  non  è impresa  da  pigliare  a gabbo. 

BASE  (or/,  mil.).  — Buse  delle  operazioni  d’una  guerra, 
duna  battaglia,  di  cesi  quel  tratto  di  paese  o quel  luogo,  che 
per  lo  pili  si  sceglie  fortificato  dalla  natura  o dall'arte,  in  etti 
« fa  capo  grosso  di  tutte  le  truppe  e di  tutte  le  munizioni , 
donde  partono  poi  per  eseguire  le  imprese  disegnate,  e dove 
si  ritirano  in  caso  di  cattiva  riuscita. 

BASE  lana/.).  — Mute  del  cuore  chiamano  gli  anatomici  la  ! 
parte  più  larga  e superiore  di  questo  viscere , ai  lati  della 
quale  si  trovano  le  due  auricole.  La  parte  opposta  e minore 
é detta  punta  o apice  del  cuore. 

Date  del  cervello , nome  dato  da  qualcho  anatomico  alla 
tenda  del  cervelletto. 

Bate  delle  fosse  nasali , dicesi  la  parte  inferiore  di  queste 
fa  vita. 

Base  dell'orbita , parte  inferiore  della  cavità  orbitale  del- 
l’orecchio. 

BASE  (cAira.).  — - Quando  un  composto  si  unisce  chimica- 
mente con  un  acido  in  modo  da  dare  origine  ad  una  combi- 
nazione in  cui  le  qualità  dell’acido  rimangono  assopite  e 
nella  quale  si  ha  ragione  di  credere  che  i due  corpi  si  aggiun- 
gessero insieme  senza  confondersi,  allora  dicesi  che  quel 
composto  é una  base. 

Le  basi  rappresentano  corpi  che  sono  antagonisti  degli 
acidi,  che  tendono  con  essi  a combinarsi  ed  a neutralizzarsi; 
quanto  più  sono  forti,  tanto  più  sollecitamente  effettuano  la 
combinazione , rendono  occulta  più  perfettamente  l'acidità  , 
rimangono  più  perfettamente  vincolali  cogli  acidi. 

Non  tutte  le  basi  sono  uguali  di  forza  ; avverte  di  deboli , 
che  partecipano  alla  doppia  qualità  di  combinarsi  cogli  acidi 
pretti  e con  altre  basi  più  gagliarde  di  esse  ; awene  di  tali 
che  sono  semplicemente  fornite  delle  qualità  basiche  e non 
mai  fungono  le  parti  di  arido.  Per  esempio,  quelle  basi  rhc 
si  chiamano  alcali  {vedi},  e che  sono  poderose  assai,  in  venni 
caso  si  dimostrarono  atte  a simulare  la  natura  di  acido  in  veruna 
combinazione;  le  basi  dei  metalli  comuni,  per  l'opposto,  è 
caso  raro  che  non  si  pieghino  qualche  volta  a salificare  altre 
basi.  Cosi  noi  vediamo  che  il  protossido  di  piombo,  quantun- 
que base  che  si  accosta  all'indole  degli  alcali , nondimeno  si 
combina  colla  potassa  e colla  soda,  e produce  composti  cri- 
stallizzati, in  cui  desso  compie  l'ufficio  dell’acido.  I sesquios- 
sidi  ed  i biossidi  in  genere  sono  basi  ed  acidi  nel  tempo 
stesso;  di  fievole  potere  in  ambidue  i casi. 

Le  basi  che  pigliano  nascimento  da  un  metallo  ossidato 
non  sono  atte  a salificare  che  acidi  ossidali  ; quelle  che  pro- 
vengono da  un  metallo  solforato  non  salificano  che  acidi  sol- 
forati; onde  regola  generale  che  acido  e base  di  un  sale  I 
abbiano  in  comune  {'elemento  negativo,  o comburente  {vedi).  ; 

In  quel  modo  che  certi  aridi  sono  polibasici  in  quanto  che 
richieggono,  per  essere  ridotti  in  sali  neutri,  due  o tre  equi- 
valenti di  base  ; similmente  si  conoscono  basi  che  pajono  ten- 
denti a ricevere  più  equivalenti  di  acido  in  rombinazione.  Sul  ; 
qual  proposito  fa  d’nnpo  nondimeno  che  c’intendiamo. 

La  saturazione  di  una  base  per  parte  di  un  acido  procede 
da  una  Ugge,  la  quale  i chimici  considerano  generale,  a se-  ì 


conila  di  cui  la  base  richiederebbe,  per  ciascuno  equivalente 
dell'elemento  negativo  che  dessa  contiene , un  equivalente 
dell’acido.  Le  basi  monossidale  hanno  bisogno  adunque  di 
un  equivalente  di  acido  ; di  due  equivalenti  le  basi  biossidate; 
di  tre  equivalenti  le  basi  triossidate.  lina  base  triossidata  che 
piglia  tre  equivalenti  dell'acido  non  potrebbe  dirsi  poliacida  , 
perché  in  essa  succede  allora  la  combinazione  a nonna  della 
logge  di  saturazione  salina;  ma  lo  diverrebbe  qualora,  in 
cambio  di  tre,  ne  richiedesse  il  doppio,  il  triplo,  cioè  a diro 
G,  9 equivalenti,  ecc.  Delle  quali  cose  ragioneremo  più  di- 
chiaratamente allorquando  si  parlerà  dei  sali  {vedi). 

Abbiamo  anche  le  basi  organiche,  ora  procedenti  da  un 
derivato  dclfammoniaca , caso  nel  quale  si  chiamano  alca- 
loidi ; ora  derivanti  da  nn  gruppo  metallorginico  che  non 
trae  origine  daH'ammoniara , cui  si  dà  il  nomo  di  radicale 
organico.  Per  le  prime  ne  discorremmo  nella  rubrica  degli 
alcaloidi;  dei  secondi  diremo  a radicali  organico  {vedi). 

Le  basi,  a seconda  che  contengono  come  elemento  nega- 
tivo l’ossigeno,  il  solfo  , il  cloro , il  bromo,  ecc.,  pigliano  il 
nome  di  ossibasi , solfobasi , cloroban , bromoban , ecc.  Si 
noti  che  ciascuna  richiede,  per  saturarsi,  un  elemento  nega* 
livo  uguale  al  proprio  ; onde  le  ossibasi  salificano  gli  ossi- 
acidi  , le  solfobasi,  i solfoacidi , ecc. , da  cui  gli  ossidali , i 
solforali. 

Per  la  nomenclatura  delle  basi  si  veggano  gli  articoli  Al- 
evi  orni.  Cumini,  Ossidi,  6oi.mii,  ecc. 

BASE  (orar»».).  — Chiamasi  base  del  Ironiere  del  vascello 
la  bordatura  che  é fra  le  precinte  e la  parlo  inferiore  de'  sa- 
bordi. 

BASE  (matem).  — In  aritmetica  dit  esi  base  di  un  sistema 
di  numerazione  il  numero  che  indica  quante  unità  di  un  or- 
dir)»» inferiore  sono  necessarie  per  formarne  una  in  un  ordine 
immediatamente  superiore.  Il  sistema  ordinario  di  numera- 
zione é chiamato  decimale,  perchè  la  sua  base  è dieci, 

Se  al  contrario  si  prendessero  dodici  unità  per  formarne 
una  d’ordine  superiore,  che  è quanto  diro  so  le  cifri*  non  di- 
ventassero dieci  ma  dodici  volle  maggiori  di  mano  in  mano 
che  progrediscono  dalla  destra  verso  la  sinistra , il  sistema 
prenderebbe  il  nome  di  duodecimale , perché  la  sua  base  sa- 
rebbe dodici,  ecc. 

in  algebra  la  base  di  un  sistema  di  logaritmi  è il  numero 
••he  ha  per  logaritmo  l' unità,  e che  innalzalo  successivamente 
alle  potenze  intiere  o frazionarie  indicate  dai  logaritmi  dei  nu- 
meri In  questo  medesimo  sistema,  riproduce  tutta  la  serie  dei 
numeri  naturali. 

In  geometria  chiamasi  base  la  parte  più  bassa  ili  tuta  figura, 
o quella  che  è opposta  al  vertice. 

Per  base  di  un  triangolo  si  può  prendere  indifferentemente 
uno  qualunque  dei  suoi  lati  ; allora  il  suo  vertice  è quello  del- 
l’angolo opposto  a questo  lato;  tuttavia  si  prende  comune- 
niente  per  base,  nel  triangolo  rettangolo . l'ipotcnusa  ; e nel 
triangolo  isoscele,  il  lato  che  differisce  dai  due  lati  uguali. 

La  base  di  un  cilindro  è una  delle  due  sue  superficie  piane. 

la  base  di  una  piramide  è il  poligono  sopra  del  quale 
questa  è costrutta. 

La  base  di  un  cono  é egualmente  il  circolo  sopra  del  quale 
è costrutto. 

La  base  di  una  sezione  conica  è la  linea  retta  che  forma 
l’intersecazione  del  piano  secante  con  la  tasi  del  cono  nella 
parabola  e nell  ' iperbato . 

In  agrimensura  la  base  è una  linea  retta  misurata  sul  ter- 
reno con  tutta  l'esattezza  possibile,  sopra  la  quale  si  costrui- 
scono i triangoli  necessarii  per  determinar  la  posizione  di  pa- 
recchi oggetti. 
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In  geodesia  chiamasi  base  una  disianza  misurala  tra  due 
punti  lontani  coll'oggetto  di  costruirvi  una  serie  di  triangoli 
per  misurare  la  distanza  di  varii  luoghi,  o per  determinare  In 
grandezza  dei  gradi  terrestri,  e quindi  la  grandezza  della 
terra.  In  questo  raso  la  misura  della  base  esige  maggiori 
cautele  elio  non  nell’agrimensura,  poiché  serto  a dedurre  la 
lunghezza  dei  tali  di  una  serie  di  triangoli  che  formano  lo 
schizzo  trigonometrie it  della  carta  di  un  paese,  ed  è facile  lo 
scorgere  rhe  una  pirrola  differenza  nella  misura  della  base 
può  tanto  più  influire  sopra  le  distanze  che  se  ne  deducono 


alla  piccola,  e dal  1431  al  1448  si  rese  famigerata  per  lo 
strepito  del  concilio  generale  che  vi  fu  tenuto.  Nel  secolo  xv 
era  repubblica  indipendente,  floridissima , e fu  ricevuta  nella 
lega  svizzera  ai  9 giugno  1501 . Il  cantone  di  Basilea  è situato 
al  N.  di  quello  di  Soletta  e all’O.  di  quello  di  Argovia,  ed  è 
diviso  in  cinque  distretti.  La  sua  popolazione  nel  1850  era 
di  77,583  abitanti,  che  per  la  maggior  parte  professano  la 
religione  riformata.  La  sua  superficie  è di  450  chilometri  qua- 
drati. Ila  3 voti  alla  Dieta,  e 918  uomini  per  suo  contingente 
Morale  militare.  Oli  abitanti  che  godono  di  cinquecento  fran- 


pcr  gli  oggetti  osservali,  quanto  più  sono  notabili  queste  di-  chi  di  rendita,  moneta  di  Svizzera,  sono  eleggibili  al  gran 


stanze. 

RISI  \ fin  sin)  (taf.).  — Chiamasi  base  quella  parte  con  cui 
un  organo  si  attacca  al  suo  sostegno,  opposta  all’apice.  Cosi 
la  base  del  seme  è quel  punto  in  cui  trovasi  i’ombeliro  per  cui 
passa  il  cordone  ombelicale. 

finse  chiamano  pure  i botanici  la  parte  inferiore  dei  bulbi 
da  mi  nascono  le  radici  e spuntano  i bulbilli  destinali  a pro- 
pagare la  pianta. 

BASI  (arièti*.  mi#*.).  — É la  nota  più  grave  di  un  accordo, 
sia  esso  fondamentale  o rivoltato.  Lirliicnthal  dà  questa  pa- 
rola come  tMni  di  fonie  a e di  tuono  fondamentale . 

BM  (gAUTOXE  di).  Vedi  Basilea  (cantoni  e città  ni) 
(geogr.  e star.), 

BASI  CERIVI  (minor.)»  — Sostanza  scoperta  da  Bemliut 
nelle  vicinanze  rii  Fahltin  in  Isvezia.  Ha  color  giallo,  tessitura 
cristallina,  e ai  compone  di  28,  28  di  Boro  (Allure);  66,  77 
di  cerio  ; 4 95  di  acqua. 

BASIMMO  (Basifixns)  (taf.).  — Placentario  o placenta  ha* 
ftiflssa  chiamasi  da  Mirimi  quella  che  all’epoca  della  maturità 
sta  attaccata  soltanto  alla  base  del  pericarpio  : tale  é quella 
delle  primulaiee,  della  silene,  ece.  Èssa  può  essere  pedirei* 
lata  e di  forma  diversa,  nel  che  differisce  dalla  placenta  basi* 
lare,  la  quale  è attaccata  alla  base  del  pericarpio  senza  for- 
mare veruno  spargimento  nella  cavità  del  medesimo. 

RISICENE  o BASKiRNO  (chim.).  — Nome  dato  da  Berteli!» 
ni  quattro  corpi  semplici,  Ossigeno,  zolfo,  selenio  e telluro. 

BASILARE  ARTERIA  (aiuti.).  — Tronco  vascolare  formato 
dalla  riunione  delle  due  arterie  vertebrali  (vedi). 

BASILARE  (Busilaris)  (boi.).  — Dicesi  di  una  parte  qua- 
lunque attaccata  alla  base  di  un'altra,  da  cui  prende  origine. 
Cosi  nelle  gramigne  la  resta  è della  basilare  quando , invece 
di  partire  dal  dorso,  ovvero  dall’apice  delle  glume,  parte  dalla 
base,  come  nel  genera  polyjfogon.  Basilare  chiamasi  lo  stilo 
quando,  invece  di  innalzare  dalla  sommità  dell’ovario , pallai 
dalla  base,  come  accade  nell'albero  a pane.  Basilare  è la  pia' 
centa  quando  occupa  la  base  della  cavità  del  pericarpio  senza 
Ibernarvi  veruno  sporto,  romc  vederi  nel  convolvolo  e nel  ber- 
beri. Il  Mirtei,  considerando  l’embrione  relativamente  al  pe- 
risperma, chiama  basilare  quello  che  é contenuto  per  intiero 
nella  porzione  del  perisperma  più  vicina  all’ombelico,  cornei 
si  può  vedere  nelle  ombrellifere , nelle  ciperacee  e nei  ranun- 
coli. Quando  l'embrione  è situato  nella  parte  opposta  di  que- 
st'organo, chiamasi  a pieilare. 

RISILE  1 (CANTORE  B cltTÀ  Di)  (feogr.  t *for.).  — Basilea 
trovasi  presso  le  ruhte  dell'antica  Augusta  Rauracorum , ca- 
pitale del  paese  dei  liauruci.  In  origine  fu  un  castello  fatto 
costruire  da  Valentiniano  I dopo  il  364,  e la  tradizione  votole 
che  Giuliano  V apostata  la  chiamasse  Basilio  in  onore  ili  Ba- 
silina sua  madre.  Fu  più  tardi  soggetta  a Clodnven,  primo  ir 


Consiglio,  il  quale  esercita  il  potere  legislativo,  ed  è composto 
di  150  membri:  il  piccolo  Consiglio,  che  ha  il  potere eMCD* 
rivo,  é composto  di  venti  membri,  scelti  fra  i primi.  Questo 
cantone  è stato,  non  é molto,  diviso  in  due:  Basilea  città , 
capitale  Basilea,  e Basilea  campagna,  capitale  Licstall. 

La  città  di  Basilea  giace  sul  Beno,  che  la  divide  in  due 
parti  : l'ima  si  chiama  città  grande,  l'altra  città  piccola:  è si- 
tuata in  un  paese  piacevole . ed  è in  generale  bene  edificata. 
Le.  due  parti  deila  città  sono  riunite  da  un  ponte  lungo  23Ì 
metri.  Vi  hanno  2,119  case,  20,500  abitanti,  e fra  le  altre 
cose  notevoli,  l'università , fondata  nel  1459,  un'eccellente 
biblioteca , la  cattedrale , in  cui  sono  depositate  reliquie  di 
Erasmo,  che  visse  per  alcun  tempo  a Barile»,  un  gabinetto  di 
medaglie,  un  giardino  botànico,  un  ginnasio,  un  gabinetto  di 
storia  naturale  , varie  gallerie  di  quadri , un  palazzo  del  Co- 
mune, un  arsenale.  Esistono  altrrsi  in  essa  parecchie  so- 
cietà letterarie  e di  economia  politica,  una  fra  le  altre  fendala 
da  Isolino  nel  1766,  per  la  propagazione  delle  utili  cogni- 
zioni e pel  miglioramento  del  pubblico  bene.  Questa  società 
lui  aperto,  nel  1821,  una  scuola  di  economia  rurale  per  i 
poveri,  e si  é distinta  per  varii  scritti  importanti.  È da  no- 
tarsi parimenti  a Basilea  un  seminario  per  le  missioni  e una 
società  biblica  rhe  stampa  la  Bibbia  in  caratteri  stereotipi , e 
che  a riasr un'edizione  ne  distribuisce  gratuitamente  ai  po- 
veri varie  centinaia  di  esemplari.  Regnava  altre  volte  fra  gli 
abitanti  delle  duo  parti  della  città  una  sperie  di  antipatia,  che 
non  é ancora  del  tutto  estinta.  Basilea  era  anticamente  una 
città  imperiale,  che  entrò  nella  Confederazione  Svizzera  nel 
1501 . Èssa  è la  patria  d'Hcrnianno,  dei  Bcrnoulii,  di  Bu&lorf, 
di  Wetstein,  di  Holbein  e di  Eulero.  Una  delle  antiche  par- 
ticolarità di  questa  città  si  è che  gli  orologi  anticipavano  di 
un'ora  quelli  degli  altri  luoghi  ; la  qual  cosa  piò  non  avviene 
da  50  anni  circa.  Vi  si  esercita  un  gran  commercio,  e vi  si 
trovano  in  generale  tutti  i prodotti  delle  manifatture  straniere. 
Vi  sono  fabbriche  di  nastri  di  seta,  di  tele  diverse , di  carta, 
di  guanti,  e un  gran  numero  di  tintorie.  Negli  ultimi  tempi 
l'università  di  Basilea  attirava  la  generale  attenzione  perchè 
i dotti  e gli  scrittori  tedeschi,  e quelli  altresì  di  altre  nazioni, 
che  erano  molestati  per  opinioni  politiche,  vi  trovavano  un  si- 
curo rifugio. 

BASILEA  (concilio  di)  [ttor.  eoe/.).  — Il  concilio  di  Co- 
stanza, terminato  l'anno  1418,  aveva  ordinato  che  un  ninno 
concilio  generale  si  dovesse  tenera  cinque  anni  dopo.  Berciò 
Martino  V l'aveva  fìssalo  a Pavia  per  l'anno  1423,  poscia  a 
Siena,  e da  ultimo  a Basilea.  Eugenio  IV  lo  confermò  per 
qiiest'uitima  città.  Gli  afl'ari  principali  dì  cui  doveva  trattarsi 
erano  stati  determinati  dal  concilio  di  Costanza,  ed  erano,  tra 
gli  altri  : In  riunione  della  Chiesa  greca  alla  latina,  la  riforma 
generale  della  Chiesa,  cosi  nel  suo  capo  romene  suoi  membri , 


cristiano  di  Francia.  Gli  Unni  la  distrussero  nel  917,  e rifattali  e il  ristabilimento  dell'antica  disciplina  riguardo  alle  elezioni, 
a poco  a poco,  passò  sotto  la  dominàzione  di  Corrado  II  nel  L’apertura  del  concilio  ebbe  luogo  nel  di  23  luglio  1431.  Di- 
1024,  e fu  detta  città  imperiale.  Fu  nel  secolo  xm  in  continua  verse  circostanze  ne  sospesero  la  prima  sessione  sino  ai  1 1 di 
lotta  con  la  nobiltà*  Nel  1392  Basilea  la  grande  fu  congiunta  II  dicembre.  Si  convenne  allora,  rapporto  alla  disciplina  interna 


BASILEA  (CONCILIO  DI) 
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e all'ordine  del  lavoro,  di  scurire  il  regolamento  tenuto  dai 
padri  di  Costanza,  cioè,  di  dividersi  in  quattro  sezioni,  in  nu- 
mero eguale  di  prelati  e di  dottori , che  si  riunirebbero  in 
commissioni  particolari,  per  l'esame  di  tutte  le  questioni  prima 
che  fossero  portate  alla  dec  isione  dell'assemblea  generale  Si 
rinnovarono  i decreti  di  Costanza  contro  chiunque  disturbasse* 
il  concilio  con  mene  secreto,  o con  atti  di  violenza,  e tentasse 
di  vincolarne  la  liberti. 

Stabilite  appena  queste  saggie  disposizioni , si  ebbe  con- 
tezza che  il  nuovo  pontefice  aveva  decretalo  lo  scioglimento 
del  concilio.  Colla  sua  bolla  dei  18  dicembre  1431  ordinava 
che  i vescovi  dovessero  ritirarsi  da  Basilea  e recarsi , entro 
diciotto  mesi,  in  un'altra  città  che  loro  designava.  Il  cardi- 
nale Giuliano  rispose  al  papa  con  due  lettere  nelle  quali  tra- 
spira una  libertà  degna  dei  tempi  apostolici  : gli  rappresenta 
a principio  che  non  si  potrebbe  non  riconoscere  l'autorità  del 
concilio  senza  contestare  in  pari  tempo  quella  del  concilio  di 
Costanza,  poiché  luno  dei  concilii  dipende  dall’altro;  che 
niuno  dubita  dell'autorità  di  quest'ultimo  ; che  altrimenti  la 
deposizione  di  Giovanni  XXIII  fatta  a Costanza  non  sarebbe 
canonica,  né  sarebbero  legittime  le  elezioni  successive  dei 
papi,  e per  conseguenza  diverrebbe  illegittima  anche  la  sua. 
Dimostra  che  il  romano  pontefice  non  ha  facoltà  di  sciogliere 
il  concilio,  poiché  a Costanza  fu  deciso  che  il  papa  era  tenuto 
di  obbedire  ai  decreti  di  un  concilio  generale,  nelle  cose  che 
risguardano  la  fede,  l'estinzione  dello  scisma  e la  riforma  della 
Chiesa  nel  suo  capo  e ne'  suoi  membri  ; che  per  conseguenza 
essendo  il  concilio  superiore  al  papa  in  questi  tre  casi , Eu- 
genio é obbligato  a sotlomettervisi. 

Nell'Intervallo  tra  questa  prima  sessione  e la  seconda , i 
padri  del  concilio , secondando  l’intendimento  del  cardinale 
Giuliano,  diedero  ai  legati  del  papa  una  risposta  sinodale,  in 
cui  stabilirono  gli  stessi  principii,  e gli  appoggiarono  con  so- 
lide ragioni  : primamente  in  ciò , che  niuno  può  contestare 
l'autorità  della  Chiesa,  e che  tutto  ciò  ch'ella  ammette,  debbo 
essere  ammesso  da  tutti  i fedeli  senz'alcuna  eccezione  ; se- 
condariamente in  ciò,  che  i concilii  generali  sono  di  un'auto- 
rità eguale  a quella  della  Chiesa , perché  essi  rappresentano 
la  Chiesa  cattolica,  la  quale  riceve  il  suo  potere  immediata- 
mente da  Gesù  Cristo  ; in  terzo  luogo  in  ciò , che  il  papa, 
quantunque  capo  ministeriale  della  Chiesa , non  é tuttavia  al 
disopra  di  tutto  il  corpo  mistico,  poiché  questo  corpo  mistico, 
anche  senza  contare  il  papa , non  può  errare  nelle  cose  della 
fede  ; invece  che  il  papa,  quantunque  capo  di  questo  corpo,  può 
errare,  come  l'esperienza  lo  ha  dimostrato.  Questo  stesso 
corpo  ha  deposto  alcuni  papi  convinti  di  errore  nella  fede  ; e 
al  contrario  il  papa  non  ha  mai  condannato  o scomunicato  il 
restante  del  corpo  della  Chiesa. 

Queste  ragioni  erano  forti  ; ma  non  persuasero  Eugenio, 
che  persistette  nel  volere  disciolto  il  concilio  ; e que'  padri 
pensarono  di  dover  opporre  la  propria  autorità  alla  sua. 

Nella  terza  sessione  si  espressero  in  questi  termini  : Il  pre- 
sente concilio,  legittimamente  convocato,  assistito  dallo  Spirito 
Santo,  e munito  di  tutta  l'autorità  di  un  concilio  generale , 
ammonisce,  prega,  scongiura  e condanna  il  papa  Eugenio  a 
rivocare  assolutamente  il  decreto  da  lui  emanalo  per  iscio- 
gliere  il  presente  concilio,  e a trovarvisi  in  persona,  o per 
mezzo  de’  suoi  delegati  ; e nel  caso  che  trascurasse  di  farlo , 
il  concilio  protesta  che  provvedere  ai  bisogni  della  Chiesa , e 
che  procederà  alla  sua  deposizione  per  le  vie  di  diritto. 

Le  sessioni  seguenti  ebbero  per  iscopo  di  assicurare  l'in- 
dipendenza e la  superiorità  del  concilio. 

Fu  dichiarato  che  se  il  papa,  in  un  dato  tempo,  non  rico- 
noscesse il  concilio  , sarebbe  reputato  contumace , e non  si 


avrebbe  alcun  riguardo  alle  sue  opposizioni.  Il  diritto  delle 
elezioni  fu  ristabilito,  i decreti  della  quarta  e quinta  sessione 
del  concilio  di  Costanza  furono  confermali  solennemente.  Si 
fecero  regolamenti  perla  convocazione  dei  concilii  provinciali. 
Si  ottenne  alla  fine  dal  papa  la  rivocazione  della  sua  bolla  e 
l'approvazione  di  quanto  era  stato  fatto.  « Con  ciò,  dice  Bos- 
suet,  il  papa  rese  onore  al  concilio  e alla  Chiesa  universale, 
che  era  rappresentata  dal  concilio  ; con  ciò  Io  pose  al  disopra 
di  se  stesso , col  condiscendere  a revocare  i decreti  ch'egli 
stesso  aveva  emanati  con  tutta  l'autorità  della  sua  Sede  • . 

I Boemi  avevano  inviato  al  concilio  alcuni  deputati  incari- 
cati di  domandare,  fra  le  altre  cose,  la  comunione  eucaristica 
sotto  le  due  specie,  e promettevano,  mediante  siffatta  tolle- 
ranza, di  riunirsi  e di  obbedire  ai  superiori  ecclesiastici  e ci- 
vili. I padri  di  Basilea  pensarono  di  non  dover  trattare  di  nuovo 
una  questione  già  derisa  dal  concilio  di  Costanza,  e si  conten- 
tarono d'inviare  alcuni  deputati  in  Boemia. 

La  dirianovesima  sessione  del  concilio  di  Basilea  fu  note- 
vole per  la  presenza  degli  ambasciatori  greci  che  vi  si  pre- 
sentarono in  nome  deU’imperatore  Giovanni  Paleologo  per 
trattarvi  la  riunione  delle  due  Chiese  : essa  fu  senza  effetto. 
Nelle  sessioni  susseguenti  si  discusse  della  riforma  della 
Chiesa,  tanto  nel  suo  capo  quanto  ne'  suoi  membri,  della  li- 
bertà delle  elezioni,  dell'abolizione  delle  annate,  delle  aspet- 
tative e risene  di  beneficii  che  i papi  rivolgevano  a loro  pro- 
fitto. Si  moderò,  il  rigore  delle  scomuniche  e delle  censure. 

Frattanto  Eugenio  persistevi , almeno  segretamente , nel- 
l’essere mal  disposto  contro  il  concilio  ; e quantunque  avesse 
revocata  la  bolla  di  scioglimento,  cercava  di  frapporvi  ostacoli, 
perfino  coll'ordinare  con  una  bolla  che  venisse  trasportalo  da 
Basilea  a Ferrara.  Invitava  tutta  la  cristianità  a prendervi 
parte  : ma  la  sua  bolla  fu  male  ricevuta  in  Francia,  e Carlo  VII 
proibi  a'  suoi  vescovi  di  andare  a Ferrara.  Nella  trentesima 
ottava  sessione  Eugenio  fu  dichiarato  contumace , interdetto 
da  ogni  giurisdizione  cosi  temporale  come  spirituale.  Il  car- 
dinale Giuliano  si  era  ritirato  e si  trovava  surrogato  dal  car- 
dinale d'Arles.  Infine  emanò  contro  Eugenio  la  sentenza  di 
deposizione  nei  termini  più  espliciti , e fu  eletto  in  sua  vere 
Amedeo  duca  di  Savoja,  il  quale  avendo  consentito,  quantunque 
a mal  in  cuore,  prese  il  nome  di  Felice  V,  fu  consacrato  ve- 
scovo, e coronato  solennemente  papa. 

Eugenio,  alla  testi»  di  un  nuovo  concilio  che  aveva  convo- 
cato a Firenze,  scomunicò  Felice  e i suoi  aderenti  ; i due  con- 
cilii  si  anatematizzarono  reciprocamente,  e la  Chiesa  si  vide 
allora  lacerata  dallo  scisma.  Alla  fine,  dopo  la  quarantesima 
quinta  sessione,  fu  deriso,  nel  1443,  che  fra  tre  anni  si  ce- 
lebrerebbe nella  città  di  Lione  un  concilio  generale  che  sarebbe 
la  continuazione  di  quello  di  Basilea,  e i padri  si  separarono. 
Il  concilio  aveva  durato  12  anni , vale  a dire  dai  19  di  maggio 
del  1431  sino  allo  stesso  mese  dell’anno  1443. 

In  quanto  alla  ecumenicità  del  Concilio,  l'opinione  più  co- 
mune fra’  teologi  e canonisti  si  é che  questo  carattere  non 
gli  convenga  se  non  alla  tredicesima  sessione,  nella  quale  il 
papa  Eugenio,  con  sue  lettere  in  data  di  gennajo  1433 , di- 
chiara che  il  concilio  generale  di  Basilea  , legittimamente 
cominciato,  è stato  legittimamente  continuato  dal  suo  prin- 
cipio come  se  non  fosse  mai  stato  disciolto;  il  papa  aggiunge 
che  revoca  ed  annulla  le  tre  bolle  che  aveva  rilasciate  per  lo 
scioglimento  del  concilio , e che  lo  rispetta  come  un  condito 
vera  meni  c generale.  Questa  decisione  toglie  di  mez^o  tutte 
le  difficoltà. 

II  ministro  Giacomo  Lenfant,  autore  delle  storie  dei  concili» 
di  Pisa  e di  Costanza , ha  pubblicato  egualmente  quella  del 
concilio  di  Basilea:  questa  é stimata  al  pari  delle  altre  due. 
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BASILEA  (CONFESSIONE  DI)  — BASILICA 
BASVLF.A  (confessione  di).  Vedi  Elvetica  confessione 


(i/or.  etcì.). 

BASILEA  (trattati  di)  (t/or.  poi.).  — Trattati  conchiusi 
nel  1795,  in  forza  dei  quili  si  trovò  sciolta  la  grande  alleanza 
europea,  formata  alcuni  anni  prima,  contro  la  Francia.  Li 
Prussia,  spossata  da  una  guerra  onerosa,  nel  corso  della  quale 
il  valore  dei  soldati  francesi  aveva  resi  infruttuosi  i suoi  sforzi, 
si  separò  la  prima  volta  dall’alleanza  dei  re,  e trattò  da  sé 
sola  a Basilea,  dove  la  pace  fu  stabilita  ai  5 di  aprile.  Gli 
articoli  portarono  che  la  Francia  entrava  in  possesso  delle 
provincie  prussiane  sulla  riva  sinistra  del  Reno  sino  alla 
conclusione  di  un  accomodamento  coll’Impero  ; che  essa  ac- 
cettava la  mediazione  della  Prussia  per  arrivare  a questo  ac- 
comodamento ; infine  che  non  sarebhesi  aperto  alcun  passo 
ai  nemici  della  Francia  a traverso  gli  Stali  prussiani.  Alcuni 
Stati  dell'impero  avendo  parimente  fatto  in  appresso  la  loro 
pace  separata,  la  linea  di  limite  per  la  neutralità  dell'Ale— 
magna  settentrionale  si  trovò  cosi  stabilita.  Un  trattato  se- 
greto colla  Prussia,  segualo  ai  5 di  agosto  1790,  fu  il  com- 
pimento di  questa  pace  di  Basilea,  la  quale,  togliendo  alla 
lega  l’appoggio  della  potenza  a quei  giorni  la  piò  rinomata 
in  Europa  per  forze  militari , fu  cagione  alla  Francia  di  pa- 
recchie vittorie.  L’esempio  della  Prussia  non  tardò  ad  essere 
seguito  dalla  Spagna,  la  quale,  trascinata  alle  armi  da  un 
interesse  di  dinastia,  riconobbe  che  il  suo  vero  interesse  la 
portava  ad  un’alleanza  con  la  Repubblica  francese.  Un  se- 
rondo  trattato  di  Basilea  fu  conchiuso  fra  quella  corona  e il 
Direttorio  ai  22  luglio  1795  ; le  condizioni  portavano  la  re- 
stituzione di  tutte  le  conquiste  fatte  dalla  Francia  sulla  Spa- 
gna, e,  in  contracambio,  la  cessione  per  parte  della  Spagna 
della  sua  parte  dell’isola  di  San  Domingo. 

BASIMAXE  (fior.  «re/.).  — Monache  dell’Oriente  e del- 
l’Occidente. Sant’F.melia  e santa  Macrina,  madre  e sorella  di 
san  Basilio,  fondarono  un  monastero  di  vergini,  pel  quale  san 
Basilio  scrisse  alcune  regole.  Due  nipoti  di  questo  santo  ne  fon- 
darono un  altro  in  Cesarea,  e queste  monache  si  dissero  cano- 
niebesse.  Tanto  poi  se  ne  accrebbero  i monasteri,  da  trovar- 
sene in  ogni  città  d’Oriente;  ma  nell’anno  711  l’imperatore 
Gopronimo  cacciò  daJI'impero  ogni  ordine  di  claustrali.  Ces- 
sate le  persecuzioni,  vi  tornarono,  e nel  1118  l’imperatrice 
Irene  fece  fabbricare  un  convento  in  Costantinopoli  alle  Ra- 
gliane, del  quale  si  conoscono  le  costituzioni.  Un  altro  ne  fu  in 
Gerusalemme,  dove  quelle  religiose  vivevano  delle  limosine 
dei  pellegrini,  ed  un  terzo  pure  fu  fondato  in  Atene.  Gli  or- 
dini delle  Basiliane  orientali  erano  meglio  regolati  nei  domimi 
cristiani  ; ma  le  vere  religiose  di  San  Basilio  sono  quelle  di 
Occidente,  e trovansi  in  Polonia,  in  Germania,  in  Italia,  e 
singolarmente  in  Napoli  ed  in  Sicilia,  ov’é  celebre  il  mona- 
stero reale  delle  Basiliane  di  Palermo.  Sono  tutte  dame  di 
gran  casato.  Uffiziarono  daprima  in  greco  ; ma  Alessandro  VI  || 
concesse  loro  d’ufliziare  col  rito  latino  e di  accettare  l'uffizio 
dei  Domenicani  ; più  tardi  poi  Innocenzo  XI  prescrisse  loro 
il  Breviario  romano.  Le  Basiliane  di  Messina  sono  le  sole  in 
Italia  che  mantenessero  il  rito  greco.  In  Napoli  il  loro  mona- 
stero di  Santa  Patrilia  fu  fondato  nel  356,  quello  di  Santa 
Galla  in  Roma  nel  501.  La  veste  delle  Basiliane  occidentali 
fu  di  vario  colore,  secondo  i luoghi  ; ma  nel  1560  accettarono  j 
la  veste  nera  con  velo  e scapolare  nero,  eccettuate  le  con-] 
verse,  che  portano  il  velo  bianco. 

BASIL1AM.  Vedi  Basilio  (ordine  di  san)  (slor.  etcì .). 

BASILICA  (lai.  basilica , sottinteso  aedes,  aula,  porticus,  dal 
greco  aggettivo  {JaotXixl,,  regia,  sottinteso  croi,  portico, 
aula,  eco.)  (archit.).  — Edilìzio  destinato  a servire  da  tri- 
bunale, da  corte  di  giustizia,  ed  anche  da  Borsa  per  i nego- 
Encjcl.  pop.  ital. 


zianti  e gli  uomini  di  affari.  Secondo  Filandro  (Comment. 
Ki/riit'.),  il  vocabolo  deriva  dalla  greca  voce  pewXAc  (re), 
avuto  riguardo  ai  tempi  primitivi,  in  cui  il  magistrato  prin- 
cipale faceva  eseguire  le  leggi  da  lui  stesso  stabilite  e pro- 
mulgale, e più  ancora  alla  costituzione  degli  Ateniesi,  il  cui 
secondo  arconte  addimandavasi  dfc/wv  {JsutXtò;  (arconte  re) , 
e il  tribunale  da  lui  presieduto  croi  (taatXcoc  (aula  del  re) 
(Paus.,  I,  3,  g 1 ; Demos!.,  Arislogit.,  pag.  776).  I Latini 
omisero  per  convenienza  di  lingua  i nomi  aula  o perticai , 
convertendo  in  nome  il  qualificativo , e dicendo  con  una 
sola  parola  la  reggia , anziché  l’aula,  la  sala  regia  o regale. 
Gli  scrittori  greci  che  parlano  delle  basiliche  (òari/ica*)  ro- 
mane, le  appellano  talvolta  «rroaì  JJsotXix*! , e tai’allra  sem- 
plicemente <rro*ì.  Il  primo  edifizio  di  tal  fatta  non  fu  eretto 
in  Roma  lino  al  182  avanti  Cristo  (Liv.,  xxxix , 11) , ve- 
nendo da  cotesto  storico  espressamente  notato  che  non  vi 
era  basilica  alcuna  fra  le  tante  fabbriche  consumate  dall'in- 
cendio nel  Foro,  sotto  il  consolato  di  Marcello  e Levino,  vol- 
gendo l'anno  212  avanti  Cristo  (Liv.,  xxvi,  27).  Era  desso 
situato  nel  Foro,  attiguo  alla  Curia,  e de  nomili  a vasi  la  basi- 
lica Porcia  , ad  onore  del  suo  fondatore  M.  Porcio  Catone. 
Eranvene  inoltre  altre  venti,  erette  in  diversi  periodi  di  tempo, 
entro  la  città  di  Roma  (Pitisc.,  Lex.  Ani.  s.  Basilica) , tra 
le  quali,  le  più  di  frequente  ricordate  dagli  autori  antichi  sono 
le  seguenti  : 

1°  Basilica  Sempronio , edificata  da  Tito  Sempronio 
nel  171  av.  Cristo  (Liv.,  xliv,  16),  indicata  dagli  antiquarii 
Donalo  e Nardino  tra  il  vico  Tosco  e il  Velabro. 

2°  Basilica  Opimia,  al  disopra  della  gran  piazza  dei 
Comizii  ( Comitium ). 

3°  Basilica  Pauli  .E  mi  Hi  o /Emilia,  detta  anche  da 
Stazio  ( Silv i,  1,  30)  Begia  Pauli.  Cicerone,  scrivendo  ad 
Attico  (iv,  16),  paria  di  due  basiliche  del  medesimo  nome, 
una  delle  quali  fabbricata,  e l’altra  soltanto  ristaurata  da 
Paolo  Emilio.  Entrambe  stavano  nel  Foni,  ed  una  di  esse  era 
celebre  per  il  suo  peristilo  di  colonne  frigie  (Plin.,  Hislor. 
Xat.  , xxxvi,  24,  1 ; Appian.,  De  bello  cip.,  lib.  il),  e fu 
eretta,  giusta  Plutarco  (Vita  di  Cesare),  da  L.  P.  Emilio 
durante  il  suo  consolato,  colla  somma  di  1,500  talenti  (fran- 
chi 5,100,000),  che  Cesare  gfinviò  dalle  Gallie  per  procac- 
ciarsi in  lui  un  aderente  della  fazione  aristocratica. 

1°  Basilica  Pompeii,  detta  del  pari  regia  (Svet.,  Aug., 
31)  vicino  al  teatro  di  Pompeo. 

5"  Basilica  Julia , innalzata  da  G.  Cesare  nel  Foro,  di 
fronte  all’Emilia,  dal  cui  tetto  il  pazzo  Caligola  continuò  per 
parecchi  giorni  a sparger  danaro  sul  popolo  sottostante  (Svet., 
Calig.,  37). 

G°  Basilica  Caii  et  Ludi , dal  nome  dei  due  nipoti  di 
Augusto  che  la  fondarono  (Svet.,  Aug..  29). 

7°  Basilica  Ulpia  o Trajani,  nel  foro  di  Trajano. 

8°  Basilica  Confutanti  ni , eretta  dall’imperatore  Costan- 
tino , e si  suppone  di  ravvisarla  ora  nelle  rovine  della  via 
Sacra , vicino  al  tempio  di  Roma  e Venere , detto  comune- 
mente il  tempio  della  Pace  (vedi  Tav.  I (Archit.  relig.), 
fìg.  7). 

Di  tutti  questi  magnifici  edifizii  nulla  più  rimane,  tranne 
la  pianta,  nonché  le  basi  e qualche  pezzo  di  colonna  ed  al- 
cuni avanzi  delle  (lue  ultime.  La  basilica  esistente  in  Pompei 
A meglio  conservata  ; le  mura  esterne,  gli  ordini  di  colonne, 
e il  tribunale  dei  giudici  essendo  ancora  in  discreto  stato  sui 
pavimento  (Tav.  HI  (Archit.  relig.),  fig.  1).  Il  foro,  e nelle 
città  dove  erano  più  fori , quello  che  era  più  frequentato  e in 
sito  centrale  della  città  veniva  sempre  scelto  per  la  fonda- 
zione di  una  basilica  ; quindi  è che  gli  antichi  scrittori  ado- 
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prano  ben  di  frequente  le  parole  forum  e basilica  quali  sino- Ila  giudicarne  dal  diametro  delle  porzioni  di  colonne  tuttora 


itimi,  come  dal  passo  di  Claudiauo: 

desuelaque  cingil 

Regina  auratis  fora  fasvibus  Ulpia  liclor 

(De  Donar.  Cons.t  vi,  1315) 


esistenti.  Queste  colonne  erano  in  numero  di  ventotto,  quattro 
delle  quali  poste  a ciascun  capo,  e le  altre  a ciascun  lato 
della  testuggine  ; esse  sono  costrutte  di  mattoni  in  un  modo 
singolare  e coperte  di  stucco. 

ÀI  capo  estremo  é il  tribunale,  eretto  su  d'una  piattaforma, 


nel  (piale  non  l'indica  il  foro,  ma  bensì  la  basilica  nel  mede-  al  quale  uscendosi  da  ciascun  lato  per  mezzo  di  una  gradinata, 
simo  esistente,  e circondata  dai  littori  stanti  nel  foro  (Piti se.,  Sotto  la  piattaforma  sono  camere,  che  si  crede  servissero  di 
Lei.  .4*/.,  lor.  cit.  ; Nard..  Dum.  Ani.,  v,  9).  prigioni  temporanee  pei  delinquenti;  e sul  pavimento  di  questa 

Carattere  principale  della  basilica  era  di  costituire  un  piattaforma  sono  buchi  circolari  che  comunicano  colle  camere 
grande  edificio  a colmigno  sostenuto  da  colonne.  Ileolmigno,  di  sotto.  A ciascun  lato  del  tribunale  sono  due  camerette 
che  si  dicea  testuggine  Uestudo),  alzavasi  al  di  sopra  delle  quadrale,  le  quali,  siccome  la  basilica  è assai  lunga  di  prò-* 
altre  parti  della  costruzione,  che  consisteva  in  due  gallerie,  porzione,  possono  considerarsi  come  parli  destinate  a formare 
dette  portici,  poste  l'tuie  sull'altra  e giranti  attorno  ai  lati  i falcidici.  Nelle  pareti  clic  inrhiudonn  il  portico  sono  in  ra- 
nnerili dell'edilizio  centrale.  Il  portico  era  coperto  da  tetto  ad  strato  piccole  colonne,  sopra  cui  collocavasi  un  capo  delle 
una  sola  falda,  la  parto  superiore  del  quale  cominciava  sotto  j travi  del  pavimento,  l'altro  capo  essendo  o inserto  nel  fusto 
ai  capitelli  delle  colonne  che  sostenevano  la  testuggine.  La  ; delle  colonne  laterizie,  o sorretto  da  parastate  di  legno  piste 
luce  entrava  fra  gli  spazii  formali  dalla  linea  inferiore  del-'  contro  il  loro  dosso  al  modo  descritto  da  Vitruvio.  Negli  an- 
l' a rolli  trave  della  testuggine,  dalla  linea  superiore  del  tetto  ad  j gnli  le  colonnette  sono  aggruppate  alla  maniera  dei  fusti  go- 
una  falda  e dalle  linee  perpendicolari  delle  colonne.  In  capo  tifi.  Ciò  veniva  probabilmente  dall'essere  le  travi  del  pavi- 
alla  parte  centrale  dell'interno  una  piattaforma  elevata  l'or-,  mento  del  portico  superiore  collocate  diagonalmente  agli  angoli 
mavail  tribunizie  di  un  magistrato.  Il  termine  testuggine, ! nel  minio  indicato  alla  figura  7 della  Tavola  1 (Argiiit. 
come  bene  significa  la  parola,  nello  stretto  senso  era  il  tetto  remo.);  ed  è probabile  che  la  parte  sottana  del  pavimento 
della  parte  centrale;  ma  estendevi  anche  a significare  tutto  fosse  senza  intonaco  di  sorta,  come  praticasi  ancora  in  molte 
lo  spazio  centrale  che  corrisponde  a ciò  che  noi  chiamiamo I case  d’Italia.  Le  colonne  aggruppate  negli  angoli  porgevano 
navata  di  mezzo,  o maestra  d una  chiesa  , e i portici  corri- j aspetto  di  sostegno  assai  valido. 


spondono  alle  navate  laterali,  o minori. 

Adoperinosi  la  basilica  non  solo  come  luogo  in  cui  si  ren- 


La  luce  penetrava  probabilissimamente  ai  modo  che  dice 
Vitruvio,  ma  eranvi  inoltre  finestre  dietro  al  tribunale,  forse 


deva  ragione,  ma  serviva  anche  di  ricovero  ai  mercatanti,  che  con  invetriate,  giacché  troviamo  essere  state  comunemente 
vi  trattavano  le  loro  faccende.  Vitruvio,  che  edificò  una  ba-  adoperate  a Pompei.  Gli  stipiti  di  pietra  sono  notevoli  peruna 
silica  a Fano,  ci  dice  che  vuol  essere  costrutta  nella  parte  grande  scanalatura,  entro  cui  possiamo  credere  rhc  si  fissa»» 
più  calda  del  foro  , affinché  coloro  che  vengono  per  altari  sero  le  imposte  degli  usci.  Pare  che  questi  fossero  a doppio 
possano  conferire  insieme  senza  essere  molestati  dal  freddo,  battente,  giacché  rimangono  ancora  sulla  soglia  i segni  del- 
La  larghezza,  aggiunge  questo  scrittore,  dcbb’esaere  non  mi-  l'aprirsi  e del  chiudersi.  L’ordine  delle  colonnette  incastrate 
nere  d un  terzo  né  maggiore  della  metà  della  lunghezza,  sai-  è corintio,  e lo  stile  assai  simile  a quello  del  tempio  di  Vesta  a 
voché  la  natura  del  luogo  si  opponga  alle  proporzioni  e farri»  Tivoli.  Non  sappiamo  di  che  ordine  fosse  la  testuggine,  non  ri- 
variare la  simmetria  ; mas*  la  basilica  è di  una  lunghezza  munendo  alcun  avanzo  de'capitelli.  fi  probabile  che  le  eolonne, 
soverchia , a'  suoi  tapi  si  fanno  falcidici  ( redi  Caixidico},  per  la  loro  altezza,  non  venissero  mai  coperte  dalle  ceneri 
come  nella  basilica  Giulia  Aqiiiiiana.  del  Vesuvio,  e perciò  gli  abitanti  le  trasportassero  altrove. 

La  grandezza  e le  proporzioni  di  questi  edifizii  variano  se-  Dal  fin  qui  detto  chiaramente  risulta  che  cotesti  edifizìi 
rondo  le  circostanze,  Vitruvio  dà  le  seguenti  proporzioni  per  erano  pili  che  mai  adatti,  nella  complessiva  loro  forma  e co- 
le varie  parti  dell'edilizio.  Le  colonne  della  basilica  (intende  «trazione,  agli  osi  della  chiesa  cristiana,  per  il  che  parec- 
le  incastrate  nel  muro)  vogliono  essere  alte  quanto  é largo  ili  chi  di  essi  furono  veramente  convertiti  in  chiese,  come  può 
portico,  cioè  un  terzo  dello  spazio  che  é nel  mezzo.  Le  co-  inferirsi  dalle  parole  di  Ausonio  indirizzate  aH'imperatore 
lonne  della  galleria  superiore  devono  essere  di  un  quarto  mi-  Graziano:  Dasilicti  ohm  negotiis  piena,  nunr  rotis  prò  tua 
nori  delle  colonne  di  «otto,  li  pluteo  (piedestallo  continuato)  salute  susceptis  (la  basilica  piena  un  di  di  affari,  ed  ora  di 
dev'essere  di  altezza  minore  di  un  quarto  delle  colonne  su-  preghiere  per  la  tua  salute,  i irai . Acl.  prò  contala  tu).  Quindi 
periori,  e porsi  tra  le  colonne  superiori  e inferiori,  onde  co-  ! c che  gli  scrittori  degli  ultimi  tempi  dell'impero  valgonsi  del 
loro  che  camminano  di  sopra  non  possano  essere  visti  dai  ||  vocabolo  basilica?  per  indicare  tutte  quelle  chiese  che  furono 
mercatanti;  dal  che  apparirebbe  che  la  galleria  superiore  era  perette  giusta  il  disegno  testé  accennato;  e tali  si  furono  np- 
destinata  ad  uso  diverso  da  quello  dell'Inferiore.  E probabile |j punto  i primitivi  edifizìi  del  culto  cristiano,  che  tuttodì  si 
che  nella  galleria  superiore  si  esercitasse  qualche  sorta  di  j conservano  nell’originaria  loro  forma,  ed  a Doma  continuano 
mestiere.  | ad  addimandarsi  basiliche.  Sono  esse  ancora  in  numero  di 

Gl'imperatori  Gordiani  nelle  magnifiche  loro  ville  edificate!  tredici,  la  piu  antica  delle  quali,  San  Giovanni  in  luterano, 
sulla  via  Preneslina  avevano  tre  basiliche.  Le  due  celebri,  é de’ tempi  di  Costantino  ; e vuoisi  anco  da  taluni  che  sia 
Emilia  e Fulvia,  furono  costrutte  a Frenesie  (Palestrìnu),  tra  stata  innalzata  da  quest'imperatore . Cinque  sono  dette  pa- 
le quali  Siila  fece  porre  un  sontuoso  quadrante  solare.  Una  j Inarcali  : cioè  San  Giovanni  in  Uterino,  San  Pietro  in  Va- 
hasilica,  scoperta  pochi  anni  fa  ad  Otricoli,  aveva  un  reresso  .tirano.  San  Paolo  sulla  via  Ostiense,  Santa  .Maria  Maggiore, 
curvilineo,  ossia  un  emiciclo  ornato  di  statue,  che  furono  |o  Liberiana,  e San  Lorenzo  fuor  delle  mura;  e sono  espresse 
trasferite  al  Museo  vaticano.  La  basilica  più  perfetta  dell’an-;  in  questo  distico: 

tichilà,  e che  meglio  corrisponde  all  edifizio  descritto  da  Vi-  n . ...  n . , ..  . f 

„ . * . * . . . . Panlut,  \ ir  no,  Petrus,  Laurent  ius  atque  Joannes. 

tnivio,  trovasi  a Pompei , fabbrica  a a sud-ovest,  e perciò  ...  l L 7 . 

„ ’ ..  , , y , , „ ......  , ,.  »„  1 Di  patriarchatus  nomcn  in  urbe  tcnent. 

nella  parte  più  calda  del  foro.  Quest  edilizio  é di  ti7  m.  per  r 

La  testuggine  sorgeva  all'altezza  di  circa  m.  18,130,  I Le  altre  otto  diconsi  minori,  e sono:  Scssoriana,  o di  Santa 
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Croce  in  Gerusalemme,  San  Sebastiano , Santa  Maria  in 
Trastevere , San  Lorenzo  in  Damaso , Santa  .Maria  in  Co- 
smerlili,  Costantiniana  dei  santi  XII  Apostoli,  Eudoss'iana  di 
San  Pietro  in  Yinculis , e Regina  cali,  detta  Santa  Maria  in 
Monte  Santo. 

Il  Galiani  nota  che  le  prime  chiese  si  avevano  per  tribu- 
nali in  cui  i vescovi  infliggevano  penitenza  ai  colpevoli  e 
amministravano  reuearistia  agli  assolti.  Ond  e che,  per  ispie* 
gare  la  rassomiglianza  che  le  prime  chiese  dei  cristiani  hanno 
colle  antiche  basiliche,  potremmo  osservare  che  nulla  a primo 
tratto  doveva  sembrare  più  proprio  che  l'idea  deH'imitaic  un 
tribunale  di  giustizia  nella  costruzione  di  nuove  chiese,  in  cui 
i vescovi  ed  i sacerdoti  avevano  ad  amministrare  una  specie 
di  giustizia  temporale.  Questa  osservazione  é sostenuta  dal 
fatto  che  il  trono  del  vescovo  si  collocavi  nellabside,  ossia 
recesso  arcalo  corrispondente  al  curvo  recesso,  od  emiciclo 
che  si  voglia  dire,  dell’antica  basilica.  Con  tutto  ciò  è più 
probabile  che  la  manifesta  convenienza  delle  basiliche  con- 
ducesse i primi  cristiani  ad  adottare  i prùiripii  di  quella  ma- 
niera di  edificare,  stanlerhù  silTalti  edilizii  erano  leggeri  e 
spaziosi,  e meglio  adatti  alle  cerimonie  della  nuova  religione 
che  non  i tempii  de’  pagani. 

A Costantino,  come  dicemmo,  viene  attribuita  la  fondazione 
della  prima  di  queste  basiliche,  che  fu  edilirata  sul  sito  del 
proprio  suo  palazzo  di  luterano,  sul  monte  Celio.  Poco  dipoi 
egli  edificò  la  basilica  di  San  Pietro  sul  sito  del  circo  di  Ne- 
rone, e finalmente  ne  cominciò  una  terza,  quella  di  San  Paolo, 
fuori  delle  mura  di  Noma.  Questa  chiesa  fu  terminala  cin- 
quant’anni  dopo  Teodosio,  il  quale,  se  abbiamo  da  prestar 
fede  a Procopio,  edificò  un  portico  continuato  dalla  città  sino 
alla  basilica,  coperto  d una  volta  di  rame.  Quella  di  San  Pietro 
fu  Jecorata  di  cento  colonne  «li  marmo  bianco  ; le  sì  è però 
sostituito  un  edilizio  di  struttura  più  moderna,  il  più  grande 
che  vi  sia  uel  suo  genere.  La  parte  esterna  della  basilica  di 
San  Giovanni  in  Luterano  è di  costruzione  moderna.  Quella 
di  San  Paolo  fu  distrutta  da  un  incendio  alcuni  anni  sono, 
ma  fu  ripristinata  sull'antico  disegno.  La  sezione  di  questo! 
edilizio  attraverso  alla  navata  maggiore  mostra  la  forma  della 
testuggine  colla  volte  inclinate  dei  portici  ; e negli  spazii  fra 
il  lato  inferiore  della  volta  della  testuggine  e la  linea  supe- 
riore della  volta  del  portico  si  sono  aperte  le  finestre  della 
chiesa.  Le  altro  dicci  basiliche,  come  pure  le  antiche  chiese 
di  Santa  Maria  iu  Araceli,  di  San  Martino,  di  San  Vincenzo, 
delle  Tre  Fontane,  di  Santa  Maria  sopra  Minerva  e «li  Sanl'A- 
gostiuo  e parecchie  altre,  ricordano  tulle  la  forma  delle  antiche 
basiliche. 

Quattro  erano  pertanto  le  parti  principali  di  una  basilica 
cristiana  : 

1°  Il  pronao  (r^óvaoc),  ossia  vestibolo  e«l  ingresso. 

2"  La  nave  fiacri,  v*u;,  e talvolta  f/reinium),  ossia  l'ala, 
la  ripartizione  centrale,  divisa  dalle  due  ali , o ripartizioni 
laterali,  da  (ile  di  colonne  ad  ambi  i lati  ; in  questo  centrale 
scompartimento  assembravasi  il  popolo  per  attendere  alle  pra- 
tiche del  cullo. 

3°  L'ambone  (iaSwv,  da  dvx&uvuv,  ascendere),  detto 
anche  latinamente  coro  (dioriti)  c suggesto  (suggestum,  per- 
gamo, bigoncia,  pulpito,  palchetto;,  ossia  una  porzione  del- 
l'estremità inferiore  della  nave,  sollevimeli  sul  livello  gene- 
rale del  pavimento  la  mercé  di  uua  gradinata. 

4°  11  santuario  isancluarium,  iecorrtìwi,  Upòv  &rltua),  cor- 
rispondente alla  tribuna  dell’antica  basilica,  e perciò  deno- 
minalo ancora  nell’arte  della  medesima  guisa. 

Nel  centro  di  questo  santuario  o tribuna  era  collocalo  l’al- 
ta r maggiore,  sotto  un  tabernacolo  o sotto  un  conopeo,  come 


si  vede  anche  oggidì  nella  basilica  di  San  Giovanni  Late- 
rano,  di  San  Clemente , c nella  maggior  parte  delle  nomi- 
nate , sul  quale  il  sacerdote  celebrava  i santi  misteri  colla 
I faccia  rivolta  al  popolo,  costume  che  vige  sempre  nella  Chiesa 
orientale.  AH’inlorno  di  cotesto  altare  e nelle  ale  del  san- 
tuario eranvi  i sedili  per  l’interveniente  clero  , con  una  cat- 
tedra ben  alta  per  il  vescovo,  aUestremilà  del  circolo,  nei 
centro. 

A line  di  dare  qualche  idea  per  disegni  della  disposizione 
di  cotali  edilizii , abbiamo  scelto , fra  le  antiche , la  basilica 
di  Pompei , di  cui  rappresentiamo  un  taglio  pel  traverso , 
come  si  vede  nella  Tavola  ili  (Annuir,  relig.),  fig.  1 , e la 
basilica  di  Costantino  a Roma , che  appartiene  agli  ultimi 
tempi  dell'Impero  (Tav.  I (Ancurr.  hlliu.),  lìg.  6 e 7).  Que- 
st’ultimo edificio  aveva  tre  corsie  , o navale  parallele,  sepa- 
rale da  grossi  pilastri  , e coperte  da  volte  assai  ardite , le 
quali  modificano  essenzialmente  l'antica  struttura,  che  aveva 
il  coperto  ad  intravatura  ; la  navata  centrale  era  più  aita 
delle  altre,  aveva  finestre  laterali,  e terminava  con  un  abside, 

0 nicchiane  ad  emiciclo  ; il  pavimento  è a musaico.  — Delle 
basiliche  appartenenti  aircpoca  cristiana  primitiva  si  sono 
raccolte  : la  Basilica  di  San  Paolo  fuori  le  mura  (Tav.  IV 
(AncuiT.  relig.),  figure  1 , 2 , 4,  5),  prospettiva  interiora, 
tagli  e pianta  ; disegni  Udii  dalla  Descrizione  «li  essa  basilica 
del  Nicolai  — la  Basilica  di  Stini’ Apollinare  a Ravenna 
ibid..  lig.  3)  — fintr riore  della  Basilica  di  Sani' Agnese  a 
Roma  (Tav.  Ili,  fìg.  4)  — pianta  ed  interiora  di  San  Cle- 
mente a Roma  (ibid.,  fig  3,  5)  — intcriore  della  Basilica 
di  Santa  Prasscde  a Roma  (ibid.,  fig.  2},  notevole  in  prin- 
cipal  modo  per  gli  aironi  che  tramezzano  la  nave  maestra, 

1 quali  mancano  nelle  strutture  antiche,  e le  danno  uua  mossa 
pittoresca  — la  Chiesa  del  Santo  Sepolcro  a Betlemme  (Ta- 
vola I,  fig.  8),  la  quali;  si  riporla  per  «lare  un  esempio  della 
struttura  delle  basiliche  cristiane  primitive  in  Oriente.  Fu 
fondata  dall'imperatrice  F.lena,  madri;  di  Costantino  il  Grande. 
La  chiesa  é a cinque  navate.  L'arcala  gotica  che  é in  fondo 
della  veduta , ammesso  che  questa  sia  esatta  (é  lolla  dalla 
tavola  20  dei  Viaggi  in  Oriente  di  Forbiti) , dovrebbe  appar- 
tenere ad  un  periodo  già  inoltrato  del  medio  evo. 

Esistono  anche  basiliche  moderne,  destinale,  come  le  anti- 
che, ad  usi  civili.  Palladio  dà  il  uome  di  basilica  a quegli 
edilizii  pubblici  di  cui  v’é  copia  nelle  città  d'Italia,  la  cui  de- 
stinazione è allatto  simile  a quella  delle  antiche  basiliche. 
Una  parte  di  queste  basiliche  odierne  serve  di  palazzo  ai  ma- 
gistrali che  vi  amministrano  giustizia,  mentre  le  parti  infe- 
riori sono  occupale  da  mercatanti.  Souvi  di  tali  basiliche  a 
Padova  ed  a Brescia  ; ma  la  più  celebre  è quella  di  Vicenza, 
elle  lo  Scamozzi  crede  eretta  durante  il  regno  e per  cornando 
«li  Teodorico  il  Goto.  Questo  edilizio,  che  esternameute  é 
adornato  di  logge  disegnate  dal  gran  Palladio,  é chiamato  a 
Vicenza  il  Palazzo  della  Ragione , e forma  una  delle  più 
belli;  glorie  dell'architetto  vicentino,  il  quale  dicesi  che,  non 
! ostante  la  sua  modestia,  rimanesse  talmente  contento  del  suo 
i lavoro,  che  giunse  a dire  com'egli  pensasse  che  tale  edifizio 
fosse  eguale  in  eccellenza  a qualsiasi  basilica  degli  antichi. 

Sulla  parola  basilica,  intorno  alla  sua  origine  ed  ai  signi- 
! Cicali  che  gli  vennero  attribuiti,  non  che  circa  il  genere  di 
j edilizii  che  con  tal  nome  si  vollero  indicare,  vi  sarebbe  ma- 
teria per  un  grosso  volume.  A chi  fosse  vago  di  addentrarsi 
in  tali  ricerche,  additeremo  le  migliori  fonti  a cui  potrà 
, attingere. 

il  Ove  si  tratti  di  conoscere  che  intendessero  gli  antichi  (ver 
|j  basilica,  basterà  consultare  Vitruvio  ed  i suoi  molti  commea- 
II  latori,  tutti  gli  artisti  che  hanno  scritto  e trattato  intorno  al- 
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l’architettura,  come  sono  Leon  Battista  Alberti,  Serbo,  Pai-  drella,  l’Agri  ed  il  Sinno,  che  si  gettano  nel  golfo  di  Taranto, 
ladio,  Sca  mozzi,  ecc.,  e Peperà  specialmente  delle  Basiliche  L’Ofanto  forma  il  limite  al  N.  0.  e al  N.  L’agricoltura  non 
antiche  del  conte  Arnaldi  (vedi).  è in  questa  provincia  mollo  in  fiore,  quantunque  il  suolo  sia 

Se  alcuno  desiderasse  sapere  in  qual  maniera  nella  costru*  generalmente  fertile.  I principali  suoi  prodotti  sono  formen- 
zione  delle  basiliche  cristiane  furono  imitate  quelle  dei  Ro-  tone,  cotone,  canapa,  lino,  tabacco,  miele,  cera,  vini,  olio, 
mani , troverà  delle  istruzioni  nel  Donali  {De  Urbe  Roma,  seta;  e sorgente  anche  non  piccola  di  ricchezza  è la  liquirizia. 

I.  ìv,  c.  2),  non  che  in  Ciampini,  il  quale  trattò  questo  ar-  La  contrada  abbonda  pure  di  selvaggina  di  ogni  sorta.  Quan- 
gomenlo  coll'ordinaria  sua  chiarezza  e precisione  nell’opera  tunque  la  posizione  delia  Basilicata,  posta  fra  due  mari,  sia 
Vetera  monimntla  (voi.  i,  c.  1).  vantaggiosa  assai  pel  commercio,  non  vi  sono  in  essa  città 

Alcuni  scrittori  i quali  pubblicarono  la  storia  particolare  mercantili.  Quivi  furono  scoperti  assai  oggetti  d'antichità, 
di  diverse  chiese,  ne  fecero  altrettante  basiliche,  dando  cosi  iscrizioni,  vasi,  frammenti  di  statue,  medaglie,  due  tavole  di 
a queste  assai  più  d’importanza,  senz'acrorgersi  che  in  tal  bronzo,  dette  le  tavole  di  Eraclea,  trasportate  nel  Museo  di 
maniera  contribuivano  a confondere  le  idee  con  una  falsa  ap-  Napoli.  Non  si  sa  veramente  d onde  traesse  il  nome  di  La- 
pidazione di  questo  vocabolo.  Altri  invece,  dediti  intiera-  I silicata  ; ma  è probabile  che  lo  tragga  da  Basilio  II  inope- 
mente allo  studio  degli  antichi  riti  ecclesiastici,  hanno  coni-  ralore  di  Costantinopoli,  che  la  riconquistò  sui  Saraceni  o 
posto  dissertazioni,  nelle  quali  riunirono  quanto  la  tradizione  Longobardi  in  principio  del  secolo  xi. 
e gli  autori  trasmisero  intorno  agli  usi  dei  primi  tempi  del  Capoluogo  della  provincia  è Potenza,  quantunque  più  po- 
cristianesimo,  aggiungendo  ai  loro  scritti  i disegni  di  antiche  pelata  sia  Matera.  Per  ciò  che  riguarda  la  Basilicata  special- 
basiliche  cristiane.  Tale  è l'opera  di  Pompeo  Sarnelli,  inli-  rapnte  si  può  consultare  Piatta,  Memorie  sloriche  della  Pa- 
iolata Antica  basilicogra/ìa , stampata  a Napoli  nel  1686,  conia , e Afan  di  Rivera,  Considerazioni  sul  regno  delle  l tue 
in -4°.  Sicilie. 

Altre  osservazioni  si  potranno  trovare  nel  libro  di  Voigt,  BASILICHI!  COSTITUZIONI  o BASILICI  LIBRI  (lai.  Basilitron, 
De  allaribus  veterum  christianorum  (Amburgo  1709.  in-i2“);  greco  BomXixw  Atdrroguc,  regie  costituzioni)  (dir.  rota.).  — 
nell'opera  di  Flceurv,  Musurs  des  chretiens , nell’altra  del  Corpo  delle  leggi  di  Giustiniano,  tradotte  dal  Ialino  in  greco 
P.  Marnacelo,  Costumi  dei  primitivi  cristiani  (Roma  1753,  durante  l’ultima  parte  del  secolo  ix  e il  principio  del  sec.  x, 
voi.  3,  in-8°i,  e nella  recentissima  del  P.  Marchi.  per  ordine  di  Basilio  I,  detto  il  Macedone,  regnante  dall’807 

L'abate  Fleeury  occupassi  specialmente  di  quanto  riguarda  all’886  dopo  Cristo,  che  vi  fece  por  mano  nell’876,  lasciati- 
le basiliche,  tanto  secondo  il  rito  greco  che  il  latino,  con  tale  jdonc  il  compimento  al  figlio  e successore  Leone  VI,  sopra- 
precisione, che  basterebbe  il  suo  scritto  a dare  un’idea  netta ■, nominato  il  Savio,  il  filosofo,  che  regnò  dall’886  al  911. 
e chiara  di  questo  punto  di  antichità.  il  Prima  dei  regno  di  Basilio , parecchie  erano  state  le  greche 

Vi  sarebbe  a consultare  eziandio  il  Du  Cange  ed  A.  A . Pel-  ! traduzioni  delle  Pandette,  del  Codice , delle  Istituzioni,  ma  non 
liccia,  De  chritiiatnr  ecclesia  prima’,  media’  et  novissima;]  ve  nera  neppur  una  di  uffìziale.  Questa  fu  dunque  la  precipua 
oetatis  politia  (Napoli  1777,  voi.  4 in-8°).  Merita  attenzione  causa  dell’impreso  lavoro,  a cui  si  aggiunse  pur  l’altra  delle 
anche  l’articolo  sulle  basiliche  del  Dizionario  di  architettura  i numerose  Costituzioni  dei  successori  di  Giustiniano , e delle 
del  Qualremére,  uè  vogliono  essere  dimenticati  gli  articoli  di  j contradittorie  interpretazioni  dei  giuristi , per  cui  rendevasi 
Léon  Vandoyer  sulle  basiliche  di  Fano  e Pompei,  e quelli  di  indispensabile  la  pubblicazione  del  testo  greco  corretto  c ri- 
A.  Lenoir  sulle  principali  basiliche  cristiane  esistenti  in  Roma,  veduto  sotto  l'imperiale  soprantendenza.  1 Latini  addimanda- 
inserti  nella  bella  Raccolta  dei  monumenti  antichi  e moderni  rono  Basilmon  questa  grand'opera , mentre  appellavasi  in 
del  Gailhabaud , non  che  l’opera  du  Gulensohu  e Knapp , ! greco  BxatXixxi  Airóni? , o regie  costiluziflhi , che  furono 
Die  Christlichen  Basiliken  Roms.  {condotte  a termine  d’ordine  di  Costantino  VI,  detto  volgar- 

BAS1LICA  MEDIANA  (onoL).  — Vena  formata  da  porzione  niente  Poriirogenito , verso  l’anno  dopo  Cristo  915.  Coleste 
della  mediana,  la  quale  prende  questo  nome  dal  punto  in  cui  Basiliche  comprendeano  le  Istituzioni,  le  Pandette,  il  Codice, 
si  riunisce  colla  basilica  (Tav.  XVII  (Anat.  umana),  lìg.  D,  ; le  Novelle  e le  Costituzioni  imperiali  dei  successori  di  Giusti- 
li0  8)  fino  a quello  in  cui,  ricevendo  un  ramo  della  cefalica,  { niano;  il  tutto  tradotto  in  greco  e diviso  in  sessanta  libri . 
dicesi  mediana  cefalica  (vedi).  j suddivisi  in  titoli.  La  pubblicazione  uffìziale  di  questo  corpo 

BASILICA  VENA  (anat.).  ~ Tronco  venoso  superficiale  del  j’ o complesso  di  leggi  in  greco  fece  si  che  cadesse  poco  a poco 
braccio,  il  quale  nasce  dalla  riunione  delle  vene  mediana  e|  in  disuso  l’originale,  composizione  latina  di  Giustiniano,  nelle 
cubitale,  e sbocca  nella  vena  ascellare;  nel  suo  tragitto  essai  provincie  orientali  dell'impero. 

riceve  alcuni  rami  integumentali  e comunica  colla  cefalica  La  distribuzione  delle  materie  nelle  Basiliche  è come  segue: 
(Tav.  XVII  (Anat.  umana),  fig.  D,  n°  5).  tutto  ciò  che  si  riferisce  ad  un  dato  argomento  è preso  dal 

BASILICATA  igtogr.).  — Provincia  del  regno  di  Napoli,  j Corpo*  Juris.  Gli  estratti  dalle  Pandette  sono  collocali  per  i 
Confina  al  N.  colla  Capitanata,  al  N.  E.  colla  Terra  di  Bari,  i primi  sotto  ciascun  titolo;  seguono  poi  le  Costituzioni  del 
all'E.  colla  provincia  di  Otranto  e col  golfo  di  Taranto,  al  i Codice,  e da  ultimo  gli  ordinamenti  contenuti  negl'istituti  e 
S.  colla  Calabria  Citeriore,  al  S.  0.  col  Mediterraneo,  all  o,  nelle  Novelle,  che  confermano  o completano  le  disposizioni 
col  Principato  Citeriore,  al  N.  0.  coll'Ulteriore,  ed  è coin-  ideile  Pandette.  Le  Basiliche  non  contengono  tutto  ciò  che  rap- 
presa tra  i 12°  55'  e 14"  25'  di  longit.  E.,  ed  i 39*  56'  e i chiude  il  Corpus  Juris,  ma  contengono  però  numerosi  fram- 
41*  8'  di  latit.  N.  La  sua  popolazione  è di  518,333  anime  { meriti  delle  opinioni  degli  antichi  giuristi  e delle  Costituzioni 
(Almanacco  reale  delle  Due  Sicilie,  1855).  Occupa  la  piùj  imperiali,  che  non  si  trovano  nel  Corpus  Juris.  Furono  pub- 
gran  parte  dell’antica  Lucania;  il  rimanente  della  quale  è ) blicate  per  la  prima  volta  in  Parigi  dal  Fabrat  nel  1G47,  con 
occupato  dalla  provincia  del  Principato  Citeriore.  L’Appcn-|  una  traduzione  latina  a fronte  (7  voi.  in-fol.),  dando  trentasei 
nino  si  divide,  nella  parte  N.  0.  di  questa  provincia  presso  libri  completi  ed  altri  sei  incompleti , raccogliendoli  da  un 
Venosa,  in  due  rami,  l’imo  dei  quali  va  verso  levante  ed  entra]  estratto  delle  Basiliche  stesse  e degli  scoliasti.  Quattro  dei 
nella  Terra  di  Bari,  l’altro  verso  mezzodì,  nella  Calabria.  Dai  libri  mancanti  si  rinvennero  poi  manoscritti,  e furono  editi 
questi  scendono  varii  fiumi,  il  Bradano,  il  Rasento,  la  Salan-I  da  Gherardo  Meerman,  con  una  traduzione  di  Ottone  Reitz, 
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nel  quinto  volume  del  suo  Thesaurus  juris  civilìs  et  canonici, 
e poscia  anche  separatamente  in  Londra  nel  1765  (in-foL), 
come  supplemento  dell’edizione  di  Fabrat.  Nel  1833  fu  im- 
presa a Lipsia  un’edizione  molto  accurata,  con  pregevoli  note 
crìtiche,  dai  fratelli  Heimbach , e fu  condotta  a termine  nel 
1835,  con  le  varie  lezioni  di  parecchi  manoscritti , che  nelle 
antecedenti  edizioni  non  poterono  essere  consultati. 

Vedi  Cujaccio  (lib.  xvm  Observat.,  cap.  36)  — Gregor. 
Grimaldi,  Hist.  leg.  et  magistrat.  regni  n napolitani  (lib.  m, 
cap.  28). 

BASIUCI  LIBRI.  Vedi  Basiliche  costituzioni  [dir.  rom.). 

1USILIDE  ( biogr . e star.  eccl.). — Uno  dei  primi  cpiù  ce- 
lebri capi  de’Gnostici,  non  è ben  certo  in  qual  anno  vivesse, 
ma  probabilmente  circa  l'anno  1 20  dell’èra  nostra . Egli  menava 
vanto  di  aver  ricevuto  da  Glaucia,  discepolo  di  san  Pietro,  la 
dottrina  esoterica  di  quest'apostolo  (Gleni . Aless. , Strom . , vii, 
pag.  765,  ediz.  Potter).  Nessuno  scrittore  cristiano  fa  però 
menzione  di  Glaucia.  Basilide  era  discepolo  di  Menandro  e 
condiscepolo  di  Saturnino,  col  quale  dicesi  convivesse  alcun 
tempo  in  Antiochia  e procedesse  dipoi  in  Persia , ove  sparse 
i semi  del  gnosticismo,  che  germogliarono  poi  sotto  Manete. 
Dalia  Persia  ei  fece  ritorno  in  Egitto,  ed  insegnò  pubblica- 
mente le  sue  dottrine  eretiche  in  Alessandria.  È'  pare  ch'egli 
vivesse  fino  all’assunzione  al  trono  di  Antonino  Pio,  nell'anno 
del  Signore  138.  Di  mollo  ampliò  le  dottrine  di  Monandro  e 
Saturnino,  ed  una  compiuta  esposizione  del  suo  sistema  teo- 
logico e cosmogonico  trovasi  nella  Eccles.  Hist.  (lib.  i,  p.  il 
e De  Deb.  Christ.  ante  Constant,  (pag.  342-361)  di  Mo- 
sheim  ; nella  History  of  Heretics  (lib.  li , c.  2)  di  Lardner  ; 
e nella  Gesch.  der  Ketzer  (i,  281-309)  di  Walch.  Basilide 
fu  autore  di  Commentarti  sull' Evangelio,  de’  quali  Grabe  ci 
ha  conservato  alcuni  frammenti  nel  suo  Spicileg.  (u,  p.  39). 
Origene,  sant’Ambrogio  e san  Girolamo  fanno  menzione  d’un 
Evangelio  di  Basilide,  il  quale  può  per  avventura  non  esser 
altro  che  i suddetti  Commenta  rii . La  dottrina  di  Basilide, 
quale  la  rendono  san  Clemente  Alessandrino  e sant’Irenco, 
altro  non  era  che  quella  di  Zoroastro.  Ammetteva  due  prin- 
ripii  indipendenti  l’uno  dall'altro,  quello  del  bene  o della 
luce,  e quelloftlel  male  o delle  tenebre,  e lutto  ciò  che  esiste 
essere  emanato  o dall’uno,  o dall'altro.  Il  principio  del  bene, 
il  Dio  supremo , forma  colle  sue  perfezioni , che  sono  in  nu- 
mero di  sette , la  fortunata  Ogdoade.  Le  sette  perfezioni  e i 
potenze  nelle  quali  egli  si  riflette,  sono  riflesse  alla  loro  volta 
nelle  sette  nuove  potenze  che  ne  emanano,  e dalle  quali  altre 
ne  emanano  che  le  riflettono  sempre  piò  debolmente.  Queste 
emanazioni  erano  365,  formanti  altrettanti  mondi  o cieli, 
compresi  nella  parola  abrasas  (redi),  le  cui  lettere , secondo 
il  sistema  della  numerazione  greca , formano  il  numero  365, 
numero  misterioso,  spesse  volte  espresso  sulle  pietre  simbo- 
liche delle  diverse  scuole  gnostiche , di  cui  quella  di  Basilide 
fu  una  delle  principali.  Il  rapo  del  365*°  mondo,  l’ultimo,  il 
più  imperfetto  di  tutti  i mondi,  il  piò  vicino  alla  materia,  go- 
verna l’universo  materiale,  secondo  i disegni  di  Dio,  ma  non 
potrebbe  comprendere  le  eterne  sue  leggi.  La  vita  dell’uomo 
è una  carriera  di  purificazione  diretta  da  genii  che  presiedono 
ai  popoli  come  agl'individui.  Ogni  patimento  è un'espiazione. 
Il  martirio,  il  maggiore  di  tutti,  é una  grazia  divina.  Per  as- 
sicurare a tutti  la  purificazione  necessaria , l'intelligenza  ce- 
leste si  é unita,  col  battesimo  del  Giordano,  all’uomo  Gesù, 
da  cui  si  affrettò  di  allontanarsi  prima  della  passione.  La  pu- 
rificazione si  farebbe  facilmente  senza  gl'istinti  che  dà  la  ma- 
teria, e senza  le  passioni  che  ispira  all'anima  una  specie  di 
potenza  brutale  e di  anima  cattiva , emanate  dagli  animali , 
dalle  piante  e dalle  pietre.  Quest'influenza  spiega  la  necessità 
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della  metempsicosi  insegnali  da  Basilide.  La  sua  morale  si 
riassume  in  queste  parole  : amare  tutto  come  Dio  ; non  avere , 
come  lui , nè  odio,  nè  desiderio.  Tale  era  la  sostanza  della 
sua  dottrina. 

Vedi  llandenip.  Disputalo  de  Basilide  et  myslerio  Basi - 
lidiano  Abrasa s (Hafo.  1710). 

BASILIDE  [biogr.).  — Giurista,  contemporaneo  dì  Giusti- 
niano, ed  uno  dplla  Commissione  dei  dieci  nominali  dall'im- 
peratore per  la  compilazione  del  primo  Codice,  il  quale  fu  poi 
soppresso  e diò  luogo  al  Codes  repeti  la"  prvelectionis.  Nella 
prima  e seconda  prefazione  al  Codice  i nomi  de’  compilatori 
sono  registrati  nelTordine  seguente  : Joannes,  Leontius,  Pho- 
cas,  Basilides,  Thomas,  Tribonianus,  Conslintinus,  Theoplii- 
lus,  Dioscurus,  Prsesentinus.  Dalla  medesima  fonte  rilevasi 
che  prima  del  528  Basilide  era  stalo  preferita  prceturio 
nell'Oriente  ed  insignito  della  dignità  di  patrizio , e che  nel 
529  egli  eri  prefetto  dell'Illirico. 

BASILIDE  (biogr.).  — Grammatico  greco,  scrisse  un’opera 
sul  dialetto  d'Omero  [r.tz\  X&o»;  ’Oar^txr,;  ),  di  cui  Gratino 
fece  un  compendio.  Amemlue  queste  opere  andarono  perdute 
( Etymol . Magn.). 

BASILIDE  [biogr.).  — Vescovo  della  Pentadi  libica,  con- 
temporaneo ed  amico  di  Dionisio  d’ Alessandria,  cui  scrisse 
alcune  lettere  intorno  il  giorno  della  risurrezione  di  Gesù 
Cristo,  ed  a qual  ora  di  questo  giorno  il  digiuno  anlipasquale 
dovesse  aver  fine.  Le  lettere  di  Risi  lido  sono  perdute , ma 
sopravivono  le  risposte  di  Dionisio.  Cave  dice  che  Basilide 
par  fosse  d'origine  egiziano , e lo  pone  nell'anno  del  Signore 
256  [Hist.  Liti.,  sub  ann.). 

BASILIDIAM  [star.  eccl.).  — Nome  di  alcuni  cristiani 
che,  poco  istruiti,  divennero  seguaci  degli  errori  di  Basilide 
in  Egittp,  in  Siria , in  Italia  . ed  anche  nella  Gallia,  dove  si 
mantennero  sino  al  secolo  iv  dell’èra  cristiana.  Tranne  la 
morale , poco  immutarono  nella  dottrina  del  loro  maestro. 
Essi  insegnavano  che  colui  che  s’innalza  alla  conoscenza  del 
mondo  intellettuale  c della  causa  prima  è uguale  all* intelli- 
genza divina  ; ch'egli  non  è più  vincolalo , in  questo  stalo  dì 
perfezione,  ad  alcuna  legge,  e può  abbandonarsi  a tutti  i 
suoi  desiderio  Furono  accusati  parimenti  di  magia;  ma  le 
loro  assurdità  e la  setta  caddero  a npeo  a poro  e si  spensero. 

BASILI Y\  (biogr.).  — Madre  di  Giuliano  Apostata , e se- 
conda moglie  di  Giulio  Coslinzio , fratello  di  Costantino  il 
Grande,  rredesi  fosse  figlia  di  Anicio  Giuliano,  console  ud- 
ranno del  Signore  322  e prefetto  dipoi  della  città.  Il  suo 
maritaggio  ebbe  luogo  a Costantinopoli,  ed  ella  mori  nel  331 , 
pochi  mesi  dopo  la  nascita  del  suo  unico  figlio.  La  città  di 
Basilinopoli  in  Bitima  derivò  il  proprio  nome  da  questa  prin- 
cipessa (Amm.  Marceli.,  xxv,  3;  Lihan.,  Orai.,  xit,  p.  202; 
Mot.  eccl.  Hierocl .,  p.  692). 

BASILIO  (san),  sopranominato  IL  BRANDE  (biogr.).  — Ar- 
civescovo di  Cesarea , occupa  un  grado  illustre  fra  i granili 
vescovi  che  onorarono  non  solamente  la  Chiesa , ma  il  loro 
secolo  altresì,  c l'umanità  tutta  intera.  Dovette  tanto  al  suo 
ingegno  quanto  alle  sue  virtù  l’alta  sua  rinomanza.  Cosi  In 
scienziato  come  l’oratore  possono  trar  profitto  dagli  scritti 
di  lui.  Erasmo  non  conosceva  chi  potesse  stargli  a fronte  nel- 
l’arte oratoria , e Bollili , che  aveva  tanto  meditato  i suoi 
principii  di  educazione , lo  propose  alla  gioventù  come  uiio 
dei  più  abili  maestri  di  eloquenza. 

Nacque  a Cesarea , città  della  Cappadocia , verso  la  fine 
■ ilei  l’anno  329.  La  sua  prima  educazione  fu  affidata  alle  cure 
i di  santa  Macrina,  sua  avola,  che  risiedeva  nel  Ponto.  La  sua 
. ! giovinezza  fu  c ircondata  dalle  immagini  le  più  atte  a guidarlo 
1 1 alla  virtù.  « Io  non  ho  mai  scordato , diss'egli  dapoi , quali 
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forti  impressioni  facevano  sull'animo  mio  ancor  tenero  gli  i| 
esempli  che  io  aveva  sotto  gli  occhi  * . Amelia , sua  madre, 
Macrina,  sua  sorella,  due  de'  suoi  fratelli.  Gregorio  c Pietro,  !! 
vescovi,  l’uno  di  Nissa,  Tallio  «li  Sebaste,  hanno  meritalo  di'- 
essere  annoverati  fra  i santi.  Abili  maestri  lo  iniziarono  nello 
studio  delle  lettere  e delle  scienze,  e in  pochi  anni  i suoi  pro- 
gressi lave  vano  innalzalo  al  disopra  di  tutti  i suoi  colleghi.  Fu 
inviato  ben  presto  n Costantinopoli,  poscia  ad  Atene,  perchè 
vi  assistesse  alle  lezioni  de’filosofi,  ed  in  qucst'idtima  città  con- , 
trasse  la  più  stretta  amicizia  con  san  Gregorio  Nazianzeno.  j 
Cosi  l’uno  come  l’altro  si  esercitarono  ncH'elo«|nenza.  «ammi- 
rati «la  Giuliano , che  fu  poi  imperatore  , il  quale  si  trovava 
per  lo  stesso  oggetto  in  quel  santuario  delle  arti  della  Grecia. 
Basilio  vi  lasciò  il  suo  amico  Gregorio  e ritornò  alla  patria 
per  aprirvi  una  scuola  di  rcllorica  e dedicarsi  agli  (sere i zi i ; 
del  pergamo , che  .abbandonò  poscia  per  ritirarsi  nella  soli-  . 
ludi  ne. 

Dopo  di  avere  per  qualche  tempo  viaggialo  nell’Egitto,  vi-  \ 
sitato  i solitarii  «l'Oriente , si  risolse  di  vivere  ritirato  nel 
Ponto,  sopra  una  montagna,  la  cui  altezza,  offrendogli  i punti 
di  vista  i più  piacevoli,  sembrava  avvicinarlo  «li  più  verso  il 
rie  lo.  San  Gregorio  , rodendo  finalmente  allo  vive  sollecita- 
zioni  di  lui,  andò  a i mmi  si  con  esso.  Il  loro  tempo  era  diviso 
fra  lo  studio  c il  lavoro  de*  rampi.  La  Provvidenza  non  per- 
mise che  restassero  sepolti  in  un  deserto.  Una  carestia  che 
desolava  la  Cappadoeia  indusse  Basilio  a volare  in  soirorso 
de’  suoi  compatriota,  e quivi  dimostrò  e la  sua  rarità  con  elo- 
quenti omelie  in  favore  dei  poveri,  c la  sua  ortodossia  soste- 
nendo con  pari  energia  e dottrina  la  causi  della  fede  cattolica 
ronlro  l'imperatore  Valente  e i vescovi  ariani  che  dominavano 
alla  sua  corte.  Non  era  allora  se  non  un  semplice  sacerdote. 
Dopo  la  morti*  di  Eusebio,  vescovo  di  Cesarea,  i voli  più  ono- 
revoli lo  chiamavano  al  governo  di  quella  chiesi , una  delle 
stili  più  ragguardevoli  dclTOrienle.  Cesarea  era  la  metropoli 
delle  due  granili  provincie  «Iella  Cappadoeia  «•  «lei  Ponto , hi 
miglior  parte  cioè  dell’Asia  Minore  L'elezione  fu  contrastala:  ! 
la  fazione  ariana  faceva  ogni  sforzo  per  respingere  l'intrepido] 
difensore  della  fede  di  Nicea:  i cattolici  stettero  saldi  : Basilio; 
fu  proclamato. 

Frattanto  Valente  perseguitava  lutti  i vescovi  cattolici,  «■ 
Basilio  non  fu  risparmiato.  Parecchi  di  essi  avevano  ceduto 
alle  minacce  : ma  Valente  credeva  «li  non  aver  guadagnato 
rosa  alcuna  fin  a tanto  che  non  avesse  trionfato  doH’arrive- 
scovo  di  Cesarea  ; e il  prefetto  Modesto  aveva  lordine  di  as- 
sicurargli una  tanta  conquista.  Basilio  dinanzi  a questo  ma- 
gistrato fu  si  grave , si  facondo . si  fermo , che  Modesto  ne  j 
sbigottì,  e fece  intendere  a Valente  essere  inutili  le  vie  delle; 
parole  con  questo  prelato . L’imperatore  volle  fare  in  persona 
il  suo  tentativo , e veduto  Basili»»  all’altare  starsi  in  atto  di  J 
solenne  raccoglimeuto  e senza  paura.  Valente  allibi,  e recò 
la  sua  offerta,  che  Basilio  accettò  come  quella  dogli  ortodossi. 
Questa  savia  tolleranza  è il  più  bei  vanto  di  Basilio,  e la  mo- 
strò in  ogni  occasione  ; esempio  imitato  dal  Nazianzeno , suo  ! 
amico  e panegirista,  che  gliene  dà  lode  contro  gl  intolleranti . 
clic  ne  mormoni  vano.  Debole  di  corpo,  consumalo  dai  pati- 
menti e dalle  austerità,  tormentalo  dai  dispiaceri  cagionati  | 
diiì  mali  della  Chiesa , san  Basilio  non  si  dedicava  con  minor  j 
zelo  al  servigio  di  tutti,  non  dimenticava  cosa  alcuna,  man-, 
tenendo  un  esteso  carteggio  ; predicava  assiduamente,  pub-  j 
blicava  dotti  trattali  di  controversia  0 di  inorale,  confutava: 
Kum»iuio,  tracciava  le  regole  della  vita  monastica  e «Iella  pe- 
nitenza, viaggiava  oltre  i confini  «iella  sua  diocesi,  per  sedare 
o prevenire  -gli  scismi , edificava  in  Cesarea  una  magnifica 
chiesa,  costruiva  vasti  spedali,  serviva  di  propria  mano  i po-  , 


j veri  c i lebbrosi.  Passò  a miglior  vita  il  di  primo  dell'anno 
.'170.  Le  sue  esequie  furono  un  trionfo:  i pagani,  gli  ebrei, 
li  cristiani  di  tutu*  le  comunioni  vi  assistettero,  e «onònide- 
vano  insieme  le  loro  lagrime.  La  folla  era  cosi  grande , che 
parecchie  persone  vi  furono  solTocate. 

Le  open*  principali  di  san  Basilio  sono:  Klc  tV  »;sr';xtpov, 
nove  Omelie  sui  sci  di  di  lavoro;  diciasette  Omelie  mìì  Salmi; 
trcnltma  Omelie  su  vai  ii  subbietti  ; due  libri  sui  Battesimo  ; 
sulla  vera  virginità;  Commentano  sui  primi  sedici  capitoli 
«risaia;  una  risposta  all’apologià  deh' ariano  Eunomio;  un 
tratlaU»  sullo  Spirito  Santo,  indirizzalo  ad  Eunomio  (Garnier 
ne  pone  in  dubbio  Taulcnticità)  ; scritti  ascetici.  Sotto  «{uesto 
titolo  sono  comprese:  la  sua  opera  sulla  Morale  Cristiana 
(t4Qu4),  le  sue  Pegole  monastiche,  e molli  altri  trattati  t*  ser- 
moni ; Lettere  ; Liturgia.  Le  sue  opere  minori,  non  clic  quelle 
erroneamente  attribuitegli,  sono  enumerale  da  Fabricio  e «la 
Cave.  La  prima  edizione  compiuta  delle  opere  di  san  Basilio 
[fu  pubblicala  a Basilea  nei  I 551  ; la  più  compiuta  è quella  di 
Garnier  (Parigi  1741  - 1 730,  .‘I  voi.  in-foL). 

Vedi  Gr«*g.  Nazian/.,  Orai,  in  lauti.  IlasHii  M.;  Gregor. 
Niss.,  Vii.  sancì.  Macrina;  Garnier,  Vita  sancì.  Dosila  ; 
Suida,  «.  r.  llwOavx,  e le  Storie  Ecclesiastiche  di  Socrate, 
Sozouieno  e Bulino  — Agresla,  Vi  la  del  proluputi  tana  san 
Umilio  Muffito  t Messina  1581) — Warenberg,  Disse  rialio 
tb-  prude  ut  ia  llasilii  Magni  in  refulandis  luerctitix  i, Lipsia 
1 74Ì> — Del  Puzzo  G.,  Dilucidazioni  crilico-islorit  he  sulle 
relazioni  degli  attluiti  c moderni  scrittoli  della  r ila  dì  san 
Unsi  Ho  ( Buina  1740)  — Feisser,  Dissertatiti  historiro- 
l (teologica  de  vita  Dasilii  Magni  (G recinga  1828)  — Klose, 
Itasilius  der  Grosse  meli  seinem  Lcben  unti  seinor  Leìtre 
dargeslellt  (Struls.  1835/  — daini,  liasilius  Mngnus  pialo- 
nizans  (Berna  1839). 

BASILIO  (biogr.).  — Vescovo  d'Ancira  negli  anni  del  Si- 
gnore 336-300,  fu  uno  ile'  caporioni  del  partito  semi-ariano 
e fondatore  di  una  setta  d'Ariani  che  derivò  da  lui  il  proprio 
nome.  Egli  era  grandemente  stimato  «LdTimperatore  ( '.ostati- 
zio,  e si  Socrate  che  Sozomeno  encomiano  la  sua  pietà  e dot- 
trina. Basilio  appiccò  vive  controversie  si  con  gli  ortodossi 
che  con  gli  ultra-ariani,  ed  il  suo  avversario  pviocipale.  Ara- 
ci", foce  si  clfei  fu  deposto,  nell'anno  300,  dal  sinudo  di  Co- 
stantinopoli e relegalo  in  llliria.  Egli  scrisse  sulla  virginità, 
non  che  contro  il  suo  predecessore  Marcello,  ma  le  sue  open» 
sono  tutte  perdute.  Vedi  le  Storie  Ecclesiastiche  de’  suritati 
Socrate  c Sozomeuu;  Girai.,  de  Yir.  lllustr.,  89;  Kpif., 
//«•re»,  Lxxin,  I. 

BASIMI!  DI  CIUCIA  (òioe/r.).  — Autore  ili  una  Storia  della 
Chiesa , di  cui  Fozio  (Coi.  44)  reca  una  breve  relazione , di 
un'opera  contro  Giovanni  di  Seilopoli  e di  un’altra  contro 
Archelao,  vescovo  di  Colonia  in  Armenia.  Ei  visse  sotto  l'im- 
peratore Anastasio,  fu  presbyter  ad  Antiochia  circa  Tanno 
497  dell’èia  nostra,  c vescovo  poi  d'Ircnopoli  in  Gilicia. 

BASILIO  {bivjjr.}.  — Vescovo  di  Selcucia  in  Lamia  dal 
448  al  458,  segnalossi  per  avere  alternamente  sposato  am- 
bedue le  parti  nella  controversia  eutichiana.  Le  sue  opere 
furono  pubblicale  con  quelle  di  Gregorio  Taumaturgo  nel- 
l'edizione parigina  del  1042.  Vuoisi  avvertire  di  non  confon- 
derlo con  Basilio  il  Grande,  di  Cesarea,  come  ha  fatto  Fozio 
{Coi.  168,  p.  116,  ediz.  Bckker). 

BASILIO  I 0 \U;iHl\L  {biogr.  c star,  unt.' . — Imperatore 
«l'Oriente,  imo  de'  personaggi  più  straordinari»  registrati  nella 
storia,  sali  al  trono  dopo  una  serie  di  quasi  incredibili  avve- 
nimenti. Nacque  probabilmente  nelTaimo  840  dell'èra  no- 
stra , e dicesi  discendesse  da  un  principe  della  stirpe  degli 
Arsacidi , U quale  fuggi  in  Grecia  ed  ottenne  dall’ imperatore 
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Leone  I Tracio  ampii  domimi  nella  Tracia  (451-4747. 1)  padre  II  il  romando  ili  Proc  opio  e del  suo  luogotenente  Leone.  Pro- 
di Basili^  però  era  un  piccolo  proprietario,  avendo  la  sua  fa- j copio  Sconfisse  gli  Arabi  dovunque  gl’incontrò;  ma  la  sua 
miglia  perduto  grado  grado  la  maggior  parie,  del  suo  avere  ; gloria  eccitò  la  gelosia  di  Leone,  il  quale  lo  abbandonò  nel 
ma  la  madre  dicesi  discendesse  da  Costantino  il  Grande.  In!  bollore  d’una  fazione  generale.  Procopio  fu  urriso  mentre  ten- 
elà  assai  tenera  Basilio  fu  fatto  prigioniero  da  una  masnada  lava  Inanimare  i soldati  tentennanti  a cagione  dell'abbandnno 
di  Bulgari  c trasportato  nella  costoro  contrada,  ove  fu  edu-j  di  Leone;  ma,  nonostante  queste  sfavorevoli  circostanze,  i 
cato  come  schiavo.  Riscattato  In  capo  ad  alcuni  anni,  et  giunse  Greci  rimasero  vittoriosi.  Basilio  richiamò  immediatamente 
seminudo  a Costantinopoli,  e fu  trovato  giacente  in  profondo  i Leone,  il  quale  fu  mutilato  e cacciato  in  bando.  Il  nuovo  co- 
sonno  sulla  scalea  della  chiesa  di  San  Biomede.  La  sua  nuda;  mandante  in  capo  deH’eserrito  greco  in  Italia  fu  Stefano  Ma- 
bellezza  attirò  l'attenzione  d’un  monaco,  il  quale  lo  presentò  ; seuzio,  generalo  inetto,  cui  fu  tosto  surrogalo  nel  romando 
a Teofilo,  sopra  nominato  il  Piccolo , cugino  dell'Imperatore;!  Niceforo  Foca,  nonno  di  quel  Niceforo  Foca  che  divenne 
Tonfilo,  il  quale  amava  circondarsi  di  grandi  e belle  persone,  j imperatore  nell  anno  003.  Ciò  avvenne  nell'anno  885  , ed 
Basilio  accompagnò  il  suo  padrone  in  Grecia,  ove  fu  adottato  il  nuovo  comandante  cacciò  in  una  campagna  gli  Ambi  cial- 
da una  ricca  vedova,  e con  le  ricchezza  di  lei  comperò  ampii  h l’Italia  costringendoli  a riparare  in  Sicilia.  Circa  l'anno  879 
possessi  in  Macedonia , di  che  s’ebbe  il  sopranome  di  Mare-  ; Basilio  perdè  il  suo  primogenito  Costantino.  Il  suo  secondo- 
clone.  Egli  continuò  a tener  compagnia  al  piccolo  Tonfilo,  e genito,  Leone  , il  quale  gli  succedette  col  titolo  di  Leo- 
dopo  l’assunzione  al  trono  di  Michele  III,  nell’842,  attrasse  ne  VI  il  Filosofo,  fu  per  qualche  tempo  il  favorito  del  padre*, 
l'attenzione  di  quest'imperatore  vincendo  in  singolare  certame  finché  ad  un  certo  Santaliaren  venne  fililo  di  eccitar  gelosia 
un  gigante  bulgaro  riputato  il  piò  strenuo  pugilatore  di  quei  i fra  l'imperatore  ed  il  figlio.  Leone  correva  pericolo  d'essere 
tempi.  Nell’854  Michele  lo  nominò  ciambellano,  e l'ambizione  messo  a morte  per  delitti  non  mai  commessi,  quando  Basilio 
di  Basilio  crebbe  si  fattamente,  rlie  i cortigiani  usavano  din*  avvisò  un  tratto  sé  essere  stato  indotto  in  inganno  da  un  tra- 
lui essere  un  leone  c:he  gli  avrebbe  a divorar  tutti  quanti.  Ba-j  ditore.  Santaliaren  fu  punito,  e la  concordia  ripristinata  Ira 
silio  aveva  sposato  una  certa  Maria,  cho  gli  aveva  procrealo  Basilio  e Leone  non  fu  più  turbala  dipoi.  »l  mese  di  feb- 
un  figlio,  di  nome  Costantino  ; ma,  a fine  di  poter  mandare  ad  j brajo  dell'886  egli  fu  ferito  a caccia  da  un  cinghiale , c mori 
filetto  le  proprie  mire  ambiziose,  ei  la  ripudiò  poi  tosto,  ani-  per  effetto  di  questa  ferita  il  1°  marzo  del  medesimo  anno, 
mogliandosi  ad  Eudossia  Ingerina,  concubina  dell'imperatore,  i Basilio  fu  uno  de'  piò  grandi  imperatori  d'Orientc,  animi- 
li quale  tolse  in  sua  vere  Tecla,  sorella  di  Basilio.  Gli  spon-  rato  e rispettato,  non  che  da' proprii  sudditi , dalle  nazioni 
sali  ebbero  luogo  nel  dicembre  865,  e nel  settembre  dell'866  , d’Europa.  Il  debole  governo  «li  Michele  111  aveva  tratto  Fini— 
Ingerina  divenne  madre  di  Leone,  che  fu  poi  imperatore.  ! pero  sull'orlo  della  mina  ; egli  lo  trasmise  al  proprio  figlio 
L'influenza  di  Basilio  ricrebbe  ogni  di  piò  per  siffatta  guisa,  in  florida  condizione,  con  un'amministrazione  bene  organizzata 
ch'egli  non  si  peritò  cospirare  contro  lo  zio  dell'imperatore,  j ed  accresciuto  da  conquiste  ragguardevoli.  Come  legislatore 
Bardo,  insignito  della  dignità  di  Cesare  , il  quale  fu  ussassi-  Basilio  va  meritamente  famoso  per  aver  dato  mano  ad  una 
nato  al  cospetto  di  Michele.  ; collezione  delle  leggi  dell'impero  orientile , le  BsoiXixaì  A:*- 

PorO  dipoi  Basilio  fu  nominato  Augusto,  e si  recò  in  mano  o Consti  tutiones  Basilica' , o semplicemente  Basìlica, 

l'amministrazione  dell'impero,  alla  quale  Michele  mal  poteva  terminata  da  suo  figlio  Leone  ed  accresciuta  dipoi  da  Costa  n- 
provvedere  a ragione  de' suoi  stravizzi.  L’imperatore  ingelosì  (tino  Porfirogeneta.  La  storia  bibliografica  rii  questo  Codice 
non  pertanto  di  lui  e deliberò  sbrigarsene  ; ma  Basilio  lopre-  appartiene  alla  storia  di  Leone  VI  il  Filosofo  (vedi;  com’auro 
venne  facendolo  assassinare  in  un'orgia  il  24  settembre  807.  Tari.  Basiliche  costituzioni).  Il  regno  di  lui  va  parimente 
Basilio  . cl#*  gli  succedette  sul  trono,  non  era  altrimenti  preclaro  per  la  propagazione  del  cristianesimo  in  Bulgaria  , 
un  generale,  ma  si  un  uomo  quanto  ardito  altrettanto  attivo  avvenimento  importantissimo  per  la  futura  storia  d’Orientc. 
e dotato  di  non  comuni  facoltà  intellettive,  quantunque  il  suo!  Basilio  è autore  di  un’operetta  intitolata  KupoA'xtx  mpa*.- 
carattere  fosse  macchiato  da  non  pochi  vizii,  contratti  durante  vrnxlt  £<.  •xpo;  tòv  lavroC  wòv  Vfovn  (E-rhar  tallonimi  ra- 
la  sua  schiavitù  in  Bulgaria.  11  patriarca  Fono  avendo  dato;  pila  lwi  od  Leonetn  filinm),  dedicata  e destinata  al  figlio 
origine  a que'  torbidi  religiosi  che  resero  famoso  il  suo  nome  Leone.  Essi  contiene  sessantasei  brevi  capitoli,  ciascuno  per- 
fidia storia  si  ecclesiastica  clic  politica,  Basilio  lo  rimosse j trattante  d’un  principio  morale,  religioso,  sociale,  o politico, 
immediatamente  dalla  sede  di  Costantinopoli,  sostituendogli I e specialmente  quelli  riguardanti  i doveri  d’un  sovrano.  La 
Ignazio.  Somigliantemente  egli  ordinò  fosse  intrapresa  una  ! prima  edizione  di  quest'opera  fu  pubblicala  con  una  traduzione 
campagna  contro  la  setta  belligera  dei  Pauliriani,  i quali;  latina  da  F.  Morello  (Parigi  1581);  la  seconda  da  Damko  con 
furano  ricondotti  ad  obbedienza  da’  suoi  generali.  Maggiori;  la  traduzione  di  Morello  (Basilea  1035);  l'edizione  di  Drans- 
pericoli  minacciavano  all’impero  gli  Arabi,  i quali,  durante  feld  (Gottinga  1071)  é apprezzata  per  l'ottima  traduzione 
il  regno  dell'inetto  Michele  III,  avevano  fatto  grandi  progressi  latina  dcll’edilora  ; ed  un’altra  edizione,  con  la  traduzione  di 
in  Asia  e in  Europa.  Basilio,  che  sapeva  conoscere  i buoni  Morello,  corretta  daU'editore,  ronticnsi  nel  primo  volume 
generali,  costrinse  gl»  Arabi  a levar  l’assedio  da  Ragusa . e (png.  1 13-156)  dell’  Impcritim  orientale  di  Bandurio  (Pa- 
neH’872  accompagnò  il  suo  esercito  asiatico,  il  quale  valicò  rigi  1729). 

l'Eufrate  e sconfisse  gli  Arabi  in  molte  battaglie,  specialmente  Vedi  Prefazione  alle  Erhortationes  nel  sitritato  Bandurio 
in  Cilicia.  Nell '87 7 il  patriarca  Ignazio  mori,  e Fozio  ricuperò  |—  Zonara  (xvi)  — Cedrano  (png.  556-592)  — Leone  Grani- 
la sua  prisca  dignità  sotto  circostanze  narrate  affari.  Fozio.l  mal.  (pag.  458-471)  — l*abr.,  Bibl.  gra'c.  (vili,  p.  12,  43) 
I successi  dolile  armi  greche  contro  gli  Arabi  inanimirono  Ha- 1 1 — Conslanlinus  Porphyrogenitus,  lìasilins  Marcdo,  seu  Ili  - 
silio  a concepire  il  disegno  di  cacciarli  d'Italia,  della  quale  storia  de  vita  et  ejas  rebus  gesti*  (Francoforte  4551);  Leone 
avevano  occupalo,  durante  il  secolo  ix,  la  parte  meridionale,  l Allacci  ne  fece  un’edizione  greco-latina  (Colonia  1653), 
cosi  come  la  Sicilia  e Siracusa.  Eglino  avevano  altresì  posto  BASILIO  II  (òio/jr.  e stor.  ant.).  — Imperatore  d’Oriente, 
assedio  a Calcidc,  ma  furono  sconfitti  con  grave  perdita,  e i primogenito  di  Romano  II  della  dinastia  macedonica,  nacque 
Greci  arsero  la  maggior  parte  della  loro  squadra  a Creta.  I!  nell'anno  958  dell'èra  nostra,  ed  ebbe  un  fratello  di  nome 
Dopo  questi  successi  egli  mandò  un  esercito  in  Italia  sotto  II  Costantino,  e due  sorelle,  Anna  c Teofania.  Romano  ordinò 


by  Google 


BASILIO  (ORDINE  DI  SAN) 


214 

che  dopo  la  sua  morto,  avvenuta  nel  963,  i suoi  due  figli  re- 
gnassero congiuntaipente  sotto  la  tutela  della  loro  madre  Tro- 
iano o Teofania  ; ma  ella  sposò  Niceforo  Fora,  conquistatore 
di  Creta,  e Io  innalzò  al  trono,  sul  quale  durò  finché  fu  as- 
sassinato, nel  969,  da  Giovanni  Zimisce,  che  gli  succedette. 
Verso  la  line  del  975  Zimisce  fu  avvelenato  in  Cilicia  e mori 
a Costantinopoli  nel  mese  di  gennajo  976.  Dopo  la  sua  morte 
Basilio  e Costantino  salirono  al  trono;  ma  Costantino,  eccetto 
alcune  spedizioni  militari  in  cui  segnalossi,  menava  piacevole 
viti  nel  suo  palazzo  in  Costantinopoli , e tutte  le  bisogne  di 
governo  erano  governate  da  Basilio,  il  quale,  dopo  avere  spesa 
la  sua  gioventù  in  ogni  sorta  di  stravaganze  e licenze , mo- 
strossi  degno  del  suo  antenato  Basilio  I,  e divenne  uno  de’ più 
grandi  imperatori  che  ressero  l'impero  romano  in  Oriente. 

Il  regno  di  Basilio  II  fu  una  serie  pressoché  ininterrotta  di 
torbidi  e guerre  civili , nelle  quali  però  le  armi  imperiali  ot- 
tennero straordinario  successo.  L’imperatore  comandava  ge- 
neralmente in  persona  i proprii  eserciti,  ed  ebbesi  nome  d’uno 
de’ più  grandi  generali  de’  tempi  suoi.  Non  appena  salito  al 
trailo,  la  sua  autorità  fu  posta  a grave  repentaglio  da  un’in- 
surrezione di  Sclero,  il  quale,  dopo  aver  tratto  l’imperatore 
siillorlo  della  rovina,  fu  sconfitto  da  ultimo  dal  generale  im- 
periale Foca,  e costretto  a riparare  appo  gli  Arabi.  Ottone  II, 
iruperator  di  Germania,  marito  di  Teofania,  sorella  di  Basilio, 
domandava  la  Calabria  e l’Apulia , appartenenti  ai  Greci,  ma 
promesse  in  dote  alla  moglie.  Basilio,  non  potendo  inviare 
ibrze  suflìrienti  in  Italia , incitò  gli  Arabi  di  Sicilia  contro 
Ottone . il  quale , dopo  avere  ottenuto  rilevanti  successi , fu 
vinto,  fatto  prigioni , mentre  fuggiva,  da  una  galea  greca,  li- 
berato dipoi  ed  avvelenato  da  ultimo  (982)  mentre  apprestava 
una  nuova  spedizione.  Mene  la  sua  morte,  Basilio  potè  as- 
sodare la  propria  autorità  nell'Italia  meridionale.  Nelle  varie 
guerre  con  Almasin,  califfo  di  Bagdad,  e gli  Arabi  di  Sicilia, 
flagello  delle  città  marittime  dell’Italia  meridionale , i Greci 
fecero  conquiste  non  spregevoli,  a dir  vero,  ma  inadeguate  a 
risarcire  le  spese  <*  i sadifmi  incontrati.  La  maggior  gloria 
di  Basilio  fu  la  distruzione  del  regno  di  Bulgaria,  il  più  gran 
trionfo,  al  dire  di  Gibbon,  delle  armi  romane  dopo  i tempi  di 
Belisario.  Basilio  apri  la  guerra,  la  qu;dc  durò  con  poche  in- 
terruzioni fino  al  1018,  con  una  campagna  fortunata  nel  987, 
e conquistò  grado  grado  negli  anni  successivi  la  parte  sud- 
ovest  di  quel  regno,  cui  appartenevano  l’Epiro  ed  una  parte 
considerevole  della  Macedonia.  Nel  990  però  Samuele , re 
de’  Bulgari,  inondò  tutta  la  Macedonia,  pose  l’assedio  a Tes- 
saloniea,  conquistò  la  Tessaglia  e penetrò  nel  Peloponneso. 
Appresso,  indietreggiando  nella  Tessaglia  per  farsi  ad  incon- 
trare i Greci  che  avanzavansi  alle  sue  spalle , ei  fu  sconfitto 
sulle  rive  dello  Spere  Ilio,  e scampò  a mala  pena  alla  morte  od 
alla  prigione  ; il  suo  esercito  fu  pienamente  distrutto.  Nel 
999  il  luogotenente  di  Basilio , Niceforo  Siila  , s’impadroni 
delle  città  di  Pliscova  e Parastlavain  Bulgaria;  ma  nel  1002 
Samuele  invase  di  bel  nuovo  la  Tracia  e prese  Adrianopoli. 
Ei  fu  però  rincacciato , e durante  i dodici  anni  successivi  la 
guerra  par  fosse  proseguita  con  assai  poca  energia  da  amendue 
le  parti.  Essa  scoppiò  di  bel  nuovo  nel  1014,  e i Greci,  ca- 
pitanati dal  Ioni  imperatore  e da  Niceforo  Siila , riportarono 
segnalati  successi.  1 Bulgari  furono  disfatti  a Ze tun io , e Ba- 
silio, impacciato  nella  sua  marcia  da  15,000  prigionieri,  or- 
dinò barbaramente  fossero  loro  cavati  gli  ocelli,  trattone  uno 
ogni  cento  che  riconducesse  in  patria  gli  altri  novantanovc 
accecati.  Quando  Samuele  vide  i suoi  miseri  soldati  malconci 
in  tal  minio  cd  udi  le  loro  strida  nel  campo , cadde  esanime 
a terra  e in  capo  a due  giorni  mori.  La  Bulgaria  fu  intiera- 
mente sottomessa  lino  al  1018,  in  cui  divenne  un  Ihcma  greco,  I 


governato  da  duchi.  Questa  conquista  continuò  ad  essere  una 
provincia  dell'impero  orientale  fino  al  regno  d' Isacco  Angelo 
(1185-1195). 

Fra  gli  altri  avvenimenti  accaduti  nel  regno  di  Basilio,  i 
più  memorabili  sono  : una  nuova  insurrezione  (987)  di  Scierò, 
fatto  prigione  da  Foca,  ma  indotto  dal  vincitore  a rivolgere 
con  esso  lui  le  armi  contro  l’imperatore,  di  che  furono  amen- 
due  assalili  da  Basilio,  che  uccise  Foca  in  battaglia  e perdonò 
allo  srorto  Sclero  ; la  cessione  dell'lberia  meridionale  fatta 
ai  Greci  dal  suo  re  David  nel  991  ; una  spedizione  gloriosa 
contro  gli  Arabi  nella  Siria  c nella  Fenicia  ; nna  campagna 
fortunata  di  Basilio , nel  1022 , contro  il  re  dell'lberia  set- 
tentrionale ajutalo  dagli  Arabi  ; e finalmente  un  pericoloso 
ammutinamento  di  Sclero  e Foca,  figlio  del  sumentovato  Ni- 
ecfora  Foca,  i quali  ribellaronsi  durante  l’assenza  di  Basilio 
nell’lberia,  e furono  tostamente  ricondotti  all’ obbedienza. 
Nonostante  la  sua  età  avanzata , Basilio  meditava  togliere  la 
Sicilia  agli  Arabi,  ed  aveva  pressoché  ultimato  gli  apparecchi 
quando  la  morte  lo  sopracolse  nel  dicembre  del  1025  senza 
discendenza.  Gli  succedette  il  suo  fratello  e co-reggente  Co- 
stantino IX,  il  quale  mori  nel  1028.  Dicesi,  e mal  puossi 
rivocare  in  dubbio , che  Basilio , a fine  di  espiare  i trascorsi 
della  sua  giovinezza , facesse  voto  di  rendersi  monaco  ed  in- 
dossasse, sotto  le  vesti  imperiali,  la  tonaca  monacale.  Basilio 
fu  naturalmente  assai  lodato  dal  clero  ; ma  egli  impoverì  i 
proprii  sudditi  ron  le  sue  guerre  incessanti,  le  quali  non  po- 
tevansi  proseguire  senza  imporre  continui  balzelli,  ed  era 
inoltre  sì  cupido  d’accumular  tesori  per  sé,  che  gli  fu  trovato, 
dopo  morto,  un  tesoro  di  ben  200,000  libbre  d’oro , vale  a 
dire  pressoché  200,000,000  di  franchi.  Zonara  (v.  u,  p.  225) 
moltiplica  codesta  somma  cambiando  le  libbre  in  talenti  ; ma 
é questa  un’enorme  esagerazione,  od  un  errare  del  copista. 
Basilio,  comeché  gran  generale,  era  illetterato  ed  ignorante, 
e cosi  le  arti  come  la  letteratura  sottostettero,  durante  il  suo 
lungo  regno,  allimpero  della  spada  (Cedren.,  pag.  645,  ere., 
ediz.  Parigi;  Glica,  pag.  305,  ecc.,  ediz.  Parigi;  Zonara, 
voi.  li,  pag.  197,  ecc.,  ediz.  Parigi  ; Teofan.  p.  458,  ecc., 
ediz.  Parigi). 

BASILIO  (ordine  di  san)  (stor.  eecl.).  — Ordine  religioso 
il  più  antico  di  tutti.  Si  crede  fosse  san  Basilio  che  desse  uno 
statuto,  circa  l’anno  362,  ai  cenobili  deU’Oriente,  quantunque 
non  sia  cosa  certa,  come  si  legge  in  un’opera  moderna , che 
san  Basilio  fosse  il  fondatore  della  vita  monastica  ; poiché , 
lungo  tempo  prima  di  luì,  la  storia  della  Chiesa  ci  mostra  uo- 
mini riventi  in  comunità,  sopratutlo  in  Egitto.  Quest'ordine, 
ancora  numeroso  in  Oriente,  passò  in  Europa  verso  il  1057. 
Gregorio  XIII  lo  riformò  nel  1579,  e non  fece  se  -non  una 
sola  congregazione  di  tutti  i religiosi  che  vi  appartenevano  in 
Italia,  in  Sicilia  c in  Ispagna.  Ecco  l’origine  che  si  attribuisce 
a quest'ordine.  San  Basilio  essendosi  ritirato  nella  provincia 
del  Ponto  verso  l’anno  357 , passò  cinque  o sei  anni  insieme 
con  alcuni  religiosi , ai  quali  prescrisse  una  regola  che  essi 
dovevano  far  voto  di  osservare.  Bufino  fu  il  primo  che  la  voltò 
in  latino,  e la  fece  in  tal  modo  conoscere  all'Occidente,  dove 
[però  non  fu  seguita  se  non  nel  secolo  xi.  Nel  secolo  xv, 
il  cardinale  Bessarione , greco  di  nascita  e religioso  di  que- 
st’ordine, fere  un  sunto  della  regola,  che  distribuì  in  ven- 
titré articoli.  Il  monastero  di  San  Salvatore  di  Messina  io 
Sicilia  é capo  d’ordine  in  Occidente,  e vi  si  eseguiva  la  litur- 
gia in  greco. 

L’ordine  di  San  Basilio  perdè  un  gran  numero  di  monasteri 
nell'Asia  e nell’Europa  per  le  invasioni  dei  Turchi , ma  ne 
rimangimi»  ancora  moltissimi. 

I Basiliani  .Armeni,  altri  erotici  ed  altri  cattolici , detti 


BASILISCO 


2C5 


Franchi  Armeni , ridotti  alla  cattolica  fede  dal  padre  Dome- 
nico da  Bologna  nel  Ì330. 

Gli  .Armeni  hatiliam  di  Genova,  dei  quali  si  é detto  altrove 
(vedi  Bahtolomiti). 

lìasiliani  finleni  sono  nelle  Russie  sino  dal  087  o 089 , 
tempo  nel  quale  quella  nazione  abbracciò  il  cristianesimo 
sotto  il  governo  di  Vladimiro. 

Fi  asii  iati  i d'Italia , il  primo  monastero  dei  quali  fu  quello 
di  Sant'Agata  nel  Tusculo  antico,  fondato  da  Giovanni  di  Cajh 
padoeia  t vivente  ancora  san  Basilio.  Si  sparsero  per  le  Due 
Sicilie,  ed  ufficiarono  in  greco  sino  al  1473,  nel  qual  anno 
Sisto  IV  diede  loro  il  rito  latino. 

Dasiliani  di  Spagna.  1 Mori  vi  estòlsero  quest’ordine,  che 
poi  risorse  nell'Andalusia  nel  1”j59,  regnando  il  pontefice 
Paolo  IV. 

Flasiliani  riformali , delti  del  Tardon  , nome  dell'crcrao 
che  scelsero  nel  1567  nella  diocesi  di  Cordova.  Ebbero  grandi 
briglie  coi  non  riformali , e Clemente  Vili  dovette  mandare 
comm  issarli  apostolici  a sedare  quei  tumulti , ma  indarno. 
Ricevettero  costituzioni  particolari  da  questo  pontefice , ed 
altre  da  Paolo  V.  Ma  i tumulti  non  «('acquetarono  per  questo, 
e strinsero  Urbano  Vili  a novelle  provvidenze. 

flasiliani  della  Germania.  Sono  diversi  dagli  altri  per 
Pabito,  lunga  tonaca,  lunga  pazienza  con  cappuccio,  cappa 
lunga  o larga,  berretta  ebe  somiglia  ad  un  morione.  Sono  ivi 
tenuti  in  gran  venerazione,  e la  memoria  loro  é consegnata 
nella  breve  Istoria  delle  religioni , stampata  in  francese  in 
Amsterdam  nel  1088. 

BASILISCO  (slor.  nat.  c triens.  oce.).  — Molte  favolo  si 
spacciarono  intorno  a questo  animale.  Tre  specie  ne  avevano 
creato  colla  loro  fantasia  gli  antichi  ; il  primo  ardeva  lutto  ciò 
che  avvicinava  ; era  una  specie  di  upas  vivente , che  faceva 
un  deserto  di  ogni  luogo  in  cui  andasse,  poiché  piante  e ani- 
mali appassivano  dinanzi  a lui  ; il  secondo  era  una  specie  di 
gorgone  errante,  che  col  suo  sguardo  letale  dava  morto  a 
tutto  ciò  che  vedeva;  il  terzo  col  semplice  tatto  faceva  cadere 
la  carne  dalle  ossa  agl’infelici  animali  con  cui  veniva  a con- 
tatto; e dicevasi  che  un  quarto,  concentrazione  di  malanni, 
venisse  prodotto  dalle  uova  di  galli  giunti  ad  età  decrepita 
(ora  er nton ina),  covate  da  botte  o da  serpenti. 

Il  buon  Francesco  Sacchetti  ecco  come  si  faceva  eco  degli 
errori  volgari  intorno  a questo  argomento:  « Budalischio  ó un 
serpente  che  pure  col  suo  sguardo  uccide,  e già  non  ha  in  sé 
perniun  tempo  misericordia,  e non  trovando  alcuna  creatura, 

0 fiera , o altra  cosa  da  poter  attossicare , con  uno  strido  fa 
seccare  gli  arbori,  le  piante  e le  erbe  che  gli  stanno  intorno, 
per  il  fiato  che  gli  esce  dal  corpo  tanto  pieno  di  tosco  ». 

Il  greco  Sìoìmoxoc  rendesti  spesso  in  latino  per  regulns. 
Ciò  che  si  dice  tirila  Scrittura  sacra  del  basilisco  non  sembra : 
indicare  altro  che  un  serpente  velenoso  e malefico,  simbolo 
di  colpa,  di  miseria,  di  distruzione.  Così  nel  salmo  xci,  13, 
trovasi  scritto:  Super  atpidem  et  basili  scum  ambulabis;  ed 
in  molti  altri  luoghi  sonò  menzionati  simbolicamente , ed 
avuti  (siccome  lo  dimostra  il  nome  ) quasi  re  dei  serpenti, 
supponendosi  che  tutti  gii  altri  rettili,  appena  udivano  il 
sibilo  del  loro  re,  fuggissero  per  non  perire.  ArisLotilc  nulla 
dice  intorno  alle  maraviglie  del  basilisco;  ma  Plinio,  amante 
delle  favole , ne  fa  più  di  una  volta  menzione  ; quindi  è che 
nei  libri  viu  e un,  c.  21  e 4,  egli  entra  a parlare  minuta- 
mente de' suoi  mortali  attributi,  e rammenta  (e  lodi  con  che 

1 maghi  celebrano  l'eflkacia  del  suo  sangue,  tenuto  per  anti- 
doto mirabile  contro  i venefico.  Dioscoride , Galeno,  Solino, 
Ebano  e altri  spendono  molle  parole  a proposito  di  basilischi, 
come  pure  Avicenna,  Gre  vino,  Scaligero  e altri  assai. 
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11  basilisco  era  di  qualche  utile  dopo  morte.  Cosi  leggiamo 
che  sospendevate  il  carcame  nel  tempio  d’Apollo  e nelle 
case  private,  come  ottimo  rimedio  contro  le  tele  dei  ragni,  e 
che  era  pure  sospeso  nel  tempio  di  Diana , per  modo  che 
nessuna  rondine  non  osò  mai  più  di  entrare  in  quel  sacro 
luogo.  Per  dare  al  lettore  un'idea  della  forma  attribuita  a 
questo  favoloso  animale,  ne  diamo  una  figura,  tolta  dalle  opere 
dell’Aldrovandi. 


A 40  — Basiliscus  in  solitudine  AIH»  vivens. 


Qui  si  avrà  un  saggio  dei  .Somma  portentaqnr  Thessala 
che  si  dileguarono  dinanzi  alla  luce  della  scienza. 

Del  resto  il  popolo  veniva  ancora,  non  ha  molto  tempo,  con- 
fermato nei  suoi  terrori  rispetto  al  basilisco  da  ciurmadori 
rho  mostravano  per  le  ville  e pei  mercati  certe  pelli  disfor- 
mate, siccome  spoglie  del  formidabile  animale.  Per  ordinario 
erano  pelli  di  zigrino,  o di  pesce  razza,  comunissimo  nel  Me- 
diterraneo, del  quale  acconciavano  le  pinne  a foggia  d'ale,  ed 
aggiustavano  un  becco,  una  coda  e tre  o quattro  paja  di 
zampe  tolte  a varii  animali. 

Di  questo  animale  favoloso  scrisse  a lungo  ai  nostri  tempi 
il  cav.  L.  Bossi. 

BASILISCO  (tool.).  — Genere  di  rettili  san  rii,  appartenente 
alla  famiglia  degl'iguanii.  I basilischi  si  distinguono  dagli 
altri  generi  di  rettili  iguauii  per  la  mancanza  della  pelle  ri- 
lassata e dilatabile  sotto  la  gola,  dei  pori  alle  co6cie,  e ancor 
più  particolarmente  per  la  cresta  o pinna  elevata  che,  come 
le  dorsali  di  alcuni  pesci,  corre  per  tutta  la  lunghezza  del 
dorso  e della  coda , ed  é sorretta  da  processi  spinosi  delle 
vertebre  dorsali  c caudali.  Questi  processi  sono  grandemente 
sviluppati  nella  maggior  parte  della  famiglia,  e nelle  iguane 
in  particolare  escono  mollo  oltre  la  pelle  del  dorso,  come  le. 
alette  dei  pesci  acantotte rigii,  e formano  una  serie  non  inter- 
rotta dall’oce ipizio  sino  all'origine  della  roda  ; ma  non  sono 
connessi  da  una  membr|tia  come  nei  basilischi,  e per  consc- 
guente non  tanto  importanti  come  carattere  zoologico  nrll'm- 
fluire  sulle  abitudini  acquatiche  degli  animali.  D’altra  parte 
i basilischi  sono  di  forma  massiccia  e prolungala,  e per  tutta 
la  superficie  esterna  del  corpo,  come  pure  ni  capo,  al  collo, 
alla  coda  ed  alle  estremità,  sono  coperti  di  piccole  scaglie,  di 
forma  romboidale , e per  Io  più  leggermente  carenale.  Corta 
e massiccia  n’é  la  testa , particolarmente  verso  l'occipizio , 
ottuso  il  naso,  e la  lingua  grossa,  massiccia . piatta , roton- 
data in  punta,  non  estensibile  e attaccata  alla  ganascia  infe- 
riore per  la  maggior  parte  della  sua  lunghezza  ; lunga  ò la 
coda,  assai  compressa  ai  lati  e sormontata,  almeno  per  una 
metà  dalla  radice,  da  un'alta  pinna  verticale,  coperta  di  pic- 
cole scaglie  che  possono  ergersi  ed  abbassarsi  a volontà  del- 
l’animale. Le  gambe  sono  lunghe  e ciascun  picele  fornito  di 
cinque  diti  lunghi,  separati  e guarniti  di  piccoli  artigli.  All'oc- 
cipizio  attaccasi  un  sacco  membranoso  che  il  basilisco  può 
dilatare  per  mezzo  dell’aria , o vuotarlo  secondo  il  bisogno  , 
e che  in  questo  genere  sembra  supplire  alla  mancanza  della 
III.  31 
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pelle  dilatabile  della  gola,  di  cui  la  natura  ha  fornito  le  iguane, 
o come  di  serbalojo  per  contenervi  una  quantità  d’aria  fresca, 
pronta  all’uopo  di  respirare  nell’acqua,  o per  aj  ut  arsi  nelle 
operazioni  del  nuoto  coll’ingrandirne  il  volume  senza  accre- 
scerne il  peso.  Nel  caso  particolare  dei  basilischi,  le  loro  abi- 
tudini acquatiche  sono  ancor  più  potentemente  accresciute 
dalla  pinna  verticale  del  dorso , la  quale , come  quella  della 
coda,  può  erìgersi  e abbassarsi  a talento  dell'animale , e per 
conseguenza,  mentre  non  ne  impaccia  i movimenti  per  terra, 
ne  agevola  grandemente  la  facoltà  e i movimenti  natatorii  per 
acqua,  lnsoinma,  si  può  dire  che  questi  animali  portino  con 
sé  un  apparecchio  natatorio  che  riesce  loro  di  grandissimo 
utile  come  ad  animali  acquatici,  senz’essere  loro  d'impaccio 
fuori  dell’acqua.  Con  tutto  ciò  l’intiera  loro  struttura  orga- 
nica , la  larghezza  delle  membra  e la  divisione  e flessibilità 
delle  dita  annunziano  rapidità  di  moto  e abitudini  arboree  in 
questi  animali,  nei  quali  si  trovano  unite  funzioni  e abitudini 
le  ime  oppostissime  alle  altre. 

Rifcrisconsi  comunemente  a questo  genere  le  due  specie 


450  — Basiliscus  mitra lus  Daudin. 


451  — itasiliscus  amboinensis  Daudin. 

seguenti:  1°  il  basilisco  incappuccialo  (B.  mitratus  Daudin) 
(lig.  450),  indigenOjdclla  Guiana  e delle  parli  tropiche  del-, 


l’America  meridionale  in  genere  , notevole  particolarmente 
pel  sacco , o cappuccio  dell’occipizio,  che  in  questa  specie  è 
più  grande  che  in  tutte  le  altre  ; 2°  il  basilisco  dalla  cresta 
(B.  amboinensis  Daudin)  (fig.  451),  abitante  dell’isola  d'Ara- 
boina,  donde  ha  tratto  il  nome  zoologico,  e dell'Arcipelago 
indiano. 

BASILISCO  ( Batilitcut ) (astr.).—  Nome  dato  da  alcuni  au- 
tori alla  stella  del  Leone,  più  conosciuta  sotto  quello  di  ro- 
gai tu,  stella  regia , e dagli  Arabi  chiamata  kalebcleced. 

BASILISCO  (art.  mi/.).  — Il  basilisco,  per  quanto  si  può 
raccogliere  dalle  autorità  citale  da  Carlo  Promis  ( Memorie 
storiche,  il,  pp.  178  e segg.),  era  una  smisurata  colubrina 
traente  palla  di  ferro,  e che  venne  in  uso,  specialmente  nelle 
guerre  di  mare,  allorché  le  antiche  enormi  bombarde  cessa- 
rono. Il  basilisco  nel  secolo  xvii  non  si  usò  più  che  dai  Tur- 
chi, e portava  palla  di  libbre  430  in  450  e fino  di  200.  Con 
nomi  terribili  si  pretese  incutere  maggiore  spavento;  e quello 
di  basilisco  era  certo  il  più  spaventoso  per  gli  uomini  di  quei 
tempi.  Pensa  però  il  Promis  che  l’uso  di  tal  maniera  d'arti- 
glierìa fosse  più  antico  della  denominazione  in  discorso,  non 
trovandosi  menzionala  se  non  circa  l'anno  4500,  nel  quale 
il  generale  Pesaro , assediando  Cefalonia,  avea  basilischi  sulle 
navi,  la  cui  palla  di  ferro  trapassava  un  muro  grosso  2 metri. 
Nel  4508  il  Coniarmi  batteva  Trieste  con  artiglierie  di  rame 
lunghe  metri  7,  634 , che  mandavano  una  palla  di  ferro  di 
100  libb.  a 2,800  passi.  Chiamavansi  basilischi,  ed  erano  di 
due  pezzi  che  si  avvitavano  insieme , al  dire  del  Bembo  ; ma 
il  Biringuccio  dice  ch’erano  di  due  o di  tre  parti.  Nel  4509 
i Veneziani  vennero  alla  battaglia  di  Ghiaradadda  con  sessanta 
bocche  da  fuoco,  e tra  queste  parecchi  basilischi.  All'assedio 
di  Rodi  del  4522,  i Turchi,  oltre  altri  cannoni,  posero  dodici 
basilischi  in  batteria.  La  mole  e la  carica  di  queste  arti- 
glierie crebbero  a dismisura , e nella  battaglia  navale  del 
1528,  nel  golfo  di  Napoli,  un  basilisco  di  Filippino  Doriatirò 
un’enorme  palla  che  trapassò  di  prora  in  poppa  una  galea 
imperiale , uccidendo , secondo  Sabellico , più  di  trenta  sol- 
dati. Ma  queste  smisurate  artiglierie  presto  andarono  in  dis- 
uso, poiché,  al  dire  del  Promis,  se  facevano  grave  danno  al 
nemico,  era  però  quasi  impossibile  il  governarle.  Il  perché 
sin  dal  4550  il  De  Marrhi  scriveva  che  il  basilisco  > era 
lungo  e grosso  di  modo  ch’era  inutile,  e serviva  più  per  Spa- 
vento che  altramente  » . 

BASILISCO  (biogr.  e stor.  — Usurpatore  del  trono 
di  Costantinopoli,  era  fratello  deU'imperatriee  Verina,  moglie 
di  Leone  I ; il  quale  conferì  al  cognato  la  dignità  di  patrizio 
e comandante  in  capo  della  Tracia,  ove  sconfìsse  i Bulgari 
nell’anno  463  dell’èra  nostra.  Nel  468  ei  fu  nominato  co- 
mandante in  capo  della  celebre  spedizione  contro  Cartagine , 
sede  in  quel  tempo  di  Genserico,  re  dei  Vandali,  una  delle 
più  strepitose  intraprese  militari  registrate  nell'istoria.  11  di- 
segno fu  ordito  da  Leone  1 Anteraio,  imperatore  d’Occidente, 
e da  Marcellino , principe  indipendente  dell'Illirico.  Basilisco 
ebbe  ordine  di  veleggiare  direttamente  alla  volta  di  Carta- 
gine , ed  alle  sue  operazioni  precedettero  quelle  di  Marcel- 
lino , il  quale  assali  e prese  la  Sardegna , mentre  un  terzo 
esercito , capitanato  da  Eraclio  di  Edessa , sbarcava  sulla 
costa  libica  all’est  di  Cartagine,  facendo  rapidi  progressi.  E’ 
pare  che  le  forze  combinate  si  accogliessero  in  Sicilia,  di  dove 
le  tre  squadre  salparono  a diversi  periodi.  Il  numero  dei  legni 
e delle  truppe  sotto  il  comando  di  Basilisco,  non  che  le  spese 
della  spedizione , furono  variamente  ragguagliate  dagli  sto- 
rici. Le  cifre  sono  enormi  ; ma  mentre  ci  è bisogno  rigettare 
la  relazione  di  Nireforo  G regora,  che  parla  di  centomila  navi, 
come  un  errar  dei  copisti,  od  una  esagerazione  sgangherata. 
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tulio  ne  induce  a credere  che  Cedreno  non  si  dilunghi  dall 
vero  affermando  che  la  squadra  che  assali  Cartagine  anno-  ; 
verava  mille  centotredici  legni , ciascuno  con  a bordo  cento 
armati.  La  Sardegna  e la  Libia  erano  già  state  conquistate 
da  Marcellino  e da  Eraclio  quando  Basilisco  gittò  l'ancora  sul 
promontorio  di  Mercurio,  ora  capo  Bon.di  rincontro  alla  Sicilia. 
Genserico,  atterrito,  o facendone  sembiante,  fece  proposta  di 
sottomettersi , e chiese  a Basilisco  cinque  giorni  per  forrou- 1 
lare  le  condizioni  della  pace,  la  quale  pareva  avesse  a riuscirei 
gloriosissima  per  le  armi  romane.  Durante  i negoziati , Gen- 
serico adunò  le  proprie  navi  ed  assali  d'improvviso  la  squadra; 
romana,  mal  parata  ad  una  battaglia  generale.  Basilisco  fuggi  { 
nel  bollore  dell'azione,  ed  il  suo  luogotenente,  Joannes,  uno 
dei  più  insigni  guerrieri  dei  tempi  suoi , sopraffatto  dai  Van- 
dali, ricusò  il  perdono  offertogli,  e gittossi  in  mare,  ove  an- 
negò, tratto  al  fondo  dalla  pesante  armadura.  Una  metà  del 
naviglio  romano  fu  arsa , sommersa,  o presa , e l'altra  metà 
tenne  dietro  a Basilisco  fuggiasco.  L'intiera  spedizione  andò 
per  tal  modo  a vuoto.  Giunto  a Costantinopoli , egli  si  na- 
scose  nel  tempio  di  Santa  Sofia  per  sottrarsi  all'ira  del  po-  : 
polo  ed  alla  vendetta  dell'Imperatore,  ma,  intromessasi  l'im- 
peratrice Yerina , non  fu  punito  che  con  la  relegazione  ad 
Eraclea  nella  Tracia. 

Basilisco  viene  generalmente  rappresentato  come  un  buon 
generale,  tuttoché  facile  ad  essere  tratto  in  inganno  per  via 
di  stratagemmi  ; ed  è perciò  possibile  ch’ei  si  lasciasse  sopra- 
prendere da  Genserico.  Gli  storici,  in  generale,  parlano  am- 
biguamente, dicendo  che  fu  una  vittima  od  un  traditore  ; ed 
barò  motivo  di  credere  ch’egli  ordisse  una  trama  con  Aspare 
per  trarre  in  rovina  Leone,  facendo  andare  a vuoto  la  spedi- 
zione. Quest'opinione  é ravvalorata  dal  fatto  che  Basilisco! 
ambiva  la  dignità  imperiale , cui  non  gli  era  possibile  conse- 
guire durante  il  forte  governo  di  leeone.  Non  si  tosto  questi 
mori  (nell'anno  414),  Basilisco  e Yerina  , vedova  di  Leone  , 
cospirarono  contro  il  suo  debole  successore,  Zenone,  il  quale 
fu  deposlo  e cacciato  nell'anno  susseguente.  Pare  che  Verina 
disegnasse  innalzare  al  trono  il  proprio  amatore.  Prisco  ; ma 
Basilisco , la  mcrrè  della  sua  grande  influenza  sull’esercito , 
riuscì  a farsi  proclamare  imperatore  nell'oUobre  o nel  no- 
vembre del  475.  Il  suo  regno  fu  di  breve  durata.  Ei  conferì 
il  titolo  d'Augusta  alla  propria  moglie,  Zenonida,  creò  Cesare 
e poscia  Angusto  il  proprio  figlio  Marco , e protesse  gli  Euti- 
chiani,  nonostante  le  decisioni  del  concilio  di  Calcedoni.  Du- 
rante il  suo  regno  un  terribile  incendio  distrusse  una  gran 
parte  di  Costantinopoli,  e fra  gli  altri  edifizii,  la  grande  li- 
breria contenente  120,000  volumi.  La  rapacità  di  essolui 
e la  mancanza  d unione  fra'  suoi  aderenti  cagionarono  la  sua 
rovina,  accelerata  dall'attività  di  Zenone  e della  moglie  di  lui, 
l'imperatrice  Arianna.  Il  generale  Illos,  spedito  da  Basilisco 
contro  Zenone , non  si  tosto  ebbe  sentore  che  i Greci  erano 
malcontenti  dell'usurpatore , rannodossi  col  suo  esercito  al 
partito  di  Zenone,  ed  il  suo  successore,  Armazio  od  Armato, 
nipote  di  Basilisco,  imitò  l'esempio  d'Illus,  od  almeno  lasciò 
che  Zenone  marciasse  liberamente  sopra  Costantinopoli.  Ba- 
silisco fu  soprapreso  nel  suo  palazzo  e mandato  da  Zenone  con 
la  famiglia  in  Cappadocia,  ove  mori  di  fame  e di  freddo  in 
una  fortezza  Dell'inverno  del  477-478,  alcuni  mesi  dopo  la 
sua  caduta,  seguita  nel  giugno  o luglio  del  477  (Zonara,  xiv, 
4,  2;  Procop.,  De  Dell.  VamL,  I,  6,  7;  Teofane,  pp.  97- 
407,  ediz.  Parig.;  Cedreno,  pp.  349-350,  ediz.  Parig.;  Jor- 
nandes,  de  Heg.  Succ.,  pp.  58,  591). 

BASILO  (i tor.  rom.).  — Nome  di  una  famiglia  della  Mi- 
micia  Gens,  non  incontrasi  che  nel  primo  secolo  av.  Cristo. 
Esso  trovasi  scritto  frequentemente  Basilio , ma  i migliori 
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manoscritti  hanno  Basilo,  come  rilevasi  anche  da  quel  verso 
di  Lucano  (tv,  411»)  : 

Et  Basilum  videre  ducern , eer. 

BASILO  L.  Mimmo  (òioi/r.). — Originariamente  M.  Sa- 
trio, prese  il  nome  di  suo  zio  L.  Minucio  Basilo,  che  lo  adottò, 
servi  sotto  Cesare  nella  Gallia.  ed  é mentovato  nella  guerra 
contro  Ambiorice,  terminata  la  quale,  ei  prese  stanza  appo 
i Remi  per  {svernarvi  con  due  legioni.  Egli  continuò  proba- 
bilmente a dimorare  nella  Gallia  fino  allo  scoppio  della  guprra 
civile  nel  49,  in  cui  comandava  una  parte  della  squadra  di 
Cesare.  Basilo  fu  uno  degli  assassini  di  Cesare , quantunque 
amico  personale  del  dittatore,  a somiglianza  di  Bruto  e degli 
altri  congiurati.  Egli  stesso  fu  ucciso  l’anno  susseguente  dai 
suoi  propri»  schiavi  per  aver  punito  barbaramente  alcuni  di 
essi.  Cicerone  si  congratula  in  una  lettera  (ad  Fornii .,  vi,  15) 
con  Basilo  per  l'assassinio  di  Cesare. 

Vedi  Costar. , Bello  G.,  VI,  29,  30,  ere.  ; Fior.,  ìv,  2 ; 
Lucan.,  iv,  416;  Appian.,  B.  C..  il,  113,  ere. 

BASkKRVILLK  (ìiovanui  (biogr.).  — Stampatore  inglese  , 
che  merita  menzione  pei  miglioramenti  recati  all'arte  della 
stampa  e della  fusione  dei  tipi.  Nacque  a Wolwerlev  nella 
contea  di  Worcester  nel  1706,  e solo  nel  1750  cominciò  a 
lavorare  nell’arte  che  lo  doveva  render  celebre.  La  sua  prima 
grand’opera  da  stampatore  fu  un  Virgilio  (1756),  che  fu  se- 
guito da  altri  classici  latini  e da  alcuni  inglesi.  La  bellezza  delle 
sue  produzioni  tipografiche  era  superiore  a tutto  ciò  che.  in 
tal  genere  si  era  veduto  sino  allora  in  Inghilterra  ; e quando 
si  considera  che  la  carta  e l'inchiostro  come  i tipi  e l'opera 
erano  frutto  dell’ingegno  e del  sapere  di  un  sol  uomo,  si  dee 
confessare  che  grande  fosse  il  suo  merito.  Mori  nel  1775,  e 
i suoi  tipi  e matrici  furono  venduti  poscia  a Parigi  per  3,700 
steri.  (92,500  lire)  a Beaumarchais,  che  con  quelli  fece , a 
Kehl,  una  magnifica  edizione  di  Voltaire. 

B.ASM0TK1  (s/or.  eccl.).  — Erano  eretici  che  giudaizzavano 
santificando  il  sabbato.  Furono  cosi  detti  da  un  certo  Hasmoteo, 
ch'era  stato  il  capo  di  questa  setta. 

BASILA.  Vedi  Bassorà  (geogr. ). 

BASS  (stretto  di)  ( geogr .).  — Canale  nell'oceano  Paci- 
fico , fra  la  Nuova  Olanda  e l’isola  di  Van  Diemen , lungo 
circa  270  chilom.  dall’E.  all'O.  e largo  190  dal  N.  al  S.t 
somministra  un  aperto  c sicuro  passaggio  alle  navi  Noleg- 
gianti da  e verso  Porto  Jackson.  Alcuni  gruppi  d'isole,  nude 
la  più  parte  ed  improduttive , giacciono  in  mezzo  a questo 
stretto,  e sono  probabilmente,  al  dire  di  Mitcbell,  reliquie 
della  terra  continua  un  tempo  fra  le  due  sponde.  Tutti  i na- 
vigatori primitivi  tenevano  che  l’isola  di  Van  Diemen  fosse 
parte  integrante  del  vasto  continente  della  Nuova  Olanda , 
finché  Bass , chirurgo  di  un  vascello , avvisò  indizii  d'uno 
stretto,  circa  il  40°  latit.  sud.  Un  viaggio  susseguente  mostrò 
che  la  sua  ronghietlura  non  era  erronea  altrimenti , e il  ca- 
: naie  scoperto  in  tal  modo  ricevè  il  suo  nome.  Gennajo  o feb- 
brajo  sono  i mesi  più  propizi»  al  tragitto  dello  stretto  di  Bass. 

BASSA.  Vedi  Pascià  ( etich .). 

BASSAI  (geogr.  e areheol.). — Ora  Paolilza,  luoghicriuolo 
nell'angolo  meridionale  d'Arcadia  presso  i confini  di  Messene, 
celebre  pel  tempio  edificato  sul  monte  Gotìlio,  sol  due  ore  dis- 
costo, in  onore  di  Apollo  Epicurios,  il  quale,  durante  la  guerra 
peloponnesiaca , liberò  quelle  contrade  dalla  peste.  Questo 
tempio  fu  costruito  da  Ictino , edificatore  del  Partenone  in 
Atene,  ed  apparteneva,  secondo  affermano  concordemente  gli 
antichi  scrittori , si  per  la  bellezza  dei  materiali  come  per 
l'armonia  delle  proporzioni  architettoniche  , a*  più  magnifici 
tempii  del  Peloponneso.  Essa  è lungo  35  metri  e largo  li , 
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ed  il  tetto  massiccio  ò sorretto  da  trentasei  colonne.  Il  cor- 
nicione interiore  rappresenta  la  battaglia  dei  Centauri  con  le 
Amazzoni.  La  statua  del  nume  era  alla  più  di  3 metri.  Nel- 
l'anno 1812  questo  tempio,  assai  ben  conservato  nell'intiero,  j 
fu  accuratamente  esaminato  da  una  società  di  dotti  e di  ar-| 
listi,  e stupendamente  rappresentato  e descritto  nell’opera  di 
Starkelberg,  intitolata:  Der  Apotìolemjnl  zu  Bassa  (Roma 
1832,  con  trentadue  incisioni).  I risultati  di  esplorazioni  suc*| 
cessi  ve  trovane  registrati  nel  supplimento  alle  Antiquitiesof 
Alberi*  di  Stuart  e Bevete  non  che  nel  secondo  volume  della 
Expèdition  scienti fique  cn  Marèe. 

BASSANO  (jjeofjr.).  — Città  piccola,  ma  bella  e popolata, 
del  regno  Lombardiv-Veneto;  rapoluogo  di  distretto  nella  pro- 
vincia di  Vicenza  , dalla  cui  diocesi  dipende  , e distante  28' 
chilom.  al  N.  N.  E.  da  quella  città.  Giace  sulla  sinistra  riva 
della  Brenta  , in  un  territorio  fertilissimo  e ben  coltivato  , e j 
di  amenissime  prospettive.  I suoi  vini  e la  sua  seta  sono  molto  ! 
stimati,  ed  ha  parecchi  filatoi  e fabbriche  da  purgar  la  cera. 
La  sua  circonferenza  è di  2 chilom. , od  ha  sobborghi  belli  cj 
popolosi  ; in  tutto  vi  si  contano  12,311  abitanti.  Fu  celebre j 
la  stamperia  e calcografia  Remondini  in  Bussano,  che  impie- 
gava un  gran  numero  di  operai.  Li  città  è unita  al  borgo  detto! 
Vicentino  da  un  ponte  fabbricato  nel  1822.  Le  piene  avevano 
distrutto  quello  del  celebre  Bartolomiueo  Ferracina,  che  era 
di  55  metri  di  lunghezza.  Ila  chiese  ricche  di  belle  pitture, 
un  ospitale , un  ginnasio  , un  teatro  , un  orto  botanico , un 
gabinetto  di  mineralogia.  Ai  tempi  del  regno  d'Italia  fu  ca- 
polungo di  una  vice-prefettura,  e diede  il  titolo  ad  un  ducato 
a favore  de!  francese  Ugo  Maret.  Fu  patria  dei  Carraresi  e 
di  parecchi  uomini  insigni,  tra'  quali  gli  Aldi  Manuzi,  Jacopo 
da  Ponte,  pittore  , detto  il  Bastano , Lazzaro  Buonamiro,  lo 
storico  Verci , l’incisore  Volpato,  il  P.  Roberti,  il  poeta  Vit- 
torelli,  Giuseppe  Barbieri,  di  Bartolorameo  Gamba,  del  na- 
turalista Brocchi , c più  altri. 

Bonaparte  prese  Bussano  il  di  8 settembre  1 7% , battuto 
Wu irose r in  sanguinosa  battaglia.  Questa  città  fu  in  quelle 
guerre  presa  due  altre  volte  da'  Francesi , la  prima  gli  1 1 di 
gennajo  1801  dal  generale  Moncey,  la  seconda  da  Massima 
ai  5 novembre  1805. 

Vedi  Verci  G.  B.,  Compendio  istorilo  della  città  di  Bas- 
so no  (Venezia  1770,  in-V)  — Jacopo  Ferrazzio,  Di  Bassa  no 
t dei  Bassatiesi  illustri  (Bastino  1847). 

BASSANO  Alessandra  (biogr.). — Autore  del  rarissimo  libro' 
Dichiarazione  deli' arco  fatto  in  Padova  alla  venuta  della  re- 
gina Bona  di  Polonia , stampato  in  Padova  nel  1550,  fu, 
grande  conoscitore  e raccoglitore  di  antiche  lapidi,  di  me- 
daglie, e confidentissimo  del  Cavino,  da  lui  diretto  nella  fal-l 
silicazjone  delle  medaglie  antiche  dei  dodici  Cesari,  che  pure 
dotte. mente  illustrò. 

BASSANO  Annibale  (òioqr.).  — Architetto  padovano , fece 
il  disegno  e presiedette  alla  costruzione  della  loggia  del  Con- 
siglio di  Padova  nel  1493,  e fu  (architetto  della  propria  casa, 
posta  al  ponte  di  San  Giovanni  degli  Specchi.  Questo  valente 
artista  viene  ricordato  ancora  dal  Milizia,  il  quale  ebbe  torto 
di  confonderlo  eoi  di  lui  nipote. 

BASSANO  (di)  Alvaro  (biogr.).  — Marchese  di  Santa  Croce,  : 
illustre  ammiraglio  spagli uolo  del  secolo  xvi.  Giovanissimo, 
entrò  nella  marina,  fece  molle  campagne  e in  molti  fatti, 
d’armi  si  segnalò,  per  modo  da  essere  da  Carlo  V nominalo  ; 
generale  delle  galere,  di  Spagna.  Nel  1530  prese  ai  Mori  la 
città  di  donna,  e poco  tempo  dopo  la  fortezza  di  Giara.  Nell 
1544  distrusse  la  fluita  francese  di  24  vascelli  presso  le  coste 
del  regno  di  Galizia:  fu  incaricato  di  proteggere  i galeoni  | 
che  ritornavano  dall'America,  e giunse  ad  assicurare  l’Alida- Il 


lusia  contro  i corsari  dell'Afrira.  Nel  1571  contribuì  alla  vit- 
toria di  Lepanto  contro  i Turchi,  e 12  anni  dopo  concorse  alla 
disfatta  della  fiotta  francese  inviala  al  soccorso  del  Portogallo  ; 
ma  in  questa  impresa  oscurò  la  sua  gloria  colla  barbarie,  fa- 
cendo morire  80  prigionieri,  fra  cui  Filippo  Strozzi.  Nel  1584 
scacciò  I).  Antonio  Strozzi  dalle  isole  Terccre,  e incrudelì  di 
nuovo  contro  i prigioni.  Infine  nel  1585  disfece  la  fiotta 
i inglese,  facendone  prigioniero  Tammiraglio  Drake  presso  il 
! rapo  Sanl'Elena  ; in  ricompensa  del  qual  fatto  fu  creato  grande 
[ammiraglio  della  fiotta  della  r/nvincibile,  destinata  contro 
I l'Inghilterra;  ma  la  morte  il  colse  in  conseguenza  di  alcuni 
rimproveri  fattigli  da  Filippo  II,  che  tardi  lo  pianse,  persuaso 
che  la  sua  fiotta  non  sarebbe  stata  battuta  se  il  marchese  di 
Santa  Croce  l’avesse  comandata. 

BASSANO  (il).  Vedi  Da  Ponte  Jacopo  ( biogr .). 

BASSANO  (duca  di).  Vedi  Maret  Ugo  Bernardo  (biogr.). 

BASSAS  ( elnogr .).  — Tribù  dell’Africa  occidentale,  sulla 
costa  sud-est  della  colonia  di  Liberia,  annovera  1 25,000  abit. 
divisi  in  villaggi  da  40  sino  a 2,000  abitanti,  non  mai  lontani 
dalla  costa.  I Bassas  sono  una  razza  industre  ed  esportano 
immense  quantità  di  bestiame,  riso  ed  olio  di  palma. 

BASSA-TERRA  (geogr.).  — Capitale  della  Guadalupa  nelle 
Antille  francesi,  giace  alla  imboccatura  della  Riviòre-au*- 
Herbes,  lai.  noni  15°  591 30*,  long,  ovest  Gl0  4.V  (Green- 
wich),  ed  e difesa  da  molte  batterie  e dal  forte  Ricbepcnsc,  che 
domina  le  ni  un  taglie  adjacenti.  Essa  è divisa  in  due  parrocchie, 
ha  un  arsenale,  un  vasto  ospedale,  un  bel  palazzo  del  governo, 
un  orto  botanico , pubbliche  fontane  c non  pochi  ameni  pas- 
seggi. La  popolazione  ragguagliasi  a 9,000  abitanti,  de' quali 
4,000  schiavi.  Il  distretto  di  Bassa-Terra  é bagnato  dal  fiume 
dei  Galinni,  e produce  zucchero,  rafie,  cotone  e manioco. 

BASSEIN  o BISSAI*  (geogr.).  — Provincia,  città  e fiume  del 
Pegù.  La  provincia  confina  al  nord  con  la  haja  ili  Pashini, 
all’est  col  fiume  Irawaddi  che  la  divide  dalla  provincia  di 
Dallah,  al  sud  con  l’Oceano,  ed  all’ovest  roti  una  catena  di 
montagne  parallela  alla  costa.  La  superficie,  di  circa  23,300 
chilometri  quadrali , è piana  e bassa , rivestita  di  boschi  e 
giuncheti,  e bagnata  da  due  rami  dell' Irawaddi,  uno  de*  quali 
navigabile.  Il  dima  è temperato,  essendo  gli  eccessivi  calori 
smorzati  dalie  brezze  marine.  I prodotti  principali  sono:  riso, 
grano  d'india,  vani  (radice  simile  alla  patata  , tabacco,  cotone, 
sesamo  e palma  Chrisii.  Questa  provincia  sudJividcsi  in  di- 
stretti , ed  ogni  distretto  in  villaggi.  La  popolazione , assai 
scarsa , 24  abitanti  ugni  2 e '/*  chilometri  quadrali,  si  com- 
pone di  Burmesi.Talieni,  Kariani  e Kyeni. 

RASSETTA  (poligr.).  — Giuoco  d’azzardo  che  si  fa  colle 
carte.  Fauno  cenno  di  essa  i più  antichi  scrittori  italiani;  ed 
il  Remi  disse  : 

Chi  dire  ch’ò  più  bella  la  bassetto, 

Perch'egli  è presto  e spari- in  trio  giuoco. 

Semplicissimo  del  resto  è questo  giuoco,  e fu  soggetto  di  cal- 
coli matematici  ; ed  il  Morire  provò  ad  evidenza  che  il  ban- 
chiere ba  un  vantaggio  sui  puntatori  di  oltre  il  15  per  100. 
Tuttavia  ciò  non  distoglieva  alcuno  da  questo  rischioso  giuoco, 
il  quale  ora  è molto  meno  in  uso  che  altro  volle.  Luigi  XIV 
fece  severi  editti  contro  esso,  ed  è ora  proibito  siccome  giuoco 
d’azzardo  (vedi  Giuochi  d'azzardo). 

I Francesi  lo  dicono  giuoco  italiano,  introdotto  in  Francia 
verso  il  1004  da  un  Giustiniani,  ambasciatore  della  Signoria 
Veneta;  e veneziano  pur  si  crede  che  ne  fosse  l'inventore  , 
esilialo  per  ciò  dal  suo  paese.  Vero  ò però  che,  essendo  esso 
ricordalo  nel  Patu/fiu  di  Brunello  Latini,  dobbiamo  pensare 
die  fosse  iu  uso  tra  noi  sino  dal  secolo  xiu. 
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Rassetta  in  lingua  nostra  significa  ancora  la  pelle  dell'a- 
gnello ucciso  poco  dopo  nato,  e inoltre  il  fiasco  che  sia  rollo 
nella  sua  veste. 

BISSI  Francesco  ( biogr .).  — Pittore  cremonese,  nato  nel 
4642.  Fu  celebre  paesista;  per  la  (piale  abilità  venne  chia- 
mato il  Cremonese  dei  paesi.  Facevalid’un  gusto  vario,  ameno, 
finito,  di  molta  macchia  e di  arie  calde.  Spesso  aggiungeva  ai 
paesi  uomini  ed  animali,  ch’egli  rappresentava  assai  bene. 

Altro  Francesco  Busti , parimenti  paesista,  ma  di  minor 
merito,  visse  in  Cremona  quasi  al  tempo  medesimo. 

BISSI  Laura  Maria  Caterina  (biogr.).  — Celebre  letterata 
bolognese,  nata  nel  1711.  Educala  dal  padre  con  ogni  cura, 
e appresi  appena  i rudimenti  delle  lellere  italiane  e latine , 


: tazione,  fece  pubblica  la  quistione  col  dare  alla  luce  la  bellis- 
' sima  operetla  de*  Dispareri  in  materia  d'architettura  et  per - 
{spertica,  con  pareri  d'eccellenti  et  fumosi  architetti  che  li 
risolvono  (in  Pressa  (sic)  per  Francesco  Pio  Maria  Marchetti 
fratelli,  1572,  in— 4*  piccolo).  Questo  libro,  che  il  Comolli 
i (Bihiiagr.  Archit.,  I.  iv,  Roma  1791)  dice  rarissimo  c non 
mai  ristampalo,  venne  riprodotto  in  Milano,  nel  1771,  a di- 
ligenza deiringcgnere  ed  architetto  Francesco  Bernardino  Fer- 
rari, che  lo  arricchì  di  sue  note  e dell'aggiunta  di  altri  scritti 
; dello  stesso  Bassi  intorno  all’insigne  tempio  di  San  Lorenzo 
Maggiore  di  Milano.  Da  questi  ultimi  si  viene  in  cognizione, 
essere  suo  il  disegno  e l'opera  di  quella  magnifica  chiesa,  che 
i due  espositori  della  Città  di  Milano,  Torri  e Latluada.econ 


studiò  filosofia  nella  patria  università , e vi  fece  cosi  rapidi  flessi  il  Qnatremére  ed  altri  fedelissimi  copiatori , non  dubita— 
progressi,  che  all’età  di  ventun  anno  vi  sostenne  una  tesi  di- Girono  di  attribuire  a Pellegrino  Pellegrini , asserendo  che  il 
nanzi  ai  cardinali  Grimaldi  e Lamberlini,  e a sette  professori  ì Bassi  non  ne  avesse  avuto  che  la  direzione  quando  il  Pelle- 
che  argomentavano  contro  di  lei  rispose  concludentemente  in  grini  si  portò  a Madrid  per  la  fabbrica  dell'Escuriale.  È ben 
lingua  latina,  ch’ella  parlava  con  somma  facilità  e purezza.  11  vero  che,  mentre  gli  si  vorrebbe  tolto  il  merito  dell'invenzione, 
Senato  di  Bologna  le  affidò  una  cattedra  di  filosofia , e fece  che  é pur  suo , quello  gli  si  accorda  di  essere  stato  trovato 
coniare  una  medaglia  col  ritratto  di  lei  da  una  parte,  e dal-;  abile  a surrogare  quell’emulo  suo  celebratissimo,  al  quale  in- 
l’altra  una  Minerva  colla  leggenda:  Soli  cui  fas  ridisse  Mi-  fatti  succedette  come  architetto  direttore  dei  lavori  della  fab- 
nenam.  l’na  raccolta  di  poesie  composte  in  onore  di  lei  fu  brina  del  Duomo,  posto  al  quale  fu  trascelto  in  quella  età  di 
stampala  in  due  volumi  allorché  le  fu  conferita  la  laurea  dot-  eccellenti  architetti,  senza  che  ne  facesse  istanza,  ed  a pre- 
torie e venne  associata  al  collegio  di  filosofia.  ferpnza  di  tanti  altri  che  lo  ambivano.  La  quale  distinzione 

Niuna  donna  forse  fu  mai  al  pari  di  lei  versata  nel  Ialino,  dovette  tanto  più  ridondargli  ad  onore , in  quanto  che  dimo- 
ne! greco,  nella  logica,  nella  metafisica,  nella  geometria,  nel-  strava  che  se  gli  amministratori  della  fabbrica  nelle  suaccen- 
l'algebra,  nella  fisica;  scrisse  anche  in  versi,  e un  suo  poema  nate  quislioni  non  avevano  assecondato  il  suo  avviso,  non  fu 
epico  sulle  guerre  combattute  in  Italia  dal  1740  al  1748  éi  già  perché  facessero  poca  stima  del  suo  sapere,  ma  piuttosto 
inedito  tuttavia.  Fu  moglie  del  medico  Giuseppe  Verniti,  cui,  per  non  recare  disgusti  al  Pellegrini,  i cui  meriti  erano  mol- 
fece  padre  di  numerosa  prole  ; c mori  in  Bologna  nel  1778.  tissimi.  E nella  stessa  occasione  della  partenza  del  Pellegrini 
BISSI  Martino  (biogr.).  — Ebbe  i natali  in  Seregno , pie-  gli  era  pure  affidata  la  direzione  delle  già  incominciate  fab- 
cola  borgata  non  molto  lunge  da  Milano,  circa  l’anno  1542.  liriche  del  santuario  della  Beata  V.  presso  Rho,  ove  ò di  suo 
Per  tempissimo  applicò  airarrhitellura,  nella  quale,  tanto  per  disegno  fallar  maggiore,  e di  quella  di  San  Fedele  in  Milano; 
la  pratica  rhe  per  la  teorica,  riesci  valente.  Questa  studiò  nelle  ed  é rosa  verosimile  che  a ciò  siasi  venuto  per  consiglio  o 
opere  de’  migliori  scrittori , l'altra  conversando  cogli  archi-  almeno  non  senza  consentimento  dello  stesso  inventore  di 
tetti  ed  artefici  de'  suoi  tempi,  ed  esaminando  allento  le  fab-  quelle  opere.  Molti  altri  edifizii  di  architettura  e pubblici  e 
briche  altrui  e gli  accidenti  di  esse;  tra  le  quali  principal-  privati  condusse  in  Milano  e fuori.  Ndla  chiesa  della  Rosa, 
mente  il  Duomo,  scuola  e palestra  per  secoli  di  tanti  artisti,  stata  demolita  sul  principio  di  questo  spcoIo  per  ragioni  di 
Nel  15G7,  quando  cioè  ancora  poteva  dirsi  in  principio  di  abbellimento  alla  città,  tcnevansi  come  opera  sua  il  coro  ed 
sua  carriera,  venne  aggregato  al  nobilissimo  Collegio  degli  il  presbiterio,  ed  una  iscrizione  in  marmo  hianco, che  si  tro- 
ingegneri  di  Milano,  e tosto  adoperato  in  cose  di  grave  impc-  vava  nella  sagrestia,  faceva  di  lui  onorevole  menzione.  Nella 
gno  nel  tempio  già  incominciato  di  San  Vittore,  uno  de'  più  [ chiesa  di  Santa  Maria  presso  San  Celso , oltre  avere  diretto 
cospicui.  Ebbe  controversia  col  Pellegrini,  allora  architetto'  la  fabbrica,  che  é disegno  dell' Alessi,  sono  di  sua  invenzione 
del  Duomo,  intorno  alla  convenienza  di  diverse  opere  da  questi  ! il  ricco  e bello  altare  della  R.  V.,  pi!  il  vaghissimo  pavimento, 
progettate  in  continuazione  di  qoeU’imponente  monumento,  e!  e varii  altri  pezzi  ; ebbe  mano  nella  chiesa  della  Passione,  in 
precisamente  per  la  forma  del  hattisterio,  la  disposizione  del  quella  di  Santo  Stefano  Maggiore,  ed  in  quella  di  Sant’Agnese, 
tempietto  sotterraneo  e del  coro  superiore  ; e quantunque  le  astata  rinnovata  con  suo  disegno  e sotto  la  sua  direzione, 
sue  opposizioni  fossero  ragionate,  e il  Pellegrini  non  vi  sa-!  Fuori  della  patria  operò  molto  nella  Certosa  presso  Pavia  e nel 
pesse  rispondere,  pure  questi  potò  continuare  ne’ suoi  propo*  collegio  Ghislieri  della  medesima  città.  In  Lodi,  sua,  tra  altre 
siti,  per  quella  grande  autorità  che  già  si’  era  acquistata.  Il  opere,  é la  rimasta  vecchia  porzione  del  Vescovado  ed  il  mo- 
Bassi,  conscio  di  avere  operato  quanto  a se  tutto  ciò  che  sii-  nistero  di  San  Vincenzo,  che  in  parte  deve  poi  essere  stato 
ma  va  potesse  ritornare  a decoro  della  grandio>a  opera,  né  atterrato  per  necessità  di  dilatamenti.  La  città  di  Novara  In  con- 
potendo altrimenti  apportarvi  rimedio  , volle  almeno  arrcr-  sultò  intorno  al  progetto  che  stava  eseguendo,  sui  disegni  del 
tarsi  e provare  altrui  che  le  sue  ragioni  erano  buone,  epperó.  Pellegrini,  della  magnifica  sua  cattedrale  di  San  Gaudenzio, 
ospita  la  questione,  ne  chiese  il  giudizio  degli  architetti  che  e qui,  ad  onore  del  nostro  Bassi,  é giustizia  il  dire  rhe  si  di- 
a que’  giorni  avevano  maggior  grido,  e furono  il  Palladio,  il  portò  con  animo  onpsto e generoso,  e lontano  da  ogni  sospetto 
Vignola,  il  Vasari  ed  il  Bertoni.  Questi  unanimi  lo  approva-!  di  preoccupazione  pei  contrasti  avuti  ; mentre  approvò  int- 
rono, ed  anzi  gli  diedero  gran  lode  di  que’ suoi  suggerimenti,  ramante  tutto  il  huono,  quel  poco  che  tale  non  credeva,  mo- 
li Malvasia,  clic  scrisse  la  vita  del  Pellegrini* nella  sua  Felsina  destamente  rifiutò. 

pittrice , racconto  queste  differenze  tra  i due  artisti,  colorendo  Fu  anche  adoperato  in  affari  riguardanti  l'architettura  mi- 
il  Bassi  in  modo  assai  tristo;  ma  le  asserzioni  arbitrarie  c!  litore  e la  scienza  delle  acque,  di  cui  convien  credere  che 
l’ignoranza  della  causa  troppo  si  appalesano  in  quello  scritto  avesse  buone  cognizioni  ; imperciocché  essendo  egli  stato,  in- 


pcr  non  doverlo  credere  dettato  da  spirito  di  parte.  Il  Bassi  circa  al  1572,  eletto  ingegnere  della  Rrgia  Durai  Camera, 
poi,  a confondere  i suoi  emuli,  ed  a difesa  della  propria  ripu-ll  da  questa  gli  furono  incaricate  varie  inrumbcnzc  dipendenti 
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ila  tali  scienze.  E infatti  sappiamo  che  nel  1585  cooperò  col- 
l'altro celebre  architetto  milanese  Giuseppe  Meda  (vedi)  a ri- 
storare la  chiusa,  ossia  sperone  che  serve  a rivolgere  nel 
Naviglio  Grande  l’acqua  del  Ticino,  che  una  veementissima 
piena  aveva  grandemente  lacerato  e conquassalo.  Altre  opera- 
zioni condusse  similmente  in  quella  località,  di  conserva  col 
Meda . colle  quali  la  derivazione  del  Naviglio  venne  ad  essere 
considerevolmente  aumentata,  cosicché,  oltre  al  bisogno  delle 
solite  erogazioni,  rimaneva  ancor  tanto  d’acqua  presso  Milano, 
da  alimentare  un  nuovo  naviglio.  E volendo  dare  a questo  un 
utile  esito,  il  Bassi,  sempre  unito  col  Meda  ed  a Bernardino 
Lunati,  altro  ingegnere  di  merito  non  comune,  formava  il 
progetto  di  un  altro  canale  navigabile,  in  proseguimento  al 
Naviglio  Grande,  che  doveva  raggiungere  il  Lambro  setten- 
trionale, e con  esso  far  capo  al  fiume  Po. 

Anche  nella  città  di  Alessandria  fece  il  Bassi  varie  opera- 
zioni, e la  principale  fu  di  riparare  il  suo  sobborgo  dalle  fiere 
rovine  del  Tanaro. 

Questa  sua  vita  operosa,  i molli  contrasti  che  il  naturale 
suo  piuttosto  focoso  gli  suscitava,  contribuirono  forse  ad  ac- 
celerare il  suo  line. , che  avvenne  nel  1591.  A quell’epoca 
non  era  ancora  ultimato  il  tempio  di  San  Lorenzo,  la  più  gran- 
diosa delle  sue  creazioni,  che  da  sola  basta  a metterlo  fra  gli 
architetti  di  primo  ordine.  L'esecuzione,  intrapresa  al  suo  na- 
scere ron  grande  attività,  e pervenuta  in  piccol  giro  di  anni 
al  gran  cornicione  sotto  la  cupola,  era  rimasta  in  sospeso  due 
interi  anni,  per  l’acerba  guerra  che  gli  mosse  uno  dei  depu- 
tati alla  fabbrica,  il  dottor  Guido  Mazenta,  incitato  dalle  sug- 
gestioni di  certo  Tolomeo,  architetto  altrettanto  basso  ed  in- 
vido  quanto  ignorante  ed  oscuro.  Il  Bassi  trionfò  de’ suoi I 
persecutori  mercè  le  buone  c sode  ragioni  e dimostrazioni  che 
seppe  addurre , ed  i giudizii  favorevoli  di  altri  suoi  colleglli 
reputatissimi,  quali  erano  l’Alzialie  il  Sevegni , quando  morte 
avara  gli  tolse  il  contento  di  raccoglierne  le  corone.  L’opera 
però  fu  ultimata  a seconda  de’  suoi  disegni,  tranne  le  modifi- 
cazioni rese  necessarie  dall’avere  introdotte  le  finestre,  che 
egli  non  aveva  ideato  di  praticare  nel  tamburo. 

BASSI  (mtu.).  — Si  distingue  con  questo  nome  la  riunione 
di  quegli  slromenti  di  diapason  grave , che  nell’orchestra  o 
nella  banda  suonano  insieme  la  parte  del  basso. 

IIASSIA  (Bontà)  ( hot .).  — Genere  di  piante  dicotiledoni 
della  famiglia  delle  sapotee  della  dodecandria  monoginia  di 
Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  coriaceo  di  quattro  di- 
visioni profonde  ; corolla  campanulata  divisa  in  otto  parti  ; se- 
dici stami  o più  ; ovario  superiore  terminato  da  uno  stilo  sem- 
plice e da  uno  stimma  acuto.  Il  frutto  consiste  in  una  drupa 
ovale  carnosa  lattiginosa,  che  rinchiude  quattro  o cinque  noc- 
citioli  monospermi. 

Le  bassie  sono  piante  arboree  native  delle  Indie  orientali , 
ed  ivi  coltivate  per  gli  usi  economici  a cui  servono  i loro  fiori 
e particolarmente  i loro  frutti.  Toccheremo  delle  specie  prin- 
cipali. 

Bassia  di  foglie  lunghe  (B.  longifolia  L.).  — Albero  assai 
vasto,  indigeno  delle  Indie  orientali  c del  Malabar;  ha  le  fo- 
glie sparse  ovali-bislunghe,  strettamente  avvicinato  le  une  alle 
altre  ; i fiori  bianchi,  sostenuti  da  peduncoli  semplici,  disposti 
a verticillo  alla  sommità  dei  rami.  Questi  fiori  sono  raccolti 
dagl’indigeni , che  li  mangiano  condili  in  varie  guise , o li 
mettono  nell’acqua  per  renderla  rinfrescante  e salubre.  Il  legno 
serve  per  fame  travi,  e come  quello  che  è ricco  assai  di  ma- 
teria lattiginosa  ed  infiammabile,  impiegasi  pure  per  farne  as- 
sicelle a guisa  di  fiaccole,  di  cui  si  servono  gl’indigeni  per 
andar  attorno  la  notte. 

Bassia  di  larghe  foglie  ( B . latifolia  Rnxb.),  — Albero 


robusto,  fornito  di  molti  rami  disposti  orizzontalmente  ; le 
foglie  ampie,  rotondate  alle  due  estremità  ; i fiori  numerosi, 
pendenti,  riuniti  in  mazzetti  alla  sommità  dei  rami.  Cresce 
nelle  montagne  in  diverse  regioni  delle  Indie  orientali. 

I Cori  di  quest’albero  sono  un  oggetto  di  commercio  molto 
importante  per  gli  abitanti  di  quelle  contrade;  freschi,  senza 
alcuna  preparazione,  hanno  un  sapore  loro  proprio  e piacevole  ; 
si  mangiano  pure  cotti  col  riso  e condili  in  altri  modi.  Sotto- 
posti alla  fermentazione  e poscia  distillati,  somministrano  un 
liquore  alcoolico  che  inebbria  facilmente;  compariseon  nel 
maggio,  tempo  in  cui  le  foglie  son  tutto  caduto  dalle  pianto, 
e mai  non  si  aprono.  Alla  One  d’aprile,  poco  dopo  il  levar  del 
sole,  le  corolle  cadono.  In  tal  tempo  si  raccolgono,  si  fanno 
I seccare  al  sole  e si  conservano  per  l’uso  che  s’é  detto.  I semi 
danno  colla  pressione  gran  quantità  di  olio,  che  ha  il  difetto 
di  rappigliarsi  e d’irrancidire  in  poco  tempo.  Tuttavia  grande 
è il  consumo  che  se  ne  fa  in  diverse  contrade  delle  Indie  per 
far  lume  alla  notte  ; mescolato  o meglio  fuso  ed  incorporato 
col  burro,  quando  è recente  sene  pure  agli  usi  di  cucina. 

II  legno  di  quest’albero  è durissimo  e di  grana  molto  fine 
tendente  al  rosso. 

Bassia  butirrosa  (B.  hutyracea  Roxb.).  — Il  tronco  di 
quest’albero  ha  circa  2 metri  di  circonferenza.  Le  sue  foglie 
sono  alterne  picchiolate,  cuneiformi  alla  base,  i fiori  grandi, 
numerosi,  pendenti,  di  color  giallo  pallido.  Cresce,  come  i 
precedenti,  nelle  Indie  orientali. 

I frutti  di  quest'albero  contengono  una  sostanza  butirrosa 
solida,  di  cui  si  nutriscono  i naturali  in  diverse  contrade  del- 
l’India. I semi  maturi  danno  un  olio  buono  per  ardere , di 
cui  fanno  uso  gl’indigeni  in  mancanza  di  quello  di  cocco.  Que- 
st'olio è pure  l'ingrediente  principale  del  sapone  ordinario  del 
paese.  I frutti  maturi,  spogliati  delta  buccia  e del  nocciuolo  e 
sottoposti  aH’ehnllizione,  si  fondono  in  una  specie  di  gelatina 
che  si  mangia  rol  sale  e coi  peperoni. 

Le  bassie  sono  coltivale  con  gran  cura  in  que’  luoghi  stessi 
in  cui  crescono  spontaneamente , come  quelle  che  soddisfano 
a molti  bisogni  domestici.  La  specie  che  più  sovente  coltivasi 
si  è la  bassia  di  larghe  foglie  ; quest'albero  non  fa  frullo  prima 
dei  sette  anni,  ai  venti  cessa  di  crescere,  ai  renio  ordinaria- 
mente muore.  In  pieno  frutto  dà  Hi  chilogr.  di  fiori  che 
valgono  fiO  lire,  e 22  chilogr.  d'olio  che  ne  valgono  50. 

BASSI  ANI  (star.  eeel.).  — Eretici,  discepoli  di  Basso,  che 
derivò  la  sua  scuola  da  quelle  di  Cerioto,  di  Ebione  e di  Va- 
lentino. Secondo  Basso,  l'umana  vita  e la  perfezione  di  tulli 
gli  esseri  non  dipendevano  da  altro,  se  non  da  sette  pianeti  e 
da  ventiquattro  lettore.  Eglino  s’appoggiavano  a ciò  che  Gesù 
Cristo  aveva  detto  : ego  *um  alpha  et  omega  ; aggiungendo 
non  doversi  fondare  la  propria  salute  che  in  lui  solo. 

BASSIANO  ( stor . onf.ì.  — Romano  d'alta  condizione,  eletto 
da  Costantino  il  Ghinde  a marito  della  propria  sorella  Ana- 
stasia e destinato  al  governo  d’Italia , non  fu  mai  insignito , 
probabilmente,  di  siffatte  dignità,  perocché  mentre  pendevano 
i negoziati  con  Licinio  per  la  ratificazione  di  quest'assetto,  fu 
scoperto  che  quest'ultimo  principe  aveva  sobillato  Bassiano  , 
inducendolo  a cospirare  contro  il  suo  cognato  e benefattore. 
Costantino  prese  aspra  vendetta  del  traditore , e la  scoperta 
della  perfidia  meditata  dal  suo  collega  dié  origine  ad  una 
guerra , i risultati  della  quale  vengono  altrove  narrati  (vedi 
Costantino).  L’istoria  di  quest'intrigo,  si  importante  ed  in- 
teressante per  le  conseguenze  che  addusse , è sommamente 
oscura  e deriva  pressoché  esclusivamente  dal  frammento  ano- 
nimo annesso  da  Valesio  alla  sua  edizione  d’Ainmiano  Mar- 
cellino. 

BASSIANO  (gene al.).  — Fenicio  , di  bassa  estrazione,  il 


ioogle 


BASSO  - BASSO  CASSIÀNO 


271 

quale  annoverò  fra*  suoi  discendenti  quattro  imperatori  ro-  : Filippo  Rameau , che  fioriva  in  principio  del  secolo  passato . 
mani  : Caracalla , Gela,  Eliogabalo , Alessandro  Severo , e fu  il  primo  ad  immaginare  il  basso  fondamentale,  la  cui  mercé 
quattro  Auguste:  Giulia  Domna,  Giulia  Mesa,  Giulia  Semia  e,  egli  semplificò  il  sistema  degli  accordi  (vedi  Rivolto),  e tentò 
Giulia  Mammea.  Caracalla,  Kliogabalo  ed  Alessandro  Severo  | di  raccogliere  sotto  principii  generali  le  regole  empiriche 
derivarono  da  lui  il  nome  di  Bassiano;  e noi  troviamo  la  sua  ond’era  governata  lino  allora  l'armonia.  E in  verità,  se  sipo- 
nepote  Giulia  Semia  denominata  Bassiana  in  una  notevole  lesse  stabilire  con  qualche  esattezza  randamento  del  basso 
iscrizione  bilingue  scoperta  a Velletri  e pubblicata  con  una  fondamentale,  niuna  guida  sarebbe,  per  parte  dell'armonia . 
dissertazione  a Roma  nel  1765.  i piò  sicura  di  questa.  Infatti  che  altro  è il  sapere  quale  sia  il 

BASSO  (arf.  e scienz.  mus.).  — Questa  parola  ha  varii1  basso  fondamentale  di  una  nota,  se  non  il  sapere  da  quali 
significali:  . note  essa  debba  venir  accompagnata?  Il  conoscere,  per  es., 

1°  É quella  fra  le  parti  componenti  un  pezzo  di  musica,  di  che  le  note  sol  e mi  richieggono  per  basso  fondamentale,  quella 
cui  il  diapason  é il  piò  grave.  Cosi  un  pezzo  a orchestra  ha  il  sol  e questa  il  do,  non  c forse  lo  stesso  che  il  conoscere  che 
per  basso  il  contrabasso;  un  pezzo  per  due  violini  e viola  ha  il  sol  é base  di  un  accordo  fondamentale , e che  perciò  ri- 
per  basso  la  viola  ; un  coro  a sole  voci  bianche  ha  per  basso  chiede  3*  e 5*  ; che  il  mi  é base  di  un  primo  rivolto , e che 
il  contralto,  ecc.  Il  basso  é fra  le  parti  (lell  armonia  la  piò  perciò  richiede  5*  c 6*?  Ma  Rameau  non  iscopri  il  principio 
importante,  come  quella  che  piò  d'ogni  altra  richiama  l'atten-  che  regola  randamento  del  basso  fondamentale  : onde,  seb- 
zione  dell’udito.  Dna  nota  tendente  acquista  viemaggior  ten-ibene  a' suoi  tempi  il  suo  sistema  sia  stato  accolto  con  una 
denza  quando  è posta  nel  basso.  Gli  armonisti  debbono  prò-  j specie  di  entusiasmo,  non  solo  dalla  Francia,  ma  altresì  dalle 
cedere  con  molla  cautela  quando  pongono  nel  basso  una  nota  altre  nazioni,  tuttavia  non  andò  guari  che  fu  quasi  del  tutto 
priva  di  tendenza,  se  già  questa  nota  non  fosse  lo  stesso  basso  dimenticato.  La  teoria  del  basso  fondamentale  meriterebbe 
fondamentale.  dai  dotti  un'attenzione  particolare,  dapoichè,  a quanto  ne 

2*  É la  piò  grave  delle  voci  d'uomini.  Ella  si  estende  per  sembra,  da  essa  sola  dipende  che  la  musica  possa  venir  col- 
lo piò  dal  sol  in  prima  linea  al  re  o rni  b sopra  il  rigo  della  locata  nel  numero  delle  scienze. 

chiave  di  basso.  | 1°  Basso  numerato  o cifrato.  — È un  basso  a cui  si  so- 

3°  Basso  cantante.  — In  senso  ampio  é quel  cantante  che!  vrapone  la  numerica  ( vedi  Numerica). 
ha  la  voce  di  basso  ; ma  chiamasi  piò  propriamente  basso  ran-  i 8°  Basso  ostinato.  — É quel  basso  il  cui  soggetto  o canto, 
tonte  quegli  cui  non  si  assegna  semplicemente  la  parte  più  ! ristretto  ad  un  pieciol  numero  di  battute , viene  incessanle- 
grave  dell'armonia  di  un  pezzo  di  musica  vocale,  ma  bensì j mente  ripetuto,  mentre  le  parti  superiori  proseguono  sempre 
una  melodia  principale  e cantabile.  I variando  il  loro  canto  e la  loro  armonia.  Oggidì  è fuori  d'uso. 

4°  Basso  continuo.  — Egli  avviene  che  in  un  pezzo  di  mu-'  9*  Basso  sensibile.  — È lo  stesso  che  base  (vedi).  Taluno 
sica  l'armonia  ora  venga  eseguita  da  tutta  la  massa  dei  can-i  intende  per  basso  sensibile  la  base  di  un  accordo  rivoltato, 
tanti  e dei  suonatori,  ora  venga  concentrata  o nei  soli  can-'  BASSO  (marin.).  — Questo  aggiunto  si  applica  dalle  genti 
tanti,  o nei  soli  suonatori,  ora  sia  trasportata  al  grave,  ora  di  mare  a diverse  cose, 
all'acuto  in  varie  maniere,  siccome  si  dichiarerà  negli  articoli  Basso  fondo  dicesi  il  luogo  dov'é  poc'acqua. 

Istroment azione  e Incrociamento  delle  parti.  Si  conce-;  Basse  vele  chiamatisi  quelle  di  maestra,  di  mezzana  e di 
pisce  peraltro  che,  comunque  sia  distribuita  l'armonia,  ad  ogni  : trinchetto. 

modo  hawi,  durante  l'intero  corso  del  pezzo  di  musica  , una  Basso  bordo  significa  quel  bastimento  che  non  ha  ponte  o 
parte  che  rimane  la  piò  grave  di  tutte,  avvegnaché  sia  eseguili'  coperta,  e va  a vele  ed  a remi. 

ora  dall'una,  ora  dall'altra  voce  o strumento.  Questa  parte  é A basso  vuol  dire  qualunque  luogo  della  nave  che  resti  sotto 
appunto  quella  che  si  chiama  basso  continuo;  o,  per  dire  la  coperta. 

cosa  con  maggior  precisione,  il  basso  continuo  é il  complesso  BASSO  (stor.  rom.).  — Troviamo  consoli  di  questo  nome 
di  tulle  le  parti  che  fanno  interpolatamente  il  basso  dell’ar-i;  sotto  Valeriano  per  gli  anni  del  Signore  258  c 259.  Uno  di 
monia,  raccolte  in  una  sola  parte  e distribuite  secondo  l'or-!  questi  é probabilmente  quel  Pomponio  Basso  che  volevasi, 
dine  del  loro  avvicendarsi  nel  corso  del  pezzo  di  musica.  Lo-  sotto  Claudio,  sacrificar  per  la  patria,  per  avere  i libri  Sibil- 
dovico  Viadana  inventò,  nei  primi  anni  del  sec.  xvn,  questa  lini  dichiarato  che  i Goti  allora  soltanto  sarebbero  debellati, 
maniera  di  basso , e aggiugnendovi  la  numerica , facilitò  di  quando  il  principale  senatore  di  Roma  desse  la  propria  vita 
molto  l'accompaguamenlo  della  partitura  sul  cembalo  e sul-1  per  la  patria  ; ma  l'imperatore  impedi  l'effettuazione  di  questo 
l'organo.  disegno,  dichiarando  generosamente  sé  essere  la  persona  ri- 

fi0  Baiwo  figurato.  Vedi  Diminuzione  ( scienz . mus.).  I chiesta  dal  destino.  Quest’istoria  è però  assai  problematica 
6°  Basso  fondamentale.  — Con  questo  nome  si  distingue  (Aurei.  Vili.,  Epit.,  c.  34;  Tillemonl,  Claudio  //). 
non  solamente  la  noia  piò  grave  di  un  accordo  fondamentale,  j BASSO  (biogr.).  — Mentovato  da  Ovidio  come  uno  de' suoi 
ma  sì  ancora  quella  che  in  un  accordo  rivoluto  diventerebbe  amici  poetici , e celebrato  da  questo  poeta  pe*  suoi  giambi  : 
la  più  grave . ove  Ule  accordo  fosse  ridotto  a fondamente.  ! Ponticus  heroo,  Bassus  quoque  clarus  intubo  ; ma  né  Quinti- 
Cosi,  per  esempio,  nell'accordo  fondamentale  sol,  si,  re,  la  liano,  né  verun  altro  scrittore  romano  fanno  motto  di  questo 
nota  piò  grave  (sol)  é quella  che  dicesi  basso  fondamentale  ; poeta,  a meno  che  non  sia  il  Basso  ricordalo  da  Properzio 
negli  accordi  rivoluti  li,  re,  sol,  e re,  sol,  si , il  basso  fon-  (Eleg.,  i,  4). 

damentalc  é tuttavia  la  nota  sol , perocché  riducendo  a fonda-  BASSO  f.assiano  (biogr.).  — Sopranominato  Scolastico,  fu 
menUli  questi  due  accordi,  la  noU  sol  è appunto  quella  che  probabilissimamente  il  compilatore  della  Ge oponica  (Fiomovixèt) 
divenU  la  piò  grave  (tedi  Rivolto).  Il  basso  fondamente  od  opera  sull'agricoltura , attribuita  per  solito  all'imperatore 
adunque  non  è un  basso  effettivo  se  non  negli  accordi  fonda-  j CosUntino  PorfirogeneU  (anni  del  Signore  911-959).  Ei 
mentali  ; negli  altri  accordi , secondochè  egli  è collocato  fra  pare  che  Cassiano  Basso  lo  compilasse  per  ordine  di  questo 
le  note  superiori  dell'accordo,  e UlvolU  ancora  é affatto  om-  imperatore,  il  quale  ne  fu  perciò  chiamato  autore.  Di  Basso 
messo  (vedi  Incompleto),  esiste  solunto  in  qualità  di  basso  I nulla  sappiamo,  salvo  ch’ei  visse  a Costantinopoli , e nacque 
per  una  mera  supposizione  dellarmonisU.  U francese  Gio.  |a  Maratonimo,  città  probabilmente  della  Bilinia.  Quest  opera, 
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esistente  tuttavia,  consiste  in  venti  libri,  e consta  dei  se—  j 
gucnti  autori , alfabeticamente  registrati:  Sesto  Giulio  Afri- 
cano, Anatolico  di  Borito,  Apulejo,  Arato  di  Soli,  Aristo- 
tile, il  filosofo  Damogerone,  Democrito,  Didimo  d* Alessandria/ 
Cassio  Dionisio  d’Utica,  Diofane  di  Nicea,  Fiorentino,  Fron- 
tone, Jerocle,  governatore  di  Bitinia  sotto  Diocleziano,  Ippo- 
erate  di  Cos,  veterinario  sotto  Costantino  il  Grande,  Leontino 
o Leonzio,  Nestore,  poeta  sotto  Alessandro  Severo,  Pamfilo 
d‘ Alessandria,  Paramo,  Pelagonio,  i fratelli  Quintilio  (Gor- 
diano e Massimo) , Tolomeo  d' Alessandria , Tarentino,  Tco- 
mnesto.  Vairone,  Zoroaslrc. 

I vani  subbietti  trattati  nella  Gcoponica  appariranno  viepiù 
chiaramente  dal  seguente  catalogo  dei  libri:  1°  Dell'atmo- 
sfera e del  nascere  e tramontar  delle  stelle.  2"  Delle  materie 
generali  appartenenti  all’agricoltura , e delle  varie  specie  di 
biade.  3°  De’  lavori  agricoli  proprii  a ciascun  mese.  1°  e 
5°  Della  coltivazione  della  vite.  0®  ed  8°  Delia  fabbricazione 
del  vino.  94'  Della  coltura  dell'olivo  e della  fabbricazione  del- 
l'olio. 10° -12°  Del  l'orticoltura.  13°  Degli  animali  ed  insetti 
dannosi  alle  piante.  14°  Dei  colombi  ed  altri  uccelli.  15°  Delle 
simpatie  ed  antipatie,  naturali,  e dell'educazione  delle  api. 
16°  Dei  cavalli,  degli  asini  e dei  camelli.  1 7°  Della  pastorizia. 
18° Dell'allevamenlodelle pecore.  19°  Dei  cani , delle  lepri, 
della  selvaggina,  dei  raajali  e dello  insalar  delle  carni.  20"  Dei 
pesci. 

La  Geoponica  fu  pubblicata  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
1538,  tradotta  in  latino  da  Giano  Cornario.  Il  testo  greco  fu 
pubblicalo  nell’anno  successivo  a Basilea  da  I.  Alessandro 
Braccano,  da  un  manoscritto  dell'imperiale  libreria  di  Vienna. , 
La  seconda  edizione  venne  in  luce  a Cambridge  (1704)  per 
cura  di  Ncedham , e l'ultima  a Lipsia  (1781)  per  cura  di 
Niclas. 

BASSO  Cesellio  ( biogr.) . — Cavaliere  romano , cartaginese 
per  nascita,  promise  a Nerone,  sulla  scorta  di  un  sogno,  sco- 
prire immensi  tesori,  nascosti  da  Bidone  quando  fuggi  in  Africa. 
Nerone  prestò  fede  alle  parole  di  lui , e spedi  navi  per  tras- 
portare a Bontà  questi  tesori;  ma  Basso  nulla  trovando,  per 
rovistar  ch'ei  facesse , per  disperazione  si  uccise,  l’anno  del 
Signore  GG  (Taci!.,  Ami.,  xvt,  1-3;  Svel.,  Acr.,  31). 

BASSO  Cesio  (biogr.).  - - Poeta  lirico  romano,  fiori  circa  la 
metà  del  primo  secolo.  Quintiliano  osserva:  « Ai  lyricorum 
idem  Uoratiu»  fere  tolus  letji  dignus....Si  quemdam  adjicerc 
veli» , is  crii  Cu: sin»  Dassus , quem  nuper  vidimus:  sai 
eum  longe  precedimi  ingenia  viveniium  » (x.  I,|j95).  Delle 
composizioni  di  questo  poeta  non  ci  furono  preservali  che 
due  versi  ; un  dattilo  esametro  dal  secondo  libro  delle  sue 
liriche  trovasi  in  Prisciano  (x,  p.  897),  e l'altro  ó citato  da 
Diomede  (ili,  p.  513)  come  esempio  del  verso  molosso.  La 
sesta  satira  di  Persio  ò evoluitemeli  te  indirizzata  a questo 
Basso,  e lo  scoliaste  c’informa  ch'egli  rimas#*  sepolto  nella 
sua  villa,  l’anno  del  Signore  79,  nell’eruzione  memorabile  del 
Vesuvio  che  distrusse  Erodano  e Pompei.  Questo  Basso  non 
vuoisi  ronfondere  col  seguente. 

BASSO  Cesio  (bio^r.).  — Grammatico  romano , d'incerta 
data,  autore  di  un  trattalello  intitolato  Ar$  Catti  Basti  de 
metri»,  pubblicato  nei  Grammatica  Ialina  auctores  antiqui 
di  Puscio  (Hannov.  1605). 

BASSO  Gav io  \fiiogr.).  — Dótto  grammatico,  autore  di  cora- 
menlarii  e di  un  trattato  De  origine  t erborum  et  voeabulorum, 
citali  da  Gdlio  (li,  4,  ccc.).  Egli  è anche  autore  probabil- 
mente dell'opera  intitolata  De  Dii a,  citata  da  Macrobio  (Sat., 

1,  19,  cec.).  non  che  delle  Satira’,  un  verso  delle  quali  tro- 
vasi registrato  in  Fulgenzio  Planciade  (.Semi,  antiq.  explic. j. 

BASSO  Lollio  (biogr.).  — Autore  di  dieci  epigrammi  nel- 


l’ Antologia  greca,  nativo  di  Smirne,  visse,  secondo  il  decimo 
di  questi  epigrammi,  circa  il  tempo  del  la  morte  di  Germanico,  la 
quale  segui  nell'anno  19delIVra  nostra  (Tacit.,  Ann.,  it,  71). 

BASSO  Lucilio  [biogr.).  — Fu  promosso  da  Vitellio  dal  co- 
mando di  uno  squadrone  di  cavalleria  alla  carica  di  ammira- 
raglio.  della  squadra  di  Bavenna  c Misenu  nell'unno  70  avanti 
Cristo  ; ma  stizzito  per  non  aver  potuto  ottenere  il  comando 
dei  pretoriani,  diede  la  squadra  in  mano  a Vespasiano.  Dopo 
la  morte  di  Vitellio  , egli  fu  invialo  a sedare  un'insurrezione 
nella  Campania.  Il  suo  nome  occorre  in  un’iscrizione  (Cim- 
iero. p.  573;  Tacit.  Diti.,  il,  100,  ece.). 

BASSO  Pomponio  (a/or.).  — Console  nell’anno  211  dell’èra 
nostra  sotto  Settimio  Severo , cadde  vittima  della  licenziosa 
crudeltà  di  Eliogabalo,  il  quale,  invaghitosi  della  sua  bella  e 
nobil  moglie,  Aunia  Faustina,  discendente  di  M.  Aurelio,  fere 
condannar  Basso  a morie  dal  senato  sotto  frivoli  pretesti , c 
si  affrettò  a sposar  la  sua  vedova.  Quesl'avvc dimenio  segui 
nell'anno  221.  - 

BASSO  Q.  Ocilio  (star.  rom.).  — Cavaliere  romano  e que- 
store, probabilmente  , oellaono  59  avanti  Cristo,  sposò  le 
parti  di  Pompeo  nella  guerra  civile,  e fuggi  a Tiro  dopo  la 
perdita  della  battaglia  di  Farsaglia.  Quivi  ei  rimase  nascosto 
per  qualche  tempo;  ma  alcuni  del  suo  panilo  essendosi  a lui 
raccozzati,  ei  tentò  subornare  una  mano  dei  soldati  di  Sesto 
Giulio  Cesare,  governatore  in  quel  tempo  della  Siria.  Il  ten- 
tativo gli  riuscì  ; ma  i suoi  disegni  furono  scoperti  da  Sesto, 
il  quale  gli  perdonò  ciò  non  pertanto,  per  aver  Basso  alle- 
galo di  raccoglier  truppe  in  ajuto  di  Mitridate  di  Pergamo. 
Poro  di  poi  però  Basso  fe’  correr  voce  che  Cesare  era  stato 
sconfitto  ed  ucciso  in  Africa,  e ch'egli  stesso  era  stalo  nomi- 
nato governatore  della  Siria.  Ei  s’impadronì  immediatamente 
di  Tiro,  e marciò  contro  Sesto  ; ina  essendo  rimasto  sconfitto, 
corruppe  i soldati  del  suo  avversario,  il  quale  fu  conseguen- 
temente posto  a morte  dalle  proprie  truppe. 

Morto  Sesto,  il  suo  esercito  passò  dalla  parte  di  Basso, 
ad  eccezione  di  una  mano  di  truppe  stanziate  in  Aparnea,  le 
quali  fuggirono  in  Cilicia.  Egli  tenne  loro  dietro,  ina  non 
vennegli  fatto  trarie  dalla  sua.  Al  suo  ritorno  prese  il  ti- 
tolo di  pretore  (4G  avanti  Cristo),  e pose  stanza  nella  città 
fortificata  di  Apamea,  ove  si  mantenne  tre  anni.  Egli  fu  asse- 
diato da  prima  da  C.  Antistio  Velo,  il  quale  fu  però  costretto 
a ritirarsi  con  gravi  perdite,  per  essere  l'arabo  Àlcandonio  ed 
i Parti  accorsi  in  ajuto  di  Basso.  Dopo  la  ritirata  di  Antistio, 
Stazio  Multo  fu  spellilo  contro  di  lui  con  tre  legioni , ma 
egli  altresì  fu  respinto  e costretto  a chiamare  in  ajuto  Murcio 
Crispo,  governatore  di  Bitinia,  il  quale  accorse  con  tre  altre 
legioni.  Murco  e Crispo  assediarono  con  queste  sei  legioni 
Basso  in  Apamea  fino  aUarrivo  di  Cassio  in  Sòia  nell'anno 
susseguente  alla  morte  di  Cesare  (43  avanti  Cristo).  Le  truppe 
di  Basso,  cosi  come  quelle  di  Murco  e Crispo,  passarono  im- 
mediatamente sotto  il  comando  di  Cassio,  e Basso  , cui  non 
piaceva  congiungersi  a quest’ultimo , fu  licenzialo  senza  ve- 
runa offesa.  La  relazione  di  Appiano  sulla  rivolta  della  Siria 
sotto  Basso  si  differenzia  dalla  su  riferita  (App.,  D.  C.,  iti, 
77,  78,  ecc.  ; Dion.  Cass.,  xlvh  , 26-28  ; Cic.,  prò Deitor., 
8,  9.  ad  AU.  xiv,  9,  ecc  ; Liv.,  Epit .,  114,  ecc.;  Veli.  Pat., 
il,  69;  Strab.,  xvi,  p.  752;  Gius.,  Ani.,  xiv,  11,  D.  J.,  i, 
10,  ecc.). 

BASSO  Salojo  (biogr.).  — Poeta  epico  romano,  contempo- 
raneo di  Stazio.  Quintiliano  caratterizza  in  tal  modo  il  suo  in- 
gegno: vehement  etpoeticum  fuit,  nec  ipsutn  senedute  ma - 
turum.  Le  ultime  parole  sono  alquanto  oscure,  ma  significano 
probabilmente  ch’egli  mori  in  verde  età,  anzi  che  le  sue  fa- 
coltà fossero  maturate  dagli  anni.  È il  tenui s Salcjus  di  Gio- 
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venale,  uno  di  quei  numerosi  letterali,  la  povertà  e i pati- 
menti dei  quali  sono  si  sensibilmente  compianti  dal  satirico 
romano  ; ma  la  sua  miseria  fu  poi  alleviala  dalla  liberalità  di 
Vespasiano , come  rilevasi  dal  dialogo  sulla  decadenza  del- 
l'eloquenza. 

Noi  non  possediamo  veruna  opera  o frammento  di  questo 
Basso.  Ben  fu  preservato  un  panegirico  d’incerto  autore  in 
261  eroici  esametri  sopra  un  certo  Calpumio  Pisene,  ed  al- 
cuni lo  attribuirono  a Virgilio,  ad  Ovidio,  a Stazio,  e non  di 
rado  a Lucano , il  cui  nome  dicesi  sia  inscritto  in  alcuni 
manoscritti  ; ma  Wernsdorf,  rigettando  tutte  queste  supposi- 
zioni, si  adopera  a provare  che  questo  panegirico  vuoisi  ascri- 
vere a Salejo  Basso,  e che  il  Pisone,  eroe  di  esso,  debb’essere 
il  noto  caporione  della  grande  cospirazione  contro  Nerone 
(Quint.,  x,  90;  DiaJog.  de  Orai .,  cc.  5,  9;  Giov.,  vii,  80; 
Wernsdorf,  Pocl.  lai.  min.,  voi.  iv,  pp.  36,  37,  ece.). 

BASSO  IMPURO.  Vedi  Impero  romano  ( stor .). 

BASSOM  PIERRI!  (di)  Francesco  (biogr.).  — Colonnello  ge- 
nerale degli  Svizzeri,  ambasciatore  e maresciallo  di  Francia, 
nacque  nel  1579  in  un  villaggio  della  Lorena,  allora  provin- 
cia tedesca , da  una  famiglia  antichissima , il  cui  nome  era 
Betstein,  e che  discendeva  dai  conti  di  Ravensberg.  Condot- 
tosi a Parigi,  il  suo  ingegno  vivo  e leggero,  la  sua  destrezza 
in  lutti  gli  eserciti  e la  sua  liberalità  altirarongli  la  comune 
attenzione.  Piacque  ad  Enrico  IV,  che  lo  onorò  di  sua  amici- 
zia. Più  tardi  il  duca  di  Luynes,  geloso  del  favore  accordatogli 
dal  re,  gli  fece  accettare  l'ambasciata  di  Spagna.  Al  suo  ri- 
torno fu  nominato  maresciallo  di  Francia,  poscia  invialo  a di- 
verse ambasciate  sino  alla  nomina  di  Richelieu  a ministro. 
Questi,  non  potendo  farlo  sua  creatura,  Io  fece  chiudere  nella 
Bastiglia  nel  1631,  donde  non  usci  se  non  dodici  anni  dopo, 
cioè  alla  morte  del  cardinale.  Lasciò:  1"  alcune  Memorie  sulla 
sua  vita , dal  1598  al  1631  (Colonia  1065,  2 voi.  in-12°). 
le  quali  contengono  molte  particolarità  preziose  sugli  uomini 
e sugli  avvenimenti  dell’epoca  in  cui  visse  l’autore;  2°  Am- 
hassades  de  M.  le  maréchal  de  Bossompierre  en  Espagne,  en 
Suisse  et  en  Angleterre  (Colonia  1661  , in-12**);  3°  alcune 
note  sulla  vita  di  Enrico  IV  e di  Luigi  XIII , scritte  nella  sua 
prigione  ; 4°  altre  Memorie,  raccolte  dal  presidente  Ilénault 
e pubblicate  daSerievs  (1  voi.  in-8°,  1802),  delle  quali  per 
altro  non  si  può  guarentire  l'autenticità , 

BASSORA  o BASSRA  (geogr.).  — Mutsellimlick  o suddivi- 
sione del  pascialato  di  Bagdad  nella  Turchia  asiatica,  confina 
al  nord-est  con  la  Persia,  al  sud-est  col  golfo  Persico,  al  sud- 
ovest  col  deserto  arabo,  ed  all’ovest  col  pascialato  di  Bagdad. 
Il  Tigri , l’Eufrate  e il  Shat-el-Arab  lo  intersecano  pressoché 
nel  centro  , inondandolo  alle  volte  per  si  (latta  guisa  , che  la 
sua  superficie  diventa  un  ampio  marese  ; fortunatamente  lo 
spirare  pressoché  continuo  del  vento  sud-est  rinfresca  l’atmo- 
sfera, purgandola  dai  miasmi  pestiferi  esalanti  dalla  grande 
quantità  d'acqua  stagnante.  Questo  distretto  produce  datteri, 
alimento  principale  della  popolazione  araba,  grano  , melloni, 
cotone  e tabacco,  e i Beduini  vi  allevano  camelli,  cavalli,  pe- 
core e majali.  Esso  dividesi  in  10  sangiaccati,  e contiene  circa 
150,000  abitanti,  la  più  parte  arabi. 

BASSORA,  o BALSORA,  o BASSRA  {geogr.). — Città  princi- 
pale del  pascialato  lurchesco  di  Bassora,  che  di  presente  forma 
una  parie  del  pascialato  di  Bagdad.  È governata  da  un  roul- 
scllim  o luogotenente,  a nome  del  pascià  di  Bagdad.  Giace 
sulla  sponda  occidentale' del  Sbatt-el-Arab,  ai  30°  25'  di  lat. 
N.,  e 45°  15'  di  long.  E.,  ed  ha  una  circonferenza  di  10  chi- 
lometri circa  ; entro  quest'area  per  altro  trovatisi  vasti  campi 
di  biade  e giardini  di  palmizii.  Soltanto  ad  una  gran  distanza 
possono  procurarsi  le  pietre  e il  legname  per  fabbricare , e 
Encicl.  pop.  mi.  Voi 


ciò  con  gran  dispendio.  Poche  case  sono  costrutte  di  mattoni 
cotti  e calce  ; il  maggior  numero  di  esse  , come  altresì  le 
mura  della  città,  sono  fatte  di  creta  seccata  al  sole,  che  è co- 
perta qualche  volta  con  mattoni  cotti.  La  città  6 sporchissima: 
ha  cinque  porte  ed  é divisa  in  settanta  quartieri.  Il  numero 
degli  abitanti  ascende  a 60,000  e si  compone  principalmente 
di  Arabi,  Turchi  ed  Armeni;  ma  per  la  maggior  parte  sono 
maomettani  della  setta  dei  Sunniti.  Vi  si  trovano  pure  alcuni 
Baniani , e quando  fu  visitata  da  Niehhur  vi  erano  100  fa- 
miglie ebree.  Il  Shatt-el-Arab,  che  mette  foce  nel  golfo  Per- 
sico a 97  chilometri  circa  sotto  Bassora,  é navigabile  sino 
alla  città  per  vascelli  di  500  tonnellate.  Le  sue  rive  sono  co- 
perte di  palmizii  e di  risaje.  La  città  é divisa  da  molti  piccoli 
canali,  che  riempionsi  due  volte  ogni  ventiquattr'ore  dalla 
marca  che  rimonta  il  Shatt-el-Arab,  e che  s’innalza  metri  2, 70. 
Il  principale  di  questi  canali,  che  chiamano  Ashar  , divide  il 
distretto  di  Bassora  in  una  direzione  dal  S.  all’O.  La  divi- 
sione sulla  riva  N.  0.  è chiamala  Nadhran.  Molti  canali  più 
piccoli  scorrono  dalla  corrente  principale  dell’Ashar  verso  il 
S.  E.,  su  cui  sono  situate  altre  floride  divisioni  del  distretto, 
che  tutte  insieme  formano  ciò  che  ora  é chiamato  Bassora. 

Eccettuate  le  rive  del  fiume,  il  paese  circostante  a Bassora 
é affatto  incollo,  e verso  il  S.  e l’O.  il  nudo  deserto  comincia 
immediatamente  alle  mura  della  città.  • Quasi  ogni  abitante, 
dice  Kinneir,  é in  un  modo  o nell’altro  occupato  nel  traffico; 
e siccome  questa  città  é il  grande  emporio  di  tutte  le  merci 
indiane  spedite  nell'impero  turco , il  suo  commercio  si  può 
presumere  considerabilissimo.  Un  anno  per  l'altro,  tre  o quattro 
vascelli  inglesi  di  circa  400  tonnellate  giungono  nel  corso 
dell’anno  da  Calcutta  ; ma  la  parte  principale  del  traffico  si  fa 
per  mezzo  di  navi  arabe , e i mercanti  di  Mancai  posseggono 
ora  (1812)  alcuni  dei  più  bei  vascelli  che  navighino  i mari 
indiani.  Le  esportazioni  di  Bassora,  in  cambio  del  prodotto 
dei  domimi  inglesi  nell'lndostan,  sono  principalmente  verghe 
di  metalli  preziosi,  perle,  rame,  datteri,  seta  greggia,  cavalli 
e noci  di  galla  ». 

La  città  di  Bassora  fu  fondala  da  Otbah  ben  Gazwan  per 
online  del  califfo  Omar  ben  Kbittab , l'anno  635,  o,  secondo 
altri,  636  dell'èra  volgare.  Ma  quest'antica  città  era  situata  ad 
1 1 chilometri  circa  al  S.  0.  dell’odierna  Bassora,  nel  silo  della 
moderna  città  di  Zobeir,  dove  Se  ne  veggono  tuttora  le  rovine. 
Era  fabbricata  sul  canale  di  Obollah  o Obillah , che  antica- 
mente proveniva  da  Hit,  a tre  giornate  di  cammino  a sctlen- 
Irione  di  Milla,  e scorreva,  parallelamente  all’Eufrate,  al  golfo 
di  Khor  Abdallah  : si  vede  tuttora  il  letto  di  questo  canale  , 
che  è probabilmente  l'antico  Pallocopas.  Sembra  che  l'antica 
città  di  Bassora  fosse  deserta  e decadesse  in  conseguenza  di 
aver  trascuralo  questo  canale. 

BASSO  RILIEVO  ( B . A.).  — Chiamasi  generalmente  con 
questo  nome  ogni  opera  di  scoltura,  di  plastica,  o di  getto,  di 
cui  gli  oggetti  non  sono  punto  isolali,  ma  aderenti  ad  un  fondo 

0 campo,  sia  che  vi  si  applichino  od  attacchino , sia  che  fac- 
ciano parte  della  materia  in  cui  sono  lavorati.  Si  distinguono 
tre  generi  di  basso-rilievo.  Dicesi  alto-rilievo  o pieno-rilievo 

j quello  in  cui  le  figure  sono  intiere,  ossia  spiccate  dal  fondo; 
ìii  mezzo-rilievo  è quello  io  cui  le  figure  escono  dal  campo 

1 soltanto  per  la  metà  del  loro  corpo  ; e basso-rilievo  quello  in 
cui  le  figure  hanno  si  poco  aggetto , che  pajono  spianale  sul 
fondo,  e alle  quali  si  dà  per  ciò  il  nome  di  semipiatte.  Li  pa- 
: rola  anaglijphnm  indicava  presso  gli  antichi , in  modo  gcnc- 
I rale  e poco  determinato . questo  genere  di  scoltura  : gli  si 
attribuiva  il  titolo  di  toreuma  quando  si  eseguiva  in  metallo: 
ma  il  titolo  speciale,  di  cui  Pausania  ognora  si  serve,  è tutti*, 
e negli  autori  latini  tgpus.  Gli  antichi  impiegavano  il  basso^ 
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rilievo  per  decorare  i monumenti  di  architettura  ed  ornare 
i loro  mobili.  Tutte  le  nazioni  conosciute  nella  storia  dell'arte 
ebbero  basso-rilievi,  e lo  stile  di  essi  è somigliante  a quello 
degli  altri  loro  monumenti.  Gli  Egizi»  coprivano  i loro  tempii 
di  una  quantità  senza  numero  di  ligure,  la  maggior  parte  delle 
quali  sono  incavate  o dipinte,  ma  molte  anebo  sono  in  basso- 
rilievo. La  loro  maniera  di  lavorare  era  singolarissima.  Sca- 
vavano nella  pietra  un  tratto  attorno  al  basso-rilievo,  ed  ese- 
guivano la  figura  in  modo  che  non  paresse  rilevarsi  dal  piano; 
ciò  che  ne  fa  una  specie  d'intaglio.  Trovansi  in  Egitto , e 
principalmente  sul  frontispizio  dei  tempii  ove  lo  scarafaggio 
stende  le  sue  elittre,  bassi-rilievi  che  non  rilevanti  dal  piano. 

1 Persiani  amavano  anch'eglino  l’uso  dei  bassi-rilievi  : le  mura 
dell’antica  Persepoli  ne  conservano  gran  numero  ; è notabil- 
mente singolare  una  processione,  intagliata  da  Chardin , Le- 
brun  o Niebuhr,  dove  si  osserva  un  rilievo  sporgentissimo.  Gli 
Etruschi  avevano  puro  i loro  bassi-rilievi.  Alcune  sculture  di 
terra  dipinta  ad  olio,  trovate  nel  paese  de'  Volse»,  riavvertono 
che  questi  popoli  usavano  dipingere  le  loro  figure,  uso  ebe 
non  appartiene  se  non  al  nascere,  o al  decadere  dell'ano. 
Spesso  i bassi-rilievi  che  gli  antichi  adoperavano  in  architet- 
tura erano  di  terra  cotta,  e se  ne  decoravano  i fronlispizii  ilei 
tempii.  Eseguivano  altresì  bassi-rilievi  in  avorio,  in  metallo 
e piò  spesso  in  marmo.  Ebbe  l’unlicbità  molli  bassi-rilievi 
celebri,  quali  sono  quelli  eseguiti  in  avorio  da  Fidia  sullo  scudo 
e sulla  base  della  statua  di  Minerva  ad  Atene  ( UH > avanti 
Cristo)  ; i bassi-rilievi  che  ornavano  il  trono  di  Giove  Olimpio, 
eseguiti  da  Aleamene  (Ito  avanti  Cristo);  il  trono  di  Apolline 
Amicleo;  la  tomba  di  Cipselo  ; quelli  del  tempio  d'Èrcole  a j 
Tebe,  di  Prassitele  (320  avanti  Cristo);  quelli  del  tempio  di 
Delfo,  opera  di  Prozia  e Àndroslene  (ICO  avanti  Cr.)  ; quelli 
che  ornavano  il  celebre  monumento  di  Mausolo  re  di  Caria, 
condotto  da  Scopa  , da  Bria&side  , da  Tiuioteo  e da  Lcucari 
(320  avanti  Cristo);  le  trentasei  colonne  di  Diana  in  Efeso,  ecc. 
Gli  artisti  antichi  che  m questo  genere  di  scultura  si  distin- 
sero sono,  fra  gli  altri , Mentore,  Acraga,  Boeto  Misio,  Ca- 
lamide.  Antipatia»,  Sintonico,  ecc.,  circa  330  anni  avanti 
Cristo. 

Si  adoperavano  bassi-rilievi  di  marmo  per  ornare  gli  altari, 
come  si  vede  in  quelli  che  esistono  al  museo  Capitolino,  uno 
dei  quali  rappresenta  l’educazione  di  Giove,  l’altro  le  fatiche 
d’Èrcole.  Nella  decadenza  della  Grecia  scolpivamo  bassi-rilievi 
in  memoria  di  coloro  che  ben  meritavano  della  patria,  in  luogo 
delle  statuo  che  ad  essi  si  consacravano  anticamente.  Ciò  si 
osserva  nei  bassi-rilievi  che  molte  città  d'Areadia  avevano 
posti  in  memoria  di  Polibio  (120  anni  avanti  Cristo).  I bassi- 
rilievi  avevano  pure  un’altra  destinazione,  della  quale  gli  au- 
tori non  parlarono,  ma  che  si  conosce  da  qualche  raro  monu- 
mento fino  a noi  pervenuto.  Essi  servivano  , per  dir  cosi , di 
tavole  figurative  di  una  parte  del  ciclo  mitologico , o anche 
della  storia  ciclica  tutta  intiera.  Erano  accompagnati  da  epi- 
grafi che  designavano  le  cose  e le  persone . e che  sovente 
erano  disposto  in  tavole  cronologiche,  come  la  lista  delle  sa- 
cerdotesse di  Giunone  Argiva.  Senivano  cosi  ad  insegnare  la 
mitologia  e la  storia  poetica  nelle  scuole.  Quando  le  arti  della 
Grecia  passarono  a Roma,  i bassi-rilievi  furono  adoperati  ad 
abbellire  i monumenti  eretti  dai  Romani  per  eternare  la  roe-J 
moria  delle  loro  vittorie,  vale  a dire  gli  archi  di  trionfo  o le 
colonne.  Sotto  gl  imperatori,  l’uso  di  ardere  i moni  essendo 
divenuto  meno  generale  e per  soffrirsi  penuria  di  combustibile, 
e per  essersi  a poco  a poco  accettale  le  idee  religiose  dell'O- 
riente, i cadaveri  cornine  iaronsi  ad  interrare  in  arche  di  marmo, 
che  dieousipiò  generalmente  sarcofagi.  Il  loro  numero  doveva 
essere  immenso  nei  contorni  di  Roma,  a giudicare  da  quelli 


che  visi  conservano  ancora.  I bassi-rilievi  di  cui  si  ornavano 
questi  sarcofagi  erano  certamente  eseguiti  con  poca  diligenza 

0 da  scultori  di  poco  ingegno  ; ma  queste  opere  mediocri  ci 
conservano  quelle  superbe  dei  primi  artisti  che  fecero  la  ma- 

1 miglia  dell'antichità.  Nella  maggior  parte  dei  bassi-rilievi 
greci  il  volto  del  defunto  è appena  bozzato:  ciò  che  fa  con- 
getturare trovarsi  allora  in  Grecia  manifatture  di  questo  ge- 
nere, gli  abbozzi  delle  quali  venivano  trasportati  a Roma,  e 
vi  erano  finiti  secondo  la  rassomiglianza  di  colui  del  quale 
volovasi  adornare  il  sarcofago.  Le  composizioni  che  furono 
copiate  su  questi  sarcofagi  sono  quello  dei  piò  grandi  mae- 
stri, come  le  pitture  di  Poiignoto  e di  Panetto  nel  Lesco  enei 
Pecile  ecc.,  perite  da  lungo  tempo  quando  le  città  della  Gre- 
cia furono  abbandonale  al  saccheggio. 

Nel  medio  evo  si  ornavano  le  sedie  del  coro,  i davanzali 
degli  altari,  ecc.  di  piccole  figure,  cosi  detto  gotiche,  le  quali 
annunziano  la  decadenza  dell'arte.  Si  prodigarono  poi  i bassi- 
rilievi  nelle  chiese  e nei  mausolei , ma  scoslaronsi  tanto  dal 
buon  gusto  e dalia  semplicità  degli  antichi,  da  non  poter  reg- 
gere al  paragone  neppure  con  le  rozze  pitture  dei  bassi  tempi. 
Il  Donatello  fu  il  vero  ristoratore  del  basso-rilievo,  ed  il  Ghi- 
berli  del  mezzo-rilievo  , e le  sue  porte  del  battislerio  di  Fi- 
renze si  potranno  imitare,  ma  non  superare  in  eccellenza  di 
lavoro.  Valenti  pur  furono  in  questa  maniera  di  scultura  il 
Michelangelo,  il  Ceìlini,  l’Algardi,  il  Sansovino , il  Denlone, 
il  Vittoria,  il  Rossellino,  il  Majano,  Daniele  di  Volterra , Ga- 
stone di  Foia,  il  Fiammingo,  il  Sarazin,  Giovanni  Goujon  ed 
altri  ; e ai  nostri  tempi  ritornarono  in  onore  il  bel  fare  degli 
antichi  in  questo  genere  l'italiano  Canova  e il  danese  Thor- 
waldsen,  ma  a quest'ultimo  soltanto  devesi  il  vanto  di  avere 
conservata  la  vera  tradizione  degli  antichi.  Il  suo  Trionfo  di 
Alessandro , lungo  fregio  che  ha  eseguito  per  la  villa  Som- 
mariva  sul  lago  di  Como , può  rivaleggiare  coi  piò  grandi 
capolavori  che  ci  aieuo  pervenuti  dall'antico.  Il  Museo  Britan- 
nico di  Londra  contiene  fuori  di  dubbio  i più  superbi  saggi  di 
basso-rilievo  che  rimangano  della  greca  «coltura,  nei  marmi 
che  vi  si  trasportarono  da  Atene,  conosciuti  sotto  il  nome  di 
malfai  d'Eltfin. 

B ISSO— UFFIZIALE.  Vedi  Uffiziale  (star.  miì.). 

BASSO-VENTRE  (/ina/.).  — Lo  stesso  che  addomìne  {vedi). 

BASTARDE  PIANTE  I pianta  hybrid*)  fot.).  — Chiamansi 
bastardi  o ibridi  quei  vegetali  che  sono  il  prodotto  della  fe- 
condazione di  due  specie  dello  stesso  genere,  o dello  stesso 
ordine,  per  modo  che  la  nuova  pianta  conserva  bensì  I carat- 
teri delle  due  specie  che  le  diedero  il  nascimento,  ma  riuniti 
e confusi  in  modo  che  non  si  può  piò  riferire  nè  all’una  nè 
all'altra  (redi  Ibridismo). 

BASTARDO  basi  arda*)  [star.  e tjiiirùpr.).  — Parola  che 
da  taluni  si  vuol  derivata  dal  greco  ft*<raàpa,  meretrice,  ma 
con  piò  ragione,  secondo  altri,  dal  teutonico  bastar!,  vocabolo 
composto  di  bas,  basso,  e di  start , sorto,  in  sassone  sleort, 
cioè  sorto  dal  basso  a ino’  di  un  rimessiticcio,  d il  nome  rho 
vien  dato  comunemente  ai  figliuoli  nati  da  illegittimo  con- 
giungimento. I Romani  distinguevano  due  specie  di  bastardi, 
o figliuoli  naturali,  cioè  i nati  da  concubine,  detti  nothi,  e i 
figliuoli  di  meretrici,  detti  spuri i ; i primi  potevano  eredare 
dalla  madre,  ed  avevano  diritto  agli  alimenti  dal  padre  ; i 
secondi  erano  privi  di  qualsivoglia  diritto,  e cosi  anche  di 
quest’ultimo.  Gli  Ateniesi  trattavano  lutti  i bastardi  con 
estremo  rigore.  Secondo  le  leggi  di  Solone,  essi  non  potevano 
partecipare  dei  diritti  di  cittadinanza  ; e un  editto  di  Derido 
prescrisse  la  vendila  di  5,000  bastanti  come  schiavi.  Ma  ciò 
che  rendeva  quivi  questi  ordini  viepiù  severi  si  era  che  non 
solo  erano  tenuti  per  bastardi  i figliuoli  provenienti  dal  con- 
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cubinato  o dall’adoltcrio,  ma  si  ancora  tutti  coloro  i cui  ge- 
nitori non  erano  entrambi  ateniesi.  Cosi  Temistocle,  la  cui 
madre  era  nativa  di  Alicaroasso,  era  riguardato  come  ba- 
stardo. Avveniva  però  spesso,  come  era  da  aspettarsi,  die  la 
severità  della  legge  doveva  piegare  a fronte  ddl'autoriui  di 
certi  possenti  cittadini  ; e cosi,  tra  gli  altri,  trovasi  die  Pe- 
ricle stesso  la  rivocò  in  favore  del  figliuolo  partoritogli  da 
Aspasia,  dopo  che  la  peste  so  ne  era  portati  tutti  gli  altri  suoi 
figli  legittimi.  I.a  condizione  dei  bastardi  fu  molto  varia  nei 
diversi  periodi  dell’istoria  moderna.  Tra  i Coli  e i Franchi, 
essi  potevano  e re  dare  dal  padre  ; Tliierrv  o Tierigi,  figliuolo 
naturalo  di  Clodoveo,  ereditò  una  parte  delle  conquiste  di  suo 
padre.  Guglielmo  il  Conquistatore,  figliuolo  di  Roberto  I duca 
di  Normandia,  e di  Arietta,  figliuola  di  un  pellicciaio  di  Fa- 
laise,  entrò  quale  erede  ai  possesso  dei  dornmii  di  suo  padre. 
Egli  appellava  se  stesso  Villelmut  cognomento  Baiardu x.  il 
famoso  Dunois  firma  vasi  nelle  sue  lettere  il  buttarti»  d' Or- 
léans. Vi  ispagna,  parimenti,  i bastardi  non  furono  mai  di- 
chiarati incapaci  di  eredare.  La  bastardigia  di  Enrico  di  Tran- 
sumare non  gl'impedi  punto  di  pervenire  al  trono  di  Cartiglia . 

In  Francia  poi  U condizione  dei  bastardi  fu  nei  primi  tempi 
assai  diversa,  secondo  le  varie  provincie,  ma  da!  tempo  della 
rivoluzione  in  poi  essa  venne  regolata  in  modo  uniforme  dalle 
leggi  generali  del  regno.  Il  Codice  civile  determina  così  i loro 
diritti  : se  il  padre  o la  madre  lasciano  legittimi  disrendenti, 
il  figliuolo  naturale  riconosciuto  ha  il  diritto  a un  terzo  della 
porzione  che  gli  spetterebbe  se  fosse  prole  legittima  ; se  il 
padre  o la  madre  munjono  senza  discendenti,  ma  lasciano 
ascendenti,  o fratelli  o sorelle,  allora  pgli  ha  diritto  a una 
metà  di  quella  porzione  ; se  il  padre  o la  madre  non  lasciano 
ascendenti  nè  discendenti,  né  fratelli  né  sorelle,  egli  ha  di- 
ritto a tre  quarti  di  quella  porzione;  e se  II  padre  o la  madre 
non  lasciano  dietro  di  aè  parenti  in  grado  successibile,  allora 
egli  ha  diritto  all'Intiera  eredità.  Queste  regole  non  sono  però 
applicabili  ai  figliuoli  fhttfo  d’incesto  o di  adulterio.  La  legge 
non  accorda  vcrun  privilegio  civile  ad  individui  che  devono 
la  loro  esistenza  alla  violazione  delle  leggi  divine  ed  umane; 
essa  non  fa  loro  grazia  che  dei  soli  alimenti.  La  legge  au- 
striaca, all'incontro,  non  fa  distinzione  alcuna  tra  i figli  ille- 
gittimi, e trovasi  per  varii  altri  rispetti  molto  più  mito  a loro 
riguardo  che  non  la  francese.  Ma  nel  tempo  stesso  che  essa 
prescrive  che  i figliuoli  illegittimi  indistintamente  debbano 
venir  limimi,  educati  ed  istruiti  a spese  dei  genitori  in  pro- 
porzione delle  loro  sostanze,  e che  a maggior  guarentigia 
venga  loro  deputalo  un  tutore,  con  obbligo  agli  eredi  di  con- 
tinuare ad  essi  lo  stesso  trattamento,  non  li  fa  poi  capaci  di 
succedere  in  nulla  al  padre  morto  intestato,  concedendo  loro 
soltanto  questo  diritto  riguardo  all'eredità  della  madre,  a cui 
succedono  non  altrimenti  che  gli  stessi  figli  legittimi.  Quasi 
poi  esattamente  conforme  su  questo  particolare  ilei  bastardi 
alle  prescrizioni  della  legge  francese,  il  Codice  civile  piemon- 
tese ne  differisce  solo  in  ciò,  die  il  figlio  naturale,  tuttoché 
regolarmente  riconosciuto,  se  trovasi  in  concorso  di  figli  le- 
gittimi o loro  discendenti,  non  ha  diritto  che  ai  soli  alimenti. 
Quanto  finalmente  ai  varii  modi  di  legittimazione  ammessi 
dalle  varie  legislazioni,  il  Codice  austriaco  ne  riconosce  tre 
specie,  cioè  col  torre  gTiinpedimenti  al  matrimonio,  ovvero 
per  l'ignoranza  scusabile  dei  conjugi,  pel  susseguente  matri- 
monio, e per  rescritto  del  principe;  il  Codice  piemontese  sol- 
tanto due,  che  sono  il  matrimonio  tra  i genitori  e il  rescritto 
del  sovrano  ; e il  francese  infine  non  ammette  altra  maniera 
di  legittimazione,  tranne  quella  del  matrimonio,  come  sopra. 
La  legislazione  inglese  poi  si  dilunga  essenzialmente  da  tutte 
le  sumentovale,  in  quanto  che  essa  non  riconosce  altri  figli 


legittimi  se  non  quelli  nati  dopo  il  matrimonio,  c non  accorda 
in  qualsiasi  caso  ai  bastardi  che  i soli  alimenti.  Nel  1236  il 
clero  inglese  avendo  proposto  a questo  riguardo  Uammessione 
della  legge  romana,  che  è la  legittimazione  per  mezzo  del 
matrimonio,  la  nobiltà  vi  si  oppose,  facendo  quella  nota  ri- 
sposta : A ’olunwt  legrs  Angli#  mature.  In  lscozia,  all'In- 
contro, la  legge  romana  era  stata  adottala,  c vi  è ancora  in 
vigore  a questo  riguardo.  Secondo  le  {'istituzioni  canoniche* 
i bastardi  vanno  ugualmente  soggetti  ad  alcune  restrizioni. 
Essi  non  possono  ricevere  la  tonsura,  gli  ordini  minori  e i 
benefmi  semplici  senza  dispensa  del  vescovo.  In  quanto  agli 
ordini  maggiori  e ai  benefizii  cui  vada  congiunta  cura  di 
anime,  é necessaria  la  dispensa  pontificia,  L'irregolarità  dei 
bastardi  rispetto  al  vescovato  era  antica,  ma  il  pontefice  Ur- 
bano II.  nel  lOBO,  la  estese  agli  ordini  sacri  in  genere  ; igno- 
rasi chi  la  stendesse  agli  ordini  minori  e alla  prima  tonsura. 

Secondo  gli  usi  antichi,  i bastardi  di  re,  riconosciuti  dai 
loro  padri,  avevaqo  la  qualità  di  principi,  e i bastardi  di  prin- 
cipi quella  di  gentiluomini.  Parecchi  uomini  celebri,  come 
anche  alcuni  eroi  dell'antichità*  furono  bastardi,  quali  sono, 
ad  esempio,  Guglielmo,  che  conquistò  l’Inghilterra  ; Dunois, 
thè  liberò  la  Francia;  il  duca  di  Vendòme,  il  duca  di  Ber- 
wick,  il  maresciallo  di  Saxe  ; Bacco,  Ercole  e Romolo. 

Quanto  agli  instiaitì  e ai  provvedimenti  politici  che  con- 
cernono i bastardi,  vedi  gli  articoli  Orfanotrofio,  Ospb- 
dalb,  ecc. 

BASTANDO  {maria).  — Aggiunto  applicato  dalle  genti  di 
mare  a più  cose,  e spesso  preso  sostantivamente. 

Bastarda  si  disse  nel  secolo  svi  una  maniera  di  galea  più 
piccola  dulie  comuni. 

Bastardo  di  trozza  dirosi  la  corda  con  cui  s’infilano  i ver- 
tice!]! e.  le  bigotte  che  formano  la  trozza,  la  quale  serve  a fare 
più  agevole  lo  scorrimento  del  pennone  lungo  l'albero  [vedi 
Trozza). 

Bastardo  chiamasi  pure  una  vela  latina,  etl  é la  maggiore 
che  si  usi  nelle  galee. 

Bastarde  diconsi  tutte  quelle  vele  volanti  che  sono  ai  di- 
sopra delle  vele  di  straglio  di  gabbia. 

Finalmente  bastarde  sogliousi  dire  le  maree  meno  forti  di 
quelle  dei  plenilunii  o novilunii. 

BASTA  II  IH)  (ardiri.),  — Gli  architetti  chiamano  bastarde 
unte  quelle  invenzioni  capricciose  che  l'uso  ha  introdotte  nel- 
l'ano, e che  non  sono  soggette  a regole  fisse,  né  possono 
essere  tollerale  dalla  ragione,  né  autenticate  dal  gusto,  e 
sembrano  mirare  ad  eludere  anziché  combattere  i principi! 
dell'arrhileUura.  Perciò  si  dicom yordini  buatardi  l'ordine  at- 
tico ed  il  carìalieo  {vedi  queste  roci)i  le  CUI  composizioni, 
non  avendo  proporzioni  determinate,  riescono  per  lo  più  ir- 
regolari ed  arbitrarie. 

DASTANM  o BASTKBM  (lat.  Basiamo:  o Basterna'. , in 
gr.  R’arrapvaj,  Rs<rrtp\rw)  ( etnogr.) . — Una  delle  più  polenti 
tribù  della  Sarmazia  europea,  conosciuti  per  la  prima  volta 
dai  Romani  nelle  guerre  contro  Filippo  e Perseo,  re  di  Ma- 
cedonia. all’ultimo  dei  quali  somministrarono  20,000  merce- 
narie Variano  di  mollo  le  notizie  intorno  la  loro  origine, 
ma  si  supposero  generalmente  di  razza  germanica.  Le  loro 
I prime  colonie  nella  Germano-.Sarmazia  sembrano  essersi  sta- 
bilite nei  paesi  montuosi  compresi  tra  la  Theiss  (l'antico  Ti- 
1 Disco)  e la  Morava,  ossia  in  parte  dell'odierna  Ungheria,  nella 
I Gallina  • nella  Lodomiria,  d onile  si  spinsero  innanzi  fino  al 
basso  Danubio,  inoltrandosi  fino  alle  sue  foci,  (love  molti  di 
lessi,  fermandosi  nell’antica  isola  di  Peuce,  appartenente  og- 
gidì alla  Bulgaria,  ebbero  il  nome  di  Peueini,  denominazione 
i che  appo  gli  antichi  fu  poscia  comune,  oltre  ai  Bulgari,  anche 
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agli  abitanti  della  Moldavia  e della  Itessarabia.  Si  sparsero 
pure  sulla  sponda  destra  del  Danubio,  facendo  incursioni  pre- 
datorie nella  Tracia,  ed  impegnandosi  in  guerre  rni  gover- 
natori della  provincia  romana  di  Macedonia.  Furono  respinti 
da  Crasso  attraverso  il  Danubio  nel  30  av.  C.,  c nei  libri  dei 
geografi  posteriori  li  troviamo  notati  tra  il  Tgrat  (Dniester) 
e il  Boritlene  Dnieper),  rimanendo  i Peucini  alle  bocche  del 
Danubio. 

Altre  tribù  della  loro  stirpe  si  fecero  poi  conoscere  coi 
nomi  di  Atmoni  e Sidoni,  e furono  tutte  genti  selvagge,  no- 
tevoli per  l'alta  statura  e pel  loro  coraggio.  Vivevano  sempre 
colle  spoglie  di  guerra,  trascinando  seco  sopra  i guerreschi 
carri  le  donne  e i fanciulli.  Il  nerbo  della  loro  fona  era  co- 
stituito dalla  cavallerìa,  sorretta  da  una  leggiera  infanteria, 
armata  in  modo  da  potere  stare  a paro,  anche  nell’andar  di 
carriera,  cogli  uomini  a cavallo,  ciascuno  dei  quali  era  ac- 
compagnato da  uno  di  cotesti  fantaccini  o corrieri  allato  (roi-j 
p«6ccrr;c);  monarchico  n'era  il  governo. 

Vedi  Polyb.,  xxvt  — Strali.,  li,  vi  e vit  — Scemo.,  AV., 
50  — Meninon.,  29  — Appian.,  ilithr.,  69,  71  ; De  reb. 
maceri.,  16  — Dion.  Cass.,  xxxiv,  17  — Plut.,  Aim. 
Paul.,  12  — Liv.,  xl  e xuv — Tac.,  Ann.,  il,  65;  Germ., 
46  — Juslin.,  xxxn,  3 — Plin.,  tv,  12,  s.  25  — Ptol.,  tu, 
5,  jj  19,  ecc.  — Ukert,  Gcographie  der  Criccò.  tmd  Rimar 
(voi.  tu,  part.  2*,  p.  127). 

BASTERNA  [arche al.).  — Specie  di  carro  o di  lettiga  che 
usarono  alcuni  popoli  settentrionali  ed  anche  le  dame  ro- 
mane ; era  un  cocchio  coperto,  interamente  chiuso,  secondo 
alcuni  portato,  secondo  altri  tiralo  da  muli.  La  basterna,  al 
dire  di  l’apia,  era  composta  di  morbidi  cuscini  per  comodo  dei 
viaggiatori  ; è arccnnala  pure  da  Servio  (lib.  vili,  / Eneid .,  v,  I 
666  , che  la  credette  non  diversa  dal  pilriilum,  carro  coperto; 
e sospeso  dei  Romani,  del  quale  non  si  servivano  rhe  le  ma- 
trone, e più  onorifico  del  carpcnlum,  ch’era  scoperto.  Par- 
lano della  basterna  sant' Agostino,  Annoiano  e sant'lsidoro, 
nu  secondo  quest'ultimo  non  era  che  una  lettiga  a mano. 
In  Francia,  nei  primi  tempi  della  monarchia,  si  chiamò  ba- 
starne o batterne  una  carretta  tirala  da  buoi,  e Gregorio  di 
Tours  narra  che  la  regina  Denlcria,  moglie  di  Dagoberto, 
temendo  che  suo  marito  le  preferisse  una  figlia  ch'ella  aveva 
avuta  di  primo  letto,  la  fece,  sotto  qualche  pretesto,  collocare 
in  una  basterna,  dopo  di  avere  segretamente  raccomandato 
che  vi  si  attaccassero  buoi  non  avversi  al  giogo.  Questi,  come 
ella  prevedeva,  corsero  a precipitarsi  nella  Mosa. 

Il  poeta  Ennodio  (scrittore  e poeta  del  secolo  vi)  parla  della 
basterna  della  moglie  di  Basso.  Simmaco  scrìveva  ai  figliuoli 
di  Nicomaro  di  tenere  le  basterne  pronle  per  suo  fratello. 
L'abate  di  Vcrtol  crede  che  i Franchi  avessero  indiate  le  ba- 
sterne dei  Cimmerii,  che  abitavano  sulle  rive  del  Bosforo, 
prima  che  ne  fossero  scacciati  dai  Greci.  Quanto  al  nome 
delle  basterne,  proviene,  secondo  alcuni,  dal  nome  degli  an- 
tichi abitami  della  Podoìia , della  Moldavia  e della  Valachia 
(cerii  Bastarsi);  secondo  altri,  dalla  parola  greca  (barrò;, 
che  indica  ciò  che  è atto  a portare  fardelli;  la  qual  cosa 
è poco  verisimile.  Nodier,  nel  suo  Exainen  crilique  de» 
dictionnaires,  é di  diversa  opinione  : pretende  che  la  parola 
batterne  provenga  da  boa  trinut,  poiché  tali  vetture  non  erano 
tirate  che  da  tre  buoi,  non  giù  da  quattro.  Finalmente  nel 
Vocabolario  universale  di  Napoli  si  vuol  derivala  questa  voce 
dal  greco  S*o«K <•>,  io  porto.  Dante  fu  il  primo  ad  usar  questa 
voce  in  nostra  favella  nel  c.  xxx  del  Purgatorio,  e in  signi- 
ficanti nobilissima  : 

• Cotali  in  su  la  divina  basterna 

• Si levar  cento  » ; 


e poscia  l'usò  Fazio  degli  liberti  nel  suo  Bittamondo  (lib.  i, 
cap.  27i.  llgucrione  da  Bagnone,  del  quale  si  conserva  un 
antiro  lessico  latino  nella  Malatestiana  di  Cesena,  dire  che 
basterna  era  un  carro  coperto  e decorato  di  panni,  aulenti 
posta  innanzi  da  Pietro  di  Dante,  là  dove  commenta  il  cilalo 
verso  del  Purgatorio, 

BASTI  [maria. ).  — Sono  due  grossi  pezzi  di  legno,  i quali 
dalla  mota  di  prua,  secondando  la  curva  dell'opera  morta, 
sono  inrastrati  nei  riempimenti,  e vanno  a terminare  da  lina 
parte  e dall'altra  contro  la  mota,  servendo  come  di  orlo  alla 
prua.  Questa  voce,  dicono  i compilatori  del  Dizionario  uni- 
versale di  Napoli,  viene  dal  latino  barbaro  òoi/um,  bastone, 
pertica,  con  che  i facchini  portavano  i pesi  ; e baxum  forse 
derivò  dal  greco  batlaton,  portatore,  facchino 

BASTIA  igengr.).  — É la  ritta  principale  dell’isola  di  Cor- 
sica, ed  era  anticamente  la  residenza  del  governatore  ; ma 
presentemente  il  prefetto  del  dipartimento  della  Corsica  ri- 
siede in  Ajaccio.  Bastia  é situata  sulla  costa  orientile  del- 
l'isola. Il  suo  porto  non  é troppo  sicuro,  nè  atto  a ricevere 
vascelli  di  grossa  portata  ; nna  roccia  singolare  alla  sua  en- 
trala ha  moltissima  somiglianza  con  un  leone  in  riposo.  I 


.152  — Roccia  di  Bastia. 


nativi  la  chiamano  il  leone  ; è di  dimensione  considerevole,  e 
giace  perfettamente  isolalo  in  mezzo  ai  mare.  Le  spalle  e il 
rollo  sono  coperti  di  piante  rampicanti  che  prendono  la  sem- 
bianza di  una  folta  chioma.  Le  zampe  anteriori  sporgono  in- 
nanzi. ha  il  eolio  alto  e l'aspetto  spira  fierezza.  Singolare 
scherzo  della  natura  I La  composizione  della  roccia  è una 
pietra  calcarea,  della  stessa  natura  della  roccia  su  cui  è fab- 
bricala la  cittadella  di  Bastia  ; e non  può  muoversi  dubbio 
che  sieno  parti  dello  stesso  tutto,  quantunque  sembri  che  il 
mare  ne  tronrhi  la  connessione.  Questo  leone  è di  molta  uti- 
lità, servendo  di  taglia  acqua  allorché  i veoti  del  N.  spingono 
innanzi  le  acque. 

La  città  é fortificala  con  mora  c bastioni,  e 1‘ adornano  vasti 
sobborghi  fuori  delle  fortificazioni.  Alte  colline  s'innalzano 
dietro  la  città,  sopra  cui  vedesi  la  catena  più  alta  che  attra- 
versa l'isola  dal  N.  al  S.  La  vista  da  Bastia  sul  mare  Toscano 
é bellissima;  abbraccia  le  isole  d'Elba,  delia  Capraja.  ili 
Monte  Cristo  e la  lontana  costa  della  Toscana.  Le  strade  di 
Bastia  sono  angusto,  le  case  altee  fabbricate  illuso  italiano. 
La  sua  popolazione  è.  di  13,061  abit.  Vi  risiede  una  corte 
di  giustizia  per  tutta  l’isola.  Evvi  un  collegio  o scuola  supe- 
riore, ed  una  società  d’istruzione,  la  quale  da  parecchi  anni 
intende  a diffondere  i lumi  singolarmente  Ira  gli  abitanti  della 
campagna.  La  cattedrale  non  ha  nulla  di  notevole  ; ma  la 
piccola  chiesa  chiamata  la  cappella  di  Santa  Croce  è di  una 
costruzione  singolare.  Vi  si  parla  l’italiano,  ma  la  maggior 


Digitized  by  Google 


BASTIA  — BASTIGLIA 


277 


parte  degli  abitanti  conoscono  il  francese.  Mantiene  un  pie—  ! 
colo  traffico,  specialmente  con  Livorno  ; manda  fuori  vino, 
legname  e bestiame.  Il  tabacco  e le  manifatture  inglesi  da 
Livorno  sono  introdotte  in  Corsica  per  contrabbando.  Una 
strada  conduce  da  Bastia  ad  Ajaccio  a traverso  dell'isola,  e 
un'altra,  lunghesso  la  costa  orientale,  va  a Bonifacio,  sulla 
estremità  meridionale  dell’isola.  Bastia  giace  a 46  chilometri 
dal  punto  più  vicino  dell'isola  d'Elba,  e a 78  da  Piombino, 
sulla  costa  della  Toscana. 

Questa  città , che  credesi  si  denominasse  anticamente 
Mantinum  oppidum  , sostenne  parecchi  assedii  : bombardata 
dagl’inglesi  nel  1745,  fu  restituita  alla  Repubblica  di  Ge- 
nova il  medesimo  anno.  Nel  1748  fu  assediata  senza  successo 
dai  Piemontesi  ; venne  presa  dagl'inglesi  nel  1794  ed  ab- 
bandonata nel  1796  ( vedi  Corsica  (geogr.  e star.). 

BASTIA  (archi t.  mil.).  Vedi  Bastita. 

B.ASTIAT  Federico  (biogr.).  — Uno  dei  più  celebri  econo- 
misti moderni,  nacque  il  29  giugno  1801  a Bajona,  e dopo 
aver  compiuti  gli  studii  al  collegio  di  Sorèze,  entrò  nella  casa 
di  commercio  d'uno  de’  suoi  rii.  Morto,  nel  1825,  il  suo  nonno, 
ei  prese  stanza  a Mugron,  ove  fu  nominalo,  nel  1831,  giu- 
dice di  pace  del  cantone,  e,  l’anno  successivo,  membro  del 
Consiglio  generale  del  dipartimento  delle  Lande.  Condottosi, 
nel  1840,  in  Ispagnae  in  Portogallo  per  liquidare  alcuni  cre- 
diti dell'antica  casa  commerciale  paterna,  egli  approQltò  della 
sua  dimora  in  que'  due  paesi  per  isludiare  addentro  i costumi, 
il  carattere  e le  instituzioni  di  qiie'popoli,  si  dissimili  dai  rima- 
nenti d'Europa. 

Sullo  scorcio  del  1844  uno  sconosciuto  recava  un  articolo 
al  direttore  del  Journal  de*  Economista,  il  quale  non  lo  de- 
gnava nenimen  d’uno  sguardo  ; ma  stretto  dalle  istanze  del- 
l'autore, risolveva*!,  in  capo  a tre  mesi,  ad  esaminarlo,  c, 
maravigliando  dell'originalità  e profondità  delle  idee  in  esso 
contenute,  affrettatasi  a pubblicarlo.  Lo  sconosciuto  era  Ba- 
stia!, e l’articolo  intitolatasi  De  T influente  de * tarifs  fran- 
cai* et  anglais  sur  T avenir  de s deux  peuples.  Trasferitosi  in 
Inghilterra,  ei  strinse  conoscenza  con  Cobden,  e non  si  tosto 
tornato  a Mugron,  tradusse  i suoi  discorsi  recitati  nelle  adu- 
nanze per  promuovere  il  libero  scambio,  e li  pubblicò,  corre- 
dati di  una  stupenda  introduzione,  sotto  il  titolo  di  Cobden  et 
la  tigne,  ou  Tagitation  anglaise  pour  la  liberté  de s é eh  finga 
(Parigi  1845).  Questo  libro  rivelò  alla  Francia  l'importanza 
della  lega  dei  fautori  del  libero  scambio  in  Inghilterra  contro 
la  legge  dei  cereali,  e rese  illustre  il  nome  di  Bastiat,  il 
quale  fu  nominato  compilatore  in  capo  del  giornale  fondato 
dai  propugnatori  del  libero  scambio  in  Francia.  Appresso  ei 
pubblicò  successivamente  Sophismes  économ.  (Parigi  1846). 
poderosa  invettiva  contro  il  sistema  proibitivo,  la  quale  menò 
grande  scalpore  — Propriété  et  loi,  justice  et  fraternité,  con- 
tro levarie  sette  socialiste  — Proctectionisme  et  communi  fine, 
lettre  à M.  Thiers  (Parigi  1849),  in  cui  dimostra  l'identità 
del  protezionismo  doganale  col  comuniSmo,  il  primo  non  es- 
sendo che  la  spogliazione  in  favore  del  ricco,  ed  il  secondo 
la  spogliazione  in  favore  del  povero  — Capital  et  rente  (Pa- 
rigi 1849),  opuscolo  contro  il  prestito  gratuito  — Paix  et 
liberté,  ou  le  Budget  rèpubiicain  (Parigi  1849),  dimostra- 
zione della  necessità  di  menomare  le  attribuzioni  e le  spese 
governative  — Incompatibilità  parlementaires(  Parigi  1849), 
contro  i ministri  conservati  nell’Assemblea  nazionale  mentre 
i funzionarli  pressoché  tutti  ne  erano  esclusi  - L'Etat,  maudit 
argenti  (Parigi  1849),  contro  l'ingannevole  finzione  deno- 
minata Stato,  e il  confondere  che  tutti  fanno  il  danaro  con  la 
ricchezza  — H armoni es  économique*  (Parigi  1849),  rettifi- 
cazione della  nomenclatura  e delle  leggi  economiche  — Gra- 


tuite du  crédit  (Parigi  1850),  discussione  con  Proudhon  sulla 
legittimità  e necessità  dell'interesse  — Baccalauréal  et  so - 
cialisme  (1850),  sul  pernicioso  avviamento  dato  alla  pubblica 
istruzione  — Spoliation  et  Loi  (1850),  difesa  dell'economia 
politica  contro  i protezionisti  — Im  Loi  (1850),  definizione 
chiara  e precisa  di  ciò  che  dee  essere,  ecc.  Tulli  cotesti  ed 
altri  opuscoli,  non  che  molti  articoli  pubblicali  nel  Journal 
des  Economistes  e nel  Libre-échange , sono  dettati  con  logica 
stringente,  con  brio  satirico  e con  amenità  umoristica  incom- 
parabile. Poco  tempo  dopo  la  rivoluzione  del  febbrajo  1848, 
Bastiat  fu  nominato  rappresentante  del  popolo  nelle  Assem- 
blee Costituente  e Legislativa  ; ma  la  pochezza  della  sua  voce 
eia  sua  mal  ferma  salute  gì'imped  irono  di  salire  la  ringhiera. 
Egli  si  recò,  per  consiglio  dei  medici,  in  Italia,  e morì  a Roma 
il  24  dicembre  1850  nell'ancor  verde  età  di  49  anni.  G.  Mo- 
linai! scrisse  la  vita  di  Bastiat  nel  Journal  des  Economistes 
(loro,  xxviii,  febbrajo  1851). 

BASTIGLIA  (stor.  mod.).  — Nome  usato  in  Francia  per 
denotare  una  fortezza  o una  prigione  di  Stato.  Tre  di  tal 
nome  ne  furono  in  Parigi  : la  Bastiglia  du  Tempie,  l’altra  di 
Saint-Denis,  la  terza  della  strada  .Soinl-An/oine.  Noi  parle- 
remo di  quest’ultima  solamente,  che  acquistò  una  celebrità 
storica.  Questa  fortezza  giaceva  all’estremità  orientale  di  Pa- 
rigi, sulla  riva  settentrionale  della  Senna.  Fu  originalmente 
costrutta  per  difesa  della  città,  ma  in  appresso  fu  convertita 
in  prigione  di  Stato.  Ugo  d'Aubriol,  proposto  dei  mercanti 
nel  regno  di  Carlo  V,  ne  gettò  la  prima  pietra  nel  di  22  aprile 
1369,  per  ordine  di  quel  re.  Vi  era  stata  dapriraa  nel  mede- 
simo sito  un'entrata  in  Parigi  fortificala  e di  piccola  dimen- 
sione, costrutta  da  Stefano  Marcel,  il  predecessore  di  Ugo 
d’Aubriot.  La  Bastiglia  consisteva  a principio  in  due  torri  ro- 
tonde, con  un  ingresso  fra  di  esse  ; per  renderla  più  forte  vi 
furono  aggiunte  in  appresso  altre  due  torri  parallele  alle  due 
prime,  e fu  unito  il  lutto  con  muri.  Il  fabbricalo  tuttavia  non 
fu  condotto  a termine  se  non  nel  1383,  sotto  Carlo  VI,  nel 
qual  anno  vi  furono  aggiunte  altre  quattro  torri  delle  stesse 
dimensioni  e ad  uguali  distanze  dalle  quattro  prime,  e queste 
otto  torri  furono  unite  insieme  con  fabbricali  di  molla  spes- 
sezza, che  contenevano  molli  appartamenti  e uffizii. 


453  — Bastiglia  di  Parigi. 


L'ingresso  della  città  per  la  porla  originaria  fu  chiuso,  e 
la  strada  portata  fuori  di  queU’edifizio.  Nel  1634  vi  fu  tutto 
all’intorno  scavata  una  fossa  larga  36  metri  e profonda  7,  e 
al  di  là  di  questa  fu  innalzato  un  muro  di  cinta  allo  11  metri. 
In  tal  modo  la  Bastiglia  divenne  una  delle  migliori  fortezze  di 
questo  genere  esistenti  in  Europa. 

Negli  ultimi  tempi  vi  risiedeva  un  governatore,  un  vice- 
governatore,  un  maggiore,  un  ajulante  maggiore,  un  medico 
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e parecchi  chirurghi,  un  certo  numero  di  soldati  invalidi  e di 
portieri,  carcerieri,  cuochi  cd  altri  domestici.  La  carica  di 
governatore  era  assai  lucrativa,  c la  paga  e gl'incerti  ascen- 
devano, si  suppone,  a 50,000  franchi  aU'aono.  Questi  in- 
sieme col  vice-governatore  sopranlcndevano  al  buon  ordine 
in  generale  della  fortezza;  il  maggiore  e il  suo  ajutanle  te- 
nevano lutti  i conti,  del  pari  che  una  lista  generale  dei  pri- 
gionieri, in  sette  colonne,  contenenti  : 1°  Nome  e condizione 
del  prigioniero  ; 2°  il  giorno  in  cui  era  entrato  ; 3"  da  chi 
era  firmato  Lordine  d'imprigionamento  ; A0  il  tempo  in  cui 
era  stato  rimesso  in  libertà  ; 5°  da  chi  era  segnato  l’ordine 
della  liberazione  ; 0°  la  causa  della  prigionia  ; 7*  osservazioni. 

L’ultima  colonna  era  riempita,  a quanto  si  dice,  soltanto 
sotto  la  direzione  del  ministro  o del  luogotenente  di  polizia. 

I prigionieri  erano  quasi  sempre  condotti  alla  Bastiglia  da  un 
commesso  di  polizia  e da  due  o tre  uomini  armati,  in  una  vet- 
tura da  nolo,  per  non  dar  nell’occhio,  ed  erano  condotti  di- 
rettamente dal  governatore,  al  quale  il  commesso  consegnava 
la  lettre  de  cachet . e ne  ritirava  una  ricevuta.  Il  prigioniero 
era  poscia  menato  nell'interno  della  fortezza,  dopo  un  seguale 
dato  alle  sentinelle  affinchè  coprissero  il  volto  col  cappello  ; 
e ciò  faccvasi,  sia  che  il  prigione  entrasse,  o fosso  per  uscire 
dalla  Bastiglia.  All’ entrare  nella  sua  stanza  il  prigioniero  era 
costretto  a vuotare  le  proprie  saccoccie  ; il  maggiore  stendeva 
la  lista  di  nò  che  contenevano,  e il  prigioniero  la  sottoscri- 
veva. Orologio,  anelli,  tutto  gli  era  tolto.  Gli  s’impediva  per 
alcuni  giorni  di  scrivere  ; dopo  i quali  sosteneva  un  esame 
dinanzi  il  luogotenente  di  polizia,  o alcun  altro  uffiziale. 

II  trattamento  dei  prigionieri  era  nel  pieno  arbitrio  del 
governatore,  il  quale  aveva  stipulato  col  governo  un  contratto 
pel  loro  mantenimento,  e ne  ritraeva  un  profitta  ; e siccome 
egli  era  l’unico  canale  per  cui  i prigionieri  potevano  comuni- 
care coi  loro  parenti,  o col  governo,  cosi  era  in  suo  arbitrio 
il  dar  corso,  o no.  alle  loro  petizioni,  secondo  che  credeva  con- 
veniente. Per  unanime  testimonianza  dei  prigionieri  che  hanno 
scritte  le  loro  memorie,  il  villo  vi  era  scarso  e cattivo,  e lutti 
gli  altri  oggetti  neccssarii  alla  vita,  di  pessima  qualità.  La 
durala  della  prigionia  di  un  individuo  era  quasi  sempre  arbi- 
traria. Nessun  termine  era  mai  specificato.  La  più  lunga  che 
si  sia  potuta  rilevare  dai  registri  pubblicati  dopo  la  presa  della 
Bastiglia,  è quella  d'Isacco  Armet  de  la  Motte,  il  quale  fu  con- 
dotto a Charenlon  (ospedale  dei  pazzi  e carcere),  dopo  una 
prigionia  di  54  anni  e 5 mesi.  Varie  altre  di  30  anni  e più 
erano  menzionate  in  quel  registro. 

La  Bastiglia  fu  assediala  c presa  tre  volle:  nel  1418  dai 
Borgognoni;  nel  1594  da  Enrico  IV;  e ai  14  luglio  1789 
dai  Parigini,  e questa  è la  vera  data  della  rivoluzione  francese. 
La  sua  demolizione  fu  decretata  dal  Comitato  permanente  di 
Parigi  nel  giorno  16,  e tosto  fu  eseguita  ; e con  quelle  pietre 
fu  costrutto  un  nuovo  ponte  sulla  Senoa,  detto  ponte  di 
Luigi  XVI. 

Vedi  Faigeret , Hiitoire  generale  de  la  Basitile,  depui* 
sa  fondution  ju* qua  sa  distruetion  (Pari*  1833) — Arnould, 
Hi  stai  re  generale  de  la  Basitile  , ecc.  (Paris  1813-1844  , 
voi.  7 in-8°). 

BASTIMENTO  ( nrehit . nav.).  Vedi  Nave. 

BASTIMENTO  A VAPORE.  Vedi  Piroscafo  ( orchit . noi-.). 

BIST  INDA  (mari».).  — Tenda  di  panno  o di  tela,  die  si 
distende  attorno  il  bordo  piallo  dei  vascelli  da  guerra , per 
occultare,  ciò  che  si  fa  sul  jwmle  nel  tempo  ilei  combat- 
timento. 

BASTINGAGGIO  (morio.). — Dal  francese  baslingage.  É una 
barricala  che  si  là  al  capo  di  banda  di  una  nave,  ai  passavanti 
e dovunque  è scoperta , per  mettere  l’equipaggio  al  sicuro 


- BASTIONE 

dalia  moschetterà  dei  nemici,  quando  si  mettono  le  brande 
per  prepararsi  al  combattimento.  Questa  difesa  si  fa  coi  letti 
dei  marinai  appoggiali  alle  reti  che  si  formano  tra  le  batta- 
glinole {vedi),  ed  anche  con  vecchie  corde  , capecchio  , ecc. 

| BASTIONATO  ( archit . mi  hi.).  Vedi  Bastione. 

BASTIONE  (ardii!,  milit.).  — Fu  in  origine  un  grosso  edi- 
fizio  di  legname,  o di  terra,  o di  muro , talvolta  stabile  alla 
difesa  d'un  luogo,  tal'alira  mobile  per  l’olfesa  d una  fortezza, 
come  le  antiche  torri  ambulatone,  di  varia  figura,  ma  per  lo 
più  tonda  o quadrata.  So  n’  ha  memoria  in  tutto  il  medio  evo 
e fin  verso  il  (ine  del  secolo  xv,  parlandosene  nella  cronaca 
della  guerra  di  Ferrara  del  1482.  In  questa  significaoza  é 
accrescitivo  di  Bastila  o Bastia  [vedi). 

S’intese  poscia  con  tal  nome  una  massa  di  terra , piena  o 
vuota  nel  mezzo,  di  figura  pentagoni,  incamiciata  di  mattoni, 
di  pietre,  o di  piote,  disposta  ordinariamente  agli  angoli  del 
recinto  delle  fortezze,  con  angolo  saliente  verso  la  campagna. 
Fu  detto  anche  baluardo  e puntone  , dalla  punta  sporgente 
verso  la  campagna  ; ma  queste  denominazioni  sono  oggidì 
presso  i pratici  cadute.  I lati  che  formano  l'angolo  saliente 
diconsi  facce;  le  linee  che  congiungono  la  faccia  alla  figura 
del  recinto  chiamansi  fianchi,  i quali  scendono  quasi  perpen- 
dicolari sul  muro  di  cinta  ; la  linea  compresa  tra  i due  punti 
d’intersezione  dei  due  fianchi  col  recinto  dicesi  gola , e lo 
spazio  chiuso  dalle  facce , dai  fianchi  e dalla  gola  è dello  ter- 
rapieno. La  vetta  poi  che  divide  per  inetà  l’angolo  saliente 
chiamasi  capitale  ; l'angolo  saliente  appellasi  ancora  angolo 
fiancheggiato  ; angolo  della  spalla  è quello  formato  da  una 
faccia  c dal  fianco , ed  angolo  del  fianco  quello  formato  dal 
fianco  col  muro  di  ridillo  ; filialmente  lo  spazio  di  questo 
compreso  tra  l’un  fianco  c l’altro  dì  due  bastioni  si  dice 
cortina  [vedi). 

La  linea  spezzata  limitata  dai  fianchi  e formata  dal  prolun- 
gamento delle  due  cortine  adjarenti  (ino  aU’inconlro  della  ca- 
pitale del  bastione  chiamasi  anche  gola,  e diconsi  mezze  gole 
le  porzioni  comprese  tra  la  capitale  e il  fianco.  Quando  gli 
j angoli  c le  linee  corrispondenti  sono  eguali  tra  loro , il  ba- 
■ stione  diresi  regolate  , c in  caso  opposto,  irregolare.  Tutta 
l'arte  dell'odierna  fortificazione  consiste  nel  saper  ben  com- 
binare insieme  le  linee  della  pianta  con  quel  miglior  sistema 
che,  a nonna  delle  circostanze  locali,  la  scienza  sa  suggerire. 
Questa  richiede  all'ingegnere  di  tracciare  le  fortificazioni  per 
modo  che  non  rimanga  parte  alcuna  della  cinta  che  non  sia 
veduta  e difesa  da  qualche  altra. 

Anticamente  per  fiancheggiare  il  muro  costruivansi  di  di- 
stanza in  distanza  torri  quadrale  o rotonde , {'inconveniente 
delle  quali  era  grande , cioè , di  lasciar  senza  difesa  la  parte 
loro  esteriore.  Si  tentò  di  provvedere  al  difetto  con  le  cadi- 
loje  ( vedi  . Ma  l'artiglieria  rese  vano  questo  spedicnle,  e bi- 
li sognò  cercare  altro  modo  di  difendere  la  faccia  esterna  delle 
| torri.  11  più  semplice  e migliore  fu  quello  di  terminare  ad  au- 
lì gelo  acuto  questa  parte  indifesa,  che  permetteva  di  vedere 
! tutto  iL  terreno  che  non  poteva  dominarsi  dai  fianchi.  Tale  si 
I fu  l'origine  dei  bastioni  odierni,  la  forma  dei  quali  non  è punto 
{arbitraria,  ma  l'ondata  sulle  migliori  regole  dell'arte  militare, 
j i fianchi  difendono  le  facce  e la  cortina , e proteggono  l’un 
j l'altro.  Ma  questo  sistema  non  è perfetto,  lasciando  il  tcr- 
I reno  che  sta  davanti  i salienti  dei  bastioni  totalmente  sprov- 
i visto  di  difesa  al  di  là  dei  tiri  esterni  dei  fianchi  Egli  è per 
1 ciò  che  lutti  gli  sforzi  degli  assalitori  si  dirigono  sulle  capi- 
tali dei  bastioni.  Riguardo  alle  misure  delle  singole  parli  del 
bastione,  vedi  l'articolo  Fronte  bastionata.  I bastioni  sono 
circondati  da  un  fosso  secco,  o pieno  d'acqua  [redi  Fosso),  e 
it sono  di  più  maniere;  dieonsi  bastioni  semplici  quelli  che 
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hanno  fianchi  rettilinei  ; confavi  quelli  il  cui  fianco  é in  linea 
curva  e dei  quali  la  spalla  è rotonda  ; vuoti  quelli  che  hanno 
terrapieno  parallelo  ai  fianchi  ed  alle  facce , lasciando  un 
vuoto  nel  mezzo,  dove  soglionsi  costruire  i magazzeni  da  pol- 
vere ; pieni  quelli  che  non  lasciano  un  tal  vuoto , e sui  quali 
s'innalzano  talvolta  i cavalieri  (redi).  Nei  bastioni  vuoti  si 
ha  il  vantaggio  di  poter  più  agevolmente  prevenire  i minatori 
nemici;  ma  i pieni  hanno  l'altro  di  potersi  meglio  e più  spe- 
ditamente trincerare.  Diconsi  inoltre  bastioni  piani  quelli  le 
cui  mezze  gole  non  fanno  angolo  ; e bastioni  isolati  quelli  che 
sono  separati  dal  corpo  della  piazza.  Questi  hanno  il  van- 
taggio di  poter  essere  difesi  sino  all'ultima  estremità,  essen- 
doché la  presa  loro  non  din  l'ingrasso  all'inimico  nella  piazza. 
L'inconveniente  loro  è di  non  aver  con  la  piazza  se  non  dif- 
ficili comunicazioni.  So  l'angolo  dei  bastioni  è troppo  acuto, 

0 se  qualche  accidente  del  suolo  non  permette  di  terminarli, 
in  luogo  della  punta  trincerata  si  praticano  due  angoli  rien- 
tranti, se  pur  uno  non  basta. 

Rimane  n cercarsi  chi  fosse  il  vero  inventore  del  bastione 
pentagono , in  qual  tempo  fosse  trovato  , quali  fossero  da  poi 

1 progressi  di  questa  scienza  tutta  italiana , e a rettificare  ad 
un  tempo  gli  errori  molli  in  cui  caddero  eziandio  uomini  di 
grande  autorità  , certi  di  gradire  a più  maniere  di  scienziati. 
E in  ciò  fare  ci  gioveremo  delle  erudite  e laboriose  ricerche 
dello  storico  ed  architetto  C.  Bromi»,  consegnate  neH’opera 
che  ha  per  titolo:  Trattato  d'architettura  civile  e militare 
di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  architetto  senese  del  se- 
colo xv,  puMdiCfl/o  per  cura  del  cavaliere  Cesare  Sai  uno  , 
con  dissertazioni  e note  per  servire  alla  storia  militare  ita- 
liana (Torino  1841,  m-4“).  Molto  errarono  gli  scrittori  nel 
fissare  il  tempo  in  cui  fu  trovato  il  moderno  bastione,  volen- 
dolo alcuni  troppo  antico  ed  altri  troppo  moderno.  I primi 
caddero  in  quest'errore  dando  un  tal  nome  a torri  o torrioni; 
errò  il  De  Dominici  attribuendo  al  napoletano  Masurcio  11 , 
nato  verso  il  1291,  cose  inventate  ed  eseguite  due  secoli  ap- 
presso ; e per  palese  impostura  deve  tenersi  la  carta  del 
1385  pubblicata  dal  Baldinurci  (Dee.  i,  lib.  it , pag.  311), 
che  attribuisce  a Polito  di  Clemente  di  Polito  da  Recanati,  tra 
te  altre  cose,  la  costruzione  di  bastioni  intorno  a questa  città. 
Altri  danno  vanto  delle  moderne  fortificazioni  al  boemo  Gio- 
vanni cognominato  Zyska,  rapo  degli  eretici  Taborili  verso  il 
1420,  e tra  questi  il  Varillas  ed  il  Folard , fondandosi  forse 
su  le  parole  di  Enea  Silvio  Piccolomini  : Turres  in  mmibus 
crehrtB  et  propugnatala , ecc.  (//ut.  Hoc  in.,  Basilea  1571). 
Ma  in  tutta  quest’opera,  pescata  a fondo  dal  Promis.  non  si 
parla  di  bastioni,  e a riconoscere  la  forma  vera  delle  difese  lo- 
date dal  Piccolomini , il  nostro  autore  ha  ricorso  agli  scrittori 
boemi.  Ne  trae  rosi:  che  le  fortificazioni  di  Zyska  non  furono 
che  semplici  bastie  costrutte,  nel  1421 , sul  monte  che  do- 
mina Praga,  due  propugnacoli  di  legno  a foggia  di  stufe,  cir- 
condati di  un  piccolo  fosso  e ricini!  d'un  muro  di  terra  e sassi. 
Le  stufe  che  usarono  in  quei  tempi  in  Germania  erano  iso- 
late, basse  assai  e di  legname , al  dire  del  Ducange  alle  voci 
stuba  e stubella,  e per  ciò  vuole  nel  mezzo.  Vi  si  fecero  po- 
scia i fossi  più  larghi  e più  profondi  ; vi  si  aggiunsero  altre 
bastie  di  legno  ; si  piantò  sull'orlo  del  fosso  folte  siepi  a modo 
di  palizzate  e spinate.  Altro  adunque  non  furono  le  fortifica- 
zioni di  Zyska  che  i bollwerk , noti  da  più  secoli  in  Ger- 
mania, e rispondenti  alle  bastie  italiane.  La  buona  scelta  del 
luogo  e la  strenua  difesa  fatta  dai  Taboriti  supplì  al  difetto 
della  scienza,  e pose  in  voce  il  modo  del  fortificare  boemo  ; 
ma  il  mutamento  di  luogo  e di  difensori  mostrò  ben  presto 
la  debolezza  di  questo  sistema.  Novara,  che  nel  1499  fu  da 
Ludovico  il  Moro  fetta  fortificare  da  un  boemo , sì  arrese  ai 


Francesi  senza  difesa,  ai  quali  il  Moro  poi  la  ritolse  in  pochi 
di,  nel  1500,  per  perderla  novellamente  quasi  all'istante  in 
uno  colla  propria  libertà.  Novara  non  ebbe  ricinto  moderno 
che  nel  1552,  per  impulso  di  Ferrante  Gonzaga,  lavoro  che 
si  prosegui  lentamente  sotto  i governatori  spagnuoli  che  si 
vennero  per  un  secolo  succedendo.  Camerlano,  Annone,  la 
Rocca  d’Arazzo , Vigevano  ed  altri  luoghi  fortificati  da  un 
boemo,  se  parvero  a prima  vista  inespugnabili,  nel  fatto  fu- 
rono di  facile  espugnazione. 

Passa  quindi  il  Promis  a parlare  del  bastion  verde  di  To- 
rino. all'angolo  N.  E.  dell'antica  città,  e contradice  allo 
storico  Francesco  Agostino  Della  Chiesa,  che  lo  disso  eretto 
nel  14fil  dal  duca  Ludovico  di  Savoja,  al  d' Anioni,  che  dis- 
seta terminato  nel  1164,  e al  Grassi,  che  questo  seguitò.  E 
le  ragioni  del  nostro  autore  sono  : che  la  costruzione  del  ba- 
stione in  discorso  accenna  ad  un'epoca  meno  antica  ; che  le 
fortificazioni  trovate  dai  Francesi  intorno  a Torino,  nel  1536, 
furono  improvvisate  negli  ultimi  mesi  del  1535,  per  cura  di 
G.  G.  de’  Medici,  o consistevano  in  un  gran  baluardo  di  terra 
al  di  fuori  rimpetto  al  castello,  ed  altri  piccoli  baluardi  agli 
angoli  delle  muraglie  della  città  , le  quali  opere  da  scrittori 
intelligenti  furono  dispregiate.  Ed  erano  di  terra,  siccome 
prova  con  autentici  documenti  ; né  s'incamiciarono  di  muro 
che  nel  1 540 , siccome  affermano  il  Cambiano , autore  con- 
temporaneo, e Guglielmo  di  Langey,  che  in  quel  tempo  era 
governatore  in  Torino  pel  re  di  Francia.  Che  se  questo  forti- 
ficazioni si  eressero  da  potenza  straniera,  italiano  no  fu  l’in- 
gegnere, rioé  Stefano  Colonna  dei  signori  di  Palestrina  , sic- 
come accertò  il  Varchi  nell'erezione  funebre  di  questo  gran 
capitano. 

l'n’altra  erronea  opinione  si  fa  a combattere  il  Promis , 
quella  cioè  di  coloro  i quali  fan  merito  ai  Turchi  della  mo- 
derna fortilirazione,  pretendendo  ril  essi  la  insegnassero  agli 
Italiani  , quando  nel  1480  Aehmet  pascià  fere  fortificare 
Otranto.  Il  Glorio,  ponendo  innanzi  l’autorità  di  Gian  Jacopo 
Trivu Ilio  , ed  il  Guicciardini  diedero  occasione  a siffatta  cre- 
denza ; ma  risponde  il  nostro  autore  clip  questi  tre  perso- 
naggi non  videro  mai  quelle  fortificazioni  ; che  il  Trivulzio 
intese  parlare  d'opere  d’antica  architettura  militare;  che  il 
Guicciardini  con  un  forse  mostrò  l'incertezza  dell'opinione 
corrente,  e che  le  fortificazioni  moderne,  come  cosa  scienti- 
fica, non  ci  possono  venire  da  Barbari , tra'  qnali  non  v*  ha 
esempio  di  trovati  ch'abbiano  per  fondamento  la  geometria. 
Né  manca  di  francheggiare  queste  ragioni  coll'autorità  degli 
scrittori  Michele  Lagctto,  fatto  in  quell'occasione  schiavo  dai 
Turchi , e Antonio  de  Ferrari  detto  dalla  patria  il  Galateo  , 

| che  intervenne  alla  rei  uperarione  di  quella  piazza.  Emerge 
in  sostanza  che  la  città  era  munita  di  fossi  profondi  e di  mu- 
raglia; che  fu  afforzata  dai  Turchi  con  palizzate  e con  ingros- 
sarne il  muro  ; che  al  di  là  di  questo  crasi  scavalo  un  altro 
fosso  interno;  che  gli  assalitori  poterono  alloggiarsi  nel  fosso, 
entro  il  quale  i Turchi  calarono  quattro  cannoni  per  isper- 
perarli.  Tutte  queste  cose  provano  che  le  cortine  non  erano 
protette  dai  fianchi  dei  bastioni.  Il  Galateo  dice  espresso:  che 
I acquisto  del  fosso  era  sempre  agevole  agli  assalitori,  man- 
cando la  città  di  fianchi , t che  potendo  per  la  breccia  en- 
trare in  città , noi  fecero  per  [laura  delle  artiglierie  collocete 
sopra  i bastioni  dei  Turchi.  Erano  adunque  piazze  d’armi 
entro  il  ricinto,  come  da  lunga  pezza  ri  usava,  nè  avevano  a 
che  faro  coi  bastioni  moderni.  Il  duca  Alfonso  ammirò,  en- 
itralo  in  Otranto,  queste  opere,  e nel  ristaurarne  le  mura  fu— 
rooo  guemite  di  torri,  sopran  te  udendo  il  lavoro  Fra  Leonardo 
! Prato  da  Lecce.  Cadono  cosi  per  terra  le  parole  del  Belcaire, 
I cioè  : che  gl'llaliani  imparassero  dai  Turchi  i principii  della 
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nuova  fortificazione  ; e s'ingannò  il  Folard.  affermando  che  ad 
Otranto  Achmet  pascià  facesse  fare  buoni  bastioni,  tuttora 
esistenti.  Allo  forti  li  razioni  del  1481  furono  sostituite  dal  re 
Ferdinando  quelle  che  vi  trovarono  i Turchi  nel  1536,  le 
quali  li  sgomentarono  per  modo  da  non  osare  I attacco.  Le 
migliorò  Filippo  II  circa  il  1572,  e ne  fu  ingegnere  Titanio' 
Spannocchi,  cavaliere  sanese. 

Un’altra  opinione  viene  confutata  dal  Promis , quella  cioè  '< 
d'attribuire  l'invenzione  del  moderno  bastione  al  Sammicheli.  | 
Il  Vasari  gli  diede  tal  lode , né  i contemporanei  si  fecero  a 
contradirlo  , benché  coloro  che  conobbero  le  fortificazioni  di 
Urbino,  anteriormente  costruite,  avessero  potuto  farlo,  li 
Maffei,  nella  sua  Verona  illustrata , asserì  questo  primato  del 
Sammicheli,  e tanto  bastò  a far  si  che  ognuno  si  acquietasse 
nella  sentenza  di  un  tant  uomo.  Ma  il  Promis  ha  provato  che 
Giuliano  Leno  parti  di  Roma  nel  giugno  del  1 526  per  prov- 
vedere alla  miglior  bontà  delle  fortificazioni  di  Piacenza , e 
che  nel  1528  si  cominciò  ivi  il  muro  a due  bastioni  moderni, 
già  tracciati  ed  elevali  in  terra  con  disegno  di  Pier  Francesco 
da  Viterbo  nel  marzo  del  1525.  Clemente  VII  mandò  il  Sam- 
micheli  con  Antonio  da  San  Gallo  a rivedere  queste  fortifica- 
zioni e quelle  di  Parma , delle  quali  poco  sappiamo , e cosi  il 
Sammicheli  dovette  mandare  relazione  al  papa  intorno  i mo- 
derni bastioni  prima  di  dar  opera  al  suo  delle  Maddalene  in 
Verona,  fabbricato  due  anni  appresso. 

Nel  152G  si  lavorò  di  proposito  alle  mura  di  Firenze,  e vi 
si  era  pensato  prima  da  Leon  X , ponendo  mano  a cimare  le 
torri  dell’antica  cinta.  Vi  fu  chiamato  il  conte  Pietro  Navarro, 
e rominciossi  il  lavoro  coll’opera  e col  consiglio  di  Antonio 
da  San  Gallo;  e Niccolò  Machiavelli  nell’aprile  di  quell'anno 
recò  a Roma  il  disegno  a Clemente  VII,  e ne  fu  data  lode  al 
Navarro  ed  a Vitello  Vitelli. 

Altra  erronea  opinione  si  combatte  dal  Promis,  ed  6 quella 
di  coloro  che  fanno  inventore  del  bastione  pentagono  G.  B. 
Comandino  urbinate,  fissandone  il  tempo  al  1508;  c comincia 
dal  fiancheggiarsi  dell'autorità  di  Bernardino  Baldi , il  quale 
notò  aver  il  duca  d'Urbino  rifalle  le  mura  di  quella  città,  at- 
terrate da  Leone  X.  Furono  adunque  cominciale  dopo  il  1521 . 
anno  della  morte  di  questo  pontefice,  e nel  1525  non  erano 
ancor  terminate,  scrivendo  il  Bembo  nell'aprile  di  quest’anno 
a quella  duchessa:  voler  ivi  passare  intera  una  state,  ma 
voler  aspettare  che  fossero  quelle  mura  terminate  (Lettere , 
voi.  iv,  pag.  1).  Questi  bastioni  sono  undici,  e due  soli  senza 
orecchioni  ; gli  altri  hanno  talvolta  il  fianco  ritirato  sino  di 
metri  6. 50 di  lunghezza;  altre  volte  la  curva  dell  orecchione 
va  a finire  sulla  cortina  ; l'angolo  fiancheggiato  varia  in  essi 
da  70”  a 160°  ; la  faccia  più  lunga  giunge  a m.  19,  50  e la 
più  corta  a ra.  10,  escluso  sempre  l'orecchione;  le  mezze 
gole  maggiori  prese  all'interno  del  parapetto  sono  di  m.  9,  50 
e le  minori  di  m.  4.  Antichi  pur  sono  i baluardi  di  Bari,  fatti 
costruire  da  Isabella  Sforza  d'Aragona  . morta  nel  1524 , c 
furono  restaurali,  se  non  rifatti,  dal  duca  d'Alva  nel  1556. 

Un  altro  errore  si  rettifica  dal  Promis  riguardo  alle  ce- 
lebri fortificazioni  di  Rodi  del  1522 , attribuite  universal- 
mente a Gabriele  Tadino  di  Marti nengo  . provando  che  i 
Turchi  ivi  apersero  il  fuoco  il  28  giugno,  e che  il  Martinengo 
non  vi  giunse  prima  del  22  di  luglio.  A lui  é dovuta  la  gloria 
della  difesa  con  mine  e fuochi  artificiali  ; ma  le  fortificazioni 
furono  dì  un  Basilio  della  Scala,  dal  Bosio  predicato  pel  mag- 
gior uomo  di  quella  professione.  Questo  Basilio  terrapieno  le 
mura,  e lasciò  i disegni  dei  baluardi,  morto  o partito  di  Rodi 
nel  1521.  Egli  era  vicentino  e aveva  senili  i Veneziani  nel 
1509,  poi  gl  imperatori  Massimiliano  e Carlo  V in  qualità  • 
d'ingegnere. 


Le  nuove  difese  propagaronsi  in  quel  tempo  nella  supe- 
riore estremità  dell'Italia,  e nel  1519  Cario  111  di  Savoja  ag- 
giunse al  castello  di  Nizza  i moderni  baluardi , oltre  alcuni 
fortini  staccati  verso  la  marina  , muniti  di  casematte  e con- 
tromine, opera  magnifica,  celebre  per  la  resistenza  opposta 
ai  Francesi  e ai  Turchi  nel  1543,  della  quale  non  rimane  più 
sasso  ; e fu  opera  d’ Andrea  Berganle  da  Verrua  iti  Monferrato. 

Alberto  Pio,  nel  1518,  fortificò  la  sua  città  di  Carpi,  mu- 
nendola di  bastioni,  attribuiti  dal  Maggi  a parecchi , c dal 
Promis  creduti  più  presto  di  Antonio  da  San  Gallo  e di  Rar- 
tolomraco  Federzoni,  disegnatore  del  palazzo  in  forma  di  ca- 
stello sulla  piazza  di  Carpi. 

Tra  il  1509  e il  1512  terminarono  i Fiorentini  la  fortezza 
di  Pisa , a tener  quel  popolo  in  soggezione  ; e Giuliano  da 
San  Gallo  ne  fu  ingegnere,  uno  dei  primi  fra’ Toscani  ad  ac- 
cettare la  nuova  fortificazione.  Dell’abilità  sua  niuno  (accia 
giudizio  da  ciò  che  ne  rimane , essendoché  il  suo  disegno 
fosse  mozzato  e guasto  nell’esecuzione , siccome  afferma  il 
Promis,  che  ne  vide  il  taccuino  nella  biblioteca  di  Siena,  e ne 
rese  minuto  conto;  trovandovi  le  facce  dei  baluardi  lunghe 
m.  29,  15,  ed  altrettanti  di  base,  e unite  ad  angolo  di  60°; 
un  fortino  o testa  di  ponte  triangolare  e munito  di  tre  ba- 
luardi delle  dimensioni  dei  sopradetti , tutti  ad  orecchioni 
tondi  colle  ritirate  dei  pezzi  traditori , con  due  porte  nei  lati 
maggiori,  coperte  da  rivellini  nel  fosso,  oltre  il  quale  v’è  nella 
controscarpa  la  strada  coperta  e poi  lo  spalto. 

Parla  poi  a lungo  il  Promis  del  celebre  assedio  di  Padova, 
le  cui  fortificazioni  appena  compiute  sostennero  lo  sforzo  mag- 
giore che  mai  fosse  fatto  dagli  oppugnatori,  e dove  la  scienza 
'militare  superò  l'egregia  bravura  dei  difensori.  In  un  mese 
e mezzo  appena,  nel  1509,  vi  compierono  i Veneziani  opere 
infinite  di  difesa,  che  l’esercito  della  Lega  di  Cambrai  non 
riuscì  ad  espugnare.  L’esatta  descrizione  di  esse  può  leggersi 
nel  Guiccianiioi  (5/or.,  lib.  vili,  cap.  iv).  Della  mina  pati- 
cala  sotto  il  gran  bastione  di  Codalunga  si  seni  il  Cilolo  da 
Perugia  per  mandare  in  aria  gli  assalitori  spagnuoli.  Dopo  gli 
ultimi  ripari  stendevasi  in  giro  una  spianala  capace  di  20,000 
uomini , e protetta  da  piatteforme  munite  di  venti  a trenta 
cannoni,  elevale  per  (spazzare  dall'interno  la  breccia  negli 
assalti.  I bastioni  avevano  l’angolo  volto  alla  campagna  ; e 
Maria  Savorgnano  notò,  per  l'esattezza  di  locuzione,  che  fab- 
bricaronsi  molti  bastioni  che  ora  si  dicono  balloardi.  Erano 
travi  di  quercia  intelajali , stipati  di  terra  e fascine,  e distri- 
buiti ai  luoghi  più  importanti  ; quello  detto  della  Gatta  alla 
pria  di  Codalunga  fu  il  più  famoso;  ebbe  quasi  130  metri 
di  gola  ed  altrettanti  di  sporgenza  ; e,  al  dire  del  Savorgnano, 
uscendo  mollo  fuori,  faceva  grandissimi  effetti.  Vantaggiandosi 
del  saliente  che  ivi  fanno  le  mura,  univasi  ad  esse,  e serviva 
alla  porta  di  rivellino  e di  copertura.  Tacciono  gli  scrittori  i 
nomi  degl’inventori  di  quelle  opere  stupende,  o parlandone 
discordano.  I Bergamaschi  le  attribuirono  al  loro  Lattanzio 
Bongo,  il  Perugino  Pascoli  al  suo  concittadino  Giovanni  Gre- 
gori  detto  il  Gitolo  ; l'uno  e l’altro  strenuamente  difesero  Pa- 
dova in  quell'occasione , ma  non  ebbero  parte  alle  opere  di 
difesa,  e cosi  dicasi  di  Niccolò  Orsino  conte  di  Pitigliano , 
governatore  di  quella  piazza  in  quel  tempo.  Volendo  il  Promis 
chiarire  questo  fatto,  trova  essere  stalo  entro  Padova  allora 
il  capitano  Marco  Maninì  d’Anghiari,  lodato  dal  Maggi  come 
ingegnere,  e gli  attribuisce  il  disegno  del  bastione  di  Coda- 
lunga, eseguilo  poi  dal  Gitolo;  e crede  inoltre  che  al  Manini 
pur  sabbiano  ad  attribuire  i bastioni  pentagoni,  pensando 
che  alle  altre  fortificazioni  potesse  aver  dato  opera  quel  Fra 
Giocondo  che  pose  poi  mano  alle  fortificazioni  di  Treviso. 
Questa  città,  munita  dai  Veneziani  all'antica  nel  1509,  ebbe 
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questo  di  singolare , di  preludere  ai  moderni  bacini  d'inon- 
dazione con  chiuse  fatte  sul  Sile  ; ma  queste  fortificazioni  non 
erano  ancora  compiute,  che  per  ordine  del  Senato  furono 
sospese,  volendosi  aggrandire  la  città . Se  ne  allargò  il  peri- 
metro, non  Scostandosi  dalla  forma  disegnata  da  Fra  Gio- 
condo, che  fu  rivestita  di  muro  ; ma  non  v’erano  che  torrioni 
circolari  e bastioni  di  terra  innanzi  le  porte.  Nel  1512  Renzo 
da  Ceri  ne  perfezionò  alcune  parti , e ne  compi  la  spianala  ; 
e soprantc.se  aH'ingrandimento  della  città  Bartolommeo  d’Al- 
viano,  esso  pure  intelligente  di  architettura  militare. 

Le  fortificazioni  di  Ferrara  innalzate  da  Alfonso  I nel  1505 
e 1506  è probabile,  ma  incerto,  che  fossero  di  moderna 
costruzione.  Le  migliorò  poi  negli  anni  1510-12,  allargando 
il  fosso,  onde  potervi  innalzare  grandi  baluardi,  al  dire  del 
Giovio,  come  fortezze  ; e pose  mano  a quel  gran  cavaliere  che 
chiamano  il  Montagnone.  L'ingegnere  fu  Gaspare  da  Corte. 
Furono  queste  fortificazioni  molto  stimate  dagl'intendenti,  e 
nel  1529  il  gran  Michelangelo,  con  finto  o vero  intendi- 
mento, andò  a visitarle. 

K qui  il  Promis  si  fa  a confutare  altre  opinioni  relative  ai 
creduti  inventori  dei  moderni  bastioni.  V'ha  chi  gli  attribuisce 
ad  Antonio  Colonna  nel  1515,  confondendolo  con  Marcan- 
tonio Colonna  che  in  dello  anno  difese  Verona , munendola 
di  offese  per  fianco , ripari  e bastioni  quadrilateri , i quali 
nulla  ebbero  a fare  coi  pentagoni.  Mori  d'una  cannonala  nel 
1521,  difendendo  il  castello  di  Milano.  Il  Brantdme , per 
isbaglio,  dice  che  l'opinione  comune  attribuiva  quest'inven- 
zione a Prospero  Colonna,  zio  di  Marcantonio,  ed  altri  danno 
questo  vanto  al  celebre  Alberto  Durer,  che  scrisse  un  trattato 
d'architettura  militare,  stampalo  in  Norimberga  nel  1527. 
Ma  il  suo  sistema  non  ha  nulla  di  nuovo,  le  casemattc  iso-  ] 
late  nel  fosso  erano  notissime  prima  di  lui , e il  suo  maschio 
senza  fianchi,  e d'una  smisurata  solidità,  può  far  considerare 
il  Durer  come  l’ultimo  scrittore  dell’antica  fortificazione.  Altri 
danno  merito  dell'invenzione  in  discorso  a Francesco  Maria  I 
della  Rovere , duca  d’Urbino , attribuendogli  palesemente 
l'opera  delle  fortificazioni  di  quella  città,  delle  quali  fu  inge- 
gnere il  Comandino.  Il  Lazzari  da  ultimo  scrisse  essere  i mo- 
derni baluardi  un  trovato  di  Bartolommeo  Centogatti,  maestro 
del  Comandino,  e che  questi  pose  in  opera  i disegni  del  suo 
maestro,  migliorandoli.  L'asserzione  è troppo  gratuita  per 
meritare  confutazione. 

Gahrio  Busca , seguito  dal  Tiraboschi , dice  che  il  primo 
scrittore  di  architettura  militare , dopo  il  Durer,  fu  Giovanni 
Francesco  Scriva,  che  diede  in  luce  due  dialoghi  in  difesa 
della  fortezza  di  Napoli,  da  lui  fatta.  Se  questo  libro  fu  pure 
pubblicato,  sarebbe  inutile  il  cercarlo  oggidì.  Ad  ogni  modo 
sarà  sempre  scritto  dopo  il  1538,  anno  in  cui  furono  quelle 
fortificazioni  terminate,  e quindi  posteriore  alle  delazioni  dei 
Machiavelli  ed  alle  Lettere  militari  del  Guicciardini. 

Queste  cose  eruditamente  ed  acutamente  ragionate  in  modo 
che  gli  meritano  intera  la  riconoscenza  degli  studiosi  dell’arte 
militare,  il  Promis  passa  a consegnar  nella  storia  il  vero  in- 
ventore del  bastione  moderno,  cioè  Francesco  di  Giorgio  Mar- 
tini, architetto  sanese  del  secolo  xv,  della  cui  opera  illustrata 
e pubblicata  si  è già  detto  piò  sopra.  Pensa  l’illustralore  che 
il  Martini  l’inventasse  circa  il  1500,  pensamento  avvalorato 
dall'autorità  degli  scrittori  di  quel  tempo.  Dagli  Annali  For- 
livesi risulta  che  nel  1465faccvansi  le  fortezze  in  Italia  assai 
più  perfette  che  prima.  Nel  1489  fu  proposto  nel  consiglio 
di  Guid’Ubalrìo,  dura  dTrbino,  di  rovinar  molti  castelli  poco 
forti  per  ricostruirne  dei  nuovi  che  resister  potessero  alle 
trovale  artiglierie  (Baldi,  Vita  di  Gtiid' Umido , e Beparati , 
Zecca  di  Gubbio).  Avverte  il  Guicciardini  che  dopo  la  calata 
Ertaci,,  pop.  ital. 


di  Carlo  Vili  (anno  1494)  si  attese  in  Italia  a munir  le  terre 
di  buone  fortificazioni  (lib.  xv,  rap.  ili).  Come  si  fossero  al 
principio  del  secolo  xvi  migliorate  le  piazze,  trovasi  pure  ac- 
cennato dal  Machiavelli  {Stor.  Fior.,  lib.  vi,  pag.  322).  Il 
Marchi  assegna  l'unione  de'  baluardi  al  ricinto  circa  l'anno 
1500,  e finalmente  il  sire  di  Fourquevaulx,  che  scriveva  verso 
il  1537,  ed  aveva  militato  in  Italia,  avverti  che  le  moderne 
fortificazioni  non  potevano  essere  più  antiche  di  trentanni. 
Con  questi  fatti  il  Promis  accosta  i lettori  alla  sua  opinione 
riguardo  al  tempo  di  questa  invenzione , la  quale  fu  prece- 
duta da  molte  altre,  siccome  prova  il  nostro  autore  nella  sua 
analisi  storica  delle  singole  parti  delle  fortezze.  Il  Martini  nel 
suo  Trattato  non  fa  motto  del  suo  bastione,  forse  per  volerne 
meglio  maturare  la  costruzione,  forse  per  timore  ch'altri  po- 
tesse usurpargli  un’invenzione  di  tanta  importanza  ; e si  con- 
tentò di  disegnarlo  in  carta.  Nei  suoi  disegni  originali  scorgevi 

10  spalto,  la  strada  coperta,  la  cunetta  nel  fosso , i capannati 
o casemattc  isolate  o saglienti , i rivellini , le  falsebrache , le 
raponiere,  i diamanti,  i puntoni,  gli  orecchioni  ed  altre  parti 
ancora.  Rappresentò  il  suo  bastione  in  più  maniere,  e negli 
ultimi  suoi  disegni,  che  sono  i più  perfetti,  i bastioni,  aventi 
l’angolo  del  fianco  acuto,  derivano  dal  semplice  ingrandimento 
delle  torri  con  diagonale  perpendicolare  alla  cortina,  o collo- 
cata sul  prolungamento  della  linea  capitale.  In  altri  disegni 
l'angolo  del  fianco  ò ottuso  e coperto  da  orecchione  circolare, 
o ha  due  angoli  del  fianco  acuti , e due  altri  retti;  le  cortine 
trovandosi  in  differenti  piani  verticali , producono  fianchi  più 
o meno  lunghi,  il  loro  angolo  é retto  e coperto  dall’orecchione. 
Dna  sua  figura  offre  un  poligono  bastionato;  e un'altra,  nella 
sua  fronte  principale,  un'opera  a corno.  Non  ne  pose  le  mi- 
sure, ma  potrebbersi  stabilire  con  sufficiente  approssimazione. 
Mori  il  Martini  ottuagenario,  nell'anno  1506,  o nel  seguente, 
e questi  suoi  disegni  potrebbero  perciò  ragionevolmente  sup- 
porsi anteriori  al  1500,  avvertendoci  i mutamenti  ch'ei  vi 
andò  facendo,  che  egli  studiò  a lungo  in  proposito.  Gl'inge- 
gneri di  quel  tempo,  che  per  bontà  d’ingegno  avrebbero  po- 
tuto con  esso  concorrere  in  questa  sua  invenzione , furono 
Leonardo  da  Vinci  e Giuliano  da  San  Gallo  ; ma  il  primo  non 
conobbe  al  certo  il  bastione  pentagono,  il  secondo  lo  applicò 
alle  fortificazioni  di  Pisa  nel  1509,  quando  il  Martini  era 
morto.  Conchiude  quindi  il  Promis:  che  se  il  Martini  non  fu 

11  primo  a fabbricar  bastioni  pentagoni , fu  bene  il  primo  ad 
immaginarli  e a disegnarli , nel  qual  fatto  consiste  l'inven- 
zione. Fu  semplice  e lontana  dall’abilità  di  offesa  e difesa  che 
acquistò  più  tardi,  avendo  inteso  il  Martini  che  la  difesa  uni- 
camente si  facesse  dal  parapetto  e con  minuta  artiglieria  , c 
questo  spiega  la  poca  estensione  delle  sue  cortine , il  difetto 
delle  piazze  ed  altrettali  conseguenze. 

BASTITI  o BASTIA  ( archi t . mil.).  — Dal  latino  barbaro 
bostida,  secondo  alcuni,  o,  secondo  altri,  da  bastata,  voce  pure 
della  barbara  latinità,  che  valeva  bastone,  sendoché  da  pali  o 
bastoni  eran  contenuti  i materiali  componenti  le  bastilo.  Die- 
desi  in  origine  questo  nome  a piccioli  castelli  murati  all'an- 
tica e fortificati  con  picciolc  torri  che  erigevansi  per  difesa 
d'una  piazza  assediabile.  Bastile  pure  si  dissero  alcuni  fortini 
innalzali  dagli  assedianti  e che  formavano  una  linea  di  cir- 
convallazione. Questo  fecero  gl’inglesi  dintorno  ad  Orléans, 
quando  Giovanna  d'Arco  li  costrinse  a togliersi  da  quell'as- 
sedio. Il  Grassi  dice  che  le  bastite  erano  di  forma  quadrata  e 
chiuse  intorno  intorno  da  un  fosso,  con  torri  in  su  gli  angoli, 
e pensa  che  i Francesi  le  recassero  in  Italia  nel  secolo  un. 
Ma  il  nome  bastia  si  reputa  italiano  anche  dai  Francesi , e 
sin  dall'anno  1238  l'imperatore  Federico  II  vietava  di  far 
bastie. 
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tìastida  nel  medesimo  significalo  si  trova  in  documenti  del 
principio  del  secolo  xm.  Baslire  per  fabbricare  ò francesi- 
smo antico  quanto  la  lingua  nostra , ma  il  suo  proprio  signi- 
ficalo era  quello  di  munire  un  luogo  con  bastile  ; e ne)  medio 
evo,  per  quanto  ritraesi  dagli  antichi  scrittori,  le  bastite  erano 
torri  o castelli  di  legno  cinti  di  fossi  e di  steccati , che  sten- 
devansi  talvolta  parecchi  chilometri,  e facevano  l'ufficio  delle 
nostre  linee  trincierate. 

BASTO (tecii.).— Quellarnese che  a guisa  di  sella  portano 
le  bestie  da  soma.  Nel  Dizionario  universale  di  Napoli  vuoisi 
derivato  dal  persiano  pusl , strato  fatto  a modo  di  basto,  che 
il  facchino  adatta  al  suo  dorso  per  isceraare  al  peso  la  du- 
rezza del  contatto.  Ma  a noi  pare  più  probabile  che  questa 
voce  derivi  dal  greco  f}«<rrsCw  , io  porto  , e che  da  essa  si 
formassero  ne'  tempi  dell’infima  latinità  le  voci  basto s e ba- 
stoni, che  significavano  una  maniera  di  scila  a cui  attacca- 
vansi  le  sporte , le  ceste  e cose  somiglianti.  Certo  è che 
nelle  carte  del  secolo  xm  sono  ricordati  gli  asini  da  basto, 
e che  ne  abbiamo  esempli  in  Pietro  Crcscenzi , nato  in  Bo- 
logna nel  1230.  Si  compone  degli  arcioni  congiunti  con  as- 
sicelle di  legno,  e coperto  di  una  grossa  imbottina  di  borra  od 
altre  materie,  sicché  non  possa  rompere  il  dorso  all'animale, 
o di  una  cinghia  con  la  quale  si  stringe  sicché  non  iscorra. 
Ai  lati  inferiori  degli  arcioni  stanno  ordinariamente  infissi 
uncini  per  raccomandarvi  le  corde  delle  ceste  o fardelli  che 
voglionsi  trasportare.  Alcuni,  oltre  la  cinghia,  hanno  il  sotto- 
coda o groppiera,  il  quale  impedisce  al  basto  di  scorrere  in- 
nanzi, singolarmente  nelle  discese. 

Quando  il  basto  é senza  fusto  suol  chiamarsi  basiina. 

BASTONATA  (dir.  pen.  e stor.  mi/.).  — Pena  antichissima, 
dagli  Ebrei , dai  Greci  e dai  Romani  inflitta  ai  servi  ed  agli 
schiavi,  e dai  Romani  anche  ai  soldati,  che  per  ciò  non  erano 
disonorati,  al  dire  di  Plinio,  di  Orazio  p di  Ovidio,  i quali  si 
accordano  nel  dire  che  : ri/ù  in  delictis  pmiam  ipsam  hono- 
rai.  Secondo  Plinio,  la  semplice  bastonala  era  assai  diversa 
dal  supplizio  dei  bastoni  detto  fustuariuip , il  risultamelo 
del  quale  era  la  morte.  La  meno  grave  era  delta  casligatio , 
cd  era  inflitta  dal  centurione , che  portava  sempre  in  mano , 
qual  segno  del  suo  grado  e della  sua  autorità , una  bacchetta 
di  vite , con  la  quale  batteva  i soldati  che  cransi  allontanati 
dalie  loro  file  o dai  trincicramenti,  i riottosi,  lutti  quelli,  in 
una  parola,  che  commettevano  falli  leggieri.  Nella  ribellione 
della  Pannouìa,  ai  tempi  di  Tiberio,  i soldati  uccisero  il  cen- 
turione Lucilio,  perché,  quando  aveva  rotto  una  bacchetta  sul 
dorso  di  un  soldato,  nc  domandava  un'altra  per  batterlo  più 
forte.  Le  leggi  vietavano  al  centurione  di  servirsi  d’altro  stru-i 
mento  contro  i soldati  cittadini  ; le  verghe  e il  bastone  erano 
riservali  alle  truppe  straniere  e agli  schiavi.  Il  soldato  che 
si  fosse  opposto  a questo  castigo  era  trasferito  in  un  corpo 
meno  onorevole  ; se  avesse  tolta  al  centurione  ia  bacchetta  o 
avesse!*»  battuto,  era  punito  di  morte.  La  pena  del  fustoa- 
rium  infliggeva*!  «'soldati  incorsi  in  pena  capitale,  né  questa 
poteva  essere  pronunciata  da  altri  che  dal  console  seduto  sul 
suo  tribunale,  circondato  dagli  ufficiali  e in  presenza  di  tutto 
l'esercito.  Un  tribuno  prendeva  il  bastone  e con  esso  toccava 
il  condannato , e le  legioni , precipitandosi  sopra  costui , lo 
battevano  con  pietre  c bastoni.  Se  sorviveva  era  peggio  per 
lui  ; la  patria  gli  era  interdetta  ; ai  parenti,  agli  amici  era 
vietato  il  dargli  asilo.  Infliggevasi  inoltre  a un  capo-turma 
che  avesse  trascurato  di  avvertir  l'altro  del  suo  tomo  di  ser- 
vizio , al  soldato  che  avesse  abbandonato  il  suo  generale  o 
l'insegna,  al  falso  testimonio,  al  ladro  del  campo,  al  pedera- 
sta, a chi  vantavasi  in  presenza  del  tribuno  donazione  illu- 
stre che  vera  non  fosse,  alla  scolta  clic  fessesi  addormentata, 


ia  colui  che  avesse  gittate  le  armi  per  timore,  per  viltà.  Que- 
| sta  pena  fu  meno  frequente  sotto  Augusto  e suoi  successori , 
e andò  in  disuso  colla  decadenza  della  disciplina  e dell'im- 
pero. ■ — Nelle  repubbliche  della  Grecia,  sebbene  fosse  rigo- 
samenle  vietato  il  percuotere  un  cittadino  (e  in  Atene  persino 
uno  schiavo),  la  pena  delia  fustigazione  era  stala  introdotta 
tra  le  filo  dell’esercUo  per  le  gravi  trasgressioni , onde  con- 
correre , colle  altre  punizioni  fondate  in  massima  parte  sul 
punto  d'onore,  al  mantenimento  della  disciplina. 

La  bastonala  è pena  in  vigore  negli  eserciti  di  parecchie 
nazioni  europee,  tra  le  quali  si  conta  l'Inghilterra  ed  una 
(«arto  degli  Stati  d'Aleroagna.  Soltanto  il  modo  e le  ragioni 
dell’applicazione  differiscono  tra  essi.  Alla  viticola  del  cen- 
turione romano,  al  bastone  dei  Laconi  ed  al  flagello  cercireo 
i Tedeschi  sostituirono  la  mazza  di  nocciuolo , e gl’inglesi  il 
loro  famoso  gatto  dalle  nove  code  ( rat  o ni  ne  tails).  Se  non 
che  tra  gli  Stali  d'Alemagna  codesto  castigo  corporale  va 
distinto  in  quello  del  bastone  , e nell'altro  delle  verghe.  La 
bastonala  in  alcuni  di  questi  eserciti,  come,  ad  esempio,  nel- 
l'austriaco , é amministrata  da  un  caporale,  insignito  a que- 
st'uopo d un  bastone,  ch'ei  porla  appeso  con  un  cintolo  alla 
sciabola  ; la  vergata,  all'incontro,  é inflitta  dai  compagni  me- 
desimi del  delinquente.  Due  righe  di  soldati  si  schierano  l una 
in  facoia  all'altra,  lasciando  un  intervallo  tra  esse,  che  chia- 
masi via  o contrada  (gasse),  per  mezzo  alla  quale  corre  il 
paziente  a dorso  nudo  per  quel  numero  di  giri  al  quale  la 
sentenza  lo  condanna.  Le  verghe  (vimini  di  sanguine,  dì 
salce , o d'altro  consimile  arbusto)  sono  distribuite  ai  soldati 
dal  profosso.  Nell'Austria  il  maximum  della  bastonata  ascende 
a tUO  colpi,  quello  della  vergata  a 10  giri:  e sfinendo  per 
giro  l'andata  e ritorno  attraverso  la  via  formata  dai  percus- 
sori -,  lanlo  che  ogni  giro , computandosi  in  ragione  di  300 
soldati , numero  prescritto  dal  codice  militare  a infliggere  la 
vergata , risponde  a 600  battiture.  Talvolta  la  pena  viene 
esasperata  dal  cambio  delle  verghe,  il  che  cousisto  nella  so- 
stituzione di  fresche  verghe , che  si  distribuiscono  durante  il 
corso  del  delinquente , alle  vecchie , che  si  gettano  dietro  le 
spalle.  Le  verghe  sono  tenute,  alcun  tempo  prima  della  per- 
cussione, nell'acqua.  11  delinquente  é trasportato,  dopo  la 
vergala,  alio  spedale,  dove  generalmente  dopo  cinque  giorni 
od  una  settimana  le  piaghe  aperte  da  essa  trovansi  perfetta- 
mente cicatrizzate.  Le  leggi  militari  degli  Austriaci  statui- 
scono questa  differenza  tra  la  pena  della  vergata  e quella  del 
bastone,  che  questa  é riserbata  quasi  sempre,  nelle  condanne 
delle  corti  militari,  ai  reati  più  infamanti.  — Anticamente  si 
usava,  in  alcune  armale  tedesche,  un  altro  castigo  corporale, 
non  dissimile  in  tutto  dagli  accennati,  il  quale  consisteva  nel- 
l'applicazione d un  certo  numero  di  colpi  amministrali  alla 
schiena  col  piatto  d’una  sciabola  o d'uno  spadone  senza  filo. 
Finalmente  la  cavalleria  fu  talvolta  punita  colle  corregge 
appartenenti  alla  bardatura  del  cavallo , in  sostituzione  delle 
verghe.  Si  fa  onore  dell'introduzione  della  vergata  negli  eser- 
citi moderni  a Gustavo  Adolfo.  La  Russia  adottò  in  luogo  del 
bastone  il  kuout,  strumento  composto  di  più  nervi  di  bue  for- 
temente intrecciati  c terminanti  in  uncini  di  ferro,  che  serve 
ad  infliggere  castighi  legali.  Pochi  colpi  bastano  a dare  la 
morie  ; ma  la  valida  natura  de'  Russi  fa  si  che  alcuni  sorvi- 
vono  a tale  punizione.  La  l»astonata  ò in  vigore  pressoi  Tur- 
chi e i Barbareschi,  e in  moltissime  circostanze  vi  è ordinata 
qual  correzione  penale  in  diversi  modi , il  più  doloroso  dei 
quali  è quello  di  applicare  i colpi  sotto  la  pianta  dei  piedi.  In 
Francia,  sotto  il  ministero  del  conte  di  Saint-Gormain , si 
adottò  la  pena  de'  colpi  piatti  di  sciabola , punizione  che  in- 
dispose i soldati  e giovò  alla  rivoluzione  del  1789.  Un  gra- 
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nalicrc  aveva  gridato:  Della  sciabola  non  amo  che  il  taglio. 

Il  motto  fu  con  entusiasmo  ripetuto  da  lutto  l'esercito,  il  go- 
verno fu  costretto  a cedere,  e l’ordinanza  fu  ritirata.  Fatret, 
nel  suo  Traile  de  l'hgpocondrie  et  du  mùcide , pubblicato 
nel  1822,  considerò  fisiologicamente  gli  eliciti  della  basto- 
nata, e dice  che  molti  individui  non  possono  sorvivere  a tanta 
umiliazione,  e che  in  un  anno  un  solo  reggimento  contò  tren- 
talré  suicidò  occasionali  da  tal  punizione. 

Questa  riflessione  di  Falret,  e l’altra,  fatta  dal  doti.  Isfor- 
dink,  nella  sua  Polititi  igienica  militare , particolarmente 
applicala  all'armata  austriaca , uscita  a Vienna  nel  182."), 
che  • il  dolore  della  bastonata  è alcune  volle  si  intenso  da 
ragionar  crampi , deliqui! , e persino  l'apoplessia  » ; che  « vi 
hanno  taluni  i quali,  dopo  venticinque  bastonate,  cadono  se- 
mivivi dalla  panca  »;  che  l'applicazione  frequente  della  basto- 
nala finisce  a generare  dolorose  malattie  nelle  articolazioni . 
nella  vescica  e nei  lombi;  che  anche  la  vergata,  sebbene,  in 
massima,  meno  funesta  per  conseguenze  dell'altra,  pur  si 
lascia  addietro  non  di  rado  infiammazioni  e febbri  e lisi  pol- 
monari ; queste  considerazioni,  io  dico,  unite  a un’ultima  an- 
cora, che  i soldati  frequentemente  assoggettati  a pena  siffatta 
si  rendono  ben  presto  inetti  al  loro  mestiere,  e frustrano  quindi 

10  scopo  a cui  sono  istituite  le  milizie,  dovrebbero  aver  qual- 
che peso  nella  discussione  intorno  alla  necessità  ili  mantenere 
negli  attuali  eserciti , in  mezzo  a tanta  luce  d’incivilimento , 
una  cosi  barbara  punizione.  E per  vero,  in  alcune  parti  della 
Germania,  malgrado  quel  famoso  dettato  del  principe  di  Ligne: 

« Laddove  la  ragione  non  vale  devesi  aver  ricorso  al  bastone; 

11  bastone  non  deve  abolirsi , ma  è da  studiare  il  modo  do- 
sarlo *,  codesto  castigo  è scomparso  affatto  dai  loro  costumi. 
In  altri,  come  nell'Austria,  l'applicazione  si  venne  riducendo 
8 pochi  casi.  Onore  ad  essi  ! La  Francia,  ai  colpi  di  sciabola, 
già  rammentati , sostituì  in  qualche  reato  particolare  la  cosi 
(letta  navate , inflitta  al  colpevole  da'  suoi  commilitoni.  L’Italia 
d’oggi  non  ha  più  orme  di  codesta  punizione , benché  l'uso 
avesse  prevalso  negli  anni  addietro  in  qualche  sua  milizia. 
Gl'Italiani  de’ secoli  di  mezzo  erano  cosi  spugnanti  a tal  ge- 
nere di  pena , che  noi  troviamo  raccomandato  nel  Cinuzzi , 
citato  dal  Grassi  : « Potrà  batterlo  i,  il  soldato)  con  la  spada , 
o col  bastone , che  avrà  in  mano , purché  il  bastone  abbia 
qualche  poco  di  ferro,  perciocché  si  possa  considerare  essere 
arme,  e non  bastone  , il  quale  infama  il  percosso  *.  — Non 
vorremmo  emettere  giudizii  desunti  da  ragionamenti  senti- 
mentali in  una  questione  in  cui  il  senso  della  filantropia  è 
soffocato  dal  pensiero  dell’utilità , e ('esperienza  tien  luogo 
d’ogni  argomento;  ma  certo,  dove  il  punto  d’onore  ha  potente 
influenza  sull’animo  del  soldato , il  persistere  in  castighi  che 
mirano  più  a spegnerlo  che  a mantenerlo  e a ravvivarlo , sa- 
rebbe gratuita  sevizie , indegna  di  tempi  in  cui  la  filosofia 
proclama  altamente  in  ogni  dove  la  sua  reprobazione  contro 
la  pena  capitale.  Pare,  ad  ogni  modo,  che  in  Inghilterra  pre- 
valga tuttavia  l’opposta  convinzione.  Nel  1832,  discutendosi 
in  quel  Parlamento  l'opportunità  dell  a holizione  delle  pene 
corporali  nell'esercito  nazionale,  il  generale  Hardinge  cosi 
esprimevasi:  « Nulla  è,  a mio  avviso,  più  riprovevole  che  ia 
proposta  d'abolire  la  pena  della  fustigazione  in  tempo  di  pace 
per  ripristinarla  in  guerra.  Le  punizioni  corporali  sono  indi- 
spensabili nell’armata  a conservare  la  disciplina  » . Più  asso- 
lutamente , uno  degli  nomini  più  autorevoli  del  partito  pro- 
gressivo , il  signor  Hobhouse , disse  : « Per  quanto  il  mio 
desiderio  personale  mi  sproni  a vederp  abolito  nell'esercito  la 
fustigazione,  ho  nondimeno  attinto  da  uomini  di  retto  c sicuro 
giudizio  ia  persuasione  che  siffatta  abolizione  non  potrebbe 
farsi  senza  estremo  danno  per  la  salate  drll>srrcito  stesso  » . 


Cosi  il  filosofo  porgeva  la  mano  al  soldato  a consacrare  c per- 
petuare un  uso  ch’ei  senza  dubbio  stimava  inumano , ma  ne- 
cessario. D’allora  in  poi  si  rinovellò  più  volte  la  questione  , 

I ma  fu  vinta  semprr  colle  medesime  ragioni  : e sappiamo  che 
anche  il  duca  di  Wellington , che  per  lunghissima  pratica  co- 
nosceva si  addentro  l’indole  del  snidato  inglese,  non  fu  mai 
d’altra  opinione  che  quella  di  Hobhouse  c di  Hardinge. 

BASTONATORR  (fi»».).  — Nome  dato  a coloro  i qnali  a 
i forza  di  esercizio  pervennero  a giuncare  di  bastone  con  tonta 
destrezza , vigoria  e vivacità , da  farsene  un’arma  di  difesa 
contro  un  colpo  di  spada  o di  sciabola , e nello  stesso  tempo 
un’arma  offensiva  pericolosissima.  Non  trattosi  qui  di  quei 
bastoni  ferrati  ai  due  capi  che  servirono  in  altri  tempi  alla 
guerra  , e che  si  usarono  ora  come  lancia,  ora  come  mazza; 
trattosi  solo  di  un  robusto  e nodoso  bastone,  pesante  anziché 
no , che  il  bastonature  fa  girare  con  rapidità  intorno  a se 
stesso,  e di  cui,  direbbesi  quasi,  s’inviluppa  e si  copre  come 
di  un  impenetrabile  scudo.  Molto  si  esagerò  intorno  a qne- 
st’arte,  lino  a pretendere  che  giovar  possa  dì  difesa  contro 
le  palle  di  fucile.  Tanto  non  crediamo , ma  contro  un  colpo 
di  sasso  un  hastonc  ben  maneggiato  può  far  buona  difesa.  In 
Francia  oggidì  il  giuoco  del  bastone  é assai  pregiato,  se  dob- 
biamo giudicarlo  dalla  folla  che  corre  dietro  ai  giucca  tori  t i 
quali,  assiepati  sempre  da  gran  numero  di  spettatori,  in  campo 
angusto  fanno  giuncare  tre  e anche  cinque  bastoni  ad  un 
tempo  con  mirabile  destrezza  ed  in  isvariate  maniere. 

BASTONCINO  (orròt/.).  — Lo  stesso  che  tondino,  o astra- 
galo (redi  Modanatura). 

BASTONE  (poligr.).  Il  bastone  é uno  strotnento  di  cui  si 
fa  uso  per  appoggiarsi  camminando  ; é altresì  un’arma  offen- 
siva e difensiva  ; e sino  da’  tempi  più  remoti  fu  un  distintivo 
di  onore  e di  comando.  Sotto  questi  due  ultimi  rapporti  noi 
ne  parlammo  aH'artic.  Bagolo. 

BASTONE  [art.  mi/.).  — E una  mazza  di  legno  o d'avorio, 
messa  a oro  o in  altro  modo  adornata;  insegna  di  suprema 
dignità  negli  eserciti  ai  capitani  che  la  portano,  il  bastone 
gittato  contro  i nemici  fu  in  altri  tempi  il  segno  di  entrare 
in  battaglia. 

Fu  pure  un'arma  di  cavaliere  negli  antichi  tempi  della  mi- 
lizia, ed  era  una  lunga  mazza  ferrata  in  cima,  che  maneggia- 
vasi  a tondo. 

Il  bastone  in  forma  di  canna  coti  pomo  in  cima  e puntalo 
all'altra  estremità  si  portò  dai  capitani,  dai  maggiori  e da  altri 
offiziali  per  insegna  del  loro  grado,  abusandone  talvolta  sino 
a battere  con  esso  il  soldato,  che  se  lo  recava  ad  infamia  ; 
quindi , anche  prima  che  quest’uso  venisse  in  alcuni  eserciti 
severamente  proibito,  era  costume  negli  eserciti  spagnuoli  od 
italiani  di  dare  ai  bastoni  degli  ufficiali  Torma  dìtn’arma  d’asta 
a (ine  di  non  recar  infamia  al  soldato  percosso. 

BASTONE  (mar.).  — [tastone,  dì  flocco  é un  alberello  alla 
cima  ed  in  continuazione  del  bompresso,  che  porla  la  vela  di 
i controcivada,  e serve  a parecchie  manovre  del  davanti  della 
nave.  Procura  un  sostegno  all’albero  del  pappafico  mediante 
uno  straglio , e sopra  di  esso  bastone  si  manovra  e si  mura 
la  vela  chiamato  gran  flocco,  dalla  quale  riceve  il  nome. 

Bastone  della  fiamma.  — È un’asta  che  porta  in  cima  là 
fiamma  e vi  é fermata  la  corda  che  serve  ad  issarla. 

Bastone  a gancio.  — Lunga  pertica  o lancia , sulla  quale 
s’intesta  il  ferro  del  gancio. 

Bastoni  d'inverno.  — Alberelli  che  surrogavansi  nei  pas- 
sati tempi  agli  alberi  dei  pappafichi  in  tempi  burrascosi  per 
dar  meno  presa  al  vento.  Oggidì  sono  rimasti  ai  soli  basti- 
menti mercantili  de’  porti  del  Baltico. 

Bastone  d'insegna.  — Lunga  pertica  di  abete  che  serve  ad 
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inalberare  la  bandiera.  Sta  sopra  il  casserello,  e passa  per  un 
cappelletto  o testa  di  moro  posto  sul  piè  diritto  o stilo  di 
mezzo  della  poppa,  ed  è inclinato  un  poco  all’indietro.  La  sua 
cima  reca  un  pomo  dorato  o dipinto , nel  quale  sono  infisse 
le  puleggie  per  le  quali  passa  la  drizza  della  bandiera. 

Mattone:  de' col t eliaca . — E una  maniera  d’antennclla  alla 
quale  s'inseriscono  i coltellacci. 

Mattone  di  comando.  — È un  bastone  di  bandiera  issata 
sulla  rima  degli  alberi , cosi  detto  per  portar  la  bandiera  di 
comando , ed  accenna  il  grado  dcll’ufficial  generale  rhe  co- 
manda, secondo  l’albero  dov’è  posto. 

BASTONE  ( archi! .).  Vedi  MODANATURA. 

BASTONE  DI  filACOBBK  {asti-.).  Vedi  Baculo  di  Jacob  e 
Balestrigli. 

BASTONI,  LAMELLE  od  ASTE  DI  NEPERO  — In 

tutti  i tempi  l’uomo  ha  mostrato  tendenza  a cercar  modo  di 
emanciparsi  dall’applicazione  mentale  e da  quella  intensione 
di  animo  che  i conteggi  anche  i più  materiali  delle  comuni 
operazioni  deU’aritmetica  richiedono  a detrimento  di  una  parte 
del  l'intelligenza  e di  un  tempo  prezioso  che  più  utilmente  po- 
trebbe applicarsi  a studii  ed  investigazioni  di  maggiore  leva- 
tura. Ed  infatti  moltissimi  calcoli,  anche  di  ordine  superiore, 
riducendosi  a puro  meccanismo,  quanto  non  si  guadagnerebbe 
a poterli  sbrigare  con  facili  ed  appropriati  artifizii?  Di  questo 
si  occuparono  uomini  eminenti.  S'immaginarono  stromenli  e 
macchine  ingegnosissime  ; si  prepararono  prontuarii  di  conti 
fatti,  e tavole  numeriche  si  naturali  che  artificiali  ; infine  a 
queste  si  sostituirono  ligure  geometriche,  o tavole  cosi  dette 
grafiche  (redi  Macchine  e Stromenti  da  calcolo,  Tavole 
grafiche,  Tavole  numeriche).  Il  più  antico  e il  più  sem- 
plice dei  prontuarii  aritmetici  è l’abbaco , o la  tavola  delta 
pitagorica,  dal  nome  del  gran  filosofo  a cui  comunemente  se  J Scelto  per  moltiplicando  il  59188,  cerco  la  cifra  1 del  moi- 
ne attribuisce  rinvenzione , e che  noi  continueremo  a chia-  j tiplicatore  nella  lamella  delle  unità  a sinistra,  indi  scorrendo 
mare  cosi,  quantunque  il  Chasles,  nelle  sue  dotte  ricerche  orizzontalmente , trovo  nel  triangolo  a destra  il  C,  che  scrivo, 
sulla  nostra  aritmetica , abbia  provato  come  la  tavola  a cui  | indi  nel  rombo  a sinistra  trovo  5 e 6 , faccio  la  somma  1 1 ; 
davasi  nel  medio  evo  l’appellativo  di  Abacus , teu  menta  py-  [scrivo  l’I  accanto  al  0 già  scritto,  e ritengo  I*  1 da  aggiun- 
tagorica  , avesse  una  disposizione  ben  diversa  dall’odierna  a giungere  alla  somma  del  5 e 9 del  rombo  successivo , onde 
tutti  nota.  Questa  medesima  tavola  è il  fondamento  dei  cosi  ottengo  15;  scrivo  parimenti  il  5,  e ritengo  l'unità  che  ag- 
detli  bastoni  di  Nepero , i quali  ugualmente  si  applicano  al  giungo  come  sopra  al  4 e 3;  scrivo  la  somma  8 ; indi  t’i , poi 
calcolo  delle  moltiplicazioni  e divisioni  numeriche,  ma  più  il  4 che  trovo  continuando  l'operazione  collo  stesso  metodo, 
comodamente  e con  estensione  maggiore  d’assai  e potremmo  Ripeto  pel  9 e pel  3 ciò  che  ho  fatto  pel  7,  e trovo  gli  altri 
dire  senza  limiti.  — S'immagini  che  le  colonne  verticali  del-  due  fattori  538092,  179364. 

l'abbaco  contenenti  i prodotti  dall  ’uno  al  nove  per  la  stessa  Divisione.  — La  divisione  colle  lamelle  neperiane  si  opera 

serie  di  numeri , sieno  staccate  l una  dall'altra  in  modo  da  . come  segue  : 

formare  tante  listelle,  o lamelle  ; che  le  nove  caselle  o qua-  1°  Si  dispongono  le  lamelle  in  modo  che  abbiano  in  fronte 

dralelli  in  cui  é scritta  la  serie  dei  prodotti  sieno  divise  in  ■ il  divisore. 

due  triangoli  mercè  di  una  diagonale,  e che  le  cifre  dei  prò-  2®  S'applica  a sinistra  una  lamella  delle  unità, 
dotti  stessi , invece  di  essere  scritte  l’ una  accanto  all’altra  3°  Si  discende  partendo  dal  divisore  fintante  che  s’in- 
come  nell’abbaco  ordinario,  sieno  poste  invece  Luna  nell’uno  J contrano  le  note  del  dividendo,  che  corrispondano  esatla- 
l’altra  nell’altro  dei  due  triangoli  di  ciascuna  casella,  cioè  le.  mente,  e sieno  le  più  prossime  minori  del  divisore, 
decine  nel  triangolo  a destra,  o disopra,  e le  unità  in  quello!  4°  Il  numero  che  vi  corrisponde  nella  lamella  delle  unità 
a sinistra,  od  inferiore;  sostituendo  alle  decine  uno  zero L scrivasi  al  quoto. 

quando  il  prodotto  sia  di  una  cifra  sola  ; cosi  la  lamella  dei  5°  Trovato  nclPcgual  modo  le  altre  cifre  del  quoto,  sarà 
multipli  del  numero  8 per  le  prime  nove  cifre  sarà  scritta ultimala  l’operazione. 

come  nella  fig.  454,  che  qui  si  dà  a più  facile  intelligenza  del  Applicazione.  — Si  abbia  da  dividere  il  62929872  per 
fin  qui  detto.  Per  renderle  più  maneggevoli,  queste  listelle  6372  (fig.  456). 

si  inrollano  su  cartoncino  od  assicella  sottile.  In  tal  modo  si  Poiché  si  tratta  di  trovare  quante  volte  il  6372  sia  com- 
può prepararne  di  questi  bastoni  quanti  si  vogliano.  Vediamo  [preso  nel  62929872,  discendendo  sotto  il  divisore  sino  ai- 
ora  come  si  adoperino  nelle  predette  operazioni  aritmetiche,  l'ultima  linea,  trovo  il  numg*o  57348,  il  più  prossimo  in 
Moltiplicazione.  — Volendo  moltiplicare  un  dato  numero]  meno  al  63013,  lo  sottraggo  da  questo,  e pongo  al  quoto  il 
per  un  altro  col  mezzo  delle  lamelle  neperiane,  si  procede  ai  9,  che  corrisponde  alla  lamella  delle  unità, 
questo  modo  : | Al  residuo  aggiunta  la  cifra  seguente  8 del  dividendo , 

1°  Si  dispongono  le  lamelle  cosi  che  nella  linea  suprema  torno  a rintracciare  nelle  lamelle  il  numero  che  più  se  gli 
presentino  l'uno  dei  due  fattori.  approssima  e trovo  il  50976,  che  corrisponde  all’8  della  la- 


2"  Si  pone  a fianco  di  esse  la  lamella  delle  unità. 

3"  In  questa  si  cercano  le  cifre  dell'altro  fattore  cornili  - 
Il  riandò  dall'ultima  a destra. 

4°  Si  scrivono  i numeri  che  corrispondono  in  linea  oriz- 
zontale alle  altre  lamelle,  sommando  quelli  che  s'incontrano 
nel  medesimo  rombo. 

5°  Ugualmente  si  scrivono  i numeri  corrispondenti  alle 
altre  note  del  moltiplicatore , e si  dispongono  i prodotti  par- 
ziali come  al  solito. 

6°  Finalmente  si  fa  la  somma  dei  prodotti  parziali. 

Applicazione.  — Si  voglia  moltiplicare  il  numero  59788 
per  397  (fig.  455). 


Figura  454.  Figura  455. 
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molla  delle  unità.  Ripongo  l'8  al  quoto,  faccio  la  .sottrazione, 
e proseguo  l’operazione  sinché  trovò  le  altre  due  cifre  7 e 6 
che  completano  il  quoto  domandalo. 


Figura  456. 
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I bastoni  neperiani,  cotanto  semplici  ed  insieme  ingegnosi 
ed  utilissimi,  ben  si  può  credere  come  fossero  accolti  con  fa- 
vore al  primo  loro  comparire.  L’uso  se  n’era  divulgato  straor- 
dinariamente ; però  l’incomodo  che  si  trovava  nel  disporli  ogni  | 
volta  che  si  doveva  operare,  e massime  la  facilitò  con  cui,  una, 
volta  disposti,  potevano  per  la  menoma  inavvertenza  essere  dis- 
ordinati e stravolti,  minacciava  di  farli  dimenticare,  se  il  dotto 
fisico  e matematico  (Raspare  Scliotl  non  avesse  immaginato  dii 
darvi  una  più  trattabile  ed  elegante  disposizione.  Egli,  pren- 
dendo esempio  dalla  Rabdologia  di  Newton,  li  avvolse  sovra 
cilindretti  oblunghi  e mobili,  i quali  schierò  in  una  cassettina, 
in  modo  da  averne  quante  serie  possono  occorrere,  racchiuse 
in  breve  spazio , e di  poterle  ordinare  come  si  conviene  per 

10  sviluppo  dei  calcoli.  — Ultimamente  Hélie  in  Francia  ri- 
produsse questa  disposizione , di  cui  erroneamente  lo  fanno 
autore  i compilatori  del  Million  de  fait*  (Parigi  1842).  Può 
vedersene  il  disegno  in  quest’opera  a pag.  790. 

Lo  stesso  fece  in  Milano  l'ingegnere  Cadolini , il  quale  vi 
introdusse  qualche  utile  modificazione , ed  una  significante 
aggiunta  che  permette  di  applicarli  con  maggiore  prontezza 
ai  calcoli  più  diffusi,  facendone  cosi  uno  strumento  che  offre 

11  più  comodo , il  più  sicuro  ed  il  più  esteso  manuale  che  si 
possa  desiderare  per  computi  aritmetici.  Vedi  Prontuario  per 
l'ingegnere  e pel  meccanico  di  Giuseppe  Cadolini  ( Milano 
4844,  voi.  m).  contenente  VAbbaeo  pitagorico,  o tavole  di 
moltiplica  e divi  ione  per  un  milione  di  fattori  (introduzione, 
pag.  ix). 

Neper  rese  conto  della  sua  invenzione  col  Uhm  intitolato 
Rabdologia'. , teu  numerationis  per  virgulas,  libri  il  (in— 1 2°, 
Edimburgo  1617). 

BATALHA  (geo.qr.).  — Borgo  dcll’Estremadura  a 98  chi- 
lometri da  Lisbona.  Ha  un  convento  di  Domenicani  nobili, 
fondato  nel  1385  da  Giovanni  I in  commemorazione  della  vit- 
toria di  Àljubarota  contro  il  re  di  Casliglia.  E uno  dei  più 
magnifici  d’Europa,  di  architettura  gotico-saracena,  e l’ar- 
chitetto fu  un  irlandese  per  nome  Haeker.  Gli  ornamenti  vi 
sono  profusi,  specialmente  nelle  abitazioni  del  chiostro  e nella 
cappella  cineraria.  Gli  ornamenti  di  quest'ultima  sono  di  un 
genere  mistico,  e con  geroglifici  che  non  si  sono  ancora  spie- 
gati. Le  iscrizioni  che  ricoprono  il  mausoleo  del  fondatore 
sembrano  specialmente  le  più  difficili.  Monarchi  stranieri  ! 
hanno  voluto  contribuire  alla  ricchezza  e all  abbellimento  di; 


quel  monastero.  Vi  si  trovano,  fra  le  altre,  le  preziose  reli- 
quie donale  dall’imperatore  Paleologo , che  si  trattenne  per 
qualche  tempo  a Parigi  nel  1401,  e che  di  là  implorava  il 
soccorso  di  tutte  le  potenze  cristiane  contro  l’invasione  dei 
Turchi  nel  suo  impero.  Vi  si  fa  vedere  ancora,  a quel  che  si 
dice,  il  certificato  di  autenticità  rilasciato  da  questo  sventu- 
rato monarca  e firmato  di  sua  mano. 

BATAAASIO  ( stor . ani.). — Duce  dei  Conlisti , tribù  gallica 
che  invase  la  Grecia  con  Brenne  nell’anno  279  avanti  Cristo. 
Dopo  la  sconfitta  di  Brenno , Batanasio  condusse  le  proprie 
genti  sulle  rive  del  Danubio,  ove  posero  stanza  (Ateneo,  vi, 
p.  234). 

KATAMìAS  ( geogr — Provincia  e città  dell’isola  di  Luzon, 
la  maggiore  delle  Filippine,  nell'Arcipelago  asiatico , confina 
al  nord  con  la  provincia  di  Cavito , al  nord-est  con  quella  di 
Laguna,  all’est  con  quella  di  Tayabas,  ed  al  sud  e sud-ovest  col 
mare  Cinese.  Essa  contiene  molte  alte  montagne  ed  alcuni 
vulcani  estinti , denominati  i Sette  Fratelli,  i crateri  dei  quali 
sono  ripieni  d’acqua  pregna  di  sale  e salnitro.  Questa  pro- 
vincia, straordinariamente  fertile,  produce  indaco,  cinna- 
momo, noce  moscata,  cocco,  caffè,  zucchero,  ecc.  , ed  è ge- 
neralmente alberata.  Il  bestiame  e i bufali  selvatici  abbondano 
in  tutte  le  sue  parti.  Nel  1810  la  popolazione  ragguagliavasi 
a 131,917  abitanti,  dei  quali  3,977  meticci. 

BITA.MSTI.  Vedi  BateNITI  (stor.  relig.). 

BATATE,  BATATAS,  PATATA  (boi.).  — S’indicano  conque- 
sti nomi  parecchie  radici  tuberose,  buone  a mangiarsi  : tali 
sono  quelle  del  solanum  tubcrosum,  d eU'he/iantus  tubirosus, 
e particolarmente  del  convoirulu*  balata*  (vedi  Convolvolo, 
Elianto,  Patata,  Solano). 

BATATA  REFI  HIll.lfA.  Vedi  Olanda  {geogr.  e stor.). 

BAIAVI  (in  lat.  Rotavi , in  gr.  IVrrouol,  Uxroouot)  (etnogr. 
e i/or.).  — Popolo  di  cui  è Cesare  il  primo  a far  menzione 
(B.  G.,r v,  10),  scrivendolo  anche  Vaiavi,  ed  altrimenti  ancora, 
come  leggesi  in  alcuni  manoscritti,  ed  era  un  ramo  dei  Catti, 
gente  Hi  stirpe  germanica  , il  quale  per  intestine  discordie 
abbandonò  il  suolo  natio , occupando  principalmente  l’isola 
formata  dal  mare  d’Alemagna,  il  Beno,  la  Mosa  e il  Wahal. 
Quest’isola,  che  dal  loro  nome  era  chiamata  Isola  dei  Baiavi , 
corrisponde  ad  una  parte  delle  provincie  dette  oggidì  Olanda 
meridionale,  Gheldria  e Utrecht.  Ma  i Fiatavi  si  stendevano 
anche  al  di  là  dei  limiti  segnati  dai  fiumi,  specialmente  alS.  E., 
e la  parte  occidentale  dell’isola  era  occupata  dai  Caninefati. 
Gli  altri  vicini  dei  Baiavi  erano  i Brutteri  e gli  Usipeti  all’E.; 
i Menapi  e i Gugemia!  S. 

I Baiavi  erano  rinomati  a Roma  ancora  più  che  gli  altri 
Germani  per  l’alta  loro  statura  e la  loro  capelliera  bionda. 
Perciò  i cosmetici  adoperati  a tingere  in  biondo  i capelli  neri 
dei  Romani  si  chiamavano  schiuma  botava.  Il  loro  valore  era 
grandissimo,  la  loro  cavalleria  eccellente.  Avevano  una  mu- 
sica militare  nazionale;  egli  stromenti  erano  formali  di  corna 
di  animali.  Si  presume  che  i fiatavi  fossero  tribù  costrette 
da  guerre  intestine  a varcare  il  Reno  ; questa  migrazione  fu 
anteriore  al  tempo  di  Cesare  , che  li  sottomise  insieme  con 
gli  altri  Galli.  Sotto  Augusto  e Tiberio,  allorché  Roma  pensò 
seriamente  ad  invadere  la  Germania , il  loro  paese  diventò  il 
jquarlier  generale  dei  comandanti  romani.  I Baiavi  perciò 
I erano  esenti  dai  tributi  ed  altri  aggravii , portavano  il  nome 
di  amici  e di  alleali  del  popolo  romano,  e sceglievano  essi 
! stessi  i loro  capi.  Le  discordie  che  seguirono  la  morte  di  Ne- 
. rone  loro  permisero  di  comparire  per  un  istante  sulla  scena 
politica.  Il  batavo  Civile  (vedi)  fu  l’autore  principale  di  questa 
; insurrezione  gallo-germana  , e in  nome  di  Vitellio  prese  le 
farmi  contro  Vespasiano.  Il  vero  intendimento  di  essa  era  di 
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stabilire  un  impero  gallo  indipendente  da  Roma  , o padrone || 
di  Roma.  Un  anno  ancora  fu  necessario  a Vespasiano,  sba- 
razzalo di  Vitelli»,  per  reprimere  la  ribellione. 

Da  quest’epoca  della  loro  soggezione  al  romano  impero; 
(69  avanti  Cristo),  anche  i Baiavi  divennero  mercenari  nei 
romani  eserciti,  afforzandoli  colle  gagliarde  squadre  della  loro 
cavalleria , che  diede  sempre  saggi  di  non  comune  valore. 
L'imperatore  Adriano,  regnante  dal  117  al  138 dopo  Cristo, 
se  ne  valse  più  che  mai,  e dicesi  clic  un  di  le  facesse  passare 
a nuoto  il  Danubio  in  piena  armatura  (Dion.  Casa.,  Lxtx,  9). 
Durante  l’occupazione  romana  della  Rritannia,  i Datavi  ne  for- 
marono il  piu  delle  volle  la  guarnigione,  continuando  a ser- 
vire negli  eserciti  romani  fino  alla  metà  del  iv  secolo  dopo 
Cristo;  ed  abbiamo  in  Zosimo  (ih  , 35)  un  ricordo , firn  fos- 
sero di  guarnigione  a Sirmio  nella  Pannonia.  Onesto  mede- 
simo storico  è parimenti  il  primo  ad  appellare  il  paese  occu- 
pato dai  Datavi,  non  più  Isola  dei  Baiavi  ( Inaula  Ùalavorum), 
come  detto  aveva  Cesare  ed  altri  sulle  costui  orme,  ma  sem- 
plicemente Batavia  , soggiungendo  ehe  ai  tempi  di  Costanzo 
(358  dopo  Cristo)  roteata  isola , da  prima  romana , diventò 
proprietà  dei  Salii,  ramificazione  dei  Franchi.  Batavia  fu  senza 
dubbio  il  nome  genuino,  che  conservasi  tuttora  in  Beluwe. 
denominazione  di  un  distretto  al  biforcarsi  del  Reno  e del 
Wahal.  Le  principali  città  della  Batavia  erano,  bHgdunum 
(Leida),  di  origine  celtica,  come  ne  suona  il  nome;  Batnvo- 
durum  (Wyk-Bjr-’Duurstede),  della  stessa  origine  ; il  che  con- 
fermerebbe la  supposizione  che  la  gente  celtica*  popolazione 
forse  la  più  antica  di  Europa  , si  fosse  estesa  al  N.  fino  alle 
foci  c alia  corrente  inferiore  del  Reno , come  Tacito  espres- 
samente lo  attesta  (Tac.,  ititi.,  iv,  li).  Ai  tempi  di  Nerone 
(54-68  dopo  Cristo),  il  romano  comandante  residente  nel- 
l'isola, denominalo  Corbulone  (Tac.,  /Imi.,  x,  20),  vedendo 
inoperosi  i suoi  soldati , gl'impiegò  nello  scavo  di  un  canale 
che  congiungesse  il  Reno  colla  Mo&a,  della  lunghezza  di  23. 
m.  p.,  ossia  circa  34  chilometri,  o di  circa  31  , cioè  stadi) 
170,  a della  dei  Cassio  Dione  (lx,  30).  Correva  «la  Leida  al  di 
là  di  Delfi  fino  alla  Mesa  al  di  sotto  di  Rotterdam,  ed  entrava 
nella  Mosa  a Ylaardingen  o poco  distante.  Una  via  romana, 
partiva  da  Leida  per  Utrecht  ( Tnyeclum ) fino  a Rurgiuazio, 
nome  in  eui  si  ravvisa  l'elemento  tedesco  burg  (borgo , bor- 
gata t castello) , il  cui  sito  sembra  essere  oggidì  quello  di 
Srhenken-«chanz  ( riparo  rii  atronpnmenlo) , piccolo  borgo 
presso  la  sinistra  sponda  del  Reno,  nella  provincia  prussiana 
di  Cleves-Berg. 

Cessali  affilio  il  dominio  romano  e l'occupazione  tempe- 
rarla dei  Salii , i Baiavi,  sotto  la  monarchia  merovingia,  face- 
vano nominalmente  parte  dell'impero  d’Austrasia.  Morto  Car- 
Imiiagno , i nobili  antichi  sparvero,  e tutti  i paesi  ebbero  o 
conti,  oduebi.  Non  possiamo  tener  dietro  alle  vicende  Cloriche 
dell'isola  di  Batavia  da  quol  tempo  sino  a noi,  e rimandiamo 
perciò  il  leggitore  a Paesi-Bassi.  Allorquando  i Paesi-Bassi | 
si  divisero  in  provincie  spaglinole  e in  paesi  indipendenti.  I 
Datavo  divenne  col  tempo  sinonimo  di  Olandese.  Conquistati, 
nel  1798,  dai  Francesi,  i Paesi-Bassi  olandesi  presero  il  nome  j 
di  Repubblica  Baiava,  poi,  nel  1808,  di  regno  d’Olanda,  de- 
nominazione cessata  nel  1814. 

Oltre  agli  storici  già  citati,  vedi  anche  Giovenale,  viti,  51  ; 
-r-  Lucano,  i,  431  -Marziale  xiv,  176  — Silio  Italico,  nr. 
608  — Plinio,  II.  A\  , iv,  2 — Walckenaer , Geographic, 
voi.  i,  p.  493. 

BATAVIA  igeogr.).  — Città  e porto  della  costa  settentrio- 
nale dell'isola  di  Giava , capitale  dei  possedimenti  olandesi  ; 
nell'India,  giace  ai  6°  12'  iat.  sud,  e 104°  33'  long.  est.  Essa 
fu  fondata  dagli  Olandesi  nel  1618,  e divenne  col  tempo  il 1 


I centro  del  loro  commercio  e del  loro  potere  nell’India,  come 
pure  la  sede  del  governo  generale  e del  Consiglio  supremo. 
Poco  le  rimane  dell'antico  splendore,  che  le  acquistò  il  so- 
pranonve  di  regina  dell’Oriente. 

Batavia  conta  circa  100  mila  abitanti,  tra  i quali  v'hanno 
più  di  2 mila  Europei  e circa  20  mila  Cinesi.  L'aspetto  di  essa 
non  ò bello,  giacché  le  rase  sono  anguste  e di  meschina  co- 
struzione, sovratutto  nei  quartieri  abitali  dai  Cinesi,  dove  le 
strade  sono  strettissime  e sudicie.  Gli  Europei  non  si  trat- 
tengono in  città  che  nelle  ore  in  cui  i loro  negozii  li  obbligano 
a starsene  nei  loro  fondaci  ; il  resto  del  tempo  passano  in  case 
di  campagna,  sovratutto  nei  villaggi  chiamali  Koningspiein, 
Waterlooplein,  Cramat  e Riswich,  che  sono  a piccola  distanza 
dalla  città,  in  mezzo  a vaste  praterie  circondate  di  viali  om- 
brosi che  offrono  comode  passeggiate.  Il  prato  di  Waterloo 
è adorno  di  una  colonna  commemorativa  della  grande  batta- 
glia data  nei  rampi  europei  del  medesimo  nome,  ed  è abitato 
sovratutto  dai  militari.  Non  lungi  da  quello  sorgono  le  scuole 
pubbliche  ed  il  lealro,  e fra  gli  altri  editìzii  si  distinguono  la 
chiesa  cattolica  e la  protestante,  l'uffizio  di  polizia,  il  museo, 
l'armonio , l’ospitai  militare  e l'ospitale  cinese.  Il  palazzo 
del  governatore  generale  nulla  offre  di  notevole  , sondo  che 
la  vera  residenza  di  cotesto  magistrato  è a 58  chilometri  dalla 
città  a Ruitenzorg,  ed  egli  non  si  ferma  in  Batavia  che  alcuni 
gionii  dell'anno  per  presiedere  alle  sessioni  e dare  qualche 
pranzo  o qualche  ballo  ai  cittadini. 

Il  clima  di  Batavia  aveva  voce  in  passalo  di  essere  assai 
malefico,  ma  dopo  l'asciugamento  di  molte  pallidi  la  sua  in- 
salubrità é diminuita.  Gli  Olandesi  resistono  ad  esso  meglio 
| degli  Inglesi. 

Il  governo  si  è dedicato  a migliorare  lo  stato  sanitario  della 
città,  ed  ha  permesso  agli  abitanti  di  Giava,  mediante  mode- 
rale contribuzioni , di  coltivare  il  terreno  a loro  profitto  ; i 
, dazii  considerevoli  che  ricava  dall'entrata  ed  use  ita  delle  merci, 

! che  nel  1827  ascendevano  a due  milioni  e mezzo  di  franchi, 
i lo  reintegrarono  dei  sagrìfizii  che  il  nuovo  suo  sistema  k»  ha 
' costretto  di  fare.  Dopo  che  gli  Olandesi  si  sono  «nel  1817) 

, impadroniti  del  commercio  degl'inglesi  nell'isola  di  Giava,  ne 
sono  rimasti  tranquilli  possessori.  Debbono  essi  tale  sicurezza 
ai  loro  mezzi  di  difesa  non  solo,  ma  ben  anche  alla  tempera- 
tura insalubre  di  Batavia,  che  rese  vanii  tentativi  degl'inglesi 
nel  1799.  Questi  nullameno  ebbero  buon  successo  nel  1811. 
Il  governatore  olandese,  generale  Jansens,  informato  dei  pre- 
parativi d'assalto  per  parte  degl'inglesi , aveva  fatto  ahbru- 
, ciare  tutti  i magazzini  di  Batavia , si  era  ritirato  colle  sue 
; truppe  nel  forte  Cornelis,  in  modo  che  gl'inglesi  poterono 
nel  19  agosto  impadronirsi  della  città  senza  la  menoma  re- 
> 'istanza.  Il  generale  Jansens  si  mantenne  nel  forte  sino  ai  26 
dello  stesso  mese,  in  cui  gl’inglesi  lo  presero  d'assalto:  fece 
ancora  resistenza  su  diversi  punti  dell’isola  sino  ai  18  di 
! settembre,  e alla  fine  abbandonò  ad  essi  la  colonia  per  capi- 
tolazione. Al  ristabilimento  della  pace  essa  fn  resa  agli  Olmi- 
1 desi  nel  19  agosto  1816. 

BATRMBl  RGICI  (s/or.  mod.).  — Nome  che  nel  secolo  xvi 
fn  dato  a certe  bande  di  malfattori  guidate  da  un  soldato  ri- 
belle. Costoro  saccheggiavano  le  chiese  e rovesciavano  gli 
altari  ; e bisognò  impiegare  contro  di  essi  la  forza  delle  armi. 
Erano  usciti  da  Bateraburg,  città  del  ducato  di  Gheldria  sulla 
Mosa,  o dai  contorni  di  quella  città, 
j R A TRAITI  (a/or.  relig.).  — Sella  particolare  che  si  formò 

fra  i musulmani , e che  si  componeva  d'uomini  del  popolo 
ì grossolani  e stupidi.  Furono  confusi  coglismae/ó»  e carinosi 
jo  karmatii , perché  ne  rinnovarono  gli  errori , et!  erano  co- 
'nosciuti,  confessi,  pei  loro  costumi  licenziosi.  Non  gì  estesero 
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al  di  li  delle  provinole  orientali.  Da  luogo  tempo  sono  scom- 
parsi. 

BATH  {geogr.).  — Città  delllnghiltem , capoluogo  del 
SomerseUhire  ; é benissimo  fabbricata,  ed  ha  un  gran  numero 
dì  sontuosi  edifìzii.  È celebre  per  lo  sue  acque  termali,  che 
godono  da  lungo  tempo  di  gran  rinomanza.  Essa  contiene  da 
4,500  case,  popolate  da  52,846  abitanti  nel  1 841  ; è situata 
suH'Avon,  che  è navigabile  di  li  sino  al  mare. 

Le  tradizioni  locali,  raccolte  a principio  dai  monaci,  fanno 
ascendere  la  scoperta  di  quelle  acquo  termali  fino  all'anno  870 
avanti  Cristo;  la  qual  cosa  non  é impossibile,  ma  non  si  può] 
provare  con  alcun  autentico  documento.  Ciò  che  si  può  af- 
fermare si  è che  i Romani  fecero  un  grand’uso  di  quelle 
acque,  e i monumenti  che  vi  eressero  per  la  loro  conserva- 
zione e per  la  comodità  di  coloro  che  prendevano  i bagni, 
hanno  lasciati  vesligii  assai  apparenti,  i quali  provano  che  gli 
edifìzii  ai  quali  appartengono  furono  innalzali  sino  dai  più  an- 
tichi tempi  della  conquista  romana.  Si  vede  tuttora  fra  gli 
avanzi  un  frammento  di  colonna  che  apparteneva  ad  un  tem- 
pio di  Minerva,  la  cui  base  ha  26  metri  di  lunghezza  su  14 
di  larghezza.  Questa  base  é sfata  convertita  in  un  serbatojo 
a tromba.  Dei  sei  stabilimenti  di  bagni  ohe  ivi  sono,  cinque 
appartengono  alla  città,  labro  è proprietà  di  un  particolare. 
Il  grado  di  calore  delle  acque  è di  93°  a 117®  Fahrenheit. 
Quanto  alla  loro  natura,  essa  i sufficientemente  indicala  dai 
nomi  che  i Romani  le  avevano  dati , di  aqua  soli*  e fontes  ] 
calidi.  I Brettoni  le  chiamavano  Caerbaduu,  e i Sassoni  Hat 
bath  un  e Accatnauum  , la  città  dei  malati.  Nel  1750  furono 
costrutte  alcune  sale  di  riunione  per  coloro  che  accorrono  ai 
bagni;  nel  1771  si  fabbricò  una  sala  magnifica  da  ballo,  di 
32  metri  di  lunghezza  su  13  metri  di  larghezza  ed  altrettanti 
di  altezza  ; un’altra  sala  alta  21  metri  » e una  terza  di  forma 
ottagoni,  di  14  metri  e */•  di  diametro.  Questi  edifìzii  sono 
dotti  upper  room  (stanze  superiori).  Nel  1805  fu  edificato 
altresì  in  questa  città  uno  spazioso  teatro , non  inferiore  in 
venustà  a quelli  di  Londra. 

La  cattedrale  è uno  dei  più  Lei  monumenti  d'arebitettura 
gotica  e dello  stile  più  puro  che  esistano  in  Inghilterra.  La 
piazza  della  Regina  'Queen  square),  il  circo  reale,  il  Guildhall, 
o palazzo  di  giustizia  ed  il  nuovo  bazar  contribuiscono  al- 
rabbeltimenin  della  città.  Ma  ciò  che  rende,  secondo  uno 
scrittore  tedesco,  piacevoli  i bagni  di  Bath  si  è che  nell'en- 
trare in  quella  città  ciascuno  depone  affatto  l'orgoglio  della 
nascita , ogni  alterezza  di  grado  c di  dignità  ed  ogni  pretesa 
onorifica , od  il  piacere  pone  tutte  le  condizioni  ad  un  livello; 
la  qual  cosa  non  ha  luogo  a lladen , con  rincrescimento  dei 
forestieri. 

Bath  ha  parecchie  società  ; cioè,  d'agricoltura,  di  filosofia, 
di  musica,  d'industria,  di  miglioramento,  ecc. , c un  grande 
ospedale  per  gli  ammalati  con  150  letti,  e varii  stabilimenti 
sanitari i.  Le  acque  sono  salse  e ferruginose,  e al  tempo  stesso 
sulfuree  : sono  efficaci  nelle  malattie  di  fegato  e di  stomaco, 
per  l'ipocondrìa  , la  clorosi  e le  scrofole.  Lo  acque  di  Bath 
riuniscono  ciascun  anno  la  più  fioronle  società  d'Inghilterra, 
e un  numero  grande  di  forestieri. 

H VTICLK  (biogr.).  — Celebre  artista  di  Magnesia  sul  Mean- 
dro , capo  di  una  squadra  d’artefici  della  medesima  città , i 
quali  costruissero  pei  Lacedemoni  il  trono  colossale  d'Apollo 
Amicleo,  ornato  di  un  gran  numero  dibassi  rilievi,  e sorretto 
da  sfatue.  Questo  trono,  l’opera  d’arte  più  ragguardevole  di 
quel  periodo , era  destinato  ad  una  statua  d'Apollo  di  data 
anteriore , e consistente  in  una  colonna  di  bronzo  alta  nove; 
metri  circa,  cui  erano  stati  appiccati  la  tosta , le  braccia  e 
le  estremità  dei  piedi.  Essa  starasi  conseguentemente  ritta 
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sul  trono  e non  seduta,  come  la  statua  di  Giove  Olimpico. 
Pausania  descrive  per  minuto  questo  trono,  e Quatremére  de 
Quincy  tentò,  sulla  scorta  di  questa  descrizione,  ripristinarlo 
nel  suo  Jupiter  Olympien.  Gli  antichi  scrittori  non  determinano 
precisamente  il  tempo  in  cui  Balicle  fiorì  ; ma  i moderni  ar- 
cheologi», Winckelmann,  Bótliger,  Vose,  Quatremére,  Wel- 
cker,  Sillig,  concordano  neU’aflermare  ch'egli  dcbb'esserc 
vissuto  sotto  Solone  o in  quel  torno. 

Vedi  K.  0.  Mùller,  Handb.d.  Anhaol.,%  85 — Welcher, 
LeiUchrxfì  fiirCesch.  d.alt.  Kunst,  i,  p.  279,  ecc.  — Voss, 
Myth.  fìriefe , li,  p.  188  — Sillig,  Calai.  Artif.,s.  v. 

BATILDE  (santa)  (bioyr.).  — Detta  anche  Baldechilde,  mo- 
glie di  Clodoveo  11  re  dei  Franchi,  nacque  in  Inghilterra,  dove 
crebbe  presso  alcuni  pirati,  ai  quali  forse,  secondo  l’uso  degli 
Anglo-Sassoni,  i suoi  genitori  l’avevano  venduta.  Checché 
ne  sia,  essa  fu  comprata  da  Krckinoaldo  o Arcambaldo,  mag- 
giordomo del  palazzo  reale.  Clodoveo  , preso  alle  sue  virtù  e 
alla  sua  bellezza,  la  sposò  nel  620,  e Batilde  divenne  madre 
di  Clofario  III,  Chimerico  II  e Thierry  III.  Dopo  la  morte  del 
re  (anno  G55),  governò  saggiamente  il  regno  nella  minorità 
di  dotano.  Batilde  fondò  le  badie  di  Chelles  e di  Gorbia, 
abolì  il  costume  di  tenere  schiavi,  e vietò  la  simonia  ne'  suoi 
Stali  ; quindi  prese  il  velo  nella  badia  di  Cholles  nei  665,  e 
vi  morì  l'anno  680,  in  età  di  55  anni.  Papa  Niccolò  1 la  ca- 
nonizzò. 

BATILI.0  l)’ ALESS  ANDRI  A ( biogr .).  - Liberto  di  Mecenate, 
viveva  a Roma  nel  primo  anno  dell’èra  volgare.  Egli  fa,  in- 
sieme col  suo  amico  Pilade,  l'inventore  della  pantomima.  H 
genere  di  quest'ultimo  era  austero,  serio,  atto  a rappresen- 
tare scene  tragiche  ; quello  di  Batillo,  al  contrario,  era  gajo, 
leggero , e adattalo  alla  commedia , e cosi  formarono  due 
scuole.  1 due  mimi  ebbero  i loro  partigiani,  che  divennero  in 
certa  guisa  due  fazioni  politiche,  come  ne)  secolo  passato  in 
Francia  i piccinisti  e i gluchisti. 

Si  dice  che  il  poeta  il  quale  si  attribuì  il  famoso  distico 
di  Virgilio:  Noctc  pluii  tota,  redeunt  spedando  mane,  ecc. 
portasse  il  nomedi  Batillo. 

BATISTA  TELA  ( tecn .)  — Tela  bianca,  finissima  e ben  fitta. 
S’impiega,  per  tesserla,  il  lino  più  fino  e più  bianco,  chiamato 
rami,  e che  fa  buona  prova  particolarmente  ncll'Hainaut  fran- 
cese. Verso  il  secolo  xm,  Battista  Chamkrai  pose  in  uso  questa 
] sorta  di  tela,  che  fabbricò  il  primo,  e fu  dal  suo  pome  chia- 
mata tela  di  Chambrai.  Altri  credono  che  il  nome  di  Intuita  le 
sia  stalo  dato  per  analogia  con  una  tela  bianchissima  c finis- 
sima che  proviene  dalle  Indie,  e che  viene  designata  sotto  il 
nome  diòasioa.  Diverse  specie  di  batiste  sono  chiamale  rense, 
chiare , eambrajc,  ecc.  Queste  non  sono  fabbricate  soltanto  in 
Francia  e nei  Paesi  Bassi , ma  ben  anche  nella  Svizzera, 
Boemia  e Silos».  Le  più  pregiate  sono  quelle  che  vengono 
dalle  Indie. 

BATLSTIELLO.  Vedi  Caracciolo  {biogr.). 

BAU!  SIIKOFF {Costantino  Xicolajewitch)  (fio^r.).  — Poeta 
russo,  nacque  il  18  maggio  1787  a Wolog<ia,  servi  in  qualità 
di  ajutantc  del  generale  Bachmctjew  nella  campagna  del  1813 
je  1814  , c fu  nominalo,  nel  1818,  consigliere  d’ambasciata  a 
Napoli.  Sopracollo  colà  da  gravo  malinconia,  ei  trasferissi  a 
Dresda,  ed  ultimamente  a Mosca,  ove  mori  della  morte  del  suo 
poeta  prediletto,  Torquato  Tasso,  per  lui  cantata  in  bellissimi 
versi.  Lepoesiedi  RaljusbkolT  consistono  in  elegie,  epigrammi, 
racconti  c canzoni  composte  ad  imitazione  dei  poeti  italiani  e 
specialmente  del  Tasso. 

BATO  , BATH , RATM3  o EH  HA  (* meèroi).  — 1 rabbini , 
che  confrontano  tutte  le  loro  misure  allo  spazio  che  occupa 
un  uovo  di  gallina , dicuuo  che  U badi  può  racchiudere  432 
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uova.  L'epha,  che  era  una  misura  antichissima  degli  Egiziani/ 
aveva  la  stessa  capacità  del  bath , colla  differenza  che  questo 
appliravasi  a misurare  liquidi,  e quello  per  le  materie  secche. 
Vedi  Jahn,  Archeol.  biblica. 

BATOMETRO  (dal  gr.  |ì#0o<,  profondità,  e prrpov,  misura) 
(fi*.).  — Allo  scopo  di  misurare  la  profondità  dei  mari,  si  è | 
immaginato  uno  stromento , o piuttosto  un  congegno  detto 
batometro , che  consiste  in  due  corpi,  l’uno  più  denso,  l’altro 
meno  denso  dell'acqua,  che  si  calano  riuniti  nel  mare.  Quando 
toccano  il  fondo , il  meno  denso  è lasciato  libero , viene  a 
galla , c dal  tempo  che  impiega  nella  corsa  se  ne  deduce  là 
profondità.  Questo  metodo  venne  sostituito  a quello  della 
semplice  calala  di  un  grave  appeso  ad  una  fune,  per  evitare 
gli  errori  dipendenti  dalle  correnti  che  deviano  la  fune  dalla 
verticale  ; ma  le  stesse  correnti  agiscono  pure , nonché  nella 
calata  del  batometro,  ma  ben  anche  durante  l’ascesa  del  gal- 
leggiante , per  cui  un  tale  congegno  é pure  sommamente 
imperfetto. 

BAIONE  (*tor.  ani.).  — Nome  di  due  caporioni  d’una  delle 
più  formidabili  insurrezioni  del  regno  d' Augusto  , uno  dei 
quali  apparteneva  alla  tribù  Desidiaziana  dei  Dalmati,  e l’altro 
a*  Breuciani,  popolo  della  Pannonia.  L’insurrezione  scoppiò 
nella  Dalmazia,  l’anno  6 dell'èra  volgare,  mentre  Tiberio  era 
impegnalo  nella  sua  seconda  spedizione  germanica,  accompa- 
gnato da  Valerio  Messaline , governatore  della  Dalmazia  e 
Pannonia , con  una  gran  parte  dell’esercito  stanziatile  in 
quelle  contrade.  L'esempio  dei  Dalmati  fu  seguito  dai  Breu- 
ciani, i quali,  sotto  il  comando  del  loro  concittadino  fiatone, 
marciarono  contro  Strano,  ma  furono  sconfitti  da  Cecina  Se- 
vero, governatore  della  Mesia,  ch’erasi  mosso  controdi  essi, 
lu  quel  mezzo  fiatone  dalmata  crasi  innoltrato  contro  Satana, 
ma  nulla  gli  venne  fatto  compiere  personalmente,  a cagione 
di  una  grave  ferita  di  pietra,  rilevata  in  battaglia:  egli  mandò 
altri  però  a comandar  le  truppe , le  quali  devastarono  tutta 
la  costa  marittima  finn  ad  Apollonia  , e sconfissero  i Romani 
ili  battaglia. 

La  nuova  di  questa  insurrezione  formidabile  richiamò  dalla 
Germania  Tiberio , il  quale  spedi  colà  Messalino  con  parte 
delle  tnippe.  Il  fiatone  dalmata,  comeché  non  ancor  riavuto 
dalla  sua  ferita,  mosse  non  pertanto  ad  incontrare  il  generale 
romano  e lo  sconfìsse;  ma  vinto  poco  di  poi  alla  sua  volta, 
ei  riparò  presso  il  suo  omonimo  breuciano.  Congiunte  per 
tal  modo  le  loro  forze,  i due  fiatoni  s’impossessarono  del  monte 
Alma,  presso  Sirmio,  e steltmi  sulla  difensiva  ripulsando  gli 
attacchi  di  Cecina  Severo.  Ma  non  appena  quest'ultimo  fu  ri- 
chiamalo nella  Mesia  dalle  devastazioni  delle  tribù  confinanti 
con  questa  provincia,  i due  fiatoni,  che  non  avevano  più  ne- 
mici a combattere,  posciaché  Tiberio  c Messalino  rimanevansi 
a Siscia,  abbandonarono  la  loro  posizione  , indussero  alcune 
delle  vicine  tribù  a tener  loro  dietro,  e tolsero  a scorrazzare, 
predando  in  ogni  dove,  ponendo  però  cura  di  non  venire  alle 
mani  con  Tiberio. 

Al  principio  dell’inverno  eglino  addentraronsi  nella  Mace- 
donia, ove  furono  però  sconfitti  dal  tracio  Rimetalce  e dal  suo 
fratello  Ha  sapori,  alleati  dei  Romani. 

La  continuazione  della  guerra  sgomentò  Augusto,  il  quale, 
avvisando  fosse  prolungata  a disegno  da  Tiberio , mandò  nel 
seguente  anno  (7  avanti  Cristo)  Germanico , con  un  fresco 
esercito,  nei  distretti  insorti  ; ma  non  pare  però  che  Tiberio 
fosse  richiamato,  perocché  ei  non  fece  ritorno  a Roma  che  in 
capo  a due  anni.  Nella  campagna  di  quest’anno  Germanico 
por  altro  fece  che  sottomettere  i Mazei , popolo  della  Panno- 
nia; ma  l’anno  successivo  i Pannani  ed  i Dalmati,  travagliati 
dalla  fame  e dalla  peste,  e vinti  in  molti  scontri , strinsero 


pace  coi  Romani.  Quando  il  Baione  dalmata  comparve  innanzi 
a Tiberio  per  trattar  delle  condizioni  della  pace,  e fu  da  lui 
richiesto  perché  si  fosse  ribellato,  rispose  : « Per  causa  vo- 
stra, ché  , invece  di  mandar  cani  c pastori  per  custodire  il 
vostro  gregge,  inandaste  lupi  ». 

Questa  pace  fu  di  breve  durata.  Il  Baione  breuciano  aveva 
proditoriamente  consegnato  ai  Romani  Pinne  o Pinne  te,  uno 
dei  capi  principali  pannoni , ed  ottenuta  per  conseguenza  la 
sovranità  dei  Breuciani.  Il  fiatone  dalmata,  sospettando  dei 
disegni  del  breuciano,  gli  ruppe  guerra,  e fattolo  prigioniero, 
lo  mise  a morte.  Quest’avvenimento  addusse  una  nuova  guerra 
coi  Romani.  Molti  dei  Pannoni  unironsi  alla  rivolta,  ma  Sil- 
vano Planzio  sottomise  i Breuciani  e molte  altre  tribù,  e fia- 
tone, disperando  d’ogni  successo  in  Pannonia,  saccheggiò  la 
contrada  c ritirossi  nella  Dalmazia. 

Al  principio  dell’anno  susseguente  (0  avanti  Cristo),  Ti- 
berio tornò  a Roma  , e Germanico  si  rimase  nella  Dalmazia  ; 
ma  la  guerra  andando  sempre  per  le  lunghe,  Augusto  deliberò 
con  un  colpo  vigoroso  farla  finita.  Tiberio  fu  rimandato  al  suo 
posto  nell’esercito,  il  quale,  diviso  in  tre  parti , una  sotto  il 
comando  di  Silvano  , la  seconda  sotto  Lepido  e la  terza  sotto 
Tiberio  e Germanico,  riappiccò  le  ostilità  con  somma  ener- 
gia in  varie  direzioni.  Tiberio  e Germanico  marciarono  contro 
fiatone,  il  quale  riparò  da  ultimo  in  una  fortezza,  chiamata  An- 
derione  od  Andeterione,  presso  Salona.  1 Romani  assediarono 
indarno  per  qualche  tempo  questa  fortezza  , finché  Baione, 
temendo  dell'esito,  tentò  indurre  i soldati  ad  appiccar  trat- 
tative con  Tiberio  ; ma  non  gli  venendo  fatto , li  abbandonò 
e si  nascose.  I Romani  impadronironsi  appresso  della  fortezza 
e sottomisero  la  maggior  parte  della  Dalmazia , ondechè  egli 
propose  di  arrendersi  a Tiberio , sotto  promessa  di  per- 
dono. Ottenuta  questa  promessa.  Baione  accompagnò  Tiberio 
a Roma,  ornandone  il  trionfo.  Tiberio  però  tenne  parola  e 
mandollo  a Ravenna  carico  di  donativi,  per  avere  in  una 
circostanza,  al  dire  di  Svetonio , lasciato  che  Tiberio  uscisse 
coll'esercito  da  una  cattiva  posizione  in  cui  era  caduto  (Dion. 
Gass. , lv  , 29-34 , ecc.  ; Veli.  Pat. , li , 110-114  ; Svet., 
Tib.,  9,  16,20;  Ovld..  ex  Pont.,  n,  46). 

BATONE  ( biogr .).  — Di  Sinope,  rettorico  e storico  greco, 
visse  posteriormente  ad  Arato  di  Sicione  (Plut. , Agi»,  15). 
Gli  antichi  scrittori  fanno  menzione  delle  seguenti  sue  opere  : 
I.  Commentarli  sugli  affari  persiani.  — il.  Dei  tiranni  di 
Efeso.  — 111.  Delia  Tessalia  e dell' Emonia.  — IV.  Della 
tirannia  di  Geronimo.  — V.  Del  poeta  Jone.  — VI.  Storia 
dell  Attica  (Aten. , passim;  Strab.,xn,  p.  546;  Scoliast. 
ad  Pind.  Isth .,  ìv,  104). 

BATONE  (biogr.).  — Poeta  comico  ateniese  della  nuova 
commedia , fiori  circa  l'anno  280  avanti  Cristo.  Abbiamo 
frammenti  di  quattro  delle  sue  commedie  , le  quali  pare  mi- 
rassero specialmente  a porre  in  canzone  i filosofi  del  giorno 
< Plut. , de  Am.  et  Adult.  , p.  55;  Stobeo,  Florileg.  xcvni, 
18;  Aten.,  xiv,  p.  662,  ecc.). 

BATONI  (gay.)  Pompeo  (ìirolarao  (biogr.).  — Nato  a Lucca 
nel  1708.  morto  a Roma  nel  1787.  Capo  della  nuova  scuola 
romana , sarebbe  stato  il  primo  pittore  del  suo  secolo  se 
Mengs  non  gli  avesse  disputato  questa  gloria.  A Domenico 
Lombardi,  o,  secondo  altri,  al  Brugieri  dovette  la  conoscenza 
dei  principii  fondamentali  dell’arte.  Durante  il  suo  soggiorno 
in  Roma  si  dedicò  esclusivamente  allo  studio  delle  pitture  di 
Raffaello.  Apprese  da  quello  a conoscere  la  natura  e a rap- 
presentarla con  intendimento  e verità.  Non  compose  mai  una 
sola  scena  che  non  avesse  prima  attentamente  osservata  ; il 
suo  colorito  é vivo,  rilucente  , e sì  é conservato  in  tutta  la 
sua  purezza.  Il  cavaliere  Boni , paragonandolo  col  Mengs , 
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chiama  questo  il  pittore  della  filosofìa,  e quello  il  pittore  della  ; 
natura.  Al  primo  toccarono  in  sorte,  come  a Protogene,  iì 
sommi  sforzi  dell'arte , al  secondo,  come  ad  Apelle,  i doni j 
delle  Grazie  : Mengs  fu  per  avventura  più  filosofo  che  pittore,  I 
Baioni  più  pittore  che  filosofo.  Ebbe,  al  dire  del  Lanzi,  un'in- 
credibile varietà  di  teste,  di  fisonomie,  di  bellezze,  che  si  la-l 
scia  talvolta  desiderare  anche  ne'  grandi  maestri,  e mosse  ed 
espressioni  le  più  accomodate  ad  ogni  soggetto.  Scherzava  l 
col  pennello  : ogni  via  era  sicura  per  lui  : dipingeva  or  d’im- 1 
pasto,  or  di  tocco,  ora  tutto  terminava  a tratti  ; talvolta  risol- 
ve  va  tutto  il  lavoro  con  una  linea.  Si  citano  come  suoi  capo-| 
lavori  il  San  Celso  nella  chiesa  di  questo  nome  a Roma  , la  j 
Caduta  di  Simon  Mago  alla  Certosa  della  stessa  città , il  Mar- 
tirio di  san  Bartolommeo  nella  chiesa  dei  PP.  Olivetani  a 
Lucca  , la  Santa  Caterina  da  Siena  , le  Figlie  di  Dario  , il 
Figliuol  prodigo  della  gallerìa  impenale  di  Vienna , la  Mad- 
dalena della  galleria  di  Dresda.  Batoni  era  singolarmente  j 
celebre  pei  ritratti.  Quel  di  Giuseppe  II,  che  esegui  a Roma  j 
nel  1769,  gli  meritò  lettere  di  nobiltà  per  parte  dell'iinpe-j 
ratrice  Maria  Teresa.  I suoi  disegni  abbozzati  a matita,  con- 
servali all'Accademia  imperiale  di  Vienna , sono  lavori  jier- 
fetti,  e vi  traspira  una  conoscenza  di  anatomia  più  che  nelle 
sue  pitture. 

Una  delle  sue  figliuole,  non  sono  molti  anni,  era  conside- 
rata come  la  migliore  cantante  d'Italia. 

BATRACHI  (da  fktrpayoc , rana)  (zool.).  — È il  nome  che 
si  dà  ad  un  ordine  di  rettili , il  quale  comprende  le  rane , i 
rospi,  le  salamandre  e simili.  Quest'ordine  è per  siffatta  guisa 
distinto  e diverso  dagli  altri  della  sua  classe,  che  molti  recenti 
naturalisti  non  dubitarono,  per  buone  ragioni,  di  farne  una 
classe  separata  d'animali,  ai  quali  vorrebber  dato  il  nome  di 
anfibii , adoperando  questo  vocabolo , non  già  nel  senso  suo 
letterale , ma  nel  significalo  volgare  di  animali  che  possono 
soggiornare  tanto  nell’acqua  che  sulla  terra , vale  a dire  che 
hanno  ugnai  facilità  di  nuotare  come  di  camminare.  I batrachi 
pertanto  appartengono  ai  vertebrali  a sangue  freddo  e cuore 
aortico;  respirano  per  branchie  nelle  prime  epoche  della  vita, 
e poi  per  polmoni  ; taluni  però  sono  forniti  di  branchie  pe- 
renni. In  generale  hanno  il  tronco  depresso  e tozzo,  o quasi 
cilindrico  ed  allungalo  ; alcuni  son  provveduti  di  coda,  altri  nc 
mancano  ; donde  la  loro  divisione  in  urodeli  ed  anuri  ; tutti 
poi  hanno  la  pelle  nuda , molle  e senza  squamine  visibili  ; le 
gambe , quando  esistono,  com’é  nella  più  parte , variano  pel 
numero  e per  la  proporzione,  in  pochi  generi  sono  affatto  ni- 
dimentali ; la  testa  è confusa  col  tronco  in  modo  da  non  aver 
alcun  di  loro  un  collo  distinto  ; le  palpebre  sono  mobili  ; manca 
il  foro  uditivo  ; sono  provveduti  di  sterno,  ma  non  ò unito  alle 
coste,  le  quali  sono  brevissime,  o mancano  del  tutto.  I maschi 
non  offrono  organi  generatori  esterni  ; le  uova  vengono  in  ge- 
nerale espulse  prima  della  fecondazione,  e allora  i novelli  che 
se  ne  schiudono  passano  per  diverse  trasformazioni  prima  di 
assumere  le  forme  c le  abitudini  dei  lor  genitori. 

L’ordine,  o,  a meglio  dire,  la  classe  dei  batrachi  si  spartisce, 
come  abbiamo  accennato,  in  urodeli  ed  anuri , secondo  che  essi 
sono  forniti,  o no,  di  coda.  I primi  hanno  le  estremità  poco  svi- 
luppate e d'uguale  lunghezza,  e mancano  d’organo  vocale  ; la 
lor  metamorfosi  é men  compiuta  che  negli  altri  batrachi,  e la 
respirazione  per  branchie  si  prolunga  assai  più,  anzi  in  un  ge- 
nere, che  é il  Proteo,  le  branchie  rimangono  permanenti  (vedi 
Cecilia,  Proteo,  Salamandra).  I secondi , privi  di  coda , 
hanno  le  estremità  bene  sviluppate,  sopratutto  le  posteriori  ; 
i maschi  sono  dotati  d'organo  vocale  ; dalle  nova  nascono  ani- 
maletti  senza  gambe  e con  lunga  coda,  che  respirano  nelle 
acque  per  mezzo  di  pennelli  branchiali  ai  lati  del  collo,  e 
Encicl.  por.  ital.  Voi 


chiama  nsi  girini , i quali  a poco  a poco  trasformatisi , mu- 
tando forme  c modo  di  vivere  ( vedi  Rana  e Rospo). 

RATKACOIDE  (ittiol.).  — Genere  di  pesci,  al  quale  Lace- 
pède  dà  questo  nome  da  (krrpxxoc,  rana,  a cagione  della  loro 
rassomiglianza  colla  rana.  Hanno  per  caratteri  : lesta  grossa, 
orizzontalmente  schiacciata,  più  larga  che  il  corpo  ; gola  ben 
fessa  ; labbra  spesso  guernile  di  filamenti  o barbette  ; denti 
alle  mascelle,  al  vomere,  al  palato  e sulle  ossa  faringee  ; oper- 
colo e sotto-opercolo  spinoso  ; sei  raggi  branchiostegi  ; pinne 
ventrali  strette , attaccale  sotto  la  gola , di  soli  tre  raggi  ; 
pinne  pettorali  portate  da  un  braccio  corto,  risultante  dall’al- 
lungamento dell'osso  del  carpo  ; pinna  dorsale  corta , soste- 
nuta da  tre  raggi  spinosi;  la  seconda  lunga  e molle,  come 
pure  l’anale  che  le  corrisponde  ; stomaco  oblungo , intestini 
corti,  e mancanza  di  cieco  ; vescica  natatoria  profondamente 
'forcuta  sul  davanti.  Questi  pesci  passano  per  voracissimi.  Si 
celano  nella  sabbia,  donde  getta  nsi  sui  pesciolini  e li  divorano. 
Le  ferite  che  fanno  coi  raggi  spinosi  o coi  pungoli  degli  oper- 
coli si  considerano  dagl’ittiologi  come  gravi,  ma  non  velenose. 

I batracoidi  vengono  divisi  da  Cuvier  in  tre  piccole  sezioni. 
La  prima  abbraccia  le  sei  specie  che  hanno  la  pelle  liscia  e 
fungosa,  affatto  nuda  di  scaglie,  e i denti  corti,  conici  e forti, 
quali  sono  il  B.  tau , il  B.  varius,  il  B.  grunniens,  il  B.  gan- 
gene,  il  B.  dubius  e il  B.  l-spinis. 

Diamo  qui  la  figura  del  B.  grunniens , che  abita  i mari  au- 
strali cosi  dell'India  come  dell'America , e a cui  fu  dato  tal 
nome  perchè  manda  una  specie  di  grugnito.  Molto  stimata 


n’è  la  carne.  Il  batraco  tau  è stato  cosi  chiamato  per  una 
macchia  tra  gli  occhi  e la  nuca  che  ha  la  figura  della  lettera 
T,  detta  fan  dai  Greci.  La  seconda  sezione  non  comprende  an- 
cora se  non  due  specie,  cioè  il  B.  xurinamensis  e il  B.  conspi- 
cillum  Cuv.,  che  hanno  pelle  scagliosa  e differiscono  anche 
dalle  precedenti  specie  per  modificazione  di  denti.  Tutte  le 
specie  comprese  in  queste  due  sezioni  hanno  per  carattere 
comune  le  barbette  sotto  il  mento.  Ma  non  hanno  barbette  le 
specie  della  terza  sezione,  le  quali,  simili  a quelle  della  prima 
nella  pelle  ignuda  di  scaglie,  se  ne  differenziano  però  per  di- 
versa disposizione  e conformazione  di  denti.  A questa  sezione 
appartiene  il  B.  porotiuimus,  cosi  detto  pel  gran  numero  di 
pori  che  ha  sulla  pelle. 

BATRACOMIOMACHIA  (la)  (La  guerra  delle  rane  e dei  topi) 
(lett.  ani.).  — Poema  greco  epico  burlesco  in  294  versi 
esametri.  Alcuni  rallribuiscono  ad  Omero:  Suida  e Plutarco 
ne  fanno  autore  Pigrete  di  Caria.  L'opinione  che  Omero  co- 
minciasse la  sua  poetica  carriera  con  questo  scherzo  è antica, 
poiché  si  trova  nella  sua  vita  scritta  da  un  Erodoto,  che  male 
a proposito  è stato  confuso  col  cittadino  d'Alicarnasso,  in  un 
epigramma  di  Marziale , in  una  lettera  di  Papinio  Stazio  , in 
HI.  37 
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un  poema  di  Fulgenzio  e sul  marmo  antico  di  unapolco&i 
dOmero,  dove  alcuni  topi  sono  rappresentati  fra  gli  emblemi 
delle  sue  poesie.  Nullamcno  Ejnsio.  Rcrgler  « Knighl  pen- 
sano che  tale  caricatura  pop  abbia  potuto  concepirsi  dall'au- 
tore de\Y  Iliade  e dell’ Odissea,  Al  contrario  Giacomo  Gaddi 
scrisse  che  )a  Batracomiomachia  gli  sembra  quale  incertezza 
in  fatto  (}i  gusto  ! ) supcriore  9W Iliade  ed  anche  all' (Museo  per 
genio,  giudizio  c connessione  della  favola  : elogio  di  singolare 
esagerazione  l Infine  lo  scopo  del  poema  ò di  condannare  le 
dissensioni,  secondo  Melantonc,  o d’ispirare  la  temperanza  alla 
gioventù,  por  quanto  ne  parve  a La  Scine-  Noi  non  sappiamo 
avvisarvi  alcun  serio  intendimento , ma  tibbene  uno  scherzo 
ingegnoso,  scritto  per  ridere  e divertire.  So  si  ammette  che 
al  tempo  in  cui  viveva  Omero  la  scrittura  non  era  ancora 
inventala,  la  Batracomiomachia  non  é suo  lavoro;  poiché 
il  poeta  annunzia  a principio  che  tiene  sulle  ginocchia  al- 
cune tavolette  per  depositarvi  i versi,  che  prega  la  Musa  di 
inspirargli. 

Forse  l’autore  di  questo  poema  burlesco,  che  ha  Labilità 
di  raccontare  le  piccole  cose  colla  gravità  delle  grandi , e di 
dare  agli  animali  il  nostro  linguaggio , i nostri  costumi  e le 
nostre  abitudini,  aveva  chiamata  la  sua  parodia  iw  poema  a 
imilaùone  d' Omero.  In  appresso  l’ignoranza  o la  sbadalag-j 
gine  dei  copisti  può  aver  ammessa  la  preposizione,  onde  non  | 
restando  altro  che  il  genitivo,  la  Batracomiomachia  passò  alla 
posterità  come  poema  d’Omero, 

Quest'opera  fu  impressa  per  la  prima  volta  a Venezia  nel 
I486,  in-4",  in  lettere  capitali,  con  alcuni  scolii  di  Leonico 
di  Creta.  Poscia  ih  spesso  pubblicati  con  una  traduzione  la- 
tina di  Aldo  Manuzio  ; il  Fantini  ne  diede  un»  magnifica  edi- 
zione in  greco,  col  commento  di  Teodoro  Gaza,  a Firenze  nel 
4804,  in-4®.  Delle  varie  traduzioni  in  versi  italiani  basti  ac- 
cennare quelle  del  Salvini,  del  Ricci,  del  Lavagnoli,  del  Fon- 
tana, del  Taverna,  del  Costa,  del  Leopardi,  ecc.  Fu  pure 
tradotta  in  dialetto  napoletano  da  Mazzarella  Farao;  nel  dia- 
letto milanese  da  Alessandro  Gaiioni. 

BATTA  o BATIK  igeogr.).  — Distretto  lungo  la  costa  occi- 
dentale dell’isola  di  Sumatra,  dall’equatore  a circa  il  parallelo 
di  2°  30'  nord,  fra  il  fiume  Sinkel,  che  lo  divide  da  Aclieen  al 
nord-ovest,  e il  Tahuyong,  al  sud-est,  che  lo  separa  da  Me- 
nancabo.  Esso  é bagnato  da  varii  fiumi  sgorganti  dalle  mon- 
tagne Deirah  e Papa,  i quali  inondano  i terreni  bassi  durante 
la  stagione  piovosa,  ed  un  vasto  lago,  chiamato  Toba,  dicesi 
esista  nell* intorno  al  nord-est  di  Tappanooly.  I prodotti  con- 
sistono in  oro,  zolfo,  helzuino,  canfora,  cassia,  cotone  ed  in- 
daco. Onesto  distretto  è governato  da  molti  rajas  apparente- 
mente indipendenti,  ma  sottoposti  per  una  specie  di  sudditanza 
politica  al  sultano  di  Mcnancabo.  La  popolazione  del  territorio 
di  Ratta  fu  ragguagliata  da  Rurton  e Word , che  visitarono, 
nel  1824,  questi  contrada,  ad  1 ,500,000  abitanti. 
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I.  Anioni  generali.  — L'affrontimenlo  di  due  eserciti' 


ordinali,  il  contatto  solenne,  sanguinoso,  terribile,  da  cui  può 
dipendere  l’esito  di  u»a  guerra  c spesse  volte  la  sorte  di  un 
impero,  dicesi  battaglia.  Il  luogo  ove  succede  ug  è il  eampu; 
lo  spazio  che  le  schiere  abbracciano  di  fronte,  )a  linea;  lq 
disposizione  e la  direzione  di  queste  rispetto  al  nemico,  l'or- 
dine. Il  risullamenlo  della  battaglia  c la  rittoria , o la  scappila. 

I!  principio  fondamentale  dell’arte  della  guerra  consiste  nel 
condurre  il  maggior  numero  possibile  di  truppe  sopra  i punti 
decisivi.  Questi  punti  sono  adunque  la  prima  cosa  da  determi- 
narsi, e ve  n’iia  di  due  sorta  : i punti  derisivi  del  teatro  ge- 
nerale della  guerra,  ossia  i campi  di  battaglia,  e i punti  decisivi 
dei  campi  di  battaglia,  ossia  i punti  di  attacco. 

f punti  decisivi  del  teatro  della  guerra  sono  determinati 
dalle  considerazioni  geografiche  o strategiche  ohe  abbracciarlo 
la  configurazione  del  paese  e la  posizione  rispettiva  delle  forze 
nemiche  ; e si  può  stabilire  in  principio  clic  sono  situati  sopra 
quella  delle  due  estremità  dell’esercito  opposto,  dalla  quale  sj 
potrebbe  più  facilmente  separare  il  nemico  dalle  sue  armati 
secondarie  e dalla  base  delle  sue  operazioni. 

Se  i|  nemico  é disseminato , o si  estende  «opra  una  linea 
molto  lunga,  il  suo  centro  diventi  il  punti  decisivo,  perché 
col  penetrarvi  se  ne  disgiungono  le  for?e,  e questi  si  battono 
più  facilmente  dopo  di  averle  separate. 

I punti  decisivi  del  campo  di  battagli»  song  determinati 
dalla  forma  del  terreno,  dalla  combinazione  delle  località  collo 
scopo  strategico  che  Tarmati  si  è prefisso , e dalla  posizione 
delle  forze  rispettive.  Cosi  so  Tarmata  nemica  c appoggiati 
con  un'ala  a certe  altura  da  cui  si  possa  batterò  la  nostra  iq 
lutto  il  suo  prolungamento,  può  certamente  esser  cosa  utile 
lo  spingere  tutte  le  nostre  forze  sopra  questo  punto  ; ma  pò-* 
Irebbe  accadere  che  questi  siti  fosse  di  un  accesso  troppo 
difficile,  o che  per  motivi  strategici  fosse  più  conveniente  di 
attaccare  il  nemico  alTestremilà  opposta  per  troncargli  ti 
ritirala  e ributtarlo  nello  stesso  tèmpo  in  mezzo  a quello 
montagne. 

In  generale  ti  chiave  topografica  di  un  campo  di  battaglia 
non  é sempre  la  chiave  tattica.  Il  punto  decisivo  é incontra- 
stabilmente quello  che  riunisce  il  vantaggio  strategico  e tattico 
colle  località  più  favorevoli  : requisiti  per  altro  che  si  accoz- 
zano assai  di  rado  insieme. 

II  punti  strategico,  ove  il  terreno  non  offra  difficoltà  troppo 
difficili  a superarsi,  é il  punti  più  importante.  Tuttavia  ti  de- 
terminazione  del  punti  decisivo  dipende  ancora  essenzialmente 
dalle  posizioni  ooeupale  dalle  fona  rispettive. 

Il  punto  d’attacco  nelle  linee  interi  otte  o troppo  estese  é il 
centro  ; nelle  linee  compatte  é una  delle  estremiti  ; con  forze 
di  molto  superiori  a quelle  del  nemico,  il  punto  d'attacco  può 
essere  alle  due  estremità  nel  medesimo  tempo. Tutte  leeoni* 
binazioni  di  una  battaglia  consistono  adunque  nello  impiegare 
le  proprie  forze  di  maniera  che  si  possa  concentrare  tutti  l'a- 
zione possibile  sopra  quelle  dei  tre  punti  che  offre  i maggiori 
vantaggi  in  caso  di  vittoria,  e ti  maggiore  probabilità  di 
ottenerla. 

L'arte  della  guerra  si  riduce  a saper  fare  una  scelti  giudi* 
/iosa  e opportuna  dei  punti  derisivi,  o a condurvisi  con  in- 
telligenza e con  valore  ; e l’arte  di  disporre  le  truppe  in  un 
| dato  terreno  consiste  nel  saper  approfittare  degli  accidenti 
il  favorevoli,  e nel  saper  evitare  quelli  che  possono  riuscire 
dannosi. 

Gli  accidenti  favorevoli  che  contribuiscono  a rinforzare  un 
campo  di  battaglia  sono  le  alture , le  rupi , le  selve , i vil- 
laggi , ecc.  Le  alture  le  cui  falde  hanno  un  dolce  pendio  do* 
minano  il  nemico,  lo  scoprono  da  lungi,  occultano  e riparano 
le  truppe  ; le  rupi  sono  punti  di  sicurezza  protetti  dai  fona 
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scoscendimenti  ; le  Selve  assicurano  l'infanteria  Cóntro  la  ca-| 
valleria,  coprono  i felini  movimenti  e la  nascondono  agli  occhi' 
del  nemico , che  si  trova  costretto  di  combattere  allo  scoperto 
contro  un  nemico  Invisibile  ; i villaggi  servono  anche  a coprire  i 
movimenti  di  una  truppa,  presentano  ai  lori»  difensori  un  ri- 
paro contro  la  moschetterà  e la  mitraglia,  e riducono  {‘attacco 
agli  sbocchi  delle  contrade,  che  formano  altrettanti  stretti  di 
agevole  difesa. 

All’opposto  gli  accidenti  che  contribuiscono  a indebolirò  un 
campo  di  battaglia  sono  i laghi,  i (lumi,  le  valli,  i burroni,  ère. 
Le  paludi  rendono  difficile  e spesse  volte  impossibile  la  marcia 
delle  truppe  ; I fiumi  hanno  Tincoriveniente  di  separare  i corpi, 
di  isolarli,  di  fare  che  non  possano  proteggersi  e soccorrersi 
a vicenda;  le  profonde  valli,  ed  in  generale  tutti  i terreni' 
bassi  nuorono  alla  giustezza  ed  alla  portata  delle  anni  da 
fuoco,  le  truppe  vi  rimangono  allo  scoperto  e si  trovano  esposte  ■ 
a vedersi  fulminale  dalTartlglierlà  nemica  ; i burroni  hanno 
inconvenienti  maggiori  delle  valli. 

Se  gli  accidenti  favorevoli  non  sono  separati  gli  uni  digli 
altri  da  intervalli  maggiori  di  500  o 600  metri,  il  nemico  sarà 
ridotto  alla  necessità  di  attaccarli  per  rompere  le  linee  ; e 
questi  punti  saranno  la  chiavò  del  campo  di  battaglia.  Quando 
gli  accidènti  di  quésta  specie  sono  meno  numerosi , la  parte 
della  linea  di  battaglia  Che  trae  là  sua  forza  da  questi  ostacoli 
esige  una  quantità  minore  di  truppe,  e questa  circostanza  per- 
mette di  concentrare  masse  più  compatte  e batterie  più  po- 
tenti sovra  le  parti  più  deboli  e i punti  più  sfavorevoli  del  ter- 
reno. Dà  tutto  ciA  si  scorge  che  ora  bisognerà  portare  innanzi 
alcune  parti  della  linea  per  occupare  un’altura,  un  villaggio, 
una  selva,  Ccc.,  ora  ritirare  addietro  alcune  altre  parti  per 
non  gettarsi  in  una  palude  o In  Un  burrone,  ora  lasciare  qual- 
che interruzione  onde  evitare  uh  luogo  basso  e profondo,  ecc.; 
che  in  ogni  caso  si  dovrà  adattare  ogni  arma  al  terreno  che 
meglio  le  conviene,  e che  per  questi  molivi  lo  schieramento 
delle  truppe  sopra  i campi  di  battaglia  non  può  riuscire  inva- 
riàbilmente regolare  cd  uniforme. 

II.  Classificazione  dti  divergi  modi  di  batta  gita.  — Le 
battaglie  si  possono  dividere  in  tre  classi:  le  battaglie  difen- 
sive semplici , o difensive  con  regressi  offensivi  ; le  battaglie 
ofenHve;  e le  battaglie  d'incontro. 

III.  Battaglie  difensive.  — La  disposizione  della  linea  nella 
difensiva  semplice  dipende  e dalle,  località  e dallo  scopo  generale 
delle  operazioni.  1 punti  principali  ai  quali  convien  avvertire 
sonò  : di  avere,  per  piombare  addòsso  al  nemico  al  momento 
favorevole , maggior  facilità  ch’egli  non  ne  abbia  per  avvici- 
narsi ; di  assicurare  all’artiglieria  tutto  il  suo  effetto  difensivo  ; 
di  avere  una  ritirala  facile  ; di  avere  i fianchi  fortemente  ap- 
poggiati onde  rendere  più  difficile  ori  attacco  sopra  le  estre- 
mità, e costringere  il  nemico  a formare  un  attacco  centrale. 
Quest’ultimo  punto  è assai  dilicato  ; perché,  se  l’armata  si  ap 
poggia  ad  alcuni  ostacoli  naturali,  come  fiumi,  montagne,  ccc., 
corre  pericolo,  in  caso  di  sconfitta,  di  vedersi  stretta  con  sommo 
suo  danno  contro  questi  medesimi  ostacoli,  talvolta  si  rinfor- 
zano le  estremità  con  ripiegarle  indietro  ; ma  questo  metodo 
ha  rinctmvenientc  di  esporre  le  truppe  ai  colpi  d'infilata , e 
d’imbarazzare  i movimenti  della  linea.  Si  sosterranno  più  van- 
taggiosamente le  ali  disponendo  dietro  di  esse  una  doppia! 
riserva  in  ordine  profondo.  Tutte  queste  avvertenze  e queste! 
disposizioni  debbono  però  riguardarsi  come  semplici  mezzi 
secondarii;  ed  un'armata  che  si  tenesse  assolutamente  sulla 
difensiva,  senza  muoversi  offensivamente  al  momento  oppor- 
tuno, si  appiglierebbe  a un  cattivissimo  partito  ; poiché  si  può 
affermare  che,  àd  onta  del  suo  valore,  soccomberebbe  infalli- 
bilmente sotto  &U  sforzi  di  Un  attacco  ben  diretto. 


La  situazione  migliore  è quella  di  un  generale  cbè  aspetta 
e osserva  la  venuta  del  nemico  per  regolare  le  sue  mosse.  Di- 
fatti, se  la  posizione  è scelta  giudiziosamente,  se  le  truppe, 
disposte  secondo  ì vantaggi  offerti  dal  tPiteno,  sono  bèn  ordi- 
nale e possono  muoversi  con  facilità,  se  le  mosse  dell’artiglieria 
sono  distribuite  di  maniera  che  i suoi  projetti  possano  solcare 
tutto  untchallo  che  debb’essere  valicato  dal  riethico,  i’aSsa- 
litore,  già  disordinato  da  questi  preliminari  della  difesa,  e quindi 
vigorosamente  ed  opportunamente  assalilo,  potrà,  ncll’istanle 
in  cui  si  credeva  in  possesso  di  tutta  riniciàttaa , perdere  il 
vantaggio  e toccare  una  sconfitta.  Cosi  Wellington  aspettò  e 
sconfisse  Napoleone  a Waterloo.  Un  generale  pnÒ  adunque 
ricorrere  al  sistema  difensivo  ; ma,  lungi  dal  limitarsi  a una 
difesa  passiva,  debbe  saper  còglierti  il  momento  propizio  per 
passare  dalla  difesa  all'offesa  ; conVienfe  inoltre  èh’egli  posfea 
riporre  ogni  fiducia  nelle  sue  truppe  ; ch’égli  abbia  l’animo 
fornito  di  fredda  calma  e di  alta  penetrazione  ; c chfe  nél  pren- 
dere l’offensiva  rion  si  scosti  dai  principi!  generali  Che  avreb- 
bero guidato  il  suo  ordine  di  battaglia  ove  fòsse  stalo  il  primtì 
aggressore.  La  battaglia  di  Rivoli  e quella  di  Anstcriitz  sóho 
due  dei  più  bei  tipi  che  si  possano  citare  di  questo  generò. 
Poniamo  un  corpo  dannata  sulla  difensiva  : poiché  l’ordine 
spiegato  é il  più  favorevole  alluso  della  mosebetteria,  e la 
forza  dell’infanterìa  stà  appunto  nel  suo  fuoco , la  prima  di- 
visione, destinata  ad  agire  immediatamente,  si  forma  in  linéà 
coi  battaglioni  alt»  metri  d'intervallo  per  la  circolazione  dei 
bersaglieri  che  he  devono  coprire  la  fronte.  La  seèonda  c là 
terza  divisione  si  formano  in  seconda  linea  in  fcolonrta  per  bat- 
taglione, a 900  o 400  passi  dietro  là  prima  , peh  essere  in 
grado  di  porgerle  un  soccorso  pronto  ed  efficace,  sènzà  cbé 
possano  essere  avvolte  nella  sua  sconfitta , né  tormentate  dalla 
mosebetteria  e dalla  mitraglia.  Ciascuna  di  queste  divisioni 
colloca  un  reggimento  a scaglioni  emèrgenti,  a 450  passi 
dietro  le  ali  della  prima  linea,  per  difenderne  il  fianco.  L’ar- 
tiglieria di  ogni  divisione  si  mette  in  battaglia  i 40  ó 50 
passi  davanti  le  sue  ali  ; e per  questo  motivo  si  lascia  un  Irt- 
trrvallo  di  400  passi  tra  le  divisioni  della  secónda  linea.  Alla 
distanza  di  4 ,000  metri  circa  dietro Ì1  cèntro  della  seconda  linea 
si  colloca  la  divisione  di  riserva  in  colonna  per  reggimento, 
avente  da  un  lato  la  sua  artiglieria,  e dall’altro  l’artiglieria  di 
riserva.  La  divisione  di  cavalleria  é disposta  dietro  la  riserva, 
o allo  ali  di  questa.  Quando  1 vamposli  annunziano  ravvici- 
namento dell'armata  nemica,  i cacciatori  della  primi»  linea  si 
sparpagliano  correndo  a 400  o 500  passi  davartti  il  fronte  di 
battaglia , e balestrando  l’avversario  per  tenerlo  lungamente 
esposto  al  fuoco  delle  batterie  che  cominciano  a tirare  a 4 ,000 
o 4,200  passi,  si  vanno  ritirando  a poco  a poco,  e finalmente 
passano  per  gli  intervalli  dei  battaglioni  onde  scojirirè  la 
fronte  della  finca  di  battaglia  , allorché  le  masse, del  nemicò 
giungono  alla  distanza  di  300  passi  circa.  In  questo  punto 
l'artiglieria  lo  fulmina  colla  mitraglia,  il  fuoco  di  mosebetteria 
si  accende  Sopra  tutta  la  linea,  e i cacciatori  tirano  a traverso 
gl’intervalli  dei  battaglioni.  La  furia  dei  projetti  cresce  col- 
linnoltrarsi  del  nemico  ; ma  se  le  sue  truppe  progrediscono 
ad  onta  di  questa  tempesta , bisogna  prevenirne  la  carica  e 
slanciarsi  contro  di  esse  alla  bajonetta  quando  non  sonò  più 
lontane  di  -40  o 50  passi.  Se  la  nostra  prima  linea  é posta  in 
fuga,  le  colonne  della  seconda  si  spingono  innanzi  al  passo  di 
carica,  e le  truppe  sbaragliate  vanno  a riordinarsi  a 30Ò  ò 
400  passi  addietro.  L’arrivo  di  queste  truppe  che  si  Spiegano 
in  linea  sorprende  e intimorisce  il  nemicò,  travagliato  e stanco 
da  un  primo  combattimento.  Tuttavia,  se  la  seconda  finca  À 
costretta  a indietreggiare  come  la  prima,  le  truppe  riordinate 
di  quest’ultimo  tornano  àd  affrontare  il  nemico  ; è qùcVtò  vi- 
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A)  Ordine  a Maglioni  dalle  ale  vena  il  centro.  — É nello 
stesso  caso  dell’ordine  perpendicolare  sopra  le  due  ale  ; vuoisi 
perù  notare  chp  gli  scaglioni  convergendo  verso  il  centro , 
dove  sarebbe  la  riserva,  rendono  meno  facile  la  riuscita  di  un 
attacco  sopra  questo  punto. 

i)  Ordine  a scaglioni  dal  centro  verso  le  ale.  —Può  impie- 
garsi vantaggiosamente  contro  un  esercito  disseminato  sopra 
:una  linea  interrotta  o troppo  estesa,  il  cui  centro,  mal  pro- 
j tetto,  potrebbe  essere  rotto  senza  molta  difficoltà.  Ma  l'appli* 
; razione  di  quest'ordine  d’attacco  sarebbe  assai  pericolosa  contro 
un'armata  unita  e compatta,  perché  le  riserve  trovandosi  or- 
:dinariamente  in  prossimità  del  centro,  e le  ale  polendo  pren- 
dere l’offensiva,  i primi  scaglioni  potrebbero  essere  facilmente 
respinti. 

f)  Ordine  <f attacco  in  colonna.  — Sopra  il  centro  e nello 
stesso  tempo  sopra  un’estremità  è molto  più  vantaggioso  del 
precedente,  sopratutto  quando  é applicato  ad  una  linea  con- 
tigua. Difatto  l'attacco  sopra  l'estremità  impedisce  l'ala  ne- 
mica di  precipitarsi  sopra  il  centro,  prendendolo  di  fianco;  e 
| quest'ala,  per  trovarsi  stretta  fra  l'allarro  del  centro  e quello 
j dell’estremità,  e dovendo  contendere  colla  maggior  parte  delle 
forze  del  nemico,  sarà  battuta  e probabilmente  distrutta. 
Quest’ordine  ha  fatto  trionfare  Napoleone  a W agra  in  e a Li- 
gny;  egli  lo  ha  pure  impiegato  alle  battaglie  di  Borodinoedi 
Rautzen. 


eendpvole  azzuffarsi  delle  linee  che  si  ripiegano,  si  riordinano 
e tornano  a combattere,  può  ripetersi  più  volte,  fino  a tanto 
che  la  cavallerìa  e la  riserva  possano  approfittare  del  disor- 
dine in  cui  sarà  l’assalitore  dopo  tanti  affrontamenti,  per  de- 
cidere la  vittoria  od  almeno  per  assicurar**  la  ritirala  dell’e- 
sercito. 

IV.  Battaglie  offensóre.  — La  disposizione  delle  truppe  nel- 
l'annata che  attacca  dipende  dalle  mosse  che  quest’armata  si 
propone  di  eseguire,  e costituisce  ciò  che  diccsi  l’ordine  di 
battaglia.  Se  ne  possono  distinguere  almeno  dieci  diverse 
specie  : 

а)  Ordine  parallelo  semplice. — Quest'ordine  è il  meno  van- 
taggioso di  tutti,  e suppone  l'assenza  di  ogni  principio  di  tat- 
tica, giacché  evidentemente  non  si  richiede  molta  abilità  per 
far  combattere  l’una  contro  l’altra  le  singole  parti  di  due  eser- 
citi che  stanno  a fronte.  Ciò  nondimeno . quando  un  esercito 
ha  potuto  portarsi  sopra  le  comunicazioni  del  suo  avversario, 
e tagliarne  la  linea  di  ritirata  rimanendo  in  possesso  della 
propria,  l'armata  che  si  trova  alle  spalle  avendo  fatto  la  mossa 
decisiva  prima  della  battaglia , può  in  questo  caso  dare  ima 
battaglia  parallela,  poiché  il  suo  scopo  si  riduce  a respingere 

10  sforzo  del  nemico  per  aprirsi  un  passaggio. 

б)  Ordine  parallelo  con  una  o due  ale  sporgenti. — È più 
vantaggioso  del  precedente,  sopratutto  quando  è conveniente- 
mente rinforzato  sopra  i punti  di  azione,  il  che  suppone  nel- 
l’aggressore una  superiorità  di  forze  tale  da  poter  presentare 
un  fronte  parallelo  a quello  del  nemico,  e stabilire  inoltre  una 
massa  imponente  ad  una  o a tutte  due  le  estremità. 

c)  Ordine  obliquo.  — È il  migliore  di  tutti  per  un’armata  che 
attacca  un  nemico  più  numeroso,  offrendo  il  vantaggio  di  por- 
tare la  parte  maggiore  delle  forze  sopra  un  punto  solo  dplla 
linea  nemica,  e quello  di  rifiutare  l’ala  indebolita  sottraendola 
ai  colpi  dell’avversario.  Quest’ala  intanto  serve  a tenere  in 
soggezione  l’ala  che  le  é opposta,  e può,  ove  occorra,  agire 
come  riserva  dell’ala  che  attacca.  Quest’ordine  è stato  impie- 
gato da  Epaminonda  a Leutra  ed  a Mantinca,  da  Alessandro 
ad  Arbela,  da  Federico  il  Grande  alla  giornata  di  Leulhen. 

d)  Ordine  perpendicolare  sopra  un’ala.  — Presenta  presso 
a poco  gli  stessi  vantaggi  dell’ordine  obliquo,  colla  differenza 
però  che  é meno  facile  di  stabilirsi  in  questa  maniera  sopra 
un’estremità  senza  che  se  n’avvegga  il  nemico  ; inoltre  la  parte 
della  linea  nemica  che  non  ha  alcuna  truppa  a fronte  può 
facilmente  accorrere  in  soccorso  del  punto  minacciato. 

e)  Ordine  perpendicolare  sopra  due  ale.  — Può  essere  van- 

taggioso,  ma  solamente  nel  caso  in  cui  l’aggressore  é molto 
superiore  in  numero,  perché  il  principio  fondamentale  della 
guerra  consistendo  nel  concentrare  le  forze  sopra  il  punto  de- 
cisivo, si  violerebbe  apertamente  questo  principio  ove  si  for- 
masse un  doppio  attacco  contro  una  sola  massa  uguale  o su- 
periore. i 

f)  Ordine  concavo  sopra  il  centro.  — Può  esser  vantaggioso  i 
quando  é dettato  dalle  circostanze  della  battaglia,  cioè  quando  I r 

11  nemico  si  ostina  contro  il  centro  che  cede  e si  lascia  avvi-  i 

luppare  dalle  ale  ; ma  se  si  adottasse  quest’ordine  al  principio  ( 
della  battaglia , il  nemico,  lasciando  il  centro  per  piombare  s 
sopra  le  ale,  si  troverebbe  nella  stessa  situazione  come  se  fosse  I s 
aggressore  sopra  i fianchi.  1 1 

g)  Ordine  convesso.  — Non  é usato  se  non  dopo  di  aver  ef-  I \ 

fettnato  il  passaggio  di  un  fiume,  quando  l’armata  é costretta  il 
di  rifiutare  le  ale  per  appoggiarsi  al  fiume  e coprire  i ponti,  li 
Quest'ordine  potrebbe  ragionare  la  perdita  dell’armata  ove  il  fs 
nemico  si  gettasse  sopra  il  saliente , o sopra  una  delle  due  <1 
estremità  ; tuttavia  fu  talvolta  coronato  da  un  pieno  successo, 
particolarmente  alle  battaglie  di  Flenrus  e di  Essling.  n 


> j Tali  sono  i tipi  principali  ai  quali  si  possono  riferire  tutti 
il  gli  ordini  di  battaglia.  Vuoisi  però  avvertire  che  ogni  ordine 
di  battaglia,  comunque  siano  disposte  le  truppe,  o spiegale, 
i o formate  in  colonna , in  quadrali , o a scacchiere , debbe 
sempre  essere  sopra  due  linee.  Non  bisogna  poi  creder»*  che 
questi  ordini  possano  essere  applicati  con  esattezza  geome- 
trica, sopratutto  nelle  armate  moderne,  che  hanno  imparato  ad 
affrontarsi  senza  molti  preliminari.  Tuttavia  un  generale  abile 
ed  esperto  saprà  a un  di  presso  far  muovere  e dirigere  le  sue 
masse  come  se  fossero  disposte  secondo  l’uno  o l’altro  dei 
metodi  indicati.  Dopo  di  aver  determinato  il  punto  decisivo 
del  campo  di  battaglia,  vi  dirigerà  tutti  i suoi  sforzi,  ritenendo 
solamente  un  terzo  delle  sue  forze  per  occupare  il  rimanente 
del  suo  ordine  di  battaglia  e per  contenere  il  nemico.  L’arte 
consiste  tutta  intiera  nell’applicazione  ben  intesa  di  questo 
(metodo. 

V.  Descrizione  di  una  battaglia  offensiva.  — Quando 
la  vanguardia  del  corpo  d'armata  che  si  muove  offensiva- 
mente trova  il  nemico  in  posizione , il  generale  in  capo  vi  si 
trasporta  per  riconoscerlo  ; procura  di  distinguere  le  sue 
disposizioni  dali'una  all’altra  estremità  ; lo  esamina  sotto  di- 
versi punti  di  vista  per  meglio  giudicarlo  ; studia  il  forte  e il 
debole  della  sua  posizione,  gli  ostacoli  che  gli  servono  d’ap- 
poggio, le  strade  che  conducono  sopra  la  sua  fronte  e snpra 
i suoi  fianchi,  e tutti  gli  accidenti  del  terreno  ; cerca  di  for- 
marsi un’idea  del  numero  delle  sue  truppe  dietro  l’estensione 
I della  posizione  e le  relazioni  degli  abitanti  e dei  prigionieri  ; 
riconosce  nello  stesso  tempo  il  campo  di  battaglia  che  lieve 
occupare,  gli  accidenti  del  terreno  che  possono  nascondere  le 
sue  truppe  alla  vista  del  nemico  e ripararle  dagli  effetti  delle 
sue  artiglierie.  Intanto  il  corpo  d'armata  s'arresta  a mezza 
lega  addietro,  si  sviluppa,  p prende  l’ordine  preparatorio  sopra 
varie  colonne  serrate,  destinate  a facilitare  la  formazione  del- 
I l'ordine  di  battaglia  senza  impedire  la  marcia.  Quindi  si  spinge 
I innanzi  colle  truppe  di  ogni  linea  divise  in  tre  colonne  a di- 
stanza di  spiegamento,  sostenute  alla  distanza  di  1,200  metri 
da  una  riserva  centrale  in  colonna  serrata. 

La  cavalleria  che  marcia  alla  retroguardia  si  porta  rapida- 
mente innanzi,  e si  ordina  accanto  Alia  riserva  d'infanteria. 
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Le  tre  colonne  della  prima  linea  avanzano,  accelerando  il 
passo  ed  approfittando  di  tutti  i sili  coperti  onde  sottrarsi  al- 
l'azione dell'artiglieria  nemica,  che  può  cominciare  il  fuoco, 
sebbene  con  poco  effetto,  alla  distanza  di  1,200 o 1 ,500  metri  ; 
sono  precedute  e fiancheggiate  da  una  nuova  ala  di  bersaglieri; 
le  batterìe  della  divisione  marciano  ai  loro  fianchi.  Senza  la- 
sciarsi intimorire  dalla  cavalleria  nemica,  le  colonne  prose- 
guono il  loro  cammino  e s'impadroniscono  di  qualche  altura 
e di  un  terreno  vantaggioso  per  spiegarsi  in  linea  a 700  od 
800  metri  dal  nemico,  distanza  a cui  i colpi  della  sua  arti- 
glierìa cominciano  a farsi  micidiali.  Lo  spiegamento  sotto  un; 
fuoco  più  vicino  sarebbe  troppo  pericoloso. 

Le  colonne  della  seconda  linea  si  formano  per  battaglioni 
in  massa,  e collocano  alcuni  battaglioni  davanti  le  loro  ale  per 
sostenere  i fianchi  della  prima  linea,  di  cui  vanno  seguendo 
tutti  i movimenti,  approfittando  degli  accidenti  del  terreno  per 
sottrarsi  ai  colpi  del  nemico. 

La  divisione  di  cavallerìa  o la  divisione  di  riserva  seguono 
ugualmente  i movimenti  della  prima  linea. 

Appena  schierato  l’esercito , la  vanguardia , destinala  ad 
esplorare  durante  la  marcia,  occupa  un  posto  nell’ordine  di 
battaglia.  Le  batterìe  della  divisione  in  prima  linea  collocate 
alle  ali  cominciano  il  fuoco.  I cacciatori  sparpagliati  davanti 
la  fronte  e sopra  i fianchi  scaramucciano  coi  soldati  leggieri 
del  nemico,  li  costringono  a ripiegarsi,  e procurano,  col  fa- 
vore dei  sili  coperti,  di  spingersi  Gno  alla  distanza  di  200 
metri  da’  suoi  pezzi,  per  rallentare  e spegnere  il  loro  fuoco 
uccidendo  i cannonieri,  ed  anche  per  impadronirsi  delle  bat- 
terie che  non  fossero  debitamente  protette. 

Le  linee  cosi  formate  s’avanzano  rapidamente  fino  a portata 
di  fucile,  badando  al  terreno  su  cui  possano  piantarsi  vantag- 
giosamente, ed  il  combattimento  s’impegna  col  fuoco  di  mo- 
schetterà sopra  tutta  la  fronte.  Se  i battaglioni  della  prima 
linea  sono  disordinali  dal  fuoco  del  nemico  e costretti  a ri- 
piegarsi, si  spiegano  i battaglioni  della  seconda,  che  si  spin- 
gono innanzi  mentre  si  riordinano  i primi,  e successivamente 
questi  vengono  sostituiti  a quelli,  ove  lo  esigano  le  circostanze. 
Intanto  il  generale  in  capo,  posto  colla  sua  riserva  fuori  della  i 
portata  dei  prnjctti , osserva  l’andamento  della  battaglia , le 
mosse  dell’avversario , i punti  sopra  i quali  dirige  le  sue  ri- < 
serve,  e quelli  in  cui  rimane  indebolito;  e sta  ugualmente 
pronto  ad  approfittare  del  disordine,  della  confusione  e degli 
errori  del  nemico,  come  ad  opporsi  a'  suoi  progressi.  Final-, 
mente,  se  il  nemico  ha  di  mano  in  mano  impegnate  tutte  le 
sue  truppe  sopra  i diversi  punti  del  campo  di  battaglia,  allora  ! 
bisogna  portare  il  colpo  decisivo,  e strappare  con  un  ultimo j 
sforzo  la  vittoria.  Perciò  la  batteria  di  riserva  si  trasportai 
sopra  una  qualche  eminenza  da  cui  possa  scoprire  a piccola 
distanza  l’ala  più  debole  del  nemico  ; questa  forte  batteria , j 
concentrando  sopra  un  punto  unico  tutti  i suoi  fuochi,  e ful- 
minando senza  posa  le  file  nemiche,  vi  apre  numerose  brecrie 
e vi  semina  lo  spavento  e la  morte.  Quando  quest’ala  è disor- 
dinata e rotta  dall'effetto  dei  projettì , la  divisione  di  riserva 
si  muove  in  tre  colonne  e si  precipita  al  passo  di  carica , di 
fronte  e senza  spiegarsi,  addosso  alle  truppe  nemiche,  le  quali,  ; 
stanche  ed  atterrite,  non  fanno  che  un  fuoco  debole  ed  incerto, 
che  vuole  essere  dispreizato.  Si  tratta  di  giungere  per  volgere1 
il  nemico  in  fuga  anziché  per  battersi,  e però  si  dee  preferire 
lordine  più  favorevole  alla  marcia.  In  questo  frattempo  la  ra-; 
valleria  si  slancia  al  gran  trotto  contro  l’ala  attaccata , l'av- 
volge rapidamente , e si  spiega  sopra  il  fianco  od  alle  spalle 
caricandola  impetuosamente.  All'urto  terribile  della  cavalleria 
terrà  dietro  la  disfatta  dell’ala  e dell’intero  esercito  del  ne- 
mico. Le  truppe  leggere  e la  cavalleria  lo  incalzeranno  viva- 


mente, mentre  le  altre  truppe,  raccolte  e riordinate,  ne  segui- 
ranno le  tracre.  Ma  se,  contro  ogni  probabilità,  il  nemico 
resiste  all'attacco  fatto  dalla  nostra  riserva  sopra  l’una  o l’altra 
delle  sue  ale,  allora  la  battaglia  é perduta,  ed  ogni  cura  debbe 
rivolgersi  alla  ritirata. 

VI.  Battaglie  d'incontro.  — Le  battaglie  che  risultano  dal- 
l’incontro fortuito  di  due  eserciti  non  possono  andar  soggette  a 
massime  invariabili  ; ma  richiedono  una  cognizione  esatta  dei 
diversi  modi  di  applirare  il  principio  fondamentale  dell'arte , 
al  quale  debbono  conformarsi , per  quanto  lo  permettano  le 
circostanze,  le  mosse  repentine  che  bisogna  ordinare  in  mezzo 
al  tumulto  delle  armi.  Si  é neU’urto  impensato  di  due  armate , 
nelle  battaglie  come  quelle  di  Marengo.  d’Kylau,  di  Kssling , 
di  Lutzen,  nelle  quali  nulla  ha  potuto  essere  previsto  né  dal- 
luna  né  dall’altra  parte,  che  l’intelligenza  del  generale  si 
mostra  in  tutta  la  sua  potenza.  In  queste  solenni  occasioni  la 
regola  unica , costante  é di  arrestare  e distribuire  la  van- 
guardia, e quindi  riunire  il  grosso  dell’esercito  sopra  il  punto 
che  meglio  si  accorda  collo  scopo  e coll'intendimento  che 
avevano  guidato  la  marcia.  In  questo  modo  si  potrà  avversare 
qualunque  mossa  del  nemico. 

VII.  Del  modo  di  combinare  le  tre  armi.  — Oltre  le 
cose  fin  qui  dette , il  concepimento  della  battaglia  abbrac- 
cia ancora  due  oggetti  di  grande  importanza,  quali  sono  il 
modo  di  combinazione  delle  tre  armi , e il  modo  di  formare 
o di  ordinare  le  schiere.  Altre  volte  non  si  usava  di  frammi- 
schiare l’infanteria  colla  cavalleria  ; quest’ultima  combatteva 
sopra  le  ale  dell’esercito  o in  terza  linea.  Ai  di  nostri  le  di- 
visioni, e poscia  i corpi  d'armata,  essendo  stati  composti  di 
truppe  di  ogni  arma,  e parecchi  di  questi  corpi  essendo  dis- 
posti gli  uni  accanto  gli  altri,  ne  risultò  che  la  cavalleria  leg- 
gera e l'infanteria  si  sono  trovate  frequentemente  mescolate 
fra  loro  ; ed  allora  la  grossa  cavalleria  si  é riunita  in  masse 
per  servire  di  riserva  ora  sopra  le  ale  ed  ora  dietro  la  linea. 
Se  le  ali  d'nn’armala  si  trovano  sopra  un  terreno  ingombro 
ed  intersecato,  egli  é chiaro  che  sarebbe  assurdo  il  collocarvi 
la  cavalleria,  che  in  questo  caso  si  disporrebbe  dietro  il  centro. 
Se  invece  il  terreno  più  favorevole  a quest’arma  é sopra  i 
fianchi  o sopra  un  fianco  solo,  allora  bisogna  portarvi  la  mag- 
gior parte  della  cavalleria.  Affinché  gli  attacchi  della  caval- 
leria possano  riuscire  contro  una  linea  hen  ordinata,  converrà 
che  questi  attacchi  siano  sostenuti  daU’itifanleria.  Senza  il 
concorso  di  questa  la  cavalleria  é per  se  stessa  incapace  di 
difendere  una  posizione.  Il  suo  scopo  principale,  quando  agi- 
sce isolatamente,  é di  compiere  la  vittoria  o di  coprire  la 
ritirata.  Può  anche  essere  lanciata  contro  l’artiglieria  per 
impadronirsene  e per  facilitare  la  marcia  delle  colonne  del- 
l’infanteria. L’artiglieria  s'impiega  in  alcuni  casi  sola  e riunita 
in  una  gran  batteria  per  colmare  un  vano  o per  operare  una 
diversione,  il  che  forma  un’eccezione  alla  regola  generale,  e 
riebbe  evitarsi  per  quanto  sia  possibile.  Ad  ogni  modo  le  di- 
verse armi  onde  si  compongono  gli  eserciti  debbono  nelle 
battaglie  sostenersi  e proteggersi  a vicenda,  secondo  le  circo- 
stanze, la  configurazione  del  terreno  e la  composizione  del- 
l'armata nemica.  In  paese  di  montagna,  per  esempio,  l'azione 
della  cavalleria  è quasi  nulla.  L'arma  del  Genio  prepara  o 
riatta  le  strade,  fortifica  le  posizioni,  stabilisce  o distrugge  i 
ponti,  ccc.  L'artiglieria  costruisce  le  sue  batterie,  le  arma, 
favorisce  il  passaggio  dei  fiumi,  fulmina  le  masse,  rompe  gli 
ostacoli,  fornisce  di  munizioni  da  guerra  le  altre  armi,  ecc. 
L’infanteria  forma  la  forza  principale  e la  parte  più  essenziale 
dell’esercito,  ma  i suoi  successi  non  sarebbero  compiuti  se 
non  fosse  secondata  dall’artiglieria  e dalla  cavalleria.  Al  prin- 
cipio di  una  battaglia  gli  effetti  dell'artiglieria  sono  sensibili 
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a una  distanza  in  riti  te  altre  armi  non  hanno  azione  verrina  ; ' ih  modo  assoluto,  né  assoggettarsi  a regole  tabe.  Queste  due 
rarliglierìa  rallenta  la  marcia  delle  colonne  del  nemico,  e In  armi  possono  e devono,  secondo  la  diversità  delle  circostanze, 
costringe  in  certo  modo  a spiegare  le  sue  masso  sotto  il  fuoco  essere  frammiste  all'infanteria,  avanti,  dietro  o sopra  la  linea 
dell’infanteria  che  sta  per  assalirlo.  Allora  la  mosdictteria  di  battaglia.  Le  citrostanze  che  póssono  esigere  Luna  o l'altra 
unisce  i suoi  sforzi  a quelli  dell'artiglieria  ; i fanti  si  avvici-  di  queste  modificazioni  dipendono  da  elementi  numerósi,  le 
nano,  si  urtano,  si  confondono.  La  cavalleria  esplora  I movi-  cui  combinazioni  soho  pressoché  infinite, 
menti  dell'annata.  Sparsa  alle  ali,  combatte  la  cavalleria  del  II  peHezIoftimtfnlo  dei  principi!  dell'arte,  rintrmluziorie 
nemico  c l' insegne,  molesta  i flambi  della  sua  infanteria,  dell'ilio  delle  marchine  da  guerra  negli  eserciti  (fecero  modi- 
getta  il  disordine  nelle  sue  file,  lo  costringe  ora  a precipitare  ficare  la  figura  dell'ordine  di  battaglia  e la  direzione  relativa 
la  sua  ritirata,  ora  a rallentare  la  sua  marcia  retrograda,  e'  delle  linee  di  battaglia. 

dà  all'infanteria  il  tempo  di  giungere  per  nuovamente  coni-'  I popoli  meno  esperti  hahtlrt  Sempre  combattuto  sópra  ubi 
batterlo  e compierne  la  sconfitta.  Tali  sono  i soccorsi  che-si  sola  linea  molto  profonda;  i Greci  sopra  due  ; i Roitidhi  soprò 
porgono  a vicenda  nelle  battaglie  l’artiglieria,  Che  sola  non  tee,  e,  begli  ultimi  tempi,  sopra  due.  Dopo  l'invenzione  della 
potrebbe  sostenersi,  l'infanteria  e la  cavalleria,  clic  la  difen-1  polvere  e ì'iiltrodnzione  delle  anni  da  fuoco,  fu  fòrza  lo  *ec- 
donn  e ne  ricevono  la  più  potente  protezione.  j mare  la  profondità  dcll'ordinanzà,  e si  tornò  a combàttere 

Vili.  Del  modo  di  combinare  ed  ordirinrr  le  schiera.  (sopra  tre  linee;  di  cui  una  formò  la  riserva.  Le  battagli  del 
— Il  modo,  secondo  il  quale  vengono  fòrmate  e ordinale  lei  Greci  e «lei  Domani  non  furono  sempre  urti  di  fronte.  I ghindi 
schiere  che  si  conducono  a battaglia,  influisce,  al  pari  della  (capitani  conobbérd  la  vera  applicazione  del  precetto  di  riunire 
loro  combinazione,  all'esito  della  contesa,  fe  costituisce  Cinque  sopra  un  punto  importante  mia  massa  di  fòrze  superiori  A 
ordini  diversi  : l ordine  spicciolalo,  in  dii  il  soldato,  disperso  | quelle  del  nemico,  e di  qui  nacquero  le  classificazioni  déll'oi- 
sopra  la  fronte,  commette  i primi  colpi  col  nemico,  ordine  din*  di  battaglia  in  ordine  obliquo,  in  ordine  parallèlo,  éfcé.  ; 
accessorio,  destinato  a coprire  la  linea  col  faVorèdel  terreho.  j órdini  che  abbiamo  indicati  da  principio,  seguendo  lé  disi  in- 
a difendere  nn  posto,  a molestare  le  batterie  nemiche,  ecfe.  ; j rioni  del  generale  Jomini,  è che  si  trovano  descritti  ih  nu- 
lohlinc  spiegato  sopra  due  lince , il  quale,  ajutato  da  ima  ri-  ! mero  di  sette  nelle  Istitntìoni  militari  di  VegèZlo.  Gli  eserripiì 
serva,  é generalmente  impiegato  per  la  difensiva;  Lordine  rfi  i praticali  presso  gli  antichi  si  trovano  nelle  battàglie  di  Ma- 
bàltaglia  in  colonne  d'attacco , che  non  è altro  che  una  liftea  Ira  Iona,  di  Aritela;  di  Lèutfa,  di  Mantinéà,  écc.  Uhi  tale 
di  piccole  colonne,  con  cui  si  ottiene  II  vantaggio  di  essere  ! classificazione  poteva  rigorosamente  sussistere  quando  le  àr- 
più  mobili  e più  forti  per  l’impulso  che  hon  é iih’immehsà  mate  in  linfa  di  battaglia  formavano  dh  corpo  sólo,  là  cui 
linea  spiegata;  l’ordine  in  masse  profonde,  generalmente  I fronte  poteva  infatti  essere  parallela  od  obliqua  uditivamente 
iiieno  vantaggioso  per  la  mobilità,  e per  la  strage  Che  vi  ca-  [ à quella  del  nemico.  Ma  dacché  là  scienza  delle  combinazioni 
gionano  i pmjetli  dell'artiglieria  ; finalmente  i quadrati,  diri  édivehuta  la  direttrice  principale  delle  operazioni  della  guerra, 
sono  di  un  uso  frequente  nelle  pianure,  utilissimi  sóprdtuUO'  dacché  le  armate  Sono  cofnposle  di  frazioni  o Còrpi  Costituiti 
contro  un  nemico  molto  superiore  in  cavalleria.  I quadrati  | per  modo  da  poter  agire  gli  tini  Indipendentemente  dagli  altri, 
per  reggimento  sono  quelli  che  presentano  il  maggior  van-  ed  anche  Isolatamente,  queste  classificazioni  tìon  hahno  reàl- 
laggio.  S’impicgàno  l quadrati  perfetti , o i quadrali  lunghi:]  mente,  cóme  abbiamo  notato,  un  significato  geometrico  nel- 
questi  presentano  la  fronte  più  estesa  al  nemico  onde  battere  ! l'applicazione  alle  battaglie.  In  ima  zuffa  campale  il  minière 
maggior  terreno  col  fuoco  della  mescli Ptteria.  Là  cavalleria  delle  linee,  non  Solo  deH’ord'me  di  battaglia  generale,  ma 
può,  come  l'infanteria,  fessere  spiegata  in  linee,  o formata  in  quello  di  ogni  divisione  5 corpo  d’armata,  la  disposizióne  ré- 
colonne  per  squadroni  o per  reggimenti  ; nel  che  sì  deve  pi-  latita  delle  diverse  armi,  Tonl'inamento  delle  truppe  in  batta- 
gliar norma  dalle  circostanze.  L'artiglieria  é ordinala  per  glia  o in  colonna,  sonò  cose  che  dipendono  tutte  dalla  natura 
batterie,  che  sono  distribuite  sopra  la  fronte  di  una  linea  di-  delle  operazioni  che  si  debbono  eseguire,  dalla  forma  del  ter- 
ffensiva,  o seguono  il  movimento  offensivo  delle  colonne,  o si  reno,  dalla  forza  c dalle  disposizioni  del  hómico.  La  direzione 
concentrano  talvolta  in  una  gran  massa  per  annientare  il  né-  relativa  della  linea  di  battaglia,  il  suo  parallelismo  o là  sua 
mico  là  dove  si  é deliberato  di  portare  il  colpo  decisivo.  obliquità  non  possono  essere  se  noti  accidentali  o mónte  ntà  nel. 

Nell’infanzia  delle  nazioni  le  truppe  erano  raccolte,  in  grandi  Se  un'armata  si  rinforza  sopra  di  un  punto,  e se  questa  parte 
masse  ; le  battaglie  consistevano  nell’urtó  continuo  di  due  di  si  spinge  innanzi  prr  rompere  la  linea  opposta,  mentre  le 
queste  masse  profonde  c quasi  indivisibili;  Lint'anteria  for-  altre  ricusano  il  combattimento  ó lo  sostengono  da  lungi,  esì- 
mava  un  lutto  stretto  e compatto  al  centro,  e peni  la  cavai-  sterà  un'obliquità  semplice  o doppia  fino  a tanto  che,  per  ima 
leria  doveva  necessariamente  collocarsi  alle  ali  : la  vittoria  era  mossa  contrarla  dpi  nemico  o per  un’altra  qualsiasi  cagiohp, 
l'miico  ri« ultamente  di  una  rarnifìrina  di  piò  fermo.  Ma  le  si  accenda  il  conflitto  sopra  tutta  la  linea  ; allora  lordine  ri- 
battaglie  moderne  sono  un  complesso  di  combattiménti  par-  torna  parallelo  in  quànto  che  le  due  armate  si  urtano  sopra 
ziali  tra  frazioni  non  contigue  di  «lue  armate  opposte,  e sic-  tutta  la  loro  fronte.  Se  non  che  questo  parallelismo,  a motivo 
come  l'esito  dipende  non  già  dal  semplice  urti»,  ma  il  più  della  configurazione  fra  le  posizioni  dei  punti  principali  d ai- 
delie  volte  dall'occupazione  di  cerii  punti,  la  cui  perdita  semi-  tacco  o di  difesa,  é il  più  delle  volte  quello  di  due  linee  a 
cederebbe  le  combinazioni  o distruggerebbe  i mezzi  di  difesa  Curvature  composte. 

di  una  delle  due  armate,  ne  segue  die  debile  riguardarsi  V’ha  un  altro  genere  dì  battaglia  che  può  dirsi  strategica- 
quale  disposizione  necessaria  la  mescolanza  delle  armi.  Nè  si  mente  obliquo.  La  disposizione  strategica  naturale  di  due 
tratta  di  coprire  in  una  battaglia  due  sole  estremità,  ma  qual-  armate  é die  la  loro  linea  di  battaglia  sia  parallela  alla  loro 
tro,  sci  ed  otto  fianchi.  L’infanteria  deve  talvolta  preparare  base  di  operazione  c perpendicolare  alia  linea  di  comunica- 
sopra  di  un  punto  i vantaggi  che  la  cavalleria  è destinata  a zione  con  questa  base,  onde  coprire  i magazzini,  i depositi  è 
compiere  o raccogliere,  e reciprocamente.  Ciò  che  diciamo  i mezzi  clic  vi  stanno  raccolti.  Il  talento  del  generale  consistè 
della  cavalleria  e dell'infanteria  si  applica  ugualmente  aliar-  nel  mantenersi  direttamente  fra  la  sua  base  e il  nemico.  Se 
tìglieria.  Ond'è  che  il  sito  che  là  cavalleria  e l'artiglieria  deb-  adunque  uno  ilei  due  generali,  dopo  di  essersi  assicurato  di 
bono  occupare  nell’órdine  di  battaglia  nòft  può  determinarsi  1 mia  nuova  basò,  può  giungere  ÓOn  un -movi mefite  ben  ehm- 
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binato  a presentarsi  di  fianco  alle  linee  di  comunicazione  del 
suo  avversario  ed  a costringerlo  a ricevere  battaglia  io  questa 
posizione,  questa  battaglia  sarà  obliqua  strategicamente,  poi- 
ché è obliqua  al  sistema  di  guerra  del  nemico,  e sarà  colpo 
di  mano  maestra,  come  quello  di  Napoleone  a Jena. 

IX.  Cancluiione.  — r Conchiudiamo  che  lo  linee,  gli  ordini,  ! 
le  mosse  degli  eserciti  nelle  battaglie  vanno  sottoposti  a un 
numero  infinito  di  combinazioni  diverse  ed  alfimporo  di  cir- 
costanze fortuite,  che  il  genio  solo  può  afferrare  e mettere  a ; 
profitto.  Lo  studio  dei  grandi  Tatti  (fanne  dei  capitani  antichi 
e moderni  mostrerà  i calcoli,  le  precauzioni,  gli  accidenti,  gli  j 
errori  che  hanno  prodotto  i loro  trionli  o i loro  disastri,  e spia*! 
nera  la  via  ai  grandi  concepimenti  di  guerra  ; ma  il  volere  in 
una  battaglia  imitare  la  condotta  di  Montocuccolj  o di  lu- 
mina, di  Eugenio  di  Savoja,  di  Federigo,  di  Napoleone,  eco., 
sarebbe  un  esporsi  a compromettere  la  sicurezza  e la  gloria 
di  unanuata.  Gli  elementi  di  successo  sono  assai  svariati,  o 
non  si  riproducono  mai  colie  medesime  circostanze  ; la  sola 
sagacità,  il  solo  genio  del  generale  debbono  sopra  il  campo  di 
battaglia  giudicare  e decidere  dei  mezzi  ohe  valgono  ad  assi- 
curare la  vittoria. 

Ifibliogra/ia.  *—  Per  più  ampie  nozioni  si  consulti  De- 
cker, Tacliqne  de»  troie  arme*  — Dufoqr,  Comi  de  tactique 
— Jomini,  Prèdi  de  Vari  di  la  guerre  — KucUenbaeeher, 
Corto  di  arte  e di  sciama  militale  /attiva  comparata  e ap- 
plicata, ossia  Trattato  analitico  sulla  fortanyone,  l'impiego 
e la  condotta  delle  truppe  di  ogni  arme  rosi  per  la  guerra , 
rame  in  essa , eoo.  , traduzione  italiana  di  A.  L.  (Torino, 
Biblioteca  dei  Comuni,  1853). 

BATTAGLIA  NAVALE  (marni.). 

1.  Nozioni  generati.  — IL  Spora  prima.  — III-  Fpoea  seconda. 
— • IV.  Combattimento  singolari.  — V.  ComMMN)ento  ge- 
nerale. — Bibliografia. 

|.  Nozioni  generali.  — L’arte  di  combattere  sul  mare 
debbo  aversi  di  poco  meno  antica  dell’arte  del  navigare , 
e dovette  perfezionarsi  con  essa.  Accennare  i suoi  primi 
passi  e i suoi  progressi  di  tempo  in  tempo,  mostrare  a qual 
punto  si  trovi  oggidì,  sviluppare  le  regole  fondameli  tali  di 
quest'arte,  anzi  scienza  difficilissima,  tale  è l’intendimento  di 
quesl’artioolo.  L’istoria  dei  combattimenti  sul  mare  dividasi 
naturalmente  in  duo  grandi  epoche:  quella,  cioè,  che  prece- 
dette l'invenzione  della  polvere,  e l'altra  che  la  seguitò,  tl 
carattere  distintivo  della  prima  epoca  fu,  che  tutte  le  forze 
erano  concentrale  sul  davanti  dello  navi,  nel  mentre  che  nella 
seconda  esse  sono  portate  sui  fianchi  (vedi  Costruzioni 
navali). 

U.  Epoca  prima.  — - Il  primo  Biodo  di  combattere  in  maio 
fu  semplicissimo  : sopra  barche  leggeri  lo  duo  armate  si  avvi- 
cinavano, lanciandosi  una  tempesta  di  Treccie,  poi,  abbordan- 
dosi, vanivano  all’arma  bianca  ; il  coraggio  e la  forza  trionfa- 
vano; ai  vinti  non  si  lasciava  la  vita.  Si  pensò  poscia  a calure 
a fondo  i navigli  nemici,  od  ogni  nave  fu  armata  d'un  Torto  | 
spuntone  ora  a fiore  ed  ora  sott’acqua,  per  aprire  con  esso 
qualche  via  a quest' elemento  nel  fianco  delle  navi  nemiche. 
Grossi  massi  di  pietre  si  sospesero  in  appresso  alle  antenne 
per  lasciarli  cadere  sui  navigli  nemici  ; poi  si  ricorse  al  fuoco, 
e si  trovò  il  modo  di  lanciar  coi  dardi  materie  infiammabili.  In 
questa  guisa  fu  distrutta  alla  battaglia  di  Azio  la  flotta  di 
Antonio.  1 Greci,  i Cartaginesi  e i Domani  sono  i primi  po- 
poli che  facessero  della  guerra  navale  un’arte  vera.  Dispone- 
vano le  navi  loro  a modo  di  mezzaluna  o di  capriolo  d’arme, 
con  le  punte  rivolte  verso  il  nemico,  poi  a un  dato  segnale  i 
remi  davano  insieme  nell’acqua,  che  in  tempo  di  combatti- 
mento le  vele  s’aramainavauo , e la  mischia  incominciava. 


Gualche  volta  s’intendeva  a tagliare  i remi  delle  navi  nemi- 
che ; remo»  detergere , dicevano  i Moni  ani.  Correvasi  sopr'esse 
a contro-bordo  con  ogni  possibile  celerilà,  riliravansi  i propri) 
remi,  e urlando  con  fona  contro  quelli  della  nave  accostala, 
si  tentava  di  romperle  i suoi,  poi  si  lasciava  per  investirla  di 
fianco  c squarciarla  con  gli  spuntoni.  Usavasi  dagli  antichi  in 
tali  casi  ogni  maniera  di  projctlili.  Annibale  pensò  a riempier 
vasi  di  terra  cotta  con  vipere  e di  romperli  sui  ponti  dei  Ito- 
mani.  Lo  armale  navali  adoperate  negli  assedi)  caricarono 
d’arieti  e di  Ba|istt!,  e queste  rimasero  sul  davanti  dei  Segui 
da  guerra  sino  all'invenzione  della  polvere.  Scrivasi  che  Ar- 
rhirpede  inventò  una  maniera  di  rampone  con  cui  prendeva 
le  navi  romane  sotto  le  mura  di  Siracusa,  ed  innalzandole  in 
aria,  le  rompeva  o lo  colava,  lasciandole  cader  nell’acqua. 

Cesare,  alla  battaglia  di  Doriorigum,  distrusse  la  borila 
marina  dei  Celti;  i loro  navigli,  più  grotti  di  quelli  degli 
altri  popoli,  combattevano  a vele  spiegate,  e la  costruzione 
dei  Iure  vascelli  parca  che  dovesse  assicurare  ad  essi  la  vit- 
toria ; ma  fgli  elementi  favorirono  i Domani,  c una  calma 
profonda  rese  immobili  i legni  dei  Celti  ; essi  furono  da  ogni 
parte  investiti  dalle  innumerevoli  galee  remane,  che  loro  ta- 
gliarono ogni  attrezzo,  e venuti  all'aiTembiggio,  la  forza  na- 
vale dei  Celti  venne  meno. 

Ai  Cartaginesi  ed  ai  Domani  successero  nel  Mediterranee 
i Veneziani  c i Genovesi  con  gran  naviglio  ; ma  non  fecero 
notevoli  mutamenti  all’antico  modo  di  combattere.  Le  loro 
galee  movevansi  a forza  ili  remi,  le  loro  armi  erano  le  antiche. 
I Pisani,  i Genovesi  e i Veneziani  avrebbero  potuto  dividersi 
l’impero  dei  mari  per  la  potenza  del  loro  naviglio,  e per  la 
capacità  degli  uomini  che  lo  capitanarono  ; ma  la  memoria 
dell’antica  grandezza  e il  sentimento  italiano  si  erano  spenti. 
Lo  rivalità,  le  gare,  le  nimistà  provinciali  si  fecero  innanzi, 
e,  lungi  dall'unire  le  forze  loro  in  un  comune  intendimento  di 
gloria  « d'interessi , non  intesero  che  ad  abbassarsi , a di- 
struggersi in  sanguinosi  fatti  degni  di  barbare  genti. 

Da  ultimo  i popoli  del  N.  e dell’O.  delTEuropa  presero  il 
loro  posto  tra  le  potenze  marittime,  e dalle  rive  dove  Cesare 
distrusse  la  celtica  marina  uscirono  armate  navali  che  anda- 
rono a disputare  a tulle  le  nazioni  ['impero  dei  mari.  L'iiw 
gliilterra  e la  Francia  poserei  in  latta , e sin  dal  secolo  xit 
cominciò  a pullulare  il  germe  di  quella  rivalità  tra  le  due 
nazioni,  che  non  cesserà  a lunga  pezza.  Nel  1213  si  combat- 
terono con  armato  di  500  a ODO  vele,  e in  queste  sanguinose 
battaglie  il  vincitore  colò  o bruciò  ai  vinti  sino  a 100  navigli 
carichi  di  soldati.  Fd  eccoci  in  sull’aurora  di  un  gran  pro- 
gresso; lo  braccia  dei  remiganti  più  non  sono  l’unica  forza 
motrice,  e si  comincia  a combattere  sotto  vela.  L’anno  1217 
gl'inglesi  batterono  una  flotta  francese,  profittando  del  van- 
taggio del  vento,  e gì  itami  o per  aria  calce  viva  polverizzala, 
che  acciccò  i Francesi  e recò  tra  essi  il  disordine.  Sin  qui 
non  v’ha  che  un  interesse  storico,  rna  non  una  lezione  d’arte 
ispirala  dal  genio  per  assicurar  la  vittoria.  Ma  passato  il  do- 
minio de’  mari  alle  nazioni  prossime  all'Oceano,  i vascelli  sì 
coslrussero  meglio  e più  grandi,  detti  d’alto  bordo,  le  vele 
surrogaceli  ai  remi,  gli  arcieri  alle  catapulte,  un  novello 
ordine  di  battaglia  successe  all'antico,  i remi  ad  altre  non 
servirono  che  per  prendere  il  vantaggio  del  vento,  o per  le 
ritirate,  o nelle  calme.  L'anno  1340  segnò  un’óra  novella  per 
la  guerra  marittima  e terrestre,  e l'antica  tattica  scomparve 
per  far  luogo  alla  moderna. 

111.  Epoca  seconda.  — Nel  1372  si  cominciò  a far  uso  del 
cannone  nelle  battaglie  navali.  Froissart  dice  che  nel  com- 
battimento elie  ebbe  luogo  in  quest'anno  alla  Hocella  tra 
i Tarmala  gallo-ispana  e l'inglese,  la  vittoria  fu  in  parte  do-? 
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\uia  all'uso  del  cannone  che  tirava  unitamente  ad  altre  mac- 
chine da  projetti.  Ma  questa  nuov'arma  non  progredì  che 
lentamente,  rimanendo  stazionaria  per  tutto  il  secolo  xv , né 
la  scoperta  della  bussola,  né  quella  d'un  nuovo  mondo  valsero 
a trarla  dalla  sua  infanzia.  Il  secolo  xvi,  tanto  illustre  nel- 1 
l'istoria  politica  e militare  dell'Europa,  e pei  tanti  viaggi  alle 
Americhe,  fece  appena  far  qualche  passo  alla  novella  arte  di 
combattere  sul  mare.  Frattanto  scomparvero  quei  nuvoli  di! 
navigli  che  correvano  ad  urtarsi  e fracassarsi,  e vidersi  squa-J 
dre  ordinate  di  30  a 40  grossi  vascelli  sino  di  1 ,200  tonnel- 
late combattersi  con  fianchi  armati  di  cannoni.  E qui  si  pos- 
sono citare  due  fatti  nei  quali  furono  dalle  armate  eseguiti 
movimenti  generali  assai  ben  combinati.  Nel  1513  i Francesi, 
attaccati  sotto  Brest,  formarono  una  linea  di  navi  in  fianco 
cosi  bene  protetta,  da  sbigottire  gli  assalitori;  e nel  1545 
l'ammiraglio  Annebault,  davanti  a Portsmouth,  schierò  la  sua 
armata  sopra  tre  colonne  per  andare  ad  affrontare  la  nemica. 
Ma  il  fuoco  era  in  quei  tempi  si  poco  vivo,  che  200  vascelli 
in  due  ore.  cannonandosi  assai  da  presso,  appena  scambiarono 
300  colpi. 

Nel  secolo  xvi  la  gloria  d'illustri  combattenti  marittimi  ri- 
mase ai  Genovesi  ed  ai  Veneziani  ; e i nomi,  per  tacer  di 
tant'altri,  d’un  Sebastiano  Venier  e di  un  Agostino  Barba- 
rigo,  distruttori  della  marina  di  Selim  II,  e di  un  Andrea 
Boria,  invidialo  e richiesto  da  tanti  monarchi,  son  troppo 
noti  alla  nostra  nazione  per  aver  qui  a soffermarci  in  più  lungo 
discorso. 

Nel  secolo  xvu  quest’arte  fece  un  rapidissimo  progresso, 
impulso  venutole  dalle  sanguinose  lotte  dei  Francesi,  degl’in- 
glesi, degli  Olandesi  e dei  Veneziani  contro  i Turchi.  Più  di 
un  illustre  capitano  dispiegò  genio  maraviglioso,  e i Tour- 
ville,  i Duquesne,  i Trompt,  i Blister,  i Morosini  ed  altri 
italiani  recarono  a grado  eminente  quest'arte.  Da  quel  tempo 
in  poi  più  non  usaronsi  indifferentemente  i vascelli  di  linea  e 
le  fregale  ; i primi  soli  entrarono  in  linea  di  battaglia,  e le 
seconde  non  servirono  che  a portar  ordini  o a servigli  secon- 
darii ; i legni  da  guerra  sono  inoltre  seguitati  da  brulotti  ed 
altri  navigli  incendiarti,  qual  complemento  necessario  dell'ar- 
mamento. Si  rinunziò  all'attacco  tra  nave  e nave,  un'intelli- 
genza maggiore  dominò  sull’insieme  dell'armata,  e si  succes- 
sero in  buon  numero  i saggi  della  vera  lattica  navale.  Si  mirò 
ad  attaccare  sopra  tale  o tal  punto  l'inimico  con  forze  supe- 
riori per  abbatterlo  d'un  colpo.  Ma  sebbene  fosse  quello  il 
secolo  della  vera  scienza  delle  evoluzioni  navali,  le  battaglie 
marittime  di  quel  tempo  erano  ancora  lontane  dall’ordine  e 
dagli  effetti  delle  odierne.  Le  mischie  erano  meno  micidiali, 
siccome  lo  addimostra  la  battaglia  della  Hogue  (si  funesta  alla 
memoria  di  Luigi  XIV),  paragonandola  con  quelle  di  Abukir 
o di  Trafalgar.  Non  falliva  allora  il  coraggio,  ma  gli  argo- 
menti di  quel  tempo  erano  meno  distruttori  ; l'artiglieria  non 
era  ancor  giunta  al  suo  apice  di  perfezione,  e vi  s’incamminò 
quando  gli  Olandesi,  nel  1666,  capitanati  da  Ruyler  e Trompt, 
usarono  palle  ramate  contro  i legni  del  conte  d’Albemarle. 
Mollo  possiamo  imparare  dagli  ammiragli  di  quel  tempo. 
Blake  fu  il  primo  ad  insegnare  alle  genti  di  mare  a dispregiar 
le  fortezze  terrestri.  Nella  baja  di  Santa-Cruz  fece  vedere 
che  un'armata  fortemente  ormeggiata  di  fianco  non  é punto 
inespugnabile;  e poco  appresso  Vivnnne  a Palermo,  e d’E- 
strees  a Tabago  ripeterono  queste  sanguinose  lezioni.  Ruyler 
e Tourville  posero  i ven  principii  della  manovra  delle  armate 
navali,  e per  qualche  tempo  la  Francia  tenne  alla  sua  volta  lo 
scettro  dei  mari. 

Il  secolo  xviii  fu  testimonio  di  un  gran  numero  di  combat- 
timenti sul  mare,  e vide  l'impero  del  grande  elemento  assi- 


curato airinghilterra,  la  cui  istoria  celebra  la  bravura  di 
molti  suoi  ammiragli.  In  Francia,  dopo  la  mirabile  spedizione 
di  Duguay-Trouin  contro  Rio-Janeiro,  modello  perfetto  di 
tal  maniera  d'attacco,  non  vediamo  nel  corso  di  80  anni  que- 
st’arte di  combattere  aver  progredito  dopo  il  bel  tempo  di 
Luigi  XIV.  Anche  all’occasione  della  guerra  dell’indipendenza 
americana  la  marina  francese  era  in  fiore;  i suoi  generali  pote- 
rono disporre  di  forze  considerevoli,  ma  non  operarono  fatti 
degni  di  ricordanza  ; tutto  si  ridusse  a non  essere  battuti 
dagl’inglesi.  Grande  fu  la  gloria  della  marina  francese  nel- 
l’India per  fatti  di  bravura  e di  eroismo  ; ma  in  essi  non  ri- 
splende la  scienza  dei  combattimenti  marittimi.  Da  ultimo, 
nel  1782,  Giorgio  Rodney  fece  una  savia  e gloriosa  applica- 
zione dei  principii  dell'arte  che  cominciavasi  ad  insegnare  in 
Inghilterra.  Seppe  portare  rapidamente  considerevoli  forze 
sopra  un  sol  punto  della  linea  nemica,  e il  conte  di  Grasse  fu 
schiaccialo  prima  che  il  rimanente  della  sua  armala  potesse 
accorrere  in  suo  ajuto.  Da  quel  momento  cominciarono  i 
grandi  successi  della  marina  inglese  ; e indarno  La  Motte-Pi* 
quet  fe’  prova  contro  essa  del  più  eroico  valore  ; indarno  pa- 
recchi capitani  francesi  si  distinsero  con  audaci  fatti,  per  non 
dire  temerarii.  Essi  non  ottennero  altro  che  vantaggi  singo- 
lari ; le  vittorie  rimasero  sempre  agl'inglesi,  i cui  generali 
erano  iniziali  nei  segreti  dell'arte. 

Il  secolo  xix  deplorò  i disastri  della  marina  francese  sof- 
ferti a Tolone  e ad  Abukir  in  sul  cadere  del  secolo  prece- 
dente, e vide  fatta  padrona  dei  mari  la  sola  Inghilterra, 
j Ora  è a dirsi  delle  maniere  di  combattere  sul  mare,  e ne 
distingueremo  due  : combattimento  singolare  e condtaUimenlo 
generale. 

IV.  Combattimento  ringoiare.  — In  questo  tutto  dipende 
dal  coraggio,  dall'intelligenza  e dal  colpo  d'occhio  del  coman- 
dante. La  questione  a risolversi  è di  mettersi  in  posizione  di 
poter  fare  all’avversario  tutto  il  male  possibile,  e di  scher- 
mirsi nel  miglior  modo  dalle  offese  di  lui.  Si  consideri  qual 
sia  un  vascello  ai  nostri  giorni  ; una  macchina  enorme,  mossa 
unicamente  dal  vento,  una  fortezza  mobile,  le  cui  offese  e 
difese  stanno  nei  fianchi.  È quindi  agevole  il  concepire  che 
bisogna  manovrare  in  faccia  al  nemico  di  maniera  da  pre- 
sentargli sempre  l'uno  dei  fianchi  armati.  Si  è general- 
mente accettata  pel  combattimento  la  posizione  del  più  presso 
del  vento , quella  cioè  in  cui  la  via  tenuta  dalla  nave  fa  un 
angolo  di  66®  circa  con  la  direzione  del  vento.  E nel  fatto, 
dietro  la  disposizione  delle  vele  degli  odierni  vascelli,  è la  via 
più  prossima  a quella  del  vento,  quella  inoltre  che  offre  mag- 
giori vantaggi,  il  centro  in  somma  di  tutte  le  manovre  ese- 
guibili da  un  vascello.  Riguardo  al  vepto  vi  sono  adunque 
due  posizioni  pei  vascelli  che  combattono,  cioè,  di  sopra  vento 
e di  sotto  vento , e ciascuna  ha  i suoi  vantaggi  e i suoi  iocon- 
venienti. Il  naviglio  al  sopra  vento  può  abbordare  a sua  voglia 
il  suo  avversario,  e a quella  distanza  che  più  gli  conviene  ; 
non  é incomodato  dal  fumo  delle  sue  artiglierie  o delle  ne- 
miche, e può,  consentendolo  il  suo  interesse,  porsi  sotto  vento, 
e aggredire  il  suo  nemico  iu  poppa  ed  in  prua,  scaricandogli 
una  bordata  d'infilata.  Ma  se  il  vento  è fresco  e il  mare 
grosso,  un  vascello  sopra  vento  non  può  trarre  gran  vantag- 
gio dalla  sua  bassa  batteria,  e qualche  volta  ancora  gli  riesce 
| impossibile  di  servirsene.  Oltre  a ciò,  inesattissimo  riesce  il 
puntare,  per  la  qual  cosa  una  fregata  sotto  vento  può  in  tal 
caso  tener  fronte  ad  un  vascello  di  linea  sopra  vento  e ad 
armi  eguali.  Tocca  al  capitano  a determinare  quale  delle  due 
posizioni  gli  convenga,  cioè,  se  più  gli  torni  combattere  in 
distanza  a colpi  di  cannone,  o se  debba  più  presto  cercar 
l'abbordaggio.  £ questa  la  più  ardita  delie  battaglie.  L equi- 
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paggio  d'un  bastimento  assalilo  ha  grandissimo  vantaggio 
sopra  gli  assalitori,  e per  ci ò bisogna  aspettare  di  aver  reso 
solitario  il  ponte  con  granate  o con  tiri  di  moschetto.  Noi 
non  ci  faremo  qui  a minutamente  descrivere  i differenti  modi 
d'abbordare  o di  combattere  un  vascello,  contenti  d’aver  posti 
i principii  generali.  In  questo  genere  di  combattimento  il  va- 
lore francese  è divenuto  proverbiale. 

V.  Combattimento  generale.  — Il  comandante  incapo  deve 
già  aver  maturato  il  suo  divisamento,  e,  per  quanto  può  essere 
conceduto  da  circostanze  imprevedute,  non  deve  avere  ocra- 
sione  di  mutar  disposizioni  in  tempo  di  battaglia . essendo 
gravissimo  il  pericolo  di  manovrare  in  faccia  al  nemico.  Il 
suo  dovere  è allora  di  porre  tutto  in  opera  per  mandar  ad 
effetto  il  suo  disegno.  I principii  fondamentali  ad  osservarsi 
sono  : di  schierarsi  in  battaglia  per  modo  da  offendere  mag- 
giormente gli  avversari , e da  presentare  la  maggior  difesa 
nel  caso  di  essere  assalito  ; di  scegliere  la  posizione  più  favo- 
revole alle  circostanze  di  tempo,  di  luogo  e del  mare  ; quella 
sopra  vento  suol  essere  la  più  vantaggiosa , ma  bisognerà 
forse  preferire  l'altra  di  sotto  vento  se  siasi  vicini  ad  un 
porto  amico,  o per  qualche  altra  consimile  ragione.  In  gene- 
rale, le  più  grandi  combinazioni  d'un  ammiraglio  riduronsi  a 
portar  sopra  un  punto  attaccato  forze  maggiori  di  quelle  del 
nemico  ; a rendere  inutile  più  a lungo  che  si  può  una  parte 
dell'armata  combattuta  ; a romperne  in  line  la  linea  per  re- 
carvi il  disordine  col  forzarla  a manovrare  fra  i fuochi.  In  ri- 
guardo al  vento  vi  son  pure  due  posizioni  per  le  squadre:  di 
sopra  vento  , cioè , e di  sotto  vento.  Vuoisi  la  prima  quasi 
sempre  preferire,  singolarmente  oggidì  che  suolsi  combattere 
all’ultimo  sangue.  Non  bisogna  più  pensare  a salvare  un  ba- 
stimento posto  fuor  di  servizio , che  rimane  preda  del  vinci- 
tore. Questo  nuovo  modo  di  considerare  il  combattimento  di 
mare  arrecò  pure  qualche  mutamento  nei  principii  delle  na- 
vali evoluzioni.  Altre  volte  si  trovò  opportuno  di  porre  la  coda 
delle  forze  nemiche  tra  due  fuochi,  e allora  si  pensava  a sal- 
vare i legni  disalberati , ecc.;  ma  ai  nostri  di  si  consiglia  di 
porre  tra  due  fuochi  l'altra  estremità , vogliam  dire  la  testa  ; 
vuoisi  ad  ogni  costo  distruggere  l'avversario , e questa  ma- 
novra lo  mette  in  disordine.  In  una  mischia  generale  le  linee 
di  battaglia  sono  confuse  ; ciascun  capitano  deve  ingegnarsi 
di  fare  al  suo  nemico  il  maggior  danno  che  può;  e siccome 
tra  il  fumo  non  si  possono  scorgere  i segnali,  devesi  ammet- 
tere per  principio  che  ogni  vascello  di  un'armata  trovasi  al 
suo  posto  quando  é in  battaglia. 

Noi  supponiamo  sempre  uguali  le  forze  dei  combattenti.  In 
mare  non  accade  come  in  terra , cioè  che  l'abilità  può  sup- 
plire al  difetto  della  forza.  Una  squadra  minore  deve  essere 
necessariamente  battuta  da  una  maggiore,  quando  non  s'abbia 
a far  coi  Turchi , come  per  esempio  a Navarino , dove  com- 
battendo pennone  a pennone,  o,  in  altri  termini,  vicin  vicino, 
non  seppero  dirigere  le  palle  loro  nello  scafo  del  vascello  ne- 
mico. Orribile  è la  condizione  d'una  squadra  costretta  da  forze 
superiori  ad  accettar  battaglia: 

Una  sai  us  vieti s,  nuli  am  sperare  salutari. 

Non  le  rimane  che  a prender  consiglio  dal  suo  coraggio, 
per  non  dire  dalla  sua  disperazione. 

Non  é soltanto  in  pieno  mare  e sotto  vela  che  corobattonsi 
le  squadre  tra  loro  ; le  rade  stesse  sono  di  frequente  teatro 
di  combattimenti  generali  tra  due  armate  sulle  ancore.  Nel- 
l'attacco d una  squadra  ancorata  di  fianco  in  faccia  al  nemico 
si  tratta  di  vincere  o di  perire,  e il  comandante  deve  dirigere 
tulle  le  sue  forze  contro  una  sola  parte  della  linea  nemica  , 
quella  di  sopra  vento , essendoché  l'altra  di  sotto  vento  non 
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può  si  di  leggieri  accorrere  in  ajuto  della  parte  attaccata. 
Deve  commettere  battaglia  assai  da  vicino , a line  di  rendere 
nulli  o di  poca  efficacia  i fuochi  delle  batterie  di  terra,  le  quali 
si  esporrebbero  a bersagliare  amici  e nemici.  Deve  inoltre 
destinar  qualche  vascello  ad  inquietare  gli  apparecchi  della 
retroguardia,  nel  mentre  che  altri  tenteranno  di  entrare  fra 
due  vascelli  della  linea  nemica  per  batterli  d'infilata  in  poppa 
ed  in  prua,  e cercare,  per  quanto  é possibile,  di  formare  una 
doppia  linea  che  possa  schiacciare  il  nemico  ponendolo  tra 
due  fuochi. 

Ciò  che  ahhiam  detto  per  l'attacco  accenna  naturalmente 
i modi  della  difesa.  Perciò  le  squadre  ancorate  di  fianco  de- 
vono alzar  batterie  sulla  spiaggia , annate  singolarmente  di 
mortai , i quali  potranno  lanciar  palle  roventi  contro  il  ne- 
mico ; devono  disporre  di  tutti  i loro  argomenti  per  non  esser 
prese  tra  due  fuochi  nò  alla  testa , né  alla  coda , e da  ultimo 
serrar  bene  i loro  vascelli  per  non  vederli  tagliati  fuori. 

Queste  teorie  generali  devono  bastare  alla  natura  di  que- 
st opera,  potendo  porre  il  lettore  in  caso  di  giudicare  da  sé  la 
maggior  parte  dei  marittimi  combattimenti. 

Bibliografia.  — Vedi  Young  and  Brisbane,  A fanlical  Dir- 
tionary  — Clcrk’s  Essay  on  Naval  Taci  ics  — Douglas , 
Mavai  Evoluitone  — Mnorsom’s  Mavai  Tacties  — L'art  de 
guerre  en  mer  par  M.  le  Vicomtc  de  Grenier. 

BATTAGLIA  Giovanni,  detto  anche  RATTAGGIA,  da  Lodi 
ibiogr.). — Va  tra  i primi  della  scuola  Bramantesca,  che  tanto 
contribuì  al  risorgimento  dell'arte  in  Lombardia.  Sono  opere 
sue  la  chiesa  dell'Incoronata  in  Lodi,  c quella  di  Santa  .Maria 
Rotonda  fuori  di  Crema,  Cuna  del  1490,  l'altra  del  1489.  Ambe 
di  figura  ottagona  con  doppio  ordine  interno  di  lesene  e can- 
delabri, ricche  di  ornamenti  squisiti  e per  la  composizione  e 
per  lo  stile , con  cupola  ed  esteriore  galleria  a piccole  co- 
lonne, di  forma  cosi  vaga  ed  ingenua , da  farle  credere,  come 
volgarmente  dicono  le  guide,  opere  di  Bramante  stesso.  Altre 
opere  avrà  condotte  il  valoroso  artista  ; non  si  hanno  però 
memorie,  oltre  le  accennate,  nè  in  patria,  nè  fuori. 

BATTAGLIOLE  ( marin .).  — Maniera  di  balaustrata  o difesa 
sui  bordo  della  nave  e nel  luogo  dei  passava nti  per  guernire 
la  parte  scoperta.  È formala  con  stanti  forcuti  di  legno  o di 
ferro,  delti  candelieri  delle  battagliole,  sui  quali  si  fermano 
legni  o ferri  trasversi  per  appoggiarvi.  Vi  si  adattano  così 
materazzi  od  altre  simili  cose  sostenute  da  una  rete  per  difesa 
dei  marinari  contro  i colpi  di  mosebetteria. 

BATTAGUOLETTK  (mari».).  — Sono  stanti  o candelieri  di 
legno,  minori  delle  battagliole,  i quali  si  pongono  sopra  queste 
per  tenere  alzata  la  tenda  dalle  bande  in  un  vascello. 

BATTAGLIONE  (or/,  mi/.).  — Questa  voce,  storicamente  e 
genericamente  presa,  è molto  antica.  1 filologi  non  s'accor- 
dano nella  sua  etimologia  ; ma  i più  la  credono  un  accresci- 
tivo di  battaglia , dai  nostri  scrittori  usala  anche  in  signifi- 
cala di  schiera,  compagnia,  ecc.  Solamente  nel  secolo  xvi 
si  usò  questo  vocabolo  in  Francia  ad  esprimere  un  corpo  di 
8 a 10  mila  uomini,  formante  una  gran  suddivisione  di  eser- 
cito. Nel  secolo  xvi  si  chiamò  bataillon  una  massa  quasi  qua- 
drata, e il  De  la  Tour  ed  altri  scrittori  di  quel  tempo  usarono 
tal  voce  in  significato  poco  preciso  di  truppa  a piedi  o a ca- 
vallo tatticamente  ordinala.  Negli  antichi  libri  italiani,  fran- 
cesi e spagnuoU  trovasi  scritto  battaglione  a cavallo  e squa- 
drone di  fanteria.  Machiavelli  propose  di  chiamar  battaglione 
un  corpo  di  truppa  di  dieci  battaglie.  « E perchè  i Romani, 
egli  dice,  dividevano  la  loro  legione,  che  era  composta  di  5 
in  G mila  uomini,  in  dieci  coorti,  io  voglio  che  noi  dividiamo 
il  nostro  battaglione  in  dieci  battaglie , e lo  componiamo  di 
6,000  uomini  di  piè  ». 

III. 
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In  Francia  significò  un  piccolo  esercito,  dicendo  Braulòine 
che  all’assedio  di  Meta,  nel  1552,  il  marchese  di  Marinano 
aveva  un  battaglione  di  10,000  Alemanni.  Lo  stesso  autore 
dice  che,  alla  battaglia  di  Drcux,  in  ogni  battaglione  di  fan- 
teria v’era  un  reggimento  di  gendarmeria  ; ed  altri  autori 
scrivono  che  in  questa  battaglia  la  fanteria  fu  divisa  per  isqui- 
droni.  Al  tempo  del  sistema  cinqueno,  cioè  d'un  esercito  or- 
dinalo in  cinque  masse  sopra  più  linee , queste  masse  o corpi 
si  dissero  battaglioni.  L'odierna  brigata  si  disse  in  altri  tempi 
battaglione , e cosi  pure  si  chiamò  l'unione  di  più  bande  in 
un  sol  corpo.  Dopo  Enrico  IV  la  voce  in  discorso  divenne  più 
tecnica,  o meno  vaga,  ed  applicossi  alla  fanteria  ; ma  De  la 
Simone  non  concepiva  ancora  il  battaglione  se  non  qual  grosso 
corpo  di  fanteria  tatticamente  ordinalo;  e Losteneau , che 
scriveva  nel  1647,  prova  che  questo  nome  non  era  ancora 
positivamente  classico,  ed  era  ben  diversa  la  sua  significatila 
da  quella  d'oggidi.  Luigi  XIV  fu  il  primo  a rendere  determi- 
nato il  sonso  della  voce,  di  cui  si  traila,  nella  milizia  francese, 
rappresentando  essa  quivi , a un  dipresso , la  coorte  romana 
e il  drongo  dei  Disamini,  la  scala  del  medio  evo,  le  bande  di 
Francesco  I,  e,  dopo  il  1635,  le  grosse  frazioni  dei  reggi- 
menti a piedi.  La  lingua  francese  ha  reso  europeo  il  nome  di 
battaglione  nell'odierna  significanti,  qual  tattica  unità  della 
fanteria.  É in  gcnorale  una  parte  d'un  reggimento;  ma  vi 
sono  ancora  dei  battaglioni  che  sono  essi  stessi  reggimenti , 
come  vedesi  in  Portogallo , in  Inghilterra  ed  altrove.  Negli 
eserciti  europei  i battaglioni  moderni  variarono  e variano  da 
900  sino  a 1,500  uomini.  Varie  compagnie  riunite  sotto  ad 
un  solo  capo,  per  facilitare  l’esecuzione  degli  ordini,  compon- 
gono il  battaglione,  il  quale  può  constare  di  4,  6 od  8 com- 
pagnie, secondo  la  maggiore  o minore  forca  di  queste.  Ma 
in  più  nazioni  veggonsi  compagnie  isolate,  amministrantisi  da 
sè,  e non  appartenenti  ad  alcun  battaglione.  Variò  pur  anche 
il  numero  dei  battaglioni  ; furono  da  prima  due  per  reggi- 
mento, poi,  sotto  Luigi  XV,  furono  sin  quattro  in  qualche  reg- 
gimento ; le  mezze  brigate  furono  di  tre  battaglioni  ; sotto 
Napoleone  volersi  reggimenti  di  cinque  a sei  battaglioni  ; e 
quello  dei  pupilli  della  guardia,  forte  di  oltre  8,000  uomini, 
rumponevasi  di  nove  battaglioni.  Le  logioni  dipartimentali 
furono  di  due,  di  tre,  o di  quattro  battaglioni;  e restituiti 
che  furono  i reggimenti , il  numera  dei  battaglioni  s'elevò 
sino  a sei. 

Le  milizie  della  Germania  non  considerarono  che  tardi  il 
battaglione  siccome  una  delle  parti  o sezioni  d’un  reggimento; 
però  alcune  di  esse  ebbero,  fino  alla  battaglia  di  Lutzen  (1813), 
parecchi  battaglioni  di  quindici  a venti  compagnie  ciascuno , 
che  è a dire  un  effettivo  di  3 a 4 mila  uomini.  Nell'Austria 
i battaglioni  componenti  un  reggimento  erano  tre,  corno  in 
Prussia  ; oggi,  dopo  le  cose  del  1848,  sono  cinque,  e il  quinto 
è battaglione  di  deposito. 

La  quantità  d'uomini  di  un  battaglione  ò inevitabilmente 
variabile  per  leggi  fisiche;  ma  i regolamenti  militari  dovreb- 
bero fissare  il  numero  di  questo  personale,  non  facendo  altra 
distinzione  che  quelle  del  piede  di  pace  e del  piede  di  guerra . 
Vnrrebhesi  regolar  questa  forza  per  modo  che  fosse  in  ar- 
monia con  la  capacità  delle  caserme,  dei  militari  stabilimenti 
e dei  luoghi  di  fermala,  colla  misura  delle  tende,  colla  esten- 
sione dei  bastioni  delle  fortificazioni,  colla  forza  della  voce  e1 
della  vista  dell'uomo , coll’estensione  dei  campi  d'esercizio , 1 
col  numero  degli  ufficiali  necessari!,  colla  maniera  d'eaercùii 
ili  tattica,  colla  facilità  di  formarsi  in  quadrato,  colla  previ- 
sione dei  casi  possibili  di  separamento  delle  compagnie  scelte, 
rolla  natura  dei  regolamenti  e della  scrittura  domandata  dal- 
l'amministrazione dei  corpi. 


In  generale , la  forza  del  battaglione  debb'essera  propor- 
zionata allo  spazio  che  la  voce  dell'uomo  può  percorrere  di- 
stintamente. Questo  spazio  è di  150  metri  circa,  e però  un 
battaglione  può  senza  inconveniente  presentare  300  uomini 
di  fronte.  La  forza  del  battaglione  ò pure  relativi  al  numero 
d'uomini  che  ti  possono  spingere  innanzi  in  linea  senza  che 
troppo  ondeggino  le  file. 

Ecco  ciò  che  a quello  proposito  scrive  uno  dei  più  intelli- 
genti ufficiali  di  Francia,  il  maresciallo  Marmont,  nel  suo 
preziosissimo  libro  De  l' esprit  de s institutious  militatres; 

• La  compagni*  ó l'elemento  dellorganizzazione , della  di- 
sciplina e deU'ammini&lrazione  ; il  battaglione  6 il  vero  ele- 
mento  militare  delle  fanterie , l'unità  delle  battaglie  ; l'eser- 
cito si  muove  e manovra  per  battaglioni  ; per  battaglioni 
combatte.  La  forza  del  battaglione  può  variare  , ma  sempre 
dentro  limiti  attinenti  alla  natura  medesima  delle  cose.  Non 
bisogna  pigliare  alla  lettera  il  proverbio  : Il  Dio  degli  eter- 
nit sta  coi  grossi  battaglioni;  proverbio  che  a’è  voluto  ap- 
plicare, non  v'ha  dubbio,  alle  grandi  armate  prese  nel  loro 
insieme.  Due  sono  le  condizioni  da  osservarsi  nella  compo- 
sizione numerica  del  battaglione  ; anzi  tutto  fa  d'uopo  ch'ei 
riesca  mobile;  poi  che,  spiegato,  ci  possa  intendere  alle  due 
estremità  la  voce  di  chi  comanda.  £ in  questi  limili  che  s’ha 
da  accrescere  più  o meno  il  numero  delle  compagnie , o il 
personale  di  ciascuna  di  esse.  V ha  una  proporzione  a isti- 
tuirsi nel  numero  degli  ufficiali  e dei  soldati.  Quella  accen- 
nata dall'esperienza  siccome  la  migliore  nel  collegare  l’eeo- 
noniia  coll'utilità  del  servizio,  è di  un  ufficiale  per  quaranta 
soldati,  ossia  di  venticinque  ufficiali  per  un  battaglione  di 
1,000  uomini.  È agevole  intendere  come  un  numero  grande 
di  ufficiali  non  ha  se  non  ('inconveniente  di  costar  troppo  allo 
Stato  ; per  ogni  altro  aspetto  esso  riesce  utile , sia  perché 
moltiplica  i mezzi  dazione  e di  sorveglianza,  • gli  esempli  di 
coraggio,  sia  perché  faoilila  le  ricompense  del  merito  con  un 
più  rapido  avanzamento.  L'effettivo  dell  organizsazione  diffe- 
risce secondo  le  nazioni.  1 battaglioni  più  forti  trovanti  nel- 
i'Austria;  l'Inghilterra  ha  I più  deboli.  Il  completo,  in  Austria, 
trascende  i 1,200  uomini  ; è troppo  per  averne  un  buon  sor 
viiio  ; impossibile  muoversi  in  tanto  numero  con  ordine  e fa- 
cilità. Ma  nondimeno  v'ha  questo  vantaggio  : siccome  le  per- 
dile, in  una  guerra , vanno  ogni  giorno  rinnovellandcai , e i 
rinfreschi  si  fanno  attendere,  un  battaglione  numeroso  resiste 
maggior  tempo,  e una  grave  diminuzione  delie  sue  forze  non 
lo  riduce  all’Impotenza,  non  lo  dissolve.  In  Francia  i batta- 
glioni furono  d'ordinario  deboli , e il  loro  effettivo , anche 
alt’aprim  d'una  campagna,  è ancor  oggi  quasi  sempre  al  di 
sotto  della  forza  completa  prescritta  dalle  leggi  d’organizza- 
zione dell'esercito.  Porremo  corno  limite  1,000  uomini  per 
battaglione , giacché  questo  numero  non  si  serba  intiero  al- 
lorquando dallo  stalo  di  pace  si  passa  allo  stato  di  guerra,  e 
si  lascia  il  presidio  por  entrare  in  campagna.  È osservazione 
costante  che  il  corpo  anche  meglio  amministralo  vien  su- 
bendo in  quel  caso  uno  scemamento  del  quinto  della  sua  forza, 
per  effetto  degli  uomini  che  sono  agli  ospedali,  per  quelli  che 
restano  al  deposito  come  operai,  per  gli  altri  che  attendono 
agli  equipaggi,  e via  via.  Un  battaglione  di  1,000  uomini  non 
vien  dunque  a noverarne  più  di  800  effettivamente  presenti 
sotto  le  armi  ; dopo  alcuni  mesi  di  campagna  è ridotto  a 500, 
forza  ancora  sufficiente  in  farcia  al  nemico  ». 

Delle  otto  compagnie  formanti  generalmente  l odieruo  bat- 
taglione francese , quelli  dei  granatieri , cli’ò  la  prima  , c 
l'altra  ilei  volteggiatori , ch'é  l'ultima  . compongono  degli 
uomini  più  scelti  ; le  altre  sei  sono  di  fucilieri  e diconsi  cm- 
}tn gaie  del  centro. 
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Presso  le  altre  nazioni,  o non  ha  sempre  luogo  questa  di— t sassone  hot,  che  Tale  il  medesimo.  Tutti  conoscono  quei  pie- 
Minzione  delle  compagnie,  o varia  secondo  gli  eserciti  e i coli  battelli  mossi  per  forza  di  remi  maneggiati  dal  barcaiuolo, 
tempi.  In  Prussia,  dei  tre  battaglioni  che  costituiscono  il  reg- ! Questi  sta  seduto,  nella  maggior  parte  dei  paesi,  col  rapo  su 
gimentOk  due  sono  di  fanteria  di  linea  ed  uno  di  fanteria  leg-  poppa,  e tini  a sé  il  remo  nell’atto  di  far  forza  , onde  spin- 
gerà. II  Piemonte  ha  quattro  battaglioni  per  reggimento,  dilìgere  avanti  il  battello;  in  tal  caso  il  remo  fa  uffizio  di  leva 
quattro  compagnie  ciascuno;  ogni  compagnia  è di  80  uo-J|di  secondo  genere,  la  potenza  sviluppata  dalla  forza  musco- 
mini  in  tempo  di  pace,  tra  i 120  e i 150  in  tempo  di  guerra.  Il  lare  del  barcaiuolo  è applicata  aU’estremità  che  questi  tira  a 
— L'Austria  compose  già  i suoi  battaglioni  di  una  sola  j sé,  la  resistenza  che  incontra  il  battello  a fenderò  l'acqua  si 
specie  di  uomini  ; ma  in  questi  anni  pare  che  i granatieri . | trasmette  sul  cavicchio  a cui  è legato  il  remo  e vi  si  applica 
che  prima  sussistevano  in  corpi  separiti,  fossero  incorporati  appunto  colà,  il  fulcro  o punto  di  appoggio  vien  formato  dal- 
nei  reggimenti;  la  truppa  leggera  é distribuita  per  batta-  l'acqua  circostante,  la  quale  per  virtù  d’inerzia  resiste  ed  im- 
glioni,  che  hanno  ordinamento  tutto  proprio,  e sono  indipen-  pedi  se  e il  moto  al  remo  nella  sua  estremità  tagliata  a hello 
denti  e staccati  adatto  dai  reggimenti , come  sarebbero  in  studio  in  forma  di  paletta  piuttosto  larga  ed  immersavi  in 
Piemonte  i bersaglieri.  In  Russia  il  numero  dei  battaglioni  taglio.  L'estremità,  che  in  tal  modo  rimane  quasi  immobile 
varia  nei  reggimenti  della  fanteria;  il  ballnglione  ha  1,000  nell'acqua , obbliga  ben  presto  il  remo  a mettersi  in  posi— 
uomini  t e ai  divido  in  quattro  compagnie  : la  prima  compa-  zinne  obliqua  coll'asse  longitudinale  del  battello , per  rflreuo 
gnia  é metà  granatieri  e metà  cacciatori.  del  moto  progressivo  di  questo;  il  barrajunlo  cava  allora  il 

Il  battaglione  non  é sempre  frazione  di  reggimento  ; I corpi  remo  fuor  d'acqua  sempre  tenendolo  In  taglio , onde  aver  ad 
scientifici,  o speciali,  sono  generalmente  divisi  in  battaglioni,  usare  il  minimo  sforzo,  e ve  lo  Immerge  dopo  averlo  avanzato 
e non  in  reggimenti.  j in  modo  da  metterlo  normale  all'asse  , passando  anzi  alcun 

L'ufficiale  superiore,  che  comanda  un  battaglione,  è ebia-  j poco  obliquo  dalla  parte  opposta,  lo  tira  a sé  per  l'estremità 
maio,  secondo  i varii  eserciti , rapo  di  battaglione,  comon-  che  tiene  in  mano , e cosi  di  seguito.  Questa  maniera  di 
dante,  o maggiore.  usar  dei  remi  o vagare  ha  l'inconveniente  di  tenere  il  eapo 

Il  fondamentale  elemento  della  composizione  d’un  esercito  del  barratolo  volto  verso  poppa,  e cosi  render  più  facile  l'urto 
essendo  il  battaglione , l'istruzione  di  esso  riesce  adunque  di  ; contro  altri  battelli , o contro  scogli  n banchi  non  visti  sul 
una  capitale  importanza,  o si  eserciti  e si  batta  separato  dal  davanti. 

suo  reggimento,  od  operi  cogli  altri,  comandati  tutti  da  un;  Il  gondoliere  veneziano  (trrff  (Iomhjla).  stando  sempre  fitto, 
colonnello.  £ nel  grado  appunto  di  capo-battaglione  che  co-  tiene  medesimamente  il  remo  ad  un'estremità  con  ambe  le 
minciò  a mostrarti  il  talento  militare  di  tutti  i più  gran  et-  mani,  e Io  appoggia  contro  un  cavicchio , Il  quale  assume  il 
pitaffi  degli  eserciti  francesi.  nome  di  forcola;  però  é molto  più  grande  e porta  semplire- 

I*e  forze  d'un  esercito,  impegnato  in  una  battaglia,  si  rom-  mente  alcune  tacche  semicircolari  a varie  altezze  , contro  le 
putano  generalmente  per  battaglioni  e e/f  androni,  rarcoglien-  quali  il  remo  é spinto  dalla  potenza  sviluppala  dalla  forza  mu- 
dosi  tutta  la  fanteria  nei  primi,  e tutta  la  cavalleria  nei  se-  scolare  del  gondoliere,  che  rpinge  il  remo  avanti  a sé  invece 
condi,  senza  distinzione  di  grave  e di  leggera.  di  tirarlo.  Chi  ha  veduto  come  quegli  abilissimi  gondolieri 

BATTAS  (afnofr.).  — Nome  d’un  popolo  che  abita  il  centro  sappiano  passare  fra  barca  e barca  senza  toccare,  quantunque 
dell’isola  di  Sumatra,  e snlla  pretesa  civiltà  del  quale  i viag-  da  una  parte  e dall'altra  non  vi  sia  che  il  gioco  di  qunlrhe 
giatori  ci  raccontarono  parecchie  favole.  I Battas  hanno,  di-  dito,  pnft  solo  avere  un’idea  del  gran  vantaggio  che  apporta 
cono  essi,  un  governo  particolare,  buona  vigilanza,  nna  lingua  In  stare  in  piedi  e vedere  gli  ostacoli  sul  davanti  da  una  pn- 
nitida  e stretta  a regole  grammaticali,  una  scrittura  adatta  sizione  rosi  acconcia. 

con  mollarle  alle  forme  della  lingua  medesima,  una  lettera-  I hnrcajnoli  americani  vogano  pur  seduti,  ma  colla  farcia 
tura  ebo  nulla  ha  di  rozzo  e di  selvaggio.  Ma  questa  nazione  volta  verso  la  prora.  L'Arnrrieano , di  frequente  imitato  a 
tanto  incivilita,  sappiamo  die  mangia  i prigionieri  di  guerra,  bordo  delle  lam  ie  appartenenti  alla  marina  militare  di  altre 
i colpevoli , i proprii  genitori  quando  sono  pervenuti  a veo-  nazioni,  non  fa  uso  di  cavicchi,  forcole  od  altro  appoggio  qua- 
ehiezza  ; « questa  barbara  costumanza  ha  comune  con  molte  Innqoe,  ma  tenendo  il  remo  verticale  colle  fine  mani  alquanto 
tribù  americano,  africane  od  oceaniche.  Essa  è pure  anti-  scostate  una  dall 'altra,  lo  immerge  verticalmente  nell'arqn.1 , 
diissima,  perocché  Erodoto,  parlando  d’un  popolo  cosi  detto  e lo  tira  a sé  dando  colla  parte  superiore  del  corpo  ati'Hi- 
Padajoi , di  cui  lo  storico  fa  una  tribù  indiana , dice  espres-  dietro,  locava  pure  verticalmente,  riporta  il  corpo  sudatami, 
samenle  ch'eglino  mangiavano  i vecchi , maschi  c femmine,  immerge  dì  nuovo  il  remo,  « cosi  di  seguito.  Questo  genere 
La  sola  differenza  tra  i Padajoi  e I Balia*  si  é che  fra  questi  di  vogare  é molto  elegante,  ma  incomodo, 
il  vecchio  infermo  si  consacra  da  sé  alta  morte  , invitando  Non  di  rado  i pìccoli  battelli  portano  molto  verso  la  prora 
amici  o parenti  ad  unirsi  alla  propria  famiglia  per  mangiar  una  traversa  forata  sul  mezzo  onde  sostenere  un  albero , il 
le  sue  carni , nel  mentre  che  fra  i Padajoi  i figliuoli , i pa-  quale  alle  volte  porta  una  vck  quadra  assai  bassa,  o meglio 
remi,  gli  amici,  vedendo  un  uomo  o nna  donna  cadere  in  una  r eia  latina. 

grave  infermità,  gli  uccidevano  senza  compassione  , checché I I pìccoli  battelli  pel  minuto  cabotaggio  portano,  oltre  a cpie- 
dicessero  o facessero  eglino  per  («volgerli  dall'or  rendo  prò-  st’albero,  un  corto  bompresso,  ed  «Ilo  straglio  un  Boero.  Sono 
ponimento.  armati  bene  spesso  di  nna  vela  a corna,  e specialmente  lungo 

Intorno  al  Battas  é da  consultarsi  il  Marsden  nella  sua  le  coste  del  Mediterraneo  si  armano  con  una  vela  a torchia 
Storia  di  Sumatra  , e il  Leyden  nelle  sue  Ricerche  od  a balettrone , onde  potere  stringere  meglio  il  vento. 
idiomi  delle  nazioni  indo-cineri.  La  Società  asiatica  di  Londra  Battello  di  pesca.  — Pei  paesi  i quali,  come  il  nostro,  pon- 
ili publdicato,  nel  1835,  un  ragguaglio  del  capitano  Loti  in—  sedono  coste  sul  mare,  é molto  interessante  l'adoltare  urt 
torno  a questo  popolo.  buon  modello  di  tali  battelli.  Le  nostre  riviere,  che  abbondano 

BATTELLO  ( archi l.  noe.).  — Nome  generico  dato  a diverse  j di  abilissimi  pescatori,  hanno  battelli  di  cento  forme  diverse; 
maniere  di  piccoli  bastimenti  che  vanno  per  mare,  per  fiumi,  non  sarà  perciò  fuor  di  proposito  l'investigare  quali  siano  i 
per  laghi . ere.,  a vele,  od  a remi.  Crederi  un  diminutivo  del  II  risultati  dell'esperienza  fatta  dalle  nazioni  più  dedite  alla  pesca, 
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e segnatamente  dall'Inghilterra,  ove  intelligenti  persone,  ap- 
partenenti alle  classi  più  elevate  della  società,  proposero  a 
varie  epoche  premii  assai  considerevoli  per  incoraggiare  e con- 
durre al  perfezionamento  di  questa,  benché  umile,  utilissima 
fpecie  di  costruzioni  marine. 

Un  buon  battello  da  pesca  deve  essere  di  costruzione  eco- 
nomica, dare  il  massimo  effetto  utile  con  poche  persone,  es- 
sere atto  del  pari  a pollar  vele  e ad  essere  spinto  per  forza 
di  remi,  aver  poco  tirante  d'acqua  e portare  il  massimo  ca- 
rico di  pesce. 

L'Ammiragliato  inglese,  volendo  conoscere  sp  i battelli  da 
pesca  inglesi  possedano  tali  attributi , incaricò  di'  tale  esame 
Mr  Peake , assistente-costruttore  in  capo  nell’arsenale  di 
Woolwhich.  Questi)  intelligente  scienziato,  che  pubblicò  più 
scritti  di  molto  valore  sulle  Costruzioni  navali , sui  Battelli 
di  soccorso,  eec.,  dopo  aver  pesato  maturamente  i vantaggi 
e gl'inconvenienti  dei  varii  modelli  inglesi  e stranieri  a lui 
comunicati,  uno  ne  propose  or  ora  , di  cui  siamo  abbastanza 
fortunati  per  poter  qui  dare  il  disegno  (Tav.  Vi  (Ahcnrr. 
nav.),  lig.  1,  2 e 3).  Desso  é calcolalo  per  avere  una  con- 
veniente ampiezza  ed  un  agi  ala  maniera  di  oscillare  sia  nel 
rullio  che  nel  tangheggio,  il  massimo  di  effetto  utile  con  mo- 
derata velocità,  molta  capacità  pel  carico,  rifugio  contro  alle 
intemperie  per  la  ciurma , e sicurezza  nell’essere  tirato  a 
terra.  Le  sue  dimensioni  principali  sono  in  piedi  inglesi. 

Lunghezza  da  prora  a poppa  sul  discolato  piedi  41 

Larghezza  estrema  alla  sezione  maestra  — 12  '/• 

Profondità  della  stiva  — 7 

Spostamento  sotto  carico  al  tirante  di  piedi  4. 

Tonnellate  18. 

Questo  modello  distinguesi  per  una  sezione  maestra  lunga  e 
piatta . la  quale  sarebbe  sfavorevole  a navigar  di  bolina , ove 
la  poca  inclinazione  delle  matere  e la  poca  profondità  della 
chiglia  non  fossero  compensate  da  una  giudiziosa  scelta  deila 
forma  de’fianchi,  la  quale  impedisce  loro  di  spostare  illiquido  con 
troppa  facilità  e cosi  aver  molta  deriva , il  che  è pure  impe- 
dito dal  poco  slancio  lascialo  accortamente  alla  americana 
sulla  ruota  di  prora,  benché  poi  (Lillà  cieca  e tenace  consue- 
tudine siasi  lasciato  condurre  a dar  alcun  poco  di  sporto  alla 
ruota  di  poppa,  riducendola  però  ad  appena  una  metà  di  quella 
che  trovasi  nei  battelli  usali  in  Inghilterra.  Nel  costruire  lo 
scafo  riesce  strano  che  Mr  Peake  non  abbia  pensato  a far 
sempre  riempierti  gli  spazii  tra  costa  e costa  almeno  lino  a 
mezza  matera,  l'esperienza  avendo  provalo  quanto  ciò  sia  ne- 
cessario per  battelli  soggetti  spesso  a toccar  fondo.  Le  linee 
d'acqua  dell'addictm  sono  quali  le  vuole  una  sana  teoria,  ma 
quelle  dell'avanti  si  scostano  alquanto  da  essa  in  causa  della 
prevenzione,  conosciuta  nell'autore,  per  la  loro  curvatura  in 
senso  convesso  alla  estremità.  Tutto  lieti  esaminato,  questo  é 
però  un  modello  assai  buono,  e con  leggiere  modificazioni  po- 
trebbe ridursi  a quella  perfezione  che  puossi  toccare  in  simili 
costruzioni,  nelle  quali  ogni  modificazione  vantaggiosa  per  una 
parte  apportando  un  inconveniente  dall'altra,  si  é obbligati  a 
cercare  il  giusto  mezzo  e navigare  fra  gli  scogli  in  modo  da 
urtarne  non  quanti  meno  si  possa,  ma  quanti  più  occorrano  a 
dare  tal  camminò  da  non  portare  ad  urto  grave  contro 
d’alcuno. 

Il  battello  che  più  trovasi  conveniente  sulle  coste  inglesi 
dalla  massima  parte  dei  pescatori,  restii  sempre  ad  accettare 
novità,  è quello  di  Saint-lwes.  Le  sue  dimensioni  principali 
sono  in  piedi  inglesi. 

Lunghezza  da  prora  a poppa  sul  discolalo  piedi  40  */« 

Larghezza  estrema  alla  sezione  maestra  — 12  '/« 

Profondità  della  stiva  — p 6 


Spostamento  sotto  carico  al  tirante  di  piedi  4 a prora 

— — — 6 */*  a poppa 

Tonnellate  26  */•• 

Spostamento  senza  carico  al  tirante  di  piedi  2 */•  a prora 

— — — 4 a poppa 

Tonnellate  1 1 . 

Zavorra,  tonnellate  9 
Sette  uomini  per  ciurma. 

La  sua  sezione  maestra  é prolungata  molto,  i fianchi  retti, 
la  matera  piatta,  lunga  la  prora.  I battelli  di  questo  modello 
hanno  buone  qualità  nautiche,  il  che  loro  permette  di  tenersi 
al  largo  nelle  tempeste  e cosi  salvarsi  da  certo  naufragio. 

Altro  buon  battello  stimasi  quello  dell’isola  di  Man  , di  cui 
vedesi  il  disegno  alla  Tav.  VII  (Archìt.  nav.),  fig.  1,2,  3). 
Le  sue  dimensioni  principali  sono  sempre  in  piedi  inglesi. 
Lunghezza  da  prora  a poppa  sul  discolato  piedi  40  */s 
Larghezza  estrema  alla  sezione  maestra  — 1 1 */* 
Profondità  della  stiva  — 6 '/• 

Spostamento  sotto  carico  al  tirante  di  piedi  5 */«  a prora 

— — — 7 V,  a poppa 

Tonnellate  24  */4. 

Spostamento  senza  carico  al  tirante  di  piedi  2 a prora 

— — — 4 ■/,  a poppa 

Tonnellate  7 '/■• 

Sei  uomini  per  ciurma. 

Le  linee  d’acqua  dell’avanti  sono  buone,  ma  quelle  dell'ad- 
dietro  furono  ridotte  più  piene  del  dovere,  per  rimediare  alla 
troppa  differenza  del  tirante  che  ne  sarebbe  venuta , rimedio 
però  da  non  consigliarsi . La  forma  della  sezione  maestra  é 
buona,  solo  che  le  malere  hanno  troppa  inclinazione,  il  che  non 
contribuisce  a dargli  moli  agiati  di  oscillazione,  ma  ajula  po- 
tentemente ad  impedirgli  di  cader  troppo  sotto  il  vento , cosa 
che  accadrebbe  certamente  senza  ciò , per  la  forma  dei  fian- 
chi, che  non  è.  certo  la  migliore. 

Un  modello  veramente  notevole  per  battello  da  pesca  è il 
cinese , di  cui  diamo  il  disegno  alla  Tavola  Vili  (Arc.iiit. 
nav.),  fig.  1 , 2 e 3.  Quell'Impero  essendo  tanto  popoloso, 
le  sue  coste  sono  affollate  di  battelli  ; le  dimensioni  variano 
dalle  cinque  alle  duecento  tonnellate.  11  modello  qui  scelto 
é uno  di  inolia  dimensione.  La  loro  proporzione  è d’ordi- 
nario larghezza  un  quarto  della  lunghezza,  le  forme  sono 
quelle  generate  da  una  curva  cicloidale,  la  maggior  larghezza 
essendo  mollo  sull'addietro,  il  fondo  rotondo,  nessuna  chiglia, 
peculiare  è la  disposizione  del  loro  timone  mollo  grande,  di- 
scendente più  in  giù  della  chiglia,  ed  una  falsa  chiglia  che 
parte  da  prora  e va  a tre  quinti  della  lunghezza  sull'addie- 
tro.  Questi  battelli  in  pratica  trovansi  veloci  e portano  bene 
la  vela,  tengono  un  forte  vento  quando  il  timone  é giù , e 
prendono  facilmente  terra  quando  quello  è alzalo  a livello  della 
chiglia. 

Battello  di  salvamento. — Sotto  questo  nome,  od  anche  sotto 
quello  di  battello  di  soccorso  s'intendono  quei  battelli  che  sono 
destinati  a prestar  ajutoai  naufraganti,  sia  che  si  trovino  alla 
loro  disposizione  a bordo , sia  che  vi  vengano  condotti  dalle 
rive  del  mare,  e sono  costruiti  con  tali  accorgimenti,  da  ren- 
dere possibile  sul  mare  in  tempesta  tale  ardita  intrapresa. 
Quanto  sia  desiderabile  l'avere  battelli  a ciò  adatti  si  può  ar- 
gomentare dal  fatto  che  nel  solo  anno  1851 , che  fu  uno  dei 
meno  tempestosi , 681  vascelli  fecero  naufragio  sulle  coste 
soltanto  del  Degno  Unito,  colla  perdita  di  784  vite,  quan- 
tunque la  Hegia  Società  nazionale  contro  i naufragii  mante- 
nesse in  quell'anno  un  renliuajo  di  lai  battelli  sparsi  nei  punti 
più  pericolosi  di  quelle  coste. 

Le  prerogative  di  cui  deve  essere  dotalo  un  battello  di  sai- 


BATTELLO  A VAPORE  - BATTERIA 


301 


varaento  sono  un  tarile  elevarsi  sulle  onde,  uno  scaricare  da 
sé  l’acqua  imbarcata,  un  possedere  la  stabilità  conveniente 
con  zavorra  fissa  e nella  minima  quantità,  un  rialzarsi  e rimet- 
tersi da  sé  alla  giusta  posizione  se  un’ondata  riesce  a capo- 
volgerlo, un  possedere  velocità,  spazio,  e molta  robustezza  di 
costruzione. 

La  proprietà  caratteristica  di  tali  battelli,  che  li  distingue 
da  ogni  altro,  sta  nell'essere  resi  insomraersibili  da  alcuni 
serbatoi  d’aria  a prova  d’acqua  e da  molla  quantità  di  legno 
leggero,  il  sughero  per  esempio.  Questi  serbatoi  sono  alle 
volte  formati  da  un  ponte  tutto  chiuso  e calafatato  , spesso 
come  nel  modello  dei  signori  White  di  Cowes,  hanno  compar- 
timenti d'aria  lungo  i lati  che  vanno  dal  discolato  al  fondo. 
Il  modello  di  Mf  Peake  ha  delle  casse  d'aria  staccate  lungo  i 
lati.  11  potere  di  raddirizzarsi,  se  capovolti,  proviene  special- 
niente  dall'avere  questi  battelli  grandi  serbatoi  d'aria  a prora 
ed  a poppa,  lunghi  da  un  metro  a un  metro  e mezzo,  ed  in- 
nalzaotisi  fino  al  discolatn  , il  quale  alle  estremità  si  rileva 
molto  pel  suo  grande  almi  amento.  U seconda  proprietà  ca- 
ratteristica di  questi  battelli  si  é quella  di  sbarazzarsi  del- 
l’acqua tosto  che  imbarcala,  per  mezzo  di  alcuni  tubi  i quali, 
traversando  lo  spazio  della  stiva  che  è pieno  d'aria  per  met- 
tere capo  colla  loro  estremità  inferiore  al  mare  e con  quella 
superiore  al  ponte,  il  quale  sta  all'altezza  della  linea  d’acqua 
sotto  carico,  stabiliscono  una  comunicazione  tra  l’interno  del 
battello  ed  il  mare,  permettendo  all'aerina  di  sortire  pel  suo 
proprio  peso  onde  mettersi  a livello  con  quella  del  mare  , e 
non  lasciandone  punto  entrare  a causa  dell'elevazione  del 
ponte.  Nel  modello  di  Mr  Peake,  di  cui  vedesi  il  disegno  nella 
Tavola  IX  (Arcuit.  nav.),  fig.  t , 2 e 3,  questi  tubi  sono 
muniti  di  valvole  che  operano  da  sé,  aprendosi  solo  ver») 
il  basso  e cosi  impedendo  all’acqua  del  mare  di  entrare, 
pur  anco  in  quella  minima  quantità  che  il  movimento  del 
mare  ili  burrasca  faceavi  penetrare  qualche  volta.  Alcuni, 
corno  Mr  Henderson,  pensarono  di  usare  per  zavorra  deiì 
serbatoi  d'acqua , ma  Mr  Peake  vi  ha  sostituito  con  molto 
accorgimento  pesanti  chiglie  di  ferro  e pezzi  di  legno  posti 
sotto  il  ponte. 

11  potere  di  rialzarsi  è dato  a questi  battelli,  nel  modello  di 
Mr  Peake,  col  mezzo  dell'alunamento  del  discolato  che  va  fino 
a mezzo  metro,  dalla  chiglia  pesante  da  200  a 400  chilogr., 
mentre  circa  un  egual  peso  di  legno  leggero  é posto  tra  il 
fondo  del  battello  e il  ponte  ; la  chiglia  dando  pure  molta  sta- 
bilità al  battello. 

Le  forme  dello  scafo  sono  quelle  che  meglio  conducono 
alla  velocità  considerevole  ed  alla  molla  capacità  richiesta 
dal  servizio  cui  sono  destinati  questi  battelli  ; la  robustezza 
di  costruzione  p”.\  solo  venir  apprezzala  sul  disegno. 

BATTELLO  .A  V APORE.  Vedi  Piroscafo  (archit.  noe.). 

BATTELLO  IXCEX DIARIO.  Vedi  Brulotto  («retti.  nav.). 

BATTENTE  (idrati/.).  — È quell’altezza  d'acqua  che  sla 
sovra  il  lembo  o labbro  supremo  di  una  luce,  o bocca  aperta 
nelle  pareti  di  una  conserva,  o nelle  sponde  di  un  canale  per 
cavarne  acqua.  Variando  l'altezza  del  battente  di  una  bocca, 
varia  anche  la  portata  dellefllusso,  ossia  la  quantità  dell’ero- 
gazione in  uno  stesso  tempo.  Cosi,  per  avere  una  derivazione 
costante  da  una  medesima  luce,  bisognerà  mantenervi  il  bat- 
tente invariato,  o moderare  convenientemente  l'apertura,  sc- 
condoché  cresce,  o cala.  Questo  é ciò  che  si  pratica  appunto 
nelle  bocche  di  derivazione , e massime  in  quelle  modellate 
secondo  la  pratica  magistrale  milanese.  Quindi  dicesi  mettere 
la  bocca  a battente  l'operazione  che  si  fa  di  regolare  l'acqua 
in  modo  che  il  battente  si  mantenga  alla  giusta  misura.  Co- 
munemente aU’escire  da  una  luce  l'acqua  sgorga  liberamente 


nell'aria,  ma  talvolta  si  trova  impedita  da  allr'acqua  che  oc- 
cupa parte,  o tutta  la  luce,  od  anche  si  rialza  sovr'essa.  In 
quest'ultimo  caso  la  porzione  d’acqua  che  sovrasta  al  lembo 
superiore  esterno  diccsi  controbattente  ( vedi  Bocca). 

BATTESTE  o B ATTITORE  (/«ri».).— Nome  ebe  si  dà  in  ge- 
nerale ad  un  pezzo  di  ferro,  o di  bronzo,  che  si  attacca  par- 
ticolarmente all'esterno  delle  case,  il  quale  serve  a picchiare 
ed  avvertire  così  quelli  della  casa  che  vi  ha  persona  al  di 
fuori  che  desidera  di  entrare.  Dicesi  anche  martello , perché 
il  battente  produce  sulla  porta  l’effetto  ed  il  suono  d’un  mar- 
tello che  batte  sovra  un'incudine , o sovra  qualunque  altro 
corpo. 

Si  danno  ai  battenti  varie  dimensioni  e configurazioni,  se- 
condo l’estensione  della  porta  e la  distanza  degli  appartamenti, 


quali  soo  collocali. 

Il  battente  è talvolta  un  pezzo  di  metallo  in  forma  di  men- 
sola rovesciata , il  quale  balle  sopra  un  bottone  di  ferro  fitto 
nella  porta.  Sovente  gli  vien  data  la  forma  di  un  anello  ( vedi 
Campanella);  talvolta  quest'anello  é fatto  a guisa  di  serpente 
che  si  morde  la  coda  ; talora  ha  la  figura  di  una  corda  con 
un  nodo.  Se  ne  fanno  di  quelli  che  rappresentano  od  una 
testa  di  leone  con  in  bocca  un  anello  mobile,  mi  una  testa  di 
Medusa,  la  cui  lingua  serve  di  martello.  Insomma  esso  è su- 
scettibile di  assumere  mollissimi  aspetti  sotto  la  matita  del- 
l'artista, e col  soccorso  dell’allegoria  e della  scultura. 

BATTERE  LA  MUSICA,  o BATTERE  LA  SOLFA,  o IL  TEMPO. 
Vedi  Tempo  («cicns.  m»*.). 

BATTERIA  (art.  mil.). — Con  questo  nome  di  batteria  vuoisi 
generalmente  accennare  l'unione  di  più  bocche  da  fuoco  de- 
stinate ad  operare  insieme.  Dassi  pur  questo  nome  al  luogo 
preparato  per  riceverle , e al  parapetto  di  terra  disposto  per 
guisa  da  difenderle  dai  colpi  dell’inimico  e proteggere  i can- 
nonieri che  le  servono. 

Dislinguonsi  più  maniere  di  batterie  ; le  principali  sono  - 
1°  da  piazza;  2°  d’assedio  ; 3°  da  campagna;  4°  da  costa; 
fi®  galleggianti. 

Batterie  da  piazza.  — Stabi liseonsi  sui  terrapieni  delle 
piazze  forti  per  difenderne  la  spianata  e le  opere  avanzate , 
per  tormentare  e distruggere  i lavori  dell’assediante,  e per 
proteggere  le  truppe  perseguitate  dal  nemico  che  vengono 
a porsi  al  coperto  sotto  la  proiezione  dell'artiglieria  della 
piazza.  Il  calibro  de’  cannoni  di  queste  batterie  varia  secondo 
il  periodo  dell'attacco  e secondo  l'effetto  che  vuoisi  ottenere. 
Al  cominciamento  dell’assedio  con  fuochi  diretti  si  contra- 
riano tutte  le  operazioni  del  nemico.  Pongonsi  in  batteria 
cannoni  di  grosso  calibro  ed  obici , dando  loro  il  massimo 
spazio  di  tiro,  montandoli  sopra  casse  da  piazza.  L'altezza 
della  ginocchiella  è di  metri  l,  50,  e lascia  cosi  alle  artiglie- 
rie il  giuoco  richiesto  al  di  sopra  del  parapetto  per  tirare  in 
ogni  senso.  Si  difendono  dai  tiri  a rimbalzo  degli  assediami 
con  traverse  di  gabbioni,  sarchi  di  terra,  ecc.,  posti  tra  loro; 
e a poca  distanza  costruisconsi  piccoli  magazzini  da  polvere 
pel  servizio  giornaliero  delia  batteria.  Le  batterie  che  non 
sono  soggette  ai  fuochi  diretti  dell'attacco  si  riparano  tal- 
volta con  blinde  (redi).  Nei  luoghi  dove  lo  spazio  del  tiro 
é poco , e dove  i pezzi  abbisognano  di  gran  mobilità , come 
avviene  sui  fianchi  dei  bastioni  o nelle  opere  distaccate , si 
montano  le  artiglierie  sopra  casse  d'assedio  o pezzi  di  cam- 
pagna. 

Per  opporsi  poi  alla  costruzione  delle  batterie  d’assedio 
che  il  nemico  lenta  più  tardi  di  aprire  sulla  cresta  del  cam- 
mino coperto , preparansi  per  tempo  sui  fianchi  dei  bastioni 
batterie  casamattate  ( vedi  Casamatta),  ed  armansi  da  sette 
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ad  otto  pezzi  di  grosso  calibro,  perfettamente  al  coperto  dalle 
offeso;  e questi  ritardano  efficacemente  i latori  del  nemico 
(vedi  Difesa).  In  generate  le  batterie  che  si  adoperano  nella 
difesa  di  un'opera  qualunque  di  fortificazione  si  fanno  gio- 
care o superiormente  al  parapetto,  o per  certe  aperture  prati- 
cate nel  medesimo,  e per  questo  motivo  si  distinguono  coi 
nomi  di  batterie  in  barbetta  e batterie  in  cannoniera  (vedi 
Barbetta  e Cannoniera). 

Batterie  d’assedio.  — Lo  batterie  che  l’impiegano  nell’at- 
tacco delle  piazze  forti  ( redi  Assedio  ) sono  di  cannoni , di 
obici,  di  mortai  e di  petrieri  ; i cannoni  por  distruggere  i pa- 
rapetti, scavalcare  le  artiglierie,  battere  in  breccia;  gli  obici 
per  infilare  la  strada  coperta  e talvolta  anche  le  tacce  delle 
opere,  rompere  lo  palizzata,  rovinare  i parapetti  collo  scoppio 
delle  granate  ; i mortai  per  Sprofondare  i tetti  e le  vòlte  degli 
alloggi  e dei  magazzini , per  battere  i siti  nascosti  alla  vista 
dell’as&edianie,  rendere  difficili  le  comunicazioni,  tormentare 
i difensori  nei  tassi,  nelle  piazze  darmi,  ecc.;  i petrieri  e i 
piccoli  mortai  alla  Cochom  per  travagliare  la  stradi  coperta 
con  una  tempesta  di  pietre  e di  granate. 

Le  batterie  di  cannoni  e di  obici  si  distinguono  In  batterie 
dirette,  batterie  di  briccòla , o rimbalzo , batterie  di  «bieco  e 
di  rovescio,  batterie  incrocicchiate.  Le  batterie  dirette  sono 
quelle  i cui  tiri  hanno  una  direzione  perpendicolare  alle  opere 
che  devono  battere.  Le  loro  cannoniere  si  dispongono  nel  pro- 
lungamento di  quelle  della  piazza.  Se  i cannoni  del  nemico 
sparano  in  barba,  si  dà  alle  cannoniere  una  direzione  alquanto 
obliqua. 

Le  batterie  di  rimbalto  battono  d’infilata  ed  hanno  le 
loro  tragittorie  in  altrettanti  piani  verticali  paralleli  al  piano 
verticale  che  contiene  la  linea  del  fuoco  dell’opera  ; perciò 
queste  batterie  sono  stabilita  perpendicolarmente  al  prolun- 
gamento delle  tacce.  Tuttavia  i loro  pezzi,  tranne  il  primo, 
tirano  alquanto  di  sbieco.  Diconsi  batterìe  di  « bieco  quelle  le 
cui  linee  di  tiro  riescono  oblique  relativamente  alla  direzione* 
dell'opera,  colla  quale  fanno  un  angolo  di  20  a 30  gradi. 

Le  batterie  di  rovescio,  che  battono  un’opera  alle  spalle, 
non  sono  molto  usate,  stante  l'incertezza  dei  loro  tiri.  Spesse 
volta  i colpi  perduti  delle  batterie  diretta  vanno  a battere  di 
rovescio  un’altra  parte  dell'opera. 

Sono  incrocicchiate  le  batterie  quando  i loro  tacchi  vanno 
a intersecar»!  sopra  i punti  che  si  vogliono  battare. 

Le  batterie  destinate  a rovinare  le  scarpe  sono  di  soli  can- 
noni, e si  distinguono  in  batterie  da  breccia  e controbatterie; 
le  prime  si  dispongono  parallelamente  alle  tacce  delle  opere, 
affinché  i loro  tiri  riescano  perpendicolari  alla  muraglia  di 
rivestimento  ; le  altre  sono  specialmente  destinate  a spegnere 
i fuochi  di  quelle  parli  di  fortificazioni  che  difendono  i fossi, 
e si  dispongono  parallelamente  alle  batterie  che  debbono  con- 
trobattere. 

Nelle  batterie  diretta  ed  in  quelle  di  rimbalzo  s'impiegano 
i calibri  da  Ili  e 24  (di  Francia),  e gli  obici  da  8 pollici; 
nelle  batterie  di  breccia  e nelle  controbatterie  quelli  da  24. 
Nelle  batterie  di  mortai  s’impiegano  le  bocche  da  8,  10  o 12 
pollici,  ed  i petrieri. 

Batterie  di  nmim/to.  —Le  batterie  di  rimbalzo  o d’infilata 
ri  stabiliscono  contro  le  tacce  del  fronte  d'attacco  pedi  As- 
sedio e la  Tav.  IV  (Art.  mIlit.)  p contro  quelle  delle  opere 
collaterali  che  possono  battere  gli  approcci  e le  trincee.  Se 
gli  accidenti  del  terreno  o l’andamenlo  delle  fortificazioni  non 
permettono  di  battere  d’infilata,  allora  s'impiegano  le  batterie 
dirette,  che  debbono  in  ogni  caso  presentare  un  fuoco  supe- 
riore a quello  delle  parli  che  devono  controbattere.  Le  bat- 
terie di  rimbalzo  si  stabiliscono  davanti  la  seconda  parallela  j 


per  ottenere  una  maggior  efficacia  di  tiro;  tuttavia  l'artl- 
glieria  formidabile  delia  piazza  può  talvolta  costringere  i'as- 
sediante  a stabilirle  davanti  la  prima,  dove  si  pianteranno  ad 
ogni  modo  le  batterie  d'infilata  contro  le  lunetta  poste  al 
piede  dello  spallo  : in  questo  caso  le  batterìe  della  prima  sa- 
rebbero successivamente  trasportate  nella  seconda  parallela. 

Il  terrapieno  delle  batterie  d'infilata  si  colloca  per  lo  più 
davanti  la  parallela,  per  modo  che  il  ciglio  interno  del  cofano 
si  trovi  a 25  metri  di  distanza  dal  piede  del  parapetto  della 
trincea.  Le  batterie  si  uniscono  alla  parallela  per  mezzo  di 
rami  di  trincea  diffilati.  Si  pongono  talvolta  le  batterie  dietro 

0 dentro  la  parallela,  secondo  gli  accidenti  e la  forma  del  ter- 
reno ; ma  davanti  sono  più  libere  e non  incomodano  il  ser- 
vizio della  piazza  d'arme.  Ogni  batteria  d'infilata  deve  conte- 
nere tre  o cinque  cannoni  contro  il  rampale  ; due  o tre  mortai 
contro  il  fosso  ; due  obici  contro  la  strada  coperta.  Il  terra- 
pieno delle  batterie  è in  generale  al  livello  del  terreno  natu- 
rale, ed  ha  una  larghezza  ordinaria  di  8 metri  ; ove  però  lo 
permetta  il  terreno,  sarà  meglio  di  collocarlo  più  basso,  perché 
allora  il  cofano  si  costruisce  con  maggior  rapidità  e con  minor 
pericolo.  Queste  batterle  si  chiamano  Interrate;  ma  non  Rin- 
terrano a profondità  maggiore  dell'altezza  del  ginocchiello. 
Ogni  batteria  è terminata  da  uno  spnlleggiamento  o da  una 
traversa  che  la  ripara  dai  fuochi  di  rovescio  ; la  sua  costru- 
zione s'iulraprende  sul  far  della  notte,  e si  compie  in  trentasel 
ore  di  lavoro,  o in  diciotto,  se  la  batterla  è interrata.  Le  boc- 
che esterne  delle  cannoniere  si  coprono  con  gabbioni  ripieni 
di  fascine  e con  terra.  Terminato  il  lavoro,  tutte  le  batterle 
devono  incominciare  il  fuoco  nel  medesimo  tempo  e tirare  a 
colpi  successivi  e senza  intarmatone  ; se  alcune  lo  incomin- 
ciassero isolatamente , questa  sarebbero  inevitabilmente  rii* 
strutte  dal  fuoco  della  piazza,  concentrato  ora  sopra  l'uno  ed 
ora  sopra  l'altro  di  questi  punti. 

Batterie  di  obici.  — Queste  batterie  si  pongono  talvolta  al- 
l'wlromltà  delle  mezze  parallele  per  distruggere  le  palizzata 
della  strada  coperta,  cacciarne  i difensori  e tormentare  I fian- 
chi dei  bastioni.  Si  pongono  anche  davanti  la  terza  parallela 
per  battere  d’infilata  le  sei  facce  del  fronte  d’attacco. 

Batterie  di  mortai  e di  petrieri.  — Le  batterie  di  mortai 
e di  petrieri  sono  sostituite  a quelle  della  seconda  parallela , 

1 cui  tiri  divengono  pericolosi  per  le  truppe  collocate  nella 
terza  ; hanno  per  oggetto  di  annientare  il  fpoco  di  mosrhet- 
teria  della  strada  coperta,  e di  distruggere  le  ultime  batterie 
che  l'assedialo  tenterebbe  di  conservare.  Tali  batterie,  dis- 
poste sulle  capitali  e sui  prolungamenti  delle  facce  e dei  fian- 
chi, sono  piantate  davanti  la  terza  parallela  a 15  0 18  metri 
di  distanza,  ed  anche  nel  coronamento  della  strada  coperta  ; 
e si  compongono  di  quattro  o sei  mortai,  o petrieri.  Il  loro 
terrapieno  è interrato , ed  ha  una  lunghezza  di  7 metri.  Si 
collocano  ordinariamente  due  di  queste  baltario  davanti  il  sa- 
liente di  ogni  mezzaluna  nella  direzione  del  prolungamento 
del  fosso,  e tre  contro  il  saliente  del  bastione  e le  due  piazze 
d'armi  rientranti  ; quando  il  bastione  é molto  addentrato  si 
pongono  nella  porzione  circolare  che  abbraccia  le  piazze  d’armi 
rientranti,  congiungendo  i coronamenti  delle  due  mezzeluoe. 

I petrieri  non  vogliono  trovarsi  a distanza  maggiora  d»  100 
o di  120  metri  dagli  oggetti  che  si  devono  battere. 

Batterìe  da  breccia  e controbatterie.  — Il  coronamento* 
della  strada  coperta  si  allarga  fino  a 7 od  8 metri  nei  siti  in 
cui  deve  ricevere  l'artiglieria  delle  batterio  da  breccia  e delle? 
controbatterie.  Da  ambe  le  parli  del  saliente  della  mezzaluna 
si  stabilisce  una  controbatteria  di  due  o tre  pezzi,  che  tira 
lungo  il  fosso  contro  la  faccia  del  bastione  opposto , per  ri- 
durre al  silenzio  la  sua  artiglieria,  o per  aprirvi  una  brecria. 
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Quando  Ih  mezzelune  hanno  l’angolo  di  60*,  la  direzione  del  li  battaglia  col  giudicare  ad  ogni  visibile  disuma  la  destinazione 
coronamento  è molto  obliqua  relativamente  a quella  che  de-  Ideile  battone,  col  disoerncrne  le  specie,  col  prevederne  gli 
vesi  dare  al  tiro,  ed  in  questo  caso  si  fa  il  cofano  a denti  di  ; effetti  vedi  Battaglia). 

sega.  Le  batterie  da  breccia  contro  le  due  mezzalune  sono  In  alcuni  eserciti  chiamami  batterie  a piedi  quelle  che 
collocate  Ira  la  prima  e la  seconda  traversa  della  strada  co-  sono  senile  dall’artiglieria  non  montata,  e batterie  a rapali* 
perù,  rinipetto  le  facce  interne,  e si  armano  con  quattro  pezzi,  quello  servite  dall'artiglieria  volante-  Talvolta  ditesi  batteria 
Si  dispongono  ugualmente  due  controbatterie  contro  i fianchi  volante  una  batteria  costruita  all’Improvviso  per  un  assalto 
che  battono  il  fosso  del  bastione,  e due  batterie  da  breccia jj violento  , senza  le  consuete  regole;  cosi;  almeno  nei  nostri 
contro  |e  facce  di  questo.  Ove  si  abbia  bastante  artiglieria , storici  ed  autori  più  vicini  all’uso  delle  artiglierie, 
si  armeranno  con  quattro  pezzi  queste  controbatterìe  e coni  Una  batteria  si  compone  del  personale,  del  materiale  e 
sci  le  batterìe  da  breccia.  Finalmente  si  pianteranno,  ove  oc- 1 delle  bestie  che  lo  tirano , le  quali  sono  cavalli,  o muli.  Uni 
corra,  le  batterìe  da  breccia,  necessarie  contro  i ridotti  delle  batterìa  è un  gruppo  elementare,  un 'uniti  latlioa  analoga  per 
piazze  d’armi  rientranti,  le  quali  batterie  saranno  composte  l'importanza  al  battaglione  ed  allo  squadrone  (vedi  guaiti 
di  ire  pezzi.  j nomi).  Differisce  da  essi  e per  essere  d'ordinario  comandata 

Le  batterie  da  breccia  possono  terminarsi  in  trenlasei  o ; da  un  capitano,  e perché  si  compone  di  una  grossa  compagnia 
quarant’orc.  Quando  la  strada  coperta  é molto  larga  ed  il  mista,  il  materiale  della  quale  viene  modificato  secondo  l'uso  a 
fosso  stretto  e profondo,  il  ciglio  della  controscarpa  non  per-  cui  si  destina.  In  qualsivoglia  paese  le  batterie  sono  servite 
mette  di  scoprire  sufficientemente  la  parte  inferiore  della  mu- 1 ria  uomini  a piedi  od  a cavallo,  come  già  abbiamo  accennata, 
raglia  per  fare  una  breccia  praticabile  ; in  questo  caso  si  dovrà  j Alcune  armate  compongono  le  loro  ordinarie  batterìe  di 
discendere  la  batteria  nella  strada  coperta;  il  che  dovrà  pure  sei  pezzi,  altre  di  otto  o di  dodici;  talvolta , come  è il  caso , 
praticarsi  quando  lo  spalto  é molto  ripido  e troppo  esposto  ai  tra  gli  altri,  in  Piemonte,  la  batteria  in  tempo  di  pace  non  é 
fuochi  di  rovescio  delle  opere  collaterali.  Le  direttrici  delle  che  la  metà  di  quella  che  si  usa  in  tempo  di  guerra , cioè 
cannoniere,  quando  lo  spazio  è angusto,  si  dispongono  a 5 quattro  pezzi  invece  di  otto.  Nel  maggior  numero  degli  eser- 
ed  anche  a 4 metri  di  distanza  le  uno  dalle  altre.  Il  cofano  citi  europei  gli  obici  formano  ii  terzo  o il  quarto  delle  bocche 
ha  ordinariamente  4 metri  di  grossezza.  Una  cannoniera  non  da  fuoco.  Una  batteria  francese  ha  tanti  artiglieri  quanti  biso- 
deve  mai  trovarsi  in  faccia  ad  uua  traversa.  i gnauo  a condurre  e servire  quattro  pezzi  da  8 o da  12,  e due 

Il  terrapieno  di  questo  batterie  è riparato  dai  fuochi  di  obici  da  7 o da  9 pollici.  In  una  di  codeste  batterie  il  nu- 
sbieco  e di  rovescio  per  mezzo  di  lunghe  e grosse  traverse , mero  d’uomini  impiegali  a servire  i pezzi  é di  190  bass'utlì- 
ed  é più  alto  del  fondo  della  trincea,  per  meglio  scoprire  la  ziali  e soldati , se  la  batteria  é a cavallo , di  soli  100 , se  « 
muraglia  di  rivestimento  e poter  battere  più  basso  vicino  al  piedi.  Al  comando  della  batterìa  sono  preposti  cinque  udì- 
piede  di  essa.  Lo  cannoniere  sono  riparate  con  portiere  di  ziali;  un  uffiziale  per  ogni  sezione  di  due  pezzi,  od  un  eapi- 
Ugno  di  quercia  ; e si  dispongono  alcuni  feritori  per  proleg-  tono  di  seconda  classe , che  sta  dietro,  alla  lesta  del  parco 
gore  gli  artiglieri  con  tiri  aggiustati.  La  maggiore  inclinazione:  di  riserva: 

che  dar  si  possa  al  tiro  delle  batterie  da  breccia  non  eccede  L'Austria,  prima  del  1849,  aveva,  per  ogni  batteria  da 
i 7 gradi  al  disotto  dell’orizzonte,  attesa  la  forte  carica  che  campo  a piedi,  di  4 cannoni  e 2 obici,  un  uffiziale  coman- 
giunge  alla  metà  del  peso  della  palla  (vedi  Breccia).  dante,  e 61, 67,  77,  od  85  artiglieri,  tra  bass’uffìziali  e sol- 

Ciaschcduu  pezzo  delle  batterie  da  breccia  può  tirare  do-  dati,  secondo  che  la  batteria  era  di  2,  di  G,  di  12,  o di  18  ; 
dici  colpi  all’ora  ed  anche  venti  in  caso  (l’urgenza.  Il  cannone  e di  35, 46,  51,  o 56  uomini  di  traino,  ta  batterìa  a cavallo, 
delle  batterie  d'infilata  lira  ordinariamente  otto  colpi  all’ora,  di  4 cannoni  e 2 obici  anch'essa.  detta  da  6,  noverava,  al- 
e l’obice  sei.  Il  mortajo  non  lancia  più  di  quattro  o sei  bombe  l'incontro,  2 uffìziali,  55  artiglieri  e 76  uomini  del  treno, 
all’ora,  tranne  i casi  in  cui  è necessaria  una  maggiore  pron-  In  Piemonte,  secondo  la  Statistique  militaire  dei  F.lat* 
Uzza  di  tiro.  Sardesì  dell'ora  generale  Giustiniani,  pubblicala  a Parigi  nel 


Batterie  da  caiupayua.  — Il  loro  ufficio  è di  proteggere  i 1849,  la  forza  di  una  batteria  a cavallo  è distribuita  come 
movimenti  dei  corpi  dell’esercito  e di  secondarne  le  operazioni  segue  ; 

• offensive,  alle  quali  esse  prendono  gran  parte.  Corapongonsi  I'Iedb 

oggidì,  secondo  le  varie  armate,  di  pezzi  da  18,  da  16,  12,  - " ^ »+iw~  ^ 

9,  8 , 6 , 4 e 3 ; e di  obici  da  170 , 165 , 155 . 151 , 150 , di  pace  armato  di  guerra 

149,  148 , 147  , 139 , 132 , 130 , 122  o 82  millimetri , e Capitani 1 1 1 

seguono  i corpi  a cui  sono  attaccate.  Quando  operano  mo-  Luogotenenti  di  !•  classe.  1 1 1 


menlaneamenie  sono  allo  scoperto  ; ma  se  devono  per  qualche 
tempo  rimanere  iu  un  posto , o se  devono  battere  un  passo 
stretto,  un  ponto,  una  porta  forti  beata , eoe.,  allora  s'innalza 
un  trincierainento  a difesa  loro  e degli  artiglieri  che  io  scr- 
vono,  avendo  cura  di  togliere  alla  vista  del  nemico  le  canno- 
niere e di  coprirlo  perfettamente  dalla  parte  interna.  Per  bat- 
teria suolai  ordinariamente  intendere  un  insieme  di  sei  od  otto 
pezzi  ; ma  Impressione  non  è precisa , e può  estendersi  a 
qualunque  numero  di  pezzi  riunito  in  un  sol  punto  della  bat- 
taglia per  conseguire  un  dato  intento  ; però  si  suol  dire, 
por  esempio  , che  ad  AusterliU  una  batteria  francese  era  di 
ottanta  pezzi , a Wagram  di  cento , a Yascbau  di  centocin- 
quanta, eec.  Una  delle  prime  cautele  da  prendersi  dal  coman- 
dante dall'artiglieria  si  è quella  di  porla  al  sicuro  contro  le 
audaci  scorrerie  dal  nemico,  e il  suo  talento  si  dispiega  in 


— 2*  classe.  1 1 1 

Sottotenenti  ....  1 1 2 

Forieri.  .....  1 1 4 

Sergenti  .....  6 6 7 

Caporali-forieri  . . , 1 t 1 

Caporali iO  10  12 

Operai — 4 4 

Artificieri — 4 4 

Cannonieri  d’ordinanza  . 106  122  122 

— provinciali  . 24  72  104 

Trombetti .....  2 2 2 

Sellai 1 1 1 

Marescalchi  ....  1 1 1 


Totale  156  228  261 


by  Google 
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BATTERIA 


« Gli  uflìziali  e bass  uflìziali  sono  montati;  gl’inservienti, 
nel  numero  di  IO  per  ogni  pezzo,  seguono  a cavallo.  I pezzi 
e le  fucine  di  campo  sono  tirale  da  6 cavalli  ; i cassoni  sono  4 
nel  piede  di  pace  e nel  piede  armato,  e 6 sul  piede  di  guerra. 
1 cassoni  di  riserva,  i carretti  di  batteria  ed  i carri  (fourgons) 
sono  tirati  da  4 cavalli  ; la  cassa  o affusto  di  rispetto  {de  re- 
rhangé),  da  soli  2.  1 cassoni  di  fanteria  e le  vetture  dei  par- 
chi sono  tirati  dai  cavalli  di  traino  ».  Quanto  alla  batteria  a 
piedi,  lo  stesso  autore  così  continua:  « Il  personale  d’una 
batteria  di  battaglia  è fondalo  sulle  basi  medesime  del  per- 
sonale della  batteria  a cavallo.  Nondimeno  ogni  classe  pro- 
vinciale é di  13  uomini,  il  che  fa  si  che  il  contingente  in  at- 
tiviti sul  piede  di  pace  é costantemente  di  39.  I soldati  di 
ordinanza , ristretti  al  numero  di  43  cannonieri , di  cui  un 
terzo  di  prima  classe , sono  inservienti  e conduttori  a un 
tempo.  Questa  batteria  novera  adunque  : 


Sul  piede  di  pace uomini  107 

— armato — 194 

— di  guerra  ....  — 250 


Nel  piede  di  pace  non  v'ha  che  un  seliajo  ed  un  marescalco 
per  ciascuna  brigala  ; il  primo  é attaccato  alla  batteria  di  nu- 
mero pari,  il  secondo  a quella  di  numero  dispari.  In  una  bat- 
teria di  battaglia  gli  uflìaiali  e bass’uffìziali  sono  a cavallo,  i 
cannonieri  salgono  sui  cassoni  e sui  carretti  {avant-traiiu). 
Le  bocche  da  fuoco,  i cassoni  e le  fucine  d'una  batteria  di 
battaglia  sono  tirati  da  4 cavalli  sul  piede  di  pace  ed  armato, 
e da  6 sul  piede  di  guerra.  11  numero  de’ cavalli  per  tutte  le 
altre  vetture  é pari  a quello  delle  batterie  a cavallo  ».  Final- 
mente in  una  batteria  di  posizione  il  personale  é quello 
stesso  della  batteria  di  battaglia , e il  modo  di  traino  è rego- 
lato come  nelle  batterie  a cavallo  ; gli  uflìziali  ed  i bassTiffi- 


3 

Un  pezzo  dietro  l'altro  125®, 17 

A due  pezzi  di  fronte  . . 52", 34 

Per  mezze  batterie  . . 47", 03 

Nelle  evoluzioni  ( numawrei ) gli  spazii  occupati  sono  mi- 
nori. 

Una  batteria  campale,  sia  a piedi  od  a cavallo,  impiega  ge- 
neralmente un  mezzo  minuto  di  tempo  dalla  parola  di  comando 
hall  ! Ano  al  primo  colpo.  Una  batteria  a cavallo  non  ha  d’uopo 
più  di  un  minuto  per  percorrere  un'estensione  di  150  a 200 
passi,  far  alto  e dar  fuoco. 

Le  batterie  da  campo  hanno  cannoniere  { embraeures ),  op- 
pure sono  disposte  a barbetta,  o finalmente  sono  interrate , o 
piantate  sul  suolo  naturale.  In  Francia  : 

La  densità  ordinaria  dello  spalleggiamento  che  serve  a 


proteggerle  é tra  le  due  creste  di.  . 3®, 60 

La  larghezza  del  terrapieno  ....  7" ,00 

La  distanza  tra  i pezzi , da  asse  ad  asse  5", 00 

Nelle  batterie  con  cannoniere: 

Altezza  della  cresta  interna  ....  2“,. '30 

— esterna  ....  2®  ,25 

— del  ginocchiello  (ge- 

nouillère)  . . 0*,80 

Apertura  interna  della  cannoniera  . . 0®,50 


Apertura  esterna  della  cannoniera  al  fondo,  è eguale  alla 
pjfetà  della  sua  lunghezza. 


ziali  sono  a cavallo;  i cannonieri  seguitano  i loro  pezzi  a 
piedi. 

Il  numero  de’  cavalli  addetti  alle  due  specie  di  batterie  da 
campo  varia  anch'esso  presso  le  varie  nazioni,  a norma  della 
loro  natura,  della  loro  composizione  e d'altre  circostanze. 
Ond’è  che  si  hanno  in  una 

BATTERIA 

A PIEDE  A CAVALLO 

Cavalli 


In 

Francia 

198 

228 

f 

per  una  batteria  da 

3 

56 



— 

6 

79 

— 

In 

Austria  . 

— 

12 

84 

— 

I 

— 

18 

94 

— 



• 

— 

121 

t 

sul  piede  di  pace  . 

50 

140 

In 

Piemonte 

— armato  . 

118 

2.10 

l 

— di  guerra 

186 

284 

Una  batteria  a piedi  di  6 pezzi  occupa  in  battaglia  dai  60 
ai  100  metri  di  estensione,  secondo  l'importanza  degl'inter- 
valli  lasciali  tra  pezzo  e pezzo  ; e dai  50  ai  60  metri  di  pro- 
fondità. Una  batteria  a cavallo,  dello  stesso  numero  di  pezzi, 
cogl'intervalli  di  15  metri , 90  metri  di  larghezza  e 30  a 40 
metri  di  profondità,  senza  i carri. 

NeH’Austria,  a quanto  è riferito  dal  Manuale  d'artiglieria 
dello  Smola  [Handbuch  fùr  k.  k.  òsterreichische  Artillerie - 
Offiziere ),  la  lunghezza  occupala  in  marcia  di  colonna  da  una 
batteria  da  campo  di  6 pezzi  varia  colle  seguenti  proporzioni  : 

BATTERIA 

A PIEDI  DA  A CAVALLO 

6 12"  18^ 

166®, 89  185®, 86  208®,61  2!2®,41 

70®, 55  78®,  13  — 95®,58 

47®  ,03  54®, 62  — 63“,72 

Queste  batterie  non  hanno  piattaforma  ; talvolta  si  collo- 
cano de'  tavoloni  (madrien)  sotto  te  ruote. 

Nelle  batterie  a barbetta  : 

Altezza  della  cresta  interna  al  di  sopra 

della  piattaforma 0®,80 

Elevazione  del  massiccio  di  terra,  misu- 
rata dal  piano  del  rampale.  . . . 3®,30 

Se  v'ha  piattaforma,  debb'essere  orizzontale. 

Negli  edifici!  trincerati  si  pertugiano  i muri  per  aprirvi  delle 
cannoniere,  e allorquando  si  dà  il  caso  di  dover  collocare  dei 
pezzi  di  campo  sopra  i pavimenti  ordinarli,  convien  rafforzarli 
di  tavole  orizzontali  vigorosamente  sostenute. 

Alcuni  scrittori  riferiscono  l'instiluzione  delle  batterie  di 
campagna  agli  usi  della  guerra  del  1778.  Ogni  brigala  prus- 
siana ne  aveva  una.  Negli  eserciti  francesi,  dopo  la  rivoluzione, 
le  batterie  furono  attaccate  alle  divisioni  e poscia  ai  corpi  d’ar- 
mata. Il  loro  ordinamento  subi  grandi  modificazioni,  e dopo 
l'ordinanza  del  5 agosto  1829  furono  distinte  in  batterica 
montces  e batterica  non  montees. 

Gli  antichi  ebbero  le  batterie  da  guerra,  e può  darsi  questo 
nome  al  luogo  in  cui  si  stabilivano  le  loro  macchine  da  guerra 
per  rompere  e rovesciare  le  muraglie  di  un  luogo  munito , 
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per  gitlare  il  disordine  e lo  spavento  nelle  milizie  nemiche. 
Queste  macchine  erano  baliste , catapulte,  onagri,  arieti  ed 
altre  tali  ; e il  Folard  avvisò  sulla  colonna  Trajana  batterie 
in  tutto  somiglianti  alle  nostre , salvo  la  differenza  di  forma 
delle  macchine,  per  cui  nelle  antiche  Io  spalleggiamento  e i 
merloni  erano  più  alti  che  nelle  moderne,  per  essere  le  anti- 
che macchine,  in  generale,  più  alle  che  le  nostre  artiglierie. 
Qualche  volta  gli  spalleggiamenli  facevansi  dagli  antichi  con 
travi  coricati  gli  uni  sugli  altri  per  lungo  c per  traverso  ad 
eguali  distanze , e riempivano  gli  spazi!  vuoti  di  terra  o di  | 
zolle.  Tali  erano  le  loro  batterie  di  ralapulle;  ma  quando  \ 
trattava  si  di  macchine  da  lanciar  projetli,  nascondevano  sotto 
terra,  sendoché  gli  assediati  contro  siffatte  macchine  diriges- 
sero tutti  i loro  sforzi  (vedi  Assedio). 

Batterie  da  costa.  — Secondo  gli  avvertimenti  di  d’ Argon 
( Contidèralions  mi/itaires  et  politiqucs  sur  les  forti prations), 

10  scopo  a cui  debbono  mirare  queste  batterie,  destinale,  come 

11  nome  l'accenna,  alla  difesa  dei  littorali,  é di  quattro  specie  : 
1°  quello  di  somministrar  mezzi  efficaci  d’opposizione  contro 
a meditate  discese  c a grandi  sbarchi  in  genere  ; i°  proteg- 
gere la  navigazione  conosciuta  col  nome  di  cabotaggio,  e far 
rispettare  gli  ancoraggi  proprii  a mettere  al  sicuro  i basti- 
menti che  fossero  inseguiti  ; 3°  difendere  i villaggi  e le  bor- 1 
gate  che  giacciono  lungo  le  spiagge  contro  ai  piccoli  ap-' 
prodamenti  che  il  nemico  divisasse  a passeggera  invasione  ; 
4“  finalmente,  guardare  gli  aditi  delle  grandi  rade,  in  cui  si 
raccolgono  in  sicurezza  le  (lotte , le  squadre  e gli  accessorii 
che  ne  dipendono.  Napoleone  I,  nelle  Memorie  dettate  a Mon- 
tholon,  conferma  in  tre  punti  la  stessa  idea»  sebbene  a' tempi 
suoi,  nelle  guerre  della  Repubblica  francese,  codesta  specie 
di  batterie  fosse  talmente  profusa  lungo  le  coste  di  Francia  e 
d’Italia,  da  estenderne  l’uso  oltre  ogni  limite  ragionevole,  e lar 
vero  quel  militare  assioma,  che  chi  vuol  troppo  difendere  fini- 
sce a non  difender  nulla.  Nel  solo  tratto  da  Loano  a Nizza  , 
il  generale  Andréossy,  allora  capo  di  battaglione  d’artiglie- 
ria, in  un  suo  rapporto  del  6 settembre  1795,  proponeva 
l’istituzione  di  più  che  80  bocche  da  fuoco  e 13  fornelli  da 
arroventar  palle,  per  proteggere  quel  littorale  contro  gl’in- 
glesi. Ondò  che,  a togliere  siffatto  inconveniente,  accompa- 
gnato da  grave  sperpero  d’uomini,  e però  contrario  al  sommo 
principio  di  non  mai  disseminare  ad  alcun  patto  le  forze,  ma 
si  di  coacervarle  quanto  più  è possibile  in  ogni  caso  e sotto 
a lutti  i suoi  diversi  aspetti , Napoleone  avvisava  che  si  do- 
vessero sottrarre  alla  difesa  delle  coste  tutte  le  batterie  iso- 
late, le  quali  non  mirassero  assolutamente  ad  uno  degli  accen- 
nati vantaggi,  sostituendo  loro  per  avventura  alcune  batterie 
mobili,  che  Gribeauval  proponeva  di  piccoli  pezzi  (da  4),  ma 
che  generalmente  in  casi  consimili  sono  di  più  efficace  calibro, 
siccome  lo  richieggono  i nuovi  trovati  dell'artiglieria  ed  il 
perfezionamento  dei  mezzi  di  navigazione. 

Lasciando  alle  batterie  mobili , che  s’impiegano  lungo  le 
spiagge,  la  loro  destinazione  di  accorrere  prontamente  ai  luo- 
ghi minacciati  d’invasione,  per  fulminare  le  imbarcazioni  ne- 
miche ed  impedire  l’approdo,  le  batterie  propriamente  da 
costa,  ossia  stabili  ( batteries  à demolire  ),  saranno  riservate 
agli  altri  usi  già  enunciati,  e principalmente  alla  difesa  degli 
ancoraggi  in  genere , a protezione  delle  marine  e del  com- 
mercio. 

I siti  in  cui  preferibilmente  si  debbono  rizzare  le  batterie 
da  costa  sono  le  isole,  le  secche  o banchi  d'arena,  gli  scogli 
a fior  d’acqua,  i promontorii , le  lingue  di  terra , e io  gene- 
rale tutti  i punti  che  più  si  sporgono  in  mare,  e dai  quali  sia 
più  agevole  lo  scoprire  in  lontananza  il  nemico  e abbracciare 
la  massima  cerchia  di  fuoco  possibile.  Seguendo  questo  prin- 
Encicl.  fof.  ITAL. 


i cipio,  l'istituzione  delle  batterie  deve  farsi  per  modo  ch’esse 
incrocino  i loro  fuochi,  e nel  proteggersi  cosi  a vicenda,  con- 
segnano lo  scopo  di  proteggere  le  rade,  i porti  e gli  ancoraggi 
dinanzi  a cui  sono  piantate.  Solo  é da  evitarsi  in  questo  la 
vicinanza  di  rocce,  che  accogliendo  le  palle  delle  navi  avver- 
sarie, siano  una  perpetua  minaccia  ed  un  reale  pericolo  agli 
uomini  che  stanno  al  servizio  de’  pezzi , sia  pel  rimbalzo  dei 
projettili,  sia  per  le  pietre  che  se  ne  staccano  violentemente 
r vanno  a percuotere  nelle  batterie.  Che  se  la  natura  della 
costa  non  concedesse  altra  scelta,  senza  pregiudizio  della  di* 
fesa,  converrebbe  allora  provvedere  al  male,  alzando  fra  la 
batteria  c la  roccia  uno  spalleggiamenlo  o traversa  di  terra 
della  necessaria  altezza. 

La  forma  delle  batterie  da  costa  dipende  dalle  circostanze, 
nò  può  essere  determinata  a priori  ; bensì  é necessario  che 
le  bocche  da  fuoco  siano  coperte  su  tutti  i punti  dove  pos- 
sano essere  battute  dalle  navi  nemiche , e le  batterie  siano 
chiuse  e trincerate  alla  gola,  e sodamente  costrutte,  acciocché 
l'avversario , approdando  di  soppiatto  e alla  sprovvista , col 
favore  delle  circostanze  e del  tempo,  non  riesca  a pigliarle 
d'assalto  e impadronirsene,  occupandole,  a norma  dei  casi,  o 
distruggendole , per  favorire  il  disegno  d’un  grande  sbarco 
sulla  spiaggia,  od  altri  ostili  progetti.  L’elevazione  delle  bat- 
terie al  di  sopra  del  pelo  del  mare  varia,  d’ordinario,  dai  14 
ai  1 8 metri  ; essa  dipende  essenzialmente  dalla  distanza  delle 
batterie  dagli  ancoraggi,  la  quale  d'inverno , per  esempio, 
sulle  coste  d’Italia,  è,  secondo  Andréossy,  di  •400  a 500  metri; 
ed  altresi  dall’angolo  di  caduta  dei  projelti,  che  dev’essere  di 
4 a 5 gradi,  affinché  la  palla,  rimbalzando,  conservi  ancora 
tanto  di  forza  da  poter  forare  i fianchi  d’uu  bastimento  a 600 
e più  metri.  A questo  modo  le  batterie  acquistano  sulle  navi 
il  vantaggio  di  poterle  ferire  di  liceo  (plein  fouet)  e di  rim- 
balzo, intanto  che  la  loro  elevazione  é troppo  grande  per  es- 
sere offese  dai  tiri  di  rimbalzo  delle  navi.  L’altezza  delle  bat- 
terie, quale  l'abbiamo  indicata , le  fa  sicure  ad  un  tempo  dal 
pericolo  delle  inondazioni  nei  casi  di  burrasca.  La  costru- 
zione delle  batterie  da  costa  segue,  del  resto,  gli  stessi  prin- 
cipii  consecrati  a quella  delle  batterie  d’assedio  ; se  non  che 
nelle  batterie  da  costa  non  si  fanno  generalmente  cannoniere. 
I parapetti  di  collo  (eri  mafonneric)  offrono  il  noto  svantaggio 
che  le  palle  nemiche,  percuotendo  nella  muratura,  cagionano 
collo  sgretolare  delle  pietre  maggior  rovina  che  non  ne  faccia 
la  mitraglia.  Sono  da  impiegarsi  all’incontro  da  80  a 85 
centimetri  di  buona  terra,  al  di  sopra  del  ginocchiello,  e se- 
condo i casi  anche  più,  e,  dove  le  terre  siano  troppo  leggere, 
s abbia  ricorso  ai  gabbioni,  alle  fascine,  ai  graticci,  ai  sacchi 
ed  ai  barili  pieni  di  terra,  e simili.  Talvolta  accade  nondi- 
meno che  la  furia  delle  onde,  o le  frequenti  tempeste,  costrin- 
gano ad  incamiciare  di  pietre  o di  muro  tutta  l'altezza  interna 
ed  esterna  del  parapetto  ; il  minor  male  in  quel  caso  sarà  di 
servirsi  di  mattoni  a rivestirne  la  cresta , siccome  quella  che 
più  solitamente  é battuta  e più  facilmente  si  sfrana , offèn- 
dendo gli  artiglieri.  Se,  finalmente,  il  terreno  in  cui  posa  la 
batteria  scenda  degradando  con  insensibile  pendio  verso  la 
spiaggia,  per  modo  che  i projettili  delle  navi  possano  rimbal- 
zarvi sopra,  converrà  tagliarlo  a due  o più  scaglioni  orizzon- 
tali in  forma  di  terrazza. 

Ogni  batteria  deve  avere  un  corpo  di  guardia  e un  magaz- 
! zi  no  da  polveri,  costrutti  entrambi  in  muratura,  e quando  sia 
necessario,  un  fornello  a riverbero  per  arroventare  le  palle, 
ì sebbene  le  palle  infuocate  possano  essere  con  profitto  sosti- 
j tuite  dai  projelti  cavi.  Il  corpo  di  guardia  può  avere  alcune 
; volte  tutta  l'importanza  e l'estensione  d’un  rifugio  (réduit), 
I costrutto  con  tutte  le  regole  d’un  forte,  e però  fornito  di  di- 
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fese  e di  spalto,  »»  armato  di  cannoni  o di  furili  da  rampare , 
ron  pozzo  tì  ristorna,  magazzeno  da  polveri,  r cantine  da  ri- 
porvi il  materiale  ; nelle  posizioni  troppo  basse,  o troppo  es- 
poste ad  assalti  improvvisi  e a sorprese,  codesto  rifugio  suole 
aver  forma  di  torre  ron  piattaforma  armata  di  due  o più 
pezzi.  Un  muro  di  chiusa  deve  collegare  la  batteria  col  suo 
rifugio. 

L'armamento  delle  batterie  è.  determinato  dalla  forza  delle 
navi  ch’esse  pOnno  avere  a combattere,  e da  altre  locali  con- 
tingenze; queste  batterie,  presso  alcune  nazioni,  sono  quindi 
divise  in  riassi  secondo  la  loro  importanza.  La  probabilità  del 
numero  e della  grandezza  delle  navi,  dalle  quali  le  batterie 
possono  essere  minacciate  , dipende  naturalmente  dalla  na- 
tura della  costa  e dalla  profondità  degli  ancoraggi  ; però  è 
d’uopo  avvertire  che  il  limite  (l'immersione  dei  bastimenti 
velieri  segue  le  seguenti  proporzioni  : 
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lì  minimum  delle  bocche  da  fuoco  die  compongono  una 
batteria  da  costa  A ad  ogni  modo  di  -I,  e per  eccezione  di  3. 
F pezzi  Sono  tutti  di  grosso  calibro  e consistono  di  cannoni  e 
d'obici,  che  sono  montati  su  affusti  speciali,  e tirano  a bar- 
betta, cori  un  campo  di  tifo  di  90  gradi , ed  uno  spazio . tra 
pezzo  e pezzo,  di  6 a 7 metri  ; nelle  grandi  batterie,  e tal- 
volta anche  nelle  piccole , sì  aggiungono  mortai  di  31  cent, 
allé  altre  bocche  da  fuoco.  Qualche  pezzo  di  campagna,  col- 
locato dietro  a conveniente  spalleggiamento,  fiancheggia,  ove 
richleggasi,  la  batteria  da  costa,  per  tirare  con  fuochi  di  stri- 
scio (feux  rasanti)  sulle  scialuppe  cannoniere  e sulle  truppe 
da  sbarco. 

Il  personale  delle  batterie  da  costa  è fornito  dagli  artiglieri; 
ma  possono  concorrere  a quei  servizio  anche  le  altre  troppe, 
bt  guardia  nazionale  , r soldati  di  dogana,  e simili,  in  ragione 
di  cinque  nomini  per  ogni  pezzo  , pnrrhé  vi  sia  tra  essi  un 
potatore  esperto. 

In  nn  conflitto  tra  le  batterie  da  costa  e i bastimenti , la 
snperiorità  è assicurata  alle  batterie,  come  già  si  ò lasciato 
intendere  piò  addietro,  allorquando  la  loro  elevazione  sopra 
il  livello  del  mare  corrisp(mde  affo  scopo.  Oltre  che.  come  è 
palese , i projetti  rimbalzano  meglio  sul  pelo  dell’acqua  che 
snHa  superane  del  suolo  ; rhessi  perdono  se  non  poco  della 
loro  forza;  che  quindi  una  palla  da  24,  rimbalzando  sotto  un 
angolo  di  4 gradi , penetra  ancora  il  fianco  d’un  vascello  di 
alto  bordo  a 600  metri  di  distanza  ; è da  notarsi  che  il  va- 
scello presenta  ne'  suoi  fianchi  una  superficie  assai  raggnar- 
dewdem  confronto  di  quella  offerta  dal  fronte  di  una  batteria; 
di  prò  il  vascello  ha  vele  e sarte  e alberature  facilmente 
vulnerabili,  ed  infine  razione  del  puntare  i pezzi  ha  luogo  ron 
assai  maggiore  esattezza  a terra  che  non  sul  mare.  Aggiun- 
gasi a tutto  questo  la  facilità  degl’mr endii , cagionati  da  palle 
roventi,  e il  pericolo  delle  falle  aperte  da  projetti  cavi  r quali 
penetrino  nelle  bordature  al  di  sotto  della  Hnea  d’acqua.  Per 
siffatte  considerazioni  è riputato  che  nna  batteria  di  4 pezzi 
da  t6  o da  24  debba  rimrire  vittoriosa  in  una  lotta  con  un 
Vascello  fh  f 00  cannoni.  Non  parliamo  dei  poLz  ibi  nache  pos- 
sano trovarsi  in  ima  batteria  da  costa  ; una  di  quelle  palle  ebe 
vada  a colpire  un  vascello,  dice  Marmont,  lo  affonda,  senza 
ebe  sia  possibile  salvarlo,  laddove  lo  stesso  proiettile,  urtando 
m mia  batteria,  non  le  riesre  a lunga  pezza  cosi  esiziale  (redi 
Coste  (attaccò  e difesa  pelle). 


j Matterie  galleggianti.  — Quelle  zattere,  « piatte,  o lancé 
cannoniere,  che,  armate  di  cannoni,  di  mortai,  o d’altre  boc- 
che ila  fuoco , servono  a battere  dal  mare , 0 da  nn  grosso 
fiume,  o lago,  un’opera  fortificata,  a snidare  un  nemico  dalle 
sue  posizioni,  ad  incendiare  un  luogo,  chiamanti  batterie  gal- 
| leggi  unti. 

\ Primo  ad  usarle  nella  forma  di  /atte  fri  l'ammiraglio  Emo 
j de’  Veneziani , che  se  ne  giovò  nelle  guerre  del  1785,  1786 
e 1787  rontro  i liltorali  di  Barberia.  Non  potendo  egli  av- 
vicinarsi alla  spiaggia , durante  il  tempo  delle  basse  maree , 
con  navi  armate  ili  pezzi  d’assedio,  entrò  nell'idea  di  far  co- 
struire alcune  batterie  galleggianti,  composte  di  z.itte  o fo- 
deri* che,  invece  di  tronchi  d’albero  e di  travi,  risultassero  di 
Iwtti  vuote,  sormontate  da  un  saldo  tavolato.  Ogni  nave  dnve.i 
portare  il  materiale  necessario  alla  costruzione  d’una  di  co- 
deste  zattere,  le  quali  seguivano  i bastimenti  a coi  s'attacca- 
vano. fino  al  momento  in  cui  le  basse  acque  non  concedevano 
a quelli  di  spingersi  più  innanzi,  e allora  erano  rimorchiate  a 
forza  di  remi  da  altri  minori  navigli.  Di  remi , in  numero  di 
sei  per  ciascuna,  erano  pur  fornite  le  zattere,  a cui  essi  age- 
volavano i varii  movimenti  voluti  dalle  evoluzioni  che  si  ese- 
guivano durante  l'azione.  Narrano  gli  scrittori  che  queste 
batterie  vennero  ron  fortunatissimo  esito  adoperate  dai  Ve- 
ziani  nelle  ricordate  guerre  contro  al  Barbareschi . é ch'esse 
sostennero  il  fuoco  conthitio  ora  d’un  mortajd  da  500  (oggi, 
secondo  Andròossy,  da  34  centimetri),  ora  di  due  pezzi  da  U) 
(24  del  calibro  francese),  senza  indurre  la  minima  srOìfnes- 
sione  nel  corpo  della  zattera.  Aggiunger  inoltre  che  alcune 
botti  essendo  state  colpite  da  bombe , le  batterie  noti  ebbero 
a soffrirne  grave  scapito.  La  prima  Volta  che  le  batterie  mon- 
tate sn  foderi  ebbero  ad  operare,  fu  il  3 ottobre  1785  all’at- 
tacco dei  fortini  e della  grossa  batteria  del  molo  che  difende 
la  bocca  della  rada  di  Tonisi.  Cominciato  il  26  settembre, 
erano  finite  il  30.  Si  dispone  sul  dinanzi  e alfe  spalle  di  cia- 
scuna batteria  Una  barricata  di  1*,35  d’altezza  e di 
larghezza,  formata  di  trati  d’abete , e rifili, turrita , alla  base , 
di  sarchi  d’arena,  e in  cima,  di  sarchi  di  lana,  con  uno  spazio 
per  servire  da  cannoniera  nel  tiro.  l/e  zattere  furono  condotte 
a 300  passi  dalla  grossa  batteria  del  molo,  trascinate  a rimor- 
chio dalle  saicche  armate,  e a quella  distanza  gittaronn  l’an- 
cora. Ogni  zattera  aveva  I piloto,  1 caporale , 4 cannonieri, 
4 marinai  e 4 fucilieri  per  attendere  al  servizio  di  essa. 

Abbiamo  detto  che  l'ammiraglio  Angelo  Emo  fn  primo  a 
servirsi  di  zattere  per  le  batterie  galleggianti , ed  é il  vero  ; 
non  però  è da  intendersi  rh’ei  perciò  fosse  l’ inventore  delle 
batterie  che  portano  in  generale  codesto  nome.  Innanzi  al  ge- 
nerale veneto,  cioè  il  13  settembre  1782,  all’assedio  di  Gi- 
bilterra, si  usarono  batterie  ch'ebbero  per  la  prima  volta  il 
nome  di  galleggianti , e furono  immaginate  e fatte  costrurre 
I dal  cavaliere  d’Arcon,  uno  de’  piò  esperti  ingegneri  di  Fran- 
cia, e in  quel  tempo  generale  e ispettore  delle  fortificazioni. 
Se  non  che  quelle  batterie,  armate  in  totale  da  1 12  bocche  da 
! fuoco  del  maggior  calibro,  componevansi  di  grosse  navi,  cin- 
zie dellp  quali  a due  ponti,  ed  altre  cinque  a nn  solo  ponte. 

I pezzi  erano  riparati  da  blinde  inclinate,  costrutto  d?  tre  or- 
dini di  travicelli  di  quercia  : un'altra  blinda,  inclinata  m sensi* 
contrario  ed  appoggiata  alle  prime,  coprirà  nna  parte dplfe 
navi:  i fianchi  delle  navi  e il  ponte  erano  protetti  di  snerbi 
di  lana,  o,  secondo  altri,  di  grosso  legname  dell’altézza  ift  6 
a 7 piedi,  rivestito  di  pelli  bagnate.  Le  blinde  erano  inoltre 
ricoperte  d’uno  strato  di  vecchio  cordame,  e si  erano  disposti 
recipienti  pieni  d’arqua  per  estinguere  le  palle  infuocate.  Le 
j dieci  batterie  di  d’Areon  gittarono  l’ancora  nella  bajà  di  Gi- 
I billetta  a 600  braccia  dalle  battone  della  costa.  Alle  10  del 
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mattino  (13  settembre  1 782)  ebbe  principio  da  ambe  le  parti 
il  fuoco,  evenne  proseguilo  con  calore;  il  generale  Elliot 
degl'inglesi  presiedeva  alla  difesa  di  Gibilterra.  Sul  comin- 
ciare parve  che  le  batterie  galleggianti  avessero  una  supe- 
riorità sul  fuoco  di  terra  dell'av versano  : le  palle  inglesi  del 
più  grosso  calibro  rimbalzavano  dai  ponti  delle  navi,  e le  palle 
infuocate  non  sembravano  conseguire  il  menomo  elle  Ito  sulle 
loro  paroli  laterali.  Ma  nel  dopo  pranzo  il  fuoco  de'  Francesi 
andò  mano  mano  scemando , e il  presidio  inglese  congetturò 
a buon  dritto  che  le  palle  infuocate  avrebbero  Unito  a incen- 
diare qualche  batteria.  La  sora,  infatti,  duo  dello  maggiori 
batterie,  la  Tutta  Piedi  a e la  fanfara,  erano  in  preda  alle 
Camme  ; poco  dopo  altre  sci  navi  pigliarono  fuoco  ; 1 ,000,  tra 
Francesi  e Spagnuoli,  perirono,  vittima  dell'incendio  o delle 
onde , e maggiore  sarebbe  stata  la  loro  perdila  se  gl'inglesi 
non  si  fossero  affrettati  a trarne  molli  a salvamento.  A mez- 
zanotte tutto  era  finito;  non  rimanevano  a' Francesi  elle  due 
batterie,  e già  il  generale  Elliot  disegnava  d'impadrooirsene 1 
per  serbarle  siccome  trofeo  di  quella  memoranda  lotta,  allor- 1 
che  improvvisamente  l’ima  di  esse  saltò  in  aria,  o l'altra  fu 
truvata  siffattamente  danneggiata , che  gli  stessi  Inglesi  de- 
terminarunsi  ad  appiccarle  l'incendio.  Vuoisi  che  fosse  in  que- 
sta circostanza  che  un  ufficiale  inglese,  di  nome  Iloyd,  o,  come 
altri  afferma , un  fabbro  tedesco  del  presidio  di  Gibilterra, 
concepisse  l idea  di  erigerò  una  particolare  specie  di  forni  e 
arroventarvi  le  palle  da  cannone  per  rendere  infruttuoso  il 
nuovo  stratagemma  del  nemico  onde  appressarsi  alle  coste  e 
bombardar  la  fortezza. 

Le  zattere  dell'alma  baglio  Emo,  non  pescando  che  50  cen- 
timetri, insieme  al  carico  di  due  cannoni  in  ferro  da  24  (vedi 
Amlréoss),  Operatimi*  de*  ponfanniers  francai s en  Italie 
pendimi  le*  campagne a de  1795  u 1707),  avevano  questo 
capitale  vantaggio  sullo  batterie  galleggianti  del  d'Aron,  che 
esse  potevano  avventurarsi  .in  aeque  anche  bassissime  (65 
centimetri  di  profondità),  ed  appressandosi  cosi  a quella  mag- 
giore prossimità  dolio  spiagge  ebe  non  riusciva  ad  alcun'altra 
forma  di  naviglio,  ottenere  f intento  d’una  più  utile  efficacia 
di  tiri,  e però  una  più  grande  probabilità  ìli  successo  negli 
effetti  d uo  divisato  bombardamento.  Aggiungasi  ancora  che 
le  batterie  a zattera  iiou  possono , per  consenso  generale  dei 
pratici,  essere  calate  a fondo  dalle  batterie  da  costa,  e che, 
pei  ultimo,  la  loro  costruzione  è la  più  tacile  e la  più  spedila 
di  quante  se  ne  potessero  immaginare , dacché  bastano  dicci 
uomini  a costruire  una  di  quelle  zattere  fulminanti  in  un 
giorno.  Comunque  sia,  poco  uso  si  fece,  da  que’  tempi  in  poi, 
delle  batterie  galleggianti  ; ma  allorquando  se  ne  tentò  l’espe- 
rimeuto , gli  eserciti  s'attennero  all  ingegnoso  trovato  del— 
TEnio.  Queste  batterie  constavano  ora  di  25,  ora  di  30  o 30 
botti. 

In  questi  tempi  gli  Americani  degli  Stati  Filiti  coslrussero, 
sul  disegno  di  Fulton,  batterie  galleggianti  a vapore,  armale 
di  pezzi  del  più  grosso  calibro.  Sono  mosse  da  una  tromba  a 
fuoco,  la  ruota  della  quale  è nascosta.  11  bastimento  era  seuza 
alberi  e senza  vele,  e il  nemico  non  aveva  cosi  mollo  alcuno 
d'impedire  fa  manovre  ; ma  il  calore  intollerabile  costrinse  a 
trasportare  la  macchina  sopra  un  altro  naviglio,  complican- 
done la  costruzione,  e rendendone  lenta  la  manovra.  In  questo 
stato  non  possousi  queste  batterie  esporre  all'urlo  delle  tem- 
peste, né  usare  utilmente  che  nella  difesa  delle  rade  e dei  porti. 

NeH'ultima  guerra  d’Orienle,  alla  presa  di  Kinburn  il 
17  ottobre  1855),  gl'inglesi  si  giovarono  duna  nuova  in- 
venzione di  batterie  galleggianti , destinate  ad  una  grande 
spedizione  sul  Baltico  contro  a Cronstadt  e Sweaborg  , per! 
cannoneggiare  da  vicino  quel  forte,  giacente  sovra  uu' angusta 


| peninola  aH  imboccatura  del  Dnieper  nel  mar  Nero , in  faccia 
ad  Ociakof,  per  costringerlo  celereinenle  alla  resa.  Consi- 
stono queste  batterìe  in  tante  scialuppe  piatte  di  circa  32 
metri  di  lunghezza,  e forse  IO  di  larghezza,  somiglianti  nel 
complesso  ad  immense  testuggini  scivolami  sull'acqua.  L’al- 
tezza del  loro  bordo,  al  di  sopra  della  linea  d'acqua,  fino  alla 
coperta,  non  eccede  i 2 metri;  hanno  una  immersione  di 
|2m,22  a 2"\5(>,  e un  tonnellaggio  di  1,000  tonnellate;  sono 
spinte  da  un'elice  immersa  nell’acqua;  vanno  intieramente 
; incamiciate  di  lastre  ili  ferro  della  grossezza  di  10  centimetri 
e sono  coperte  da  una  vòlta , foderala  anch’esita  di  forro  , e 
ridotta  a prova  di  bomba.  Ogni  batteria  é capace  di  300  uo- 
mini  e di  16  cannoni  del  più  grosso  calibro,  tutti  coperti  dal- 
f accennata  vòlta,  la  cui  inclinazione  é calcolata  in  guisa  che 
le  palle  nemiche  sdrucciolano  sulla  sua  superficie  e riescono 
innocue  alle  batterie;  a 400  metri,  i projetti  pieni  incon- 
trano sulle  lastre  di  ferro  una  resistenza  tale  che  volino  in 
pezzi.  Nel  bombarla  mento  di  Kinburn , gli  obici  e le  palle 
roventi,  che  partivano  da  quel  forte  come  una  densa  pioggia 
di  fuoco,  rimbalzavano  sulle  ferree  vòlte  delle  batterie  senza 
produrvi  il  miuimo  danno , ove  si  eccettui  la  rottura  d’una 
delle  madre-vili  che  assicurano  le  lastre  di  ferro.  La  ruota 
del  timone  essendo  sotto  coperta,  e ricevendo  gli  artiglieri  la 
luce  per  puntare  con  esattezza  da  una  piccolissima  apertura 
praticata  al  di  sopra  della  gola  d'ogni  pczzu , nessuno  dell  o— 
quipaggio  rimane , durante  il  combattimento , sulla  coperta  , 
se  non  è il  capitano,  il  quale,  dovendo  trasmettere  i suoi  ordini 
alla  ciurma  per  mezzo  d'un  porta-voce . é la  sola  persona 
della  batteria  esposta  al  bersaglio  dei  colpi  nemici.  Tutti  gli 
altri  possono  cou  pienissima  tranquillità  compiere  la  loro 
opera  di  distruzione  contro  le  mura  dell'avversario,  senza  te- 
mere di  rimanere  uccisi.  Al  cominciare  del  cannonameuio 
delle  opere  nemiche  s'aprono  lo  cosi  delle  fatei  a morto  delle 
batterie  galleggianti,  ed  eseguita  la  scarica,  si  richiudono  im- 
mantinente per  apparecchiarne  un’altra.  Paro  che  in  codeste 
batterie,  mediante  ingegnosi  provvedimenti,  le  sedici  boccile 
da  fuoco  si  possano  tutte  collocare  in  batteria  su  di  un  solo 
fianco  della  galleggiante  senza  punto  alterarne  l'equilibrio.  I 
guasti  cagionati  da  queste  batterie  sotto  a Kinburn  furono  si 
terribili  o si  pronti,  elle  il  presidio,  dopo  un'ora  e mezzo  di 
gagliardo  combattimento,  fu  costretto  ad  arrenderai,  se  pur 
non  voleva  assistere  all'intiera  (Istruzione  de)  furto,  già  in  gran 
parto  crollato.  Pretendono  alcuni  che  la  macchina  di  queste 
galleggianti  sia  debole  in  modo  du  bastare  soltanto  alle  loro 
evoluzioni,  e da  farle  sicuro  nel  solo  caso  ch'esse  corrano  il 
mare  sotto  L protezione  d una  squadra  ; tua  l'asserzione  pare 
clic  non  abbia  certe  prove  (inora.  Comparate  colle  altro  gal- 
leggianti conosciute  itisino  ad  oggi,  queste  degl'inglesi  tor- 
nano più  formidabili  di  tulle  per  la  vantila  dei  mozzi  esiziali 
orni  Vsse  pouno  disporre,  e quindi  per  un'assai  maggior  somma 
di  effetti  che  è in  loro  arbitrio  di  produrre  ; e se  si  consideri 
che  la  loro  immersione,  comeebé  quattro  volto  più  granilo  di 
quella  delle  batterie  a fodero,  inventate  dall  Emù,  è pur  tut- 
tavia si  tenue  da  permetter  loro  d'accostarsi  ad  efficacissima 
portata  dei  forti  marittimi  c fluviali , con  sicurezza  pari , od 
anche  maggiore,  delle  zattere  di  bolli , è d’uopo  convenire 
che  la  loro  superiorità  su  tutte  le  altre  batterie  galleggianti 
è e.  rimarrà  forse  per  lungo  tempo  incontestata.  Le  successive 
guerre,  proveranno  corno  esse  resistano  ad  ozione  delle  artiglie- 
rie a la  Paixhau» , là  dove  si  possono  impiegare  alla  difesa. 

V ha  finalmente , per  riguardo  alla  sua  speciale  composi- 
zione, un’ultima  specie  di  batterio,  tutt'aJlulto  moderna  e noti 
accennala  a principio  di  quest'articolo,  ed  è la 

Batteria  di  razzi , la  quale  consta  dui»  certo  numero  di 
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cavalletti,  portanti  questo  nuovo  projettile  dei  razzi  da  guerra  | 
(vedi  Cavalletti  e Razzi  da  guerra).  Siccome  i razzi  lan-| 
riano  bombe,  granate,  palle  incendiarie,  shrapnels,  e cartocci 
di  mitraglia,  al  pari  de1  mortai  e degli  obici,  cosi  le  loro  bat- 
terie possono  sovente  sostituirsi  a quelle  di  questi  ultimi,  seb- 
bene infino  oggidì  ciò  siasi  praticato  con  efietto  di  lunga  mano 
inferiore  ad  essi,  sia  nei  bombardamenti,  sia  contro  a masse! 
d'uomini  raccolti  in  piccolo  spazio.  Più  utili,  per  la  loro  e-, 
strema  mobilità , potranno  tornare  le  batterie  di  razzi  nelle 
guerre  di  montagna , e già  se  n'é  fatto  qua  e là  qualche  non 
infelice  esperimento;  ma  in  generale  il  loro  fuoco,  massime 
nella  notte,  é sempre  scoperto  in  tempo  da  far  agio  alle  truppe 
di  scansarlo  : molte  prove  di  questa  verità  le  abbiamo  appu- 
rate nella  brevissima  campagna  del  1848,  nei  fatti  de' volon- 
tari! dello  Stelvio  e del  Tonale,  in  Lombardia,  contro  gli  Au- 
striaci , i quali  riuscirono  consumatori  pressoché  inutili  di 
continui  razzi , piantali  alle  laide  dell'opposto  pendio  di  quei 
monti. 

Introdotti  in  Inghilterra,  nel  1809,  dal  generale  Congreve, 
donde  sortirono  il  nome  di  razzi  alla  Congreve,  questi  projet- 
tili s’adoperarono  primamente  dagl’inglesi,  nel  1806,  davanti 
a Boulogne;  poi,  nell'anno  successivo,  al  bombardamento  di 
Copenhagen,  e nel  1809,  sotto  a Yliessìngen,  e contro  alla 
flotta  francese  all’isola  d’Aix.  Nel  1813  fornirono  gl'inglesi 
di  razzi  i loro  confederati,  i quali  ne  usarono  agli  assedii  di 
Wittemberga  e Danzica.  In  quest’anno  medesimo  si  cominciò 
a far  uso  de'  razzi  in  campo  aperto  : al  combattimento  della 
Gòrde  (16  settembre  1813) contro  a'  Francesi,  capitanati  dal 
maresciallo  Davoust , il  generale  austriaco  conte  di  Wallmo- 
den , temporariamente  al  servizio  dell'Imperatore  di  Russia , 
aveva  nella  sua  artiglieria  una  halleria  di  razzi  : altre  bat- 
terie nc  videro  i campi  di  Lipsia.  Se  non  che  i razzi  di  quei 
tempi,  per  la  loro  costruzione,  nou  gran  fallo  diversa  da  quella 
dei  razzi  usati  per  segnali , erano  destinati  soltanto  a servire 
di  projettili  incendiarli.  II  capitano  Schuhmacher  fu  primo  a 
fabbricarli  per  modo  che  valessero  a gitlare  anche  projettili 
cavi  a guisa  degli  obici;  innovazione  accettata,  nel  1814, 
dallo  stesso  Congreve. 

Marmont  (De  l' esprit  des  institutionx  militai  res)  vorrebbe 
esteso  il  numero  delle  batterie  di  razzi  ad  una  scala  formida- 
bile. « Io  farei  ammaestrare,  dic’egli,  cinque  o seicento  uo- 
mini in  ciascun  reggimento  di  fanteria  nel  servizio  di  que- 
st’arme novella  (i  russi).  Due  carri  basterebbero  a portare 
cento  cavalletti,  della  forma  adottata  dagli  Austriaci  ; e ad  un 
dato  ordine  questi  cento  cavalletti , servili  ognuno  da  tre  o 
quattro  uomini,  svolgerebbero  un  fuoco  di  cui  non  é agevole 
formarsi  un'idea  ».  Se  non  che  egli  medesimo,  sebbene  esa- 
geri l'effetto  di  quest'arma  per  modo  da  credere  « che  essa 
debba  operare  una  rivoluzione  nell'arte  della  guerra  »,  e sia 
destinata  « ad  avere  un  immenso  ascendente  sui  destini  del 
mondo  »,  pare  nondimeno  che  dubiti  de’  propri!  vaticinii,  pe- 
rocché soggiunge  che  « l’uomo  saggio  non  potrà  avere  alcuna 
assoluta  convinzione  ( intorno  al  merito  di  questa  nuova  ap- 
plicazione), se  non  dopo  che  i fatti  avranno  appagale  le  spe- 
ranze, tante  sono  le  circostanze  imprevedute  che  modificano 
i calcoli  più  fondali,  le  probabilità  più  seducenti!  • E ram- 
menta, d’altra  parte , che  allorquando  tutti  gli  eserciti  aves- 
sero introdotto  l’uso  de’  razzi  nella  proporzione  ch’ei  sugge- 
risce, « l’equilibrio  sarebbe  tosto  ristabilito  c non  vi  avrebbe 
più  alcun  vantaggio  esclusivo  per  chichessia  ». 

Nelle  Indie  l’uso  de’ razzi  è grandissimo:  Hyder  Ali,  nabab 
di  Misure , ebbe , nel  1 766 , 1 ,200  razzieri , montati  poscia 
su  camelli,  ed  operanti  d’ordinario  di  conserva  colla  caval- 
leria leggera;  il  famoso  Tippo  Saib , suo  successore,  crebbe 


quel  numero  fino  ai  5,000.  Gl'Inglesi  si  risentirono  forte- 
mente deH’elfetlodi  quest’arma,  usata  contro  di  essi  in  alcune 
battaglie,  e tra  le  altre,  quella  del  10  settembre  4780,  in  cui 
il  colonnello  Baillie  fu  completamente  sconfitto. 

Non  chiuderemo  quest’articolo  sulle  batterie  terrestri  senza 
avvertire  alcune  denominazioni  che  si  leggono  nei  trattati  di 
artiglieria  e nelle  storie.  / latteria  reale  era  delta  anticamente 
quella  batteria  la  quale  riuniva  i pezzi  di  massima  gittata, 
perciò  chiamati  pezzi  reali,  a differenza  dei  piccoli  o minuti. 

I Tedeschi,  doviziosi  in  ogni  scienza  di  nomi  e classificazioni 
più  di  qualunque  altro  popolo,  pare  che  quasi  sempre  ne  ab- 
biano abusato  nell’arte  militare.  (ìosl  essi  assegnano  alle 
batterie  delle  varie  specie , a seconda  della  loro  costru- 
zione, del  loro  uso  e della  qualità  del  tiro,  i nomi  di  batte - 
j rie  da  scavalcare  ( demoni ir-balterieti ) , batterie  a scaglioni 
(staff  el-batterien),  batterie  da  palude , da  roccia,  u sperone, 
jed  altre  tali.  Ma  una  sorta  di  batterie  che  trovasi  usata  da 
lutti  gli  eserciti  nella  difesa  delle  opere  fortilizio  è la  bat- 
teria blindata;  ai  salienti  dei  bastioni  1'uflicio  delle  batterie 
blindale  è di  pigliare  a rovescio  il  coronamento  del  cammino 
1 coperto  e le  breccia  delle  inezzelune  allorquando  le  cannoniere 
sono  state  analogamente  costrutte.  Queste  batterie  constano 
ordinariamente  di  due  pezzi.  La  loro  costruzione  richiede  assai 
legname.  Si  blindano  generalmente  con  corpi  d'albero  comba- 
ciati di  0®,30  di  diameln»  all’ incirca  ; le  pareti  delle  batterie  e 
le  guance  delle  cannoniere  si  compongono  di  pali,  similmente 
commessi,  di  legno  non  ancora  scorzati)  (<•«  grume),  e questa 
costruzione,  sebbene  alquanto  grossolana,  offre  tanta  solidità 
quanto  la  massima  parte  delle  altre,  le  quali  vogliono  molto 
maggior  tempo  pd  operai  più  destri.  Si  può  semplificare  anche 
queste  blinde  formando  il  dinanzi  della  batteria  con  quattro 
serie  di  corpi  d’albero  riquadrati,  sovraponendole  una  all’al- 
l’allra  e commettendole  insieme.  Accade  sovente  che  non  si 
blindino  le  cannoniere,  per  evitare  che  una  bomba,  venendo 
a cadere  sull’orlo  estremo  della  blinda  , non  lo  conquassi  e 
impedisca  in  seguilo  il  tiro  del  pezzo  che  si  trovasse  dietro. 
Le  blinde  di  legno  d'abete,  usate  nel  1832  ad  Anversa,  hanno 
resistito  alle  bombe. 

Un’ultima  specie  di  batterie  é finalmente  la  batteria  da 
montagna,  introdotta  presso  quasi  tutte  le  nazioni,  ad  accen- 
nare a quella  unione  di  minori  pezzi  (solitamente  da  4,  e tal- 
volta da  3),  i quali  sono  destinali  a correre,  come  il  nome  lo 
indica,  i sentieri  dei  monti  e delle  alture  , per  attaccare  un 
nemico,  0 sloggiarlo.  0 perseguitarlo,  e sono  tirati  da  piccoli 
cavalli  0 da  buoi,  e più  generalmente  da  muli,  od  anche  por- 
tati, siccome  in  alcune  parli  dell'Oriente,  dai  camelli. 

BATTERIA  ELETTRICA  (fis.),  — Una  batteria  elettrica  con- 
siste nella  riunione  di  parecchie  bocce  0 bottiglie  di  Leida 
(cedi  Bottiglia  di  Leida)  disposte  in  una  cassetta  di  legno 
foderata  di  stagnola,  in  maniera  che  le  armature  esterne  toc- 
chino il  fondo  della  cassetta , e per  conseguenza  si  trovino 
tutte  in  comunicazione  fra  loro.  Le  armature  interne  si  fanno 
comunicare  per  mezzo  delle  palline  delle  bocce , 0 sempli- 
cemente delle  loro  braccia,  con  una  pallina  comune.  In  lai 
modo  la  batteria  agisce  come  una  sola  bottiglia,  le  cui  super- 
ficie esterna  ed  interna  eguagliassero  quelle  delle  bottiglie  riu- 
nite. Per  caricare  la  batteria,  basta  mettere  la  superfìcie 
interna  in  comunicazione  col  conduttore  della  macchina  elet- 
trica, e l'esterna  col  terreno,  come  si  pratica  per  la  boccia 
di  Leida. 

Si  compongono  batterie  di  4 , 9,  16 , 25  e più  bocce  , ma 
bisogna  che  la  macchina  elettrica  sia  di  una  forza  proporzio- 
nata alla  batteria,  perché  le  bocce,  mentre  si  caricano,  lasciano 
disperdere  una  porzione  di  fluido  elettrico,  sopratutto  quando 
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la  tensione  di  questo  fluido  é mollo  grande.  E se  la  macchina  é 
tropi»  debole  al  paragone  della  batteria , avviene  che  non  si 
può  portare  la  carica  che  ad  un  certo  punto,  cioè  lino  a che  la 
quantità  di  elettricità  che  si  disperde  uguaglia  quella  che  viene 
somministrala  dalla  macchina.  L’esperienza  dimostra  che  una 
grande  bottiglia  di  Leida,  che  abbia  superficie  uguale  alla  somma 
di  quelle  di  una  data  batteria,  produce  effetti  maggiori,  perché 
in  quesl’ultiraa  la  dispersione  é maggiore  in  causa  della  mol- 
tiplirilà  e forma  delle  armature.  Di  fatto,  con  due  sole  bottiglie 
o giare  del  diametro  di  30  centimetri , le  quali  rappresentano 
circa  100  decimetri  quadrati  di  armatura,  si  ottiene  ima  bat- 
teria più  potente  di  quella  composta  di  20  e più  bottiglie  di  dia- 
metro ordinario.  Le  batterie  si  possono  caricare  con  maggior 
effetto  in  un  modo  diverso  da  quello  sopra  accennato , e che 
dicesi  per  cascata,  facendo  cioè  comunicare  il  conduttore 
della  macchina  coll’armatura  interna  della  prima  bottiglia, 
l'esterna  di  questa  coH’interna  della  seconda,  e cosi  via  via. 
Di  tal  guisa  la  carica  si  comunica  per  influenza  ; ma  per  que- 
sto argomento,  come  anche  per  tutte  quelle  verità  che  pos- 
seggono in  comune  la  batteria,  la  bottiglia  di  I-eida  ed  i Qua- 
dri magici,  rimandiamo  il  lettore  all ‘articolo  Elettrostatica. 
Qui  ci  limitiamo  ad  accennare  li  effetti  i più  strepitosi  e se- 
gnalati che  si  ottengono  colle  batterie,  giacché  quanto  di  spe- 
ciale esse  mostrano  al  paragone  di  una  semplice  bottiglia  di 
Leida,  dipende  semplicemente  dalla  potenza  della  carica. 

Un  uomo  ben  robusto  può  a stento  tollerare  la  scarica  di 
una  batteria  di  8 o 10  decimetri  quadrati  e caricala  con  una 
macchina  ordinaria.  Un  uccello,  un  coniglio  ed  altri  animali 
cadono  estinti  anche  per  la  scarica  di  una  batteria  di  minor 
forza.  Altri  la  sostengono  con  poco  danno,  c,  secondo  Ficber  e 
Biot,  gl'insetti,  allo  stato  di  larva,  rimangono  insensibili  alle 
piu  forti  scariche.  Un  filo  di  ferro  lungo  alcuni  centim.,  colle 
deboli  batterie  si  riscalda  , colle  mediocri  si  arroventa,  colle 
forti  si  disperde  in  globuli  che  si  ossidano , e colle  fortissime 
è volatilizzato.  Van-Marum  ha  potuto  fondere  (ili  di  15  a 20 
metri.  Simili  fenomeni  si  ottengono  con  li  altri  metalli.  L’oro 
delle  dorature,  per  esempio,  si  volatilizza,  e l'elettricità  vi  opera 
cosi  localmente,  che  la  seta  od  il  legno  su  cui  era  applicato 
rimangono  inalterati.  Su  questo  principio  riposa  il  metodo 
con  cui  si  ottengono  le  impronte  elettriche  {vedi),  frapponendo 
ad  una  stoffa  di  seta  e ad  una  foglia  d’oro  una  carta  traforala, 
e facendo  passare  una  scarica  per  la  foglia  metallica.  Quando 
la  scarica  si  fa  passare  per  grandi  masse  metalliche,  al  punto 
dello  sgorgo  si  producono  delle  zone  fuse.  I corpi  meno  con- 
duttori dei  metalli,  sui  quali  si  diriga  la  scarica,  soffrono  di- 
verse alterazioni,  e sopratutto  la  rottura  meccanica.  Cosi 
l’acqua  é gettata  violentemente  e dispersa.  I gassi  si  dilatano 
grandemente  e repentinamente,  dal  che  venne  l’invenzione 
del  mortujo  elettrico  (vedi).  Kinnersley  trovò  il  modo  di  mi- 
surare l’intensità  della  dilatazione  dei  gassi  per  la  scarica. 
Esso  consiste  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ed  armato  alle  due 
estremità  , e dentro  il  quale  il  gasse  dilatato  per  la  scarica 
preme  sopra  una  colonna  di  liquido  che  s'innalza  in  un  brac- 
cio esteriore  (vedi  Termometro  di  Kinnersley).  I fenomeni 
luminosi  prodotti  dalla  scarica  delle  batterie  sono  pure  più 
intensi  e si  estendono  sopra  un  maggior  numero  di  sostanze 
in  confronto  a quelli  di  un'ordinaria  bottiglia  di  Leida.  Cosi 
lo  zucchero  acquista  una  fosforescenza  verdastra,  e la  creta 
rossa  o violacea,  ed  il  fenomeno  può  avere  la  durala  di  qual- 
che minuto  (vedi  Bottiglia  di  Leida  , Elettrostatica  , 
Pila). 

BATTERIA  VOLTAICA  o GALVANICA  (fis.).  --  Essa  risulta 
dalla  riunione  di  molte  pile  per  i loro  poli  simili,  di  guisa  che 
le  loro  correnti  si  rifondono  in  una  sola  pel  conduttore  co- 


mune. Si  ottiene  cosi  un  unico  elettromotore,  composto,  se  si 
voglia,  anche  di  qualche  migliajo  di  coppie  voltaiche,  e col 
quale  si  possono  produrre  sorprendenti  effetti  (redi  Ar co  vol- 
taico, Correnti  voltaiche,  Pile). 

BATTESIMO  (Jtdxr.uaa , (ìaTmiuòc  in  gr.,  baptismus , im- 
menio,  ablutio  in  lat.)  (stor.  ere/.).  — Sacramento  della 
nuova  legge,  istituito  da  Gesù  Cristo,  che  per  mezzo  dell’a- 
bluzione del  corpo  fatta  coll’acqua,  accompagnata  dalle  parole 
prescritte  dallo  stesso  istitutore,  cancella  il  peccato  originale, 
ed  i peccati  attuali  negli  adulti  che  lo  ricevono.  L’acqua  per- 
tanto ne  è la  materia  ; le  parole  lo  ti  battello  nel  nome  del 
Padre , del  t i;! Ittiolo  e dello  Spinto  Santo  ne  costituiscono 
la  forma;  c gli  effetti  consistono  nel  rinnovamento  dellTioino 
interiore.  — Questo  sacramento  è il  primo  che  la  Chiesa 
cristiana  conferisce  all'uomo,  al  suo  ingresso  nel  mondo, 
per  apporgli  il  suggello  della  rigenerazione  , per  rive- 
stirlo, secondo  l’espressione  dell'apostolo,  di  desìi  Cristo , 
imprimergli  il  carattere  di  cristiano,  e,  per  mezzo  delle  ceri- 
monie che  l'accompagnano,  insegnargli  che  l’uonio  é nato  nel 
seno  della  corruzione,  che  un  giogo  di  peccato  c di  miseria 
pesa  sui  figli  di  Adamo  , che  abbisognava  alla  nostra  natura 
avvilita  un  mediatore,  i cui  meriti  ineffabili  potessero  soli  ope- 
rare la  nostra  riconciliazione,  dirigerci  col  suo  lume  nella 
via  che  conduce  alla  patria  celeste,  da  cui  eravamo  esclusi, 
dirci  infine  quali  sono  le  speranze  alle  quali  siamo  ehiamati, 
se  ci  serbiamo  fedeli  ai  palli  stabiliti  da  noi  o per  noi.  Tali 
erano  i solenni  ammaestramenti  clic  i Padri  dei  primi  secoli 
davano  a coloro  che  si  preparavano  a questo  sacramento. 

Anticamente  esso  era  differito  spesso  ancora  fino  ad  un'età 
avanzata , e Costantino  non  lo  ricevette  se  non  poco  tempo 
prima  della  sua  morte.  Tutti  non  nascevano  da  genitori  cri- 
stiani ; coloro  che  abbracciavano  il  cristianesimo  sembra  che 
di  quei  di  si  dedicassero  volenterosi  al  martirio.  Il  battesimo 
ne  era  L'iniziamento  ; abbisognava  dimandarlo , aspettarlo 
lunga  pezza  ed  esserne  giudicalo  degno.  Vi  si  preparavano 
cogli  esercizii  del  catecumenato,  il  quale  durava  più  o meno 
di  due  anni,  secondo  le  disposizioni  dell’aspirante,  dandovisi 
le  prove  necessarie  per  assicurarsi  del  buon  desiderio  e dei 
costumi  ; uso  di  cui  sant’Agostino  giustifica  il  tenore  in  un 
eccellente  trattato  su  tale  oggetto  (redi  Catecumeni  [liturg.). 

Il  battesimo  si  amministrava  con  pompa  la  vigilia  di  Pasqua 
o di  Pentecoste.  Regolarmente  non  sì  battezzava  se  non  a 
queste  due  solennità  ; ma  ogni  tempo  era  acconcio  per  coloro 
che  si  trovavano  in  pericolo , allorché  la  vita  era  minacciata 
dalla  persecuzione  o da  grave  malattia  ; la  qual  cosa  intro- 
dusse l’usanza  di  battezzare  i bambini  appena  nati.  Noi  ne 
vediamo  parecchi  esempli  sino  dai  tempi  di  san  Cipriano.  La 
descrizione  del  cerimoniale  del  battesimo  che  si  legge  in 
sant’Ambrogio  basta  per  constatarne  l'alta  antichità  e la 
conformità  perfetta  con  quelle  che  si  praticano  anche  di  pre- 
sente. 

Nel  giorno  stabilito  il  vescovo,  o il  sacerdote  delegato  da 
lui,  accompagnava  l’eletto  alla  porta  del  battistero  (vedi),  e 
gli  toccava  le  orecchie  e le  pupille  pronunciando  la  parola 
ephphela  in  caldaico,  aperire  in  latino,  ad  esempio  del  Salva- 
tore nella  guarigione  del  cieco  nato.  L’interrogava  sulla  fede 
facendogli  recitare  il  simbolo  degli  apostoli.  Dopo  l'imposi- 
zione delle  mani  c dopo  gli  esorcismi  era  introdotto  nel  bat- 
tistero ; quivi  egli  rinunziava  al  demonio , alle  sue  pompe, 
alle  sue  opere,  volgendosi  a principio  verso  occidente,  imma- 
gine delle  tenebre,  poscia  verso  oriente,  simbolo  della  luce  ; 
il  celebrante  faceva  la  benedizione  dell’acqua  per  indicare 
tutti  i misteri  della  Scrittura,  la  creazione,  il  diluvio,  il  pas- 
saggio del  mar  Rosso,  la  liberazione  dalla  schiavitù  d'Egitto, 
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la  nube,  le  «acque  rii  Mara,  Naaman  e il  paralitico  della  pi- 
scina. In  essa  si  tuffava  il  catecumeno  sino  a tre  volte,  no- 
minando simultaneamente  una  delle  persone  della  SS.  Trinità, 
nel  qual  momento  veniva  purificato  di  tutti  i suoi  peccati.  Tut* 
tavia  il  battesimo  per  aspersione  era  giudicato  sufficiente  in 
caso  di  necessità  , come  per  i malati.  Nell’uscire  dal  sacro 
bagno,  il  vescovo  faceva  al  battezzato  l'unzione  sulla  testa.  In 
alcuni  luoghi  gli  si  lavavano  i piedi , usanza  particolare  dplja 
Chiesa  di  Milano,  e si  copriva  di  una  veste  bianca,  simbolo 
della  purezza,  di  cui  prometteva  di  fare  il  suo  più  bcllor- 
namento , e la  qual?  egli  portava  pel  corso  di  una  intiera 
settimana. 

Insieme  col  battesimo  riceveva  altresì  la  grazia  dello  Spirito 
Santo.  Voi  siete  stati,  si  diceva  ai  catecumeni , posti  al  pos- 
sesso della  grazia  e resi  partecipi  dello  Spirito  Santo  ; ciò  che 
tutti  i nostri  dottori  intendono  pel  sacramento  della  cresima- 
• I battezzati , dice  Fleury , erano  presentati  al  vescovo , e 
colla  preghiera  e l’imposizione  delle  mani  ricevevano  lo  Spi- 
rilo Santo,  vale  a dire  la  cresima  ».  Si  metteva  nelle  mani 
del  neolito  un  cero  acceso,  « simbolo,  dice  san  Cirillo  di  Ge- 
rusalemme, dell'ardore  della  fede  che  deve  illuminare  la  sqa 
ragione  e riscaldare  il  suo  cuore  ».  Cosi  rinnovalo  e forliO- 
cato,  s’incamminava  verso  l’altare  per  ricevervi  l’Eucaristia 
e assistere  per  la  prima  volta  al  santo  sacrificio.  Si  faceva 
mangiare  ai  nuovi  battezzati  latte  e micie,  per  dinotare  l'en- 
trata nella  terra  promessa  e l'infanzia  spirituale,  perchè  que- 
sto era  il  primo  nutrimento  dei  bambini  spoppati.  S'imponeva 
loro  un  nome  particolare,  quello  di  un  apostolo n di  un  santo, 
che  diventava  d'allora  in  poi  loro  protettore  nel  cielo,  e di  cui 
promettevano  d'imitare  le  virtù  sulla  terra,  nel  tempo  stesso 
che  loro  si  davano  i padrini  scelti  fra  i loro  parenti.  Sap  Gio- 
vanni Crisostomo  c'insegna  che  essi  avevano  l'usanza  di  por- 
tare almeno  per  un  certo  tempo  l'Evangelo  appeso  al  collo, 
mrttendo  i loro  doveri  sotto  la  salvaguardia  di  quel  libro 
divino. 

Durante  i dodici  primi  secoli  della  Chiesa,  nell’Oriente  e 
nell'Occidente  si  battezzava  comunemente  per  immersione  ; 
ma  si  crede  con  buon  fondamento  che  gli  apostoli  battezzas- 
sero per  aspersione  i 3,000  e gli  Ebrei  che  credettero  in 
Gesù  Cristo , e che  furono  battezzati  in  un  giorno,  come  è 
detto  nei  rap.  n e ni  del  libro  degli  Alti.  Di  presente  nella 
Chiesa  d'Occidcptc  si  battezza  coll'infosiooe  dell’acqua  fatta 
sulla  testa  del  hambiuo  ; poiché  i Greci  battezzano  anche 
oggidì  per  immersione,  almeno  per  consueto.  I Maroniti  im- 
piegano indifferentemente  o l’un  modo,  o l’altro. 

La  forinola  del  battesimo  presso  i Greci  é concepita  in  que- 
sti termini:  llaptizulur  servii»  [rei  serva)  Dei  in  nomine  Pa- 
tri» et  Filii  et  Spi  ri  t us  Sancii.  Amen.  Presso  i Latini  : Eyo 
le  baptizo  in  nomine  ecc.  tigni  altra  formula  sarchile  illecita 
e inefficace.  Il  ministro  ordinario  del  battesimo  solenne  é il 
vescovo,  o il  sacerdote,  vale  a dire,  un  curato,  o un  prete  de- 
legalo ibi  lui  o dal  vescovo.  Il  ministro  straordinario  é il 
diacono  per  commissione  dei  pastori  del  primo  o del  secondo 
ordine.  In  caso  di  necessità,  vale  a dire,  quando  una  persona 
è in  pericolo  di  morire  senza  il  battesimo,  ogni  uomo,  fosse 
anche  un  eretico,  uno  scomunicato,  ebreo  o pagano,  e ogni 
donna,  possono  conferirlo  validamente  c lecitamente,  purché 
essi  abbiano  l'intenzione  di  fare  ciò  ebe  fa  la  Chiesa  ammini- 
strando questo  sacramento,  e che  pronunzino  le  parole  con- 
secratc,  versando  l’acqua. 

É dogma  della  Chiesa  cristiana  che  il  battesimo  è di  una 
assoluta  necessità  per  la  salute,  ma  che  può  essere  altresì 
supplito,  negli  adulti,  dal  martirio  ; quanto  ai  bambini  morti 
senza  battesimo  ed  esclusi  dalla  salute  eterna,  pensiamo, 


come  la  più  gran  parie  dei  teologi  cattolici,  che  non  delibano 
essere  condannati  ad  un  supplizio  uguale  a quello  dei  dan- 
nati. Per  convincersi  che  la  sorte  dei  bambini  morti  senza 
battesimo  non  é quella  medesima  degli  adulti  che  hanno 
abusato  della  loro  libertà  t:  della  grazia,  basta  leggero  i mo- 
tivi del  giudizio  di  Dio  contro  i riprovati,  di  cui  parla  f Evan- 
geli* ; si  vedrà  che  i bambini  non  vi  sono  compresi.  Qualun- 
que sia  11  loro  stata  e la  pena  che  possano  provare , min 
sono  però  tanto  infelici,  dico  sant’ Agostino,  da  non  riguardare 
l'esblpoza  come  un  benefìzio.  San  Tommaso  , san  Gregorio 
Naziattyeqo , sap  Gregorio  di  Nissa  hanno  stabilito  la  stessa 
dottrina.  Se  vi  sono  teologi  che  pensano  diversamente,  la  loro 
opinarne  particolare  è lungi  dall'essere  una  decisione  della 
Chiesa  ; essi  hanno  difficoltà  senza  dubbio  a conciliarla  culle 
unzioni  clie  abbiamo  della  Divinità. 

BATTEMMO  |H  SA.VGIE  (leu!.).  — I primi  cristiani  ricono- 
scevano tre  sorta  di  battesimo:  1®  il  battesimo  dell'acqua, 
che  é quello  che  Gesù  Cristo  istituì  ; 2*  il  battesimo  della 
penitenza,  che  eglifopdò  sul  Calvario,  perdonando  al  ladrone 
convcrtito  che  moriva  al  suo  tiauco  ; 3"  infine  il  battesimo 
di  sangue , che  istituì  eziandio  consumando  il  sacrificio  della 
sua  vita  sulla  croce.  Quest’ultimo  altro  non  é dunque  che  il 
martirio  (pedi  Muvripio}.  Durante  i primi  secoli  del  cristia- 
nesimo, molti  dei  neofiti  spiravano  fra  le  torture  prima  di 
aver  ricevuto  (1  battesimo  dell’acqua  ; ma  agli  occhi  dei  fe- 
deli il  supplizio  istesso  jom  teneva  luogo  del  sacramento  che 
noi!  avevano  potuto  ricevere.  « Net  battesimo  di  sangue,  scri- 
veva sani* Agostino , il  sacerdote  è surrogata  dai  carucliei, 
l’acqua  dal  sangue,  e l'imposizione  mistica  delle  mani  dalle 
torture  ». 

BATTEMMO  {IELLA  {AVFA  o DEL  TROPICO  («nari».).  — Il 
passaggio  in  mare  della  linea  o del  tropico  era  in  altri  tempi 
segnalato  con  una  cerimonia  bizzarra,  della  quale  faremo  qui 
breve  discorso.  Dupu  di  aver  posto  sulla  tolda  del  vascello 
alcune  mezze  botti  piene  d’acqua,  alla  parte  destra  c a basso 
bordo,  c di  aver  collocato  a guisa  di  siepe  presso  queste  mezze 
botti  varii  marinai  con  un  secchio  d'acqua  alla  inailo,  il  no— 
strinilo  veniva  al  piede  dell’albero  maestro  , col  viso  imbrat- 
tato, e ima  quantità  di  piccole  corde  sul  corpo  , seguito  da 
altri  marinai  nello  stesso  «nodo  raffazzonati , e tenendo  fra 
le  mani  alcuni  libri  di  marina,  per  rappr esentare  il  libro  degli 
Evangeli.  Così  disposte  le  cose , si  faceva  mettere  colui,  che 
si  voleva  battezzare,  in  ginocchio  davanti  il  nostromo,  il  quale 
gli  faceva  porre  le  mani  spi  libro,  facendogli  giurare  di  ese- 
guire le  stesse  cose  che.  si  stavano  per  fare  su  di  lui,  tutte  le 
volte  che  si  presenterebbe  l'occasione  di  battezzare qualcuuo. 
Ciò  fatto  , gli  si  ordinava  di  alzarsi  c di  camminare  verso  il 
davanti  del  vascello  fra  le  dette  mezze  botti , dove  le  genti 
dell’equipaggio  lo  aspettavano  coi  secchi  pieni  d’acqua,  che 
gli  versavano  sopra  il  corpo.  Egli  sopportava  quel  diluvio,  e 
riceveva  cosi  il  battesimo.  Questa  è la  pratica  che  era  seguita 
dai  Francesi  ; le  altre  nazioni  avevano  per  costume  di  bat- 
tezzare un  uomo  tuffandolo  improvvisamente  nei  mare,  donde 
veniva  ritirato  prontamente  ; la  qual  cerimonia  ora  certo  più 
disaggradevole  della  precedente.  Era  permessa  di  liberarsi  dal- 
l’ uno  e dall’altro  dando  alcune  monete  all'equipaggio.  I mozzi, 
clic  non  potevano  profittare  di  questo  privilegio , avevano 
quello  di  essere  meno  maltrattati  in  tale  poco  amena  solen- 
nità; li  ponevano  soltanto  sotto  un  gran  paniere  circondato 
da  mezze  botti  piene  d acqua,  dove  tutto  l'equipaggio  veuiva 
a trar  acqua  per  bagnarli  o battezzarli. 

L’autore  della  Storia  dei  filibustieri , Archeuhojfz , pensa 
che  quest’uso  abbia  origine  da  ciò , che  tutti  i paesi  che  si 
trovano  sotto  la  linea  nsseudo  stati  lunga  pezza  considerali 
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come  non  abitabili,  i primi  clic  flifono  tanto  audaci  per  pe- 
netrarvi, credettero  di  far  l’ingresso  in  un  nuoto  mondo,  e 
regolandosi  come  i cristiani  usano  a riguardo  de’  loro  figli , 
immaginarono  di  consacrare  il  loro  prenderne  possesso  con 
una  cerimonia  alla  quale  applicarono  le  forme  ed  il  nome  del 
primo  sacramento  della  Chiesa. 

I pericoli  rhp  dovettero  seguitare  pur  qualche  volta  questa 
prova  destarono  forse  l'attenzione  dei  magistrati,  e iii  Fran- 
cia, con  sentenza  pronunciata  alti  8 gennajo  1781,  sulle  con- 
clusioni di  NeUfrhàtèau , procuratore  generale,  il  Consiglio 
generale  del  Capo  proibì  i!  battesimo  del  tropico. 

BITTHY.Vnf  O/men/.).  — t’na  delle  piò  ricche,  antiche  e 
celebri  famiglie  di  magnati  ungheresi , la  cui  genealogia  ri- 
sale a Coers,  uno  de’ compagni  d’Arpad  neH’irivaslone  della 
Pannonla  per  parte  dei  Magiari,  e dalla  quale  originarono 
molti  principi,  conti,  bani  di  Croazia,  Vescovi  e altri  dignitari! 
cosiffatti,  celebri  nella  storia  d'Ungheria  cosi  come  della  mo- 
narchia austriaca.  Chiesta  famiglia  ottenne,  nel  1585,  il  titolo 
di  baroni  dell'impero  d’Alemagna,  il  titolo  di  conti  nel  1630, 
quello  di  principi  nel  1761,  0 legnatosi  ogni  sempre  per  la 
sua  devozione  é fedeltà  alla  casa  d'Austria.  Nel  1380  Gre- 
gorio di  Coers , castellano  di  Gran , ricevette  dal  re  Sigis- 
mondo, in  guiderdone  de’  suoi  servigii  segnalati , la  terra  di 
BatthyaHy,  dalla  quale  derivò  poi  il  patronimico  dcll'iniiera 
famiglia. 

MTfHYliy  (conte)  Luigi  (biogr.  e ftlor.  mod.).  — Presi- 
dente dell’indipendente  ministero  ungherese  del  1818,  nacque 
nel  1809  a Presborgo,  entrò,  a 16  anni,  in  qualità  di  cadetto, 
nell’esercito  austriaco,  fu  inviato  in  guarnigione  a Venezia,  e, 
dopo  vinta  una  lite  contro  sua  madre  scialacquatrice  e raggiunta 
l’età  maggiorenne,  rinunciò,  pef  consiglio  di  ftumohr,  alla  pro- 
fessione delle  armi,  e diede  opera  alacre  agli  studii  scientifici 
e politici.  Congiuntamente  a sua  moglie,  la  contesi  Antonia 
Zsichy.  egli  intraprese  un  lungo  viaggio  in  Kuropa  e in  Oriente, 
e non  si  tosto  rimpatriato,  l'agitazione  politico-nazionale  della 
sua  patria  lo  infervorò  di  maniera,  ch’ei  prese  a studiare  mollo 
addentro,  sotto  Horvath,  la  lingua  e storia  Ungherese,  e già 
sin  dal  1840  segnalossi  come  oratore  dell’opposizione  alla 
Camera  dei  Magnati.  Inanimiti)  dalt'assénso  della  pubblica 
opinione,  Balthyany  si  accostò  viepiò  sempre  al  partito  libe- 
rale, combatti  apertamente,  nella  Dieta  dèi  1813-41,  gli 
sforzi  del  governo  e dei  conservatori , e diehinrossi  contro  il 
cancelliere  Appony  e rinstituto  degli  amministratori.  Avver- 
sarlo riapriti»  di  Kossottt,  rieohciliossi  dipoi  grado  grado 
con  esso  Ini,  a tal  segno  che  lutto  pose  in  opera  per  farlo 
eleggere  deputano  del  Comitato  di  Pesth  alla  Dieta  del  1817. 
Quando  il  suo  amico,  l'arciduca  Stefano,  fit  nominato  pala- 
tino ungherese,  la  sua  influenza  ricrebbe  ogni  di  piò,  e dopo 
i moli  del  marzo  1818  ei  fu  eletto  presidente  del  ministero* 
indipendente  d'Ungheria  ; ma  usciti  a vuoto  i negoziati  col  j 
ministero  austriaco  ed  avendo  il  bario  Jellachich  posto  piede 1 
in  Ungheria,  Batthyany  depose  il  portafoglio  l’il  settembre. 
Chiamato  dal  palatino  a presiedere  una  nuova  amministra- 
zione, egli  compone  un  nuovo  ministero,  il  quale,  cònteché 
moderatissimo,  non  fu  però  approvato  dal  governo  imperiale. 
Dopo  lo  scioglimento  della  Dieta  ungherese  e l'occhione  del 
commissario  conte  Lamberg,  trasferissi  a Vienna,  in  parte, 
per  porre  nn  riparo  alle  conseguenze  di  quel  sanguinoso  aV-, 
venimento,  e m parte  per  rimuovere  gli  Ostacoli  che  frappone-' 
vansì  alla  formazione  d’un  nuovo  ministero  ; ma  nulla  avendo 
potuto  ottenere,  ritornò,  il  5 ottobre,  nel  suo  podere  Iker- 
var , armò  i proprii  servi  e combattè  con  essi , al  rompere  • 
delle  ostilità,  nel  corpo  franco  di  Vidos,  finche  una  cadnta  gli  j 
impedì  di  prender  parte  piò  avanti  alle  operazioni  guerresche,  il 
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Nel  novembre  1818  Balthyany  recossi  a Pésta  per  prendere 
il  suo  posto  alla  Dieta,  ma  non  fu  chiamato  a far  parte  del 
Comitato  di  difesa , e nell'ultima  adunanza  propose  fosse  in- 
viata una  deputazione  per  trattar  la  pace  col  principe  Win— 
dlschgriUz,  il  quale,  ne' primi  giorni  del  gènnajo  1819,  av- 
vicinavasi  coll'esercito  austriaco  alla  capitale  dcH’Unghcria. 
! La  deputazione  parti  in  elTeUo , ma  non  fu  voluta  ricevere. 
Batthyany  rimase  a Desili  mentre  il  governo  e la  Dieta  un- 
gherese tràsferivansi  a Debrorziri,  e dopo  l’ingresso  di  Win- 
dischgriitz,  l’8  genuajo  1849,  fu  arrestato  in  casa  di  sua  co- 
gnata, la  contessa  Karoly,  Ira  sportalo  ad  Ofen,  indi  ad  (JìmitU 
e Lubiana,  e finalmente  di  bel  nuovo  a Pesth,  ove  fu  condan- 
nato al  laccio  da  un  consiglio  di  guerra  il  5 ottobre  1819. 
Nella  notte  però  egli  si  apri  con  un  pugnale  molte  ferite  nel 
collo,  di  guisa  che  fu  bisogno  finirlo  con  polvere  e piombo  la 
sera  del  fi.  Egli  incontrò  la  morte  con  fermezza  ; i siini  beni 
furono  confiscati  e la  moglie  esulò  con  tre  figli. 

Vedi  Aufzeirknunffth  fine x Honved  (Lipsia  1850)  — Hor- 
vàlh,  L.  tì.,  fin  polilitfher  marlyrcP  ( Atuborgo  1850)  — 
in  Hongrie  en  1818,  rccueit  polii  igne , hhlorique  et  llllr- 
raire , par  J.  Roldeftyi. 

BAITI  o ftAPTl  ( mitol .).  — Erano  sacerdoti  della  dea  Co- 
titlo,  le  cui  feste  si  celebravano  di  notte  con  danze  ed  ogni 
sorta  di  disonestà  ; quindi  derivò  il  proverbio  : adoratore  di 
Coliflo,  per  designare  un  uomo  che  perde  il  suo  tempo  a im- 
bellettarsi e a profumarsi  come  usano  i Batti  (vedi  Cotittoì . 

BATtlADI  (stor.  ani.).  — De  di  Cirene  per  lo  spazio  di 
otto  generazioni  |Erod.,  iv,  163;  Thrige,  Ite*  Cyrenensium, 
l 42). 

Batto  Ì.  — Duce  della  colonia  da  Tera  a Cirene,  era  figlio 
di  Polimnesto,  nobile  tereo,  e di  una  principessa  di  Creta 
(Ero*!.,  iv,  150,  155).  Per  parte  del  padre  egli  era  del  san- 
gue dei  Miti»  e diciasettesimo  discendente  di  Euferno  l'Argo- 
nauta. Dicesi  che  da  principio  egli  avesse  nome  Aristotele 
(Pind.,  Byth.,  v,  1l6;  Callim.,  Ilymn.  in  Apoll 76),  e non 
possiamo  che  far  conghietture  intorno  all’origine  del  nome 
Hallo,  che  si  ebbe  dipoi.  Secondo  Erodoto  (rv,  155 , Batto, 
in  lingua  libica . significava  re , e questo  storico  opina  che 
l’oracolo,  nell’ordinare  la  colonizzazione  della  Libia,  gliel'ap- 
plicasse  alludendo  alla  sua  futura  dignità.  Secondo  Erodoto, 
regnò  quarantanni. 

I suoi  sudditi  lo  adorarono  come  un  eroe . c sappiamo  da 
Pausania  (X,  15)  che  gli  consecrarono  a Delfo  una  statua  in 
cui  era  rappresentalo  in  un  carro  tratto  dalla  ninfa  Cirene,  con 
la  Libia  in  atto  d’incoronarlo  (vedi  Thrige,  26,  285. 

Arresila*  1.  — Era  figlio  del  precedente  (F.rod.,  iv,  159); 
ma  nulla  è detto  di  lui,  salvo  che  regnò,  e quietamente,  a 
quanto  sembra,  sedici  anni,  599-583  avanti  Cristo. 

Batto  II. — Sopfanomìnato  il  Felice , principalmente  a ca- 
gione della  sua  vittoria  sopra  Aprico  (Barro;  6 FàSsiumv),  era' 
figlio  d’Arcesilao  I e terzo  ré  della  dinastia  dei  Battiadi  ; pe- 
rocché T opinione  di  coloro  che  tengono  avére  Erodoto  pre- 
termesso due  re  fra  Arcesilao  I e il  presente  Batto , fondasi 
sopra  Un'erronea  puntazione  del  tv,  159.  ed  è olfécciò  as- 
siepata da  grandi  difficoltà  cronologiche.  E impossibile  deter- 
minare esattamente  il  tempo  della  morte  di  Batto  If  ; noi  sap- 
piamo soltanto  che  il  suo  regno  durò  otfré  l'anno  570'  avanti 
Cristo. 

Arresila*  II.  — Figlio  di  Batto  fi,  fu  sopranomìnato  f Op- 
pressore (Koz.rr»;),  probabilmente  per  aver  tentato  sostituire 
una  tirannide  alla  costituzione  cirenese , simile  a quella  di 
Sparta.  Il  regno  d’Arcesilao  II  durò,  secondo  alcuni,  dal  560 
lai  550  avanti  Cristo,  e secondo  altri,  dal  554  al  541. 

I Ballo  III.  — Denominato  lo  Zoppo  figliò  d’ACccsi- 
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lao  11,  regnò  dal  550  al  530  avanti  Cristo,  o,  secondo  altri, 
dal  544  al  529  (Erod.,  ìv,  161  ; Thrige,  g 38;  Mùller,  Dor., 
in,  4,  g 5,  ecr..). 

Arresilao  HI.  — Figlio  di  Batto  III  e di  Feretirne,  regnò, 
secondo  Thrige  (g  39),  dal  530  a circa  il  514  avanti  Cristo. 
Atterrilo,  secondo  Erodoto,  alle  predizioni  d'un  oracolo,  o, 
più  probabilmente,  cacciato  da’  sudditi , egli  rifuggi  presso 
Alazir,  re  di  Barca,  di  cui  aveva  sposato  la  figlia,  e fu  quivi 
ucciso  in  un  collo  suocero  dai  Barcei  e da  alcuni  esuli  cirenesi 
(Erod.,  iv,  164,  167  ; Thrige,  % 39-41). 

Batto  IV.  — Chiamato  il  Hello  (6  K*Xò;)  da  Eraeleide 
Politico.  Nulla  sappiamo  di  lui;  non  è improbabile  però  ch’ei 
fosse  figlio  d’Arcesilao  III  e regnasse  al  tempo  della  presa 
di  Barca  pei  Persiani,  circa  l'anno  512  avanti  Cristo  (Erod., 
ìv.  203). 

Arcrsilao  IV. — Figlio  probabilmente  di  Batto  IV,  è il  prin- 
cipe celebrato  per  la  sua  vittoria  ne'  giuochi  Pizii  (466  avanti 
Cristo)  nella  quarta  e quinta  delle  Odi  Pizie  di  Pindaro  ; e 
qupste  odi,  in  un  con  gli  scolli,  sono,  per  vero,  l’unica  auto- 
rità per  la  vita  e pel  regno  di  quest'ultimo  de'Raltiadi.  Varie 
date  vengono  assegnate  al  termine  della  dinastia  di  costoro  ; 
ma  nulla  è certo,  salvo  che  essa  non  potè  aver  fine  prima  del 
460  avanti  Cristo,  nel  qual  anno  Arcesilao  IV  usci  vittorioso 
nella  corsa  de* carri  in  Olimpia  (Mùller,  Dor.,  ni,  9,  Jj  13). 

Il  padre  di  Callimaco  era  un  cirenese  di  nome  Batto  (Suida, 
k.  v.  Ko».{uaxo;);  e questo  poeta,  chiamato  spesso  Battiade, 
pare  pretendesse  discendere  dal  sangue  regale  (Callimaco, 
ìlyinn.  in  Apoi/.,  65,  ecc.,  Ep.,  37;  Ovid.,  Trìti.,  li,  367; 
Catullo,  66). 

BATTICOFFA  («arili.).  — Pezzo  di  tela  quadrato  nel  mezzo 
e verso  l’estremità  inferiore  d'ogni  vela  di  gabbia  e della  con- 
tromezzana, che  visi  cuce  per  maggior  fortezza.  É largo  due 
toni  meno  dcll’inferitura  della  vela  ed  alto  un  terzo  dell’al- 
tezza ili  questa.  Si  rinforzano  per  tal  modo  le  vele  suddette 
per  preservarle  dall’effetto  dello  sfregamento  frequente  che 
soffrono  dalla  gabbia,  ecc. 

RATTIFOLLK  (are Ai/,  mil.).  — Opera  dell’antica  fortifica- 
zione italiana , la  quale , secondo  i varii  progressi  dell'arte , 
cambiò  sovente  di  forma  e d’ufficio.  Fu  ne’  primi  tempi  della 
lingua  adoperata  questa  voce  in  significanza  di  bastia , cioè 
duna  piccola  fortezza  di  legname  o di  terra,  quindi  in  quella 
di  castello  o cittadella . 

In  qual  cosa  differisse  dalla  bastia  non  é facile  distinguere 
od  asserire.  Carlo  Promis,  nella  sua  terza  Memoria  storica, 
dice  in  proposito  che  dai  libri  per  lui  consultati  altro  non  ri- 
trasse se  non  che  il  battifolle  fosse  un  caso  speciale  di  bastia, 
fatta  col  diretto  scopo  di  comandare  una  città  od  un  passo. 
Il  forte  di  Sarzanello  fu  daprima  fatto,  circa  il  1 320,  da  Ca-  ! 
strucclo  in  forma  di  battiMle,  con  muro  di  terra  c legni.  11 
* Jtifolle  costrutto  dai  Parmigiani  nel  1325  fu  pure  di  legno, 
con  fossi  spaziosi,  palancali,  beltresche  e ponti  levatoi.  lrn 
bell’esempio  di  hattifolle  è tratto  da  un  dipinto  dri  1328  nel 
palazzo  comunale  di  Siena.  Ne  fu  ingegnere  Landò  della  Pie- 
tra, ebe  lo  costrusse  quell’anno  stesso  sovra  un  colle  a cava- 
liere all’assediato  villaggio  di  Montemassi,  cingendolo  di  bar- 
bacane, poi  di  muro  con  sei  altissime  torri. 

Il  nome  di  battifolle  cessò  verso  il  fine  del  secolo  xiv,  e il 
Promis  lo  avvisa  di  origine  tedesca,  e venire  forse  da  batei  e 
da  full , quasi  bastione  pieno , non  trovando  buona  l'etimo- 
logia offertaci  dal  Muratori  baluere  folle s,  comprimere  i matti 
(Di ss.,  xx vi). 

RATTIFRF.IM),  detto  ancora  BELFRF.D0  (orr/u/.  mil.).  — 
Torre  stabile  di  legno , che  gli  antichi  Italiani  fabbricavano 
per  guardia  e difesa  in  qualche  sito,  tenendovi  sentinelle,  le 


quali  all'accoslarsi  de’  nemici  davano  il  segno  colla  campana 
posta  in  cima  della  stessa  torre. 

Cosi  il  Grassi  ; ma  gli  scrittori  francesi  s’accordaoo  tutti 
nel  dire  che  da  principio  il  battifredo  fu  una  macchina  di 
guerra  in  legno  a modo  di  torre  divisa  in  piò  piani  e mobile 
sopra  quattro  ruote,  coperta  di  cuojo  odi  pelli  per  difenderla 
dal  fuoco,  ed  alta  tanto  da  poter  giungere  al  livello  de’  muri 
d’una  fortezza.  Il  Promis  infatto,  nelle  sue  Memorie  storiche, 
più  volte  per  noi  citate,  diceche  negli  antichi  nostri  scrittori 
trovasi  da  prima  dato  il  nome  di  battifredo  alle  grandi  torri 
ambulatori,  poi  alle  torri  difensive  fatte  con  arte  simile,  e di 
legno  esse  pure , ma  stabili  nelle  mura  delle  città , e ad  un 
tempo  anche  alle  torri  staccate  che  faccvansi  a modo  di  pic- 
cole bastie,  per  sopravedere  le  operazioni  del  nemico.  Il  nome 
è germanico,  e credesi  composto  da  bell,  campana , e fried , 
pace,  da  cui  ne  venne  il  francese  beffroi,  c da  questo  proba- 
bilmente l'italiano  battifredo.  Si  usa  ancora  nelle  Fiandre  ed 
in  Francia  ad  accennare  i torrazzi  comunali.  Nei  battifredi 
mobili , ai  piani  superiori  montavano  soldati , che  lanciavano 
dardi  di  continuo  sopra  l’inimico , e sotto  stavano  uomini  vi- 
gorosi che  facevano  muovere  la  macchina  e la  spingevano  sino 
al  muro  della  piazza  che  si  voleva  espugnare.  Per  traslato 
diedesi  poi  il  nome  di  battifredo  a torri  di  pietra  altissime 
nelle  città  e fortezze,  alle  sommità  delle  quali  slavaoo  guardie 
per  avvertire  col  tocco  della  campana  ravvicinarsi  del  nemico. 
Quando  i comuni  stabilironsi  in  Francia,  il  primo  alto  della 
loro  alleanza  fu  generalmente  l’occupazione  d una  torre  con 
una  campana.  La  prima  clansola  del  giuramento  de’ confede- 
rali era  di  rendersi  armati  al  tocco  della  campana  sulla  piazza 
d’armi  ad  essi  assegnala.  Il  diritto  di  battifredo  era  quindi 
uno  di  quelli  che  costituivano  la  comunità , come  risulta  da 
un  decreto  di  Carlo  il  Bello,  dato  a Parigi  nel  1322. 

BATTIFUOCO  (/em.).  Vedi  Acccndi-fuoco  , Acciari- 
no, ecc. 

BATTILORO  i/ec«.).  — L’arte  di  ridurre  in  foglie  più  o 
meno  sottili  l'oro,  l’argento  e parecchi  altri  metalli  ascende 
all'antichità  più  rimota  ; se  ne  trova  fatta  menzione  in  Omero  ; 
gli  Kgizii  doravano  le  bare  dei  loro  morti,  e conobbero  anche 
il  laminatojo,  poiché  una  lastra  d'oro  laminalo  è stata  trovata 
sopra  il  petto  d una  mummia. 

L’oro  destinilo  ad  essere  convertito  in  foglie  sottilissime 
non  debbe  impiegarsi  se  non  al  maggior  grado  di  purezza  : 
un  metallo  qualunque  diventa  meno  duttile  quando  si  com- 
bina con  un  altro  metallo.  Tuttavia  si  unisce  talvolta  l’oro  in 
lega  coll'argento,  cosi  l’uno  come  l’altro  perfettamente  puri , 
per  farne  foglie  d oro  di  vario  colore  ; ma  ciò  è sempre  in 
discapito  del  grado  di  malleabilità. 

Le  operazioni  del  battiloro  si  riducono  a tre  principali  : la 
fusione,  la  laminatura,  la  battitura. 

Fusione.  — L’oro  si  fonde  in  un  crogiuolo  con  borace; 
quindi  si  versa  in  una  pretella  ben  riscaldata  e unta  di  sego. 
Dopo  la  colatura  si  pone  la  verga  sul  fuoco  e si  lascia  raffred- 
dare nella  cenere  per  addolcire  il  metallo  c levare  la  grascia 
che  vi  potrebbe  aderire.  Fredda  che  sia,  si  prende  la  verga 
d’oro  e si  batte  sopra  un  tasso  o incudine  d'acciajo  .fino  a 
tanto  che  sia  ridotta  alla  grossezza  di  millimetri  4,5.  Nel 
corso  di  quest'operazione  si  £a  ricuocere  la  verga  per  addol- 
cire nuovamente  l’oro,  che  s'incrudirebbe  sotto  il  martello. 

Laminatura.  — La  verga  già  assottigliata  col  martello  fino 
alla  grossezza  di  millim.  4,5,  si  riduce  con  successivi  passaggi 
pel  laminatojo  in  una  listella  o lamina  larga  millim.  27  c 
grossa  1. 

Battitura.  — Si  tagliano  le  listelle  in  pezzi  lunghi  milli- 
metri 40,  che  diconsi  quarti;  si  prendono  ventiquattro  quarti. 
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si  pongono  gli  uni  sopra  gli  altri  e si  battono  sopra  un  lasso 
finché  siano  cangiati  in  altrettanti  quadrati  di  54  millimetri 
di  lato  ; la  loro  grossezza  sì  trova  in  questo  modo  ridotta  a 
mezzo  millimetro.  Allora  l’ operajo  prende  sessautaquatlro 
quarti,  e ponendoli  li  uni  sopra  gli  altri,  (orma  il  primo  pac- 
chetto come  segue:  due  fogli  di  pergamena  ; venti  fogli  circa 
di  buccio  ; un  quarto  ; due  fogli  di  buccio  ; un  altro  quarto  ; 
due  altri  fogli  di  buccio,  e cosi  di  seguito  ; finalmente  venti 
fogli  di  buccio  c due  fogli  di  pergamena  per  terminare  il  pac- 
chetto. I fogli  di  Luccio  vuoti  ed  anche  i fogli  di  pergamena 
si  chiamano  riempiture.  Questi  fogli  sono  quadrati  di  108 
millimetri  di  lato.  Gli  operai  danno  il  nome  di  utensili  ai  fogli 
di  buccio  che  si  pongono  fra  i quarti.  11  pacchetto  cosi  com- 
posto si  pone  in  un  sacco  aperto  ai  due  capi,  ossia  in  un  fo- 
dero di  pergamena  formato  di  piu  doppi  ; quindi  s'introduce 
il  lotto  trasversalmente  in  un  secondo  fodero,  che  chiude  le 
aperture  del  primo , di  maniera  che  non  è possibile  che  il 
pacchetto  esca  dal  suo  involucro.  Ciò  fatto,  si  batte  il  pacchetto 
sopra  un  ceppo  di  marmo  nero,  la  cui  parte  superiore  è liscia 
e la  cui  periferia  è munita  di  un  orlo  di  tavole  sporgenti  per 
ricevere  le  minute  particelle  d’oro  che  si  staccano  dai  pac- 
chetti. Il  martello  che  s’impiega  in  quest’operazione  ha  la 
bocca  liscia,  alquanto  convessa,  e di  0m,  135  circa  di  diametro. 

I martelli  principali  di  cui  fanno  uso  i battilori  sono  il  mar- 
tello da  sgrossare  o da  cominciare,  il  cui  peso  è di  chilogr.  7 
alli  7,5,  e il  marleiln  da  finire,  il  quale  pesa  da  chil.  0 a 6,5. 
Talvolta  s’impiega  da  principio  il  martello  da  sgrossare , e 
quindi  un  martello  da  cominciare  piò  piccolo , che  ha  sola- 
mente un  peso  di  chilogr.  3 a 3,5.  Il  primo  pacchetto  è bat- 
tuto per  una  mezz’ora  cacciando  dal  centro  alla  circonferenza 
e battendo  ora  sopra  una  faccia  ed  ora  sopra  l’altra.  L’ope- 
ra jo  lo  leva  di  quando  in  quando  dal  fodero  per  esaminare  lo 
stato  dei  quarti,  i quali  non  si  stendono  tutti  allo  stesso  modo  ; 
alcuni  di  questi  occupano  appena  una  parte  del  foglio  di  buc- 
cio, altri  lo  coprono  intieramente,  ed  altri  lo  sopravanzano; 
egli  toglie  questi  ultimi  c vi  sostituisce  altri  fogli  di  buccio, 
affinchè  il  fodero  sia  sempre  pieno  ; quindi  continua  a battere 
fino  a tanto  che  tutti  i quarti  abbiano  acquistalo  una  gran- 
dezza uguale  a quella  dei  fogli  di  buccio.  Quando  la  prima 
battitura  è finita , si  divide  con  le  cesoje  ciaschedun  quarto 
del  primo  pacchetto  in  quattro  parti  uguali,  il  che  dà  quattro 
Volte  sessa ntaquattm,  ossia  duecenloeinquantasei  nuovi  quarti; 
se  ne  fa  un  secondo  pacchetto  in  due  parti,  ciascuna  delle  quali 
contiene  cenloventotto  quarti,  e si  compone  nel  modo  seguente; 
due  fogli  di  pergamena  ; dodici  fogli  di  buccio  ; un  quarto;  un 
foglio  di  buccio;  un  altro  quarto;  un  altro  foglio  di  buccio,  c 
cosi  di  seguito:  si  termina  con  dodici  logli  di  buccio  e con 
due  fogli  di  pergamena.  Si  pongono  queste  metà  l una  sopra 
l’altra  e s 'infoderano  come  nel  primo  pacchetto.  Questo  secondo 
pacchetto  è battuto  come  il  primo  cogli  slessi  martelli  e per 
uguale  durata  di  tempo,  colla  sola  differenza  che  si  sfodera 
di  quando  in  quando  per  cangiare  le  posizioni  reciproche  delle 
due  parli,  ponendo  sotto  o sopra  ciò  che  era  nel  mezzo,  ccc. 
La  battitura  é compiuta  quando  i quarti  cominciano  a sopra- 
varizare  gli  orli  degli  utensili;  allora  si  toglie  il  pacchetto  dai 
foderi , ed  ogni  quarto  è nuovamente  diviso  in  quattro  parti 
uguali,  il  che  produce  quattro  volte  256,  ossia  1 ,024  quarti, 
coi  quali  si  forma  un  altro  pacchetto,  seguendo  il  metodo  im- 
piegalo nella  composizione  del  secondo;  ma  ai  foglietti  di 
buccio  si  sostituiscono  foglietti  di  caria  di  bùccio,  quadrati 
di  0“,135  di  lato.  Questo  terzo  pacchetto,  le  cui  metà 
sono  terminate  da  riempiture  di  quindici  fogli  di  carta  di: 
buccio  e due  di  pergamena,  chiamasi  libretto;  si  batte | 
per  due  ore  colle  avvertenze  e colle  precauzioui  che  già  ab- 1 
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biamo  indicate  per  il  pacchetto  precedente.  Terminata  l’ope- 
razione, si  levano  delicatamente  le  foglie  d’oro  dal  libretto,  si 
pongono  sopra  un  guancialetto,  e dividendole  in  quattro  parli 
uguali,  si  ottengono  quattro  volte  1,024,  ossia  4,096  quarti, 
alcuni  dei  quali  sono  difettosi.  Con  questi  quarti  si  formano 
quattro  libretti  impiegando  foglietti  quadrati  di  caria  di  bue* 
ciò  e di  pergamena  di  0"',I35  di  lato.  Ciascheduno  di  questi 
libretti  contiene  1,000  foglie  d'oro  e dicesi  cumulo;  e però 
l’intiero  libretto  dà  quattro  cumuli  che  si  pongono  nei  loro 
foderi  e si  battono  separatamente.  La  battitura  del  cumulo 
esige  maggior  cura  di  quella  del  libretto  ; un  operajo  abile  e 
diligente  può  appena  battere  quattro  cumuli  al  giorno.  Batte 
prima  per  due  ore  col  martello  da  cominciare;  impiega  quindi 
per  una  mezz’ora  il  martello  ria  finire,  e si  serve  alternativa- 
mente  di  questi  due  martelli  una  mezz'ora  per  ciascheduno  ; 
termina  col  martello  da  finire.  In  questa,  come  nelle  opera- 
zioni precedenti,  si  volta  c si  rivolta  il  cumulo,  si  leva  dai  fo- 
deri, ecc.,  c l’operazione  è compiuta  quando  i quarti  sopra- 
vanzanu  i foglietti  di  caria  di  buccio.  Al  termine  di  tutte  queste 
operazioni  si  levano  le  foglie  d’oro  e si  pongono  nei  libretti  ; 
questi  sono  composti  di  foglietti  quadrati  di  una  carta  di  color 
rosso-ranciaio  ; gli  uni  hanno  0m,108  di  lato,  gli  altri  0",94 
soltanto;  in  ogni  libretto  si  mettono  venticinque  foglie  d’oro, 
e per  conseguenza  da  ogni  cumulo  si  ricavano  quaranta  li- 
bretti. La  verga  d’oro  prima  della  battitura  pesa  150  grammi. 

Il  calo  durante  il  lavoro  è di  60  grammi  circa , e questo  s’im- 
piega a far  l’oro  in  conchiglia. 

Con  un  pezzo  d’oro  del  peso  di  una  moneta  da  quaranta 
lire  si  potrebbe  facilmente  coprire  una  superficie  di  2932 
decimetri  quadrati.  Da  30  grammi  di  questo  metallo  il  bat- 
tiloro può  ottenere  5,000  foglie  aventi  una  grossezza  non 
maggiore  di  '/140#0  di  millimetro.  Le  foglie  d’oro  sono  impie- 
gate a dorare  un’infinità  di  oggetti  che  appartengono  alle  belle 
arti  ed  all'economia  domestica. 

BATTIMENTO  MUSICALE  {a  usi.).  — 1 suonatori  eruditi  ed 
i fisici  chiamano  cosi  la  coincidenza  di  due  vibrazioni  di  tuoni 
diversi,  perlaquale  l’orecchio  rimane  piò  fortemente  impres- 
sionato. Suppóngasi,  per  esempio,  di  far  suonare  contempo- 
raneamente il  do  ed  il  do  diesis , il  primo  dei  quali  Hi  venti- 
quattro vibrazioni  fin  tanto  che  il  secondo  ne  fa  venticinmut  : 
ne  viene  che  la  ventiquattresima  vibrazione  dell’uno  coincider*! 
colla  venticinquesima  dell'altro  ed  il  suono  si  farà  più  forte. 
Quanto  più  due  tuoni  sono  fra  loro  distanti,  tanto  piò  spesso  * 
accadrà  la  coincidenza  delle  vibrazioni,  e viceversa  ; per  cui 
nel  primo  caso  riusciranno  meno  sensibili,  come,  per  esem- 
pio, avviene  fra  il  do  ed  il  sol , in  cui  ad  ogni  due  vibrazioni 
ilei  primo  il  secondo  ne  fa  Ire , e però  i battimenti  si  surre- 
dono  cosi  rapidamente,  che  l’orecchio  mal  li  distingue.  Questo 
fenomeno  manifestasi  debolmente  negli  strnmenli  a corda  en 
assai  bene  in  quelli  a tubi,  imperocché  occorrono  a tale  uopo 
suoni  vibrati  ( vedi  Acustica  e Vibrazioni  dei  corpi  sonori'  . 

BATTIPALO  (/mi.  e mecc.). — Nome  generico  di  qualun- 
que strumento  o macchina  palificatoci! , atta  cioè  a piantare 
cd  affondare  pali. 

Consiste  in  un  ceppo , o pestone  di  legno  duro , con  testa 
ferrata,  o di  ghisa,  che  si  solleva  in  alto  a braccia  d’uomini , 
o immediatamente  per  mezzo  d’impugnature , o coH'artificiò 
di  apposito  castello  meccanico,  e si  lascia  piombare  reiterata- 
mente sulla  testa  del  palo.  Se  ne  sono  immaginati  di  quelli 
tenuti  in  azione  da  cavalli;  e modernamente  vi  si  è applicalo 
anche  il  vapore.  1 battipali  a sole  impugnature  o manichi  dl- 
eonsi  magli  semplici , od  anche  mazzapicchi  e mazzeranghe, 
e non  possono  servire  a conficcare  pali  che  abbiano  la  testà 
piò  elevala  della  cintura  di  un  uomo  di  ordinària  sutura;  vo* 
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lendone  usare  per  pali  più  lunghi,  bisognerebbe  ricorrere  all 
palchi  su  cui  disporre  gli  uomini  a conveniente  altezza.  Essi? 
però  non  convengono  che  per  pali  di  2 o al  più  3 metri  di  | 
lunghezza , e possono  farsi  pesanti  da  50  fino  a 250  chilogr. 

Il  battipalo  a castello  costituisce  quella  specie  di  macchina;' 
che  in  pratica  é conosciuta  indistintamente  coi  nomi  di  ca- 
stello , di  gatto , di  berta.  Questa  mette  il  maglio  in  islato  di 
poter  percuotere  le  teste  dei  pali  a maggiore  altezza  da  terra 
di  quella  a cui  può  essere  impiegalo  il  mazzapicchio . senza 
bisogno  di  palchi , e con  maggior  impeto  di  quello  che  può 
farsi  dal  maglio  semplice;  attesoché  mediante  una  tal  mac- 
china possono  mettersi  in  azione  dei  magli  di  peso  notabile , 
facendoli  cadere  da  un'altcz.za  maggiore  di  quella  a cui  po- 
trebbero essere  sollevati  a foggia  di  semplici  mazzapicchi. 
Generalmente  la  berta  consiste  in  un  castello  di  legname  di 
forma  piramidale,  con  una  sola  faccia  verticale,  che  é quella 
lungo  la  quale  il  maglio  deve  scorrere  su  e giù,  e che  costi- 
tuisce la  fronte  della  berta.  All'alto  sporge  dalla  stessa  fronte 
una  ruolella  verticale,  o carrucola,  accavalcata  da  una  fune 
che  col  suo  capo  anteriore  sostiene  il  maglio , mentre  all’al- 
tro è applicata  la  forza  destinata  a sollevarlo,  o immediata- 
mente, o col  meccanismo  di  un  asse  nella  ruota.  Nel  primo 
caso  la  macchina  può  chiamarsi  berta  semplice , nel  secondo 
può  dirsi  berta  capra , perché  appunto  composta  degli  organi 
stessi  che  costituiscono  il  corredo  ordinario  di  quella  mac- 
china da  alzar  pesi  che  é conosciuta  col  nome  di  capra  (vedi). 

La  figura  1 che  porgiamo  nella  Tavola  III  (Meccanica)  dà 
l’idea  di  una  berla  capra.  1 costruttori  hanno  modificato  c va- 
riato il  battipalo  in  differenti  modi  più  o meno  opportuni  c 
confacenti  alle  particolari  circostanze  in  cui  ebbero  ad  ope- 
rare. Chi  fosse  vago  d eformarsene  potrà  consultare  utilmente 
le  opere  di  Rondelel,  Belidor,  Perronet,  Cavalieri,  Eytelwein, 
Borgnis,  Decessart,  Gauthey,  Sganzin,  ere. 

Il  batti  fallo  a vapore  è una  recente  invenzione  (1812),  do- 
vuta all'ingegno  di  Nasmyth,  meccanico  e costruttore  inglese. 
Un  fastello  di  ghisa , che  si  dispone  sulla  testa  del  palo  da 
conficcare , sene  allo  stesso  tempo  e di  sostegno  al  cilindro  : 
a vapore,  e di  registro  al  magli»;  cosicché  tutto  l’apparato 
grava  sullo  stesso  palo  e discende  seco  lui  man  mano  che  si 
affonda.  1 tubi  che  conducono  il  vapore  dalla  caldaja  genera- 
trice al  cilindro  sono  articolati  in  modo  ingegnoso,  per  poter 
secondare  il  movimento  del  palo.  Ecco  alcuni  risultamenti 
ottenuti  a Devonport  (Inghilterra).  Si  trattava,  per  lo  scava- 
mento di  una  nuova  darsena,  di  formare  una  tura  lunga  188 
metri  con  una  doppia  fila  di  pali  lunghi  da  13™, 80  a 20  metri 
e del  diametro  di  0^,30  a 0", IO,  collocati  vicin  virino  quanto 
fosse  possibile . L’apparato  posto  sul  palo , compreso  il  cilin- 
dro, la  guida  ed  il  maglio,  pesava  7,000  rhilog.;  la  massima 
velocitò  fu  di  70  ad  80  colpi  al  minuto;  la  profondità  media 
della  infissione  variò  dalli  9 alti  12  metri.  Per  fissare  e met- 
tere a posto  un  palo  bisognavano  20  minuti  ; ne  bastavano  2 
a 3 per  infiggerlo  da  9 a 12  metri.  In  una  giornata  da  10  ore 
se  ne  piantavano  fino  a 32;  il  numero  medio  però  fu  di  16. 
Calcolandosi  nella  manovra  dei  comuni  battipali  occorrei-c  un  I 
uomo  ogni  12  o 11  chilogrammi  di  peso  del  inaglio , se  questo 
si  equiparasse  a quello  del  battipalo  a vapore , la  ciurma  ne-  ; 
cessaria  a tenerlo  in  azione  sarebbe  di  80  uomini.  Succede 
bene  spesso  che  un  palo  s’affondi  5 a 6 metri  in  un  colpo  solo. 
Un  vantaggio  rilevante  di  questa  macchina  é la  pochissima 
influenza  che  hanno  gli  ostacoli  accidentali  a far  deviare  i pali,  i 
inconveniente  frequentissimo  ad  avverarsi  nell'ordinario  si— [ 
sterna.  La  massa  del  maglio  e la  celerità  deH'affondamento 
impediscono  ogni  deviazione,  cosicché  con  questo  apparatosi 
possono  fare  opere  solidissime  e d’una  regolarità  perfetta.  La 


testa  dei  pali  non  é soggetta  ad  essere  guasta  dalla  percossa 
che  avviene  con  poca  velocità,  ed  un  tale  effetto  è tanto  vero, 
che  si  tralascia  di  armarli  della  solila  viera.  Al  dire  degl'in- 
gegneri inglesi , l’impiego  di  questa  macchina  a Devonport 
avrebbe  risparmiato  due  anni  di  lavoro  cd  1,250,000  franchi 
di  spesa. 

BATTIHOLOBIO  (Bactirolobium)  {boi.).  — Genere  di  piante 
stabilito  dal  Willdenow , che  comprende  alcune  specie  del 
genere  cassia , e tra  queste  la  roana  fistula  di  Linneo  ( vedi 
Cassia). 

BATTISTERO  ( stor . eccl.  e archit.).  — Luogo  destinalo 
alla  conservazione  dell’acqua  battesimale  e all’amministra- 
zione del  battesimo  ( vedi  Battesimo).  Il  battistero  di  Gesù 
fu  il  fiume  Giordano  : i suoi  primi  discepoli  non  ebbero  a prin- 
cipio se  non  questo.  In  appresso  peraltro  si  servirono  di  ogni 
fiume,  di  ogni  lago  che  loro  si  presentava,  per  amministrare 
il  battesimo.  Ecco  dell'acqua , disse  l'eunuco  della  regina  Can- 
dare  a Filippo,  qttal  cosa  può  impedire  ch'io  sia  battezzato? 
Lo  stesso  avvenne  dei  loro  successori,  insino  a che  l’autorità 
dei  governi  respinse  il  cristianesimo  e proscrisse  l’esercizio 
del  suo  culto.  Ma  appena  fu  permesso  ai  cristiani  d’innalzar 
chiese,  costruirono  presso  le  cattedrali  gli  edificai  che  furono 
chiamati  battisteri , piscine,  luoghi  d'illuminazione,  ecc.,  come 
lo  attestano  san  Cirillo  di  Gerusalemme,  san  Paolino  di  Noli, 
sant' Agostino  e altri  Padri. 

Vediamo  nei  Mature  dee  chrétiens  del  Fleury  (pari,  ili, 
cap.  xxvn)  ciò  che  erano  gli  antichi  battisteri  : « Il  battistero, 
dir  egli,  era  d ‘ordinario  di  forma  rotonda,  con  una  cavità  alla 
quale  sccndcvasi  per  alcuni  gradini  per  entrare  nell’acqua , 
essendo  quello  un  vero  bagno.  Poscia  si  usò  un  gran  vaso  di 
marmo  o di  porfido,  come  una  tinozza,  e infine  si  ridusse  ad 
un  bacino,  come  sono  oggidì  le  fonti  battesimali.  Il  battistero 
era  inoltre  ornato  di  pitture  convenevoli  a questo  sacramento, 
e fornito  di  più  vasi  d’oro  e d'argento  per  custodire  gli  olii 
sacri  e per  versare  l’acqua.  Questi  erano  spesso  in  forma  di 
agnelli  o di  cervi , per  rappresentare  l’agnello  il  cui  sangue 
ci  lava , e per  denotare  il  desiderio  delle  anime  le  quali  cer- 
cano Dio  come  un  cervo  assetato  cerca  una  fonte , secondo 
l’espressione  del  salmo  xli.  Vi  si  vedeva  altresì  l immagine 
di  san  Giovanni  Battista  e una  colomba  doro  o d’argento  so- 
spesa sopra  il  sacro  bagno,  per  meglio  rappresentare  tutta  la 
storia  del  battesimo  di  Gesù  Cristo  e la  virtù  dello  Spirilo 
Santo  che  discende  sull’acqua  battesimale.  Alcuni  ancora  chia- 
marono Giordano  il  battistero  • . Questa  descrizione  dei  bat- 
tisteri non  conviene  a tutti  senza  distinzione.  In  diverse  cir- 
costanze c in  diversi  paesi  si  tornò  alle  fontane , ai  laghi , ai 
fiumi,  come  nella  primitiva  Chiesa  e sotto  il  bel  cielo  d’Oriente. 

I Germani , convertili  dalle  armi  di  Carlomagno , trovarono 
battisteri  nei  fiumi  del  loro  paese  ; altri  furono  copiosamente 
aspersi  sulle  rive  di  que‘  medesimi  fiumi.  Insensibilmente  i 
battisteri  furono  ristretti  nel  recinto  delle  basiliche  e ne  fe- 
cero parte.  L’uso  più  frequente  fu  quello  delle  cappelle  dis- 
poste all’ingresso  delle  chiese,  nel  mezzo  delle  quali  s’innal- 
zava un  bacino  atto  a contenere  l’acqua  battesimale.  Questa 
usanza  divenne  a poco  a poco  generale,  se  si  eccettua  un  pic- 
colo numero  di  chiese  che  conservano  quella  dei  battisteri  se- 
parati , come  le  cattedrali  di  Firenze  e di  tutte  le  altre  città 
vescovili  di  Toscana,  quella  di  Parma,  di  Cremona,  la  metro- 
politana di  Ravenna  e la  basilica  di  San  Giovanni  in  Laterann 
a Roma.  Oggidì  non  è soltanto  battistero  quel  luogo  in  cui  si 
conferisce  il  sacramento  del  battesimo  ; si  dà  pure  questi) 
nome  ai  fonti  battesimali. 

Siccome  all’epoca  primitiva  del  cristianesimo  il  battesimo 
pralicavasi  generalmente  per  immersione  e fuori  di  chiesa,  cosi 
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l’edificio  destinato  ad  amministrare  un  tal  sacramento  non  era 
meno  necessario  ai  fedeli  di  quello  in  cui  celebravano  le  altre 
cerimonie  del  culto.  Laonde , appena  Costantino  ebbe  fatto 
dono  a papa  Silvestro  della  basilica  Latcranense,  questi  eresse 
a lato  di  essa  un  battistero;  ed  acciocché  gli  astanti  potes- 
sero scorgere  da  ogni  parte  la  piscina  che  serviva  di  fonte 
battesimale,  le  diede  la  forma  ottagona,  forma  già  prima  adot- 
tata per  le  sale  de'  bagni  pubblici,  ed  imitata  in  seguito  nella 
maggior  parte  de'  battisteri  stati  eretti  in  Italia.  QueH’edifi- 
cio , il  cui  letto  è sostenuto  dalle  otto  più  grandi  colonne  in 
porfido  che  si  conoscano,  fu  consacrato  a san  Giovanni  Ralli- 
sta, siccome  dopo  lo  furono  tutti  gli  altri  di  quel  gener** , e 
tini  col  dare  il  proprio  nome  alla  basilica  Lateranense,  da  cui 
dipendeva. 

Più  tardi  l'imperatore  Costantino  fece  costruire  all’altra 
estremità  di  Roma,  a i chilometri  da  porla  Pia , vicino  alla 
basilica  di  Sanl'Agnese,  un  aldo  battistero  ; ma  questa  volta 
gli  diede  la  forma  circolare.  Alla  morte  di  Costanza , sua  so- 
rella, o sua  figlia , ne  cangiò  la  primitiva  destinazione  e ne 
fece  una  cappella  funebre,  dedicala  a santa  Costanza,  nella 
quale  collocò  il  magnifico  sarcofago  della  principessa,  lutto  di 
porfido , che  ora  si  conserva  nel  Vaticano  quale  oggetto  di 
curiosità.  Le  scene  delle  vendemmia,  rappresentale  in  musaico 
sulla  volta  dell’edificio  ed  in  rilievo  sulle  facce  del  sarcofago, 
hanno  fallo  supporre  che  l'uno  e l’altro  avessero  qualche  rap- 
porto col  culto  di  Bacco.  K un  errore  ; siffatti  simboli  appar- 
tenevano ai  primi  cristiani  (Vedi  illustrazione  di  Lenoir  nel 
voi.  il  dell'opera  dei  Monumenti  antichi  c moderni  di  Gailha- 
baud).  Simile  abbaglio  fu  tolto  anche  riguardo  ad  un’altra 
chiesa  circolare  di  Roma,  consacrata  nel  170  a santo  Stefano 
da  papa  Simplicio.  In  sulle  prime  si  disse  che  era  un  tempio 
di  Fauno , poscia  di  Claudio  ; ma  le  colonne  sono  di  varie 
grandezze,  appartengono  ad  ordini  diversi,  ed  i loro  materiali 
non  sono  gli  stessi  ; le  uno  sono  di  granito,  le  altre  di  marmo  ; 
queste  liscie,  quelle  scanalale;  ve  ne  ha  di  joniche  e di  co- 
rintie, di  finite  e di  non  finite;  alcune  non  hanno  base,  altre 
ne  hanno  due,  una  sopra  l'altra  ; e lutto  ciò  prova  che  questo 
edificio  è,  come  S.  Paolo  e le  altre  basiliche  primitive,  un'ac- 
cozzaglia di  materiali  tolti  dai  cristiani  ad  antiche  costruzioni 
pagane.  Il  solo  edifìcio  circolare  di  Roma  il  quale  sia  stato 
propriamente  convertito  in  chiesa  senza  subire  alterazione , 
é quella  magnifica  Rotonda  che  papa  Bonifacio  IV  consacrò 
alla  Vergine  nel  607,  e quindi  la  sua  nuova  destinazione  come 
la  sua  conservazione  perfetta  possono  farci  concludere  che 
non  è mai  stato  un  tempio.  L'imperatrice  Elena  aveva  adot- 
tata la  forma  circolare  delle  chiese  romane  sunominale , per 
quella  ch’essa  fece  erigere  sul  Santo  Sepolcro  a Gerusalemme, 
forse  coH'intcndimento  di  diirle  maggiore  rassomiglianza  con 
un  mausoleo;  pcrloché,  mentre  iinitavasi  ordinariamente  nei 
battisteri  la  forma  poligona  di  quello  di  Costantino,  adotlossi 
generalmente  la  forma  circolare  per  le  chiese  che  volevansi 
consacrare  all'uso  di  cappelle  funebri , o che  si  costruivano 
in  memoria  del  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme. 

Di  tal  maniera  vediamo  a Ravenna  un  antico  ballisterio  ot- 
tagono, che,  sebbene  separato  dal  Duomo,  eretto,  nel  5-iO, 
da  sant’Orso,  ebbe  origine  probabilmente  in  quella  medesima 
epoca  ; é formato  da  due  circoli , di  otto  arcate  cadauno  ; il 
meno  alto  appoggiasi  sopra  colonne , i cui  capitelli  imitano 
grossolanamente  il  capitello  corintio,  e sostengono  una  cupola 
formata  di  tubi  o cilindri  mi  in  terra  colta  (cedi  Anfora). 
A Bologna,  fra  quel  gruppo  di  chiese,  di  chiostri  e di  cripte, 
che  nell'insieme  prendono  il  nome  di  basilica  di  Santo  Ste- 
fano, vedesi  un  fabbricato  poligono  che  pare  sia  stato  il  bat- 
tisterio  primitivo  della  città,  costruito  dai  re  longobardi  Liut- 
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piando  ed  Elprando , insieme  ai  fonti  battesimali  ad  esso 
j spettanti.  A Canosa,  l’antico  Cantui um,  v’ha  un  edificio  do- 
decagono, di  stile  greco  del  basso  impero;  ed  a Parma  il 
famoso  hattislerio , ottagono  al  di  fuori  ed  internamente  di 
sedici  facce , incominciato , secondo  il  cronista  Salimhcne , 
nel  1106  da  Benedetto  A ni  c/a /ni  (vedi)  e finito  verso  il  1260 
(redi  Tav.  Ili  (ArckIT.  helig.),  fig.  C,  5,  6).  Ivi,  superior- 
mente a quattro  portoni,  riccamente  scolpiti,  gira  una  specie 
di  fascia  formata  da  quattro  ordini  di  colonnette  con  basse 
trabeazioni , e da  un  ultimo  ordine  più  alto  , ornato  da  gal- 
leria di  piccole  arcate  a pieno  centro  ; l’interno  , distribuito 
presso  a poco  egualmente,  termina  con  una  fascia  di  archi 
acuti  ; i sedici  rampi  e le  costole  che  li  dividono  convergono 
alla  sommità  in  un  centro  comune.  A Verona  la  chiesa  di  San 
Giovanni  iu  Fonte,  ch'altro  non  é se  non  un  battistero,  é pure 
ottagona;  a Cremona,  a Volterra,  a Pistoja  ed  a Firenze 
(ibid.,  fig.  A,  1,2)  veggonsi  pure  battisteri  isolati  ed  ot- 
tagoni, la  maggior  parie  de’  quali  vennero  in  seguito  rivestiti 
di  marmo  bianco  e nero.  A Padova  si  osserva  un  antichissimo 
monumento,  del  quale  la  prima  parte  ha  la  forma  quadrata, 
e la  seconda  la  forma  circolare  ; ed  a Pisa  il  famoso  edificio 
rotondo  (ibid.,  fig.  B,  3,  4)  intrapreso  nel  1171  (vedi  Dio- 
tisalvi).  Puossi  citare  a Parigi  l'antico  battistero  conosciuto 
sotto  il  nome  di  San  Giovanni  Rotondo;  un  altro  a Worms, 
stato  demolito  durante  la  rivoluzione;  e quello  di  San  Mar- 
tino a Bonn,  che  credesi  sia  stato  fatto  erigere  da  Sanl'Flena  ; 
era  dello  stile  medesimo  di  quello  di  Santa  Costanza  a Roma, 
e cadde  per  vetustà  nel  1813. 

In  Francia  per  altro  non  si  conosce  altro  monumento  cri- 
! stiano  positivamente  consacrato  a questo  uso,  tranne  quello  di 
i Poitiers , di  cui  può  vedersi  una  minuta  e dotta  illustrazione 
jdi  Berty  nel  surilatn  volume  dei  Monumenti  del  Gailhahaud. 

I — Potranno  essere  consultali  con  profitto,  per  la  parte  arti- 
stica, le  opere  di  d'Agincourt,  Storia  dell'arte  (voi.  i)  — 
Hope  , Storia  dell’architettura  — Quatremére  , Dizionario 
storico  dell’ architettura  , articolo  Battistero  — Ruggieri, 
Scelta  di  architetture  di  Firenze  (tom.  tv,  tav.  17)  — Ciam- 
; pini , Velerà  monimenta  — Martini , Theatrum  Basilica: 
\Pisamr  — Morroua,  Pisa  illustrala  — Fred.  Osten,  Les 
monumenti  de  la  lombardi  e , deputi  le  VII  siede  jusquau 
j xiv,  ecc. 

BATTISTI.  Vedi  Anabattisti  e Memnoniti  (stor.  etcì.). 

BATTI  STIMI  o ROMITE  DI  SAN  GIO.  BATTISTA  (star.  eccl). 
— Fondatrice  di  quest’ordine  di  monache  fu  Giovanna  Maria 
Battista  Solimani,  nata  nel  1688  in  Albaro  presso  Genova. 
Costei , sentendosi  chiamata  ad  una  santa  missione,  dopo  di 
avere  errato  per  molli  paesi,  si  recò  a Genova  a fine  d'inter- 
cedere dal  doge  c dall'arcivescovo  un  luogo  in  cui  dar  fonda- 
zione all’ordine  da  essa  meditato.  Trasmesse  a Benedetto  XIV 
la  supplirà  e le  regole  ch'ella  aveva  fatto  scrivere  di  propo- 
sito, quel  papa  accondiscese  nel  1741,  e in  Genova,  nella 
casa  di  Carlo  Giustiniani,  ne  fii  eretto  il  primo  monislero.  La 
stessa  Solimani  iìp  fu  abbadessa , e per  opera  di  Maria  Ver- 
! nazza  l'istituto  si  dilatò  e s’accrebbe , finché  un'altra  casa 
venne  da  lei  fondata  in  Roma. 

' Le  Batti-dine  non  debbono  ricevere  vedove,  e fanno  i quat- 
tro solenni  voti  nell’atto  di  cinger  l’abito,  che  é di  lana  ordi- 
naria, color  di  cannella,  e consiste  in  una  tonaca  con  fune  di 
crini.  Portano  in  capo  veli  bruni  e sandali  di  corda  al  piede; 
dormono  vestite  e mangiano  magro.  Le  terziarie  limosinano 
per  l'ordine. 

BATTISTINI  («for.  eccl.).  — Congregazione  di  missionari 
sacerdoti,  istituita  per  opera  di  Giovanna  Maria  Solimani  ( vedi 
| Bathstine ) e di  Domenico  Francesco  Olivieri , nolo  per  le 
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sue  congregazioni  Rurale  e Forense,  gli  ascritti  alle  quali  ira- 1|  ravigliose  regioni  sono  senza  fallo  esagerate,  o per  lo  meno 


pegnavansi  di  far  le  missioni  nelle  ville  e campagne.  Bene- 
detto XIV,  per  mediazione  del  cardinale  Spinola,  approvò! 


svisate  nel  passare  per  la  bocca  degl’interpreti. 

RATTRACO  (òio</r.).  — Architetto  dell'antichità , il  quale 


l'istituto  nel  1755,  sotto  la  dipendenza  della  congregazione 1 nacque  a Sparla,  ed  esegui,  in  compagnia  di  Sauro,  varii 


cardinalizia  di  Propaganda. 

Incombeva  ai  Baltistini  di  spandere  il  lume  della  fede  fra  I 
gl'infedeli  e gli  eretici,  e ne  vennero  spedili  in  Bulgaria,  al 
Sofia,  Pilippopoli , Nirnpoli  e nella  Cina;  ed  alcuni  fra  loro 
erano  eletti  vescovi  in  partici*  in  varii  luoghi. 

I Rattistini  facevano  due  voti,  cioò  di  permanenza  perpetua 
nella  congregazione,  e d'obbedire  alla  Propaganda  per  le  mis- 
sioni da  lei  ordinate.  Il  loro  capodicevasi  superiore,  ed  avevai 
un  vicario.  Entrambi  cleggevansl  ogni  tre  anni,  ed  entravano 
in  carica  il  di  della  Natività  di  san  Gio.  Battista.  Ninna  di- 
gnità ecclesiastica  cercavano,  e facevano  vita  in  comune.  Oltre 
i sacerdoti,  v'erano  laici  e conversi  chiamati  fratelli  coadjntori. 

Questi  monaci  vestivano  come  i religiosi  di  San  France- 
sco di  Paola,  colla  differenza  che  I primi  avevano  i bottoni 
alla  sottana  fino  al  piede , mentre  i secondi  li  portavano  solo 
sino  a mezza  vita.  I laici  usavano  tonaca  e mantello  piò  corti. 

L’istituto  venne  meno  per  le  vicende  che  sconvolsero  l'Eu- 
ropa nello  scorso  secolo. 

BATTITI  RB  (ossido  delle)  (ehim).  — Allorquando  si 
arroventano  sbarre  di  ferro  e si  mantengono  arroventate  per 
un  certo  tempo,  indi  si  percuotono  col  martello  o col  maglio, 
si  spiccano  squamine  e croste  che  saltano  qua  e là , e nel 
raffreddarsi  si  mostrano  di  un  nero  bigio . di  splendore  quasi 
metallico,  composte  di  ferro  e di  ossigeno  , coi  due  elementi 
in  proporzioni  tali,  che  l'ossigeno  vi  é in  quantità  maggiore 
che  nel  protossido,  ed  in  minore  che  nel  sesquiossido  di  ferro. 
Poichò  tale  composto  si  ottiene  staccato  dal  metallo  per  la 
percossa  o battitura,  fù  detto  ossido  delle  bolliture. 

La  composizione  di  esso  non  ò sempre  uguale , e varia  a 
seconda  del  tempo  in  cui  il  ferro  rimase  esposto  al  fuoco  in 
contatto  dell'aria.  Berthier  analizzò  un  ossido  delle  battiture 
che  poteva  considerarsi  formato  da  4 equiv.  di  protossido  di 
ferro  combinali  con  1 equiv.  di  sesquiossido;  Mosandcr  ne 
analizzò  un  altro  risultante  da  6 equiv.  di  protossido  con  1 
equiv.  di  sesquiossido. 

BATTOUMìlA  Heller.).  — Per  questa  denominazione  s’in- 
tende una  ripetizione  o un’abbondanza  sterile  di  parole  prive 
di  senso.  Ecco  quale  fu , secondo  alcuni  etimologisti,  l'ori- 
gine di  questa  parola.  Un  Dallo  (Barre*),  re  di  Cirene  (vedi), 
era  balbuziente  , e aveva  per  costume  di  ripetere  parecchie 
volte  le  stesse  sillabe  parlando;  da  ciò  i Greci  chiamarono 
(txrroXoYia  (dal  nome  Barre*  e da  X4yo;,  discorso)  ciò  che  noi 
chiamiamo  ridondanza.  Altri  preferiscono  a questa  etimologia 
quella  per  cui  si  pretende  che  Batto  fosse  un  poeta  stucche- 
vole, il  quale  per  le  sue  stiracchiature  e ripetizioni  suggerì 
questa  espressione.  Altri  infine  la  fanno  salire  al  personaggio 
dello  stesso  nome  che  scoperse  colla  sua  indiscretezza  il  furto 
del  gregge  d’ Apolline  commesso  da  Mercurio. 

BATTRA  'geogr.  ani.).  — Capitale  della  Battriana,  posta 
in  riva  al  Battro,  tributario  dell’Oxo  ; delta  altresì  Zanaspr 
o Zariaspa  (Plin. , 16),  e più  modernamente  Dng-Dasan  o 
Termend , secondo  l’opinione  di  alcuni.  Chiamasi  ora  Bnlck, 
e giace  sul Dehaz,  ai  36°  28'  dilat.N.,  c G3"40  di  long.  E. 

Era  sin  dai  più  remoti  tempi  luogo  di  riunione  delle  cara- 
vane,  e quivi  forse  era  il  centro  del  traffico  tra  l'Asia  orien- 
tale e l'Asia  occidentale.  Egli  è quivi  che  gli  abitanti  del 
piccolo  Tibet,  chiamalo  da  Erodoto  e da  Ctesia  l'India  setten- 
trionale, recavano  i preziosi  tessuti  di  lana  della  loro  con- 
trada , e l'oro  che  traevano  dal  Gran  Deserto  di  Cobi.  Le 
novelle  che  corrono  fra  gli  Asiatici  occidentali  su  queste  ma- 


lavori  in  parecchi  edifizii  di  Doma.  Plinio  asserisce  che  loro 
si  dehbe  la  costruzione  del  tempio  di  Giove  e di  Giunone,  da 
Metello  fallo  innalzare  nel  suo  portico.  La  loro  memoria  fi 
passata  alla  posterità  insieme  colle  mine  dei  monumenti  che 
hanno  lasciati,  sui  quali  avevano  fallo  scolpire  come  simboli 
i due  animali  (la  rana  e la  lucertola  di  cui  portavano  i nomi. 
Si  trovano  in  fatti  nel  bel  capitello  jonieo  che  si  vede  fuori 
delle  mura  di  Roma,  ad  una  delle  colonne  della  chiesa  di  San 
Lorenzo,  e che  si  crede  abbia  appartenuto  al  tempio  di  Giove 
c di  Giunone.  Nel  mezzo  di  una  delle  volute  di  questo  capi- 
tello, dice  il  Quatremère , invece  della  rosetta  che  si  trova 
ordinariamente  in  ciò  che  si  chiama  Yorchio , vi  ha  una  rana 
stesa  sopra  il  dorso,  e nell'altra  si  vede  una  lucertola  che  si 
ravvolge  intorno  alla  rosetta. 

BATTRIANA  o II  ATTIMI  [geogr.  un/.).  — Contrada  del- 
l'Asia, che  a ponente  aveva  per  confine  l’Aria,  a meriggio  le 
montagne  del  Paropamiso,  a levante  i monti  Emodi  e a set- 
tentrione la  Sogdiana;  ora  forma  parte  del  regno  degli  Afghani. 
La  sua  vicinanza  all'India  settentrionale , la  fertilità  di  multe 
delle  sue  terre  e l’irrigazione  del  gran  fiume  Oxo  la  resero 
probabilmente  in  remoti  tempi  il  centro  del  commercio  asia- 
tico e il  punto  di  riunione  di  quel  vasto  continente.  Antica- 
mente, cioù  molto  tempo  prima  della  dominazione  dei  Medi  e 
ilei  Persi,  pare  che  la  Battriana  sia  stata  sede  di  un  possente 
impero  ; la  sua  storia  però  non  comincia  a rischiararsi  se  non 
dopo  la  conquista  fattane  dai  Macedoni  sotto  Alessandro  il 
Grande.  Narrasi  di  una  spedizione  fallasi  da  Osimandia  l'Egi- 
zio, ma  non  gli  si  può  prestare  troppa  fede , come  neppure 
(orse  a quelle  attribuite  a Nino  c a Semiramide.  Secondo 
Erodoto,  Ciro,  avendo  sconfitto  Creso,  intese  ad  invadere  la 
Battriana  ; quindi,  al  dire  di  Ctesia,  dopo  una  battaglia,  nella 
quale  il  vantaggio  era  stato  uguale  da  ambe  le  parti , i Bat- 
triani  gli  si  sottomisero  volontariamente.  Durante  il  regno  di 
Dario  I essi  pagarono  a quel  monarca  un  tributo  di  360  ta- 
lenti. Al  tempo  di  Serse  nell'armata  da  Ini  allestita  contro 
la  Grecia  trovavansi  parecchi  Ratinarli,  capitanati  da  Istaspe, 
figliuolo  di  Dario  e di  Atossa,  figliuola  di  Ciro.  Quella  pro- 
vincia intanto  continuò  ad  essere  governala  dai  satrapi  della 
Persia  sino  al  tempo  di  Dario  Codomano.  Nella  finale  sconfitta 
data  a questo  re  da  Alessandro  il  Grande  nella  battaglia  di 
Arhela  o Caligamela , v era  al  suo  servizio  un  corpo  di  Bat- 
triani,  guidato  da  Besso,  satrapo  dalla  Battriana  ; essi  erano 
collocati  nell’ala  sinistra,  e si  comportarono  con  gran  valore. 
Dopo  la  conquista  della  Battriana  fatta  da  Alessandro,  questi 
vi  deputò  a governatore  Artabazo,  di  nazione  perso,  e guerni 
le  città  di  soldati  macedoni.  Poco  stante  questi  furono  assaliti 
dagli  Sciti,  collegati  col  popolo  della  Sogdiana  e con  alcuni 
Rattriani  sotto  il  romando  di  Spitamene  , i quali  mandarono 
a fil  di  spada  le  guernigioni  delle  citta  e vi  si  fortificarono. 
Essi  furono  poi  alla  loro  volta  attaccati  da  Alessandro,  il  quale 
espugnò  sette  delle  loro  città,  c tra  esse  Crisopoli,  la  piò  forte 
di  tutte.  Egli  fece  quindi  edificare  una  città,  che  nel  periodo 
di  venti  giorni  cinse  di  mura,  e donolja  ai  Greci  che  milita- 
vano da  mercenari!  nel  suo  esercito,  ed  a quei  Macedoni  che 
per  età  o per  ferite  non  erano  piò  atti  alle  fatiche  della  guerra. 
Cosi  fondavasi  la  greca  colonia  della  Battriana , a cui  ven- 
nero ammessi  quanti  volontariamente  accorrevanvi  dai  din- 
torni. Artabazo , a motivo  della  sua  vecchiezza,  venne  poco 
dopo  rimosso  da  Alessandro,  che  deputò  in  luogo  di  lui  Amiiila, 
in  dipendenza  però  di  Ceno,  capo  delle  forze  lasciate  in  guar- 
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dia  della  nuova  colonia.  Spitamene  intanto,  che  volle  tentar 
un  altro  assalto,  sconfitto  da  Ceno  ip  un  fatto  d'armi,  e colto 
nella  solitudine  dove  crasi  da  poi  nascosto,  fu  decapitato,  e 
la  sua  testa  venne  mandata  ad  Alessandro.  Dopo  la  morte  di 
questo  conquistatore,  avvenuta  nell'anno  323  avanti  Cristo, 
sino  all’anno  255  la  Baltriana  formò  parte  degli  Stati  di  Se- 
leuco  e de'  suoi  successori , e venne,  governala  dai  loro  sa- 
trapi. Intorno  all'epoca  sumentovala.  Teodoto,  regnando  nella 
Siriq  Antioco  II,  ne  assunse  il  goveruo  e fondò  un  impero  che 
durò  122  anni.  Non  si  accordando  gli  scrittori  sul  nome  e 
sul  numero  dei  greci  monarchi  della  Battriana  durante  questo 
periodo,  noi  porremo  qui  a fronte  le  due  liste  che  danno  di 
essi  il  Bayer  e lo  Schlegel  : 

Av.  C.  Bayer. 

255  Teodoto  I (o 
Diodoto). 

243  Teodoto  II. 

220  Eutidemo. 

196  Monandro. 

181  Eucralide  I. 

146  Eucratide  II. 


Àv.  C.  Schlegel. 

255  Teodoto  I. 

243  Teodoto  II. 

220  Eutidemo. 

! 195  ApollodotoSotero 
1 — MenandroNicatore 


— Eliocle  Diceo 


— Demetrio. 
181  Eucralide  I. 
14G  Eucratide  li. 


/ Nominati  da 
) Plutarco,  Tro 
f go  e Amano. 

/ Sull'autorità 
\ di  Visconti  e di 
< Mipnnet,  adì— 
4 dati  a una  sola 
l medaglia. 


Nei  primi  anni  del  regno  di  Teodoto  I i Parli,  guidati  da  Ar- 
sace,  s’impadronirono  deH'Ircania  ; qoindi  Teodolo  pensò  a 
guerreggiarli.  Se  una  tal  guerra  abbia  avuto  luogo , e quale 
ne  sia  stato  il  successo  da  ambe  le  parti,  è ciò  che  si  può  in- 
dovinare soltanto  per  congettura.  Teodoto  II,  figliuolo  di  Tco- 
doto  I,  secondo  Giustino,  fece  la  pace  con  Arsace  II,  ed  entrò 
con  esso  in  lega  contro  Seleuco  Callinico,  figliuolo  di  Antioco 
Eli  ~ ' “ 


ché  tutte  pretendevano  al  possesso  delle  sue  ceneri , contesa 
cui  venne  a stento  posto  fine  con  un’equa  ripartizione  di  esse 
a tutte  quante,  e coll'erezione  in  ciascuna  città  di  un  appo- 
sito monumento.  Ma  non  sappiamo  poi  nulla  né  sul  tempo 
del  suo  avvenimento  al  trono  , né  per  qual  modo , né  con 
quali  diritti  vi  pervenisse.  E la  stessa  oscurità  regna  pari- 
nienti  intorno  ad  Apollodoto  Sotero  e ad  Eliocle  Diceo.  Eu- 
cralide l,  secondo  Bayer,  succedette  a Monandro;  ignota  ci 
é la  sua  origine.  Alcuni  hanno  creduto  che  egli  fosse  figliuolo 
di  Demetrio  c nipote  di  Eutidemo,  ma  Bayer  oppone  che  non 
s'abbia  in  ciò  verun  fondamento.  V’hanno  indizii  per  cre- 
dere che  egli  fosse  un  monarca  assai  bellicoso,  c narrasi  che 
abbia  fatta  vittoriosamente  la  guerra  nell’India  contro  il  re 
Demetrio,  e che  abbia  fondata  una  città,  che  da  lui  si  disse 
Eucratide.  Sopra  le  sue  monete  davasi  il  titolo  di  gran  re. 
Giustino  racconta  che  venne  assassinato,  al  ritorno  dalla  sua 
spedizione  nell’India,  dal  proprio  figliuolo,  chiamato  pure  Eu- 
cratide, che  egli  crasi  associato  al  trono.  Eucratide  II , al 
diredi  Bayer,  regnò  dodici  anni,  quando  il  reame  venne  in- 
vaso dagli  Sciti;  c il  governo  dei  Greci  sovrani  deità  Batlriaua 
cessò  col  venire  quella  contrada  incorporata  all'impero  dei 
Parli.  Ciò  avvenne  intorno  all’anno  134  avanti  Cristo,  um 
secondo  Schlegel , che  fa  durare  il  regno  di  Eucratide  II 
venlun'anno,  verso  il  125  avanti  Cristo.  D’allora  in  poi  quel 
reame  subì  varii  cambiamenti  di  dinastia,  e venne  sottomesso 
da  parecchi  conquistatori.  Per  lo  stato  presente  di  quel  paese 
veggasi  l'articolo  Afghanistan  ( geogr .). 

Vedi  Amano  — Quinto  Curzio  — Slrabonc , lib.  xi  — 
Giustino,  lib.  xii  — T.F.  Baver,  Hisloria  regni  Gra'coruuf 
Blu-inani  (Petropol.  1738),  e gli  autori  ila  esso  citati. 

BATTRIWE  MONETE  (numism.).  — Tutto  le  monete  fatte 
coniare  dai  re  greci  o barbari , padroni  dell'antica  Ila  tinaia 
(oggidì  BoUuira,  kanato  del  Turkestan  occidentale  al  N.  E. 
della  Persia),  o di  qualche  porziouc  della  medesima  , esclu- 
dendo quelle  dei  principi  indù,  afghani  e stranieri  musulmani. 


usurpò  il  regno.  Intorno  all’anno  208  avanti  Cristo,  Antioco 
il  Grande  gli  fu  contro  con  un  grosso  esercito , onde  ridurre 
la  Batlriana  a provincia  del  suo  impero.  Eutidemo  si  difese 
vigorosamente , ma  ciò  nullameno  essendo  rimasto  alla  fine 
sconfitto,  si  rifuggi  a Zariaspa.  La  guerra  però,  contro  l’aspel- 
ta7Ìone  di  Antioco,  essendosi  protratta  già  sino  al  terzo  anno, 
egli  spedi  Telia  ad  Eutidemo  per  suo  ambasciatore,  onde  ri- 
mostrargli sulla  condotta  di  lui.  Eutidemo  giustificò  la  sua 
usurpazione  , opponendo  che  egli  non  crasi  ribellato  contro 
Antioco,  ma  bensì  sollevatosi  coulro  coloro  che  ciò  avevano 
fallu  prima.  Figli  insistette  sulla  necessità  di  fermare  la  pace 
a motivo  della  difficoltà  di  raffrenare  ne'  loro  confini  le  tribù 
nomadi,  che  erano  ugualmente  pericolose  ad  ambedue,  e che. 
se  avessero  potuto  metter  piede  nella  Battriana , avrebbero 
ridotto  tutto  il  paese  allo  stato  di  barbarie.  Antioco  rimase 
convinto  da  queste  ragioni , e dopo  molti  negoziati  si  con- 
venne nella  condizione  che  Eutidemo  gli  avrebbe  consegnati 
tutti  i suoi  elefanti,  ma  riterrebbe  il  titolo  di  re.  Demetrio, 
figliuolo  di  Eutidemo,  ratificò,  a nome  del  padre,  il  trattato,  c 
Antioco  gli  fé’  promessa  di  dargli  in  isposa  una  delle  sue  fi- 
gliuole. Antioco  quindi  passò  col  suo  esercito  nell'India,  e fi- 
nalmente per  la  Caramania  se  nc  tornò  ne’  suoi  domimi.  Nop 
pare  tuttavia  che  Demetrio  sia  succeduto  a suo  padre  sul 
trono  battilano.  Pochissimo  è quello  che  si  sa  sul  conto  di 
Mcnandro,  quarto  re  della  Battriana,  secondo  Bayer;  se  non 
che  da  un  passo  di  Plutarco  rilevasi  clic  egli  governò  il  regno 
con  tanta  giustizia  e moderazione,  che  dopo  la  sua  morte  si 
sollevò  tra  le  varie  città  del  regno  una  fiera  contesa , per- 


Enliilemo,  nativo  di  Magnesia,  deironizzò  Teodoto  II  e neuclie  regnarono  al  Gabul  o in  altri  luoghi  dell' Afghanistan.  Ne 

mi\  il  romm  fniArnn  airnnnn  avanti  frìvlA  Afltinrn  II  fumm.i  oannn  I ..  .‘.l,. .. 


femmo  cenno  di  già  nell’articolo  Afghanistan  [redi),  e qui 
apg*un&('n‘mo  soltanto  alcune  notizie  sulla  loro  qualità  e sulla 
storica  loro  importanza.  Le  monete  greche  pertanto  della 
Battriana  pomin  dividersi,  rispetto  all'epigrafe,  in  greche  pure 
e in  bilingui.  La  prima  classe  comprende  i nomi  dei  cinque 
seguenti  re  : Tendalo  /,  Teodoto  li,  Eutidemo,  Demetrio  ed 
Eucratide,  il  cui  regno  cominciò  nel  181  avanti  Cristo  e si 
prolungò  fino  al  155  avanti  Cristo,  ossia  persoli  26  anni. 
Due  c non  più  sono  le  monete  ora  esistenti  di  Teodoto  I ; la 
prima  é d'oro,  e trovasi  oggidi  nel  Gabinetto  imperiale  di  Pa- 
rigi ; la  seconda  é un  tetradramma  d'argento , regalalo  al 
Museo  Britannico  dal  celebre  Burnes.  Quella  «l'oro  corrisponde 
in  peso  e stile  alle  monete  auree  di  Antioco  II  Tco,  regnante 
dal  260  al  247  avanti  Cristo , e felfigie  vi  é di  tanta  somi- 
glianza con  quella  di  Anlioco,  da  supporre  che  Lanista  copiata 
abbia  la  lesta  di  questo  medesimo  principe. 

Il  diritto  presenta  la  testa  di  Teodoto,  e il  rovescio  ha  una 
figura  «li  Giove,  nuda,  ritta,  col  dorso  rivolto  allo  spetta- 
tore d^l  lato  sinistro,  nell’atto  di  scagliare  il  suo  fùlmine  colla 
destra  alzata,  mentre  il  braccio  sinistro  disteso  sostiene  l'e- 
gida. Da  un  lato,  nel  campo  della  medaglia,  vi  é una  corona, 
e appiè  della  figura  un'aquila , colla  seguente  leggenda  ad 
ogni  margine  del  rovescio:  BAllVKill  AI®1‘,T<IV,  che  vi  é 
perfettamente  distinta.  La  classe  bilingue  comincia  con  Elio- 
cle, regnante  circa  il  157  avanti  Cristo;  ma  epigrafi  bilingui 
si  rinvennero  anche  sulle  monete  quadrate  di  rame  del  suo 
predecessore  Eucratide . Le  due  lingue  sono  il  greeo  e il 
pracrito;  quest’ultimo  é,  come  ognun  sa , uno  dei  tanti  dia- 
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letti  indù,  scritto  con  caratteri  speciali  formanti  l'alfabeto 
ariano.  Le  più  .antiche  monete  bilingui  sono  tutte  quadrate, 
essendosi  adottate  le  barbariche  iscrizioni  in  una  colla  barba- 
rica impronta  ; ma  le  più  recenti  sono  e quadrate  e rotonde,  j 
Noveranti  in  questa  classe  l i re  di  greca  denominazione, 
l’ultimo  dei  quali  fu  Pantaleone , che  regnò  circa  120  anni 
avanti  Cristo.  Le  lettere  greche  di  coleste  monete  sono  cla- 
viformi,  il  disegno  in  generale  buono,  e su  parecchie  bel- 
lissimo , eseguito  probabilmente  da  artisti  greci.  Sonvene 
eziandio  molte  di  esecuzione  apparentemente  barbarica  ; ed 
in  complesso  l'esistenza  di  emblemi  orientali  del  regio  potere, 
diversi  animali  indiani  cd  altre  figure,  tutto  ciò  é indizio  della 
decadenza  della  greca  civiltà.  Fra  gli  animali,  l'elefante  e la 
lesta  elefantina  che  trovansi  sulle  monete  di  Demetrio,  Me- 
nandro,  Apollodoto,  Licia  ed  Eliocle , ed  il  toro  gibboso  sulle 
monete  ili  Filomena,  Diomede  e parecchi  altri  re,  fanno  sup- 
porre che  si  volesse  alludere  al  dominio  nelle  Indie.  Ma  il 
cavallo  selvaggio  c il  camello  a due  gobbe  sembrano  accen- 
nare esclusivamente  alla  Battriana . 

Le  dinastie  barbariche  dominarono  nella  Battriana  dalla 
fine  del  setolo  n avanti  Cristo  in  poi  ; le  monete  da  esse  co- 
niate sono  bilingui , e lasciano  di  già  trapelare  la  decadenza 
dell'arte  e il  predominio  dell’influenza  orientale.  Tali  sono  le 
monete  di  parecchi  re  della  dinastia  degli  Arsaridi,  per  esem- 
pio, Vonone,  L'ndoferre,  Abagaso  ed  altri,  che  sembrano  es- 
sere stati  indipendenti  dagli  Arsacidi  della  Pania  ; sono  ra- 
rissime e bilingui.  Non  si  conoscono  che  due  sole  monete 
d’oro  battriane,  l una  di  Diodoto,  l’altra  di  Eutidemo;  e tutte 
le  rimanenti  scoperte  finora  sono  d’argento , di  lega  , o di 
rame.  Fin  dal  principio  dell’èra  volgare,  porzione  della  Bat- 
tria  fu  conquistala  da  prìncipi  di  schiatta  scitica  (probabil- 
mente turchesca),  la  cui  sede  si  fissò  nel  Cabul  e nel  Gella- 
labad,  e i quali  vennero  finalmente  soggiogati  dagli  Arabi. 

Le  monete  di  cotesti  principi  scitici  sono  esclusivamente 
d’oro  e d’argento,  e bilingui,  prova  che  la  civiltà  greca,  quan- 
tunque in  decadenza  , ebbe  sempre  un  qualche  influsso  sul 


458  — Medaglia  di  Eutidemo. 

popolo,  eome  fu  il  caso  della  Partia  sotto  gli  Arsacidi.  Tro- 
varonsi  inoltre  nell’Afghanistan  anche  varie  monete  sassaniche; 


459  — Medaglia  di  Eliocle. 

né  ciò  è punto  straordinario,  se  si  consideri  che  il  potere  dei 
Sassanidisi  estese  occasionalmente  fino  all'Indo,  di  modo  che 


[quei  re  scitici  non  si  mantennero  sempre  indipendenti , ma 
pagarono  un  tributo  ai  Persiani.  Il  principe  dTskardo  nella 


valle  superiore  dell’Indo  pretende  discendere  da  Alessandro. 
Ciò  facilmente  si  spiega , considerando  che  la  dominazione 


461  — Medaglia  di  Euc radile. 

greca  della  Battriana  si  conservò  in  alcune  porzioni  dclITndu- 
Kush,  dopo  la  conquista  scitica,  e quindi  il  principato  dTskardo 
può  essere  benissimo  un  rimasuglio  dell'impero  baUriano- 
grecn,  ed  una  investigazione  più  mimila  nella  storia  d’Iskandro 
ed  in  tutta  la  valle  superiore  dell'Indo  condurrebbe  forse  a 
risultati  assai  interessanti.  Non  furono  però  senza  frulli»  per 
la  storia  dei  re  baltriani  di  razza  greca  e barbarica  le  pre- 
ziose collezioni  delle  battriane  monete  fatte,  oltreché  da 
Musson  e Hurnes,  anche  dai  generali  Ventura,  Alard  e Court, 
nonché  dal  Dr  Swiney , da  Giac.  Prinsep  e da  parecchi  altri 
Europei  residenti  nelle  Indie  , la  cui  mercé  si  giunse  a co- 
noscere la  serie  completa  dei  più  volle  ricordati  re  greci  e 
barbari  della  Battriana.  Abbiamo  dato  più  sopra  alcune  delle 
più  importanti  di  queste  monete,  prese  dal  Roder. 

Vedi  Wilson,  Ariana  antiqua  — lassen,  Zar  Geschichte 
der  grieehisvhen  und  indo-skythisrhen  Kónige  in  Bac- 
\trien,  ecc.  - — Grotefcnd,  Die  Mùnien  der  griechischen , 

| parthischen  und  indoskythischen  Kónige  von  Bactrien,  ecc! 
— - Prinsep,  Noie  on  thè  historical  remiti  deducible  frotn 
recent  discoiferiet  in  Afghanistan . 

BATTUTA  (sci eoi.  rnm.).  Vedi  Ritmo. 

BATTITO  ( teen .).  — I pavimenti  di  smalto  conosciuti  a 
Napoli  col  nome  di  lastrici , a Venezia  con  quello  di  terra  zìi, 
a Milano  , a Torino  ed  altre  città  dell'Italia  superiore  delti 
pavimenti  alla  veneziana,  vengono  nel  resto  d’Italia  più  ge- 
neralmente chiamati  battuti.  Per  la  loro  bellezza  e solidità 
meriterebbero  di  essere  adottati  in  ogni  dove.  É tale  la  du- 
rezza e la  fortezza  del  lastrico  di  Napoli,  che  i frammenti , 
che  se  ne  ricavano  nelle  demolizioni  o nei  diroccamenti  di 
vecchie  fabbriche , si  lavorano  egregiamente  in  lastre  ed  in 
iscaglioni , da  impiegarsi  con  ottima  riescila  per  varie  occor- 
renze, come  si  farebbe  d’una  pietra  naturale  ; con  questo  di 
più,  che  il  peso  specifico  di  questa  pietra  fattizia  non  giunge 
mai  a superare  quello  del  legno  di  querce.  Il  lastrico  é coni- 
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posto  di  calcina  e di  quel  prodotto  vulcanico  che  ri  reve  vol- 
garmente la  denominazione  di  lapillo  , ovvero  anche  corrot- 
tamente rapillo.  Negli  smalti  o terrazzi  veneti  i frantumi  di 
tegole  e di  mattoni  prendono  il  luogo  del  lapillo.  E siccome 
questa  sostanza  non  è comune  che  nei  territori!  vulcanici , 
mentre  i cementi  laterìzii  abbondano  dapertntlo , cosi  il  me- 
todo veneto  deve  considerarsi  come  più  adattalo  alla  genera- 
lità dei  luoghi , e quindi  noi  ci  contenteremo  di  dare  sem- 
plicemente un  succinto  ragguaglio  del  processo  con  cui  si 
costruiscono  i terrazzi  alla  veneziana , i quali  hanno  comin- 
ciato ad  introdursi  anche  in  Roma , Milano , Torino  ed  altri 
luoghi  d'Italia. 

Sul  piano  che  hassi  a lastricare  si  forma  un  primo  suolo 
di  smallo , composto  di  una  parte  di  buona  calcina  scelta  e 
di  tre  parti  di  tritume  di  lalerizii.  L'impasto  si  stende  tutto 
ad  un  tratto  all'altezza  di  circa  m.  0,10  in  tutta  l'estensione 
dell'area  del  pavimento,  e si  conguaglia  accuratamente  con 
un  rastcllo  a punte  di  ferro.  Si  lascia  quindi  in  quiete  per 
uno  o due  giorni , a seconda  che  la  stagione  va  più  o meno 
asciutta  ; e dopo  questo  breve  riposo  si  dà  mano  alla  batti- 
tura, la  quale  si  eseguisce  con  una  battiloja  di  ferro,  lunga  e 
dritta , leggermente  convessa  al  disotto , la  quale  si  ripiega 
in  un  gomito , per  poter  essere  comodamente  impugnata  e 
maneggiata.  Si  batte  facendo  in  modo  che  la  hattitoja  cada 
sempre  con  forza  uguale,  e sempre  parallelamente  a se  stessa 
da  un  capo  all'altro  dell'area  su  cui  si  opera  ; dopo  di  che  si 
lascia  lo  smalto  per  un  altro  giorno  in  riposo.  Passalo  questo, 
si  ripiglia  la  battitura  come  la  prima  volta,  tenendo  rivolta  la 
battiloja  normalmente  alla  direzione  in  cui  fu  da  prima  ado- 
perata. Si  vien  cosi  ripetendo  a riprese  la  pigiatura  , una 
volta  per  lungo  ed  una  volta  per  traverso,  lasciando  sempre 
trascorrere  un  giorno  fra  una  volta  ed  un'altra , finché  lo 
smalto  abbia  acquistato  la  debita  consistenza  ; e di  ciò  si  può 
esser  sicuri  quando  si  scorge  che  i colpi  della  hattitoja  non 
lasciano  più  verun 'impronta  sulla  superficie  battuta.  Allora, 
lasciato  passare  un  altro  giorno  di  riposo , sul  primo  suolo 
battuto  se  ne  distende  un  secondo,  alto  circa  m.  0,04,  e for- 
mato d’un  impasto  di  calcina  spenta  e di  polvere  di  mattone, 
in  quantità  presso  a poco  uguali  ; e questo  si  conguaglia  con 
cazzuole  fatte  a bella  posta,  lunghe,  strette  e di  manico  più 
rilevato  che  nelle  cuccbiaje  comuni.  Sulla  superficie  di  questo 
secondo  strato  si  spargono  piccioli  pezzi  di  lastre  di  marmo 
di  varii  colori , e quindi  si  fa  scorrere  un  rullo , vale  a dire 
un  cilindro  di  pietra,  lungo  m.  0,80  ed  avente  il  diametro  di 
in.  0,11,  il  quale  comprime  la  materia,  e fa  che  vi  penetrino 
i detti  frammenti  di  marmo.  Quindi  si  mette  mano  di  bel  nuovo 
alla  hattitoja , e si  replica  la  pigiatura  come  già  sul  primo 
strato , avvertendo  che  le  percosse  siano  meno  gagliarde , e 
che  gl’intervalli  di  riposo  fra  una  battitura  ed  un'altra  sieno. 
non  di  un  sol  giorno,  ma  di  due;  e tanto  si  replica  finché  i 
pezzetti  di  marmo  sieno  perfettamente  internati  nello  smalto, 
e coperti  da  quel  poltiglio  più  fino  che  corre  alla  superficie. 
Ridotte  le  cose  a questo  punto,  si  lascia  stare  il  battuto  senza 
toccarlo  per  dieci  o dodici  giorni , passati  i quali  é tempo  di 
intraprendere  le  operazioni  tendenti  a lisciarne  la  superficie. 
Queste  si  eseguiscono  con  orsi  di  pietra  arenaria  a lungo 
manico  inclinato  , che  si  fanno  scorrere  sulla  superficie  del 
battuto,  spargendovi  intanto  della  polvere  di  pietra  pomice. 
I>a  principio  si  adopera  un  orso  d'arenaria  ruvida , e quindi 
mano  a mano  subentra  l'uso  d'orsi  più  fini.  A togliere  poi 
qualunque  irregolarità  di  piccioli  solchi  e cavità  che  potes- 
sero rimanere  alla  superfìcie  del  battuto,  vi  si  versa  una  colla 
finissima,  composta  di  calcina  spenta  e di  qualche  terra  colo- 
rata, sulla  quale  si  fa  passare  un  orso  di  pietra  tenera  e ben 


! levigata.  Per  ultimo  si  lustra  il  battuto  con  una  cazzuola  for- 
bitissima ed  alquanto  convessa  nella  parte  di  sotto,  e quindi 
si  spalma  la  superficie  con  due  o tre  mani  d'olio  di  lino  ben 
caldo,  il  quale  ne  accresce  la  bellezza  e la  consistenza.  L’arte 
| di  costruire  i battuti  é stata  raffinata  a segno,  che  se  ne 
• adorna  la  superfìcie  con  vaghi  scompartimenti  a varii  colori, 
con  meandri  ed  altre  maniere  di  ornamenti;  onde  ne  risul- 
tano dei  pavimenti  della  più  squisita  eleganza,  e non  disdi- 
cevoli a qualsivoglia  magnifica  abitazione. 

Costumava»  anticamente  dai  (ìreci  nelle  stanze  terrene  , 
destinate  per  l'inverno,  una  specie  di  battuti,  vantata  non  per 
la  bellezza,  ma  per  alcune  utili  prerogative,  che  in  molti  casi 
[potrebbero  anche  ora  renderne  conveniente  l'uso.  Viiruvio 
(lib.  vii,  cap.  iv  ne  dà  succintamente  ragguaglio  in  questi 
' termini  : « Si  scava,  dic'egli,  sotto  il  piano  del  triclinio  alla 
profondità  di  due  piedi  (m.  0,00  circa),  e condensato  il  ter- 
reno col  mazzapicchio , vi  si  adatta  o un  suolo  di  smalto  or- 
dinario , ovvero  un  pavimento  laterizio , alto  in  mezzo  e de- 
clive versi)  i lati,  in  guisa  che  tutta  la  superficie  penda  verso 
un  canaletto  . avente  gli  opportuni  sbocchi , praticato  tutto 
all’intorno.  Quindi  formala  una  riempitura  di  carbone  ben 
battuto,  vi  si  distende  sopra  uno  smalto  composto  di  calcina, 
di  sabbia  e di  polvere  di  carbone,  che  formino  uno  strato  alto 
mezzo  piede  (0“,t5),  tiralo  a livello  con  la  riga  e con  l'archi- 
penzolo  ; e forbitane  la  superficie  con  un  orso  di  pietra  , ne 
risulta  un  pavimento  nero  » . 1 vantaggi  di  tali  pavimenti  con- 
sistevano nella  facoltà  di  dare  esito  prontamente  ai  liquidi , e 
perciò  di  mantenersi  sempre  asciutti  ; e nella  tepidezza  co- 
stante della  loro  superficie , per  la  quale  anche  nell'inverno 
ninna  molestia  di  freddo  cagionavano,  ancorché  vi  si  cammi- 
nasse sopra  a piedi  scalzi. 

BATIÀNAS  { elnoyr .).  — Tribù  numerosa  di  Becbuanas  nel- 
l'Africa meridionale,  abitano  una  bella  e fertile  contrada,  fra 
i paralleli  19*  e 20°  latti,  sud , sulle  rive  del  gran  lago  in- 
terno Ngami , scoperto  nel  luglio  1849. 

B ATI.  T A - ABY  - ABBALLA  H-NOHAMSIED- EBX  {biogr.  ).  — 
Celebre  viaggiatore  madriteno  del  xiv  secolo.  Egli  lasciò 
Tangcri  per  compiere  il  suo  pellegrinaggio  nell'anno  dell’egira 
725  (1324  di  G.  C.),  e recatosi  da  prima  in  Alessandria 
d’Egitto , percorse  le  varie  città  del  Delta  , passò  poi  al 
Cairo,  raccolse  ragguagli  abbastanza  esalti  sul  Nilo , proce- 
dette fino  alle  frontiere  della  Nubia,  e impedito  essendogli 
l’andar  oltre  verso  il  mezzogiorno , se  ne  tornò  giù  pel  Nilo 
a Gaza  per  visitare  i sepolcri  dei  patriarchi,  indi  si  rivolse  al 
| monte  Libano,  e per  Balberk  recossi  a Damasco.  Di  qui  prese 
le  mosse  verso  Bassora,  fece  il  giro  deti'Irak,  vide  lspahau  e 
Shirax,  poi  Bagdad  e Tabriz,  viaggiò  fra  i Curdi  e si  recò 
a Medina  e alla  Mecca,  dove  soggiornò  tre  anni.  Dalla  Mecca 
si  pose  in  cammino  coi  merradanti  che  andavano  all'Yemen  . 
passò  con  loro  da  Aden  a Zaila.  porto  dell'Abissinia , rerossi 
per  mare  al  paese  degli  Zingi  o Zanguebar,  donde  all’isola  di 
Ormuz , poi  alle  coste  di  Buhrein.  In  un  secondo  pellegri- 
naggio visitò  la  Siria  e la  Natòlia,  e pervenne  ad  Erzerum. 
In  un  terzo  vide  i paesi  occupati  dai  Tartari,  Chorasm  . 
Bnkhara,  Balk,  si  trasferì  nelle  Indie,  nel  Ceylan , alle  isole 
Maldive.  Tornato  a Tangeri.  volle  viaggiare  la  Spagna,  poscia 
esplorare  il  Sudan  e l'interno  dell'Africa,  finché,  già  vecchio 
e stanco,  dopo  tante  escursioni  che  durarono  ben  28  anni , 
fissò  la  sua  dimora  a Fez.  Ebn  Batuta  può  a ragione  annove- 
rarsi fra  i più  notabili  viaggiatori  del  mondo  ; ed  é grave  per- 
dita che  delle  sue  peregrinazioni  non  altro  sia  rimasto  che 
| l'estratto  d’un  compendio,  nel  quale  poche  e superficiali  no— 

! tizie  ed  aride  liste  di  nomi  troppo  spesso  interrompono  Fin— 
Iteresse  destato  da  certe  curiose  particolarità.  Il  signor  Rose- 
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IIATVNE  (BATTAGLIA  DI)  - BAUHIN 

garten  ha  fatto  Hi  pubblica  ragione  le  scoperte  del  Batata  in  famiglia  ad  Ischia  presso  Napoli.  Nel  1854  perdette  la  carica 

uno  scritto  intitolato:  De  Muhammede  Ebn  Datata  arabe  1 d'ammiraglio  e la  vita. 

Tingitano,  ejnsque  itineribus,  commentario  acadetnica  (Jenaj  BAIER  Giorgio  Lorenzo  (biogr.). — Antiquario  da  prima 
1818);  c un  assai  istruttivo  c dilettevole  ragguaglio  se  nej  e poi  teologo  alemanno,  nacque  il  14  agosto  1755  ad  Ililt- 
pnò  leggere  nella  Storia  delle  seoperte  marittime  e continen-  'j  boltstein,  studiò  letteratura  orientale  ad  Altdorf,  p pubblicò 
tali  di  Deshorough  Cowley,  stampata  a Torino  dal  Pombancl!  a Norimberga  la  traduzione  dell'istoria  araba  di  Abulfarad. 
18 II  nella  Raccolta  di  opere  utili . Nel  1780  fu  nominato  professore  di  eloquenza , di  morale  c 

BATVXE  (battaglia  di)  (ttor.  mil.).  — Batyne  è un  vii—  I di  lingue  orientali  ad  Altdorf,  e nel  1805  professore  di  cse- 

laggio  sul  Danubio , a poca  distanza  da  Rutchuk.  Fu  reso  goal  e di  letteratura  orientale  ad  Eidelberga  , ove  morì  il  12 

istorico  per  la  vittoria  che  i Russi,  comandati  da  Kamenski , ; gennajo  1800.  Egli,  usando  liberamente  i suoi  studii  litigui- 
vi  riportarono  il  19  settembre  1810  sopra  Muctar-pascià  fistici,  dischiuse  una  via  all’esegesi  biblica  chè  si  allontana  di 
generale  (ureo.  Essi , dopo  di  aver  battuto  la  flottiglia  otto-  ] assai  dai  principii  adottati  dai  teologi  cattolici.  Volle  che  la 
inaila  sul  Danubio,  presero  d'assalto  il  campo  di  Mudar,  si-  Bibbia  rosi  come  le  opere  dei  classici  antichi  avessero  ad  in- 
luato  al  confluente  di  quei  fiume  e della  Jantra.  Questi  si  terprelnrsi  storicamente. 

salvò  con  un  pugno  d'unmini  ; ma  Admed-pascià , con  tutti  i | Fra  le  altre  opere  di  Bauer  mentoveremo  Vllebramhc 
suoi  e tutto  ciò  clic  trovavasi  nel  campo,  fu  obbligato  di  sol—  | Mylhologie  de$  Altra  und  Xeuen  Te.itament»  (Lipsia  1802) 
tomettersi,  il  giorno  20,  alla  discrezione  dei  Russi , già  fatti  — il  Lehrbuch  der  hebr.  Altcrthumer  (seconda  edizione  pub- 
padroni  delle  due  linee  di  circonvallazione.  Questo  segnalato'! Mirata  da  Roscnmiìller , Lipsia  18351 — il  rifacimento  delle 
trionfo  pose  in  potere  dei  vincitori  Sistova,  Cladova,  Giurgcvo,  Dil  la  elatsica  Ve/.  Test.  (Lipsia  1798-99)  — e la  liiblische 
e Riitclu ìk.  Theotogir  drs  Xeuen  Tettaments  (Lipsia  1 800-2,  4 voi.). 

BAICI  o BAI  CI  DE.  Vedi  Filemone  ( mitol .).  j BUGI  IPORE  o BOGLIPl  R ( geogr .).  - Distretto  deirin- 

BAICI  {biogr.).  — Poetessa  greca , discepola  di  Salto , ! dostan  nelle  provincic  di  Ballar  e Bengal,  lungo  ambedue  le 
nacque  a Tenos  e fu  l'amica  di  Erinna  (redi).  Ella  mori  in  sponde  del  Gange  , fra  il  23*  e 25°  lat.  N.,  confina  al  nord 
giovine  età  poro  tempo  prima  delle  sue  nozze,  ed  é fama  che  ron  Tirhut  e Purneah;  all’est  con  Purneah  e Mufthedabad  ; 
Erinna  le  componesse  l’epitafio,  Il  quale  é pervenuto  sino  a ' al  sud  con  Birbhum,  ed  all'ovest  con  Ballar  e Barngur.  La  sua 
noi,  e contiene,  in  un  con  un  altro  frammento  d'Erinna,  tutto  superficie  ragguagliasi  a 21,300  ehllom.  quadrati,  e la  popo- 
ciò  che  sappiamo  di  Bauci  ( Anthol . Gr. , vii , 710 , 712  ; fazione  a 2,020,000  abitanti,  dei  quali  due  terzi  Indi.  Questo 
Borgk,  Pori.  Lgr.  Gr.,  pag.  633).  j distretto  è ferace  di  riso,  grano,  orzo,  grano  d'india,  palale, 

BAiDIX  Cario  ( Inogr .).  — Ammiraglio  francese,  nacque  a zucchero  ed  indaco.  Le  città  principali  sono:  la  capitale  del- 
Sedan  il  21  luglio  1781,  prese  parte,  nel  1808.  sulla  fre-  | Tislesso  nome  (30,000  abitanti),  Champanagar , Munger, 
gala  La  Piémontaise,  ad  un  combattimento  contro  gl'inglesi  jCholgang  e Bajmalial. 

nel  mare  Indico,  ove  perde  un  braccio,  e,  promosso  al  grado  j BAt  lIIX  (biogr.).  — Famiglia  illustre  nelle  scienze,  la  quale 
di  luogotenente  di  vascello,  ebbe,  nel  1812,  il  contando  del  dal  cominciamento  del  xv  secolo  fino  al  primi  anni  del  xvil 
brick  Le  Renard.  11  12  giugno  del  medesimo  anno  salpò  : diede  esempio  non  comune  di  sei  generazioni  tutte  consacrale 
da  Genova  per  iscortare  fino  a Tolone  un  convoglio  di  dodici  alla  pratica  della  medicina  ; per  la  qual  cosa  venne  parago- 
legni  carichi  di  munizione,  ed  assalito  dagli  incrociatori  in-  nata  agli  Asclepiadi  della  Grecia.  Ella  deve  tuttàvolta  là  sua 
glesi,  condusse  il  convoglio  in  sicuro  nel  porto  di  Sainl-Tropez,  I celebrità  a due  botanici,  dei  quali  or  terremo  discorso, 
e mosse  ad  ingaggiare  aspra  battaglia  con  un  legno  nemico , j 11  nome  e i lavori  dei  due  fratelli  Bauhin  sono  come  due 
costringendolo  a ritirarsi  malconcio.  Questo  splendido  fatto  grandi  piramidi  che  legano  da  una  parte  il  secolo  di  Teo- 
d'armi  fruttò  a Baudin  il  grado  di  capitano  di  fregata.  Bipri-  frasto , il  quale  a giusto  titolo  é chiamato  padre  della  bota- 
stinati  i Borboni , egli  fu  collocato  in  riposo  per  le  sue  opi-  nica,  colle  moderne  età,  cioè  con  Tournefort,  il  creatore  del 
numi  ostili  al  loro  governo,  e formò,  dicesi,  con  alcuni  amici  genere , con  Linneo,  il  gran  legislatore  della  scienza  , e coi 
l'ardito  disegno  di  liberare  Napoleone  a Sant'Elena,  finché  la  | due  Jussieu,  cosi  felici  nella  descrizione  delle  famiglie  natu- 
rivoluzione  del  1830  lo  chiamò  di  bel  nuovo  al  servizio.  No-  rali,  si  maestrevolmente  tracciale  dal  Cisalpino  ; dall  altra 
minato,  nel  1838,  contrammiraglio,  Baudin  ebbe  il  cornando  ' parte , mettendo  un  termine  all’empirismo  di  Dioscnride  e 
superiore  della  squadra  spedita  contro  il  Messico,  e dopo  es-  della  scuola  alessandrina  o dei  rizotomi. 
sersi  indarno  adoperato  a risolvere  pacificamente  la  vertenza,  Non  é già  come  autori  d'invenzioni  o d'importanti  scoperte 
cominciò,  il  27  novembre  1838,  il  fuoco  contro  il  forte  San  che  la  botanica  venera  i due  Bauhin;  non  per  aver  essi  posti 
.luan  d’Ulloa,  il  quale  difende  il  porto  e la  città  di  Yera-Cruz,  i veri  principii  della  scienza  delle  piante;  ma  sibbene  per  la 
e che,  quantunque  creduto  inespugnabile  dai  Messicani,  si  sagacilà  dell'uno  nello  esaminare  l'insieme  dei  fatti  raccolti, 
arrese  il  di  seguente.  Il  governo  del  Messico  non  fere  però  e nel  descrivere  molti  vegetali  da  lui  veduti  viventi,  e seguili 
senno,  e mandò  rinforzi  a Vera-Cruz  per  proseguire  la  guerra,1  in  tutte  le  Disi  della  loro  vita;  e pel  metodo  e per  l'analisi 
la  quale  ebbe  fine  il  5 novembre  col  disarmo  di  questa  città  succinta  dell’altro , nel  raccogliere  le  cognizioni  sin  allora 
c la  disfatta  dei  Messicani  sotto  Sant’Anna.  Baudin  fu  rime-  acquistale  e sparse  in  un  gran  numero  di  libri,  con  islabilire 
rilalo,  pel  buon  esito  di  questa  spedizione,  col  grado  di  vice-  un  utile  accordo  fra  i nomi  imposti  dagli  antichi  alle  piante, 
ammiraglio  e con  la  croce  di  commendatore  della  Legione  e quelli  adoperati  fino  alla  metà  del  secolo  xvi , e con  dare 
d'Onore,  e gli  fu  affidata  in  pari  tempo  una  missione  militare  infine  una  regola  certa  per  descrivere  una  pianta, 
e diplomatica  a Buenos-Ayrcs,  non  che  il  comando  superiore]  L'amicizia  che  regnò  fra  i due  fratelli  fu  cosi  intima , rosi 
«Ielle  forze  navali  nei  mari  deH'Amcrica  meridionale.  Àp-i  tenera,  che  Plumier  volle  renderne  immortale  la  memoria 
presso  ei  fu  per  breve  tempo  ministro  della  marina,  e dopo  imponendo  il  nome  di  lìauinia  (vedi)  ad  un  genere  di  piante 
la  rivoluzione  del  febbrajo  1848  recossi  con  la  squadra  deli; della  famiglia  delle  leguminose  e della  deeamiria  monoginia. 
Mediterraneo  ad  incrociare  nelle  acque  di  Napoli  e Sicilia  I due  Bauhin  appartengono  alla  Francia  per  via. del  padre, 
durante  i moti  del  1818-19.  Nel  luglio  1849  Baudin  fu  sur-  medico  celebre  d’Amiens,  ed  alla  Svizzera  die  li  vide  nascere 
rogato  dall'ammiraglio  Parecval-Deschénes,  e recossi  con  la  | entrambi  a Basilea. 
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Il  maggiore,  Giovanni,  nacque  nel  1541.  Di  dicintt'anni  , 
ebbe  fama  di  medico  esperto  e versatissimo  botanico.  Visitò 
le  Alpi,  la  Svizzera,  la  Rezia,  una  parte  d’Italia  e ia  Francia 
meridionale , per  arricchire  i suoi  erbarii  e preparare  i ma- 
teriali della  sua  Hitloire  universelle  de*  piante s da  lui  medi- 
tata, e intorno  a cui  lavorò  per  tutta  la  vita;  ma  sebbene  la 
conducesse  a temi  ine , non  potè  vederla  stampala , non  es- 
sendo comparsa  alla  luce  che  trentoll’anni  dopo  la  sua  morte, 
1651,  3 voi.  in-fol.  In  essa  egli  descrive  5,000  piante,  di- 
vise in  quaranta  classi  o libri.  Le  altre  sue  opere  sono  poco 
conosciute. 

Suo  fratello  Ga*pare , nato  nel  1560,  passò  l'infanzia  in 
patimenti  continui , polendo  appena  a cinque  anni  articolare 
qualche  parola.  Se  non  che  tutto  a un  tratto  manifestò  la  sua 
tendenza  alla  botanica,  che  si  pose  a studiare  sotto  il  fratello 
Giovanni,  perfezionandosi  alle  università  d'Italia  e a quella  di 
Montpellier.  Costretto  dalla  morte  del  padre  a rinunziare  ad 
un  viaggio  meditalo  nell'Alemagna,  visse  i suoi  giorni  a Ba- 
silea. dove  mori  nel  1624. 

Gaspare  professò  l’anatomia  del  pari  che  la  botanica  ; ma 
le  sue  opere  intorno  a quest’ultima  godono  fama  assai  mag- 
giore. Il  Pinax , ch’egli  pubblicò  nel  1623,  non  era  che  la 
tavola  sistematica  del  Theatrnm  bolanicum , alla  redazione 
del  quale  consumò  quarantanni,  ed  a cui  fece  concorrere  tutti 
i botanici  del  suo  tempo,  che  volentieri  con  lui  corrisponde- 
vano. Il  primo  solo  libro  di  questa  grand'opera  vide  la  luce 
trentaquattr’anni  dopo  la  sua  morte  ; gii  altri  restarono  ine- 
diti. Essi  contenevano,  come  il  Pinax  ne  avverte,  più  di 
6,000  piante  in  dodici  classi,  selUntadue  ordini,  ciascheduno 
in  generi  e specie , con  un  nome  comune  e una  breve  frase 
descrittiva.  I suoi  elementi,  perfezionati  dallo  studio  e dalla 
esperienza,  decisero  del  progresso  della  botanica,  e prepara- 
rono la  strada  ad  una  buona  sinonimia.  11  Theatrum  anato- 
micum  di  Gaspare  Bauhin  é libro  da  consultarsi  quando  si 
voglia  conoscere  ciò  che  fu  fatto  in  anatomia  sino  al  1592. 
Scrisse  inoltre  intorno  l’ormafrodismo,  ma  è opera  si  inferiore 
al  merito  del  suo  autore,  che  non  compie  l’arrestarci  a farne 
discorso. 

HAI  IMA  [Bauhinia \ (hot.).  — Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  leguminose  della  dccandria  monoginia  di  Linneo , 
i cui  caratteri  sono  : foglie  semplici  costantemente  divise  in 
due  lobi,  più  o meno,  e talvolta  sino  alla  base  ; calice  irre- 
golare a cinque  divisioni  profonde , talvolta  tubuloso  ; corolla 
di  cinque  petali  quasi  eguali,  unguicolati,  un  poco  tortuosi  al 
margine;  dieci  slami  distinti,  ineguali,  uno  dei  quali  assai 
più  grosso  degli  altri,  e probabilmente  il  solo  fertile;  il  frutto 
è un  legume  picciuolato,  allungato,  assai  compresso,  ad  una 
sola  loggia,  ove  contengonsi  parecchi  semi  piani.  Le  bauinic 
sono  alberetti  o arbusti  d’aspetto  elegante  cosi  per  le  foglie, 
per  lo  più  grandi  e di  forma  straordinaria  , come  pei  fiori , 
disposti  a grappolo  nell’ascella  delle  foglie , « alla  sommità 
dei  rami  ; le  specie  principali  coltivate  nelle  nostre  serre  sono 
le  seguenti  : 

Baninia  rampicante  (B.  scandens  L.).  — £ un  arboscello 
sarmentoso,  provveduto  di  vilicchi,  con  cui  si  attacca  e ram- 
pica  sugli  alberi  vicini.  Gli  abitanti  d'Amhoioa  ne  stracciano 
le  foglie  alla  presenza  dei  loro  ragazzi  quando  cominciano  a 
balbettare,  nella  6ducia  che  quest’atto  spedisca  loro  la  lingua 
e loro  sia  d’ajuto  nell'articolazione  e pronunciamento  delle 
parole;  il  nome  malese  dato  a qnesta  pianta,  dann  lolab  mula!, 
suona  letteralmente  facoltà  di  aprire  la  bocca.  Le  foglie  si 
adoperano  in  decozione  per  calmare  l'ardore  della  febbre. 

Hauinia  picchiettata  ( B . variegata  L.).—  È un  albero  che 
giunge  all'altezza  di  più  di  6 metri.  La  decozione  delle  ra- 
Ekcicl.  pop.  ital. 


dici  si  adopera  per  uccidere  i vermi  e per  discacciare  l’aria 
dagl'intestini  ; mescolata  col  miele  riesce  pure  di  qualche  van- 
taggio nella  tosse , ogni  volta  che  le  cellole  polmonari  sono 
ingombrale  di  pituita.  La  corteccia , presa  in  infusione  nel- 
l’acqua di  riso , promove  le  scariche  alvine  ; i Cori  servono 
in  vece  del  miele  rosato. 

Hauinia  vellutata  Ut.  tormentata  L.).  — Albero  alto  da 
2 metri  e */,  a 3,  indigeno  del  Malabar.  Le  radici,  pestate, 
s’applicano  con  vantaggio  sui  tumori  scrofolosi,  e diconsi  pur 
dotate  di  virtù  antelmintica.  I fiori  sono  raccolti  dagl’indi- 
geni per  ornamento  dei  loro  altari. 

Questo  genere  ricorda  il  nome  dei  due  fratelli  Gaspare  e 
Giovanni  Bauhin,  grandemente  benemeriti  della  scienza,  come 
quelli  che  con  immensi  lavori,  condotti  colla  massima  dili- 
genza ed  esattezza , contribuirono  a liberare  la  scienza  dalla 
confusione  e dal  disordine  in  cui  l’avevano  precipitata  i loro 
predecessori  ( vedi  Baiiiin). 

R.Al'MAVN  (grotta  di).  Vedi  Grotte  (geol.). 

DAI. HE  (cardinale)  Claudio  ( biogr .).  — Nacque  nella 
Franca  Contea  dalla  famiglia  dei  baroni  di  Sansorlin  nel  1528, 
e mori  in  Arbois  nel  1581.  In  età  d’anni  quindici,  a petizione 
di  Cario  V,  fu  da  Paolo  III  creato  arcivescovo  di  Besancon. 
Fu  secretarlo  dei  memoriali , virerò  di  Napoli , e consigliere 
del  dipartimento  ecclesiastico  sotto  Filippo  II.  Vigorosamente 
si  oppose  agli  eretici  della  Borgogna  nel  1575,  e fu  pio  in- 
verso i poveri.  Nel  1578  Gregorio  XIII  gli  conferì  la  sacra 
porpora  ; ma  egli  non  volle  abbandonare  la  sua  sede  finché 
non  vide  in  essa  cessati  i pericoli  dell’eresia.  Fu  colto  da  morte 
immatura  nel  mentre  che  pensava  a tornarsene  in  Napoli  ad 
esercitarvi  il  suo  uffìzio  di  viceré. 

BAIHÉ  Antonio  (biogr.).  — Nato  a Senlis  nel  1728,  c 
morto  a Parigi  nel  1804.  Fu  professore  di  chimica  al  collegio 
di  farmacia,  e membro  dell’Accademia  delle  scienze  e di  più 
altre  società  scientifiche.  Scrisse  importanti  memorie  sulla 
cristallizzazione  dei  sali , sui  fenomeni  della  congelazione  e 
della  fermentazione  ; sulle  combinazioni  dello  zolfo,  del  mer- 
curio, dell’acido  boracico,  della  chinachina,  del  platino;  sugli 
ossidi  metallici , gli  acetati  alcalini  ed  altre  importanti  ma- 
terie. Le  arti  c i mestieri  debbono  a lui  molli  utili  processi 
per  la  fabbricazione  della  porcellana  e del  sale  ammoniaco  , 
per  l'imbianchimento  della  seta,  perla  conservazione  dei  grani, 
e simili  ; uno  degli  areometri  più  in  uso  conserva  ancora  il 
suo  nome. 

Oltre  alle  memorie  di  cui  parlammo , Baumé  compose  più 
opere,  fra  le  quali  meritano  singoiar  menzione  gli  Elementi 
de  pharmacie  theorique  et  pratique,  che  ebbero  nove  edizioni 
successive , e che  furono  tradotti  nella  maggior  parte  delle 
lingue  europee. 

BAIMGAIITKV  Giacomo  Sigismondo  (biogr.).  — Nato  a 
WolrairsUedt  nel  1706,  mori  nel  1757  professore  di  filosofia 
teologica  ad  Halle.  Fu  teologo  di  profonda  erudizione , filo- 
sofo, bibliografo  cd  istorico  di  grido.  Nel  1744  cominciò  in 
lingua  tedesca  la  grande  Istoria  universale  detta  di  Halle , 
che  fu  poi  tradotta,  ed  alla  quale  Semler , Srhloezer , Engel 
ed  altri  diedero  altra  forma.  Citansi  anebe  di  lui  le  seguenti 
opere  bibliografiche:  Nachrichten  ton  der  hai  lise  hen  Bi- 
bliothek  (Halle  1748-81 , 8 voi.),  e Nachrichten  von  merk 
wurdigen  Buchera  (Halle  1752-57,  12  voi.). 

BAI  MGAKTEV  Alessandro  (biogr.).  — Fratello  del  prece- 
dente , uno  dei  più  profondi  pensatori  usciti  dalla  scuola  di 
Wolf,  nacque  a Berlino  nel  1714  e mori  nel  1762  a Franc- 
fort  sull’Oder,  dove  professava  la  filosofia.  Ihiò  riguardarsi 
come  il  creatore  dell'estetica  considerata  come  scienza  siste- 
matica, e come  l’inventore  del  nome  di  questa  scienza.  Baum- 
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garten  s»  accorse  deH'ìn$uffieienza  e «Iella  confusione  delle 
regole  dedotte  da  certe  produzioni  letterarie  o delle  «irti , e 
delTefletto  di  cui  queste  produzioni  furono  causa.  Pensò  che 
era  necessari»!  di  rimontare  a primipii  generali,  tratti  dalla 
natura  decumano  intelletto,  per  arrivare  a una  vpra  filosofìa 
«lei  gusto.  Egli  perciò  distingue  la  perfezione  logica  dalla  per- 
fezione estetica;  quella  gli  sembrava  chiaramente  dimostrata,! 
questa,  al  contrario,  oscura  ed  incerta  ; e ne  conchiuse  che  le 
nostre  i«!ee  sul  bello  sono  aurora  sepolte  nelTincertezza.  Le  sue 
idee  sull’estetica  furono  a principio  esposte  in  uno  scritto  ac- 
cademico: De  nonnulli s ad  poema  pertinenlihus  (Halle 
17.35,  in-4°).  Alcuni  anni  dopo,  fu  designato  per  professarle 
pubblicamente.  Le  sue  lezioni  ispirarono  a Giorgio  Francesco 
Meier  l’opera  intitolata:  A n fan ys-griinde  aller  schonen  Win- 
senschaften  (Halle  1748-1750,  in  3 voi,).  Otto  anni  dopo, 
Haumgarten  pubblicò  la  sua  grand’opera  / Esihetica  (Franr- 
fork  suirOder  1 750-58,  2 voi.),  che  la  morte  gl'impedi  di 
terminare.  Non  vi  ha  altro  di  compiuto  che  Tintroduzione,  la 
quale  contiene  il  disegno  dell’opera.  Del  resto,  egli  é giusto 
di  riconoscere  che  egli  recava  nelle  sue  pubbliche  lezioni  una 
gran  luce  di  profomla  filosofia. 

Si  trova  un  giudizio  sensatissimo  dei  principii  di  Baum- 
garten  in  un’opera  di  Heydenreirh,  System  der  Aestketik. 
Oli  altri  aerini  di  Haumgarten  sono  meno  celebri.  Il  suo  al- 
lievo Meier  ne  pubblicò  la  vita  (Halle  1763). 

BUTTA.  Vedi  Maschera  (coti.). 

BAITZK7I  (battaglia  di)  (star.  mi/.). — Bantzen  (f/udtwi«) 
è il  capoluogo  della  Lusazia  Sassone , situato  su  di  una  ele- 
vazione di  222  metri  sopra  il  livello  del  mare  Rulla  riva  destra 
della  Sprea,  a 50  chilometri  0.  da  Gorlitz,  e a 66  circa  E. 
N.  E.  da  Dresda;  lat.  N.  51°  10'  34".  long.  E.  I2«  V T. 
Fu  un  tempo  città  libera  e imperiale , ma  nel  secolo  xin 
Venreslao,  re  di  Boemia,  la  riunì  al  suo  dominio,  e fu  la 
prima  delle  sei  città  (sechssUedte)  che  nel  serolo  ivi  forma- 
rono una  lega  contro  i briganti  feudali.  Conta  12,000  abi- 
tanti , un  ottavo  dei  quali  è cattolico.  È patria  del  poeta 
Meissner  e di  altri  nomini  illustri. 

Celebre  è la  vittoria  riportata  sotto  le  mura  di  Bautzen  «lai 
Francesi  ai  20  e 21  maggio  1813  contro  l'esercito  russo- 
prussiano. Il  generale  York  con  1 2, 000  Prussiani  e il  gene- 
rale Barclay  de  Tolly  con  18.000  Russi  marciarono  contro 
il  generale  Lauristnn,  che  li  respinse  dalla  parte  opposta  della 
Sprea,  c ne  ruppe  la  «brilla.  Napoleone  si  dispose  sull  altura 
dietro  Bautzen  ; il  duca  di  Reggio  passò  la  Sprea  e assali  la 
sinistra  degli  alleati  ; il  dura  di  'Taranto  sforzò  un  ponte  sulla 
sinistra  di  Bautzen , mentre  il  duca  di  Dalmazia , al  centro  . 
passò  la  Sprea  per  assalire  la  diritta  degli  alleali.  Il  principe 
della  Moskowa  , il  generale  Lauriston  c il  generale  Regnier 
la  girarono  per  recarsi  su  Wurtchen  e Weissemberg.  Allora 
nn  vivo  cannoneggiamento  ebbe  luogo  ; il  generale  Cnmpans 
occupò  Bautzen  ; il  generale  Bonnet  s’impadroni  di  un’emi- 
nenza ; gli  alleali  furono  gettati  di  nuovo  sulla  loro  seconda 
posizione , ma  si  mantennero  sulla  diritta  contro  il  principe 
della  Moskowa,  allorché  Napoleone  entrò  in  Bautzen. 

Gli  alleati  domandarono  nn  armistizio,  che  Napoleone  in- 
cautamente accordò  : ebbero  tempo  perciò  di  fortificarsi  e di 
armarsi  ; Gonvion  de  Saint-T.tr  disse  a ragione  che  quell'or - 
misti  zi  n fu  per  Napoleone  un  colpo  più  fatale  che  la  perdita 
di  parecchie  battaglie. 

BAVA  ipatnl.).—  Saliva  che  finisce  involontariamente  dalla 
bocca,  dei  vecchi  specialmente  e dei  bambini.  Diedesi  pure 
questo  nome  alla  «alita  spumosa  degli  epilettici  e dei  rab- 
biosi (vedi  Epilessia,  Bibbia  carina,  Saliva). 

BAVA  (lem.).  Vedi  Filugello,  Seta. 


BAVA  Eusebio  ( biogr .).  — Nacque  in  Vercelli  da  onesti  c«l 
agiati  genitori  il  0 agosto  1700,  ed  ebbe  la  sua  prima  edu- 
cazione in  un  patrio  liceo,  dove  con  molto  amore  si  diede  allo 
studio  delle  belle  lettere,  al  quale  poi  sempre  attese  anche 
nel  corso  della  sua  militare  carriera.  Sul  principiare  del  1802 
il  padre  lo  pose  nel  collegio  militare  di  Saint-Gyr  a Parigi, 
«lai  «piale  usci  nel  1805  per  entrare  nell'esercito  francese  col 
grado  di  sott’uffiziale  nel  21"  leggere;  e in  questa  qualità 
partecipò  alla  campagna  di  Prussia  del  1806  e a quella  di 
Polonia  del  1807.  L'anno  seguente  venne  promosso  al  grado 
«li  sottotenente,  e da  Giogau  andò  al  nuovo  reggimento  (31° 
leggero)  stanziato  a Bajona.  Tornissi  nella  spedizione  che. 
prese  d’assalto,  nella  Spagna,  il  castello  della  piccola  città  di 
Sos,  e di  là  parli  per  l'assedio  di  Saragozza.  Alla  rassegna 
ili  Marrasl,  al  di  là  della  Bidassoa,  chiese  all'imperatore  Na- 
poleone la  grazia  di  entrare  nel  corpo  di  Soult,  che  doveva 
; guerreggiare  nelle  Spagne,  e Napoleone  gliela  concesse,  rac- 
; comandandolo  particolarmente  al  colonnello  Mégeant.  Ri- 
portò una  ferita  sotto  la  città  «li  Oporto,  e fu  fatto  prigioniero 
j dagli  Inglesi  ; ma  gli  riusci  di  fuggire  di  notte  tempo  con 
alcuni  compagni,  e ron  sommo  ardimento  impailronendosi  in 
un  porto  inglese  d una  goletta  mercantile,  scioglieva  imme- 
diatamente le  vele,  e approdava  sano  e salvo  il  giorno  del 
Natale  del  1810  in  un  porto  «li  Francia.  Di  là  fece  ritorno  in 
Ispagna  per  raggiungere  il  suo  corpo,  ed  ebbe  il  comando  di 
una  colonna  mobile  destinata  a combattere  le  guerillas;  diodo 
prova  di  virtù  e di  perizia  uelle  cose  militari,  impadronendosi 
per  sorpresa  del  villaggio  di  Leqneytio,  poco  lungi  «la  Bilbao, 
dopo  d’avere  battuta  con  pochi  de’  snoi  la  banda  di  Jaureguei, 
sopranominato  il  Pastor.  Questo  fatto  gli  meritò  il  romando 
della  colonna  e la  prop««sta  a cavaliere  della  Legion  d’onore. 
Nel  1811  fu  nominato  capitano,  e fece  con  questo  grado  le 
campagne  del  1811,  1812  e 1813  in  ispagna  e*in  Porto- 
gallo, e quella  del  1814  ai  Pirenei.  Dopo  la  battaglia  di  To- 
losa e dopo  la  rinnneia  di  Napoleone,  Bava  ritornava  in  pa- 
tria, e faceva  ingresso  a Torino  nel  luglio  del  1814,  capitano 
nel  battaglione  dei  reduci,  che  prese  il  nome  di  Cacciatori 
piemontesi.  L’anno  dopo,  quando  tutta  l’Europa  s’armò  contro 
Bonaparte  che  era  fuggito  dall’Elba,  Bava  fece  parte  della 
divisione  piemontese  che  assali  Grenoble,  e in  queU’assalto 
mostrò  tanto  valore  e si  gran  perizia  nel  guidare  la  sua  com- 
pagnia, che  il  maggior  generale  Gifflenga,  sul  campo  stesso 
di  battaglia,  spiccatasi  dal  petto  la  croce  di  «San  Maurizio, 
ne  fregiava  di  sua  mano  quello  del  prode  ufficiale.  Nel  1819 
fu  promosso  a maggiore,  nel  1830  a colonnello,  nel  1832  a 
maggior  generale,  e nel  1838  al  rumando  della  divisione  mi- 
litare di  Torino,  col  grado  poscia  di  luogotenente  generale 
e di  commendatore  di  San  Maurizio , ed  ebbe  il  titolo  di 
barone.  Sul  finire  del  1817  il  re  Carlo  Alberto  lo  mandò 
governatore  in  Alessandria.  Scoppiata,  nel  marzji  1848,  la 
guerra  di  Lombardia,  Bava  romandò  il  primo  corpo  dell’e- 
serrito  «ardo , e vinse  a Coito  T8  aprile  e il  30  maggio  ; ed 
il  re , onorandolo  di  un  «abbracciamento , lo  nominava  al 
grado  di  generale  d’esercito.  Un  me>e  dopo  le  vittorie  di 
finito,  la  città  di  Vercelli  inviava  in  dono  al  -generai  Bava 
una  spada  di  onore , decretatagli  in  testimonianza  dell'alta 
stima  in  cui  l'avevano  i suoi  concittadini.  Il  13  di  giugno 
mosse  per  mia  ricognizione  sotto  Verona  con  40.000  uo- 
mini, e il  18  dello  stesso  mese  riportò  ona  vittoria  a Gover— 
nolo,  colla  quale  egli  scrisse  una  gloriosa  pagina  nella  sto- 
ria della  sua  militare  carriera.  Dopo  pochi  giorni  salvò,  con 
una  sapiente  ritirata,  quell'esercito  che  aveva  dovuto  cedere 
a Sommacampagna  e a Custoza.  Avrebbe  voluto  riparar»»  il 
rampo  a Piacenza  e quivi  riordinar^ , ma  il  re  fu  d'avviso 
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contrario.  Finita  la  guerra,  egli  pubblicò  la  Relazione  delle 
operazioni  militari  dirette  dal  generale  Bava  nella  campa- 
gna del  1848  in  Lombardia  (Turino  185(1);  relazione  fatta 
con  militare  franchezza,  e corredata  ili  osservazioni  dettate 
da  una  lunga  esperienza.  Nel  22  d'ottobre  1848  il  generale 
Bava  venne  innalzato  al  grado  di  supremo  comandante  del- 
l’esercito col  titolo  di  generalissimo  ; gratto  e titolo  che  poi . 
gli  furono  tolti  l'anno  dopo,  e che  vennero  dati  al  polacco  , 
Chrzanowski.  Nell'anno  1849  il  re  Vittorio  Emmanuele  II  lo 
chiamò  al  ministero  della  guerra  ; ma  nel  medesimo  anno 
rassegnò  le  sue  funzioni  per  riassumere  quelle  d’ispeltor  ge-  ' 
nerale  dell'esercito . Visse  ancora  cinque  anni,  godendosi  nella  ! 
domestica  pace  le  gtoje  di  marito  e di  padre,  e mori  improv-j! 
lisamente  in  Torino  il  30  aprile  del  1854.  — Nel  pubblico 
cimitero  di  Torino  lo  si  vede  effigiato  in  una  statua  colo*-' 
sale,  lavoro  pregiato  dell’Albertoni. 

Vedi  Della  vita  e delle  imprese  del  generale  barone  Eu- 
sebio Bava,  cenni  storico-biografici  corredali  di  documenti 
per  un  Ufliziale  dell'esercito  sardo  (Torino  1854). 

BAVELLA  (tea».).  Vedi  Filugello,  Seta. 

BAYERIM  Francesco  (bio^r.). — Musico  italiano  del  se- 
colo xv,  celebre  nella  scienza  del  contrappunto;  ad  esso  viene 
attribuita  la  musica  della  prima  opera  che  sia  stata  rappre- 
sentata. Tale  composizione  drammatica,  della  quale  credesi 
ohe  la  poesia  fosse  di  Giovanni  Sulpizio  di  Verulani,  fu  rap- 
presentata in  Roma  nel  1440,  e second  altri,  nel  1480;  essa 
ha  per  titolo  la  Conversione  di  san  Paolo. 

BAYIAN  {arche  ol.).  — Picciolo  casale  kurdo  di  5 o C mi- 
serabili capanne  sulla  sinistra  riva  del  Gbazir,  compreso  nel 
distretto  di  Mossul.  Si  trovano  presso  di  questo  luogo  scol- 
ture assire  sulla  rocca,  che  furono  visitale  e descritte  dal 
signor  Ross.  Egli  dice  che  immediatamente  di  rimpetto  al 
villaggio  di  Bavian,  sulla  parte  orientale  del  Gomel,  s'in- 
nalza una  scoscesa  rocca,  sopra  la  quale  sono  questi  basso- 
rilievi.  Vi  sono  otto  piccole  tavole,  ciascuna  contenente  il 
ritratto  d’un  re,  alto  circa  quattro  piedi  ; ed  una  mollo  lunga 
tavola  con  due  re  che  pajono  in  alto  di  adorazione  innanzi  a 
due  figure  quasi  di  sacerdoti,  che  stanno  in  piedi,  l'uno  sopra 
un  bone , l'altro  sopra  un  grifone.  Innanzi  a questa  tavola 
s’innalza  una  statua  su  due  boni,  ma  le  zampe  sole  d'un  bone 
sono  conservate  intatte  ; il  profilo  della  testa  d’uno  potrebbe 
ancora  essere  tracciata,  ma  la  statua  é ridotta  ad  un  largo 
masso  quadrato.  Il  signor  Ross  congettura  che  possa  essere 
stala  una  sfinge,  come  quella  di  Nimrud.  Sulla  ripa  sono  due 
massi  di  pietra  con  figure  di  preti  o dei , clic  stanno  sul  dorso 
di  animali  che  debbono  essere  stati  molto  belli.  Altri  larghi 
massi  si  trovano  nell'acqua,  alcuni  dei  quali  forse  erano  de- 
stinati a bassorilievi.  Vi  é anche  una  tavola  sulla  quale  si  può 
ravvisare  il  corpo  d'un  toro,  ma  molto  guasto.  Alcune  tavole 
sono  sulla  faccia  perpendicolare  della  rocca.  Solo  alcune  con- 
tengono iscrizioni,  cosi  guaste  dal  tempo  che  non  poterono 
essere  ricopiale.  La  larga  tavola  e quella  che  conteneva  il 
toro  avevano  camere  tagliate  dietro  di  esse.  11  signor  Ross 
pensa  che  le  camere  siano  state  scavale  al  medesimo  tempo 
che  furono  scolpiti  i ritratti , che  quelle  erano  tombe,  e che  i 
bassorilievi  esterni  erano  i ritratti  dei  monarchi  che  dentro 
erano  sepolti.  Le  tombe  una  volta  erano  chiuse  ; ora  hanno 
picciole  porte  e finestre  ; queste  con  larghe  tavole  sotto  nu- 
merose e danno  l'idea  d una  chiesa.  Sembra  più  probabile 
che  questi  bassorilievi  coprissero  le  reali  tombe,  con  nascoste 
entrate , le  quali  erano  ad  un  periodo  più  recente  rotte , 
aperte  e devastate,  e quindi  convertite  in  abitazioni.  É pos- 
sibile che  camere  non  ancora  guastate  si  trovino  dietro  le  più 
picciole  tavole.  Il  signor  Ross  sospetta  che  la  tavola  coll'iscri- 


zione sia  stata  guasta  da  un  tentativo  di  fare  un'apertura,  che 
era  poi  abbandonato.  Vi  sono  varii  segni  ed  emblemi  reli- 
giosi, principalmente  del  Sole  e della  Luna.  Lavard  crede 
che  queste  tavole  appartengano  ad  un  periodo  più  recente  dei 
bassorilievi  assiri , ma  che  non  sono  ancora  state  esaminate 
con  sufficiente  accuratezza  per  determinare  la  loro  età  appros- 
simativamente. 

BAVIERA  (circolo  di)  igeogr.).  — Antica  divisione  nel- 
l'Alemagna,  chesi  componeva  di  diversi  territorii,  i quali 
formano  attualmente  tutta  la  parte  orientale  del  regno  di  Ba- 
viera, cioè  i vescovadi  di  Salisburgo,  di  Freisingen  , di  Re- 
gcnsburgo,  di  Rassavia,  di  Rerriilolsgaden,  ecc.,  ed  i terri- 
torii della  Baviera  propriamente  delti,  dell'alto  Palatinato,  di 
Neaburg,  di  Salzbach,  di  Lcuriilenberg , di  Slernberg,  di 
Haag,  di  Ortcmburg,  di  Slauf,  di  SulUlmrg,  ecc.  Aveva  per 
confine  al  N.  la  Franconia  e la  Boemia,  ail'E.  ed  al  S.  il 
circolo  d’Austria,  ed  all’ovest  la  Svevia.  Tutta  ('estensione 
del  circolo  di  Baviera  era  di  circa  3,494  chilometri  quad., 
e prendeva  il  suo  nome  dall’antico  ducato  di  Baviera,  che  ne 
formava  la  maggior  parte.  1 suoi  stati,  in  numero  di  venti, 
dividevansi  in  due  banche,  l una  ecclesiastica  e l'altra  seco- 
lare. Il  dritto  di  convocazione  del  circolo  era  comune  fra 
l'elettore  di  Baviere  e l'arcivescovo  di  Salisburgo.  Le  Diete 
si  tenevano  d'ordinario  a Batisbona  od  a Wasserburg,  e tal- 
volta pur  anco  a Landshut  e Mftldorf.  Questo  circolo  non 
volle  mai  acconsentire  ad  una  unione  cogli  altri,  quantunque 
vi  sia  stalo  più  volte  invitato.  Nel  1083  si  uni  a quelli  di 
Franconia  e di  Svevia.  In  esso  varie  erano  le  religioni.  Il 
circolo  di  Baviera  cessò  d esistere  nel  1800. 

RIVIERA  (in  ted.  Daterà , in  lai.  Bujoaria  o Bqjuvarda) 
( geogr .).  — Begno  d' Alemanna,  che  confina  al  N.  coll'Ascia 
elettorale,  il  granducato , i ducati  e regno  di  Sassonia,  e 
| col  principato  di  Reuss;  ail'E.  e al  S.  coll'Austria  ; «ITO. 
coi  ducati  di  Baden  e di  Assia  Darmstadt  e il  regno  di  Wur- 
temberg.  La  provincia  renana  che  dipende  dalla  Baviera 
ne  è affatto  separata  ; essa  si  trova  chiusa  tra  la  Francia , la 
Prussia  e i due  ducati  di  Baden  e di  Assia.  La  superfìcie 
della  Baviera  è di  76,103  chitoni,  q.  La  provincia  renana 
é di  5,925  cliilom.  q.  Alte  catene  di  montagne  circondano  il 
regno  e ne  coprono  la  superficie  con  numerose  ramificazioni. 
I suoi  fiumi  principali,  dopo  il  Danubio,  sono  filler,  il  Ledi, 
Tlsar  e finn.  Il  Beno  e il  Meno  bagnano  la  provincia  renana. 
Le  montagne  diminuiscono  d'altezza  avvicinandosi  al  fiume, 
che  ha  formalo  coi  suoi  straripamenti  parecchie  paludi  e torbe 
in  mezzo  al  paese  che  attraversa.  11  clima,  sano  e temperato 
nelle  pianure,  è crudo  e freddo  sulle  montagne.  Le  foreste 
abbondano  di  selvaggiume  ; si  trovano  camozze  e marmotte 
nelle  Alpi,  orsi  e linci  nel  Rcemerwald. 

Il  suolo  in  generale  é fertile,  e produce  grani,  lino,  ca- 
napa, luppoli,  tabacco  ; la  valle  del  Meno  è popolata  di  vi- 
gneti. Le  montagne  offrono  molle  piante  medicinali,  e rac- 
chiudono molti  metalli,  spezialmente  ferro;  ma  non  vi  si  trova 
né  oro  né  argento.  Quanto  all'industria,  essa  é meno  avanzala 
che  nei  paesi  circonvicini. 

La  popolazione  ascende  a poco  più  di  4,541 ,000  abitanti, 
tutti  di  origine  tedesca,  meno  3,000  Francesi  e 56,000  Ebrei. 
Vi  si  contano  1,237,000  protestanti  c un  migliaio  di  Fratelli 
moravi  o Mennouili  ; tutto  il  rimanente  professa  la  religione 
cattolica.  Vi  sono  due  arcivescovi,  uno  a Bambcrg,  l’altro  a 
Monaco  (capitale  del  regno),  e sei  vescovadi  : Augusta,  Eich- 
sladt.  Passavia,  Ratisbuna,  Spira  e Wurtzburgo.  La  Chiesa 
protestante  è diretta  da  un  concistoro  generale.  Tre  univer- 
sità, istituite  a Monaco,  Wurtzburgo  ed  Erlangen,  dirigono 
tutti  gli  altri  stabilimenti  destinati  alla  pubblica  istruzione  ; 
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7 licei,  18  ginnasii,  56  scuole  preparatorie,  16  scuole  nor- 
mali, e circa  5,400  scuole  primarie.  La  popolazione  occupa 
230  città,  351  borgate  e 15,120  villaggi,  divisi  in  otto  cir- 
coli : Usar,  il  Danubio  inferiore,  il  Regen,  il  Danubio  supe- 
riore, la  Rczat,  il  Meno  superiore,  il  Meno  inferiore  e il  Rem». 
La  Baviera  debbe  somministrare  alla  Confederazione  germa- 
nica 35,000  uomini,  che  formano  il  settimo  corpo  dclleser- 
cilo  federale.  La  durata  del  servizio  militare  è di  sci  anni  ; 
ogni  Bavarese,  giunto  all’età  di  21  anno,  vi  é tenuto.  Nel  1813 
fu  organizzata  una  guardia  borghese  ; essa  si  compone  di  tre 
classi  : Luna  forma  la  riserva  dell’esercito  attivo  ; l'altra  le 
legioni  mobili  incaricate  di  guardare  le  frontiere  ; la  terza 
veglia  nell’interno  al  mantenimento  dell’ordine  e alla  sicu- 
rezza pubblica. 

L’atto  costituzionale  dei  26  maggio  1818  guarentisce  la 
sicurezza  individuale  e quella  delle  proprietà,  la  libertà  di 
coscienza  e quella  della  stampa  ; tuttavia  quest’ultima,  acciò 
non  degeneri  in  licenza,  é subordinata  a una  legge  di  censura 
e alla  sorveglianza  del  buon  governo.  La  servitù  vi  è abolita, 
e vi  è proclamalo  il  libero  esercizio  del  culto.  Il  codice  civile 
e giudiziario  della  Baviera,  Codex  juris  Damrici  /udiciarii , 
aveva  ricevuto  forza  di  legge  sin  dal  primo  gennajo  1811  ; 
U codice  penale  del  1813  e il  nuovo  di  processore  sono  molto 
imperfetti . 

L'antica  Baviera  era  divisa  in  una  infinità  di  piccoli  Stati, 
che  avevano  riascuno  la  loro  forma  particolare  ; dal  clic  ri- 
sultarono oltre  60  forme  di  procedura.  Un  Consiglio  di  Stato, 
composto  di  quattro  ministri,  de'  grandi  uffìztali  della  corona 
e di  dodici  a sedici  consiglieri,  delibera  sugli  affari  impor- 
tanti dello  Stato.  Ogni  circolo  è amministralo  da  un  com- 
missario generale,  i cui  peneri  sono  estesissimi.  I tribunali 
inferiori  e i consigli  municipali  gli  sono  subordinati.  Vi  ha 
per  la  vecchia  Riviera  un  tribunale  supremo  d'appello,  e per 
la  provincia  renana  una  eorle  di  cassazione;  ogni  circolo  ha 
di  più  una  corte  di  appello. 

La  libertà  accordala  alle  corporazioni  de’  diversi  artigiani 
ha  favoreggiato  lo  sviluppo  dell’industria  e dell  agricollura  ; 
il  trattato  delle  dogane  del  1828  col  Wurteinberg,  la  Prussia, 
la  Sassonia  e le  due  Assie  ha  dato  parimente  una  maggiore 
attività  al  commercio. 

Alla  Dieta  federale  la  Baviera  ha  tre  voti,  e nell’Assemblea 
plenaria  ne  ha  quattro. 

Le  rendile  pubbliche  ammontano  da  39,597,415  fiorini, 
dei  quali  12,719,272  sono  annualmente  destinati  all’estin- 
zione del  debito  pubblico,  che  al  1°  di  ottobre  1855  aggiun- 
geva l’egregia  somma  di  132,045,964  fiorini.  La  lista  civile 
è di  2,982,272  fiorini.  I figli  e le  figlie  del  re  hanno  il  titolo 
d’Altezza  R ale.  La  linea  collaterale  del  conte  palatino  ha 
titolo  d’Altezza  Serenissima;  essa  é abile  a succedere  alla 
corona  in  virtù  di  un  trattato  dei  30  novembre  1803. 

I gran  dignitari  del  regno  sono  quattro  : il  gran  governa- 
tore, il  gran  ciambellano,  il  gran  maresciallo  e il  direttore 
generale  delle  poste. 

Ha  la  Baviera  un  numero  enorme  di  cavalieri  ; sette  or- 
dini vi  sono  riconosciuti  : quello  di  Sant' Uberto,  istituito  nel 
1444  da  Gerardo,  duca  di  Juliers  e di  Berg,  in  commemora- 
zione di  una  vittoria,  e ristabilito  nel  1808;  (fucilo  di  San 
Giorgio , la  cui  origine  risale  al  tempo  delle  crociale,  risiaurato 
nel  1729  dall’elettore  Carlo  Alberto  (l’imperatore  Carlo  VII); 
quello  del  merito  civile , fondato  dal  re  Massimiliano  Giuseppe 
nel  1808;  quello  del  merito  militare,  creato  dallo  stesso  re 
nel  1806  ; quello  di  .Som  Michele , istituito  nel  1693  da  Giu- 
seppe Clemente  elettore  di  Colonia,  e risiaurato  nel  1810. 
Esso  comprende  tre  classi,  nelle  quali  non  si  può  essere  am- 


messo se  non  esibendo  documenti  di  nobiltà  ; vi  era  tuttavia 
in  quest’ordine  una  classe  particolare,  nella  quale  era  per- 
messo al  gran  maestro  di  ammettere  gli  uomini  di  inerito,  e 
principalmente  gli  scienziati,  senz’aver  riguardo  nè  alla  reli 
gione,  né  alla  nascita  ; l’ordine  di  Santa  Teresa,  fondato  nel 
1827  per  le  donne;  e in  fine  quello  di  Luigi  per  coloro  che 
hanno  cinquant  anni  di  servizio,  istituito  nel  1828.  All’ordine 
del  Leone  palatino,  creato  dall’elettore  Carlo  Teodoro  nel 
1768,  fu  surrogato  quello  del  merito  civile.  Havvi  altresì  un 
ordine  per  le  principesse  e le  dame  d’onore,  quello  di  Santa 
Elisabetta,  fondalo  nel  secolo  passato  daH’elettricc  Maria  Eli- 
sabetta. 

Storia  della  Baviera . — L’origine  degli  abitanti  di  questo 
paese  non  è facile  a determinarsi.  Buchner  ed  altri  li  fanno 
discendere  dai  Celti  Boi,  i quali  formavano  un  ramo  dei  Bo- 
joarii.  Man  neri  pretende  che  questi  Celti  Boi  o Celli  del  Da- 
nubio, primitivi  abitanti  dell’Alemagna  meridionale,  sieno 
stali  interamente  scacciati  o sterminati  quando  vi  si  stabili- 
rono le  tribù  germaniche.  Benché  la  lingua  bavarese  odierna 
sia  un  dialetto  particolare  del  tedesco,  non  vi  si  scopre  traccia 
di  origine  celtica  ; essa  è tutta  teutonica,  la  qual  cosa  sembra 
confermare  l’opinione  di  Mannert. 

Ai  tempi  di  Cesare  la  Baviera  altro  non  era  che  un  de- 
serto. Sotto  Augusto  numerossi  fra  le  provincie  romane  col 
nome  di  Noricum  e di  Yindelicia;  al  tempo  della  gran  mi- 
grazione dei  popoli,  parecchie  tribù  vi  si  stabilirono.  Vi  si 
vede  verso  la  fine  del  secolo  v la  federazione  dei  Rojoarii  a 
un  di  presso  simile  a quella  dei  Franchi  e dei  Marcomanni, 
probabilmente  formati  d’Eruli,  di  Rugii,  di  Turcilingi  c di 
Sciri,  stendere  i loro  possedimenti  nella  parte  occidentale  del 
Xoricum  fino  a Ledi.  Rutisbona  fu  la  capitale  di  questi  po- 
poli, ai  quali  forse  si  unirono  alcuni  avanzi  dei  Boi  e dei 
Guadi. 

Questo  paese,  il  Noricum  degli  storici  antichi,  non  fece 
mai  parte  dell'impero  degli  Ostrogoti  ; la  Rczia  sola  vi  era 
sottomessa  , che  era  separata  dalla  Baviera  per  mezzo  del 
Lech.  Quando  i Franchi  s’impadronirono  della  Rezia,  dopo 
la  caduta  di  quell’impero  ostrogoto,  essi  la  trovarono  abitata 
da  alcuni  Alemanni  che  vi  erano  stati  accolti.  Quanto  ai  Bo- 
joarii,  divennero  soggetti  al  re  d'Auslrasia  ; tuttavia  Dago- 
berto  lasciò  godere  al  loro  duca  Garibaldo  qualche  autorità 
630).  Si  crede  che  questo  duca  fosse  della  razza  degli  Agi- 
lolfiogi,  i quali  formavano  un  ramo  collaterale  dei  Merovingi. 
Editane,  genero  di  Carlo  Martello,  prese,  verso  l’anno  743,  il 
titolo  di  re  ; ma  volendo  sottrarsi  alla  sovranità  dei  Franchi, 
fu  vinto  da’  suoi  cognati  Carlomanno  e Pipino. 

Il  cristianesimo  s’introdusse  nella  Baviera  nel  secolo  vii. 
Sant’Emmerano  l’aveva  predicato  a Ratisbona,  e Ruperto  a 
Salzhurgo.  Queste  due  città,  come  pure  Passavia  e Frisinga, 
ebbero  vescovi. 

Tassilo  II,  costretto  da  Pipino  il  Rreve  a prestargli  giura- 
mento (748),  non  tardò  a sollevarsi,  dichiarando  che  il  suo 
giuramento,  ottenuto  dalla  forza,  era  nullo,  c contrattò  una 
stretta  alleanza  col  duca  d’Aquitania  e col  re  dei  Longobardi, 
Desiderio,  di  cui  aveva  sposala  una  figliuola.  Nel  777  formò 
una  nuova  alleanza  cogli  Avari  contro  Carlomagno,  che  si 
era  da  poco  impadronito  della  Lombardia  ; era  il  pigmeo  in 
lotta  col  gigante.  Tassilo  fu  vinto,  sottoposto  ad  un  giudizio 
c condannato  nel  capo  dalla  Dieta  d'Ingelsheim,  nel  788,  per 
delitto  di  fellonia.  Cartamagno  gli  commutò  la  pena,  e lo  fece 
rinchiudere  in  un  monastero,  d onde  più  non  usci,  e relegò 
la  sua  famiglia  in  parecchi  conventi,  nei  quali  si  estuisi. 
Carlomagno  nell’anno  stesso  soppresse  la  dignità  ducale,  ma 
conservò  al  paese  il  titolo  di  ducato  ; gli  assegnò  per  gover— 
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tutta  forza  alla  Riforma,  e protessero  apertamente  Giovanni 
Eck  d’Ingolstadt,  nemico  dichiarato  di  Lutero.  Guglielmo 
mori  nel  1550.  Suo  tiglio  Alberto  V,  detto  il  Magnanimo, 
segui  le  sne  treccie,  ma  morì  all’età  di  20  anni.  Massimi- 
liano 1,  suo  pronipote,  sali  al  trono  nel  1590,  per  rinunzia 
di  Guglielmo,  che  abbandonò  le  grandezze  del  mondo  per 
cingere  il  cilicio.  Massimiliano  fu  un  gran  principe,  c divenne 
l'anima  della  lega  formata  contro  l’unione  dei  protestanti. 
L'imperatore  Ferdinando  II  gli  conferì  la  dignità  elettorale, 
e lo  nominò  siniscalco  dell'impero  ( (nichsess ).  La  pace  di 
Westfalia,  che  pose  fine  alla  guerra  dei  Trentanni,  gli  con- 
fermò quella  duplice  dignità  ; gli  si  lasciò  altresi  il  possesso 
dell'alto  Palatinato,  contro  la  retrocessione  dell’alta  Austria, 


natore  suo  cognato  Geroldo,  conte  di  Svevia,  e v'introdusse 
intero  il  sistema  feudale  dei  Franchi,  in  ciò  che  riguardava 
la  giurisdizione,  i bandi  e i retro-bandi.  I possedimenti  degli 
Agilolfmgi  divennero  dominii  reali  ; la  decima  fu  concessa  al 
clero,  il  vescovo  di  Salzburgo  fu  innalzato  all’arcivescovado, 
e i varii  margravii  stabiliti  sulle  frontiere  furono  incaricati  di 
chiudere  ai  Boemi  l'ingresso  nel  paese.  Alla  fine  del  se- 
colo xvm  la  Baviera  aveva  per  confine  la  Raab  al  suo  con- 
fluente col  Danubio;  essa  comprendeva  il  Tiralo,  il  paese  di 
Salzburgo.  una  parte  dell'Austria,  il  Palatinato  supcriore  e 
parecchi  altri  distretti.  Dopo  la  morte  di  Carlomagno,  la  Ba- 
viera, eretta  in  reame,  fu  data  a Lotario,  figlio  primogenito 
di  Luigi  il  Buono  ; e Lotario,  associato  all'impero,  cedette 
quel  regno  a Luigi  il  Germanico.  Durante  il  secolo  susse- 
guente, e sotto  i successori  di  questo  principe , la  Baviera 
divenne  un  regno  possente  ; ma  sotto  il  regno  di  Carlo  il 
Grosso  si  trovò  di  nuovo  unita  all'impero  dei  Franchi. 

La  razza  Carolingia  si  estinse  nei  911  nella  persona  di 
Luigi  IV.  Arnulfo,  figlio  di  Liutpoldo,  che  sin  dall'anno  907 
era  margravio  e generale  in  capo,  s’impadronl  dell’autorità 
sovrana,  ma  si  contentò  del  titolo  di  duca;  alcun  tempo  dopo, 
incitalo  da  Corrado  re  d’Alemagna,  acconsenti  a non  tenere 
la  Baviera  se  non  come  un  feudo  dcU'impero. 

La  Bav>.va  sofferse  assai  durante  i due  secoli  seguenti, 
tanto  perchè  le  crociale  la  spopolarono,  quanto  perché  gl’im- 
peratori vi  nominavano  e destituivano  arbitrariamente  i duchi, 
lasciandone  qualche  volta  due  insieme  ; togliendo  loro  le  pro- 
vince per  incorporarle  ai  loro  proprii  dominii,  o per  investirne 
altri  prìncipi. 

Le  cose  mutarono  alquanto  allorché  questo  paese  cadde  in 
potere  di  Ottone  di  Wiltelsbach,  conte  palatino  di  Baviera.! 
Questi  perdette,  egli  é vera,  la  Sliria  e alcuni  cantoni  asse-; 
gnati  a vescovi,  ma  ebbe  un  regno  glorioso,  e morì  nel  1183; 
lasciando  una  lunga  discendenza  ; questa  è la  casa  odierna- 
mente regnante.  Luigi  I,  suo  figlio,  allargò  i confini  della 
Baviera,  alla  quale  aggiunse  il  pastinato  del  Reno.  Uno  dei 
suoi  discendenti  fu  coronato  imperatore  nel  1314  col  nome 
di  Luigi  IV  o di  Luigi  il  Bavaro.  In  seguilo  di  un  trattato 
ch’ei  fece  co’  suoi  nipoti,  riservò  per  sé  l'alta  Baviera,  e loro 
cedette  il  rimanente.  Questo  trattato  é conosciuto  sotto  il 
nome  di  trattato  di  Pavia  del  1329;  ma  quando  la  bassa  Ba- 
viera vide  morire  il  suo  duca  senza  lanciare  eredi,  gli  Stati 
formarono  il  voto  ch’essa  fosse  riunita  all'alta  Baviera.  11  pa- 
latino del  Reno  c il  duca  d'Austria  si  opposero  a questa  riu- 
nione ; ma  Luigi  IV  trionfò  della  loro  resistenza  e governò 
con  molta  saggezza.  La  Baviera  gli  va  debitrice  di  molte  utili 
istituzioni,  di  un  codice  di  processura,  di  regole  d'ammini- 
strazione interna  ; .Monaco  ottenne  da  lui  il  suo  diritto  muni- 
cipale. Il  suo  potere  si  estendeva  su  tutte  le  provincie  vicine, 
dall’estremità  del  Tiralo  sino  a quella  dell'Olanda  ; al  setten- 
trione, il  suo  dominio  si  era  stabilito  sul  Brandeburgo.  Ma 
dopo  la  sua  morte  quei  vasti  Stati  furono  divisi  fra  i suoi  sei 
figli.  Nel  1506  gli  Stati  dell'alta  e della  bassa  Baviera  si  riu- 
nirono io  assemblea  provinciale,  e per  cura  del  duca  Al- 
berto 11,  che  regnava  a Monaco,  fu  deciso  da  una  prammatica 
sanzione  che,  per  evitare  gl’inconvenienti  di  continue  divisioni 
e di  smembramenti,  si  funesti  all'industria , il  trono  ducale 
apparterrebbe  al  figlio  primogenito,  e che  i principi  cadetti 
sarebbero  ridotti  ad  appannaggi.  Questa  legge  cosi  saggia  non 
fù  eseguila  puntualmente  ; i figli  d’Alberto,  non  consultando 
che  il  loro  proprio  interesse,  costrinsero  il  loro  fratello  mag- 
giore ad  una  divisione  ; Guglielmo  IV  (era  il  nome  del  pri- 
mogenito) fu  altresì  obbligato  ad  ammettere  il  fratello  Luigi 
alla  direzione  degli  affari.  Questi  due  principi  si  opposero  di 


clic  gli  era  stata  data  in  pegno  per  la  somma  di  13,000,000 
di  fiorini.  Un  ottavo  elettorato  fu  istituito  al  tempo  stesso  in 
favore  della  linea  palatina,  della  quale  si  riconobbero  i di- 
ritti di  successione  in  caso  di  estinzione  del  ramo  di  Gu- 
glielmo. Massimiliano  morì  nel  1651,  dopo  un  regno  di  55 
anni.  Nella  guerra  della  successione  di  Spagna,  suo  pronipote 
Massimiliano  Emanuele,  dichiaratosi  per  la  Francia  dopo  l'in- 
felice battaglia  d'Hochstedt  (1704),  fu  messo  al  bando  del- 
l'impero e spogliato  dei  suoi  Stali,  che  non  riacquistò  se  non 
nel  171-4  dopo  il  trattato  di  Baden.  Carlo  Alberto,  suo  figlio, 
aderì  alla  prammatica  sanzione  dell’imperatore  Carlo  VI  ; la 
qual  cosa  non  gl’impedl,  dopo  la  morte  di  quest'ultimo,  di 
far  valere  i suoi  diritti  alla  successione  dell’ Austria.  Le  sue 
armi,  daprima  fortunate , gli  sottomisero  tutta  l'Austria  ; la 
Boemia  lo  riconobbe  per  suo  sovrano,  e la  dieta  di  Francfort, 
nel  1742,  gli  pose  sul  capo  la  corona  imperiale  ; ma  questa 
felicità  fu  passeggera,  e la  fortuna  incostante  volò  sotto  gli 
stendardi  di  Maria  Teresa.  Scacciato  dai  proprii  Stati  da 
Carlo  di  Lorena,  che  comandava  l’esercito  austriaco,  poco  so- 
pravisse alla  sua  disgrazia,  essendo  morto  nel  1745,  in  età 
di  48  anni.  Ebbe  per  successore  il  figlio  Massimiliano  Giu- 
seppe, il  quale  si  riconciliò  ben  presto  colla  corte  di  Vienna, 
e avendo  contribuito  alla  elezione  del  gran  duca  Francesco, 
marito  di  Maria  Teresa,  fu  posto  di  nuovo  al  possesso  della 
Baviera.  Questo  principe,  ultimo  rampollo  della  linea  diretta 
della  casa  di  Wiltelsbach,  morì  nel  1777.  In  virtù  del  trat- 
tato di  Pavia  del  1329,  la  successione  apparteneva  di  diritto 
a Carlo  Teodoro,  elettore  palatino.  Massimiliano,  che  si  av- 
vicinava alla  morte  senza  figliuoli,  l'aveva  altresi  designalo 
per  succedergli  ; tuttavia  la  successione  gli  fu  contestata  ; ma, 
in  grazia  dell'intervenzione  della  Russia,  che  si  oppose  alle 
pretese  dell’ Austria,  Carlo  Teodoro  fu  riconosciuto  duca  elet- 
tore di  Baviera  ; il  palatinato  del  Reno  restò  incorporato  ai 
suoi  nuovi  dominii,  e l'ottava  dignità  elettorale  rimase  estinta, 
come  era  stato  già  regolato  anticipatamente  dal  trattato  di 
Westfalia.  Frattanto  l’Austria  non  aveva  rinunziato  alle  sue 
mire  sulla  Baviera  ; l’imperatore  Giuseppe  II,  secondalo  dalla 
corte  di  Bussi»,  propose  al  duca  elettore  (1784)  di  ricevere 
in  cambio  della  Baviera  i Paesi  Bassi  austriaci  (eccettuali  il 
Lussemburgo  e Namur)  e di  più  una  indennità  di  3,000,000 
di  fiorini  e il  titolo  di  re  di  Borgogna.  Questo  progetto  fallì 
per  la  fermezza  del  duca,  che  fu  sostenuto  dal  re  di  Prussia, 
Federico  IL 

Sotto  il  regno  di  Carlo  Teodoro  fu  istituita  nella  Baviera 
la  setta  degl'illuminati.  Questo  prìncipe  morì  nel  1796  senza 
lasciare  eredi  diretti.  Il  duca  di  Due-Ponti , Massimiliano 
Giuseppe  III,  gli  succedette  in  critiche  circostanze.  La  pace 
di  Luneville  del  1801  gli  fece  perdere  i dominii  da  lui  pos- 
seduti alla  sponda  sinistra  del  Beno  e la  parte  del  Palali  nato 
posta  sulla  diritta;  ma  ottenne  in  cambio  altre  province  del- 
l'Alemagna.  Allorché  scoppiò  di  nuovo  la  guerra  fra  l'Austria 
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c la  Francia,  la  prima  volle  farsi  dell’elettore  un  ausiliario; 
ma  Massimiliano  presemi  che  Punirsi  all'Austria  non  s'accor- 
dava col  suo  interesse,  e aggregò  le  sue  truppe  all'esercito 
francese.  La  sua  condotta  fu  giustificata  dal  successo  ; la  pace 
di  Preslmrgo  fruttò  a Massimiliano  un  grande  aumento  di 
territorio  con  una  popolazione  di  1 ,000,000  di  anime  e il 
titolo  di  re.  Il  nuovo  re  non  perdette  l'occasione  di  sottomet- 
tere tutti  i possedimenti  della  nobiltà  immediata  dell'impero 
rinchiusi  ne'  suoi  Stali.  La  principessa  Augusta,  sua  figliuola, 
sposò  il  principe  Eugenio  Beauharnais,  viceré  d’Italia.  Que- 
sl'alleanza  strinse  viepiù  i nodi  che  già  univano  Massimiliano 
a Napoleone.  Nel  1806  il  re  di  Baviera  soscrisse  l'atto  delia 
Confederazione  del  Reno , in  forza  del  quale  fu  obbligato  a 
prender  parte  alla  guerra  contro  la  Prussia,  e nel  1809  alla 
guerra  contro  l’Austria,  la  qual  cosa  gli  valse  un  nuovo  in- 
cremento di  territorio  a spese  di  queslullima.  I^a  politica  di 
Massimiliano  mutò  interamente  nel  1813;  e di  alleato  della 
Francia,  ne  divenne  nemico,  tiuo  tìglio,  allora  principe  reale, 
ha  seguito  lo  stesso  sistema.  La  Baviera  ha  restituito  all'Au- 
stria parecchie  province,  ma  essa  ha  guadagnato  da  una 
parte  ciò  che  ha  perduto  dall'altra  ; essa  ha  ottenuto,  per  ciò 
che  dovette  cedere,  tutto  il  paese  che  forma  il  circolo  del 
Reno;  e gli  é stalo  altresì  guarentito  il  futuro  possesso  di 
tutto  l'antico  Palatinato  in  caso  di  eslinzioue  della  linea  di- 
retta mascolina  dei  granduchi  di  Baden.  La  Baviera  debbe  a 
Massimiliano  Giuseppe  la  sua  famosa  carta  costituzionale  dei 
26  maggio  1818.  11  suo  successore  Luigi  1 ha  innalzato  Mo- 
naco al  grado  delle  più  fiorenti  città  d'Alemagna,  per  non 
dire  dell'Europa  ; egli  vi  ha  trasferta  l'università  di  Landshut, 
vi  ha  chiamati  professori  stranieri , e vi  ha  riuniti  tutti  gli 
stabilimenti  ehe  contribuiscono  ai  progressi  delle  scienze  e 
delle  arti.  Nel  1831  il  principe  Ottone  di  Baviera,  figlio  di 
Luigi,  é stato  eletto  re  della  Grecia. 

Da  un  tempo  immemorabile  la  Baviera  aveva  assemblee  di 
Stali  ; questi  Stati  si  componevano  di  tre  ordini  : quello  dei 
prelati,  e l'università  ne  faceva  parte,  insieme  con  diversi 
capitoli  ; quello  della  nobiltà,  che  possedeva  circa  novecento 
lenimenti  feudali  ; quello  dei  borghesi,  delle  città  e dei  kor 
ghi.  Gli  ultimi  Stati  si  riunirono  nel  1G69  ; essi  avevano  già 
perduto  assai  della  loro  influenza , poiché  le  discordie  loro 
più  non  permettevano  d’intendersi  ad  un  fine  determinato. 

La  costituzione  che  era  stata  promulgata  nel  1808  aveva 
dato  origine  ad  una  rappresentanza  nazionale  in  surrogazione 
degli  Stati  ; ma  ciò  non  ebbe  alcun  risultameiilo.  Al  con- 
gresso di  Vienna,  noi  181  A,  il  governo  bavarese  volò  contro 
il  saggio  che  era  stato  fallo  di  una  costituzione  normale  per 
tutti  gli  Stati  dcll'Alemagna  ; tuttavia  fu  il  primo  a mante- 
nere la  promessa  contenuta  nell’artìcolo  xm  dell’Atto  fede- 
rale, di  dare  costituzioni  ai  popoli  tedeschi  ; ma  la  costitu- 
zione del  1818  non  ha  appagato  l'universalità;  chi  la  trovò 
troppo  liberale,  chi  l'accusò  di  vizio  contrario.  Toccheremo 
brevemente  delle  principali  disposizioni.  Gli  Stati  si  compon- 
gono di  due  Camere  : nella  prima  siedono  i grandi  officiali 
della  corona,  i due  arcivescovi,  i sedici  capi  dell'antica  no- 
biltà dell'impero,  un  vescovo  nominato  dal  re,  il  presidente 
del  concistorio  protestante,  quindici  membri  ereditar»,  dodici 
membri  a vita  nominati  dal  re.  La  seconda  Camera  é quella 
dei  distretti,  composta  di  cinque  classi  : quattordici  rappre- 
sentanti de'  cavalieri  o proprietari!  territoriali  ; tre  dell'uni- 
versità ; nove  del  clero  cattolico  e cinque  del  clero  prote- 
stante ; i rappresentanti  delle  città  e dei  borghi  in  numero  di 
28,  e 56  prpprieUrii  rurali  senza  giurisdizione. 

Le  elezioni,  fondate  sulla  legge  municipale,  sono  complica- 
tissime; il  diritto  di  suffragio  appartiene  soltanto  ai  magi- 


strati e ai  consiglieri  dei  comuni  ; i candidati  debbono  essere 
domiciliati  nel  luogo  dove  è il  distretto  dell'elezione;  il  censo 
di  eligihilità,  portato  a 8,000  fiorini  di  rendita,  toglie  a pa- 
recchi distretti  il  diritto  di  prender  parte  alla  rappresentanza, 
per  difetto  di  eligibili.  Le  Camere  non  sono  convocale  se  non 
di  tre  in  tre  anni.  La  prima  sessione  ebbe  luogo  ai  4 di  feb- 
brajo  1819;  la  seconda  Camera  si  mostrò  animala  da  uuo 
spirito  di  riforma  che  eccitò  l'interesse  di  tutta  l'Aleiuagna. 
Nella  loro  quarta  sessione  le  Camere  hanno  ordinato  consigli 
provinciali  c abolito  i tribunali  militari  in  materia  di  proce- 
dura civile  ; ma  nella  sessione  seguente  le  Camere,  in  parte 
rinnovale,  si  sono  poste  in  opposizione  fra  loro  e col  governo, 
e nulla  hanno  fallo  di  qualche  importanza. 

.Ma  le  discussioni  successive  dei  membri  della  Dieta  presero 
di  mira  principalmente  le  riforme  economiche  dello  Stalo,  ed 
in  vero  sino  al  1822  si  continuò  ad  introdurre  risparmi!  nei 
diversi  rami  dciramminislrazionc,  portando  la  rendila  a 34 
milioni  di  fiorini  (85  milioni  di  franchi).  Ciò  non  ostante , i 
rappresentanti  delle  province  fecero  novelle  osservazioni  nella 
Dieta  del  1825  sullo  spreco  dei  fondi  erariali,  minacciando 
una  inchiesta  giudicarla  ; ma  intanto,  ai  13  ottobre  dello 
stesso  auno  mori  il  re  Massimiliano  Giuseppe,  e gli  successe 
Luigi  I,  che  iniziò  il  suo  regno  con  alcuni  tratti  di  liberalità 
in  mezzo  alla  reazione  universale  d'Europa.  Egli  favori  subito 
! le  economie  amministrative , accordò  ampia  protezione  alle 
arti  ed  abolì  la  censura.  La  Dieta  del  1827-28  prese  la  riso- 
luzione di  ristabilire  gli  Stati  circolari  o consigli  provinciali, 
e togliere  la  giurisdizione  militare  negli  affari  civili;  e ai  12 
aprile  del  1827  fu  stipulato  un  trattato  di  commercio  con 
Wùrtemberg  e collllohenzollern,  che  recò  molti  vantaggi. 
La  rivoluzione  francese  del  1830  produsse  un  po’  d'agitazione 
in  Baviera,  ed  il  governo  si  dié  subito  a influenzare  i collegi! 
elettorali  pel  1831,  pubblicando  anche  una  legge  repressiva 
sulla  stampa.  1 rappresentanti  del  paese  se  ne  dolsero;  la 
legge  venne  abolita,  e sul  bilancio  del  1831-34  si  feeero  ri- 
sparmi e una  piccola  diminuzione  della  lista  civile.  Essendovi 
poco  accordo  nei  tre  poteri  dello  Stato , la  sessione  legisla- 
tiva che  durò  dal  1 marzo  al  29  dicembre  del  1831  non  fu 
feconda  di  utili  riforme. 

La  stampa  però  si  eia  afforzata,  e il  governo,  indispettito, 
reagi  con  vigore  contro  le  novelle  aspirazioni,  perseguitando 
ed  imprigionando  i più  ardenti,  come  Behr,  Eiseninann  e 
Yolkkardt,  amnistiali  appena  nel  1848.  Uo  nuovo  avveni- 
mento fu  intanto  propizio  alla  dinastia  regnante , la  nomina 
cioè  al  trono  di  Grecia  di  Ottone,  secondogenito  del  re,  col 
trattato  di  Londra  7 maggio  1832.  li  re  Luigi  strinse  subito 
lega  offensiva  e difensiva  col  tìglio , gli  assegnò  un  esercito 
da  condur  seco,  ed  amendue  sottoscrissero  il  nuovo  trattato 
di  alleanza  9 dicembre  1832.  Acquistando  la  Baviera  mag- 
giore influenza  al  di  fuori,  non  trascurava  perciò  i suoi  in- 
teressi aU  interiio,  e quindi  col  trattato  15  maggio  1833 
aderì,  d'accordo  col  Wùrtemberg,  alla  lega  doganale  tedesca, 
e nell’anno  stesso  si  dié  principio  al  gran  canale  Luigi,  che 
congiungesse  il  Danubio  al  Meno,  terminato  nel  1847.  Il 
i governo  non  si  ritraeva  dal  sistema  delle  restrizioni,  e lo 
spirito  pubblico  se  ne  risentiva,  tinche  nel  1832  fu  ideata 
dai  liberali  una  festa  nazionale  a Hambac,  nel  Palalinalo  re- 
nano, per  inaugurare  la  Rigenerazione  della  Germania,  col 
concorso  di  più  di  30,009  terrazzani  dei  paesi  renani,  di 
molti  Francesi  e Polacchi,  e di  studenti  degni  provincia. 
Prima  della  festa  si  distribuirono  a migliaja  togli  volanti  colla 
dichiarazione  dei  diritti  dell' uomo  del  1 793,  e il  di  iLella  festa 
| si  piantarono  bandiere  tricolori  tedesche  col  motto:  Patria , 
libertà  ed  una  libera  patria  tedesco,  facendo  triplice  brindisi 


BAVIERA 


327 


ai  liberi  Stati  Uniti  della  Germania  ed  alla  confederata  Kit-  I 
ropa  repubblicana. 

Il  governo  dissimulò  il  suo  sdegno,  ma  fin  da  quel  momento 
si  mise  in  misura  d'impedire  manifestazioni  cosi  clamorose 
nel  venturo  anniversario  1883,  e perciò  il  popolo  tumultuò  j 
nel  susseguente  1834,  in  cui  vi  furono  collisioni  sangui- 
nose tra  militari  e civili.  Lo  spirito  pubblico  si  ridestò , e i | 
rappresentanti  degli  Stati,  nella  sessione  dall’8  marzo  al  28 
giugno  1834,  si  mostrarono  meno  docili  di  prima,  sebbene 
la  seconda  Camera  fosse  quasi  quella  stessa  del  1831 , e 
quindi  favorevole  al  governo,  a cui  furono  votati  18  milioni 
di  fiorini  (45  milioni  di  franchi)  per  la  fortezza  d'Ingolstadt,  i 
e più  che  2,350,000  fiorini  (6,450,000  franchi)  di  aumento  ! 
nella  lista  civile.  Nell'autunno  del  1835  anche  la  Baviera,  al1 
pari  di  tutte  le  altre  regioni  d’Europa,  fu  invasa  dal  cholera, 
il  che  non  impedì  peni  d'inaugurare  l’apertura  della  strada 
ferrata  da  Niimberg  a Furth,  la  prima  che  siasi  aperta  in  j 
Germania  e abbia  servito  d’iniziamento  alla  gran  rete  di  vie' 
ferrate  che  percorrono  oggidì  quel  vasto  paese  in  tutte  le’ 
direzioni.  La  nuova  Dieta,  sedente  dall’ Il  febbrajo  al  i no- 
vembre del  1837,  si  occupò  di  miglioramenti  materiali  e di 
risparmii;  ma  il  governo  ne  restrinse  i poteri,  ed  ottenne,  nel 
1838,  che  prescrivesse  ai  protestanti  della  LanHwehr  la  ge- 
nuflessione dinanzi  al  Venerabile,  c la  moltiplicazione  dei  con- 
venti, i quali  dal  1831  al  1840  giunsero  da  42  a 105,  ad 
onta  delle  gagliarde  osservazioni  della  Camera  e nel  1831  e 
nel  1837. 

Alla  fine  della  sessione  del  1 837  erari  ritirato  il  ministro 
Wallerstein,  non  illiberale  affatto,  cedendo  il  portafoglio  ad 
Abel,  sotto  cui  trionfano  Gòrres,  Dòllinger  ed  altri  campioni 
ultra-cattolici.  Cresce  il  malumore  nelle  popolazioni,  ma  Abel 
ha  l abilità  di  mantenersi  al  potere  fino  al  1847,  tribolando  i 
liberali  di  ogni  maniera.  L’ex-ministro  Wallerstein  si  fa  capo 
dell’opposizione  nella  Camera  Alla,  e il  governo  scioglie,  il  24 
agosto  1889,  la  seconda  Camera  per  crearsene  un’altra  più 
favorevole;  ed  infatti  la  Dieta  del  1840  si  occupò  di  soli  mi- 
glioramenti materiali,  trascurando  periino  di  discutere  sul 
diritto  inerente  agli  Stati  provinciali  sulle  materie  finanziarie. 
Non  perciò  si  diè  vinta  l’opposizione,  ma  viepiù  si  ringagliardì, 
capitanata  dal  borgomastro  di  Regensburg,  Thon-Diltmer,  da 
Schwindel,  Bestelmeier,  Beisler  e Ueintz.  La  seconda  Ca- 
mera prese  fiato,  e scartò  il  progetto  governativo  sul  ristabi- 
limento degl’impieghi  ereditarii,  mentre  la  Camera  Alta  abolì 
la  genuflessione  dei  protestanti.  La  Dieta  del  1845-46  co- 
minciò le  sue  sedute  colle  censure  del  principe  Wrede  contro 
la  violazione  della  costituzione  riguardo  ai  protestanti,  le 
quali  trovarono  ero  nella  seconda  Camera,  ma  senza  scom- 
pigli, finché  un  caso  fortuito,  una  bizzarra  avventura  giunse 
a mettere  in  fermento  tutto  il  regno.  Cessò  l’onnipotenza 
dell'Abel,  e gli  ultramontani  fecero  causa  comune  col  popolo. 

La  strana  ventura  si  fu  l'apparizione  della  famosa  dan- 
zatrice spagnuola  Lola  Montez  nella  capitale  della  Baviera. 
Il  vecchio  re , nell'anunirarla  lascivir  tra  le  danze , se  ne 
invaghì*  e la  fece  arbitra  del  suo  euore.  Abel  se  ne  scan- 
dolezzò,  e si  dimise  coll'intero  ministero , minacciando  una 
tremenda  rivoluzione  se  la  seducente  danzatrice  diventasse 
contessa  di  Baviera.  Il  re,  senza  intimorirsi,  accettò  la  di- 
missione , creando  subito  il  ministero  Maurer-Zanetii , che  ! 
allontana  dall’università  di  Monaco  i professori  ultramontani,  i 
promette  mari  e monti,  ma  lascia  poi  tutto  tlaitt  qno.  Con- 
tinua inunto  l'influenza  della  maliarda  spagnuola,  e la  Ca- 
mera, convocata  straordinariamente  per  approvare  la  costru- 
zione di  una  strada  ferrata,  il  di  20  settembre  1847,  duolsi 
ad  alta  voce  della  condotta  libertina  del  re,  senza  che  il  mi- 


nistero sappia  scusarlo.  Colesti  inabilità  cagiona  la  sua  ca- 
duta, c gli  suecpde , il  30  novembre  dello  stesso  anno,  il 
ministero  Berk- Wallerstein , che  non  impedisce  punto  al  re 
di  sbizzarrirsi  colla  prediletta  sua  ballerina,  e lascia  che  la 
popolare  irritazione  cresca  a sua  posta.  1 funerali  del  pro- 
fessore Gòrres  fecero  scoppiare  la  prima  dimostrazione  del 
popolare  risentimento,  e il  ministro  Wallerstein  fece  chiu- 
dere, rì  19  febbrajo  1848,  la  monacese  università  per  tutto 
il  primo  semestre. 

Fu  un  colpo  di  fulmine  che  scosse  le  inerti  masse,  rese 
più  balde  per  lo  scoppio  della  rivoluzione  francese  del  24 
febbrajo.  Il  governo  fu  costretto  a scendere  a patti  coi  tu- 
multuanti, convocando  te  nuove  Camere  pel  15  del  susse- 
guente marzo,  o promettendo,  con  formale  manifesto  6 marzo, 
la  responsabilità  ministeriale,  la  libertà  della  stampa,  i diritti 
elettorali,  le  pubbliche  trattazioni  giudiziarie  e l'istantanea 
abolizione  della  censura,  abolita  di  già  per  gli  affari  interni 
fin  dal  dicembre  1847.  La  ballerina,  al  minacciar  della  pro- 
cella, se  la  dié  a gambe,  e il  re  Luigi  abdicò  inopinatamente, 
il  di  20  marzo  del  1848,  a favore  del  figlio  Massimiliano, 
die  apri,  il  di  22  marzo , le  nuove  Camere  colla  generale 
amnistia  e colla  promessa  d’inviare  rappresentanti  ni  Parla- 
mento tedesco  di  Francoforte,  costituendosi  incontanente  il 
primo  ministero  responsabile  Thon-Dittmer-Brav.  La  nuova 
Camera  era  liberale,  ma  non  permeo  radicale,  ed  inviò  i suol 
rappresentanti  al  Parlamento  germanico.  Alla  fine  del  1848 
la  Baviera  volle  emanciparsi  daH’autorità  della  Confedera- 
zione, ma  i ministri  non  erano  d'accordo,  e quindi  varie  fu- 
rono le  modifirazioni  ministeriali  tino  alla  nuova  legge  elet- 
torale, alla  crisi  del  ministero  per  tre  mesi  nel  1849  e alla 
creazione  del  retrogrado  ministero  Pfonlten-Zwebl,  il  quale 
si  mise  in  conflitto  colla  Camera,  e poi  tosto  la  sciolse,  pro- 
fittando della  sollevazione  nel  Palatinato. 

Si  ripristinò  l'antica  Dieta,  che  nei  10  mesi  di  sua  sessiono 
favori  il  ministero  nelle  leggi  restrittive  della  libera  associa- 
zione, della  stampa  e di  polizia.  Diedesi  l'amnistia  a pochis- 
simi fra  i tanti  compromessi  dopo  il  1848  ; si  aumentò  il  de- 
bito publico  fino  alla  cifra  di  80  milioni  di  franchi  ; si  scartò 
il  progetto  di  emancipazione  degli  Ebrei  ; si  falcidiarono  le 
leggi  sull'organizzazione  giudiziaria,  sui  risparmii  erariali, 
sul  bilancio  militare  c diplomatico,  sulla  caccia,  ere.,  e si 
ristaurò  la  politica  della  reazione.  Al  finire  del  1849  o al 
principio  del  1850  furono  ristabiliti  nelle  loro  cattedre  i pro- 
fessori Dòllinger,  Lassaulx,  Hftfler,  Sepp.  ccc.,  o fatti  venire 
a Monaco.  I vescovi  si  radunarono,  nel  1850,  a Freisinger  e 
inviarono  un  indirizzo  energico  al  re,  reclamando  tutta  l’ec- 
rlesiastica  autorità.  Si  convoca  per  il  3 febbrajo  1851  una 
nuova  Dieta , ma  senza  nuove  elezioni,  e il  governo  dà  sem- 
pre più  indietro  nel  liberalismo.  Si  volge  quindi  alla  Confe- 
derazione germanica  per  richiamare  in  pieno  vigore  i trattati 
federali  del  1815,  c tenta  di  costituire  una  specie  di  potere 
centrale  triarchico  coll'Austria  e rolla  Prussia  per  esercitare 
il  predominio  con  queste  due  su  tutta  la  Germania,  invo- 
cando il  ristabilimento  dell’antica  Dieta  federale:  1°  per  di- 
fendere la  costituzione  ; 2°  per  guarentire  i diritti  nazionali 
dei  Tedeschi  ; 3°  per  impedire  l'esclusione  dell' Austria  dalla 
Confederazione. 

Dal  1852  in  poi  la  Baviera,  al  pari  degli  altri  Stati  tede- 
schi, rimase  stazionaria  nella  sua  politico,  poco  curandosi 
degli  avvenimenti  all’estero.  Nella  gran  lotta  dell’Occidente 
coll’Oriente  stette  spettatrice  impassibile,  ad  onta  che  il  re 
di  Grecia,  per  sottrarsi  alle  pressioni  interne  ed  esterne  del 
suo  regno,  avesse  cercato  un  po’  di  riposo  e di  calma  nella 
Germania.  Nel  1854  la  casa  di  Baviera  strinse  più  tenace- 
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mente  i suoi  vincoli  di  parentela  colla  casa  d'Austria,  dando  i 
in  isposa  all'imperatore  austriaco  una  sorella  del  regnante  ' 
monarca. 

Vedi  Buchner,  Geschichte  con  Baiem  , aus  den  Quellen 
(Regenshurg  1820-31 , voi.  5,  cogli  annessi  documenti  in 
2 voi..  Monaco  1832-35)—  Zschokke,  Baierìschc  Geschirh- 
teti  (Argovia  1821 , 21  cdiz.) — Rndhart,  Geschichte  der  Land- 
stànde  in  Baimi  (Monaco  1819,  voi.  2,  seconda  ediz.)  — 
Bomer,  Geschichte,  Geographie  und  Statistik  des  Baierlan- 
dts  (Monaco  1823)  — Rohmer,  Baimi  und  die  Reaction 
(Monaco  1850)  — Die  Politik  derbair.  Staatxregierung 
(Monaco  1851  ; documento  ufliziale). 

BIVIO  e MF.YIO  ( biogr .).  — Codesti  nomi,  divenuti  sino- 
nimi dei  poetastri  invidiosi  e malevoli,  vanno  debitori  della 
loro  spregevole  immortalità  al  loro  astio  contro  il  genio  na- 
scente del  più  preclaro  dei  loro  contemporanei,  e non  sareb- 
bero probabilmente  pervenuti  sino  a noi  senza  il  ben  noto 
verso  di  Virgilio  {Ecl. , ili,  90):  Qui  Bavium  non  odit  amet 
tua  carmina.  Mirt  i,  e l'epodo  di  Orazio  in  cui  augurasi  cor- 
dialmente mala  fortuna  alla  nave  che  trasporta  Vnbbietlo  Me- 
rio, ed  un  caustico  epigramma  di  Domizio  Marso,  in  cui  uno, 
e probabilmente  amendue,  vengono  argutamente  tartassali. 
Intorno  al  verso  di  Virgilio  abbiamo  la  seguente  osservazione 
di  Servio:  Mtrviits  ri  Bavius  pessimi  fuemnt  poetee , inimici 
tam  Uoratio  quam  Virgilio , linde  fioratili*  epod.  x,  ere.  ; e d 
a proposito  ili  quel  passo  delle  Georgiche:  sente  hordea  cam- 
pis (I,  210)  lo  stesso  commentatore  osserva:  sane  reprehen- 
sus  Virgili us  dicitur  a Bario  et  Moccio  hoc  versa  : 

Bordai  qui  disit,  supere st  ut  triticu  dicat; 

dalla  qual  cosa  si  parrebbe  che  il  loro  attacco  era  in  forma 
di  satira  poetica  ed  opera  comune.  Filargirio,  nella  sua  espo- 
sizione della  terza  egloga,  riferisce  che  M.  Bavio  era  un 
curator , denominazione  indefinita  che  nulla  determina,  tranne 
il  fatto  ch'egli  occupava  qualche  pubblico  impiego.  Finalmente 
san  Girolamo,  nella  Cronaca  eusebiana,  riferisce  che  Bavio, 
il  poeta  malmenato  da  Virgilio  nelle  Buccoliche , mori  in  Cap- 
padoeia  il  terz’anno  dell’olimpiade  186,  vale  a dire  35  anni 
av.  C.  Porfirione  (ad  fior.  Sai.,  il,  3,  239)  dice  che  Mevio 
fu  autore  d'un’opera  sul  figlio  d'Esopo  il  tragico  e la  sua  lus- 
suria. L'antico  scoliaste  pubblicato  da  Longino  (Epod. , x) 
osserva  : Manùus  poeta  fuil  inimici i*  f/oraiii , obtrectator 
certe  omnium  virorum  doctorum,  ipse  xedator  vocum  anti- 
q ua rum,  ed  un  annotatore  primitivo  sulITW  (i,  525)  asse- 
risce che  Mevio,  per  avere  sbpffeggiato  gli  Ateniesi,  fu  gittato 
in  prigione,  ove  mori  di  fame  ; ma  qnest’istoria  fu  rigettata 
dai  dotti. 

All'uno  o all'altro  di  questi  ipercritici  fu  attribuita  la  se- 
guente facezia.  Virgilio  stava  recitando  il  primo  libro  della 
sua  Georgica , ed  avendo  fatto  una  pausa  dopo  le  parole 

Nndiu  ara , sere  uudus  — 
il  rritico  avrpbbe  compito  il  verso,  esclamando  : 

— habebis  f rigore  febrem. 

A Bavio  e Mevio  fu  attribuita  altresì  l’/1  n/iTwco/ica,  parodia 
delle  egloghe  virgiliane  (Donai.,  Vit . Virg .,  vii,  g28,  ecc.; 
VVeirhert,  Poct.  Lai.  Beliq ecc.,  p.  308,  ecc.). 

BAYARO.  Vedi  San  Saltatore  ( geogr .). 

BAYER  Giuseppe  {biogr.).  — Celebre  per  le  sue  carte  ce- 
lesti, nacque  sullo  scorcio  del  xvi  secolo  ad  Augusta,  predicò 
in  molti  luoghi  le  dottrine  protestanti,  e fu  si  zelante  difen- 
sore della  sua  setta,  che  ebbesi  il  sopranome  di  Os  prote- 
stantium.  Ma  la  sua  fama  originò  principalmente  dalla  sua 


iVranometria  (Augusta  1603,  ripubblicata  poi  ad  Dima,  con 
'giunte,  nel  1723,  sotto  il  titolo  di  Coelum  stellatum  christia- 
inam],  la  quale  contiene  in  51  tavole  le  prime  carte  celesti 
compiute  secondo  le  nozioni  di  quei  tempi,  spiegate  dipoi 
dall'autore  in  una  specie  di  supplemento,  intitolato  Expli - 
catio  caracterum  teneis  tabuli $ insculptorum  (Augusta  1651). 
Per  quante  censure  sieno  state  fatte  ai  lavori  di  Bayer,  é fuor 
di  dubbio  però  ch'ei  diede  assetto  per  primo  all'astrognosia, 
determinando  i limili  delle  costellazioni  ed  applicando  alle 
stelle  principali,  in  luogo  dei  nomi  greci  ed  arabi,  le  lettere 
dell'alfabeto  greco , innovazione  quanto  semplice  altrettanto 
utile  ai  cultori  delle  astronomiche  discipline,  e vigente  ancora 
oggigiorno.  Ben  aveva  Alessandro  Piccolomini  incomincialo 
a denominare  le  stelle  con  caratteri  greci  nella  sua  Sfera  del 
inondo  (Venezia  1575);  ma  questa  riforma  non  fu  adottata, 
giacché  l’atlante  di  Piccolomini  cadde  tosto  in  dimenticanza, 
e rimase  intieramente  ignoto  fuori  d'Italia.  Montuda,  Hittoire 
des  Mathémattqucs ; Ersch  und  Gruber,  Algem.  Encyclop. 

BAY  ER  Gotllieb  (Teofìlo)  Siegfried  (feioiyr.).  — Nipote  di 
Gius.  Bayer  (‘astronomo,  nacque  a Kcenigsberg  nel  1694. 
Attese  con  fervore  allo  studio  delle  lingue  orientali  sotto  la 
direzione  di  Abramo  Wolf  e di  altri  dotti  rabbini,  ed  appli- 
cossi  anche  con  particolare  affetto  allo  studio  del  cinese.  Dopo 
di  aver  viaggiato  in  varie  parti  della  Germania  affine  d'istruirsi, 
tornò  a Kaenigsberg  nel  1717,  dove  fu  nominato  bibliotecario 
dell’Università.  Nel  1726  fu  chiamalo  a Pietroburgo  ad  occu- 
parvi la  cattedra  di  antichità  greche  e romane , e quivi  s 
cattivò  in  modo  singolare  la  stima  del  conte  Ostermann, 
ministro,  e del  vescovo  di  Novogorod.  La  sua  salute  fu  logo- 
rata dalla  soverchia  applicazione,  c mori  nel  febbrajo  del 
1738.  Lasciò  molte  opere,  delle  quali  alcune  furono  stam- 
pate separatamente  ; altre  inserite  nelle  Memorie  dell'acca- 
demia di  Pietroburgo  e negli  Acta  crudi  forum,  ed  alcune 
lasciate  manoscritte  alla  sua  morte.  Delle  pubblicate  separa- 
tamente, le  principali  sono:  1°  Mustrum  ùnicum  (Pietro- 
burgo 1730,  2 voi.  in-8°).  La  maggior  parte  del  primo  vo- 
lume è occupata  da  una  prefazione  interessante , nella  quale 
l'autore  accenna  le  fatiche  di  coloro  che  lo  precedettero  nel 
campo  della  letteratura  cinese  ; essa  é seguila  da  una  gram- 
matica del  cinese  in  generale  e da  una  grammatica  del  dia- 
letto cinese  popolare  della  provincia  di  Cin-Cieu,  che,  secondo 
egli  dire,  differisce  assai  poco  dalla  lingua  dei  dotti  o man- 
darini. Vien  quindi  una  lettera  di  alcuni  missinnarii  stanziati 
a Tranquebar,  concernente  la  lingua  detta  Tamu).  Il  secondo 
volume  contiene  un  lessico  cinese , alcuni  estratti  di  varie 
opere  cinesi,  un  commento  sopra  il  Siao-ol-lun,  ossia  Ori- 
gines synicce,  un  trattato  di  cronologia  cinese , ed  un  altro 
sui  pesi  e sulle  misure  dei  Cinesi.  Le  tavole  dei  caratteri 
cinesi  di  quest’opera  sono,  per  quanto  dicesi  nella  Biographie 
universelle,  malamente  eseguite  — 2®  De  bori * ùnici*  et 
cgdo  horario  commentatone*  (Pietroburgo  1735,  in-4°)  — 
3°  f Ustoria  Osrhoena  et  Edeuena  ex  nummi s illustrata 
(1734,  in-4°).  Biogr.  unir.  Quest’opera,  ch'egli  dedicò  a 
Giuseppe  Simonio  Assemani,  é molto  stimata  — 4®  Historin 
regni  Gnrcorum  Baci  rioni  (1738)  ( vedi  Rattriana)  — 
5°  De  nummis  romani s in  agro  prussico  refiertis  — 6®  De 
edipsi  sinica  liber  singularis,  nel  quale  egli  esamina  e con- 
futa la  relazione  cinese  di  un  eclissi  totale  che  un  gesuita 
affermava  essere  avvenuto  alla  morte  del  Salvatore  (vedi  Wei- 
dler,  p.  171).  Delle  sue  sparse  dissertazioni,  alcune  versano 
sopra  le  lingue  mongolica,  tangutiana  e brahrnanica  ; una  é 
De  elementi s calmucicit;  un'altra  sopra  alcuni  libri  scritti  in 
una  lingua  incognita,  trovati  presso  le  spiaggie  del  mar  Ca- 
spio ; una  ò traduzione  di  Confucio  ; e un’altra  De  inscrijitio*. 
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mòta  Judccorum  grascia  et  latinis,  ecc.  Scrisse  pur  anche 
llisloria  rongregationix  cardi  naliutn  de  propaganda  fide 
(1721,  in-4°).  che  è una  attira  si  violenta  et)  insieme  si  fri- 
vola contro  la  Chiesa  romana,  che  gli  stessi  protestanti  « eb- 
bero sdegno.  Egli  stesso  dipoi , scrivendo  a Larroze,  disse 
che  non  era  pienamente  contento  di  quella  sua  opera,  e che 
intendeva  di  fare  indagini  più  accurate  su  tale  proposito.  1 suoi 
Opuscolo,  che  trattano  di  parecchi  argomenti  di  erudizione, 
furono  pubblicali  da  Klolz  (.Halle  1770,  in-8"),  con  una  bio 
grafìa  duH'auturc.  Evvi  anche  una  vita  di  lui  nella  Bibliotheca 
germanica,  voi.  1,  da  cui  Cbaufepiò  ha  preso  le  sue  notizie 
intorno  a questo  scrittore,  stampato  neLYouteu»  dictionnaire 
his/orique, 

HAI  ÈIA  igeogr.).  — Capo-luogo  di  circondario  del  dipar- 
timento del  Calvados,  a 30  chilometri  da  Coen.  Popolazione, 
0,676  abit.  Ila  un  vescovado  dipendente  dall'arcivescovo  di 
Rouen,  un  tribunale  di  prima  istanza,  un  tribunale  di  com- 
mercio, un  collegio,  una  biblioteca  di  7,000  volumi,  una  cat- 
tedrale gotica  magnifica,  ed  un  palazzo  civico  dove  si  consona 
una  delle  antichità  più  curioso  c più  pregevoli  del  medioevo, 
vale  a «lire  la  tappezzeria  della  regina  Matilde.  Questo  ricamo, 
sopra  tela  di  lino  di  50  centimetri  in  larghezza  e 65  metri  in 
lunghezza,  raffigura  gli  avvenimenti  del  regno  e della  spedi- 
zione di  Guglielmo  il  Conquistatore. 

L'epoca  della  fondazione  di  Bayeux  é antichissima.  Al  tempo 
di  Cesare  era  gii  città  importante,  detta  daprima  Artegenu* 
Xeomagtu,  poi  Bayocomum.  Nel  medio  evo  Bayeux  fu  luogo 
di  grande  considerazione,  e fu  capitale  del  Bessin. 

BAYLE  Pietro  (òiogr.).  — Celebre  filosofo  e critico  fran- 
cese, nato  a Cariai  nella  contea  di  Foix  il  18  novembre  1617, 
morto  il  28  dicembre  1706,  fu  ammaestralo  da  principio  dal 
padre,  ministro  protestante , ed  inviato  dipoi  al  collegio  di 
Puylaiireus,  ove  divorò  tutti  i libri  che  gli  vennero  alle  mani, 
specialmente  il  Plutarco  di  Amyot  e i Saggi  di  Montaigne,  clic 
divennero  i suoi  anturi  prediletti.  La  lettura  di  questi  due 
autori  lo  invogliò  dtdlo  studio  della  filosofia  e dell'istoria. 
Egli  non  incominciò  a studiare  logica  che  in  età  di  vent'un 
anno,  ma  vi  si  applicò  con  mila  la  solerzia  di  chi  vuol  ricat- 
tarsi del  tempo  perduto,  ed  avevi  oltreciò  i maestri  più  abili 
de*  tempi  suoi , i Gesuiti  di  Tolosa.  Lo  argomentare , sia  nei 
suoi  corsi,  sia  nella  sue  intime  attinenza  co* Gesuiti  in  una 
città  si  religiosa  qual  era  Tolosa,  scrollò  la  sua  fede  prote- 
stante, sì  ch'egli  abjurò  c tentò  con  zelo  ardentissimo  conver- 
tire al  caltolicismo  il  fratello,  già  ministro  protestante  a Cariai. 
Ma  questo  zelo  proprio  de’  neofiti  non  tardò  a sbollire,  c Bayle 
rientrò  di  nuovo  nel  grembo  della  Chiosa  protestante,  ripa- 
rando a Ginevra  per  sottrarsi  alla  pena  del  bando  perpetuo, 
iullitta  dal  e leggi  ai  recidivi. 

A Tolosa  il  giovine  studente  non  aveva  imparato  che  la  vieta 
filosofìa  del  medioevo,  altrimenti  dotta  scolastica;  a Ginevra 
ei  succhiò  le  dottrine  del  nuovo  riformatore  della  filosofìa , | 
Cartesio,  ed  altro  non  ambì  che  poter  coltivare  tranquilla- 
mente  le  scienze.  Ma  bisognandogli  procacciarsi  un  sostenta- 
mento, ci  fu  successivamente  precettore  nella  casa  del  sindaco 
di  Ginevra,  in  quella  del  conte  Dolina  a Coppe!,  in  quella  d'un 
negoziamo  di  Rouen,  ed  in  quella  finalmente  d’un  certo  Rc- 
ringhen  di  Parigi.  Egli  orasi  attentato  a rientrare  in  Francia, 
sperando  che  la  sua  duplice  abjura  sarebbe  rimasta  ignota  in 
quella  parte  del  regno  ov'erasi  recato  a dimora,  c nel  1675 
ottenne  al  concorso  la  cattedra  di  filosofìa  nell'Accademia  pro- 
testante di  Sedan.  Egli  adoperò  due  anni  a compilare  il  suo 
corso,  ed  ancora  non  lo  aveva  ultimato,  quando  fu  tratto  da  una 
pubblicazione  mistica  e da  un  processo  ridicolo  a pigliar  la 
parola  in  nome  della  filosofìa. 

ExciCL.  l»OP.  ITAL. 


Il  duca  di  Lussemburgo  era  accusato  non  solo  dall  opinione 
popolare,  ma  davanti  un  tribunale  ben  anco  composto  di  con- 
siglieri di  Stato  e di  referendarii,  di  avere  stretto  un  patto  col 
diavolo,  di  avere  con  esso  lui  frequenti  abboccamenti  e di 
averne  ricevuto  poteri  occulti.  Questo  processo  faceva  onta  al 
seculo  c destò  l'indignazione  di  Bayle , il  quale  compose , in 
nome  del  duca,  un  discorso  che  lo  purgava  da  quella  sciocca 
accusa  e poneva  in  dileggio  la  corte  che  pretendeva  giudi- 
carlo. A cotesto  primo  combattimento  di  lui  tennero  dietro  un 
secondo  ed  un  terzo.  Un  mistico,  il  ministro  Poiret,  grande 
ammiratore  di  madamigella  Bourignon  e della  celebre  signora 
Goyon  (vedi),  falsava  divotamente  le  più  sane  nozioni  filoso- 
fiche intorno  a Dio,  l'anima,  il  mondo  ed  limale;  Bayle  credè 
opportuno  raddirizzare  le  sue  storte  opinioni  in  un  trattalo 
intitolalo  Cogitutionex  rationnlcs  de  Beo , anima  et  malo. 
Una  cometa  comparve  uel  1680,  riempiendo  di  spavento  il 
mondo,  e Bayle  stimò  di  bel  nuovo  acconcio  tranquillare  gli 
animi  mostrando  l'irragioncvolezza  di  que’  timori  ; ma  i suoi 
Penxees  sur  la  Comète,  écrites  à un  dorleur  de  la  Sorbone 
(Rotterdam  1682  e 1721.  4 voi.)  non  erano  ancora  vergati 
sulla  carta,  e già  Luigi  X1Y,  seguendo  l'andazzo  del  tempo, 
aveva  soppresso  l'accademia  protestante  di  Sedan,  nonostante 
le  garanlie  date  al  duca  di  Bouillon  quando  cede  il  suo  prin- 
cipato alla  Francia.  Bayle  non  si  accorò  altrimenti  delle  con- 
seguenze di  quella  soppressione  , che  lo  privava  di  sostenta- 
mento , ma  accettò  con  gioja  la  cattedra  che  la  città  di 
Rotterdam , superba  della  gloria  letteraria  procacciatale  da 
Kra>mo , si  affrettò  offerirgli  nella  sua  scuola  illustre.  Quivi 
condusse  anzi  tutto  a compimento  la  sua  opera  sulle  Comete, 
il  manoscritto  della  quale,  quantunque  rispinlo  dalla  polizia 
di  Parigi,  fu  letto  avidamente  in  Francia.  Un  teologo,  non 
meli  dotto  che  elegante  scrittore,  il  padre  Maimhourg,  aveva 
pubblicalo  un 'Unloire  du  Calvinismo , e Bayle,  nel  breve 
termine  di  quindici  giorni  , scrisse  una  Critique  generala 
(1682)  di  questo  libro , la  quale , quantunque  arsa  dal  boja 
sulla  piazza  di  Grève , ebbe  nonpertanto  in  poro  tempo  tre 
edizioni.  Questo  successo  ampliò  la  fama  dell'autore , ma  feri 
l’amor  proprio  del  suo  amico  Jurien,  che,  avendo  scritto 
anch’egli  una  confutazione,  da  tutti  negletta,  dell’opera  di 
Maimhourg,  divenne  il  nemico  implacabile  del  suo  collega. 

Bayle,  dedito  intieramente  agli  studii,  concepì  tosto  (1684) 
il  disegno  d'ima  pubblicazione  periodica,  intitolata:  Noutellct 
de  la  rrpulltque  des  Ultra , la  quale  ottenne  un  successo 
universale,  e gli  procacciò  una  specie  di  dittatura  letteraria, 
non  scevra  però  di  molti  impicci.  Di  tutti  i persecutori  di  Bayle, 
il  più  accanito  era  Jurieu.  Il  suo  Commentaire  philesophiqve 
sur  ces  parole s de  fErangile  : Contrains-les  d’i.vtrer  , 
occasionato  dalle  persecuzioni  di  Luigi  XIV  contro  i prote- 
stanti , somministrò  all'iroso  ministro  il  destro  di  sfogare  il 
proprio  rancore  ; Bayle  raccomandava  in  quest’opera  la  tolle- 
ranza, e Jurieu  lo  accusò  di  predicare  rindilTerenza.  Bayle 
rispose,  e Jurieu,  per  più  ferirlo  nel  vivo,  gli  attribuì  un  opu- 
scolo ironico,  uscito  in  quel  torno  (1600)  alla  luce,  sotto  il  ti- 
tolo di  Aids  anx  réfugiés  sur  leur  provimi n retour  en  Franco. 
Abusando  nel  modo  più  indegno  di  questo  opuscolo,  Jurieu 
dipinse  il  suo  avversario  come  capo  d una  cabala  devota  agli 
interessi  di  Luigi  XIV  ed  ostile  a quelli  delle  potenze  prote- 
stanti, in  isperie  dell'Inghilterra  e dell'Olanda.  Bayle  confidò 
troppo  agevolmente  potere  smascherare  la  falsità  di  tutte  queste 
accuse  nel  suo  libro  intitolalo:  La  Cubale  rhimcrique.  La 
torcia  d'empietà  dedotta  dal  suo  libro  sulla  Cometa,  congiun- 
tamente alla  suddetta  accusa  politica  e ad  alcuni  mutamenti 
nel  consiglio  municipale  di  Rotterdam  fecero  si  che  questa 
| città  soppresse  la  cattedra  a un  tempo  c la  pensione  di  Bayle, 
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e tolsegli,  nel  1693,  persino  il  diritto  d’insegnare.  Il  prov- 
vedimento era  rigoroso,  perocché  Bayle , il  quale  comperava 
tanti  libri  quanti  ne  poteva  pagare,  si  trovasse  in  assai  dorè 
strette  ; ma  egli  non  se  ne  crucciò  più  che  tanto,  e consecrossi 
intieramente  ali'effettuazione  del  disegno,  da  lungo  concepito, 
di  un  Diciionnaire  hisiorique  et  critiqve  (1699,  in  2 voi. 
in-fol.),  il  successo  del  quale  oltrepassò  l'aspettazione  dell'au- 
tore, che  lo  qualificava  una  compilazione  informe,  composta 
d'articoli  appiccati  gli  uni  alla  coda  degli  altri.  Egli  avrebbe 
dato  forse  maggior  finitezza  alle  edizioni  successive,  non  fos- 
sero state  le  moltissime  molestie  di  Jurieu,  del  concistoro 
della  Chiesa  wallona  e di  molti  teologi  a cagione  degli  arti- 
coli Davide , Pirronismo , Manichei  ed  altri.  Queste  molestie, 
giunte  a tale  che  una  deliberazione  del  concistoro  gli  pre- 
scrisse persino  i cambiamenti  da  farsi  nel  Dizionario  filosofico, 
accorciarono  la  sua  vita.  Egli  inori  vestito  e , per  cosi  dire  , 
con  la  penna  in  mano.  Bayle  era  in  corrispondenza  con  Ma- 
lebranche, Bignon,  Lamv,  Benseradc,  Fontanelle,  Buckin- 
gham,  Shaftesburv,  Burnet,  Abbadie,  S.  F.vremond,  Uibni- 
zio,  Thomasio , Buddeo,  Grevio,  Leu  fa  ut,  Huet  e Basnage. 
Sobrio  e casto,  moderato  in  tutti  i suoi  desiderii,  dotato  di 
una  prodigiosa  capacità  di  lavoro , diede  opera  alla  storia  ed 
alla  filosofia  (la  quale  comprendeva,  a'  tempi  suoi,  molte  qui- 
stioni  spettanti  alla  teologia)  ; ina  non  fu  né  storico  né  filosofo 
sommo , bensì  sincretista  scettico  in  filosofia  e compilatore 
critico  nell'istoria.  Ei  lavorò  quattordici  ore  al  giorno  fino 
all’età  di  quarantanni,  e confessò  non  ricordarsi  di  aver  avuto 
pure  un  momento  di  scioperio  dall'età  di  vent'anni,  e para- 
gonava se  stesso  al  Giove  adnnatore  di  nuvole  di  Omero: 

« Il  mio  talento,  dic’egli,  sta  nel  muovere  dubbii;  ma  non 
sono  che  dubbii  * . — * Dialettico  sottile  piuttosto  che  pro- 
fondo filosofo , dice  Voltaire , Bayle  era  pressoché  al  tutto 
digiuno  delle  scienze  fisiche.  Egli  ignorava  le  scoperte  del 
gran  Newton , e i suoi  articoli  pressoché  tutti  suppongono  o 
combattono  un  cartesianismo  che  più  non  esiste  » . — L’opera 
principale  di  Bayle,  il  Diciionnaire  hisiorique  et  critique ,] 
sarebbe  un  pregevolissimo  monumento  d'erudizione  filosofica, 
ove  un  sistematico  scetticismo  non  nc  scemasse  il  valore. 
Bayle  fu  l'antesignano  di  quella  turba  d'increduli  che  sullo 
scorcio  del  secolo  passato  ruppero  guerra  ad  ogni  religioso 
principio.  Il  suo  dizionario  , vasto  repertorio  di  tutte  le  ob- 
biezioni sollevale  dall'umano  orgoglio  contro  lo  verità  sovra- 
naturali,  esercitò  troppa  influenza  sulle  lettere  e la  filosofia 
dell'Europa , e ristampato  molte  volle  con  giunte  ed  osser- 
vazioni dopo  la  morte  dell'aulore , fu  tradotto  in  pressoché 
tutte  le  lingue  europee.  La  terza  edizione  per  Prospero 
Marchand  (Rotterdam  1720,  4 voi.  in-fol.)  é specialmente 
ricercata  per  la  dedica  al  duca  d’Ori éans , che  non  trovasi 
se  non  in  alcuni  esemplari.  L'edizione  dell'anno  1734  è la 
meno  stimata,  perché  fatta  a Trévoux.  Le  edizioni  di  Basilea 
(1740)  e di  Amsterdam  (stesso  anno)  sono  considerate  come 
le  più  compiute.  L'edizione  inglese  di  T.  Birch  e Lock- 
man  (Londra  1734-1741,  10  voi.  in-fol.)  contiene  giunte 
considerevoli.  Nel  1820  c seguenti  Beuchot  ne  pubblicò  a 
Parigi  un’edizione  in  16  volumi,  arricchita  di  note  desunte 
dagli  autori  che  hanno  criticato  Bayle , e specialmente  delle 
Osservazioni  critiche  di  Joly.  Le  (Euvres  diverse s (La  Haye 
1727-1731,  4 voi.  in-fol.)  di  Bayle  sono  oggidì  cadute  in 
dimenticanza  ; il  suo  Court  de  Philosophie , stampato  in 
latino  e in  francese,  non  é che  uu  esposizione  generale  delle! 
opinioni  principali  dei  filosofi,  accompagnata  da  osservazioni 
critiche.  Le  sue  Lettre s choisies  furono  pubblicate  dal  sud- 
iate P.  Marchand  (Rotterd.  i 71 4 ed  Amst.  1729,  in  3 voi.). 
Per  maggiori  schiarimenti  intorno  a Pietro  Bayle  vedi  Pierre 


des  Maizeaux,  Vie  de  P.  Bayle  (Amst.  1712)  — Durevert, 
Hist.  de  Bayle  et  de  se s oitvrages  (Amsterdam  1716)  — 

G.  T.  SchveUerbeck,  Otturi,  de  P.  Baylio  (Tubinga  1719) 
— Feuerback , P.  Bayle , teine  Verdi enste  fiir  die  Geschi- 
chte  der  Philosophie  (Anspach  1838)  — Abbé  Marsy,  Ana- 
lyse  des  (Euvres  de  Bayle  (Londra  1755)  — Sainte-Beuve , 
Du  genie  critique  de  Bayle  nella  fìcvue  des  Deux  mondes, 

1°  dicembre  1835,  oltre  il  Buhle,  il  Tennemann,  ecc. 

BAYLEN  (geogr .).  — La  romana  Betula , o Betulon , città 
dell' Andalusia  nella  provincia  di  Jaen.  È situata  sopra  una 
piccola  elevazione  dominante  una  vasta  pianura  , circondata 
al  N.,  all’E.  ed  aU'O.daalti  monti,  c al  S.  S.  E.  e S.  0. 
dai  fiumi  Guadalon  e Campana.  Il  suolo  é fertilissimo,  e 
produce  frumento,  frutta,  olio  e vino,  e questi  due  ultimi  in 
abbondanza.  La  città  é menzionata  nelle  pubbliche  memorie 
del  secolo  viti.  Ha.  tra  le  cose  notevoli,  un  antico  castello, 
un  palazzo  di  proprietà  del  conte  di  Baylen , uno  spedale  e 
alcuni  begli  edifizii.  Gli  abitanti,  in  numero  di  circa  6,000,  si 
applicano  all’agricoltura  ed  alle  manifatture  di  vetri,  mattoni 
c panni  ordinarli.  Ha  inoltre  molti  torchi  da  olio  e parecchie 
fabbriche  di  sapone. 

Nel  giorno  19  luglio  1808  vi  ebbe  luogo  un  combattimento 
fra  gli  eserciti  spagnuolo  e francese , il  primo  capitanato  da 
Castanos,  il  secondo  dal  generale  Dupont,  che  aveva  occupato 
Baylen.  Alle  ore  tre  del  mattino  cominciò  l'attacco,  e fu  so- 
stenuto da  ambe  le  parli  con  egual  coraggio  sino  al  mezzo- 
giorno, dopo  il  quale  il  generai  francese  domandò  di  capito- 
lare. I Francesi  furono  stretti  a metter  giù  le  armi,  gli  ufficiali 
furono  rimandati  in  Francia,  i soldati  tenuti  prigionieri.  Questa 
vittoria,  la  prima  riportata  nella  Spagna  sopra  i Francesi , 
costò  agli  Spagnuoli  978  uomini  tra  morti  e feriti.  La  perdita 
dei  Francesi  fu  di  2,600  uomini  tra  feriti  e morti.  Lo  stesso 
generale  Dupont  vi  rimase  ferito. 

BAZA  [geogr.).  — La  Rasli  de’  Romani , città  deH’Ànda- 
lusia  nel  regno  di  Granala.  Giace  presso  il  fiume  Guadalquiton, 
in  una  valle  nella  Sierra  di  Baza,  che,  secondo  alcuni  geografi, 
è un  ramo  della  Sierra  Nevada.  La  hoya  o valle  di  Raza  è 
fertilissima  in  grano,  frutta,  canapa  e lino.  La  città,  che  é 
d'antichissima  costruzione,  fu  lolla  ai  Mori  da  Ferdinando  il 
Cattolico  nel  1489,  dopo  un  assedio  di  sette  mesi.  Baza  è 
città  vescovile,  ha  una  cattedrale,  tre  parrochie,  un  seminario 
ecclesiastico,  uno  spedale,  sei  alberghi,  ed  aveva  sei  conventi. 
La  popolazione  ascende  a 11,486  anime. 

Alla  distanza  di  4 chilom.  circa  dalla  città  sono  state  sca- 
vate parecchie  antichità  importanti  del  secolo  di  Augusto,  ap- 
partenenti alla  città  di  Basti.  Questi  monumenti,  di  cui  un 
curioso  antiquario  farebbe  gran  caso , sono  scavali  solamente 
per  essere  adoperati  nella  costruzione  di  qualche  rustico 
abituro. 

Baza  é la  capitale  del  distretto  che  porta  il  suo  nome . e 
comprende  cinquantaqualtro  borghi  e villaggi,  e tre  città,  olire 
la  capitale,  cioè  Purchcna,  Vera  e Mujacar.  La  Sierra  di  Baza 
è popolatissima  d'alberi , i quali  somministrano  agli  abitanti 
legnami  da  lavoro  e da  ardere  ; produce  altresi  piombo  in 
grande  abbondanza  . come  pure  marmo,  di  cui  il  più  famoso 
é quello  di  Macael.  A 9 chilometri  da  Baza  è una  sorgente 
calda,  chiamata  LosBanos  de  Benzalema  (bagni  di  Henzalema), 
la  cui  temperatura  é di  30°  Réaumur.  Gli  abitanti  dei  distretto 
si  applicano  esclusivamente  al l 'agricoltura . 

BAZAR  (comm.).  — Voce  persiana.il  cui  primario  signifi- 
cato é piazza  o mercato , e che  nei  paesi  orientali  viene  co- 
munemente appropriata  a quelle  parti  delle  città  che  sono 
esclusivamente  destinate  alla  vendita  delle  merci.  In  questo  i 
bazar  somiglierebbero  ai  nostri  mercati  ; ma  per  altri  rispetti 
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si  avvicinano  piuttosto  alle  nostre  botteghe  «love  si  vende  a chiude  ognuno  la  bottega  e vassene  a casa,  giacche  in  gene- 
rninuto.  Benché  tale  sia  l'interpretazione  da  darsi  in  largo  rale  in  Oriente  non  è alcuno  che  eserciti  mestiere  o traffico 
senso  alla  voce  bazar,  i levantini  però  l’adoprano  più  comu--  a lume  di  candela.  Non  si  danno  gran  pensiero  di  assicurarne 
Demente  a significare  un  aggregalo  di  botteghe  o banchi  sotto . le  serrature,  perciocché  i bazar  sono  ben  custoditi  e guernili 
un  tetto.  Con  tutto  ciò  applicasi  pure  a siti  aperti  dove  vendesi  di  buone  porte.  Nei  di  caldi  d'estate  al  meriggio  i mercatanti 
in  grosso,  e in  certi  luoghi  i bazar  sono  anzi  piazze  spaziose  sogliono  chiudere  le  loro  botteghe  e andarsene  a rifocillarsi 
e attorniate  da  botteghe  e porticati.  1 bazar  regolari  consi-  col  cibo  e col  riposo.  Raro  è che  nei  bazar  della  Turchia  si 
stono  in  una  serie  di  strade  e viottole  unite  insieme,  e i son-  commettano  furti;  e perciò  i bottegai,  accadendo  loro  di  do- 
luosi  sono  coperti  di  volta  a mattoni.  I<e  cupole,  per  cui  penetra  versi  allontanare  per  poco  dal  fondaco,  non  si  curano  dì  ser- 
ia luce,  non  dando  luogo  ai  raggi  diretti  del  sole,  man  tengono  rarlo  né  lasciarvi  guardiano,  ma  al  più  al  più  stendono  una 
la  temperatura  comparativamente  bassa.  Ai  bazar  della  Persia  rete  sulla  facciata  della  bottega,  quando  le  merci  sono  di  gran 
s'assomigliano  pure  que’  della  Turchia  e dell'India  ; se  non  pregio,  o quando  il  padrone  ha  da  star  per  qualche  tempo  fuori, 
che  i persiani  sono  alquanto  più  svelti  c leggeri.  In  più  luoghi  Primo  scopo  di  questi  bazar  é il  raccogliere  in  uno  le  botteghe 
sono  dipinti  e anco  decorati,  massime  sotto  le  cupole,  di  sog-  della  città,  dove  che  nell’Europa  esse  trovatisi  disperse  in 
getti  che  rappresentano  eroi  nazionali,  battaglie,  caccio,  im-  varie  strade;  e destinare  alle  varie  arti  ed  occupazioni  siti 
roagini  d’animali  veri  o favolosi,  e simili.  Ma  ve  n’ha  pure  di  appositi  per  ciascuna,  mentre  nelle  nostre  città  sono  mesco- 
quelli  che  consistono  soltanto  in  una  piattaforma  di  terra  lungo  late  senza  alcuna  distinzione.  E perciò  una  galleria  del  bazar 
la  strada,  alta  00  cent,  al  disopra  del  marciapiede,  con  allato  sarà  soltanto  occupata  da  mercatanti  di  drappi , uu'allra  da 
botteghette,  veri  bugigattoli,  dove  il  merciajuolo  appena  si  sartori , una  terza  da  berrettai,  una  quarta  da  sellai,  e va  di- 
può muovere  in  mezzo  al  suo  stretto  fondarhetlo.  Le  faccende  cendo.  Voglionsi  però  eccettuare  le  botteghe  di  comeslihili , 
de’  bazar  cominciano  e terminano  col  giorno.  Al  lardella  notte  come  a dire  de' cuochi,  dei  fornai,  ecc.,  le  quali  sono  sparse 
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in  diverse  parti  del  bazar.  Olire  agli  anzidetti  fondachi,  soavi 
pure  officine  di  vario  genere,  e mentre  una  parte  del  bazar 
è tutta  nel  silenzio,  un’altra  risuona  dell'incessante  martel- 
lare de' falegnami,  de’ fabbri,  de’ calzolai.  II  capitale  di  cia- 
scun individuo  é di  poco  pregio  , e sarebbe  difficile  trovare 
una  bottega  più  ricca  di  quella  d’un  merrantuzzo  a ritaglio  di 
Parigi  o di  Londra  ; ma  sorprende  ad  ogni  modo  il  vedere  una 
via  del  bazar  tutta  piena  di  merci  della  stessa  natura.  E a ciò 
vuoisi  attribuire  il  vantato  splendore  dei  bazar  orientali.  Iti 
questo  effetto  maraviglioso  si  ha  un  esempio  notabilissimo  nel 
bazar  delle  pianelle  da  donna  a Costantinopoli,  dove  l'immensa 
copia  di  pianellelte  splendenti  di  ricami  doro,  di  argento,  di 
seta  c di  pietre  colorale  dà  un'idea  di  opulenza , di  lusso  c 
di  popolazione  che  non  darebbe  certamente  un  numero  dieci 
volte  maggiore  di  botteghe  qua  e là  sparse.  Chiaro  adunque 
apparisce  che  uno  dei  caratteri  più  distintivi  dei  bazar  orien- 
tali consiste  nel  trovarsi  raccolta  in  una  pari#»  apposita  gran 
quantità  di  merci  di  una  stessa  natura.  Quindi  é che  non  al 
tutto  propria  sarà  la  denominazione  di  bazar  applicala  ad  al- 
cuni mercati  d’Europa  che  troppo  si  differenziano  dai  bazar 
del  Levante  per  la  confusione  delle  botteghe  c delle  merci  di 
diverso  genere.  Di  siffatti  bazar  europei,  i quali  hanno  a che 
fare  cogli  orientali  non  più  clic  i nostri  chioschi  e divani  con 
quelli  della  Propontidc  e di  Medina,  si  vanno  adornando  da 
qualche  anno  l'Inghilterra,  l’Italia  e la  Francia,  massime  Pa- 
rigi, dove  sono  notevoli  i passaggi  del  Palai»  roga!,  di  Vero 
Dodal  e del  Panorama , e il  cosi  detto  bazar  de  l’ industrie 
novellamente  fabbricato. 


a morte,  a Country , presso  Monuermeil , il  20  luglio  1832. 
* Raz.ard,  al  dire  di  Reynaud,  fu  un  uomo  potente,  virtuoso 
j1  e disinteressalo.  La  conoscenza  della  verità  fu  l’anelito  co- 
| stante  del  suo  cuore,  e se  i suoi  tentativi  riuscirono  a vuoto, 
gli  é perdi»'  non  vi  ha  via  più  perigliosa  di  quella  delle  no- 
vazioni » . 

RAZIRK  Clandio  {biogr.).  — Nato  a Dijon  nel  176-1,  fu 
custode  «logli  archivi  degli  Stati  di  Borgogna.  Nel  1790  fu 
nominalo  dal  distretto  di  Dijon  membro  del  Direttorio  ; e nel 
! 1 791  fu  dello  dal  dipartimento  della  Còle-d’Or  deputato  al- 
l’Assemblea legislativa.  Egli  fu  che  propose  il  licenziamento 
| «Iella  guardia  del  re,  fece  creare  il  comitato  di  sopra  vegliami, 
e pretese  provare  l'esistenza  di  un  comitato  austriaco , alla  testa 
«lei  (piale  stava  Maria  Antonietta  regina  di  Francia.  Domandò 
in  appresso  la  secolarizzazione  degli  ordini  religiosi,  il  libero 
. esercizio  de'  culti,  c propose  un  decreto  di  arrcstamento  contro 
Lafayette.  Bui  re  fece  inoltre  proibire  la  sepoltura  de’ morti 
Incile  chiese.  Nominato,  nel  1792,  membro  della  Convenzione 
; nazionale,  volò  l'abolizione  del  governo  reale,  e fu  mandato 
|ja  Lione  ad  ordinarvi  una  nuova  municipalità.  Nell’anno  ap- 
presso fu  nominalo  membro  del  comitato  di  sicurezza  gene- 
| rale,  e patrocinò  la  causa  dell'iimoniUi , domandando  che  più 
I non  fossero  posti  fuori  della  legge  quegli  inquisiti  a cui  fosse 
riuscito  di  evadere  fuggendo.  Ardi  inoltre  alzar  la  voce  contro 
il  sistema  del  terrore,  e fu  decretata  la  sna  cattura.  Preso  e 
| condannato  a morte,  fu  decapitalo  il  1°  di  aprile  del  1791. 
•!  Tre  anni  dopo,  il  Corpo  legislativo  «accordò  una  pensione  alla 
vedova  ed  alla  figlinola  di  lui. 


Fra  i bazar  orientali,  quello  d’Ispahan,  antica  capitale  della  I BRULLI  (aracnide)  ( zool .).  — Questo  genere,  che  appartiene 
Persia,  é per  avventura  il  mercato  piò  spassoso  dell’universo,  li  all’ordine  dei  tracheali  della  quinta  famìglia  (Ricinia-),  è stato 
se  si  eccettua  quelle  di  Tauri*,  dove  si  vuole  clic  vi  sia  il  sito  stabilito  da  Lalreille,  che  gli  dà  i caratteri  seguenti  : otto  piedi 


per  quindicimila  botteghe. 


soltanto  atti  al  camminare  ; bocca  composta  di  proboscide  in 


BAZAR  R Saint-Amand  biogr.).  — Fondatore  del  cartona- 1|  forma  di  berrò  conico;  palpi  allungali,  con  piegatura  simile 
rismo  in  Francia  ed  apostolo  del  «msimonismo , nacque  il  19, Ini  gomito,  con  setole  o peli  in  punta;  quattro  occhi,  piedi  po- 
setlembre  1791  a Parigi;  ebl>e  da  principio  mi  impiego  nella  steriori  più  lunghi. 

Prefettura,  e,  collegalosi  con  alcuni  patrioti,  fondò  appresso  la  | Questi  antenidi  si  distinguono  dal  genere  acaro  per  la 
società  repubblicana  degli  .Amili  de  la  vérite.  Congiuntamente  " mancanza  delle  mandibole,  e dagli  smaridi,  che  ne  sono  privi 
ai  suoi  amici  Dugied  e Jouberl,  che  avevano  recato  da  Napoli  t ancor  essi,  pel  prolungamento  dei  palpi,  pel  numero  degli 
gli  statuti  del  carbonarismo  italiano.  Razard  institul,  nel  1820,  «jcchi  e per  grossezza  maggiore  di  zampe  posteriori, 
la  Carboneria  francese , la  quale  allargossi  nell’anno  succes-  Gli  animali  che  compongono  questo  genere  hanno  il  corpo 
sivo  in  tutte  le  provincie  della  Francia  ed  annoverò  ben  tosto  mollissimo  e per  lo  più  di  color  rosso;  sono  vagabondi,  e in- 
2tX),000  membri.  Egli  slava  a capo  «lei  comitato  centrale  e concansi  nei  luoghi  umidi,  sotto  le  pietre,  sotto  le  corteccie 
dirigeva  con  zelo  ed  energia  i tentativi  segreti  per  rovesciare  degli  alberi  e nel  muschio, 
il  trono  dei  Rorboni  ; ma  il  mal  esito  della  cospirazione  di 
Bòfort,  occasionato  dall'irresolutezza  di  Lafayette,  gli  trasse.  - 

addosso  le  persecuzioni  del  governo,  che  lo  condannò  a morte  | — . . * 

in  contumacia.  Egli  stette  lungo  tempo  nascosto,  dando  op«*ra  jf 

agli  studii  filosofici,  mediante  i quali  ebbe  a convincersi  che  . _ V 

l'umanità  bassi  a redimere  per  via  d’un  rinnovamento  radi-  --**ofF9P& 

cale  dell’assetto  sociale,  pinllostochè  per  via  di  mere  riforme 

politiche.  Il  perchè,  posto  dall’un  de’  lati  il  cospirare,  Bazard . fi 

accostossi  ai  Sansimoniani , nel  1825  fu  collaboratore  del  Jf 

giornale  Le  Productrur , ed  incominciò,  nel  1828,  in  via  Ta-  ^ 

ranne,  un  corso  di  lezioni  pubbliche,  stampate  dipoi  sotto  il  ti- 
tolo di  Erposilinn  de  la  doctrine  de  Saint -Si  moti  (Parigi  468  — IMolta  rossa  ihdolìa  tongieamts). 

1828-30,  2 voi.).  Dopo  la  rivoluzione  del  1830  il  sansimo- 

nismo  giltò  più  profonde  radici  in  Francia,  ed  Enfantin  (vedi  . | BDF.LLOMETRO  (dal  greco  sanguisuga,  e «W, 

collega  di  Bazard  nella  direzione,  tentò  mandare  ad  effetto  la!  misura)  {rhir.). — Strumento  atto  a far  le  veci  di  sanguisughe!, 
sua  teoria  deU’emancipazione  della  donna,  a che  il  morigerato  | inventato  nel  1819  dal  dottore  Sariandière.  Mail  gran  van— 
Bazard  si  oppose  a tutt’uomo.  Questa  discrepanza  degenerò  | faggio  di  essere  applicato  con  più  sienrezza  e di  estrarre  la 
in  aperta  scissura  ; Bazard,  men  pieghevole  e scorto  del  suo  quantità  del  sangne  che  si  prese  rive , non  più.  non  meno, 
avversario,  si  trovò  isolato  un  tratto  e tentò  indarno  consti-  i Questo  strumento  è costrutto  di  maniera  da  potersene  otte- 
libre  urna  nuova  scuola,  finché  in  una  discussione  violenta  con  nere  una  più  sollecita  o più  lenta  emissione. 

Enfantin  fu  sop,acolto  da  un  colpo  apoplettico  che  lo  trasse  j BLIRN  (geagr.).  — Una  delle  trematine  provmrie  nelle 
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quali  era  divisa  la  Francia  prima  della  rivoluzione.  Ossidi  ; 
costituisce,  insieme  col  paese  dei  Baschi  (redi  Baschi),  il  di-,1 
partimento  dei  Bassi-Pirenei.  Il  nome  di  Béarn  è derivato  da 
fieri efutrnum,  antica  città  di  questa  contrada,  menzionala  per  i 
tt  prima  volta  m\V Itinerario  di  Antonino  ( vedi  Pirenei  (di-  jj 

PARTIMENTO  DEI  BASSI). 

RUTIMCHK).\K  (litnrg.).  — Atto  solenne,  per  mezzo1 
del  quale  il  sommo  pontefice  dichiara , secondo  le  formule 
usate  in  queste  circostanze , che  vi  ha  luogo  a credere  che 
l'anima  di  quella  tal  persona  gode  nel  seno  di  Dio  l'eterna 
felicità,  e che  é permesso  di  renderle  un  culto  religioso.  La 
‘‘eatificazione  é una  specie  di  preliminare  alla  canonizzazione 
(vedi  questa  jrarola].  Alessandro  III  fu  il  primo  a beatificare, 
nel  1162,  Guglielmo  eremita.  Il  pontificato  di  Gregorio  X 
(anno  1271-76)  fu  fecondo  di  beatificazioni. 

Un  decreto  di  Alessandro  VII  dell'anno  1659  proibisce  as- 
solutamente di  rendere  ai  beatificati  gli  onori  riserbati  ai  ca- 
nonizzati. 1 beati  non  ricevono  che  una  ragion  di  onori  limi- 
tali quanto  ai  luoghi  e quanto  alle  persone.  E necessario  un 
decreto  del  papa  per  erigere  altari  in  loro  nome,  per  esporre 
le  loro  immagini  e le  loro  reliquie  in  una  chiesa.  La  beatifi- 
cazione non  é stata  introdotta  se  non  per  soddisfare  le  solleci- 
tudini di  un  ordine  religioso  ad  onorare  qualche  personaggio 
che  gli  aveva  appartenuto , ordine  a cui  pesava  l'aspettare  il 
fine  delle  lunghe  formalità  che  la  canonizzazione  domanda. 

Tutto  ciò  che  concerne  la  beatificazione  è stalo  dottamente 
trattato  neH  ercellente  opera  di  Benedetto  XIV  De  i ervorvm 
Dei  beati  finiti  me. 

BEATITI  DI  VR  (teol.).  — Stato  dei  beati  nella  vita  eterna. 

I teologi  scolastici  disputano  incessantemente  sulla  beatitudine 
obbiettiva  e la  beatitudine  forcale;  ma  l'apostolo  san  Paolo, 
nel  suo  primo  capitolo  ai  Corintii  (il,  8 e 9),  dichiara  espres- 
samente che  niuno  di  questo  mondo  può  sapere  quanta  sia 
questa  beatitudine  ; che  occhio  non  ha  vedalo , né  orecchio 
udito,  nè  intelletto  umano  concepito  ciò  che  Dio  ha  preparato 
a coloro  che  l'amano. 

Beatitudini  evangeliche  . sono  massime  generali  che  ser- 
vono d'esordio  al  celebre  discorso  di  Gesù  Cristo  sulla  mon- 
tagna, riferito  da  san  Matteo  (v,  3 e segg.) , e da  San  Luca 
(vi,  20  e segg.). 

BEATITI  DIVE  ELETTRICA.  Vedi  Artiglieria  elettrica. 

BEATO  A Davide  (biogr.  e stor.).  — Cardinale  c primate 
di  Scozia , il  più  zelante  e potente  avversario  della  Riforma 
in  Iscozia  e della  riunione  di  questo  regno  all’Inghilterra, 
nacque  nel  1495  da  una  celebre  famiglia  francese  trapiantata 
in  (scozia.  Dopo  compiti  gli  studii  alle  università  di  Sant'An- 
drca  e di  Parigi , egli  entrò  di  buon  ora  negli  ordini,  ed,  a 
cagione  della  stia  idoneità  agli  affari,  fu,  durante  l'età  mi- 
norenne di  Giacomo  V,  chiamato  al  servizio  dello  Stato  dal 
reggente,  duca  di  Arran,  inviato  ambasciatore  in  Francia,  e 
dopo  il  suo  ritorno,  nel  1528,  nominato  guardasigilli.  Nel 
1533  egli  conchiuse  in  Parigi  il  maritaggio  di  Giacomo  con 
Maddalena,  figlia  di  Francesco  I , c , morta  questa  , sposò  il 
suo  re  a Maria,  figlia  del  duca  di  Guisa,  adoperandosi  in  pari 
tempo  a stringere  più  stretti  vincoli  d'amicizia  fra  la  Scozia 
e la  Francia , di  che  Francesco  1 lo  rimunerò,  nominandolo 
vescovo  di  Mirepoix  e procurandogli  il  cappello  cardinalizio. 

Nel  1539  ei  succedette  a suo  zio  nell'arcivescovato  di 
Sanl'Andrea,  fin  siffatta  qualità  indnsseil  Parlamento  a per- 
seguitare aspramente  i protestanti,  già  assai  numerosi.  Te- 
mendo che  l'Inghilterra  fosse  per  recar  nocumento  al  catto-! 
lirismo  in  lacozia , Bcaton  fere  uscire  a vuoto  un  convegno 
di  già  fermato  fra  i due  re,  Giacomo  V ed  Enrico  Vili,  indusse 
il  primo  a romper  guerra  al  secondo  , e quando  Giacomo  \’[ 


cadde  al  suo  fianco  nella  battaglia  di  Solvvav,  15-12,  egli  pro- 
dusse un  testamento  apocrifo,  che  lo  nominava  reggente  du- 
rante la  minorità  di  Maria  Stuarda.  La  nobiltà  però  rigettò 
il  testamento,  e conferì  la  reggenza  al  principe  del  sangue, 
• onte  Arran , il  quale  non  solamente  fece  sostenere  Beatoli 
per  avere  invocato  l'ajuto  del  duca  di  Guisa  , ma  dichiarossi 
altresì  in  favore  della  Riforma,  e strinse  coll'Inghilterra  un'al- 
leanza , in  virtù  della  quale  il  principe  Edoardo  di  Wales, 
figlio  di  Enrico  Vili,  doveva  sposare  la  giovane  Maria  Stuarda. 
Beaton  riuscì  però  tosto  a fuggir  di  prigione , pose  innanzi, 
con  la  regina  madre,  come  rivale  del  reggente  il  conte  Len* 
nox  , &’im padroni  della  giovane  regina,  e costrinse  il  reggente 
a riconciliarsi  sero  lui , ad  abbandonare  le  parti  dell'Inghil- 
terra, e ad  abjurare,  nel  1543 , la  fede  protestante.  Per  tal 
modo  non  solo  ei  frustrò  i disegni  di  Enrico  Vili,  ma  impedì 
il  progredire  della  Riforma , e ripristinò  in  Iscozia  l'influenza 
francese.  Ad  impedire  ogni  alleanza  coll'Inghilterra , stimò 
acconcio  muoverle  guerra  ; ma  avendo  scialacquato  sconsi- 
gliatamente le  somme  a ciò  destinate,  l’infelice  paese  non 
iscampò  questa  volta  alla  rovina  se  non  per  trovarsi  En- 
rico Vili  alle  prese  con  la  Francia.  Nel  1545  fece  giusti- 
ziare molti  protestanti , cacciare  da  Sanl'Andrea  il  futuro 
riformatore  Knox,  e in  un  sinodo  provinciale  del  clero  ad 
Kdimborgo  ardere  in  propria  presenza  il  preclaro  predica- 
tore evangelico  Giorgio  Wishart.  Finalmente,  nel  1546,  molti 
nobili  assalirono  ed  assassinarono  Beaton  nel  castello  di 
Sanl'Andrea,  ch'egli  avea  fatto  fortificare,  e nel  quale  teneva 
rinchiuso  in  ostaggio  il  figlio  del  reggente.  Quest'assassinio 
fu  perpetrato  per  istigazione  deHInghilterra , la  quale  ri- 
munerò gli  uccisori.  Quantunque  dotalo  di  grandi  talenti  e 
pieno  di  zelo  per  l’indipendenza  della  Scozia,  si  era  reso  odioso, 
di  modo  che  nessuno  pianse  la  sua  morte. 

Vedi  Look,  Itisi.  Hef.  in  Scot.  — Knox,  Jony fai  Narrai. 

BEATRICE  (biogr.).  — Contessi  di  Toscana,  figlia  di  Fe- 
derico. duca  della  Lorena  superiore,  maritata,  nel  1036,  con 
Bonifacio  IH,  marchese  e duca  di  Toscana , fu  madre  della 
famosa  contessa  Matilde,  che  nacque  nel  1046.  Rimasta  ve- 
dova nel  1052 , Beatrice  continuò  a governare,  m qualità  di 
tutricc  dei  proprii  figli,  i vasti  fondi  di  Bonifacio,  che  compren- 
devano, oltre  la  Toscana,  un  terzo  della  Lombardia.  Nel  1055, 
l'imperatore  Enrico  HI,  sdegnato  ch’essa  avesse  sposato  in 
seconde  nozze  il  di  lui  nemico  Goffredo  il  Barbuto,  duca  di 
Lorena,  la  fece  sostenere.  Ricuperata  avendo,  due  anni  dopo, 
la  libertà,  continuò  a regnare,  insieme  con  sua  figlia,  la  con- 
tessa Matilde,  sino  aldiciotto  aprile  del  1076,  giorno  nel  quale 
mori,  ed  epoca  in  cui  più  non  le  sarebbe  stato  possibile  di 
rimaner  neutrale,  come  aveva  fatto  fino  allora,  nella  famosa 
'questione  delle  investiture. 

BEATRICE  (biogr.).  — Figlia  di  Rinaldo,  conte  dì  Borgo- 
gna, sposò,  nel  1156,  l’imperatore  Federico  I,  al  quale  portò 
in  dote  la  Borgogna  finn  al  Jora  e la  Provenza.  Condusse  in 
Italia,  nel  1159,  l'armata  con  la  quale  Federico  assediò  Crema. 
Karanzio  è stato  il  primo  a narrare,  tre  secoli  dopo  la  morte 
di  questa  principessa,  che.  andata  essendo  a Milano,  il  popolo 
di  quella  città,  in  allora  recentemente  soggiogato,  si  era  di 
lui  vendicato,  conducendola  in  giro  per  le  strade  assisa  sopra 
un  asinelio;  che,  per  vendicare  tale  affronto.  Federiro  aveva 
distrutta  Milano,  nel  1162,  e che  ogni  Milanese,  per  evitar 
l'ultimo  supplizio , fu  obbligato  a strappare  coi  denti  un  fico, 
che  si  teneva  saldo  sul  rorpo  del  medesimo  asinelio,  in  una 
forma  egualmente  ridicola  e schifosa.  Questo  fatto  è stato  ri- 
petuto da  parecchi  storici  senza  alcun  fondamento  ; niun  con- 
temporaneo ha  fatto  menzione  di  questa  circostanza  ; all'op- 
posto, le  particolarità  che  essi  danno  suH'epora  defl’amvQ 
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della  imperatrice  in  Italia  lo  smentiscono  pienamente.  Morii 
a Spira  nel  il 85. 

BEATRICE  (fciojjr.).  — Figlia  di  Tommaso,  conte  di  Savoja, 
maritata  a Raimondo  Berengario,  conte  di  Provenza,  celebre 
trovatore  e valoroso  capitano.  I nomi  di  Berengario  edi  Beatrice 
sono  celebrati  nell'istoria  letteraria  dei  trovatori.  Il  Nostra-! 
damus  affermava  di  aver  veduto  le  poesie  di  questo  Rerengario 
nella  biblioteca  del  conte  Roberto.  Da  Beatrice  egli  ebbe 
quattro  figliuole,  tutte  bellissime,  al  dire  dei  cronisti  di  quei  : 
tempi:  Margherita,  primogenita,  sposò  Luigi  IX,  redi  Fran- 
cia ; Eleonora  fu  maritata  ad  Enrico  III  d'Inghilterra  ; Sancia.  ! 
al  fratello  di  questo  principe,  Riccardo  di  Cornovaglia,  re  dei  ! 
Romani;  e Beatrice  sposò,  nel  1245, Carlo  di  Francia,  conte! 
d’Angiò.  fratello  di  san  Luigi.  Fu  incoronata  a Roma  regina  ; 
di  Napoli  nel  1265,  e mori  poco  appresso  in  N orerà.  Di  que- 
ste figliuole  di  Berengario  trovasi  un  cenno  nel  c.  vi  del  Pa- 
radiso di  Dante  : 

« Quattro  figlie  ebbe,  e ciascuna  reina, 

• Ramnndo  Berlinghimi,  e ciò  gli  fece 
« Romeo,  persona  umile  e peregrina  » . 

Sotto  Rerengario  e Beatrice  la  Provenza  fiori.  Favoriti  vi  fu-  ! 
rono  gli  studii,  il  commercio  esteso,  le  immunità  e le  politiche 
istituzioni  mantenute;  laulorità  de'  conti  rimanendo  soggetta 
alle  antiche  leggi.  La  magnificenza  di  questi  sposi  fu  celebrata 
dai  trovatori  di  quel  tempo,  ma  la  Chiesa  non  fu  dimenticata.  ! 
Beatrice  fondò  un  convento  di  Domenicani  presso  Sisleron  nel  ! 
1248,  ed  una  commenda  dell’ordine  di  San  Giovanni  di  Ge-| 
msalemme  nel  1260.  La  sua  tomba  vedesi  ancora  nella  chiesa  li 
di  San  Giovanni  d'Aix. 

BEATRICE  D* ARAGONA  (biogr.).  - Figliuola  di  Ferdi- 
nando re  di  Napoli,  sposò,  nel  1476,  Mattia  Corvino,  re  di1 
Ungheria. 

BEATRICE  R ESTE  ( biogr .).  — Figliuola  del  marchese  Aldo- 
vrandino.  Sposò,  nel  1235,  Andrea  II,  re  dTngheria,  morto 
il  quale,  fu  imprigionata  dal  figliastro  Bela.  Ajutata  dagli 
ambasciatori  imperiali,  potè  fuggirsi  travestita.  Partorì,  ere- 
desi,  in  Ferrara  un  figliuolo,  ebe  sposò  poi  una  Traversar» 
di  Ravenna , e in  seconde  nozze  una  Morosini  di  Venezia , 
dalla  quale  ebbe  un  figlio,  che  fu  poi  re  dTngheria  col 
nome  di  Andrea  III. 

BEATRICE  DI  PORTOGALLO  (biogr.).  — Sposò,  nell'anno 
1521,  Carlo  111,  duca  di  Savoja,  e fu  rinomata  per  saviezza 
e bontà.  Mori  nel  1538,  e fu  sorella  d'isabella,  moglie  del- 
l'imperatore Carlo  V. 

BEATRICE  PORTI  VARI.  Vedi  Dante  {biogr.). 

BEATTIE  Giacomo  {biogr.),—  Poeta  c filosofo  scozzese,  nato 
il  5 novembre  1735  nella  contea  di  Kincardine,  111  profes- 
sore di  filosofia  morale  a Edimburgo,  poscia  ad  Aberdeen,  dove 
mori  18  agosto  1803.  Come  filosofo  appartiene  a quella  no- 
bile scuola  scozzese,  che,  sotto  la  direzione  di  Dugald  Stewart 
e di  Tomm.  Reid,  intraprese  la  difesa  dei  diritti  dell'idealismo, 
delle  scienze  morali  e della  fisiologia,  contro  le  dottrine  dei  I 
materialisti  del  secolo  xvm,  e che  lu  continuala  in  Francia  da  ! 
Royer-Collard  e Jouffroy.  Reailie  fere  sopratulU)  una  guerra  ; 
ostinata  allo  scetticismo  di  Hume , che  negava  lo  spirilo  e , 
la  materia,  e persino  gli  assiomi  matematici.  Egli  intende  a 
trascinar  seco  gli  animi  piò  coll'ardore  del  cuore  e col  pro- 
prio convincimento,  che  con  la  forza  di  argomenti  filosofici. 
Volentieri  si  rivolge  a quell'istinto  generale  dello  spirilo  umano, 
istinto  che  gli  fece  credere  e ammettere  come  veri  certi  fatti 
evidenti  o generalmente  riconosciuti , quali  sono  l'esistenza 
del  mondo  materiale,  del  bene  e del  male,  di  Dio,  del  libero 
arbitrio.  Se  questo  appello  al  senso  comune  non  soddisfa  j 


sempre  i filosofi  di  professione,  il  cui  spirito  rigorosamente 
logico  richiede  un  modo  di  procedere  piò  ponderato  e piò 
metodico , almeno  ha  guadagnato  a Bealtie  un  gran  numero 
di  lettori,  ed  il  nome  di  filosofo  popolare.  Ne’  suoi  Saggi  cri- 
tici (Londra  1781,  io-4*)  si  apprende  a stimarlo  come  buon 
estetico  ; le  sue  osservazioni  sopra  il  bello,  il  sublime,  l'arte, 
la  natura  e la  lingua,  sono  assai  ingegnose.  Le  sue  opere  filo- 
sofiche consistono  in  un  Trattalo  sulla  natura  immutabile 
della  verità  (Edimburgo  1770);  in  Elementi  delle  scienze 
morali  e psicologiche  (1700  , e in  uni  Teoria  della  lingua. 
Le  sue  opere  politiche,  che  contengono  altresì  un  poema  per 
metà  allegorico  e per  metà  didascalico,  intitolato  il  Giudizio 
di  Paride , sono  state  riunite  in  parecchie  edizioni,  e Ira  le 
altre,  in  quella  del  1709,  2 voi.  in-8°.  Ne  scrissero  la  vita 
Forbes(18O0),  Celliusti  823),  Bo\s  est  1804)  e Madfort(1809), 

BEAI  TAIRE  l geogr.). — Anticamente  Ugernutp  Castrimi , 
e nel  medio  evo  Iìellum  quadrata,  è una  città  di  9,000  abi- 
tanti , capoluogo  di  cantone  nel  circondario  di  Nlmes  (Cani), 
a 22  chilometri  circa  all’E.  di  questa  città , ad  altrettanti 
circa  S.  0.  d* Avignone,  e a 771  chilometri  da  Parigi,  sulla 
riva  destra  del  Rodano,  che  la  divide  da  Tarascon , e presso 
un  canale  detto  Canal  d'Aigues-Morles  à Heauraire,  che 
mette  il  Rodano  in  comunicazione  diretta  da  una  parte  rol 
Mediterraneo,  dall'altra,  per  mezzo  degli  stagni  di  Mangino, 
di  Maguelona  e dei  canali  che  li  attraversano,  col  canale  dei 
Mezzogiorno.  Anticamente  le  due  rive  del  Rodano , e in  con- 
seguenza Tarascon  e Reaucaire,  comunicavano  per  un  ponte 
di  barche,  cui  oggi  si  ò surrogato  uno  di  ferro,  che  ha  441 
metri  di  lunghezza,  e i cui  tre  archi  presentano  allo  sguardo 
un  effetto  assai  pittoresco.  Sono  a notarsi  altresi  in  questa  città 
il  palazzo  del  comune,  la  porta  del  Rodano,  la  chiesa  parroc- 
chiale, le  rovine  del  castello  altre  volte  Ugemtm  , e ne' suoi 
dintorni  un  sotterraneo  che  non  si  stende  meno  di  13  chilo- 
metri, e che  (lassa  sotto  il  Rodano. 

Ciò  che  diede  a Reaucaire  una  celebrità  europea,  fu  negli 
andati  tempi  la  sua  fiera,  forse  superiore  a quella  di  Lipsia  e 
di  Nijni-Novogornd,  cui  convenivano  negozianti  dalle  quattro 
parti  del  mondo.  Oggidì  é ridotta  al  commercio  interno.  Tut- 
tavia la  popolazione  ili  Reaucaire  ascende  oltre  i 100,000  abi- 
tanti al  tempo  della  fiera.  1 giorni  piò  ridenti  dell'annata  fa- 
voreggiano un  si  gran  movimento  di  commercio  ; i mercanti 
vi  giungono  fin  dai  25  di  giugno,  e le  vendite  cominciano  l'8 
di  luglio.  Nel  giorno  21  si  proclama  l’apertura  officiale  della 
fiera,  che  è stabilita  pei  22  dalla  mezzanotte  in  poi , e che  è 
chiusa  parimente  alla  mezzanotte  del  di  28  al  29. 

Le  cambiali  pagabili  nella  fiera  sono  presentate  il  di  27  e 
protestale  il  28.  Un  tribunale  di  commercio,  sotto  il  nome  di 
tribunale  di  conservazione , giudica  tulli  gli  affari  litigiosi 
che  possono  nascere  riguardo  alle  compre  e vendile , ed  è 
composto  di  12  membri.  Il  buon  governo  vi  è mantenulo  in 
modo  ammirabile  per  tutto  il  tempo  della  fiera.  Le  guarni- 
gioni di  Nimes.  di  Tarascon,  ere.,  si  avvicinano  in  quel  tempo 
a Reaucaire,  c formano  intorno  al  teatro  della  fiera  un  cerchio, 
che  é quasi  impossibile  a oltrepassarsi  dai  male  intenzionati. 
La  presenza  del  prefetto,  che  soggiorna  allora  a Reaucaire, 
agevola  tutte  queste  misure;  siffatto  soggiorno,  per  altra  parte, 
è vantaggioso  al  commercio  , i cui  rappresentanti  principali 
sono  ricevuti  alla  tavola  del  capo  del  dipartimento. 

Quanto  all'induslria,  in  Reaucaire  è pressoché  nulla.  I din- 
torni somministrano  pietre  da  calce  e da  fabbriche.  Varii  bat- 
telli fanno  il  servigio  da  Lione  a Reaucaire  ; questa  distanza  di 
333  chil.  si  percorre  in  10  ore.  A ciò  si  aggiunga  la  strada 
ferrata  di  Lione  a Marsiglia,  che  passando  assai  prossima  a 
Reaucaire,  procaccia  a questa  città  un  nuovo  prezioso  mezzo 
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di  sviluppo  commerciale.  Tutti  i giorni,  durante  il  tempo  i 
della  fiera,  le  lettere  vi  pervengono  da  tutti  gli  uffìcii  della 
Francia  e dall'estero. 

Un  opuscolo  autentico  di  Napoleone  , ancora  semplice  ca- 
pitano, porta  il  titolo  di  Souper  de  Beaucaire  (cena  di  Beau-  j 
caire). 

BKAICHAXP  {generi.).  — Parecchi  personaggi  di  questo! 
nome  primeggiarono  in  Francia , e noi  citeremo  i più  celebri. 

BKAICHAXP  (ìieseppe  ibiogr.). — Astronomo,  nacque  nel 
1752.  l’dite  le  relazioni  di  Lalande,  si  recò  a Bagdad  in  qua- 
lità di  vicario  generale  d’un  suo  zio  vescovo  e ambasciatore 
di  Francia.  Di  là  mandò  al  suo  maestro  osservazioni  impor- 
tanti, ed  una  caria  del  corso  del  Tigri  e dell' Eufrate  per  la 
lunghezza  di  1,333  chilometri.  Fece  la  carta  di  Babilonia,  e 
diede  all’abate  Barthélemy  disegni  di  monumenti  c di  medaglie 
dell'antica  Babilonia , come  pure  alcuni  manoscritti  arabi  ; e 
fissò  il  sito  del  mar  Caspio.  Nominalo  console  a Ma  srat  nel- 
l'Arabia, rettificò  la  maggior  parte  degli  errori  che  erano 
nelle  carte  del  mar  Nero.  Chiamato  in  Egitto  dal  generalo 
Bonaparte,  fecevi  molte  osservazioni,  che  si  leggono  nelle 
Memorie  dell’Istituto  del  Cairo.  Mentre  awiavasi  a Costan- 
tinopoli fu  preso  dagl’inglesi  e dato  ai  Turchi,  che  lo  tennero 
tre  anni  incastello;  in  seguito  del  che  mori,  nel  1801,  nel 
suo  ritorno  a Nizza.  Beaucbamp  corrispose  coll’Accademia  di 
Parigi,  fu  membro  dell'Istituto,  e le  sue  opere  si  vedono  nel 
Journal  dee  Savane.  — Vedi  Lalande,  Noti  ce  hietorique  sur 
Beaucbamp  \ \lem.  delirisi.,  tom.  iv,  pag.  5). 

HKAlCIf.lXPi  marchese  DÓCarlo  Gregorio  (biogr.).- Nacque 
nel  Poilou  nel  1 731 . Entrato  assai  per  tempo  nella  carriera  delle 
armi,  si  distinse  nella  battaglia  di  Bosbach,  nella  quale  ebbe 
quattordici  ferite,  c fu  creato  maresciallo  di  campo.  Nel  1781) 
andò  deputalo  della  nobiltà  e siniscalchia  di  Saint-Jean-d’An- 
gelv  agli  Stati  generali , ed  emigrò  dopo  la  sessione.  Rien- 
trato in  Francia,  vi  mori  nel  1817. 

BEAICHAXP  (ni)  Alfonso  ( biogr .).  — Storico  e pubblicista 
francese , nato  nel  1 767  a Monaco , ove  suo  padre  era  co- 
mandante di  piazza,  morto  il  1°  giugno  1832  a Parigi;  fu  edu- 
cato in  questa  città  ed  entrò  poscia  nell'esercito  piemontese  ; 
ma  nella  guerra  contro  la  Francia,  avendo  ricusato  dar  di 
piglio  alle  armi , fu  rinchiuso  in  prigione  a Ce  va.  Biposto  in 
libertà,  Beauchamp  trasferissi  a Parigi,  ov’ebbe  incarico  dalla 
polizia  di  vigilare  la  stampa,  e compose,  coi  materiali  sommi- 
nistratigli da  Fouché,  V Hietoire  de  la  Vandèe  et  dee  Chouans 
(Parigi  1806  , 3 voi.,  4*  ediz.,  1820),  la  quale  spiacque  a) 
governo  imperiale.  Relegato  a Heims,  e richiamato  di  poi, 
ebbe  nelle  contribuzioni  indirette  un  posto,  cui  perdé  di  bel 
nuovo  nel  1814;  finché,  tornato  in  grazia  sotto  la  Ristorazione, 
ottenne,  nel  1820,  una  pensione.  Beauchamp  scrisse  molti 
articoli  per  la  Gaiette  de  Frante,  le  Drapeau  blanc,  la  Bio- 
graphie  moderne  e la  Biographie  univereelle  dei  fratelli  Mi- 
ebaud.  Le  sue  numerose  opere  storiche  sono  assai  dilettevoli, 
ma  soverchiamente  informate  dallo  spirilo  di  parte.  Solo  nella 
sua  Hietoire  du  Brèeil  (Parigi  1815)  e nt\V Hietoire  de  la 
conquéte  du  Pèrou  (Parigi  1820)  egli  non  ebbe  opportunità 
di  porre  a mostra  le  sue  opinioni  politiche.  Fra  le  altre  sue 
opere  meritano  special  menzione  V Hietoire  de  la  campagne  de 
1814  et  1815  (Parigi  1818 , 2 voi.);  V Hietoire  de  la  revo- 
lution du  Pièmont  (Parigi  1823),  scritta  contro  quella  di 
Santorre  di  Santa  Rosa , e la  Vie  de  Louie  XVIII  (Parigi 
1825;.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  si  ristrinse  a collabo- 
rare  in  varii  giornali  legittimisti , e furongli . non  senza  fon- 
damento, attribuiti  i Mémoires  de  Fouché  (Parigi  1828-29). 

Vedi  Le  Bas  , Dictionnaire  ennjcìopèdique  de  la  France. 

BEAIPOKT  (di)  Borico  (biogr.).  — Cardinale , vescovo  di 


Winchester , figlio  naturale  di  Giovanni  di  Gand , duca  di 
Lancastro,  e di  Caterina  Roèt,  vedova  di  Ottone  di  Swimford, 
e fratello  di  Arrigo  IV  di  Lancastro,  re  d'Inghilterra , rice- 
vetteilsuo  nome  da  Reauforl,  borgo  dell’Anjou,  in  cui  era  nato. 
Uomo  di  Stato  e principe  romano,  tre  volte  cancelliere  d’In- 
ghilterra, ambasciatore  in  Francia,  legato  del  papa  in  Ale- 
magna , prese  parte  in  tutti  i grandi  avvenimenti  del  tempo 
suo,  straziato  dalla  guerra,  dallo  scisma  c da  orribili  discor- 
die di  case  reali.  Per  altra  parte,  dotato  di  animo  insensibile, 
ma  sagace  e penetrante,  la  sua  vita  fu  piena  di  passioni,  d’am- 
bizione e di  violenza  ; e fu  ministro  di  divisamene  ben  con- 
dotti e di  contradizioni  in  fate  temporali  e religiosi,  di  audacia 
e di  rimorsi. 

Fu  vescovo  di  Lincoln  nel  1397,  poi  di  Winchester  nel 
1414.  Frattanto  aveva  giri  preso  parte  negli  affari , e la  sua 
capacità  lo  aveva  innalzato  alla  prima  magistratura  politica 
dello  Stato  e all’ambasciata  di  Francia.  L’avvenimento  al 
trono  di  Arrigo  di  Lancastro  aveva  interrotto  la  guerra  di 
cent’anni,  e la  lotta  di  sterminio  tra  la  Francia  e l'Inghilterra. 
Eccolo  tutto  inchinarsi  a devozione  e porsi  in  via  per  Terra- 
santa, poi  ricadendo,  darsi  tulio  agli  intrighi  al  concilio  di 
Costanza,  e trascinar  molti  di  quei  padri  alla  nomina  di  Mar- 
tino V,  da  cui  fu  crealo  cardinale  nel  1426.  Di  ritorno  in 
Inghilterra,  vi  riprese  la  sua  influenza  politica  ; a lui  Giacomo  1 
di  Scozia  dovette  la  libertà,  ed  egli  fu  che  si  oppose  alla  lassa 
che  Arrigo  V voleva  imporre  al  clero  per  la  guerra  contro  la 
Francia.  Martino  V gettò  gli  occhi  sopra  di  lui , come  sul  più 
energico  e rinomalo  campione  della  Santa  Sede,  per  mandarlo 
in  Alemagna,  dove  la  Chiesa  aveva  due  larghe  ferite  a sanare, 
lo  scisma  e l'eresia  degli  Ussiti  di  Boemia.  Non  abbisognava 
nientemeno  che  una  crociata  contro  l'eresia , e fu  il  cardinale 
inglese  che  parti  per  pubblicarla  e predicarla,  seco  portando, 
come  ausiliarie,  somme  immense  di  danaro  (anno  1429).  Non 
riusci  nell’intento,  e riportò  le  somme,  non  per  restituirle  al 
papa,  ma  per  farne  dono  all’Inghilterra,  onde  far  leve  contro 
la  Francia. 

La  sua  carriera  politica  ebbe  termine  in  Francia.  Il  duca 
di  Redford,  che  occupava  allora  questo  paese  in  nome  del  re 
d’Inghilterra,  ch’era  in  età  giovanile,  ebbe  ricorso  a lui.  Egli 
fu  che  coronò  il  giovine  Enrico  VI , e che  nello  stesso  giorno 
in  cui  questo  principe  era  proclamato  re.  d'Inghilterra  a Lon- 
dra, lo  proclamò  re  di  Francia  a Parigi  nella  chiesa  di  Notre- 
Dame,  nel  mese  di  dicembre  1431.  Egli  fu  che  s’intromise , 
quantunque  indarno,  fra  if  duca  di  Bedford  e il  giovine  duca 
di  Borgogna  per  operare  un’alleanza  che  sarebbe  stata  cotanto 
vantaggiosa  all’Inghilterra.  Egli  fu  altresi  che  si  assise  a Rouen 
fra  i giudici  di  Giovanna  d'Arco , e che  la  fece  ascendere  sul 
rogo , dopo  di  essere  disceso  nella  prigione  di  lei  e di  averla 
fatta  torturare  alla  sua  presenza  per  istrapparle  dal  labbro 
qualche  rivelazione.  Poscia,  sebbene  ritirato  nel  suo  vesco- 
vado , dove  fondò  uno  spedale , prese  parte  alle  sanguinose 
tragedie  delle  due  Rose , che  già  cominciavano  il  loro  corso. 
Pare  cosa  certa  che  il  rimorso  di  essersi  bruttato  dell'assas- 
sinio del  duca  di  Glocester,  suo  nipote , lo  rendesse  demente 
a segno  che  tentasse  di  avvelenarsi,  e morisse  fra  i più  orri- 
bili terrori  il  di  11  aprile  1447. 

I drammi  di  Shakspeare  , biografie  cosi  vere , croniche  si 
fedeli,  possono  essere  citate  anche  in  materie  storiche,  e ri- 
mandiamo perciò  i nostri  lettori  alla  seconda  parte  dell’En- 
rico V/,  atto  ili,  scena  m. 

BEAI  FORT  (duca  di).  Vedi  Vendòme  (biogr.). 

BF.AIGEMCY  (Balgentiacum , Bugentiacum  ) (geogr.).  — 
Piccola  ma  importante  città  della  Francia,  alla  destra  della 
Loira , dipartimento  del  Loiret , antichissima  e notevole  per 
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una  torre  ettagona  che  la  fa  scorgere  da  lontano,  Beaugency, 
che  faceva  parto  dell'aulico  Orleancse,  fu  espugnata  nel  14-28 
dagl'inglesi,  capitanali  dal  conto  di  Salishury  ; ma  nell’anno 
1429,  all  avvic inarsi  dei  Francesi,  dovettero  abbandonarla. 
Particolari  signori  la  governarono  dal  1190  lino  al  secolo  ivi. 
Nel  1291  uno  dei  signori  di  Beaugeiiry  trasmise  i suoi  diritti 
a Filippo  il  Bello  Nel  secolo  xiv  i successori  di  Filippo  li  ce- 
dettero alla  casa  d’Orléaus;  e Carlo,  padre  di  Luigi  XII,  la 
vendette  nel  1443.  luiine  Francesco  d’Orléaus,  ultima  signore 
di  Beaugency,  fu  costretto  a cederla  alla  corona  di  Francia, 
c venne  condannato  alla  perdita  dei  diritti  ch’egli  pretendeva 
a questa  terra.  Beaugency  fu  una  delle  piazze  più  forti  del 
regno  sotto  i primi  re  della  terza  razza , e a’  di  nostri  si  di- 
stingue pel  suo  fiorente  commercio. 

Due  concilii  vi  furono  celebrali  : il  primo  da  Richard,  car- 
dinale e legato  della  Santa  Sede,  ai  30  luglio  1 104,  sotto  il 
pontificato  ili  Pasquale  11 , per  rompere  il  matrimonio  di  Fi- 
lippo l con  Bertrada  di  Mondarle,  ch’egli  pretendeva  rea  d’in- 
cesto. 11  secondo  nel  1152,  per  esaminare  il  grado  di  parentela 
che  rendeva  nullo  il  matrimonio  di  Luigi  VII  con  Eleonora , 
figlia  di  Guglielmo  X,  ultimo  duca  d’Aquitama. 

BKAlllAK.YAIS  (star.).  — Nobile  famiglia  dell’Orleanese  in 
Francia,  ove,  fin  dal  1390,  Guglielmo  di  Beauharnais  spo- 
sava Margherita  di  Bourges.  Giovanni  di  Beauharnais  testi- 
moniò in  favore  della  Putrella  d'Orléans  nel  processo  fatto  a 
questa  eroina.  La  famiglia  Beauharnais  segnalossi  in  varie 
cariche  si  civili  che  militari,  e nel  1764  la  sua  possessione 
della  Ferté-Aurain  fu  eretta  in  marchesato  sotto  il  titolo  di 
Ferté-Beauharnais. 

IIFU IIAKYVIS  (visconte  di)  Alessandro  (biogr.).  — Ge- 
nerale francese , nacque  nel  1760  alla  Martinique,  ed  era 
maggiore  di  un  reggimento  di  fanteria  quando  sposò  la  sua 
ricca  compatriota  Giuseppina  Taschcr  de  la  Pagerie,  la  quale 
fu  poi  moglie  di  Napoleone.  Beauharnais scgnalossi  nella  guerra 
dell'indipendenza  americana  sotto  il  maresciallo  di  Rorhani- 
beau , e fu  accolto  al  ritorno  con  grande  favor*-  in  corte , il 
die  imn  gfimpedi  di  schierarsi  nello  file  del  pojmlo  allo  scop- 
piare della  rivoluzione.  La  nobiltà  di  Bl«»i§  lo  inviò,  nel  1789, 
agli  Stali  Generali,  ove  dichiararsi , nella  famosa  nulle  del  4 
agosto,  in  favore  dell’abolizn>ne  dei  privilegii,  dell'ammissione 
di  tutti  i cittadini  a'  pubblici  impieghi,  e deN’uguagliauza  da- 
vanti la  legge.  Nominato  membro  del  Gomitato  militare  e ee-j 
grelario  dell'Assemblea  Nazionale,  ei  tranquillò,  il  21  giugno. 
1791 , col  suo  fermo  e dignitoso  contegno  i deputati  sgomen- 
tati ed  indignati  per  la  fuga  di  Luigi  XVI.  Al  principio  d’ago- ! 
sto  del  medesimo  anno  ei  trasferissi  in  qualità  d'ajuUnto  ge- 
nerali; all'esercito  del  Nord , e combattè  a Soissons  sotto  il  j 
generale  Gustine.  Ritiratosi,  sotto  il  Terrore,  nella  sua  villa 
a Ferlé-lmbaull,  fu  accusato  da'  suoi  nemici  di  aver  cagio- 
nato la  resa  di  Magonza , rimanendo  per  quindici  giorni  ino- 1 
poroso  alla  testa  del  suo  corpo  d'esercito;  traspor  Ulto  a Parigi, 
iù  condannato  a morte  dal  tribunale  rivoluzionario  il  23  luglio  j 
1794.  Egli  sali  imperterrito  la  ghigliottina,  e scrisse,  alcune 
ore  prima  di  morire,  una  lettera  alla  moglie  Giuseppina,  rac- 
comandandole i suoi  due  tigli,  adottali  poscia  da  Napoleone. 
Di  questi  figli,  Eugenio,  viceré  d'Italia  durante  l'Impero,  di- 
venne appresso  duca  di  Lcuchtenberg  ( vedi  l'articolo  tc$.), 
ed  Ortensia  fu  sposato  a Luigi  Donapartt,  re  d'Olanda  (redi). 

BEAI  IIAIt.VAIS  Eugenio  biogr.).  — Figlio  del  visconte  Ales- 
sandro Beauharnais,  nacque  nel  mese  di  settembre  1780,  c 
ricevette  la  sua  prima  educazione  nel  collegio  di  Saint-Ger- 
main-en-Laye.  Suo  padre  era  membro  dell' Assemblea  nazio- 
nale , avendo  abbracciato  il  partito  popolare , e in  appresso 
servi  onorevolmente  nell’esercito  del  Beno  nel  1792.  Fu  lut- 


I tavia  accusato  dai  Giacobini,  condotto  dinanzi  al  tribunale 
| rivoluzionario  e condannato  a morte  nel  1794,  in  età  di  tren- 
| taquittro  anni.  La  vedova  di  lui , Giuseppina  Tascher  de  la 
Pagerie,  si  uni  in  seconde  nozze,  nel  1796,  con  Napoleone 
| Bonaparte,  che  amò  siccome  proprii  i figli  di  lei , Eugenio 
'ed  Ortensia.  Eugenio  accompagnò  Bonaparte  In  Italia  e po- 
scia, nel  1798,  in  Egitto,  in  qualità  di  ajutonto  di  campo.  Fu 
poi  nominalo  capo  squadrone  delle  guardie  consolari,  e corno 
tale  prese  parte  alla  battaglia  di  Marengo.  Nel  1804  fu  creato 
colonnello  dei  cacciatori  delle  guardie.  Napoleone . salutato 
imperatore,  diede  ad  Eugenio  il  titolo  di  principe  dell  impero; 
e nel  1805  lo  nominò  viceré  d'Italia.  Fu  adottato  da  Napo- 
leone. nelgetmajo  1806,  e subito  dopo  sposò  Augusta  Amalia, 
figliuola  del  re  di  Baviera.  Nel  1809,  scoppiala  la  guerra  tra 
! la  Francia  e l'Austria,  Eugenio  prese  il  comando  dellesercito 
‘francese  e italiano  sulle  frontiere  verso  la  Corinzia,  ma  fu 
| costretto  a ritirarsi  dinanzi  le  forze  superiori  dell'arciduca 
Giovanni , e battuto  dagli  Austriaci  a Sari  e sulla  Livenza,  si 
ritirò  verso  l’Adige,  dove  ricevette  rinforzi.  Le  vittorie  di  Na- 
j poieone  costrinsero  l'arciduca  Giovanni  a battere  la  ritirala 
| per  correre  a difesa  di  Vienna , ma  fu  rapidamente  inseguito 
da  Eugenio.  Una  battaglia  ebbe  luogo  fra  i due  eserciti  presso 
la  Piave,  nella  quale  gli  Austriaci  furono  battuti  e costretti 
a sollecitare  la  ritirata.  Eugenio  gl’ inseguì  attraverso  la  Ca- 
rinzia  e la  Stiria,  e nel  di  27  maggio  si  uni  al  grand'esercito 
di  Napoleone  ad  Ebersdorf,  presso  Vienna , donde  fu  spedito 
nell’ Ungheria  a reprimere  la  leva  in  marni  del  pupolu  in 
quella  contrada.  Ai  14  di  giugno  sconfisso  l'arciduca  Giovanni 
a Raah. 

La  battaglia  di  Wagram,  nel  luglio  seguente,  pose  termino 
alla  guerra.  Dopo  la  pace  di  Vienna  Eugenio  ritornò  a Mi- 
lano ; poi  nel  dicembre  dell'anno  stesso  passò  a Parigi  per 
assistere  alla  die  librazione  di  divorzio  fra  sua  madre  e Napo- 
leone. Tenne  un  discorso  al  senato,  in  cui  si  diffuse  sui  do- 
vere di  obbedienza  alla  volontà  dell  imperatore,  al  quale  egli 
e la  sua  famiglia  avevano  grandi  obbligazioni.  Nel  1812  rag- 
giunse Napoleone  nella  campagna  della  Russia  con  una  parto 
dell'esercito  italiano , durante  il  qnalo  servizio  assunse  il  co- 
mando del  quarto  corpo  del  grand'esercito,  e prese  parto  alle 
battaglie  di  Mohilow  e della  Moskowa.  Nulla  disastrosa  riti- 
rala Eugenio  riuscì  a raccogliere  gli  avanzi  del  suo  corpo,  o 
a mantenervi  qualche  ordino  e disciplina  ; c dopo  che  Napo- 
leone e Murai  ebbero  abbandonato  l’esercito,  egli  ne  prese  il 
comando  generale.  A Magdeburgo  raccolse  gli  avanzi  dei  varii 
corpi;  e ai  2 di  maggio,  alla  battaglia  di  Lutzen,  comandò 
l ala  sinistra  del  nuovo  esercito  formato  da  Napoleone.  Subito 
dopo  ritornò  a Milano  per  far  leve  di  gente  e per  tentare  in 
ogni  maniera  di  difendere  l'Italia  contro  il  temuto  assalto  del- 
G Austria.  Tre  leve,  di  1 5,000  coscritti  ciascuna,  furano  ordi- 
nale in  un  solo  anno  nei  solo  regno  d’Italia  ; ma  il  popolu  era 
stanco  della  guerra,  e non  era  cosa  facile  il  radunar  gente. 
Le  notizie  della  battaglia  di  Lipsia  accrebbero  lo  scontento 
generale  ; e alla  fine  di  ottobre  1813  l’esercito  austriaco  es- 
sendo entralo  nel  territorio  veneziano , Eugenio  fu  costretto 
a ritirarsi  verso  la  Piave , e dopo  alcuni  coinhatlimeuli  a ri- 
piegarsi sull’Adige.  Nel  marzo  del  1814  , assalito  dagli  Au- 
striaci da  un  lato,  e da  Murai,  alla  lesta  dell'esercito  napole- 
tano, dall'altro,  si  ritirò  sul  Mincio,  e trasportò  la  sua  famìglia 
e il  suo  tesoro  da  Milano  nella  fortezza  di  Mantova.  11  di  16 
aprile  Eugenio  e ltellcgarde,  comandante  austriaco,  firmarono 
la  convenzione  di  Scbiarino-Rizziuo , per  cui  furono  sospeso 
le  ostilità.  Le  (ruppe  francesi  eli  erano  in  Italia  furono  man- 
dato in  Francia  ; e Venezia  e le  piazze  forti  del  paese  Lom- 
bardo-Veneto furono  date  in  potere  dell'Austria.  Il  regno  ita- 
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liano  di  Napoleone  era  giunto  al  suo  fine,  e Napoleone  stesso'  sue  Memorie  recentemente  pubblicate  tentò  spargere  calun- 
aveva  abdicata  la  corona  di  Francia.  Alcuni  tentativi  furono  j nie  su  alcuni  fatti  della  vita  pubblica  e privata  di  questo  illu- 
fatti  dagli  amici  di  Eugenio  per  ottenergli  la  nomina  di  re  stre  principe,  ma  venne  compiutamente  confutato  da  parecchi 
della  Lombardia  ; ma  un  forte  partito  di  Milano  vi  si  oppose,  I scrittori  tedeschi , francesi  ed  italiani , fra  i quali  citiamo 
e vi  scoppiò  una  sommossa,  nella  quale  Prina,  uno  dei  mini-1  Schuh,  nella  Gazzella  d' Augusta  (febbrajo  1 857*1,  Planai  de 
stri  del  principe  Eugenio,  fu  messo  a morte  dal  popolo.  Dopo  la  Fave , nel  Siede  (gennajo  1857)  e poscia  in  un  opuscolo 
la  qual  cosa  Eugenio  diede  Mantova  in  mano  agli  Austriaci,  e pubblicato  a Parigi,  e Bianchi— Giovini , nel  numero  65  dei- 
si  rifuggi  colla  sua  famiglia  in  Baviera.  ['Unione  (10  marzo  1857) 

Come  viceré  d’Italia,  Eugenio  fu  personalmente  amato  dal  j BEAMI  tllMKS  (marchese  di)  Francesce  (biogr.).  —Fratello 
popolo  e dall’esercito  per  la  sua  franca  ed  affabile  natura.  In-  di  Alessandro,  nacque  il  là  agosto  1750  alla  Rochelle,  sposò 
fieramente  devoto  a Napoleone,  l’obbedi  ciecamente,  quan-'ì  risolutamente  nell'Assemblea  nazionale  le  parti  della  nobiltà, 
tunque  in  alcune  circostanze  tentasse  di  mitigare  il  rigore  di  e protestò  contro  tutti  i provvedimenti  favorevoli  al  popolo, 
certi  decreti.  Fu  onesto  ed  attivo  amministratore  ; la  sua  corte  Egli  si  oppose  caldamente  non  solo  alla  proposta,  fatui  da  suo 
fu  splendida,  ma  era  frugale  nelle  spese  sue  particolari.  Al-  fratello,  di  togliere  al  re  il  comando  superiore  dell’esercito, 
cune  persone  che  gli  stavano  al  fianco  erano  oggetto  di  av-  ma  anche  agli  emendamenti  fatti  a questa  proposta,  di  che  si 
versione  popolare,  per  cui  si  destò  un’opinione  sfavorevole  al  ebbe  il  sopranome  di  Fèal  Beauharnais  suri s amendemenlt. 
governo  d’Eugenio.  Questi  per  giunta  si  mostrò  troppo  fran-  Nel  1 792  Beauharnais  formò  un  nuovo  disegno  con  d’Her- 
cese,  per  la  qual  cosa  dispiacque  singolarmente  nel  181  4 al-  villv,  deBriges  e de  Viomenil  per  trafugare  la  famiglia  reale, 
l'armata  italiana,  fatto  che  potè  molto  influire  alla  solleva-  ed  essendo  andato  a vuoto  per  l’arresto  del  barone  Chambon, 
rione  scoppiata  poscia  in  Milano.  Dopo  di  aver  abbandonata  passò  all'esercito  di  Condì1 , il  quale  gli  conferì  il  grado  di 

generai  maggiore.  Durante  il  processo  di  Luigi  XVI , Beau- 
haraais  scrisse  alla  Convenzione  adoperandosi  a dimostrarle 
l'illegalità  di  quell’atto  c profferendosi  difensore  dell'infelice 
monarca.  Dopo  il  18  brumajo  ei  fece  recapitare,  da  sua  co- 
gnata Giuseppina,  divenuta  moglie  del  Bonaparte,  una  lettera 
al  costei  marito,  allora  primo  console,  nella  quale  lo  scongiu- 
rava a porre  il  colmo  alla  propria  gloria  restituendo  ai  Bor- 
boni la  corona  di  Francia.  Quantunque  Bonaparte  rimanesse 
offeso  da  sirnil  proposta,  Beauharnais,  la  mercé  del  maritag- 
gio di  sua  figlia  con  Lavalette,  ajutanle  deU’imperalore,  ebbe 
licenza  di  rimpatriare  nel  1804,  e dalle  mani  di  colui  ch’egli 
aveva  chiamato  sino  allora  usurpatore,  non  isdegnò  ricevere, 
nel  1805,  ('ambasciala  alla  corte  d’Etruria,  e,  nel  1807,  alla 
corte  di  Madrid.  In  quest  ultima  città  Beauharnais,  contra- 
riamente alla  politica  di  Napoleone , indettossi  col  principe 
delle  Asturie,  appresso  re  Ferdinando  VII,  contro  il  principe 
della  Pace,  di  che  l'imperatore  lo  richiamò,  relegandolo  a Bo- 
logne, di  dove  tornò  dopo  la  Ristorazione,  e sublimato  alla  di- 
gnità di  pari  nel  1814,  morì  in  Parigi  il  4 marzo  1846.  Nel 
. suo  primo  maritaggio  con  la  propria  nipote  Maria  Francesca 

*64  — Beauharnais  Eugenio.  jj  g Beauharnais  procreò  Emilia  Luisa,  la  quale  andò  moglie, 

nel  1802,  ad  Anton  Maria  Chamant,  conte  di  Ixivalette  (vedi), 
l’Italia,  Eugenio  visse  principalmente  a Monaco  alla  corte  dello  cui  scampò  alla  morte  il  24  dicembre  1815,  e nel  secondo 
suocero,  col  titolo  di  principe  di  Leuchtenberg.  Si  recò  a Pa-  generò  Ortensia  Luigia  Francesca,  la  quale,  dopo  mortole  il 
rigi  dopo  la  morte  di  sua  madre,  e fu  cortesemente  ricevuto  primo  marito , Riccardo  conte  di  Querelles , rimaritossi , nel 
da  Luigi  XVIII.  Visitò  parimente  Vienna  quando  vi  si  teneva  1848,  a Francesco  Armando  Ruperto  Laity,  ajutanle  dell’im- 
il  congresso,  e fu  trattalo  con  ogni  riguardo  dai  principi  al-  peratore  Napoleone  III. 

leali  e dai  loro  ministri,  ma  specialmente  dall'imperatore  Ales-  BLU  HAR\ AIS  (viscontessa  di)  Maria  Francesca  (ìinsep- 
sandro.  Eugenio  ritenne,  col  consenso  del  papa,  il  possesso  di  pina  TASOIEK  DE  LA  P.AfiERIE.  Vedi  Giuseppina,  impera- 
alcune  terre  nelle  provinrie  settentrionali  degli  Stati  romani  trice  de’  Francesi  (biogr.). 

che  avevano  fatto  parte  del  regno  d’Italia.  Il  re  di  Napoli  al-  BFALJOLAIS  (le)  (fìcllojocenxix  tracltu)  (geogr .).  — Pie- 
trosi, salito  al  trono , si  obbligò  a pagargli  cinque  milioni  di  cola  provincia  della  Francia,  che  confina  al  N.  col  Charolais  e 
franchi  : e tutto  questo  a compenso  della  perdita  di  un’annua  col  Maconcsc , al  S.  col  Lionese  e col  Forez , all  E.  è divisa 
rendita  di  un  milione  di  franchi  a lui  assegnata  da  Napoleone  per  via  della  Saona  dal  principato  di  Dombes,  e aìl'O.  ha  il 
sul  demanio  nazionale  d’Italia.  Eugenio  mori  a Monaco  il  di  Forez,  da  cui  é in  parte  si-parata  dalla  Loire.  Era  stimata 
21  febbrajo  1824  in  età  di  quarantacinque  armi.  45  chil.  circa  in  lunghezza  sopra  35  '/«  di  larghezza,  e la  sua 

Vedi  Gallois,  Hisloire  dii  prince  Eugène  de  Beauharnais  capitale  era  nei  primi  tempi  Beaujcu  (che  ha  dato  il  nome  alla 
(Paris  1821)  — La  Folie,  Hisloire  de  l' adminislralion  du  stessa  signoria,  di  cui  i possessori  distinguonsi  negli  annali 
royaume  <f  Italie,  ecc.  (Paris  1823),  ristampata  col  titolo  di  francesi  sotto  il  titolo  di  sire x de  Beaujeu),  poscia  fu  Villa— 
Mèmoires  tur  la  cour  du  prince  Engine , ecc.  (Paris  1824)  franca.  Oggidì  fa  parte  dei  dipartimenti  del  Rodano  e della 
— r Aubriet,  Vie  polilique  et  militaire  d' Eugène , ecc.  (Paris  Loira. 

1824  e 1825)  — Armandi,  Salice  sur  la  vie  du  prince  BEAI  LIEI!  (di)  Bianca.  Vedi  Màrceau  Francesco  Seve- 
Eugéne , ecc.  (Paris  1828) , oltre  il  Pecchio  , Schonberg,  rjno  ( biogr .). 

Vaudoncourt,  D’Arnay,  Saint- Yon  ed  altri.  Marmont  nelle  BEAI LIEI  (il  barone  di)  (biogr.).  — Generale  d’artiglieria 

Encicl.  ror.  ital.  Voi.  111.  43 
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al  servizio  dell'Austria,  nato  nei  dintorni  di  Namur  nel  1725.  il  soggetto  della  prima  è tratto  da  un'avventura  nelja  quale 
Si  dipinse  nella  guerra  dei  Sette  anni;  fu  promosso  al  grado  ebbe  parte  una  sua  sorella,  e elle  ricorda  nelle  sue  Mpmoriq. 
di  luogotenente  colonnello,  e ritornò  a casa  decoralo  dpIFor-  Cintile  ha  trattalo  lo  §|esso  soggetto  nel  suo  dramma  iutito- 
dine  di  Maria  Teresa.  Nell'insurrezione  del  Brabante  po-  lato  Putì  no,. 

mandò  ifo  corpo  d'armata  come  generai  maggiore.  Si  distinse  Fu  ambiziosi».  ppgqg|io$o,  vago  de’  cubiti  guadagni  e ardito 
nelle  guerre  contro  la  Francia  (anni  1792-171)3),  e furiipe-  npjjft  intqprpse  commerciali,  in  cui  guadagnò  e ppfdqtte  in- 
ritalo  col  comando  dell*  provincia  di  Lussemburgo.  Nel  1790,  genti  somme.  Nejlq  fivolqzioqp  sposò  la  causa  del  popolo;  e 
fatto  generale  d 'artiglieria,  andò  a mettersi  alla  testa  dell'ar-  caduto  in  sospetto  pe'  tanti  suoi  maneggi,  fu  costretto  ad  esu- 
mata d'Italia.  Perdette  le  giornate  di  Montenqlte,  di  Mille-  dare  io  Alemagna  ed  in  Inghilterra.  Morto  Rphesp|errp,  rim- 
simo,  Dego,  Cova,  Vico  e Mondovl;  e avuto  ordine  ili  riraet-  | patrio,  per  darsi  a quoyi  telici,  phc  gìj  fiutyironq  male.  Fu 
tene  il  cornando  nelle  mani  del  fcid-raaresdallo  Wurmser,  si  granile  ammiratore  di  Vfl|lAiret  c cgfò  una  fiilUjone  di  tutte 
ritirò  a Linif,  dove  mori  nel  1800.  le  opere  di  lui,  la  quale  non  corrispose  all  aspettaziupe.  Mufi 

Iti  ti  l ibi  [Vi  Pomault,  SIGNOR  di)  Sebastiano  (Mopr.).  nc|  1 700. 

— Maresciallo  di  campo  e primo  ingegnere  di  Luigi  XIV,  BEH  M0\T  Claudio  Francesco  (òiogr.).  — Pittore  del  $e- 
creatorc della  topografia  militare,  mori  nel  1074.  Educato  colo  $viu,  nato  in  Torino  pel  1091  u mortq  nel  1769.  Fatti 
alla  scuola  di  Calmi  e Ledere , Beanlieu  levava  sui  campi  di  i suoi  studii  in  patria,  pa$sò  a Borila,  dove  attese  lunga  niente 
battaglia  il  piano  del  terreno  aggiungendovi  soggellj  storici  a copiar  |t  aitar  Ilo,  i Caracci  e Guidò.  Non  emù  graq  fatto  i 
in  prospettiva.  In  questa  magnifica  opera,  conosciuta  sotto  il  i maestri  della  snuda  romana  di  allora,  e predilesse  il  Trevi- 
nome  di  Grand  /banlieu,  trovansi  descritte  tutte  le  opera-  Uiaui,  di  pui  imitò  le  tinte  vigorose  e la  maccjiiq.  Desiderò 
zioni  militari  delle  guerre  di  Luigi  XIV  dopo  la  battaglia  di  pur  auro  ili  recarsi  a Venezia,  ma  le  vicende  dj  famiglia  gjipjo 
Borroi  lìqo  alla  pre>a  di  Namur  (IO  13-1092).  Èssa  ha  per  contesero.  Tornato  a Torino,  si  dimostrò  valente  lidie  imita- 
titelo Lev  alorieufes  cornjuéles  de  Louii-le-Qrand . oh  Ftecueil  j /.ioni  clic  in  Roma  si  era  proposte.  Le  migliori  sue  opere  sono  : 
de  piani  et  mtet  de$  places  amègéeg,  et  de  celle s où  se  soul  la  Deposizione  nella  chiesa  di  San  la  Croce  e le  pitture  della 
donnces  dc$l>atailles{ 2 voi,  in-fol. , 0 3 vql.  pon  ritratti  e me-  reale  Biblioteca,  oyc  sotto  varii  simboli  celebrò  la  famiglia 
morie).  Da  Beauljeu  a Cassini  la  topografia  non  ha  prodotto  regnante  ; un  Genio  comma  croce  di  cavaliere,  premio  aspet- 
alcun'npera  di  simile  importanza.  Vedi  Courcelles,  Dici,  des  tato  e da  lui  ottenuto;  il  Ratto  d'Elena  in  un  gabinetto,  ed  il 
gènèraux  frant  a is.  Giudizio  di  Dande,  tulli  felici  nell'Insieme  e in  tigni  loro 

BEAI MA \0IB  (sire  di)  Giovanni  IV  (Wour.).  — Uscito  da  parte, 
una  delle  più  nobili  case  della  Bretagna , fu  noi  numero  dei  BEUMONT  e FLETCHER  (Wo^r.).  — Bcaumnnt  (Francesco), 
signori  che  abbracciarono  il  partito  di  Carlo  di  IJIois  contro  poeta  drammatico  inglese,  nacque  nel  1580  nel  Leiccslershire. 
il  conte  di  Moqforle.  Si  distinse  sopratutlo  nel  combaftimento  ili  suo  nome  si  trqva  sempre  unito  a quello  del  suo  collabora- 
dei  trenta , nel  quale  trenta  Bretoni , comandati  da  lui,  bai-  lore  Fletcher  (Giovanni),  nato  nel  1576  nel  Nurthamptonshire. 
terono  c vinsero  trenta  Inglesi,  comandati  da  Bembro  (|  331  )f  Strinsero  essi  amicizia  all'università  di  Cambridge;  la  loro 
fra  Josselin  e Rhermel.  Mori  nel  1306.  miioue  letteraria  fu  da  quel  tempo  indissolubile,  a segno  tale  che 

BEAI  MAIlfJI  \1S  (Canon  di)  Pietro  Auquslo  (òioor.).  — di  53  componiiueuli  da  essi  pubblicati,  appena  se  nc  trinali  - 
Nacque  a Parigi  nel  1732.  Suo  padre  era  orologiaio  e gl'jii-  due  che  nou  rechino  il  nome  di  eutrarnbi.  Nulla  v’ha  di  ma- 
segnò  Farle  sua,  nella  quale  Beamnarchais  si  mostrò,  fin  da  raviglioso  in  questo  genere  di  lavoro  solidario,  poiché  vi  sono 
giovinetto,  nudili  valente.  Appassionato  altresì  perla  piu  sira.  altri  esempiidi  tale  fratellanza.  Un  fatto  difficile  ad  appurarsi 
riqsci  abilissimo  suonatore  di  arpa  e di  phitarra.  Suonò  alla  é l’anno  della  morte  di  Beaumont.  Se  egli  mori  veramente 
presenza  delle  figliuole  di  Luigi  XV,  le  quali,  allettale  dal  suo  nel  1015  in  età  di  29  anni , come  può  aver  egli  contribuito 
ingegno  musicale,  lo  promisero  ai  loro  concerti,  e in  appresso  per  parte  sua  a tutto  le  opere  di  Fletcher , il  quale,  nato  9 
ai  toro  passatempi.  Apparve  un  giorno  a Versailles  in  ricco  anni  prima  di  lui,  gli  é sopravissulo  altri  dieci?  0 le  loro 
abito  di  corte,  la  quaj  cosa  punse  vivamente  un  nobile  altiero,  biografie  non  sono  esattp,  p c pprpipsso  di  supporre  che  pul- 
ii quale,  incontrandolo  poco  dopo  in  upa  galleria,  gli  consegnò  l'edizione  compiuta  delje  Jpro  opero,  fatta  20  anni  dopo  la 
il  suo  oriq  pio.  che  era  sconcertato,  da  accomodare.  Beau  mar-  loro  morte,  siensi  prodotte  opere  di  altri  autori  col  loro  nome, 
chais  si  scusò  dicendo  che  |a  sua  mano  era  divenuta  mal  ferma;  Ulte  che  ne  sia,  un  talento  drammatico  eminente  si  manifesta 
ma  l’altro  insisteva;  per  cui  Beaumarcfups , preso  Forinolo,  nelle  opere  dei  due  amici.  Senza  essere  analizzatori  e psico- 
io lascjò  cadere  per  (erra , dicendo  semplicemente  : («  ve  Ut  logi  come  Shakspeare , riescono  perfettamente  [iella  pittura 
orerà  detto.  Questo  l'atto  upn  gli  tqlsp  il  favore  della  corte  * dpi  caratteri  ; al  paro  di  Ufi  poco  curanti  delle  unità  ili  tempo 
per  cui  potè  stringere  intimità  con  alcuni  appaltatori  generali,  e di  lungo,  rispettano  l'unità  d’azione,  e tpcrcè  la  Iprp  lette— 
Ber  mala  sorte  ebbe  a sostenere  molte  liti,  alcune  (Ielle  tmali  raria  educazione  erano  in  grado  di  evitare  certi  difetti  nei  quali 
fecero  grande  strepito,  e acquistò  nome  per  le  memorie  e di-  incorse  l’illustre  loro  modello:  ma  cento  vol(p  piu  di  luj  di- 
fese che  egli  scrisse  e pubblicò,  lo  esse  mostrò  un  raro  io-  ; scendono  a scurrilità  indecenti,  intollerabili  al  gusto  ed  alla 
gegnp  e molta  eloquenza  prateria , per  cui  sono  inserite  nella  educazione  dei  tempi  moderni. 

collezione  dplìe  sue  opere.  Ma  la  sua  fama  cqme  scrittore  è Nelle  loro  tragedie  l'uomo  è in  contrasto  colla  passioqp, 
fondata  sulle  sue  composizioni  teatrali , e principalmente  su  non  già  col  destino  ; perciò  non  sono  cosi  patetiche  come 
due,  cioè:  il  Barbiere  di  Siviglia  e il  Matrimonio  di  Figaro,  | quelle  di  Shakspeare  ; esse  commuovono,  toccano,  ina  non 
conosciute  per  tutta  F£uropa.  Il  carattere  di  Figaro  fu  una  Straziano.  Citeremo  sultani»  maid's  trpyedy  ; The  false 
felice irnpn/.ione,  egli  altri  principali,  in  qmendue  le  cornine-  ow  (Cleopatra)  ? The  bUwdg  bi;oik>'r  (Rollon  e Valentinjano). 
die,  sono  delineati  coq  molta  verità.  Il  Matrimonio  di  Figaro  j II  loro  merito  principale  si  palesa  nelle  tragicommedie;  e* se 
gli  fruttò  8U.U()()  franchi.  Scrìsse  altresì  la  Madre  colpevole,  sono,  a vero  din*,  novelle  pu^te  (u  dramma  ; non  >i  (’ìiìcoq- 
che  può  considerarsi  come  il  seguito  delle  altre  due,  ma  è trailo  che  nomi  italiani,  spaglinoli  p greci  ; avvepimpuli  arditi, 
loro  inferiore  per  molli  riguardi,  e fu  censurata  per  lo  scopo  l bizzarri,  stravaganti;  inglesi  del  involo  *VU  vestiti  serenilo 
suo  pocp  molale.  Scrisse  parimente:  Eugenia  e / due  WWG  |iil  costume  dei  lontani  paesi  ; c la  vernice iu<|ispen$${tilj:  delio 
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fàceilc  è dèlio  sitiiazioni  equivoche.  Fi  lègga  , per  ès. , 77ie|!cdn  note  — 3”  Dissei-tàiione  inlordo  agii  Adamiti  di  Boe- 
cnstoln  of  thè  cbttrtlrtf  (il  diritto  del  Feudatario).  L'intreccio  ! dita  — 1“  Storia  enfiai  di  Monete  e del  Manicheismo  — 
delle  loro  commedie  è qualche  Tdtta  tanto  romanzesco  quanto  j 5 * Sermóni  — G°  t)i  Merlò  zi  orti.  La  fetnHa  ilei  manicheismo 
quello  delle  loro  tragirofnihrdiè  ; raramente  là  scena  hd  luògo  è la  piti  importante  delle  opere  sito.  lasciò  inoltre  inèdita  libi 
in  Inghilterra,  e i soggetti  sorto  tratti  generalmente  da  no-  Storia  dei  Paul  fri  ani,  dei  fìojfòmiti,  dèi  tàldetf , degli  Al- 
velle.  Il  e/oien  (pprs/inaggio  rozzo  e faceto)  ti  ha  grati  parte;  higèki  e de'  fràtelli  di  Boemia,  che  ptiò  riguardarsi  come  la 
ma  il  frequente  molleggiate  non  pregiudica  alla  ricca  sorgente  continuazione  dell’altra  de’ Manichei.  Egli  vuole  provare  che 
di  acume  e di  studii  satirici  di  rtd  rito  belli  quei  componi-  i tutte  queste  eresie  furono  propriamente  un  Sistema  teologico 
menti;  j e filosofico,  Ié  Ctii  ipotesi  sotto  prese  dàlia  ièiilbgth  degli  thrièh- 

La  pastorella  fedele  Ithe  faithful  shepherdess)  di  Fletcher  tali,  dalla  filosofia  di  Pitdgórd  è Hi  Watouc,  è àmdlgnmatc  con 
é il  primo  saggio  di  dramma  pastorale  offertoci  dalla  lèttera-  !<  Ié  verità  evangeliche.  Fil  détld  con  Cànone,  triivdrsi  belle 
tura  inglese;  mentre  l’Italia  possedeva  già  YAminla  è il  Postar  lopère  di  Beausóbre  molta  erudiziéne  é grandi  rièrrche , ma 
fido.  L’edizione  migliore  delle  opere  del  due  amici  fl  la  sé-  nel  mèdèsihio  tcitipo  tiri  veder  falsaménM!  e Hltessiotii  fuor 
guentè  r Work*  óf  Beanmont  and  Ftetther , bp  Tèohald,  Ste-  ! di  proposito,  uh  disprezzo  colpevole  verso  i Padri  della  Chiesa, 
wart  àné  Sgmptoh  (Londra  1150,  10  voi.  irt-8d).  uno  spirito  di  sistema  che  vuol  tutto  Hèdndilrée  hi  cèrte  Idèé 

KUI9.IT  OiOiànnl  Francesco  .Albania  [biogr.).  ~ Ariti-  prèconcpplte.  Frattanto  non  fu  Che  a gran  torto  clic  i filtteofi 
quarto  ed  agronomo,  nato  a Ghanibòrv  verso  il  1755  è morto  del  passato  Secolo  vbllèrd  riguardarlo  qual  IflrH  precursore, 
nel  1812,  studiò  dà  principio  Latte  militate  alla  scitold  di  Me-  Se  disse  Cori*  chè  di  prirtid  aspètto  Sembralo  ifisinildrè  tinri 
ziéres  e prese  poi  stanza,  in  qualità  d'Ihgcgrieèe,  a Ritta,  ove  tale  opinione , ritolte  altre  tìè  disri*  Che  provano  èhi.1ttrtenté 
strinse  conoscenza  col  dticà  di  Glocestér,  ilqndleld  èoHdltsse  il  contrario.  FortUev  è Larhdfiéìle  Uè  scHsSerd  là  viti, 
con  sé  ne’  sito?  viaggi  iti  Uvittéra,  ih  Itélia,  Francia  e IriptìP-  RMLT.HS  (cittX  fe  CAèTELLÀto  hi)  [peoìjr.  è s/br.).  — Là 
terra.  Egli  passò  gli  ultimi  anni  della  Stia  vita  nel  Suo  podére  città  di  BeanvaiS,  Sitdatd  Sul  fiutnicello  Terrain,  d capoluogo 
di  Vernar,  innsecttndosi  intieramente  alle  scienze,  Speèidl-  del  dipartimento  delf’Oiri*  ( tedi  Oiéfe),  e glacé  A 04  itili,  da 
mente  allagrOTidmia.  Beanrriont  introdusse  pél  primd  nel  suo  Parigi  verri»  il  N.  0.,  è d 00  all’ E.  di  Rottoti.  Essa  è anti- 
paese i merino  di  Spagna.  Olirò  nngran  numero  di  fnefttorlè.  diissima,  è dritto  i Rómàiii  èhidmdvasi  Cìrsàrbmagak , primi 
abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  : Yàynrjè  historique  et  fòt-  che  prendesse  il  ndmé  ddì  Bellorari,  di  citi  òrd  li  Capitale.  Là 
torcsqne  de  la  ville  et  da  romté  de  Nice  (Ginevra  1787)  — sud  cattedrale,  Intitolata  a San  Pietrd  , è Un  ammirabile  edi- 
Travels  throagh  thè  fìhrrtion  Alpa  ih  thè  geor  1780  (Lohdra  tìzio  d’drèhiléltnra  gotica.  Il  palazzo  vèscotilè  é di  a ritirii  è<£ 
1792  e 1802)  — DeScriptiondei  qltiriets dd  Paurigntf  (1793)  rifuzidne  ; somiglia  all  fina  fortezza,  è annuniia  la  dimori 
— - Travet»  throngh  thè  Matilitne  Alpi,  eoe.  (Londra  1795,  pinttostò  di  un  guerrièri)  Che  di  Uh  sàèéfdbtè. 
in-fnl.,  con  fig.)  — T torri*  from  Frotteé  tn  Itoti/,  fhròttqh  Beatfvais  ebbe  pàrèèrhi  castellani,  ma  ttotì  furono  1 veri 

thè.  Lrponiine  Alpt,  ecc.  — Desrriptinn  de»  Alpe»  jfrètqne i padriml  dèlia  Città.  Il  prifno  di  c$s1,  di  èni  si  ahhid  Ccmtezzà. 
et  eotiénnes,  oh  tableau  histtìriqùe  et  stài  istigar  de  In  Sarntje  è Gngltèlmtì  L èlle  vìvèvà  UH  1225  ; suo  figlitfelò  Guglielmo  li 
(Parigi  1802),  ove  trnvansi  curiosi  paCtièolari  sui  hagfrl  d’Aht  viveva  nel  1252. 1 loro  discendenti  dèi  rdmo  prlnldgertittì  è dèi 
e l’arco  di  L.  Pompeo.  mifroré  sèèvltoìidtdn  jflorià  è etti  zelò  i re  di  Francia.  Vèrso 

BHTKK  PlorimoudO  {biogr.).  — Gelebré  matematico  , la  metà  del  Sècolo  xt,  un  mafrintofiid  prtrtO  il  feudò  di  Bè.lù- 
nacque  nel  1001  a Bloi^,  Servi,  ne’ Sòdi  {iìovàni  anni,  hell’e-  vaiS  a Giovanni  Lé  fllerc,  caffrelllere  di  Fra  ridà,  che  Ih  vert- 
sercito,  e comperò  dipoi  tot  posto  di  consigliere  nella  Corte  dette  a E<frtut  d’EMoUtévlIfe . signore  di  Reàufriònt.  Primà 
reale  della  sua  patria,  nvé  mori  nel  1652.  Beatine  fu  intinto  dèlia  rivoluzione,  là  giustizia  érd  Aiffriiinìsfrata  nella  ridà  dal 
amico  di  Cartesio,  e contribuì,  mediante  1 prnprii  lavori  e hall  del  vcscUvo,  è vi  èr.1  altresì  iind  sedè  pf-èridiaie,  ed  una 
scoperte,  al  perfezionamento  della  nuova  geometria  analitica  elezione.  Verso  il  1 100,  i borghesi  di  Beauvais  si  coslittfiròrio 
introdotta  primamente  da  Carterio  nelle  matematiche.  Effli  spontaneamente  m èoifiuffè , c rosfriitsèro  II  toéo  vesèoèo  a 
arricchì  l’algebra  dimostrando  còme  nelle  equazioni  fino  al  giurare  che  rispetterebbe  la  miovà  coriltmlòne  dèlia  èihà.  FI 
quarto  grado  i limiti  delle  radici  positive  possansi  trovare  per  può  Vedére  là  loro  Carta  còsfftirzronàle  itèlle  Lettere  sulla 
mezzo  dei  coefficienti.  Beanne  pnossi  inoltre  considerare  In  storia  di  Francia  diThièrrf , Nèl  147?  Beanvài^  fu  a«sédlàlo 
certo  qnal  mòdo  come  fondatore  del  caleolo  integrale,  poscia-  da  Carlo  il  Temeràrio,  dnèa  dì  Bòrgogria.  Cffredà  éfflà  ri  di- 
chè  ei  tentò  primo  dednrfe  la  natnra  delle  corvè  dalle  prò-  tose  con  tanto  valore,  che  rostriftoé  l'inimico  alla  ritirata.  Giò- 
prietà  delle  loro  tangenti.  Il  cosi  detto  Problema  di  Bruttar,  tanna  Barbette  (rèdi  HAcffèfffc).  alla  testa  ilèfìè  donné  ho’r- 
risoluto  da  Giovanni  Bernonlli , incontrasi  anche  al  di  d’oggi  gberi,  ri  distlrtsé  còn  urto  straftrdinàrìo  eroismo, 
sotto  questo  nome  nel  calcolo  integrale.  Egli  diede  anche  Nel  secolo  xvt  Beàrivjìs  fu  njrtatjf  per  cò'òfèsè  rèti^iòsé , 
opera  al  perfezionamento  dèi  telescopi!,  e ne  eostrnl,  dicesi,  e per  l'apostasia  del  cardinale  di  CfitKfiltfri,  rito  Velèovò,  che 
di  assai  buoni.  Non  ahidamo  di  Ito  chè  due  scritti  nell’edizione  aveva  abbracciato  il  calvinismo. 

latina  elzeviriana  della  Ceometrìà  di  Cartàrio:  I.  Fhrirhundi  Oggidì  Reauvais  è la  sede  di  nrt  vés'Cnvàdfi,  di  òn  fribùhaìé 
de  Beatine  in  Cartesii  Getnhetriam  noti è hreves  — II.  De  di  Commèrcio,  c della  prefettura  dèi  dìparlimertlò  dell’Oise  ; 
teqaaliohum  ronslruetìone  et  lintitibns  òjiUsettht  dito,  In-  fravvi  altresì  un  tribnnalè  dì  prima  Istanza.  II  stio  éommériuò 
erpta  a Florimundo  Hè  Borirne,  àbsolntn  reroet post  ritorteti  è sufficiente;  ha  fabbriche  ili  panni  e di  stoffe  dì  laòà  (là  èóì 
ejns  edita,  ecc.  orìgine  risale  ai  tempi  di  Carlomsgrfo),  di  tele , d'indìàfié,  di 

BEMSftRRF.  Isacco  (bìogr.).  — Natff  à Niort  nel  1659,  ri  pelli,  e ima  manifattòrà  reale  dì  arazzi,  fondata  nél  1GÓ1 , 
riparò  in  Olanda  per  sottrarsi  alle  pèrsecoziom . avendo  ab-  quattro  armi  prima  di  quella  dèi  fìobelitii  dì  Parigi, 
bracciata  la  Riforma.  Fu  cappellano  del  rè  di  Prussia  e con-  Il  Beànvaisis  formava,  uèl  1789.  tori  fnogòtènénza  ptieralè 
togliere  del  eoncistoro  reale;  mori  nel  1738.  Fu d’on  tèmpé-  clic  apparteneva  in  prima  al  govèrno  di  Pìcardid,  ih  Cto  Ai 
ramento  irritabile  e vivacissimo,  Umano  rtèl  Cesto,  generoso  disgiunta  per  essere  unita  a quello  dèli  lIc-dé  -Fràfffcè.  Qdèsto 
e compassionevole.  Le  sue  opere  sono:  1*  Difesa  deliri  dot-  paese,  che  stènder, tri  per  circa  07  cliìf.  dall'E.  all’O. , é 53 
trina  dè'  Riformati  —2*  Traduzione  del  Nuoto  Testamento,  Idat  S.  al  N.,  confinava  al  N.  colla  Picàrdia,  àff’O.  Cól  Aurte 
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d’Epte,  che  lo  separava  dalla  Normandia , e col  Vexin  fran- 
cese, al  S.  colla  diocesi  di  Parigi,  ed  all'E.  con  quelle  di 
Soissons,  di  Senlis  e di  Noyon.  Fu  abitato  anticamente  dai 
Bellovaci , il  popolo  più  valoroso  del  Belgio.  Fece  parte  della 
contea  di  Yermandois,  e spettò,  insieme  colla  Champagne,  a 
Eude  1,  conte  di  Blois  e di  Chartres,  stipite  dei  conti  di  Cham- 
pagne. Eude  II,  figlio  di  Eude  1,  lo  scambiò,  nel  1013,  per 
la  contea  di  Sancerre , con  Rogero , vescovo  di  Bcauvais,  suo 
fratello,  che  ne  fece  dono  alla  sua  chiesa:  la  qual  cosa  fu  con- 
fermata dal  re  Roberto  due  anni  dopo.  Da  quel  tempo  i ve- 
scovi di  Beauvais  si  qualificarono  conti  di  questa  città,  di  cui  | 
erano  signori  temporali  e spirituali , e vidami  di  Gerberoj. 
Essi  furono  posti  nel  numero  dei  dodici  pari  di  Francia , ed 
occuparono  il  primo  grado  fra  i tre  conti  pari  ecclesiastici. 
La  rivoluzione  ha  soppressi  tutti  questi  titoli. 

BEAUVAIS  Carlo  Teodoro  (biogr.).  — Generale  e scrittore 
francese,  nato  ad  Orléans  18  novembre  1772  e morto  a Pa- 
rigi al  principio  del  1830;  da  semplice  soldato  pervenne  ra- 
pidamente al  grado  di  ajutante  generale,  e servi  in  tale  qualità 
negli  eserciti  dei  Nord,  d'Italia  e in  Egitto,  ove,  a cagione  di 
una  contesa  col  generale  in  capo  Bonaparte.  diede  la  sua  de- 
missione, ed  apprestavasi  a far  ritorno  in  Francia,  quando  fu 
catturato  da  un  corsaro  barbaresco  ed  imprigionalo  nel  ca- 
stello delle  Sette-Torri  a Costantinopoli.  Richiamato,  nel 
1809,  al  servizio,  Beauvais  fu  inviato  ad  Anversa,  indi  in 
Ispagna  e nel  1813  sul  Reno,  ove  vennegli  fatto  ripigliar  la 
città  di  Neuss,  sorpresa  dal  nimico.  Egli  era  in  quel  tempo 
generale  di  brigata.  Nel  1815,  durante  i Cento  giorni.  Na- 
poleone gli  affidò  il  comando  di  Bajona,  e licenziato  nell'islesso 
anno,  depose  la  spada  per  dar  di  piglio  alla  penna.  Beauvais 
collaborò  ad  un  giornale  militare  e a molti  giornali  dell'oppo- 
sizione, fra’  quali  il  Mercuri? , la  Tribune , il  Constitulionnel , , 
e compilò  pressoché  per  intiero  la  popolare  e voluminosa  opera 
intitolata:  Vicloires  et  conquètes  dei  Francois  (Parigi  1 81 7 [ 
ed  anni  seguenti,  28  voi.  in-8°).  Ei  pubblicò  inoltre  la  Cor - 
respondance  officielle  ei  confidcntielle  de  N.  Bonaparte  avec\ 
le* court  étrangère* , ecc.  (1819-1820,  7 voi.  in-8°);  il  Die - 
iionnaire  hislorique , ou  Biographie  universelle  clussique,  con 
Barbier  ed  altri  uomini  di  lettere  (Parigi  1826-1829,  6 voi. 
in-8°)  ; e la  traduzione  io  francese  delle  Lettre s de  Fhalaris 
(Parigi  1797). 

BEAUVAIS  Guglielmo  (6io<p\).  — Numismatico  francese, 
nato  a Dunkerque  nel  1698,  morto  ad  Orléans  il  29  settem- 
bre 1773,  compose  le  seguenti  opere:  Historie  abrègée  de s 
empereurs  romains  par  les  mèdailles  (Parigi  1767,  3 voi. 
in— 1 2),  assai  ricercata  pei  particolari  in  essa  contenuti  intorno 
le  medaglie  di  ciascun  imperatore,  delle  quali  mostra  la  rarità 
e il  valore  ; Lettre  sur  les  mèdailles  romaines,  pubblicala  nel 
Mercure  del  1 734-  ; Traile  des  finances  et  de  la  fauste  mon- 
naye  des  Romains , auquel  on  a joint  une  dissertation  sur  la 
manière  de  diteemer  les  mèdailles  antiqnes  d'avec  les  con- 
trefailes{ Parigi  1740).  Quest’ultima  opera  fu  tradotta  in  te- 
desco c corredata  di  note  (Dresda  1791). 

BEBÉ  (òiogr.).  — Nano  allevato  alla  corte  «lei  re  Stani- 
slao, cui  serviva  di  passatempo.  Il  suo  vero  nome  era  Ferry 
Nicola  (redi). 

BEB1A  LEGGE  («ter.  rom  ).  — Questa  legge  fu  fatta  per 
l'elezione  di  quattro  pretori  io  ciascun  anno.  Un’altra  legge 
di  M.  Bebio,  tribuno  del  popolo,  vietò  la  divisione  delle  terre, 
surrogandovi  una  tassa  annua  a carico  dei  possidenti,  che  fu 
divisa  fra  il  popolo  (Appiano,  i). 

BEBIO  (g eneal.).  — Nome  d’una  famiglia  romana,  il  prin- 
cipal  ramo  della  quale  diede  molti  consoli  alla  Repubblica. 
M.  Bebio  Tanfilo  fu  triumviro  e incaricato  di  condurre  una 


I colonia  romana  a Siponto  (194  av.  C.).  Fu  creato  pretore 
Tanno  seguente.  Nel  192  av.  C.  s’impadroni  delle  città  di 
Facio,  di  Festo,  diChirelie  e di  Frico.  L’anno  191  raggiunse 
il  re  Filippo  all'assedio  di  Mallea,  ch’egli  ridusse  a capitolare, 
e insieme  con  esso  ricuperò  tutte  le  piazze  di  cui  gii  Atamani 
s’erano  resi  padroni,  come  pure  Liranea  e Pellinea.  Dieci  anni 
dopo  fu  fatto  console,  nella  qual  carica  né  esso  né  il  suo  col- 
lega ebbero  guerra  a dirigere  ; tuttavia  ottennero  l'onore  del 
trionfo  ; il  primo  esempio  che  se  ne  incontri  nella  storia  ro- 
mana. Sotto  il  consolato  di  questo  Bebio  si  trovarono  il  corpo 
e i libri  di  Numa  Pompilio,  ai  piedi  del  monte  Giani  colo.  Posto 
al  comando  di  un  esercito,  entrò  inconsideratamente  nel  paese 
dei  Galli  Ìnsubri  e fu  battuto.  Richiamato  a Roma , ottenne 
un’altra  volta  il  triumvirato  per  ripopolare  le  colonie  di  Si- 
ponto  e di  Buxente  (an.  186  av.  G.).  Ritornò  console  nel  181, 
e nel  166  fu  uno  dei  cinque  deputali  che  furono  spediti  nel- 
l'Illirico. 

BKBKICI  (stor.  ant.).  — Antichi  e primi  abitanti  della  Bi- 
tinta, se  si  deve  prestar  fede  ai  Greci.  Secondo  Stefano  Bi- 
santino,  discendono  da  un  certo  Bebrice , di  cui  parla  egli  solo, 
mentre,  ai  dire  di  Eustazio,  trassero  origine  da  Bebrice,  una 
delle  cinquanta  figliuole  di  Danao , la  quale,  disobbedendo  al 
padre,  conservò  la  vita  a quello  dei  cinquanta  figli  di  Egitto 
che  le  fu  dato  per  marito,  e fuggi  seco  lui  nel  fondo  dell'Asia 
per  sottrarsi  allo  sdegno  paterno. 

Si  chiamano  Bebrici  altresì  alcuni  popoli  che  abitavano  una 
parte  della  Gallia  Narbonese. 

BECA  {art.  mil.).  — Cosi  nominavasi  ne’ tempi  andati  una 
fascia  o bandoliera,  che  i militari  cingevano  ad  armacollo  sulla 
sopravesta  dell'armatura.  Perlochè  leggiamo  nelle  antiche 
istorie  che  alcuni  guerrieri  avevano  una  soprasberga  di  scia- 
milo con  beca  di  zendado,  locchè  tatto  insieme  compreso  di- 
ce vasi  scoto.  Forse  ha  preso  origine  da  questo  vocabolo  la 
becca  dei  Lombardi  e di  altri  popoli  italiani,  per  significare 
quella  fascia  che  i parrorhi  cingono  in  segno  della  loro  di- 
gnità, la  quale  portasi  difalto,  siccome  la  beca,  ad  armacollo. 

La  parola  beca  avea  pure  nell'antica  nostra  lingua  il  signi- 
ficato di  una  cintola  di  taffetà  con  cui  si  legavano  le  calze;  e 
ne'  canLi  carnascialeschi  vediamo  ragionarsi  di  alcuni , che 
spendevano  monti  di  danaro  in  stringhe  e in  beehe. 

BECCUTI!  { Scolopax ) {tool.).  — Genere  d'uccelli  appar- 
tenente all’ordine  de'  trampolieri  di  Cuvier , coi  caratteri  se- 
guenti: becco  lungo,  diritto,  gracile,  cilindrico;  parte  superiore 
più  lunga  dell'inferiore,  ottusa,  molle,  rugosa  aU'estremilà  ; 
narici  lineari,  situate  in  una  specie  di  scanalatura  prolungata 
quasi  fino  alla  punta  del  becco  ; lingua  sottile  ed  acuta  ; testa 
quasi  quadrata;  occhi  grandi,  situati  in  alto  e molto  indietro; 
collo  corto,  corpo  terzetto,  coda  semplice,  gambe  corte,  guer- 
nite  di  piume  fino  alla  parte  inferiore,  quattro  dita  libere,  il 
posteriore  composte  di  più  falangi.  La  beccaccia  propriamente 
detta  {se.  rusticola  B ),  che  è il  tipo  e insieme  la  specie  più 
notabile  di  queste  genere,  è a un  di  presso  della  grossezza 
de' nostri  piccioni.  È alquante  bruna  di  sopra,  vaneggiata  di 
macchie  e di  righe  corte,  nerognole,  o d’un  bigio  ferrugineo; 
una  linea  di  un  nero  più  intenso  si  stende  dall'occhio  alla  ra- 
dice del  becco  ; quattro  strisce  trasversali  le  corrono  paral- 
lele sul  dietro  della  testa.  Le  penne  delle  ali  e della  coda  sono 
segnate  di  macchie  rossicce  dentellate  ; di  sotto  é di  un  bigio 
rossiccio  cen  righe  trasversali  ondulate  di  una  tinta  più  cupa  ; 
i piedi  sono  azzurrognoli,  leggermente  iridati  nelle  giovani. 
Questi  colori  sono  soggetti  a variare  per  l'intensità  delle  tinte 
del  fondo , e l'estensione  più  o meno  grande  dei  disegni , e 
queste  varietà  di  colore  spesso  furono  considerate  come  segni 
caratteristici  di  specie  distinte.  Se  ne  vedono  talvolta  di  quelle 
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che  sono  quasi  al  tutto  bianche  ; ma  le  bianche  affatto  sono 
rare  anzi  che  no.  La  beccaccia  è generai  mente  sparsa  nell'an- 
tico continente;  abita  i boschi  e passa,  secondo  le  stagioni, 
dalla  pianura  alle  montagne,  e viceversa  ; vìve  ordinariamente 
a coppie  e radamente  a stormi.  Si  pasce  di  vermi  e di  larve 
d’insetti  ; il  suo  sterco  è largo  e bigiognolo , cd  è conosciuto  \ 
dai  cacciatori.  Cammina  male,  corre  piuttosto  con  prestezza 
e vota  rapidamente , ma  in  modo  assai  pesante  ; il  suo  volo  [ 
non  é né  alto  né  lungo  ; nelle  rive  e negli  orli  delle  selve  | 
essa  va  piuttosto  difilata  e rasentando  il  suolo , ma  dentro  il  I 
bosco  dà  tali  volle  ebe  rendono  difficile  il  tenerle  dietro.  Si! 
acquatta  volentieri  sotto  le  foglie  secche  e sta  spesso  immo-| 
bile,  anche  appostata  dal  cane  da  fermo.  Le  beccacce  sono 
generalmente  mute;  i maschi  al  tempo  degli  amori  mandano! 
un  grido  debole,  corto,  gutturale  e monotono,  che  varia  al-' 
quanto  di  acutezza  secondo  l’età.  Nidificano  in  terra,  appiè 
degli  alberi , in  mezzo  a foglie  secche,  tra  cui  si  confondono 
per  somiglianza  di  colore.  Le  uova  sono  in  picco!  numero,' 
oblunghe,  d’un  bigio  rossiccio,  segnate  d'ombre  più  cupe.  Il 
maschio  e la  femmina  stanno  c operano  in  comune  finché  sia 
terminato  l'allevamento  dei  loro  nati. 

La  beccaccia  é un  animale  poco  intelligente;  Palleggia- 
mento goffo,  l'andare  quasi  impacciato,  la  vista  abbacinantesi 
facilmente  alla  luce , e gli  occhi  grandi  e scoperti  le  danno 
una  fisonomia  stupida,  che  diventò  proverbiale.  Questa  selvag- 
gina é molto  stimata,  ma  bisogna  che  un  certo  grado  di  ma- 
turazione venga  ad  attenuare  o a confondere  l'odore  suo  pro- 
prio e ad  intenerirne  la  carne,  piuttosto  dure  ita. 

BACCACCINO  (Scoiopaz  gallinayo)  (zoo/.).  — Qoest'urcello 
ne’  suoi  caratteri  generali  é mollo  affine  alla  beccaccia,  di  cui, 
secondo  il  nome , non  sembra  se  non  un  diminutivo  ; ma  le 
proporzioni,  il  colore  e massime  le  abitudini  ne  lo  distinguono 
essenzialmente.  II  beccaccino  non  solo  é assai  più  piccolo  della 
beccaccia,  ma  é pure  di  corpo  più  svelto  e di  gambe  più  alte; 
di  becco  in  proporzione  più  lungo  ; di  penne  di  un  verde 
bronzino,  variato  di  castagno,  di  nero  e di  bianco  ; e queste 
due  ultime  tinte  dominano  più  che  nella  beccaccia.  Nel  bec- 
caccino esse  sono  per  lo  più  disposte  a piccoli  traiti,  interrotti, 
collocali  longitudinalmente  in  modo  irregolare  ; trovansi  sulla 
testa  tre  o cinque  piccole  strisce  meglio  disegnate,  due  nere  e 
tre  di  un  fulvo  chiaro;  due  di  esse  e talvolta  quattro  si  conti- 
nuano più  o meno  sul  mantello  e sulla  coda.  11  di  sotto  del 
corpo  è bianchiccio  e vergato  di  bruno  ; ai  lati  si  vedono  al- 
cune strisce  fulve,  sinuose  e trasversali.  L’iride  è fulva,  il 
becco  bruno  alla  base  e nero  all'estremità  ; i tarsi  sono  di  un 
brurvo  verdognolo  e i piedi  nericci,  il  beccaccino  cammina  a 
testa  alta,  dandole  un  movimento  orizzontale,  mentre  la  coda 
si  muove  d’alto  in  basso.  Il  suo  volo  é assai  più  alto  e più 
gagliardo  di  quello  della  beccaccia  ; si  leva  col  becco  in  su, 
e quando  s’é  alzato  a volo,  va  piuttosto  difilato  ; ma  nel  par- 
tire descrive  esso  pure  sinuosità  piuttosto  subitanee.  Come 
la  beccaccia,  non  si  scosta  gran  fallo  dalla  sua  dimora  ; il  suo 
grido  è tremolo , fievole  e monotono  ; talvolta  si  contenta  di 
un  sibilo  che  mette  specialmente  nel  partire.  Il  beccaccino 
abita  nei  dintorni  delle  paludi,  fa  il  nido  in  terra  fra  le  radici 
dei  salici  e delle  vermene  ; depone  tre  o quattro  ova  bian- 
chirete, sprizzate  «li  rosse;  e,  come  la  beccaccia,  resta  appa- 
jato  finché  la  prole  non  é allevata.  La  carne  del  beccaccino 
non  é fragrante  come  quella  deila  beccaccia,  ma  è più  tenera  e 
più  facile  a digerirsi. 

BECCADF.LLI  Antonio  (Wwjr.).  — Celebre  letterato,  detto 
volgarmente!/  Panormita , nacque  in  Palermo  l'anno  1394. 
Fatti  i primi  studii  in  patria,  nel  1420  fu  inviato  all’Università 
di  Bologna,  e vi  fu  laureato  in  legge,  per  quanto  si  afferma  dai 


più.  Accolto  con  sommo  onore  da  Filippo  Maria  Visconti,  duca 
di  Milano,  diede  lezioni  di  storia  a quel  principe,  secondo  che 
Giovio  afferma.  Professò  inoltre  belle  lettere  nell'Università 
.di  Pavia,  dov'ebbe  dall’imperatore  Sigismondo  la  corona 
poetica.  Condotto  il  re  Alfonso  di  Napoli  prigioniero  a Milano, 
ivi  conobbe  il  Beccadelli,  e ricevuta  in  breve  la  libertà,  seco 
lo  condusse.  D'allora  in  poi  il  Panormita  seguitò  sempre  quel 
principe,  a cui  fu  carissimo,  e dal  quale  fu  ascritto  alla  no- 
biltà napolilana  e al  seggio  di  Nilo,  arricchito  di  beni  ed 
onorato  di  cariche.  Morto  Alfonso  nel  1458 , il  Beccadelli  fu 
egualmente  caro  ai  figliuolo  di  lui,  Ferdinando , del  quale  fu 
segretario  e consigliere.  Giunto  finalmente  all’età  di  77  anni. 
Gnidi  vivere  in  Napoli  nel  1471. 

Le  opere  storiche  di  lui  sono  : i quattro  libri  dei  Detti  e dei 
fatti  del  re  Alfonso,  opera  illustrala  poscia  con  giunte  e note 
da  Enea  Silvio  Piccolomini;ropuscolij  intitolato  A/pAonri  regi t 
triumpliui,  in  cui  si  descrive  il  solenne  ingresso  di  quel  re  io 
Napoli  ai  26  frbbrajo  1443.  Molte  eruditissime  lettere  ed 
orazioni  ci  restano  inoltre  del  Panormita,  e nulla  ci  pervenne 
della  vita  di  Ferdinando,  ch'egli  imprese  a scrivere.  L'Erma* 
phroditut , poema  in  versi  latini,  se  gli  procurò  da  una  parte 
la  fama  delegante  poeta,  gli  aggiunse  dall’altra  la  taccia  di 
lascivo  ed  osceno  scrittore,  e gli  suscitò  contro  la  critica  dei 
suoi  avversarli.  Il  Valla  dice  che  in  Milano  fu  pubblicamente 
arsa  l’effigie  del  Panormita;  ma  questa  testimonianza,  a vero 
dire,  é troppo  sospetta,  per  rinimicizia  che  fu  si  fiera  tra 
questi  due  letterati.  Checché  ne  fosse,  certo  é che  il  Becca- 
delli si  penti  di  aver  pubblicato  quel  libro.  Fu  lodato  dal  Fazio, 
quanto  biasimato  dal  Valla . l’uno  e l’altro  passando  modo. 
Paolo  Cortese,  buon  giudice  ed  imparziale,  disse  il  Panormita 
uomo  dotto  e nelle  leggi  perito,  diligente,  ma  non  purgatis- 
simo scrittore,  c languido  nelle  sue  epistole , poeta  piacevo- 
lissimo , ma  laido.  Il  Giraldi  si  mostrò  giudice  più  severo, 
conchiudendo  che  il  Panormita  non  deesi  avere  né  per  buon 
poeta,  né  per  buon  oratore.  Noi  dobbiamo  riguardarlo  come 
uno  dei  principali  promotori  degli  ottimi  studii,  per  avere  egli 
nmlt'anni  insegnato  belle  lettere  in  Pavia,  in  Piacenza,  in  Bo- 
logna ed  in  Padova,  per  aver  favorito  il  progresso  colla  fon- 
dazione dell’Accademia  di  Napoli,  onorata  poscia  da  tanti  uo- 
mini egregi,  e da  ultimo  per  la  sollecitudine  con  cui  diedesi  a 
raccoglier  libri , giugnendo  perfino  a vendere  un  suo  podere 
per  comperare  dal  Poggio  un  codice  della  storia  di  Tito  Livio. 

BECCADELLI  Luigi  ( biogr .).  — Letterato  italiano,  nato  il 
27  gennajo  1502  a Bologna,  morto  il  17  ottobre  1572  a 
Prato,  studiò  da  principio  giurisprudenza,  segui  di  poi  il  car- 
dina! Polo  nella  sua  legazinne  in  [spagna,  e divenne  da  ultimo 
ambasciatore  a Venezia  ed  Augusta  , dopo  avere  assistito  al 
concilio  di  Trento.  Lare  [vescovado  di  (lagosa  fu  la  ricompensa 
de'  suoi  lavori  e del  suo  merito.  Incaricato,  nel  1563,  da  Co- 
simo 1 granduca  di  Toscana  dell’educazione  del  principe  Fer- 
dinando suo  figlio,  Beccadelli  rinunciò  a questo  arcivescovado, 
sperando  ottenere  quello  di  Pisa  ; ma  frustrato  nelle  sue  aspet- 
tative, ei  fu  costretto  rimanersi  contento  della  prevostura  della 
cattedrale  di  Prato , ove  morì  nel  1572.  L’opera  principale 
del  Beccadelli  é la  Vita  del  Cardinal  Polo , tradotta  in  Ialino 
da  Andrea  Dudizio  (Venezia  1563),  e in  francese  da  Maucroix. 
La  sua  Vita  del  Petrarca  é la  più  esatta  di  quante  ne  erano 
state  pubblicate  sin  allora.  Vedi  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia. 

BECCAFICO  {zool.).  — Suol  darsi  questo  nome  in  Italia  a 
varii  uccelli  del  genere  delle  tibie  , ogni  volta  ebe  essi  sono 
ben  grassi  e in  buono  stato  per  essere  mangiati.  Questi  uc- 
celli si  pascono  generalmente  di  frutta  quando  ne  corre  la 
stagione  ; ma  il  vero  beccafico  dalla  carne  squisita  è la  sylvia 
hortensi»  di  Bechstein.  Il  canto  di  quest’uccello  cede  poco  in 
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dnlrezzi  a (]nr!|[i  ileH'u'ignolò.  Ri  tede  rarninenlf’ , pnictiAi  (*('ni’r<*  di  poMiil,  chi' , ad  psenipin  di  liti,  fn  Iratiatcì  poscia 
Oequpnta  i luoghi  ombrosi,  o por  lo  pii!  canti  in  mezzo  a'  ila  Allerto  Lofi  io,  da  Aitino  Argenti  e da  molti  altri,  eriiA 
qualche  macchia  o ranepajo.  Nidifica  negli  orti  e delle  fratte,  il  Tasso  perlfczionò CoIMntBi/ù.  Comechè  il  Sacrifizio  manchi 
in  mezzo  a più  rami,  intrecciandovi  il  nido  con  filaccia  di  vi-  ; di  fini  artifici  e d’intreccio,  e però  scritto  secondo  le  bornie 
tal  lui  e di  vite.  Fa  quattro  o cinque  uova  della  grossezza  di!  regole  della  drammatica.  FU  rapprrterilàto  perdtte  Volte  eoa 
quelle  di  ud  passero,  biancastre,  sprizzale  di  macchiette  al-  gran  pompa  in  Ferrara,  l'anno  1551,  dinanzi  al  duca  Krrote  II, 
quanto  brune , specialmente  verso  il  capo  più  grosso.  È Uc-  con  musica  di  Alfonso  della  Viola  ; e venne  stampato  iri  quelli 
cello  viaggiatore,  che  viene  da  noi  In  primavera,  c riparte  sul  cittì  nel  1555  da  Rossi  di  Valenza,  e nel  1587  ad  istanza  di 
finire  dell'autunno,  nella  qltale  stagione  si  trova  in  gran  eopia  ; Alfonso  Caraffa,  riveduto  dall’autore . Il  Rerrari  mori  nel  1 590; 


in  Lombardia  e nelle  darti  meridionali  d’Italia 


Ì BfiiLÀHI  Antodi*  (Wotfh).  — Celebre  grecista  del  secolo  * v. 


BMXAFI  HI  Bomenico  [bibgr).  — Pittore  sancse,  nato  in  il  quale  viene  annoverato  dal  Maffei  fni  I più  illustri  Veronesi 
sul  cadere  del  sècolo  tv.  Fu  detto  anche  Mvheriho,  traendo  j che  colti  va  rodo  quella  lingua.  Sis.1  d)  lui  che,  recatosi  Ih  IrR 
questo  cognome  da  un  tale,  clic,  vedutolo  fanciullo  é paStdtc  ghflterhi,  vi  ottenne  oriori  e ricchezze  grandi  dal  dura  di  Glfl- 
dlsegnare  sii  pietra  una  figura,  lo  chiese  al  padre  e lo  rie-)  cestèC;  che  dopo  l'assassinio  di  questo  principe  corse  pericola 
cornando  al  Capanni»  perche  lo  istruisse  nell'arte.  Da  priori-  j d’esser  previ  e morto,  e che  appena  potò  salvarsi  fuggendo 
pio  il  Rerrafumi  copiò  disegni  dottimi  artisti,  ed  imitò  le  ta-  ignudo.  Tornato  in  Verona  sua  patria,  visse  tranquilla  e co- 
vale di  Pietro  Perugino,  alla  cui  maniera  tanto  si  abituò  da  hon  moda  vita  pressò  il  vescovo  Ermolao  Barbato. 


dvcrla  dismessa  mai  per  intero.  Fu  perciò  accagionato  di  sei* 
chezz.a  anche  nelle  sue  opere  dYtì  matura  che  sono  nel  duomo 
di  Pisa.  A Roma  studiò  i marmi  antichi  e I dipinti  di  Michel- 
angelo e di  Rafiaelh.  Ripatriato,  competè  col  Razti,  ch’el  sti- 
però, al  «lire  del  Vasari  ; e questo  è vero  nella  prospettiva  e 
nella  còpia  delle  invenzioni , ma  nel  rimanente  gli  sta  di  di 
sotto. 

Il  Receifitmi  sernhdò  da  principio  la  dolce  stia  natura  ; e 
la  stia  prima  maniera  è soave,  singolarmente  nelle  teste,  per 
rui  molte  vrilte  ritrasse  quella  d una  sita  favorita.  Rella  é in 
questo  genere  la  tavola  posta  a San  Benedetto  degli  Olivetani, 
dove  col  santn  titolare  e san  Girolamo  vederi  dipinta  la  ver- 
gine santa  Caterina,  con  piccole  storie  della  sua  vita.  Inva- 
ghitosi poi  dell’energico  stile  del  Buonarroti , divenne  gros- 
solano nelle  forme,  trascurato  nelle  mani  e nei  piedi,  e tanltrj 
crebbe  in  lui  togli  anni  questo  difetto,  che  il  Vasari  stesso 
chiamò  pomeri  le  leste  di  lui. 

li  suo  rnlorltn  non  è il  più  toro,  ma  il  più  netto,  lucido, 
impastato  in  guisa  che  anche  oggidì  sulle  pareti  si  conserva 
freschissimo.  Di  lui  alcune  opere  trovanti  a Genova  nel  pa- 
lazzo Boria,  oltre  poi  he  a Pisa,  mollissime  a Siena.  A tem- 
pera meritò  più  rhe  all’olio,  e lodatissime  sono  le  sue  storie 
a fresco.  Maraviglioso  è nel  compartirle  e adattarle  alle  cir- 
costanze di  luogo,  e tanto  le  adorna,  che  vano  sarebbe  de- 
siderare stucchi  dorati o altro  fregio  qualunque.  Copia,  dignità, 
vivezza,  grandiosità  nelle  prospettive  e amenità  nel  costiime 
sono  i suoi  vanii  principali  ; e basta  guardarle  , a chi  sa  la 
storia,  per  richiamartele  a mente.  Le  cose  più  recondite  del- 
l’arte sono  per  lui  trattate  con  profusione  e sveltezza  ; la  im- 
magine della  Cimlizia  n è bell’esempio.  Essa  è tinta  ai  piedi 
con  un  colore  scuro , che  rischiara  gradatameulp  fino  alle 
spalle,  e finisce  in  chiarissima  luce  e quasi  celeste.  In  ciò  il 
Beccafumi  può  dirsi  il  Correggio  dellTtalia  inferiore.  Final- 
mente è da  osservarsi  che  egli  non  dipinse  mai  meglio  altrove 
che  in  patria  ; e*ciò  torna  a bella  lode  di  Siena,  la  quale  seppe 
ricompensare  gli  artisti  colla  tranquillità  e con  quegli  agl  che 
sono  la  vita  del  genio.  Beccafumi  mori  nel  1519,  o,  come 
altri  vogliono,  nel  1551.  Vedi  il  Vasari  ed  il  Fòlibtèn. 

BFXC.IJO.  Vedi  Mac.pllajo  (lecn.). 

BFXf.  MORTO.  Vedi  Sepoltiua  (coti,  e litttrg). 

BFXCAHI  Agostino  (biogr.).  — Poeta  del  secolo  iti,  nato 
a Ferrara,  autore  del  Sacri fi  zio , che  viene  considerato  come 
In  più  antica  pastorale  regolare.  L 'Orfeo  del  Poliziano,  il 
Cefalo  di  Niccolò  da  Correggio , il  Malandrò  e il  fìifo  del 
Caperano,  \' Amaranto  dal  Casalis,  VEgle  del  Giraldi,  H Tirti 
del  Tanrillo,  ere.,  non  potevano  Mirri  vére  pastorali , e il 
Beccati  viene  perciò  riguardato  come  l’inventore  di  questo 


Gli  eruditi  lodano  altamente  questo  autore,  per  Aver  Mlpiflrt 
còngiungere  1 eloquenza  alla  poesia.  Si  encomiano  i stloi  versi 
scrini  ih  giovinezza  e le  sue  versioni  dal  grerò  di  pareCebiè 
opere  di  Aristotile,  della  Cosmografia  di  Dionigi,  di  uhdirf  Aitò 
di  PlMtarco  e di  molte  opere  di  sant’ Atanasio.  Infihe  ci  feria 
di  lui  una  eloquente  apologia  degli  studi!  dell'amena  let- 
teratura. 

BFfCAHI  fiiactmio  Bartoloromeo  (biogr.).  — Medico,  firird 
e filosofo  italiano,  nato  nel  1682  a Bologna,  morln  il  18  gen- 
rtnjo  1 700,  studiò  particolarmente  le  scienze  naturali  e la  fi- 
sica sperimentale,  cui  professò  appresso  pnhblirnmente.  Isuot 
allievi,  fra  I quali  Morgagni,  Eulitazib,  Manfredi  (redi),  for- 
marono col  maestro  un'associazione  . la  quale  scuotendo  il 
giogo  dell’antica  filosofia  scolastica,  divenne  il  nocriunló  del- 
l’Arrademia  dpgl7m/fffriz,  culla  dell'Istituto  delle  scienze  ed 
arli,  fondato  nel  1711  dal  conte  Marsigli  in  Bologna,  e nel 
(piale  Beccari  fu  nominato  professore  di  fisica.  El  subentrò  a 
Vaisalva  nella  presidenza  di  questo  instituto,  ed  esercitole  sue 
fnnzioni  con  tanta  saviezza , che  l’Accademia  di  Bologna  os- 
serva ancora  al  di  d'oggi  i regolamenti  per  lui  stabiliti.  Bir- 
rari fn  eletto  membro,  nel  1 728,  della  Società  reale  di  Londra, 
e lasciò  le  seguenti  opere  : lettera  al  rarnller  Tom  turno 
Dcrchath  intorno  la  meteora  chiantntn  fuocó  fhtuo,  nelle 
Transrtetioii*  of  thè  fiogai  Society  rtf  Lonrfort.-puhhBcata  Su- 
peratamente a Napoli,  1634;  He  flonatiienxi  cbmtitutionc 
ìif/rrnali  anni  1729,  negli  Atti  dell'accademia  dei  Curiti*! 
della  natura,  in,  142-152,  Opera  a cni  preluse  con  osserva- 
zioni mrtoorologirhr  nella  specola  di  Bologna,  e specialmente1 
colle  annotazioni  sulle  temperature  dal  1720  al  1726,  e cflrf 
quelle  sulle  aurore  horeali  che  si  resero  visibili  a Bologna  ed 
in  altri  luoghi  d’Italia  in  numero  di  cifra  88.  dal  1727  al  1751  ; 
Parere  intorno  al  taglio  della  macchia  di  Yirtrcggio  (Lucca 
1739);  De  tongi*  jejunih  di  merlatiti,  opuscolo  stampato  nel- 
l’appendice della  prima  parte  del  libro  qnarln  dell’opera  di 
papa  Benedetto  XIV,  intitolata:  De  xervorom  Dei  beatifico- 
tione,  ere.  (Padova  1743).  Beccari,  rispondendo  alla  quisticme 
se  sabbia  a tener  miracolo  la  lunga  astinenza  dal  cibarti; 
conchimle,  in  quest’opuscolrt , che  il  digiouo  prù  prolungato 
non  è miracolo  altrimenti  ; De  quamphtrìmit  pkosphoris  nuhc 
primum  detectix  tjommentarius  (Bologna  1 744)  ; De  qunm~ 
plurimix  jihotplwrix  Commentario*  alter,  nelle  Memorie  del- 
1‘ Accademia  di  Daiognn,  voi.  li;  nei  quali  scritti  sosteneva 
con  Americo  Vespucci,  che  la  fosforescenza  delle  acque  dèi 
mare  è dm  uh  alle  foladi  ; De  mota  inferito  efirponnn  fini- 
dorttm  (ìbkt*,  voi.  t)  ; De  medicatis  fìecobarii  aguìft , de  latte 
ibid.,  voi.  ni  e tv,  ecc.);  Consulta  medica  ittologna  1777- 
1781,  3 voi.  in-4°).  Finalmente  Beccari  ha  lasciate  un  ceriti 
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numero  di  manoscritti  alla  biblioteca  delFIstituto  ili  Bologna,  il  £ parlando  di  d'Alembert,  di  Diderot,  di  Buffon  c di  Ijume,  dice 


Vedi  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia  — Giornale  d'Italia  1 "(iti,  j 
pag-  35Q. 

BECCARIA  [qeneaL  e stor.).  — Famiglia  che  dirigeva  a 
Pavia  il  partilo  ghibellino,  i cpnti  ili  Langusco  capi  essendo  del 
partito  guelfo.  Nelle  guerre  civili  li  j»  le  dup  fazioni  ugni  fami- , 
gjjq  sopra  i ^uui  partigiani  acquistava  autorità  tale,  che  dive- 
niva di  più  in  più  illimitata-  Ndrineorpinciare  del  xiv  secato  I 
quei  capi  aspirarono  alternativamente  alfa  sovranità.  Filip- 
pi me,  conte  di  L-anguscq,  era  signore  di  Pavia  nel  1310. 
quando  Enrico  VII  entrò  in  Lombardi^.  Quell'imperatore 
Costretto  avepdo  Langusta  a cessare  l'arrogata  pptere  ed  a 
richiamare  i Ghibellini  ip  Pavia,  i Beccarla,  verso  Fanno 
4313,  ottennero  alla  loro  volta  la  sovranità,  e la  conserva-, 
rono  per  43  anni.  Vero  è che  durante  quel  tempo  si  erano 
posti  sotto  la  protezione  dpi  Visconti,  capi  in  Lombardia  del  , 
partilo  ghibellino,  in  modo  che  erano  piuttosto  i luogote-j 
nenti,  in  Pavia,  del  signore  di  Milano,  che  principi  indipen-’ 
denti.  Nel  1350  abbandonarono  le  parti  dei  Visconti  per; 
quelle  de!  marchese  di  Mqntorrato.  pd  attrassero  sovra  essi  j 
disastrosa  guerra.  (ìli  abitanti  di  Pavia,  eccitati  da  fra  Gi-  ! 
rubino  dei  Bussolari  ( vedi  Bi'SSOMRj  (fhà)  Girolamo),  | 
respinsero  per  lunga  pezza  di  tempo  gli  attacchi  dei  Visconti;! 
ma  meno  impazienti  non  si  dimostrarono  essi  di  domestica 
tirannia  che  di  straniera  dominazione.  Discacciarono  i Bec- 
caria nel  1357;  spianarono  i{  loro  palazzo  sino  alle  fonda- 
menta, e que’  signori  ripararono  allora  nell’esercito  dei  Vi- 
sconti, e rientrarono  in  patria  nel  1359,  mercè  la  capitolazione 
che  Pavia  sottomise  al  signore  di  Milano.  Continuarono  d’al- 
Jora  in  poi  a vivere  , come  semplici  cittadini , sotto  dominio 
straniero,  sino  dopo  la  morte  di  Giovanni  Galeazzo,  nel  1404. 
Durante  la  minorità  dei  due  lìgli  di  quel  duca  di  Milano,  i 
Beccaria  usarono  del  credilo,  che  pure  conservavano  sopra  i 
loro  partigiani,  onde  impjdronirsi  dell'amministrazione.  Fi- 
lippo Maria,  il  più  giovine  dei  principi  Visconti,  riesci  final- 
mente a fuggire  dalle  loro  mani,  nel  liti;  si  fece  pubblicare 
duca  di  Milano,  e perseguitò  i Beccaria  con  odio  inestingui- 
bile. Castellino  Beccaria,  arrestato  a Pavia,  nel  1-418,  fu 
trucidato  in  prigione  dal  duca  di  .Milano  ; Lancelotto  Beccaria, 
fatto  prigioniero  nel  castello  di  Serravalle,  venne  appeso  sulla 
pubblica  guizza,  e da  quell'istante  lq  casa  Beccaria  fu  dispo- 
gliata d’ogni  avanzo  dell'antica  gptepza. 

Vedi  Stefano  Bre ventano  f Stori q deli’ antichi f<i , nobiltà  e 
delle  co$e  potabili  della  città  di  Paitq  (Pavia  157Q)  — 
G.  Hobbolini,  Notizie  appartenenti  alla  Moria  della  sua  pa- 
tria, ere.  (Pavia  1843-34)  — Siro  Capsoni , Memorie  sto- 
riche delia  città  di  Paria  (P§via  oltre  il  Carpqnelli , 

il  Sismondi.  Muratori,  eco. 

BECCARLI  Cesare  (biogr.).  — Tra  i filosofi  che  nel  se- 
colo xviii  fiorirono  iq  Italia,  imam  giunse  più  rapidamente  in 
nominanza  europea  che  il  marchese  Cesare  Beccaria  Bouesana 
Nato  a Milano  pel  1]35,  a 17  anni  usciva  dal  collegio  dei 
Gesuiti  di  Parma  per  intendere  allo  studio  delle  scienze  poli- 
tiche e matematiche-  Io  quell’età  bollente  aperse  l'animo  puro 
ed  entusiasta  alle  ispirazioni  dell'oltramontana  filosofia;  e 
nelle  sue  lettere  qu'abale  Mordici  dichiara  di  essere  stato 
convertito  alla  filosofia  dalle  Lettere  persiane  e dal  libro  di 
Elvezio.  Ma  pare  che  si  abbandonasse  con  tfoppo  ardore  gio- 
vanile ad  ammirare  quelle  dottrine,  ponendo  in  un  fascio  due 
filosofi  ben  (|jvef$i,  quali  si  fufono  Elvezio  e Montesquieu. 
Soleva  dire  che  il  primo  l'aveva  spinto  con  forza  sul  sentiero 
della  verità,  destando  la  sua  attenzione  intorno  la  cecità  e 
le  disgrazie  delFimiaua  famiglia,  e che  doveva  allq  lellMR 
t|ej!o  Rifilo  d€lk  1*0  UR  Sfan  parte  delle  proprie  idee. 


che  non  si  possono  intendere  senza  sentirsi  commossi  ; che 
erano  l'assidua  sua  lettura,  l'oggcltq  delle  sue  diurne  occu- 
pazioni c delle  sue  meditazioni  nel  silenzip  della  notte. 

Di  ventisette  anni  diedp  in  luce  le  sue  osservazioni  intito- 
lale: Del  disordine  e dei  rimedii  delle  monete  nello  Stutodi 
Milano,  p più  tarili  coi  due  Verri  ed  altri  ffiitlj  diede  opera 
al  foglio  periodico  intitolato  H Ca(jet  il  cui  intendimento  era 
idi  tornar  gli  studiosi  di  quel  tempo  a più  severe,  a più  utili 
I discipline- Tutti  i libri  d'oltremouti  risuonavanp  di  querele 
I contro  lo  stotq  della  legislazione  criminale  , lutti  i voti  dei 
1 popoli  ne  affrettavano  una  salutare  riforma.  I Verri  e il  jleor 
caria,  passionati  pel  pubblico  bene,  pensarono  a siffatto  bi- 
sogno , e parlando  e discutendo  fra  loro  materie  politiche  e 
criminali,  diedero  occasione  al  celebre  libro  Dei  delitti  e delle 
pene  , che  il  Beccaria  scrisse  jp  due  mesi , e che  fu  pubbli- 
cato nel  1704.  Il  plauso  fu  pronto  ed  universale;  e l'autore 
ebbe  il  conforto  p fa  giuria  di  veder  quei  filosofi , ch’egli  av- 
visava si  granili  » 9*$  re  del  pensiero  g della  parola  accet- 
tare il  suo  libro  con  entusiasmo  e celebrarlo  nei  loro  scritti. 

| Diderot  lo  arricchì  di  note;  Voltaire  lo  coniqwntù,  l'aliate  Mo- 
rdici lo  tradusse  in  francese  ; fy  avidamente  cercato  per  tutta 
Europa , gustalo  c lodato  da  fiume , da  Elyeiio,  dal  barone 
d'Holbac  p da  altri  uomini  per  sapere  eminenti.  L'Accademia 
di  Berna  gli  conferì  il  premio,  da  lui  non  domandato,  desti- 
nalo alla  miglior  opera  del  tempo,  e Caterina  II  lo  chiamò 
alla  sua  corte  con  onorevolissime  proposizioni.  Ma  l’impera- 
tore perder  non  volle  un  giovine  autore  dj  sì  grandi  speranze, 
e gli  diede  la  cattedra  dj  pubblica  economia  col  titolo  di 
scienze  camerali  nelle  scuole  Baiatine  di  Milano.  Queste  sue 
lezioni , non  compiute  secondo  il  divisamente  suo , furono 
pubblicate , nel  1804,  nella  fiuccolta  degli  Economisti  ita- 
liani, p possqiio  tener  fronte  con  quant  alfrp  furono  pubbli- 
cato sopra  tale  argomento.  Pubblicò  un  qjtrq  libro,  che  di- 
vise in  due  parti,  col  titolo:  Hicerche  intorno  alla,  natura 
dello  stile,  libro  che  appalesa  la  profòiujilà  dell’analisi  che  il 
Beccaria  recava  nelle  sue  riflessioni , derivando  egli  dalla 
scienza  dell'uomo  la  morale,  la  politica,  le  belle  arti , ch’egli 
chiamava  scienze  del  buono. 

Ma  per  isciagura  delle  filosofiche  discipline  fu  il  Beccaria 
tolto  agli  studii  per  applicarlo  ai  pubblici  ufiìrii,  che  per  vqur 
licinque  anni  lo  tennero  occupassimo.  F11  capo  del  Supremo 
Consiglio  di  economia,  pòi  membro  del  Magistrato  politico 
camerale , indi  delia  Giunta  per  la  riforma  dei  sistema  giudi- 
ziario civile  e criminale.  A lui  furono  affidale  le  consulte  dei 
fatti  più  importanti  dello  Stato,  nelle  quali,  al  dir  del  Custodi, 
regna  mirabilmente  l'ordine,  lq  chiarezza  e la  precisione.  Nei 
1776,  con  Alessandro  Verrj,  vjsilò  lq  Francia;  eij  in  Parigi 
da  d'Alembert  fatte  gli  furono  le.  piu  oneste  e liete  accoglienze, 
e a Ferney,  presso  Ginevra,  fu  festeggiato  da  Voltaire.  Visse 
g|i  ultimi  suqi  ano»  nel  ritiro,  e mori  d’apoplessia  nel  1793. 

Fu  sposo  felice,  buon  amico,  modesto  ma  ostinalo  nelle 
sue  opinioni,  amò  gli  uomini  di  lettere,  abboni  dalla  compaT 
gnia  dei  grandj , e al  pubblico  bene  volse  interi  l'animo  e 
l’ingegno.  Spirito  forte , serpono  l’espressione  del  tempo , 
tremava  nella  solitudine,  c ne  accusava  le  occulte  forze  della 
natura. 

I Francesi,  facili  spregiatori  del  senno  italiano,  tentarono 
e tentano  tuttavia  di  screditare  il  libro  Pei  delitti  e delle 
pene , chiamandone  Fautore  plagiario  degli  Enciclopedisti, 
uomo  di  buone  intenzioni,  ma  senza  genio  ; riassumersi  la  sua 
vita  in  due  parole:  ritirala  e poco  univa;  essersi  abbando- 
nalo con  la  semplicità  f.  fidanza  di  un  fanciulla  aH’ammira- 
zionp  delle  opere  dei  piosoli  francesi  $cow  pescarne  a fondo 
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le  dimostrazioni  e il  nodo  serreto  delle  idee  in  apparenza  con- 
tradittorìe  ; aver  creduto  con  ugual  forza  a Dio  c all'indipen- 
denza  dell’umana  ragione , al  rimedio  delle  piaghe  sociali , 
alla  libertà , all'egoismo  ed  all'amore  del  prossimo  ; essere 
stato  riformatore  entusiasta  ma  non  pensatore  ; che  il  suo 
libro,  in  fine,  non  è originale,  nè  dotto,  nè  profondo,  né  felice,  ! 
ma  sibbene  mediocrissimo,  una  rapsodia  senza  metodo,  senza 
ordine,  male  scritto  e debolmente  pensalo. 

Facile  arte  è quella  d'imbrattar  carta  con  crìtiche  inette  , j 
la  garrulità  delle  quali  al  vero  non  toglie  punto  di  luce.  Bar-  I 
baro  era  l'edilizio  delle  leggi  criminali  presso  le  più  incivilite 
nazioni,  e il  libro  Dei  delitti  e delle  pene  giunse  opportuno i 
per  purgarlo  dalla  ruggine  dei  tempi  barbari.  Valse  in  mo-| 


numero  de  suoi  esperimenti  sulla  elettricità  atmosferica  gli 
valsero  una  onorata  testimonianza  da  Priestley,  nella  sua  storia 
di  questo  fluido , avendo  in  essa  detto  di  lui , che  aveva  sor- 
passato quanti  altri  avevano  prima  e dopo  scritto  su  tale  ar- 
gomento. Fu  ascritto  all  lnslituto  di  Bologna  e alla  Società  di 
Londra,  e negli  alti  di  quest'ullima  si  leggono  alcune  Me- 
morie del  nostro  fisico  sulle  sperienze  elettriche  di  Syramer 
in  Inghilterra,  e su  quelle  di  Cigna  a Torino,  come  pure  sulle 
atmosfere  elettriche,  argomento  allora  nuovo.  Più  tardi  diede 
in  luce  un  compiuto  trattato  di  elettricità  (Beccaria,  Elettri- 
cirno  artifinale  ; Torino  1771),  che  per  consiglio  del  celebre 
Franklin  fu  tradotto  in  inglese  e pubblicato  in  una  magnifica 
edizione.  Egli  fu  il  primo  a dimostrare  che  l'elettricità  libera 
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rate,  al  dire  di  Voltaire,  quanto  valgono  in  medicina  i pochis- 
simi rimedii  acconci  a recar  refrigerio  ai  nostri  mali.  Splende 
in  quel  libro  rigore  di  analisi,  forza  di  raziocinio,  robustezza 
di  pensamenti,  stile  accomodato  all'argomento  e un  desiderio 
ardentissimo  di  migliorare  l'umana  condizione.  In  poche  pa- 
gine seppe  stringere  il  Beccaria  il  più  ampio , il  più  utile 
trattalo  di  diritto  criminale , c il  nome  di  lui  con  quello  del 
Filangeri  vivrà  immortale  e venerato  dalle  nazioni  finché  du- 
rerà in  esse  il  sentimento  della  riconoscenza. 

Oltre  il  Pecchie  ed  il  baron  Custodi  veggasi  G.  P.  Villa, 
Vita  e scritti  del  marchese  Cesare  fieccaria  (Milano  1821) 
— Tipaldo,  Biografia  degl'italiani  illustri  (voi.  in)  — 
Bignami , Sulle  dottrine  economiche  di  Beccarla  (Milano 
1811),  non  che  la  monografia  del  Villari  premessa  alle  opere 
del  Beccaria  pubblicate  dal  Lemonnier  in  Firenze. 

BECCARLA  Giovanni  Battista  [biogr.).  — Celebre  fisico, 
nacque  a Mondovi  di  Piemonte  net  1716.  Studiate  in  patria 
le  belle  lettere,  recossi  a Roma  per  vestirvi  l'abito  delle  Scuole 
Pie.  Ben  presto  venne  in  fama  nel  collegio  di  Calasanzio , e 
corresse  molti  errori  di  diottrica.  Insegnò  matematiche  e fi-| 
losofia  in  Roma,  poi  in  Palermo  sino  al  1 748,  nel  qual  anno  , 
fu  da  Emmanucle  III  chiamato  alla  cattedra  di  fisica  in  Torino,  i 
Cinque  anni  dopo  pubblicò  due  libri  Deli  elettricismo  naturale  j 
ed  artificiale , che  fanno  epoca  nella  scienza.  La  varietà  ed  il  j 


nei  conduttori  recasi  tutta  in  sottilissimo  strato  alla  loro  su- 
perficie ; impiegò  in  modi  vani  ed  ingegnosi  le  sostanze  coi- 
benti ; sperimentò  assai  sulla  scarica  elettrica,  e trovò  il  modo 
di  ottenere  tortuosa  la  scintilla  ; studiò  i fenomeni  della  detta 
scarica  attraverso  dell'acqua,  e la  sua  azione  suiti  ossidi  me- 
tallici, rivivificando  parecchi  metalli,  fra  i quali  lo  zinco  ed  il 
mercurio  ; spiegò  i fenomeni  del  tuono  e del  fulmine  coll’elet- 
tricità ed  inventò  un  apparato  che  chiamò  eeraunofrago  (vedi), 
atto  a riconoscere  non  solo  la  direzione  del  fulmine,  ma  anche 
l'ora  in  cui  è scoppiato.  Degno  è poi  ricordare  come  egli  ab- 
bia opinato  che  il  magnetismo  dipenda  dall'elettricità . innanzi 
che  s'inventasse  la  pila.  Il  Reccaria  diede  finalmente  in  luce 
un  altro  opuscolo  Deli  elettricità  terrestre  atmosferica  a cielo 
sereno , argomento  trattato  sin  dal  1752  da  Lemmonier.  I 
vantaggi  recati  anche  in  altri  rami  alla  fisica  sono  inapprez- 
zabili. Giovò  con  giunte  importanti  l'astronomia  , ed  arricchì 
di  dotte  e critiche  osservazioni  il  Dizionario  matematico  di 
Wolfio.  Nel  1759  fu  incaricato  di  misurare  un  grado  del  me- 
ridiano nel  Piemonte  ; ei  cominciò  il  lavoro  nel  1760,  ma  i 
risultati  della  sua  operazione  non  comparvero  che  nel  1771, 
nell’opera  intitolata  Gradus  taurinensi t.  Lo  stesso  grado  fu 
poi  nuovamente  misurato  dagli  astronomi  Carlini  e Plana,  che 
vi  rilevarono  alcuni  errori  nella  parte  astronomica. 

Il  lavoro  di  questi  due  scienziati,  glorie  tuttora  viventi  della 
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iions  geodésiques.  Scrisse  lina  Teoria  delle  doppie  rifrazioni 
del  cristallo  di  roccia , libro  applaudito  da  Lavoisier  e da 
Rochon.  Negli  ultimi  suoi  anni,  veduto  un  punto  lucido  nella 
luna,  fu  il  primo  a dire  che  esso  doveva  essere  un  vulcano, 
opinione  confermata  poscia  da  Ilerschell. 

La  vita  di  Beccaria  fu  assiduamente  travagliata  da  perse- 
cuzioni, a cui  davano  origine  le  quasi  sempre  epigrammatiche 
sue  risposte.  Ebbe  ingegno  grandissimo  e vasta  dottrina,  non 
solo  nelle  scienze  fisiche  , ma  anche  nelle  amene  lettere  ; e 
tulle  le  sue  opere,  si  in  latino  che  in  italiano , portano  l’im- 
pronla  del  buon  gusto.  I suoi  discepoli  l'udivano  spesso  ma- 
ravigliando interpretare  con  facilità  i più  astnisi  concetti  di 
Dante.  Fu  rapito  alle  scienze  il  27  maggio  1781,  mentre 
studiava  intorno  al  favorito  suo  argomento  dell'elettricità. 
Morendo  lasciò  tutti  i suoi  scritti  al  conte  Prospero  Balbo, 
che  gli  ha  consacralo  una  breve  notizia  nella  Biographie  uni- 
rmene. Più  estesi  ragguagli  sulla  vita  e sugli  studi!  ilei  Bec- 
carla ed  un  compiuto  catalogo  delle  sue  opere  si  trovano  nelle 
Memorie  storiche  intorno  agli  studii  dei  P.  Beccaria , del- 
l'abate Eandi.  Vegga»  anche  Tana , Elogio  del  P.  Giovanni 
Battista  Beccaria  (Torino  1781). 

BECCATELLO  (archil.). — .Membro  di  architettura,  di  le- 
gno, di  pietra,  o di  metallo,  che  é sporgente  ed  ornato  in  varie 
guise  , il  quale  serve  a sostenere  le  cornici , le  cimase  delle 
finestre,  i romanetti,  le  soglie  dei  terrazzi  e balconi , a se- 
conda della  forma  e della  funzione  a cui  è destinato  ; dicesi 
anche  mensola,  modiglione  e peduccio . 

BECCHEGGIO  (mani».).—  É il  movimento  che  fa  la  nave 
da  prua  a poppa,  e viceversa,  cedendo  al  sollevarsi  e abbas- 
sarsi vicendevole  delle  onde.  Questi  moti  sono  assai  duri  e 
travagliosi , si  per  l'ossatura  della  nave  medesima , si  per  gli 
alberi  ed  ancora  per  gli  uomini  che  in  essa  servono.  Il  bec- 
cheggio può  venire  considerato  siccome  un'oscillazione  della 
nave  dintorno  ad  un  asse  orizzontale  che  attraversi  il  centro 
di  gravità  ; ed  a misura  che  le  onde  sono  più  o meno  fre- 
quenti, esso  si  fa  sentire*  più  o meno  gagliardo. 

A rendere  questo  travaglio  men  duro,  importa  badare  molto 
alla  forma  della  carena  e allo  stivaggio  o distribuzione  del 
carico.  Epperò  labile  fabbricatore o il marinajo  esperto,  l'uno 
colla  forma  che  dà  alla  nave,  l'altro  col  modo  di  ordinarne  il 
peso  e dirigere  il  viaggio,  contribuiscono  potentemente  a ren- 
dere più  sopportabile  questo  molo.  Le  attenzioni  dell'imo  e 
dell'altro  sono  essenzialissime,  ove  si  badi  ebe  niente  più 
slega  e distrugge  la  nave,  e niente  opera  con  efficacia  mag- 
giore a farla  inarcare,  quanto  il  beccheggio. 

BECCHINO.  Vedi  Sepoltura  (cosi,  e li  tur g.)- 

BECCO  (ano/.).  — Nome  che  si  dà  alla  bocca  degli  uccelli. 
Le  due  mascelle  si  dicono  mandibole.  Le  ossa  della  mascella 
supcriore  sono  quattro  , \' in  ter  mascellare  od  anteriore , il 
sopra-mascellare  o posteriore,  le  due  lamine  palatine  e le  due 
zigomatiche:  la  mandibola  inferiore  consiste  nel  solo  ma- 
scellare inferiore.  Queste  due  mandibole  si  articolano  coll'osso 
quadrato,  che  si  considera  come  analogo  all'osso  timpanico. 
La  mandibola  superiore  é spesso  mobile,  come  nelle  anitre  e 
nei  pappagalli.  Gli  uccelli  non  hanno  nè  labbra  nè  denti , se 
già  non  si  volesse  aver  per  tali  la  sostanza  cornea  che  ricopre 
le  loro  mascelle.  Trangugiano  gli  alimenti  senza  masticarli. 
Per  mezzo  del  becco  costruiscono  il  nido;  col  becco  attaccano 
e si  difendono.  Le  numerose  modificazioni  che  prova  il  becco 
degli  uccelli  hanno  relazione  col  loro  regime  e colle  loro  abi- 
tudini. E perciò  i granivori  hanno  un  becco  conico  e diritto, 
e le  gazze  lo  hanno  ad  angolo;  gli  uccelli  che  hanno  biso- 
gno di  migliare  la  belletta  per  trarne  gTinsclli,  hanno 
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• come  le  anitre;  gli  uccelli  di  preda  sono  notevoli  per  becco 
adunco , allo  a sminuzzare  pezzi  di  carne.  Le  varietà  che 
presenta  il  becco  nella  solidità,  nella  forma  e nella  lunghezza 
servirono  di  norma  agli  ornitologi  nello  stabilire  caratteri 
utili  alla  classificazione  dei  numerosi  generi  di  questa  gran 
famiglia. 

Bassi  eziandio  il  nome  di  becco  alla  bocca  «Ielle  testuggini, 
dei  girini,  delle  seppie  e di  tutti  i molluschi  cefalopodi.  In 
entomologia  usasi  ancora  la  voce  becco  per  designare  la  bocca 
di  varii  insetti,  come  a dire  dei  punteruoli,  degli  emipteri  e 
dei  suceiatori. 

Il  ECCO  (. zool .).  Vedi  Capro. 

BECCO  ( chir .).  — Nome  dato  a varie  specie  di  pinzette,  che, 
per  la  loro  somiglianza  col  becco  di  diversi  uccelli,  vennero  a 
questo  paragonate.  Cosi  leggeri  presso  molti  autori  la  descri- 
zione del  becco  di  anitra , di  oca,  di  cigno,  di  gru,  di  corvo, 
di  aroltojo,  di  pappagallo,  eco.  Però  tali  nomi,  come  poco 
esatti,  furono  oggidì  abbandonali,  come  lo  furono  molte  fra  le 
pinzette  che  in  tal  gitila  si  distinguevano  (cedi  Pinzetta 
e Tirapalla). 

BECCO  (art.  tnus.).  Parte  del  riannetto  e del  clarone 
che  si  mette  nella  bocca , quando  si  vogliono  suonare  questi 
strumenti.  Il  becco  è ordinariamente  d'ebano,  e ad  esso  sta 
attaccata  l'ancia  (vedi  Ancia). 

BECCO  EMISSARIO.  Vedi  Azazel  (s/or.  sacr.). 

BECCHI  Era ncesco  (biogr.).  - Sopranominato  il  Coppetta, 
poeta  italiano,  nato  a Perugia  nel  I T»09,  morto  nel  1531,  fu 
addottorato  in  legge , incaricato  di  molte  missioni  politiche , 
e divenne  successivamente  governatore  di  Casa-Casta  bla,  di 
Sasso-Ferrato , di  Norcia  e di  Foligno.  Abbiamo  di  lui  una 
raccolta  di  poesie  bernesche  intitolata  : Bime  di  Francesco 
Beccuti  Perugino,  detto  il  Coppetta  (Venezia  1751). 

RFXELM  Giulio  Cesare  (biogr.).  — Nacque  a Verona  nel 
1683,  e si  distinse  grandemente  per  fecondità  di  genio  in- 
ventivo, massimamente  nelle  produzioni  teatrali,  molte  «Ielle 
quali  però  dettale  in  fretta.  Scrisse  un  poema  tenuto  in  pregio, 
intitolati)  il  Concila,  in  dodici  canti , e molte  altre  rime.  Nè 
solo  nell'arte  poetica  fu  vaiente  il  Hecelli , ma  lasciò  molti 
libri  di  prosa,  annoverati  dal  Muzziichelli,  fra  i quali  sono 
degni  di  particolare  menzione  il  trattato  della  Volgare  poe- 
sia, una  elegante  traduzione  di  Erodoto  e «li  Properzio,  l’opera 
che  s’intitola  Grttcorum  siglte  rd  un  bello  estratto  «lidia 
Verona  illustrata  del  marchesi*  Maffei. 

BECHKK  Giovanni  Gioacchino  (biogr.).  — Nato  a Spira  nel 
1625  e morto  a Londra  nel  1082,  è uno  «lei  padri  della  c hi- 
mica moderna.  Era  medico,  e aveva  successivamente  occu- 
pate le  cariche  di  professore  a Magonza  e di  consigliere  a 
Vienna  ; infine  aveva  percorsi  molti  paesi,  allorché  andò  a mo- 
rire miseramente  in  Inghilterra.  Sapientissimo  per  il  suo 
secolo  , ma  di  uno  spirito  inquieto  ed  intraprendente  , egli 
dischiuse  piuttosto  le  vie  alle  scoperte  ulteriori , anzi  che 
averle  egli  stesso  recate  ad  cfTetto.  Si  fece  molti  nemici,  e fu 
tacciato  di  ciarlataneria  e di  mala  fede.  Lasciò  nullamcno 
nome  celebre  nella  storia  della  chimica,  la  pratica  della  quale 
gli  era  più  d*fgni  altra  cosa  familiare.  La*  sue  opere  conten- 
gono sulla  teoria  chimica  idee  luminose,  risultanti  da  una  fe- 
lice applicazione  della  fisica  a questa  scienza.  Ammise  il  primo 
un  acido  fondamentale,  di  cui  gli  altri  non  erano  se  non  mo- 
dificazioni ; fece  varie  ricerche  sui  fenomeni  della  combu- 
stione, e gettò  i fondamenti  della  teoria  del  flogistico,  la  quale, 
sviluppala  da  Stahl,  regnò  sino  al  tempo  di  Lavoisier.  Becher 
sosteneva  che  tutti  i metalli  consistevano  in  una  uiateria  terrea 
comune  a tutti,  in  un  principio  combustibile  egualmente  co- 
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mune,  e in  una  snstanza  mercuriale  particolare,  che  si  scioglie 
quando  si  scalda  il  metallo  sino  al  punto  di  cangiarne  la  forma, 
lasciando  per  residuo  una  calce  metallica.  L’opera  sua  prin- 1 
cipale , intitolala  Finirà  sotterranea,  pubblicala  nel  1669  a 
Fraticfort,  fu  ristampala  per  cura  di  Stalli.  Gli  altri  suoi  scritti 
numerosissimi , aventi , secondo  l’uso  di  quell’epoca , litoli 
bizzarri,  sono  aiTatlo  dimenticati  ai  giorni  nostri. 

BECHI  AYAS  (efnogr.).  — Nazione  africana,  divisa  in  varie 
tribù  abitanti  nella  contrada  al  nord  del  fiume  Orange.  Cia- 
scuna tribù  ba  il  proprio  capo  o re  ereditario,  il  quale  risiede 
comunemente  nella  città  più  grande.  Una  tribù  comprende 
generalmente  un  numero  di  città  o villaggi,  ciascuno  de' quali 
ha  un  rapo  subordinalo  a un  capo  principale , il  cui  potere , 
quantunque  grande , è però  contenuto  dalle  pubbliche  adu- 
nanze dei  capi  minori.  Tutti  i giovani  sono  circoncisi  nell'età 
fra  gli  otto  e i quattordici  anni.  1 Bechuanas,  al  dire  di  Uloflat, 
sono  eccessivamente  tenaci  delle  loro  usanze  nazionali , e il 
loro  carattere  è schietto  e socievole. 

BECK  Cristiano  Daniele  (bfojjr.).  — Celebre  letterato,  filo- 
logo c storico  tedesco,  nato  il  22  gennajo  1757  a Lipsia , 
morto  in  questa  città  il  15  dicembre  1H32,  divenne  succes- 
sivamente dottore  in  teologia , professore  delle  lingue  greca 
e latina,  di  storia  ed,  ultimamente,  di  letteratura  greca  e ro- 
mana. Egli  fondò,  nel  1785,  e diresse  fino  alla  sua  morte  la 
Società  filologica,  fu  amministratore  della  Biblioteca,  prefetto 
dell'Università,  direttore  dell'istituto  de’ Sordo -mini,  consi- 
gliere aulico  c censore.  Nonostante  la  moltiplkità  delle  occu- 
pazioni, Beck  diò  prova,  come  scrittore,  d’una  fecondità  ve- 
ramente prodigiosa,  e compose  oltre  ad  ottanta  memorie  e 
trattati  accademici,  cospicui  tutti  cosi  per  l’eleganza  di  lingua, 
come  per  profondità  di  dottrina  e copia  di  erudizione.  Fra  le 
altre  sue  opere  assai  numerose  mentoveremo  le  edizioni  dei 
classici , Pindaro , Aristofane , Euripide , Apollonio  Podio  , 
Platone,  Cicerone,  Calpurnio  — gli  Acta  Sminarti  philolo- 
gici  lipsiensis  (Lipsia  1811-13,  2 voi.)  — i Commentarti 
Società lis  philologieoe  lipsiensis  (Lipsia  1801-5,  4 voi.)  — 
Anleitung  tur  henntniu  der  allgemeinen  HV/I  und  Yolker- 
getchichle  (Lipsia  1787-1807,  5 voi.)  — Gntndritu  der  Ar- 
cheologie zar  Kenntnm  der  Geschichle  der  Altea  fiutisi 
(opera  incompiuta,  Lipsia  1816)  — le  sue  traduzioni  del— 
Y Istoria  dell' Impero  ottomano  di  Mouradgea  a’Ohsson , del- 
Y Istoria  della  Repubblica  romana  di  Ferguson , dell7*torifl 
dei  Greci  di  Goldsmith,  e i Commentami  historici  decreto- 
rum  religionis  christiancc  et  formula ! lulherance  (Lipsia 
1801).  Deck  compilò  inoltre  dal  1819  fino  alla  sua  morte 
YAllgemeine  Hepertorìum  der  neuesten  in  und  auslàndischen 
literatnr. 

Vedi  Nobbe,  Nar ratio  de  Chr.  Dan.  Deck  (Lipsia  1834-37). 

BECKER  Carlo  Federico  ( biogr .).  — Storico  tedesco,  nato 
a Berlino  nel  1777,  morto  il  15  marzo  1806.  studiò  filosofia] 
c storia  ad  Halle,  fu  per  qualche  tempo  precettore  pri- 
valo a KoUhus,  e poscia  membro  del  Seminario  delle  scuole 
dotte  in  Berlino.  Egli  è autore  della  celebre  Weltgeschichte 
[tir  Kinder  und  Kinder/ehrer  (Berlino  1801-5,  9 voi.),  ov- 
vero Storia  universale  pei  fanciulli  e loro  maestri , notevole 
per  brio,  semplicità  e chiarezza.  WoHmann  ha  aggiunto  ad 
essa  il  decimo  volume,  e Menzel  il  decimoprimo  e il  deci- 
mosecondo.  Le  continuazioni  e rifacimenti  ulteriori  (7*  ediz., 
corata  da  Loebell,  Berlino  1845,  14  voi.)  hanno  dato  a que- 
st'istoria un  maggior  valore  scientifico,  ma  le  hanno  tolto  in 
pari  tempo  la  schiettezza  e semplicità  primitive.  Becker  com 
pose  un’altra  opera  storica,  intitolata:  Erzahlungen  aus  der 
alten  Welt  (Halle  1801-3,  3 voi.),  rifatta  da  Eckstein  (1849, 
oliava  edizione)  ed  accresciuta  da  Gflnther  di  uh  quarto  vo- 


lume , intitolato:  Die  Geschichte  der  Perserkriege  (Halla 
1842). 

BECKER  Guglielmo  Adolfo  (biogr.).  — Celebre  antiquario 
tedesco,  nacque  nel  1796  a Dresda,  e studiò  la  teologia  e 
specialmente  la  filologia  sotto  Hermann  e Spohn  aH’umversilà 
di  Lipsia.  Nel  1836  ei  fu  nominato  professore  straordinario 
d’arrhcologia  classica,  e nel  1842,  dopo  un  viaggio  di  sette 
mesi  in  Italia , professore  ordinario  di  antichità  all’università 
di  Lipsia,  ove  i suoi  corsi  sulla  letteratura  ed  archeologia  ro- 
mana erano  frequentatissimi.  Le  sue  continue  malattie  lo  co- 
j strinsero  però  ad  interrompere  frequentemente  codesti  corsi, 

, fiochi'  soggiacque  ad  esse  in  un  viaggio  di  piacere  a Meisscn 
o Misnia,  il  30  settembre  1846.  Della  sua  profonda  conoscenza 
I si  delle  antichità  come  delle  lingue  della  Grecia  e di  Roma 
i porgono  ampia  testimonianza  le  sue  due  opere  : Gallus  oder 
ròmisch.  Seenen  aus  der  Zeit  da  Augusta»  (Lipsia  1849  , 
seconda  edizione,  curata  da  Rein),  c Charikles , oder  Bilder 
altgriech.  Siile  (Lipsia  1840),  tradotte  araendue  in  inglese 
da  Metralfe.  Il  suo  trattalo  De  comici s Domanorum  fabuli s 
•.Lipsia  1837)  è una  pregevole  disquisizione  storica  della  dram- 
matica poesia  dei  Romani,  in  ispcrie  delle  opere  di  Plauto. 
Oltre  molli  altri  scritti  minori,  Becker  somministrò  non  po- 
chi articoli  archeologici  alla  Real-Encyklopadie  di  Palili  e 
j molte  acute  critiche  di  scritti  archeologici  agli  Jahrbucher 
, fiir  Philologie  und  Pndagogik  di  Jahn.  L'opera  principale  di 
Becker:  Handbucl i der  róm.  Allerlhiitner  (Lipsia  1843-46, 
!p.  1 c 2),  cui  precedette  come  preludio  il  trattato  : De 
Rompe  vetcris  muri»  atque  porlis  (Lipsia  1842),  fu  continuata 
da  Marquardt  Lipsia  1819). 

BKCKET  Tommaso  l biogr.).  — Prelato  inglese,  conosciuto 
sotto  il  nome  dì  san  Tommaso  da  Cantorbery,  nacque  a Lon- 
dra nel  1117.  Fatti  i suoi  studii  a Oxford,  a Parigi  ed  a Bo- 
logna In  Italia  , ritornò  in  Inghilterra  , dovè  mutò  costumi , 
abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  e si  rese  celebre  colla  sua 
dottrina.  Nominato,  mal  suo  grado,  cancelliere  d’Inghilterra 
da  Arrigo  It,  e quindi  fatto  arcivescovo  di  Cantorbery,  si 
rese  esoso  a quel  re  col  difendere  vivamente  l’ecclesiastica 
giurisdizione,  e Tu  condannalo  al  carcere  dal  Parlamento  di 
Northampton.  Gli  riuscì  dì  rifugiarsi  in  Francia,  dove  Luigi 
il  Giovane  bene  lo  accolse,  e lo  rimise  nella  grazia  di  Arrigo, 
che  nel  H 70  lo  richiamò  in  Inghilterra.  Ma  non  isteiie  molto 
in  pace,  per  l'inflessibilità  del  suo  carattere  ; cosicché,  lagnan- 
dosi Arrigo  in  Normandia  , perche  non  lo  liberassero,  come 
egli  diceva , da  un  prete  fazioso  che  turbava  il  suo  regno  , 
quattro  de’  suoi  gentiluomini  passarono  in  fretta  il  mare , ed 
assassinarono  Becket  appiè  dell'altare.  Mori  egli  con  dignitosa 
calma  c con  santa  rassegnazione;  e Alessandro  111  lo  cano- 
nizzò nel  1 173.  Arrigo  ardi  giurarsi  innocente  di  quel  delitto, 
e ne  fece  ammenda  sul  sepolcro  di  san  Tommaso.  Arrigo  Vili, 
separatosi  dalla  romana  Chiesa  , comandò  fosse  tolto  il  nome 
di  questo  martire  dal  calendario , e le  sue  ceneri  si  sparges- 
sero al  vento. 

Ci  restano  di  lui  alcuni  Trattati , parecchie  Lettere  ed  un 
Cantico  della  Yergine.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Hubert,  Gu- 
glielmo di  Cantorbery,  Alano  e Giovanni  di  Salisbury;  c papa 
Gregorio  Vili  ordinò  si  facesse  di  questi  quattro  autori  una 
compilazione  sotto  il  nome  di  Quadrilogus. 

RKf.kmW  Giovanni  (biogr.).  — Economista , letterato  e 
storico  tedesco,  nato  a Hoya  (regno  di  Hannover)  nell'anno 
1739  c morto  nel  1811,  é considerato  li  vero  fondatore  della 
tecnologia.  Reduce  da’  suoi  viaggi  nella  Svezia  e nella  Rus- 
sia, fu  chiamato  alFuniversità  di  Gottinga , dove  insegnò  pel 
corso  di  cinquantanni . Ivi  fu  il  primo  che  desse  lezioni 
di  economia  rustica,  di  scienza  mercantile  è di  tecnologia, 
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applicate  alla  parte  pratica  delle  umane  cognizioni,  e dalla1 
biblioteca  di  quella  università  trasse  quella  vasta  erudizione 
enciclopedica,  con  cui  compilò  le  sue  Notizie  intorno  alla ! 
gloria  delle  tcoperle  nelle  arti  e nei  mestieri,  cercandone 
l'origine  nell’antichità  piò  remota,  il  progresso  attraverso  i 
secoli  ed  il  perfezionamento  moderno,  con  una  pazienza  somma 
e una  sagacità  straordinaria  (Lipsia  1783-85,  5 voi.  in-8  ). 
La  stessa  profonditi  ed  estensione  di  dottrina  osservasi  nella : 
sua  Storiti  dei  più  antichi  viaggi  fatti  nei  tempi  moderni , ! 
che  la  morte  gli  tolse  di  condurre  a fine. 

Beckmann  attese  pur  anco  alle  lettere,  dando  varie  edi- 
zioni di  autori  latini  che  richiedevano  molta  istruzione  filolo- 
gica, e somministrando  buon  numero  di  Memorie  all'univer- 
sità di  cui  era  membro.  Le  molteplici  sue  opere , scritte  in 
latino  o in  alemanno,  s'aggirano  intorno  al  traffico,  alle  leggi 
di  generale  amministrazione,  di  polizia  e di  economia  politica. 

BECLARD  Pietro  Agostino  (hiogr.).  — Medico  e celebre 
anatomico,  dei  primi  che  facesse  un'applicazione  speciale  del- 
l'anatomia alla  chirurgia,  dando  alle  operazioni  chirurgiche 
una  precisione  piatematica,  nacque  ad  Anger*  nel  1785.  Stu- 
diò a Parigi  ; poi  fatto  medico  all'ospedale  della  Carità,  ottenne 
al  concorso  la  cattedra,  e poco  dopo  presiedette  alle  opera- 
zioni anatomiche.  Professò  col  più  grande  successo , e mori 
nel  1825.  Le  sue  opere  sono:  Memoria  sugli  acefali  ; Me- 
moria <ulle  ferite  dei  vasi  ; Memoria  mi!' osteologia;  Saggio 
sull' embriologia;  Dissertazioni  sulle  affezioni  locali  dei  nervi , 
ed  altre. 

BECTASU,  ch'altri  scrivono  BECTASCITI  (s/or.  relig.).  — 
Setta  di  religiosi  maomettani,  i quali  si  serbarono  la  libertà  di 
osservare  a loro  arbitrio  le  ore  della  preghiera  e gli  altri  eser- 
cizi! di  pietà  ordinati  dal  Corano.  Il  suo  fondatore,  dello  Bec- 
tash,  era  predicatore  all’esercito  d’Amurat  I,  che  fu  ucciso 
nella  Scrvia  nel  1380.  Dopo  la  morie  di  questo  principe, 
Beclash , che  era  pre  so  di  lui,  non  volle  salvarsi , e si  pre- 
parò a morire.  Prese  a questo  effetto  un  abito  bianco  a lunghe 
maniche,  e le  fece  baciare  a’ suoi  discepoli,  raccomandando 
loro  l'osservanza  della  sua  regola. 

I suoi  seguaci  vestono  di  bianco,  c i giannizzeri  della  Porla 
professavano  questo  culto. 

BEDA  detto  il  VENERABILE  {hiogr.),  — Fu  reclamato  dal- 
l’Inghilterra e dall’Italia , ma  sembra  fuor  di  dubbio  che  nato 
sia  nel  672,  vicino  a Veremuthr  nella  diocesi  di  Durham  in 
Inghilterra , e che  educato  fosse  nel  monastero  di  San  Paolo 
a Jarrow , presso  la  foce  del  fiume  Tyne.  Nolo  si  rese  per 
tempo  per  la  pietà  e l'applicazione  allo  studio  ; fu  ordinato 
diacono  di  dicianovc  anni  e prete  di  trenta.  Essendosi  per 
tutta  l'Europa  difTusa  la  fama  della  sua  dottrina,  il  papa  Ser- 
gio invitar  lo  fece  ad  andare  a Roma  onde  coadjuvarlo  con  le 
sue  cognizioni  ; ma  Reda  non  tenne  espediente  di  arrendersi 
a tal  invito,  limitando  la  sua  ambizione  a coltivare  in  pace  le 
belle  lettere  e ad  istruire  i giovani  religiosi  del  suo  monastero. 
Pubblicò,  nell’anno  731,  in  età  di  cinquantanovc  anni,  la  sua 
Stono  ecclesiastica , la  quale,  non  ostante  le  molte  favolose 
leggende,  oggetto  allora  di  generale  credenza,  é un'opera  ve- 
ramente ammirabile  per  un  secolo  in  cui  ninna  n'esisteva  di 
tal  genere , nò  tampoco  i materiali  per  comporla , di  modo 
che  far  gli  convenne  immense  ricerche.  Gl’Inglesi  la  conside- 
rano qual  fondamento  della  loro  storia  ecclesiastica.  Quest'o- 
pera fu  stampata  in  Anversa  nel  1550,  e di  nuovo  nel  1587 
ad  Heidelberg,  col  titolo  Ecclesiastica  historia  gentis  An~ 
glorimi  libri  guinque , Beda  anglo-saxone  alidore  (Colonia 
1001;  Cambridge  1641;  Parigi  1681;  e Cambridge  1722, 
In-foL);  ma,  prima  che  fosse  inventata  la  stampa,  gli  antichi 
storici  iuglesi  avevano  io  Ul  modo  attinto  all’opera  di  Beda  , 


che  negli  scritti  loro  in  gran  parte  si  legge.  Vi  sono  state 
fatte  molte  aggiunte  ed  in  varie  lingue  fu  tradotta,  fra  le  quali 
principalmente  nella  sassone,  in  cui  fu  più  volte  stampata  col 
testo  latino,  e che  riputata  viene  opera  del  re  Alberto  il  Grande. 
Beila  mori  nella  badia , nell'anno  735 , in  età  di  sessantatre 
anni,  stimato  e compianto  dagli  uomini  più  ragguardevoli  dei 
giorni  suoi,  ragguardevole  pur  egli  per  la  sua  pietà,  sapienza 
e modestia.  Narrano  gli  storici  che  passava  senza  interruzione 
dalle  preci  allo  studio  e dallo  studio  alla  preghiera,  credendo, 
come  il  vescovo  Beverly,  suo  maestro,  che  uno  de'  primi  ob- 
blighi d’un  religioso  quello  fosse  di  render  utile  la  sua  vita. 
Tanto  era  in  esso  l'ardore  per  lo  studio , che  fino  all'ultimo 
respiro  non  rintemippe.  Nella  notte  in  cui  mori,  siccome 
stava  dettando  alcuni  passi  ch'cstrar  voleva  dalle  opere  di 
sanlTsidoro , il  giovane  monaco , che  le  cose  da  lui  dettate 
scriveva,  gli  disse  che  mancava  un  solo  capitolo,  e nel  tempo 
stesso  osservar  gli  fece  come  seinhravagli  avesse  egli  somma 
difficoltà  di  parlare.  « No,  soggiunse  Berla,  prendete  un’altra 
penna,  e piu  presto  che  vi  sia  possibile  scrivete  » . E poirhé 
più  non  rimaneva  da  scrivere  che  l'ultimo  passo , gli  racco- 
mandò ancora  d'affrettarsi  ; e quando  il  giovane  gli  disse  : 
E finito  ». — « Avete  detto  il  vero,  rispose  Beda,  è finito  », 
c qualche  istante  dopo  spirò.  Fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo 
monastero  a Jarrow,  dove  la  fama  della  sua  santità  concorrer 
fece  gran  moltitudine  di  popolo,  fino  a che  trasferito  venne  a 
Durham  e collocato  nello  stesso  sepolcro  di  san  Codeberto.  É 
incerta  l'origine  del  titolo  di  Venerabile,  invariabilmente  con- 
giunto al  nome  di  Beda.  Sostengono  alcuni  che  Beda  era  a* 
suoi  giorni  in  si  gran  venerazione,  che,  per  singolare  e fin  al- 
lora inusitato  onore,  venne  ordinato,  mentr’era  ancor  vivo, 
che  le  sue  omelie  lette  fossero  nelle  chiese , siccome  parte 
del  servizio  divino.  Ciò  che  sembra  più  certo  si  é che  non 
mai  mentre  viveva , ma  bensì  appena  morto,  fu  dato  a Beda 
il  nome  di  Venerabile,  ond’esprimcre  certamente  il  rispetto 
ch’inspirato  aveva.  Lelando  il  chiama  la  gloria  e il  più  bel- 
l'ornamento della  nazione  inglese.  I contemporanei  di  Beda 
stimar  non  lo  poterono  che  relativamente  al  secolo  in  cui  vi- 
veva, e noi  in  egual  modo  stimandolo,  ben  comprendiamo  che 
esagerali  furono  i loro  elogii,  quantunque  partecipi  non  siamo 
di  si  fatta  esagerazione.  Alcuni  scrittori  moderni,  particolar- 
mente francesi,  hanno  dato  in  un  eccesso  opposto,  scemando 
in  motjo  assai  inferiore  a)  vero  il  pregio  delle  opere  di  Beda. 
Il  benedettino  Mabillop , che  lasciò  diffuso  ragguaglio  della 
sua  vita  e de' suoi  scritti,  fu  degli  altri  più  giusto.  Lo  stile 
di  Beda  non  é né  puro,  nè  ornalo,  ina  chiaro  e facile.  Oltre 
la  sua  Storia  ecclesiastica , egli  scrisse  sopra  argomenti  di 
religione  e di  filosofia  quasi  ottanta  trattali,  i quali  sono  stati 
ppr  la  maggior  parte  uniti  insieme  e stampati  per  la  prima 
volta  a Parigi  net  1544  (3  voi.  in-foL);  e di  poi  nella  stessa 
città  nel  1554  (in  8 voi  );  a Basilea  nel  1565;  a Colonia  nel 
1G12  e 1088.  Parecchi  di  questi  trattati  furono  stampati  se- 
paratamente , fra’  quali  una  lettera  indiritta  da  Beda  al  suo 
amico  Egberto,  vescovo  di  York,  ove  trovasi  una  descrizione 
particolare  e singolare  dello  stalo  della  Chiesa  a quell'epoca. 
Alcuni  altri  non  sono  stali  mai  dati  alla  luce,  ed  altri  sono 
stati  dispersi.  Non  ostante  le  molte  edizioni  che  nc  sono  state 
fatte,  le  opere  di  Reda  sono  divenute  ra  issime. 

Vedi  Gelile,  Disputalo  historico-theologica  de  Beda  Ve- 
nerabili* presbyteri  anglo-saxonis  vita  et  scriptis  (Lugdun. 
Bat.  1838)  — CriHihelm , Beda  historia  ecclesiastica  crii, 
examinata  (Londra  1841). 

BEDAS,  BEDDAS  o \KDBAS  ( etnogr .).  — Tribù  dimorante 
nelle  parti  più  inaccessibili  dell'isola  di  Ceylan,  lungo  le  mon- 
tagne di  Kandu  e Karre  all’est , le  alte  regioni  di  Rintano  al 
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nord  c la  contrada  dietro  Trinromalee.  Gl'individui  di  questa 
tribù  sono  generalmente  di  bassa  statura,  tarchiati  e musco- 
losi. Le  loro  armi  consistono  in  un  lunghissimo  arco  ed  in 
frecce,  che  avventano  con  somma  maestria.  Sembra  ch'eglino 
adorino  il  Vogaha  o Finis  Religiosa,  ma  diccsi  offrano  anche 
sacrifizii  a Buddha.  Le  loro  foreste  sono  divise  fra  varie  fa- 
miglie , e ciascuna  rimansi  scrupolosamente  ne’  propini  con- 
fini. Eglino  non  comunicano  co' loro  vicini  che  per  averne 
sale,  rozze  vesti,  ed  ornamenti  di  rame  e di  vetro,  in  Scam- 
bio di  betel,  pelli  ili  leopardo,  miele,  cera  e legno. 

BLUETTI  Giulio  (bio.gr.).  — Questo  illustre  italiano,  man- 
cato, il  il  geimajo  1845,  sul  fiore  degli  anni,  alla  specola, 
alla  facoltà  matematica  della  P.  Università  ed  all’Accademia 
dell'istituto  di  Bologna,  è noto  a'  matematici  perdile  memorie 
importanti,  Sul  piano  tangente,  e Sulla  quadratura  dette  su- 
perfìcie curve,  in  cui  si  tratta  di  alcune  cose  riguardanti  la 
loro  curvatura  e del  relativo  postulato  di  Archimede.  Altri 
frutti  del  suo  acutissimo  ingegno  e della  sua  dottrina  sono 
le  memorie  Del  molo  di  due  mobili  che  a vicenda  si  attrag- 
gono (dicembre  1811);  Delle  massime  e minime  distarne  di 
un  punto  dato  da  unu  data  linea,  coir  applicazione  alle  se- 
zioni coniche,  ossia  alla  materia  del  libro  v delle  coniche  di 
Apollonio  Pergeo  (gennajo  1843);  Intorno  alle  rette  normali 
alle  superfìcie  curve  (aprile  1814).  Erano  a lui  famigliari  la 
rigorosa  sintesi  di  Apollonio  c la  moderna  analisi. 

REOFORI)  (duchi  ni)  ( geneal .).  — Trassero  questi  il  loro 
nome  da  una  piccola  città  inglese  situala  sull’Ouse,  e capo- 
luogo  del  Bedfordshire,  contea  centrale  dell'isola  britannica. 

1 primi  duchi  di  Bedford  hanno  appartenuto  alla  famiglia 
reale  dai  Planlageneti.  Giovanni , duca  di  questo  nome , fra- 
tello di  Arrigo  V e tutore  di  Arrigo  VI , suo  nipote , fu  reg- 
gente di  Francia , in  nome  di  questo  re  inglese , e mori  a 
Bone n nel  1 135.  Shakspeare,  nel  suo  Arrigo  IV,  lo  chiama 
Giovanni  di  Lancastro.  Da  sua  moglie  proviene  il  bel  missale 
di  Bedford,  ornato  di  miniature  preziose,  che  fu  venduto  nel 
1833  per  Tenonne  somma  di  1,100  lire  steri,  (27,500  fr.). 

Col  lasso  del  tempo,  il  titolo  passò  alla  casa  di  Hussel,  cui 
appartenne  il  celebre  Guglielmo. 

l'riocanni  Russel,  duca  di  Bedford,  nato  nel  1710  c morto' 
nel  1771,  fu  a principio  membro  dell’opposizione  nel  Parla-1 
mento.  Fu  nominalo  in  appresso  segretario  di  Stato , poscia 
rientrò  nell’opposizione,  divenne,  nel  1758,  viceré  d’Irlanda, 
e nel  1763  presidente  del  Consiglio  privalo. 

Francesco  Russel,  duca  di  Bedford,  uno  dei  membri  più 
distinti  dell’opposizione,  nacque  nel  1765.  Abbracciò  pei 
tempo  la  causa  di  una  libertà  ragionevole  e costituzionale,  e 
impipgò  tutta  la  sua  vita  e le  immense  sue  ricchezze  a van- 
taggio dell'umanità.  Si  mostrò  gran  partigiano  della  rivolu- 
zione di  Francia,  ma  ne  biasimò  gli  eccessi.  Si  oppose  sempre 
alle  misure  arbitrarie  dei  ministri  inglesi  ; votò,  ai  5 di  mag- 
gio 1704,  contro  il  bill  relativo  alla  leva  di  un  corpo  di  emi- 
grati al  soldo  dell’Inghilterra;  pronunciò,  ai  30  dello  stesso 
mese,  un  discorso  eloquente  in  favore  della  pace;  «©scrisse, 
nel  1796,  per  una  somma  di  120,000  lire  steri.  (3,000,000 
di  franchi)  nel  prestito  di  10,000,000  di  lire  sterline;  si  op-j 
pose,  nel  1802,  alla  sospensione  drWhabeat  corpus  {vedi)  ; ' 
infine  richiese  con  non  minor  fura  la  revoca  del  bill  sulle 
sedizioni,  e mostrò  sino  alla  sua  morte , avvenuta  ne!  1802, 
il  carattere  più  onorevole.  I momenti  d’ozio  di  questo  vero  | 
filantropo  erano  interamente  consacrati  aU'agricoltura  , in 
onore  della  quale  aveva  istituito  una  festa  annuale  nella  sua 
terra  di  Wobum-Abbej.  Aveva  acquistato  su  quest'arte  si 
vantaggiosa  le  più  estese  cognizioni,  di  cui  fece  continuamente  ; 
|e  più  felici  applicazioni. 


Sun  figlio,  penultimo  duca  di  Bedford , fu  viceré  d'Irlamla 
durante  il  ministero  di  Fox,  e il  duca  presente  é uno  dei  più 
ricchi  proprietarii  di  Londra. 

BEDMAR  (marchese  di)  Alfonso  de  la  Coeva  ( biogr . e a/or.). 

! — Cardinale  spagnuolo,  nato  nel  1572  in  Castiglia,  mortoli 
2 agosto  1 655  ; fu  da  principio  ambasciatore  di  Filippo  III 
appo  la  Repubblica  di  Venezia,  e s’indettò,  dicesi,  nel  1618, 
col  duca  di  Ossuna,  viceré  di  Napoli,  e don  Pedro  di  Toledo, 
governatore  di  Milano,  per  dar  Venezia  in  mano  degli  Spa- 
gnuoli.  I congiurati,  mercé  Tajuto  di  truppe  spedite  dal  Mi- 
lanese, dovevano  appiccar  fuoco  all'arsenale,  impadronirsi  dei 
posti  più  importanti,  ed  uccidere  il  doge  e la  Signoria.  La 
congiura  fu  scoperta,  e tutti  i complici  annegati,  ad  eccezione 
di  Bedmar,  cui  il  senato,  non  si  attentando  violare  in  lui  il 
carattere  di  ambasciatore,  fece  partir  di  celato  per  sottrarlo 
al  furor  della  plebe.  In  una  dissertazione  assai  diffusa,  Grosley 
ha  tolto  a dimostrare  che  questa  congiura  altro  non  fu  che 
un  artifizio  de’ Veneziani,  consigliati  da  fra  Paolo,  per  Sbri- 
garsi del  troppo  accorto  Bedmar.  Naudè  e Capriata  avevano 
già  propugnato  la  stessa  opinione  ; ma  molti  critici  affermano 
che,  tranne  alcune  circostanze  inventate  dagli  storici  imma- 
ginosi, la  congiura  era  reale.  « Se  la  Repubblica  di  Venezia, 
dicono  essi,  tenne  segreta  la  scoperta  della  trama,  si  fu  per- 
chè non  fu  potuta  mandare  ad  effetto,  perché  la  Spagna  era 
formidabile,  e bisognava  romperle  guerra,  o tacersi».  Co- 
stretto a lasciare  Venezia,  Bedmar  passò  in  Fiandra,  ove 
esercitò  le  funzioni  di  presidente  del  Consiglio,  e ricevette, 
nel  1622,  il  eappello  cardinalizio.  Egli  si  recò  appresso  a 
Roma,  ed  ottenne  il  vescovado  d’Oviedo,  ove  mori.  Bedmar 
fu  riputato  uno  degli  uomini  più  acrorti  e pericolosi  che  abbia 
prodotti  la  Spagna,  e la  sua  sagacia  era  cosi  fatta,  che  le  sue 
conghietture  erano  arrolte  come  profezie.  A questa  singolare 
penetrazione  egli  accoppiava  un  raro  talento  amministrativo, 
un  istinto  maraviglioso  per  conoscere  gli  uomini,  un  carattere 
impenetrabile,  e l’apparenza  d'una  perfetta  tranquillità  di 
spirito  in  mezzo  alle  più  violenti  agitazioni  Gli  si  attribuisce 
un  trottalo  in  italiano  contro  la  Repubblica  di  Venezia,  inti- 
tolalo Squittinio  della  libertà  veneta  (Mirandola  1612),  tra- 
dotto in  francese  da  Aiuelotdc  la  Houssaie  (Ratisbona  1677); 
ma  altri  ne  fanno  autore,  e non  a torlo,  Weber.  Vuoisi  che 
i Veneziani  non  osassero  rispondere  a questo  trattato , o rhe 
Paolo  Sarpi.  richiesto  dalla  Signoria  a ri<pondervi , vi  si  ri- 
fiutasse, per  cui  i Veneziani  dovettero  commettere  le  proprie 
difese  alla  penna  dell’olandese  Cross  Winkd  e del  genovese 
Rafael  della  Torre. 

Nella  biblioteca  di  Lione  havvi  un  manoscritto  di  Bedmar,  in 
italiano,  contenente  una  relazione  a Filippo  III,  redi  Spagna, 
sull'antico  governo,  le  rendite,  le  forze  terrestri  e navali,  i 
tribunali,  i consigli,  le  attinenze  commerciali  e politiche  della 
Repubblica  di  Venezia.  La  congiura  di  Bedmar  fu  tolta  ad 
argomento  di  molte  tragedie,  fra  le  quali  mentoveremo  il 
capolavoro  dell’inglese  Otway,  Venice  Preserved,  e il  dramma 
di  G.  Revere. 

Vedi  Sainl-Réal , Conspiration  contee  Venite  , racconto 
più  romanzesco  che  storico-  Grò  lev,  Di  se  usti  on  historique 
et  critique  sur  la  conjuration  de  Venite  (Troyes  e Par.  1756) 
— Rauke,  Ueber  die  Verschwàrung  gegen  Venedig  in  Jahr 
1618  (Berlino  1832). 

BEDKASCHI  Jedaia-ben-Abramo  [biogr.).  — Rabbino,  noto 
altresi  sotto  il  nomedi  Ilappennini-Anbonet- Abramo,  oriundo, 
a quanto  credesi , del  Basso-Linguadoca , fioriva  in  Ispagna 
verso  la  inetà  del  secolo  xm,  ed  ha  lasciato  varie  opere  ebrai- 
che, fra  le  quali  merita  special  menzione  il  tìechinat-Olam  , 
od  Esame  del  Mondo,  stampato  nel  1476  a Mantova,  nel  1 488 
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a Soncio,  nel  1591  a Cracovia,  nel  1598  a Praga,  e nel  1807 
a Pur  ih  con  una  traduzione  tedesca.  Esso  fu  ambe  tradotto  in 
latino  da  Uclitraann  (Leida  1630),  in  francese  da  Filippo  d’A- 
quino  (Parigi  1629),  e da  Michele  Berr,  ebreo  di  Nancy  (Metz 
1768).  Silvestro  di  Sacy  ha  pubblicato,  nel  Magatiti  Ency~ 
cloptdique,  ottime  osservazioni  su  quesl'ultima  traduzione. 
L’opera  di  Bedraschi  é poetica  a un  tempo , teologica , filo- 
sofica e morale. 

BEDRE  (battaglia  di)  (i/or.  mil.).  — Abu-Sofian,  alla 
lesta  di  1,000  uomini,  nel  623,  scortava  una  ricca  carovana 
degli  abitanti  della  Mecca  che  ritornavano  dalla  Siria.  Mao- 
metto, cupido  di  questo  prezioso  bottino,  piombò  sulla  caro- 
vana eoo  300  Arabi,  mise  in  fuga  la  scorta,  e s’impadroni  di 
essa.  Il  Corano  ih  un  pomposo  racconto  di  qupsla  vittoria, 
che  diede , dice  egli,  molto  lustro  ai  partito  di  Maometto. 

BEDRIACO  (battaglia  di)  (lai.  Belriacum  o Vetriacum)  i 
(#for.  ani.).  — I^e  truppe  d’Ottone  e di  Vitellio  cransi  scon- 
trate a Bedriaco,  ora  Gancio,  suH’Oglio , vicinissimo  a Cre- 
mona. Dopo  una  lotta  lungamente  incerta,  le  legioni  d’Ottone 
furono  messe  in  fuga,  » vincitori  ne  fecero  orrìbile  carnefi- 
cina (14  aprile  del  69  , e Ottone  si  uccise  di  propria  mano. 
Qualche  giorno  dopo,  Vitellio,  palleggiando  sul  campo  di  bat- 
taglia , accortosi  che  alcuni  del  suo  seguito  non  potevano 
tollerare  nè  l'odore  né  la  vista  di  quel  luogo  , indirizzò  loro 
queste  vili  parole  : L'odore  di  un  nemico  morto,  e soprabito 
d’ un  cittadino , è sempre  grato. 

HEUl  IM  ( etnotfr . e star.  mod  ).  — Fra  le  popolazioni  sel- 
vaggi che  abitano  l’Africa , sono  da  notarsi  i Beduini  e i 
K ubili  : i primi  occupano  le  pianure , e i secondi  non  escono 
quasi  mai  dalle  loro  montagne.  I primi,  Arabi  nemici  dell'iii- 
civiliruenlo,  hanno  esistito  per  secoli  senza  alcun  cambia- 
mento, e conservano  i loro  usi  più  frivoli  con  una  pia  devo- 
zione, come  un  deposito  sacro  tramandato  dai  loro  avi.  Offrono 
cosi  un  bello  spettacolo  allo  sguardo  dello  storico;  ma  quando 
si  pensa  alla  loro  ferocia  e perfidia,  l’amrairazione  c il  rispetto 
dò  luogo  ad  un  giusto  orrore.  I Beduini  spesso  assassinano 
spietatamente  i forestieri  sulla  soglia  delle  stesse  loro  tende, 
dopo  di  averli  con  ipocrita  cortesia  serviti  a mensa  essi  stessi, 
secondo  il  loro  costume  nazionale. 

Straziate  da  un  prepotente  bisogno  d'indipendenza,  e sprez- 
zando tutto  ciò  che  non  ha  origine  musulmana , sembra  che 
queste  selvaggio  popolazioni  abbiano  fatto  uno  studio  dell'arte 
di  dar  la  tortura  agli  uomini.  La  loro  ingegnosa  barbarie  in- 
venta ogni  di  nuovi  tormenti  ; talora  mutilano  un  cadavere  e 
ne  disperdono  i brani , e talora,  se  rinvengono  un  fanciullo 
smarrito  lontano  da'  suoi  genitori , gli  cavano  gli  occhi , gli 
tagliano  le  orecchie,  il  naso,  le  gambe , le  braccia,  e gli  fra- 
stagliano orrendamente  il  tronco  col  loro  yataghan , e poscia 
i loro  marabuti  s’impadroniscono  di  quei  brani  di  carne  ancora 
palpitanti,  e li  portano  in  trionfo  al  cospetto  di  tuttala  tribù, 
gridando  Allah  kebir , Dio  è grande.  Per  dipingere  a un  sol 
tratto  la  loro  ferocia,  diremo  ch'essi  non  conoscono  il  dovere 
della  riconoscenza,  che  nella  loro  sete  di  vendetta  e di  sangue 
non  risparmiano  tampoco  i loro  benefattori.  Sono  d'altra  parte 
coraggiosi,  affrontano  faccia  a faccia  il  nemico,  e nelle  grandi 
occasioni  si  veggono  armarsi  tutti  d’accordo  per  iscongiurare 
l'uragano  che  li  minaccia,  dai  fanciulli  ebe  hanno  appena  la 
forza  di  sollevare  un’arma,  sino  ai  vecchi  più  estenuali. 

Guerre  intestine  dividono  quasi  tutte  le  tribù:  qnesti  odii 
e le  loro  guerre  rinascenti  senza  posa  servono  maravigliosa- 
mente alla  causa  dei  Turchi,  loro  nemici  comuni,  i quali  quasi 
sempre  calpestano  vinti  e vincitori , e si  arricchiscono  delle 
doppie  loro  spoglie. 

Spingono  la  superstizione  all’eccesso , e rispettano , come 
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esseri  di  una  natura  superiore,  i loro  marabuti,  ciurmadori  che 
fomentano  a maraviglia  la  loro  credenza,  pretendendo  operare 
sotto  i loro  occhi  i più  ridicoli  miracoli,  senza  che  alcuno  osi 
dubitarne,  e annunciandosi  come  gl'interpreti  ispirati  di  Mao- 
metto e dell’istesso  loro  Dio, 

I Beduini  riguardano  le  mogli  come  schiave,  nate  pel  solo 
lavoro  delle  mani:  non  conoscono  i piaceri  della  mutua  cor- 
rispondenza, di  quelle  scambievoli  confidenze  che  sono  cosi 
dolci  per  noi,  e non  parlano  se  non  con  disprezzo  del  ri- 
spetto che  noi  professiamo  al  bel  sesso.  Le  loro  mogli  hanno 
tuttavia  un  gusto  smodato  per  gli  ornamenti  ; quelle  dei  capi 
ricchi  e potenti  si  adornano  quanto  più  possono  di  coralli  e 
di  giojelli;  e tale  è la  civetteria  di  queste  selvagge,  che  si 
dipingono  le  sopraciglia  e le  palpebre  col  kohol  nero,  cioè 
con  polvere  di  piombaggine,  di  cui,  se  si  debbe  prestar  fede 
ad  alcuni  storici , le  donne  greche  e romane  facevano  un 
uguale  uso. 

L'indolenza  dei  Beduini  uguaglia  il  loro  disprezzo  per  la 
morte  : dal  mattino  alla  sera  fumano  in  silenzio,  e gettano  le 
pipe  per  bilanciarsi  sui  loro  ardenti  corsieri  per  dar  caccia  ai 
cinghiali  e ai  leoni,  o ai  falconi  ed  agli  sparvieri,  uccelli  che 
popolano  quelle  fertili  contrade.  I loro  costumi  portano  una 


467  — Beduino. 


tale  impronta  della  rozzezza  c della  semplicità  dei  tempi  pri- 
mitivi, che,  al  ritorno  dalla  caccia , i più  ricchi  fra  loro , coi 
piedi  ignudi  o coi  sandali,  come  i più  abbietti  Beduini , non 
isdegnano  di  uccidere  un  agnello  colle  proprie  loro  mani , e 
dì  preparare  essi  stessi  il  loro  pranzo. 

Come  si  é detto,  nessuno  de’  loro  costumi  ha  variato  : gl  'in- 
feriori baciano  sempre,  come  anticamente,  in  segno  di  obbe- 
dienza e di  rispetto,  i piedi  o le  ginocchia  de’  loro  superiori. 
Quando  due  Beduini  s'incontrano,  si  ricambiano  sempre  il  sa- 
luto di  salem  aiek , la  pare  sìa  leco  ! esclamazione  sacramen- 
tale, la  cui  abitudine  risale  a più  secoli.  Per  dormire  si  sdrajano 
sempre  sul  suolo,  sopra  un  semplice  tappeto  ; mangiano  in- 
torno di  una  stuoja  senza  tovaglia,  incrocicchiando  le  gambe; 
non  cominciano  cosa  alcuna,  e non  intraprendono  tampoco  un 
furto  a mano  armata,  o un  assassinio,  senza  aver  prima  escla- 
mato: bitmillah,  in  nome  di  Dio  ; e quando  han  finito  , gri- 
dano : alham-dillah,  il  Signore  sia  lodato. 

Il  principal  traffico  di  quelle  contrade  è la  fabbrica  dei  cosi 
delti  kiki,  che  sono  coperte  fatte  di  un  tessuto  di  crini  o di 
pelo,  di  cui  coprono  le  loro  tende  per  ripararsi,  od  anche  per 
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avvilupparsi  il  corpo;  questi  kiki  ricordano  la  toga  dei  Ro-| 
mani,  ed  hanno  con  essa  una  perfetta  analogia;  fabbricano  pure 
burnii .s,  specie  di  mantelli  odi  sovrabiti,  senza  cappuccio,  che 
somigliano  altresì  al  pullium  romano,  e col  cappuccio,  al  bar- 
dociuullii*  dei  Galli  ; camminano  del  resto  a capo  scoperto , j 
annodando  i capelli  per  mezzo  di  uno  spago.  Alcuni  Beduini 
portano  peraltro  una  berretta  rotonda  di  panno  scarlatto  ; i 
loro  corpi  sono  stretti  da  cinture  di  lana,  alle  quali  sospen- 
dono i loro  coltelli  o pugnali  ; ma  i loro  hojial , ossia  coloro 
che  sanno  scrivere,  sostituiscono  al  pugnale  minaccioso  un 
calamaio  inoffensivo. 

La  tenda  dei  Beduini  ha  forma  di  un  vascello  rovesciato  : 
una  o due  colonne  di  legno  la  sostengono,  e una,  due  o più 
cortine  la  dividono  in  varii  scompartimenti  : all’insieme  delle 
tende  di  tutta  una  tribù  si  dà  il  nome  di  domar. 

Dal  1830  in  poi  alle  tende  hanno  surrogate  non  poche  case, 
e formaronsi  in  tal  modo  parecchi  villaggi. 

I Beduini  pagavano  ogni  anno  al  dey  d’Algeri  un  doppio 
tributo  in  natura  e in  denaro  ; ma  il  più  delle  volle  era  d'uopo, 
per  costringerli  al  pagamento,  scatenare  su  quelle  tribù  sel- 
vagge i bellicosi  giannizzeri  del  dey  coi  suoi  corpi  scelti.  In 
ciascuna  tribù  il  capo  di  una  famiglia  più  ricca  e più  nume- 
rosa è quegli  che  giudica  e governa  ; il  figliuolo  succede 
quasi  sempre  al  padre  ; lo  sceik  (capo)  esercita  un  potere  illi- 
mitato e dittatoriale;  ma  quando  si  sottomette  alla  sua  deci- 
sione alcuna  quislione  importante,  ricorre  al  consiglio  di  uno 
de’  membri  di  ciascuna  famiglia  ( vedi  Algeri,  Arabia,  Bar- 
bera). 

BEEDER  n RIDER  igeogr.).  — Provincia  dell'lndostan  nei 
dominii  del  Nizam  nel  Deccan,  confina  al  nord  con  Berar  ed 
Aurungabad  ; all'est  con  Iderabad  e Gundwana  ; al  sud  con 
lderabad,  ed  all'ovest  con  Bejapur  ed  Aurungabad,  e divisesi 
in  sette  distretti,  denominati;  ('.alberga,  Naldrug,  Akulcotta, 
Calliany,  Becder,  Nandere  e Patri.  La  sua  superfìcie  è gene- 
ralmente montagnosa  ed  il  terreno  assai  produttivo.  1 fiumi 
principali  sono  il  Manjera  e il  Godavery.  Le  mura  della  capi- 
tale, del  medesimo  nome  , hanno  un  circuito  di  0 chilom.  e 
racchiudono  alcune  poche  yesligia  dell'antico  splendore.  Li 
più  parte  della  popolazione  di  questa  provincia  sono  Indi.  I 
Mogolli  la  conquistarono  sullo  scorcio  del  secolo  xvn , ed  il 
Nizam  d'Iderabad  la  tolse,  nel  1717,  ai  successori  di  Àu- 
reng-zeb. 

RF.KLS,  BUS  o BILLAS  (etnogr.).  — Montanari  abitanti 
nelle  gole  del  Candeish,  territorio  indiano  del  Deccan , e nelle 
incolte  contrade  che  stendonsi  lungo  il  Nerbudda  da  Nomar 
a Guzerat.  Ad  eccezione  di  pochi  convertiti  al  maonieiianismo, 
eglino  professano  la  religione  di  Brahma  ed  adorano  i loro 
rapi  defunti.  1 Beels  dividonsi  in  due  grandi  caste  ; Ujwafa  n 
Bianca,  vale  a dire  pura,  e Kala  o Nera,  vale  a dire  impura. 
A dissomiglianza  degli  Indi,  eglino  scpelliscono  sempre  iloro 
morti,  e sono  di  carattere  schietto  ed  ospitali. 

BEETHOVEN  (voli)  Luigi  (biogr.).  — Nacque  a Bonn  nel 
1770.  Suo  padre,  che  era  tenore  alla  cappella  dell'elettore  di; 
Colonia,  cominciò  a educarlo  fin  dalla  sua  tenera  età  nell'arte 
musicale.  Ma  ben  presto  fu  necessaria  al  giovinetto  un’istitu- 
zione più  accurata,  cd  ebbe  a maestro  Voli  der  Eden,  orga- 
nista di  quella  corte,  morto  il  quale,  l'elettore  stesso  racco- 1 
mandò  Beethoven  a Neefe,  musico  profondo,  che  ispirò  al  suo! 
allievo  il  gusto  della  musica  severa.  La  facoltà  d'improvvisare, 
fu  in  Beethoven  si  precoce  e si  grande,  che  lo  stesso  Mozart 
ne  rimase  maravigliato  ; e contava  appena  nove  anni  (piando 
fu  udito  eseguire  musica  di  sua  composizione.  Nel  1783  pub- 
blicò a Spira  e a Manbeim  variazioni  sopra  una  marcia , tre  : 
suonate  a clavicembalo  e alcune  canzoni.  Sarebbe  cosa  iute—  il 


I ressante  il  conoscere  questi  primi  saggi,  che  poi  disapprovò, 

' non  cominciando  la  serie  delle  sue  opere  se  non  a partire 
dalla  raccolta  di  trio  che  apparve  più  tardi  a Vienna. 

Una  cosa  strana  e poco  conosciuta  si  è che  a mano  a 
i mano  che  avanzava  in  età  il  suo  gusto  per  la  musica  dimi- 
nuiva, e che  abbisognò  tutta  la  severità  paterna  a vincere  la 
ripugnanza  che  il  giovine  manifestava  per  quell’arte. 

Nel  1791  Beethoven  ottenne  il  titolo  di  organista  della 
corte,  coll'assicurazione  di  essere  un  giorno  successore  di 
Neefe  ; ebbe  altresì  il  permesso  d’intraprendere  il  viaggio  di 
Vienna,  e di  soggiornare  per  alcuni  anni  in  quella  capitale  a 
spese  dclfelettore.  Vi  giunse  pertanto  nel  1792,  munito  di 
una  lettera  di  raccomandazione  per  Haydn.  Questi  lo  accolse 
con  benevolenza,  ma  senza  gran  simpatia  per  un  giovine  ar- 
dente d'altro  gusto  e d'altri  pensamenti.  Chiamato  alcun  tempo 
dopo  in  Inghilterra,  Haydn  indirizzò  il  giovine  Beethoven  al 
suo  amico  AlbrechUberger,  celebre  compositore,  che  era  ri- 
putato il  più  profondo  con trapjnm lista  di  quel  tempo.  Allora 
soltanto  Beethoven  fu  iniziato  nella  scienza  dell'arte  sua.  As- 
sistette con  assiduità  alle  lezioni  di  quel  professore  c conservò 
gelosamente  tutti  gli  esemplari  che  aveva  scritti  sotto  di  lui, 
Tocchiamo  questo  fatto  per  avvertire  della  fraude  di  un  ineiv 
cantc  di  musica,  che  ingannò  il  pubblico  con  la  vendita  degli 
Studii  di  Derlhovrn , i quali  non  erano  un  trattalo  di  armonia 
e di  composizione,  siccome  si  annunziava,  ma  scartafacci  di 
note  prese  da  Beethoven  quando  andava  ad  udire  il  suo  mae- 
stro. Dopo  aver  terminalo  il  suo  corso  sotto  Albrectysbeqjer, 
Beethoven  doveva  far  ritorno  in  patria;  ma  quivi  era  tutto  can- 
giato: la  corte  più  non  esisteva,  e l'elettore,  costretto  a rifug- 
girai successivamente  in  diverse  città  dell’Alemagna , cercò 
egli  stesso  un  asilo  a Vienna,  dove  mori  nel  1801.  Privo  del 
suo  protettore  e abbandonato  a’  suoi  proprii  mezzi,  Beethoven 
determinò  di  rimanersi  in  quella  capitale  ; quivi  era  conside- 
rato come  il  primo  pianista  del  suo  tempo,  c quantunque  tro- 
vasse in  Wadfl  un  rivale , che  sotto  il  riguardo  dell'abilità 
meccanica  poteva  gareggiare  con  lui,  la  sua  prerogativa  d’im- 
provvisarc  gli  assicurava  sempre  il  trionfo.  Sino  dall'anno  1795 
aveva  pubblicato  diverse  composizioni  per  piano-forte  ed  altri 
stromcnli,  c ciò  fu  il  preludio  delle  sue  grandi  creazioni  fu- 
ture. Alcuni  anni  dopo  si  slanciò  nel  genere  grandioso  dello 
strumentale,  per  cui  era  nato,  e nel  1801  pubblicò  la  sua 
prima  sinfonia  in  do  Da  quel  punto  si  aperse  la  strada  alla 
celebrità,  e poteva  aggiungervi  la  ricchezza,  se  a questa  noi) 
gli  avessero  attraversala  la  via  un  carattere  bizzarro,  e lg|r 
rapacità  di  attendere  a’  suoi  proprii  interessi,  per  la  qual  cosa 
si  trovò  spesso  in  grandi  strettezze.  Nel  1809  fu  invitalo  alla 
cappella  di  Girolamo  Napoleone,  re  di  NVestfalia,  ma  l’arci-r 
duca  Rodolfo  d'Austria  e i principi  Lobkowitz  e Kinsky  io 
fermarono  in  Vienna,  assicurandogli  una  pensione  di  1,000  fio- 
rini. Ma  ben  presto  in  una  malattia  perdette  l'udito,  né  potò 
mai  più  ricuperarlo.  Per  Lai  cagione  si  diede  tutto  alla  solitu- 
dine, non  ammettendo  in  sua  casa  se  non  pochi  intimi  amici, 
Più  non  intendendo  la  musica  se  non  per  mezzo  degli  occhi , 
continuò  a scrivere  le  sue  composizioni,  nelle  quali  il  sublime 
ni  il  bizzarro  si  uuiscono  in  un  modo  che  palesa  a meraviglia 
lo  stato  dell’anima  sua.  Morì  consunto  da  un'idropisia  l'anno 
| 1827.  Fu  piccolo  e robusto  della  persona,  di  fronte  alta  e 
maestosa,  fìsonomia  feroce  che  il  sorriso  addolciva,  nobile  dj 
carattere,  d'onestà  senza  pari.  Non  mancava  d'istruzione  in 
altre  cose:  leggeva  assai,  conosceva  bene  l’istoria  , parlava 
parecchie  lingue. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  dell'uomo  ; ci  resta  a parlare  del? 
! l'artista.  L’assunto  è meno  facile  : sarebbero  uc cessarli  più 
il  volumi  per  analizzare  le  sue  opere  ; ci  UmiteremQ  ad  alcune 
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riflessióni.  Se  in  generale  la  musica  é la  più  romantica  di  lutto 
le  arti,  o piuttosto  la  sola  che  sia  totalmente  tale,  Beethoven 
debb  essere  riguardalo  come  il  rappresentante  del  romanti- 
cismo musicale.  Tutte  le  composizioni  di  quel  genio  gigan- 
tesco portano  l'impronta  dell'originalità.  Sdegnando  d’imitare 
gli  altri,  Beethoven  si  è aperte  nuove  strade,  e,  a rischio  di 
Comparire  bizzarro,  egli  ha  voluto  essere  sempre  eguale  a se 
Stesso.  Nulla  lo  deviò  dalla  via  che  si  era  tracciata.  Mal  co- 
nosciuto a principio,  oltraggiato  dai  critici,  che  si  scatenavano 
contro  non  più  udite  innovazioni,  poco  gustalo  dalla  massa j 
del  pubblico,  che  non  lo  poteva  intendere  e seguire  in  regioni 
sconosciute,  ebbe  solo  in  suo  favore  un  picco!  numero  d’am- 
liiiratori.  Ma  questo  numero  si  aumentò  ben  presto  ; e allor- 
ché, lanciandosi  nel  gran  genere  strumentale , creò  sinfonie, ] 
capi  d’opera  per  sempre  mirabili,  si  cominciò  ad  apprezzare 
il  genio  creatore  di  quelle  sublimi  composizioni,  ed  » detrai- 1 
lori  fecero  largo  agli  entusiasti.  Frattanto  la  criticasi  rivolse 
alle  sue  composizioni  vocali,  e un  celebre  critico  non  vergognò 
di  scrivere  che  nel  fadelio  Beethoven  era  riinasto  Inferiore  a 
Se  stesso.  Alcuni  anni  bastarono  per  far  giustizia  di  tale  sen- 
tenza. Oggidì  Beethoven  é l'oggetto  di  uit’aiumirazione  illi- 
taitata,  e si  direbbe  quasi  di  un  cullo  idolatra. 

Il  numero  delle  composizioni  di  Beethoven  é troppo  consi- 
derevole perché  se  ne  possa  dare  una  nota  estesa.  Si  é pub-l 
blicato  a Lipsia  un  catalogo  de  tuoi  temi  islrumenlali , che 
ne  fa  ascendere  il  numero  a 102;  utilissimo  ne  sarebbe  il 
seguito,  poiché  con  tale  scorta  si  potrebbero  distinguere  le 
ttpere  originali  dagl’ innumerevoli  mutamenti  chei  mercanti  di, 
musica  hanno  fatto  introdurre  in  tutte  le  opere  di  Beethoven. 

Quanto  alla  biografia  di  questo  grami’ uomo,  si  può  dire  che 
manca  ancora,  non  avendosi  altro  che  articoli  di  giornali  ed 
Uh  breve  e pessimo  sunto  tedesco,  scritto  da  Schlosser,  con 
una  Notizia  in  principio  de’  suoi  Sludii  ; bozzo  troppo  imper- 
fetto perché  si  possa  chiamare  biografia. 

L’estetica  tedesca  si  è occupata  assai  d!  Beethoven  e del- 
l’analisi delle  sue  opere.  Di  tutto  ciò  che  è stato  scritto  di  lui, 
il  passo  seguente  ci  sembra  caratteristico  : * Beethoven  è il 
navigatore  più  ardito  sull'oceano  dell’ armonia.  Qualche  volta 
smarrisce  la  strada,  si  perde  di  vista,  ma  ben  presto  ritorna, 
e non  mai  senz’avere  scoperto  un  nuovo  mondo  • . 

Vedi  fìeethoven,  se*  critiques  et  set  glossateti™  (Lipsia 
18571,  oltre  il  Kanne,  Schlosser,  Wegeler,  Schindler. 

ter*  («■icns.  ma  a.).  Vidi  Solmisazione. 

BEFANA  ( co$t .).  — Cosi  chiamasi  in  molte  parti  d'Italia 
quel  fantoccio  di  cenci  che  portano  la  notte  dell’Epifania,  detto  j 
per  corruzione  befania , e che,  nel  giorno  di  questa  solennità 
della  Chiesa,  i fanciulli  e le  donniciuole  sogliono  porre  per 
kschcrzo  alle  finestre.  Chiamasi  pure  con  tal  nome  dalle  fan- 1 
tesrhe  c simili  femminelle  quella  larva  buona  o cattiva,  che 
credono,  o danno  a credere  ai  fanciulli , venir  nelle  case  per' 
la  tromba  del  cammino,  la  notte  che  precede  l’Epifania.  Esse! 
consigliano  quindi  i ragazzi  ad  appendere  calze,  canestri,  ecc.,  I 
acciocché  le  befane  le  riempiano  di  roba  o buona  o cattiva , ! 
secondo  che  essi  si  sono  bene  o male  comportati.  Della  befana! 
si  fa  più  volte  menzionò  dai  nostri  migliori  scrittori.  Il  Varchi 
la  descrisse  cogli  occhi  rossi,  le  labbra  grosse  ed  il  viso  furi- 
bondo. Questi»  personàggio  immaginario,  dice  il  Moroni,  pro- 
duce ne’  fanciulli  due  erotti  portentosi , il  timore  cioè  e la 
speranza,  perchè  castiga  c premia.  Si  dà  loro  a credere  che 
la  befana  nella  vigilia  dell  Epifania  all'ora  di  mezzanotte  porli 
i donativi,  ch'essa  é tutta  nera  di  carnagione,  che  viene  di 
lontano  e discende  giù  per  la  cappa  dei  cammini  con  rumori 
e spauracchi.  Roma,  fra  tutte  le  città  d'Italia,  è forse  quella 
dove  si  tanno  le  più  strane  cose  in  tale  ricorrenza.  Udiamo  il 


Moroni,  scorta  più  sicura  che  le  estere  enciclopedie.  « Nella 
sera  del  5 geimajo,  dic'egli,  precedente  la  festa  dell’Epifania, 
secondo  l'inveterato  costume , si  vedono  entro  nei  casotti  e 
nelle  botteghe  delle  piazze  più  frequentate,  varie  figure  di  ra- 
gazzi travestiti  da  durine,  col  volto  tinto  di  nero,  con  la  bautta 
in  testa,  con  una  lunga  canna  nella  destra  e con  una  lanterna 
nella  sinistra , rappresentando  la  cosi  detta  befana.  Ai  loro 
piedi  si  vedono  gran  canestri  di  dolci,  di  pomi  e di  frutta,  ed 
appese  sul  loro  rapo  varie  calze  ripiene  di  robe  diverse.  Si 
suol  credere  dalla  maggior  parte  dei  fanciulli  essere  ivi  ap- 
pese quelle  calze  a bella  posta,  o di  donativi  in  premio  ai  vir- 
tuosi, o di  carbone  e di  cenere  in  castigo  ai  viziosi.  Accom- 
pagnati sono  quei  doni  da  lettere  di  congratulazione  e di 
applausi  per  animarli,  o di  rimproveri  e di  minacce  per  attcr- 
jrirli.  Epperciò  ogni  anno  in  detta  sera,  specialmente  alla 
piazza  della  Rotonda,  di  Sant’ Eustachio  e del  Circo  agonale 
illuminato  a giorno,  si  fa  una  fiera  ricchissima  «fogni  genere 
di  galanterie  c di  tutte  le  qualità  di  confetture,  di  canditi  c di 
paste  squisite  e preziose,  locché  si  fa  pure  dai  confettieri  e 
pasticcieri  per  farne  vendita  ai  genitori,  compari  e mae- 
stri, ere.,  che  concorrono  in  gran  rolla  a provvedersene  a fine 
di  regalarne  i loro  figliuoli,  figliocci  e discepoli,  ecc.  » 

Vedi  l'eruditissimo  A*.  L.  Millin  nelle  Lcttres  sur  le  cor- 
nerà/ de  Home  (Parigi  1812).  Intorno  le  befane  scrissero  il 
Manno,  l storica  notizia  dell'origine  e significazione  delle  be- 
fane. é nei  Sigilli  (tom.  xxiii)  — Ruonmattei,  Idillio  sopra 
le  befane  — Maria  Capello , Cicalata  sopra  le  befane.  — 
N.  R.  opusc.  Calogeri  8,  248  — llehcnstreit,  De  rpipha- 
niis  apud  gentile s et  chrislianos  (1693)  — Blninenhach,  An- 
tiquitas  epiphanarium  (Lipsia?  1717)  — Paolo  Manfredi, 
Discorso  sull Fpifania  — Samuele  Maresio,  Disputatio  hist. 
theol.  de  feslo  Epiphaniae,  ecc.  (Oroning.  1668)  — Kindlero, 
Dissertatio  de  festo  epiphaniorum  (ViUemberga?  1684)  — 
Ilarmann,  De  epiphania  et  epiphanits  apud  gentiles  et  chri - 
stianos  (16931. 

BEG,  BER,  IIEIG1I  o BEY  ( slor . e filo!.).  — É un  nome 
turco,  la  cui  ortografia  non  varia  se  non  secondo  la  pronunzia 
delle  diverse  contrade  dove  si  usa  ; e corrisponde  al  titolo  di 
principe  e di  signore.  Il  primo  di  questi  significati  é il  più  an- 
tico. Il  fondatore  della  potente  dinastia  dei  Selgiucidi , Togrul, 
entrando  nella  Persia  alla  testa  della  sua  numerosa  tribù , 
verso  la  metà  del  secolo  xi,  vi  portò  soltanto  il  titolo  di  beigli, 
che  conservò  parimenti  dopo  di  aver  ricevuto  dal  califfo  quello 
di  snidano. 

Il  famoso  Timiir  (Tanierlano),  il  conquistatore  della  Persia, 
dell’lndostan,  dell’Asia  Minore,  della  Siria,  di  una  parte  della 
Tarlarla  e della  Russia,  il  vincitore  di  Bajazette,  che  era  sni- 
dano e khan  (imperatore) , e di  parecchi  khan  tartari , non 
portò  se  non  il  titolo  di  bek  e quello  di  emir,  che  in  arabo  si- 
gnifica egualmente  principe. 

I principi  della  dinastia  turcomanna  al-koiunlu  o del  mon- 
tone bianco , che  hanno  regnato  in  Persia  alla  fine  del  se- 
colo xv,  non  hanno  portato  altro  titolo  che  quello  di  beg. 

II  sovrano  ereditario  di  Tunisi,  sebbene  sia  qualificato  sol- 
tanto col  titolo  di  bey,  gode  di  un'autorità  egualmente  estesa 
e meno  precaria  di  quella  del  già  capo  elettivo  della  reggenza 
d’Algeri,  che  portava  il  titolo  di  dey,  che  equivale  a quello  di 
re,  e che  aveva  per  vassalli  t bey  d’Orano,  di  Costantina  e di 
Titleri. 

Quando  l’Egitto  passò  sotto  il  domìnio  ottomano , venti- 
quattro bey,  governatori  di  provincie  c capi  di  diversi  corpi 
della  milizia,  erano  piu  possenti  che  il  pascià  inviato  da  Co- 
stantinopoli, quantunque  fossero  a lui  soggetti.  I Francesine 
fecero  la  conquista  a danno  dTbrahiiu-beJ  c di  Murad-bey. 


355 


BEGA  R DI  — BEGONIA 


Meheroet-All,  sovrano  dell'Egitto,  distruggendo  i immmaluc-|i  inarmo  » ; e lo  stesso  autore  ci  racconta  che , passando  Mi- 
chi,  ha  lasciato  sussi>tere  il  titolo  di  bey,  che  dà  non  solo  ad  j chelangelo  per  Modena,  c vedendo  le  belle  figure  di  terra 
alcuni  generali  e uffiziali  superiori,  ma  a varii  Europei,  a sa-  colla  da  lui  formate  e colorile,  ebbe  ad  esclamare  : • Se  questa 
pienti,  a medici,  come,  a tuo'  d'esempio,  a Clolbey.  terra  diventasse  marmo,  guai  alle  statue  antiche!  » Se  si  vo- 

ta Persia  i governatori  delle  province,  i generali  d'eserciti  j glia  riguardare  alla  conoscenza  profonda  del  Buonarroti  e 
sono  chiamati  khan,  titolo  che  presso  i Turchi  e i Tartari'  alla  sua  parsimonia  nell'encomio,  non  sappiamo  quale  mag- 
suona  imperatore,  e il  titolo  di  heigh  é riserbato  ai  governa-  giore  elogio  potesse  farsi  a quell'artefice.  Il  Vasari  attribuì  a 
tori  di  distretti,  agl'intendenti  di  province,  agli  uffiziali  gene-  Guido  Mazzoni,  detto  volgarmente  il  Modanino,  altro  gran 
rali  e anche  ai  ministri,  allorché  non  sono  khan.  plastico  modenese,  le  statue  dal  Begarelli  condotte  in  plastica 

Presso  gli  Ottomani  il  hey  o sangiak-beg,  anticamente  prima  in  parecchi  monasteri  di  Modena,  di  Mantova  e di  Parma, 
dignità  avanti  la  creazione  dei  pascià  , oggidì  è la  seconda:  errore  che  il  Tiraboschi  rettificò  nella  sua  Biblioteca  moda- 
mi  é al  disopra  del  sangiak , intendente  di  provincia.  Egli  nese  xvol.  vi,  pag.  317,  ecc.).  Molte  opere  di  questo  gran- 
gode,  come  i pascià,  degli  onori  del  lebl-alem,  cioè  del  diritto  d'uomo  sono  perite,  e parecchie,  di  mirabile  bellezza,  si 
di  farsi  precedere,  come  il  gran  visir,  da  un  numero  di  pifferi,  veggono  ancora  in  Modena  ed  io  Parma.  La  vita  di  lui  fu 
di  tamburi,  di  trombe  e di  cembali , da  uno  stendardo  verde  bellamente  illustrala,  e le  sue  composizioni  incise  a contorni 
(ofem)  e da  due  altri  più  grandi;  ma  non  può  far  portare  di-  da  ima  società  di  letterali  e di  artisti  modenesi  negli  anni 
dinanzi  a sé  che  una  sola  coda  di  cavallo,  mentre  il  gran  visir  1850  c seguenti,  in  foglio  grande,  alla  quale  possono  ricor- 
ne  ha  cinque  e i pascià  tre  o due.  rere  i desiderosi  di  maggiori  notizie.  La  verità  e la  grazia 

BEGAHDI,  BEGARDE.  BEGHINE  (tlor.  eccl.).  — Religiosi  degli  atteggiamenti,  la  distribuzione  dei  panni,  la  mollezza  e 
dei  due  sessi  del  lerz’ordine  di  San  Francesco.  felicità  delle  pieghe,  la  perfezione  delle  estremità,  la  serena 

Nei  Paesi  Bassi  certi  individui,  lungo  tempo  prima  di  ab-  sublimità  dei  volli , la  niuna  esagerazione  nell'espressione 
bramare  questa  regola  c di  essere  eretti  in  comunità  rico-  degli  affetti,  la  correzione  e facilità  nel  disegno  furono  i pregi 
nosciuta,  formarono  alcune  riunioni  in  varie  città,  vivendo  col  singolari  del  Begarelli,  nei  quali  pochi  l'uguagliarono,  e forse 
lavoro  delle  proprie  mani.  Avevano  scelto  a loro  avvocata  niuno  il  passò.  I modelli  di  lui  resero  il  Correggio  degno 
santa  Begga,  madre  di  Pipino  di  Jleristal,  morta  nel  695  nel  emulo  di  Raffaello,  singolarmente  negli  scorci  delle  sue  cu- 
raonastero  d'Andenne,  ch'ella  stessa  aveva  fondalo.  Ma  i pule  ; e il  Lanzi,  incidentemente  parlando  del  Begarelli,  dice 
Benedettini,  che  hanno  compiuto  il  Glossario  di  Ducangc,  che  influì  nella  pittura,  che  da  lui  in  gran  parte  vuoisi  ripe- 
negano  questa  derivazione  dei  Beganli.  tere  la  correzione,  il  rilievo,  l’arte  degli  scorci,  la  grazia 

A Tolosa  vennero  chiamati  Bcguins  (Beghini),  perché  un  raffaellesca,  nella  quale  la  scuola  modenese  tanto  si  distinse, 
certo  Bartolommeo  Béchin  loro  aveva  concessa  la  propria  BEGKMDKtl  (geogr.).  — Vale  a dire  Contrada  delle  greggi, 
casa  per  istabilirvisi.  Il  popolo,  ingannato  da  questa  confor-  provincia  d'Abissinia.  al  sud-est  del  lago  di  Dcmbea,  sten- 
mità  di  nome,  loro  imputava  gli  errori  dei  Beguanii  e dei  Be-  desi  da  Empras  al  nord  all'Abai  al  sud , ed  è bagnata  da 
gliini,  condannati  dal  concilio  di  Vienna.  Ma  i papi  Clemente  V molti  tributarli  di  questo  fiume.  Questa  provincia  è meu  mon- 
e Benedetto  XII  dichiararono,  con  bolle  espresse,  ch’essi  non  Lagnosa  di  alcuni  altri  distretti  del  regno,  e somministra 
erano  per  conto  alcuno  compresi  negli  anatemi  scagliali  contro  ubertosi  pascoli  ad  immense  mandre  di  cavalli,  di  bestie  bu- 
ie sette  eretiche  d’Alemagna.  vine  e di  pecore,  ma  va  però  soggetta  a frequenti  incursioni 

Si  diede  altresì  il  nome  di  Beghine  a certe  fanciulle  e ve-  delle  vicine  tribù  dei  Gallas. 
dove,  le  quali,  senza  fare  alcun  volo,  si  riunivano  per  vivere  BEGHINE.  Vedi  Bkgardi  Mot.  eccl.). 

nella  devozione.  Ber  essere  accolta  fra  di  esse  era  d'uopo  BEGLEKBEG  o BEGLERBEY  [filol.  e slor.).  — Parola  lur- 

portarvi  quanto  abbisognava  per  vivere.  Erano  coperte  di  un  chesca,  formata  da  beg  o da  bey,  e da  begler  o beyler,  che 
abito  nero,  somigliante  non  poeo  a quello  delle  altre  religiose,  ne  é il  plurale.  Significa  principe  de’  principi,  signore  dei  si- 
seguivano  certe  regole  generali,  facevano  le  loro  orazioni  in  gnori,  come  shahin-shah  in  perdano  significa  re  dei  re.  É il 
comune  ad  ore  determinale,  e passavano  il  resto  del  tempo  titolo  che  assumono  i governatori  dei  regni  e delle  province 
in  diverse  opere  e ad  assistere  gli  ammalati.  Esse  potevano  che  formano  l'impero  ottomano,  cioè  i pascià  a tre  code,  per* 
ritirarsi  dalla  comunità  e maritarci  ; Gno  a che  restavano  nel  ché  essi  hanno  sotto  il  loro  comando  vani  pascià-bey,  e san- 
convento  erano  tenute  ad  obbedire  al  loro  superiore,  ed  erano  giak-bey,  governatori  di  piccole  province  e di  distretti,  i quali 
dirette  da  un  sacerdote  che  faceva  presso  di  loro  le  funzioni  non  hanno  per  insegna  se  non  due  code  o una  coda  soltanto, 
di  curato.  BEGOE  (mitol.).  — Forse  é la  stessa  ninfa  nota  sotto  il 

Esse  si  sono  mantenute  nei  Paesi  Bassi  sino  verso  la  fine  nome  di  Bagoe  (vedi),  cui  sono  attribuiti  i Bacchetidis  libri. 
del  secolo  xvut.  Ma  già  dalla  metà  del  xv  avevano  perduto  il  BEGONIA  I Begonia)  (boi.).  — Genere  di  piante  della  fa- 
credito  per  la  licenza  dei  loro  costumi.  A poco  a poco  il  loro  miglia  delle  bcgoniacee,  collocato  dallo  Sprengel  nella  polian- 
istituto  venne  meno,  e fece  luogo  a quello  delle  suore  del  dria  triginia  del  sistema  sessuale.  1 caratteri  di  questo  genere 
terz'ordine  di  San  Francesco.  Un’ordinanza  di  Luigi  XI  dei  sono  i medesimi  dell'ordine  altrove  descritti  ( vedi  Bego- 
1479  assegnò  a queste  ultime  il  monastero  delle  Beghine  di  niacee). 

Parigi,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ave  Maria,  ora  convertito  1^  begonie  sono  piante  erbacee  o suffruticose  ; hanno  il 
io  quartiere  di  fanteria.  fusto  grosso  e sugoso,  le  foglie  alterne  per  lo  più  lucenti, 

BEGARELLI  Antonio  (biogr.).  — Celebre  plastico  del  so-  abbondanti  di  parenchima,  colle  nervature  molto  ingrossate, 
colo  xvi,  nacque  a Modena  circa  il  1498.  Studiò  l’arte,  come  munite  alla  base  di  due  stipale  caduche.  I fiori  sono  ordina- 
da  altri  si  crede,  sotto  Giovanni  Abati,  ma  di  gran  lunga  gli  riamente  bianchi  o rossi,  disposti  in  pannocchie  terminali, 
fu  superiore  ; e co’  suoi  lavori  di  plastica,  in  figure  grandi  Abitano  per  Io  più  le  indie  orientali  ed  occidentali  ; se  ne 
quanto  il  vero  e anche  di  più,  venne  a togliere  il  nome  a tutti  coltivano  più  specie  nei  giardini  d’Europa  come  piante  d'or- 
coloro  che  lo  precedettero.  Mori  nel  1565.  namenlo  e d'aspetto  grazioso,  principalmente  per  le  foglie  di 

Il  Vasari,  parlandoci  del  Begarelli,  loda  in  lui  « la  bell'aria  un  bel  verde  lucente,  e per  la  copia  e vaghezza  dei  fiori,  che 
delle  teste,  i bei  panni,  la  proporzione  mirabile,  il  colore  di  succedonsi  continuamente  gli  uni  agli  altri,  per  modo  che  la 
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pianta  si  mostra  tutto  l'anno  in  fiore.  Le  principali  sono  le 
seguenti. 

Begonia  a due  colori  ( fi . diteolor.  R.  Rr.).  — Ha  il  fusto 
ramoso  articolato,  di  color  rosso  assai  vivo,  principalmente 
nelle  articolazioni;  le  foglie  cuoriformi  oblique,  acute,  den- 
tate, lisce  e verdi  nella  pagina  superiore,  di  color  rosso  por- 
porino nell'inferiore  ; i fiori  rossi  e grandi.  È indigena  della 
Cina. 

Begonia  lucente  (fi.  nitida  Ait.).  — Il  suo  fusto  s'innalza 
da  15  a 18  decimetri,  e va  fornito  dì  foglie  cuoriformi  a lati 
disuguali  verdi  e lucenti  da  entrambe  le  pagine  ; i fiori  sono 
piccoli,  rosei,  disposti  in  pannocchie  terminali,  formate  da 
ramoscelli  dicotomi. 

Begonia  di  foglie  aguzze  (fi.  aruminata  Drvand.).  — Ha 
il  fusto  alto  6 decimetri,  carnoso,  rossiccio;  le  foglie  fatte  a 
cuore  alla  base,  appuntate  e dentale  ; l'ala  più  grande  della 
cassula,  ottusa,  le  altre  aguzze  ; i fiori  bianchi,  disposti  a pan- 
nocchia. E indigena  della  Giamaica. 

Begonia  di  grandi  foglie  (tt.  marrophyUa  Drvand.).  — Ha 
il  fusto  rossiccio,  nodoso,  fragile,  le  foglie  munite  d’orec- 
chietta, carnose,  biancastre  al  disotto  ; i fiori  disposti  a co- 
rimbo. E indigena  della  Martinica. 

Begonia  dicotoma  (D.  dtchotoma  Jacq.).  — Fusto  legger- 
mente scanalato;  foglie  oblique  cuoriformi;  fiori  piccoli, 
bianchi,  disposti  a pannocchia.  Cresce  nell'America  meri- 
dionale. 

Begonia  inargentata  (B.  argyroatigma  Fisch.).  — Ha  il 
fusto  alto  da  6 a li  decimetri,  le  foglie  oblique,  rosse  al  di- 
sotto, e macchiate  di  bianco  al  disopra  ; i fiori  biancbì.  E in- 
digena del  Brasile. 

Recentemente  sono  state  introdotte  nei  giardini  altre  specie 
più  o meno  eleganti,  di  cui  recheremo  soltanto  i nomi:  lalin 
sono  la  fi.  nemperftoreni , fi.  aanguinea,  fi.  mcama/a(R 
fi.  heracUifolia  , fi.  peponifoiia , fi.  pettata , fi.  monop- 
Uray  ecc. 

Tutte  le  begonie  vogliono  essere  coltivate  nella  terra  d'e- 
rica, e riparate  dal  freddo  all’ inverno  nella  stufa  calda..  Si 
moltiplicano  per  polloni  e per  barbatelle , in  vasi  piuttosto 
piccoli  che  grandi,  perchè  si  tratta  di  piante  che  mettono 
poche  radici.  Le  foglie  delle  begonie  hanno  in  generale  un 
sapore  acido  spiegalo  e non  disaggradevole,  perciò  possono 
entrare  nel  novero  delle  piante  economiche  accanto  ai  romici. 
Infatti  nelle  colonie,  e specialmente  nelle  Antille,  se  nc  man- 
giano diverse  specie,  che  volgarmente  chiamassi  acetoselle. 

BEfiOAlilCEE  (Begontacecc)  (boi.).  — Ordine  di  piante  i 
cui  caratteri  sono  fiori  costantemente  unisessuali  e monoici, 
per  lo  più  disposti  in  pannocchie  terminali.  Nei  fiori  maschi 
il  calice  é doppio  : l’esterno  presenta  due  o tre  sepali  legger- 
mente concavi  ; l’interno  ne  presenta  da  due  a sei,  general- 
mente più  piccoli.  Gli  stami  sogliono  essere  numerosi,  coi 
filamenti  ora  liberi  e distinti,  ora  riuniti  e raonadelfi  nella 
loro  metà  inferiore.  Le  antere  lineari  od  ovoidi,  mollo  allon- 
tanale luna  dall’altra  in  grazia  di  una  dilatazione  straordi- 
naria del  connettivo.  L’ovario  è inferiore,  a tre  angoli  spor- 
genti in  forma  d'ala  a tre  logge,  ciascuna  delle  quali  contiene! 
un  numero  prodigioso  di  semi  minutissimi  ; esso  é terminato 
da  tre  stimmi  profondamente  bipartiti,  colle  lacinie  aperte  e 
contorte.  La  placenta  é centrale  e prolungata  sui  tre  lati  in 
due  piccole  lamìnette,  rinchiuse  nelle  logge  da  entrambe  le 
superficie  e foltamente  coperte  di  semi.  11  frutto  è una  cas- 
sula alata  che  s’apre  per  una  fenditura  verso  la  base  rii  cia- 
scuna loggia. 

Famiglia  singolarissima,  stabilita  da  Richard  per  il  solo 
genere  begonia,  che  quest'autore  levò  dalle  piante  d 'incerta 
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sede,  dove  gli  autori  lo  avevano  rilegato  affatto  anomalo  e 
discordante  da  tutti  gli  altri  generi  conosciuti.  Questa  pra- 
tica di  stabilire  ordini  sopra  un  solo  genere,  quantunque  ri- 
provala da  non  pochi  botanici,  è pur  tuttavia  lodevole,  perché 
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1.  Un  fiore  sterile.  — 2.  Un  fiore  fertile.  — 3.  Lo  stesso  prima 
di  spiegarsi.  — 4.  Un  ovario  veduto  a meli  del  suo  ere- 
scimento  totale,  coronato  dallo  stimma.  — 5.  Un  frutto.  — • 
6.  Lo  stesso  tagliato  a traverso.  — 7.  Semi  di  grandezza 
naturale.  — 8.  Seme  ingrandito  — 9.  Lo  stesso  tagliato 
verticalmente  per  mostrare  la  positura  delfembrione  nell'al- 
bume. — IO.  Embrione  isolato. 

fa  vedere  le  relazioni  che  ha  questo  o quel  genere  con  alcuno 
degli  ordini  adottati,  senza  poterne  tuttavia  far  parte.  Le  be- 
goniacee infatti  si  avvicinano  per  alcuni  caratteri  alle  poli— 
gonee  ed  alle  cucurbitacee  ; s'accordano  colle  poiigonee  nel- 
l'abito, nelle  stipole  e nel  sapore  acido  delle  foglie,  e ne 
differiscono  nell'ovario  inferiore  a tre  logge  polisperme  e nella 
struttura  degli  stimmi.  L’affinità  colle  cucurbitacee  è mani- 
festa in  questi  ultimi  caratteri,  vale  a dire  nell’ovario  inferiore 
a tre  logge  polisperme  e nella  struttura  particolare  degli 
stimmi,  nei  fiori  unisessuali  e monoici,  quantunque  nel  rima- 
nente, e particolarmente  nell’abito,  totalmente  ne  differiscano. 
Ma  chi  potrà  affermare  che  non  esistano  sulla  superficie  della 
terra  altri  generi  ancora  sconosciuti  di  quest’ordine,  modificati 
in  modo  da  stabilire  un  facile  passaggio  ad  alcune  delle  due 
famiglie  or  dianzi  accennate? 

BEGI  ARDI  («/or.  eed.).  — Si  comprendono  sotto  questo 
nome  quegli  eretici,  uomini  e donne,  che  sorsero  in  Ale- 
magna verso  la  fine  del  secolo  xm.  Alcuni  autori  loro  danno 
a torto  per  capo  frà  Dolcino.  Ecco  in  che  consisteva  la  loro 
credenza  : « In  questa  vita  l'uomo  può  arrivare  ad  un  tal 
grado  di  perfezione , da  essere  compiutamente  al  sicuro  da 
ogni  peccato;  da  quel  tempo  in  poi  non  farà  alcun  avanza- 
mento nella  grazia  ; poiché  se  l’uomo  vi  progredisse  sem- 
pre, diverrebbe  più  perfetto  di  Gesù  Cristo.  Allorquando  un 
individuo  é giunto  a quel  grado  di  perfezione,  più  non  deve 
nè  pregare  nè  digiunare.  Nel  fatto  gli  appetiti  dei  sensi  sono 
talmente  soggiogati  dallo  spirito  e dalla  ragione,  che  si  può 
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cadere  senza  perìrnlo  a tutti  i desideri!  carnali.  Di  più,  la 
libertà  è ovunque  si  trova  lo  spirilo  del  Signore  : ora  questo 
spirilo  essendo  con  coloro  che  pervengono  alla  perfezione  dei 
Begli  ardi,  essi  debbono  volere  la  libertà  ; perciò  essi  non  sono 
sottomessi  nò  all'autorità  degli  uomini,  nò  ai  romandarnenli 
della  Chiesa.  In  questa  vita  si  può,  come  nell’altra,  ottenere 
la  beatitudine  finale.  Ogni  intelligenza  trova  la  sua  felicità  in 
se  stessa  ; per  veder  Dio  p godere  di  lui  l’anima  non  ha  bi- 
sogno del  lume  di  gloria.  J/anitna  perfetta  ha  escluse  le  vjrtù  : 
ò adunque  una  imperfezione  lo  esercitarsi  nella  loro  pra- 
tica. All'elevazione  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  l'uomo  perfetto 
non  deve  rendere  alcun  indizio  di  rjspelto,  poiché  sarebbe 
una  imperfezione  il  discendere  dalla  purezza  e dall’altezza 
della  sua  contemplazione  per  pensare  alla  passione  e all'uma- 
nità di  Gesù  Cristo  e all'eucaristia  «. 

Il  loro  principale  regolamento  era  di  mendicare  le  cose 
necessarie  alla  vita,  onde  potersi  occupare  esclusivamente 
della  propagazione  dei  loro  sogni.  In  tempi  determinati  si 
radunavano  e spiegavano  uel  loro  senso  le  sacre  Scritture 
agl'idioti.  Senza  serbare  il  relibalu,  nò  alcuna  osservanza 
monastica,  portavano  l’abito  religioso,  vesti  lunghe,  lunghi 
cappucci,  ecc. 

Alcuni  gli  hanno  confusi  coi  gettarli  di  Pietro  yaldo.  Spesso 
si  davano  il  nome  di  apostoli,  e fecero  proseliti,  specialmente 
fra  le  donne,  che  furono  chiamate  Beghine . Essi  furono  con- 
dannati parecchie  volte  dai  papi,  fra  gli  altri  da  Clemente  V 
al  concilio  generale  di  Vienna  in  Delfmalo  (an.  1311). 

Non  si  estrose  perù  quella  setta , e fu  ristabilita  da  un 
certo  Bertoldo,  tanto  a Spira  quanto  in  altri  luoghi  della 
Gprjpania.  Una  parte  degli  errori  di  questi  sef tani  furono 
abbracciati  dai  Polemisti  (vedi),  non  per  averli  da  pssi  rice- 
vuti, ma  perebò  il  libertinaggio  , come  dimostra  la  storia , è 
sempre  il  fine  di  simiglianti  selle. 

BkHU)4K  SII  All  ì Alam-shah-Quul-bud-dine , ovvero  im- 
peratore vittorioso,  re  del  mondo,  polo  della  religione  (hiogr. 
e stor.).  — Imperatore  mugolio,  secondo  figlio  d’Aurengzeb, 
sesto  discendente  di  Bahar,  noto,  durante  la  vita  del  padre, 
sotto  il  nome  di  sultano  Mnazzern , nacque  verso  il  Itili,  <• 
mori  a Lahorenel  fehbrajo  Uli.  — Aureug-zeb  aveva  avuto 
cinque  figli,  il  primogenito,  Mahnrwned,  a cagione  della  sua 
condotta  sregolata,  era  sialo  rinchiuso  nella  fortezza  diGua- 
lior  per  Online  dellimperatore,  il  quale  lo  fere  riporre,  in 
capo  a 14  anni,  in  libertà;  ma,  se  bassi  a prestar  fede  alla 
testimonianza  de’  contemporanei,  trovandolo  animato  tuttavia 
da  sentimenti  ostili,  e temendo  fosse  per  fare  mal  uso  delio 
libertà,  lo  fece  di  bel  nuovo  imprigionare.  Klpiiiuslnne  fa 
menzione  della  lunga  prigionia  di  questo  principe,  ma  passa 
sotto  silenzio  le  circostanze  della  sua  morte.  De'  suoi  quattro 
fratelli,  il  maggiore,  Moazzem,  di  carattere  dolce  c liberale, 
devoto  ed  obbediente  al  padre,  eccitò  non  pertanto  i costui 
sospetti  per  avere  interceduto  a favore  del  re  di  Golconda, 
spodestato  da  Aureng-zeb.  Egli  fu  carcerato  con  tutta  la  sua 
famiglia  per  lo  spazio  di  circa  sette  anni,  e rientrò  dipoi  in 
grazia  dell'imperatore,  che  io  nominò  successore  al  trono.  Il 
terzo  figlio . Aazem , chiamato  spesso  dal  padre  a prender 
parte  alle  bisogne  della  guerra  o della  politica,  prese  di 
buonora  a rivaleggiare  col  fratello  maggiore  Moazzem.  Il 
quarto,  Akbar,  uomo  scorto  ed  ardito,  ma  accecalo  d.iH'am- 
bizione,  formò  il  disegno  di  detronizzare  il  padre,  si  ribellò 
apertamente,  fu  vinto  e fuggi  in  Persia,  ove  mori.  Il  quinto 
finalmente , Mahommcd  Kambuksh , comeché  di  carattere 
violento  e vano . pareva , negli  ultimi  anni  del  regno  di  Au- 
rengzcb,  disposto  a contentarsi  del  proprio  appannaggio  e 
dei  favori  di  che  io  colmava  la  predilezione  paterna. 


I Morto  Aureng-zeb  nel  frbbrajo  1707,  l'Impero  doveva , 
conforme  il  suo  ultimo  testamento,  essere  diviso  per  ugual 
porzione  fra  Moazzem  ed  Aazem,  conservando  Kambuksh  le 
provincia  conquistate  di  Golconda  e Brjapur.  Ma  Aazem  nulla 
voleva  a mezzo,  e,  mentre  Moazzem  cingeva  la  corona  im- 
periale a Labore  sotto  i titoli  di  Qutitb-ud-dine  Behadar 
Shah . faceva»  proclamare  in  Ahmed-Nagor  imperatore  del— 
l'Indostan.  I due  principi  si  misero  pressoché  simultaneamente 
in  marcia,  l'uno  dal  Dercan,  l'altro  dal  Pengiab,  alla  teda  di 
formidabili  eserciti , e , venuti  alle  mani , Aazem  fu  vinto  in 
una  grande  battaglia  sul  fiume  Tchuo,  non  lungi  da  Agra, 
nella  quale  rimase  ucciso  co*  suoi  due  figli  maggiori.  Dopo 
questa  splendida  vittoria  nessuno  osò  più  contrastare  all’au- 
torità di  Behadar  Shah  ; solo  Kambuksh,  che  aveva  ricono- 
sciuto senza  difficoltà  quella  di  Aazem,  ricusò  sottomettersi 
al  nuovo  imperatore.  Il  quale,  dopo  aver  tentalo  indarno  rin- 
savirlo, lo  vinse  in  battaglia  campale  presso  ileyder-Àbad. 
Kambuksh  mori  il  giorno  stesso,  carico  di  ferite. 

Rimasto  per  tal  modo  padrone  assoluto  del  retaggio  di 
Baiar,  d'Akbare  di  Aureng-zeb,  Behadar  Shah  non  pop*  però 
procacciarsi,  come  i suoi  predecessori , l'ammirazione  e la 
fiducia  dei  grandi  e del  popolo.  La  sua  politica,  a somiglianza 
del  suo  carattere,  fu  debole  e benigna,  e spianò  la  via  alla 
decadenza  dell'impero  mongolo.  | .Malfatti  trassero  io  campa 
nuove  pretese;  i principi  Rngiputs  ottennero  grandi  con- 
cessioni; i Siki,  costituitisi  in  nazione  durante  il  suo  regno, 
vendicarono,  mediante  invasioni  devastatrici  ed  atrocità  inau- 
dite, la  morte  del  loro  capo  spirituale,  caduto,  un  anno  dopo 
la  morie  del  grande  Akbar,  nelle  mani  dei  Musulmani,  ne- 
mici fanatici  della  nuova  setta.  Behadar  Shali  mosso  io  per- 
sona contro  di  essi,  li  sconfisse  in  molti  scontri,  simpaticoni 
del  forte  di  Bandon  e disperse  le  loro  forze,  le  quali  cerca- 
rono mi  ricovero  nelle  montagne.  Poco  tempo  dopo  il  suo 
ritorno  a Labore.  Behadar  Shah  mori,  lasciando  quattro  tìgli, 
contendenti  fra  di  loro  per  un  trono  di  già  crollante. 

Vedi  KlphinsLone,  llisiory  of  India  — Q.  Eraser,  The 
Bistary  of  Xndrr  Shah  , ecc.,  lo  uhick  is  prrfìjed  a short 
Bistury  of  thè  Mmjhol  Emperort,  ecc. 

BEHilM  Martino  (òioqr.).  — Il  grande  cosmografo,  oriundo 
dalla  famiglia  boema  Srliwarzbach,  traslocatasi,  nella  metà  del 
secolo  mi,  a Norimberga,  ed  esistente  tuttavia  in  quella  ritta 
sotto  il  nome  di  baroni  di  Behaim,  nacque  a Norimberga  nei 
I L'IO,  o più  probabilmente  nel  1435,  viaggiò  da  principio  in 
qualità  di  merraule  di  panni  a Venezia,  Malines,  Anversa  e 
Vienna , e dimorò  dal  1480  al  1484  in  Portogallo,  ove  tro- 
vatasi allora  Colombo,  cui  quale  strinse  probabilmente  co- 
noscenza. Quali  relazioni  esistessero  fra  questi  due  grandi 
uomini  non  è ben  noto  ; che  amendue  si  occupassero  con  lem - 
poraneamento  di  progetti  nautici  rilevasi  dalla  loro  istoria 
ulteriore,  ma  non  havvi  il  benché  menomo  indizio  che  l'uno 
andasse  debitore  all'altro  di  nozioni  o schiarimenti  geografici. 
Nel  1483  Behaim  ebbe  incarico  dal  re  Giovanni  11  di  ro- 
! *truire  un  astrolabio  con  tavole  di  declinazione,  c ricevette 
probabilmente  in  guiderdone  le  insegne  dell’ordine  di  Cristo. 
Nel  1484-85  egli  accompagnò  il  navigatore  portoghese  Diego 
Cam  in  un  viaggio  lungo  la  costa  occidentale  dell  Africa,  e 
giunse  fino  alia  foce  del  fiume  Laire  o Congo,  Nel  1480  ei 
trasferissi  a Favai,  una  delie  isole  Azzore,  ove  $po<ò  la  figlia 
di  Jobst  von  Kùsler,  capo  d'una  colonia  fiamminga  stabilita 
in  quell'isola,  e tornato,  nel  1401 , a Norimberga,  ove  dimurò 
tre  anni,  costruì  il  celebre  globo  terrestre,  corredato  di  nu- 
merose osservazioni  manoscritte,  il  quale  trovasi  ancora  al  di 
d'oggi  appo  la  suddetta  famiglia  Behaim,  monumento  prezio- 
sissimo delle  cognizioni  geografiche  e delle  rilevantissime  sco* 


BEHRING  — BEJA 


355 


perle  di  quei  tempi.  Transitando  per  le  Fiandre  e la  Francia, 
Hehaim  si  ricondusse  a Favai,  ove  dimorò  dal  1494  al  1506,  e 
trasferitosi  poi  a Lisbona,  mori  in  quella  città  il  29  luglio  1 507 . 
Grande  è pur  sempre  la  parte  rh’cbhe  Heliaini  nelle  scoperte 
dei  tempi  suoi  cosi  come  ncirinrremenlo  della  geografia  e 
della  nautica,  nonostante  che  recenti  indagini  abbiano  chiarito 
che  nè  il  Colombo,  uè  molto  meno  Magellano  siensi  Avvantag- 
giati, nelle  loro  grandi  scoperte,  delle  nozioni  geografiche 
di  lui. 

Vedi  Murr , Diplomatisc.he  (ìexchich le  des  Uilters  voti 
Hehaim  (Norimberga  1301,  2*  ediz.)  — Daniele  Orneis, 
Pissertatio  de  ciani  quibusdam  Sorimbergensibus  (Altdorf 
1708)  — J.  F.  Stneven,  Dmertalio  historico-cntica  de  vero 
novi  orbi*  inventore  fFrancf.  1714)  — A.  de  Humboldt, 
Examen  cri  tigne,  ere. 

REHKINU.  Vedi  Bering  ( biogr 

BKIRA  (geogr.).  — Provincia  del  Porlogallo , che  confina 
«irO.  coll'Oceano  atlantico,  al  S.  0.  e al  S.  coll’Alentejo  e 
colf  Estremadura  portoghese,  alS.  E.  e all'E.  eoll'Estrema- 
dura  spagnnola  e col  regno  di  Leon , e al  N.  colle  protincie 
di  Tras-os-Montes  ed  Entrò- Douro-e-Minho.  La  sua  superli- 
cie  vien  calcolata  22,302  chilometri  quadrati , e si  divide  in 
undici  comarche  o distretti.  Città  principale  n’é  Coimbra, 
sede  vescovile  ed  avente  università,  alla  quale  vien  dopo  Vi- 
Seu,  pur  sede  vescovile  e anticamente  capitale  di  un  ducalo. 
In  tutto , la  provincia  contiene  sette  città  vescovili , 210  fra 
borghi  e villaggi,  che  nel  1854  contenevano  1,155,275  abi- 
tanti incirca.  Il  paese  è dapertutlo  ameno  e fruttifero,  pro- 
ducendo grano,  vini,  ulive,  ecc.  in  gran  copia,  e i monti  por- 
gendo ottimi  pascoli  agli  armenti  ed  alle  greggio.  Ultima- 
mente però  si  volle  che  il  grano  non  bastasse  piò  al  consumo 
Interno  della  provincia , e che  molti  tra  il  popolo  minuto  si 
sostentassero  in  quella  vece  di  castagne  che  nella  parte  mon- 
tagnosa si  raccolgono.  Assai  numerose  sono  le  piantagioni  degli 
ulivi,  e il  loro  prodotto,  in  un  con  quello  delle  vigne,  forma 
l'esportazione  principale.  Una  volta  vi  si  lavoravano  miniere 
d'argento  e di  piombo,  e presso  La mego  si  sono  trovati  ricchi 
filoni  d'oro  ; ma  da  che  il  Portogallo  ottenne  possessioni  in  i 
America,  si  vietò  agli  abitanti  di  estrarre  questi  preziosi  me- 
talli. Fin  dal  tempo  del  re  Giovanni  V,  il  figliuolo  maggiore  del 
principe  del  Brasile  portava  il  titolo  di  principe  di  Beira. 

BRIBACTAR  RISTATA, detto  anche  BAIHAK^AR(Woflr).-- 
Nacque  nel  1 775  da  un  povero  contadino,  ed  esercitò  da  prima 
l’agricoltura , poi  si  fé'  merendante  di  cavalli.  Datosi  final- 
mente alle  armi,  vi  acquistò  ben  presto  fama  di  valoroso  e ilj 
grado  di  pascià  di  Butschuk  nel  1801.  Dopo  la  rivoluzione! 
che  sbalzò  dal  trono  Sclitn  III  per  collocarvi  Mnstafò  IV  nel 
1807,  Heiractar  fu  nominato  gran  visir,  e in  quell’ufficio 
avrebbe  resi  immensi  servigli  al  paese , se  non  avesse  avuto 
che  fare  con  un  popolo  schiavo  del  dispotismo  e dei  più  as- 
surdi pregiudizi.  Egli  tentò  di  sottrarre  la  sua  nazione  al- 
l’ignoranza in  cui  giacevasi , e prese  a modello  la  civiltà  eu- 
ropea. Stabili  sopraltillo  un  nuovo  sistema  militare;  chiamò 
in  soccorso  le  scienze  esatte;  diede  incarico  ad  esperti  ufficiali | 
francesi  e tedeschi  d’insegnare  le  evoluzioni  ad  un  corpo  di 
giovani  soldati  ; stabili  una  scuola  d’artiglieria,  e le  matema- 
tiche divennero  per  la  prima  volta  oggetto  di  studio  ai  mao- 
mettani. Siffatte  innovazioni  irritarono  quel  popolo  di  fanatici; 
f giannÌ77eri  principalmente,  sdegnando  servire  ad  uomini  in- 
fedeli, si  posero  alla  testa  di  numeroso  popolazzo  e assediarono 
il  serraglio,  dove  Mustafà  erasi  rifugiato,  il  15  novembre  1 80X. 
Questi,  non  volendo  cader  vivo  nelle  mani  de'  suoi  nemici,  fé’ 
saltare  in  aria  una  parte  del  palazzo,  e si  se  polli  fra  le  rovine. 

BE1RAM  (*Urr.  relig.).  Vedi  Bairam, 


BRJRl'T.  Vedi  Baihut  {geogr.). 

BKIT  \filol.).  — È parola  araba  che  significa  tenda  o ca- 
panna, ma  che  si  adopera  ancora  a denotare  in  generale  l'a- 
bitazione dellTtorno.  Spesso  si  trova  come  parte  componente 
dei  nomi  proprii  della  geografia  di  quei  paesi  che  sono  dive- 
nuti soggetti  agli  Arabi;  per  esempio,  Beit-ul-Haram,  cioè 
l'edilizio  sacro,  o l'edilizio  del  santuario,  designazione  data  di 
frequente  al  tempio  dplla  Mecca  ; Beit-ai-Mukaddas , l’abi- 
tazione  santificata,  cioè  Gerusalemme  ; Beil-al-Fakih , cioè 
la  dimora  del  giurista,  città  nell’ Yemen,  ecc.  La  parola  ebraica 
che  corrisponde  al  Beit  arabico  é lieth  , che  si  trova  usata 
in  una  maniera  perfettamente  analoga  nel  vecchio  Testamento: 
nel  nome  Bcthlehem  (in  arabo  Beit-Lam  o Beìt-al-Lham) 
cioè  la  casa  del  pane;  Beih-Togarmah,  la  case  di  Togarma, 
cioè  l'Armenia.  La  stessa  parola  Beth  è usala  in  lingua  siriaca 
anche  più  estesamente  come  parte  componente  di  nomi  geo- 
grafici. — Nella  poesia  araba  Beit  significa  distico. 

BEJA  ( geogr .).  — Comarca  o distretto  del  Portogallo  nella 
provincia  d’Alentcjo,  che  confina  al  N.  coi  distretti  di  Evora 
e dì  Villaviciosa  ; al  S.  con  quello  di  Campo  de  Ourique  ; 
all'E.  con  l’Eslremadura  spagnnola  e all’O.  rolla  portoghese. 
I rami  della  Serra  de  Viaria  l’altra  versano  in  tutte  le  direzioni, 
e i fiumi  Odiarra  e Freijo  ne  irrigano  le  pianure,  che  sono  le 
più  fertili  dell'Alenlejo.  Il  primo  di  questi  fiumi  nasce  presso 
la  capitale,  scorre  da  prima  al  N.,  poscia  all'E.  e quindi 
al  $.  E.,  e si  unisce  al  secondo,  il  quale  nascendo  nelle  mon- 
tagne presso  Cuba,  se  ne  va  verso  il  S.  Le  due  correnti  unite 
mettono  foce  nella  Guadiana,  poco  lungi  da  Os  Pedraos.  Qufr» 
sta  comarca  é cosi  fertile  in  grano,  che,  dopo  di  averne  prov- 
veduto gii  abitanti,  molte  migliaja  di  fanega»  o staja  sono 
annualmente  spedite  a porlo  del  Bey  per  essere  imbarcate  sul 
Sado,  giù  pel  quale  sono  portate  a Setubal  e a Lisbona.  Vi 
sono  pure  in  abbondanza  vigneti , ulivi  ed  alberi  da  frutte  ; 
ricchi  sono  i pascoli , e la  selvaggina  trovasi  in  gran  copia 
nelle  montagne.  L'estensione  del  distretto  é di  circa  48  chi- 
lometri dal  N.  al  S.,  e 96  dall'E.  all  ò.  ; la  popolazione  nel 
1844  era  di  124,390. 

BEJA  {geogr.). — Capitale  del  distretto  dello  stesso  nome, 
giare  sopra  una  roccia  di  granito , a cavaliere  di  una  pia- 
nura tanto  fertile,  che  dicesi  produrre  annualmente  cirea 
363,476  ettolitri  di  grano,  oltre  una  gran  quantità  d olio, 
di  vino  c di  frutte.  — La  città  è pressoché  circolare  e cinta 
di  mura,  di  costruzione  moresca  e portoghese.  Ha  un  vec- 
chio castello,  che  può  considerarsi  uno  dei  migliori  del  re- 
gno; una  bella  piazza,  in  cui  s'innalza  il  palazzo  del  co-» 
mone,  e strade  regolari . ron  belle  case  abitate  dai  cittadini 
facoltosi.  1 principali  edifizii  sono  il  convento  di  San  France- 
sco e la  Casa  di  misericordia,  o di  carità.  E sede  di  un  ve- 
scovo e delle  autorità  civili  del  distretto.  Ha  quattro  parrocchie 
con  circa  11,000  abitanti.  È situata  a 145  chilometri  al 
S.  E.  di  Lisbona,  ai  38°  5'  di  lat.  N.  e ai  10"  di  long.  0. 

La  città  di  Beja  è antichissima.  Essa  fu  colonia  romana 
sotto  il  nome  di  Pax  Julia.  La  città  originaria  giaceva  a poca 
distanza  a levante  della  Beja  moderna.  Mestò  sotto  il  dominio 
dei  Mori  dall'anno  717  al  1165,  anno  in  cui  Alfonso  I,  redi 
Portogallo , loro  la  tolse.  La  parte  principale  della  presente 
città  fu  costrutta  da  Alfonso  HI.  ed  il  castello  fn  edificato  sotto 
suo  figliuolo  don  Dionigi.  Molti  pregevoli  avanzi  di  Pas  Julia 
sono  stati  scavati  in  varii  tempi,  e si  conservano  nel  museo 
d'antichità  ad  Evora. 

BKJA  o meglio  REGI.lS  ( etnogr .).  — É il  nome  di  una  na- 
zione africana,  stipile,  secondo  Hitler,  dei  Barabras,  dei  Ber- 
beri, degli  Ahabdei  e di  molte  altre  tribù  sparse  nell’alto 
Egitto,  nella  Nubia  e nell’interno  dell  Africa,  i diversi  scrittori 
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arabi  e i traduttori  lo  scrìvono  ron  varia  ortografia  ; Edrisi 
chiama  un  lai  popolo  Boga,  Ibn-al-VVardi  Doja  o Ituja,  Leone 
Africano  Bugiha,  M acri/i  Begia.  Il  paese  originario  di  esso 
é,  giusta  quanto  asserisce  Kbn  Haukal,  tra  l'Ilabesch,  la  Nu- 
bia  e l'Egitto,  lunghesso  le  roste  del  mar  Rosso,  fino  alle 
miniere  d'oro  d'Alìami.  Ai  tempi  di  Abul  Àssan  el  Masudi 
(913  di  Gesù  Cristo)  molti  tra  gli  Arabi  Rcbiah,  conquistatori 
dell’Egitto , si  erano  uniti  in  matrimonio  colle  figliuole  dei 
Begias,  i quali  in  parte  si  erano  convertili  all'Islamismo,  men- 
tre altre  tribù  continuavano  a vivere  nella  barbarie  idolatrica, 
ed  alcune  avevano  abbracciato  il  cristianesimo.  Frequenti  fu- 
rono gli  scontri  dei  Begias  rimasti  fedeli  alle  loro  abitudini 
nomadi,  coi  nuovi  signori  dell'Egitto,  i quali  non  arrivarono  a 
sottometterli  se  non  dopo  molti  stenti.  Essi  diedersi  allora  al 
lavoro  delle  ricche  miniere  d'oro  e di  smeraldi  situale  sui 
confini  dell'alto  Egitto,  nel  monte  Ollarhi  nei  dintorni  di  Ai- 
dab  d'antica  Berenice  , già  scavale  sin  dall’epoca  dei  Tolomei. 
Stando  al  racconto  di  Masudi , i Begias  presero  stanza  anche 
nelle  isole  di  Suakim,  sotto  il  governo  di  un  re  loro  proprio, 
evi  prosperarono  mediante  il  commercio.  I Crociati  trovarono 
in  essi  un  appoggio  contro  i Musulmani,  Arabi  ed  Egiziani,  e 
il  porto  di  Aidab,  dice  Maorizi,  era  a quei  giorni  il  primo  del 
mondo , perché  l'Yemen  e l'India  v'inviavaoo  i loro  tesori. 
Ebn  Batuta  ed  Edrisi  riferiscono  che  ai  loro  tempi  i Begias 
erano  ancora  una  possente  nazione,  sebbene  rozza  di  costumi, 
seminuda  e priva,  a quanto  dicono  tali  scrittori,  di  istituzioni 
religiose.  Il  deserto  dei  Begias  e il  loro  porto  di  Aidab  rima- 
sero, per  gli  Europei,  contrade  allatto  sconosciute  fino  a che, 
nel  1816,  Caillaud  ebbe  sropprlo  le  miniere  degli  smeraldi, 
e Belzoni  il  sito  del  porto  c della  città  di  Berenice.  Oggidi 
la  nazione  è dispersa  nelle  varie  regioni  poste  a settentrione 
dell'Abissinia,  e il  nome  di  essa  non  suona  più  come  quello 
di  un  popolo,  ma  si  di  un  paese  chiamato  Begian,  tra  Berber 
e Dongola. 

BEJAPIR  igeogr.).  — Provincia  considerevole  del  Deccan 
neirindoslan , posta  fra  i 15°  ei  18"  di  lat.  N.,  e i 71"  e i 
7-1°  di  long.  E.  Ha  circa  -170  chilometri  di  lunghezza  e 273 
di  larghezza  media.  Essa  é divisa  in  sedici  distretti,  cioè: 
Concan,  Colapur,  MortizabaJ,  Assodnagur,  Bejapur,  Sackur, 
Raicbur,  Mudgul,  Gujundegbur,  Annagundy,  Bancapur,  Gun- 
duck,  Nurgul,  Azironagur,  Ryebaugh  e Darwar.  Le  principali 
città  della  provincia  sono:  Bejapur  (capitale,,  Satura,  Bijana- 
gur,  Warree,  Colapur,  Darwar,  Shahnur , Hubly  e Meliteli. 
1 più  notevoli  fiumi  sono  il  Risina,  il  Tumbuddra , il  Rima  e 
il  Gulpurba. 

La  dinastia  di  Adii  Shah  vi  si  stabili  nel  1489  , e la  so- 
vranità della  provincia  fu  trasmessa  successivamente  a otto 
principi,  che  tutti  si  chiamarono  Adii  Shah.  L'ultimo  di  essi 
venne  fatto  prigione  da  Aureng-zeb  nel  1689,  dugent'anni 
precisi  dopo  la  fondazione  di  questo  principato.  L'imperatore 
Aureng-zcb  non  fu  però  mai  tranquillo  possessore  del  Beja- 
pur, che  dopo  la  morte  di  lui  passò  presto  in  potere  dei 
MahraUi.  Questi  lo  tennero  sino  al  1818,  in  cui  venne  a mani 
degl'inglesi,  i quali  d'una  piccola  parte  d'esso  formarono  uno 
Stalo  all’antico  suo  sovrano,  allora  minore,  che  divenne  rayà 
di  Satara  sotto  la  protezione  delflnghillerra.  Il  resto  dipende 
dalla  presidenza  di  Bombay. 

BFJAPIR  o YlSAPt'K  {geoyrX  — Città  dell'lndostan,  già 
appartenente  al  rayà  di  Satara,  ora  capoluogo  del  distretto 
del  suo  nome , a 232  chilometri  S.  E.  da  Bombay.  La  sua 
lat.  N.  è 16“  46',  e la  long.  E.  73°  22'.  La  parola  sanscrita 
Yijavapura , nome  primitivo  di  questa  città  , significa  città 
vittoriosa  c trionfante.  Anticamente  era  città  vastissima,  ab- 
bracciando tre  parti  una  nell’altra , cioè  le  fortificazioni , la 


città  e cittadella.  Quesl'ultima,  posta  nel  centro,  aveva  1,481 
metri  di  circuito  cd  era  muniti ^sima.  Uno  de’  suoi  cannoni, 
dicono,  portava  palle  di  un  peso  incredibile.  Ora  quasi  tutto 
lo  spazio  fra  le  fortificazioni  e la  città  é coperto  di  rovine. 
Bejapur  ha  ancora  moschee  e mausolei  ornati  di  lutto  lo  sfog- 
gio dell’architettura  orientale,  c vuoisi  che  il  mausoleo  eretto 
ad  Ibrahira  Adii  Shah,  morto  nel  1626,  costasse  17,500,000 
lire,  avendovi  per  37  anni  occupati  6,500  artefici.  Gli  abi- 
tanti esagerano  che  nei  tempi  della  sua  maggiore  floridezza 
questa  città  contava  984,000  case  e 1,600  moschee.  Au- 
ireng-zeb,  che  se  ne  impadroni  nel  1689,  fece  accampare 
15,000  soldati  di  cavalleria  fra  le  fortificazioni  e le  mura 
i della  città. 

BKKRY  od  ALBEKRY  Abu-Obeyd-Allih-Abd-Allab  (òiogr.). 
j — Geografo  arabo,  morto  nell'anno  487  dell'egira  (1094 
dell'èra  nostra V,  esercitò,  come  suo  padre,  le  funzioni  di  vizir 
; appo  i principi  di  Siviglia  , e compose  una  Descrizione  geo- 
grafica della  Spagna  e dell'Africa , la  quale  conservasi  ma- 
noscritta  (n°  580)  nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi.  Il  signor 
Quatremére  ne  ha  pubblicato  un'ampia  analisi  nel  voi.  xu 
«Ielle  N otite»  et  exlr.  de * inanuscr.  Abbiamo  altresì  di  Bekry 
un  Dizionario  geografico  assai  ristretto  , essendoché  non 
tratta  ebe  dell'Arabia  e di  alcuni  distretti  della  Spagna,  e gli 
si  attribuisce  altresì  un  Trattato  nulle  piante  e gli  alberi 
della  Spagna.  Vedi  Reinaud  , (ìèographie  d'Aboulfeda  , /«- 
trod.,  pag.  cui  e seguenti. 

BEL  o UEEI -SKPllON  [signore  dell' aquilone)  (geogr.eslor, 
sacr.).  — Molti  antichi  scrittori  designarono  con  questo  nome 
ora  un  luogo  situato  presso  al  mar  Bosso,  là  dove  gl'israeliti 
(lassarono  questo  mare  a piede  asciutto,  ora  una  città,  ov- 
vero una  roccia , che  sorgeva  nel  Deserto.  I rabbini  preten- 
dono che  fosse  quello  di  un  idolo  del  gran  Baal  {vedi) , lo 
stesso  forse  che  Rel-Phegor,  e congbietturano  clic  gli  Egizi» 
lo  ponessero  in  questo  luogo  a fine  ch'egli  impedisse  agii 
Ebrei  di  uscire  dall’Egitto. 

BEL  Mattia  (biogr.).  — Celebre  storico  e padre  della  sta- 
tistica ungherese,  nacque  nel  1684  ad  Ocsova  nel  comitato 
di  Soli! , e dopo  compiuti  gli  studii  ad  Halla  , rimpatriò , fu 
nominato  rettore  del  Seminario  protestante  di  Neusobl,  e ap- 
presso maestro  di  teologia  e direttore  del  Liceo  evangelico 
di  Presborgo , ove  morì  nel  1749.  Ad  un  sapere  profondo 
Bel  accoppiava  una  solerzia  indefessa,  e tutta  la  sua  vita  fu 
consacrata  all’esplorazione  del  passato  e del  presente  dell'Un- 
gheria. Il  suo  Hungarior  antiqua?  et  nova?  prodromus  (No- 
rimb.  1723)  contiene  sode  ed  interessanti  indagini,  pregevo- 
lissime anche  al  di  d'oggi,  sull'istoria  primitiva  deH'Ungheria. 
Dt\V  Adparalus  ad  hisloriam  H ungano. ? (Presborgo  1735-46), 
nel  quale  dovevano  essere  pubblicati  tutti  i documenti  editi 
ed  inediti  riguardanti  la  storia  ungherese,  non  usci  in  luce 
che  il  principio,  che  fa  rimpiangere  l'interruzione  di  un'opera 
si  importante.  Ma  il  lavoro  capitale,  di  Bel  è la .Xolilia  Hun- 
garite  nova?  historico-geographica  (Vienna  1 735-42.  4 voi.), 
la  quale  contiene  copiosissimi  documenti  storico-geografico- 
, statistici  sui  singoli  comitati  dell'Ungheria.  1 quattro  volumi 
stampati  non  comprendono  che  dicci  comitali  ; il  rimanente 
del  manoscritto,  comperato  , dopo  la  morte  dell'autore  , dal 
cardinale  e primate  conte  Giuseppe  Batthyany , fu  danneg- 
giato e reso  illeggibile  nel  trasporto  sul  Danubio  da  Presborgo 
a Gran.  Vedi  l 'Elogio  di  Mattia  Bel  negli  Ada  Socielatin 
fatino:  Jenmsìt  (voi.  li,  n°  3,  pag.  301,  310). 

BELA  I (biogr.).  — Figliuolo  di  Ladislao,  aveva  diritti  alla 
successione  di  santo  Stefano , re  d’Ungheria.  Pietro , nipote 
di  quest’ultimo , fu  quello  cui  toccò  il  retaggio  ; e Bela  con 
suo  fratello  Andrea  furono  costretti  a fuggirsene.  U primo  si 
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ricoverò  presso  il  re  di  Polonia  Casinaro , che  gli  diede  sua 
sorella  in  isposa,  col  ducato  di  Pomerania.  Intanto  Andrea , 
rientrato  in  Ungheria,  era  salito  sul  trono.  Bela,  invitato  da 
lui,  vi  si  recò,  ma  Andrea  non  tenne  le  sue  promesse,  ed  egli, 
passato  di  nuovo  in  Polonia , vi  radunò  un  esercito  (1056),  e 
con  esso  occupò  l'Ungheria.  Ristabilì  la  pace  interna , raf- 
fermò il  potere  reale  e protesse  il  cristianesimo.  Sventurata- 
mente per  l'Ungheria,  Ù suo  regno  fu  breve,  essendo  morto 
nel  1064. 

BUIA  II  (òtojjr.).  — Sopranominato  il  Cieco  , morto  nel 
1141  dopo  dieci  anni  di  regno,  succedette  nel  1131  a Ste- 
fano, figlio  di  Colomano,  e fu  accecato  per  ordine  di  suo  zio. 
Egli  andò  famoso  per  la  sua  intemperanza  e per  la  severità 
con  cui  punì  alcuni  capi  ribelli. 

BELA  HI  (òtogr.).  — Morto  nel  1196,  succedé  nel  1174 
al  fratello  Stefano  IH , represse  il  brigantaggio , divise  il  re- 
gno d'Ungheria  in  contee,  combattè  contro  i Polacchi  c gli 
Austriaci,  ripigliò  a’  Veneziani  alcune  ritta  della  Dalmazia,  e 
conchiuse  nel  1189  un  trattato  di  pace  con  Venezia.  Egli 
aveva  sposato  una  sorella  di  Filippo  Augusto  re  di  Francia  , 
da  cui  ebbe  due  figli , Erico  ed  Andrea , che  salirono  uno 
dopo  l'altro  sul  trono  d'Ungheria. 

BLU  IV  (bimjr.).  — Figliuolo  di  Andrea  II,  fu  associalo, 
ancora  giovanetto,  al  governo,  e coronato  sotto  il  nome  di  re 
giuniore,  allorché  suo  padre  parti  per  la  Palestina.  Alla  morte 
di  questo,  avvenuta  nel  123 5,  Bela  fu  coronato  novellamente, 
e il  suo  regno  fu  di  trentacinque  anni,  regno  disastroso  per 
1'Ungheria,  malgrado  le  belle  qualità  di  questo  principe  ; pe- 
rocché al  suo  tempo  ebbe  luogo  quella  terribile  invasione  dei 
Mongoli,  che  sconvolse  l'oriente  d'Europa,  e sparse  dal  Volga 
sino  al  Danubio  la  desolazione,  l’incendio  e la  morte.  L'anno 
1241  era  appena  incomincialo,  quando  il  famoso  Daty-khan 
{vedi  , traversando  co’ suoi  Mongoli  i deserti  che  dall’Europa 
lo  separavano,  intraprese  di  stabilire  nel  cuor  della  Russia  la 
sede  di  un  impero  novello,  che  doveva  abbracciare  Lungheria 
e tutte  le  provincie  bagnate  dal  Danubio.  Bela  raccolse  in 
fretta  tutte  le  forze  del  regno,  ma  i signori  ungaresi  male  gli 
obbedirono  ; cosicché , privo  dei  loro  soccorsi , fu  vinto  nella 
funesta  giornata  di  Sago.  La  miglior  parte  della  nobiltà  un- 
garesc  peri  sul  campo  ; e il  re  medesimo  fu  debitore  della 
sua  salvezza  alla  velocità  del  proprio  cavallo.  1 Mongoli  dopo 
la  vittoria  presero  e rovinarono  tutte  le  piazze  dell'Ungheria, 
eccello  quelle  che  trovavansi  sulla  sponda  del  Danubio.  Può 
vedersi  intorno  a ciò  il  Miserabile  canneti  dell’arcidiacono  di 
Spalatro,  Tommaso.  Dopo  la  ritirata  dei  Mongoli,  Bela  rientrò 
ne  suoi  domimi,  e con  lui  parte  della  nobiltà  e coloro  che  si 
erano  rifuggiti  sulle  montagne.  11  re  si  sforzò  di  rimarginare 
le  piaghe  del  regno,  e vi  riuscì.  Costretto  a sostenere  la  guerra 
contro  l'Austria , diede  una  grande  battaglia  a Ncustadt  nel 
1246.  Il  duca  d’Austria  vi  fu  ucciso  ; ma  l’uno  e l'altro  eser- 
cito si  attribuirono  la  vittoria.  Sei  anni  dopo , la  guerra  si 
riacme,  e Bela  fu  vinto  e costretto  a chieder  pace.  Dal  126U 
fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  dieci  anni  dopo  , egli  si  oc- 
cupò del  suo  popolo,  e vi  ristabilì  la  felicità  e l'abbondanza. 

BELA  V (biogr.). — Nipote  di  Bela  IV,  fu  duca  di  Baviera 
col  nome  di  Ottone  ; esso  tenne  soltanto  un  anno  la  corona 
d’Ungheria  (1305). 

BELA  (cavalikhe  di)  (bw<jr.).  — Storico  basco,  visse  circa 
la  metà  del  secolo  xvm.  Nulla  sappiamo  della  sua  vita,  tranne 
ch'egli  esercitò  la  professione  militare,  e che  era,  nel  1748, 
colonnello  del  reggimento  Heale-Cantabro.  Impiegò  trenta 
anni  a comporre  {'Istoria  dei  Baschi,  la  quale  contiene  lutto 
ciò  che  possediamo  di  più  compiuto  sull’istoria  della  Bassa 
Navarra , della  Soule  e di  Labour , dell'Alta  Navarra , del 
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Guipuzcoa,  della  Biscaja  e dell'Alava.  Il  manoscritto  di  que- 
st'opera inedita  era  nelle  mani  del  signor  Wakkenaer,  che 
lo  scoprì  nelle  sofiìtle  della  casa  d'un  librajo  a Pau.  Il  bene- 
dettino Sanadon  ne  ha  pubblicalo,  sotto  il  velo  dell'allonimo, 
un  estratto,  intitolato  : Essai  sur  la  noblesse  de*  Basques  ; 
pour  sen'ir  d' introduclion  a l’histoire  generale  de  ces  peu- 
ples , redige  sur  les  Mèmoires  d'un  militaire  basque  par  un 
ami  de  la  nation  (Pau  1785). 

BELBAS,  BOLBAS  n BILBOSSi  (einogr.).  — Tribù  di  Curdi 
nella  Turchia  asiatica , i quali  derivano  il  loro  nome  da  un 
villaggio  nel  sangiarealo  di  Shehmur,  circa  96  chilometri  al 
nord-est  di  questa  città.  Questi  Curdi  vanno  vagando  durante 
la  stale  sulle  ripide  montagne  confinanti  con  la  provincia  di 
Ardelan  nel  Curdiston  persiano,  r scendono  durante  il  vernò, 
con  le  loro  numerose  famiglie,  nelle  pianure  d'Arbela,  ove  vi- 
vono di  ruberie  e di  saccheggio.  All'approssimarsi  della  prima- 
vera eglino  riparano  di  bel  nuovo  nelle  loro  montagne  inacces- 
sibili, ove  conservano  la  loro  indipendenza.  Secondo  Dupre, 
questa  tribù,  la  quale  parla  il  linguaggio  curdo,  può  mettere 
in  piedi  15,000  armati. 

BELBl'CH  e ZE01BICH  (mito/.).  - Divinità  dei  Vandali. 
Erano  il  buono  ed  il  cattivo  genio,  il  dio  bianco  e il  dio  nero. 
Rendevansi  all’uno  e all'altro  onori  divini  ; è il  sistema  dei 
due  principii  ( vedi  Manicheismo). 

BELCARI  (dei)  Feo  o Maffeo  {bìogr,).  — Figlio  di  Feo  di 
Coppo,  o Jacopo  Beicari  di  Firenze,  fu  non  meno  nella  dottrina 
che  nella  pietà  eccellente.  Fiorì  verso  la  metà  del  secolo  xv 
Negli  anni  1451  e 1455  fu  uno  dei  dodici  buoni  uomini  di 
Firenze,  c nel  1468  uno  dei  sedici  confalonicri  delle  compagnie 
del  popolo.  Ebbe  da  Angioletto  dei  Piaciti  molti  tigli , e visse 
sino  al  1484.  Venne  al  tempo  suo  in  tanta  fama,  che  quasi 
tulli  i poeti  contemporanei  ambirono  d' indirizzargli  i loro  com- 
ponimenti, lodandolo  a cielo,  richiedendolo  di  consiglio  in  ar- 
gomenti teologici  e morali.  Il  Poccianti  negli  Scrittori  fio- 
rentini ne  fa  onorevolissima  menzione , dicendo  che  egli  era 
hetrusco  ac  prope  divino  cannine  clarissimus , sanctissimis 
moribus,  vitaqne  integerrima  pnvditus ; e ne  parlano  anioni 
con  lode  il  Cionacci  nella  sua  Vita  della  beata  Umiliata  dei 
Cerchi , ed  il  celebre  Girolamo  Bcnivieni  in  un'elegia  con  la 
quale  ne  pianse  la  morte.  Tutte  le  opere  del  Bclcari  sono 
sparse  di  nobili  sentimenti  teologici  e morali  ; ma  in  quanto 
a stile  parve  al  Crescirabeni  che  non  emergesse  superiore  agli 
altri  suoi  contemporanei,  per  forme  intralciale,  per  dizioni  e 
voci  latine  avvisatamente  intruse  nelle  rime  volgari  di  quel 
secolo  infelice.  K veramente  un  peccato  che  il  Beicari  ubbi- 
disse al  mal  gusto  del  tempo  suo  ; ma  queste  mende  per  buona 
sorte  non  awisansi  nelle  sue  prose.  Le  sue  Laudi  spirituali 
leggonsi  in  parecchie  raccolte  ; quella  che  ne  va  più  copiosa 
é la  Giuntina  del  1578,  in-4";  esse  sono  delle  migliori  che 
vanti  in  tal  genere  la  volgare  poesia.  Dal  Cionacci  sono  ri- 
cordate due  sacre  rappresentazioni  di  Feo  Beicari:  {'Àbramo 
e Isacco  , in  ottava  rima  , rappresentato  la  prima  volta  nel 
1449  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena  in  Firenze,  e 
>tompato  più  volte  , e il  Nan  Giovanni  nel  deserto  , pubbli- 
cato, se  non  prima , in  una  raccolto  di  simili  componimenti 
fatta  in  Firenze  nel  1560,  in-4°. 

Scrisse  in  prosa  la  vita  del  bealo  Giovanni  Colombini , a 
giudizio  del  Cresrimbcni  assai  più  colto  che  le  sue  rime  , e 
il  Cesari,  nell'edizione  di  Verona  1817,  in-8°,  asserì  trovarsi 
in  essa  un  tesoro  di  grazie  e di  eleganze  toscane , e un  can- 
dore, una  purità  degna  dell’aureo  secolo.  Scrisse  un  com- 
pendio della  vita  del  bealo  Marco  da  Padova,  ebe  trovasi  nel- 
l’edizione di  Brescia,  1505,  in-4®,  pregiato  per  questo  dal 
||  Colombo,  quantunque  nel  rimanente  sia  scorrettissima.  In  una 
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lettera  inserita nel Poligrafa  Ji Verona,  fascicolo  xxx,  1832,  jslno  alia  metà  di  questa  conchiglia,  e Wl’allra  non  penetri 
si  rivendicò  al  Beirari  ia  Vita  di  frate  Ecidio,  inserita  nelle  che  pochissimo  nell'Interno.  All'estremità  piò  larga  della  be- 
vile dei  santi  Padri.  Volgarizzò  bellamente  il  Prato  s/riri-  leinnite  trovasi  un  solco  che  veramente  non  esiste  in  tulle  le 
luate  di  Giovanni  Mosco,  scritto  in  greco  e voltato  in  latino  specie,  e di  cui  non  si  conosce  l'uso.  La  parte  della  conche 
dal  celebre  Ambrogio  Camaldolese  nel  1*133;  volgarizzamento  glia  in  cui  si  trova  il  nocciolo  non  è mai  intiera,  e,  non  ostante 
che  si  dovrebbe  più  accuratamente  ristampare.  infinite  diligenze,  non  se  ne  sono  per  anche  trovate  che  fossero 

Il  Maghcri  ne  pubblicò  le  Lettere , Firenze  1825,  in-8°,  in  buono  stato.  Questi  corpi  erano,  eom’é  parere  dei  piò  ce- 
e più  lardi  la  versione  italiana  del  trattato  dei  Quattro  gradi  lebri  naturalisti  d’ogghfi , posti  nell'interno  di  un  animale 
della  rarità  di  Hiccardo  da  San  Vittore,  Firenze  1829,  in-8°,  molto  affine  alla  seppia,  ed  erano  collocati,  come  le  ronchi- 
dal  can.  Morelli  attribuita  al  Beicari,  ed  una  Vita  di  Filippo  glie  di  questi  cefalopodi,  nel  dotati  dell’animale.  Tatto  le  be- 
Brunelleschi,  Firenze  1812,  in-8ft;  e finalmente  altri  scritti  lertiniti  che  finora  si  conoscono  sorto  state  trovate  in  terreni 
inediti  di  Feo  diede  in  luce  il  Poggiali  nella  sua  Serie  di  lesti  di  sedimento. 

di  lingua , Livorno  1813,  2 voi.  in-8".  j BELFAST  (geogr.). — Città  e porto  di  mare  dell'lrlanda  nella 

REM  ARO  Damiano  (òiogr.).  — Scultore  genovese,  visse  «contea  d'Anlrim,  nel  luogo  dove  il  litifnc  Lagan  mette  foce 
nella  seconda  metà  del  secolo  xv , e pare  togliesse  per  ini-  nella  haja  di  Garrickfergus  , spazioso  seno  che  cdidprendc 
presi  quella  della  natura  : Maxime  miranda  in  minimi s.  Egli  un'area  di  52  ehilom.  quadrati.  Quantunque  sia  oggidì  città 
scolpi  con  rara  perfezione  ligure  pressoché  impercettibili,  per-  cospicua  per  importanza  commerciale  e politica , é general- 
sino  sui  norciuoli  delle  ciliegie,  e sur  un  Boccinolo  di  pesca  mente  supposta  di  moderna  origine  ; e ciò  è tanto  vero , eh#* 
incise  tutta  la  passione  di  Gesù  Cristo.  Questi  lavori  mirro-  non  v'ha  città  nel  regno  che  abbia  progredito  con  eguale  ra- 
scopici  furono  assai  ricercali  dai  contemporanei.  BaJdinurci , pidità,  e che  sia  stata  si  poco  menzionata  nell'antica,  e tanto 
Notizie  dei  Professori . decantala  nella  moderna  storia  d'Irlamla.  Belfast  può  consi- 

BEI, DOMANDO  (di)  Prosdwimo  (biogr.).  — Music»  e astro-  dorarsi  con  certezza  come  la  terza  citlà  dell’lrlanda,  cosi  per 
noino  del  secolo  xv,  nacque  a Padova,  e scrisse  prima  «lei  l'estensione  del  suo  commercio,  come  per  l 'Opulenza  de' suoi 
Gafurio  molte  opere  intorno  alia  musica , niuna  delle  quali  i abitanti.  È ben  costrutta  é situata  favorevolmente  pel  tràffico, 
vide  mai  la  luce;  e si  conservano  in  Bologna /ni  ì libri  che  ì II  fiume  Lagan,  entrando  nella  haja  di  Carrickfergns,  forma,- 
furono  del  celebre  P.  Giambattista  Martini,  a cui  va  tanto  come  già  si  è detto,  mio  spazioso  seno  in  cui  è sicuro  l’anco- 
debitriee  quest'arte,  ridomando  fu  inoltre  versato  nell’astro-  raggio.  Il  commercio  del  porto  é connesso  altresì  coll'esteso 
nonna,  intorno  alla  quale  egli  scrisse  più  libri.  Nel  1422  era  lago  chiamato  Lough-Neagh,  per  mezzo  di  ufi  canale  che  è 
professore  di  astronomia  in  Padova.  | navigabile  per  le  chiatte.  Una  gran  parte  dei  pernioni  delle 

BELKD-EL-GERID.  Vedi  Bileuilgerid  (geogr.).  vicine  contee  quivi  é consumata  o imbarcata,  essendo  Belfast 

IIELKMNITE  o PIETRA  BEL  FI  LMINE  (patroni.). — Dassi;  considerato  il  principale  emporio  del  settentrione  ddfl'frlanda 
questo  nome  a certi  corpi  organizzati  che  finora  non  si  couob- ! per  ogni  maniera  di  produzioni,  tanto  straniere  (pianto  nazio- 
berose  non  nello  stato  fossile.  Essi  trassero  a sé  tutta  l'sU-j  nati,  ed  m alcuni  rami  di  manifatture  considerata  ugnale,  se 
tenzione  dei  primi  naturalisti  moderni,  non  solo  perché  co-;  non  superiore,  a Dublino  e a Cork.  Un  commercio  importante 
storo  avvisavano  di  trovarvi  la  pietra  che  Teofrasto  designò  é manienoto  colle  Indie  occidentali , coll’America  ed  altre 
col  nome  di  lincurio , e che  si  credeva  formata  dali'orind  di  parti  del  mondo.  Le  esportazioni  principali  coitatelo  no  in  tele 
lince,  ma  ben  anche  per  l'attribuire  ch’essi  facevano  a questi . di  lino  e di  cotone,  burro,  b*rti,  majali  e grano.  I vascelli  ap- 
avanzi  fossili  virtù  maravigliose.  Gli  antichi  non  conobbero  partenenti  al  porto  sono  da  200,  e la  loro  rapacità  ascende 
le  helemnili,  e tulle  le  favole  spacciatesi  intorno  ad  esse  sij  a 23,192  tonnellate.  Due  cospicue  darsene  sono  state  co- 
devono  agli  autori  moderni.  Quando  si  volle  conoscere  a che;  strutte  per  ripararli  ; e i bastimenti  che  pescano  4 metri  circa 
regno  appartenessero,  si  trovò  che  certi  autori  li  conside-l  d'acqua  possono  avvicinarsi  ai  moli  in  alta  marea.  Due  ponti 
ravano  conte  succino,  altri  come  stalattiti  e altri  finalmente  [ sono  costrutti  sul  fiume,  uno  all’estremità  orientale  della  città, 
come  pietre  cadute  dal  cielo.  Solo  al  principio  del  xvi  se- 1 vecchio  ponte  lungo  702  metri  e di  21  arco;  l’altro  costrutto 
colo  si  venne  per  la  prima  volta  a pensare  che  questi  avanzi  j nel  1814,  al  rnezzodi  della  città  e ad  804  metri  dal  lido,  il 
avessero  appartenuto  a corpi  organizzali,  e solamente  allora1  quale  unisce  le  contee  di  Antrim  e Down.  Belfast  manda  un 
s'incominriò  a non  prestar  più  fede  alle  maraviglie  che  loro  membro  al  Parlamento.  La  popolazione  di  Belfast  ascendeva 
erano  attribuite.  Finalmente,  nel  1 775,  Knorr,  nella  sua  opera  nel  1841  a 75,308  abitanti.  È a 161  chilometri  circa  al  N. 
intorno  ai  fossili,  diede  una  descrizione  particolareggiata  delle  ! di  Dublino. 

belemnili,  e le  considerò  come  avanzi  di  animali  marini  con-;  RELFEfrOR,  BEKLPHKGOK,  BAAL-PHEfiOR , BAAL-PROR, 
camerati.  Siffatta  opinione  fu  oppugnata  dai  naturalisti  di  o PEfìOR  i#for.  relig.).  — È il  nome  di  un  idolo  degli  Ammo- 
qoel  tempo,  e Klein,  tra  gli  altri,  asseverò  che  non  s’ave-  nifi,  dei  Moabiti  e dei  Madianiti,  che  nella  teogonia  siri  rap- 
vann  a considerare  come  avanzi  dì  animali  concamerati,  ma  presenta  talvolta  il  Sole,  talvolta  Saturno,  e più  di  sovente 
sibbene  come  parte  di  zoofiti,  come  punte  di  ricci  marini.  Al  ancora  Priapo,  del  quale  aveva  gli  attributi.  Isidoro  nelle  sue 
principio  di  questo  secolo  i naturalisti  hanno  finalmente  col-  Origini,  san  Girolamo  (sul  capii.  9 di  Osea,  e lib.  i contro 
locato  questi  esseri  nella  serie  clic  occupavano  naturalmente;  Gioiiniano,  cap.  12)  e Ruffino  (Kb.  ni  sopra  Osea)  emettono 
e tanto  nel  regno  animale  di  Cuvier , quanto  nell’opera  di  quest'opinione,  che  è conforme  a quella  di  Kircher,  Massio, 
Lamarrk  sugli  animali  invertebrati,  e finalmenle  nella  mala-'  Bochart  c di  varii  altri  autorio  commentatori.  Gli  uni  preten- 
cologia  di  Blainville,  le  belerò  ni  ti  si  vedono  collocate  vicini»-  dono  che  i sacerdoti  gli  offrissero  vìttime  umane , e ne  man- 
sime  ai  polpi,  nella  classe  dei  cefalopodi  di  Cuvier.  giassero  posria  le  carni  ; altri  vogliono  che  gli  si  facessero 

Le  beleinniti  sono  corpi  solidi,  simmetrici,  per  lo  più  rii |f sacrilizii  immondi,  e di  questo  numero  t Salomone  laikhi,  il 
forma  conica,  spesso  molto  prolunjpli  a rao’di  mazze,  tal-  j quale  ó ili  parere  (sui Numeri,  x\»,  3)  che  la  parola  ebraica 
volta  anche  limito  schiacciati.  Questi  corpi  hanno  nel  loro  in-  donde  si  é fatto  pheor  abbia  la  stessa  significazione  che  la 
terno  un  alveolo  o nocciolo  che  é tramezzato,  e rarissima-  I frase  latina:  Aperire  et  distendere  fot-amen  podici t. 
mente  si  vede  nella  conchiglia;  talvolta  é conficcato  quasi  .1  BELfOftl  (geogr.).  — Antica  città  detti  Francia,  capohiogo 
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di  circondario  ne)  dipartimento  dell’Alto  Beno , a 55  cfailom.  ; 
S.  0.  da  Colmar.  La  sua  popolazione  nel  1836  era  di  5,687  j 
abitanti.  È circondala  da  belle  fortificazioni  ed  ha  una  citta- 
della. opera  di  Vauban  11688).  Sono  riguanlevoli  in  Belfort 
le  caserme  e la  chiesa  parrocchiale.  V’ha  una  biblioteca  pub- 
blica di  20.000  volumi,  un  collegio  e tribunali  di  commercio 
0 di  prima  istanza.  Belfort  giace  sul  punto  in  cui  si  congiun- 
gono sei  grandi  strade  che  mettono  a Parigi , Strasburgo  , 
ljoue,  Basilea,  alla  Lorena  e a Mnntbcliard.  Perloché  questa 
città  può  considerarsi  come  l'emporio  del  commercio  di  tutta 
la  Francia  coll'Abazia,  la  Lorena,  la  Svizzera  e l'Ale  magna 

BELGI  Pelate)  ( stor . e geogr.).  — Popoli  che  abitavano  il 
paese  compreso  fra  l'Oceano,  il  Reno,  la  Senna,  la  Marna  e 
le  bocche  della  Mosa.  Cesare  li  celebra  come  i più  bellicosi 
della  Gallia  (horum  omnium  fortissimi  l ìdgtp)\  d'altra  parte 
asserisce  che  la  maggior  parte  dei  Belgi  erano  di  origine  ger- 
manica (plerotque  Belga*  esse  orto & ab  Germania)  ; ma  ag- 
giunge che  essi  avevano  passato  il  Reno  nella  più  remota  an- 
tichità (i antiguitus) ) (cedi  Belgio  {geogr.). 

I Belgi  propriamente  detti  vengono  essi  veramente  dalle 
isole  della  Scandinavia,  come  pretende  Desrocbes,  leggendo 
Belcai  in  Pomponio  Mela?  ma  altri  leggono  Bergtr,  ed  anche 
Sagir . in  modo  die  la  loro  provenienza  rimane  incertissima. 
Non  faremo  parola  delle  vane  tradizioni  raccolte  da  Giacomo 
di  Guisa  e da  Giovanni  Le  Maire  per  non  ricordare  cose 
curiose,  ma  assurde.  Ammetteremo  di  buon  grado  con  Maite- 
Brun  ebe  Relg  significa  abitante  del  Settentrione , e si  po- 
trebbe aggiungere  che  chiunque  vi  giungeva,  assumeva  questo 
oome,  poiché  entrava  nella  confederazione  del  Settentrione. 

KF.MìlO  (geogr.). 
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I.  fazioni  generali.  — Contrada  settentrionale  dell'an- 
tica Gallia , chiamata  dai  Romani  Bel  giu  ir,  successivamente 
soggetta  ai  Franchi,  alla  Rorgogna , alla  Spagna . all'impero 
germanico,  alla  casa  d’Austria,  alla  Francia,  all'Olanda,  e 
finalmente  eretta  in  regno  indipendente  sul  finire  dell’anno 
1830.  Le  corti  della  Gran  llretagna,  di  Francia,  d’Austria, 
di  Prussia  e di  Russia , che  già  avevano  riconosciuta  l iruli- 
pendenza  del  Belgio , conchiusero  un  trattato  con  Leopoldo  . 
sottoscritto  a Londra  ai  15  di  novembre  del  1831,  nel  quale 
vennero  fissati  i limiti  del  nuovo  regno,  c si  guarenti  al  re 
Leopoldo  il  tranquillo  possesso  de' suoi  territori! . A termini 
di  questo  trattato,  il  territorio  bclgio  é composto  delle  pro- 
vincia del  Rrabaule  meridionale , di  Liegi , di  Namur,  dcl- 
niainault,  della  Fiandra  occidentale,  della  Fiandra  orientale, 
di  Anversa,  di  Limburgn,  ad  eccezione  di  alcuni  distretti 
particolarmente  descritti,  e finalmente  di  una  parte  del  gran- 
ducuto  di  Lucemburgo. 

II.  Confini.  — ila  per  confine  al  K.  la  parte  olandese 
della  provincia  di  Limburgo,  il  Brabante  settentrionale  e la 
Zelanda;  al  N.  0.  ha  il  mare  del  Nord;  al  S.  0.  ed  al  S.  i 
dipartimenti  francesi  del  Pas-de-Calais,  del  Noni,  delle 
Ardenne  e della  Mosella  ; ed  all’E.  la  parte  olandese  del 
granducato  di  Lucemburgo  e le  provinole  prussiane  del  basso  j 
Reno.  Questo  territorio  é situato  fra  i 40®  31'  e 51®  il'  di; 
lat.  N , e i 0M5'  e 3®  46’  di  long.  E. 

III.  Montagne.  — Il  paese  é generalmente  piano  ; tuttavia 
le  Ardenne  stendono  le  loro  ramificazioni  nell'Hainault,  nella 
provincia  di  Namur  ed  in  una  parte  del  ducato  di  Luccm- 
hurgo  ; ma  le  loro  più  alte  cime  non  vi  eccedono  600  metri 
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|| di  altezza  assoluta.  Nel  Brabante  e nelle  Fiandre  sono  pia— 

; non  di  qualche  elevazione,  coperti  di  foreste,  e una  parte  ilei- 
: l'aulico  vescovado  di  Liegi  é occupata  da  paludi  e da  lande. 

IV.  Fiumi.  — Due  fiumi  traversane  il  Relgio,  la  Schelda 
f<*  la  Mosa.  La  Schdda , che  ha  le  sue  sorgenti  in  Fram- 
I ria,  bagna  l'Hainault  c la  Fiandra  orientale  , separa  questa 
! dalla  provincia  di  Anversa , e si  divide  in  due  rami  dopo  di 
aver  toccato  Toraay,  Gand,  Dendermondo  , Ànyorsa,  i forti 
j di  Lillo  e di  Balli.  I due  suoi  principali  affluenti  sono  la  Scarpe 

■ e la  Lys.  La  Mosa,  uscendo  parimente  dal  territorio  francese, 
taglia  le  provincie  di  Namur,  Liegi,  Limburgo,  bagna  Namur, 
Liegi.  Maesificiit.  Rure monde,  e dividendosi  in  un  gran  nu- 
mero di  bracci , va  a con  fondere  le  sue  acque  per  due  foci 
principali  con  quelle  del  mare  del  Nord.  La  Sambra  è i!  prin- 
cipale affluente  delia  Mosa , clic  riceve  pure  l'Ourte  riunita 
all  Ambléve.  Sonri  altre  riviere,  come  la  lh!e,  la  Senne  e la 
Dendre,  e inoltre  il  paese  è attraversato  da  molli  canali , fra 
cui  sono  particolarmente  da  nominare  quelli  di  Bruges,  di 
Anversa,  di  Lovanio  , di  Maiines,  di  Bruxelles,  e quello  di 
Charleroi,  da  pochi  anni  terminato. 

V.  Clima , predoni  e popolazione.  — Il  dima  in  generale 
é salubre  e temperato  ; non  molto  però  nella  Fiandra,  dove 
la  cattiva  acqua  e l'aria  carica  di  vapori  generano  felibri  ma- 
ligne. Il  suolo,  generalmente  fertile  e ben  coltivato,  produce 
grani  in  abbondanza,  canapa,  lino,  rabbia,  buone  frutte  e 
poco  vino.  L’agricoltura  vi  ha  fallo  tali  progressi,  che  supera 
perfino  quella  dell'Inghilterra.  Nel  18*22  si  sono  create  co- 
lonie agricole  nella  parte  settentrionale  della  provincia  d An- 
versa, sperando  di  render  fertili  i grandi  tratti  di  lande  e di 
terreni  sabbiosi  che  vi  s’incontrano.  Le  foreste  sono  frequenti, 
l'allevamento  del  bestiame  occupa  una  parte  della  popola- 
zione , e il  sclvaggiumc  non  è raro  nelle  provincie  meridio- 
nali. Le  miniere  di  carbone  scoperte  indi'si  secolo  formano 
una  gran  parte  della  ricchezza  del  paese  di  Liegi.  Vi  si  tro- 
vano pure  miniere  di  ferro,  di  piombo,  di  rame,  di  zolfo,  di 
alluni» , di  ginllamiua , come  pure  cave  di  marmo , di  creta 
renosa,  di  calco,  di  pietra  da  taglio,  di  ardesie,  ere.  Le  bir- 
rerie e lo  distillerie  ri  sono  in  gran  numero  e celebrato  ; o 
questo  è uno  dei  principali  rami  d’indusLria  insieme  col  com- 
mercio dei  grani  e dei  bestiami.  Li  popolazione  è in  sul  cre- 
scere. Dall'ultimo  censo  del  1855  essa  sorpassa  i 4,584,986 
abitanti,  ed  è mista  di  popoli  d’origine  celtica  e germanica. 
Oltre  il  francese  . gli  abitanti  parlano  i dialetti  fiammingo- 
francese,  fiammingo-tedesco  e il  vallone. 

VI.  Religione.  — I,a  grande  maggioranza  degli  abitanti 
appartiene  al  culto  cattolico.  al  quale  ha  in  molte  circostanze 
mostrato  la  sua  devozione.  In  mezzo  a loro  sono  sparse  poche 
migli  a ja  di  protestanti  c di  F.brei . i quali,  secondo  la  costi- 
tuzione . godono  in  lutto  e per  tutto  degli  stessi  diritti  dei 
cattolici. 

VII.  Industria.  — L'industria  ò giunta  nel  Belgio  ad  un 
alto  grado  di  perfezione.  L'ultima  esposizione  ha  rilevato  in- 
gegni, di  cui  i paesi  stranieri  non  avevano  idea.  Meritarono 
l’attenzione  generale  i lavori  degli  artnajnoli , degli  orefici , 
dei  giojellieri,  degli  stipettai,  i bronzi,  i cristalli,  gli  orinoli, 
i merletti , gli  stranienti  di  matematiche  e di  astronomia , i 
panni,  le  tele,  i tappeti,  le  coperte  di  lana,  ecc.  Le  tele  di 
Fiandra,  i merletti  di  Brusselles,  i panni  di  Verricrs,  la  majo- 
lica  ili  Tournay,  i lavori  dei  coltellinai  di  Liegi  e di  Namur 
sono  da  lunga  mano  conoscimi. 

Vili.  Commercio.  — Il  Belgio  ebbe  a scapitare  nel  suo 
commercio  per  la  sua  separazione  dall'Olanda,  che  possedeva 
una  marineria,  mercati  all’estero  e ricche  colonie,  e che  per 
altra  parte  consumava  una  porzione  del  prodotto  delle  di  luj 
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fabbriche  e del  di  lui  suolo.  Oggidi  esso  tenia  di  aprirsi 
nuovi  sbocchi  con  la  Francia  e con  la  Germania,  e serve  di 
intermedio  a comunicazioni  attive  fra  questa  e l'Inghilterra. 
Anversa  e Ostenda , porti  di  mare , Bruxelles , Bruges  e 
Gand  sono  le  principali  sedi  del  suo  commercio. 

IX.  Istruzione . — L’istruzione  ha,  in  questi  ultimi  anni, 
fatto  un  progresso  maraviglioso.  Vi  si  trovano  numerose  scuole, 
fra  le  quali  quattro  atenei  per  le  scuole  superiori  a Bruges , 
Brusselles,  Namur  e Toumay,  e tre  università,  una  a Lovanio, 
fondala  nel  1156,  la  seconda  a Liegi  e la  terza  a Gand,  fre- 
quentate fra  tutte  da  poco  più  che  un  migliajo  di  studenti. 

X.  Divisioni  e statistica.  — Brusselles,  una  delle  città 
più  industriose  e più  commercianti  del  regno,  é la  sede  del 
governo.  Dopo  Brusselles,  le  città  piu  considerevoli  sono 
Gand,  Anversa  e Liegi.  Tutto  il  paese  si  divide  in  nove  pro- 
vincie,  che  *otto  nomi  differenti  formarono  sul  principio  di 
questo  secolo  altrettanti  dipartimenti  riuniti  alla  Francia.  Il 
censimento  del  1830  dava  loro  una  popolazione  di  4,064,235 
abitanti,  comprese  le  intiere  provinole  di  Limburgo  e di  Lu- 
cemburgo,  parte  delle  quali  sono  ora  passate  all’Olanda, 
giusta  il  trattato  dei  19  di  aprile  1819. 

XI.  (torcrno  e amministrazione . — Il  Belgio  è monarchia 
ereditaria  nei  maschi  con  forme  costituzionali.  La  legge  fon- 
damentale é dei  3 marzo  1831.  Il  re  dei  lielgi  ha  il  potere 
esecutivo,  ma  divide  il  legislativo  col  Senato  e con  la  Camera 
dei  rappresentanti.  La  così  detta  lista  civile  del  re  venne  fissata 
a 4,000*000.  Il  totale  della  rendila  ordinaria  fu  nel  1856 
di  131, 698, 510 franchi;  e il  debito  pubblico  ascendeva,  non 
ha  guari,  a 8 19,445,000.  L'esercito  del  Belgio  fu  negli  anni 
addietro  sproporzionato  alle  forze  del  paese  ; ma  siccome  le 
grandi  potenze  gli  hanno  guarentito  una  neutralità  perpetua, 
esso  venne  ridotto  entro  quei  limiti  che  erano  consigliati 
dalla  sola  tranquillità  interna , e cessò  così  una  grave  sor- 
gente di  spese,  per  cui  il  hudjet  ebbe  più  volte  ad  essere  pas- 
sivo. Il  totale  delle  forze  militari  somma  oggidì  a 13,718 
uomini,  con  10,690  cavalli , con  un’artiglieria  di  152  pezzi. 
La  marina  militare  vi  é sul  suo  nascere  ; la  moneta  è ora 
simile  a quella  di  Francia,  essendosi  dal  1°  gennajo  1833 
adottato  il  sistema  monetario  decimale,  la  cui  unità  è il  franco. 

XII.  .Sforiti.  — Ai  tempi  di  Cesare  varie  tribù  di  Belgi 
occupavano  questa  regione . e fra  esse  i Nervii  furono  quelli 
che  opposero  maggiore  resistenza  ai  Bomani.  Druso , Ger- 
manico e Caligola  comandarono  nel  Belgio , ed  il  primo  vi 
lasciò  vani  monumenti , di  cui  si  veggono  ancora  le  rovine. 
I Franchi  ed  i Belgi,  oppressi  dalla  potenza  romana,  si  uni- 
rono per  cacciare  i loro  dominatori.  Allora  sorge  Fara- 
raondn , figliuolo  df  Marcomiro , che  i Franchi  (anno  420) 
innalzano  sul  pavese  a Tongres  e riconoscono  per  loro  capo. 
Toumay  cade  in  potere  di  Clodione,  che  si  avanza  fino  alla 
Somma.  Chimerico,  successore  di  Meroveo,  figliuolo  di  Clo- 
dione, muore  a Toumay,  dove  la  sua  tomba  fu  scoperta 
nell'anno  1618.  Dopo  la  morte  di  Clodoveo  due  de’  suoi 
figliuoli  si  dividono  il  territorio  posto  tra  il  Reno  e l'O- 
ceano, sotto  il  nome  di  Austrasia  e di  Neustria  ; ed  il  Belgio 
è governato  dai  maires  del  palazzo.  Carlomagno  regnando 
su  tutta  la  Gallia  e vedendo  le  audaci  imprese  dei  Normanni, 
stabilisce  molte  flottiglie  sui  fiumi  a fine  di  reprimere  le  pi- 
raterie ed  i ladronecci  ; una  di  queste  stazioni  navali  si  tro- 
vava a Gand.  QiieHimperatore,  che  proteggeva  il  commercio 
e l'istruzione , volle  spandere  i lumi  ne’  suoi  vasti  Stati , e 
Liegi,  Lobbes  e Saint- Amand  ebbero  scuole  celebri  nel  Bel- 
gio. Mentre  visse  Carlomagno , i Normanni  furono  tenuti  in 
soggezione  ; ma  alla  morte  di  lui  si  diedero  a devastare  An- 
versa, l'isola  di  Walcheren,  la  Frisia,  Gand,  i paesi  vicini  ed  i 


una  parte  della  Francia  medesima,  finché,  avendo  perduto  più 
di  100,000  uomini  in  due  battaglie  loro  date  da  Eude,  ces- 
sarono dalle  loro  sanguinose  scorrerie.  Dopo  la  morte  di  Lo- 
tario, sovrano  d'Austrasia , di  cui  il  Belgio  faceva  parte,  più 
non  s’incontra  per  cinque  secoli  se  non  una  serie  di  signori 
che  si  erigono  in  piccoli  sovrani  per  governare  le  varie  fra- 
zioni del  Belgio,  dipendenti  ora  dal  regno  dei  Franchi,  ed  ora 
dall’impero  di  Germania. 

Dall'antico  ducato  di  Lorena,  cui  fu  lungamente  aggregato, 
il  Belgio  passò  a quello  di  Borgogna.  Le  possessioni  del  duca 
Filippo  il  Buono  si  stendevano  dal  mare  del  Nord  alla  Somma. 
Egli  amministrò  il  Belgio  sotto  il  titolo  di  granduca  d'Occi- 
dente.  Benché  fosse  opulento,  splendido,  voluttuoso,  il  potere 
e la  ricchezza  cedevano  in  lui  al  desiderio  di  fare  il  bene , 
cosa  straordinaria  in  quei  tempi  di  barbarie.  Instimi  l’ordine 
del  Toson  d'oro,  e mori  nel  1467,  lasciando  una  grave  mac- 
chia sulla  sua  memoria , e fu  la  distruzione  di  Dinant,  da  lui 
ordinata  dopo  che  se  ne  fu  reso  padrone,  e l’inutile  vendetta 
che  lo  spinse  a far  gettare  800  de'  suoi  abitanti  nella  Mesa 
per  aver  troppo  bene  difesa  la  loro  patria.  Suo  figlio,  Cario 
il  Temerario,  nel  succedergli  trovò  23,000,000  di  franchi  nel 
tesoro  del  padre  ; ma  ciò  non  ostante  il  Belgio  ebbe  a soppor- 
tare molti  balzelli  per  ajutarlo  nelle  sue  folli  imprese.  Nemico 
di  Luigi  XI,  che  sconsideratamente  si  era  recato  presso  di  lui 
a Péronne,  lo  trattenne  alcuni  giorni  prigioniero,  e poco 
mancò  non  lo  mettesse  a morte  nel  suo  furore . udendo  che 
Liegi  si  era  ribellata.  Questo  principe  perì  nella  battaglia  di 
Nancy,  nel  1477,  uon  lasciando  alcun  crede  maschio.  Quindi 
Maria  di  Borgogna  divenendo  unica  erede  di  Carlo,  una  parte 
de’ suoi  Stati  doveva  tornare  alla  corona  di  Francia.  Luigi 
mandò  negoziatori  e soldati.  I^a  Borgogna  si  sottomise,  ma  la 
Fiandra  e l’Artois  si  dichiararono  per  Maria,  che  ebbe  il  do- 
lore di  vedere  gli  abitanti  di  Gand  troncare  su  di  una  pubblica 
piazza  la  testa  ad  lmbcrcourt  e a Hugonel,  suoi  primi  con- 
fidenti. Maria,  sposando  Massimiliano  d’Austria,  figliuolo  del- 
l’imperatore Federigo  III , fu  col  suo  matrimonio  cagione  di 
una  guerra  di  due  secoli  ; calamità  che  si  sarebbe  evitata  se 
avesse  data  la  mano  al  Delfino,  figliuolo  del  re  di  Francia.  Il 
Belgio  fu  allora  incorporato  coll'impero  di  Germania  e formò 
il  circolo  di  Borgogna.  Maria  moriva  a Bruges  di  una  caduta 
da  cavallo,  lasciando  due  figliuoli.  Filippo  e Margherita,  an- 
cora nell’infanzia.  Nelle  turbolenze  che  accompagnarono  la 
reggenza,  Massimiliano  fu  imprigionato  dai  Fiamminghi.  Fi- 
lippo, sposando  Giovanna  di  Castiglia,  divenne  re  di  Spagna  ; 
e questa  è l'epoca  da  cui  hanno  principio  il  commercio  e la 
prosperità  del  Belgio.  Cario  V riunì  ben  presto  tutta  la  vasta 
monarchia  spagnuola.  La  sua  fortuna  fu  mista  di  grandi  ro- 
vesci. Stanco  di  regnare,  rinunziò  alla  corona  in  favore  del 
figlio  Filippo  li , abdicando  a Brusselles,  nel  1555,  dinanzi 
agli  Stali  riuniti , dopo  di  avere  con  commovente  semplicità 
rammentato  le  sue  molle  fatiche,  e inculcato  al  suo  successore 
i doveri  ed  i principi»  che  dovevano  guidarlo  sul  trono.  A mal- 
grado della  sua  severità  verso  la  città  di  Gand . io  cui  era 
nato,  i Belgi  piansero  questo  monarca  quando  mori  nel  1558. 
Filippo  II  trovavasi  allora  possessore  della  Spagna  e delle  sue 
colonie,  dei  regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  del  Milanese,  dei 
Paesi  Bassi  e della  Franca-Con  tea.  Questo  principe  ambizioso, 
ipocrita,  d’indole  cupa  e crudele,  odiava  i Fiamminghi.  Essi 
portarono  tutto  il  peso  del  suo  cattivo  animo  sotto  il  governo 
del  famoso  duca  d'Alba  o Aiva , suo  luogotenente  generale  , 
che  in  sei  anni  fece  perire  col  ferro  e colla  ruota  , col  cape- 
stro e col  fuoco  più  di  18,000  persone.  I conti  di  Gnome  e 
di  Egmont  perdettero  il  capo  su  di  un  palco.  Questi  orrori 
sdegnarono  la  nazione , ed  in  breve  ne  nacquero  turboleiize , 
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Sventuratamente  essa  era  divisa  da  dissensioni  religiose  : le 
provincie  settentrionali  avevano  abbracciala  la  Riforma,  men- 
tre quelle  del  mezzogiorno  erano  rimaste  nel  grembo  della 
Chiesa  cattolica.  Queste  divisioni  nocquero  assai  al  buon  esito 
di  un'impresa  che  il  principe  d’Orange  dirigeva  con  prudenza 
e con  molla  maestria.  Tuttavia  le  provincie  meridionali  di- 
chiararono, nel  1576,  a Gand,  di  volersi  mettere  dalla  parte 
delle  provincie  d'Olanda  e di  Zelanda , che  già  si  erano  pie- 
namente ribellale  contro  la  Spagna , ma  non  entrarono  poi 
nell’unione  del  1579,  distolte  da  questo  passo  dalla  prudente 
condotta  del  principe  di  Parma , governatore  in  nome  della 
Spagna , il  quale  tenne  nell'obbedienza  le  provincie  Vallone, 
e sottomise  poscia  colle  armi  il  Brabante  e le  Fiandre. 

Dopo  la  morte  di  Filippo  (1598)  i Belgi  ebbero  qualche  ri- 
poso. Passando  poi,  nel  1714,  sotto  casa  d'Austria  pel  trat- 
tato di  Rastadt . vissero  tranquillamente  sotto  lo  scettro  dei 
suoi  sovrani.  Carlo  VI , ultimo  principe  di  questa  casa , mo- 
riva nel  1740.  Sua  figlia,  Maria  Teresa,  sposa  al  granduca 
di  Toscana,  prese  possesso  di  tutti  gli  Stati  del  padre,  e fu 
amata  dai  Belgi,  che  seppe  governare  con  eguale  dolcezza 
e prudenza.  Nel  1789  Giuseppe  H,  le  cui  molteplici  innova- 
zioni furono  cagione  di  molte  doglianze,  commise  parecchie 
infrazioni  alla  legge  fondamentale  del  Brabante  e fu  dichia- 
rato scaduto  dal  trono.  Egli  aveva  prima  preteso  dagli  Olan- 
desi che  aprissero  la  Schelda.  armando  contro  essi  i Belgi. 
Alla  morte  di  lui,  seguita  ai  20  di  febbrajo  1 790,  Leopoldo  II 
gli  succedette,  e per  placare  l'irritazione  dei  Belgi,  fece  loro 
certe  proposizioni  moderate,  che  rigettarono.  Allora  il  mare- 
sciallo Bender  ricevette  ordine  d’entrare  nel  Brabante  ; il  Con- 
gresso fu  sciolto;  l'esercito  belgio  si  disperse.  Leopoldo  mo- 
riva l’anno  1792,  e Francesco  II,  suo  successore,  si  vide  tosto 
dichiarare  la  guerra  dalla  Francia.  La  battaglia  di  Jemmapes, 
data  ai  6 di  novembre  1792,  apri  ai  Francesi  il  territorio  del 
Belgio.  Riunito  alla  Francia,  esso  ne  segui  la  sorte  sino  al 
1814,  anno  in  cui  l’invasione  delle  potenze  settentrionali 
venne  a separamelo.  Il  trattato  di  Vienna  dei  1 7 maggio  1815 
lo  riunì  all'Olanda , con  cui  formò  il  regno  dei  Paesi  Bassi 
sotto  il  governo  di  Guglielmo  di  Nassau , principe  d’Orangc. 

Per  dieci  anni  i Belgi  furono  contenti  di  questo  nuovo  go- 
verno , che  incoraggiava  ad  un  tempo  il  commercio,  l’indu- 
stria, l’educazione,  le  scienze  c le  arti , e di  cui  gli  stranieri 
come  i nazionali  vantavano  la  saviezza.  Ma  certi  dritti  male 
appiirati  ; la  lingua  francese  sbandita  dagli  atti  pubblici  e dai 
foro  ; (obbligazione  di  far  uso  in  simili  casi  dell’olandese  e 
del  fiammingo-tedesco  ; le  preferenze  mostrate  per  gli  Olan- 
desi negl’impieghi  civili  e militari  ; certi  provvedimenti  finan- 
zieri mal  veduti  dal  popolo  ; i procedimenti  contro  la  libertà 
delia  stampa  ; l'obbligazione  di  mandare  i giovani  seminaristi 
al  collegio  filosofico  di  Lovanio , e la  poca  simpatia  che  il 
clero  cattolico  provava  per  un  governo  protestante , furono 
cagione  di  mali  umori  fra  i Belgi.  La  religione , i costumi , 
l’indole  e gl’interessi  dei  due  popoli  erano  per  altra  parte  cosi 
opposti  gli  uni  agli  altri,  che  facilmente  si  poteva  prevedere 
un  vicino  conflitto.  Sopratulto  spiaceva  ai  Belgi  di  dover  sop- 
portare cogli  Olandesi  un  debito  pubblico  di  787,000,000 
di  fiorini , oltre  ad  un  debito  flottante  di  1 ,204,000  fiorini, 
mentr’essi  dal  canto  loro  avevano  soltanto  un  debito  cor- 
rispondente a 4 milioni  di  rendita. 

La  rivoluzione  francese  del  mese  di  luglio  1830,  detta  dei 
tre  giorni , animò  i Belgi  a seguire  l’esempio  dei  loro  vicini. 
Nel  mese  di  agosto  di  quell'anno  cominciarono  in  Brusselles 
le  sollevazioni  che  separarono  le  provincie  del  Belgio  dalla 
corona  d’Olanda.  Ai  4 del  seguente  ottobre  il  governo  prov- 
visorio proclamò  l'indipendenza  del  Belgio , cd  ai  26  di  di- 
Encicj..  pop.  mi» 


cembre  dello  stesso  anno  si  annunziò  al  Congresso  radunato 
in  Brusselles  che  le  potenze  alleate  dell'Europa  avevano  ri- 
conosciuta la  permanente  separazione  di  quelle  provincie  dal 
regno  dei  Paesi  Bassi.  Nel  mese  di  febbrajo  1831  il  Con- 
gresso eleggeva  il  duca  di  Nemours  al  trono  del  novello  re- 
gno ; ma  Luigi  Filippo , re  dei  Francesi , avendone  rifiutato 
la  corona  per  parte  del  figlio , una  nuova  elezione  divenne 
necessaria.  Allora  il  Congresso  nominava  un  reggente  prov- 
visionale nella  persona  del  suo  presidente  Suriet  de  Chokier, 
e passava  poscia,  il  di  4 di  giugno,  all'elezione  di  un  re,  che 
cadde  sul  principe  Leopoldo  di  Sassonia-Coburgn.  Il  presi- 
dente del  Congresso  lo  proclamò  sotto  la  condizione  che  giu- 
rasse di  osservare  la  costituzione,  ed  il  principe  avendo  ac- 
cettata la  corona , prestò  il  giuramento  e sali  sul  trono  in 
presenza  del  Congresso  il  di  22  di  luglio  1831 . 

Il  re  Guglielmo  non  aveva  approvato  il  trattato  dei  18  ar- 
ticoli, e le  sue  truppe  occupavano  sempre  la  cittadella  di 
Anversa.  La  Conferenza  gl'inUmò  di  accettare  il  protocollo, 
e,  non  le  venendo  fatto,  per  ottenere  l’intento  50,000  Fran- 
cesi, capitanati  dal  maresciallo  Gerard,  mossero  contro  An- 
versa, la  quale  si  arrese  il  23  dicembre  1832.  Nel  1838 
Guglielmo  non  aveva  ancora  accettato  il  trattalo  definitivo 
dei  24  articoli,  emanato  dalla  Conferenza  di  Londra  il  15 
ottobre  1831.  Finalmente  ei  diebiarossi  pronto  ad  assogget- 
larvisi.  Una  nuova  rivoluzione  per  poco  non  iscoppiò  nel 
Belgio , perocché  fosse  mestieri  abbandonar  territorii , gli 
abitanti  dei  quali  non  volevano  di  niun  modo  divenir  sudditi 
dell’Olanda.  Leopoldo  fu  non  pertanto  autorizzato  dalla  Ca- 
mera ad  accettare  questo  trattato , il  quale  fu  firmato  il  9 
aprile  1839.  11  Belgio  cedè  la  parte  piò  considerevole  del 
Limborgo,  ebbe  in  compenso  la  parte  valloni  del  grandu- 
cato di  Lussemborgo,  e fu  costretto  a pagare  all’Olanda  la 
parte  del  debito  dell'antico  regno  de'  Paesi-Bassi.  Il  Belgio 
fu  dichiarato  inoltre  Stato  perpetuamente  neutro,  sotto  la 
guarentigia  delle  cinque  grandi  potenze.  — In  questi  ultimi 
anni  il  Belgio  seppe  preservarsi  dalle  commozioni  politiche 
che  scossero  quasi  tutta  l’Europa,  con  incremento  della  sua 
prosperità. 

Bibliografia.  — Vedi  E.  F.  de  Velis,  Belgicarum  rerum 
liber , ecc.  (Anversa  1790)  — J.  J.  de  Smeth,  Hutotre  de 
la  Belgique  (Gand  1822)  — Major  G.  T.  Prussin  , La  Bel- 
gique  et  le*  Belge*  depuis  1830  (Paris  1840)  — F.  Von 
Reden  , Allgemeine  vcrglcichende  Handelt  und  Gewerb #- 
Geographie  und  Stalistik  (Berlin  1844). 

BEMìlOJOSO  ( Belgiosium ) ( geogr — Ameno  borgo  del 
regno  Lombardo-Veneto,  a 13  chilom.  E.  da  Pavia,  e 50  chi- 
lometri circa  S.  S.  E.  da  Milano.  É assai  ben  costrutto,  in 
fertile  piano  fra  il  Po  e l’Olona.  Il  suo  territorio  ha  una  ce- 
lebrità storica,  imperciocché  quivi  Scipione,  sconfitto  da  An- 
nibaie tra  il  Ticino  e Novara,  dovette  frettolosamente  passare 
il  Po  onde  tentare  sopra  questo  gran  fiume  di  trattenere  l’A- 
fricano vittorioso , sebbene  invano  ; quivi  pure  il  generate 
Lannes , ai  7 giugno  1 800 , varcò  lo  stesso  fiume  mentre 
l'esercito  austriaco , comandato  da  Melas  , ne  padroneggiava 
la  destra  sponda  da  Torino  a Piacenza.  Galeazzo  II , duca 
di  Milano,  lo  converti  in  fortezza , e vi  fece  fabbricare  un 
magnifico  acquedotto  verso  il  1460.  Francesco  1,  dopo  la 
battaglia  di  Pavia,  nel  1525,  fu  tratto  prigioniero  in  quella 
fortezza.  Questo  borgo  nel  secolo  xv  cadde  in  feudo,  col  ti- 
tolo di  principato , ai  conti  di  Barbiano  d’Esle , che  vi  eres- 
sero uno  stupendo  castello , convertito  poi  in  un  elegante 
palazzo  di  villeggiatura,  contornato  da  superbi  giardini , ap- 
partenente alla  famiglia  Belgiojoso  di  Milano. 

BELGRADO  ( Citta  bianca , da  bioio , bianco,  e grad,  o grod, 
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città)  yjjeogr.),  — In  latino  zitta  grxca,  capitale  dell’antico 
regno,  e città  principale  dell’odierno  principato  della  Servia, 
è una  fortezza  turca  di  primo  ordine,  ed  un.  luogo  di  com- 
mercio importante.  È situata  sullo  i -Li"  50'  di  latit.  N.  e 
18°  i9‘  di  longit.  E.,  dirimpetto  a Semiino,  città  della  fron- 
tiera militare  scliiavona,  al  confluente,  della  Sava  e del  Da- 
nubio. Belgrado,  costrutta  sopra  una  collina  scoscesa,  la  cui 
fortezza  occupa  la  sommità,  si  divide  in  cittadella,  in  ciltu 
propriamente  detta,  in  città  dell'acqua,  vale  a dire  quella 
parte  che  si  stende  lungo  il  Danubio,  e in  città  dei  Rateiti. 
Il  nome  di  Belgrado  sembra  risalire  all'anno  1342,  tempo  in 
cui  vi  fu  stabilito  il  primo  castello.  Dopo  di  avere  appartenuto 
ai  re  o despoti  della  Servia,  passò  sotto  il  dominio  degli  Un- 
gheresi, e nel  145G  Giovanni  l’niade  riportò  sotto  le  sue 
mura  una  segnalala  vittoria  sopra  il  snidano  Maometto  11.  I 
Turchi  fecero  grandi  sforzi  per  impadronirsene,  nel  1521;  in 
venti  assalti  che  eseguirono  contro  la  cittadella  furono  re- 
spinti, ma  senza  che  gli  Ungheresi  potessero  salvare  la  città. 
Dopo  reiterati  tentativi,  ma  infruttuosi,  il  principe  Eugenio 
di  Savnja  la  prese  nel  1712,  in  seguilo  di  una  compiuta  vit- 
toria riportata  sotto  le  mura  della  città,  e nc  prese  possesso 
a nome  deH’Ausiria;  questa  potenza  spese,  dopo  la  pace  di! 
Pasturatiti  [vedi),  una  somma  considerevole  per  fare  di  Bel- 
grado, che  si  poteva  considerare  come  la  chiave  dell'Ungheria, 
ciò  che  l'eccellente  sua  posizione  richiedeva,  cioè  una  for- 
tezza di  primo  ordine.  Vi  si  stabilì  ben  presto  un  commercio 
borente  ; la  città  si  aggrandì,  o sontuosi  editizii  l'abbellirono 
successivamente;  ma  la  pace  del  1739,  che  porta  il  nome  di 
questa  città,  la  riconsegnò  agli  Ottomani,  smantellala  bensì, 
ma  con  materiali  sufficienti  per  riedificarne  le  fortificazioni. 

I Turchi,  non  amando  le  case  troppo  alte,  ne  demolirono  i 
piani  superiori,  e non  tardarono  a guastare  in  parte  una  città 
fino  a quel  tempo  bella  e fiorente.  Dopo  un  breve  assedio  fu 
ripresa,  nel  1789,  dal  maresciallo  Loudon;  ma  nel  1791  fu 
resa  ai  Turchi.  1 Serviani,  ribellatisi  so.to  Czcrni-Giorgin, 
vi  si  stabilirono  dal  1804  al  1812.  I Turchi  nel  farvi  ritorno 
si  vendicarono  commettendo  orribili  carnitìcine. 

Oggidì  si  osserva  in  Belgrado  Io  stesso  scadimento  che 
nelle  altre  città  ottomane  ; miserabili  moschee  turche  occu- 
pano il  sito  dei  bei  tempii  cristiani,  e le  strade  sono  deserte. 
Gli  abitanti,  quasi  tulli  Serviaoi  (i  Turchi  non  formano  se 
non  una  debole  minorità!,  sono  in  numero  di  30.000,  ma 
sono  sovente  decimali  dalla  peste.  Belgrado  è la  sede  di  un 
vescovo  greco. 

La  paco  di  Belgrado  fu  conchiusa  il  1°  di  settembre  del 
1739;  e in  virtù  di  questo  trattato  l'Austria  si  obbligò  dii 
restituire  alla  Porta  tutto  ciò  che  le  era  stato  ceduto  da  quello 
di  Passa rovilz,  la  Servia  insieme  con  Belgrado,  Szabatrh,  tee. 
Nello  scambio  delie  ratificazioni,  ai  18  settembre  seguente, 
la  Russia  fu  compresa  in  quel  trattato  e con  eguale  svantag- 
gio. Questa  potenza  s'impegnò  ima  senza  che  mantenesse  la 
parola)  a rendere  ciò  che  aveva  conquistalo  a danno  della 
Porla  dopo  Pultinia  pace,  eccettualo  Azof,  o a rinunziare  alla 
navigazione  del  mar  Nero.  L’imperatore  Carlo  VI  fu  talmente 
indignato  dell'esito  delle  negoziazioni,  che  fece  imprigionare 
il  feld-iuaresciallo  Wallis  e il  plenipotenziario  Neipcrg.  Dalla 
sua  parte  il  ield-marcsciallo  Munnirh  manifestò  altamente  la 
sua  disapprovazione  del  trattato,  sul  quale  era  stalo  consultato. 
La  Francia  guarentì  inutilmente  l’esecuzione  del  trattato  di 
Belgrado. 

BKLIAL  («ter.  ere/.).  — Questo  termino  ebraico,  die  cor- 
risponde alle  voci  latine  tine  jugo  , è usato  nella  Bibbia  per 


seguire  i precetti  della  religione.  Tali  erano  agli  occhi  degli 
Ebrei  i pagani  o gli  adoratori  delle  divinità  della  Caldea,  della 
Siria,  dell'Egitto,  della  Fenicia,  sotto  diversi  emblemi. 

IIKLIUOll  (Forbst  di)  Bernardo  ( biogr .).  — Ingegnere  e 
matematico  celebre,  figlio  di  un  ufficiale  francese  ; nacque  in 
Catalogna  durante  la  campagna  del  1097,  e rimasto  orfano 
all'età  di  cinque  mesi,  fu  adottalo  da  un  uflìziale  dell'armata, 
che  lo  fece  educare  nel  seno  della  propria  famiglia.  Mostrò 
fin  dai  più  teneri  anni  grandi  disposizioni  per  lo  studio  delle 
matematiche,  e vi  fece  rapidi|progressi,  a segno  tale  che  potè 
assistere  Cassini  e Lahire  nei  loro  lavori  per  la  continuazione 
della  misura  del  grado.  Dicesi  che,  per  applicarsi  intieramente 
c con  maggiore  ardore  a questo  studio,  Belidor  avesse  ma- 
nifestalo l'intenzione  di  chiudersi  in  un  chiostro,  ma  che  lo 
dissuadessero  quei  due  astronomi,  i quali,  condottolo  a Pa- 
rigi per  presentarlo  al  reggcule,  lo  facessero  nominare,  sic- 
come fu  nominato  difatli,  professore  alla  scuola  d'artiglieria 
di  La-Fèrc.  E tanta  fu  la  celebrità  che  si  acquistò  il  giovano 
professore,  che  molli  uflìziali,  anche  stranieri,  accorrevano 
a La-Fére  per  ascoltare  le  sue  lezioni.  Le  ricerche  di  Belidor 
sopra  le  proprietà  della  polvere  lo  condussero  a riconoscere 
che  un  terzo  almeno  della  polvere  che  componeva  la  carica 
ordinaria  di  un  cannone  era  inutile,  poiché  con  lo  scemare  di 
altrettanto  la  carica  non  ne  veniva  scemata  la  velocità  o la 
forza  della  palla.  Belidor  comunicò  direttamente  questa  sua 
scoperta  (l'originalità  della  quale  gli  fu  contestala  dal  gene- 
rale d'artiglieria  La  Yalliére)  al  cardinale  Fleury,  motivo  per 
cui  il  principe  di  Dombes,  allora  gran  mastro  d'artiglieria, 
offeso  per  la  preferenza  data  al  ministro,  lo  privò  delle  sue 
cariche  di  professore  e di  commissario  provinciale  d'artiglie- 
ria. .Ma  fatta,  nel  1742,  la  campagna  di  Baviera  e di  Boemia 
sotto  il  generale  di  Ségur,  quella  d Italia  del  1744,  e quella 
di  Fiandra  del  1740  sotto  il  principe  di  Conti,  e finalmente 
divenuto  familiare  del  maresciallo  di  Bellc-l&Ie , che  aveva 
potuto  apprezzare  il  suo  mento,  Belidor  sali  successivamente 
ai  gradi  ed  alle  cariche  di  tenente-colonnello,  di  colonnello, 
d ispettore  di  artiglieria,  di  brigadiere  e d'ispettore  generale 
dei  minatori.  Fu  membro  delle  accademie  di  Parigi,  di  Lon- 
dra e di  Berlino.  Mori  a Parigi  nel  1701. 

Siamo  debitori  a Belidor  di  molle  opere  importanti,  tra  le 
quali  si  distinguono  : 1.  Sunmaire  d'un  court  d'archi  letture 
militare , civile  ed  hydrautique  — IL  Xouveau  court  de 
inalhèmatique  à l’utage  de  l' arditene  — Hi.  La  Science  de* 
ingeni  euri  — * IV.  Le  bombardier  francai s — V.  Archileo- 
ture  hydraulique  — VI.  Oh  lionnaire  portati  f de  t'ingenieur 
— VII.  Traile  de s [orti (milioni.  Inoltre  Belidor  ha  fatto  un 
gran  numero  di  sperienze  sopra  le  mine,  e gli  si  debbo  ugual- 
mente la  scoperta  dei  globi  di  compressione  (redi). 

UKI.lfi.UI  Cassino  {biogr.).  — Orientalista  cappuccino, 
nato  a Macerata  nel  1708,  morto  a Roma  nel  1791,  dimorò, 
in  qualità  di  missionario,  diciott’anni  al  Tibet  e nel  regno  del 
Gran  Mogol.  Rimpatriato,  ei  compilò,  per  invito  avutone  dal 
cardinale  Spinelli,  prefetto  della  Propaganda,  un  Alphabctum 
ÌThanguLuium  rive  Tibetanum  (Roma  1773,  in-8°),  c due 
grammatiche,  una  della  lingua  indostanica  e l’altra  del  san— 
{sento  in  caratteri  maUbarici.  Diligati  fu  collaboratore  del 
padre  Giorgi  (redi),  il  quale  spiegò  nella  sua  celebre  opera  i 
manoscritti  trovati,  nel  1721,  in  Tarlarla. 

Vedi  d’Herbelol,  Ribliolhèque  Orientale  — Ersch  e Grù- 
bcr , Aìgem.  Em  yctojiodie  — F.  Pltdari , Origine  e pro- 
gresso dello  studio  delle  lingue  orientali  in  Italia  (Milano 


designare  gli  empii,  gli  uomini  abbandonati  alle  loro  passioni!  BI.LISAillf)  biogr.  e s/or.).  — Dallo  srhiavonc  nclitzaro 
e clic  ascoltano  soltanto  le  voci  della  natura  corrotta,  senza I Bianco  /Vincile,  il  ,più  grande,  se  non  l'unico  gratulo  ge- 
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nerale  dell'Impero  bizantino,  nacque,  circa  l’anno  del  Signare  ciò  che  havvi  di  certo,  dopo  questo  avvenimento,  si  é ch’egli 
505,  in  Germania,  città  dellTHiria  (Procop.,  Goth. , i,  5;'  mori  il  13  di  marzo  nel  565  (Teof.,  p.  160,  162). 

Peri.,  i,  12;  Ynnd.,  i,  li  ; de  / Edif . , iv,  1).  La  sua  vita  : È assai  notevole  che  mentre  la  vita  di  Belisario  ci  fu  ac- 

puhbliea  é si  strettamente  connessa  coll'Istoria  dei  tempi  suoi,  curatamente  presi  rvata  — per  avere  il  suo  segretario  Pro- 
c he  noi  non  possiamo  che  sbozzarla,  e la  sua  vita  privata  non  copio  compilato  un'istoria  pubblica  e privata  de’  tempi  suoi  — 
ci  é nota  che  per  la  narrazione  della  licenza  e degli  intrighi  le  circostanze  si  della  sua  disgrazia  che  della  sua  morte  sieno 
della  sua  indegna  moglie  Antonina,  nell 1 Moria  segreta  di  | rimaste  ravvolte  in  grande  incertezza,  e la  storica  verità  so- 
Procopio.  Egli  apparisce  primamente  in  giovine  età  al  sòr- verrinata  dalle  finzioni  romanzesche.  Ciò  proviene  dall’avere 
vizio  di  Giustiniano  sotto  l'imperatore  Giustino  1 (A.  D.  520-  ! Procopio  ed  Agazia  ultimate  le  loro  storie  contemporanee 
527),  ed  all'assunzione  al  trono  del  primo  fu  nominato  gene-  ‘prima  dell’avvenimento  in  quislione,  e in  siffatta  lacuna  Gib- 
rale  delle  armale  orientali,  per  porre  un  argine  alle  incursioni  | bon  segue  (ad  esempio  d’Aleniann)  la  storia  di  Giovanni  Maiala 
dei  Persiani.  Indi  a breve  Belisario  sposò  Antonina,  donna  odi  Teofane,  che,  cioè,  Belisario  fu  meramente  imprigionato 
ricca,  ma  di  bassa  estrazione  e di  riprovevole  condotta , la  per  un  anno  nel  suo  proprio  palazzo  c ripristinato  nelle  pri- 
quale  esercitava  la  professione  di  commediante  (Procop.,  Hi$t.  schc  dignità  otto  mesi  anzi  la  sua  morte  ; mentre  lord  Mahon, 
Arcan.,  4,5).  | nella  sua  recente  Vita  di  Helisario,  fondandosi  sull'autorità 

Le  due  grandi  epoche  dell'istoria  di  Belisario  furono  le  guerre  j d'uno  scrittore  anonimo  del  secolo  xi  e di  Tzetze,  si  é ado- 
eontro  i Vandali  in  Africa,  e rontro  gli  Ostrogoti  in  Italia.  pento  a rivilìrare  la  tradizione  vigente,  a detta  sua,  in  Costan- 
I.  La  spedizione  africana (533-534;  fu  speditamente  con-  tinopoli,  trasferita  nel  secolo  xv  in  Italia,  e divulgata  dal 
dotta  a fine  mediante  la  presa  di  Cartagine  e de)  re  vandalo,  noto  romanzo  di  Marmontel,  vale  a dire  che,  dopo  trattigli 
Gelimero,  e la  distruzione  dell'impero  vandalo  fondato  in  gli  occhi,  Belisario  passò  il  rimanente  della  sua  vita  seduto 
Africa  (Procop.,  Vand.,  i,  l i,  il,  8).  Il  trionfo  di  Belisario,  per  le  vie  di  Costantinopoli,  e mendicando  con  le  parole  pre- 
nci 534,  fu  assai  notevole,  non  solamente  per  essere  il  primo  servateci  nella  narrazione  metrica  di  Tzetze. 
a Costantinopoli,  ma  il  primo  eziandio  acrordato  ad  un  sud-  La  statua,  seduta  con  la  mano  stesa , già  nel  museo  Bor- 
dilo dopo  il  regno  di  Tiberio.  Fra  i prigionieri  annoverasi  ghese,  ed  ora  nel  Louvre,  la  quale  credevasi  in  addietro  rap- 
ii nobile  Gelimero,  e le  spoglie  del  regno  vandalo  contene-  presentasse  Belisario,  fu,  dopo  Winkelraann  , generalmente 
vano  i vasi  di  Gerusalemme  trasportati  da  Roma  a Cartagine  congliietturato  personeggi  Augusto  in  atto  di  propiziare 
da  Genserico.  Belisario  ebbe  altresì  (solo  dei  cittadini  romani,  Nemesi. 

oltre  Bonifacio)  una  medaglia  coniata  in  proprio  onore  con  Belisario  era  bello  ed  aitante  della  persona  (Procop. , 
sul  rovescio  la  sua  testa  (Cedreno.  t,  370).  (ìoth.,  ni,  1).  Come  generale  ei  segnalossi  non  tanto  pel 

il.  La  guerra  gotica  consiste  in  due  atti,  il  primo  fra  gli  suo  valor  personale  e la  sua  imperturbabile  presenza  di  spi- 
an ni  535-540,  ed  il  secondo  fu  il  544-548.  Il  primo  co-  rito,  quanto  per  la  rapidità  c comprcnsività  de’ suoi  movi- 
minciò  con  le  pretese  di  Giustiniano  all’isola  di  Sicilia,  e la  menti  d'abilità  di  effettuare  con  pochi  mezzi  grandi  conquiste, 
richiesta  per  lui  fatta  dell'abdicazione  del  debole  re  goto,  Le  sue  campagne  costituiscono  un'èra  nell’istoria  militare. 
Teodato,  e fu  segnalato  dalla  conquista  della  Sicilia  e di  Na-  essendoché  sien  esse  le  prime  mandate  ad  effetto  da  un  gran 
poli  per  Belisario,  dalla  sua  strenua  difesa  di  Roma  contro  il  capitano  sotto  ('influenza  del  cristianesimo  ; ed  é notevole 
nuovo  ed  energico  re  dei  Goti , Vitige  (marzo  537  e marzo  l'accoppiare  ch’ei  fece  alla  rigorosa  disciplina  nell’esercito 
538),  c dalla  presa  di  Ravenna  con  lo  stesso  Vitige  nel  di-  una  straordinaria  clemenza  verso  i vinti  ed  una  rara  indui— 
cembre  539.  Égli  fu  poi  richiamato,  per  gelosia  di  Giustiniano  genza  verso  i nemici  (Procop.,  Vanti,  i,  16, 17;  Goth.,  i,  10). 
e per  gfintrighi  di  generali  rivali,  senza  nemmeno  gli  onori  Come  privato,  Belisario  fu  temperato,  cash)  e valente  ; ma 
del  trionfo  (Procop.,  Goth.,  in,  1).  la  sua  vini!  caratteristica,  giudicata  da  Gibbon  come  al  di - 

L'intervallo  fra  le  due  guerre  gotiche  fu  occupato  dalla  sua  sotto  o al  disopra  del  carattere  d'un  uomo , fu  la  pazienza 
difesa  della  frontiera  orientale  contro  le  incursioni  dei  Per-  con  cui  portò  in  pace  gl’insulti  de’ suoi  rivali  e la  sua  inai- 
stani  sotto  Nushirvan  o Cosroe  (541-543);  ma  fu  di  bel  nuovo  tenibile  lealtà  verso  Giustiniano,  In  quale,  nell’auge  del  suo 
richiamato  per  gl'intrighi  dell  imperatrice  Teodora  e di  sua  potere  e de’ suoi  successi,  lo  trasse,  ad  un  ordine  di  que- 
moglie  Antonina,  e non  isluggl  alla  sentenza  di  morte  che  st’impcratore,  a far  ritorno  dall'Amica,  dalla  Persia  e dal— 
mediante  una  multa  rilevante  e la  sua  compiuta  sottomissione  l'Italia.  Sir  Guglielmo  Tempie  (IVoriki,  voi.  n,  pag.  286)  lo 
alla  moglie  (Procop.,  Hisl.  Arcar 3,  4).  annovera  fra  i sette  generali  neiristoria  del  mondo  che  me- 

li secondo  atto  della  guerra  gotica  originò  dalla  ribellione  ritarono  una  corona  senza  conseguirla, 
de’  Goti  e dalla  loro  riconquista  dell'Italia  sotto  il  nuovo  re  Ne'  suoi  due  vizii  — l'avarizia  e la  soverchia  condiscen- 
Totila,  negli  anni  del  Signore  541 -544  (Procop.,  Goth.,  ni,  denza  verso  la  moglie  — Belisario  fu  paragonato  a Marlbo- 
2-9).  Giunto  in  Italia.  Belisario  fece  un  vigoroso  ma  vano  mugli;  se  non  che  la  gran  Sara  fu  di  gran  lunga  superiore 
tentativo  per  liberar  Berna  dall'assedio,  represse  le  ostilità  all'infame  Antonina.  Alla  costei  influenza  sopra  Belisario  vo- 
dei  conquistatori,  e non  si  tosto  usciti  dalla  città,  vi  si  gittò  glionsi  ascrivere  le  sole  grandi  macchie  della  sua  vita  — 
difendendola  vittoriosamente  contro  di  essi.  Ma  impedito  per  l’uccisione  del  suouflìziale  Costantino,  la  persecuzione  contro 
la  terza  volta  dagl'intrighi  della  rorte  bizantina,  egli  abban-  il  suo  figliastro  Fozio.  la  deposizione  di  papa  Silverio  c la 
donò,  dopo  una  breve  campagna  in  Lucania,  l'Italia  nel  set-  corrotta  elezione  di  Vigilio.  — Belisario  ebbe  da  Antonina 
tembre  del  548,  lasciando  che  il  suo  rivale  Narsele  condii-  un’unica  figlia,  di  nome  Joannina  (Procop.,  Hisl.  Arcan.,  i, 
cesse  a compimento  le  proprie  vittorie  mediante  la  distruzione  5;  Goth.,  in,  30). 

compiuta  del  regno  ostrogotico  e la  fondazione  dell'esarcato  Gli  effetti  della  sua  carriera  furono:  1°  La  conservazione 
di  Ravenna  (Procop.,  Goth.t  iv,  21-35).  dell'impero  bizantino  e con  esso  dell'antica  letteratura  Iras- 

L'ultiina  vittoria  di  Belisario  fu  la  ripulsione  dei  Bulgari  , messa  dipoi  da  quest  impern  all'Occidente,  perocché,  senza 
nell'anno  559  (Agazia,  Hist.,  v,  15-20;  Teofane,  pag.  198-  'l'Intervento  di  Belisario,  si  l’uno  che  l’altra  sarebbero,  urna- 
199).  Nell'anno  563  ei  fu  accusato  di  cospirazione  contro  la  natnente  parlando,  soggiaciuti  alle  invasioni  dei  Barbari; 
vita  di  Giustiniano,  ed  i suo»  averi  furono  sequestrali.  Tutto  li  2°  il  sostegno  opportunameute  prestato  alla  causa  deU’orlo- 
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dossia  nell'impero  occidentale  nella  crisi  della  sua  maggiore 
oppressione  per  parte  dei  reami  ariani  de'  Goti  e Vandali  in 
tutte  le  proviocie  occidentali  ; 3°  l'innesto  temporaneo  del- 
l'arte bizantina  e della  lingua  greca  in  Italia  mediante  la  fon- 
dazione dell'esarcato  di  Ravenna  sulle  rovine  del  regno  ostro- 
goto ; 4°  la  surrogazione  del  dominio  bizantino  al  vandalo 
nell' Africa  e nella  Sicilia. 

Le  autorità  per  la  vita  di  Belisario  sono  le  opere  di  Pro- 
copio; per  la  guerra  bulgara,  Agazia  (v,  15,20)  e Teofane 
(p.  198,  199),  e per  la  sua  morte  le  preallegate.  De’ mo- 
derni tempi  le  autorità  principali  sono  Schelguig,  fìiuertatio 
historira  de  Belisario  (Vittemberga  1GG5)  ; Zcller , Udita- 
rifu  (Tubinga  1809);  Gibbon  (c.  xli  e xlih)  ; Life  of  Bdi- 
mriut  di  lord  Mahon  (Londra  1829),  in  cui  sono  rilevale 
alcune  trascuratezze  della  relazione  di  Gibbon  ; un  esame  di 
quest'ultima  opera  nella  Wiener  Jahrbiieh  di  Hammer;  Rolh, 
Ueber  Bdisar's  Vngnade  (Basilea  1846). 

BELIZAMA  { milol .).  — Nome  sotto  cui  i Galli  adoravano 
Minerva,  inventrice  delle  arti.  Eglino  la  raffiguravano  senza 
egida  e senza  lancia,  vestila  d’una  tunica  senza  maniche,  i 
piedi  incrociati , la  testa  sorreggenlesi  sulla  roano  destra, 
nell'attitudine  d'una  donna  che  medita. 

BELKI  o BIKLKI  ( orogr .).  — Nome  dato  generalmente  dai 
Russi  in  Siberia  alle  giogaje  coperte  di  neve  perpetua,  ma 
specialmente  a quelle  che  slaccansi  dalle  ramificazioni  del 
piccolo  Aitai  fra  il  Katunaia  e finish , e fra  50°  e 52°  lalit. 
nord  ed  82°  20’  ed  85°  20’  longit.  est  (Greenwicb).  Queste 
montagne  differenziansi  grandemente  nella  loro  configura- 
zione e struttura  da  tutte  le  altre  di  quella  regione,  e non 
presentano  veruna  guglia  isolala  o picco  scosceso.  1 Belki, 
in  numero  di  sei  : i]  Belki  d'Ulba,  dTba,  di  Tighirik,  di 
K argon,  d’Anni  e di  Bashalak,  sono  composti  princi  palmeti  te- 
di serpentina,  di  diaspro,  di  breccia  e di  porfido , o racchiu- 
dono miniere  di  berilli. 

BELL  Andrea  (btogr.).  — Inventore  del  metodo  detto  di 
mutuo  insegnamento,  era  nativo  della  Scozia,  e fu  ricevuto 
qual  ministro  nella  Chiesa  anglicana.  Ispettore  d ima  scuola 
d’orfanelli  nelle  Indie,  concepi  l’idea  di  far  insegnare  agli 
allievi  meno  avanzati  da  quelli  che  erano  più  istruiti  ; e pose 
in  opera  questo  metodo  in  una  istituzione  d'Kgmore  presso 
Madras,  dal  1790  al  1795.  La  relazione  che  presentò  sul 
suo  metodo  alla  Compagnia  delle  Indie  é stata  pubblicala  a 
Londra  nel  1797.  Questa  relazione  fece  da  principio  poca 
sensazione  ; ma  l'anno  seguente  il  quaquero  Laneatler  Gin- 
teppe  (vedi)  stabili  in  un  sobborgo  ili  Londra  una  scuola  di 
poveri,  ch’egli  diresse  secondo  il  metodo  di  Bell  ; e,  assistito 
dalla  generosità  di  alcuni  amici  dell'infanzia,  stabili,  nel 
1805,  un’altra  scuola,  dove  radunò  sino  ad  800  fanciulli. 
Gli  ecclesiastici  inglesi,  malcontenti  di  dovere  il  migliora- 
mento del  mutuo  insegnamento  ad  un  quaquero,  opposero 
Bell  a La  master,  e dichiararono  che  il  primo  soltanto  era 
l'inventore  del  metodo.  Egli  fu  incaricata  di  stabilire  queste 
scuole  in  Inghilterra,  e di  comporre  per  esse  i libri  neces- 
sarii.  Bell  fu  sostenuto  dal  partito  della  corte;  Lancasttr  da 
quello  del  popolo.  Il  contedi  Labortle  recò,  nel  1814.  il  loro 
metodo  in  Francia,  d onde  pervenne  sino  a noi  (redi  Mutuo 
insegnamento). 

Il  nome  di  Bell  è divenuto  immortale  come  quello  di  Jen- 
ner  ; e la  sua  memoria  vivrà  per  secoli  come  quella  di  un  j 
degno  benefattore  dcll'umanilà. 

BELL  Beniamino,  Giovanni  e Cario  (fetore. ),  — Tutti  e tre 
rinomati  chirurghi  inglesi  del  secolo  passato,  e gli  ultimi  due 
Ini  telli. 

Beniamino  scrisse  il  celebre  Trattato  delle  malattie  ve- 


neree, in  cni  trovanti  i migliori  documenti  intorno  a questo 
interessantissimo  punto  di  patologia.  Aveva  studiato  profon- 
damente e con  lunga  cura  la  sua  materia  ; epperò  quanto  ei 
dice,  rarissime  volte  dalla  pratica  si  discosta.  Scrisse  pure  un 
Trattato  di  chirurgia,  opera  di  molto  merito,  e tanto  in  que- 
sto come  nell’altro  Trattato  sull'  idrocele  molti  importanti 
punti  della  scienza  furono  da  lui  posti  in  bella  luce. 

Giovanni  nacque  in  Edimburgo  nel  1 762  ; e fatti  gli  studii 
di  chirurgia , si  perfezionò  in  un  viaggio  nella  Russia  e nel 
settentrione  d’Europa.  Si  diede  all'insegnamento  con  felice 
successo  e numerosissima  clientela.  Fu  uno  degli  anatomisti 
e de'  chirurghi  più  abili  degli  ultimi  tempi,  ed  operò  le  più 
difficili  e più  delicate  cure.  Morì  a Roma  nel  1820  in  un 
viaggio  sanitario.  Aveva  letto  prodigiosamente,  e i molti  suoi 
libri  portano  lutti  savie  e lunghe  note  in  margine.  Le  sue 
opere  sono  : IVlna/ofliia  del  corpo  umano , 3 voi.  arricchiti 
di  magnifiche  incisioni  — Principii  di  chirurgia,  3 voi.  in-8° 
— Discorsi  sulla  natura  e il  trattamento  delle  piaghe. 

Carlo,  chirurgo  dell’ospedale  di  Middlesex  e professore  di 
anatomia  delle  scuole  di  Londra,  é egli  pure  nella  scienza 
distintissimo.  Oltre  alla  parte  ch'egli  prese  alla  pubblicazione 
de\V Anatomia  del  corpo  umano,  è autore  dun  Sistema  di 
medicina  pratica  fondato  sull’anatomia,  2 voi.  in -8°  ; d una 
raccolta  trimestrale,  intitolata  Osservazioni  di  chirurgia;  e 
di  una  collezione  d'incisioni  rappresentanti  soggetti  di  ana- 
tomia patologica.  Giovanni  e Carlo  studiarono  insieme,  e si 
prestarono  vicendevole  ajuto. 

BELL  (schall  de)  Giovanni  Adamo  ( biogr .).  — Astronomo 
evi  orientalista,  nato  a Colonia  nel  1591,  morto  nella  Cina  il 
15  agosto  1666;  entrò,  nel  1611,  nell’ordine  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  e,  dopo  preparatosi  alle  missioni,  mercé  lo  stu- 
dio profondo  delle  matematiche,  dell'astronomia  e delle  altre 
scienze  accessorie,  sciolse,  nel  1620,  per  la  Cina.  La  città 
di  Singa-Fou  fu  il  primo  teatro  del  suo  zelo  apostolico,  e 
limperalor^,  avuto  contezza  della  sua  perizia  nell'astronomia, 
Io  ciiiautò  a Pekino,  incaricandolo  di  riformare  il  calendario 
cinese.  Quest’immenso  lavoro  durò  cinque  anni,  e porse  oc- 
casione a Schall  de  Bell  di  comporre  centocinquanta  disser- 
tazioni in  lingua  cinese.  Per  testimoniargli  la  propria  grati- 
tudine, l'imperatore  lo  nominò  mandarino  e presidente  d un 
istituto  di  matematica , nei  quali  ufficii  durò  ventitré  anni, 
favoreggialo  del  continuo  da  tre  imperatori  succedutisi  in 
questo  spazio  di  tempo,  in  ispecie  dall’ultimo,  denominato 
Xina-Chi,  il  quale  lo  assunse  al  suo  consiglio  privato,  e gli 
conferì  il  titolo  di  maestro  de’  segreti  celesti.  Questo  diuturno 
favore  abilitò  il  dotto  missionario  a convertire  al  cristianesimo 
non  meno  di  20, (XX)  Cinesi  ; ma , morto  il  suo  proiettore , 
Schall  de  Bell  fu  dal  costui  figlio,  avverso  alla  religione  cri- 
stiana, perseguitato  fino  alla  morte. 

BELLA  \della)  Giano  (star.).  — Capo  della  parte  demo- 
cratica a Firenze,  nacque  di  famiglia  antichissima,  e riuscì  a 
sottoporre  gli  ottimati  ad  una  specie  di  legge  marziale,  de- 
nominala ordinamento  di  giustizia.  In  virtù  di  quest'ordina- 
mento  la  nobiltà  costò  d'essere  un  privilegio,  essendoché  il 
nobile  non  poteva  più  ricorrere  alle  leggi  comuni , ed  era 
escluso  da  lutti  i pubblici  impieghi.  La  vaghezza  di  riforme 
procacciò  molti  nemici  a Giano  della  Bella,  il  quale  fu  cac- 
i iato  di  Firenze  per  sentenza  del  5 marzo  1294.  e mori  poco 
il  dipoi  in  esigilo.  Vedi  le  cronache  del  Villani  e di  Dino  Com- 
pagni — Sismondi,  Ihstoire  des  B epnbliques  italiennes. 
i intorno  a Giano  della  Bella  leggesi  una  bellissima  mono- 
grafia nella  enciclopedica  italiana  (anno  2®,  disp.  1«, 

gennajo  1856). 

| BELLA  (della)  Stefano  {biogr .).  — Celebre  incisore  del 
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secolo  xvii,  nacque  a Firenze  l’anno  <610.  Destinato  dal 
padre  all'oreficeria,  fu  daprincipio  posto  alla  scuola  di  Orazio 
Vanni.  Appresovi  il  disegno,  cominciò,  sotto  gli  ordini  del 
maestro,  a intagliar  voti  in  sottilissime  lastre  d'argento,  dei 
quali  facevasi  allora  commercio  grandissimo  in  Firenze  ed 
altrove.  Il  nostro  Stefano  rubava  le  ore  per  copiare  colla 
penna  le  stampe  di  Callot  ; c morto  il  Vanni,  si  pose  a stu- 
diare la  pittura  sotto  Cesare  Dandini.  Ma  il  suo  genio  era 
per  l’intaglio,  e tutto  vi  si  consacrò.  .Prima  sua  opera  fu  un 
5ont’An/onmoarcii'e«cofo,  e [venuto  nel  diciasettesimo  anno 
dell'età  sua,  diede  fuori  di  propria  invenzione  una  stampa 
raffigurante  un  suntuoso  banchetto,  la  quale,  se  non  manca 
di  difetti,  é nullameno  maravigliosa  per  creazione  e pensiero, 
li  cardinale  Lorenzo  de'  Medici  Io  mandò  a Roma,  dove  in- 
tagliò la  cavalcata  del  1633,  eseguitasi  nell'ingresso  solenne 
deH'ambasciadore  polacco.  Recatosi  quindi  a Parigi,  vi  restò 
sette  anni,  operandovi  cose  che  gli  valsero  l'universale  ap- 
plauso. Ma  Della  Bella  bramava  l’Italia,  e vi  si  restituì,  ri- 
nunziando l'uffìzio  di  maestro  di  disegno  al  Delfino.  Giunto  a 
Firenze,  ebbe  carica  presso  il  principe  Cosimo , terzo  duca 
di  tal  nome,  e mori  nel  1664,  compianto  pel  suo  ingegno  e 
pel  suo  cuore. 

Fra  le  più  rinomate  sue  opere  si  annoverano  V Attedio  di 
Arras  e quello  di  Saint-Omer , eseguiti  in  Francia;  Giacobbe 
che  va  in  Egitto  a trovare  il  figliuolo  Giuseppe;  tre  andate 
e ritorni  dall'Egitto  della  sacra  Famiglia ; tre  San  Giovanni ; 
Galileo  in  atto  di  mostrare  le  stelle  medicee  a tre  donzelle 
figuranti  le  scienze;  ed  altre  pregevolissime. 

Sebbene  il  Della  Bella  non  si  conosca  che  in  qualità  d'in- 
tagliatore, ha  diritto  d'essere  collocato  anche  fra  i pittori, 
avendo  nell’arte  buona  maniera,  come  si  osserva  nel  ritratto 
del  gran  duca  Cosimo  II.  In  quanto  poi  all'intaglio,  niuno 
forse  lo  vinse  per  ispirilo,  gusto,  finezza  e leggerezza  di  punta; 
se  non  che  gl’intelligenti  trovano  corti  i suoi  tagli,  minuti  ed 
intralciati,  e l’accusano  di  trascuranza  nelle  estremità. 

BULLA  DI  GIORNO  (bot.).  — Nome  volgare  del  convolvuius 
tricolor  e di  altre  piante  cosi  chiamate,  perché  i loro  fiori  si 
aprono  allo  spuntar  del  giorno  e si  chiudono  al  sopravenire 
della  sera  ( vedi  Convolvolo).  Nel  linguaggio  dei  fiori  il  con- 
volvolo di  tre  colori  è simbolo  di  civetteria. 

BELLA  DI  NOTTE  (bot.).  — Nome  volgare  della  miraòi/is 
jalappa,  pianta  annua,  originaria  del  Perù,  che  forma  spesso 
Tomamente  dei  nostri  giardini  co'  suoi  fiori  gialli,  bianchi, 
bianchi  screziati  di  rosso,  che  s'aprono  la  sera  e sul  far  del 
giorno  si  chiudono.  Nel  linguaggio  metaforico  dei  fiori  questa 
pianta  é posta  per  simbolo  della  timidezza  c del  pudore. 

BELLADONNA  (bot.  e mal.  med.).  Vedi  àtropa. 

BELLAGIM  o BILA6LNI  (jiurwpr.).  — In  tal  modo  chia- 
mavari  la  raccolta  delle  leggi  dei  Goti.  Questo  vocabolo  viene 
dalle  voci  sassoni  by  e lagen , di  cui  la  prima  significa  città, 
borgo,  villaggio;  la  seconda,  leggi  o regolamenti. 

BELLAMINO  DA  SIENA  (biogr.).  — Altro  dei  luminari  di 
quella  scuola  toscana  a cui  dobbiamo  il  risorgimento  delle  arti 
nell'evo  moderno,  e forse  il  più  antico  di  cui  trovisi  menzione 
nelle  cronache  italiane,  avendo  preceduto  di  pochi  anni  Nic- 
colò da  Pisa,  il  restauratore  della  scultura  in  Italia.  11  suo 
nome  vederi  scolpito  nella  iscrizione  della  celebre  fonte  Branda 
di  Siena,  che  data  dell'anno  1193,  ed  a lui  si  attribuiscono 
la  dogana  ed  altri  edifizii  di  cui  fu  abbellita  quella  città  ai 
tempi  della  sua  indipendenza  e del  suo  splendore  municipale. 

BELLAMONTA.NARA  (òoL).  — Nome  volgare  del  lilium 
martagon  (vedi  Giglio). 

BELLAMY  Giacomo  (biogr.).  — Celebre  poeta  olandese , 
nato  il  12  novembre  1757  a Flessinga , morto  Vii  marzo 


1 786,  fu  da  principio  garzone  pistrinajo;  ma  il  pastora  Water, 
avvisando  il  suo  straordinario  talento  poetico , gli  dié  modi», 
coll'ajuto  di  alcuni  amici,  di  consecrarsi  alle  lettere  e di  re- 
carsi, nel  1782,  a studiare  teologia  ad  Utrecht.  L'esagitazione 
generale  degli  animi  nella  sua  patria,  le  discussioni  violenti 
in  Utrecht  relativamente  all 'amministrazione  comunale , e 
sopratutto  la  sua  dimora  in  casa  di  un  ardente  demagogo , 
eccitarono  validamente  il  suo  sentimento  patriotico  e la  sua 
fantasia.  Alle  sue  prime  poesie  sentimentali  ed  anacreontiche, 
pubblicate  nel  1782  in  Amsterdam,  sotto  lo  pseudonimo  di 
Zelandus  ed  il  titolo  di  Gezangen  mijner  jeuge  (canti  della 
mia  gioventù;  2*  edizione  accresciuta,  sotto  il  vero  nome 
dell'autore,  Harlem  1790),  tennero  tosto  dietro,  sotto  il  me- 
desimo pseudonimo,  gl'ispirati  Vaderlandsche  gezangen  {se- 
conda ediz,  1785),  ed  una  terza  raccolta  Gezangen  (1785), 
più  seria  della  prima,  più  temperata  della  seconda , ma  dalla 
quale  traspare  il  presentimento  malinconico  della  prossima 
fine  del  poeta.  Un’edizione  compiuta  delle  poesie  di  Bellamy 
venne  in  luce  ad  Harlem  nel  1816  e 1826  (tradotta  in  tedesco, 
Vienna  1790)  ; ma,  cosa  strana,  essa  non  contiene  la  sua  più 
celebro  e commovente  poesia,  il  racconto  poetico  intitolato 
fìootje  (Rosina),  pubblicato  nelle  Proeven  vror  hel  verstand , 
den  smaak  en  het  hart  (Utrecht  1784),  e tradotto  in  tedesco 
da  Janssen,  sotto  il  titolo  di  Róschen , eine  poetisela  Erzàh- 
tung  von  Bellamy  (Emmerich  1834).  Bellamy  compose  inol- 
tre alcune  dissertazioni  critiche  nel  Poétischen  spectator  (Am- 
sterdam 1784),  nelle  quali  sviluppò  la  sua  teoria  poetica. 
Nell'opera  biografica  intitolata  Gedenkzuil  op  het  graf  van 
J.  Bellamy  diOcherse  e Kleyn  (Harlem  1822)  trovassi  pre- 
ziose notizie  intorno  questo  valente  poeta  restauratore  , con 
Alphen,  della  letteratura  olandese. 

BELLANI  (biogr.).  — Nacque  in  Monza  nel  1776,  vesti 
l'abito  sacerdotale,  e giunse  poi  alla  dignità  di  canonico.  Fu 
amorosissimo  degli  studii,  e particolarmente  delle  scienze  fi- 
siche sperimentali,  nelle  cui  ricerche  impiegò  con  molto  pro- 
fitto l'intera  sua  vita  pacifica  ed  operosa.  Ebbe  il  merito  di 
perfezionare  il  termometro  ad  indice  di  Six,  che  fu  poi  chia- 
mato termometrografo  di  Bellani  (vedi).  Fu  desso  che,  con 
rara  avvedutezza,  discopri  il  rimovimento  che  a lungo  andare 
avviene  nello  zero  della  scala  dei  termometri , nei  quali , a 
quanto  pare , per  una  contrazione  del  vetro  della  palla , lo 
zero  reale  della  colonna  ri  alza  sopra  quello  indicato  dalla 
scala  ( vedi  Termometro).  Questo  fisico  potè  dare  tali  dispo- 
sizioni al  barometro  di  Gay-Lussac,  da  farlo  servire  anche  di 
termometro , c con  ciò  ottenne  uno  slromento  che  chiamò 
termobarometro  (vedi).  Quasi  contemporaneamente  a Kòmer 
in  Germania  e a Jones  in  Inghilterra , egli  ridusse  ad  igro- 
metro il  termometro  comune.  Tale  stroracnto,  detto  igro- 
metro a cassala  (vedi) , è fondato  sullo  stesso  principio  con 
cui  Danieli  costruì  il  suo , ma  non  ne  raggiunge  però  l’esat- 
tezza. Ei  migliorò  Tareometro  a volume  variabile,  dandogli 
forma  interamente  cilindrica,  ed  aggiungendogli  un  tubo  d’as- 
saggio. Inventò  un  termometrografo  a versamento,  atto  par- 
ticolarmente a rilevare  le  temperature  decrescenti  delle  pro- 
fondità sottomarine  ; e cosi  un  collettore  del  calorico  (vedi) 
che  può  riuscire  utile  in  qualche  indagine  di  fonti  calorifiche, 
e sopratutto  a raffrontare  le  diverse  quantità  di  calorico  diur- 
namente inviatoci  dal  sole.  Altre  invenzioni  relative  agli  stro- 
menti  furono  fatte  dal  Bellani,  e migliorie  mollissime  ven- 
nero da  esso  introdotte  nei  preesistenti , ond'é  che  il  suo 
nome  suona  frequentissimo  ed  onorato  nella  scienza  speri- 
mentale. 

Non  solamente  il  Bellani  potè  distinguersi  per  il  sopra  ac- 
cennato genere  di  trovati,  ma  beo  anche  per  un  gran  numero 
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di  memorie  teoriche  e pratiche  che  in  diversi  tempi  dettò  Ila  ignorasse.  Di  ritorno  a Doma,  nel  1576,  fu  incaricato  da 
su  molti  rami  dello  scibile.  — Tra  esse  ci  limitiamo  a ricor-  Gregorio  XIII  di  leggere  sulle  controversie  nella  fede  in  un 
dare  le  seguenti  : scrisse  sulla  endosmosi  di  Dutrochet , e jl  collegio  da  quel  pontelice  di  recente  fondalo,  Sisto  V lo  diede 
provò  che  lino  dalla  metà  dello  scorso  secolo  il  fenomeno  era]; a cnadjutore  al  cardinale  (isolani,  suo  legato  in  Francia,  e 
stato  scoperto  da  Nolict.  Studiò  a lungo  i fenomeni  dell’ebol-  Clemente  Vili  lo  creò  cardinale  nel  1598,  e arcivescovo  di 
lizione  dei  liquidi,  e ne  offerse  un'estesa  c ben  interessante  Capua  nel  1601,  Nominalo  da  Paolo  V,  nel  1605,  conserva- 
memoria  nel  Giornale  di  fisica  di  Pavia  fi 809,  pag.  113)  'toro  della  biblioteca  del  Valicano  , Bellarmino  diede  la  sua 
(vedi  Frollinone).  Molte  investigazioni  insiilui  intorno  al  dimissione  deH’amveseovodo  di  Capua.  Si  pretende  che  la  sua 
fosforo  (io  Messo  Giornale,  1813  e 1814).  Bedani  fu  il  primo]  qualità  di  gesuita  lo  impedisse  di  succedere  a Beone XI,  e po- 
ad  osservare  il  fenomeno  offerto  dalle  gocciole  di  un  liquido  ]' scia  a Paolo  V.  Mori  nel  1621 . 1 membri  del  suo  ordine  hanno 
che  galleggiano  alla  superficie  di  un  altro,  assegnandone  per  j sovente  sollecitata  la  sua  canonizzazione,  e Benedetto  XIV  vi 
causa  un  leggero  strato  d’aria  che  aderisce  attorno  alle  me-,  era  disposto,  ma  ne  fu  distolto  da  un  memoriale  del  cardinale 
desi  me.  Così  pure  studiò  con  molta  avvedutezza  i fenomeni]  Passionei  e dalle  opposizioni  delia  Francia.  Giacomo  Fuligattl, 
annunziali  da  Boutignv  sul  cosi  detto  slato  sferoidale  dei  corpi  gesuita,  pubblicò  in  italiano  una  vita  del  cardinale  Bellarmino, 
e situazione  innocua  dei  metalli  roventi.  Fu  primo  a disco-  contenente  tutti  gli  elogi  elio  furono  fatti  a questo  illustre 
pire  come  si  rettifichi  lo  spirito  di  vino  racchiuso  entro  una  scrittore  (Roma  1654,  in-4°).  La  vita  scrittane  dal  Bartoli  é 
vescica,  dando  questa  passaggio  all'acqua  a preferenza  del-;  pregevolissima  per  la  lingua. 

Palmole  (lo  stesso  Giornale,  1819,  p.  101,  e 1827,  p.  195).  Il  cardinale  Bellarmino  compose  un  numero  grande  di  opere, 
Attribuì  il  fenomeno  dell'incandescenza,  che  soffre  la  spugna  delle  quali  indicheremo  le  principali:  1°  Uisputationes  de 
di  platino  sottoposta  ad  una  corrente  di  gas  idrogeno  , alla  ' conlrovertiis  christiana  / idei , advertus  hnjut  temporis  hm- 
condensizione  del  detto  gas  (lo  slesso  Giornale , 1824).  Coni-  retiate  (Parigi  1613,  4 voi.  in-fol.).  È la  prima  edizione 
battè  la  teoria  di  Volta  sulla  formazione  della  grandine,  e np  compiuta  e corretta  (Praga  1 721 , 4 voi.  in-fol.).  1 protestanti 
diede  una  sua  propria,  in  cui  si  suppone  dipendere  da  una  piog-  più  istruiti  gli  hanno  fallo  giustizia  in  quanto  che  egli  non 
già  che  agghiaccia  attraversando  un  grosso  strato  nuvoloso,  dissimulava  la  forza  degli  argomenti  de'  suoi  avversarti,  e i 
grandemente  raffreddalo  per  l’espansione  prodottavi  da  un  cattolici  lo  hanno  costantemente  riguardato  siccome  uno  dei 
torrente  di  elettricità  che  lo  abbia  investilo.  Scrisse  sulla  ni-  più  abili  loro  controversi* ti  2n  Inslilulione*  hebrairarlin- 

giaila  e sulla  brina  (Annui,  di  Agric.,  1831,  1833,  e Poli-  gitat  — 3®  Hx}danalio  in  psalmos  — 4°  De  6criptorilms  cc- 
grafo  di  Verona,  1834).  Finalmente  ricordiamo  avere  il  clesiasticis  — 5®  De  edilione  latina  vulgata  0"  De  offici  it 
Bellani  dato  in  luce  molti  scritti  su  diversi  argomenti  di  me-  e/nscoporum  — 7°  Doctrina  chnsliana  ; opera  stampata  un 
/corologia,  suH’agrico/furs,  sull’»  .iene,  nonché  su  argomenti  gran  numero  di  volle,  e tradotta  in  molte  lingue  — 8°  De 
di  letteratura  e storia;  le  quali  cose  mostrano  quanto  egli  ascensione  mentis  in  Denta  per  siala s rerum  creatarum  — 
versasse  nei  diversi  rami  del  sappre,  e quanto  fosse  assidua-  |9'*  De  arte  bene  morenti  — 10  "De  gemito  eoi  umbre.  Tutte 
mente  dedito  allo  studio  ed  alla  meditazione.  F.ra  il  Bellani  di  queste  opere  sono  assai  riputate.  Kgli  indirizzò  ad  Eudemone 
animo  docilissimo,  di  aspetto  ilare,  c di  maniere  cosi  insi-  Giovanni  la  storia  della  sua  vita,  nella  quale  dimostra  che 
nuanti,  che  cattivavasi  l'animo  e la  riverenza  di  chiunque  il  l'umiltà  cristiana  non  era  la  sua  virtù  prediletta.  La  vanità 
conosceva.  Era  poco  loquace,  perchè  amava  pensare  ; tuttavia  gli  procuri  assai  dispiaceri,  e,  insieme  colla  sua  dottrina  sulla 
moslravasi  piacevole  e cortese  ad  ogni  occasione.  Perseverò  onnipotenza  dei  papi , fu  di  ostacolo  alla  sua  canonizzazione, 
negli  stuòli  in  sino  al  luglio  dell'anno  1852,  quando,  resasi  in  II  cardinale  Bellarmino  contribui  a far  porre  nil'indice  la  sen- 
lui  violenta  quella  tosse  che  da  venticinque  anni  il  tornien-  lenza  del  Parlamento  contro  Giovanni  Ghàlel,  e cercò  di  stor- 
iava e rendevano  scarna  la  per>ona,  circa  un  mese  appresso,  ilare  i cattolici  inglesi  dal  giuramento  di  fedeltà  in  una  let- 
cioè  la  sera  del  28  agosto,  spirava  colla  paco  propria  di  una-  torà  che  provocò  una  risposta  per  parte  di  Giacomo  I.  Egli 
nima  onesta,  raeditalrice  ed  operosa.  fu  che  fece  avvertire  frà  Paolo  da  persona  amica  di  stare  al- 

BELLARDI  Carlo  Antonio  Lodovica  (òiogr.).  — Di  Cigliano,  l'erta,  perché  si  tramava  controdi  lui,  e che  lasciò  a Galileo 
provincia  di  Vercelli  in  Piemonte,  nato  nel  1741,  morto  ne!  un  cerlilicato,  il  quale  conchiudeva  essere  falsa  l'imputazione 
1826;  si  addottorò  in  medicina  nella  regia  Univcrsiìà  di  To-’  data  a questo  filosofo  di  avere  abjurata  in  sue  mani  alcuna 
fino,  e poscia  fu  aggregato  al  collegio  di  della  facoltà  per!  delle  sue  opinioni  e dottrine,  e di  avere  da  lui  accettata  una 
esame  pubblico;  fu  membro  della  reale  Accademia  delle  penitenza,  ma  essergli  unicamente  stata  significata  la  dichia- 
scicoze,  della  Società  agraria  di  Torino,  della  regia  Società  razione  papale,  che  la  dottrina  di  Copernico,  come  contraria 
Linneana  di  Londra  e di  molte  altre  accademie  d'Europa.  ] alla  Scrittura,  non  si  potrebbe  nè  difendere  nè  sostenere. 
Discepolo  delM  llioni  (redi),  coltivò  con  amore  le  scienze  na-  ] Vedi  Fui  (gatti  G.,  Vita  del  cardinale.  Bob.  Bellarmino, 
turali,  e segnatamente  la  botanica,  che  arricchì  co’  suoi  la-  iRoma  1624),  tradotta  in  francese  dal  Morta  (Paris  1625), 
vori.  I suoi  scritti  furono  per  la  maggior  parte  fatti  di  pubblica  in  Ialino  da  Pietrasanta  (Leod.  1624;  Antvr.  1631)  — Bar- 
ragione  nei  volumi  della  reale  Accademia  delle  scienze  di  To-  Ioli  D. . Della  vita  di  Rob.  Cardinal  Bellarmino  liltri  iv 
rino,  e l’elenco  di  essisi  trova  nell'elogio  fattone  da  G.  Ca-  (Roma  1678)  — F ritmi  Nic. , Vie  du  Cardinal  Bellarmin 
rena,  e negli  stessi  volumi  dalla  regia  Accademia  pubblicato,  i (Bruxelles  1718;  Avignon  1827)  — Leben  dei  Cardinal* 
BELLARMINO  Roberta  (Wo<jr.).  — Nato  nel  1542  a Mon-  Bob.  Bellarmin , ecc.  (Augusta  1846),  d’anonimo. 

Spulciano  in  Toscana . fu  nipote  di  Marcello  II  per  parte  di  ] BELLART  Nicola  Francesce  (làogr.).  — Procuratore  gene- 
madre.  Entrò,  nel  1560,  nella  Compagnia  di  Gesù,  dove  slu-  rale  presso  la  Corte  reale  di  Parigi , nacque  ivi  nel  1761 . Il 
dii»  la  teologia,  i concili!,  i Padri,  l’ebraico,  la  storia  e il  di-  raro  ingegno  che  mostrò  nella  difesa  di  Lacosle,  ministro 
ritto  canonico.  Si  dedicò  alla  predicazione  e fu  mollo  applau-  ] della  marina  (1792),  gli  valse  l'onore  di  essere  proposto  per 
dito  in  varie  parti  d'Italia,  e fu  mandato  a predicare  in  latino  uno  dei  tre  difensori  di  Luigi  XVI;  ma  trovalo  troppo  giovane, 
nelle  Fiandre  contro  i protestanti,  poi  a Lovanio,  dove  prò-  gli  fu  preferito  Desèze. 

fe*sò  la  teologia.  Vuoisi  che  insegnasse  lingua  greca  a Mon-  j Una  delle  causo  in  cui  fìellart  si  distinse  fu  quella  di  Ade— 
dovi,  sebbene  Bosio  e il  Casaubono  abbiano  preteso  che  egli  II  laide  Cicé,  accusala  di  complicità  nel  fatto  della  macchina 
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infernale  , per  avere  nascosti  in  sua  casa  Carbon  e Saint- 
Rògent.  Concorse  poscia  alla  compilazione  della  metnoria 
unisti  ficai  iva  del  generale  Morcau , accusato  di  cospirazione. 
Chiamato  al  Consiglio  generale  del  dipartimento  della  Senna, 
ne!  1800,  abbandonò  il  foro  per  attendere  ai  lavori  del  gabi- 
netto, e adulò  Napoleone  sino  al  momento  in  cui  fu  incaricato 
della  difesa  dcll'anliio  prefetto  della  Senna,  Frochot , desti- 
tuito per  la  respirazione  Mallet,  nel  1812.  Quando  gli  avve- 
nimenti ebbero  resa  possibile  un'aperta  resistenza  alla  volontà 
dispotica  di  Napoleone,  Bellari  produsse  in  consiglio  il  mani- 
festo del  1°  aprile  1814.  Al  ritorno  dei  Borboni  fu  insignito! 
della  Legion  d’onore.  Tornalo  Bonaparte  , prese  la  fuga;  e! 
passala  quella  paura,  fu  innalzalo  alla  carica  di  procuratore 
generale  della  corte,  in  cui  non  cessò  mai  di  combattere  gli 
andamenti  del  governo  rappresentativo. 

Nel  18 lf)  Bellari  fu  eletto  deputato  alla  Camera,  e difese' 
il  ministero  contro  la  maggiorità  violenta.  Dopo  l'evasione  di, 
Cavallette  discolpò  il  ministero  e l'amministrazione  da  ogni; 
connivenza.  Fu  il  più  zelante  difensore  delle  leggi  di  ecce-! 
zione,  il  più  caldo  impugnatore  della  libertà  di  scrivere  e di 
pensare.  Nei  processi  del  maresciallo  Ney , di  LuvjlleUc  c 
della  cospirazione  detta  della  Rochelle  mostrò  zelo  smodato, 
per  non  dire  furibondo.  In  quello  di  Louvel  accusò  i giornali 
di  aver  sedotto  quel  cervello,  e ne!  1825  mandò  fuori  la  ce- 
lebre sua  requisitoria  contro  gli  estensori  del  Constitufionnel 
e del  Courrìer  francati,  accusali  d’irreligione.  Mori  nel  1826, 
lasciando  opere  in  cui  splende  chiarezza  di  stile  e profondità 
di  raziocinio. 

Vedi  Billecocq,  Salice  historique  sur  Sic.  Fr.  Bellari, 
ancien  avocai  ait  Rarlcment,  tee.  (Paris  1826  e 1828j. 

BELLARY  o libili  IBI  (geogr.).  — Suddivisione  giudiziaria 
doirtudosian  nei  distretti,  ceduti  all'Inghilterra,  di  Belaghat. 
presidenza  di  .Madras,  comprende,  oltre  il  territorio  apparte- 
nente alla  sua  capitale,  Adoni,  Curnul,  Culi,  liarponclly,  Sun-; 
dur  e Raidrug  ; ma  i suoi  confini  sono  tuttavia  indeterminati. 
Questo  distretto,  montagnoso  in  generale,  è bagnato  dal  Va-| 
davati,  Pennair  e Khundair,  e separato  al  nord-ovest  da  fio-  ì 
japur,  dal Tungabuddra  e da  Hyderabad,  al  nord,  dal  Kb-tnaj 
o Krìsbna.  Il  prodotto  principale  è il  cotone,  e la  popolazione 
fu  ragguagliata,  nel  1822,  a 927,857  abitanti.  Le  città  prin- 
cipali sono  Bellary,  capitale  (9,000  abitanti),  Bijanagur,  Cor- 
nili, Cuti  ed  fiarponelly. 

BELLATHICE  (o*/r,).  — Nome  di  una  stella,  notabile  pel 
suo  colore  rossigno,  situata  alla  parte  superiore  occidentale' 
della  costellazione  d'Orione.  Questa  stella  é segnata  nei  cata- 
loghi colla  lettera  y. 

BELLA  VEDOVA  (boi.).  — Nome  volgare  dell' tri*  tuberosa 

( vedi  Ihids). 

B ELLA' V.  Vedi  Du-BiLLAY  ( biogr .). 

BELLE-ALLLWCE.  Vedi  Watibloo  (geogr.). 

BELLE  (oi)  Nicola  (biogr.).  — Abate  cistercense  di  Fian- 
dra, fu  uno  di  quei  religiosi  che  noi  medio  evo  tennero  viva 
l'arte , la  quale  non  trovando  presso  i laici  che  pensieri  ed 
occupazioni  belliche  e devastatrici,  si  era  rifuggita  nelle  chiese 
e nei  monasteri.  Nel  121 Ì l'abate  Pietro  avendo  cominciata  la! 
riedificazione  del  monastero  e della  chiesa  di  Dunes,  i suoi 
successori  Amelio,  Egidio  di  Steene  e Salomone  di  Gand  pro- 
seguirono con  fervore  l'opera,  finché,  fatto  abate  Nicola  di 
Belle,  che  lutti  sorpassava  nella  cognizione  e nell'amore  del-' 
l' architettura,  eresse , durante  il  suo  lungo  governo  di  venti 
anni,  tali  e tanti  grandiosi  edifizii,  che  poco  rimase  ai  due 
suoi  immediati  successori,  Lamberto  di  Kenlee  Tcodorico,  per 
tutto  compire  nel  1202.  I monaci  sotto  la  sua  direzione  ne 
eseguirono  tutte  le  parti,  dalle  più  grandi  alle  più  piccole.! 


Il  Muratori,  pittori,  mosaicisti,  Icgnajuoli , scalpellini,  fabbri, 
manuali , erano  tutti  monaci,  dei  quali  si  contarono  ad  un 
tempo  nello  stesso  monastero  fui  quattrocento.  E a questo 
costume  che  un  moderno  illustratore  della  storia  architetto- 
nica del  medio  evo,  llope , ha  attribuito  specialmente  l'uni- 
formità di  modo  o di  stile  cho  si  riscontra  negli  ediiizii  cri- 
stiani dei  bassi  tempi.  Quei  religiosi,  non  legati  ad  un  luogo, 

1 ma  formanti  una  milizia  che  estendeva  il  suo  domicilio  per 
tutta  Europa,  in  ogni  parte  della  quale  lordine  aveva  mona- 
steri, comunicavano  rapidamente  i progressi  dell’arte,  c ser- 
bavano al  tempo  stesso  per  ogni  dove  scrupolosamente  quelle 
forme  simboliche  c quelle  proporzioni  di  convenzione  che  co- 
stituiscono appunto  le  notate  rassomigliarne.  E ad  esempio 
loro  che  si  formarono  indi  quelle  corporazioni  laiche  di  archi- 
letti  ed  artefici,  che  sotto  il  titolo  «li  franchi  muratori  si  dif- 
fusero, principalmente  dalla  nostra  Lombardia , donde  erano 
conosciuti  anche  eoi  nome  di  Lombardi,  o maestri  comacini, 
reciprocamente  abitandosi , ad  esercitare  l'arte  in  Europa,  e 
produssero  i mille  monumenti  di  cui  vanno  gloriosi  i secoli  xm 
e xiv. 

BELLE  ARTI  (<?•/*/.).  — Per  belle  arti  si  possono  intendere 
tutte  quelle  in  cui  si  esercitano  le  facoltà  dell'imitazione  e 
dell'inventiva,  massime  a fine  di  produrre  diletto  mediante 
l'impressione  immediata  che  fanno  sull'animo.  Ma  pare  che  il 
termine  belle  arti  siasi  ultimamente  limitato  a significazione 
più  ristretta  e più  tecnica,  cioè  alla  iattura , alla  scultura, 
all'temione  e dW'urchitettura  (vedi  questi  articoli,  non  elle 
quelli  di  Arte,  Estetica,  Imitazione,  Musica,  ecc.). 

BEI. LEU  Remigi»  (fc/or/r.). — Poeta  francese  del  secolo  ivii 
nato  a Nogent  le  Bolrou  nel  1528;  visse  nella  famiglia  di 
Renalo  di  Lorena,  marchese  d’Elbeuf,  generale  delle  galee 
francesi,  e arcompagnollo  nella  sua  venula  in  Italia  nel  1557. 
Questo  principe  faceva  grande  stima  di  Rclleau  pel  suo  corag- 
gio e pel  suo  ingegno,  e gli  adulò  l'educazione  di  suo  figlio, 
Carlo  di  Lorena  li  Belleau  fu  uno  dei  sette  poeti  che  formarono 
la  co>l  detta  Plejade  francese.  Tradusse  le  odi  di  Anaci  conte, 
il  Cantico  de  cantici,  Y Ecclesiaste  e i Fenomeni  d' Arato. 
Scrisse  una  commedia  intitolata  la  Riconosciuta  ; un  poema 
sulla  natura  delle  pietre  pratose  ed  alcune  poesie  pastorali, 
che  sono  i suoi  componimenti  più  pregiati.  Mori  a Parigi  nel 
1577. 

BELLEDOWE  [hot.).  — Nome  volgare  della  baìsa mina  k or- 
tensi t a fiore  bianco  ; che  se  il  fiore  è rosso  screziato  di  bianco, 
come  suol  essere  ordinariamente,  allora  ha  presso  il  vulgo  il 
nome  di  belliuumini  (vedi).  Nel  linguaggio  dei  fiorì  questa 
pianta  è simbolo  d'impazienza  ; c ciò  perchè  le  valve , di  cui  è 
composto  il  suo  frutte  giunte  a maturità,  scattano  con  impelo 
al  più  leggero  urlo,  e lanciano  i semi  a certa  disianza , rac- 
cogliendosi a spira  sopra  se  stesse  (vedi  Bauamika). 

BELLEGARDE  (signore  di)  Rogirre  di  Saìnt-Lary  (òiofr.). 
— Fece  le  sue  prime  campagne  in  Piemonte,  nel  1560, 
sotto  il  maresciallo  di  Termos,  suo  zio  materno,  di  cui  sposò, 
ottenutane  licenza  dal  papa,  la  vedova  Margarita  di  Saluzzo. 
In  appresso  abbracciò  il  partito  del  duca  d’Anjou,  poi  di  En- 
rico HI,  e lo  segui  in  Polonia  nel  1573.  Fu  creato  maresciallo 
di  Francia  nn  anno  dopo,  e mori  avvelenato, nel  1579,  nel 
suo  governo  di  Saluzzo , essendo  caduto  in  sospetto  di  aver 
traditi  gl’interessi  della  Francia  io  favore  della  Spagna  e del 
duca  di  Savoja. 

BELLEGARDE  (conte  di)  Enrico  (biogr.).  — Oriondo  di  una 
delle  più  antiche  famiglie  della  Savoja,  nacque  a Ciamberinel 
1760.  Entrò  da  giovane  al  servizio  dell'Austria,  e diede  prove 
di  valore  nelle  campagne  del  1793-95,  in  modo  che  fu  nomi- 
nato membro  del  consiglio  di  guerra  presso  l’arciduca  Cario, 
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e poco  dopo  feld-maresciallo.  In  tale  qualità  conchiuse  a Leo- 
ben,  nell'anno  1796,  l'armistizio  con  Bonaparte,  e comandò 
in  appresso,  nel  1799,  il  corpo  d’esercito  che  doveva  man- 
tenere libere  le  comunicazioni  fra  l'arciduca  Carlo  eSuvarow. 
Dopo  la  campagna  del  1800  in  Italia,  copri  uno  dei  primi  uf- 
fizii  nel  consiglio  di  guerra  aulico,  di  cui  accettò  la  presidenza 
allorché  l'arciduca  Carlo  parli  nel  1805.  Nel  mese  di  luglio 
di  quell'anno  fu  incaricato  di  un  comando  in  capo  negli  Stali 
di  Venezia.  L'anno  seguente  fu  promosso  al  grado  di  feld- 
maresciallo e nominato  governatore  civile  e militare  della 
Gallizia.  Nella  campagna  del  1809  si  distinse  nel  combatti- 
mento di  Gross-Aspern. 

Dopo  la  pace  di  Vienna  assunse  per  la  seconda  volta  il  co- 
mando in  capo  della  Gallizia,  dove  restò  sino  alla  guerra  del 
1813.  Fu  nominato  allora  presidente  del  consiglio  di  guerra 
aulico  ; ma  ben  presto  corse  a raggiungere  l’esercito  in  Italia, 
e penetrò  sino  a Piacenza.  Il  16  aprile  vi  conchiuse  un  armi- 
stizio col  principe  Eugenio,  viceré  d’Italia.  Come  governatore 
generale  delle  provincie  austriache  italiane,  seppe  conciliarsi 
la  stima  e l'amore  di  quegli  abitanti.  Nel  1815  impedì  all’eser- 
cito invasore  di  Murai  il  passo  del  Po  ad  Occhio-bello;  e rimase 
governatore  di  Milano  sino  al  1816,  nel  qual  anno  l'arciduca 
Antonio  fu  nominato  viceré  d'Italia.  Visse  poscia  alcun  tempo 
ritirato  in  Parigi,  poi  chiamato  a Vienna  alla  presidenza  del 
consiglio  aulico  di  guerra , per  indebolimento  di  vista  diede 
la  sua  dimissione  nel  1 825 , terminando  cosi  la  sua  carriera 
politica  e militare.  Mori  a Vienna  il  22  luglio  1845. 

Vedi  C.  Sraola,  Leben  des  FeldmarschalU  Heinr.  Crafen 
i>.  Bellegarde  (Vien  1847). 

BELLE-ISLE  (anticamente  Colonesus)  (peopr.).  — Isola  di 
Francia,  importante  per  le  sue  saline;  fa  parte  del  diparti- 
mento del  Morhihan.  Il  suo  porto  é difeso  da  buona  cittadella, 
e il  resto  dell’isola  da  rocce  inaccessibili.  Cario  IX  l’eresse 
in  marchesato  nel  1575,  e la  diede  al  conte  diRetz,  da  cui 
passò  a Fouquet,  sovrantendente  di  finanza.  Prima  ap- 
parteneva alla  badia  di  Santa  Croce  diQuimper,  e nel  1718 
ritornò  alla  corona.  Le  flotte  inglesi  e olandesi  apparvero  in 
faccia  a Belle— Isle  nel  1703  ; ma  un  curato  fece  vestire  da  uo- 
mini le  donne,  e le  raccolse  sulla  riva.  Il  nemico,  atterrito  da 
tante  forze,  riprese  la  sua  via. 

Molti  combattimenti  ebbero  luogo  a Belle-lsle:  1°  il  20 
novembre  1759  una  squadra  francese , comandata  dal  mare- 
sciallo di  Conflans,  scontrò  ai  S.  di  Belle— I«le  l'ammiraglio 
inglese  Hawck.  Il  cattivo  tempo  non  permetteva  ai  due  ne- 
mici di  rapttersiin  conflitto,  ma  nullameno  si  venne  alle  mani. 
Tre  vascelli  francesi  colarono  a fondo , due  furono  arsi , uno 
si  gettò  alla  costa  ed  uno  venne  preso.  Dalla  parte  di  Hawck 
due  soli  vascelli  si  sommersero.  La  notte  pose  fine  alle  armi 
e impedì  che  la  squadra  francese  fosse  inseguita.  2“  Nei  primi 
giorni  d’aprile  1761,  gl'inglesi  fecero  sforzi  inutili  per  Sbar- 
care a Belle-lsle  ; infine,  il  22,  ottennero  l’intento,  e dopo 
due  attacchi,  in  uno  dei  quali  i Francesi  tagliarono  a pezzi  i 
volontari!  del  reggimento  di  Grey,  costrinsero  la  guarnigione 
a capitolare,  che  si  ritirò  cogli  onori  della  guerra.  3°  Il  26 
giugno  1795,  le  acque  di  Belle-lsle  furono  di  bel  nuovo  tea- 
tro di  un  combattimento  navale  fra  gl’inglesi  e i Francesi, 
comandati  dall'ammiraglio  Villaret-Joyeuse.  Dopo  quattro  ore 
di  fuoco  mortale  i vascelli  il  Formidàbile  , l' Alessandro  e il 
Tigre  caddero  in  mano  degl’inglesi. 

BELLE-ISLE  (Fouquet  conte  di)  Carlo  Luigi  Angusto 
(biogr.). — Maresciallo  di  Francia,  nato  nel  1 684;  era  figlio  del 
sovrantendente  Fouquet  (cedi),  cosi  celebre  per  le  sue  sven-j 
ture.  Nominato  da  Luigi  XIV  maestro  di  rampo  generale  dei  j 
dragoni,  dopo  la  mnrte.  di  quel  re  fu  eletto  dal  reggente  go-  j 


vernatore  dTninga,  indi  passò  al  servizio  della  Spagna,  e si 
coperse  di  gloria.  Nella  disgrazia  del  ministro  della  guerra 
Leblanc,  Belle-lsle  fu  chiuso  nella  Bastiglia , poi  confinalo 
nelle  sue  terre.  Richiamato  e passato  per  varie  onorevoli  ca- 
riche sino  a quella  di  maresciallo  di  Francia , fu  inviato  am- 
basciatore alla  Dieta  di  Francfort,  dove  contribuì  efficace- 
mente affinchè  fosse  data  la  corona  imperiale  all'elettore  di 
Baviera.  Col  maresciallo  di  Broglie,  nel  1742.  batté  gli  Au- 
striaci a Sahal,  e alla  nuova  della  rotta  fede  del  re  di  Prussia 
si  gettò  in  Praga  ; questa  ritirata  é il  suo  più  bel  fatto  d'arme. 
Arrestato  nell'Hanover,  rimase  sette  mesi  prigione  in  Inghil- 
terra, e al  suo  ritorno  fu  incaricato  della  difesa  delle  frontiere 
della  Provenza  contro  gli  Austriaci  ed  il  re  di  Sardegna.  Fu 
ammesso , nel  1756,  all’Accademia  francese,  e poco  dopo  fu 
ministro  della  guerra,  carica  ch’ei  tenne  fino  alla  morte,  av- 
venuta il  26  gennajo  1761.  — Belle-lsle  fu  buon  generale, 
esperto  politico  e integro  cittadino , e lasciò  un  nome  giu- 
stamente venerato. 

Vedi  Ménwiret  du  Maréckal  due  de  Belle-lsle,  secrétaire 
d'Etat,  ecc.  (London  1760). 

BELLE-ISLE  (Fouquet  di)  Armando  (biogr.).  — Luogo- 
tenente  generale  francese,  nato  nel  1693.  Militò  prima  nel- 
i'Alemagna,  quindi  venne  incaricato  di  varie  missioni  politiche; 
finalmente  dal  maresciallo  suo  fratello,  che  capitanava  l'eser- 
cito gallispano  nel  contado  di  Nizza,  ebbe  ordine  di  tentare 
l'arditissima  impresa  del  passo  di  Susa.  Belle-lsle,  guerriero 
sommamente  impetuoso,  seguito  da  cinquanta  battaglioni  di- 
visi in  tre  colonne,  s'innoltrò  intrepidamente.  Egli  medesimo, 
alla  testa  della  prima  colonna,  era  giunto  ai  piedi  delle  trin- 
cee del  colle  dell'Assietta  ; la  seconda  con  grave  fatica  gi- 
rava intorno  alla  montagna.  Salendo  sempre  per  sopostare 
alle  truppe  piemontesi,  la  terza  colonna,  che  conduceva  gran 
traino  d’artiglierie,  progrediva  lentamente  Ira  idirupi.  In  di- 
fesa delle  fortificazioni  esterne  dell'Assietta  vegliava  il  conte 
Cachcrano  di  Bricberasio  con  quattordici  battaglioni , e nel- 
l'interno comandava  il  conte  Novarina  di  San  Sebastiano; 
era  coi  Piemontesi  un  corpo  di  alleati  Austriaci,  capitanati  da 
Colloredo.  Belle-lsle  cominciò  l'assalto  ai  19  luglio  1747,  alle 
quattro  dopo  mezzogiorno.  Quattro  volle  lo  rinnovò,  ma  sem- 
pre fu  respinto  con  gravissima  perdita.  Ogni  tentativo  era 
inutile,  e la  strage  terribile.  Belle-lsle,  irritato  e pentito, 
rotto  il  braccio  destro  da  una  palla,  afferrò  colla  sinistra  una 
bandiera,  si  avventò  disperatamente  fra  una  breccia  aperta, 
e cadde  ferito  da  colpo  mortale  sul  parapetto.  La  pace  fu  tosto 
stipulata,  e il  corpo  del  generale  francese  venne  restituito  ai 
suoi,  che  lo  domandavano.  Le  artiglierie  e le  bandiere  si  tras- 
portarono a Torino,  come  trofei  di  grande  vittoria  (vedi  As- 
sietta). 

BELLE  LETTERE.  Vedi  Lettere  (letter.  e filol.). 

BELLKRHAN  Giovanni  Gioacchino  (biogr.).  — Teologo  ed 
antiquario , nato  il  23  settembre  1754  ad  Erfurt,  studiò  al 
ginnasio  ed  all'università  dì  questa  città,  e dopo  il  1775  al- 
l’università di  Gottinga.  Recatosi  per  tre  anni  a Pielroborgo, 
lei  tornò,  nel  1782,  in  patria,  ove  divenne  professore  di  filo- 
sofìa e di  teologia  all'Università.  Appresso  fu  nominato  pro- 
fessore straordinario  di  teologia  all'università  di  Berlino,  ove 
morì  il  25  ottobre  1842.  Dei  suoi  scritti  molteplici  meri- 
tano special  menzione  i seguenti  : Handbuch  der  biblischen 
literatur  (Erf.  1796,  2*  edizione);  Versuch  einer  metrik  der 
Hebràer  (Beri.  1813);  Versuch  einer  Erklàrung  der  punì - 
schen  stellen  im  Poenulus  des  Plautus  (Beri.  1806-8)  ; Ge- 
schichtliche  Nachrichten  aus  dem  alierthume  uber  Etsaer 
nnd  Therapenten  (Berlino  1821);  Urim  und  Thummim  die 
allesten  Gemmen  (Beri.  1824);  Bemerkungen  uber  phòni-\ 
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arche  und  puniscile  Munzen  (Berlino  1812-16);  Ueber  die 
Gemmari der  Alien  mi/  dem  Abraxasbilde  (Berlino  1817-19) 
Ueber  die  Skarabàen-Gemmen  (Berlino  1820-21). 

BELLEROFONTE  [mito/.).  — Figliuolo  di  Glauco , re  di 
Corinto , e di  Eurimede  , figlia  di  Sisifo  , fu  vincitore  della 
Chimera,  e fu  collocato,  dopo  la  sua  morte,  nel  numero  delle 
costellazioni.  Fu  chiamato  a principio  Ipponoo,  perché  aveva 
insegnato  agli  uomini  a governare  i cavalli  con  la  briglia,  ma 
ucciso,  involontariamente,  alla  caccia,  Bellero  suo  fratello,  fu 
detto  poscia  Bellerofonte  dal  nome  dell'ucciso,  e dalla  parola 
greca  ?ov£Ù< , uccisore.  Costretto  a spatriare  , si  ritirò  alla 
corte  di  Preio,  re  d'Argo,  dove  Slenobea,  moglie  di  quel  re, 
non  potendo  trionfare  della  virtù  di  un  tanto  ospite,  lo  accusò 
al  marito  di  aver  voluto  attentare  al  di  lei  onore.  Preto  non 
volle  violare  le  leggi  dell  'ospita  liUh , facendo  morire  Bellero- 
fonte, ma  lo  spedi  in  Asia  aGiobate,  suo  suocero,  re  della  Lidia, 
dopo  di  avergli  rimesse  alcune  pretese  lettere  di  raccoman- 
dazione, nelle  quali  pregava  il  suo  suocero  di  vendicare  quel- 
l’ingiuria. Giobate  non  volle  imbrattarsi  le  mani  nel  sangue 
di  uno  che  considerava  come  suo  ospite , ma  gli  ordinò  di 
combattere  la  Chimera.  Era  questa  un  mostro  spaventevole, 
che  aveva  la  lesta  di  leone,  il  corpo  di  capra  e la  coda  di  ser- 
pente : la  sua  gola  vomitava  torrenti  di  fiamme  e di  fumo. 
Bellerofonte,  montato  sul  Pegaso,  che  Minerva,  sua  protettrice, 
gli  diede,  usci  vincitore  dal  combattimento  contro  la  Chimera, 
e Giobate , che  ne  riconobbe  l'innocenza , gli  diede  la  sua 
figlia  Filonoe  in  consorte.  La  sconfitta  della  Chimera  e parec- 
chie vittorie  riportate  da  Bellerofonte  sui  popoli , allora  bar- 
bari , dell'Asia  minore  l'hanno  fatto  collocare  fra  gli  astri 
dopo  la  sua  morte.  Siccome  nella  Licia  vi  era  un  vulcano  la 
cui  sommità  serviva  di  nascondiglio  a lioni,  i cui  pascoli  nutri- 
vano un  gran  numero  di  capre , e il  cui  piede  era  pieno  di 
rettili , è cosa  probabile  che  Bellerofonte  fosse  innalzalo  al 
grado  de'  semidei,  dopo  la  sua  morte,  per  aver  purgata  quella 
contrada  dalle  bestie  feroci  che  la  devastavano.  L'immagina- 
zione dei  poeti,  per  esaltare  la  gloria  di  Bellerofonte,  creò  la 
Chimera. 

BELLEROFONTE  (oafr.).  — Si  dà  talvolta  questo  nome  alla 
costellazione  del  Pegaso. 

BELLEROFONTFi  l tool.).  — Conchiglia  fossile  di  cui  non  si 
conosce  l'animale,  ma  che  per  avventura  era  affine  al  mollusco 
dell'argonauta  e della  carinaria. 

Questo  genere  fu  dei  pochi  designati  da  Monfort , che  ve- 
nissero conservati,  sendo  noto  ai  naturalisti  come  egli  amasie 
moltiplicare  i generi  e supplire  colla  fantasia  aJl’osservazione. 
Il  Defrance,  che  esaminò  l'individuo  appartenente  alla  colle- 
zione di  Monfort,  provò,  contro  l'opinione  del  medesimo,  che 
la  conchiglia  del  bellerofonte  era  uniloculare  e non  concame- 
rata, com'egli  aveva  fatto  credere,  e lo  collocò  vicino  agli  ar- 
gonauti. Blainville,  nel  suo  trattato  di  malarologia,  lo  pone  fra 


169  — Bellerophon  hiulcus. 

I e{buìle  ; Cuvier  negli  argonauti . D'Orbigny  trova  invece  che 
il  bellerofonte  dovrebbe  per  analogia  di  struttura  esser  messo 
Eivcici»  ror  irai.  Voi- 


I fra  le  atalante.  Comunque  sia,  per  caratteri  di  questo  genere 
'!  possono  stabilirsi  i seguenti  : conchiglia  nautiliforrae , aper- 
j turi  trasversale , semilunare  ; margine  destro  sottile  e ta- 
llente, profondamente  smarginato  nel  mezzo  e ingrossantesi 
| all'estremità.  Tali  conchiglie,  l'animai  delle  quali  é affatto  in- 
! cognito,  non  si  trovaron  finora  che  negli  strati  più  antichi  dei 
'cosi  detti  terreni  di  transizione,  or  impastati  in  una  roccia 
calcarea  durissima,  ora  allo  stato  silif oso  avvolti  in  una  marna 
nerastra,  sovratntto  nei  dintorni  di  Tournay.  Il  bellerophnn 
hiulcus  (figura  169)  può  considerarsi  come  un  saggio  della 
specie. 

BELLETTO  (in  greco  vùxo;,  e in  latino  fucus , pigmentum) 
(stor.  e chim.).  — Questo  é il  nome  dato  in  genere  a tutte 
le  composizioni  che  si  adoperano  per  dar  risalto  alia  carna- 
gione e per  restituire  alle  guance  ed  al  collo,  danneggiati  dal- 
l'età o dai  patimenti,  un’apparente  freschezza  di  gioventù. 
L’arte  di  rendersi  piacevole  fu  forse  in  ogni  tempo  ambizione 
e cura  suprema  del  bel  sesso  ; quindi  di  buon'ora  si  ricorse 
a* cosmetici,  l'origine  de’ quali  é ben  antica.  Non  parliamo 
della  leggenda  di  quell'angelo  ribelle,  Azaliel,  il  quale,  lungo 
tempo  innanzi  al  diluvio,  insegnò  l'arte  dei  Uscii  alle  donne  ; 
ché  la  critica  e i Padri  della  Chiesa  hanno  per  apocrifo  il  libro 
di  Enoch  in  cui  fu  consegnata,  con  tante  altre,  questa  novella. 
Ma  in  più  luoghi  delle  Scritture  é accennato  che  le  donne  di 
Gerusalemme  s'imbellettavano  collo  stibio,  ch'era,  secondo 
alcuni  spositori,  un  solfuro  d'antimonio , e secondo  altri  una 
polvere  che  rendeva  liscia  la  pelle  e spianava  le  rughe.  Passò 
l'usanza  ben  presto  nella  Siria  e nella  Caldea,  donde  si  sparse 
per  la  Grecia  c per  l'Italia  antica.  Vidersi  le  matrone  romane, 
non  contente  d’imbiancarsi  le  guancie,  il  petto  e il  collo  con 
la  biacca  o con  la  terra  di  Chio  stemperata  in  aceto,  rilevarne 
le  gradazioni  ora  col  purpuriwim , tinta  vermiglia,  tratta  da 
una  conchiglia  del  genere  dei  buccini,  ora  col  succo  d'una 
pianta  di  Siria  detta  rizion,  creduta  una  specie  dirobbiaodi 
■mensa. 

Questo  lusso  fece  rapidi  progressi,  e la  corruttela  dell'im- 
pero ne  favori  gli  abusi  ; ma  la  voluttuosa  Poppea  pose  il  colmo 
allo  scandalo  coirinvenzionc  d’un  belletto  oleoso  col  quale  si 
copriva  la  faccia,  lavandola  poscia  col  latte  d’asina,  per  accre- 
scere la  bianchezza  delle  sue  carni. 

Oggidì  le  nostre  mode  non  differiscono  gran  fatto  dalle  an- 
tiche, e soltanto  le  ricette  de' cosmetici  sono  differenti.  Le 
dame  russe,  a dir  vero . più  non  si  strappano  le  sopraciglia, 
siccome  al  tempo  di  Pietro  il  Grande,  per  surrogarvi  un  grosso 
strato  di  piombaggine  ; ma  esse  non  hanno  per  questo  intiera- 
mente ahjurata  la  follia  delle  antiche  loro  foggio.  L'Indiano  a 
punta  d'ago  dipingesi  il  corpo  in  varie  gnisp  ; il  selvaggio  si 
deforma  coi  più  strani  colori;  e le  nostre  galanti  Europee , che 
si  ridono  di  siffatte  stravaganze,  non  considerano  ch’esse  tal- 
volta fanno  peggio.  I loro  Uscii  altro  non  sono  che  un'impura 
mischianza  di  creta  di  Briancon  coll’ossido  di  bismuto  ; una 
miscela  di  mercurio  c di  zolfo  porfirizzati  ; un  solfuro  d'anti- 
monio, un  carburo  di  ferro,  un  carbonato  di  piombo,  un  sotto- 
nitrato  di  bismuto  ( vedi  Bianco  ni  bismuto)  ; una  dissoluzione 
alcoolica  di  benzoino  precipitato  nell'acqua  (latte  verginale)  ; 
il  minio . la  cocciniglia . il  carmino,  gli  ossidi  di  piombo , di 
stagno,  di  mercurio,  adoperati  soli  o stemperati  con  olio,  con 
manteche,  con  cera,  ecc.  La  meno  nociva  di  queste  prepara- 
zioni è il  rosso  vegetabile  che  si  estrae  dal  cartamo  de'  tintori. 

Ma  anche  quest'arte  ha  le  sue  disgrazie  e le  sue  vittime,  e 
chi  ne  abusa  finisce  per  pagare  a gran  prezzo  i trionfi  di  si 
falsi  prestigi.  Le  rughe  che  si  vollero  nascondere  si  fanno 
maggiori,  la  pelle  diventa  livida,  scabra  e secca , i denti  si 
muovono  e si  guastano  ; una  salivazione  smodata , dolori  di 
HI.  47 
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capo,  difficoltà  di  traspirazione  cutanea , empetigini  e mille 
altri  malanni  conducono  ad  un  tardo  pentimento.  Imparino 
una  volta  le  donne  attempate  dal  poeta  Afrunio  una  gran  ve- 
rità: « Non  può  abbellire  l 'età  inclinala  d'una  donna  che  un 
buon  ingegno  coltivato  con  lo  studio  e reso  maturo  dalla  ri- 
flessione » . 

Veggasi  Le  Camus , Abdéker , ou  VArt  de  conserver  sa 
beatile  (1758,  voi.  4 Mi*)  — Kletten,  Esquisse  historigue 
de  la  toilette  dee  f emme s,  con  uua  istruzione  sui  mudi  di  con- 
servare ed  accrescere  la  bellezza  senza  ricorrere  al  belletto 
(i 792,  2 voi.  in-8"). 

Alle  persone  poi  di  teatro,  che  non  possono  dispensarsi 
dairimbel I ettarsi , si  può  consigliar  l'uso  ili  lozioni  di  mante- 
che ammollienti  per  neutralizzare  l’azione  irritante  del  bel- 
letto su  la  pelle  (vedi  Cosmetici). 

BELLEVAL  (Uicher  j*i)  Pietro  ( biogr .).  — Medico  e bo- 
tanico francese,  nato  £.  1558,  é tenuto  come  uno  dei  fon- 
datori della  scienza  botanica  in  Francia,  e fu  il  primo  che 
specialmente  la  insegnasse.  Enrico  IV  lo  incaricò  di  fondare 
in  Monpeliirri  un  giardino  botanico , e ve  lo  nominò  profes- 
sore. Dur  anni  dopo,  Belleval  pubblicò  un  catalogo  delle  piante 
che  in  quel  giardino  si  trovavano.  Egli  aveva  raccolti  tutti  i 
materiali  della  storia  dei  vegetabili  della  Linguaduca . ma  la 
morte  lo  tapi  nel  1623,  prima  ebe  l'avcsse  condotta  a termine. 
Belleval  aveva  immaginalo  una  nomenclatura  derivala  dal  ca- 
rattere particolare  di  ogni  pianta. 

BELLEVILLE  ( geogr . e star.  mi/.).  — Villaggio  situato  sopra 
un’altura  dietro  il  bacino  delia  Senna,  a 4 chilometri  N.  E. 
da  Parigi.  Il  suo  antico  nome  era  Savegium,  Savia , Savie.  I 
re  merovingi  vi  avevano  una  villeggiatura,  in  cui  si  trovarono 
monete  portanti  l'iscrizione  Suore.  11  villaggio  prese  più  tardi 
il  nome  di  PwtronvilU,  e cosi  viene  nominato  in  una  descri- 
zione dei  dintorni  di  Parigi  fatta  sotto  Carlo  VI  nel  1410.  La 
sua  posizione  gli  acquistò  il  nome  presente.  Belleville  era  an- 
ticamente una  dipendenza  spirituale  della  parrocchia  di  Saint- 
Mcry;  ma  da  lungo  tempo  forma  una  parrocchia  particolare. 

Belleville  fu  testimonio  di  una  celebre  battaglia,  sostenuta, 
il  29  marzo  1814,  dal  duca  di  Ragusi  contro  gli  alleali,  dieci 
volte  in  numero  maggiori. 

BELLEZZA.  Vedi  Estetica. 

BELLEZZE  DI  GENOVA  l boi.).  — Nome  volgare  del  sola - 
uiim  pseudocapsicum  (vedi  Solano). 

BELLI  Pielrioo  (biogr.).  — Giureconsulto  del  secolo  xvi, 
nacque  in  Alba  di  Monferrato  il  20  marzo  1505,  e si  fece  bel 
nome  non  meno  pel  suo  sapere  nelle  leggi  che  per  la  rara 
prudenza  ed  integrità  sua.  Secondo  il  Vernazza,  che  copiose 
ed  esatte  notizie  ci  ha  lasciate  di  lui , il  Belli  fu  in  età  di  32 
anni  auditore  di  guerra  negli  eserciti  di  Carlo  V , pofoonsi- 
gliere  di  guerra  presso  Filippo  11,  coll'annuo  stipendio  in  vita 
di  100  srjpli,  e finalmente  consigliere  di  Stato  del  duca  di 
Savoja  Emanuele  Filiberto,  che  lo  favori  e predilesse  moltis- 
simo. Belli  mori  l uitimo  di  dicembre  del  1575. 

Oltre  alcune  dispute  legali  ed  alcune  poesie  latine , diede 
in  luce  un  ampio  trattato  De  re  militari  et  bello , in  cui  fu 
forse  il  primo  che  estesamente  applicasse  la  scienza  delle  leggi-, 
all’uso  della  guerra.  Fu  stampato  a Venezia  nel  1563,  ed  in- 
serito quindi  nella  raccolta  de'  trattati  delibino  c dell'altro 
diritto.  * 

BELLI  Pasquale  f biogr .).  — Nato  in  Roma  ai  3 dicembre 
1752  ; avuti  i principii  di  belle  lettere  da  Lorenzo  Pecheux, 
apprese  il  disegno,  e quindi  la  teoria  architettonica  da  Pietro 
Camporese  e da  Giovanni  Autinori.  Venuto  in  fama,  eresse  il 
seminario  di  Nola , ed  ebbero  suoi  lavori  Tivoli , Terracini , 
Fuligno  e Valmonlonc;  nel  1810  fu  eletto  accademico  di 


San  Luca;  nel  1811  amministratore  dell'Accademia  dotala 
da  Napoleone  di  centomila  franchi  all’anno.  Nel  1815  con- 
corse al  disegno  dell  edifizio  che  Napoleone  intendeva  innal- 
zare per  la  vittoria  di  Vartchcn  sul  Cenisio;  ebbe  parte  nel 
regolare  il  corso  ili  architettura  nelle  scuole  con  Zappati  e 
Samuele  Slern  ; presentò  a Pio  VII  un  bel  disegno  per  la  fab- 
brica d'uoa  chiesa  in  Assisi;  arsa  la  basilica  di  San  Paolo,  fu 
eletto  da  Leone  XII  architetto  direttore  del  nuovo  tempio  stato 
ricostruito  sull'antiro  disegno , con  ornali  ed  accessori!  del 
cavaliere  Luigi  Poletti  da  Modena. 

In  questa  carica  non  potò  durar  molto,  essendo  mancato  di 
vita  al  31  d'ottobre  1833,  e cosi  appena  sul  principio  dei  la- 
vori, che  durarono  a tutto  il  1854,  nel  quale  anno,  a’  10  del 
dicembre,  veniva  solennemente  consacrata  la  nuova  basilica, 
che  è il  tempio  dell’Arte  romana  con  temporanea,  in  essa  tro- 
vandosi le  pitture  del  Camuccini , del  Podesti , dell’Agricola, 
del  Coghelti  ; in  essa  le  scolture  essendo  rarcolte  del  Tenc- 
rani,  del  Rinaldi,  dei  De  Fabris,  del  Tadolini  e di  tanti  altri. 

Il  Bolli  fu  modesto,  per  cui  non  volle  accettare  la  croce 
di  cavaliere  di  Cristo  ; molto  studioso , ma  assai  tenace  della 
sua  opinione. 

BELLI  Valerio  (biiw/r.).  — Intagliatore  e coniatore  di  me- 
daglie, nacque  in  Vicenza,  o,  secondo  altri,  in  Pesare  circa 
il  1470,  e Ih  uno  di  coloro  che  ricondussero,  nel  secolo  xvi, 
l’arte  sua  all'eccellenza  ch’essa  aveva  conseguita  a'  tempi  di 
Alessandro  c di  Augusto,  per  opera  di  Pirgolele  e di  Diosco- 
ride.  Il  Vasari,  parlando  di  lui , ebbe  a dire  che  « avrebbe 
passalo  di  gran  lunga  gli  antichi,  come  li  paragonò,  se  fosse 
stalo  cosi  buon  maestro  nel  disegno  come  lo  fu  nell’intaglio  ». 
Lo  stesso  Belli  conobbe  abbastanza  le  proprie  forze,  lavo- 
rando sempre  sopra  gli  altrui  disegni.  Tra  le  più  celebri  sue 
opere  viene  ricordata  una  rassetta  di  cristallo  di  monte , in 
cui  intagliò,  per  Clemente  VII,  la  Passione  di  Gesù  Cristo 
con  tale  squisito  gusto,  che  ne  ebbe  due  mila  scudi  d’oro.  La 
cassetta  passò  a Francesco  I,  re  di  Francia,  e fu  lungo  tempo 
in  quella  corte  cosa  rarissima.  Per  lo  stesso  pontefice  lavorìi  il 
Belli  delicatissime  paci  ed  una  croce  di  cristallo,  che  il  Va- 
sari chiama  divina.  Intagliò  pur  anche  le  medaglie  dei  dodici 
imperatori  coi  loro  rovesci , e non  poche  ne  copiò  dalle 
greche. 

Il  Belli  era  cosi  operoso  e rinomato  all'età  sua,  che  lo 
stesso  Vasari  dice:  « Non  si  vedeva  altro  che  pieno  le  botte- 
ghe degli  orefici  ed  il  mondo  delle  cose  sue , formate  o di 
gesso,  o di  zolfo,  o di  altre  misture  dai  cavi , dove  ei  fece 
storie,  o figure,  o teste  ».  Valerio  ottenne  degni  compensi 
alle  sue  fatiche,  ed  ebbe  uflìzii  e commissioni  da  molli  prin- 
cipi. Trattò  col  Bembo,  il  quale  in  una  sua  lettera  lo  dice  da 
Pesaro.  Giunse  ad  estrema  vecchiezza,  e mori  in  Vicenza  nel 
1546,  lasciando  una  preziosa  raccolta  d’antichità. 

BELLICI  o BELLI  CCI  Giambattista  (biogr.).  — Nacque  a 
San  Marino  l’anno  1506,  e fu  uno  dei  primi  che  scrivessero 
con  qualche  estensione  dcH'archilettura  militare,  benché  l'o- 
pera da  lui  composta  non  uscisse  in  luce  che  dopo  molte  altre 
dello  stesso  genere.  Esercitò  da  prima  la  mercatura,  poi  si 
applicò  al  disegno  ed  aH'architettura  sotto  Girolamo  Genga, 
pittore  cd  architetto  di  vaglia.  Fu  adoperato  dal  duca  Codino, 
il  quale,  nel  1544,  lo  mandò  a scompartire  e dirigere,  al  dire 
di  Carlo  Promis  (Memorie  storiche  più  volte  citate,  p.  78  e 
seg.)  le  fortificazioni  di  PisLoja  ; fece  a Pisa  un  baluardo  di 
fascinate,  e murò  parte  del  perimetro  al  poggio  di  San  Mi- 
niato, aggiungendovi  una  forbice  ed  una  fortezza,  migliora- 
menti ivi  recati  alle  opere  fattevi  da  Michelangelo.  Suo  prin- 
cipal  lavoro  fu  il  disegno  e la  costruzione  di  Porto-Ferrajo 
coi  tre  castelli  della  Ùuguclia,  delia  Stella  e del  Falcone, 
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pei  quali  fu  molto  celebrato  dai  contemporanei.  Nel  1553,  tavola  della  sagrestia  dei  Conventuali  fu  ammirata  dal  Vasari 
lavorando  alia  trincea  di  Montanino,  ton  ò un'archibugiata.l  per  buona  maniera  e correzione  di  disegno.  Con  maggiore 
Recatosi  a Siena,  ne  levò  nascostamente  per  Cosimo  I lai  facilità  condusse  il  Bellini  altre  opere  dopo  gli  esempli  del 
pianta  delle  difese;  e l'anno  appresso,  stando  accampato  sotto  i Giorgione.  D'aliora  in  poi  le  sue  idee  ebbero  maggior  novità, 
i'Ajuola,  menile  indirizzava  un  pezzo,  vi  fu  ucciso.  maggior  rotondezza  le  sue  ligure,  più  calore  le  tinte,  fu  più 

Fu  detto  Bellici,  Bellucci,  Bell  uzzi,  San  Marino  e Carne- 1 naturalezza  dalluna  all'altra,  più  sceltoli  nudo,  il  vestire  piu 
rino,  e tulli  questi  nomi  trassero  in  inganno  parecchi  scrii-  grandioso;  e se  avesse  avuto  una  perfetta  morbidezza  e te- 
tori,  tra  gli  altri  il  MaizuebeUi  ed  il  Tiraboschi  ; una  grande  nerezza  di  contorni,  a cui  mai  non  giunse,  potrebbe  offerirsi 
interpolazione  nel  trattato  del  Bellici,  fatta  dalIVditorc  Ba-  come  compiuto  Esemplare  dello  stile  moderno.  Pietro  Perù- 
giirmi,  fu  avvisata  dal  Prorois,  e ne  parleremo  all’articolo  Mei.-  I gino»  il  Ghirlandaio  e il  Mautegna  non  vi  si  appressarono 
lom  Antonio,  Le  sue  opere  sono:  7 Vallato  della  fortifica-  certo quant’egli,  e molti  saggi  possono  osservarsene  in  Ve- 
zione,  ch'egli  forse  dedicò  a Francesco  de’  Medici,  pubblicato  j|  nezia  ed  altrove.  In  quella  città  trovasi  la  tavola  di  Sun  Zac - 
dal  Bagliori!  con  un  lungo  titolo  (Venezia  1598,  per  Roberto  j;  curia  del  1505  e quella  di  San  Giobbe  del  1510;  in  Roma 
Mejclli , in-fol . , che  non  ebbe  ristampa).  Quest'edizione,  poi  il  Baccanale  di  Villa  Aldobrandini  del  1514,  che  per 
conferita  dal  Promis  coi  manoscritti,  fu  trovata* incredibil-  vecchiezza  il  Bellini  lasciò  non  finito.  Altri  quadri  v'Iianno  di 
mente  scorretta,  e vi  si  veggono  assai  cose  del  Melloni  e i 'lui  di  gran  merito,  quali  sono:  X.  ..Jlcl  duomo  di  Bergamo, 
disegni  di  questo  c ninno  del  Bellici.  Questo  autore,  meglio  un  Battesimo  di  X.  S.  a Santa  Corona  di  Venezia,  un  bam- 
esaminato  nei  manoscritti,  parla  al  capo  ii  della  bussola,  e bino  che  dorme  sulle  ginocchia  della  Vergine  J’ra  due  angioli, 
ne  promette  un  trattato  particolare,  che  forse  non  terminò.  , quadro  che  incanta  a riguardarlo,  ai  Cappuccini  di  Venezia. 
Tratta  a lungo  delle  artiglierie,  di  ci  divide,  applicandole  alle  Bellini  può  dirsi  nella  sua  scuola  il  padre  della  grazia,  bei- 
fortezze,  in  reali  e non  reali . Vuole  il  parapetto  tondo,  il  lem  ed  espressione.  Anche  negli  ultimi  suoi  anni  pare  lavo- 
terrapieno  largo  metri  1 1,00;  il  fosso  in  bocca  da  23  a 20  rasse,  e vederi  a Padova  una  sua  Madonna  del  1516.  In 
metri;  prescrive  alle  cortine  la  contromina;  propone  cava-  quest’anno  medesimo  Alberto  Duro  (Durer),  venuto  in  Ve- 
lieri volgenti  un  semicircolo  alla  campagna  ; i fossi  con  letto  Inezia,  fece  il  più  bello  elogio  a Giovanni,  dicendo  di  lui  che, 
inclinato  di  qua  c di  là  alla  cunetta;  la  strada  coperta,  la  i quantunque  vecchio,  era  d miglior  dei  pittori.  Il  Bocchini 
porta  col  maschio  ; non  fa  motto  degli  orecchioni,  e nei  po-  | esagera  le  lodi  del  Bellini,  tino  a metterlo  sopra  a Raffaello: 
ligoni  esclude  il  triangolo  ed  il  quadrilatero;  poi  scende,  alla  forse  lo  superò  in  disegnare  architetture.  Giovanni  mori  d'anni 
parte  materiale  delle,  munizioni  e del  presidio.  — Trattato  90,  dopo  il  1510. 

di  fortificazioni  di  terra.  Non  è die  la  parte  della  fortifica-  BELLINI  finitile  ( biogr .).  — Precedette  il  fratello  si  nel 
zionp  di  terra  già  esposta  nel  trattato  precedente;  ma  le  fi-!  nascere  come  nel  morire;  e quantunque  diviso  di  casa,  fu 
gure  vi  sono  meglio  condotte,  ed  il  lesto  n’é  più  esteso.  Lo  sempre  a lui  congiunto  d’animo,  amandosi,  lodandosi  e feti— 
dedicò  a Stefano  Colonna,  il  quale  sappiamo  esser  morto  nel  mandasi  a vicenda.  Gentile  ebbe  da  natura  ingegno  più  ri- 
1517,  la  qual  cosa  fa  conghietturare  al  Promis  die  questo  stretto;  se  non  che  in  lui  la  diligenza  supplì  all'ingegno.  La 
trattato  fossi:  dal  Bellici  scritto  prima  dell'altro  di  cui  s'è  Repubblica  lo  adoperò,  come  il  fratello,  nella  sala  dei  gran 
discorso.  Questo  architetto  militare  non  è grande  inventore.  Consiglio;  e richiesta  d uo  ritrattista  insigne  dal  Gran  Turco, 
ma  perfezionatore  ragionato  de’  trovati  altrui,  cd  assai  versato  inviò  Gentile  a Costantinopoli,  ove  aggiunse  gloria  alla  patria 
nella  pratica.  scuola.  Oltre  le  pitture,  Gentile  fece  a Maometto  II  un  me- 

BKLLICO  ianal.).  Vedi  Ombelico.  daglione  coll'immagine  dell'imperatore  e tre  corone  al  rove- 

HKLLINMONl  Bernardo  (òio^r.).  — Poeta  fiorentino  lau-  scio;  opera  rara  e degna  d'encomio.  Inferiore  al  fratello  e 
reato  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro  a Milano.  Egli  fu  il  primo  tenace  sovente  deH’anlica  durezza,  tuttavia  molte  tavole  di- 
che tentasse  di  dar  vita  all'elegiaco  greco  e latino  in  terza  pinse  di  allo  pregio,  come  sono  le  storie  della  Santa  Croce  a 
rima  italiana.  In  lina  elegia  pianse  la  morte  del  cardinale  di  san  Giovanni  e la  Predicazioue  di  san  Marco.  Gentile  è un 
Mantova,  in  un'altra  quella  di  Giuliano  de*  Medici.  Ebbe  pur  copista  fedele,  che  io  un  gran  concorso  di  popolo  ritrae  ciò 
pregio  il  Bellincioni  nella  poesia  sollazzevole  ad  imitazione  del  jcbc  osserva.  1 volli  e le  costituzioni  del  corpo  umano  sono 
Burchiello;  ed  il  Remi  fece  suo  prò  delle  opere  di  lui.  In J svariatissimi , senza  eccettuare  le  deformità  che  in  natura 
esse  ammirasi  molta  purezza  di  lingua.  Gaspare  Gozzi  pregiò  [sono  pur  sempre.  Calvi,  panciuti,  caricature,  e ciò  che  v’ha 
assai  questo  poeta,  e trascrisselo  fedelmente  di  sua  mano,  c di  p|^  notevole,  gli  uditori  di  san  Marco  sono  con  grave  ana- 
confessù  aH’abale  Sibiliato  d’avere  appreso  moltissimo  da  tale  crnmsmo  vestili  alla  veneziana  e alla  turca.  Gentile  lasciò 
induslre  fatica.  Anche  il  Poggiali  ricordò  postille  e correzioni  inoltre  piccoli  quadri,  con  tanto  amore  condotti,  che  non  fa- 
fatto  ad  un  esemplare  di  queste  rime  dal  senatore  Filippo  rebbero  torlo  al  fratello;  fra  questi  la  Presentazione  del 
Pandolfuii.  Soltanto  accennasi  dal  Gamba  la  rarissima  edi-  Bambino  al  tempio  e le  mezze  figure  nel  palazzo  Barbarigo  a 
zione  di  Milano  1493.  io-4n,  trovala  scorrettissima  dai  voca-  San  Polo,  ripetute  in  quello  dei  Grimani  con  più  studio  e 
bolaristi,  ed  é probabile  che  non  fosse  mai  ristampata.  finezza.  Mori  ottagenario  nel  i50t. 

BELLINI  //eneo/.).  — Famiglia  di  pittori  celebri,  cui  an-  BELLINI  Jacopo  (biogr.).  — Padre  dei  due  precedenti  e 
dremo  ad  uno  ad  uno  noverando.  maestro  dell'ultimo,  è più  nolo  per  la  fama  dei  figliuoli  che 

BELLINI  Giovanni  [biogr.).  — il  più  rinomato,  fiori  in  Ve-  per  le  proprie  opere,  o guaste  al  presente,  o ignote.  Egli 
nezia  nel  finire  del  secolo  xv  e nel  cominciare  del  seguente,  aveva  dipinto  nella  scuola  di  San  Giovanni  Evangelista  iu 
Fino  dai  primi  quadri  che  egli  dipinse  a tempera  s'adoperò  , Venezia  e nella  cappella  dei  Gattamelata  al  Santo  di  Padova 
ad  ingrandire  e nobilitare  la  maniera  veneziana.  Lavorò  mollo  | nel  1456;  ma  cosiffatti  lavori  Irovansi  unicamente  ricordati 
per  la  casa  Cornare  a'  tempi  della  regina  di  Cipro,  c questa! dalla  storia,  né  si  conosce  di  Jacopo  che  una  madonna  che 
famiglia  possedette  molti  suoi  dipinti  della  sua  prima  ma  j ne  reca  il  nome.  la)  stile  ritrae  dallo  Squarcine,  a cui  sem- 
inerà ed  altri  di  sempre  crescente  bellezza,  fra  i quali  un  lira  aderisse  in  età  più  matura.  Mori  nel  1470. 

San  Francesco,  posto  tra  una  folta  boscaglia  così  bene  con-'!  BELLINI  Ballino  (òio//r.).  — Della  medesima  scuola,  ne 
dotta,  che  i più  valenti  paesisti  ne  avrebbero  invidia.  La  sua  11  imitò  felicemente  la  maniera.  Egli  dipinse  madonne  p«*r  pri- 
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vati  ; ma  essendo  poco  noto  il  suo  nome,  per  lo  più  si  ascri-  il  Buccherei de  é del  genere  de'  poemi  che  alle  arti  civili  appar- 


vono  a Giovanni  e a Gentile. 

BELLINI  D’1  RBINO  Filippo  (biogr.).—  Benché  quasi  ignoto  | 
alla  storia,  è pittore  d'un  merito  singolare.  Di  lui  non  si  veg- 
gono opere  in  patria;  ma  molte  a fresco  e ad  olio  se  ne  tro- 
vano sparse  per  le  città  della  Marca.  Egli  è seguace  del  Da-! 
rocci . come  nel  quadro  della  Circoncisione  alla  basilica  di 
Loreto,  nello  Sposalizio  di  N.  D.  al  duomo  d'Ancona,  in  una 
À\  /).  presso  i conti  Leopardi  d’Osimo.  Talora  perù  Filippo 
dà  fuori  con  uno  stile  risoluto  e vivace,  forte  coloritore  e com- 
positore di  macchina.  Chiesto  carattere  osservasi  in  alcune 
opere  eseguite  in  Fabriano  nel  suo  miglior  tempo,  c massime 
in  quelle  della  Misericordia,  quattordici  storie  Irascelte  dalle 
Scritture  e dipinte  nella  chiesa  della  Carità.  Il  Hosini  lo 
nomina  con  onore  nella  sua  Storia  della  pittura.  Si  celebra 
pure  di  esso  la  cappella  storiata  a fresco  ai  conventuali  di 
monte  Allindo,  ove  è espresso  il  Martirio  di  san  Gaudenzio. 
Filippo  fioriva  nel  1594. 

BELLINI  Carlo  Amedeo  (biogr.).  — Giureconsulto  ed  anti- 
quario italiano,  nato  a Vercelli  nel  1625,  compose  le  seguenti 
opere:  Le  Antichità  di  Vercelli  (Torino  1659);  Serie  degli ! 
uomini  e donne  illustri  della  città  di  Vercelli  ; Idea  pacis; 
legale  opus  materiata  omnem  diffuse  enucleans  qua  tempore 
pacis  occurrere  potest  (Vercelli  1660).  Vedi  Mazzuchelli, 
Scrittori  d'Italia. 

BELLINI  Loreuio  (biogr.).  — Dottissimo  medico  e valenti1 
poeta.  Nacque  a Firenze  ai  3 di  settembre  1643.  Rimasto 
senza  padre  in  tenera  età,  il  granduca  Ferdinando  II  gliene 
tenne  le  veci , e lo  inviò  a Pisa , ove  ebbe  a maestri  Antonio  j 
Oliva , Alfonso  Rorclli , Francesco  Redi  e Alessandro  Mar- 
chetti. Pubblicò,  a ventanni  non  ancor  compili,  una  Disser- 
tazione sopra  le  reni,  che  fu  ricevuta  con  applauso  e più  volte  j 
ristampata  ; fu  il  primo  a investigare  alcuni  canaletti , i quali 
furono  chiamati  ductus  belliniani , c a collocare  l'organo  del 
gusto  nelle  papille  della  lingua,  dividendo  la  gloria  di  questo 
ritrovato  col  Malpighi.  Prima  ancora  di  ricevere  la  laurea  fu 
nominato  professore  di  logica,  poi  di  filosofia,  quindi  di  me-, 
difina,  e per  ultimo  di  anatomia.  Nel  1691  Cosimo  IH,  sue-1 
ceduto  a Ferdinando  II,  lo  chiamò  a Firenze,  lo  nominò  suo  , 
medico,  e lo  ebbe  carissimo  per  parecchi  anni;  ma  i sospetti  j 
dall'invidia  destali  nell'animo  del  sovrano  contro  il  Bellini  lo 
costrinsero  a vivere  gli  ultimi  suoi  anni  quasi  sempre  chiuso 
nella  propria  casa.  A sollevarlo  da  questo  dispiacere , e dal- 
l'altro venutogli  dalla  moglie , da  cui  dovette  separarsi  dopo 
la  prima  notte  di  matrimonio , valse  non  poco  la  nomina  di 
primo  consultore  di  Clemente  XI , che  gli  fu  da  monsignor 
Lancisi,  nel  1 701 , procurala.  Mori  agli  8 di  gennajo  del  1704  j! 
e fu  sepeliito  nella  chiesa  di  San  Felice. 

Le  opere  scientifiche  del  Bellini  furono  raccolte  dall'Hertz 
(Venezia  1708).  Il  suo  stile  latino,  se  non  é puro,  è ornato  dii 
sentenze  e ligure.  La  prima  parte  di  dette  opere  fu  tenuta  di 
tanta  utilità,  che  il  Roerhaave  la  riprodusse  nel  1707  coi  tor- 
chi di  Leida,  tessendo  un  lungo  elogio  dell'autore,  a cui  fe- 
cero eco  Archibaldo  Pitcaim , Giorgio  Ragliocco  e Alberto 
Haller.  De’  suoi  Discorsi  d’anatomia , pubblicati  dal  Cocchi , 
questo  editóre  diede  il  giudizio  seguente  : « La  loro  natura 
e vero  carattere  non  è di  trattato  scientifico  o di  arte , come  : 
pare  che  il  loro  titolo  importi,  ma  d’un  raro  genere  di  com- 
posizione oratoria , mescolata  con  molta  poesia  ditirambica , ( 
benché  tutta  in  prosa,  senza  l’ubbidienza  ad  alcuna  legge1 
d’arte,  e senza  la  rigorosa  connessione  del  ragionamento,  coni 
singolare  e mirabile  imitazione  della  dicitura  di  Platone  ».  Se  ; 
Bellini  fu  medico  illustre,  fu  altresì  buon  poeta.  Scrisse  so- 
netti, ne' quali  forse  fu  troppo  concitato  ed  energico.  La  sua 


tengono , ed  Angiolo  Maria  Ricci , in  una  nota  al  suo  libro , 
Guerra  de' topi,  ecc.,ne  diede  questo  sensatissimo  giudizio: 

« La  Hucchereide  é un  poema  serio-ludicro , parto  di  una 
fantasia  quanto  più  particolare,  tanto  più  sorprendente  ed  am- 
mirabile. Pieno  di  pensieri  forti  e sublimi  e di  leggiadrissime 
piacevolezze,  non  solo  contiene  le  idee  di  molti  generi  di  poe- 
sie, ma  il  sugo  delle  più  alle  scienze  e dottrine.  II  suo  ridi- 
colo non  è comunale  e basso,  ma  tutto  suo  proprio  e nobile. 
Con  un  garbo  indicibile  tra  gli  scherzi  più  ridcvoli  incastra 
insegnamenti  grandi  ed  utilissimi.  In  somma  é questa  una 
poesia  d’invenzione  affatto  nuova , bizzarra , galante,  dottis- 
sima, ingegnosissima  ».  Stamparonsi  di  lui  parecchie  lettere 
erudite  in  varie  raccolte  e giornali , ed  il  Caldani  pubblicò , 
nel  1828 , in  Padova,  270  voci  usate  dal  Bellini,  da  farsene 
utile  giunta  al  nostro  vocabolario. 

BELLINI  (contessa)  Giuseppina  (toogr.).  — Nacque  nel 
1776  in  Vergano,  paesctto  della  provincia  di  Novara,  Stati 
Sardi,  dal  conte  Damiano  Tondelli  e dalla  X.  I).  Marianna 
Mossi,  sua  consorte.  Fu  educata  nel  monastero  di  Santa  Chiara 
in  Vercelli,  e quivi,  come  ella  medesima  afferma,  se  trascuri) 
alcun  poco  l’ingegno,  inspirò  il  cuore  alle  celesti  dolcezze  e 
ai  soafi  sentimenti  della  carità.  Dei  qu^ji  pori  affetti  innamo- 
ratosi il  conte  Marco  Bellini  di  Gargarengo,  domandoli!  e l'ot- 
tenne in  isposa.  R intasa  senza  figliuoli,  divise  le  sue  cure  fra 
lo  sposo  e i poverelli.  Una  grande  eredità  era  toccata  al  conte 
Marco  ; e la  pia  donna  ne  usò  a prò  deU'utnanilà  sofferente , 
non  lasciando  da  sé  partire  senza  conforto  l’infelice  che  a lei 
ricorreva.  Ottenutone  dal  re  il  permesso,  fondò  in  Novara  un 
instituto  d'arti  c mestieri,  assegnando  a tale  opera  400,000 
lire.  11  sovrano  gradimento  verso  la  Bellini  fu  sommo,  e fu 
espresso  al  pubblico  in  aperte  e solenni  parole  nel  regio  Bi- 
glietto del  9 febbrajo  1833.  Né  solo  in  patria,  ma  fuori  venne 
accolta  con  lode  la  fausta  notizia  : perocché  il  pio  instituto 
Monthvon  e Franklin,  stabilito  in  Parigi  per  conservare  la 
memoria  degli  uomini  utili  e premiare  le  azioni  virtuose,  de- 
cretò alla  pia  Novarese  la  prima  medaglia  d’oro  che  venisse 
da  esso  distribuita.  Nel  21  giugno  1836  fu  questa  benefattrice 
lolla  ai  vivi  fra  l’universale  compianto.  S’ebbe  un  magnifico 
e meritalo  elogio  del  cav.  Giacomo  Giovanetti  nel  suo  libro 
de' Monumenti  inaugurali  in  Norara  il  4 novembre  1837,  e 
ne  fu  poscia  scritta  una  Vita  da  A.  Tarn*  de  Mancv,  la  quale, 
tradotta  in  italiano,  venne  inserita  tra  le  Vite  e ritratti  delle 
donne  celebri,  pubblicate  in  Milano. 

^BELLINI  Vincenzo  (biogr.).  — Celebre  compositore  di  mu- 
sici, nato  a Catania  appiè  dell'Etna  il  1°  od  il  3 nov.  1802, 
morto  a Putcaux  in  Francia  il  23  sett.  1835.  Il  padre  e 
l’avolo  di  Delfini,  amendue  musicanti  d’ordine  inferiore,  non 
prevedevano  al  certo  la  fama  immensa  serbata  all’erede  del 
loro  nome.  Vuoisi  anzi  che  Rosario  Bellini,  padre  del  giovine 
Vincenzo , lo  destinasse  ad  una  professione  più  nobile  ; ma 
queste  mire  ambiziose  dileguaronsi  ben  presto,  e il  futuro  au- 
tore di  Norma,  che  già  aveva  dato  prova  di  squisite  disposi- 
zioni, fu  inviato,  nel  1819,  a spese  della  città  di  Catania,  al 
Conservatorio  di  Napoli  per  compiervi  la  sua  educazione  mu- 
sicale. Quivi  imparò  da  prima  il  canto  e tentò  addestrarsi  al 
suono  di  varii  strumenti,  ma  con  successo  assai  mediocre. 
Bellini  studiava  in  pari  tempo  l'armonia  c il  contrappunto  sotto 
un  professore  pressoché  nonagenario,  di  nome  Tritio,  il  quale 
era  stato  allievo  di  Durante.  I suoi  primi  saggi  di  composi- 
zione piacquero  si  che  il  direttore  del  Conservatorio,  Zinga- 
relli,  Io  ammise  nella  sua  classe , ma  cou  assai  poco  profitto 
in  sulle  prime,  essendoché  l'ingegno  del  Bellini  non  inchinava 
alle  combinazioni  armoniche.  Egli  studiosi  non  pertanto  vin- 
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cere  la  natura  e supplire  collo  studio  a questa  mancanza  di  j 
inclinazione,  mettendo  in  partitura  quartetti  d'fiaydn  e dii 
Mozart,  lavoro  utilissimo  a ehi  voglia  addentrarsi  nei  segreti  i 
della  modulazione  e nella  disposizione  delle  parli.  In  tal  modo  j 
venne  esercitandosi  diuturnamente  nel  genere  più  atto  a svi-  i 
luppare  in  lui  le  facoltà  di  che  era  men  dotato , e compose 
quindici  sinfonie,  tre  messe  ed  una  dozzina  di  salmi , per  la- 
cere di  altre  composizioncelle  per  flauto  e pianoforte. 

Tutto  ciò  tuttavia  non  gli  fruttò  che  il  titolo  di  mandrino, 
e la  sua  vera  vocazione  non  rivelossi  se  non  allorquando  prese 
a comporre  musica  drammatica.  Nel  1825  fu  eseguita  nel  Con- 
servatorio una  sua  piccola  opera,  intitolala  Adelson  e Sal- 
vini , la  quale  rivelava , se  non  le  grandi  qualità  sviluppate 
dipoi  dal  lavoro  e dal  lungo  comporre,  i germi  preziosi  almeno 
di  queste  qualità,  e l’immaginazione  che  crea  le  melodie  e il 
sentimento  che  le  rende  espressive.  É uso  a Napoli  che  il  più 
valente  degli  allievi,  prima  d’uscire  dal  Conservatorio,  com- 
ponga una  cantata  da  eseguirsi  nelle  feste  di  corte.  Il  buon 
esito  d'Adelson  e Salvini  additava  Bellini,  e la  sua  cantata 
Ismene  riscosse  siffatti  applausi,  che  l’impresario  Barbaja  de- 
liberò affidargli  un  melodramma.  Bianca  e Fernando,  rappre- 
sentato il  30  marzo  1826,  il  quale  ottenne  un  felice  successo, 
dovuto  in  parte  airinteressamenlo  che  non  iscompagnasi  mai 
dallesordire  d'un  giovine  artista,  il  re  contribuì  grandemente 
a questo  successo,  poiché  assistendo  alla  prima  rappresenta- 
zione, è fama  che  nel  bollore  delle  acclamazioni  egli  si  al- 
zasse gridando , con  voce  stentorea  ed  in  vernacolo  napo- 
letano : Fora  u guaglione  (fuori  il  ragazzo),  al  qual  molto 
^regale  le  risa  frammischiaronsi  agli  applausi , e Bellini  usci  a 
^lutare  sul  proscenio  il  suo  potente  protettore.  Il  favore  del 
, manifestato  in  una  maniera  si  energica . trasse  naturat- 
ole con  sé  quello  della  corte  e del  pubblico , e il  nome 
Miini  sali  in  un  subito  in  grande  celebrità.  L'opera  di 
e Fernando  si  scostava  di  già  dalla  maniera  messa 
i da  Rossini,  ma  solo  in  un  modo,  per  cosi  dire,  nega- 
jgiacché  ciò  in  che  si  distingue  quest'opera  é la  fiac- 
|deH’armonia  e dell'orchestra,  piuttostoché  la  creazione 
i di  nuova  forma  e colorilo.  Ravvi  ciò  non  di  manco 
| un  quartetto  notevolissimo,  cui  credesi  abbia  posto 
> Zingarelli.  Certo  si  é ad  ogni  mudo  che  nulla  di  eon- 
questo  genere  incontrasi  nelle  opere  susseguenti  di 

) un  si  splendido  esordio,  Bellini  fu  scritturato  per  la 
i dal  direttore  dei  teatri  di  Milano.  Il  teatro  San  Carina 
Napoli  e quel  della  Scala  a Milano  sono , com’é  noto , i più 
importanti  in  Italia,  cui  non  si  arriva  prima  d’un  tirocinio  più 
o men  lungo  sulle  scene  secondarie.  Bellini  ebbe  a Milano  la 
doppia  ventura  d' imbattersi  con  Romani  e Rubini.  Ottimo 
frutto  della  conoscenza  col  primo  si  fu  il  Pirata , rappresen- 
tato nell’inverno  del  1827  con  esito  felice  oltre  tutte  le  aspet- 
tative, e per  multi  rispetti  ineritalo.  Certo  il  Pirata  non  é 
un'opera  irreprensibile,  e l'autore  doveva,  coll’ andar  del 
tempo , raggiungere  più  alto  grado  di  perfezione  ; ma  han- 
novi  in  tal  opera  arie  soavi,  melodie  squisite,  e d una  espres- 
sione profonda  e commovente,  avvalorala  dall'esecuzione  am- 
mirabile di  Rubini.  Il  Pirata  fu,  come  suol  dirsi,  un  avveni- 
mento in  Italia,  e segna  una  nuova  èra  musicale. 

Dopo  la  rappresentazione  del  Tancredi , nel  1813,  Rossini 
teneva  solo  il  campo,  e tutti  i compositori  di  second’ordine  si 
erano  messi , di  buona  o mala  voglia , nella  via  ch’egli  avea 
schiusa.  Bellini  non  poteva  lottare  con  questo  genio  fecondo 
e sovrano  né  per  audacia  di  concetti,  né  per  copia  d’idee,  né 
per  nerbo  e splendore  di  stile,  né  per  ricchezza  d'armonia, 
né  per  magnilicenza  dinstrumentazione  ; ma  vera  un  punto 


in  cui  Rossini  appariva  manifestamente  manchevole.  Lavo- 
rando il  piu  delle  volle  sopra  poesie  mediocrissime,  egli  aveva 
preso  l’abitudine  di  trascurare  i particolari  della  poesia  ; co- 
glieva la  situazione  nel  suo  insieme , la  dipingeva  a grandi 
tratti  come  un  sinfonista,  e non  si  prendeva  altrimenti  pen- 
siero di  tradurre  letteralmente  le  parole  che  l'attore  doveva 
profferire.  Bellini  avvisò  tosto  questo  difetto.  Egli  non  aveva 
la  facoltà  d'innalzarsi  a tutti  i diapason , di  trapassare  senza 
sforzo  dal  dtdorc  alla  gioja,  dal  lirismo  allo  scherzo  ; ma  egli 
possedeva  quella  di  esprimere  con  profonda  verità  un  certo 
ordine  di  sentimenti,  la  malinconia,  la  meditazione,  la  pas- 
sione sincera  e spontanea , secondato  in  ciò  da  un  poeta,  di 
cui  il  cuore  batteva  all'unisono  col  suo,  si  che  non  gli  fu 
mestieri  che  tradurre  esattamente  la  parola  per  trovare  sor- 
genti d'intima  commozione  ignote  sin  allora.  Nessun  compo- 
sitore al  mondo  ha  fatto  provare  in  si  aito  grado  e si  spesso 
a'  suoi  uditori  il  piacere  del  piangere.  Più  che  Rossini , più 
che  Paisiello , più  dello  stesso  Mozart,  Bellini  scuote,  com- 
muove e strappa  le  lagrime.  Questa  è la  sua  superiorità  e la 
sua  gloria!  £ yfa  * 

La  prima  sua  opera  dopo  il  Pirata  fu  la  Straniera , rap- 
presentala a Milano  il  14  fehbrajn  1829.  Yi  si  trovarono  le 
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medesime  qualità  commiste  ai  medesimi  difetti  dell'anteee- 
denle.  Lo  stile  delfauiore  era  formato  oggimai  e non  doveva 
subire  che  leggiere  modificazioni,  risultanti  non  da  un  cam- 
biamento di  sistema,  ma  dall'azione  insensibile  del  tempo  sugli 
organi  dell’artista  e sul  suo  modo  di  pensare  e sentire.  La 
Straniera  eccitò  ('entusiasmo  del  pubblico  milanese , il  più 
schifiltoso  per  avventura  in  Italia,  ma  il  più  vivace  in  pari 
tempo  nelle  manifestazioni  delle  sue  simpatie.  L'autore  non 
era  più  secondato  da  Rubini,  ma  aveva  Tamburini  e la  signora 
Meric-Lalandc.  Nello  stesso  anno,  1829,  fu  aperto  un  nuovo 
teatro  a Parma,  e Bellini  fu,  con  Romani,  suo  compagno  in- 
separabile, incaricato  dell’opera  inaugurale.  Eglino  elessero 
a subbietto  Zaira.  La  dolce  e tenera  eroina  di  Voltaire  si  af- 
faceva  maravigliosamente  alle  qualità  di  Bellini;  ma  allato  a 
Zaira  eravi  Orosmane,  carattere  troppo  energico  pel  suo  ta- 
; lento  elegiaco.  11  tempo  altresì  venne  manco  per  avventura  a 
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IVIIini,  il  quale  non  sapeva  inventar  facilmente , né  lavorare  cotesto  dramma,  dandogli  un  assetto  atto  a far  risaltal  e li*  qua- 
mpidamente.  Comunque  sia,  certo  si  è die  Z.aira  non  ebbe  iilà  speciali  del  compositore.  Bollini  ebbe  inoltre  la  fortuna 
buon  successo.  Bellini  non  fu,  dopo  alcuni  mesi,  più  forni-  di  trovare  a Parigi  un'eletta  compagnia,  composta  de 'migliori 
nato  a Venezia  nei  Caputeti  e Moti  lecchi , accolti  a prima  artisti,  eccettuata  però  la  Malibran.  I Puritani  ebbero  un 
giunta  assai  favorevolmente.  Appresso  fu  trovato  clic  Bellini,  successo  quanto  splendido  altrettanto  meritato.  Oltre  le  can- 
commovente  nelle  scene  malinconiche  e patetiche  de’  primi  \ tilene , piene  di  sentimento  c di  grazia , vi  si  ammirò  imbr- 
atti, aveva  manco  d'energia  nelle  situazioni  terribili  della  ra-Jmonia  più  ricercata  ed  un'istrumentazione  più  variata  e più 
tastrofe,  ed  è uso  oggigiorno  surrogare  in  luogo  del  suo  terzo  j forte  di  quella  delle  altre  opere  di  lui.  Non  era  per  avven- 


tino quello  del  maestro  Vaccaj , assai  più  vigoroso.  I Caputeli 
furono  rappresentati  primamente  iJ  li  marzo  1830. 

L’anno  successivo  fu  il  più  avventuroso  nella  vita  di  Bel- , 
lini.  Egli  compose  una  dopo  l'altra  le  due  partiture  che  hanno 
immortalato  il  suo  nome.  La  Sonnambula  fu  rappresentala  nel 
marzo,  e la  Norma  il  20  dicembre  1831,  amenduea  Milano,  j 
La  parte  comica  della  Sonnambula  è insignificante  ; Bellini  j 
l’ha , con  molto  accorgimento , relegata  intieramente  nei  ri*-  j 
citativi,  trasfondendo  per  contro  nella  parte  elegiaca  predomi- 
nante una  freschezza,  un  patetico,  una  grazia  indescrivibili. 

La  Norma  riusci  notevolissima  por  armonia  più  accurata , 
comechè  un  po’  scorretta  alle  volte  , per  istrumenlazione  più 
ricca,  per  isùle  più  nobile  ed  ispirazione  più  sublime.  La  Pa- 
sta, quellcsimia  artista  che  aveva  si  bene  interpretatola  Son- 
nambula, apparecchiandosi  a percorrere  l'Italia,  aveva  chiesto* 
n Bellini  un'opera  nella  quale  la  parte  principale  avesse  un'im- 
portanza preponderante  per  guisa  die  ella  la  potesse  rappre- 
sentare in  mgni  dove.  Egli  aveva  dunque  dinanzi  gli  occhi  J 
componendo  questa  partitura,  l'ammirabile  tragica  che,  a 
somigliànzà  il&  greci  scultori,  sapeva  dare  alla  passione,  alla 
sventura,  al  delitto  stesso  un  carattere  di  grandezza  ed  una 
bellezza  ideale  pressoché  inarrivabile.  È evidente,  per  chi  ha 
conosciuto  In  Pasta,  che  l'immaginazione  di  Bellini  ne  era 
tutta  scossa  quando  compose  la  Norma , ed  a ciò  vuoisi,  senza 
alcun  dubbio,  attribuire  quell'energia,  quell’elevatezza  di  pen- 
sieri e di  stile,  e quell’ampiezza  di  forme  cta’ei  non  aveva  mai 
avuto  e non  ha  più  saputo  ritrovare  dipoi. 

La  .Malibran , altra  cantatrice  di  prim’ordine  che  subentrò 
in  Milano  alla  Pasta  nella  parte  di  Norma  e che  aveva  ciò  che 
più  non  aveva  la  Pasta,  una  voce  giovenile  ed  intonazioni 
perfette,  accrebbe  per  avventura  la  voga  di  questo  mirabile 
spartito. 

Giunto  all'apogeo  della  sua  gloria.  Bellini  senti  il  bisogno 
di  rivedere  la  patria,  e parti  per  Catania,  facendo  breve  sosta 
a Botila  ed  a Napoli.  Egli  fu  accolto  in  ogni  dove  con  l'am- 
mirazione dovuta  ai  suoi  trionfi  e la  simpatia  meritata  dalle 
ottime  qualità  del  suo  carattere.  Affabile , onesto . sincero , 
modesto,  benevolo,  affettuoso  ed  alieno  da  tutte  quelle  me- 
schinità che  adombrano  assai  spesso  il  merito  de’  più  grandi 
artisti.  Bellini  aveva  sortilo  oltreciò  dalla  natura  una  bella  per- 
sona, lineamenti  nobili  c regolari,  carnagione  dilirata  e tras- 
parente, capelli  biondi,  assai  rari  nell'Italia  meridionale,  ed 
occhi  azzurri,  specchio  della  sua  bell'anima. 

Trasferitosi  a Venezia , Bellini  compose,  pel  carnovale  del 
1833,  l’opera  intitolata:  Beatrice  di  Tenda.  È un  dramma  ter- 
ribile, pieno  di-cupe  passioni  e d'atroci  peripezie.  Il  suhbiello 
soverchiava  le  forze  di  Bellini , e la  partitura  fu  accolta  assai 
freddamente  ; ma  il  mal  esito  d'nn’opcra  non  poteva  più  met- 
tere oggimai  in  pericolo  la  sua  riputazione,  grande  si,  che 
il  direttore  del  Teatro  italiano  di  Parigi  gli  diede  commissione 
d'una  partitura.  Egli  parti  per  la  Francia,  e,  trasferitosi  in 
Inghilterra  per  dirigere  la  rappresentazione  d’una  delle  sue 
opere,  tornò,  nel  1834,  a Parigi,  ove  prese  a lavorare  seria- 
mente. Un  vaudeville  deli'Ancclot,  intitolalo  Telex  rondes  et 
Cavaliers,  gli  era  panilo  assai  consono  al  suo  modo  di  sen- 
tire. Un  profugo  italiano,  il  conte  Popoli,  recò  in  versi  italiani 


tura  che  il  progresso  naturale  ed  inevitabile  d un  artista  in 
lelligente,  il  quale , non  avendo  ancora  compililo  trentanni , 
doveva  necessariamente  avvantaggiare  ad  ogni  nuova  compo- 
sizione ; ma  i Parigini  si  diedero  a credere  ch'egli  avesse  mo- 
dificato la  propria  maniera  per  conformarsi  al  loro  gusto , c 
gliene  seppero  grado.  L’Opera  di  Parigi  gli  domandò  uno  spar- 
tito, e già  l'impresario  di  Napoli  gli  aveva  fatto  richiesta  duo 
altro.  Mentre  Bellini  apprestava  queste  due  nuove  opere  a 
Poleanx  in  una  casa  di  campagna,  ov  crasi 'recato  a passarla 
state , una  violenta  malattia  intestinale  io  sopracolse  tintaci 
un  tratto  in  mezzo  alla  sua  felicità  e lo  rapì  in  pochi  giorni. 

|j  Figli  mori  nell'anno  irentesimoterzo  dell’età  suSSQucsla  ca-  p 
tastrofe  inattesa  destò  rimpianti  universali,  perocché  Bellini  Jy 
non  aveva  un  nemico  ai  mondo  Je  la  sua  persona  era , come  -h' 
dicemmo,  non  meno  simpatica  del  suo  talento.  Ei  s'ebbe  ese- 
quie solenni  nella  chiesa  degli  Invalidi  e FaccompagnaUira  di 
tulli  gli  uomini  celebri  di  Parigi. 

Vedi  F.  Geranli , Vila  di  V.  Bellini  (Il orna  1835)  — » 
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Venlimiglia  Boni.,  Biografia  di  V.  Bellini  (Messina  1 835) 

— La  Farina  Giuseppe,  Elogio  del  cav.  V.  Bellini  (.Messina 
1835)  — Gemelli  Carlo,  Elogio  in  morie  di  V.  Bellini  y 
(Messina  1836)  — Brigandi  Pietro  G.,  Elogio  funebre  in 
morte  del  rav.  V.  Bellini  (Messina  1836),  olLre  le  mono- 
gralie  pubblicate  dal  Tipaldo  e dal  Fèti*. 

RKLLI.XZO.YI  (ili  latino  Delitto,  Bili  dono  , Caxtrum  Bili - 
doni»  ( geogr .).  — É città  della  Svizzera  italiana  , uno  dei 
tre  capiluoghi  del  cantone  Ticino , distante  22  chitoni,  da 
Lugano,  48  da  Gonio,  e 142  da  Berna.  La  sua  lat.  N.  é 
46"  1 U e la  long.  E.  6"  36'.  Giace  in  un'amena  valle  in  un 
sito  importante  per  le  strade  che  vi  mettono  capo.  È scile 
del  governo  del  cantone  a vicenda  con  Locamo  e Lugano,  ila 
una  popolazione  di  2.000'  abitanti. 

Tre  colline  i'atloruiano  da  tutte  le  parti  e la  dominano  , 
sopra  ciascuna  delle  quali  sorge  un  vecchio  castello  : quello 
a ponente,  forse  il  più  vetusto  (vuoisi  fondato  da  Giulio  Ce- 
sare), fu  nel  secolo  xv  ampliato  e restaurato  uella  forma  at- 
tuale per  ordine  dei  duchi  di  Milano , i quali  edificarono  gli 
altri  due  posti  a levante , delti  l’uno  Castel  del  mezzo , e 
l'altro  Castel  Corbario.  l,a  città  è ben  fabbricata  appiè  dello 
alpi  Lepontme , sulla  sinistra  riva  del  Ticino  : il  suo  più  no- 
tevole edifizio  è la  chiesa  collegiata  dei  Santi  Pietro  c Ste- 
fano, ricchissima  di  marmi,  ed  ornata  di  bei  quadri  ; anello 
il  gran  seminario  vuol  essere  notato. 

Beliinzonà  è l’emporio  del  commercio  tra  la  Svizzera  c l'I- 
talia. e per  conseguenza  il  gran  magazzino  delle  mercanzie 
di  quelle  due  regioni  ed  anche  della  Germania , perchè  ad 
essa  fa  capo  la  grande  strada  che  stende  dal  San  Gottardo 
per  la  valle  Levantina,  e l'altra  che  per  Val-Misocco  dechina 
dal  San  Bernardino , e raggiunge  la  prima  vicino  al  ponte 
del  Mesa. 

Dalla  parte  di  Molignasro  vedesi  una  diga,  eretta  da  Fran- 
cesco I,  re  di  Francia , destinata  a prevenire  le  inondazioni 
del  Ticino  ; ad  onta  di  ciò,  ne!  1715  ebbe  molto  a soffrire 
dallo  straripamento  del  Ticino  e dei  suoi  iniluenti,  dai  danni 
del  qual  fiume  oggi  è perfettamente  riparata , mercé  di  un 
argine  robusto  lungo  804  metri. 
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I Romani  chiamavano  la  valle  di  Bellinzona  Campi  Canini.  Il 
Al  tempo  di  Maurizio,  imperatore  di  Costantinopoli  (590|,  era! 
già  piazza  forte , ed  i Franchi  furono  costretti  ad  assediarla 
per  impadronirsene  sotto  Cbildeberlo  11,  re  d'Austrasia.  Nel  | 
secolo  xv  ebbe  luogo  a Bellinzona  una  famosa  battaglia , , 
assai  funesta  agli  Svizzeri  confederali,  dopo  di  che  la  città  fu 
ceduta  a Filippo  Maria  Visconti.  Nel  1499  si  sottomise  spon- 
taneamente ai  tre  cantoni  di  Uri,  di  Schwiti  e dTnlerwald. 

In  appresso  fu  in  potere  quando  degli  Svizzeri,  quando  dei 
Francesi.  Dopo  la  battaglia  data  dai  Confederati  ai  Francesi 
a Marignano,  nel  1515,  i tre  cantoni  rimasero  tranquilli 
posseditori  di  Hclliiizona,  e vi  mandarono  alternativamente 
un  podestà  sino  alla  rivoluzione  del  1 798. 

BELLMWN  Carlo  Michele  (biogr.).  — Il  poeta  più  originale 
che  la  Svezia  abbia  prodotto,  nacque  a Stoccolma  nel  1741, 
e fu  allevalo  in  seno  di  una  famiglia  modesta  e tranquilla.  1 
primi  frutti  della  sua  musa  furono  poesie  religiose,  effusioni 
di  un'anima  pura  e sensibile.  Più  tardi  la  vita  dissipala  di 
ab-uni  giovani  libertini  di  Stoccolma  destò  la  sua  attenzione , 
e le  loro  piacevoli  avventure  gli  somministrarono  materia  di 
varie  canzoni,  che  lo  resero  celebre  per  tutta  la  Svezia.  Gu- 
stavo III,  suo  protettore,  lo  destinò  ad  un  ufficio  che  gli  la- 
sciava tutto  l’agio  di  meditare  e di  coltivare  il  suo  bell'in- 
gegno. Mori  nel  1 796.  Le  sue  opere  consistono  principalmente 
in  canzoni  popolari,  un  gran  numero  delle  quali  hanno  per 
argomento  orgie  notturne,  dipingendo  con  mirabile  verità  la 
vita  abbandonata  che  menavano  gli  scapestrati  svezzesi  di  quel  i 
tempo.  Degna  nelle  poesie  di  Bellmann  un  tono  elegiaco  che 
sembra  dare  ai  pensieri  un  certo  carattere  di  profondità;  esse  1 
sono  scritte  con  forza , e racchiudono  quadri  in  cui  la  con-  ' 
venienza  e l'esattezza  sono  osservale  sino  nei  più  minuti  par- 
ticolari. Il  colore  locale  le  rende  poco  adattale  ad  essere  : 
tradotte  in  lingue  straniere.  < 

Vedi  Gczeiius,  Dici,  biografiti.  Sved. 

BELLO  («/.).  — Il  sentimento  della  bellezza  fu  certamente 
una  delle  più  soavi  soddisfazioni  che  provò  l'uomo  uscito  < 
appena  dalle  mani  dei  suo  creatore.  L'azzurro  dei  cieli , la  i 
pace  di  una  notte  tranquilla  rallegrata  dal  raggio  della  luna  e i 
delle  stelle , le  erbe  ed  i fiori  di  cui  si  copriva  la  terra , le  < 
grazie  verginali  della  sua  diletta  compagna  dovettero  riera-  i 
pirgli  l'anima  di  una  gioja  serena  e trasportarlo  verso  quel 
Dio  che  tanta  copia  di  beni  aveva  per  lui  preparalo,  e in  cui 
era  il  tipo  e la  forma  di  ogni  creata  bellezza. 

Dotato  d’una  singolare  potenza  d’imitazione,  e sentendosi 
capace  de’  più  arditi  conati,  non  tardò  molto  a far  passaggio  i 
dall'ammirazione  per  le  opere  di  Dio,  al  desiderio  di  produrne  < 
pur  esso  delle  somiglianti,  ed  esercitando  in  un  grado  infe-  i 
riore  la  virtù  creativa,  trovò  l’arte,  detta  con  molta  sapienza  i 
dall'Alighieri  nipote  di  Dio,  poiché  s’inspira  alle  creazioni  < 
di  quello,  e da  loro  toglie  l'esempio  e le  norme. 

Nella  vita  dell'umanità  il  periodo  dell’azione  precede  som-  < 
prc  quello  della  deputazione  e dell’esame.  Gli  uomini  si  or-  i 
limarono  in  società,  alzarono  templi , eressero  sepolcri  pri- 
maché  la  filosofìa  disputasse  delle  migliori  forme  di  governo,  ; 
la  teologia  cercasse  le  più  giuste  nonne  del  culto , o discor- 
resse dell’immortalità  delle  anime  umane.  Lo  stesso  fenomeno  i 
apparve  nel  mondo  dell'ano,  e solo  allorquando  i grandi  ar-  i 
tisti  avevano  raggiunto  nelle  loro  opere  il  sommo-delia  per-  il 
fezione  possibile  nei  tempi  loro,  si  cominciò  dai  sapienti  a ; 
ricercare  le  cagioni  della  bellezza  dei  loro  lavori , si  foudò  la  ; 
scienza  del  bello.  li 

Onesta  scienza,  che  propriamente  si  dovrebbe  chiamare  i 
caloiogia,  è ai  di  nostri  più  nota  sotto  quello  di  estetica,  nome  ; 
accettabile  soltanto  da  quella  scuola  che  non  considera  il  ,i 


||bello  se  non  in  quanto  egli  esiste  nelle  sensibili  cose.  Ma  essa 
I non  é già  frutto  dell’età  nostra , ch’anzi  è una  porzione  di 
quell'eredità  ebe  le  antiche  generazioni  ci  hanno  tramandata 
|c  che  noi  siamo  in  debito  di  accrescere  con  quei  maggiori 
| lumi  d'esperienza  e di  dottrine  che  ci  sono  concessi. 

Fra  gli  antichi  popoli,  la  cui  civiltà  é da  noi  più  conosciuta, 
i Greci  furono  i primi  come  a creare  opere  di  una  singolare 
perfezione,  cosi  a ricercare  la  genesi  del  bello.  11  secolo  ili 
Pericle  aveva  veduto  quanto  di  più  eccellente  poteva  produrre 
j l’ingegno  umano.  Atene  splendeva  di  templi , di  fori,  di  son- 
tuosi teatri  ; i più  esperti  neH'arlo  della  musica  e del  canto 
rallegravano  le  feste  de’ suoi  cittadini;  le  scene  echeggia- 
vano di  applausi  per  le  terribili  creazioni  di  Eschilo,  e pian- 
gevano alle  sventure  esposte  con  tanto  patetico  dalla  musa  di 
Sofocle;  la  Minerva  e il  Giove  Olimpico  di  Fidia  empievano 
gli  animi  di  ammirazione  e di  sacro  terrore,  e i gloriosi  di- 
pinti del  Pecile  riconiavano  la  grandezza  e la  virtù  dei  più 
grandi  fra  i loro  antenati. 

Il  gusto  squisito  di  cui  la  natura  aveva  dotalo  quel  popolo 
faceva  si  che  tulli  sentissero  la  bellezza  ili  tali  produzioni,  c 
fossero  concordi  nell’encomiarla  ; ma  questo  non  era  suffi- 
ciente al  filosofo,  il  quale  non  si  arresta  ai  fatti , ma  ne  in- 
vestiga le  cagioni  e le  origini.  Perciò  il  più  grande  fra  i di- 
scepoli di  Socrate,  il  divino  Platone,  domandò  alla  scienza  la 
spiegazione  dei  misteri  delia  bellezza,  e fu  il  primo  a stabilire 
| la  soggettività  di  questa  col  sostenere  che  essa  non  sia  già 
i negli  oggetti  che  si  chiamano  belli,  ma  sia  una  qualche  cosa 
preesistente  nell'animo  nostro,  con  cui  paragonali  quegli 
oggetti  medesimi,  vengono  ad  essere  riconosciuti  più  o meno 
con  lei  concordanti. 

La  medesima  dottrina  fu  sostenuta  posteriormente  dagli 
scrittori  latini  che  si  occuparono  di  tali  ricerche,  come  pure 
da  quelli  fra  i filosofi  moderni  che  più  si  tennero  lontani  dalle 
sensistiche  teorie. 

La  scienza  del  bello  è una  scienza  secondaria,  ed  é mestieri 
ch'essa  prenda  i suoi  pronunziati  dalla  scienza  prima.  Ora  ai 
tempi  nostri  tre  scuole  principali  si  dividono  il  campo  della  filo- 
sofìa, la  tedesca  cioè,  ossia  quella  dell'assoluto,  la  francese 
od  eclettica,  e l'italiana,  rappresentata  dai  migliori  fra  i nostri 
filosofi  moderni. 

Questi  ultimi , benché  abbiano  spesso  tenuto  una  diverbi 
via,  s'accordano  però  lutti  nel  sostenere  f oggettività  dell’es- 
sere, e nel  farlo  fondamento  del  vero,  del  bello  e del  buono. 
Ad  essi  sarà  dunque  d'uopo  di  attenersi,  e stabilire  con  loro 
che  l'essere  non  si  può  concepire  altrimenti  che  sotto  forma 
oggettiva,  e che,  sccondochè  noi  lo  consideriamo  nelle  sue 
relazioni  coll'Intelletto  o colla  volontà , egli  prende  il  nome 
di  vero,  di  buono;  se  poi  lo  esaminiamo  nelle  sue  relazioni 
coll' immaginazione  o col  sentimento,  viene  ad  essere  LI  bello. 

L'idea  del  bello  adunque,  o il  tipo  ideale  di  esso,  non  sarà 
che  l'idea  stessa  dell’essere  nelle  sue  relazioni  coll'imniagb- 
nazione  o col  sentimento. 

Il  cercar  di  rappresentare  questo  tipo  ideale  colle  forme 
sensibili  è lo  scopo  dell'arte. 

Ma  siccome  l’arte  prende  le  sue  forme  dalla  natura  creata, 
nasce  qui  una  grave  questione,  se  cioè  la  natura  non  porga  già 
all'artista  la  perfetta  rappresentazione  del  tipo  ideale,  e riduca 
| l'arte  in  tal  modo  a non  essere  più  che  una  semplice  imita- 
zione della  stessa  natura. 

L'universo  quando  usci  dalle  mani  del  suo  creatore  doveva 
corrispondere  esattamente  all'idea  di  perfezione  ch'egli  sì 
era  proposta,  ed  esser  tale  da  ottenere  la  sua  piena  approva- 
zione. Allora  lutto  trovandosi  in  un  accordo  perfetto  colla 
l monte  c colla  volontà  creatrice,  fu  necessario  veramente  cito 
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destasse  in  Dio  quel  sentimento  di  compiacenza , che  Mose 1 
cerrò  di  esprimere  in  quelle  solenni  parole:  e Dio  vide  che 
tutto  era  buono  ; e se  quella  felice  condizione  fosse  a lungo 
durala,  egli  era  certo  rhc  l'uomo  per  vestire  il  suo  tipo  ideale 
non  avrebbe  potuto  trovare  forme  più  convenienti  che  quelle 
stesse  della  natura,  che  avevano  servilo  a vestire  il  tipo; 
divino. 

Ma  chi  potrebbe  dire  che  sussista  ancora  presentemente 
questo  perfetto  accordo  tra  l’ideale  divino  e il  simbolo  e In  | 
forma  creata?  Se  noi  interroghiamo  le  antiche  tradizioni,  tulle 
unanimi  ci  rispondono  che  lo  stato  presente  della  natura  è 
imperfetto  e corrotto,  e sotto  il  velo  di  miti,  la  cui  origine  si 
perde  nella  notte  dei  secoli  più  lontani,  ci  narrano  come  un 
grave  disordine  fisico,  prodotto  da  un  grave  disordine  morale, 
ha  guasta  c turbata  l'economia  di  questo  sensibile  universo. 
Lo  stesso  ci  dicono  le  scienze  fisiche  e geologiche , le  quali 
tutte  vantano  la  potenza  e l’esuberanza  produttiva  della  temi 
nella  sua  prima  giovinezza.  Lo  stesso  finalmente  ci  rivela  il 
comune  consenso  degli  uomini,  il  quale  ci  assicura  che  nulla 
vi  è sulla  terra  che  sia  veramente  perfetto,  e quel  senso  in- 
timo, il  quale  alla  vista  di  qualunque  bellezza  terrena  ci  av- 
verte di  un  qualche  difetto  che  in  lei  ancora  si  trova,  e della 
possibilità  di  trovarne  una  migliore  e veramente  compiuta  ; i 
(piali  sentimenti  sono  uno  dei  più  gravi  argomenti  per  pro- 
vare la  soggettività  della  bellezza  e che  ella  si  trova  veramente 
nell’anima  nostra  indipendentemente  da  ogni  oggetto  sensibile 
e materiale. 

Ciò  posto,  egli  é evidente  che  la  semplice  imitazione  della 
natura  non  è il  vero  scopo  dell’arte,  ma  ch’egli  è d’uopo  cor- 
reggere la  natura  per  mezzo  dell'ideale  per  creare  il  bello 
artistico,  il  quale  viene  cosi  a nascere  dall'accordo  compiuto 
del  simbolo  o della  forma  sensibile  col  tipo  intellettivo. 

Ora  questo  compiuto  accordo  fu  egli  mai  dall'arte  umana 
ottenuto? 

Alcuni,  i quali  pongono  all’arte  umana  certe  colonne  di  Er- 
cole cui  non  é dato  di  sorpassare , ci  diranno  che  vi  furono 
nella  vita  del  mondo  certi  periodi  in  cui  l’arte  raggiunse  la 
sua  ultima  meta,  e che  furono  segnati  col  nome  di  classici , 
o periodi  di  vera  perfezione  ; che  a chi  brama  diventar  grande 
nell’arte  non  rimane  altra  via  che  imitare  le  creazioni  di 
quelli,  e non  avventurare  un  passo  di  più,  poiché  il  precipizio 
è vicino , e la  decadenza  dell’arte  è sicura  ; che  la  potenza 
artistica  é costretta  a trascorrere  per  un  arco  fatale  e rifar 
sempre  la  medesima  via,  segnando  le  stesse  orme  d'infanzia, 
di  grandezza  c di  inevitabile  decrepitezza.  Al  contrario  la 
scienza  ci  dirà  che  il  bello  non  essendo  che  una  rappresen- 
tazione dell'ideale,  cioè  dell’essere,  e questo  essendo  da  noi 
concepito  quale  é oggettivamente  per  natura  sua  infinito , è 
cosa  impossibile  ch’egli  sia  stato  mai  pienamente  rappresen- 
tato dalla  mente  finita  dell’uomo. 

Inoltre,  da  quanto  si  é detto  di  sopra,  la  scienza  del  hello 
dipendendo  come  secondaria  dalla  scienza  prima  e da  lei  pi- 
gliando i suoi  pronunziati,  egli  é evidente  che  col  progredire 
di  quella  si  va  pur  essa  avanzando,  e si  dilata  e si  varia  ogni- 
qualvolta un  qualche  nuovo  lato  del  vero  si  scopre,  e la  scienza 
umana  si  avvicina  di  più  alla  comprensione  dell’essere  ideale. 
D’onde  ne  viene  che  allo  svolgersi  principalmente  di  nuovi 
principii  religiosi  e morali  le  arti  si  avviano  per  nuovo  cam- 
mino, e quei  periodi  che  comunemente  si  chiamano  di  deca- 
denza non  sono  che  fedeli»  di  un  nuovo  principio  che  tenta 
di  penetrare  nel  campo  dell’arte,  ed  un  avviamento  ad  un’età 
nuova  di  perfezione,  diversa  nell’indole  sua  da  quelle  che 
l’hanno  preceduta.  Perciò  assai  bene  si  disse  l'arte  dover  es- 
sere l'espressione  e l'immagine  della  civiltà  umana , il  ebe 


dicendo  s’intese  parlare  non  di  quell’arte  secondaria,  che  è 
frutto  della  semplice  imitazione  dell'arte  stessa,  ma  di  quella 
ch'è  originale  e degna  veramente  di  un  tal  nome.  Ora  egli  é 
chiaro  che  la  civiltà  si  muta  c si  trasforma  per  l’introduzione 
Idi  nuovi  elementi,  i quali  cercano  di  aprirsi  il  varco,  e con 
lunga  fatica  si  pongono  al  luogo  degli  antichi  cd  esercitano  su 
idi  essa  il  loro  predominio.  Nel  momento  della  lotta  tra  l’an- 
tico ed  il  nuovo,  tanto  la  società  quanto  l'arte  giacciono  come 
inferme  in  uno  stato  di  transizione , terminato  il  quale  col 
trionfo  del  nuovo  principio,  la  società  c l’arte  giungono  alla 
loro  perfezione  e fanno  maravigliare  l’universo , per  poi  ca- 
dere insieme  un’altra  volta,  quando  un  nuovo  lato  del  vero  si 
scopra,  quando  un  principio  nuovo  tomi  ad  agitare  le  viscere 
del  mondo  sociale.  Tuttavia  egli  è d’uopo  confessare  che  in 
questa  continua  vicenda  non  giungerà  mai  l’arte,  a cagione 
dei  mezzi  finiti  di  cui  si  serve,  a rappresentare  degnamente 
l'intelligibile,  che,  come  abbiamo  detto,  è per  sua  natura  in- 
finito. Le  idee  del  tempo,  dello  spazio,  della  forza  infinita  ben 
di  rado  ci  sono  rappresentate  dall'arte,  o per  dir  meglio  sono 
da  essa  accennate  più  con  quello  che  tace  che  con  ciò  che 
essa  dice,  più  col  destare  I blea  nell'animo  nostro  che  col- 
l’espriraerla  ella  stessa.  Quindi  ne  sorge  un  altro  elemento 
estetico  più  grande  e più  severo  del  bello,  ma  più  difficile  a 
prodursi  coi  mezzi  dell'arte,  cd  in  cui  l’intelligibile  predomina 
sull'elemento  sensibile,  e questo  é il  sublime,  che  nasce  spe- 
cialmente dalle  sovraccennate  idee  di  tempo,  di  spazio  e di 
forza  infinita , la  quale  ultima  può  essere  considerata  tanto 
positivamente  quanto  negativamente , unto  nell'atto  della 
creazione  quanto  in  quello  della  distruzione  e dell'annulla- 
mento. 

Dopo  di  aver  parlato  dell’arte  in  generale,  è tempo  che  si 
scenda  ad  indicare  particolarmente  quali  siano  le  arti  che 
hanno  specialmente  per  iscopo  la  rappresentazione  del  su- 
blime c del  bello. 

Fra  i sensi  che  la  natura  all'uomo  ha  concessi,  alcuni  sono 
unicamente  rivolti  a procacciargli  quello  che  a lui  torna  utile 
o piacevole,  mentre  due  fra  di  loro  sono  in  modo  particolare 
destinati  a metterlo  in  comunicazione  con  quanto  vi  ha  nel 
mondo  di  nobile  e di  generoso , e più  atto  ad  operare  sullo 
spirito  che  sulla  materia.  Tali  sono  la  visU  e l'udito , al 
ministero  dei  quali  è riservalo  il  trasmettere  all'anima  le 
forme  della  bellezza  e destare  in  essa  i tipi  riposti  per  le  im- 
pressioni ch’essi  ricevono  da  quelle  arti  che  loro  specialmente 
sono  rivolte.  Ora  tra  le  arti  rappresenUtrici  del  bello  si  rivol- 
gono al  senso  della  vista  l’architettura,  la  pittura,  la  scultura 
e la  danza  ; si  rivolgono  poi  al  senso  dell’udito  la  musica  e la 
poesia.  Alcune  di  esse  hanno  per  oggetto  il  bello  considerato 
relativamente  allo  spazio,  altre  relativamente  al  tempo  ; ed  a 
tutte  é superiore  la  poesia,  la  quale,  per  la  potenza  della  sua 
forma,  ch’è  la  parola  mista  in  modo  maravigli  oso di  spirituale 
e di  materiale , supera  tutte  le  altre , e ne  compie  gli  uffirii 
simultaneamente. 

Tutte  queste  arti,  come  quelle  che  sono  una  necessità  del- 
l'umana natura  portala  da  un’interna  forza  alla  manifestazione 
e rappresentazione  del  hello . sono  antiche  quanto  l’uomo  e 
si  trovano  ricordate  fin  dai  primi  esordii  dell’umano  incivili- 
mento. Nella  loro  vita  però  esse  hanno  segnato  tre  stadii 
diversi,  i (piali  é d'uopo  qui  prendere  ad  esame  sotto  i nomi 
diversi  di  arte  simbolica,  di  arte  classica  e di  arte  moderna. 

Da  principio,  sia  per  la  grandezza  dell’idea,  la  quale  avvici- 
nandosi di  più  alla  sua  sorgente  primitiva  ne  ritiene  ancora 
tutta  l'immensità  e l'infinità,  sia  per  la  poca  pratica  dell’arte, 
non  essendosi  ancora  trovata  a quella  una  forma  corrispon- 
dente , ricorre  f arti  ta  alla  rappresentazione  tropologica  ed 
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allegorica,  che  accenna  soltanto  all'idea,  ma  non  la  esprime  ji  esagerazioni  cui  si  lasciò  trascorrere  da  alcuni  anni  una  scuola 
esattamente.  In  questa  espressione  simbolica  predominando  estetica,  la  quale  trova  che  tutto  puzza  di  paganesimo,  e che 
sulla  parte  materiale  l'intelligibile,  viene  destalo  nell'animo  i modelli  dell’arte  si  devono  ricercare  nelle  catacombe,  negli 
nostro,  più  spesso  che  il  sentimento  del  bello,  quel  del  sublime,  archi  a sesto  acuto  e nelle  pitture  di  Giotto  e di  Cimabue,  la 
per  mezzo  di  quel  conato  gagliardo  dello  spirito  umano  per!  quale  getta  quasi  uno  sguardo  di  compassione  sui  miracoli  di 
rappresentare  coll'arditezza  de' suoi  concepimenti  quello  che  Michelangelo,  fa  appena  grazia  a Raffaello  pei  dipinti  della 
più  s'accosta  all'Infinito.  Tale  é il  sentimento  che  destano  in  sua  prima  maniera  improntata  ancora  dallo  sante  ispirazioni 
noi  le  piramidi  e gli  nitri  monumenti  antichissimi  deH'Kgilloj  di  frate  Angelico  e delia  scuola  dell  Trotina,  ed  esalta  a cielo 
e dell'India,  conio  pure  le  ardite  creazioni  del  Malia-barata , 
d Esiodo,  d isellilo  e della  Bibbia. 

Poscia  col  progredire  della  civiltà  e col  diffondersi  della 
libertà  umana,  svincolata  dai  terrori  della  teocrazia  o dalle 
esigenze  delle  classi  sacerdotali,  l'intelligibile  si  venne  sem- 
pre più  accostando  al  sensibile,  e il  sopranaturale  prese  quasi 
affatto  le  forme  dell'esistente  e del  creato.  Adorale  immagini 
terrene  si  trovarono  capaci,  per  dir  cosi , di  rappresentare 
adatto  l'ideale  nello  stato  in  cui  era  allora  concepito,  ed  ab- 
bandonata l'antica,  ma  irregolare  grandezza,  si  acconciarono 
ad  una  condizione  più  armonica  e misurata,  si  stabili  la  cor- 
rispondenza tra  il  concetto  ideale  e la  forma,  e si  trovò  l'arte 
classica.  Alle  piramidi,  ai  tempii  grandiosi  scolpiti  nelle  mon- 
tagne dell'India,  alle  colossali  sembianze  degli  dei  egizii,  le 
cui  forme  erano  regolale  dai  riti  religiosi  e tenute  in  uno 
stato  d'inimobililà  fatale , succedette  la  varietà  degli  ordini 
della  greca  architettura,  la  semplicità,  la  grazia,  la  sveltezza 
delle  colonne,  degli  archi,  delle  volute,  la  perfezione  del  tipo 
umano  nelle  opere  della  pittura  e della  scultura,  cercando 
quanto  vi  era  in  esso  di  migliore  per  rappresentare  la  divi- 
nità, che,  secondo  la  ragione  dei  poeti,  i più  popolari  maestri 
di  religione,  di  poco  avanzava  l'umana  natura  ; sue  cedette  la 
poesia  omerica,  tipo  e fonte  di  tutta  la  classica  poesia. 

La  Grecia  fu  la  vera  patria  dell'atto  classica,  e da  lei  l'im- 
pararono gli  artisti  romani  e tutti  quelli  che  nei  risorgimento 
della  civiltà  credettero  che  l'unico  mezzo  di  far  risorgere  le 
rii  fosse  il  tornare  all'imitazione  dei  greci  esemplari.  Ma 
l'età  più  grande  e più  gloriosa  per  quell'arte  fu  breve  tanto 
in  Grecia  quanto  nell'antica  Italia,  e quando  gl'ingegni,  avidi 
della  novità,  ruppero  l'accordo  dell'idea  e della  forma,  l'arte 
s'avviò  alla  sua  decadenza.  Intanto  che  1 arte  e la  civiltà  an- 
tica andavano  rosi  declinando,  sorgeva  nel  mondo  una  nuova 
dottrina,  la  quale,  raccogliendo  le  sparse  e quasi  dimenticate 
tradizioni  dei  primi  veri,  le  riuniva  e redintegrava  la  fnrmola 
ideale.  La  lotta  del  vecchio  col  nuovo  fu  lunga  e terribile,  e 
roperto  il  mondo  di  dense  tenebre.  rima>e  nascosto  il  lungo 
ed  incessante  lavoro  dei  moderni  principi).  Ma  ben  tosto  le 
arti  sorsero  animate  da  una  nuova  scintilla , e legale  alle 
forme  jeratiche  cominciarono  tuttavia  a fare  la  loro  comparsa 


il  Savonarola,  non  per  le  sue  virtù  e per  la  sua  franca  pa- 
rola, ma  per  aver  abbruciati  e distrutti  quanti  più  poteva  dei 
capolavori  dell'arte  antica.  L'ideale  non  può  passare  nelle 
arti  se  non  per  via  di  una  rappresentazione  materiale,  e poi- 
ché gli  antichi  seppero  dare  a questa  rappresentazione  ma- 
teriale un  altissimo  grado  di  perfezione,  noi  dobbiamo  essere 
loro  grati,  studiarli  con  amore  e servirci  della  loro  eredità, 
aggiungendo  però  nelle  opere  nostre  quegli  elementi  che  ci 
furono  recati  dalla  civiltà  cristiana,  e che  essi  per  mala  sorte 
non  avevano  ancora  conosciuti.  Noi  sfidiamo  tutti  coloro  i 
quali  sostengono  che  l'arte  moderna  non  é che  una  semplice 
continuazione  dell'arte  antica,  a paragonare  insieme  le  opere 
dell'ima  e dell'altra,  e a dirci  candidamente  se  non  trovano 
nell'arte  moderna  un  elemento  ignoto  all'antica,  se  il  paga- 
nesimo poteva  produrci  la  Trasfiifurazione  e lo  Spasimo,  le 
cattedrali  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Milano,  lo  Slabal  di  Hossini, 
i poemi  di  Dante  e del  Tasso. 

Il  che  si  può  dire  in  generale  di  tutte  le  opere  d arle,  meno 
quelle  di  gra  o inferiore  e che  più  si  avvicinano  alla  semplice 
imitazione  delle  cose  naturali  ; si  deve  poi  specialmente  asse- 
rire di  quelle  opere  in  cui  entra  il  sopranaturale,  il  quale  è 
uno  degli  elementi  estetici  del  sublime  e del  bello.  Infatti, 
mentre  nelle  scuole  pagane  la  divinità  era  stala  abbassata  alla 
condizione  degli  uomini  e soggetta  alle  stesse  passioni  ed  ai 
vizii  più  turpi  ; il  cristianesimo  la  circondò  di  tutte  le  possibili 
perfezioni,  e pose  intorno  a lei  esseri  dotati  di  tutte  le  virtù 
ed  inaccessibili  a qualunque  difetto  o debolezza.  Quindi  l'ar- 
tista cristiano  rappresentando  il  sopranaturale  deve  bensì 
ricorrere  alle  scibili  forme,  poiché  altrimenti  non  gli  sa- 
rebbe concessOi  rappresentarlo,  ma  queste  forme  sensibili 
stesse  circonda  di  si  nuova  iure,  e d’un’aureola  cosi  vera- 
mente celeste,  che  gli  antichi  non  avrebbero  potfito  nonché 
esprimere,  nemmeno  immaginare. 

Stabilita  la  natura  dell'arte,  i suoi  progressi  e le  sue  vi- 
cende, é d'uopo  investigare  quali  siano  i mezzi  con  cui  essa 
viene  a produrre  il  bello.  F.  prima  condizione  dell'artista  ci 
pare  che  debba  essere  il  sentimento  della  bellezza  e quella 
squisitezza  di  gusto  la  quale  gli  serve  di  norma  per  giudicare 
della  natura  di  essa,  e che  si  può  bensì  perfezionare  collo 


nel  mondo.  Emancipatesi  pur  esse  dalla  schiavitù  ib  i simbolo,  j!  studio  e coll'applicazione,  ma  acquistare  non  mai.  ove  non  ci 
s'avviarono  verso  un’età  di  perfezione , c mentre  illudevano  j1  sia  stata  concessa  dalla  benigna  natura.  Ducalo  questo  sen- 
so stesse  credendo  di  prendere  Ispirazione  dai  classici  mo- f timenlo  con  uno  studio  diligente  della  natura  e di  coloro  che 


numenti,  s'accorgevano  però  che  un  qualche  elemento  di 
maggiore  grandezza  era  in  esse,  c che  uno  spirito  ignoto  alle 
età  antiche  le  veniva  informando.  L'ideale  era  cambialo,  e la 
forma  corporea  materiale  più  non  bastava  ad  esattamente 


più  seppero  rapirne  i segreti,  e spfcialmente  coll  inforroare 
l'animo  suo  alla  virtù  ed  ai  più  nobili  sensi,  da  cui  gli  viene 
maggiormente  rivelata  la  bellezza  dell'ideale  che  è nell'animo 
suo  e sgombra  dalle  nebbie  mortali,  dovrà  egli  scegliere  par- 


rappreseutarlo.  Quindi  ritcnmdo  la  grande  conquista  dell'arte  ;j  ticolar  mente  quei  soggetti  che  più  si  ronfanno  colla  sua  in- 
classica, cioè  la  perfezione  della  forma,  aggiunsero  a questa  Mole  particolare;  poiché  non  tutù  gl'ingegni  sono  della  mc- 
i moderni  artisti  una  certa  espressione  più  dignitosa  c cele-;!  desini  a tempra,  e chi  è destinato  a scorgere  un  iato  del  vero, 
ste,  e manifestarono  una  determinala  tendenza  allo  spiritua-  ’j  olii  un  altro,  nessuno  a tutto  rappresentarlo, 
lismo,  a qualche  cosi  di  superiore  alle  visibili  apparenze,  il  Messosi  quindi  all'opera,  egli  cercherà  per  prima  condi- 
che forma  il  carattere  sostanziale  dell'arte  cristiana  o roman-  zinne  «li  quella  l'unità  del  concetto,  ed  in  conseguenza  l'unità 
tira,  come  fu  da  alcuni  denominata.  Ideila  forma  in  cui  lo  vuole  incarnare,  il  bello  non  essendo 

E qui  é d'uopo  di  avvertire  che  accennando  i benefizii  che  Ielle  la  rappresentazione  del  tipo  ideale,  e questo  esondo  per 
il  cristianesimo,  come  dottrina  più  razionale  e più  pura,  ha  j|  natura  sua  uno  ed  indivisibile,  ne  viene  di  necessità  che  il 
recato  alle  arti,  non  è comeuieulo  di  accettare  tutte  quelle  il  moltiplico  negli  artistici  lavori,  ove  non  sia  ridotto  ad  unità  o 
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non  converga  ad  un  punto  comune,  é difetto  rapitale.  Quindi 
in  questo  senso  assai  giustamente  definivano  il  bello  coloro 
che  con  sant’Agostino  lo  chiamavano  varietà  ridotta  ad  unita, 
o coi  pitagorici  armonia;  poiché  per  la  sola  unità  noi  risa- 
liamo alla  vera  sintesi  del  concetto  ideale.  Necessaria  com- 
pagna di  questa  unità  è la  concordanza  delle  varie  parli  tra 
loro,  sicché  l'un*  non  distrugga  refletto  dell'altra,  ma  tutte 
virendevol mente  armonizzando  facciano  si  che  la  mente  del- 
l'osservatore ne  colga  il  tutto  rapidamente  in  un  solo  con- 
cetto, e scopra  facilmente  l'idea  che  sotto  le  sensibili  forme 
è nascosta.  Quando  in  un  edifizio  le  parti  regolarmente  non 
si  corrispondono  tra  loro  ; in  un  gruppo  di  figure  le  une  de- 
stino in  noi  un  concetto  diverso  da  quello  che  deslan  le  altre, 
o ci  distacchino  dal  pensiero  principale  ; quando  la  faccia 
d’una  stessa  figura  ci  rappresenti  un’idea,  e le  sue  forme  e 
le  sue  movenze  un'altra  diversa  ; in  un  poema  s'intralcino 
azioni  affatto  diverse  e staccate,  ed  in  una  musica  siamo  co-, 
stretti  a passare  rapidamente  per  diversi  affetti  e sensazioni 
d’ordine  pienamente  contrario;  l’impressione  che  noi  prove- i 
remo  da  queste  opere  non  ci  potrà  mai  essere  dilettevole,  né! 
destare  in  noi  il  sentimento  del  bello. 

Ridotto  ad  unità  il  suo  concetto,  studierà  l'artista  di  usare 
nel  rappresentarlo  la  più  grande  semplicità,  evitando  ogni 
soverchio  ornamento,  ogni  ridondanza  che  possa  menoma- 
mente guastare  l’accordo  tra  l’ideale  e la  forma.  II  che  molto 
più  gli  sarà  necessario  ov’egli  desiderasse  d’innalzarsi  al  su- 
blime, il  quale  per  ogni  piccola  esuberanza  di  forma  sparisce, 
e molte  volte  si  cambia  in  ridicolo  ed  in  caricatura.  Le  forme 
sensibili  non  rappresentano  il  sublime,  ma  lo  accennano  sol- 
tanto, e sono  come  una  scintilla  per  cui  la  mente  si  vede 
splendere  dinanzi  il  vasto  campo  dell'infinito,  c quasi  lo  com- 
prende ; poiché  il  sublime  é intelligibile  in  modo  eminente, 
e quanto  più  si  veste  di  forme,  più  resta  coperto  e distrutto. 
Il  bello,  quantunque  sia  capace  di  maggiori  ornamenti  e di 
più  grande  splendore  di  forme,  tuttavia,  come  non  deve  mai 
rimanere  indietro  dalla  sua  adeguata  espressione,  cosi  non 
deve  mai  superarla  ; ond’é  necessario  por  mente  più  di  tutto 
al  concetto  principale,  e non  circondarlo  di  troppo  con  idee 
secondarie,  o,  dando  a queste  un  maggiore  svolgimento  che 
a quello,  staccare  da  esso  l’attenzione  di  chi  lo  contempla. 
Considerate  le  opere  dei  più  grandi  fra  gli  artisti  di  tutti  i 
tempi,  e vedrete  congiunte  in  loro  alla  grandezza  la  più  bella 
semplicità.  Osservate,  al  contrario,  i lavori  di  coloro  che  se- 
gnarono i primi  passi  nella  via  della  decadenza  e della  cor- 
ruzione, e vedrete  che  entrarono  in  quella  appunto  col  dare 
maggior  importanza  agli  accessorii  che  al  principale,  agli  or- 
namenti e alle  cose  secondarie  che  al  primario  concetto.  E 
la  prova  ili  questo  sarà  apertissima  ove  si  vogliano  parago- 
nare insieme  Michelangelo  e il  Bernini,  ('Ariosto  e il  Marini, 
le  armonie  di  Rossini  col  fracasso  della  scuola  tedesca. 

Ma  la  cura  suprema  dell’arte  deve  essere  intorno  all’espres- 
sione, senza  la  quale  ogni  opera,  per  elaborata  che  sia,  ri- 
mane cosa  affatto  morta  ed  incapace  di  produrre  alcun  effetto 
sull’anima  umana.  Anche  un  ingegno  mediocre  potrà  coi 
lungo  studio  arrivare  ad  un'esatta  imitazione  delle  forme 
sensibili  ; ma  non  arriverà  a «ingiungere  a quelle  l’espres- 
sione che  loro  si  conviene,  a dar  loro  anima,  vita  e movi- 
mento se  non  colui  che  é dotato  veramente  del  genio  della 
facoltà  creatrice,  e può  colla  sua  immaginazione  destare  in 
sé  i fantasmi  dei  tipi  ideali,  e coll’afTetto  colorirli  ed  animarli. 
L’imitazione  delle  forme  s’impara,  l’espressione  s’indovina  e 
si  crea.  Ed  essa  è tanto  più  necessaria,  poiché  ella  è come 
una  luce  che  circonda  le  artistiche  produzioni  ; è la  vera  ri- 
velazione dell’ideale  sotto  le  sensibili  forme. 


I Siccome  il  hello,  come  abbiamo  detto  da  principio,  é l’es- 
sere nelle  sue  relazioni  coll’immaginazione  e col  sentimento, 
cosi  vi  dovranno  essere  due  specie  diverse  di  espressione, 
l’ima  delle  quali  all’immaginazione,  l’altra  al  sentimento  si 
rivolga.  La  prima  è di  natura  sua  più  grandiosa  e piena  di 
maggiore  novità,  la  seconda  è più  cara,  e desta  nel  nostro 
spirito  una  gioja  più  soave  e mista  di  quella  dolce  malinconia 
che  é sempre  compagna  deil'affetto  fortemente  sentito.  La 
vista  del  tempio  di  San  Pietro,  della  cupola  magnifica  di  Mi- 
chelangelo, la  musica  del  Guglielmo  Teli,  la  maestà  del  Mose 
e del  fi? indizio,  le  grandiose  creazioni  di  Dante  ed’Ariostori 
esaltano  sopra  di  noi  medesimi,  e ci  riempiono  dei  pensieri 
di  Dio,  della  patria,  dell’eroismo,  mentre  le  pitture  di  Raf- 
faello, i verif  di  Virgilio,  del  Petrarca,  del  Tasso  e le  ar- 
monie del  Bellini  ci  commovono,  e pare  che  ci  rendano  mi- 
gliori, destando  in  noi  quegli  affetti  di  cui  più  si  gloria  la 
natura  umana. 

Rari  sono  gl’ingegni  i quali  abbiano  saputo  unire  nell'o- 
pera stessa  queste  due  specie  di  espressioni,  e se  si  eccettuano 
i più  grandi,  come  Omero,  Dante  e Shakspeare,  si  é osser- 
vato che  in  generale  gli  scrittori  di  più  feconda  immagina- 
zione sono  meno  atti  a raggiungere  quella  delicatezza  e quel 
tocco  squisito  che  è indispensabile  condizione  per  operare  sui 
sentimento.  La  stessa  cosa  accade  pur  anco  nell’animo  di 
coloro  i quali  si  compiacciono  delle  artistiche  produzioni  ; e 
vediamo  che,  secondoché  in  essi  predomina  o l’immaginazione, 

0 il  sentimento,  cosi  maggiormente  si  dilettano  di  quei  lavori 
che  più  operino  su  quella  facoltà  che  in  essi  sovrasta  ; onde 
nascono  le  differenze  dei  gusti  e i varii  giudizii  intorno  alle 
arti  del  bello. 

In  tutte  queste  operazioni  guida  unica  dell’artista  deve  poi 
essere  la  convenienza  e il  decoro  che  abbraccia  in  sé  ogni 
altra  regola  e norma,  e tutte  le  condisce  e le  governa.  Esso 
gli  segnerà  i limiti  oltre  i quali  non  gli  è lecito  di  muovere 
un  passo  senza  correr  pericolo  di  guastare  la  giusta  rappre- 

1 sentazione  dell'ideale,  esso  gli  svelerà  come  non  basta  alle 
cose  di  essere  belle,  considerate  separatamente,  per  poter 
congiungersi  ed  unirsi  tra  loro,  ma  esser  pur  d’uopo  che  si 
convengano  tra  loro,  e possano  essere  abbracciate  in  un  solo 
c medesimo  concetto  ; farà  si  ch’egli  non  confonda  i tempi,  i 
luoghi,  le  circostanze,  e trattando  fatti  separati  da  noi  o per 
tempi,  o per  luoghi,  o per  opinioni,  conservi  quell’ideale  che 
in  quei  tempi,  in  quei  luoghi  e secondo  quelle  opinioni  era 
possibile.  Quesl’ullima  osservazione  ci  spiega  come  giusta- 
mente urtino  col  gusto  comune  degli  uomini  gli  anacronismi 
che  talvolta  anche  insigni  artisti,  per  poca  cura  della  conve- 
nienza, si  lasciarono  sfuggire  nelle  opere  loro,  e scioglie  la  qui- 
stione  del  sopranaturale  mitologico,  inconciliabile  coll'ideale 
presente  delie  nazioni  più  incivilite  d'Europa,  e lodevole 
quando  l'artista  lo  adoperi  trattando  fatti  greci  o romani,  nei 
quali  (‘introdurre  il  sopranaturale  moderno  sarebbe  gravissimo 
sconcio. 

Se  la  natura  di  questo  lavoro  permettesse  uno  spazio  mag- 
giore, sarebbe  qui  il  luogo  di  esaminare  alcune  teorie  este- 
tiche che  apparvero  da  qualche  tempo  tra  i popoli  più  dotti, 
e invasero  il  campo  delle  arti  forse  con  qualche  pericolo  di 
corromperle  e di  rovinarle.  Noi  diremo  soltanto  a coloro  i 
quali  si  dilettano  più  della  rappresentazione  del  brutto  che 
di  quella  del  bello,  che  il  brutto  per  sé  è la  negazione  del- 
l’ideale, e che  se  il  rappresentarlo  di  prelerenza  può  tutto  al 
più  darci  un’idea  della  facoltà  dell’umano  ingegno  nell'imilare 
la  natura,  non  può  però  mai  innalzarsi  al  grado  di  vera  arte, 

I so  non  nel  caso  in  cui  contenga  in  sé  qualche  elemento  di 
| forza  e di  grandezza  straordinaria,  nel  qual  caso  egli  appar- 
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tiene  a quel  sublime  che  dicesi  di  negazione,  come  la  pittura 
del  Caos  nei  poeti  più  antichi,  di  Lucifero  nel  Dante,  o della 
distruzione  dell’universo  nell'Apocalisse.  Del  resto  il  brutto, 
e specialmente  il  brutto  morale,  nou  può  essere  elemento 
dell'arte  se  non  in  quanto  serve  a dare  al  hello  un  maggiore 
risalto. 

Bastino  questi  brevi  cenni  intorno  alla  materia  del  bello  ; 
poiché  a chi  non  ha  avuto  dalla  natura  la  potenza  del  genio, 
ogni  precetto  dell'arte  è inutile  ed  incomprensibile  ; chi  poi 
ha  mente  gagliarda  e facoltà  creativa  sa  anche  da  piccola 
scintilla  derivare  una  luce  ch'è  sufficiente  a rivelargli  tutti  i 
più  grandi  secreti  dell’arte.  La  tranquilla  serenità  dello  spi- 
rilo, che  tutte  sente  e in  sé  raccoglie  le  molliplici  armonie 
dell’universo,  la  meditazione  profonda  e la  quiete  d’una  vita 
lontana  dal  troppo  amore  dei  materiali  interessi  sono  le  con- 
dizioni più  convenienti  per  ricevere  in  noi  le  sante  ispirazioni 
del  genio,  ed  abbracciare  nella  gioja  dell’anima  nostra  la 
triade  gloriosa  del  vero,  del  buono  c del  bello. 

Vedi  Spallelti,  Saggio  aopra  la  Bellezza  (Roma  1765)  — 
Diderot,  Traité  sur  le  Beau  — Hulchinsou,  Inquiry  inlolhe 
originai  of  our  ideas  of  Beauty  and  Virine  (Londra  4753) 
— Donaldson,  Elementi  of  Beauty  (Londra  1803),  oltre  i 
trattali  sul  Bello  di  Kant , Heydenreicb , Delbrìik,  Bouter- 
weck.  Ad.  Muller,  Yogel,  Solger,  Krug,  Talia,  e particolar- 
mente la  splendida  monografia  sul  Bello  di  V.  Gioberti.  Per 
più  ampie  nozioni  vedi  l’articolo  Estetica. 

BKLLOXA  (in  gr.  U,  in  lat.  Bellona  ed  anche  Duel- 
lano t come  duellum  invece  di  bellum.  Varr.,  De  ling.  lai.. 
lib.  vi)  (mito/.). — Dea  della  guerra,  e sorella,  o,  come  altri 
pretendono,  consorte  di  Marte  , una  delle  divinità  subalterne 
dell'Olimpo,  era  figliuola  di  Forcide  e di  Ceto  ; il  suo  ufficio 
era  di  allestire  il  carro  ed  i cavalli  di  Marte , allorché  questi 
andava  alla  guerra.  1 poeti  la  rappresentano  coi  capelli  sparsi, 
il  fuoco  negli  occhi,  agitando  ima  fiaccola  con  una  mano,  e 
bl  andendo  coll'altra  una  sferza  insanguinala  , di  cui  si  ser- 
viva per  animare  i combattenti.  Ella  aveva  un  tempio  in 
Roma  presso  la  porta  Carmen  tale , in  cui  il  senato  dava 
udienza  .agli  ambasciatori  e ai  generali.  Alla  porta  del  tempio 
era  una  piccola  colonna  chiamata  bellica , contro  la  quale 
l'araldo  lanciava  una  picca  tutte  le  volte  che  si  dichiarava  la 
guerra,  bellona  era  in  grande  venerazione  in  Cappadoria  e 
sopratutto  a Connina , dov’essa  aveva  un  tempio  magnifico, 
con  più  di  3,000  sacerdoti.  Chiesti  oh'iamavansi  bellonani , 
celebravano  le  feste  della  dea  facendosi  varie  incisioni  nel 
corpo  colle  spade,  e offerendole  il  sangue  che  spicciava  dalle 
loro  ferite. 

BELLO.XARII  (stor.  relig.).—  Sacerdoti  di  Bellona  (vedi). 

BELLORI  Giampietro  ibiogr.).  — Nato  a Roma  nel  1G1G  e 
ivi  mollo  nel  1696.  Fu  antiquario  e bibliotecario  di  Cristina 
di  Svezia,  e papa  Clemente  X lo  fregiò  del  titolo  di  antiquario 
di  Roma.  Radunò  una  bella  collezione  d'antichità,  di  disegni 
e di  stampe,  che  fanno  parte  del  museo  del  re  di  Prussia.  At- 
tese anche  alla  pittura  sotto  la  direzione  di  Domenico  Zam- 
pieri,  detto  il  Domenichino,  ma  gli  sludii  d’erudizione  e belle 
arti,  fra’  quali  la  poesia  non  ebbe  il  minor  luogo,  ne  lo  diver- 
tirono. Era  però  intelligentissimo  di  quest’arte,  come  ne  fanno 
fede  e le  preziose  sue  raccolte,  in  cui  primeggia  una  super- 
bissima serie  di  Caracci,  e l’averlo  monsignor  Bottari  in- 
trodotto ne’  suoi  dialoghi  a parlare  si  profondamente  delle 
arti  stesse  col  Maratli. 

Le  principali  sue  opere  sono  : 1 9 Le  vite  dei  pittori , ar- 
chitetti e scultori  moderni  (Roma  1672,  in-4°)  — 2°  Descrivi 
zione  delie  tavole  dipinte  da  Raffaello  nel  Vaticano  (Roma  ; 
1695,  in-fol.)  — 3*  Antiche  lucerne  sepolcrali  e Antichi  se - 


Il polcri  (169-4-99,  2 voi.  in-fol.)  — -4°  A limiranda  Roma;  an- 
tiqua vestigio  (1693,  in-fol.)  — 5*  Fragmenla  vesti  gii  re- 
terà Bornie  (in-fol.).  Tutte  le  opere  del  Bellori,  benché  molle 
non  abbiano  che  un  locale  interesse,  sono  ricercatissime  dagli 
antiquarii. 

Vedi  Ma2zuchelli,  Gli  scrittori  italiani. 

BELLOYACI  ( etnogr .),  — Tribù  numerosa  e potente  dei 
Belgi , che  comprendeva  i Bellocassi,  i Cateti,  gli  Ambiarli , 
i Veromandui  e i Silvanali;  corrisponde  in  posizione  alla  po- 
polazione attuale  di  Bcuuvais. 

BELLO Y ESO  (biogr.  e stor.  ant.).  — Fu  il  primo  capo  dei 
Galli  rhe  varcò  le  Alpi  590  armi  avanti  Gesù  Cristo.  Secondo 
Tito  Livio,  la  Gallia  trovandosi  troppo  popolata,  Ilelloveso  e 
Sigoveso,  nipoti  del  re  Ambigaio,  si  diressero , questi  verso 
la  foresta  Emilia,  quegli  verso  l'Italia,  alla  lesta  della  gio- 
ventù. fìelloveso,  cammin  facendo,  soccorse  i Foresi  che 
fondarono  Marsiglia,  e rhe  erano  stali  assaliti  dai  Salii.  Poscia 
passò  le  Alpi  per  la  gola  di  Susa , riportò  parecchie  vittorie 
routro  i Toscani  ed  altri  popoli,  e fondò  la  città  di  Milano  in 
un  padule  chiamato  il  Campo  degl' Insubri.  I suoi  felici  suc- 
cessi attrassero  al  di  qua  delle  Alpi  nuove  schiere  di  Galli , 
che  si  stabilirono  successivamente  nei  paesi  dei  Libui , dove 
giacciono  oggidì  Brescia  e Verona,  nell'Emina,  nella  Liguria 
e lungo  gli  Appennini.  Ilelloveso  governò  per  lunga  pezza, 
senza  essere  molestato,  quelle  belle  contrade  che  fin  d’allora 
furono  chiamate  Gallia  cisalpina  [vedi). 

BKLLICCI  Antonio  (biogr.).  — Nacque,  secondo  il  Mel- 
chiorri,  nella  pieve  di  Soligo  nel  Trevisano , nel  1654,  e vi 
cessò  di  vivere  nel  1726.  L'Orlandi  lo  fa  cittadino  veneziano, 
| e nato  in  Venezia  lo  dire  pure  l'anonimo  scrittore  delle  vite 


dei  pittori,  i quadri  dei  quali  conservansi  nella  Galleria  di 
Dresda.  Questi  ci  fa  sapere  che  il  Bellucci  fu  pensionano  del 
principe  Guglielmo,  elettor  palatino,  aggiungendo  che  il  co- 
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lorilo  del  medesimo  ha  della  fona,  che  il  suo  tocco  è midol- 
ioso, ed  il  suo  disegno  mollo  corretto. 

Imparò  il  Bellucci  le  arti  del  disegno  «la  Domenico  Diti-' 
nico,  gentiluomo  da  Sobeoico,  città  della  Dalmazia  , e dopo 
essersi  mostrato  al  pubblico , con  buon  impasto  di  colori , in  j 
tavole  da  altare,  a Venezia  , a Verona  ed  in  altri  luoghi . si 
trasferì  a Vienna,  ove  divenne  pittore  di  corte  degl'impera- 
tori Giuseppe  I e Carlo  VI , e fu  impiegalo  in  seguito  anche 
da  altri  principi  di  Germania. 

È considerabile,  a giudizio  ilei  Laozi,  la  maniera  di  Anto-1 
uio  Bellucci,  per  essere  stato  il  medesimo  amante  di  forti 
ombre  come  il  suo  maestro  , e piò  ancora  per  aver  saputo  ' 
trar  profitto  perfino  da  una  meno  buona  istituzione  con  averla 
emendala.  Imperocché  disponeva  egli  le  ombre  a grandi, 
masse  , ma  tenere  però  ed  unite  a soave  colorito  ; c per  dir  ■ 
tutto  ili  poche  parole  , parve  fatto  per  le  grandi  opere  , ed 
ebbe  genio  bastante  per  ben  condurle. 

Si  deve  riguardare  questo  pittore  in  quelle  tele  che  con- 
dusse con  più  studio  e con  imprimiture  migliori,  come  scrive 

10  stesso  Lanzi  ; quale  si  é una  storia  scritturale  nella  chiesa 
dello  Spirito  Santo  in  Venezia.  Egli  però  si  esercitò  più  feli- 
cemente che  in  luti' altro,  in  ligure  piccole,  eie  aggiunse 
anche  ai  paesi  del  rinomato  cavalier  Tempesta. 

BELLICLI  Giambattista.  Vedi  Bellici  (biogr.). 

BELUGA  (cardinale)  Lodovico  (biogr.).  — Nacque  , nel 
16G2,  in  Monlril,  castello  del  regno  di  Granata.  Dimostrò  da 
huon'ora  austerità  di  costumi  e gagliardi»  d'animo  ; e letta  a 
ventitré  anni  teologia  a Cordova  , si  ascrisse  alla  congrega- 
zione dell'oratorio  ili  San  Filippo  Neri , a cui  fece  generoso 
dono  di  lutto  ciò  che  possedeva.  Ad  istanza  del  cardinale  Sa- 
lazar,  allora  vescovo  di  Cordova  e amico  suo,  accettò  il  ve- 
scovado di  Cariogena,  offertogli  da  Filippo  V ; e nella  guerra 
di  Spagna,  che  poco  dopo  successe,  insegnò  colla  voce  e col- 
l'esempio al  popolo  l'obbedienza , e al  prìncipe  la  devozione 
alla  santa  Sede.  Rifiutale  molte  cariche,  dovette,  per  ordine 
del  nunzio  pontifizio,  accettare  il  vice-regno  di  Valenza  e il 
capitanato  generale  delle  truppe  «li  Murcia.  Stabili  nella  sua 
diocesi  una  casa  di  ricovero,  un  orfanotrofio,  un  rifugio  per 
gli  esposti  cd  uno  pei  fanciulli  «la  coro,  oltre  ad  un  seminario 
e«l  un  monte  di  pietà.  Oppose  petto  gagliardo  ai  nemici  della 
Chiesa  e ai  ministri  di  Filippo  stesso  ; del  che  avvisato  Cle- 
mente XI , lo  elesse  cardinale  col  titolo  di  Santa  Maria  in 
Trasponila.  Invano  il  Belluga  rifiutò  l'onore  conferitogli,  ché 

11  pontefice  lo  costrìnse  ad  accettarlo.  La  porpora  non  fece 
che  accrescere  le  sue  virtù , e la  generosità  sua  si  sparse 
sugli  schiavi  ritenuti  dai  Barbari  e sui  monaci  fuggiaschi  dal- 
l'Egitto, dalla  Siria  e dalla  Caldea.  Rinunziato  alla  sua  scile, 
si  recò  a Roma , dove  ottenne  una  bolla  per  la  riforma  della 
Chiesa  di  Spagna.  Finalmente,  dopo  di  avere  assistito  all'ele- 
zione di  tre  papi,  mori  a Roma  nel  1743. 

Belluga  scrisse  molle  opere  di  religione  con  una  meravi- 
gliosa facilità  v schiettezza,  trattandole  più  delicate  ed  astratte 
materie  ; ed  alcune  ne  fece  tradurre  in  arabo  per  estenderne 
l’utilità  della  lettura.  Il  suo  esempio  trasse  migliaja  di  anime 
alla  fede,  fra  cui  l'ostinato  patriarca  dei  Colti.  Molti  pontefici 
gli  prodigarono  elogi,  e il  Poliginie  dicevalo  specchio  dei  pre- 
lati. Clemente  XI,  fregiandolo  della  sacra  perora , ebbe  a 
dire  che  egli  « trovava  nel  Belluga  un  uomo  animato  dallo 
zelo  della  fede  ortodossa , un  intrepido  e valoroso  difensore 
della  Sede  apostolica,  zelatore  sincero  della  cattolica  verità, 
valoroso  ed  invitto  sostenitore  della  libertà  ed  immunità  ec-! 
clfsiaslira,  lume  ed  «irnamento  della  spaglinola  nazione  ». 

BELLINO  (gtogr.).  — Provincia  del  regno  Lombardo-Ve- 
neto, che  forma  la  |iarte  più  settentrionale  dell' Italia  austrìaca. 


essendo  dalle  alpi  Nonché  separata  dalla  Corìnzia.  Nel  tempo 
della  Repubblica  veneta  il  distretto  chiamato  il  Bellunese  era 
circoscrìtto  entro  più  stretti  limiti  che  non  è l’odierna  pro- 
vincia di  Belluno , la  quale  inchiude  il  territorio  di  Poltre  e 
di  Cadore.  La  provincia  di  Belluno  confina  col  Tirnlo  all’O., 
col  Friuli  all'E.,  colla  Carinzia  al  N.  e colla  provincia  di  Tre- 
viso al  S.  K bagnata  nella  sua  lunghezza  dal  N.  al  S.  dalla 
Piave.  La  popolazione , nel  1855 , ascendeva  a 100,582 
abitanti.  Il  suolo  è montuoso  e presenta  buoni  pascoli.  Il 
bestiame,  il  prodotto  delle  cascine,  il  legname  che  si  taglia 
nelle  foreste  delle  montagne,  e che  si  manda  giù  per  la  Piave 
a Venezia,  e il  rame  che  si  estrae  dalle  miniere  di  Agordo , 
costituiscono  la  ricchezza  principale  del  paese.  I vigneti  egli 
i altri  alberi  da  fruita  prosperano  nelle  rolline  più  basse  in- 
torno la  valle  della  Piave , e quasi  da  per  tutto  abbonda  di 
selvaggiume.  Intorno  albi  miniere  di  rame  di  Agordo  e i la- 
jvori  che  le  riguardano  veggo»  il  libro  pubblicato  da.  Cor— 
jniani  degli  Algarotti  : Dello  stabilimento  delle  miniere  e 
relative  fabbriche  del  distretto  d' Agordo  (Venezia  1813, 
in-fol.).  Le  città  della  provincia  sono  Belluno  (che  ne  è il 
jeapoluogn) , Feltre  e Cadore. 

BELLI  NO  ( geogr .).  — Antichissima  città  vescovile  deH'I- 
talia  settentrionale  , capoluogo  della  provincia  del  suo  nome 
nel  Veneto.  Surge  vagamente  sovra  un  poggio  alla  destra 
sponda  del  fiume  Piave , ove  sbocca  il  torrente  Ardo.  Ha 
circa  5 chilometri  di  circonferenza , cd  A adorna  di  belli  edi- 
lìzi, di  fontane  di  marmo , di  molte  chiese  , fra  le  quali  la 
cattedrale,  eretta  da  Tullio  Lombardo  sul  disegno  del  Palla- 
dio, coll’attigua  stupenda  ion  e delle  campane.  Santo  Stefhnor 
di  architettura  cosi  detta  gotica,  e San  Pietro,  moderna  fab- 
brica ricca  di  bei  marmi.  Sono  degni  di  osservazione  tra  le 
costruzioni  civili  il  palazzo  pretorio,  quello  del  municipio,  or- 
nalo d'iscrizioni  e di  busti  in  marmo  ed  in  bronzo,  l'episcopio 
e la  vastissima  caserma,  già  casa  dei  Gesuiti. 

Possiede  istituti  di  beneficenza  e d istruzione,  ed  una  rirca 
biblioteca.  Animati  sono  gli  opificii  di  seta , di  cappelli  di 
paglia  e di  conce  di  pelli.  Il  vescovato  antichissimo,  nel  1208 
ebbe  riunito  quello  di  Feltre,  ed  era  sufiiaganeo  del  me- 
tropolitano di  Aquilina;  ora  dipende  dal  patriarca  di  Venezia. 
La  sua  popolazione  ascende  a circa  12,000  anime,  ed  é di- 
stante 51  chilometri  da  Treviso  e 13  da  Feltre. 

Onesta  città , dopo  infinite  vicende  nel  corso  del  medio 
evo,  passò  con  tutta  la  provincia  , per  volontaria  dedizione , 
nel  151 1 , sotto  il  dominio  «leda  Repubblica  Veneta,  e quando 
Napoleone  I incorporò  il  Veneto  al  Regno  d'Italia,  Belluno  Ita- 
capitale  della  prefettura  o dipartimento  della  Piave. 

Essa  si  gloria  di  avere  avuto  tra’  suoi  figli  molli  letterati 
«I  artisti  ; e quel  famoso  Girolamo  Segato  (sebbene  nato  a 
Vedana)  fu  originario  di  Belluno  , ed  il  pontefice  Grego- 
rio XVI,  della  nobile  famiglia  dei  Cappellari,  il  quale  di  doni 
e di  privilegi]  arricchì  la  sua  patria.  Pernii  Victor,  uno  dei 
generali  di  Napoleone,  maresciallo  di  Francia  e duca  di  Bel- 
luno, desunse  il  suo  titolo  da  questa  città. 

BELLINO  (duca  di).  Vedi  Victor  {biogr  ). 

UKLOM.VN/.IA  (feti.). — Dal  Ialino belomanlia,  formato  dallo 
due  parole  greche  4lXoc,  freccia,  e divinazione.  Specie 

ili  divinazione  che  era  in  uso  presso  gli  Orientali,  sopratuttn 
presso  gli  Arabi,  che  le  davano  il  nome  di  altulam,  e che  si 
operava  per  mezzo  di  frecce  e in  più  maniero.  La  prima  con- 
sisteva neH'imprimere  sulle  frecce  certi  segni  differenti , e a 
riporle  in  un  sacco;  se  ne  estraeva  in  appresso  a caso  un  nu- 
mero voluto,  e secondo  ch'esse  erano  segnate,  se  ne  conclu- 
deva che  un'impresa,  la  «piale  voleva»  recare  in  atto,  o falli- 
rebbe, o avrebbe  un  successo  felice.  Un  altro  modo  , più 
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generalmente  usato , era  di  servirsi  di  sole  tre  frecce  : sopra  1 
la  prima  scrivendo,  Dìo  me  In  comanda  ; sulla  seconda  , Dio 
me  lo  proibisce;  e la  terza  rimaneva  senza  iscrizione.  Si  rin- 
chiudevano in  una  faretra,  poscia  se  ne  estraeva  una  all'az- 
zardo. Se  ne  usciva  la  prima  di  sopra  indicata,  si  eseguiva 
l’impresa  per  la  quale  si  consultava  la  sorte;  vi  si  rinunziava 
se  era  la  seconda  ; se  la  terza,  si  ricominciava  l'operazione.  j 

IIKLOV  Pietro  l biogr.). — Celebre  naturalista  francese,  il  j 
quale  può  considerarsi,  al  dired'un  autore  tedesco,  in  un  con  ' 
Coir.  Gessner,  uno  dei  fondatori  dell'istoria  naturale  e del-  , 
l'anatomia  comparata,  nacque  verso  il  1517  nel  villaggio  della 
Soulletiére  (Sarlhe),  studiò  l’istoria  naturale  e la  medicina  a 
Parigi,  e,  dopo  addottorato,  prese  a percorrere  l'Alcmagna 
in  compagnia  del  celebro  botanico  Valerio  Cordo , professore  ; 
all'università  di  Vitteml>erga.  Arrestalo  dagli  Spagnuoli  a 1 
Thionville  nel  ducato  di  Lussemburgo,  e carcerato  come  se- 
guace delle  nuove  dottrino  luterane.  Belo»  non  riebbe  la  li- 
bertà che  per  la  mediazione  d'un  gentiluomo  di  nome  Do- 
liamolo , e ricondottosi  a Parigi , si  pose  sotto  la  protezione 
dei  cardinali  di  Tournon  e di  Lorena.  Perfezionatosi  nelle 
scienze,  naturali , Belo»  disegnò  intraprendere  un  grande 
viaggio  in  Oriente,  e parti  infatti  di  Francia  nel  1546,  visi- 
tando successivamente  la  Grecia,  l'isola  di  Creta,  Costanti- 
nopoli , l’isola  di  Lemno,  l’isola  di  Taso , il  monte  Athos , la 
Tracia,  la  Macedonia,  l'Asia  minore,  le  isole  di  Chic,  di  Me- 
telino , di  Samo , di  Rodi , Alessandria  , il  Cairo , il  Rasso 
Egitto,  l'Istmo  di  Suez,  il  monte  Smai,  Gerusalemme,  il  Li- 
bano, Aleppo,  Damasco,  Antiochia,  Tarso,  e facendo  ritorno 
a Costantinopoli  attraverso  l’ Anatolia.  Egli  registrò  i risultali 
del  suo  viaggio  in  un'opera  importante,  intitolata:  Observa- 
tions  de  pluxienr»  singtUarilei  et  ckoseo  mèmoruble» , Iron- 
vèet  en  Grece,  Asie,  Judée,  Egypte,  Arabie  et  anirea  paga 
estrangr»,  rediger j en  trois  livrea  (Parigi  1553),  con  ottime 
incisioni  in  legno  intercalate  nel  testo.  Quest'opera,  che  i na- 
turalisti ponno  anche  al  di  d'oggi  consultare  con  frutto , fu 
ristampata  a Parigi,  1554,  1535, 1558,  cad  Anversa,  1555, 
e tradotta  in  latino  da  L'Eclose  (Anversa  1589).  Avvenc  an- 
che una  traduzione  tedesca  nella  raccolta  di  Paulus  {Samm- 
lung  der  merkwùrdigsten  fìeisen  in  den  Orienl). 

Poco  tempo  dopo  il  suo  ritorno  in  Francia,  Belon  ricevette 
da  Enrico  11  una  pensione  di  ducente  scudi , e Carlo  IX  gli 
allogò  un  appartamento  nel  castello  di  Madrid  o Maldric,  son- 
tuoso edifizio  «Mlificato  da  Francesco  l nel  bosco  di  Boulogne, 
secondo  il  disegno  del  palazzo  dei  re  della  Spagna.  Tornando 
una  sera  da  Parigi , ov'erasi  recato  a visitare  il  suo  amico 
Giacomo  du  Breuil , Belon  fu  assassinato  da  mano  ignota  in 
quel  busco,  e nulla  più  fu  dato  sapere  intorno  la  morte  di 
questo  grande  naturalista. 

Oltre  l'opera Mimentovata,  abbiamo  di  lui:  ììistoire  na- 
turelle  des  estrunges  poissons  marina  aree  la  vraie  pela- 
ture et  deacription  du  daulphin  et  de  p lusieurs  autres  de 
*on  eapèce  (Parigi  1551) , libricrino  ornato  d'incisioni  in  le- 
gno , nel  quale  trovasi  la  descrizione  esalta  del  delfino  e la 
prima  figura  deirippopotamo , copiata  dall’autore  dal  plinto 
della  statua  del  Nilo , che  conservasi  nel  Museo  del  Louvre  : 
— De  aqualilibus  libri  duo , cum  iconibusad  viram  ipsorum 
effigino  gì  tomi  peri  potuti  (Parigi  1553,  oblungo,  con  li- 
gure , ristampato  a Zurigo  1558 , in-fol. , ed  a Francolorle 
col  libro  iv  deH7/iji/or»’fl  Animo/iwin  di  Corrado  Gessner»;  vi 
si  trova  la  descrizione  di  alcune  specie  di  pesci  rarissimi  nei  | 
Mediterraneo,  e che,  quale  sarebbe  la  ginnota,  non  furono  ben 
determinate  che  in  questi  ultimi  tempi  — De  arboribus  coni- 
feri * , resini  feria  , ahiaqut  nonnulla  sempiterna  fronde  vi- 
rcniibn»  (Parigi  1553,  in— A*  con  figure)  — De  admirabili 


! opprimi  antiqiiorum  et  rerum  suspiciendartim  prmstantia 
(Parigi  1553),  opera  assai  curiosa,  composta  di  tre  libri,  dei 
quali  il  primo  reca  il  titolo  suddetto,  il  secondo  : De  medi- 
cato funere  seu  cadavere  condilo  , et  lugubri  defutu  lorum 
ejulatione,  ed  il  terzo  : De  inedicamenlin  nonnullia  serratali 
caduvcria  rim  obiinentibua.  In  quest’opera,  ristampata  nel 
voi.  vili  delle  Antig.  Or.  di  Gronovio,  l’autore  trattai  dei  mo- 
I munenti  funebri  degli  antichi,  dei  riti  sepolcrali  e delle  so- 
stanze adoperate  per  conservare  i cadaveri  — Uiatoire  de  la 
| nature  des  oijseauj,  avec  leura  deaeri ptionn  et  naifs  por- 
traiets  retirei  du  naturel , cscripte  en  sept  livrea  (Parigi 
! 1555);  quest'opera,  contenente  curiosi  particolari  sulla  eac- 
]jcia,  è spesso  citala  da  Buffon,  ed  é il  trattato  più  importante 
; d'ornitologia  del  secolo  xvi  — llemonalrnncea  aur  le  dèfault 
\du  labonr  et  culture  dea  piante»  et  de  la  connoissance  d’icel- 
les , contenanl  la  manière  d' aff  ranchi r et  apprivoiser  les 
arbrea  souvages  (Parigi  1558).  hi  quintultima,  e forse  la  più 
importante  delle  sue  opere,  Belon  reca  il  catalogo  delle  piante 
esotiche  che  vorrehbonsi  introdurre  in  Francia,  ed  invita  il 
Collegio  dei  medici  di  Parigi  a fondare  un  istituto  per  l’arcli- 
mazione  delle  piante  straniere.  Vedi  Saverien,  Itisi.  dea  A far- 
turalhtes  (voi.  vii») — G.  Cuvier,  Hitt.  dea  Sciences  nata- 
rette»  (voi.  ir,  pag.  65). 

BKLOPTKIM  \zool).  — - Genere  di  fossile  stabilito  da  Des- 
hayes , e descritto  da  Riainville  come  un  animale  al  tutto 
ignoto,  contenente  nella  parte  di  dietro  del  suo  inviluppo  mu- 
scolare una  conchiglia  simmetrica  calcarea  od  ossea,  lòrmata 
di  una  sommità  solida  e massiccia  di  dietro,  e di  un  tubo  di- 
nanzi più  o men  compiuto,  la  cui  cavità  è conica  ed  annoiare, 
la  conchiglia  od  osso  avendo  appendici  in  forma  di  ale,  senza 
alcun  anteriore  prolungamento  sculellato.  Blainville  divide 
questo  genere  in  due  sezioni  : la  prima  consiste  in  ispecie  le 
cui  appendici  in  forma  d'ale  sono  unite  al  disotto  della  som- 
mità, e la  cui  cavità  è alquanto  simile  ad  ima  cesta  ; di  questa 
sezione  si  dà  come  saggio  la  beloptera  aepioidca.  La  seconda 


472  — Beloptera  scpimdea,  vista  da  varie  parti. 


comprende  alcune  specie,  le  cui  appendici  in  forma  d’ale  sono 
distinte,  e la  cui  cavità  è al  tutto  conica  con  tracce  dicamere 
e di  un  sifone.  Di  questa  divisione  si  dà  per  saggio  la  belo- 


473  — Beloptera  hlcntnoidca. 

pierà  belemnoidea.  Il  Blainville  nota  che  questo  genere  vuol 
J essere  collocato  alta  line  dei  srpiacei,  e che  la  prima  di  que- 
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BELT  — BELVEDERE 


ste  specie  é molto  affine  allo  ossa  di  questi  animali , mentre 
la  seconda  si  avvicina  alle  belemniti.  Al  postutto  é probabile 
che  questi  corpi  siano  soltanto  parte  delle  ossa  di  alcune  sep- 
pie; e questa  pare  sia  stata  l'opinione  di  Cuvier. 

BEIJ  (geogr.).  — Nome  comune  a due  stretti  che  in  un 
col  Sund  fanno  comunicare  il  kattegatcol  mar  Baltico.  L’uno 
di  questi  stretti  viene  detto  il  grande  e l'altro  il  piccolo  Belt. 
Il  primo  trovasi  fra  le  isole  di  Seeland  e Laland  all’oriente,  e 
le  isole  di  Fionia  e di  Langeland  «all'occidente.  Il  piccolo  Belt 
è fra  l'isola  di  Fionia  e la  costa  di  Jutland.  La  larghezza  del 
grande  Bell  é di  30  a 35  chil.,  e la  sua  profondità  da  10  a 14 
metri.  É seminato  di  piccole  isole  a fior  d'acqua,  e di  banchi! 
di  sabbia  che  ne  rendono  pericolosissima  la  navigazione.  1 
bastimenti  che  lo  attraversano  per  recarsi  a Fionia,  pagano  un 
diritto  di  passaggio  a Nybord.  Nel  piccolo  Belt  il  diritto  di 
passaggio  si  paga  a Fredericia.  Questo  stretto  debbe  il  suo 
nome  a ciò,  che  è mollo  meno  largo  del  primi».  I vascelli  non 
vi  stanno  sicuri  per  poco  che  il  tempo  sia  procelloso  ; ne  viene 
perciò  che  tutti  prendono  la  via  del  Sunti , benché  sia  assai 
più  lunga. 

BELTIRI  le/nogr.  e sior.).  — Piccola  orda  di  origine  tar- 
tara, che  vive  lungo  le  sponde  dell  Abakan  , nella  provincia 
russa  di  Tomsk,  nella  Siberia.  Nelle  fattezze  e nel  dialetto 
somigliano  molto  ai  Tartari  Sagay  ; come  questi  sono  pagani, 
e ne  differiscono  soltanto  nell'usanza  di  non  ardere  mai  i loro 
morti,  i corpi  dei  quali  sospendono  a grandi  alberi.  A tale 
oggetto  scelgono  la  più  lontana  c deserta  parte,  c appendono 
il  cadavere  in  un  cofano  di  abete  , dopo  di  avervi  rinchiuso 
altresì  le  cose  più  preziose  del  trapassato,  insieme  co'  suoi 
utensili  di  casa,  alcuni  coraestibili,  e una  sella.  I più  hanno 
due  mogli,  e il  loro  rifiuto  di  abbandonare  questa  usanza  è 
il  solo  ostacolo,  a quanto  si  dice,  alla  loro  conversione  al  cri- 
stianesimo. Pagano  il  loro  tributo  al  governo  russo  nella  città 
forte  di  Kuznezk,  nella  quale  ogni  contestazione,  che  può  sor- 
gere tra  Ioni,  é trattata.  Il  loro  numero  non  eccede  i 150 
archi  e treccie,  modo  di  computare  che  equivale  a dire  maschi 
di  età  matura  ; tale  é la  quota  per  la  riscossione  del  tributo. 

HELTKAAiO.  Vedi  Rosa  (di)  Aniella  (bioyr.). 

BELLICI  {slor.  mod.).  — S'incontra  spesso  nei  viaggiatori 
del  svi  e xvii  secolo  il  nome  di  questi  popoli,  qualificali  come 
un  branco  di  ladri  e d’assassini.  Si  fanno  vivere  sotto  tende 
nei  dintorni  di  kandahar,  tra  le  frontiere  della  Persia  e quelle 
dell’impero  mongolo.  È certo  che  questi  Bclulci  non  sono 
altra  cosa  che  i Nani,  i quali  formano  una  delle  tre  tribù  prin- 
cipali del  Belulcistan  (vedi). 

BELITC1STAN  f geogr .).  — Paese  montuoso,  alto  e in  parte 
deserto,  all'E.  delia  Persia  e al  N.  dell'India,  lungo  l’Oceano. 
La  sua  superficie  si  estende  a 349,515  chilometri  quadrati. 
All'E.  il  suolo  è coperto  dai  monti  Brahuiks  ; il  N.  c il  N.  0. 
non  offrono  che  un  immenso  deserto  con  alcune  oasi,  nel  quale 
il  samum  solila  non  di  rado.  L’interno  del  Belulcistan  é attra- 
versato da  nimilicazioni  di  monti  del  kerman  ; la  spiaggia 
del  mare  é arida,  come  le  roccie  deU’inlerno,  dove  altro  non 
trovasi  che  pasture  ; ma  il  paese  ha  valli  fertili,  foreste  con- 
siderevoli e miniere  di  metalli  preziosi,  ed  anche  di  ferro,  di 
rame , di  zolfo  e di  allume.  Gli  abitanti  coltivano  il  riso,  il 
cotone,  l’indaco,  il  tabacco,  lo  zucchero;  fabbricano  olio, 
seta,  acciajo,  tele  di  cotone,  scialli  e tappeti.  La  popolazione 
ascende  a 3,000,000  d’abitanti.  I Belutci  parlano  un  idioma 
che  tira  al  permiano,  e professano  l’islamismo.  É una  razza 
valorosa,  attiva  e robusta.  Sono  in  gran  parte  nomadi  e 
pastori  ; si  nutrono  di  carne  di  ruminanti , di  latticinii , 
di  datteri,  di  riso,  di  cipolle,  di  assafetida  e di  altri  pro- 
dotti del  loro  suolo.  Quando  il  luogoteuente  Puttingcr  visitò , 


il  Belulcistan  , gli  fu  dato  un  cattivo  liquore  d'assafetida  per 
pasto. 

Si  distinguono  tre  tribù  nella  razza  dei  Belutci  ; quelle  dei 
Rindi  e dei  Mugsci  sono  pacifiche  ed  ospitali  ; ma  la  tribù  dei 
Narrù  é terribile  pe’  suoi  ladronecci.  Trovasi  nel  Belulcistan 
un  altro  popolo,  i Rrahù,  che  sono  probabilmente  d’origine 
Indù,  e il  cui  linguaggio  somiglia  a quello  dell’lndostan.  I 
Rrahù  hanno  dimore  permanenti,  come  gli  abitanti  dell’India; 
per  altro  professano  l'islamismo,  come  i Belutci.  Vi  sono  an- 
cora molti  Indù,  e si  applicano  per  la  maggior  parte  al  com- 
mercio. Tutte  le  tribù  del  Belulcistan  hanno  magistrati  par- 
ticolari, ma  sono  soggetto  al  kan  che  risiede  a kelat.  Nulla— 
meno  parecchie  tribù  si  sono  rese  non  ha  guari  indipendenti. 
Gl'Inglesi , avendo  interesse  di  conoscere  il  paese,  allorché 
nel  1808  Napoleone  cercò  l’alleanza  della  Persia  per  minac- 
ciare l'India,  inviarono  il  luogotenente  Pottinger  nel  Belili— 
cistan.  Vi  s'introdusse  come  mercante  di  cavalli,  e a lui  dob- 
biamo le  nozioni  più  recenti  e più  minute  di  questo  paese. 

RELITTA  (6o/.).  — Voce  malabarica,  probabilmente  dello 
stesso  significato  di  bel  o bela,  che  vuol  dire  bianco.  Parecchi 
vegetabili  sono  distinti  con  questo  nome  neWHortus  malaba- 
ricus  di  Rheede  , con  diversa  desinenza,  che  senza  dubbio 
ricorda  qualche  attributo  della  pianta  presso  gl'indigeni. 

Beiulta  amrlpodi.  — Pianta  interessante  per  l'efficacia  che 
spiega  nella  cura  dei  morsicati  da  serpenti  velenosi,  efficacia 
indicata  dalla  stessa  parola  amelpodi , che  in  lingua  malaba- 
rica compete  a tutte  le  piante  adoperate  come  specifici  a 
questo  proposito.  Dalla  descrizione  che  il  Rheede  ne  diede 
non  si  può  dedurre  con  certezza  di  qual  genere  sia , e a qual 
famiglia  appartenga.  I suoi  fiori  . simili  a quelli  del  gelso- 
mino , lasciano  credere  che  faccia  parte  della  famiglia  delle 
apocinee. 

Belutta  tsiampaiam. — Nome  malaharico  sotto  cui  il  Rheede 
fece  conoscere  uno  de’ più  begli  alberi  dell'India.  1 Bramini 

10  chiamano  nagatampo.  Oltre  la  bellezza  dei  fiori,  di  cui  amano 
adornarsi  gl’indiani,  quest'albero  è assai  prezioso  per  il  suo 
legno,  di  una  durezza  impareggiabile.  Gli  Europei  gli  diedero 

11  nome  di  legno  di  ferro.  Linneo  ne  formò  un  genere  che 
consacrò  alla  memoria  di  Mesué,  celebre  medico  arabo,  sotto 
il  nome  di  rnesuu  ferrea  ( vedi  Merda). 

BELVEDERE  [archil.). — Significa  una  maniera  di  altana, 
o torre,  o padiglione  che  corona  e domina  le  case,  come  la 
lanterna  sulle  cupole.  Le  ridenti  campagne,  gli  orizzonti  ma- 


gnifici, il  cielo  si  puro , l’atmosfera  cosi  tranquilla,  di  cui  é 
bella  Italia,  destarono  il  gusto  per  questo  lusso  d'architettura 


BELVEDERE  — BELZONl  GIAMBATTISTA 


moderna.  Quasi  tutte  le  case  di  Roma  sono  dominate  da  un 
belvedere,  ed  a Napoli  hanno  nella  sommità  belvedere  o ter- 
razzo, poche  il  tetto. 

Il  più  famoso  è quello  del  Vaticano  (figura  -174),  costrutto 
dal  Bramante  ; da  esso  la  vista  si  stende  su  Roma  e su  tutta 
la  campagna  sino  ai  lontani  Appennini,  le  cui  cime  sono  per 
la  maggior  parte  dell’anno  coperte  di  neve,  per  cui  è consi- 1 
derato  come  uno  dei  più  bei  punti  di  vista  dell'universo.  Da- 
poiché  quell’edifizio  fu  arricchito  da  Pio  VI  di  lutto  ciò  che 
le  arti  hanno  di  meraviglioso,  ha  preso  il  nome  Museo  ( vedi 
Vaticano). 

In  generale  un  belvedere,  che  sia  dipendenza  di  un  palazzo 

0 di  una  casa  particolare,  debb’essere  di  stile  semplice  senza 
essere  nudo,  elegante  senza  galanteria  ; se  fosse  sopracari- 
cato di  fastosi  ornamenti  farebbe  mostra  a spese  dell’edifìcio» 
del  quale  altro  non  è che  un  accessorio. 

BELVEDERE  (òof.). — Nome  volgare  del  cileno  podi  um  tco- 
parittm.  Pianta  indigena  della  Grecia  e coltivata  presso  di 
noi  nei  giardini  e negli  orti.  Il  suo  fusto  s’innalza  all’altezza 
di  46  centimetri  circa,  e tosto  dalla  base  ramificandosi,  manda 
una  quantità  straordinaria  di  rami  piccoli  e diritti,  che  danno 
alla  pianta  l’aspetto  di  un  cespuglio  piramidale  foltamente 
guernilo  di  foglie  di  un  bel  verde.  Questi  fusti,  acquistato  che 
ìianno  tutto  l’incremento  di  cui  sono  capaci,  si  tagliano,  e si 
fanno  seccare  intatti  per  uso  di  scope , le  quali  si  adoprano 
principalmente  per  mondare  il  grano  dai  gusci  che  vi  si  tro- 
vano mescolali  nell'alto  che  si  sta  ventilando  sull'aja. 

BELVEDERE  (Apollo  di).  Vedi  Apollo  di  Belveoebe. 

BELVEDERE  ( geogr .).  — Nome  comune  a più  luoghi  d’Eu- 
ropa. Noi  faremo  cenno  soltanto  di  due,  resi  celebri  per  fatti 
d'armi  che  vi  furono  combattuti. 

BELVEDERE  DI  NIZZA  (combattimento  di)  {stor.  milit.). 

— É questo  il  nome  di  un  borgo,  un  tempo  insignito  di  titolo 
comitale,  posseduto  dai  Raynardi  e dai  Huschetti  di  Chieri, 
celebre  nella  storia  moderna  per  alcune  fazioni  militari  tra 
Francesi  e Piemontesi  l'8  e li  giugno  1793.  Premeva  a Ser- 
rurier  d’impadronirsi  del  colle  di  Raus,  nel  territorio  di  Bel- 
vedere, e mosse  le  sue  genti  all'assalto  con  valore  c furia 
incredibile  1*8  giugno  1793.  .Molti  posti  furono  sforzati , non 
cosi  quello  di  Raus,  sotto  il  quale  venne  arrestata  dall’arti- 
glieria  piemontese  l’audacia  inestimabile  dei  repubblicani.  Il 
valente  capitano  Zino  fu  mandato  a fulminare  di  fianco  da 
un’altura  gli  ostinati  assalitori,  e seppe  operare  con  tant’artr 
c valore,  che  i Francesi,  raffrenata  la  temerità  loro , abban- 
donarono precipitosamente  l’impresa,  lasciando  i fianchi  di 
quelle  montagne  miseramente  coperti  dei  loro  morti.  Fu  do- 
vuta la  vittoria  singolarmente  agli  artiglieri  ed  al  reggimento 
d’ Acqui,  che  difese  le  trincee  di  Raus  con  arte  e costanza. 
Perdettero  i Francesi  più  di  400  ottimi  soldati , ed  altri  300 
negli  assalti  di  quel  giorno  stesso  sovr’altri  punti  ; perdettero 

1 Piemontesi  300  uomini,  2 cannoni  e mollo  arnese  da  guerra. 
Ma  tale  era  l'importanza  del  posto,  che  i Francesi  Io  assali- 
rono di  nuovo  il  12  dello  stesso  mese  con  più  di  12,000  uo- 
mini, risolutissimi  di  voler  vincere.  Ma  nè  il  numero,  né  il 
valor  loro  poterono  operar  tanto  che  non  fossero  una  seconda 
volta  con  gravissima  perdila  respinti.  Questa  fazione  tanto 
sanguinosa  sbigotti  i repubblicani  e sollevò  l’animo  degli  al- 
leati alla  speranza  di  altre  onorate  vittorie. 

BELVEDERE  NELLA  SPAGNA  (battaglia  di)  ( stor . milit.). 

— Il  26  giugno  179-1  ebbe  luogo  un  conflitto  tra  gli  Spa- 
gnnoli  ed  i Francesi  in  questa  borgata,  nel  quale  i secondi 
rimasero  padroni  del  campo  con  la  perdila  pei  primi  di  1 ,000 
soldati  tra  morti  e feriti. 

BELVISIA  (hot.).  Vedi  Napoleona. 
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BELZEBl  B , BEELZEBIIB,  RAAL-ZKRI  B o BELL -ZI. IH  L 
(stor.  e filai.).  — Tutti  questi  nomi  derivano  da  due  parole 
ebraiche,  beel  o baal,  divinità  o idolo,  e zebub,  mosca.  Se  si 
scrive  zebul  o zebe!,  allora  questa  parola  significa  escremento. 

Gli  Orientali,  nella  maggior  parte  delle  lingue  semitiche, 
si  sono  serviti  di  questi  termini  per  designare  una  potenza 
malefica,  il  più  importuno,  il  più  molesto  dei  demonii,  il  prin- 
cipe dell’inferno  o dell’ Acheronte.  Siccome  le  immense  nuvola 
d’insetti  sono  un  flagello  perpetuo  sotto  i climi  ardenti , si 
attribuiva  la  loro  produzione  a Belzchuh , e gli  si  facevano 
sacrili zii,  abbruciando  sopra  i suoi  altari  materie  fetide,  il 
cui  fumo  sbandiva  le  mosche,  affinché  ne  liberasse  il  mondo. 
Questo  dio  , adorato  spezialmente  ad  Arearon , è conside- 
rato dagli  Ebraizzanti  e da  Samuele  Rochart  come  il  corri- 
spondente al  Plutone  dei  Greci,  o il  capo  dei  demonii.  Si  vede 
nella  Bibbia  il  re  Ocozia  infermo , che  manda  a consultare  il 
dio  delle  mosche,  Belzebub  degli  Acearoniti , come  una  po- 
tente divinità.  Nello  stesso  modo  i Greci  hanno  avuto  il  loro 
Giove  e il  loro  Ercole  uccisore  di  mosche,  Mecodon  o Mya- 
gron  o Apomyon.  Plinio,  il  naturalista , fa  menzione  degli 
Eleati,  che  invocavano  il  dio  Myagron  per  liberarsi  dalla  pe- 
ste, attribuita  ad  una  moltitudine  spaventosa  di  mosche,  c che 
gli  consacravano  un  giorno  di  festa.  Pausala  in  parecchie 
delle  sue  descrizioni.  Ebano  e molli  altri  autori  parlano  di 
certi  luoghi  liberali  dal  flagello  delle  mosche  per  intercessione 
di  Ercole. 

Che  che  ne  sia,  la  parola  belzebub  è divenuta  sinonimi  di 
principe  dei  demonii,  quantunque  presso  gli  Ebrei  e gli  abi- 
tanti della  Siria  questo  titolo  fosse  quello  di  Asmodco.  Gl’idoli 
di  Belzebub , condannali  al  disprezzo,  furono  qualificali  di 
beelzebul  ( idolum  slerc ori s).  I Farisei  accusavano  Gesù  di 
scacciare  i demonii  col  potere  di  Belzebub  ( 3/atth.,  cap.  xli, 
vs.  24,  e Lue.,  xi,  vs.  15),  ma  egli  fece  loro  osservare  che 
una  potenza  non  si  distrugge  mai  di  per  se  stessa. 

Nella  Bibbia  il  nome  di  boni  è dato  a certi  idoli  di  divinità 
celebri  nell'Olente  ; cosi  Baalberìth  era  adoralo  dai  Siche- 
miti,  linai peor  o Belphegor  era  una  divinità  impudica  dei 
Mohabili;  Baalzebub  era  venerato  in  Hebron,  ecc. 

BKLZOM  Giambattista  ( biogr .).  — Nacque  a Padova  addi 
5 novembre  1778,  di  famiglia  originaria  di  Boma,  ma  in 
piccolo  stato,  ché  suo  padre  era  barbiere.  Non  ancora  dodi- 
cenne , fuggito  dal  tetto  paterno,  recossi  a Roma , ove  tras- 
corse i primi  anni  della  sua  gioventù,  e stava  per  abbracciare 
la  vita  monastica,  quando  l'ingresso  dei  Francesi  in  quella 
città,  nell'anno  1798,  lo  fece  rinunziare  al  suo  disegno.  Egli 
quindi  si  mosse  a lasciare  l'Italia , ed  a visitare,  successiva- 
mente parecchie  parli  d’Europa. 

Nel  soggiorno  fatto  in  Olanda  attese  con  serio  intendimento 
agli  studii  idraulici  e meccanici , nei  quali  ebbe  in  appresso 
largo  campo  a segnalarsi.  Giunto,  nel  1803,  in  Inghilterra, 
poco  stette  che  vi  prese  moglie,  e dopo  di  essersi  quivi  fer- 
mato nove  anni,  durante  i quali  non  poche  volte  gli  avvenne 
di  dover  provvedere  al  suo  sostentamento  con  dare  spettacoli 
di  forze  atletiche,  parti  in  compagnia  della  consorte  alla  volta 
del  Portogallo  e della  Spagna , donde  passò  a Malta,  e di 
Malta  in  Egitto,  dove  giunse  ai  9 di  giugno  del  1815.  Suo 
divisamente , portandosi  in  Egitto,  era  di  quivi  costruire  una 
macchina  idraulica  per  l'irrigazione,  che  avesse  ad  innalzare 
l'acqua  con  più  prestezza  ed  abbondanza  che  non  facevano  le 
rozze  allora  usate  in  quel  paese.  Propose  quindi  il  suo  dise- 
gno a Mehemet  All,  da  cui  venne  approvato.  Ma  datesi  a 
costruire  una  tale  macchina  nel  giardino  del  pascià  a Zubra 
presso  il  Cairo,  benché  questa  promettesse  di  riuscire  perfet- 
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tornente  , fu  tuttavia,  a causa  ilei  pregiudizi'!  e dei  contrarii 
interessi  dei  nativi,  abbandonala  prima  ancora  che  fosse  ter- 
minata. Bel/.oni  allora  formò  il  pensiero  di  visitar  Tebe,  la 
qual  cosa  venuta  a cognizione  di  Rurkhardt , questi  ottenne 
dal  console  britannico,  Sali,  che  impiegasse  Bolzoni  a smuo- 
vere la  testa  colossale  dotta  di  Pennone,  il  che  egli  esegui 
con  molla  destrezza,  coricandola  sovra  una  barca  di  apposita 
forma,  che  In  porlo  sino  a Rosetta,  e quindi  ad  Alessandria, 
donde  venne  imbarcata  per  l'Inghilterra.  Questo  capo,  ora 
ornamento  del  Museo  britannico,  è uno  dei  pi  A bei  saggi  della 
scultura  colossale  egizia.  I curiosi  particolari  di  questa  im- 
portante operazione  si  trovano  nei  Viaggi  di  Bolzoni , come 
eziandio  in  un  racconto  compendiato  dello  stesso,  inserito  nel 
primo  volume  delle  Antichità  egizie  del  Museo  britannico. 
Prima  di  porre  in  mare  quel  colosso.  Bolzoni  fece  un»  perlu- 
strazione nell'alto  Egitto , visitò  il  gran  tempio  di  Kdfù  e le 
isole  di  Elefantina  e di  File,  e si  avanzò  nella  Nubia  sino  alla 
seconda  cateratta.  Egli  fu  il  primo  a trovar  l'adito  del  ma- 
gnifico tempio  di  Abusambulolpsamhul,  che,  tagliatone!  banco 
di  una  montagna  . aveva  talmente  la  fronte  ingombra  da  cu- 
muli di  sabbia,  da  potersene  solamente  scorgere  la  sommità. 
A ciò  facevasi  via  sgombrando  quelle  enormi  accumulazioni 
di  arena  che  ne  chiudevano  l'ingresso,  e rendeva  cosi  noto  al 
mondo  l'interno  di  quel  maraviglioso  tempio  antico,  scavato 
intieramente  nel  masso.  Nel  1817  Belzoni  intraprese  un  altro 
viaggio  nell'alto  Egitto  e nella  Nubia,  durante  il  quale  diedesi 
a fare  alcuni  scavi  a Carine,  sulla  sponda  orientale  del  Nilo, 
dove  scoperse  una  testa  colossale  di  granito . parecchie  sta- 
tue e un  aitarti  con  bassirilievi,  sfingi,  cce.  Quella  testa  co- 
lossale ed  un  braccio  lungo  tre  metri,  appartenenti  ambedue 
ad  un  colosso,  si  trovano  ora  nel  Museo  britannico.  Ma  una 
delle  più  grandi  scoperte  «li  questo  intraprendente  viaggiatore 
si  fu  l'apertura  d una  splendida  tomba  nel  Biban-ekMoiuc, 
ossia  Valle  delle  tombe  dei  re.  Egli  ne  indovinò  per  conget- 
tura il  vero  ingresso,  ebe  era  stato  chiuso  per  molti  secoli,  lo 
sgombrò  con  non  poca  fatica,  e finalmente  si  fece  via  alle 
stanze  sepolcrali,  scavale  nella  roccia  calcarea , e riccamente 
adorne  di  pitture  in  bassorilievo  e di  geroglifici  dipinti  coi 
più  vivaci  colori.  Bel/.oni  levò  i disegni  delle  stanze,  prese  in 
cera  l'impronta  delle  figure  e dei  geroglifici,  copiando  diligen- 
temente i vani  colori,  e per  tal  modo  compose  di  quella  ma- 
gnifica tomba  un  perfetto  modello,  che  fece  poscia  l'ammira- 
zione di  Londra.  Egli  trasportò  pure  in  Inghilterra  un  sarco- 
fago di  arragonite  (detto  comunemente  di  alabastro),  da  lui 
trovato  in  una  « amera  di  quella  gran  tomba , sarcofago  che 
Salt  (avutolo  nella  sua  porzione  delle  antichità  raccolte),  ven- 
dette poscia  aH'archileUo  Soane  per  2,000  lire  sterline.  Bel-  ; 
zoni  andò  ancora  aprendo  molti  altri  sepolcri  scavati  nei  sasso 
a Gurnù,  alle  falde  dei  monti  libici  presso  Tebe;  e gli  osta- 
coli da  lui  incontrati  in  questa  impresa , come  le  fatiche  so- 
stenute, trovanti  da  lui  bellamente  descritti  nel  suo  stile  piano 
ad  un  tempo  e pieno  di  forza.  La  susseguente  fatica  di  Bel- 
zoni si  fu  la  rimozione  di  un  obelisco  dall'isola  di  File,  il  fusto 
del  quale  aveva  fi  metri  e IVO  centimetri  «li  lunghezza,  e 60 
centimetri  di  larghezza  alla  base,  che  ora  trovasi  in  possesso 
di  Guglielmo  Bankcs,  il  quale  fectdo  innalzare  a Kingston-Hall 
nella  contea  di  Dorsel  in  Inghilterra. 

Egli  scoverse  eziandio  l'adito  della  seconda  gran  piramide 
di  Gizeh,  e penetrò  nella  camera  centrale , la  cui  esistenza 
era  prima  ignorata,  benché  da  un'iscrizione  ivi  trovata  ap- 
! . risse  che  gli  Ambi  vi  avevano  già  posto  piede.  In  settembre 
de!  1818  lasciò  «li  nuovo  il  Cairo,  si  rivolse  ad  Esné  , e di 
quivi  traversati*  il  Deserto,  passò  sulle  sponde  del  mar  Rosso, 
dove  scoperà  le  rovine  dell  antica  città  eli  Berenice , e visitò 


in  pari  tempo  le  miniere  di  smeraldo  del  monte  Zabara.  Nel- 
l'anno seguente,  1819,  egli  fece  un'altra  escursione  al  lago 
di  Mende,  e di  quivi  all’Oasi  minore,  che  giace  direttamente 
a ponente  di  quello,  e che  Belzoni  credette  erroneamente 
fosse  l'Oasi  di  Giove  Aminone.  Finalmente  nel  settembre  del 
1819  egli  lasciò  l'Egitto  dopo  un  soggiorno  di  cinque  anni, 
durante  i quali  fece  numerose  e importanti  scoperte,  che  per 
la  loro  novità,  non  meno  che  perle  difficoltà  in  esse  superate, 
sorpassarono  senza  fallo  quelle  fatte  dai  Francesi  durante  la 
loro  occupazione  di  quella  contrada.  Belzoni  tornò  in  Italia  e 
• risiile  Padova  sua  patria,  cui  r«*cò  in  dono  «lue  preziosi  monu- 
menti, in  ricambio  dei  quali  ebbe  una  medaglia,  fatta  coniare 
in  suo  onore  da'  suoi  concittadini  riconoscenti.  Poco  di  poi 
giunto  in  Inghilterra , vi  pubblicò  in  lingua  inglese  la  sua 
Narrazione  delle  operazioni  e delle  recenti  «coperte  fatte 
nelle  piramidi , nei  tempii  e negli  «cavi  in  Egitto  e nella 
Nubia  (landra  1820,  1 voi.  in-4°  con  atlante).  Nel  1823 
partiva  un'altra  volta  per  l'Africa  roirinlenzione  di  penetrare 
sino  alla  città  di  Timbuctu , oggetto  di  tanti  vani  tentativi. 
Approdato  colla  moglie  a Tangeri,  di  quivi  Rimosse  verso  Fez, 
d'onde  aveva  in  animo  di  portarsi  a Tablet,  per  raggiungere 
la  gran  carovana  che  ivi  si  raccoglie  per  traversare  il  Deserto 
alla  volta  del  Sudan.  I signori  Itriggs  di  Alessandria  contri- 
buivano 200  lire  sterline  per  la  spesa  della  spedizione  ; ma 
la  gelosia  dei  commercianti  mori  od  ebrei  gli  fu  (l'impedimento 
ad  ottenere  dall  imperatoro  di  Marocco  l'opportuna  permis- 
1 sione  ; quindi  si  rivolse  a Magador.  e s'imbarcò  per  Oapè-Oast, 

[ donde  si  diresse  verso  la  baja  di  Ben  in , direzione  che  pensò 
| dovesse  menarlo  per  la  più  breve  al  fiume  Niger.  Quivi  «'im- 
battè in  un  negro  di  Kashna,  che  era  stato  marroajo  a bordo 
«Iella  fregata  Owen  Glendower  e che  se  ne  tornava  al  pro- 
; prio  paese.  Belzoni  ed  esso,  convennero  di  viaggiare  insieme 
sino  ad  lloussa.  Accolto  nel  miglior  modo  dal  re  di  Benin,  il 
J «piale  gli  diede  non  poche  utili  informazioni  sul  suo  viaggio, 
j pareva  che  ogni  cosa  andasse  a seconda  del  suo  disegno, 

! «piando  fu  rollo  da  una  fiera  dissenteria  che  in  breve  k>  con- 
«liisse  al  termine  de’  suoi  giorni.  Egli  moriva  aridi  3 dicembre 
‘del  1823  in  un  villaggiO|detto  Gaio,  nel  regno  di  Reuin.  Gli 
venne  data  sepoltura  sotto  un  grand’albero,  e snlla  sna  tomba 
fu  posta  una  semplice  iscrizione,  indicante  appena  il  suo  nome 
e lo  scopo  del  viaggio  che  lo  aveva  condotto  in  quella  terra. 
Il  giorno  prima  della  sua  morte  egli  aveva  scritto  al  mio  amico 
Hodgson,  che  era  a bordo  del  brigantino  Swinger,  ancorato 
nella  Baja  di  Benin , per  affidargli  alcune  istruzioni  intorno 
alle  sue  sostanze,  e per  pregarlo  di  portare  l'ultimo  suo  addio 
alla  moglie.  Un  medaglione,  destinato  a tramandare  ai  po- 
steri la  sua  effigie , venne  inaugurato  a Padova  il  4 luglio 
1827  nella  sala  del  Municipio. 

Belzoni  era  franco  e «li  buon  cuore,  probo  ed  onorato,  e 
ad  una  grande  semplicità  di  costumi  accoppiava  intelligenza, 
fermezza  e perseveranza.  Fu  certamente  uno  dei  più  intra- 
prendenti e de*  più  sagaci  esploratori  moderni  ; ma  sembra 
che  fosse  troppo  facile  ad  adombrarsi  e troppo  proclive  ad  un 
tempo  a sospettare  delle  intenzioni  di  coloro  coi  quali  Irovavasi 
a contatto. 

La  grand’opera  del  Belzoni  venne  tradotta  e pubblicata  in 
francese  da  Depping  (Parigi  1811).  con  note,  caria  r ritratto 
del  viaggiatore.  Lo  stesso  Depping  pubblicò  una  notizia  in- 
. torno  Belzoni  nell’.-! nnuaire  nèrrologique  del  1826.  Veggansi 
pure  i Cenni  biografici  scritti  dal  professore  L.  Menta , e 
premessi  al  primo  volume  della  ftaecolla  di  viaggi  del  Son- 
jzogno  (Milano  1825),  e il  Tipaldo  (voi.  iv,  pag.  215). 
j BELÌI  All . Vedi  Bkzzi’ahko  {mal.  /ned.). 

! BELÌI  INO  (6oL).  Vedi  Bexzi'Iho. 
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BEI  Giuseppe  {biogr.).  — Celeberrimo  generale  polacco,  I 
luogotenente  maresciallo  e comandante  superiore  in  Transil- 
vania durante  la  rivoluzione  ungherese  de!  1848-49,  nacque1 
nel  1195  di  nobil  famiglia  a Tamow  in  Gallizia,  e studiò 
all’università  di  Cracovia,  ove  segnalossi  specialmente  nelle 
scienze  matematiche.  Nel  1810  egli  entrò  nel  corpo  dei  ca- 
detti, fondato,  per  ordine  di  Napoleone,  a Varsavia,  ed  ar- 
ruolato, dopo  ultimali  gli  stttdii , nell'artiglieria  a cavallo, 
prese  parte,  in  qualità  di  luogotenente,  alla  campagna  del 
1812,  e recossi,  dopo  la  ritirata  dei  Francesi,  a Danzica,  ove 
ebbe  dalle  mani  del  comandante  Rapp,  in  guiderdone  del  suo 
valore,  la  croce,  della  Legione  d’onore.  Dopo  la  dedizione 
<lella  fortezza.  Bem  tornò  in  Polonia,  entrò  come  uffiziale  di 
artiglieria  nell'esercito  riorganizzato  nel  1815,  e fa,  nel  1819, 
nominato  capitano  e professore  alla  Scuola  d’artiglieria  di 
Varsavia  ; ma  perseguititi!  a cagione  del  suo  patriottismo.  \ 
rinonziò  al  suo  posto,  e diede  opera,  nelle  possessioni  di 
Francesco  Potocki,  a lavori  tecnici  e ietterarii.  Non  si  tosto  i 
scoppiata,  nel  1831,  la  rivoluzione  polacca,  egli  si  affrettò 
a Varsavia,  combatti'  strenuamente  in  varie  battaglie  come 
generale  d’artiglieria,  e quando  l'esercito  polacco  ritirossi, 
nella  notte  del  7 settembre,  a Praga,  occupò  co’  suoi  can- 
noni il  ponte,  cui  fu  però  costretto  a sgombrare  il  di  susse- 
guente, piegando  con  l'artiglieria  a Modlin.  Caduta  Varsavia, 
Bem  entrò  con  una  parte  dell'esercito  polacco  nel  territorio 
prussiano  fu  per  alcun  tempo  capo  dell’emigrazione  polacca 
in  Alemagna,  e trasferissi  finalmente,  nel  1832.  a Parigi.  Nel 
1833  egli  intavolò  trattative  con  don  Pedro  per  la  formazione 
d’una  legione  polacca;  ma  questo  disegno  non  fu  potuto  ef- 
fettuare a cagione  dei  dissidii  nell'emigrazione.  Negli  anni 
successivi  Bem  ripigliò  i suoi  lavori  scientifici  e lettera  rii,  ed 
intraprese  viaggi  in  Portogallo,  in  hpagna,  nel  Belgio  c nel- 
l'Olanda 

Allo  scoppio  della  rivoluzione  a Vienna  nel  marzo  1818.  i 
egli  lasciò  la  Francia  c trasferissi  a Lemberg,  ed  il  14  ot- 
tobre a Vienna  per  offerire  i suoi  servigli  a Messenbauser. 
comandante  supcriore  della  guardia  nazionale  di  questa  città, 
il  quale  lo  incaricò  di  organizzarne  la  difesa;  al  che  si  accinse  | 
con  attività  instancabile,  quantunque  prevedesse  troppo  bene  ■ 
l' impossibilità  della  resistenza,  ed  ò «issai  verosimile  che,  pro- 
lungando al  possibile  la  difesa  di  Vienna,  ad  altro  non  mi- 
rasse che  ,i  porgere  il  destro  agli  Ungheresi  di  accorrere  in 
soccorso  di  essa.  Fi  prese,  parte  personalmente  a vani  scontri 
fra  gl'insorti  e le  truppe  imperiali,  organizzò  e capitanò  la 
sortita  del  25  ottobre,  e difese,  il  28,  il  grande  ridotto  in- 
nalzato all’estremità  della  JàgeruiU.  Quando  il  Consiglio 
municipale  deliberò  arrendersi,  Bem  scomparve  misteriosa- 
mente da  Vienna,  ma  per  ricomparire  nei  primi  giorni  di 
novembre  a Presborgo.  Ei  pose  i proprii  talenti  e la  propria 
esperienza  militare  a disposizione  dei  capi  della  rivoluzione 
ungherese,  convinto  che  l’insurrezione  dell’Ungheria  doveva 
occasionar  tosto  o tardi  l’ insurrezione  e il  rinnovamento  della 
Polonia.  Ciò  non  impedì  che  buon  numero  di  persone  lo  aves- 
sero per  traditore,  e quando  dissuase  il  governo  ungherese 
dalla  formazione  di  un  corpo  speciale  polacco,  uno  de' suoi 
concittadini  gli  sparò,  a Pest,  un  colpo  di  pistola  che  lo  feri 
gravemente. 

Il  governo  ungherese  non  pertanto  gli  diede  commessione 
di  fare  insorgere  la  Transilvania  alla  lesta  d’un  corpo  franco. 
Raccozzato  non  senza  grandi  difficoltà  un  nerbo  di  8 a 10,000 
uomini,  Bem  entrò,  sul  cadere  del  1848,  in  Transilvania, 
sconfisse,  il  19  dicembre,  a Dees,  gii  Austriaci,  rigettandoli, 
dopo  altri  scontri  vittoriosi,  nella  Bucovina,  ed  ingrossò,  strada 
facendo,  il  proprio  esercito  co’  numerosi  Szeklert , accorrenti 
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da  ogni  parto  sotto  le  sue  bandiere.  Appresso  ei  mosse  contro 
il  corpo  principale  austriaco  sotto  il  comando  del  generale 
Puchner,  e,  dopo  costrettolo  a ritirarsi  sopra  Hermannsladt, 
attaccò  questa  città  il  21  gennajo  1849  ; ma  fu  battuto  com- 
piutamente il  4 febbrajo  a Vizakna,  e costretto  ad  abbando- 
nare la  propria  artiglieria.  Ciò  non  pertanto  vcnnegli  fatto, 
il  7 febbrajo,  aprirsi  una  via  per  mezzo  le  file  austriache,  e, 
ricevuto  un  rinforzo  ungherese,  diede,  il  9,  la  sanguinosa 
battaglia  del  ponte  a Piski,  ove  Puchner  fu  severamente  mal- 
menato. Llì  marzo,  dopo  un  assalto  non  men  pronto  che 
ardito,  Bem  s’impadronl  d’Hermannstadl,  indi  di  CronsUdt, 
e rigettò,  il  10  marzo,  nella  Valachia  gli  Austriaci  e le  truppe 
ausiliario  russe  accorse  dal  febbrajo  in  loro  ajuto. 

Rimasto  per  tal  modo  padrone  della  Transilvania,  Beni 
proclamò  un’amnistia,  e tentò  con  miti  provvedimenti  conci- 
liare «illa  causa  ungherese  le  popolazioni  tedesche  e slave,  e 
sopra  tutto  i Valachi,  mentre  Kossuth  e i commissari!  unghe- 
resi contrariavano  a tutta  possa  colesta  tattica  accorta. 


475  — bem  Giuseppe. 


Bem  ebbe  ordine  dal  governo  ungherese  di  entrare  nel  Ba 
nato,  e costrinse  di  bel  nuovo  Puchner,  che  aveva  fatto  irru- 
zione in  questo  territorio,  a sgombrarlo.  Appresso  ei  tornò 
in  Transilvania,  ove  i Russi  fransi  in  quel  mezzo  addentrati, 
ponendo  in  rotta  con  forze  ragguardevoli  le  truppe  ungheresi; 
riorganizzò  il  primo  esercito,  e tentò  a tutt’uomo  impedire  la 
congiunzione  dei  Russi  con  gli  Austriaci  ; ma  non  venitegli 
fatto,  attesa  l’ insufficienza  delle  sue  forze  e l’ostilità  de'  Va- 
lachi. Egli  tentò  però  una  diversione  alle  spalle  del  nemico, 
gettandosi,  il  23  luglio,  nella  Moldavia,  che  sperava  aizzar 
contro  i Russi  ; ed  usciti  a vuoto  anche  questa  volta  i suoi 
sforzi,  tornò  rapidamente  in  Transilvania,  ed  appiccò,  a Schetz- 
burg,  una  battaglia,  ove  rimase  sconfitto  dal  nemico,  tre  volte 
più  numeroso.  Egli  stesso  non  iscarapò  alle  mani  degli  Au- 
stro-Russi che  in  grazia  d'una  caduta  in  un  padule,  d’onde 
lo  trassero  poi  alcuni  usseri  sbandati. 

Raggranellati  gli  avanzi  del  proprio  esercito.  Rem  ripigliò, 
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il  5 agosto,  d'avallo  Hermannstadt,  magli  fu  mestieri  sgom- 
brarla tosto  per  didatta  de'  rinforzi  sui  quali  faceva  assegna- 
mento. All'urgente  richiesta  di  Kossuth,  e dopo  un  altro 
scontro  sfortunato  addi  7 agosto,  egli  tornò  frettolosamente 
in  Ungheria,  e giunse  ancora  a tempo  per  prender  parte,  il 
9,  alla  battaglia  sotto  le  mura  di  Temeswar.  Un  moto  im- 
prudente per  lui  tentato  in  questa  giornata , ebbe  per  ri- 
sultato la  compiuta  disfatta  degli  Ungheresi.  Dopo  un  vano 
tentativo  a Logos  di  riappiccar  battaglia  con  gli  avanzi  del- 
l'esercito nazionale,  forza  gli  fu  ritirarsi  in  'fransi I vania,  ove 
si  mantenne  lino  al  9 agosto  contro  un  nemico  enormemente 
soverchiali  te,  finché  riparò  sul  territorio  ottomano,  e conver- 
titosi all’ islamismo,  nella  fiducia  di  poter  ripigliare  quando : 
che  fosse  la  guerra  contro  la  Russia,  ottenne,  sotto  il  nome 
di  Amurai -pascià,  un  grado  cospicuo  nell’esercito  turco. 

Bem  consecrossi  quincinnunzi  intieramente  alla  riorganiz- 
zazione  di  quest’esercito,  comeché  l'Austria  e la  Russia  gli 
frapponessero  segretamente  non  lievi  ostacoli.  Nel  fehhrajo  | 
1850  ei  fu  relegato,  con  gli  altri  Ungheresi  convertiti  all'Isla- 
mismo, ad  Aleppo,  ove  represse,  nel  novembre,  alla  testa 
delle  truppe  ottomane,  la  sanguinosa  insurrezione  degli  Arabi 
contro  i cristiani.  Il  suo  corpo,  affranto  dalle  fatiche  e co- 
perto di  ferite,  fg  assalito  da  una  febbre  ostinata,  cui  sog- 
giacque, respingendo  ogui  sorconto  dei  medici,  il  IO  direm-  , 
bre  I8f>0,  Tutto  ciò  che  gli  aveva  appartenuto  fu  venduto, 
nel  1851,  ad  altissimo  prezzo  ad  Aleppo. 

Bem  non  aveva  altrimenti  un  aspetto  imponente;  la  sua  ‘ 
andatura  era  vacillante,  pallido  e rossigno  il  suo  volto  ; ma  ' 
egli  era  dolalo  d’uno  spiri!"  audace,  inventivo,  indomabile  e 
di  un'attività  indefettibile.  Egli  esultava  nel  boiler  della  mi- 
schia, né  mai  lo  commossero  i pericoli,  né  velinogli  mai 
manco  il  sangue  freddo,  più  imperturbabile  nelle  situazioni 
più  disperate.  Nella  vita  privala  egli  era  temperato,  benevolo 
e sopramndo  generoso.  Il  popolo  e i soldati  lo  adoravano, 
quantunque  ei  costringesse  questi  ultimi  alla  più  severa  di- 
sciplina. Come  generale  erìj  era  inarrivabile  nel  maneggio 
deU’artiglieria  e nella  relenti  delle  mosse.  Beni  non  ebbe  in 
tutta  la  sua  vita  che  uno  scopo  — combattere  contro  la  Rus- 
sia. Oltre  ad  alcuni  scritti  importanti  sull'organizzazione  del-  ! 
l’artiglieria  e i razzi  alla  Congreve  (Weimar  1820),  Rem  ha  I 
lasciato  un  Exposé  generai  de  la  méthode  mn  emoni  gii  e po- 
lonaise, ecc.  (Parigi  1839).  Vedi  Czeca,  Rem's  Feldzug  in 
Siebenburgen  (Amb.  i 850)  — Pataky,  Bem  in  Siebenburgen 
(Lipsia  1850). 

BKIIIIU.K  iBembix)  (òof.).  — Genere  di  piante  stabilito  da 
Lourciro  per  un  arboscello  nativo  delle  foreste  della  Cooin-  j 
cina,  della  decandria  triginia  del  sistema  sessuale  e di  fa-  ; 
miglia  incerta.  Non  se  ne  conosce  finora  che  una  sola  specie 
(bembix  la  toria  Lour.),  che  ha  il  fusto  rampicante,  le  foglie 
grandi,  cuneiformi,  opposte,  i fiori  disposti  a grappoli  alla 
sommità  de' ramoscelli.  Gl’iudigcni  si  servono  delle  sue  foglie 
per  coprire  i tetti  delle  case,  le  barche  ed  altri  oggetti,  pro- 
curandosi in  tal  modo  una  copritura  assai  leggera  e ad  un 
tempo  durevole. 

DEBBO  Bernardo  ( biogr .).  — Senatore  di  Venezia,  padri- 
dei  celebre  cardinale  Rombo,  neppur  egli  é senza  celebrità. 
Nato  a Venezia  nel  giorno  19  ottobre  del  1133  di  famigliai 
patrizia,  accompagnò  a Roma,  in  età  di  ventidue  anni,  un'am- 
basceria spedita  dalla  Repubblica  al  papa  Callisto  III  ad  og-j1 
getto  di  seco  congratularsi  pel  suo  innalzamento  alla  sede 
pontificia.  Fu  egli  stesso  dapoi  eletto  più  volte  ambasciatore.  | 
Mentre  lai  grado  sosteneva  a Firenze  nel  1478  e 1480,  si 
cattivò  la  stima  de’  letterati  c filosofi  platonici  che  vi  fiori- 
vano in  quel  tempo.  Nel  1481  fu  eletto  dalla  sua  Repubblica! 


podestà  o magistrato  supremo  di  Ravenna.  Dante  ivi  era  stalo 
sepolto  scnz’alcuna  distinzione  nella  chiesa  di  San  Francesco  ; 
Bernardo  Bembo  innalzar  gli  fece  a sue  spese  un  bel  mauso- 
leo in  marmo  con  sovraposlo  il  busto  dei  poeta,  e scolpir  ri 
fere  sei  versi  Ialini  ch'esprimevano  la  dedica  del  monumento. 
Quest’atto  di  munificenza  e d'amore  per  le  belle  lettere  ba- 
star potrebbe  per  rendere  illustre  il  6U0  nome.  Dopo  soste- 
nute con  onore  altre  pubbliche  magistrature , morì  verso  la 
line  di  maggio  del  1519.  Non  si  limitò  soltanto  ad  amare  le 
lettere  ed  a proteggerle  ; le  coltivò  egli  stesso,  e varie  opere 
scrisse,  delle  quali  non  fu  dato  alle  stampe  che  un  breve  nu- 
mero. Si  trova  una  delle  sue  lettere  latine  fra  quelle  di  Sa- 
bellico  (lib.  ix),  ed  altre  due  fra  quelle  del  cardinale  suo  figlio 
(n#  15  e 16  del  lib.  il).  Tornasóli  pubblicò  nel  suo  Pelrarcha 
redivivus  (cap.  vii)  una  prefazione  che  Bernardo  Bembo  aveva 
fatta  pel  trattalo  di  Petrarca  intitolato  De  vi  la  solitane.  È 
fatta  menzione  di  parecchie  aringhe  da  lui  pronunziale  Delle 
sue  ambascerie  cd  in  altre  solenni  occasioni;  ma  sono  desse 
inedite. 

lOCO  Dardi  {biogr.).  — Nobile  veneziano,  fioriva  verso 
il  principio  ilei  xvi  secolo.  Esercitò  per  la  Repubblica  pa- 
recchie cariche  superiori,  fu  capitano  a Vicenza,  podestà  e 
capitano  a Treviso,  ecc.,  a seppe  dovunque,  cosa  molto  ar- 
dua, soddisfare  mi  un  tempo  ed  al  governo  ed  ai  governati. 
Mori  in  età  ancora  giovanile,  il  di  37  maggio  1633;  accoppiò 
I amore  delle  lettere  alio  spirilo  degli  affari,  c fu  uno  de'  piò 
illustri  membri  dell'accademia  degf  incogniti.  La  lingua  greca 
' fu  l'oggetto  delio  studio  suo  principale  ; ne  fece  uno  parti- 
colare ili  Platone,  che  incessantemente  citava  nelle  conver- 
sazioni accademiche,  e del  quale  scrisse  un'elegante  e com- 
piuta traduzione;  la  fece  stampare  del  pari  che  le  altre  tra- 
duzioni che  seguono  : I.  Tulle  le  opere  di  Piatone , tradotte 
in  lingua  volgare  (Venezia  1601 , 5 voi.  in-12w,  ristampate 
a Venezia  1743,  3 voi.  in-4®)  — II.  Commentò  di  J erode 
filosofo  sopra  t rer*t  di  Pitagora,  detti  d'oro , volgarmente 
tradotti  (Venezia  1603,  in-4u)  — 111.  Trattato  di  Timeo  da 
Torri  intorno  all'anima  del  mondo,  ed  i dialoghi  detti  sparii, 
tradoti i,  ecc.  (Venezia  1607.  in-12)  — IV.  Discorsi  di  Teo- 
I doreto,  vescovo  di  Cirene,  ecc.  (Venezia  161.7,  in -4®). 

BEMBO  Giovanni  {biogr.).  — Doge  di  Venezia,  visse  nella 
prima  metà  del  secolo  xvii,  e succedette,  nel  novembre  1615, 
a Marc'Antonio  Memmo.  Durante  il  suo  dogato  i Veneziani 
continuarono  le  ostilità  incominriale  a cagione  della  prote- 
zione accordala  ila  Ferdinando  d'Austria  ai  pirati  dalmati  ed 
uscochi,  e prestarono  ajuto  a Carlo  F.mmanuele,  duca  di  Sa- 
jvoja.  difendendosi  in  pari  tempo  contro  il  duca  di  Ossuti», 
viceré  di  Napoli.  Sotto  il  governa  del  doge  Bembo  fu  ordita 
la  celebre  cospirazione  di  Bedmar  {vedi),  ambasciatore  di  Fi- 
lippo 111  a Venezia.  Mori  nel  marzo  del  1618,  iu  età  di  83 
anni,  e gli  successe  Niccolò  Donato. 

BEMBO  fiiutteppe  (òiagr.).  — Storico  veneziano,  visse  nella 
seconda  metà  del  secolo  xv,  e compose  la  seguente  opera  . 
Chronicon  de  Rebus  Veneti*,  ab  anno  1083  ad  1410.  Vedi 
Muratori,  Thesaurus  Rerum  llaliearum. 

BEMBO  Pietre  {biogr.).  — Celebre  storico,  filologo  e poeta 
italiano.  Nacque  in  Venezia  nel  1470  da  Bernardo,  patrizio 
veneto,  e ila  F.lena  Marcella,  e venne  sino  da  giovinette 
ascritto  alla  religione  di  Malta.  Ebbe  a precettore  Giovanni 
•Alessandro  Urticio  nel  latino  e nell'amena  letteratura,  e con- 
dottosi, nel  1492,  a Messina,  appreso  il  greco  da  Costantino 
Lasrari».  Nel  1 495  venuto  a Padova,  vi  coltivò  la  filosofia  alla 
scuola  di  Niccolò  Leonico  Tonico.  Più  inclinato  allo  stato  ec- 
clesiastico che  ai  civili  negozii,  avea  divisato  di  ritirarsi  nella 
! badia  della  Croce  dell’Avellana  negli  Stati  dTrbino;  ma 
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avendo  visitato  i)  dura  Guidohaldo  di  Monlefeltro  e la  degna 
sua  consorte  Elisabetta  Gonzaga,  vinto  dalle  loro  amorevoli 
sollecitudini,  si  fermò  alla  corte  loro,  alla  quale  convenivano 
i più  cbiari  uomini  d'Italia.  Quivi  strinse  amicizia  con  Giu- 
liano de’  Medici,  terzogenito  del  gran  Lorenzo,  sopranomi- 
nalo il  Magnifico.  I«a  morte  di  quei  generosi  mecenati  non 
estinse  la  gratitudine  nel  cuore  del  Bembo,  che  ne  scrisse  un 
pregiatissimo  elogio,  intitolalo  De  Guidohaldo  Felino  deque 
Elisahetha  Gonzaga  Friniti  dncibus,  composto  in  forma  di 
dialogo  fra  lui,  il  Sadolelo,  Filippo  Beroaldo  e Sigismondo  da 
Fnligno.  Pregiatissimo  è quest'opuscolo,  e vi  splende  per 
entro  il  linguaggio  del  cuore,  dell’amicizia  e della  ricono 
scema,  e il  ritratto  di  Elisabetta  intenerisce  del  pari  ed  in- 
canta. Recatosi  a Roma  il  cardinale  Giovanni  de’  Medici, 
creato  papa  sotto  il  nome  di  Leone  X,  mercè  le  raccomanda- 
zioni del  fratei  suo  Giuliano,  nominò  suo  segretario  il  Bembo 
in  compagnia  di  Jacopo  Sadoleto,  con  uno  stipendio  di  tee 
mila  scudi.  Gli  oracoli  del  Vaticano  mai  non  furono  espressi 
con  maggiore  eleganza;  ma,  per  troppo  scrupolo  nella  imita- 
zione degli  scrittori  del  secolo  d’Augusto,  caddero  entrambi  in 
ridicolose  affettazioni,  chiamando,  per  esempio,  eroe  G.  C., 
e Maria  Vergine  la  dea  lAturelann , e Leone  X assunto  al 
pontificato  per  decreto  degl'iddìi  immortali , ed  altre  siffatte 
frasche.  Visse  il  Bembo  in  un  secolo  di  licenza  e di  mollezza, 
e non  è a stupirsi  se  egli  stesso  si  lasciò  troppo  andare  in  un 
fatto  a cui  non  avrebbe  donilo  pensare.  Innamoratosi  per- 
dutamente di  una  certa  Nomina-,  n'ebbe  tre  figliuoli  : Ca- 
millo, che  morì  giovanissimo,  Torquato,  che  abbracciò  lo 
stato  ecclesiastico,  ed  Elena,  che  fu  moglie  di  Pietro  Grade- 
ndo, gentiluomo  veneziano.  Non  dobbiamo  quindi  maravi- 
gliarci se  le  poesie  si  Ialine  che  italiane,  scritte  in  quel  periodo 
di  tempo  dal  Bembo,  sono  commende  voli  per  eleganza,  ma 
non  per  purezza  d’immagini  e per  castità  di  pensieri.  Voglia 
o non  voglia,  lo  scrittore  bisogna  che  ubbidisca  poco  o mollo 
airinchinamcnlo  del  suo  secolo.  Le  caste  rime  de'  platonici 
de!  trecento  erano  venute  a noja  all'universale  dei  leggitori, 
a'  quali  non  piacque  quell’andarsi  tanto  aggirando  attorno  la 
scorza , e,  non  contenti  di  fiutar  la  rosa,  la  volevano  disfio- 
rare. Morto,  nel  1521,  Leone  X,  che  lo  aveva  di  assai  beni 
arricchito,  si  condusse  a Padova,  ove  raccolse  una  scelta  bi- 
blioteca, molte  medaglie  ed  altre  antichità,  alle  quali  fu  il 
primo,  al  dire  di  Enea  Vico,  a dare  lume.  Ivi  condusse  a 
termine  le  sue  Frate  toscane,  nelle  quali  s'avvisò  il  primo  di 
soggettare  la  nostra  favella  a regole  e precetti  grammaticali. 
Furono  pubblicale  più  volte  a Venezia,  poi  dal  Torrontino, 
Firenze  1549,  in-4°,  edizione  assistila  dal  Varchi,  il  quale, 
nella  sua  dedicatoria  al  duca  Cosimo,  scrisse  clic  « dobbiamo 
essere  grati  al  Bembo  per  avere  purguta  la  nastra  lingua 
dalla  ruggine  dei  passali  secoli , ere.  ».  Ma  l'opera  sua  più 
pregiala  in  prosa  italiana  sono  gli  Asolavi,  ne’  quali  con  pu- 
rità di  favella  e con  finezza  di  giudizio  filosofeggia  intorno  la 
passione  d’amore.  Fu  quell’opera  cosi  intitolata  da  Asolo, 
piccola  città  del  Trevisano,  eletta  da  Caterina  Cornare,  ve- 
dova dell'ultimo  Lusignano,  re  di  Cipro,  persuo  ritiro.  Quivi 
recatosi  il  Bembo,  che  affezionato  e parente  era  della  regina, 
nel  settembre  del  1490,  fra  i conviti  e le  danze  con  cui  fe- 
steggiava*! il  maritaggio  della  più  favorita  fra  le  damigelle  di 
lei,  si  esaltò  da  una  parte  l’amore  siccome  sorgente  della 
maggior  nostri  felicità,  dall'altra  si  vituperò  altamente  qual! 
cagione  delle  umane  sciagure.  Queste  discussioni  gli  sugge- 
rirono il  pensiero  e il  disegno  dell’opera  sovr accenna ta,  la 
quale  vien  tacciata  d'aridità  e di  affettazione  di  boccaccevole 
sintassi.  Passa  daU’amore  umano  alla  contemplazione  dell'a- 
more divino,  del  quale  ragiona  con  idee  più  presto  platoniche 


che  teologiche.  Non  è lettura  che  ricrei;  chè  quest’arte  parve 
mancare  in  si  magnifico  scrittore,  il  quale  dedicò  l'età  verde 
.all'amore,  la  virilità  alle  muse,  all’erudizione  ed  all’italiana 
filosofia,  c gli  anni  avanzali  alla  religione.  Scelto  dal  Senato 
veneto  a scrivere  i fasti  della  Repubblica,  continuò  in  Ialino 
la  Storia  veneta  che  il  Salicilico  aveva  lasciata  al  1487,  e 
la  condusse  al  1513,  in  dodici  libri  ; ne  fece  poscia  una  ver- 
sione in  italiano,  la  quale  fu  la  prima  volta  pubblicala  in  Ve- 
nezia nel  1552,  in~P\  fieramente  guasta  e mutilata;  e fu 
poi  riprodotta,  nel  1791,  dallo  Zatta,  con  elegante  prefazione 
del  cavaliere  Jacopo  Morelli,  die  la  ridusse  all'integrità  sua 
coll'ajuto  del  manoscritto  autografo  del  Bembo.  Amore  di 
verità  e purezza  di  siile  sono  i pregi  di  quest’opera,  quan- 
tunque vi  traspiri  troppo  la  smania  d'imitar  Cicerone,  nel 
modo  stesso  che  nelle  rime  imitò  troppo  il  Petrarca,  c nella 
prosa  toscana  il  Boccaccio.  Riprendevi  nella  storia  del  Rembo 
l’oramissione  delle  date  c la  scarsezza  delle  notizie,  il  difetto 
di  scienza  politica  e filosofica  intorno  le  cause  degli  avveni- 
menti; ma,  come  avverte  il  Foscarini,  essendo  il  Bembo  uomo 
dì  chiesa,  non  gli  furono  aperti  i pubblici  archivii;  la  qual 
cosa  scusa  in  gran  parte  i difetti  di  quest’opera. 

Paolo  III,  che  collorato  venne,  nel  1534,  in  luogo  di  Cle- 
mente VII  sulla  cattedra  di  san  Pietro,  determinato  avendo 
d'eleggere  varia  cardinali  fra  gli  uomini  di  più  riguardevole 
merito,  fermò  lo  sguardo  sopra  il  Bembo,  clic  non  vi  pensava; 
ma  non  mancarono  nemici  che  fecero  osservare  al  pontefice 
la  qualità  de' suoi  scritti  e delle  sue  poesie  specialmente,  le 
sue  libere  opinioni  su  certi  punti,  la  sua  vita  più  conveniente 
ad  un  pagano  od  eretico  che  ad  un  cristiano , la  sua  concu- 
bina ed  i loro  figli , ed  in  somma  quanto  mai  poterono  onde 
privarlo  di  tal  favore.  Riuscirono  a farne  sospendere  reie- 
zione; fu  fatta  nel  1538  una  promozione,  bella  quale  non 
fu  compreso;  avendovi  però  meglio  pensato,  Il  papa  lo  elesse 
finalmente  il  giorno  24  marzo  del  1539.  Morosina  era  morta 
nel  giorno  13  di  agosto  del  1535,  e Bembo  aveva  quasi  60 
anni.  Era  a Venezia  quando  ricevè  il  cappello  cardinalizio.  Si 
recò  immediatamente  a Bontà;  é sì  fece  ordinare  prete  nel 
giornu  di  Natale  dello  stesso  anno.  Fa  in  tale  occasione  (e 
non  già  ventisci  anni  prima,  allorché  fu  eletto  segretario  dei 
Brevi)  che  egli  assunse  con  la  nuova  dignità  un  nuovo  spirito, 
rinunz.iò  alla  poesia,  alle  belle  lettere,  e fe’ principale  suo 
studio  i Padri  ed  i lihri  santi,  che  imparò  anche  a leggprc  in 
ciò  che  chiamano  lingua  sacra  , e non  conservò  degli  antichi 
lavori  che  la  composizione  della  sua  Storia  di  Venezia. 
Paolo  111  gli  conferì  due  anni  dopo  il  vescovado  di  Gubbio. 
Prima  di  trasferirsi  alla  sua  diocesi  s'occupò  con  tutto  l’animo 
del  pensiero  di  maritare  sua  figlia.  Vi  riusci  a Venezia,  ov’clla 
sposò  Pietro  Gradcnigo  ; la  dotò  magnificamente  fino  a scon- 
certare il  proprio  sfato,  e parli  contentissimo  per  Gubbio, 
dove  sperava  in  avvenire  di  fermare  soggiorno.  Il  papa  vi  si 
oppose  chiamandolo  a Roma  presso  di  sé.  Onde  somministrar- 
gli i mezzi  di  pagare  i suoi  debiti  e di  sostenere  jl  lusso  col 
quale  viveva  allora  un  cardinale,  gli  accordò  il  ricco  vesco- 
vato di  Bergamo.  Visse  ancora  tre  anni,  colmo  d'onori,  e mori 
in  conseguenza  di  un  avvenimento  che  avrebbe  potuto  ucci- 
dere un  giovane  eziandio.  Essendo  in  campagna,  volle  passare 
a cavallo  per  una  porta  che  troppo  era  stretta,  s’ammaccò 
fortemente  un  fianco , ed  avendo  trascurato  di  farsi  cavare 
sangue,  gli  sopravenne  una  febbre  lenta,  che  morir  lo  fece  ai 
18  di  gennajo  del  1547,  in  età  di  setlanlaseUe  anni.  Lasciò 
in  testamento  tutti  i propri*  beni  a suo  figlio  Torquato. 

Fu  sopcllito  onorevolmente  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
alla  Minerva , dietro  Fallar  maggiore , fra  Leoue  X e Cle- 
mente VII.  — Il  suo  amico  Girolamo  Quirini  gl  innalzò  uno 
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splendido  monumento  nella  chiesa  di  Sant'Antonio  di  Pa- 
dova, e tra  i molti  che  ne  scrissero  la  vita  e ne  accennarono 
le  opere,  ricorderemo  il  celebre  Giovanni  della  Casa  e 
Francesco  Sansovino.  Delle  Lettere  del  Bembo  si  fecero  pa- 
recchie edizioni,  più  o meno  copiose , e sarebbe  a deside- 
rarsene una  più  accurata  e piu  compiuta,  facendo  l'editore 
suo  prò  delle  pubblicate  dal  Morelli  ne’  Monumenti  vene- 
ziani, 17%,  dal  Battagliò  nell ' Elogio  del  Bembo  , 1827, 
e delle  inedite  che  trovansi  nella  Marciana,  neH'imperiale 
biblioteca  di  Parigi  e nelle  mani  di  parecchi  signori  che  ne 
conservano  di  autografe  in  più  luoghi  d'Italia  e fuori.  Le 
lettere  dei  grandi  uomini  sogliono  far  bella  pittura  del  tempo 
loro,  e valere  perciò  a chiarirne  la  storia,  versando  in  esse 
senza  ritegno  intero  il  cuore  e i proprii  pensamenti,  e disve- 
lando all'amico  i più  occulti  secreti  politici  delle  potenze.  E 
nel  fatto  sappiamo  dal  Colombo  che  le  lettere  del  Bembo 
toccanti  le  vertenze  tra  il  papa  e la  veneta  Signoria  non  fu- 
rono permesse  dai  riformatori  dello  studio,  onde  furono  stam- 
pate separatamente  di  soppiatto. 


476  — Bembo  Pietro. 


Conchiudeudo  direny»  : doversi  nel  Bembo  riconoscere  un 
grand'uomo,  un  ristoratore  delle  italiane  lettere,  erudizione 
d'antichità , cognizione  di  lingue , eleganza  di  scrivere,  gen- 
tilezza di  pensieri,  delicatezza  di  sentimento.  Colle  sue  rime 
richiamò  a novella  vita  la  dolcezza  del  fare  petrarchesco , e 
sarebbero  senza  mende  se  tanto  non  sentissero  l'imitazione. 
L'esempio  ch'ei  diede  fu  utile,  e il  Sannazzaro,  fra  gli  altri, 
ripurgò  le  sue  rime  dalla  ruggine  del  suo  secolo,  e gitlandosi 
in  altra  via,  trovò  modo  di  emergere  originale.  Il  Bembo,  in 
mezzo  a tanta  vaghezza  di  pensieri,  a tanto  splendore  di  espres- 
sioni, apparve  inceppato  e freddo,  pecca  degl'imitatori;  e dob- 
biamo dolerci  ch’egli  si  mostrasse  diffidente  delle  proprie  force, 
chè  il  genio  non  gli  falli , siccome  si  scorge  nella  canzone  in 
morte  di  Cario  suo  fratello,  e in  parecchi  de’  suoi  sonetti. 

Delle  opere  del  Bembo  l'edizione  più  compiuta  e stimata 
é quella  di  Venezia  (Hertzhauser  1729) , in  4 volumi  in-4°. 


con  ritratto , e con  annotazioni , indici  c prefazioni , che  il 
Mazzuchelli  attribuisce  ad  A.  F.  Seghezzi.  Di  questa  edizione 
veneta  è copia  servilmente  fatta  quella  di  Milano  (Tipografia 
de' Classici,  1808-1810),  in  12  volumi  in-8®,  tranne  Usto- 
ria, per  la  quale  venne  seguita  l'edizione  del  Morelli  (1790). 

Del  Bembo  scrissero  la  vita  il  Casa,  il  Gualtoruzzi,  Tom- 
maso Porcacchi,  il  Becrfldelli , oltre  il  Tiraboschi,  il  Mazzu- 
chelli e Ginguené,  ecc. 

RK-MI  min.).  Vedi  Solmisazione. 

BKMOLLK  (ohm.).  Vedi  Accidente  e Tuono. 

BEN  voce  ebraica,  figlio)  (filol.).  — Incontrasi  sovente 
questo  vocabolo  nei  libri  sacri,  come  primo  elemento  dei  nomi 
proprii , per  esempio,  llenhadad  (figlio  o adoratore  di  Iladad 
o Adod,  nume  principale  della  Siria)  ; Benoni  (figlio  dei  do- 
lore); Beniamino  (figlio  della  mano  destra,  ossia  della  fe- 
licità), nei  quali,  come  a prima  giunta  si  scorge,  il  secondo 
elemento  del  nome  è da  considerarsi  qual  dipendenza  gram- 
maticale del  primo,  nel  rapporto  del  genitivo  dei  Latini.  La 
parola  poi  eh’  è immediatamente  annessa  a Ben  può  essere  o 
ih une  proprio  per  sé , mi  anche  appellativo  ed  astratto , ser- 
bandosi sempre  essenzialmente  lo  stesso  il  principio  della  loro 
connessione.  Nel  caso  pertanto  ch’essa  sia  nome  proprio,  giovi 
avvertire  che  le  nazioni  siro-arabiche , essendo  tenacissime 
delie  loro  genealogie,  e non  possedendo  nè  soprauomi,  né  co- 
gnomi di  famiglia , alla  foggia  degli  Occidentali , non  hanno 
alcun  mezzo  per  attaccare  una  designazione  precisa  ad  un 
individuo  qualunque,  tranne  quello  di  aggiungere  qualche  nota 
specifica  al  suo  nome  individuale,  impostagli  nel  nascere.  Da 
ciò  agevolmente  comprendesi  la  ragione  per  cui  tanto  uri 
vecchio  quanto  nel  nuovo  Testamento  molte  persone  vengono 
contrassegnate  coi  nomi  dei  loro  padri. 

Lo  stesso  uso  é pure  frequentissimo  fra  gli  Arabi , i quali 
però  lo  migliorarono  portandolo  a maggior  precisione,  aggiun- 
gendo cioè  quale  ultima  differenza  della  prossimità  del  ge- 
nere il  nome  del  figlio  della  persona  designala,  nel  caso 
questa  nc  abbia.  Cosi  adoprando,  osservano  sempre  la  distri- 
buzione seguente  : il  nome  del  figlio , il  nome  proprio  della 
persona  e quello  del  costei  padre  ; quindi,  per  indicare  preci- 
samente il  patriarca  Abramo , usano  l'espressione  : il  padre 
di  Giacobbe,  Isaeco,  figlio  di  Àbramo  (Abili  Ja'qub,  Isliàq,  ben 
Ibrahlm).  Trattandosi  invece  di  nome  appellativo  od  astratto, 
si  passa  facilmente  da  cotesto  uso  rigoroso  di  figlio  al  suo 
senso  figurato,  per  indicare  una  speciale  dipendenza  di  deri- 
vazione. Il  principio  di  simile  connessione  serve  non  solo  a 
spiegare  la  natura  di  alcuni  nomi  proprii , come  Benhesed 
(figlio  della  misericordia),  ma  si  applica  anche  a molte  note- 
voli metafore  in  altre  classi  di  parole , per  esempio , i figli 
dell'arco,  un  figlio  di  diciasetle  anni  (modo  usuale  di  espri- 
mere l’età),  un  eolie , il  figlio  dell'olio  (Isaia,  V,  2),  e molti 
altri  modi  di  dire  consimili , in  cui  la  traduzione  delle  lingue 
d’Occidentc  cancella  l'originalità  del  tipo  d'espressione  orien- 
tale. Tutti  i nomi  proprii  incipienti  da  Ben  appartengono  al- 
cuna o all'altra  delle  due  classi  finora  trattate , e gli  appel- 
lativi Benhesed,  Benabinadab  e fìengaber,  registrati  al  lib.  ni 
dei  Be,  c.  iv,  vs.  10,  11  e 13,  bastano  a render  ragione  di 
tutte  le  possibili  combinazioni  sovraccennate.  Lo  stesso  si  può 
din;  all' incirca  rispetto  al  vocabolo  Bar,  sinonimo  aramaico 
di  Ben,  come  può  ravvisarsi  nel  nome  ben  nolo  Barabba. 

Alcun  che  di  simile  scorgesi  anche  nelle  denominazioni  di 
origine  nordica , come  sono  alcune  tedesche  e parecchie  in- 
glesi, per  esempio,  Johnson  (figlio  di  Giovanni),  Robertson 
(figlio  di  Boberto),  Davidson  (figlio  di  David),  ecc.,  ma  colla 
sostanziale  differenza  che  in  queste  la  voce  figlio  (zon)  è sem- 
pre il  secondo  elemento  del  vocabolo  composto  e non  già  il 
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primo,  il  quale  compie  invece  le  funzioni  tlel  genitivo  ; é dun- 1 stretto.  Unito  a quelli  di  Ghazipor  e di  Juanpor , ai  quali  é 
que  il  caso  inverso  delle  composizioni  nominali  di  Oriente.  aggregato  per  la  collezione  dei  tributi,  e la  cui  superbie  é 
Vedi  Ewaid,  Hebraische Sprachlehre;  Geschichte  det  Voi-  in  tutto  di  12,997  chitoni,  quadrati,  la  loro  popolazione  fu 
kes  Israel  — Gesenius,  Geschichte  der  hebraischen  Sprache  fatta  ascendere  sino  a 3,000,000  nel  1801 . 

— Morinus,  De  lingua  primeva  Hebrceorum.  BENARES  ( geogr — La  città  ( in  lingua  sanscrita  Vara 

BEN  o BEI*  o RHEIN  (filol.).  — Parola  del  dialetto  scoz-  .Va#»,  cosi  detta  dai  due  fiumi  Vari  e Nasi)  giace  ai  25°  30' 
zese  della  lingua  celtica,  adottata  ndlinglese  per  indicare  le  di  lat.  N.  c 80°  42’  di  long.  E.,  sovra  un’altura  della  sponda 
sommità  più  elevale  delle  giogaje  che  attraversano  quella  parte  settentrionale  del  Gange,  ove  sorge  in  forma  di  anfiteatro, 
della  Gran  Bretagna  al  N.  dei  seni  detti  Firlhs  o Friihs  della  L’altezza  delle  case  e la  strettezza  estrema  delle  strade  la 
Clvde  e del  Forili.  In  alcune  parti  d’Europa  la  parola  corri-  rende  soggetta  a tutti  gl’inconvenienti  proprii  delle  città  asia- 
spondente  é pen,  che  incontrasi  nei  nomi  di  parecchi  luoghi  lidie.  I suoi  abitanti  sono  più  di  630,000,  fra  cui  dicesi  che 
di  Cornovaglia  e del  paese  di  Galles,  nelle  Alpi  Perniine,  nella  si  contino  da  8,000  braniini.  e alle  sue  feste  religiose  il  con- 
voce  Appennini  e probabilmente  nelle  Cevennes  della  Francia.  ; corso  dei  pellegrini  è immenso,  poiché  basi  o Fasi  la  xplen- 
G candissimo  è il  numero  di  montagne  in  (scozia,  ai  nomi  delle  ! dida,  come  la  chiamano  comunemente  gl’indù,  è uno  de’  luo- 
quali  fu  preposto  questo  monosillabo,  come,  per  esempio.  Ben  ghi  sacri  di  pellegrinaggio  più  venerati  di  tutta  l’India . Per 
Nevis,  Ben  Mac.  Dhu,  Ben  Lawers,  Ben  Cruachan,  Ben  Voi  - j un  Indù  il  morire  a Benares  è la  maggior  ventura  che  gli  possa 

lirh.  Ben  Ledi,  ccc.  | accadere,  poiché  egli  é quindi  sicuro  di  andarne  difilato  in 

HE* A(Ì0  (/Jenacw)  [geogr.).  — Antica  appellazione  del  lago  | cielo.  Il  numero  delle  pie  fondazioni  p de’  tempii  di  Benares 
di  Garda  [vedi  Garda  (lago  di).  ; é cosa  straordinaria.  Molti  principi  dell’Indostan  hanno  quivi 

BEN4DAD  {star.  sacr.).  — Nome  dato  a più  re  di  Siria , i agenti  appositamente  destinati  ad  offrire  sacrifizii  pel  loro  ben- 
quali  ebbero  a che  fare  col  popolo  d’Israele,  e vengono  perciò  essere.  Il  tempio  principale  è denominato  Visweswar  o fìtte- 

ricordati  dalla  sacra  Scrittura  (redi  Adad).  sar,  ed  è dedicalo  a Siva , di  cui  possiede  le  sacre  reliquie. 

BENAFtLI  {hot.  ed  econ.  dom.).  — Dassi  questo  nome  ad  Aureng-zeb  fece  costruire  nel  sito  più  elevato  della  città  e 
una  specie  di  riso  del  Bengala,  finissimo,  lunghissimo  e som-  sovra  le  rovine  di  un  tempio  una  splendida  moschea.  Verso  il 
inamente  bianco,  da  cui  espandesi,  al  dire  di  Cossiguv,  un  fine  del  secolo xvu  fu  fatto  innalzare  un  osservatorio  che  esi* 
odore  soavissimo  allorché  si  pone  a cuocere,  per  la  qualcosa!  ste  tuttora;  e nel  1801  il  governo  britannico  fondò  un  con- 
viene appunto  chiamalo  benafuìi , che  in  lingua  del  paese  vale  legio  per  istruire  gl’indù  nella  loro  letteratura,  ma  sinura  non 
odorifero.  ha  giovato  gran  fatto  a far  risorgere  il  sapere  tra  i nativi , a 

BFAAGLIA  Giovanni  ( biogr .).  — Viaggiatore  italiano,  na-  causa  degli  ostacoli  opposti  dall’orgoglio  dei  Bramini.  Bena- 
tivo  di  Milano , visse  nella  seconda  metà  del  secolo  xvu , fu  res  è gran  mercato  di  diamanti  e di  altre  pietre  preziose , 
segretario  del  Cardinal  Gaprara,  ambasciatore  a Costantino-  portatevi  principalmente  dal  Bundelcund.  Il  suo  commercio 
poli,  e fece  con  questo  prelato  il  viaggio  d’Oriente.  Betiaglia  «si  estende  in  tutto  l’indostan , e i numerosi  suoi  banchieri 
compose  una  Relazione  del  viaggio  fatto  a Costantinopoli  e : mantengono  relazioni  fin  sulle  frontiere  della  Russia.  Botili 
ritorno  in  Germania  del  conte  Alb.  Caprara  (Roma  1684,  I sono  gl’inglesi  che  hanno  quivi  dimora,  all'infuori  degli  nifi- 
Venezia  1688),  tradotta  in  tedesco  e pubblicata  a Franchil  i ciali  del  governo  e dei  membri  della  corte  del  distretto.  Venne 
nel  1687.  Vedi  Argelati,  Bibliolheca  Mediolanensis.  ceduta  alla  Compagnia  delle  Indie  dal  nabab  di  Aud’li  (Oude) 

BENA1  ityiogr.). — Poeta  persiano,  nativo  d’Herat,  morto  nel  1775,  e dal  1781  in  poi  ha  sempre  mai  goduto  di  ima 
verso  l’anno  1512,  si  sottrasse  con  la  fuga  all’ira  dell’emir  non  interrotta  pace.  Gli  abitanti  sono  più  istrutti  che  gli  altri 
Ali-Cbyr.  ch’egli  aveva  offeso  co’  suoi  versi,  tornò  in  patria,  nativi  del  paese  in  generale,  l’n  interessante  ragguaglio  su 
irritò  di  bel  nuovo  Ali-Chyr,  trovò  un  asilo  alla  corte  d’Ali-  Benares  leggesi  nella  redazione  di  un  viaggio  traverso  le  prò- 
Mirza  nel  Mawarahrahr,  e divenne  il  favorito  di  Moharomed-  vincie  superiori  dell’India  del  vescovo  Heber,  fatto  negli  anni 
Khan,  il  quale  s’impadroni  di  questa  provincia.  Abbiamo  di  1824,  25  e 26  ^Londra  1828). 

Renai  un  poema  in  versi  persiani,  intitolato  Medjina-A lyharib,  | BEVASI’.  Il  Eli  c BEVNKPHTALI  ( polìgr.) . — Eruditi  rab- 

ima  raccolta  di  Gazele  o canzoni , ed  alcune  odi  apprezzate.  ! bini  di  Tiberiade,  che  vissero  nel  secolo  u.  Secondo  alcuni. 
Vedi  Daulatscha,  Poèles  Persami.  | eglino  sarebbero  gl’invenuiri  dei  punti  che,  nella  lingua  e- 

BENARES  {geogr.).  — Uno  degli  otto  distretti  in  cui  é di-  braica,  tengono  luogo  di  vocali  ; secondo  altri,  avrebbero  solo 
visa  la  vasta  provincia  di  Allahabad  nellTndia,  giace  fra  i 25° 
e 26“  di  lat.  N.,  e gli  80°  e 82°  di  long.  E.  Era  altre  volte 
dipendente  dal  regno  di  Oude,  il  cui  visir  Asoph-ud-Daulah 
lo  cedette,  nel  1775,  alla  Compagnia  inglese  delle  Indie 
orientali.  Questa,  nel  1776,  ne  investi  il  ragia  Cheit  Singh, 
imponendogli  un  annuo  tributo.  Ma  il  governatore  inglese 
Hastings  {messo  poscia  in  accusa  dinanzi  il  Parlamento  d'In- 
ghilterra) lo  pose,  nel  1781,  in  arresto,  e un  nipote  del  ragia  mori  nel  1647,  quando  Benaschi  appena  annoverava  undici 
venne  nominato  in  sua  vece.  Finalmente  questo  territorio  anni.  Di  temperamento  impetuoso  e bizzarro,  Benaschi  mal 
passò,  nel  1795,  intieramente  nelle  mani  della  Compagnia,  poteva  sopportare  la  critica,  e rispose  più  d una  volta  con  la 
Il  distretto  di  Renare*,  di  quasi  1,000  chilotu.  quadr.,  ha  spada  agli  argomenti  dei  detrattori  del  suo  pennello.  La  sua 
Ghazipur  a settentrione,  Juanpur  a ponente  e Mirzapur  a maniera  è pronta,  ardita,  risoluta,  e il  suo  colorito  brillante 
mezzogiorno;  é bagnato  dal  Gange,  ed  é per  la  maggior  parte  assai  spesso.  Egli  era  peritissimo  nella  prospettiva  e nello 
fertile  c ben  coltivato.  Le  sue  più  ricche  produzioni  sono  Fin- , scorcio,  e tale  era  la  fecondità  delle  sue  idee,  ch’ei  non  ripetè 
daco  e l’oppio.  Per  nove  mesi  dell’anno  il  dima  vi  è lempe-  mai  due  volte  il  medesimo  atteggiamento.  Benaschi  ha  lavo- 
ralo, benché  talvolta  l’inverno  non  lasci  di  essere  alquanto  rato  poco  a Roma,  ove  non  si  conosce  di  lui  che  la  volta  della 
freddo.  chiesa  di  San  Carlo,  ed  un  Annunziata,  un  San  Michele  ed 

Non  si  conosce  bene  il  numero  degli  abitanti  di  questo  di-  un  Cristo  sulla  croce  a San  Bonaventura.  A Napoli,  sua  di- 


jjuaw  a questa  invenzione,  ad  essi  anteriore.  I ultimo  perfetto- 
| namenlo. 

BENASCHI  Giovanni  Battista  (òio</r.).  — Pittore , nato  a 
Torino  nel  1636,  prese  a modello  Lanfranco  ed  approprinosi 
la  sua  maniera  con  siffatta  perfezione,  che  le  loro  opere  fu- 
rono assai  spesso  confuse,  e che  molli  biografi  lo  dissero  di- 
scepolo del  celebre  parmigiano,  dimenticando  che  Lanfranco 


joogte 
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mora  ordinaria,  ei  dipinse  con  successo  in  molle  chiese;  ci-  degli  /'omini  Illustri  toscani;  l/s  Descrizione  della  Galleria 
tererao , come  sue  opere  principali,  i freschi  della  cupola  di  di  Firenze  ; Epoche  di  storia  Fiorentina  fino  al  1292. 

Santa  Maria  itegli  Angeli,  ove  emulò  Luca  Giordano,  la  cu-  IIKW.ILKN  ( geogr .).  — Già  stabilimento  degl'inglesi  ed 
pota  e la  Caduta  di  Lucifero  nella  chiesa  de’ Santi  Apostoli. ora  degli  Olandesi  nell'isola  di  Sumatra,  posto  a 4°  10*  Hi 
«I  pittori  di  Napoli,  dice  Dominici  (Vi/e  de  pittori,  scultori  latti.  S.,  e 100*  901  di  long.  E.  Vi  si  fa  un  commercio  eon- 
ed  architetti  napoletani ),  hanno  spesso  paragonato  due  im-  siderevolissimo.  Vi  s'importa  una  gran  quantità  d'oppio  del 
magi  ni  di  san  Michele  dipinte  in  quest’ullima  chiesa,  l'ima  Bengala,  di  tessuti  dell'India  e di  merci  d'Europa,  quali  sono 
da  i^anfranco,  l’altro  da  Renaselo,  senza  poter  decidere  a quale  argento,  ferro,  acciajo,  piombo,  oggetti  di  minuteria,  utensili 
de'  due  artisti  si  avvenga  la  palina  > . Quantunque  in  età  ancor  di  rame  e drappi  di  colore  spezialmente  scarlatto.  L'articolo 
verde,  Renasrhi,  sentendo  venir  manco  il  suo  talento,  rinun-  principale  delle  esportazioni  è il  pepe,  cui  si  aggiunge  poi— 
ziò  all'arte  sua  e ritirossi  nel  convento  di  San  Girolamo,  ove  vere  (l'oro  e canfora. 

mori  verso  il  1690.  Egli  ebbe  molli  allievi,  fra’ quali  la  prò-  Benculen  non  offre  un  ancoraggio  vantaggioso  ai  navigli 
pria  figlia  Angela,  Orazio  Frezza,  Giuseppe  Fatturoso  e Gio-  spediti  ad  altre  destinazioni,  perocché  ivi  le  provvigioni  sono 
vanni  della  Torre , sopranominato  Gianello  de'  Renasrhi , a carissime  e l’acqua  è assai  cattiva.  Nell'ultima  guerra,  la  rada 
cagione  della  sua  affezione  verso  il  maestro.  ; di  Benculen  fu  sovente  visitata  dalle  squadre  e divisioni  na- 

Vedi  Pascoli,  Vite  de'  Pittori,  Scultori  ed  Architetti  ino- ; vali  frantesi,  e da  bastimenti  isolati  che  vi  fecero  prede  im- 
derni  — Lanzi,  Storia  pittorica  — Della  Valle,  Prefazione  ; portantissime.  A quest'epoca  la  Compagnia  delle  Indie  non 
al  voi . vi  delle  Vite  del  Vasari.  j aveva  il  suo  deposito  a Benculen  , ma  sibhene  a Sellabar, 

BI'VYVIBKS  Marca  (biogr.).—  Sopranominato  Marco  Min-  piccolo  porto  lontano  4 chilom.  circa.  Due  bastimenti  dell* 
tuono,  celebre  giureconsulto,  nato  a Padova  il  25  novembre  ; squadra  deii'ammiraglio  Linois  tentarono  un  colpo  di  mano 
1489,  morto  il  2 aprile  1 582,  esercitò  da  principio  con  mollo  | su  Sellabar,  vi  fecero  una  discesa,  diedero  fatto  ai  magai- 
grido  l'avvocatura,  e nominalo,  nel  1515,  professore  d Insti-  zini,  come  pure  a molti  navigli  della  Compagnia,  e le  cagio-i 
tuta  all'Accademia  di  Padova,  mostrossi  non  punto  inferiore  inarono  pentite  enormi.  Gl'Inglesi  cedettero  questo  stabili- 


mento, nel  1825,  agii  Olandesi. 

BENDA  ( in  latino  ritta , trenta , striscia  o fascia  di  tela  o 
d’altro  che  s'avvolge  al  capo)  (poligr.).  — Crederi  derivar 
questa  voce  dai  teutonico  band,  tegame,  dal  quale  anche  i 
Francesi  derivano  le  voci  bande  e bandone , che  significano 
fascia , benda  e bendaggio.  Per  bende  intendiamo  più  comu- 
oem  -nle oggidì  qoe’ veli  o drappi  od  altri  simili  ornamenti  che 
le  donne  portano  in  capo , c che  i Latini  dissero  mulierum 
re/amina  ; e coll'aggiunto  di  sacre  si  esprime  il  velo  che.  co- 
pre il  rapo  alle  monache.  Le  bende  delle  religiose  sono  di 
tela  e si  abbassano  sulla  fronte  per  significare  che  esse  chiu- 
dono volontariamente  gli  occhi  per  non  osservare  le  follie  del 
mondo , alle  quali  hanno  rinunziato.  Anticamente  le  vedove 
erano  obbligate  a portare  la  benda,  e ai  tempi  di  Dante  pare 
che  andassero  velate  anche  le  spose . ina  non  cosi  le  zitelle  , 
dicendo  nel  canto  xxtv  del  Purgatorio,  vs.  43  : 

Femmina  è nata,  e non  porta  ancor  benda  ; 

se  pure  non  volle  alludere  ad  altra  maniera  di  benda,  simbolo 
di  pubertà  nelle  femmine;  ma  non  conosciamo  spositore  che 
avvalori  questa  nostra  congiuntura. 

Si  poneva  altresì  una  benda  intorno  alla  fronte  di  colui 
che  riceveva  il  sacraménto  della  cresima  ; l obbligo  fu  a prin- 
cipio di  portarla  per  sette  giorni  ; poscia  per  tre  settimane  ; 
infine  il  concilio  di  Chartrcs  (1526)  ordinò  si  portasse  al- 
meno ventiquattrore,  allo  spirare  delle  quali,  dopo  di  averla 
tolta,  si  lavasse  con  acqua  e sale  la  fronte  della  persona 
cresimata , e si  abbruciasse  la  benda  ; questa  benda  è chia- 
mata dagli  autori  ecclesiastici  vitto , linea  , chrismaìe  e 
bondellus. 

Si  chiama  benda  reale  nn  diadema , perché  il  distintivo 
della  dignità  di  re  anticamente  era  una  benda  che  i re  por- 
tavano sulla  fronte. 

La  Fortuna  e Motore  sono  rappresentati  con  una  benda  ; 
la  prima  perché  é cieca  nella  distribuzione  delle  sue  ricchezze, 
pollo  d'una  nobile  ed  antica  famiglia  toscana.  La  sua  mente  | che  accorda  senza  distinzione  ed  a caso  ; l'altro  perché  gli 
era  una  biblioteca  aperta  a tulli  gli  amici  delle  lettere,  ed  il  amanti  non  riconoscono  i difetti  nelle  persone  amate.  Di 
suo  cuore  un  asilo  schiuso  a tutti  gl'infelici.  Egli  fu  erudito  qui  si  è detto  figuratamente  che  nn  uomo  ha  la  benda  sugli 
senza  pedanteria , filosofo  senza  errore,  pio  senza  superati-  occhi,  per  esprimere  che  é cieco  di  spirito,  che  è preoccu- 
zione,  benelico  senza  ostentazione,  e compose  le  seguenti  pato  da  qualche  passione  che  l'impedisce  di  vedere  le  cose 
opere  : Fila  di  Dante;  Muovi  Dialoghi  de  Morti;  Gli  Elogia  nel  suo  vero  aspetto.  L'amor  proprio,  in  questo  senso,  è come 


a’  suoi  illustri  predecessori.  Invano  l'Accademia  di  Bologna 
e Paolo  III  tentarono  trarlo  a sé  mediante,  offerte  liberalis- 
sime; Bona vides  non  volle  abbandonare  la  propria  patria.  Nel 
1545  ei  fu  nominato  conte  palatino  da  Carlo  V,  e cavaliere, 
nel  1560,  da  l'io  IV,  ed  il  Senato  di  Padova,  pur  conservai»-' 
dogli  il  titolo  di  primo  professore  dell'Accademia,  lo  pro>ciolse 
dall' insego  amen  lo  a cagione  della  sua  olà  avanzata.  Benavides 
consacrò  una  parte  del  proprio  avere  alla  protezione  degli  ar- 
tisti e de'  dotti , ed  il  suo  museo  divenne  cosi  famoso,  che 
Francesco  I mostrò  vaghezza  di  fame  acquisto  Le  opere  prin- 
cipali di  Benavides  sono:  Dialogus  de  Concilio  (Venezia  1541);! 
l'autore  sostiene  che  l'autorità  de'  concilii  é superiore  a quella 
del  papa  ; Epitome  Virorum  Illustrimi!  qui  ve/  seripserunt, 
ve I jurisprudentiom  docuerunl  in  scholis  (Padova  1553.  prima 
edizione  rarissima,  1565,  seconda  ediz.);  De  darri  leguin 
interpretibui  (Lipsia  1721);  Polgmathia  (Venezia  1558, 
1559);  Operetta  nuova  , utile  e dilettevole  dell'Eremita  in 
cinque  giornate  (Venezia  1521-25,  Milano  1523  );  Discorsi 
sopra  i Dialoghi  di  Sperone  Speroni  (Venezia  1561);  Anno- 
tazioni brevissime  sopra  le  Dime  di  Petrarea( Padova  1566); 
Epistola  familiares  (Padova  1578);  Inoculati  opusculi  (1580) 
con  figure  in  leguo  assai  ben  condotte.  Vedi  Labbé,  Appara- 
tile ad  Concilia  — Kichard,  Vi  tu;  recentiorum  j urino  usui  Io- 
rum  ; Musini m Mazzuchellianum. 

KKALIIAIM  Àbramo  (biogr.). — Celebre  rabbino  italiano  del 
secolo  xv.  La  sua  Bibbia,  in  caratteri  quadrati  ed  accentala, 
stampata  nel  1 488  a Som-ino  in-fol.,  viene  considerata  come 
la  prima  edizione  compiuta  del  testo  ebraico.  De’ quattro  esem- 
plari conosciuti,  due  trovami  a Roma  nella  biblioteca  Bar- 
berini, stata  già  del  cardinale  di  Santa  Prodenziana;  il  terzo 
nella  biblioteca  del  granduca  di  Toscana,  e il  quarto  in  quella 
del  margravio  di  Durlach. 

Vedi  Rossi,  Dizionario  degli  Ebrei,  ecc. 

KLM.IYKWI  Giuseppe  (biogr.), — Letterato  italiano,  nato 
nel  1731,  morto  a Firenze  il  31  luglio  1808.  fu  l'ultimo  ram 
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una  grossa  benda  , che  ci  impedisce  di  conoscere  i nostri  : 
diletti.  — Si  pone  la  benda  altresi  allo  ligure  che  rappre- 
sentano la  Giutinia  , per  indicare  che  i giudici  non  debbono 
conoscere  nè  favorire  alcuno,  e che  sono  chiamati  a rendere 
giustizia  a tutti. 

Iik\l)-KKIR  (g$o§r.). — Che  femori  anche  Bandamir  o; 
Bundemir,  è il  nome  di  un  lumie  del  Farsistan  , ossia  della ! 
Persia  propriamente  delta , chiamalo  dagli  antichi  geografi 
greci  e romani  Arasse  . Coro  o Ciro,  e talvolta  anche  hur j| 
dagli  scrittori  orientali.  Strabono  (xv,  c.  3,  p.  729  Casaub.)1 
dice  che  il  fondatore  della  monarchia  persiana  rhiamavari  ori- 
ginariamente Agradate,  ma  ch’egli  assunse  (futuipi)  il  nome 
di  Ciro  da  questo  fiume.  Cosi  leggeri  in  lutti  i manoscritti  ; 
ina  la  maggior  parte  degli  editori  (alterando  prrftapc  in  ui- 
tx^iXs)  fanno  dire  all'autore  che  Ciro  diede  il  suo  nome  al 
fiume  che  prima  chiama  vasi  A grada  te.  Groskurd  . il  più  re- 
cente traduttore  tedesco  di  Strabono,  e A.  F.  Poti  (Eiimo- 
logùche  Farse  hungcn , iutrodui. , p.  xliv)  diedero  la  prefe- 
renza alla  lezione  dei  manoscritti,  che  è indubitatamente  la 
vera.  Questo  fiume  ha  la  sua  origine  nei  colli  verso  il  N del 
Sbiraz,  e scorre  in  una  direzione  E.  S.  E.  verso  il  lago 
Kahhtegan.  Attraversa  nel  suo  corso  la  bella  ed  ubertosa  valle 
di  Mandatili  o Merde»ht,  dove  riceve  il  Palwar,  piccola  cor- 
rente che  viene  di  settentrione , e passa  presso  le  celebrate 
rovine  di  Persepoli,  che  si  trovano  sulla  sua  sponda  sinistra 
o settentrionale  ; più  oltre  passa  pel  distretto  di  kurbal,  dovei 
si  divide  in  numerosi  canali  per  irrigare  il  terreno.  La  park1 
d'acqua  che  non  si  consuma  neirirrigazkmc,  si  getta  nel  lago 
Bakblegan.  Miebuhr,  che  valicò  questo  lumie  nel  suo  ('.mi- 
mino da  Shirai  a Persepoii,  lo  descrive  come  ima  corrente  i 
rapidissima,  e lo  dice  attraversato  da  un  ponte  di  mattoni 
della  lunghezza  di  91  metri. 

Bassi  pure  il  nome  di  Bend-cmir  ad  un  villaggio  situata  ; 
sulla  sponda  del  buine.  Il  nome  si  del  villaggio  come  del 
limile  allude  alle  estese  dighe  quivi  costrutte  nel  secolo  * 
dail’emir  Azad-ai-daulah,  onde  si  fecondava  un  considerevole  ' 
tre  Ito  di  campagna. 

BEMIEK  (Tigino  in  lingua  moldava)  (geogr.).  — Città  della  j 
Bessarabia,  capitale  di  un  distretto  delta  Russia  d’Europa  , 
costruita  a mezzaluna  lungo  le  sponde  del  Dniester , assai! 
fortificala,  e circondata  da  parapetti  e fossi  profondi.  È difesa 
inoltre  da  una  cittadella  situata  sopra  un'altura , e contiene 
due  sobborghi , dodici  moschee  e una  chiesa  armena  \ ed  è 
chiusa  da  sette  porte.  Le  strade  vi  sono  strette,  silfide  e me- 
lanconiche. La  popolazione  è composta  di  Armeni  (circa  iòti 
famiglie),  di  l arlari,  di  Moldavi,  di  Ebrei,  ter.  Sotto  la  domi- 
nazione dei  Turchi  contava  da  30,000  abil.  ; oggidì  non  ne  ha 
più  di  1,000.  Fu  presa  (l'assalto,  nel  1711,  dai  Bussi,  co- 
mandati da  Panin.  La  guarnigione  e gli  abitanti  furono  ta- 
gliali a pezzi , e la  città  rizlylla  in  cenere.  Li  pace  di  Kai- 
nardsri,  nel  177-1,  restituì  Benderai  Turchi  ; ma  il  di  15 
novembre  1809  i Bussi  ne  fecero  di  nuovo  la  conquisi  Ut  senza 
alcuna  resistenza  ; fu  restituita  ancora  una  volta  ai  Turchi  alla 
pace  di  Jany  ; infine  i Bussi  se  ne  impadronirono  una  terza 
volta,  e il  loro  possesso  fu  guarentito  nel  181 2,  alla  pace  di 
Bukarest. 

Carlo  XII , re  di  Svezia  , si  ritirò  verso  Render  nel  1709 
dopo  la  battaglia  di  Pollava  ; Àbmed  III  gli  accordò  un  asilo 
nel  villaggio  di  Yarnitza  presso  questa  città , in  cui  si  trat- 
tenne per  io  spazio  di  quattro  anni  ; ma  la  sua  condotta  of- 
fensiva, maliziosamente  aggravata  agli  occhi  dei  Turchi  dai  ' 
raggiri  di  Caterina  di  Russia,  io  spinse  alle  ostilità  contro  il 
suo  ospite . cui  ebbe  la  tracotanza  ili  sfidare  , tenendo  testa 
a parecchie  migliaja  di  uomini  con  una  banda  di  partigiani  in 


lima  rasa  barricata.  Il  suo  generoso  nemico  permise  al  reale 
prigioniero  di  sottrarsi  colla  fuga,  o di  aprirsi  un  sicuro  cam- 
mino verso  la  patria. 

Il  commercio  di  Render  i importantissimo.  Vi  sono  mani- 
fatture di  carta,  concia,  fucine  pel  ferro  e una  fabbrica  di 
salnitro. 

IIKNDTSKN  Bendi  (biogr.).  — Scienziato  ed  archeologo  da- 
nese, nato  nel  1703  a Copenhagen,  morto  nel  1830  a Fre- 
Iderik&borgo,  viaggiò  all'estero , fu  addottorato  in  filosofia  a 
Gottinga,  e tornalo  in  Danimarca,  fu  preside  del  collegio  di 
Frederiksborgo,  ov’ebbe  discepolo  il  celebre  filologo  Madvig. 
Bendiseli  compose  le  opere  seguenti  : De  pittate  lite)  aria 
Plinti  Secundi  (Copenhagen  1808)—  Ile  Xatationa  a pud 
H ornano*  (Copenh.  1809)  — De  arinicxeia  tv|t  dprrr,;  ?:pò< 
tùéaiaoviav , Comparatici  Alex.  Aphivris  et  M.  T.  Ciceroni! 
Ibid.  1812)  — De  Qiìat  tifavi)  (1812)  — De  fato  imprimi» 
numerico  (1813)  — De  Samothrueia  (1810). 

BEAR  (e/ifl.).  — Gli  antichi  moralisti,  intesi  com'erano  a 
fornire  l'arto  del  ben  vivere,  «'avvidero  presto  offessa  mette 
rapo  si  concetto  del  Itene,  cui  irresistibilmente  sono  tratti 
gli  uomini  tulli.  Imperciocché  , bene  è ciò  cui  per  naturale 
tendenza  si  dirige  la  volontà . prima  per  una  specie  di  moto 
istintivo,  in  appresso  con  avvertenza  e per  riflessione.  Ma  se 
m eiò  erano  d'accordo , dissentivano  però  tra  loro  circa 
l'essenza  di  esso,  perché  da  una  parte  Epicuro  ed  i suoi 
seguaci  volevano  consistesse  nel  piacere,  sembrando  loro  che 
questo  solo  potesse  appagare  l'animo  nostro  ; dall'altra  Ze- 
none, a con  lui  tutta  la  scuola  stoica,  lo  riponevano  nell’e- 
sercizio della  virtù.  Tuttavia  queste  due  risoluzioni  non 
sono  fra  loro  cosi  contrarie,  che  una  sola  sia  vera  e l’altra 
I manchi  allatto  di  ragione  ; imperocché , chi  mai  potrà  dire 
essere  un  male,  od  almeno  cosa  indifferente , il  piacere  or- 
dinato. se  esso  è un  mezzo  per  cui  la  natura  provvede  ai 
bisogni  lìrici , intellettuali  c inorali  della  vita?  e chi  mai  po- 
trà negare  che  la  virtù  sia  un  Lene , meni  re  per  essa  l'uomo 
perfeziona  se  stesso  cd  è di  giovamento  altrui?  Egli  é vero 
che  alcun  moralista  esclusivo  potrebbe  fermarci  qui  invitan- 
doci a dire,  se,  allorquando  un  atto  virtuoso  è spiacevole , si 
possa  preferire  il  piacere  alla  virtù , o sacrificare  quello  a 
questa,  giacché  il  bivio  esiste,  e bisogna  pure  fare  la  scelta. 
Noi  non  neghiamo  essere  difficile  rispondere  a tale  inchiesta 
senza  urlare  in  uno  degli  scogli  cui  ruppero  gli  antichi  mora- 
listi ; tuttavia  affermiamo  che  si  può , e riamo  prerii  a di- 
mostrarlo. 

Tutta  l’argomentazione  di  qnei  filosofi  e questa  stessa  do- 
manda riposano  sopra  un’ipotesi,  ammessa  la  quale,  non  po- 
tremmo liberarci  dalle  strette  dell  avversarii) , ed  è l’antitesi 
che  si  pone  tra  il  piacere  e la  virtù,  la  quale  ha  potuto  pas- 
sare tanto  tempo  per  incontrovertibile , sebbene  sia  lungi 
dall’essere  principio  generalmente  vero.  Infatti  non  possono 
per  se  «tossi  essere  termini  conlrarii  quelli  che  sono  forniti 
di  uguale  necessità,  e come  niuno  può  negare  che  sia  neces- 
saria la  virtù  al  perfezionamento,  cori  niuno  può  negare  che 
il  piacere  sia  mezzo  necessaria  alla  conservazione  dell'uomo. 
Solamente  l'ordine  del  piacere  é inferiore  a quello  della  virtù, 
la  quale  ha  ragion  di  fine  verso  l’altro,  come  l'esistenza  sta 
in  dignità  sotto  al  perfezionamento,  ma  i iman  sempre  di  esso 
necessaria  condizione. 

Se  i moralisti,  invece  di  cercare  la  base  dell'etica  nei  su- 
premo bene,  l'avessero  cercata  nel  fine  ultimo,  non  si  sareb- 
bero divisi  cosi  com'hanno  fatto , e non  chp  perdersi  poi  per 
le  vie  esclusive  del  piacere  e della  virtù,  od  in  vani  sforzi  per 
ricongiungerle  assieme , siccome  ha  fatto  Aristotile,  avreb- 
bero rilevato  che  nella  natura  umana  il  piacere  adempie  un 
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ufficio  proprio  e servo  di  mezzo  alla  stessa  virtù,  che  ha  ragion 
di  (ine. 

Pertanto  nella  scienza  della  vita  morale  non  bisogna  par- 
lare di  un  bene  supremo , come  se  questo  escludesse  altri 
beni;  bensì  fa  d'uopo  scoprire  la  gerarchia  dei  beni,  per  dis- 
porli in  ordine  di  dignità  ed  assegnare  a ciascuno  la  natura  e 
l'ufficio  proprio.  In  questa  guisa  si  può  edificare  il  sistema 
morale  e renderlo  fecondo  di  tutte  le  arti  sociali  che  da  esso 
debbono  prendere  i loro  principii.  Adunque,  lasciando  le  ve- 
dute parziali  degli  antichi , e guidati  da  questo  metodo  più 
proficuo , possiamo  definire  il  bene  in  generale , dicendolo  il 
conseguimento  di  un  fine  necessario  alla  natura  umana.  Quindi 
abbiamo  il  criterio  sicuro  per  determinare  il  bene  supremo, 
cotanto  ricercato  e non  mai  trovato  dagli  antichi,  ai  quali 
mancava  la  veduta  teleologica , ch'è  la  nostra  guida  nelle 
scienze  morali. 

Senza  dubbio  quello  è il  massimo  dei  beni  per  cui  l’uomo 
viene  a conseguire  la  sua  ultima  destinazione , ed  ha  per  ciò 
ragion  di  fine  rispetto  -a  tutti  gli  altri  clic  ad  esso  sono  mezzi  ; 
ma  egli  é altresì  indubitabile  che  la  perfezione  morale,  alla 
quale  lutti  i beni  estrinseci,  la  sanità  e la  stessa  coltura  in- 
tellettuale, sono  subordinati,  forma  il  compimento  della  vita  ; 
epperò  non  altrove  che  in  questa  condizione  si  può  rinvenire 
il  bene  supremo,  siccome  quella  che  viene  ad  essere  oggetti- 
vamente quel  Buono  (t  edi)  die  armonizza  Dell’ordine  univer- 
sale della  creazione. 

Se  non  che  al  filosofo  epicureo  non  potrebbe  forse  bastare 
questa  condizione,  perché  alla  stessa  maggior  perfezione  mo- 
rale, che  consiste  nell'esercizio  della  più  grande  virtù,  qual  é 
quella  del  sacrifizio,  non  va  necessariamente  compagna  la 
tanto  sospirata  feliciti!  ; ma  tale  obiezione  si  dilegua  appena 
si  riflette  che  nella  vita  terrena  non  é il  termine  dell’esistenza 
umana,  c le  aspirazioni  nostre  essendo  oltre  la  tomba , non 
v'ha  ragione  di  cercar  qui  quella  beatitudine  la  quale  sola- 
mente sani  frutto  delle  nostre  opere  buone  nel  regno  della 
giustizia  assoluta  (fedi  altresì  Piacerk). 

BENE  i Bagienna , Augusta  Bagiennorum  o Vagiennorum) 
(geogr.).  — Piccola  città  del  Piemonte  a 21  ebil.  e più  al  N. 
da  Mondovi  e a, circa  08  da  Torino,  situata  sopra  una  collina 
fra  la  Stura  ed  il  Tanaro  , capoluogo  di  mandamento  , nella 
provincia  di  Mondovi,  divisione  di  Cuneo.  Ella  è difesa  da  un 
antico  castello  fortificato , e contiene  chiese  notevoli , due 
piazze,  alcuni  palazzi , istituti  rii  pubblica  beneficenza  e d'i- 
struzione, un  teatro  ed  un  giardino  botanico.  I .suoi  abitanti 
ascendono  a 6.100.  Quivi  er;H  antica  Julia  Augusta  Bagien- 
nortim , colonia  contemporanea  a quella  d'Ivrea.  Nei  suoi 
contorni  trovansi  preziose  reliquie  della  romani!  potenza.  — 
Benp  è la  patria  del  liniero  (vedi). 

RF.NEADI  (battaglia  ni)  (s/or.  milit .).—  Il  18  aprile  1798, 
il  generale  Davoust,  giunto  presso  Beneadi , grosso  villaggio  ' 
dell'Alto  Egitto,  dopo  un  vivo  contrasto,  se  ne  rese  padrone,  j 
Due  mila  fra  Arabi,  Mongrebini,  Mamelucchi  e abitanti  di 
Beneadi  restarono  sul  campo  di  battaglia  ; e in  un  momento 
questo  bel  paese  venne  ridotto  in  cenere  , altro  non  rima-  j 
nendo  più  di  esso  che  rovine.  Il  bottino  fu  importante . e vij 
si  trovarono  casse  piene  d’oro. 

BENEDETTI  Alessandro  (òio^r.).  — Celebre  medico  del  se- 
colo xv,  uno  dei  primi  restauratori  della  scienza.  Nacque  a 
I^gnago  nell'agro  di  Verona,  professò  la  medicina  a Padova 
nìiio  ai  1495,  poi  passò  a Venezia,  dove  fu  chirurgo  militare 
nell'esercito  che  quella  Repubblica  mandò  contro  Carlo  Vili 
di  Francia,  e scrisse  la  relazione  di  quella  guerra,  che  si  ha 
alle  stampe.  Tutte  le  sue  opere  latine  di  medicina  e di  ana- 
tomia sono  state  raccolte  sotto  il  titolo  di  Opera  omnia  in 


unum  colicela  (Venezia  1 543,  in-fol.,  e Basilea  1539-49-72). 
Questo  medico  merita  particolare  menzione  per  essere  stato 
uno  dei  primi  a sottomettere  il  dogma  all'osservazione  , e a 
dare  l’esempio  di  far  paragone  dei  risultamenti  della  pratica 
coi  dettati  degli  antichi.  Di  lui  scrissero  diligentemente  il 
Zeno  e il  Mazzuchelli , il  quale  ci  diede  anche  il  catalogo  di 
molte  opere  mediche  ed  anatomiche  del  Benedetti.  Il  Portai, 
nella  sua  tìistoire  de  /'anatomie,  parlò  con  molta  lode  di  questo 
scrittore,  cadendo  però  in  alcuni  errori , che  poscia  emendò 
ne’  suoi  Supplémens  (voi.  vi,  part.  li,  p.  3). 

BENEDETTI  Francesco  ! biogr .).  — Poeta  drammatico,  nato 
a Cortona  nel  1785,  morto  nel  1821  , lasciò,  olire  undici 
tragedie  incompiute,  le  seguenti  opere:  Telegono , tragedia 
(Pisa  1812)  — Rime  (Milano  1818)  — Druso , tragedia  (Fi- 
renze 1816)  — Onuione  per  l'anniversario  della  nascita  di 
Torquato  Tasso  (Firenze  181 7)  — Lettera  in  risposta  al  conte 
G.  Mapione  intorno  alle  tragedie  di  Vittorio  Alfieri  (Fi- 
renze 1818)  — Discorso  intorno  al  teatro  italiano  (Firenz* 
1816)  — Discorso  intorno  all'eloquenza  italiana  e traduzione 
dell' Edipo  re,  di  Sofocle,  nel  Giornale  di  Letteratura  (Fi- 
renze, in-8°) — Vita  di  Cola  di  Rienzo  (1831)  — Tragedie 
(Firenze  1822). 

BENEDETTI  Giovanni  Battista  (biogr.).  — Illustre  male- 
matico , nato  di  padre  spagnuolo  nel  14  agosto  1530  a Ve- 
nezia , morto  il  20  gennajo  1590 , fu  discepolo  di  Tartaglia, 
sotto  il  quale  non  istudiò  che  i quattro  primi  libri  d' Euclide. 
A diriolt’anni  egli  era  già  salito  in  gran  fama,  ed  a ventitré 
pubblicò  un’opera  di  molto  acume,  intitolata:  Benedirti s 
(J.  D.  de)  de  resolutione  omnium  Euclidi»  problematuum.... 
una  tantummodo  circuii  data  apertura  (Venezia  1563,  in-4*). 
Benedetti  divenne  appresso  matematico  del  duca  di  Savoja , 
ed  avrebbe  destalo  maggiore  ammirazione  se  fosse  stata  co- 
nosciuta a quei  tempi  tutta  l'importanza  della  sua  Teoria  della 
caduta  dei  gravi , della  quale  non  fu  mai  fatta  menzione  , e 
che  merita  non  pertanto  un  posto  distinto  nell'istoria  delle 
scienze.  La  sua  Gnomonica  contiene  indagini  interessanti , 
ma  i risultati  più  rilevanti  de'  suoi  lavori  sono  registrati  nel- 
l'opera: J B.  Benedicti  patritii  veneti  diversarum  specula- 
tionum  (Torino  1585,  in-fol.),  divisa  in  sei  parti:  Teoremi 
aritmetici.  Prospettiva,  Meccanica,  Proporzioni , Dispute  e 
lettere  sulle  matematiche  e la  fisica.  Nei  Teoremi  Bene- 
detti ha  posto  e risoluto  geometricamente  la  più  parte  dei 
teoremi  dell’aritmetica  e dell'algebra  elementare  a un  di- 
presso come  farehbesi  oggidì.  Nella  Meccanica  egli  ha  saputo 
spiegare  l'azione  di  molte  macchine , ha  determinato  l’equi- 
librio della  leva  cuna,  ha  conosciuto  la  forza  centrifuga , ha 
insegnato  che,  lasciati  in  libertà,  i corpi  fuggono  per  la  tan- 
gente, ed  ha  ridotto  il  moto  d’un  corpo  a quello  del  suo  centro 
di  gravità  , spiegando  con  ciò  il  perché  le  sfere  e i cilindri  , 
dei  quali  il  centro  di  gravità  non  sale  quando  si  fanno  girare 
sur  un  piano  orizzontale,  offrono,  men  degli  altri  corpi,  osta- 
coli al  moto.  Nelle  Dispute  Benedetti  viene  alle  prese  con 
Aristotile,  ed  impugna  vittoriosamente  alcune  sue  asserzioni. 

I Ei  riproduce  qui  ciò  che  ha  detto  altrove,  e dimostra  che  nel 
vuoto  » corpi  di  masse  diverge  precipitano  con  la  medcsinui 
velocità.  Egli  dice  che  Aristotile  va  errato  volendo  mo- 
strare che  il  vuoto  non  esiste,  e che  non  é altrimenti  l’aria  , 
come  supponevano  i peripatetici,  che,  rinchiusa  in  un  otre,  nc 
accresca  il  peso  nell’aria  libera,  bensì  che  siffatto  accresci- 
mento di  peso  é dovuto  alla  condensazione  dellaria  introdot- 
tavi a forza.  Questa  distinzione  é,  quanto  vera,  altrettanto  in- 
gegnosa, e mostra,  con  quello  che  leggesi  più  avanti  sulla 
spiegazione  degli  effetti  delle  ventose,  che  debbesi  far  risalire 
al  secolo  xvt  la  scoperti  della  gravità  ed  elasticità  dell’aria. 
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Benedetti  combatte  altresi  l’asserzione  di  Aristotile,  il  quale  'I  limosi,  e potevano  facilmente  mettersi  in  pratica,  furono  adot* 
attribuisce  il  calore  solare  al  moto  di  quest'astro,  e spiega  le  ! tati  in  un  gran  numero  di  monasteri  senza  che  fossero  a 
variazioni  annue  della  temperatura  mediante  la  diversa  in-  principio  dello  stesso  ordine.  Quelli  di  Monte  Cassino  e di 
diluzione  dei  raggi  che  colpiscono  la  superficie  della  terra,  ! Subiaco , dove  furono  distesi  quegli  statuti , sebbene  non 
e la  densità  disuguale  degli  strali  atmosferici  che  devono  at-j  avessero  supremazia  sopra  gli  altri  monasteri,  poiché  ognuno 
traversare,  secondoché  arrivano  più  n meno  obliquamente,  componeva  una  famiglia  indipendente;  pure  furono  conside- 
Lo  scintillar  delle  stelle  é spiegato  mediante  il  moto  di  strati  rati  come  i principali  di  tutto  l’ordine,  ed  anche  oggi  il  primo 
intramezzati.  L’autore  rigetta  (‘incorruttibilità  dei  cieli , prò-  i è chiamato  Archi-cenobio,  il  secondo  Proto-cenobio.  InFran- 
pugna  la  pluralità  dei  mondi , e parla  di  vapori  che  pos- 1 eia  la  regola  di  san  Benedetto  non  fu  surrogata  nelle  comunità 
sono  riflettere  la  luce,  e della  loro  condensazione  per  mezzo!  religiose  a quelle  di  Cassiano  e di  san  Colombano  se  non  nel 
del  freddo.  Nelle  Lettere  finalmente  Benedetti  tratta  di  molte  ! sec.  vii.  l/Alemagna  non  l’adottò  se  non  un  mezzo  secolo  più 
cose,  della  correzione  ilei  calendario,  della  nautica,  della  geo-  tanfi,  per  cura  dei  missionari!  che  predicarono  l’Evangelio  in 
grafia,  della  fisica,  dell’astronomia,  della  musica , doJI'idro-  quel  paese.  Furono  allo»  fondate  le  abbazie  di  Pruni,  Lorsch, 
statica,  in  un  luogo  ei  corregge  Nonio,  in  un  altro  ei  com-  Ratisbona,  Fulda,  ÈHwang,  Salzburg , ecc.  Altri  monasteri 
batte  Tartaglia,  verso  del  quale  ei  nutre  però  sempre  una  fiorirono  a Lobbes,  Stavelo  e Malmedy.  Il  monaco  Agostino 
grande  venerazione.  Egli  era  nemico  dichiaralo  dei  peripa-  aveva  portalo,  alla  fine  del  secolo  vi,  questa  regola  in  Inghil- 
tetici , e rese  grandi  servizii  alla  fisica  impugnando  le  loro  , terra,  e subito  dopo  si  videro  nasi  ere  le  comunità  di  Can- 
erronee  dottrine,  e quantunque  il  suo  nome  sia  pressoché  jtorhery,  York,  Westroinsler  e Sant’Alhano.  Benedetto  d’A- 
dimenticato  al  di  d’oggi,  vuoisi  però  sempre  annoverarlo  fra  niana  riformò,  secondo  la  regola  di  Monte  Cassino,  parecchi 
i dotti  più  insigni  del  secolo  xvt.  Vedi  Guglielmo  Libri,  Ili*-  monasteri  dell’ Aquitania,  e un  sinodo,  al  quale  presiedette  nel- 
toire  de$  scienr.es  mathématiqnes  en  Italie  (voi.  ih  , p.  121  1*81 7 ad  Aquisgraiia,  modificando  gli  statuti  di  Monte  Cas- 
si 133'.  sino,  li  impose  come  legge  fondamentale  ai  monasteri  dell’im- 

BE\EDETTI\E  (ordine  ni  monache)  [star.  etcì.). — Que-  pero  dei  Franchi.  I monasteri  di  Tours,  Gorbie,  Saint-Bertio, 
st’ordioe  venne  instituito  da  santa  Scolastica.  Recatasi , se- ! Rebus,  Fleury  fiorirono  e furono  sedi  degli  studii.  Altri 
condo  l’Yepes,  nel  secolo  xvt,  a Monte  Cassino , fondò  un  monasteri  ricusarono  la  riforma  benedettina,  e si  sottrassero 
monastero  nel  luogo  detto  da  san  Gregorio  Plumbariola , agli  statuti  imposti  dal  Sinodo. 

oggi  Piumarola , in  cui  con  altre  vergini  si  rinchiuse,  com-  Le  congregazioni  di  Francia  furono  quelle  die  si  distinsero 
mettendosi  intieramente  alla  direzione  di  san  Benedetto.  I più  delle  altre  nel  mondo  letterario.  Fin  dal  principio  del  se- 
Longobardi  distrussero  il  monastero  ; ma  il  pontefice  san  Zac-  colo  xvil  s’era  ordinata  la  congregazione  detta  di  Saint-Yaunes, 
caria,  nel  749 , indusse  il  re  Rachis  a vestir  l’abito  a Monte  dal  nome  del  monastero  cosi  chiamato  a Verdun  ; questa  con- 
cansino, e Tesia  e Rannida,  moglie  e figlia  di  lui . riedifica-  gregazione,  che  aveva  rinvigorito  la  regola  di  Monte  Cassino, 
rono  Piumarola  , lo  dotarono  largamente,  e vi  fecero  profes-  chiamò  al  suo  seno  tutti  i Benedettini  dell’Alsazia  e della  Le- 
sione. Il  monastero  fu  distrutto  un’altra  volta,  ed  oggi  il  rena,  «parecchi  monasteri  dell'interno  della  Francia.  Il  Calmel 
luogo  in  cui  era  appartiene  ail'abbazia  cassinone.  ne  fu  uno  dei  principali  ornamenti.  Da  questa  congregazione 

l/instituto  delle  Benedettine  andò  soggetto  a molte  ri-  nacque  quella  di  Saint-Maur,  la  quale  intraprese  quei  grandi 
forme  , e ad  una  di  esse  fu  dovuta  la  Congregazione  della  lavori  che  hanno  illustrato  il  suo  ordine,  quali  la  Gallio  chri - 
Beata  Vergine  del  Calvario , cosi  appellata  per  l'obbligo  che  stiano,  o storia  dei  vescovi,  monasteri  e chiese  di  Francia  , 
incombe  a queste  religiose  di  onorare  la  Madonna  pungente  gli  Annales  ordini*  sancii  Benedicti,  gli  Arto  sunctorum  del 
Gesù  appiè  della  croce.  Questa  congregazione  ebbe  ad  insti-  suo  ordine,  YArte  di  verificar  le  date , e I attoria  letteraria 
mirice  la  vedova  Antonietta  d’Orléans,  figliuola  di  Luigi  duca  della  Francia.  Queste  due  ultime  opere  nonjurono  condotte 
di  Longueville.  Gregorio  XV confermò  l'iiistitiitu  il  21  marzo  a termine  dai  Benedettini. 

1C21.  Alla  Congregazione  della  Vergine  si  aggiungano,  come  A questa  congregazione  sono  dovute  altresì  raccolte  pre- 
osservatrici della  stessa  regola  , le  monache  dette  dell’.ldo-  ziose  di  fatti  stesici,  cioè  lo  Spicilegium , il  Thesaurus  novus 
razione  perpetua  del  SS.  Sacramento , e le  Religiose  della ; anecdoloni *«  et  veterum  script  orufn  amplissima  eoi  lecito,  gli 
Madonna.  ; Storici  di  F ancia,  i Monti  trenti  di  Francia,  la  Diploma- 

Molti  monasteri  si  numerano,  fra  cui  l'antichissimo  di  Santa  fica,  la  Storia  di  Parigi , il  Glossario  della  latinità  del  medio 
Maria  di  Campo  Marzo  a Roma  , e quello  dì  Santa  Cecilia  in  evo , gli  Acta  nanrtorum  di  Surio.  I Benedettini  di  Saint- 
Trastevere.  Le  monache  di  quest’ordine  sono  chiamate  Ite-  Maur  pubblicarono  eziandio  ie  belle1’ edizioni  dei  Padri  della 
nedettine bianche,  perché,  essendo  subentrate  alle  Umiliate,  Chiesa  in  una  cinquantina  dt  volumi  in-fol. 
ne  ritennero  il  colore.  Anche  in  Venezia  v'erano  monasteri  di  Con  vera  gratitudine  ai  Mabillon,  ai  Montfaucon,  ai  Saintc- 
Bencdettine,  le  quali  vestivano  di  saja  nera,  ed  in  coro  usa-  Martlie  ed  a tanti  altri  religiosi,  gli  studiosi  si  giovano  oggidì 
vano  la  cocolla.  L'abito  ordinario  delle  monache  é lo  stesso  delle  sudale  fatiche  dei  Manritti . Benché  si  desideri  geueral- 
dei  monaci  di  quest'ordine,  se  non  che,  invece  del  cappuccio,  mente  uno  spirito  più  filosofico  nei  loro  lavori,  d'altra  parte  è 
portano  un  velo  nero.  [ forza  rispettare  la  loro  buona  fede,  il  loro  candore,  la  loro  mode- 

BENEDETTIM)  ORDINE  (s/or.  ecc/.).  — Online  religioso  stia,  che  celò  alla  riconoscenza  «Iella  posterità  i nomi  di  parec- 
fondato  da  san  Benedetto  verso  il  520  nel  pontificato  di  san-  ! citi  eruditi  «li  quell'ordine.  Sebbene  questo  constasse  di  1 HO  ino- 
t' Ormisda.  Gli  statuti  di  quest'ordine  erano  una  scelta  delle!  j austeri,  la  maggior  parte  dei  lavori  leltcrarii  sono  stati  eseguili 
regole  migliori  praticate  dai  monasteri  dell’Oriente,  e conte-,! a Saint-Gerraain-des-Prés,  che  possedeva  una  biblioteca  pre- 
mile sopratullo  nelle  Insliiuzioni  di  Cassiano.  La  regola  di  ! ziosa,  e soprat ulto  ricca  di  manoscritti.  Le  contese  teologiche 
san  Benedetto,  sommamente  lodata  dai  pontefici,  dai  concili!,  sulla  grazia,  che  agitarono  il  clero  cattolico  nel  secolo  sviti , 
dai  Pailri  e dai  critici  più  severi,  aveva  per  iscopo  principale  j|  molestarono  sgraziatamente  la  tranquillità  di  quei  laboriosi 
di  far  prevalere  la  vita  attiva  alla  contemplativa,  siccome  più  licenobili.  Essendosi  proposti  di  rigettare  la  bolla  l'nigcnitus, 
utile  al  prossimo  (redi  Benedetto  (san).  Sircome  gli  statuti  I protetta  dai  Gesuiti,  ebbero  a soffrire  la  persecuzione  di  questi, 
di  san  Benedetto  non  prescrivevano  sforzi  straordinarii  ai  re-|je  dovettero  sottomettersi  alla  loro  volontà.  La  congregazione 
Encicl.  ro r.  «tal.  Voi.  111.  50 
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Unn  si  ristabilì  dopo  un  colpo  si  fipro  recata  alla  sua  istitu- 
itane* p andava  rii  mano  in  mano  viepiù  decadendo,  allorché 
alla  line  del  secolo  svili  fu  soppressa , insieme  con  tutte  le 
altre  istituzioni  liumastirhe  in  Francò . 

Con  tutta  la  passione  dei  Tedeschi  per  lo  stadio , i lofi) 
Benedettini  non  poterono  mai  gareggiare  con  la  congrega- 
zione «li  Baiut-Maur;  tinelli  di  Itaemia  impresero  tuia  Ger- 
mania mirra  sul  modello  della  tìallin  mera,  ma  questa  lavoro 
non  fu  terminato;  un'alt  ra  opera  da  essi  divisata,  Script  ore* 
rernm  Imhemicumm,  non  fu  neppure  cominciata.  Vi  furono 
tuttavia  nei  monasteri  d’A tamagna  parcrchi  eruditi , come 
i fratelli  l*ez  nell'Austria,  che  illustrarono  qiieH'ordine  ; ve 
ne  ebbe  aitarsi  molti  in  Italia  e in  Ispagnn.  Uno  spaiamolo, 
Vepri»,  fu  lo  storie»»  del  suo  ordine  ; fra  i Portoghesi  ò rino- 
mato il  monaco  Fevjoo.  Ma  i Benedettini  della  Spagna  si 
sono  poco  distinti  per  lavori  letterari!.  Nel  Settentrione  etl 
in  Inghilterra  i monaci  erano  scomparii  al  tempo  della 
Riforma, 

Oggidì  non  rimangono  che  alcune  badie  di  Benedettini  in 
Europa  : le  principali  sono  quella  ili  Monte  Cassino  , che  <!• 
stata  ristabilita  dopo  il  ritorno  dt‘i  Borboni  a Napoli , e le 
molle  altre  nel  reame  di  Napoli,  in  Sicilia  e negli  Stali  Pon-j 
tifìcii,  quella  di  Moiitserràt  in  Itpagna,  quelle  di  Krems- 
tminstcr,  Mralk  » Gtatweih  in  Austria,  quella  di  Mnrtinsberg 
in  Ungheria  ; la  maggior  parte  di  queste  badie  posseggono 
magnifiche  biblioteche.  I Benedettini  d’Ungheria  sono  inca- 
ricati dell'istruzione  pubblica  nelle  Accademie  di  PresbUrgo 
e di  Bauli,  e in  parecchi  ginnasi!.  Il  numero  di  tutti  i Be- 
nedettini esistenti  non  é troppo  grande;  eppure  vi  fu  un! 
tempo  in  cui  migliaja  di  badie  non  erano  sufficienti  a rapirvi 
tutti  i monaci. 

Né  solamente  per  lutto  Torchiente  si  propagò  l'ordine  di 
san  Benedetto,  ma  ben  anrhe  per  l'Oriente,  ed  ebbe  monasteri 
in  Asta  e nella  valle  di  Giosafàt,  nei  monti  Canneto  , Binai 
e Tabor,  in  Itetnnia  e nei  deserti  ib'ITKgilto;  e discoperto  il 
nuovo  mondo,  Alessandro  VI  vi  spedi  missionari!  benedettini 
sotto  la  direzione  del  vicario  apostolico  Bernardo  Bovi.  Contò 
quest'ordine  87,000  case  , per  quanto  scrisse  monsignor 
Bpondini)  i.4«rt.  ere/.,  anno  I. 'itili.  <fì  papi,  1H;I  cardinali , 
1,181  irci  vescovi,  I , .Voi  vescovi,  1,507  «bali  insigni;  5,665 
santi  canonizzati . 224  figliuoli  di  re  e d’imperatori , numeri 
che  trovansi  molto  maggiori  nel  Wemero  In  Fuxcicttio  tem - 
porno»;  e M Bucellini  nel  suo  Menofùffio  benedettino  riferisce 
essersi  numerati  nel  concilio  di  Basilea  82,741  monasteri  rii 
qurst ordine. 

Vedi  Annate*  ohtinn  mneti  Benedirti  (i  quali  unii  trat- 
tano la  storia,  n piuttosto  gii  annali  dell'onliur,  se  non  sino 
all  «inno  1157)  — Utbiiotheca  bened.-mnunana  (Augusta 
1716)  - Tassili,  tlixlfììre  Iritfraire  de  In  congrègation  de 
Saint-Manr  (Bruxelles  c Parigi  1770,  in-4“,  ecc.). 

HKXblth  I IO  (iati)  (Wojjfr.).  — Nato  da  nobile  ed  opulenta 
famiglia  nel  480  in  Norcia  nell' Umbria  (durato  di  Spoleto) , 
fu  in  Italia,  e più  tardi,  per  mezzo  de* suoi  discepoli,  intuito 
l’Omderttfl  , per  Tnrdinanfenlo  della  vita  ascetica  , ciò  che 
sant'Antonio  e san  Pacomio  erano  stati  per  l'Egitto  i e san 
Basiliò  per  l'Asia  minore  e regioni  arrostanti.  I desideri!  dei 
suoi  genitori  lo  chiamavano  ^fe  cariche  p agli  onori  , e fu 
spedito  a Uonw  ppr  farri  gli  studii.  Ma  al  vedere  i pericoli 
del  scroto  cornuto  roran  a nascondersi  in  ima  grotta  nella 
solitudine  di  Subiaco  ; e vi  dimorò  per  alcun  tempo  ignoto  ad 
ogni  uomo,  trattone  il  Monaco  remano,  che  In  visitava  di  tempo 
in  tempo  per  calargli  dall'alto  della  rapii  il  pane.  Volga  tasi 
la  fornii  delia  sua  santità , i religiosi  del  monastero  di  \ iro- 
varo,  tra  Tivoli  e Subiaru,  lo  vollero  pèr  taro  superiore.  Ma 


hi  rigida  disciplina  fch’ei  v'introdusse  fu  mal  ricevuta  da  quei 
monaci,  da  lungo  tempo  dati  alla  licenza,  e pentiti  della  loro 
scelto , avvisarono  di  liberarsi  da  quel  giogo  spacciando  il 
santo  con  un  veleno.  Benedetto  li  abbandonò  per  for  ritorno 
alln  sua  spelonca.  Molle  anime  timorate  gli  furano  presto 
attorno  per  essere  istruite,  e fabbricati  dódici  monasteri,  in 
ognuno  collocò  dodici  religiosi,  dando  ad  essi  tiri  superiore , 
mantenendo  egli  sovra  tutti  un'assoluta  autorità.  Persegui- 
tato da  Fiorenzo,  prete  ili  mal  costume,  abbandonò  Subisco  b 
recossi  a Monte  Cassino,  ove  distrusse  i!  tempio  d'Apollo,  è 
convertì  quegTidolalri  al  cristianesimo.  Vi  costante  dnprithl 
due  cappelle,  e poi  un  vasto  monastero  che  divenne  la  culli 
dell'ordine  benedettino  (vedi  Monte  Cassino).  Ivi  pubblicò 
la  sua  fleffoin  , che  arava  già  composta  e sperimentata  liciti 
dodici  brulle  sublarensi  (redi  StmiAco  (tfeorjr  ). 

La  pubblica  voce  rese  ben  presto  Celebre  quel  monastero 
ed  il  suo  fondatore.  Il  ré  degli  Ostrogoti,  Totiln,  fili  n<ta  ch- 
nusreva  se  non  Tarianismo,  ma  che  rispettava  la  fétte  di  Nlrea, 
professata  dalla  maggior  parta  dei  popoli  d'Italia,  Volli  conó- 
scere il  celebre  cenobita  di  Monte  Cassino.  NelTahimi  canteinb 
ch’ebbe  luogo  fra  questi  due  personaggi , il  santo  parlò  al  re, 
a quanto  si  dice , con  un'eguale  franchezza  sui  disordini  ai 
quali  egli  si  abbandonava  e sul  poco  tempo  ché  gli  restava 
per  ripararne  lo  scandalo  ; e se  la  severità  ili  nh  tate  lin- 
guaggio non  corresse  il  barbaro,  non  erriti»  alméno  il  suo 
sdegno,  San  Bcnnletlo  potò  continuare  tranquillamente  la  di- 
rezione della  sua  rata,  la  quale  prosperò  rapidamente.  Egli 
vi  riceveva  fedeli  ili  tutte  le  età  e condizioni,  non  esclusi  i 
fanciulli  ; e sapeva  ocrupare  ogni  individuo  Utilmente  e pia- 
mente. Il  tarar»  manuale  si  allentavamo  quello  della  mente, 
la  coltivazione  dei  rampi  mn  quella  delle  tenere  sacre  e pro- 
fane. I niPitn  aiòli  di  quelli  che  aravano  qualche  istruzione 
sapevano  almeno  scrivere,  e si  fecero  copiare  da  essi  j rottici 
sacri,  i libri  di  pietà  e I capi  d'opera  dell'antica  letteratura. 
(Ili  eremiti  d 'Uccidente , prima  di  quésto  riformatore  della 
vita  ascetici , perdevano  in  una  sterile  indolenza  te  loro  fa- 
coltà fisiche  ed  intellettuali.  Si  comprese  l'importanza  della 
riforma.  Una  regola  fondala  principalmente  sul  silenzio,  la 
solitudine,  la  preghiera,  Topemsiti,  l'umiltà  , l'obbedienza , 
l'educazione  della  gioventù,  l'agricoltura  e»l  altre  occupazioni 
utili  alla  vita , provvide  al  bisogno  del  tempo , p meritò  gli 
elogi  del  Mnstieim.  Il  suo  fondatore,  prescrivendo  queste 
osservanze  in  una  regola  ben  superióre  a quella  di  san  Fa- 
condo, o di  san  Basilio  (regola  che  Gregorio  il  Grande  carat- 
terizza in  questi  termini  ; Discretione  praciptia  , sermone 
lutulenta ) , diede  principio  ad  mi  r Innovamento  sociale,  c 
sostituendo  al  lavoro  degli  schiavi  i!  lavoro  di  uomini  liberi, 
su  di  che  riposano  gli  avànfcàftfcfifi  della  mndenm  civiltà , 
accostò  in  qualche  minio  la  propri;»  all’antica  istituzione 
che  Pitagora,  non  lungi  ili  là;  aveva  ili  già  fondala  in  un  In- 
tendimento un  po'  differente , e che  gii  Essimi  e i Terapeuti 
avevano  In  appresso  imitala  nell'Egitto  e sulle  spiaggie  del 
mar  Mn;|o. 

L’Occidente  adottò  genoralmente  l'opera  di  san  Benedetto, 
» he  provvedeva  alla  religione  eil  all’incivilimehto.  Pehiò,  di 
tutte  le  instiluzioni  morali  del  medio  evo.  ninna  contrastò  con 
più  l’elice  successo  di  questa  alla  barbarie  che  venite  a»l  in- 
vaitele Torchiente  ài  principio  del  secolo  vi.  Nel  fatta  , coi 
loro  lavori  e col  loro  esempio  i discepoli  di  san  Benedetto 
diedero  le  miglimi  lezioni  d'ordine,  d’eronomia , d'istruzione 
e di  dissodamento  di  terreni  incolli  Mie  potessero  ricevere  le 
ba/bare  popolazioni.  Poste  in  mezzo  a questi  popoli,  te.  colonie 
dei  Benedettini  furono  altrettante  scuole  di  civiltà  , d'indu- 
stria. di  coltivazione.  Ban  Benedente  non  vide  Thumensu  sèi- 
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luppn ; mori  nel  543  in  Monte  Cassino;  ma  i suoi  primi  di-Hil  dorrei»  d'elezione  di  Benedetto.  Inviò  «pici  papa  altri  de- 
sccpoli,  san  Placido  c san  Mauro,  furono  accolti  dalla  Sicilia  potali , che  Anastasio  fece  legate  e mettere  prigione.  Una 
e dalla  E rancia  , com’egli  «ra  spilo  accolto  dall’Italia  (vedi:  terza  deputazione  non  cldie  succedo  migliore,  Gioviali  del* 
Bkm.he  ttini  ).  l'imperatore,  accompagnati  da  Anastasio,  mitrarono  in  Boma 

Si  consultino  d’Achery  e Maialimi,  Actn  gaudi  Benedirti  a mano  annata,  e lintniso  sali  sul  tmim  pontificale,  dopo  di 

— Mabillon,  Annales  ordini*  Benedidorum  — Luca.  Uniste-  averne  fatto  discendere  Benedetto  a viva  forza  , il  quale  , 
ni us,  Codex  regolai  um  munaslie. , ed.  Brockie  (toni,  i)  — spogliato  «le*  suoi  arredi,  carico  d'ingiurie  e di  colpi,  fu  dato 
Castuòiza,  Vida  de  san  Benito  (Salamanca  1583)  — Bulicati,  I in  custodia  a «lue  preti,  dal  papa  Leone  deposti  pei  loro  de- 
Abrégé  de  fhUUtire  de  sainl-Benoist  (Parigi  1084)  — Nègo,  pitti.  Tali  violenze  immersero  nella  roste r nazione  la  citta  «li 
Hisloire  de  saint-Bcnoid (Parigi  1600) — Vita  saniti  Bene - 1 Bonn.  Il  clero,  il  senato  ed  il  popolo  si  adunarono  nella 
dirti,  alidore  saluto  Gregorio  Magno , comment.  illustr.  a chiesa,  ove  si  recarono  altresì  i deputati  drll’imperatore. 
Phil.  Jacobo  Steyercr  (Vienna  1782)  — Wuitzmanu.  Leben  I Presentarono  essi  ai  vescovi  la  pittila  dei  loro  dardi  e delle 
umi  Wirkendet  heiligen  Bencdids  (\u%.  1825)  — Maelzler,  loro  spade  con  furore,  dicendo  ; «Cedete  e riconoscete  Ana- 
Lebensgeschichlc  d«$  he  il  igea  Benedirti,  tee.  (Augusta  1 83 1 ) stasi»  ».  Si  fatte  minarne  non  intimidirono  i vescovi,  che 

— A.  Zoncada  , Sun  Benedetto,  ossia  l'istituzione  regolare  costantemente  ricusarono  di  riconoscerlo  e consacrarlo.  Di 

dei  monaci  in  Occidente,  ere.  (Milano  1843).  tanta  fermezza  meravigliarono  gl  inviati  dell'Imperatore.  Si 

BKVEDETTO  I (bioflr.).  — Cognominato  Borioso , dello  arresero  alla  resistenza  dei  vescovi  ed  ai  voti  dei  Domani  ; 
papa  nel  57-4  , parecchi  mesi  dopo  la  morte  di  Giovanni  HI.  Anastasio  fu  discacciato  alla  sua  volta , e Benedetti) , tratto 


Quest  epoca  è ossei  vallile  pei  progressi  che  t Longobardi  in- 
cominciarono a fare  in  Italia  ; succedevano  ossi  ai  Coti,  di  cui 
Narsetc  distrutta  aveva  la  potenza.  Ma  quel  grand'uomo  era 
morto  già  da  sei  anni;  l'impero  d'Orienle  goduto  non  aveva 
che  per  poco  della  ricovrala  dominazione  dell'Italia.  Ai  Bar- 
bari succedevano  altri  Barbari,  ed  i pontefici  di  Domasi  tro- 
vavano di  bel  nuovo  angustiati  da  tali  due  potenze  nemiche 
d'interessi  e di  religione.  In  quell'epoca  pure  incominciò  un 
governo  stabilito  in  uomo  dell  impero  d'Oriente,  conosciuto 
sotto  quello  di  esarcato,  di  cui  fu  sede  Ravenna.  Per  lunga 
stagione  ne  riuscì  una  divisione  di  dominio  in  tutta  I Italia  ed 
anche  talvolta  in  Doma,  tra  gl  'imperatori  greci  ed  i re  longo- 
bardi. Comunque  sia,  le  prime  invasioni  di  quegli  ultimi  po- 
poli del  Nord  ritardarono  l'elezione  di  Benedetto  1,  e la  sua 
consacrazione  di  denta  venne  sino  a clic  giunse  il  consenso  del- 
l'imperatore. Nulla  si  sa  di  questo  pontefice,  se  non  dia  fu 
utilissimo  ai  Domani  nei  momenti  di  carestia  e di  conlagiu. 
Governò  la  Chiesa  quattro  anni , un  mese  e diciotto  giunti. 
Mori  il  25  o 30  luglio  578. 

BENEDETTO  II  (san)  (biogr.).  — Domano  di  nascita,  figlio 
di  Giovanni,  fu  eletto  papa  il  di  26  giugno  68-4,  undici  mesi 
ed  alcuni  giorni  dopo  la  morte  del  suo  predecessore,  Leone  II. 
Benedetto,  educato  noll'amore  della  povertà,  paziente,  dolce, 
liberale,  erudito  nelle  sacre  Scritture,  dice  Fleury,  e perito 
nel  canto  ecclesiastico,  fu  eletto  e subito  consacrato,  perchè 
l'imperatore  Costantino  Pognnato  ordinò  che  non  si  aspet- 
tasse il  suo  consentimento.  E facile  cosa  thè  fosse  l'esarca  di 
Ravenna  quegli  che  lo  diede  in  nome  dell'imperatore.  Bene- 
detto si  occupò  subito  della  convocazione  del  quattordicesimo 
concilio  di  Toledo,  al  line  di  farvi  ricevere  la  definizione  del 
sesto  concilio  ecumenico,  tenuto  a Costantinopoli.  Tentò,  ma 
inutilmente  , di  convertire  Macario  d Antiochia.  Di  parò  le 
chiese  di  San  Pietro,  di  San  Valentino  e di  Santa  Maria.  Mori 
il  di  7 maggio  685.  La  Chiosa  lu  annovera  tra'  suoi  santi. 

BENEDETTO  III  (biogr.).  — Nato  romano,  figlio  di  Pietro, 
fu  eletto  papa  il  |7  luglio  dell’anno  855.  La  sua  elezione] 
escute  non  andò  da  turbolenze.  Anastasio,  cardinale  sacer- 
dote del  titolo  di  San  Marcello,  protetto  dagl’imperatori  Lo- 
tario e Luigi,  gli  contese  la  tiara.  Questo  cardinale  era  stalo 
scomunicato  dal  papa  Leone  IV , predecessore  di  Benedetto , 
e deposto  in  un  concili».  Benedetto  essendo  stato  eletto  dal 
clero,  dai  grandi  e dal  popolo,  subito  dopo  la  morte  di  Loone, 
alcuni  deputati  furono  inviati  presso  gl’ imperatori  ptfr  otte- 
nere l'ordinario  consenso  ; ina  scontrarono  per  via  Arsenio , 
vescovo  di  Gubbio , che  veniva  con  lo  scopo  di  proteggere 
Anastasio.  Quei  deputati , o intimiditi  o sedotti , restituirono 


dalla  chiesa  dover»  custodito  prigione,  venne  ricondotto  in 
trionfo  al  palazzo  di  Laterano,  in  mezzo  u lagrime  di  gioja 
generale  ed  a cantici  di  benedizione.  Benedetto  ili  non  occupò 
la  santa  Sedo  che  due  anni  e mezzo,  e mori  il  giorno  40  marzo 
858,  lasciando  venerate  ricordanze  delle  sue  religiose  virtù. 
Tra  Benedetto  III  ed  il  suo  predecessore , Leone  IV,  alcuni 
scrittori  di  croniche,  tanto  semplici  quanto  poro  istrutti,  col- 
localo hanno  la  favola  della  pretesa  papessa  Giovanna.  Cre- 
dettero essi  o vollero  far  rredere  l'esistenza  di  uua  donzella, 
che  pervenuta  fosso  alla  Sede  pontificia  sotto  il  nome  di  Già- 
fimuì  Vili,  e che  partorisse  nel  bel  mezzo  d una  processione, 
rivelando  in  tal  guisa  il  segreto  del  suo  sesso  e l'audace  sua  • 
impostura.  Questa  novella  da  vegghie  puerili,  cui  basta  in- 
dicare in  un  opera  seria,  è mollo  a lungo  particolareggiata  , 
tanto  in  senso  serio  che  nell'opposto,  in  alcune  opere,  clip  i 
curiosi  possono  consultale  , e delle  quali  ecco  le  principali  ; 

I.  BiscMiarimenli  della  questione  se  i ma  donna  fin  stata  us- 
sita sulla  sede  di  Homu  Ira  Leone  IV  e Benedetto  IH,  di 
David  Blondel,  ministro  protestante,  c tradotta  in  latino  da 
Gourcelles  , con  questo  titolo  ; Ite  J nanna  Papista  (1657, 
in-8")  — II.  A imeni  late*  liljgfgrnc,  dove  trovasi,  nel  Unii,  l, 
una  dissertazione  di  W.tgopapii , che  tende  a stabilir  vero  il 
fatto  111.  Confutatio  fdNBm  de  Jnunua  l'upigsa  , ex  mo- 
numenti* gnecis,  opera  diAfljuiii  o Allacci,  stampala  a parte 
nel  1630,  ed  inserita  pugAtl  S ‘ini  mieta  dello  stesso  autore, 
nel  1653,  in-8w.  È ella  djRjt •'rumo  scritto  di  quella  rac- 
colta — IV.  Storia  de  I mm  Giovanna , 169  4,  di  Leu- 

funi,  in-l 2° ; la  seronda^^^Br  del  1720,  in  2 voi.  in- 12°, 
con  addizioni , che  si  essere  di  Desvignoles , ri- 

stampala nel  1758  —V-  Utfbp-i.i  di  Geibui/io,  intitolala  : 

I Floren  sparsi  in  , opera  manoscritta  — 

| VI.  La  Dissertazione  di  GtSj^^karainpi  (Doma  1740,  in4°) 
intitolata:  Ile  nummo  urget^^^L'uedieli  III , dove  è pro- 
vato senza  replica  come  tri  la  nwnk  di  Leone  IV  e l'eiezione 
di  Benedetto  III  non  v'ebbe  oude  poter 

(Mirre  il  pontificalo  della  pretesa  piperà.  Comunque  sia , 
tale  scandaloso  assurdo , #li  che  si  gi$Vò  per  lungo  tempo 
\ l'odio  dei  nemici  della  santa  Sede,  non  merita  più  oggigiorno 
! ninna  credenza,  però  che  i protestanti  4es*i  ebbero  cura  di 
i smentirlo. 

BENEDETTO  IV  tòioqr.).^ Domano , Uu  di  Mammolo, 
di  nobile  progenie , eletto  pupa  iipj  DQD,  dopo  la  morte  di 
||  Giovanni  IX.  Venne  consacrato  senza  il  consenso  dellimpc- 
; rotore.  Riguardalo  era  a quel  moiueuU)  ITàgtfo  come  va- 
rante, perchè  conteso  da  due  competitori,  Luigi. 

! Qiiest'ultinio  la  vinse  c si  recò  a Boma  a (ursr^j^WH^u1  ed 


396 


BENEDETTO  V — BENEDETTO  Vili 


incoronar?  nel  90i,  dove  tenne  una  corte  solenne , assistilo 
dal  papa  e da  tulli  i grandi  del  regno  «l'Italia.  Benedetto  or-, 
rupò  la  santa  Sede  pel  corso  di  tre  anni  e due  mesi.  Mori 
nel  mese  di  ottobre  903.  Fu  questi,  dice  Fleury,  un  gran  papa; 
lodato  viene  il  suo  amore  pel  pubblico  bene  e la  sua  liberalità 
verso  i poveri. 

BENEDETTO  V { biogr .).  — Romano , eletto  papa  nell’anno 
961,  con  circostanze  che  non  possono  essere  appieno  cono- 
sciute che  rammentando  alcuni  fatti  anteriori.  Giovanni  XII, 
suo  predecessore , protetto  dall'Imperatore  Ottone  il  Grande 
contro  la  tirannia  di  Berengario  e di  suo  figlio  Adalberto , 
crasi  dapoi  dimostrato  ingrato  verso  il  suo  benefattore , pie- 
gando al  partilo  de' suoi  nemici.  Irritato  Ottone  contro  Gio- 
vanni XII,  convocò  a Roma  un  conciliabolo,  in  cui  codesto  papa 
venne  deposto,  e dove  gli  fu  dato  per  successore  leeone  Vili. 
Come  l'imperatore  si  allontanò  da  Roma  . Giovanni  XII  vi 
rientrò , mediante  intelligenze  con  i Romani , e tenne  dal 
canto  suo  un  concilio,  nel  quale  depose  l'antipapa  ; ma  non 
molto  dopo  Giovanni  XII  mori,  e la  sua  fazione  fu  sollecita 
nel  dargli  per  successore  Benedetto  V.  Ottone  tornò  allora 
indietro,  cinse  Roma  d'assedio,  ed  essa,  travagliando  di  ca- 
restia , si  arrese , riverendo  Leone  ed  abbandonando  Bene- 
detto. Un  nuovo  conciliabolo  pose  sul  trono  pontificio  Leone,  e 
Benedetto  vi  comparve  onde  umiliarsi  e chiedere  grazia  al  suo 
vittorioso  rivale.  Parli  con  l'imperatore  , che  ritornava  in 
Alemagna,  e che  lo  diede  in  guardia  ad  Adaldageu  , arcive- 
scovo di  Brema  e di  Amburgo.  Benedetto  V mori  in  quest'ul- 
tima  città  il  di  5 luglio  9G5.  Ma  Leone  Vili  era  morto  ire 
mesi  prima.  L’elezione  di  Giovanni  XIII,  successore  di  questi 
due  concorrenti,  non  essendo  stata  fatta  che  ai  2 di  ottohre, 
sembra  che  attesa  fosse  la  morte  di  Benedetto  per  fare  un'al- 
tra elezione , e che  in  quel  momento  riguardato  fosse  come 
legittimo  papa.  Lo  stesso  imperatore  pronto  era  a renderlo 
ai  Romani,  i quali  lo  chiesero  dopo  la  morte  di  Leone  Vili. 
Benedetto  era  di  fatto  dotto,  virtuoso  e degno  di  essere  papa, 
se  l’elezione  ne  fosse  stata  più  regolare.  Pronunziala  non 
venne  l’assoluta  nullità , però  che  parve  cosa  diffìcile  da  de- 
ridere se  i varii  concilii,  adunati  al  fine  di  terminare  quelle 
contese  quasi  del  tutto  politiche,  avessero  autorità  sufficiente 
per  fermar  leggi.  Grandi  dissertazioni  sono  state  pubblicale 
intorno  a questo  punto.  Vederne  si  può  il  riassunto  abba- 
stanza esatto  nel  Compendio  cronologico  della  Storia  d'Italia 
di  san  Marco  (toni,  il,  pag.  781  e seg.).  Basterà  che  qui  si 
dica  come  l’uso  prevalse,*  presso  alcuni  scrittori,  di  annove- 
rare ugualmente  Leone  Vili  e Benedetto  V nella  linea  dei 
legittimi  papi. 

BRODETTO  VI  ( biogr .).  — Romano  di  nascita,  figlio  d'Il- 
debrando,  eletto  papa,  per  quanto  si  crede,  il  di  20  dicembre 
972  , dopo  la  morte  di  Giovanni  XIII.  Non  tenne  la  santa 
Sede  che  diciotto  mesi  ; il  suo  pontificato  non  fu  perciò  meno 
celebre  e per  disavventure  e per  delitti.  L'assenza  dell'im- 
peratore Ottone  in  Alemagna  e la  sua  morte,  accaduta  verso 
queU'epoca,  riaccesero  in  Roma  funeste  fazioni.  Benedettovi 
fu  preso  e rinchiuso  nel  castello  Sant’Angelo  da  Cencio  o Cre- 
scenzio, figlio  della  celebre  Teodora , e secondo  alcuni  scrit- 
tori, dal  papa  Giovanni  X.  Tosto  eletto  venne  Francone,  che 
assunse  il  nome  di  Bonifazio  VII.  Frattanto  Benedetto  fu 
strangolato  ; altri  dicono  avvelenato  nella  sua  prigione  nel 
971.  L’antipapa  Francone  fu  discacciato  anch'egli  subito  dopo 
la  morte  di  Benedetto  VI.  Sembra  che  le  turbolenze  di  quel 
tempo  spargessero  il  disordine  negli  scritti  degli  storici.  Al- 
cuni danno  per  successore  a Benedetto  VI  Dono  II  ; altri  lo 
pongono  prima  ; nò  le  date  degli  avvenimenti  sono  meno  in- 
certe. In  quell'epoca  il  pontificato  ed  avvilito  era  e profanato 


a tale , che  una  maniera  riusciva  d'impiego  puramente  tem- 
porale e transitorio,  abbandonato  al  capriccio  della  moltitu- 
dine , come  l'impero  romano  il  fu  alla  venalità  delle  guardie 
pretoriane.  Quei  momentanei  sovrani  passano  e radono  pri- 
maria siasi  avuto  il  tempo  di  conoscerli.  Nulla  dice  la  storia 
delle  qualità  morali  dello  sventurato  Benedetto  VI. 

BENEDETTO  VII  [biogr.).  — Eletto  papa  il  di  25  marzo 
975,  successe  a Dono  II.  Congiunto  era  egli  d'Alberico,  si- 
gnore di  Roma.  Le  dissensioni  che  regnavano  tuttavia  in 
quella  città,  l'allontanamento  dell'imperatore  Ottone  11 , oc- 
cupato in  un'intestina  guerra  in  Alemagna  e contro  Lotario  , 
re  di  Francia  , rendevano  il  papato , siccome  veduto  lo  ab- 
biamo, una  dignità  la  più  pericolosa  ad  un  tempii  e di  ninna 
signitìeanza.  Pare  che  la  scelta  di  Benedetto  VII  non  piacesse 
all'imperatore.  Offrì  egli  la  tiara  a san  Mayeul,  abate  di  Cluni, 
il  quale  la  ricusò.  Non  si  conosce  niun  atto  notabile  di  Be- 
nedetto VII,  se  un  concilio  non  se  ne  tragga,  in  cui  si  pre- 
tende che  l'antipapa  Bonifazio  VII  fosse  dichiaralo  nuova- 
mente scismatico.  Noi  vedremo  queU'inlniso  apparire  ancora 
sotto  il  successore  di  Benedetto  VII.  La  storia  ecclesiastica 
di  quei  tempi  non  è che  zeppa  ancora  d’incertezze  e di  di- 
scussioni sovra  le  date,  i fatti  e gl'individui.  Pure  sull'epoca 
della  morte  di  Benedetto  VII  s'accordano  tutti , però  che  la 
pongono  nel  di  6 di  luglio  981 , dopo  nove  anni  circa  di 
pontificato. 

BENEDETTO  Vili  (biogr.).  — Nominato  Giovanni,  vescovo 
di  Porto,  figlio  di  Gregorio,  secondo  Platina,  nato  a Tub  ulo, 
successe  a Sergio  IV  ; fu  eletto  papa  nel  mese  di  luglio 
1012,  in  concorrenza  di  un  altro  Gregorio  , di  cui  la  fazione 
Ib  vinta.  Ma  non  andò  guari  che  risorse,  e Benedetto,  discac- 
ciato da  Homa , fu  costretto  a recarsi  in  Sassonia  ad  implo- 
rare il  soccorso  di  Enrico,  re  «l'Italia  . poi  imperatore,  e col- 
locato nel  novero  dei  santi.  L'anno  seguente,  il  monarra  passi» 
in  Italia , dove  ricevè,  ntd  giorno  di  Natale  dell'anno  1013, 
la  corona  imperiale  dalle  mani  di  Benedetto  VIII , cui  rista- 
bilito aveva  nella  sua  dignità.  Enrico  promise  al  papa  di  es- 
sere il  protettore  ed  il  difensore  della  Chiesa  e fedele  in  lutto 
a' suoi  successori.  Alcuni  scrittori  dicono  com'egli  aggiunse 
nondimeno  la  riserva  de' suoi  diritti  sulla  sovranità  di  Roma. 
Fece  almeno  tale  riserva  in  circostanza  ulteriore,  cioè  quando 
rinnovò  al  papa  la  donazione  di  Pipino,  di  Carlomagno  e ili 
Ottone  I.  Nel  1016  i Saraceni,  avendo  fatta  una  correria  in 
Toscana,  si  resero  padroni  della  città  di  Luna  o Limi , di- 
scacciarono il  vescovo  e s'impossessarono  del  paese.  Bene- 
detto Vili  adunò  tosto  i vescovi  ed  i difensori  della  Chiesa  , 
ed  ordinò  ad  essi  di  muovere  contro  i loro  nemici.  Nello  stesso 
tempo  inviò  una  moltitudine  di  barche  per  impedire  la  loro 
ritirata.  Il  successo  corrispose  agli  sforzi  di  Benedetto.  I Sa- 
raceni furono  tagliati  a pezzi;  il  loro  re  si  salvò  con  fatica  , 
la  regina  fu  presa,  e recisa  le  venne  la  testa.  Il  papa  divise 
con  l'imperatore  le  rirche  sue  spoglie.  Irritato  il  monarca  sa- 
raceno, spelli  al  papa  un  sacco  pieno  di  castagne,  significan- 
dogli che , nell'anno  seguente , ritornerebbe  con  altrettanti 
soldati  ; Benedetto  rispose  a quella  disfida  con  una  allegoria 
dello  stesso  genere,  mandando  al  Saraceno  un  picciolo  sarro 
pieno  di  grano  di  miglio.  Nello  stesso  anno  convenne  airi  — 
talia  sostenere  un’altra  guerra  contro  i Greci,  che  soggio- 
galo avevano  una  parte  della  provincia  di  Benevento,  fu 
signore  normanno,  nominato  Haoul,  venne  a Homa  ad  otlrire 
il  suo  braccio  e de’  suoi  compagni  per  discacciarne  i np_ 
mici.  Benedetto  accettò  il  soccorso , ed  il  successo  corri- 
spose alle  speranze.  A quell'epoca  ebbe  incominciaiucntn  la 
gloria  che  illustrare  doveva  il  nome  dei  Normanni  in  quella 
parte  d'Italia.  Nel  1020  il  papa  ritornò  ancora  in  Alemagna, 
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onde  sollecitare  la  spedizione  di  nuovi  soccorsi  contro  i Greci, 
che  minacciavano  la  stessa  Doma.  Enrico  venne  in  persona 
col  suo  esercito,  e,  sostenuto  dai  nuovi  rinforzi  dei  Normanni, 
ottenne  compiute  vittorie.  Il  papa  tenuto  aveva  precedente- 
mente  un  concilio  a Pavia  per  la  riforma  dei  costumi  degli 
ecclesiastici,  ai  quali  venne  proibito  il  matrimonio,  secondo 
le  Decretali  di  san  Sirìaco  e di  san  Leone.  Morì  Benedetto  Vili 
in  capo  a dodici  anni  di  pontificato.  Non  appare  che  lasciato 
abbia  opera  niuna.  Gli  storici  non  fecero  il  suo  elogio  ; ma 
da  alcuni  tratti  della  sua  vita  giudicare  si  può  com’ebbe  qua- 
lità e virtù , e che  la  sua  memoria  è degna  di  stima  qual 
politico,  qual  guerriero  e qual  ministro  della  religione. 

BENEDETTO  IX  ( biogr .).  — Varie  le  opinioni  intorno  alla 
sua  età  ed  al  giorno  in  cui  fu  promosso  al  pontificato.  La 
più  probabile  si  è che  non  giungesse  al  diciottesimo  anno  , 
e che  fosse  eletto  nell'anno  1033.  Ei  si  chiamava  Tro fi- 
latte,  era  nipote  del  papa  Giovanni  XIX  , al  quale  successe  , 
e figlio  d* Alberico  , conte  di  Tusculo.  Codesta  famiglia  , già 
avvezza  a disporre  della  tiara,  questa  volta  la  comperò  onde 
porla  sul  capo  di  un  fanciullo.  Benedetto  IX  la  tenne  una 
prima  volta  per  dodici  anni  ; ma  per  le  sue  scostumatezze,  le 
sue  rapine  e crudeltà  venne  in  odio  ai  Domani,  che  lo  discac- 
ciarono nel  1045,  ed  innalzarono  al  soglio  in  sua  vece  Sil- 
vestro III,  il  quale  noi  tenne  ch«*  tre  mesi.  Benedetto  IX  riesci 
allora  a rientrar»*  in  Roma,  mediante  il  valido  soccorso  della 
sua  famiglia.  .Ma  le  stesse  cause  di  odio  insorte  essendo  nuo- 
vamente contro  di  lui,  fu  costretto  a cedere  ; si  ritirò  per  de- 
dicarsi tranquillamente  ai  piaceri,  ed  i Romani  gli  diedero  in 
successore  Giovanni  Graziano,  che  prese  il  nome  di  Gre- 
gorio VI,  e venne  stabilito  papa  il  di  M aprile  1045.  I disor- 
dini che  regnavano  a Roma  eccitarono  lo  zelo  del  santo 
pontefice  ; ma  i mezzi  che  adoprò  onde  reprimerli  fecero 
nascere  i clamori  del  popolo,  alla  licenza  già  accostumato.  Si 
pretese  che  Gregorio  VI  non  fosse  salito  alla  Sede  pontificia 
che  per  simonie.  Insorsero  uubbii  sulla  legittimità  de’  suoi 
poteri,  però  che  Benedetto  IX  e Silvestro  HI  esistevano  an- 
cora, e non  erano  stati  legalmente  deposti.  Finalmente  im- 
plorata venne  l’assistenza  di  Enrico  il  Nero,  re  di  Germania, 
per  rimediare  a tali  disordini.  Venne  egli  in  Italia,  e tenne 
concilio  a Sutri,  presso  Roma,  dove  l’elezione  di  Gregorio  VI  fu 
dichiarata  irregolare.  Obbedì  Gregorio  a quella  decisione;  si 
spogliò  de’ suoi  ornamenti,  rimise  il  pastorale  a Suidgerio, 
che  posto  fu  in  sua  vece  il  giorno  di  Natale  del  1046,  e che 
assunse  il  nome  di  Clemente  11.  11  nuovo  papa  essendo  morto 
in  capo  a nove  mesi,  cioè  il  di  9 ottobre  1047,  Benedetto  IX 
rientrò  per  la  terza  volta  in  Roma  il  di  8 novembre  1047,  e 
vi  si  mantenne  sino  al  10  luglio  1048.  Finalmente,  mosso  da 
pentimento,  fece  chiamare  Bartolommeo , abate  di  Grotta- 
Ferrata  , gli  confessò  i suoi  peccati  e gliene  dimandò  il  ri- 
medio. Il  suo  direttore  non  gli  tacque  com'egli  era  indegno 
del  sacerdozio  e che  doveva  riconciliarsi  con  Dio  per  mezzo 
della  penitenza.  Benedetto  segui  il  consiglio , e rinunziò  su- 
bito alta  sua  dignità.  Da  questo  punto  sembra  che  la  storia 
il  perda  di  vista , e la  fine  della  politica  sua  vita  contribuisce 
ad  oscurare  quella  della  vita  sua  naturale.  Mori  nel  1054,  in 
quello  stesso  monastero  di  Grotta -Ferra la,  dove  espiò  l’onta 
de'  suoi  peccali  e gli  errori  della  sregolata  sua  vita , presso 
il  consolatore  che  i rimorsi  di  sua  coscienza  indicato  gli  ave- 
vano, e dove  vedesi  anche  oggidì  I arca  marmorea  che  con- 
serva le  sue  ceneri. 

Vedi  Mittler,  Disputai  io  critica  de  achumaU  in  Ecclesia 
romana  sub  pontificata  Beuedicti  IX  orto  (Torino  1835). 

BENEDETTO  X (biogr.).  — Antipapa , nominato  Giovanni , 
vescovo  di  Yelletri , innalzalo  venne  alla  santa  Sede  da  una 


fazione  di  riottosi , composta  in  gran  parie  di  genti  armate. 
Tale  elezione  era  stata  fatta  di  nottetempo,  nel  mese  di  marzo 
! 1058 , nel  momento  in  cui  il  papa  Stefano  IX  chiusi  aveva 
|j gli  <wchi  alla  morie,  ed  in  dispregio  del  di  lui  consiglio  di 
nulla  conchiudere  prima  del  ritorno  d’Hdebrando,  che  man- 
I dato  aveva  a negoziare  in  Alemagna.  Dell’intruso  stalo  eletto 
tanta  era  I ignoranza , che  non  avrebbe  saputo  spiegare  un 
j solo  versetto  dei  salmi.  Gl'Italiani  il  sopranome  gli  diedero  di 
Mincio  o Minchione.  Il  vescovo  d’Oslia  ricusò  di  consacrarlo, 
lodinzzaronsi  all’arciprete,  il  quale  condotto  fimi  a forza,  e 
che  si  seppe  costringere.  Frattanto  Ildebrando,  ritornato  dalla 
sua  ambasciata,  fece  procedere  ad  un’altra  elezione  in  Siena. 
(Fu  nominato,  nei  principio  dell’anno  1059,  Gerardo,  che  il 
(nome  prese  di  Niccolò  II.  (ionie  seppe  Benedetto  che  si  trat- 
| lava  di  deporlo  in  un  concilio,  tocco  da’ rimorsi,  andò  a gel- 
ij  tarsi  a piedi  del  papa,  che  gli  perdonò  e levò  l'anatema  contro 
|{  di  lui  pronunziato , a condizione  che  fermerebbe  stanza  in 
Santa  Maria  Maggiore,  deposto  dall'episcopato  e dal  sacer- 
dozio. In  tal  modo  fini  lo  scisma  L’usurpa tore  mori  nel  corso 
deil  anno  1059.  Però  annoverato  egli  è,  siccome  Benedetto  X, 
nella  lista  dei  legittimi  papi. 

BENEDETTO  XI  (beato)  biogr.).  — Eletto  papa  il  di  27  ot- 
tobre 1303.  dopo  la  morte  di  Bonifazio  Vili.  Era  figlio  di  un 
notajo  di  Treviso,  di  nome  Boccasio  Boc casini.  Venne  educato 
a Venezia , dove  , essendo  tuttavia  giovanissimo,  guadagnava 
di  che  sussistere  istruendo  fanciulli.  Si  ritirò  poscia  presso 
i frali  Predicatori,  nei  quali  talmente  si  distinse  con  la  sua 
scienza  e virtù , che  passò  rapidamente  per  tutte  le  cariche , 
e fu  fatto  sotlopriore,  priore,  provinciale  e finalmente  gene- 
rale dell'ordine.  Bonifazio  Vili  fu  quegli  che  lo  fece  cardi- 
nale. Era  conosciuto  sotto  il  nome  di  Niccolò  di  Treviso,  ed 
era  inoltre,  alla  sua  esaltazione,  vescovo  d’Ostia.  Fu  fatta 
questa  in  brevi  istanti  e con  unanimità  di  voti.  Durante  il  suo 
pontificato  di  otto  soli  mesi.  Benedetto  XI  riparò  ad  alcuni  di 
quei  mali  che  si  rimproveravano  alla  memoria  del  suo  pre- 
decessore. Accolse  gl’inviati  di  Filippo  il  Bello,  che  sciolse 
dalle  censure  lanciate  da  Bonifazio  Vili.  È d'uopo  osservare 
però  come  il  re  di  Francia  chiesto  non  aveva  quell'assolu- 
zione, ma  permesso  aveva  semplicemente  a’ suoi  inviali  di  ri- 
ceverla in  suo  nome.  Filippo  dimandava  un  concilio,  ma  va- 
namente, pi  i discordi  pareri  del  sacro  collegio.  Benedetto  XI 
non  lasciò  sussistere  che  tredici  anatemi  di  tutti  quei  da  Bo- 
nifazio Vili  pronunziati  (vedi) , fra  i quali  restarono  ferrai 
quelli  di  Nogarele  e di  Sciarra  Colonna.  Gli  altri  membri  di 
quest'ultima  famiglia  ristabiliti  vennero  nei  loro  beni  e nelle 
dignità  loro.  Benedetto  mandò  in  Firenze  il  cardinale  di  Prato 
onde  cercasse  di  riconciliare  le  due  fazioni  nemichi;  dei  Guelfi 
e dei  Ghibellini.  Tale  inutile  negoziato  fu  turbato  eziandio  da 
un  sinistro  avvenimento,  dalla  caduta  del  ponte  sopra  l'Arno, 
grave  d’una  moltitudine  di  spettatori.  Benedetto  , musso  da 
riconoscenza  in  favore  dei  frati  Predicatori,  li  autorizzò,  sotto 
certe  restrizioni , ad  esercitare  la  predicazione  e la  confes- 
sione, senzaché  uopo  avessero  di  ricorrere  al  Ioni  vescovo. 
Creò  tre  cardinali,  e tutti  e tre  di  queU’ordine.  Mori  a Pe- 
rugia il  di  6 luglio  1304,  in  età  di  sessanlatre  anni,  e nella 
chiesa  dei  Predicatori  vedesi  il  magnifico  suo  mausoleo,  re- 
cato dal  Cicogna ra.  Corse  voce  che  fosse  stalo  avvelenalo 
con  fichi,  che  gli  recò  un  garzoncello  travestilo  da  donzella, 
e dei  quali  molti  mangiò.  Benedetto  XI  non  era  privo  di  me- 
rito. La  breve  storia  della  sua  vita  prova  come  egli  aveva 
dolcezza  nel  carattere,  riconoscenza  nel  cuore,  e che  la  poli- 
tica sua  fondata  era  sull'amore  della  pace.  Esistono  di  lui 
alcuni  sermoni , alcuni  commenti  sulla  sacra  Scrittura  ed 
una  lettera  circolare,  scritta  ai  firati  Predicatori  , quando  fu 
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dello  generile  dell'animo  ; trovasi  questa  lettera  nel  tom.  iv  niunicargli  il  disegno  che  aveva  d intraprendere  una  nuova 
del  Thfiwurus  uovns  min  dolorimi  di  Marténe.  I crociata.  Tale  pretesto  riuscì  poscia  allo  stesso  monarca , e 

BE.VKBKTTO  MI  (hiogr.).  — Eletto  papa  in  Avignone  il  di  parimente  al  re  d'Inghilterra,  espediente  per  levare  sul  clero 
20  dicembre  133-1.  Chiamava*!  Giacomo  di  Notivcau,  sopra-  dei  loro  Stati  delle  decime,  il  danaro  delle  quali  serviva  por 
nominato  il  Fornaio.  Nato  era  a Saverdun,  nella  contea  di  farsi  vicendevolmente  la  guerra.  Benedetto  scrisse  a Filippo, 
Foix;  il  padre  suo  era  fornajo,  e perciò  senza  dubbio  ebbe  lagnandosi  di  tale  infedeltà  ; la  data  di  questa  lettera  é del 
egli  il  sopranome  di  Fornajo.  Da  giovane  dato  si  ora  aliai  giorno  4 d'aprile  1337.  (1  papa  pronunziava  le  stesso  accuse 
vita  monastica  nellabhazia  diBoulbonne,  deb  ordine  cistcr-l  contro  il  re  di  Portogallo;  alte  lagnanza  formava  eziandio 
eie  use.  Venne  a studiare  in  Parigi,  dovera  baccelliere,  quando!  contro  il  re  di  Francia,  in  proposito  dell'estensione  e dulia- 
fu  eletto  aliate  di  Foulfioidc  dello  stesso  ordine.  Poiché  fu  buso  del  diritto  di  regalia,  col  favore  del  quale  gli  utliziali 
dottore,  nominalo  venne  vescovo  di  Pamiers  nel  1317  , poi  regii  saccheggiavano  o degradavano  i vacanti  benefizi» , op- 
v escavo  di  Mirepoix  , finalmente  cardinale  dal  papa  Gio-1  pure  spogliavano  i benefiziati  titolari,  primaché  fossero  stati 
vanni  XXII,  al  quale  oU'anni  dopo  successe.  Benedetto  XII  legalmente  sentenziati  di  spossessarsene.  I, 'estensione  del  di- 
venne eletto  dopo  il  rifiuto  del  cardinale  di  Commingio , al  ritto  di  regalia,  risultante  dalla  legge  chiamata  Filippina , 
quale  la  fazione  francese  imporre  voleva  per  condizione  di  non  eccitò  reclamazioni  per  parte  del  papa.  « Ma  il  re  avendovi 
andare  altrimenti  a Doma,  ciò  ch'egli  ricusò,  dicendo  che .!  insistito,  Benedetto  non  tenne,  dice  Bossuet,  che  degno  fosse 
riminzierebbc  piuttosto  al  cardinalato,  però  che  gli  pareva  di  |j  della  prudenza  di  un  papa  lo  spignere  le  cose  agli  estremi . 
vedere  il  papato  a pericolo.  I su  tiragli  per  una  specie  ili  prò-  nò  che  uopo  fosse  negli  affari  ecclesiastici  di  badare  sciupo- 


«ligio,  riusciti  essendo  unanimi  in  favore  di  Benedetto,  questi 
disse  agli  elettori:  « Voi  avete  eletto  un  asino  » ; ciò  che  si- 
gnificava per  certo  com’egli  si  dichiarava  ignorantissimo  nelle 
faccende  di  corte  ; però  che  d'altro  canto  era  abile  giurecon- 
sulto e dotto  teologo.  Non  si  tosto  innalzato  fu  alla  Sudo  pon- 
tificia, rli«  una  deputazione  di  Domani  lo  sollecitava  a recarsi 
tn  Italia.  Fi  lontano  non  era  da  tale  partito,  e voleva  stabilire 
la  sua  residenza  a Bologna  ; ma  lo  spirilo  di  fazione  o di  ri- 
bellione., ebe  turbava  quella  città,  gli  fece  mutare  disegno. 
Si  occupò  dunque  a governare  la  Chiosa  da  quel  luogo , dove 
la  Browniana*  posto  lo  aveva.  La  prima  sua  cura  fu  di  ordi- 
nare la  residenza  ai  vescovi  e di  proibire  ad  essi  di  comparire 
alla  corte,  se  chiamati  non  v'arano  per  affari . Scrisse  al  cieco 
di  Gattiglia , esortando  gli  ecclesiastici  a riformare  i loro 
scandalosi  costumi  per  non  esporre  la  religione  cristiana  al 
dispregio  dei  Musulmani.  Rivocò  poscia  tulle  le  aspettative , 
delle  quali  il  suo  predecessore  sopracaricato  aveva  le  chiese; 
•boli  la  pluralità  dei  benefizii , e procurò  di  bandire  il  favore 
e la  simonia  nella  dispensa  degli  ecclesiastici  impieghi.  Lo 
eresie,  che  infestavano  allora  parecchi  paesi,  come  quelle  dei 
Valdesi  nel  Lioncsc  e nel  Delfinato , quelle  dei  Fraticelli  in 
Italia  ed  altre  ancora  in  Irlanda  ed  in  Alemagna,  s'attirarono 
le  sue  cure,  lo  indussero  a stabilire  inquisizioni  in  molti  siti 
e ad  invocare  il  soccorso  delle  secolari  potenze  negli  Stati 
in  cui  ammessa  non  era  rinquisizione.  Filippo  di  Yaloii,  che 
regnava  allora  io  Francia,  mandò  a proporre  a Benedetto  XII 
di  creare  Giovanni,  suo  figlio  primogenito,  re  di  Vienna,  di 
lar  lui  stesso  vicario  dell'impero  in  Italia,  di  dargli  decimi 
delle  decime  per  dieci  anni  e tutto  il  tesoro  della  Chiesa  pel 
soccorso  della  Terra  Santa.  Il  papa  ed  i cardinali,  spaventati 
da  tali  pretensioni , cercarono  allora  «li  negoziare  con  l'impe- 
ratore Luigi  di  Baviera  ; si  trattava  di  sciorlo  dalle  censure 
fulminategli  da  Giovanili  XXII.  Ma  l’accomodamento  non  potè 
avvenire  (redi  la  Slor.  Ecclesiasl.  di  Fleury).  1 re  di  Francia 
e di  Napoli,  da  un  lato,  il  re  di  Boemia  ed  il  duca  dì  Baviera, 
suo  genero,  dall'altro  vi  si  opposero  per  diversi  motivi,  e di 
più,  Filippo  si  ero  impadronito  in  tutti  i suoi  Stati  delle  ren- 
dile ilei  cardinali.  Le  favorevoli  disposizioni  di  Benedetto  XII 
per  l'imperatore  Luigi  trovandoci  in  tal  modo  equiparale  dal 
timore  del  re  di  Francia , l'imperatore  convocò  una  dieta  a 
Frane  fori,  in  cui  decretato  fu  per  principio  come  1‘impnriaie 
potere  non  derivava  dal  papa,  e stabilito  siccome  fatto  che 
nulle  crono  le  misure  di  Giovanni  XXII,  attesoché  erano  state 
fatto  in  danno  dell'appello  clic  l'imporatore  interposto  aveva 
ad  un  futuro  concilio,  nel  corso  dell'anno  1337.  Il  re  Filippo 
di  Valois  andò  a visitare  Benedetto  XII  in  Avignone,  ed  a Go- 


losamente alle  più  pierinle  minuzie,  e la  Filippina  durò  in 
lutto  il  suo  vigore».  Benedetto  XII  si  occupò  altre»!  dulia 
situazione  del  re  d’Armenia,  costretto  a sottomettersi  al  $o|- 
dano  d’Egitto  ed  a giurargli  fedeltà.  Scrisse  per  rappresen- 
targli come  quel  giuramento,  estorto  dalla  violenza,  era  con- 
trario alla  volontà  di  Uio,  alla  giustizia  ed  alla  reale  dignità. 
In  conseguenza  ne  lo  scioglie,  in  virtù  dell' apostolica  auto- 
rità, nolla  sua  lettera  del  primo  maggio  1338.  «Ma,  dopo 
tali  dispense,  giudiziosamente  osserva  Fleury,  qual  conto  po- 
; Invano  fare  gl'infedeli  dei  giuramenti  dei  cristiani?  * Verso 
quello  stesso  tempo  giunse  a Benedetto  XII , in  Avignone  , 
un'ambasciata  del  gran  Khan  dei  Tartari  e lettere  da  quattro 
principi  della  nazione  degli  Alani,  tendenti  a rinnovare  una 
più  intima  religiosa  alleanza  col  papa.  Benedetto  accolse  ono- 
revolmente quelle  proposizioni , presepio  i deputati , rispose 
in  modo  affettuoso  ai  loro  principi,  ed  inviò  quattro  frati  mi- 
nori in  Tartari» , in  qualità  di  nnpzii.  L'affare  della  Sicilia 
occupò  ugualmente  le  suo  sollecitudini.  Quei  regno,  tenui) 
da  Pietro  d' Aragona,  era  ad  esso  conteso  da  Roberto,  re  di 
Napoli.  Il  papa  si  dichiari)  per  quest'ultimo,  1°  pel  suo  di- 
ritto ili  disporre  della  Sicilia  come  feudo  della  Chiesa  ; 2°  a 
cagiono  dell'ingiusta  invasione  di  Pietro  1 nel  1282  ; e 3°  li- 
lialmente, perchè  Federico  aveva  fatto  incoronare  prima  della 
sua  morte  Pietro  II,  suo  figlio,  in  onta  al  trattato  fermato  con 
Carlo  lo  Zoppo,  trattato  da  Bonifazio  Vili  confermalo  nel 
13(13.  Per  dar  line  a tale  contesa,  Benedetto  inviò  due  nunzij 
in  Sicilia , donde  furono  rimandati , si  che  altro  partilo  non 
rimase  loro  che  di  scagliare  sentenze  di  scomunica  contro 
Pietro  ed  i suoi  aderenti.  Il  clero  d’Unghoria  faceva  lagnanze 
contro  le  vessazioni  degli  utliziali  del  re  e dei  signori.  Tali 
lagnanze  un  diritto  presupponevano  nel  papa  sovra  il  tempo- 
rale dei  sovrani,  secondo  le  pretensioni  di  Bonifazio  Vili  e la 
ilo  Urina  d Agostino  Trionf  o.  Benedetto  XII  si  contentò  di 
scrivere  una  lettera  di  esortazione  al  re  d rogheria,  in  data 
del  20  settembre  1358.  Al  nurd  dell'Europa  altri  affari  at- 
trassero eziandio  hi  sua  attenzione.  L'Ordine  teutonico  invaso 
aveva  alcuni  domimi  del  re  di  Polonia,  tra  gli  altri  Cui  tu  e la 
Pomerania.  Benedetto  inviò  due  nunzii,  acciocché  prendes- 
sero informazioni  su  quellinvasione,  in  cui  la  Chiesa  avo  va 
interesse,  da  che  il  re  di  Polonia  ero  di  lei  tributario.  Lor- 
dine fu  condannato  in  contumacia  alla  restituzione,  ad  un  ri- 
facimento dei  danni  di  194, r>00  marchi,  ed  a l.liOO marcili 
di  spese,  con  iscomuniche  contro  gli  autori  del  delitto.  H re 
di  Svezia,  Magno,  dopo  l'espulsione  di  Cristoforo,  re  di  Da- 
nimarca, impadronito  si  era  della  Scania  e chiedeva  al  papa 
di  confermargli  il  possesso  di  quella  provincia.  Benedetto  XII 


BENEDETTO  XIII  — BENEDETTO  XIV 


399 


pii  rispose  che  rton  poteva  appagarlo , perù  che  l'uso  de*  suoi  I 
predecessori  era  quello  di  non  rare  ninna  concessione  di  tale 
qualità  di  beni  temporali  senza  citare  quelli  che  potevano 
avervi  interesse.  Oggetti  di  disciplina  e di  dogmi  occupavano 
parimente  le  cure  rii  Benedetto  XII.  Riformò  irarii  ortiini 
religiosi.  Venne  eziandio  trattato  al  suo  tempo  della  riu- 
nione delle  Chiese  greca  e latina;  ma  Ulti  tentativo  andò  vuoto  j 
dYlTett».  Il  pontificato  di  Benedetto  XII,  che  durò  sette  anni 
e quattro  mesi,  non  Iti  celebre  per  granili  avvenimenti , ina 
tutto  Ih  speso  in  lavori  utili  per  la  religione.  Benedetto  riiffe- 
riVa  dal  suo  predecessore  e nell'esteriore  e nella  condotta 
morale.  (ìiovanni  XXII  aveva  il  volto  pallido,  la  statura  bassa,  I 
la  voce  finca  ; Benedetto  era  di  statura  alta , di  volto  san  - 
gnigno  e di  voce  sonora.  Giovanni  attese  ad  arricchire  i suoi 
congiunti;  Benedetto,  al  contrario,  diceva:  «A  Dio  non  piac- 
cia che  il  ré  di  Francia  mi  sottometta  in  tale  guisa  permeato 
de’  miri  parenti , che  mi  tragga  a fare  tutto  ciò  che  gli  ta- 
lenti, Siccome  il  mio  predecessore  ».  Benedetto  XII  mori  il 
di  25  aprile  1342;  e fu  sepellito  in  Avignone,  ha  statua  di 
questo  papa,  che  si  vede  nel  Valicano,  porta  due  corone  nella 
tiara.  Alcuni  autori  pensano  che  Tosse  (demente  V o Gio- 
vanni XXII  che  aggiunse  la  seconda;  ma  fu  flonifazio  Vili 
(vedi),  siccome  risulta  riadoperali,»  di  Giuseppe  (iarampi , 
intitolala  : Illustrazione  di  un  antico  sigillo  della  (ìarfagnana 
(Roma  1702,  in-4").  Benedetto  lasciò  parecchi  scritti,  che 
non  vennero  stampati , ma  era  conservato  a Buina  il  suo 
Trattalo  della  visione  beali /ira , clic  sembra  essere  stata 
l'opera  sua  principale. 

BENEDETTO  XIII  biogr.).  — Eletto  papa  il  dì  29  maggio 
1724,  successe  ad  Innocenzo  XIII.  F.ra  egli  dell’illustre  fa- 
miglia degli  Urslnl  od  Orsini.  Nacque  a Roma  il  giorno  2 
febbraio  1649.  I Suoi  nomi  erano  Pietro  Francesco;  prese 
quei  di  Vincenzo  Maria,  entrando  nell’ordine  dei  Domenicani 
di  Venezia,  fu  fatto  cardinale  nel  1072,  c fu  successivamente 
vescovo  di  Manfredonia,  di  Cesena,  c finalmente  arcivescovo 
di  Benevento.  In  quest’ultima  città,  nel  di  5 giugno  1088  , 
un  terremoto  gli  minacciò  la  vita  ; la  scòssa  fu  tale,  che  ro- 
vesciò hna  parte  del  palazzo  arcivescovile  ; un  gentiluomo, 
che  gli  stava  dappresso,  fu  schiacciato.  Il  prelato  venne  pre- 
cipitato tinll'appailameidn  secomlo  sino  alia  volta  della  can- 
tina, dove  alcune  canne  (sono  queste  le  parole  dello  storico) 
«'incrocicchiarono,  cadendo;  e formarono  una  specie  di  volta, 
che  io  Salvò.  A capo  di  Uh’bra  e mezzo  giunsero  a ritrarlu 
(lai  rullami,  ed  il  giorno  stesso  predicò  col  SS.  Sacramento 
alla  mano.  Benevento  fu  riparata  ed  abbellita  per  le  sue  cure. 
Benedetto  XIII  portò  sulla  Sede  pontificia  virtò  che  onorano 
la  sua  memoria.  Voleva  eon  tutta  sincerità  por  fine  alle  tur- 
bolenze cagionate  dalla  costituzione.  Con  un  breve  del  di  6 
novembre  1724,  diretto  a tutti  i professori  dell'ordine  di  Sau 
Domenico;  nel  quale  altamente  approvava  la  dottrina  dei  To- 
misti stilla  grazia  e la  predestinazione;  adopera  di  giustificare 
In  bolla  di  clemente  XI  dai  rimprovero  fattole  di  nuocere  «Ila 
dottrina  di  sari  Tommaso  e di  sani' Agostino.  Un  anno  dopo, 
nel  1725,  tenue  A Roma  Un  concilio,  nella  quinta  sezione  dei  j 
quale  trattato  venne  della  costitnzione  Vai  geni  In*.  Ne  fu  fatta . 
la  lettura,  ed  inserita  verino  negli  alti  del  concilio.  Fermalo 
fu  un  decreto  inlurrio  ad  essa.  Benedetto  XIII  tornò  ancora 
sopra  tali  matèrie , e sempre  difendendo  lo  dottrina  dei  Do- 
menicani sulla  predestinazione  gratuita  e sulla  grazia  efficace 
nella  sua  bolla  Prefiosu*,  un’altra  ne  emanò,  in  mi  aperta- 
mente si  dichiara  por  lo  costituzione.  Questullima  bolla  fu 
in  seguilo  occasione;  in  Francia  sopratutto,  di  molte  perse- 
cuzioni, e nondimeno  bulla  era  piò  contrario  alle  sue  pacifiche 
intenzioni.  Benedétto  Xlll  eia  amico  del  cardinale  di  Noailles 


|e  promesso  gli  aveva  Un  breve  d ‘approvazione  di  dodici  ar- 
: ticoli  spiegati  in  una  lettera  di  quel  prelato,  e che  dovevano 
porre  fine  a tutte  le  contese  ; ma  sembra  rlte  una  segreta  op- 
posizione dei  costituzionarii  impedisse  l'effetto  di  si  ottima 

1 intenzione.  L'incerta  ed  eriimmatica  condotta  di  Benedetto  Xlll 
, in  quelle  circostanze  non  dipendeva  da  mancamento  di  sin- 
cerità, ma  da  una  cieca  fiducia  in  persone  che  non  In  meri- 
tavano. Il  cardinale  jCosr  in  ne  abusinoglieli  scandalosa.  Alla 
morte  di  Benedetto  il  popolo  voleva  mettere  a brani  quell'lrt- 
degno  ministro.  Clemente  XII  lo  fece  processare , e chiuso 
venne  in  costei  Sant'Angelo,  nè  di  là  lisci  che  sotto  Bene- 
detto XIV,  che  lo  esiliò  a Napoli , dove  mori  satollo  di  oro  fe 
coperto  di  obbrobrio.  Benedetto  Xlll,  nel  1729,  pubblicò  ut) 
breve  per  autorizzare  la  leggenda  di  Gregorio  VII,  nella  quale 
le  intraprese  di  questo  papa  sopra  i diritti  temporali  dei  so- 
vrani erano  preconizzate.  Tale  breve,  che  si  legge  nel  Hnt- 

I lari  ut*  rotnantwt , edizione  di  Lussemburgo,  tom.  X;  proTÒ 
grandi  contradizioni  e fu  rigettato  dalla  maggior  parte  delle 
! chiese  d'Europa.  Benedetto  Xlll,  dopo  essere  vissuto  daprinta 
in  bastante  buona  intelligenza  con  la  corte  di  Vienna,  la  quale 
restituito  gli  aveva  Cornacchie,  di  nuovo  si  disgustò  ron  essa, 
in  proposito  dei  ducati  di  l'arma  e di  Piacenza,  ch'ai  preten- 
deva dipendere  dalla  santa  Sede,  mentre  il  gabinetto  di  Vienna 
ne  disponeva  come  feudi  dell  Impero.  Tale  conte»;  che  da 
lungo  tempo  pendeva , restò  anche  allora  indecisi».  Bene- 
detto Xlll  mori  il  21  fehbrajo  1730  in  età  di  81  anni,  dopo  liti 
pontificalo  di  cinque  anni  ed  otto  mesi.  Non  si  può  che  com- 
mendare la  sua  pietà,  virtù  e zelo  per  la  religione  c la  lllu  rtt- 
lilà  sua  Versoi  poveri.  Mancò  peraltro  di  giusto  dlsceroiftierttb 
nella  scelta  de' suoi  ministri  e di  fermezza  neiresecnzlone 
de’  suoi  disegni.  Nulla  pareggiava  la  dolcezza  Sua  e la  sua 
umiltà.  « Amo,  diceva  Benedetto  XIV,  la  bonarietà  di  Bene- 
detta Xlll,  che  fece  perfino  retrocedere  la  stia  rarrozza  in  Bontà 
stessa,  mule  non  aver  lite  con  un  gentiluomo  romano  a.  Ab- 
biamo di  Benedetto  Xlll  alcune  Omelie  sulf Esodo , da  Itti 
recitati*  mentr'era  arcivescovo  di  Benevento  (Roma  1724, 

2 voi.  in4°).  Il  terzo  volume,  pubblicato  nel  1725,  è di  uh 
Domenicano,  dol  papa  incaricalo  di  compire  l'opera.  La  sua 
vita  fu  scritta  in  latino  da  Alessandro  Borgia,  arcivescovo  di 
Fermo,  e dedicala  a Benedetto  XIV  (Roma  1741,  in-4*). 

BENEDETTO  XIV  — Eletto  papa  il  giorno  1 7 à gusto 

1740,  successe  a Ole  medie  Xll.  Si  chiamava  Prospero  Lnm- 
hertini,  ed  escivi  dà  illustre  famiglia  di  Bologna,  dove  nacque 
il  di  31  marzo  1675.  Notabile  fu  la  sua  educazione  po' suoi 
rapidi  progressi  in  tutte  le  scienze,  che  lo  fecero  ben  presti» 
| distinguere  da  lutti  gli  allievi  suoi  coetanei.  1 più  gravi  sturiti 
bastavano  appena  al  suo  ardore  pel  lavoro  e nulla  toglie- 
vano alla  meravigliosa  vivacità  del  suo  spirito.  San  Tommaso 
|fu  l'autore  suo  prediletto  in  teologia.  Studiò  altresì  il  diritto 
canonico  e civile;  divenne  consigliere  del  celebre  avvocato 
Giustiniani,  nè  tardò  ad  essere  fatto  egli  stesso  avvocato  eoit- 
I sistoriale.  Creato  venne  poscia  promotore  della  fede,  ciò  che 
gii  diede  campo  di  studiare  le  procedura  usale  per  la  hea- 
; librazione;  e di  comporre  dapol  nn’ecrellente  opera  intorno  a 
tale  materia.  Appassionalo  per  le  scienze,  per  le  storiche 
ricerche,  pei  monumenti  delle  arti , Lainbertini  ebbe  com- 
mercio di  lettere  Con  tutti  gli  uomini  insigni  del  tempo. 
In  altissima  stima  teneva  il  padre  Motìtfaucon  , cui  conobbe 
1 in  Roma.  Onci  dotto  benedettino  diceva  di  Lambertini:  «Tut- 
Itorhè  giovine,  egli  ha  due  anime,  ima  per  le  scienze,  l’altra 
| per  la  società  ». 

| Le  gravi  sue  occupazioni  non  lo  impedivano  di  ornare  la 
jsua  memoria  di  quanto  v'ha  di  piò  ricercato  in  letteratura. 
| » Sono  rimproveralo  talvolta,  diceva  egli»  perché  mi  accade  di 
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aver  qualche  breve  trattenimento  con  Tasso,  con  Dante  e con 
Ariosto  ; ma  ho  bene  spesso  bisogno  di  ricordarmeli  per  dar 
piu  vita  alle  mie  espressioni  ed  al  pensiero  mio  maggior 
nerbo  ».  Osservare  si  può  nella  sua  lettera  a Voltaire  (in 
risposta  alia  dedica  della  tragedia  del  Maometto)  com'egli  fa 
parecchie  citazioni  di  Virgilio,  del  quale  volgevano  già  dodici 
anni  che  letto  non  aveva  più  una  parola.  Clemente  XI  lo  fece 
canonico  di  San  Pietro,  poscia  prelato.  Indi  a poco  fu  veduto 
consultore  del  santo  Oflìzio , associato  alla  congregazione 
dei  riti,  e finalmente  Innocenzo  XIII  gli  aggiunse  la  carica  di 
canonista  della  Penitenzieria.  «Altri  mi  suppone  un  uomo  di  tre 
teste , scriveva  egli  ad  uno  de’  suoi  amici , in  ragione  delle 
cariche  che  mi  si  addossano  ; mi  farebbe,  d’uopo  di  un’anima 
per  ognuna,  e la  mia  basta  appena  per  governare  me  stesso  » . 
Né  guari  andò  che  fri  chiamato  agli  uffici»  di  prim’ordine. 
Benedetto  XIII  gli  conferì  il  vescovato  d’Ancona  nel  1727, 
dove  dimostrò  superiori  talenti  e grandi  virtù.  Visite,  si- 
nodi,  preghiere,  istruzioni,  nulla  trascurò  nel  compiere  a’ suoi 
doveri.  Fu  l’amico  de’ suoi  parrochi , né  diede  loro  per  suc- 
cessori che  i suoi  migliori  vicariò  Eguale  fu  la  sua  condotta 
nell’arcivescovato  di  Bologna,  del  quale  fu  insignito  nel  17.*I2 
e dove  i concittadini  suoi  lo  accolsero  con  giubilo,  quando 
andò  a prenderne  possesso.  Costretto  a degradare  un  par- 
roco per  motivi  di  molta  gravità,  andò  in  persona  a dargli  sì 
trista  notizia  e gli  diede  un  benefizio  semplice,  migliore  tirila 
sua  cura.  Tollerare  nou  sapeva  gli  atti  di  fanatismo  e vi  si 
opponeva  a pericolo  della  stessa  sua  sicurezza.  L’no  straniero 
fu  arrestato  perchè  derise  aveva  alcune  pratiche  religiose  ; 
ei  tolse  a proteggerlo  e lo  fece  segretamente  partire.  Pari- 
mente difendeva  l'oppressa  debolezza  con  tutta  la  fermezza  del 
suo  potere.  Dna  giovane  postulante  incontrava  da  parte  delle 
religiose  del  suo  convento  una  resistenza  fondata  sopra  im- 
putazioni ingiuriose  a’  suoi  costumi.  S'indirizzò  ella  a Lam- 
bertini , il  quale  accolse  le  sue  lagnanze  e scrisse  in  tuono 
severo  alla  comunità,  per  ricondurre  quelle  religiose  a sen- 
timenti d'indulgenza  e carità  più  degni  dello  stato  loro.  Lam- 
bertini meno  calore  e coraggio  non  metteva  nel  difendere  la 
perseguitata  virtù,  sopratutto  quand’ era  compreso  egli  stesso 
del  sentimento  dell'ingiustizia.  Uno  de’  suoi  grandi  v icari i fu 
accusato  presso  Clemente  XII.  Lambertini  scrisse  al  papa  che 
Sua  Santità  era  ingannala,  e che  quell’onesto  prelato  era  vit- 
tima di  un'insigne  calunnia.  Cosi  terminava  la  sua  lettera  : 
« lo  prego  tutti  i giorni  il  nostro  divin  Salvatore  perrhé  sia 
contento  del  suo  vicario  quando  lo  sono  del  mio  • . Questo 
tratto  alquanto  malizioso  non  dispiacque  a Clemente  XII , 
che  buon  grado  gli  seppe  della  sua  lealtà.  Ai  più  atti  destini 
serbato  era  Lambertini  dopo  la  morte  di  quel  pontefice.  Pre- 
sentiti egli  li  aveva,  né  aveva  difficoltà  di  convenirne,  quando 
l’oefasione  se  ne  presentava.  Essendo  giovine  ed  avvocato  , 
fere  un  viaggio  di  piacere  a Genova  con  alcuni  suoi  confra- 
telli, che  vollero  ritornare  a Roma  per  la  via  di  mare.  ■»  Pren- 
dete quella  strada  voi , disse  loro , che  non  avete  che  arri- 
schiare; ma  siccome  io  devo  essere  papa,  non  mi  conviene 
di  fidare  alla  discrezione  dei  fluiti  Cesare  e la  sua  fortuna  •». 

Il  cappello  cardinalizio  , ricevuto  da  Benedetto  XIII  nel 
1728,  aperse  l’adito  a Lambertini  al  conclave  del  1740,  dove 
gl’intrighi  del  cardinale  di  Tencin  sopra  tutto  tardavano  l’ele- 
zione al  di  là  dell'usato  termino.  I cardinali,  estenuati  di  fa- 
tica, divisi  per  fazioni,  quasi  tulle  eguali,  non  sapevano  sovra 
chi  far  cadere  la  scelta,  quando  a Lambertini  venne  in  capo 
di  dire  coll’ordinaria  sua  giocondità  : « Se  volete  un  santo  , 
nominate  Gotti;  se  un  polìtico,  Aldovrandi;  se  un  buon  uomo, 
prendete  me  » . Tali  parole  , dette  come  a caso,  sparsero  un 
subito  lume  in  lutto  il  conclave;  i divisamene  di  Tencin  fu- 


rono sventati , e Lambertini  venne  eletto.  Assunse  il  nome 
di  Benedetto  XIV  ; ma  dinotato  é spesso  con  quello  della  sua 
famiglia,  col  quale  incominciò  la  sua  celebrità. 

Si  conosce  un  sovrano  dai  ministri , dagli  amici  dai  quali 
è circondato.  Tutte  le  scelte  di  Benedetto  XIV  onorarono  il 
suo  discernimento.  Fere  suo  principale  ministro  il  cardinale 
Valenti,  di  cui  la  perdita  poscia  gli  cagionò  il  più  vivo  dolore. 
Era  questi  un  uomo  di  merito  singolare , pari  a quello  dei 
cardinali  Passione»  e Quirini,  da  Benedetto  XIV  ugualmente 
ammessi  nella  sua  intimità.  Né  s’ignora  qual  conto  egli  fa- 
cesse del  secondo,  autore  deH\Anri-L#crezio.  Ia>  stato  della 
Chiesa  e le  condizioni  della  corte  di  Roma  sfuggili  non  erano 
alla  penetrazione  c prudenza  di  Lambertini.  Dopo  la  Riforma, 
le  folgori  del  Vaticano  più  tremare  non  facevano  i sovrani  su» 
loro  sogli.  I pontefici  rinunziato  aveano  di  fatto  alle  loro  pre- 
tensioni di  temporale  supremazia.  A quelle  grandi  discussioni 
succedute  eranoconleslazioni,  parecchie  volte  di  lieve  momento, 
controversie  polemiche  sopra  punti  di  teologia , indifferenti 
nell’essenza  agli  articoli  essenziali  di  fede.  La  corte  di  Roma 
vi  aveva  preso  parte  più  per  condiscendenza  che  per  inte- 
resse proprio.  Il  centro  di  quelle  dispute  era  principalmente 
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la  Francia , in  cui  due  accaniti  partiti  combattuto  avevano  , 
durante  il  xvn  secolo , per  la  dottrina  di  Molina  e di  Gian- 
senio,  e si  laceravano,  nel  xviu.  sugli  articoli  della  troppo 
celebre  bolla  Unigenilut.  Il  formulare  e quella  bolla  non  ave- 
vano messo  meno  in  compromesso  l'autorità  dei  romani  pon- 
tefici, dando  approvazione  agli  eccessi  che  in  loro  nome  ve- 
nivano commessi.  I quattro  articoli  dell 'Assemblea  del  clero 
del  1682  dormivano  in  apparente  obblio  e sussistevano  eter- 
namente quale  ereditario  principio  nel  cuore  dei  Francesi. 
Benedetto  XIV  era  degno  di  misurarsi  con  tutte  queste  dif— 
lì  colui,  cui  saputo  aveva  prevedere.  In  una  discussione  col 
padre  Monlfaucon  sovra  i diritti  dei  papi , egli  detto  gli 
aveva  colla  sua  ordinaria  franchezza  e giocondità:  « Meno 
libertà  della  Chiesa  gallicana  dal  vostro  canto,  meno  oltra- 
montane pretensioni  dal  nostro,  e noi  porremo  le  cose  a quel 
segno  a cui  devono  essere  • . Tale  spirito  pacifico  e conci- 
liatore sempre  gli  suggeriva  sagaci  spedi  enti  nelle  più  deli- 
cate circostanze.  Fu  consultato  dalla  corte  di  Francia  ed 
invitato  a spiegarsi  intorno  a quel  rifiuto  dei  Sacramenti,  che 
tormentava  gli  sventurati  sino  al  letto  di  morte  e quasi  sempre 
dietro  oscure  denunzie , che  spesso  servivano  ad  odii  e pri- 
vate vendette,  sotto  il  velo  di  religioso  zelo.  Benedetto  XIV, 
con  la  sua  lettera  enciclica  del  1756,  decise  come  non  pote- 
vano essere  negati  i soccorsi  spirituali  se  non  soltanto  a 
coloro  che  sarebbero  notoriamente  convinti  di  essere  recal- 
citranti , o disobbedienti  aita  bolla  (Jnigenitus. 

Si  leggono  queste  espressioni  nella  Vita  di  Benedetto  A^V, 
per  Cinque  e Fabrino  (Roma  1787,  in-fol.).  In  ea  autem 
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epistola  decrevit  consti  tulionem  [’nige.mtus  tantum  obse- flessi  più  tanto  spaventevole;  non  veggono  più  in  lui  l’Anti- 
quium  et  tantam  venerationem  ubique  sibi  vindicare , t*l Cristo,  ecc.». 


nemo  fidelium  potuti  absque  salutis  « terna:  discrimine  ei- 
dem  ulto  modo  re  fragori;  quare  saerosanclum  Christi  corpus 
iis  montarti  esse  denegandum  , qui  publìci  ac  noti  sint  ad- 
versus  comlitutionem  contumace s,  non  autem  iti,  qui  in- 
ceriti tantum  rumoribus  httjusmodi  labe  infetti  conjicie- 
bantur.  Luigi  XV  ringraziò  il  papa  nei  termini  i più  affettuosi, 
e fece  registrare  nel  Parlamento  una  dichiarazione  assoluta- 
mente conforme  al  pensiero  di  Benedetto  XIV.  Cnstrignendo 
gli  accusatori  a mostrarsi  apertamente  ed  a sostenere  le  ac- 
cuse con  prove  evidenti , a poco  a |hh*o  le  persecuzioni  si 
eslinsero  e la  stessa  costituzione  cadde  in  Uh* ve  nell’obblio. 
Un  solo  evento  politico,  che  toccava  le  antiche  pretensioni 
della  corte  di  Doma,  accadde  nel  pontificalo  di  Benedetto  XIV, 
e fu  la  guerra  intrapresa  dalla  Francia  e dalla  Pru<sia  colle- 
gate , onde  escludere  la  nuova  casa  d’Austria  dall'imperiale 
dignità.  La  Raggiunta  degli  elettori  essendosi  dichiarata  pel 
duca  di  Baviera,  Benedetto  XIV  gTinviò  solo  un  nunzio  a com- 
plimentarlo; ma  da  che  la  lite  rimessa  vide  alla  sorte  delle 
armi , si  tenne  strettamente  neutrale  ; si  contentò,  come  Moisé 
sul  monte  Oreb,  di  alzare  le  mani  al  cielo  e di  pregare  per  la 
parte  più  giusta.  Le  truppe  austriache,  spagnuole,  napoletane 
stanziarono  indistintamente  negli  Stali  ecclesiastici.  Gli  uffi- 
zioli che  passavano  in  Roma,  tenevano  a dovere  di  rispettare 
il  seggio  della  religione,  l’asilo  della  pace.  Gli  eserciti  di  Cario 
e di  Lobkowitz  si  battevano  alle  porte  della  città,  senzaché  il 
sonno  dei  Rnmani  venisse  turbalo.  Quando  la  tranquillità 
venne  ristabilita,  il  papa  ottenne  giusti  compensi  pel  soggiorno 
delle  truppe  ne’  suoi  domimi,  e le  potenze  d’Europa,  soddisfa- 
cendo alle  loro  obbligazioni,  furono  sollecite  nel  fortificare  la 
loro  rispettiva  alleanza  per  quel  sacro  vincolo  d'universale 
concordia.  Benedetto  XIV  cercò  di  mantenerla  con  tutti  i 
mezzi  che  le  occasioni  suggerir  gli  potevano.  La  sua  affe- 
zione per  la  Francia  fu  inalterabile  ; cercò  ugualmente  di  gra- 
tificarsi Maria  Teresa,  la  quale  credeva,  ma  a torto,  di  avere 
argomento  di  dolersene,  perché  mostralo  avesse  alcuna  pre- 
dilezione per  l’elettore  di  Baviera.  Accordò  alla  principessa 
la  soppressione  del  patriarcato  d’Aquileja,  malgrado  l’opposi- 
zione dei  Veneziani  ; le  permise  di  tollerare  il  culto  dei  pro- 
testanti ne*  suoi  Stati  : « fi  gran  bene , scriveva  egli  a quella 
principessa,  il  cercare  di  ricondurre  alla  santa  Sede  i prote- 
stanti. Non  si  convertiranno  mai  che  per  la  via  della  persua- 
sione e della  dolcezza  • . Federico , possessore  della  Slesia  , 
provveder  doveva  a vescovati  cattolici  che  facevano  pari» 
delle  sue  conquiste.  Presentava  in  successore  al  celebre  Car- 
dinal di  Zinzindorf,  nel  vescovato  di  Rreslavia,  un  soggetto, 
cui  Benedetto  XIV  non  voleva  per  la  sua  incapacità.  Il  re 
persistendo  , il  papa  s'arrese  alla  Mia  volontà  , ed  il  tempo 
provò  a Federico  come  Lamberlini  avesse  ragione.  Elisabetta, 
imperatrice  di  Russia  , lo  nominava  il  saggio  per  eccetlenia. 

sovrani  della  Sardegna  e del  Portogallo  gli  erano  in  parli— 
rolar  modo  affezionati.  Fra  stimato  eziandio  in  Costantino- 
poli. « Il  buon  Turco  , scriveva  egli  ad  uflo  de'  suoi  amici , 
ini  fece  dire  li*  più  graziose  cose  col  mezzo  del  marchese 
Majo,  ecc.  ».  Nell'accogliere  il  re  di  Napoli,  quando  andò  a 
prestargli  omaggio,  gli  disse  : » Come  capo  della  religione  vi 
vedo  a*  miei  piedi , come  particolare  in  sono  a’  vostri  » . l>a 
margravi  di  Bareith , sorella  del  re  di  Prussia,  principessa 
ili  merito  singolare,  venne  a Roma  per  visitare  Benedetto  XIV ; 
gli  stranieri  d’ngni  paese,  dogai  setta  si  affollavano  d’intorno 
ad  esso.  * Quel  papa , scriveva  egli  al  cardinale  di  Tencin  , 
quel  papa , che  il  loro  patriarca  Lutero  riguardava  siccome 
lina  bestia  di  dieci  coma , quel  papa , dico , non  sembra  ad 


Benedetto  XIV  amava  troppo  le  scienze  e le  lettere  per  non 
farne  oggetto  particolare  delle  sue  sollecitudini.  Fondò  in 
Roma  accademie,  inviò  gratificazioni  a quella  di  Bologna,  fece 
misurare  un  grado  del  meridiano,  rialzare  l'obelisco  del  campo 
di  Marte,  edificare  la  chiesa  di  San  Marcellino  , della  quale 
tracciò  egli  stesso  il  disegno  ; eseguire  in  musaico  le  belle 
pitture  di  San  Pietro,  tradurre  in  italiano  i buoni  libri  inglesi 
e francesi  ; finalmente  s’era  dato  principio,  per  suo  ordine,  a 
stampare  una  notizia  dei  manoscritti  pressoché  innumerabili, 
di  che  doviziosa  era  la  biblioteca  del  Vaticano,  c dei  quali  au- 
mentalo aveva  egli  stesso  il  numero  fino  a 3,300.  Bene- 
detto XIV  proteggeva  e rimunerava  i letterati.  L'abate  Ga- 
lvani , erudito  naturalista , disse  nell’offerire  ad  esso  una 
raccolta  di  lave  : Die  iti  lapides  isti  panes  fiotti.  Il  papa  molto 
ben  comprese  il  senso  di  queste  parole  c le  interpretò  a grado 
dello  scrittore,  accordandogli  una  pensione.  Dall’interna  am- 
ministrazione non  minor  onore  derivava  alla  sua  saggezza;  punì 
severamente  gli  usurai  ed  i falsi  nobili , protesse  la  libertà 
del  commercio , diminuì  il  numero  delle  feste.  I.a  pietà  di 
lui  era  sincera,  ma  illuminata  e tollerante.  Intese  a conser- 
vare il  dogma  ed  i buoni  costumi , di  cui  dava  egli  stesso 
il  più  lodevole  esempio.  Riformò  i Gesuiti  in  Portogallo. 
Confermò  la  bolla  di  Clemente  XI  contro  i riti  cinesi.  Bene- 
detto XIV  morì  ai  3 di  maggio  del  1758,  dopo  una  malattia 
assai  penosa,  durante  la  quale  non  venne  in  lui  meno  un  solo 
istante  la  tranquillità  dell’anima , né  la  vivacità  dello  spirito. 

Aveva  affidato  al  cardinale  Archinlo  il  governo  dello  Stato. 
Le  ultime  sue  cure  rivolle  furono  a consolare  quei  che  in- 
torno a lui  piangevano,  etl  a compiere  con  fervore  i doveri 
della  religione.  Lamberti)  i:  era  di  allegra  conversazione  ; le 
sue  risposte  erano  vivaci,  argute,  piene  di  grazia , di  sale  e 
di  scherzi.  Si  esprimeva  in  modo  originale  e sovente  animalo 
da  figure  nuove,  ardile  e pungenti.  C a riccioli , il  quale 
compose  una  Vita  di  benedetto  XIV  (1784,  in-120),  ba  ci- 
talo, sopra  vane  ed  indirette  asserzioni,  gran  numero  de’ suoi 
motti  spiritosi  e piacevoli,  che  gli  sfuggivano  quando  si  dava 
ad  una  dilettevole  familiarità  ; ma  ben  si  sa  die  questo  scrit- 
tore non  era  gran  fatto  sollecito  di  esattezza  e «lise  eroi  mento. 
Taluno,  alquanto  austero,  biasima  in  Benedetto  XIV  certe  fa- 
cezie, per  cui  menomata  sembrava  alquanto  la  sua  dignità. 
Le  idee  a questo  proposito  sono  conformi  ai  costumi , alle 
consuetudini  ed  alla  lingua.  La  dignità  d’un  francese  quella 
non  é d’un  tedesco  e d'un  italiano.  Certo  è però  che  Bene- 
detto XIV  non  obbliò  mai  se  stesso  a tale  da  mettersi  in  com- 
promesso in  verun  modo.  « Uopo  era  che  i costumi  di  Lam- 
bertini fossero  ben  illibati,  diceva  il  cardinale  Spinelli,  da  che 
non  venne  mai  ombra  ni  una  alle  sue  virtù  da  certa  libertà 
nei  discorsi  ».  Gli  si  rimprovererà  forse  con  più  giustizia  al- 
quaut’ambizinne,  cui  non  istudiava  di  tener  celala.  Aveva  una 
decisa  antipatia  per  la  minuteria  degli  affari , che  lasciava  ai 
suoi  ministri.  Dicevano  i Romani  che  scriveva  troppo  e non 
governava  abbastanza. 

Benedetto  XIV  era  di  mediocre  statura  , di  corpo  pingue  , 
di  sguardo  ameno,  di  sorriso  accorto,  c d’occhi  che  esprime- 
vano tutta  la  vivacità  del  suo  spirito.  Dovunque  si  rinviene 
l’elogio  di  Benedetto  XIV.  Uno  dei  più  celebri  é il  distico  si 
noto  di  Voltaire  , nel  dedicare  ad  esso  U sua  tragedia  ^iel 
Maometto  : 

Lambertinus  hic  est,  Fìomcr  decus  et  pater  orbis; 

Qui  mundum  stri  piti  dovuti,  virtutibus  ornai. 

Ma  di  tutti  forse  il  più  lusinghiero  é il  monumento  che 
il  figlio  del  ministro  Walpole  erigere  gli  fece  in  Inghilterra, 
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su  cui,  fra  gli  altri,  si  leggono  questi  detti  già  approvati  dal 
voto  della  posterità  : « Amalo  dai  cattolici , stimato  dai  pro- 
testanti, umile,  disinteressato;  monarca  senza  favorito,  papa 
senza  nipoti,  e,  malgrado  il  suo  talento  e la  sua  scienza,  dot- 
tore senza  orgoglio,  censore  senza  severità,  occ.*.  Questo 
elogio  é bellissimo  al  certo  ; ma  niuno  forse  ve  ne  ha  che 
meno  tacciar  si  possa  di  lusinghiero.  L'edizione  più  compiuta 
delle  opere  di  Benedetto  XIV  é quella  di  Venezia,  in  1G  voi. 
Iii-fol . , preceduta  dalla  vita  dell'autore.  E dessi  composta  : 
1.  del  Trattalo  della  Uniti  firn  zinne  e Canonizzazione  , del 
quale  Bandeau  fece  un  sunto  in  francese  — II.  ilei  Sacrifizio 
della  Messa , scritto  da  prima  in  italiano  e tradotto  in  latino 
dall’abate  Giacomelli  (Bologna  1710)  — III.  Ile  festis  in  ho- 
norem Christi  et  lì.  Moria \ tradotto  dallo  stesso  dall'italiano 
in  latino  - IV.  Institutiones  ecclesiastica?  — V.  Ile  Synodo 
diocesana  — VI.  liullarium , stampalo  a Venezia  separata- 
mente (1760,  -4  voi.  in*fol.) — VII.  Qtuctlionum  eanonirarum 
et  moralium  in  malerii»  ad  soriani  congregationem  spectan- 
tibus , ab  ipso  proposi  tanna  et  diseunarUM — Vili.  Opera 
miscellanea.  Oltre  le  opere  contenute  in  questa  copiosa  rac- 
colta, e che  tutte  da  prima  erano  state  date  alle  stampe  se- 
paratamente, esiste  pure  di  Benedetto  XIV  un'edizione  del 
Martirologio  di  Gregorio  XIII  (Roma  1748).  ed  altre  com- 
posizioni. Di  tutte  la  più  riguardevole  A quella  che  traila  dei 
Sinodi.  Vi  si  scopre  il  gran  canonista,  ed  é la  migliore  che 
si  conosca  per  istruire  gli  ecclesiastici  e dirigere  i vescovi. 

Vedi  A.  Fabroni , Vita  di  Benedetto  XIX  (Roma  1787). 

BENEDETTO  (biogr.).  — Antipapa , noto  sotto  il  nome  di 
Benedetto  XIII.  Cliiamavasi  Pietro  di  Luna , ed  era  nato  in 
Aragona  da  illustre  famiglia.  Studiò  da  prima  la  giurispru- 
denza ed  il  diritto  canonico.  Intraprese  poi  la  milizia,  indi 
tornò  a’  suoi  primi  sludii  ed  insegnò  il  diritto  nell’università 
di  Montpellier.  Sembra  ch'egli  facesse  rapidi  progressi  nella' 
condizione  ecclesiastica.  Grpgorio  IX  lo  fece  cardinale  nel’ 
1375.  Indole  ambiziosa,  spirito  intrigatorc , ardire  ne* pro- 
getti , fermezza  nell’eseguirli , porgevano  a Pietro  di  Luna 
grande  opportunità  di  spiccare  sulla  scena  politica.  Il  ritorno 
dei  papi  a Roma  introdotto  avea  nella  Chiesa  una  discordia 
che  durò  per  troppo  lungo  tempo  e clic  nota  é nella  storia  j 
Sotto  il  nome  di  Scisma  (T Occidente.  Il  clero  era  partito  in 
due  fazioni,  delle  quali  una  eleggeva  il  papa  a Roma  e l'altra 
In  Avignone.  Urbano  VI  c Clemente  VII , nello  stesso  tempo 
innalzati  alla  sede  pontificia , erano  di  già  stali  l'oggetto  di 
funesta  divisione.  Pietro  di  Luna  parteggialo  aveva  per  Cle- 
mente VII,  che  seile  aveva  in  Avignone  ; fu  suo  legalo  in  (Spa- 
gna, ove  acclamar  lo  fece  nel  concilio  di  Salamanra  nel  1387.  ! 
Dopo  la  morte  di  Clemente  VII,  Pietro  di  Luna  fu  scelto  a 
succedergli , nel  giorno  28  di  settembre  del  1301,  dalla  fa-j 
zione  de*  cardinali  di  Avignone.  L’Università  di  Parigi,  che  in 
tal  sorta  di  faccende  formava  autorità  co'siioi  giudizi*!,  proposto  ! 
aveva,  fin  da  quando  erano  ancor  vivi  Clemente  VII  e Ur-| 
bailo  VI,  un’unione  de’due  pontefici,  afline  di  sottometlere  alla 
derisione  d'tin  Concilio  generale  il  loro  rispettivo  diritto.  Cle- 
mente VII  rigettato  avea  quest'atto  ronciliatorio.  Il  suo  rifiuti»; 
avea  tratto  la  Francia  a starsene  oculata  sulle  intenzioni  dell 
nuovo  papa;  avrebbe  almeno  bramato  che  ne  fosse  ritardata! 
reiezione;  ma  i eardinali  avignonesi  assicurarono  Carlo  VI 
che  quello  cui  erano  per  eleggere  acconsentirebbe  all’anione,  j 
e,  se  d'uopo  fosse,  anche  alla  cessione.  Pietro  di  Luna  con-; 
fermò  anch'egli  tale  convenzione  ; ma  non  tardò  molto  a far 
conoscere  (a  mira  ch’aveva  di  deluderla.  Gli  ambasciatori  di' 
Carlo  VI,  ch'orano  i primi  principi  del  sangue,  accompagnati, 
da  parecchi  inombri  dell'Università,  non  poterono  indurre 
Benedetto  a tener  fedelmente  la  sua  promessa  relativa  al-l 


I l'unione.  Altro  a tentar  non  rimaneva  che  la  via  della  ces- 
sione. Tutti  i principi  cristiani  vi  si  determinarono , tranne 
! il  re  d'Aragona;  ma  tutti  gli  sforzi  clic  si  fecero  presso  Be- 
nedetto c Bonifazio  IX , che  aveva  sede  in  Roma , riuscirono 
ugualmente  inutili.  Benedetto  specialmente  fulminava  contro 
l'Università  di  Parigi,  la  quale  appellava»!  contro  questo  papa 
all’altro  riconosciuto  dalla  Chiesa  universale.  In  tale  condi- 
zione delle  cose  uopo  fu  di  convocare  un  concilio  nazionale 
in  Francia,  nel  quale  venne  determinalo  di  sottrarsi  dall'ub- 
hidienza  di  Benedetto.  Il  re  confermò  la  decisione  del  concilio, 
e l 'editto  di  sottrazione  fu  registrato  in  Parlamento  nel  giorno 
IO  di  agosto  del  1398.  In  esso  si  ordinava  che  si  provve- 
desse alla  collazione  de* benefiziò  secondo  il  diritto  comune, 
per  l’elezione  dei  capitoli  o per  la  collazione  degli  ordinari!. 
Quest’esempio  essendo  stato  seguitato  da  tutta  l’Europa,  di- 
ciotto  dei  cardinali , partigiani  di  Benedetto , lo  abbandona- 
rono; due  soli  rimasero  a lui  fedeli.  Non  fu , più  conside- 
rato dovunque  che  quale  scismatico  pericoloso  ed  inquieto,  è 
deciso  venne  d'arrestarlo.  Fu  al  maresciallo  di  Houcicault  affi- 
data tah’ impresa,  ed  egli  s'impadronì  facilmente  di  Avignone; 
ma  Benedetto  sconcertato  non  fu  per  tale  evento.  Riparò  nei 
fastello  colle  truppe  d’Aragona,  che  condotte  gli  avea  Rodrigo 
di  Luna,  suo  fratello,  e vi  durò  assedialo  per  tutto  l'inverno, 
angustiato  da  estrema  carestia.  Il  maresciallo  intanto  ebbe 
ordine  di  cambiare  l'assedio  in  blocco  e di  lasciar  entrare  le 
vettovaglie  nel  castello , senza  permettere  però  che  nulla  ne 
uscisse.  Benedetto,  chiuso  In  tal  modo , non  ismarrl  di  co- 
raggio , e concertò  con  un  gentiluomo  normanno,  chiamato 
Bobine t o Roberto  di  Braquemont , i mezzi  di  fuggire.  Riuscì 
iiell’intento,  e con  una  scorta  di  500  uomini,  che  fuori  della 
città  lo  attendevano , gli  venne  fatto  di  ritirarsi  a Castel- 
Raynard,  piccola  città  poco  distante  d'Avignonc.  Qnest’avve- 
ni mento  mutò  la  sua  sorte  ; i cardinali  che  abbandonato  lo 
avevano,  andarono  a domandargli  perdono,  gettandosi  a' suoi 
piedi,  c ne  riacquistarono  la  grazia.  La  Francia,  in  preda  alle 
fazioni  dei  principi , che  si  contendevano  ed  a vicenda  si  to- 
glievano la  tutela  dell'Infelice  monarca,  era  in  quel  momento 
governata  dal  duca  d Orléans,  il  quale  la  sottopose  di  nuovo 
all'ubbidienza  di  Benedetto.  E questi  riuscì  a trarre  di  nuovo 
alle  sue  parti  il  re  di  Castiglia  ed  a far  conferire  al  suo 
nipote,  Pietro  di  Luna,  l'arcivescovado  di  Toledo,  il  più 
ricco  di  tutta  la  cristianità.  Intanto  non  trascurava  di  prov- 
vedere alla  sua  personale  sicurezza  ; numerosa  guardia  lo  scor- 
tava alla  chiesa  ed  anche  sull'altare  lo  attorniava.  Mostrava 
in  pari  tempo  il  grande  desiderio  eh’avea  d'effettuare  l'alto 
d'unione,  ed  a tal  uopo  inviò  deputati  a Bonifazio  IX,  che  ac- 
consentir non  volle  alle  sue  proposizioni.  Innocenzo  VII,  suc- 
cessore di  Bonifazio,  fece  ad  ugnali  sollecitazioni  eguali  rispo- 
so, ed  in  fine  Gregorio  XII,  che  tanto  propenso  erasi  mostrato 
ai  progetti  di  riconciliazione , rigettò  qualsiasi  maniera  di 
accomodamento.  Benedetto  scontento  in  cuore  non  era  delle 
opposizioni  che  facevano  i pontefici  romani,  c che  davano  adito* 
ai  proprii  suoi  rifiuti;  ma  l'Università  non  si  lasciò  ingannare 
da  tali  artifizii.  Ella  per  la  seconda  volta  propose  di  sottrarsi 
dall'ubbidienza  di  Benedetto.  Carlo  VI  fece  sospendete  l'esecu- 
zione dell'editto  ed  inviò  una  solenne  ambasciata  ai  due  ponte- 
fici. Benedetto  rispose  a lutti  quegli  atti  scagliando  una  furiosa 
scomunica  sul  monarca,  sull*  Uni  versiti  o su  tatti  quegli  che 
neutrali  rimanessero.  Questa  bolla  fu  lacerata  nel  Consiglio 
del  re , e coloro  che  recata  l’avevano  vennero  poniti.  ISA  il 
papa  di  Roma,  Gregorio  XII , meglio  si  diportava.  Tanti  ec- 
cessi stancavano,  cd  alla  fine  mossero  a sdegno  tutti  gli  animi, 
e cosi  la  comune  disgrazia  ravvicinò  lotte  le  opinioni.  I cardi- 
nali delle  due  ubbidienze,  uniti  a Livorno,  insistettero  presso 
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al  re  di  Francia  acciò  con  loro  concorresse  ad  estirpare  lo'lnamenti  architettonici  c figurine.  Abbiamo  però  di  lui  alcuno 
scisma.  Il  solo  espediente  ragionevole  era  la  convocazione : staine  di  grandezza  naturale,  e Cicognara  cita  con  encomio  il 
d'un  concilio  ecumenico,  l'n  ostacolo  perù  s’affacciava,  cil  j Srw Giovanni  da  Ini  eseguito  in  concorrenza  con  Sansovino  e 
era  di  sapere  a nomo  di  chi  convocar  si  dovesse.  Fu  deciso  I Bandinelle  per  la  cattedrale  di  Firenze,  quantunque  altri  lo 
clic  neH'aitual  circostanza  i due  collegi  de’ cardinali,  essendo  {abbia  amaramente  criticato.  Nel  1515  egli  fu  incaricato  del 
uniti,  avevano  il  diritto  di  far  la  convocazione  per  consenso 1 superbo  mausoleo  innalzato  nella  chiesa  del  Carniine  al  ccle- 
della  pluralità  dei  principi  cristiani , de'  prelati  c de' fedeli , i|  ha*  gonfaloniere  Pietro  Sederini.  Il  suo  capolavoro  però  do- 
cile, formando  eglino  stessi  la  Chiesa  o l'assemblea  dei  eri—  ii  veva  essere  un'iutiera  cappella,  commessagli  dai  monaci  di 
sliani,  il  potere  avevano  di  abilitare  \ cardinali  ad  eseguirla,  j!  Vallomhrosa . per  allogarvi  le  reliquie  di  san  Giovanni  Guai- 
Benedetto  e Gregorio,  ciascun  dal  canto  loro,  ricusarono  dii! berlo,  in  Santa  Trinila  di  Firenze;  sfortunatamente  lo  slu- 
prescntarsi  al  Concilio,  che  fu  intimato  a Pisa  e ch’ehbe  prin-  ; dio  in  cui  lavorava  da  oltre  dieci  anni  alle  sculture  di  questa 
dpio  nel  giorno  25  di  marzo  del  liU'J.  Dopo  le  preliminari '{cappella  essendo  situato  fuori  della  città,  ogni  cosa  fu  di- 
formalità,  i due  competitori , Benedetto  e Gregorio,  furono  11  strutta  durante  l’assedio  di  Firenze  nel  1530.  Chiamato  a 
dichiarati  scismatici  e sostituito  fu  loro  Alessandro  F(redi).!  Londra  da  Enrico  Vili,  le  nebbie  dell'Inghilterra  cagiona- 
Kulramhi  i pontefici  sprezzarono  il  decreto  del  Concilio.  Bc-  ; mugli  un’oftalmia  clic  lo  privò  a non  lungo  andare  della  vista; 
nedelto,  che  teneva  a sé  ubbidienti  i regni  d'Aragona,  Casti- 1 egli  non  sopravisse  che  pochi  anni  a siffatto  infortunio,  cui 
gha  e Scozia,  abbandonò  Avignone  e si  ritirò  da  prima  a sopportò,  al  dire  del  Vasari,  con  cristiana  rassegnazione. 
Collioura  ed  indi  a Pcniscola,  piccolo  castello  nel  regno  di  Vasari,  Vite  dei  pittori  — Cicognara,  Storia  della  noi  tura. 
Valenza,  dove  conservò  un'ombra  di  potenza.  Lo  scisma  non  BENEDICITE  (lilurg.).  — Parola  colia  quale  lia  principio  la 
essendo  del  lutto  estinto,  ricorrer  convenne  di  nuovo  all’au-  preghiera  clic  s’innalza  a Dio  prima  del  pasto,  mensa  consa- 
torilà  d’un  concilio  ecumenico,  al  quale  acconsentirono  linai-  cratio , e che  termina  altresì  con  un  rendimento  di  grazie.  Que- 
mente  le  potenze  che  favorivano  ancora  il  partito  di  Benedetto,  sia  benedizione  è antichissima,  e spetta  il  darla  alle  persoua 
Questo  concilio  tenuto  fu  a Costanza  nel  1414,  ed  una  delle  più  ragguardevoli,  c ai  chierici  in  preferenza  dei  laici, 
sue  principali  operazioni  fu  d'eleggere  in  papa  Ottone  Co-  Presso  i Romani  ogni  capo  di  famiglia,  mettendosi  a tavola, 
lonna,  che  assunse  il  nome  di  .Martino  V.  Dichiarò  poscia  He-  prendeva  una  tazza  di  vino,  ne  spargeva  qualche  goccia  in 
nedello  eretico,  spergiuro,  scismatico,  e,  come  tale,  depo>to  terra  o nel  focolare  , c per  mezzo  di  queste  libazioni  rendeva 
e degradato  da  ogni  sua  dignità.  L'ostinato  vecchio  non  ub-i  omaggio  alla  divinità.  Un  tal  uso  si  è conservato  lungo  tempo 
Lidi  neppure  a questo  irrevocabile  decreto;  nè  s’arrese  taro- 1 in  Provenza  dopo  lo  stabilimento  del  cristianesimo,  ma  soltanto 
poco  alle  istanze  di  solenne  ambasceria  inviatagli  per  indurlo  alla  cena  della  vigilia  di  Natale.  Il  benedicite  fu  surrogato 
a cedere.  Fidava  nell  incostanza  d' Alfonso,  re  d'Aragona,  dai  cristiani  alla  libazione  quotidiana  dei  pagani.  Se  vi  ha 
che  tornò  in  effetto  al  suo  partito  per  discordia  sorta  tra  lui  un  atto  giusto,  ragionevole  e naturale  di  riconoscenza  e di 
e Martino  V.  Questa  nuova  favorevole  vicenda  indurò  sempre  religione,  egli  è ben  quello  col  quale  si  prega  Dio  di  bene- 
più  Benedetto  nella  sua  ribellione  fino  al  termine  de’  suoi  dire  gli  alimenti  che  si  sta  per  prendere , e di  ringraziarlo 
giorni.  Mori  a Peniscola,  ai  11  di  novembre  del  1424,  in  età  dopo  di  averli  presi;  atto  meritorio  presso  Dio,  e onorevole 
di  novant  anni,  senza  aver  mai  voluto  cedere  in  veruna  delle  per  chi  lo  adempie. 

sue  pretensioni  : provvide  anzi  per  la  continuazione  dello  sci-  Nei  monasteri  il  superiore  e la  superiora  benedicono  la  Li- 
sina anche  dopo  la  sua  morte , giurar  facendo  due  cardinali,  vola,  e questa  cerimonia  fu  raccomandata  da  parecchi  coticilij. 
che  fedeli  gli  restavano,  d'eleggere  altro  papa  in  sua  vece,  il  San  Paolo  (Tim.,  j,  4j  dice  che  benedirne  è quasi  lo  stesso 
che  fu  da  essi  eseguito,  siccome  vedremo  nell'articolo  Cle-  che  santificare;  e i cibi  si  benedicono  per  rerbum  et  prcra- 
me.yfe  Vili,  antipapa.  iionem.  Nei  banchetti  pontificò  il  caudatario  recita  il  liene- 

IIENEDKTTO  DA  MAJANO  (biogr).  — Scultore  cd  architetto  dirile,  i convitati  stando  tutti  in  piedi,  a cui  rispondono  i can- 
lioreiuino,  nato  nel  1444,  morto  nel  1408,  a somiglianza}  lori  della  cappella  papale,  c il  papa  benedice  la  propria  tavola 
degli  altri  grandi  artisti  del  secolo  quindicesimo,  diede  opera , c quella  dei  cardinali.  Nel  giovedì  santo  il  pontefice  benedice 
da  principio  alla  scollin  o in  legno,  ed  esegui,  in  un  con  Giu- 1 la  mensa  dei  pellegrini,  dopo  il  benedicite  recitato  da  un  suo 
liano,  gli  ammirabili  armadii  per  la  sacristi»  della  cattedrale  j cappellano  secreto. 

di  Firenze,  e hi  cattedra  di  SantaCroce,  che  reputasi  il  suo!  BENEDK'.TIS  (de)  Klpidio  (biogr.).  — Architetto  o dotto 
capolavoro.  Egli  scolpi  un  gran  numero  ili  stalli  per  altre  | italiano,  morto  a Roma  nel  1090.  in  età  di  ottanta  nove  anni, 
chiese  di  Firenze,  di  Fiesole,  di  Pisa,  e fece  molli  di  cosiffatti  fu  segretario  del  cardinale  Mazzarino,  del  quale  scrisse  la  vita 
lavori  per  Alfonso  V d’Aragona,  r»1  di  Napoli,  e per  Mattia  e purgò  la  memoria,  e passò  appresso  alcuni  anni  a Roma  in 
Corvino,  red  Ungheria.  Dipartitosi  dalla  corte  di  questo  prin-  qualità  d’inviato  francese.  Abbiamo  di  lui.  barcolla  di  ditene 
ripe,  ove  era  dimoralo  per  qualche  tempo,  Rencdctlo  da  Ma-  memorie  per  scrivere  la  vita  del  cardinale  Mazzarino  (Lione 
jano  prese  a scolpire  in  marmo,  e vanno  annoverate  fra  le|  1052  ; Villa  benedirla  lileraria,  ove  descrive  una  casa  cam- 
sue  opere  principali  in  questo  genere  di  scultura  il  ritratto  dii  peslre  che  crasi  fatta  edilicare  alle  porle  di  Roma.  Vedi  Mun- 
Giotto  nella  cattedrale,  una  statua  della  Vergine  nella  cap-  dose,  biblioteca  romana. 

pella  della  Compagnia  della  Misericordia,  e sopra  tutto  lo  slu-  BENEDK’.TIS  (de)  Stefano  (biogr.).  — Pubblicista  ligure, 

pendo  medaglione  sul  sepolcro  di  Filippo  Strozzi  in  Saula  visse  nella  seconda  metà  del  secolo  sedicesimo,  c compose  la 
Maria  Novella.  Come  architetto  egli  non  lui  lasciato  verun  seguente  opera:  Xarralio  imperii  adminislrandi  in  bepu- 
monumenlo  iutiero , bensì  parlidi  edilizii  notevolissimi,  fra  bliea  Gemicasi  (Milano  1584).  Oldoin , Alhenmm  Ligu- 
le quali  la  celebre  porta  della  sala  d’udienza  di  Palazzo  Vec-  stieutn. 

cbio.  Vedi  Vasari,  Vita  dei  pittori — Cicognara,  Storia  della  BENEDIZIONE  {lilurg.).  — Sotto  questa  denominazione  si 
scoi  tur  a.  comprendono  in  generale  tulli  Ì benefizii  della  divinità  , ma 

BENEDETTO  DA  KOVEZZAVO  biogr.).  — Scultore  ed  ar-  spezialmente  quelli  che  riguardano  la  nostra  temporale  con- 
chiteUo,  nato  verso  il  1480  nel  borgo  di  llovezzauo  presso  ||  dizione.  Egli  è per  ciò  che  si  pongono  nel  numero  delle  bene- 
Firenze,  morto  circa  li  1550,  fu  assai  perito  nello  scolpire  or- Udizioni  di  Dio  la  salute,  il  buon  successo  delle  nostre  imprese, 
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le  influenze  del  cielo  che  fecondano  la  terra , i ricchi  prodotti 
di  eòi  le  campagne  si  coprono  ogni  anno. 

Si  designano  altresì  sotto  il  nome  di  benedizioni  i voti  che 
gli  uomini  fanno  gli  uni  per  gli  altri,  invocando  il  Signore. 
Tale  é la  benedizione  paterna  , quella  del  vecchio  sulle  per- 
sone di  età  meno  avanzala.  Si  legge  nella  Bibbia  che  i pa- 
triarchi vicini  a morte  benedicevano  iproprii  figliuoli;  i leviti 
e i sacrificatori  ebrei  pronunziavano  dall'alto  del  monte  Ga- 
rizim  benedizioni  sul  popolo,  nel  caso  in  cui  si  conservasse 
fedele  alle  leggi  di  Mosé , e maledizioni  dall'alto  del  monte 
Hebal,  nel  caso  in  cui  se  ne  sviasse.  Si  vede  egualmente  il 
re  Salomone,  al  tempo  dell’innugurazione  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme, pronunziare  la  benedizione  sul  suo  popolo.  In 
generale  la  benedizione  esprime  dalla  parte  del  superiore 
verso  l’inferiore  un  atto  di  benevolenza  accompagnato  da  e- 
spressioni  religiose. 

La  benedizione  pronunziata  nell'età  patriarcale  dal  padre 
al  suo  letto  di  morte  aveva  poi  un  carattere  di  più  : teneva 
luogo  in  qualche  modo  di  un  atto  di  ultima  volontà , e desi- 
gnava quello  dei  figliuoli  che,  dopo  la  morte  del  padre,  do- 
veva essere  riconosciuto  per  capo  della  famiglia  o della  popo- 
lazione. 

Il  dovere  di  pronunziare  la  benedizione  é specialmente  ri- 
serbato ai  ministri  del  culto;  perciò  Mosé  {Numeri,  vi) inca- 
rica espressamente  i sacrificatori  della  stirpe  d'Aronne  di 
conferire  al  popolo  la  benedizione,  e loro  ne  prescrive  i ler- 
mini.  Ài  nostri  giorni  ancora  essa  non  é pronunziata  nelle 
sinagoghe  se  non  dalle  persone  riguardate  come  discendenti 
d'Aronne,  e se  non  ve  n’ha  alcuna  fra  gli  Ebrei  presenti, 
non  viene  pronunziala.  Gesù  Cristo  nelle  sue  ultime  due  ap- 
parizioni benedisse  gli  apostoli,  c in  essi  tutta  la  Chiesa,  dal 
qual  atto  derivò  p r tradizione  il  rito  di  benedire  colla  mano 
destra. 

Nelle  Chiese  cristiane  l'uso  di  pronunziare  benedizioni  si 
é mantenuto  ; ma  esistono  sii  questo  particolare  riti  diffe- 
renti. Nelle  Chiese  protestanti  l'officio  religioso  finisce  con 
la  benedizione  di  cui  Musò  aveva  prescritti  i termini  ; essa  é 
in  certi  paesi  accompagnata  dal  segno  della  croce.  I ministri 
protestanti  pronunciano  in  altri  rasi  diverse  benedizioni,  im- 
ponendo le  inani,  por  esempio , in  caso  di  matrimonio , di 
consacrazione  dei  pastori,  di  cresima  dei  catecumeni,  di  bat- 
tesimo dei  bambini  ; queste  benedizioni  non  si  dirigono  mai 
se  non  a persone  ; nelle  Chiose  cattolica  e greca  la  benedi- 
zione si  pronunzia  su  le  persone  e su  le  cose.  Fino  dai  tempi 
apostolici  la  Chiesa  cattolica  usò  benedire  la  più  parte  delle 
rose  di  cui  si  servono  i fedeli  nei  bisogni  ordinari!  della  vita, 
per  cui  si  veggono  nei  più  antichi  rituali  le  benedizioni  pro- 
prie per  una  nuova  casa,  un  nuovo  letto,  un  nuovo  navi- 
glio, gli  oggetti  nuovi  di  ogni  specie,  ecc.,  e ciò  fu  prescritto 
a togliere  le  superstizioni  degli  antichi  Gentili , e ricordare 
ai  fedeli  che  ogni  bene  viene  da  Dio.  \a  benedizione  é più 
o meno  solenne  , secondo  è accompagnata  da  quei  tali  o tali 
altri  segni  dell'unzione  del  santo  crisma  , o che  il  sacerdote 
nel  pronunziarla  prende  in  mano  questi  o quegli  oggetti 
consacrati.  In  tal  modo  si  distingue  dalle  altre  benedizioni 
quella  che  viene  detta  benedizione  del  nantiurìmo  Sacra- 
mento. Fra  le  benedizioni  pronunziate  sovra  le  cose,  può  no- 
tarsi quella  dell'acqua  benedetta,  del  pane  benedetto,  del  cero 
pasquale,  dei  vasi  sacri,  degli  ornamenti  di  chiesa,  degii  abiti 
sacerdotali,  degli  altari,  delle  cappelle,  delle  chiese,  degli 
arredi,  degli  arazzi,  dell'anello  nuziale,  delle  campane , della 
terra,  dei  cimiteri  ; e nella  Chiesa  greca  in  particolare,  la  be- 
nedizione solenne  del  pane  pasquale,  a Pasqua,  e quella  delle 
«eque,  ai  giorno  dei  Re,  o al  primo  di  agosto. 


Le  benedizioni  accompagnale  da  unzioni  sono  designate 
sotto  il  nome  di  consacrazione.  Queste  sono  risediate  ai  ve- 
scovi, i quali  hanno  essi  soli  il  diritto  di  benedire  fuori  delle 
chiese  e in  particolare. 

Si  vede  in  certi  rasi  che  i papi  fanno  dono  di  certi  oggetti 
benedetti  da  essi , e ai  quali  la  divozione  attribuisce  un  alto 
pregio;  tale  fu  nel  1260  la  rosa  d'oro  benedetta  , spedila  da 
Urbano  V alla  regina  di  Sirilia.  I rosarii  benedetti  sono  di- 
stribuiti più  in  abbondanza. 

Dalle  benedizioni  pronunziate  sopra  diversi  oggetti  derivano 
varie  conseguenze  ; per  esempio,  che,  a meno  di  dispense  spe- 
ciali. non  è permesso  se  non  a coloro  i quali  hanno  ricevuto 
gli  ordini  sarri,  di  toccare  vasi  consacrati  ; che  i corpi  di  fan- 
ciulli morti  senza  battesimo , o di  defunti  non  cattolici  non 
debbono  essere  sepelliti  nella  parte  benedetta  dei  cimitero. 

Nel  cristianesimo  le  benedizioni  si  danno  rol  segno  di  croce 
per  riconiare  ai  fedeli  i benefizii  derivati  dalia  redenzione  del 
Salvatore.  Sino  all’anno  440  fu  proibito  ai  sacerdoti  di  bene- 
dire il  popolo  alla  presenza  del  vescovo,  senza  chiederne  con 
un  inchino  ad  esso  la  facoltà;  la  stessa  cosa  fu  poscia  pre- 
scritta al  celebrante,  qual  egli  sia,  alla  presenza  del  papa. 
La  benedizione  con  tre  dita  dinota  l’arcano  mistero  della 
SS.  Trinità.  I cardinali  diaconi  possono  benedire  solenne- 
mente nella  propria  diaconia,  e nella  forma  vescovile  . la  fa- 
coltà non  dipendendo  dall'ordine,  ma  dalla  giurisdizione  ; ma 
non  possono  solennemente  benedire  il  popolo,  come  i sacer- 
doti, alla  presenza  del  vescovo,  se  questa  facoltà  non  vien  loro 
conferita  dal  papa.  — Intorno  alle  benedizioni  cotlìMive , 
invocative,  ecc.,  e di  quelle  che  sono  proscritte,  veggano  i 
più  curiosi  il  Diclirh,  Dizion.  mero  liturgico  (t.  I,  pp.  89 
e segg.). 

BK\KIH7J0\K  M/IAIK  (liturg.).  — Cerimonia  religiosa 
osservala  in  caso  di  matrimonio  in  tutte  le  comunioni  cri- 
stiane. Essa  non  aveva  luogo  prima  del  cristianesimo  ; giacche 
non  risulta,  dice  Fleury,  che  presso  gli  Ebrei  il  matrimonio  sia 
stalo  accompagnalo  anticamente  da  alcun  atto  religioso,  se  non 
forsedalla  benedizione  del  padre  di  famiglia.  Nella  maggior  parte 
dei  paesi  cristiani  l'atto  celebralo  dal  ministro  ecclesiastico 
in  caso  di  matrimonio  è ad  un  tempo  atto  religioso  e atto 
dello  stato  civile.  Nei  paesi  in  cui,  come  in  Francia,  il  con- 
tralto di  matrimonio  é di  esclusiva  giurisdizionp  deU'auloriti 
civile,  la  benedizione  nuziale  non  può  aver  luogo  se  non  dopo 
la  celebrazione  del  matrimonio  dinanzi  l'offìziale  dello  stato 
civile.  Essa  non  attribuisce  al  matrimonio  alcun  nuovo  grado  né 
di  forza,  né  di  stabilità  civile  ; anche  senza  di  essa  il  matrimonio 
civilmente  é indissolubile;  la  benedizione  ivi  non  si  considera 
che  qual  atto  pio,  dal  quale  nessun  buon  cristiano  crede  po- 
tersi dispensare,  e pel  quale  sacramento  i conjugi  sperano  di 
far  discendere  sulla  loro  unione  l'unzione  della  grazia  celeste. 
Sotto  quest'aspetto  la  benedizione  nuziale  fu  in  uso  sino  dai 
primi  secoli  della  Chiesa,  in  cui  i fedeli  erano  obbligati  a non 
unirsi  io  matrimonio  se  non  dopo  di  aver  preso  consiglio  «lai 
loro  vescovi  e ricevuta  la  benedizione  della  Chiesa.  Nula!  in 
ecclesia,  dice  sant'Ignazio , discepolo  degli  apostoli,  benedi- 
ctione  ecclesia:,  ex  Domini  pra'cepto  \Epist.  ad  Polycarp.) 
Papa  Sirie  io  nel  secolo  iv  parla  altresi  di  una  benedizione  che 
precedeva  il  matrimonio. 

I^a  benedizione  nuziale  non  si  confondeva  a quei  di  col  con- 
ti atto  di  matrimonio.  Si  vede  nel  Codice  romano  (Uh.  v,  eap .tv) 
che  questo  aveva  luogo  per  semplice  giuramento  fra  lo 
sposo  e la  sposa.  Giustiniano  prescrisse  in  appresso  che  sif- 
fatto giuramento  fosse  pronunciato  in  presenza  di  testimoni i 
(Voi».  xxiv  , cap.  4)  ; poscia  fra  quei  testimonii  fu  special- 
mente designato  il  pastore  (.Voi»,  i.xxiv , cap.  14)  ; ma  le 
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leggi di  Giustiniano  non  parlano  menomamente  della  benedi- 
zione nuziale. 

Sotto  Carlomagno  fu  ordinato  da  un  Capitolare  dell’802, 
che  il  matrimonio  non  seguirebbe  se  non  dopo  indagini  fatte 
dal  ministro  degli  altari,  costituito  dagli  anziani  del  popolo, 
ad  oggetto  di  assicurarsi  che  alcun  impedimento,  e in  parti- 
colare alcun  grado  di  parentela , non  si  opponesse  all’unione 
progettata.  Soltanto  sotto  i primi  Carolingi  nell'Occidente,  e 
sotto  l'imperatore  Leone  il  Filosofo,  al  secolo  x,  in  Oriente, 
la  benedizione  nuziale  fu  solennemente  dichiarala  necessaria 
alla  validità  del  matrimonio.  Quella  legge  non  concerneva 
ancora  se  non  le  persone  di  libera  condizione  ; essa  non  ob- 
ligava  né  gli  schiavi,  né  i liberti,  né  i soldati;  essa  non  fu 
resa  obbligatoria  per  tutte  le  classi  se  non  dall’imperatore 
Alessio  Comneno  nel  secolo  xnt. 

I principi  abbandonarono  ai  tribunali  ecclesiastici  le  cause 
matrimoniali.  Tertulliano  e sant'Ambrogio  e il  concilio  di 
Cartagine,  anno  398 , parlano  espressamente  della  necessità 
della  benedizione  nuziale  ; e si  vede  sin  da'  remoti  secoli  il 
sacerdote  servirsi,  nel  dare  la  benedizione  nuziale,  della  for- 
mala : Ego  conjungo  vos;  e un  concilio  di  Colonia  del  1549 
proibire,  sotto  pena  di  scomunica,  a lutti  i giudici  serolari  di 
arrogarsi  la  cognizione  degli  affari  relativi  al  matrimonio. 

L'abate  Renaudot  {Perpetuiti  de  la  fot,  voi.  v)  cita  varie 
antiche  usanze  della  Chiesa  greca , che  non  permettono  la 
benedizione,  o,  come  essi  chiamano,  iineoronamento  nelle 
seconde  nozze,  concedendo  a queste  unicamente,  dopo  la  pe- 
nitenza, e in  luogo  di  benedizione,  una  semplice  preghiera, 
colla  quale  si  domanda  perdono  a Dio  per  quegli  sposi  i quali, 
dopo  un  primo  matrimonio,  si  trovano  incapaci  di  mantenere 
la  continenza.  Aggiunge  che  quella  Chiesa  non  permette  alcun 
rito  religioso  alle  terze  e quarte  nozze,  e che  tuttavia  altro  non 
fa  in  tali  casi  che  sottomettere  gli  sposi  ad  una  penitenza  cano- 
nica. senza  scomunicarli , senza  esigere  separazione  a toro , 
e senza  dichiarar  nullo  il  matrimonio.  Durami  fa  menzione  di 
una  disciplina  eguale  nell'Occidente. 

Tabaraud  ( Principe t tur  la  dutinction  du  contrat  et  du 
taerement  du  mariage,  1825)  fa  osservare  che  la  Chiesa  non 
ha  mai  pensato  di  riabilitare  i matrimonii  degl'infedeli  e degli 
eretici,  i quali,  già  stretti  in  matrimonio  , si  univano  a lei  ; 
chp  nei  tempi  antichi  essa  non  concedeva  benedizione  nu- 
ziale né  ai  cristiani  sottomessi  ai  rigori  della  penitenza,  né  ai 
catecumeni  i quali  non  facevansi  alcune  volte  ricevere  se 
non  verso  la  fine  dei  loro  giorni,  e che  tuttavia  vivevano  gli 
uni  e gli  altri  in  islalo  di  matrimonio.  All'appoggio  di  queste 
e di  altre  osservazioni , dalle  quali  risulta  evidentemente  che 
la  Chiesa  considera  in  certi  casi  come  realmente  e legittima- 
mente maritati  quegli  sposi  i quali  non  hanno  ricevuta  la  be- 
dizione , Tabaraud  cita  il  concilio  di  Trento,  che  permette  di 
servirsi , benedicendo  il  matrimonio , di  formo!?  diverse  dal- 
l'eco conjungo  vos,  e il  Rituale  romano  che  proibisce  alla  Chiesa 
di  pronunciare  questa  forinola  allorché  il  matrimonio  non  é 
stalo  contratto  al  domicilio  alla  presenza  del  curato  e dei 
testimouii.  Egli  fa  speciale  menzione  del  Rituale  di  Strasburgo, 
d'Ingobtadt,  di  Colonia  e di  Toledo,  i quali  portano,  invece  I 
della  forinola  ego  conjungo  vos.  l'altra  matrirnoniu/n  per * vos 
contractum,  ego  tami/uam  Dei  minitter  confirmo , sanctifico , 
benedico.  Si  può  notare  di  più,  quale  prova  che  la  Chiesa  ri- 
guarda il  matrimonio  come  reale  e valido,  anche  senza  bene- 
dizione religiosa,  che  nelle  dispense  concedute  per  i casi  di 
matrimonio  fra  cattolico  e non  cattolico,  essa  autorizza  sem- 
plicemente il  sacerdote  a ricevere  le  promesse  degli  sposi , e 
prescrive  formalmente  che  l’atto  avrà  luogo  fuori  della  chiesa 
e senza  preghiere,  exira  ecclesia*  et  sine  precibus. 


nonisti  ne  distinguono  tre,  cioè,  comuni, solenni  e in  artirulo 
mortis. 

1*  Bened irono  i pontefici  costantemente  i fedeli  sino 
dalla  origine  della  Chiesa  , e nelle  lori*  lettere  apostoliche 
adottarono  la  formol.i:  Salutem  et  a postuli  ram  benedictionem , 
rhp  vuoisi  usata  sin  dall'anno  80 dal  terzo  pontefice  san  Cleto, 
se  dobbiamo  prestar  fede  a Martino  Polono  e ad  altri  antichi 
scrittori , tra’  quali  Lodovico  Giacobbe  di  San  Carlo  (Bibl. 
Poni.,  lib.  i,  p.  58).  Ma  non  avendosi  lettere  genuine  di 
san  Cleto , pensò  il  Sandini  che  la  forinola  anzidetta  non 
fosse  usata  prima  di  Giovanni  V,  eletto  nel  085.  Il  Papebro- 
chio  ed  il  Garnier  pretendono  poi  che  non  s'usasse  qual  titolo 
di  brevi  pontifici!  se  non  dopo  Leone  IX,  eletto  nel  1019, 

0 dopo  Gregorio  VII,  eletto  nel  1073.  La  pontificia  benedi- 
zione cancella  le  colpe  veniali  e assolve  dalla  scomunica,  né  si 
comparto  agli  acattolici.  Benedetto  XIV  tutta  volta,  licenziando 
due  luterani,  li  benedi  ammonendoli  : lo  vi  benedico,  il  Si- 
gnore v'illumini.  Marmi,  protestante,  ritiratasi  mentre  Pio  VII 
stava  per  benedire,  e il  pontefice  richiamandolo , gli  diceva  : 
Se  ri  ritirate  dal  pontefice  romano,  spero  per  altro  che  non 
ricuserete  la  benedizione  di  un  vecchio  affettuoso.  Benedicono 

1 pontefici  colle  tre  prime  dita  alzale , e i vescovi  greci  col- 
l'iinire  il  mignolo  al  pollice,  ad  esprimere  in  tal  guisa  la  Tri- 
nità, cioè,  coll'alfa  e V omega.  Benedice  il  pontefice  nel  pro- 
prio palazzo.  per  Roma,  in  viaggio,  nelle  funzioni  sacre  nelle 
cappelle,  dalla  sedia  gestatoria , e chi  riceve  la  benedizione 
si  prostra  in  ginocchio.  Chiunque  scrive  al  pontefice,  sia  pur 
re  o imperatore,  gli  domanda  la  benedizione. 

Benedicono  i pontefici  anche  gli  oggetti  attinenti  a cri- 
stiana pietà  ; e Pio  V fu  il  primo  a benedire  medaglie  , con- 
cedendo indulgenze  a chi  le  portava  addosso  (anno  1506). 
Le  indulgenze  con  benedizione  pontificia  non  si  accordano 
a cose  facili  a consumarsi , nè  possono  in  altri  trasmettersi 
rolla  transazione  di  dominio,  o col  dare  ad  imprestilo  le  rose 
benedette. 

2°  Le  benedizioni  solenni  del  papa  nelle  cappelle  ponti- 
ficie sonoo  annuali,  o straordinarie.  Le  annuali . date  dalle 
logge  lateranense , vaticana  e liberiana,  sono  quattro:  del 
giovedì  santo  e Pasqua  in  San  Pietro  ; dell'Ascensione  in  San 
Giovanni;  dell' Assunta  in  Santa  Maria  Maggiore.  Le  straor- 
dinarie sono  quelle  della  coronazione  in  San  Pietro  ; del  pos- 
sesso in  San  Giovanni  ; delle  principali  festività  dell'anno 
santo  ; delle  basiliche  a beneplacito  del  pontefice.  La  bene- 
dizione papale  si  dà  pel  mondo  cattolico,  fon  le  stesse  grazie 
spirituali,  da  persone  delegate  a ciò  dal  pontefice. 

3*  11  rito  della  benedizione  del  vescovo  ai  moribondi  fu 
in  uso  prima  dell'840,  avendola  domandata  l'imperatore  Lo- 
dovico 1 a Diogene  , vescovo  Metcnse.  L'indulgenza  plenaria 
va  sempre  annessa  a questa  benedizione  in  artirulo  mortis, 
per  chi  in  tal  punto  raccomanda  divotamenle  a Dio  l'anima 
sua  dopo  di  aver  ricevuti  i sacramenti.  I vescovi  ne  riceve- 
vano la  facoltà  di  tre  in  tre  anni,  ma  Benedetto  XIV  la  con- 
cesse loro  in  perpetuo.  I pontefici  moribondi  la  ricevono  dal 
cardinale  penitenziere  maggiore. 

BKNKFIAL  (cav.)  Marco  ( biogr .).  — Pittore,  nato  a Roma 
nel  1084,  e morto  nel  1764.  Benché  da  se  stesso  dissimile 
ucll’operare  , non  per  difetto  di  senno  , ma  per  negligenza, 
tuttavolta  egli  è ingegno  grande  e sopra  tutti  gli  altri  del  suo 
tempo  per  la  perfezione  del  disegno  e pel  colorilo  caracceseo. 
La  sua  memoria  è fra  quelle  dei  più  insigni  nel  Campidoglio,  e 
l ’abate  Giovenazzo,  che  ne  stese  l’elogio,  ne  loda  specialmente 
l’espressione.  Si  encomiano  di  lui  una  Flagellazione  alle  Stim- 
mate, un  San  Secondino  ai  Passionisi!,  le  istorie  di  San  Lo- 
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rei iso  e di  Santo  Stefano,  nelle  quali  imitò  il  Domenichino.  Il  | iscrizioni  romane,  in  cui  le  va  sempre  unita  la  parola  consoli*: 
Ronfrrdi,  suo  scolaro,  pii  tributò  giuste  lodi,  dichiarandolo benché  nel  Grillerò  si  leggano,  oltre  beneficiariu*  contuli*, 
ristaili atore  deU'arte  c nemico  dell’ammanierato.  Non  mancò  anche  beneficiariu*  tribuni . pretori*,  legali,  prefetti,  pro- 
di con  l rad  il  tori , avendo  lasciato  dipinti  di  poco  pregio;  ma  .constili*,  ed  altre  simili  espressioni, 
quelli  che  abbiamo  accennali  bastano  ad  assicurargli  il  suf-j  BENEFICI, ITO  (dir.  canon.).  — Colui  che  possiede  un  he- 
fragio  della  posterità  che  giudica  senza  passione.  | nefizio  ecclesiastico,  annessavi  cura  d'anime  o no  (vedi  Bene- 

I1ENEEICEN7.A  <7ff .).  — Ber  essere  veramente  benefico  t izio  , con  residenza,  senza  residenza  e corale  nelle  basiliche, 
non  basta  astenersi  dui  far  male  altrui,  ma  bisogna  anche  vo-  cattedrali,  collegiale,  e dovunque  trovisi  un  capitolo.  1 bene- 
lere  e fare  del  bene  reale  ai  nostri  simili.  La  beneficenza  poi  'furiati,  secondoché  sono  canonici  o chierici,  vanno  tra  loro 
é maggiore  o minore , secondo  che  maggiori  o minori  sono  i distinti  per  ordine  c grado  di  gerarchia  corale,  ed  hanno  cappe, 
benelizii,  piò  o meno  opportuni,  più  o meno  frequenti  ed  in  i'almuzie,  mezzette,  cotte  ed  altri  segni  d'onore,  secondo  lo 
maggiore  o minor  proporzione  col  sacrifizio  che  si  deve  in-  I concessioni  pontificie  c gl’indulti.  Se  il  benefizio  è con  resi- 
contrare.  Essa  non  è un  dovere  di  diritto,  cioè  la  legge  ci-  jj «lenza,  il  beneficiato  deve  risiedere  nel  luogo  di  esso  e adem- 


vile  non  può  costringere  alcuno  ad  esercitarla,  e,  secondo  Jj  picre  agli  uflìzii  che  gl’incombono;  recitare  le  ore  canoniche 
alcuni  egoisti,  non  è neppure  un  dovere  morale.  Tuttavia,  se  o in  coro  o altrove  ; portar  l'abito  ecclesiastico  e tonsura  pa- 
l'uomo  deve  tendere  al  suo  fine,  alla  sua  morale  destinazione  ! lente  ; procurare  onesto  vitto  a sé,  il  resto  darlo  a' poveri  o 
colla  maggior  rapidità  e coi  mezzi  più  opportuni  che  può,  se  I alla  chiesa,  con  obbligo,  se  vi  manchi,  di  restituzione,  li 
gli  uomini  abbisognano  di  reciproco  ajuto  per  avvicinarsi  alla;  benefizio  è di  diritto  divino,  naturale  e positivo;  e il  Messia, 
perfezione,  soccorrere  gli  altri  è un  dovere,  ed  esserne  soc-j  parlando  del  ministero  apostolico,  disse:  « l/operajp  è degno 
Corso  un  diritto  nell  estrema  necessità.  Per  altra  parte,  quan-j  di  sua  mercede  ».  L’apostolo  san  Paolo,  commentando  questo 
tunque  il  mondò  potesse  sussistere  colla  sola  giustizia . se  | passo , conchiude  che  il  Siguore  ha  ordinato  che  i banditori 
questa  predominasse,  non  si  vedrebbero  tante  anomalie;  senza  del  Vangelo  vivano  di  esso  (i  ad  Corinth.,  eap.  tì). 
beneficenza  esso  mancherebbe  di  un  forte  legame,  di  un  bello  BENEFICIATI  ll.|  (dir.  canon.). — Appellazione  di  certi  be- 


spcttacolo.  Li  freddezza,  l'indifferenza,  l’impassibile  giustizia 
dallo  sguardo  severo,  sorda  alle  miserie,  darebbe  alla  società 
umana  un  aspetto  si  poco  animato . che  il  solo  moto  che  ri  - 
marrebbe  potrebbe  piuUosdo  far  credere  ad  una  società  di  au- 
tomi rhe  ad  esseri  morali. 

La  beneficenza  è bella  virtù,  ma  l'uomo  deve  guardarsi  di 
avvelenarla , umiliando  il  beneficato.  Il  modo  di  fare  il  bene 
ne  raddoppia  il  valore.  Vi  è anzi  tal  via  di  fare  un  benefizio, 
che  lo  rende  odioso  anziché  accetto  ; e ciò  accade  quando  non 
vien  suggerito  dalla  benevolenza,  da  quel  sentimento  che  in- 
dovina il  dolore  altrui  e cerea  di  porvi  riparo  il  meglio  che  si 
può,  ma  nel  tempo  stesso  si  vela  agli  sguardi  altrui.  L'osteo- 
lazione  della  beneficenza  nasce  da  vile  e sordido  calcolo,  dal- 
l'egoismo. 

Affinché  la  beneficenza  sia  una  vera  virtù,  deve  essere  go- 
vernala dalla  ragione,  Unito  rispetto  alla  natura  dei  benefizii 
che  si  fanno,  quanto  alle  persone  che  si  vogliono  beneficare. 
Rispetto  al  benefizio,  si  correrebbe  rischio  talvolta  di  far  del 
male,  anziché  del  bene,  se  non  si  calcolassero  le  conseguenze 
dell'azione  che  si  fa  ; c rispetto  alle  persone,  vuoisi  dare  una 
preferenza  a quelle  che  sono  più  meritevoli  e più  bisognose, 
a quelle  che  ri  appartengono  piu  da  presso,  o a cui  siamo  le- 
gali per  vincolo  di  gratitudine. 

BENEFICI  Villi  (star.  mil.).  — Cosi  chiamavansi  qua’  sol- 
dati romani  i quali  accompagnavano  i capitani  dell'esercito 
ed  erano  «*senti  da  ogni  altro  dovere. 

Chiamavansi  benéficiarii  altresì  i congedati  dal  servizio  mi- 
litare c che  erano  provveduti  di  beneficii  pel  proprio  mante- 
nimento. Gli  uni  probabilmente  non  erano  diversi  dagli  altri, 
e si  possono  comprendere  perciò  nella  stessa  definizione.  Essi 
erano  vecchi  cd  espcrimentali  militari,  i quali,  avendo  servito 
durante  d periodo  legale  o ricevuto  il  congedo , come  parti- 
colare distintivo  di  onore  erano  di  nuovo  invitati  ai  servizio, 
in  cui  erano  tenuti  in  gran  pregio,  esentati  da  ogni  basso  ser- 
vizio miliUuc  e destinali  a custodire  lo  stendardo,  o a qualche 
altra  onorevole  occupazione.  Quando  erano  richiamati  al  ser- 
vizio, erano  detti  evocali  : prima  del  loro  richiamo  erano  chia- 
mati emeriti. 

Benéficiarii  detti  erano  altresì  coloro  che  erano  innalzati 
ad  un  grado  più  elevato  per  favore  dei  tribuni  o di  altri  ma- 
gistrali. La  parola  beneficiariu*  si  trova  frequentemente  nelle 


uefizii  amovibili  che  possono  essere  rassegnati  e vacano  col- 
l'assenza. Iti  questo  genere  sono  i posti  de'  vicini,  cappel- 
lani, coristi  e (autori.  Chi  gli  occupa  può  essere  destituito 
senza  monizione  canonica,  mentre,  secondo  il  gius  canonico, 
i veri  beneficiali  noi  possono. 

REM.  Hit  II  CONCISTORIALI  (c/or.  oc e/.).  -Grandi  benefizii. 
siccome  i vescovadi,  le  abazie  ed  altre  dignità , delle  quali  il 
papa  assegna  le  provvisioni  in  seguilo  ad  una  deliberazione 
concistoriale  dei  cardinali.  In  Francia  designavano  con  questo 
nome  le  dignità  la  cui  nomina  spettava  al  re , a nonna  del 
concordato  stabilito  fra  Leone  X e Francesco  I. 

Gregorio  di  Tours  e il  monaco  Aimoino  dimostrano  con 
parecchi  esempii  che  i re  della  prima  razza  nominavano  ai  ve- 
scovadi. Il  secondo  concilio  d’Aquisgrana,  tenuto  ai  tempi  di 
! Luigi  il  Buono,  riconobbe  questo  diritto  del  sovrano.  1 primi 
I re  della  terza  razza  seguirono  le  loro  tracce  ; soltanto  nel  se- 
1 odo  xn  il  papa  dispose  di  qualcuno  di  quei  benelizii  ; ina  nel 
secolo  seguente  Filippo  Augusto  usò  del  diritto  de'  suoi  pre- 
; decessori.  Il  concordato  altro  non  fece  perciò  clic  consentirli 
al  re  f esercizio  di  un  diritto  che  aveva  sempre  avuto  di  de- 
signare i vescovi,  tee.  Questo  diritto  medesimo  apparteneva 
a tutti  i sovrani  d'Europa:  era  in  pieno  vigore  in  l'ngheria, 
nella  Spagna , ne’  Paesi  Bassi , in  Savojà  e nella  Repubblica 
veneta. 

BENEFIZIO  ipoligr.).  — Questa  parola  ebbe  presso  i Ro- 
1 mani  varie  significazioni.  Quando  un  proconsole,  pro-prelore 
! o questore  ritornava  a Roma  dalla  sua  provincia , rendeva  i 
j conti  al  tesoro:  indi  poteva  ancora  dare  il  nome  delle  persone 
i che  avevano  servilo  sotto  lui  nella  provincia , e che  si  erano 
(•rese  benemerite  dello  Stato.  Ciò  si  esprimeva  colla  frasi1  in 
! beneficn * ad  a:rarimn  deferte , e nel  caso  di  certe  persone 
j.  officiali  ciò  doveva  essere  fallo  dentro  trenta  giorni  dopo  che 
jiil  proconsole  aveva  dato  i suoi  conti.  Lo  scopo  di  tale  usanza 
era  probabilmente  di  raccomandare  alla  pubblica  attenzione 
1 tali  persone,  ed  in  molli  casi  ciò  Liceva  strada  a futuri  onori 
jed  emolumenti.  Non  è certose  ai  tempi  di  Cicerone  si  desse 
i danaro  a coloro  che  erano  raccomandati  in  tal  modo  (Licer. 
||«d  di  ver*.,  v,  20;  prò  Architi , 5). 

Benefizio  significa  pure  onore,  proiezione,  esenzione  da  al- 
cune specie  di  servizi],  concessi  da  un  governatore  o coiuair- 
||  dante  romano  ad  alcuni  soldati,  delti  quindi  bene  fittati  (G&sar. , 
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De  bello  rir.,  i,  75 ; ni,  88;  Sveton.,  Tiber 12).  Grillerò 
ci  dii  molti*  iscrizioni,  dallo  quali  si  vedo  quanto  fosse  connine  I 
questa  pratica.  Ili  alcuna  di  esse  il  titolo  è rappresentato  dalle1 
iniziali  R.  F/  Beneficiari tu  legati  consiliari»;  B.  F.:  prò-,; 
constili s,  ere.  Sotto  gl'imperatori  sembra  che  benefizio  signi- 
ficasse qualunque  specie  di  favori,  privilegi’!,  od  emolumenti 
conceduti  da  un  sovrano  ad  un  suddito , e Svetonio  osserva  J, 
(Ti/.,  8)  che  tutti  i Cesari,  giusta  un  regolamento  di  Tiberio,  | 
al  loro  avvenimento  al  potere,  credevano  che  tutte  le  éonccs-j 
sioni  (beneficia)  dei  loro  predecessori  richiedessero  conferma  : 
ma  Tito  per  un  editto  senza  sollecitazione  confermò  tutte  le 
concessioni  dei  precedenti  imperatori.  Le  concessioni  fatte  da 
questi,  le  quali  consistevano  sovente  in  terre,  erano  scritte I 
in  un  libro,  detto  liber  bcneficiornm,  che  era  tenuto  dal  prin- 
cipale segretario  dei  benefiziò  sotto  la  cura  del  Comes  rerum 
privatarum  deJl  imperatnre , o da  ima  persona  intitolata  A 
commcntariis  beneficiorum , come  si  rileva  da  una  curiosa 
iscrizione  del  Grulero  (ncxxvili.  i).  Codesta  iscrizione  monu- 
mentale é in  memoria  di  M.  Ulpio  Fedirne , che  fra  le  altre 
cariche  aveva  pure  quella  di  segretario  dei  benefizii  di  Trajano. 

Il  monumento  fu  eretto  sotto  l'impero  di  Adriano  (anno  131) 
da  Valente  Kedimiano,  probabilmente  uno  della  stessa  fami- 
glia, che  si  qualifica  custode  della  guardaroba. 

BENEFIZIO  [dir.  eh.).  — Significa  un  privilegio  partico- 
lare, e cosi  dicesi  (Big.,  i,  -i,  3)  che  il  benefizio  dell'impe- 
fatore  dcbb'essere  interpretato  liberalmente , e nella  legge 
Giulia,  De  boniseetlendis,  parlasi  di  un  debitore  che  aveva  il 
privilegio  di  non  essere  imprigionato  (Cod.,  vii,  tit.  7f). 

Benefizio  dagli  scrittori  del  medio  evo  dicesi  qualunque 
concessione  di  terra  fatta  dal  fisco,  a vita,  e vie»  detta  così, 
secondo  il  Ducange , perché  veniva  fatta  per  mera  liberalità 
e benevolenza  del  concedente.  Ma  da  ciò  che  abhiamo  dello 
si  ricava  che  questa  specie  di  concessione  era  della  cosi  ad 
imitazione  delle  concessioni  degl'imperatóri  romani,  Una  con- 
cessione beneficiale  nel  medio  evo  sembra  che  fosse  veramente  ! 
una  concessione  vitalizia,  cioè  ad  un  individuo,  e corrisponde  I 
ad  usufrutto.  La  parola  benefizio,  applicata  a concessione 
feudale,  fu  poi  cangiata  in  quella  di  fendo;  ed  i termini  ie- 
ne/? zio  e feudo  sono  spesso  usati  indifferentemente  dagli  scrit- 
tori che  trattano  materie  feudali.  Per  piò  minute  e copiose 
osservazioni  sulla  parola  benefizio  vedi  Ducange,  Glossaci 
rittm,  ecc.,cd  Hotmail,  Commentario  verborumjuris  (Lione i 
1509)  (vedi  Feudo). 

BENEFIZIO  (dir.  etiti.).  —Gli  autori  che  hanno  scritto  sopra 
materie  beneficiali  non  sono  stati  d’accordo  sulla  precisa  si- 
gniGcazione  della  parola.  Gli  uni  hanno  inteso  per  benefizio 
il  diritto  di  godere  di  una  parte  dei  beni  della  Chiesa  , desi- 
gnata e determinata  in  modo  speciale  ; di  modo  che  uno  non 
possa  essere  turbato  in  tal  godimento  da  qual  si  voglia  altro 
possessore  o frultuario  di  una  porzione  qualunque  dei  beni 
della  Chiesa,  c non  possa  esso  turbare  gli  altri  nella  loro  pos- 
sessione di  oggetti  non  compresi  nella  parte  determinata. 
Altri  nel  benefizio  vedono  piò  che  un  semplice  godimento  ; 
secondo  essi,  è un  diritto  fisso,  permanente,  trasmissibile  dopo 
la  morte  o la  deposizione  del  titolare.  Ne  conseguirebbe  da 
ciò  che,  costituito  il  benefizio , non  potrebbe  più  alcuno  ri- 
prendere tutti  i beili  o parto  di  essi;  al  che  non  poterono  pen- 
sare i fondatori  od  amministratori  dei  beni  della  Chiesa.  Né 
dobbiamo  dimenticare  che  i benefizii  ecclesiastici  hanno  uiiaj 
origine  quasi  simile  a quella  dei  benefizii  militari,  coi  quali  si 
vollero  ricompensare  alcune  persone  ed  assicurar  loro  un 
modo  d'esistenza.  Égli  é adunque  evidente  che  tali  ricompense 
dovettero  essere  proporzionate  ai  servizii  l esi  o da  rendersi,  e 
che  in  conseguenza  la  quota  delle  ricompense  dovette  variare 


secondo  le  circostanze.  Ciò  poi  che  toglie  ogni  questione  si  è 
clic  nei  primi  tempi  i diaconi  e i vescovi  erano  i soli  ammi- 
nistratori dei  beni  della  Chiesa,  c che  ne  facevano  distribuire 
le  rendite  da  economi  a’  sacerdoli  per  assicurare  luro  mezzi 
di  sussistenza  quando  l'età,  le  malattie  od  altre  cause  rende* 
vano  loro  necessari!  bili  soccorsi.  In  seguito,  a vece  di  una 
porzione  delle  rendile,  si  diede  una  parte  de'  beni,  colla  con- 
dizione che  dopo  un  certo  tempo  ritornassero  alla  Chiesa  ; il 
rhe  rassomigliava  alle  ricompense  che  gl’impe  alori  romani 
concedevano  ai  soldati.  F.rano  questi,  come  abbiamo  accen- 
nato ncll'ilrticolo  precedente,  detti  milites  benéficiarii,  perché 
possedevano  un  benefizio  (donde  alcuni  autori  traggono  l'ori- 
gine dei  feudi),  e per  analogia  questo  nome  passi)  ai  cherici. 
Già  sotto  papa  Simmaco,  nell'anno  500,  si  trovano  tracce  di 
benefizii  ecclesiastici,  poiché  a quesl’epoca  s’incontra  la  ces- 
sione ad  un  chierico,  che  si  era  reso  benemerito  della  Chiesa, 
di  un  campo  che  possedè  e godè.  lTn  canone  del  primo  con- 
cilio di  Orango,  tenuto  nel  dii,  offre  pure  vestigli  della  fon- 
dazione dei  bencficii  e del jus  padronato;  ma  queste  altro  non 
sono  che  eccezioni  all’uso  ordinario,  che  consisteva  nella  distri- 
biiziune,  perniano  degli  economi,  delle  rendite  della  Chiesa, 
quando  le  oblazioni  dei  fedeli  n»>n  bastavano  più  al  manteni- 
mento dei  ministri  dell’altare.  Solamente  nel  serolo  vili  co- 
minciò a stabilirsi  l'uso  dei  benefizii.  I curali  ed  i loro  vicari! 
al  tempo  di  Carlomagno  avevano  rendite  fisse  e certe,  e per- 
cepivano pure  le  decime;  avevano  in  fine  veri  beneficii,  e ciò 
che  si  praticava  in  Francia  non  tardò  ad  estendersi  in  tutto 
l’Occidente.  Il  nome  di  benefizio  adoprato  ili  questo  senso  tro- 
vasi nei  concili*  di  Francfort  dell’anno 79 le  di  Magonxa  del- 
1*813. 1 titoli  ecclesiastici  furono  allora  detti  benefi/ii,  ed  ogni 
chierico  avente  un  benefizio  ebbe  una  rendita  a quello  an- 
nessa. Tuttavia  nel  secolo  xu  si  divideva  ancor  qualche  volta 
il  prodotto  delle  collette  e delle  liinosinc,  ed  il  nome  di  bene- 
fizio potè  applicarsi  non  solo  ai  titoli  che  davano  diritto  al 
godimento  di  una  parte  dei  beni , ma  eziandio  a tutti  quelli 
che  davano  diritto  alla  partecipazione  alle  rendite  delle  col- 
letti*, delle  decime  esimili.  Da  prima  non  fu  permesso  di  pos- 
sedere che  un  solo  benefizio,  ma  a poco  a poco  diminui  questo 
rigore,  e più  d’ima  volta,  nei  tempi  turbolenti  che  afflissero  lo 
società  civili  e che  stendevano  in  conseguenza  la  loro  funesta 
iridueiiza  anche  sulla  Chiesa,  il  rilassamento  giunse  a tal  punto 
che  si  videro  concentrali  in  un  solo  individuo  molli  benefizii. 
Il  cardinale  di  Lorena , che  col  suo  fratello  ed  il  suo  nipote 
fu  l’anima  della  Lega,  possedeva  al  tempo  stesso  molti  vesco- 
vati cd  arcivescovati  ; alcuni  vescovi  possedevano  pure  ricche 
badie.  YYrano  inoltre  benefizii  di  origine  affatto  feudale , e 
coloro  che  li  possedevano  erano  tenuti  al  servizio  militare,  e 
riguardandosi  come  possessori  di  feudi,  non  si  facevano  scru- 
polo di  godere  di  tutte  le  prerogative  annose  ai  feudi,  ed  ima 
di  queste  prerogative  era  di  poterne  possedere  parecchi.  La 
Chiesi»  condannava  questi  disordini,  ma  la  sua  voce  fu  lungo 
tempo  impotente.  Molti  beneficiati  aggiunsero  al  loro  titolo 
di  vescovo  quello  di  conte  c di  duca. 

Premessi  questi  cenni  intorno  all'origine  dei  benefizii,  ve- 
diamo cosa  ne  costituisca  l’essenza,  la  loro  divisione,  c chi 
possa  istituirli  c conferirli.  Alla  sostanza  del  benefizio  appar- 
tiene il  congiungimento  di  un  uffizio  ecclesiastico  col  diritto 
di  godere  di  una  porzione  dei  beni  della  Chiesa,  conferito  ad 
un  chierico,  e perciò,  mancando  una  di  queste  due  condi- 
zioni , non  esiste  benefizio.  Spelta  pure  alla  sostanza  di  esso 
che  sia  stato  eretto  per  autorità  dei  superiore  ecclesiastico , 
cd  in  ciò  si  distingue  dalla  cappellani  laicale  ( vedi  Cappel- 
lania).  I benefizii  sono  perpeluit  individui  ed  incompatibili. 
Gironsi  perpetui , tanto  considerali  in  sé , perché  si  erigono 
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coll'intenzione  che  non  si  sopprimano , quanto  per  ragione 
del  beneficiato , perché  questi  senza  giusta  causa  non  ne  può 
essere  privato.  Diconsi  individui,  perchè,  eccettuato  il  caso 
di  manifesta  utilità  della  Chiesa,  non  si  possono  dividere,  né 
può  farsi  un  solo  benefizio  di  parecchi.  Diconsi  lilialmente  in- 
compatibili. perché  un  chierico  non  può  averne  più  d'uno  ad 
un  tempo , e ciò  si  perchè  può  meglio  adempire  ad  un  solo 
uffizio  che  a parecchi,  c si  perché  possano  i beni  ecclesiastici 
maggiormente  ripartirsi  tra  i chierici.  Il  concilio  tridentino 
tuttavia  stabili  (se<s.  24  De  reform.,  c.  17)  che  se  un  solo 
benefizio  non  bastasse  a sostentare  un  chierico,  se  gliene  po- 
tesse conferire  un  altro  semplice,  purché  non  incompatibile 
col  primo  per  ragione  di  residenza.  — Varie  poi  sono  le 
divisioni  dei  benefizii.  Sono  essi  maggiori,  o minori  ; mag- 
giori o consistanoli  diconsi  quelli  cui  va  congiunta  una  gtu- 
risdizione  vescovile  o quasi  vescovile , e possono  solo  venire 
conferiti  dal  sommo  pontefice  in  concistoro  ( vedi  Benefizii 
concistori  ali)  : minori  diconsi  gli  altri.  Sono  //roprii,  od 
impropri! , secondoché  si  scostano,  o no,  dalle  regole  ge- 
nerali stabilite  dai  benefizii;  e secolari,  o regolari,  secon- 
doché  vengono  conferiti  ai  secolari , od  ai  regolari.  Sono 
curali  quando  va  annessa  ad  essi  la  cura  delle  anime,  l’istru- 
zione  di  ima  certa  parte  del  popolo,  l'amministrazione  dei  sa- 
cramenti , e semplici  quando  non  ha  luogo  tale  obbligo.  Tali 
sono  le  badie,  le  cappelle  che  i fondatori  hanno  inslituite  col- 
l'obbligo  di  qualche  messa  e simili , e si  potevano  conferire 
anche  ai  fanciulli  di  sette  anni . come  venne  confermato  nel- 
l'istruzione pontificia  di  Benedetto  XIV  del  1743.  Dividonsi 
anche  i benefizii  in  residenziali  se  richieggono  la  residenza 
nel  luogo  del  benefizio,  e non  residenziali  se  non  la  richieg- 
gono, in  riserrali,  in  elettivi  e /intronati.  Si  danno  final- 
mente in  titolo  od  in  commenda.  Vedremo  ai  titoli  speciali  di 
Collazione  pei  benefizii,  Commenda,  Diritto  di  patro- 
nato, Elezione  e Diserta  , in  che  consistano  specialmente 
queste  differenze.  Non  tutti  i chierici  possono  ottener  benefi- 
ziò rimanendone  alcuni  esclusi  per  causa  d’irregolarità  (vedi), 
e questa  può  anche  essere  cagione  per  cui  il  chierico,  che  già 
possedeva  un  benefizio,  ne  venga  spogliato.  Possono  anche 
perdersi  i benefizii  per  rinunzia  fattane  col  consenso  del  su- 
periore, per  legittima  pennuta,  per  non  prendersi  entro  l'anno 
gli  ordini  che  devono  essere  annessi  al  benefizio,  o finalmente 
per  pena,  nel  qual  caso  deve  aver  lungo  la  sentenza  del  giudice. 

BENEFIZIO  1)1  CESSIONE.  Vedi  Cessione  (dir.  civ). 

BENEFIZIO  DI  DIVISIONE  Vedi  Divisione  (dir.  rie.). 

BENEFIZIO  DI  ETÀ.  Vedi  Emancipazione,  Titela,  ecc. 
(dir.  etti.). 

BENEFIZIO  D'INVENTARIO.  Vedi  Inventario  (giunspr.). 

HF.NEFB  VTEI.L1  (star.  ere/.).  — Ordine  religioso  ospitala- 
rio,  inatiluilo  da  san  Giovanni  di  Dio,  chiamato  nelta  Spagna 
dei  frati  dell' ospitalità  ; in  Francia,  della  carità,  e in  Italia, 
dei  benef rateili,  il  qual  nome  venne  alTInstituto  perocché  il 
Minto  fondatore  andava  per  la  città  con  una  sporta  sulle  spalle 
e due  pentole  sulle  braccia , chiedendo  limosina  per  gl’in- 
feniìi,  esclamando  ad  alla  voce:  falcitene,  fratelli,  per  amor 
di  Dio.  Dopu  di  lui  alcuni  altri  pietosi  uomini  seguirono  il 
magnanimo  esempio  ; e Pio  V,  nel  1572.  colla  bolla  Licei  ex 
debito,  confermò  l'approvazione  ddl'lnstitulo  data  da  Leone  X. 
concedendogli  la  regola  di  sant' Agostino,  e prescrivendo  l'abito 
nero,  invece  del  einerino  che  portavasi  in  prima.  Questi  reli- 
giosi non  prendono  ordini  sacri,  né  attendono  agli  studiò  ma 
si  danno  tutti  al  servigio  dell'umanità  sofferente  (redi  Ospe- 
dali, Ospitalieri,  Ospitalità). 

BENEPLACITO  APOSTOLICO  (dir.  can.).  — Nome  che  si  dà 
al  consenso  del  papa  per  l'alienazione  dei  beni  ecclesiastici  ; 


l’atto  o breve  che  ne  contiene  il  permesso  chiamasi  pure  in 
tal  guisa.  Il  beneplacito  apostolico  é necessario  : 1°  per  l’alie- 
nazione de*  beni  che  trovatisi  incorporati  a qualche  chiesa  o 
luogo  pio  ; 2°  a fine  di  ripudiare  un  legato  pio  fatto  ad  una 
chiesa , monastero  od  altro  luogo  di  carità , secondo  la  sen- 
tenza di  gravi  teologi  ; 3°  per  alienare  i diritti  perpetui  d una 
chiesa  ; 4°  per  transigere  in  modo  che  una  chiesa  ceda  i di- 
ritti ad  essa  appartenenti  sopra  i beni  pretensi , quantunque 
altra  cosa  riceva  in  iscamhio  ; 5“  per  alienare  i beni  d'una 
chiesa  in  un'altra  ; 6°  per  un  taglio  di  piante  di  qualche  pro- 
dotto, da  cui  ne  venga  considerevole  danno;  7°  sono  nulle, 
senza  beneplacito , le  locazioni  o concessioni  de’  beni  eccle- 
siastici fatte  per  lungo  tempo,  non  ostante  la  consuetudine  ; 
8°  non  si  può,  senza  il  beneplacito,  alienare  il  danaro  desti- 
nato pe’  monti  di  pietà;  9°  non  possono  del  paro  alienarsi,  senza 
esso,  in  qualunque  modo  i beni  ecclesiastici,  salvo  non  siano 
lasciati  perché  s'acquistino  con  essi  suppellettili  a servizio  del 
tempio;  10°  finalmente,  i regolari  nulla  possono  vendere  per 
qualunque  ragione  di  ciò  che  all  instilulo  appartiene,  sia  in 
immobili,  sia  in  effetti  di  pregio.  In  alcuni  casi  il  beneplacito 
può  anche  rilasciarsi  dalla  sarra  Congregazione.  Il  benepla- 
cito s’usa  altresi  nella  curia  romana  per  riservare  alla  libera 
volontà  del  papa  o della  Santa  Sede  la  durata  di  un  ufficio; 
e a quest'uopo  s'adopera  comunemente  la  formola  : Ad  bene- 
placitum  nostrum  et  Sancite  Sedis. 

BENEVENTO  ( geogr .).  — Duralo  italiano,  nel  Principato  Ul- 
teriore del  regno  di  Napoli,  ma  appartenente  da  lungo  tempo 
agli  Stati  della  Chiesa,  e formante  una  delegazione  n distretto 
governativo  de'  domimi  papali , consiste  nella  città  di  Bene- 
vento  e in  un  piccol  distretto  intorno  ad  essa,  e comprende, 
oltre  la  città,  sette  villaggi  ed  un’area  superficiale  di  141 
chilometri  quadrati.  — La  popolazione  ragguagliasi  a circa 
26,000  abitanti.  Comeché  montagnoso,  questo  distretto  fa 
un  commercio  attivo  di  bestiame,  produce  grano,  ottimi  frutti 
e vino,  soprabbonda  di  cacciagione  e rende  all’erario  papale 
circa  6,000  scudi. 

BENEVENTO  (lai.  Beneventani,  greco  BmtbvròO  [geogr.). 
— - Antichissima  ed  una  delle  principali  città  del  Sanino  (5am- 
e ne' tempi  meno  remoti  una  delle  città  più  importanti 
dell’Italia  meridionale,  sorgeva  sulla  via  Appia,  51  chilometri 
e mezzo  all'K.  di  Capita,  sulle  sponde  del  fiume  Calore  ( Ca - 
lor).  Discordano  gli  autori  rispetto  al  popolo  cui  apparteneva, 
assegnandola  Plinio  agl’lrpini , mentre  Livio  sembra  propendere 
pel  Sannio  proprio,  distinto  dagl'Irpini  ; e vi  si  attiene  anche 
Tolomeo  (Plin.,  ni,  11,  s.  16;  Liv.,  xxit,  13;  Plol.,  in,  1. 
% 67).  Tutti  gli  antichi  scrittori  si  accordano  però  nel  rap- 
presentarla antichissima  ; Solino  e Stefano  di  Bisanzio  la  di- 
cono fondata  da  Diomede;  leggenda  che  per  vanità  adottarono 
i suoi  abitanti,  i quali,  ai  tempi  dello  storico  Procopio,  fio- 
rente nel  527  dopo  Cristo,  pretendevano  di  mostrare  le  zanne 
del  cignale  calidonio,  ucciso  nei  boschi  dell'Etolia  da  Melea- 
gro, zio  dell'or  mentovalo  Diomede  (Solin.,  2,  g IO;  Steph. 
Riz  u.;  Procpp.,  D.  G .,  1,  15).  Festo  aU'inconlro  é d'av- 
viso che  fosse  stata  fondata  da  Ausonio,  figlio  di  Ulisse  e di 
Circe,  tradizione  che  la  indica  città  antica  dell'Ausonia,  pria 
della  conquista  fattane  dai  Sanniti.  La  sua  prima  comparsa 
isterica  é però  come  città  sannilica  (Liv.,  ix,  27),  e dev’es- 
sere stata  di  già  piazza  forte , se  i Romani  non  si  arrischia- 
rono di  assaltarla  durante  le  due  prime  guerre  ch’ebbero 
coi  Sanniti  ; e sembra  sia  caduta  in  loro  potere  nel  corso 
della  terza,  perchè  possedevano  di  certo  nel  274  avanti  Cri- 
sto, quando  l'cpircta  Pirro  fu  sconfitto  dal  console  M.  Curio 
in  una  sanguinosa  battaglia  combattutasi  nelle  sue  vicinanze 
(Plut.,  Pyrrh.,  25;  Fronti».,  Strat.,  iv,  1,  g 14).  Sei  anni 


BENEVENTO 


m 


piu  lardi  (268  avanti  Cristo),  per  assicurarsene  il  possesso , li  primo  nel  1087  da  papa  Vittore  1(1  contro  l'antipapa  Gui- 
vi  fondarono  una  colonia  con  diritti  propini  alla  gente  latina  .beilo.  Il  secondo  nel  1091  da  Indiano  H contro  il  medesimo 
(Liv.,  Epit.,  xv;  Veli.  Pat.,  i,  14),  ed  allora  assunse  per  la  [antipapa.  Il  terzo  nel  1108  contro  rinvestitura  de' benefizii 
prima  volta  il  nomedi  Benevontum,  chiamandosi  Malcventum  in  favore  dei  laici.  Il  quarto  nel  1113  relativamente  all’ab- 
(MxWv rov  o MawpEVTÒ:),  denominazione  pei  Romani  di  cut-  bazia  di  Monte  Cassino. 

tivù  augurio.  É ben  probabile  che  il  nome  primitivo,  osco  o , L'odierna  Benevento  é città  arcivescovile  degli  Stali  pon- 
sannitico , sia  stato  Maloei*  o Malieis , da  cui  Malevenlum . !i  tifirii,  sebbene  circondata  in  un  col  suo  territorio  dalla  pro- 
come Agrigentini)  da  Acragas,  Seliuunliuni  da  Selinus,  eec.  vincia  del  Principato  Citeriore  del  regno  di  Napoli.  È posta 
Sembra  che  Benevento,  come  colonia  romana,  sia  diventata  in  luogo  fertile  e deliziosissimo,  a 12°  27'  di  long.  E.  e il® 
ben  presto  borente  città,  U quale  nella  seconda  guerra  punica  lu  (V  di  lai.  N.,  distando  51  chilometri  a N.  E,  da  Napoli  e 200 
ripetutamente  occupala  dai  generali  romani,  siccome  posto  im-  ad  E.  S.  E.  da  Roma.  Vi  si  ammirano  ancora  il  palazzo  pub- 
blico, rtrcivescovalo  e la  cattedrale,  bello  edifìcio  gotico,  le 
cui  cinque  navate  sono  sostenute  da  quattro  file  di  colonne  di 
marmo,  e la  cui  porta  in  bronzo  rappresenta  in  rilievo  diversi 
fatti  dell'antica  e nuova  legge.  Il  circuito  della  città  è di 
">,568  metri,  e le  sue  mura  con  quelle  del  castello  sono  co- 
strutte con  frammenti  di  colonne,  statue  e marmi  antichi. 
Multi  avanzi  d'antirhità  inoltre  vi  si  conservano,  quali  sono 
le  rovine  d'un  teatro,  d’alcune  terme  e molte  iscrizioni;  ma 


portante,  per  la  sua  vicinanza  aita  Campania  e per  la  sua  ben 
munita  fortezza.  Vicinissimo  ad  essa  ebbero  luogo  due  de' più 
decisivi  fatti  guerreschi,  l'uno  nel  211  avanti  Cristo , in  cui 
il  cartaginese  Annone  fu  sbaragliato  da  Tib.  Gracco;  Ialini 
nel  212  avanti  Cristo,  in  cui  il  campo  cartaginese,  fornito  di 
mollo  grano  e altre  vettovaglie  per  cura  di  Annone,  fu  preso 
d'assalto  dal  console  romano  Q.  Fulvio.  Non  se  ne  parla  nella 
calamitosa  guerra  sociale,  da  cui  pare  essere  rimasta  illesa, 
e al  finir  della  Repubblica  si  ricorda  già  come  una  delle  città  il  più  bel  monumento  è l'arco  di  trionfo  in  marmo  di  Paro 
più  floride  ed  opulenti  d'Italia  (Appian.,  B.  C.,  iv,  3;  Strali.,  innalzato  in  onore  di  Trajano  in  occasione  de!  grandioso  la 


v,  p.  250;  Cic.,  in  Yerr. , i,  15).  Sotto  il  secondo  triumvi- 
rato il  suo  territorio  fu  ripartito  ai  veterani,  e successiva- 
mente vi  fu  stabilita  una  nuova  colonia  da  Augusto,  coll'ag- 
giunta del  territorio  di  Gaudio  (Camlii/m).  Nerone  ve  ne  fondò 
una  terza,  ch'ebbe  il  titolo  di  Concordia,  e perciò  nelle  rela- 
tive iscrizioni  sotto  Settimio  Severo  si  legge  : Colonia  Julia 
Augusta  Concardia  Felix  Benevenlum.  Andava  in  gran  parte 
debitrice  della  sua  floridezza  alia  sua  posizione  sulla  via  Ap- 
pia,  proprio  alia  congiunzione  dei  due  rami  principali  della 
stessa  grande  strada,  mio  de*  quali,  detto  poi  viaTrajana,  con- 
ducente nella  Puglia,  e l'altro  a Venosa  e Taranto  (cedi  Strade 
romane).  Pel  vantaggio  di  essere  su  cotale  strada,  fu  di  fre- 
quente visitata  dagl’imperatori  romani,  fra  cui  Nerone,  Trajano 


voro  che  fece  eseguire  a sue  spese  per  prolungare  la  via  Ap- 
pia  da  Benevento  a Brindisi,  come  sla  espresso  in  una  iscri- 
zione benissimo  conservata.  Quest'arco  forma  una  delle  porte 
della  città  che  dicesi  Porta  aurea  (vedi  «pianto  si  é «letto  di 
questo  monumento  all’arlicolo  Arco  di  trionfo);  e fu  eretto 
nel  1 74  dopo  Cristo,  con  bassirilievi  rappresentanti  le  imprese 
imperiali,  open  che,  }>er  consenso  di  tutti  gl'intelligenti  dei- 
rari»*,  non  ha  altra  pari  in  Italia  nel  suo  genere,  per  la  fini- 
tezza con  cui  è condotta.  Vi  abbondano  le  antiche  iscrizioni, 
alcune  dello  quali  indicano  i pubblici  edilìzii  ivi  esistenti , fra 
cui  eravi  un  di  il  C/rsarettm,  probabilmente  ima  specie  di  curia 
o sala  per  le  adunanze  del  senato  locale;  una  basilica,  splen- 
didi portici  e le  già  mentovate  terme,  stabilitevi,  a quanto 


e Settimio  Severo  (Tac.,  J«».,  xv,  34);  e forse  per  la  stessa h sembra,  dalfimperalorc  Conimudo  (180-192  dopo  Cristoì.  Al- 
ragione  fu  quivi  cretto  dal  senato  e popolo  romano, ad  onore!: cune  altre  contengono  invece  molte  curiose  notizie  rispetto 
di  Trajano,  il  magnifico  arco  di  trionfo  che  forma  ancora  uno  Hai  varii  collegi  (Collegio)  o corporazioni  dell'antica  città,  non 
de' suoi  principali  ornamenti.  Ebbe  dai  successivi  imperatori  'solo  per  fini  religioni  e commerciali,  rna  ben  anche  per  og- 


aumenti  di  territorio,  ed  abbellimenti  di  pubblici  edilìzii;  nò 
la  sua  importanza  venne  meno  neppure  nella  decadenza  del- 
l'impero ; dapoiché,  quantunque  presa  dal  re  goto  Totila  nel 
545  dopo  Cristo,  che  ne  fé’  radere  le  mura  al  suolo,  fa  tan- 
tosto ristaurala,  e Paolo  Diacono,  meno  di  due  secoli  dopo, 
ce  la  descrive  opulentissima  e capitale  di  tutte  le  circostanti 
provinrie  (Procop.,  B.  C.f  ut,  C;  P.  Diac,,  li,  20).  Sotto  i 
Longobardi  anzi  divenne  la  capitale  di  un  ducato,  inchiudente 


getti  letterarii.  Pare  infatti  che  vi  si  coltivassero  mollo  [e  let- 
tere, e i letterati  vi  fossero  in  grande  onoranza  ; per  esempio, 
il  grammatico  Orbilio , lungo  tempo  maestro  nella  natia  sua 
Benevento,  e poscia  a Roma,  ebbe  da’ suoi  concittadini  pub- 
blica statua,  nuore  che  fu  irihutato  anche  al  grammaliru  Ru- 
tilio  Eliano.  come  pure  a parecchi  oratori  e poeti  di  celebrità 
meramente  locale  (Suet.,  Gramm.,  9). 

Il  territorio  di  Benevento  era  sotto  i Romani  estesissimo. 


tutte  le  loro  conquiste  dell’Italia  meridionale,  non  escluse  | inchiudendo  all’O.  quello  di  Caudio,  esclusane  la  città,  sten- 
Capna,  Napoli  e gran  parte  della  Campania,  e continuò  aulendosi  al  X.  fino  al  Tammaro  ( Tnmarm),  inclusovi  il  vii— 
mantenersi  indipendente  piu  di  due  secoli  dopo  la  distruzioni'  lagio  di  Pago  (Paga*  Vejunus),  comprendendo  a N.  E.  la 
del  regno  longobardo  ncintalia  superiore,  cioè  fino  al  1022.  il  città  di  Fgnu*  Tulicu*  (oggidì  Sanl’Eleuterio  presso  Castel 
sotto  il  suo  ultimo  duca  Lamlulfi,  Franco),  e confinando  finalmente  all’E.  e al  S.  coi  territorii 

Nel  633,  Costante  II  imperatore  d’Oriente,  vi  fece  tagliar  j di  Mculamm  ( le  Grotte  presso  Mirabella)  e di  Abellinum 
la  lesta  al  valoroso  e fedele  fésualdo.  Dall’anno  1053  in  poi 1 ^Avellino).  Alcuni  scrittori,  per  esempio,  Floro  (i,  8j,  Fron- 
Benevcnto  fu  quasi  sempre  posseduta  dalla  Chiesa,  e fu  l m - tino  (Slral.,  iv,  1,  $ 14),  tlrosio  (iv,  2j  fecero  menzione  dei 

rampi  arusini , come  scena  «Iella  sanguinosa  battaglia  già 
citata  tra  i Romani  e l'invasore  Pirro.  Giacevano  quelli  pro- 


peratorc  Enrico  111  che  la  ledette  a Leone  IX,  invece  di  Barn 
herga,  clic  era  «li  pertinenza  «lidia  Chiesa.  Nel  1260  fuenm- 

battuta  sotto  Hcnevenio  la  grande  e sanguinosa  battaglia  Ira  babilmente  nella  pianura  al  sud  del  Calore,  della  nella 
Carlo  d'Angiò  e il  re  Manfredi  ; nò  v’ha  dii  non  conosca  la  mappa  del  /arnioni  Le  Colonne,  che  comincia  a 3 chilometri 
barbarie  esercitatavi  dal  vincitore.  Dal  1769  al  1773,  du- 
rando le  controversie  fra  Clemente.  XIII  e i Borboni,  Bene- 
vento  fu  occupata  dalle  truppe  napoletane.  Nel  1806  Napo- 
leone aggregò  questo  principato  all'Impero,  e lo  conferì  in 
feudo  aTaUeyraml  ; finché,  ne!  1815,  fu  restituito  al  pontefice 
dai  Congresso  «li  Vienna.  Quattro  concili!  vi  vennero  tenuti.  Il 


la  Benevento,  ed  era  attraversata  dalla  via  Appia;  perciò 
mai  si  apposero  Floro  ed  Orario  collocandoli  nella  Lucania , 
mentre  i migliori  anturi  indicano  le  vicinanze  di  Benevento 
qual  teatro  di  quo' micidiali  conflitti;  ed  é pure  erroneo  il 
leggere  la  n ratini  anziché  a r usi  ni  campi.  Ecco  il  disegno  «li 
una  medaglia  di  Benevento.  coH'antica  leggemia  iienventod 
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(invece  di  Deneeenlor-um),  che  dev’essere  stata  coniata  dopo 
la  fondazione  della  colonia  latina;  altre  medaglie  coll'epigrafe 
Malie*  o Mal  irta  si  suppongono  appartenere  al  Malevenium 
sanni  Lieo.  Ogni  anno  in  Benevento  celebranti  grosse  feste. 
Gli  abitanti  ascendono  a 16,000;  molti  più  se  ne  contavano 
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prima  che  nell’830  un  emir  siciliano  vi  portasse  lo  sterminio. 
Gravi  danni  recarono  pure  a Benevento  la  peste  del  1656  e 
il  terremoto  che  32  anni  dopo  la  rovesciò  quasi  interamente. 
Due  chilometri  da  Benevento  verso  libeccio  v'ha  un'antica 
colonna  miliare  nella  via  Appis , indicante  il  numero  xxxi. 
Celebri  da  ultimo  sono  i noci  di  Benevento,  che  per  la  loro 
grossezza  diedero  origine  alla  favola  che  le  streghe  vi  tenes- 
sero le  adunanze  in  cima  al  Sabato. 

Vedi  Mommsen,  Topograf.  degl'Irpini  (p.  167),  nel  Bul- 
lettivo  deU'Inst.  Arci.  (1847)  — De  Vita,  Antiq.  Bene v. 
(p.  204-220,  271,  286)  — Orelli,  Inscrizioni  (1178,  ecc.) 
— 'lillingen,  Mumismatiq.  de  l’anc.  Italie  ,p.  223) — Fried- 
liinder,  Osk.  Munzen  (p.  67). 

IIKXKVOLEMA  ( etic .).  — Felice  dispdfcizione  del  cuore,  che 
ri  fa  prendere  parte  alle  pene  degli  altri,  e c’inspira  l'idea  di 
addolcirle.  Non  é sempre  possibile  di  esporsi  a pericoli  per 
salvare  i sofferenti,  ma  almeno  si  consolano  colla  dimostra- 
zione di  una  vera  simpatia  ; questa  é la  miglior  prova  di 
benevolenza.  Si  allega  contro  di  un  tal  sentimento  che , a 
forza  di  essere  generale,  finisce  qualche  volta  col  non  riu- 
scir utile  ad  alcuno  in  particolare  ; ma  questo  é un  grave 
errore.  Vi  sono  moltissime  circostanze  che  non  esigono  né 
soccorsi  né  sai  rifizii  : la  vita  non  si  compone  soltanto  d'in- 
teressi e di  bisogni  ; chi  è straziato  nei  sentimenti  e nelle 
affezioni  prova  conforto  nell’essere  inteso  ; che  sarà  poi 
quando  la  benevolenza  piange  insieme  con  noi?  ma  essa  qui 
non  si  arresta,  s'intramette  di  buon  grado  fra  le  pretese  e gli 
odii,  e se  non  giunge  sempre  a disarmarli , spesso  li  pacifica 
sull'atto  per  riconciliarli  in  appresso. 

Nei  tempi  di  crisi  e di  disastri  la  benevolenza  è certa- 
mente della  più  immediata  utilità  ; si  accorda  altresi  che  nei 
tempi  ordinarli  la  sua  attività  abbraccia  le  classi  più  nume- 
rose della  società  ; essa  é tutta  in  azione.  Ma  egli  è in  un’altra 
sfera  che  si  esercita  la  benevolenza  ; essa  non  solo  s'adopera 
a prevenire  la  disgrazia,  ma  eziandio  a procurare  la  felicità  ; 
diffonde  la  ralma,  la  dolcezza  e il  benessere  su  tutto  ciò  che 
Li  circonda  ; questa  è la  cura  sua  principale  e continua.  I 
doni  della  benevolenza  si  ricevono  con  gran  fretta  d’animo  ; 
ancora  un  minuto  di  tempo,  forse  essi  sarebbero  giunti  troppo 
tardi.  In  tutte  le  condizioni  della  vita  ci  sentiamo  rapiti  dal- 
l’aspetto della  benevolenza  ; essa  si  associa  a tutto  ciò  che  le 
si  avvicina. 

Si  confonde  qualche  volta  la  cortesia  colla  benevolenza  ; 
ina  é facile  il  distinguerle:  la  prima  é tutta  cosa  nostra,  e si 
considera  qual  appannaggio  del  grado  occupato  e dell’educa- 
zione ricevuta,  ed  è spesso  altiera  e fredda  ; la  seconda,  al 
contrario,  ha  qualche  cosa  di  tenero  e di  carezzevole  ; essa 
lascia  da  parte  tutto  ciò  che  ò distinzione,  e obbliga  quanto 
più  sa  e può,  senza  por  mente  alla  differenza  di  condizione. 

BENGAL  (geogr .).  — Grande  e bella  provincia  dell’Indo- 


stan,  che  confina  al  N.  col  Nepal  e col  Butan,  al  N.  E.  col 
territorio  di  Assam,  all’E.  coll'impero  Birmano , al  S.  col 
golfo  del  Bengal , al  S.  0.  colla  provincia  di  Orissa , all’O. 
con  quella  di  Bahar.  Si  estende  circa  563  chilom.  dall’E. 
all’O.  ; 418  a un  dipresso  dal  N.  al  S. , e 251,767  chilo- 
metri quadrati,  dei  quali  un  ottavo  in  fiumi  e laghi.  La 
sua  popolazione  si  fa  ascendere  a 23,360,000  abitanti.  Tutto 
questo  paese  altro  non  forma  che  una  vasta  pianura  di  allu- 
vione, impercettibilmente  inclinata  verso  il  mare,  e bagnata 
dal  Gange,  che  vi  forma,  insieme  coll’Uri  (Hoogly),  un  vasto 
delta  frammezzato  da  un  gran  numero  di  rami  di  questi  due 
fiumi  ; dal  Brahmaputra  e da' suoi  affluenti,  dal  Cosi,  dal 
Conki,  dal  Mahananda,  dal  Dummudah,  eco.,  i quali  pren- 
dono le  loro  sorgenti  nelle  Himalaya,  dpI  Bihar,  nel  Ganduana, 
nel  Butan , nel  Nepal  e nell’Orissa.  — L’annata  é divisa 
1 nel  Bengal  in  tre  stagioni  : calda , piovosa  e fredda.  La 
prima  comincia  in  marzo  e finisce  in  giugno,  la  seconda  co- 
mincia in  giugno  e termina  in  ottobre  ; dopo  ciò  la  tempe- 
ratura si  raffredda  e dura  altri  quattro  mesi.  Le  nebbie  sono 
frequentissime,  e vi  cadono  abbondanti  rugiade  al  l'avvicinarsi 
della  stagione  piovosa  ; quest'umidità,  che  contribuisce  sin- 
golarmente alla  fertilità  del  suolo,  rende  il  clima  assai  per- 
nicioso agli  Europei.  Vi  si  raccoglie  riso  in  abbondanza,  fru- 
mento, orzo,  miglio,  tabacco,  zucchero,  cotone,  indaco,  chiovi 
di  garofano,  noci  moscate,  droghe  medicinali,  legno  di  san- 
dalo ed  altri,  lino,  senapa,  sesamo,  seme  di  lino,  papaveri, 
da  cui  si  estrae  l'oppio,  ecc. 

Si  alleva  nel  Bengal  grosso  bestiame,  capre,  pecore  e ba- 
chi da  seta.  Vi  si  trovano,  specialmente  nella  parte  S.  E., 
elefanti  assai  ricercali  e di  un  grand'uso  ; e nelle  altre  parti, 
bufali,  tigri,  cinghiali  e altri  animali  silvestri.  Vi  esistono 
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miniere  di  ferro  nei  distretti  limitrofi  alle  Himalaya.  L’espor- 
tazione principale  consiste  in  riso,  cotone,  seta  greggia  e 
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Mi 


lavorata,  indaco,  zucchero,  avorio,  tabacco,  droghe  medici- 
nali, ecc. , ecc.,  e vi  «‘introducono  per  mare  oro,  argento, 
rame,  ferro  in  barre,  panni  di  ogni  qualità,  té,  sale,  porcel- 
lana, gingilli  di  vetro,  vini  e pochi  cavalli  arabi  e inglesi. 

La  maggior  parte  della  popolazione  del  Bengai  si  compone 
d'indù,  popolo  timido  e’affobile,  ma  ingegnoso  e versato  in , 
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tutte  le  arti  utili  ; vi  hanno  pure  Maomettani,  discendenti  dai 
conquistatori  Afghani  e Mongoli , e mercanti  arabi.  — Vi  si 
parla  l’idioma  bengalino  {vedi  Bengalina  lingua).  Dopo  di 
essere  staio  lungo  tempo  un  regno  indipendente,  il  Bengai 
cadde,  nel  1203,  in  potere  degli  Afghani,  e rimase  tributario 
deirimperatore  dei  Mongoli  fino  all'anno  1340,  in  cui  un 
Fakber  Addio  se  ne  impadroni  ed  assunse  il  titolo  di  sultano 
Sekunder.  Nel  1338  fu  conquistato  da  Sber  Shah,  e poco 
tempo  dopo  riunito  a Delhi.  Tolto  ai  discendenti  di  quest’ul- 
timo dall'Imperatore  Akbar,  restò  sotto  il  dominio  de)  Gran 
Mogol  fino  al  1757,  in  cui  gl'inglesi  ne  fecero  la  conquista. 
Essi  vi  hanno  a grado  a grado  mutato  la  forma  del  governo, 
e introdotto  un  codice  di  legislazione  fondato  sulle  leggi  de- 
gl’indù, dei  Maomettani  e sulle  proprie.  Questa  provincia  é 
divisa  in  17  distretti,  e sono  i seguenti  : Backergunge,  Bir- 
Lhum,  Burdwan,  ChitUgong,  Hoogly,  J essere,  Myraansingh, 
Murshedabad,  Nuddia,  Purniah,  Rijshaliy,  Rungpore,  Silhet, 
Tipera,  i 24  pergunnab,  Midnapore  ed  i Jungle  Mahai.  La 
capitale  è Calcutta,  che  nel  1837  contava  229,714  abitanti. 
Vengono  quindi  Dacca  e Murshedabad,  quella  con  66,667 
nel  1826,  questa  con  150,000. 

Nel  Bengai  la  Francia  possiede  Chandemagor,  e la  Dani- 
marca, Serampore. 

BENGAI  {geogr.).  — Presidenza  inglese  dellTndostan,  si- 
tuata nella  sua  parte  N.  E.,  comprende  oggidì  le  provincie 
del  Bengai,  di  Bahar,  d’Orissa,  d’AJIahabad,  i territori!  con- 
quistati e situali  fra  il  Gange  e la  Giumna,  come  pure  quello 
situato  sulla  riva  diritta  di  questo  ultimo  fiume,  e che  é stato 


ceduto  da  Daulet-Mau-Sindia.  L’isola  del  principe  di  Galles, 
sulla  costa  di  Siam,  dipende  altresì  da  questa  presidenza.  Si 
calcola  la  sua  popolazione  totale  a 60,000,000  d’abitanti . Essa 
é divisa  in  distretti,  in  ciascuno  dei  quali  vi  ha  un  residente 
inglese,  un  magistrato  e un  ricevitore,  il  governo  civile  è 
affidato  ad  un  consiglio  supremo  composto  del  governatore 
generale  e di  tre  consiglieri  ; il  primo  è nominato  dal  re,  gli 
! altri  sono  scelti  dalia  corte  dei  direttori  della  Compagnia  delie 
[ Indie  fra  gl'impiegati  di  quella  Compagnia.  Per  l'amministra- 
zione della  giustizia  havvi  una  corte  suprema  risiedente  a 
Calcutta,  6 corti  d'appello  e magistrati  inferiori  che  risiedono 
nei  distretti. 

1 BENGAL  (golfo  del)  (geogr.).  — Formalo  dall’oceano  In- 
aiano sulla  costa  meridionale  dell'Asia,  questo  vasto  golfo  è 
! compreso  fra  l'isola  di  Ceylan  e le  coste  dellTndostan  e del- 
l’impero Birmano,  da  cui  è attorniato  dall’O.  al  N.,  e dal  N. 
all’K.  Prende  il  nome  dalla  provincia  del  Bengai  che  gli  sta 
al  N.,  ha  circa  2,137  chilom.  nella  sua  maggior  larghezza 
dall’O.  all’E.,  internandosi  1,544  dal  S.  al  N.  La  parte  com- 
presa fra  le  isole  Andaman  e Nicobar,  il  litlorale  deH'impero 
Birmano  e la  costa  settentrionale  di  Sumatra,  porta  il  nome 
di  golfo  di  Meryhi.  La  sua  costa  occidentale  non  offre  alcun 
porto  atto  a ricevere  grandi  bastimenti,  mentre  la  sua  rosta 
orientale  ne  ha  parecchi  eccellenti,  l venti  soffiano  in  questo 
golfo  per  sei  mesi  dell'anno  nella  direzione  del  N.  E.,  e per 
gli  altri  sei  mesi  in  quella  del  8.  0.  Questa  osservazione, 
benché  non  sia  rigorosamente  esatta,  basta  tuttavia  ai  navi- 
gatori nelle  circostanze  ordinarie. 

BENGAL  (fiamme  del)  (fecn.;.  — Sono  prodotte  da  una 
composizione  pirotecnica  che  s'impiega  col  più  gran  successo 
nei  fuochi  d 'artifizio  e sul  teatro.  Li  bianchezza  e lo  splen- 
dore d'una  tal  luce  hanno  fatto  lungo  tempo  la  meraviglia  e 
l'ammirazione  degli  spettatori  ; ma  allora  il  segreto  di  quella 
composizione  era  cosi  ben  custodito,  che  il  suo  uso  in  un 
fuoco  d'artifizk)  era  cosa  rarissima.  Da  circa  quarantanni, 
setolosi  conosciuto  il  modo  di  prepararla  , non  vi  ha  fuoco 
d'artifizio  nè  teatrale  spettacolo  che  non  abbiano  termine 
colle  fiamme  del  Bengai. 

Questa  composizione  consiste  in  un  miscuglio  di  salnitro, 
di  solfo  e di  antimonio,  io  certe  dosi.  Dopo  di  aver  fatto  pas- 
sare il  tutto  per  un  grosso  setaccio  di  crini,  si  pone  entro  un 
vaso  di  terra,  di  cui  si  asperge  la  superficie  con  polvere  secca 
di  carbone;  ciò  fatto,  si  ricopre  con  un  foglio  ili  carta  buche- 
rato in  alcune  parti,  e quando  è tempo  gli  si  dà  fuoco. 

BENGALINA  LINGUA  (filol .).  — Fra  i moltissimi  dialetti 
vernacoli  che  oggi  si  parlano  nell'India  settentrionale  e che 
per  la  più  parte  pajono  derivati  dall'antica  lingua  classica  ilei 
paese,  cioè  dal  sanscrito,  pochi  meritano  tanto  l'aUcnzione 
del  filologo  e dello  storico  quanto  il  bengalese,  parlato  da 
una  popolazione  di  più  di  venti  milioni,  sparsa  sopra  un  terri- 
torio di  circa  258,900  chil.  quadr.  L'alfabeto  adoperato  dai 
nativi  nelle  loro  scritture  e adottato  dagli  Europei  nei  libri 
stampati  in  bengalese  é evidentemente  tolto  dal  deramgari, 
carattere  particolarmente  approprialo  a fissare  la  lingua  san- 
scrita, e comprendono  tutti  e due  quattordici  vocali  e dit- 
tonghi e trenta  tre  consonanti.  La  somiglianza  di  forma  che  il 
carattere  bengalino  ha  col  devanagari  è a un  dipresso  come 
quella  che  ha  la  nostra  scrittura  collo  stampato.  11  fondo  della 
lingua  bengalese  è al  tutto  sanscrito,  appunto  come  il  fondo 
delfitaliano  o dello  spagnuolo  è latino,  con  un'addizione  com- 
parativamente piccola  di  voci  che  uon  si  possono  riferire  alla 
medesima  sorgente.  Ma  il  sistema  raffinato  delle  inllessiom 
grammaticali,  che  é tanto  caratteristico  della  lingua  sanscrita, 
nella  bengalina  é quasi  intieramente  scomparso  ; e al  difetto 
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di  terminazioni  che  segnino  i casi  e i numeri  dei  nomi,  o In  i da  \V,  Morton  (Galeotta  1828,  in-81*),  edasirG.C.  Huughton 
persone  e i tempi  dei  verbi,  viene  supplito  da  particelle  o da ‘ (Londra  1833,  in~4#). 

altre  voci  ausiliario,  spesso  aggiunte  rozzamente  anziché  no  j BKAtìlELA  (^cogr.).  — Distretto  del  Congo,  fra  quelli  di 
(rarissitnamenle  prefisse)  alle  radicali  mutilate  delle  parole  Angola  e Mal  amba,  con  cui  confina  al  N.;  all'E.  ha  i deserti; 
sanscrite.  Ciò  non  pertanto  il  bengalino  ha  -conservato  in  al  S.  il  paese  dei  Cimbebas,  e all ’O*  l’oceano  Atlantico.  Ben- 
grandissima  parte  la  facoltà.  Unto  cospicua  nel  sanscrito,  di  ;guc!a  ostandosi  in  lunghezza  dal  capo  Ledo  fino  al  cajm  Ne- 
formare  voci  composte  ; e alcuni  scrittori  recenti  si  sono  grò,  cioè  100  chilometri  dal  N.  al  S.  La  sua  larghezza  non 
grandemente  giovati  di  questo  vantaggio,  massime  in  trattati  eccede  forse  570  chilom.  L'interno  del  Benguela  è monta- 
di  diritto  indiano  e di  materie  filosofiche.  Osservasi  quest/)  gnosn,  con  gran  numero  di  fiumi,  fra  cui  la  Coanza  c il  Bam- 
gpecialmenle  nella  traduzione  liengalina  del  secondo  libro  del  jbauque.  (ìli  elefanti,  i rinoceronti,  le  zebre  e le  antilopi  vi 
Atiiàksharà  «opera  legale  sanscrita  di  grandissima  autorità,  si  trovano  in  copia.  I buoi  ed  i montoni  vi  crescono  ad  al- 
pubblicala  da  Lakshmi  Nàràyana  Nyàyàlankàra  1824-,  in-8"i  tozza  prodigiosa;  se  non  che  gli  animali  di  rapina,  la  siccità 
e in  quella  del  Sgàyadanuna,  di  Kàsinàtha  Tarko  panetti-  e le  frequenti  scorrerie  dei  Giagga  li  vanno  diminuendo, 
nana  Calcutta  1821,  in-8*).  Non  apparisce  che  il  bengalino  Vuoisi  che  nelle  montagne  abbiami  miniere  d’argento,  che  i 
sia  inai  stato  adoperato  per  cose  di  letteratura  anteriormente:  Negri  abbandonano.  L’aria  del  Benguela  è insalubre  e nociva, 
al  secolo  xvi.  L'opera  più  antica  che  esista  di  questa  linguai  sopratutto  agli  Europei.  Gli  abitanti  sono  di  un  carattere 
è il  Chaitanya- Charitómrila  di  Krishnatlàsa,  discepolo  ilei  rozzo  ed  aspro,  e i Portoghesi  tengono  con  essi  un  esclusivo 
Chaitanya  fanatico  Vaisnhnava,  fondatore  di  un  ritrovo  modo  | commercio  ; per  questo  motivo  il  parsec  poco  conosciuto, 
del  c ulto  di  Krishna,  il  quale  visse  intorno  al  finire  del  se-  Gl'indigeni  si  contentano  di  trarre  dalle  miniere  tanto  rame 
colo  xv.  A quest’opera,  che  dicesi  composta  quasi  tanto  in  da  farne  collane  ed  anelli.  La  capitale  del  regno  è San  Fi- 
sanscrito  quanto  in  bengalino,  lino  a'  tempi  assai  recenti  non  lippe»  di  Benguela,  che  è situata  uri  12"  10'  di  latit.  S.,  in 
tennero  dietro  se  non  pochissimi  componimenti,  tra  cui  i più  fondo  ad  una  baja  alquanto  profonda,  detta  Unititi  das  vacca * 
importanti  furono  le  versioni  poetiche,  dal  sanscrito  nel  ben-  (baja  delle  vacche)  e anche  Bahia  du  Torre  (baja  «iella  torre) 
gaiino,  del  Maluìbhnrala  di  Kàlidàsa  o del  Itnmàyuna  di  da  una  rupe  che  s'innalza  a guisa  di  torre.  In  questa  baja  le 
Kirtivàsa;  e queste  opere  sono  popolarissime  nel  Bengal,  e navi  trovano  un  ancoraggio  comodo  e sicuro.  A 20  chilom. 
nelle  case  degli  Indù  si  recitano  molte  volte  durante  parecchi  al  S.  0.  di  San  Filippo  è un  grande  stagno  salso  presso  il 
giorni,  dinanzi  ad  assemblee  di  due  o trecento  uditori.  Khe-  mare,  le  cui  acque,  a periodi  irregolari,  si  agitano  e diven- 
roananda  è tenuto  per  autore  di  un  inno  «letto  Manali  man - ‘gono  caldissime,  a segno  di  farne  giungere  l'aria  circostante 
gala,  che  nelle  provincie  occidentali  del  Bengal  si  recita  an-  ad  altissima  temperatura, 
cura  nelle  feste  in  onore  della  dea  Manasd.  Si  attribuisce  a i BEA  - RÀDA  I).  Vedi  A i»ad  (biogr.  e $lor.  tacr.). 
Subhancara  un  trattato  di  aritmetica  scritto  in  versi;  e que*  BEAIIIAAOM  [geogr.  ani.).  — Valle  posta  nei  sobborghi  e 
«l'opera  e un  trattato  detto  Guntdakthinà,  sembra  che  siano  all’E  di  Gerusalemme,  formante  parte  di  quella  di  Kedron, 

1 soli  libri  elementari  composti  dai  nativi  del  Bengal  a (ine  di  infame  pel  sacrifizio  di  fanciolli,  o perchè  vi  si  facevano  pas- 
educazione.  Pare  che  nella  letteratura  bengalina  sia  comin- 1 sare  per  mezzo  le  fiamme.  Il  sito  della  valle  «love  s'innaJ- 
ciata  una  nuova  epoca  colla  fondazione  del  collegio  di  Fort  , ma  l’idolo,  a cui  era  fatto  il  sacrifizio,  chiamavasi  Tophel 
William  presso  Calcutta,  e colle  fatiche  del  I)r.  Carey  e dei!  dal  battere  «lei  tamburi  ad  oggetto  di  coprire  le  strida  dei 
missionari!  di  Scrampore  suoi  colleglli,  ai  «piali,  secondo  le-  fanciulli.  Era  parimente  chiamala  Gehenon,  o valle  di  Emioni, 
«pressione  di  uno  scrittore  nativo  di  quel  parse,  si  può  altri-  da  cui  alcuni  derivano  Gehenna,  luogo  di  futuro  castigo, 
buire  « il  risorgimento  della  lingua  bengalina,  il  suo  miglio-  BEAI  igiutitpr.).  — Questo  nome  comprende  tutte  le  cose 
rimonto  e la  stessa  sua  condizione  di  lingua  ».  Si  stamparono  che  possono  essere  proprietà  ili  alcuno,  e non  crediamo  per- 
ni bengalino  la  Bibbia  c varie  opere  di  letteratura  moderna,  I ciò  che  corrisponda  al  res  dei  Latini,  il  qual  termine  era  più 
la  maggior  parte  inglesi.  Pubbiicaronsi  pure  molte  opere  generale,  e comprendeva  anche  le  cose  clic  non  erano  invi- 
elementari,  in  part«  dalla  stamperia  de'  missionari'!  a Seram- 1 prictà  «li  alcuno.  «*ome  l'aria.  I beni  divido»!  secondo  che 
poro  e in  parte  sotto  la  sopran tendenza  della  Società  dei  libri  -mio  considerati  in  sé,  o considerati  per  rapporto  a coloro  che 
di  scuola  di  Galcutta.  Per  tal  modo  si  diede  un  impulso  alla 1 li  posseggono.  Considerati  in  sé,  sono  o mobili , od  immobili 
cultura  «Iella  lingua  si  fra  gli  Europei  come  fra  i nativi,  e (redi  Immobili  c Mobili  (beni)  ; corporali  se  sono  sensibili, 
l'amore  di  questi  per  la  lettura  viene  provato  «lai  fatto  che  incorporali  se  non  lo  sono. 

non  meno  di  sei  giornali  scritti  in  bengalino  circolano  oggi  Per  rispetto  ai  proprietario  i beni  sono  o dei  privati,  o de- 

a Calcutta  e ne' suoi  dintorni.  L’uà  delle  ultime  opere  che  Inumali,  o della  chiesa,  o dei  comuni  o stabilimenti  pubblici 

vi  si  pubblicarono  è un  Dizionario  inglese  e bengalino,  tra-  ( vedi  Demanio,  Ecclesiastici  beni). 

dotto  da  quello  di  Johnson  da  Uàui  Coniulsen  (Scrampore  ji  Per  rispetto  alla  moglie  i beni  sono  dolali  o para  feritali; 

1834,  2 voi.  in-4°).  Dalla  prefazione  di  questo  dizionario  éj  dotali  quelli  clic  vengono  compresi  nella  dote,  parafernali  gli 

stata  tolta  la  maggior  parte  delle  precedenti  osservazioni  in—  j altri  (vedi  Dote,  Parafernali  reni). 

torno  alla  letteratura  bengalina.  Agli  Europei  che  fossero  ! Beni  avventi  zìi  sono  nella  legislazione  piemontese  quelli 

vaghi  «li  studiare  il  bengalino*  sr  possono  raccomandare  le  che  il  figlio  di  famiglia  possiede  per  eredità,  legato,  dona- 

segucnli  opere  elementari:  Grammatica  della  lingua  benga-  l /ione  o«l  altro  titolo  lucrativo.  Di  questi  il  pa«lre  Ita  l’nsu- 

lina  «in  inglesei  del  ragia  Hanimohun-Boy  (Calcutta,  in-8*)  frutto  sinché  il  tiglio  sia  giunto  ai  trent  anni  (art.  224). 

— Dudimenii  della  grammatica  bengalina  (inglese)  «li  Beni  vacanti  sono  quelli  di  cui  non  può  esser  conosciuto  il 
G.  C.  Haughton  (Londra  1821,  in-4w)  — Squarci  bengalini , padrone.  Secondo  i codici  francese  (art.  539)  e piemontese 
con  traduzione  e vocabolario  dello  stosso  autore  (Londra  Mari.  41(B,  sono  questi  dello  Stato  ; e secondo  il  codice  au- 
1822,  in4°).  Si  pubblicarono  dizionari!  di  bengalino  e in- j siriaco  (fó  382.  380)  possono  acquistarsi  da  chiunque. 
gle.se  da  II.  P.  Forster  (Calcutta  1799.  2 voi.  in4°);  dal  BEAI  NAZIONALI  [dir,  pubbj.  — Cosi  si  dissero  in  Frati- 
Dr.  Carey  (Seram poro  1825,  3 voi.  in4^);  compendiato  in  eia  i beni  che,  in  virtù  delle  leggi  emanate  «bilie  assemblea 

2 voi.  in-8°  da  K.  Carey  e Marshman  (Semmpore  1827-30)  ; || nazionali,  furono  tolti  al  clero,  alle  corporazioni  religiose 
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soppressi,  od  agli  emigrati.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione 
del  1780  le  finanze  erano  esauste;  la  guerra  era  imminente, 
l'inquietudine  universale.  Perciò  il  2 novembre  1780  l'As- 
semblea costituente  decretò  l'alienazione  dei  beni  delle  cor- 
porazioni religiose,  sulla  proposizione  del  vescovo  di  Autun, 
e stabili  che  tali  beni  sarebbero  venduti  ai  comuni,  i quali, 
in  mancanza  di  fondi,  pagherebbero  il  prezzo  con  vaglia  de- 
stinati a soddisfare  i creditori  dello  Stato.  Tale  fu  l'origine 
degli  assegnali.  A questa  parte  di  beili  nazionali  se  ne  ag- 
giunse un'altra  sfortunatamente  piò  considerabile.  Un  gran 
numero  di  Francesi  si  erano  recati  in  paese  straniero.  Il  28 
ottobre  1791  l'Assemblea  legislativa  decretò  che  tutti  gli 
emigrati  che  nel  susseguente  gennajo  non  fossero  ritornati  | 
in  Francia  sarebbero  considerati  come  rei  di  congiura,  ed  i j1 
loro  beni  sequestrati.  Addi  9 novembre  un  nuovo  decreto  j 
dichiarò  colpevoli  di  congiura  i fratelli  del  re,  i conti  di  Pro- .! 
venza  e di  Artois  e loro  aderenti,  e ne  confiscava  i beni.  Il  ij 
sequestro  si  estese  alle  persone  condannate  per  delitti  rivo-  |j 
luzionarii,  e per  un  decreto  del  13  piovoso  alle  proprietà! 
degli  stranieri.  Ma  quest'ultimo  editto  avendo  cagionato  rap-  j 
presaghe  contro  i Francesi,  si  restò  dal  mandarlo  ad  effetto.  I 
Intanto  la  vendita  dei  beni  nazionali  incontrava  dapertutto  ! 
innumerabili  difficoltà,  cui  aumentavano  la  diffidenza  e il  ti-! 
more.  La  Convenzione  cercò  i mezzi  di  vincerle.  Per  rime-; 
diare  al  discredito  della  carta  monetata  offerse  straordinarie 
facilità  di  pagamento,  non  esigendosi  dai  compratori  se  non 
il  valore  che  potevano  dare  nello  stato  attuale  «Iella  moneta, 
o secondo  il  corso  dell'avvilimento  della  caria  monetata.  Fu 
perciò  stabilito  che  si  darebbero  i beni  a chi  offrirei»!**  in 
assegnati  tre  volte  il  valore  del  1 100.  Questo  provvedimento 
divenne  sorgente  di  uno  sfrenato  agiotaggio.  Tutti  coloro 
clic  avevano  carta  moneta  correvano  c si  arricchivano  senza 
pericolo,  con  rivendite  e spezzamenti,  li  governo  tornò  al 
primo  sistema  ; ma  le  operazioni  si  succedettero  di  nuovo' 
con  lentezza.  Brevemente,  di  dodici  miliardi  che  erano  stati 
valutati  i beni  nazionali,  un  solo  miliardo  fu  acquistato  dallo 
Stalo,  e con  questo  sostenne  una  terribile  guerra  contro 
l'Europa  congiurata.  Frattanto  gli  emigrati  tornavano  in 
Francia  con  nomi  tinti,  e trovavano  il  modo  di  rientrare  nel 
possesso  dei  loro  beni  , e per  un  decreto  dei  14  fiorilo 
anno  ih  si  restituirono  i beni  confiscati  in  virtù  di  giudizii 
rivoluzionarli,  e il  di  9 fiorile  anno  ix  si  sospese  la  vendita 
dei  beni  nazionali  non  alienati.  Finalmente  il  5 fiorile  arino  x 
un  senaloconsuito  determinò  gli  effetti  dell’amnistia  in  favore 
degli  emigrati.  In  conclusione,  i beni  del  clero  divennero 
irrevocabilmente  proprietà  dello  Stato.  Al  ritorno  dei  Borboni 
fu  accordalo  agli  emigrali  dalla  legge  dei  5 dicembre  181  i 
il  possesso  dei  ben»  che  non  erano  stati  venduti,  e più  lardi 
furono  risarciti  pel  valorp  degli  altri,  per  la  legge  dei  27 
aprile  1825,  detta  la  legge  d'indennità.  . 

BEVI  Paolo  \biogr.).  — Dotto  critico  italiano,  nato  nel- 
l’isola di  Candia  circa  l'anno  1552,  morto  a Padova  il  12 
febbrajo  1625.  Tornasóli,  Lorenzo  Crasso,  Glutini  c Sax  male 
si  appongono  affermando  lui  essere  nativo  di  Gubbio  ; egli 
assunse,  ben  è vero,  il  nome  di  Eugubinu s,  e compose  sotto 
questo  titolo  il  proprio  epitaffio,  perchè  fu  trasportato  ed  al- 
levato a Gubbio.  Beni  appartenne  per  qualche  tempo  alla 
Compagnia  di  Gesù,  ma  ne  uscì  poi  per  essergli  slata  vietala 
la  pubblicazione  d uri  commentario  sul  Banchetto  di  Piatone. 
Egli  divenne  segretario  del  cardinale  Madrucci  e del  duca  di 
Urbino,  Francesco  Maria  il;  appresso,  professore  di  teologia 
a Perugia,  di  filosofìa  alla  Sapienza  di  Doma,  e di  belle  let- 
tere a Padova.  Ma  più  de’ suoi  corsi  pubblici  levarono  romore 
le  sue  coolroverste  su  molli  punti  di  erudizione  e di  dottrina, 


Idaprima  a Roma  intorno  la  grazia  efficace  c il  libero  arbitrio, 
appresso  a cagione  del  Bastar  Fido  di  Guarini  e del  Tasso, 

| ch’egli  difese  contro  l'Accademia  della  Crusca,  vituperandone 
il  Vocabolario.  Nè  miglior  governo  fece  di  Dante  e Boccaccio, 
e.  fra  gli  antichi,  di  Tito  Livio,  di  che  si  procacciò  molti 
nemici,  ma  in  pari  tempo  numerosi  lettori. 

Beni  legò  ai  Teatini  di  Padova,  ove  professò  per  lo  spazio 
•li  venti  anni,  la  propria  biblioteca  ed  una  parte  de'  suoi  mo- 
bili. Fin  dal  1011  egli  aveva  fatto  costruire,  per  sò  e pe’  pro- 
fessori stranieri  dell’università  di  Padova,  un  sepolcro  nella 
I chiesa  delle  Clarisse,  c fuvvi  sepellito  pel  primo.  Beni  com- 
pose, fra  le  altre,  le  seguenti  opere:  l.  In  Tinurum  P'.atonis , 
sire  in  nalnralem  a Igne  divinarti  P/atonis  et  Aristotelis 
philosophiam  decada  tres , rum  disputatone  de  affectibus 
morendis  ab  oratore  (Homa  1594  e 1650)  — IL  De  ecHc- 
siasticis  Baroni i Annalibui  disputato  (Homa  1590)  — 
III.  Disposta  alle  considerazioni  del  dottor  Malacreta  (Pa- 
dova 1000)  — IV.  Qua  tandem  ratione  diriini  passit  con  Irò- 
versin  qiur  in  prosens  de  escaci  Dei  nitri  Ho  et  libero 
arbitrio  inter  nonnulios  catholicos  agitatur  (Padova  1603); 
opera  posta  all’Indice  e soppressa  — V.  Disputato  in  qua 
ostendilur  priestare  coimediarn  nlquc  tragwdiam  metrorum 
vinculis  solvere;  a quest’opuscolo  rispose  per  le  rime  il  pa- 
dovano Faustino  Summo  — VI.  Comparazione  di  Omero . 
Virgilio  e Tasso  (Padova  1607);  fautore  antepone  in  esso  il 
Tasso  a’  suoi  grandi  predecessori  «Iella  Grecia  e di  Koma  — 
VII.  L’ Anii-Cnuca,  ovvero  il  Paragone  dell'italiana  lingua 
(Padova  1012).  Beni,  contrariamente  al  Vocabolario  delti 
finisca,  sostiene  che  la  lingua  italiana  del  seicento  è preferi- 
bile a quella  del  quattrocento,  ed  avendo  Orlando  Pescelti 
impugnalo  la  sua  opinione,  Beni  gli  rispose  sotto  il  nome  di 
Michelangelo  Fonte  (Padova  1014).  L' Antì-Crusca  fu  proi- 
bita dalla  Repubblica  di  Venezia  ad  istigazione  di  Cosimo  I, 
granduca  di  Toscana,  che  non  aveva  voluto  accettare  la  dedici 
dell’autore,  e gli  aveva  rimandato  il  suo  libro  — VII!.  Rime 
diverse  (Padova  1014)  — IX.  Oratone  « quinquaginta  (Pa- 
dova 1613)  — X.  Commentarli  in  Aristoteli»  Poeticam  (Pa- 
dova 1613)  — XI.  De  /Ustoria  cotucribenda  libri  iv  (Ve- 
nezia 1614)  ; gli  è in  quest’opera  che  Beni  critica  Tito  Livio 
— Xll.  //  tlaffredo , ovvero  Gerusalemme  liberala  del  Tasso, 
col  commento  di  Paolo  Beni  (Padova  1016);  questo  com- 
mentario non  arriva  che  al  decimo  canto. 

Vedi  Gingnené,  Hist.  Littér.  de  l'ìtalie  (voi.  iv)  — Impe- 
riali, Museum  Historicum  — Sax,  Onomasticon  IV  — Ti- 
ra boschi,  Storia  della  letteratura  italiana  (voi.  vii). 

BEMAMI.VO  («tor.  nocr.).  — Duodecimo  ed  ultimo  figliuolo 
«li  Giacobbe  e di  Bacitele , nacque  a Betlemme  verso  fanno 
2297  avanti  C.,  e cagionò,  nascendo,  la  morte  di  sua  madre, 
che  nel  darlo  alla  luce  lo  chiamò  Ben-onin  (figliuolo  del  do- 
lore), nome  che  Giacobbe  cangiò  in  quello  di  Benimin  (fi— 
giórni»  dei  giorni,  dei  vecchi  giorni),  per  «lenotare  che  egli 
I era  nato  nella  sua  vecchiezza.  Per  questo  motivo,  e in  me- 
moria senza  dubbio  di  Rachele,  «piesto  fanciullo  era  il  suo 
j predetto,  e da  questa  predilezione  fu  dato  al  figliuolo  più 
caro  ai  genitori  il  nome  di  Beniamino,  che  suona  appunto 
I prediletto.  Allorché  Giacobbe  spedi  i suoi  figli  nell’Egitto  per 
comprarvi  grano,  non  volle  lasciarlo  partire  insieme  cogli 
altri,  e allorché  questi  ritornarono  coll'ordine  di  Giuseppe  di 
condurlo  seco  alla  sua  corte,  non  aderì  alle  loro  vive  istanze 
se  non  costretto  dalla  carestia  che  desolava  la  terra  di  Canaan. 

I Giuseppe,  che,  non  essendosi  scoperto  a’  suoi  fratelli,  gioiva 
nel  vederli  tutti  riuniti  intorno  a sè,  fece  loro  allestire  un 
sontuoso  banchetto,  concesse  quanto  addomaodavano,  e li 
rimandò  con  ricchi  donativi.  Ma  al  solo  veder  Beniamino, 
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tanta  fu  l’affezione  che  lo  strinse,  che  ricorse  ad  uno  strata- 
gemma per  ritenerlo  presso  di  sé,  facendo  riporre  dal  suo 
intendente  nel  sacco  di  Beniamino  una  tazza  d'argento,  e 
accusandolo  poscia  di  aver  tentato  di  rubarla.  Intenerito  al- 
l'innocenza  e alle  lagrime  di  quel  fanciullo,  si  scoperse  alia 
fine  a*  suoi  fratelli,  e li  confortò  a tornar  tutti  a convivere 
con  lui  insieme  col  loro  padre.  Da  quell'avvenimento  in  poi. 
la  sacra  Scrittura  nulla  ci  offre  di  singolare  intorno  a Be- 
niamino, il  quale  non  vi  si  mostra  se  non  alla  morte  di  Gia- 
cobbe per  ricevervi  la  sua  benedizione.  • Beniamino,  gli 
disse  quel  patriarca  benedicendolo,  è un  lupo  rapace;  il 
mattino  spargerà  il  sangue  de'  suoi  nemici , la  sera  ne  divi- 
derà le  spoglie  » . 

Beniamino  morì  all'età  di  111  anni,  e diede  il  suo  nome 
alla  più  piccola,  ma  alla  più  fedele  delle  tribù.  La  profezia  di 
Giacobbe  si  avverò  in  quanto  che  questa  tribù  si  distinse  per 
valor  militare  e per  intrepidezza,  di  cui  diede  prove  nel  tempo 
deU'insulto  fatto  alla  moglie  del  levita  d'Efraim  nella  città  di 
Gaba  ; sostenne  essa  sola  la  guerra  contro  tutte  le  altre  tribù 
annate  per  vendicare  quest’insulto.  Dopo  di  aver  riportate 
strepitose  vittorie,  fini  per  essere  quasi  distrutta  ; le  sue  città 
furono  rovinate,  le  donne,  i vecchi  e i fanciulli  messi  a fil  di 
spada.  Mai  più  potè  sollevarsi  da  questa  distruzione  quasi 
compiuta,  e i pochi  avanzi  che  ne  rimasero  si  unirono  alla 
tribù  di  Giuda. 

BENIAMINO  DI  TIDELA  ibiogr.).  — Rabbino  spagnuolo  e 
autore  del  celebre  Itinerario,  nacque  nel  regno  di  Navarra. 
Fu  il  primo  viaggiatore  europeo  che  molto  si  avanzasse  nel- 
l’Oriente. Da  Costantinopoli  passando  per  Alessandria  d’Egitto 
e per  la  Persia,  si  recò  fino  alle  frontiere  di  Tzin,  la  Cina  di 
oggigiorno.  Il  Sassio,  che  s’attiene  alla  Bibliotheca  hebraica 
del  Wolfio,  riferisce  i viaggi  di  questo  rabbino  al  1160  al- 
l’incirca.  Essi  finirono  nell’anno  in  cui  mori,  cioè  nel  1173. 
Casimiro  Oudin  {Comment.  de  ieri pi.  ecclet.,  ediz.  di  Lipsia 
1722,  toni,  il,  col.  1521)  ci  dà  probabilmente  il  vern  carat- 
tere di  questo  Beniamino,  dicendo  ch'egli  fu  uomo  di  gran 
perspicacia  e di  gran  giudizio,  versatissimo  nelle  sacre  scrit- 
ture, e che  le  sue  osservazioni  e i suoi  ragguagli,  essendo 
stati  esaminati,  si  trovarono  generalmente  esatti,  come  quelli 
d'un  uomo  che  amava  la  verità . Il  suo  Itinerario  è senza 
dubbio  un'opera  curiosa,  come  produzione  di  un  ebreo  del 
secolo  xn;  ma  considerato  in  se  stesso,  non  ba  che  una  pic- 
colissima parte  di  vero  merito  ; giacché,  oltre  ai  racconti  fa- 
volosi che  inducono  il  lettore  a sospettare  fin  quando  egli 
dice  il  vero,  vi  sono  molti  errori  ed  omissioni.  Pare  che  l’in- 
tendimento principale  di  Beniamino  sia  stato  di  dare  il  numero 
e la  condizione  de'  suoi  correligionarii  nelle  varie  parti  del 
mondo,  e perciò  non  fa  altro  che  menzionare  il  nome  di  molti 
luoghi  per  cui  crediamo  ch’ei  sia  passato,  e non  fa  osserva- 
zione alcuna  intorno  ad  essi,  tranne  forse  qualche  scarsa  no- 
tizia intorno  agli  Ebrei  quivi  incontrati.  Nel  resto  é spesso 
superficiale  o inesatto. 

Questo  Itinerario,  secondo  il  Wolfio,  fu  stampato  per  la 
prima  volta  a Costantinopoli,  1543,  in-8'\  a Ferrara,  1556, 
e a Friburgo,  1583.  Fu  tradotto  d'ebraico  in  latino  da  Bene- 
detto Aria  Montano,  e stampato  in  Anversa,  1575.  Si  fecero 
di  poi  ancora  altre  traduzioni  e ristampe,  delle  quali  nomi- 
neremo soltanto  l'Elzeviriana,  in-12°,  1633,  pubblicata  da 
Costantino  l'Empereur,  con  versione  latina,  dissertazione 
preliminare  e copiose  note.  Nel  medesimo  anno  Elzevir  pub- 
blicò anche  il  solo  testo  ebraico  in  picciolissimo  sesto. 

BBNI-HASSAN  {geogr .).  — Distretto  di  Marocco,  stendesi 
lungo  l'Atlantico  fra  i fiumi  Scbu  e Bu  Rcgreg,  é estrema- 
mente  fertile  e produce  grano  in  grande  quantità.  La  popo- 


lazione ragguagliasi  a circa  300,000  abitanti,  e la  capitale, 
Salee,  é situata  alla  foce  del  Bu  Regreg. 

BEM-H.ISSAN-EIriADIM  ( qeogr . ed  archeai.).  — Grandis- 
simo villaggio  dell’Egitto,  presso  la  sponda  orientale  del  Nilo, 
nel  27°  531  di  lat.  N.  e 28°  33r  di  long.  E.  Esso  non  è im- 
portante se  non  per  le  catacombe  de’  suoi  dintorni,  le  quali 
sono  tra  le  più  hello  e le  più  interessanti  dell'Egitto.  Alcune 
trovansi  in  un  monte  alquanto  al  N.  di  Beni-!Iassan-el-Cadim  ; 
e presso  queste  é una  gran  caverna  naturale,  che  Hamillon 
congettura  possa  aver  dato  al  luogo  il  greco  nome  di  Sepia 
Artemidos,  ossia  caverna  d’ Artemide.  Questo  monte  é com- 
posto di  pietra  calcare,  contenente  nummuliti,  e la  giogaja  a 
cui  appartiene  è alta  da  60  a 90  metri  ; ma  sui  dinanzi  della 
catena  principale  vi  é un  monte  più  basso,  formato  degli  avanzi 
della  roccia,  di  conchiglie  e di  sabbia.  In  questo  monte  sono 
scavamenti,  in  numero  di  trenta  all’incirca,  tutti  alla  mede- 
sima altezza  nella  roccia,  e tutti  coll'entrata  sulla  stessa  piat- 
taforma. Queste  grotte,  secondo  Hamilton,  dovevano  essere 
i cimiteri  delle  principali  famiglie  del  nomo  d'Ermopoli,  la 
qual  città  si  trova  di  rincontro  ad  essi  dall'altro  lato  del  fiume. 
Vi  sono  ancora  avanzi  di  cammini  lastricati  che  dalla  sponda 
del  fiume  conducono  in  linea  retta  all'entrata  delle  grotte 
principali.  Molte  sono  di  estensione  considerevole,  e di  una, 
di  due  o di  tre  camere  per  ciascuna.  Sul  dinanzi  delle  grotte 
principali  sono  piccoli  portici  di  quattro  o più  colonne  ; e 
altre  colonne,  facenti  parte  del  masso,  sorreggono  le  volte. 
Esse  sono  per  la  più  parte  arcuate,  ma  in  nessuna  trovasi 
esempio  d'arro  co»t  rutto . Le  colonne  sono  in  generale  dello 
stesso  carattere  che  quelle  del  gran  portico  a Ashmounein  o 
Ermnpnli  Magna,  ma  le  proporzioni  non  sono  cosi  massicce, 
essendo  alte  da  4 a 6 metri,  e non  oltrepassando  mai  un 
metro  di  diametro  alla  base.  Sembra  che  rappresentino  quat- 
tro gran  rami  di  palma  legati  insieme  presso  le  estremità 
superiori  e posti  ritti  sulla  parte  più  grossa,  con  segni  d 'altri 
legacci  ad  eguali  distanze  lutt’all  insù.  Pare  che  quest'inven- 
zione, la  quale  ancora  oggi  si  adopera  dai  nativi  nel  costruir 
capanne  di  canna,  abbia  suggerito  la  prima  idea  di  questo 
genere  di  colonna,  il  cui  uso  è tanto  frequente  nelle  varie 
parli  d'Egitto,  come  la  colonna  del  cosi  detto  capitello  a cam- 
pana é evidentemente  un’imitazione  del  tronco  della  palma 
co1  suoi  rami  allargati.  Nelle  catacombe  le  colonne'  sono  per 
lo  più  coperte  di  geroglifici  dipinti  o scolpiti,  circostanza  che 
basta  a provare  come  siffatte  colonne  fossero  veramente  egi- 
zie. Internamente  le  pareli  sono  coperte  di  pitture,  alcune 
delle  quali  sono  ancora  in  perfettissimo  stato.  In  una  delle 
grotte  principali  il  muro  è intonacato  di  uno  strato  sottile  di 
gesso,  ma  solido  e durevole,  e variamente  dipinto  in  modo 
da  parere  marmo  screziato.  In  questi  dipinti  sono  per  lo  più 
ritratte  scene  di  vita  domestica,  e vi  si  ba  una  pittura  inte- 
ressantissima delle  abitudini  ed  occupazioni  degli  antichi 
Egizii.  Quivi  vedonsi  i metodi  che  seguivansi  nella  coltura 
del  grano,  della  canapa  e del  lino,  e nella  manifattura  delle 
armi  e delle  corde  ; vi  si  vedono  battelli  naviganti  pel  Nilo  ; 
e scene  di  pesca,  di  caccia,  di  danza,  di  lotta,  di  simulate 
battaglie,  ecr.  In  una  sola  delle  grotte  sono  rappresentati 
non  meno  di  180  combattimenti  separati.  Altrove  scorgesi 
un  uomo  in  atto  d’esser  punito  colla  bastonata;  egli  giace 
boccone,  e un  uomo  il  tiene  per  le  gambe  e un  altro  per  le 
braccia,  mentre  un  terzo  gli  infligge  la  pena  ; proprio  come 
praticasi  tuttodì  al  Cairo.  Gl’indigeni  attribuiscono,  al  solito, 
questi  lavori  ai  genii.  Non  mancò  chi  ne  dicesse  autori  i santi 
eremiti  che  questi  luoghi  avevano  scelti  per  loro  soggiorno  ; 
ma  egli  è chiaro  che  queste  grotte,  quantunque  più  tardi 
possano  aver  servito  di  rnmitorii,  in  origine  non  erano  altro 
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che  catacombe,  giacché  in  tutte  si  trovarono  mummie,  e tutte  Memoria  di  Santarem  pubblicata  nel  Dullelin  de  la  Sociètè 
hanno  fosse  da  mummie,  ossiano  tombe  perpendicolari  presso  géograph.  (gcnnajo  1846). 

la  parete,  nelle  quali  si  calavano  i corpi.  BEMOU'Skl  (conte  di)  Maurizia  Augusto  (biogr.).  — Nato 

BENIN  (geogr .).  — Piccolo  regno  della  Guinea  settentrio-  nel  1741  in  una  piccola  città  d’Ungheria,  servi  Y Austria  in 
naie,  circondato  al  N.  E.  dall'Ajuriba  , all’E.  dal  regno  di  qualità  di  luogotenente  nella  guerra  dei  Sette  anni.  Nel  1758 
Eboe,  al  S.  da  quello  di  Uarie  al  S.  0.  dal  golfo  dello  stesso  si  recò  nella  Lituania,  presso  uno  zio,  che  lo  chiamava  erede, 
nome.  Si  può  calcolare  la  sua  superficie  a circa  25,372  chi-  Poco  dopo  viaggiò  nell’Alemagna  e nell'Olanda  per  istudiarvi 
lometri  quadrati.  La  sua  estensione,  che  comprende  una  parte  l'arte  della  navigazione  ; e passato  in  Polonia,  entrò  nella  con- 
dei delta  del  Quorra  (Niger),  é bagnata  dal  N.  E.  al  S.  0.  dal  federazione  formatasi  contro  i Bussi,  e vi  fu  creato  colonnello, 
Rio-Formoso  o Reni  n,  uno  dei  rami  del  Quorra.  Il  suolo,  quasi  j comandante  la  cavalleria  e quartier-maslro  generale.  Fatto 
intieramente  formato  di  alluvioni,  è della  più  grande  fertilità,  prigione  dai  Russi  nel  1769,  fu  inviato  alle  miniere  di  car- 


e offre  tutte  le  produzioni  di  quella  parte  frira  , auche  là 

dove  l'acqua  dolce  è rara.  Ma  ('timida  r del  suolo,  uni- 
tamente ad  una  moltilu<J;ne  di  acque  iti . cagionano 

perpetue  esalazioni  che  vi  rendono  P clima,  sopra- j 

tutto  per  gli  Europei.  L’indo >tria  ma  esiste  nella  fab- 
bricazione di  tele,  stoffe  e reti,  utent.  ..che  si  lavorano 
anche  nelle  altre  parti  della  Guinea  neufitrionale.  Se  ne 
esporta  sale , olio  di  palma  e acori  o corallo  azzurro  ; ma  i 
minerali  vi  sono  rari,  né  vi  si  trova  polvere  d’oro.  I nativi 
hanno  i difetti  e le  buone  qualità  comuni  alta  maggior  parti- 
delie  nazioni  africane  ; sono  benevoli  e fedeli,  affabili  e ospi- 
tali, ma  irascibili  e vendicativi,  indolenti  c noncuranti.  Il  loro 
culto  è il  feticismo,  accompagnato  dalle  più  assurde  supersti- 
zioni e da  sacrifizii  umani  in  alcune  circostanze.  La  poligamia 
é generalmente  ammessa  fra  loro,  e non  ha  altri  limiti  se  non 
le  facoltà  di  ciascuno.  Il  re , dicesi,  ha  4,000  mogli  ; e nel 
tempo  che  Palisot  de  Reauvois  si  trovava  in  quel  paese , uno 
dei  primi  ministri  del  re  ne  aveva  400. 

Il  potere  del  re , come  quello  di  tutti  i principi  negri,  é 
eminentemente  dispotico  ; egli  é venerato  a un  dipresso  come 
una  divinità  da’  suoi  soggetti.  Nullameno  la  sua  autorità  é 
qualche  volta  neutralizzata  dall'influenza  de'  suoi  caboceiros 
o capi.  Tutti,  a riserva  di  questi , si  prostrano  alla  sua  pre- 
senza, toccando  il  terreno  colla  fronte.  Il  re  gode  altresì  del 
diritto  di  vendere  coloro  che  si  sono  resi  colpevoli  di  qualche 
delitto,  o che  incorrono  l'odio  suo.  Una  collana  di  corallo  è 
il  distintivo  della  nobiltà,  che  il  re  conferisce  attaccandola  egli 
stesso,  alla  quale  unisce , nei  giorni  di  cerimonia , una  cin-j 
tura  della  stessa  materia.  Al  tempo  deIKudienza  che  accordò 
nel  1818  al  tenente  inglese  King,  il  re  era  vestito  all'europea, 
e portava  un  cappello  gallonato  d'oro. 

Il  regno  di  Benin  è conosciuto  dagli  Europei  dal  I486,  in 
in  cui  fu  scoperto  da  Alfonso  di  Alveiro,  navigatore  portoghese; 
esso  fu  poscia  assai  frequentalo  dai  mercanti  di  schiavi. 

La  sua  capitale,  che  porta  lo  stesso  nome,  é una  città  rag- 
guardevole anzi  che  no  ; le  strade  vi  sono  diritte  e larghe  ; 
le  case  costrutte  di  terra  e regolarmente  disposte , ma  non 
contigue , hanno  tutte  una  corte  quadrata  nel  mezzo.  Ogni 
membro  contiene  un  divano  che  ne  fa  il  giro,  e che  é fornito 
di  stuoje;  il  pavimento  ne  é del  pari  coperto.  Quelle  dei  capi 
sono  pulite  e belle. 

Allorché  King  visitò  Benin,  il  palazzo  del  re  era  stato  in 
gran  parte  incendiato  in  conseguenza  di  una  insurrezione. 
Prima  di  questo  avvenimento  consisteva  in  un  vasto  ricinto 
murato  e contenente  un  certo  numero  di  case  o capanne  qua- 
drate. 

Benin  giace  a 111  chilometri  N.  E.  dall’imboccatura  del 
fiume,  a un  dipresso  a 6“  30*  di  latitudine  N.,  e Ih*  30‘  lon- 1 
gitudine  E.  Si  dà  il  nome  di  golfo  di  Benin  alla  parte  del 
golfo  di  Guinea  che  si  stende  fra  la  foce  del  Lagos  e il  Capo 
Formoso. 

Vedi  Notice  sur  le  peaple  du  Benin  di  Palisot  e Beauvois, 
nel  tom.  xxviu  della  Dècade  pkUotophigue,  ecc.,  non  che  la  | 


bone  nel  Kamtscialka  : ma  avendo  nel  tragitto  salvato  dai 
naufragio  il  bastimento  che  lo  portava,  acquistò  il  favore  del 
governatore  Nilof , che  gli  affidò  l’educazione  de'  suoi  figli. 
Afanasia  , la  minore  di  essi,  s’accese  di  Beniowski , e Nilof, 
musso  dalla  virtù  di  lui,  gliene  promise  la  mano.  Ajutato  da 
Afanasia,  Beniowski  fuggi  con  molti  compagni;  ed  ella,  se- 
guitandolo sino  a Macao , vi  mori  di  dolore  per  aver  tenuto 
dietro  ad  un  uomo  che  aveale  confessato  d’aver  moglie.  Giunto 
in  Francia.  Beniowski  fu  inviato,  nel  1774,  a fondare  una 
colonia  al  Madagascar,  dove  fu  eletto  re.  Tornato  in  Europa, 
riprese  il  servigio  dell'Austria;  poi  comandò  un  vascello  d’un 
armatore  di  Baltimora , affine  di  sorprendere  i Francesi  al 
Madagascar  ; ma  la  morte  lo  colse  in  un  combattimento  nel 
1 786.  Beniowski  scrisse  le  sue  avventure  in  francese,  che 
furono  poste  sulle  scene  da  Kotzebue. 

BKMSIF  o BEVISI EF  (geogr.).  — Provincia  deU’Egitto 
centrale,  slendesi  lungo  la  riva  occidentale  del  Nilo , fra  Fa- 
yum  al  nord  e Minieh  al  sud  , e divisesi  nei  due  dipartimenti 
di  Rash  e Benisuef,  dei  più  fertili  dell'Egitto.  La  capitale  del- 
l istesso  nome  é situata  sulla  riva  sinistra  del  Nilo,  100  chi- 
lometri circa  dal  Cairo , ed  occupa  il  sito  dell’antica  Tole- 
maide. 

HEMVIEM  Domenico  {biogr.).  — Fiorentino,  primogenito 
dei  tre  fratelli,  che  «illustrarono,  verso  la  fine  del  xv  secolo, 
nelle  scienze,  nella  filosofia  e nelle  belle  lettere,  intese  par- 
ticolarmente alla  filosofia , in  cui  ad  un  tempo  fu  partigiano 
delle  scuole  di  Aristotile  e di  Platone.  Era  altresì  dottissimo 
in  teologia  , e tanto  in  essa  sottile , che  veniva  chiamato  lo 
Scolino.  Dopoché  professalo  ebbe  la  dialettica  nell’università 
di  Pisa,  diresse  l’ospitale  di  Pesria  ; ottenne  indi  nn  canoni- 
cato in  Firenze  nella  basilica  di  San  Lorenzo.  Era  intima- 
mente amico  di  Marsilio  Ficino,  che  io  chiamava  suo  compla- 
tonico  ; ma  lo  fu  eziandio  del  famoso  domenicano  Savonarola. 
Scrisse  in  sua  difesa  e si  mostrò  ne’  suoi  scritti  più  credulo 
che  filosofo.  Sono  questi:  1.  Trattato  in  difenàone  e proba- 
zione della  dottrina  predicata  da  frate  Jeronimo  (Savona- 
rola) ecc.  (Firenze  1496,  in-4°);  IL  Dialogo  della  verità 
della  dottrina  predicata , ecc.  (Firenze,  in-4",  senza  data). 
Queste  due  opere  contengono  alcune  particolarità  curiose  per 
la  storia  di  quel  tempo.  L'autore  era  piissimo  ; pubblicò  un 
libro  intitolato  Trionfo  dellacroce , ecc.  (Firenze  1497,  in-4°), 
nè  potè  a meno  di  porvi  ancora  una  prefazione  in  forma  di 
lettera,  la  quale  una  terza  difesa  contiene  di  Savonarola.  La 
vanità  di  alcuni  studii,  e io  scarso  soccorso  cui  danno  contro 
certe  superstizioni  non  potevano  in  miglior  modo  essere  di- 
mostrate. 

MSnVRNl  Aitonio  (biogr.).  — Il  secondo  dei  tre  fratelli, 
coltivò  le  lettere  , la  lingua  greca  e la  medicina,  e fu  di  pro- 
fessione medico.  Del  pari  che  il  fratello  suo,  amicissimo  visse 
di  Marsilio  Ficinio,  di  Poliziano  e di  altri  dotti  che  nella  sua 
patria  fiorivano.  Mori  il  di  il  novembre  1502,  nè  fo  per 
conseguenza  del  novero  dei  commissarii  eletti  da  Cosimo  I 
per  correggere  il  Decornarono  del  Boccaccio , come  è detto 
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esprcseamentc  in  un  Dizionario  tante  volte  citato  per  simili  | in  Edimburgo  , e finalmente  andò  a stabilirsi  a Parigi , ove 
tratti;  perocché  Cosimo  I,  il  quale  non  governò  Firenze  un  lutale  avvenimento  diede  fine  sventuratamente,  nel  giorno 
che  nel  1537.  cd  aveva  allora  soltanto  18  anni,  non  nacque  IO  marzo  1834.  ad  una  carriera  che  annunziava*}  dover  es- 
che sedici  o diciottenni  dopo  la  morte  di  Benivieni,  ed  il  De-  sere  splendidissima  : era  stalo,  la  vigilia,  rovesciato  da  un 
camerotto  non  fu  corretto  che  nel  1573.  Un'elegia  latina  di  cavallo  è ferito  mortalmente  nella  testa. 

Poliziano  in  lode  della  famiglia  Benivieni  è indirizzata  ad  An-  Nato  nella  classica  terra  delle  arti  belle,  al  dire  d’un  suo 
Ionio;  lasciò  egli  un  trattato  De  abitili * nonnullis  ac  mirati-  amico,  ripieno  <i  entusiasmo  per  la  musica,  ch'egli  coltivava 
die  morborttm  et  sanaliotwm  causi*,  il  quale  fu  stampato  sol-  con  grande  riuscita,  e dotato  di  una  voce  che  poteva  invi- 
tanto dopo  la  sua  morte  (Firenze  1500  e 1507,  in-4"),  ri-  diarsi  da  piò  di  una  lirica  celebrità,  intraprese  di  riunire 
stampato  molle  volte  a Parigi,  Dasiieae  Leida,  con  altri  trai-  in  sé  questo  duplice  studio,  applicando  le  sue  mediche  co- 
tali di  medioina.  gnizioni  a quello  della  voce  umana  durante  il  canto.  A 

BF.MY1EM  (iirolamo  àiogr.).  — Poeta  del  secolo  ivi.  fio-  tale  oggetto  qi  '•  pubblicava  le  sue  ìticerche  sut  mecca- 
remino  di  patria,  secondo  ristoratore,  come  lo  chiama  il  Var-  nwmo  » letta  ro>  via  (Parigi  1832,  in-8°),  da  cui  risulta 
chi,  ilclla  poesia  italiana.  Fu  strettamente  congiunto  in  ami-  che  i «oli  rnu  laringe  non  servono  già  a modulare 

cir.ia  a Marsilio  Ficino  ed  a Giovanni  Pico  della  Mirandola,  i suoni,  ma  c 


joule . la  lingua  ed  il  velo  del  pa- 
si  potrebbero  ottenere  tutti  i gradi 
auto.  Ma  non  bastavagìi  di 


il  quale,  conosciutane  l'integrità  del  costume , di  lui  valcvasi  lato  . senza  ì », 
nel  soccorrere  i poveri,  e ne  commentò  la  canzone  sopra  di  modulazione 
l'Amor  divino,  scrivendo  altresì  in  lode  di  esso  un'elegia  ita-  apportine  in  quer -*/*t*. «dio  i lumi  della  fisiologia;  egli  s’av- 
liana.  Fu  fratello  di  Antonio,  del  quale  abbiamo  sopra  par-  viso  che,  per  rendere  utili  le  sue  fatiche,  conveniva  accu- 
lato, e di  Domenico,  primogenito  dei  tre  fratelli.  Benivieni  parsi  in  pari  tem|»o  delle  malattie  di  questi  organi  mede- 
mori a Firenze  nel  1542,  e volle  essere  sepolto  in  San  Marc»  simi.  Da  ciò  derivarono  le  uè  Ricerche  intorno  le  malattie 
col  suo  Giovanni  Pico.  ||càe  colarono  gli  organi  delta  voce  umana  (Parigi  1823, 

Questo  scrittore  si  eserciti)  caldamente  nell'italiana  poesia,  iin-8*).  Quest'opera,  ristampata  insieme  alla  precedente  col 
e tanto  vi  riuscì , che  fu  posto  fra  i più  valorosi  coltivatori  titolo  di  Slmili  fisiologici  e istologici  intorno  gli  organi  della 
dell'arto  che  a’  suoi  tempi  vivessero.  I soggetti  delle  sue  [voce  umana  (Parigi  1833,  in-8ft),  gli  procacciò  una  parte 
rime  furono  per  la  maggior  parte  di  sacro  argomento  , e in  ! nei  premii  di  medicina  istituiti  da  Montyon,  distinzione  lnsin- 
esse  risplendc  in  singoiar  modo  la  purità  della  frase,  l’energia  J ghiera  che  ne  raddoppiava  lo  zelo,  mentre  poco  dopo  pub- 
del  verso,  l’aggiustatezza  degli  epiteli,  con  un'armonia  e una  ; liticava  una  Memoria  sopra  un  caso  particolare  d'anomalia 
grazia  maravigiiosa.  Fra  tutte  le  sue  opere  di  poesia  distin-  \della  voce  umana  durante  il  canto  (Parigi  183-4,  in-8*),  di 
gucsi  la  Deploratoria , lavoro  in  terzine  sopra  l’amor  divino,  ; cui  attinto  aveva  i fatti  presso  il  signor  Ivanhoff,  di  nazione 
rivestito  bensì,  secondo  il  gusto  del  suo  secolo,  d'immagini  e ! russo,  ed  uno  dei  distinti  cantanti  del  teatro  italiano.  Lorrlié 
forme  platoniche,  ma  scritto  con  tanta  eleganza,  che  farebbe  | colpivaio  la  morte  occupava*!  d’un  nuovo  lavoro  sopra  l'igiene 
onore  a qualsiasi  gentile  poeta  dell'età  migliore.  • 

BE.\kE.\DORF  Alessandro  (biogr.).  — Generale  e diploma- 
tico russo,  nato  nel  1780  nell'Estonia,  educato  a Ba  ire  ulti  ed 
accolto  poi  alla  corte  di  Pietroborgo , prese  parte  alle  cam- 
pagne dell'esercito  russo  in  Alemagna  cd  in  Francia  ; divenne 
sputante  del  granduca  Niccolò , e quando,  alla  costui  assun- 
zione al  trono,  scoppiò  la  nota  rivoluzione  militare,  diè  prove 
al  nuovo  imperatore  della  più  profonda  devozione.  Niccolò  lo 
nominò,  in  guiderdone,  rapo  della  gendarmeria,  comandante 
del  quartier  generale  imperiale  e direttore  della  terza  divi- 
sione della  cancelleria  particolare  imperiale,  centro  di  un 
sistema  di  polizia  segreta  si  all'Interno  che  all'estero.  La 
confidenza  illimitata  accordata  da  Niccolò  a Beukendorf  fu 
trasferita  di  poi  al  conte  Kleinmichel,  di  che  si  addolciò  si 
fattamente , che  mori  di  crepacuore  a Pietroborgo  il  23  set- 
tembre del  1844.  Bcnkendorf  era  il  fratello  della  celebre 
principessa  di  Lievcn  [cedi' , morta  aoch’essa  sul  principio 
del  1857. 

BEAVA  (mere.).  — Si  dà  questo  nome  ad  un  veicolo  sulle 
ruote,  c precisamente  ad  una  carré  Ila  tal  volta  quadrata,  talal- 
tra  bislunga , composta  di  vimini  ingegnosamente  intrecciati 
insieme,  la  quale  serve  a parecchi  usi,  il  principale  dei  quali 


della  voce,  e di  ricerche  tonto  sudarle  del  ventriloquo  che 
sull'utilità  dell’applicazione  della  musica  alla  medicina. 

Vedi  Quérard,  La  Frante  liitéraire,  nel  Supplemento. 
BKYVIAGSKA  i, conte  d»)  Levin  Augusto  Teofilo  ( biogr .).— 
Uno  dei  più  celebri  generali  russi,  narque  nel  1 765  a Bruns- 
wick. Prese  da  prima  servizio  sotto  gli  stendardi  di  Caterina 
nella  guerra  contro  i Turchi  ; e,  per  avanzare  più  rapidamente, 
sollecitò  presso  del  ministero  di  Hannover  c ottenne  un  bre- 
vetto di  luogotenente  colonnello,  e parti  nel  1773.  Nominato 
maggiore  in  primo  nell'annata  russa , seni  sotto  Tamantsof 
da  principio  contro  i Turchi , poscia  contro  il  ribelle  Pugat- 
scef.  Aveva  il  grado  di  colonnello  allorquando  nella  seconda 
guerra  contro  i Turchi , nel  1787,  si  distinse  all'assedio  di 
Olsciakof.  La  sua  condotta 'non  rimase  sconosciuta  alUimpc— 
ratrice;  e dopo  la  pace  (1791)  essa  lo  incaricò  di  porre  in 
esecuzione  i disegni  formali  sulla  Polonia.  Dopo  di  aver  levata 
fama  di  sé  in  parecchi  altri  combattimenti,  fu  nominato  mag- 
gior generale.  Comandante  la  cavalleria  russa  nella  Lituania, 
decise  con  un  coraggioso  assalto  la  vittoria  presso  Wilna. 
Nella  guerra  contro  la  Persia,  nel  1 79G , a lui  si  dovette  la 
presa  di  Derbent,  fortezza  posta  sul  mar  Caspio. 

Sotto  Paolo  I,  figliuolo  e successore  di  Caterina,  Benningscn 
è quello  di  viaggiare.  Furono  perciò  chiamati  combennoni.  Il  visse  alla  corte  di  Pietroburgo , senza  godere  un  gran  favore 
cioè  compagni  di  benna  . coloro  che  viaggiavano  in  questa  | presso  l’imperatore,  che  di  ini  non  si  valse  nella  guerra  con- 


serta di  vettura. 

BEAMI!  Francesce  (biogr.). 


tro  la  Francia,  ma  lo  innalzò  al  grado  di  luogotenente  geno- 
Celebre  medico  italiano,,  cale.  Nella  congiura  contro  Paolo,  Benningsen  fu  udo  dei 


nato  a Mantova  in  ottobre  1798,  palesò  per  tempo  felici  di*- 1 principali  attori;  la  sua  fermezza  e la  sua  presenza  di  spirito 
posizioni,  che  gli  procacciarono  l’onore  di  fare  gli  sludii  di  jj  contribuirono  alla  riuscita  della  trama  ; non  si  trovò  per  altro 


università  a spese  del  governo  austriaco.  A Pavia  ed  a Pa 
dova  erudiva*!  nella  medicina  c chirurgia.  Ottenutovi  il  titolo 
di  dottore,  si  trasferì  nella  capitale  dell'Austria  per  perfrzio- 
uarvi  le  suo  cognizioni.  In  seguito  recossi  a Intuba,  quindi 


presente  alla  catastrofe  (redi  Paolo  I Petbovitcu).  Appena 
Alessandro  montò  sul  trono,  nel  1801 , nominò  Benningsen 
governatore  generale  della  Lituania,  e nel  1802  generale  in 
capo  della  cavalleria.  Nella  guerra  contro  la  Francia,  nel  1805. 
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Benningsen  ebbe  il  comando  dell’esercito  del  Nord,  e nel 
1806  ebbe  un  lieve  successo  contro  Napoleone  aPultusk.  In- 
caricato del  comando  in  capo,  tolto  a Karaenskoi,  presentò  ai 
Francesi  la  battaglia  di  Eylau  (vedi  Eylau  (battaglia  di), 
della  quale  le  due  parti  belligeranti  si  attribuirono  egual- 
mente la  vittoria.  Frattanto  Benningsen  domandò  la  sua  di- 
missione, che  gli  fu  negata  ; e soltanto  dopo  la  pace  di  Tilsitt 
potè  ritirarsi  dal  teatro  della  guerra  per  vivere  alcun  tempo 
nelle  sue  terre.  Ma  nel  1812,  durante  la  guerra  fra  la  Rus- 
sia e la  Francia,  tornato  sul  campo  di  battaglia  della  Moskowa 
(redi  Moskowa  (battaglia  di]  , Benningsen  comandò  il  cen- 
tro dell'esercito  russo;  si  assicura  che  egli  pure  consigliò 
rimperatore  Alessandro  ad  attaccare  una  seconda  battaglia 
dinanzi  a Mosca.  Alcun  tempo  dopo,  a Voronov,  batté  Murai; 
ma  in  appresso  le  rivalità  insorte  fra  lui  e il  feld-maresciallo 
Kutusof  lo  determinarono  ad  abbandonare  l'esercito.  Dopo  la 
morte  di  questo  capitano,  Benningsen  prese  il  comando  del- 
l'esercito di  riserva  detto  di  Polonia,  ed  ebbe  una  gran  parte 
alla  vittoria  riportata  dagli  alleati  a Lipsia.  Vittorioso,  ai  18 
ottobre,  a Zweinaundorf,  fu  innalzato,  sul  campo  stesso  di 
battaglia,  alla  dignità  di  conte,  e in  appresso  fu  rivestito  per 
un  istante  del  comando  in  capo  dell'esercito  russo.  Dopo  la 
pace  gli  fu  dato  il  comando  di  quello  che  occupava  la  Bcs- 
sarabia;  ma  nel  1818  diede  nuovamente  la  sua  dimissione, 
c si  ritirò  nelle  sue  terre  del  regno  di  Hannover  , dove  mori 
nel  1826,  avendo  perduto  la  vista  in  conseguenza  di  una 
caduta  da  cavallo. 

Lasciò  un'opera  sul  servigio  degli  uffìziali  di  cavalleria,  e 
alcune  memorie  sopra  una  parte  della  sua  vita. 

BENOLI  Ignazio  (biogr.).  — Sopranominato  il  Borano, 
prete  e pittore  veronese,  fu  condotto  in  Francia  da  Francesco 
Morosini , ambasciatore  della  Repubblica  di  Venezia  appo 
Luigi  XIV,  evi  dimorò  cinque  intieri  anni  studiando  le  opere 
di  Van  Dyck  e di  Rubens , e copiandole  con  tanta  maestria, 
che  furono  più  volte  scambiate  con  gli  originali  dei  due  grandi 
fiamminghi.  Benoli  mori  in  età  avanzata  nel  1724.  Vedi  Or- 
landi, Ahecedario  pittorico. 

BENOMOTAI’A  (geogr .).  — Città  capitale  del  regno  di  Mo- 
nomotapa  (vedi). 

BEINOVI  Giuseppe  (Wogr.).  — Nato  a Trento  nel  1618.  Fu 
proto,  che  vale  quanto  dire  presidente  del  Magistrato  delle 
acque  della  Repubblica  veneta,  e ottenne  fama,  co’  suoi  pro- 
getti e lavori  intorno  alla  laguna  ed  al  canale  d’Udine,  di 
espertissimo  idraulico.  Per  il  primo  operava  la  livellazione 
dell'intera  laguna,  penoso  lavoro  compiuto  nel  1664.  Ebbe 
però  campo  a distinguersi  anche  neUa  parte  architettonica  colla 
decorazione  della  dogana  a mare,  da  lui  eseguila  in  concorso 
col  Longhena,  che  allora  teneva  grido  di  principale  architetto 
in  Venezia.  E una  vasta  mole  che  a foggia  di  torre  si  eleva 
sulla  punta  tra  il  Canal  grande  e quel  della  Giudecca , in  un 
sito  di  maraviglioso  aspetto , sicché  pittorescamente  compie  j 
quella  incantevole  parte  di  Venezia  la  quale  prospetta  la  riva 
degli  Schiavoni,  le  isole  di  San  Giorgio  e della  Giudecca,  e 
fa  di  sé  ammaliatrice  apparenza  a chi  giunge  nella  deliziosa  città 
per  le  vie  del  mare.  Il  Renoni,  che,  secondo  le  idee  del  tempo, 
cercava  un  effetto  alle  sue  composizioni,  l’ottenne  col  circon- 
dare a tre  lati  con  un  peristilio  a colonne  la  torre  stessa,  col 
coronarla  d'un  finimento  ardito  e nuovo  nell’invenzione,  colle 
proporzioni  delle  masse  veramente  felici,  e collo  stile  sentito 
e robusto,  benché  talvolta  licenzioso , già  dominando  il  ba- 
rocchismo. 

La  facciata  della  chiesa  di  San  Basso  , che  si  vuole  dello 
stesso  Benoni , é più  corretta  nello  stilo , ma  non  cosi  sod- 
disfacente nelle  proporzioni  parziali  delle  parti.  Manca  il  fini- 
EnCICL.  POP.  UAL.  Voi. 
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mento  di  quella  grandiosità  che  sarebbe  richiesta  dall’ordine 
inferiore. 

11  cavaliere  Francesco  Lazzari,  che  in  accurato  libretto  rac- 
colse le  notizie  che  gli  fu  dato  rinvenire  intorno  a questo  Be- 
noni , potè  trarre  da  alcuni  documenti  della  Procuratia  de 
supra , i quali  consenransi  dalla  fabbriceria  della  basilica  di 
San  Marco , molti  particolari  rotativi  a questa  dogana.  Da 
quelli  rilevò  come  prima  del  Benoni  ne  fosse  stalo  commesso 
il  disegno  al  Longhena,  allora  proto  della  stessa  Procuratia. 
Pare  che  questi  presentasse  successivamente  due  disegni,  ina 
nessuno  soddisfacendo,  fu  assoggettala  la  cosa  alla  decisione 
del  Consiglio,  il  quale  nel  29  agosto  del  Ì676  deliberò  di 
impegnare  la  prudenza  dei  procuratori  ad  allogare  ad  altri 
architetti  altri  progetti  per  la  detta  facciala.  A cosi  bella 
gara  furono  invitati  Andrea  Comincili,  Giuseppe  Sardi  ed  il 
nostro  Benoni.  Ma  quest’ultimo  tanto  prevalse  agli  altri  col 
suo  disegno , che  fu  fermato  di  eseguirlo , tuttoché  la  spesi» 
eccedesse  di  lunga  mano  quella  fissata  dal  Longhena  e dagli 
altri  due. 

Ci  fa  anche  sapere  il  diligente  Lazzari,  come,  per  abbellire 
di  più  il  nuovo  edifizio,  avesse  il  Benoni  voluto  collocare  sugli 
speroni,  posti  ai  quattro  angoli  della  cima,  altrettante  statue 
sedute  ; ma  dispiacendo  queste  per  la  sgarbata  loro  positura, 
furono  levate  dal  sito  appena  vi  vennero  collocate.  Allora  l’ar- 
chitetto propose  di  surrogare  alle  statue  quattro  tritoni  ; ma 
provati  lassù  in  modello,  neppur  questi  diedero  un  buon  ef- 
fetto. Egli  voleva  pure  distruggere  le  merlature  adottate  dal 
Longhena  lungo  i prospetti  dei  magazzeni , per  continuare, 
quasi  a maniera  di  attico,  quei  medesimi  parapetti  che  ricin— 
gono  le  terrazze . 

Chi  non  crederebbe  che,  dopo  aver  meritato  si  onorevoli 
preferenze,  c dopo  aver  ottenuto  pella  nuova  fabbrica  l’approva- 
zione universale,  il  Benoni  non  dovesse  esserne  condegnamente 
retribuito?  Eppure  dalle  stesse  scritture  di  lui , riportateci 
dal  Lazzari,  rileviamo  come  dopo  tante  fatiche  e spese  incon- 
trate pei  modelli  e per  la  erezione  dell'edilizio , non  avesse 
ottenuto  compenso  nessuno.  Ripetute  da  lui  più  volle  le  que- 
rele e le  inchieste  ai  procuratori  per  tanta  dimenticanza,  fi- 
nalmente, dopo  cinque  anni  da  che  prestava  l'opera  sua,  gli 
fu  assegnato  a titolo  di  ricognizione  la  misera  somma  di  200 
ducati,  imponendogli  di  allestire  il  proposto  modello  dei  tri- 
toni, e di  esporre  il  suo  parere  intorno  alla  continuazione  dei 
prospetti  dei  magazzeni  annessi  alla  fabbrica.  Benoni  moriva 
di  sessantasei  anni  a Venezia  nel  1684. 

BE\OZZO  GOZZOLI  (biogr.).  — Pittore  fiorentino,  nato  nel 
1400,  e morto  nel  1478,  fu  allievo  di  Giovanni  Angelico  da 
Fiesole.  Prese  ad  imitare  il  Masaccio,  cui  vinse  nella  vastità 
dpgli  edifizii,  nell'amenità  del  paese,  nella  bizzarria  e gajezza 
dei  pensieri.  Conservasi  ancora  in  Firenze,  nel  palazzo  Ric- 
cardi, l’antica  cappella  dov'cgli  dipinse  una  Gloria , una  Na- 
tività del  notlro  Signore  ed  una  Epifania.  Non  é certo  se  tro- 
visi altrove  cotanta  profusione  d’oro  nei  vestiti,  lorché  forse 
gli  venne  ordinato  da  chi  lo  adoperava  ; quello  però  che  é più 
a lodarsi  si  è la  perfetta  imitazione  del  vero,  da  cui  ne  viene 
una  giusta  idea  del  suo  secolo,  a chi  badi  ai  ritratti,  ai  vestiti, 
alle  bardature  dei  cavalli  e ad  ogni  più  minuta  usanza.  Nelle 
opere  ch’egli  creò  di  poi  a Pisa,  campo  principale  della  sua 
gloria , pare  che  Bcnozzo  siasi  accorto  quanto  male  conven- 
gami all'arte  le  troppo  abbondanti  dorature  ; perocché  ivi  ue 
fu  sobrio  anzi  che  no , e supplì  alla  ricchezza  dell’oro  colla 
bontà  del  disegno  e della  composizione.  11  quadro  di  san  Tom- 
maso d’Aquino,  ch’ei  dipinse  nel  duomo,  ebbe  lode  dal  Vasari 
e dal  Ricardson,  come  pure  celebratissime  sono  le  sue  storie 
scritturali  con  cui  adornò  lutto  un  braccio  del  Campo  santo, 
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opera  condotta  in  soli  due  anni,  e che  fa  perfino  sospettare  | 
non  aver  egli  potuto  dipingere  tutto  da  sé  solo,  il  Vasari  ebbe 
a chiamarla  opera  terribìlimma , c da  metter  paura  a nmt 
leeone  di  pittori.  Avvi  un  talento  per  la  composizione,  un’i- 
mitazione del  vero,  una  varietà  di  volti  e di  abitudini,  un  co- 
lorito sugoso,  vivace,  lucido  d’oltremare , una  espressione  di 
affetti,  da  fario  tenere  primo  dopo  il  Masaccio,  per  sentenza 
del  Lanzi.  Coinmendevoli  per  un  evidente  studio  di  sorpren- 
dere chi  guarda  sono  singolarmente  la  tavola  deU’uhhriarhczza 
di  Noè,  e quella  della  torre  di  Babele;  ma  non  sono  senza 
mende  massime  nelle  figure,  mende  che  il  Lanzi  vorrebbe 
attribuire  piè  presto  ad  altri  che  lo  ajutasse.  Benozzo  fu  se- 
polto presso  la  sua  grand’opera  nel  Campo  santo  di  Risa,  sotto 
un  monumento  che  la  gratitudine  dei  Risani  gli  pose  a nome 
puhbliro.  sul  quale  leggesi  un’epigrafe  lodatissima.  Anche  il 
tempo,  osserva  il  sucitato  Lanzi,  pare  abbia  rispettato  il  la- 
voro del  Benozzo  sovra  ogni  altro  di  quel  luogo.  Raffaello  ed 
•Uri  fecero  di  questi  dipinti  oggetto  particolare  di  studio. 

BRASERAI»!:  (Di)  Isacco  \biogr.).  - E uno  «li  quegli  scrit- 
tori, il  maggior  pregio  dei  quali  è quello  di  nascere  opportu- 
namente. Nacque  egli  a Lions,  piccola  città  della  Normandia, 
nel  Itili,  c andò  giovanissimo  a Parigi,  dove  i falsi  concetti, 
i motti  pungenti,  lo  stile  affettalo,  eoe.,  formavano  la  delizia 
del  tempo.  Benserade  si  distinse  ben  presto  In  questo  genere 
detestabile  ; pensionati»  di  mano  in  mano  da  Richelicu  e da 
Mazzarino,  i quali  In  fatto  di  gusto  non  erano  oracoli , se- 
dusse perfino  Boileau  a celebrarlo  nella  sua  Arte  poetica;  ma 
ne  fere  poscia  onorevole  ammenda  nella  sua  satira  IVrjwt'ro- 
que.  Nel  1051  Benserade,  emulo  di  Yoiture,  divise  coti  lui 
l’onore  di  suscitare  una  piccola  guerra  letteraria  coi  famosi 
sonetti  di  Job  e A'Cranie , e la  corte  e la  ritti  si  divisero  in 
Jobclim  e in  Craniale*.  Ma  l’apogeo  della  riputazione  e della 
fortuna  di  Benserade  fu  il  principio  del  regno  «li  Luigi  XIV. 
Divenuto  poeta  della  corte,  ebbe  l'impresa  di  quelle  piccole 
composizioni  in  versi,  «lette  allora  derise*,  che  facevano  parte 
dei  baili  in  cui  otteneva  il  primo  luogo  il  giovane  e galante 
monarca.  È forza  però  confessare  che  Benserade  seppe  di 
quando  in  quando  mescolare  alle  ingegnose  adulazioni  verso 
il  re,  I signori  e le  dame  rh  erano  del  bel  numero , argute  e 
maligne  allusioni.  Ricompensalo  generosamente  dal  suo  eroe, 
si  formò  una  rendita  di  circa  12,000  lire,  somma  ragguar- 
devole in  quel  tempo.  Nel  IOTI  fu  ricevuto  nell’Accademia. 
Luigi  XIV  diede  10,000  lire  perla  stampa  e le  incisioni  delle 
sue  Metamorfosi d’Ovidlo,  messe  in  mndeaux  ; c nel  privile- 
gio «lei  re  (necessario  allora  per  la  pubblicazione  di  tutti  i 
libri)  l’opera  fu  distinta  con  magnifici  elogii  olìiziali. 

Ma  il  secolo,  piò  potente  del  principe,  aveva  progredito, 
e le  opere  dei  granili  autori  avendo  illuminato  il  pubblico, 
questo  si  rise  delle  freddure , e le  dimenticò.  Benserade  nel 
tempo  della  sua  gloria  potò  consolarsi  delle  rritiebe  epigram- 
matiche, ma  il  vedersi  trascurato  gli  pose  una  spina  nel  cuore. 
Si  ritirò  a Gentili?  in  una  piccola  casa  di  campagna , «love 
menù  il  reste  de’  suoi  giorni  fra  i dispiaceri  c la  divozione, 
dedicando  alcuni  istauli  ad  una  lira  la  quale  nitro  più  non 
rendeva  che  deboli  suoni  sotto  la  sua  mano  tremante.  Sei  anni 
dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  i(H)t,  fu  pubblicata,  in  2 voi. 
Ìn-t2°,  una  raccolta  delle  sue  poesie.  Questa  ai  di  nostri  non 
è che  una  rarità  bibliografica. 

✓ IICXfiLKY  Tommaso  ( biogr .).  — Celebre  tipografo  inglese, 
molto  nel  1833 , fu  con  Buliner  il  più  valente  nell’arte  sua 
sul  principiare  ilei  secolo  presento  , e contribuì  con  Koenig 
«Ha  riuscita  dell'Invenzione  del  torrido  meccanico  che  sem- 
plifica la  tiratura,  e che  fu  per  la  prima  volta  applicato , nel 
1814,  alla  stampa  del  giornale  Vie  Times.  Benslcy  dimostrò 
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che  la  stampa  inglese  può  rivaleggiare  c superare  fin  anco  la 
I continentale,  e citeremo  in  prova,  fra  le  opere  uscite  da’ suoi 
torchi,  The  /tibie  of  Muctìin  (1800-1810,  7 voi.  in-fol.); 

I The  Htetory  of  EAgland  by  lì.  1 lume  (1806,  in-fol.),  e 
Shakspearc,  in-8B.  A.  Didot,  Erta i «ir  la  typographie. 

\ BRASO  Giulio  (biogr.).  — Pittore,  nato  circa  il  1601  nel 
(ienovesato.  morto  nel  1668.  Fu  allievo  del  Paggi,  e rimase 
sopra  ad  altri  della  scuola  in  architettura  eri  in  prospettiva. 
{Genova  non  possiede  forse  in  tal  genere  più  lodata  opera  di 
; quella  del  Bpnso  nella  Nunziata,  nel  coro  della  quale  l’artista 
figurò  una  di  quelle  prospettivi»  con  colonnati  o balaustri , in 
cui  tanto  si  distinsero  il  Mitrili  ed  il  Colonna.  Questi  due 
pittori  ammirarono  lo  stesso  lavoro  del  Benso,  quantunque  ai 
di  nostri,  tanto  amanti  «Iella  semplicità,  possa  parere  che  gli 
ornamenti  volgano  alquanto  al  soverchio.  Anche  l'ingresso  di 
Nostra  Signora  fu  dal  Benso  figurato . aggiungendovi  alcune 
sue  istorie,  in  cui  osservò  in  modo  rigoroso  le  leggi  del  sotto 
in  su , arte  allora  da  pochi  posseduta.  In  questa  parte  Gio- 
vanni e Battista  Carloni,  che  tanto  fecero  in  quel  tempio,  gli 
sono  inferiori , nè  di  molto  lo  vincono  in  composizione  e co- 
lorito. Roche  tavole  ad  olio  ha  Genova  del  Benso  ; quella  di 
San  Domenico  è fra  le  migliori,  c sente  della  bolognese  più 
che  delia  scuola  patria. 

BRASO*  Tommaso  (Wojr.).  — Lessicografo  inglese , visse 
nella  prima  metà  del  secolo  decimotlavo,  e pubblicò  un 
Yocahn/arinm  antjlo-Onxonicum,  ecc.  (Oxford  1701). 

HRATHAH  Geremia  (bioyr.).  — Celebro  scrittore  di  politica 
e di  giurisprudenza , nato  a Houudisch  il  15  febhrujo  1748. 
— Anzi  tutto  esaminiamo  succintamente  la  sua  posizione  so- 
ciale e le  sue  qualità  intellettuali  e monili.  Dopo  ultimati  con 
mollo  buon  successo  i suoi  studii  al  collegio  di  YVestminster, 
ed  appresso  all’università  d’Oxford,  Bentham  diè  opera  agli 
esercizii  pratici,  mediante  i quali  suolsi  arrivare,  in  Inghil- 
terra, alla  professione  di  avvocate.  Figlio  d’un  praticante  di 
molta  fama,  egli  aveva  diritto  di  fare  assegnamento  sur  una 
numerosa  clientela  ; i talenti  strabrdinarii  di  che  lo  aveva 
dotato  la  natura  e le  sue  abitudini  laboriose  gli  assicuravano 
uno  dei  primi  posti  nella  magistratura  cd  un  ragguardevole 
provento.  Egli  rinunciò  volontariamente  allo  splendido  avve- 
nire che  gli  si  parava  dinanzi,  ed  abbandonò;  dopo  alcuni 
anni,  il  foro,  Indignalo  degli  abusi  della  procedura  inglese,  per 
dedicarsi  intieramente  agli  studii  legislativi. 

Le  principali  sue  opere  non  furono  pubblicate  da  lui , ma 
vennero  ordinate  e tradotte  in  francese  da  Dnmont,  amico  di 
lui,  e stampate  in  parte  a Parigi  e in  parte  a Londra.  Fra  que- 
ste sono  il  Trailt 1 de  législalion  tirile  et  penate,  ece.  (Parigi 
1802 , 8 voi.)  e la  Thè  ori  e de*  peines  et  de s ricompense* 
(Londra  1801,  2 voi.).  Egli  propose  una  correzione  della  le- 
gislazione civile  e criminale  in  genere.  I suoi  Frammenti  sul 
governo,  in  opposizione  a Blackstone,  apparvero  senza  nome 
d’autore  nell’anno  1776,  e col  nome  di  lui  nel  1828  a lan- 
dra. In  Francia  le  suo  opere  ebbero  migliore  accoglimento 
che  in  Inghilterra  o in  Germania.  Indirizzò  un  opuscolo  sulla 
libertà  della  stampa  alle  Cortes  di  Spagna  (1821,  Londra), 
mentre  appunto  visi  discuteva  quest'argomento  ; e in  un  altro 
opuscolo,  relativo  agii  affari  della  Spagna  e dei  Portogallo. 
(1821,  Londra),  confutò  l'idea  della  necessità  duina  Camera 
di  pari  in  Ispagna.  come  pure  la  proposizione  di  Montesquieu 
che  le  forine  giudiziali  sieno  la  difesa  dell’innocenza.  Una  delle 
sue  ultime  opere  fu  l 'Art  of  pucking  (Londra  1821),  cioè 
l’arte  di  ordinare  i giurati  in  modo  da  ottenere  la  sentenza 
desiderala.  L'opera  sua  precedente,  intitolata  Essai  sur  la 
tai  tigne  de*  asscmldce*  legislative* , tradotta  sul  manoscritto 
inedite,  e pubblicata  da  Dunmut  a Ginevra,  1810,  poi  voi- 
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tata  in  tedesco,  rontiene  molle  utili  osservazioni.  L 'Introdu- 
zione di  principii  di  morule  e di  legista none  (Londra  1823, 
2 voi.)  tratta  degli  oggetti  principali  del  governo,  con  vedute 
profonde  ed  estese  ; ina  tuttavia  non  senza  alcuni  principi! 
che  meritarono  acri  censure.  Il  Zanohclli  no  ha  tradotto  in 
italiano  la  Teoria  della  prova  trifale  (Bergamo  18-21 , 2 voi.). 
Tra  le  prime  opere  che  pubblicò  Bentham  ò la  Difesa  dd~ 


I sonno  de  Bentham  (Paris  1833)  — Dei  mondisi  Jer.  Ben- 
\lham  unti  die.  Gel-Arislokralie  unserer  Zeit , eie.  (Damisi. 
1 1830). 

UKYNMKiUO  (gcueal.).  — Illustre  famiglia  bolognese,  la 
' i|oaie  per  inolio  tempo  fu  assai  influente  tanto  in  patria,  quanto 
in  altre  fra  le  principali  città  d'Italia.  È tradizione  che  il 
primo  di  questa  famiglia  sia  uno  /ambone,  nato  in  Viadagula, 


l'usura,  tendente  a mostrare  inopportune  e dannose  le  leggi  luogo  del  territorio  bolognese;  e ditesi  che  alcuni  suoi  pa- 
che impongono  condizioni  ai  contratti  pecuniarii  (1187).  jrenli  intervenissero,  nel  1090,  alla  prima  crociala  iu  Terra 


Cosmopolita  iu  tutta  la  forza  del  termine,  Bentham  non  ha 
lasciato  sfuggire  veruna  occasione  di  giovare  a'  suoi  simili,  a 
qual  si  voglia  nazione  appartenessero.  Al  principio  delia  ri- 
voluzione del  1789  egli  si  affrettò  alleane  alla  Francia  il  tri- 
buto delle  sue  cognizioni;  e fece  dono  all' Assemblea  costi- 
tuente de'  suoi  varii  scritti,  contenenti  idee  nou  meri  nuove 
che  giuste  e profonde  sull  organizzazione  giudiziaria,  le  co- 
lonie e le  imposte.  La  pernia,  la  Russia,  gli  Stati  Uniti  di 
America  furono,  come  U Francia,  oggetto  degl'intendimenti 
filantropici  di  Bentham.  L'opera  per  lui  pubblicala  nel  1817 
sotto  il  titolo  di  Papcn  retatile  lo  codificatimi  and  puUir 
inslrudion  altro  non  è che  la  raccolta  della  sua  rorrispou- 
denza  coll'imperatore  di  Dussia  ed  il  presidente  od  altre  au- 
torità degli  Siati  Uniti  intorno  il  miglioramento  deli  istruzione 
pubblica  c la  compilazione  d uo  codice  generale.  Sono  assai 
curiose  le  riflessioni  dell'autore  sopra  una  lettera  dell'im pa- 
ratore di  Russia,  il  quale  gli  annunciava  com'egli  avesse  dato 
ordine  alla  sua  Commissione  sopra  le  leggi  di  consultare  Ben- 
tham su  tutti  i punti  dubbiosi.  Le  opere  sia  pubblicate,  sia 
comunicale  da  Bentham  ai  capi  de’  varii  governi  sono  assai 
numerose,  e dividonsi  in  due  classi:  le  opere  scritte  iu 
inglese  e quelle  scritte  iq  francese,  ordinate  da  Stefano  Du- 
mont  e da  Bowring,  intimi  amici  di  Bentham. 

Gli  é principalmente  nella  sua  Deontologie  o Science  de  fa 
morale,  e nella  sua  The  arie  des  peincs  et  dea  rccompenses 
che  trovasi  l'esposizione  del  sistema  di  morale  denominalo 
sistema  di  Bentham.  Esso  non  consiste  altrimenti,  come  molti 
erroneamente  credono,  uella  seguente  regola  di  condotta  che 
eccita  una  giusta  indignazione  : « Bada  al  tuo  interesse  senza 
prenderli  pensiero  dell'altrui  » , bensì  in  questo  principio  : 

« L’uomo  non  può  essere  veramente  felice  danneggiando  i 
suoi  simili  ■ . 

Bentham,  fu  uomo  di  semplici  costumi,  amabile,  tollerante  c 
sommamente  benefico.  La  sua  bella  testa,  il  suo  occhio  aperto, 
i suoi  lunghi  capelli  e l’espressione  naturalmente  spiritosa  ed 
energica  del  suo  volto  gli  davano  uua  grande  rassomiglia  oza  j 
con  Beniamino  Franklin.  Auehe  iu  età  avanzata  egli  piacersi, 
suonar  l’organo,  ed  aveva  allogata  a tal  uopo  nel  suo  giar-  ! 
dino  una  casa  già  abitala  da  .\iillim,  ed  ornata  del  busto  di 
questo  poeta.  La  botanica  altresì  formava  una  delle  sue  oc- 
cupazioni predilette.  U trionfo  della  riforma  parla  inculare, 
per  lui  si  caldamente  propugnata,  aveva  abbellito  gli  ultimi 
giorni  della  sua  vita,  quando  la  morto  lo  sopracoke  il  fi 
giugno  1832. 

La  corrispondenza  di  Bentham  con  gli  uomini  più  illustri 
de*  tempi  suoi,  un  frammento  della  sua  biografia  e tulli  i suoi 
manoscritti  furono  consegnati  al  dottor  Bowring,  incaricalo 
della  pubblicazione  delle  sue  opero  compiute.  Nelle  sue  ul- 
time disposizioni  Bentham,  per  combattere  un  pregiudizio 
vigente  tuttavia  in  Inghilterra,  ordinò  che  il  suo  corpo  fosse1 
consegnato  al  coltello  dell'anatomico,  e i suoi  amici  furono 
costretti  dargli  promessa  di  mandare  fedelmente  ad  effetto  la 
sua  volontà.  Il  celebre  scultore  francese,  David,  ha  fatto  il 
busto  di  Bentham. 

Vedi  A.  Blondeau,  NoUce  sur  Us  ouvrages  et  sur  la  per - 


i  Santa,  seguendo  Goffredo  duca  di  Lorena, 
i Siceolò  viveva  ai  tempi  in  cui  Bologna  , costituita  in  re- 
1 pubblica,  è nominata  nel  famoso  trattato  di  Costanza  del  1182. 

| Alhertinello  si  trova  spesso  nominato  nel  libro  dei  Memo- 
riali e nella  Matricola  delle  urli.  Testò  nel  1274.  A'  suoi 
i tempi  il  cognome  Bentivoglio  era  già  stabilito,  poiché  in  una 
tregua  del  1229  tra  Bolognesi  o Modenesi  si  vede  registralo 
un  (liberto  Denti  vola * siccome  appartenente  al  consiglio  della 
Repubblica. 

Denlivoglio , che  dicesi  nato  nel  1253,  é frequentemente 
citato  nel  libro  dei  Memoriali  e nella  Matricola  delle  arti  ; 
ila  lui  ebbe  origine  il  cognome  che  assunsero  i suoi  discen- 
denti, i quali  per  imi  secolo  furono  gli  arbitri  di  Bologna.  È 
una  favola  ch'egli  fosse  figliuolo  del  re  Enzo,  avuto  da  Lucia 
de’  Viadagoli,  alla  quale,  iu  prova  di  a fletto,  quel  re  tedesco, 
che  era  prigione  dei  Bolognesi,  ripeteva  ben  li  voglio.  Altri 
sono  di  parere  che  il  re  gli  desse  una  figliuola  in  isposa  ; tra- 
dizione'senza  alcun  appoggio.  È bensì  vero  che  F.nzoebbe  tre 
lìglie,  dello  quali  (tranne  quella  che  fu  moglie  d un  conte  della 
Gherardesca)  s ignora  il  collocamento.  Daremo  qui  sotto  lo 
biografie  dei  Bentivoglio  che  emersero  fra  gli  altri , ed  ono- 
rarono se  stessi  e la  patria.  Questa  famiglia  si  (livide  in  tre 
rami  principati,  di  Bologna,  di  Ferrara  c di  Firenze,  tuttora 
esistenti. 

Dell'origine  di  quello  ili  Bologna  abbiamo  già  parlato  ; di 
quello  di  Ferrara  fu  fondatore  un  Costali  so , che  nel  1512 
tra  pian  tossi  iu  quella  città  ; e un  Prospero  si  stabili  a Firenze 
nel  principio  del  secolo  xvit. 

Il  Litui  opina  che  da  mi  Bentivoglio,  membro  del  magistrato 
degli  Anziani  di  Bologna  nel  1305,  provengano  i Bentivoglio 
di  Sassofei  rato,  e la  famiglia  del  famoso  Bartolo , giacché  in 
Sassofei  rato  è tradizione  che  fosse  un  Bentivoglio  dei  Benti- 
vogli  di  Bologna,  fuggito  alle  fazioni,  che  colà  si  trapiantasse. 
Finora  il  cognome  ili  Bartolo  non  è stato  mai  conosciuto.  I 
> suoi  discendenti  si  chiamarono  A Itimi  e sì  stabilirono  in  Be- 
jrugia.  1 discendenti  di  suo  fratello  Bon accorso  fecero  i Beu- 
tivoglio  ili  Sassofcrralo  e di  Gubbio. 

Lo  stemma  usato  dai  Bentivoglio  fu  sempre  quello  elio  iu 
Bologna  chiamano  la  Sega  rossa  di  sette  denti  in  campo  d'oro , 

I alcuni  perù  credono  che  anticamente  usassero  le  fiamme,  li 
15  luglio  1 tòt)  l’imperatore  Federico  IU  concedette  a Gio- 
I vaimi  Bentivoglio  e disc  endenti  il  Ululo  di  conte  palatino,  e del 
S.  R.  I.,  coll  oquila  nera  in  campo  d oro,  inquartata  colla 
| sega  e l'aquila  imperiale  sopra  il  cimiero,  coronalo  di  corona 
j d'oro;  privilcgii  confermali,  il  19  ottobre  del  1-194, da  Mas- 
similiano I,  e nel  1509  da  Massimiliano  11.  Ferdinando , re 


di  Napoli,  lo  aggregò,  nel  1489,  alle  sua  famiglia,  couccdfto- 
I dogli  il  privilegio  del  cognome  e dello  stemma  aragonese. 
Allorquando  papa  Giulio  II  cacciò  da  Bologna  Giovanni  11 
Bentivoglio  con  tutta  la  sua  famiglia,  facendone  abbattere 
i daportutto  gh  stemmi,  escluse  dalla  proscrizione  il  conte 
Ercole  Bentivoglio  perchè  era  nemico  a Giovanni , ma  volle 
1 che  nello  stemma  dcjja  sega  inquartasse  le  fiamme  rosse  in 
I rampo  d'oro,  e le  ghiande  d'oro  in  campo  anuri  a,  mentre  lo 
il  stemma  della  famiglia  del  pontefice  era  un  rovere  colle  ghiande. 
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Olire  gli  storici  di  Bologna  ed  i biografi  degl'illustri  Bolo*  I 
gitesi,  il  Tiraboschi,  il  Mazzuchelli,  ecc.,  trattano  dei  Belili- ^ 
voglio:  Armanni,  Della  famiglia  fìenlivoglio  origine , chia- 
rezza e discendenza,  descritte  in  dieci  libri,  ecc.  (Bologna,' 
Lunghi,  1682)  — Lodovici  Bentivoli  urtati*  et  nobilitati* 
insigniti  illustrissimo  domino  co.  Hierongmo  de  Bentivoli* 
Bononnv  .sena/ori  dignissimo  dicato  (Bonomie  1690)  — 
Bonifacio  da  Euri,  cappuccino.  Elogio  di  Guido  li  Bentivo- 
glio,  cardinale  — Memorie  del  Cardinal  Bentivoglio , ecc. 
(Venezia,  Giunti,  1648)  — Litta,  Famiglie,  illustri  d'Italia. 

BENTIVOGLIO  Albrrtinello  {biogr.).  — Figliuolo  di  Benti- 
voglio , segui,  come  il  padre,  la  fazione  guelfa,  e fu  per  lui 
assai  buona  fortuna , poiché  quella  dei  Ghibellini  o Lamber- 
tazzi,  nel  1274,  dopo  mollo  spargimento  di  sangue  fu  vinta 
c scacciata  da  Bologna.  Rimase  costante  nel  suo  partilo  an- 
che allorquando  la  Repubblica  di  Bologna,  peravere  un  valido 
appoggio,  nel  1278,  si  pose  in  obbedienza  a papa  Nicola  III, 
fatto  da  cui  ebbe  orìgine  il  supremo  dominio  della  Chiesa 
sopra  Bologna.  Pretese  il  papa  la  paco  tra  le  due  fazioni,  co- 
sicché, nel  1279,  i Lambertazzi  furono  rimessi  in  patria  ; ma 
nel  1280,  dopo  sanguinosi  tumulti,  vinti  e scacciati  di  nuovo, 
si  accese  per  lunghissimo  numero  d’anni  una  terribile  guerra, 
avendo  la  fazione  espulsa  ottenuti  soccorsi  dai  Ghibellini  del* 
i’Eniilia,  coi  quali  più  volle  venne  ad  assalire  Bologna.  Al- 
bertinello  servì  la  patria  in  questo  tempo  colla  spada.  Nel 
1300  fu  spedito  alla  difesa  del  castello  di  Savignano , e nel 
1305  a presidiare  quello  di  Scaricalasino  sugli  Appennini. 

BENTIVOGLIO  Andrea  ( biogr .).  — Ascritto  al  collegio  dei 
notai  nel  1347.  Compreso  nella  proscrizione  dei  Bentivoglio, 
pubblicata  da  Giovanni  Visconti  Oleggio  (a  cui  i Popoli  ven- 
derono Bologna  nel  1350),  tornò  in  patria  quando  nel  domi- 
nio di  essa  furono  ripristinati  i papi.  Fu  governatore  d’Ascoli, 
nel  1359,  per  Innocenzo  VI.  Fece  parte  dei  magistrati  isti- 
tuiti nel  1376,  quando  i Bolognesi  si  ribellarono  a Grego- 
rio XI.  Nel  1392  fu  confaloniere  di  giustizia,  e l'anno  se- 
guente, dopi  molti  contrasti,  fu  eletto  correttore  del  collegio 
de'  notai.  Quando  Giovanni  Bentivoglio  s'impadroni  del  go- 
verno di  Bologna,  il  27  febbrajo  1400,  Andrea  fu  decoralo 
del  cingolo  militare,  e fu  collocalo  nel  magistrato  dei  ivi  ri- 
formatori, che  era  presieduto  da  Giovanni  Bentivoglio  in  qua- 
lità di  capo  della  Repubblica.  Testò  il  9 novembre  1403. 

BENTIVOGLIO  Beale  (biogr.) — Gran  partigiano  di  Giovanni 
Bentivoglio,  quando  questi,  nel  1400,  fu  eletto  capo  della 
Repubblica.  Nel  1402  111  decapitato,  per  sospetto  di  cose  di 
Stato,  un  Antonio  Bentivoglio,  e Beute  tanto  ebbe  a sdegno 
questo  atto  crudele  del  capo  della  Repubblica,  che,  eletto  da 
lui  a oratore  ai  Veneziani,  per  chiedere  soccorso  contro  i Vi- 
sconti, non  adempì  alla  missione  ; ma  andò  a Milano  per  in- 
fiammarvi sempre  più  il  duca  Giangaleazzo  contro  Bologna. 
11  duca  fu  dalle  ragioni  di  lui  si  persuaso,  che  ordinò  la  ese- 
cuzione dell'impresa.  Beute  segui  l'esercito , Bologna  cadde, 
e Giovanni  Bentivoglio  fu  barbaramente  ammazzato.  1 Gozza- 
dini,  ristabilita  la  repubblica,  inaugurarono  governo  affatto 
popolare , esclusa  ogni  protezione  dei  Visconti  ; sì  oppose 
Bcntc,  e fu  dei  primi  e più  caldi  promotori  del  disperato  par- 
lilo di  sottomettere  Bologna  , senza  condizioni , al  duca  di 
Milano;  il  che  fu  subito  eseguito.  Morto,  nel  1402,  il  duca 
Giangaleazzo  Visconti , i suoi  successori  non  furono  in  caso 
di  mantenersi  nel  possesso  di  Bologna , poiché  papa  Bonifa- 
cio IX  si  presentò  con  un  esercito , chiedendo  che  fosse  re- 
stituito alla  Chiesa  il  protettorato  di  quella  Repubblica,  [lente 
fu  uno  dei  deputati  alla  difesa  della  città  contro  le  armi  pon- 
tificie. Conchiuso  in  seguito  un  accordo  dai  duchi  di  Milano 
col  patto  della  cessione  di  Rologna  al  pontefice,  fu  spedito  il 


cardinale  tossa  in  qualità  di  legato  pontifìcio,  e Berne  nel 
solenne  ingresso  di  lui  portò  il  Gonfalone.  Fu  quindi  uno  degli 
ambasciatori  spedili  al  papa,  il  quale , grato  all’affetto  e alla 
devozione  che  mostrava  per  la  Chiesa,  nel  1404  lo  elesse 
conte  di  San  Giorgio  e senatore  di  Roma. 

BENTIVOGLIO  Salvuuo  (biogr.).  — Questi  ebbe  gran  parte 
nei  turbamenti  che  agitarono  la  sua  città  dal  1365  al  1382, 
quando,  sendo  i pontefici  in  Avignone,  varie  città  dipendenti 
dalla  Santa  Sede  fecero  di  emanciparsi  da  essa.  Salvuzzo  fu 
capo  della  fazione  dei  Raspanti,  i quali  avevano  voce  di  predoni 
delle  patrie  ricchezze,  e di  avidità  smodala  di  tutte  occupare  le 
cariche  lucrose  della  Repubblica,  e per  cotesto  erano  odiali  dal 
popolo,  che  desiderava  ritornare  sottofubbidienza  del  pontefice. 
Volgeva  l'anno  1377,  e dopo  grande  tumulto  ed  effusione  ili 
sangue,  gli  anziani  nuovamente  eletti,  tutti  fior  di  probità  e 
di  civile  sapienza , annullarono  le  parti  dei  Raspanti  e degli 
Sene  cheti , e Salvuzzo  fu  incarcerato.  Libero  finalmente,  o 
tutto  dedito  alle  armi,  ebbe  onorata  fine,  nel  1394,  nella 
guerra  che  i Bolognesi  fecero  in  favore  di  Niccolò  d'Este  con- 
tro Azzo,  che  pretendeva  spogliare  il  cugino  della  signoria  di 
Ferrara  e di  Modena. 

BENTIVOGLIO  Giovanni  I (biogr.).  — Fratello  di  Salvuzzo, 
ma  durante  le  vicende  di  questo  non  si  paria  mai  di  lui,  tranne 
che  è nominato  tra  i tribuni  della  plebe  nel  1382  e 1392,  e 
tra  gli  anziani  nel  1397.  Fu  nel  seguente  anno  che  comparve 
sulla  scena  politica  per  farsi  strada  a diventare  signore  di 
Bologna.  Non  si  erano  ancora  trovate  leggi  che  potessero 
assicurare  alla  liberti!  della  Repubblica  una  lunga  durala. 
Scampata,  nel  1377,  ai  pericoli  della  fazione  dei  Raspanti, 
nel  1 393  si  vide  esposta  ai  tentativi  d’un  Ugolino  Scappi, 
che  fu  però  presto  bandito  , e nel  1398  a quelli  di  Nanne 
Gozzadini  e Carlo  Zamheccari,  due  ambiziosi  che,  sotto  pre- 
testo di  difendere  la  patria,  se  ne  contendevano  il  dominio, 
e promovevano  ogni  maniera  di  disordini  nel  popolo.  Primo 
a volersi  opporre  a questo  nuovo  ordine  di  cose  umiliante  ed 
arbitrario  fu  Giovanni  Bentivoglio,  uomo  di  singolare  valore 
e prudenza.  Ebbe  facilmente  a compagno  il  Gozzadini , e fu 
convenuto  di  abbattere  lo  Zambeccari  col  chiamare  a Rolo- 
gna Giovanni  conte  da  Barbiano,  a secondare  i loro  disegni. 
Questa  trama,  scoperta,  costò  al  Bentivoglio  la  relegazione  in 
Dalmazia.  Ruppe  il  confine  e venne  di  nascosto  anche  in  Rolo- 
gna, mai  suoi  tentativi  costarono  la  vita  a non  pochi  de'  suoi 
parziali,  e anche  al  conte  di  Barbiano,  che,  preso  in  un  fatto 
d’armi  a Vignola , fu  decapitato.  La  pestilenza  finalmente 
troncò  la  buona  fortuna  allo  Zambeccari  nel  1399.  Pochi  mo- 
menti vacillarono  le  fazioni  sul  partito  da  prendersi;  e i par- 
tigiani del  defunto  Zambeccari  furono  cacciati  di  palazzo,  e i 
banditi  richiamali.  In  questa  guisa  ritornarono  i Gozzadini  e 
i Bentivoglio  in  patria,  ed  animati  da  un  apparente  spirilo  di 
saviezza,  vi  mantennero  la  quiete  prendendo  farmi  contro  la 
fazione  dei  Mallraversi , che  aveva  mosso  Bologna  a tumulto. 
Breve  tempo  doveva  durare  il  nuovo  stato  di  cose.  Nanne  Goz- 
zadini  e Giovanni  Bentivoglio  si  trovarono  insieme  nel  senato; 
nacquero  dispareri  sulla  nuova  imbossolazione  dei  magistrati. 
I Gozzadini,  che  aspiravano  al  dominiodi  Bologna,  e che  ave- 
vano veduto  poco  prima  lo  Zambeccari  giungere  al  principato 
col  favor  della  plebe,  volevano  camminare  sulle  traccio  di  lui  ; 
ma  il  Bentivoglio,  persuaso  che  la  libertà  della  patria  non 
potesse  mantenersi  senza  l’intervento  debordine  dei  nobili, 
perorava  in  favore  di  opposti  principiò  Nessuno  cedendo,  le 
elezioni  non  si  facevano.  La  vittoria  è sempre  di  diritto  dei 
più  solleciti  e dei  più  temerarii  ; queste  qualità  non  erano  dei 
Gozzadini,  bensì  del  Bentivoglio  ; il  quale  ottenne  in  senato 
che  fossero  richiamati  li  Zambeccari,  per  farsi  amica  questa 
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famiglia,  che  aveva  gran  seguito;  guadagnò  l'animo  della  fa- 
zione dei  Maltraversi , e poscia  segretamente  si  strinse  in 
amicizia  col  signor  di  Faenza , che  era  in  guerra  coi  Bolo- 
gnesi, e colla  mediazione  di  lui  anche  col  duca  di  Milano.  Fi- 
nalmente, essendo  sicuro  di  tanti  appoggi,  assali  a mano  ar- 
mala, il  27  febbrajo  1401 , il  pubblico  palazzo,  e,  dopo  molto 
spargimento  di  sangue,  rimase  padrone  di  Bologna.  I Gozza- 
dini  che  erano  caduti  nelle  sue  mani  dovettero  darsi  a lui  | 
per  vinti,  siccome  avevano  fatto  collo  Zambcccari.  Era  il  Ben-| 
tivoglio  uomo  di  grande  perspicacia  e di  costumi  si  aggrade- 
vole che  tutti  lo  amavano.  Trattò  allora  di  farsi  nominare 
capo  della  Repubblica;  e posto  il  partito,  fu  vinto,  ed  egli, 
eletto  capo  della  città.  Ma  le  fazioni  non  ressavano,  ed  egli 
formò  un  corpo  di  milizia  a propria  sicurezza,  e sperò  di  con- 1 
solidare  la  sua  posizione  col  chiedere  ai  principi  di  essere  ri-  ; 
conosciuto.  Si  rivolse  da  prima  al  papa  , ma  senza  frutto  ; e! 
senza  fnitto  fu  il  trattare  con  Manfredi  di  Faenza  ; ma  nocqurgli  ' 
assai  l'avcr  tentato  Giangaleazzo  Visconti,  e poi  pentitosi, 
ritratta  la  parola.  Perchè  questi,  irritato  contro  di  lui,  mandò. 
Jacopo  dal  Verme  e Alberigo  da  Rarbiano  ad  assalirlo.  La 
sua  situazione  fu  da  quel  momento  tutta  piena  di  difficoltà  ; i 
suoi  nemici  si  moltiplicarono,  e le  congiure  si  succedevano  j 
l'una  all'altra.  Divenne  allora  si  fiero,  che  mandò  al  patibolo 
un  suo  parente  dei  Bentivoglio,  e fece  trucidare  alla  sua  pre- 
senza un  capitano  di  gente  d'armi.  Nuovi  tradimenti,  nuove1 
congiure  ftirono  la  conseguenza  di  questo  inumano  procedere. 
Chiamò  avanti  a sé  le  tribù  del  popolo  per  chiarirsi  in  quale  | 
stima  ei  fosse  tuttora  nell’universale  ; ma  la  comparsa  di  una  j 
sola  tribù  lo  persuase  di  essere  malveduto.  A riparare  la  sua 
rovina  non  v’era  che  una  vittoria  contro  il  nemico,  giunto  ora- 
mai sulle  porte  della  città.  Giovanni , avendo  seco  i soccorsi 
dei  signori  di  Padova  e dei  Fiorentini,  usci  da  Bologna  il  26 
giugno  1402 , e,  incontrato  il  nemico  a Casalecchio , piccolo 
villaggio  a circa  6 chilometri  dalla  città,  venne  a battaglia, 
nn  in  poche  ore  fu  sbaragliato.  Egli  si  nascose,  ma  fu  pale- 
sato e preso,  e Alberigo  da  Barbiano,  per  vendicare  la  morte 
data  dai  Bolognesi,  pochi  anni  prima,  a Giovanni  da  Barbiano  suo 
nipote,  lo  fece  crudelmente  tagliare  a pezzi  da'  suoi  soldati. 

BPATIVOGMO  Anlongaleaixo  ìMogr.).  — Figliuolo  di  Gio- 
vanni 1,  ignorasi  se  rimanesse  in  Bologna  dopo  la  morte  del 
padre;  era  dottore  di  leggi.  Tornata  Bologna  sotto  la  prote- 
zione della  Chiesa,  Baldassarre  Cessa  vi  fu  spedito  in  qualità 
di  legato.  Non  furono  soddisfatti  i Gozzadini  del  nuovo  stato 
di  cose,  cosicché  per  cinque  anni  furono  in  lotta  col  legato, 
uomo  di  grande  severità  ed  alterezza.  La  storia  di  quest’e- 
poca fa  raccapriccio,  non  contenendo  che  la  narrazione  di 
misfatti  atroci.  Quando  il  Cossa,  nel  1410,  fu  elevato  al  pon- 
tificato , col  nome  di  Giovanni  XXIII , la  plebe  bolognese  si 
sollevò  contro  i nobili  ; non  volle  riconoscere  più  il  papa  per 
protettore  della  Repubblica.  Giovanni  XXIII  affidò  a Giacomo 
Isolani  la  difficile  missione  di  ridurre  Bologna  alla  sua  prima 
condizione.  Questi  riusci  nell'impresa,  cosicché  Bologna,  il  3 
settembre  1412,  riconobbe  la  Chiesa.  Intanto,  mentre  il  papa 
era  occupato,  con  grau  parte  della  cheresia,  ai  negozii  ec- 
clesiastici che  venti lav unsi  nel  concilio  di  Costanza,  i Bolo- 
gnesi pensarono,  nel  1416,  di  mettersi  in  libertà  assoluta,  e 
cacciarono  nuovamente  il  governatore  pontificio.  Uno  dei  più 
caldi  promotori  di  questa  mutazione  fu  Àntongaleazzo  Benti- 
voglio, che  si  nomina  per  la  prima  volta,  e che  fu  compreso 
nei  ivi  riformatori  dello  stato  di  libertà,  magistratura  che  fu 
istituita  in  questa  occasione.  Eletto  a pontefice  Martino  V, 
nel  1417,  i Bolognesi  lo  riconobbero  c fecero  con  lui  una 
capitolazione.  Intanto  trovandosi  Àntongaleazzo  nella  prima 
magistratura,  e crescendo  intorno  a lui  gli  affezionali  e gli 


ossequiosi,  caldo  della  memoria  dei  fatti  del  padre,  nel  1420, 
investito  il  pubblico  palazzo,  non  senza  spargimento  di  san- 
||gue,  s'impadronì  dell'amministrazione  della  Repubblica.  Ma 
' se  il  padre  ebbe  in  simile  occasione  i Gozzadini  a fronte,  il 
figlio  trovò  nella  famiglia  dei  Canetoli  un  nemico  più  fiero  e 
lj  nell'odio  più  perseverante.  Costoro,  che  rimasti  perdenti  fu- 
rono banditi,  si  rifugiarono  in  Firenze  presso  Martino  V,  il 
quale  allora  domandò  ai  Bolognesi  il  dominio,  senza  restri- 
zione, della  loro  patria.  Qui  nacque  la  grande  disputa  se  Bo- 
logna doveva  essere  città  suddita  dei  papi, orepubblica  sotto 
la  loro  protezione.  Fu  dessa  interdetta,  poi  assediata  da  Brac- 
cio. Il  Bentivoglio,  vedendosi  circondato  da  mille  pericoli, 
mostrando  di  non  temerli,  si  difese,  c potè  afferrare  il  momento 
di  una  capitolazione,  che  fu  una  vera  vittoria  pei  Bolognesi.  Il 
Bentivoglio  fu  in  forza  di  essa  fallo  padrone  di  Castel  bolognese, 
con  divieto  di  dimorare  a Bologna;  ma  nel  suo  ritiro  nonistetle 
quieto,  ed  osteggiato  cd  osteggiarne,  al  fine,  nel  1423,  fu 
dal  legato  pontificio  spogliato  della  terra.  Si  gettò  allora  tra 
condottieri  danni,  e passò  a Firenze.  Ma  il  papa , che  lo  te- 
neva di  vista,  pretese,  nel  1420,  ch’egli,  unitamente  a suo 
figliuolo  Annibaie,  venisse  agli  stipendii  di  lui;  e circa  questi 
tempi  lo  nominò  governatore  di  Campagna  e Marittima , col 
disegno  di  averlo  lontano  dalla  patria  sua,  e,  ad  un  tempo, 
in  onorata  custodia.  Tali  onori  erano  altresi  a lui  conceduti 
per  mettere  qualche  ritegno  ai  Canetoli,  che  in  Bologna  la 
facevano  troppo  da  padroni  ; ma  questi  onori  al  Bentivoglio, 
non  che  frenare  l'ambizione  dei  Canetoli,  destavano  invece 
gelosia,  per  cui  essi  presero  le  armi,  nel  1428,  e cacciarono  il 
legato.  B papa  mandò  un  esercito  per  sottomettere  Bologna, 
nominando  il  Bentivoglio  commissario  pontificio.  Posò  la  città, 
ma  presto  ribellò,  ed  un  secondo  esercito  pontifìcio,  coman- 
dato da  Jacopo  Caldora,  nel  1431,  obbligò  i Bolognesi  a ca- 
pitolare. Intento  il  Bentivoglio  si  viveva  esule  in  Roma,  ed 
iva  supplicando  fervorosamente  papa  Eugenio  IV  per  poter 
rivedere  la  sua  patria.  Dopo  molti  anni,  in  benemerenza  dei 
servigii  resi  alla  Chiesa,  ricevette,  la  grazia.  La  popolazione, 
quando  seppe  il  suo  ritorno,  andò  ad  incontrarlo.  11  suo  in- 
gresso accadde  il  4 dicembre  1435,  e fu  un  trionfo.  Fra  mille 
acclamazioni  fu  accompagnato  al  suo  palazzo,  che,  abbando- 
nato da  tanti  anni,  era  tutto  squallore.  I suoi  partigiani  si 
erano  presa  cura  di  rapidamente  addobbarlo  con  grande  ma- 
gnificenza. I Bolognesi  lo  seguivano  da  per  tutto,  c non  si 
saziavano  di  vederlo.  Il  Bentivoglio,  ai  23  dicembre,  udì  la 
messa  alla  corte  del  governatore  pontificio,  e,  per  tratto  cortese, 
fu  per  alcuni  momenti  trattenuto  a ragionamento.  Quand’ecco, 
licenziatosi,  oeirusciredaU'appartamento,  si  trovò  circondato 
da  25  armali,  che  con  una  fascia  gli  chiusero  la  bocca,  e, 
mentre  i rumori  dei  tamburi  e delle  trombe  sulla  piazza  dis- 
toglievano la  pubblica  attenzione,  gli  fu  prestamente,  a'  pié 
delia  scala  dei  palazzo,  tagliata  la  testa.  Eugenio  IV  avendo 
oramai  il  dominio  assoluto  di  Bologna,  fece  subito  riedificare  la 
fortezza  che  si  chiamava  Castello  di  Gallicra.  Edificato  esso 
nel  1330  dal  legato  Àlkornoz,  era  stato  riedificalo  dai  papi 
nel  1404,  nel  1414  e nel  1435. 

BEMIVOGUO  \ unibale  ( biogr .).  — Sembra  che  fosse  figlio 
naturale  di  Àntongaleazzo.  Attese  alla  milizia  sotto  Miche- 
lotto  Attendo  lo,  e nel  1438  avendo  i Bolognesi  scosso  il  go- 
verno pontificio,  ed  accettato  Niccolò  Piccinino  rappresen- 
tante dei  Visconti,  invitarono  il  Bentivoglio  a tornare  in 
patria.  Tornovvi  di  latto,  e crebbe  in  tanto  favore,  che  i suoi 
concittadini  sperarono  di  togliersi  anche  il  giogo  visconteo , 
come  avevano  fatto  del  pontificio,  per  suo  mezzo;  ma  subo- 
dorala dal  Milanese  la  trama,  ordinò  che  proditoriamente 
fosse  rinchiuso  nella  rocca  di  Varano.  Non  appena  udita  la 
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triste  novella,  giurarono  i Bolognesi  di  liberarlo,  ed  i Mare- 
scotti,  con  indicibile  audacia,  giunsero  a strapparlo  dalla 
prigione.  Allora  presero  le  armi,  incarcerarono  Francesco 
Piccinino,  abbatterono  il  governo  del  duca  di  Milano,  ed 
Annibale  divenne  il  vero  signore  di  Bologna.  Sembrò  ritor- 
nata la  calma;  ciò  non  ostante,  poco  durò;  chò sorsero  i par- 
titi dei  Canetoli,  dei  Mare  scoi  ti  c dei  Gliislicri,  ed  Annibaie 
fu  ucciso  a tradimento  da  Baldissera  dei  Canetoli  nella  festa 
di  San  Giovanni,  nel  1445.  Si  sparse  mollo  sangue,  si  pugnò 
accanitamente,  barbaramente;  ma  vedendo  i Bolognesi  che 
senza  rapo  star  non  poteva  la  loro  ritta,  ne  olTerirono  il  co- 
mando a Lodovico  Bentivoglio  ; di  cui  non  potendo  vincere  la 
modestia,  chiamarono  dalla  Toscana  Sante,  cugino  dell'illu- 
stre ucciso. 

ItLMlYOtiLIO  Lodovico  ( biogr .).  — Pronipote  di  Michele 
Benlivoglio,  il  quale  fu  mandato  al  patibolo  da  Giovanni  Vi- 
sconti di  Oleggio  (nel  13041,  quando  costui  divenne  signore 
di  Bologna  per  vendila  a lui  fattane,  nel  1350,  da  Giacomo 
e Taddeo  Pepnli,  figliuoli  di  Taddeo.  Lodovico,  lìgliutdo  ili 
Carlo,  il  quale  era  nato  da  Andalò,  figlio  di  Michele,  nacque 
iq  Bologna,  e fu  uno  de'  suoi  più  illustri  e ltencmerili  citta- 
dini. Nel  1428  trovava»!  nel  supremo  magistrato  dei  ivi  ri- 
formatóri dello  Stato  e della  libertà,  cioè  nel  momento  in  cui 
la  fazione  de'  Canetoli,  posto  a tumulto  il  popolo  bolognese, 
prese  le  armi  c cacciò  il  cardinale  ili  SaolEustachio,  legato 
pontificio,  ribellandosi  alla  Chiesa.  Nel  seguente  anno,  es- 
sendosi intrapreso  l'assedio  di  Bologna  dalle  milizie  pontificie, 
ì Canetoli  lo  presero  a sospetto  e dovette  ritirarsi  a Modena. 
Ricomposte  le  cose  coi  Canetoli,  nel  1 L'IO,  il  Cardinal  legalo. 
Lucido  Conti,  cercò  di  conciliare  le  fazioni  proponendo  il 
ritorno  de*  fuorusciti,  e Lodovico  fu  tra  i graziati,  ina  per 
poco  tempo,  giacché  fu  nuovamente  caccialo  da  Bologna  dm 
Canetoli  e dagli  Zambeccari,  e pare  clic  gli  toccasse  di  rima- 
nere lungamente  in  esiglio,  non  trovandosi  più  nominato  fino 
al  1438,  in  cui  il  duca  di  Milano  diventò  padrone  di  Bologna. 
Nelle  turbolenze  di  che  abbiamo  sopra  discorso,  Lodovico  addi- 
mostrassi tanto  nei  consigli  assennalo  e prudente,  quanto  prode 
in  armi,  per  lo  clic  fu  avuto  iu  onore  da  tutti  i concittadini  suoi, 
e adoperalo  in  legazioni  difficili  c mediatore  di  pace  col  papa  e 
co*  Visconti.  Integerrimo  repubblicano,  ricusò  la  dittatura  della 
repubblica,  alla  quale  tutto  se  stesso  consacrò;  ed  é degno 
ili  essere  riferito  come  nel  1455,  venuto  in  mente  a papa  Nic- 
colò V di  profittare  delle  milizie  di  Jacopo  Piccinino  per  sotto- 
mettere Bologna  al  suo  dominio  assoluto,  c ciò  malgrado  le 
convenzioni  del  1447,  stipulate  con  Lodovico,  questi  fu  spe- 
dito frettolosamente  al  pontefice,  e tanta  fu  labilità  sua,  che 
i disegni  d'invasione  furono  abbandonali.  Anzi  Niccolò  V,  J 
gravemente  infermo  in  letto,  d'onde  più  non  usci,  fu  cosi 
soddisfatto  del  Benlivoglio,  che  lo  nominò,  unitamente  ai 
discendenti,  conte  delle  Ripe  del  canale  di  Reno,  c del  pa- 
lazzo laleranense,  e gli  donò  lo  stocco  benedetto,  che  non  si 
manda  che  ai  soli  principi.  Tornando  Lodovico  in  Bologna,  fu 
ricevuto  in  trionfo,  e la  patria,  volendo  rimunerare  i suoi 
servigli,  gli  presentò  uno  stendardo  colle  armi  della  repub- 
blica, e il  cardinale  legalo  Ressarione  onorò  il  suo  ritorno 
con  un'orazione.  Mori  in  Bologna  il  26  agosto  del  1469. 

BEVI  DOGLIO  Sante  [biogr. ).  — Figliuolo  naturale  di  Er- 
cole Benlivoglio,  fratello  di  Giovanni  I.  Nacque  in  Poppi  nel 
Casentino  dalla  moglie  di  Agnolo  da  Castese,  di  cui  era  ri- 
putalo figliuolo.  Quando  Francesco  Guidi,  conte  di  Poppi,  fu 
spogliato  del  Casentino  dai  Fiorentini,  venuto  a Bologna,  lo 
condusse  seco,  c parlò  dell’origine  di  Sante.  Molli  lo  vollero 
vedere,  e trovavano  che  era  tutto  il  padre  in  somiglianza  ; 
anzi  Annibaie  Benlivoglio  lo  voleva  trattenere.  Nulla  fu  al— | 


I lora  però  palesato  ai  giovinetto,  che  tornò  in  Toscana,  impie- 
gato nell'arte  della  lana  da  Antonio  da  Caseose,  che  passava 
persilo  zio.  Quando,  nel  1445,  fu  ucciso  Annibaie  Benlivoglio 
dai  Canetoli,  somma  fu  la  confusione  della  città,  e dubitandosi 
' clic  la  fazione  dominante  avesse  a dividersi,  fu  chiesto  un 
Scapo,  e tanta  era  la  venerazione  pel  nome  Benlivoglio,  che, 
sparsa  la  voce  della  esistenza  di  Sante,  i Bolognesi  manda- 
rono oratori  a Firenze  a richiederlo.  Sante  aveva  allora  18 
anni,  e alla  narrazione  del  suo  caso  si  turbò  per  la  vergogna 
della  madre,  poi  si  mostrò  dubbioso  c in  pensiero,  ma  po- 
scia, commosso  dalle  |iarole  di  Cosimo  de'  Medici  e Neri  Cap- 
poni, derise  di  accettare  il  primato  d una  repubblica,  ove  i suoi 
tre  antecessori  avevano  fatto  una  tragica  line.  Entrò  in  Bo- 
logna trionfante,  e fu  subito  decoralo  del  cingolo  militare,  e 
quindi  gli  fu  dato  in  custodia  Giovanni,  tiglio  dell'ucciso  An- 
nibaie. Grandi  difficoltà  doveva  superare  per  comporre  le  cose 
col  pontefice  da  una  parte,  e quotare  le  parli  che  straziavano 
nell’interno  la  Repubblica.  Si  venne  a capo  di  un  aggiusta- 
mento con  papa  Niccolò  V,  ma  non  posarono  gli  sdegni  fra 
le  famiglie  magnatizie.  11  Benlivoglio  intanto,  cresciuto  di 
animo  e di  aderenze,  agognò  il  supremo  potere  della  Repub- 
blica ; e colta  l'opportunità,  nel  1449,  quando  i Regoli,  i 
Fan  tu  zzi,  i Canetoli  ed  i Cinsi  ieri  congiurarono  contro  di  lui, 
c agitati  dai  Veneziani  tentarono  un  colpo  di  mano  per  im- 
padronirsi della  città  ; egli  con  inaudito  coraggio,  a capo  del 
popolo,  sbaragliò  i nemici,  c postili  in  fuga,  fece  uccidere 
Francesco  Ghislicri  e Baldissera  dei  Canetoli  (gli  autori  della 
morte  di  Annibaie).  Sante,  dopo  questo  fatto,  spiegò  contro 
la  fazione  nemica  il  più  terribile  accanimento,  nè  alcuno  osava 
parlargliene  senza  tema  di  inimicarselo.  Scoperte  le  trame, 
il  ferro  le  spegneva,  né  Sante  si  faceva  coscienza  di  atten- 
dere i processi  o le  sentenze,  poiché  segretamente  faceva 
strozzare  gli  accusati  in  prigione.  Quando,  nel  1454,  si  con- 
chiusc  la  pace  generale  d'Italia,  venne  in  mente  a papa  Nic- 
colò V di  fare  un  ultimo  tentativo  per  rendere  Bologna  a lui 
sottomessa  ; ma  non  gli  riesci.  Dimenticata  poscia  leu  lamenti; 
la  fazione  de'  Canetoli  dai  Bolognesi,  Sante  visse  sicuro  al 
suo  posto,  che  fu  quello  di  signore  di  Bologna,  àenz’aveme 
però  mai  il  titolo,  perché  il  papa,  che  non  poteva  diventarne 
padrone,  non  voleva  nemmeno  che  altri  lo  fosse.  Mori  Sante 
il  1°  d'ottobre  del  l itri.  Sotto  gli  auspicò  di  lui  fu  istituito 
in  Bologna  l'archivio  pubblico  nel  1452,  si  rinnovarono  gli 
statuti  nel  1453,  e si  stabili,  nel  1400,  che  i magistrali,  iu 
luogo  d'essere  eletti  dal  senato,  fossero  estratti  a sorte,  e il 
deposito  dcliimbossolaziono  fu  consegnato  a'  Domenicani.  Fu 
i da  lui  in  quell'anno  cominciato  il  palazzo  di  sua  casa  cpn 
architettura  di  Gaspcro  .Vidi  ; palazzo  insigne  per  la  sua 
] magnificenza , che  fu  poi  gettalo  a terra  dai  Bolognesi  nel- 
! lamio  1506. 

j MENTI YOfiLIO  Giovanili  II  (biogr.).  — Figliuolo  d'Anni- 

j Itale,  nacque  il  13  febbrajo  1443.  Aveva  tre  anni  quando  gli 
; fu  ucciso  il  padre.  Qual  pegno  prezioso  destinato  a succedere 
i ail  Annibale  nel  primato  delia  Repubblica,  i Bolognesi  lo  af- 
| fidarono  alle  cure  di  Sante  (vedi  Bentivoglio  Saste).  Fu 
I ammesso  nel  senato  de'xvi  Riformatori  nel  1459;  e nel 
1 1462,  morto  Sante,  Giovanni  fu  salutato  ra|»o  della  Bcpuh- 
Iblica.  Governò  Bologna  per  44  anni,  in  presenza  di  sette 
1 pontefici,  che  l'uno  dall’altro  ereditava  la  voglia  segreta  di 
cambiare  in  potere  assoluto  la  protezione  a cui  in  forza  delle 
| rosti lozioni  era  limitata  l'autorità  pontificia  sopra  quella  Re- 
pubblica. Egli  divenne  tanto  potente,  che  papa  Sisto  IV  e il 
suo  successore,  Innocenzo  Vili,  lo  colmarono  di  grazie  e di 
privilegii.  Liberato  dall'impaccio  di  tante  soggezioni,  estese 
jlc  sue  relazioni  politiche,  e divenne  quasi  assoluto  signore  di 
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Bologna.  1 suoi  alleiti  erano  i duchi  di  Milano,  ch’egli  amava 
per  parentado  e per  affetto,  e i Medici,  amici  suoi  per  con- 
formiti d'interessi,  aspirando  anch'essi  a diventar  padroni  di 
Firenze,  che  soccorse  in  molte  occasioni.  A lui  dovettero  i 
Ulano,  nel  1488,  la  conservazione  di  Forlì,  quando  Girolamo 
Kiario  vi  fu  ncciso  ; ina  non  fu  cosi  fortunato  nell'Impresa  di 
Faenza,  ove  sua  figlia  aveva  ucciso  il  marito,  poiché  gli  abi- 
tanti sollevarwisi  sul  sospetto  che  dovesse  il  duca  di  .Milano 
diventarne  padrone,  e Giovanni  fu  obbligato,  per  salvarsi,  a 
gettarsi  da  una  finestra.  Troppo  palesi  divennero  le  sue  in- 
tenzioni di  diventar  padrone  di  Bologna,  e di  trasmetterne  ai 
suoi  discendenti  la  signoria  ; egli  non  rispettava  più  nel  go- 
verno né  usi  né  consuetudini.  A rendere  più  odiosa  la  sua 
amministrazione  contribuivano  l'orgoglio  è la  insolenza  dei 
molli  suoi  figli,  e le  avventure  amorose  da  essi  promossi!, 
colle  quali  venivano  disonorate  le  famiglie  più  riputale.  I] 
tornei,  i conviti,  le  beneficenze  al  popolo,  con  cui  cercava 
Giovanni  di  guadagnarne  l'amore,  e la  sua  protezione  alle 
arti  non  facevano  dimenticare  i suoi  torti.  Tali  circostanze 
furono  cagione  della  congiura  dei  Malvezzi.  Scoperta  dal  caso, 
il  senatore  Malvezzi,  uomo  decrepito,  ebbe  il  coraggio  di  pa- 
lesante tutta  la  orditura  al  Bentivoglio  in  pieno  senato,  rin- 
facciandogli la  servitù  in  cui  tentava  di  ridurre  la  patria. 
Furono  i Malvezzi,  compresi  gl'innocenti  coi  rei,  in  parte 
uccisi,  in  parte  banditi,  confiscali  i beni  a tulli,  e quanti  dei 
loro  amici  s’ebbero  nelle  mani,  sacrificali.  Cominciò  egli  al- 
lora a temere,  fabbricò  la  torre  vicino  al  suo  palazzo,  e sì 
munì  di  guardie.  Quando  fu  conchiusa  la  lega  tra  papa  Ales- 
sandri VI  e Luigi  XII,  nella  quale  fu  convenuto  che  il  Va- 
lentino fosse  padrone  dell'Emilia,  Giovanni  si  perdette  da- ! 
nimo  ; e nel  1501  si  vide  insultato  dal  medesimo  Valentino 
fino  sulle  porte  di  Bologna,  mettendo  a sacco  il  territorio. 
Per  calmarlo  convenne  di  cedergli  CaMelholognese.  La  popo- 
lazione udì  con  isdegno  questa  viltà.  Ad  accrescere  le  sue 
disgrazie  accadde  in  quel  momento  la  strage  dei  Marescotii, 
freddamente  eseguita  da'  figli  suoi  per  sospetto  eh ‘essi  aves- 
sero intelligenza  col  Valentino.  Cresceva  Podio  contro  di  lui, 
i pericoli  moltiplicavano.  Alessandro  VI,  nel  1502,  lo  citò  a 
Roma  ; il  popolo  si  oppose  alla  sua  partenza,  e minacciò  ili 
ucciderlo  con  tulli  i suoi  figli  se  abbandonava  la  patria.  Si 
fece  allora  il  congresso  della  Magione,  ove  si  adunarono  tutti 
i nemici  del  Valentino  per  islabilire  il  modo  di  abbatterlo.  Il 
Valentino,  tradito  da'  suoi  condottieri,  addormentò  Giovanni 
con  Insidioso  accordo  ; ma  nel  1503  la  morte  di  Alessandro  VI 
troncò  il  corso  alle  terribili  incertezze  cui  Giovanni  era  in 
preda.  Pio  III  regnò  pochi  giorni,  e gli  succede  Giulio  II, 
mentre  I terremoti,  la  carestia,  la  pestilenza  desolavano  Bo- 
logna. Il  nuovo  papa,  infiammalo  contro  i Bentivoglio  dai 
Malvezzi  c dai  Marescotli,  lo  citò  a Boma  nel  1500,  e sde- 
gnalo del  rifiuto,  determinò  di  recarsi  a Bologua.  L'esercito 
pontificio  camminava  verso  la  città,  quando  la  notte  del  i 
novembre  1500  fu  costretto  ad  abbandonare,  e per  sempre, 
la  patria  co’  suoi  figli.  Perseguitato  dagl  interdetti  del  papa 
contro  chi  gli  dava  rifugio,  errò  di  paese  in  paese  fino  a Mi- 
lano, ove  Luigi  XII  lo  fece  porre  in  castello  quando  i suoi 
figli,  nel  1508,  cercarono  di  ricuperare  la  signoria.  Mori  in 
Milano,  si  crede  nel  1500,  senza  che  alcuno  dei  tanti  suoi: 
figli  potesse  raccoglierne  gli  ultimi  sospiri.  I Bolognesi,  par- 
tilo il  Bentivoglio,  ricusarono  culle  armi  alla  mano  di  ricevere  ! 
i Francesi,  poscia  aprirono  le  porte  a Giulio  II,  che,  caldo 
della  vittoria,  creò  nella  sua  immaginazione  un  governo  as- 
soluto. A questo  annuncio  tulli  i magistrati  della  Hepubbliea 
si  dimisero.  Questo  tratto,  eseguito  intrepidamente  e con  ■ 
dignità,  costernò  11  papa  vittorioso,  che  subito  confermò  ai] 
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Bolognesi  i loro  privilegi!,  e istituì  il  Parlamento  dei  quaranta 
senatori. 

IIP. Vili  OfìlJO  Annibaie  ( biogr ,).  — Figliuolo  primogenito 
di  Giovanni  II,  nacque  nel  1469.  Sisto  IV,  nel  1474,  lo  creò 
successore  al  padre  nel  primato  del  senato,  e Cristierno,  re 
di  Danimarca,  passando  in  quell’anno  per  Bologna,  lo  armò 
cavaliere  avanti  l’arra  di  san  Domenico.  Condottiero  de’  Fio- 
rentini, nel  1487,  andò  alla  guerra  di  Barcana  contro  i Ge- 
novesi. Nel  1488  Lodovico  il  Moro  lo  ebbe  a' suoi  stipendi!. 
Nel  1489  i Bolognesi  lo  nominarono  conftloniere  di  giustizia 
della  Repubblica.  Lo  chiamarono,  nel  1494;  i Fiorentini,  e 

10  spedirono  nell'Emilia  in  soccorso  di  Ferdinando,  dura  di 
Calabria,  giuntovi  per  impedire  il  passo  a’  Francesi,  chiamati 
in  Italia  da  Lodovico  il  Moro  a danno  degli  Aragonesi.  Il  pa- 
dre, per  politici  fini,  lo  chiamò  a casa,  e Ferdinando  dovè 
j ritirarsi  nell'Umbria.  Più  facile  cosi  riuscì  la  conquista  di 
Napoli  a Carlo  Vili.  Nel  1495  andò  a Milano  per  assistere, 
in  nome  della  Repubblica  di  Bologna,  alla  coronazione  di  l/O- 
dovico  il  Moro.  Guadagnò  fama  di  valoroso  alla  battaglia  del 
Taro,  quando  combattè  per  la  lega  de’  principi  italiani  contro 

11  re  di  Francia.  Nel  1496  fu  al  soldo  de'  Veneziani  per  as- 
sistere Pisa,  assalita  dai  Fiorentini;  quindi  accorse  in  Lom- 
bardia per  difesa  di  Lodovico,  molestalo  dai  Francesi.  Tornò 
ai  soldo  de*  Fiorentini  nel  1497,  e nel  1498  presso  i Vene- 
ziani, i quali  lo  adoperarono  in  un  tentativo  nel  Casentino 
per  riporre  la  casa  Medici  in  Firenze.  Nel  1503  fu  amba- 
sciatore de’  Bolognesi  a Pio  111  per  rallegrarsi  della  sua  esal- 
tazione al  pontificato.  Nel  1505  andò  a servire  i Fiorentini 
contro  i Pisani.  Quando  Giulio  II,  nel  1506,  cacciò  la  sua 
casa  da  Bologna,  egli  si  ritirò  a Ferrara.  Scoppiato  la  guerra 
di  Cambra!,  nel  1509,  servi  i Veneziani,  che  lo  posero  alla 
guardia  di  Ravenna  ; ma  ne  fu  ben  presto  cacciato.  Tutto  si 
cambiò  nel  1510,  quando  ad  un  tratto  Giulio  11  abbandonò 
la  Lega  per  unirsi  ai  Veneti.  Quello  fu  il  momento  in  cui 
Luigi  XII  ebbe  bisogno  dei  Bentivoglio,  e perciò  ne  prese 
vera  protezione.  Ebbe  ordine,  nel  1510,  Chaumont  ili  ri- 
condurli in  Bologna  senza  riuscirvi,  e vi  riuscì  il  Tiivulzt, 
nel  1511,  senza  sparger  sangue.  Vi  entrò  Annibale  il  23 
maggio  di  quest’anno.  Il  popolo,  per  la  quinta  volta,  fece  del 
castello  di  Galliera,  poco  prima  rialzato,  un  mucchio  di  sassi, 
le  gettò  in  pezzi  la  stallia  di  Giulio  II,  di  Michelangelo,  lor- 
dandola con  infinite  villanie.  Per  altro  i Bolognesi,  prima  che 
egli  entrasse,  vollero  la  promessa  che  a nessuno  fosse  recata 
oflesa.  Ma  non  tenne  parola.  L'uccisione  di  Gerolamo  Ludo- 
visi  fu  cagione  clic  tutti  i nemici  suoi  ricoveratisi  negli  ac- 
campamenti pontificii  prendessero  le  armi  contro  di  lui.  Bai- 
mondo di  Cordova  governava  l'esercito  del  pontefice.  Accorse 
Gastone  di  Foix  per  imporre  fine  alla  guerra  ; ma  nella  bat- 
taglia di  Ravenna,  nel  1512,  vinto  dai  Francesi,  co’  quali 
slava  il  Bentivoglio,  Gastone  mori.  Allora  Giulio,  chiamati  gli 
Svizzeri,  obbligò  i Francesi  a ritirarsi  in  Piemonte;  ed  An- 
nibaie s'avvide  allora  che  ogni  cosa  per  lui  era  perduta.  I 
Bolognesi  ricusarono  di  assisterlo,  ed  il  rnnfaloriiere  Fautuzzi 
lo  indusse  a partire.  Seguito  da’  parenti,  abbandonò  la  patria 
ed  il  primato  per  la  seconda  ed  ultima  volta,  e si  ritirò  presso 
Ercole  I d’Este,  duca  di  Ferrara,  che  era  suo  suocero,  e gran 
partigiano  di  Francia.  Tre  volte  si  rivolse  tuttavia  Annibaie 
alln  ricuperazione  dell'antico  dominio.  La  prima  si  fu  nel 
1513,  quando  venne  eletto  a pontefice  Leone  X,  il  quale, 
nominando  i 40  senatori,  lasciò  un  posto  vacante,  che  tutti 
credettero  preparato  per  Annibaie.  Quando  poi  si  accorse, 
nel  1514,  che  la  proiezione  dei  Francesi  pei  Bentivoglio  era 
svanita,  li  levò  di  speranza,  appoggiandosi  però  all’opposi- 
zione dei  più  qualificati  Bolognesi,  che  aveva  fatto  venire  in 
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Roma  per  interrogarli.  Quando,  nel  1522,  fu  eletto  a papa 
Adriano  VI,  che  era  in  Ispagna,  Annibaie  cerrò,  coll’assi- 
stenza dei  Rangoni,  suoi  parenti,  d’entrare  in  Bologna,  ma 
fu  respinto  l’attacco  dai  Bolognesi,  sebbene  il  governatore 
pontificio,  Bernardo  Rossi  di  San  Secondo,  suo  parente  ed  i 
amico,  fosse  pronto  a tradire  il  papa.  Finalmente  nel  1527, 
dopo  il  sacco  di  Roma,  mosse  nuove  pratiche  per  ricuperare 
il  dominio  di  Bologna,  ma  un  Malvezzi,  che  vi  teneva  mano, 
fu  cacciato,  ond'egli.  perduta  ogni  speranza,  non  abbandonò 
più  Ferrara,  ove  mori  il  24  giugno  IMO. 

BENTIVOGLIO  Ercole  ( biogr .).  — Figliuolo  di  Annibale, 
nacque  nel  1506,  anno  in  cui  i Bentivoglio  fuggirono  da  Bo- 
logna, e fu  trasportato  bambino  a Milano,  d'onde,  nel  1513,  j 
fu  condotto  a Ferrara.  Tenuto  in  corte  degli  Estensi,  dopo 
qualche  tempo  volle  vivere  libero  alle  inclinazioni  sue,  che 
erano  quelle  degli  studii.  Suo  padre,  per  fini  politici,  lo  forzò 
a prender  servizio,  nel  1530,  presso  Clemente  VII  in  occa- 
sione dell'assedio  di  Firenze;  e,  questa  caduta,  passò  suoi 
giorni  in  Venezia,  ove  godendo  la  sua  famiglia  il  patriziato, 
nessuno  poteva  turbare  la  quiete  e la  libertà  che  cercava. 
Colà  mori  il  6 novembre  1573.  Distinto  in  ogni  esercizio  ca- 
valleresco, peritissimo  nel  maneggio  degni  sorta  d'istrumenti 
di  tocco,  o di  fiato,  fu  altresì  uno  de’  più  distinti  poeti  lirici 
de’  suoi  giorni.  Tra  le  sue  produzioni  si  preferiscono  le  stanze 
del  Sogno  amoroso,  le  Satire  e le  due  commedie  il  Geloso 
e i Fantasmi . Il  suo  merito  principale  consiste  nella  bellezza 
dello  stile,  lasciando  bramare  maggior  ricchezza  d’idee.  I 
suoi  componimenti,  più  volte  impressi  disgiunti,  lo  furono 
uniti  a Parigi  sotto  il  titolo  di  Opere  poetiche,  per  cura  del- 
l'abate G.  di  Capoa,  che  ba  premesse  alcune  memorie  ap- 
partenenti alla  vita  dell’autore,  traile  dalla  Biblioteca  degli 
scrittori  ferraresi  del  Baruflaldi.  Si  citano  dal  Quadrio  fra  le 
sue  poesie  smarrite  la  commedia  de’  Romiti  e la  tragedia 
deir.drianno. 

BENTIVOGLIO  Guido  (biogr.).  — Nacque  in  Ferrara  nel 
1579,  e nel  1594  andò  all’università  di  Padova.  Nel  1597 
tornò  a Ferrara,  allorché  suo  fratello  Ippolito  voleva  difendere 
colla  spada  alla  mano  i diritti  di  casa  d’Estc  contro  le  pretese 
del  papa  Clemente  Vili.  Guido  calmò  lo  sdegno  del  cardinale 
Aldobrandini,  cui  era  stata  dal  papa  commessa  l'occupazione 
di  Ferrara.  Ritornò  poscia  a Padova  nel  1600  per  esservi 
laureato,  e quindi  andò  a Roma.  Quivi  strinse  amicizia  soltanto 
con  uomini  grandi,  fu  nominato  referendario  dell’una  e del- 
l’altra segnatura,  e nel  1C07  arcivescovo  di  Rodi  e nunzio 
nelle  Fiandre.  Di  soli  anni  28  riuscì  egregiamente  in  cotesta 
difficile  missione,  e dopo  dodici  anni  fu  mandato  nunzio  in 
Francia,  dove  ottenne  la  stima  universale;  e allorquando, 
nel  1621 , fu  nominato  cardinale,  Luigi  XIII  lo  creò  protettore 
della  corona  di  Francia  appo  la  corte  pontificia,  e gli  conferi 
il  vescovato  di  Rieux,  che  dimise  nel  1626.  Avendo  assai 
speso  nei  quattordici  anni  di  sue  nunziature  per  lustro  del 
suo  governo,  fu  costretto  a vivere  sottilmente  ; ma  usava  dire  : 
vergognarsi  di  aver  debiti  senza  spegnerli,  non  vergognarsi 
di  vivere  cardinale  senza  pompa. 

Mori  il  6 settembre  1644  nel  conclave  dTnnocenzo  X. 
Guido  é autore  d'un  Elogio  di  I/idislao  IV,  re  di  Polonia, 
d’una  Rclatione  delle  provincie  unite  di  Fiandra,  della 
Storia  della  guerra  di  Fiandra,  d'alcune  Memorie  colle 
quali  descrive  la  sua  vita,  e (l’una  Raccolta  di  lettere,  scritte 
nel  tempo  delle  sue  nunziature  di  Fiandra  e di  Francia;  opere 
tutte  storiche,  nelle  quali  scrive  de’  suoi  giorni,  ristampate 
più  volle  e tradotte  in  più  lingue.  In  quanto  al  merito  suo, 
senz'alcun  dubbio  la  sua  narrazione  é sempre  elegante,  il  suo 
modo  di  dire  sempre  dignitoso,  i suoi  personaggi  sono  dipinti 
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con  vivacità,  i suoi  ragionamenti  sono  pieni  d’interesse,  né 
altro  gli  si  rimprovera  che  qualche  uso  di  figure  rettoriebe, 
e talvolta  di  quelle  arguzie,  che  formavano  la  delizia  di  tutti 
i lettori  del  suo  tempo.  Gode  perciò  fama  il  Benlivoglio  di 
essere  modello  di  genere  storico.  Tutto  ciò  riguarda  piuttosto 
lo  stile.  In  quanto  alla  parte  più  essenziale  della  storia,  cioè 
all’imparzialità,  il  Bentivoglio,  essendo  cardinale  e ministro, 
non  si  trovava  in  quella  felice  condizione  d’uomo  indipen- 
dente, che  é indispensabile  a chi  scrive  particolarmente  dei 
tempi  suoi  ; cosicché  in  questi  casi  si  ha  sempre  a sospettare 
che  non  sia  mai  l’autore  che  parla,  bensì  l’uomo  che  serve. 
Era  il  Bentivoglio  d’una  grande  alterigia,  perito  nell’arte 
della  simulazione  e dissimulazione  per  un  esercizio  nou  in- 
terrotto d’uomo  di  corte. 
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Delle  sue  opere  storiche  la  migliore  edizione  è quella  di 
Milano  (Tip.  de’ Classici  italiani,  1806-07),  in  5 voi.  in-8°, 
preceduta  dalla  vita  dell’autore , scritta  dall’abate  Lorenzo 
Barotti.  Delle  sue  Lettere,  primamente  pubblicate  a Colonia 
(1631),  l’edizione  migliore  è quella  fatta  a Parigi  dal  Didot 
(1807),  con  note  del  Biagioli.  Di  sommo  interesse  sono  pure 
le  Lettere  diplomatiche,  per  la  prima  volta  pubblicate  per 
cura  di  'Luciano  ScarabeHi  dai  Cugini  Poraba  (Torino  1852) 
in  due  volumi  della  Nuova  Biblioteca  popolare , cui  lo  Sca- 
rabelli  stesso  premise  una  dotta  monografia  Della  vita  e degli 
scritti  dell'autore . 

BENTIVOGLIO  Enzo  (Wogr.).—  Nacque  in  Ferrara.  Nel  1609 
propose  a Clemente  Vili  un  piano  per  asciugare  le  paludi  del 
Ferrarese  ; ed  egli  poi  si  pose  all’impresa  colla  direzione  del- 
l’architetto Aleotti.  L’escavazione  di  alcuni  canali,  eseguita 
in  tre  anni,  dié  sfogo  alle  acque  che  s’introdussero  nel  Po, 
e la  parte  transpadana  del  Ferrarese  diventò  ben  presto  po- 
polati ed  ubertosa.  Uomo  di  molta  dottrina,  fu  fino  dal  1601 
uno  dei  concorrenti  all’istituzione  dcU’accademia  dc$\  Intre- 
pidi, di  cui  fu  poi  eletto  principe,  atteso  il  merito  delle  sue 
composizioni,  alcune  delle  quali  si  trovano  nelle  Rime  scelte 
dei  poeti  ferraresi,  raccolte  e pubblicate  dal  Baruffaldi.  Ebbe 
mano,  come  intendente  d’architettura,  nel  disegno  del  teatro 
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di  Parma,  che  fu  aperto  nel  1G19.  Era  celebre  in  ogni  eser- 
cizio cavalleresco,  laonde  era  il  direttore  di  tutti  i tornei  che 
si  celebravano  in  Ferrara  ed  in  Modena.  Mori  in  Roma  il  25 
novembre  1639. 

BENTIVOGLIO  Ippolito  [biogr.).  — Nacque  in  Ferrara , 
ove  fu  eletto  giudice  de’  Savii  nell’anno  1669.  Fu  autore 
dei  drammi  V Annibaie  in  Caputi , la  Filli  di  Tracia,  l\4- 
chille  in  Siro,  il  Tiridate,  c della  commedia  gl’ Impegni 
per  disgrazia,  produzioni  che  a'  suoi  tempi  ebbero  gran  nome, 
laonde  si  videro  su  tutti  i teatri  d'Italia.  Furono  stampati 
l'Achille  in  Ferrara  nel  1G63,  e in  Venezia  nel  1604  ; il 
Tiridate  in  Venezia  nel  1668 . e gl  "Impegni  in  Modena 
nel  1687.  Tra  i suoi  scritti  lasciò  inediti  V Antidoto  politico 
contro  la  peste  e i Capitoli  del  monte  di  pietà.  Mori  nel 
1685. 

BENTIVOGLIO  Cornelio  biogr.).  — Figliuolo  d'Ippolilo, 
nacque  in  Ferrara  il  27  marzo  1668.  Entrato  nel  1700  nella 
carriera  ecclesiastica,  fu  nominato  chierico  di  camera  e com- 
missario generale  delle  armi  nello  Stato  pontificio.  Eletto 
quindi  arcivescovo  di  Cartagine,  nel  1712,  passò  a Parigi  in 
qualità  di  nunzio  apostolico.  Nel  1719  fu  promosso  al  cardi- 
nalato, e nel  1720  fu  nominato  legato  di  Romagna,  e tale  fu 
la  soddisfazione  dei  popoli  della  provincia  da  lui  governata, 
che  nella  sala  del  pubblico  palazzo  in  Ravenna  gli  fu  innalzata 
una  statua.  Nel  1726  Filippo  V lo  nominò  ministro  di  Spagna 
in  Roma,  ove  morì  il  31  dicembre  4732.  Abbiamo  di  lui  alle 
stampe  un’Orazione,  recitata  nel  1707  in  Campidoglio  per 
('Accademia  delle  belle  arti,  e quella  che,  nel  1712,  pro- 
nunciò nella  sua  prima  udienza  avanti  il  re  di  Francia.  Nelle 
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Rime  scelte  dei  poeti  ferraresi , e in  diverse  raccolte  vi  sono 
sue  poesie,  ed  inedito  è un  suo  trattato  di  Filosofia  morale; 
ma  il  lavoro  che  gli  guadagnò  un’illustre  riputazione  fu  il 
volgarizzamento,  in  versi  sciolti , della  Tebaide  di  Stazio, 
opera  che  si  colloca  fra  le  classiche,  e che  comparve  nel  1 729. 
Ivi  però  è velato  il  nome  dell’autore  sotto  quello  di  Selvaggio 
Porpora.  Alcuni  opinano  che  il  Frugoni  vi  avesse  molta  | 
Ehcicl.  ror.  ital.  Voi. 


parte.  In  capo  all’edizione  fatta  della  traduzione  di  Stazio 
dalla  Tipografia  de’ Classici  italiani  in  Milano  (1821)  stanno 
le  Memorie  storiche  intorno  all'autore  di  L.  Baroni,  illu- 
strate con  erudite  note  di  G.  A.  Maggi. 

BENTkOWSkl  Felice  i, biogr.).  — Bibliografo  e letterato 
polacco,  nato  nel  1781,  morto  a Varsavia  nel  1852,  fu  suc- 
cessivamente professore  di  storia  e bibliografia  nel  liceo,  bi- 
bliotecario in  capo  e decano  della  facoltà  delle  lettere  all'uni- 
versità di  questa  città , e finalmente  custode  generale  degli 
archivii  del  regno  di  Polonia.  La  sua  opera  principale  è, 
senza  dubbio,  YHistorya  Litteratury  polskicy  (Varsavia  e Vilna 
1814),  la  quale  contiene  un  utilissimo  Repertorio  bibliogra- 
fico. Bentkowski  ha  pubblicalo  inoltre,  nel  1821 , un'intro- 
duzione all'istoria  generale  in  un  volume  in-8" , ed  ha  tradotto 
in  polacco  ì'Ilisloire  de  la  civilisation  di  Guizot.  Vedi  Pis- 
miennictii’s  polskie  tv  raryttie  (Posen  1843). 

BENTLEY  Riccardo  [biogr.).  — Dotto  filologo  inglese  pro- 
testante, era  figlinolo  di  un  manescalco.  Nacque  nel  1662  a 
Oulton  presso  Wakefield,  nella  contea  di  York,  e frequentò 
a principio  la  scuola  di  Wakefield,  donde  passi)  all'università 
di  Cambridge,  che  abbandonò  nel  1681,  per  diventare  mae- 
stro di  scuola  a Spalding  nella  contea  di  Lincoln,  poscia  pre- 
cettore del  figlio  del  vescovo  di  Worcester , allora  decano  di 
San  Paolo , di  cui  divenne  qualche  tempo  dopo  cappellano. 
La  sua  epistola  in  latino  al  dottore  Giovanni  Mill  (1691)  co- 
minciò a farlo  conoscere  qual  uomo  di  una  vasta  erudizione  e 
di  una  critica  felicemente  applicata  allo  studio  de*  classici 
antichi.  Esisteva  un  lascito  stabilito  per  un  certo  numero  di 
sermoni  che  dovevano  essere  predicati  ciascun  anno  in  difesa 
della  religione  naturale  e rivelata.  Renile) , essendo  stato 
scelto,  nel  1692,  a compiere  la  volontà  del  testatore,  com- 
pose otto  sermoni  consacrali  alla  confutazione  dell'ateismo  ; 
dimostrò  in  questa  circostanza  ch'egli  possedeva  non  solo  una 
profonda  cognizione  dei  filosofi  dell'anlicbità,  ma  che  era  al- 
l'altezza delle  idee  del  suo  tempo.  Quando,  nel  1697,  apparve 
il  Callimaco  diGrevio,  Renile)  spedi  a quest'editore  una  col- 
lezione di  frammenti  di  quel  poeta  colle  sue  osservazioni.  Nel 
1 710  diede  poi  in  luce  le  sue  osservazioni  critiche  sopra  due 
commedie  di  Aristofane,  e le  sue  correzioni  dei  frammenti  di 
Monandro  e di  Filemone.  La  sua  eccellente  edizione  di  Ora- 
zio  apparve  alla  luce  nel  1711  (3*  edizione  di  Amsterdam 
1723).  Nel  1726  pubblicò  Terenzio  c Fedro.  La  sua  edizione 
del  l^radito  perduto  suscitò  molte  critiche  in  Inghilterra,  e 
diede  a conoscere  il  poco  gusto  di  Renilo  in  fatto  di  |x><*sia, 
a motivo  dei  mutamenti  che  vi  fece , e della  bellezza  e dei 
tratti  caratteristici  che  vi  tolse. 

4.a  sua  vita  fu  una  lunga  serie  di  dispute  accademiche, 
nelle  quali  mostrò  coraggio  pari  alla  sua  capacità.  Mori  nel 
1742  in  età  di  82  anni.  Il  suo  carteggio  ò stato  stampato 
a Londra  nel  1807,  in-4°,  e ristampato  a Lipsia  nel  1825 
in-8". 

Nella  biografia  più  recente  che  abbiamo  di  lui,  pubblicata 
da  James  Henry  Monk,  vescovo  di  Glocester,  sotto  il  titolo: 
The  life  of  Ridi.  Bcnlley  (Londra  1830,  in-4°) , si  fa  giu- 
stizia a Renile)  come  scienziato,  ma  si  presentano  la  sua  vita 
e il  suo  carattere  sotto  colorì  poco  vantaggiosi. 

BENVENUTI  Pietro  (biogr.).  — Nato  ad  Arezzo  nel  1769, 
morto  a Firenze  nel  febbnqo  1844,  viene  generalmente  con- 
siderato come  il  primo  dei  moderni  pittori  toscani.  Il  suo  stile 
é nobile  ed  elevalo;  il  disegno  puro  e corretto,  e caldo 
assai  spesso  il  suo  colorito.  Delle  molle  sue  opere  mentove- 
remo: ad  Arezzo  la  Giuditta  della  cattedrale,  e la  Giustizia 
eia  Pace,  suo  primo  fresco  nell'arcicescovado ; a Siena  il 
I Cuore  di  Gesù  nella  chiesa  dei  Servili  ; a Montale  la  Sa- 
I.  111.  54 
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maritano-,  a Certaldo,  nella  casa  del  Boccaccio,  il  ritrailo! 
del  grande  prosatore  a fresco;  a Firenze  la  Sala  di  Er- 
cole, nel  palazzo  Pitti»  e il  pili  importante  di  tutti  i lavorìi 
commessigli,  la  cupola  della  cappella  medicea.  In  questo' 
grandioso  dipinto  Benvenuti  ha  fatto  prova  di  tutta  la  sua 
maestria  nel  disegno  e nel  colorito,  rappresentando  otto' 
grandi  suhbietti  tratti  dall'antico  e nuovo  Testamento,  quat- 
tro profeti  e quattro  evangelisti.  Il  più  grande  elogio  che  si 
possa  fare  di  questi  freschi  si  è il  dire  che  essi  sono  degni  di 
questa  cappella,  magnifica  sopra  ogni  altra  al  mondo.  Sotto 
la  direzione  di  Benvenuti,  c conforme  ai  disegni  di  V.  Gozzini, 
Carlo  Lasinio  incise  la  celebre  galleria  Hircardi , dipinta  da 
Luca  Giordano  (Firenze  1822,  grande  in-fol.).  Il  ritratto  di 
Benvenuti , dipinto  da  esso  . trovasi  nella  celebre  raccolta 
iconografica  della  galleria  di  Firenze. 

BEAVRAITO  DA  IMOLA  Mogr.).  Vedi  Rambaldi  Benve- 
nuto. 

BEXVEAITO  Giambattista  (biogr.).  — Pittore  ferrarese, 
morto  circa  l’anno  1525,  detto  comunemente  l'Ortolano . 
dalla  professione  del  padre.  Fu  da  parecchi  scrittori  confuso: 
con  Benvenuto  Tisio  detto  Gurofolo,  studiò  in  Bologna,  imitò 
il  Sanzio  e il  Bagnacavallo  , lo  stile  del  quale  seppe  in  qual-' 
che  tavola  emulare  , ma  rimase  indietro  nella  imitazione  di  | 
BaiTaello.  Parve  per  altro  al  Baruflaldi  che  l'Ortolano  avesse' 
un  tingere  piò  robusto  di  quello  dell  Trinila  te.  Le  sue  tavole! 
sono  assai  pregiate  in  Roma,  in  Ferrarle  altrove,  e gl'intel- 
ligenti molto  apprezzano  quella  de’ 5anli  Sebastiano,  Hocco 
e Demetrio  della  chiesa  principale  del  Bondeno. 

BEXV9GLIKXTI  l berlo  biogr.).  — Letterato  sanese,  nato 
nel  1068,  merita  distinto  luogo  fra  i ristoratori  della  storia. 
Copiose  notizie  somministrò  allo  Zeno,  al  Salvini , al  Grandi 
e allo  Sbaraglia  ; ed  il  Muratori  medesimo  in  molti  luoghi 
delle  sue  opere  si  confessa  in  grandissimo  debito  al  Benvo- 
glienti.  Quest’erudito  interpretava  felicemente  i caratteri  an- 
tichi ed  i monumenti  riguardanti  la  storia  del  medio  evo  ; e 
quantunque  le  sue  interpretazioni  avessero  mai  sempre  in 
Girolamo  Gigli  c in  Giovanni  Antonio  Pecio  due  contraditlori, 
la  quislione  fu  ognora  agitata  urbanissimamente,  c senza  che 
l'opinione  pregiudicasse  all’amicizia.  Scrisse  alcune  lettere 
sull’origine  della  lingua  nostra , stampate  nel  voi.  secondo 
delle  Delizie  degli  eruditi  toscani , e parecchie  prefazioni  che 
si  leggono  in  fronte  ai  mollipliri  documenti  della  gran  rac- 
colta Iterum  italienrum  xeriptorex.  Morì  nel  1733,  di  sé  la- 
sciando fama  egregia  nelle  lettere  e nella  storia. 

BEA7ELIIS  Erico  (biogr.).  — Botto  svedese,  nato  ad  L’psala 
nel  1677»,  morto  nel  1743,  era  versato  nella  teologia  , nelle 
lingue,  nell'antichità  e nell’istoria.  Reduce  da’ suoi  viaggi 
nelle  principali  città  d’Europa,  egli  divenne  successivamente 
professore  di  teologia,  vescovo  di  Gothenborgo,  diLinkdping 
ed  arcivescovo  d’t'psala.  Abbiamo  di  lui  : Monumenta  sveco- 
gothica;  L’Iphilas  iUmtratus;  un’opera  sull'istoria  della  Sve- 
zia ; edizioni  di  molte  croniche  del  Nord  ed  una  traduzione 
latina  del  Cielus  Judaicux  di  Mose  Maimonide. 

Vedi  Vita  Erici  Benzelei,  nelle  Nova  a da  Soc.  Cpsalinen- 
sis  (voi.  i,  p.  209;. 

BEXZI  1 go  (biogr.).  — Celebre  medico  sanese  del  secolo 
decimoquinto.  Professò  la  medicina  nelle  migliori  cattedre 
d’Italia,  come  Bologna,  Pavia,  Padova  e Firenze.  La  Francia 
il  desiderò,  ed  ebbelo  finalmente  lettore  di  medicina  in  Parigi, 
dove  si  acquistò  bellissima  e commendevole  fama,  sempre 
udito  dapertutto  da  gran  numero  di  accorrenti.  Fatto  vecchio, 
si  ritirò  a Ferrara,  dove  mori  nel  1439.  Fu  lodatissimo  dai 
contemporanei  qual  uomo  di  grande  ingegno,  di  mirabile 
memoria,  perfettissimo  nella  dialettica  e versato  in  tutte  lei 


arti  belle.  Iti  lui  parlò  con  gravi  encomii  il  celebre  Enea  Silvio 
Piccolomini , che  fu  poi  Pio  II , nella  sua  Descrizione  del- 
l’Europa. 

REXZILICO  ACIDO  (rhim.).  — Chiamasi  ancora  arido  xtil- 
bieo , e formasi  dall'azione  della  potassa  sul  benzile,  per  la 
fissazione  su  questo  ili  2 molecole  di  acqua. 

C**H‘rt04  + 2HO  = C,iH,#0B 

fremilo  acqua  acido  hemilloo 

È in  aghi  splendenti,  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  piò 
nella  bollente;  solubilissimo  nell'alcoole  e nell’etere;  insi- 
pido, inudoroso,  fusibile  a 120°,  scomponibile  a più  elevata 
temperatura. 

IIK\/. ILO  (rhim.).  — Dal  blando  scaldamento  della  ben- 
zoino coll'acido  nitrico  concentrato  ha  origine  il  benzilo,  il 
quale  è cristallizzato,  giallastro,  insipido,  inodoroso  nell'acqua, 
solubilissimo  nell'alcoole  e nell’etere.  Si  fonde  e si  volatilizza 
senza  scomposizione,  durante  il  raffreddamento  si  concreta 
fra  90  a 92°  in  una  massa  fibrosa. 

BKAZIAA  (eWm.  c teca.).  — É questa  una  sostanza  della 
quale  ora  l'industria  si  giova  in  parecchi  casi,  ed  in  ispecie 
per  isriogliere  le  materie  grasse,  smacchiare  i panni  insudi- 
ciati , 0 per  fabbricarne  V essenza  artificiale # di  mandorle 
amare,  ossia  la  nitrobenzina.  Producesi  da  più  riazioni:  dalla 
scomposizione  al  fuoco  del  benzoato  di  calce  ; dalla  riazione 
pure  al  fuoco  tra  l'acido  benzoico  e l'idrato  di  calce  ; dalla 
distillazione  secca  di  molte  sostanze  organiche,  ed  in  ispecie 
dagli  olii  grassi,  e dal  carbone  fossile.  Essa,  paragonata  all'a- 
cido benzoico  idratato  , ne  differisce  per  gli  elementi  di  due 
molecole  di  acido  carbonico.  Di  fatto  : 

C**HC  + 2(C0*)  = CtAUHM 

benzina  ac.  carbonico  addo  beni. 

idratato 

Per  estrarre  la  benzina  dal  bitume  del  carbon  fossile  si 
distilla  detto  bitume  in  istorie  di  ghisa,  raccogliendo  in  dis- 
parte le  porzioni  dell'olio  più  volatile  che  passa  primo,  e me- 
scendole daprima  con  acido  solforico  debole,  e poi  con  acqua 
e potassa.  Le  si  levano  di  tale  maniera  gli  acidi  e gli  alcali 
clic  le  fossero  in  mescolanza  ; indi  si  mette  a distillare,  os- 
servando che  devesi  tener  conto  del  prodotto  che  bolle  «la 
80  ad  8f>'*,  perché  quello  è benzina.  Affine  di  purgarla  dalle 
materie  che  porta  seco  in  soluzione,  si  espone  al  freddo  affin- 
chè si  congeli  e si  possa  purgare  per  pressione  al  torchio. 

È la  benzina  un  liquido  limpido,  scolorito,  di  calore  gradc- 
1 vole  ed  etereo,  di  sapore  zuccherino.  È meno  densa  dell'acqua, 
poiché  ha  un  peso  specifico  di  0,85.  Facilmente  svapora, 
i bolle  a 86°,  a 0°  si  solidifica  e cristallizza  ; scioglicsi  uell'al- 
I coole,  nell'etere,  nello  spirito  di  legno. 

Messa  a riagire  col  cloro  e col  bromo,  perde  idrogeno  e ri- 
ceve in  sostituzione  altrettanto  in  molecole  dei  due  riagenti. 
Coll'acido  nitrico  produce  la  nitrobenzina  C^HNAzO4)  (vedi 
Mandorle  amare  (essenza  artificiale  di)  o .Mirrano), 
che  in  contatto  dell’idrogeno  nascente  dà  origine  all'anilina. 
K poiché  l'anilina  si  tinge  di  purpureo  in  contatto  dell'ipoclo- 
rito  di  calce , perciò  si  ha  uu  mezzo  onde  riconoscere  se  in 
certi  olii  empireumatici  si  contenga  la  benzina.  Di  fatto  non 
si  fa  che  trattare  la  materia  del  saggio  coll’acido  nitrico,  po- 
scia il  prodotto  della  riazione  si  snpraversa  ad  acqua  con 
acido  solforico  e granaria  di  zinco  ; in  fine,  dopo  che  la  tras- 
formazione in  anilina  credasi  avvenuta,  si  passa  a indagare 
colf  ipoclorito  di  calce  se  faccia  il  coloramento. 
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Noi  non  faremo  che  accennare  di  volo  i corpi  diversi  che 
derivano  dalla  benzina  per  opera  dei  riaventi  : sono  la  ben- 
lina  Indorata , la  benzina  Imbrumata,  la  nitrobenzina , la 
binitrobenzina,  il  oemibensidammo , Yazobenzido , Vaio  fri  - 
benzi  do,  la  < lifenina , la  benzidina,  la  golf  (benzina,  il  tolfo- 
benzidilaniento,  eco. 

BENZOATI  {chini.  . — Sali  formati  dall’acido  benzoico  colle 
basi.  Per  la  maggior  parte  i benzoati  sono  solubili  nell'acqua 
e nell'alcoole,  depongono  cristalli  di  acido  benzoico  quando 
si  trattano  con  qualche  acido  minerale  od  organico  più  forte 
del  benzoico.  Sottoposti  a distillazione  secca  producono  ben- 
zina. se  sono  a base  di  alcali  o di  una  terra  alcalina,  oltre  ad 
altri  derivati,  ed  a idrocarburi  solidi  isomeri  colla  naftalina. 

L'acido  benzoico  può  formare  sali  neutri,  acidi  e basici  ; 
esso  è monobasico.  1 benzoati  solubili  cristallizzano  facilmente, 
tranne  di  quelli  di  potassa  e di  lilina , e qualche  altro  che 
rimane  gelatinoso. 

L'acido  benzoico  amorfo  dà  origine  a benzoati  meno  solu- 
bili di  quelli  dell'acido  cristallino,  nessuno  dei  quali  prende 
forma  di  sale  cristallizzato.  Sono  giallognoli  per  la  materia 
resinosa  che  tengono  in  aderenza  (redi  Benzoico  acido 
amorfo). 

BENZÒICO  ACIDO  (chim.).  — L’acido  benzoico  idratato  è 
uno  dei  componenti  del  benzoino,  del  balsamo  del  Tolu  e di 
altre  materie  resinose,  e si  produce  per  diverse  riazioni  da 
parecchie  sostanze,  come  dall'essenza  di  mandorle  amare, 
daU’easeoza  di  cannella,  dall'acido  ippurico,  ecc. 

Si  prepara  comunemente  col  mezzo  del  benzoino,  variando 
nondimeno  il  modo  di  estrazione. 

Alcuni  usano  di  esporre  il  benzoino  al  calore,  acciò  l'acido 
contenutovi  salga  in  vapori  e si  condensi  sopra  un  cappello 
sovrapostu  al  vaso  vaporatone  ; si  mette  la  resina  in  bacinetta, 
che  si  copre  con  carta  senza  colla,  ed  a cui  si  sovrapone  un 
cono  di  cartone  che  l'abbraccia  tutta  e raccoglie  la  parte  che 
si  sublima. 

Scaldasi  a poco  a poco;  l'acido  svapora,  feltra  per  la  carta, 
d’onde  non  passano  gli  olii  empireumatiei  da  cui  suol  essere 
accompagnato,  e cosi  hassi  bianco  e puro  in  cristallini  seta- 
cei e luccicanti,  attaccati  nelle  interne  pareti  del  cono.  1 
farmacisti  solevano  chiamare  questi  cristalli  fiori  di  benzuino. 

Onero  si  fa  bollire  col  latte  di  calce  il  benzoino  polveriz- 
zato, acciò  si  formi  benzoalo  di  calce  solubile  nell'acqua  ; si 
feltra  il  liquido  bollente,  e si  tratta  coll’acido  cloridrico,  che 
scompone  il  benzoato  di  calce  e fa  precipitare  l'acido  ben- 
zoico. Con  questo  metodo  si  consegue  una  quantità  maggiore 
di  prodotto  che  non  per  sublimazione. 

Altri  consiglia  di  far  bollire  il  benzoino  coll'acido  cloridrico 
allungato,  di  feltrare  il  liquido  e raccogliere  l’acido  benzoico 
che  si  depone  dal  raffreddamento.  È questo  un  processo  di 
preparazione  fondato  sulla  facoltà  solvente  dell'acido  clori- 
drico per  l'acido  benzoico  e non  per  le  materie  resinose  che 
gli  sono  miste  nel  benzoino. 

La  composizione  chimica  dell'acido  benzoico  corrisponde 
alla  forinola  C^IW)4,  nella  quale  gli  elementi  di  una  mole- 
cola di  acqua  possono  essere  espulsi  e surrogali  da  una  mo- 
lecola di  base.  È un  corpo  bianco,  solido,  cristallizzalo  in 
aghi  esagonali,  inodoro  quando  è purissimo,  di  un  leggiero  e 
grato  odore  di  vaniglia  quando  fu  estratto  dal  benzoino,  per- 
chè in  tal  caso  porla  seco  traccio  di  olii  essenziali  odorosi. 
Scioglisi  pochissimo  nell'acqua  fredda  (1  p.  in  200  p.),  me- 
glio nella  bollente  (I  p.  in  25  p.),  e le  trasfonde  la  nazione 
acida.  Si  fonde  a 120°.  comincia  a sublimarsi  a 145%  e bolle 
a 230°.  E solubilissimo  nell'alcoole  e nell'etere.  Ha  sapore 
caldo,  bruciante,  simile  a quello  degli  olii  essenziali;  è in-, 


jliamniabilissimo.  Sdire  alterazioni  diverse  dai  diversi  ria— 
I genti;  ma  qui  non  sarebbe  luogo  da  dime  parti  tamenle. 

BENZOICO  ACIDO  AMORFO  (chim.).  - Facendo  bollire 
; le  resine  di  benzoino  o del  Tolu  coll’acido  nitrico  si  ottiene 
un  acido  benzoico,  il  quale,  per  essere  unito  intimamente  con 
una  sostanza  colorante  gialla,  che  gli  rimane  aderente  per- 
fino nelle  combinazioni  saline,  non  ha  più  la  facoltà  di  cri- 
stallizzare. È gialliccio,  leggiero,  ili  sapore  acidulo,  aroma- 
tico, debolmente  amaro.  Si  fonde  a 1 13",  tingendosi  di  giallo 
I bruno  ; bolle  a 256".  A blando  calore,  ed  in  ispecie  al  sole,  si 
copre  di  una  peluria  cristallina,  bianca  c pura,  di  acido  benzoico 
comune.  Distillato  a secco  si  converte  in  acido  benzoico  cri- 
stallino ed  in  residuo  carbonoso.  Scioglie»»  nell’alcoole  e nel- 
l’etere,  d’onde  si  depone  in  creste  manici lonari,  ed  è solubile 
nell’acqua  bollente,  d'onde  si  separa  nel  raffreddamento. 

BENZOICO  ACIDO  ANIDRO  (chini.).  — Questo  composto 
rappresenta  l’acido  benzoico  quale  ó in  combinazione  colle 
basi,  con  eliminata  l'acqua  basica.  Nasce  dalla  nazione  tra  il 
benzoato  di  soda  e il  cloruro  di  benzoilo  : 

C'WPCl  -I-  C,4H'0\Na0  = NaCJ  + 2(C'*H*05) 

cloruro  «11  toiizcwu»  di  «od*  cloruro  addo  benzoico 

lidi  zoilo  di  6«dio  uuidto 

Come  apparisce  dalla  forinola,  il  cloro  del  cloruro  di  ben- 
zoilo prende  il  sodio  dalla  soda,  il  cui  ossigeno  si  aggiunge 
al  benzoilo  (G‘41]K)4),  onde  risulta  una  molecola  di  acido 
benzoico  anidro  ; altra  molecola  rimane  libera  dal  benzoato  di 
soda  che  perdette  la  base. 

Gherardt,  che  scoperse  l’acido  benzoico  anidro,  lo  consi- 
dera comporto  da  due  molecole  accoppiate  insieme,  e perciò 

10  scrive  colla  forinola  CttH,*0*~CuH“0*,Cull,l0*. 

Si  può  preparare  ancora  dalla  riazione  dell  ossicloruro  di 
fosforo,  che  si  fa  agire  in  pallone,  a temperatura  di  150°, 
con  benzoato  di  soda  in  polvere,  sostenendo  il  calore  finn  a 
tanto  che  sia  scomparso  l'odore  del  cloruro  di  benzoilo,  primo 
prodotto  della  riazione  tra  le  due  materie.  Lavasi  il  prodotto 
coll'acqua  analizzata  dal  carbonaio  di  soda,  si  fa  sciogliere 
nell'alcoole,  dal  quale  si  ottiene  cristallizzato. 

E un  corpo  in  (ristaili  aventi  la  forma  di  prismi  obliqui, 
scoloriti,  iuodorosi.  È insolubile  nell’acqua  fredda  ; trasfor- 
mabile dalla  calda  in  acido  benzoico  idratalo,  in  cui.  bollendo, 
si  converte  a poco  a poco  tutto  quanto. 

Scioglie»!  facilmente  nell’alcoole  e nell'etere  senza  tras- 
fondere acidità  a questi  liquidi.  Si  fonde  a 42°;  tenendolo 
fuso  sotto  l'acqua  rimane  liquefatto  per  lungo  tempo  dopo  il 
raffreddamento,  quand'anche  si  agiti.  Scaldato  a 310  di- 
stilla senza  patire  alterazione.  Riagisce  a caldo  coll'ammo- 
niaca, e produce  il  benzaramido  e benzoato  di  ammoniaca. 

Può  aversi  combinato  con  altri  acidi  anidri,  formando  com- 
posti doppii,  che  sono  costituiti  da  una  molecola  di  esso  con 
una  dell’altro  acido  anidro. 

Per  esempio,  si  hanno  l’addo  aceto-benzoico , l'acido  ange- 
lobenzoico, Yacido  enantilo-benzoico,  ecc.,  e si  preparano 
facendo  riagire  o il  cloruro  di  acetilo  col  benzoato  di  soda,  per 

11  primo,  o ii  cloruro  di  benzoilo  col  sale  sodico  dell'altro  acido, 
pei  due  rimanenti. 

BENZOICO  ALCOOLE  (chim.).  — Dobbiamo  analizzare  la 
scoperta  di  questo  corpo  importante.  Per  preparare  l’alcool  e 
benzoico  il  metodo  più  conducente  è quello  di  disciogliere 
prima  l'essenza  in  un  egual  volume  di  alcoole  ordinario,  e 
poi  di  mischiare  questo  liquido  con  3 o 4 volumi  di  una  so- 
luzione alcoolica  di  potassa  caustica,  che  segui  circa  3 del— 
Parcometro  di  B.  11  miscuglio  comincia  dopo  qualche  minuto 
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a riscaldarsi,  depositando  dei  cristallini  di  benzoato  di  potassa,  sull’ossido  di  mercurio  porfirizzato  e stemperato  nell’acqua, 
la  cui  quantità  cresce  a tal  segno,  che  in  meno  di  un'ora  agitando  di  frequente  e per  più  giorni,  indi  si  passa  a retti- 
tutto  il  liquido  si  converte  in  una  poltiglia  cristallina  quasi  Bearla  ; l’acido  cianidrico  riagisce  coll'ossido  metallico  e forma 
solida.  Si  aggiunge  allora  lant’acqua  bollente  che  basti  a di-  cianuro  di  mercurio  , mentre  l'idruro  di  benzoilo  rimane 
sciogliere  il  benzoato  senza  intorbidare  il  liquido;  si  riscalda  libero. 

il  miscuglio  in  un  bagno  d’acqua  salata  per  iscacciare  la  più  Allorquando  l’idruro  di  benzoilo  sin  puro,  è un  olio  scolorito 
gran  parte  dello  spirito  di  vino,  e sul  residuo  si  versa  del-  e che  rifrange  fortemente  la  luce.  Ila  sapore  acre  ed  aroma- 
l'acqua,  che  discioglie  il  benzoato  ed  un  poco  di  alcoole  ben-  tico,  di  odore  un  po’  diverso  da  quello  dell'essenza  di  neo- 
zoico, lasciando  intatta  la  maggior  parte  di  quest'ultimo,  clic  dorle  amare  ; della  densità  di  1 ,043  ; facilmente  infiammabile, 
rimane  lungamente  sospeso  sotto  forma  di  gocciolelte  oleose,  ardendo  di  fiamma  fumosa;  bolle  a 180°;  sciogliesi  in  30  p. 
Finalmente  si  agita  il  liquido  lattiginoso  con  etere,  che  di-  di  acqua,  c senza  limiti  nelfalcoole  e nell'etere.  Non  lo  ere- 
scioglie  l’alcoole  benzoico,  si  decanta  la  soluzione  eterea,  si  dono  venefico  quando  fosse  perfettamente  purgato  dall'acido 
scaccia  l'etere  che  essa  contiene  riscaldandola  moderata-  cianidrico. 

mente,  e si  distilla  il  liquido  bruno  che  rimane.  Il  prodotto  In  contatto  dell'aria,  in  ispecie  se  umido,  assorbe  ossigeno 
cosi  ottenuto  costituisce  l'alcoole  benzoico.  j c si  trasforma  in  acido  benzoico,  nel  quale  si  converte  ancora 

L'alcoole  benzoico  é un  olio  scolorito,  il  quale  refrange  quando  è scaldato  coll'idrato  di  potassa.  Si1,  mescolato  col- 
fortemcntc  la  luce,  non  esercita  veruna  azione  sulla  luce  po-  l'acido  cianidrico,  si  faccia  digerire  in  soluzione  alcoolica  e 
larizzata,  ed  ha  una  densità  di  1,059.  Esso  bolle  a 204°,  e!  concentrata  di  potassa,  diventa  solido,  cristallino,  perché  si 
distilla  senz’alterazione.  cangia  in  benzoilo,  che  ne  é un  isomero. 


L'alcoole  benzoico  riscaldato  con  acido  nitrico  diluito  si 
converte  in  gran  parte  in  idruro  di  benzoilo,  che  si  può  fa- 1 
cilmenle  riconoscere  e separare  per  mezzo  di  una  soluzione 
di  bisolfito  di  soda.  L'arido  cromico  lo  trasforma  in  acido | 
benzoico.  Si  vede  perciò  che  tanto  per  la  composizione,  quanto! 
per  fazione  che  vi  spiegano  gii  ossidanti,  l’alcoole  benzoico,; 
l’idruro  di  benzoilo  e l'acido  benzoico  hanno  fra  di  loro  lej 
stesse  relazioni  che  l’alcoole,  l’aldeide  c l'acido  acetico  ap- 
partenenti alla  serie  etilica. 

L'alcoole  benzoico  inoltre  si  accoppia  colfacido  acetico,  ' 
colf  acido  benzoico  e coll'acido  idrocloriro  con  altrettanta  e j 
forse  con  maggiore  facilità  che  non  l’alcoole  vinico  ed  i suoi  ! 
omologhi.  L’azione  dei  cosi  detti  eterificanti  su  questo  alcoole 
é simile  a quella  che  questi  spiegano  snlfalcoole  ordinario, 
ed  anche  in  questo  caso  si  produce  un  etere  idrico.  Il  fatto 
più  notabile  nella  storia  delfalcoole  benzoico  è che  esso  ha; 
origine  da  una  vera  idrogenazione  dell’aldeide  benzoica,  di 
modo  che  nel  processo  di  sopra  descritto  non  si  formano  altri 
prodotti  die  acido  ed  alcoole  benzoico.  Per  conseguenza  l’idro- 
geno che  deriva  dalla  conversione  dell’essenza  in  arido  ben- 
zoico si  fissa  sopra  un’altra  porzione  di  essenza  e la  trasforma’ 
in  alcoole  : 

2CuH»Ot  + KO’.HO  — C,4H*0*  + C*H80\K0 

idruro  di  idral»  «li  liciuali-oole  l*onz>iato  di 
l»«flZ4>Ìto  |l«iU»W  |HiUM 

BENZOILO  ETERE  (ehm.).  — È un  composto  liquido,  sco- 
lorito, di  consistenza  oleosa,  più  denso  dell'acqua,  insolubile 
nelfalcoole  e nell’etere,  che  bolle  a 209".  Si  prepara  colla 
riazione  di  4 parli  di  alcoole,  di  2 parti  di  acido  benzoico  e1 
di  11  parti  di  acido  cloridrico  concentralo. 

BENZOILO  {idruro  di)  (chim.).  — Quando  si  stemperano 
le  mandorle  amare,  o quelle  del  pesco,  delle  prune,  delle  ci- 
liegie, o si  acciaccano  le  foglie  del  lauro  ceraso  nell’acqua,1 
sviluppasi  un  odore  acuto  particolare,  piuttosto  gradevole, 
detto  di  mandorle  amare , e che  risulta  dalla  mescolanza  di 
due  prodotti,  uno  dei  quali  é l'arido  cianidrico  (vedi  Ciani-' 
drico  ACIDO),  e l'altro  é Yidruro  di  benzoilo  (vedi  Mandorle  ' 
amare  (essenza  di).  L’idruro  di  benzoilo  nasce  pur  anco  ift| 
altri  casi  e da  altre  sostanze,  e si  prepara  dall’essenza  greggia 
delle  mandorle  amare,  che  fa  d’uopo  ridistillare,  tenendo  se- ! 
paratamente  le  prime  porzioni  dalle  ultime,  perché  in  quelle  ; 
si  raccoglie  l’acido  cianidrico  in  prinripal  modo,  ed  in  queste  ;j 
l’idruro  di  benzoilo.  Ovvero  si  fa  digerire  la  detta  essenza  ! 


Produce  diversi  derivati  posto  che  sia  ad  operare  con  di- 
versi riagenti  ; tra  cui  distingueremo  i composti  che  forma 
coi  bisolfiti  alcalini,  scoperti  da  Beriagnini  : il  cloruro  di 
benzoilo,  proveniente  dall’azione  del  cloro;  Yidrobenzam- 
mido,  dall’ ammoniaca  ; Yidruro  di  nilrobenzoi/o,  dall'acido 
nitrico  fumante.  La  sua  composizione  é rappresentati  dalla 
forinola  per  cui  differisce  dall’acido  benzoico  per  2 

molecole  di  ossigeno  in  meno  ; al  quale  acido  l'idruro  sta 
come  l’aldeide  all’acido  acetico , onde  fu  chiamalo  ancora 
aldeide  benzoica,  o benzaldeide. 

Il  cloro-henzoilo,  C'*H8C10’,  nasce  dall'azione  del  cloro 
sull* idruro,  ma  preparasi  meglio  colla  distillazione  del  per- 
cioruro  di  fosforo  c dell’acido  benzoico,  mescolati  in  propor- 
zioni equivalenti.  E un  liquido  limpido,  scolorito,  di  odore 
acutissimo,  somigliante  a quello  del  rafano.  E della  densità 
di  1,290  ; bolle  a 196*;  é scomposto  dall'acqua  in  acido 
benzoico  ed  in  acido  cloridrico  ; dalfalcoole,  in  acido  clori- 
drico ed  in  etere. 

Idruro  di  ni Iroben zoilo , C“H*(Az04)0*.  É il  prodotto 
della  riazione  tra  l'idruro  di  benzoilo  e l'acido  nitrico  fu- 
mante. Liquido  giallastro,  che  in  breve  si  solidifica,  sciogliesi 
facilmente  nell’acqua  calda,  che  poi  lo  depone  in  parte  nel 
raffreddarsi  in  piccoli  aghi  cristallini  e splendidi. 

Idrobenzamtnido,  C4*HuAz*.  E il  prodotto  della  riazione 
di  3 molecole  d’idruro  con  2 di  ammoniaca.  Tutto  l’ossigeno 
dell'idruro  esce  in  forma  di  acqua  ; gli  elementi  restanti  danno 
origine  alfidrobenzammido. 

E un  corpo  cristallino,  insolubile  nell’acqua,  solubile  nel- 
f alcoole  e nell'etere  ; che  si  fonde  a 1 IO",  e che,  tenuto  fuso 
da  1 20  a 1 30"  per  qualche  tempo,  si  trasforma  in  un  nuovo 
alcali,  suo  isomero,  detto  amarina.  Non  si  combina  cogli  acidi; 
bollito  colla  potassa,  si  trasforma  in  amarina. 

Dall'idruro  di  nilrobenzoilo  si  ottiene  coll'ammoniaca  l'ideo- 
ben  za annido  nitrato,  da  cui  la  nitroamarina,  alcali  che  cor- 
risponde alfamarina,  in  cui  3 equiv.  d'idrogeno  siano  sosti- 
tuiti da  3 equiv.  di  acido  iponitrico. 

BENZOINA  (chini.).  — Per  fazione  di  una  soluzione  con- 
centrata ed  alcoolica  di  potassa  sull'essenza  greggia  di  man- 
dorle amare  si  ha  la  benznina,  che  é un  isomero  dell’idruro 
di  benzoilo,  e si  considera  come  formata  dall'addoppiainento 
di  2 molecole  dell  idruro.  E in  cristalli  prismatici,  trasparenti, 
splendidi,  insipidi,  inodorosi,  fusibili  a 120°,  bollenti  a tem- 
peratura più  elevata.  S’infiaiiima  facilmente,  e brucia  con 
fiamma  chiara  e fumosa.  Non  si  scioglie  nell’acqua  fredda, 
sihbene  nella  calda. 
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BENZOINO  (Belluino)  {hot.).  — Sostanza  resinosa,  cono-  j 
sfilila  da  lungo  tempo  presso  gli  Arabi , da  cui  venne  tras-  : 
portata  in  Europa.  Molte  Furono  le  indagini  dei  cultori  delle  > 
scienze  naturali  in  diverse  contrade  del  globo  onde  scoprire 
l'albero  produttore  di  questi  sostanza.  Il  Commelino  credette 
di  averla  trovala  in  una  specie  di  alloro  della  Virginia,  chia- 
mato in  appresso  da  Linneo  laurus  benzoin.  Ma  ci  voleva 
poco  per  avvedersi  che  una  sostanza  proveniente  dall’Asia 
non  poteva  essere  prodotta  da  un  albero  nativo  dell'America, 
(gualche  tempo  dopo  il  Jacquin  avendo  ricevuto  due  semi 
sotto  il  nome  di  benzoino  di  Borbone,  ne  piantò  uno,  e n'ebbe 
un  arboscello,  che  fece  disegnare,  c che,  coll'ajuto  dell’altro 
seme,  riconobbe  essere  una  specie  di  terminali;  lo  chiamò 
quindi  terminalia  benzoin,  Il  Murray,  togliendo  ad  esame 
questa  pianta,  non  ci  trovò  indizio  alcuno  di  benzoino;  laonde 
dubitò  fortemente  se  fosse  veramente  quello  che  sommini- 
strava questa  sostanza.  Le  cose  erano  in  tale  stato  quando 
Marsden  scoperse  a Sumatra,  che  è appunto  il  paese  da  cui 
ci  viene  la  maggior  quantità  di  benzoino,  la  vera  pianta  che 
lo  produce,  descritta  poi  da  Driander  nelle  Transazioni  filo- 
sofiche sotto  il  nome  di  slyrax  benzoin. 

Conosciuta  la  pianta  del  benzoino , i chimici  dimostrarono 
in  appresso  che  questa  resina,  molto  diversa  dalla  massima 
parte  delle  altre  resine,  deve  la  sua  proprietà  alla  presenza 
di  un  acido  particolare,  che  trovasi  eziandio  in  altri  prodotti 
vegetabili,  come  nella  canfora , nella  gomma  elastica,  nella 
vaniglia,  ecc.  I balsami  del  Perù  e del  Tolti  ne  contengono 
una  buona  dose  ; anzi  i balsami  propriamente  detti  ripetono 
da  questo  principio  i loro  caratteri  essenziali  {vedi  Stir  ace). 

BENZOINO  (chini,  e farm.).  — Il  benzoino  comune  del  com- 
mercio è in  masse  rossastre,  che  contengono  spesso  dei  pez- 
zetti di  scorza.  Qualche  volta  è formato  da  Iantine  bianche 
ed  opache,  dell' apparenza  di  mandorle,  impastate  in  una  ma- 
teria rossigna,  opaca,  di  frattura  scagliosa  e disuguale;  quando 
sia  fresco  tramanda  odore  di  mandorle  amare.  Possiede  sa- 
pore, che  daprima  è zuccheroso  e balsamico,  e che  poscia 
irrita  la  gola  fortemente.  Si  liquefa  quando  si  mette  al  fuoco, 
sprigionando  fumi  d'acido  benzoico. 

Si  compone  di  più  resine  diverse,  dette  alpha , beta  e gam- 
ma, da  queste  lettere  greche;  di  acido  benzoico;  di  una 
piccola  quantità  di  olio  volatile.  Col  mezzo  del  calore  non  se 
ne  può  separare  tutto  l’acido  benzoico  ; sibbene  vi  si  riesce 
col  mezzo  dei  carbonati  alcalini  in  soluzione  bollente.  La 
proporzione  dell’acido  benzoico  è circa  di  14  per  100,  e vi 
sono  3 per  100  di  impurità  ; il  resti)  consta  delle  resine  mi- 
ste. Separando  la  parte  bianca,  che  ba  l'apparenza  di  man- 
dorle, dalla  più  scura,  si  trovò  nella  prima  non  essere  più  di 
8 a 12  per  100  di  acido  benzoico,  e nella  seconda  da  15  a 
18  per  100. 

La  resina  alpha  é solubilissima  nell'etere  e nell'alcoole, 
ed  insolubile  nell'olio  di  nafta  ; non  precipita  soluzione  al- 
coolica  di  acetato  di  rame  ; scioglisi  copiosamente  nella  po- 
tassa, e punto  nell’ammoniaca. 

La  resina  beta  è bruna,  solubile  nell'alcoole  bollente,  in- 
solubile nell'etere  e negli  olii  essenziali,  solubile  nella  po- 
tassa. La  soluzione  aleoolica  precipita  l’acetato  di  piombo  e 
non  l’acetato  di  rame. 

La  resina  gamma  è solubile  nell'alcoole,  poco  nell’etere, 
insolubile  nel  pclroleo.  In  soluzione  aleoolica  precipita  l’ace- 
tato di  piombo  e non  quello  di  potassa.  Non  si  discioglie  nella 
potassa. 

Dalla  distillazione  condotta  con  lentezza  delle  resine  del 
benzoino,  privato  compiutamente  dell’acido  benzoico,  si  otten- 
gono: 1°  una  materia  grassa,  ontuosa,  che  sembra  la  so- 


stanza odorosa  del  benzoino;  2°  una  materia  cristallina,  sciolta 
in  parte  da  un  liquido  olioso,  daprima  roseo,  e che  infine 
diventa  bruno.  Il  quale  componesi  di  idrato  di  fendo,  conte- 
nente acido  benzoico,  rhé  tale  appunto  è la  materia  cristal- 
lina. Altri  estrasse  per  distillazione  secca  dal  benzoino  un 
olio  che  la  potassa  converte  per  intiero  in  acido  benzoico. 

L’acido  nitrico  riagisco  violentemente  colle  resine  di  ben- 
zoino ; l’acido  solforico  concentrato  le  scioglie,  e si  colora  di 
cremisi , lasciando  riprecipitarle  tinte  in  viola  quando  gli  si 
aggiunge  acqua. 

Si  usa  il  benzoino  per  la  preparazione  dell’acido  benzoico 
( vedi  Benzoico  acido)  ; fa  parte  della  composizione  del  bal- 
samo del  Commendatore  e dei  chiodi  fumanti  ( redi  Chiudi 
fumanti);  e,  sciolto  nfll'arqu  a vita,  forma  una  tintura  detta 
latte  verginale  ( vedi  Latte  VERGINALE). 

BENZOINO  (falsificazione  del)  ( chim .).  — Si  cono- 
scono in  commercio  più  sorta  di  benzoino  ; quella  in  lagrime, 
od  ammidalino , è la  più  apprezzata.  Le  lagrime,  daprima 
bianche,  ingialliscono  stando  in  contatto  dell’aria,  e si  stac- 
cano dalla  massa  quando  appartengono  ad  un  benzoino  di 
primissima  qualità.  L’odore  ne  é soave  ; il  sapore,  dolce  e 
aromatico  in  sulle  prime,  diventa  poi  acre  ed  irritante.  Rom- 
pendolo in  pezzi,  apparisce  di  spezzatura  liscia,  lucente; 
scricchiola  sotto  il  dente  nel  masticarlo  ; internamente  mo- 
stra macchie  bianche.  Esposto  al  fuoco,  si  fende,  arde  con 
■sviluppo  di  fumo  bianco,  di  grande  fragranza,  che  si  con- 
densa in  cristalli  di  acido  benzoico.  Scioglievi  totalmente  nel- 
l’alcoole  e nell’etere. 

Quello  di  seconda  qualità  è.  in  masse  con  qualche  lagrima 
qua  e là,  e contenente  già  alcune  impurezze. 

Quello  di  terza  qualità,  detto  benzoino  in  sorta,  è formato 
di  masse  grosse,  di  colore  bruno  nerastro,  contenente  terra, 
sabbia,  pezzetti  di  legno,  di  resina  comune,  e qualche  rara 
lagrima. 

il  benzoino  comune  è quello  di  quarta  qualità  ; non  con- 
tiene lagrime,  e componesi  di  resine,  di  terra,  di  sabbia  e di 
pezzetti  di  tela. 

Talvolta  si  vende  il  benzoino  falsificato  da  ciò  che  gli  si 
tolse  parte  dell'acido  benzoico  o coi  lavacri  di  acqua  bollente, 
o colla  bollitura  nell'acqua  di  calce.  Si  riconosce  da  questo, 
che  perdette  in  parte  l’odore  ed  il  sapore  balsamico , e che 
rimase  privo  delle  lagrime  amiddaloiche,  ebe  non  mancano 
mai  nei  benzoini  di  buona  qualità. 

BENZOM  Girolamo  (biogr.).  — Milanese,  nacque  verso 
l’anno  1519.  Suo  padre,  il  quale  non  era  ricco,  èssendo 
stalo  totalmente  rovinato  dalla  guerra,  l’inviò,  quando  fu  in 
istato  di  viaggiare,  a cercar  fortuna  in  molte  città  d’Italia,  e 
poscia  in  Francia,  ili  Ispagna  ed  in  Germania.  Egli  non  vi 
trovò  quanto  cercava  ; ma  i racconti  delle  recenti  scoperte 
nel  Nuovo  Mondo  lo  invogliarono  ad  andarvi.  Trasferitosi,  nel 
1541,  in  Ispagna,  s’imbarcò  per  l’America,  ove  dimorò  quat- 
tordici anni.  Ritornò,  nel  1556,  in  patria,  pressoché  nello 
stesso  stato  di  fortuna,  e ricco  solamente  di  fatti  e d’osser- 
vazioni. Pubblicò  in  italiano,  ed  in  tre  libri,  la  Storia  del 
Nuovo  Mondo,  contenente  la  descrizione  delle  isole,  dei  mari 
nuovamente  scoperti  e delie  nuove  città  che  corse  aveva  e 
visitate  durante  il  periodo  di  quattordici  anni  (Venezia  1565, 
in-4°,  col  ritratto  dell'autore).  Ne  fu  fatta  una  seconda  edi- 
zione (Venezia  1512,  in-8*).  Tale  storia  tradotta  venne  in 
latino,  e compane  con  note,  ed  un’altr'opcra,  intitolala  De- 
scriptio  espeditionis  Callorum  in  Fiondata  (Ginevra  1578, 
1581  e 1586,  in— 8°) . Urbano  Uhauveton  ne  pubblicò  una 
traduzione  francese  (Ginevra  1579  e 1600.  in-8°).  Ve  n'ha 
[pure  una  traduzione  tedesca  (Basilea  1579  e 1683,  in-fol  ; 
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Helmstodt  1590,  in  4°),  ed  una  fiamminga  di  Carlo  Vorman- 
der  (Amsterdam  1050,  in-4°). 

Vedi  Argelati , Bill . ecript.  Mediai. 

BENZOVI  Vcnluriuu  ; biogr .)•  — Sovrano  della  città  di 
Crema,  in  cui  la  sua  famiglia,  dall'anno  1 258  in  poi,  aveva 
grandissima  influenza,  fu  obbligato,  nel  1310,  dall’impera- 
tore Enrico  VII,  a cessare  la  sua  podestà  ; egli  la  ricuperò 
poco  dopo  la  morte  di  esso  monarca  ; ma  la  sua  patria,  troppo 
debole  per  mantenere  la  sua  indipendenza,  fu  costretta,  verso 
il  mezzo  del  xiv  secolo,  a sottomettersi  ad  un  Visconti,  si-  j 
gnore  di  Milano.  Né  i Benzoni  perciò  perderono  altrimenti  il  ; 
loro  grado  in  Crema  ; essi  vi  furono  considerati,  durante  il 
resto  del  secolo,  siccome  i luogotenenti  del  sovrano. 

Vedi  Fino  Aleniamo,  Distorta  di  Crema , con  annotazioni 
di  G.  t acchetti  (Milano  1810). 

BENDAI  Giorgie  [biogr. ).  — Della  stessa  famiglia,  appro- 
fittò delle  rivoluzioni  della  Lombardia  onde  ricuperare,  nel 
1403,  la  sovranità  di  Crema.  Cacciò  dalla  città  i residui  ilei 
partito  dei  Visconti,  e conservò  fino  al  1410  quel  piccolo 
principato,  di  cui  venne  allora  spogliato  dal  duca  di  Milano,  j 
Allora  si  pose  agli  stipendi!  de'  Veneziani  per  far  guerra  al 
duca,  e la  sua  famiglia,  la  quale  non  riebbe  più  la  sovranità 
di  Crema,  fu  ascritta  al  libro  d'oro  della  nobiltà  veneziana. 

Vedi  il  Fino  Aleniamo  più  sopra  citato. 

BEOTARCO  (lat.  baaotarches , gr.  floibKapxiic  , {JotwTapxo?  , 
principe  de'  Beoti)  ( stor . polii.).  — Era  il  magistrato  prin- 
cipale de'  Beoti , formanti  tra  loro  una  lega  o confederazione 
( vedi  Beozia)  , e retti  perciò  da  capi  scelti  a bella  posta  pel  I! 
buon  andamento  della  pubblica  cosa.  Non  un  solo,  ma  tanti j < 
erano  i beota rchi  quante  le  confederale  città,  col  privilegio  a , 
Tebe,  che,  come  capitale,  ne  avesse  due.  1 beolarchi  erano 
propriamente  i capi  militari  della  lega  beotira , ma  venivano  i 
anche  incaricati  in  parecchi  affari  del  potere  esecutivo.  Leg-  j i 
gesi  quindi  in  Tucidide  (v,  38)  che  stringevano  alleanza  cogli  ; 
stranieri,  accoglievano  gli  ambasciatori  al  loro  ritorno  dal! 
campo , intavolavano  trattative  cogrinyiati  degli  altri  paesi , I ■ 
ed  agendo  nella  qualità  di  rappreseli  Uniti  dell'intera  lega,  poco  : ■ 
o nulla  curavansi  che  il  Senato  (fhwXr.)  sancisse  le  misure  da’  I 
essi  adottate.  Diedero  prova  non  dubbia  di  esercitare  il  po- 
tere esecutivo  nella  controvenia  con  Agesilao,  nell’atto  che  j 
costui  imbarcava»  per  l'Asia,  nel  396  av.  C.,  vietandogli  di; 
offrire  previamente  un  sacrifizio,  com’egli  aveva  bramato.  ; 
(Plut.,  Ages.,  6;Xcn.,  Dell.,  in,  4, £4).  La  cura  però prin- j | 
cipale  nel  loro  uffizio  di  rapi  della  federazione  si  era  quella  : 
delle  faccende  della  guerra , e perciò  generalmente  si  legge  i 
che  capitanavano  le  truppe  dei  rispettivi  Stati,  e reduci  dalle  : 
fazioni  campali  prendevano  tutti  i provvedimenti  neeessarii  a ji 
promuovere  le  operazioni  militari  della  lega , o quelle  dello  ; 
Stalo  che  ciascun  d essi  rappresentava.  Cosi,  per  es.,  si  narra  < 
che  uno  de’  beolarchi  tebani  avesse  ordinato  a*  suoi  concitta-  i 
dini  di  comparire  annali  all'assemblea , per  essere  pronti  a ( 
muovere  contro  Platea  (Paus.,  ix,  1,  g 3). 

li  numero  de’  bcotarrlii  dell'intera  confederazione  variava, 
come  di  già  avvertimmo,  a seconda  del  numero  diverso  degli  f 
Stati  indipendenti,  e perciò  appunto  si  fa  menzione  di  undici,  r 
dodici  e tredici  di  essi.  Attenendoci  a questa  ultima  cifra,  t 
ammettendo  con  Plutarco  che  nel  379  av.  C.  ( Pelop 13),  vr  z 
ne  fossero  tre  in  nome  di  Tebe,  ne  verrebbe  che,  oltre  allo  Stalo  1 
di  questa,  dieci  altri  erano  gli  Stati  indipendenti  della  Beozia.  : ( 
Al  tempo  della  battaglia  di  Leuttra  , nel  371  av.  C.,  trovatisi  ì 
registrati  set 'e  (Uiod.,  xv,  52,  53;  Paus.,  ix,  13,  $3);esoli  s 
quattro  nel  279  av.  C.,  all'epoca  dell'invasione  de’  Galli.  Livio  1' 
(Misi.,  xlii , 43.,  asserisce  che  ve  n’erauo  dodici , ma  prima!  a 
dell'epoca  da  lui  rammentata,  ossia  del  171  av.  C , la  città  di  il  1 


Platea  s’era  di  già  unita  alla  lega.  Il  diverso  numero  di  heottrehi 
qua  e là  indicato  non  deve  recarci  punto  meraviglia , perché 
gli  storici  facevano  menzione  soltanto  ili  coloro  che  recavansi 
al  campo,  senza  indagare  se  tutti  i singoli  Stati  v’inviassero 
il  proprio  contingente  sotto  il  rispettivo  beotarco.  Durante  le 
spedizioni  militari,  i beo t archi  formavano  un  consiglio  di 
guerra,  le  cui  deliberazioni  si  eseguivano  a maggioranza  di 
voti,  sotto  la  presidenza  di  uno  dei  due  beolarchi  tebani,  che 
avevano  alternativamente  il  comando  (Tucul.,  iv,  91  ; Diod., 
j xv,  51).  Il  periodo  del  militare  servizio  non  durava  per  essi 
più  di  un  anno,  cominciando  circa  il  solstizio  d’inverno,  e 
chiunque  avesse  osalo  di  continuare  in  carica  più  a lungo,  era 
! reo  di  morte  tanto  a Tebe  che  nelle  altre  città  (Plut.,  Pelop., 
24;  Paus.,  ix,  14,  % 3).  Epaminonda  e Pelopida  trasgredì  - 
I rono  tal  legge  nella  invasione  della  Laconia,  volgendo  il  309 
av.  C.,  ma  non  subirono  la  pena  di  morte,  attesi  gli  emi- 
nenti servigi  prestati  alla  patria  ; anzi  i giudici  non  si  atten- 
tarono neppure  di  passare  ai  voli  rispetto  al  primo  (Paus., 
loc.  di.). 

j Spiralo  l'anno,  ogni  beotarco  poteva  essere  immediata- 
mente rieletto,  e Pelopida  venne  infatti  più  volte  riconfer- 
malo. Dal  caso  di  Epaminonda  e Pelopida,  che  dovettero 
comparire  al  cospetto  dei  giudici  ($ix*ff?xi)  tebani  per  aver 
trasgredita  la  legge  suaccennata,  si  può  inferire  che  ogni 
beotarco  era  risponsabite  della  sua  condotta  al  suo  proprio 
Stato,  e non  già  alla  generale  assemblea  dei  quattro  consigli 
federali.  Livio  in  due  luoghi  della  sua  storia  fa  cenno  di  una 
i elezione  di  beolarchi  (xxxiu,  27  ; xlii  , 44),  e ci  dà  inoltre 
| contezza  che  la  lega  (eonrilium',  fu  sciolta  dai  Romani  nel  171 
av.  C.;  il  che  viene  confermato  da  Polibio  (xxvui,  2,  g IO). 
Deve  però  essere  stata  almeno  in  parte  ripristinata , perché 
narrasi  iPaus.,  vii,  10,  g 6)  che  i Romani  ebbero  occasione 
jidi  romperla  per  la  seconda  volta,  dopo  la  barbara  espugna- 
: /ione  di  Corinto,  nel  116  av.  C. 

Vedi  Raoul-Rochette,  Sur  la  forme  eie.  de  iEtal  fédéraiif 
des  Bèoliem  (nelle  Memorie  dell  Accademia  delle  Iscrizioni , 
voi,  vili,  p.  214  e seg.)  — Klùlz,  De  [ledere  bucolico  (Ber- 
! lino  1821)  — Ter  Breujel,  De  federe  lunatico  (Groninga 
1834)  — Mflllcr,  Ddotien  (la  Deozia , nella  grande  Enciclo- 
pedia tedesca  di  Erscb  e Gruber,  voi.  xi). 

BEOVH  LF  (s/or.  teli.).  — Eroe  marittimo  danese,  di  cui  é 
assai  dubbia  l'esistenza,  nonostantechè  lo  storico  danese  Suhm 
lo  voglia  morto  iu  una  battaglia  nel  340 , va  debitore  della 
sua  celebrità  ad  un  poema  epico  d'autore  ignoto  in  quaranta- 
tre canti,  composto  nel  secolo  viu,  e che  puossi  perciò  con- 
siderare come  il  più  antico  monumento  della  poesia  popolare 
nordica.  La  lingua  di  questo  poema  è la  dano-anglo-sassooc, 
assai  simile  all’islandese  primitivo , e lo  stile  rassomiglia  a 
quello  dell’Edda.  La  prima  parte  del  poema  canta  la  crea- 
zione del  mondo  e la  morte  di  Abele,  di  che  puossi  inferire 
che  i Danesi  fossero  già  convertiti  in  quel  tempo  al  cri- 
stianesimo. 

Lo  storico  Turner  (Nifi,  of  thè  anglo-saxons,  in,  p.  286) 
fa  l’analisi  di  questo  poema  interessante , del  quale  l'unico 
manoscritto  noto  trovasi  nella  raccolta  Cotton  del  Museo  Bri- 
tannico. Esso  fu  stampato  per  la  prima  volta  con  una  tradu- 
zione latina  da  Thorkelin  (Copenhagen  1815),  e meglio  da 
Kemble  con  una  traduzione  inglese  ed  un  pregevole  glossario 
(Londra  1837,  2aediz.).  Il  poeta  ed  ecclesiastico  Grundlvig 
Io  tradusse  in  versi  danesi  (Copenhagen  1820),  ed  in  tede- 
schi Ettmfiller  (Zurigo  1840).  Per  maggiori  schiarimenti  vedi 
l'opera  di  Leo , intitolata  Deowulf,  da s alleile  deulschc  in 
angelsachsischer  Minutari  erbai  tene  tìeldengedichte  (Halle 
1839). 
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RKOZIA  (lai.  Bwotia,  gr.  Botnrfc)  {geogr.  e stor.).  — Una 
delle  divisioni  politiche  della  Grecia  amica,  tra  l'Attica  e la 
Megaride  al  S. , la  Locride  e la  Focide  al  N. , confinando  al- 
l’E.  c all’O.  in  parie  col  mare  Eubeo,  e in  parte  col  golfo  di 
Corinto.  Può  considerarsi  come  un  largo  e profondo  bacino 
incassalo  al  S.  tra  il  Citeronc  e il  Parneto,  circoscritto  all’O. 
dall’Elicona,  al  N.  dalle  pendici  del  Parnaso  e dai  monti  Opun- 
zìi,  ed  all'O.  da  altri  monti,  continuazione  della  catena 
Opunzia,  che  slcndesi  lungo  l’Euripo  coi  nomi  di  Ptoo  e Mes- 
sapio fino  alle  foci  deU'Asopo.  Non  è però  uguale  il  bacino, 
ma  dividevi  in  «lue  differenti  porzioni  la  mercé  del  Ptoo  e 
del  Fenicio  o Sfingio,  che  attraversano  il  paese  dall’ Etilico 
all'Elicona.  La  parte  settentrionale  é bagnata  dal  Cefiso  e dai 
suoi  confluenti,  formanti  colle  loro  acque  il  lago  Copai  ; e la 
meridionale  dall’Asopo,  che  scaricasi  nell’Euben,  riparten- 
dosi poi  ciascuno  dei  due  bacini  in  valli  e pianure  più  piccole, 
colla  superficie  totale  di  2.807  chilometri  quadrali , giusta  i 
calcoli  del  dotto  Clinton.  Faremo  qui  cenno  brevemente  delle 
due  divisioni  principali  della  Beozia,  la  settentrionale  e meri- 
dionale ; quindi  del  clima  delle  sue  produzioni  ; e finalmente 
de*  suoi  abitanti  e delle  sue  città . 

I.  Beozia  settentrionale.  — o;  Bacino  del  Cnpai  e suoi  canali 
sotterranei.  — b)  Monti.  — c)  Fiumi.  — IL  Beozia  me- 
ridionale. — a’  Pianura  di  Tebe.  — Ai  Monti.  — IH.  Clima 
e prodotti.  — IV.  Abitanti.  — V.  Città. 

I.  Beozia  settentrionale.  — In  questa  parte  della  provincia 
noteremo  ciò  che  segue  : 

a)  Barino  del  Copai  e tuoi  canali  sotterranei.  — Questo 
distretto  é cinto  di  montagne  da  tutti  i lati,  e al  pari  delle 
valli  dello  Stimpalo  e del  Peneo  nell’Arcadia,  i torrenti  che 
vi  affluiscono  trovano  appena  sfogo  per  le  loro  acque  nelle 
montagne  calcari  circostanti,  mediante  canali  sotterranei,  che 
nel  linguaggio  indigeno  katavothra  si  appellano.  Sono  nu- 
merosissimi, ma  parerrhi  di  essi  congiungonsi  al  di  sotto  delle 
montagne,  c quindi,  contando  le  foci,  quattro  soltanto  sono 
i canali  precipui.  Tre  di  questi  scorrono dafi’eslremilà  orientale 
del  lago,  tra  i monti  Opunzii  e il  Ptoo  nell'Eubeo  ; ed  il  quarto 
dallato  meridionale  del  lago  sotto  il  monte  Sfingio,  nel  lago  llica. 
Da  questo  vi  é probabilmente  un  canale  sotterraneo  fino  al  pic- 
colo lago  «li  Moritzi  o Paralimni , e da  quest'ultimo  un  altro 
canale,  che  scorre  sotto  il  monte  Messapio  nell’Eubeo.  Cotesti 
katavothra  non  bastavano  a smaltire  le  acque  del  lago , il 
quale  inondava  per  conseguenza  «li  spesso  la  circostante  pia- 
nura. La  tradizione  del  diluvio  di  Ogige  si  riferisce  proba- 
bilmente ad  una  di  coteste  inondazioni , e dicesi  inoltre  che 
una  brulica  Atene  ed  Eieusi  fossero  state  distrutte  da  simile 
cataclisma  (Strab.,  ix,  p.  107  ; Paus.,  tx,  24,  § 2).  A scon- 
giurare siffatto  pericolo,  gli  abitanti  primitivi  di  quel  territo- 
rio costruirono  due  emissarii  artificiali,  che  oggidì  direbbersi 
gallerie  sotterranee,  e per  scimiaggine  con  vocabolo  inglese 
tunnel , la  cui  direzione  può  ancora  precisamente  tracciarsi. 
Uno  di  essi  parte  dall’estremità  E.  del  lago,  ed  é condotto 
attraverso  le  rupi  fino  alla  Larimna  superiore,  parallelo  quasi 
al  centrale  dei  tre  katavothra  sumcntovati , lungo  circa  0 
chilometri  e */«»  con  circa  20  pozzi  verticali  nell'intera  lun- 
ghezza. Cotesti  pozzi  sono  ora  turati,  ma  vi  sono  visibili  an- 
cora le  aperture,  aventi  all'incirca  la  quadalura  di  un  metro; 
supponevi  che  il  più  profondo  avesse  da  33  a «r»0  metri  di 
profondità. 

La  seconda  galleria  unisce  i due  laghi  di  Copai  e d’Ilica , 
passando  sotto  la  pianura  di  Acrefio,  ed  avendo  minore  lun- 
ghezza. Essendo  coltivata  al  presente  tutta  la  pianura,  é assiti 
più  difficile  il  rinvenire  le  aperture  dei  pozzi;  ma  il  viaggia- 
tore Forhamracr  ne  contò  già  otto,  ed  ebbe  contezza  che  ve 
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n’erano  quindici.  Questi  due  grandi  lavori  sono  forse  i più 
notevoli  monumenti  dell’età  che  addimandasi  eroica.  Sull'e- 
poca della  loro  costruzione  tace  affatto  la  storia  ; ma  possiamo 
con  sicurezza  attribuirli  aU'antichissima  Minia  di  Orcomeno, 
una  delle  più  potenti  e doviziose  città  della  Grecia  primitiva. 
E fu  in  parte  appunto  la  mercé  di  cotesto  gallerie  che  Orco- 
meno  ottenne  molto  di  sua  ricchezza  ; da  poiché,  fino  a latito 
che  erano  in  piena  attività,  le  acque  del  Cefiso  vi  avevano 
largo  sfogo , c quasi  liniera  superficie  dell’odierno  lago  di 
Copai  era  una  feconda  pianura.  Narrasi  che  coteste  gallerie 
fossero  stato  otturato  dall'eroe  tebano  Ercole  (da  una  compa- 
gnia di  robusti  Tebani),  il  quale  inondò  por  tal  guisa  la  terra 
dell’orcomenira  Minia  (Diod. , iv,  18;  Paus.,  ix,  38,  8 5; 
PoIvjpo.,  i,  3,  g 5),  od  é ben  probabile  che  durante  la  de- 
cadenza ili  Minia  coteste  gallerie  fossero  state  neglette  e si 
fossero  poco  a poco  ingombrate  di  materia.  Ai  tempi  del  Ma- 
gno Alessandro,  Crate  fu  incaricato  disgombrarle,  e vi  riuscì 
in  parte;  ma  l’impreso  lavoro  fìi  tantosto  interrotto,  e le  gal- 
lerie di  bel  nuovo  rimasero  oslruttc.  Strabono  (ix,  pag.  107) 
asserisce  che  Crate  ripiirgò  i katavothra,  ma  é molto  impro- 
babile che  cotesti  naturali  canali  siensi  pur  una  volta  otturati, 
e vi  é ben  poco  dubbio  rh'ei  gli  abbia  confusi  colle  due  gal- 
lerie artificiali,  come  fecero  anche  molti  dei  moderni  scrittori. 

Il  lago  Copai  (Kouratc  Atavr,)  chiamavasi  anticamente  Cefissi 
o Cflfisside  (Kr.oicixU  Muwj)  dal  fiume  Cefiso  o Cefisso  ; cd 
anche  Aliarlo  Orcomeno  , Onehesto  , Àcrefia  e Copi* , a 
seconda  delle  varie  città  sorgenti  sulle  sue  sponde,  finché 
la  denominazione  Copai  o Copaide  divenne  generale,  perché 
l’estremità  N.  E.  del  bacino,  su  cui  era  fondata  Cope,  n'era 
la  parte  più  ripida.  Strabono  ci  assicura  (ix,  p.  407)  che 
aveva  380  stanti  (68  chilometri  e '/,)  di  circonferenza,  ma  é. 
«Ufficile  assegnarne  l’estensione , perché  variava  di  molto  nei 
«liversi  periodi  e nelle  differenti  stagioni  dell’anno. 

b)  Monti.  — 1°  Ifanteo,  detto  anche  Aconzio,  all’estre- 
mità  settentrionale  del  Copai,  e tra  il  lago,  il  Cefisso  c l’Asso 
suo  tributario,  formando  colle  sue  diramazioni  le  montagne 
che  portano  oggidì  il  nome  di  Chiamo . — 2°  Ptoo,  all’estre- 
mità S.  E.  del  lago,  stendendosi  dall' Eubeo  nell'interno  fino 
al  lago  Bica,  celebre  per  il  santuario  di  Apollo,  che  per  la 
sua  posizione  su  di  esso  addimandavasi  Ptoo.  — 3°  Fenicio,  m 
Fido,  od  anche  Sfingio , oggidì  Foga . tra  i laghi  Copai  ed 
llica,  congiungendo  il  Ptoo  colla  catena  dell’Elicona.  Sorge 
subito  al  di  sopra  del  lago  copaico , e nella  parte  superiore 
della  sua  superficie  vi  è un  masso  rassomigliarne  ad  una  testa 
di  donna  che  si  specchia  nel  lago,  donile  la  leggenda  che 
la  sfinge  gettasse  le  sue  vittime  dentro  il  lago  (Paus  , , ix,  26). 
— 4°  TU  fottio,  al  lato  meridionale  del  lago  Copaide,  fra  le 
pianure  di  Aliarlo  c Coronea,  può  considerarsi  come  il  ramo 
più  lontano  delTElicona,  a cui  congiungesi  mediante  il  monte 
Libetrio.  Eravi  al  suo  piè  la  piccola  fontana  Filfossa  o Filfussa, 
ove  é fama  sia  morto  l'indovino  Tiresia.  Appellasi  al  «li  d’oggi 
Petra.  — 5°  Libetrio,  diramazione  anche  questo  dell’Elicona, 
detto  ora  Zagora.  — 6°  La  fi  alio,  parimenti  ramo  dell’Eli- 
cona, verso  il  lago  copaico,  separando  le  pianure  di  Coronea 
da  quelle  di  Lebadea  ; addimandasi  al  presente  Granii  za,  ed 
é certo  di  origine  vulcanica.  Giusta  le  tradizioni  dei  Beoti, 
dicesi  eh 'Ercole  abbia  quivi  tratto  dall’inferno  il  trifauce  Cer- 
bero, alludendo  probabilmente  alla  natura  vulcanica  della 
montagna.  — 7°  Turio,  ed  anche  Ortopago,  descritto  ila 
Plutarco  come  montagna  dirupata  e cuperta  di  pini,  separante 
le  pianure  di  Lebadea  eCheronea. 

c)  Fiumi.  — L’unico  fiume  di  qualche  importanza  nella 
I parte  settentrionale  della  Beozia  è il  Cefisso , scaturente  nella 
li  Focide  vicino  alla  città  di  Lilea,  dove  erompe  con  fragore  dalla 
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roccia.  Sonvi  nella  parte  occidentale  della  Beozia  N.  parec-  I 
chie  altre  correnti  più  piccole,  che  scendono  dall'Elicona  e dai  j 
suoi  rami , e sboccano  nel  Eclisso  c nel  Copai.  Fra  tanti,  se 
ne  conservano  i nomi  seguenti  : Morto,  che  si  ripete  proba- 
bilmente oggi  nel  nome  di  Mera,  dato  ad  uno  dei  villaggi  della 
valle  ; Errino , che  nasce  presso  a Lebadea,  e si  precipita 
nella  Pt'obazia,  sfocante  nel  golfo  copaico;  Falaro  alla  si- 
nistra e Ctiario  o Coralto  alla  diritta  di  Coronea,  donde  nel 
lago  Copai  ; hsomanto  od  Oplia , che  scorre  nel  Falaro  ; Tri- 
tone, che  passa  per  Alalcoinenc  nel  lago  Copai , e dal  quale 
Minerva,  e non  già  da  altro  nella  Libia,  trasse  il  sopranome 
di  Tritogenia  (generata  da  Tritone);  Ocalea,  tra  Àliarto  ed 
Alatomene,  con  una  città  dello  stesso  nome  sulle  sue  sponde  ; 
Lofìde  od  Oplite , in  cui  cadde  Lisandro  ; Permesso , odierno 
Kcfaiari  ; e finalmente  Almejo,  odierno  Zagara,  l’uno  e l’altro 
scaturienti  dall'Elicona,  e venutisi  nel  Copai  presso  Aiiarto. 

Pochissime  le  correnti  d'acqua  verso  il  lato  E.  del  lago 
Copai,  ergendovi  quasi  immediatamente  le  montagne.  L’unica 
degna  di  considerazione  è il  fiume  Melos  (nero»,  oggidì  Mau- 
ropotami , nomi  entrambi  che  indicano  il  nero  colore  delle 
profonde  e trasparenti  sue  acque.  Nasce  appiè  delle  precipitose 
roccie  del  lato  N.  di  Orcomeno , da  due  katavolhra,  ragione  per 
cui  lo  dichiara  Plutarco  ( Sull 20)  l’unico  (lume  della  Grecia 
navigabile  alle  sue  sorgenti , aggiungendo  che  cresceva  nel 
solstizio  d’estate  al  par  del  Nilo.  Le  nere  acque  del  Melas  ven- 
gono sovente  contrapposte  alle  candide  del  Cefisso,  dicendosi 
proverbialmente  che  le  prime  tingessero  in  nero  la  lana  delle 
pecore,  mentre  le  seconde  la  imbiancavano. 

II.  Beozia  meridionale.  — Dividevi  nella  pianura  di  Tebe 
e nella  valle  dell’Asopo,  mediante  il  monte  Teumesso. 

а)  Pianura  di  Tebe.  — Nella  parte  N.  di  questa  vi  è il 
lago  Ilica  (TX*xf|  m’uvt,, Strai».,  ix, p.  -407),  ora Livàdhi  odi 
Semina,  separato  dal  Copai  mediante  il  Ficio  o Sfingio.  Con- 
siste in  un  profondo  cratere,  tutto  cinto  di  monti,  con  acqua 
straordinariamente  chiara  e profonda.  Le  correnti  che  la  inaf- 
fiano  sono  : Scheno , oggidì  A’anaear» , Ismeno  e Birce , sulle 
cui  sponde  sorgeva  Tebe.  La  porzione  N.  0.  della  pianura 
tebana  al  S.  E.  del  Ficio  diccvasi  Pianura  Tenerica  (vi  Tr,- 
vtpixòv  raSiov,  Slrab.,  ix,  p.  413;  Paus.  ix,  26,  g 1 ) ; all'O. 
di  Tebe  vedevansi  le  pianure  di  Tespia  e di  Leuttra.  Nella 
metà  meridionale  della  Beozia  S.  scorrono  YAsopo,  che  sca- 
ricasi nell’Kuripo,  sul  territorio  dell'Attica,  vicino  ad  Oropo  ; 
VOeroe,  che  nasce  nell'Elicona,  scorre  presso  a Platea  e sbocca 
nel  golfo  di  Corinto;  e il  Termodonte,  che  scaturisce  dal 
monte  Ipato  e mette  foce  ncll'Asopo,  vicino  a T .magra.  Al 
S.  0.  di  Tebe  vi  è la  pianura  di  Platea , formante  un  tratto 
elevato  del  tehano  altipiano,  costituendo  il  suo  centro  il  punto 
di  ripartizione  delle  acque,  che  dirigonsi  rispettivamente  verso 
i golfi  eubeo  e corinzio.  Il  Teumesso  divide  la  valle  dell’Asopo 
in  tre  parti  : pianura  di  Parasopia,  di  Tanagra  e di  Oropo  ; e 
il  suo  picco  più  elevato  addimandasi  oggigiorno  Soro,  da  cui 
parte  un  ramo,  e tanto  s’avvicina  al  monte  Pamele,  che  vi  è 
solamente  uno  stretto  burrone,  per  cui  l’Àsopo  si  schiude  un 
passaggio  dalla  pianura  di  Parasopia  a quella  di  Tanagra. 

б]  Monti.  — 1°  Teumesso,  già  mentovato,  che  denotili- 
navasi  cosi  da  una  vetta  isolata  al  N , su  cui  sorgeva  una  città 
dello  stesso  nome,  sulla  strada  da  Tebe  a Calcide.  — 2°  Ipato, 
circondante  la  pianura  tebana  all’E. , ripido  e dirupato  ; og- 
gidì Nomato  o Starnata.  — 3°  Messapio,  tra  Pipato  e l’Eu- 
ripo.  ora  Khtypa.  — 4°  Cericeo,  una  delle  pendici  del  Teu- 
messo, scendente  fino  a Tanagra. 

IH.  Clitna  e prodotti.  — II  clima  della  Beozia  presenta  un 
contralto  singolare  con  quello  dell’Attica,  dapoiebé , mentre 
in  questa  godesi  di  un’atmosfera  pura  e trasparente , nella 
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che  esalano  dalle  valli  e dai  laghi.  L’inverno  inoltre  vi  è freddo 
e tempestoso , e la  neve  copre  per  parecchi  giorni  la  terra  ; 
Esiodo  ce  ne  porge  la  più  minuta  descrizione  (Op.  et  Dieg, 
501  e seg.),  ed  i moderni  viaggiatori  la  confermano;  di  modo 
che  la  neve  copre  ivi  le  pendici  dei  monti  anche  nei  mesi  di 
maggio  e di  giugno.  Nè  v’ha  minore  disuguaglianza  tra  il  suolo 
attico  e beotico , mentre  il  primo  è leggiero  ed  arido,  atto 
pochissimo  alla  coltivazione  del  grano  ; ed  il  beotico  all’in- 
contro  é crasso,  fertilissimo  ed  abbondantissimo  di  granaglie 
(Theophr.,  De  eatis.  plant.,i\,9,  $ 5;  Hist.  plani.,  \ ili,  4, 
% 15).  Lussureggianti  i pascoli  e rigogliosa  la  vite  , ed  era 
fama  che  Bacco  stesso  ve  l’avesse  piantata , dicendolo  le  po- 
polari leggende  nativo  di  Tebe  (Paus.,  tx,  25,  gl).  Non  vi 
difettavano  i minerali  nelle  montagne  dal  lato  orientale,  e in 
ispecie  il  ferro,  per  cui  d’antichissimo  erano  celebrate  le  beo- 
tiche  spade.  V’erano  anche  in  copia  marmi  neri  e grigi,  ado- 
perati nei  pubblici  edificii,  che  avevano  perciò  aspetto  cupo  e 
melanconico.  Fra  i prodotti  naturali  della  Beozia,  uno  dei  più 
importanti  per  la  sua  influenza  sullo  sviluppo  della  musica 
greca  era  la  canna  auletica  o da  flauto  , che  cresceva 
nelle  paludi  del  lago  di  Copai,  le  quali  alimentavano  pur  anco 
grande  quantità  di  uccelli  acquatici  e di  anguille,  di  cui  ri- 
boccavano poscia  i mercati  d’Atene. 

IV.  Abitanti.  — I primitivi  abitatori  della  Beozia  discen- 
devano dalle  barbare  tribù  degli  Anni  e degli  Etteni , dei 
Temraici  c degli  Janti,  alcuni  dei  quali  di  origine  lelegica,  ed 
altri  di  pelasgica,  come  si  ha  da  Strabone  (ix,  p.  401),  Pausa- 
nti», 5)  e Licofrone  (644,  786,  1209).  Si  fa  pur  cenno  di 
altri  antichi  abitanti  della  Beozia,  per  esempio,  Traci,  Gefirei 
e Flegii  ; ma  le  due  tribù  che  sembrano  aver  avuto  ivi  il 
primato  all’epoca  eroica  furono  quelle  dei  Minici  e dei  Cad- 
mei,  la  prima  padrona  di  Orcomeno , e la  seconda  di  Tebe. 
Queste  due  si  dividevano  la  supremazia  della  Beozia,  predo- 
minando da  prima  Orcomeno  e successivamente  Tebe.  Cosi 
andò  la  bisogna  fino  al  60°  anno  dopo  la  guerra  di  Troja,  in 
cui  i Beoti,  popolo  di  origine  eolica,  possessori  per  l’innanzi 
della  parte  meridionale  della  Fliotide  nella  Tessaglia,  sul  golfo 
Pegaseo,  colla  capitale  Arne , furono  discacciati  dai  Tessali, 
sopraggiunti  da  Tesprozia.  Incalzati  dai  novelli  invasori,  i 
Beoti  invasero  alla  loro  volta  il  territorio  occupalo  dai  Cadmei, 
imponendogli  il  nome  di  Beozia , scacciando  di  là  in  parte  i 
Minici  e Cadmei,  e in  parte  incorporandoli  in  mezzo  ad  essi. 
Disputano  gli  eruditi  sulla  data  precisa  dell'invasione  dei 
Beoti,  ma  egli  è certo  che  al  cominciare  del  periodo  storico 
tutte  le  città  erano  abitate  digià  dai  Beoti,  non  esclusa  Orco- 
meno, ed  i Miniei  con  altre  antiche  razze  erano  quasi  intiera- 
mente scomparsi. 

Le  più  importanti  di  coleste  città  formarono  una  confede- 
razione politica,  sotto  la  presidenza  di  Tebe,  ed  Orcomeno 
aveva  il  secondo  posto.  Il  Muller  è d’avviso  che  i 14  Stati 
formanti  la  federazione  fossero  : Tebe  , Orcomeno  , Lebadea, 
Coronea,  Cope,  Aliarlo,  Tespia,  Tanagra,  A n ledane,  Platea, 
Ocalea,  Calia,  Onchesto  ed  Eleutera.  Anche  Oropo,  clic  fu 
dapoi  soggetta  ad  Atene  , dev’essere  stala  un  di  essa  pure 
membro  della  lega.  Platea  si  separò  dai  confederati,  metten- 
dosi sotto  la  protezione  d’Atene,  fin  dal  519  avanti  Cristo; 
e cosi  cominciò  fin  d’allora  a indebolirsi  la  lega  beolica,  i cui 
interessi  erano  regolati  da  appositi  magistrati  o generali,  detti 
Beotarchi  {vedi),  due  dei  quali  clcggevansi  a Tebe,  e gli  al- 
tri uno  per  ciascuna  città.  Al  tempo  della  battaglia  di  Delio 
(424  avanti  Cristo)  undici  erano  i boelarchi , dal  che  s’inferi 
che  dieci  fossero  allora  le  confederati;  città.  Eravi  una  festa 
religiosa  delia  lega,  detta  Panbeozia,  che  celebrava»!  nel  lem- 
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pio  di  Minerva  llonia,  nelle  vicinanze  di  Coronea  (Paus.,  ix, 
34,  {}  1).  Ciascuno  degli  Stati  federali  era  indipendente,  ma 
il  governo  della  federazione  fu  virtualmente  nelle  mani  dei 
Tebani,  esercitandosi  a loro  prò.  La  storia  politica  della  Beo- 
zia non  può  per  altro  separarsi  da  quella  delle  sue  città,  le 
quali  scomparirono  ben  presto  dalla  scena  del  mondo.  Sap- 
piamo infatti  dalla  storia  che  dopo  la  battaglia  di  Cheronea, 
nel  388  avanti  Cristo,  e la  distruzione  di  Tebe  per  opera  del 
macedone  Alessandro,  nell’822  avanti  Cristo,  la  Beozia  andò 
rapidamente  decadendo , e sotto  i Romani  tanto  s'immiserl , 
che  ai  tempi  di  Strabono  (al  principio  dell'óra  volgare)  Tespia 
e Tanagra  erano  ancora  i due  soli  luoghi  che  meritassero  di 
appellarsi  città,  e fossero  dichiarate  libere  dai  nuovi  domina- 
tori , mentre  le  altre  non  serbavano  che  i ruderi  e il  nome 
dell’antica  grandezza  (Plin.,  iv.  7.  s.  12). 

I Beoti  ci  furono  dipinti  dagli  scrittori  greci  e latini  come 
gente  grossolana  e stupida , poco  alta  a valutare  e gustare  i 
piaceri  deirintelletto.  Celesta  taccia  di  goffaggine  proveniva 
principalmente  dai  vivaci  loro  vicini , gli  Ateniesi,  che  tale 
beotico  difetto  col  nome  d’insensibilità  (àvauaòr.'riat)  addiraan- 
davano  (Dem.,  De  Coron.,  p.  240;  DePac.,  p.  61).  La  na- 
turale loro  stupidezza  altribuivasi  generalmente  alla  foschezza 
e densità  della  loro  atmosfera  (Cic.,  De  Fat.,  4 ; Hor.,  Ep.  li, 

1 , 144),  ma  n’era  probabilmente  altrettanto  cagione  la  grande 
quantità  di  cibo  che  ingoiavano,  per  la  copia  delle  alimentari 
sostanze  che  riboccavano  nel  paese.  La  balordaggine  e car- 
nalità loro  diede  origine  fra  i Greci  ai  modi  proverbiali  di 
porco  beotico  (Sotwria  Za)  e di  beotico  orecchio  (Souóriw  ou«), 
quasi  indicar  si  volesse  la  crassezza  della  loro  ignoranza  ed 
asinaggine,  rimproccio  di  cui  non  andavano  esenti  neppure 
ai  tempi  di  Pindaro  (01.,  vi,  151),  ossia  cinque  secoli  avanti 
Cristo.  Nè  può  tampoco  negarsi  che  i Beoti  non  si  occupas- 
sero assai  più  dello  sviluppo  delle  fisiche  loro  forze,  che  della 
coltura  della  loro  mente , come  ebbe  ad  avvertirlo  Cornelio 
Nipote  (Ale.,  il),  diceodo  : Omncs  Dirotti  magia  firmitati  cor-, 
pone  quam  ingenti  acumini  inserviunt  (lutti  i Beoti  si  ado- 
perano assai  più  per  la  robustezza  del  corpo  che  per  l'acume 
dell’ingegno)  ; e gli  fece  poscia  eco  il  siculo  Diodoro  (xv,  50). 
Non  potevano  quindi  segnalarsi  nella  letteratura  e nelle  arti; 
ma  forse  non  meritano  poi  tutto  lo  sprezzo  che  gli  Ateniesi 
versavano  a larghe  mani  su  di  essi.  Nelle  tranquille  valli  del- 
l’Elicona non  si  può  negare  che  non  si  coltivasse  il  gusto  della 
musica  e della  poesia , il  che  dà  certamente  la  più  solenne 
mentita  al  motto  pungente  di  orecchio  beotico  applicato  ai 
Beoti,  che  ponno  vantarsi  con  orgoglio  di  avere  avuta  comune 
la  patria  con  Esiodo,  con  Corinna,  Pindam  c Plutarco,  senza 
parlare  di  quei  valentissimi  in  pace  e in  guerra , che  furono 
Epaminonda  e Pelopida. 

V.  Città.  — Ecco  l’elenco  delle  città  beotiche , senza  en- 
trare qui  in  particolarità  su  nessuna,  tenendosi  di  parecchie,  a 
seconda  della  storica  loro  importanza,  discorso  sotto  il  loro 
nome. 

Sul  lago  Copai  pertanto  e nelle  sue  vicinanze , volgen- 
dosi ad  E.,  s’incontrano:  Orcomeno , Te  gira  , Aspi  edotte . 
Olmone,  Copa,  Eritra,  Acrefta , Arre,  Medeone,  Onchesto, 
,1/iar/o,  Ocalea , Tilfossio , Alalcomena,  Coronea,  Lebadea , 
Midea.  La  città  di  Cheronea  era  a poca  distanza  dal  Copai, 
all’O.  di  Orcomeno,  e Cirtone  e Jetto  al  N.  del  lago.  Lungo 
l'Euripo  poi  dal  N.  al  S.  vedevansi  Larimna , Foce,  Antedone , 
Iso  a poca  distanza  dalla  costa,  Calia , Salganeo,  Micalesso, 
questa  pure  poco  distante  dalla  spiaggia  ; Aulide,  Carcadè,  De- 
lio, e da  ultimo  Oropo , appartenente  da  prima  alla  Beozia,  e 
poscia  inchiusa  nel  territorio  dell’Attica.  Lunghesso  il  golfo  di 
Corinto,  dall’O.  all’E.,  eran vi  Corsela,  sulle  frontiere  della 
Euckl.  foe.  ital. 


Fonde  , Ttsbe,  Tife , o Sife  e Creasi;  e nell  interno  tra  il 
golfo  di  Corinto  e le  città  del  lago  di  Copai,  parimenti  dall’O. 
all'  E.  Ippote,  Ascra,  Cercato , Donacene , Tespia,  Eutresi 
e Leuttra.  La  capitale  Tebe  sorgeva  nella  pianura  tra  il  lago 
Bica,  ed  il  monte  Teumesso  ; presso  al  lago  Bica,  Ile , Trafea , 
Peleone  e Sceno;  tre  Tebe  e l’Euripo,  Teumesso , Glisa, 
Cnopia  ed  Arma,  e al  S.  di  Tebe , Potnia  e Terapna.  Nella 
valle  dell’Asopo,  tra  il  monte  Teumesso  e l’Attica,  vedevansi 
dall’O.  all’E.  Platea,  Isia , .Scolo,  Sida,  Eteono  o Scarfe, 
Eleo,  Tanagra,  Fere  ed  Enofila. 

Nell’odierna  divisione  politica  della  Grecia,  dopo  la  con- 
solidazione della  monarchia  costituzionale  in  quel  travaglia- 
tissimo paese , immiserito  ed  imbarbarito  dal  dispotismo 
turchcsco,  la  Beozia  forma  una  noinarchia  unitamente  al- 
l’Attica , ed  è compresa  nel  territorio  della  Grecia  cosi 
detta  continentale  o nordica,  eh  'Eliade  altrimenti , Livadia 
e Rum  elio  si  appella,  denominazioni  che  rammentano  ancora 
il  funesto  periodo  della  orribile  oppressione  dei  Turchi  (vedi 
Grecia). 

Oltre  agli  autori  antichi  già  citali,  veggansi  le  opere  dei 
viaggiatori  Clarke,  Bollami,  Hubhouse,  Dodwell,  Geli,  Mure, 
e specialmente  Lcake  ed  Ulrich,  come  pure  Mùller,  Orcho- 
meno  (Breslavia  1844)  — Koppius , Specimen  historicum 
ejchibens  historiam  reipub.  Barotorum  (Groninga  1836)  — 
Forchhamraer,  Hellenica  (Berlino  1837),  opera  di  molto  me- 
rito — Kruse,  Hellas  (voi.  il,  parte  !•). 

BEOZIA  (lega  della)  (stor.  a»/.).  — Si  chiamava  con 
questo  nome  una  grande  confederazione  composta  delle  città 
principali  della  Beozia , le  quali  avevano  il  diritto  d’inviare 
deputati  alle  assemblee  in  cui  erano  regolati  gli  affari  della 
nazione,  dopo  di  essere  stati  discussi  in  quattro  consigli  dif- 
ferenti, presieduti  da  capi,  conosciuti  sotto  il  nome  di  beo- 
tarchi  (vedi  Beotarco). 

BEQl' 'AURO  (scienz.  mus.).  Vedi  Accidente  (mus.). 

BER  o BOR  (bot.).  — Nomi  indiani  di  una  specie  di  giug- 
giolo (zisiphus  jujuba  W.),  detto  bori  dai  Bracmani , perin- 
lod-dali  dai  Malabarici , haroson  alle  isole  Filippine.  Questo 
albero  é nel  numero  di  quelli  in  cui  trovasi  depositata  una 
specie  di  resina  conosciuta  sotto  il  nome  di  gomma  lacca , pro- 
dotta «la  un  insetto  del  genere  cocctu  (redi  Gomma  lacca  , 
Giuggiolo). 

BERARDENGA  o CASTELMOVO  DELL!  BERARDENGA 

( geogr .).  — Antico  castello,  ora  terra  della  Toscana,  capo- 
luogo  nella  diocesi  di  Arezzo,  compartimento  di  Siena.  Se 
questa  terra  non  deve  la  sua  fondazione  ai  conti  della  Berar- 
denga,  dei  quali  la  contrada  conserva  il  nome,  fu  però  in 
mezzo  alle  possessioni  di  questi  dinasti , dove  la  Rep  bblica 
Sanese  eresse  un  ben  munito  castello,  nel  1366.  che  per 
distinguerlo  da  altri,  già  nel  territorio  esistenti,  fu  detto 
nuot'o , nella  mira  di  vietare  il  passaggio  alle  bande  ostili , 
che  dal  contado  aretino  e fiorentino  solevano  invadere  il  ter- 
ritorio. Nel  secolo  xv  fu  fortificato  con  nuova  cinta  di  mura 
e con  sette  torri,  delle  quali  una  sola  esiste  al  presente.  — 
Variò  di  padroni,  poiché  appartenne  per  alcun  tempo  alle 
case  dei  Bulgarini,  dei  Bellannati  e di  altri  tirannelli , fino  a 
che,  nel  1554,  fu  incorporata  al  dominio  del  primo  granduca 
di  Toscana. 

Non  vasta  è la  superficie  della  Berardenga  ; la  popolazione 
tocca  i 7,500  abitanti;  sono  a notarsi,  fra  le  acque  cor- 
renti, l’Arbia  e l’Ombrone  ; abbonda  in  foreste,  e dove  queste 
furono  atterrate,  in  ulivi,  viti , gelsi  c canapa.  La  maggior 
parte  del  suolo  è posseduto  tuttora  da  nobili  famiglie  sancsi, 
le  quali  hanno  convertito  in  case  rurali  o in  ville  deliziose  le 
tante  rocche,  casseri,  castellari  e torricelle  segnalate  nelle 
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croniche  fiorentine  e sane»  , nei  rui  sottoposti  campi  segui,! 
nel  1200, 

Lo  strazio  e il  grande  scempio  . 

Che  fece  l'Arbia  colorata  in  rosso. 

Il  comune  ha  1,500  abitanti  assai  industriosi,  poic  hé  pos- 
siede multe  filande  per  la  seta,  tintorìe  e gualchiere,  e buon 
numero  di  telai. 

BEKAT  (geogr.).  — Città  importante  della  parte  settentrio- 
nale dell'Albania,  nella  Turchia  europea.  Giace  sulla  sponda 
de -tra  o settentrionale  di  un  fiume  designalo  coi  varai  nomi 
di  Crevasla,  Kavroni  o IWraima  i.  l’antico  Apso).  Il  torri  torio 
circostante  è abitato  dalla  tribù  d' Albanesi  detta  Toski  (Toexc- 
c*«).  e la  città  é,  dopo  Scolari,  il  luogo  più  importante  del- 
l'Albania. La  ralle  in  cui  è situata  la  città  è magnifica  c 
meglio  coltivala  del  paese  a mezzodi,  e i suoi  abitanti  sono 
più  inciviliti.  Sul  fiume  è un  bel  ponte  ad  otto  archi,  e sopra 
di  un  colle  havvi  una  cittadella  od  acropoli  che  fu  molto  in- 
grandita da  Ali  pascià , e contiene  nel  suo  giro  un  piccolo 
borgo  e molte  chiese  greche  del  Basso  Impero.  La  parte  in- 
feriore delle  sue  mura  mostra  d'essere  avanzo  di  qualche  edi- 
lìzio massiccio  degli  antichi  Greci.  È probabile  che  quest'acro- 
poli una  volta  formasse  l'intiera  città,  e che  la  parte  inferiore, 
la  quale  è fuori  delle  sue  mura,  sia  un'aggiunta  falla  dai  Tur- 
chi. Era  guerniUi  di  quaranta  cannoni  prima  che  Ali  pascià 
la  togliesse  ad  Ibrahiro,  pascià  d'Aulona. 

La  parte  inferiore  della  città , che  giace  principalmente  al 
S.  0.  dell'acropoli,  è grande  e contiene  tredici  moschee  tur- 
che. Il  bazar,  die  è bello  e spazioso,  è vicinissimo  al  fiume 
e abbonda  di  merci  recatevi  da  Costantinopoli  e dalia  Mace- 
donia , come  pure  di  altre  mercanzie  forestiere  importatevi 
per  la  via  del  porto  d'Aulona.  Gli  abitanti  di  Iterai  sono,  se- 
condo il  Balbi,  0,000,  e secondo  i Viaggi  urli Albania  del- 
l'inglese Mollami,  sarebbero  15,000.  Sono  quasi  tutti  mao- 
mettani, quantunque  la  città  sia  sede  di  un  arcivescovo  greco. 
Le  donne  portano  una  berretta  di  forma  simile  alla  mitra  d'un 
vescovo,  alta  quasi  CO  centimetri.  Nel  1 80*.*  Iterai,  che  era 
in  potere  d' Ibrahim,  pascià  d'Aulona,  fu  assediata  da  Onici 
Bei  Vrioni,  generale  di  Ali  pascià  di  Giaunina,  e bombardala 
dalle  alture  circostanti.  I soldati  d’All,  diretti  da  un  ufficiale 
inglese , vi  adoperarono  i razzi  alla  Congreve , e la  guarni- 
gione e gli  abitanti  rimasero  siffattamente  spaventati  da  questi 
nuovi  strouienti  di  «istruzione,  che  Ibrabiiu  fu  costretto  a ca- 
pitolare a palio  di  potersi  ritirare  col  suo  seguito  c co' suoi 
tesori  ad  Aulona. 

BEH  Al  ET-BF.KEASTKL  Antonio  Enrico  (biogr.).  — Storico  e 
letterato  francese , nato  a Briey  presso  Metz  il  2 novembre 
1722,  morto  verso  il  1791,  fu  successivamente  gesuita,  cu- 
ralo d'Omerville  e canonico  di  Noyon.  Egli  è alitare  d’ima 
Hi  gioire  de  l’Eylite  Parigi  1778  90,  24  voi.),  la  quale,  co- 
ni oc  hé  inferiore  a quella  ileH'abale  Fleury,  ebbe  non  pertanto 
felice  successo,  e fu  più  volte  ristampata  con  le  continua- 
zioni di  Robiano,  Jlenrion  c dell'abate  Guillon.  Ebbe  una 
versione  in  italiano  con  giunte  e correzioni.  IVrcaslel  scrisse 
inoltre  un  poema  : La  Conguèle  de  la  Terre  Promise , in  cui 
la  favola  frammescolasi  alla  storia  sacra  ; lo  Seria  des  Cana- 
ria, poemetto,  e Idylles  Nouvelles. 

BEH  ULVA  (boi.).  — Nome  volgare  della  verbena  officinali* 
(vedi  Verbena). 

BERBERI  ijùol.  e stor.).  — Questo  nome  si  dà  dagli  Eu- 
ropei alla  popolazione  più  notevole  delle  coste  se  ile  ut  rionali 
deÌT Africa,  chiamale  per  questo  motivo  Barberia  vedi  Bah- 
eeiua)  o Siati  Barbareschi.  Gli  Arabi  io  applicano  tanto  alle  j 
tribù  della  Nubia,  che  noi  chiamiamo  Barahra  , quanto  agli; 


abitanti  delle  coste  orientali  comprese  fra  la  terra  di  Habcsh 
ilAbissinia)  e quella  di  Zeug  (Zanguebar),  che  noi  rliianiiamo 
Sommili.  Queste  sono  nullameuo  tre  popolazioni  ben  differenti 
di  aspetto  e di  linguaggio:  i Stimatili  sono  olivastri,  con  ca- 
pelli a ciocche  ; i Barabra  o Chcnuz  sono  del  color  bruuo  rosso 
dell'acagiù  condotto  a pulimento  ; i Berberi  atlantici  sono  in 
generale  di  razza  bianca. 

|»er  ricevere  un'applicazione  cotanto  estesa,  quanto  quella 
che  gli  danno  gli  Arabi , questo  nome  di  Berberi  nella  sua 
orìgine  dovetl  essere  di  una  estesissima  significa uza , al  pari 
della  parola  barbari  [vedi]  presso  ì Greci  e i Latini  ; il  perché 
Gibbon , Yolne\  e tutti  i ciliari  ingegni  venuti  dopo  di  loro 
hanno  pensalo  con  ragione  che  Berberi  deve  essere  un  deri- 
valo di  quella  parola.  Ora  presso  i Greci,  come  osserva  Stra- 
lcine (liti,  xiv),  l'epiteto  di  ftapfapoc  s'intendeva  del  linguag- 
gio; Omero  pel  primo,  parlando  dei  Cani  (Ili ad.,  li,  897),  li 
chiama  Erodoto  li,  158)  assicura  che  gli  Egi- 

zi i chiamavano  barbari  lutti  coloro  che  parlavano  un  idioma 
diverso  dai  loro  : se  ne  potrebbe  concludere  che  la  parola  è 
egiziana  e che  gli  Arabi  Ismaeliti  l'hanno  imparala  nel  pas- 
saggio recandosi  attraverso  l’Egitto  o verso  il  noni  presso  i 
Numidi  e i Gettili,  o verso  il  sud  presso  i Cbenuz,  o al  sud- 
est  presso  i Somali  li. 

Ina  nuova  considerazione  in  favore , di  questa  etimologia 
egizio-greco-lalina  si  è che  anche  nell'Africa  settentrionale  il 
nome  «li  Berberi  designa  non  una  razza  speciale  ben  caratte- 
rizzata, uni  quel  miscuglio  confuso  di  popolazioni  eterogenee, 
le  quali,  al  tempo  della  conquista  degli  Arabi,  dovevano  es- 
sefe  chiamale  dai  regnanti  bisanliui  w {lafézfm,  cioè  la  massa 
formata  talora  per  semplice  aggregazione,  talora  per  iucro- 
< lamenti  e amalgama  «li  lutti  i popoli  autoctoni  e ad  veni,  che 
aveva  portati  (ino  a quei  di  la  terra  d'Africa,  fossero  pur 
Numidi  i, nomadi  beduini),  o fossero  sedentari!.  E cosi  iunu- 
merevoli  differenze  ne’  lineamenti  del  volto , al  pari  che  nei 
dialetti , addimostrano  chiaramente  la  verità  di  questa  ete- 
rogeneità primordiale  che  la  comunanza  di  dimora,  di  ahilu- 
| diui  e di  linguaggio  non  ha  potuto  far  sparire.  L'uomo  di 
tinta  bianca,  di  fronte  spaziosa,  di  volto  quadro,  di  linee  pro- 
nunciate, di  occhi  azzurri  c «li  capellatura  bionda  si  mostra 
accanto  all'uomo  di  tinta  olivastra,  di  fronte  stretta,  di  viso 
ovale,  di  linee  tondeggianti,  d’occhi  incavali  e feroci,  di  ca- 
pelli neri  c ruvidi  ; e l’Arabo  « il  Turco  e l'Europeo  dicono 
di  essi  senza  distinzione:  costoro  sono  Cottagi,  sono  Itercber . 
Entrambe  le  razze  accettano  quest 'ultimo  nome , come  tutte 
le  tribù  che  un  medesimo  linguaggio  unisce  fra  loro,  dall’E- 
gitto sino  al  mare  Atlantico , e dal  .Mediterraneo  sino  agli 
ultimi  confini  del  Sahara.  Si  trovano  nell'oasi  di  Raliryeb,  in 
quelle  di  Siwah  e di  Augelah,  e senza  dubbio  ailresi  nella 
maggior  parte  delle  altre  terre  abitate  di  questa  regioni1  ; poi 
nelle  monlagm^  delle  tre  reggenze , dove  queste  tribù  sono 
designate  «logli  Arabi  sotto  la  semplice  denominazione  di  Co- 
lia}! (plurale  di  Cabyleh,  tribù);  poi  nell’Atlante  occidentale 
sino  a Marocco,  chiamate  quivi  più  specialmente  Bereber  plu- 
rale di  Serbar),  e dopo  Marocco  verso  il  S.  sino  al  Deserto , 
sotto  il  nome  di  Sceluh  (plurale  «li  Scilah),  anticamente  auche 
nelle  Canarie,  dove  i Guanti  avevano  costumi  e un  linguaggio 
identici  a quelli  dei  Sceluh.  Al  di  dietro  di  questa  lunga  zona 
dell'Atlante,  nella  catena  d'oasi  in  cui  sono  Ghadames,  Te- 
rort,  Ecrchelah,  Ghardeyah,  Tcb«*lbelt,  Dara'b,  e càie  termina 
al  S.  la  più  vasta  di  tutte,  quella  di  Tuat,  abitano  popolazioni 
separate,  le  «me  bianche,  le  altre  olivastre,  alcune  nere,  che 
rappresentano  i .Mclano-Geluli  degli  antichi , distinte  le  uuc 
e le  altre  dai  Cohayt,  non  ostante  che  parlino  tuttora  lo  stesso 
linguaggio.  Infine,  di  dietro  a questa  linea  «li  oasi,  da  Soma 
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sino  al  di  là  di  Timburtu  c da  Tnat  sin  presso  Knrinah,  vi- . 
vono  i Tuaric  (plurale  di  Tarrhjf,  addiettivo  formalo  da  Ter-', 
cita , tribù!,  rito  parlano  il  linguaggio  berbero,  gli  uni  bianchi , ; 
altri  bronzini,  la  maggior  parte  olivastri,  alcuni  quasi  neri,  j 

Il  berbero  Ebn  Khaldun,  scrittore  arabo  del  secolo  xiv, 
ha  composto  sulla  storia  della  stia  nazione  un’opera  assai 
estesa,  i cui  manoscritti  sono  assai  rari;  si  riebbe  a Srhultz 
la  traduzione  in  francese  del  primo  capitolo  contenente  la! 
genealogia  generale  delle  tribù,  e delle  ricerche  sulla  loro 
origine:  questo  curioso  frammento  fa  prova  luminosa  che  nè 
i genealogisti,  né  gli  storici  dei  Berberi  nulla  sanno  rii  certo  j 
intorno  l’etimologia  e gli  annali  primitivi  di  quella  nazione  : • 
le  varie  opinioni  che  gli  uniscono  ai  Cotti,  ai  Cananei,  agli 
A inaienti , agli  Ambi  antichi , provano  soltanto  che  colonie 
più  o meno  importanti  rii  quelle  razze  diverse  sono  venute  a 
sovra  porsi  al  nocciolo  primordiale , come  gli  strati  rocciosi 
delle  età  secondarie  si  sono  sovraposti  al  granito  dell'Atlante. 

.Noi  qui  non  raccorremo  con  grande  fatica  le  poche  indica- 
zioni sparse  negli  autori  greci  e latini  sulla  storia  dei  Gettili 
dal  tempo  del  re  Jarba,  contemporaneo  di  Bidone,  sino  a 
quello  del  proconsole  Sallustio,  e in  appresso,  a traverso  di 
perpetue  ribellioni,  sino  al  eonte  Bonifazio  sotto  Omino,  Im- 
porta tuttavia  di  considerane  ebe  il  cristianesimo  dei  Romani 
venne  ad  innestarsi  in  Africa  sul  giudaismo  delle  tribù  del- 
l'Yemen  c degli  Ebrei  della  Palestina,  come  questo  si  era  ra- 
dicato nel  sabeismo  ivi  recato  dai  Kociti  c nel  lepido  paga- 
nesimo degl’indigeni.  Allorché  i Vandali  giunsero,  gli  Afri- 
cani si  unirono  volentieri  ad  essi  contro  i Romani  o contro  i 
Bizantini  loro  successori. 

Gli  Arabi  ronquislatori  che  si  avanzarono  verso  l’occidente 
nel  primo  fervore  dell'islamismo  furono  ben  presto  padroni 
delle  coste  ; ma  i Berberi  dell'interno  opposero  ad  essi  una 
più  vigorosa  resistenza , e il  celebre  Okbah  vi  fu  pur  esso 
sconfitto,  ha  loro  regina  Kahvneh  non  cedette  se  non  dopo 
fieri  combattimenti  ; e quando  essi  furono  soggiogali  e con- 
vertiti , frequenti  ribellioni  additarono  fra  que’  nuovi  fratelli 
genti  intolleranti  del  giogo , indifferenti  ad  ogni  culto , cri- 
stiani, ebrei,  pagani  piutlosloché  maomettani.  E frattanto, 
spinti  dall’urto  musulmano,  si  lanciarono  i primi  sulla  Spagna, 
dove  gli  Arabi  li  seguirono  e continuarono  insieme  con  essi 
sii  questo  nuovo  teatro  una  lotta  incessante,  dagli  udii  di  Taric 
e di  Musi  sino  alle  ultime  contese  degli  Àbenceragi  e dei 
Zegri. 

In  Africa  la  conquista  araba  non  impedì  punto  lo  stabili- 
mento di  numerose  dinastie  indigene,  di  cui  la  storia  è poco 
conosciuta , e dello  quali  non  possiamo  qui  accennare  altri 
che  le  principali.  I Medrarili,  che  furono  re  di  Segelmesah 
(dal  7*23  al  060),  erano  della  tribù  di  Meknesah:  come  pure 
gli  Aafiiti,  i quali  possederono  Fez.  per  breve  tempo  e regna- j 
rono  a Atsrersyf  (017-1053).  Balla  tribù  di  Moghrauah,  ramo 
di  Zenctah,  discendevano  i Zciriti  Aititi  di  Uetsbdah  (972- 
1069),  i quali  diedero  parecchi  re  a Fez,  c da  quella  di  Ya- 
frunaii,  altro  ramo  di  Zenctah,  provenivano  i Deliriti  di  Sale 
(960-1040),  i quali  regnarono  altresì  j»er  alcun  tempo  a Fez.  j 
Alla  tribù  di  Scollegali  appartenevano  i Zeiriti  dì  Karman1 
e di  Àscyr  (935-1148),  c gli  Anniditi  di  Bugia  (997-1152)  : 
a quella  di  Gbomerah  i principi  dì  Sebtan  ( 845T-93I);  a 
quella  di  Bargauatah  quelli  di  Temesoah  (735?- 1029);  a 
quella  di  Lamlunah  i Tettarti  ti  del  Deserto  (762-918)  e gli 
Almoravidi  o Al-Morabethijn  (1050-1145)  fondatori  rii  Ma- 
rocco, il  cui  potere  assorbì  tutte  quelle  altre  dinastie,  si  estese 
sulla  Spagna  e conservò  le  Baleari  sin»  al  1205.  Gli  Almékadi 
o Al-Mnahhedyn,  101-0  successori  (1121-1269),  quantunque 
vanagloriosi  d’una  più  nobile  origine , erano  altresì  Berberi 


Idi  Mesnmed.ili  o di  Dsceufesyah.  Con  essi  s’andarono  paral- 
lelamente innalzando  , e a loro  spese , a Tlemsen . i Zumiti 
■<  1200?-! 560).  rampolli  degli  Abdelomditi , i quali  già  da  tre 
I secoli  regnavano  in  quel  distretto  e appartenevano  alla  tribù 
Izenela  di  .Moghrauah;  a Fez,  i Merini  ti  (1212-1423),  discesi 
j altresì  da  Zenctah,  e un  ramo  de’ quali  collaterale  , sotto  il 
nome  di  lieti  y- Val  ha  z,  regnò  in  Marocco  sino  al  1550;  infine 
a Tunisi  e a Bugia  i Sa  fui  ti  i 1210-1574!  della  tribù  di  llen- 
totah,  ramo  di  Mesamedah. 

La  dinastia  regnante  degli  sceriffi  di  Marocco  tolse  il  trono 
ai  Dentj-Vaihaz  : il  resto  della  Ruberia,  caduto  in  potere  dei 
Turchi,  ha  formato  tre  Stati  designati  volgarmente  sotto  il 
titolo  di  reggenze,  due  «Ielle  quali,  Tunisi  e Tripoli,  sono  ri- 
maste nominalmente  feudatarie  della  Porta,  e la  più  ragguar- 
devole, Algeri,  passò  fin  «lai  1830  sotto  il  dominio  francese. 

; he  oasi  libie  som»  sempre  considerate  come  appartenenti  al- 
l'Egitto. Ma  se  la  sommissione  dei  Berberi  ai  poteri  politici 
lineali  è reale  in  alcuni  punti,  essa  é appena  nominale  in  alcuni 
j altri,  e altrove  compiutamente  nulla.  (Jiiantn  ai  Tuaric  del 
Deserto,  essi  vivono  senza  padrone  e senza  freno. 

| Fa  lingua  clic  serve  di  legame  comune  a tante  popolazioni 
diverse  merita  nn  esame  particolare.  Ne  mancano  i monu- 
menti, e tuttavia  gli  storici  arabi  parlano  di  libri  scritti  in 
questa  lingua;  forse  si  dovrebbero  altresì  riferire  ad  essa 
certi  frammenti  paleografici  in  caratteri  sconosciuti.  segnata- 
mente  un'iscrizione  bilingue  scoperta  nello  Stato  di  Tunisi 
dal  conte  Camillo  l'orgia.  della  quale  Hnmaker  c Qualremére 
hanno  spiegato  il  testo,  creduli»  punico.  It  alica  parte  il  viag- 
giatore Ouriney  pu  la  d'iscri/ioui  e «li  caratteri  particolari  da 
lui  velluti  presso  i Tuaric.  ma  non  ne  ha  riferiti  se  non  squarci 
insufficienti.  Checché  ne  sia . il  berbero  si  scrive  oggidì  col- 
l’alfabeto arabo,  salva  raggiunta  di  tre  lettere,  torti» , iyia  e 
qhief , par  esprimere  varii  suoni  che  mancano  neH  arabo.  Il 
berbero  è un  idioma  aliati»  atti  yenerit , che  si  è voluto  troppo 
leggermente  paragonare  alle  lingue  semitiche,  benché  abbia 
assai  preso  da  «{ueste,  dall'arabo  singolarmente,  e travesten- 
dolo con  forme  grammaticali  proprie,  quali  sono  il  te  prefisso 
! e suffisso  nei  mimi,  il  la  prefisso  negli  addicavi,  eco.  I.a 
pronunzia  è dura  e gutturale  : la  consonante  yhain , aspirata 
con  forza.  abbonda  e domina,  ha  fraseologia  é assai  sminuz- 
zata perché  mancante  della  copulativa  r.  Parecchi  autori  mo- 
derni hanno  raccolto  vocabolari  e nozioni  grammaticali  di 
questo  linguaggio.  Venture,  nel  1787,  compose  una  gramma- 
tica e compilò  un  vocabolario  a>sai  copioso  ; Langiés  ha  puh- 
j libalo  estratti  delfuna  e dell'altro.  Dodgson  assicura  d’aver 
conversate  cogli  abitanti  di  Bara’h,  Tablet,  Fighigh,  Thuat, 
iTagorarah,  Tedykcls,  Perdici  ali,  Gliadanics,  Gei-bob,  Gbs- 
1 rvan,  e di  aver  riconosciuto  che  la  lingua  in  tutte  queste  parli 
è radicalmente  la  stessa.  Egli  ha  trasportato  in  Europa  una 
traduzione  berbera  manoscritta  degli  Evangeli,  clic  si  stampò 
por  cura  della  Società  biblica. 

; BERBERI  (Berberi)  {hot.).  — Genere  di  pianto  della  fami- 
glia delle  berberidee  e rielfesandria  iiimioginia  di  Linneo 
[tedi  Berberidee!,  i cui  caratteri  sono  - calice  rii  sei  foglio- 
line  ovali,  caduche,  disposte  sii  due  ordini,  munito  esterna- 
i mente  di  tre  o più  pinole  squame  : corolla  di  sei  petali  con 
due  ghiandole  alia  base  : sei  stami  coi  filamenti  opposti  ai  pe- 
tali ; antere  aderenti  colla  faccia  esterna  ai  filamenti  ed  aperte 
per  via  di  valvole,  elle  si  sollevano  dal  basso  in  alto.  Ovario 
; superiore  cilindrico,  lungo  quanto  gli  stami,  tei  minato  da  uno 
stimma  sestile,  largo,  orbi»  «d  ue,  persistente.  Il  frullo  é una 
barra  ovale  «piasi  cilindrica  uniloculare,  in  fondo  alla  quale 
| trovanti  attaccati  da  2 a 4 slami. 

Assai  notevole  é questo  genere  di  piante  per  l’irritabilità 
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degli  stami,  che  si  manifesta  tosto  che  si  toccano  per  un  lato 
colla  punta  di  uno  spillo,  o di  un  corpo  aguzzo  qualunque.  Lo 
stame  a questo  modo  irritato  si  scaglia  con  certo  impeto  sopra 
al  pistillo,  e vi  si  adagia  in  modo  che  l’antera  trovasi  a con- 
tatto dello  stimma.  Questo  fenomeno  ha  luogo  tuttavolta  che 
il  cielo  é sereno,  e l'aria  piuttosto  calda  ed  asciutta.  Dopo  la 
caduta  «lolla  pioggia  succede  assai  difficilmente,  forse  perché 
gli  stami  già  dovettero  contrarsi,  nel  venir  percossi  dalla 
pioggia,  c nell’urtarsi  gli  uni  cogli  altri.  La  cagione  di  questo 
strano  movimento,  non  altrimenti  che  quella  d’ogni  altro  fe- 
nomeno vitale , é tuttora  sconosciuta.  Dagli  esperimenti  di 
Macabre  e di  Marcet  risulta  che  l'irritabililà  di  cui  sembrano 
dotali  i filamenti  si  risente  dall'azione  di  sostanze  acri  e ve- 
nefiche. Cosi  l'azione  dell'arsenico  o del  sublimato  corrosivo 
rende  i filamenti  rigidi  ed  immobili.  Le  soluzioni  d’oppio,  di 
atropa  belladonna  c di  altri  narcotici  li  rendono  vizzi , Ibridi 
ed  incapaci  di  movimento,  ancorché  possano  piegarsi  in  ogni 
senso.  Di  qui  presero  argomento  alcuni  autori  per  conchiu- 
dere che  nelle  piante  awi  qualche  cosa  di  analogo  al  sistema 
fienoso  degli  animali , piò  o meno  sviluppato  nelle  diverse 
specie , motivo  per  cui  altre  più , altre  meno , offrono  indizii 
di  movimento.  Badisi  solo  nell'arainettere  nelle  piante  alcun 
che  di  analogo  al  sistema  limoso  degli  animali , che  non  si 
attribuisca  a questo  tessuto,  qualunque  egli  possa  essere,  la 
facoltà  di  sentire,  proprietà  che,  nel  senso  in  cui  s’intende 
dagli  uomini , non  può  assolutamente  competere  alle  piante 
(redi  Fecondazione  e Sensitività). 

Le  specie  di  questo  genere  sono  molto  interessanti  per  ele- 
ganza d’aspetto,  e per  gli  usi  cui  sono  destinate.  Toccheremo 
delle  principali. 

Berberi  comune  (B.  vulgaris  L.),  volgarmente  berberi , 
berbero , spina  acida,  crespino , spino  vinello,  ecc.  Ha  le  ra- 
dici serpeggianti  giallastre,  da  cui  s’innalzano  ordinariamente 
più  fusti  legnosi  alti  da  183  a 367  centimetri,  divisi  in  rami 
ed  in  ramoscelli  armati  di  pungiglioni  diritti  semplici  o tri- 
partiti. Fiorisce  nel  mese  di  maggio,  e trovasi  nei  boschi, 
nelle  siepi,  fra  i cespugli  di  tutta  Europa,  di  una  parte  del- 
l'Asia e dell' America.  De-Candolle  nota  che  questa  pianta  si 
estende  in  Europa  dall'isola  di  Candia  a Cristiania  ; che  nelle 
regioni  settentrionali  è pianta  abitatrice  delle  valli,  e che  al 
contrario  nel  passare  alle  regioni  meridionali  alligna  soltanto 
ne’  luoghi  elevati  e montuosi,  per  modo  che  ascende  fino  alla 
sommità  dell'Etna,  e diviene  una  delle  piante  più  alpine  e più 
elevale  di  questo  monte,  all'altezza  di  2,285  metri  sopra  il 
livello  del  mare.  Si  conoscono  di  già  parecchie  varietà  di 
questa  specie  a (rutto  rosso,  giallo,  violetto,  porporino,  nero 
ed  a sapor  dolce. 

In  quesl'ultima  varietà  il  frutto  non  é propriamente  dolce, 
ma  bensì  meno  acido  che  nel  berberi  ordinario. 

Berberi  spagnuolo  (B.  iberica  Ster.);  somiglia  molto  al 
berberi  comune,  da  cui  differisce  nelle  foglip  più  minute  e 
mancanti  di  denti,  e nei  racemi  diritti  a fiori  più  piccoli.  Le 
sue  barche  sono  di  color  di  porpora  scuro. 

Berberi  della  (ina  (fi.  si  iterisi»)  ; cresce  nelle  parti  setten- 
trionali dell'India  e della  Cina,  dove  fu  trovalo  durante  l'am- 
basciata di  lord  Maeartney,  tra  Pekin  e Jehol. 

Berberi  a frutto  dolce  (B.  dulcis)  ; cresce  nell'America , 
dallo  stretto  di  Magellano  sino  a Valdivia,  dove  forma  un  pic- 
colo arbusto  sempre  verde.  Il  suo  frutto  é rotondo,  nero, 
grosso  presso  a poro  quanto  un  pisello. 

Berberi  a foglie  d’empetro  (fì.  empeirifolia  Lamk.);  é un 
leggiadro  arbusto  d’aspetto  alquanto  diverso  dalle  altre  specie. 
Ha  le  spine  gracili  e lunghe  ; le  foglie  lineari  colla  punta  spi- 
nosa, ripiegate  al  margine  e raccolte  a mazzetti  nell'ascella 


delle  spine.  Cresce  nell* America , dalle  Cordigliere  del  Chili 
alla  punta  meridionale  di  quel  continente. 

Berberi  di  molli  fiorì  (ti.  jloribunda)  ; ha  le  spine  sottili  e 
! tripartite,  le  foglie  bislunghe  o lanceolate , intiere  o dentile 
piu  o meno , i fiori  disposti  in  racemi  lunghi  e sparpagliati. 
Cresce  nell'India  settentrionale. 

Berberi  di  foglie  pungenti  ( B . aristala ) ; ha  le  foglie  ovale 
a rovescio,  acute,  lucenti  nelle  due  pagine,  col  margine  den- 
tato e fornito  di  setole.  È indigeno  delle  montagne  dell'India. 
| ove  si  diffonde  dalle  I limolava  all'isola  di  Ceylan.  Il  suo  frutto 
bislungo,  di  color  di  porpora  scuro,  insipido  e leggermente 
I acido  dà  ricetto  a tre  semi. 

Berberi  di  fiori  disposti  a faseetto  (B.  fascicularis)  ; Ita 
foglie  pennate  a foglioline  ovate,  leggermente  dentate,  di  color 
verde  pallido.  Fiori  disposti  in  fascette  compatto,  fusto  alto, 
legnoso.  É indigeno  delle  montagne  della  California  e del 

Messico. 

Diremo  ora  dei  vantaggi  che  si  traggono  da  questo  genere  di 
piante.  1 frutti  del  berberi  comune  sono  acidissimi,  ma  di  tale 
acidità,  che  mediante  lo  zucchero  si  può  correggere  in  modo 
da  riuscir  grata  e piacevole  ; laonde  se  ne  fanno  confetti,  con- 
serve e sciroppi;  per  mezzo  della  fermentazione  somministrano 
una  specie  di  vino  detto  fino  di  berbero.  Inoltre  il  sugo  estratto 
dai  frutti  freschi,  mescolato  con  certa  quantità  d'acqua  e di 
zucchero,  serve  a preparare  una  sorta  di  limonala,  di  cui, 
come  pure  della  conserva,  dello  sciroppo,  della  decozione  dei 
frutti  secchi,  si  fa  uso  in  medicina  tuttavolta  che  si  tratta  di 
rinfrescare , di  promuovere  le  urine  e di  resistere  alla  ten- 
denza che  in  rerte  malattie  mostrano  i tessuti  a disorganiz- 
zarsi. La  corteccia  della  radice  è amara  ed  astringente  ; il 
Clusio  la  dice  ancora  purgante.  I tintori  ne  fanno  uso,  nel 
modo  stesso  che  adoperano  la  radice,  per  tingere  in  giallo; 
in  Polonia  si  usa  per  dar  questo  colore  alle  pelli.  Il  legno  del 
fusto,  in  grazia  del  suo  colorito,  é mollo  apprezzato  dai  tor- 
nitori, dagli  ebanisti,  dai  lavoratori  in  tarsia,  che  lo  impie- 
gano in  oggetti  d'ornamento  di  piccola  mole.  Le  giovani  messe 
si  mangiano,  in  alcuni  paesi,  acconciate  come  l'acetosella.  I 
frutti  del  B.  arista/a,  c del  B.  nepalesi*  si  fanno  seccare  dai 
montanari  dell’India,  come  l'uva,  e quindi  s’inviano  alla  pia- 
nura e si  vendono. 

Non  ometteremo  di  dire  che  i fiori  del  berberi  comune,  nel- 
l'epoca in  cui  il  polline  é maturo,  esalano  un  odore  sperma- 
tico. In  molti  cantoni  della  Francia  i coltivatori  sono  d'opi- 
nione che  detta  emanazione  dia  luogo  allo  sviluppo  della 
ruggine,  della  carie  e di  altre  malattie  dei  cereali  che  trovansi 
in  vicinanza  di  questa  pianta;  per  la  qual  cosa  i contadini  non 
mancano  di  sradicarla  quando  la  veggono  a germogliare  fra 
le  siepi  ed  i cespugli , poco  lungi  dalle  messi  ; e le  autorità 
obbligano  il  proprietario  a distruggerla  quando  alcuno  gliene 
porga  lagnanza.  I naturalisti  non  prestarono  mai  fede  a si  fatta 
malefica  influenza  del  berbero.  Ma  le  osservazioni  e gii  espe- 
rimenti deU'Yvart,  e poscia  del  Bosc,  del  Sageret  e del  Vii- 
moria  dimostrarono  che  l’opinione  dei  coltivatori  e del  volgo 
a questo  proposito  non  manca  di  fondamento. 

I berberi  si  moltiplicano  ordinariamente  per  via  di  semi  e 
di  polloni  che  si  separano  dal  piede  delle  piante  vecchie. 

RKKBKRIDKF.  ( Berberideir ) ( bot .).  — Ordine  naturale  di 
piante  dicotiledoni,  i cui  caratteri  sono:  stami  opposti  ai  (te- 
lali colle  antere  che  s'aprono  per  mezzo  di  valve  dal  basso  in 
alto,  in  numero  non  mai  minore  di  quattro,  e non  mai  mag- 
giore di  sette.  Ovario  libero  sovrastato  da  uno  stilo,  o per  lo 
meno  da  uno  stimma  semplice  ; il  frutto  é una  cassida  unilo- 
culare contenente  diversi  semi  attaccati  alla  base.  L'embrione 
é circondato  da  un  perisperma  carnoso  rolla  radichetta  di- 
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scendente,  e coi  lobi  diritti.  — Il  nome  di  berberidee  deriva 
da  berberit , ossia  da  uno  dei  generi  principali  di  questa  fa- 
miglia (vedi  Berberi).  Per  farne  viemeglio  comprendere  i 
caratteri,  sottoponiamo  qui  la  descrizione  e la  figura  delle 
parti  componenti  il  fiore  ed  il  frutto  «lei  berberi  comune  (lì. 
vulgarit). 


I.  Fior»  aperto.  — 2.  Calice  senza  petali.  — 3.  Un  petalo  con 
uno  stame  in  fronte,  vaie  a dire  opposto  ad  esso.  — 4.  Uno 
stame  isolato  colle  valve  dell’antera  rialzate  dalla  base  alla 
sommità.  — 5.  Un  ovario  tagliato  per  mezzo  per  mostrare 
la  posizione  degli  ovoli.  — 6,  Un  seme  maturo.  — 7.  Lo 
stesso  tagliati»  per  metà  per  far  vedere  l'embrione  circon- 
dato dal  perisperma.  — 8.  Embrione. 

BERBERINA  (cAim.).  — La  radice  del  berberi s vulgati* 
contiene  due  basi  organiche  diverse , ad  una  delle  quali  si 
diede  il  nome  di  berberina  ed  all'altra  di  amarantina . La 
berberina  é la  sostanza  colorante  della  radice.  É in  aghi 
gialli,  delicati  ; si  fonde  a 1 20°  ; se  ioglicsi  nell'acqua  ; non 
fa  inazzurrire  la  carta  colorata  col  tornasole  arrossato  ; si 
combina  cogli  acidi  e produce  sali  cristallizzati,  gialli,  clic 
uon  patiscono  alterazione  dall’aria.  Componesi  a seconda  della 
foratola 

L'ouiacantina  conliensi  nell'estratto  alcoolico  della  radice 
suddetta. 

BERBICE  (geogr.).  Vedi  Guiana. 

BERE HTESfìADKN  (geogr.).  — Gran  borgo  della  Baviera, 
nel  circolo  dell'lsar,  la  cui  popolazione  é di  3,000  abitanti. 
Esso  é conosciuto  per  gli  oggetti  d’arte  che  vi  bì  fabbricano 
in  legno,  in  osso  e in  avorio , ma  piò  ancora  per  le  sue  mi- 
niere di  sale,  le  sue  saline  di  Frauenreuth,  e i canali  d’acqua 
salata  diretti  verso  le  saline  di  Reichcnhall,  Traunstein  e Ro- 
senheim. Il  sale  fossile  é estratto  in  un  modo  tutto  partico- 
lare da  una  montagna  vicina , come  pure  da  un'altra  aridis- 
sima, che  é situala  presso  Hai  le  in.  Si  ottiene  in  gran  quantità 
col  mezzo  della  liecivazione  (vedi),  riunendo  Tulle  le  sostanze 


saline  che  si  trovano  sparse  in  piccola  quantità  nell'argilla , 
poiché  vi  sono  pochissimi  punti  in  cui  il  sale  si  presenti  in 
massa.  Per  estrarre  il  sale  dalla  terra  salina  s’impiegano  tubi 
pei  quali  si  fa  passare  acqua  dolce  fra  gli  spazii  vuoti  ebe  si 
trovano  nella  miniera  che  si  chiama  rinkH'erke,  nell'Austria 
wehren  o suhenstiicke  (serbatojo  d'acqua  dolce).  Quest'acqua 
avendo  Uscivate  le  cavità  dove  ha  dimorato . cioè  , essendosi 
abbondantemente  impregnata  di  materie  saline,  si  dirige  con 
altri  tubi  nei  grandi  serbatoi  clic  alimentano  le  tre  saline  di 
Traunstein,  di  Reichenliall  e di  Roscnheim.  La  prima  som- 
ministra  annualmente  130,000  quintali  di  sale.  La  scoperta 
di  una  sorgente  naturale  a Reichenball , nel  1613,  non  po- 
tendo essere  utilizzala  a motivo  della  mancanza  totale  di  le- 
gna nel  paese,  diede  campo  allo  stabilimento  di  un  canale  che 
conduce  le  acque  di  questa  sorgente  sino  a 32  chilometri  al 
di  là  nel  paese  boschivo  di  Traunstein , dove  fu  stabilita  una 
salina,  nel  1619,  dairarchitelto  Reifenstuhl.  Ma  per  trar  par- 
tilo di  tutte  le  sorgenti  salate  di  Reichenball  il  governo  di 
Massimiliano  Giuseppe  fece  costruire,  per  cura  del  cavaliere 
Reichenbach , un  canale  simile  che  percorre  lo  spazio  di  56 
chilometri,  e mette  capo  a Rosenheim , dove  le  foreste  sono 
abbondanti  ; questo  canale  fu  terminato  nel  1809.  Questo  si- 
stema di  canali  salati  era  troppo  prezioso  perché  non  si  do- 
vesse pensare  a mantenerlo  per  secoli.  Fu  quindi  incaricato 
l'ingegnere  Reichenbach  di  stabilire  una  comunicazione  colle 
ricche  montagne  di  sale  di  Berclilesgaden  ; e superati  grandi 
ostacoli  relativi  alla  temperatura,  alle  difficoltà  di  frontiere , 
agli  accidenti  del  terreno  ed  altri  molti,  egli  ebbe  la  soddisfa- 
zione di  vedere  pienamente  terminata,  versola  fine  del  1817, 
un'opera,  oggetto  dell'universale  ammirazione.  La  prima  mac- 
china di  questo  canale  di  comunicazione  si  trova  presso  l'im- 
boccatura della  galleria  di  Ferdinandsberg,  montagna  di  sale 
situata  nella  vicinanza  di  Berchtesgaden.  Essa  consiste  in  una 
ruota  idraulica  che  fa  salire  l'acqua  salata  a metri  16, 25  d’al- 
tezza, dove  essa  comunica  con  una  caduta  di  metri  5,  50  di 
lunghezza,  o per  un  tulio  di  metri  1,127,  50  di  lunghezza, 
con  un  secondo  serbatojo  situalo  non  lungi  da  Berchtesgaden. 
In  questo  serfaalojo  é stabilita  una  macchina  idraulica , se- 
condo i nuovi  processi  di  Reichenbach , che  conduce  l’acqua 
saturata  ai  tubi  di  metallo  della  lunghezza  di  metri  303,  50 
di  elevazione.  Di  là  l'acqua  cola  per  un  canale  di  metri  2,431 
con  una  pendenza  di  metri  12,  sino  sul  pendio  occidentale  del 
Thalschlucht,  dove  essa  si  getta  di  nuovo  in  un  altro  con- 
dotto di  ferro  fuso  di  metri  398  di  lunghezza.  Dall'altezza 
della  rhina  orientale  l'acqua  cola  liberamente  per  lo  spazio  di 
metri  3,923  sino  al  terzo  serbatojo,  situato  presso  il  mulino 
di  Ilsang,  nella  valle  di  Ramsau.  Esiste  in  questo  luogo 
uu’altra  macchina  idraulica,  egualmente  costruita  da  Reichen- 
bach, che  dà  la  soluzione  di  un  problema  idraulico  sino  allora 
indarno  cercala.  Essa  porta  l'acqua,  per  mezzo  di  una  mac- 
china di  pressione,  in  tubi  di  metri  1,139  di  lunghezza,  ad 
un'altezza  perpendicolare  di  metri  395,  85.  Di  là  l'acqua  sa- 
lata cola  in  un  canale  di  metri  23,725  attraverso  la  valle  di 
Schwarzbachwach  sino  a Reichenliall . Li  lunghezza  totale 
dei  tubi,  durante  lutto  il  tragitto,  é di  metri  33,085. 

Da  Reichenball  sino  a Siegsdorf  il  canale  salino  che  con- 
duce a Traunstein  e a Rosenheim  é comune  ; sino  a quel  punto 
é della  lunghezza  di  metri  30,810:  durante  quel  tragitto 
l'acqua  s'innalza  sei  volte  pervia  di  macchine,  cioè  : due  volle 
col  mezzo  di  ruote  idrauliche,  e quattro  volte  con  ingegni  tro- 
vati dal  Reichenbach.  Da  Siegsdorf  l’acqua  scende  per  china 
naturale  sino  a Traunstein,  la  cui  salina  somministra  annual- 
mente 140,000  quintali  di  sale.  L’altra  sezione  del  canale 
salino  si  dirige  sopra  una  lunghezza  di  metri  25,350  verso 
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Rosenheim,  dopo  di  essere  stato,  come  si  ò già  detto,  elevato']  RLIIDIIIAM  {elnogr.).— Nome  generico  delle  tribft  abitanti 
sei  volte.  Il  prodotto  di  qucsl’iiUima  salina  ascende  a 1 80,000  ! nella  parte  nord-est  deirAfghanistan  fra  Flndokash,  l’Indo 
quintali.  L'acqua  che  mette  in  movimento  le  macchine  di  questi  e le  gingaje  Salt  e Solima  n.  Queste  tribù  agricole,  divise  in 
diversi  canali  è spesso  condotta  da  luoghi  lontanissimi,  qual-  numerose  piemie  società , sono  composte  d’Ensufzais , Tur- 
che volta  da  5,200  a 0,175  metri  di  distanza.  ji  kolani,  Otmankail  e Chiheri. 

BEHCIITLSfìADKV  (canale  di)  {archi!,  idra»!.).  Vedi  j!  RKKERISTE  («ter.  ani.).  — Celebre  capo  della  Dacia,  visse 
BERr.iiTEsc.VDEN  (geogr.).  ■ verso  la  metà  del  primo  secolo  avanti  Cristo.  I Dacii , noli 

ISEItr.HTOM)  (conte)  Leopoldo  hiogr.).  — Tedesco,  nato  [ negli  storici  greci  sotto  il  nome  ili  Geli,  dimoravano  all’est 
nel  1758,  celebre  per  opere  filantropiche.  Spese  tredici  anni  della  Theiss  ed  occupavano  le  contrade  denominale  oggigiorno 
in  percorrere  l'Europa,  c quattro  nell'Asia  c nell’Africa,  col.  Bessarabia , Moldavia , Valarhia  e Bulgaria.  Fino  al  tempo 
solo  fine  di  addolcire  le  pene  ornane,  al  quale  oggetto  con- [idi  Mitridate  questi  popoli  divisi  non  avevano  formato  che  una 
sacrò  l'intiera  sua  vita.  Fu  autore  di  progetti  per  ovviare  ai |j nazione  poco  importante,  e solo  in  quel  turno  si  accolsero 
pericoli  del  scpellire  troppo  presto,  per  conoscere  e curare  le  j sotto  Berebiste,  il  quale  sconfisse  gli  Sciti,  ed  impadronissi 
malattie  a cui  vanno  soggetti  i marinai.  Nel  1797  pubblicò  a [d'Olbia,  non  che  delle  altre  colonie  greche  del  Ponto  Fusimi, 
Vienna  alcuni  avvertimenti  per  curare  ed  impedire  la  peste,  cinquantanni  prima  di  Gesù  Cristo.  Questo  capo  intrepido 
dopo  di  aver  viaggiato  due  anni  nella  Turchia  asiatica  ed  eu-jj  minacciò  la  Macedonia  e l'Illiria,  si  rhe  Cesare  appivstavasi 
ropea  onde  investigarne  i sintomi  e determinarne  il  carattere.  | a muovergli  guerra,  quando  lo  sopvarolse  la  morte.  Berebiste 
L'Accademia  reale  di  scienze  di  Lisbona  fece  tradurre  questi  j approfittò  della  guerra  civile  che  sussegui  alla  morte  del  dit- 
awertimcnli  in  arabo,  in  francese  ed  in  portoghese.  Già  prima  ] latore,  per  istendere  le  sue  conquiste,  o,  a dir  meglio,  le  sue 
egli  aveva  fatto  alcune  scoperte  Intorno  all  eflicacia  dell’olio  devastazioni  sulle  due  rive  del  Danubio.  OUavio  ripigliò  i di- 
in questa  malattia;  e nel  corso  delle  sue  osservazioni  sulla  segni  di  suo  zio  contro  la  Dacia;  ma  ferito  in  un  cornbalti- 


natura  della  peste,  egli  dice  che  di  nn  milione  e più  di  abi- 
tanti periti  di  questo  male  nell'alto  e nel  basso  Egitto  entro 

10  spazio  di  IO  anni,  non  si  conobbe  esservene  stato  a'euno, 

11  quale  fosse  fabbricante  o venditore  di  olio.  Tentò  d’intro- 
durre riforme  nello  stato  della  politica  europea  e scrisse  al- 
cuni opuscoli  in  proposito , stampali  da  lui  e gratuitamente 
distribuiti  in  varii  paesi.  Alcuni  de'  suoi  progetti  furono  pre- 
sentati all'Assemblea  nazionale  di  Francia,  cui  sottomise  pure 
alcune  osservazioni  sulla  necessità  di  fare  del  nuoto  e del- 
l’andar  sott'acqua  un  ramo  di  educazione  nazionale.  Essendo 
ricchissimo,  propose  prendi  per  memorie  intorno  a vari!  sog- 
getti connessi  colle  sue  mire  lilantropiclie,  e tra  gli  altri  uno 
di  mille  fiorini  pel  miglior  trattato  sulle  istituzioni  di  henefi- 
eenza  ; e non  contento  a ciò,  volle  essere  fondatore  egli  stesso 
di  parecchi  di  siffatti  stabilimenti.  Si  adoperò  pure  a far  co- 
noscere i vantaggi  della  vaccinazione.  In  tempo  di  una  ca- 
restia seguila  in  Alemagna  (1805-0),  sovvenne  i poveri  di  vet- 
tovaglie, ferendole  venire  dai  distretti  dove  non  regnava  quel 
flagello,  e durante  la  guerra  della  rivoluzione  converti  il  pa- 
lazzo di  Buehlowitz,  ch’egli  possedeva  nella  Moravia , in  uno 
spedale  di  infermi  e di  feriti.  Quivi  mori  a'  20  di  luglio  1809, 
di  febbre  contagiosa,  appiccatagli  forse  nell'esercizio  dell'in- 
falicabile  suo  zelo. 

fi  conte  Berchlold  fn  viaggiatore  animoso  e intraprendente, 
fregiato  di  amabili  maniere,  le  quali  venivano  falle  più  care 
da  un  variato  c ampio  corredo  di  cognizioni.  I risultamenti  r 
le  osservazioni  di  Ini  come  viaggiatore  irovansf  nella  se- 
guente opera,  dedicata  ad  Arturo  Young  : /I»  Essay  lo  direct 
and  exiend  lite  inquiriea  of  palriolic  trarellern,  ecc.  (Londra 
1789,  2 voi.). 

Quest’opera,  tradotta  in  francesi*  da  P.  di  Laslevrie,  con- 
tiene osservazioni  intorno  al  modo  di  conservare  la  vita . la 
sanità  e gli  averi  nel  viaggiare  per  terra  e per  mare , non 
che  una  serie  di  quesiti  sui  viaggi  importanti  per  la  società 
e l'umanità,  da  proporsi  ad  uomini  d'ogni  condizione  e na- 
zione. Fanno  appendice  a questi  volumi  una  storia  di  tutte 
le  opere  atte  ad  istruire  i viaggiatori  ed  un  catalogo  dei  più 
importanti  viaggi  europei.  Berchlold  compose  inoltre  un  Breve 
metodo  per  richiamare  alla  rila  le  jtrrxone  colpite  da  morie 
apparente,  tradotto  da  lui  stesso  in  molte  lingue,  ed  alcune 
Tavole  con  ottimi  consigli  agli  artigiani  ■per  conservare  la  loro 
sanità. 

BF.Rf.lLOCCHIO  ipaloi.).  Vedi  Strabismo. 


| mento  contro  i Dalmati,  lasciò  il  comando  a Statilio  Tauro, 
i che  vinse  Berebiste  senza  poterlo  sottomettere  (33  anni  avanti 
! Gesù  Cristo).  Il  dissidio  fra  OUavio  ed  Antonio  porse  il  destro 
' a Berebiste  di  ricattarsi  della  rotta  patita  ; ma  egli  fu  assas- 
sinato da'  suoi  sudditi,  stanchi  della  guerra,  nel  mentre  appa- 
recchiava^ a riappiccarla.  Vedi  Strabono , Dione  Cassio  ed 
Engel,  Uistoire  de  la  Valachie. 

BLRLCINZIA.  Vedi  Cibile  imitai.). 

ULRfUiAM  (conte)  Niccolò  (òieyr.).  — Storico  e poeta , 
nato  a Vicenza  il  21  febbrajo  lt»27,  morto  il  17  dicembre 
1713,  sali  in  gran  fama  nel  foro  veneziano,  e coltivò  in  pari 
tempo  le  belle  lettere,  specialmente  la  poesia  e la  storia. 
Quantunque  infette  del  cattivo  gusto  dei  tempi,  le  sue  poesie 
non  mancano  di  spontaneità  e di  eleganza.  Oltre  i drammi 
Annibaie  in  Capa*,  Tito , Genserico , Eraclio,  Ottonano  Ce- 
nare Angusto,  Giustino,  abbiamo  di  Beregani  un' Istoria  delle 
\ guerre  di  Europa  dalla  comparsa  delle  armi  ottomane,  nel - 
■t' Taglieria  Tanno  1083  (Venezia,  2 voi.)  — Composizioni 
poetiche,  consistenti  in  rime  sucre,  eroiche,  morali  ed  amo- 
rose (Venezia  1702)  — Opere  di  Claudio  Claudiana,  tradotte 
ed  arricchite  di  erudite  annotazioni  (Venezia  1710).  Vedi  il 
Giornale  dei  Letterati  d'Italia  (voi.  xvill). 

BKIILfill  t geogr .).  — Comitato  o provincia  amministrativa 
dTngheria,  confina  al  nord  con  la  Gallizia  austriaca  , dalla 
;!  quale  è separata  dai  Carpazii  ; all'est  col  comitato  di  Mar- 
: maros;  al  sud  coi  comitali  d'I'golsa  e Szalhmar;  all'ovest 
con  quelli  di  SzabolU  ed  Unghvar , c comprende  una  super- 
ficie di  3,713  chilometri  quadrali.  Essa  ò intersecata  all’est 
!:  ed  al  nord  da  catene  di  montagne  notevoli  per  la  dissomt- 
i glianza  si  della  loro  configurazione  che  dei  loro  elementi 
j|  costitutivi,  ed  é bagnata , fra  gli  altri  fiumi , dalla  Latore?.! , 

: dalla  Bor/cva  e dalia  Theiss.  I prodotti  principali  del  suolo 
1 sono  grano,  canapa,  lino,  frutte  o vino.  Vi  abbondano  il  pesce 
e la  cacciagione,  e nei  distretti  nord-est  H lem».  Questa  pro- 
vincia  dividesi  in  quattro  jaras  o circoli,  denominati:  Mun- 
kar.s,  Kaszonye,  Fel-Yidek  e Tisza-Hat,  e comprende  nove 
città  e duccntot  inqnantotto  villaggi.  Nel  1837  la  popolazione 
j ragguaglia  vasi  a 138,972  abitanti,  dei  quali  un  terzo  lughe- 
resi  e il  rimanente  Slavi.  L’ufficio  di  governatore  del  rombato 
di  Beregh  è ereditario  nella  famiglia  dei  rotili  di  Scbiinhninn. 

BIADAI»  \ IH  WIsWO  [star.  ere!.).  — Nome  applicato  dagli 
I scrittori  ecclesiastici  alia  dottrina  di  coloro  die  negano  la 
li  reale  presenza  del  corpo  c del  sangue  di  Cristo  nell'eucari- 
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stia.  La  denominazione  ebbe  origine  da  Berengario  arcidia- 
cono della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Anger*  verso  l'anno  1035, 
il  quale  pretendeva  che  il  pane  e il  vino,  anche  dopo  la  con- 
sacratone, non  diventavano  il  varo  corpo  e il  vero  sangue  di' 
nostro  Signore,  ma  soltanto  una  figura  o un  segno  di  essi. 
Quest'eresia  è stata  rinnovata  in  generale  dai  protestanti  (vedi 
Rute. rio  di  Tom). 

BERENGARIO  1 (fcoyr.). — Figliuolo  di  Eherardo,  dura  del 
Friuli,  c di  Gisela,  figliuola  di  Luigi  il  Buono,  foresi  dichia- 
rare re  d'Italia  dagli  Stali  del  regno  verso  l'anno  883,  nella 
decadenza  dell  impero  di  Carlomagno.  Ebbe  a competitori 
Guido,  duca  di  Spoleto;  Arnolfo,  re  della  Germania;  Luigi, 
figliuolo  di  Rosone,  re  d'Arli  e di  Provenza , i quali  si  fecero  ( 
a vicenda  riconoscere  re  d'Italia , e di  lutti  seppe  trionfare 
con  abiliti  e valore.  Nel  DI 5 da  papa  Giovanni  X ebbe  il  tì- 
tolo (l'imperatore,  e liberò  dai  Saraceni  l'Italia  meridionale.  1 
Dopo  trentasei  anni  di  regno  , i grandi , gelosi  deU'aulorilà  ' 
sua,  gli  suscitarono  un  emolo  in  Rodolfo  II,  re  di  Borgogna1 
transjuraua,  il  quale,  collegato*!  col  conte  Bonifazio,  sconfisse  j 
Berengario,  lo  rinchiuse  nel  castello  di  Verona,  dove  fu  uc-  j 
ciso  l'anno  921.  Ebbe  tutte  le  qualità  di  un  gran  re  ; ma  i 
tempi  infelici  le  resero  inutili,  e le  volsero  in  suo  danno. 

Vedi  il  Muratori  ed  il  Sismondi. 

BKKKXfi  \UH>  Il  (Itiogr.).  — Pronipote  del  precedente,  era 
marchese  d'Ivrea,  quando  dalla  tirannia  di  Ugo,  re  «l'Italia  e 
di  Arles , fu  costretto  a ripararsi  in  Alemagna.  Ajulato  da 
Ottone  il  Grande,  s’impadronl  d una  parte  dell  llalia,  e «fece 
dichiarare  re  nel  050,  insieme  con  Adalberto  mio  figliuolo,  j 
Ma  Ottone  essendosi  riservato  il  supremo  dominio  ed  il  pos- 
sesso della  Marca  di  Verona , che  gli  teneva  aperta  l’Italia  , 
Berengario  gli  si  ribellò,  Ludolfo,  figliuolo  di  Ottone,  calò  in 
Lombardia  nel  050,  e conquistolla  quasi  intera.  Quallr'anni 
dopo  Ottone  venne  egli  stesso  in  Italia , e vi  fece  prigione 
Berengario,  che  mandò  a Baraberga,  dove  mori  nel  %G. 

Vedi  il  Muratori  ed  il  Sismondi. 

BERENGARIO  DI  TOUIS  (fttofr.).  — Filosofo  scolastico, 
audace  teologo,  arcidiacono  d' Aligere,  nacque  al  principio  del 
secob  xi , e fu  discepolo  di  Fulberto  di  Charlres , il  quale  , 
morendo,  lo  additò  siccome  uomo  pericoloso.  Berengario  rin- 
novò gli  errori  di  Scoto  Erigeoa,  domroalizzò  intorno  l’ Euca- 
ristia, dicendo  che  quel  sacramento  altro  non  è che  la  figura 
di  Gesù  Cristo.  Secondo  alcuni  scrittori  egli  avrebbe  anche 
impugnato  il  legittimo  matrimonio , ed  il  battesimo  dei  fan- 
ciulli, ma  queste  accuse  non  sono  provate.  Nel  1090  fu  no- 
minato a Tour*  scholatiigue  evolti  tre , cioè  maestro  della 
scuola  di  San  Martino  ; fu  inoltre  tesoriere  di  quello  stabili- 
mento. Nel  1030  pervenne  alla  dignità  di  arcidiacono  d'An- 
gers,  e continuò  le  sue  lezioni.  Alcuni  storici  dicono  clic  aveva 
molti  discepoli  ; altri  pretendono  invece  che  fossero  pochis- 
simi. Brunon,  vescovo  di  Angers,  sostenne  le  sue  eresie, 
al  dire  di  alcuni , e secondo  altri  tentò  invece  di  ricon- 
durlo alla  fede  ortodossa,  col  soccorso  di  Ugo  di  Langres  e di 
Adelmano  di  Brescia.  La  santa  Sede  condannò  i suoi  scritti 
in  due  concilii  tenuti  da  Leone  IX  nel  1050  a Roma  e a Ver- 
celli. Scomunicato  da  una  bolla  del  papa,  si  ritirò  nella  badia 
di  Préaux,  in  Normandia . colla  speranza  di  essere  sostenuto 
da  Guglielmo  il  Bastardo  ; ma  fu  di  nuovo  condannato  a 
Brionne  (città  della  stessa  provincia)  dai  teologi  e dai  vescovi. 
Nel  concilio  di  Parigi,  presieduto  da  Enrico  I , queste  prin-l 
ripe,  nella  sua  qualità  d'abate  di  Sai)  Martino  di  Tour»,  or- 
dinò che  non  si  pagassero  a Berengario  le  rendile  del  cano- 
nicato die  egli  possedeva  in  quella  chiesa.  Più  sensibile  a 
quota  perdita  che  alla  bolla  del  santo  Padre,  Berengario  si 
ritrattò  al  concilio  di  Tour*  pel  1054;  ma  tornò  alle  stesse 


dottrine  riguardo  al  pane  eucaristico,  altro  non  sapendo  av- 
visarvi che  un  simbolo  drU'iunanilà  di  Gesù  Cristo.  Citalo  a 
Roma , abjurò  ancora  parecchie  volle , ma  non  potè  mai  ri- 
nunziare alla  sua  convinzione.  L'anno  1080  andò  a passare 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nella  piccola  isola  di  Saint— 
Còme  presso  Tours,  c vi  fece  penitenza  sino  alla  sua  morte , 
[che  avvenne  nel  1088;  egli  aveva  già  compiuti  i novant  anni; 
credasi  che  egli  sia  morto  sinceramente  convertilo  e disin- 
gannato de* suoi  errori.  La  maggior  parte  delle  sue  opere  sono 
perdute,  e le  poche  che  ci  pervennero  sono  mollo  al  disotto 
della  riputazione  che  gli  procurarono  mentre  viveva.  La  sua 
lettera  ad  A scelino,  un'altra  a Hircario , tre  professioni  di 
fede,  c una  parte  del  suo  trattato  contro  la  seconda  profes- 
sione di  fede  che  era  stato  costretto  di  fare,  si  trovano  nel 
Thesaurus  aneedolorum  di  Marténe e nelle  opere  di  Lanfranco, 
j DEHENGARIO  DA  CARPI  Jacopo  (btogr.).  - Sopì  anomi- 
Inalo  anche  il  Carpi,  dal  paese  ove  egli  nacque,  secondo  Mor- 
gagni. alcuni  anni  prima  del  1167,  «‘poca  in  cui  la  sifilide 
« ominriò  ad  invadere  l'Italia.  Sotto  gli  auspicii  di  Alberto  Pio, 
suo  signore  e mecenate,  ebbe  campo  di  darsi  allo  studio  «lel- 
l'anatomia,  nella  quale  in  breve  tempo  divenne  peritissimo. 

Il  Falloppio  lo  chiama  priinus , procul  ornai  duhio , anatomica’ 
arlis , qua m V esaliti*  perfeeit , reslaurator.  Si  attribuisce  a 
lui  la  scoperta  degli  ossicini  dell'orecchio  interno  delti  il 
martello  e l'incudine.  Portai  nella  sua  storia  deH'analomia 
dimostra  che  alcune  scoperte  riferite  ai  moderni  anatomici 
si  debbono  al  Becengario.  Validi  argomenti  dimostrano  pure 
ch'egli  sia  stato  il  primo  a valersi  delle  unzioni  mercuriali 
nella  sifilide,  quantunque  non  manchino  autori  che  ad  altri 
l'anno  onore  di  questa  scoperta.  Egli  è però  certo  che  fu  il 
primo  a generalizzare  questo  rimedio , ed  ammassò  in  poco 
tempo  molte  ricchezze,  che  lasciò  morendo  al  duca  di  Ferrara, 
sotto  la  dominazione  del  quale  era  passata  allora  Carpi,  sua 
patria.  La  novella  dei  due  Spaglimeli  da  lui  dissecali  ancor 
vivi  viene  considerata  come  una  favola  ; nè  é più  sicuro  che 
egli  sia  stato  esiliato  da  Bologna,  ove  per  lungo  tempo  fermò  la 
propria  dimora.  Quivi  egli  pubblicò,  nel  1521,  un  commento, 
quindi  nel  1523  un  compendio  dell'anatomia  del  Mondini,  e 
prima,  cioè  nel  1518,  aveva  dato  alla  luco  un  trattato  sulle 
rotture  del  cranio.  S'ignora  l'epoca  della  sua  morte,  ma  questa 
fu  posteriore  al  1527. 

HERENGER  Lorenzo  Pietro  (biogr.).  — Scrittore  francese, 
nato  a Ricz  (Basse  Alpi)  il  28  novembre  1749,  fu  successi- 
vamente professore  di  rettorica  al  collegio  d'Orlèaus,  censore 
reale  ed  ispettore  dell'Accademia  di  Lione , ove  mori  in  età 
di  scttantatre  anni,  l’anno  1822.  Egli  è autore  «li  uno  de’ li- 
bri più  noti  e più  frequentemente  ristampali  in  Francia:  La 
inorale  cn  action,  di  cui  la  prima  edizione  è del  1783.  Fra 
le  altre  sue  pubblicazioni  citeremo:  Le  pcuple  insinui  par 
sei  propres  verlus  (2  voi.  ristampali  nel  1805)  — Le  Mentor 
verlneux , moraliste  et  bienfuimnt  (1788)  — La  morale  e» 
eremple  (1801)  — lleciieil  de  pikes  polir  servir  ài'  histoire 
dai  Etat*  generali*  (1790). 

BERENICE  (lai.  Berenice,  gr.  Btftvixr,)  (geogr. ).  — L'an- 
tica geografia  registra  sci  città,  più  o meno  cospicue,  di  questo 
nome,  di  cui  faremo  qui  un  breve  cenno: 

1*  Berenice  di  Egitto,  sulla  sponda  egiziaca  del  mar 
Rosso,  fondata,  o certamente  trasformata  da  villaggio  in  città 
per  ordine  di  Tolomeo  II  Filadelfo,  regnante  dal  285  al  217 
avanti  Cristo,  e denominata  rosi  in  onore  di  sua  madre,  figlia 
di  Tolomeo  Lago  e di  Antigone.  Giaceva  a 23*'  56*  di  lai.  N. 
e circa  35n  34’  di  long.  E.  (Grecnvich),  e trovandosi  quindi 
al  parallelo  stesso  di  Siene,  aveva  la  sua  giacitura  sotto  la  linea 
equinoziale.  Dalle  osservazioni  dei  moderni  viaggiatori  risulto 
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che  Berenice  era  situata  presso  a poco  in  fondo  alla  Baja  Pu- 
trida («imi*  mini  un  dusì  ; ed  è da  questo  lato  della  costa  afri- 
cana che  prolungasi  una  catena  di  monti , per  cui  Berenice 
resta  separata  dall'Egitto.  Sonvi  nelle  vicinanze  miniere  di 
smeraldi  ; il  porto  non  è troppo  favorito  dalla  natura  ; ma  fu 
migliorato  e perfezionato  dall'arte , che  lo  rese  sicuro  , to- 
gliendo gl'inconvenienti  che  derivavano  a Berenice  dall'essere 
posta  sopra  un'angusta  striscia  di  littorale , tra  i monti  e il 
mar  Rosso.  Tre  ftirono  principalmente  le  cause  della  sua  flo- 
ridezza dopo  il  ut  secolo  avanti  Cristo  ; la  protezione  accor- 
datale dai  re  macedoni,  il  buon  ancoraggio,  e l'essere  una 
delle  due  estremità  della  grande  strada  da  Coptos  (odierna 
Kuft  o Keft),  per  cui  tanto  essa  quanto  la  vicina  Myos  Hor— 
raos  erano  entrambe  il  principale  emporio  del  commercio  tra 
l’Etiopia  e l’Egitto  da  una  parte,  e la  Siria  e l'India  dall'altra. 
La  distanza  tra  Coptos  e Berenice  era  di  258  miglia  romane 
(cbilom.  389  e */•)»  o dodici  giorni  di  viaggio  (da  carovana). 

I pozzi  e le  stazioni  delle  carovane  son  numerati  da  Plinio 
(vi,  23,  s.  26)  e negi'ltinerarii  (Antonin.,  p.  172),  e Bel— , 
zoni  parla  ne'  suoi  scritti  (voi.  u , pag.  35)  di  aver  trovate 
egli  stesso  parecchie  traccie  di  coleste  stazioni.  Sotto  l’im- 
pero Berenice  formava  un  distretto  da  sé , col  suo  prefetto 
particolare,  avente  il  titolo  di  prefetto  di  Berenice  ( prtefcctus 
Berenicidis,  o monti i Berenicidis).  Il  porto  di  Berenice  era 
al  coperto  dal  vento  N.  E.  la  mercé  dell'isola  Oflode,  ricca 
di  topazii  (Strab.,  xvi,  p.  770;  Diod.,  ni,  39).  Fu  scoperto 
a Berenice  un  piccolo  tempio  di  pietra  arenosa  e pietra  te- 
nera calcare,  in  istile  egiziano,  lungo  31  e largo  14  metri. 
Parte  delle  sue  mura  é adorna  di  bassi  rilievi  di  greco  lavoro 
ben  eseguiti,  e veggonvisi  sulle  pareti  qua  e là  anche  alcuni 
geroglifici.  Bolzoni  confermò  l’opinione  originale  del  D'Anville 
sulla  vera  situazione  di  Berenice,  dicendo  che  la  città  sten- 
devasi  530  metri  dal  N.  al  S.  e 665  dall’E.  all'O.,  e conte- 
neva in  antico  10,000  abitanti. 

Vedi  Orelli , Iscrizioni  latine  (n.  3880)  — Belzoni , Ri- 
cerche fatte  in  Egitto  (voi.  li,  p.  73)  — D'Anville,  Mémoires ! 
sur  l'Eggpte  ancienne  — Moresby  e Carless , Investi  gations 
in  Egypt  from  1830-33. 

2*  Berenice  Panchriso  ( tutta  oro),  pure  in  Egitto,  presso 
a Saba,  nella  regione  trogloditica,  sulla  costa  occidentale  del 
mar  Rosso,  tra  il 20°  e 21°  di  lai.  N.  Ebbe  la  denominazione 
di  tutta  oro  (-<jci/j.wx)  per  la  sua  vicinanza  alle  aurifere  mi- 
niere di  Jebel  Allaki  od  Ollaki,  dalle  quali  gli  antichi  Egizii 
traevano  principalmente  l oro  per  i proprii  usi , e nel  lavoro 
delle  quali  impiegavano  i delinquenti  e i prigionieri  di  guerra 
(Plinio,  vi,  34;  Stefano  Bizantino,  p.  164,*.».;  Strabene, 
xvi,  771). 

3*  Berenice  Epidcire  (fot  Aitpfc),  ossia,  giusta  il  signi- 
ficalo del  greco  epiteto,  Berenice  stante  sull'istmo,  sulla  lin- 
gua di  terra,  città  parimenti  sulla  costa  occidentale  del  mar 
Rosso,  vicino  allo  stretto  famoso  di  Bub-el-Mandeb.  Appella- 
tasi appunto  la  Berenice  dell'istmo  o della  lingua  di  terra  per 
la  sua  posizione  su  di  una  striscia  di  suolo  arenoso,  o su  di 
un  promontorio  di  sabbie , e non  già  per  la  sua  vicinanza  ad 
altra  città  che  si  addimandasse  Deira  , di  cui  non  abbiamo 
alcuna  notizia  (Stefano  Biz.,  s.  Straberne,  xvi,  pp.  769, 
773;  Mela,  ni,  8;  Plin.,  vi,  34;  Tolom.,  vili,  16,  § 12). 

4*  Berenice  di  Cilicia  , registrata  da  Stefano  (#.  e.) , 
mentre  nello  Stadiasmo  (opuscolo  anonimo  di  geografia  an- 
tica colle  distanze  in  istadii  ; vedi  Stadiasmo)  si  fa  menzione 
anche  di  una  baja  dello  stesso  nome  di  Berenice.  Siccome 
però  lo  Stadiasmo  non  nota  alcuna  distanza  tra  il  golfo  di  Be- 
renice e Celendcri  (oggidì  Chelendreh  o Kelenderi  nella  Pam- 
filia),  cosi  v’é  tutta  la  ragione  di  credere  che  Berenice  fosse 


[appunto  il  nome  della  baja  all' E.  del  piccolo  porto  di  Kclen- 
\deri  (Leake,  Asia  minor,  ere.,  p.  202). 

5*  Berenice  di  Arabia , città  arabica  antica,  che  nei  tempi 
più  remoti  addimandavasi  Ezion-Geber  od  Asiongaber , ed 
ebbe  il  nome  di  Berenice  all’epoca  di  Giuseppe  Flavio  (Antiq., 
vili,  6,  jj  4),  ossia  solunto  circa  il  60  dopo  Cr. , situata  sul 
golfo  elanitico  od  orientale  del  mar  Rosso,  non  lungi  da  Elalh, 
Ailah  od  Elana  (/Elana,  oggidì  Akaba  nell'Arabia  Petrea).  Se 
ne  fa  menzione  nelle  peregrinazioni  dei  figli  d’israello  (Num., 
xxxiu,  35),  ed  era  celebre  come  arsenale  navale  di  Salomone 
e Giosafatte  (3°  dei  Re,  ix,  26;  xxn,  49).  Anche  lo  storico 
arabico  Makrizi  parla  di  un’antica  città  Asyùn  (Ezion,  Asion) 
nelle  vicinanze  di  Elana. 

Vedi  Burckhardt,  Sgria  (p.  511)  — Niebuhr , Beschrei- 
bung  t on  Arabi en  (p.  400)  — Ruppel , Resse  in  Nubien 
(p.  248). 

6*  Berenice  della  Cirenaica  , o regione  penUpolitana 
nell’Africa  settentrionale,  detu  prima  Esperide  (redi),  e og- 
gidì con  denominazione  arabica  Ben  Ghazi.  Fu  città  impor- 
Unte  sotto  i Tolomei,  ed  ebbe  il  nome  di  Berenice  ad  onore 
della  moglie  di  Tolomeo  ili  Evergete  I , regnante  dal  247  al 
222  avanti  Cristo. 

Vedi  Della  Cella  , Viaggio  da  Tripoli  di  Barberia  alle 
frontiere  occidentali  dell'Egitto  (Genova  1819)  — Pacho, 
Relation  d'un  voyage  dans  la  Marmarique , la  Cyrénai- 
que,  eco.  (Parigi  1827-29,  in-4°). 

BERENICE  (biogr.  e stor.  ani.),  (B«pivtxif|) , forma  ma- 
cedonica di  Perenicc  (<I>ej>ev{xr(). 

I.  Berenici  egiziane. 

1.  Figlia  di  Lago  e di  Antigone,  nipote  d’Antipatro , fu 
sposaU  primamente  a Filippo , macedone  osc  uro , e dipoi  a 
Tolomeo  Sotero  (figlio  di  Lago  e di  Arsinoe),  il  quale  rimase 
preso  di  lei  quando  ella  rerossi  in  Egitto  in  compagnia  della 
sua  fidanzala  Euridice,  figliuola  d’Anlipatro  (Scoi,  ad  Theocr. 
Idyll.  xvu,  61).  Ella  seppe  gratuirsi  il  marito  si  fatUmente , 
che  Tolomeo  Filadelfo,  di  lei  figlio,  succedette  al  trono  in  luogo 
dei  figli  d’Euridice,  e non  osUnte  le  rimostranze  di  Demetrio 
Falerco  (Giusi.,  xvi,  2;  Diog.  Laerz. , v,  78).  Secondo 
Plutarco,  ella  primeggiava  per  virtù  e saviezza  fra  le  altre 
mogli  di  Tolomeo,  e Pirro  d’Epiro,  dato  in  ostaggio  per  De- 
metrio a Tolomeo,  prese  a corteggiarla , e n'ebbe  in  moglie 
Antigone,  figlia  del  suo  primo  letto.  Vuoisi  altresì  che  Pirro 
desse  in  suo  onore  il  nome  di  Berenice  alla  città  per  lui  edi- 
ficala in  Epiro.  Dopo  la  morte  di  lei  il  figlio  Filadelfo  le  de- 
cretò divini  onori,  e Teocrito  (Idyll.  xvu,  34,  ecc.,  123) 
celebrò  la  sua  bellezza , virtù  e deificazione.  Vedi  altresi 
Ateneo  (v,  p.  202);  Teocrito,  Idyll.  (xi,  106),  ed  il  bello 
epigramma  (55)  di  Callimaco. 


484  — Medaglia  di  Berenice,  figlia  di  Lago. 

2.  Figliuola  di  Tolomeo  Filadelfo , divenne  moglie  di 
Antioco  Teo,  re  di  Siria,  secondo  i termini  del  tratUto  stretto 
fra  lui  e Tolomeo  nel  249  avanti  Cristo  , i quali  portavano 
ch'egli  avesse  a far  divorzio  con  Laodice  ed  a sposare  la  prin- 
cipessa egiziana,  di  cui  i figli  dovevano  succedere  al  trono. 
Alla  morte  però  di  Tolomeo,  nell’anno  247  avanti  Cristo  » 
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Antioco  pose  dall'un  dei  lati  Berenice  e richiamò  Laodice,  la 
quale,  non  avendo  fiducia  nella  sua  costanza,  lo  fece  avvele- 
nare. Berenice  fuggi  col  figlio  a Dafne,  ove  caduti  nelle  mani 
dei  partigiani  di  Laodice , furono  uccisi  con  tutti  gli  Egiziani 
che  avevanli  accompagnati , e le  forze  delle  città  asiatiche  e 
di  Tolomeo  Evergele  (fratello  di  Berenice) , spedile  in  loro 
soccorso,  non  poterono  che  vendicarli.  A questi  avvenimenti 
allude  profeticamente  Daniele  nel  più  chiaro  modo  {Politi., 
Fragni.  Hi  si v,  54.  58,  ad  fin Ateo.,  il,  p.  45;  Giust., 
xxvii,  1 ; Appian..  Syr.,  lxv,  pag.  130;  Daniele,  xi,  6,  e 
S.  Giro!.,  ad  loe.). 

3.  Nipote  di  Berenice  n°  1,  e figlia  di  Magas , governa- 
tore in  prima  e poscia  re  di  Cirene , fu  fidanzata  dal  padre  a 
Tolomeo  Evergete,  secondo  richiedeva  una  delle  condizioni 
della  pace  stretta  fra  lui  e suo  fratello  uterino  Tolomeo  II 
(Evergete),  padre  di  Evergete.  Magas  però  mori  anzi  che  il 
trattato  fosse  mandato  ad  effetto,  e sua  moglie  Arsi  noe,  onde 
impedire  il  maritaggio  di  Berenice  con  Tolomeo,  la  offerì,  in 
un  col  regno,  a Demetrio  fratello  di  Antigono  Gonata.  Giunta 
però  a Cirene,  Arsinoe  stessa  s’innamorò  di  Demetrio,  e Be- 
renice, da  lui  offesa,  lo  fece  assassinare  nelle  braccia  della 
madre , e trasferissi  dipoi  in  Egitto,  ove  divenne  moglie  di 
Tolomeo.  Quando  il  figlio  di  lei,  Tolomeo  IV  (Filopatore),  sali 
al  trono  negli  anni  221  avanti  Cristo , fece  porre  a morte  la 
madre  Berenice  ed  il  fratello  Magas,  ad  istigazione  del  suo 
primo  ministro  Sosibio,  non  ostante  le  rimostranze  di  Cleo- 
roene  111  di  Sparta.  La  famosa  chioma  di  Berenice , conse- 
rvati. pel  felice  ritorno  dello  sposo  dalla  sua  spedizione  si- 
riaca, nel  tempio  di  Afrodite  a Zefirio  (AcppoShr,  Xcepuptrtc),  e 
collocala,  al  dire  del  cortigiano  Conone  di  Samos , fra  le  co- 
stellazioni, fu  celebrata  da  Callimaco  in  un  poema , il  quale 
andò,  tranne  pochi  versi,  perduto.  Ne  abbiamo  però  una  tra- 
duzione di  Catullo , ritradotta  in  versi  greci  dal  Salvini  e in 
bellissimi  italiani,  con  un  dottissimo  commento,  da  Ugo  Fo- 
scolo. Igino  paria  di  Berenice  come  figlia  di  Tolomeo  e di  Ar- 
sinoe; ma  la  relazione  suriferita  fondasi  sopra  una  migliore 
autorità,  e quantunque  Catullo,  traducendo  Callimaco,  la  dica 
sorella  di  suo  marito  Evergete , non  pertanto  quest'espres- 
sione può  significare  meramente  cugina  , e possiamo  conci- 
liare per  tal  modo  Callimaco  con  Polibio  e Giustino.  Vedi 
Thrige,  Re»  Cyren.  $61)  — Droysen,  f reseli . der  Sachfolger 
Alexander s (Tav.  xiv,  xv). 


4.  Denominata  eziandio  Cleopatra,  figlia  di  Tolomeo  IX 
(Latiro).  succedette  al  padre  nell’anno  81  avanti  Cristo , e 
sposò  il  suo  primo  cugino  Alessandro  II,  figlio  di  Alessandro  1 
e nipote  di  Tolomeo  Vili  (Fiscone),  cui  Siila,  allora  dittatore, 
aveva  mandato  in  Egitto  a prender  possesso  del  regno.  Ella 
fu  uccisa  dal  marito  dicianove  giorni  dopo  gli  sponsali , ed 
Appiano  soggiunge  ch'egli  stesso  fu,  in  quel  turno  , posto  a 
morte  dai  sudditi;  ma  ciò  è dubbio  (Paus.,  i,  9;  Appian., 
Bell.  Civ .,  i,  p.  414;  ma  vedi  Cic.,  de  Leg.  Agr .,  h,  16  ; 
Appian.,  Mithr.,  p.  251). 

Encjcl.  por.  ital.  Voi. 


5.  Figlia  di  Tolomeo  Aulete  e sorella  maggiore  della 
celebre  Cleopatra,  fu  posta  sul  trono  dagli  Alessandrini  dopo 
cacciato  suo  padre  nel  58  avanti  Cristo  (I)ion.  Cass.,  xxxix, 
12,  eco..;  Liv.,  Epit.,  104;  Plut.,  Cai.  Min.,  35).  Ella  sposò 
primamente  Seleuco  Cibiosate,  fratello  d' Antioco  XIII  (Asia- 
tico) di  Siria,  che  aveva  qualche  diritto  al  trono  d'Egitto  per 
via  di  sua  madre  Selene,  sorella  di  Latiro.  Berenice  però 
prese  a breve  andare  in  uggia  il  sordido  carattere  di  Seleuco, 
e fattolo  ammazzare , sposò  Archelao,  creato  da  Pompeo  sa- 
cerdote e re  di  Comana  nel  Ponto,  o,  secondo  un’altra  rela- 
zione, in  Cappadocia;  ma,  scorsi  sei  mesi,  Tolomeo  Aulete 
fu  riposto  in  trono  dai  Romani  sotto  Gabinio,  ed  Archelao  e 
Berenice  furono  uccisi  l’anno  55  avanti  Cristo  (Liv.,  Epit., 
105;  Dione  Cass.,  xxxix,  55,  58;  Strab.,  xvu,  pag.  796; 
Hirl.,  de  Bell.  Alex.,  66;  Plut.,  Ant.,  3;  Cic.,  ad  Fam., 
i,  1-7,  ad  (J.  Fr.,  il,  2). 

II.  Berenici  ebree. 

1 . Figlia  di  Costobaro  e Salome , sorella  di  Erode  il 
Grande,  lu  disposata  al  suo  cugino  Arislobolo , il  quale,  in- 
superbendo della  propria  discendenza,  per  mezzo  di  Marianna, 
del  sangue  dei  Macabri , rinfacciò  , al  dire  di  Giuseppe  , a 
Berenice  nnferiorità  della  sua  nascila,  eie  costei  lagnanze  a 
Salome  accrebbero  quel  rancore  di  quesl’ultima  verso  Ari- 
stobolo,  che  fu  cagione  precipua  della  morte  di  lui.  Dopo  l'uc- 
cisione di  Aristobolo  nel  6 avanti  Cristo,  Berenice  divenne 
moglie  di  Tendione,  zio  materno  di  Anlipalro,  primogenito  di 
Erode  il  Grande.  Giuseppe  non  fa  menzione  della  morte  di 
Tendione,  ma  è probabile  ch'egli  fosse  punito  per  la  sua  par- 
tecipazione nella  congiura  d’Anlipatro  contro  Erode.  Certo  é 
però  che  Berenice  era  vedova  allorché  recossi  con  la  madre 
e con  Archelao  a Roma,  ove  pare  godesse  per  tutto  il  rima- 
nente della  sua  vita  del  favore  d'Augnslo  e dell’amicizia  d’An- 
tonia, moglie  di  Bruso  maggiore  Giuseppe,  Bell.Jud.,  Ant., 
passim;  Strab.,  xvi,  p.  765). 

2.  Primogenita  di  Agrippa  1 e di  Cipro,  fu  data  in  mo- 
glie, in  assai  tenera  età,  a Marco,  figlio  di  Alessandro  Ala- 
barro,  e morto  questi  anzi  la  consumazione  del  maritaggio  , 
divenne  moglie  del  proprio  zio , Erode , re  di  Galcide , dal 
quale  ebbe  due  figli.  Dopo  la  morte  di  Erode,  nell'anno  di 
grazia  48,  Berenice,  in  età  di  appena  ventanni,  convisse  per 
molto  tempo  col  fratello  e non  senza  sospetto  d’incestuoso 
commercio,  cotalché , per  cessare  lo  scandalo  , ella  indusse 
Polentone  , re  di  Cilicia , a sposarla  ; ma  ella  lo  abbandonò 
poi  tosto,  e fece  ritorno  ad  Agrippa,  col  quale  dimorava  nel- 
l'anno del  Signore  60,  allorquando  san  Paolo  si  difese  innanzi 
a lui  a Cesarea  (Gius.,  Ant. , xx , 7 , g 3;  Giov.,  vi , 156  ; 
Atti,  xxv,  xxvi).  Circa  il  65  noi  la  troviamo  a Gerusalemme 
(ov’erasi  recata  per  isciogliere  un  voto),  ed  intercedente  appo 
Gessio  Floro  a favore  degli  Ebrei,  a rischio  della  propriavita, 
durante  l’eccidio  efferato  di  essi  (Gius.,  Bell.  Jud.,  il , 15, 
gl).  Berenice  tentò  in  un  col  fratello  stogliere  i proprii  con- 
cittadini dai  loro  disegni  di  ribellione , e condottasi  appo  i 
Romani  allo  scoppiar  della  guerra , procacciossi  con  donativi 
il  favore  di  Vespasiano  e l’amore  di  Tito  mediante  la  propria 
bellezza.  L’intimità  ch’ella  aveva  stretta  con  quest’ultimo 
continuò  a Roma,  ov’erasi  recata  dopo  la  presa  di  Gerusa- 
lemme, e dicesi  persino  ch’ei  disegnasse  sposarla;  ma  la  tema 
d’offendere  i Romani  lo  indusse  a licenziarla,  e quantunque 
ella  facesse  poi  ritorno  a Roma , Tito  non  riappiccò  più  con 
esso  lei  intrinsichezza  (Tac.,  llist.,  li,  2, 81  ; Svet.,  TU.,  7; 
Dion.  Cass.,  lxvi,  15,  18;  Gius.,  Bell.  Jud.,  Ani.,  passim). 

BEIlKMf.F  (twfr.).  Vedi  Chioma  di  Berenice. 

BKRKSlftA  (passo  e battaglia  della)  ( stor . mi.).  — H 
111.  56 
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noine  di  questo  fiume  dellu  Lituania  ricorda  uno  ilei  più  tristi 
episodi*!  della  ritirala  delle  armi  francesi  dopo  lo  sgombra- 
menlo  e i disastri  di  Mosca  nel  18 li.  Le  divisioni  francesi 
s’erano  già  lascialo  dietro  il  Dnieper,  lottando  coraggiosa- 
mente contro  gli  sforzi  del  nemico  Tra  Ita  vasi  di  superare  la 
Bereslm  ; e la  posizione  dell'esercito  francese  si  faceva  ognora 
più  malagevole.  Krn  il  25  novembre.  L'armala  russa  occu- 
pava lutti  i passi.  Il  divisamente  del  generale  in  capo  russo, 
sin  dal  principio  Hi  questa  ritirata,  era  d'inviluppare  le  truppe 
francesi  e farla  con  esse  finita.  La  Reresina  è larga  60  metri. 
Era  coperta  di  massi  di  ghiaccio,  e le  sue  rive,  coperte  di  pa- 
ludi per  uno  spazio  di  1 ,000  metri,  presentavano  un  ostacolo 
difficile  a superarsi,  il  generale  nemico  aveva  appostato  le 
sue  quattro  divisioni  ai  passi  che  s’immaginava  doversi  ten- 
tare dall'esercito  francese.  Il  26,  allo  spuntare  del  giorno, 
Napoleone,  dopo  tratti  in  inganno  i Russi  con  varii  movimenti 
eseguili  il  giorno  prima , marciò  sul  villaggio  di  Stuzianska  ; 
ed  ivi  tosto,  a malgrado  degli  sforzi  d’ttna  divisione  nemica, 
sotto  i suoi  proprii  occhi,  fece  gettare  due  ponti  sul  fiume.  Il 
duca  di  Reggio  attaccò  allora  il  nemico  e lo  respinse  fin  sopra 
la  lesta  del  ponte  di  RorissofT,  e durante  i giorni  26  e 27  i 
Francesi  continuarono  a passar  oltre  il  fiume.  Il  nono  corpo, 
comandalo  dal  maresciallo  duca  di  Bedano,  e formante  la 
retroguardia,  proteggeva  il  passo  e sosteneva  la  battaglia  con 
una  costanza  ed  un  valore  eroico.  Ma  alla  line  fu  costretto  a 
cedere  al  numero  e a ripassare  i ponti,  che  si  fecero  tosto  sal- 
tare , abbandonando  dall'altra  parte  della  riva  l'artiglieria . 
inigliaja  di  carri,  carrette,  cassoni  ed  una  moltitudine  d’uffi- 
ciali civili  e militari,  di  donne,  di  fanciulli,  di  feriti,  che,  do- 
vendo passare  gli  ultimi,  non  avevano  ancora  potuto  incomin- 
ciare il  loro  movimento.  I<a  situazione  di  questi  infelici  offerse 
allora  uno  straziante  spettacolo.  Posti  tra  il  fuoco  di  due  eser- 
citi , schiacciati  sotto  le  ruote  delle  vetture , calpestali  dai 
cavalli , molli  s’annegarono , volendo  passare  i ponti  insieme 
colle  truppe;  altri,  spogliati  dai  Russi , rimasero  nudi  sulla 
neve,  dove  il  freddo  pose  fine  ai  loro  patimenti.  L’esercito 
francese  perdette  in  quesl’ultimo  tentativo  circa  10,000  uo- 
mini , fra  cui  6,000  combattenti  : il  resto  componeva*!  di 
feriti,  c di  gente  degni  età  e degni  sesso.  Ebbesi  pure  a la- 
mentare la  perdita  della  divisione  del  generale  Parloneattx , 
la  quale,  fallando  strada,  fu  fatta  prigioniera.  Insemina,  quan- 
d’anche l’esercito  francese  fosse  stalo  in  parte  distrutto  alla 
Reresina  f il  nemico  non  avrebbe  potuto  sperare  ragionevole 
mente  un  successo  tanto  grande  dalla  generale  battaglia  che 
egli  aveva  voluto  ingaggiare.  Da  quel  giorno  in  poi  lo  sco- 
raggiamento e l'indisciplina  disordinarono  l’esercito  francese. 

I varii  corpi  marciarono  alla  rinfusa , e questa  fatale  ritirata 
fu  una  compiuta  disfatta. 

REHETTOAI  Niccolò  {btogr.).  — Pittore,  nato  nel  1637  a 
Montofeltro , morto  a Roma  nel  1 682 , dopo  aver  attinto  i 
principi»  dell’arte  alla  scuola  del  Cantarmi,  divenne  uno  dei 
migliori  allievi  di  Cari»  Marnila  e del  Poussin.  Al  fare  di 
questi  maestri  egli  accoppiò  l imitazione  del  Guido  e del  Cor- 
reggi» , e si  compose  una  maniera  graziosa , facile  e sciolta , 
la  quale  gli  avrebbe  procacciato  un  posto  cospicuo  nella  scuola 
romana  se  la  morte  non  lo  avesse  rapii»  immaturamente  alle 
arti.  Egli  non  ha  lanciai»  eh*  poche  opere,  fra  le  quali  Gli 
Sponsali  della  Vergine  a San  Lorenzo  al  Porgo,  incisa  da 
Santi-Barloli,  e i dipinti  di  Santa  Maria  di  Monte  Santo,  in- 
cisi da  Frezza.  Vedi  Pascoli,  Vile  da'  Pittori  moderni  — i 
Lanzi,  Storia  della  Pittura. 

I4ÌIU»  igeogr.).  — Altre  volte  ducato  indipendente,  ma  dici 
fa  parte  oggidì  della  monarchia  prussiana  (provincia  di  Ju-  r 
Bm,  Glevos  a Rorg  nella  reggenza  di  Dixwolilorf!.  È la  prò-  i 


vincia  più  ricca  di  fabbriche  dell’Alemagtiii,  Sparsa  di  rollino 
e di  foreste,  produce  grano  in  quantità  non  sufficiente  al  con- 
sumo; poiché  nessuna  parte  dell’Alemagna  è quant'essa  re- 
lativamente popolata  ; ina  vi  ha  abbondanza  di  ferro,  di  piombo 
e di  cariion  fossile.  L'industria  vi  é fiorente,  sopratuUo  a El- 
Imrfeld  e a Barn) pii  nel  Wupperthal.  La  località  da  una  parte 
e il  governo  dall'altra  favoreggiano  questa  prosperità.  La  co- 
stante neutralità  del  paese  durante  le  guerre  dei  secoli  ivii 
e xviii  le  fu  assai  vantaggiosa,  e animò  varii  industriosi  dei 
Parsi-Passi  e della  Francia  a cercare  in  questo  ducato  un  ri- 
fugio contro  le  persecuzioni  per  causa  di  religione  , di  cui 
erano  minacciali  nella  loro  patria. 

Al  tempo  dei  Romani  il  paese  di  Rrrg  era  occupato  dagli 
Ubi»;  ma  le  loro  tribù  sparvero  al  tempo  della  migrazione  dei 
popoli,  e il  loro  paese  cadde  in  potere  dei  Kipuarii.  Fin  dal 
secolo  xii  questo  paese  era  governato  da  duchi  ereditari!  : 
trasmesso  per  eredità  a diverso  famiglio , è stalo  altresì  di- 
viso qualche  volta  « sino  a che  nel  Ut  18  passò  alla  casa  di 
-luliersin  conseguenza  di  un  matrimonio.  Allorché,  nel  1602, 
questa  casa  restò  senza  eredi,  l’Austria  ripetè  il  ducalo  a ti- 
tolo di  feudo  deH'impero,  e la  Spagna  promise  di  sostenere 
siffatta  pretesa  ; ma  essa  fu  comhaltula  dalla  Sassonia  e dalle 
rase  elettorali  di  Neuburg-Palatinalo  e di  Rrandebtirgn.  e col 
consenso  dei  Paesi  Bassi  si  stabili  in  quel  ducato  un  governo 
comune  alle  due  cose.  Questo  governo  diviso  duri)  sino  al 
1666,  in  cui  il  ducato  di  Rcrg  cadde  definitivamente  in  po- 
tere del  Palatinato.  Li  revoca  dell  edittn  di  Nantes  trasse  in 
quel  ducato  una  folla  d'industriosi,  che  vi  stabilirono  fabbriche 
di  seta,  di  cotone,  di  merletti  » ecc.  Il  ducato  di  Berg  rimase 
in  questo  stato  sino  al  4804,  nel  quale  anno  pass»  daprima 
alla  Baviera , in  cambio  del  margraviato  dA  ri  sparti  ; poscia 
nello  stesso  anno  alla  Francia.  Napoleone  I lo  donò,  insieme 
col  durato  di  Gleves,  a suo  cognato  .Murai,  che  assunse  il  li- 
ndo di  granduca,  dopo  la  sua  accessione  alla  Confederazione 
del  Reno.  Ai  ducati  di  Berg  e di  Cleves  si  aggiunsero  i pos- 
sedimenti della  casa  di  Nassau,  il  principato  di  Munsler,  oltre 
parecchie  contee  e signorie.  Acquistò  rosi  un’estensione  di 
2,036  e più  chilometri  quadrati , popolati  da  circa  900,000 
abitanti.  Quando,  nel  1808,  Murai  passò  re  a Napoli,  il  paese 
di  Berg  ebbe  per  granduca  Luigi  Napoleone,  principe  reale 
(l’Olanda  ; ma  se  ne  staccarono  alcune  parti.  Questo  granduca 
era  ancora  minorenne  allorché,  nel  tH|3,  gli  alleati  occu- 
parono il  granducato,  il  quale,  nel  1815,  dal  Congresso  di 
Vienna  fu  aggregato  agli  Stali  del  re  di  Prussia. 

BERG  lutino  di).  Vedi  Libi»  simbolici  (teli.). 

BKRGA  Antonie  {biogr.).  — Filosofo  e medico  di  Torino , 
visse  nella  seconda  metà  del  secolo  xvi , insegnò  filosofia  ed 
esercitò  la  medicina  daprima  a Moudovl,  poscia  nella  sua  città 
natia.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  : Paraphram  conno 
qua:  in  quarto  libro  operi*  Mrleor.  habentur  (Mondovi  1565); 
.1  rislotelis  natale s pntleelione»  ( ibid.  15651;  Paraphrases 
et  dispulationes  in  libro 9 Aristoteli»  de  Orla  et  Interi  tu  ^To- 
rino 1568);  UisputaHo  de  Phantasmale  ; De  primo  cognito; 
Responsi»  nd  logieam  Ang . Ducei  (ibid.  15731;  Discorso 
della  grandma  della  terra  e dell’acqua  (ibid.  15791. 

BLHGU.IT  Luii|ht  (biofjr.).  — Poetessa,  moglie  di  Gasparò 
Gozzi,  nata»  Venezia  il  15  aprile  4703,  morta  versoi!  1700. 
mostrò  non  minore  attitudine  alla  letteratura,  alta  filosofia  ed 
alle  lingue , di  quello  clic  ni  ricamo  ed  alla  pittura . e coltivò 
particolarmente  la  poesia  drammatica.  Elia  sposò  il  Gozzi  in 
età  di  Imilarinqiie  anni , e gli  procreò  cinque  figli.  Le  sue 
opere  principali  sono:  Agi  de,  re  di  Sparla,  dramma  musicale 
(Venezia  1-725);  Edema,  dramma  musicale  i ibid.  A 730);  Le 
Avventure  del  Poeta,  commedia  (ibid.  1730)?  EUttra , Ira- 
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gedia  (ibid.  1148);  La  Bradamante,  dramma  musicale  (iliiit . 
1 747  ) ; Le  Commedie  di  Terenzio  tradotte  in  versi  sciolti 
(ibid.  1738);  La  Tcba,  tragedia  (ibid.  1758);  Componimenti 
poetivi  delie  piò  illustri  rifinitrici  dogai  secolo,  raccolti  da 
Luisa  Berilli,  ccc.  (ibid.  nifi). 

REIMìAMASEO  (CASTELLO  (ìia.  Battista , uetto  il)  {biogr.). 
— Pittore,  nato  a Bergamo,  morto  a Madrid  nel  1570,  tras- 
ferissi, sotto  il  remilo  di  Carlo  V.  in  Ispagna,  diffondendovi  lo 
stile  riassiro  di  Michelangelo , del  quale  fu  allievo.  Egli  di- 
pinse grandiosi  freschi  nel  castello  di  Madrid , e lasciò  due 
figli,  Granello  e Fabririo.  valenti  nel  genere  grottesco,  come 
addiinoislrano  i loro  dipinti  nella  sala  del  rapitolo  di  San  Lo- 
renzo neH'Escurinle.  Nagler . Scura  Allgcmcincs  Kiinstler- 
Lexicon . 

BERlìAMASCO  (ìuglirlmo  (biogr.). — Questo  valente  artista,  ' 
che  nella  storia  dell’arte  veneta  si  mostra  come  scultore  ed 
architetto  di  primo  ordine , fu  per  lunga  pezza  dimenticato 
dagli  scrittori  , o consideralo  come  semplice  lavoratore  di 
marmi , mentre  si  sa  che  a lui  veniva  allogalo , con  decreto 
del  1517,  tutto  il  lavoro  di  scultura  attinente  a quella  son- 
tuosa mole  delle  Vecchie  Prncuratie,  architettata  non  si  sa 
bene  se  da  Pietro  Lombardo  o da  Buono  Dartolommeo  (redi 
questi  nomi),  tipo  elegante , dice  il  Selvatico  assai  bene,  del  | 
magnifico  vivere  dei  patrizii  di  un  tempo,  e festoso  orna- 
mento della  più  bella  piazza  del  mondo.  Pare  che  il  Berga- 
masco cominciasse  ad  aver  nome  sul  principiare  del  ser.  xn, 
e l'avesse  daprima  qual  semplice  squadrature , giacché  come 
tale  é designato  su  tutte  le  carte  pubbliche  che  parlano  di- 
hii  ; infatti  nel  sucitato  decreto  figura  soltanto  in  qualità  di 
esecutore  dell'altrui  concetto,  essendovi  chiamato  a lavorare 
le  piere  col  patto  di  essere  obbediente  all’ archile  Ilo  dirigente, 
maestro  Buono.  Ma  in  quei  tempi  gli  srarpellini  erano  cosi 
innanzi  neH'arle , che  si  teneano  reputati  anche  in  architet- 
tura ; e difatti  il  nostro  Guglielmo . forse  durante  ancora  il 
gran  lavoro  delle  Procurati,  fu  chiamato  ad  architettare  e 
ad  ornare  l’altare  magnifico  di  Santa  Maria  Maddalena  nella- 
or  demolita  chiesa  de'  Servi,  e che  fu  poi  trasportalo  in  San 
Giovanni  e Paolo,  stalo  eretto  per  pio  legato  di  Verde,  figlia 
di  Martino  della  Scala,  signor  di  Verona,  e moglie  di  Niccolò 
d’Este,  marchese  di  Ferrara,  morta  nel  1371.  L’esecuzione 
dell’npera,  ritardata,  non  si  sa  perché,  fino  al  1523,  venne 
aflìdata  al  Bergamasco  per  la  somme  di  ducati  1 15  di  sola 
fattura.  L’altare  formasi  di  un  grande  arco  sorretto  da  due 
colonne , nel  mezzo  del  quale  slava  la  statua  della  Madda- 
lena,  ora  trasportata  in  altro  aliare.  Nobile  ne  è l’invenzione, 
e quantunque  cmdettc,  pure  eleganti  le  sagome.  Conoscendo 
da  quest’opera  quanto  fosse  avanzato  nell'arte,  altro  lavoro  gli  i 
affidarono  i Procuratori  de’CHra,  di  un’importanza  assai  mag- 
giore, e fu  quello  della  cappella  Emiliana  nell'isola  di  San  Mi- 
chele di  Murano,  la  quale  ben  disse  il  Temanza  meritare 
piuttosto  nome  di  tempio , giacché  ha  circa  fi  metri  di  dia- 
metro , ed  è una  delle  più  ricche  ed  eleganti  opere  di  quel- 
l’elà.  Il  Temanza  ravvila  lo  stile  del  Bergamasco  anche  nel! 
palazzo  dei  Camerlinghi,  compilo  nel  1525,  regnante  Andrea 
Grilli,  come  pure  in  due  altari  della  chiesa  di  San  Salvadore,  ji 
U maggiore  dei  quali  é quello  di  San  Girolamo,  e secondo  lui  j 
fernno  eretti  dal  Bergamasco  varii  palazzi  nella  terra  di  Por- 
logruaro;  al  medesimo  poi  attribuisce,  con  lutto  diritto,  tanto 
la  porla  di  San  Tommaso  a Treviso,  come  quella  del  portello 
a Padova,  vergendosi  apertamente  in  esse  l'impronta  del  suo 
stile  di  architettura. 

BERGAMO  (geogr.).  — Provincia  del  regno  Lombardo- 
Veneto:  confina  all'E.  con  quella  ili  Brescia,  al  N.  colla  Vai- 
tellina,  al  N.  0,  colla  provincia  di  Como,  e al  S.  e S.  0. 


con  quella  di  Milano.  La  maggior  parte  del  suolo  é assai 
montuoso,  consistendo  specialmente  nelle  valli  del  Bremho  e 
del  Serio,  e nella  valle  superiore  dell’Oglio  sopra  il  suo  sbocco 
.nel  lago  d’Iseo.  I prodotti  principali  sono  vino,  olio  e .frutte; 
e grandi  piantagioni  di  gelsi  alimentario  i bachi  da  seta, 
che  formano  il  principal  ramo  d’industria  del  paese.  Le  mon- 
■ lagne  offrono  pascoli  a numerose  greggie  di  pecore,  e molti 
: canali  servono  all  irrigazione.  Miniere  di  ferro , fonderie  e 
| manifatture  di  pannine  sono  altrettanti  rami  d'industria  in 
questa  provincia.  La  popolazione  vi  ascende  a 377,352  ahi— 
tanti,  clic  in  generale  sono  forti,  laboriosi,  sagaci,  distri- 
buiti in  Ifi  distretti,  i quali  comprendono  350  comuni  sopra 
1,200  chilometri  quadrati. 

BERGAMO  (geogr.).  — Città  capitale  della  provincia  dello 
stesso  nome,  ai  45° 41'  lat.  N.,  e 7®  20’  long.  E.  Giace  sulla 
china  di  un  colle  che  domina  in  vasto  orizzonte  la  pianura 
milanese  verso  il  S.,  mentre  verso  il  N.  gode  della  prospet- 
tiva delle  Alpi  della  Valtellina  e dei  Grigioni , innalzanlisi 
una  sopra  l’altra.  Bergamo  è situala  fra  il  Breinbo  e il  Se- 
rio, due  afilueiili  dell’Àdda,  che  le  scorrono  a poca  distanza. 
— I vasti  suoi  sobborghi  contengono  38,210  abitanti.  La 
città  é cinta  di  mura  e di  fossi,  ed  Ita  un  castello  sulla  som- 
mità del  colle.  Fra  le  chiese  di  Bergamo,  le  più  notevoli 
:>ono  : la  cattedrale;  la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore, 
che  ha  parecchie  buone  pitture , ed  un  bel  monumento  in- 
nalzato a Bartolommeo  Colicene,  celebri*  capitano  del  se- 
colo xv  ; la  chiesa  del  monastero  di  Santa  Grata  , che  é 
quasi  Intieramente  coperta  d’ornamenti  c di  dorature  ; quella 
di  Sant'Alessandro,  ricca  di  buoni  dipinti  ; e quella  di  sant’A- 
gostino , in  cui  é la  tomba  di  Ambrogio  Calepino , il  lessico- 
grafo,  che  era  nativo  di  Calepio,  presso  il  lagod’lseo.  L'Acca- 
demia di  pittura,  fondata  dal  conte  Giacomo  Carrara,  possiede 
diversi  quadri  del  Tiziano,  del  TintórcUo,  di  Giorgfooe,  cK 
Paolo  Veronese  e di  altri  celebri  maestri.  Vi  sono  inoltre  pri- 
vate gallerie , clic  appartengono  alle  famiglie  Scotti , Rosa  , 
Terzi,  ecc.  Bergamo  é patria  di  parecchi  pittori  rinomati , 
quali  sono  Palma  il  Vecchio.  Moroni , Lotto,  Cavagna,  ecc. 
Bernardo  Tasso,  poeta  di  qualche  rinomanza,  padre  del  ce- 
lebre Torquato,  e il  dotto  Tirahoschi,  lo  storico  della  lette- 
ratura italiana,  nacquero  a Bergamo.  Uno  dei  più  ragguar- 
devoli fabbricati  di  Bergamo  é quello  detto  la  Fiera , per 
l’annua  fiera  che  vi  si  tiene  nel  mese  d'agosto.  È uu  vasto 
quadrato  con  tre  porte  a lutti  i lati,  ron  corti  e strade  fram- 
mezzo; contiene  600  botteghe,  nelle  (piali  sono  esposte  In 
vendila  tulle  le  varie  manifatture  della  Lombardia  e delle 
altre  provincic  dell'Impero  austriaco. 

Bergamo  é sede  di  un  vescovo  : possiede  una  pubblica  bi- 
blioteca di  45,000  volumi,  un  liceo,  un  ginnasio  ed  un  rino- 
mato ateneo  per  la  pubblica  istruzione,  oltre  il  seminario  per 
la  diocesi,  un  collegio  per  pensionarli,  e parecchi  stabilimenti 
privali  d’educazione.  Avvi  parimente  una  casa  d’industria, 
un  asilo  pei  giovanetti  abbandonati  a se  stessi,  istituito  nel 
1815  da  un  ecclesiastico,  Carlo  Botta  , ad  oggetto  di  allonta- 
nare i fanciulli  dalle  pratiche  perniciose  e renderli  atti  a gua- 
dagnarsi il  pane;  e da  ultimo  diversi  ospitali,  ecc. 

Anticamente  Bergamo  (latino  fìcrgamum,  greco  IWfvouov) 
no  vera  vasi  tra  le  città  della  Gallia  Cisalpina,  appiè  dcll’Alpi, 
tra  Brescia  e il  lago  Lario,  ali  chilometri  N.  E.  da  Milano. 
Secondo  le  notizie  dateci  da  Plinio,  che  attieusi  all'autorità 
di  Catone,  era  essa  una  città  degli  Orobii,  ma  cote  sta  tribù 
non  viene  ricordata  da  nessun  altro  scrittore,  e Bergomum  è 
inchiuso  da  Tolomeo  nel  territorio  dei  Cenomani  (Plin.,  ili, 
17,  s.  21  ; Ptol.,  tu.  1,  $ 31).  Anche  Giustino  la  novera  fra 
le  rittà  fondale  dai  Galli,  varcate  rh’ehhero  le  Alpi  e distar- 
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ciati  i Toscani  dalle  pianure  dell'Italia  settentrionale  (Justin.,  illustribus  (Ferrara  1497;  Venezia  1506;  Parigi  1521,  in- 
xx,  5).  La  storia  perù  non  ne  fa  menzione  prima  dell'assoda-  fol.)  ; Confessionale  (Anversa  1513). 
mento  del  romano  impero,  quando  diventi  città  municipale  Vedi  Fabricio,  Biblioth.  Ialina  meditc  cctatis. 
considerevole,  come  consta  tanto  dalle  iscrizioni,  quanto  dalle  BERGAMOTTA  (6oL).  — Si  comprendono  sotto  questo  nome 
opere  di  Plinio  e di  Tolomeo.  Sembra  che  traesse  principal-  diverse  qualità  di  pere  (vedi  Pero). 
mente  le  sue  ricchezze  dalle  preziose  miniere  di  rame  del  suo  BERGAMOTTA  (essenza  di)  (chim.  e tecn.). — Olio  essen- 
territorio (Plin,,  xxxtv,  1, s.  ì;  Creili,  Inscrip.  33-19,3898).  ziale,  limpido,  fluidissimo,  più  leggero  dell'acqua,  di  colore 
Nella  prima  invasione  barbarica  in  Italia  dei  Visigoti,  capila-  giallognolo,  c talvolta  verdastro  o bruno,  che  si  estrae  me- 
nati dal  terribile  Alarico , nel  408  dopo  Cristo , Bergamo  fu  diante  l'espressione  o la  distillazione  della  scorza  della  ber- 
consunta  dall'incendio,  flagello  che  le  toccò  di  bel  nuovo  soli  Igamotta,  che  è il  frutto  maturo  del  bergamotto.  Ravbaudi  di 
quarantaquattro  anni  dopo,  nel  452 , per  opera  dell'ioesora-  Nizza  trovò  che  da  cento  frutti  si  cavano  3 chilogr.  e 550 
bile  Attila,  re  tremendo  degli  Unni  ( Histoire  Misceli .,  xv,  grammi  di  polpa,  d’onde  80  grammi  di  olio  per  mezzo  della 
p.  459);  ma  dopo  la  caduta  del  romano  impero  viene  ancora  spremitura.  AJuest 'essenza , la  cui  densità  varia  da  0,873  a 
ricordata  da  Procopio  come  fortezza  considerevole,  e fu  sotto  0,888,  non  si  congela  che  ad  alcuni  gradi  al  disotto  dello 
il  dominio  longobardo  una  delle  città  principali  in  questa  parte  zero  ; il  suo  odore  é analogo  a quello  delle  melarance  ; si 
d’Italia  e capitale  di  un  ducato , notata  talvolta  coi  nomi  di  adopera  in  medicina  e come  cosmetico  ; ottenuta  per  espres- 
Pergamus  e Bergame,  mentre  negli  autori  più  antichi  e più  sione , è meno  fluida  di  quella  che  proviene  dalla  distilla- 
corretti  é sempre  Bergomut n (Proc.,  B.  G.,  il,  12;  P.  Diac.,  izione  , ma  ha  un  odore  più  grato.  In  questo  caso  si  estrae 
li,  15;  iv,  3).  Continuò  la  sua  floridezza,,  derivante  dalla  do-  facilmente  raspando  la  corteccia  delle  bergamotte  e quindi 
minazione  longobarda,  fino  all’anno  900,  in  cui  fu  devastata  sottoponendo  questa  specie  di  polpa  all'azione  del  torchio  in 
dagli Ungari,  ferocissimi  saccheggiatori  allora  di  tutta  l'Italia  [una  stamigna  sottile  fatta  a guisa  di  sacco.  L'olio  che  non 
settentrionale.  ! tarda  a stillare  si  lascia  in  riposo  per  qualche  tempo,  si  de- 

Nel  secolo  x Arnulfo,  re  di  Germania,  e poscia  imperatore,  ; canta  e si  conserva  in  vasi  chiusi.  Il  liquido  acquoso  che  si 
ne  fece  una  contea,  dandone  l’investitura  al  vescovo.  Fu  una  : separa  da  quest’essenza  reagisce  come  acido,  e racchiude  un 
delle  città  della  Lega  lombarda  contro  Federico  Barbarossa,  po' di  acido  acetico.  Vuoisi  che  talvolta  contenga  anche  un 
e mercé  la  pace  di  Costanza,  assicurò  la  propria  indipen-  po’ di  acido  benzoico. 

denza.  Sofferse  poscia  durante  le  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Ghi-  BERGAMOTTA  (falsificazione  dell'essenza  di)  (chim.). 
bellini,  e nel  secolo  xm  cadde  in  potere  di  Filippo  Torriani.  I — L'essenza  di  bergamotta  del  commercio  é spesso  adulterata 
Fu  presa  dai  Visconti  di  Milano  al  cominciare  del  secolo  xiv,  j coll'alcool.  Dalle  sperienze  di  Vauquelin  risulta  che  l’alcool 
passò  successivamente  sotto  la  tirannia  di  parecchi  capi  nativi  !puro  può  sciogliere  pressoché  la  metà  del  suo  volume  di  es- 
e stranieri,  fino  a tanto  che  nel  1427  i cittadini  si  assogget  senza,  mentre  l’alcool  di 0.880  ne  scioglie  */«»  soltanto;  che 
tarono  spontaneamente  alla  repubblica  di  Venezia,  alla  quale  l’essenza  può  contenere  I H per  100  di  alcool  della  densità  di 
Bergamo  fu  costantemente  unita  sino  alla  caduta  di  quella  si-  0.817,  senza  che  segno  ne  appaja  quando  é mescolala  con 
gnoria,  nel  1797,  ed  allora  fece  parte  della  Repubblica  Ci-  j acqua  ; che  quando  ne  contiene  maggior  quantità,  il  di  più  si 
salpina,  poi  dell’Italiana,  e finalmente  del  Regno  d’Italia  ; separa  sciogliendo  un  terzo  circa  del  suo  volume  di  olio.  — 
della  qual  nuova  monarchia  formò  il  dipartimento  del  Serio  Rigliini  insegnò  a riconoscere  la  frode  nel  modo  seguente: 
sino  al  1814,  fu  allora  capitale  del  dipartimento,  come  oggi  prendasi  olio  di  oliva  puro,  od  olio  di  mandorle  dolci  ; se  ne 
è della  provincia.  'mescoli  in  parli  uguali  coll'essenza,  e quando  vi  sia  dell’al- 

I villici  della  provincia  di  Bergamo  hanno  un  dialetto  par-  coole , questo  si  separa  tosto  , mentre  l’essenza  si  diseinglie 
ticolare  che  siluette  in  bocca  all' Arlecchino  delle  nostre  scene,  nell’olio  fisso.  Se  la  mescolanza  dell'essenza  e dell'olio  si 
Questo  carattere  é stato  ideato,  si  dice,  conio  un'imitazione , compie  senza  formazione  di  torbido,  è segno  che  l’essenza 
o piuttosto  caricatura  dei  costumi  e del  linguaggio  degli  ahi-  non  conteneva  alcoole. 

tanti  di  vai  Brembana , o valle  del  fiume  Brernbo,  nel  modo  BERGAMOTTO  (boi.).  — Specie  di  cedro  (citnu  bergamìa 
stesso  che  Pantalone  era  il  rappresentante  degli  abitanti  di  vulgaris  Risa.)  (vedi  Cedro). 

Venezia,  e Pulcinella  di  quelli  di  Accrra  c della  Campania  in  BERGAXO  Piego  ( biogr — Grammatico  e lessicografo  spa- 
generale,  ere.  gnuolo , visse  nella  prima  metà  del  secolo  xvm , e compose: 

Vedi  F.  Celestino,  Istoria  quadripartita  di  Bergamo  e Arte  de  la  lengua  Pampanga,  ecc.  (Sampaloc  1737);  Voco- 
suo  territorio  (Brescia  1618  , voi.  3 in— 4°)  — Rota  G.  IL,  bolario  de  Pampungo  en  romance , y Diccionario  de  romance 
Dell'origine  e della  storia  antica  di  Bergamo  (Brescia  en  Pampango  ( Manilla  1732). 

1804,  in-4°)  — G.  Ronchetti,  Memorie  storiche  della  città  BERGAMINI  Giaa  Pietro  (biogr.).  — Letterato,  nato  a Ye- 
e chiesa  di  Bergamo  (Bergamo  1805-19,  voi.  7 in-8#)  — nezia  il  4 ottobre  1685,  morto  verso  il  1760,  esercitò  da 
G.  Matrone  da  Ponte,  Dizionario  odeporico , ossia  storico-  principio  l'avvocatura  a Venezia,  e resosi,  nel  1711,  teatino, 
politico  - naturate  della  provincia  bergamasca  l Bergamo [ predicò  nelle  principali  città  d'Italia.  Reduce  a Venezia,  ei 
1819-20,  voi.  3 in-8°).  i!  consecrossi  intieramente  ai  doveri  del  proprio  slatti  ed  allo 

BERGAMO  Giacomo  Filippo  (friogr.}. — Cronista  dell'ordine  studio  degli  autori  dell’anlicliità  c della  lingua  italiana.  Ab- 
degli  Eremiti  di  Situi' Agostino,  nato  nel  1434  a Soldio  presso  ; biamo  di  lui  le  seguenti  opere:  Il  Falconiere  di  Jac-Angelo 
Bergamo,  morto  il  15  giugno  1520,  compose  un  Supplemen-  j Thuano.  trasferito  dall'esametro  latino  all' endecasillalm  ita- 
tum  Chronicorum  teu  Historiarum  omnium  repercussionrs.  Unno,  coll'uccellatura  a rischio  di  Pietro  Angelo  Bargeo(Ve- 
Questa  cronaca,  che  incomincia  dalla  creazione  del  mondo,  nezia  1735r,  Della  volgare  elocuzione  illustrata,  ampliata  e 
ebbe  molte  edizioni,  fra  le  quali  quella  di  Brescia,  che  ter-  \ facilitata  ( Venezia  1740);  Voci  italiane  d'autori  approvati 
mina  al  1485,  e quella  di  Venezia  che  arriva  al  1503.  Essa  J dalla  Crusca , nel  vocabolario  di  essa  non  registrate  (Venezia 
fu  ristampata  nel  1535  a Parigi  con  una  continuazione  fino  1 1745);  Scelta  di  poemi  Ialini  appartenenti  a scienze  ed  arti 
a quell'anno  ; una  traduzione  italiana  (Venezia  1540)  contiene  ; di  autori  della  Compagnia  di  Gesù,  colla  traduzione  in  verso 
addizioni  fino  al  1539.  Bergamo  scrisse  inoltre:  De  Feminis  \ sciolto  (Venezia  1749;  ; Anli-Lucrcuo  del  cardinale  di  Po - 
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Ugnar,  traduzione  (Verona  1752);  Poesie  sarre  e poesie  variai 
(Venezia  1755);  Voci  scoperte  sul  Vocabolario  ultimo  della  ! 
Crusca  e difficoltà  incontrate  sul  vocabolario  medesimo  (Ve- 
nezia 1758).  Altre  opere  di  Bergamini  sono  rimaste  inedite.  ! 
Vedi  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia. 

BERGELLANO  Giovanni  Arnaldo  biogr.).  — Celebre  cor- 
rettore tipografo  del  secolo  xvi , compose  un  poema  in  lode 
della  stampa  in  versi  latini  esametri  e pentametri , intitolato 
Encomium  Chalcographiee  I Magonza  1541  ),  più  volte  ristam- 
palo. J.  C.  Zeltner,  Correctorum  in  tgpographia  eruditorum 
centuria. 

RERtiER  Giacerne  (biogr.).  — Pittore  storico,  nativo  di 
Chambéry,  morto  a Torino  nel  1823,  fu  allievo  di  L.  Pe- 
eheux  ed  uno  de' migliori  coloristi  de’ suoi  tempi.  Egli  era 
assai  valente  altresì  nell'imitazione  della  natura.  Nel  1786 
lord  Bristol  lo  trasse  dall'estrema  miseria  in  cui  vivevasi  a 
Roma,  assegnandogli  una  pensione  e comperando  cinque  de’ 
suoi  dipinti.  Le  migliori  opere  di  questo  artista  sono  : La  Fol- 
lia che  guida  Amore  con  gli  occhi  bendati;  un  Episodio  del 
Diluvio , con  figure  di  grandezza  naturale;  La  Natività  di 
Cristo  ; Ettore  che  rimprovero  a Paride  la  sua  codardia  da- 
vanti ad  Elena. 

Vedi  Nagler,  Neues  Allgemeines,  Kunstler-Lexicon. 

BERGER  Giov.  Guglielmo  (òiogr.).  — Filologo  tedesco, 
morto  nel  1751,  professore  all'università  di  Vittembcrga  e 
consigliere  aulico  d'Augusto  II,  elettore  di  Sassonia,  com- 
pose, fra  le  altre,  le  seguenti  opere  : Dissert.  sex  de  Libanio 
(Vittenab.  1696);  De  antiqua  poeta  rum  sapientia  (1G99);  De 
Virgilio  oratore  (1 703 1 ; Diss.  tres  de  Lino  (1 707);  Disciplina 
Istngini  teleria  (1712);  De  Mysteriis  Cereris  et  Bacchi 
(1723);  De  Trojano  non  opiimo  (1725);  De  Stephanophoris 
veterum  (1725). 

BERGHEM  .Niccolò  (biogr.).  — Uno  de’  più  celebri  pittori 
fiamminghi,  nacque  nel  1624  ad  Harlem , fece  i primi  studii 
sotto  il  padre,  Pietro  d'Harlem,  pittore  assai  mediocre,  e di- 
venne poscia  allievo  di  Van  Goven,  Weenix  il  seniore  ed  altri 
maestri.  L’amore  dell'arte,  la  ricerca  de'  suoi  dipinti  e so- 
pratutto la  cupidigia  di  sua  moglie,  figlia  di  Wills,  altro  de* 
suoi  maestri , lo  strinsero  a lavorare  incessantemente  ; ma 
quantunque  non  ponesse  pressoché  mai  piede  fuori  dello  stu- 
dio , egli  ebbe  però  opportunità  di  osservare  minutamente 
la  natura  in  una  lunga  dimora  ch'ei  fece  al  castello  di  Ben- 
theim.  I suoi  paesaggi  ed  animali  sono  l'ornamento  delle  prin- 
cipali gallerie  d’Europa,  e la  loro  bellezza  consiste  nella  facilità 
della  composizione,  nella  caldezza  del  colorito  e nell'origina- 
lità e naturalezza  dei  gruppi.  La  critica  severa  potrebbe  per 
avventura  rinfacciargli  una  soverchia  leggerezza  ed  una  non 
troppo  accurata  delineazione  delle  figure  degli  animali  ; ma 
questi  lievi  difetti  sono  ampiamente  risarciti  da  tanti  pregii, 
die  Berghem  fu  annoveralo  a buon  diritto  fra'niigliori  paesisti. 
Egli  ha  lasciato  altresi  trenta  sei  incisioni  adacqua  forte , as- 
sai stimate.  Berghem  mori  nella  sua  patria  l’anno  1683. 

BERGHEN  ( Bergen ) (geogr.)  — Provincia  della  Norvegia, 
che  confina  all'E.  con  Aggerhuus,  al  N.  con  Dronlheim  , al 
S.  con  Christhiansand  e all’O.  col  mare  del  Noni.  Si  estende 
in  longitudine  E.  da  2°  55'  a 5°  5’,  e in  lai.  N.  dal  59"  34‘ 
al  62*  39'.  La  sua  superficie  é di  35,990  chilometri  qua- 
drati. La  popolazione  ascende  a 184,000  abitanti,  ossia  5 
abitanti  per  ogni  chilometro  quadrato. 

Berghen,  capoluogo  della  provincia,  é la  città  più  ragguar- 
devole della  Norvegia.  È situata  al  fondo  del  golfo  di  Vaagen, 
che  s’interna  molto  entro  terra,  fra  una  doppia  catena  di  roc- 
cie scoscese,  che  rendono  sicuro  il  porto,  ma  l'entrata  alquanto 
pericolosa  ; il  dima  é comparativamente  dolce  anzi  che  no, 


ma  le  pioggie  vi  sono  frequenti.  La  città  di  Berghen  é ben 
costrutta,  le  sue  strade  sono  generalmente  belle,  e nel  1833 
conteneva  22,839  abitanti.  Gli  abitanti  delle  coste  della  Nor- 
vegia centrale  introducono  a Berghen  alberi  da  vascelli,  legna 
da  fuoco,  olio  di  pesce,  pelliccie,  catrame,  ecc.,  ecr.,  e spe- 
cialmente pesce  salato,  che  cambiano  con  grani  ed  altri  pro- 
dotti di  prima  necessità  cogl’inglesi , Olandesi  « Tedeschi. 
La  città  impiega  in  questo  commercio  di  cambio  intorno  a 
cento  navigli. 

Nel  1445  le  città  Anseatiche  d’Alemagna  vi  stabilirono  uria 
fattoria  e vasti  magazzini  ; le  associazioni  o compagnie  te- 
desche, delle  dei  mestieri,  vi  godettero  egualmente  per  lunga 
pezza  il  diritto  di  hmue.  Gli  stabilimenti  tedeschi,. quali  sono 
l’ospizio  degli  orfanelli  poveri  ed  il  banco,  rimontano  a quel 
tempo,  come  pure  la  chiesa  tedesca,  la  sola  che  esista  in  tutta 
la  Norvegia.  Il  banco  consisteva  in  60  edifirii  circa,  abitati 
da  agenti  tedeschi.  Questi  edifirii  sono  presentemente  di  pro- 
prietà dei  borghesi  di  Berghen,  che  ne  traggono  profitto  come 
magazzini  delle  loro  mercanzie.  Le  strade  clic  mettono  nel- 
l'interno della  Norvegia  sono  percorse  nell'inverno  da  slitte. 
Berghen  é la  patria  del  celebre  danese  Holherg. 

Porta  il  nome  di  Berghen  altresì  una  città  del  N.  dell'O- 
landa a 4 chilometri  ai  settentrione  d’Alkmaer , celebre  per 
la  vittoria  che  i Francesi  vi  riportarono  nel  1800  sull’esercito 
anglo-russo,  comandato  dal  duca  di  York. 

BERGHEN  o BERQIEN  idi)  Luigi  {biogr.).  - Nacque  a 
Bruges  nel  secolo  xv  da  una  famiglia  nobile.  L’azzardo  gli 
fece  scoprire,  nel  1476,  l'arte  di  tagliare  il  diamante.  Accor- 
gendosi che  due  diamanti  scalfivano  al  fregameuto  ili  uno 
contro  l'altro,  ne  prese  due  greggi , e aguzzandoli , vi  formò 
due  faccette  alquanto  regolari  ; poscia  con  una  ruota  che  im- 
maginò, e colla  polvere  di  quegli  stessi  diamanti,  riuscì  nel  dar 
loro  un  lucido  perfetto.  Quest’operazione  fu,  dopo  di  lui,  da  al- 
tri perfezionata , ma  questo  non  può  togliergli  il  merito  e la 
celebrità  di  primo  inventore.  Prima  di  Berghen  s'impiegava 
il  diamante  nello  stato  solamente  in  cui  la  natura  lo  produce 
qualche  volta,  o trasportato  dalle  acque  nelle  quali  acquista  un 
qualche  pulimento,  o in  piccole  piramidi,  che  sembrano  essere 
il  risultamenU)  della  cristallizzazione.  In  questi  due  casi  il  dia- 
mante, quantunque  spogliato  della  crosta  oscura  che  lo  avvi- 
luppa ordinariamente,  non  aveva  se  non  pochissimo  splendore. 

BERGHEV-OP-ZOOM  (geogr.).  Vedi  Berg-op-zoom. 

BEKGIKR  Niccolò  Silvestro  I biogr  ).  — Nacque  a Darnay 
nella  Lorena  nel  1718.  I suoi  Elementi  primitivi  della  lin- 
gua, scoperti  mercé  la  comparazione  delle  radici  dell’ebrairn 
con  quelle  del  greco,  del  latino  e del  francese,  diedero  prin- 
cipio alla  sua  rinomanza.  Bergier  fu  veramente  il  più  degno 
avversario  dei  filosofi  del  tempo  suo , e li  confutò  tutti  vitto- 
riosamente. Cominciò  da  Gian  Giacomo  Rousseau,  e scrisse 
contro  di  lui  il  Deismo  confutato  da  se  stesso  (1765);  poi 
passò  a Fréret,  e rispose  ad  una  delle  opere  di  lui  colla  Cer- 
tezza delle  prove  del  Cristianesimo  (1767);  quindi  a Houlan- 
ger,  contro  il  quale  scrisse  V Apologia  della  religione  cri - 
stiano  (1 769)  ; in  seguilo  attaccò  il  Dizionario  filosofico  di 
Voltaire  ; c da  ultimo  il  Sistema  della  natura  del  barone  di 
Holbach  eoU’faajite  del  materialismo.  Non  contenti»  di  farsi 
incontro  separatamente  agl’increduli , li  colpi  in  un  fascio, 
opponendo  loro  un  trattalo  apologetico  del  cristianesimo , in 
10  volumi.  La  più  utile  delle  opere  di  Bergier  é il  Dizionario 
di  leologia,  composto  da  lui  nel  1768  per  l‘ Enciclopedia  me- 
todica. Il  clero  di  Francia  lo  ricompensò  con  2,000  lire  di 
pensione.  Bergier  mori  a Parigi  nel  1790. 

BERGLER  Stefano  (biogr.).  — Filologo  nato  ad  Hermann- 
sladt , capitale  della  Transilvania , sullo  scorcio  dei  secolo 
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ilici asettmimo , morto  a Costantinopoli  nella  prima  metà  fieli  Ilauy  stabili  poscia  la  sua  bella  tuoria  della  cristallografia.  Si 
secolo  diciottesimo , lasciò  la  patria  ed  entrò  al  servizio  elei  citano  ancora  le  suo  memorie  sullo  acque  minerali,  sulla  loro 
librajo  T.  Fritsch  a Lipsia;  ma  d suo  carattere  poco  socie-  composizione  artificiale,  suHidrogniia  solforato,  l’acido  rar- 
vole  lo  costrinse  ad  abbandonare  questo  ufficio  ed  a menare!  bollico,  l'acido  ossalico,  la  silice  , la  magnesia,  il  ferro,  lo 


vita  errabonda  ad  Amsterdam,  ad  Amburgo  e nella  Valarliia. 
Rcrgler  pubblicò  edizioni  d'opere  greche  e latine,  nelle  quali 
due  lingue  era  versatissimo;  fra  le  altre  l’edizione  di  Omero  di 


, zinco,  l'arsenico , il  nikel , e or.  Formò  eccellenti  allievi. 
Schede,  Ira  gli  altri,  dovette  alla  benevolenza  di  lui  i suoi 
primi  felici  successi.  I suoi  lavori  avendo  logoralo  in  pochi  anni 
Yelstcin  e quella  drirfìnotttfs/f'ron  di  Polluce;  molti  articoli.. la  sua  costituzione,  egli  mori  nel  1784.  Pochi  uomini  hanno 
nella  Bildiulrca  greca  d’Alberto  Fabricio  ; la  traduzione  d'uno  ! prodotti  lavori  cosi  numerosi  e cosi  durevoli.  Nel  corso  della 
scoliaste  di  Omero;  un’edizione  greca  c latina  delle  Lettered'AI-  sua  carriera  scientifica  scrisse  piò  di  quaranta  memorie,  tutte 
cifrane , con  note  (Lipsia  1715  ; un’altra  di  Aristofane  (Leida  I curiose,  tutlp  utili  o per  le  scoperte,  o per  i perfezionamenti 
1700);  un  gran  numero  d'articoli  negli  .|r/a  entdiloruin  ili  ch’esse  contengono. 

Lipsia;  una  traduzione  latina  con  note  dei  quattro  libri  di  I ItKHfìO «io/ A.  — Sorta  di  vite  die  produce  l’uva  cosi  detta 
Gesenio  sull’istoria  bizantina,  che  formano  il  volume  xxm  ! umica  {redi  Yitk  . 

della  Bizantina  di  Venezia  (1733  iii-fol.);  una  traduzione  HKRtt-flP-MKIM  (flco-yr.). — Fortezza  e città  considerevole 
latina  del  Liher  de  affidi $%  opera  greca  di  Alessandro  .Mauro*  ; nel  Brattante  settentrionale,  situaci  sopra  una  collina  in  riva 
cordalo,  ospodaro  della  Vaiarli»  (Lipsia  1722);  l'introduzione  dello  Zoom,  clic  si  getta  nella  Bchelda  orientale,  dove  torma  un 


e i tre  primi  capitoli  della  Dnuvnstratio  evangelica  d'Kuse- 
bio,  inserti  nel  Dileclus  argiimenloniui  di  Fahricio  (Amburgo 
4 725).  Quot'ultima  opera  fu  tratta  dai  manoscritti  della  bi- 
blioteca ddl'ospodaro  di  Valachia,  Gian -Niccolò.  Uopo  la 
morte  deH’ospodaro,  Bergler  trasferiva  a Costantinopoli,  ove 
inori  dopo  aver  abbracciato  l'islamismo.  Vedi  Sax  , (Ino mu- 
alivoli . 

RKKfìlltN  Tarbeu  (llnf  (tiogr.)  — Uno  dei  più  bei  nomi  di 
cui  va  superba  la  Svezia.  Nato  nel  1 735  a Catharinherg  (West 
Golhland),  passò  dalle  scuole  di  Skara  all  itniver-ità  d’t’psal. 
Ritornalo  in  seno  alla  sua  famiglia , e obbligato  al  riposti  da 
una  malattia  di  languore,  si  sforzò  invano  di  combattere; 
rinelinazione  che  lo  dominava  ; la  botanica  e l’entomologia 
occupavano  i momenti  del  suo  passeggio  , e in  un  modo  si 
profìcuo,  che  altri  ha  provato  qualche  volta  dispiacere  che  la 
sua  attenzione  ne  sia  stata  in  appresso  distolta.  A 18  anni! 
propose  un  metodo  della  classificazione  degli  insetti , fondato 
sull'esame  si  difficile  delle  loro  larve,  cosa  parsa  tanto  inte- 
ressante a Linneo  c a Geer,  che  fu  inserita  nel  primo  volume 
delle  Memorie  dell’Accademia  dTpsal.  A lui  si  delibo  altresì 
un  lavoro  sui  modi  ili  distruggere  i bruchi  che  divoravano  le 
foglie  degli  altari,  il  quale  fu  premiato  due  volle,  e alcune 
ricerche  curiose  sui  cinipi  (cynipt  Lion.),  sugli  xiiocopie  sulla 


buon  porto.  Essa  contiene  0.(8 K)  abitanti  e un  castello  aulico, 
(ìli  Spagnuoli  ('assediarono  invano  nel  1588  e nel  litòti,  e vi 
perdettero  10,000  uomini.  I Francesi  se  ne  impadronirono 
per  inganno,  nel  1747,  dopo  un  assedio  di  tre  mesi , ma  la 
restituirono  poscia  alla  pace  d’Aquisgrana , dopo  di  averla 
assai  danneggiata.  Il  di  30  gennajo  (795  cadde  di  nuovo  in 
|| potere  «lei  Francesi,  insieme  con  altre  fortezze  olandesi,  l’n 
reggimento  inglese  che  formava  la  guernigione  di  Rerg-op- 
Zoom  fu  fatto  prigioniero.  I Francesi  vi  si  mantennero  durante 
tulio  il  tempo  lidia  guerra.  Sir  T.  Graham,  che  fu  poi  lord 
Lynedoch,  l'assediò  il  di  8 marzo  1814,  alla  testa  di  un  corpo 
di  truppe  inglesi.  Diede  l'assalto  per  impadronirsene  di  viva 
forza,  ma  vi  perdé  molla  gente,  e il  rimanente  del  suo  corpo 
rimase  quasi  tutto  prigioniero  della  guarnigione  francese.  Nel 
maggio  seguente  Rerg-op-Zoom  fu  restituita  ai  Paesi  Ressi. 
Giace  a 26  chilometri  da  Anversa  e a 33  da  Broda. 

itl  ltli/  \ lìi  lt  \ ( Tabe r na  ni ou lumi  ) (gmgr.).  — Piccola 
città  della  Baviera,  circondario  del  Reno,  a 13  chilometri  8. 
8.  0.  da  Landau.  (ìli  abitanti  ascendono  a 2, KOI».  Ne’  suoi 
dintorni  avvi  una  tuiitiora  di  ferro.  Fu  resa  celebre  da  una 
battaglia  fra  gli  Austriaci  ed  i Francesi.  Il  di  3 ottobre  1793 
il  principe  di  Waldeck  passò  inosservato  il  Rem»  a Rlielers- 
1 dori,  e gli  Austriaci  sorpresero  Sella,  che  provò  tutti  gli  or- 


educazione  delle  api.  Egli  pure  scoperse  il  modo  della  ripro-  roti  di  una  città  espugnata  d’assalto.  Wurmser  per  parte  sua 
duzione  delle  mignatte.  Linneo  conservò  la  memoria  dei  sor- j|  fece  attaccare  il  centro  delle  linee  francesi  su  tre  colonne, 
vizii  da  lui  resi  all'entomologia  . applicando  il  nome  di  llerg-  Gli  emigrati . condotti  dal  principe  di  (.ondò,  si  trovavano 
man  ad  una  specie  ili  falena.  Ritornò  ad  Upsal,  e ben  presto  nella  terza,  e il  loro  valore  determinò  io  gran  parte  il  suc- 
i suoi  lavori  sui  fenomeni  del  crepuscolo,  sulle  interpolazioni  noesso  della  battaglia.  I Francesi,  incalzali  su  lutti  i punti,  si 
astronomiche  e sull'attrazione  generale  gli  procurarono  suo-  ritirarono  in  disordino. 

ce>sivaiiienle  il  titolo  di  dottore  in  filosofia,  e le  cattedre  di!  BKRICI  (geagr.).  — Monti  del  regno  lombardo-veneto,  i 
fisica  e poscia  di  matematica  e d’algebra.  Queste  ricompense  quali  estendono  nella  parte  merid.  della  provincia  di  Vicenza, 
furono  per  lui  un  polente  incoraggiamento;  in  poco  tempo  al  8.  della  città  ili  tal  nome , fra  il  fiume  Guà  ed  il  Risalo, 
pubblicò  un  gran  numero  di  memorie,  fra  le  quali  sono  a no-  Quest’ultimo  li  divide  dai  colli  Euganei.  1 monti  Dorici  tanno 
tarsi  quello  che  trattano  dello  aurore  boreali  e dell'elet  (rifili.  : ciglioni  e colline  estesissime,  interrotte  da  valli  o divise  dalle 
Diede  alla  luce  le  lezioni  di  Srhefler,  c nel  1756  pubblicò  nu  ! Alpi  per  una  piccola  pianura  di  circa  7 chi!  , la  quale  aura- 
trattato  di  fisica  piuttosto  esteso,  opera  che  fu  tosto  tradotta  versa  la  strada  da  Vicenza  £ Verona.  Nei  Borici  trovatisi  pesci 
in  tutte  lo  lingue  europee,  e di  cui  due  edizioni  furono  ven-  impietriti,  marmo,  terre  arenoso,  da  follone  ed  argillose,  atto 
dule  in  meno  di  due  anni.  A malgrado  degli  emuli  che  si  lo  a fabbricare  majolithe  e stoviglie, 
cero  ad  attraversargli  la  via , ottenne  la  cattedra  di  chimica 
nel  1767,  sostenuto  da  Gustavo  III,  allora  principe  e can- 
celliere dell’università.  Si  dedicò  interamente  a questa  scienza,  fece  i suoi  studii  ad  Aix,  e prese  poi  stanza  a Parigi,  luca- 
evi  recò  nell'applicazicme  quello  spirito  di  im'todo  e di  critica  ricalo . nel  1628,  dell'insegnamento  della  filosofia  naturale 
rigorosa,  a cui  i suoi  primi  studii  lo  avevano  avvezzalo.  I la-  aliTnivcrsilà  di  Pisa,  egli  lasciò,  uel  1640,  questa  città  por  ire 
veri  che  egli  pubblicò  in  proposito  sono  molti,  e tutti  portano  ad  occupare  nelITniversità  di  Padova  la  cattedra  di  filosofia 
l'impronta  d’un  sano  giudizio  e di  una  sagarilà  profonda.  Il  offertagli  dalla  Repubblica  di  Venezia.  Rerigard  compose  due 
suo  nome  ò reso  celebro  dalle  leggi  delle  affinità  della  dot-  opere  curiose  cd  importanti  per  l’istoria  della  fisica:  Dubila- 
trina  atomistica,  da  quello  della  cristallizzazione  , sulle  quali  hones  in  dmlngum  (ìaltlau  prò  terne  immobihtti in  (Firenze 


BenilìtHI)  (il  ILl.bllUI.T  Claudio,  signorie  di)  (bia9r.\.— 

Fisico  francese,  nate  a Moulius  verso  il  l .‘>91 . mori»*  nel  1 664. 
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1632),  pubblicale  sotto  il  pseudonirad  di  Gnlii&u*  Lgnrem  ; | riservate  a casi  slraordinarii  e di  grande  importanza.  Avendo 
Cyrrulus  Ptmuts  (Udine  1643,  Padova  1661),  specie  di  soddisfallo  pienamente  alle  viste  del  governo  nella  sua  mis- 
commenUrio  sulla  Finca  di  Aristotile.  Nieermi,  Me  ih.,  x\\,  'sione  a Slrilsbiirgo,  venne,  nel  1812,  trasferito  a Versailles, 
pag.  123,  • [ugualmente  per  dar  sesto  al  servizio  del  dipartimento  di 

BEUItì.W  Carlo  \biogr.).  — Ispettore  generale  nel  reai  Senna  ed  (lise,  li  1°  agosto  1811  fo  nominalo  segretario 
Corpo  di  ponti  e strade,  deputato  virila  Senna  inferiore,  meni-  del  Consiglio  generale  di  ponti  e strade,  e l'anno  dopo  fu  «li- 
bro del  Consiglio  generale  dello  stesso  dipartimento,  officiale  che  incaricato  dell'ispezione  della  Scuola  reale  dei  ponti  e 
della  Legione  d’Onore  ; nacque  a Rouen  il  17  marzo  1772.  i strade,  dove  colla  sua  coopcrazione  attiva  ni  illuminata  pro- 
Itopo  aver  fatto  un  corso  di  studii  distinto  nel  collegio  di  mosse  i miglioramenti  che  allora  furono  introdotti  nella  islru- 
qnelJa  città,  entrò  nella  Scuola  politecnica  all'epoca  della  sua  zinne  degli  allieti,  avendo  avuti»  anche  quivi,  col  suo  carattere 
fondazione.  Proclamato  il  secondo  dei  promossi,  nel  1797,  '{fermo  e risoluto,  il  coraggio  di  fare  delle  riforme;  e fu  egli 
alla  Scuola  di  ponti  e «inule,  vi  si  rese  notabile  per  l'alta  sua  che  seppe  dare  a quella  scuola  professori  che  ne  fossero  degni t 
intelligenza  ^ e per  le  sue  ricerche  sui  melodi  di  applicare  Sfacendovi  nominare  i Brisson  ed  i .Xavier.  Amava  i giovani, 
l analisi  alle  costruzioni  idrauliche.  e compiaceTasi  prodigar  loro  quegli  incoraggiamenti  e quel 

Fu  addetto  come  allievo  ai  lavori  di  fondazione  del  grandioso  | consigli  ch'egli  stesso  aveva  ricevuti  dal  suo  maestro  Ltm- 
ponte  di  Nemours  (dipartimento  tienila  c Marnai,  qiiindi  vennp  lilvrdie.  In  quel  tempo  il  Rerigny  ebbe  la  felice  idea  di  rreare 
incaricato,  nella  qualità  d'ingegnere,  della  navigazione  della  le  collezioni  litografiche  della  Scuola,  che  riunirono  nelle  mani 
Somma.  A Clicrburgo,  dove  fu  invidio  nel  1799  per  essere  dei  giovani  ingegneri  tanti  materiali  preziosi,  sparsi  sino  ai- 
applicato alla  costruzione  del  porto  commerciale  sotto  gli  ordini  lora,  o sepolti  in  collezioni  ignorate;  ed  è certo  uno  dei  più 
di  GajranL  fece  eseguire  un  muro  di  scalo,  le  porte  del  bacino  i grandi  servigli  che  abbia  reso  alla  scienza  ed  al  corpo  cui  ap- 
ed  un  ponte  girevole,  clic  meritò  le  lodi  degl' ingegneri  e dell  parleneva.  Nominato  ispettore  divisionario  nel  1821,  conservò 
pubblico.  Tre  anni  dopo,  nel  1802,  fu  incaricato  dei  lavori 
del  porto  di  Dieppe  e di  un  riparlimeli to  di  strade.  La  bella 
chiavica  repulsiva  a Dieppe , costrutta  da  La  infilar  di  e (redi), 
era  stata  fondata  senza  aggoiumertto,  in  un  vasto  cassone  di 
legno;  ma  l'ammasso  delle ghiajom  rni  posava  l'edificio  essendo 
stato  escavalo  dalle  acque  che  si  tenevano  alte  tino  a sei  metri 
sulla  platea,  il  cassone  perde  molta  parte  dei  suoi  punti  d'ap- 
poggio, e la  cliinsa,  ultimata  nel  1787,  non  poteva  più  servire 
nel  1795.  Le  opere  idrauliche  sono  certamente  Ir  più  difficili 
da  stabilire  saldamente  , e quando  abbiano  sofferto  avarie, 
molli  ostacoli  Rincontrano  a risarcirle,  perché  ordinariamente 
sono  intaccate  nelle  fondamenta.  Berigny  pervenne  a sormon- 
tare questi  ostacoli,  e in  tre  anni  ristabilì  completamento  e 
con  poca  spesa  la  chiusa  di  Dieppe.  Ottenne  questo  buon 
successo  con  uno  spediente  ingegnoso  e non  inai  usalo  per  lo 
addietro,  che  consisteva  nel  togliere  tutta  la  belletta  che  si 
era  depositata  nelle  escavazioni,  e quindi  injeltare  con  trombe 
di  pressione  dello  smalto  fatto  con  pozzolana  sotto  ai  cassoni 

per  colmare  le  sgrottature  che  le  acque  vi  avevano  aperte,  ad  astenersi  dal  lavoro,  c si  portò  a .Nizza  ppr  cercare  di  ri- 
chiesta operazione  essendo  riescila  perfettamente,  ed  il  tempo  stabilirsi  in  quel  clima  temperalo.  Vi  passò  l'inverno  del  18 12, 
avendone  confermato  i vantaggi  c reificaci»  < venne  spesso'  e ritornò  in  gingilo.  Ma  la  malattia  aveva  fatti  progressi  già 
applicata  ulteriormente  come  mezzo  il  più  certo,  il  più  duri'-  troppo  rapidi,  ed  alti  6 di  ottobre  1842  mancava  alla  famiglia 
voi  e,  e nello  stesso  tempo  il  meno  dispendioso  per  frenare  le  ed  agli  amici. 

infiltrazioni  sotto  alle  fondazioni,  ed  assicurare  la  solidità  delle  BERILLI \M  (sfar,  ce ti.),  — Nome  applicato  ad  alcuni  set- 
opere  idrauliche.  Rerigny  fece  conoscere  i particolari  del  suo  larii,  il  capo  dei  quali  fu  un  Berillo,  vescovo  di  Rostri»  nel- 
ìletedo  d'injesione  con  una  Memoria  che  pubblicò  nel  1832.  l'Arabia.  Uopo  di  aver  governata  la  sua  chiesa  con  molta 
Altri  ingegneri  cercarono  di  modi  fica  rio,  ma  il  merito  deli'ln-  riputazione,  verso  il  principio  del  i.i  secolo  cadde  nell'errore 
venzione  di  questo  utilissimo  spediente  rimarrà  sempre  a Ini.  d'insegnare  che  .Nostro  Signore  non  aveva  esistito  prima  del- 
Un'altra  costruzione  al  porto  di  Dieppc  porse  nuova  «tea-  l'incarnazione,  né  aveva  cominciato  ad  essere  Dio  che  nel 
sione  a Berigny  di  far  mostra  «li  gran  talento,  di  un'attività  seno  della  Vergine.  Di  più  diceva  che  Gesù  Cristo  non  era 
sellài  limiti  e di  una  perseveranza  a tutta  prova  ; fu  quella  stalo  Dio  se  non  perchè  il  Badi  e abitava  in  lui  come  nei  prò- 
delia  gran  chiusa  del  bacino  a marca,  della  larghc/.za  di  14  feti.  Egli  era  annientare  la  persóna  divina  del  Verbo  eterno, 
metri,  destinata  a dar  passaggio  alle  fregate  armate,  a qifn-,  e rinnovare  l’eresia  d’ Arte  mone.  Parecchi  vescovi  disputarono 
lonque  marea.  Fu  ricompensato  di  queste  sue  fatiche  Col  contro  Berillo  per  trarlo  d'errore,  e non  potendo  riuscirvi, 
grado  d'ingegnere  in  capo,  che  gli  fu  conferito  nel  1809,  e1  chiamarono  in  loro  soccorso  Origene,  che  lo  strinse  con  ra- 
venne  mandalo  a Strasburgo  per  riordinare  tutti i servizii del' "ioni  si  forti,  da  condurlo  ad  una  compiuta  ritrattazione, 
dipartimento  del  Basso  Reno,  l’uno  dei  più  importanti  della  Sembra  millameno  che  la  setta  ch'egli  aveva  fondala  non  si 
Francia  quanto  all'entità  dei  lavori  e delle  spese.  I lavori  del  spegnesse  si  presto,  trovandosi  iRerilliani  condannati  100  anni 
Beno  fissarono  peculiarmente  1.1  sua  attenzione  ; gli  parve  dopo  da  un  conrilio.  Di  Berillo  rimangono  alcuni  frammenti 
che  un  buon  sistema  di  difese  contro  gli  attacchi  del  fiume  che  si  possono  leggere  in  Niceforo,  lib.  xv,  cap.  22,  e in  san 
sarebbe  preferibile  d'assai  a quello  di  nuove  opere  desti-  Girolamo  (Calai,  degli  scrii!,  ceri.). 
nato  a cangiare  bruscamente  la  direzione  del  filone,  giacché  BERILLO  (biegr.).  — Uno  dei  precettori  di  Nerone,  poscia 
questo  sono  rovinose  anche  quando  riescono,  e devono  essere!  uno  de'  suor  segretari!,  ricevette  ima  somma  dv  danaro  dagli 


, le  finizioni  di  segretario  al  Consiglio  generale  fino  al  1822, 
in  cui  fu  incaricato  dell’ispezione  dei  dieci  dipartimenti  del  ba- 
rino della  Loira,  di  cui  Orléans  era  il  eapoliiogo.  Nel  1823 
ebbe  la  direzione  degli  stndii  del  progetto  di  miglioramento 
della  navigazione  della  Senna  da  Parigi  al  mare.  Sulla  fine 
I ilei  1824  una  Compagnia  si  occupò  di  convertire  Parigi  in 
porto  di  mare.  Berigny  studiò  i mezzi  che  sarebbero  stati 
’ più  acconci;  ai  22  gennajo  1826  presentava  due  progetti  re- 
i fidivi.  Nel  1830  fu  nominalo  ispettore  generale  di  ponti  e 
strade.  Ebbe  diversi  incarichi  particolari  cui  soddisfare.  Era 
uretnbro  della  Commissione  mista  dei  lavori  pubblici , e di 
! altre  parecchie.  In  seno  al  Consiglio  generale  la  sua  parola 
j calma  e accorta  era  tenuta  in  pregio.  Sedette  quattordici 
anni  alla  Camera  dei  deputali,  dove  si  fece  notare  per  molli 
discorsi  e lavori  di  commissioni  ; quelle  specialmente  relative 
alla  gran  legge  sui  lavori  pubblici  del  1833.  Una  malattia, 

| riputata  facile  sulle  prime  ;fd  essere  superata , troncò  troppo 
j presto  una  carriera  cosi  bene  adempiuta.  Nel  1841  fu  costretto 
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abitanti  di  Cesarea  per  ottenere  dall'iraperatore  un  editto  che 
revocasse  i privilegi!  concessi  da  lungo  tempo  agli  Ebrei  di 
quella  città.  Quell'editto  occasionò  una  rivolta  degli  Ebrei 
contro  i Romani. 

BERILLO  ERETICO.  Vedi  Berilliam  [stor . eecL). 

BERILLO  (miner.). — Gli  antichi  mineralogisti  davano  que- 
llo nome  a certe  varietà  di  pietre  preziose,  caratterizzate  dalla 
loro  cristallizzazione  sotto  forma  di  prismi  esaedri,  e dal  loro 
bel  colore  turchino,  o turchino-verdognolo.  Hauy  fu  il  primo 
a provare  che  questo  minerale,  per  la  sua  struttura,  dovevasi 
ravvicinare  allo  smeraldo , la  qual  conclusione  fu  poco  poi 
confermata  pienamente  dalle  aualisi  di  Yauquelin,  il  quale  di- 
mostrò che  questi  minerali  erano  caratterizzati  dalla  presenza 
di  una  nuova  terra,  la  glucina.  D'allora  in  poi  essi  vennero 
sempre  riuniti  sotto  il  nome  di  smeraldo  , e oggidi  non  in- 
contrasi più  il  nome  di  berillo  fuorché  nel  commercio  delle 
pietre  preziose  (redi  Smeraldo). 

BERING  o BKERING  o BEIIRIXG  Vito  {biogr.).  — Celebre 
navigatore  danese  del  xvill  secolo,  il  quale,  dopo  aver  viag- 
giato più  volte  da  giovane  alle  Indie  orientali  ed  occidentali, 
entrò  nella  marineria  della  Russia,  allettatovi  dal  grande  in- 
coraggiamento che  dava  a quel  tempo  Pietro  il  Grande  agli! 
esperti  navigatori.  L’imperatrice  Caterina  desiderando  di  pro- 
muovere le  scoperte  nella  parte  nordico-orientale  dell'Asia, 
e definire  il  dubbio  che  allora  si  aveva  se  l'Asia  si  rongiun- 
gesse  coll'America,  nominò  Bering  comandante  di  una  spe- 
dizione destinala  a tale  eletto.  Egli  lasciò  Pietroburgo  nel 
1725,  e dopo  esplorati  parecchi  fiumi,  viaggiò  per  terra  per 
la  via  di  Yakutsk  sul  Lena  sino  a Okhotsk , passò  a Bolche- 
relsk,  è di  là  a Nislmei  Kamtsciatka  Ostrog.  Quivi  costruì 
un  piccolo  battello,  e mise  alla  vela  ai  20  di  luglio  1 728 , co- 
steggiando il  Kamtsciatka , finché  in  agosto  arrivò  (67°  18’ 
di  lai.  N.  secondo  le  sue  osservazioni)  a un  capo  che  egli 
credette  essere  il  punto  più  nordico-orientale  dell'Asia,  a 
ragione  del  gran  volgersi  che  faceva  la  terra  al  di  là  di  esso 
verso  occidente.  In  tale  congettura  però  Bering  s'ingannava, 
come  si  provò  di  poi,  e il  punto  da  lui  torcalo  dovette  essere 
Serdze  Karaen  ; ma  pieno  di  questa  convinzione  e sentendo 
avvicinarsi  l'inverno,  determinò  di  ricalcare  il  cammino  già 
fatto,  e ritornò  sano  e salvo  a Nislmei  Kamtsciatka.  L'anno 
dopo  fece  un  altro  tentativo,  ma  il  cattivo  tempo  lo  costrinse 
ad  opposto  cammino,  onde  giunse  a Okhotsk,  dopo  girato  il 
promontorio  meridionale  del  Kamtsciatka,  penisola  che  fino  a 
quei  tempi  erasi  generalmente  creduto  essere  unita  col  Giap- 
pone. Da  Okhotsk  passò  a Pietroburgo;  c nel  1733  assunse 
il  coniando  di  un'altra  spedizione  destinata  a scoperte,  e al- 
lestita con  grandissimo  apparecchio.  Dopo  parecchie  corse 
esploratone,  egli  si  fermò  a Yakutsk , dirigendo  di  quivi  va- 
rii  distaccamenti  di  uffiziali  giù  pei  fiumi  su  diversi  punti  del- 
l'Oceano ghiacciato.  Nel  1710  egli  giunse  a Okhotsk,  dove 
già  gli  si  erano  preparati  vascelli,  coi  quali  fece  vela  per  la 
baja  di  Awalska,  dove  fondò  l'odierno  stabilimento  di  Petro- 
paulovski  e passò  l'invernata.  Essendosi  considerate  abbastanza 
soddisfacenti  le  scoperte  da  lui  fatte  verso  il  nord,  gli  fu  data 
istruzione  di  procedere  ad  oriente  verso  il  continente  ameri- 
cano. Lasciò  Awalska  nel  giugno  del  1741 . governando  al 
sud-est;  ma  essendo  giunto  al  parallelo  del  16°  senza  Scor- 
gere terra,  piegò  il  corso  verso  al  nord-est,  e ai  18  luglio 
(dopo  passati  quarantaquattro  giorni  su  mare)  scopri  altissime 
montagne  ammantate  di  neve  nel  58  */*°  di  lai.  N.,  dopo 
fatto,  secondo  i suoi  calcoli,  50°  di  long.  E.  da  Awalska.  Se- 
guitò quindi  la  costa  verso  il  nord  , che  trovò  avere  una  di- 
rezione molto  occidentale;  ma  l'equipaggio  essendo  malato  e 
la  nave  ridotta  in  cattivissimo  stato  dalle  burrasche,  risolvette 


di  tornare  al  Kamtsciatka,  ch'egli  però  non  doveva  rivedere. 
Dopo  passate  parecchie  isole , la  nave  di  lui  fece  naufragio 
su  quella  che  ora  porta  il  suo  nome,  ai  3 di  uovembre  1741 , 
e vi  mori  alti  8 del  mese  seguente.  Si  può  dire  che  egli  sia 
stato  sepolto  a mezzo  mentr  era  ancor  vivo,  giacché  la  sabbia 
gli  cadeva  continuamente  addosso  nel  fosso  in  cui  giaceva,  ed 
egli  non  voleva  che  fosse  tolta , come  quella  che  il  teneva 
caldo. 

Nellii  state  seguente,  coloro  dell'equipaggio  che  gli  sopravis- 
sero, giunsero  al  Kamtsciatka  con  un  piccolo  vascello  che 
avevano  costrutto  cogli  avanzi  del  naufragio,  e cosi  portarono 
notizie  di  quel  malaugurato  viaggio.  Quanto  ai  luoghi  a cui  egli 
approdò  sulla  spiaggia  americana,  é difficile  il  determinarli;  ma 
il  fatto  della  direzione  occidentale  della  costa  e le  alle  monta- 
gne inducano  a credere  ch'egli  approdasse  primamente  nei 
dintorni  della  baja  dell  Ammiragliato , su  quella  parte  che 
oggi  dicesi  Nuova  Norfolk.  Le  isole  da  lui  mentovate  devono 
essere  alcune  dell'Arcipelago  Aleutino. 

BERIMì  (stretto  di)  (geogr.).  — Stretto  che  connette 
l'oceano  Pacifico  col  Polare,  e formasi  dall 'avvicinamento  dei 
continenti  dell'Asia  e dell'America.  1 due  punti  più  vicini  di 
questi  continenti  sono  il  capo  del  Principe  di  Galles  ad  oriente, 
e il  capo  Orientale  ad  occidente,  che  non  sono  discosti  l'uno 
dall'altro  più  di  83  chitoni.  circa  in  una  direzione  di  N.  0. 
e S.  E.  Questi  promontorii  sono  tutti  e due  alti  e dirupali, 
ma  i monti  della  parte  americana  sono  più  scoscesi  e acumi- 
nati. A 2 rhilom.  al  nord  del  capo  del  Principe  di  Galles  in- 
comincia una  bassa  e paludosa  spiaggia,  che  continua  sino  al 
golfo  di  Kotzebue.  La  profondità  maggiore  dell'acqua  dello 
stretto  è di  circa  19  metri.  A mezzo  alla  via  attraverso  allo 
stretto  sono  tre  isole,  dette  le  Diomede,  la  più  grande  delle 
quali  (RatmanofT)  é della  lunghezza  di  7 chil.  circa;  la  seconda 
(Kruzenstern)  di  quasi  4 chilom.,  e l'ultima  un  semplice  sco- 
glio. Nessuna  di  queste  isole,  né  le  spiaggie  adjacenti,  sono 
permanentemente  abitate,  quantunque  spesso  visitate  dagli 
Eschimesi. 


48G  — Pianta  dello  stretto  di  Bering. 

A7L  I gradi  sono  computati  dal  meridiano  di  Greenwich. 

Questo  stretto  ricevette  il  suo  nome  dal  celebre  navigatore 
russo  Bering  Vito  (redi).  All'inglese  Cook  andiamo  debitori 
di  più  accurate  notizie  intorno  ad  esso,  che  venne , alcuni 
anni  sono,  esaminato  più  particolarmente  dal  capitano  Bee- 
chey.  Non  si  sa  bene  se  il  medesimo  diventi  impraticabile 
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d’inverno;  sembra  però  improbabile,  giacché  in  «piesti  mari  I 
il  ghiaccio  non  è di  natura  cosi  massiccia  come  nella  baja  I 
di  Raffio.  La  corrente  che  vi  predomina  pare  che  Uri  attra-  i 
verso  allo  stretto  verso  il  nord , ma  non  è di  quel  corso  , 
deciso  che  mostra  più  verso  settentrione,  dove,  lungo  la  costa 
americana,  spintesi  al  N.  E. 

BERING  (isola  di)  {geogr.).  — Quest’isola  é situata  nel 
Pacifico  settentrionale,  a ItiO  chilom.  circa  al  S.  E.  del  capo 
Kamtsciatka.  Fu  primamente  scoperta  da  Bering,  quand’egli 
tornava  al  Kamtsciatka  dal  viaggio  lungo  la  costa  d'America, 
nel  1741.  Poco  poi  alcuni  abitanti  del  Kamtsciatka  vi  appro- 
darono per  dar  la  caccia  alla  lontra  marina,  alle  volpi  e ad 
altri  animali  pregiati  per  le  loro  pelli.  Era  disabitata  al  tempo 
in  cui  venne  scoperta,  e sterile  in  estremo,  senza  aver  pure 
un  arbusto  sulla  sua  superficie.  Divenne  poscia  un'importante 
stazione  commerciale,  e i vascelli  di  Okholsk  e del  Kamt- 
sciatka, che  trafficano  colle  numerose  isole  di  questi  mari, 
svernano  generalmente  in  quest'isola,  dove  preparano  molla 
carne  di  animali  marini  pel  loro  viaggio.  Al  N.  0.  é molto 
alta,  ripida  e dirupata , ma  chinasi  gradatamente  verso  le 
spiaggie  meridionali,  che  sono  assai  basse,  ed  è quasi  tutta 
attorniata  da  una  costa  rocciosa.  Vi  si  trova  acqua  dolce.  La 
punta  settentrionale  dell'isola  è nel  55°  22‘  di  latitudine  N, 
e 163°  30’  di  longit.  E. 

BKRINGK.YA  boi.).  — A San  Domingo  chiamasi  con  questo: 
nome  una  specie  di  solanum  (, solanum  melongena ),  il  cui  frutto 
è buono  a mangiarsi  (redi  Solano). 

BERREI  o BERKELllS  (vax)  Àbramo  (biogr.).  — - Filologo 
olandese,  nato  a Leida  circa  il  1630,  morto  nel  1688,  ab- 
bandonò lo  studio  della  medicina  per  consecrarsi  a quello 
delle  lingue  greca  e latina,  e pubblicò  edizioni  assai  corrette 
degli  autori  antichi.  I suoi  lavori  principali  sono  : Slephani 
Byiantini  ’KOvixoi,  edizione  compiuta  da  Gronovio — Epicteli 
E nrhi ridi on  (Leida  1670),  quest'edizione  fa  parte  dell’antica 
collezione  dei  Variorum  — un'edizione  delle  Metamorfosi  di 
Antonino  liberale  (Leida  1674)  — Genuina  Siephani  lìy san- 
tini de  urbibus  et  populis  fragmenta  cum  Hannonis  Periplo , 
greco  e latino  (Leida  1674)  — Jdcher.  Allgemeines  Gel- 
chrlen- Lexicon. 

BERKELEY  Giorgio  (òiogr.).  — Celebre  per  il  suo  sistema 
d’idealismo.  Nacque  a Kilerin  in  Irlanda  nel  1684,  viaggiò 
in  Italia  nel  1713  e 1714,  e in  epoca  posteriore  accompagnò 
un  figlio  del  vescovo  di  Clogher  in  un  viaggio  per  la  Francia 
e l’Italia.  Nel  1721  fu  nominato  cappellano  del  lord  luogote- 
nente d'Irlanda,  il  duca  di  Grafton.  Levò  mollo  grido  di  sé 
co’  suoi  scritti  prima  dell’età  di  ventanni . Le  sue  opere  sulla 
filosofia  e la  matematica  (fra  cui  la  Teoria  della  vinone,  pub- 
blicata nel  1709,  che  palesò  la  grande  acutezza  dell'autore) 
sparsero  grandemente  la  sua  fama.  Nel  1723  fu  fatto  decano 
di  Derry.  Pubblicò  allora  la  sua  proposta  di  conversione  al 
cristianesimo  dei  selvaggi  deH’Araerica  col  mezzo  dello  stabi- 
limento di  un  collegio  nelle  isole  Bermude.  Il  progetto  fu 
accolto  favorevolmente,  e persone  qualificale  raccolsero  con- 
siderabili somme  a questo  scopo.  Berkeley  fece  vela  con  molte 
altre  persone  per  Rhode-lsland  a fare  provvedimenti  risguar- 
danti  il  collegio.  Il  Parlamento  non  avendo  prestato  l’assi- 
stenza che  aveva  promessa,  andò  a monte  l’impresa  intorno 
a cui  Berkeley  aveva  impiegato  sette  anni  e una  gran  parte 
delle  sue  sostanze.  Fu  allora  creato  vescovo  di  Cloyne  (della 
comunione  protestante),  e ritiratosi  ad  Oxford  per  sorvegliare 
l’educazione  di  suo  figlio,  quivi  mori  quasi  subitamente,  nel-  j 
l’anno  1753. 

Scrisse  egli  numerose  opere  filosofiche,  religiose,  politiche 
ed  economiche  ; dicesi  che  fosse  versato  ip  ogni  dottrina. 

Emcicl.  pop.  ital.  Voi 
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Pope,  suo  costante  amico , asserisce  ch’egli  era  fregiato  di 
ogni  virtù.  Le  sue  principali  opere  filosofiche  sono  : Teoria 
della  Visione  — Trattato  sui  principi i delle  cognizioni 
umane  (l/indra  1710)  — Tre  dialoghi  tra  Ila  e Filonoo 
(Londra  1713)  — Alcifrone  (Londra  1732).  Le  sue  opere 
furono  raccolte  a Londra  nel  1784  , in  2 voi.  in-4rt,  prece- 
dute dalla  vita  dell’autore,  scritta  da  Arbuthnot. 

Ciò  che  diede  maggior  rinomanza  al  Berkeley  fu  il  suo 
idealismo.  Al  suo  tempo  dominava  già  l'empirismo  di  Locke; 
già  alcuni  filosofi  ne  avevano  dedotto  il  materialismo  e l’a- 
teismo. Il  Berkeley,  volendo  opporsi  a questa  dottrina,  attaccò 
non  già  le  conseguenze,  ina  il  principio  stesso,  cioè  l'opi- 
nione dei  filosofi  contemporanei  sulla  legittimità  delle  nostre 
cognizioni  sensibili.  Partendo  dal  punto  professato  implicita- 
mente dai  filosofi  dopo  Descartes , che  nel  fatto  della  perce- 
zione vi  sono  tre  termini,  il  soggetto  conoscente,  l’oggetto 
conosciuto  ed  un  intermezzo  che  ha  un'esistenza  indipen- 
dente, cioè  l’idea  ; ammettendo  inoltre  con  Locke  che  il  sog- 
getto conoscente  o lo  spirito  altro  non  percepisce  che  l'idea, 
si  sfonò  di  provare  l'impossibilità  di  assicurarsi  della  confor- 
mità dell’idea,  sola  cosa  che  noi  conosciamo,  coll'oggetto  che 
non  percepiamo  in  nessun  caso.  Sostenne  che  non  c’é  nulla 
che  ci  assicuri  dell’esistenza  stessa  dell'oggetto.  Noi  perce- 
piamo, egli  è vero,  sensazioni  ed  idee  di  colore,  di  esten- 
sione, di  forma  e di  movimento  ; ma  questi  fenomeni  non  ci 
provano  che  vi  siano  fuori  di  noi  oggetti  colorali,  estesi  e fi- 
gurati ; poiché  il  colore,  l’estensione  e la  figura  sono  sem- 
plici modificazioni  dell'animo,  e non  ci  provano  altro  se  non 
che  fuori  di  noi  vi  sono  altre  cause.  Supporre,  oltre  le  idee 
dell’anima,  una  sostanza  materiale  che  le  causi,  è una  mera 
ipotesi.  La  teoria  del  Berkeley  era  troppo  contraria  al  senso 
comune  perché  potesse  prender  voga  oltre  il  recinto  della 
scuola  ; e nella  scuola  stessa  il  Reid  combattè  la  teoria  delle 
idee-immagini,  che  ne  è la  base.  D'allora  in  poi  il  sistema  di 
Berkeley,  non  altrimenti  che  quello  del  Malebranche,  fu  con- 
siderato come  un’ingegnosa  assurdità  destinata  a tosto  perire. 

BERREI  o RERQl  EX.  Vedi  Behgiien  (di)  Luigi  ( biogr .). 

BERKSHIRE  {geogr.). — Contea  dell’Inghilterra  che  al  N. 
confina  coll'Oxfordshire  e col  Buckinghamshire,  da  cui  la 
separa  il  Tamigi,  all’E.  col  Surrey,  al  S.  coll’Hampshire  e 
all*0.  col  Wiltshire.  A cagione  dei  serpeggiamenti  del  Ta- 
migi, è di  forma  assai  irregolare,  e venne  comparata  ad  una 
pianella.  La  parte  occidentale  e la  centrale  si  hanno  per  le 
più  ubertose , l’orientale  essendo  principalmente  occupala 
dalla  foresta  di  Windsor  e dalle  sue  adjacenze,  insieme  con 
un  considerevole  tratto  di  terra  incolta.  Una  giogaja  di  colli 
cretacei,  proveniente  dall'Oxfordshire,  attraversa  il  paese  in 
direzione  occidentale,  e serve  di  confine  alla  fertile  valle  di 
Whitehorse  (Cavallo  bianco).  Le  parti  coltivate,  e massime 
questa  valle , sono  principalmente  feconde  di  orzo,  ed  hanno 
eziandio  pascoli  assai  pingui  e molle  eccellenti  cascine.  Nella 
foresta  di  Windsor  e verso  la  parte  occidentale  abbonda  il 
legname,  particolarmente  di  quercia  e di  faggio.  1 fiumi  di 
questa  contea  sono  il  Tamigi,  il  Kennet,  il  Lambourn,  l’Ock 
e il  Loddon.  Oltre  il  magnifico  castello  di  Windsor  ed  altre 
residenze  reali,  vi  sono  da  150  ville  di  persone  cospicue.  Fra 
i vari!  monumenti  d’antica  origine  ond’è  sparsa  questa  contea, 
merita  di  essere  specialmente  menzionata  la  cosi  delta  Ca- 
verna del  fabbro  di  Vayland,  intorno  a cui  una  tradizione 
racconta  che  vi  soggiorni  dentro  un  fabbro  invisibile,  il  quale 
ferrerebbe  il  cavallo  di  un  viaggiatore,  quando  questi  ve  lo 
lasciasse  per  un  poco  d’ora  con  una  moneta  a titolo  di  paga. 
Alcuni  vogliono  che  questa  grotta  sia  monumento  danese, 
mentre  altri  la  credono  di  origine  britannica. 

I.  111. 
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Poro  é il  traffico  di  questo  paese,  tranne  quello  dell'orzo, 
che  vi  si  prepara  per  la  hirra  e mandasi  a Londra  in  gran 
copia.  La  popolazione  nei  1841  sommava  a 161,147  abit., 
« città  principali  ne  sono  Beading,  Newburv,  Windsor,  eec.; 
occupa  una  superfìcie  di  1,946  chilom.  quad. 

IIKHl.lllllMìKV  tvo»)  GocU.  Vedi  Goetz  von  Berlichik- 
CFJf  (Irìoqr.). 

BERLINA  (dir.  pet i.).  — Questo  nome  si  applicò  sempre 
iu  Italia  esclusivamente  ad  una  sorta  di  castigo  inflitto  ai 
malfattori,  esponendoli  alla  pubblica  vista  in  un  luogo  che 
pure  si  dice  berlina,  e vuoisi  instituito  dall'imperatore  Adriano 
contro  i rei  di  fallimento  doloso,  loro  fautori  e mezzani.  Dio- 
gene Laerzio  ce  ne  fa  testimonianza,  dicendo  che  quel  prìn- 
cipe voluti  eos  calamidiari  in  amphiteatra,  vieti  derideri, 
et  ibi  ante  contptdum  omnium  esponi  (lib.  vi).  Troviamo 
tracce  di  questa  punizione  anche  nella  storia  feudale,  e con- 
sisteva in  uu  palo,  la  cui  sommità  adomavati  dello  stemma 
del  gran  giustiziere.  Nel  mezzo  del  palo  erano  infìsse  catene 
ed  un  collare  di  ferro.  L'alto  giustiziere  aveva  solo  il  diritto 
d 'infliggere  questa  pena  ne’ suoi  feudi,  ma  non  già  nelle  città 
e villaggi  di  regia  giurisdizione.  Molte  specie  di  berlina  si 
distingue  vano.  Alcune  erano  grossi  pali  innalzati  sullo  pub- 
bliche piazze,  a cui  si  appendevano  collari  di  ferro  per  met- 
terli al  rollo  dei  colpevoli  ; altre  erano  fatte  a forma  di  scale, 
in  capo  alle  quali  era  una  tavola  forata  nel  mezzo,  per  pas- 
sarvi pure  il  rollo  del  condannato,  il  quale  stava  ritto  in  piedi 
coi  pugni  ed  il  rollo  racchiusi  fra  due  tavole  che  si  ricon- 
giungevano. (.blesi 'apparecchio  era  mobile  sopra  un  perno, 
che  il  carnefice  faceva  girare  perché  il  paziente  fosse  velluto 
da  ogni  lato  dagli  spettatori.  Il  movimento  di  rotazione  arre- 
s lavasi  di  tratto  in  tratto  ; e tale  era  la  berlina  delle  piazze 
in  uso  prima  del  secolo  xm.  Altre  maniere  di  berline  si  tro- 
vano accennato  dagli  storici.  Nell'abbazia  di  Saint-Germain- 
devPrés  in  Parigi  fu  una  torre  rotonda,  divisa  in  un  piano 
terreno  o in  un  primo  piano , con  assai  finestre  airinlorno, 
tutte  di  eguale  grandezza.  Ne'  luoghi  di  mercato  sorgevano 
tor ricelle  ettagone,  nel  mezzo  delle  quali  era  una  ruota  di 
ferro  oon  fori,  traverso  i quali  passavansi  la  testa  e le  braccia 
dei  falliti  frodolenti,  dei  conrussionarii  ed  altri  condannali  a 
questa  pena  infamarne.  Stavano  esposti  tre  giorni  di  mercato 
consecutivi,  per  due  ore  continue  ogni  volta.  Presso  alla  ber- 
lina ergevasi  una  croce  di  pietra,  ai  piè  della  quale  venivano 
condotti  coloro  nh'erano  stali  ammassi  alla  cessione  dei  loro 
beni,  e là  ricevevano  l'umiliante  berretto  venie.  Questa  pena 
era  di  rigore,  o come  parte  integrante  del  benefizio  di 
cessione. 

Siffatta  pena,  che  colpiva  del  paro  la  probità  infelice  e il 
malvagio  debitore,  non  era  già  più  in  uso  alla  metà  del  se- 
colo x vili  ; perocché  la  moralità  pubblica  e l'autorità  dell'opi- 
nione la  fecero  sopprimere. 

A'  di  nostri  la  pena  della  berlina  é ancora  in  vigore  in 
alcuni  luoghi.  Il  nuovo  codice  francese  vi  ha  sostituita  ì'etpo- 
mìzìom  (vedi)  ; ma  in  parecchie  città  d Inghilterra  esiste  an- 
cora la  berlina  girevole.  Il  codice  penale  francese  dichiara 
I niposizione  pena  infamante , e s’infligge  ai  condannati  ai 
lavori  forzati  mi  alla  reclusione.  Dura  un'ora,  e al  disopra 
della  lesta  del  colpevole  una  scritta  ne  accenna  il  nome,  co- 
gnome, patria,  professione,  delitto  e condanna.  Il  reo  con- 
dannato all'esposizione  perde  gran  parte  dei  diritti  civili.  Nei 
codice  austrìaco  la  berlina  non  é pena  isolala,  ma  sihbene 
una  esacerhazione  della  pena  principale.  Esponesi  su  di  un 
pitico  il  reo,  carico  di  ferri  mani  e piedi,  per  tre  giorni  di  se- 
guito, un'ora  ogni  volta  ; il  cartello  gli  pende  dal  petto  ; e 
questa  pena  si  aggiunge  alle  altre  che  sieno  per  lo  meno  di 


dieci  anni  di  prigionia.  Anche  in  varie  parti  d'Italia  l'uso 
della  berlina  sussiste  ancora,  ma  il  castigo  é duperlutto  al- 
quanto mitigato.  Negli  Stati  sardi  venne  abolito. 

BERLINA  (fren.).  — Era  in  principio  del  secolo  ivm  una 
carrozza  assai  pesante,  così  chiamata  perché  l'uso  ne  era 
stato  portato  da  Berlino,  ove  si  era  fabbricala  la  prima  di 
questo  genere  da  Filippo  Chiesa,  nativo  d Orange  ed  origi- 
nario d’Italia,  e primo  architetto  del  grande  Elettore.  Óra 
chiamasi  cosi  una  carrozza  leggera,  sospesa  sopra  cignoni 
che  posano  sopra  ordigni.  Ila  una  specie  di  mantelle,  che  si 
alza  per  coprirsi  quando  il  tempo  è cattivo. 

BERLINGOHINO  DE’ FRATI  (maceurofli  de  proli,  bigiù- 
lino,  bigerella)  (boi.).  — Nomi  volgari  dell  e garicus  marinus 
1 la  Uscii. . specie  di  fungo  assai  comune  in  Italia,  e buono  a 
mangiarsi. 

IIUll. INO  (tcd.  Berlin)  ( geogr.cstor .).  — Città  delia  Ger- 
mania , capitale  del  reame  di  Pmssia , sulle  sponde  della 
Sprea,  che  versasi  neH’Havel,  uno  dei  confluenti  dell'Elba,  a 
52®  31‘  30"  di  lat.  N.  e 13"  23  di  long.  E.  i distante  182 
chilem.  N.  N.  E.  da  Lipsia,  307  E.  da  Hannover  e 480  N. 
per  0.  da  Vienna,  sorgendo  da  40  in  50  metri  sul  livello  dei 
mare.  Questa  città,  per  la  bellezza  c la  magnificenza  de' suoi 
pubblici  edilìzi!,  per  la  regolarità  delle  sue  strade , l'impor- 
tanza de'  suoi  stabilimenti  scientifici  ed  artistici,  l’attività  delia 
sua  industria  e del  suo  commercio,  è tra  le  più  ragguardevoli 
e belle  di  Europa  ; sorge  in  una  sabbiosa  pianura,  ed  è com- 
posta propriamente  di  sei  diverse  città , le  quali  col  volgere 
del  tempo  ne  formarono  una  sola,  e senio  : Berlino  in  primo 
luogo , e poi  Colonia  sulla  Sprea , Friedrichswerder  N cu- 
stodi o Dorotheenstadl , Friedrickssiudt  e Friedrich-Wtl- 
bel  melodi . La  storia  della  sua  origine  può  in  certo  modo  rap- 
presentare quella  delia  formazione  della  Prussia , costituitasi 
dalla  lenta  agglomerazione  di  varie  parti. 

Non  vanno  d’accordo  gli  eruditi  sull’epoca  della  fondazione 
di  Berlino  e Colonia,  i due  quartieri  più  antichi  deU’ndionia 
città,  come  pure  sul  significato  della  stessa  parola  Berlino , 
supposta  dagli  uni  di  origine  venda , e tradotta  suolo  deserto 
e boschivo,  e dagli  altri  di  derivazione  celtica,  corrispondente 
a rasiti  pianura.  Entrambe  le  spiegazioni  si  attagliano  alla 
situazione  di  Berlino,  il  cui  fondatore , giusta  lo  indagini  più 
recenti  ed  accurate , sembra  essere  stato  Alberto  II , nipote 
del  margravio  Alberto  l’Orso,  che  regnava  dal  1206  al  1220. 
Ma  oggidì  seno  ben  pochi  gli  edifirii  la  cui  costruzione  ri- 
salga al  secolo  xui  ; tra  i quali  giovi  citare  le  tre  chiese,  del 
Chiostro,  di  San  Niccolò  e di  Santa  Maria,  tutte  e tre  di  fresco 
mal  ristaurale.  Il  palazzo  municipale,  ovo  un  tempo  aveano 
seggio  i margravi!,  non  è per  altro  notevole  che  per  la  sola 
sua  antichità.  Gl’incrcinenti  successivi  di  Berlino  sono  dovuti 
specialmente  alta  casa  di  llohenzollern.  E infatti  un  discen- 
dente di  cote&ta  schiatta,  l'elettore  Federico  li,  sopranomato 
dai  denti  di  ferro,  fu  che  nel  1442  fece  erigere  a Berlino 
un  castello,  sulla  cui  area  ergesi  l'attuale  , mentre  l'elettore 
Giovanni  Cicerone  stabili  nella  città  la  residenza  ordinaria 
della  sua  corte.  Quale  secondo  fondatore  di  Berlino  può  con- 
siderarsi Federico  Guglielmo,  detto  il  grand' Riattar*  , che 
nou  solo  contribuì  a riabbellirla,  ma  straordinariamente  l'am- 
pliò dal  1658  al  1681,  facendovi  venire  a frotte  i coloni,  per 
lo  più  emigranti  di  Franchi  per  religiose  pera* umani. 

Colesto  grand  Elettore  fondò  la  Biblioteca  reale , tuttodì 
esistente,  la  pinacoteca,  il  museo  d’antichità,  un  gran  numero 
di  chiese  e di  scuole , dando  oosi  il  primo  impulso  alla  col- 
tura delle  lettere , delle  scienze  e delle  arti , e rallegrandosi 
di  avere  portata  la  popolazione  da  poche  continua  a ben  20 
mila  abitanti.  Egli  fu  che  trasformò,  nei  1699,  sotto  la  dire- 
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noni*  dell' architetto  Schlùter , l’incomposta  e confusa  massa  jj  che  devonsi  aggiungere  i sobborghi  di  Bosenthal  e di  Ora- 


delle  (fabbriche  di  diverso  stile  formanti  il  vecchie»  castello  in  \ 
un  tutto  armonico,  di  cui  consta  il  castello  d’oggidl.  Per  opera  | 
sua  l'arsenale  . edilìzio  di  buon  gusto,  cominciato  da  Nohriiig 
nel  1605,  fu  terminato  da  Giovanni  de  Rodi  nel  1701).  In- 
grandì di  molto  i sobborghi,  dando  sempre  più  a Berlino' 
l’aspetto  di  una  capitale  europea,  la  cui  popolazione,  alla  fine  ; 
del  suo  regno,  ascendeva  di  già  a 50  mila  abitanti,  (/archi- 
tetto Boehm  condusse  a termine  , nel  1716.  sotto  Federico 
Guglielmo  I,  la  fabbrica  colossale  del  Castello  reale,  ed  al-; 
lora  si  continuò  eziandio  quella  della  Friedrichsstedt  i città , 
di  Federico),  dove  si  rifugiarono,  specialmente  dopo  il  1727, 
molti  Boemi  cacciati  dalle  guerre  religiose , innalzandovi  nel  , 
1737  un  tempio  ad  esclusivo  loro  uso.  Gli  altri  quartieri  della 
città  parteciparono  anch'essi  di  questo  movimento  continuo 
d'ingrandimento. 

Il  periodo  però  della  maggior  floridezza  per  Berlino  fu  quello 
del  re  filosofò,  di  Federico  il  Grande,  che  larricchi  dei  palazzi 
i più  magnifici  e di  edifuii  di  ogni  specie.  Anche  il  commercio 
e l'industria  grandemente  si  avvantaggiarono  setto  di  lui  ; e 
già  fin  dal  1 751  vi  si  fondò  la  prima  raffineria  di  zucchero , 
a cui  tenne  dietro  la  fondazione  della  Banca  e deU’lslitulo  pei 
commercio  marittimo , come  pure  quella  di  altri  grandiosi 
stabilimenti  industriali , noverandosi  di  già  a Berlino  » alla 
morte  del  Grande  Federico,  145  mila  abitanti.  Durante  il 
regno  di  Federico  Guglielmo  II  e di  Federico  Guglielmo  III 
gli  ampliamenti  ed  abbellimenti  di  Berlino  vennero  crescendo 
colla  sua  prosperità. 

Fra  gli  edifìzii  più  recenti , condotti  a termine  sotto  il  re 
Federico  Guglielmo  IV,  faremo  menzione  principalmente  della 
nuova  Scuola  reale  di  veterinaria  nella  Luismstrasse  (via 
Luigia^  ; del  Museo  ; della  nuova  cattedrale  sull'area  dell’an- 
tica, che  metterà  in  comunicazione,  col  mezzo  di  una  magni- 
fica serie  di  colonne,  il  castello  coll’antico  museo,  e conterrà 
anche  un  Campo  Santo,  adorno  di  affreschi  dal  famoso  Gor- 
nelius  ; e finalmente  il  magnifico  ospedale  di  Retanta , che 
sorge  nella  pianura  di  Knpnick.  Il  monumento  alla  memoria 
di  Federico  il  Grande , elevantesi  all’estremità  del  viale  dei 
Tigli , la  cui  prima  pietra  era  stata  gettata  di  già  sotto  Fe- 
derico Guglielmo  Ili , e fu  eseguito  da  Ranch  colle  propor- 
zioni più  grandiose  di  stile,  fu  inaugurato  il  31  maggio  1851 , 
giorno  anniversario  deH’awenimentn  al  trono  del  presente  re 
Federico  Guglielmo  IV.  L’incendio  del  teatro  dell'Opera,  acca- 
duto la  notte  del  18  al  19  agosto  1843,  diede  motivo  a ren- 
dere più  bello  e perfetto  il  piano  primitivo , giusta  alcuni 
suggerimenti  dello  stesso  re  , e la  riapertura  del  riatiurato 
locale  segui  subito  nel  1844.  I lavori  incominciali  per  tras- 
formare in  giardino  zoologico  l'antica  fagianeria  nel  pareo , 
e il  boschetto  di  Federico,  davanti  alla  nuova  porta  del  re, 
sono  anch'essi  oggidì  terminati.  U costruzione  dei  molti  edi- 
fici nella  pianura  di  Kòpnick  assunse  anch’essa  grandi  e ra- 
pide proporzioni , formando  forse  oggidì  la  metà  dell'intiera 
Berlino.  Il  censimento  generale  alla  fine  del  1849  presen- 
tava il  complessivo  numero  di  13,398  case,  37  chiese,  eec.; 
e di  401,154  abitanti,  di  cui  380,839  protestanti , 10,737 
cattolici,  14  mennouiti  e 9,535  ebrei  ; un  quinquennio  dopo, 
ossia  nel  1855,  la  popolazione  ascendeva  a 454,918.  Cotesti 
abitanti  sono  indubitatamente  di  origine  venda  o slava , la 
quale  sub)  alterazioni  e modificazioni  rilevanti  in  forza  delle 
numerose  immigrazioni  successive  penetrate  nel  paese. 

Berlino  di  vide  si  oggidì  in  nove  quartieri  : Berlino,  il  vec- 
chio, il  nuovo  h'òlln,  il  Friedrichswerder , la  Luisenstadt, 
la  Dorothee tuttodì , la  Friedrich  Wilhelinsladt , il  quartiere 
di  Spandati , la  Khnigutadt  ed  il  quartiere  di  Straktu  ; al 


nienburg. 

Rispetto  alla  vita  intellettuale  e scientifica , Berlino  può 
a buon  diritto  addimandarsi  il  gran  serbatojo,  se  lice  il  dirlo, 
dell’umana  intelligenza.  Ed  invero  non  vi  é tendenza , non 
facoltà,  e non  v‘  ha  pur  essa  una  sola  deviazione  della  scienza 
e dello  spirito  umano  che  non  vi  sieno  potentemente  rap- 
presentate. Nulla  di  più  imponente  che  il  vedere  in  azione 
un  si  vasto  complesso  d'istituzioni  scientifiche , che  trae  di 
continuo  nuovi  elementi  di  attività  dalle  liberali  sollecitudini 
di  un  governo  illuminato,  che  non  risparmia  spese  per  accre- 
scere i mezzi  e t provvedimenti  della  pubblica  istruzione. 
LTniversilà  di  Berlino  fece  di  già  epoca  in  diversi  rami  dello 
scibile,  contandosi  fra  i suoi  professori  alcuni  uomini  reputati 
giustamente  i più  celebri  dei  contemporanei.  Nella  facoltà  fi- 
losofica, che  colle  opere  di  Fidile  e di  Hegel  esercitò  tanta 
influenza  sullo  sviluppo  della  filosofia  tedesca,  la  cattedra  resa 
varante  dalla  morte  •iell'ullinio  fu  occupala  da  Gabler , uno 
de’  suoi  allievi,  ma  scemò  di  molto  lo  splendore  che  raggiava 
un  di  dagli  sludii  filosofici  delITnirersità  di  Berlino.  [joStef- 
feni , che  li  rianimò,  anch’egli  non  è più,  e lo  Schelling , en- 
tratovi nel  1842,  mori  nel  1854. 

Luminari  della  facoltà  teologica  furono  per  parecchi  anni 
Schleìermacher , Marheineeke  e Xeander,  cui  fini  profondi 
delle  scienze  speculative,  ed  ora  la  scuola  teologica  dell'1  di- 
versità calca  servilmente  le  orme  di  Hengttenberq  , dello 
Strauss  c di  Ttresten , ferendovi  eccezione  il  solo  Nitzsch , 
pensatore  originale. 

La  facoltà  legale  si  onora  dei  nomi  di  flomeyer,  Heffter , 
Lattei  lolle,  Btidorff,  Stahl,  Keller  e Bichier.  Lo  Stahl,  al- 
lievo di  Schelling,  é succeduto  nel  1838  a Goni d'Erlangen,  la 
cui  morte,  come  pure  il  trasferimento  di  Sarigny  dalla  cattedra 
universitaria  ai  seggi  ministeriali  privarono  la  facoltà  legale 
berlinese  de’ suoi  maggiori  due  lumi.  Nella  filologia  i più  che 
settuagenarii  fìòcklt  e fiekker  sono,  coi  fratelli  Gritnin,  degni 
dell'alta  riputazione  che  godono;  ma  nella  latina  filologia  filili- 
versità  rimpiange  ancora  la  perdita  di  iMchmann  e di  Zumpt, 
ai  quali  si  potò  darò  successori,  ma  non  sostituti  condegni. 
I/o  studio  dell'archeologia . promosso  da  copiosissime  colle- 
zioni , é principalmente  coltivato  da  Gerhard  e dalla  Società 
archeologica  da  lui  presieduta.  Bopp  fu  il  fondatore  di  una 
scuola  che  puossi  appellare  nuova,  lo  studio  comparativo  nella 
lingue,  e venne  mirabilmente  secondato  da  Bucheri , ben  noto 
come  poeta  ed  orientalista.  I celebri  fìanke  e Haumer  v in- 
segnano storia;  Bitter,  la  geografia;  Ohm  e Dirichlet,  le 
scienze  matematiche  ; Encke , l’astronomia  ; Lichtensteiu  , 
Mitscherlich,  Bo*e,  Srhuberth,  Dove  ed  Ehrenbery,  le  scienze 
naturali,  la  fisica  e la  chimica.  La  facoltà  ruedira  continua  a 
brillare  di  viva  luce,  la  mercé  dei  nomi  insigni  di  Schonlein , 
Mailer,  Jungken,  I/tngenheek,  succeduto  all'egregio  Die  fleti- 
back,  ere.,  come  pure  la  mercé  della  perfetta  organizzazione 
degli  stabilimenti  accessorii  alla  medesima  annessi,  per  esem- 
pio, l’orto  botanico  fuor  di  città  a Schiiuberg,  l'anfiteatro  di 
anatomia  e di  zoologia,  il  gabinetto  di  mineralogia,  la  clinica 4 
la  sala  di  ostetricia , ecc.  Il  seminario  poi  teologico  e filolo- 
gico serve  a formare  giovani  teologi  e filologi. 

Il  numero  totale  degli  studenti  delle  varie  facoltà  sommava 
nel  semestre  estivo  dell’anno  1854  a 1834,  i quali  frequen- 
tavano i corsi  di  ci nqua u lascile  professori  ordinarti,  quaranta- 
quattro aggregati , cinquantanove  onorarti , cinquanlanove 
particolari,  sette  maestri  e lettori,  e quindi  in  tutto  cento-» 
settantadue  professori  accademici.  Fra  gli  stabilimenti  desti- 
nati ad  agevolare  l'istruzione  generale , «foresi  assegnare  in- 
contrastabilmente il  primo  posto  alia  regia  biblioteca.  Diretta, 
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dopo  la  morte  di  WUken , dal  capobibliolecario  Pertz , con- 
tiene più  di  500.000  volumi , una  raccolta  preziosa  di  mano- 
scritti , avendo  per  appendice  una  divisione  particolare  della 
biblioteca  del  l'Università.  in  cui  si  ebbe  cura  di  unire  le  vane 
opere  più  necessarie  agli  usi  delle  diverse  facoltà.  Sonvi  inol- 
tre a Berlino  un’Accademia  di  scienze  ed  arti,  sei  ginnasti, 
una  scuola  politecnica  ed  una  d’arrhiteUura , due  seminarii 
per  formare  istitutori  ed  istitutrici,  ed  imo  per  far  missionari!, 
una  scuola  per  i chirurgi  militari , una  militare , una  d'arti- 
glieria ed  una  del  genio;  nove  di  arti  e mestieri,  parecchie 
dominicali,  e molte  particolari.  La  mercé  delle  tante  e tante 
società  scientifiche  della  rapitale , la  scienza  serve  come  di 
novello  legame  sociale , penetrando  cosi  sempre  più  diretta- 
mente  nel  cerchio  d'azione  della  vita  reale.  Devonsi  menzio- 


I menti  sensibili , non  avendovi  più  predominio  il  hallo  come 
altra  volta.  Eravi  anche,  alcuni  anni  sono,  una  stabile  com- 
pagnia comica  francese,  che  dava  per  nove  mesi  dell'anno  le 
sue  rappresentazioni  al  Teatro  Reale,  ma  dal  1848  in  poi  non 
ricomparve  più.  Non  ebbe  propizia  la  sorte  neppure  il  teatro 
della  Kónigsstadt,  fondato  nel  1824  e reso  famoso  nel  mondo 
musicale  per  i trionfi  della  Sontag , dapoichè  non  si  rianimò 
che  per  poco  nel  1 841  con  una  compagnia  di  cantanti  italiani . 
peggiorando  poscia  di  anno  in  anno,  finché  nel  1851  dovette 
chiudersi  affatto. 

Coteste  teatrali  peripezie  non  iscemaroito  però  punto  l'a- 
li more  per  la  musica  nella  popolazione  di  Berlino,  la  quale 
jl  preferisce,  per  quello  che  sembra,  alle  teatrali  le  sale  quoti- 
li dianamente  dischiuse  delle  varie  società  filarmoniche.  Pns- 


nare  principalmente  la  Società  degli  Amici  della  Natura,  la  sando  ora  dalla  poesia  della  musica  e delle  arti  sorelle  alla 
Filomatica,  quella  d'Umaniti,  la  Berlinese  per  la  lingua  e ar-1  gretta  prosa  dell’industria  e del  commercio,  troveremo  che  a 
cheologia  tedesche , l’Associazione  artistica  delle  Scienze . la  Berlino  luna  non  escluse  l'altra,  se  odo  vi  da  secoli  fiorenti  le 
Società  di  Geografia,  di  Pedagogia,  ecc.  Sebbene  coleste  di-  istituzioni  commerciali  e industriali  più  considerevoli.  Anche 


verse  associazioni  sembrino  concentrare  la  vita  scientifica  di  in  esse  domina  grandemente  lo  spirito  di  associazione,  prima 
Berlino  nelle  persone  dedite  puramente  alla  scieoza,  ciò  non-  sorgente  di  rapidi  e vistosi  guadagni.  Eni  infatti  la  Società 
dimeno  parecchi  pubblici  corsi  non  cessano  di  farla  penetrare  perla  protezione  dell'industria  nazionale,  ch’elargisce  premii 
ugualmente  anche  nelle  classi  meno  illuminate  della  società,  ed  incoraggiamenti  ai  produttori  indigeni , tenendo  inoltre 
insegnandovi  nell’Associazione  scientifica  i più  valenti  profes-  ogni  quattro  anni  pubblica  esposizione  di  tutti  gli  oggetti  ilei- 
sor  i,  per  esempio,  Raumer,  Lichlenstein,  Bitter,  Dove,  Ehren-  l’industria  del  paese.  L’abolizione  delle  corporazioni  privile- 
berg,  Encke,  ecc.  gitte  di  arti  e industrie,  fatta  nel  1810,  diede  novello  slancio 

Né  con  minore  studio  vi  sono  coltivate  le  arti,  sendovi  isti-  all'attività  industriale  di  Berlino,  e fece  ben  presto  rifiorire  i 
tuzioni  ed  associazioni  di  tutte  le  specie  per  avvantaggiarle.  La  mestieri  e I industrie.  Se  ne  avvantaggiò  quindi  tantosto  an- 
costruzione  continua  nella  capitale  degli  edilizii  del  miglior  che  il  commercio , che  si  va  ogni  dì  viepiù  sviluppando  ed 
gusto,  i molti  egregi  artisti  e il  popolo  educato  al  bello  prò-  estendendo . lavorilo  eom’  è dalle  istituzioni  bancarie , dalle 
vocano  e propagano  costantemente  l’amore  dell  arle.  I labo-  compagnie  d assicurazione,  dalle  società  pel  commercio  rna- 
ratorii  di  Rauch , Wichmann,  Drake,  Kiss,  Magmi*,  Bega * rittimo,  pella  navigazione  a vapore,  per  quella  dell'Elba,  e «fa 
e Comelitu  sono  tuttodì  liberalmente  dischiusi  al  pubblico,  e una  quantità  di  fabbriche  e di  opifìci! , nonché  da  parecchie 
sopratutto  agli  amatori  delle  arti  belle , ed  una  esposizione  annue  fiere,  che  ne  rendono  spedite  e facili  le  moliiphci  oj* 
biennale  degli  artistici  lavori  si  fa  nelle  sale  dell'Accademia,  razioni.  Le  varie  fabbriche  somministrano  al  consumo  prin 
L'antico  Museo  contiene  inoltre  i tesori  artistici  dei  castelli  cipalmente  panni , tappeti , stoffe  di  seta  e di  cotone , tele , 
reali , le  pinacoteche  Giustiniani  e Solly,  e la  collezione  dei  carta  da  tappezzerie , da  stampa  e da  scrivere , porcellane , 
vasi  antichi  di  Roller.  Nel  nuovo  Museo  vennero  invece  col-  oggetti  da  gioielliere , da  orefice  ed  argentiere , chincaglie 
locate  le  collezioni  egizie  di  oggetti  d'arte  e antichità  di  Pas-  fine,  strumenti  di  chirurgia,  di  matematica,  ottici  e musicali, 
salacqua  e Minutoli , come  puro  le  preziose  raccolte  fatte  in  Non  è infine  da  tacersi  che  le  strade  di  ferro,  le  quali  met- 
Egitto  durante  la  grande  spedizione  diretta  dall’esimio  Le-  tono  in  comunicazione  Beriino  con  tante  altre  grandi  città 
psius.  1 gabinetti  cotanto  ricchi  di  Wolff,  del  console  Wagencr  della  Germania,  per  esempio,  con  Lipsia,  Magdeburgo  e Dre- 
e del  conte  Raczynski  formano  tante  esposizioni  permanenti,  sda,  mediante  la  linea  da  Berlino  ad  Anhali,  ed  anche  per 
La  popolazione  ha  per  tal  guisa  giornaliere  occasioni  d'aggen-  quelle  di  Potsdam,  Stellino,  Francoforte  ed  Amburgo,  eserci- 
tare i costumi  ed  affinare  il  gusto,  esaminando  le  produzioni  tarnno  e vanno  tuttodì  esercitando  possente  influenza  sulla 
più  rare  e svariate  dell’arte  antica  e moderna.  E che  ne  abbia  prosperiti  commerciale  e industriale  di  Berlino, 
profittato  a ribocco  lo  dimostra  colla  sua  passione  per  la  mu-  Fra  i pii  istituti  di  questa  capitale  giovi  citare  anzi  tutto 
sica,  che  coltivasi  a Berlino  collo  stesso  amore  con  cui  si  con-  quello  della  Carità , in  cui  ricevonsi  i malati  di  qualsivoglia 
sacrano  ore  ed  ore  alla  contemplazione  del  bello  delle  arti  specie,  i quali  vi  vengono  trattati  per  lo  più  gratis , sendovi 
sorelle.  Parecchie  quindi  le  associazioni  musicali,  fra  cui  pii- ! anche  annesso  un  manicomio  ed  un  ospizio  ostetrico;  ed  in 
meggia  l'Accademia  di  canto,  fondata  fin  dal  1 790  da  Fasch,  1 secondo  luogo  il  grande  ospedale  di  Betania,  di  cui  feramo  di 
e capace  di  eseguire  nelle  maggiori  solennità  con  abiliti  ira-’  già  renno.  L’istituto  di  rivii  salvamento  ( RurgerreUungti» - 
pareggiabile  i componimenti  di  musica  sacra  e gli  oratorii  dei  xtitut ),  fondato  nel  1796  dal  consigliere  intimo  Baumgarten. 
grandi  maestri  tedeschi.  Sonvi  poi  altre  due  Società  filarino- |j  porge  sussidii  agii  abitanti  poveri,  facendo  loro  delle  antici- 
niche , le  quali  contribuiscono  più  che  mai  alla  diffusione  del  pazioni  per  agevolarne  l'industria.  Non  denno  passarsi  sotto 
buon  gusto  musicale,  raccogliendo  nelle  lunghe  serate  d in-  silenzio  neppure  i diversi  orfanotrofii,  lo  stabilimento  IVW- 
verno  i più  valenti  suonatori  c cantanti  presso  i maestri  di  teck , fondalo  dal  professore  di  questo  nome  per  raccogliere 
musica  più  celebri,  e spronando  cosi  le  restanti  società  di  ed  allevare  fanciulli  poveri;  quello  pei  ciechi,  istituito  ila 
suono  e di  canto  a dischiudere  al  pubblico  i loro  diurni  e not-  j Zeline  ; la  casa  degl’invalidi  ; un  gran  numero  di  scuole  in- 
turni convegni.  Gli  è ben  vero  che  il  regio  teatro  melodram-  { tlustriali  ed  infantili,  la  cassa  di  risparmio,  ecc.,  aggiungendo 
malico  ed  i teatri  in  generale  lascino  ancor  molto  a destile-  ja  tutto  ciò  la  Società  Biblica  prussiana,  stabilitasi  nel  1814 
rare,  quantunque  il  civico  teatro  fosse  salito  in  gran  fama  un  per  distribuire  gratuitamente  le  bibbie  alle  classi  povere.  Os- 
tempo,  la  mercé  di  Fleck,  Wolff' e Deprimi,  e più  tardi  per  serveremo  da  ultimo  che  la  città  di  Berlino  ebbe  fin  dal  19 
i meriti  della  Crelinger  e di  Seydelmau,  morto  nel  1843;  novembre  del  1808  una  costituzione  municipale  propria,  per 
ma  anche  in  questi  stabilimenti  vi  sono  progressi  e migliora- 1 cui  potè  amministrare  a suo  modo  gli  affari  del  comune  ; il 
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che  contribuì  non  poco  all’aumento  della  sua  prosperità  ma- 
teriale, ed  al  progressivo  benessere  de’ suoi  amministrati. 

I movimenti  insurrezionali,  che  ebbero  luogo  in  questa  ca- 
pitale nel  1818  , furono  di  grave  importanza  per  lo  sviluppo  I 
della  costituzione  politica  della  Prussia.  L’imrocdiabi  origine 
di  questi  movimenti  sta  nella  rivoluzione  di  Parigi  del  febbrajo 
1848,  e nella  conseguente  agitazione  politica  che  si  manifestò' 
in  tutto  l'occidente  dell’Europa.  Già  prima  era  la  popolazione' 
di  Berlino  vivamente  interessata  negli  avvenimenti  del  184C| 
accaduti  in  Gallizia  e in  Posnania. 

Essi  furono  sorgenti  di  un  estesissimo  processo  contro  i 
capi  della  sollevazione  tu  Posnania,  trattato  con  dibattimenti 
pubblici  innanzi  ai  tribunali  di  Berlino,  e terminato  il  2 di- 
cembre 1847  con  otto  condanne  a morte.  L’anno  1847  fu 
anche  rimarchevole  a Berlino  per  il  malcontento  della  popo- 
lazione in  causa  della  rarezza  dei  viveri  ; esso  si  manifestò  con  : 
aperte  violenze  il  21  aprile  1847.  Se  vi  si  aggiunge  il  movi- 
mento politico  prodotto  dalla  convocazione  della  Dieta  riunita, 
mediante  le  patenti  reali  del  3 febbrajo  dello  stesso  anno,  per 
PI  I aprile,  e dalla  dissidenza  manifestatasi  fra  la  Dieta  stessa 
e il  governo  intorno  alle  di  lei  attribuzioni,  non  fa  meraviglia 
se  la  rivoluzione  francese  del  1848  ebbe  un  immediato  effetto 
a Berlino.  I primi  sintomi  si  manifestarono  il  13  marzo  con 
attruppamenti,  gridi  di  liberta  e singoli  conflitti  col  militare. 

Nel  giorno  17  marzo  i magistrati  della  città  dì  Berlino  fe- 
cero affiggere  un  proclama  in  cut  annunciarono  clic  si  con- 
vocherebbe la  Dieta  pel  i aprile,  che  si  preparava  una  legge 
sulla  libertà  della  stampa,  e che  il  re  era  occupato  a prepa- 
rare tutto  che  potesse  assicurare  il  beue  del  paese.  Ma  gli 
animi  erano  in  grande  agitazione,  e gli  studenti  si  raccolsero 
nell'aula  dell  Università  a deliberare  sul  da  farsi.  Nel  castello 
reale  intanto  si  propose  di  porre  la  città  in  istato  d'assedio , 
ma  non  si  trovò  possibile  od  opportuno  l'eseguirlo. 

Verso  sera  giunsero  emissarii  ilei  liberalismo  e giovani  esal- 
tati e ricebi  da  ogni  parte  della  Prussia.  I rappresentanti  delle 
provinole  renane  mostrarono  al  re  l’urgenza  di  immediate  con- 
cessioni per  salvare  io  Stato.  Allora  licenziò  gli  odiali  Thilo, 
Eichhorn,  ed  essendone  sparsa  la  notizia,  grande  moltitudine 
trasse  al  castello  gridando  evviva,  e chiedendo  anche  l'allon- 
tanamento della  milizia. 

Sorso  il  giorno  18,  sereno  e tiepido  annunciatore  di  pri- 
mavera. In  Berlino  s'erano  concentrale  le  truppe  di  tutti  i 
dintorni,  talché  la  guarnigione  era  diventata  di  dieci  reggi- 
menti d’infanteria  colla  cavalleria  della  guardia  e con  3G  can- 
noni. U popolo  in  abito  di  festa  si  raccoglieva  intorno  al  ca- 
stello, e già  secretamente  s’erano  appostate  milizie  intorno,  e 
tutto  d’un  tratto  sbucò  una  compagnia  che  fece  fuoco  e ferì 
due  studenti.  Come  a Parigi,  avanti  la  casa  di  Guizot,  quando 
si  fece  fuoco  sul  popolo  gridoni  al  tradimento,  cosi  qui  si 
gridò  alle  armi.  In  una  mezz’ora  tutta  la  città  fu  sollevata , 
in  ogni  contrada  si  rizzarono  barricate,  ognuuo  si  armò  di  tutto 
che  gli  capitò  alle  mani , ogni  deposito  d'anni  fu  spogliato , 
le  campane  suonarono  a stormo.  Alcuni  militari  mostravano 
simpatia  pel  popolo,  ma  nulla  giovarono.  Uno  studente  spinse 
il  ministro  Bodelschwing  a fare  altri  passi  verso  il  re,  ma  era 
troppo  tardi.  Due  studenti  mossero  Mìnutoli,  presidente  della 
polizia,  ad  andar  seco  per  comporre  l ordine,  ed  egli  li  seguì, 
ed  ove  passarono  si  sventolavano  fazzoletti  bianchi.  Un  uffi- 
ciale di  gendarmeria  tentò  di  calmare  il  popolo  e far  levare 
le  barricate,  ma  gli  fu  risposto  : Si  allontanino  prima  le  truppe. 
Mìnutoli  ed  il  Senato  andai ono  dal  re  per  ottenere  l’arma- 
mento immediato  del  popolo  e l'allontanamento  delle  truppe, 
ma  non  poterono  ottenere  raccomodamento.  Intanto  qua  e là 
per  le  varie  parti  della  città  succedevano  scontri  parziali. 


*1  ed  all'annottare  il  combattimento  fu  generale  , e durò  sino 
[alle  0 del  mattino  del  19,  sempre  con  vantaggio  dei  cit- 
tadini, che  andavano  concentrandosi  al  castello.  Fu  incendiata 
una  caserma  d'artiglieria  ; gli  obici  ed  i cannoni  continua- 
rono tutta  la  notte  a fulminare.  Il  combattimento  generale 
durò  per  dodici  ore,  ed  il  popolo  fu  vittorioso  nella  maggior 
parte  della  città,  fuori  che  ne’  dintorni  del  castello,  dove  era 
concentrata  la  maggior  forza  delle  milizie.  Dei  cittadini  ne 
morirono  forse  400,  e dei  soldati  più  di  1,000,  colpiti  parte 
dalle  fucilate,  parte  dalla  grandine  di  sassi  gettata  dai  tetti, 
parte  dalle  punte  d'ogni  arma  dalle  mani  dei  più  animosi.  Il 
popolo  non  commise  alcuna  violenza  contro  gli  averi,  né  contro 
le  persone;  i soldati,  al  contrario,  uccisero  ne' modi  più  barbari 
parecchi  prigionieri,  trucidarono  bambini  nella  culla.  Alcuni 
di  quei  mostri  si  vantarono  di  loro  nefandità,  e rinasprimento 
fu  tale,  che  molli  officiali  dovettero  travestirsi  per  non  essere 
massacrati  anche  dopo  la  pare,  e de'  solilati  quelli  non  ancora 
allontanati  dovettero  tenersi  ben  chiusi  nelle  caserme.  Il  po- 
polo abbruciò  j mobili  di  parecchi  male  visi.  Alcuni  volevano 
abbruciare  anche  il  palazzo  del  principe  di  Prussia , ma  altri 
gridarono  che  non  lo  si  facesse,  jier  non  distruggere  con  quello 
la  biblioteca  che  contiene,  laonde  vi  si  scrisse  sopra  Palazzo 
nazionale,  e vi  si  inalberò  la  bandiera  tricolore.  Il  re  s era 
rifiutato  di  fare  le  concessioni  dimandale,  per  non  voler  cedere 
alla  violenza  ; ma  quando  conobbe  disperata  la  partita , circa 
il  mezzodì  del  19  si  mostrò  al  popolo,  ed  annunciò  che  avea 
concesso  l’armamento  dei  cittadini,  che  avea  ordinato  l’allon- 
tanamento della  milizia,  che  pubblicava  l’intera  amnistia,  che 
si  affidava  all'amore  del  popolo . e che  proponeva  di  porsi  a 
capo  dell’unione  e della  libertà  germanica.  Quest’annuncio  ed 
il  fatto  susseguilo  delle  milizie  c la  liberazione  dei  prigionieri, 
in  numero  di  circa  000,  fatti  dai  soldati  nella  notte,  calmarono 
tutta  la  città.  Tosto  furono  levate  le  barricate,  verso  le  tre 
dopo  mezzodì  si  armò  rapidamente  la  guardia  civica,  e la  sera 
tinta  la  città  fu  illuminala.  Nel  20  il  re  parti  per  Potsdam, 
dopo  avere  pubblicata  l'amnistia  generale , estensibile  anche 
ai  Polacchi,  i quali  al  mezzodi  di  quello  stesso  giorno  furono 
scarcerati  dii  popolo,  il  quale  portò  Mieroslawski  sino  al  ca- 
stello, dove  quel  polacco  con  una  bandiera  nazionale  in  mano 
lo  arringò. 

Non  ostante  queste  concessioni,  il  fermento  politico  conti- 
nuava sempre  a sussistere  nella  città , e sebbene  non  iscop- 
piasse  in  aperte  violenze,  pure  si  manifestava  ad  ogni  occa- 
sione con  dimostrazioni  c adunanze  tumultuose.  Nel  mese  di 
agosto  e di  settembre  i moli  si  facevano  più  gravi,  e aperte 
violenze  accaddero  nei  giorni  21  agosto  e 13  settembre,  però 
senza  notevoli  conseguenze.  L’ottobre  non  fece  che  accrescere 
l'agitazione;  il  16  vi  fu  conflitto  sanguinoso  fra  gli  operai  c la 
guardia  nazionale,  e verso  la  line  del  mese  le  notizie  della  ri- 
voluzione di  Vienna  sembravano  dover  far  accenderedi  nuovo 
la  guerra  nelle  contrade.  Il  giorno  31  umili  deputati  della 
Dieta  furono  insultati  dalla  plebe  che  si  era  radunata  all'in- 
gresso del  fabbricato  ove  la  Dieta  teneva  le  sue  adunanze.  A 
questo  stalo  di  cose  pose  un  termine  la  nomina  di  iiu  mi- 
nistero più  energico  sotto  la  presidenza  del  conte  di  Brande- 
burgo,  e la  Ira&locazione  della  Dieta  da  Berlino  nella  piccola 
città  di  Brandeburgo.  Queste  disposizioni  furono  pubblicate  il 
giorno  9 novembre  ; nonostante  l'immensa  agitazione  da  esse 
prodotta  nella  popolazione,  il  generale  Wrangel  potè  entrare 
nella  città  il  giorno  10  con  15,000  uomini  senza  incontrare 
alcuna  resistenza,  e appoggiare  colla  forza  l'attivazione  delle 
medesime.  I deputati  della  Dieta,  impediti  dal  militare  di  adu- 
narsi nel  locale  ordinario,  tentarono  di  riunirsi  nei  giorni  suc- 
cessivi in  altri  locali,  ma  senza  effetto  ; anche  i deputati  della 
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giungere  i loro  colleglli  della  destra,  ossia  del  partito  monar- 
chico, a Brand eburgo.  La  città  di  Berlino  Tu  tosto  dichiarata 
in  istato  d’assedio,  e tutte  le  misure  furono  prese  per  impe- 
dire la  rinnovazione  di  scene  tumultuose  e di  conflitti  armati. 
Queste  disposizioni  produssero  tosto  un  totale  cambiamento 
nelle  manifestazioni  dell'opinione  pubblica  in  Berlino , e in 
luogo  delle  passate  esagerazioni  democratiche  si  intavolarono 
dimostrazioni  assai  moderate  e costituzionali,  fra  le  quali  è da 
notarsi  un  indirizzo  al  re,  per  la  concessione  e promulgazione 
di  una  costituzione  ottriala  indipendentemente  dalla  Dieta. 
Questa  fu  anche  data  il  5 dicembre  e pubblicata  assieme  ad 
una  legge  elettorale  e allo  scioglimento  della  Dieta.  Da  quel 
momento  i capi  del  partito  democratico  perdettero  ogni  in- 
fluenza sul  popolo,  e dovettero  per  la  maggior  parte  allonta- 
narsi da  Berlino;  il  famoso  passeggio  pubblico  Sotto  i tigli 
cessò  di  essere  il  luogo  di  convegno  di  una  plebe  tumultuosa' 
e pronta  ad  agire  sotto  le  ispirazioni  dei  demagoghi.  La  quiete 
pubblica  non  fu  pili  notevolmente  turbata  ; ed  anche  l’aper- 
tura della  nuova  Dieta  il  26  febhrajo  1849,  in  cui  l’elemento 
estremo  democratico  era  prevalente,  gli  animati  suoi  dibatti- 
menti, il  successivo  scioglimento  della  medesima,  avvenuto  il 
27  aprile  in  causa  di  diversi  conflitti  insorti  nella  revisione 
della  nuova  Costituzione , né  qualche  rimarchevole  processo 
politico,  rum  ebbero  refletto  di  produrre  neppure  l’apparenza 
delle  scene  deplorabili  dell’anno  antecedente,  sebbene  tenes- 
sero gli  animi  sovente  sospesi  ed  agitati,  c vi  fosse  stato  anche 
nel  giorno  del  dlscioglimcnto  delle  Camere  qualche  attruppa- 
mento che  dovette  essere  disperso  dalla  forza. 

Nella  nuova  Assemblea  nazionale  prussiana , radunatasi  a 
Berlino  in  agosto  1849,  si  trovò  preponderante  l’elemento 
consenr8tivo-reazionario,  in  minoranza  il  liberale-costituzio- 
nale, e senza  rappresentanti  il  democratico.  Cominciò  quindi 
la  revisione  della  Costituzione  prussiana  in  senso  governativo, 
e fu  condotta  a termine  in  dicembre  dello  stesso  1849.  Ma 
invece  di  una  composizione  definitiva  delle  questioni  politiche, 
si  vide  tantosto,  il  9 gennajo  1850,  un  messaggio  reale,  con 
cui  ehiedevansi  misure  restrittive  sulla  responsabilità  ministe- 
riale, trattatasi  dei  fedecommessi , della  creazione  dei  pari  a 
vita,  dell’allargamento  delle  reali  prerogative,  del  giuramento 
costituzionale,  e dello  stabilimento  di  uno  speciale  tribunale 
politico.  Il  di  31  gennajo  1850  fu  promulgata  cotesta  novella 
Costituzione , e il  6 febbrajo  dell’anno  stesso  re  e deputati 
prestarono  a vicenda  il  loro  giuramento.  Da  quel  di  la  vita  po 
litica  di  Berlino  non  si  manifestò  più  nè  nei  circoli  clamorosi 
ilei  democratici,  né  nei  ritrovi  dei  progressisti,  non  nei  luoghi 
pubblici  e più  frequentati , non  sulle  piazze  e sulle  vie  della 
città.  I caldi  propugnatori  delle  libertà  popolari  si  tacquero, 
per  non  render  peggiore  la  condizione  dell'intera  nazione  colle 
agitazioni  della  capitale.  Da  quel  dì  in  poi  la  storia  particolare 
di  Berlino  s’identifira  colla  generale  delle  provincie  prus- 
siane, e quindi  ci  riserbiarao  di  trattarne  a suo  luogo  ( redi 
Prussia). 

Vedi  Spiker,  Berlin  und  teine  Umgebungen  imìDJnhrh. 
(Berlino  1833,  con  tavole)  — Fidicin,  Geschirhle  der  Stadi 
Berlin  (Berlino  1841;  — Geppert,  Chronik  von  Berlin  teit 
EnWchung  der  Stadi  (Berlino  1841-43)  — Ramgn,  A lette 
Berliner  Stadtchronik  (Berlino  1841)  — Cosmar  , ft'eucster 
und  vollstàndigiter  Wegtaeiter  dardi  Berlin  und  Potsdam 
(Berlino  1851,  13*  edizione  con  due  piante  della  città). 

BERMA  (art.  mi/.),  — Quel  breve  spazio  che  corre  tra  la 
base  della  scarpa  esterna  del  terrapieno  di  un’opera  di  forti- 
ficazione e il  fosso , chiamavasi  da  qualche  ingegnere  italiano 
rilascio  (fr.  relais).  Ora  questa  parola,  sraduta  dall’uso  vivo, 


| me),  metatesi  del  tedesco  brame , orlo  (lisièrt) , che  passò  ai 
! Francesi  ed  alle  altre  nazioni , a quella  guisa  che  moltissime 
voci  italiane  trasmigrarono,  dai  trattati  di  forti  finizione  dei 
! nostri  scrittori  più  antichi,  ai  popoli  della  rimanente  Europa, 
insieme  all'idea  ed  all’uso  delle  cose  che  rappresentavano. 
! Lo  scopo  della  berma  nella  fortificazione  passeggera  è d'im- 
: pedire  che  la  terra  del  parapetto,  sfranandosi,  o naturalmente 
o per  effetto  dei  projetli,  non  rovini  nel  fosso,  cagionando  cosi 
il  doppio  danno  e di  riempir  questo  in  parte  c agevolarne  il 
passaggio  all'avversario , e di  mettere  io  pericolo  la  solidità 
ilei  parapetto.  La  comodità  offerta  dalla  berma  agli  assalitori 
di  stabilirsi  sovr'essa  al  sicuro , e di  servirsene  come  di  ban- 
china a facilitare  la  scalata , l' ha  fatta  intieramente  abban- 
donare dai  costruttori  delle  fortezze  stabili , i quali  altrimenti 
provvidero  alla  sicurezza  del  terrapieno.  Nelle  opere  di  cam- 
pagna, a riparare,  quanto  più  é possibile,  a codesto  inconve- 
niente, allorquando  la  natura  del  suolo , composto  di  sabbie 

0 di  terre  leggere,  rende  indispensabile  la  costruzione  della 
berma , essa  vuol  essere  due  metri  almeno  più  bassa  della 
cresta  interna  del  parapetto,  affinché  il  nemico,  che  vi  ai  al- 
loggiasse, non  abbia  facoltà  di  dominare  co’  suoi  ftiochi  i di- 
fensori. La  sua  larghezza,  perché  non  sia  proficua  al  nemico, 
non  eccede  i 0",60;  ma  varia  più  generalmente,  nella  pra- 
tica, dai  0*,30  ai  0®,50;  alcuni  suggeriscono  di  seminai  la 
berma  d'impedimenti  per  renderne  più  malagevole  l'oocupi- 
zione  ; dove  la  si  praticasse,  per  eccezione  straordinaria,  nella 
fortificazione  permanente,  farvi  crescere  arbusti , o piantarvi 
siepi  vive.  Nelle  batterie  d’assedio  si  é conservata  la  berma, 
perchè  i danni  vi  sono  superati  dai  vantaggi  ; essa  agevola  di 
molto  la  costruzione  del  parapetto , e ad  un  tempo  la  rac- 
conciatura dei  guasti  operati  nella  sua  rampa  esteriore  dille 
artiglierie  nemiche.  — I Tedeschi,  presso  ì quali,  come  già 
abbiamo  accennato , pare  che  originasse  il  nome  di  bèrma , 

1 usarono  altresì  a significare  ciò  che  i Francesi  coll'espres- 
sione dtemin  des  rondes , e noi  cammino  delle  ronde  o fon- 
dello (vedi),  cioè  quel  viottolo  d’uno,  due,  e talvolta  tre  metri 
di  larghezza,  che  si  lasciava  pel  servizio  delle  ronde,  alla  base 
esterna  del  terrapieno,  lungo  la  cresta  del  muro  di  rivesti 
mento  [vedi  Propilo  o Profpilo). 

HKRHLIO  (idrogr.).— -Grosso  fiume,  scaturisce  nello  mon- 
tagne di  Tarija  nel  Peni,  congiungesi  nel  suo  corso  col  La- 
vagen  o Grande  de  Jujuv,  a Las  Juntas,  alcuni  chilom.  al  sud 
di  (Iran,  e dopo  traversata  la  pianura  del  Gran  Chacoal  nord 
e la  pianura  di  Manzo  al  sud  , gittasi  nel  Parana  pressoché 
dirimpetto  a Corrientes.  Se  il  Bermejo  fosse  navigabile  *-  e 
fora  assai  facile  renderlo  tale  con  pieeoi  dispendio — Corrientes 
formerebbe  un'eccellente  linea  di  comunicazione  col  Perù 
superiore. 

BERMI  DE  geogr.).  — Isole  dell'America  settentrionale,  ili 
numero  di  circa  400,  la  maggior  parte  piccole  e aride,  situate 
tra  i 31®  55'  e 32®  30  lat.  N.  ed  i 64"  20'  e 64° 45'  long.  0. 
Vengono  cosi  chiamate  dal  nome  dello  spagnuolo  Bermiidez, 
che  le  scoperse  nel  1522.  Portano  altresi  il  nome  di  isole  di 
Sommers,  da  quello  dell’inglese  Giorgio  Sommerà,  che  vi  fa 
spinto  dalla  forza  dei  venti  nel  1609,  e costretto  a rimanervi 
per  lo  spazio  di  nove  mesi. 

Li  più  considerevole  di  queste  isole  è Bermuda  , che  ha 
22  chilom.  di  lunghezza  e 2 di  larghezza;  vengono  in  ap- 
presso San  Giorgio,  San  David  e Somerset.  Esse  sono  oc- 
cupate dagl’inglesi , i cui  vascelli  vi  trovano  una  buona  sta- 
zione, e sono  rette  da  un  governatore.  Gli  abitanti,  in  numero 
circa  di  10,000,  la  maggior  parte  di  razza  negra , sono  abili 
marinai;  i ginepri  (designali  sotto  il  nome  speciale  di  j'uim- 
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perutlwrmudiana)  formano  la  principale  loro  ricchezza,  c no  "ultimo  vestila  dell'antica  potenza  portoghese.  Vedi  Matteo 
costruiscono  vascelli  leggerissimi  di  cabotaggio  per  gli  Stati  Weyssiére  La  Croze , Hittoire  du  Christianisme  d’Ethiopie 
Uniti , la  Nuova  Scoria  e le  Anlille.  Ciascuno  di  questi  al-  et  d' Armenie  (La  Hajc  1739) — Samuele  Purchas,  IHIgri- 
beri , la  cui  maggiore  altezza  non  eccede  metri  16,  25,  mi  magri,  ecc  (lib.  vii,  cap.  vii) — J.  C.  de  Figaniére,  Ihblio- 
il  cui  diametro  comune  è di  3 a 6 decimetri , si  vende  al  grafia  bisloriea. 

prezzo  stabilito  di  una  ghinea.  Queste  isole  producono  altresì  BERNA  (cantone)  (geojr.).— Cantone  il  pili  ragguardevole 
il  palmizio,  le  cui  foglie  servono  a coprire  le  case,  che  si  leu-  della  Svizzeri,  che  ha  per  capitale  una  cittì  che  porta  lo  stesso 
gono  basse  a cagione  dei  frequenti  uragani.  Sono  costrutte  di  nome.  La  sua  superficie  A di  6,584  ehilotu.  quadrati , e la 
una  specie  di  pietra  porosa,  tenera  come  il  legno,  segandosi  popolazione  ascende  a circa  458,110  abitanti,  di  cui  54,044 
colla  stessa  faciliti,  e di  cui  si  fa  uso  nelle  Indie  occidentali  cattolici.  Questo  cantone  confina  al  N.  coi  cantoni  d'Argovia 
per  feltrare  l'acqua.  j e di  Soletta , al  S.  col  cantone  di  Vaud  e col  Villose , all'E. 

ire.  Bermude  non  mancano  dì  frutta  eccellenti,  aranci,  pere,  j|  coi  cantoni  d'Uri,  d'Undenvald  e di  Lucerna,  e all'O.  col 
tabacco,  cotone,  canapa,  frumento,  di  cui  si  fanno  due  rac-  dura.  Sino  dal  secolo  ut,  Kuno  di  Hubenberg fece  cingere  di 
colte  l'anno.  Ragni  di  grossezza  straordinaria  vi  filano  tele  mura  c fosso  la  pircola  cittì  di  Berna  presso  la  fortezza  di 
forti  abbastanza  per  arrestare  o imprigionare  i piccoli  uccelli,  IjNjdeck,  e il  duca  di  Zarhingen , al  quale  apparteneva  questo 
che  vi  si  prendono  come  nelle  reti.  1 pescatori  di  balene  fre-  forte,  (letti  leggi  alla  nuova  cittì,  che  cominciò  ad  aggrao- 
quenleno  le  spiaggie  di  queste  isole,  che  sono  sparse  a gruppi  dirsi  e a popolarsi  verso  la  meli  del  secolo  un.  La  debole 
nell'oceano  Atlantico  settentriunale  a 1,110  chil.  dall'Ano’-  nobiltà  dei  dintorni  vi  cercò  un  rifugio  contro  l'oppressione 
rioa  settentrionale , per  dare  la  caccia  ai  maschi , che  vi  si  dell'alta  aristocrazia,  e molti  signori  di  campagna  e borghesi 
avvicinano  in  buon  numero  verso  i mesi  di  marzo  c di  aprile,  di  Friburgo  e.  di  Zurigo  vi  fissarono  la  loro  residenza.  L'im- 
Mic.haux,  che  ba  visitate  e descritte  queste  isole , non  vi  trovò  ponitore  Federico  li  dichiarò  Berna  cittì  libera  dell'impero 
alcun  mammifero  indìgeno  e non  ci  vide  che  due  specie  di  nel  1218,  e confermò  le  sue  libertà  in  una  carta  che.  è pre- 
uccelli , il  fringuello  marino  e l'uccello  azzurro  ( motaeilla  dosamento  conservata  negli  archivii  della  cittì , e che  vien 
opali»),  Non  vi  era  a quei  di  (1806)  se  non  pochissimo  poi-  J chiamata  carta  imperiale  (Kaiserliehe  Hand fette).  Berna  fu 
lame  n una  dozzina  di  vacche  in  tutto  , e 1 viveri  vi  erano  assediata  nel  1288  da  Rodolfo  di  llabsburg,  che  non  riuscì 
carissimi.  ad  espugnarla.  Nel  1291  i Bernesi  combatterono  valorosa- 

Le  pianto  naturali  vi  sono  in  picriot  numero  ; la  piò  comune  mente  sotto  il  comando  di  Ulrico  di  Rubenberg  contro  la  no- 
i una  specie  di  erba  medica , che  vi  forma  la  principale  ver-  biltì  del  paese , insorta  ronlr'essi  sotto  gli  ordini  di  Ulrico 
dura.  Tuttavia  l'Europa  ne  ha  ricevuto  la  bemudiana,  pianta  d'Erlach.  La  cittì  diventò  un  asilo,  dove  si  rifugiavano  tutti 
di  eoi  ai  conoscono  e si  coltivano  nei  giardini  quattordici  specie,  coloro  che  erano  oppressi  dalla  nobiltà  austriaca,  circostanza 
e il  cui  fiore  somiglia  a quello  del  giglio.  che  l'innalzò  ben  presto  ad  un  tale  stalo  di  splendore  e di 

BERMI  DEZ  tìiovanni  (òiogr.).  — Viaggiatore  portoghese , ricchezza,  che  destò  l'invidia  delle  altre  cittì  e dell'aristo- 
patriarca  d'Etiopia,  nato  io  Galizia  nel  secolo  xvi,  morto  nel  crazia.  Esse  si  sollevarono  adunque  per  tentare  la  perdita  della 
1575 , studiò  le  scienze  naturali , ed  accompagnò  , verso  il  loro  comune  nemica.  Ma  il  loro  esercito,  forte  di  1 8,000  com- 
1520,  in  qualità  di  medico,  il  primo  ambasciatore  spedito  dal  battenti  comandati  da  700  signori  banderesi  e di  1,200  ca- 
Portogallo  in  Abissinia.  Uopo  la  morte  del  patriarca  Abuna-  calieri,  fu  disfallo  interamente  il  di  21  giugno  1339  a Laupen 
Alamos,  l’imperatore  d' Abissinia  nominò  suo  successore  Ber-  dai  Bernesi  sotto  il  comando  di  Rodolfo  di  Erlach , quantun- 
mndez,  il  quale  non  consenti  ad  occupare  questa  carica  emi-  que  il  loro  numero  fòsse  di  due  terzi  minore  di  quello  dei 
nenie  se  non  a patto  di  far  ratificare  la  nomina  dalla  corte  di  loro  nemici.  Uopo  questa  vittoria  la  ritti  aumentò  sensibil- 
Roma.  Egli  recossi  conseguentemente  appo  il  papa,  indi  a mente.  Nel  1353entrò  nella  Confederazione  svizzera, eprese 
Lisbona , e dopo  essere  dimorato  alcun  tempo  a Gita , tornò  il  grado  immediato  dopo  Zurigo,  cioò  ebbe  II  titolo  di  seconda 
in  Abissinia,  ove  esercitò  lo  finizioni  di  patriarca.  Bermudez  cittì  dell'unione.  Accrebbe  il  sno  territorio  fino  verso  la  fine 
assistè  alle  rivoluzioni  che  insanguinarono  questo  paese  du-  del  secolo  xiv , in  parte  per  via  di  compre  , e in  parte  per 
rante  la  prima  metà  del  secolo  xvi,  e ternato,  nel  1565,  in  conquiste. 

Portogallo,  pubblicò  un  libro  divenuto  si  raro,  che  La  Croze,  Gli  Svizzeri  ebbero  a sostenere  lunghe  guerre  coll'Austria, 
il  quale  scrisse  la  vita  di  lui , non  potè  mai  procurarsi,  coi  duchi  di  Milano,  colla  Borgogna  e colla  Savoja;  ma  ne 
Questo  libro,  ignoto  alla  piò  parte  dei  bibliografi,  è intitolato  : uscirono  vittoriosi , e il  cantone  di  Berna  vi  guadagnò  il  pos- 
lista  he  h «»«  breve  retarmi  da  Embeisuda  quo  patriarchado  sedimento  dell'Argovia. 

Jodo  fìermiuiei  trinare  do  rmperador  da  Ethiopia , rhamado  Nel  1528  ì Bernesi  abbracciarono  la  religione  riformata,  e 
cu/j rumente  Preste  dodo,  ecc.  Questa  preziosa  relazione,  di-  nella  guerra  che  sostennero  cootro  il  duca  di  Savoja  amplia- 
visa  in  58  capitoli,  reca  al  foglio  80"  la  seguente  sotloscri-  rono  il  loro  territorio  di  tutto  il  paese  di  Vaud.  I paesi  con- 
sume ; A vab mise  de  imprimir  em  Lisboa  a vx  dm  de  duole  quietati  furono  amministrati  da  podestà  o baili  che  risiedevano 
em  rata  de  Frnncuro  Correa,  anno  de  1565,  in-4".  Se  ne  nelle  fortezze,  dalla  qual  epoca  sino  ai  5 di  marzo  1798  la 
conserva  un  esemplare  negli  Archivii  nazionali  di  Lisbona  prosperità  e la  ricchezza  del  cantone  andarono  di  mano  in 
chiamati  Torre  do  lombo.  mano  aumentando.  In  quel  torno  i Francesi  inviarono  contro 

Il  biografo  portoghese  Barbosa  Muchado  (cedi)  non  ebbe  Berna  un  esercito  dì  30,000  uomini.  Quantunque  i Bernesi 
contezza  di  quest'opera,  e non  fa  punto  menzione  dell'autore,  ne  avessero  posto  in  piedi  uno  di  18,000  combattenti , oltre 
Ma  ciò  che  rende  sommamente  prezioso  il  libra  del  patriarca  un  corpo  ausiliario  di  8,000  confederati  sotto  il  comando  ge- 
ni 1 il  comprendere  ch'easo  fa  il  perìodo  durante  il  quale  neralo  dì  un  Urlarli 1 la  memoria  delle  antiche  vittorie  di  Mor- 
ii terribile  capa  musulmano  denominato  liragae  o Cauchcr  garten , di  Laupen  e di  Murten  gli  animò  si  poco,  che  furono  f 
per  poco  non  sostituì  in  tutta  l'Abissinia  l'islamismo  alla  re-  compiutamente  sconfitti,  e i confederati  nella  precipitosa  loro  } 
ligione  cristiana.  Ben  puossi  diro  che  i Portoghesi  salvarono  ritirata  trucidarono  il  proprio  generale.  Berna  aperse  per  la 
allora  TAbisainia  dalla  più  deplorabile  invasione.  Il  signor  prima  volta  le  porte  aU  inimìco,  e perdette  a poro  a poco  la 
Lcfabvre  pubblicò  nella  tua  bell'opera  i monumenti  in  rovina,  metà  da'  suoi  possedimenti  ; la  sua  parte  settentrionale  fu  in- 
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corporata  al  cantone  di  Argovia,  e la  meridionale  a quello  di  Vallese,  e va  innalzandosi  sino  alla  loro  sommità.  1*e  valli  più 
Vaud.  Una  risoluzione  del  Congresso  di  Vienna,  nel  1815  , basse  sono  fertili  e piacevoli;  producono  molte  frutte  e un 
fece  riunire  al  cantone  di  Berna  una  gran  parte  del  vescovado  po'  di  vino;  ad  un'altezza  maggiore  si  trovano  pasture  eccel- 
di  Basilea  e il  territorio  di  Bienne.  : lenti,  in  cui  gli  abitanti  allevano  cavalli  e bestie  cornute  di 

La  costituzione  di  Berna  era  aristocratica  e tutta  in  favore  ottima  qualità.  Seguono  poscia  roccie  affatto  prive  di  vegeta- 
delle  famiglie  patrizie  della  città.  Ma  nel  mese  di  dicembre  zione,  poi  ghiacci  immensi  da  cui  sgorgano  bellissime  cascate 
1830  i distretti  rullìi  chiesero  che  la  rappresentazione  fosse  1 d’acqua,  e infine  le  cime  più  alte  della  Svizzera,  come  il  Fin- 
ripartita  con  maggiore  eguaglianza  e che  si  stabilisse  un  j steraarhorn , il  Schrèckhom , il  Wetterhorn , J’Eiger  e il 
sistema  di  elezione  popolare.  Il  Consiglio  sovrano  aderiva  alla  Jungfrau. 

domanda,  e nominava  una  commissione  perchè  compilasse  L'industria  vi  è in  pieno  fiore  e particolarmente  nell’Em- 
una  novella  costituzione,  che  fu  compiuta  nella  state  del  1831 . menthal , dove  esistono  parecchie  fabbriche  di  tele  e drappi. 
L'elezione  dei  membri  del  consiglio  in  città  e nel  contado  Del  rinomato  stabilimento  agrario  eretto  dal  benemerito  Fel- 
venne  affidata  ai  rispettivi  costituenti  ; il  numero  di  quelli  da  : lenberg  parleremo  sotto  la  parola  IIofwyl.  Le  rendite  an- 
nominarsi  da  ciascuo  distretto  fu  proporzionato  alla  popola-!  nuali  del  cantone  si  fanno  ascendere  a 1,800,000  franchi  ; il 
zione;  la  superiorità  dei  borghesi  di  Berna  fu  tolta;  tutti  i suo  contingente  federale  è di  5,823  uomini,  e 104,800 
privilegii  delle  persone  e delle  famiglie  furono  aboliti;  laj  franchi. 

censura  fu  soppressa;  si  diede  un’organizzazione  municipale,  BERNA  (città) (geogr.).  — Città  della  Svizzera,  metropoli 

Sii  tutta  la  Federazione  per  decreto  del  28  novembre  1848 


del  Consiglio  Nazionale  , accettato  dal  Consiglio  degli  Stati. 
Essa  è pur  capitale  del  cantone  del  suo  nome,  ed  é situata 
sopra  una  collina  in  una  penisola  formata  dall'Aar,  che  la  cir- 
conda da  tre  parti.  Le  strade  vi  sono  in  gran  parte  larghe, 
diritte  e ben  lastricate , e quasi  tutte  le  abitazioni  adorne  di 
arcate.  Sono  da  osservarsi , fra  gli  altri  bei  monumenti , la 
cattedrale  d’architettura  gotica,  la  chiesa  dello  Spirito  Santo, 
l'accademia,  un  grand'ospedale  edificalo  in  un'isola , un  col- 
legio , una  biblioteca , un  arsenale  c un  gabinetto  di  storia 
naturale.  Sono  in  Berna  diverse  società  letterarie  e un'asso- 
ciazione per  l'economia  domestica,  che  ha  resi  grandi  servigi 
coi  miglioramenti  recati  all'agricollura,  e con  le  scoperte  fatte 
in  botanica  e nella  storia  naturale  della  Svizzera.  Un'altra 
società  per  le  ricerche  istoriche  della  Svizzera , presieduta 
•lall'rtroqaro  bernese  di  Mulinen,  ha  pubblicato  parecchie  cro- 
nache interessantissime  per  la  storia  antica  del  paese , fra  le 
altre  quelle  di  Justinger  (sino  al  1421),  1819;  quella  di 
Schaclitlan,  1820;  e quella  d’Anshelm  (sino  al  1526),  1825. 
La  galleria  di  storia  naturale  del  paese,  costrutta  nel  1802, 

di  uccelli. 


contiene  una  preziosa  collezione  di  mammiferi 
farfalle,  insetti  e piante  della  Svizzera.  Li  biblioteca  pubblica 
possiede  tesori  tanto  in  libri  stampati,  quanto  in  manoscritti. 
Esistono  inoltre  a Berna  varii  musei  particolari , che  sono 
tuttavia  aperti  ai  forestieri.  Poche  città  posseggono  pubblici 
passeggi  cosi  belli  e frequentati  ; uno  dei  più  deliziosi  è la 
spianala  sulla  quale  è edificata  la  cattedrale  ; essa  é abbai- 
ai comuni  ; le  discussioni  del  Consiglio  sovrano  divennero  lita  da  quattro  diari  d’alberi  mapifici  ; la  parte  che  conduce 
pubbliche  ; e Berna  si  cambiò  in  repubblica  democratica  all’Aar  s'innalza  35  metri  al  di  sopra  del  livello  deU’arqua  , 
senza  alcuna  violenza  o spargimento  di  sangue.  Due  avogari  che  forma  in  questo  luogo  una  caduta  imponente.  Si  tengono 
(avoyert)  hanno  alternativamente,  durante  lo  spazio  di  un  a Berna  annualmente  due  dere  considerevoli,  una  a Pasqua, 
anno,  la  presidenza  del  gran  Consiglio  o Senato  e del  Consi-  ' l'altra  ai  29  di  novembre.  La  sua  popolazione  è di  27,558 
glio  ordinario.  Il  Senato  esercita  il  potere  legislativo  , e il  circa.  Berna  si  trova  a 46®  57'  lat.  N.  e a 5*  6’  long.  E. 
Consiglio  ordinario,  o piccolo  Senato  (Ideine  rulli ),  il  potere  ! Vedi  Fragment * hixtoriguet  de  la  ville  et  rrpublique  de 
esecutivo.  Berne  (Neuchàtel  1759)  — Beat.  Rdf.  Tcharner,  Historie 

La  parte  settentrionale  del  cantone  è intersecata  da  colline  ' der  Stadi  Bem  (Berna  1756-66,  voi.  2 in-8°). 


487  •-  Costumi  bernesi. 


e da  valli  con  belle  pianare;  il  suolo  vi  è diligentemente  col-  : BERNA  (Woqr.).  — Pittore,  nolo  altresi  sotto  il  nome  di 


tivato , e produce  molto  grano,  vino  e frutte.  L'Emnientbal  Bernardo  da  Siena,  sarebbe  divenuto  al  certo  uno  de*  più 
lo  rende  uno  dei  più  deliziosi,  più  fertili  e più  ricchi  cantoni  | celebri  maestri  della  scuola  sanese  se  una  morte  immatura 
della  Svizzeri  ; le  pasture  vi  sono  in  abbondanza  e il  hestiame  non  lo  avesse  rapilo  nel  fiore  degli  anni.  Egli  fu  il  primo,  al 
vi  cresce  a meraviglia.  Belle  case,  buone  vesliraenta  e alle-  dire  del  Vasari,  che  cercasse  imitar  la  natura  negli  animali 
gria  fanno  testimonianza  del  benessere  degli  abitanti.  In  questa  da  lui  introdotti  nelle  sue  opere.  Nulla  sappiamo  dì  certo  in- 
vaile si  fabbrica  l'eccellente  formaggio  di  Emmenthal.  La  parte  torno  al  tempo  della  sua  nascita,  ma  crediamo  non  dilungarci 
meridionale  del  cantone,  chiamata  l'Oberland,  che  comprende  dal  vero  affermando  ch’egli  fiori  circa  l'anno  1370,  e visse 
altresi  le  grandi  vallate  di  Basii,  Grindelwald,  Lautcrbninner,  circa  trenlacinque  anni.  Questa  breve  vita  fu  in  sommo  grado 


Kander,  Frutigen,  Adelboden,  Simmen  e Saanen,  come  pure  feconda,  e quantunque  molti  de' suoi  dipinti  sieno  andati  per- 
le molte  contro- valli , comincia  ai  piede  delle  montagne  del  duti  e non  ci  sten  noti  che  per  la  descrizione  che  ne  dà  il 
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Vasari , nc  sopravanza  però  un  numero  bastevole  a formare 
nu  giudizio  adeguato  della  capaciti , notevolissima  pe’  tempi 
suoi , di  quest'artista.  Per  tacere  dei  freschi  della  cappella 
Pietra  Mala  in  Arezzo,  e di  quelli  del  bel  tabernacolo  gotico 
di  San  Giovanni  Laterano  a Roma,  isuoi  immensi  lavori  nella 
chiesa  di  San  Geminiano  in  Toscana  basterebbero  ad  immor- 
talarlo. Chiesti  freschi  occupano  sulla  parete  destra  dieci  finte 
arcate  rispondenti  alle  arcate  della  nave.  Ciascuna  arcati  con- 
tiene rinque  subbietli  tratti  dal  nuovo  Testamento.  Quest’o- 
pera colossale  è generalmente  cospicua  per  vivacità  ed  espres- 
sione , ma  rivela  in  pari  tempo  una  mancanza  assoluta  della 
scienza  delle  proporzioni  c del  chiaro-oscuro. 

Nel  l’eseguire  i freschi  di  San  Geminiano  il  Berna  cascò 
da  un  tavolalo  e mori  in  capo  a due  giorni.  Dopo  la  sua  morte 
codesti  freschi  furono  condotti  a termine  dal  suo  allievo,  Gio- 
vanni d' Asciano.  Vedi  Romagnoli,  Cenni  fiorici  di  Siena  — 
Lanzi,  Storia  Pittorica  — Vasari,  Vite  dei  Pittori. 

KKHV.itXKI  Antonio  ( biogr — Celebre  cantore  italiano, 
nato  a Bologna  verso  il  1700,  morto  circa  il  1750,  fu  allievo 
di  Pistocchi , e produssi?  fin  dal  suo  esordire , nel  1722  , un 
effetto  si  straordinario,  che  fu  chiamato  il  He  dei  cantori.  Poco 
dipoi  egli  entrò  al  servizio  dell'eletlor  di  Baviera,  e appresso 
deirimperatore.  Egli  è intorno  a quel  tempo  che,  cambiando 
l'aulico  metodo,  fece  sentire  per  la  prima  volta  i cosi  detti 
gorgheggi.  Questo  nuovo  stile  ebbe  un  successo  prodigioso  e 
trascinò  i cantori  in  una  nuova  via,  .nonostante  l’opposizione 
dei  segoaci  del  metodo  antico , i quali  accusavano  Demarchi 
di  corrompere  l’arte  del  canto.  U brama  di  propagare  la  sua 
nuova  maniera  indusse  Bernard»  a far  ritorno,  verso  il  1736, 
in  Italia,  ove  fondò  una  scuola  di  canto,  dalla  quale  uscirono 
Raff,  Amadori,  Mancini,  Guarducci  e altri  molti.  Vedi  G.  G. 
Rousseau,  Dici,  de  Mh$.  — Fétis,  Biografie  Vmven.  dea 
Mtuicietu. 

BERV4D0TTK  Cario  Giovanni  [biogr.).  — Maresciallo  di 
Francia,  principe  di  Pontecorvo , divenuto  poi  re  di  Svezia  e 
Norvegia  sotto  il  nome  di  Carlo  XIV  (vedi).  Nacque  a Pan 
nel  Bearnese,  il  16  gennajo  1764,  d’onesta  famiglia  borghese 
di  questa  città.  Suo  padre  esercitava  la  professione  d'avvo- 
cato. All’età  di  17  anni  sentendosi  poco  inclinalo  al  foro,  e 
d’altronde  amareggiato  anche  da  certe  ingiuste  preferenze  che 
sua  madre  usava  al  suo  fratello  maggiore,  s'ingaggiò  volon- 
tario soldato  nel  reggimento  Real-Marina , e trasferissi  im- 
mediatamente a Marsiglia,  ove  imbarcossi  perla  Corsica.  Allo 
scoppio  della  rivoluzione , Bernadotte  non  era  peranco  che 
sergente  maggiore,  né  ottenne  che  solo  al  7 febbrajo  1790  il 
grado  di  ajutante.  Avendo  abbracciata  con  ardore  la  causa 
della  rivoluzione,  potè,  nel  1792,  ottenere  il  grado  di  colon- 
nello: servi  all  armata  del  Reno  sotto  Castine  e Kleber,  e vi 
si  fece  distinguere  per  la  sua  facondia,  la  sua  bravura  e i suoi 
talenti  militari.  Daprima  egli  rifiutò  la  promozione  che  gli  si 
offerse,  ina  dopo  la  vittoria  di  Fleurus  (26  maggio  1792),  a 
conseguir  la  quale  aveva  egli  molto  efficacemente  contribuito, 
Kleber  lo  obbligò  ad  accettare  sul  campo  di  battaglia  il  grado 
di  generale  di  brigala.  Fatto  poco  di  poi  generale  di  divisione, 
prese  parte  mollo  gloriosamente  alle  campagne  del  1795, 
1796  e 1797  sulle  rive  del  Reno.  Maravigitoso  era  il  modo 
con  cui  egli  sapeva  inanimire  colle  sue  parole  e col  suo  esempio 
elettrizzare  i suoi  soldati , ogni  qualvolta  un  qualche  grave 
pericolo  potea  tenerli  incerti  ed  esitanti.  Un  giorno,  mentre 
fervea  la  mischia  accanita  ed  incerta,  si  strappa  le  sue  spal- 
line, e,  gettatele  nelle  file  dei  nemici,  • Voliamo  a riprenderle  » 
gridò  egli,  e tutti  coloro  che  l'avevano  sentito,  e aveanlo  ve- 
duto spingersi  avanti  pel  primo , slanciaronsi  dietro  lui  alla 
vittoria.  Egli  si  distinse  particolarmente  al  passaggio  del  Reno 
Ekcicl.  pop.  ital. 


a Neuwied  (IH  aprile  1797).  Alla  fine  di  questa  campagna  il 
Direttorio  gli  scriveva:  * La  Repubblica  è accostumala  ai  trionfi 
di  quei  suoi  difensori  che  vi  olrìiedisiono  « . 

Poro  dopo  la  battaglia  di  Neuwied , fu  a Bernadotte  rum- 
messo  di  condurre  all'armata  «l'Italia  20,000  uomini  dcll'ar- 
mala  di  Sambra  e Mcuse  ; <ra  la  prima  volta  ch’egli  si  tro- 
vava con  Napoleone.  Da  poi  che  si  videro,  provarono  ambulile 
vicendevolmente  una  segreta  antipatia.  •*  Ilo  veduto,  disse 
j llernadotte  nel  suo  ritorno  al  suo  quartier-generale,  tiri  nono* 
di  ventisei  a ventisette  anni,  il  quale  vuole  avere  l'aria  do- 
verne cinquanta,  e ciò  mi  fa  presagire  poco  bene  per  la  Re 
pubblica  ».  E per  rincontro  vuoisi  da  alenili  che  Buonapartc 
dicesse  di  Reniadolte,  ch’egli  era  lina  testa  francese  posta  sul 
cuore  di  un  romano.  Durante  la  memoranda  campagna  che 
lini  colli  pace  di  Campo-Formio,  Bernadotte  si  dipinse  par- 
ticolarmente al  passo  del  Tagliamenlo  ed  alla  presa  della  for- 
tezza di  Gradisca.  Incaricato  di  presentare  a!  Direttorio  le 
bandiere  prese  all'Inimico , ei  giunse  a Parigi  qualche  giorno 
innanzi  il  colpo  di  Stato  del  18  fruttidoro.  La  lettera  del  ge- 
nerale in  capo  deH’armatn  d'Italia,  di  cui  era  latore,  termi- 
nava con  queste  frasi  : « Voi  vedete  nel  generale  Bernadotte 


188  — Beruadolte  Carlo  Giovanni. 


uno  dei  più  solidi  amici  della  Repubblica  ; incapace  per  prin- 
cipii  e per  carattere  di  capitolare  coi  nemici  della  libertà  , 
niente  più  che  coll'onore  »,  Bernadotte  fu  il  solo  di  tutti  i 
generali  dell'esercito  repubblicano,  presenti  a Parigi,  che  abbia 
rifiutato  di  prender  parte  nella  rivoluzione  del  18  fruttidoro. 
Lasciando  fare  ad  Augereau.  egli  portossi  a raggiungere  Buo- 
naparle  in  Italia  : non  appena  giunse  egli  al  campo,  Ruo- 
naparle  l'abbandonò.  Istrutto  delle  malevolenze  del  Direttorio 
verso  di  lui,  il  generale  in  capo  aveva  firmato  il  trattato  di 
Campo-Formio  e ritornava  a Parigi  ; però  partendo,  non  con- 
tento di  togliere  a Bernadotte  In  metà  delle  truppe  ch'egli 
comandava,  gl'ingiunse  di  rientrare  in  Francia  col  resto.  Ma 
il  Direttorio,  lieto  di  questa  nascente  rivalità,  s’affrettò  di  no- 
minare il  generale  venuto  in  disgrazia , comandante  in  capo 
dell'armata  d'Italia  in  luogo  di  Bcrthier  clic  ne  esercitava  le 
funzioni  provvisoriamente.  Ma  mentre  si  trasferiva  al  simpo- 
sio, ricevette  con  sommo  suo  stupore  un  nuovo  decreto  che 
lo  nominava  ambasciatore  a Vienna.  Però  la  sua  missione  di- 
plomatica fu  di  breve  durala  e venne  richiamato  a Parigi,  ove 
previe  in  moglie  la  cognata  di  Giuseppe  Buonaparte,  Deside- 
rata Clary,  figlia  di  un  negoziante  di  Marsiglia.  Destino  sin- 

5Éf 


Voi.  111. 


Digitized  by  Google 


153  BERNARD  GlO.  STEFANO  - BERNARD 

polare  «li  questa  fanciulla,  naia  per  essere  o imperatrice  o re- 1 
«ina  ! Giacché  qualche  anno  innanzi  Napoleone  Buona  parte, 
allora  generale  «l'artiglieria  a mezza  paga  e senza  impiego, 
l’aveva  chiesta  in  isposa  a suo  patire  ; benché  la  sua  passione 
fosse  corrisposta . egli  n’ebbe  un  riGuto  : « Mi  basta  averne 
uno  «lei  Ruonaparle  in  famiglia  • avea  risposto  il  padre  Clara. 
Riaccesasi  la  guerra,  Bernadolte,  dopo  gli  assassino  di  Ba- 
stali. fu  dal  Direttorio  nominato  comandante  in  capo  del 
Corpo  «li  osservazione  clic  si  ««stendeva  «la  Basilea  a Dusseldorf,  l 
se.iza  che  gli  si  presentasse  occasione  di  spiegare  i suoi  ta- 
lenti militari.  Dopo  la  rivoluzione  del  30  pratile  il  nuovo 
Direttorio  lo  chiamò  al  ministero  «iella  guerra  ; e Bernadolte  ^ 
in  menu  ili  due  mc<i  e mezzo  prestò  in  questa  carica  dei  con-  ; 
siderevoli  servigi  allo  Stalo  ; c ne  avrebbe  anche  prestali  «lei 
maggiori  se  non  fosse  stalo  rimosso  da  un  intrigo  di  Sifijés, 
del  quale  Bernadolte  non  av»»va  voluto  accettare  la  costitu- 
zione. Un  oiese  dopo  scoppiò  la  rivoluzione  del  |8  brumajo. 
Bernadolte  crasi  allora  adopralo  per  difendere  la  costituzione 
dell'anno  m ; ma  mentre  egli  aringava  alcuni  repubblicani , 
Ruonaparle  agiva  c si  faceva  primo  console.  Da  prima  Ber- 
qadoite  aveva  accettalo  il  posto  di  consigliere  di  Stalo , ed 
era^i  incaricato  di  pacificar»1  l’Ovest,  e d'impedire  lo  sbarri» 
degli  Inglesi  a Quiberon  ; ma  egli  non  erasi  francamente  riu- 
nito al  nuovo  potere.  E parecchi  documenti  da  poco  apparsi 
svelarono  come  egli  avesse  attivamente  compartecipato  alla 
congiura  di  Morenti  e Pichegrt».  Napoleone  imperatore  per- 
donò a Bernadolte  le  site  cospirazioni  contro  il  primo  console.. 
Nel  1804  Ipfere  maresciallo  d«dl  impero;  ma  volendolo  avere 
lontano  dalla  Francia,  gli  affidò,  in  surrogarne  ri  u>  del  mare- 
sciallo Morlier.  il  comando  «supremo  dell'annata  dell- Anno  ver. 

I suoi  falli  militari  sullo  l’impero  sono  cosi  numerosi,  che  noi 
non  possiamo  «pii , negli  angusti  limiti  di  quest'opera , chi* 
sommariamente  accennare  i principali.  Basendo  riuscito  a ri- 
congiungersi, nel  1805,  ai  Bavaresi  contro  l'Austria.  Berna- 
dotte  fu  crealo  principe  di  Pontecorvo  dopo  la  battaglia  di 
Auslerliz,  nella  quale  egli  seppe  sfondare  il  centro  dell'annata 
nemica.  Nel  9 ottobre  dello  stesso  anno  disfece  a Schleitz  un 
« orpo  di  10,000  Prussiani.  Si  coperse  di  una  macchia  mollo 
vituperevole  abbandonando  Davoutl  ad  Awerstadl,  mentri* 
Napoleone  batteva  ilobeulohe  a Jena.  Dopo  presa  d'assalto 
con  Solili  la  città  di  Imbecca,  penetrato  nella  Polonia,  salvò, 
presso  Thorn,  il  «juartier  generale  «lell' imperatore  e la  divisione 
d«*l  maresciallo  Nev;  con  un'ardita  combinazione  di  mossi1 
riportò  una  bella  vittoria  a Bramnberg  e Mobrungen , e due 
gravi  ferite  alia  testa  nel  respingere  due  colonne  russe  a 
Spandati.  Alta  pace  di  Tilsilt,  Napoleone  affidò  al  principe  ili 
PonUTorvo  il  governo  delle  città  anseatiche.  Questa  é la  più 
bell'epoca  delia  sua  vita.  Una  saggia  amministrazione  rivolta 
a riparare  i mali  della  guerra , la  sua  moderazioni* , la  sua 
umanità,  la  sua  giustizia,  la  più  specchiala  integrità  gli  cat- 
tivarono la  stima  e l'amore  dei  popoli  da  lui  governati,  e.  gli 
valsero  più  tardi  un  trono.  Bernadolte  stava  per  invadere  la 
Svezia  onde  ridurre  alla  ragione  il  lolle  monarca  che  solo,  di 
mezzo  alla  pace  generale,  voleva  sostenere  la  guerra  rimiro 
la  Francia,  quando  gl»  Svedesi  riuscirono  a deporrc  Gu- 
stavo IV  c«l  a surrogarvi  il  di  lui  zio,  il  «lina  di  Sndermania, 
"Oitu  il  nome  di  Carlo  XIII  (10  inaggio  1800).  A questa  no- 
vella il  principe  di  Pontecorvo  sospese  le  ostilità  ; ben  Napo- 
leone lo  biasimò  «li  quest'atto  di  mollerà  zinne,  tna  la  Svezia 
uè  conservò  una  profonda  ricordanza.  I«»  sua  condotta  ante- 
riore verso  un  corpo  «listaccato  dell'annata  svedese,  fatto 
prigionieri  « il  ti  novembri.*  1800,  aveva  già  da  qualche  tempo 
reso  popolare  il  suo  nome  in  quel  paese,  di  tipi  doveva  ben 
presto  divenire  sovrano. 


DU  GRAIE  DE  LA  VILETTE  CARLO  (DI) 

| |1  17  maggio  1800  Bernadolte  sconfisse  gli  Austriaci  al 

ponte  di  Linz;  il  0 luglio  comandava  l'qla  sinistra  dell'armata 
francese  alla  battaglia  di  Wagram.  Secomlo  i suoi  panegiristi, 
in  quella  congiuntura  la  sua  condotta  fu  irreprensibile  ; se- 
condo Napoleone,  egli  non  fece  chi;  errori.  H fatto  è che  da 
quel  momento  il  segreto  rancore  che  aveva  diviso  Napol  one 
da  Bernadolte  scoppiò  apertamente.  Il  principe  di  Pontecorvo 
ritornò  a Parigi,  ed  il  Consiglio  di  governo  lo  inviò  a«l  Anversa 
per  contenere  c respingere  gli  Inglesi  sbarcati  a Walcheren  ; 
ma  Napoleone  gli  tolse  ben  tosto  quel  minandoci  lo  esiliò  nel 
suo  principato-  Malgrado  quest’ordine,  Bernadolte  viveva  a 
Parigi  nel  seno  della  sua  famiglia,  quando  gli  si  presentarono 
due  officiali  svedesi  ad  qnnunziargli  clip  la  nazione  svedese , 
per  mezzo  de*  suoi  rappresentanti,  riuniti  in  «lieta  solenne  ad 
Qrebro  il  18  agosto  1810,  lo  chiamava  alla  successione  del 
regnante  Carlo  XIII.  11  principe  di  Pontecorvo  accettò  con 
gioja  e con  gratitudine  la  corona  che  gli  si  offeriva , c che  gli 
eri  altrettanto  più  preziosa,  in  quanto  che  egli  non  la  doveva 
clic  ai  suoi  talenti  ed  alle  sue  virtù.  Non  volle  perù  prendere 
alcun  partito  decisivo  innanzi  di  ottenerne  l'autorizzazione 
dall’imperatore.  « Eletto  io  pure  dal  popolo , gli  rispose  Na- 
poleone, io  non  posso  oppormi  alla  scelta  degli  altri  popoli  ». 
Malgrado  questa  risposta , l'imperatore  ritardò  l'invio  delle 
lettere  di  emancipazione.  Un  ultimo  convegno  ebbe  luogo  fra 
i due  nemici.  La  discussione  fu  ollremodo  burrascosa.  « Eb- 
bene! andatevene,  grufo  alla  line  Napoleone,  che  si  compiano 
i nostri  destini  * . Per  indennità  del  principato  di  Poatecorvo 
e delle  sue  dotazioni  in  Polonia,  Bernadolte  ricevette  la  pro- 
messa di  pagamento  di  Ire  milioni  di  franchi  ; ma  realmente 
egli  non  ebbe  che  il  terzo  di  questa  somma.  Qui  finisce  la 
vita  di  Rermufottc.  maresciallo  di  Francia  e principe  di  Pon- 
tecorvo ; quella  di  Bernadolte  re  di  Svezia  i nostri  lettori  po- 
tranno  leggerla  all'articolo  Cinto  XIV  di  Svezia. 

Vedi  Sarrans  B«*rn. . Uisloire  de  J.  C.  Heruudutle,  ecc. 
(Paris  18-45,  voi.  2 in-8“). 

BKKYWIU  Ilio.  Stefano  (biogr.).  — Medico  e filologo  tede- 
sco d'origine  francese,  nato  nel  1718  a Berlino,  morto  nel- 
l'agosto del  1793  ad  Arnheim,  tentò  conciliare  l'esercizio  della 
stia  professione  con  la  coltura  della  greca  letteratura , «L'Ila 
quale  era  vago  oltre  ogni  dire.  Egli  è noto  anzi  lutto  per  la 
ristampi  de’  Medici  Greci  Minori , raccolta  divenuta  assai 
rara  oggigiorno.  Abbiamo  di  Bernard  h*  seguenti  edizioni  «li 
autori  greci  : Demelrii  Pepagomeni  liber  tic  Podagra  grasce 
el  Ialine,  ere.  (Leida  17  43);  \nonymi  Introducilo  anato- 
mica, ecc.  (Lciila  17<44|;  RseUits  de  laprlum  rirtutibus , ecc. 

I Leida  1745);  Palladii  de  tebribus  concisa  synoptis , ccc. 
(Leida  ed  Utrecht  1745);  Syncsius  de  beh  ri  bus , ecc.  (Am- 
sterdam 1749);  Thomas  magisler  de  Vocibus  aitici*,  ecc. 
(Leida  1757);  Theophrasti  Sonni  epitome  de  Cai  catione  mor- 
borum,  ecc.  (Gotha  ed  Amsterd.  179  4).  Queste  opere  furono 
cavate  da'  manoscritti  del  Bernard,  il  quale  lasciò  anche  va- 
rianti d un  manoscritto  dei  lessici  di  Eroziauo  e Galeno , c 
molle  buon««  correzioni  «lei  te"lo  «1»  Longo. 

ItEBWItn  IH  ItllAIL  ni;  U UMJTTi;  Carlo  (di)  òiogr.).— 
Moderno  romanziere  francese,  nati»  nel  4805  a Resa  neon  , 
studiò  legge  a Bijou,  e tornalo  in  patria  lavorò  per  due  anni 
al  giornale  legittimisi;»  La  Gaiette  de  Franche-Gomté ; ma 
tratto  dall’amore  per  le  lettere , ei  parli  per  Parigi  recando 
con  sé  un  volume  di  poesie,  intitolato  Plus  fleuil  <jne  Joie , 
il  quale  non  ebbe  a prona  giunta  che  un  piediocre  successo. 
Incoraggiato  da  Rapar  . «li  mi  era  amico  . ei  prese  quindi  a 
scrivere  romanzi  pei  giornali  o le  riviste,  romanzi  accolli  con 
favore  da|  pubblico  per  la  grande  nettezza  «li  stile,  un  faro 
VÌVO  t sciolto,  ed  i|Qa  cwU  couq&Cfipza  «|elp»  *ocjeti.  Assalii” 


BERNARD  METRO  GIUSEPPE  — BERNARDINO  DI  SAHAGUN 
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<la  una  grave  malattia  di  laringi*,  Carlo  di  Romani  mori  fra j j BERNARDINI  islnr.  erri  . — Ramo  dell’ordine  benedel- 

atrori  tormenti,  pressoché  «li  fame,  il  fi  marzo  1850.  Abhiamo  tino  di  religiosi , rhiarifati  pili  comunemente  Cistercensi.  Il 
di  lui  : l'ne  Arenture  de  Maghimi;  b i Fcmine  de  guatante  loro  nomo  di  Bernardini  fi  derivato  da  san  Bernardo,  aliale  di 
an*  (pubblicali  nella  ChroniqUe  de  Paris,  1832):  L’arbrc  de  ' Chiaravalle,  nella  diocesi  di  Langres,  intorno  all'anno  1115, 
Science  ; Le  Rtvud  Gordien  (1838);  Gerfaut  (1838),  clic  re-  il  quale  fu  uno  zelante  promotore  del  loro  ordine.  Erano  cliia- 
putasi  il  suo  miglior  lavoro;  Les  Aile*  d' trarr  (nel  Journal  mali  cistercensi  da  Chttrtium  o Clteaux , nel  vescovato  di 
da  Débats , 1839  e 18401;  Li  Prati  du  Una  (nel  Sifirte . f.  li  A Imi  s in  Borgogna,  dove  l'ordine  fu  introdotto  ne!  1098 
4841);  Le  Panierai  (1889);  />  Paratonnerre  (nella  Recar  da  Roberto,  abate  di  MolesmP  in  quella  provincia,  ma  reso 
de*  deux  Mondes)\  Vn  llonttne  sèrieux  (nella  stessa  rivista,  i famoso  da  Stefano  Harding,  inglese,  terzi*  abate  di  Clteaux, 
1847);  Le  Gentilhfitiime  Campngnard  (nel  Journal  dee  De-  j II  quale  ne  f consideralo  come  il  fondatore  principato.  Erano 
bah,  1847).  ; pure  chiamati  monaci  bianchi  dal  colore  del  loro  abito  ; Fuller 

BF.lt  VIRI)  Pietro  Giuseppe  (bidgr.),  — Dello  a suo  tempo  ne' suoi  Wotihies  (ossia  Personaggi  refrbri , Uh.  il.  p.  64) 
Gentil  Bernard , nato  a Grenbble  nel  1708.  scrivano  d'un  erra  probabilmente  allorché  fa  de’  Bernardini  un  ordine  pii) 
procuratore . poi  soldato  alle  battaglie  ili  Parma  e di  fina-  j rigoroso  dei  Cistercensi. 

stalla  sotto  II  Marchese  di  Perat,  secretarlo  del  maresciallo  I monasteri  dell’ordine  bernardino  o cistercense,  che  di- 
di Coigny,  secretano  generale  dei  dragoni  e bibliotecario  del  ven  :<•  numerosissimo  in  breve  tempo , erano  generalmente 
castello  ili  Chnisv-le-Rot,  divenne  senza  fatica  uno  de’  poeti  fondali  In  secessi  solitarii  ed  incolti . ed  erano  tutti  intitolati 
più  alla  rnmla  del  tempo  suo.  La  sua  Arte  dormire,  il  suo  alla  Vergine.  Era  una  legge  fra  i Cistercensi  il  non  perinei- 
poema  di  Propina  e Mehdoro,  il  suo  libretto  per  musica  Ca-  tere  che  si  fhbbrira^se  alenn’altra  casa,  anche  dello  stesso 


store  e Polluce,  si  Oblierò  di  qtie'  di  grandissimi  goffrigli.  Ma 
egli  non  fu  che  un  uomo  di  buon  tempo , un  ghiottone  fiimi- 
gerato,  che  In  un  Corpo  assai  pingue  nascondeva  molto  spi- 
rito, ma  poco  sapere.  In  vecchiezza  divenne  imbecille,  è mori 
a Parigi  nel  1770. 

BFRWIUIKS  Diego  Ibiogt.).  — Poeta  classico  portoghese, 
sopranominalo  il  Principe  della  Potila  pattami  e , nacque  a 
Ponte  di  Barra  (sulle  rive  del  Lima)  nella  prima  metà  del  se- 
colo xvi,  e mori  nel  1591.  Poco  sappiamo  intorno  la  vita  di 
questo  piacevole  poeta.  Protetto  dall'Infante  I).  Pnarte,  egli 
accompagnò  il  segretario  dì  Stato  Pedro  de  Alrafora  Carrteiro 
in  Ispagna.  quando  andò  ambasciatore  a Filippo  11,  e reduce 
a Lisbona  fere  parte  della  celebre  spedizione  di  Sebastiano 
in  Africa , fu  alla  battaglia  d’Alraear-Kebir,  ove  fu  fatto  pri- 
gioniero, e ricuperala  la  libertà,  ottenne  dal  cardinale  Alberto  II 


Ioni  ordine;  entro  una  certo  distanza.  V'Iia  chi  asserisce,  Se 
pure  fi  ila  credersi  agli  storici  di  quest’ordine , ch’essi  ave- 
vano in  lutto  6,000  case.  L ’Hittaire  de»  ordres  monastiques 
dice  die  nello  spazio  di  Hnquatit’anni  dalla  sua  Istituzione  ri 
erano  cinquecento  badie  di  quest'ordine.  Si  dice  che  il  solo 
san  Bernardo  ne  fondale  sessanta. 

L’abito  di  quest'ordine  era  una  tonaca  bianca  rnn  uno  stretto 
scapolare  . e sopra  questo  mia  veste  fiera  quando  il  monaco 
usciva,  e bianca  quando  andava  in  chiesa.  I Mici  erano  vestili 
di  colnrp  scuro;  L’abate  di  Clteaux  nella  Borgogna  continuò 
ad  essere  il  superiore  generale  «li  tutto  l'ordine  ili  San  Ber- 
nardo o cistercense  sino  alla  rivoluzione  francese.  Tosto  che 
era  eletto  abate,  diventava  primo  consigliere  del  Parlamento 
di  Bigione  {Vedi  Bei\nari>o  (Sax). 

BERNARDINO  DA  TltFYIfìLIO,  Il  cui  vero  nume  era  Bernardo 


d’Austria,  governatore  del  Portogallo,  una  pensione  vitalizia.  riFIALF  biogr.).  —Pittore  e architetti*,  nato  a Treviglio  nel 


Egli  fu  appellilo  nella  chiesa  contenente  le  ceneri  di  Ca- 
moens,  col  quale  pare  avesse  stretto  amicizia.  .Mediante  l'im- 
pareggiabile armonia  del  suo  stile,  Bemardes  si  fi  collocato  n 
paro  de’  più  grandi  poeti  della  sua  patria.  Le  sue  opere  sono 
intitolate  : 0 Lgma,  pubblicato  per  la  prima  volta  da  SimAo 
Lopez  nel  1594,  e più  volte  ristampato  dipoi;  Rima»  Varia» 
Flores  do  Lgma,  pubblicate  nel  1597  da  Manoel  de  Lira; 
Varia » Rimai  ao  boni  Jesus  e Virgrm  gloriosa  sua  mai 
(1616).  Vedi  Barbosa  Marbado,  Ribliotheca  Lusitana . 

BERNARDIN  DB  SAINT-PIRRRE  Diaconia  Enrica  (biogr.). 
— Celebre  scrittore  francese,  nato  all’Hàvre  nel  1737,  e 
morto  a Parigi  ai  21  gennaje  1814.  Una  metà  de*  suoi  giorni 
spese  io  lunghi  viaggi  nell’Europa  e nell’ A morirà,  o I altra 
metà  nel  comporre  open*  che  l’innalzirono  ad  un  grado  di- 
stinto fra  quegli  scrittori  che  si  sono  dati  a dipingere  le  bel- 
lezze della  natnra.  Il  suo  romanzo  Paolo  e Virginia,  squisito 
lavoro,  sarà  per  sempre  oggetto  d’ammirazione  agli  nomini 
di  buon  gusto , non  meno  che  delizia  delle  anime  bennate  e 
sensibili.  I suoi  Studii  e le  sue  .Armonie  della  natura , seb- 
bene opere  più  fantastiche  thè  scienti  lidie  , arerebbero  me- 
ritamente la  sua  fama.  La  Capanna  indiami  e il  Viaggio  nella 
Silesia  ed  altri  suoi  opuscoli  sono  notevoli  per  uguale  alletta- 
mento di  stile. 

Fu  professore  di  morato  alla  Scuola  normale  e membro  del- 
VAccademia  francese. 

“Vbbe  in  animo  di  scrivere  le  sue  Memorie , e lasciò  note 


Milanese  nella  2*  metà  del  see,  xv,  morto  nel  1526,  fa  allievo 
<del  Civerehio.  Il  Vinci  stimava  assai  questo  artista,  cui  era  le- 
gato da  Stretta  amicizia,  e nel  Trattato  della  Pittura  lo  para- 
gona al  Mantegna  e lo  propone  del  continuo  ad  esempio  hell’arte 
Ideila  prospettiva.  Bernardino  ha  dipinto  a fresco  nel  chiostro 
del  monastero  delle  Grazie  a Milano  quattro  episodii  della 
! Passione , dai  quali  putissi  anche  al  di  d’oggi  argomentare 
quanto  ùnse  saputo  nella  scienza  degli  scorci.  Nella  sacristi» 
barinovi  due  suoi  dipinti,  un  Non  Giovanni  Battista  cd  un  ri- 
tratto del  conte  V\ mercati,  benefattore  «lei  convento.  Anche 
in  San  Pietro  in  Gessale  veggnnsi  alcuni  suol  freschi  ed  ima 
Aununùa&ione  in  San  Sempliciano.  Come  architetto  non  si 
conosce  vermi  monumento  di  Bernardino,  ed  è noto  soltanto 
ch'ei  cooperò  alla  costruzione  del  Duomo  di  Milano.  Egli  ha 
.inoltre  composto  un  Trattato  di  Prospettiva  assai  stimato, 
pubblicalo  nel  1524,  due  anni  prima  della  sua  morte. 

Vedi  Leonardo  ria  Vinci,  Trattalo  della  Pittura , è le  sto- 
rie del  Vasari  e del  Lanzi. 

BERNA  UDIVO  (sax)  (geogr.). — Montagna  della  Svizzera  nel 
Cantone  dei  Grigiimi,  67  rtiilem.  all’cst-sod-esl  del  San  Got- 
tardo , fra  la  valle  di  Misox  e quella  del  Reno  posteriore  , è 
alto  3,086  metri  (1 ,585  tese  n 10,150  piedi  inglesi)  e forma 
una  linea  di  separazione  fra  il  clima  «Iella  Germania  e quello 
d'Italia.  Essa  fi  solcato  da  due  strade,  la  più  breve  pratica- 
bile soltanto  nella  state,  ed  fi  comporla  di  gneiss  intermhto 
di  fitte  vene  di  quarzo.  NpI  marzo  1799  i Francesi,  capitt- 


prtiW  e molti  materiali,  coH'ajuto  de' quali  Aiuto-Martiri  naii  dal  generale  Lecowrbe.  superarono  questo  montagna  per 
stese  uto  vita  che  precede  l'edizione  compiuta  delle  sue  opere,  i assalire  gli  Austriaci. 

e alla  qiìile  rimandiamo  il  lettore  per  più  minati  particolari.  ||  BERNARDINO  DI  SIIIAG1N  (biogr.).  — Stòrico,  granitila- 


m ' BERNARDO  (SAN)  — BERNARDO  DA  SIENA 


tico  e lessicografo  spaguuolo,  édl'ofàw  ili  San  Francesco,  I 
visse  nella  seconda  meni  del  secolo  xvi.  Trasferitosi  nelle  In-  j! 
die  occidentali , imparò  la  lingua  messicana  e compose  una  | 
grammatica,  un  dizionario,  cd  altre  opere  in  questa  lingua.! 
Egli  scrisse  altresì , in  ispagnuolo , la  storia  della  religione , i 
del  governo  e dei  costumi  degli  antichi  idolatri  delle  Indie,  ed 1 
mi  trattato  della  conquista  del  Messico , che  forma  il  settimo  ! 
volume  delle  Antiquities  nf  Mexico  di  lord  Kingsborough.  | 

Vedi  Antonio,  lìibliolheca  H ispana  nora. 

BERNARDO  ìsan)  ( biogr .).  — Abate  di  Clairvaux  (Chiara- 
valle),  uno  de' santi  più  cospicui  nel  calendario  romano,  nac-1 
que  a Fon  lai  ne  nella  Borgogna,  l'anno  1091,  da  pii  ed  illustri! 
genitori.  Dalla  sua  infanzia  si  dedicò  alla  religione  e allo  stu- 
dio, e dopo  di  essere  stato  educato  all’universilà  di  Parigi,  a] 
quel  tempo  una  delle  più  celebri  in  Europa,  all'età  di  ventidue 
anni  entrò  nel  monastero  di  Clleaux,  presso  Digione  in  Bor-; 
gogna.  La  sua  influenza  suU'aniino  altrui,  anche  in  quella | 
prima  età,  è addimostrata  dall' «ver  indotto  più  di  trenta  suoi 
compagni , rompresi  cinque  suoi  fratelli , ad  accompagnarlo 
nella  sua  solitudine.  L'ordine  cistercense  era  a quel  tempo  il 
più  rigoroso  in  Francia,  e Bernardo  si  cattivò  talmente  l'altrui 
benevolenza  colla  più  scrupolosa  pratica  di  austerità , che  nel  r 
1 1 J 5 fu  eletto  capo  della  colonia  che  formò  la  badia  di  Clairvaux  I 
nella  Sciampagna.  Per  qualche  tempo  si  mortificò  per  modo 
da  alterare  la  sua  salute,  ma  in  appresso  mitigò  la  sua  disci- 
plina, tanto  riguardo  a se  stesso,  quanto  rispetto  agli  altri. 

La  fama  di  Bernardo  si  levò  ben  presto  tant'alto,  che  nel  “ 
1128  fu  adoperato  dal  gran  maestro  dei  Tempiarii  a disten- 
dere gli  statuti  di  quell'ordine  ; e tale  fu  la  sua  influenza,  dai 
indurre  il  re , i)  clero  c la  nobiltà  di  Francia , radunati  ad  ! 
Étampes  presso  Parigi,  a riconoscere  Innocenzo  11  per  legit- 
timo pontefice,  in  opposizione  al  competitore  di  lui,  Anacleto; 
riuscendo  in  appresso  a farlo  pur  riconoscere  da  Arrigo  Id  In-  j 
ghilterra.  Passò  poscia  in  Alemagna  a riconciliare  l'impera- 
tore Loiario  coi  due  nipoti  di  Arrigo  V,  suo  predecessore.  | 
Assistette  anche,  per  ordine  del  papa,  al  concilio  di  Pisa , indi 
si  recò  a Milano  per  riconciliare  quella  città  con  la  Santa 
Sede  ; e quel  clero  concepì  tanta  stima  di  lui,  che  al  termine 
delle  trattative  gii  fu  offerto  l'arcivescovado  di  quella  città , | 
che  egli  ricusò.  Nel  corso  del  viver  suo  ricusò  altresì  gli  ar-  i 
rivescovati  di  Genova  e di  Heims,  come  pure  molte  altre  di-  j 
gnilà  ecclesiastiche.  Avendo  condannate  come  eretiche  alcune 
proposizioni  del  celebre  Abelardo,  fu  citato  da  lui  ad  una  di-  j 
sputa  pubblica.  Da  prima  desiderava  d'evitare  la  controversia, 
ma  alla  fine,  per  le.  reiterale  istanze  de' suoi  amici,  faccettò.  , 
Nell'anno  11 40  si  trovarono  al  concilio  di  Sens  nella  Sciam- 
pagna; ma  prima  che  la  discussione  fosse  compiuta,  Abelardo 
ne  appellò  al  papa.  Il  concilio  fu  dello  stesso  avviso  di  Ber- 
nardo nel  condannare  le  proposizioni . e per  ordine  del  papa, 
Abelardo  fu  relegato  nel  monastero  di  Cluny  nella  Borgogna. 

Al  concilio  di  Vézelai,  sui  confini  della  detta  provincia  e 
del  Nivernese,  nell'anno  1146,  Ib  rnardo  indusse  il  re  e la 
nobiltà  di  Francia  a far  parte  di  una  crociata.  Nello  stesso 
anno  un  concilio  fu  tenuto  a Chartres,  in  cui  i crociati  offer- 
sero a san  Bernardo  il  comando  dell’esercito,  che  egli  ricusò. 
Nel  1147,  al  concilio  di  Parigi,  si  scagliò  contro  la  dottrina 
di  Gilberto  de  la  Porrée , vescovo  di  Poilicrs , sulla  Trinità  ; 
e nell'anno  seguente , al  concilio  di  Reims,  ne  sollecitò  la 
condanna.  Durante  il  corso  di  sua  vita  combattè  vittoriosa- 
mente parecchie  altre  eresie.  L'ultimo  fatto  della  sua  carriera 
fu  la  mediazione  fra  il  popolo  di  Metz  e alcuni  principi  vicini. 
Di  ritorno  al  suo  monastero,  mori  il  20  agosto  del  llf>3. 
Fu  canonizzalo  nell'anno  1165  da  papa  Alessandro  III,  e la 
Chiesa  romana  ne  celebra  la  festa  ai  20  di  agosto. 


Non  vi  ha  forse  memoria  d una  si  grande  influenza,  eser- 
citata dalla  sola  forza  del  carattere  personale  senza  alcun  altro 
ajuto  ; e generalmente  parlando  meritò  la  pubblica  e generale 
deferenza.  Per  giudicare  del  suo  carattere , e singolarmente 
della  sua  condotta  rispetto  alle  crociate , è mestieri  aver  ri- 
guardo allo  spirilo  ed  ai  pensamenti  di  quel  secolo.  E detto 
dagli  scrittori  ecclesiastici  l'ultimo  de’  Padri  della  Chiesa , e 
fu  magnificato  sino  dai  protestanti  Lutero , Bucero,  Kcolani- 
padio  e Calvino.  Le  sue  opere,  tutte  d’argomenti  morali,  teo- 
logici, ascetici,  apologetici,  ecc.,  furono  pubblicale  più  volle; 
ma  l'edizione  migliore  è quella  di  Mabillon  (Parigi  1 719,  2 voi. 
in-fol.).  Gli  furono  attribuite  opere  che  la  critica  riconobbe 
per  apocrife  ; tra  queste  : la  Scala  del  chiostro  ; le  Medita- 
zioni; il  Trattato  dell' edificazione  della  casa  interiore;  il 
Trattato  delle  virtù;  il  Libro  ai  frati  del  Monte  Dio;  il  Libro 
della  Contemplazione  di  Dio. 

Fra  i suoi  molli  biografi  vedi  il  Ratisbonne,  l'Ellendorf 
e il  Montalemberl. 

BKR\ ARIMI  ( stor . ani.).  — Re  d’Italia,  morto  verso  !'8!8, 
succedé  al  padre  Pipino  intorno  all'ottobre  dell'8 12.  Egli  era 
stato  mandato  sulle  rive  del  Reno  appo  suo  nonno  , il  quale 

10  riconobbe  per  reggente  del  regno  d'Italia.  Un'assemblea 
generale  dell’impero,  in  cui  Carlo  Magno  si  associò  il  proprio 
figlio  Luigi , che  prese  poi  il  sopranoroe  di  Pio , confermò  a 
Bernardo  il  titolo  di  re  d'Italia,  e fermò  che  dopo  la  morte  di 
Carlo  Magno  egli  conserverebbe  questo  titolo , sempre  però 
sotto  la  dipendenza  dell'imperatore  Luigi.  La  posizione  di  un 
re  franco  dell'epoca  cariovingia,  sottoposto  ad  un  imperatore 
franco,  era  al  tutto  analoga  a quella  dello  stesso  imperatore  ; 
se  non  rbe  i re  erano  vassalli  dell'imperatore  e tenuti  per 
conseguenza  a prestargli  omaggio , e non  si  tosto  l'impera- 
tore poneva  piede  sul  territorio  di  uno  di  essi,  esercitava  il 
potere  in  tutti  i rami  del  governo,  come  lo  stesso  sovrano. 
Tale  era  stalo  Pipino  sotto  Carlo  Magno,  e Bernardo  rimase 
nella  medesima  condizione  ; ma  Carlo  poco  stante  mori,  e il 
re  Bernardo,  per  ordine  di  Luigi,  trasferissi  ad  Aquisgrnna, 
probabilmente  per  prestar  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo 
imperatore,  e tornò  in  Italia  ricolmo  di  donativi. 

Già  da  lungo  tempo  gl'italiani  portavano  impazientemente 

11  dominio  severo  dei  Franchi , e pare  che  uno  dei  parliti 
ostili  ad  essi,  non  appena  morto  Cario  Magno , si  sollevasse, 
e che  il  giovane  Bernardo  non  avesse  energia  bastante  a te- 
ner loro  fronte.  Il  partilo  dei  malcontenti  lo  aveva  trailo  in- 
tieramente dalla  sua,  e Luigi  ricevette  nuova  ad  Aquisgrnna 
che  Bernardo  occupava  i luoghi  di  cornu umazione  fra  i paesi 
franchi  del  nord  e l'Italia.  Egli  raccolse  immediatamente  uu 
grande  esercito  in  Francia  e in  Alemagna,  marnò  contro 
Bernardo  anzi  che  potesse  apparecchiarsi  alle  difese,  e gl’ita- 
liani, atterriti  aU'awicinarsi  dell'imperatore , abbandonarono 
il  loro  re,  cui  non  rimase  altro  scampo  che  sottomettersi. 
Eravi  in  corte  un  partito  capitanalo  dall'imperatrice,  il  quale 
disegnava  toglier  di  mezzo  Bernardo  per  dar  la  corona  al 
costei  figlio  ; esso  colse  avidamente  l'occasione  della  ribellione 
di  Bernardo  per  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno.  Questo 
principe  era  stato  condannato  a morte,  e l’imperatore  aveagii 
commutato  la  pena  . condannandolo  soltanto  all’estrazione 
degli  occhi  ; ma  il  partito  dell'imperatrice  adoperò  in  maniera 
che  quest’operazione  fu  eseguita  con  tanta  crudeltà,  che  Ber- 
nardo mori  dopo  tre  giorni.  Vedi  Leo  e Botta,  Storia  d'Italia. 

BER.NAKIK)  i gran  san  ).  Vedi  Gran  san  Bernard 

(g*ogr)- 

BERNARDO  (piccolo  san).  Vedi  Piccolo  san  Beh*  ardo 

;(J 1*>gr-)- 

BERNARDO  DA  SIENA.  Vedi  Berna  (biogr.). 


BERNARDO  DEL  CARPIO  - BERNATTl  ALESSANDRO 


BERNARDO  DEL  CARPIO  («/or.  ani.).  — Eroe  famoso  della 
Spagna,  visse  nel  secolo  nono.  I romanzieri  spaglinoli  gli  at- 
tribuiscono fatti  maraviglimi,  e lo  pongono  a paro  (('Orlando, 
il  quale  vogliono  fosse  da  lui  ucciso  nelle  pianure  di  Ronda-, 
valle.  Ei  nacque  dal  maritaggio  segreto  di  Don  Sancio,  signor 
dì  Saldana,  ron  la  sorella  (l'Alfonso  il  Inasto,  il  quale  , sde- 
gnato di  ciò,  fece  cavargli  occhi  a Sancio,  risparmiando  però 
Bernardo,  frutto  di  questo  matrimonio,  e facendolo  educare  con 
molta  cura.  Per  far  riporre  in  libertà  il  padre,  rinchiuso  in  un 
castello , Bernardo  res**  servigli  segnalati  allo  Stato  nelle] 
guerre  contro  i .Mori  ; ma  i suoi  disegni  andarono  a vuoto.  I 
Alfonso  il  Grande,  successore  di  Alfonso  il  Casto,  fece  porre; 
barbaramente  a morie  don  Sancio,  e Demanio  dot  Carpio, 
vittima  del  suo  amor  filiale,  lasciò  la  Spagna  e riparò  in  Fran-| 
eia,  ove  mori  cavaliere  errante.  Intorno  alle  geste  di  Ber-] 
nardo  del  Carpio  vedi  le  romanze  spaglinole  leggiadramente 
recate  in  italiano  da  Giovanni  Rerehel.  Mariana,  Historia  del 
rebus  Hispania'  (Toledo  I59Ì). 

BERNARDO  DJ  CHARTRES  (biogr.).  — Celebre  filosofo  e 
teologo  del  secolo  dodicesimo  , della  cui  vita  nulla  sappiamo,  < 
tranne  ch'egli  dirigeva  la  scuola  di  Chartres,  nel  mentre  Gu- 
glielmo di  Champeaux  presiedeva  a quella  di  Saint-Victor,  e 
che  sali  in  gran  fama  ai  tempi  suoi.  Il  sistema  filosofico  di 
Bernardo  di  Chartres  fu  reren temente  scoperto  da  Cousin  in 
un  manoscritto , e gli  è probabilmente  per  essere  questo  si- 
stema rimasto  ignoto  lino  ai  di  nostri , che  la  più  parte  dei 
lesbici  biografici  non  fanno  motto  del  suo  autore.  Guglielmo 
di  Champeaux  aveva  insegnato  che  in  ogni  essere  , oltre 
Telemento  individuale,  havvi  un  elemento  universale,  non 
creato  dallo  spirito  , ma  supposto  da  ogni  atto  dello  spirito. 
Ma  qual  sì  è la  natura  di  questi  elementi  affermati  dal  rea- 
lismo, e negati  da  Roscclin?  Guglielmo  di  Champeaux  era 
rimasto  in  forse  su  questa  quistionc.  la  quale  fu  risoluta  net- 
tamente da  Bernardo  di  Ghartres  nel  senso  del  platonismo, 
come  rilevasi  dal  Metaloyicus  ili  Giovanni  di  Salisbury. 

Il  manoscritto  di  Bernardo  di  Chartres,  scoperto  da  Cousin 
nella  Biblioteca  imperiale,  é una  specie  di  poema  diviso  in  due 
parli:  Megacosmu*  (gran  mondo)  e Microcosmus  (piccolo 
mondo  , vale  a dire  Trattalo  dell'uomo).  Vi  si  trova  lo  svi- 
luppo del  sistema  compendiato  in  poche  parole  da  Giovanni 
di  Salisbury,  vale  a dire  un  platonismo  interpretato  alle  volte 
secondo  il  genio  degli  Alessandrini. 

Vedi  V.  Cousin,  Introduction  aux  fruymenl*  inediti  d'A- 
bailard  — Rousselot , Etudes  sur  la  philosophie  dans  le 
moyen-dge  — I laureali,  De  la  philosophie  scolastique. 

BERNARDO  DI  XENIONE  (biogr.). — Arcidiacono  d'Aosta, 
nato  nel  923  presso  Annecv  da  una  famiglia  nobile  e polente 
di  Savoja,  si  rese  celebre  fra  i benefattori  dell'umanità  perla 
fondazione  di  due  ospizii  chiamati  dal  suo  nome,  il  grande  e 
il  piccolo  San  Bernardo , che  egli  fondò  sugli  avanzi  di  due  J 
tempii  dedicati  a Giove.  Ne  affidò  la  cura  ad  alcuni  canonici 
regolari  di  Sanl'Àgoslino , i quali  per  lo  spazio  di  novecento 
anni  hanno  sul  gran  San  Bernardo  fedelmente  corrisposto  al 
pio  intendimento  del  santo  fondatore,  esercitando  generosa- 
mente l’ospitalità  verso  i viaggiatori  che  il  mirabile  istinto  dei 
loro  cani  sottrae  bene  spesso  alia  morte. 

BERNARDO  DI  PAVIA (biogr.).  — Canonista,  sopranomi- 
nato  Circa  da  molti  giureconsulti , nativo  di  Pavia , e morto 
in  questa  città  il  18  dicembre  1213,  sali  in  grande  riputazione 
come  professore  di  diritto  canonico  nelle  scuole  di  Roma  e 
Bologna,  e fu  succes>ivamenle  prevosto  del  capitolo  di  Pavia 
e vescovo  di  Faenza.  Nel  1 198  ei  fu  promosso  al  vescovado 
di  Pavia  , e fece  fiorire  i buoni  studii  nella  sua  diocesi.  La 
corte  di  Roma  lo  adoprò , nel  1203,  a ricondurre  le  città 
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lombarde  sotto  l'imperatore  Ottone  IV.  Bernardo  è noto  so- 
pratutto per  la  sua  raccolta  dei  Decretali , stampala  nel  1507 
a Lcrida  dal  dotto  Ani.  Angustia.  Scrisse  inoltre:  Stimma 
super  ra pillila  extravagantium;  Commentario  sui  decretali  ; 
Commentarti  sull' Ecclesiaste  ; Commentarli  sul  Cantico  dei 
Cantici  ; queste  due  opere  conservansi  oggigiorno  nella  bi- 
blioteca reale  di  Torino. 

Vedi  l’ghelli,  Italia  sacra  (voi.  il,  p.  519)  — La  Porte 
du  Theil,  Salice  de « manun  rils  (voi.  vi,  p.  49). 

BERNARDO  IL  TRI  MOIA  NO (biogr.).  - Alchimista,  nato 
a Padova  nel  1400 , morto  nel  1490.  Egli  stesso  narra  con 
molto  candore  tutte  le  tribolazioni  della  sua  vita  d'alchimista, 
che  avrebbero  dovuto  scoraggiare  tutti  i suoi  seguaci,  e sog- 
giunge lamentevolmente,  come  si  adoperasse  per  ben  vent’anni 
a calcinare  i gusci  delle  uova,  copparosa  con  l'aceto,  a scio- 
gliere argento  nell'acqua  forte , senza  ottenere  verun  risul- 
talo. Finalmente  ei  prese  a viaggiare  pei  chiarirsi  se  la  pie- 
tra filosofale  non  si  occultasse  per  fortuna  in  qualche  angolo 
remolo  del  mondo , ed  imbattessi  in  un  religioso  che  gli  fece 
sciupare  ancora  nell'alchimia  molto  tempo  e mollo  danaro. 
Datosi  da  ultimo  ad  osservare  seriamente  la  natura,  e % leg- 
gere gli  antichi,  scopri,  difesi,  il  segreto  della  pietra  filosofale 
in  quell'adagio  : la  natura  contiene  la  natura  , in  altri  ter- 
mini : per  far  dell'oro  vuoisi  dell'oro.  Bernardo  il  Trivigiano 
compose  le  seguenti  opere  : De  philosophia  limnetica  liber 
(Strasborgo  1507, 1574,  1580,  1597;  Noriraherga  1593, 
1043;  Basilea  1583);  Opus  historico  - dogmaticum  , cum 
J.  F.  Pici  libris  tribù s de  auro  (Unteli  1598);  Tractalus  de 
secrelissimo  philosophorum  opere  chemico  , et  responsio  ad 
Thomam  de  tìononia  (Basilea  1000;  Lipsia  1605)  ; Opuscula 
chetnica  de  lapide  philosophorum  (\nxer$&  1 507  ; Lipsia  1 003); 
Bernardin  Bedirivus,  vel  opus  de  chymia  historico  -dogma- 
ticum e grirco  in  latinum  versutn  (Francoforte  1025).  Di 
tutte  le  opere  di  Bernardo  , la  più  importante  è quella  che 
tratta  De secretissimo  philosophorum,  ere.,  divisa  in  quattro 
parti;  nella  prima  l'autore  discorre  degl’inventori  di  quest'arte; 
nella  seconda  de'  suoi  crucci , delle  sue  spese  e della  sua 
perseveranza  ; nella  terza  dei  principii  e delle  radici  dei  me- 
talli ; nella  quarta  finalmente  della  pratica.  In  un  altro  suo 
trattato,  De  chemico  mirando , trovasi  una  teoria  assai  inge- 
gnosa sull  origine  del  calore.  I a opere  di  Bernardo  il  Trivi— 

I giano  furono  per  lungo  tempo  assai  ricercate  dagli  alchimisti. 

Vedi  Ferdinando  Hoefer  , Histoirc  de  la  chimie  (voi.  i, 
p.  437-441). 

BERNARDO  TOLOMKI  (san)  (biogr.).  — Fondatore  dell’or- 
dine degli  Olivetani , nato  da  una  delle  primarie  famiglie  di 
Siena  nel  1272,  morto  il  20  agosto  1348,  fece  volo  di  ab- 
bandonare il  inondo  se  guariva  dal  male  degli  occhi,  ed  es- 
sendo stalo  esaudito  , vendè  i proprii  beni . ne  distribuì  il 
prodotto  ai  poveri  e ribressi  in  un  deserto  dieci  miglia  lon- 
tano da  Siena,  ove  fu  raggiunto  da  alcuni  disecpoli.  Il  papa 
lo  consigliò  ad  eleggere  il  genere  di  vita  d'un  ordine  religioso 
approvato  dalla  Chiesa  , c Bernardo  scelse  la  regola  di  san 
Benedetto  e l’abito  bianca,  il  suo  ordine,  nolo  sotto  il  titolo 
di  Congregazione  della  Vergine  Maria  del  monte  Oliveta , 
nome  del  luogo  del  suo  ritiro,  fu  approvato  da  molti  papi. 

BERNATTl  Alessandro  (biogr  . — Uno  degli  architetti  del 
duomo  di  .Milano.  Dietro  i suoi  disegni  si  esegui  parte  della 
facciata  ; ma  quando  il  Cardinal  Federico  Borromeo  propose 
premio  a chi  presentasse  il  miglior  disegno  per  una  facciala 
che  si  confacesse  allo  stile  dell'interno,  fu  adottalo  il  disegno 
del  Pellegrini  senza  piedestalli,  e quanto  crasi  prima  fatto  dal 
Bernalli  e da  altri,  fu  demolito  in  principio  dei  decimoseUimo 
secolo. 


BEVAZZANO  - BEBNETTI  TOMMASO 
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BRRN (biogr.). — Pittore  milanese,  viveva  nel  153G,;j  preso  da  rosa  che  lo  ricrei,  piacere  tanto  maggiore,  quanto 
e ricevette,  clicosi , consigli  da  Leonardo  da  Vinci.  Egli  era 1 la  cosa  è meno  credibile  e meno  aspettala, 
peritissimo  nella  pittura  delle  frutte,  de*  fiori  e degli  animali.  !|  L’uomo,  al  dire  del  Castelvetnf,  cosi  del  male  altrui  si  ral- 
e [innovellò  il  prodigio  attribuito  dall'antichità  a Zelisi,  perchè  ! legra,  come  va  del  proprio  bene  superbo,  e più  rallegrasi  di 
avendo  dipinto  nella  corte  di  un  palazzo  un  fragoleto  pieno  ] quel  male  che  procede  da  difetto  proprio  deU'nomo  solo,  rifu* 


di  fragole,  i pavoni  bezzicarono  il  muro  si,  che  ne  fu  tutto 
scrostato.  Bernazzano  faceva  dipingere  le  figure  de’  suoi  pae- 
saggi da  Cesare  ila  Sesto,  cui  era  legalo  da  stretta  amicizia. 


del  senno,  sembrando  all'Ingannatore  di  soverchiate  nella  ra- 
gione l'ingannato.  Arcade  perciò  che  un  leggitore  più  si  com- 
piaccia nello  scorgere  ingannato  l'accorto  Avaro  ili  Mollare, 


Nel  palazzo  Srotti-Gallerati  in  Milano  ammirasi  Un  Battemmo  ) rhe  il  goffo  Calandrino  dèi  Boccaccio.  Piacque  a Voltaire  que- 


lli Cesò  Cristo,  che  reputasi  capolavoro  di  questi  due  pittori. 
Vedi  le  storie  dpi  Lanzi  e del  Vasari. 

BERNERS  n BARXERS  Giuliana  [biogr.].  - Dama  del  se- 
colo xr,  della  quale  si  conosce  solo  essere  ella  stata  priora 
del  monastero  di  Sopewell  presso  Sant' Albano  in  Inghilterra, 
e aver  dato  il  suo  nome  come  autrice  n compilatrirc  ad  una 
delle  opere  più  antiche  c più  curiose  della  stampa  inglese.  Il 
titolo  della  seconda  edizione  di  quest'opera,  fattasi  nell'abbazia 
di  Sant’Albano  nel  I486,  è Libro  ili  falconeria  e di  caccia, 
con  altri  diverti  passatempi  ed  anche  con  colle  d armi  The 
Boke  of  Hawkvng  and  Huntyng,  withother  Pleastires  dyvefse  !| 
andato  Cootarmuries).  La  prima  edizione  (1481)  noti  tratti  di 
rotte  d'armi,  ossia  di  araldica.  Questo  libro  divenne  per  gl'In 
glesi  un  manuale  di  caccia  popolare , sotto  il  titolo  di  Libro 
di  Sant'Albana  (Hook  of  S.  Albani),  c fu  ristampato  piò 
volte  nel  secolo  ivi.  Come  di  rarità  tipografica  , se  ne  fece 
una  ristampa  di  «ole  150  copie  nel  1810,  per  cura  di  Hazle- 
tvood,  che  ti  ptettlisc  una  sua  dissertazione  molto  eruditi. 

MftMm  STILE  e COM’OXIVEXTA  (tot/.).  - Cosi  viene 
chiamato  quel  genere  di  stile  giocoso,  faceto,  ridevole,  di  cui 
fu,  se  non  creatore,  certo  il  più  distinto  autore  il  Remi.  Gli 
antichi  padri  della  volgare  poesia  scrivendo  lunghi  poemi  si 
valsero  della  terza  rima  ; ma  dopo  il  Bojanlo  si  riconobbe  per 
questi  più  accomodata  l'ottava  rima,  e le  terzine  le  lasciarono 
all'elegia  , alla  satira,  all’epistola  e singolarmente  ai  capitoli 
berneschi.  Prima  di  accennare  le  regole  e lo  stile  di  questi, 
vuoisi  ragionare  alcun  che  dellorigine  c dell'Indole  dei  ridi- 
rlo. Al  dire  di  Aristotile , il  brutto  non  doloroso  6 quello 
che  eccita  il  riso,  i principi!  del  quale  s'hanno  ad  attingere 
dalle  passioni,  é singolarmente  dill'amor  proprio  degli  uomini, 
i quali,  invidi  o maligni,  si  compiacciono  di  veder  toccato  ne- 
gli altri  quel  brutto  che  credono  non  trovarsi  in  essi.  La  de- 
formità adunque  senza  scelleratezza  , senza  afflizione . sarà 
materia  di  riso  ; altramente  questa  c quella  desteranno  odio, 
afflizione  e fors'anco  compassione. 


st 'arguta  osservazione  del  critico  Modanese,  nò  si  fe'  scrupolo 
di  farla  sua.  Modi  acconci  ad  eccitare  il  riso  saranno  la  sor- 
presa. la  lieve  acrimonia  delle  facezie,  l'accozzamento  dicoSe 
incompatibili.  (equivoco,  ecc.  Ma  l'onesto  e costumato  scrit- 
tore ne’  suoi  versi  berneschi  si  asterrà  sempre  dal  motteggio 
o irreligioso  o villano,  dall'ignobile  , dall'osceno  ; mende  eht* 
s'hanno  a rimproverare  troppo  spesso  ai  migliori  classici  della 
nostra  nazione  in  questo  genere  di  poesia. 

Queste  cose  a fuggi  fuggi  discorse,  passiamo  a toccare  bre- 
vemente dello  stile  e della  forma  dei  capitoli  berne'Jchl.  Lo 
stile  vuoisi  famigliare,  semplice,  piano , sparso  di  quando  iti 
quando  d’idiotismi,  di  adagi  i più  triti,  di  frequenti  dpoftegmi, 
del  motteggiar  popolare  ; ma  in  linguaggio  castigato,  puris- 
simo, ridondante  di  grazia  toscana,  non  essendovi  genere  di 
poesia  italiana  che  si  piaccia  più  di  questo  dell'eleganza.  Do- 
vendo imitare  possibilmente  il  discorso  famigliare,  tanto  riflh 
cura  l’armonia  dei  versi,  anzi  talvolta  avvisatamente  il  poeta 
conferisce  ad  essi  un  fare  prosaico.  Dovendo  eccitare  il  risi», 
può  giovarsi  di  pensieri  e di  detti  iperbolici , di  figure  ar- 
dite, ere. 

Antichi  sono  gli  esempii  tra  noi  di  questo  gpnete  di  poe- 
sia, trovandosi  che  sin  dal  1373  il  fiorentino  Antonio  Pilcri 
mandò  fuori  componimenti  faceti,  imitali  più  tardi  dal  Bur- 
chiello , da  Lorenzo  de'  Medici , da  Franco  Sacchetti  e da 
altri.  Ma  Francesco  Borni  fn  quello  che  piò  degni  altro  in 
tal  genere  si  distinse , e l’eccellenza  a cui  lo  recò  , valse  a 
I dire  il  nome  di  bernesca  a tal  maniera  di  poesia.  Il  Casa, 
il  Pulci,  il  Lalli,  il  Sacco,  il  Lasca,  il  Mauro,  il  Caporali,  il 
Pozzi,  il  Fagiuoli , e pili  lardi  il  Vettori  ed  il  Frugoni  imi- 
tarono felicemente  il  Borni.  Chi  desiderasse  conoscere  la 
I lunga  schiera  dei  l imatori  che  si  esercitarono  irt  questo  ge- 
nere , vegga  il  Quadrio , Storia  e ragione  di  ogni  poesia 
(voi.  ti). 

Riguardo  alla  forma  dpi  componimento  bernesco,  dirfemo 
che  variò  a capriccio  degli  scrittori,  trovandosene  doghi  mi- 


1 brutto  che  può  eccitare  il  ridicolo,  dividessi  dai  Imitatori  I]  niera  ; ma  i migliori  riempii  sono  in  capitoli,  o terza  rifna  che 
di  estetica  in  logico,  morale  e fìsico.  Il  primo  deriva  dallo I dir  si  voglia,  ed  in  sonetti  con  la  coda, 
sviamento  del  retto  raziocinio  ; e quindi  l’ignoranza  delle  cose  BEBXETTI  Toitimasn  (biogr.).  — Cardinale  ed  uomo  di 
più  ovvie,  la  soverchia  credulità  , la  scimunitaggine,  ecc.,  j Stato,  nato  a Fermo  il  20  dicembre  1770;  dopo  ultimati  gli 
sono  fonti  di  logica  deformiti,  che  provoca  il  riso  senza  erri-  stndii  all’imive  rsilà  della  sua  patria , fu  nominato  segretario 
tar  odio  o compassione.  Il  secondo  è quello  che  discostasi!  del  tribunale  della  Bota.  Nel  1808  accompagnò  il  cardi  fiali* 


dalle  usanze  del  conversare,  senza  che  funesti  o turbi  l'ordine 
sociale.  La  jattanza  , ad  esempio,  l'imprudenza,  i caratteri, 
le  azioni  che  hanno  del  singolare,  ecc.,  sono  doviziosa  messe 
del  brutto  morate,  il  più  vasto,  il  più  gradito  argomento  del 
ridicolo.  Il  terzo  finalmente  viene  dalle  deformità  naturali 
giocondamente  descritte.  Il  campo  è vasto,  essendo  grandis- 
simo le  aberrazioni  della  natura,  e nell’uomo  precipuamente. 
Ma  si  badi  bene  a non  rendere  indecenti  e dolorose  le  defor- 
mità che  s'hanno  a toccare  per  muovere  a riso. 


Brancadoro  in  Francia . ed  imitò  l’esempio  dei  tredici  cardi- 
nali che  ricusarono,  il  2 aprile  1810,  assistere  alla  celebra- 
zione del  matrimonio  di  Napoleone  con  Maria  Luisa , deno- 
minati cardinali  neri,  perchè  l'imperatore  aveva  loro  vietato 
indossare  la  porpora  e le  altre  insegne  del  cardinalato.  Esi- 
liato a Reims  con  Consalvi , Bernelti  dimorò  cinque  anni 
sotto  quei  clima  si  dissomigliante  a quello  della  sua  patria,  e 
nel  f8Ì3vennegli  fatto,  a Honthem-Saint-lìerlar.  consegnare 
al  suo  amico,  Van-dcr-Vrccken,  le  lettere  autografe  di  Pio  VII 


Aristotile,  in  riò  seguito  da  Shalleshnry , volle  che  il  riso  I per  l’Imperatore  d’Austria  e il  nunzio  papale  a Vienna , Or- 
nasi-esse  mai  sempre  dalla  malignità  e dall'invidia  compiaceii-  jveroli.  Queste  lettere,  giunte  in  «alvo  al  loro  indirizzo,  furono, 
tesi  di  un  brutto  non  doloroso.  Ma  havvi  un  riso  emergente  la  cagione  della  marcia  degli  eserciti  e dello  straripamento 
dalla  giocondità  che  si  eongiunge  coll'innocenza  e col  candori*,  del  Danubio,  trasferite  da  Vienna  al  quartiere  generale  a 
da  cui  deriva  quel  piacere  dell'intelletto,  argutamente  sor- j|  Dresda,  e il  papa  ebbe  dopo  poco  tempo  una  risposta  favore- 


DERNI  FRANCESCO 


vote  (far s^vrànt  accolli  in  quella  città.  Pio  VII  rientrò  in  Roma 
il  24  maggio  1811;  Bernctti  gli  tenne  dietro  e ripigliò  il 
cammino  dell’esiglio  quando  gli  Stati  della  Chiesa  furono  in- 
vasi da  Murai.  Tornato  q Roma  e nominato  assessore  del  co- 
mitato di  guerra,  egli  attese  con  zelo  a riorganare  l’ammi- 
ntslrazionc  affidatagli.  Nel  1820  fu  inviato  da  Leone  XII 
rappresentante  della  corte  di  Roma  a Pietrohorgo,  donile  non  \ 
latrilo  a trasferirsi  in  Francia , ove  trovò  l’ablcgato  Cordella  : 
iuta  ricalo  di  offrirgli  il  cappello  cardinalizio,  ch’ei  ricusò  for-, 
malmente.  Reduce  a Roma,  fu  mandalo  legato  a Ravenna. . 
quando  più  ferveva  l’opera  delle  società  segrete.  Rernetti 
afnministrò  con  prudente  energia,  come  aveva  fatto  in  addietro 
a Roma,  e gli  bisognò  questa  volta  fare  violenza  alla  propria 
umiltà, accettando, il  20 gennnjo  1821,  dalle  numidi  Leone  XII 
le  insegne  del  cardinalato.  Il  17  giugno  1828  ei  fu  chiamalo 
a srrr  rogare,  in  qualità  di  segretario  di  Stalo,  il  cardinale 
della  Somaglii,  ed  adoprossi  nella  più  parte  dei  negoziali  fra 
Roma  e le  altre  corti  d’Europa.  Bernctti  cooperò  grandemente 
alla  conclusione  del  concordate  coi  Paesi  Bassi  (18  giugno 
1827),  all'assunzione  di  Pio  Vili  alla  Santa  Sede,  e divenuto 
legalo  ili  Bologna,  vi  diè  nuova  prova  delle  sue  usale  qualità  : 
l'equità  e la  moderazione.  Quando  a Pio  Vili  succedette  Gre- 
gorio XVI,  l’Italia  era  travagliata  da  mali  umori  e da  crescente 
agitazione  politica;  Rernetti  fu  nominato  prò -segretario  di 
Stato,  e costretto  a ricorrere  alle  truppe  austriache,  deliberò 
far  senza  di  questi  dispendiosi  ausiliari'! , creando  una  milizia  cit- 
tadina ; ma  questo  progetto  spiacque  all'Austria,  la  quale  ob- 
bligò Gregorio  XVI  a rimuovere  Bernetti  dall'uffizio  di  segre- 
tario di  Stato  (183G).  Incaricato  di  dirigere  la  determinazione 
dei  confini  degli  Stati  romani  dalla  parte  del  regno  delle  Due 
Sicilie,  egli  condusse  a buon  fine  questo  lungo  lavoro,  fu  no- 
minato vice-cancelliere  della  Chiesa  romana,  ed  anche  in  que- 
sto difficile  uffizio  segnalossi  per  la  sua  attività  ed  inclinazione 
alle  migliorie.  Negli  ultimi  rivolgimenti  italiani,  Bernctti,  mi- 
nacciato dai  rivoluzionarli,  parti <la  Roma  travestito,  trasferissi 
a Napoli  c raggiunse  poi  Pio  IX  a Gaeta;  ma  egli  non  rivide 
più  Roma  e morì  a Fermo,  sua  patria,  addi  21  marzo  1852. 
Il  cardinale  Renditi  pgossi  a buon  diritto  annoverare  fra  gli 
uomini  di  Stato  più  accorti  e spettabili  dei  tempi  nostri. 

Vedi  JJritq  unevwrie  del  cardinale  Tommaso  Bernetti 
(Pesaro  18-V4)  — Biogru  phie  du  Cardinal  Bernetti  (Louvain 
1852)  — Aitami,  I/istuire  tfe  Leon  XII. 

BERVI  francese^  (Weflr.i.  — Nacque  versoi!  1400  in 
Lamporecchio,  castello  della  Toscana,  da  nobile  ma  scaduta 
famiglia.  Fu  educalo  a Faenze,  dove  stello  sino  all'età  di  20 
anni  \\\  grandi  strettezze.  Passò  a Roma  ai  servigli  del  car- 
dinale da  Bibbiena.  suo  parente,  poi  del  prelato  Angelo  Di- 
vizio, nipote  i|el  dello  cardinale,  indi  di  Giovanni  Matteo  (li- 
berti, Vyt'Ona  e datario  di  Clemente  VII.  Ottenuto 

alla  line  un  caponic-al»  nella  cattedrale  di  Firenze,  ivi  si  con- 
dusse, ove  il  duca  Alessandro  e il  cardinale  Ippolito  de'  Me- 
dici l’ebbero  molto  caro  per  la  vivacità  e bizzarria  del  suo 
ingegno.  Pretendono  alcuni  che  il  favore  di  quei  principi  gli 
tornasse  funesto,  e che  essendosi  ricusato  di  farsi  stromenlo 
(Tgp  fratricidio  ip  servigio  del  duca  Alessandro , questi  Ir» 
facesse  pepife  di  veleno  il  26  luglio  isào.  F.bbe  pronto  inge- 
gno, gmor  lieto,  fantasia  mobilissima  qlle  impressioni  ridicole 
degli  oggetti  ; fu  poco  amatile  delfa  fatica  c de'  gravi  studij . 
perduto  dietro  le  cose  frivole,  i trastulli,  la  pigrizia  c il  don- 
neare; ma  s|  estima  che  egl|  non  tosse  quel  gran  carnale 
che  pcgpunanp  i suoi  versi  lascivi.  Neppure  deve  credersi  I 
che  incredulo  egli  si  fosse,  trovandosi  nelle  sue  poesie  latine, 
che»  caduto  infermo,  risanò  per  voto  fatto  alla  Vergine. 

iVlfaffi0  $0%  snt|  poesie.  Il  Derni,  copie  sé  djetto  in  uni 
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| articolo  precedente,  non  fu  l'inventore  della  giocosa  poesia; 
ma  fu  bene  il  primo  q scrivere  capitoli  in  lode  di  rose  vili  e 
di  baje,  nel  qual  genere  riuscì  eccellente,  e,  al  dire  del  Sai- 
viali,  gli  diede  origine  e perfezione.  Il  Giraldi  avvisò  questo 
genere  degno  solo  de'  salciccuii  ; ma  fu  giudizio  troppo  severo 
ed  arrischiato,  a cui  i contemporanei  di  lui  diedero  coi  plausi 
loro  la  più  solenne  mentita;  ché  minor  lode  non  è dovuta  al 
Denti  per  questa  nuova  maniera  di  poesia,  quanto  ad  altri  di 
qualsivoglia  più  nobile  e più  grave  scuola,  per  le  vivezze,  le 
grazie,  i motti,  i riboboli,  gli  equivoci  bizzarri  e spiritosi,  dei 
quali  i giocosi  suoi  versi  sono  pieni,  e soprat ulto  per  le  tante 
e si  giudiziose  invenzioni  c maniere  di  lodare  e mettere  in 
meraviglia  cose  vili  ed  abbiette.  Nella  satira  vuoisi  il  Remi 
per  lo  più  degno,  dopo  Dante  c l’Ariqslo;  e poteva  andar  del 
pari  con  essi  se  avesse  saputo  astenersi  dall  empietà  e da  una 
soverchia  maldicenza.  Ebbe  il  gran  talento  di  riunire  in  sul- 
l’atto più  idee  semplici , ma  dissimili  c distinte,  ed  impa- 
starle eil  incorporarle  insieme  per  modo  da  farne  use  in*, 
al  dire  del  Barelli,  una  naturalissima  idea  composta.  Dalie 
sue  ingegnose  facezie,  abbellite  cop  le  grazie  della  più  purgata 
toscana  favella,  emerse  un’amabilità  ingenua  ed  una  leggia- 
dria, condite  da  un’incantevole  naturalezza.  Parecchi  dotti, 
tra  i quali  l'Algaroili , trovano  negli  scherzi  del  Remi  una 
scienza  profonila  che  sfugge  agli  QQchj  dei  raen veggenti.  Il 
Nisicli,  paragonando  il  celebre  sonetto  del  Ber  pi  : lo  ho  per 
cameriera  mia  Taticrnja,  ecc.,  con  dpc  componimenti  giam- 
bici e satirici  di  Marziale,  dà  la  palma  pi  nostro  Francesco, 
concludendo  ; « Il  Borni  con  tutti  i colori  rettorie!  di  evi- 
denza, di  amplificazione,  di  varietà,  di  piacevolezza  ridicolusa 
ci  fa  vedere  ciò  die  può  far  la  natura  e Rane  in  siffatto  caso  • 
(Proginn.,  voi.  ut,  pari.  7). 

Il  Rqjardo,  come  ognun  sa,  diede  opera  qll 'Orlando  inna- 
morato, che  non  compì,  q l'incolto  e barbaro  stile  lo  rendeva 
ingrato  ai  lettori.  Il  Derni  lo  riformò  vestendolo  alla  sua  ma- 
niera, correggendone  lo  stile,  mutandone  j)  serio  in  burlesco, 
e si  rese  in  certa  guisa  il  precursore  dql  Cervantes,  esage- 
rando le  imprese  dei  paladini  con  un  brio,  una  bizzarra  yg- 
I misti , un'aria  comica  da  destare  naturalmente  il  risq.  Tale 
! l'aticq  del  Derni  fu  disapprovala  duli'Arctine  e dal  Doni,  uen  ebe 
•la  altri.  Pretesero  alcuni  ch’egli  vi  desse  opera  nelf  intendi- 
mento di  oscurar  la  fama  dell’Ariosto  ; ma  se  ciò  fu  pur  vero, 
mostrò,  al  dire  del  Varchi,  di  non  aver  né  giudizio,  uà  inge- 
gno, nè  dottrina,  e di  queste  tre  doli  il  Derni  non  ebbe  cer- 
tamente difetto.  Il  maggior  pregio  di  questo  suo  Orlando  non 
islà  nella  gioconda  follia  delle  immagini,  ma  sibhenc  nell’in- 
genua leggiadria  «Ielle  espressioni,  avendo  in  esso  raccolto  i 
modi  più  gentili  e più  chiari  del  volger  fiorentino,  dei  quali 
i vocabolaristi  fecero  poi  tesoro  nel  gran  codice  de  Ila  lingua. 
Ebbe  il  Derni  molti  imitatori,  ma  poco  felici;  ed  a questo 
proposilo  ebbe  a sentenziare  il  Parini  : * Chi  non  è nato  buf- 
fone quanto  lui,  e chi  non  ha,  come  luì,  il  vero  intrinseco 
atticismo  della  lingua,  non  pensi  di  seguirlo  poetando,  se  non 
vuole  accrescere  il  numero  degli  sciocchi  che  si  sono  renduti 
ridicoli  c dispregcvoli,  imitando  il  carattere  originale  di  lui  » 
(Pei  primipii  delle  belle  lettere , part.  Il,  c.  iv).  E il  Gasa 
aveva  già  prima  accennata  la  disperazione  dei  seguaci  del 
Derni,  dicendo  di  lui: 

€he  invidiar  si  può  ben,  non  imitare. 

Questi»  spiritoso  poeta,  che  avrebbe  potuto  fare  un  miglior 
uso  del  suo  ingegno,  lasciò  non  ostante,  oltre  molti  sonetti 
ed  i capitoli  satirici,  poesie  latine  assai  eleganti',  il  cui  stile 
mostra  che  crasi  molto  addimesticalo  cogli  scrittori  antichi, 
segnatamente  con  fatili  In,  fbp  sembra  abbia  preso  sopra  di 


464 


BEBMCLA 


ogni  altro  ad  imitare.  I.a  sua  maniera,  nella  poesia  giocosa, 
lasciasi  per  si  lungo  tratto  addietro  tutto  quello  che  crasi 
dianzi  tentato,  o die  scrissero  di  poi  nel  medesimo  genere 
quelli  de'  suoi  contemporanei  o successori  i quali  se  gii  ac- 
costarono più  da  vicino,  che  questo  genere,  detto  prima  gio- 
coso, prese  da  lui  il  nome  di  bernesco,  che  viene  però  appli- 
cato a quello  che  é vantaggiato  per  eleganza,  acutezza  e 
festività. 

La  tempra  capricciosa  del  suo  ingegno  scopresi  tosto  negli 
argomenti  da  lui  maneggiali  e nei  titoli  de’  suoi  capitoli.  Nel- 
l'uno loda  la  peste,  negli  altri  alcuni  pesci  o frulli,  come  i 
ghiozzi,  le  anguille,  le  pesche;  poscia  la  gelatina,  i cardi  e 
il  giuoco  della  Primiera  ; fa  l'encomio  dei  debiti  ; c ve  ne  ha 
pur  uno  in  lode  di  Aristotile,  che  indirizza  al  cuoco  di  casa. 
Talvolta  scrive  ad  un  amico  o ad  un  protettore  una  semplice 


L'oscenità  delle  sentenze  e delle  parole  é.  un  vizio  per  mala 
j ventura  troppo  comune  nelle  rime  del  Berni  e dei  poeti  ber- 
neschi ; era  vizio  del  loro  secolo,  e convien  confessare  che 
trovandolo  noi  nella  commedia  ed  anche  nella  pastorale,  non 
, è da  stupire  che  abbondi  nella  satira  segnatamente,  la  cui  so- 
stanza mostra  che  sia  una  sfrenala  libertà. 

Molte  altre  operette  del  Berni  edile  ed  inedite  ricordatisi 
dal  Mazzuchelli,  e tra  le  ultime  una  vita  di  Pietro  Aretino, 
che  gli  fu  nemico  capitale  ; ma  questa  fu  veramente  stam- 
pata, e il  Tiraboschi  ne  accenna  un  esemplare  al  suo  tempo 
esistente  nella  biblioteca  Farsetti  di  Venezia. 

Vedi  Mazzuchelli , Scrittori  d'Italia  — Tiraboschi  (t.  vii, 
pari,  ili)  — Ginguené  (pari,  n,  cap.  xxxvii).  — Salvini  ne 
scrisse  una  Vite,  premessa  al  primo  libro  delle  Rime  (Lon- 
dra 1721);  altra  ne  scrisse  il  Corniani,  premessa  all'edizione 
| delle  opere  del  Berni  della  Tipografia  de'  Classici  italiani 
! (Milano  1828). 

BERMCLA  (zool.).  — Dassi  questo  nome  ad  una  specie 
d’oca  che  abita  le  regioni  settentrionali,  ed  è la  bemicla  di 
Bay  e Yanser  bermela  di  Fleming.  Quest’uccello  porge  un 
levempio  della  credulità  con  cui  personaggi , avuti  dai  loro 
contemporanei  in  riputazione  di  dotti,  accettarono  le  tradi- 
zioni più  assurde,  e le  tramandarono  ai  posteri  avvalorate 
| della  loro  autorità.  Si  tenne  per  lunga  pezza  che  un  cirri— 
j pede,  animale  testaceo  di  mare  (pentelatmis  anati  fera  I^earh  ; 
I anatifa  lerci»  Bcuguiéres),  desse  nascimento  alla  bemicla. 


lettera  in  cui  lascia  errare  la  sua  immaginativa  libera  e fan- 
tastica ; tal'altra  descrive  un  luogo,  un  avvenimento,  un  viag- 
gio, ed  il  fa  con  circostanze,  con  comparazioni  ed  accozza- 
menti di  cose  si  inaspettati,  che  il  dottore  più  grave  ed  austero 
non  potrebbe  tenere  il  riso.  Talvolta  fra  tutte  le  follie  che  va 
spacciando  gli  sfugge  un  tratto  erudito,  vi  si  arresta  e ne  fa 
una  specie  di  episodio,  dopo  il  quale  ripiglia  il  fdo  delle  sue 
stranezze,  e che,  collocato  per  tal  modo,  n'é  una  di  più. 

Una  delle  qualità  che  rende  singolari  le  rime  del  Berni  è 
l'apparenza  di  un'estrema  facilità  ; diciamo  l’apparenza,  im- 
perciocché non  senza  grande  cura  e studio  giungeva  a darsi 
quest’aria  facile  c sciolta.  I suoi  versi  sembrano  cadere  na- 
turalmente dalla  penna,  e nulladimeno  qualche  manoscritto 
originale  che  si  conserva  di  lui  é pieno  di  cancellature  e di 
correzioni , che  mostrano  quante  volle  li  toccava  e ritoccava 
colla  lima  prima  di  esporli  all’altrui  sguardo. 

I suoi  sonetti  sono  per  lo  più  conditi  di  un  sale  più  piccante 
dei  capitoli.  Sono  pressoché  tutti  colla  coda  , il  che  dà  loro 
lino  spazio  sufficiente  per  trasformarsi  di  epigrammi  in  satire. 


490  — Bemicla. 

Onesta  conchiglia  comune  é affissa  ad  un  lungo  e carnoso 
peduncolo,  e trovasi  spesso  attaccata  a pezzi  di  legno  galleg- 
giante. I tentacoli  che  procedono  dalle  aperture  anteriori 
delle  valve  si  presentano  in  forma  da  essere  scambiati  per 
penne  ila  un  poco  attento  osservatore,  e questo  probabilmente 
diede  origine  alla  nascila  favolosa  della  bemicla. 

Vi  fu  non  piccola  confusione  nella  nomenclatura  di  questo 
uccello.  Linneo  lo  considerò  come  maschio  deH'aruer  ery- 
tliropus  (ora  selvaggia  dal  petto  bianco),  ed  ebbe  1 anser 
brenta  c l'nnirr  bemicla  per  sinonomi.  Gli  scrittori  che  a 


489  — Berni  Francesco. 
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lui  tennero  dietro  continuarono  nell'errore  finché  Temminck 
e Bechstein,  invece  di  restituirgli  il  nome  appropriatogli  dagli 
ornitologi  più  antichi,  lo  chiamarono  amer  leucopsi s,  ma  non 
riferirono  il  nome  specifico  di  erythropus  albifrons 

di  Gmelin  e di  Latham.  il  dottor  Fleming  nella  sua  Storia 
(Irgli  animali  britannici  rettificò  la  nomenclatura,  ed  ha  pro- 
priamente descritta  l’oca  bermela  come  amer  bemicla,  e l'oca 
selvaggia  dal  petto  bianco  come  amer  erythropus. 

D’estate  la  bermela  s'inoltra  d'assai  nelle  latitudini  setten- 
trionali. Nidifica  nell'lslanda,  nello  Spitzberg,  nella  Groen- 
landia, nella  Laponia,  nella  Russia , nell’Asia  settentrionale 
e nella  baja  d’Hudson.  Visita  la  Brettagna  in  autunno,  mo- 
strandosi a stormi  numerosi  lungo  le  coste  ilei  nord-ovest  e 
nelle  settentrionali  dell’lrlanda.  Nelle  parti  orientali  e meri- 
dionali della  Brettagna  é comparativamente  rara,  e in  sua 
vece  scorgesi  l’oca  brenta.  La  bermela  pesa  da  2 chilogr. , é 
della  lunghezza  di  circa  61  cenlim.  e della  larghezza  di  137 
all’incirca  dall'uno  all'altro  sommolo  delle  ale.  Il  becco,  della 
lunghezza  di  circa  37  millim.,  è nero,  con  una  striscia  ros- 
signa  a ciascun  lato,  e fra  esso  e gli  occhi  havvi  una  piccola 
striscia  nera.  Iridi  brune  ; testa  (fino  al  cocuzzolo),  guance 
e gola  bianche  ; il  resto  della  testa,  il  collo  e le  spalle  nere. 
Le  piume  di  sopra  sprizzate  di  turchino,  bigio,  nero  e bianco; 
ventre  bianco;  coda  nera;  fianchi  di  un  bigio  cenerognolo; 
gambe  e piedi  di  colore  scuro.  La  carne  della  bermela  è di 
gusto  eccellente. 

RERNIKR  Francesco  (òiogr.).  — Snpranominato  il  }fogol, 
celebre  filosofo  e viaggiatore,  nato  ad  Angers  verso  il  1625, 
studiò  da  principio  la  medicina  a Montpellier.  Nel  1654  l’a- 
more dei  viaggi  lo  condusse  nella  Siria.  Visitò  l’Egitto,  dove 
fu  colto  dalla  peste,  quindi  passò  nell’India,  dove  si  trattenne 
per  lo  spazio  di  dodici  anni,  otto  dei  quali  fu  medico  dell’im- 
peratore Aureng-zeb.  Amato  da  questo  principe,  stimato  dai 
suoi  ministri,  potè,  in  grazia  della  loro  proiezione,  percorrere 
paesi  sino  a quei  giorni  inaccessibili  agli  Europei.  Tornato  in 
Francia,  pubblicò  le  sue  osservazioni  e le  singolarità  da  lui 
nccolle.  Altri  viaggiatori  hanno  visitato  poscia  il  Cashmir, 
il  Delhi  e l’Indostau,  ma  non  hanno  fatto  dimenticare  la  sua 
relazione,  scritta  con  una  semplicità  elegante,  un’esattezza 
senza  sterilità , un'erudizione  che  non  esclude  l'interesse. 
Egli  aveva  vedute  grandi  cose,  e seppe  raccontarle  senza  ri- 
manere al  disotto  del  suo  soggetto  ; ond  ò considerato  anche 
oggidì  come  uno  dei  migliori  storici  dell'India  ai  tempi  di 
Aureng-zeb.  Amico  di  Gnssendi,  e suo  più  illustre  discepolo, 
aveva  portato  al  Mogol  la  filosofia  epicurea  di  lui.  Egli  ha 
riassunto,  ordinato,  presentato  per  la  prima  volta  in  francese, 
e rese  popolari  in  un  sunto  luminoso  le  idee  di  quel  rivale  di 
Descartes.  Come  Epicuro,  Gasseiuli  e Bernier  volevano  che, 
invece  di  tentare  d indovinare  la  natura,  si  osservasse  sol- 
tanto, e che  si  facesse  consistere  la  virtù,  non  già  nell’asti- 
nenza dai  piaceri,  ma  nell’odio  degli  eccessi,  non  già  a porsi 
al  disopra  delle  leggi  deH’umanilà,  ma  ad  assicurarsi  la  pace 
ed  il  benessere  interno  col  moderare  i desiderii.  Bcrnier  riu- 
niva, per  un  raro  privilegio,  le  bellezze  del  volto  e le  grazie 
dell'esterno  alla  finezza  dell'Ingegno,  alla  solidità  del  giudizio. 
Per  ciò  Saint-Evremont  lo  chiamava  il  bel  filosofo,  e non 
reca  meraviglia  il  vederlo  frequentare  i personaggi  più  illu- 
stri del  suo  tempo,  ed  essere  intimo  de' più  grandi  scrittori. 
Egli  stesso,  insieme  con  Boileau,  compose  quel  famoso  Arrét 
burlesque  che  salvò  le  dottrine  e il  nome  di  Aristotile  dalla 
proscrizione  di  cui  erano  minacciati  dal  Parlamento  di  Parigi. 
Ninon  de  l’Enclos,  madama  de  la  Sabliére,  Chapclle,  Saint- 
F.vremont,  furono  suoi  stretti  amici.  Mori  all’età  di  63  anni 
nel  1688. 


KKKM.M  Giovanni  Lorenzo  (biogr.).  — Nato  in  Napoli  nel 
1508,  era  tìglio  di  Pietro  Bernini,  pittore  c scultore  fioren- 
tino. Mentre  era  ancora  fanciullo,  suo  padre  lo  menò  colla  fa- 
miglia a Roma,  avendo  avuto  commissione  dal  papa  Paolo  V 
di  lavorare  alla  cappella  Borghese  in  Santa  Maria  Maggiore. 
Il  giovane  Bernini  mostrò  un'altitudine  meravigliosa  per  la 
scultura  ; ed  all’età  di  dieci  anni  avendo  eseguito  una  testa 
in  marmo,  che  fu  generalmente  ammirata,  il  papa  mandò  per 
lui,  e lo  raccomandò  al  cardinale  Maffeo  Barberini.  A dicia- 
sette  anni  il  Bernini  fece  il  bel  gruppo  di  Apollo  e Dafne , che 
fu  poscia  collocalo  nella  villa  Borghese.  Studiò  al  tempo 
stesso  architettura  e scultura.  Gregorio  XV,  che  succedette  a 
Paolo  V,  si  valse  di  lui  in  molte  opere,  gli  diede  pensioni  e 
lo  creò  cavaliere.  Dopo  la  morte  di  Gregorio,  quando  il  car- 
dinale Barberini  fu  eletto  papa  sotto  il  nome  di  Urbano  Vili, 
Renimi  divenne  suo  favorito  architetto  e scultore , e poscia 
esegui  le  grandi  opere  che  hanno  stabilita  la  sua  fama.  Noi 


menzioneremo  soltanto  le  principali  : 1°  la  confessione  di  san 
Pietro,  cioè  le  colonne  di  bronzo  e il  baldacchino  sotto  la 
cupola,  cui  lavorò  per  nove  anni,  e per  cui  ricevè  10,000 
scudi  (53,700  lire),  oltre  una  pensione  e due  beneficii  per  i 
suoi  fratelli  ; 2°  il  palazzo  Barberini  e la  fontana  nella  piazza 
rlov'é  fabbricato  ; 3°  la  facciata  del  collegio  de  propaganda 
fide  ; 4°  parecchie  altre  fontane  in  Roma  ; 5°  parecchie  opere 
ed  ornamenti  nelFintemo  di  San  Pietro;  fra  le  altre  le  nic- 
chie e le  scale  nelle  pile  che  sostengono  la  cupola,  per  cui 
venne  accusato  da  critici  incompetenti  di  essere  stato  causa 
delle  crepature  che  si  scorsero  nella  cupola  intorno  a quel 
tempo.  Ma  le  pile  erano  state  fatte  vuote  sin  dal  principio  ; e 
fu  provato  dopo,  per  le  disamine  del  Poleni  e d’altri  architetti, 
che  le  fenditure  della  cupola  si  dovevano  ad  altre  cause  (vedi 
le  Mie  del  Bernini , di  Carlo  Fontana  e del  Vanvitelli,  scritte 
dal  Milizia).  Fece  ancora  il  Bernini  una  Vesta  rappresentante 
Carlo  1 d’Inghilterra,  per  cui  fu  magnificamente  rimunerato. 
Il  cardinale  Mazzarino  lo  invitò  a passare  In  Francia,  e gli 
offerse  una  ricca  pensione  ; ma  papa  Urbano  non  volle  per? 
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mettergli  di  lasciar  Roma;  né  il  Domini  aveva  molla  voglia  di 
andarvi.  Giunto  all'età  di  quarantanni,  sposò Calterina  Fezi, 
figlia  di  un  rispettabile  cittadino  romano,  e da  quel  tempo  in 
poi  visse  temperatamente,  e lavorò  di  continuo,  non  lasciando1 
talvolta  lo  scalpello  per  scile  ore.  Né  interrompeva  il  suo  la- 1 
Toro  per  visite  di  stranieri,  fossero  pur  questi  principi  o car- 
dinali. Essi  entravano  quelamente  e sedevano  per  osservarlo 
mentre  lavorava.  Sotto  il  pontificato  d’Innocenzo  X,  clic  suc- 
cedette ad  Urbano  Vili,  Bernini  fece  la  gran  fontana  in  piazza 
Navona,  e cominciò  ancora  il  palazzo  di  Monte  Cilorio.  Da 
Alessandro  VII  ebbe  commissione  di  eseguire  la  grand'opera 
della  piazza  San  Pietro;  egli  fece  il  magnifico  colonnato,  ed 
ancora  la  grande  scala  che  mena  dal  portico  della  chiesa  al 
palazzo  Vaticano,  e poscia  diede  mano  alla  gran  cattedra  di 
San  Pietro  di  bronzo  dorato.  Il  palazzo  Bracciano  ai  Santi 
Apostoli  é anche  una  delle  sue  opere,  ma  non  delle  migliori. 
L'elegante  chiesa  di  Sant’ Andrea  a Monte  Cavallo  è parimente 
cosa  sua.  Luigi  XIV  scrisse  al  Bernini,  nel  1665,  invitandolo 
con  grandi  istanze  a Parigi,  a line  di  dirigere  alcune  fabbri- 
che, e specialmente  quella  del  Louvre.  L’ambasciatore  fran- 
cese alla  corte  di  Doma,  il  duca  di  Créqui,  s'indirizzò  per 
questo  a papa  Alessandro  in  nome  del  suo  signore.  Esitò  al- 
quanto il  Bernini,  ma  alla  fine  parti.  Il  suo  viaggio  fu  un 
continuo  trionfo  ; fece  pubblicamente  la  sua  entrata  in  Fi- 
renze, e fu  ricevuto  dal  granduca  coi  più  grandi  onori.  Simile 
accoglienza  trovò  a Torino,  a Lione  e dapertutto.  Il  nunzio 
usci  di  Parigi  per  incontrarlo.  Fu  ricevuto  alla  corte  «li  Luigi 
come  un  uomo  la  cui  presenza  onorava  la  Francia.  Quando  il 
Bernini  vide  la  facciata  del  Louvre,  che  é verso  la  chiesa  di 
San  Germano,  c che  si  slava  allora  eseguendo  giusta  il  di- 
segno di  Claudio  Perrault,  candidamente  disse  che  un  paese 
il  quale  possedeva  architetti  di  quel  merito  non  aveva  alcun 
bisogno  di  lui,  e perniò  in  Parigi  in  fatto  di  architettura  non 
operò  rosa  alcuna.  Rimase  per  otto  mesi  in  quella  capitale, 
lavorandovi  in  molte  opere  di  scultura,  c fra  le  altre  condusse 
un  busto  di  Luigi  XIV,  per  cui  fu  splendidamente  rimune- 
rato. Al  suo  ritorno  a Roma,  in  segno  di  gratitudine,  fere  una 
statua  equestre  di  Luigi  XIV,  clic  fu  poscia  collocata  a Ver- 
sailles. Clemente  IX,  che  succedette  ad  Alessandro  VII,  si 
valse  del  Bernini  in  molte  opere,  fra  le  quali  accenneremo  le 
balaustrate  sul  ponte  di  Sant'Angelo,  la  villa  Rospigliosi  e 
l’altare  della  cappella  dello  stesso  nome  presso  Pistoja.  Giunto 
all’elà  di  ottantanni,  il  Bernini  fece  un  Cristo  in  marmo,  e 
lo  offri  a Crisiina,  regina  di  Svetta,  che  era  stala  la  costante 
sua  protettrice,  ma  essa  non  volle  accettarlo,  direndo  che  non 
era  abbastanza  ricca  per  pagarlo  quanto  avrebbe  meritato.  Il 
Bernini  tuttavia  gliene  fé*  lascito  nel  suo  testamento.  Mori 
in  Roma  nel  1680  nell'età  di  oltaiUadue  anni,  onorato  c com- 
pianto da  tulli.  Fu  sepelliu»  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore. Lasciò  una  fortuna  di  circa 400, (XX) scudi  (2, 1-48,000' 
lire).  Fu  uno  degli  artisti  più  avventurati  e meglio  ricompen- 
sati ilu»  fossero  mai. 

Il  Bernini  era  collerico  e pronto,  ma  cordiale,  caritativo  e 
unnico  dell'invidia  e della  maldicenza.  Era  vivace  ed  amante 
di  spettacoli  teatrali,  cui  prese  parte  talvolta  egli  stesso.  Pit- 
ture non  meno  clic  scultore,  lasciò  circa  150  quadri,  die  fu- 
rono per  la  maggior  pule  comprati  per  le  gallerie  Barberini 
e Chigi.  11  Milizia  nella  vita  del  Bernini  (Vite  degli  archi- 
tetti) dà  un  catalogo  delle  numerose  opere  di  lui  di  scultura  1 
e d archile  (lui  a.  A lui  si  devono  i mausolei  di  Alessandro  VII, 
d'Urbauo  Vili  e della  contessa  Matilde  nel  tempio  di  San 
Pietro.  Morbidezza  e finitezza  nell 'esecuzione  mino  le  qualità 
caratteristiche  delle  sculture  del  Bernini  ; non  cosi  felicemente 
riuscì  pdla  bellezza  del  disegno  e della  torma.  Dirai  che  nei 


suoi  ritratti  sia  stalo  molto  felice.  Per  riguardo  aH'architet- 
tura  le  sue  opere  sono  eleganti  e piacevoli  quanto  all'effetto 
generale,  quantunque  siano  difettose  in  alcune  parti.  Molti- 
plicò gli  ornamenti  ; non  mantenne  sempre  il  carattere  dei 
rispettivi  stili  ; mischiò  le  linee  curve  alle  rette  ; brevemente, 
ei  preferì  sovente  il  suo  capriccio  elegante  alla  semplicità. 
La  decadenza  già  era  preparata  da  molle  antecedenti  cause  ; 
solo  mancava  l'autorità  del  genio  perché  salisse  sul  trono. 
Venne  Bernini,  il  quale  si  assise  tra  gli  antichi  e Michelan- 
gelo; gli  uni  scmbravangli  aridi,  il  secondo  troppo  aspro; 
Ira  quelli  e questo  volle  innestare  la  grazia  ; vedendo  la  felice 
riescila  de*  suoi  primi  tentativi,  sfrenò  la  sua  immaginazione, 
e benché  sublime  ne'  suoi  concepimenti,  per  amore  di  origi- 
nalità allontanossi  dai  veri  maestri  e dalla  natura,  volle  bril- 
lare del  fatuo  splendore  della  sorpresa,  spinse  oltre  i contini 
la  grazia,  e cadde  nell'anellazione.  Alcuni  de' suoi  discepoli 
ed  imitatori  portarono  più  oltre  i difetti  del  maestro.  Il  Ber- 
nini tuttavia  non  cadde  mai  nelle  stravaganze  del  Borroraini, 
suo  contemporaneo.  Mattia  de'  Bossi  fu  il  favorito  allievo  del 
Bernini.  Carlo  Fontana  fu  pure  uno  de' suoi  discepoli. 

Ebbe  un  fratello  di  nome  Luigi,  architetto  puramente  teorico, 
ma  perù  abilissimo  nella  meccanica,  $ua  è l’invenzione  di  quella 
torre  di  legno  alta  26  metri,  che  con  tanta  facilità  si  mette 
in  movimento  nella  chiesa  di  San  Pietro  per  tutti  i lavori  in- 
terni di  pulizia,  o di  apparali  richiesti  dalle  diverse  cerimonie. 
Ideò  eziandio,  a quanto  dicesi,  la  bilancia  su  cui  furono  pe- 
sati i bronzi  della  cattedra  di  San  Pietro  e delle  statue  colos- 
sali che  la  sorreggono. 

Per  maggiori  notizie  sui  particolari  della  vita  e delle  opere 
di  Giovanni  Lorenzo  Bernini  si  possono  consultare  le  vite  che 
ne  hanno  scritte  il  Baldinucci  per  il  primo  ad  istaura  di  Cri- 
stina, regina  di  Svezia,  indi  lo  stesso  di  lui  tiglio  Domenici* 
Bernini.  La  prima  fu  pubblicata  in  Firenze  nel  1682;  Calva 
in  Roma  nel  1713.  Possono  vedersi  eziandio  il  Mario,  J/c- 
morie  inedite  della  vita  di  G.  L.  Bernini.  il  Silorata,  Bio- 
grafia del  cav.  G.  L.  Bernini  Roma  1838)  e il  Dirionario 
di  architettura  del  Quatremére,  edizione  milanese. 

BERMA!  Giuseppe  Maria  (biogr.).  — Missionario  cappuc- 
cino, nato  in  (frignano  (Piemonte),  morto  nel  1753,  ap- 
profittò del  suo  apostolato  nelle  Indie  orientali  per  descri- 
verne la  religione  e i costumi,  c tradurre  alcune  delie  opere 
sacre  e letterarie  di  quelle  lontane  regioni.  Egli  scrisse: 
Malizie  laconiche  di  alcuni  usi,  meri  fi  zi  i ed  idoli  nel  regno 
di  Nepal,  raccolte  nell'anno  1747,  opera  manoscritta,  custo- 
dita nella  biblioteca  della  Propaganda  a Roma  e nel  museo 
Borgia  a Velletri;  nel  volume  il  delle  Asia/ic  linear  che* 
hawenc  una  traduzione  inglese  assiti  inferiore  al  testo  ita- 
liano — Dialoghi  in  lingua  indica,  conservati  somiglia  lite- 
mente  nei  manoscritti  della  Propaganda  — le  traduzioni  del- 
VAdhiahna  Baimi  gana , contenente  le  gesle  dei  Rama,  e del 
HjauQ  Sagara , vale  a dire  Mare  di  scienza,  ove  sono  svilup- 
pati* le  dottrine  dei  Cabir-prand,  setta  fondata  dal  tesseran- 
dolo Cabir  — Memorie  storiche  (Verona  1667). 

BEH  MS  (de)  Francesce  Gioacchino  de  Pierres  (biogr.).  — 
Dei  marchesi  de  Iterai*  c di  San  Marcello , nacque  a San 
Marcello  dell’Ardéche  nel  1715-  Fu  canonico  di  lirinudc 
nr.H'Alvernia,  quindi  conte-canonico  di  Lione.  Passati»  a Pa- 
rigi, leggiadro  e gemile  com’era,  e gajo  verseggia  toro,  fu 
avuto  caro  dai  grandi  della  corte.  ÌJt  sue  poesie  erano  Leg- 
gere e di  mal  gusto;  ma  andavano  a sangue  al  bel  mondo,  c 
indarno  Voltaire  gli  diede  il  soprannme  di  flahet  la  bonque- 
tière.  Essendo  di  povera  fortuna,  madama  di  Pompadour  gli 
procurò  una  pensione  dal  re;  e nel  1751  fu  mandalo  amba- 
sciatore a Venezia.  Tornato  in  Francia,  entrò  nel  gran  Con- 
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siglio,  e fu  pòscia  ministro  degli  affari  esteri.  Contribuì  con 
la  sua  protettrice  all’alleanza  «Iella  Francia  coll'Austria,  e 
venne  accagionato  della  malaugurata  guerra  dei  Sette  anni. 
Duclos  lo  difende  ; ma  le  sue  lettere  stesse  a Paris  Duvemev 
altro  non  provano  se  non  che,  gittata  il  guanto,  non  mancò 
di  sollecitudini  per  condurre  a buon  fine  quella  guerra.  Con 
dannata  dalla  pubblica  opinione,  si  rassegnò  a rendere  il  por- 
tafoglio. Clemente  XIII  lo  aveva  già  creato  cardinale  diacono. 
Caduto  in  disgrazia  della  corte,  venne  esiliato,  ma  sci  anni 
dopo  fu  fòlio  arcivescovo  d’Albv,  e nel  1703  mandato  amba- 
sciatore a Roma,  dove  nel  conclavi  del  1769  e del  177  4 mo- 
strò grande  abilità.  Per  ubbidire  alla  corta  di  Francia , si 
adoperò  per  la  soppressione  del  Gesuiti.  Dopo  la  rivoluzione 
ricusò  il  giuramento,  e rinunciò  l'ambasciata,  perdendo  una 
rendita  di  <400,000  franchi.  Il  cavaliere  de  Azara  gliene; 
ottenne  una  dalla  Spagna.  Mori  in  Roma  nel  1794  in  fama 
di  splendido  mecenate  delle  arti  e delle  lettere.  Del  suo  libro 
( Euvrtt  mitre $ en  prose  et  rn  veri,  e del  suo  poema  La  Be- 
ligion  non  occorre  parlare,  trattandosi  d’opere  già  dimen- 
ticate. 

RKIlNOl  l.l.i  (rjenmi.).— Non  esiste  negli  annali  delle  scienze 
nome  più  celebre  di  quello  di  questa  famiglia,  che  negli  ul- 
timi due  secoli  ha  data  successivamente  fino  a otta  uomini  di 
un  genio  superiore,  e dei  quali  almeno  quattro  possono  esser 
posti  nel  primo  online  de'  più  grandi  geometri.  Mentre  una 
legge  severa  della  natura  permette  si  raramente  la  trasmis- 
sione dal  padre  al  figlio  dei  talenti  e delle  virtù,  la  famiglia 
Remnulli  ha  la  sola  dato  al  mondo  questo  nobile  esempio  del- 
l'eredità del  sapere  in  più  generazioni.  È durante  l'esilio  che 
la  gloria  é venuta  a trarre  daU’osctirità  questa  famiglia.  Sta- 
biliti originariamente  in  Anversa . i Bernoulli,  che  professa- 
vano la  religione  protestante , furono  obbligati,  verso  la  fine 
del  xvi  secolo,  a fuggire  la  loro  patria , abbandonata  allora 
dalla  Spagna  al  furibondo  fanatismo  del  duca  d’Àlba.  Essi  si 
rifugiarono  primieramente  a Francfort.  c quindi  si  ritirarono 
a Basilea,  dove  vednnsi  di  buon  ora  occupare  importanti  ma- 
gistrature in  quella  repubblica.  Ma  lo  splendore  che  questa 
famiglia  acquista  nel  secolo  seguente , mediante  i lavori  e le 
scoperte , in  diverse  parti  delle  matematiche , di  Giacomo  e 
di  Giovanni  Rernoulli,  é di  un’ordine  assai  più  elevato;  esso 
durerà  oggimai  finché  la  civiltà  umana  conserverà  il  prezioso 
deposito  delle  scienze. 

Oltre  i Rernoulli,  de’ quali  diamo  la  biografia,  Vogliono  ri- 
cordar* un  Verniamo  Bernoulli,  naturalista,  figlio  di  Cristo- 
foro  Bernoulli,  professore  di  storia  naturale  a Basilea,  econo- 
mista, iconologista , fìsico,  ed  autore  di  molte  opere;  ed  un 
Gian  Guatavo  Bernoulli , tuttavia  vivente,  figlio  de!  precedente, 
autore  del  Yade  mecum  del  meccanico,  del  quale  furono  già 
fatte  scile  edizioni.  Si  veda  sulla  discendenza  dei  Bernoulli 
il  tom.  il  dei  Commenturii  Academi re  petropolitnnw , e il 
toni,  vii  dei  Nova  Acta. 

BERA0UX1  Giacomo  I {biogr.).—  Matematico,  nato  a Ra- 
mina il  25  dicembre  1654,  morto  nella  medesima  città  il  IO 
agosto  1705,  Ih  destinato  dai  genitori  al  ministero  della 
Chiesa  riformata . e dopo  compiti  gli  studii  ordinarli  ed  un 
corso  di  filosofia  scolastica,  addoltotossi  nell’GniversUà  «Iella 
sua  patria,  ove  studiò  teologia.  Alcune  figure  di  matematico, 
venutagli  per  caso  alle  mani,  l’invogliarono  di  questa  scienza, 
cui  non  pota  però  studiare  che  di  celato , senza  maestri  e 
pressoché  senza  libri  ; di  che  prese  poi  per  insegna  Fetonte 
sul  carro  del  sole  col  motto:  Invito  palre,  ridere  verso,  al- 
ludendo «all'astronomia,  uno  de’rami  delle  scienze  matematiche 
ch’ei  coltivò  con  assai  buon  successo.  Gl’impedimenti  frap- 
posti dalla  famiglia  alla  sua  inclinazione  non  gl  impedirono 
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risolvere , in  età  di  diciotta  anni . quél  problema  cronologico 
in  cui,  dati  gli  anni  del  ciclo  solhre , del  minierò  d’oro  e del- 
l'indicazione. trattasi  trovar  l’anno  «lei  periodo  Giuliano.  Du- 
rante i suoi  viaggi  dal  1076  al  1080,  Bernoulli  visitò  Ginevra, 
ove  insegnò  a scrivere  ad  una  giovinetta  divenuta  cieca  due 
mesi  dopo  la  nascita , e Bordeaux . ove  compose  tavole  gno- 
moniche universali.  Rimpatriatosi,  egli  avvisò  come  nelle  ma- 
tematiche e neH’asironomia  vi  avesse  alcunché  superiore  a 
quanto  ne  formava  l’insegnamento  ordinario;  lesse  Malebran- 
che e Cartesio , calcolò  il  ritorno  d’una  cometa  comparsa  in 
quel  tempo,  e,  contrariamente  alla  Comune  opinione,  sostenne 
die  questa  sòrta  di  fenomeni  celesti  sono , non  già  meteore, 
ma  astri  permanenti  r percorrenti  una  via  determinata.  Dopo 
visitata  l’Olanda,  la  Fiandra,  il  Rfabante  e l'Inghilterra,  ove 
strinse  conoscenza  con  Bayle , Bernoulli  fòco  ritorno , hel 
1682,  a Basilea,  ove  prese  a fare  pubblici  sperimenti  di  fisica 
c meccanica.  Un  matrimoni»)  contralto  nel  1684  non  gli  per- 
mise accettare  la  cattedra  di  matematica  alfllniversità  d’Ilei- 
delbergu,  ina  ebbe,  nel  1087,  quella  di  Basilea,  rimasta  va- 
cante per  la  morte  di  Dietro  Megerlin,  e le  sue  lezioni  trassero 
un  gran  numero  di  stranieri  nella  sua  patria.  Il  nome  di  Gia- 
como Bernoulli  suonava  già  famoso  in  Europa  quando,  rispon- 
dendo all'invito  di  Leibrtizló,  egli  Indovinò,  piuttostoché  non 
cogliesse,  I primi  tentativi  del  calcolo  differenziale  pubblicati 
da  questo  scienziato  , di  cui  sciolse,  nel  1690,  il  problema, 
e cui  propose  quello  della  catenella.  Precursore  dell’illustre 
La  grangia,  Bernoulli  dilucidò  inoltre  II  problema  degli  isope- 
rimetri , origine  della  scoperta  del  calcolo  delle  variazioni. 
Dal  calcolo  differenziale  ei  passò  a quello  delle  probabilità , 
l’adoperò  in  quistionl  morali  e politiche,  e ne  moltiplici)  le 
applicazioni  nelle  tesi  rh’él  dava  a discutere  a'  suoi  allievi. 
Tanti  lavori  non  si  rimasero  senza  ricompensa  : egli  6»  il  primo 
straniero  aggregato , nel  1699,  all’Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi,  e,  nel  1701,  a quella  di  Berlino. 

A somiglianza  di  Marcello,  che  fece  porre  sulla  lombi  d’Ai- 
chlmede  l’emblema  della  sua  scoperta  principale , Bertoni  Ili 
fece  scolpire  sulla  propria  una  spirale  logaritmica  coll’lwri- 
zionc  : lì  a dem  malata  rcsnrgo , alludendo  alla  speranza  dei 
cristiani  rappresentata  dalle  proprietà  di  questa  curva  ch’egli 
aveva  avuto  la  gloria  di  scoprire.  Oltre  molte  dissertazioni  e 
memorie  pubblicale  nei  Mémoircn  de  l'Acadcmie  dea  Sciences  e 
nel  Journal  desSavants,  Bernoulli  pubblicò  le  seguenti  opere: 
Con  amen  novi  systematis  cometarum  , prò  motn  corvo»  atta 
calmi  imi  revocando,  et  apparii  ionibus  prardicendix  (Amster- 
dam 1682);  Dix&ertalio  de  gravitate  (cfkeris  et  deli  (Amster- 
dam 1683);  Epistola  ad  f rat  rem  suam  Job.  Bernoulli,  pro- 
fessoroni Groning.  cum  annesti  solutione  problema tis  {sape- 
ri metrici  (Basilea  1700),  Geometrie  de  Descartes,  coti  note 
assai  curiose  (Basilea);  Jacobi  Bernoulli,  Bnsilcenris,  opera 
(Ginevra  1 744);  Ars  ronjectahtH,  opus  posthumn m , ncrtdit 
Tractatus  de  seriebus  infiniti*  (Rasilea  1713,  tradotto  In  fran- 
cese, Parigi  1802  . Vedi  Battier,  VitaJar.  Bernoulli  (Rasilea 
1705) — Fontanelle,  Eloge  de  J,  Bernoulli  (1767). 

IJKRNOl  LM  Giovanni  I {biogr.).  — Celebre  matematico , 
nato  a Basilea  il  27  luglio  1667,  morto  nella  medesima  città 
il  1°  gennajo  1748,  imparò  dal  fratello  Giacomo  le  matema- 
tiche e gareggiò  con  esso  lui  per  numerose  scoperte.  I primi 
problemi  da  lui  illustrati  sono  quelli  inventati  e non  sciolti  da 
Galileo , nei  quali  trattasi  trovare  la  curva  formata  dal  peso 
d’una  catena  sospesa  po' due  capi,  e la  curva  lungo  la  quale 
un  corpo  scende  il  più  prestamente  che  far  si  possa.  Delle  suo 
scoperte  matematiche  mentoveremo  sopratutto  quelle  del  cal- 
colo esponenziale  o dei  metodi  per  differenziare  ed  integrare 
le  frazioni  a esponente  variabile  , e il  melodi)  per  integrare 
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le  frazioni  razionali.  Rernoulli  aveva  anche  dato  opera  allo  silra  il  diritto.  Membro  dell'Accademia  di  Berlino , della  So- 
studio  della  medicina,  e in  una  Di&Kertuzione  mila  nutrizione,  CKtl  Beale  di  Londra  e dell'Istituto  di  Bologna,  Niccolò  Ber- 
ch’ei  pubblicò  mentre  era  professore  a Groninga,  suscitò  v»o-  noulli  mori  a Basilea  il  29  novembre  1759.  Onesto  geometra 
lenti  controversie  teologiche  per  aver  sostenuto  che  i corpi  non  Ita  pubblicato  nessuno  scritto  separato.  Alcune  sue  me- 
rinnovellansi  mediante  la  perdita  e l'acquisto  cotidiani  di  al-  morie  si  trovano  nella  collezione  delle  opere  di  Giovanni  Ber- 
cune  delle  loro  parti,  il  che  pareva  contrario  al  dogma  della  noulli.  suo  zio,  negli  Acta  eruditorum  di  Lipsia,  e nel  Gior- 
risurrezione  de'  morti.  In  una  dissertazione  sul  movimento  naie  de'  letterati  d'Italia. 

de’ muscoli  egli  tentò  calcolarne  la  forza  per  mezzo  di  ragio-  BKHXOLLII  Niccolò  II  ( biogr — Figlio  maggiore  di  Gio- 
namenli  matematici  ; e in  un  trattato  ^ìWEffervescenia  e la  i vanni  Bernoiilli,  nacque  a Groninga  il  27  gennajo  1095.  Ere- 
Fermentazione  annunziò  nuovi  fatti  che  trassero  l'attenzione  dito , se  non  i talenti , almeno  le  felici  disposizioni  che  suo 
de’ chimici  e de' fisici  sulla  natura  dei  fluidi  elastici.  Rernoulli  padre  aveva  manifestate  fino  dall'infanzia  per  le  matematiche, 
riconobbe  che  le  prime  boUiciattole  che  forni  ansi  sulla  super-  Essendo  passato  a Basilea  insieme  con  suo  padre  nel  1705, 
fìcio  dell'acqua  quando  leva  il  bollore  non  sono  che  aria  ; che  studiò  legge  nell'Università  e vi  contrasse  un'intima  amicizia 
i pesci  non  ponno  vivere  nell'acqua  bollita , perché,  a smni-  con  Eulero,  che  si  celebre  divenne  in  seguito.  Oggetto  delle 
glianza  di  tutti  gli  altri  animali,  non  respirano  se  non  aria,  c predilezioni  paterne , potè  fino  diill’elà  di  sedici  anni  ajuUre 
che  le  branchie  hanno  per  ufficio  separare  questo  fluido  eia-  Giovanni  Bernoulli  nel  suo  commercio  epistolare  coi  dotti.  Del 
slico  dall'acqua.  Egli  dimostrò  l'esistenza  d uri  corpo  aeri-  resto,  poche  cose  si  sanno  su  questo  geometra,  il  cui  nome 
forme  nella  creta,  e da  questo  sperimento  dedusse  che  i corpi  si  perde  nei  raggi  di  gloria  che  circondano  quello  di  suo 
solidi  ponno  contenere  un  fluido  elastico.  Discorrendo  della  padre.  Viaggiò  in  Francia  e in  Italia,  e nel  1725  fu  chiamato 
fermentazione,  osserva  che  il  pane  va  debitore  della  sua  po-  a Pietroburgo  dall'Imperatrice  Caterina  insieme  col  suo  gio- 
rosità  ai  gas  che  gonfiano,  sprigionandosi,  la  pasta,  e le  danno  vine  fratello  Daniele  per  professarvi  le  matematiche.  Una  ma- 
somiglianza  d'una  spugna,  mentre  il  pane  non  fermentalo  ri-  Inttia  crudele  lo  rapi  improvvisamente  in  questa  città  alla 
roansi  peso,  per  lo  contrario,  c compatto.  Bernoulli  dimostrò  scienza  e alla  sua  famiglia  il  20  luglio  1720.  Prima  di  pas- 
moltre  sperimentalmente  che  lo  scoppio  della  polvere  da  can-  sare  a Pietroburgo , era  stato  professore  di  diritto  a Berna, 
none  proviene  dai  gas  o fluidi  elastici  che  sprigionandosi  oc-  Il  suo  elogio  si  legge  nel  tom.  u dei  Commentarti  Ara  de  mi  v 
cnpano  uno  spazio  maggiore  di  prima  e spingono  per  conse-  Petropolilana;  e varie  sue  memorie  sopra  diversi  rami  delle 
guenza  tutti  gli  ostacoli  che  loro  paralisi  innanzi,  e ne  trasse  scienze  matematiche  si  trovano  nel  tom.  i degli  stessi  Com- 
la  conclusione  che  il  fluido  elastico  contenuto  nella  polvere  meritarti,  negli  Atta  eruditorum  di  Lipsia,  e nelle  opere  di 
va  sottoposto  in  quello  stato  solido  ad  una  condensazione  renio  Giovanni  Bernoulli.  Niccolò  era  socio  dell’Istituto  di  Bologna, 
volte  maggiore  del  suo  volume.  É noto  al  presente  che  lol  HKIINOI  LLI  Daniele  \bioqr.). — Secondo  figlio  di  Giovanni 
spazio  che  occupano  i gas  provenienti  dallo  accendimento  Bernoulli,  geometra  celebre  e degno  del  suo  nome,  nacque  a 
della  polvere  é maggiore  a pezza  di  quello  indicalo  da  Ber-  Groninga  il  9 febbrajo  1700.  Per  una  strana  bizzarria,  la  sua 
noulli;  ma  rimane  sempre  vero  ch'egli  fu  primo  a calcolare  | famiglia  volle  destinarlo  al  commercio;  ma  non  manifestò 
rigorosamente  l'espansione  de' fluidi  elastiri.  Noi  non  c’in-  I maggiore  inclinazione  di  quella  che  mostrata  avea  lo  stesso 
tratterremo  sulle  controversie  di  Bernoulli  con  la  più  parte  suo  padre  per  tal  professione.  Parve  più  disposto  a studiare 
degli  scienziati  de'  tempi  suoi  e particolarmente  con  suo  fra-  ila  medicina,  scienza  nella  quale  prese  il  grado  di  dottore.  In 
tello  Giacomo  a cagione  del  problema  degli  isoperiinetri,  pia-  mezzo  a' suoi  studii,  le  sue  disposizioni  naturali  per  le  mate- 
cendoci  meglio  ricordare  ch’ei  fu  l’amico  di  Leihnizio,  inco-  maliche,  delle  quali  suo  padre  date  gli  avea  le  prime  lezioni, 
radiatore  d'Eulero,  membro  delle  Accademie  di  Parigi,  di  si  manifestarono  con  forza.  Continuò,  non  ostante,  in  Italia, 
Berlino,  di  Pietroburgo,  della  Società  Beale  di  Londra  e del-  sotto  Michelotti  e Morgagni,  a studiare  a fondo  i diversi  rami 
rinsliluto  di  Bologna.  Le  sue  opere  compiute  furono  pubbli-  ideila  medicina,  e non  tardò  a prender  parte  alle  discussioni 
cale  sotto  il  titolo:  Johannis  Bernoulli  opera  omnia,  tam  I de’  geometri  e ad  acquistarsi  una  brillante  riputazione  ; poiché 
antea  tpartim  edita  quam  hartenu*  inedita  (Londra  e Ginevra  rii  primo  dei  detti  professori distinto  matematico  anch'esso, 
1742,  4 voi.  in-4°con  fig.).  La  sua  corrispondenza  con  Leil>-  -difeso  venne  dal  discepolo  in  alcune  dispute  che  ebbe  con  varii 
nizio  venne  in  luce  sotto  il  tilolp  (ìot.  (lui.  Leibnitii  et  Joan.  geometri  suoi  compatrioti.  Non  aveva  ancora  oltrepassato  il 
BemouUi  commercium  phUosophicnm  et  mathematicum  \Lo-  j ventosi  moquarto  anno  dell'età  sua,  quando  ricusò  la  presidenza 
sanna  e Ginevra  1745,  2 voi.).  Vedi  gli  Stogi  di  Giovanni  di  un'Accademia  recentemente  fondata  a Genova,  e accom- 
Bernoulli  per  D’ Alembert,  Formcy,  Fouehv,  c Yliisloire  (/ejjpagnò  suo  fratello  a Pietroburgo,  dove  professò  le  matemati- 
ci Chi  mie  di  T.  Hoefer  tvol.  il,  p.  271  e seg.).  {j  che.  Per  motivi  di  salute  abbandonò  quella  città  nel  173.7,  e 

BERMI  LLI  Niccolò  1 {biogr.).  — Nipote  de' due  precedenti,  ) tornò  a fissarsi  nella  sua  patria,  dove  occupò  prima  una  cal- 
nacque  a Basilea  il  10  ottobre  1687.  Segui  egualmente  la;  tedra  d'anatomia  e di  botanica,  e quindi  una  cattedra  di  fisica, 
carriera  delle  scieuze,  e coltivò  sopratutto  le  matematiche  ; | alla  quale  fu  aggiunta  una  cattedra  di  filosofia  speculativa, 
ma  i successi  che  vi  ebbe  non  hanno  potuto,  malgrado  il  raroi  Fermò  prima  la  sua  attenzione  sulla  meccanica,  di  cui  dimo- 
suo  merito,  collocarlo  nello  stesso  grado  degl'illustri  suoi  pa- 1 sitò  i principii  fondamentali  con  maggior  precisione  e rigore 
renti.  Niccolò  Bernoulli  é stato  l’editore  dell ' Anconjedandi  di  quello  che  era  stalo  fatto  per  l avanti.  Il  suo  Trattalo  di 
di  suo  zio  Giacomo,  ed  ha  risoluto  in  un  modo  elegantissimo  idrodinamica  è molto  stimato,  sebbene  sia  fondato  sopra  un 
non  pochi  problemi  proposti  da  Giovanni  Bernoulli.  E di  giu-  principio  indiretto,  quello  cioè  della  conservazione  delle  forze 
stizia  il  notare  che  il  germe  della  teoria  delle  condizioni  d in-  vive;  ma  deve  osservarsi  che  fu  la  prima  opera  che  venne 
tegrabilità  delle  funzioni  differenziali  si  trova  nella  soluzione j pubblicala  su  questo  soggetto  tanto  importante  quanto  difficile, 
d’uno  di  questi  problemi.  Egli  e Montmort  studiarono  insieme!  Daniele  Bernoulli,  dolalo  di  rara  sagacità,  c notabile  per 
per  tre  anni,  cominciando  dal  1711,  il  calcolo  delle  proba-  la  sua  assiduità  al  lavoro,  si  è reso  celebre  per  le  numen*c 
bilità;  quindi  la  nuova  estensione  e accuratezza  data  da  Mont-l  memorie  accademiche  che  ha  pubblicate.  1 suoi  biografi  t i- 
mori alla  seconda  edizione  del  suo  libro.  Niccolò  professò  Uno  tra  i soggetti  che  ha  trattali  e che  offrono  utili  appli- 
surcessivamente  a Padova  le  mate  ma  tic  lo*  e la  logica,  e a Ba-  li  razioni  e risultati  curiosi  per  la  loro  singolarità,  le  sue  rim- 
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ehf*  sull'Inoculazione,  sulla  durala  de'  rnalrirnouii,  sul  medio  no  nato  egualmente  in  Basilea  il  4 novembre  1741.  Le  sue  dis- 
preso tra  alcune  osservazioni , sulla  determinazione  dell'ora  posizioni  naturali  lo  portarono  verso  le  matematiche,  l’astro- 
nel  mare  allorché  non  si  vede  l'orizzonte,  sul  modo  di  sup-  nomia  e la  filosofia.  I suoi  studii,  che  terminò  a Basilea  c a 
plire  all'azione  del  vento  per  muovere  i grandi  vascelli,  esili-  iN'eufchàtel,  furono  diretti  in  questo  senso.  Di  buon'ora  acqui- 
l’ondeggiamento  delle  navi  da  poppa  a prua.  Ha  trattato  egual-  sto  una  brillante  riputazione,  e non  aveva  ancora  oltrepassato 
mente  in  un  modo  assai  notabile  due  questioni  d'astronomia  ! l’anno  dir ianovesimo  dell’età  sua,  quando  l'Accademia  di  Ber- 
fisica.  La  prima,  in  concorso  con  suo  padre,  suU'inclinazione  lino  lo  accolse  nel  suo  seno  come  astronomo.  Dopo  avere  ot- 
delle  orbite  planetarie  ; la  seconda  sul  flusso  e riflusso  del  tenuto  il  permesso  di  viaggiare,  ed  aver  visitalo  la  maggior 
mare.  Divise  il  premio  proposto  per  la  prima,  nel  1734,  col  parte  dell'Europa,  tornò  nel  4779  a stabilirsi  a Berlino,  dove 
formidabile  suo  rivale  ; e quello  della  seconda,  nel  1740,  con  fu  nominato  direttore  della  riasse  delle  matematiche  dell’Ae- 
Kulero,  con  Maclaurin  e roll’autore  di  una  quarta  memoria,  cademia,  ed  onorato  del  titolo  d'astronomo  reale.  Giovanni 
che  altro  merito  non  avea  che  di  esser  conforme  ai  principi!  | Bentoniti  è stato  pure  membro  delle  Accademie  di  Pielro- 
di  Descartes,  siccome  quella  di  Giovanni  Bernoulli,  mentre  burgo  e di  Slockolm.  É morto  a Beriino  il  13  luglio  1807. 
eonvien  dire  che  Daniele  adottò  per  tempo  la  teoria  di  New-  Ad  esempio  di  tanti  membri  deHa  sua  famiglia , fu  scrittore 
ton.  Ebbe  con  Eulero  una  discussione  sulle  corde  vibranti;  laboriosissimo;  ma  noi  non  citeremo  delle  sue  opere  che  quelle 
diede  mia  spiegazione  ingegnosissima  della  produzione  de’  che  hanno  per  oggetto  le  matematiche,  potendo  il  lettore  tro- 
suoni  armonici;  ma  Lagrange  ha  mostrato  che  non  era  fondata  vare  l’elenco  delle  altre  nella  notizia  biografica  che  di  questo 
Il  carattere  del  talento  di  Daniele  Bernoulli  era  la  finezza:  dotto  si  legge  nella  Biographic  i tniverseUe:  I.  Hec,utii  /mwr 
con  rara  avvedutezza  sapeva  cogliere  il  lato  della  questione  le*  astronome * (Berlino  1772-70,  3 voi.  in-8°).  — II.  L et- 
ti le  ipotesi  che  più  semplice  e più  elegante  rendevano  il  cal-  tre s astronomiquee  (Berlino  1781,  in-8").  — Hi.  Elèni* n* 
colo,  senza  alterare  l'esattezza  dei  risultamene.  La  natura  de'  d'algebre  d'Euler,  tradotti  dal  tedesco  i Lione  1785,  2 voi. 
suoi  lavori  e la  mossa  del  suo  spirito  sono  esposte  con  molla  in-81’}.  Insieme  col  professore  Rindenburg,  ha  pubblicalo  ire 
eleganza  e precisione  da  Condorcet  nell'elogio  che  ha  scritto  anni  del  Magazzino  per  le  scienze  matematiche . Si  trova  mi 
di  questo  dotto,  il  quale  apparteneva  alla  classe  dei  socii  sira-  gran  numero  delle  sue  osservazioni  nelle  Memorie  dell’Acca- 
nieri  dell’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi.  In  questa  orca-  demia  delle  Scienze  di  Berlino  «nelle  Effemeridi  agronomi. 
sionc  osserveremo  che  Daniele  era  succeduto  in  tal  posto  a che  di  essa  città. 

suo  padre,  nel  1748,  che  suo  fratello  Giovanni  gli  successe,  BKRXOtLlI  filarono  li  \biogr.).  — Fratello  del  precedente, 
e che  in  conseguenza  dal  1699  al  1790,  cioè  per  novantun  e come  esso  licenzialo  in  diritto,  nato  a Basilea  il  17  ottobre 
anno,  la  lista  cosi  ristretta  de'  socii  stranieri  contenne  sempre  1759,  fu  discepolo  di  suo  zio  Daniele,  de!  quale  fu  supplente 
il  nome  di  «fernoulli.  Daniele  erasi  formalo  uria  specie  di  ren-  nella  cattedra  di  fisica  dell'università  di  Basilea,  durante  le 
dita  dei  premi!  proposti  da  quell’ Accademia;  li  riportò  solo  infermiti  sue;  ma  non  potè  succedergli,  quantunque  postosi 
o li  divise  con  altri  dieci  volte.  Fu  altresì  membro  della  So-  fosse  nel  numero  de’ concorrenti,  poiché  gl’impieghi  dell’uiit- 
cietà  Reale  di  Londra,  e delle  Accademie  di  Pietroburgo  e versiti,  al  pari  di  quelli  de'  magistrali  della  repubblica  di  Ba- 
di Berlino.  Onorato  del  rispetto  e dell'ammirazione  di  tutti  silea,  si  tiravano  a sorte.  Il  suo  spirito  inquieto,  ovvero  il 
quelli  che  lo  avvicinavano,  di  un  conversare  dolce  ed  ameno,  dispiacere  di  non  avere  ottenuto  la  cattedra  di  suo  zio,  l’in- 
Daniele  Bernoulli  godè  di  una  vita  lunga  e felice:  consertò  dussero  a viaggiare.  Finalmente  andò  a stabilirsi  a Pietro- 
in  un’età  avanzatissima  tutta  la  sua  presenza  di  spirito,  tutta  burgo,  dove  occupò  una  cattedra  di  matematiche,  e si  uni  in 
la  forza  del  suo  intelletto  ; non  si  fece  rimpiazzare  nelle  sue  matrimonio  con  una  nipote  di  Eulero.  Era  membro  dell’Ac- 
funzioni  di  professore  dal  suo  nipote  Giovanni  Bernoulli  che  cademia  di  quella  città,  della  Società  di  Fisica  di  Basilea,  e 
all'età  di  settantaselte  anni  ; ne  aveva  ottantadue  quando  mori  corrispondente  della  Società  Beale  di  Torino.  I suoi  primi  la- 
a Basilea,  il  17  marzo  1782.  Le  sue  opere  matematiche  ini-  vori  inseriti  nei  Sova  Acla  Academia  Prlropolitawr  davano 
presse  separatamente  sono:  I.  Danieli*  Bernoulli  esercita-  un’alta  idea  de’ suoi  talenti,  ed  annunziavano  ch’egli  si  prn- 
tiones  guadata  matematica  (Venezia  1724,  in-4®).  — U.  Da - poneva  di  camminare  sulle  tracce  di  suo  zio  Daniele  ; ma  peri 
nidi*  Bernoulli  Hydrodinamica  , seu  de  viribus  et  motibui  in  età  di  trent  anni  d’un  colpo  apopletico , mentre  bagnava** 
fluì  dorimi  commentarti,  opus  academteum  ab  auctore , dum  nella  Neva  il  3 luglio  1789.  Il  suo  elogio  è nel  toni.  Vii  dei 
Petropoli  ageret , congestum  (Strasburgo  1738,  in~4°).  Le  Sova  Acla  Academia  PelropolUana , e vi  si  legge  in  fine  la 
sue  diverse  memorie  sopra  gli  altri  rami  delle  scienze  mate-  lista  de  suoi  scritti. 

maliche  e fisiche  non  sono  state  raccolte,  nè  impresse  sepa-  BEROALDO  Filippo  IL  VECCHIO  ( biogr — Nacque  ni  Bo- 
rniamente dalle  collezioni  accademiche,  nelle  quali  si  trovano,  legna  da  antica  e nobile  famiglia  nel  1453.  Ebbe  a maestro 
Vedi  Vita  Dan.  Bernoulli  (Basilea  1783).  nelle  lingue  greca  e latina  Francesco  Puteolano  ; poi  datosi  da 

BKKNOILLI  Giovanni  II  (biogr.).  — Terzo  figlio  di  Gio-  sé  alle  lettere,  vi  progredì  a segno,  che  alla  età  di  soli  19 
vanni  I Bernoulli,  nacque  a Basilea  il  18  maggio  1710.  Studiò  anni  le  professò  in  patria  con  onore , poi  a Parma , a Milano 
il  diritto,  viaggiò  in  Francia,  e nel  1743  fu  eletto  professore  ed  anche  a Parigi  con  istraordinario  plauso  e concorso.  Ma 
di  eloquenza  a Basilea  ; ma,  come  gli  altri  membri  della  sua  ivi  poco  stette , perocché  la  patria  ebbe  a richiamarlo.  Pio- 
famiglia,  dedicato  essendosi  con  successo  allo  studio  delle  sando  per  Milano,  dove  fresca  era  la  sua  memoria,  vi  fu  ac- 
malematiche , ottenne  cinque  anni  dopo  la  cattedra  illustrata  colto  con  incredibile  allegrezza,  e si  tenne  in  dovere  di  snd- 
già  da  suo  zio  Giacomo  e da  suo  padre.  Concorse  insieme  con  disfare  al  desiderio  di  quei  cittadini,  recitando  in  pubblico  una 
suo  fratello  Daniele  pei  premii  proposti  dall'Accademia  delle  delle  sue  lezioni. 

Scienze  di  Parigi.  Tre  delle  sue  memorie  vi  sono  state  coro-  III  Bologna  alzò  nuovo  grido,  ed  ebbe  fino  a seicento  udi- 
nate,  cioè  quella  sulla  propagazione  della  luce,  quella  sull'ar-  tori.  Insegnò,  oltre  all  eloquenza,  la  filosofia,  la  legge  e la 
gano  e quella  sulla  calamito.  Membro  dell'Accademia  delle  medicina,  ecopri  onorevoli  officii.  Occupatissimo  com  egli  era. 
Scienze  di  Parigi  e di  quella  di  Berliuo , è morto  a Basilea  il  non  cessò  di  mostrarsi  piacevole  e amante  del  sollazzo  ; Iwrhé 
17  luglio  4790.  sposato  Camilla  Paleotli  nel  1498,  tenne  d’allora  in  poi  onesto 

BGRNOll.Ll  Giovanni  III  (biogr.).  — Figlio  del  precedente,  e ritirato  vita.  Fu  nemico  delle  brighe,  e quasi  tutti  i letterali 
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contemporanei  lo  amarono.  Ma  venne  in  aperta  rottura  con 
Raffaello  Regio  e Giorgio  Menila,  cui  punse  e bersagliò  viva- 
mente. La  debolezza  della  sua  complessione  lo  rapi  nell’età  di 
5t  anno  nel  1505. 

Il  catalogo  delle  sue  opere , diviso  in  40  articoli , si  può 
vedere  nel  Mazzuchelli.  Qui  basta  accennare  che  appena  v’hai 


fondato  unicamente  sull’autorità  d’informi  tfiditioni , conse- 
gnate assai  tardi  nelle  mentovate  cronache  di  Savojà , cede- 
rebbe il  campo  a Ottone  Guglielmo  , figliuolo  di  Adalbertrt  e 
nipote  di  Berengario  II,  ambidue  re  d'Italia.  Vedi  Cibrarid, 
Storia  deliri  Monarchia  di  Savoja  {voi.  I,  cap.  11.). 

BEROSO  0 tiiipunh  (biofjr.).  — Sacerdote  di 


scrittore  latino  su  cui  non  abbia  esercitato  la  penna  e Tinge- 1 Belo  e storico  babilonese,  di  cui  il  nome  crodesi  generalmente 
gnn.  Lasciò  commenti  sulla  Storia  naturale  di  Plinio,  sulle  (sia  lo  stesso  che  Bar  o Ber  Osea,  vale  a dire,  figlio  d’Osea 
opere  di  Virgilio,  di  Properzio,  di  Columella  ed  altri  scrittori  IfSralig.,  Anhnadv.  ad  Euteb.,  p.  248).  Ei  nacque  nel  regno 
di  cose  rustiche,  di  Svetnnio,  Frontino,  Cicerone,  Plinio  il  di  Alessandro  il  Grande,  e vìsse  finn  a quello  di  Antioco  II, 
giovine,  Apulejo,  Solino,  Filostrato,  Senofonte,  Pianto,  Ce-  I sopra  nominato  (261-240  av.  C.),  sotto  il  quale  vuoisi 
sare.  C.ellio,  Floro,  Lucano  e Giovenale.  Scrisse  inoltre  una  scrivesse  la  sua  storia  di  Babilonia  (Tazian.,  Adv.  Grill.,  58; 
Selva  di  annotazioni  sopra  altri  autori,  molte  orazioni,  opti-  Euscb.,  Vrrrp.  Evang.,  x,  p.  289).  Rispetto  all’istoria  per- 
icoli, lettere  e poesie  latine,  cose  tutte  che  lo  ripongono  nel  sortale  di  Re  roso,  assai  poco  é notò;  ma  egli  doveva  essere 
numero  de’  piò  laboriosi  scrittori.  Non  sono  però  da  lodarsi  fornito  di  molta  dottrina  ed  era  saputo  nella  lingua  &reca,  dlf- 
in  lui  ugualmente  la  critica  c Teleganza  dello  stile  ; ma  le!1  fusa  dopo  le  conquiste  di  Alessandro  sopra  una  gran  parte 


troppe  cose  a cui  pose  mano,  e la  corta  vita,  non  gli  diedero 
l’agio  di  correggere  e limare. 

Vedi  G.  Pini,  Vita  Phil.  tleroaìdi  (Bologna  1505). 

BKBOALfiO  Filippo  IL  GIOVINE  (bfogr.). — Nato  in  Bologna 
nel  secolo  xV,  venne  in  lama  per  eloquenza  e letteratura,  che 
egli  professò  in  patria,  poi  in  Roma  nel  1510,  dove  fu  biblio- 
tecario della  Vaticana.  Le  sue  poesie  latine  furono  al  suo 
tempo  oltre  il  giusto  merito  apprezzate;  ma  preziose  si  giu- 
dicano le  note  ch'egli  distese  sopra  i primi  cinque  libri  degli 
Annali  di  Tacito  allora  trovati,  e da  Leon  X fatti  pubblicare. 

HPItOK  ( zoo! .).  — Genere  di  animali  marini  stabilito  da 
Multar  e collocato  da  Lamarck  nella  seconda  divisione  della 
prima  sezione  del  suo  primo  ordine  d a radiati.  Cuvier  lo 
colloca  ne’  suoi  acnlefi , che  formano  la  terza  classe  dei 
suoi  zoofiti.  Esso  appartiene  ai  ciliogradi  di  Blainvilta  e alle 
ctenophorrr  di  Esrhschollz.  Nella  classificazione  di  Lepon  le 
b ero  i dee  formano  la  prima  famiglia  della  prima  divisione  di 
nralephanx.  Queste  specie,  che  sono  gelatinose,  trasparenti 
ed  ovali,  o globulari,  galleggiano  nell'Oceano,  dove  sono  am- 
piamente diffuse.  Lamarck  dice  ch’esse  sono  molto  fosforiche 


dell’Asia.  Alcuni  scrittori  hanno  creduto  scoprir  traccia , hei 
(rammenti  esistenti,  dell'Ignoranza  di  Beroso  della  lingua  cal- 
daica, conthl udendo  che  l’istoria  ili  Babilonia  aveva  ad  essere 
fattura  d’un  greco,  il  quale  assunse  il  nome  d’rtn  celebre  ba- 
bilonese; ma  questa  opinione  è priva  al  lutto  di  fondamento. 
Il  fatto  che  un  babilonese  Scrisse  l'istoria  della  propria  patria 
in  greco  non  prtò  recar  meraviglia,  dove  si  ponga  monte  ché, 
dopoché  il  greco  fu  cominciato  a parlare  in  Oriente,  pah; 
nascesse  desiderio  in  alcuni  dotti  di  far  conoscere  al  Greci 
l'istoria  delle  proprie  rispettive  contrade  : quindi  Monandro  di 
Tiro  scrisse  l’istoria  della  Fenicia,  e Manéto  quella  dell’Egitto. 
L’istoria  di  Beroso  rompo n evàsi  di  tre  libri , e vien  denomi- 
nata alle  volte  K«6uXmv(x&,  ed  alle  Volte  od  Irrottati 

(Alen.  XiV,  p.  039  ; Clem.  Alesa.,  Stram,  i i, 
p.  142,  Prolrcp .,  19).  Essa  andò  perduta,  e hort  ne  avan- 
zano rhe  alcuni  frammenti  conservati  da  Giuseppe,  Eusebio, 
Sincello  e dai  Padri  cristiani,  i quali  no  fecero  ghinde  uso.  pe- 
rocché Beroso  pare  conoscesse  I libri  sacri  degli  Ebrei,  rtnd'é 
che  le  sue  relazioni  consuonano  spesso  con  quelle  del  Vecchio 
Testamento.  Sappiamo  altresì  che  Beroso  trattò  l'istoria  delle 


celie  di  notte  risplendono  come  lampade  galleggianti  nel  mare,  [j  contrade  adjaren  ti,  quali  sarebbero  là  Caldea  e la  Media  lAgazia, 
la  loro  lucentezza  facendosi  piò  o men  viva  a seconda  della  rii,  44),  ed  egli  stesso  riferisce  aver  desunto  i materiali  della 
rapidità  del  loro  moto.  Inspirano  per  mezzo  di  cigli  che  si  sua  opera  dagli  archivi*!  nel  tempio  di  Belo,  ove  stavano  ri- 


stendono  longitudinalmente  e a pari  distanza  lungo  la  super- 
ficie della  boera  all’apertura  inferiore.  Eabricio  trovò  ne’  loro 
organi  digestivi  alcuni  minuti  crostarci,  ed  osservò  che  quando 
alcuno  di  questi  animali  veniva  fatto  m pozzi , questi  conti- 
nuavano tuttavia  a vivere  e a nuotare  mediante  l’azione  dei 
cigli,  che  durava  ancora.  Le  borni  hanno  un  molo  rotatorio,  e 


poste  le  cronache  compilale  dai  sacerdoti;  ma  sembro  ch’egli 
abbia  adoperato  ed  interpretato  l'istoria  primitiva  o mitica 
conforme  le  idee  vigenti  a’  tempi  suol.  Bài  frammenti  esistenti 
rilevasi  che  l'opera  comprendeva  le  tradizioni  primordiali  in- 
torno l'umana  razza,  una  descrizione  di  Babilonia  e della  sua 
jiopolazione . ed  un  catalogo  cronologia  de’  suoi  re  sino  il 


Bose  osservò  che  ne  hanno  anche  un  altro,  prodotto  da  alterna  tempo  di  Giro  il  Grande.  Le  istorie  deH'AssIria,  della  Media 


contrazione  e dilatazione. 

REItOLOO  ( biogr .).  — Secondo  le  antiche  cronache  di  Sa- 
voja, ero  questi  un  prinripe  della  casa  di  Ottone  III  impera- 


’ied  anco  dell' Armenia  par  fossero  nitrosi  permutate.  Avvi  in 
molti  luoghi  una  notevole  discrepanza  fra  le  relazioni  di  Clesia 
e quelle  di  Beroso  ; ma  è errore  inferire , come  fli  fatto  per 


tore,  il  quale,  cercato  a morte  dai  parenti  dell'imperatrice,  da  l alcuni,  che  Beroso  falsificasse  le  proprie.  La  discrepanza  ap- 
lui  (a  della  di  quelle)  uceisa  perché  colla  in  fallo,  orasi  di j parisce  bastantemente  spiegala  dalla  circostanza  chò  Ctesia 


Sassonia  fuggito  alla  corte  del  re  di  Borgogna  . ove  salito  in 
gran  riputazione  per  le  sue  geste  a prò  di  quello  Stato,  fu,  in 
rimunerazione  de' suoi  servigi,  eletto  al  governo  del  Viennese 
e della  Moriana,  finché  spentasi  la  stirpe  reale  di  Borgogna , 
vennp  quest'nllima  contea  data  in  dono  al  figliuolo  di  lui , 
Umberto  Hianeamano.  Ora  quest’Umberto,  risultando  da  ir- 


ebbe ricorso  alle  fonti  assirie  e persiane,  mentre  Beroso  segui 
le  babilonesi,  le  raldee  t le  ebraiche,  lo  quali  rappresentavano 
necessariamente  i medesimi  avvenimenti  sotto  diverso  aspetto, 
e differivano  per  avventura  onninamente  nella  loro  sostanza. 
I frammenti  della  Habihniea  trovansi  raccolti  in  fine  all'opera 
di  Scaligero,  De  Emendationt  Tempo rnm , e piò  compio la- 


refragahili  documenti  storici  essere  il  progenitore  della  Beai!  mente  nella  Bibtioth.  Gnec.  di  Eabricio  (xiv  , p.  175,  ere. 
Casa  di  Savoja.  il  Guichcnon  e parecchi  altri  scrittori  delle 1 vecchia  edizione).  La  migliore  collezione  ò quelli  rii  J.  0.  G. 
cose  piemontesi  non  ebbero  difficoltà  di  ammettere  a stipite  Rirhter,  intitolala:  Iterati  Ghald.  Disforia'  gare  snpemml; 
di  questa  Gasa  il  Beroldo  delle  cronache,  come  padre  del  Rimi-  * rum  Comtnent.  de  Iterasi  Vita,  ecc.  (Lipsia  1825,  in-8"). 
Cantano.  A’ nostri  tempi  però,  corri iboratasi  con  nuovo  con- J Beroso  ò mentovato  altresì  com’uno  de’ primitivi  scrittori 
ghiettnre  ed  induzioni  l'opinione  già  emessa  da  Agostino  Della  intorno  l'astronomia,  T astrologia  e simili  argomenti;  ma  ciò 
Chiesa,  il  supposto  Beroldo,  o Cerchio,  come  si  disse  anche, ' che  Plinio,  Vitruvio  e Seneca  ci  hanno  tramandato  di  lui  su 
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questi  subbielli  non  ci  porge  un’alta  idea  delie  sue  cognizioni 
astronomiche  o matematiche.  Plinio  (vii,  37)  riferisce  che  gli 
Ateniesi  rizzarungli , in  un  ginnasio,  una  statua  con  lingua 
dorata  in  onore  delle  sue  straordinarie  predizioni  ; Yilruvio 
(ix,  I;  x, 7,  9)  gli  attribuisce  l'invenzione  di  un  orologio 
solare  semicircolare  (hemicycl  itimi,  e riferisce  che  ne*  suoi  ni-, 
timi  auni  ei  pose  stanza  nH l isola  di  Cos,  ove  fondò  una 
scuola  dossologia.  Dalla  relazione  di  Giustino  Martire (Cohort.  I 
ad  Grate.,  p.  30  ; vedi  Pau*.,  x,  12,  g 5), che  la  sibilla  babi- 
lonese, che  pronunziava  oracoli  a Clima  al  tempo  de*  Tarqui- 
Dii,  era  figlia  dello  storico  Reroso,  alcuni  scrittori  furono 
tratti  a collocare  il  vero  Derogo  ad  una  data  anteriore  ed  a 
considerare  l'istoria  cjie  porta  il  suo  nome  quale  falsificazione 
(l'un  greco;  ma  questa  ipotesi  non  ha  verun  fondamento  ra- 
gionevole . per  occhi’  Giustino  può  aver  confuso  il  ben  noto 
storico  con  qualche  più  antico  babilonese  denominalo  lieroso, 

o,  die  è più  probabile , la  sibilla  da  lui  mentovata  é di  data 
più  recente,  e può  realmente  essere  stala  figlia  dello  storico 
(vedi  Sibilla).  Ancora  altri  scrittori  inchinano  a credere  che 
Bcroso  storico  sia  una  persona  diversa  dall'astrologo  ; ma 
quest'opinione  altresì  non  i avvalorata  da  prove  soddisfacenti. 

L'opera  intitolata  ; Iterasi  Aftfiqntialum  libri  quinque  eum 
Commentari^  donimi*  Attuti,  pubblicata  a Roma  nei  1-198, 
in-fol.,  ristampata  dipoi  ed  anco  tradotta  in  italiano,  è una 
delle  molte  fatture  apocrife  di  Giovanni  Nanni , frale  dome- 
nicano di  Viterbo,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Aunio  di 
Viterbo,  che  mori  nel  1502  (Fabric.,  Uibliotb.  Graie.,  iv , 

p.  103,  pcc.;  Vossio,  De  Hist.  Grirc.,  p.  120,  ecc.,  edizione 
Westennaiui  *,  e l'introduzione  di  Richtcr  alla  sua  edizione  dei 
Frammenti). 

BfiltQI  l\  Arnoldo  (biogr.).  — Nacque  a Bordeaux  nel  ( 749. 
Poche  persone  sono  più  conosciute  in  Francia.  L amico  dei 
fanciulli  ha  acquistato  dei  diritti  alla  riconoscenza  de'  geni- 
tori. Non  havvi  alcuna  madre,  spcoialmente  fra  quelle  che 
allattano  esse  stesse  i loro  bambini,  che  non  abbia  detto  so- 
vente Dorè,  man  enfant , da*  la  paiipière  (dormi,  RÙO  bimbo, 
chiudi  le  palpebre).  La  romanza,  che  ha  questo  verso  per  ri- 
tornello, è una  delle  più  graziose  dell'autore.  Si  fa  pur  leg- 
gere con  piacere  quella  di  Genoveffa  di  l trabante . Con  romanze 
ed  idillii  esordi  Berquin.  La  rarrolta  intitolala /'Ami  de*  en- 
fant forma  6 volumi , ed  ò l’opera  più  importante  che  abbia  [ 
composta.  È in  forma  di  dialoghi,  di  racconti  e di  azioni , ed 
& interessante  ed  istruttiva  ad  un  tempo.  L’Accademia  francese 
aggiudicò  all'autore  dell’Anu  de*  enfant  il  premio  ch'essa 
aveva  proposto  per  l'opera  più  utile  che  si  fosse  composta  nel 
1784.  Le  opere  del  Berquin  formano  una  lunga  serie  di  vo- 
lumi in-8°.  Si  devono  in  gran  parte  a Wei ss,  scrittore  tedesco, 
autore  di  parecchi  ottimi  scritti  per  la  gioventù,  e ad  altri  au- 
tori inglesi  ; ma  il  Berquin  se  le  é appropriate  per  la  natura- 
lezza e la  semplicità  dello  siile.  La  fama  dei  Berquin  non  è 
diminuita  dopo  la  sua  morie.  Glidillii,  i romanzi  e la  sua  tra- 
duzione del  Diminuì  ione  di  G.  G.  Rousseau  attestano  il  valore 
di  lui  nella  poesia,  massime  in  quella  che  esprime  le  passioni  i 
e i sentimenti  soavi.  Berquiu  era  chiamato  dalla  natura  a sif- 
fatto genere  di  opere;  era  dolce,  sincero,  ingenuo,  e si  com- 
piaceva di  trattenersi  coi  fanciulli  e a prender  parte  ai  loro 
trastulli.  Non  è a credere  tuttavia  che  non  sapesse  scrivere 
opri  e d'altro  genere.  Egli  compilò  per  qualche  tempo  il  Mo- 
niteur  e fu  collaboratore  di  Giugo e né  e di  Grouvelle  nella 
Fenille  villageoite.  Fu  proposto,  nel  1791,  por  istitutore  dei  j 
.principi  reali  di  Francia,  ma  la  morte  lo  colse  ai  21  dicembre 
dell'anno  stesso. 

BERRETTA  o BERRETTO  (coté,  e Ucn.).  — Copertura  della 
tasta,  fatta  in  varie  foggia  e di  diverse  materie.  Credesi  voce  i 


I derivata  dal  turco  bereta  o barata,  che  ha  lo  stesso  senso,  e 
jda  cui  pur  si  vuole  derivato  il  barret  «lei  Tedeschi.  In  ogni 
tempo,  presso  tutti  i popoli  e sotto  qualsivoglia  clima  il  bisogno 
ili  coprirsi  la  testa  in  certe  ore  del  giorno  o della  notte  ha 
dovuto  determinare  i più  antichi  abitatori  del  globo  a trovar 
pure  qualche  maniera  di  copertura.  Ma  non  sarebbe  che  in- 
darno il  cercarne  qualche  storico  indizio  ne'lempi  più  remoli  ; 
e tra  i primi  popoli  dell’Asia  pare  che  le  sole  donne  usassero 
coprirsi  il  cairn  di  un  velo  in  certe  occasioni.  Gli  Ebrei  anda- 
vano col  capo  scoperto,  eccettuato  il  tempo  di  lutto  o di  pioggia, 
in  cui  lo  coprivano  col  lembo  del  pallio  da  essi  usato.  1 Babi- 
lonesi portarono,  invece  di  berretto,  una  specie  di  turbante,  cd 
i Medi  una  maniera  di  magnifica  tiara.  I Greci  ed  i Romani 
andavano  a tc'-ta  nuda  ; ma  le  donne  loro  non  mostravansi  in 
pubblico  se  non  coperto  il  capo  d’un  velo , o,  a meglio  dire , 
duna  specie  di  manto.  Gli  Ateniesi,  al  dire  di  diano,  porta- 
vano qualche  volta  il  nùsoc,  specie  di  berretta,  da  cui  venne 
il  pilem  de’  Romani.  Questi  poi  negli  eccessi  di  calore  e di 
freddo  coprivano  il  capo  con  un  lembo  della  loro  toga  ; e cam- 
minando di  notte,  ponevausi  berrette  o cappucci.  In  viaggio 
poi  usavano  il  pelato,  ad  essi  forse  venuto  dai  Greci,  che  avea 
la  forma  del  cappello  attributo  a Mercurio.  Seneca  ed  Ovidio 
ricontano  i berrettini,  pileoli , che  erano  permessi  agl'infermi. 

II  padre  Sopranis  (De  veti.  Jud .)  riferisce  parecchi  esempli  del- 
l'uso de*  gentili  di  sacrificare  col  capo  coperto.  Quintiliano 
ricorda  certi  berrettini,  da  cui  pendevano  due  ale,  che  porta- 
varisi  al  suo  tempo  per  lusso,  o malattie,  o da  chi  recitava  in 
teatro  per  non  udire  lo  strepito  degli  spettatori.  In  appresso 
usarono  i Romani  di  cingerai  il  capo  con  bendo,  singolarmente 
quelli  che  cominciavano  a nudrirei  capelli.  La  berretta  presso 
i Romani  fu  simbolo  di  libertà,  siccome  scorgesi  sulle  meda- 
glie ; e quand'egli  volevano  rendere  la  libertà  ad  uno  schiavo, 
gli  davano  la  berretta,  cerimonia  che  chiaraavauu  vocare  servot 
ad  pileum  (Erasmo,  Adag.,  cent.  I , n°  27  ; Aulo  Gcilio, 
lib.  vii,  cap.  4,  c Budeo,  sopra  Tuliiiiia  legge,  ff.  de  orig. 
jur.).  Siffatti  liberti  non  se  la  toglievano  di  capo  sino  a che  i 
capelli  erano  tanto  cresciuti  da  far  disparire  la  tonsura,  ch'era 
il  distintivo  della  servitù.  Da  questo  fatto  molti  pensano  de- 
rivato l’uso  nelle  università  di  dar  la  berretta  ai  licenziati  iu 
qualche  facoltà,  ad  accennare  che  essi  hanno  riacquistala  la 
loro  libertà,  cessando  di  essere  soggetti  alla  verga  del  supe- 
riore. Fu  certamente  in  allusione  a quel  simbolo  di  emanci- 
pazione che  i repubblicani  del  1 793  adottarono  il  berretto 
frigio  e ne  ornarono  l'immagine  della  Libertà. 

Ora  tornando  all'istoria,  diremo  che  le  berrette  dei  Romani 
erano  di  lana,  che  si  usavano  in  tempo  di  cerimonie  religiose, 
de'  giuochi,  delle  feste,  in  viaggio,  conte  s’é  detto,  e durante 
la  guerra  ; e quelle  dei  pontefici  erano  di  forma  conica.  Gl  im- 
peratori di  Costantinopoli  portarono  berrette  di  velluto  cinte 
d'una  corona,  e Giustiniano  I viene  rappresentato  con  una  di 
questo,  fregiata  di  due  ordini  di  perle.  /Menni  scrittori  fran- 
cesi pretendono  che  tale  foggia  di  berretta  fosse  pure  usata 
dai  loro  re  della  prima  razza , ad  imitazione  degli  augusti 
d’Oriente,  e che  l'uso  passasse  nella  seconda  e terza  dinastia, 
vedendosi  cosi  coperto  il  capo  del  re  san  Luigi,  in  una  pittura 
su  vetro  in  Parigi.  Questa  berretta  credesi  da  altri  introdotta 
in  Francia  solamente  nel  secolo  xiv  sotto  il  regno  di  Carlo  V, 
surrogandola  al  cappuccio  die  si  lasciava  cader  sulle  spalle. 
Se  era  di  velluto  chiamavasi  mortier , e bonari  s era  di  lana  ; 
quella  era  guarnita,  questa  era  senza  ornamenti,  ma  con  due 
corna  di  moderala  altezza,  uno  de’ quali  serviva  a coprirsi  e 
discoprirsi.  Il  mortier  fu  riguardato  qual  insegna  di  grand’o- 
nore, e dopo  Carlo  VII  nou  fu  permesso  ad  altri  che  al  re,  ai 
principi,  baroni  e cavalieri.  Si  conservò  sino  alla  rivoluzione 
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ilei  1793  quale  insegna  speciale  di  dignità  dei  presidenti  e | 
cancellieri  in  capo  dei  Parlamenti.  In  Italia  si  usò  dai  nobili1 
circa  il  secolo  xv.  e fregiavanla  con  medaglie  d’oro,  gemme, 
pennarelli;  e sulle  armi  gentilizie  lìi  collocala  qual  cimiero, 
e i baroni  ne  coprivano  la  targa  delle  armi  loro,  unendovi  un 
filo  di  perle.  Ma  non  bisogna  pensare  che  tra  noi  s’incomin- 
ciasse allora  a portare  la  berretta,  ché  di  essa  si  trova  men- 
zione sin  dal  secolo  xi , e un  mercatante  di  berrette  trovasi 
menzionalo  nel  iXovcllino , e Gio.  Villani  parla  d’alcuni  che 
avevano  berrette  in  capo,  ecc.  Collaudar  del  tempo,  quelle 
di  Torma  rotonda  usandosi  dal  popolo,  i signori  di  toga  la  por- 
tarono di  forma  quadra. 

La  berretta  si  usò  anche  per  segno  di  disonore,  variata  di 
forma  e di  colore.  Una  berretta  gialla  ne’ tempi  andati  in  Italia 
distingueva  gli  ebrei  dai  cattolici.  In  Francia  i fallili  erano 
obbligati  a portar  berretta  di  coldr  verde , e in  altri  luoghi 
erano  distinti  da  un  cappello  pure  di  tal  colore. 

La  berretta  de'  Cinesi,  ch'essi  non  possono  per  creanza  torsi  j 
dal  capo,  varia  con  le  stagioni;  quella  da  estate  é conica,  fo- 
derala di  raso  e coperta  al  di  fuori  di  un  tessuto  finissimo  di 
legno  o paglia,  ivi  molto  pregiato,  con  fiocchi  di  seta  rossa  gra- 
ziosamente cadenti  lutto  all'intorno , o di  crine  di  un  color 
rosso  fiamma,  che  la  pioggia  non  dilava,  e questo  suol  essere 
distinzione  de’  cavalieri.  La  berretta  d’inverno  é di  felpa  or- 
lala di  zibellino  o di  pelle  di  volpe , il  rimanente  è di  un  bel 
raso  nemu  violetto,  coperto  d’un  grosso  fiocco  di  seta  rossa. 

( '.osta  da  otto  a dieci  scudi  ; ma  è si  corta  da  lasciare  scoperte 
le  orecchie,  con  grand'incomodo  de’  viaggiatori.  I mandarini 
nella  punta  superiore  vi  portano  un  diamante  nelle  grandi  ce- 
rimonie, od  altra  pietra  di  pregio,  mal  tagliata , ina  incasto- 
nata in  un  bottone  d’oro  di  mirabile  lavoro.  Gli  altri  vi  portano 
un  grosso  bottone  di  stoffa,  di  cristallo,  d'agata,  ecc.  Al  Giap- 
pone le  berrette  sono  di  paglia,  di  cuojo,  di  legno  inverniciato, 
ed  alcune  con  dorature.  Ma  troppo  lungo  sarebbe  il  parlare 
delle  varie  maniere  di  berrette  in  uso  presso  i diversi  popoli 
della  terra,  le  quali  poi  in  sostanza  s’accostano,  dal  piò  al 
meno,  alle  fogge  che  abbiamo  accennate.  Rimanderemo  i let- 
tori per  più  minute  particolarità  ad  Acconciatura  del  capo 
e Ornamenti  da  testa.  Diciamo  qui  solamente  che,  ad  ec- 
cezione del  turbante,  portato  più  particolarmente  dai  Turchi 
e dagli  Armeni,  gli  altri  popoli  dell'Asia  portano  berrette  poco 
dissimili  da  quelle  de'  Cinesi. 

L’uso  delle  berrette  tra  gli  ecclesiastici  in  Europa  é molto 
antico,  essendosi  usata  nel  secolo  x da’  vescovi  e dai  preti  della 
diocesi  di  Liegi.  Si  legge  che  papa  Giovanni  XII  nel  956,  de- 
gradando un  vescovo  di  Cahors,  gli  fece  togliere,  oltre  agli 
altri  paramenti,  la  berretta.  Nel  secolo  xi  si  usò  la  voce  bercia 
ad  accennare  una  coperta  del  capo  propria  de’  pontefici.  Un 
concilio  di  Salzburg  (anno  1178)  autorizzò  i canonici  a ser- 
virsi della  berretta.  Duella  di  forma  quadra , al  dire  di  Pas- 
quicr,  fu  invenzione  di  un  certo  Patrouillel  nel  secolo  xv  ; 
ma  é certo  che  gli  ecclesiastici  inglesi  se  ne  servirono  molto 
tempo  prima.  I monaci  non  usano  berretta  ; ma  per  essere  la 
quadrata  un'insegna  dottorale,  i padri  maestri  degli  ordini  dei 
Predicatori,  de'  Minori  conventuali,  Agostiniani,  ecc.,  la  usano 
in  alcune  circostanze,  come  nel  predicare  ; e quando  si  espone 
il  loro  cadavere,  vien  lor  posta  sopra  il  cappuccio. 

BERRETTI  CARDINALIZIA  (fior.  ecci.).  — La  berretta 
rossa  e il  berrettino  egualmente  rosso  vennero  conceduti  ai 
cardinali,  trattine  quelli  d'ordine  religioso,  da  Paolo  II , nel 
1 164,  a fine,  come  dice  il  Novaes , di  distinguere  i cardinali 
dai  prelati  in  que'  luoghi  dov’eglino  non  possono  far  uso  del 
capitello  rosso.  La  forma  della  berretta  cardinalizia  non  si  di- 
*cosla  dalle  altre,  e il  suo  rolorc  ricorda,  a chi  la  porta,  non 


meno  la  dignità  sua,  rhe  il  martirio  a cui  debb 'essere  disposto 
per  amore  della  fede.  Cosi  la  intendeva  san  Carlo  Borromeo; 
ed  il  cardinale  Enrico  di  Portogallo,  amico  di  lui,  divenuto  re, 
ricusò  di  cingere  la  corona,  seguitando  a vestire  da  cardinale 
e a coprirsi  colla  berretta  rossa.  L'averne  eccettuati  i religiosi, 
come  nota  lo  Scarpi,  deriva  da  ciò,  che  alla  povertà  religiosa 
mal  si  conviene  l'eleganza  della  porpora.  Gregorio  XIV  an- 
nullò questa  eccezione  (anno  1590)  ; e d’aflora  in  poi  tutti  i 
cardinali,  tanto  secolari  che  religiosi,  portarono  berretta  rossa. 
Il  cappello  rosso  era  già  stato  conceduto  ai  cardinali  da  Inno- 
cenzo IV  sino  dal  I2A6;  e il  Bonanni,  nella  sua  Gerarchia 
ecclesiastica , afferma  essersi  introdotto  l’uso  della  porpora 
nelle  vesti  cardinalizie  dopo  la  suddetta  concessione  d'Inno- 
cenzo  IV,  della  qual  porpora  il  Petrarca,  scrivendo  al  vescovo 
di  Sabina,  ebbe  a dire:  Qui  exiguo  rubenti  panno  mortali- 
tati»  oblivione  capiuntur , non  mortales  , tantummodo  illi 
quidem,  sed  quodummodo  moribondi,  non  solum  hoc  panni- 
culo  non  superbi , ned  nec  qualibet  purpura  aut  corona  {vedi 
Porpora  cardinalizia).  In  quanto  poi  alla  materia,  la  ber- 
retta cardinalizia  fabbricasi  di  seta,  o di  camellotto  nella  state, 
e di  panno  nell'inverno:  quelle  però  dei  religiosi  sono  disaja, 
o merino  per  la  state,  e di  panno  per  l’inverno.  La  berretta 
viene  posta  dal  pontefice  in  capo  al  cardinale  nel  giorno  stesso 
della  creazione. 

BERRETTI  DA  PRETE  ( archi! . milit.).  — Opera  di  fortifi- 
cazione esterna , la  cui  fronte  si  compone  di  quattro  facre 
formanti  due  angoli  rientranti  e due  salienti , con  due  lati 
detti  ale,  rami  o braccia,  che  si  estendono  verso  la  piazza.  È 
in  sostanza  una  specie  di  tanaglia  doppia,  costrutta  rimpetto 
ad  un  bastione,  o ad  una  mezzaluna  (redi  Tanaglia  doppia). 

BERRETTA  DA  PRETE  (tot.).  — Nome  volgare  dell'evony- 
mus  europceus , cosi  chiamato  forse  per  la  forma  del  sno 
frutto,,  che  rassomiglia  alquanto  alla  berretta  dei  preti  (pedi 
Evonimo). 

BERRETTA  D 1PPOCRITE  ( chir .).  - Cosi  detta  da  Ippo- 
crate,  a cui  ne  viene  attribuita  l’invenzione,  é una  fasciatura 
che  si  fa  con  una  lunga  fascia  rotolata  a due  cilindri  ineguali,  di 
cui  il  più  grosso  s’adopera  a farne  giri  al  rapo,  mentre  l'altro 
deve  coprire  con  dei  rovesci  la  superficie  del  cranio.  É detta 
ancora  berretta  a due  globi , o cappellina  della  testa , ed  é 
poco  usata. 

BERRETTINI  Pietro  , detto  PIETRO  DA  CORTONA  biogr  ). 
— Celebre  pittore,  nato  nel  1596  in  Cortona.  Il  suo  primo 
maestro  fu  Antonio  Comodi , ed  il  secondo  Baccio  Ciarpi. 
Avendo  eseguite  per  un  indoratore  alcune  figurine,  destò  l'at- 
tenzione del  marchese  Sarchetti , rhe  lo  protesse  e gli  pro- 
cacciò molle  commissioni , c fra  le  altre  quella  di  dipingere 
alcune  sale  nel  palazzo  di  papa  Urbano  nella  piazza  Barberini. 
Fu  poscia  dal  gran  duca  Ferdinando  II  chiamato  a dipingere 
nel  palazzo  Pitti , dove  esegui  varii  dipinti , ma  lasciò  poro 
dopo  Firenze  per  dispetto  di  essere  stato  accusato  presso  quel 
principe  di  far  passare  alcune  delle  sue  pitture  per  dipinti  di 
Tiziano,  che  il  duca  desiderava  di  acquistare.  Si  stabili  final- 
mente a Roma,  ove  godè  della  protezione  di  parecchi  papi , 
sinché  Alessandro  VU  lo  creò  cavaliere.  Mori  oppresso  dagli 
anni  e dalla  gotta  nel  1669,  carico  di  ricchezze  e di  onori. 

Pietro  da  Cortona  studiò  le  opere  di  Raffaello , di  Miche- 
langelo, e sopratutto  quelle  di  Polidoro  da  Caravaggio,  da  cui 
imparò  ad  imitare  lo  stile  dei  monumenti  non  troppo  antichi, 
prendendo  per  suo  immediato  modello  la  scohura  della  co- 
lonna Trajana.  E pare  veramente  ch’ei  ne  deducesse  le  pro- 
porzioni non  troppo  svelte,  quel  carattere  forte  e robusto  sia 
nelle  donne  c nei  fanciulli , quelle  mani  e quei  piedi  che . a 
dir  vero,  modelli  non  sono  di  leggiadria.  Non  finisce  sp  noq 
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ciò  che  dee  far  comparsa,  schiva  le  ombre  forti,  ama  le  mette  |il  berrettino  d’antica  forma,  cioè  colle  bande  che  coprono 
tinte , i campi  meno  chiari;  e al  suo  stile  fu  dato  dal  Mengs  jgli  orecchi. 

il  nome  di  facile  e di  gustoso.  Lo  adoperò  con  plauso  in  quadri  BERRETTONE  (coti,  milit.).  — Copertura  del  capo  alta  , 
d’ogni  misura,  ma  con  mirabile  arte  poi  in  quelli  di  macchina,  rotonda,  fatta  di  pelle  d’orso  coi  peli  aH’infuori,  e puerilità 
Colle  architetture  , colle  artificiose  gradazioni  di  luce  , col  di  cordoncino  e di  fiocco,  e talvolta  di  piastra  dorala  o inar- 
magislero  del  sotto  in  su,  con  la  simmetrica  disposizione  di  gentata  sul  davanti.  Si  porla  da  tutte  le  compagnie  scelte, 
figure  incanta  l’occhio  e solleva  lo  spirito  sopra  se  stesso.  Non  ed  è particolare  distinzione  dei  granatieri.  L’uso  del  ber- 
appagò  sempre  la  ragione,  e introdusse  attori  oziosi  e atleg-  rettone  ci  richiama  a tempi  ed  a paesi  barbari.  Adomarsi 
giainenli  di  giostre  e di  battaglie  in  personaggi  di  placidissime  con  pelli  di  belve  fu  usanza  degli  antichi  Germani.  Leggesi 
azioni.  Oneste  mende  seppe  sfuggire  quando  volle,  siccome  i in  Plutarco  che  i Cimbri  ed  i Teutoni  omavansi  il  capo  con 
palesa  la  sua  stupenda  Conversione  di  san  Paolo  in  Roma.  I pelli  d’animali  feroci.  Vegezio  dice  che  i vessilliferi,  ad  appa- 
suoi  allievi  caddero  in  maggiori  esorbitanze,  per  la  qnal  cosa  rire  piò  formidabili,  portavano  un  elmo  coperto  di  pelle  d’orso 
alcuni  hanno  riguardato  nel  cortonese  un  corni  ttore  dell’arte,  col  pelo,  c ricorda  il  pileus  pannonicus,  berretta  pesante  di 
Il  Berrettini  non  coltivò  soltanto  la  pittura,  ma  anche  far-  pelle  clic  si  diede  per  lungo  tpmpo  ai  soldati  in  tempo  di  pare, 
chitettura  ; la  chiesa  di  San  Martino  a Roma , nella  quale  fu  Erano  di  gran  volume  p grevi,  affinché  l’elmo  non  riuscisse 
sepellito , è una  delle  sue  migliori  opere  in  tal  genere  ; egli  più  incomodo  a portare  in  tempo  di  guerra.  Gli  antichi  Franchi 
la  chiamava  sua  figlia , onde  la  lasciò  erede  di  tutto  il  suo  iueappumavansi  nella  testa  d’un  animale,  della  cui  pelle  co- 
avere, che  montava  al  vistoso  capitale  di  centomila  scudi. — Iprivansi  il  corpo,  al  modo  stesso  in  cui  suolsi  rappresentare 
L'architettura  però  gli  ha  minor  obbligo  della  pittura,  perrhò,  j Ercole.  La  moda  dei  berrettoni,  elicgli  arnesi  di  ferro  fecero 
invece  di  emendarne  i difetti,  ne  raddoppiò  la  licenza. — Tutti  per  si  lungo  tempo  dimenticare  , ricomparve  in  Prussia  un 
i sovrani  d’Europa  lo  onorarono;  disegnò  il  palazzo  del  Louvre  buon  secolo  fa.  Il  padre  di  Federico  II  diede  il  berrettone  ai 
in  concorrenza  del  Bernini  e del  Kainaldi , e Luigi  XIV  gli  suoi  giganti,  a renderli  ancor  più  alti  ; la  punta  acuta  di  essi 
donò  il  suo  ritratto,  riccamente  gioiellato  ; disegnò  a Roma  avea  per  iscopo  di  poter  mettere  con  agevolezza  il  fucile  alla 
varii  monumenti  funerei,  ristaurò  entro  e fuori  la  chiesa  della  qranatiera  prima  di  lanciar  la  granata,  e di  poterlo  agevol- 
Pace , alzò  la  facciata  di  Santa  Maria , la  quale  si  piacque  ad  mente  poi  ritirare  per  servirsene  dopo  di  aver  tratte  tutte  le 
Alessandro  VII,  che  lo  fe’ cavaliere.  Fu  anche  scrittore,  ecom-  granate.  Dal  1730  al  1740  ai  granatieri  delle  guardie  fran- 
pose  col  P.  Ottonelli , gesuita , un  Trattato  della  pittura  e cesi  e svizzere  ed  ai  granatieri  a cavallo  fu  dato  un  simile 
f cultura  (Firenze  1562),  opera  divenuta  assai  rara.  berrettone.  Puvsògur  rimproverò  ad  essi,  nel  1748,  questo 

BERRETTINO  BEL  PAPA  coti.).  — È di  color  bianco  . e inutile  aumentò  di  peso,  in  un  tempo  in  cui  l’uso  del  gittar 
fabbricasi  di  seta  o panno.  Il  papa  ne  porta  anche  un  altro  in  granate  s era  dismesso.  Nelle  guerre  del  1756  alla  truppa  di 
alcune  circostanze,  di  forma  piu  grande,  di  velluto  rosso  o linea  fu  dato  in  Francia  il  berrettone  in  ciò  imitando  gli  Au- 
hianco,  secondo  i tempi,  con  ornamento  di  ermellino  d’inverno  striaci,  alleali  allora  della  Francia,  che  già  lo  portavano.  Al- 
e di  seta  d’estate.  Quest’ultimo  dicesi  Camauro  (vedi).  cuni  giovani  colonnelli  di  gran  famiglia  lo  diedero  ai  grana- 
BEIIRE  ITIMI  o £1  COIETTO  CARDINALIZIO  (cosi.).  — tìrri  dei  loro  reggimenti,  e gl'ispettori  di  guerra  ratificarono 
Quella  piccola  herretta  rotonda,  di  color  porpora  e comba-  con  compiacenza  questa  fantasia.  Mézéray,  nemico  di  questa 
ciante  col  capo,  che  i cardinali  usano  coma  distintivo,  dicesi  innovazione,  la  disse  usanza  da  barbari,  un  vano  spauracchio, 
pure  zucchetto  o zucchetta,  dalla  parte  del  capo  che  ne  vieni1  un’invenzione  che  non  soddisfa  ad  alcuna  delle  condizioni  ri- 
ricoperta. La  materia  è comunemente  quella  della  herretta  chieste  dai  Greci  e dai  Romani  nplla  scelta  dei  loro  elmi.  Un 
{vedi).  regolamento  del  1767  diede  in  Francia  il  berrettone  ai  gra- 

BERRETTINO  CLERICALE  (coti.).  — Quella  piccola  berretta  nalieri  a piedi  ed  a cavallo.  Pesava  quasi  1 chilogr.,  costava 
di  panno , sajo  o seta . od  anche  di  pelle , portata  indistinta-  molto,  non  serviva  in  tempo  di  guerra , e fu  per  ciò  proscritto 
mente  dagli  ecclesiastici , e che  dicesi  volgarmente  calotta  nel  1776;  ma  nel  1788  si  ridonò  ai  granatieri.  Gli  Enciclo- 
(cucufa , piUolug , tnbbirela).  La  sua-fonna  è rotonda  e di  | peristi  declamarono  contro  un  tal  uso,  e lo  stesso  fece  Darut 
color  nero.  Da  principio  era  assai  più  grande  che  non  a’ di  {nel  1787,  ma  indarno.  Nel  1791  diedesi  ai  granatieri  un 
nostri,  e aveva  due  piccole  bande  alle  tempia,  che  discende-  cappello  ed  un  berrettone,  e questo  lasciarono  ai  depositi  en- 
vano  a coprire  le  orecchie.  jtrando  in  campagna.  Più  tanfi  la  guardia  consolare  si  pre- 

Del  berrettino  ecclesiastico  é il  primo  a far  menzione  nel  sentò  in  battaglia  col  berrettone  ; c poscia  l’imperiale  lo  diede 
secolo  iv  san  Girolamo  ( E pisi . 153),  ringraziando  san  Pao-  a’ suoi  cacciatori  a piedi.  Nel  1812  il  berrettone  fu  tolto  ai 
lino  di  avergliene  mandato  uno.  Il  Tliiers . nella  sua  .Storio  granatieri  di  linea  per  economia,  costando  4 milioni  annuali, 
delle  parrucche,  crede  che  il  berrettino  ecclesiastico  siasi  supposta  di  quattro  anni  la  sua  durata.  Nel  1815  non  fu  la- 
cominciato  ad  adoperare  in  chiesa  nel  1243,  dopo  del  qual  i sciato  che  ai  granatieri  della  guardia  reale,  e più  tardi  si  diede 
anno  l'uso  ne  fu  comune.  a tutto  quel  corpo. 

Sebbene  il  colore  del  berrettino  debba  esser  nero  , tutta-  L'istoria  del  berrettone  è curiosa  in  ciò  che  l’uso  se  ne 
volta,  per  concessione  della  santa  Sede,  molti  prelati  lo  por-  conserva,  quantunque  ridicolo,  incomodo,  greve;  senza  soli- 
Uno  di  colore  diverso.  I vescovi  francesi  e fiamminghi , non  dità,  senza  difesa,  malagevole  ad  imballarsi , di  brutta  ori- 
che  molti  arcivescovi,  lo  hanno  paonazzo,  come  pure  i cano-  gine,  d'inciampo  nelle  imboscate,  facile  a bruciarsi  ai  fuochi 
nici  d’Anversa  per  un  antico  loro  uso.  Il  patriarca  di  Ve-  degli  accampamenti , d’un  peso  insopportabile  in  tempo  di 
oezia  lo  porta  chermisino  , e rosso  l’arcivescovo  di  Lucca,  neve. 

per  privilegio  di  Alessandro  II  (anno  1061),  ma  solo  nei  La  sua  forma  non  fu  sempre  la  stessa.  Il  prussiano  , imi- 
pontificali. Infine,  per  non  dir  d’altri,  il  priore  di  San  Gio-  tato  dagli  Austriaci,  dagl’inglesi,  ecc.,  ebbe  forma  conica 
vanni  di  Malta  ne  cambiava  il  colore  con  quello  de’suoi  para- ! davanti  e schiacciata  di  dietro , e in  Francia  conservò  questa 
menti,  rosso,  verde  e bianco.  I missionarii  della  Cina  In  (foggia  sino  alla  rivoluzione.  I Rossi  lo  portano  tuttavia  ; gli 
portano  anche  nella  celebrazione  de’ sacri  riti , e Paolo  V ne  | Austriaci  lo  abolirono,  in  questi  giorni,  insieme  ai  corpi  che 
approvò  l'usanza  (anno  1615).  1 vescovi  della  Siria  bannoJi lo  portavano.  In  Francia  si  andò  modificando,  e si  condusse 
K.vcicl.  pop.  ital.  Voi.  HI.  6D 
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a forma  ovaio , forma  non  meno  biasimevole  dell’antica  ; è 
ancoro  in  uso  noi  granatieri  napolitani. 

BERRETTONE  BENEDETTO  (Ulurg.).  — Cosi  si  chiama,  ed 
anche  pileo,  al  dir  del  Mornui,  una  gran  berretta  che  il  papa 
suol  benedire,  in  uno  con  ritocco  o spada,  la  nutte  di  Natalo 
per  mandarli  a qualche  gran  personaggio , campione  della 
Chiesa,  E foderato  di  velluto  cremosi,  ornato  d’ermellini  c 
perle,  cinto  d on  cordono,  gimnòto  di  ricami  d'oro,  tra' quali 
una  colomba,  simbolo  dello  Spirilo  Santo.  Quest'uso  sembra: 
fosse  suggerito  ai  pontefici  da  ciò  che  si  legge  nel  lih,  11  deij 
Macabri,  cap.  xv,  cioè:  che  Giuda  Macaheo , già  pronto  ai 
combatterò  oontro  Nicànore,  generale  d' Antioco,  re  di  Siria, . 
vide  in  visione  il  morto  Onia  che  pregava  Dio  poi  suo  popolo,  | 

0 Geremia  che  dava  a Giuda  la  spada  dorata  dicendogli:  « Ri-  * 
nevi  questa  santa  spada  che  Dio  ti  maiuia,  colla  quale  distrug- 
gerai i nemici  del  mio  popolo  d'Israele».  Sisto  IV  disse  hi 
cerimonia  in  discorso  consuetudine  approvala  dai  santi  Padri, 
come  scorgevi  dal  libro  Sucr.  cere/*,,  sess.  vii,  c>  7,  presso 
il  Raynaud.  De  gladio  et  piletta  poni,  ini/iati*,  eco.  {Seat,, 

I,  'fi  3,  vper,  I |t),  p,  534);  e Cristoforo  Marcello  spiega  il 
mistico  significato  di  tale  spada  e berrettone , aggiungendovi 
la  furmola  usata  da)  papa  nel  consegnare  sì  onorate  insegne 
(vedi  Stocco  bììn sdutto).  Si  pretende  che  Urbano  VI  fosse 
il  primo  ad  introdurne  l'uso  nella  romana  Chiesa,  mentre  si 
trovava  in  Lucca,  la  notte  di  Natale  del  13*0  , nella  quale 
benedi  lo  stocco  e il  berrettone  per  forno  dono  a Fortiguerra 
do'  Fortiguerri,  generale  di  quella  repubblica,  e i successori 
di  questo  papa  ne  continuarono  porla  cerimonia. 

BURRI1  u BURRI  Uf*°0r-U— -Antica  provincia  della  Francis, 
corrispondente  ai  presenti  dipartimenti  del  Cker  e dell'Wri 
[vedi).  Mentre  era  tuttavia  in  uso  l'antica  divisiono  della  Fran- 
cia, il  Borri  confinava  al  N.  coll'Orleancse,  all'E,  col  Ni  ver - 
nese,  al  S.  col  Borbonese  e all'O.  col  Poitou.  Questa  pro- 
vincia giaoe  tra  il  40°  IO'  ed  il  -47°  40'  latitudine  N.  e t*  <0 
long,  Q,,  e 0°  41'  K,  Fra  diviso  in  alto  e basso  Beni.  L'alto 
Borri  era  compreso  fra  il  Cher  c la  Loira,  ed  il  basso  era  al 
S.  0.  del  Cber.  Bourges  era  la  capitale  della  provincia. 

La  superficie  ne  è poco  variala  i non  vi  sono  montagne  , 
ma  sibbene  alcune  colline  verso  le  rive  della  Loira  all'E.  di 
Bourges.  1 fiumi  principali  sono  : la  Loira,  il  Cher,  la  gran 
Saudre , la  piccola  Saudre , l'Evre , l'Auron  , rimira  e In 
Creuse.  Le  sponde  della  Loira,  del  Cher  e dell'Aurpn  sono 
molto  fertili,  ma  dei  resto  della  provincia  uua  parte  conside- 
rabile è occupata  da  paludi  insalubri,  brughiere,  tratti  sab- 
biosi, obe  non  sono  all’atto  infecondi. 

J!  Beni  aveva  una  sola  diocesi  sotto  fantico  dominio,  cioè 
l’arcivescovato  di  Bourges  ; ma  il  clero  v era  numeroso , e 
considerevole  il  numero  delle  chioso  collegiate,  delle  badie  e 
d'altre  case  religiose.  La  rivoluzione  occasionò  molle  mula- 
aioni  sotto  questo  rispetto.  La  diocesi  tuttavia  conserva  la  sua 
antica  estensione,  ed  il  diocesano  il  suo  grado.  I su  draga  nei 
sono  i vescovi  di  Clennont,  Limoges,  Le  Puy,  Tulle  e Sainl- 
Fiour  ■ Le  principali  città  dell'alto  Borri  sono  Bourges  e Yier- 
zon  ; quelle  del  basso  Borri  sua  Cbàteauroux  e Lsoudun.  La  i 
popolazione  non  può  essere  precisamente  determinala,  poiché 

1 censimenti  recenti  furono  fatti  secondo  le  divisioni  diparti- 
meli tali.  ma  può  credersi  che  ascenda  a mezzo  milione. 

In  tempi  molto  remoti  questa  provincia  fu  abitata  di  un 
popolo  chiamato  I Biturigi,  o,  come  formio  detti  talvolta  pei 
dutinguerli  da  un  altro  popolo  dello  stesso  nome , i Biturigi: 
Cubi.  Tenevano  questi  una  volta,  se  prestiamo  fede  a Livio  J 
supremo  dominio  sulle  tribù  celtiche  della  Galtia;  ed  Ambi-:, 
gaio  loro  re  icoiileuiporaiieo  di  Tarquinio  Prisco,  re  di  Roma}, 
spedi,  sotto  i buoi  nipoti  Belloveso  e òigevcso,  duo  numerosi  li 


corpi  di  Galli  ad  invadere  rimo  I Italia , 1 altro  la  Germania. 
Ai  tempi  di  Cesare  i Biturigi  avevano  perduto  il  loro  antico 
potere,  ed  erano  sotto  la  protezione  degli  tdui.  La  loro  ca- 
pitale ora  Avarico , che  Cesure  descrivo  quasi  come  U più 
bella  ed  una  delle  più  forti  città  della  (ìallia.  Nella  guerra 
elio  Cesare,  presso  al  finire  del  suo  comando  nelle  Collie , 
fece  contro  Yercingetorige,  questa  provincia  fu  teatro  della 
lotta , ed  Avarico  fu  presa  dai  Romani  dopo  una  diresa  osti- 
nata. Secondo  la  divisione  della  Gallia  fatta  dai  Romani , il 
Borrì  era  incbiuso  nell' Aquilani,!  prima.  Dopo  la  caduta  del- 
l’Impero romano  venne  successivamente  ut  potere  dei  Visi- 
goti e dei  Franchi,  e nel  medio  evo  ebbe  i suoi  couti,  che 
prendevano  il  titolo  da  Bourges,  nome  derivato  da  Biturigi. 
Al  principio  del  secolo  x ai  conti,  secondo  alcuni  scrittori, 
nuocessero  i visconti  di  Bourges , Fultimo  dei  quali , Eude 
Alpino,  vendè  la  provincia  a Filippo  I,  re  di  Francia.  Negli 
ultimi  tempi  molti  principi  francesi  hanno  avuto  il  titolo  di 
duca  di  Beni. 

Vedi  Pigantol  de  la  Forca , A’ (tavelle  desoriplien  de  la 
Francc  — Expitly,  Diclionnaire  dee  Caule*,  eoo.  — * iheiton- 
nuire  unii tenti  de  la  France  — Maltobrqn , Encyelepédic 
mèthodique  i—  Ruyual,  Uiatoire  du  Berrg  (1847). 

HKItltl  (duca  di)  Carlo  Ferdinando  di  Borbone  |biopr.|. 
— Figliuolo  di  Carlo  X . re  di  Francia,  e di  Maria  Teresa  di 
Savoja,  nacque  a Versailles  nel  1778.  Non  aveva  che  undici 
anni  quando  suo  padre  abbandonò  la  Francia,  dopo  gii  av- 
venimenti del  1780.  Dai  Paesi  Bassi  passò  alla  corte  di  To- 
rino , dove  si  diede  agli  eaeroijii  d’artiglieria  in  quelluUinia 
scuola.  Quando  i Francesi  invasero  il  Piemonte,  se  ne  andò 
con  suo  fratello,  il  duca  d'Angouléme,  all'esercito  del  prin- 
cipe di  Lurido . che  gli  affidò  il  comando  d una  squadra  di 
I gentiluomini , chiamali  cacciatori  nobili , coi  quali  passò  a! 
soldo  della  Russia.  La  pace  del  1801  decise  il  duea  di  Beni 
a raggiungere  il  padre  in  Inghilterra.  Nella  prima  restaura- 
zione assunse,  il  giorno  tl  di  marzo  1815.  il  comando  delle 
tmppe  raccolte  sotto  Parigi , per  opporsi  alla  marcia  di  Na- 
poleone verso  la  capitale.  Gli  avvenimenti  furono  sinistri . e 
Cario  Ferdinando  segui  la  reale  famiglia  nel  Belgio.  Rien- 
trato poscia  in  Parigi,  sposò,  un  anno  dopo.  Maria  Carolina 
Teresa,  della  reai  casa  di  Napoli,  il  ili  IO  giugno  18 Hi;  e il 
giorno  13  febhrajo  1 820  fu  pugnalato  da  Louvel  mentre 
usciva  dal  teatro  dell'Opera.  Mori  poche  ore  dopo,  lasciando 
la  moglie  incinta,  la  quale  ai  iti  settembre  dell'anno  stesso  par- 
torì Enrico-Carlo-Ferdinando-Maria-Aduodato,  cui  Luigi  XV  III 
diede  il  titolo  di  duca  di  Bordeaux. 

Oltre  le  monografie  di  Chazet,  Delbare,  Hapdé , Magatoli 
du  Gard,  Piton,  Malbcr . Sarto ry  u più  altri,  vedi  Chateau- 
briand , Mé  moire* , lettre t et  pièce*  authcntujite*  touchant 
la  vie  et  la  mori  de  S.  A.  ìì.  Mgr.  Ch.  Ferd.  d’Artoi»,  due 
de  Berti  (Paris  I8i0i.  tradotti  in  tedesco  da  Kaessel  < Mainz 
1820). 

BERROYIEKE  o BIRBO  i filai,  e stor.).  — Antico  vocabolo 
con  cui  gl'ltali&ni  designavano  un  donzello  o altro  ministro 
della  giustizia.  Giovanni  Villani  nelle  sue  storie  riferisce  che 
ai  magistrati  si  assegnavano  sei  berrovieri,  e che  un  capitano 
con  sessanta  berrovieri  era  al  servizio  e alia  guardia  de’priori 
in  Firenze.  Diersi  in  altra  scrittura  antica  elio  un  magistrato 
accerebiavasi  non  già  di  littori,  ma  si  di  berrovieri,  loec.hé 
vorrebbe  dire  che  questi  ultimi  facessero  lo  veci  dei  primi. 

Finu  al  pontificalo  «li  Pio  VII  i berrovieri  nello  Stalo  ee- 
clesuetiro  eseguirono  gli  ordini  di  giustizia , e parecchi  ne 
aveva  ogni  tribunale.  La  loro  residenza  diceva»  guardiola, 
e il  capo  ba  l'igeilo  (vedi);  e quando  lene  vasi  conclave  nel  pa- 
lazzo dal  Vaticano  , il  barigello  aveva  il  suo  posto  dalla  parto 
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di  Borgo  nuovo,  ed  assisteva  alla  sua  guardia  in  ubilo  di  città,  I 
colla  collana  e medaglione  d'oro  al  collo.  Cosi  vestito,  il  ba-  ' 
rigeli»,  accompagnalo  do' suoi,  scorreva  la  città  il  giovedì  ul- 
timo di  carnovale  ed  anche  il  primo  giorno  di  esso,  a fine  di  j 
provvedere  al  buon  ordine.  Egli  aveva  potere  ed  influenca,  e 
fra  gli  altri  officiali  della  famiglia  pontificia  designatasi  col 
nome  di  capitano . 

Tuttavia  i birri , e pel  loro  vile  mestiere , e per  le  soper- 
chierie  che  usavano  di  frequente,  erano  veduti  di  mal  occhio;  | 
e Rio  VII,  nel  1814,  «boli  in  Roma  il  satcllizio 

Col  vocabolo  berroriere  in  Italia  furono  anticamente  ac- 
cennati i sicarii,  i malandrini  ed  altra  simile  lordura,  e poscia 
i messi  dei  giudici  e i ministri  subalterni  della  giustizia,  sic- 
come testificano  le  croniche  di  Padova  del  Rolandino  e del 
suo  continuatore  all'anno  1825,  nelle  quali  trovansi  le  voci  ' 
òerroerii,  berroarii  e berruarii , nel  solo  codice  estense  detti 
barderii,  e berverii  in  Pier  delle  Vigne. 

BKttlll  (il  KT8  Vlfanso  (citalo  tini  Vasari  col  nome  di  fìa- 
ru  ghetta , nella  Vita  di  fiordo  Mandi  netti)  i biogr.). — Scul- 
tore. pittore  cd  architetto,  nato  a Paradisa  di  Nava  , presso 
Yalladolid , nel  1460.  Venne  a studiare  in  Italia  nel  1500,  e 
si  trovò  a Firenze  quando  Michelangelo  e Vinci  esposero  i ; 
loro  cartoni,  che  produssero  un  prodigio  di  artisti,  fra' «piali 
fu  altresì  il  Berruguete.  Quivi  strinse  amicizia  con  Del  Sarto, 
Bergamasco,  ed  altri.  Tornato  in  Ispagna,  vi  portò  il  primo 
le  belle  proporzioni,  il  buon  disegno  e la  grandiosità  delle 
forme.  Carlo  V lo  volle  per  suo  artista , e fornirò  della  chiave 
d’oro.  Si  crede  che  fbssc  di  suo  disegno  il  palazzo  di  Madrid, 
che  fu  incominciato  da  Enrico  II,  continuato  da  Enrico  III,  e 
riedificato  con  grandezza  e sontuosità  da  Carlo  Y ; ma  ora 
più  non  esiste. 

Bcrruguete  fece  la  porla  di  San  Martino,  che  é la  princi- 
pale di  Toledo,  d'ordine  dorico,  n al  di  dentro  una  statua  di 
santa  Lenradia;  opera  gentile  e semplice.  Gli  si  attribuisce 
ancora  il  palazzo  d’AlralA,  spettante  all'arcivescovo  di  Toledo, 
edificio  grande , benché  difettoso.  Si  crede  parimente  sua 
gran  parte  della  cattedrale  di  Cnen«*a,  non  però  la  facciata,  «li 
cattivo  gusto,  fatta  nel  1669  da  Giuseppe  Arrozzo,  « prose- 
guita poi  da  Luigi  Arringa  ; e nemmeno  la  chiesa,  la  quale 
contiene  delle  rose  insigni  tra  difetti  grandi,  ma  bensì  il  chio- 
stro. che  è veramente  grandioso  per  la  varietà  e moltiplicità 
degli  ornati,  eseguili  con  diligenza.  Nella  chiesa  hanno  molto 
merito  fallar  maggiore  e In  «appella  detta  trasparente , di- 
segni «li  Ventura  Rodriguez.  Finalmente  si  creile  che  Berrò-* 
guete  avesse  avuta  quaiche  mano  nel  Pardo  , riedificato  nel 
1547,  dove,  non  ostante  le  aggiunte  di  Filippo  11,  rimangono  j 
del  tempo  anteriore  le  meschine  facciate  di  ponente  e di  l«'-  j 
Tante,  i portici  di  colonne  jnnirhe  con  gli  archi  di  pietra  mollo 
bassi,  le.  finestre  assai  tra  loro  distanti  e piccole  nel  piano  in- , 
feriore,  le  scale  penose;  ciò  nondimeno  Pedilicio  é ben  idealo 
e solido. 

Dove  si  conosce  il  gusto  di  Herruguete  é nelParchitatturi 
ornamentale , allora  molto  in  uso  nelle  tavole  e negli  altari, 
Nella  disposizione  degli  ordini  segui  la  cattiva  maniera  d’im- 
piegarli  l un  sopra  l'altro.  Fu  però  intelligente  e preciso  in 
ciascun  ordine. 

11  suo  principal  merito  era  la  scultura  , e fu  chiamato  il 
principe  degli  scultori  di  Spagna.  Toledo  é ripieno  di  sue 
sculture,  e di  quelle  di  Filippo  di  Borgogna,  suo  competitore. 
La  sua  ultima  opera  fu  il  sepolcro  in  marmo  del  Cardinal  di 
Tabera,  nella  chiesa  del  suo  grande  ospedale  a Toledo.  Di- 
venne si  ricco,  che  nel  1589  acquistava  da  Filippo  II  la  si- 
gnoria di  Ventosa  di  VagKadolid.  Mori  in  età  senile  a Madrid 
nel  1545. 


I IIEUSAIIKA  (cbr.  tìeersceba  , vale  n «lire  pozzo  del  giura- 
mento , greco  lat.  Bersabea)  (star  scter.).  — E il 

nome  di  un  luogo  nella  parte  più  meridionale  della  Terra  di 
Ganaan,  celebre  per  il  soggiorno  dei  pii riarebi  ebrei.  Ebbe  il 
suo  nome  dal  pezzo  scavatovi  da  Abramo,  e dal  giuramento 
solenne  ron  cui  si  strinsero  in  alleanza  egli  ed  il  vicino  Ahi— 

; melecco,  fino  allora  suo  rivale , premesso  il  dono  di  sette  a- 
gnelle  che  ricevette  quintultimo  dal  patriarca  (Gru.,  xxf»  34). 
Sembra  essere  stato  cotesto  sito  prediletta  dimora  di  Àbramo, 
avendovi  egli  piantato  uno  di  quei  boschi  che  servivano  di  tem- 
pio in  quelle  primitive  età  , ed  inverato  il  nome  del  Signore 
Iddio  eterno  (Oaa.t  xxi,  33).  Fu  poscia  iti  creila  una  città 
dello  stesso  nome , che  fu  da  prima  assegnata  alle  tribù  di 
| Giuda  (Giosuè,  iv,  28),  e poi  a quella  di  Simeone  (ibi.  xix,  2), 

1 ma  nel  popolo  continuò  sempre  ad  addimandarei  di  Giuda 
(2°  Heg.,  xxiv,  7).  Essendo  la  città  più  meridionale  di  quelle 
[regioni,  il  suo  nome  ricorre  assai  di  frequente  quasi  prave?- 
, bialmentc,  per  descrivere  l'estensione  del  parer,  per  esempio, 
nella  frase  da  Dan  (al  N.)  n fìersabea  (#1  8.)  e viceversa  di» 

\ Bersabea  n Dan  ( Judic xx,  2®  /taf.,  xvn,  1 1 ; 1“  Panlfp ., 
xxi,  2;  2°id.,  xxx,  5).  Divisoli  pansé  in  due  regni,  l'rsten- 
I sione  di  quello  «li  Giuda  fu  parimenti  indicata  colla  frase  da 
Bersabea  ai  monte  Rfhrim  f2®  Parati}.,  xix,  4).  In  Ber- 
sabea ricoverossi  Agar,  fuggente  dal  tetto  per  lei  ormai  in- 
ospitale di  Àbramo,  cd  in  Bersabea  eresse  costui  i sudi 
padiglioni,  «otto  i quali  accolse  gli  angeli  che  gli  arrecavano 
la  lieta  promessa  della  nascita  d’hacro  e la  triste  notizia  della 
vendetta  di  Dio  sulle  città  pervertite  «Iella  corrotta  prntapoli. 
Ivi  stabili  Samuele  i suoi  figli  in  qualità  di  giudici  dei  distretti 
più  meridionali  (4*  Beg.,  vili,  2]  ; di  là  mosse  Elia  nel  suo 
pellegrinaggio  per  il  deserto  Mei  mezzmll  |3°  /taf.,  xix,  3); 
quivi  era,  ai  tempi  del  re  di  Giuda,  Ozia  (808-752  avanti 
Cristo),  una  delle  sedi  principali  del  culto  idolatrico  (<4mos,  v, 
5 ; tilt,  14)  ; ed  a questo  luogo,  fra  gli  altri,  se  ne  tornarono 
gli  Ebrei  dalla  loro  cattività  (2°  Esdra,  xi,  27,  30);  ed  è 
questa  l'ultima  volta  in  cui  si  parli  nel  vecchio  Testamento  di 
Bersabea. 

Nel  nuovo  Testamento  non  se  ne  fri  mai  cenno,  nè  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  «lei  primi  secoli  ne  parlano  mai  prima  di  Eu- 
sebio e di  san  Girolamo  nel  secolo  iv , notamlola  l’uno  come 
ampio  villaggio  (wìuyj  ju^iorr,),  e l’altro  del  pari  come  virus 
grandi s e residenza  di  una  guarnigione  romana.  Nei  secoli 
precedenti  e susseguenti  alla  conquista  musulmana  vien  ri- 
cordata fra  le  città  vescovili  della  Palestina  , senza  rhe  però 
j venga  mai  dato  il  noino  di  un  qualche  vescovo.  Sembra  quindi 
; che  siasene  dimenticata  la  vera  posizione  topografica  lino  al 
j secolo  xiv,  in  rui  I viaggiatori  inglesi  MaundeviHa,  Sucliem 
e italdensel  ne  riconobbero  il  nome  in  un  sito  sulla  strada  da 
i Stilai  ad  Ebron;  non  vi  erano  allora  abitanti,  ma  vi  si  scor- 
gevano ancora  alquante  chiose.  Ai  tempi  nostri  vi  si  recò  fin* 

! stancabile  Robinson,  e pubblicò  poi  la  deaerizinne  del  distretta 
più  meridionale  della  Palestina,  ove  trovasi  appunto  Bersabea, 
lolla  quale  ricorre  si  di  frequente  il  pensiero  leggendo  la  Ge- 
larsi. Ki  la  riconobbe  in  un  sito  del  lato  settentrionale  del 
I grosso  torrente  Wadi-os-Loba,  propriamente  alla  sponda  sulla 
[quale  veggenti  due  pozzi  profondi,  chiamati  anche  oggidì 
Bir-es-Seba.  denominazione  arabica  comapomlente  all’ èbraiet 
antica  di  Beeraceba.  Entrambi  i pozzi  erano  circonditi  ancora 
da  truogoli  di  pietra  per  » camelli  e per  le  greggi  di  pecore, 
quali  si  usavano  certamente  da  antichissimo  per  gl' innumere- 
voli animali  pascolanti  sui  colli  adjaoenti.  Non  vedovatisi  ifi 
sulle  prime  ruderi  di  sorta , ma  vi  si  ravvisaremo  a poco 
a poco  tracce  di  antiche  abitazioni , sparpagliato  sui  bassi 
^ colli,  al  N.  dei  pozzi  e nelle  valli  intermedie.  Sembrano  e»> 
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acre  siate  fabbricate  principalmente  di  pietre  rotonde , seb- 
bene alcune  pietre  sieno  quadrate  ed  altre  di  taglio.  Il  sito 
preciso  dei  porti  è all'incirca  nei  miluogo  tra  l'estremità  S. 
del  mare  Morto  e del  Mediterraneo  a Rafea,  ossia  a 43  rhilo- 
meti  e ‘/*  da  Gaza  , ed  alla  stessa  distanza  circa  al  S.  per 
l'E.  da  Ebron.  L’odierno  suo  nome  arabico  di  Bir-es-Srba 
significa  »/  pozzo  dei  selle,  significato  che  si  dà  da  alcuni  an- 
che all’ebraico  Beersceba , in  ricordo  delle  sette  agnelle  date 
da  Abramo  ad  Abimelecco  quale  arra  del  giuramento  fra  loro 
inviolabile. 

Male  si  appongono  tutti  coloro  che  traducono  la  voce  Bir- 
es-Seba  colle  parole  selle  pozzi , non  polendosi  giustificare 
simile  traduzione  né  col  nome  arabico  né  coll’ebraico  di  Rer- 
sabea,  significando  nel  primo  il  pozzo  dei  selle , e nel  se- 
condo il  pozzo  del  giuramento,  come  si  notò  fin  da  principio. 

Vedi  Reland,  Paifestina  ex  monumenti»  reteribus  illustrata 
(1714)  — Robinson,  Biblical  Besearches  in  Palestine (1841) 
— Kitto,  Pirtohal  history  and  physical  geography  of  Pa- 
lestine (Londra  1841). 

HKRSMiMKIlK  (arf.  mil.).  — Soldato  che  combatte  alla 
spicciolata,  per  assaggiare  le  forze  dell'Inimico,  commettere  i 
primi  colpi,  sostenerne  l’impeto  con  vivo  fuoco,  stancheggiarlo, 
pizzicarlo,  ecc.  È voce  moderna,  usata  da  Foscolo  e da  altri 
siccome  traduzione  del  francese  tirailleur,  e assunta  a titolo 
d’un  corpo  speciale  di  fanteria  leggera  in  Piemonte,  corri- 
spondente ai  cardatori  dei  Francesi  e dei  Tedeschi,  ed  ai 
riflemen  degli  Inglesi. 

Dopo  la  rivoluzione  del  1789  la  Francia  si  vide  assalita  da 
ogni  parte  da  truppe  ben  ordinate  e disciplinate,  e non  ebbe  ad 
oppor  loro  che  uomini  raccolti  in  fratta,  non  agguerriti,  non 
istruiti , e i comandanti  non  potevano  confidarsi  di  resistere 
efficacemente,  senza  ricorrere  ad  una  nuova  maniera  di  combat- 
lere,  che  equiparasse  in  qualche  guisa  gl’immensi  vantaggi  degli 
avversari i.  Si  ricorse  al  sistema  di  porre  in  azione  un  numero 
considerevole  di  bersaglieri,  c ad  esso,  dicono  i tattici,  andò 
la  Francia  debitrice  de’  suoi  primi  successi.  Ma  noi  pensiamo 
che  questo  trovato  sarebbe  riuscito  inefficace  se  l’entusiasmo, 
per  non  dire  la  febbre  di  libertà,  non  avesse  ai  Francesi  ispi- 
rato un  coraggio  che  ebbe  dell’eroico,  e che  seppe  supplire  al 
difetto  dell 'istruzione  e della  disciplina. 

In  quelle  pr  ime  campagne,  dovendo  marciare  contro  il  ne- 
mico, attaccare  o difendere  una  posiximte,  una  parte  dei  bat- 
taglioni, staccata  e composta  di  bersaglieri,  andava  dinanzi  ad 
essi  facendo  l’uffizio  di  avanguardia  al  cominciare  d un  attacco, j 
spazzando  tutta  la  campagna  innanzi  la  fronte  dell’esercito 
nemico.  Oltre  a ciò  questi  distaccamenti,  formati  in  linea,! 
disperdevansi  dinanzi  la  fronte  del  loro  battaglione,  inquieta- j 
vano  il  nemico  con  un  fuoco  ben  diretto,  lo  sconcertavano,  ej 
giungevano  per  tal  guisa  a indebolire  la  resistenza  che  esso' 
proponetesi  di  opporre  alle  linee  che  si  avanzavano.  Questo1 
riguardava  l’attacco.  In  quanto  alla  difesa,  vuoisi  dire  che 
quando  il  nemico,  dopo  di  aver  forzata  la  linea  dei  posti  avan- 
zati, s'innoltrava  verso  la  posizione  occupata  dall'esercito,  un 
nuvolo  di  bersaglieri,  lanciali  innanzi  di  questa  posizione,  giun- 
geva spesso coH’efficacia  del  suo  fuoco  a porre  una  gran  parte! 
degli  avversari!  fuori  di  combattimento,  a recare  il  disordine  I 
nelle  loro  file,  a forzarli  sovente  ad  abbandonare  l'impresa.! 
L'intendimento  de’  generali  nemici  era  frustrato  ; gli  attacchi 
di  posto  erano  respinti,  o posti  importanti  occupati  dalle  loro 
genti  erano  abbandonati.  Le  linee  nemiche,  fulminale  da  ogni ! 
Landa  dai  bersaglieri,  ponevansi  in  disordine,  e sbandandosi, 
ne  seguiva  la  perdita  della  battaglia.  Riconosciuto  il  vantag-[ 
gio  dei  bersaglieri , gli  eserciti  europei  non  tardarono  ad  ac-j 
celiarli,  e le  potenze  vi  furono  condotte  da  un'altra  couside- 1 


razione  ben  più  importante.  Battendosi  in  linea  spiegata  e 
contigua,  o in  massa,  un  terreno  tagliato  da  burroni,  da  pa- 
ludi, da  folti  boschi,  ecc.,  sembrava  impraticabile  ; e tutto  al 
più  vi  si  appoggiava  una  delle  ali  dell’esercito,  e trascura  vasi 
di  occupare  i terreni  intersecati  da  siepi,  da  fossi , ecc. , di- 
cendosi che  colonne  non  vi  potevano  penetrare.  Il  sistema 
di  guerra  con  bersaglieri  diminuì  questi  ostacoli,  e fino  a tanto 
che  questo  sistema  non  fu  universalmente  ricevuto,  chi  lo 
mise  in  pratica  ebbe  sull'avversario  un  vantaggio  tanto  mag- 
giore, quanto  il  terreno  era  più  sparso  di  ostacoli  e di  acci- 
denti. Non  bisogna  perdere  di  vista  che  i bersaglieri  sono 
destinati  soltanto  a preparare  ed  agevolare  i grandi  colpi,  ma 
non  a recarli  essi  stessi.  Vuoisi  perciò  stringerne  il  numero  per 
modo  da  non  lasciarne  indebolito  il  corpo  principale , e non 
dee  eccedere  il  terzo,  lutto  al  più,  dell'esercito  intero.  Gli 
Austriaci,  ordinati  come  sono,  su  tre  righe,  impiegano  all’uf- 
ficio di  bersaglieri,  o tiratori , l'ultima  riga. 

Nei  terreni  di  difficile  accesso , come  i vigneti , i luoghi 
chiosi  da  siepi,  i giardini,  ecc.,  i bersaglieri,  sia  che  si  trag- 
gano dalle  file  della  fanteria,  oda  corpi  speciali,  costituiranno 
sempre  il  nerbo  principale  dell’offesa  come  della  difesa.  La 
natura  del  terreno  e l'importanza  delle  fazioni  debbono  de- 
terminare il  generale  a servirsi  piuttosto  dell'una  che  dell’al- 
tra specie  di  bersaglieri,  o forse  di  entrambe  ad  una  volta,  o 
per  successione.  In  qualunque  modo  ciò  avvenga,  non  va  obliata 
la  massima  fondamentale  di  serbare  dietro  le  linee  sparpagliate 
a gruppi,  sul  dinanzi  della  battaglia,  un  nucleo  corrispondente 
di  truppe  fresche  della  «tessa  arma,  per  fare  ufficio  di  riserva. 
Questa  cautela  di  conservar  riscosse  per  sostenere  i bersa- 
glieri è tanto  più  necessaria,  in  quanto  che  uomini  sparpa- 
gliali non  sono  mai  in  grado  di  prendere  un  posto,  per  debole 
che  sia,  ed  oltre  a ciò,  se  i bersaglieri  non  fossero  da  ima 
riserva  sostenuti , correrebbero  rischio  di  essere  da  un  im- 
provviso attacco  di  cavalleria  rigettali  sulla  linea  di  fanteria, 
e questi  movimenti  retrogradi  recano  sempre  seco  disordine 
e confusione. 

La  catena  di  bersaglieri  non  deve  mai  troppo  scostarsi  dalla 
linea  di  battaglia,  e per  potersi  agevolmente  ripiegare  sovr’essa, 
e per  non  allontanarsi  dalle  truppe  che  devono  decidere  la 
giornata.  Le  riserve  dei  bersaglieri,  deboli  di  loro  natura, 
devono  appostarsi  per  modo  da  non  lasciarle  troppo  esposte 
al  fuoco  nemico,  e in  luogo  che  possano  agevolmente  soste- 
nere, rilevare  e riunire  la  catena  dei  bersaglieri.  In  generale 
le  riserve  dei  bersaglieri  vogliono  essere  collocate  dietro  il  cen- 
tro della  loro  linea  ; quelle  delle  compagnie  alla  distanza  di 
150  passi,  e la  riserva  principale  a 400  passi. 

Nella  difensiva  essi  occuperanno  i posti  più  vantaggiosi  e 
più  forti,  non  che  quelli  dai  quali  possono  fare  al  nemico  il 
maggior  danno.  Tali  posti  saranno,  ad  esempio,  una  diga, 
una  siepe , un  muro,  un  burrone,  una  svelta  di  terreno,  fi- 
lari d’alberi,  ecc.  Nelle  sezioni  destinate  a servire  di  riserva 
ai  bersaglieri  bisogna  attenersi  alle  regole  applicale  alla  for- 
mazione delle  sezioni  che  devono  operare  spicciolatamente. 
La  forza  delle  riserve  vuoisi  proporzionare  alla  resistenza  di 
cui  sono  capaci  i posti  ; ma  in  niun  caso  esse  devono  essere 
minori  del  quarto  della  forza  del  corpo  dei  bersaglieri  ; più 
la  riserva  sarà  forte,  più  grandi  saranno  gli  ajuti  che  offrirà 
nei  momenti  decisivi.  Nei  terreni  frastagliati  da  ostacoli  na- 
turali questa  forza  può  recarsi  ad  un  quarto , invece  che 
in  un  terreno  piano  e scoperto  dev’essero  almeno  del  terzo. 

Il  corpo  destinato  ad  operare  bersagliando  dev'essere  di- 
viso in  tre  distaccamenti  : il  primo  di  riscossa  ; il  secondo 
collocato  dinanzi  ad  essa,  c destinato  a sostenere  , a rinfor- 
zare, a surrogare  i bersaglieri,  e può  chiamarsi,  come  in  Au- 
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Siria,  tostegno  ; il  terzo,  infine,  spiegato  innanzi  del  secondo, 
copre  tutta  la  linea,  e si  danno  circostanze  nelle  quali  esso 
deve  formarsi  a file  aperte. 

I bersaglieri  non  hanno  da  combattere  uniti,  ma  lasciar  tra 
loro  un  intervallo  di  più  passi,  cioè  di  quattro  metri  rirca.  Per  j; 
tal  modo  -40  o 50  uomini  basteranno  a coprir  la  fronte  di  un  | 
battaglione  di  720  uomini  sopra  tre  righe  , oltrepassandone 
di  alcuni  metri  lo  estremità  ; ma  le  circostanze  locali  sono 
quelle  che  conducono  il  comandante  a disporre  in  tale  o tal 
altro  modo  i bersaglieri. 

Ogni  movimento  eseguito  in  prossimità  del  nemico  dev’es- 
sere coperto  e fiancheggiato  dai  bersaglieri,  o vegliatisi  dis- 
porre le  truppe  dall'ordine  in  battaglia  nell'ordine  in  colonna, 

0 da  questo  a quello.  La  difesa  dei  punti  importanti  non  vuoisi 
confidare  ai  bersaglieri  ( lirailleurs ) , ma  sibliene  a forti  di- 
staccamenti di  fanteria  ; i bersaglieri  non  devono  portarsi  in 
avanti  se  non  al  momento  che  si  sta  per  appiccar  battaglia. 

1 bersaglieri  non  si  spingeranno  mai  più  innanzi  del  punto 
loro  assegnato,  per  non  correr  rischio  di  cadere  in  un’imbo- 
scata. Se  i bersaglieri  non  potranno  sostenersi,  dovranno  ri- 
piegarsi sulla  linea  di  battaglia  per  poter  meglio  operare  nel 
momento  decisivo.  Quando  gli  eserciti  si  accostano  per  com- 
battersi, i bersaglieri  ne  lascieranno  scoperta  la  fronte  re- 
candosi sui  fianchi , e ritirandosi  per  gl’intmalli , onde  ope- 
rare di  concerto  con  l’esercito  da  cui  dipendono  (vedi  Bat- 
taglia). Ufficio  dei  bersaglieri  sarà  sempre  quello  di  cercar 
negli  accidenti  locali  un  compenso  all'impotenza  loro  di  resi- 
stere alle  grandi  masse,  appostandosi  per  modo  da  fare  all'ini- 
mico il  maggior  male  possibile  , guardandosi  sempre  dallo  > 
scostarsi  troppo  dal  corpo  che  precedono  o seguono.  Se  non 
avrassi  che  la  fanteria  da  opporre  al  nemico  che  abbia  caval- 
leria in  luogo  aperto , sarà  imprudente  il  porre  in  azione  i 
bersaglieri;  ma  nei  fatti  darmi  Ira  fanteria  e fanteria,  in  tal 
luogo  essi  saranno  utilissimi,  usandoli  in  piccol  numero,  e non 
allontanandoli  troppo  dal  corpo  principale. 

Nell’attacco  la  catena  dei  bersaglieri,  in  un  terreno  aperto, 
deve  tenersi  fuori  della  portala  del  fucile,  e marciare  possi- 
bilmente in  linea.  Essi  percorreranno  rapidamente  gli  spazii 
scoperti  per  portarsi  in  luoghi  vantaggiosi,  e da  questi  recarsi 
in  altri  che  siano  del  pari  accomodali.  I primi  che  scorgono 
il  nemico  in  forza,  si  fermano  a fine  di  essere  ingrossati,  per 
isloggiarlo  poscia,  prenderlo  di  fianco  ed  alle  spalle  , aspet- 
tando le  riscosse  per  forzare  la  posizione,  e camminar  via  via 
sino  a poca  distanza  dalla  nemica  linea  di  battaglia , ed  ivi 
distribuirsi  dietro  siepi,  entro  fossi,  ecc.,  per  farvi  un  fuoco 
assai  vivo,  aspettando  cosi  il  grosso  dell'esercito.  Tutte  que- 
ste regole  d’attacco  dovranno  osservarsi  anche  nel  caso  di 
coprire  una  ritirala.  In  questo  caso  sceglieranno  i punti  più 1 
vantaggiosi  per  ritardar  la  marcia  del  nemico,  guardandosi' 
perù  di  non  iscoslarsi  troppo  dal  loro  corpo  principale.  In  un 
terreno  piano  e agevole  alla  cavalleria,  i bersaglieri  s'andranno 
uuendo,  formandosi  in  massa,  per  recarsi  rapidamente  in  un| 
terreno  difeso  da  ostacoli  naturali.  I passi  stretti  tra'  monti 
devono  essere  dai  bersaglieri  sforzati , e le  riserve  accorrere 
a sostenerli  ed  a tenere  il  posto  sino  al  giungere  della  colonna 
principale.  Se  non  bastano  i bersaglieri  e le  riserve  a sfor- 
zare il  passo,  guadagneranno  le  creste  dei  monti,  facendo  un 
fuoco  vivo  sul  punto  contrastato  sino  all'arrivo  del  corpo  prin- 
cipale. Nelle  ritirate  dai  passi  montani,  i bersaglieri  a dritta 
ed  a sinistra  faranno  ogni  sforzo  per  contrastarne  l’occupazione 
al  nemico , per  seguitare,  riuniti  in  sezioni , la  retroguardia 
alla  distanza  di  200  a 300  passi. 

NeU’attaceo  e nella  difesa  delle  foreste  i bersaglieri  ter- 
ranno le  stesse  regole  che  in  un  paese  frastagliato  da  osta- 


li coli  ; vale  a dire  coprirsi  e far  fuoco  da  punti  vantaggiosi.  Gli 
il  ufficiali  non  potendo  ivi  vedere  ciò  che  avviene  di  lontano, 

| non  permetteranno  ai  soldati  di  allontanarsi  troppo , e loro 
raccomanderanno  di  conservar  possibilmente  la  linea  e le  co- 
municazioni tra  loro  con  marciar  più  adagio  e riuniti.  Nelle 
alte  montagne  non  v'ha  arma  più  utile  do)  bersaglieri , niun 
monte  trovandosi  tanto  malagevole,  che  uomini  a piedi  non 
riescano  a salire.  In  questi  luoghi  alpestri  devono  guadagnar 
successivamente  le  allure,  marciando  io  linea,  inquietare  dal- 
l'alto il  nemico  per  ogni  verso , nel  mentre  che  altri  vanno 
occupando  i punti  più  importanti  per  bersagliarlo  vivamente, 
e favorire  cosi  l'attacco  del  corpo  principale  nelle  vallale.  Se 
sarà  necessario  d'impadronirsi  delle  sommità,  delle  gole  e di 
tutti  i punti  culminanti  per  prendere  il  nemico  di  fianco  ed 
alle  spalle , ciò  si  farà  procedendo  in  piccoli  distaccamenti, 
che  matteranno  disgiunti  e sparsamente  pei  sentieri  che  ver- 
ranno incontrando,  inoltrandosi  lentamente  e riconoscendo  i 
passi  per  accennare  alle  riserve  i punti  in  cui  s’incrociano 
parecchi  sentieri,  affinché  vi  si  possano  appostare.  Giunti  i 
bersaglieri  a veggente  di  un  posto  nemico,  dividerannosi  per 
modo  da  attaccarlo  simultaneamente  da  più  bande,  ed  occu- 
par tosto  quei  luoghi  da  cui  possano  fulminarlo  di  fianco  ed 
alle  spalle. 

Quando  nelle  montagne  si  fa  guerra  difensiva,  e si  prende 
posizione  all'ingresso,  d’una  valle,  o nella  valle  stessa,  i ber- 
saglieri devono  occupare  la  sommità  dei  monti  che  la  circon- 
dano, ed  anche  i fianchi,  onde  bersagliare  il  nemico  che  ten- 
tasse un  attacco  di  fronte , ed  impedire  ai  distaccamenti  di 
esso  di  occupar  punti  più  alti,  dai  quali  esso  potesse  attaccare 
i fianchi  e il  tergo  di  una  posizione.  Se  i bersaglieri  saranno 
attaccati  di  fianco,  né  potranno  tener  testa  al  nemico,  si  riti- 
reranno, ma  lentamente,  per  dar  tempo  al  corpo  principale 
che  é nella  valle  di  ritirarsi , o di  far  altro  movimento  che 
fosse  suggerito  dalle  circostanze.  Quando  gli  ufficiali  dei  ber- 
saglieri in  un  paese  montagnoso  sanno  porre  a profitto  il  va- 
lore, la  prudenza,  la  destrezza  e l'audacia,  costringono  quasi 
sempre  l’avversario  a cedere  i passi  da  lui  occupati 

I bersaglieri  s’impiegano  ancora  nell’attacco  e nella  difesa 
delle  piazze.  Nel  primo  caso  si  stabiliscono  innanzi  le  paral- 
lele . scavandosi  trincee  circolari , o semplici  buche  di  lupo 
(vedi)  per  loro  difesa.  Sono  utili  per  proteggere  e coprire  le 
esplorazioni , spiare  il  menomo  movimento  degli  assediati, 
dandone  avviso  con  segnali  convenuti,  ma  principalmente  per 
inquietare  il  nemico , spazzarne  con  tiri  a fuoco  gli  spalti , i 
quali  sogliono  essere  occupati  da  bersaglieri  della  piazza, 
molestare  le  batterie  a barbetta , estinguere  i fuochi  delle 
opere  avanzale  e della  piazza  ; e mirando  giusto  attraverso  le 
cannoniere , essi  possono , se  non  altro  , rendere  più  rari  i 
colpi  de'  grossi  pezzi  col  ferirne  i cannonieri.  I bersaglieri  coi 
loro  tiri  spazzano  ugualmente  la  breccia  e i parapetti  adja- 
cenli  col  fuoco  vivo  e ben  diretto  dagli  approcci  più  prossimi 
alla  piazza. 

Nella  difesa  poi  i bersaglieri  occupano  tutte  le  piccole  opere 
che  stanno  innanzi  lo  spallo,  e le  difendono  sino  all'ultima 
estremità.  Spiare  e scoprire  le  prirop  trincee  e la  direzione 
loro,  è pure  ufficio  dei  bersaglieri  mandati  dagli  assediali  in- 
nanzi le  piazze  , intorno  le  quali  devono  girar  di  continuo  iu 
pattuglie  sin  dall'islanle  in  cui  s’incominciano  i lavori  degli 
assediami.  Una  pattuglia  può  di  leggieri  recare  il  disordine 
in  una  linea  di  trincea  ; e in  ogni  caso  il  fuoco  dei  bersaglieri 
sopra  i lavoratori  servirà  di  guida  ai  cannonieri  della  piazza 
per  ben  dirigere  le  loro  palle  luminose.  Nelle  sortite  i bersa- 
glieri seguiranno  le  norme  prescritte  di  sopra  pei  combatti- 
menti e per  le  ritirate  in  aperta  campagna.  Da  ultimo  toccano 
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ai  bersaglieri  le  scoperte,  l’accompagnare  le  spedizioni  che 
svi  fanno  al  di  fuori,  cioè  iuiorno  la  piana,  tanto  innanzi  quanto 
durante  l’assedio.  Cosi  appunto  furono  adoperati  agli  assedii 
deU'Ecluse,  di  Nimt'gue,  di  kclil,  di  Genova,  di  Danzica  e di 
altre  piazze,  e vi  resero  grandi  servigli.  Gli  liiliziali  clic  leg- 
geranno con  attenzione  le  relazioni  di  questi  assedii , vi  tro- 
veranno fatti  memorabili  e curiosi,  ed  esempli  di  grande  istru- 
zione. 

Alcuni  Stali,  come  l'Austria,  la  Francia,  il  Piemonte,  l'In- 
ghilterra, ecc.,  hanno  battaglioni  intieri  armati  di  carabiua 
ad  esca  fulminante  (in  alcuni  paesi  questa  carabina  è rigala), 
i quali  vengono  obbligati  a parecchi  esercizi!  ginnastici,  come 
sono,  ad  esempio,  il  passo  di  corsa,  il  salto  dei  fossi,  (arram- 
picarsi su  per  gli  scoscendimenti  e per  le  muraglie  con  celli 
uncini  di  cui  vanno  forniti,  ecc.,  e questi  corpi  rendono  agli 
eserciti  odierni  importantissimi  servigi.  Vedi , a questo  ri- 
guardo, le  parole  Cacciatori  e Ca  raion  ieri. 

BERSAGLIO  e BERSAGLIO  {ari.  mi/.),  — Dicesi  il  seguo  cui 
s’indirizza  la  mira  di  ogni  sorta  d armi  per  avvezzare  la  mi- 
lizia a tener  giusto  il  colpo.  Yarii  sono  i bersagli,  secondo 
che  varie  sono  le  armi.  Pel  cannone  aduprasi  una  tavola  ro- 
tonda tinta  di  bianco,  con  un  cerchio  nero  nel  mezzo,  del 
diametro  della  palla  ; fa  miglior  colpo  quel  cannoniere  che 
meglio  in  questo  cerchio  viene  a battere.  Per  In  bomba  usasi 
una  botte  aperta,  posta  nel  centro  di  un  gran  circolo  segnato 
sopra  il  terreno,  in  cui  il  bombardiere  dee  cercare  di  far  ca- 
dere il  progetto.  In  quanto  riguarda  ai  moschetti,  si  dipinge 
tul  muro  un’immagine  di  soldato,  o vi  si  colloca  una  maniera 
di  bariletto  a determinala  distanza,  o si  gareggia  a chi  meglio 
colpisce.  Si  vuole  che  l'origine  del  bersaglio  provenga  dal 
vocabolo  latino-barbaro  vertaeulum,  girevole,  con  cui  appel- 
lasi il  saracino  delia  quintana,  che  serviva  di  bersaglio  nei 
tempi  di  mpzzo  ai  cavalieri  i quali  si  esercitavano  a colpire 
diritto.  Ad  ogni  colpo  che  non  fosse  stato  nel  segno,  il  vtr- 
saculum  girava,  pigliando  alla  vita  il  cavaliere.  Più  generi  di 
questo  esercizio  si  annoverano  (*ed*  Quintana). 

L'esercizio  del  tiro  al  bersaglio,  importantissimo  per  as- 
suefare gli  artiglieri  a colpire  nel  segno,  non  é di  minore  im- 
portanza perle  truppe  dell'infanteria,  essendoché  l’esperienza 
della  guerra  ha  dimostrato  che  dei  colpi  di  fucilo  tirali,  ap- 
pena la  diecimillesima  parlo  è aiuialu  in  parecchie  circostanze 
a ferire  l iidmico  {vedi  Battaglia  e Tiri  delle  armi  da 
fioco).  Si  dovrebbe  pertanto  porre  maggior  cura  negli  eser- 
cizi! che  si  riferiscono  al  tiro  di  moschettarla,  con  insegnare 
al  soldato,  meglio  che  non  si  fa  comunemente,  i principii  del 
tiro,  le  cause  dì  deviamento,  i mezzi  di  rimediarvi  ; con  as- 
suefarlo a tiraro  in  terreno  vario  ed  a distanze  diverse,  onde 
possa  impalare  a tener  conto  dell'influenza  degli  ostacoli  che 
lo  separano  dal  bersaglio , dell'Inclinazione  della  linea  del  j| 
tiro,  dello  stato  dell'atmosfera,  dell’effetto  dell»  corsa  sopra 
la  giustezza  dei  colpi  ; e finalmente  facendo  ni  tiro  indivi- 
duale succedere  il  tiro  per  drappelli  e per  battaglioni  contro 
una  linea  di  bersaglio,  o contro  una  tela  spiegata  ed  Alta 
quanto  lo  è la  mezzana  statura  dell'uomo;  in  questo  modo 
sarebbe  adempito  un  importante  precetto  , quello  ciò»'  di 
ottenere  Tuffetto  maggiore  col  minor  consumo  di  munizioni 
da  guerra. 

UKKSAR1I  (archetti.).  — Nome  di  certi  ufficiali  inferiori 
della  corte  di  Cartnmagno,  detti  pure  bevarii,  e di  cui  parla 
Incmaro  (Ep.  ut,  13).  Si  confusero  male  a proposito  coi  be- 
tliarii,  che  combattevano  contro  le  bestie  nell’arena.  Spel- 
mann  vede  nei  bersarii  gli  officiali  di  caccia  in  generale,  e 
particolarmente  i cacciatori  di  lupi,  mentre  che  i brvarii  sa- 
rebbero stati  i cacciatori  di  castori,  il  cui  nome  latino  t>  baveri 


o heber , che  i nostri  buoni  antichi  traslatarono  per  barerò  e 
bit-aro , divenuti  veri  sinonimi  di  catloro. 

BERTA  (s/or.  c bìogr .).  — Nome  comune  a parecchie  prin- 
cipesse, le  più  note  dello  quali  sono  : 

Berla,  moglie  di  Etelherto,  quarto  re  d'Inghilterra  dell» 
sassone  dinastia,  successore  di  Èlelbaldo. 

Berla,  secondo  alcuni,  madre  del  palndino  Orlando. 

Berta,  detta  dal  lungo  piede  per  aver  avuto,  corno  ai  dice, 
un  piedo  più  lungo  dell’altro.  Era  figliuola  di  Cariberto,  conte 
di  Laon,  sposò  Pipino  il  Breve,  c fu  con  esso  incoronata  a 
Soissons.  .Madre  di  Cnrlomagno,  lo  determinò,  nel  769,  a re- 
pudiare Imiltnide,  dalla  quale  aveva  avuti  più  figli,  por  Spo- 
sare la  figliuola  di  Desiderio,  re  de'  Longobardi.  Mori  nel 
783,  e fu  sepolta  a Saint-Denia.  Nel  1832  Paulin  Paris,  uno 
de' contenitori  de' manoscritti  della  Biblioteca  imp.  di  Pa- 
rigi, diede  in  luce  un  poema  del  serolo  xm,  intitolato  Berte 
aux  grand*  pieds,  di  un  certo  Adente  che  visse  alla  corte  di 
Filippo  l'Ardito. 

Berla , figliuola  di  Carlnmagnu  e sposa  di  sant'Angilberto. 

Berla , figliuola  di  Pipino  l,  re  d 'Aquilani» , e moglie  rii 
Gerardo  di  Rossiglione. 

Berta,  figliuola  di  Lotario  II,  re  di  Lorena,  e moglie  di 
Teohaldo  II,  poi  madre  di  Ugo,  re  d'Italia,  o di  Guido,  dure 
di  Toscana.  Pensano  alcuni  che  da  questa  principessa,  e non 
dalla  prima  di  tal  nome,  avesse  origino  il  trito  adagio:  Nm 
è più  il  tempo  che  Berta  filata,  ad  accennare  il  buon  tempo 
antico.  Altri  gli  danno  una  origine  differente,  e meoontann 
che  noi  1D81,  Berta,  moglie  di  Arrigo  IV,  lo  accompagnò  in 
Italia,  e che  passando  per  Montagna»»,  una  povera  donnir- 
ciunla,  per  nome  Berta,  le  andò  incontro  filando  ; che  aven- 
dola interrogata  c saputone  il  nome,  senti  un  forte  interesse 
per  quella  poveretta,  e ne  accettò  il  fuso  pieno  di  filato  ; rhe 
ordinò  al  connine  di  Montagnana  di  assegnare  alla  vecchie- 
re  Ila  un  quadralo  di  terra  arabile,  prendendo  quel  filo  a mi- 
sura della  estensione  de'  lati,  dando  debito  dell  acquisto  alla 
reale  sua  persona  ; che  saputosi  quel  fatto,  accorsero  a Pa- 
dova molte  altre  persone  ad  offerire  all'augusta  Berta  chi  un 
fuso,  chi  una  matassa,  chi  un  gomitolo,  ecc.;  e che  n'ehhero 
in  ricambio  un  sorriso,  il  rifiuto  del  dono,  una  moneta  ed  il 
ricordo:  Aon  è più  il  tempo  che  Berta  filava. 

Fu  donna  d'alto  animo  e di  specchiatissima  vita.  Arrigo  IV, 
abbandonatosi  ad  elTrrnata  libidine,  tentò  pretesti  per  ripu- 
diarla. Ne  fece  tentare,  ma  invano,  l'onestà  da  un  cortigiano, 
c fallitogli  il  colpo,  risolvette  di  ripudiarla  ad  ogni  modo, 
traendo  dalla  sua  Sigifredo,  arcivescovo  di  Magonza.  Papa 
Alessandro  II  Inviò  ad  Arrigo  IV  san  Pier  Damiano,  al  quale 
riuscì  di  stornarlo  da  ni  ingiusto  proponimento. 

BERTA.  HKHTACAPRA  (mere  ).  Vedi  Battipalo. 

BER'! AVO  Giovanni  Battuta  (Mogr.).  — Pittore  ed  archi- 
tetto, nato  n Mantova,  viveva  nel  1568.  Allievo  di  Giulio  Ro- 
mano, e suo  compagno  ne'  viaggi  da  Mantova  a Roma,  di- 
venne ardito  ed  elegante  disegnatore.  Lasciò  poche  pitture, 
ma  molti  artisti  dipinsero  dietro  i snoi  cartoni,  ed  ebbe  oc- 
casione di  consigliare  il  Veronese  c d'inscgnnrgli  meglio  la 
prospettiva.  Egli  fu  eziandio  vaiente  architetto.  Guglielmo  II, 
duca  di  Mantova,  il  creò  cavaliere,  soprintendente  di  tutte  le 
fabbriche  dello  Stato,  e gli  commise  di  costruire,  nel  1565, 
la  chiesa  di  Santa  Barbara,  ornata  di  un  bel  campanile  a 
quattro  ordini  di  arrhitettura.  Inferiore  a tutti  i suoi  allievi 
in  pittura,  fu  maggiore  di  Giulio  in  architettura.  Renano 
scrisse  una  lettera  a Martino  Bassi,  architetto  di  Milano,  a 
proposito  del  duomo  di  quella  città,  od  Alcune  osservano*» 
sui  pii*/»  oscuri  di  li/rnrio,  con  buone  tavole  acolpite  in 
legno,  libro  molto  erudito  ed  istruttivo. 
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UEKTAZIOK)  (ìabritle  {biogr.).  — Gin  il  Dormiti uiiiiovura 
fra  gli  uruhileUj  ferrare»! , nacque  iu  Mantova  nel  1510. 
Attesa  nella  sua  giovinezza  allo  studi**  dello  scienze  matema- 
tiche, o si  distinse  particolarmente  neH’arcbitetlura  itlrauliea. 
Il  duca  Francesco  Gonzaga,  che  beo  conosceva  il  merito  dei 
Be ruzzolo,  gli  allìdò  la  soprainleudenza  generale  dello  acque 
del  duralo  di  jUautova.  Sul  disegno  di  questo  uro  lutai  tu  e 
sotto  la  direzione  di  lui  venne  eseguita,  nel  1GU8,  la  bui- 
l'opera  del  sostegno  di  Governalo,  a fine  di  agevolale  In  na- 
vigazione del  lincio  nel  Fu  ; su  di  die  diede  in  luco,  nel- 
1 anno  successivo,  un  erudito  discorso,  elio  venne  ristampato 
nel  1753,  Dallo  stesso  Gonzaga,  die  era  pure  signore  di  Ga- 
sale, ebbe  Linearità  il  nostro  are Inietto  di  fondare,  eom'egli 
scrive,  un  pezzo  d'ala  elio  unisce  la  città  di  Gasale  nel  Mon- 
ferrato con  la  cittadella,  e divertire  le  acque  delle  colline  al 
Po,  le  quali  inondavano  gran  quantità  di  terreni  all'Intorno 
della  città  e cittadella,  cagionando  tnaiissint’aria  a quegli  abi- 
tanti ; la  quale  diversione  era  sluta  tentata  e principiala  da 
altri,  ma  inutilmente,  perchè  mai  non  avevano  saputo  ritro- 
vare la  via  di  farla  riuscire*  Succeduto  Ferdinando  Gonzaga, 
in  ricompensa  dui  servigii  resi  allo  StAto,  concesse  a Bertaz- 
zolo  ed  a'  suoi  discendenti  l'annua  pensiono  di  £00  snudi,  da 
corrisponder*»  dalla  Camera  ducale  sui  redditi  di  detto  so- 
stogilo  di  Governalo.  La  fama  rli’erasi  ineritameli  tu  acqui- 
stata gli  procurò  Inaura  di  essere  compreso  nella  nota  che 
il  celebre  letterato  Gaspare  beioppio  presentò  al  pontefice 
Orbano  Vili,  de’  più  illustri  scienziati  di  quel  tempo  merite- 
voli della  sua  proiezione.  Il  Ucrtazzolo  fu  anche  valente  mae- 
c li  muta,  avendo  eseguiti  vani  apparali  iu  Muntova  od  in 
Firenze  per  feste,  trionfi  e luachi  d artiliiio  in  occasione  di 
nozze  o passaggi  di  principi,  come  dalia  relazioni  da  esso 
pubblicalo.  Foce  inoltre  un’assai  pregevole  carta  topografica 
del  durato  di  Mantova.  Gessò  di  vivere  nel  1036. 

Utili  ELLA  (mol  ).  — Genere  di  molluschi  marini  indigeni 
delie  coste  britanniche,  stabilito  da  Rlajnvillr,  e ricordato  da 
Uoiiovun  come  specie  di  bull*  (lì.  plumulu).  Ulaiuville  h* 
colloca  nella  prima  famiglia  (tubaplytiaefa)  de’  suoi  mono- 
pleurobranchiata,  e lo  definisce  a questo  modo  : corpo  ovaio, 
piuttosto  convesso  di  sopra,  o curvo  disotto  quand  i in  istato 
di  riposo,  a tale  da  nascondere  intieramente  il  capo  e il  piede, 
il  quale  ultimo  è grosso  e ovale,  ma  assai  menu  del  man- 
tello. Al  lembo  anteriore  del  capo  evvi  una  specie  di  velo, 
prolungato  a ciascun  lato  in  una  sorta  di  appcmliro  fessa  la- 
teralmente. Lo  duo  orecchietta  lentacolifurmi  dsllocoipizio 
sono  fesse  e striato  iuternamenlo  alla  loro  terminazione,  e si 
avvicinano  assaissimo  alla  base.  (ìli  occhi  sono  sestili  e posti 
sulla  radico  posteriore  do'  tentacoli.  Evvi  solo  una  branchia 
petiiniforuic  che  è laterale,  attaccata  anteriormente,  e in  gran 
parte  libera  di  dietro.  Gli  organi  della  generazione  terminano 
in  un  grosso  tuboroolo,  situato  dinanzi  alla  radice  della  bran- 
chia. La  conchiglia  è intorna,  assai  delicata  ed  ovale,  sen 
una  sommità  difficile  a distinguersi.  La  sola  specie  ricordata 
è la  berlhflht  poroso. 

BERTELLI  francese*  (àiffr.).  — Nato  a Bologna  nel  1794, 
di  diciasette  anni,  nel  IBM , ivi  fini  il  corso  fisico-matematico 
uoll’allora  regia  università  , e fti  decorato  dell*  laurea  , 
congiunta  colla  lode  distinta  o eoU’onoravole  privilegiata  men- 
ziono al  superiore  governo.  Nei  quattro  anni  successivi  attese 
a fondarsi  viepiù  nelle  matematiche,  ancora  col  presidio  del- 
l’insegnarle,  e ad  apprenderò  le  pratiche  dell'ingegnere  civile, 
Nel  1 81  & consegui  la  patente  di  libero  esercizio  in  quest’arte, 
Nell’anno  1817  fu  ascritto  al  corpo  degli  ingegneri  ponti- ; 
fieli  di  acque  e strade,  allora  instiluito  dal  pontefice  Dio  VII. 
L'auno  appresso,  in  settembre,  gli  venne  offerta  la  cattedra 
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d'idrometria,  già  aperta  fin  dalla  primavera  dallo  stesso 
anno  nella  scuola  pratica  degli  ingegneri  in  Roma,  scuola 
nata  insieme  coll  anzidetto  corpo.  Considerazioni  di  famiglia 
ed  impegni  gravi  di  professione  con  privali  e colla  compagnie 
che  si  erano  assunta  l'impresa  degli  scoli,  lo  determinarono 
a non  acconsentire  all'onorevolissimo  invito  venutogli  da  un 
Venturoli  e da  imo  braccia,  lumi  grandissimi  di  quella  scuola 
e di  quei  corpo, 

Sopra  le  stesse  considerazioni  e molivi  il  Bertelli  si  scusò 
di  non  poter  più  prestare  suo  servizio  al  governo,  elio  poco 
dipoi  lo  chiamava  a Ravenna  ; onde  fe'  rinunzia  al  suo  posto 
nel  suddetto  corpo  de'  pontifici!  ingegneri.  Indi  a non  molle, 
ordinatesi  le  privnte  congregazioni  consorziali  degli  acuii  del 
Bologneso,  fu  scelto  ingegnere  di  quella  del  canal  delle  Botte, 
la  più  ragguardevole  di  tutte,  ed  ingegnere  eziandio  dell'altra 
che  dicono  di  Bossolo.  Servi  la  prima  con  tutto  lo  telo  che 
gli  era  proprio  sino  alla  metà  di  genuajo  18£9,  e la  seeonda 
fino  alla  morte.  Attirati  dalla  dottrina  , dalle  umane  e soavi 
maniere  di  lui,  giovani  matematici  concorsero  mai  sempre  nel 
suo  uffizio  a riceverne  graziosa  istruzione  pratra.  Verso  il 
I8£6  formavano  tale  uno  stuolo,  anche  perla  chiarezza  degli 
ingegni  che  vi  scorgevi , che  lo  studio  privato  del  Bertelli 
avresti  paragonato  collo  più  solenni  e pubbliche  scuole.  Non 
pochi  di  essi  vieterai  poscia  riuscire  a cariche  ed  impieghi 
eminenti.  La  Società  agraria  dell»  provincia  di  Bologna,  suc- 
ceduta a quella  del  dipartimento  del  Reno  istituita  nel  1809, 
lo  aggregava  a sò,  fin  dal  1828,  nella  classo  dei  membri  ordi- 
narli. Nel  1831  fu  nominato  del  collegio  filosofico-matematico 
della  P.  Ijiiversità  patria.  L'Accademia  delie  scienze  dell'I- 
stituto del  1834  lo  annoverava  tra' suoi  accademici  d’onore  ; e 
tre  anni  dapoi  lo  accoglieva  tra’  pensionati,  nel  posto  del  cat- 
tedratico d astronomia,  ch'era  ancora  vacante  nel  seno  del- 
l'accademia medesima  per  la  morte  del  chiarissimo  astro- 
nomo Dietro  Caturegli.  Del  modo  temporaneo  con  cui  fu  in 
allora  deciso  di  provvedere  alla  specola  od  all'insegnamento 
analogo,  ai  non  andò  fregiato  del  titolo  di  professore  d’astro- 
nomia. ma  «bbeno  di  quello  ti'  atlronomo-oggiunlo  per  le 
Intoni. 

A tale  suo  ufficio  era  inerente  l'obbligo  di  dirìgerò  e co- 
struire una  parte  delle  effemeridi  della  specola  di  Bologna. 
Non  è poi  da  passare  sotto  silenzio  ch’egli  nei  1834,  nella 
patria  università,  supplì  per  un  istante  al  professore  d’intro- 
duzione al  calcolo  sublime,  e per  l'intero  anno  scolastico 
consecutivo  al  professore  di  meccanica  ed  idraulica.  Setlette 
un  sessennio  fra  i quarantotto  savii  delia  comunità  di  Bologna. 
Nel  1838  fu  ascritto  alla  D.  Accademia  di  belle  arti  nel  no- 
vero de'  membri  onorarli,  com'era  già  aggregato  a parecchie, 
accademie  esterne.  Era,  fin  dal  1838,  della  Commissione 
comunale  per  la  formazione  del  piano  organico  e disciplinare, 
e per  U direzione  degli  istituti  e scuola  Yaleriani  ed  Aldini 
di  disegno,  di  fisica  c chimica  applicale  alle  arti  ed  ai  me- 
stieri. I suoi  colleglli  nulla  Commissiono  stessa,  il  magistrato 
o gli  atti  scritti  faranno  a lui  perpetuo  onore  por  la  parie 
operosissima  che  ebbe  a si  importanti  istituzioni.  Finalmente 
non  dee  tacersi  che  il  Bertelli  lavorò  nella  commissiono  del 
A’moiio  rensigieiflo  dello  Sialo  quanto  all*  provincia  di  Bolo- 
gna. Negli  atti  della  qual  Commissione,  durata  oltre  un  lu- 
stro, dal  18^7  al  1832,  molte  dimostrazioni  li  demmo»»'  della 
molta  intelligenza  e zelo  di  lui  anche  in  simile  incarico,  de- 
licato c scabroso  quanto  alta»  mai.  Malgrado  tante  e si  ono- 
revoli fatiche  ed  incombenze  ed  onori,  e malgrado  una  vita 
frugale,  ritirata  e moralissima,  il  Bertelli  lasciò  morendo 
la  moglie  e quattro  figli  in  assai  povera  fortuna. 

Vi  sono  del  Bertelli  parecchie  scritture  stampate  su  argu- 
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menti  toccanti  specialmente  all  astronomia.  La  più  riputata  é 
«piella  degli  Elementi  di  meccanica  celeste , pubblicala  nel 
1841.  Diverse  memorie  di  statica,  di  analisi  e d'idraulica 
pratica,  lette  a quando  a quando  all’Accademia  delle  scienze 
dell'Istituto,  furono  pubblicate  postume,  altre  rimangono  tut- 
tavia inedite.  Veggasi  la  necrologia  che  ne  ha  scritta  il  suo 
collega  accademico  Silvestro  Gherardi  nel  voi.  vili  de’  Novi 
commentarti  dell’ Accademia  delle  scienze  dell' Istituto  di 
Bologna , riportata  anche  negli  Annali  di  fìsica  del  Majocchi, 
(voi.  XVlll). 

BERTERO  Carlo  (òiogr.).  — Medico,  nato  sul  line  dello 
scorso  secolo  in  Alba,  città  del  Piemonte.  Fu  appassionato 
della  botanica,  e per  raccogliere  specie  novelle,  o poco  note, 
recossi  in  America,  ove  inipiegossi  in  fruttuose  ricerche.  Ri- 
tornò in  patria,  dopo  cinque  anni  di  peregrinazione,  recando 
seco  ricca  suppellettile  di  cose  botaniche;  quindi  nel  1827 
abbandonò  nuovamente  l'Europa,  c peri  tre  anni  dopo  colla 
nave  che  lo  recava  da  Otahili  al  Chili,  mentre  aveva  raccolti 
materiali  in  copia  per  compilare  la  Flora  chiliese.  De-Can- 
dolle  ne  onorò  la  memoria  in  un  articolo  sui  progressi  della  | 
botanica,  inserito  nella  Bibliothèque  universelle  del  1832.  I 

BERTESCA  o BEI JR ESCA  ( archit . mi/.).  — Torretta,  o 
casotto  di  legno,  guemita  di  feritoje,  e posta  ne’  luoghi  più 
alti  delle  antiche  fortificazioni  per  velcttare  il  nemico  e per 
combatterlo  al  coperto  colle  balestre.  Fu  pur  definii  da  Ugo 
Caciotti,  in  opera  manoscritta  : « Specie  di  difesa  da  guerra 
che  si  fa  sopra  le  torri  o alle  porte,  di  legnami  con  ferri  e 
congiunture  da  potersi  alzare  e abbassare  secondo  il  bisogno 
di  chi  se  ne  serve  # (Grassi). 

Ecco  quanto  troviamo  raccolto  in  proposito  dal  sig.  Carlo 
Promis  nella  sua  terza  memoria  storica  militare,  di  cui  ha 
arricchito  la  sua  edizione  del  Martini,  pari,  u,  p.  280  e seg. 
— La  bicocca  era  in  campagna  ciò  che  la  Itertesra  negli  accam- 
pamenti ed  in  città , servendo  ambedue  ad  liso  di  vedetta. 
Era  la  prima  [il  cui  nome  é ora  passato  a significare  una 
meschina  e trista  rocca)  una  torretta  di  legno,  cinta  talvolta 
di  fosso,  sulla  quale  stava  una  scolla  a custodia  ed  a vedetta, 
e chiamata  perciò  bicocchiere  ; fu  pure  , al  caso  , semplice- 
mente  un  paniere  o bigoncio  posto  sopra  un  albero  o palo, 
ad  imitazione  delle  gagge  delle  antenne,  come  si  usava  nelle 
navi,  per  ciò  dette  imbertescate , descritte,  nel  1335,  da 
Guido  da  Vigevano,  e designate  in  parecchi  fogli  dal  Taccola 
e dal  Santini,  che  le  chiamano  gabbie  e lanterne  ; si  alzavano 
a capo  allo  stilo  con  carrucole  e corde,  e servivano  per  espu- 
gnar fortezze  o per  (scoprirne  l'interno.  Le  bertesche  stabili 
a guisa  di  fortini  (bretachia  in  Ducange)  sono  figurate  dal 
Santini  al  foglio  63,  con  una  casetta  sopra  un  albero,  cinto 
di  palancato  e fosso  con  un  ponte  levatojo,  notandovi  che 
cosi  facevano  loro  ricoveri  i sacranti.  Egli  ne  rappresenta 
pure  delle  alzate  sopra  le  torri,  c specialmente  negli  angoli 
delle  rocche,  e collo  scopo  di  scoprire  le  operazioni  del  ne- 
mico nelle  piazze,  si  usarono  ancora  in  tutto  il  secolo  xvi  ed 
oltre.  Altre  volte  era  la  bertesca  una  impalcatura,  o ponte, 
col  quale  procuravasi  maggiore  spazio  alla  strada  di  ronda, 
come  descrive  l’Ariosto,  c.  xiv,  Bt.  121  : 

■ Non  si  tosto  airasriutlo  è Rodomonte 

• Che  giunto  si  senti  sulle  bertesche, 

• Che  dentro  alla  muraglia  facean  ponte 

« Capace  e largo  alle  squadre  francesche,  ecc.  » . 

TaTaltra  volta  non  fu  la  bertesca  che  una  semplice  guar- 
diola di  legno,  e in  questo  senso  è spesso  mentovata  da 
G.  Villani  e da  altri  trecentisti. 

>1a  tutte  le  opere  distaccate  e campali  caratteristiche  del- 


l’antica scienza  dell’ingegnere  militare  ebbero  sorte  diversa 
da  quelle  regolari  e permanenti,  poiché,  laddove  queste,  mi* 
Igliorate  e modificate,  pervennero  a noi,  e non  cesseranno 
forse  mai,  le  altre  andarono  in  disuso  pressoché  tutte  circa 
l'anno  1500,  per  non  risorgere  mai  più.  — Scorgesi  da  tutto 
questo  che  le  bertesche  degli  antichi  ora  risposero,  in  qual- 
che modo,  alle  torri  a martello , alle  chartaignes  (ted.  Tsehar - 
taken),  ed  ai  blockhaus  de’  moderni,  ora  semplicemente  alle 
gabbie,  od  ai  caselli,  carini  o casotti  (redi)  che  i Francesi 
tradussero  in  guerites.  È assai  probabile  che  la  voce  bertesca 
(corrotta  nel  dialetto  milanese  in  baltresca,  a significare  bi- 
cocca od  altana)  ci  venisse,  come  la  parola  balcone  « in  per- 
siano balchane) , dalle  lingue  orientali,  a’  tempi  delle  cro- 
ciate in  Palestina,  o fors’anco  colle  irruzioni  degli  Arabi  in 
Europa. 

IlERTHAlLT  Luigi  Martino  ( biogr — Architetto,  nato  a 
Parigi  verso  il  1771.  Fin  da  fanciullo  mostrossi  inclinalo  al- 
l'architettura, e di  quindici  anni  sapeva  di  già  procurarsi  sussi- 
stenza co’  proprii  mezzi.  Coll’unica  scuola  del  proprio  ingegno 
si  rese  celebre  nel  disegnare  giardini  inglesi  ; dispose  quelli 
alla  Malmaison,  i quali  piacquero  tanto  a Napoleone,  che  lu 
nominò  architetto  del  castello  di  Compiégne,  cui  eglirisUurò 
ed  adornò  di  deliziosi  giardini.  Napoleone,  dopo  la  nascila 
del  re  di  Roma,  volle  in  essa  erigere,  un  palazzo  degno  di  lui, 
e ne  incaricò  Berthault;  il  parco  annesso  e vastissimo  do- 
veva rinchiudere  in  sé  alcuni  de’  più  celehri  monumenti  ro- 
mani. Perciò  si  recò  a Roma,  e incominciò  i lavori,  facendo 
agire  molle  migliaja  d operai.  Tutti  maravigliarono  alla  gran- 
dezza colossale  de*  suoi  piani  ; tutte  le  accademie  di  questo 
paese  s’affrettarono  a chiamarlo  lor  membro.  Ma  gli  avveni- 
menti del  1814  mandarono  a vuoto  que’  magnifici  progetti. 
Dietro  suoi  disegni  furono  eseguiti  i giardini  di  Sainl-Leu. 
di  Raincv,  di  Pontchartrain,  Armonvillcrs,  Condé,  Baville, 
Fontcnay-sous-Brice,  di  Navarra  e di  Chàteau-Margaux  ; da 
ogni  capitale  d'Europa  gli  si  chiedevano  piani,  rhe  venivano 
eseguiti  da  altri  architetti.  Napoleone  nominato  avoalo  mem- 
bro della  Legione  d'onore  ; sotto  la  Ristorazione,  Berthault 
conservò  il  posto  d'architetto  di  Compiégne  e del  palazzo 
della  Legion  d’onore.  Con  tanti  lavori  si  fece  ricchissimo,  e 
visse  felice  vecchiezza.  Alteratasi  la  sua  meule,  re  cossi,  nel 
1823,  alle  acque  de'  Pirenei,  e morivasi  per  via,  aTours,  nel 
mese  di  agosto  dello  stesso  anno.  Venne  sepellito  nel  suo 
parco  a Chantilly. 

BERTIIIKK  Luigi  Alessandro  (principe  di  Wagram  e di  Ncuf- 
chàtel,  duca  di  Valengin)  (òmqr.).  — Maresciallo  di  Francia, 
nacque  nel  1753  a Versailles,  guerreggiò  con  La  Favelle  e 
Hoc  ha m beau  in  America , fu  nominato , nel  1 789  , maggior 
generale  della  guardia  nazionale  di  Versailles , e favoreggiò 
la  fuga  delle  zie  di  Luigi  XVI.  Promosso  in  seguito  al  grado 
di  capo  di  stato  maggiore  sotto  il  generale  Lukner , segna- 
lossi  nell  Ovest,  fu  nominato,  nell'anno  1796,  capo  dello  stato 
maggiore  dell’esercito  d Italia , e seppe  gratificarsi  Buona- 
parle , che  gli  confidò  tutti  i suoi  pensieri  e progetti.  Al  18 
brumajo  egli  lo  ajutò  ad  atterrare  il  governo  del  Direttorio, 
ed  ottenne  in  ricompensa  il  portafoglio  della  guerra.  Incari- 
cato d'organizzare  il  governo  di  Piemonte  e di  conc hiudere  la 
pace  con  la  Spagna,  Rerlhier  adempiè  con  buon  successo 
queste  due  incumbenze  ; e non  si  tosto  divenuto  imperatore. 
Napoleone  lo  chiamò  a parte  della  propria  grandezza , nomi- 
nandolo maresciallo  dell'impero,  grande  cacciatore,  capo  della 
prima  coorte  della  Legion  d’Onore,  principe  sovrano  di  Neuf- 
chàtel.  e dandogli  in  moglie  la  principessa  Elisabetta  Maria . 
nipote  del  re  di  Baviera.  Nel  1814  ei  si  recò  ad  incontrar»1 
Luigi  XVIII  a Compiégne , gli  presentò  i marescialli  dell' ini- 
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pero,  e fu  guiderdonato  rol  romando  d’ima  compagnia  delle 
guardie  del  corpo  e con  la  dignità  di  Pari.  Napoleone,  che 
non  poteva  credere  a tanta  ingratitudine,  gli  scrisse  dall'isola 
d’Elba  annunziandogli  i suoi  disegni  di  ritorno  ; Berthier  non 
gli  rispose,  e non  mostrò  le  sue  lettere  a Luigi  XVIII.  Gli 
avvenimenti  del  marzo  1815  lo  gettarono  in  un  grande  im- 
barazzo. Ei  volle  rimanersi  neutrale,  e fuggi  a Bamberg  in 
Baviera,  ove  incontrò,  nel  giugno  1815,  una  morte  assai 
tragica.  Mentre  stavasialla  finestra,  sei  uomini  in  maschera, 
em issarti  d’una  società  secreta  ch’egli  aveva  soppresso  a Neuf- 
chàteJ,  entrarono  nella  sua  camera  e lo  gettarono  nella  via.  di 
dove  fu  alzato  morente.  Berthier,  al  dire  del  Mèmorial deSainte- 
ì Ir  lène  , doveva  la  sua  condotta  alla  mancanza  di  spirito  ed 
alla  sua  nullità  ; non  era  peraltro  sprovveduto  d'ingegno,  ma 
questo  era  speciale  e tecnico.  Egli  accompagnava  sempre 
Napoleone,  il  quale  costumava  formare  i piani  ed  ordinare  i 
movimenti  delle  battaglie  in  vettura.  Berthier  ne  prendeva 
nota,  ed  alla  prima  fermata  diramava  gli  ordini  con  una  rego- 
larità , una  precisione  ed  una  prontezza  ammirabili.  Berthier 
compose  le  due  opere  seguenti  : Relation  de  la  baiatile  de 
Marengo  (Parigi  1806);  Relation  des  campagne s du  generai 
flonaparte  en  Eggpte  et  en  Syrie  (Parigi  1800). 

BERTHOLLET  Claudio  Luigi  (biogr.).  — Celebre  chimico  , 
nacque  presso  Annecy  in  Savoja  l’anno  1748.  Studiò  assai 
per  tempo  la  medicina,  e passato  in  Francia  vi  divenne  citta- 
dino per  lunga  dimora,  per  lavori  eseguiti,  e per  grado  emi- 
nente da  lui  occupato  presso  quella  nazione.  Schede,  Prie- 
stley e Lavoisier  chiamavano  a sé  l’attenzione  dei  dotti  per  le 
loro  ricerche  sui  gas , quando  Berthollet  intraprese  i lavori 
die  dovevano  associarlo  ai  fondatori  della  chimica  anti-flogi- 
stica.  1 primi  saggi  di  questo  insigne  scienziato  non  furono 
di  ordine  primario,  poiché  egli  seguiva  l'impulso  dato  allora 
dai  grandi  ingegni  che  preparavano  il  rinnovamento  della 
scienza.  Tuttavia  l’originalità  e la  sottigliezza  che  mostrava 
nella  scelta  delle  sperienze  e nello  sviluppo  delle  sue  idee,  ec- 
citarono vivamente  l'attenzione  di  Lavoisier , il  quale  inco- 
raggiò e criticò  i lavori  del  giovane  esordiente,  gli  comunicò 
le  proprie  idee,  e se  ne  fece  un  abile  e zelante  ausiliario.  Nel 
1 780 , grazie  alle  memorie  pubblicate  nel  Giornale  di  fisica 
e nei  volumi  dei  dotti  stranieri , fu  ammesso  aU’Arrademia 
delle  scienze.  Scoperse  e determinò,  nel  1785,  gli  elementi 
dell’alcali  volatile  o ammoniaca,  mostrando  come  fosse  com- 
posto d’aria  infiammabile  (idrogeno)  e della  porzione  irre- 
spirabile dell’aria  atmosferica  (azoto)  ; fu  allora  conosciuto 
che  la  mofeta  o aria  deflogislicata  (azoto)  costituiva  una 
parte  essenziale  delle  sostanze  animali,  e divenne  facile  lo 
spiegare  l'origine  dei  prodotti  della  loro  combustione  e pu- 
trefazione. I suoi  studii  sopra  l'ammoniaca  gli  fecero  cono- 
scere la  combinazione  fulminante  che  si  ottiene  quando  si 
tratta  l'ossido  di  argento  coll'ammoniaca  pura , combina- 
zione notevole  per  la  facilità  e pericolosa  energia  con  cui 
detona  al  minimo  contatto.  I risultaolenti  che  il  nostro  chi- 
mico ottenne  intorno  a quel  tempo  dalle  sue  ricerche  e 
dalle  sue  numerose  analisi  sopra  i prodotti  di  origine  or- 
ganica , risultamenli  che  furono  troppo  generalizzati , lo 
condussero  a conchitidere  che  le  sostanze  delle  animali  si 
distinguevano  dai  prodotti  vegetali  per  l'azoto.  L'esperienza 
smenti  più  tardi  questa  conclusione , ma  tale  errore  dovevasi 
meno  a Berthollet  che  ai  sistemi  allora  vigenti,  i quali  vole- 
vano per  forza  stabilire  fra  gli  esseri  organizzati  una  decisa 
divisione.  Cercando  l’origine  dell’acido  fosforico  che  si  ottc-f 
neva  per  chimica  decomposizione  di  certe  sostanze  organiche, 
provò  che  codesto  acido  esisteva  hello  e fatto. 

La  nuova  nomenclatura  fu  opera  di  Lavoisier,  di  Guyton- 
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Morveau,  di  Fourcroy  e di  Berthollet.  Nel  lavoro  pubblicato 
da  questi  non  solo  si  davano  alle  sostanze  composte  nomi  in 
rapporto  colla  natura  dei  loro  elementi , ma  si  esponevano 
pure  le  idee  di  Lavoisier  sulla  combustione  e l’acidificazione. 
Ora  Berthollet , dopo  lunga  opposizione  motivala  principal- 
mente sulla  difficoltà  di  render  conto  colle  nuove  idee  di  certi 
fenomeni  del  fuoco  , erari  arreso , senza  tuttavia  adottare  le 
opinioni  emesse  nella  relazione  sulla  nuova  nomenclatura. 
Aveva  sostenuto  che  l’acido  idrocianico  non  conteneva  ossi- 
geno, ed  avea  veduto  che  l’idrogeno  solforato  si  univa  ai  sol- 
furi alcalini  al  modo  degli  aridi;  la  conseguenza  di  questi  la- 
vori era  che  l’ossigeno  non  si  doveva  considerare  come  il 
principio  acidificante  universale.  Tali  idee  di  Berthollet . ri- 
conosciute poi  giuste  da  Gay-Lnssac  c da  Bcrzelius,  incontra- 
rono allora  viva  opposizione. 

I doveri  della  carica  di  commissario  delle  tintorie  dires- 
sero le  sue  idee  verso  un  allr 'ordine  di  lavori,  in  cui  le  sue 
scoperte  non  furono  meno  importanti.  Ricerche  sulla  causa 
del  l'imbianchirsi  della  tela  per  l'esposizione  all’aria,  gli  sug- 
gerirono sperienze  il  cui  risultamento  fu  un  metodo  nuovo  e 
fecondo , quello  cioè  di  bianchimento  col  cloro.  L’industria 
inglese  trasse  profitto  della  scoperta  del  chimico  savojardo  , 
ed  il  «decesso  fu  maraviglioso.  Né  Berthollet  volle  giovarsi 
per  sé  della  sua  invenzione,  e rifiutò  molti  regali  che  gli  ven- 
nero offerti  da  negozianti  inglesi  arricchiti  per  essa.  In  quel 
torno  i suoi  studii  sul  cloro  gli  ferero  scoprire  il  clorato  di 
potassa,  e gli  diedero  a conoscere  la  combinazione  dell'acido 
clorico  colle  basi.  Nel  1700  pubblicò  i suoi  Elementi  rfcl- 
l'arte  della  tintoria,  nei  quali  si  trova  la  descrizione  di  un 
apparecchio  ingegnoso  per  fare  il  cloro  liquido.  Questoppra, 
notevole  per  novità  ed  importanza  di  applicazioni , aperse 
un’era  novella  per  l’industria,  di  cui  creava  quasi  la  scienza. 
Nelle,  guerre  della  rivoluzione  si  chiese  a Berthollet  e a Monge 
il  modo  di  far  produrre  dalla  Francia  le  materie  prime  che 
per  causa  della  guerra  non  si  potevano  più  domandare  ai  vi- 
cini. Questi  scienziati  non  frustrarono  la  confidenza  che  s'era 
in  loro  posta.  Non  pago  di  aver  procurato  al  governo  tutto  il 
salnitro  di  cui  abbisognava,  Berthollet  propose  d’impiegare  le 
proprietà  esplosive  del  clorato  di  potassa  ; ma  la  polvere  che 
inventò  non  potò,  per  causa  della  violenza  con  rui  scoppia, 
servire  allo  scopo  per  cui  si  destinava.  Tuttavia  l’idea  di  Ber- 
thnllet  non  fu  inutile  all'industria;  colla  sua  polvere  si  fecero  le 
prime  esche  fulminanti , sebbene  ora  non  s’adopri  più  tale  ma- 
teria perquell'uso.  Ma  quantunque  occupatissimo  e tutto  assorto 
nelle  cure  dell’applicazione,  Berthollet  non  restava  di  pensare 
al  perfezionamento  della  teoria.  I fenomeni  che  presenta  la 
serie  delle  manipolazioni  sul  salnitro  avevano  eccitata  la  sua 
attenzione.  In  Egitto  fu  vivamente  colpito  dalla  produzione 
del  carbonato  di  soda  per  la  decomposizione  del  sai  marino  , 
sotto  l’azione  delle  roerie  calcari  di  cui  sono  cinti  i laghi  del 
deserto.  Tutte  queste  osservazioni  gli  suggerirono  tali  ricer- 
che, il  risultamento  delle  quali  fu  la  Statica  chimica  pubbli- 
cata nel  1803.  Quest’opera  mirabile  stabili  solidamente  le 
leggi  dell’affinità , c fu  un  passo  immenso  per  l’applicazione 
della  matematica  alla  chimica.  Le  determinazioni  deH’inlen- 
sità  delle  azioni  chimiche  che  vi  si  scorgono,  racchiudono  già 
una  mirabile  serie  di  fatti  ; congiungendoli  colle  scoperte  mo- 
derne sulle  proporzioni  definite , se  ne  trae  una  teoria  che 
permette  di  spiegare  e di  stabilire  con  precisione  la  maggior 
parte  dei  fenomeni  della  chimica  organica.  Tuttavia,  preoccu- 
pato dagli  effetti  della  max*a  chimica,  Berthollet  non  indovinò 
la  legge  delle  proporzioni  definite , quindi  una  disputa  tra 
lui  e Proust,  notevole  tanto  per  l'ingegno  quanto  per  la 
moderazione  che  spiegarono  i due  avversarli.  Negli  ultimi 
III.  61 
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anni  della  sua  vita  l'illustre  muore  della  Sfatica  chimica  generale  e di  storico  del  suo  ordino.  Egli  fu  anche  membro 
riunì  ad  Àrcueil  nel  suo  laboratorio  parecchi  giovani  de’ quali  dell'Arcadia  romana  e consultore  della  Congregazione  del— 
incoraggiava  e guidava  i lavori.  Le  ricerche  di  questa  piccola'  l'Indice.  Delle  sue  ventiquaUropcre  citate  dal  Mazzuchelli  le 
società  formano  tre  volumi  di  curiose  notizie  pubblicate  col  principali  sono  : La  radula  dei  Decemviri  della  Domano  /tr- 


illalo di  Memorie  della  Società  d' Arcaci!. 

Rerthollet  fu  sommo  chimico,  ma  era  alieno  da  ciò  che  non 
interessava  direttamente  la  scienza.  Napoleone  lo  amava  mollo, 

10  incaricò  di  formare  una  legione  di  dotti  per  la  spedizione  | 
d'Egitto,  e più  tardi  lo  colmò  di  onori,  nominandolo  senatore  j 
titolare  della  senatoria  di  Montpellier  e conte  dell'impero.  Nel  | 
1815  Rerthollet,  seguitando  gli  altri,  votò  l'atto  che  dichiarò' 
scaduto  dal  trono  l'imperatore , e fu  poscia  nominalo  pari  di 
Francia.  La  morte  di  suo  figlio  gli  amareggiò  la  vita.  Mori  a 
Parigi  nel  1855.  Fu  modesto  ed  affabile,  la  verità  ed  il  pro- 
gresso della  scienza  furono  i gran  bisogni  dell'animo  suo  ; 
giammai  fu  veduto  ostinarsi  nella  sua  opinione  , e negare  i 
suoi  torti , o eontradirc  ad  lina  scoperta  per  altri  fatta.  Gli 
amici  della  scienza  hanno  in  questi  ultimi  anni  pensato  ad 
erigergli  un  monumento  nella  sua  patria. 

ilLHTIIOlD  Ferdinando  ibiogr.).  — Oriuolujo  meccanico 
celebre,  nacque  a Planccmont  il  19  marzo  1727.  Manife- 
stato avendo  di  buonora  felici  disposizioni  per  la  meccanica, 
suo  padre  lo  mandò  a Parigi  per  istruitisi  e perfezionarvisi. 
Fu  in  questa  città  che  il  giovine  Rerlhoml  costruì  i suoi  primi 1 
orologi , di  cui  si  la  tanto  uso  nella  marina,  e clic  fanno  co-’ 
noscere  la  longitudine  in  mare  ad  un  quarto  di  grado  a)  più 
di  differenza,  dopo  un  tragitto  di  sei  settimane.  Anche  Pietro 
Leroi  fece  orologi  che  presentavano  risultali  presso  a poco 
simili  a quelli  di  Bcrthoud  , ma  l'esperienza  ha  fatto  dare  la 
preferenza  a quelli  di  quest'ultimo.  Ad  onore  di  Rerlhotid 
dobbiamo  dire  clic  nulla  ei  deve  ad  Ha rri soli,  poiché,  quan- 
tunque nominato  aggiunto  al  commissario  che  assister  doveva 
alla  spiegazione  che  doveva  dare  l’artista  inglese , non  ebbe 
mai  luogo  l’esercizio  di  tale  incarico.  Membro  dell’Istituto  di 
Francia , della  Società  Reale  di  Londra  e della  Legion  d'O- 
nore,  Rerlhoml  è morto  a Groslay,  cantone  di  Monlmorency, 

11  20  giugno  1807,  ed  ha  lasciato  le  seguenti  opere  sull'arte 
sua:  I.  Essai  sur  l'Itorlogerie  (Parigi  1703,  2 voi.  in— 1° , I 
2*  ediz.,  ivi  1780,  2 voi.  in— 1°).  — IL  Traile  des  horloges 
marina  ( Parigi  1773,  in— 1°).  — HI.  Ella  irci  use  ut  e ns  sur 
Tinvention , la  thèorie , la  construclion  el  Ics  épreuves  des 
nouvelles  machina  proposte»  en  Frnnce  putir  la  dclermina- 
tion  da  longitudes  en  iner  por  lu  tnesure  da  temps,  serrani 
de  suite  à l'Essai  sur  l'horlogerie  et  ria  Tritile  des  horlogrs 
marinei < (Parigi  1773,  in*4a).  — IV.  L'Ari  de  conduire  et  de 
rrglcr  les  pendules  et  les  montres  (Parigi  1700,  in— 1 2*;  5* 
ediz.,  ivi  1827,  in- 18").  — V.  Hisloire  de  lu  tnesure.  du 
temps  par  les  horloge * (Parigi  1802,  2 voi.  in-P').  — VI.  De 
la  mesure  du  temps . ou  Supplèmcnt  att  Traile  des  hurlogesl 
marina  el  a l'Essai  sur  Thoriogerie  (Parigi  1787,  in — 1°) . 
— VII.  Le*  Longitudes  par  la  mesure  du  temps  (Parigi  1775, 
in-4°). — Vili.  Traile  des  montres  à longitudes  (Parigi  1782, 
in4°).  — IX.  Diversi  altri  opuscoli  staccati. 

BERTI  Alessandro  Pompeo  (biopr.).  — Dotto  teologo  e po- 
ligrafo italiano,  nato  a Lucca  il  23  dicembre  1080,  morto  a 
Roma  il  23  marzo  1752,  entrò  a sedici  anni  nella  Congrega- 
zione della  Madre  di  Dio  a Napoli,  e fece  poi  ritorno  a Lucca 
per  (studiare  la  filosofia  e la  teologia.  Ricevuti  gli  ordini,  ei 
diede  opera  alla  coltura  dcU'istoria,  delie  belle  lettere  e della* 
poesia,  insegnò  per  Ire  anni  reUoriea  a Napoli,  ed  incaricato 
dipoi  della  direzione  della  biblioteca  del  marchese  del  Vasto, 
lamcchi  grandemente,  del  pari  che  quella  del  proprio  con- 
vento. Nel  1739  Berti  prese  stanza  a Roma*  ove  dimorò  fino 
alla  morie,  esercitando  le  funzioni  di  vico-rettore,  d'assistente  il 


pubblica  per  la  funzione  della  Serenissima  Repubblica  di 
Lucca  (Lucca  1747)  — Saggi  di  morale  del  signor  di  ('.lum- 
iere sm  e (pseudonimo  del  celebre  moralista  francese  Nicole) 
(Venezia  1729)  — Trattato  del  l'Ora  zi  otte  del  signor  di 
Chanlercsme  (ibid.  1730) — Storia  di  Francia  in  compendio 
del  D.  Gabr.  Daniello  (ibid.  1737) — La  scienza  delle  me- 
daglie, ecc.  (ibid.  1756).  Tra  le  opere  manoscritte  del  Berti 
sono  notevoli  le  Memorie  degli  Scrittori  Lucchesi , citate  assai 
spesso  da  vari!  autori. 

BERTI  Giovanni  Lorenzo  ibiogr  X — Dotto  teologo  dell  or- 
dine degli  Agostiniani , nacque  ai  28  di  maggio  1 096  nel 
villaggio  di  Sarravezza  in  Toscana  , e fu  chiamalo  da’  suoi 
superiori  a Roma,  ove  divenne  assistente  del  suo  generale  c 
custode  della  biblioteca  Angelica.  Il  granduca  ili  Toscana 
avendolo  stabilito  a Pisa  con  una  pensione  considerabile  ed 
una  cattedra  di  teologia  nell'Università , col  titolo  di  teologo 
imperiale . terminò  i suoi  giorni  in  quella  città  ai  26  di  maggio 
1760.  Trovasi  la  sua  vita  neH’ll®  volume  degli  Scrittori 
d'Italia  di  Mazzuclielli.  La  principale  sua  opera  è un  trattato 
ili  teologia,  stampato  a Roma  dal  1739  fino  al  1745,  in  8 
voi.  in-P\  sotto  il  titolo:  De  theohgicis  disciplini»,  ristam- 
palo alcuni  anni  dopo  a Venezia,  in  0 voi.  in-fol.  Egli  vi  segni, 
d’alcune  cose  in  fuori,  i principi*!  del  suo  confratello  Detlellj. 
Saleon,  Vescovo  di  Rliodez,  pubblicò,  nel  1745,  contro  questi 
due  teologi  due  opere  , intitolale  : Dujanismus  rediviva s ; 
Jansctìismus  rediviva»  in  scriptisPP.  Belletti  et  Berti.  Esso 
prelato  vi  diceva  che,  se  i sentimenti  loro  sono  ortodossi , il 
giansenismo  non  è più  clic  un  vano  fantasma,  cd  inviò  i suoi 
due  scritti  a Rencdclto  XIV  con  una  lettera  molto  pressante . 
onde  indurlo  a condannare  la  dottrina  dei  due  religiosi.  Quel 
pontefice  destinò  dei  teologi  por  esaminare  la  dinunzia  , che 
(l'unanime  voto  fu  rigettata.  Un'altra  dinunzia , fatta  dallo 
stesso  prelato  all'Assemblea  del  clero  del  1747,  non  ebbe 
maggior  riuscita.  Divenuto,  l'anno  seguente , arcivescovo  di 
Vienna  nel  Dcllinato , Saloon  indirizzò  una  terza  dinunzia 
all'Università  di  Vienna  in  Austria,  che  non  gli  fu  più  favore- 
vole del  papa  e del  clero  di  Francia.  Fu  allora  che  il  P.  Berti 
oppose  agli  attacchi  di  Saleon , d'ordine  di  Benedi  llo  XIV  , 
un'àpologìà,  stampata  nel  1749  al  Vaticano,  sotto  questo  ti- 
tolo: Augiistiniannm  systema  de  gratin  , de  iniqua  Bufa- 
ti inni  et  Jansenismi  errori s itisi  mula  Itone  vindicatum  (2  voi. 
in-l").  Languct,  arcivescovo  di  Sens,  venne  in  soccorso  del 
suo  collega  con  una  censura,  che  lanciò  nel  1750  contro  le 
opere  dei  due  teologi  italiani.  La  inviò  a Benedetto  XIV,  ac- 
compagnata da  due  lettere  consecutive , che  rimasero  senza 
risposta,  quantunque  il  prelato  francese  l'avesse  minacciato  . 
nell'ultima,  di  accusare  al  tribunale  di  G.  C.  coloro  che  lo 
| impedissero  di  condannare  un  veleno  tanto  manifesto.  Berti 
diede  fine  a tale  controversia  con  una  seconda  apologia,  ove 
espose  l'accordo  della  sua  dottrina  con  la  tradizione,  e rilevava 
parecchie  contradizioni  di  Languet  ne’ suoi  scritti  e nella  sua 
condotta.  Questo  dotto  religioso  ebbe  ancora  doli  di  erudi- 
zione ecclesiastica,  cognizione  delle  lingue  ebrea  e greca,  con 
cui  potè  dare  adeguate  e concludenti  risposte  alle  obbiezioni 
fatte  dagli  eretici  sulla  forza  dei  lesti  ebreo  e greco  della 
sacra  Scrittura  e dei  Padri  greci  ; né  mancava  ad  esso  il  buon 
genio  della  lingua  latina  e di  parecchie  moderne,  massime 
della  tedesca,  della  quale  arreca  nelle  note  dei  lunghi  brani 
di  scrittori.  Egli  compose  inoltre  molte  altre  opere , di  cui 
la  principale  é una  Sloria  ecclesiastica , in  7 voi.  in— 4*,  che 
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non  ebbe  voga  in  Francia  a motivo  delle  sue  opinioni  olirà-  venne  mai  meno  per  In  spazio  ili  ipiasi  meno  secolo.  Carlino 
montane.  L'abbreviò  poscia  in  duo  tomi,  ledali  in  un  volume,  seppe  meritarlo  con  la  naturalezza  de'  suoi  gesti , la  festività 
ad  uso  degli  studiosi,  col  titolo  di  lìreriariiim.  Fu  nella  de' suoi  lazzi,  la  fecondità  delle  suo  improvvisazioni.  Fu  inoltre 
seconda  edizione  di  tale  compendio,  nell'anno  1118,  elicgli  applaudito  nelle  ‘ue  commedie  scritte.  Gli  spettatori  odierni, 
reUUÌcò  alcune  delle  opinioni  che  uvea  manifestate  nella  ■,  elio  vedono  si  sovente  gli  allori  esitare  quando  hanno  a pro- 
pinino. Vennero  uniti  in  un  volume  in-fol.,  stampalo  in  Ve-  ferir  qualche  parola  che  non  entra  nella  lor  parte , devono 
nezia  , gli  altri  suoi  scritti , I quali  consistono  in  disserta-]  apprezzare  il  talento  di  un  uomo  che  nelle  ventini  disgrazie 
rioni,  dialoghi,  panegirici,  discorsi  accademici  e alcune  poesie  di  Al  terchino,  per  esempio,  improvvisò  durante  i cinque  atti, 
italiane.  sema  provare  un  momento  d'imharazzo,  senza  cessare  di  er- 

UERTI.V  l.uicji  Francesco  (biogr.). — Altrimenti  detto  Horlin  citare  il  riso,  od  almeno  l'attenzione.  Già  srttagenario , Car- 
l’Alné,  nato  a Parigi  il  1 1 dicembre  UGO,  morto  il  13  set-]  lino  conservava  ancora  la  piò  gran  parte  de' suoi  pregi,  e re- 
tcmhre  1841,  conserrossi  da  principio  alla  professione  cecie-  jl  citava  con  grazia  e con  vivacità  nelle  commedie  di  Florian. 
siastica  ; ma  sopragiunta  in  quel  mezzo  la  rivoluzione , egli  Egli  stesso  diede  al  teatro , nel  1703,  un  componimento  in 
prese-  a scrivere  in  molli  giornali,  inisperienel  Journal  Fruii-  cinque  atti.  Le  nuore  metamorfosi  di  Arlecchino,  in  cui  si 
puf»,  nel  Courrier  t'mrersel  c nell  Eclair , movendo  aspra  trovò  immaginazione  e forza  comica.  Era  inoltre  fornito  di 
guerra  in  quest'ultimo  ai  parliti  rivoluzionari! , clic  avevano  non  comune  erudizione.  Morì  nel  1783 , e fu  compianto  non 
coi  loro  eccessi  posto  a repentaglio  i prinripii  generosi  della  solo  per  la  sua  abilità,  ma  altresì  per  le  sue  morali  virtù.  Fn 
rivoluzione.  Dopo  il  colpo  di  Stato  del  18  brum.qju  I consoli  perciò  accolto  con  unanime  applauso  l'v-pitafio  di  lui: 
soppressero,  mediante  un  decreto,  un  gran  numero  di  ginr-  ..... 

nali,  fra  gli  altri  quello  di  Berlin,  il  quale  Ibndò  allora  il  ce-  ne  "U  7*  " * f"'1  r,r*' 

lebre  Journal  des  Drbats,  che  divenne  a breve  andare  l'or-  " “ ’al*  ì‘'ruler  “ *®  mori, 

gatto  principale  ilei  partito  monarchico.  Folcir,  Maltc-Brun  .1  La  corrispondenza  di  Carlino  con  Ganganelli  (Clemente  XIV), 
Unissonade,  Chateaubriand,  [lussatile  Donald,  Royrr-Collard ' pubblicata  qualche  anno  fa,  ò un  romanzo  d'uno  spiritoso 
e Gcofl'roy  procacciarono  co*  loro  scritti  una  grande  rinomanza  scrittore. 

politica  e letteraria  a questo  giornale.  Sullo  scorcio  del  1801  BKIimniW  (geogr.).  — Picroia  città  nello  Stato  pontificio, 
egli  fu  relegato,  senza  giudizio,  nell'isola  d'Elba,  e venti-  legazione  di  Porli,  situata  sopra  una  vaga  collina  a manca 
togli  fatto  fuggire,  viaggiò  in  Italia,  ove  strinse  amicizia  con  della  Via  Emilia,  presso  Forlimpopoli,  é denominata  da  Pm- 
Chàteauhriand  a Roma,  e tornò  poi  a Parigi  a riassumere  la  copio  tHetra  o /lupe  d'Onorio,  da  Plinio  Mercato  dei  Troni- 
direzione  del  Journal  dee  Debuti,  il  quale  dovette  però  preti-  lini  (Forum  Truenlinonnn). 

dere  il  titolo  di  Journal  de  l'Empire  , sotto  la  sorveglianza  Buone  abitazioni  vi  sono , e bella  piazza.  La  cattedrale, 
dei  censori  governativi  Flevùo  ed  Etienne.  Il  20  marzo  dedicala  a Santa  Caterina,  merita  di  essere  veduta.  Sonori 
del  1815  accompagnò  Luigi  XVIII  nell  esiglio , e compilò  quattro  chiese  parrocchiali , ed  altre  appartenenti  ad  ordini 
dal  14  aprile  al  21  giugno  1815  il  Monitenr  de  Caud.  Tur-  religiosi.  Oltre  il  seminario  e l'episcopio,  si  nota  il  monte  di 
nato,  dopo  la  seconda  ristorazione , a Parigi,  egli  appoggiò  pietà,  un  conservatorio  per  fanciulle,  ed  altri  pii  stabilimenti, 
la  politica  del  governo,  che  abbandonò  dipoi  quando  licenziò  Vi  si  osservano  gli  avanzi  di  un  antico  castello,  fabbricato 
stoltamente  Chàtcaubriaml , levando  la  bandiera  dcll'nppnsi-  al  tempo  della  contessa  Aldrada  II  ; le  antiche  mura  della 
zione  con  suvvi  quello  celebri  parole:  Malheureute  Finner , ’ città  furono  in  parte  abbattute.  — La  sua  sede  vescovile 
malheurcux  roi  I Citato  per  questo  fatto  davanti  il  tribunale  I data  dalla  decadenza  della  vicina  Forlimpopoli,  verso  il  1370, 
Correzionale,  fu , com'è  noto,  condannato  in  prima  istanza  (sotto  Urbano  V,  mentre  sedeva  in  Avignone,  quando  per 
ed  assoluto  dalla  Corte  d’appello.  La  nuova  dinastia  trovò  nel  'opera  del  card.  Albornoz,  legato  di  tutto  lo  Stato  eeclesia- 
Jaurnal  dee  Débats  un  apologista  costante,  e la  borghesia 1 stiro,  fu  trasferita  la  sede  dalla  suddetta  città  in  Bertiuoru  , 
costituzionale  un  difensore  instancabile.  Scrittore  elegante  e alla  quale  in  progresso  di  tempo  fu  aggiunta  quella  di  Sarsina. 
favellatore  diserto,  egli  amava  appassionatamente  le  arti  e gli  ] Sembra  che  finse  questa  città  donata  alla  Chiesa  da  Pipino 
artisti,  le  lettere  e i letterati,  od  il  talento  trovò  sempre  in  verso  il  752.  Nel  secolo  xtt  trovasi  sotto  il  dominio  della  roti- 
lui  un  appoggio  cordialu  cd  una  critica  benevola  a un  tempo  tessa  Aldrada  . celebre  nella  gaja  scienza  per  la  sua  carie 
e spiritosa.  Egli  pubblicò  alcuni  romanzi  tradotti  in  parti-  d'amore.  Ebbe  in  seguito  varia  fortuna,  fino  a cito,  nel  1 578. 
dall'inglese  : Elisa,  ou  la  Fumile  d'Elderland  ; la  Cloche  sotto  Gregorio  III,  rientrò  nel  pacifico  possesso  della  Chiesa. 
de  Minuit  ; la  Caverne  de  la  mori  (I7'.I8-99|.  Dopo  lai  REItTttl.l  lIF.’tìiOllfìl  luridi')  (biogr.). — Nacque  in  Rimini 
sua  morto  lì  suo  secondogenito,  Armando,  già  segretario  par-1  nel  1753,  e a sedici  anni  si  rese  monaco  olivetano  più  per  i 
tit  olare  di  Chàleaubriand  a Londra,  subentrò  nella  direzione  consigli  ili  chi  lo  voleva  sacrificare  alla  propria  avarizia  che 
del  Journal  des  Débats  fino  alla  sua  morte , avvenuta  nel  - 1 per  naturalo  inclinazione,  l’rrriò  poco  tempo  dopo  si  fuggi , 
l'anno  1854.  1 e andò  soldato  in  Ungheria.  Disgustatosi  ben  presto  della  mi- 

BERTIMZII  Carlo  Antonio  (Idogr.).— Piò  noto  al  suo  tempo  lizia,  rientrò  nella  sua  religione  in  Siena,  e vi  ottenne  ima 
sotto  il  nome  di  Carlino,  nacque  a Torino  nel  1713.  Abbati-  carica  onorevole.  Dovette  poi  lasciare  quella  città  per  essere 
donò  la  milizia  per  dar  lezioni  di  ballo,  di  scherma  e di  de-!  stato  nominato,  nel  1773,  professore  di  geografia  e di  storia 
rlamazione.  Essendo  fuggito  da  Bologna  l'priecchino  d una  1 nell'Accademia  ili  marina  in  Napoli.  Nelle  sue  poesie  scor- 
rompagnia  , Carlino  non  dubitò  di  prenderne  il  luogo  , c vi  't  gonsi  tracce  dell'impressione  rhe  in  lui  produsse  la  dimora 
riuscì  per  modo  da  ingannare  gli  spettatori  In  questa  parte |j in  si  ridente  città.  Ibqio  dieci  anni  l'abbandonò,  e passato 
si  acquistò  tal  fama,  che  fu  chiamalo  a Parigi,  nel  1741,  dalla  'qualche  tempo  in  patria,  andò  a Vienna , e vi  ottenne  facoltà 
compagnia  comica  italiana,  che  aveva  perduto  il  celebre  Tho-  idi  vivere  fnori  del  chiostro.  Diede  opera  alla  letteratura  te- 
massin,  la  celebrità  del  quale  sorpassò  ben  prestn,  superale  idesra,  ehe  poi  rinsel  a mettere  in  pregio  fra  noi,  massime 
le  dillirollà  della  lingua  , essendoché  in  quel  lempo  la  colli-  culle  pregevoli  sue  traduzioni.  Ritornò  in  Italia  per  la  cattedra 
pagnia  italiana  rappresentava  drammi  francesi.  Sali  tosto  io  ili  storia,  ottenuta  nel  1783  all'Università  di  Pavia.  Ne' mesi 
•rean  fama  e si  cattivò  il  favore  ilei  pubblico,  il  quale  non  glilldi  vacanza  fece  pareeelti  viaggi , fra'  quali  uno  sul  Reno,  di 
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cui  fece  la  descrizione , ed  uno  in  Isvizzera  quando  si  recò  a 
visitare  quel  Gcssner,  delle  cui  opere  egli  era  cotanto  inna- 
morato. Stanco  finalmente  e di  debole  complessione , do- 
vette lasciare  la  cattedra,  né  questo  bastò  a rinvigorirlo,  poi- 
ché la  morte  lo  sopragiunse  nel  1798,  quando  egli  non  aveva 
ancor  compiuti  i quarantacinque  anni.  Molti  sono  i meriti  del 
Bertola  ; e s’egli  non  può  veramente  annoverarsi  tra  i sommi, 
ha  però  sempre  diretto  il  suo  ingegno  al  bello  ed  all'utile,  c 
supplì  parecchie  lacune  nella  nostra  letteratura.  Nitido  ed  ele- 
gante favoleggiatore,  lirico  appassionato,  introduttore  fra  noi 
della  poesia  tedesca,  e indagatore  delle  leggi  della  storia,  egli 
lasciò  meritamente  bella  fama  di  sé.  Le  sue  principali  opere 
sono:  1.  Le  notti  clementine,  poema  in  tre  canti  in  morte  di 
Clemente  XIV  — 11.  Scelta  d'idillii  di  (iessner,  tradotti  (Na- 
poli 17771  — HI.  Idea  della  poesia  alemanna  (Napoli  1779) 
— IV.  Idea  della  bella  letteratura  alemanna , che  é conti- 
nuazione dcll  anzidetta  opera  Lucca  1781)  — V.  Cento  favole 
(Bassano  1785)  — VI.  Operette  in  verso  e in  prosa  (Bussano 
1785-89)  — VII.  Filosofìa  della  storia  (Pavia  1787),  opera 
allora  adatto  nuova  ed  utile  ancora  al  presente  — Vili.  Viag- 
gio sul  Reno  (Rimini  1795). 

Vedi  Notizie  di  Aurelio  Bertola,  esposte  da  Pompilio  Poz- 
zetti — Comiani,  7 secoli  ecc.  — Ugoni. 

BERTOLDO  ( biogr . e star.  eccl.).  — Secondo  apostolo  del 
cristianesimo  presso  i Livorni,  era  abate  del  monastero  cister- 
cense di  Lorcum  nella  Bassa  Sassonia.  Nel  1196,  dopo  la 
morto  di  Meinardo,  primo  missionario  e vescovo  di  quel  po- 
polo pagano,  Bertoldo  fu  dall'arcivescovo  di  Brema  e d'Am- 
burgo  nominato  vescovo  e missionario  in  Livonia.  Giunto  ad 
Ixkull  sulla  Duna,  sede  dei  primi  cristiani  della  Livonia,  cercò 
di  cattivarsi  gli  abitanti  colla  dolcezza,  ma  tuttavia  fu  discac- 
ciato. Ritornatovi  poco  dopo  con  crociati  che  venivano  dalla 
Bassa  Sassonia  per  forzare  il  popolo  colle  armi  ad  abbracciare 
il  cristianesimo , vi  fu  ucciso  in  combattimento  nel  1198.  1 
crociati  ottennero  finalmente  collarini  la  conversione  dei  Li- 
vorni ; ma  non  si  tosto  ripresero  la  strada  per  ritornare  alla 
loro  patria,  che  essi  riabbracciarono  il  paganesimo. 

BERTOLDO  SOIttARTZ.  Vedi  Schwartz  (òiogr.). 

BERTOLDO.  BERTOLDINO  e CACASENNO  ( letter .).  - Titolo 
d’un  poema  giocoso  in  venti  eanti , scritti  in  ottava  rima  da 
altrettanti  begl  ingegni  del  secolo  xvm,  a cui  diede  occasione 
Giulio  Cesare  Dalla  Croce , detto  dalla  Lira  ( vedi  Croce 
(dalla)  Giulio  Cesare  (biogr.) , che  scrisse  le  avventure 
di  Bertoldo  e di  Bertoldino,  padre  e figliuolo , rappresen- 
tandoci nell'uno  il  tipo  più  perfetto  di  un  astuto  villano , 
che  sa  dar  lezioni  ai  più  destri  cortigiani,  schermirsi  dai  loro 
agguati  e volgere  l'inganno  contro  l’ingannatore  ; raffiguran- 
doci nel  secondo  un  degenere  figliuolo,  un  esemplare  del  più 
gran  balordo  che  si  possa  mai  immaginare , il  quale  con  le 
sue  golaggini  olire  materia  a chi  legge  di  sollazzo  e passa- 
tempo. 

Camillo  Scaligero  della  Fratta,  nella  provincia  del  Polesine, 
volle  misurarsi  col  Dalla  Croce , aggiungendo  un  terzo  eroe 
nella  persona  di  Cacasenno,  figliuolo  di  Bertoldino;  ma  riuscì 
insipido  anzi  che  no,  e mal  regge  al  paragone. 

(juesli  tre  libri  trassero  il  pitlor  Crespi,  dello  lo  Spagnuolo, 
a dipingere  ad  olio  gli  avvenimenti  principali  in  essi  toccati , 
dipinti  che  poi  furono  intagliati  all'acqua  forte.  Queste  stampe 
furono  ammirale  per  bizzarria  di  peusiero , per  gusto  e buon 
disegno,  per  facilità  ed  eleganza  d'intaglio.  Lelio  dalla  Volpe 
(trovandosi  que'  rami  già  stracchi)  incombenzò  il  celebre  Lu- 
dovico Mattioli  a ritoccarli  ; nel  che  fare  li  migliorò  con  giunte 
di  vaghissimo  paese,  d'architettura  e di  Ggure.  In  questo  men- 
tre convenendo  alla  stamperia  Dalia  Volpe  parecchi  uomini 


[dotti,  e vedutevi  quelle  incisioni,  si  venne  nel  divisamente  di 
recar  le  avventure  dei  tre  villani  in  ottava  rima  ; e in  breve 
furono  trovati  ben  venti  illustri  poeti  che  accettarono  di  scri- 
vere ciascuno  il  canto  che  verrehbegli  destinato  da  Lelio  dalla 
Volpe.  Dalle  accennate  cose  risulta:  non  essere  questo  un 
poema  nelle  forme  volute  da'  precettisti  ; aver  l'arte  del  di- 
segno dettala,  con  insolita  vece,  la  legge  alla  poesia  ; essere 
lo  stile  vario  di  sua  natura , avendo  alcuni  imitato  il  Berni , 
altri  il  Caporali,  altri  il  Tassoni,  altri  nessuno,  scrivendo  a 
seconda  del  proprio  genio  o capriccio,  senza  farsi  scrupolo  di 
severa  dizione  toscana,  usando  voci  ricevute  per  buone  e signi- 
ficative nel  luogo  in  cui  scrissero.  Lugano,  Bologna,  Ferrara. 
Meldola,  Imola,  Piacenza,  Genova  e Cremona  furono  i luoghi  in 
cui  si  scrissero  questi  canti,  a cui  diedero  opera,  tra  gli  altri,  i 
due  Zanniti,  un  BarufTaldi,  un  Zampieri,  un  Amadesi,  un  Flami- 
nio Scarselli,  un  Pozzi,  un  Tanari,  un  Borsetti,  un  marchese 
Ubertino  Landi,  un  Frugoni.  Gli  argomenti  sono  del  conte 
Vincenzo  Marescotti  : le  allegorie , del  padre  don  Sebastiano 
Paoli  : e le  annotazioni,  del  Barrotti  e di  altri  ; in  cui  si  hanno 
buone  osservazioni  intorno  alla  lingua,  e furono  citate  dal  Ber- 
gamini. La  lettera  premessa  al  poema  é lavoro  di  Gio.  Giu- 
seppe Orsi.  Magnifica  fu  la  prima  edizione  di  Bologna  173G, 
in-40  fig.;  ivi  poi  riprodotta  l'anno  appresso  in-8°  piccolo  lig. 
Nel  1741  se  ne  fece  in  Bologna  una  terza  edizione,  con  ver- 
sione in  dialetto  bolognese  (3  voi.  in-12°  fig.),  e finalmente 
negli  anni  1 750-52  se  ne  pubblicò  una  libera  traduzione  in 
i francese  alla  Bave  (in-8°;. 

BERTOLLEZIA  [ Bertholletia ) (bot.).  — Genere  di  piante 
dell'ordine  naturale  delle  lecilidee , o almeno  molto  affini  a 
quest'ordine,  composto  di  una  sola  specie  (B.  excelta),  albero 


■192  — Bertholletia  exccUa. 


1 . Foglia  attaccata  pel  picciuolo  ad  un  pezzo  di  ramo.  — 2.  Frutto. 
— 3.  Ix>  stesso  tagliato  trasversalmente  per  far  vedere  la 
disposizione  delie  noci.  — 4.  I na  noce  intiera  levata  dalla 
cavità  per  mostrarne  la  foima.  — 5.  La  stessa  tagliala 
trasversalmente  e privata  del  mandorlo.  — 6.  Mandorli'.  — 
7.  Trofospenno,  o placenta  centrale,  alla  cui  base  si  attac- 
cano le  noci. 

gigantesco,  che  cresce  in  vaste  foreste  lungo  le  spiagge  del— 
l'Orenoco.  Il  suo  fusto  giugne  all’altezza  di  circa  30  metri  ; 
e non  manda  rami  se  non  verso  la  sommità , da  cui  si  fanno 
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pendenti,  e danno  alla  pianta  un  aspetto  molto  avvenente.  Le  | 
sue  foglie  sono  lunghe  00  centimetri  circa , larghe  da  125  a 
150  millimetri , alterne,  di  color  venie  brillante.  I fiori  sono 
di  color  giallo  tendente  al  bianco,  col  calice  diviso  in  due 
pezzi,  e caduco  al  margine.  La  corolla  é composta  di  sei  pe- 
tali ineguali  saldali  insieme  alla  base , con  un  gran  numero 
di  slami  riuniti  per  mezzo  d'un  anello  carnoso.  Il  frutto  è una 
drupa  sferica,  grossa  quanto  un  capo  umano,  di  quattro  logge, 
in  ciascuna  delle  quali  contengonsi  da  sei  a otto  noci  bernoc- 
colute disugualmente  triangolari.  Il  suo  guscio  è scabro,  sol- 
cato e coperto  da  un  mallo  di  color  verde.  Le  noci  sono  mu- 
nite di  un  guscio  duro,  grinzoso,  ed  attaccate  ad  una  placenta 
centrale  in  fondo  alla  drupa.  Le  mandorle  contenute  nelle  noci 
sono  di  un  puro  color  bianco  e contengono  olio  in  abbondanza. 

Aggiungeremo  alcune  notizie  riguardanti  questa  pianta,  tolte 
dall’opera  dTlumboldt  e Rmnpland  {Plani.  <equin.,  1 , tav.  30] . 

I Portoghesi  del  Para,  scrivono  questi  autori,  fanno  da  lungo 
tempo  un  esteso  commercio  dei  frutti  di  quest’albero , chia- 
mato juvia  dagrindigeni,  almendron  dagli  Spagnuoli,  invian- 
done navi  cariche  alia  Guiaua  francese,  a Lisbona  e in  Inghil- 
terra. Noi  fummo  assiti  fortunati  (soggiungono  essi)  nel  trovare 
di  queste  mandorle  viaggiando  sull’Oceano  ; imperciocché 
erano  tre  mesi  che  non  ci  nutrivamo  d'altro  che  di  cattivo 
cioccolatte,  di  riso  colto  nell’acqua  senza  burro,  c spesso  senza 
sale,  quando  ci  fu  dato  d’avere  una  quantità  di  frutti  freschi 
di  bertollezia.  Ciò  accadde  nel  mese  di  giugno,  stagione  in  cui 
gl'indiani  ne  fanno  la  raccolta.  Oneste  mandorle  sono  di  sa- 
pore squisito  quando  sono  fresche  ; ma  irrancidiscono  facil- 
mente, a cagione  del  molto  olio  che  contengono. 

BERTON  Giambattista  {biogr.).  — Maresciallo  di  campo , 
nato  nelle  vicinanze  di  Sedan  nel  1774.  Uscito  appena  dalla 
Scuola  militare,  entrò  luogotenente  nella  legione  delle  Ar- 
denne,  fece  le  campagne  di  Sambra  e Mosa,  e fu  eletto  capi— , 
tano.  Si  distinse  col  suo  coraggio  ad  Austerlitz  nel  1805, 
l'anno  dopo  a Kriedland,  e venne  addetto  agli  stali  maggiori 
dei  generali  Bernadolte  e Victor.  Combattendo  nella  Spagna 
sotto  il  generale  'Sebastiani , prese  Malaga  e ne  tenne  il  go- 
verno dal  generale  Soult.  Promosso , nel  1813,  al  grado  di 
generale  di  brigata , comandò  ad  una  brigata  nella  battaglia 
di  Tolosa,  nel  1814,  e ai  dragoni  d’Excelmans  a Mont-Saint- 
Jeau  e a Waterloo.  I suoi  libercoli  c le  sue  opinioni  politiche, 
dopo  la  seconda  Ristaurazione , avendolo  fatto  cancellare  dai 
ruoli  dell'esercito , egli  prese  parte  ad  una  congiura  che  gli 
riuscì  funesta.  La  corte  di  Poiticrs  ne  fece  il  processo,  e dopo 
diciasette  giorni  di  pubbliche  discussioni , Berlon  e cinque 
complici  essendo  condannati  a morte , la  sentenza  ebbe  ese- 
cuzione ai  5 ottobre  1822.  Egli  mori  con  rara  intrepidezza. 
Si  ha  di  lui  un  Prèdi  hislorique , mitilaire  et  critique  dei 
batuilles  de  Flcttntx  et  de.  Waterloo  (1818,  in-8°). 

Vedi  Laumicr  , Relation  drconstantièe  de  l’a/J'aire  de 
T ho  min  et  de  Saumur,  prète  dèe  d'une  notice  bioqraphique 
sur  le  generai  Berlon  (Paris  1822)  — Ganchais,  Distolte  de 
la  conspiration  de  Saumur;  mori  du  generai  Berlon  et  de 
sei  co-accusés,  ecc.  (Paris  1833). 

BERTOMCA  {hot.).  Vedi  Betonica. 

BERTOTTI  SCAM0Z2I  OUavio  {biogr.).  Vedi  Scamozzi  Ot- 
tavio. 

BERTOVELLO  (tee».).  — Chiamasi  cosi  un  paniere  di  ve- 
trici , con  apertura  rotonda  e guemita  di  bacchette  pure  di 
vetrice,  le  quali,  ravvicinandosi,  rientrano  al  di  dentro.  Sif- 
fatte bacchette  sono  lunghe  e molto  flessibili  ; cosicché  quando 
il  pesce  entra  nel  bertovello , attiratovi  dall’esca  che  sta  in , 
fondo,  allarga  le  bacchette,  che  dietro  gii  si  èhiudono,  ed  esso 
vi  resta  cosi  imprigionalo.  11  bertovello  è di  forma  conica,  es-  j 


sendone  la  superficie  sostenuta  da  alcuni  cerchi , che  vanno 
scemando  di  diametro  dall’orifizio  infino  alla  punta.  Dicesi 
pure  nassa  (vedi). 

BERTR  Ui  Bonaventura  Cornelio  {bioqr.).  — Dotto  orien- 
talista, nato  nel  1531  a Tliouars  nel  Poilou,  morto  nel  1594, 
trova  vasi,  al  tempo  dell'eccidio  di  San  Bartolommeo,  a To- 
losa , e non  isfuggi  al  furore  del  fanatismo  che  riparando  a 
Ginevra,  ove  divenne  ministro  e appresso  professore  d’ebraico. 
Ei  trasferissi  dipoi  a Losanna , dove  ottenne  una  cattedra  , 
che  conservò  fino  alla  morte.  Tutte  le  opere  di  Bcrtram  rive- 
lano una  profonda  conoscenza  della  lingua  ebraica  ; la  più 
notevole  é intitolata  De  politica  judaica,  lam  adii  guani  ec- 
clesiailica  (Ginevra  1580,  ristampata  sotto  il  titolo  De  Re- 
publica  tìebrvcorum,  Leida  1641).  Berlram  é il  primo  pro- 
testante che  abbia  intrapreso  una  traduzione  della  Bibbia  dal 
testo  ebraico.  Questa  traduzione,  alla  quale  cooperarono  Beza, 
La  Faye  e altri  dotti,  venne  in  luce  a Ginevra  nel  1588.  Se- 
condo alcuni  biografi , Berlram  lavorò  altresi  alla  Bibbia  di 
Valable.  Oltre  le  suddette  opere,  abbiamo  di  lui  : Comparano 
grammatica'  et  hebraicw  et  arumicoe  (Ginevra  1574);  Lucu- 
brationes  Franckenthale.nses  (Spira  1588).  Vedi  Bayle,  Dici, 
critique. 

BERTRAND  Enrico  Graziano  (biogr.).  — Nacque  a Cbàteau- 
roux  il  28  marzo  1773  d una  onesta  famiglia  del  Berry.  Erasi 
egli  dato  primamente  agli  sludii  del  genio  civile,  ma  gli  av- 
venimenti e le  guerre  in  che  venne  travolta  la  Francia  gli 
fecero  prendere  dapoi  la  deliberazione  di  entrare  nel  genio 
militare.  Nel  1795  e 1796  servi  col  grado  di  sottoaj litanie 
nell’annata  dei  Pirenei.  Nel  1797  fece  parte  deH’amhasciata 
inviata  a Costantinopoli.  Compreso  nella  spedizione  d'Egitto, 
egli  si  distinse  sotto  gli  occhi  del  grand’uomo,  alla  gloria  ed 
alle  sventure  del  quale  ha  piu  tardi  consecralo  il  resto  della 
sua  vita.  Fermatosi  colà  con  Kleber  dopo  la  partenza  di  Buo- 
naparte,  ed  essendosi  distinto  quasi  ogni  giorno  nel  fortificar 
piazze  e nel  prestare  altri  importanti  servigi,  meritossi  i bre- 
vetti di  ajulante-colonncllrt , di  colonnello  e di  generale  di 
brigata,  che  gli  vennero  successivamente  concessi,  ma  che 
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gli  giunsero  tutti  nel  giorno  stesso  dalla  Francia  in  Egitto. 
Fu  principalmente  al  campo  di  Saint-Omer , nel  1804,  che 
Napoleone  potè  meglio  apprezzare  l'estensione  delle  dottrine 
c tutte  le  eccellenti  qualità  del  generale  Bertrand:  gli  con- 
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cesse  quella  sua  amicizia  che  fece  poi  tanti  ingrati  e tanti 
traditori,  ma  clic  almeno  questa  volta  incontrò  un  cuore  ca- 
pare di  beu  corrisponderla  con  un  attaccamento  portato  al- 
l'eroismo. Alla  battaglia  di  Austerliz,  il  2 dicembre  1805, 
Bertrand  diede  altre  prove  de'  suoi  talenti  militari  e del  suo 
coraggio.  Dopo  la  battaglia,  lo  si  vide,  alla  testa  di  un  piccolo 
corpo  che  egli  comandava,  condurre  al  campo  un  gran  nu- 
mero di  prigionieri  e dicianove  pezzi  di  cannone  tolti  al  ne- 
mico, Fu  dopo  quella  campagna  che  Napoleone  lo  ascrisse  nel 
numero  dei  suoi  ajutanti  di  campo.  Gli  commise  l’assalto  della 
fortezza  di  Spandau , che  Bertrand  costrinse  poi  a capitolare 
il  25  ottobre  1800.  Il  vincitore  di  questa  piazza  brillò  pure 
alla  battaglia  di  Priedlaml.  il  l i giugno  1807,  c fu  •ricom- 
pensato dagli  elogi  dell'imperatore,  pur  si  parco  a darne.  Alla 
line  di  maggio  del  1809,  alla  battaglia  di  Èssting  {redi),  Ber- 
trand, per  la  rapida  costruzione  dei  ponti  arditissimi  gettati 
sul  Danubio  onde  assicurare  le  comunicazioni  dell'armata  fran- 
cese, rese  il  servigio  più  essenziale  della  campagna,  ed  il  più 
altamente  applaudito  dalla  riconoscenza  dell'esercito  e di  Na- 
poleone, che  più  tardi  lo  registrò  nelle  sue  Memorie.  Fu  per 
l’attiva  abilità  del  generale  Bertrand  clic  l'armaU  francese, 
rinchiusa  nelITnter-Lobau,  una  delle  isole  del  Danubio,  riusci 
ad  attraversare  questo  fiume  per  recarsi  sul  campo  di  battaglia 
a W agra  in.  Nel  1812  accompagnò  Napoleone  nella  Russia  cd 
in  Sassopia  , ed  il  valore  dispiegatovi  lo  elevò  talmente  nella 
stima  di  Napoleone,  che  alla  morte  del  duca  del  Friuli,  Duror, 
ucciso  a Wurtschen,  fu  nominalo  gran  maresciallo  di  palazzo. 
L’esercito  fece  plauso  a questa  distinzione  come  ad  una  ricom- 
pensa di  sommi  talenti  e di  grandissimi  servigi.  Il  2 ed  il  20 
maggio  1813,  il  generale  Bertrand  comandava  a Lutzen  ed 
a Bautzen  il  quarto  corpo  della  grande  armata,  e vi  sostenne 
rolla  sua  bravura  l’antica  riputazione.  Prestò  servigi  non  meno 
importanti  dopo  Ilanau,  occupando  le  posizioni  di  llocbeim 
nella  pianura  clic  si  estende  tra  .Magonza  c Francofolle.  In 
questa  doppia  circostanza,  come  dopo  che  Napoleone  partendo 
gli  ebbe  lasciato  un  assai  di  Ilici  le  comando.,  egli  mostrò  una 
ammirabile  energia  ed  un  pertinace  coraggio  per  salvare  gli 
ultimi  avanzi  dell’armata  francese.  Reduce  a Parigi  nel  1814, 
fu  nominato  dall* imperatore  njulantc-maggiore  generale  della 
guardia  nazionale,  ma  egli  non  istelte  lungo  tempo  in  questa 
carica,  essendo  sul  principio  di  (ebbrajo  partito  per  quella, 
guerra  di  Champagne,  in  cui  ha  Napoleone  mostrato,  ini 
una  condizione  che  il  tradimento  rose  alla  line  disperata,  tuli" 
ciò  che  il  genio  della  guerra  può  mai  concepire  ed  eseguire.  I 
Dopo  la  capitolazione  di  Parigi,  il  conte  Bertrand,  fedele  aliai 
sventura  come  lo  era  stato  al  potere  ed  alla  gloria,  non  esitò I 
punto  di  seguire  Napoleone  all'isola  d’Elba,  e fu  ron  lui  al  ri- 
torno che  quegli  fece  in  Francia.  Nei  cento  giorni  contribuì 
grandemente  alla  riorganizzazione  dell'armata.  Giunse  la  gior- 
nata di  Waterloo , e Bertrand  dopo  quel  disastro  si  strinse  i 
ancor  più  a Napoleone , c fu  suo  indivisibile  compagno  alla 
Malmaison,  a Itochcfort,  sul  Dellerofoate  e a Saul’Elena.  I 
Quivi  Bertrand  scrisse,  sotto  la  dettatura  di  Napoleone,  la; 
storia  delle  operazioni  di  quella  campagna  di  Egitto  in  cui  ; 
essi  cransi  trovati  per  la  prima  volta  uniti.  La  storia  già  co-, 
nosrc  le  cure  assidue  ed  affettuose  di  lui  e della  sua  famiglia 
verso  il  grande  prigioniero,  di  cui  raccolse  l'ultimo  sospiro.  Di 1 
ritorno  in  Francia,  Luigi  XVII!  non  potò  a meno  di  reinte-| 
grare  Bertrand  nel  suo  grado  militare , e questi  ritirossi  nel 
dipartimento  dell'Indrc,  consacrandosi  interamente  all’educa- 
zione de’  suoi  figli  ed  alla  coltura  d’un  podere  ch’egli  aveva 1 
presso  Cliàteauroux.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  il  circon- 
dario, di  cui  questa  città  è capo-luogo,  lo  inviò  suo  rappre- 
sentante alla  Camera  dei  deputati , in  cui  si  assise  a fianco  | 


I del  suo  aulico  compagno  d’esilio  tas  Cases.  Ivi  egli  fu  sempre 
l'avvocato  degl’interessi  di  tulli  gli  antichi  suoi  commilitoni 
I e della  illimitata  libertà  della  stampa.  Quando,  nel  1840,  Firn* 

| ghilterra,  dietro  le  sollecitudini  di  Thicrs,  consenti  di  resli- 
; luire  alla  Francia  le  ceneri  di  Napoleone,  il  generale  Bertrand 
| fu  designato  per  il  primo  a salire  la  nave  clic  doveva  viaggiare 
a Sant’EIcna  per  riprenderle.  Compiuta  quella  eommoveule 
|je  solenne  cerimonia,  Bertrand  si  restituì  alla  privala  sua  vita, 
dando  niano  a compiere  le  sue  Memorie,  e mori  il  5 febbraio 
del  {844.  La  Camera  dei  deputati  ha  votato  che  le  ceneri  di 
Bertrand  fossero  deposte  presso  a quelle  di  Napoleone  nella 
I chiesa  degli  Invalidi,  perchè,  come  ben  disse  Briqueville,  che 
! ne  aveva  falla  la  mozione,  fono  lauta  fedeltà  riunita  a tanta 
j gloria. 

Dopo  la  morte  di  Bertrand  i suoi  figli  hanno  pubblicato  le 
Campagne*  d'Iùjypte  et  de  Syrie , ine  mai  rea  puur  servir  à 
! l'hisloire  de  Xapolèon,  di  cièca  par  hii-mème  a Saint-Hclènq 
: an  generai  Ilei  trami  (Parigi  1817,  2 voi.),  c la  città  di  Chà- 
; tea u roti x,  sua  patria,  gli  ha  innalzato,  nel  1854,  una  statua. 

Vedi  Vie  virile,  poh  tigne  et  mi  li  taire  du  rotule  II.  G.  Ber- 
\ trandt(i cc.  Paris  1817)  — Paulin.  Xotice  biographique  sur 
te  licutenanl- generai  cointe  Bertrand,  ere.  (Paris  1847). 

BLUTIIAM)  (l’abate)  (biogr.).  — Astronomo,  nato  verso 
il  1755  ad  Autun,  di  buonora  manifestò  una  decisa  inclina- 
zione aH'aslronomia  ; la  qual  cosa  gli  attirò  qualche  ripren- 
sione per  parte  de'  suoi  superiori,  ehc  desideravano  di  vederlo 
più  assiduo  a’ suoi  doveri  d’ecclesiastico.  Ma  fino  dal  1782 
avendo  avuto  a sua  disposizione  l’Osservatorio  istituito  a Pi- 
gione, ed  essendo  quindi  stato  fatto  professore  di  fisica  nel 
collegio  della  stessa  città , potè  liberamente  darsi  alto  studio 
suo  prediletto.  Determinò  la  posizione  delle  principali  città 
della  Borgogna , compendiò  il  catalogo  delle  stelle  di  Ma  ver, 
incominciò  il  calcolo  delle  biro  longitudini  ( Conuaissance  de* 
temps  per  l'anno  1787),  ed  osservato  avendo  lecci  issi  ilei  25 
giugno  1787,  di  cui  gli  astronomi  di  Parigi  uon  avevano  po- 
tuto vedere  rhe  il  principio , inviò  il  suo  lavoro  a Lalande , 
col  quale  era  in  corrispondenza  da  parecchi  anni.  Fece  parte, 
come  astronomo , della  spedizione  d'Enlrecastcaux  nel  suo 
viaggio  in  traccia  di  La  Pérouse  ; ma,  giunto  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  lo  stato  della  sua  salute  non  gli  permise  di  conti- 
nuare il  viaggio , e venne  sostituito  da  De  Bossel.  Mentre 
trattenevasi  al  Caj»o  per  ristabilirsi , sì  arrampicò  fino  sulla 
sommità  della  montagna  della  Tavola,  per  misurarne  l’altezza 
c per  far  alcune  osservazioni  meteorologiche,  ma  nel  disrm- 
dere  precipitò  di  roccia  in  roccia  da  un'altezjta  di  65  mi  tri. 
Sia  per  un  peggioramento  del  suo  male,  sia  perle  conseguenze 
di  questa  caduta , Bertrand  mori  al  Capo  nel  mese  di  aprile 
1792.  Oltre  varie  memorie  inserite  nella  collezione  dell’Ac- 
cademia di  Bigione,  egli  ha  pubblicato  separatamente  : laide 
a»tronomique  à l'mage  de  tObsenatoire  de  Bijou  (Digiune 
1 786,  in-8'*).  Lalande  gli  consacrò  un  articolo  interessante 
nella  sua  Bibliographie  astronomique  (Parigi  1803,  in-4*l. 

RKRTU.WDI  (iiovanni  Ambrogio  {biogr.).  — Chirurgo  di 
Carlo  Emanuele  III,  re  di  Sardegna,  e professore  di  chirurgia 
pratica  nella  regia  università  di  Torino.  Nato  nel  1723  in 
questa  capitale  da  poveri  genitori,  fu  ammesso  per  i suoi  me- 
riti a convittore  nel  reai  Collegio  delle  Provincie.  Fino  dal 
1745  pubblicava  una  dissertazione  de  Ophthalmographia , 
molto  lodata  da  lialler  e Portai,  quindi,  nel  1718,  due  dis- 
sertazioni de  hepate  et  de  nenia.  Nel  1749  fu  accettato  qual 
membro  del  Collegio  di  chirurgia  di  Torino,  c nel  1752  parli 
alla  volta  di  Parigi  c di  Londra  alle  spese  del  suo  sovrano, 
die  provvedeva  ad  un  tempo  ai  genitori  di  lui,  per  ivi  perfe- 
zionarsi nell'arte  sua.  Nel  1754  fu  arelamato  membro  «lei— 
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1*  Accademia,  rii  chirurgia  di  Parigi  dopo  di  avervi  Iella  una  11  duplice  intento.  All'epoca  quindi  della  ristorazione  si  pote- 
dissertazione  sull'idrocele  ed  un'altra  sugli  ascessi  del  fegato  rono  facilmente  riunire  le  due  parti  recise  , c la  lamina , ri- 
sccondarii  di  forile  del  capo.  Reduce  in  patria,  fu  creato  per  I dotta  alla  primitiva  interezza,  servi  di  bel  nuovo  a trarre  va- 
lili il  posto  di  professore  sostituito  di  chirurgia,  e quindi  nel  j rie  altre  incisioni;  ma  le  prime,  eseguile  quando  non  era  stata 
1 758  venne  assunto  alla  carica  che  copri  fino  alla  morte  sua  ancora  spezzata  per  mezzo,  sono  stimate  assai  di  più,  e si  ven- 
i m ma  tura,  avvenuta  nel  1765.  Fu  uomo  di  fama  europea  ed]  dono  a prezzi  altissimi.  Un  altro  degli  scuolaridol  aumento- 
uno  dei  fondatori  della  reale  Accademia  delle  scienze  di  To-  vaio  Wille,  di  poco  inferiore  al  Rervic,  il  Mullcr  di  Stoccarda, 
rino,  allora  nascente  società  privata.  Il  Piemonte  lo  pud  con-  incise  il  medesimo  quadro. 

sidenre  come  il  fondatore  di  una  nuova  scuola  chirurgica.  | Gli  altri  capi  d'opera  del  bulino  di  Rervic  sono  il  Ratti}  ili 
Ebbe  ad  amici  ed  ammiratori  Portai,  Louis,  Mailer,  Bianchi,  llejanira  e YEdncnzinne  di  Achille,  eseguili  sui  quadri  ce* 
Bolallo,  Fantoni,  ecc.  Fu  anche  cultore  delle  muse  e delle  lebri  di  Guido  Reni  e del  francese  Regnault  ; c poi  la  Uo~ 
belle  arti.  Oltre  a' suoi  scritti  sparai  qua  e là,  abbiamole  sue  manda  accettala  e il  Riposo,  sui  dipinti  del  Lèpicié.  Ma  so- 
opere  raccolte  per  cura  dei  chirurghi  Brugnoneo  Penchienali,  pratutto  va  commendata  l'incisione  del  gruppo  famoso  di 
pubblicate  in  Torino  dal  1786  al  1799.  Quindi  nel  18U3  si  Laornonte,  In  cui  Rervic  spiegò  in  massimo  grado  la  potenza 
fece  di  pubblica  ragione  il  suo  Trattata  di  operazioni  chi-  deH’nrtislico  suo  genio. 

ntrgithe.  Ne  scrissero  l'elogio  tanni,  il  conte  Bava  di  San  | Peccato  clic  una  debolezza  di  libre,  contralta  coll'assiduo 
Paolo,  il  conte  Saluzzo,  altro  fondatore  dell'Accademia  delle  lavoro,  lo  abbia  obbligato  a desistere  dal  maneggio  del  bulino 
scienze  di  Torino,  il  professore  Martini,  Fabroni  e Parvo-  parecchi  anni  prima  di  morire.  Non  se  ne  stette  però  inope- 
cato  Paroletti.  Vedi  la  Riografia  Medica  piemontese  del  dot-  roso,  ma  si  fe'  utile  altrui , insegnando  ad  incidere,  finché 
toro  Bonino  (Torino  1824-25).  mancò  al  vivi,  nel  1822,  di  anni  tifi.  Fu  onorato  in  vita  come 

BERTI CCIA.  ledi  Sciama  (zool.).  j si  convenne  ai  suoi  talenti  e alle  sue  virtù,  essendo  stalo  eletto 

BERI’  ( tjeogr .).  — Regno  d’ Africa  nella  Nigrizia  ( vedi  Ni-  ! membro  dell'Istituto  di  Francia  , e decorato  degli  ordini  di 
grizia).  San  Michele,  della  Regimi  d'onore  e della  Riunione. 

HÈRll.LE  Pietro  ( hiotjr .).  — Cardinale,  ministro  ili  Stato  | Vedi  lluber,  Manuel  dee  amateur»  — Bariseli,  Peintre- 
e fondatore  della  congregazione  dell'Oratorio  in  Francia , Graveur  — Joubert , Manuel  de$  amateur»  d estampes  — 
nacque  nel  febbraio  1575  nel  castello  di  Sévilly  nella  Chain- 1 Gabet,  Rirlionnaire  de»  artiste ». 

paglie,  e mori  improvvisamente  , mentre  diceva  messa , il  2 j HKRWICh  (ducami  Riamimi  litz-Junes  [biogr.). — Figlio 
ottobre  1029.  Il  disegno  da  lui  formato  di  fondare  la  sud-  .naturale  di  Giacomo  duca  di  York,  poscia  Giacomo  II  d'in- 
detta congregazione  fu  osteggiato  dai  Gesuiti  ingelositi,  ma  ghilterra,  e di  Arabella  Churchill,  sorella  del  celebre  duca  di 
la  sua  virtù,  la  sua  abilità  e perdurali/, i trionfarono  di  ogni  Marlborough,  nacque  a Mnulins,  nel  Borbonese,  al 22  agosto 
ostacolo,  c la  congregazione  fu  approvata  nel  1613  in  una  i 1070.  Fu  educato  in  Francia,  e nel  1080  servi  nell'esercito 
bolla  di  Paolo  V.  I austriaco  all'assedio  di  Buda.  L'anno  appresso  fu  creato  duca 

Urbano  Vili  ricompensò,  nel  1027,  il  merito  di  Bèrulle,  di  Benvick,  e ricevette  l’ordine  della  Giarrettiera.  Essendo 
inviandogli  il  cappello  cardinalizio.  Egli  prese  narte  altresì  ] ritornato  in  Inghilterra  dopo  la  campagna  del  1087,  gli  vennero 
agli  affari  dello  Stato  non  senza  eccitare  l'invidia  di  Richelieu,  | affidate  molte  importanti  cure  militari.  Allo  scoppiare  della 
che  non  gli  perdonò  mai  le  sue  virtù  e la  sua  rara  abilità.  i!  rivoluzione  del  1088,  il  duca  di  Rerxvicli  si  adoperò  per  sof- 
— Rossuel  gli  tessè  uno  splendido  elogio,  e Cartesio  trovò  locarne  i progressi,  c poscia  accompagnò  il  re  quando  si  ritirò 
in  lui  un  protettore  cd  uno  dei  primi  ammiratori  della  sua  li-  in  Francia.  Nel  1089  servi  nella  spedizione  d'Irlanda  intra— 
losofia.  Le  opere  del  cardinale  Rèrulle  furono  più  volte  slam-  presa  perla  restaurazione  di  Giacomo  II.  Entrato  poscia  al 
pale  durante  la  sua  vita,  e dopo  la  sua  morte  i suoi  discepoli  servizio  di  Francia,  fu  promosso,  nel  1093,  al  grado  di  lun- 
le  raccolsero  e pubblicarono  in  2 volumi  in-fol.  (1644).  gotcncntc  generale.  Nel  1090  fu  mandato  in  Inghilterra  per 
Ver  maggiori  schiarimenti  vedi  gli  Elogi  di  RSrulle  di  trattare  colla  fazione  giacchila,  ma  la  sua  andata  fu  infmt- 
Cèrisv  e Cararcioli , YQraison  funebre  du  P.  Rourgoing  di  tunsa.  Ne!  1703  ottenne  la  cittadinanza  francese  col  consenso 
Bossuet,  e 1 llistoire  de  Pierre  de  Bérnlle  di  Tabarand  Ideila  corte  di  San  Giacomo,  e al  principio  del  seguente  anno 
Tari*  1810).  ebbe  il  comando  delle  forte  francesi  in  Ispagna.  Dopo  di  aver 

BERME  Carlo  Clemente  Bnlvay  (hìogr.).  — Il  più  valente  prestato  importanti  servirli  a Filippo  V colla  sua  militare  abi- 
incisere  ebe  abbia  dato  la  Francia  durante  la  prima  rivolli-  lità,  fu  richiamato,  per  intrighi  di  corte,  alla  fine  della  ram- 
zionc,  nacque  a Parigi  net  1756.  Ebbe  la  fortuna  di  frequen  ! pagna  del  1704.  In  principio  di  i 1700  fu  fatto  maresciallo 
Lire  la  scuola  del  famoso  incisore  tedesco  Gian  Giorgio  WUIe,  I di  Francia  e mandato  dì  nuovo  al  comando  in  Ispagna  , ove 
e di  progredire  quindi  mirabilmente  nell'arte.  Si  meritò  ben  nel  1707  guadagnò  la  derisiva  battaglia  di  Almanza  contro 
presto  la  stima  dei  più  valenti  cultori  delle  arti  belle,  e nel  i il  conte  di  Galloway  ed  il  marchese  de  Las  Mina*  (redi  Ai.- 
1784  fu  eletto  membro  deR'Accadcmia  di  pittura  in  Francia,  manza).  Immediatamente  dopo  Filippo  V In  creò  grande  di 
Dimostrò  ben  presto  di  essere  stato  più  che  degno  di  quella  'prima  classe,  col  titolo  di  duca  di  Liria  e di  Nerica.  Dopo  di 
elezione  colPincidere , nel  1790,  un  ritratto  di  Luigi  XVI.  aver  servito  sul  Reno  ed  in  Fiandra  nel  1708,  fu  mandato, 
dipinto  da!  Callet.  Stupendo  riusci  il  suo  lavoro,  e lieve  a buon  nel  1 709,  a comandare  in  Provenza  e nel  Delfinato.  La  felice 
diritto  annoverarsi  fra  le  più  belle  incisioni  che  siensi  mai  difesa  che  fece  di  questa  frontiera  contro  le  forze  superimi 
vedute.  Visi  ammira  infatti  eccellenza  nel  disegno,  delicatezza  !(  del  duca  di  Savoja  fu  il  fatto  più  glorioso  che  egli  operasse, 
nella  inlonatura  delle  tinte  e vera  efficacia  di  colorito,  sei»-  e fu  considerata  una  delle  più  cospicue  operazioni  di  strale- 
bene  ri  si  desideri  la  robustezza.  Ha  per  epigrafe  cotale  quadro  gm.  Gli  furono  poscia  affidate  cariche  importanti;  ma  dal 
le  seguenti  parole:  Luigi  XVI  re  dei  Francesi,  ristauralore  j 1724  al  1733  visse  nel  ritiro.  Fu  ucciso  da  ima  palla  di  can- 
della  libertà ; presentalo  al  re  ed  alt  Assemblea  nazionale.  • nono  all’assedio  di  Philipdmrg  ai  12  giugno  1734. 

Dopo  il  supplizio  del  re,  l'accorto  incisore,  desiderando  di  |'  Nel  1709  fu  creato  duca  o pari  di  Francia,  titoli  trasmessiblli 
sfuggire  il  sospetto  e di  conservare  nello  stesso  tempo  la  la-j  a*  suoi  figli.  Per  fama  militare  , e particolarmente  por  ron- 
rrtina  incisa,  la  tagliò  per  mezzo,  ed  ottenne  per  tal  guisa  il |j dotta  nella  guerra  difensiva,  il  duca  di  Rerwick  è dei  primi 
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fra’  generali  del  suo  tempo.  Il  suo  pubblico  e privato  carat- 
tere è riguardato  da  Montesquieu  come  degno  del  più  grande 
elogio.  Le  sue  Memorie,  sino  all'anno  1716,  scritte  da  lui 
stesso,  con  una  continuazione  di  Hook  e Fitz-J  amessi  no  alla 
morte  di  lui , ed  uno  sbozzo  del  suo  carattere , scritto  da 
Montesquieu,  furono  pubblicati  a Basilea  nell’anno  1778. 

BERUItkSHIRK  (yeogr.).  — Contea  marittima  della  Sco- 
zia, che  all’E.  confina  coll’oceano  Germanico;  al  N.  col  Lo- 
thian  orientale;  all'O.  colle  contee  di  Boxburg , Peebles  e 
col  suddetto  Lothian  ; e al  S.  col  fiume  Tweed  e colla  fron- 
tiera inglese.  È nominalmente  divisa  nei  tre  distretti  di  Lau- 
dentale,  Lammermuir  e Merse  o March.  La  prima  di  queste 
tre  divisioni  é la  valle  che  trovasi  fra  i colli  di  Lammermuir 
e per  cui  passa  il  fiume  Leader.  Lammermuir  comprende  la 
giogaja  di  colli  che  divide  la  contea  dal  Lothian  orientale  ; e 
il  Merse  abbraccia  la  fertile  e popolata  pianura  che  stendesi 
dai  detti  colli  lungo  le  sponde  della  Tweed.  Quest'ultimo  di- 
stretto é notevole  per  bontà  di  suolo  e per  l'eccellente  sistema 
di  coltura  onde  l’intiera  contea  é rinomala.  Essa  contiene 
Greenlaw  , che  presentemente  è capolnogo  , Lauder,  borgo 
regio,  e i popolosi  villaggi  di  Dunse,  Coldslream,  Coldingham, 
Ayton,  Chirnside,  ecc.  I fiumi  principali  sono  la  Tweed,  il 
Leader,  l’Eye,  il  Whileadder  e il  Blackadder, e lutti,  tranne 
l’ultimo,  contengono  salmoni,  di  cui  s'imbarca  gran  quantità 
per  Londra.  I minerali  di  questa  contea,  che  sono  pochi  e di 
piccolo  conto,  consistono  in  rame,  in  carhon  fossile  e in  ferro. 
La  celebre  acqua  minerale  detta  Spa  di  Dunse  i situata  a 
1,600  metri  circa  da  quel  villaggio.  Gran  quantità  di  prodotti 
agrarii  s'imbarca  nei  porti  di  Berwirk  e d’Eyemouth,  e se  ne 
manda  pure  in  copia  ai  mercati  settimanali  di  Edimburgo, 
Dalkcint,  Iladdiiigton  e Dunbar.  Pochissime  manifatture  vi 
sono  in  questa  contea,  e di  esse  la  principale  è una  cartiera. 
Il  paese,  per  essere  stato  limitrofo,  è sparso  d’avanzi  d’an- 
tichi castelli  fortificati. 

La  popolazione  è di  oltre  a 34,000  abitanti . con  una 
superficie  di  1,232  chilometri  quadrali. 

BER7.KMTK  (min.).  — Nome  dato  da  Arfwedson  alla  pe- 
tnlite,  sostanza  trovata  a I lo  in  Isvezia,  c nella  quale  questo 
chimico  ha  scoperto  per  la  prima  volta  l’ossido  di  litio,  alcali 
potente  che  ha  la  proprietà  di  attaccare  il  platino  (vedi  Pe- 
talite). 

BER7ELIIS  (nona  Giacomo (biogr.). — Nato  nell’anno  1779 
a Linkòping  ncH'Oslgotlandia,  c morto  il  7 agosto  1848. 

Suo  padre  era  predicatore.  Berzelius  nella  sua  prima  età 
non  mostrava  gran  talento,  ma  nelle  classi  superiori  delle 
scuole  di  Linkòping  la  sua  straordinaria  passione  perle  osser- 
vazioni fisiche  eccitò  l’attenzione  de’  suoi  maestri,  e all’età  di 
17  anni  si  recò  all’iiniversità  di  lesala,  coll’intenzione  di  stu- 
diare la  medicina.  Tra  gli  studii  preparatorii  per  questa  scienza 
attese  quasi  esclusivamente  allo  studio  delle  scienze  naturali, 
e fra  queste  principalmente  a quello  della  chimica.  Dopo  al- 
cuni viaggi  scientifici  che  contribuirono  assai  ad  estendere  le 
sue  cognizioni  e le  sue  esperienze,  egli  assunse  l'insegnamento 
di  quella  scienza,  mentre  non  erano  ancora  finite  le  contro- 
versie fra  i sistemi  flogistico  c antiflogistico.  Fu  nominato  pro- 
fessore di  chimica  e farmacia  all’università  di  Stocklmlm , il 
re  Carlo  Giovanni  gli  conferì  la  nobiltà , il  Collegio  di  sanità 
lo  aggregò  al  suo  corpo,  più  tardi  fu  fatto  segretario  dell'Ac- 
cademia delle  scienze.  Nel  1835,  in  occasione  del  suo  matri- 
monio colla  figlia  del  consigliere  di  Stato  Pappius , gli  fu 
conferito  il  titolo  di  barone,  e nel  1838  la  dignità  di  consi- 
gliere di  Stato.  Ma  già  assai  prima  era  entrato  nella  vita  po- 
litica, essendo  stato  eletto  deputato  all’Assemblea  degli  Stati. 
Berzelius  può  dirsi  il  padre  dell’odierna  chimica,  come  Linneo, 


suo  compatriota,  è chiamato  il  creatore  della  botanica.  Non 
avvi  quasi  alcun  ramo  delle  scienze  chimiche , nel  quale  le 
investigazioni  e le  idee  di  Berzelius  non  abbiano  avuto  somma 
influenza.  Vi  fu  un’epoca,  non  molto  lontana , nella  quale  la 
sua  autorità  nelle  scienze  chimiche  aveva  un'assoluta  prepon- 
deranza. É bensì  vero  che  negli  ultimi  tempi  la  scienza  é 
progredita  oltre  le  sue  idee.  Le  sue  viste  sui  pesi  atomistici, 
la  sua  rigorosa  teoria  elettro-chimica  per  la  spiegazione  delle 
affinità  chimiche,  sono  ora  pressoché  abbandonale,  i suoi  me- 
todi per  la  trattazione  della  chimica  organica  interamente 
trasformati.  Ma  egli  ha  sempre  il  grandissimo  merito  di  avere 
aperte  nuove  vie,  messe  in  campo  nuove  idee,  e preparale 
nuove  scoperte,  il  che  conserverà  sempre  a Berzelius  uno  dei 
primi  posti  nella  scienza.  Enrico  Boss  e Milscherlich  sono  i 
due  nomi  più  noti  della  scuola  svedese  tedesca  che  s’infor- 
marono alle  dottrine  di  Berzelius.  La  scoperta  del  selenio  e del 
torio  (due  dei  cosi  detti  elementi),  la  produzione  del  calcio, 
bario,  stronzio,  tantalo,  silicio  e zirconio  in  istato  metallico; 


-194  — Berzelius  Giona  Giacomo. 

l'esame  di  diverse  serie  di  combinazioni  importantissime  e 
prima  di  lui  affatto  sconosciute  ; la  trasformazione  di  tutte  le 
nomenclature  e della  classificazione  delle  combinazioni  chimi- 
che, e molte  altre  cose  che  troppo  lungo  sarebbe  l'enumerare, 
sono  il  prodotto  della  di  lui  somma  perspicacia  ed  instanca- 
bile attività.  Avuto  riguardo  all’estensione  de' suoi  studii  nella 
chimica,  e alla  somma  esattezza  de'  vasti  suoi  lavori,  é appena 
concepibile  come  la  forza  e il  tempo  di  un  sol  uomo  abbia  po- 
tuto bastare  a sciogliere  lutti  quei  problemi.  Egli  non  si  limi- 
tava alla  ricerca  e soluzione  di  singoli  quesiti,  ma  ogni  quesito 
lo  conduceva  nel  campo  generale  delle  scienze,  onde  rutiliti 
dei  suoi  studii  era  il  più  delle  volte  maggiore  per  l'universa- 
lità della  scienza,  che  per  i risultati  ottenuti  circa  i proposti 
quesiti  parziali. 

Berzelius  non  si  limitò  soltanto  alla  chimica  pratica , ma 
I operò  moltissimo  anche  nel  campo  della  letteratura.  Solo  negli 
||  ultimi  anni  cessò  dalla  sua  operosità  , credesi  disgustato  dai 
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roolliplici  attacchi  fatti  contro  le  sue  dottrine.  E infatti  ne'  suoi 
scritti  non  si  può  a meno  di  riconoscere  qna  e là  amarezza  ed 
acrimonia  contro  le  opinioni  opposte  alle  sue.  Fu  specialmente 
nella  chimica  organica  che  le  sue  idee  non  poterono  soste- 
nersi. Dicesi  che  abbia  lasciato  postumi  una  quantità  di  lavori 
importantissimi  tuttavia  inediti.  Il  suo  seggio  nell'accademia 
di  Stockholm  rimase  vacante  per  tre  anni.  ^ 

Vedi  Beskow  , Tal  ofver  Professoren , eie.  Friherre  Jac. 
Berzelius  (Stoccolma  1848)  — Forchliammer,  Jons  Jac. 
Berzelius  (Stoccolma  1849). 

HKIU.I  I)  Pietra  (biogr.).  — Geografo  ed  isloriografo  di 
Luigi  XIII , nato  a Ila  vere  n nelle  Fiandre  il  14  novembre 
1565,  morto  il  3 ottobre  1629.  Dopo  compiuti  gli  studii  a 
Leida,  insegnò  pubblicamente  in  alcune  città , e viaggiò  con 
Giusto  Lipsio  in  Alemagna,  in  Boemia,  nella  Slesia,  Polonia. 
Russia  e Prussia.  Nominato,  al  suo  ritorno,  professore  e biblio- 
tecario a Leida,  ei  fu,  nel  1620,  destituito  e costretto  a ripa- 
rare in  Francia,  per  aver  preso  parte  per  le  dottrine  dei  di- 
scepoli di  Erminio  contro  quelli  di  Gomarn.  Quivi  egli  abjurò 
il  protestantismo  e fu  quindi  nominato  professore  d'eloquenza, 
isloriografo  del  re  e professore  reale  di  matematica.  Berzio 
pubblicò  opere  teologiche  e geografiche  ; noi  citeremo  sol- 
tanto quesl'ultime,  che  gli  hanno  procacciato  una  fama  più 
splendida  che  meritata.  La  più  celebre  è il  Theatrutn  geogra- 
phite  velcri s (2  voi.  in-fol.  1618-1619),  compilazione  delle 
opere  di  Tolomeo,  àe\V  Itinerario  di  Antonino,  della  Notizia 
dell e provincie , della  Tavola  di  Peutinger,  ecc.  Alcuni  esem- 
plari vanno  fregiati  del  ritratto  dell'autore,  inciso  egregiamente. 

A Berzio  andiamo  altresì  debitori  delle  carte  dei  vescovati 
delle  Gallié,  dell’impero  di  Carlomagno  c di  pressoché  tutte 
le  parti  del  mondo  conosciuto  dagli  antichi.  Ma  la  sua  opera 
più  erudita  é quella  composta  nel  1629  in  occasione  della 
costruzione  della  diga  con  cui  Richelieu  fece  chiudere  il  porto 
della  Rochelle.  Quest’opera  éintiolala:  De  aggeribus  et  pon- 
tibus  hadenu*  ad  mare  estruda  Digest  um  norum , ristam- 
pala nel  The*,  antiq.  rom.  (voi.  li,  p.  916).  Vi  si  trovano 
particolari  assai  curiosi. 

Vedi  Vossio , De  scientiis  mathem.  (c.  XLiv,  p.  260)  — 
Meursio  , A the/i.  Batav.  — F.  Sveerl , Athena  Belgica 
(p.  602). 

BUSA  (mi/o/.).  — Divinità  non  conosciuta  che  per  mezzo 
di  un  famoso  oracolo  di  Abido.  Il  dio  non  vi  rendeva  i suoi 
responsi  se  non  in  biglietti  suggellati. 

Resa  é pure  l'antico  nome  della  città  di  Anlinoe. 

BESAHO.VDO  (mi/o/,  giopp.). — Divinità  giapponese  dell’or- 
dine dei  Fotochi  {vedi). 

BKSAHOX  ( geogr.)  (in  lai.  Yesunlio  o Yesunticum  ). 
— È una  delle  città  più  antiche  della  Francia,  altre  volte  ca- 
pitale della  Franca  Contea,  con  università,  Parlamento  ed  ar- 
civescovado ; giace  sul  Doubs  a 350  chilometri  S.  E.  da  Pa- 
rigi, ed  è capoluogo  di  un  dipartimento  che  prende  il  nome 
dal  fiume.  La  popolazione  ascende  a 29,718  abitanti.  L'ori- 
gine di  questa  città  si  perde  nella  notte  dei  tempi.  Celebre 
sotto  Cesare,  che  ne  parla  con  lode  (De  bello  gali,  lib.  i,! 
eap.  9),  divenne,  sotto  Augusto,  metropoli  della  grande  Se- 
quania,  e giunse  al  suo  più  alto  grado  di  splendore  sotto  Au- 
reliano, che  si  compiacque  in  abbellirla.  Tra  il  ix  e il  xm  se- 
colo essa  fu  talvolta  chiamala  Chrytopolis  (città  aurea)  ; ma 
l'origine  di  questa  denominazione  non  é conosciuta.  La  porta 
Nera,  ossia  l'arco  di  trionfo  eretto  in  memoria  di  quest'im- 
peratore e gli  avanzi  di  un  acquedotto  attestano  l’alta  anti- 
chità di  Besancon.  Oggidì  dal  canale  di  congiunzione  del 
Rodano  al  Reno  è resa  l’craporio  naturale  delle  produzioni  del 
mezzodì  per  una  gran  parte  della  Svizzera  e del  Nord.  A 12 


chil.  S.  0.  di  questa  città  è la  grotta  di  Osselle,  notevole  per 
ossa  fossili  e stalattiti. 

Besan$on  era  divenuta  libera  ed  imperiale  ; nel  1631  fu 
ceduta  dall’imperatore  agli  Spagnuoli.  Conquistala  due  volte 
da  Luigi  XIV,  rimase  poscia  alla  Francia  nel  1674,  e il  re 
rinnovò  le  fortificazioni,  che  erano  state  danneggiale  in  pa- 
recchi attacchi,  vi  fece  alzare  una  cittadella,  e vi  trasferì  il 
Parlamento  della  provincia  nel  1676.  Negli  anni  1814  e 1815 
fu  assediata  invano  dal]**  potenze  collegate  contro  la  Francia. 

Varii  concilii  si  tennero  a Resancon  ; è famoso  quello  del 
444  sotto  il  pontificato  di  san  Leone  e la  presidenza  di  sant'l- 
lario  d’Arli , in  cui  fu  deposto  Cbilidonio  , arcivescovo  della 
stessa  città  ; celebri  sono  pure  le  assemblee  tenutevi  da  Fe- 
derico 1,  nel  1157,  intorno  le  sue  quislioni  colla  Santa  Sede , 
e nel  1162,  per  far  riconoscere  l'antipapa  Vittore. 

Carlo  di  Neufchàlel , arcivescovo  di  Besancon , vi  tenne 
un  sinodo  nel  1495,  e Claudio  de  la  Beaume  un  altro  nel 
1648. 

Besancon  é patria  del  Cardinal  Granvelle , di  Boissard,  di 
Millot,  di  Suard,  del  padre  Klisée,  di  Mairet,  di  Cbifllet,  del 
gesuita  Nonotte,  antagonista  di  Voltaire,  di  Carlo  Nodier,  di 
Victor  Hugo,  ecc.  (redi  Doubs). 

Vedi  Dunod  de  Charttage,  Histoire  de  la  ville  et  diocèse 
de  Belandoti  (Pesando n 1750)  — Delacroix,  [Hecherchet 
archéologique s tur  les  tnonument  de  Besanfon  (Besanfon 
1842). 

BESCHI  Costantino  Giuseppe  {biogr.}.  — Missionario  ita- 
liano della  Compagnia  di  Gesù,  morto  nel  1742,  sbarcò  nel 
1700  a Goa,  e dopo  essersi  addottrinato  nello  lingue  tamula, 
sanscrita,  telugu,  indostanira  e persiana,  pervenne  alla  di- 
gnità di  divano  o consigliere  di  ÌYhenda-Saib,  nabab  di  Trit- 
chinapoli.  Desideroso  di  appropriarsi  le  abitudini  degl'indi, 
egli  non  si  nudriva  che  di  vegetali , non  faceva  ammannire 
i suoi  cibi  che  dai  Bramini,  ed  ostentava,  nel  visitare  i suoi 
neolìti,  la  pompa  dei  gouroits , dottori  ecclesiastici  dell'India. 
La  fondazione  di  una  chiesa  dedicata  alla  Vergine  a Konan- 
gouppan  gl'ispirò  la  più  celebre  delle  sue  opere , un  poemi 
sacro  non  men  lungo  Ae\Y  Iliade,  e comprendente  3,615  te- 
trastici,  ciascuno  dei  quali  interpretato  con  un  commento  in 
prosa.  Beschi  fondò  appresso,  dedicandola  alla  Madre  del  Sal- 
vatore, una  nuova  chiesa  nella  città  di  Vadougapil,  chiamala 
da  lui  Tiroukalurour , nel  distretto  d’Arlyalour , e compose 
in  onore  della  Vergine  tre  altri  poemi,  intitolati:  Tiroukava- 
lour  Kolambagam,  Anneiyadjoungal,  Andadi  Adeikala  Malti . 
Questipoemi  non  furono  stampali,  del  pariche  le  seguenti  altre 
opere  : Kiteri  Ammal  Ammanei.  poema  ; Yediyarodjoukkam, 
o trattato  dei  doveri  degli  ecclesiastici;  Veda  Yilakkam, 
esposizione  della  fede  cattolica  ; tre  dizioearii,  Tamul-Fran- 
cese,  Tamul-Portoghese , Tamul  Latino  ; Sadour  A g ha  radi, 
o i quattro  dizionari  ; Tonnoul  Yillak-Kam , grammatica  tu- 
mula scritta  nella  medesima  lingua  ; Ciati  s humaniorvm  tu- 
mulici idiomati*  , trattato  sullalto  tanni!  in  ialino.  Beschi , 
non  ostante  tutti  questi  lavori,  attese  con  zelo  alla  conversione 
degl'idolatri;  ma  avendo,  nel  1740,  Morari  Rao  conquistato, 
alla  testa  dei  Maltratti,  Trilchinapoli,  e fatto  prigione  Tchenda- 
Saib , fu  costretto  a cercare  un  rifugio  appo  gli  Olandesi 
nella  città  di  Gayalpalnam  , ove  il  suo  nome  è rimasto  cele- 
bre. Delle  opere  di  Beschi  non  fu  stampata  che  la  Grommar 
fica  latino-tamulica,  ubi  de  vulgari  tamulicce  lingua • idio- 
mate  Kotum-Tamil  diclo  , ad  usum  mit*.  Soc.  Jetu  Tran- 
gamba  ria;  (Tramquebar),  typis  missioni*  danica:  (1738); 
egli  vi  aggiunse  poi  un  capitolo  De  variis  quotidiano  usui 
precipue  necessaria,  e con  ciò  soddisfece  al  bisogno  di  co- 
loro che  trattar  doveano  con  quegl’indiani  i quali  parlano  il 
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UmuL  La  lingua  volgare  é la  chiave  di  quella  che  chiamano 
letteraria,  e di  questa  ancora  il  Boschi  scrisse  una  gramma- 
tica, intitolandola  grammatica  latino-tamuhca , ubi  de  ele- 
ga  riti  ori  lingua-  tatuili  ica-  dialet  to  , riti  addnntur  tumuline 
prone  rudimento,  tradotta  in  inglese  col  titolo  di  A gram- 
tnar  of  thè  high  dinlert  of  thè  Tamil  language,  termed  Sheu- 
Tamil;  uàth  an  introduction  to  Tamil  poetry  by  thè  rer. 
J.  C.  fi.  [teschi  , translated  from  thè  latin  by  lt.  Guy 
Babingtoni Madras  !822j.  Boschi  é piyc  autore  di  un  fìizio- 
nario  tamulico-latino  pel  dialetto  volgare , come  il  Seder 
Ago  radi,  e di  una  Dissertazione  sul  modo  di  calcolare  il  tempo 
usato  dagl'indiani  per  anni  solari,  secondo  il  sistema  del 
Siddhanta , molto  lodata  dal  Langlés  [Annoi,  Encyrlop.  di 
Milita,  die.  1817,  p.  301). 

Vedi  F.  Predari , Origine  e progresso  dello  studio  delle 
lingue  orientali  in  Italia  (Milano  1842)  — Ersch  e Gruber, 
Allg.  Encyrlop. 

R ESCUT  I \ ossieno  le  CTOQIE  «OXTAGXE  (orogr.).  - Gio- 
gaja  dell'Asia  nel  governo  del  Caucaso,  che  forma  la  catena 
caiicasea  più  settentrionale.  Quid  intorno  al  1801  un  fulmine 
ridusse  in  pezzi  una  piramide  di  pietra  da  taglio.  Una  calda 
sorgente  di  natura  sulfurea  e di  un’altissima  temperatura  esce 
dal  fianco  della  montagna,  che  all'appressarsi  della  pioggia  si 
ravvolge  Intieramente  di  vapori  e serve  di  vero  barometro 
agli  abitanti  circonvicini.  Tolomeo  fa  menzione  di  questa  gio- 
gaja  sotto  il  nome  d’ippico,  ossiano  montagne  de* cavalli,  e 
infatti  oggi  ancora  vi  si  allevano  cavalli  di  bellissima  razza. 
Alle  sue  falde  evvi  ora  uno  stabilimento  di  missionarii  appar- 
tenenti alia  società  della  comunione  protestante  scozzese. 

RESOTI!  Elia  biogr.).  — Camita  di  Adrianopoli,  vissuto 
a Costantinopoli,  dal  che  gli  venne  il  nome  di  Bcsritzi  (bisan- 
lino),  mori  nel  1490.  In  una  importantissima  opera  egli  spiega 
tutti  i riti , le  preci  e le  costituzioni  legali  della  sua  setta. 
Questo  libro  ha  tale  autorità  presso  i Camiti,  che  lo  riguar- 
dano come  loro  norma,  ciò  pongono  per  base  ad  ogni  loro  de 
cisicne.  L'autore  mori  senza  avervi  potuto  mettere  l'ultima 
mano  ; e il  suo  discepolo  il  rabbino  Caleb-Afendopola  lo  cor- 
resse e fini  nel  1497.  Non  se  ne  trova  che  una  sola  edizione 
impressa  a Costantinopoli  nel  1331,  ed  è estremamente  rara, 
come  tutte  le  opere  e i manoscritti  de'  Caraiti , in  gnisn  che 
i settarii  della  Lituania  non  ne  hanno  essi  medesimi  che  un 
esemplare.  Le  biblioteche  di  Leida  e del  De  Bossi (cod.  772) 
possedono  una  Logica  composta  da  un  rabbino  Ella,  detto  il 
filosofo  ; e Woff  congettura  che  questo  Elia  non  ria  altroché 
il  Bescilzi,  perocché  questo  manoscritto  di  Leida  non  con- 
itene che  opere  di  Camiti.  De  Bossi  egli  pure  non  trova  l'o- 
pinione di  \Vnlf  senza  fondamento. 

UESCITfl  losé-Bcn-Klia  (biogr — Camita  e discendente 
del  precedente,  si  distinse  pel  suo  ingegno  e la  sua  profonda 
dottrina.  Di  sedici  anni  sapeva  più  lingue  e cominciò  a scri- 
vere. Intraprese  un  viaggio  nella  Palestina,  nella  Siria  e nella 
Caldea  a fine  di  raccogliere  tutto  ciò  che  potea  servir  di  base 
e di  conférma  alle  dottrine  de'  ('.amiti,  ed  altre  ronsiderevoli 
cose.  La  morte  lo  colse  immaturo  nel  1372.  Secondo  Mardo- 
cheo, egli  rompose  245  trattati,  che  totti,  ad  eccezione 
di  sei , furono  distrutti  in  un  incendio  a Costantinopoli.  La 
principale  sua  opera  tratta  delle  alleanze  proihite  fra  con- 
giunti; trovasi  manoscritta  nella  biblioteca  di  Leida,  con  un 
trattato  dello  stesso  autore  sulle  cerimonie  in  uso  presso  gli 
Ebrei. 

BESE1.EFL  (stor.  sacr.).  — Figliuolo  di  Uri,  o Hur,  e di 
Maria,  sorella  di  Mosè,  ebbe  ni  talento  straordinario  nell’ano 
di  lavorare  i vani  metalli,  epperò  fu  adoperato  nella  costru- 
zione del  tabernacolo  insieme  ad  Ooliab. 


DESIDERI  (hot.).  — Il  Micheli  ed  altri  autori  fecero  men- 
zione, sotto  questo  nome,  di  una  varietà  di  pere  (vedi  Pero). 

BKSLIMNI  o RESSI. IM/.I  ( etnogr .).  — Tribù  circassa  di 
I7.0UO  famiglie,  secondo  una  recente  relazione  russa,  risiede 
oltre  il  Kuhan  sul  Laba  superiore  e stendesi  fino  alla  sorgente 
del  Pselìr. 

. BESPOIMRIZY  (stor.  rrfig.).  — Questa  voce  significa  senza 
sacerdoti  ; e cosi  chiamasi  una  setta  russa , dispersa  ne’  go- 
verni di  Moliilevv,  Ciarnikow,  Wiatka  , ere.  Furono  consi- 
derali, ma  a torto,  una  frazione  di  starobrat ii  (vecchi  credenti), 
setta  per  la  maggior  parte  ortodossa,  perocché  dichiarano 
intieramente  caduta  la  greca  religione  e non  riconoscono  né 
sacerdoti,  né  atti  sacerdotali;  invece  che  gli  stambmtzi  ciò 
non  fanno  se  non  sotto  condizione,  e non  sempre.  Del  rima- 
nente essi  vivono  dispersi  in  abitazioni  isolale,  e traggono  il 
loro  vitto  dal  piccolo  commercio,  dal  carreggiar  merci  e da 
altre  industrie  di  simil  genere.  Dicesi  che  essi  siano  corag- 
giosi e fermi  nella  loro  condotta , ma  in  nino  modo  riservati 
nel  comunicare  fra  loro.  Quantunque  avversi  al  matrimonio, 
questi  settarii  sono  ammogliati  in  gran  parte.  Il  figliuolo,  se- 
guendo l’esempio  ilei  padre,  mette  casa  da  sé  c fogge  la  pa- 
terna per  sempre,  non  che  l'aspetto  del  genitore.  Ai  tempi 
presenti,  listante  in  cui  il  figlio  diviene  padre  alla  sua  volta, 
suol  condurre  sovente  a riconciliazione  ed  al  perdono  : r io  non 
pertanto  anche  al  di  d'oggi  il  padre  maledire  a quello  tra’  suoi 
tigli  che  prende  moglie. 

RESIDUIMI  \ SLOBODA  (geagr.).  — Villaggio  della  Russia 
asiatica,  fra  i fiumi  Volga  ed  Akhtuba  in  vicinanza  del  Caspio. 
L’imperatrice  Elisabetta  fondò  colà  una  colonia  per  la  coltura 
della  seta,  mandandovi  Armeni  ed  altri  forestieri.  Caterina  II, 
imitando  il  suo  esempio,  fece  trasportare  1 ,300  famiglie  sulle 
rive  dell’Akhtuba,  ove  furono  distribuite  in  sei  villaggi  eoo 
rerte  immunità.  Ma  i coloni,  dopo  aver  «lato  reiterate  prove 
•Iella  loro  invincibile  avversione  per  la  coltura  della  seta,  di- 
strussero da  ultimo  i filugelli , sprizzandoli  occultamente  di 
sale,  ed  appiccarono  fum  o all’erba  intorno  ai  gelsi,  per  guisa 
che  il  governo  russo  ordinò  che  la  seta  non  fosse  più  coltivata 
a Besrodnaya  «Sloboda. 

BESSAIMBA  (geneal.).  — La  famiglia  Bessaraha  o Bas- 
saraba  ha  dato  alla  contrada  contenuta  fra  il  Dniesler  e il 
Brulli  il  nome  di  Bessarabia,  ch’essa  porta  ancora  oggigiorno, 
e somministrato  alla  Valachia  i suoi  vaivodi  nazionali  pres- 
soché tutti.  La  piò  parte  di  questi  principi  appartengono  esclu- 
sivamente agli  annali  delle  popolazioni  daco-ramane.  Sono 
meritevoli  di  special  menzione  Rodolfo  il  Nero  Bessaraha , 
morto  nel  1255.  fondatore  del  principato  «li  Valachia;  Mirre I 
Bessaraha,  che  prese  parto  alla  celebre  battaglia  di  Cnssova, 
in  cui  ebbe  fine  l'imlipenilenza  della  Servi»  ; Michele  II  Bes- 
sttraba , il  più  bellicoso  «le*  principi  valachi,  e lilialmente  Co- 
stantino Il  Brancornn  [ìessarabn,  UCCÌSO  CO'  suoi  quattro  figli 
per  ordine  del  sultano,  il  26  agosto  1714.  Con  <]uest’u!tinv> 
«‘bbe  fine  la  dinastia  dei  Bessaraha.  Ber  maggiori  srhiarimenti 
vedi  Stritter,  Memoria:  populorum  olim  ad  Panubium  inco - 
lentium  — Bhntin,  Storia  della  Parìa,  in  greco  moderno. 

BESMRAB1A  (geogr,).  — La  provincia  più  al  S.  0.  del- 
l'impero nisso,  la  quale  abbraccia  quelle  parti  «Iella  Turchia 
fra  il  Dniesler  ed  il  Prulh  che  furono  cedute  alla  Russia  col 
trattato  di  Bucbarest  nel  1812.  Esse  formavano  anticamente 
la  parte  N.  E.  della  Moldavia,  e il  Budgiak,  o Bessarabia  ]in> 
pria,  ed  oggidì  una  drilc  province  russe  inrhinse  nella  regione 
«ietta  meridionale  di  quell’impero.  Un’addizione  importante, 
politicamente  parlando,  le  fu  fatta  co)  trattato  d'AndrinopoH 
nel  1829  : vogliam  dire  le  vaste  isole  formale  dalle  tre  bocche 
del  Danubio,  denominate  i Canali  di  Kily,  Stiline  c San  Giorgio. 
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Perciò  il  Prudi  e la  linea  piò  orientale  del  Danubio,  rial  punto 
in  cui  il  Pruth  cade  in  esso,  sino  al  mar  Nero,  formavano  già 
i confini  fra  la  Russia  e la  Turchia  europea. 

La  Bessarabia  propria,  chiamata  altrimenti  la  Steppa  del 
Budgiak,  era  separata  dalla  parte  russa  della  Moldavia  per  la 
Via  Trajana,  la  piò  orientale  delle  strade  romane  in  questa 
parte  dell'Europa , che  comincia  a Koszinsko  sul  Danubio , 
presso  la  bocca  del  Serct;  era  tagliata  dal  Pruth  sopra  Falga, 
c terminava  alla  riva  destra  del  Dniesler  fra  Pendere  Leon  lieti', 
villaggio  non  lontano  da  Kopanka.  Ambe  queste  suddivisioni 
della  Bessarabia  componevano  i distretti  orientali  della  pro- 
vincia romana  della  Dacia,  ed  al  punto  in  cui  la  via  Trajana 
traversa  il  Pruth,  vi  era  la  piccola  città  di  Trajano,  o Castra 
Trajana , probabilmente  la  Pretoria  Augusta  di  Tolomeo,1 
nelle  vicinanze  dell'odierna  Torre  Possa,  passo  nel  ramo  più 
meridionale  dei  Carpazi!. 

Dopo  la  guerra  combattuta  nel  1854  e 1855  , il  trattato 
di  Parigi  30  marzo  1850  (articolo  xx)  stabili  che  la  novella 
frontiera  russa  partisse  dal  mar  Mero  ad  un  chilometro  all' E. 
del  lago  Bournasola , raggiungesse  perpendicolarmente  la 
strada  di  Akerman,  seguisse  questa  strada  fino  al  Vallo  di 
Trajano,  passasse  per  il  sud  di  Belgrado  , risalisse  lungo  la 
riviera  di  Jalpak  fino  all’altura  di  Saratsika  e andasse  a ter- 
minare a Katamori  sul  Pruth.  La  linea  di  questi  nuovi  con- 
fini venne  definitivamente  tracciata  da  una  commissione  ap- 
posita nel  maggio  del  1857.  li  territorio  ceduto  dalla  Russia 
fu  annesso  alla  Moldavia  sotto  la  signoria  della  Sublime  Porta: 
con  esso  si  tolse  alla  Russia  la  notevole  fortezza  d'Ismail , le 
città  di  Chilia,  di  Reni,  di  Tultscha  e 115,000  abitanti. 

Vedi  Bunburg,  Russia  after  thè  War  (London  1857). 

La  provincia  russa  della  Bessarabia  avanti  l'ultima  guerra 
conteneva  un’area  di  47,187  chilometri  quadrati  : il  suddetto 
trattato  di  Parigi  le  tolse  un  territorio  di  1 1 ,248  chilometri 
quadrali,  per  cui  oggidì  é ridotta  a soli  35,939  chil.  quadr. 

Se  la  Bessarabia  fosse  ben  coltivata,  poche  contrade  sareb- 
bero più  fertili.  La  parte  settentrionale  é traversata  dal  basso 
ramo  transilvano  dei  monti  Carpazìi.  La  sua  superficie  offre 
un  piacevole  alternarsi  di  colli  e di  valli.  Le  colline  più  alte 
sono  riccamente  coperte  di  boschi,  c le  meno  alle  di  vigne  , 
mentre  la  pianura  é resa  fecondissima  da  una  specie  di  ar- 
gilla sabbiosa,  coperta  da  un  alto  strato  di  terra  vegetale,  in 
molle  parli  migliorata  da  una  mescolanza  di  salnitro.  11  Bud- 
giak, che  è al  sud  di  questo  distretto,  quantunque  sia  compa- 
rativamente allo  e racchiuda  multi  laghi  nelle  vicinanze  del 
mar  Nero  e del  Danubio  , consiste  in  steppe  piane  e mono- 
tone, non  variate  né  da  boschi  né  da  foreste,  e ne*  distretti 
meridionali  soggette  a frequenti  inondazioni.  Il  suo  suolo  è una 
mistura  di  sabbia  e di  creta  mirabilmente  adatta  all’agricol- 
tura. Questi  distretti  tuttavia  per  difetto  di  strade  c ili  altri 
modi  di  comunicazione  furono  sin  qui  ristretti  ad  uso  di  pa- 
scoli, e alla  coltivazione  di  alberi  fruttiferi. 

Il  fiume  principale  della  Bessarabia  è il  Danubio,  che  la  li- 
mita al  S.  dall'imboccatura  del  Pruth  sino  ai  mar  Nero,  ed 
include  i tre  canali  già  mentovali,  che  formano  le  vaste  isole 
di  Zatoka,  Tsceral  e Leti,  c parecchie  altre  minori.  Vi  scor- 
rono anche  il  Pruth , il  Jalpulcb,  il  Kogalnik  , il  Sarata  e lo 
Dniesler.  La  parte  settentrionale  della  provincia  non  ha  acque 
interiori  di  qualche  considerazione,  ina  ne  abbonda  la  meri- 
dionale nelle  vicinanze  del  Danubio  e del  mar  Nero. 

' Il  dima  é generalmente  salubre,  dolce  e gradevole.  La  vite, 
le  più  belle  specie  di  frutti  e i poponi  vi  crescono  a cielo 
aperto.  Le  steppe  del  Budgiak  tuttavìa,  non  avendo  alberi  o 
boschi,  sono  talvolta  cosi  calde  nella  stale,  che  l'erba  appas- 
sisce ; se  non  clic  la  vicinanza  dei  Garpazii  e la  catena  più  | 


[|  lontana  dei  Balkan  impediscono  che  questo  calore  sia  di  lunga 
durata  nelle  stagioni  ordinarie.  L'inverno  é freddissimo  nei 
distretti  che  non  sono  protetti  da  montagne. 

| Dacché  la  Bessarabia  é unita  all’impero  russo , la  coltiva— 
! rione  ilei  suolo  é notabilmente  migliorata,  e numerose  colonie 
: si  fondarono  nel  cuore  della  provincia.  Queste  sono  collocate 
principalmente  sulle  rive  del  Kogalnik  e sono  formate  da  circa 
3,000  Polacchi , 2,400  Prussiani , 2,050  Wurlemberghest 
e 200  tra  Francesi,  Ravari,  Boemi,  ecc.  I villaggi  in  cui  risie- 
dono portano  il  nome  delle  vittorie  riportate  dalle  forze  della 
santa  alleanza  nel  1812  e 1815,  quali  sono  Culra,  Krasnoi, 
La  Fére-Champcnoise,  Briennc,  Lipsia,  Beresina,  Rofodino, 
Parigi,  ecc.  Un  villaggio  abitato  da  Svizzeri,  che  coltivano  la 
vigna,  é chiamato  Elvezia.  Nel  1828  vi  erano  dicianove  sta- 
bdimcnti  tedeschi  nell'intera  provincia  e sessantasei  bulgari  ; 
i primi  contenevano  8,08 1 abitanti,  e gli  ultimi  (principal- 
mente nel  distretto  d'Ismail)  più  di  30,000.  Non  ostante  tutta 
questo  gente  avveniliccia , molti  vasti  distretti  di  terra  pro- 
duttiva o non  sono  ancora  coltivati , p servono  solo  per  pa- 
scere pecore  e buoi.  Si  ricava  dalla  Bessarabia  frumento,  orzo, 
miglio,  grano  turco,  la  cui  farina  si  sostituisce  a quella  del 
frumento.  Le  terre  da  grano,  per  la  facilità  dell'esportazione 
clic  offrono  i porti  di  Reny  e d’Ismail,  sono  situate  principal- 
mente in  quella  direzione  ; ma  in  generale  la  mancanza  di 
mercati  da  grano  scoraggia  la  coltivazione  per  modo  che  non 
trovansi  più  di  due  poderi  regolari  in  tutta  la  contrada.  La 
coltivazione  della  vigna  si  é estesa  considerabilmente  dall’anno 
1822,  in  cui  grave  dazio  fu  imposto  sopra  le  mele,  le  noci  ed 
i vini  portati  dalla  Turchia.  Le  vigne  sono  situale  principal- 
mente nel  distretto  di  Akerman  in  cui  giace  Elvezia.  La  qua- 
lità del  vino  é molto  migliorala  dopo  l'introduzione  di  tralci 
francesi,  renani  ed  nngaresi.  Vi  crescono  ancora  il  lino,  la 
canapa,  il  tabacco,  i papaveri;  e gli  orti  forniscono  gran  quan- 
tità di  albicocche,  di  ciliegie,  di  mele,  di  pere,  di  prugne  e di 
noci.  Nelle  parti  settentrionali  della  Bessarabia,  che  sono  piene 
di  foreste,  crescono  querce,  faggi,  tigli,  aceri,  pioppi  ed  altre 
specie  di  alberi  ; e i distretti  di  Orkliei  e di  Yassy  producono 
eccellenti  querce  per  la  costruzione  delle  navi.  Crescono  an- 
cora a meraviglia  i gelsi  ; ma  la  maggior  ricchezza  della  pro- 
vincia consiste  tuttavia  nell’allevar  bestie  cornute,  pecore  e 
cavalli.  Quantunque  i proprietari»  abbiano  a sostenere  grandi 
perdite  per  dover  lasciare  esposte  le  mandre  e le  gregge  alle 
nevi  nelle  steppe,  possono  tuttavia  esportare  ancora  una  gran 
quantità  di  animali  e provvedere  se  stessi  di  molta  lana. 
Ab  uni  privati  posseggono  numerose  razze  di  cavalli,  e per 
questo  ramo  d’industria  sono  nominati  i distretti  dì  Yassy  e di 
Khotin.  Vi  si  trovano  bufali  ed  ogni  specie  di  volatili,  parti- 
colarmente uccelli  acquatici,  cicogne,  attardo,  aironi,  ecc. 

| Finalmente  la  Bessarabia  produce  molto  pesce , specialmente 
(aringhe,  e vi  si  raccoglie  ancora  gran  copia  di  miele  e cera. 

| 11  principale  prodotto  minerale  é il  sale,  e se  ne  ottiene  una 

considerevole  quantità  dai  laghi  del  Budgiak.  Molto  salnitro 
| trovasi  nelle  vicinanze  di  Saroka  sul  Dniesler , e si  scoperse 
recentemente  del  carbon  fossile  nel  settentrione  della  pro- 
vincia. 

Sotto  i Bussi  la  Bessarabia  è stala  divisa  in  sei  distretti  ; 
vi  è al  N . K oib in,  che  ha  per  capitale  la  città  dello  stesso 
nome  ; al  S.  di  questa  vi  é il  distretto  di  Yassy,  il  cui  capo- 
luogo è Bellzy;  dopo  questo  é il  distretto  di  Orkliei  o Kisìic- 
neff  colla  capitale  di  questo  nome,  sul  piccolo  fiume  Byk  , ed 
è rapnluogo  dell'intera  provincia;  il  distretto  di  Beiuler  con 
un  capo-luogo  di  tal  nome  sul  Dniesler;  quello  di  Akerman, 
la  cui  capitale , che  porta  lo  stesso  nome , fu  chiamata  Alba 
Julia  dai  Romani;  finalménte  il  distretto  d'Ismail,  la  cui  capi- 
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tale  dello  stesso  nome  sul  canale  di  Kilt,  teatro  del  sanguinoso  | 
assalto  di  Suwaroff  nel  1789,  con  un  bel  porto,  fu.  come 
già  accennammo , ceduta  alla  Moldavia  neH  ullima  guerra.' 

Nel  1851  il  numero  degli  abitanti  della  Bessarabia  som- 
mava a 871.011.  La  popolazione  incbiudc  8,000  zingari,  ed 
è composta  di  Moldavi,  di  Russi,  di  Greci,  di  Ebrei,  di  Armeni 
e di  coloni.  Dicesi  che  questi  ultimi  ascendano  a 40, Otto.  I 
contadini  sono  esenti  dalla  leva  militare,  e,  toltene  poche 
eccezioni , non  v'hanno  nell'intera  provincia  nè  servi , nè 
schiavi. 

La  Bessarabia  contiene  8 città  e 1.0 IO  villaggi,  di  cui  16 
con  mercato.  Contengono  tra  tutti  1 31  chiese  di  pietra  e 7 1 9 di 
legno.  16  cappelle,  22  monasteri  e conventi,  un  seminario  ec- 
clesiastico, 9 scuole  di  distretti  e 2 ricoveri  per  gli  ammalati.  j 
Ij  maggiorità  degli  abitanti  si  compone  di  Moldavi,  che  in  gran 
numero  passarono  nel  Budgiak  e si  stabilirono  nelle  terre  della 
corona.  La  loro  lingua  è la  moldava,  ed  è formata  di  un  dia- 
letto slavo  misto  di  latino  ed  italiano  ; è piena  di  dittonghi  e 
non  manca  di  ricchezza  e di  eufonia.  Professano  la  religione 
greco-russa.  La  popolazione  giace  nella  più  profonda  igno- 
ranza, non  essendovi  alcuna  scuola  ne' villaggi,  ed  è data  alla 
vita  indolente  ed  errante.  I Russi  stabiliti  nella  Bessarabia 
sono  assai  più  attivi  ed  industriosi.  Non  vi  sono  manifatture  , 
se  pur  non  si  voglia  dare  tal  nome  ad  alcune  concie  di  pelli , 
fabbriche  di  candele,  di  sapone,  ecc.,  di  poca  importanza.  La 
posizione  del  paese,  in  grazia  delle  comunicazioni  che  olTrono 
il  Danubio,  il  Pruth  e il  Dniester,  è favorevole  assai  alle 
esportazioni,  le  quali  consistono  specialmente  in  vini,  prugne 
secche,  pelli  di  bue  e d’agnello,  lana,  cera,  sevo,  pesce,  grano 
turco  e sale. 

Vedi  F.  Goebel , fìnse  in  die  Steppe n des  siidlischen 
Rii  stianti*  (Dorpat  1810). 

BESSARlOftE  (cardinale!  Giovanni  ( bioyr .).  — Nacque  a 
Trebisonda,  sulla  costa  S.  E.  deli’Kusino,  nell'anno  1389,  o, 
secondo  il  Bandini,  che  ne  scrisse  la  vita  ( Roma  1777,  in-1*),  I 
nel  1395.  Studiò  a Costantinopoli  sotto  Giorgio  Ciirysococce 
ed  altri  eminenti  maestri,  e ancor  giovine  entrò  nell’ordine 
di  San  Basilio , passando  ventun'anno  in  un  monastero  del 
Peloponneso , dove  studiò  sotto  il  fdosofo  Giorgio  Gemisto 
Pletone , da  cui  apprese  ad  ammirar  Platone  siccome  fece 
sino  al  fine  della  vita.  Nel  1138  accompagnò  ( imperatore 
Giovanni  Paleologo  al  concilio  di  Ferrara  per  trattarvi  la  riu- 
nione delle  due  chiese,  nominato  capo  delia  Conferenza  per 
parte  dei  Greci,  e prima  che  partisse  fu  innalzato  alla  dignità 
di  arcivescovo  di  Nicea.  Tanto  a Ferrara  quanto  a Firenze  , 
dove  il  concilio  fu,  a cagione  della  peste,  traslocato,  il  Bes- 
sarione  si  adoperò  caldamente  per  la  riunione , la  quale  fu 
stabilita  nell’anno  1139.  Terminalo  il  concilio,  ritornò  a Co- 
stantinopoli, ma  essendovi  male  accolto  per  troppa  deferenza 
ai  cattolici  mostrata  nel  concilio , ed  avendolo  Eugenio  IV 
promosso  al  cardinalato,  si  recò  in  Italia.  Quivi  diedesi  inte- 
ramente allo  studio , al  patrocinio  dei  dotti , ed  a raccogliere 
libri  e manoscritti,  che  egli  poscia  nell'anno  1168  regalò  al 
Senato  veneziano.  Fra  i contemporanei  e amici  del  Ressa- 
rione  s'annoverano  il  Valla,  Teodoro  Gaza,  il  Filelfo,  l’Argi 
ropulo,  il  Calderìno  e Giorgio  da  Trebisonda.  Niccolò  V lo 
innalzò  aU'arcivescovatn  di  Siponlo,  e nel  1119  lo  creò  car-  1 
dinaie  vescovo  di  Sabina , poi  di  Tuscolo  o Frascati , colla 
commenda  della  badia  basiliana  di  Grottaferrata , ove  ancora 
si  conservano  molti  codici  greci , un  gran  calice  di  argento 
lavorato  con  dorature  e smalti  a Costantinopoli , con  altre 
preziose  suppellettili  da  lui  donate  al  monastero , e nell’anno 
1163  Pio  II  gli  conferì  il  titolo  di  patriarca  di  Costantino-  i 
poli.  Nel  1155,  morto  Niccolò  V , credesi  che  egli  sarebbe  i 


stato  creato  papa,  se  il  cardinale  Cetivo  non  fosse  riuscito  a 
persuadere  che  sarebbe  una  gran  vergogna  per  la  Chiesa  la- 
tina il  dar  la  tiara  ad  un  greco.  Nel  pontificato  di  Niccolò  Y 
Ressa  rione  tenne  per  cinque  anni  con  somma  lode  l'uffìzio  di 
legato  a Bologna.  Fu  ancora  adoperalo  in  molle  ambascerie, 
l'ultima  delle  quali,  intrapresa  col  line  di  riconciliare  Luigi  XI 
col  duca  di  Borgogna,  gli  occasionò,  a quanto  si  disse,  la  morte 
per  lo  sdegno  concepito  a motivo  dell  insullante  condotta  del 
re  di  Francia.  Nel  suo  ritorno  mori  in  Ravenna  nel  1172; 
ma  il  suo  corpo,  trasportato  in  Roma,  fu  sepolto  nella  basi- 
lica dei  Santi  Dodici  Apostoli  con  modesto  epilafio  greco- 
latino, composto  da  lui  medesimo.  * 

Delle  molte  sue  opere,  alcune  solo  furono  pubblicate,  altre 
giacciono  ancora  manoscritte  (vedi  un  catalogo  nelle  Memorie 
di  Niceron  per  servire  alla  storia  detjli  uomini  illustri  nella 
repubblica  delle  lettere ) . Le  più  celebri  sono  la  sua  tradu- 
zione latina  dei  Detti  memorabili  di  Senofonle , quella  della 
Metafisica  di  Aristotile , ed  il  suo  trattato  Cantra  caiumnia- 
, Utrem  Platonis,  scritto  contro  Giorgio  da  Trebisonda,  che  si 
! era  ingegnato  d'innalzare  Aristotile  screditando  Platone.  Que- 
st’opuscolo fu  pubblicalo  tre  volte  nel  1169,  e da  Aido  nel 
1503  e nel  1510.  Alta  è la  fama  dell'ingegno  e del  carattere 
l ilei  Ressarione,  ma  specialmente  merita  stima  per  la  sua  di- 
ligenza nel  preservare  gli  avanzi  della  greca  letteratura.  Come 
| collettore  di  manoscritti  fu  veramente  infaticabile.  Nell’open 
del  Tomasini  intitolata  Dibliotheem  Veneta ecc.  (Udine  1650) 
si  può  vedere  un  catalogo  de’  suoi  manoscritti , come  delle 
sue  opere  stampate.  Le  autorità  per  gli  evenimenli  della  sua 
vita  sono  citate  dal  Randini  e da  Hody  (De  Grtrei*  i/f«- 
stribus , ecc.),  a cui  rimandiamo  i nostri  lettori  per  ulteriori 
notizie. 

BESSEL  Federico  Guglielmo  ( biogr .).  — Uno  dei  più  pro- 
fondi matematici  e sommi  astronomi  dei  nostri  tempi.  Nacque 
a Minden  il  22  luglio  del  1781.  Suo  padre  occupava  un  im- 
piego civile  sotto  il  governo  prussiano,  col  titolo  di  consigliere 
di  giustizia  {justizrath ),  ma  i suoi  beni  di  fortuna  erano  ri- 
stretti, e la  famiglia  numerosa.  All'età  di  quindici  anni  il  futuro 
astronomo  cominciò  la  sua  carriera  in  qualità  di  commesso 
in  una  casa  di  commercio  a Brema.  Ma  preso  a un  tratto  da 
un  vivo  amore  per  lo  studio  dell  astronomia  c delle  matema- 
tiche, non  tardò  n consacrare  tutti  i momenti  che  gli  restavano 
di  libertà  a queste  scienze , ed  i suoi  progressi  furono  tali , 
che  si  guadagnò  ben  tosto  l'affezione  e l'amicizia  del  dottore 
,01bers,  allora  all'apogeo  della  sua  riputazione.  Il  primo  saggio 
Sche  pubblicò  Bessel , e che  fu  inserito  nella  Corrispondenza 
mensile  del  barone  di  Zach  pel  1891,  fu  la  riduzione  delle 
osservazioni  fatte  da  Harriot  e Torporley,  della  cometa  del 
1607.  Comunicando  questo  lavoro  al  barone  di  Zach,  Olbers 
faceva  il  più  bello  elogio  che  mai  si  potesse  fare  al  suo  giovane 
amico,  di  cui  vantava  le  cognizioni  e lo  zelo,  manifestando  ad 
un  tempo  il  desiderio  che  un  si  grande  talento  potesse  trovare 
i mezzi  di  darsi  esclusivamente  all'astronomia.  Nel  1 806  Bessel 
successe  ad  Harding  in  qualità  di  addetto  all’Osser  va  torio  di 
Lilicnthal,  diretto  dall'astronomo  Schrteler,  ove  non  lardò  ad 
| acquistarsi  una  grande  riputazione,  e fin  dai  primi  anni  della 
sua  carriera  ottenne  un  posto  distinto  tra  i più  grandi  astro- 
nomi dell’ Europa.  Nel  1810  fu  fatto  professore  (l'astronomia 
a Kònigsberga,  dove  restò  sino  al  fine  di  sua  carriera,  illu- 
strando sempre  più  il  suo  nome  con  lavori  astronomici  della 
massima  importanza.  L'Osservatorio  di  Kònigsberga,  tanto  ce- 
lebre a'  di  nostri,  deve  non  solo  questa  celebrità  a Bessel,  ma 
ancora  la  sua  esistenza.  L'edilìzio  fu  iucominciato  nel  1811 
sotto  la  direzione  di  questo  astronomo,  e fu  terminato  nel 
1813.  Le  prime  osservazioni  pubblicate  portano  la  data  di 
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novembre  dell'anno  medesimo.  Cominciando  dal  1815  le  os-| 
servazioni  furono  pubblicate  regolarmente,  ed  accompagnate 
ora  da  descrizioni  circostanziate  de’  differenti  strumenti  che  | 
vennero  successivamente  usati , ed  ora  dagli  elementi  di  ri- 
duzione, da  alcuni  cataloghi  preziosi , e da  tutte  le  informa- 
zioni necessarie  per  ispirare  la  confidenza  ne'  risultati.  Questa 
pubblicazione  esercitò  una  potente  influenza  sui  progressi 
dell’astronomia  pratica.  La  carriera  scientifica  di  Ressel  si  ! 
distingue  per  una  fecondità  veramente  straordinaria  : ma  non  ' 
possiamo,  in  una  notizia  come  questa,  accennare  che  ad  al- 
cune delle  sue  opere  più  importanti.  L'opera  sua  principale, 
Fundamenta  astronomia , presenta  un  interesse  particolare 
per  gli  astronomi  inglesi  per  questa  circostanza , ch’ella  si 
fonda  sulle  osservazioni  fatte  all'Osservalorio  reale  di  Green- 
wich.  Le  osservazioni  di  Bradley,  come  si  sa , erano  state 
raccolte  da’ suoi  eredi,  i quali  ne  avevano  fallo  omaggio  al- 
l’Università di  Oxford.  Stante  varie  circostanze,  la  loro  pub- 
blicazione non  potè  compiersi  che  nel  1805.  quarantatrè  anni 
dopo  la  morte  di  Bradley , e sebbene  se  ne  fossero  ricavati 
alcuni  risultati  e più  cataloghi  imperfetti,  la  massa  principale 
di  queste  osservazioni  restava  però  sempre  in  uno  stato  che 
le  rendeva  quasi  inutili  e senza  applicazione.  Dietro  l’invito  di 
Olbers,  Bessel  intraprese  l’assunto  gigantesco  di  ridurre  l'in- 
tiera serie  di  quelle  osservazioni.  Questa  riduzione  fu  comin- 
ciata nell’autunno  del  1807,  e sebben  frequentemente  inter- 
rotta da  altri  lavori,  e daH'adempimento  di  diversi  doveri,  non 
fu  perù  mai  intralasciata  sino  al  1818,  epoca  in  cui  fu  termi- 
nata, e comparvero  le  Fundamenta.  Un’opera  cosi  grande  e 
magnifica  è superiore  ad  ogni  elogio.  Oltre  alle  determina- 
zioni precise  di  tutti  i principali  elementi  della  riduzione , quali 
sono  gli  errori  degli  instrumenti,  l'altezza  del  polo,  la  rifra- 
zione, la  parallasse , l'aberrazione,  la  precessione,  il  movi- 
mento proprio,  l'opera  contiene  ancora  un  catalogo  delle 
posizioni  medie  di  3,222  stelle  fìsse,  osservate  tra  gli  anni 
1750  e 1762,  cogl’istrumenti  più  perfetti  che  si  possedessero 
in  quel  tempo,  e ridotte  all’epoca  del  1755,  con  una  preci- 
sione ed  esattezza  di  cui  non  si  aveva  prima  esempio.  Pre- 
sentemente l’opera  di  Bessel  fornisce  agli  astronomi  i migliori 
metodi  conosciuti  per  determinare  tutti  quei  dati  che  non  si 
posson  dedurre  che  dal  paragone  di  osservazioni  fatte  a grandi 
intervalli  di  tempo,  e si  può  in  realtà  riguardare  come  fonda- 
mento de'  principali  perfezionamenti  che  ebbero  luogo  nell'a- 
stronomia dopo  la  data  della  sua  pubblicazione.  Le  Tabula 
Hcqitimontaiuv  pubblicate  da  Bessel  nel  1830  possono  in  certo 
modo  considerarsi  come  un  supplemento  alle  Fundamenta 
astronomia . Questa  collezione  fu  intrapresa  da  Bessel  collo 
scopo  di  favorire  la  riduzione  delle  osservazioni  planetarie , 
passate  e future,  dietro  un  sistema  uniforme,  e rinchiude,  oltre 
alle  formole  pel  calcolo , tutte  le  tavole  necessarie  per  que- 
st'oggetto, come  pure  per  le  riduzioni  ordinarie  di  stelle  pel 
secolo  a cui  s’applica,  fondate  sopra  elementi  ricavati  dal  pa- 
ragone delle  osservazioni  di  Bradley  e delle  sue  proprie. 
Quest’opera  è di  un  uso  universale  e giornaliero  in  tutti  gli 
osservatorii , e condusse  all'adozione  generale  di  un  sistema 
uniforme  e preciso  di  calcolo  astronomico,  che  già  mollo  con- 
tribuì al  progresso  della  scienza.  I servizi!  resi  da  Bessel  al- 
l’astronomia non  si  limitavano  all’osservatorio  ed  al  gabinetto. 
Durante  il  corso  d’una  serie  di  sperienze  intraprese  nel  1826 
per  la  determinazione  del  pendolo  a secondi , scoperse  e di- 
mostrò l'esistenza  di  una  causa  di  errore  nella  riduzione  ordi- 
naria al  vuoto,  la  quale,  sebben  lungo  tempo  prima  dimostrata 
da  Dubuat,  era  intieramente  trascurata.  Questa  causa  consiste 
nel  fatto  che  ogni  corpo  che  oscilli  porla  seco  una  certa  por- 
zione d’aria,  o di  fluido,  nel  quale  si  muove,  cosicché  il  peso 


I specifico  della  massa  reale  in  movimento  è differente  da  quello 
dello  stesso  corpo  allo  stato  di  riposo;  e come  la  quantità 
j d’aria  cosi  portata  dipenda  dalla  forma  del  corpo  in  movimento, 
j il  peso  specifico  non  può  determinarsi  a priori,  ma  deve  tro- 
varsi sperimentalmente  per  ciascun  pendolo  speciale.  Ne  se- 
guiva per  conseguenza  che  i risultati  di  tutte,  le  sperienze 
anteriori  fatte  sul  pendolo  erano  erronei,  c differivano  dal 
vero  di  tutta  la  quantità  negligcntata  in  questa  circostanza. 
Il  metodo  di  Bessel  per  fare  queste  esperienze  é ingegnosis- 
simo, c si  può  asserire  che  la  sua  determinazione  di  questo 
importante  elemento  astronomico,  vale  a dire  la  lunghezza 
assoluta  del  pendolo  a secondi,  è pur  sempre  la  sola  che  me- 
riti una  piena  confidenza.  Le  particolarità  de’ risultati  furono 
consegnate  nelle  Memorie  di  Berlino  pel  1828.  Un  altro  gl  ande 
risultato,  dovuto  all'Instancabile  attività  di  Bessel,  consiste  nel 
Gradmessung  in  Ost-Prens&en  (misura  di  un  grado  di  meri- 
diano nella  Prussia  orientale)  nel  1838.  Una  serie  di  osser- 
vazioni geodetiche , comprendenti  la  misura  di  un  arco  del 
meridiano  dell'osservatorio  di  Dnrpal,  erasi  già  fatta  da  Struvc 
c Von  Tenncr  in  Russia,  ed  importava  grandemente,  per  ciò 
che  concerne  la  questione  dplla  figura  della  terra,  dicollpgare 
queste  misure  coll'occidente  c mezzodì  dell'Europa.  Le  ope- 
razioni necessarie  per  quest’oggetto  furono  intraprese  dal  go- 
verno  prussiano  nel  1830,  ed  eseguite  sotto  la  direzione  dì 
Bessel,  fl  quale  non  lasciò  sfuggir  l'occasione  di  misurare  un 
arco  del  meridiano  del  suo  osservatorio.  Le  particolarità  di 
quest’operazione  sono  di  una  grande  importanza , stante  i 
nuovi  metodi  impiegati  si  nella  parte  geodetica  che  nell’a- 
stronomica , c specialmente  per  j’ingpgnnsi»  apparecchio  per 
misurare  la  base,  pel  modo  di  osservare  e collegare  tra  di  loro 
i triangoli  terrestri,  e per  l’applicazione  di  un  metodo  di  cal- 
colo , nel  quale  tutti  i rapporti  geometrici  che  hanno  luogo 
tra  tutti  gli  angoli  su  tutta  la  superfìcie  soggetta  alla  trian- 
golazione sono  espressi  da  equazioni  di  condizione,  ed  i ri- 
sultati co'  loro  errori  probabili  sono  dedotti  ned  metodo  di 
minimi  quadrati.  Il  Gradmemtng  operò  nella  geodesia  ciò 
che  fecero  le  Fundamenta  neH’astronomia,  presentando  queste 
due  grandi  opere  l'applicazione  de’  metodi  migliori  e più  sicuri 
alla  deduzione  de’ risultati  delle  osservazioni.  Varie  altre  me- 
morie o note  spettanti  la  geodesia , e degne  della  massima 
attenzione,  vennero  da  lui  pubblicate  nelle  Astronomiche  A V 
ehrichten.  Calcolò  di  nuovo  la  triangolazione  fatta  in  Francia 
tra  il  Monl-Jouy  e Fermenterà,  e le  osservazioni  fatte  col  set- 
tore degli  archi  d’Inghilterra  e dell'India  misurati  da  Mudge 
e Lambton,  e dietro  la  totalità  degli  archi  di  meridiano  misu- 
rati sino  al  presente  con  sufficiente  precisione , dedusse  gli 
elementi  della  sferoide  terrestre,  clic  danno  probabilmente 
l'approssimazione  più  grande  che  mai  siasi  ottenuta  sulla  vera 
forma  c sulla  grandezza  della  tprra.  Insieme  a queste  osser- 
vazioni Bessel  faceva  un  paragone  delle  misure  tipiche  della 
Prussia,  che  egli  determinò  dietro  il  loro  rapporto  colle  unità 
delle  misure  francesi,  il  che  gli  forni  il  mezzo  di  eseguire  un 
nuovo  campione , che  diverrà  certamente  un  oggetto  di  un 
grande  interesse  ne’ secoli  avvenire.  Le  particolarità  di  questi 
paragoni  dilirati  e difficili  furono  pubblicate  in  un'opera  im- 
portante, stampata  per  ordine  del  governo  prussiano  nel  1838. 
La  questione  della  parallasse  annua  delle  stelle  fisse,  tanto 
agitata  nell  aslronomia  dopo  l’epoca  di  Bradley , acquistò  in 
questi  ultimi  anni  un  interesse  particolare  pei  lavori  di  Strine, 
Henderson  e Bessel.  Dopo  di  aver  fatto  daprima  alcuni  ten- 
tativi senza  frutto,  Bessel  si  determinò  in  fine  di  affrontare  il 
problema  ron  un  nuovo  metodo,  e di  sottomettere  una  stella 
sola  ad  un  esame  che  doveva  senza  fallo  decidere  se  una  pa- 
rallasse sensibile  esisteva  in  questo  caso  speciale.  La  stella  di 
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coi  fece  scella  per  quest’oggetto  fu  la  60"  del  Cigno,  sistema 
binario,  in  cui  già  si  era  dimostrato  che  i due  membri  erano 
in  un  rapporto  fìsico  necessario,  ed  il  quale,  in  ragione  deila 
grande  distanza  tra  i due  corpi  combinati , ed  il  loro  movi- 
mento proprio  sensibilissimo,  doveva  fornire  lina  presunzione 
assai  forte  in  favore  dcUopimone  che  gli  assegnava  un  posto 
più  vicino  alla  terra  che  quello  di  qualunque  altro  sistema 
conosciuto.  Armato  del  magnifico  eliometro  dell‘Osservatorio 
di  Kònigsberga,  strumento  molto  acconcio  a questo  genere  di 
osservazioni,  Ressel  cominciò  una  serie  di  misure  microme- 
triche delle  distanze  della  stella  da  due  altre  alla  medesima 
vicine,  le  quali  misure  furono  continuale  dal  mese  di  agosto 
1837  sino  al  mese  di  marzo  1 8 40 , c fatte  con  tutta  la  dili- 
genza t la  precauzione  necessarie  per  ottenere  quell'esattezza 
che  si  doveva  aspettare  e per  l’importanza  della  ricerca  e per 
l 'estrema  abilità  dell'osservatore.  I risultati  presentarono  una 
fluttuazione  periodica  e sistematica  de’  luoghi  della  stella  dop-j 
pia  esattamente  d'accordo  nella  sua  legge  e nel  suo  periodo  | 
cogli  effetti  della  parallasse,  e tale  che  non  si  poteva  riferire 
ad  altra  causa  conosciuta.  La  parallasse  così  riconosciuta  era. 
una  quantità  estremamente  piccola  e montava  solo  di, 
minuto  secondo;  ma  chiunque  sia  in  grado  ili  apprezzare  Icj 
prove  sulle  quali  si  appoggia  rotesta  determinazione,  non 
potrà  dubitare  della  possibilità  di  discoprire  quantità  di  un  ! 
ordine  rosi  piccolo  con  tali  mezzi,  et!  in  conseguenza  gli  astro-  [ 
nomi  considerano  la  conclusione  a cui  arrivò  Besscl,  non  come  ' 
assolutamente  certa,  ma  almeno  come  estremamente  proba- 
bile, al  punto  che  ella  debbasi  ammettere  finché  non  sarà  in- 
firmata da  una  serie  di  osservazioni  di  ugual  esattezza , e 
continuala  per  un  periodo  egualmente  lungo.  Già  si  manife- 
starono i fruiti  di  questa  estrema  precisione  clic  Ressel  tanto 
contribuì  ad  introdurre  nelle  osservazioni  astronomiche  e nelle 
riduzioni.  In  una  dissertazione  importante,  pubblicata  in  alcuni 
numeri  dc\Y  Attronomische  Kachriehten  (51-4,  515,  516) 
sembra  avere  stabilito  1’esistenza  d'un  fenomeno  assai  note- 
vole, già  a più  riprese  segnalato  da  Pond,  vale  a dire  la  va- 
riabilità del  movimento  proprio  di  due  delle  principali  stelle 


(1824);  e Ire  altre.  Sulle  ascensioni  rette  di  trentasei  stelle, 
di  Maskeline  (1818,  1819,  1825).  Tra  le  sue.  ultime  produ- 
zioni bisogna  citare  due  voi.  in-4°,  intitolali  l'ntersuchun- 
gen  (Ricerche  astronomiche,  ecc.),  ed  un  terzo  volume  che, 
da  quanto  dicesi,  sta  per  pubblicarsi. 

Si  potrebbe  citare  un  numero  assai  maggiore  di  titoli  ; ma 
possono  bastare  i precedenti  per  fai*  comprendere  la  grande 
estensione  che  abbracciava  il  suo  genio.  Si  può  dire  di  Besscl, 
che  non  fuvvi  ramo  nella  scienza  astronomica  elicgli  non 
abbia  esplorato,  e ebe  nulla  passò  per  le  sue  mani  ch'egli  non 
abbia  sviluppato  e perfezionato  ; ma  ciò  che  avvi  forse  di  più 
notevole  in  tulli  i suoi  scritti,  é la  profonda  cognizione  che  si 
osserva  della  teoria  degli  strumenti.  I suoi  compaesani  hanno 
adottato  i suoi  metodi  come  modello  nella  loro  pratica , e lo 
stato  attuale  dellastronomia  in  Àiemagna  è un  testimonio  vi- 
vente in  favore  de'  vantaggi  clic  i suoi  metodi  hanno  presen- 
tato. Besscl  era  membro  delle  principali  accademie  dell’Eu- 
ropa; mori  in  Kdnigsberga  il  17  marzu  1840,  dopo  una  lunga 
e dolorosa  malattia  cagionatagli  da  una  lesione  interna.  La 
storia  de'  suoi  lavori  occuperà  una  parte  distinta  in  quella  del- 
f astronomia  durante  la  prima  metà  di  questo  secolo. 

BESSI  (lat.  Dessi , gr.  U r.sc'à)  ( etnogr — Popolo  antico 
della  Tracia  intorno  ai  fiumi  Assio , Slrimone  e Netto , che 
sembra  essere  stato  numerosissimo,  ed  avere  occupalo  in  dif- 
ferenti epoche  un’estensione  maggiore  o minore  di  suolo. 
Appartenevano,  secondo  Erodoto  (vii,  IH),  ai  Satri,  libera 
tribù  della  Tracia , ed  avevano  la  custodia  di  un  oracolo  di 
Bacco , situato  nella  parte  più  elevata  delle  montagne.  AI 
tempo  di  Strabono  (vii,  p.  318)  abitavano  tutti  lungo  il  pen- 
dio meridionale  del  monte  Emo,  dal  mare  Eusino  alle  frontiere 
dei  Bardami  verso  l’occidente.  Pare  però  che  nel  secondo 
secolo  dell'óra  volgare  il  loro  territorio  siasi  scemato  di  molto, 
noverando  Tolomeo  (ni,  1 1 , g 9)  la  persica  (Bwcué/)  fra  le 
più  piccole  strategie  (czz'XTryixt),  o prefetture  militari  della 
Tracia  ; ma  cotesta  osservazione  si  riferisce  soltanto  alla  por- 
zione occidentale  dei  Bessi,  dimoranti  nella  regione  (Mista  tra 
( TAssio  e lo  Slrimone,  mentre  Plinio  (iv,  11,  18)  parla  di 
Procione  e Sirio.  E inutile  insistere  sul  campo  illimitato  re- "quelli  che  abitavano  intorno  al  Mesto  e al  monte  Rodopc.  Guar- 
lativo  alla  costituzione  siderale  del  firmamento,  che  questa  {dando  ben  bene  al  paese  da  essi  occupato , c considerando 
scoperta  sembra  aprire  agli  astronomi.  — Gli  annali  della- 1 il  carattere  attribuito  loro  da  Erodoto,  non  vi  può  essere 
slronomia  forniscono  numerosi  ed  illustri  esempli  di  un’at-  j!  dubbio  che  fossero  la  popolazione  principale  della  Tracia , 


tività  instancabile  e di  lavori  moltiplicati,  ma  avvene  pochi  che 
si  possano  paragonare  a quello  di  Besscl.  Dopo  la  djta  della 
sua  prima  pubblicazione  nel  1804,  le  opere  periodiche  del- 
l AInnagna  relative  all'astronomia  abbondano  di  produzioni 
sue.  l.a  Monatliche  Corretpondenz  di  Zach,  il  Zritschnft  di 
Limlenau , il  Jahrbuch  di  Bodc , le  Efemeridi  di  Berlino , le 


mantenendosi  bellicosi  c indipendenti , in  guisa  che  non  fu- 
rono probabilmente  mai  soggiogati  dai  Macedoni , né  si  sot- 
tomisero ai  Romani  se  non  dopo  lunghe  ed  accanite  guerre  , 
sotto  Ottavio,  padre  di  Augusto,  ne)  CO  avanti  Cristo.  Più 
tardi  però  si  ribellarono , sdegnando  di  mordere  il  freno  ro- 
mano, finché  il  console  Calpurnio  Risone,  uomo  ferocissimo 


.Memorie  dell’ Accademia  di  Berlino,  e più  specialmente  le j' e crudelissimo , li  ridusse  al  dovere , volgendo  l'anno  18  di 
Astrunonmche  Sachrichteu  di  Schumacher,  furono  lutti  ar-  Cristo,  e dominando  in  Berna  il  sospettoso  Tiberio, 
occhiti  delle  sue  comunicazioni.  Queslullimo  giornale  con-ji  Sembra  che  l'intera  nazione  dei  Bessi  fosse  divisa  in  quattro 
tiene  più  di  180  articoli  segnati  da  Bessel,  concernenti  quasi  cantoui,  ed  eglino  medesimi  si  appellassero  tetrachoriti  (Ta- 
tuiti i soggetti  che  si  riferiscono  alla  scienza  ed  alla  pratica  ; Tp»^wpÌT«i) , o qunrtoregionarii  (Stef.  Biz. , s.  ir.),  formai  i- 
deH'astrononiia.  Alcune  delle  sue  Memorie  nella  raccolta  del- 1 done  una  porzione  i Diobcssi,  ricordali  da  Plinio.  Dicevasi  a: 
l’Accademia  di  Berlino  sono  assai  notevoli,  non  solo  pei  risul- , tempi  di  Strabono  che  i Bessi  fossero  i ladri  più  famosi  fra  i 
tali  a' quali  perviene,  ma  ancora  in  quanto  manifestano  l'ori-  (Traci,  rinomati  pur  lutti  per  il  ladroneccio  loro  mestiere,  e 
ginalilà  del  genio  dell'autore,  e la  sua  abilità  uelle  regioni  più  (chiamali  ladri  ().t,ct*ì)  per  eccellenza.  Ad  onta  di  ciò  , non 
elevate  dell’analisi  e dell  astronomia  fisica.  furono  privi  affatto  di  civiltà,  e ne  fanno  fede  le  città  da  essi 

Tra  questi  lavori  si  possono  menzionare  in  modo  speciale  abitate,  di  cui  la  principale  addimandavasi  Lscudama  (Eutr. 
le  sue  Ricerche  sulla  grande  cometa  del  1807  (pubblicate  j|  vi,  10).  Procopio  poi  ed  altri  fanno  menzione  anche  di  Bes- 
nel  1810),  nelle  quali  egli  propose  un  metodo  che  si  usa  an-  ìsapara,  seconda  delle  città  appartenenti  a quella  belligera  e 
cora  quasi  generalmente  per  determinare  l'orbita,  allorché  é (gagliarda  tribù. 

necessario  di  prendere  in  considerazione  le  perturbazioni  ; poi (|  Vedi  Dione  Cassio,  Delle  guerre  e f alti  dei  Romani  (Ali- 
una  memoria  delle  più  importanti,  Sulla  precessione  degli  jhno  1824,  voi.  5 in-8°  , libro  xjxiv)  — ■ Erodoto  , Storia 
equinozii  (1815);  un’altra  Sulle  perturbazioni  planetarie  li  (1.  c.  ediz.  di  Biihr,  voi.  n ia-8°;  Lipsia  1830-32). 
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BESSlf.HES  Giovanili  Ranista  (biogr.). — Duca  d Istria  e 11  /ci  taux  et  les  sources  soutcrr  dinas  par  des  nouveaux  moyens, 
maresciallo  deiriropcro  francese,  fu  ucciso  da  un  colpo  di  gui  n avvieni  poi  ut  encore  èté  dccouverts  (Lione  1569). 
cannone,  la  vigilia  della  battaglia  di  Lulzen  (1°  maggio  del  Maggiori  notizie  possono  aversi  dalla  Diographie  unirmeli? . 
1813).  Era  nato  a Preissac,  dipartimento  del  Lot,  ed  entrò  RESTA  Giacomo  Filippo  (biogr.).  — Storico  milanese,  visse 
semplice  soldato  nella  guardia  costituzionale  di  Luigi  XVI  ; nella  seconda  metà  del  secolo  ivi,  e scrisse  le  seguenti  opere: 
fu  poi  ajutante  basso-uffiziale  nella  legione  dei  Pirenei,  e con  delazione  folla  pitie  thè  fu  in  Milano  fanno  1576  (Milano 
bei  fatti  vi  guadagnò  il  grado  di  capitano.  Nel  17%  fece  1578,  1580,  1630)  — Origine  e maraviglie,  folla  città  di 
parte  dell’esercito  d'Italia,  e l\i  posto  alla  testa  delle  guide  Milano,  manoscritto  di  3 voi.  in-fol. 
a cavallo;  si  distinse  sotto  gli  occhi  di  Bonaparte  alle  batta-  Vedi  Argelati,  Bìbliolhéca  Mcdiolanensis. 
glie  di  Roveredo,  della  Favorita  e di  Rivoli,  e 111  nominato  BESTEMMIA  (lat.  blasphemia , gr.  pXow^ut*)  ( icol . e giu- 
colonnello.  In  Egitto  ebbe  il  grado  di  generale  di  brigata  per  mpr.  crim.).—  Voce  derivata  dal  gr.,  che,  giusta  la  sua  eli- 
la  sua  bella  condotta  alla  testa  delle  sue  guide  a cavallo.  Se-  mologia  (da  fJXàóm.»,  nuovo,  c ^ut„  fama),  indica  in  generale 
condò  efficacemente  ai  18  brumajo  Bonaparlc,  e nel  1801  fu  un  abuso  di  parole  colla  prava  intenzione  di  nuocere  alla  ri- 
creato maresciallo  dell’Impero.  Marengo,  Jena,  Eylau,  Fricd-  putazione,  dì  ledere  la  fama  di  qualcuno.  Equivale  dunque  a 
land  furono  per  lui  altrettanti  campi  di  gloria.  A NVagrain  diffamazione  od  ingiuria,  al  tentativo  diesi  fo  di  recar  no- 
nna palla  lo  rovesciò  «la  cavallo  e fd  creduto  morto,  ma  egli  dimenio  all’altrui  buon  nome,  di  denigrarlo.  Tutti  i modi  di 
seppe  ben  mostrare  al  nemico  d’essere  ancor  vivo.  In  Ispagna,  dire  abusivi  pertanto,  sia  che  si  chiamino  imprecazione,  ca- 
Bnrgos,  Leon,  Medina  del  Rio-Seco,  c in  Portogallo,  Fnente  lunata,  od  o//; 07710,  comprendonsi  sotto  la  panda  bestemmia. 
d’Onoro,  torono  testimoni!  del  valore  ed  abilità  di  questo  guer-  Nei  primordii  della  lingua  italiana dicevasi  blasfemia  alla  greca 
riero.  Le  illustri  sue  azioni  furono  innumerevoli  al  pari  delle  c alla  latina,  e presso  a poco  nello  stesso  significato  di ìlifla- 
sue  beneficenze  ed  atti  d’umanità.  mare^  ingiuriare,  maledire  ed  anche  di  augurar  male  a qiial- 

BESSO  (5/or . an/.).  — Governatore  della  Battriana.  il  quale  cuno.  Appo  gli  scrittori  del  medio  evo  si  adoperò  sernplice- 
dopo  1.1  battaglia  di  Arbcla  s’impadronl  della  persona  di  Dario  niente  nel  senso  di  biasimare  0 condannare  una  persona  0 
suo  sovrano,  lo  pose  a morte  e assunse  il  titolo  di  re.  Qual-  cosa.  Nel  linguaggio  scolastico  e teologico  si  stabili  poi  d'in- 
clic  tempo  dopo  l\i  condotto  dinanzi  ad  Alessandro  il  Grande,  dicare  col  vocabolo  bestemmia  l’uso  irriverente,  ingiurioso  rd 
che  lo  misé  in  potere  d’Ossarte,  fratello  di  Dario,  il  quale  gli  empio  del  nome:  degli  attributi,  degli  oracoli  e delle  opere 
fece  mozzare  le  mani  e le  orecchie  e appendere  ad  una  croce,  di  Dio  ; e si  addimandarono  bestemmiatori  tutti  coloro  che 
dove  fu  segno  alle  frecce  dei  soldati.  Ciò  narrano  Giustino  e intaccano  a bella  posta  e direttamente  le  perfezioni  dell’Es- 
Curzio.  Ma  Plutarco  dice  che  Alessandro  punì  egli  stesso  sere  supremo , scemando  cosi  la  riverenza  che  è ad  esse 
questo  regicida  nel  modo  seguente.  Fece  piegare  le  cime  di  dovuta.  Comune  è l’uso  che  si  fa  di  bestemmia  e bestem- 
mie alberi  e Ipgnre  streltampnte  a ciascuno  una  gamba  di  miare  in  senso  lato,  nei  libri  del  N.  T.,  ogni  qual  volta  si 
Besso ; quindi  lasciati  tornare  gli  alberi  nel  primo  lord  stato,  tratti  di  uomini,  di  angeli,  od  anche  del  demonio,  pereseni- 
il  corpo  così  appiccato  fu  violentemente  spartito  in  due.  Ar-  pio,  uegli  Atti  degli  Apostoli  (xm,  T5;  svili , 6)  e nell’Epi- 
rianrt  racconta  ancora  diversamente  la  Costiti  morte.  Dice  stola  di  san  Giuda  al  vs.  9.  Trovatisi  poi  adoperati  in  senso 
egli  che  Alessandro  gli  fece  fendere  le  nari,  mozzar  le  orPc-  stretto  nei  vangeli  di  san  Luca  (v,  21)  e di  san  Giovanni 
chie,  e quindi  lo  mandò  ad  Erba  tana , perchè  ivi  fosse  fatto  (x,  30),  ove  il  Salvatore  viene  accusato  da  quella  rihalda  gè- 
mori)  e dinanzi  agli  occhi  dì  tutti  gli  abitanti  della  capitale  nla,  ch’erano  gli  Scribi  c i Farisei,  d'ingiuriare  la  Divinità, 
della  Media.  di  bestemmiarla,  perché  pubblicamente  dichiarava  di  essere 

BESSÓ.V  0 BESSOM  Jacopo  [biógr.).  — Nativo  di  Grenoble  figlio  di  Dio  e confermavaio  coi  divini  portenti, 
e professore  di  matematiche  ad  Orléans,  nel  Ì5G9.  Ha  pub-  Molto  si  parlò  c si  scrisse  dai  teologi  sulla  bestemmia  contro 
blicato  le  Kosmolabe , Parigi  1567,  in-la,  dove  Lalande  ha  lo  Spirilo  Santo,  commentando  i passi  di  san  Matteo  (ni, 
fatto  osservare  che  vi  sì  trova  la  sedia  marina  proposta  nel  31  , ecc.)  c di  san  Marco  (in,  29,  ecc.).  ove  il  Salvatore 
i 760  da  Invio  in  Inghilterra  per  poter  osservare  gli  ecclissi  espressamente  insegna  clic  « chi  avrà  bestemmiato  contro  lo 
dei  satelliti  e delle  stelle.  Pubblicò  eziandio,  nel  1578,  a Spirilo  Santo  non  avrà  remissione  in  eterno,  ma  «irà  reo  di 
Lione,  il  Theatrum  imtrumentorum  et  maehinarum,  in-fol.,  eterno  delitto*  (san  Marco,  ut,  29).  Dai  susseguenti  ver- 
che  è la  prima  raccolta  in  questo  genere  di  qualche  uso  e di  setti  s’intende  che  il  peccato  0 la  bestemmia  contro  lo  Spirilo 
qualche  vantaggio  procurata  al  pubblico.  Vi  si  contengono  60  Santo  consiste  nello  asserire  ostinatamente  che  i miracoli 
tavole  di  strumenti  e congegni  diversi , quali  applicabili  alle  operati  da  Cristo  0 da’  suoi  apostoli  in  suo  nome  debbonsi 
arti  grafiche,  quali  alla  Foggiatura  e lavorazione  di  materiali,  attribuire  all’influenza  di  Satana.  Co  lesta  maligna  insinua- 
comc  pietre , marmi , legnami  c metalli  ; c vi  sono  macchine  zìone,  fomentata  dagli  Scribi  e dai  Farisei,  era  imperdonabile, 
atte  a diverse  manovre  architettoniche,  altre  per  alzar  acqua  come  si  esprime  il  Salvatore  , perché  epponévasi  diretta— 
e spremer  vino  e macinar  grani , ed  alcune  intese  a favorire  mente  alla  verità  , e le  beneficenze  di  Dio  osava  appellare 
ed  agevolare  la  navigazione  e ricuperare  oggetti  sommersi,  malefizii  del  demonio;  mentre,  là  mercé  dello  Spirito  Santo, 
— Di  quest’opera  in  Lione  stesso  fu  pubblicata  nel  1582  altra  Cristo  fiaccava  e annientava  la  possanza  satanica,  ed  anziché 
edizione  a cura  di  rness.  Francesco  Beroaldo,  che  ridusse  le  giovarsi  degli  spirili  maligni , discacciava!*!  e fugavali  per 
dichiarazioni  dimostrative  dell’autore  dal  latino  in  volgare , e sempre  dal  mondo.  Pretesero  alcuni  sacri  interpreti  che  an- 
insìcme  vi  sono  moltissime  aggiunte  ed  illustrazioni  fattevi  da  che  il  peccato  a morte  {peccatimi  ad  morlem)  accennalo  dal- 
Ginlio  Paschali,  messinese.  — Altr’edizione  spaglinola  ne  esci  l’apostolo  san  Giovanni  nella  sua  prima  Epistola  (v,  ili)  fosse 
pure  in  Lione  nel  1602,  colle  dichiarazioni  del  Beroaldo  e le  identico  con  quello  contro  lo  Spirito  Santo,  di  cui  favellano 
illustrazioni  del  Paschali;  ma  quest’ultimo' non  vi é nominato,  gli  altri  tre  evangelisti,  Matteo,  Marco  c Luca,  ma  dal  tiri- 
li Comolli  sospetta  che  queste  tante  edizioni  si  riducano  a guaggio  dell’apostolo  non  si  può  fondatamente  dedurre  che 
qualche  solenne  e non  straordinaria  impostura  {Bibl.  Ardi.,  i due  peccati  fossero  identici,  potendosi  invece  argomentare 
voi.  in,  p.  272).  Altro  lavoro  del  Besson,  che  non  vuol  essere  che,  siccome  i tre  evangelisti  or  mentovati  descrivono  con- 
dimenticato  per  l’epoca  in  cui  fu  scritto , è ltlr/  de  Irouver  cordemente  la  bestemmia  imperdonabile  , così  il  peccato  a 
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morte  stia  da  sé . e non  sia  colla  medesima  confondibile. 

Secondo  la  dottrina  adottata  comunemente  dai  professori 
di  teologia , la  parola  bestemmia  si  usa  sempre  in  senso 
stretto,  indicando  con  essa  l atto  di  proferire  ingiurie  contro 
la  Divinità,  giusta  il  dettalo  di  sant’ Agostino  : Jum  vulgo 
hlasphemia  non  accipitur  , Itisi  mala  t 'erba  de  Ifeo  dicere 
(generalmente  non  intendevi  altro  per  bestemmia  che  il  dire  di 
Dio  male  parole),  estendendosi  anche  alle  medesime  profe- 
rite contro  i santi  e le  cose  sacre. 

I teologi  distinguono  la  semplice  bestemmia  dalla  ereti- 
cale: questa,  olir»!  le  contumelie  che  vomita  contro  Dio, 
contiene  anche  alcun  errore  contro  la  fede;  quella  è solo  con- 
tumelia l'atta  a Dio.  senza  alcuna  falsità  contraria  alla  fede. 

Questo  delitto  veniva,  secondo  la  legge  dell’antico  Testa- 
mento, punito  colla  morte  [Levit.,  xaiv);  e si  cita  in  questo 
stesso  luogo  l'esempio  di  un  giovane  lapidato  per  tal  ca- 
gione. Nelle  leggi  canoniche  sono  pure  comminate  gravi 
pene  contro  i bestemmiatori.  Anticamente  il  reo,  se  chierico, 
veniva  deposlo  da  ogni  uffìzio  ecclesiastico,  e se  laico,  col- 
pito da  scomunica.  Leone  X,  colla  Cosi,  vii  superna;  dispo- 
sitionis,  stabili  contro  ai  chierici  la  privazione  dei  frutti  di 
un  anno,  per  la  prima  volta  che  venissero  ammoniti; «quello 
di  un  benefizio  se  ne  avevano  più  d’uno,  secondo  la  sentenza 
dell  ordinario,  per  la  seconda  volta  ; finalmente  di  ogni  be- 
nefìzio e dignità  se  fossero  ancor  caduti,  l’antro  ai  laici  no- 
bili stabili  pene  pecuniarie,  e contro  ai  non  nobili  la  pri- 
gione. Tal  pena  poteva  anche  estendersi  alla  galera.  Giulio  111 
aggiunse  la  pena  corporale  della  perforazione  della  lingua, 
e l’estensione  della  pena  a coloro  che  avessero  ascoltato  la 
bestemmia  c non  l’avessero  denunziata.  Pio  V e Sisto  V 
confermarono  tali  prescrizioni. 

Più  severe,  orrìbili  talvolta,  furono  le  pene  stabilite  dalla  |j 
legge  civile  contro  la  bestemmia.  Alcune  leggi  scozzesi  ed;| 
inglesi  minacciano  la  morte.  La  medesima  punizione  era  sta-  I 
biìita  dal  dritto  francese,  ed  ancora  nel  1748,  in  Orléans, i! 
una  sentenza  di  morte  del  Parlamento  di  Parigi  fu  eseguita. 
Carlo  V {Constit.  crimin .,  art.  106)  minacciò  ai  bestem- 
miatori la  morte,  la  frusta  e la  mutilazione.  Anche  in  Pie- 
monte la  pena  della  morte  era  stabilita  dalle  regie  Costi- 
tuzioni contro  coloro  che  proferivano  deliberatamente  una 
bestemmia,  ed  il  Codice  penale  (art.  162,  163)  commina  il 
rarrerc  e la  reclusione  ; testé  la  Camera  dei  Deputati  ha  di 
molto  modificato  queste  disposizioni  del  Codice , ma  la  legge 
è tuttavia  in  discussione  presso  il  Senato , né  sappiamo  con 
quali  modificazioni  potrà  essere  sancita. 

Vedi  Llìckc , Commentar  uber  die  tìriefe  de*  Evangeli - 
sten  Johannes  f2*  ediz.,  p.  305-317)  — Campbell,  Prelimi- 
nary  dissertationt  lo  thè  GospeJ*  (Dissert.  ix,  part.  2*)  — 
Olshau^cn,  Commentar  der  Evangelica  (3*  ediz.  p.  306-7). 

BESTIA  (s(or.  rom.).  — Nome  di  una  famiglia  della  Cal- 
puraia  Gens,  plebea. 

1.  L.  Calpumio  Bestia , tribuno  della  plebe,  nell’anno 
121  avanti  Cristo  richiamò,  durante  il  suo  tribunato,  P.  Pu- 
pillo Lena,  cacciato  in  bando  nel  123  per  opera  di  C.  Gracco 
(Cic.,  Brut.,  34;  Plut.,  C.  Grac.,  4).  Divenuto  popolare 
per  quest’avvenimento , e nominato  console  nel  Ili  , ei  fu 
posto  a capo  della  guerra  contro  Giugurta,  cui  prosegui  da 
priucipio  col  massimo  vigore  ; ma  quando  Giugurta  offri  a 
lui  ed  al  suo  legato  M.  Scarno  larghe  somme  di  danaro , 
Bestia  si  affrettò  a strìnger  pace  col  re  numida  senza  con- 
sultare il  Senato , e fece  ritorno  a Roma  per  tenere  i co- 
mizi!. La  sua  condotta  eccitò  una  grande  indignazione,  e 
tre  giudici  {quatilores)  furono,  ad  istigazione  di  C.  Mamilio 
Limolano,  inculcati  di  sottoporla  ad  esame.  Molte  persone 


|j d’alta  condizione  furono  condannate,  e fra  esse  Bestia,  ud- 
iranno HO  avanti  Cristo.  Non  é noto  quale  punizione  gli 
fosse  inflitta  ; ma  nell’anno  00  egli  viveva  a Roma,  ed  andò 
volontariamente  in  esilio  dopo  la  votazione  della  ter  Varia, 
la  quale  chiamava  in  giudizio  tutti  coloro  che  avevano  isti- 
gato gl’italiani  a ribellarsi. 

Bestia  era  fornito  di  molte  buone  qualità  ; egli  era  pru- 
dente , attivo , instancabile  ed  assai  versato  nell’arte  della 
guerra,  ma  sopramodo  cupido  di  danaro  (Cic.,  I.  c.;  Sal- 
lustio, Jug.,  27-26,  40,  65;  Appian.,  B.  C l,  37;  Val. 
Mass,  vili,  6,  g 4). 

2.  L.  Calpurnio  Bestia,  nipote  probabilmente  del  pre- 
cedente, fu  dei  cospiratori  catilinarìi,  ed  è mentovato  da  Sal- 
lustio come  tribuno  della  plebe  nell'anno  63  avanti  Cristo, 
quando  scoppiò  la  cospirazione.  Era  stato  fermata  fra’ con- 
giurati che  Bestia  avesse  a fare  un  attacco  su  Cicerone  nel- 
l’Assemblea popolare,  il  quale  sarebbe  stalo  il  segnale  del- 
finsurrezione  nella  notte  seguente.  La  vigilanza  di  Cicerone 
però  frustrò , come  é noto , questo  disegno  (Sali. , Cat. , 
17,  43;  Appian.,  B.  C.,  il,  3;  Plut.,  Cic.,  23). 

Bestia  era  edile  nell’anno  59  avanti  Cristo,  ma  non  riuscì 
a farsi  eleggere  pretore,  nonostante  i suoi  tentativi  di  cor- 
ruzione , di  che  fu  accusato  e condannato.  Egli  fu  difeso 
dall’antico  suo  nemico,  Cicerone,  il  quale  crasi  seco  lui  ri- 
conciliato , e lo  chiama  suo  intimo  amico  nellorazione  a 
favore  di  Celio  (c.  il  ).  Dopo  la  morte  di  Cesare , Bestia 
segui  le  parti  d’Antonio,  e lo  accompagnò  a Modena  nel  43 
avanti  Cristo,  nella  speranza  di  ottenere  il  consolato  in  sur- 
rogazione di  M.  Bruto,  quantunque  non  fosse  stato  pretore 
(Cic.,  Phil.,  xiii,  12,  ad  Q.  Fr.t  11,3,  Phil.,  xi,  5,  ecc.). 

BESTIAME,  BESTIAMI  (econ.  rur.).  — Sotto  questi  nomi  si 
comprendono  tutti  gli  animali  quadrupedi  della  classe  dei 
mammiferi  ed  erbivori,  che  l’uomo  ha  ridotti  allo  stato  di  do- 
mesticità pel  suo  utile  o pei  suoi  piaceri.  A seconda  delle  loro 
attitudini,  egli  li  alleva,  conserva  e propaga  per  servirsi  della 
loro  forza,  che  applica  alla  coltivazione  della  terra,  ai  viaggi, 
al  commercio , al  lusso , alla  guerra  ; per  nutrirsi  colle  loro 
carni  ed  il  loro  latte,  vestirsi  colle  loro  pelli  o colle  loro  lane, 
fecondare  la  terra  coi  loro  escrementi  e le  loro  spoglie.  Cosi 
é che  il  cavallo,  il  mulo,  l’asino  vengono  esclusivamente  de- 
stinati a servirci  come  locomotori , sia  ch’essi  tirino , sia  che 
portino.  Il  bue  viene  allevalo  eziandio  per  essere  impiegalo 
al  lavoro  ed  al  trasporto  dei  prodotti  dei  campi,  ma  principal- 
mente per  la  sua  carne  e per  l’ottimo  latte  che  ci  dà  la  sua 
femmina.  La  pecora  ci  dà  sua  lana,  sua  carne,  suo  latte  ; la 
capra  sua  carne  e suo  latte.  Il  majale,  oltre  alla  sua  carne, 
prezioso  alimento  per  le  classi  meno  agiate,  ci  provvede,  col 
suo  grasso,  un  ottimo  condimento.  Tutti  poi  ci  sono  di  una 
grande  utilità  per  le  loro  pelli,  impiegate  in  mille  modi  e per 
vestirci  e pel  l’uso  che  se  ne  fa  in  molte  industrie. 

Questi  animali  distinguono  in  grosso  bestiame,  che  com- 
prende i cavalli,  i muli , gli  asini  ed  i bovini  ; ed  in  bestiame 
'minuto,  che  comprende  le  pecore,  le  capre  ed  i porci. 

Gli  animali  domestici  sono  la  conquista  più  utile  fatta  dal- 
I l’uomo  sulla  creazione  ; essi  formano  la  base  delle  sue  ric- 
chezze e della  sua  forza.  Se  essi  venissero  a mancare , nulla 
al  mondo  vi  potrebbe  supplire.  — Il  loro  allevamento  e man- 
tenimento forma  un  ramo  dell’industria  agraria,  che  costitui- 
sce lo  strumento  principale,  la  causa  prima  di  ogni  progresso 
in  agricoltura  ; imperocché  i raccolti  non  si  [ottengono  ebe 
cogl’ingrassi,  c gli  abbondanti  e migliori  ingrassi  non  si  ot- 
tengono che  dai  bestiami.  E difatti  i paesi  meglio  coltivali  e 
più  ricchi  sono  quelli  per  l’appunto  che  mantengono  con  mag- 
giore intelligeuza  un  più  numeroso  bestiame.  Epperciò  il  be- 
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stiame  costituisce  la  parte  più  importante  del  capitale  dell'a-l  e senza  difesa.  Nulla  giovava  loro  il  ritrovare  nella  propria 
gricoltore.  Raro  é che  convenga  comprare  ingrassi  anziché!  forza  o disperazione  il  modo  di  uscir  vincitori  da  una  fotta* 
produrli,  caso  questo  eccezionale.  Se  abbisognano  bestie  per,  poiché  si  esponevano  a nuovi  attacchi  finché  soccombessero, 
eseguire  i lavori  e per  produrre  i letami , solo  i male  accorti  ; Ciò  succedeva  tuttavia  raramente,  poiché  le  vittime  cadevano 
ed  ignoranti  li  possono  considerare  come  un  male  necessario,  | per  lo  più  nel  primo  combattimento  : che  anzi  ima  bestia  sola 
mentre  anzi  si  debbono  tenere  come  una  sorgente  di  profitti.  L bastava  alla  distruzione  di  parecchi  uomini.  Cicerone,  nella 
— Colui  che  non  ha  che  grano  da  vendere  profitta  poco  o sua  orazione  per  Sestio,  parla  di  un  leone  che  era  tastato 
nulla  del  prezzo  elevato  in  conseguenza  d'un  cattivo  raccolto,  ! contro  dugento  bestiarii.  I cristiani , quelli  persino  che  ave- 
poiché  in  allora  non  ne  ha  che  poco  da  vendere  ; ma  quegli  j vano  il  titolo  di  cittadini  romani , furono  spesso  esposti  «He 
la  cui  coltura  ha  per  base  il  bestiame,  possiede  un’abbondanza  ' fiere  sotto  gl’imperatori , quantunque  quella  qualità  fosse  pei 
di  concimi  per  cui  meno  teme  i cattivi  raccolti,  ed  ha  inoltre  ; Romani  un  diritto  che  gli  esentava  da  tale  supplizio, 
un  lucro  assicurato  dalla  rendila  del  bestiame  stesso  o delle  La  seconda  specie  di  bestiarii  era  composta  ili  giovani  i ip- 
aoe  produzioni.  ' partenenti  alle  migliori  famiglie,  e che  per  far  mostra  di  ro- 

tili agricoltori  più  accorti , valutando  tutto  il  pregio  delle  | raggio  o per  addestrarsi  alla  guerra  scendevano  armati  nel- 
abbondanti  concimazioni  per  ristaurare  la  feracità  dei  campi,  l'arena  per  investire  le  bestie  feroci.  Augusto  eccitò  sovente 
si  applicano  a nutrire  un  numeroso  bestiame,  dal  quale  rica-  i Romani  delle  prime  classi  a questi  pericolosi  conllitti;  Ne- 
vano  tanto  concime  da  accrescere  considerabilmente  la  produ-  rone  vi  si  espose  egli  stesso,  e Commodo , dopo  di  esservi*-# 
zione  vegetale,  aumentando  la  feracità  del  suolo  nel  mentre  distinto,  si  fece  proclamare  l’Èrcole  romano.  A questa  sc- 
alesso che  scema  la  spesa  di  costo  dei  prodotti.  Ma  non  basta  condì  classe  appartenevano  coloro  che  venivano  pagati  allin- 
eile in  un  podere  il  bestiame  sia  numeroso  ; esso  deve  essere  ché  dessero  spettacolo  al  popolo  ; il  Ioni  azzuffaci  colle  belve 
perfezionato  per  quanto  lo  comportino  le  condizioni  locali  ; | era  detto  caccia  ( penati o ),  ed  essi  avevano  nome  di  cacciatori 
intendendosi,  colla  parola  perfezionamento , la  maggiore  alti-  (venatores). 

tudine  a renderci  quei  servigi  mi  a fornirci  quei  prodotti  che  BESTIE  (anima  delle)  {filo*,  notar.). — La  ricerca  se  le 
i nostri  bisogni  o la  capricciosa  moda  richiedono.  E siccome  bestie  possano  dirsi  dotate  d’un’anima,  e di  qual  natura  sia 
l’uomo  ha  imparato  a modificare  a suo  talento  queste  attilli-  la  medesima,  diede  fin  da  remoti  tempi  argomento  alle  ipoini 
dini,  gli  animali  nei  quali  si  sono  sapute  meglio  sviluppare  più  singolari.  Alcuni  filosofi,  come  Descartes  e Bufl'ou,  ere- 
in  guisa  a dare  dei  prodotti  più  pregiati  e di  maggior  valore,  dendo  avvilire  la  dignità  dello  spirito  umano  collaccordare 
chiamansi  migliorali  o perfezionati.  Quindi  é che  per  una  uno  spirito  anche  alle  bestie,  non  vollero  in  esse  veder  altro 
buona  scelta  delle  specie  delle  razze,  per  un  metodo  di  alle-  che  automi  maravigiiosi,  fatalmente  guidati  in  tutti  i lur  mo- 
vamento  intelligente,  per  le  cure  ed  una  buona  alimentazione,  vimenti  dalle  leggi  di  un  prestabilito  meccanismo  ; altri  iti- 
si possono  e si  devono  ricavare  dal  bestiame  dei  benefizi!  non  vece,  come  Conditile  e Leroy,  sedotti  da  certe  apparenze  di 
minori  di  quelli  ottenuti  dalle  produzioni  vegetali , e spesse  giudizio  e di  libertà  riscontrate  talvolta  in  qualche  animale . 
volte  anche  maggiori.  — Se  pprò  si  sono  conseguiti  siffatti  prodigarono  loro  le  più  belle  prerogative  intellettuali  e mo- 
risultati  nei  paesi  più  avanzali  nell'agricoltura,  in  alcuni  altri  rali.  Volendo  ragionar  colla  scorta  dei  fatti  e della  più  legit- 
rnancano  ancora  le  sufficienti  cognizioni  e quel  buon  volere  lima  induzione,  noi  siam  costretti  ad  ammettere  che  nelle  bts 
che  fa  superare  tutte  le  difficoltà  ; poiché,  convien  dirlo,  negli  stie  esister  debba  un  principio  animatore  distinto  dalla  bruta 
accennali  perfezionamenti  entrano  per  molta  parte  le  favo—  materia  e capace  di  sentire,  di  conoscere,  di  volere , ma  non 
revoli  condizioni  locali.  In  Italia,  debbesi  pur  confessarlo,  si  per  questo  possiamo  asserire  che  esso  sia  della  natura  mede- 
lascio  che  la  natura  facesse,  e poco  vi  aggiunse  l’arte.  Non  sima  dell'anima  umana,  oche  il  sentire,  il  conoscere  e il  voler 
possiamo  citar  nomi  come  quelli  dei  Rakewell,  dei  Collings,  delle  bestie  sieno  facoltà  le  quali  si  esercitino  alla  maniera 
degli  Spencer.  Dovrebbe  quindi  divenire  un  soggetto  di  studiì  stessa  che  in  noi.  Che  le  bestie  abbiano  sensazioni,  e couse- 
serii  e di  meditazioni  pei  nostri  agricoltori.  .Ma  soltanto  un  gucnlemcnte  godano,  soffrano,  desiderino,  rifuggano,  é inu— 
insegnamento  professionale  dell'agricoltura  può  diffondere  in  tile  trattenerci  a chiarir  con  csempii , giacché  la  quotidiana 
lutto  il  paese  i principii  della  scienza  intima  degli  animali,  e esperienza  ce  ne  fa  capaci.  Che  in  qualche  modo  conoscano  e 
promuoverne  le  applicazioni  al  perfezionamento  dell’industria,  distinguano  una  cosa  dall’altra,  ce  io  dimostrano  sovraliilto 
Chiamasi  igiene  la  scienza  che  insegna  le  cure  da  prodi-  gli  animali  domestici,  i quali  ravvisano  con  gioja  il  loro  pa- 
garsi agli  animali  domestici  nello  stalo  di  sanità.  Essa  coni-  drone,  ricordano  le  offese  ricevute,  e fino  ad  un  certo  limile 
prende:  la  moltiplicazione,  che  tratta  delle  operazioni  relative  sono  suscettivi  di  educazione.  Che  esse  sieno  dotale  di  una 
alla  propagazione  delle  specie  ed  alla  produzione  degl’indivi-i  attività  volontaria,  che,  se  non  può  dirsi  libera,  non  può  tieni- 
dui  ; l'allevamento , che  insegna  a far  crescere  e prosperare  manco  confondersi  con  un  semplice  movimento  meccanico,  è 
gli  animali;  ed  il  miglioramento , che  insegna  a modificare  le  un  fatto  innegabile.  Giacché,  quantunque  l'origine  degli  atti  e 
forme,  la  statura , il  temperamento , le  attitudini  in  modo  a dei  movimenti  delle  bestie  debba  esclusivamente  cercarsi  nei 
renderli  meglio  appropriati  ai  servigi  che  loro  chiediamo.  sentimenti  ond'essi  sono  dominati,  non  é inni  vero  elio  tali 
Tratteremo  ogni  particolare  a suo  luogo , epperciò  riman-  atti,  quantunque  fatali,  sono  prodotti  da  una  forza  lor  propria 
diamo  alle  voci  Accoppiamento,  Asino,  Bue,  Capra,  Cavallo,  che  in  esse  risiede , e che  è certamente  distinta  da  quella  di 
Igiene;  Incrociamento , Ingrassamento,  Majale , Migliora-  una  tisica  impulsione.  * 

mento , Moltiplicazione , Montone , Mulo , Nutrimento , Pasto-  Mail  concedere  alle  bestie  un'anima  che  possedè  al  minimo 
ritia,  Perora,  Porco,  Propagazione , Riproduzione , Scrofa,  grado  alcune  di  quelle  doti  che  rendono  sublime  l’umana  na- 
StalU,.  Verro , Vitello , Zootecnia.  tura,  uon  toglie  l’immenso  abisso  che  separa  il  regno  animale 

BESTIARI!  (in  gr.  5T,sio*idyo< , àvotpfnj; , rifid&iXo; , in  propriamente  detto  dal  regno  dell’uomo.  Fino  la  farnltà  di 
lat.  brstiarius)  ( stor . ant.). — Dicevansiin  Atene  ed  in  Roma  sentire,  che  in  alcuni  casi  é più  sviluppata  nelle  bestie  che 
coloro  che  combattevano  contro  le  fiere.  Erano  di  due  sorta,  j nell’uomo,  riesce  ad  esse  di  minor  ajuto,  perché  le  lor  sensa- 
I primi  erano  delinquenti,  schiavi  o prigionieri  di  guerra  che  zioni,  anche  quando  sono  vivacissime,  son  limitate  e grosso- 
si  condannavano  alle  fiere , e loro  abbandooavansi  senz’armi  lane  ; i piaceri  della  vista,  i diletti  che  derivano  dalla  combi- 
Encicl.  pop,  iial.  Voi.  111.  63 
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nazione  de’  suoni  sono  per  esse  ristretti  nei  contini  di  una 
impressione  momentanea  e affatto  materiale.  I sentimenti  in- 
terni rimangono  sempre  nella  condizione  di  istinti , nè  mai 
possono  esser  nelle  bestie  subordinati  alla  riflessione.  Quanto 
all'Intelligenza  propriamente  detta , si  può  asserire  die  essa 
manca  od  almeno  è cosi  oscura  e debole,  da  non  poter  mai 
abbracciar  che  uno  scarsissimo  numero  di  percezioni  attuali, 
senza  inai  trarne  un  giudizio  che  valga  ad  accrescerne  )a  po- 
tenza. Quindi  alle  bestie  è negato  qualsiasi  progresso,  giacché, 
essendo  incapaci  di  combinare  e di  distinguere  le  idee,  di  rap- 
presentarsi gli  oggetti  dalle  lor  qualità , o creando  tipi  gene- 
rali, vale  a dire  incapaci  di  astrarre  e di  generalizzare , esse 
non  sono  suscettive  nè  di  cognizioni,  né  di  elevarsi  alla  con- 
dizione di  enti  morali.  Prive  della  facoltà  di  fissar  con  segni 
le  idee,  e quindi  inette  al  linguaggio,  anche  quando  l’organo 
vocale  consenta  loro  di  articolar  meccanicamente  la  parola , 
essi»  non  giunsero  mai  a costituirsi  in  società,  né  ad  operare 
per  altro  scopo  che  non  sia  la  soddisfazione  d‘un  bisogno  o 
d un  istinto.  LVdurabilità  stessa  di  alcuni  animali , che  pur 
vorrebbe  addursi  da  taluno  come  testimonio  di  loro  intelli- 
genza, è ristretta  ad  isolati  individui,  e non  si  potè  mai  esten- 
dere alle  intiere  specie  ; né  mai  avvenne  che  una  bestia  edu- 
cata dalle  pazienti  cure  dell’uomo  possa  trasmettere  ad  un’altra 
le  doti  acquistate.  La  quale  impotenza,  come  è il  segno  cor- 
tissimo dell'immensa  inferiorità  delle  bestie,  é altresì  l'irre- 
movibile ostacolo  della  perfettibilità  dell'anima  loro. 

RUSTIE  ( combattimento  dblle  ) (iter.  ant.)>  — Fra  gli 
ediftzii  pubblici  destinati  a questa  specie  di  giuochi  sangui- 
nosi, i circhi  e gli  anfiteatri  erano  a ciò  prescelti  più  parlici 
lamiente.  Gli  attori  principali  di  queste  barbare  scene  erano, 
ora  animali  domestici  o addimesticati,  come  il  cavallo,  il  toro, 
l'elefante  e simili,  ora  animali  selvaggi  e feroci,  coinè  il  leone, 
l’orso,  la  tigre,  la  pantera,  eoe.  Essi  v’ernno  chiamali  a di- 
sputare la  vita  gli  uni  contro  gli  altri,  e l'uomo  medesimo  do- 
vette accettare  la  sua  parte  in  queste  spaventevoli  battaglie. 
Il  colpevole  sfuggito  al  supplizio  discendeva  nell'amia  , c la 
sua  morte  divertiva  la  società  invece  di  vendicarla.  L'atleta 
vi  combatteva  per  mestiere,  e il  cristiano  per  ricevervi  il  bat- 
tesimo di  sangue  e la  palma  del  martirio,  Le  bestie  destinate 
al  combattimento  erano  rinchiuse  in  apposite  cellette  co- 
strutte nel  pian  terreno  deli’anfitoatro.  Questi  luoghi  dke- 
vansi  cava. 

Le  bestie  feroci  non  servivano  solamente  negli  anfiteatri. 
Venuto  appo  i Greci  ed  i Romani  persone  che  le  addimesti- 
cavano, insegnando  Ioni  ad  eseguire  salti  di  destrezza  e ad 
avvezzarsi  ad  ogni  sorta  di  esercizii.  Si  legge  in  molle  scrit- 
ture dell'antichità,  che  boni,  leopardi,  pantere,  venivano  sot-; 
torneasi  al  giogo  ed  appajati  a’ carri.  Marziale  riferisce  clic: 
bastava  uno  staffile  per  guidarli.  Se  dobbiamo  credere  a Mont- 
faucon,  i Greci  erano  in  questo  molto  al  disopra  dei  Romani  ; 
volersi  nella  sola  pompa  di  Tolomeo  Filadelfo  ventiquattro, 
carri  tirali  da  elefanti,  sessanta  da  montoni , dodici  da  leoni, 
sette  da  erigi , cinque  da  bufali , otto  da  slruzzoli  e quattro 
da  zebri.  L'imperatore  Eliogabalo  faceva  trarre  il  suo  carro 
ila  quattro  cani  di  enorme  grossezza  ; un'altra  volta  apparve 
in  pubblico  tirato  da  quattro  cervi.  Fu  pur  veduto  tratto *da 
leoni  e da  tigri,  e portante  le  insegne  degli  dei,  a cui  questi 
animali  sono  consacrati  (vedi  Ciuco). 

RESTIMKSSAIUI  (ster.  mod.).  — Popoli  nomadi  dell’isola 
di  Madagascar,  nei  contorni  di  Foulepointe.  I viaggiatori  as- 
seriscono ch’essi  sono  governati  da  capi  d'origine  europea, 
i quali  tormentano  gl'indigeni  colle  estorsioni  continue  e colla 
schiavitù  la  più  dura.  Gli  uomini  sono  molto  industriosi,  o le 
donne  bellissime. 


RESTI  SCIIKFF  Alessandro  (biogr.).  — Moderno  romanziere 
russo,  nato  nel  1705,  era  capitano  di  stato  maggiore  nei  dra- 
goni della  guardia  ed  ajutante  del  duca  Alessandro  di  Wiir- 
tomberg.  Implicato  col  suo  amico  Rylejeff  nella  cospirazione 
del  1825,  ci  fu  degradato  e relegalo  a Jakulzk  in  Siberia, 
ma  ottenne,  nel  1850,  dopo  lunghe  supplicazioni,  licenza  di 
servire  come  semplice  soldato  nell'esercito  del  Caucaso,  ove 
peri,  nel  giugno  1857,  in  un  combattimento  contro  i monta- 
nari non  lungi  da  Jekaterinodar.  Prima  della  sua  relegazione, 
Restuscheff,  congiuntamente  a Rylejeff,  giustizialo  nel  1825, 
aveva  pubblicato  il  primo  almanacco  russo,  Lo  Stella  polare 
i Pietroburgo  1825).  Ne’ suoi  lavori  successivi,  consistenti  in 
Racconti  e Schizzi,  pubblicati  sotto  il  pseudonimo  di  Rosaci 
Marlinski , egli  dié  prova  di  non  comune  talento  descrittivo , 
di  rare  facoltà  poetiche  e di  splendida  arguzia;  se  non  elle  ei 
spinse  non  di  rado  il  romanzesco  fino  al  grottesco.  Oltre  il  rac- 
conto Mulluh-Xur , abbiamo  di  lui  un  romanzo;  Ammalalh- 
Beg,  il  quale  narra  il  tradimento  d’un  capo  circasso  contro 
la  Russia,  e contiene  interessanti  descrizioni  delle  regioni  del 
Caucaso.  Molte  delle  sue  novelle  furono  tradotto  in  tedesco 
da  Seebach  nelle  Uhm.  Sovellen  and  Skizien  (Lipsia  1837). 
Le  sue  opere  compiute  furono  pubblicate  a Pietroburgo  nel 
1840.  1 due  fratelli  di  Restuscheff,  Niccolò,  luogotenente  di 
marina  ed  autore  delle  Rime  mira  me  di  Olanda , e Michele, 
capitano  della  guardia  imperiale  a Mosca , membri  anche*» 
della  cospirazione  militare  del  1825,  furono  condannati  a 
ventanni  di  relegazione,  ma  impiccati,  nel  182G,  per  ordine 
speciale  dell'imperatore. 

RESTI  SUI EKF  HJIUIN  (conte  di)  Alessia  (ùtogr.). — Can- 
celliere e fcld-marestiallo  russo,  nato  nel  16R3  a Mosca, 
morto  nel  1 7GG,  fu  educato  parte  a Rerlino  e parte  in  Anno- 
ver,  e dopo  essere  stato  inviato,  nel  1718,  da  Pietro  l am- 
basciatore alla  corte  danese,  fu  dall  imperatrice  Anna,  o piut- 
tosto dal  duca  di  Curlandia , nominato  consigliere  segreto  e 
ministro  di  gabinetto.  Dopo  la  ( adula  di  quest'ultimo  ei  fu 
per  breve  tempo  sostenuto  ; ma  l'imperatrice  Elisabetta  lo 
ripose  in  libertà,  conferendogli  la  dignità  di  conte  e di  vice- 
cancelliere del  regno.  Restuscheff  approfittò  della  confidenza 
di  quest’ imperatrice  per  isfogare  il  suo  odio  contro  le  corti  di 
Francia  e di  Prussia;  strinse  (1746)  un’alleanza  con  l’Austria, 
,ed  inviò  (1748)  un  corpo  di  30, 000  uomini  sul  Reno.  Rin- 
! novellata,  nel  1756,  l'alleanza  coll'Austria,  ei  ruppe  guerra 
alla  Pruasia;  ma  ammalatasi  a morte  l'imperatrice,  richiamò 
immediatamente  il  generale  Apraxin , che  stava  a capo  del- 
, l'esercito  spedito  contro  la  Prussia,  per  veder  modo  di  escln- 
|dere  dalla  successione  al  trono  il  granduca  Pietro  Frdoro- 
witch,  che  l'odiava,  e surrogare  in  suo  luogo  il  principe  Paole 
j Pietrowitch.  Se  non  che  l'imperatrice  risanò,  c risaputo  il  ri- 
! torno  dell'esercito,  spogliò,  nel  1758,  Restuscheff  di  tutte  le 
jsue  dignità,  relegandolo,  come  reo  d’alto  tradimento,  nelle 
sue  possessioni  a Goretewo.  La  sua  relegazione  durò  anco 
isotto  il  regno  di  Pietro  III,  o sdo  nel  1762  Caterina  lo  ri- 
pristinò nelle  sue  prische  dignità,  nominandolo  in  giunta  feld- 
maresciallo, senza  immistione  però  nelle  faccende  dello  Stato. 
Restuscheff  inventò,  nel  1725,  un  preparato  medicinale  di 
ferro  denominato  Tinelura  tonico-nervina  Besluteivi , ven- 
dendo il  segreto  della  ricetta  all'imperatrice  Caterina  per 
3,000  rubli. 

Vedi  la  Storia  di  Rustia  di  Maustein,  e Rulhiére,  Hitt. 
de  l' anarchie  de  Bologne. 

RESTI SUIEFF-RJI  Ml\  Michele  (biogr.).  — Luogotenente 
nel  reggimento  russo  fanteria  Pullawa , si  pose  a capo  con 
Muravieff,  dopo  l'arrosto  di  Pesici  (vedi),  della  rivoluzione 
militare  del  1825  nel  mezzogiorno  della  Russia.  Sedata  la 
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rivoluzione,  ri  fu  trasportalo  a Pietroburgo  ed  impiccato  con 
Pesici,  Rvlejeff  e Sergio  Muravi  off. 

BKTIMA  (ebraico  Belkani,  luogo  dei  datteri;  gr.  Brfowi», 
latino  Bethania)  (geogr.).  — Sono  due  i paesi  rammentati 
nella  Scrittura  sotto  questo  nome  : 

1°  Il  luogo  vicino  al  Giordano,  ove  battezzava  san  Gio- 
vanni , la  cui  esatta  situazione  A ignota,  e si  conosce  meglio 
col  nome  di  Bethabara , propriamente  lungo  del  guado,  e 
quindi  del  od  olire  il  Giordano  , ed  è sempre  Retania  (fìe- 
ihania),  a cui  Origene  sostimi  arbitrariamente  Retabara  (He- 
tituba ra).  Vedi  Kuinoel,  Comment.  in  Joh.,  i,  28. 

2®  Una  città  o un  villaggio,  distante  circa  3 chilometri 
allcst-sud-est  da  Gerusalemme,  sulla  strada  che  va  a Ge- 
rico ed  al  Giordano , al  di  là  del  Monte  Olivete  (Joan.,  xi. 
18),  detto  cosi  probabilmente  pel  numero  degli  alberi  di 
palma  che  vi  crescevano  intorno.  Era  il  luogo  di  dimora  di 
Lazzaro  e delle  sue  sorelle  Marta  e Maria , e Gesù  vi  si  re- 
cava sovente  da  Gerusalemme  (Math.,  xxi,  1 7;  xxvj,  G;  Marc., 
xt.  4,  11,  12;  xtv,  8;  Lue.,  xix,  29;  xxiv,  50;  Joan.,  xi, 
1,  18  ; ili,  1).  Sussiste  ancora  in  un  abbassamento  di  ter- 
reno sul  pendio  orientale  del  Monte  degli  Ulivi,  ed  il  Robin- 
son, che  si  recò  a visitarlo,  non  vi  mise  piò  di  tre  quarti  d ora, 
partendo  dalla  porta  della  città  di  Gerusalemme  che  ri  addi- 
manda  la  damascena  o di  Damasco  ; tempo  adatto  appuntino 
per  percorrere  8 chilometri.  Non  vi  ravvisò  rhe  un  povero 
villaggio,  ridotto  oggidì  a sole  venti  famiglie,  e le  uniche  ve- 
stigia  di  antichità  che  vi  sopravanzano  ancora  sono  alcune 
pietre  di  taglio  di  editizii  più  antichi,  rinvenuti  nelle  mura  ili 
parecchie  case,  fra  cui  le  rovine  d’una  chiesa  sul  silo  della 
casa  di  Marta  e Maria,  le  quali  s'innalzano  come  due  corna 
al  disopra  delle  cose. 

Gli  abitanti  indicano  senza  la  minima  esitanza  ai  viaggia- 
tori la  casa  di  Marta  e Maria,  di  Simonc  il  leproso,  ed 
anche  il  sepolcro  di  Lazzaro , e perriò  viaggiatori  e pellegrini 
ne  fanno  tutti  menzione  nei  loro  racconti.  Il  sepolcro  elicivi 
viene  additato  consiste  in  una  volta  profonda,  somigliante  ad 
una  cantina  scavata  nella  rocca  calcare  in  mezzo  al  villag- 
gio, alla  quale  si  scende  per  una  gradinata  a spirale  di  2G 
gradini,  dalla  quale  per  un  passaggio  sotto  il  suolo  si  va  in 
un'altra  grotta,  ove  credesi  che  fosse  stato  sepolto  Lazzaro. 
Il  Robinson  (il,  IO!)  è di  parere,  non  essere  minimamente 
probabile  che  quella  sia  mai  stata  la  tomba  di  Lazzaro , non 
iscorgendovisi  la  forma  degli  antichi  sepolcri , nè  concilian- 
dosi colla  narrazione  evangelica , da  cui  emerge,  che  quella 
non  era  nel  recinto  della  città  (Joan.,  ivi,  31, 38).  L odierno 
nome  del  villaggio  di  Relama  è quello  di  el-A  zìrezeh  , da 
el-Aiir,  forma  arabica  dell'italiano  Lazzaro. 

Vedi  Robinson,  Biblical  Besearchet  in  filettine  (1811) 

— Wells,  Hielorical  geography  of  thè  new  Tettoia.  (1712) 

— Rojenmiiller,  Fìiblische  G'roqropòie  (1823  28). 

BKTARMONII  (stor.  ani  ).—  Celebri  giullari,  i quali  eser- 
citavano l'arte  loro  nell’antica  Frigia  (redi  Coribynti). 

RKT1.1GW  81  o BETKMìElSE  (asir.).  — Nome  dato  olla  bella 
siella  situata  nella  spalla  orientale  d'Orione. 

BETEL  (boi.).  — Nome  volgare  del  yiper  betel  L.,  i cui 
frutti,  mescolati  con  quelli  deU’areeatpedi  Areca),  colla  giunta 
di  una  porzione  di  calce,  danno  origine  ad  un  composto  chia- 
mato betel , che  gl'indiani  masticano  di  continuo  con  gran 
diletto,  e che  gli  Europei  non  assuefatti  trovano  ture,  bru- 
ciante e insopportabile  (vedi  Pepe). 

BETH  ( vedi  Beit  ) (filai.).  — Molti  nomi  di  luoghi  in 
Terra  Sant*  sono  composti  con  la  panda  ebraica  beth,  caso  ; 
come  in  tedesco  Mùhlhausen,  Schaffhausen,  e in  inglese  Lime- 
house  e simili  si  compongono  di  Hansen  , o house,  che  hanno 


Ilo  stesso  significato.  Nello  stesso  modo  s’incontrano  molti 
nomi  tedeschi  terminanti  in  Acini,  come  Manheim,  liildes- 
'heim,  e molti  inglesi  che  Uniscono  in  ham,  come  Chlapham, 
Kgliani,  terminazioni  che  equivalgono  a koinè,  sinonimo  delle 
precedenti. 

’ Anche  in  Italia  si  hanno  esempii  di  nomi  di  questa  natura, 
e Iter  gonio  ne  uno  dei  principali,  siccome  quello  che  è evi- 
dentemente composto  di  Derg , monte,  e heim,  n barn,  casa, 
o abitazione.  E alla  medesima  origine  vorrebbero  alcuni  ri- 
ferire lo  stesso  nome  di  Pergamo,  per  l'affinità  del  b e del 
/t,  se  non  che  pare  incredibile  che  questa  denominazione  di 
Troja  derivi  dalla  sorgente  delle  lingue  germaniche. 

IlETII-  MIA  (Bimba  de'  Nestoriani,  tìithaba  di  Tolomeo) 
(geogr.  Mi.).  — Città  della  Mcsopolamia,  sul  monte  Niphat, 
soggetta  al  metropolitano  dell'Adiabene.  Possedeva  un  mo- 
nastero considerevole  e celebrato,  che  mantenne  talvolta  più 
di  trecento  monaci,  e che  fu,  come  molti  altri,  reso  immune 
dal  patriarca  neslnriann.  Qualche  tradizione  gli  dà  a fonda- 
tore Barkadbeechabn  (figliuolo  del  Giorno,  del  Sole),  celebre 
verso  l'anno  GOO;  altri,  Giacomo,  che  l'avrchbc  costrutto 
verso  il  630.  In  sulle  prime  i monaci  di  Rethaha  si  resero 
noti  pel  loro  sapere,  e quarantadue  vescovi  da  loro  uscirono, 
uno  de'  quali,  al  eominciamenlo  del  secolo  ix,  scrisse  la  storia 
del  monastero,  che  si  conserva  manoscritta  nel  Vaticano 
Coi.  syr.  N.t  xm).  Ma  cadde  col  tempo  in  tanta  barbarie, 
da  non  trovarsi  più  fra  loro  chi  fosse  capace  d'insegnare  i 
primi  rudimenti  grammaticali  e di  abilitare  i monaci  a can- 
tare ì salmi. 

BETH  MIRI  (geogr.  ai»/.).  — Dell»  anche  semplicemente 
Adri,  città  situata,  secondo  il  fyiiorfirwi  dei  Nestoriani,  nella 
provincia  di  Maalta,  e secondo  altre  indicazioni,  in  quella  di 
Nuhadar,  uno  dei  paesi  più  fertili  della  Babilonia.  L’anno 
-488  i Nestoriani  vi  tennero  un  concilio  sotto  la  presidenza  di 
Darsuma,  o Aracio,  arcivescovo  di  Seleucia.  Si  stabilì  in 
quest'assemblea,  fra  Poltre  cose,  clic  il  matrimonio  sarebbe 
permesso  a tutto  il  clero. 

KKTHEL  (geogr.  anf — Città  della  Terra  Santa,  nel  con- 
fine della  tribù  di  Beniamino,  sulla  strada  della  Samaria, 
distante  circa  2G  chitoni,  da  Gerusalemme,  si  chiamava  da 
prima  Luza.  La  visione  clic  il  patriarca  Giacobbe  ebbe  presso 
tale  borgata,  d'una  scala  che  toccava  il  cielo,' ‘fu  ragione  ch’ai 
chiamasse  quel  luogo  Bellici,  che  significa  casa  di  Dio.  Ce- 
robonmo  avendovi  innalzato  un  vitello  d oro , il  luogo  fu 
chiamato  in  seguilo  Bethaven,  cioè  a dire  casa  d’iniquità. 
Ora  non  è che  un  miserabile  villaggio  di  musulmani. 

BETIIKIVCOl  HI  (RioxonE  ni  Giovauni  \bingr.).  — Conqui- 
statore delle  isole  Canarie,  morto  nel  1425,  eia  ciambellano 
di  Carlo  VI  re  di  Francia,  e barone  di  Saiut-.Martin-le-Giil- 
lard  nella  contea  d’Eu.  Durante  la  guerra  degli  Inglesi  il  suo 
castello  fu  posto  più  volte  a sacco,  co  talché  ridotto,  come 
tanti  altri  gentiluomini  normanni,  a mal  partito,  gli  fu  bi- 
sogno cercare  un  sostentamento  in  paesi  stranieri.  La  nar- 
razione delle  mio  avventure  trovasi  registrata  in  un  libro  assai 
curioso,  intitolato  Hietèire  de  la  première  descouverte  et 
conquesle  des  Canarie s,  fatte  dèa  l'an  1402  par  mentire  Jean 
de  Bethencourt,  cecrìlc  du  ternps  mesate  par  /*’.  Pierre  Pon- 
ti er,  religieux  de  saint- Francois  et  Jean  Le  Yerricr , pres- 
tre , doinestigues  lindi t tieur  de  Bethencourt  ^Parigi  1030). 
Da  questo  libro  singolare  ricavane  i seguenti  particolari  in- 
torno a Betliencourl. 

Il  1°  maggio  1402  egli  imbarcossi  con  Gadifer  de  la  Sale 
ed  altri  venturieri  alla  Roehelle,  e dopo  aver  fatto  breve  sosta 
j nei  porli  di  Corogne  e di  Cadice,  ov’ebbe  a contendere  con 
I alcuni  mercanti  sivigliani  e genovesi,  approdò  in  cinque  giorni 
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all'isola  d'Allc^ranza,  indi  alle  isole  Graziosa,  Lanrerotp,  ove  e marittima,  abitata  dai  Battuti  o Battilani,  Turduli  o Tur- 
«•-ostruì  un  forte,  e Fortaventore.  Ma  non  avendo  forze  baste-  detoni , nomi  doppi  di  cui  alcuni  geografi  hanno  fatto  (piatirò 
voli  per  conquistare  queste  isole,  fere  ritorno  in  Ispagna,  e popoli  differenti  (Strab.,  lib.m;  Ollarii,  Geogr.  antiq.).  La 
chiese  rinforzi  ad  Enrico  III,  dopo  affidato  il  comando  a Ga-  Belira,  o,  come  la  chiama  S trabone,  la  Turdelania,  fu  cono- 
difer  e Berlin  di  Rarneval.  Ouest'nltimo  fomentò  dissidii,  ' scinta  daH  antichitò  più  rimota.  Lungo  tempo  prima  dell'età 
fuggi  sur  una  barca,  ed  affogò  sulla  rosta  d’ Africa,  mentre1  in  cui  comincia  la  storia  dell'Occidente,  la  Fenicia  stabiliva 
Gadifer,  ripristinata  l’obbedienza,  sottometteva  una  gran  parte  colonie  su  tutte  le  coste.  Già  nelle  sue  simboliche  spedizioni 
degl’indigeni.  In  quel  mezzo  giunse  Betbencourl  co’  soccorsi  l’Èrcole  Tino,  giunto  alla  lontana  Iberia  ed  aprendosi  un 
e col  titolo  di  tignare  delle  Canarie.  Egli  feep  battezzare  il  passaggio  all’Oceano,  scriveva  il  suo  nome  sulle  roccie  di 
monarca  di  quelle  isole  sotto  il  nome  di  Luigi  ; addi  20  feb-  I Abita  e Talpe,  e vi  sospendeva  le  insegne  fenicie.  Varie 
brajo  1404  converti  la  più  parte  degli  isolani  al  cristiane-  colonie  tirie.  specialmente  la  potente  Gade,  impiegate  alle 
simo,  e sottomise  le  isole  del  Ferro  e.  della  Palma,  e volendo' miniere  della  Betica,  fiorivano  là,  all’estremità  del  mondo, 
ampliare  le  sue  conquiste  fino  alle  coste  d'Afrira,  s’imbarcò  | sconosciute;  poiché  i Fenicii  conservavano  allora  accurata- 
eon  vent’uomini,  ed  approdò  al  Capo  Bogador.  Venuto  poi;  mente  il  secreto  della  loro  ricca  scoperta,  e nessuno  era  si 
a litigio  con  Gadifer,  recaronsi  amendue  in  lspagna  per  far  ardito  da  avventurarsi  in  si  lontane  navigazioni.  1 Greci, 
valere  i loro  diritti  appo  Enrico  III.  Rethencourt  la  vinse,  e quantunque  dotati  d un  genio  venturiero  ed  ardito,  non  si 
Gadifer,  indispettito,  non  fece  più  ritorno  alle  Canarie.  avanzarono  sino  alla  Betica  se  non  al  tempo  di  Ciro.  Nel- 
Bethencourt  fece  molti  viaggi  in  Normandia  per  trasportare  l’anno  536  prima  dell’èra  cristiana,  una  nave  greca  osò  ap- 
operai  e coloni  nelle  Canarie,  ove  lasciò  da  ultimo  governa-,  prodare  alle  rive  della  Betica,  ove  il  re  del  paese,  Argatonio, 
ture  il  proprio  nipote,  Marrint  di  Bethencourt.  Il  15  dicembre  che  è restato  in  rinomanza  presso  gli  Elleni,  fece  amichevole 
1405  «gli  ottenni*  dal  papa  un  vescovo  per  queste  isole,  e1  accoglienza  agli  stranieri.  Questa  terra  era  sempre  nelle 

menti  de'  Greci  la  regione  dei  prodigo  e delle  meraviglie. 
Già  le  aquile  romane  erano  penetrale  in  fondo  deH’lberia,  e 
le  favole  maravigliose  non  cessavano  d’aver  corso  in  Grecia 
e nell'impero  romano.  I popoli  della  Belira,  inciviliti  sotto  la 
1670.  aveva  composto  un'istoria  della  sua  patria  dal  15261  lunga  dominazione  dei  Tini  e dei  Fenicii,  s'incurvarono  senza 
al  1600  e ne  curava  la  stampa  nel  suo  castello  di  Kreusclt,  molta  difficoltà  sotto  il  giogo  dei  Cartaginesi,  e quindi  dei 
quando  i Tartari  trassero  ad  assalirlo.  Bethlen  fece  murare j Romani.  Sotto  il  dominio  di  questi  la  Betica  contava  150 
li  esemplari  della  sua  opera  in  una  buca  del  castello,  il  quale  città,  di  cui  8 colonie.  8 municipii,  2 città  di  diritto  latino, 
fu  posto  a sacco  dai  Tartari.  Fatto  prigioniero,  Bethlen  fu  4 città  alleale.  6 città  franche,  120  tributarie.  Le  principali 
ucciso  strada  facendo.  In  capo  ad  un  secolo,  uno  de’ suoi  di-  città  erano:  1*  Corduha  (Cordova),  fondata  da  Marcello; 
scendenti,  nel  restaurare  il  castello,  trovò  i fogli  sparsi  e 2*  Hispalis  (Siviglia),  dal  fenicio  spila  o spala,  cioè  pianura 
guasti  della  sua  opera,  e racc ozzatili , vennegli  fatto  com-  di  verzura,  secondo  Montano;  3“  Astigis  ( Erga);  4*  la  po- 
porne  due  esemplari,  consegnati  al  signor  Krants,  il  quale  lente  Gade  {vedi  Andalusia). 

ne  depositò  uno  nella  biblioteca  di  Breslavia,  e l’altro  in  Vedi  Diodoro  Siculo,  lib.  i — Polib.,  Fragni.  — Just., 
quella  «lei  contedi  Schaffgotsch  ad  IlermsdorfT.  La  stòria  del  lib.  xliv  — Strali.,  lib.  ni  — Plin.,  Ilist.  nat.  — lleeren, 
conte  di  Bethlen  fu  ristampata  sotto  il  titolo  di  Hisloriarum  Polit.  e commercio  dei  popoli  dell'antich.). 
Pannonieo-Daciearum,  libri  x (in-fol.).  BKTILI  (mitol.),  — Pietre  che  si  riguardavano  come  di- 

Queslo  personaggio  non  vuoisi  confondere  col  conte  Gio-  scese  dal  cielo.  Dicevansi  piene  di  spirito  profetico,  e s'in- 
vanni  di  Bethlen,  nato  nel  1613,  morto  nel  1678,  il  quale  nalzarono  bentosto  ad  onori  divini  ; cosi  venivano  dette  pietre 
fu  cancelliere  anch'egli  di  Transilvania,  e pubblicò  Remm  animale,  e s’attribuiva  loro  il  dono  della  parola  e spontaneità 
Transylvani<r  libri  guatuor,  dal  1629  al  1663  (Amsterdam  di  movimento.  Da  principio  si  conservarono  ne’ templi  le  più 
1664).  Vedi  llanor.  De  scriptoribus  Ber.  Hungar.  (Vienna  grosse;  poi  le  più  piccole,  ora  ne’ templi,  ora  in  case  parti- 
1797}.  colari;  senivano  di  talismani,  d'amuleti,  di  preservativi 

RETRI  \E.  Vedi  Sully  (bioi/r.).  contro  le  malattie  e i malefizii.  1 ciurmadori  se  ne  servivano 

BEH  {stor.  ant.).  — Governatore  di  Gaza  quando  Ales-  nelle  loro  ciarlatanerie  ; talvolta  si  consultavano  come  oracoli 
sandro  venne  a cingere  d’assedio  quella  città.  Egli  fu  quello  domestici.  L'origine  di  questo  culto  perdesi  nella  notte  dei 
che  col  suo  valore  tenne  a bada  lungamente  il  Macedone  ; tempi,  ma  esiste  in  parecchi  luoghi.  Pare  certo  che  i belili 
ma  questi,  invece  di  rendersi  ammiratore  di  tanto  coraggio.!  principali  non  fossero  altra  cosa  che  gli  aeroliti, 
impadronitosi  pur  finalmente  di  viva  forza  di  Gaza,  lo  fece  RETILO  |>n/om.).  — Genere  d'insetli  imenotteri  della  fa- 
atlarcare  ad  un  carro  e strascinare  intorno  alle  mura  della  miglia  degli  ossiuri.  I caratteri  suoi  principali  sono:  antenne 
città.  I genicolate,  di  tredici  articoli  in  ambo  i sessi;  testa  depressa 

RETI  (Birlis)  {gcagr.  ant.).  — Fiume  della  Betica,  già ;| e protorace  molto  allungato  e quasi  triangolare;  leali  non 
detto  Tartesso  nei  tempi  antichi,  ed  ora  conosciuto  sotto  il  hanno  che  una  sola  cella  grande  marginale,  non  chiusa  ; ad- 
«ome  di  Guadalquivir  {vedi  Betica).  dome  conico,  gambe  corte  c femori  spessi.  Questi  piccoli 

BKTICA  ( Ridica)  [geogr.  ant.).  — È la  parte  meridionale  imenotteri,  che  sono  notabili  ppr  le  loro  grosse  leste  de- 

della  Spagna  antica , dal  versante  del  Mons  mariatms  (la  presse,  rassomigliano  alquanto  alle  formiche,  e trovans»  nei 

Sierra  Morena)  sino  allo  stretto  di  Gade,  tra  il  Mediterraneo  fiori  e talvolta  sulle  foglie  degli  arboscelli,  dove  vanno  in 
all'E.  c la  Gundinua  all’O.  Tuttavia  questo  limite  occidentale,  cerca  di  bruchi  che  radunano  in  celle  per  alimentare  la  prole 
datoci  da  Strabone,  è rontradettn  ; ed  invero  esso  ha  dovuto  futura.  I luoghi  principalmente  abitati  da  questi  animalelti 
variare  secondala  varia  fortuna  delle  guerre.  L'antica  Betica.  sono  asciutti  e sabbiosi.  Halidayba  dato  un  interessante  rag- 
bacino  del  Beli  o Guadalquivir,  è oggi  l'Andalusia.  Il  Beli  guaglio  di  una  specie  di  questo  genere  nel  settimo  numero 
divideva  la  Betica  in  due  parti,  una  settentrionale,  ed  è la  dell  Entomological  Magatine. 

Rirtulia,  in  cui  si  trova  il  nome  di  Bmtis;  l'altra,  meridionale1  RETILO  (orni/.).  — Genere  formato  daCuvier,  che  lo  col- 


Di( 


pa^s A,  dopo  il  1406,  il  rimanente  rie  suoi  giorni  nelle  sue 
possessioni  in  Normandia. 

BETllLEN-BETHLEM  conte  di)  Tolfanqo  {biogr.).  — Sto- 
ri™ e cancelliere  di  Transilvania,  nato  nel  1648,  morto  nel 
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locò  ne!  suo  second’ordine  degli  uccelli  (i  panieri),  nella  prima 
tribù  ( dentirustres ) e nella  prima  famiglia  (laniadiv ),  pren- 
dendo il  nome  da  quello  che  i Greci  davano  ad  un  uccello  ora 
ignoto.  Egli  dice  che  non  si  conosce  se  non  una  sola  specie 
{lanius  leverianus  Shaw  ; lanius  picatus  Lathamì,  a cui  è 
affine  il  lanius  con  imi s,  con  tutto  che  questo  abbia  il  becco  più 
compresso.  Vieillot  ne  ha  mutato  il  nome  generico  in  cissopis, 
e Illiger  lo  fa  un  langara.  Cosi  viene  caratterizzato  il  genere 
da  Vieillot:  becco  corto,  robusto,  eniiato,  alquanto  compresso 
verso  l'apice;  mandibola  superiore  intaccata  e curvala  alla 
punta  ; più  lunghe  la  terza  e la  quarta  penna  delle  ali  ; le  dita 
laterali  unite  alia  base.  Le  Vaillant  ha  figuralo  questo  uccello 
sotto  il  nome  di  pie  pie-gritche  ilig.  60).  Il  bianco  e il  nero 
sono  i soli  colori  delle  sue  piume,  distribuiti  come  quelli  della 
gazza,  che  il  belilo  pare  ritragga  in  miniatura  nella  Guiana  e 
nel  Brasile,  dnv’esso  vive. 

BETIS  ibot.).  — Grand’albero  indigeno  «Ielle  Filippine,  de- 
scritto dal  Camelli  sotto  questo  nome.  Il  suo  legno  è duris- 
simo, pesante  e per  cosi  dire  incorruttibile.  Oltre  a ciò,  è di 
sapore  amarissimo  ed  assai  raccomandato  contro  i vermi,  e 
sottoposto  alle  nari  provoca  lo  starnuto.  Non  si  conosce  finora 
né  il  genere,  nè  la  famiglia  di  quest'albero.  Ila  le  foglie 
grandi,  ovali,  lanceolate  ed  intiere  ; i fiori  disposti  in  mazzetti 
sopra  un  peduncolo  parziale  ; i frutti  piccoli.  Questi  pochi 
caratteri  lasciano  supporre  che  tale  pianta  appartenga  alla 
famiglia  delle  sapotee. 

BETJIAXA  o KETCH  AVA.  Vedi  Becuanìs  {geogr.). 

KKTLEMIT1  ( nlor . ere/.).  — Monaci,  detti  anche  porta- 
stelle,  perché  portavano  sul  petto  una  stella  con  cinque  raggi 
in  memoria  di  quella  che  apparve  ai  pastori  in  Betlemme  al 
tempo  delia  nascita  del  Salvatore.  Si  stabilirono  a Cambridge 
nel  1257,  e vestivano  come  i Domenicani.  Non  avevano  che 
una  casa  in  Inghilterra.  Il  Fontana,  nella  Storia  degli  ordini  ! 
religiosi  e militari,  pensa  che  fossero  di  due  ordini,  monaci 
e cavalieri,  con  differente  vestito,  Equites  stellali  e Fratres 
steltifrrorum  (voi.  Ili,  p.  379). 

BETLEMITICI  (ordine  de  ) ( stor . ere/.).  — Fu  eretto  a 
Guati  mala  da  Pietro  di  Beteneourt,  nato  nel  1653  nelle  isole 
Canarie.  Quest’ordine  risiede  nel  Messico,  e si  dice  de'  Be- 
tlemitici,  perchè  porta  nella  parte  destra  del  mantello  un 
piccolo  scudo,  in  cui  sta  effigiato  il  presepio  col  bambino,  la 
Vergine  e san  Giuseppe.  Attende  negli  spedali  alla  cura  dei 
convalescenti  ; e tanto  in  breve  esso  si  moltiplicò,  che  nel 
Messico,  in  Angelopoli  e Guaxaca  furono  eretti  ospedali  per 
l'esercizio  del  suo  instituto,  approvalo  da  Innocenzo  XI  il  26 
marzo  1687.  I Betlemitici  osservano  la  regola  di  sant'Ago- 
stino,  e fanno  i tre  consueti  voti  religiosi.  L'ahito  è simile 
per  forma  a quello  de’  Cappuccini,  ma  in  vece  di  fune  hanno 
cintura  di  cuoju. 

BETLEMME  (ebr.  Beth-iehcm,  casa,  o luogo  del  pane; 
gr.  Ilr/j/.ttu , lai.  Bethlehem , perfetta  riproduzione  ebraica) 
(geogr.  ed  archeol.).  — Città  della  Palestina  nella  tribù  di 
Giuda  (Judic.,  xvn,  7),  circa  a 8 chilom.  al  sud  da  Geru- 
salemme per  la  via  di  Ebron.  Addimandavasi  comunemente 
Betlemme  di  Giuda,  per  distinguerla  dàll’allra  di  Zebulone  , 
rammentata  nel  libro  di  Giosuè  (xix,  15),  e in  quello  pure 
dei  Giudici  (xii  , 10)  ; come  anche  Efrata  (Za  fruttifera) , e 
perciò  i suoi  abitanti  dicevansi  Erratili , giusta  la  Genesi 
(xlvuj,  7)  e Michea  (v,  2).  Betlemme  acquistò  principalmente 
la  sua  rinomanza  per  essere  stata  la  culla  di  Davide  e di 
Cristo,  e la  scena  del  drammatico  libro  di  Ruth.  Fu  fortifi- 
cata da  Roboamo , regnante  in  Giuda  dal  962  al  946  avanti 
Cristo,  ma  non  divenne  mai  città  di  granile  importanza,  leg- 
gendosi in  Michea  (v , 2)  : E tu  Betlemme  Efrata  piccola 


sei  infra  mille  di  Giuda  , ma  da  te  mi  uscirà  colui  che 
jia  dominatore  in  Isracllo.  Non  vi  fu  mai  disputa  o dubbio 
circa  il  sito  di  Betlemme  , che  fu  sempre  un  luogo  abitato  , 
ed  a cagione  delle  religiose  sue  reminiscenze  fu  pur  sempre 
visitato  da  pellegrini  e viaggiatori.  Oggidì  é un  grande  vii- 
j laggio , bellamente  situato  sul  ciglione  di  un  alto  colle  , che 
domina  un  esteso  prospetto  di  circostanti  monti,  ascendendo 
a scaglioni  in  tanti  vigneti,  boschetti  di  mandorli,  e pianta- 
gioni di  fichi  ed  olivi , sparsi  anche  di  torri  e di  strettoi  da 
j vino  e da  olio.  Una  larga  strada  la  divide  per  la  sua  lun- 
ghezza, e le  case  sono  in  pietre  tagliate  (come  tutte  le  città 
! orientali)  e calce , colla  singolarità  che  ogni  lato,  quasi  in 
| tutte,  presenta  nel  mezzo  due  sole  finestre  ad  arco,  divise 
| tra  loro  da  un  pilastrino,  o colonnetta,  ed  i tetti  sono  fatti  a 
terrazzo,  invece  che  la  maggior  parte  di  quelli  della  Palestina 
sono  fatti  a cupola.  lTn  antico  acquedotto  fatto  dal  re  Saio- 
mone,  e mezzo  rovinato  dal  tempo  e dalla  barbarie  dei  Turchi, 
vi  conduce  un’acqua  pura  e limpida  dal  Fons  signatus  {vedi), 
distante  circa  6 chilom.  presso  le  celebrate  immense  vasche 
[vedi  Vasche  di  Salomone),  e che  quindi  la  conduceva  an- 
cora a Gerusalemme  al  tempio  ; ond'é  che  questa  essendo  la 
sola  fontana  del  luogo,  le  donne  vi  accorrono  a lavarvi  gli 
effetti  e ad  empirne  gli  otri,  che  portano  ad  armacollo  alle 
case  loro. 

Dicesi  che  il  numero  de'  suoi  abitanti  ascenda  a 3,000,  ap- 
partenenti alla  religione  latina,  greca  ed  armena,  giusta  le 
relazioni  degli  ultimi  viaggiatori , perchè  vedendo  Ihraim  pa- 
scià che  musulmani  e cristiani  erano  sempre  in  discordia , 
fece  emigrare  i primi,  lasciando  i secondi  nell’intero  possesso 
del  villaggio,  essendo  stati  sempre  più  numerosi  dei  loro  av- 
verami, talché  ancora  adesso  non  ne  esistono  che  poche  fa- 
| miglio  ; ed  i soli  Ebrei  non  possono  prendere  stanza  in  questo 
villaggio,  che  anzi  nelle  loro  gite  ad  Ebron  deggiono  ancora 
(deviarne  per  non  essere  esposti  ad  insulti  per  parte  degli 
stessi  musulmani. 

1 Retlemilani  per  la  maggior  parte  sono  muratori  e gli 
altri  si  dedicano  alla  fabbricazione  di  coroncine,  croci  e simili 
oggetti,  cui  pur  prendono  parte  le  donne,  ed  alcuni  lavori 
in  madreperla  sono  intagliali  con  maggior  abilità  di  quello 
che  potrebbe  aspettarsi  in  luoghi  cosi  appartati,  ed  i quali  si 
vendono  in  Betlemme  ai  viaggiatori  c si  portano  a Gerusa- 
lemme in  occasione  di  feste,  c segnatamente  della  Pasqua  (I). 

Si  assicura  inoltre  che  gli  abitanti  vi  si  distinguono  per 
, popolarità  e cortesia , qualità  che  non  sembrano  troppo  ca- 
ratteristiche delle  persone  dimoranti  nella  maggior  parte  dei 
luoghi  cosi  detti  santi  in  Oriente. 

All’estremità  orientale  di  Betlemme  vi  è un  grandioso  e 
vastissimo  convento  occupato  «falle  comunità  dei  Latini  (Terra 
Santa),  degli  Armeni  cattolici  e dei  Greci  scismatici,  nel  cui 
centro  si  trova  la  chiesa  della  Natività,  appellata  Maria,  edifi- 
cata dall’imperatrice  sant'Elcua.  Sofferse  molto  dal  tempo,  ma 


(1)  Gli  uomini  vanno  vestiti  all'oriciilale . con  abito  lungo,  per 
lo  più  di  color  nero,  con  turbante  bianco  o rosso,  a le  donne  ve- 
stono in  un  modo  particolare  a questo  villaggio  ; esse  indossano 
un’ampia  veste  di  tela  turchina,  aperta  sul  davanti  e guarnita  dalla 
cintura  in  su  d una  stoffa  di  color  rosso,  frastagliata  aU'infnnri,  e 
nei  giorni  festivi  s'abbigliano  d’una  veste  a larghe  fa  scie  longitu- 
dinali rosse  e turchine,  o verdi;  in  capoporlauo  uu  berrettino  tra- 
puntato, di  forma  cilindrica  e piano,  legato  sotto  il  mento  da  due 
orecchioni,  con  sopra  una  pezzuola  bianca,  chu  fanno  rientrare  tra 
gli  orecchioni  del  berrettino  e le  guancie  , in  modo  che  lasciano 
scoperta  la  sola  faccia. 
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porla  ancora  manifeste  trarre  della  greca  sua  origine,  eviene  de  Virgtne  Maria  nntu*  est  Christiu;  quindi  vien  tratto  al 
citato  come  edifizio  del  più  puro  stile  architettonico  che  rin-  lato  destro  in  uno  sfondato  del  quadrato  irregolare  di  circa  3 m., 
vengasi  ora  nella  Palestina,  sebbene  la  facciata  sia  quasi  suoni-  cui  si  discende  per  tre  gradini,  dove  vederi , mediante  rimo- 
parsa  a ragione  delle  riparazioni  seguite  in  diversi  tempi , e xiono  d'un  quadro  che  la  cela , la  viva  rupe  incavata  a foggia 
le  aggiunte  fattevi  dalle  comunità  religiose.  di  presepio,  ed  indicante,  secondo  la  pia  tradizione,  il  vero 

Il  tempio  é hello  e spazioso,  con  una  navata  centrale  e due  sito  in  cui  hi  deposto  dalla  madre  dopo  il  parto  il  Bamhino 

ali  per  lato,  la  maggior  lunghezza  è.  di  m.  59  e la  larghezza  Gesù,  et  reclinavi t eum  in  hoc  presepio  quia  non  erat  ei 

di  m.  38,  e la  navata  principale  co’  suoi  bracci  forma  la  croce  locu*  in  diversorio.  Un  altare  dirimpetto  indica  il  luogo  dei- 
latina;  cinquanta  colonne  di  marmo  rossiccio  con  capitello  l'adorazione  dei  He  Magi. 

corintio  sostengono  la  nuda  travatura  ad  angolo  tagliente,  la  La  tradizione  fa  conoscere  tm'allra  circostanza  per  nobili- 
quale sorregge  il  tetto  coperto  a lamine  di  piombo;  l'augusta  lare  questa  grotta,  e fu  l'unzione  di  Salomone  a re  d'Israele, 
edificatrice  vi  aveva  apposta  un'elegante  travatura  di  cedri  fatta  dal  profeta  Nathan  d'ordine  di  Davide , che  pretendevi 
del  Ubano,  ma  un  pascià  di  Gerusalemme  ne  la  tolse  per  quivi  avvenuta. 

riparare  gli  edilizii  della  moschea  di  Omar,  e nell’anno  Da  questo  augusto  antro  si  passa  in  altri  attigui,  con- 

1478  dovettero  perciò  i cristiani  sottostare  ad  ingenti  sacri-  vertili  in  cappelle  dalla  pietà  dei  fedeli,  delle  quali  lina  ò 
ftzii  per  sostituirvi  la  presente,  contesta  di  semplici  travi  dedicata  allo  sposo  di  Maria  Vergine,  un’altra  servi  di  se- 
riquadrate  (vedi  Tav.  I (Archit.  relig.),  lig.  8).  polcro  ad  alcuni  degl'innocenti,  la  terza  conteneva  la  tomba 

Le  pareti  sono  imbianchite  a calre , e in  quelle  della  na-  di  Sant'Eusebio , abate  betlemitico , e quella  di  San  Gi- 
vata  principale  tra  le  colonne  e le  finestre  veggonsi  ancora  rolamo  , la  quarta  quelle  di  Santa  Paola  e della  vergine 
tutto  all'intorno  alcuni  avanzi  degli  antichi  mosaici  colle  loro  Kustochio,  romane,  madre  e figlia  , e finalmente  una  al- 
iscrizioni  greche  , che  rappresentano  varii  fasti  della  vita  di  quanto  rischiarata , che  appellasi  l'Ora  torio  di  San  Giro- 
Gesù  Cristo  colle  iscrizioni  latine , che  il  tempo  guastò  , e forno,  e credesi  che  ivi  passò  la  maggior  parte  della  sua  vita 
la  gelosia  dei  Greci  eterodossi  per  la  maggior  parte  copri,  nello  studio,  nella  contemplazione  e nelle  traduzioni  della 
per  non  essere  tutte  quelle  iscrizioni  in  greco.  Queste  iscri-  Bibbia  (1). 

zioni  souo  pure  un  bel  monumento  delle  lettere  primitive  . Molto  si  è disputato  nei  secoli  passati  se  la  grotta  suaecen- 
a principiare  dal  iv  secolo,  del  loro  progresso  e migliora-  nata  si  dovesse  considerare  veramente  come  rulla  del  Salva- 
mento di  furma,  cosi  che  quella  relativa  al  sesto  concilio,  tore , senza  badare  gran  fatto  alla  tradizione,  la  quale  deve 
che  é latina,  presenta  già  le  lettere  presso  a poco  simili  alle  sempre  decidere  simili  controversie.  La  tradizione  pertanto 
attuali  (1).  trasmessa  fin  dai  primonlii  del  cristianesimo  milita  a favore 

Resta  a deplorare  che  quosto  magnifico  tempio  non  tutto  di  quella  grotta.  Gli  é poi  storicamente  noto  che  l'impera- 
sia  dedicato  al  culto  cattolico,  e che  dal  1849,  ehe  divenne  tore  Adriano,  regnante  dal  117  al  138  di  Cristo,  non  solo 
proprietà  dei  Greci , la  maggior  parte  e la  più  vasta , einà  foce  erigere  statue  di  Giove  e di  Venere  sul  santo  sepolcro  e 
dalia  porta  alle  braccia  laterali,  ove  nn  muro  di  quattro  me-  sul  Calvario  (v,  ivi),  ma  ne  fé’  collocare  per  i scherno  una  di 
tri  fu  innalzato,  serva  di  vestibolo  ai  Ire  conventi  sopradetti  ; Adone  anche  sul  luogo  della  natività  in  Betlemme,  onde  can- 
1 altra  parte  ò la  chiesa  dei  Greci  eterodossi,  e perciò  l’altare  celiare , se  fosse  stato  possibile  , le  tradizioni  religiose  dei 
è formato  secondo  il  loro  rito;  e la  comunità  latina  e quella  cristiani.  Dietro  del  tempio  a 40  metri  vi  è una  grotta  delta 
armena  non  vi  possedono  che  qualche  altare,  ove  uffiziano  del  Latte,  Antrum  Virginia , ove  la  Vergine  si  trattenne  sino 
nelle  loro  feste  e nei  giorni  ed  ore  fissate  (2).  alla  fuga  in  Egitto.  Dalla  Grotta  del  Latte  si  va  in  una  pro- 

A destra  ed  a sinistra  dell’altare  due  scale  quasi  a spirale  fonda  valle  , detta  dei  Pastori , la  quale  viene  additata  come 
mettono  nella  grotta  della  Natività  del  Redentore , della  lun-  quella  in  rui  gli  angeli  apparvero  ni  pastori  per  recar  loro 
ghezza  da  est  ad  ovest  di  inetri  il,  e larghezza  inedia  m.  3,  la  lieta  novella  della  nascita  del  Redentore  (Lue. , li,  8). 
alta  3 m.,  ed  egualmente  di  tre  metri  sotto  il  livello  del  tempio  Nella  stessa  valle  trovasi  un  meschino  villaggio  detto  CV 
mederimo  , adorna  di  marmi  italici  ed  illuminata  da  mollis-  sale  dei  Pastori , dove  è una  fontana  la  cui  acqua  vuoisi,  a 
siine  lampade,  mantenute  dalle  tre  comunità  sovrastale,  ehe  confusione  dei  villani  che  negarono  dell'acqua  alla  Vergine 
per  turno  vi  celebrano  i divini  misteri.  assetata , sia  salita  all'orlo,  e che  dopo  averne  bevuto  sia 

Quivi  vien  condotto  il  pellegrino  rolla  massima  riverenza  ! ritornata  ad  un  livello  inferiore  del  primiero  ; e che  sia 
ad  una  stella  d’argento  intarsiata  nel  marmo  in  nna  grande  pure  quella  stessa  a cui  anelava  sitibondo  Davide,  e della  cui 
nicchia  in  capo  alla  grotta,  che  un  marmo  verso  la  metà  acqua  tre  de’ suoi  fidi  lo  dissetarono  con  pericolo  evidente 
divide  in  due,  formando  cosi  un  altare,  indicante  il  silo  pre-  della  loro  vita  (9®  fletj.,  xxm,  15-18).  Il  viaggiatore  Clarfce 
eiso  della  nascita  del  Salvatore  coll’iscrizione  circolare  : Hie  si  soffermò  al  margine  della  fontana  , vicino  alla  porta  di 

Betlemme , e bevette  dell'acqua  deliziosa  che  ne  scaturisce  , 

dichiarando,  co!  raffronto  delle  notizie  date  nel  libro  dei  He  e 
(1)  Da  un’iscrizione  greca,  che  tuttora  esiste  in  questo  tempio,  confermate  da  Giuseppe  Flavio,  come  pure  colla  durata  delle 
risulterebbe  che  la  fabbrica  fu  terminata  sotto  l'impero  di  F.rnma-  naturali  fontane,  che  quella  a cui  egli  attinse  l’acqua  è ap- 
ratele Omneno  Porti rogenito,  regnando  in  Gerusalemme  Antanrr,  punto  quella  stessa  che  fu  tanto  desiderata  da  Davide.  Si 
ed  essendo  vescovo  di  Betlemme  Baulinetti  (anno  677,  indizione  pretende  che  sia  questa  la  valle  ove  Rnth  spigolava  nei  campi 
secondi,  ili  Booz,  ed  una  cappella  mezzo  sotterra,  di  rito  greco,  vuoisi 

(9)  Nel  vestìbolo  del  tempio,  sopra  della  porta  del  convento  la-  sia  stata  la  grotta  dei  Pastori,  ai  quali  l’Angelo  annunziò  la 
tino,  si  additano  due  finestre,  che  appartengono  a due  camerette,  nascita  del  Messia,  e gl’invitò  ad  andarlo  ad  adorare, 
le  quali  pretendesi  siano  state  Tabibrione  deirimpcratrice  sant'K- 

len.i  durante  l'erezione  della  fabbrica , c nel  giardino  del  convento  " * • 

brino  sì  fa  vedere  ai  viaggiatori  nn  fintone  piantatovi  da  san  Gì-  (1)  Ita  queste  grotte  sì  va  quindi  alla  chiesa  di  Santa  Catterina  . 
rolamo,  ina  essendo  piccolo©  giovine,  crediamo  che  non  ne  sia  che  appartenente  ai  religiosi  latini,  ed  richiusa  nel  loro  convento,  la 
uno  dei  rimessiticci.  quale  vuoisi  sia  una  delle  quattro  chiese  fabbricate  da  san  Paolo . 
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Vedi  le  opere  dei  viaggiatori  sulla  Palestina  in  genere  , e 
in  ispecie  Clarke,  Travet*  (1 81 1)  — Buckingham , Travet s 
in  Palestine  (1821)—  Rirhardson,  Travet « along  thè  Medi- 
terranean  (1822)  — Il.irdy,  Noticcs  of  thè  holy  land  (1835) 
Wilde , Narrative  of  a voyage  (1840,  voi.  il , pag.  il  i)  — 
Richter,  Wallfahrten  im  .1  lorgenlunde  (1822)  — Raumer  , 
Palatina  (1835  c 1838,  p.  307-313)  — Quaresmius,  Elu- 
cida ri nin  Terne  Sancite. 

BETIE1IRK  (ordine  equestre  di  santa  Maria  di)  ( s/or . 
eccl.).  — Maometto  II,  espugnata  Costantinopoli  nel  1453, 
s’iropadronì  ili  Lenno,  issila  del  mare  Egeo,  e ne  fu  scacciato 
da  Luigi  Scarampo,  patriarca  d‘Aquileja,  speditovi  da  Cali- 
sto 111  con  quindici  galere.  Pio  II,  desideroso  di  abbattere  la 
potenza  ottomana,  congregò  a Mantova  un  congresso,  ed  in- 
stitui,  ai  18  gennajo  1459,  un  ordine  cavalleresco,  col  titolo 
di  Sunta  Maria  di  Betlemme,  che  dovesse  difendere  l'Egeo 
e scaramucciare  coi  Turchi.  Ma  avendo  questi  ultimi  ripresa 
Lenno,  l’ordine  fu  abolito,  e i suoi  beni  passarono  all'ordine 
gerosolimitano  nel  1 484. 

Quello  di  Santa  Maria  di  Betlemme  doveva  avere  a resi- 
denza Lenno,  eleggersi  un  gran  maestro  ; ed  era  in  sua  fa- 
coltà l'arrettar  frati  cavalieri  e preti,  a somiglianza  di  quello 
di  Rodi.  L'abito  era  bianco  con  una  croce  rossa.  Pio  II  gli 
concesse  pel  mantenimento  i beni  degli  ordini  ospitalarii  di 
Santa  Maria  de’  Crociferi,  di  Santa  Maria  del  castello  dei 
Bretoni,  di  Bologna  ed  altri. 

BETONICA  ( Betonica ) (tot.).  — Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  labiate  della  didinamia  gimnospermia  di  Linneo, 
i cui  caratteri  sono  : calice  tubuloso  con  cinque  denti  acutis- 
simi; corolla  parimenti  tubulosa,  bilabiata,  col  tubo  cilindrico 
incurvato,  più  lungo  del  calice  ; il  labbro  superiore  piano, 
rotondato,  diritto,  intiero  ; l’inferiore  di  tre  lobi,  dei  quali  il 
medio  più  largo  e fesso;  quattro  stami  didinami,  vale  a dire, 
due  più  lunghi  e due  più  corti,  un  solo  stilo  collo  stimma 
bifido. 

Betonica  officinale  (B.  officinali*  L.;  volgarmente  bello - 
nic«,  bertonica , bret tonica,  ccc.).  — Pianta  rinomatissima 
presso  gli  antichi.  Ha  il  fusto  diritto  semplice,  quadrato, 
leggermente  peloso;  le  foglie  bislunghe,  opposte,  grinzose, 
le  superiori  quasi  sessili,  le  inferiori  sostenute  da  lunghi  pic- 
ciuoli, e tutte  più  o meno  rrenulate.  I fiori  formano  una 
spiga  composta  di  verticilli  compatti,  per  lo  più  di  color  por- 
porino, talvolta  bianchi . È assai  comune  fra  noi  ne'  prati,  nei 
boschi  e ne’  luoghi  ombrosi. 

Tante  sono  le  proprietà  medicatrici  attribuite  dagli  antichi 
a questa  pianta,  che  la  metà  di  esse,  quando  fossero  dimo- 
strate dall’esperienza,  basterebbero  per  renderla  uno  dei  ri- 
medù  efficaci  dell’arte  medica.  Le  radici  dicevansi  fornite  di 
proprietà  emetiche.  Le  foglie  si  raccomandavano  in  infusione 
nelle  malattie  del  cervello,  dello  stomaco,  dei  reni  e del  pol- 
mone, onde  rimuovere  gTinfaroimenti  e le  ostruzioni  da  questi 
visceri,  scacciar  la  pituita,  e ridurre  a cicatrice  le  ulceri  in- 
terne. Colle  foglie  e coi  fiori  preparava*!  uno  sciroppo  ed  una 
conserva,  che  si  amministravano  ne’ casi  suddetti.  Le  foglie 
ridotte  a forma  d empiastro  si  applicavano  sulle  ferite  special- 
mente della  testa.  Nell’otalgia  introdueevasi  un  po’  di  cotone 
nell’orecchio,  imbevuto  del  sugo  purificato  di  questa  pianta, 
onde  calmare  i dolori.  I/e  foglie  secche,  ridotte  in  polvere  ed 
attratte  per  le  nari,  si  prescrivevano  onde  eccitare  Io  star- 
nuto, nei  mali  inveterati  della  testa,  e principalmente  nella 
cefalea.  A' di  nostri  queste  proprietà  scomparvero  pressoché 
tutte,  o,  ad  eccezione  della  polvere  impiegata  talvolta  come 
starnutatorio,  non  si  fa  più  alcun  uso  di  questa  pianta. 

La  betonica  diede  il  suo  nome  allo  sciroppo  di  betonica  sem- 


plice e composto,  all 'empiastro  di  betonica  del  Nicolas;  fa 
parte  dello  sciroppo  di  artemisia  del  Rbases , della  polvere  di 
diarrhodon  del  Nicolas  di  Salerno,  del  balsamo  policresto  del 
Rauderon , deU  empiastio  cosi  detto  gratia-Dei,  dell'acqua 
vulneraria,  della  polvere  del  Paulmicr  contro  la  rabbia,  ecc. 

In  alcune  contrade  la  gente  povera  ha  per  costumo  di  sec- 
care le  foglie  di  questa  pianta,  e di  fumarle  come  il  tabacco; 
spandono  esse  un  odore  grave,  aromatico  e si  veemente,  che 
sovente  cagionano  a coloro  che  le  raccolgono  in  gran  copia 
uno  sbalordimento  analogo  a quello  prodotto  da  soverchia  dose 
di  vino. 

BETOYES  ( etnogr .).  — Tribù  dell' America  meridionale 
nella  Nuova  Granata,  dimorante  fra  il  Rio-Meta  all’E.,  l'Ari- 
poro  al  S.  e il  Ghiro  al  N.  ; é assai  numerosa  e professa  la 
religione  cristiana. 

BETSABEA  (figlia  del  giudizio)  (stor.  sacr.).  — Figliuola 
d'Eliam  e moglie  d'Uria,  uffiziale  delle  guardie  di  Davide. 
Questo  re,  vedutala  da  una  loggia  del  palazzo  mentre  ella  si 
bagnava,  preso  di  lei,  la  fece  venire  a sé,  e poiché  ella  con- 
cepì, per  nascondere  la  sua  vergogna  fece  tornare  dal  campo, 
ove  slava  all’assedio  di  Ralihat,  capitale  degli  Ammoniti, 
Uria,  c dissegli  si  riposasse  nella  propria  casa.  Ma  egli  noi 
fece,  c si  rimase  sempre  colle  guardie  del  re;  laonde  questi, 
rimandandolo  al  campo,  scrisse  a Gioabbo,  generale  dell'e- 
sercito, che  il  collocasse  in  luogo  del  più  morule  pericolo. 
Uria  mori,  c Betsabea  un  anno  dopo  sposò  il  re,  da  cui  ebbe 
varii  figli,  fra  i quali  Salomone  , che , venuto  al  trono,  vi 
pose  sua  madre  al  secondo  posto  (an.  del  mondo  2990). 

Alcuni  credono  che  il  capitolo  xxxi  de’  Proverbii  sia  un’i- 
struzione data  da  Betsabea  a Salomone,  e che,  per  conser- 
varne la  memoria,  abbia  voluto  collocarlo  nella  raccolta  delle 
sue  massime.  Questi  opinione  è contrade U,i  da  dotti  inter- 
preti di  gran  riputazione. 

BETSAIDA  (città  di  pesca;  ebr.  Belhesda , gr.  BtjOgw&A, 
lat.  Bethsaida)  (geogr.).  — Due  sono  i luoghi  di  questo  nome, 
ricordati  dalla  Bibbia,  e noi  qui  brevemente  ne  parleremo. 

1°  Betsaida,  città  secondo  san  Giovanni  (i,  45),  e borgata 
secondo  san  Marco  (viti,  23),  nella  Galilea,  al  lato  occidentale 
del  lago  di  Tiberiade,  verso  il  centro,  e non  lungi  da  Cafar- 
nao (Alare.,  vi,  45;  viu,  22).  Era  dessa  la  terra  naUle  degli 
apostoli  Pietro,  Andrea  e Filippo,  e dimora  freqnente  del  Sal- 
vatore. Ciò  fa  indovinare  presso  a poco  l'antica  sua  posizione, 
ma  il  sito  preciso  in  cui  sorgeva  non  é noto  oggidì,  né  si  co- 
nosre  il  nome  con  cui  si  é scambialo  ranliro.  Le  ultime  no- 
tizie storiche  intorno  ad  essa  ci  sono  ripetute  da  san  Girolamo, 
il  quale  non  fa  però  che  ricopiare  quelle  del  Nuovo  Testa- 
mento. Parecchi  viaggiatori  si  stillarono  il  cervello  per  iden- 
tificarla con  un  luogo  od  un  altro,  peres.,  Pococke(n,  p.  99) 
la  ravvisò  nell’odierna  Irbid ; il  Seetzcn,  nella  Corrispondensa 
mensile  di  Zach  (svili , 348),  in  Khan  Minyeg;  il  Nau  in 
Mejdel , ed  alcuni  ancora  ili  Tabighah,  tutti  punti  diversi  alla 
sponda  occidentale  del  lago.  Ma  sono  coteste  gratuite  conget- 
ture, perché  i Musulmani  abitanti  di  que’  luoghi  ignorano 
affatto  il  nome  di  Betsaida,  nè  sanno  proferirne  un  altro  che 
gli  assomigli  ; e i cristiani  di  Nazaret  e di  Tiberiade  ne  cono- 
scono il  nome,  come  pur  quollo  di  Cafarnao,  ma  ricavandoli 
dal  Vangelo,  ed  applicandoli  ora  ad  un  luogo  ed  ora  ad  un  altro, 
a seconda  delle  varie  inchieste  de’  viaggiatori. 

Volgendo  all'estremità  N.  E.  della  pianura  di  Genesaretb, 
ove  la  costa  occidentale  del  mare  di  Tiberiade  incontrasi  colla 
costa  N.,  vi  é un  promontorio  dirupato,  dello  Bas  Seiyuda 
(Capo  Seijada),  e tra  questo  ed  alcune  opere  idrauliche  guaste 
di  costruzione  romana,  che  oggidì  si  addiraandano  Taoga  (mu- 
lini) per  alcune  macino  da  grano  spinto  tuttora  daU  aequa 
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raccolta  in  vasche  ed  acquedotti  romani,  sonvi  le  rovine  di  una 
città  sulla  spiaggia,  le  quali  indicano,  giusta  l'opinione  piti 
accreditata  tra  gl’indigeni,  il  sito  della  galileica  Belsaida. 

Vedi  Nau,  Voyage  fiottami»  de  la  Terre  Sainte  (1079)  — 
Robinson,  Biblical  Researches  in  Palestine  (1841). 

2"  Betsaida  gaulonitica , ossia  della  Gaulonile  inferiore, 
propriamente  al  di  sopra  dello  sbocco  del  Giordano  nel  lago  di 
Tiberiade , secondo  la  testimonianza  del  diligente  Giuseppe 
Flavio  [de  Bell.  Jud.,  n,  9,  1 ; ih,  10,  7).  Merita  di  essere 
qui  ricordata  perchè  fu  in  questa,  e non  già  nella  precedente, 
che  Cristo  sfamò  le  5,000  persone  intente  ad  ascoltare  la  pa- 
rola del  regno  di  Dio,  ch’Ei  voleva  piantare  sulla  terra.  Dalla 
comunanza  del  nome  di  coleste  due  città , ben  diversa  l’una 
dall'altra,  giusta  la  narrazione  di  san  Luca(ix,  10),  raffron- 
tata coi  luoghi  paralleli  di  san  Matteo  (xiv,  13)  e di  san  Marco 
(vi , 32-45),  pretesero  alcuni  eruditi  d'inferire  che  non  vi 
fosse  che  la  sola  Betsaida  di  Galilea,  e che  in  questa  si  fosse 
avverata  la  prodigiosa  moltiplicazione  de’  pani,  e non  già  nella 
gaulonitica,  di  cui  qui  trattiamo.  Ma  l’egregio  Belami  nella 
sua  opera  sulla  Palestina  (p.  653)  dimostrò  esservene  due  ; 
la  prima  già  rammentata  di  Galilea , luogo  natale  di  Pietro, 
Andrea  c Filippo,  sulla  sponda  occidentale  del  lago  di  Tibe- 
riade, e la  seconda  sul  margine  N.  E.  dello  stesso  lago,  ce- 
lebre per  il  miracolo  de*  pani  avvenuto  nelle  sue  vicinanze,  e 
probabilmente  per  la  guarigione  del  cicco  nato.  Questa  se- 
conda Betsaida  detta  Gaulonite  si  addimandò  più  tardi  Giulia, 
perchè  fu  rifabbricata  ed  ampliata  dal  tetrarca  Filippo,  ed  ap- 
pellata cosi  ad  onore  di  Giulia,  figlia  di  Augusto , circa  due 
anni  av.  C.  Sembra  che  l’ora  mentovato  Filippo,  fratello  di 
Erode  tetrarca  della  Galilea  c tetrarca  egli  stesso  dell’lturca 
e della  Traconitide,  l’avesse  prescelta  per  sua  residenza,  ed 
ivi  pure  morì  e fu  sepolto  in  un  magnilico  avello,  come  nota 
il  Flavio  Giuseppe  (Antiq.,  xvm,  2. 1). 

Giovi  inline  osservare  che  all’estremità  settentrionale  del 
lago  di  Genesareth  , le  montagne  formanti  il  fianco  orientale 
della  valle  per  cui  il  Giordano  entra  nel  lago,  emergono  po- 
scia con  una  specie  di  sperone  o promontorio , che  stendesi 
per  un  buon  tratto  al  S.  lungo  il  fiume.  1 terrazzani  non  lo 
addimandano  altrimenti  che  el  Teli  (il  monte) , e veggonsi 
sovra  esso  parecchi  ruderi,  visitati  già  dal  viaggiatore  Smith, 
e sono  i più  copiosi  che  inrontrinsi  su  quella  pianura.  Gli 
Arabi  della  vallata,  detti  i Cavarmi,  considerano  quel  luogo 
come  una  specie  di  capitale  dei  paese,  quantunque  ne  abbiano 
perduto  il  nome  antico , ed  occupino  in  esso  soltanto  poche 
case  come  magazzini.  I rottami  coprono  una  gran  parte  del 
Teli,  ma  consistono  intieramente  in  pietre  vulcaniche  greggic, 
senza  alcuna  traccia  distinta  di  antica  architettura. 

Vedi  Reland,  Palatina  ex  monumenti*  veteribiu  illustrata 
(1714)  — Robinson,  Bibl.  Hesearches  1841  (IH,  308)  — 
Winer,  Bibl.  Beai  tour  terbuck , s.  v.  Bethsaida  — Raumei-, 
Palestina  (1835-38)  e Supplemento  id.  (1813). 

BETSAIDA  (piscina  di)  (ebr.  Bethesda , casa  o luogo  di  mi- 
sericordia; gr.  Hr/teaSi,  lai.  Bethsaida)  (ardi eoi.).  — Pi- 
scina, bacino,  vasca  alla  porta  Grcgis , destinata  alla  purifi- 
cazione degli  animali  che  si  dovevano  immolare  nel  tempio  di 
Gerusalemme,  costruita  in  giro  con  portici  adatti  al  ricovero 
degli  ammalati  che  vi  si  recavano  per  isperimentarc  i be- 
nefici influssi  di  quelle  acque  salutari , e sopra  uno  dei  quali 
compiè  Gesù  il  miracolo  della  guarigione,  rammentalo  da 
san  Giovanni  (v,  2-9).  Lo  scavo  che  ora  si  addita  e venne  da 
lunga  pezza  additato  come  Piseinu  di  Betsaida , c più  comu- 
nemente col  nome  di  Piscina  probalira , dal  greco  -ìc&otov, 
pecora,  è un  bacino  o serbatojo  d’acqua  esausto  ed  asciutto, 
fuori  del  muro  settentrionale  che  ricinge  il  monte  del  tempio. 


il  cui  lato  meridionale  forma  parte  del  muro  stesso . mentre 
l’estremità  orientale  è attigua  alla  porta  odierna  di  Santo  Ste- 
fano. Cotesto  piscina  aveva  120  metri  di  lunghezza,  43  di  lar- 
ghezza e 25  di  profondità  fino  al  fondo,  oltre  agli  sterpi  che  nel 
volger  dei  secoli  vi  si  addensarono,  ed  ora  misurando  80  ni.  in 
lunghezza  e 30  in  larghezza,  non  è che  il  ricettacolo  delle  im- 
mondizie, le  quali  quasi  la  colmarono  per  metà  dal  lato  nord  ; 
vi  si  discendeva  per  due  scale  opposte  dal  lato  orientale,  le 
quali  perora,  guaste  dal  tempo  e dalla  negligenza  degli  abi- 
tanti, nemici  delle  riparazioni,  la  rendono  inaccessibile,  e più 
il  fetore  che  ne  esala  allontana  chi  bramerebbe  esaminarla. 
Viaggiatori  antichi , e lo  stesso  Chàteaubriand,  rimarcarono  la 
base  della  muraglia  meridionale  formata  dal  lato  del  terrapieno 
di  grandi  massi  collegati  insieme  da  forti  spranghe  di  ferro;  ed 
aH’infuori  da  3 strati  diversi  di  ciottoli,  c sebbene  questo  sia 
l’unico  monumento  sopravivente  dell’èra  ed  architettura  giu- 
daica, i guasti  e le  variazioni  subite  sotto  i diversi  conquista- 
tori  della  città  la  resero  ben  dissimile  dal  suo  pristino  stato , 
e sparirono  gli  archi  ed  i portici  citati  nella  storia  biblica , e 
solo  vi  resta  un  vuoto  dal  lato  S.  0.  di  circa  10  metri  per  4 
all’altezza  di  9 metri  circa,  indicante  il  silo  su  cui  si  apposta- 
vano i lebbrosi  per  attendere  che  l’Angelo  agitasse  l'acqua,  e 
le  onde  commosse  mondassero  il  loro  corpo.  Sebbene  sia  stata 
asciutta  per  più  di  200  anni,  gli  è certo  che  fu  adoperata  un  dì 
come  glande  bacino  da  bagni,  perchè  le  pareti  furono  guarnite 
internamente  di  sassolini  e poi  intonacale.  L'estremità  occi- 
dentale è costruita  come  il  rimanente,  tranne  l'angolo  S.  0.» 
dove  due  alle  volte  ad  arco  slendcvansi  all  0.,  l’una  accanto 
all'altra,  sotto  le  case  che  coprono  ora  cotesto  parte.  Parrebbe 
che  il  profondo  bacino  si  estendesse  daprima  ancor  più  all'O.  in 
rotesla,  e che  queste  volte  fossero  stole  erette  entro  e sopra  il 
medesimo  per  sorreggere  i sovrastanti  ediliziL  Anzi  il  Ro- 
binson è d'avviso  che  cotesto  scavo  siasi  praticato  antica- 
mente proprio  attraverso  il  margine  della  piscina,  lungo  il  lato 
orientale  della  cittadella  Antonia  , verso  l’angolo  N\  0.  , 
formando  cosi  il  fosso  profondo  che  separava  la  fortezza  dal 
colle  adjacente. 

La  oggidi  Fontana  della  Vergine  trovasi  abbasso  nella  valle 
di  Giosafat,  quasi  precisamente  sotto  l'angolo  S.  E.  del  tempio 
c della  città,  risparmiato  da  Tito  nel  70  di  C.  ; questa  fontana 
sarà  circa  10  metri  più  bassa  della  valle,  e vi  si  discende  per 
un  ampio  scalone  ben  conservato,  fronteggiato  da  una  grande 
arcato,  ed  a' piedi  dello  scalone  una  minore  scala  Cagliala  in 
parte  nel  masso  conduce  alla  sorgente.  Questa  sorgente  è l’u- 
nica di  Gerusalemme,  ed  essendo  pure  ai  piedi  c a fronte  di 
Siloe,  i Siloitoni  vengono  qui  ad  attingere  acqua,  lavare,  ere. 

La  virtù  medicinale  della  Probatica  consisteva  nell'agitarsi 
dell'acqua  e nella  prestezza  di  slanciarsi  entro  all'acqua  agi- 
tata. Ne  parleremo  anche  sotto  la  voce  Siloe  (vedi). 

Vedi  Robinson  , Biblical  researehes  in  Palestine  (4W1, 
voi.  I,  508)  — Kilto,  Pictorial  hislory  and  physical geogra- 
phy  of  Palestine  (1841). 

BETTAZZI  Jacopo  (bio^r.).  — Erudito,  nato  nel  1684  a 
Prato  il  19  novembre.  Agitandosi  allora  la  celebre  questione 
sulla  correzione  del  calendario  gregoriano,  egli  vi  esercitò 
sopra  l’ingegno,  e stese  a tale  uopo  un'opera  voluminosa,  la 
quale,  per  commissione  del  pontefice  Clemente  XII,  fu  esa- 
minata da  Eustachio  Manfredi  e dai  padre  Grandi,  che  l’ap- 
provarono e lodarono.  In  essa  proponeva  un  modo  facile  per 
emendare  la  correzione  gregoriana,  senza  che  si  variassero 
menomamente  il  calendario  e il  martirologio,  come  anche  per 
correggere  le  epaltc  attuali.  L'opera  del  Bettazzi  discuteva 
pure  la  questione  cronologica  sull’anno  vero  della  nascila  di 
Gesù  Cristo. 
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Nelle  Sorelle  letterarie  di  Firenze  leggeri  scritta  la  storia nel  Tatto  di  bell»*  arti  grande  influenza  ai  reggimenti  politici 
della  lunga  controversia  che  quel  suo  libro  eccitò,  ma  i'autor  ed  al  clima.  Fu  questo  libro  lodato  e biasimalo.  Non  è stremo 
suo  si  difese  valorosamente  da  ogni  attacco.  j di  belle  ed  utili  osservazioni,  non  digiuno  di  filosofia;  ma  non 

BETTI  laccarla  (biogr.).  — Nato  a Verona  nel  1732.  Di  6 abbastanza  profondo,  ridonda  di  pensieri  volgari,  e riesce 
ventiquattro  anni  pubblicò  a Verona  II  suo  elegante  poema  ! talvolta  oscuro. 

Del  baro  da  tela,  canti  it  con  annotazioni.  Lo  stesso  argo- 1 Nelle  sue  Lettere  virgiliane  fece  segno  di  villano  scherno 
mento  era  stato  trattato  dal  Tesauro  nel  seeolo  xvi,  ma  il  il  genio  pili  creatore  che  mai  illustrasse  la  terra,  veglioni  dire 
Detti  lo  superò.  La  dedica  ch'egli  ne  fece  allo  Spolverini.  Dante  Alighieri,  non  perdonandola  in  quella  occasione  allo 
autore  del  poema  didascalico  sulla  rollìi-azione  del  riso,  fece  stesso  cantore  di  Laura;  impresa  malta  più  presto  che  teme- 
supporre  ad  alcuni  che  questi  vi  avesse  posto  mano  ; sospetto’  raria  ! nò  vi  fu  ingegno  italiano  clic  non  sorgesse  a gridargli 
che  fini  per  tornare  in  maggior  lode  del  Detti.  Egli  si  era  la  croce  addosso,  tra  i quali  cl  basti  accennare  l'Algaroiti, 
interamente  dedicato  agli  sludii  dell  agraria  ; e i suoi  versi  Gaspare  Gozzi  ed  il  Garetti.  Il  Pindrmonto  nelle  Prose  cam- 
ne  sono  la  prova.  perir»,  parlando  degli  eserrizii  spirituali  dati  in  Verona  alla 

Verona  debbe  a lui  l'instituzione  della  sua  Accademia  agra-  gioventù  dal  Bettinelli,  ebbe  a dire  che  • intendesse  egli 
ria,  1.1  quale  fòro  scolpire  II  busto  del rinstitulor  suo.  Fu  pure  pure  di  far  penitenza  di  un  ri  grave  peccato  letterario,  stu- 
de'  Gcorgofili  di  Firenze;  compose  un  altro  poema  intitolato  Piandosi  di  convertire  al  buon  gusto  quella  gioventù  eheavea 
le  Cascine,  il  quale  non  sappiamo  che  fosse  dato  in  luce.  .Mori 
in  Verona  nel  1788. 

BETTINELLI  Saverio  ( biogr — Nacque  a Mantova  nel 
1 7 1 8,  e studiò  a Bologna,  dove  entrò  nell'ordine  dei  Gesuiti  nel 
1737.  Mandato  a Brescia,  a Venezia,  a Parma,  direttore  de- 
gli studii,  strinse  amicizia  mi  più  chiari  uomini  di  quelle  città. 

Nel  1755  viaggiò  per  l'Alemagna  in  qualità  d’inslitutore  dei 
figliuoli  del  principe  di  lloheniohe,  e due  anni  appresso  ac- 
compagnò la  principessa  di  Panni  a Parigi.  Visitò  Voltaire. 


scandalezzata  e traviata  colle  sue  lettere  virgiliane  ».  Ma  il 
Peti  incili  doveva  morire  impenitente  ; e,  per  giunta,  pubblicò 
lo  xii  lettere  inglesi  in  difesa  delle  sue  virgiliane,  conti- 
nuando a consigliare  alla  gioventù  li  lettura  dei  suoi  versi  e 
di  quelli  del  Frugoni  o dell’Algarotti,  che  modestamente  In 
lasciavano  chiamare  i tre  eecellenli  autori,  anzi  che  di  quelli 
di  Dante  e Petrarca  ; da  ultimo,  giunto  all’età  di  82  anni, 
lesse  una  dissertazione  nell'Accademia  ili  Mantova , nella 
quale  dichiarò  di  voler  morire  in  questo  fatto  neH'impeni- 
che  lo  accolse  onorevolmente,  e Amino  presto  d’accordo  nel  tenia  filiale.  Ebbe  cosi  la  trista  gloria  di  recare  un  colpo  fu- 
dispregio  del  divino  Alighieri,  che  essi,  per  loro  peggio,  non;  nBlto  al  buon  gusto  in  Italia,  insegnando  a surrogare  all'ele- 
sepperu  intendere  né  gustare;  6 in  quella  vece  si  adularono!  ganza,  forza  e semplicità  degli  aurei  secoli,  il  lusso  soverchio 


a vicenda.  Bettinelli  tornò  a Parma  nel  1759,  poi  a Verona, 
dove  rimase  sino  al  1767,  scrivendo  il  suo  Risorgimento 
d’Italia  negli  studii,  nelle  arti  e nei  costumi  dopo  il  mille , 
ch'egli  pubblicò  nel  1773,  dopo  la  soppressione  dei  Gesuiti. 
Al  suo  ritorno  a Mantova  pubblicò,  nel  1780,  un’edizione 
delle  sue  varie  opere  in  otto  volumi  in-8".  Nel  1796  l'inva- 
sione francese  tolse  a Mantova  Bettinelli,  che  si  riparò  a Ve- 
rona, ove  fere  conoscenza  con  Ippolito  P'mdcmonte.  Tornato 
a Mantova  toatoclié  questa  piazza  si  arrese  ai  Francesi,  ri- 
pigliò le  sue  occupazioni  letterarie  non  ostante  l’avanzata  età 
di  ottant’anni,  e Bonaparte  lo  nominò  cavaliere  della  Corona 
ferrea  e membro  dell  Istituto  nazionale.  Mori  a Mantova  nel 
1808. 

Tutte  le  sue  scritture  furono  da  lui  raccolte  e pubblicate 
An  Venezia  in  21  volumi  in-12",  dal  Ì799  al  1801.  La  più 
importante  è il  Risorgimento  d'Italia,  ere.,  accennata  più 
sopra.  Facendosi  addietro  tre  secoli  .il  mille,  mostra  che  le 
leggi,  la  religione  ed  ogni  gentil  costumanza  erano  in  si  mi- 
sero stato,  da  potersi  que’  tempi  ben  a ragione  chiamare  bar-' 


del  fraseggiare,  una  speciosa  turgidezza,  i modi  già  da  gran 
tempo  derisi. 

Ma  per  buona  sorte  delle  lettere  quel  delirio  cessò,  e tor- 
nati tra  noi  in  onore  gli  ottimi  studii,  le  virgiliane,  i dodici 
poemetti  in  versi  sciolti,  i sei  in  ottave,  i sonetti,  le  canzoni* 
le  tragedie,  la  versione  della  Roma  saltata  di  Voltaire,  il 
Saggio  suir eloquenza , i Ragionamenti  filosofici  e molte  altre 
cose  scritto  dal  Bettinelli  non  formano  oggidì  che  un  vano 
ingombro  nelle  biblioteche  in  compagnia  di  molti  altri  libri 
del  secolo  ìtui.  Che  se  oltre  al  Risorgimento,  ere.,  ed  al 
libro  deU’òj»/H«ia*»io  pur  vi  ha  rosa  del  suo  che  possa  ancor 
leggersi  con  qualche  piacere  e profitto,  sono  gli  aneddoti  let- 
terarii consegnati  nelle  sue  Lelh'te  d'unti  donna  ad  un’amica 
intorno  alte  belle  arti;  le  Lettere  a Lesbia  Cidonia  sopra 
gli  epigrammi;  e \’ Elogio  del  Petrarea,  dettato  con  calore  e 
con  amor  nazionale. 

La  vita  del  Bettinelli  fu  scritta  con  grande  parzialità  dal 
Napione,  che  Tu  suo  amico,  e assai  più  assennato  giudizio 
ne  portò  Camillo  L'gonl  nellasua  continuazione  dei  Secoli  della 


bari.  Divise  l'opera  in  due  parti,  parlando  nella  prima  degli’  letteratura  italiana  del  Comiani  (tom.  v,  pag.  302  dell’e- 
studii,  nella  seconda  delle  arti  e de’  coriumi.  Di  molta  ero-  j dizione  dell'f/nto/ie  tipografico- editrice  torinese,  Torino 
dizione  é pieno  il  capitolo  che  riguarda  la  lingua  nostra,  con-  1856 , fatta  per  cura  del  Preclari), 
trastando  ai  Toscani  l’impero  esclusivo  delle  panile.  Ma  in  I GETTONI  Nirrolò  (biogr.).  — Uno  dei  più  aitivi  e piùinlel- 
generale  in  un'openi  che  abbraccia  tanto  materie  lascia  de-  ligenti  tipografi  editori  de’ nostri  tempi.  Narquea  Portogruaro, 
siderare  maggior  fondamento  o miglior  unirne  cronologico,  ji il  2i  aprile  del  1770,  da  Giovanni  ed  Angiola  Zanon,  figliuola 
Vi  premise  un’introduzione  sopra  lo  studio  della  storia,  Iraen-  Il  del  distintissimo  economista.  Compito  il  corso  ordinario  dei 
dnne  i pensieri  in  gran  parte  dal  saggio  di  Voltaire  sul  modo  suoi  studii  nel  patrio  seminario,  e con  non  picciolo  profitto, 
di  scriverla.  Strinse  nei  Risorgimento  assai  notizie  in  poche  m mercé  le  particolari  cure  di  uu  suo  zio  sacerdote,  era  per  con- 
farle ; ma  la  sua  prosa  manca  di  gusto,  e la  sintassi  n é af-J  seguire  la  laurea  legale  a Padova,  quando  i rivolgimenti  politici 


Tettata,  contorta  e spesso  oscura.  Cattivo  scrittore,  non  du- 
bitò di  farsi  a censurare  con  estremo  rigore  lo  stile  dei  più 
grandi  storici  che  vanti  la  nostra  nazione. 

Il  suo  libro  deirf/otoriaamo  ò diviso  in  Ire  parti  ; tratta 


del  1797  lo  balestrarono  di  una  in  altra  città  ; e dopo  un  lungo 
corso  di  buone  e male  vicende  venne  a prendere  stanza  in 
Brescia,  ove  fu  fatto  direttore  della  stamperia  dipartimentale 
del  Mella.  Divenuto  in  seguito  proprietario  di  quello  slabili— 


nella  prima  deirimmaginazione  o fantasia  ; nella  seconda  dei  mento,  altri  minori  ne  fondò  a Padova,  ad  Alvisopnli,  a Por- 
gerti! in  universale,  instituendo  un  confronto  tra  genio  ed  ! logrunro,  chi  egli  soleva  chiamare  le  Mie  colonie  tipografiche, 
ingegno;  pone  nella  tèrza  la  storia  dell’ entusiasmo,  dandoli i quali  in  pochi  anni,  mercè  la  fecondità  veramente  shigo- 
Encici..  pop.  itas.  Voi.  III.  64 
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lare  della  sua  mente  nell' immaginare  e la  sua  prodigiosa  fusto  principalmente,  da  verruche  e da  fenditure  ; foglie  di 
laboriosità  nel  condurre  imprese  tipografiche,  diedero  all'Italia  ' forma  quasi  romboidale,  ovale,  per  lo  più  doppiamente  dentate 
parecchi  milioni  di  volumi  di  ogni  sesto,  e tutti  d’opere  o a sega,  col  picciuolo  lanuginoso,  acute,  ma  non  prolungate 
classiche  o di  un'assoluta  importanza  o morale  o civile  o alla  punta  ; amenti  penduti.  É nativa  dell'Europa,  dove  si 
letteraria.  Per  cui,  se  non  può  dirsi  che  abbia  il  BeUoni  gio-  estende  dalle  contrade  più  settentrionali  alle  più  meridio- 
vata  l’arte  sua  con  nuovi  trovati  e perfezionamenti  meccanici,  nali.  In  queste  ultime  però  non  alligna  se  non  nelle  montagne 
certamente  ha  egli  reso  un  immenso  beneficio  morale  e lette-  ! mollo  elevate.  Sull'Etna  non  s’incontra  sotto  i 1,451  metri 
rario  all'Italia  col  moltiplicare  te  edizioni  delle  opere  migliori.  : sopra  il  livello  del  mare,  per  testimonianza  di  Filippi.  Fu  pure 
col  dirigerne  maestrevolmente  la  esecuzione,  coll'iirnarle  egli  trovata  all'oriente  dell’Asia,  almeno  fino  ai  monti  Aitai.  Ben- 
s tesso  di  pregiale  scritture,  col  dare  insomma  aliarle  quel  j che  questa  specie  non  sia  mollo  apprezzata  per  il  suo  legno, 


decoro  che  può  provenire  dal  fecondo  ingeguo  e dal  nobile 
proposito  di  chi  la  esercitava.  Ed  a questo  esercizio,  scrive  il 
Sandri  suo  biografo,  molto  eziandio  giovò  col  dono  che  aveva 
sortito  mirabile  della  parola  : di  quella  parola,  che  nei  sociali 
consorzi  scorre  ora  mite,  ora  concitata,  ora  grave,  ora  faceta  ; 
di  quella  parola  energica , colorita , leggiera,  quasi  diremmo 
trasparente,  che  comunemente  si  chiama  spirito.  Però  la  sua 
conversazione  era  piena  di  attrattive,  e il  suo  discorso  effica- 
cissimo ; e quando  veniva  a proporre  alcun  progetto  o ne- 
gozio, era  mestiere  far  con  lui  come  si  fa  con  l'amore  — fug- 
girlo, od  arrendersi.  — Questa  sua  singolare  facoltà  persuasiva 
è quella  che  spiega  come  il  BeUoni  dopo  replicati  e grossi 
rovesci  commerciali,  provenuti  dalla  nessuna  sua  perizia  am- 1 
ministraliva,  o per  dir  meglio  dal  suo  istinto  soverchiamente 
dissipalivo , abbia  potuto  venire  a capo  di  rifare  e due  e tre  j 
volte  il  suo  patrimonio  e rimettere  in  piedi  pur  tante  e sempre  I 
nuove  intraprese  tipografiche , e tutte  dispendiosissime , sic- 
come Le  fife  e i ritratti  di  cento  uomini  illustri , incisi  dai 
migliori  bolini  italiani  (Padova,  interrotta)  ; Le  vite  e ritratti] 
di  60  illustri  italiani  (Padova-Milano);  l'edizione  delle  opere 
di  Alfieri  e Metastasio  (Padova)  ; della  Storia  ecclesiastica  dell 
Fleury  (Brescia,  voi.  60);  della  Biblioteca  storica  di  tutti  i 
tempi  in  100  e più  volumi  (Milano);  dei  Classici  latini  (.Mi- 
lano, interrotta)  ; della  Biblioteca  universale  in  210  volumetti 
(Milano)  ; della  Libreria  economica  in  200  volumetti  (Milano); 
del  Teatro  portatile  in  100  volumetti  (Milano)  ; della  Biblio- 
teca classica  italiana  ; della  Biblioteca  medica  e chirurgica  ; 
della  Biblioteca  ecclesiastica;  della  Biblioteca  enciclopedica 
italiana , ed  altre  ed  altre  imprese  condotte  in  Milano.  Negli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  dopo  corsa  la  Francia  e l’Inghil- 
terra, venne  a stabilirsi  a Parigi,  ove  diede  mano,  nel  4832, 
alla  grande  impresa  del  Panthéon , cioè  delle  Vite  c ritratti  dei  , 
più  grandi  uomini  di  tutte  le  parti  del  mondo,  che  però,  per 
impreviste  circostanze,  rimase  al  tv  fascicolo  ; aveva  pure  co- 
minciala l'edizione  di  una  Biografia  dei  più  grandi  uomini 
della  Francia,  ma  anche  questa  fu  interrotta  dalla  morte  che 
venne  a colpire  il  BeUoni  in  Parigi  il  18  novembre  del  1842. 

BOTILA  ( Betulu ) (boi.).  — Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  belulinee  della  monecia  poliandria  di  Linneo,  i cui  ca- 
ratteri sono  : fiori  disposti  in  amento  a squame  sottili  e di- 
vise in  tre  lobi;  tre  ovarii  schiacciati,  sostenuti  dalle  squame 
e forniti  ciascuno  di  due  stili  col  margine  terminato  da  eia-  ' 
scuri  lato  per  un’ala.  Le  specie  appartenenti  a questo  genere  | 
sono  parte  arbusti  e parte  alberi  di  grande  importanza  nelle 
regioni  settentrionali;  tutte  sono  proprie  dell’emisfero  bo- 
reale, eccettuata  una  sola,  B.  antartica,  che  spetta  all'emi- 
sfero australe,  ed  abita  la  Terra  del  Fuoco. 

Passeremo  in  rivista  le  specie  principali,  seguendo  l’ordine  j 
della  loro  distribuzione  geografica. 

I.  Betule  europee. 

Belula  comune  (B.  alba  L.).  — Rami  eretti , coperti  di 
lanugine  fitta  e breve  quando  sono  giovani , inclinati  verso 
terra  nella  piauta  adulta.  Corteccia  liscia,  ma  segnata,  nel 


serve  tuttavia  a molti  usi  importanti.  Nella  Russia  settentrionale 
si  trae  partito  della  sua  corteccia  in  un  modo  tutto  peculiare 
a quella  contrada  ; si  mette  cioè  a bruciare  lentamente  in  ap- 
parati simili  a quelli  che  si  adoperano  per  la  preparazione  del 
nero  di  fumo , e se  ne  ottiene  una  sorta  di  catrame  liquido, 
ricco  di  principi!  oleosi  e di  certi  materiali  proprii  della  pianta 
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I.  Fiore  maschio  o sterile  veduto  per  la  faccia  interna  colle  antere 
attaccate  ad  una  squama.  — 2.  Fiore  fertile  o femmineo 
cogli  ovarii  attaccati  parimenti  ad  una  squama.  — 3.  Un 
ovario  tagliato  verticalmente.  — i.  Squama  con  tre  fruiti 
maturi.  — 5.  Frutto  maturo  di  grandezza  naturale.  — 6.  Lo 
stesso  ingrandito.  — 7.  Lo  stesso  tagliato  trasversalmente 
e maggiormente  ingrandito.  — 8.  Lo  stesso  tagliato  in  dire- 
zione verticale  per  far  vedere  il  seme.  — 9,  Seme  maturo. 
— IO.  Embrione. 

che  non  furono  disfatti  dalla  forza  del  fuoco.  Esso  ha  la  pro- 
prietà di  mantenersi  liquido  eziandio  nella  maggior  veemenza 
del  freddo,  e per  ciò  i Bussi  lo  impiegano  sopratutto  per  un- 
gere gli  assi  delle  carrozze  ; se  ne  servono  pure  per  spalmare 
le  commessure  dei  tetti  c renderli  impenetrabili  alle  acque. 
Sottoposto  alla  distillazione,  dà  un  liquido  oleoso,  fortemente 
odoroso,  di  cui  si  fa  uso  nella  concia  delle  pelli  ; di  qui  l’odore 
particolare  che  queste  tramandano.  I Laporti  se  ne  servono 
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per  far  rorcle  e per  preparare  una  tinta  rossi  ; le  messe  gin- 
vani  servono  d'alimento  al  bestiame  , c col  succhio  fermen  - 
tato  preparasi  una  sorta  di  aceto.  Gli  abitanti  della  Groenlandia 
e gli  stessi  Laponi  ne  mangiano  la  corteccia  (piando  è gio- 
vane e tenera.  Col  legnosi  fanno  cerchi , gioghi  da  buoi, 
coppe,  cucchiai  ed  altri  oggetti  simili,  che  richiedono  un  legno 
leggero  e mediocremente  solido.  I*e  giovani  messe  servono 
pure  a far  panieri  e graticci.  Col  succhio,  estratto  di  prima-  J 
vera  con  incisione  penetrante  nell’alburno  , si  prepara,  me-j 
diante  la  fermentazione,  una  sorta  di  vino  gradevole,  benché  | 
non  atto  ad  essere  conservato  per  molto  tempo.  Durante  l’as- 
sedio che  i Russi  posero  ad  Amburgo,  nel  4814,  tutte  le  b**, 
tuie  del  vicinato  furono  distrutte  dai  Baskiri  cd  altri  soldati 
barbari  dell’impero  russo,  che  le  traforarono  per  estrarne  il 
succhio. 

La  betula  comune  cresce  cosi  ne’  luoghi  arenosi  e poveri 
di  nutrimento,  come  nei  pingui  e fertili.  Può  innalzarsi  all’al- 
tezza di  21  metri  ed  acquistare  fin  60  centimetri  di  diametro. 
Generalmente  grandeggia  nei  luoghi  meridionali  e fertili,  e va 
impicciolendosi  in  proporzione  che  s’accosta  al  polo. 

Retala  pigmea  (B.  mmoL.).  — Foglie  oracolari  coi  nervi 
assai  prominenti  nella  pagina  inferiore;  amenti  diritti;  é un 
piccolo  arbusto  die  cresce  nella  Laponia  e nelle  regioni 
montuose  ed  alpine , e si  estende  per  tutto  il  continente  del- 
l'Asia  fino  ad  Unalaska.  Per  i popoli  del  mezzogiorno  questa 
pianta  é di  nessuna  importanza , ma  di  gran  vantaggio  riesce 
ai  Laponi , loro  somministrando  la  piò  gran  parte  delle  legne 
da  ardere,  mentre  i suoi  frutti  servono  di  gradito  alimento  al 
tetraone  {tetra»  lagopits  L.).  La  betula  glandulosa  occupa  le 
stesse  regioni  in  America. 

11.  Betule  asiatiche. 

Betula  da  carta  ( B . bhojpattra  Wall.).  — Foglie  bislun- 
ghe, acute,  dentate  a sega,  alquanto  cuoriformi  alla  base,  coi 
picciuoli  e nervi  delle  foglie  pelosi  ; amenti  eretti,  cilindrici, 
bislunghi  se  giunti  a maturità.  Albero  indigeno  delle  mon- 
tagne di  Gurwall  c di  Kumaon,  dove  fu  scoperto  dal  dottore 
Wallich  , il  quale  narra  che  coi  fogli  sottili  e delicati  della 
sua  corteccia  si  prepara  una  sorta  di  carta , di  cui  si  fa  uso 
per  inviluppare  diversi  oggetti. 

Betula  di  foglie  aguzze  (B.  acuminata  Wall.).  — ■ Foglie 
ovate,  lanceolate , leggermente  dentate  a sega  , prolungale 
ed  aguzze  alla  punta,  coi  picciuoli  del  pari  che  i giovani  ra- 
moscelli intieramente  glabri;  amenti  maturi,  assai  lunghi,  pen- 
denti , cilindrici  ; squame  orecchiute  pelose  unitamente  alla 
rachide.  Cresce  in  parecchie  montagne  dpi  Nepatil  e nella  gran 
valle  di  quella  contrada  lungo  il  corso  dei  fiumi.  É un  albero 
assai  vasto  e maestoso,  alto  da  quindici  a diciotto  metri,  e 
coperto  di  rami  fino  all'estrema  sua  base.  Il  suo  Ipgno,  per 
testimonianza  di  Wallich,  é tenuto  in  gran  pregio  dagli  abi- 
tanti, che  ne  fanno  uso  per  gli  oggetti  che  richiedono  fermezza 
e lunga  durata. 

IH.  Betule  americane. 

Betula  a foglie  di  pioppo  [B.  populifolia  Ait. , betula  bianca 
d'America).  - Amenti  pendenti,  rami  perfettamente  glabri, 
piegati  verso  terra,  coperti  di  verruche  formate  da  materia 
resinosa  indurita.  Foglie  triangolari  appuntate,  doppiamente 
dentale,  sostenute  da  un  picciuolo  lungo  e debole.  Questa 
specie  passa  per  una  bella  pianta  d'ornamento,  ma  è di  poco 
vantaggio. 

Betula  nera  ( B . nigra  L.).  — Rami  vestiti  di  lanugine 
folta  e breve,  che  non  si  fanno  pendenti  se  non  dopo  due  anni 
di  età.  Foglie  romboidali,  angolate,  profondamente  e doppia- 


| mente  dentate  a sega , acute,  barbate  ueli’asrella  e nel  seno 
delle  nervature  nella  pagina  disotto  ; stipole  ovatc-lanceolate 
liscio,  spesso  caduche.  Abita  le  rive  dei  fiumi  frammischiata 
ai  salici,  agli  aceri  ed  ai  platani , nelle  prnvincie  meridionali 
degli  Stati  Uniti;  é amante  dei  luoghi  caldi  in  quel  modo 
istesso  che  le  altre  specie  preferiscono  le  regioni  fredde  ; e 
per  conseguenza  é la  piò  atta  a vivere  nelle  regioni  meridionali 
d’Europa.  E un  pianta  di  bell’aspetto,  di  circa  diciotto  metri 
d’altezza  e di  60  e più  centimetri  di  diametro,  assai  notevole 
per  la  sua  corteccia,  non  già  di  color  bianco,  ma  scuro  , se- 
gnato di  punti  biancheggianti  e con  disordine  qua  e là  spez- 
zato e ravvolta  sopra  se  stessa.  Il  fusto  si  spande  jn  una  cima 
o cespuglio  di  rami  assai  vasto,  e i rami  gettono  ramoscelli 
larghi,  flessibili  e pendenti.  I cerchi  da  botte  a Filadelfia 
sono  tutti  fatti  coi  rami  di  questa  pianto  appena  che  ingros- 
sano dei  diametro  di  un  pollice  ; le  scope,  che  diconsi  migliori 
di  quelle  d'Europa,  sono  preparate  coi  ramoscelli  piò  giovani. 
Nessuna  specie  c forse  piò  distinta  per  caratteri  botanici  della 
presente,  ancorché  radamente  s’incontri  negli  erbarii.  Le  fo- 
glie sono  larghe  come  quelle  della  betula  da  barche , e ras- 
somigliano piò  a quelle  di  un  platano  che  a quelle  di  una  be- 
tula. Fu  introdotto  la  prima  volto  in  Europa  da  certi  Loddi- 
ges  di  Hackney  presso  Londra. 

Betula  da  barche  {B.  pupyracea  Ait.).  — Amenti  rorputi 
c pendenti  da  un  lungo  peduncolo  ; ramoscelli  generalmente 
coperti  di  lanugine,  talvolta  pelosi;  foglie  ovali  radamente 
cuoriformi , regolarmente  od  irregolarmente  dentate  a sega. 
È questo  la  specie  piò  preziosa  di  tutte  ; è nativa  dell’Ame- 
rica settentrionale,  dove  cresce  fra  il  73°  nord  e 43°  sud; 
ama  le  pendici  delle  montagne  e le  valli,  il  terreno  pingue  e 
fertile,  e s'innalza  da  21  a 24  metri.  Usuo  legno  sene  a pa- 
recchi lavori  da  ebanista,  ma  non  regge  gran  tempo  esposto 
all’aria,  dove  per  le  vicende  dell’umido  e del  secco  facilmente 
si  guasta.  La  parte  più  stimato  è la  corteccia,  di  cosi  lunga 
durato,  che  piò  volle  accade  drtrovar  tronchi  caduti  per  vec- 
chiaja,  i quali,  a giudicarli  dnll'apparenza,  si  sarebbero  cre- 
duti sani  ed  intatti,  ma  esaminando  l’interno  si  trovò  che  la 
parte  legnosa  era  tutta  infracidila  e disfatta  , e la  corteccia 
affatto  illesa.  Questo  parte  é destinato  a piò  usi  importanti. 
Serve  ben  soventi  a far  coperti  alle  case.  Se  ne  fanno  piccole 
scatole,  astucci  e sopratutlo  barche;  a quest'uopo  , onde 
spiccarne  dei  pezzi  di  sufficiente  larghezza,  si  fanno  due  in- 
cisioni circolari  sul  fusto  alla  distanza  di  parecchi  piedi,  c due 
altre  longitudinali  che  raggiungono  le  suddette  ai  due  lati 
opposti  ; s’introduce  poscia  una  bietta  di  legno  fra  la  cortec- 
cia e l’alburno  , e si  spinge  oltre  finché  i due  pezzi  si  stac- 
cano. Questi,  per  mezzo  di  funicelle  fatte  colle  radici  fibrose 
dell'abete  bianco  (abies  a/ta),  si  cuciono  insieme  sopra  una 
leggera  ossatura  di  legno,  e se  ne  spalmano  le  cuciture  colla 
resina  del  falso  balsamo  di  Gilead  (nòie*  balsamca  Alili.) . Le 
barche  costrutte  a questo  modo  sono  di  tonto  leggerezza,  che 
un  uomo  se  le  porto  facilmente  sulle  spalle.  Ditesi  che  in 
una  sola  possano  rapire  quattro  persone  col  loro  bagaglio, 
tullavolto  che  questo  non  oltrepassi  i 18  o 23  chilogrammi 
di  peso.  La  vera  betula  da  barche  ha  le  foglie  leggermente 
pelose.  Li  varietà  detto  B.  trichoelada  ha  i rami  molto  pe- 
losi e le  foglie  fatte  a cuore.  La  B.  platyphylla , che  é pure 
una  varietà  della  B.  papyracea.  si  distingue  dalle  sue  foglie, 
che  sono  molto  piò  grandi. 

Belala  americana  (B.  lenta  Linn.). — Amenti  brevi,  eretti, 
rami  intieramente  fissi  ; foglie  sottili , cordate  , bislunghe  , 
prolungate  alla  punto,  semplicemente  o doppiamente  dentate 
a sega,  lanuginose  quando  sono  giovani  e glabre  nell'avanzare 
in  età.  11  suo  legno  é giudicato  il  migliore  di  lutto  le  altre 
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specie  d'America.  É duro,  compatto,  di  grana  fina,  di  color 
rossiccio  scuro.  Viene  trasportalo  in  diverse  contrade  d'Eu- 
ropa sotto  il  nome  di  betula  d'America.  Cresce  in  abbondanza 
alla  Nuova  York,  alla  nuova  Jersey  , alla  Pensiivaqia,  ere.  ; 
nelle  contrade  più  meridionali  non  si  trova  rhe  alla  sommità 
degli  Alleghani.  Chiamasi  volgarmente  mogano  di  montagna. 

Tutte  le  specie  di  betula  or  ora  descritte,  eccettuate  la 
comune  e la  piangente , si  moltiplicano  ordinariamente  per 
barbatelle.  Queste  ultime  si  propagano  più  facilmente  per 
senti.  A questo  rispetto  giova  avvertire  che  bisogna  seminarli 
appena  raccolti  in  un  vaso  piccolo,  e coprirli  con  terra  leg- 
gera, non  più  che  un  quarto  di  pollice  ; si  trapiantano  dopo  il 
primo  ed  il  secondo  anno. 

RETILI  (essenza  ni)  (cAi?n.).  — Dalle  foglie  e dai  fiori 
non  ancora  aperti  della  betula  comune  ( Ulula  alba),  distillati 
con  acqua,  si  ottiene  un  olio  incoloro  n giallastro,  assai  fluido, 
ed  avente  un  sapore  soave  da  principio , quindi  acre  ed  aro- 
matico; il  suo  odore  è balsamico,  ed  allo  stato  di  divisione 
estrema  ha  qualche  analogia  coll'odore  dello  rose.  Quest'es- 
senza, che  Grastnann  ha  proposta  come  medicamento,  passa 
facilmente  allo  stato  solido  per  l'azione  del  freddo,  pd  allora 
se  ne  può  separare  uno  stearopteno  insipido. 

BETILIA  ( geogr .).  — Città  della  Terrasanta.  Era  situata 
sopra  una  montagna  ; ma  i dotti  non  seppero  ancora  precisar 
il  luogo  su  cui  sorgeva  ; pare  fosse  prossima  a Dotbai  ut, 
luogo  collocalo  da  Eusebio  c da  san  Girolamo  a I i dii  Ioni, 
al  N.  di  Sebaste  o Samaria,  e quindi  sulla  strada  delle  caro- 
vane dalla  Siria  all'Egitto  nella  tribù  di  Manasse:  essa  è 
celebre  per  l'ardita  azione  di  Giuditta  (la  morte  di  Oloferne) 
e la  disfatta  degli  Assiri  che  l'assediavano  ( redi  Giuditta), 

Vedi  Bosenmùller . Biblische  Ceographie  (1823-28)  — 
Raumer,  Palasi  ina  (1835  e 1838,  p.  149)  — Robinson, 
Biblieal  Researehe*  in  Palestina  (1811  , li,  p.  172;  ili, 
p.  152,  325). 

RETI  LINA  chim.).  — È una  sorta  di  corpo  resinoso,  cri- 
stallizzabite,  che  Lowitz  ha  trovalo  nella  corteccia  della  be- 
tula.  La  belulina  i:  incolora,  fusibile  a 200°,  ha  l'odore  della 
pianta  da  cui  proviene,  può  essere  sublimata  in  una  corrente 
d'aria  e non  si  combina  cogli  acidi.  ta  sua  composizione  si 
esprime  colla  foratola  C4n  lls«  0*. 

RETI  l\\Y.%\  fleluline(p)  (boi.).  — Ordine  naturale  di  piante, 
le  quali  poco  tempo  addietro  facevano  parte  della  famiglia  delle 
amcntacee,  perché  ancb’esse  portano  fiori  disposti  in  amento. 
Differiscono  dalle  amentaree  e da  tutti  gli  altri  generi  affini 
per  i loro  frutti  compressi,  membranosi,  a due  logge  e ad  un 
solo  seme  ( redi  Reti  la). 

RETI  LEA.  Vedi  Betula  (6o/.). 

BEI  PHOT  Adriano  Giovanni  Quintino  {biogr.).  — Biblio- 
grafo francese,  nato  a Parigi  il  13  marzo  1773,  morto  P8 
aprile  1851,  dopo  alcuni  saggi  letterarii,  divenne,  nel  1810, 
in  un  coi  signori  Pillet  e Weiss , uno  dei  più  attivi  collabo- 
ratori della  Riographie  uni  verseli  e di  Micliaud,  non  che  della 
Riographie  dei  hotnmes  vivant»  (1815,  5 voi.).  Dal  181 1 al 
1819  Beuchot  diresse  con  ìstudiosa  accuratezza  la  pubblica- 
zione della  Bibliographie  de  la  Frange,  on  Journal  de  l'im- 
primerie  et  de  la  librairie,  raccolta  utilissima , corredata  di 
tavole  acconce  ad  agevolare  le  ricerche.  Egli  fece  ristampare 
altresì,  con  prefazioni  e note,  jj  Dictionnaire  histonqne  de 
Bayle  (Parigi  1820-21 , 10  voi.  in-8°) e le  QSuvres  de  Voltaire 
(Parigi  1827-1833,  72  voi.  io-8°).  Questa  edizione,  la  più 
compiuta  ed  apprezzala  di  tutte , é il  frutto  di  oltre  a quin- 
dici anni  di  lavoro. 

Fra  le  opere  principali  di  Beuchot  citeremo  le  seguenti  : 
Nouveau  necrologi  de»  homme » nè s en  Franre,  ou  qui  ont 


ècrit  en  francai»  , mori $ depili*  le  I"  j tnvier  1800  (Parigi 
1812);  Libertè  de  la  Pre*<e  ,1814)  ; Oraitnn  funebre  de  Bo- 
mbarle (181 4)  ; Opinion  d’un  Francai»  sur  l'arte  addilionne! 
aux  ronstitulions  de  l'empire  (1815);  Uirtionnaire  de*  itn- 
mabiìes  (1815)  ; Ré  fieri  on$  sur  lei  lai»  concemanl  la  pro- 
prietà letléraire  (1817)  ; Salice  sur  Fènèlon  , suivie  d'utie 
liste  chronoloyique  de  *c&  ècrit » (1831).  Oltracciò  Beuchot 
lasciò  manoscritto  il  Catalogne  de  la  bibliothèque  voltairirnne, 
raccolta  comprendente  le  edizioni  originali  e le  ristampe  prin- 
cipali di  ciascuiTopera  di  Voltaire,  con  le  satire,  critiche,  pa- 
rodie, apologie,  ecc.  intorno  questo  celebre  scrittore. 

Bibliotecario  della  Camera  dei  deputati  dal  1831,  Beuchot 
eedé,  nel  1850,  il  suo  posto  al  signor  Miller 

BEI  RAM  Francesco  Sulpiiio  ibiogr.). — Fisico  e minera- 
logista francese , nato  a Parigi  il  5 settembre  1 787 , morto 
nel  1852,  fu,  nel  1811,  nominato  professore  di  matematica 
al  liceo  di  Avignone,  e nel  181.3  professore  di  fisica  al  col- 
legio di  Marsiglia.  Nel  181  1 Luigi  XVIII  lo  mandò  a ritirare 
il  suo  gabinetto  mineralogico  in  Inghilterra,  del  quale  fu  no- 
minato sotto-direttore,  e da  quel  tempo  in  poi  attese  indefes- 
samente allo  studio  della  mineralogia.  Nel  1818  Beudant 
intraprese,  a spese  del  governo,  un  viaggio  in  Ungheria,  ra- 
ggirandone i risultati  nella  sua  opera  intitolata  Votjage  mi- 
nèralogique  et  géologique  en  Hongrie  (Parigi  182*2,  3 voi.1, 
e non  si  tosto  tornato,  fu  nominato  professore  di  mineralogia 
all'Università  di  Parigi,  e uel  1821  membro  dell’Accade- 
mia delle  scienze.  Beudant  pubblicò  molli  trattati  ed  articoli 
pregevolissimi  negli  Annales  de  chimie , Annate»  de & min'i 
c nei  Mémaire*  de  l'Acadèmie  de»  Sciences  ; ma  la  sua  opera 
principale  é V Essai  d’un  cours  élèmentnirc  et  genera/  de s 
Sciences  physiques,  il  quale  dividesi  in  un  Traile  eìémenlnire 
de  physique  (Parigi  1838,  6*  edizione1,  e in  un  Traile  élè- 
mentaire  de  mineralogie  (Parigi  1830),  vera  enciclopedia 
mineralogica  elementare,  la  quale  levò  molto  grillo.  Egli  com- 
pose altresì  una  grammatica  intitolata  A’onreaux  elementi  de 
grarnmaire  francarne  (Parigi  1811)  ed  un  Cours  ilimen taire 
de  mineralogie  et  de  geologie  (Parigi  1841),  del  quale  la 
prima  parte  soltanto  (la  mineralogia)  fu  pubblicata  nel  Cour » 
elemento  ire  d'hittoire  naturclle  àl'usage  de*  collège s et  de» 
maisons  <T educativa  , per  Milne  Edward* , A.  de  Jussieu  e 
Pendant. 

BF.I  DWTIXA  (miner.).  — Nome  dato  ad  una  sostanza  mi- 
nerale ditela  di  lucentezza  resinosa,  che  cristallizza  io  rom- 
boedri e Compone  di  ossido  di  ferro  e di  ossido  di  piombo. 

REI  KEI.S  Guglielmi)  (biogr.).  — Dotto  olandese,  nativo  di 
Bicrvliet  nella  Zelanda,  morto  nel  1397.  Gli  si  attribuisce 
I invenzione  delPartc  di  salare  le  aringhe.  Tale  invenzione 
gli  viene  contrastala  dai  Danesi  e dagli  Svedesi  ; certo  è però 
che  egli  fu  il  primo  ad  introdurne  in  Olanda  Parte,  e che  pel 
primo  insegnò  a vuotare  le  aringhe  degl  interiori  più  suscet- 
tivi della  fermentazione.  Il  suo  metodo  viene  pur  tuttavia 
praticato.  Gli  storici  riferiscono  che  Maria  di  Ungheria  , per 
onorare  la  memoria  di  Beukels , recossi , durante  la  sua  di- 
mora nei  Pard  Bassi , a mangiare  un'aringa  sulla  sepoltura 
di  quest'uomo  utile.  L'imperatore  Carlo  V recossi  pure  a 
visitare  la  tomba  di  Beukels,  e gli  fece  erigere  il  momuncoto 
che  pur  oggidì  si  ammira. 

Vedi  Desjardins  e Sellias,  llistoirc  generale  (Ics  Provinces- 
Vnies  (Parigi  1757). 

REYAGNA  (geogr.).  — Città  negli  Stali  pontifici! , nella 
delegazione  di  Spoleto.  Giare  in  amena  ed  ubertosa  campa- 
gna, al  confluente  del  Clitunno  e del  Topino,  che  scorro  nel 
limitrofo  territorio  perugino.  Belli  sono  i suoi  cdificii , fra  i 
quali  la  chiesa  collegiata,  quella  dei  Domenicani  e quella  de. 
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gli  Agostiniani,  i quali  hannovi  un  grandioso  convento.  So-  li  troppo  soggetto  a corrompersi  e putrefarsi,  conservi  la  sua 
novi  inoltre  un  ospedale,  un  monte  di  pietà,  e stabilimenti i freschezza. 

«l'istruzione.  Essa  ebbe  sede  vescovile  dai  primi  tempi  del-  f Iti. V II. \CQl  \ (genenl.).  — Illustre  famiglia  italiana,  della 
Péra  nostra  tino  al  secolo  ix,  allorché  venne  unita  a quella  di  quale  è patria  Verona.  Ignoraci  l'origine  di  questo  bizzarro 
Spoleto.  -cognome.  Un  placito  di  Gottifredo  , duca  e marchese  di  To- 

Eu  città  antichissima  degli  Umbri  e chiarnossi  Mcvania , scatta,  «IH  25  maggio  1000,  è pronunciato  in  Comitato  arimi- 
ricca  di  prati,  di  pingui  armenti  e di  grosso  bestiame,  per  lo  nerni  in  villa  Corbiano  Bibeasaquam,  e questa  è indicazione 
che  Lucano  (I.  t,  va.  473)  dice:  Uutriferit  ubi  se  Melaniti  di  luogo;  ma  adoperato  siccome  cognome  di  persona,  si  trova 
campi s esplicai , c Silio  Italico  (1.  vi,  vs.  G47)  : ingentem  in  un  placito  del  3 luglio  1098,  pronuncialo  nel  territorio  di 
pasceii s Mevania  laurum.  Yeggonsi  i resti  di  un  circo  o an-  Reggio  dai  giudici  della  contessa  Matilde,  ove  sono  testimoni! 
fi  teatro,  di  terme  e di  mura  ciclopee.  — l'na  costante  tradi  J Sigezone  e Giberto  Bibenlesaquam.  In  seguito  il  cognome 
zinne  vuole  che  Sesto  Aurelio  Properzio  vi  abbia  avuto  i [Bevilacqua  si  trova  menzionato  in  molte  città  d'Italia.  Questa 
natali.  La  popolazione  oggidì  ascende  a 4,500  abitanti.  famiglia  discende  da  un  Morando di  Verona,  e poscia  si  sparse 
Vedi  Alberti  Fabio,  Malizie  antiche  e moderne  ris/jwar-  in  Ferrara,  in  Bologna,  in  Modena,  in  Brescia,  in  Milano.  Il 
danti  Deraglia , città  dell'Umbria  — Battista  Picrgi,  l'ila  ramo  di  Ferrara,  di  cui  fu  fondatore  un  Crintin  Francesco  nel 
del  beato  Giacomo  Bianconi  da  Bcvagnu  (Horna  1729).  principio  del  secolo  xv,  dividevi  in  due:  quello  dei  marchesi 
BEVANDA  ( igien .).  — Sotto  questo  nome  si  comprendono  di  Bismantova , estinti  nel  I67G,  che  un  Ernesto  trasportò 
tutte  le  sostanze  atte  a riparare  la  pentita  «Ielle  parli  li-  ! in  Modena  alla  fine  del  secolo  xvi  ; c in  quello  dello  di  San 
quide  del  nostro  corpo.  Siccome  il  fine  principale  delle  be-  j Francesco  in  Ferrara,  ove  però  più  non  esiste , l'ultimo  di- 
vande  si  è di  estinguere  la  sete,  c siccome  tulle  le  bevande  scendente  di  esso  vivendo  in  Napoli.  Il  ramo  di  Bologna  de- 
debbono questa  proprietà  all’acqua  «'be  esse  contengimu , cosi  riva  da  un  Cesure , che  fu  il  primo  a trasferirvisi  da  Ferrara 
l’acqua  sarebbe  non  solamente  la  prima,  ma  la  sola  bevanda,  nella  prima  metà  del  secolo  xvm.ed  esiste  tuttora.  Morando 
Tuttavia  la  consuetudine  ha  fatto  dar  questo  nome  a molli  apparteneva  in  patria  alla  fazione  Ghibellina , ossia  dei  Man- 
altri  liquidi,  alcuni  dei  «piali  sono  piuttosto  alti  a nutrire  il  lecchi , che  avevano  il  colore  rosso,  e perciò  nemico  zi  Guelfi, 
corpo  che  a temperare  l’ardore  della  sete , mentre  altri  pos-  rappresentati  «lalla  casa  dei  conti  di  SanhonUacio,  che  usava 
seggono  una  proprietà  unicamente  stimolante.  Di  modo  che  il  colore  azzurro.  Credesi  che  nel  1200  Satinguerra  Torelli, 
siamo  costretti  a dividere  le  principali  bevande  in  varie  classi,  'gran  campione  dei  Ghibellini , gli  affidasse  il  comando  di  al- 
nelle  quali  si  comprendono,  t°  l'acqua  ; 2°  tutte  le  bevande  (cune  squadre,  in  soccorso  dei  Ghibellini  ferraresi  nella  riru- 
acquosc  contenenti  acidi  vegetali,  zucchero,  ecc.;  3®  le  be-  i pernione  della  terra  d' Argenta  dalle  mani  dei  Traversali , 
vande  fermentate,  come  il  vino,  il  sidro,  la  cervogia  ; 4"  le  clic  erano  Guelfi.  Morando  sedeva  nel  consiglio  degli  lxw 
bevande  aiconliche  o gli  alcoolali,  come  l’acquavite,  il  rhtim,  nobili  che  reggevano  la  Kepnbblica  di  Verona.  Viveva  ancora 
il  Liflià,  ecc.  ; 5°  le  bevande  aromatiche  non  fermentate,  nel  1221. 

come  il  té,  il  caffè , il  cioccolata , ecc.  1 nostri  lettori  che  Di  suo  figlio  Migliore  si  sa  solo  che  viveva  nel  1240. 
bramano  vedere  in  qual  modo  si  preparino  le  diverse  bevande,  Federico , figliuolo  di  Migliore,  fu  granile  amico  di  Mastino 
ricorrano  agli  articoli  Acquavite,  Rihra,  Caffè,  Suino,  Té,  della  Scala , abitò  il  primo  a San  Michele  a Porla  di  Verona 
Vino,  ecc.  presso  i Santi  Apostoli,  ove  poi  i suoi  discendenti  edificarono 

BEVERINI  Barlolommeo  (bioyr.).  — Nato a Lucca  nel  1629  un  bellissimo  palazzo.  Mori  nel  1297. 
e morto  nel  1086,  fu  storico  insigne  e poeta  del  secolo  xvu.  Guglielmo , figlio  di  Foderilo , intervenne,  nel  1311,  alla 
Come  storico,  meritano  singoiar  lode  i suoi  Annales  luce» sei,  coronazione  di  Arrigo  VII  in  Milano  ; si  trovò  all'assedio  di 
scritti  con  tanta  eleganza  di  stile  e purità  di  dizione,  che  può  Brescia  contro  i Guelfi  dell'imperatore;  nel  1327  fu  vi  ce- 
stire a fianco  di  qualunque  più  forbito  cinquecentista.  Il  suo  gioente  di  Padova  per  Cangrande  della  Scala.  Fu,  nel  1335, 
fare  è eminentemente  liviano;  ma  non  si  mostra  sempre  governatore  di  Parma,  ove  mori  I anno  stesso, 
esatto  e veritiero;  le  quali  mende  possono  meritare  jndul-  Francesco,  figlio  di  Guglielmo,  fu  dotto  in  leggi,  ed  anche 
genza,  se  si  consideri  che  il  governo  lucchese,  pfr  ragioni  buon  spillato.  Gli  Scaligeri  lo  colmarono  di  dovizie  e di  onori, 
politiche,  gli  chiuse  i pubblici  archivi!,  vietandogli  per  giunta  Nel  1343  fu  procuratore  di  Mastino  II,  signore  di  \erona, 

la  stampa  dell’opera.  Le  sue  poesie  latine  sono  piene  «li  buon  a trattare  la  pace  cogli  Estensi,  coi  Bolognesi  e con  altri 

gusto,  e la  sua  versione  d eli  Eneide  in  ottava  rima,  o si  guardi  signori  «li  Romagna.  Nel  1 3 18 , ambasciatore  a Milano , sti— 
all'armonia  e fluidità  del  verso,  o alla  naturalezza  «Iella  rima  pulò  in  Monza  la  lega  degli  Scaligeri  con  Luebino  Visconti, 
ed  alla  maestà  della  dizione,  vuoisi  avere  per  una  delle  mi-  signore  «li  Milano,  e con  Obizzo  d Estc,  signore  di  Ferrara, 
gliori  che  di  questo  poema  si  facessero.  Se  non  che  suol  tal-  a «lamio  dei  Gonzaga.  Nel  13jOamló  ambasciatore  alla  corte 
volta  cadere  nella  gonfiezza  del  seicento , ma  non  cosi  spesso  imperiale  in  Germania , e poscia  procuratore  pr«‘sso  papa 

da  oscurare  il  merito  di  tanta  sua  fatica.  In  quanto  poi  alla  Clemente  VI.  Egli  pose,  il  28  maggio  1355,  la  prima  pietra 

fedeltà,  molti  pongono  la  traduzione  del  Beverini,  quantunque  del  castello  di  Verona,  detto  Vecchio  ; « nel  1364 . ministro 
stretta  al  giogo  della  rima,  al  disopra  «li  quella  celebrati^-  di  Cansignorio,  trattò  in  Bologna  col  cardinale  Arduino  in- 
silila del  Caro.  torno  al  modo  di  far  la  pace  coi  Visconti.  Mori  il  19  ottobre 

11  lungo  catalogo  delle  opere  così  a stampa  che  mano-  1368. 
scritte  di  cotesto  illustre  religioso  dei  Chierici  della  Madre  Guglielmo,  figliuolo  di  Francesco,  ancor  giovinetto , nel 
di  Dio  può  vedersi  nel  Mazzucbelli.  135-4,  meritò  di  essere  armato  cavaliere  da  Cangrande  pel 

BEVF.RO.  Vedi  Castoro  {zoo!.).  jsuo  valore  nei  combattimenti.  Nel  1359  Cansignorio  gli  affidò 

BEVERONE  (eco»,  rur  ).  — Cosi  chiamasi  una  bevanda  jil  governo  dei  soldati  «delle  fortezze  dello  Stato,  e lo  nominò 
composta  d'acqua  con  farina,  la  quale  si  dà  ai  buoi  perché  suo  consigliere  segreto;  e venendo  a morte,  nel  1375.  lo 
ingrassino  e ripiglino  le  forze  indebolite.  Alcuna  volta,  oltre  elesse  suo  commissario  nel  testamento  , raccomandandogli 
la  farina,  s'infonde  ncH’ac«]ua  qualche  goccia  d'aceto  e un  po'  [due  suoi  figliuoli  naturali,  Antonio  e Barlolommeo,  quali  sue- 
di sale;  e ciò  fassi  nei  grandi  calori,  affinchè  il  beverone,  ] cessoti  al  dominio.  Guglielmo  secondò  le  intenzioni  «lei  suo 
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signore  defunto,  ma  nel  1381  n’ebbe  in  compenso  insulti  e 
minaci' ie  dal  successore  Antonio , che  per  regnar  solo  aveva 
fatto  trucidare  il  fratello  Rartolommeo.  Fuggito  da  Verona, 
ricovrossi  presso  Galeotto  Malatcsla,  signore  di  Rimino;  po- 
scia volendo  recarsi  in  corte  de’  Visconti  a Milano , fu  arre- 
stato in  Ravenna  da  Guido  da  Polenta  ; dal  quale  riuscì  a svin- 
colarsi, nel  1383,  col  mezzo  di  una  grossa  somma,  e giunto 
a Milano,  entrò  nell'intima  confidenza  del  duca  Galeazzo , da 
cui  s’ebbe  in  gran  copia  onori  e beneficenze.  Nominato  da 
lui  commissario  e provveditore  generale  del  suo  esercito, 
entrò  in  Verona  la  notte  del  18  ottobre  1387.  Antonio  della 
Scala  fuggi,  e la  città  fu  del  Visconti,  t'.adde  dipoi  Vicenza 
nelle  mani  del  Rcvilacqua.  Mori  presso  Pavia  il  28  novembre 
1397. 

Galeotto,  figlio  di  Guglielmo,  fu  condottare  d’armi  di  Gian- 
galeazzo,  duca  di  Milano,  e poscia  consigliere  di  Filippo  Maria, 
rhe  se  ne  valse  e come  diplomatico  e come  soldato.  Mori  in 
Verona  nel  1441. 

Ernesto , Onofrio  e Cristin  Francesco,  figliuoli  di  Galeotto. 
Il  primo  servi  Francesco  Sforza , e aprendogli  un  passaggio 
nel  suo  dominio  di  Macastorna,  nel  1448,  gii  agevolò  la  via 
del  trono  di  Milano.  Mori  il  1450.  Onofrio  fu  segretamente 
decapitato,  nel  1474,  per  ordine  del  duca  Galeazzo  Maria 
Sforza,  a cui  era  venuto  in  sospetto.  Cristin  Francesco  stabili 
la  sua  residenza  in  Ferrara  e fu  mollo  caro  a Rorso  d’Este, 
che  poi  divenne  duca  di  quella  città.  Mori  nel  1408. 

Bonifazio , figliuolo  di  Cristin  Francesco,  nacque  nel  1430 
in  Ferrara , e fu  intimo  dei  duchi  Rorso  ed  Ercole  I , che 
seni  in  varie  ambascerie.  Mori  nel  1497. 

Galeotto,  fratello  di  Bonifazio,  andò  alla  corte  di  Francesco 
Sforza,  duca  di  Milano , e servi  quella  famiglia  fino  al  1480, 
anno  in  cui  morì. 

Mario,  nato  in  Verona  nel  1536,  fu  uomo  molto  rinomato 
per  la  sua  vastissima  dottrina  e per  l'amore  intenso  per  la 
propagazione  del  sapere.  Apri  al  pubblico,  in  patria,  un  museo 
riero  (l’antichità,  ed  una  biblioteca  doviziosa  di  codici.  Mori 
nel  1593. 

Alessandro , nato  in  Verona  nel  1559,  era  uomo  di  grande 
intelligenza  nella  musica , e fu  splendore  dell  Accadcmia  dei 
Filarmonici.  Mori  nel  1614. 

Gregorio  vide  la  luce  in  Verona,  nel  1589.  Militò,  nel 
1615,  contro  gli  Uscocchi  nel  Friuli,  e poscia  contro  il  go- 
verno spagnuolo  in  Lombardia  a favore  de’ Veneziani.  Nel 
1619  venne  eletto  governatore  della  banda  generale  di  genti 
darmi  in  Verona.  Mori  nel  1629. 

Ippolito,  nato  in  Verona  nel  1591 , militò  al  servizio  dei 
duchi  di  Mantova,  nel  1613,  alla  difesa  del  Monferrato  contro 
il  duca  di  Savoja,  e poscia  fu  governatore  della  cavalleria  di 
corazze.  Mori  di  contagio,  nel  1630. 

Due  Giovanni,  un  Alessandro,  un  Giulio,  un  Gaetano,  nati 
a Verona  e vissuti  nel  principio  del  secolo  xvu , si  distinsero 
nelle  armi. 

Guglielmo,  nato  in  Verona  nel  1722,  è autore  del  Giulio 
Sabino  (Verona  1760  e Firenze  1784  nel  Teatro  italiano  del 
secolo  xvili),  e deH'.-Iraene  (Verona  1 766),  tragedie;  piò,  d’una 
raccolta  di  Hime  e Prose,  stampate  in  Verona  nel  1783. 

Ippolito,  esso  pure  di  patria  veronese , fu  prete  dell’Ora- 
torio di  San  Filippo  Neri,  e uomo  infaticabile  negli  stuelli. 
Volgarizzò  da  Sulpizio  Severo  la  Vite  di  San  Martino  di  Tour * 
(Verona  ! 751)  e i Dialoghi  (Verona  1 752).  Tradusse  dal  greco 
di  san  Gregorio  Nazianzcno  due  Orazioni  (Verona  1 755),  l’una  . 
in  lude  di  sant’Atanasio,  l’altra  funebre  per  san  Basilio.  Nel 
1758  pubblicò  in  Verona  un  poemetto  in  versi  sciolti  per 
san  Filippo  Neri,  la  versione  italiana  degli  Atti  dei  sarai  mar- 


tiri Fermo  e Rustico,  e un  rapitolo  in  terza  rima.  Poi  una 
Canzone  al  senato  di  Venezia  (Verona  1760);  alcune  Coiu- 
posiziimi  poetiche  e la  versione  à' un  Elegia  di  Fracastoro 
(Cotogna  1761  ; un  Dialogo  poetico  tra  san  Filippo  Neri  e 
san  Felice  (ivi  1763);  un’Ode  ad  Apollo  (Venezia  1765)  ; un 
| Ragionamento  con  titolo  d’/niroduzione,  pronunzialo  nell’a- 
primento  solenne  dell'Accademia  di  pittura  in  Verona  (1 766); 
un  Sermone  sull' Invidia  (Verona  1767)  ; le  .Votisi*  di  sant  0- 
nofrio  eremita  (ivi  1 769)  c i Cinque  Sermoni  intorno  allo 
divinità  di  G.  C.  (ivi  1770).  Nel  1771  pubblicò  la  Vita  del 
, Ci  guardi,  eccellente  dipintore  veronese;  nel  1777  li  Sciolti 
per  le  nozze  della  nipote  Marianna;  nel  1787  due  opuscoli 
di  san  Giovanni  Grisostomo,  voltali  dal  greco,  e la  traduzione 
della  Lettera  di  sant' Agostino  a Proba,  matrona  romana  ; nel 
1 789  (Rovereto)  una  lettera  ad  una  dama  vedova.  Abbiamo  di 
lui  anche  la  traduzione  della  Vita  che  il  barnabita  Fontana 
fece  del  conte  Pompei.  Mori  nel  1791. 

Antonio,  nato  in  Ferrara  nel  1453,  discendente  da  Cristin 
Francesco,  servi  gli  Estensi.  Nel  1467  era  con  Ercole  I d’Este 
alla  battaglia  della  Molinella,  e nel  1483,  nella  guerra  contro 
i Veneziani.  Fu  più  volte  ambasciatore  degli  Estensi  a l,oJ«- 
vico  il  Moro , poi  governatore  di  Reggio  e di  Modena.  .Mori 
nel  1505.  Era  uomo  di  lettere,  e trovasi  un  suo  epigramma 
nell  edizione  del  poemetto  del  conte  Girolamo  FallelU,  De 
Dello  Si  cambrico. 

Bonifazio,  di  Ferrara,  uomo  in  grande  riputazione  nelle 
lettere  e beile  arti,  fu  in  onore  in  corte  degli  Estensi,  prrs*» 
i quali  era  consigliere  aulico.  Morì  nel  1551. 

Alfonso,  nato  in  Ferrara  nel  1500,  fu  ambasciatore  df\ 
duca  Alfonso  1 ai  Veneziani  nel  1531,  e a Carlo  V nel  1532. 
Ercole  II,  nel  1533,  lo  fece  governatore  di  Reggio,  e nel 
1539  lo  mandò  ambasciatore  a Venezia.  Alfonso  II  lo  elesse, 
nel  1560.  governatore  di  Modena.  Mori  in  Macastorna  nel 
1565.  Ebbe  venti  figli. 

Gherardo,  nacque  in  Ferrara  nel  1456,  fu  affezionatissimo 
alla  casa  d’Este  e la  servi  con  quattro  ambasciate  in  Lpagna  e 
con  altri  onorifici  incarichi.  Mori  nel  1591. 

Bonifazio,  nato  in  Ferrara  il  1543,  di  18  anni  militò  in 
Francia  nella  guerra  contro  gli  Ugonotti;  nel  1565  volò  a 
Malta  a combattere  contro  Solimano  11,  e poscia  in  Ungheria 
e a Cipro  contro  le  forze  ottomane.  Mori  in  Zara  di  27  anni, 
nel  1570. 

Ercole,  venuto  alla  luce  in  Ferrara  nel  1554,  servi  gli  Spa- 
gnoli nelle  Fiandre  nel  1575  e nel  1585.  Si  trovò  alla  presa 
d’ Anversa  e in  tutti  i fatti  d'armi  si  fece  gran  nome.  Lo  scoppio 
d’un  barile  di  polvere  lo  rese  inabile  a militare,  e ritornò  a 
Ferrara,  ove  visse  ricco  c potente  fino  al  1600. 

Camillo,  nato  nel  1597  in  Santa  Maria  in  Vado,  combatti 
da  prima  nelle  Fiandre  e poi  in  favore  de’  Genovesi  contro  l.i 
casa  di  Savoja.  Si  distinse  principalmente  all’assedio  di  Ver- 
rua  ; e come  generale  della  fanteria  segui  il  duca  Francesco  l 
d’Este  nella  guerra  contro  i Francesi,  collegati  coi  Savoiardi 
e coi  Farnesi.  Mori  nel  1645. 

Francesco,  nato  in  Ferrara  nel  1585,  militò  nel  1602  contro 
i Lucchesi,  poi  sulle  galere  di  Toscana,  in  Ungheria  contro  il 
Turco  e nelle  guerre  di  Fiandra  contro  i protestanti . Mori, 
nel  1629,  in  Modena. 

Ercole,  del  ramo  di  Ferrara,  detto  di  San  Francesco,  nacque 
nel  1495.  Militò  tutta  la  vita.  Nel  1526  presidiò  Macastorna 
per  Carlo  V.  Una  parte  della  giurisdizione  era  stata  occupata 
dai  Trivulzi,  nemici  ai  Bevilacqua  e seguaci  di  Francia  : ma 
egli  la  ricuperò  colle  armi.  Uno  dei  capitani  imperiali  pretese 
d'aver  esso  il  presidio  del  castello:  Ercole,  avvampando  d’ira 
e di  vendetta , attaccò  improvviso  una  zuffa , e trucidati  non 
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[lochi  Tedeschi,  gli  altri  fece  prigionieri,  lasciandoli  poi  liberi 
al  duro  patto  che  uscissero  curvi  sotto  la  saracinesca  della 
porta  del  castello.  Egli,  armato  di  corazza  e con  grande  spa- 
done nelle  mani,  postosi  all'uscita,  inclinando  di  tempo  in: 
tempo  la  testa,  mostrava  d'aggradire  la  riverenza  che  i sol- 
dati erano  obbligati  di  fargli  nel  passare  sotto  quella  Forcai 
Caudina.  Mori  in  Ferrara,  di  33  anni,  nel  1528. 

-Antonio,  figliuolo  d'Èrcole,  nato  in  Ferrara  nel  1517,  fu  ] 
dedito  alle  lettere.  Le  sue  poesie  furono  pubblicale  da  Boni- 
fazio Bevilacqua:  sono  Odi  ed  Epigrammi.  Nel  1573  Al- 
fonso Il  d'Este,  che  lo  amava,  lo  nominò  governatore  di  Mo- 
dena, ove  mori  nel  1592. 

Alfonso,  figlio  d'Antonio,  nato  nel  1565,  servi  Carlo  Em-i 
inaimele  di  Savoja  c si  trovò  al  riacquisto  di  Cavorre.  Guadagnò  | 
col  suo  valore  il  grado  di  colonnello  ; guerreggiò  in  lTnghcria! 
contro  il  Turco,  nel  1605  andò  allo  stipendio  dei  Veneziani , 
e nel  1610  papa  Paolo  Y lo  nominò  suo  mastro  di  campo  ; ma 
egli  morì  in  quell'anno  medesimo. 

Luigi,  fratello  d’Alfonso,  fu  gran  partigiano  della  Santa 
Sede  quando,  nel  1597  , essa  s’impossessò  di  Ferrara,  e fu 
perciò  colmo  d’onori  e di  ricchezze.  Era  stato  riformatore 
degli  studi!  in  patria , ed  uno  dei  fondatori  dell’Accademia 
degli  Intrepidi.  Mori  nel  1616. 

Bonifazio,  fratello  dei  due  precedenti , nacque  in  Ferrara 
nel  1571 , e datosi  alla  carriera  ecclesiastica,  fu  nominato  car- 
dinale nel  1599,  e sostenne  poscia  diversi  incarichi.  Era  uomo 
di  somma  dottrina,  e fermo  nei  suoi  proponimenti.  Amico  di 
Torquato  Tasso,  cui  pose  una  lapida  in  Sant'Onofrio , ove  il 
grande  epico  ebbe  sepoltura.  Mori  in  Roma  nel  1627. 

Antonio,  Annibaie,  Cesare,  Onofrio , Bonifaiio  e Ferdi- 
nando, figliuoli  di  Luigi,  si  distinsero  nelle  armi,  nella  prima 
metà  del  secolo  xvii.  Onofrio  coltivò  altresi  con  amore  le  let- 
tere, e nel  1642  pubblicò  in  Bologna  e fece  le  allegorie  al 
poema  Atestio  di  Pio  Enea  degli  Obizzi,  e nel  1644  diede  in 
luce,  nella  suddetta  cittì,  un  Ragionamento  sopra  il  comando, 
maneggio  ed  uso  dell'artiglieria;  e stampò  altresì  in  Venezia, 
nel  1630,  volgarizzala  dal  francese,  Elisa,  o l'Innocenza  col- 
pevole, che  fu  poi  ristampata  in  Roma  nel  1632,  e nuovamente 
in  Venezia  nel  1654.  Mori  di  82  anni  nel  1680. 

Ercole , nato  in  Ferrara  nel  1675,  seni  il  governo  ponti- 
ficio «mirarmi  c col  senno,  ed  ebbe  molti  onorevoli  incarichi. 
Era  uomo  di  lettere,  e a lui  debbe  Ferrara  la  fondazione  del- 
l'Accademia di  pittura,  nel  1 736,  la  riforma  delle  costituzioni 
deirUniversità,  nel  1742,  la  fondazione  dell’Orlo  botanico  e 
della  pubblica  Biblioteca.  Egli  aveva  grandi  raccolte  di  sup- 
pellettili letterarie,  macchine  di  tisica  espcrimentale,  di  pietre, 
gemme  e minerali.  Mori  nel  1750. 

Alessandro,  nato  in  Ferrara  nel  1766,  coltivò  le  belle  let- 
tere. Abbiamo  di  lui  alla  stampa  il  Saggio  sulla  libertà  della 
stampa  e l’ucciso  patriotico  (Ferrara  1797);  il  Discorso  pro- 
nunziato nel  circolo  costituzionale  di  Ferrara  nella  seduta 
28  fiorile  (ivi  1798)  ; / tre  figli  di  Clinia  (ivi  1801)  e La 
Pizia  (ivi  1805).  tragedie;  la  Teodicea  e il  Saggio  analitico 
sull'esistenza  di  Dio  (ivi  1815).  Mori  in  Montesanlo,  non  lungi 
da  Ferrara,  nel  1820. 

Gli  scrittori  rbe  trattano  de’  Bevilacqua  sono:  Favorino 
Giuseppe  di  Perugia , Synopsis  de  hominis  excellentia , che 
dev’essere  un  elogio  del  cardinale  Bevilacqua  — Frizzi,  Me- 
morie storiche  della  nobile  famiglia  Bevilacqua  (Parma  1779) 
— Pereti  Giambatt.,  Totius  Bevilaqua  familin ir  legitima  exac- 
taque  sexus  iitriusque  descriptio  cura  affinitatibus  et  eon- 
sanguineilatibus , intra  quartum  gradum  ordine  alphabetico 
digeslis  ab  anno  mclix  in  hunc  usque  diem  (Verona  1584)  — 
Ratta,  Cenni  biografici  intorno  al  marchese  Gherardo  Bevi- 


ci 

I laequa  di  Ferrara  (Ferrara  1750)  — Seta  Valerio,  Compendio 
istorico  dell'origine  , discendenza  , anioni  et  accasamenti 
della  famiglia  Bevilacqua  (Ferrara  1G0C)  — Superbi  Ago- 
stino, Cenealogia  della  famiglia  Bevilacqua,  scritta  da  mon- 
signor Seta,  veronese,  vescovo  di  Alife,  riveduta  et  aggiunta 
sino  «’  tempi  nostri , con  due  tavole,  una  degli  accasamenti  e 
l'altra  dei  nomi  e cose  notabili  (Ferrara  1626)  — Litta  Pom- 
peo, Famiglie  celebri  d'Ualia  (Milano  1819). 

BEX  (geogr.).—  Piccola,  ma  dilettevole  città  del  cantone 
di  Vaud  nella  Svizzera,  situata  presso  la  riva  destra  del  Ro- 
dano a 4 rhilom.  circa  al  N.  di  San  Maurizio  nel  Vailese. 
Giare  in  una  bella  e fertile  valle  ai  piedi  delle  alte  montagne 
chiamate  La  Beni  de  Morde * e Les  Diablerets,  che  si  alzano 
circa  2,740  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Bex  si  trova  sulla 
strada  maestra  che  da  Berna  e Losanna  conduce  al  Vailese , 
c a San  Maurizio  raggiunge  la  strada  che  da  Ginevra  viene 
in  Italia  pel  Sempione.  Essaò  molto  frequentata  dai  forestieri 
nei  mesi  estivi  ed  ha  uno  dei  migliori  alberghi  della  Svizzera. 
La  contrada  intorno  alla  città  è una  delle  più  interessanti  per  il 
botanico,  il  mineralogista  ed  il  geologo.  A breve  distanza  da 
essa,  e presso  il  villaggio  di  Lavey,  una  sorgente  minerale 
calda  fu  scoperta , nel  1832,  sulle  rive  del  Rodano.  Dicesi 
che  questa  sorgente  abbia  le  stesse  proprietà  delle  celebri 
acque  di  Loesch  nel  Vallese,  e sonovisi  cretti  bagni  tempo- 
rarii  a spese  del  cantone  di  Vaud,  che  sono  molto  frequentati 
dagl’infermi  nella  state  vedi  Walsh,  Yoyage  en  Suisse).  Vi 
sono  terreni  salini  nelle  vicinanze  di  Bex , c questo  é il  solo 
luogo  della  Svizzera  in  cui  il  sale  sia  lavorato.  Varie  sorgenti 
saline  che  scaturiscono  da  una  montagna  vicina  indicarono 
daprima  l’esistenza  del  sale,  onde  il  governo  stabili  di  profit- 
tarne. Si  scavarono  parecchie  gallerie  nella  montagna  a fine 
di  penetrare  sino  al  deposito  del  sale,  ma  l’opera  non  riuscì, 
e s’ottiene  ora  il  sale  principalmente  col  far  bollire  l’acqua 
(vedi  Coi,  Lettere  sulla  Svizzera,  in  cui  ò spiegato  il  metodo 
che  è in  uso),  l’na  delle  gallerie  ù lunga  1,200  metri  circa , 
alta  2 7*  e larga  2.  L'acqua  delle  fonti  è condotta  per  canali 
a Bevieux,  ove  sono  i filtri , le  caldaje  e gli  altri  apparecchi 
necessarii  ad  estrarre  il  sale.  Nel  1824  si  scoperse  una  parte 
della  montagna  che  é molto  impregnata  di  sale,  e perciò  la 
quantità  di  esso  annualmente  estratta  si  raddoppiò.  Tuttavia 
quello  che  si  raccoglie  a Bex  non  basta  che  ad  un  venticin- 
quesimo della  popolazione  svizzera.  Nel  1825  il  prodotto  netto 
che  ricavò  il  cantone  di  Vaud  dalle  saline  ascese  a 78,000 
lire  (vedi  Franscini,  Statistica  della  Svizzera).  Lo  stabili- 
mento è retto  col  più  grande  ordine  e con  la  massima  econo- 
mia. Esiste  pure  del  sale  nei  cantoni  di  Argovia,  di  Appenzell, 
dei  Grigioni  a Schuol  e nella  Bassa  Engadina,  ma  non  se  ne 
trae  profitto. 

BEY.  Vedi  Beg  ( stor . e filai.). 

BEYER  Federico  Guglielmo  (■ biogr .).  — Nacque  in  Gotha 
nel  1726,  vi  apprese  gli  dementi  dell'arte  e si  perfezionò  a 
Parigi  ed  a Roma,  applicandosi  specialmente  all'architettura 
e alla  statuaria.  Operò  qualche  tempo  nella  corte  di  Stutt- 
gard  , contribuì  all'erezione  di  un'accademia  di  belle  arti , 
dove  fu  professore  di  pittura.  Per  cangiamenti  politici  passò 
alla  corte  di  Vienna , dove  fu  fatto  statuario  di  corte,  archi- 
tetto di  camera,  ed  ebbe  altri  onori.  Varie  sue  opere  esistono 
nel  giardino  di  Schmnbrunn  ; altre  esistono  a Vienna,  a Pres- 
burgo,  a Pietroburgo;  per  diletto  dipinse  alcune  tele.  Mori 
circa  il  1787. 

BEYLE  Maria  Enrico  (biogr.).— Celebre  letterato  francese, 
più  noto  sotto  il  pseudonimo  di  Stendhal , ch’egli  assunse  , 
dicesi,  per  amore  di  Winkelmann,  oriundo  di  Stendhal  nella 
Marca,  nato  a Grenoble  il  23  gennajo  1783,  morto  a Parigi 


il  28  mano  1812.  Dopo  compiuti  gli  Studi!  alla  scuola  con-  M.  tifale,  ed  un  articolo  di  P.  Mèrimée  nella  Devuc  des  Deux 
trale  di  Grenoble,  accompagni,  nel  1800,  Marziale  Darò  in  monde*,  15  giugno  1813. 

Italia,  lavorò  nell’uffizio  del  signor  Paliet,  governatore  della  BF.YRA  (geo^r.).  Vedi  Reira. 

Lombardia , ed  entrò  poi  in  qualità  di  maresciallo  d’alloggio  BOLI  (mi/o/.).  — Divinità  adorala  in  una  ritti  del  mede- 
nel  fi0  dragoni,  ove  fu  promosso,  in  capo  a sei  mesi,  al  grado  simo  nome  nell'alto  Egitto.  L’oracolo  di  Beza  rendevasi  per 


di  sottotenente.  Eì  prese  parte,  come  ajutant*  di  campo  del 
generale  .Mirhaud  , alle  battaglie  dell’esercito  francese  in 
Italia,  e diede  la  sua  demissione  alla  pace  d’Amiens  nel  1802  , 
per  far  ritorno  a Grenoble. 

Dopo  una  breve  dimora  a Parigi,  Beyle  attese  un  anno  al 
commercio  nella  easa  Revbaud  in  Marsiglia,  e tornalo  a Pa- 
rigi, parli,  nel  1800.  per  I* Alemagna  col  predetto  sig.  Daru, 
che  lo  fece  nominare  intendente  dei  dominii  dell’Imperatore 
a Brunswich.  Nel  1810  egli  entrò  nel  Consiglio  di  Stato  come 
uditore,  e fu,  poco  dipoi,  incaricato  delle  funzioni  (l'ispettore 
della  contabilità  della  mobilia  e degli  edilìzi!  della  corona,  ; 
finché  nel  1812  prese  parte,  per  semplice  vaghezza,  alla 
campagna  di  Russia.  Nel  1811  tornò  nella  sua  città  natia 
in  qualità  d'aggiunto  al  commissario  straordinario,  e passò  a 
Milano  i sette  anni  che  tennero  dietro  alla  prima  invasione.  ; 
Nel  1821  la  polizia  austriaca  lo  costrinse  a far  ritorno  a Pa- 
rigi, ove  dimorò  sino  al  1880,  facendo  piccoli  viaggi  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra,  in  Italia.  Dopo  la  rivoluzione  del  1830 
Beyle  entrò  nella  diplomazia  , e ricevette,  il  25  dicembre,  il 
brevetto  di  console  di  Francia  a Trieste;  ma  avendogli  Met- 
ternich  ricusato  Yexequatnr , passò  a Civitavecchia  con  le , 
stesse  funzioni,  ch’egli  esercitò  fino  alla  morte. 

Abbiamo  di  Beyle  : Lettre s cerile*  de  Vienne  en  Autriche, 
su r Haydn  ; nutrie*  d'une  vie  de  Mozart , el  de  considera - 
fiori*  sur  Mètastase  el  /V/a/  preterii  de  la  mtaiqtte  en  Italie 
par  Alexandre  César  Bombe!  (altro  pseudonimo  di  Beyle,  Pa- 
rigi 1814'  — Fica  de  Haydn  , He  Mozart  et  de  1 Métastase. 
(Parigi  18171;  é lo  stesso  libro  con  la  giunta  d’una  prefaziori- 
cella;  le  lettera  su  Haydn  sono  una  libera  traduzione  delle 
Haydine  dell'italiano  Carp&ni,  artiiro  del  grande  compositore; 1 
la  vita  di  Mozart,  per  contro,  annunziata  come  traduzione  dal  j 
tedesco,  fi  opera  originale — Hisloire de  la  peinture  en  Italie. 
parli.  A.  A.  (Parigi  181 7, 2 voi.,  ristampati  nel  1821  e 1881 
con  semplici  cambiamenti  di  titolo)  ; suhbietlo  principale  di 
quest’istoria  sono  Leonardo  da  Vinci  e Michelangelo  — //»-; 
me,  Xaples  el  Florence  en  1817  (Parigi  1817,  18261  — De 
r Amour  (ibid.  1822)  — Vie  de  Uncini  (ibid.  1821);  questo  j 
Ibro  assai  curioso  contribuì  grandemente  a rendere  popolare 
il  celebra  maestro  in  Francia  — /forine  et  Shakerare  (ibid.  j 
1828-1825)  ; l'autore  si  adopera  a dimostrare  qualmente  il 
teatro  classico  piò  non  si  avvenga  alla  società  francese  rinno- 
vellato dalla  rivoluzione  — D’ini  nouvrau  complot  rontre  le* 
industrie! * (Parigi  1825  ; satira  contro  questa  classe  sociale 
— Armance,  ou  qiirlque s scène*  d'un  salon  de  Paris  en  1827 
(Parigi  1827)  — Promenades  Hans  Home  (ibid.  1827);  è 
questa  la  guida  piò  piacevole  di  Roma  — Le  Itoti  gè  et  le  Noir , 
chronique  du  di.r-neunèmc  siede  par  M.  de  Stendhal  (idtd. 

1 831 1 — Mémoires  d'un  Touriste  (ibid.  1838)  — La  Char- 
treuse de  Panne  (ibid.  1839);  viva  e dilettevole  pittura  dei 
costumi  e degli  intrighi  d una  piccola  corte  italiana  *—  Del 
Homantismo  nelle  arti  (Firenze  1819)  in  italiano  — L'ah- 
hrsse  de  Castro  nella  Hevue  des  Deux  monde* , C finalmente 
alcune  novelle.  Tra  le  quali  Fornito  Vantai,  la  Cenci . la  Du- 
chessa di  Paliano , Acvoramboni . Beyle  pubblicò  inoltre  molti 
articoli  nel  Journal  de  Paris , Courricr  Francois,  Le  Temps, 
Le  Mal  tonai , Le  Giube , la  Dente  de  Paris  , la  Dente  des 
Deux  monde s , non  che  nel  giornale  inglese  Scw-Monthly- 
Magaline. 

Vedi  Colomb , X otite*  sur  la  Vie  et  In  Oucrayes  de 


mezzo  di  biglietti  suggellati. 

BEZA,  o piò  esattamente  BESEA  (Teodoro  Di)  (òio^r.).  — 
Celebre  ministro  protestante,  nato  a Vézelay  in  Borgogna  il 
21  giugno  1519,  morto  il  13  ottobre  1605,  fu  a Ginevra 
snecessor  di  Calrino , e in  Francia  uno  dei  principali  promo- 
tori della  riforma  letteraria  del  secolo  iti.  Hi  fu  invialo  in 
età  di  nove  anni  all'Università  d'Orléans,  indi  a quella  di 
Rourges,  per  assistere  ai  corsi  di  Melchiorre  Wolmar . dotto  | 
ellenista  tedesco , ed  uno  dei  primi  promulgatoli  in  Francia  i 
degli  errori  di  Lutero.  Beza  rimase  fino  alIVlà  di  diciasette 
anni  sotto  la  direzione  di  questo  maestro,  che  lo  addottrinò 
molto  addentra  nelle  letterature  greca  e latina  , e terminati 
gli  studii  legali  ad  Orleans,  trasferissi,  nel  1589,  a Parigi . 
ove  diò  opera  alla  coltura  delle  lettere . e compose  alcune 
poesie  latine  assai  lascive , pubblicate  dipoi  sotto  il  titolo  di 
Juvenilia  (Parigi  1548,  per  C.  Radio). 

I piareri  della  grande  citlà  c la  dimestichezja  dei  poeti  e 
dei  belli  umori  aveangli  fatto  porre  in  dimenticanza  il  lutera- 
nismo e i suoi  rorreligkmarii.  .Ma  nel  1548,  spinto  ad  abiu- 
rar» il  cattolicismo , ritirassi  a Ginevra,  abbracciò  la  religione 
pmle*lafi*e,  ed  ebbe  tosto  la  cattedra  di  lingua  greca  all'.Ar- 
rademia  di  Losanna,  nella  quale  durò  dieci  anni. 

Durante  la  sua  dimora  a Losanna,  Beza  compose  tf  trattato 
De  lite  retici*  a ciri/i  magistrata  punicndis  (Parigi  155\^n 
R.  Estienne),  nel  quale  con  argomen  i strani  sostenendo  li 
causa  dell’intolleranza,  si  sforza  di  giustificare  il  supplizio  di 
Servet,  arso,  nel  1553,  per  ordine  del  Senato  di  Ginevra,  e 
pubblicò,  nel  1556,  la  sua  versioni  del  Suora  Testamento, 
ch’ebbe  dipoi  un  gran  numero  di  edizioni.  Nel  1558  trasfe- 
rissi appo  i principi  protestanti  d’Alemagnn  a fine  di  solleci- 
tare la  loro  intercessione  presso  il  re  di  Francia  in  favore 
degli  Ugonotti,  da  lui  perseguitati.  Nel  1559  abbandonò  Lo- 
sanna per  porre  stanza  a Ginevra , ove  Calvino  gli  procacciò 
il  diritto  di  cittadinanza,  e lo  fece,  poco  dipoi,  nominare  ret- 
tore e professore  di  teologia  all'Accademia.  Nell’istesso  anno 
i Calvinisti  francesi  lo  pregarono  di  recarsi  presso  il  re  di 
Navarra;  eglino  abbisognavano  della  protezione  di  un  po- 
lente signore , e a Beza  venne  fatto  di  sedurre  Antonio  di 
Borbone  e sua  moglie,  i quali  lasciarono  predirare  liberamente 
il  calvinismo  a Nérac,  fecero  costruire  un  tempio,  ordinando 
in  pari  tempo  fossero  distratte  tutte  le  chiese  c i monasteri 
di  questa  città.  D’allora  in  poi  Beza  occupò  nel  movimento 
protestante  del  secolo  xvi  il  primo  posto  ; erudito  per  into- 
nazione , bello  spirilo  per  natura , teologo  destro  nelle  soe 
conclusioni,  divenne  il  diplomatico  dei  protestanti  e il  propu- 
gnatore dei  loro  interessi  religiosi  e politici.  Nel  1561  prese 
parte  alle  Conferenze  di  Poissy,  Caterina  de’  Modici  sembrava 
alquanto  irresoluta  fra  le  parli  contendenti,  e sperando  che 
potessero  i protestanti  far  senno,  recossi  col  figlio,  («irlo  IX. 
alle  Conferenze  di  Poissy,  dove  Beza  sosteneva  le  parti  dei 
Calvinisti,  il  Cardinal  di  Lorent  ed  il  famoso  Mondar,  vescovo 
di  Valenza,  quelle  dei  Cattolici.  Ma  dovette  chiarirsi  che  è 
impossibile  convenire  in  una  comune  opinione  quando  i con- 
| tendenti  partono  da  opposti  principii.  Niun  effetto  pertanto 
sortirono  le  conferenze , se  non  quello  di  segnare  una  linea 
di  demarcazione  fra  cattolici  e protestanti. 

Nel  1562  Beza  recossi  a predicare  a Parigi.  I cattolici  gli 
apposero  d’essere  stato  l'istigatore  della  congiura  d'Arnboisc; 
ciò  ch’é  più  certo,  dacché  lo  confessa  egli  stesso,  si  è ch'egli 
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ebbe  molla  parie  nella  risoluzione  presa  dai  Calvinisti  di  muo-  Beza  i suoi  correligionarii  Bolzec  Taillepied  , Laurent.  Fay, 
vere  guerra  alla  corte.  Se  non  che  è d'uopo  distinguere  il  Solomeau  , Vega  , Ziegenbain  , Scblosser  e Baum , Theod. 
suo  operalo  da  quello  dei  principi  del  sangue.  Le  guerre  re-  Bezae , nach  ha  ndschrift  lichen  quellen  (Lipsia  1843). 
ligiose  del  secolo  xvi  ebbero  un  duplice  carattere , o a dir  IEM  (CODICI  di)  ( paleogr — Celebre  manoscritto  che 
meglio,  furono  più  politiche  che  religiose;  noi  non  dobbiamo  contiene  i quattro  Vangeli  e gli  Atti  degli  apostoli  scritti  in 
ravvisare  in  esse  che  una  reazione  feudale,  appoggiata,  gli  è greco  con  una  versione  latina  in  faccia  a ciascuna  pagina , 
il  vero,  sul  calvinismo,  ma  unicamente  per  servirsene  a prò-  versione  che  si  crede  essere  la  Vela*  italica  prima  elle  fosse 
prio  vantaggio.  1 predicatori  in  generale , e Beza  in  parti-  corretta  da  san  Girolamo. 

colare  altro  non  fecero  che  secondare  rinsurrezionc  dei  si-  Questo  curioso  manoscritto  fti  donato  aH’Università  di  Cam- 
gnori,  somministrando  loro  un  esercito,  gli  Ugonotti,  e un  bridge  da  Teodoro  Beza  nell'anno  1581,  donde  prese  il  nome 
pretesto  , la  libertà  di  coscienza  ; ma  rnal  si  potrebbero  con-  di  Code*  Beza:  e di  Gode*  cantnbnyiensis.  R un  grosso  vo- 
siderare  come  causa  prima  della  guerra.  Quando  Poltrot  as-  lume  in-4°  in  pergamena,  scritto  in  lettere  unciali  di  forma 
sassinò  il  duca  di  Guisa,  Beza  non  potè  dissimulare  la  sua  quadrata.  Le  lettere  in  alcuni  lunghi,  e particolarmente  in 
gioja,  e Bossuet  lo  accagiona  di  aver  tentato  coonestare  que-  principio  della  prima  pagina,  sono  appena  leggibili.  I vangeli 
stassassimo  come  effetto  dell'ispirazione  divina , senza  però  sono  collorati  nel  solito  ordine  dei  manoscritti  latini , cioè  : 
accusarlo  di  complicità.  Matteo  , Giovanni , Luca  e Marco.  La  scrittura  non  ha  né 

Nel  15G3  Beza  fece  ritorno  a Ginevra,  ed  essendo  morto  punti,  né  segni  d'aspirazione,  nè  accenti, 
l'anno  susseguente  Calvino,  gli  suceedé  in  tulle  le  sue  fun-  Molte  sono  le  lacune  del  manoscritto,  che  tanto  nel  lesto 
zioni,  si  ch'ei  venne  consideralo  come  capo  ilei  Calvinisti  a greco  quanto  nella  versione  Ialina  furono  riempite  di  mano 
Ginevra  ed  in  Francia.  Nel  1570  presiedette  il  sinodo  della  più  recente. 

Rochelle,  ed  ebbe,  nel  1574,  una  missione  importante  in  Ale-  Nell'anno  1 787,  immediatamente  dopo  la  pubblicazione  del 
magna.  Fino  al  1500  ei  professò  teologia,  risolvendo  in  pari  nuovo  Testamento  del  manoscritto  alessandrino  (vedi  Ales- 
tempo  quistioni  di  controversia  ; ma  da  quest’anno  fino  alia  saivdrino  (Codice),  per  cura  del  dottore  Woide,  l'Università 
sua  morte,  avvenuta  nel  1605,  la  cagionevolezza  della  sua  I di  Camhridge  deputò  il  dottore  J.  Kipling  a preparare  un  fao 
salute  gl'impedi  l’insegnamento  e non  gli  permise  che  dar  jtimi/e  del  suo  pregiato  manoscritto,  per  quanto  i suoi  ca- 
consiglL  ralteri  potevano  essere  rappresentati  da  tipi  metallici.  Questo 

Noi  abbiamo  sinora  considerato  Beza  come  uno  degli  agenti  comparve  alla  luce  nel  1703,  in  2 voi.  ln-fol.,  col  titolo  f 
principali  della  setta  calvinista  ; diremo  ora  brevemente  dpi  Gode & Theodori  Bezcc  enntabrigiensi s , evangelio  et  apo- 
suoi  meriti  come  scrittore.  Abbiamo  già  veduto  come  egli,  slolorum  itela  còmplectens , quadrati*  litteri*,  grirco-latihns  : 
versato  nello  antiche  letterature,  fosse  uno  di  quelli  che  con-  Academia  auspicante,  vencraruhe  ha*  relustatis  reliquia», 
tribuirono  grandemente  al  movimento  della  rinascenza  in  lumma  qua  potuit  fide,  adttmbravil,  espressi!,  rdidil,  co- 
Francio;  ma  è d’uopd  soggiungere  cb'ci  fu  di  quelli  altresì  dici»  historiarn  priefixit,  notasque  adjecit  Thomas  Kipling, 
che  studiaronsi  dare  un  buon  indirizzo  a questo  movimento.  S.  T.  P.  Coll.  Dir.  Joan.  nuper  socius. 

Nelle  sue  opere  occorrono  infatti  buoni  precetti  sull’uso  che  Tutti  i paleografi  ammettono  che  il  manoscritto  di  Beza  é 
bassi  a fare  dei  monumenti  lelterarii  tramandatici  dagli  an~  uno  dei  più  antichi  del  suo  genere.  Coloro  che  lo  fanno  più 
Vichi;  noi  dobbiam  consultarli,  a detta  sua,  e pigliarli  a recente  lo  credono  del  vi  o del  vi!  secolo.  Welstein  è J.  D. 
modello,  ma  non  imitare  un  gran  numero  di  autori , i quali  Michaelis  In  stimano  assai  più  antico,  e Kipling  lo  crede  alt- 
credendo  arricchire  la  lingua  francese , la  rafjhzsotiano  alla  tenore  al  codice  alessandrino  e del  secondo  secolo.  Quanto 
greca  ed  alla  rotnana.  Beza  confermò  i precetti  coi  fallii  e la  alla  natura  ed  airecrellcnza  del  manoscritto  v'è  gran  diver- 
sità tragedia  intitolata  Le  sacri fice  d' Abraham  Losanna  1 550)  sitò  d’opinione.  Arnauld  lo  ilissé  una  falsificazionp  del  vi  se- 
è composta  sul  modello  dei  capolavori  dell’ane  drammatica  colo;  Bcngel  lo  suppone  di  origine  britannica  per  la  sua  grande 
appo  i Greci.  Fra  le  molte  opere  di  lui,  scritte  nello  scopo  di  conformità  alla  versione  anglo-sassone  ; Mlcha-Mis  ed  altri  tro- 
abimttcrc  il  cattolirismo  e giovare  al  calvinismo , nomine-  vavano  che  coincide  in  molti  luoghi  con  la  versione  siriaca  ; 
remo  le  seguenti  : Histoire  ecclésiaslique  dee  égiises  re/br-  Kipling  lo  tiene  per  compilato  In  Egitto  ; ed  altri  sono  per- 
mea au  rnyautnc  de  Trance,  depttis  l'an  1521  jusguen  sitasi  che  sia  stato  scritto  in  Europa  non  da  un  greco,  ma  da 
1563  (Anversa  (Ginevra)  1580 , 3 voi.)  — Gunfessio  rhri-  un  latinista.  In  che  modo  passasse  in  Francia  non  si  sa.  Beza, 
stiano:  / idei , rum  papisticis  hteresihtts , ex  typ.  J.  Bonn--  die  lo  possedette  per  dicia nove  anni,  disse  che  era  stato  tro- 
fidei  (Ginevra  1560)  — Comèdie  du  pape  malade , par  Ivato  nel  monastero  di  Sant’lrrneo  a Lione. 

Thrustjbulc  Phénice  (ibid.  1501)  — 7 Yadnction  en  veri  BF.7.E  n ALBESK  (Oitr.).  — Nomi  che  i nostri  antichi  aslro- 
f rancai»  des  p»nu mes  omis  par  Maro!  (Lione  1563)  — nomi  hanno,  male  a proposito,  preteso  essere  stati  impiegali 
Histoire  de  la  mappemonde  papislique  par  Frtlngidelphe  dagli  Arabi  per  designare  la  costellazione  del  Centauro. 
Kseorche  - Messe»  ( Luce  - Novella  ( Ginevra  ) 1567  ) — Le  EMETTA  (hot.).  — Nella  materia  medica  del  Murray  è in- 
Hcveil-matin  des  Francois  et  de  Ultra  Voisins  , par  Busche  dicalo  sotto  questo  nome  il  croton  tinctoruni  , da  cui  si 
l’hilndelphe  (Edimburgo  1574)  — De  Peste  questione*  duir  estrae  una  fecola  usata  nell’arte  tintoria  (redi  Chotosf.  e 
esplicata1 •;  una  siine  contagiosa  ; altera,  un  et  quntenus  sii  Laccamuffa). 

Chrislianis  per  successionem  rilanda  (Ginevra  1579).  opera  HE7.HILI  (cAir.).  — Specie  di  falsi  occhiali  adoperati  per 
assai  rara  — /cortes , idest  vene  itnaginex  virorum  doc/rina  raddirizzare  la  vista  dei  fanciulli  loschi  da  un  occhio.  Fabbri- 
timul  et  pietale  illustrium  (Ginevra  1580)  — Traclalio  de  canai  d'avorio,  d'ebano  ed  anche  d'argento,  a guisa  di  dué 
repudili  et  divorliit;  accedi t Trarlatus  de  Polygamia  (Gl-  emisferi  concavi  al  di  denlro  e convessi  In  finirà,  che  hanno 
nevra  1590)  — Epistola  magislri  Passavenlii  ad  Pelrttm  Ly-  due  piccoli  fori  corrispondenti  al  centro  di  ciascun  occhio , 
setum.  Beza  cooperò  inoltre  alla  traduzione  della  Bibbia  ror-|  perché  v'entrino  direttamente  i raggi  della  luce,  e sono  legati 
retta  sul  testo  ebraico  e sul  greco  dai  pastori  della  Chiesa  di  insieme  con  un  nastro  tanto  lungo  quanta  è la  distanza  fra  i 
Ginevra  (1588,  in-Fol.),  e fu  il  vero  fondatore  dell'Accademia!  due  occhi  del  malato,  ossia  quanta  è la  larghezza  della  radice 
di  questa  città.  — Fecero,  con  ispirilo  di  porte,  l’elogio  dii  e del  corpo  del  naso.  A questi  falsi  occhiali  la  gente  povera 
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può  supplire  fon  due  mezzi  gusci  di  noce  forali  nel  mezzo  c 
disposti  come  si  è dello. 

BEZOARIHCO  ACIBO  (cAiro.).  — Nome  col  quale  alcuni 
chimici  distinguevano  altre  volle  l'acido  urico  ( vedi  Urico 
acido). 

BE7.01T  Stefano  lAiojr.). — Nacque  a Nemours  in  Francia* 
nel  1730  di  poveri  parenti.  La  lettura  di  alcune  opere  di  geo- 
metria gli  mostrò  qual  fosse  la  sua  vocazione , e perciò  pro- 
fittò de’  pochi  suoi  momenti  di  ozio  per  far  ricerche  sul  cal- 
colo integrale.  Scrisse  due  memorie  su  questo  soggetto,  per 
le  quali  l’Accademia  lo  accolse  fra  i suoi,  e nel  1763  ottenne 
la  carica  di  esaminatore  delle  guardie  della  marina.  Incari- 
cato al  tempo  stesso  di  comporre  un’opera  per  l’istruzione 
degli  allievi  di  questa,  pubblicò  l’anno  appresso  un  Corso  di 
matematiche  , nel  quale  trattò  in  modo  semplice  questioni 
ardue , la  cui  soluzione , necessaria  alla  costruzione  dei  va- 
scelli, era  sino  allora  ignorala  nelle  scuole  della  marina.  Nel 
1 768,  nominalo  esaminatore  per  {'artiglieria,  diede  una  nuova 
edizione  della  sua  opera,  inlrmlucendovi  ciò  ch’era  piu  spe- 
cialmente necessario  agli  nuziali  di  questo  corpo.  E quan- 
tunque si  possi»  rimproverare  a Bezout  di  avere  trascurate 
alcune  dimostrazioni  indispensabili  nell'insegnamento  delie 
scienze  esitile,  il  suo  trattato  per  moltissimi  anni  fu  adoperato 
per  l'istruzione  e procacciò  all’autore  grandissima  fama.  Nel 
1779  fu  pubblicala  la  sua  Teoria  generale  delle  equazioni 
determinate,  intorno  a cui  Bezout  aveva  lavorato  sin  dal  1765. 
Codesta  teoria  non  ha  certamente  troncate  tutte  le  difficoltà 
che  s'incontrano  io  questa  parte  del  calcolo,  ma  additò  se  non 
altro  la  strada  che  si  sarebbe  poi  dovuta  tenere  per  giungere 
ad  una  soluzione  compiuta.  Quantunque  Bezout  fosse  dato 
specialmente  alla  geometria , coltivò  pure  con  buon  successo 
la  fisica.  Mori  nel  1 783. 

BEZZI  (ìiovaoni  Francesco  (biogr.).  — Chiamalo  il  Nosa- 
della,  nacque  in  Bologna  circa  il  1500,  e fu  scolare  ed  imi- 
tatore di  Pellegrino  Tibaldi.  Apri  ancor  esso  scuola  di  disegno 
in  patria,  ed  ebbe  diversi  allievi.  Nel  disegno  non  é diligente 
come  il  maestro,  ma  ebbe  maggior  risolutezza;  si  vedevano 
diverse  sue  opere  in  parecchie  città  d'Italia.  Mori  in  patria 
nel  1571. 

REZZI  ARDO  (star.  nat.).  Vedi  Rezzcarro. 

BEZZI  ARUO,  BEZZI  ARDO  oBELZOAR  istor.  imi!.).— Nome 
derivato  dal  persiano,  che  si  dava  anticamente  ad  alcune  so- 
stanze animali,  le  quali  si  pagavano  a peso  dell’oro,  per  ca- 
gione delle  virili  straordinarie  che  loro  si  attribuivano.  La 
critica  ha  dissipato  nei  tempi  moderni  tali  errori,  e la  chimica 
ha  dimostrato  che  i bezzuarri  altro  non  sono  che  concrezioni 
di  diversa  natura,  formale  nello  stomaco,  negl'intestini,  nella 
vescichetta  biliaria,  o nella  vescica  orinaria  di  alcuni  animali, 
e specialmente  della  gazella  delle  Indie  {antilope  eervicapra). 
Siffatte  sostanze  erano  decantate  dai  medici  arabi  qual  panacea 
de'  inali  presenti  e qual  preservativo  de'  futuri  ; ricevevano 
diversi  nomi,  secondo  i paesi  da  cui  venivano  ; quindi  eranvi 
bezzuarri  orientali  , occidentali , germanici.  Si  chiamavano 
Inditi  quelli  de’ buoi , ippolili  quelli  dei  cavalli,  egagrojtoli 
quelli  delle  capre  ; i calcoli  orinarli  e biliarii  dell'uomo  dice- 
vansi  bezzuarri  umani.  Tanta  era  la  fede  che  si  aveva  in 
queste  concrezioni,  che  gli  speculatori  cercarono  fabbricar- 
sene di  false  , le  quali  non  avevano  veramente  minor  virtù 
delle  altre.  Ancora  nel  1807  dovevano  essere  molto  stimale 
in  Oriente,  poiché  il  Shah  di  Persia  ne  mandò  a regalare  a 
Napoleone,  che  le  fece  analizzare  e,  a quanto  si  dice,  gettare 
sul  fuoco.  Certo  é che  le  loro  proprietà  medicinali  sono  imma- 
ginarie ; perciò  se  ne  é abbandonato  l'uso , trovandosi  più 
facilmente  più  pure  nelle  farmacie  le  materie  onde  sono  com- 


| posti.  Per  la  loro  chimica  composizione  vedi  Calcoli  e Con- 
crezioni. 

BEZZtOI.1  Giuseppe  (biogr.).  — Pittore,  nato  a Firenze  nel 
178-4,  morto  nel  i8ffó(?),  fude’più  illustri  pittori  storici  mo- 
derni si  per  arditezza  di  disegno  che  per  robustezza  di  co- 
lorito, ed  insegnò  nell'Accademia  fiorentina.  Fra  i suoi  dipinti 
primeggiano:  nel  palazzo  Borghese,  due  volte  rappresentanti 
la  Teletta  di  Venere  e Venere  che  rapisce  Ascanio  ; a San 
Remigio  iSaint-Remi)  il  Battesimo  di  Clodoveo;  nella  casa 
dei  Villani  una  Madonna  a fresco  in  surrogazione  d'una  Ver- 
gine del  Poccetli,  distrutta  dal  tempo,  e finalmente  nel  palazzo 
Pitti  le  Ceste  di  Giulio  Cesare  e l'Ingresso  di  Carla  Vili  in 
Firenze.  11  ritratto  di  Bezzuoli  trovasi  nella  Raccolta  icono- 
grafica della  galleria  di  Firenze. 

BIIADRALALI  ( mitol . ind.).  — Moglie  o figlia  di  Sivah.  Si 
confonde  spesso  con  Bhavani  (vedi).  Il  gigante  Randa  aveva 
fatto  per  dodici  anni  penitenza  in  onore  di  Rrahma.  ed  in  ri- 
compensa ricevè  da  questo  dio  un  libro  ed  alcuni  braccialetti. 
Brahma  gl'insegnò  pure  alcune  preghiere,  con  le  quali  poteva 
aumentare  immensamente  le  sue  forze,  c gli  diede  il  privilegio 
di  non  poter  essere  ucciso  o ferito  da  alcuno.  Il  gigante  credè 
d’allora  in  poi  che  soli  suoi  degni  emuli  fossero  gli  dei.  Sfidò 
Isvara  (Sivah),  e questi  gli  mandò  una  femmina  nomata  Sorga 
che  gli  tagliò  la  testa,  la  quale  non  era  che  apparente,  aven- 
done egli  molte  simili,  una  delle  quali  era  tosto  sostituita  alla 
tagliata.  Perciò  nel  giorno  appresso  esso  sfidò  di  bel  nuore 
Isvara,  movendogli  contro  cinque  donne  sante  che  gli  taglia- 
rono cinque  altre  teste  immaginarie , e il  di  che  venne  rin- 
novò la  sfida.  Isvara  deliberava  con  Visnù,  quando  ad  un  tratto 
una  singoiar  forza  uscente  dal  corpo  di  questo  passò  in  quello 
d’Isvara , gli  usci  dalla  fronte  per  l’occhio  e si  trasmutò  in 
una  femmina  gigantesca  che  appellasi  Bhadraraii  o Petracari- 
Pagoda.  Rappresentasi  con  otto  facce  e sedici  mani  nerissime, 
con  grandi  occhi  rotondi  e denti  che  rassomigliano  alle  zanne 
d’un  cignale.  Porta  a ciascuna  orecchia  un  elefante , e ser- 
penti attortigliali  intorno  al  corpo.  La  sua  capigliatura  con- 
siste in  penne  di  pavone.  Porta  una  spada,  un  tridente , una 
sciabola,  un  giavellotto,  una  picca,  una  scimia  colla  tskara  o 
ruota  mistica.  Sette  volte  in  sette  giorni  essa  abbatté  la  testa 
del  gigante  Rari  da,  ma  non  colpi  mai  la  testa  reale.  Per  trion- 
fare di  lui  ricorse  all’astuzia,  lo  privò  dei  libri  e dei  braccia- 
letti che  aveva  ricevuti  da  Rrahma,  e finalmente  gli  tagliò  la 
vera  testa.  Suo  padre  l'accolse  freddamente  al  suo  ritorno  ed 
essa  gli  fece  provare  tutta  la  sua  collera.  Isvara  , per  ricon- 
ciliarsi con  lei,  le  diede  due  giovani  serve.  Vi  rapa  tra  e Kue- 
tracucla  , ed  un  vascello  su  cui  polca  viaggiare  senza  essere 
veduta,  in  grazia  del  quale  ella  soggiornò  fra  gli  uomini.  In 
appresso  essa  dimorò  per  qualche  tempo  nel  corpo  di  uni 
scimia,  e con  questo  mezzo  trionfò  di  tutti  i suoi  nemici.  Più 
tardi  sposò  un  mortale,  ma  restò  vergine.  11  suo  sposo,  rovi- 
nato da  pirati,  fu  accusalo  di  furto  ed  impalato.  La  dea  afflitta 
andò  in  cerca  di  suo  marito . trovò  il  cadavere , e coll’ajuto 
d’Isvara  si  vendicò  degli  assassini. 

La  leggenda  del  Goromandel  differisce  da  quella  che  ab- 
biamo testé  data.  In  essa  Bhadracali  è detta  pure  Mariatale, 
ed  é la  divinità  degl’impuri  tumulala  o paria  , che  si  consa- 
crano quasi  lutti  al  suo  culto.  Essa  è che  guarisce  il  vajuolo. 
Quasi  tutti  gl'indiani  di  condizione  media  hanno  gran  tema 
di  questa  dea,  eie  innalzano  tempii  dapcrtutto.  Alla  sua  festa, 
coloro  elle  hanno  fatto  volo  di  farsi  appendere  in  aria  man- 
tengono la  loro  prorneSvsa  e soffrono  con  costanza  acerbi  dolori, 
che  arrecano  tuttavia  raramente  la  morte. 

BIIAfiAV AIMìITA  (/?ire/o zioni  cantate  dalla  divinità]  (Irti.). 

— Voce  indiana,  che  in  italiano  pronunciasi  anche  più  seni- 
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plicemenle,  cioè  Bagavad-Ghila,  ommeUendo  la  lettera  A,  che 
ad  altro  non  serve  se  non  se  ad  indicare  l'aspirazione  nella 
pronuncia.  Significa  ciò  che  notammo,  ed  è propriamente  il 
titolo  di  un  poema  didattico , fìlosofico-religioso , intercalato 
com'episodio  nella  grande  epopea  nazionale  indiana  del  Mahà- 
bhàrata.  Eccone  all’incirca  l'argomento  : Iddio,  sotto  le  sem- 
bianze dello  scudiero  Crisua , accompagna  alla  battaglia  già 
già  imminente  l’eroe  Argiuna,  ed  é appunto  in  questo  momento 
il  cominciar  dell'episodio.  I due  eserciti  nemici,  de'Curuidi 
e de'Panduidi,  aventi  tra  loro  vincoli  di  prossima  parentela, 
sono  di  già  schierali  l'uno  riinpello  all’altro  e in  procinto  di 
azzuffarsi.  Odesi  lo  squillo  delle  trombe  annunzianti  la  pu- 
gna, e il  panduide  Argiuna  ascende  il  suo  carro  guerresco,  gui- 
dato dalla  divinità  nella  persona  del  sunientovato  Crisna.  Ma 
l’eroe  Argiuna , visti  nelle  file  nemiche  i suoi  consanguinei , 
gli  amici  della  sua  giovinezza , i suoi  padroni , esita  alcuni 
istanti  a precipitarsi  nella  mischia , tormentato  dal  dubbio  di 
sapere  se , quando  trattisi  di  un  terreno  vantaggio , come  in 
questo  caso  di  riconquistare  il  regno  paterno , sia  lecito  di 
violare  le  leggi  dell'intero  organamento  sociale.  Crisna  allora, 
per  dissipare  i suoi  scrupoli,  dimostragli  in  una  serie  di  di- 
ciotto  canti  la  necessità  di  agire  senza  preoccuparsi  punto 
dei  risultati  finali  ; e nello  svolgersi  del  dialogo  tra  l'eroe  e 
il  nume,  il  poeta  prende  occasione  di  esporre  un  sistema  com- 
pleto di  filosofia  religiosa  degl'indiani,  nel  quale  sforzasi  di 
sciogliere  con  altrettanta  chiarezza  di  stile  quanta  eleganza 
di  esposizione  i problemi  più  ardui  e più  sublimi  dello  spirito 
umano. 

Daremo  qui  un  saggio  del  modo  con  cui  il  poeta  fa  parlar 
Crisna  sulla  natura  della  contemplazione,  sull'ordine  dell'uni- 
verso, sulla  trasformazione  perpetua  di  tutte  cose.  * La  con-| 
templazione,  ei  dice , non  ha  bisogno  dei  santi  libri  ; per  lei 
sola  si  arriva  alla  devozione  ; e che  serve  un  pozzo  quando 
l'acqua  sopragiunge  da  ogni  parie?  Chi  ha  virtù  nella  niente, 
quegli  esiste:  sapiente  fra  i mortali  chi  nell'opera  vede  la  quiete, 
nella  quiete  l'opera  ! Le  azioni  sono  di  gran  lunga  inferiori  alla 
vita  devota  e alla  conlemplazione.il  vero  devoto  non  discerne 
quaggiù  le  buone  dalle  cattive  opere...  cerca  Dio  e lo  vede 

egualmente  nel  bue,  nell'elefante,  nel  cane,  nell'uomo 

Che  parli  di  amici,  di  parenti,  che  parli  d'uomini?  Uomini, 
animali , tronchi , son  tutti  una  cosa.  Perpetua  eterna  forza 
creò  quanto  tu  vedi  e l'atTatira  di  moto  in  moto,  e la  rinnova 
senza  riposo  mai.  Ciò  che  oggi  è uomo,  jeri  fu  pianta,  indo- 
lente materia;  domani  tornerà  allo  stato  primiero.  Eterno  è 
il  principio,  gli  accidenti  che  importano?...  Il  merito  d’ogni 
opera  consiste  nel  compierla  con  profonda  indifferenza  sul- 
l'esito  che  avrà,  imperturbato,  immobile,  cogli  occhi  intenti 
al  principio  assoluto,  che  solo  esiste  veramente...  Chi  adem- 
pie i suoi  doveri  senza  mira  d'interesse,  né  proponendosi  che 
Brama  (Iddio),  va  esente  d’ogni  peccato  : pari  al  fiore  del  loto, 
che  puro  emerge  di  mezzo  alle  acque.  Oh  degno  di  stima  chi 
si  conduce  egualmente  verso  gli  amici  e i nemici , verso  il 
virtuoso  e il  peccatore!...  Io  sono  eguale  con  tulli,  dice  Cri- 
sna , né  amore  od  odio  mi  regolano  ; ma  quelli  che  mi  ado- 
rano sinceramente,  io  sono  in  essi  ed  essi  in  rne,  e se  il  pec- 
catore a me  ritorna  lealmente,  io  non  metto  più  differenza  da 
lui  al  giusto,  e lo  reputo  degno  dell'eterna  felicità...  lo  sono 
l'anima  che  risiede  in  tulli  i corpi;  io  il  principio,  il  mezzo, 
il  fine  di  tutte  le  creature...  l'universo  intero  riposa  nella  mia 
essenza...  a che  accumular  prove  di  mia  possanza,  o Argiuna? 
Un  solo  atomo  emanato  produsse  l'universo,  ed  io  sono  an- 
cora intero  ! * 

Fu  finora  impossibile  lo  stabilire  a quale  epoca  appartenga 
e da  chi  aia  stato  composto  questo  poema.  Non  si  può  certa- 


mente assegnargli  il  periodo  di  tempo  del  Mah  a bara  la,  di  cui 
fa  parte,  che  si  vuole  di  circa  500  anni  avanti  Cristo , perché 
tutti  sanno  che  gli  episodii  inseriti  in  questa  grande  epopea 
sono  di  diversi  autori  e di  età  differenti.  I/ppisodio  poi  di  rni 
scriviamo  dev’essere  uno  de’ più  recenti,  se  ben  si  ponga  mente 
all'eclettica  sua  natura , la  quale  suppone,  una  lunga  coltura 
dello  spirilo,  che  conseguesi  soltanto  col  frequentare  molte  e 
molte  scuole  filosofiche.  Non  é dunque  e non  può  essere  di 
data  primitiva  come  i primi  parti  dello  spirito  filosofico  degli 
Indiani , ed  é quindi  assai  probabile  che  risalga  appena  al 
primo  secolo  dell’èra  cristiana.  Gode  d'immensa  riputazione 
in  tutta  l'India,  e fu  perciò  sovente  commentato  e tradotto  nei 
varii  dialetti  indiani.  Il  commento  indiano  migliore  che  si  co- 
nosca è quello  di  Sridhara  Seduti*,  pubblicato  a Calcutta  nel 
1832.  Se  ne  fecero  poi  parecchie  imitazioni  in  versi,  dieci 
delle  quali  vennero  alla  luce  a Bombay  nel  solo  1812:  due 
anni  prima,  nel  1840,  usci  a Madras  una  traduzione  nella 
lingua  telegv,  ed  tin'nllra  poi  a Bangalora,  nel  1810,  in  lin- 
gua canarese.  L'Europa  va  debitrice  a Guglielmo  Schlegel 
della  migliore  edizione  critira  del  lesto  sanscrito  del  Bhaga- 
vad-Gìtà,  con  una  traduzione  latina  a fronte,  fatui  per  la  prima 
volta  a Bonna  nel  1823,  col  titolo  Bhagavad-GUà , idext  St- 

GTrsonov  ;xi).oc,  sire  divinum  poema textum  recensiti  t Aug. 

Guil.  A.  Schlegel,  che  fu  poi  ristampata  parimenti  a Bonna 
nel  1816.  Forse  non  meno  pregevole  si  é pure  la  traduzione 
inglese,  data  alle  stampe  a Londra,  nel  1785,  dal  Wilkins, 
che  fu  il  primo  a far  conoscere  agli  Europei  cotesto  epica 
episodio  dell'indiana  filosofia,  vestita  di  forme  poetiche.  Ri- 
corderemo del  pari  la  traduzione  tedesca  del  Pei  per  colla  data 
di  Lipsia  del  1834,  e quella  di  Galanos  in  green  moderno, 
stampata  nel  1848  in  Atene.  Merita  infine  special  menzione 
una  memoria  di  Guglielmo  Humboldt , letta  all'Accademia  di 
Rerlino,  col  titolo  Veber  die  untar  dem  Namen  Bhogavad - 
Gita  bekannte  E pisode  des  dfahàbhàrata  (Berlino  1820),  os- 
sia sull'episodio  del  Mahabarata,  noto  col  nome  di  Bagsvad- 
Ghita,  nella  quale,  con  quella  perspicacia  d 'ingegno  che  gli 
era  propria  in  tutte  le  quistioni  linguistiche  c filologiche, 
espose  chiaramente  il  contenuto  dell'episodico  poema , che 
tanta  sublimità  rivela  della  filosofia  e della  poesia  indiana. 

RIIARATA  I stor.  ind.).  — Nome  di  molti  principi  dell'India 
antica,  la  quale  fu  perciò  chiamata  il  paese  di  Bharaln , Un 
altro  re  della  razza  lunare  fu  il  predecessore  di  questi  prin- 
cipi, che  si  contesero  l'impero  sotto  il  nome  di  Pandavas  e di 
Coravas,  1200 anni  prima  dell'èra  nostra.  Dal  nome  di  queste* 
re  derivò  il  titolo  del  gran  poema  Mahàbh&rnta , il  quale  cauti* 
le  loro  gcstc. 

BUA  RATA  MILLA  (Wogr.).  — Grammatico  indiano,  autor» 
d'un  vocabolario  intitolato  Dwiroupa  codia , visse  intorno  la 
metà  dello  scorso  secolo  e scrisse  commentarli  su  molte  ce- 
lebri opere.  Vedi  Wilson,  prefazione  al  Sanskrii  Diclionary 
(Calcutta  1819). 

BIIARATA  MO.YM  {biogr.).  — Considerato  dagli  Indi  quale 
inventore  del  dramma , é autore  d'un’opcra  sull  arte  dram- 
matica, citata  da  Wilson  neU'eccellente  dissertazione  sul  si- 
stema drammatico  degli  Indi,  premessa  al  suo  lliudu  Theatre 
(Calcutta  1826-27,  3 voi.). 

BI1AKAVI  (biogr.).  — Poeta  indiano,  autore  d'un  gran 
poema  intitolato  Kiràtàrdjouniya.  Colebrookc  ha  fatto  l’ana- 
lisi di  questo  poema,  pubblicalo  a Calcutta  e tradotto  in  te- 
desco da  Sciiti tz  (Bielefeld  1842).  Vedi  Asiulk  Restare) ies 
(voi.  x). 

BHARTRI-1IAR1  (Utt.).— Nome  di  un  poeta  indiano,  celebre 
per  una  collezione  di  poesie  conosciute  eoi  nome  A'iSkatakani 
o Centurie.  Bhartri-liari  era  fratello  di  Vikramaditja,  famosi* 
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re  dell'India,  e fioriva  un  secolo  prima  di  Cristo.  Le  sue  poe- 
sie formano  Ire  centurie,  nella  prima  delle  quali,  detta  Skrin- 
garu-Shatakam , si  cantano  l'anmre  c le  passioni,  nella  se- 
conda, che  ha  per  titolo  Mili-Shatakam,  la  virtù  ed  i costumi, 
nella  lem,  ch'egli  chiamò  Yairagya-Shalakam , la  divozione 
e la  tranquillità  dell’anima.  Tali  produzioni  sono  interessanti 
non  solo  per  la  loro  grazia  e bellezza,  ma  ancora  per  esserti 
un  quadro  fedele  dei  costumi  c della  civiltà  dell  India.  Si  at- 
tribuisce pure  a Bbartri-llari  il  Bhatlikavya , lungo  poema  in 
venti  canti , in  cui  si  celebrano  le.  avventure  di  Rama  , eroe 
prediletto  degl'indiani.  Quest'opera  non  ò composta  con  fine 
poetico,  ma  per  insegnare  la  grammatica  della  lingua  san- 
scrita, cosi  ricca  e difficile  ad  un  tempo.  Il  Bhatlikavya  è stato 
pubblicalo  in  2 voi.  in-8°  a Calcutta  182G.  Il  Bohlen,  dotto 
orientalista,  ha  dato  un’edizione  delle  poesie  di  Bharlri- Ilari, 
colla  traduzione  latina  e note,  col  titolo  Bhartri-BarU  sentati- 
lice  (Berlino  1 833). 

BTI.UtTlll-ll.UU  (biogr.). — Creduto  fratello  del  re  indiano 
Vicramaditya,  era  re  d’Oudjayani,  e preso  a dispetto  il  mondo 
a cagione  dc'suoi  crucci  domestici,  rinunciò  al  trono  e si 
diede  alla  vita  religiosa.  Gli  si  attribuisce  uu  poema  morale 
di  trecento  distici,  tradotto  dal  sig.  di  Bohlen  (Berlino  1833) 
Vuoisi  distinguerlo  da  un  altro  Bliarlrillari , figlio  di  Dhara- 
Swami , autore  d’un  poema  grammaticale  in  venlidue  canti, 
intitolato  Bhatticàvya  , sulle  geste  dì  Rama , di  cui  abbiamo 
più  sopra  parlato.  Colebrooke  attribuisce  al  primo  Bbartri- 
llari  una  grammatica  in  versi,  intitolata  Carica . Vedi  Asiatic 
Bacar  che*  (voi.  vii  e x). 

BUATTA MARAYAMA  {òioffr.). — Poeta  indiano,  autore  d’un 
dramma  intitolalo  Veni  Sanbava , oriundo  di  Canoge , visse 
intorno  il  ix  secolo.  Vedi  Wilson  , Binda  Theatre  iCalcutta 
1820-57). 

BHATTIRAVVA.  Vedi  Bhvitriiuri  f leit .). 

BHATT0I1JI  DIKCIIITA  {biogr.).  — Grammatico  indiano, 
autore  d’un'opera  intitolata  Siddhanta  Comoudi,  viveva  nel 
1600.  Atiatic  Betearcìitt  (voi.  vii). 

BHAYABHOITI  (bio^r.). — Poeta  drammatico  indiano,  au- 
tore di  molti  drammi,  fra’  quali  Malati  Madhava,  tradotti»  in 
inglese  da  Wilson.  Tulberg  ne  ha  pubblicalo  il  testo  a Bonn 
(1810).  Credesi  che  Bhavabhouti  vivesse  nel  secolo  vili  alla 
corte  del  re  di. Canoge.  Vedi  Wilson.  Binda  Thealre  (Cal- 
cutta 1856-57). 

BRAVAMI  o BAI  AMI  (mitd.  ind.).  - Quella  che  dà  resi- 
stenza, ed  è anche  appellala  Barrali , regina  dei  monti;  di- 
vinità degl’indù , figlia  , sorella  e sposa  di  Sivah.  Essa  ò la 
causa,  la  suprema  creatrice,  la  grande  operaja.  Presso  di  lei 
si  crede  posta  un’ampia  cesta  che  racchiude  i modelli  degli 
esseri.  Si  presenta  agli  sguardi  sotto  duo  aspetti  : l’uno  ma- 
lefico e distruggitore;  l’altro  creatore  e fecondo  di  beni  reali, 
ed  é il  principio  femmineo  della  creazione.  Unita  a Sivah, 
forma  il  simbolo  mistico  dell’unione  dei  due  poteri  genera- 
tori. Presiede  ai  parli , ad  ogni  specie  di  produzioni , e agli 
scavi  delle  miniere.  E ancora  una  potente  guerriera  ed  é ri- 
gide degl’indù.  Si  prende:  l°pcr  luna,  sorgente  dell'umidità 
primitiva,  riempila  di  germi  dal  sole  e inondante  il  globo  di 
essi  ; 2°  pel  Gange,  che  ha  la  sorgente  nel  Cielo,  donde  scende 
sulla  terra  per  farvi  nascere  tutti  i frulli.  Essa  rappresenta 
finalmente  la  combinazione  dell'onda  colla  fiamma,  vero  prin- 
cipio del  mondo  secondo  la  mitologia  indù.  R l'ermafrodito 
primitivo  che  presenta  l'unione  dei  due  sessi.  Finalmente  essa 
interviene  ancora  tra’  mortali  che  piacciono  agli  dei  e gli  dei 
stessi. 

BROBJA  BÉVA  biogr.).  — Re  di  Dilava  nell’India,  visse 
verso  la  fine  del  secolo  x od  il  principio  delta , protesse  le 


lettera  e chiamò  presso  di  sé  i dotti  de’  tempi  suoi,  nove  dei 
quali  sono  chiamati  le  nove  perle  della  sua  corte.  Gli  si  at- 
tribuiscono varie  opere,  fra  le  quali  un  commentario  sulla  filo- 
sofia del  PaLandjali , un  libro  di  geografia  ed  un  trattato  di 
reltorica,  intitolato  Saraswati  canlabharana . Vedi  Wilson, 
prefazione  al  Sanskril  [iiclionarg  (Calcutta  1810). 

IllfilP Al.  (tjcogr.).  Vedi  Bopaul. 

HilHUìOl  (biogr.).  — Figlio  di  Viswamilra , debb’essere 
autore  degl’inni  del  Big-Yeda,  i quali  portano  il  suo  nome. 
Le  leggi  di  Manou  furono  promulgale  da  un  Bhrigou. 

Vedi  Langlois,  Traduction  du  Big-Veda. 

BI.A  (dal  greco  Bòi,  che  significa  eio/«ua)  (milol.).  — ■ l 
Greci  ne  avevano  fatto  una  divinità  allegorica,  cui  davano  per 
padre  lo  Stige  e Palladi*  per  madre. 

BIACCA  (cbirn.  e tccn.). — Col  nome  di  biacca  s'intese  fino 
ja  questi  ultimi  anni  un  composto  di  piombo  bianco  non  cri- 
stallino, formato  di  ossido  di  piombo  in  combinazione  coll’a- 
rido carbonico  e coll'acqua,  e che  stemperato  con  olio  sicca- 
tivo dì  corpo  alia  vernice , sia  che  si  lasci  bianca,  sia  che  le 
si  mescoli  qualche  colore  speciale.  Ora  chiamasi  biacca  qual- 
sivoglia materia  che  possa  corrisponderò  allo  scopo  d’infondere 
corpo  alle  vernici  ed  ai  colori,  e si  hanno  perciò  la  biacca  di 
piombo  o cerussa,  la  biacca  di  zinco,  il  solfato  di  piombo „ la 
biacca  o bianco  francese,  che  é carbonato  di  calce  in  finis- 
sima polvere;  la  biacca  silicea , eco. 

Biacca  di  piembo  o cerussa.  — Con  varii  metodi  si  suole 
preparare  questo  prodotto.  Il  primo  metodo  é seguito  in  Q- 
landa,  a Genova,  ecc.,  e consiste  nelle  seguenti  manipola- 
zioni : si  prendono  parecchi  vasi  di  terra  di  selle  od  otto  litri 
di  capacità , nei  quali  si  versa  una  certa  quantità  di  buon 
aceto;  a 45  millimetri  al  disopra  della  superficie  di  questo,  e 
sopra  una  specie  di  graticcio  di  legno , si  dispongono  parec- 
chie lamine  di  piombo  fuso  e non  laminato , che  si  ripiegano 
a spirale  sopra  loro  stesse,  per  modo  che  le  rivoluzioni  siano 
distanti  di  5 millimetri  circa  Cuna  dall'altra.  Queste  lamine 
hanno  per  lo  più  18  centimetri  di  lunghezza  , 150  millim.  di 
larghezza,  e sono  grosse  di  millim.  2 */,.  In  Inghilterra  si  ado- 
pera il  piombo  colato  in  forma  di  sottile  grata . il  che  facilita 
l’azione  dei  vapori  acetici  sopra  il  metallo.  Collocate  le  la- 
mine, ai  chiudono  i vasi  con  una  foglia  di  piombo,  e quindi 
si  pongono  in  mezzo  al  letame  od  in  un  letto  di  tritume  di 
paglia  o di  segatura  di  legno,  che  si  bagna  con  orina  ondo 
eccitarvi  la  fermentazione  ed  innalzare  convenientemente  U 
temperatura.  ÀI  tonnine  di  quattro  o silique  settimane  si  sco- 
prono i vasi  e si  trova  che  la  superficie,  del  piombo  si  é co- 
perta d'una  crosta  bianca,  composta  di  una  gran  quantità  di 
carbonaio  di  piombo  e d una  piccola  dose  d'acetato.  Si  stacca 
questa  ernia  storcendo  le  lamine  e Sfregandole  con  una  spaz- 
zola a fili  metallici  ; quindi  si  macina  e ri  lava  il  prodotto,  ed 
in  questo  modo  1!  acetato  rimane  disciollo  ed  il  carbonato  si 
depone  nella  forata  di  strati  molto  densi  di  1 o 2 centimetri 
di  grossezza.  Riposta  le  lamine  di  piombo  con  una  nuova  quan- 
tità di  aceto  nei  vasi,  ei  opera  una  seconda  volta  usando  le 
anzidetto  avvertente . e successivamente  si  replica  l’opera- 
zione fino  a che  il  metallo  sia  intieramente  convertito  in  sollo- 
carbonaio.  La  temperatura  necessaria  al  buon  esito  dell’ope- 
razione , quella  che  mantiene  l’aceto  allo  stato  di  vapore , è 
compre»  tra  1 40  e ti  45  gradi.  I vapori  di  acido  acetico  in 
concorrenza  eoll'ossigeno  aereo  e 1 umidità,  determinano  il 
piombo  ad  ossidarsi  : forma-i  acetato  basico  di  piombo  che 
tosto  si  decompone  per  opera  dellarido  carbonico  proveniente 
dal  concime  da  cui  i vasi  sono  circondati.  Quando  il  calore 
giunge  appena  ai  35  gradi , la  biacca  é sempre  mista  col 
piombo  metallico , e quando  eccetto  i 50 , la  biacca  riesce  di 
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rolor  giallo.  Operando  col  calore  del  letame  o di  altre  malerie I:  di  barite  parte  1 ; il  secondo,  di  cerussa  parte  i , solfato  di  ba- 
io istato  di  fermentazione,  la  biacca  o cerussa  ha  sempre  una  ' rila  parli  i;  il  terso,  di  cerussa  parte  1,  solfato  di  barita 
tinta  bigerognola,  dovuta  all’axione  dell'acido  solfidrico  prò-  parti  3. 

dotto  dalla  putrefazione.  La  biacca  di  noi  falò  di  piombo  si  prepara  coll’acetato  basico 

Il  bianco  di  piombo  di  Kremt , ossia  la  biacca  che  si  filli-  di  piombo,  nel  quale  si  versa  tanto  di  acido  solforico  da  pre- 
brica  a Krems  o piuttosto  nelle  vicinanze  di  Vienna,  va  esente  cipitare  due  terzi  dell’ossido  di  piombo  in  istato  di  solfato, 
da  questo  difetto,  perché  la  temperatura  vi  é mantenuta  al  Hiprendesi  il  liquido  nel  quale  avvi  acetato  neutro  di  piombo, 
grado  indicato  mediante  la  stufa.  La  cerussa  cosi  preparata  j si  fa  bollire  con  litargirio,  e si  riconduce  in  istato  di  acetato 
riesce  assai  bianca  ; la  più  bella  si  metto  da  parte  e si  vende  basico,  donde  si  riprecipita  di  nuovo  altro  solfato,  ere.  La 
sotto  il  nome  di  bianco  d'argento.  biacca  di  solfato  di  piombo  si  proferisce  da  taluno  alle  cerusse 

La  biacca  macinata  ad  acqua  e ridotta  in  pasta  si  mette  in  perché  si  trovò  meno  alterabile  dagli  effluvii  d'acido  solfidrico, 
forme  di  terra  argillosa  porose,  coniche  o quadrate.  Tolta;  Le  pitture  e le  vernici  col  piombo  si  offuscano  ed  imbro- 
dane forme,  si  secca  e si  pone  in  commercio.  j|  nano  in  uno  spazio  di  tempo  piò  o meno  lungo , secondo  che 

Il  secondo  metodo  consiste  nel  trattare  la  dissoluzione  di 11  siano  esposte  in  siti  nei  quali  si  diffondano  più  o meno  in 
nitrato  di  piombo  con  una  dissoluzione  di  sotto-carbonato  di  copia  effluvii  di  acino  solfidrico.  Poiché  l'annerimento  pro- 
potassa ben  puro;  il  precipitato  si  lava,  si  lascia  sgocciolare  1 cede  da  solforazione  del  piombo,  perciò  si  lavano  i quadri  ed 
sopra  una  tela,  e ridotto  a consistenza  di  pasta  si  pone  nelle  i lavori  verniciati  coll'acqua  ossigenata,  la  quale  li  ritorna 
forme  e si  secca  come  nel  metodo  precedente.  Il  nitrato  di  all'essere  di  prima  in  conseguenza  dell'azione  ossidante  che 
potassa  che  si  é formato  rimane  disciolto  nell'acqua  e si  vi  apporta,  onde  il  solfuro  di  piombo  trapassa  in  istato  di  sol- 
separa  coll’evaporazione;  questo  prodotto  si  può  facilmente  l’aio  di  piombo,  ossìa  da  materia  nera  a bianca, 
convertire  in  carbonato,  per  una  successiva  precipitazione , ! La  prontezza  ad  offuscare  dei  colori  con  cerussa  e la  con- 
facendolo  seccare  ed  abbruciandolo  con  un  quarto  del  snn  peso  siderazione  delle  gravi  infermità  che  inducono  in  chi  li  ma- 
di  polvere  di  carbone.  jneggia  quotidianamente,  condussero  i chimici  alla  ricerca  di 

Il  terzo  processo  é dovuto  a Thénard  e comprende  le  se-  , qualche  altro  ingrediente  che  avesse  qualità  da  essere  surro- 
guenti  operazioni:  1°  per  formare  il  sotto-acetato  di  piombo  gaio  al  bianco  di  piombo.  In  sulla  line  del  secolo  scorso  Oa- 
si prendono,  per  esempio,  100  chilogrammi  di  litargirio  e si  >ton  de  iNorveau  e Courtois  indicarono  a tale  effetto  l’ossido 
disciolgono  in  Ili  chilogrammi  d’arido  acetico  clic  segni  8"!  bianco  di  zinco;  il  quale  non  corrispose  nei  primi  tentativi, 
all’areometro  di  Baumé,  aggiungendo  una  quantità  d'acqua!  per  l'imperfezione  ilei  metodo  di  preparazione,  e perché  igno- 
uguale  a quella  dell'acido,  affinché  non  si  rapprenda  il  miseu-j  ravasi  come  rendere  essiccative  le  vernici  senza  Tintervento 
glio;  quindi  si  compie  la  dissoluzione  colla  bollitura  e si  de-  del  piombo. 

canta  il  liquore  se  vi  sono  materie  indisciolte  ; là4*  per  decoro-  Attualmente  furono  superale  le  difficoltà,  ed  il  bianco  di 
porre  il  sotto-acetato  cosi  ottenuto  si  fa  passare  a traverso  zumo  va  sottentrando  alla  cerussa , quantunque  i pratici  si 
la  dissoluzione,  quando  è divenuta  fredda,  una  corrente  d'a-  lamentino  che  i colori  ne  acquistano  meno  corpo, 
cido  carbonico  proveniente  dalla  combustione  del  carbone.  Biacca  o bianco  di  zinco.  — 11  bianco  di  zinco  é l'ossido  di 
L'acido  carbonico  si  conihina  coll’ossido  di  piombo  che  sopras-  questo  metallo  preparato  per  ossidazione  diretta  dal  metallo  od 
satura  il  sotto-acetato  di  piombo,  ed  il  sotto -carbonato  di  | in  altro  modo,  e che  fu  proposto  da  alcuni  anni,  e adottato  da 
piombo  di  nuova  formazione  precipita  nella  forma  di  polvere  j molti  in  cambio  della  biacca  comune.  Per  fabbricarlo  si  hanno 
bianca  insolubile.  11  precipitato  fornito  dalla  dissoluzione  si  storte  di  terra,  nelle  quali  si  carica  zinco,  e che  si  scaldano 
lava,  si  lascia  sgocciolare  sopra  una  tela,  si  mette  nelle  forme'  con  litantrace;  il  metallo  distilla  ; i vapori  di  esso  entrano  in 
e si  lascia  seccare  lentamente.  La  deduzione  che  da  prin-  piccole  camere,  nelle  quali  s’introduce  aria  calda  a lem  pera  - 
cipio  conteneva  il  sotto-acetato  di  piombo,  ora  non  contiene  tura  di  150°  c.  Lo  zinco  vaporoso  brucia  coll’ossigeno  almo- 
presso  a poco  che  l’acetato  neutro  non  decomponibile  dall’a-  sferico  e si  trasforma  in  lana  filosofica  , corno  dicevano  i vec- 
chio carbonico,  e per  ricondurre  l'acetato  neutro  allo  stato  di  chi  chimici,  ossia  in  ossido  di  zinco  anidro.  Non  é uniforme 
sotto-acetato  si  riunisce  questa  dissoluzione  colle  lavature  la  qualità  del  bianco,  a seconda  del  punto  diverso  d’onde  si 
del  precipitalo,  e si  fa  bollire  sopra  litargirio  per  ricondurla  raccoglie.  Il  migliore  é quello  che  si  aduna  nella  parte  della 
in  istato  di  sotto-acetato,  affine  di  precipitarla  di  nuovo  con  ! camera  di  condensazione  più  vicina  alle  camere  in  cui  entra 
acido  carbonico.  Baciò  si  vede  che  l’acido  acetico  necessario (| dalle  storte  il  vapore  metallico:  è più  denso,  più  splendente, 
è poro  considerevole , giacché  la  soluzione  primitiva  può  in 
certo  modo  servire  indefinitamente.  La  biacca  preparata  con 
questo  metodo  é bianchissima , ma  é più  dura  e più  difficili* 
da  marinarsi  di  quella  che  si  ottiene  col  metodo  olandese,  ed 
oltre  a ciò  ha  poco  corpo,  ma  può  esserle  trasmesso  qualora 
si  faccia  bollire  col  carbonato  di  potassa. 

In  Inghilterra  si  usa  di  preparali*  la  biacca  di  piombo  con 
introdurre  una  corrente  continua  d'acido  carbonico  in  una 

poltiglia  Ibernata  dal  litargirio  e da  una  piccola  quantità  di  [ j col  nome  di  bianco  n°  2.  Il  bianco  di  nere  è più  fino  del  n°  I. 
sotto-acetato  di  piombo  in  soluzione.  Il  litargirio  assorbe  ra-  Si  usa  il  bianco  di  zinco  per  vernici  di  olio  puro,  o coll’es- 
pidameute  l'acido  carbonico  e trasformasi  in  biacca.  — La!  senza,  o collo  spirito  di  vino;  per  vernici  a colla,  le  anidre, 
composizione  delle  diverse  cerusse  non  è uniforme  ; quella  jl  le  grasse , nella  pittura  dei  quadri , dei  lavori  di  legno  e di 
preparata  col  metodo  olandese  ha  per  forinola  2(PbO,CÓ,)+  metallo;  nelle  carte  dipinte,  nelle  carte  a porcellana,  nella 
(PbO,HO):  altra  di  qualità  più  bella  3(PbO,CO*)+(PbO,HO).  fabbricazione  dei  cristalli,  e sempre  in  cambio  della  cerussa, 
Il  bianco  di  Venezia  , il  bianco  di  Amburgo , il  bianco  di  non  che  nei  belletti  fini  in  surrogazione  dell'ossido  di  bismuto. 
Olanda  sono  mescolanze  di  cerussa  con  solfato  di  barila  in  Biacca  francese.  — Alcuni  fabbricanti  francesi  ora  fanno 
polvere  finissima;  il  primo  consta  di  cerussa  parti  2,  solfato  | grande  chiasso  per  avere  sostituito  il  r-reto  o carbonato  di 


1 ha  più  corpo  dell'altro.  Il  peggiore  è quello  che  ri>ulta  da  un 
I misto  di  ossido  e di  metallo  non  assillato,  o che  si  vende  col 
J no  ne  di  grigio  di  pietra;  si  estrae  col  mezzo  della  leviga- 
! /.ione  e dei  lavacri  dal  misto  suddetto , giovandosi  del  peso 
specifico  diverso  dell’ossido  e del  metallo,  poiché  questo  pre- 
cipita primo  nell’acqua,  onde  si  può  separare  l’altro  col  mezzo 
; della  decantazione.  Il  bianco  di  zinco  di  prima  qualità  si  pone 
| in  vendita  col  nome  di  bianco  na  1;  quello  di  qualità  seconda. 
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calce  polveroso  alle  biacche  metalliche.  Narrano  che  il  ere  lo, 
qualora  sia  porgala  perfettamente,  fa  corpo  colle  vernici  e può 
adoperarsi  in  cambio  della  cerussa  e del  bianco  di  zinco.  Altri 
hanno  pur  anco  proposto  per  biacca  la  silice  pura  in  forma 
di  polvere  minutissima. 

BIACCA  (falsificazioni  della)  ( chim . e lecn.).  — La  ce- 
russa o biacca  di  piombo  talvolta  contiene  ferro  o rame  che 
le  provengono  dagli  arnesi  diversi  adoperati  a fabbricarla,  od 
anche  materie  terrose  derivanti  dalle  acque.  Per  conoscere  sej 
sia  para  perfettamente , si  scioglie  nell'arido  nitrico  debole  ; ; 
buona  parte  delle  materie  terrose  rimane  indisciolta.  Con  arido  j 
solforico  si  fa  poi  precipitare  l'ossido  di  piombo  disciolto  dal- 
l’acido nitrico,  indi  si  versa  ammoniaca  nel  liquido,  da  cui  il 
ferro  è indotto  a separarsi  in  istato  di  sesquiossido,  mentre  il 
rame  forma  un  bel  liquido  azzurro. 

La  biacca  che  s’incontra  nel  commercio  è spesse  volle  adul- 
terata col  gesso,  colla  terra  di  Vicenza,  ecc.,  ovvero  con  sol- j 
fato  di  barite , col  carbonato  di  calce,  ecc.  Per  conoscere  la 
presenza  di  queste  sostanze  si  pesa  esattamente  una  cerbi  I 
quantità  di  biacca  e si  discioglie  nell’acido  acetico  o nell’acido  I 
nitrico  debole  ; si  getta  la  dissoluzione  sopra  filtro  turato  per 
raccogliere  le  materie  che  gli  acidi  non  hanno  discioltc  ; si  I 
lavano  ben  bene,  c l’acqua  di  lavatura  si  unisce  alla  soluzione;  j 
il  filtro  essiccato  e pesato  indica  coll’aumento  del  suo  peso  pri- 
mitivo il  peso  delle  sostanze  insolubili  che  si  trovano  unite 
alla  biacca,  le  quali  possono  essere  solfalo  di  barile,  silice  ed 
anche  solfato  di  piombo.  Allora  si  fa  passare  nella  soluzione  . 
una  corrente  di  acido  idrosolforico  in  eccesso,  cioè  fino  a tanto  ! 
che  il  liquido  ahbia  acquistato  un  odore  di  acido  idrosolfo- 
rico; in  questo  modo  lutto  il  piombo  vien  convertito  in  solfuro 
che  si  precipita;  quindi  si  fa  bollire  la  soluzione  per  alcuni 
minuti , si  feltra  su  carta  , si  lava  il  solfuro  , e si  riunisce  la 
lavatura  alla  soluzione.  Finalmente  si  essicca  il  filtro,  e l’au- 
mento del  suo  peso  primitivo  dà  il  peso  del  solfalo  di  piombo. 
La  composizione  di  questo  solfuro  essendo  conosciuta,  si  de- 
duce facilmente  la  quantità  del  piombo  che  esisteva  nel  sotto- 
carbonato  di  piombo  analizzato.  La  soluzione  unita  alla  lava- 
tura si  evapora  a siccità,  ed  il  residuo  indica  la  quantità  della 
calce  e dell’allumina  che  potevano  essere  mescolate  alla  biacca. 

La  biacca  pura  o il  proto-carbonato  di  piombo  perfetta- 
mente secco  debb’essere  composto  di  16,  48  di  acido  carbo- 
nico e di  83,  52  di  protossido  di  piombo. 

Bucholz  trovò  cerussa  che  era  stala  falsificata  con  cloruro 
di  piombo:  si  può  riconoscere  il  cloruro  da  ciò,  che,  messa  a 
bollire  coll’acqua,  dal  liquido  feltrato  e bollente  si  depone  un 
corpo  cristallino  che  precipita  in  nero  coll’acido  solfidrico,  ed 
in  bianco  col  nitrato  d'argento. 

BIACCA  Francesco  (i hiogr .).  — Antiquario  parmigiano,  nato 
nel  1673  c morto  nel  1735.  É specialmente  noto  per  la  sua 
bella  difesa  della  Storia  delle  antichità  giudaiche  di  Gioseflb 
ebreo,  creduta  apocrifa  dal  Calino.  Ebbe  a sostenere  per  ciò 
una  lunga  contesa,  da  cui  usci  vincitore.  Difese  inoltre  i Ce- 
sari del  museo  Farnese  illustrati  dal  Feditisi,  e corresse  l’o- 
pera del  Mezzabarba,  intitolata  lmperatorum  rom.  numisma  fa 
(1730,  2*  ediz.).  Nel  Tesoro  del  Grevio  leggesi  la  dichiara- 
zione ch'ei  diede  per  ordine  di  Carlo  VI  di  un’antica  c sin- 
golare lamina  di  bronzo,  contenente  un  divieto  contro  i bac- 
canali. Emendò  molte  inscrizioni  raccolte  dal  Grillerò,  emise 
in  luce  molti  opuscoli  sulla  scienza,  assai  lodati.  Delle  sue 
versioni  di  poeti  latini  in  versi  italiani  si  può  vedere  il  cata- 
logo nel  Mazzuchelli. 

BIAU  MIWTO  PELO  (hot.).  — Il  Mirbel  chiama  biarnmi- 
nnti  quei  peli  i quali  alla  base  si  dividono  in  due  rami  appli- 
cati sulla  pagina  della  foglia  l’uno  diametralmente  opposto 


all’altro  in  modo  che  sembrano  un  solo.  Hanno  questa  confi- 
gurazione i peli  della  malpighia  urens , perciò  de.lti  peli  mal- 
pighiaeei  (pili  malpi  ghiacci),  o poils  en  navette,  peli  a navi- 
cella dal  De-Candolle  ( vedi  Pelo). 

BIADA  iagric.).  — Nome  generico  di  tutte  le  sementi  in 
erba,  come  pure  del  frutto  in  generale  che  esse  producono. 
Veggansi  i vocaboli  Avena,  Frumento,  Frumentone,  Mi- 
olio.  Orzo,  Regala,  ecc. 

IMU  AHI  (etnogr.) . — Tribù  dell'Attica,  abitante  un  di- 
stretto al  nord  del  Rio  Grande,  è composta  di  una  razza  pa- 
cifica ed  inoffensiva,  d'alta  ma  esile  e femminile  corporatura, 
dissomigliante  alla  tarchiata  e robusta  degli  abitatori  delle 
altre  parli  dell'Africa.  I Hiafari  sono  governati  da  varii  capi, 
ed  hanno  alcune  città,  fra  le  quali  Goli,  Goufodc,  Chinala  e 
Pillola. 

Vedi  Reaver,  Africa»  Memoranda  — Durami,  Yoyage  lo 
Senegai. 

BIAFRA  ( geogr .).  — Tratto  di  contrada  dell'Africa  occi- 
dentale, sulla  baja  di  tal  nome,  situata  all’estremità  più  orien- 
tale del  golfo  di  Guinea.  Da  lungo  tempo  si  sapeva  che  molti 
; fiumi  sboccavano  in  questa  baja  ; ma,  qualunque  ne  fosse  la 
cagione,  i vascelli  europei  non  erano  penetrati  neU’ùlterno 
oltre  a 90  o 100  chitoni.  Non  sono  però  molti  anni  che  Lan- 
der,  il  viaggiatore,  discendendo  il  Nigcr,  altrimenti  detto 
Joliba  e Quorra,  giunse  per  uno  di  questi  canali  nella  baja  di 
Biafra  ; sciogliendo  cosi  il  gran  problema  della  geografia  afri- 
cana, e facendo  vedere  che  il  sistema  di  canali  che  si  estende 
«la  Benin  a Biafra  costituisce  il  Della  del  Niger,  e che  per 
questi  esso  si  scarica  in  mare  ( vedi  Africa,  Benino  Niger). 

IMAGI  Clemente  (hiogr.).  •—  Archeologo,  nato  a Cremona 
nel  1740,  morto  a Milano  nel  1804,  entrò  nell’ordine  Camal- 
dolese, e diede  opera  ad  indagini  erudite,  che  procacciarongli 
la  benevolenza  del  veneto  cavaliere  Giacomo  Nani,  il  quale  gli 
apri  il  suo  magnifico  museo.  Questo  dotto  religioso  fu  però 
costretto  di  abbandonare  l’archeologia  per  gli  studii  teologici 
e la  direzione  del  Diario  Ecclesiastico,  cui  rinunciò  dipoi 
dopo  ottenuta  la  secolarizzazione.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti 
opere  : Itagionamento  sopra  un'antica  statua  nuovamente 
scoperta  nell'agro  romano  ( Roma  1772)  — Monumenta 
gra'ca  ex  musivo  J.  .Vomii  illustrala  Roma  1787)  — Tra- 
ctatus  de  decreti s Atheniensibus , in  quo  illustratur  singolare 
decretum  Athcniense  ex  muserò  J.  Nanii  (Roma  1787)  — 
traduzioni  in  italiano  àcW'Argonnutica  di  V.  Fiacco,  arricchita 
di  note  inedite  del  cardinale  Flangini,  e del  Diclionnaire 
j Ihéologique  di  Berger,  con  giunte. 

Vedi  nel  Giornale  di  Padova  (dicembre  1805)  l'Elogio  di 
Diagi  del  padre  Paolino  di  San  Bartolommeo,  e la  /tei  ne 
Encyclopèdique  (voi.  vi,  p.  502). 

BIAGIO  (san)  (hiogr.).  — Vescovo  di  Sebaste  in  Armenti, 
sotto  Diocleziano.  Soffri  il  martirio  verso  il  310,  nella  per- 
secuzione di  Licinio  ; prima  di  decollarlo  gli  lacerarono  le 
coste  con  pettini  di  ferro  , il  perchè  i cardatori  lo  tolsero  a 
loro  patrono.  Nel  tempo  delle  crociate  le  sue  reliquie  passa- 
rono in  Occidente. 

BIAGIO  (ORDINE  militare  di  san)  ( arald .).  — Fu  istituito 
dai  re  d’Armenia,  o,  come  altri  vogliono,  da  quelli  di  Pale- 
stina, in  onore  di  san  Biagio.  Quest’ordine  era  composto  di 
ecclesiastici  e di  laici,  e questi  dovevano  far  guerra  agli  ere- 
tici, attendere  agli  uffizii  divini  e predicare  la  fede.  11  con- 
trassegno di  quest’ordine  era  una  croce  rossa,  ed  in  mezzo  di 
es«»  un'immagine  di  san  Biagio.  La  portavano  sopra  una 
semplice  vesta  di  lana.  S’ignora  l’epoca  della  fondazione  di 
quest’ordine,  ma  si  crede  che  accadesse  verso  lo  stesso  tempo 
che  quella  dei  Teoiplarii  e degli  Ospitalieri.  I professi  del- 
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I ordine  di  san  Biagio  facevano  voto  di  difendere  la  religione 
cattolica  e la  Chiesa  romana,  e la  loro  regola  era  quella  di 
san  Basilio. 

BIAGIOLI  Giosafatte  (biogr.).  — Filologo  rinomato,  nato 
in  Vessano  presso  Sanano.  D’anni  diciasette  era  professore 
di  letteratura  greca  e latina  nell’università  di  Urbino.  Creata 
la  Repubblica  romana,  fu  fatto  prefetto  : ma  nel  1 799  spa- 
triò per  seguitare  l'esercito  francese.  In  Parigi  fu  nominato 
professore  di  lingua  italiana  nel  Pritaneo,  e,  abolita  la  cat- 
tedra, diede  lezioni  private,  clic  furono  coronate  da  non  poro 
successo.  .Mori  il  13  dicembre  1830  in  Parigi.  Diede  alla 
luce  una  Grammatica  ragionata  della  lingua  francese,  una 
Grammaire  raisonnee  de  la  langue  itali 'nne,  seguita  da  un 
trattato  sulla  poesia  italiana.  Si  mostra  in  essa  talvolta  troppo 
schiavo  dell'autorità  degli  antichi  nostri  scrittori,  e ci  dà 
quindi  arcaismi  per  gemme.  Pubblicò  inoltre  alcune  opere 
classiche  italiane  corredate  di  note,  come  le  lettere  del  car- 
dinale Bentivoglio,  la  Trinuzia  del  Firenzuola,  rime  e prose 
del  Buonarroti.  I suoi  piò  notevoli  lavori  sono  i commenti  a 
Dante  e a Petrarca,  venuti  in  luce  a Parigi,  e che  il  Silvestri 
ha  inseriti  nella  sua  Biblioteca  scelta  di  opere  italiane. 

BMLOWIBZ  (foresta  di)  (geogr.).  — Immensa  primitiva 
foresta  della  Lituania  nel  governo  di  Grodno,  fra  il  Bug  c la 
città  d’Isla,  ha  una  circonferenza  di  oltre  1,130  chitoni.,  ed 
è bagnata  da  Ire  fiumi  : la  Narwa,  la  Narewka  e la  Bialowic-; 
zonka.  Il  terreno  ò generalmente  paludoso.  Fra  gli  animali  abi-j 
tanti  in  questa  foresta  annoveratisi  il  lupo,  l’orso,  il  cinghiale) 
e il  zubr  od  uro,  creduto  da  alcuni  naturalisti  il  tipo  origi- 
nale delle  nostre  varietà  di  buoi,  il  quale  non  incontrasi  al 
presente  che  in  questa  foresta  e in  quelle  maremmose  del 
Caucaso.  La  caccia  delfino  era  uno  dei  piò  splendidi  passa- 
tempi dei  re  di  Polonia,  ed  un  obelisco  piramidale  nel  centro 
della  foresta,  con  la  data  del  1752,  ricorda  una  gran  caccia 
di  Augusto  HI,  nella  quale  furono  uccisi  quarantadue  di  questi 
nobili  animali.  Durante  la  guerra  dell’indipendenza  della  Po- 
lonia, nel  1831,  la  foresta  di  Bialowiez  somministrò  per  qual- 
che tempo  un  ricovero  ai  patrioti  di  Grodno. 

KIALYSTOCK  {geogr.).  — Provincia  della  Russia  occiden- 
tale sotto  la  giurisdizione  dei  governatori  generali  di  Grodno, 
dividesi  in  quattro  distretti,  denominati  dalle  principali  città: 
Bialystock,  Sokolka,  Bielok  e Drohiczyn.  La  sua  superficie 
fu  ragguagliata,  nel  1813,  da  Wiehmann  a 8,070  chilom.  q., 
e la  popolazione  sommava,  nel  1839,  a 227,100  abitanti, 
de’  quali  31,376  ebrei.  Il  terreno  é leggero  e sabbioso  e co- 
perto in  gran  parte  di  foreste.  11  fiume  principale,  il  Bug  oc- 
cidentale, riceve  due  grandi  tributarii,  il  Nurzek  c la  Narawa. 

II  clima  è temperato,  ma  la  grande  quantità  ed  estensione 
delle  paludi  lo  rende  in  molte  parti  insalubre.  Il  grano,  la 
segala,  il  frumento  nero,  la  canapa,  il  miele  e la  cera  for- 
mano i prodotti  principali.  Più  di  9,000  famiglie  in  questa 
provincia  vantano  nobile  origine,  ma  sono  generalmente  po- 
vere, si  che  coltivano  con  le  proprie  mani  la  terra  ed  accon- 
ciansi all'altrui  servizio.  La  capitale,  dello  stesso  nome  della 
provincia,  ha  circa  10,000  abitanti  ed  un  bellissimo  castello, 
appartenente  un  tempo  ai  conti  Branicki,  denominato  il  Ver- 
sailles polacco. 

B1AM0M1  (abate)  Giuseppe  Luifli  ( biogr .).  --  Filologo  e 
poeta,  nato  a Ventimiglia  nel  1762.  Acquistò  gran  perizia 
nelle  lingue  greca,  latina  cd  ebraica.  Improvvisò  in  gioventù  j 
per  compiacere  agli  amici  ; e trascinato  dalla  corrente,  prese  i 
ad  imitare  le  poesie  ossianesrhe  del  Macpherson,  volgarizzate) 
prestigiosamente  dal  Cesarotti.  Ma  lo  studio  cui  poscia  si, 
volse  de’  classici  nostri  lo  purgarono  ben  presto , com'egli  | 
disse,  dal  male  ossianesco,  c si  avviò  per  la  diritta  strada.; 


| In  Roma  fu  maestro  al  Monti  di  greco,  lingua  ch’egli  aveva 
I egregiamente  appresa  senza  ajuto  di  maestri.  Studiò  i Padri 
greci  e le  sacre  antichità  orientali,  delle  quali  ornò  la  teolo- 
gia, avendo  già  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico.  Destinato 
in  Firenze  alla  custodia  d’un  museo,  si  fe’  ben  presto  perito 
nella  numismatica  e nel  l'archeologia.  Insegnò  l'eloquenza 
nell  università  di  Bologna,  poscia  in  quella  di  Torino,  chia- 
matovi nel  1815.  Villeggiando  poscia  non  lungi  da  Milano 
con  la  casa  Somiglia,  vi  mori  nell’ottobre  del  1824. 

Di  lui  ci  restano:  1°  buon  numero  di  orazioni  pronunziale 
in  solenni  circostanze  — 2°  una  Grammatica  della  lingua 
italiana  — 3*  un  Trattato  sull'arte  oratoria  — 4°  due  tra- 
gedie, V Ifigenia  in  Tauride  e la  Sofonisba  — 5°  opere  varie 
in  verso,  pregiatissime.  Tradusse  inoltre  in  prosa  italiana  le 
tragedie  di  Kschilo,  la  Poetica  d' Aristotile,  le  Odi  di  Pindaro, 
l'Iliade  di  Omero.  Negli  anni  1814-17  pubblicò  parte  di  un 
poema  epico,  intitolalo  il  Camillo  (Milano  in-8°)  ; e lasciò 
imperfetta  una  versione  del  Libro  di  Giobbe.  V Ifigenia , 
scritta  in  età  di  ventitré  anni,  è piena  di  fuoco  c di  greche 
venustà,  e fu  stampata  per  consiglio  del  Monti.  La  Sofonisba, 
frutto  delle  regole  e de’  precetti,  riuscì  freddissima.  Tentò 
nel  Camillo  un  poema  tutto  nazionale  con  generoso  intendi- 
mento, il  quale  non  è che  un’allegoria  dei  grandi  avveni- 
menti de’  tempi  suoi,  allegoria  che  gli  convenne  contorcere 
onde  poterla  pubblicare.  Rimase  di  lui  imperfetta  ed  inedita 
una  grand’opera  sovra  la  Sacra  Scrittura,  nella  quale  intese 
a dimostrare  tutti  i vantaggi  che  la  letteratura,  la  poesia,  la 
storia,  la  politica  e la  morale  possono  trarre  delle  sacre  carte. 
Lasciò  scritti  sopra  l'antica  filosofia,  della  quale  meditava  una 
ragionata  istoria,  lamentando  questa  lacuna  della  nostra  let- 
teratura,ed  inoltre  molti  slndii  sopra  Giobbe  ed  Isaia,  il  più 
^Mdime  de’  poeti,  e lo  voltò  dall'ebraico.  Il  suo  Trattato  del- 
l'elocuzione fu  stampato  contro  sua  voglia,  avendo  avuto  in- 
tenzione di  rifarlo.  Con  le  lettere  di  Pam  filo  a Poli  filo  ron- 
tradisse  alla  dottrina  del  Perticali , rompendo  una  lancia  per 
la  fazione  toscana.  Le  sue  orazioni  vertono  tutte  sopra  gravi 
ed  importanti  argomenti,  e notevoli  sono  per  critica,  gusto, 
erudizione,  eleganza  e purità  di  favella  c per  semplicità  di 
stile,  attinto  alle  fonti  del  trecento,  fuggendone  i riboboli  e i 
rancidumi,  dei  quali  si  piacciono  con  mal  consiglio  certi 
puristi. 

BIANCA  IH  CASTIGLIA  [biogr.).  — Moglie  di  Luigi  Vili,  re 
di  Francia,  figliuola  di  Alfonso  IX , re  di  Castiglia.  Aveva 
appena  quattordici  anni  quando  sposò  l’erede  di  Filippo  Au- 
gusto, Luigi,  giovinetto  della  stessa  età.  Quest’unione,  che 
doveva  esser  pegno  di  pace  tra  Giovanni  d'Inghilterra  e Fi- 
lippo Augusto,  fu  celebrata  a Purmor  in  Normandia  ai  231 
maggio  1200.  Ventitré  anni  dopo,  morto  Filippo,  Bianca  fu 
salutata  regina  alla  consccrazione  del  suo  sposo,  nella  catte- 
drale di  Rcims,  ai  14  luglio  1223.  Alla  morte  di  Luigi  Vili, 
accaduta  tre  anni  dopo,  essa  rimase  reggente  c tutrice  di 
Luigi  IX,  poi  reggente  un’altra  volta,  nel  1244,  durante  la 
spedizione  di  questo  monarca  in  Terra  Santa  ed  in  Africa. 
Secondata  dal  cardinale  di  Sant’Angelo,  legato  pontificio, 
seppe  trionfare  della  lega  fatta  contro  la  Francia.  Bianca  ebbe 
per  ciò  occasione  di  meritarsi  un  posto  eminente  nella  storia 
di  Francia,  per  l’influenza  che  esercitò  col  suo  ingegno  e con 
la  nobiltà  del  suo  carattere  sul  suo  sposo,  e per  essere  stata 
madre  di  san  Luigi.  E quantunque  fosse  occupata  nell’ammi- 
nislrazione  del  regno  e vi  spiegasse  non  comune  abilità,  non 
fu  meno  commendevole  per  le  sue  qualità  donnesche  e private 
virtù,  come  si  vedrà  all’articolo  san  Luigi.  Ritiratasi  a Me- 
lun  verso  il  fine  della  sua  vita,  vi  mori  il  1°  dicembre  del 
1252. 
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BIANCA  DI  FRANCIA  {biogr.).  — Regina  di  Gattiglia,  fi- 
gliuola di  san  Luigi  e di  Margherita  di  Provenza,  nata  in 
Sina  nel  1252,  maritala,  nel  1259,  all' infante  di  Casliglia, 
merla  vedova  in  Francia  nel  1320. 

BIANCA  DARTOIS  (biogr.).  — Regina  di  Natami,  moglie 
di  Enrico  1 re  di  Navarca,  nel  1270  si  rimaritò  con  Edmondo, 
conte  di  Lancastro,  e mori  nel  1300. 

BIANCA  DI  FRANCIA  ; biogr.).  ■—  Regina  di  Boemia,  fi- 
glia di  Filippo  l'Ardito  e di  Maria  di  Hrabante,  maritata  a 
Rodolfo  III,  re  di  Boemia,  nel  1300,  e morta  nel  1305, 

BIANCA  DI  BORGOGNA-CONTEA  (biogr.).  — Regina  di 
Francia,  maritala,  nel  1308,  a Carlo  di  Francia,  che  fu  poi 
Carlo  IV,  detto  il  Btdlo,  e da  lui  ripudiata  per  adulterio  nel 
1322.  Rinchiusa  in  un  castello,  non  nc  usci  che  per  prendere 
il  velo  nella  badia  di  Maubuisson,  dove  fini  i suoi  giorni  in 
penitenza  verso  l’anno  1340. 

BIANCA  DI  BORBONE  (biogr.).  — Regina  di  Casliglia, 
maritala  nel  1353  a Pietro,  detto  il  Crudele,  e da  lui  pos- 
posta alla  nobile  casligliana  Maria  di  Padilla.  Pietro  la  fece 
rinchiudere  a Medina  Sidonia,  e poscia  avvelenare,  nel  1301 , 
in  età  d anni  23. 

BIANCA  DI  NAVARRA  (biogr.).  — Regina  di  Francia,  fi- 
gliuola di  Filippo  111  e di  Giovanna  di  Francia*  maritala  a 
Filippo  di  Valoia  nel  13-19,  e morta  nel  1398. 

BI  ANCA  [biogr.).  — Regina  di  Navarra,  figliuola  di  Carlo  III 
di  Navarra,  maritata  a Martino  d'Aragona,  re  di  Sicilia,  poi 
a Giovanni  d'Aragona,  figliuolo  di  Ferdinando  I,  con  cui  di- 
vise la  corona;  morta  nel  1441. 

BIANCA  DI  NAVARRA  biogr.).  — Primogenita  della  pre- 
cedente, maritata  nel  1440  a don  Enrico,  che  fu  poi  re  di 
Casliglia.  Sterile  per  impotenza  del  marito,  ritornò  alla  casa 
paterna.  Morto  don  Carlo,  suo  fratello,  a lei  toccava  la  Na- 
varra, e fu  perciò  imprigionata  nel  castello  d’Ortbv  dalla 
contessa  di  Foix,  sua  sorella  minore,  che  la  fece  avvelenare 
nel  14C4. 

BIANCA  DI  SAVOJA  (biogr.).  — Moglie  del  duca  Carlo  I, 
morto  in  età  danni  21,  nel  1489,  lasciando  iu  fasce  Carlo  li. 
Gran  disputa  nacque  per  la  reggenza,  la  quale  venne  da  ul- 
timo data  a Bianca,  madre  sua,  ch'era  figliuola  di  Guglielmo, 
marrhese  di  Monferrato,  principessa  di  raro  senno  e di  somma 
virtù,  l'elogio  della  quale  si  può  leggere  nella  storia  di  Ja- 
copo Filippo  da  Bergamo,  scrittore  contemporaneo,  citalo  dal 
Muratori. 

BIANCA  MARIA  tbiogr.).  — Unica  figliuola  di  Filippo  Maria 
Visconti  duca  di  Milano,  e consorte  a Francesco  Sforza,  che 
fu  in  appresso  duca  pur  egli  di  quella  città,  fu  donna  di  alta 
prudenza  e di  sommo  ingegno,  e mori  al  principio  del  se- 
colo XV  t 

BIANCA  DELLA  PORTA  (biogr.).  — Rimasa  prigioniera  del 
famoso  Ezzelino  Ha  Romano  nella  presa  di  Russano,  vide  spi- 
rare tra  crudeli  tormenti  Battista  dalla  Porta,  suo  marito. 
Le  lusinghe  non  valsero  al  tiranno  per  condurre  alle  sue  vo- 
glie questa  pudica  matrona,  e volendola  a ciò  stringere  con 
la  forza,  essa  si  gettò  da  una  finestra,  fiaccandosi  un  braccio 
ed  una  spalla.  Fu  diligentemente  curata;  c giunta  a guari- 
gione, Ezzelino  ne  abusò,  facendola  strettamente  legare  sopra 
lina  tavola.  Bianca,  in  disperazione,  corse  alla  tomba  dell’e- 
stinto suo  sposo,  e fattane- alzar  la  pietra,  vi  si  gettò  dentro; 
e baciale  e bagnate  di  calde  lagrime  quelle  fredde  sjKiglie, 
levando  i puntelli  che  sorreggevano  il  coperchio,  con  esso  si 
schiacciò  il  capo. 

BIANCA  CAPELLO  (biogr.).  — Si  rese  celebre  per  tutf  altra 
via  che  la  precedente.  Nata  in  Venezia  da  famiglia  patrìzia, 
fuggi  a Firenze  con  Pietro  Bonavenluri.  Piacque  costei  al 


granduca  Francesco;  e Bonaventuri,  ricolmo  prima  di  onori, 
terminò  poi  coll'essere  assassinalo  nel  1570.  Anna  d'Austria, 
moglie  del  granduca,  fini  una  vita  affannosa  nel  1579,  e 
Bianca  divenne  granduchessa.  Vittorio  Capello,  ministro  e 
favorito  del  granduca  e fratello  di  Bianca,  si  rese  esoso  alla 
famiglia  de’  Medici,  e fu  allontanato  finalmente  dalla  corte. 
Nè  questa  soddisfazione  bastò  al  cardinale  Ferdinando , il 
quale  chiamò  Bianca  e Vittorio  a colloquio  in  una  sua  villa, 
dove  morirono  entrambi  quel  di  stesso,  soprapresi  da  violenti 
dolori  di  visceri , che  si  attribuirono  a veleno.  — I casi  di 
Bianca  Capello  furono  tema  di  tragedie  e romanzi  ; tra  questi 
ultimi  vogliamo  citare  quello  di  Giuseppe  Rovani. 

BIANCA  ROSA.  Vedi  Rosa  («/or.  polit.). 

BIANCARDI  Sebastiano  (biogr.).  — Poeta,  nato  a Napoli  il 
27  marzo  IG79,  morto  a Venezia  il  9 ottobre  1741,  com- 
pose le  seguenti  opere:  Rime  (Firenze  1708)  — La  pania 
d' Orlando  (Venezia  1725) — Le  vile  dei  re  di  Napoli,  rac- 
colte succintamente  con  ogni  an  uratena  e distese  per  or- 
dine cronologico  (Venezia  1738.  — Raccolta  di  proverbii, 
ì parabole,  sentenze,  insegnamenti , massime,  consigli  cavati 
dalla  Sacra  Scrittura,  e tradotti  in  verso  endecasillabo  (Ve- 
nezia 1740). 

BIANCUIDO  Igolotl*  (biogr.).  — Celebre  generale  italiano 
del  secolo  xiv,  allievo  di  Alberico  da'Barbiano.  JMilitò  sotto 
i vessilli  di  Francesco  di  Carrara,  signore  di  Padova.  Pas- 
sato poscia  al  servizio  di  Giovan  Galeazzo  Visconti,  volte  le 
armi  contro  l'antico  padrone,  trasse  in  rovina  le  famiglie  di 
Carrara  e della  Scala . 

BIANCHERIA  \econ.  dorn.).  — Così  sono  chiamati  quei 
tessuti  di  sostanze  vegetali  di  cui  ci  serviamo  si  frequente- 
mente negli  usi  domestici  ; sono  agi  proprii  dei  tempi  mo- 
derni, sconosciuti  agli  antichi  ed  al  lusso  stesso  dell'Asia. 
L'uso  ne  è egualmente  favorevole  alla  salute  e necessario 
alia  mondezza  del  corpo.  La  biancheria  si  fabbrica  di  cotone, 
di  canapa  e di  lino.  La  prima  è la  più  sparsa.  Tuttavia  per 
molti  rispetti  la  tela  di  lino  ò superiore.  Essa  ha  un  tessuto 
forte,  liscio  e mollo  bello  ; e l'uso  ne  ò mollo  gradevole  nei 
climi  temperati.  Ma  nei  paesi  molto  caldi  e nei  molto  freddi  sono 
preferibili  le  tele  di  cotone,  le  quali  sono  incomparabilmente 
più  giovevoli  alla  salute.  Il  cotone  essendo,  in  paragone  del 
lino,  un  cattivo  conduttore  del  calorico,  conserva  al  corpo  un 
grado  più  eguale  di  temperatura.  Le  funzioni  della  pelle  per 
via  della  traspirazione  mantenendo  il  corpo  in  un  grado  più 
((«tante  di  temperatura,  non  ostante  le  variazioni  dell'atmo- 
sfera, sono  grandemente  salutari.  Ora  il  lino,  come  tulli  i 
buoni  conduttori  del  calorico,  occasiona  facilmente  la  con- 
densazione dei  vapori  della  traspirazione,  ed  accumula  l'umi- 
dità sulla  pelle  ; la  tela,  venuta  umida,  si  ratTredda,  e raffred- 
dando il  corpo,  interrompe  la  traspirazione,  la  qual  cosa 
cagiona  non  solamente  malessere  nell'Individuo,  ma  nuoce 
essenzialmente  alla  salute,  mentre  il  cotone  condensa  pochi 
vapori  e li  lascia  passare  allo  stato  aeriforme.  Per  altra  parte 
se  la  traspirazione  diviene  abbastanza  abbondante  per  pro- 
durre umidità,  esso  ne  assorbe  una  porzione  ben  più  grande 
che  la  tela  di  lino,  onde  riunisce  il  doppio  vantaggio  di  pro- 
durre meno  umidità  e di  assorbirne  in  maggior  copia.  Nei 
climi  freddi,  o durante  il  freddo  notturno  nei  climi  dei  tro- 
pici, le  vesti  di  cotone  sono  migliori  per  conservare  il  calore 
del  corpo.  Nei  climi  caldi  esse  producono  pure  una  traspira- 
zione più  libera,  che  contribuisce  essenzialmente  al  benessere 
degl' individui.  Per  altra  parte  havvi  una  frequentissima  ca- 
gione di  malattie  a cui  ri  bada  ben  poco,  quella  cioè  che 
nasce  daH'iulluenza  elettrica.  Ora  il  cotone , in  paragone 
della  tela  di  canapa  o di  lino,  è cattivo  conduttore  non  meno 
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dell'elettricità  che  del  calorico,  e perciò  un  corpo  coperto  di 
bambagia  perderà  meno  facilmente  quella  dose  di  elettricità 
che  é necessaria  per  procurargli  sanità  ed  energia. 

Per  quanto  spella  al  pulimento  della  biancheria  vedi  Bu- 
cato, Cavamacchie,  Imbianchimento. 

BIANCHETTI  o BIANCHINA  (i to .).  — Alcune  varietà  di 
pere,  descritte  dal  Micheli,  dal  Toumefort  e da  altri,  sono 
conosciute  sotto  questi  nomi  [vedi  Pero). 

BIANCHETTI  o BIANCHETTI  ito.).  — In  Piemonte  s’in- 
dica con  questi  nomi  volgari  una  varietà  di  tartufo  bigio  (tu- 
ber  griseum  Pers.)  ( vedi  Tartufo). 

BIANCHI  BATTITI  (stor.  eed.).  — Celebre  fu  nell'anno 
1399  una  confraternita  di  questo  nome,  consimile  a molte 
altre  che  si  erano  vedute  in  Italia  e altrove  nel  secolo  prece- 
dente; se  non  che  in  questa  non  udivasi  il  fracasso  delle  di- 
scipline praticate  dalle  altre.  I battuti  bianchi  portavano  cappe 
bianche  e cappucci,  andando  insieme  uomini  e donne,  e can- 
tando a coro  lo  Slabat  mater,  che  allora  era  venuto  alla  luce. 
Entravano  in  processione  nelle  città,  e con  sommo  raccogli- 
mento stilando  alle  cattedrali,  intonavano  a quando  a quando 
Pace  e Misericordia.  Passati  quei  d’una  terra  ad  un’altra, 
se  ne  tornavano  per  la  maggior  parte  ; e il  popolo  visitato 
portava  ad  un  altro  popolo  in  processione  il  medesimo  isti- 
tuto. A chi  abbisognava  di  vitto,  benché  fossero  migliaja  e 
migliaja,  ogni  città  ne  forniva  caritatevolmente;  ed  essi  altro 
non  mai  chiedevano  che  acqua  e pane.  Fu  cosa  mirabile  che 
tanta  commozione  di  popoli  passasse  senza  scandali,  come 
taluni  scrivono.  Più  mirabile  ancora  fu  il  frutto  che  ne  venne, 
perocché,  dovunque  i Bianchi  giungevano,  cessavano  le  dis- 
cordie, si  riconciliavano  i nemici,  e il  buon  ordine  sotlen- 
trava  al  tumulto,  e l’amore  alla  guerra.  Le  strade  erano 
senza  pericoli,  si  restituiva  il  mal  tolto  ; insomma  questo  pio 
movimento  stabili  nel  costume  italiano  una  specie  di  riforma. 
Le  confraternite  dei  Bianchi  durarono  molto  tempo  in  Italia, 
e tutte  le  storie  italiane  ne  tennero  discorso.  Il  Delaito  le 
crede  nate  a Granala,  e Giorgio  Stella  in  Provenza,  donde 
sarebbero  penetrate  in  Italia,  e primamente  a Genova.  Di  là 
passarono  in  Toscana  c in  Lombardia,  e nell’agosto  del  detto 
anno  i Modenesi,  vestiti  di  bianco,  andarono,  in  numero  di 
25,000,  a Bologna,  ed  i Bolognesi  poi  ad  Imola,  comunican- 
dosi in  questo  modo  l’istituto  per  tutti  gli  angoli  della  peni- 
sola. I Veneziani  e i Milanesi , sospettosi  d'ogni  riunione  di 
uomini,  ricusarono  di  riceverei  bianchi  (cedi  Flagellanti). 

BIANCHI  e NERI  (antrop.).  — I naturalisti,  e dopo  di  loro 
i geografi,  dividono  l'urnan  genere  in  varie  famiglie  o specie, 
alle  due  estremila  delle  quali  stanno  i bianchi  ed  i neri.  Gli 
increduli,  per  dare  una  mentila  alla  Genesi,  si  appoggiarono 
su  queste  varietà  , per  conchiudere  che  lutti  gli  uomini  non 
hanno  potuto  originarsi  da  una  sola  coppia  ; la  quale  impor- 
tante quistione  sarà  trattata  più  specialmente  all'articolo 
rana  (vedi).  Ci  contenteremo  di  far  qui  osservare  che  ogni 
giorno  più  la  scienza  viene  a rendere  buona  testimonianza  al 
racconto  di  Mosè,e  che  più  accrescono  le  nostre  cognizioni, 
e più  siamo  raffermati  nelle  verità  della  religione  Questo  fatto 
generale  é già  di  per  se  medesimo  un  polente  argomento  con- 
tro l'incredulità  ; e non  é mestieri  che  noi  opponiamo  agl'in- 
credulr  le  gravi  autorità  che  testimoniano  l’unità  di  razza , 
né  che  mostriamo  registrate  negli  annali  dei  differenti  popoli 
le  benedizioni  e le  maledizioni  di  Noè.  la  posterità  del  quale 
ha  popolalo  il  mondo. 

Checché  ne  sia,  si  può  tener  per  fermo  che  tutte  le  popo- 
lazioni nere  incontrate  dai  bianchi,  furono  da  essi  sottomesse 
e trattate  come  schiave.  Ma  il  cristianesimo,  fin  dal  suo  prin- 
cipio, si  diede  tutto  all’abolizione  della  schiavitù,  cosa  che 
Eroici.,  fot.  ital.  Voi. 


nessun'altra  religione , nessun  legislatore , nessun  filosofo 
aveva  mai  osato  non  solo  imprendere , ma  neppur  pensare. 
Esso  operava  divinamente,  e non  cessò  dal  fare  alla  schiavitù 
una  guerra  continua,  ora  con  un'arma,  or  con  un'altra,  senza 
mai  ristarsi , e perciò  la  schiavitù  disparve  a grado  a grado 
dall'incivilita  Europa.  Ma  l'umana  cupidigia  non  tardò  a ri- 
stabilirla nelle  nuove  contrade  che  Colombo  aveva  scoperte  ; 
e quando  le  pelli  rosse  ossia  gl'indigeni  mancarono,  i bianchi 
fecero  un  regolare  commercio  dei  neri  a fine  di  procurar 
braccia  robuste  alle  colonie.  I missionari  alzarono  i primi  la 
voce  contro  questo  traffico  vergognoso  ; ed  essi  soli  ardirono 
piangere  cogl'infelici,  che  sotto  il  peso  d’inique  catene  sospi- 
ravano la  patria.  Indarno  i coloni  volevano  stabilire  il  loro 
diritto  sulla  inferiorità  della  razza  africana  ; perocché  la  reli- 
gione vedeva  anche  nei  neri  i figliuoli  del  padre  comune,  e 
tutta  intenta  ad  alleviarne  le  miserie,  lasciava  a Dio  il  segreto 
della  distribuzione  de’  suoi  doni  sulla  terra.  Lo  spirito  reli- 
gioso penetrò  a poco  a poco  nei  cuori,  e una  legislazione  più 
mite,  più  cristiana  occupò  il  luogo  dell'Infame  traffico,  tolle- 
rato, se  non  autorizzato  dalle  leggi.  Tutto  ci  fa  sperare  che 
le  odiose  distinzioni  di  padrone  e di  schiavo  spariranno  dalle 
colonie.  Questo  é essenzialmente  il  volo  di  tutti  i cattolici, 
non  che  di  tutti  coloro  che  sono  amici  dell'umanità.  Il  solo 
interesse  vi  mette  ancora  ostacolo  ; ma  con  qualche  conces- 
sione si  giungerà  facilmente  a conciliare  insieme  e la  prospe- 
rità delle  colonie  e l'emancipazione  dei  neri. 

BIANCHI  e NEKI  (stor.  polit.).  — Fazione  che  lacerò  lun- 
gamente l'Italia,  massime  Firenze,  che  ne  fu  il  teatro.  Era 
tra  le  primarie  famiglie  di  Pisloja  quella  de'  Cancellieri.  Ac- 
cadde che  due  de’  suoi,  Lore  e Ceri,  vennero  un  giorno  dalle 
parole  alle  mani,  e il  secondo  rimase  leggermente  ferito. 
Guglielmo,  padre  di  Lore,  n'ebbe  gran  dispiacere,  e per  to- 
gliere ogni  cagione  di  scandalo  costrinse  il  figliuolo  a recarsi 
dal  padre  di  Ceri  per  chiedergli  perdono.  L'inumano  lo  fece 
prendere  e tagliargli  il  pugno  sopra  una  mangiatoja,  dicen- 
dogli : Torna  a tuo  padre,  e digli  che  le  ferite  col  ferro  e 
non  colle  parole  « medicano.  Tutta  Pistoja  fu  per  questo 
fallo  in  armi;  e le  due  parti,  tolto  il  nome  una  di  bianca  e 
l'altra  di  nera  per  contrapposto , si  malmenarono  a vicenda, 
trapndo  Firenze  a partecipare  al  rovinoso  incendio.  I Neri, 
protetti  da  Corso  Donati,  lo  elessero  a loro  capo  ; e i Bian- 
chi, per  avere  un  appoggio,  ricorsero  a Yieri  de'  Cerchi,  in 
niuna  cosa  inferiore  a Corso.  Fra  queste  due  famiglie  erano 
antichi  odii,  che  per  questo  nuovo  impulso  s'accrebbero; 
laonde,  dato  il  segno  della  rottura,  in  breve  tempo  la  città 
tutta  parteggiò  per  l'ima  o per  l'altra,  e fu  pieno  scompiglio. 

Corso,  credutosi  in  protezione  del  pontefice  per  essere 
Guelfo,  si  recò  a Bonifazio  Vili  co'  suoi  per  chiedergli  soc- 
corso contro  i Bianchi,  ed  un  principe  di  sangue  reale  che  la 
desolata  città  rappaciasse  ; e tornati  indarno  i conforti  del 
cardinale  Matteo  d’Acquasparta,  da  Bonifazio  per  ciò  spe- 
dito a Firenze,  fu  eletto  all  impresa  Carlo  di  Valois,  fratello 
di  Filippo  il  Bello,  col  nome  di  Paciere.  Ma  costui  attese  più 
a trar  danaro  che  a ristabilire  la  calma  ; e fatti  sterminare  i 
Bianchi  dai  Neri,  richiamò  Corso  co’  suoi,  che  desolarono  la 
Toscana. 

Dante  Alighieri  fu  tra  gli  esiliati,  e le  sue  case  vennero 
messe  a ruba,  e una  doppia  sentenza  lo  condannò  ad  essere 
arso  vivo.  Allora  fu  die  il  gran  poeta  prese  ad  agitare  l'Italia 
e a suscitare  coll'eloquenza  sua  una  parte  contro  l'altra  (vedi 
Dante  Alighieri). 

Bonifazio  VII!,  malcontento  di  ciò,  rinviava  a Firenze  il 
d'Acquasparta  ; ma  i Neri,  protetti  dal  Valois  e dalla  propria 
potenza,  ne  spregiarono  i consigli  e gl’ insidiarono  la  vita  ; 
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cosicché  il  papa  rinnovò  conte  essi  l interdetto.  Non  mollo 
dopo  anche  il  Valois  per  la  sna  rnala  condolla  fu  espulso,  e 
la  città  restò  in  piena  balia  di  Corso. 

Inaspritesi,  nel  1303,  le  guerre  civili  di  Toscana,  Bene- 
detto XI,  senza  farsi  di  parie,  mandò  il  cardinale  Niccolò 
Alberimi  da  Prato,  che  colla  sua  dottrina  e integrità  di  co- 
stume s'ebbe  la  fede  di  tutti.  Ma  egli,  da  leale  ghibellino, 
bramava  ricondurre  i fuorusciti  in  patria;  e affezionatosi  il 
popolo  fiorentino  col  ristabilirne  le  compagnie,  non  lasciò  in- 
tentata alcuna  via.  Non  riuscì;  e venuto  in  sospetto,  fu  obbli- 
gato a ritirarsi  in  Perugia,  dopo  di  avere  scomunicata  la  città 
.ai  4 di  giugno  de!  1304.  Narra  l«conanln  Aretino  che  dopo 
la  sua  partito  un  orribile  incendio  si  manifestò  in  Firenze, 
poco  mancando  non  andasse  tutta  consunta  dalle  fiamme. 

Tornato  a Roma,  l' Alberimi  consigliò  al  papa  di  chiamarvi 
dodici  de'  capi  fiorentini,  affinché,  tolto  un  tal  fomite  a quei 
dissidii,  rimanesse  più  facile  il  quietare  Firenze.  Benedetto 
annui,  e i cittadini  citali  obbedirono,  fra  i quali  lo  stesso  Corso. 
I Bianchi  profittarono  della  propizia  occasione,  ed  armatisi,  si 
accostarono  alle  porte  della  patria  , dove  entrando , corsero 
fìuo  alla  piazza  di  San  Giovanni;  ma  respinti  dal  popolo,  che 
loro  gagliardamente  si  oppose,  dovettero  ritornarsene  ; e fu 
allora  che  Dante  perdé  ogni  speranza  di  rivedere  la  sua  dolce 
Firenze. 

In  questo  mentre.  Tanno  1301  a’ 6 di  luglio,  mori  Bene- 
detto XI  in  Penigli  ; e,  se  dobbiamo  credere  al  Villani  e a 
sant’Antonino,  vi  mori  avvelenato  da  alcuni  fichi-fiori,  o fossi* 
per  invidia  d’alcuni,  o per  malevolenza  de’  Fiorentini,  come 
fu  creduto.  Corso  Donati,  profittandone  astutamente,  tanto 
operò  coll’arte  e colla  potenza  sua,  che  giunse  a rendersi 
quasi  assoluto  signore  della  città.  Ma  molti  in  Firenze  l’ndia- 
vano,  e quest'odio  crebbe  per  modo,  che  appena  l'autorità  di 
Corso  bastava  a contenerlo.  Ammogliatosi  egli  con  una  fi- 
gliuola di  Ugucrione  della  Fagiuola,  il  popolo  sospettò  eh’ei 
volesse  con  tale  atto  farsi  tiranno,  e levatosi  a rumore,  lo 
uccise.  Morto  Corso,  l’anno  1308,  cessarono  i tumulti,  finché 
venuto  in  Italia,  nel  1310,  l'imperatore  Enrico  VII  di  Lucent- 
burgo,  si  dichiarò  pei  Ghibellini.  Firenze,  lontana  dal  rico- 
noscerne l'autorità,  gli  si  oppose  eolie  armi,  gridando  : A onore 
di  santa  Chiesa  e a morte  del  re  d' Alemagna!  Enrico  l’as- 
sediò, ma  indarno  ; e vi  mori  il  2 di  agosto  1313  a Buon- 
convcnto  (v'ha  chi  dice  d'nn'ostia  avvelenata),  con  dolore  dei 
Ghibellini  e dei  Bianchi. 

Intanto  Ugucrione,  fattosi  signore  di  Pisa,  volendo  vendi- 
care la  morte  del  genero,  sfidò  i Fiorentini,  e lì  vinse  nella 
celebre  battaglia  di  Monte  Catini  in  Valle  di  Nievdle  nell'a- 
gosto del  1315,  e dieci  anni  dopo  Castracelo  Castratane, 
succeduto  ad  Ugucrione,  li  sconfisse  un'altra  volta  ad  Alto 
Passo.  Infine  Giovanni  XXII,  unitosi  a Roberto,  re  di  Napoli, 
prostrò  compiutamente  la  fazione  de'Bianehi  e de' Neri;  la 
quale  dipoi  si  perde  in  quella  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini 
(redi  queste  pori),  assai  più  feconda  di  tristi  avvenimenti. 

ItlWCflI  (barone  r.  duca  diCasalanza)  Merico  (biotjr.). 
— Luogotenente  maresciallo  austriaco,  nacque  il  2 febbrajo 
1768  a Vienna,  ove  suo  padre,  oriundo  italiano,  era  profes- 
sore di  fisica,  e,  dopo  idtimata  la  sua  educazione  nell'Acca- 
demia degl’ingegneri , prese  parte,  nel  1788 , in  qualità  di 
uffiziale  ingegnere,  alla  campagna  contro  i Turchi,  e appresso 
in  tutte  le  altre  campagne  dal  1792-97,  segnalandosi,  spe- 
cialmente in  Italia,  si  per  scienza  che  per  valore.  Nominato 
successivamente  dall'imperatore  maggiore , colonnello  e ge- 
nerale ajntantc  deìl  arciduei  Ferdinando  d'Este,  Bianchi  di- 
venne poi  maggior  generale,  e capitanò,  in  tale  qualità,  nella 
guerra  del  1809,  una  brigala,  dando  prova  di  valore  in  molte 


I occasioni,  e specialmente  alla  battaglia  d'Aspern.  Inviato  a 
j difendere  una  testa  di  ponte  a Presborgo,  ei  compiè  quesl'in- 
1 carico  con  tanta  avvedutezza  e coraggio , rhe  fu  promosso  al 
1 grado  di  luogotenente  maresciallo,  ed  insignito  della  croce 
dell'ordine  di  Maria  Teresa.  Nel  1813  Bianchi  comandava 
j una  divisione  e combattè  nelle  battaglie  di  Dresda,  Kulra , 
Lipsia,  si  che  ottenne  la  croce  di  commendatore  del  suddetto 
j' ordine.  Nelle  campagne  successive  ei  capitanò  nel  mezzogiorno 
della  Francia  l’esercito  austriaco,  occupò  Macon  c Lione,  e 
dopo  l'ingresso  degli  alleati  in  Parigi  fu  nominato  consigliere 
di  guerra.  Bianchi  trovavasi  a Bologna  quando  Murai  si  avanzò 
di  bel  nuovo  col  suo  esercito  nell' Italia  superiore , e dopo  che 
Bellegarde  ebbe  sconfitto  i Napoletani  a Ferrame  ad  Occhio- 
Bello,  prese,  sotto  Frimont , il  comando  delle  truppe  nelle 
Marche,  e poco  di  poi  di  tutte  le  truppe  austriache  sulla  riva 
destra  del  Po.  Egli  incominciò,  il  17  aprile  1815,  le  sue  ope- 
razioni, sconfisse  il  1"  maggio  Murat  a Tolentino,  e sgominò 
al  lutto,  in  altri  più  piccoli  combattimenti,  l’esercito  napole- 
tano. Dopo  di  aver  conchiuso,  il  20  maggio,  una  convenzione 
pel  ripristino  dell'antica  dinastia,  egli  entrò  il  22  in  Napoli, 
e ne  parti  il  18  giugno,  per  trasferirsi  con  la  più  parte  delle 
sue  truppe  nel  mezzogiorno  della  Francia.  Nominato  duca  di 
Casalanza  da  Ferdinando  I.  Bianchi  esercitò,  dopo  la  pace  a 
Vienna,  le  funzioni  di  consigliere  di  guerra,  e licenziatosi  nel 
1827,  visse  dipoi  in  un  suo  poder  e presso  Treviso.  Ne’rivolgi- 
mrnti  del  1818,  quantunque  si  rimanesse  neutrale,  eifu,  per 
nnline  del  governo  provvisorio,  trasferito  a Treviso,  ove  ri- 
cuperò la  libertà  in  capo  a due  mesi  all’arrivo  degli  Austriaci. 
Bianchi  moria  Rohitsch  sul  fine  d'agosto  del  1855. 

HHV.HI  Antonio  ibiogr.).  — Veneziano  gondoliere  verso 
la  metà  del  diciottesimo  secolo , merita  di  essere  ricordato 
j pel  suo  raro  talento  poetico,  del  quale  lasciò  prove  in  due 
| poemi , lontanissimi , non  v'ha  dubbio  , dalle  regole  dell’e- 
i pica  e dalla  purità  delTidioma , ma  in  cui  havvi  immagina- 
; /ione  , estro  , in  una  parola  , poesia.  — Oneste  due  opere  , 
malgrado  i loro  difetti , destano  maraviglia,  quando  si  sappia 
che  l'autore  non  fece  mai  studio  alcuno . e che  il  titolo  di 
gondoliere  , aggiunto  al  suo  nome , di  fatto  il  mestiere  di- 
nota, che  fece  pel  corso  della  sua  vita  ; sono  esse:  I.  Il  Da- 
vide, re  d’Israele , poema  eroico-sagro,  di  Antonio  Bianchi, 
scrritor  di  gondola  , veneziano , canti  vii  (Venezia  1751  , 
in— foL),  ristampato  nello  stesso  anno  con  un  oratorio  dram- 
matico, intitolato:  Elia  sul  Carmelo  (ibid.,  in-8u). — II.  Il 
tempio , ovvero  il  Salomone,  canti  x (Venezia  1753,  in-i°) 
mn  note  storiche  e teologiche,  le  quali  non  si  crede  che  siano 
dello  stesso  autore.  In  quest'ultimo  poema  ne  promette  altri 
due,  l’uno  eroicomico,  sotto  il  titolo  di  Cuccagna  distrutta , 
l’altro  la  Formica  contro  il  Leone  ; ma  si  crede  che  non 
sieno  stati  stampati.  Pubblicò  eziandio  uiTopera  di  critica  , 
intitolata  Osservazioni  contro-critiche  di  Antonio  Bianchi , 
sovra  un  trattato  della  commedia  italiana , ecc.  (Venezia 
1 752,  in-8*).  Giuseppe  Antonio  Costantini , autore  del  trat- 
tato , risponde  alle  Osservazioni , e pretende  che  esse  non 
sieno  del  gondoliere  Bianchi,  come  neppure  il  Davide.  Bian- 
chi s’inquietò , e dichiarò  nella  prefazione  del  suo  secondo 
poema  ch'era  pronto  a provare  . in  qual  minio  avessero  vo- 
luto, che  il  Davide  c le  Osserniriom’  erano  sue  scritture. 

BlWdll  fiiovanni  (&io</r.).  — Naturalista  italiano,  nato  il 
3 gennajo  1693  a Rimini,  dove  mori  nel  di  3 dicembre  1775. 
! più  generalmente  conosciuto  pel  nome  latino  di  Janus  Plan- 
leus,  sotto  il  quale  pubblicò  parecchie  opere.  Verso  la  fine 
del  1717  andò  a Bologna,  dove  studiò  la  botanica,  la  storia 
naturale,  le  matematiche  e la  fisica.  Laureato  in  medicina  , 
I nel  1719  ritornò  in  patria,  dove  si  consacrò  al  servigio  del 
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poveri  ; ma  la  sua  affezione  per  l'Università  di  Bologna  lo  ri- 
condusse in  quella  ciltà  nel  mese  di  ottobre  dello  stesso  anno. 
Nell’incoiuineiare  del  1120  si  recò  a Padova,  e dopo  ch’ebbe 
frequentate  ivi  le  scuole  per  un  anno,  ritornò  a Rimini.  Là 
praticò  egli  la  medicina  con  fortunato  successo,  e coltivò  con 
sommo  ardore  la  botanica  e la  storia  naturale.  Nei  varii  suoi 
viaggi  raccolse  gran  numero  d’oggetti,  dei  quali  formò  un 
buonissimo  gabinetto  di  storia  naturale.  Nel  1741  venne 
eletto  professore  d'anatomia  nell'Umversità  di  Siena  ; ma 
l'attrattiva  clic  avevano  per  lui  i suoi  studii  lo  fece  ritornare 
a Rimini , dove  si  occupò  di  far  risorgere  l'accademia  dei 
Lincei,  della  quale  i membri  raccoglieva  nella  sua  propria  casa; 
nera  stato  fatto  segretario  in  età  danni  ventiline . Quest  ac- 
cademia, di  cui  pubblicò  una  storica  notizia  in  continuazione 
della  bella  edizione  per  lui  l’atta  del  Pliglobaranonsos , fece 
coniare  in  suo  onore  una  medaglia  rappresentante  da  un  lato 
il  suo  ritratto  con  riscrizione:  Janu*  Mancu*  Ariminensit, 
e dall'altro  una  lince  con  queste  parole:  Lynceis  resii  tu  ti*. 
Bianchi  ebbe  a sostenere  molle  critiche  e contro  la  sua  per- 
sona e contro  le  sue  opere. 

BIANCHI  Giovanni  Ballista  [biogr.).  — Celebre  anatomico 
italiano,  nato  a Torino  il  dì  12  settembre  1 C»8 1 , fu  laureato 
d’anni  diciasette.  Professò  lungo  tempo  a Torino,  ed  il  re  di 
Sardegna,  nel  1115,  fece  erigere  per  esso  un  comodo  anfi- 
teatro. Nel  1718  professò  altresì  nella  sua  patria  la  farmacia, 
la  chimica  e la  pratica  medica  ; ricusò  per  essa  una  cattedra 
neU'Universilà  di  Bologna;  fu  annoveralo  membro  dell’Ac- 
cademia dei  Curiosi  della  natura , e mori  in  somma  riputa- 
zione il  di  20  gennajo  1761.  Esistono  di  lui  molte  opere: 
1.  Ducimi  laenjmuics  not  i,  forum  anatome,  usus  morbi,  cu- 
rationes  (Torino  1715,  in-4°;  Leida  1723).  — 11.  De  lacteo- 
rum  vii  so  rum  posilionibus  et  fabrica  [Torino  1713,  in— 4°) . 
— IH.  Storia  del  mostro  di  due  corpi  (Torino  17-49,  in-8°). 
Venne  rinfacciala  a Bianchi , in  queste  diverse  opere , poca 
esattezza  nei  fatti , ciò  che  indusse  il  giudizioso  Morgagni  a 
prendere  parecchie  delle  asserzioni  di  Bianchi  per  soggetto 
di  critica  delle  cinque  sue  ultime  adversione*  anatomicir.— 
IV.  Lettera  sull' insensibilità  ([orino  1755,  in-8°),  nella  quale 
Bianchi  attacca  le  idee  di  Mailer  sulla  sensibilità,  intorno  a cui 
questi  aveva  allora  allora  pubblicate  le  sue  prime  spcrienze;  ma 
le  due  commcndevoli  opere  di  Bianchi  sono  : Dislal  ia  hejHi- 
lica , seu  de  hepatis  stradina,  usi  bus  et  morbi s (Torino  1 7 IO, 
in4°;  1716,  in-4";  Ginevra  1725,  due  volumi  in-i°,  con 
ligure,  e sei  discorsi  anatomici,  uno  di  quei  discussi  da  Mor- 
gagni), e De  naturali  in  huinano  porpore,  villosa,  tnorbo- 
saqne  generatone  bistorta  (ibid.  1761 , in-8^ , con  figure). 
Bianchì  compose  eziandio  parecchie  dissertazioni,  e lasciò 
alcune  opere  manose  ritte.  La  raccolta  di  54  tavole,  conte- 
nente 270  figure  anatomiche,  pubblicata  a Torino  nel  1757, 
é tutta  opera  di  Bianchi. 

BIANCHI  Marco  {biogr.).  — Romano  architetto,  fioriva  in 
Milano  sul  principio  del  secolo  xvu,  epoca  in  cui  l'arte  errava 
nelle  fantasie  del  barocchismo.  Sue  opere  sono  la  chiesa  di, 
San  Francesco  da  Paola  e le  facciate  di  San  Bartolunimeo 
e di  San  Pietro  Celestino.  Aflàstellatore  di  colonne  e pilastri, 
amico  dei  risalti  e delle  curve,  seguiva  egli  lo  stile  del  tempo, 
ma  non  seppe  dargli  quel  grande  che  appalesa  l'uomo  d'in- 
gegno anche  nel  capriccioso. 

BIANCHI  Paelo  Federico  (òioyr.).  — Il  di  lui  nome  manca 
fra  i 74  o 75  Dianchi  dei  quali  parla  il  Mazzucheiii,  ma  forse 
il  Bianchi  non  fu  scrittore  prima  del  1760,  in  cui  usci  il  vo- 
lume del  Mazzucheiii,  onde  non  aveva  diritto  ad  esservi  an- 
noverato. E autore  di  un  libro  intitolalo:  Istituzione  pratica 
dell’ architettura  civile  per  la  decorazione  dei  pubblici  epri-, 
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vati  edtfizu,  preceduta  da  un  articolo  di  geometria  in  pra- 
tica, ad  uso  dei  disegnatori  td  artefici  (Milano,  per  Giovanni 
Battista  Bianchini,  1768,  voi.  2 in-fol.).  In  quest’opera,  dice 
il  Lami  [Novelle  letter.  di  Firenze,  1768,  col.  556),  oltre 
a molle  nuove  osservazioni  del  valoroso  autore  , si  trova  ri- 
dotto in  compendio  ciò  che  va  sparso  ne’  migliori  libri  italiani 
e francesi,  ma  di  troppo  gran  mole  c prezzo,  e quanto  può 
giovare  a rendere  sodo,  vago  e maestoso  qualunque  edilìzio. 
E corredata  di  160  ligure,  o tavole  figurate  (Comolli,  p.  241, 
T.  iv). 

BIANT.ni  Vendramino  [biogr.).  — Diplomatico  italiano, 
visse  nella  prima  metà  del  secolo  decimollavo , fu  segreta- 
rio del  senato  di  Venezia  ed  inviato  di  questa  Repubblica  a 
Milano.  11  12  gennajo.  1700  egli  conchiuse  un  trattato  fra  i 
Veneziani  e i cantoni  di  Zurigo  e di  Berna,  e il  17  dicembre 
del  medesimo  anno  un  altro  coi  Grigioni.  Bianchi  fu  poi  rap- 
presentante di  Venezia  alla  corte  d’ Inghilterra,  e segretario 
del  procuratore  Carlo  Busini , che  prese  parte  al  trattato 
di  Passarovvitz.  Abbiamo  ili  lui:  Delazione  del  paese  degli 
Svizzeri  e loro  alleali  di  Arminio  Dannebuclii  .anagramma 
di  Vendramino  Dianchi),  Venezia  17U8,  tradotta  iu  inglese 
e in  francese;  Istorica  relazione  della  pace  di  Passarowitz 
(Padova  1718  e 1719). 

IIIANMIIMLNTO.  Vedi  Bianchire  (lecn.), 

BIANCHINI  Francesce  [biogr.).—  Uno  de’  piò  illustri  dotti, 
nacque  a Verona  il  13  dicembre  1662.  Dopo  i primi  studii  fatti 
in  patria,  si  recò  a Bologna  e vi  studiò  nel  collegio  dei  Gesuiti 
la  rcttorica,  e per  tre  anni  la  filosofia.  Le  matematiche  ed  il 
disegno  poscia  lo  occuparono;  ebbe  molto  genio  particolare  per 
qucsl’uUimo,  e vi  riuscì  eccellente.  Nel  1680  andò  a Padova 
a continuare  i suoi  studii;  vi  aggiunse  quello  della  teologia, 
e ne  fu  laureato.  Montanari,  suo  maestro  di  matematiche  e di 
tisica,  si  prese  di  particolare  affezione  per  esso,  e gli  lasciò, 
morendo,  tutti  i suoi  strumenti  relativi  a quelle  scienze.  In 
Padova  Bianchini  imparò  altresi  l’anatomia,  q con  piò  predi- 
lezione la  botanica.  Determinato  di  farsi  ecclesiastico,  si  tras- 
portò nel  centro  degli  affari  e dei  favori.  Fu  bene  accollo  dal 
cardinale  Pietro  (Hloboni,  il  quale  conosceva  la  sua  famiglia, 
c lo  fece  suo  bibliotecario.  Allora,  per  obbedire  all  uso,  si  con- 
sacrò allo  studio  delle  leggi , ma  non  mai  abbandonò  i suoi 
lavori  sulla  tisica  sperimentale , sulle  matematiche,  e sull'a- 
stronomia. Fu  l’atto  membro  dell' Accademia  tisico-matematica 
inslituita  da  monsignor  Ciumpini , e vi  lesse  parecchie  dotte 
dissertazioni.  Reduce  in  patria  verso  l’anno  1686,  vi  contribuì 
potentemente  al  ristabilimento  dell'Accademia  degli  Aletofili-, 
la  indusse  sopratutlo  a rischiarare  la  fisica  colla  face  della 
geometria,  ed  al  fine  di  rendere  più  facili  i lavori  di  essa,  le 
fece  dono  di  quegli  strumenti  che  legati  gli  aveva  Montanari  ; 
ma  l’Accademia  aveva  bisogno  della  sua  presenza,  e quando 
egli  ritornò  a Roma  dopo  due  anni,  ella  fini  di  esistere.  Fer- 
mata avendo  stanza  in  quella  ciltà,  strinse  relazione  coi  dotti 
piò  insigni,  ed  aggiunse  alle  sue  cognizioni  quella  delle  lin- 
gue greca,  ebraica  e francese.  Le  antichità  divennero  altresì 
una  delle  sue  più  forti  occupazioni.  Passava  sovente  gl’intieri 
giorni  in  mezzo  a rovine  antiche , assisteva  a tutti  gli  scavi, 
visitava  lutti  i musei,  disegnava  con  gusto  e pari  abilità  tutti 
i monumenti.  Alla  morte  d’Innoccnzo  XI , il  cardinale  Otto- 
boni  , suo  protettore , eletto  papa  sotto  il  nome  di  Alessan- 
dro Vili,  si  occupò  subito  della  fortuna  di  Bianchini  ; gli  diede 
un  canonicato  di  Santa  Maria  della  Rotonda,  lo  fece  custode  e 
bibliotecario  del  cardinale  Pietro  Olloboni,  suo  nipote , gli  ac- 
cordò due  pensioni , e più  lungi  sarebbe  andato  se  più  luogo 
tempo  fosse  vissuto,  e se  Bianchini  avesse  voluto  entrare  negli 
oi dini  ; ma  uon  si  determinò  a prendere  il  suddiaconato  ed 
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il  «liaronalr»  che  nel  1691  ; il  cardinale  nipote  continuò  a 
Bianchini  la  sua  protezione.  Ottenere  gli  fece,  nel  16911,  un 
canonicato  di  San  Lorenzo  in  Damasti,  lo  volle  presso  di  sé  e 
{'albergò  nel  suo  palazzo.  Clemente  XI,  eletto  nel  1700,  nel- 
l'anno dopo  gli  conferì  il  titolo  di  suo  cameriere  d'onore  ; lo 
autorizzò  a prendere  l'abito  prelatizio,  chiamalo  il  mantellone, 
e gli  assegnò  un  alloggio  nel  palazzo  di  Monte  Cavallo.  Lo 
elesse,  nel  1702,  per  accompagnare,  col  litolodi  storiografo, 
il  cardinale  Barberini,  legato  a latcre.in  Napoli,  quando  il  re 
di  Spagna  Filippo  V andò  a prendere  possesso  di  quel  regno. 
Bianchini  approfittò  di  tale  occasione  per  visitare  il  Vesuvio,  e 
sali  sino  all'alto  del  cratere.  Ritornato  a Roma,  fu  aggregato  ' 
nell’anno  1705,  dal  senato,  non  che  tutta  la  sua  famiglia  ed  i 
discendenti  ch'ella  potesse  avere,  alla  nobiltà  romana  ed  al- 1 
l'ordine  dei  patrizii.  Il  papa  lo  scelse  per  segretario  della  com-j 
missione  per  la  riforma  del  ralendario.  e della  quale  era  pre-, 
sidentc  il  cardinale  Noris.  Onde  regolare  con  precisione  il  j 
corso  dell’anno,  necessario  era  di  (issare  colla  massima  esat-l 
terza  i punti  equinoziali  : Bianchini,  incaricalo  di  trarre  una 
linea  meridiana , e di  erìgere  un  gnomone  nella  chiesa  di * 
Santa  Maria  degli  Angeli , terminò  col  più  felice  successo  si  j 
difficile  operazione,  nella  quale  venne  ajulalo  dal  dotto  Filippo1 
Maraldi.  La  meridiana  in  metallo  è lunga  75  degli  antichi; 
piedi  parigini  (metri  21,300),  ed  il  gnomone  ne  ha  62  e '/,! 
d'altezza  (metri  20,088).  Vi  si  veggono  i dodici  segni  dello  ! 
zodiaco,  perfettamente  rappresentati  in  marmo  di  varii  colori, 
e le  stelle  di  ogni  segno  sono  in  metallo  con  le  grandezze  : 
loro  e tutte  le  loro  varietà.  Rianchini , dice  Fontenelle  ncl; 
suo  elogio,  fu  puramente  matematico  nella  costruzione  di  quel  ' 
gran  gnomone,  simile  a quello  che  il  gran  Cassini  fatto  aveva  ] 
in  San  Petronio  di  Rologna.  Clemente  XI  fece  coniare  una  | 
medaglia  di  quel  gnomone,  e fu  per  Rianchini  il  soggetto  di  | 
una  erudita  dissertazione  sul  gnomone  e sulla  medaglia.  Era 
stato  eletto,  nel  1703,  presidente  delle  antichità,  e presen- 
tato aveva  un  progetto,  che  accetto  fu  al  papa,  per  formare 
una  raccolta  di  sacre  antichità,  ossia  un  museo  ecclesiastico, 
destinalo  a fornirei  materiali  di  una  storia  ecclesiastica,  pro- 
vata coi  monumenti  ; ma  tale  stabilimento,  unico  nella  sua 
specie,  una  spesa  troppo  grave  richiedeva  ; il  tesoro  pontifi- 
cio era  esausto;  non  appena  cominciata  l'impresa,  fu  abban- 
donala per  mancanza  di  danaro.  Clemente  XI,  onde  consolare 
Bianchini , cui  slava  grandemente  a cuore  il  progetto,  gli 
diede  un  canonicato  di  Santa  Maria  Maggiore,  e lo  incaricò, 
nel  1712,  di  recarsi  a Parigi,  portatore  del  cappello  ad  Ar- 
mando di  Rohan  Soubise,  creato  cardinale  il  di  12  maggio  di 
quell'anno.  Ottenne  Bianchini  a Parigi  la  più  lusinghiera  ac- 
coglienza da  tutti  quei  che  amavano  le  scienze  e le  lettere  ; j 
fu  assiduo  alle  tornale  dell'Accademia  delle  scienze , della  ' 
quale  era  sin  dal  1700  socio  straniero.  Offri  all'Accademia! 
l'ingegnosa  macchina  che  serve  per  correggere  nei  cannoc-j 
filiali  del  massimo  foco  le  imperfezioni  dei  tubi,  di  cui  la  curva 
in  si  enorme  lunghezza  era  sembrata  sino  allora  inevitabile  ; 1 
macchina  cui,  se  non  aveva  inventata,  almeno  rese  perfetta  e 
di  facile  e semplice  uso  Réanmur  ne  fece  la  descrizione  nell*1 
Memorie  dell'Accademia  per  l’anno  1713. 

Prima  di  ritornare  a Boraa  fece  per  suo  diletto  ed  istru- 
zione un  viaggio  in  Lorena,  in  Olanda,  in  Fiandra  ed  in  In- 
ghilterra, visitando  ed  esaminando  dovunque  ciò  che  v’ha  di 
raro  nelle  produzioni  dell’arte,  e sopratutto  nelle  antichità, 
ricevendo  parimenti  dovunque  quelle  liete  accoglienze  che  al  ! 
suo  merito  erano  dovute.  Dit  esi  anzi  che  l’università  di  Ox- 
ford, durante  il  soggiorno  di  Bianchini  in  quella  città,  le  spese 
facesse  del  suo  alloggio.  Reduce  in  Borila  nell'anno  1713.  I 
ripigliò  i suoi  lavori  astronomici  e le  sue  ricerche  sulle  an-  ir 


tichità.  Il  suo  viaggio  in  Francia  gli  suggerì  l'idea  di  tirare 
in  Italia  una  linea  meridiana  da  un  mare  all'altro , ad  imi- 
tazione di  quella  tirata  dall’illustre  Cassini  pel  mezzo  «Iella 
Francia.  Incominciò  le  sue  operazioni  ; se  ne  occupò  per  il 
coreo  di  otto  anni  a proprie  spese  ; ma  altre  idee  ed  altre  oc- 
cupazioni sopravennero  a distrarlo,  e rimase  imperfetto  il  la- 
voro. Innocenzo  XIII,  succeduto  a Clemente  XI . fece  Bian- 
chini referendario  delle  sottoscrizioni  pontificali , e prelato 
domestico.  Nel  roncilio  tenuto  a Roma  nell’anno  1725  si 
ebbe  l’ufficio  di  primo  storiografo.  L'anno  dopo  , la  sua  pas- 
sione per  l’antichità  gli  procurò  grandi  piaceri , ma  gli  pro- 
ibisse un  accidente  altresì,  di  cui  le  conseguenze  furono  gravi, 
p potevano  essere  più  funeste  anrora.  « Fu  scoperto  fuori  di 
Roma,  sulla  via  Appia  (cosi  narra  Fontenelle  >,  un  sotterraneo 
[edificio,  consistente  in  tre  grandi  sale,  di  cui  le  muraglie  erano 
| forate,  in  tutta  la  loro  lunghezza . da  nicchie  simili  a quelle 
iche  vengono  fatte  nelle  colomhaje,  onde  i colombi  vi  si  anni- 
dino. Erano  desse  occupate  quasi  tutte  da  quattro  urne  cene- 
! rarie,  e con  iscrizioni  che  il  nome  e la  condizione  ricordavano 
di  quelle  persone  di  cui  si  vedevano  le  ceneri  ; erano  tutti 
schiavi  e liberti  della  casa  d’Augusto,  e principalmente  di 
quelli  di  Livia.  Magnifico  era  l'edificio,  tutto  di  marmo,  con 
ornamenti  in  mosaico  di  buon  gusto.  Bianchini  ne  senti  tutta 
la  gioja  di  un  antiquario , ed  a tale,  che  fu  per  costargli  la 
vita  ».  Come  egli  esaminava  un  giorno  una  camera  di  fresco 
scoperta,  nell'istante  in  cui  prendeva  delle  misure  per  dise- 
gnarne il  piano,  gli  si  sprofondò  sotto  una  volta.  Malgrado  i 
suoi  sforzi  per  sostenersi , e quelli  de’  suoi  domestici  accorsi 
in  suo  ajuto,  la  mole  del  suo  corpo,  alla  sua  alta  statura  pro- 
porzionata, lo  trascinò,  cadde,  e quantunque  sopra  un  fondo 
di  terra  smossa,  si  violente  fu  la  caduta,  che  nella  coscia  di- 
ritta gli  rimase  una  contrazione  di  muscoli  e nervi  che  lo  rese 
| zoppo  pel  resto  della  sua  vita.  I bagni  di  Vignone,  nelle  vici- 
nanze rii  Siena,  a cui  andò  nell’anno  susseguente , gli  reca- 
rono qualche  alleviamento , ma  la  sua  salute  non  si  ristabilì 
mai  intieramente.  Nondimeno  non  discontinuò  mai  i suoi  la- 
vori. Fece  un  viaggio  a Firenze,  a Parma,  a Colorno,  dove 
tracciò  nel  palazzo  ducale  una  meridiana  che  più  non  esiste. 
Finalmente  si  recò  a Bologna , donde  ritornò  a Roma  ; là 
nuovamente  se  stesso  parti  tra  l’astronomia  e l’antichità. 
L'accidente  sopravenutogli , interrotte  avendo  quelle  impor- 
tanti osservazioni  che  incominciate  aveva  sul  pianeta  di  Ve- 
nere, le  prime  delle  quali  risalivano  al  1716,  le  ripigliò.  Ne 
fece  sopralutto  allora  d’infinitamente  curiose  intorno  alle  mac- 
chie di  quel  pianeta.  Le  eseguiva  egli  con  quella  macchina 
di  cui  fece  dono  all'Accademia  di  Parigi  ; e potendo  impiegare 
cannocchiali  più  forti  di  quelli  che  usati  vennero  per  lo  innanzi, 
fece  scoperte  ed  osservazioni  affatto  nuove.  Continuava  in  pari 
tempo  il  suo  lavoro  sulle  tornite  della  casa  d'Augusto.  « Si 
racchiudeva  durante  il  giorno , dice  ancora  Fontenelle  . nel 
colomhajo  sepolcrale  e sotterraneo,  c la  notte  ascendeva 
nel  suo  ossprvalorio  ».  In  tale  guisa  vidersi  a comparire  in 
due  anni  consecutivi , 1 727  c 1 728  , due  opere  importanti, 
una  sul  colomhajo,  l’altra  sopra  Venere.  Con  queste  due  opere 
notabili  terminò  la  mortale  sua  corsa.  Qualche  tempo  dopo 
un  addensamento  di  linfa  gli  produsse  un'idropisia,  e ne  morì 
il  giorno  2 marzo  1729.  Lasciò  erede  de*  suoi  beni  Giuseppe 
Bianchini  {vedi),  suo  nipote,  allora  canonico  della  cattedrale 
di  Verona,  e legò  la  maggior  parte  de’  suoi  libri  e delle  sue 
! antichità  ecclesiastiche  le  più  preziose  alla  biblioteca  del  Ca- 
ditoio di  Verona.  La  sua  patria  riconoscente,  volendogli  tri— 
ì biliare  pubblica  e durevole  testimonianza  di  stima,  gli  fece 
I erigere  un  monumento  con  onorevole  iscrizione  nella  stessa 
I cattedrale  di  Verona,  tra  altri  monumenti  dello  stesso  genere 
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fretti  a quegli  uomini  insigni  ch’ella  produsse.  Il  Capitolo  II  provala  con  monumenti,  e figurata  con  simboli  degli  antichi 


consacrò  altresì  ron  un’iscrizione,  collocata  nella  sua  biblio- 
teca, la  gratitudine  pei  doni  che  ricevuti  ne  aveva.  L’elogio 
de’  suoi  costumi  e del  suo  carattere  in  quelle  iscrizioni  é si 
meritato,  quanto  quello  della  immensa  sua  dottrina.  Abbrac- 
ciava essa  le  scienze  fisiche  e matematiche,  principalmente  la 
botanica,  la  fisica,  l’astronomia,  e di  più  la  storia  e l'anti- 
chità figurata.  Coltivava  nello  stesso  tempo  le  belle  lettere, 
l’arte  oratoria  ed  anche  la  poesia  ; il  modesto  e grazioso  suo 
contegno,  la  sua  cortesia  e la  facilità  delle  sue  maniere  an- 
nunziavano piuttosto  un  uomo  di  società  buono  e beneducato, 
che  un  dotto. 

Francesco  Bianchini  lasciò  gran  numero  d’opere;  noi  cite- 
remo le  principali , mettendo  in  serie  quelle  pertinenti  alle 
stesse  scienze , e non  seguendo  l’ordine  cronologico  che  in 
ciascuna  delle  divisioni.  I.  Tre  memorie  latine  inserite  negli 
Ac/a  eruditorum  di  Lipsia,  1685  e 1680,  l'una  sulla  cometa 
osservata  a Roma  nel  giugno  e luglio  1084,  l’altra  sul  nuovo 
metodo  di  Cassini  ppr  osservare  le  parallassi  c le  distanze 
dei  pianeti  alla  terra  ; la  terza  sull'ecclissi  totale  della  luna, 
osservata  a Roma  il  di  10  dicembre  1685.  — II.  Una  me- 
moria, scritta  pure  in  latino,  interno  alla  cometa  osservala  a 
Roma  nell'aprile  1702,  inserita  nelle  Memorie  dell' Accademia 
delle  sciente  di  Parigi,  anno  1702.  I volumi  del  1706,  1708 
contengono  parecchie  altre  sue  osservazioni  astronomiche;  tro- 
vasi, come  lo  abbiamo  detto,  in  quello  del  1718  la  Descrizione 
della  macchina  portatile  propria  a sostenere  i cannocchiali  di 
grande  fuoco. — III.  Relazione  della  linea  meridiana  orizzon- 
tale e della  ellissi  polare , fabbricala  in  Roma  l'anno  1702. 
stampata  nel  voi.  iv  del  Giornale  dei  letterali  d'Italia;  ell’é 
senza  nome  d’autore  . ma  é di  Bianchini.  — IV.  Epistola  de 
edipei  solix  die  rnaii  1724  (Roma  1724),  ristampata  nel  vo- 
lume v della  raccolta  di  opuscoli  scientifici  del  P.  Calogeri!. 
L’autore  vi  si  propone  di  provare  come  lal’ecclissi  somiglia 
intieramente  a quella  che  Dione  descrive  nel  suo  xxx vi  libro, 
e che  ha  dovuto  succedere  nell’anno  xm  dell’èra  volgare. 
— V.  Henperi  et  phosphori  nova  ph&nomena,  sive  observa 
tiones  circa  planelam  Veneris  (Roma  1728.  in-fol.).  In  que- 
st'opera Bianchini  pose  le  sue  osservazioni  intorno  alle  macchie 
di  quel  pianeta.  Determinò  pure  il  movimento  di  rotazione  del 
pianeta,  ma  non  venne  in  ciò  seguitato  dagli  astronomi.  Fece 
stampare  con  lusso  il  suo  libro,  lo  dedicò  ai  re  di  Portogallo, 
Giovanni  V,  al  quale  offrì  nello  stesso  tempo  una  macchina 
rappresentante  il  sistema  di  quel  pianeta , ornata  di  figure 
d'argento  dorato.  Il  re  mandò  in  ricambio  all'autore , oltre 
una  somma  ragguardevole  di  danaro,  un  cannocchiale  di  nuova 
invenzione,  fatto  a Londra,  e di  ammirabile  lavoro,  accordò  po- 
scia, nel  1731,  due  anni  dopo  la  morte  di  Bianchini,  la  croce 
dell’ordine  del  Cristo  al  conte  Gasparo  Bianchini,  suo  nipote, 
evi  aggiunse,  nel  1733,  una  commenda,  pagando  del  suo 
tesoro  le  spese  dovute , per  la  spedizione  del  diploma , alla  ! 
cassa  dell’ordine,  e tutte  le  altre  dispense.  — VI.  Francisci 
Bianchini  veronensis , astronomica;  oc  geographictr  obser- 
va Itone*  scicela  , ex  ejus  autographis  excerpta , una  rum 
meridiani  romani  tabula,  cura  et  studio  Eustachii  Manfredi 
(Verona  1737,  in-fol.).  Doppiamente  prezioso  è questo  vo- 
lume, si  perché  contiene  i lavori  relativi  alla  meridiana , che 
l’autore  ebbe  intenzione  di  tirare  attraverso  l’Itaba,  si  per  le 
cure  che  l’erudito  Manfredi  si  prese  dell’edizione , come  si 
vede  dalla  sua  prefazione. — VII.  De  emblemate,  nomine  atgue 
inslituto  Alethopki forum,  dissertano  publice  Inibita  in  eorum- 
dem  A endemia  (Verona  1687).  L'impresa  di  quest' Accade- 
mia, soggetto  della  dissertazione,  era  una  bussola  con  questa  I 
leggenda  : Aut  docci , ani  discit.  — Vili.  Istoria  universale  ! 


(Roma  1697,  in-4°);  opera  dotta,  dice  Lenglet,  e nella  quale 
Icon  solide  prove  occorrono  altresì  curiosità  letterarie.  Tale 
I volume  non  comprende  che  la  serie  di  xxxn  secoli , sino  alla 
distruzione  dell'Impero  degli  Assiri  ; doveva  essere  sussegui- 
talo da  molti  altri  che  avrebbero  contenuto  il  resto  della  sto- 
. ria  antica.  Le  figure  di  questo  primo  tomo  furono  incise  dallo 
stesso  autore  e sui  suoi  propri!  disegni,  l’na  simile  opera  pro- 
gettato aveva  per  la  storia  ecclesiastica,  come  veduto  abbiamo 
nella  sua  vita.  — IX.  De  kalmdnrio  et  cycfo  Coesori*,  ac  de 
t pose  bali  canone,  sancii  llyppoliti  martgris  disxertationes 
duir  (Roma  1703  e 1704,  in-fol. ).  In  queste  due  dotte  di<- 
1 seriazioni  l’autore  difende,  contro  Giuseppe  Scaligero,  il  ca- 
none pasquale  di  sant’Ippolito , che  vedesi  nella  Biblioteca 
Vaticana,  scullo  nei  due  lati  di  una  sedia  di  marmo,  sulla 
quale  sta  assisa  l’immagine  di  quel  santo  vescovo;  vi  aggiunse 
alcuni  scritti  di  erudizione  , una  descrizione  spiegatila  della 
base  della  colonna  Antonina,  di  recente  scoperta  nel  campo  di 
.Marte,  ed  una  sposizione  in  forma  di  lettera  del  gnomone, 
innalzalo  d’ordine  di  Clemente  XI,  e della  medaglia  da  quel 
papa  l'atta  coniare.  — X.  Spiegazione  delle  scolture  contenute 
nelle  lxxii  tavole  di  marmo,  e bosxirilieei  collocati  nel  ba- 
samento esteriore  del  palazzo  di  Urbino,  ecc.,  inserita  nella 
tavola  intitolata  Memorie  concernenti  la  città  di  Urbino  (Roma 
1724,  in-fol.  grande).  Trovansi  nello  stesso  volume  le  sue 
Notizie  e prove  della  corografia  del  ducato  d' Urbino,  conte- 
nente le  operazioni  da  lui  fatte  in  quel  ducalo  per  la  meri- 
diana che  progettato  avea  da  un  mare  all'altro . — XI.  Camera 
ed  iscrizioni  sepolcrali  dei  liberti . «erri  ed  ufficiali  della 
casa  d’ Augusto,  scoperte  nella  ria  Appio,  ed  illustrale  con 
annotazioni,  l'anno  172G  (Roma  1727  , grande  in-fol.).  — 
XII.  Del  palazzo  de'  Cesari,  opera  postuma  (Verona  1738, 
grande  in-fol.  , edizione  pubblicata  da  Giuseppe  Bianchini, 
nipote  dell'autore,  il  quale  v’aggiunse  una  traduzione  latina. — 
\\\\.  Dissertano  posthnma  del  ribus  gcneribus  instrumcntnrum 
musine  vetennn  organica;  (Roma  1 742,  in- 4°).  — XIV.  Yitcr 
romanorum  pontificum  a R.  Petra  apostolo  ad  Nicola  uni  I 
perductir,  cura  Anaxtasii  S.  R.  E , bibliotecarii  (Roma,  3 voi. 
in-fol.).  Tal’edizione  della  Storia  pontificia  di  Anastasio  il 
bibliotecario,  con  le  addizioni  tutte  fatte  nelle  edizioni  prece- 
denti , arricchita  di  nuove  addizioni , di  varianti  tratte  dai 
migliori  manoscritti,  di  parecchi  altri  scritti  e di  eruditi  pro- 
legomeni dell’editore  in  ciascuno  dei  volumi,  fu  uno  degli  ul- 
timi suoi  lavori.  Il  primo  volume  comparve  nel  1718,  il  se- 
condo nel  1723,  ed  il  terzo  nel  1728;  un  anno  prima  della 
sua  morte  vi  mancava  un  quarto  volume , che  fu  aggiunto  da 
suo  nipote  Riancltini  Giuseppe  {vedi).  — XV.  Opuscufo  variu 
nunc  primum  in  lucem  edita  (Roma  1754,  2 voi.  in-4°). 
Codesti  opuscoli , dal  nipote  Bianchini  raccolti  e pubblicati, 
dovevano  essere  susseguitati  da  parecchi  altri  di  suo  zio  ; ma 
non  comparvero  che  i due  volumi.  — XVI.  Si  leggono  alcune 
sue  poesie  italiane  nella  Raccolta  di  quelle  degli  Accademici 
Concordi  di  Ravenna  (Bologna  1687,  in-12).  Per  lunga  che 
sia  questa  lista,  vi  si  potrebbe  aggiungete  un  gran  numero  di 
lettere  scientifiche,  di  dissertazioni,  di  riflessioni  ed  osserva- 
zioni, inserite  nella  storia  dell’Accademia  delle  scienze  per  gli 
anni  1704,  1706,  1707,  1708,  1713,  1718,  di  discorsi  0 
aringhe,  di  elogi  0 di  vile  di  dotti,  ed  altri  opuscoli  stampali, 
senza  annoverare  quelli  ehe  legò  al  Capitolo  di  Verona,  e che 
non  avrebbero  dovuto  restare  inediti. 

Vedi  A.  Mazzoleni,  Vite  di  Francesco  Bianchini  (Verona 
1735)  ed  il  bellissimo  elogio  che  ne  scrisse  il  Fontenelle, 
oltre  il  Baldini , il  Maffei , il  Niceron  , il  Bianmlini , Mazzu- 
chelli,  Corniani,  ecc.,  ecc. 
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BIANCHIVI  Giuseppe  [biogr.).  — Nipote  del  precedere,  e 
sacerdote  dell’oratorio  di  San  Filippo  Neri,  fu  altresì  anti- 
quario ed  illustre  letterato.  Nacque  a Verona  il  di  9 settembre 
1701  dal  conte  Giovanni  Battista,  fratello  di  Francesco  Bian- 
chini , c rompi  gli  studii  suoi  sotto  gli  occhi  di  suo  zio  nel 
i 725,  già  canonico  della  cattedrale,  con  la  prebenda  di  San 
Luca , e fu  poco  dopo  eletto  custode  della  biblioteca  del  Ca- 
pitolo ; ma  nel  1732  rinunciò  al  suo  uffizio  cd  al  suo  benefi- 
zio, andò  a Roma  ed  entrò  nella  Congregazione  dell'oratorio, 
ove  si  divise  totalmente  fra  gli  escrcizii  di  pietà  ed  i lavori 
letterarii,  diretti  particolarmente  alla  storia  ed  alle  antichità 
ecclesiastiche.  Lasciò:  I.  Anastasii  Pibliotecliarii  de  riiiit  ro- 
manoruin  pontificum,  ecc.,  tomus  iv  (Roma  1735,  in-fol.). 
Terminò  con  questo  quarto  volume  la  grande  edizione  d’ Ana- 
stasio che  suo  zio  lasciata  aveva  imperfetta.  Pubblicò  pure 
l'opera  postuma  di  Francesco  Bianchini,  Del  Palano  de  Ce- 
sari, con  una  sua  traduzione  latina,  come  abbiamo  di  già  in- 
dicato nell’articolo  precedente.  — II.  Vindici*  canonicarum 
scripturnrum  vtilgnttc  latina’  edilionis  (Roma  1710,  in-fol.) . 
Queslo  volume  essere  doveva  susseguitalo  da  altri  sei , dei 
quali  l’autore  indica  la  tessitura  nel  primo  che  fu  solo  stam- 
pato. Comprendeva  in  questa  grand’opera  quanto  l'erudizione 
ecclesiastica  più  estesa  aveva  potuto  somministrargli  sull’an- 
tico e nuovo  Testamento.  Il  volume  pubblicalo  è preceduto 
da  una  dotta  prefazione  e da  dissertazioni  epistolari,  non  meno 
erudite , in  cui  si  trova  tutta  la  storia  delle  varie  parli  della 
Bibbia,  de’  manoscritti  che  ne  sono  stati  o conservati  o per- 
duti, delle  versioni  che  fatte  ne  vennero,  ecc.  — III.  Evan- 
geliorum  quadruple. x latina:  versionis  antiqua , seti  velcri  s 
italica: , mine  primum  in  Incetti  editum  ex  codd.  manu- 
scriptis  aurei s,  argentei* , purpurei s,  aliisque  plusquam 
millenaria:  anliquitutis  (Doma  1719,  in-fol.  gr.).  Conside- 
rare si  può  quest’opera  come  parte  delle  Vindici  a canoni- 
carum seri  putritami , di  cui  si  è ora  parlato,  ed  il  suddetto 
volume  come  una  conseguenza  necessaria  di  esse.  — IV.  De- 
monst  ratio  historia : ere!  est  astica-  quadripartita • monumenti s 
ad  f idem  temporum  et  ge  stoni  m (Roma  1752,  in-fol.  gr.) 
F.  una  raccolta  di  cose  di  sacra  antichità , d’iscrizioni , di 
lampade , di  medaglie , di  vasi , ecc.  che  esistevano  nelle 
chiese , ne’  cimiteri , ne’  musei  di  Roma  , o altrove , molto 
bene  incise  in  rame  , accompagnata  da  spiegazioni  e tavole 
cronologiche  storiche;  è l'opera  che  incominciato  aveva  Fran- 
cesco Bianchini  e clic  lasciò  da  parte.  Dopo  il  primo  volume 
suo  nipote  nc  pubblicò  il  secondo  ; entrambi  uniti  non  con- 
tengono che  quanto  concerne  i due  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo; eredesi  che  non  sia  andato  più  lungi.  — V . Delle 
porte  e mura  di  Doma , con  illustrazioni  (Roma  1717, 
in-l°).  — VI.  In  un’operetta  sopra  un  argomento  che 
ninna  relazione  ha  con  quelli  delle  opere  precedenti,  il  padre 
Bianchini  si  mostrò  tanto  buon  fisico,  quanto  erudito  anti- 
quario appariva  nelle  altre.  Una  dama  di  Cesena  fu  trovata 
moria  e ridotta  in  cenere  nella  sua  camera,  ad  eccezione  della 
testa,  delle  gambe  e di  qualche  dito.  Fu  molto  discorso  di 
tale  avvenimento.  Bianchini  sostenne  che  era  I effetto  d un 
fuoco  interno  e spontaneo  cagionato  dall  abuso  che  quella 
dama  aveva  fatto  d acquavite  canforata.  La  sua  dissertazione, 
che  riportò  l’assenso  generale , è intitolata  Parere  sopra  la 
ragione  della  morie  della  signora  contessa  Cornelia  Zangari 
de' Pandi  cesoiate,  esposto  in  una  lettera , ecc.  (\  crona  1 7.11 , 
in-8°),  riveduta  c corretta  dall’autore  (Roma  1713,  in-8"). 
Giuseppe  Bianchini  sorvegliò  altresì  diverse  pregiate  edi- 
zioni lauto  delle  opere  di  suo  zio,  che  d’alcune  altre. 

BIANCHINI  Fortunato  (biogr.).  — Celebre  medico,  nato  a 
Chicli  nel  1710,  fu  uno  di  quelli  che  col  Beccaria  propaga- 


mmo primamente  idee  abbastanza  esatte  sull 'elettricismo.  Al- 
i lieve  del  celebre  Cirillo  di  Napoli , passò  a Venezia , dove 
| diffuse  e sostenne  la  dottrina  dell'elettricismo  atmosferico, 
comunicando  all'Accademia  di  Parigi  la  spiegazione  di  un 
fenomeno  di  tal  genere.  Il  principale  suo  merito  si  é d’avere 
disingannato  il  pubblico  sulla  pretesa  virtù  dell'elettricità,  di 
trasmettere  cioè  ai  corpi  umani  la  forza  delie  medicine.  A 
Udine  il  Bianchini  diede  il  primo  e precipuo  impulso  a quel- 
l’Accademia,  non  che  alla  società  d’agricoltura  quivi  stabili- 
tasi; e passato  finalmente  a professore  a Padova,  vi  mori  nel 
; 1 779,  lasciando  alcune  dissertazioni  sull'elettricismo,  e molle 
altre  opere  di  medico  c vario  argomento. 

BIANCHIRE  l leni.).  — Bianchire  o bianchimento  è quella 
operazione  degli  orafi  e dei  metallieri,  mediante  la  quale  ren- 
dono bianca  la  superficie  dei  lavori  d'argento  o di  altri  me- 
talli, oscurata  dall’ossido  o da  altre  cagioni,  ovvero  non 
bianca  per  colore  naturale  del  metallo. 

Quando  si  fanno  monete,  minuterie  ed  altri  lavori  coll  ar- 
gento allegato  al  rame,  non  si  ha  quella  candidezza  esteriore 
che  dia  le  apparenze  di  metallo  fino,  perchè  il  rame  trasfonde 
nella  lega  un  colore  rossiccio  di  vista  ingrata.  In  allora  si 
usa  di  bianchirli , coll’operazione  di  scaldarli  al  fuoco,  acciò 
il  rame  superficiale  si  ossidi,  e poi  di  tuffarli  in  liquido  che 
disciolga  quest'ossido;  rimane  in  tal  caso  il  solo  argento, 
candidissimo,  che  copre  la  lega  interna  e oe  occulta  il  colore 
finché  dura  non  logoralo.  Lo  scaldamento  si  fa  a pien'aria 
ed  a temperatura  non  rovente  ; si  tufTa  il  pezzo  in  soluzione 
allungata  di  acido  nitrico  o di  acido  solforico  ; ovvero  si  mette 
a bollire  in  un  liquido  contenente  cremore  di  tartaro  e sale 
da  cucina.  Quando  si  hanno  piccoli  lavori  da  bianchire  s’im- 
mergono in  ammoniaca,  e vi  si  tengono  un  certo  tempo,  dis- 
ponendoli in  modo  che  l'aria  possa  affluirvi  liberamente;  in 
questo  caso  l’ammoniaca  induce  l'ossigeno  atmosferico  a fis- 
sarsi sul  rame,  il  «piale  si  ossida  e si  discioglie  licil’alc.di, 
mentre  l’argento  rimane  intatto. 

Si  bianchiscono  lavori  metallici,  come  bottoni,  fibbie,  fini- 
menti da  cavallo,  ecc.,  con  applicarvi  sopra  un  sottilissimo 
velo  d’argento,  mediante  il  processo  seguente  : si  gettano 
nell'acqua  bollente  alcuni  pizzichi  di  una  metrolanza  com- 
posta di  sale  marino  72  parli,  cloruro  d’argento  2 patti,  sol- 
fato «li  zinco  72  parti,  acido  arsenioso  1 parte,  nitro  I parte; 
nel  liquido  bollente  si  mettono  i pezzi,  c vi  si  lasciano  fino  a 
tanto  che  siano  bianchiti.  Elkington  osservò  che  può  rendersi 
più  facile  questo  modo  di  bianchimento  so  aggiungasi  agli 
ingredienti  suddetti  un  poco  «ti  sublimato  corrosivo. 

Si  bianchiscono  le  spille  di  ottone,  cioè  si  vestono  di  sottile 
indumento  di  stagno,  affine  d’impedire  che  vi  si  formi  sopra 
il  verderame,  c per  togliere  loro  l’odore  sgradevole  che  spri- 
gionano toccandole  colle  mani  umidite  e strofinandole. 

Daprima  si  bollono  mezz’ora  circa  in  fondaccio  «li  vino  o «li 
birra,  che  te  terge  al  di  fuori  dalt'untunie  aderente  ; indi  si 
collocano  in  bacino  piatto  a strati  alterni  collo  stagno  e col 
cremore  di  tartaro,  cioè  al  di  sotto  le  spille,  dopo  lo  stagno 
granulato,  e sopra  il  cremore  ; ripetendo  tre  volte  questa 
«Imposizione.  Vi  si  affondo  acqua  con  avvedutezza,  e si  mette 
a bollire  per  un’ora  ; tempo  sufficiente  alla  stagnatola  «Ielle 
spille. 

li  cremore  «li  tartaro,  emendo  acido  di  sua  natura,  induce 
lo  stagno  a scomporre  l’acqua,  ad  ossidarsi  ed  a combinarsi 
con  esso  ; s’ingenera  un  composto  solubile  di  stagno , «lai 
quale  lo  zinco  deH’otlnne  fa  precipitare  lo  stagno,  che  si  de- 
poue  sulle  spille  c loro  si  attacca  con  aderenza  perfetta. 

Iti  ANIMO  o BI  ANCO  Andrea  (hiogr.).  — Geografo  di  Vene- 
zia, visse  nel  principio  del  secolo  xv.  K noto  per  una  raccolta 
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di  carte  idrografiche  per  molto  tempo  obbliate  nella  biblin-ti 
teca  di  San  Marco,  e che  porta  in  fronte:  Andreas  fliawòo 
de  Veneeit  me  ferii  uccccxxxyì.  L’abate  Morelli,  conserva- 
tore della  biblioteca , la  comunicò  a Vincenzo  Formateoni  ; e 
quest’ultimo  ne  copiò  tre  carte , clic  pubblicò  a Venezia  nel 
1783,  con  un  esame  di  esse  non  poco  lungo,  il  quale  fa  con- 
tinuazione ad  un'operetta  intitolata  Saggio  sulla  nautica  an- 
tica de'  Veneziani.  La  data  di  tale  raccolta  di  carte  è ante- 
riore di  parecchi  anni  alla  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
e precede  di  rinquantasci  anni  quella  dell'America,  mentre 
Cristoforo  Colombo  non  vide  questa  parte  del  globo  per  la 
prima  volta  che  nlli  i d'ottobre  del  1492.  Il  principal  merito 
delle  carte  di  Biancho  è di  farci  conoscere  l'estensione  della 
navigazione  de'  Veneziani  prima  della  scoperta  del  Nuovo 
.Mondo.  Essi  arcano  alcune  nozioni  delle  coste  del  mar  d'A- 
lemagna  e del  Baltico.  Sembra  per  altro  che  non  le  frequen- 
tassero, giacchi'  le  carte  di  que’  mari  comprese  nella  raccòlta 
di  Biancho  sono  imperfettissime.  Le  coste  del  Mediterraneo  vi 
sono  figurate  con  molte  particolarità  e con  grande  esattezza 
relativamente  aU’antichità  dell'opera  ; ma  quelle  del  mar  Nero, 
ove  il  commercio  era  floridissimo , debbono  esservi  più  ac- 
curatamente delineate  di  quello  che  si  potesse  fare  dopo 
che  l’adito  a noi  fu  chiuso.  Una  delle  carte  pubblicate  da 
Formaleoni  contiene  le  coste  occidentali  d’Europa  e d’ Africa 
dal  capo  di  Finisterre  fino  a quello  di  Bojador:  vi  sono  desse 
figurate  con  esattezza.  Le  isole  Canarie,  Madera,  Porto  Santo 
e le  Azzore  vi  si  veggono  altresì  ; que’  varii  gruppi  d'isole  sono 
divisi  in  maniera  molto  chiara  *ma  le  isole  di  ciascun  gruppo 
e principalmente  le  Azzore  sono  inai  collocate  le  unc  relati- 
vamente alle  altre.  Vedesi  in  gran  distanza,  al  ponente  delle 
ultime,  un’isola  molto  estesa,  chiamata  AntiUia , ed  il  prin- 
cipio d'un’altra.  denominata  De  la  Man  Satatuurio.  La  con- 
formità del  nome  d ' Antillia  con  quello  delle  A mille,  poste  nel 
golfo  del  Messico,  ha  fallo  supporre  a Formaleoni  che  si  po- 
tesse aver  avuto  notizia  delle  isole  dell' America  prima  di  Cri- 
stoforo Colombo.  L'erudito  Eliache,  in  una  memoria  letta  alla 
prima  classe  dell’Istituto  e inserita  nel  sesto  volume  «Ielle  sue 
Memorie , si  è opposto  vittoriosamente  a quest'asserzione  ; 
riferisce  che  quelle  isole  sono  accennate  sopra  una  carta,  fatta 
pure  a Venezia  nel  1367,  da  Francesco  Picigano,  la  quale  era 
passala  nella  biblioteca  di  Parma.  È da  osservarsi  clic  le  isole 
stesse  si  trovano  in  tutte  le  carte  più  antiche,  e probabilmente 
nel  copiarle  Martino  Beliaim  ha  preso  quella  d'Antillia,  che  ha 
posta  nel  suo  globo  fatto  a Norimberga  nel  1492.  É verosi- 
mile che  quest’Antillia  abbia  dato  origine  alle  pretensioni  dei 
Tedeschi  in  favore  del  loro  compatriota.  Il  risultamento delle 
disamine  di  Buachc  sulle  isole  d'Antillia  e De  la  Man  Sata- 
naxio  è che  altre  non  possono  essere  desse,  se  non  che  alcuna 
delle  Azzore,  che  fosse  stati  posta  sulle  carte  da  geografi  del 
secolo  xiv,  od  anche  nel  xm,  dietro  vaghe  relazioni  ed  in  parte 
favolose  ; almeno  é probabilissimo  che  l'isola  d'Antillia  sia  la 
stessa  che  quella  di  San  Michele , e che  Fistila  De  la  Man 
Satanaxio  (della  Man  di  Satanasso)  non  sia  altro  che  l'isola 
del  Picco,  nella  quale  v’è  un  vulcano.  Formaleoni  ci  ha  tras- 
messa la  copia  d'nn  planisferi  antico  che  fa  parte  della  rac- 
colta di  Biancho;  nulla  offre  di  utile,  ma  può  appagare  la 
curiosità.  Vi  si  vede  rappresentato  il  paradiso  terrestre  allato 
alla  figura  d'Alessandro , ambedue  situate  all’estremità  del 
mondo.  La  torre  di  Babel,  la  tomba  di  Maometto.  Il  vecchio 
della  montagna , i re  de'  paesi  conosciuti  sono  disegnali  nel 
sito  in  cui  credevasi  ch’esistere  dovesse  il  loro  impero.  Tal 
era  la  maniera  di  quel  tempo.  Sembra  che  gli  oggetti  rap- 
presentali nel  planisfero)  di  Biancho  sieno  stati  copiati  dalla 
carta  di  Picigano  sopracitata  ; che  sieno  un'imitazione  della 


stessa,  la  quale  verisimilmente  non  è anclfessa  al  tutto  ori- 
ginale. La  prima  carta  della  raccolta  di  Biancho  è pure  nel 
principio  dell’opera  di  Formaleoni:  è un  monumento  prezioso 
della  scienza  nautica  ; vi  si  scorge  una  bussola , figure  geo- 
metriche c tavole  nautiche,  le  quali  ci  fanno  sapere  che  i na- 
vigatori d’allora  si  servivano  di  calcoli  e d'operazioni  grafiche, 
onde  tener  conto  del  cammino  de’  biro  bastimenti  e trovare 
la  situazione  del  globo  in  cui  esser  dovevano.  É d’uopo  per- 
tanto osservare  ch’essi  non  ancora  facevano  uso  della  latitu- 
dine c longitudine  per  determinare  la  posizione  de’  luoghi  ; 
ninna  delle  carte  di  Biancho  ha  la  scala  di  latitudine  e lon- 
gitudine ; l’istruzione  che  dà  sulla  prima  carta  per  calcolare 
la  strada  fatta  non  può  lasciare  dubbio  su  tal  proposito.  Non 
si  servivano  che  delle  distanze  le  quali  separano  le  diverse 
parti,  e delle  direzioni  in  cui  erano  situate  le  une  relativa- 
mente alle  altre.  Ciascuna  carta  ha  una  scala  alta  a far  co- 
noscere le  distanze  (redi  Behaim). 

BIANCO  (/Ss.).  — Vocabolo  che  si  adopera  cosi  aggettiva- 
mente come  sostantivamente,  e clic  si  applica  a tutte  le  cose 
che  hanno  il  color  del  latte,  della  neve,  ere.,  o che  senza 
essere  assolutamente  dotate  di  questo  colore  lo  hanno  tuttavia 
in  grado  sufficiente  per  essere  distinte  da  quelle  altre  della 
medesima  specie  che  lo  posseggono  in  grado  più  debole , o 
che  sono  di  un  colore  diverso;  e però  dicesi  marmo  bianco , 
tela  bianca,  vetro  bianco , vino  bianco , mani  bianche , e bianco 
di  piombo,  bianco  di  calce,  bianco  di  balena , ecc.  11  color 
bianco,  che  prendiamo  comunemente  per  simbolo  dell'inno- 
cenza e della  semplicità,  lungi  dall’esser  semplice,  è il  più 
composto  di  tulli  i colori.  Difatti  la  luce  bianca  risulta  dal 
sopraponimcnto  di  tutti  i colori  dello  spettro  solare  {vedi),  e 
questo  fatto,  inverso  di  quello  della  scomposizione  della  luce, 
si  può  verificare  nel  modo  seguente.  Si  riceva  lo  spettro  so- 
lare a una  certa  distanza  dal  prisma  sopra  una  lente  conver- 
gente o sopra  uno  specchio  sferico  concavo , e si  vedrà  che 
l’immagine  prodotta  nel  loro  fuoco  è perfettamente  bianca. 
Se  il  cartone  sopra  il  quale  si  riceve  l’immagine  è più  vicino 

0 più  lontano  dal  fuoco , l’immagine  è colorala , ma  lordine 
di  successione  dei  colori  è differente  nei  due  casi  ; che  se  il 
cartone  essendo  collocato  al  fuoco , s’intercettano  alcuni  tra 

1 colori  del  fascio  disperso  dal  prisma,  allora  L'immagine  non 
é più  bianca,  ma  presenta  un  colore  uniforme,  che  varia  se- 
condo la  natura  e la  quantità  dei  raggi  intercetti  : — ovvero, 
tacciasi  girare  con  rapidità  un  cartone  circolare  diviso  in  un 
gran  numero  di  settori,  dipinti  successivamente  coi  sette  co- 
lori principali  delio  spettro , ed  aventi  altrettante  superficie 
proporzionali  a quelle  che  questi  colori  sembrano  occupare 
nello  spettro  medesimo , il  cartone  in  movimento  comparirà 
di  colore  uniforme  e bianco.  Imperocché  l’impressione  che 
ogni  colore  produco  sull’occhio  non  è istantanea,  ma  dura  per 
qualche  tempo,  e la  rapidità  del  moto  di  rotazione  del  cartone 
è tale  che  i settori  successivi  di  uno  stesso  colore  giungono 
allo  stesso  sito  nel  tempo  che  dura  quest’impressione;  dal 
che  segue  che  l'effetto  debb’essere  come  se  tutti  i colori  oc- 
cupassero insieme  tutta  la  superficie  del  cartone;  ora  perchè 
l'impressione  totale  è quella  della  luce  bianca , vuoisi  neces- 
sariamente conchiudere  che  tutti  i colori  dello  spettro  sopra- 
posti producono  il  bianco. 

RIAV.fì  ( archeo /.).  — 1 Traci,  che  furono  i primi  a distin- 
guere i giorni  fausti  dagl' in  fausti,  segnavano  i primi  con  pietre 
bianche  ed  i secondi  con  pietre  nere.  Da  ciò  derivarono  presso 
i Greci  ed  i Domani  varie  locuzioni  relative  ai  giorni  dell'anno, 
e quel  modo  di  dire  dies  albo  siijnanda  lapillo,  che  i nostri, 
allontanandosi  dal  vero  e dal  possibile,  hanno  trasformato  in 
fare  un  segno  con  un  carbon  bianco. 
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Presso  gli  Egizii , i Greci  ed  i Romani , i sacerdoti  anda- 
vano vestiti  di  bianco.  Le  donne,  che  avevano  sempre  portato 
il  lutto  in  abito  nero  al  pari  degli  uomini  presso  i Greci  ed  i 
Romani,  sotto  gl'imperalori  cambiarono  quest'uso,  e lo  por- 
tarono in  abito  bianco,  con  bende  egualmente  bianche. 

Coloro  che  in  Roma  aspiravano  alle  magistrature  porta- 
vano toghe  bianche,  ond  e che  si  chiamarono  candidali. 

Il  color  bianco  era  spesso  il  segnale  della  gioja,  e nei  ban- 
chetti gli  antichi  poetavano  vestimenti  ili  questo  colore.  Una 
volta  il  bianco  era  persino  il  carattere  distintivo  dei  capitani 
e dei  re,  come  lo  fu  poscia  il  colore  di  porpora.  Una  bianca 
veste  portavano  nella  Chiesa  primitiva  i catecumeni  battez- 
zati, per  sette  giorni,  dopo  ricevuta  l'unzione  (cedi). 

BIANCO  [R.  .*1.).  — É il  colore  più  sovente  adoperato,  pe- 
rocché si  mescola  con  tutti  gli  altri , secondoché  si  vogliono 
più  o meno  intensi.  Col  bianco  s'ottiene  maravigliosamente 
la  più  bella  luce  immaginabile , quando  si  ridetta  su  qualche 
punto  d'una  superlirie  sommamente  liscia,  qual  é l’acqua  leg- 
germente agitala,  l’acciajo  ed  altre  sostanze  dure  e polite. 
Ma  questo  bianco  o limpidezza  di  luce,  lungi  dall'essere  pro- 
digamene sparso  in  natura,  incontrasi  assai  di  rado  ; e quando 
l’artista  voglia  imitare  questi  effetti,  debbo  con  gran  diligenza 
e bravura  tracciare  le  sue  lince  di  bianco  puro,  le  quali  ri- 
chiamino l’idea  della  luce.  Se  al  contrario,  credendo  rendere 
cosi  più  luminoso  il  suo  quadro,  l'artista  è corrivo  nella  luce, 
il  suo  colorito  riesce  invece  pallido  e dilavalo.  Nella  pittura 
d’impressione,  vale  a dire  in  quella  che  s’applica  sulle  pareti 
degli  appartamenti,  il  bianco  è pure  il  colore  più  in  uso,  per 
modo  che  gli  altri  colori  riuniti  non  v'entrano  che  nella  pro- 
porzione di  quattro  o cinque  per  cento , avuto  riguardo  alla 
massa  del  peso  generale. 

BIANCO  (/ecn.).  — Gl’indoratori  sul  legno  adoperano,  come 
preparazione  per  ricevere  l’oro,  un  bianco  che  non  é altro 
che  gesso  ridotto  in  polvere  e passato  ad  uno  staccio  finis- 
simo, poi  fatto  seccaree  messo  in  pane.  Il  bianco  diSenlis  o 
bianco  di  carmi  nov  è altro  che  calce  ridotta  in  polvere  linis- 
sima, che  s’applica  a cinque  o sei  strati  uno  sull’altro,  poi  si 
stropiccia  o colla  mano  o con  una  spazzola , per  farle  pren- 
dere un  lucido  che  é la  sola  proprietà  di  cui  gode. 

Nelle  fabbriche  di  majolica  dicesi  passare  al  bianco , dare 
il  bianco  un'operazione  che  consiste  nel  passare  in  un’acqua 
satura  di  smalto  bianco  il  pezzo  prima  di  esporlo  all’azione 
del  fuoco. 

Nelle  stamperie  il  bianco  è quel  pezzo  di  fondita  o di  legno 
che  serve  a riempiere  gli  spazii  vuoti  in  una  pagina,  in  ispezie 
gl'intervalli  fra  ciascheduna  paiola,  e che,  essendo  più  basso 
delle  lettere,  lascia  fra  le  medesime  uno  spazio  bianco.  Il 
nome  di  questi  spazii  é determinato  dalla  loro  spessezza  o 
grossezza. 

Bianco  in  marinerìa  dicesi  la  corda  senza  catrame. 

Bianco  caldo  dicono  i magnani,  coltellinai  ed  altri  lavora- 
tori di  ferro  e d’acciajo  quel  maggior  bollore  che  può  darsi 
a queste  sostanze  senza  che  si  fondano. 

BI  ANCO  {boi.).  — Specie  di  malattia  dei  vegetabili , delta 
altrimenti  albugine  ( vedi  Albugine). 

BIANCO  DI  FINGO  boi.).  — Filamenti  bianchi  rotondi  e 
spugnosi,  che  si  allungano  e si  diramano  in  forma  di  reticella 
e producono  funghi.  Nelle  conserve  dei  giardini  dove  il  letto 
caldo  preparasi  con  corteccia  trita  di  quercia,  si  genera  fre- 
quentemente questa  sorta  di  produzione  vegetale , di  cui  la 
causa  motrice  é senza  dubbio  la  fermentazione  che  si  desta 
in  tutta  la  massa:  compare  da  principio  sotto  forma  di  fila- 
menti biancheggianti  abbarbicati  alle  fibre  dei  minuzzoli  di 
corteccia,  e ben  tosto  si  diffonde  quasi  per  tutto  lo  strato  su- 


periore del  letto.  Da  quest'ingombro  di  filamenti,  e partico- 
larmente all'Intorno  de'  vasi , dove  cade  sempre  alcun  poco 
d'acqua  tullavolta  che  s’innaffia , sorgono  rigogliosi  cespi  di 
funghi,  e continuano  a riprodursi  per  assai  tempo.  Dicesi  che 
in  Francia  si  trae  profitto  di  questo  bianco  e se  ne  preparano 
letti  per  far  nascere  funghi  a piacimento. 

BIANCO  1)1  LETAME  (hot.}.  — Pianta  della  famiglia  dei  fun- 
ghi e del  genere  delle  muffe , che  nasce  sul  letame  e gli  fa 
perdere  in  gran  parte  le  sue  proprietà. 

BIANCO  DI  BALENA  (tecn.).  — Quando  questa  sostanza  é 
pura,  é di  perfetta  bianchezza,  di  tallo  untuoso  come  grasso, 
quasi  inodorosa  , insipida,  translucida  , di  aspetto  perlaceo, 
cristallizzala  in  aghi  curvi  od  in  lamine.  Fonderia  -I-  45°  c., 
c vaporizza  a 360°  ; lasciandolo  poi  raffreddare,  si  rassoda  in 
massa  cristallina.  Gli  alcali  lo  intaccano  difficilmente,  e for- 
mano con  esso  una  specie  di  sapone  imperfetto,  contenente 
acido  margarico,  acido  stearico  ed  ciato  ; da  ciò  si  trasse  l'arte 
di  purificarlo. 

Il  bianco  di  balena,  se  fu  preparato  accuratamente,  non 
deve  ungere  la  carta  sulla  quale  si  frega , e deve  inoltre  ri- 
manere limpido  allorché  si  mette  a liquefare. 

In  istalo  naturale  desso  si  mostra  nella  forma  di  squame 
perlacee  cristalline,  nuotanti  od  anche  disciolte  nell’olio  li- 
quido di  alcuni  cetacei  ; ma  per  estrarlo  in  grande  non  si 
adopera  che  l’olio  del  physitcr  macrocephalus , il  quale  ne 
fornisce  quantità  considerevoli,  raccolto  specialmente  nella 
borsa  adiposa  collocala  sul  cranio  dell’animale. 

Si  prende  questa  borsa  e si  svuota  diligentemente  dell’olio 
contenutovi , e poi  si  fanno  bollire  nell’acqua  le  altre  parti 
del  cetaceo  ; nel  primo  caso  il  bianco  di  balena  ottenuto  è assai 
più  bello  che  nel  secondo.  Da  un  cacbaloldi  taglia  comune  si 
estraggono  da  due  o tre  mila  chilogrammi  di  olio,  un  terzo 
del  quale  proviene  dalla  testa,  e da  cui  si  ricava  più  o meno 
copioso  il  bianco,  a norma  dell'età  dell'animale,  che  ne  for- 
nisce di  più  quanto  più  sia  vecchio.  Per  separare  la  parte  so- 
lida dalla  liquida  si  versa  la  materia  in  grandi  feltri  a manica, 
di  un  tessuto  di  lana  si  fitto  da  non  concedere  alle  squame 
cristalline  di  passare  attraverso.  A capo  di  un  dato  tempo  si 
smuove  col  mezzo  di  grandi  spatole  il  bianco  di  balena  da  cui 
l’olio  colò,  e che  ha  consistenza  di  una  poltiglia  densa;  si 
lascia  a sgocciolare  qualche  giorno  ancora , e poscia  si  tras- 
porta in  socchi  di  tela  fortissima,  che  si  sottopongono  allo  stret- 
tojo  idraulico,  tenendoseli  due  giorni  continui.  Le  focace ie  di 
bianco,  divenute  solide,  tolte  dallo  slrettojo,  si  mettono  a fon- 
dere, si  mantengono  a 105"  circa,  aggiungendo  a poco  a poco 
una  soluzione  di  potassa  del  commercio.  L’alcali  intacca  e 
scioglie  le  materie  diverse  che  rendono  impuro  il  bianco  fsan- 
gue,  principio  colorante,  gelatina),  e seco  le  trasporta  alla 
superficie  in  forma  di  schiuma  saponacea  e bruna,  che  si  leva, 
ripetendo  il  trattamento  finché  il  bianco  liquefatto  acquisti  il 
grado  desiderato  di  bianchezza.  Ridotto  in  questo  stato,  ha 
in  mistura  con  sé  dell’olio  ancora  ed  un  grasso  non  cristalliz- 
zabile, per  cui  non  si  potrebbe  adoperare  per  la  fabbricazione 
delle  candele  pellucide  ; onde  fa  d’uopo  risolloporlo  alla  pres- 
sura del  torchio  idraulico  rapidamente , a temperatura  alta 
sufficientemente,  che  si  scalda  col  mezzo  del  vapore.  Prendesi 
adunque  il  bianco,  si  divide  in  polvere  fina  col  mezzo  di  ci- 
lindri guernili  di  lamine  inclinate,  s’introduce  in  sarchi  di  lana 
circondali  da  traliccio  di  crine,  che  si  dispongono  tra  piastre 
di  ferro  scaldate  a vapore,  in  traposte  tra  focaccia  e focaccia, 
e si  fa  premere  rapidamente.  Le  focaccie  diventano  durissime 
e bianche  assai  ; ciò  non  ostante  si  fanoo  rifondere  e si  trat- 
tano di  nuovo  con  potassa,  affine  di  separarne  le  ultime  reli— 
quie  di  materia  colorante  ; e in  ultimo , sul  fine  della  opera- 
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zinne,  quando  cioè  il  liquido  sia  limpido , vi  si  versa  aequa 
pura , che  scioglie  il  sapone  rimasto  frammisto  al  bianco.  Il 
(piale,  versato  allora  nella  forma,  ivi  si  rassoda  in  pani  di  una 
candidezza  immacolata,  del  peso  per  ciascuno  di  15 a 16  chi-: 
Ingrommi , e si  mette  in  commercio  col  nome  di  spermaceti.  1 

Si  usa  per  fabbricare  candele,  per  pomate,  per  dare  il  lu—  ; 
rido  a certe  stoffe  line , ed  anche  in  piccola  quantità  nella 
fabbricazione  delle  perle  false  (redi  Cecina  , Etalo  o Can- 
dele DI  SPERMACETI,  SPERMACETI  (PREPARATI  Di). 

BIANCO  DI  BALENA  (falsificazioni  deli  (tee».).  — Fu 
trovalo  adulteralo  colla  reni,  col  grasso  dei  cadaveri , coll'a- 
cido margarìco,  col  sego,  ecr. 

Si  conosce  che  contiene  della  cera  perchè  in  allora  pro- 
duce coll’etere  una  soluzione  torbida  come  latte , mentre  da 
solo  ha  forma  limpida  ; in  oltre  è di  un  bianco  meno  traspa- 
rente, meno  fragile,  meno  lamellare. 

Quando  fu  falsificato  col  grasso  dei  cadaveri , se  trattasi 
colla  potassa  svolge  odore  di  ammoniaca,  e si  fonde  da  28 
a 30". 

Se  ha  sego  in  mistura  si  scopre  la  frode  dall'odore  speciale 
del  sego  medesimo. 

Dall’ America  fu  inviato  una  sorta  di  bianco  di  balena,  che 
dissero  solar  spermaceti,  fusibile  a 55°,  solubilissimo  nell’al- 
cooie,  di  riazione  acida,  sapnnitirabile  per  intero  dagli  alcali 
caustici  e dai  carbonati  alcalini  : era  arido  margarìco. 

BIANCO  (poltgr.).  — Aggiunto  di  varie  sostanze  minerali 
e chimiche,  di  cui  le  principali  sono  le  seguenti  : 

BIANCO  D’ALABASTRO  (miner.).  — Sollato  di  calce  ridotto 
in  polvere  lina  ed  impiegato  nella  grossa  pittura  a guazzo. 

BIANCO  DI  RISULTO  (rhim.).  — É uno  dei  nomi  del  ma- 
gistero , ossia  del  gotto-nitrato  di  bismuto  (vedi  Bismuto). 
Si  è adoperato  questo  sale  come  cosmetico  (vedi  Belletto), 
ma  le  donne  che  se  ne  impiastricciavano  il  volto  per  compa- 
rire giovani  e belle  non  sapevano  che  si  trasmuta  facilmente 
in  solfuro,  motivo  per  cui  ha  la  proprietà  di  annerire  quando 
si  trova  in  contatto  con  un'aria  carica  di  certe  emanazioni  ani- 
mali, e che  d’altronde  é più  proprio  a rendere  rugosa  la  pelle 
ed  essiccarla  che  ad  abbellirla. 

BIANCO  DI  CRETA  (miner  ).  — Il  bianco  di  creta  o bianco 
di  Spagna  è un  carbonaio  di  calce  prima  ridotto  in  polvere, 
quindi  in  pasta  con  acqua,  e finalmente  in  piccole  masse  qua- 
drate che  si  essiccano  e si  pongono  in  commercio  ppr  gli  usi 
della  pittura  a colla. 

BIANCO  DI  KRERS  ( chim .).  Vedi  Biacca. 

BIANCO  BI  PERLA  (chim.).  — Cosmetico  che  si  ottiene 
trattando  una  dissoluzione  di  nitrato  di  bismuto  coll’idro- 
clorato  di  soda  o col  larlralo  acido  di  potassa.  Si  dà  anche 
questo  nome  al  sotto-nitrato  di  bismuto  (redi  Bismuto). 

BIANCO  DI  MORBO  i chim.).  Vedi  Biacca. 

BIANCO  DI  SPAGNA  (miner.).  Vedi  Bianco  di  creta. 

BIANCO  DI  ZINCO  (chim.).  Vedi  Biacca. 

BIANCO  Bartolommeo  (biogr.). — Nacque  in  Lombardia 
sul  lago  di  Como.  Giovinetto  venne  in  Genova,  e si  applicò 
all'architettura,  nella  quale  fece  rapidi  progressi.  Vedendosi 
considerato  in  Genova,  vi  elesse  soggiorno  e si  accasò.  Fu 
consultato  circa  al  recinto  delle  nuove  mura  della  città  ed 
alla  costruzione  del  nuovo  molo,  fabbriche  entrambe  di  quella 
considerazione  che  ognuno  sa.  Costrusse  la  pianta  per  la 
quale  si  alzò  il  collegio  de'  Gesuiti,  opera  veramente  grande  [ 
e maestosa.  Assai  prima  aveva  costrutto  quell'immenso  pa- 
lazzo di  Giovanni  Agostino  Balbi,  passalo  poscia  alla  famiglia 
Durazzo.  Altro  palazzo,  pure  dei  signori  Balbi,  si  eresse  con 
disegno  del  Bianco  dicontro  a quello  de’ Gesuiti.  Mori  prima  del 
J657,  lasciando  due  figli,  Pietro  Antonjo  e Giovanni  Battista.  ì 


Il  primo,  istradato  nell’arte  paterna,  moriva  giovinetto  di  mal 
sottile;  il  secondo  fu  daprima  scultore;  ebbe  molte  commis- 
sioni in  Francia,  ove  mandò,  fra  le  altre  statue,  un  Barro 
mollo  applaudito.  Eseguì  a Genova  una  statua  della  Madonna 
con  un  gruppo  di  angeli,  bell’opera  in  bronzo.  Chiamalo  a 
Milano,  vi  studiò  la  pittura  sotto  (.erano,  e già  cominciava  a 
dipingere,  ma  hramò  di  tornare  a Genova,  e vi  mori  di  peste 
nel  1656. 

BIANCO  LAGO,  o BIELO  , BELO-OZRKO  Igeogr.).  — Lago 
della  Russia  europea  nel  governo  di  Novgorood , fra  i di- 
stretti di  Kirilov  e di  Belozersk.  Ha  più  di  ili  chilometri 
di  circonferenza,  e 26  piccole  riviere  vengono  a perdersi  in 
esso  ; una  sola  ne  esce,  ed  è la  Cheksna.  Questo  lago,  assai 
profondo,  abbonda  di  pesci.  Le  sue  sorgenti  sono  chiarissime, 
ed  il  suo  letto  è di  un'argilla  bianca,  la  quale,  comunicando 
il  suo  colore  alle  acque  nelle  tempeste,  gli  fece  prendere  il 
nome  di  Lago  Bianca.  Sulle  sue  rive  al  S.  sorge  la  città  di 
Belozersk. 

BIANCO  MARE  (geogr.).  — Golfo  dell’oceano  Artico,  tra 
la  penisola  di  Cnnin  e la  lipoma.  La  sua  forma  è lunga  e 
stretta,  e la  sua  più  grande  estensione  dall’ E.  all'O.  è tra  i 
63°  45’  ed  i 68°  25'  di  lat.  N.  Riceve  il  suo  nome  dall’essere 
gelato  e coperto  di  neve  per  una  gran  parte  dell’anno,  es- 
sendo navigabile  soltanto  dalla  metà  di  inaggio  alla  fine  di  set- 
tembre. Presso  le  rive  v’hanno  roccie  ed  isolette.  Trenta 
fiumi  circa,  i principali  de’  quali  sono  la  Dvina  settentrionale, 
l’Onega  ed  il  Mezcn,  si  gettano  nel  mar  Bianco.  I.a  bocca  di 
quest'ultimo  forma  una  haja,  in  cui  è situala  la  città  di  Me- 
zen.  La  Dvina  entra  in  mare  per  due  bocche  che  sono  sepa- 
rate da  un’isola.  Sulle  sue  rive  siede  Arcangelo,  emporio 
commerciale  di  questa  regione  (vedi  Arcangelo).  Fra  le 
isole  del  mar  Bianco,  la  più  vasta  è quella  di  Solovctkoi  o 
Soloffski  nella  baja  di  Onega.  Diversi  canali  mettono,  per 
mezzo  de’  fiumi,  il  mar  Bianco  in  comunicazione  col  mar  Ca- 
spio e col  mar  Nero. 

RI ANCOLINI  Giovanni  Battista  Giuseppe  (biogr.).  — Nacque 
a Verona  ai  10  di  marzo  del  1697,  di  famiglia  stimata  nel 
commercio.  Come  studiato  ebbe,  non  essendosi  punto  sentita 
inclinazione  per  lo  stato  ecclesiastico,  fu  astretto,  onde  ubbi- 
dire a suo  padre,  di  darsi  alla  di  lui  professione,  ch'esercitò 
per  tutta  la  sua  vita.  In  gioventù  coltivò  particolarmente  la 
musica;  suonava  con  singolare  perfezione  la  ghitarra,  la 
tiorba,  l’arciliuto,  e componeva  anche  mottetti,  sinfonie  e 
cantale.  Nè  tal  gusto,  né  le  occupazioni  mercantili  gl'impc- 
divann  di  darsi  con  una  specie  di  passione  allo  studio  della 
storia  ed  all'esame  de' manoscritti  e monumenti  storici  della 
sua  patria.  Mori  ottuagenario  verso  l’anno  1780. 

Le  opere  che  ha  Usciale  in  italiano  sono  tutte  relative 
alla  storia  di  Verona,  sua  patria.  — I.  L'essenziale  della  più 
ragguardevole  non  è suo  altrimenti,  ma  egli  ebbe  il  merito 
di  pubblicarla,  di  abbellirla  con  nuove  investigazioni,  e di 
esserne  il  continuatore  ; è questa  una  Cronaca  della  città  di 
Verona , che  dall'autore , Pietro  Zagata,  era  stata  lasciata 
manoscritta,  ed  era  rimasta  inedita.  Il  primo  volume  comparve 
a Verona  nel  1745,  in—t°  ; più  della  metà  di  questo  volume 
è pieno  di  osservazioni  ed  aggiunte  o dello  stesso  Biancolini, 
o composte  di  cose  da  lui  raccolte  tanto  negli  archivii  di  Ve- 
nezia che  altrove.  Il  secondo  volume,  o ioni,  ideila  2*  parte, 
che  fu  data  alla  luce  pure  a Verona  nel  1747,  contiene,  pres- 
soché nella  stessa  misura,  il  testo  di  Zagata  ed  alcune  giunte, 
di  cui  soltanto  una  parte  appartiene  all’editore.  Finalmente 
il  terzo  volume,  o toin.  il  della  2a  parte,  il  quale  non  ha  che 
il  titolo  di  Supplemento  alla  cronaca  di  Zagata,  fu  pubbli- 
calo nel  1749.  In  questo  volume,  pieno  di  cose  importanti, 
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di  cui  Rianenlini  lia  tutto  il  merito,  si  ravvisa  specialmente  la 
pianta  dell'antico  teatro  di  Verona,  di  cui  il  dotto  Mattai 
aveva  considerato  siccome  rosa  impossibile  il  disegno.  — 

II.  Notizie  storiche  delle  chicle  di  Verona,  libro  i e il,  Ve- 
rona 1749;  libro  in,  1 750;  libro  iv,  1752,  in-i°.  Ne  com- 
parvero ancora  poscia  tre  volumi,  che  fanno  ascendere  a sei, 
in-4*,  l’opera  intiera.  Il  papa  Benedetto  XIV,  in  una  lettera 
indiritla,  nel  1755,  al  veneto  senatore  Flaminio  Cornare , 
si  espresse  con  molta  stima  di  talopora  e dcllaulore.  — 

III.  Pei  vescovi  e governatori  di  Verona,  dissertazioni  due 
(Verona  1757,  io~4*).  — IV.  Un'opera  estranea  alla  storia 
moderna,  ma  importante  per  la  letteratura  italiana,  ebbe 
grandi  obbligazioni  a Biancolini  : è dessa  la  raccolta  delle 
traduzioni  degli  storici  greci,  nota  sotto  il  titolo  Collana  de- 
gli storici  greci , principiata,  nel  1733,  a Veroni  dal  librajo 
Roma  mini,  c continuata  negli  anni  susseguenti.  Egli  vi  con- 
tribuì con  le  sue  esortazioni,  coi  fondi  somministrati  all’im- 
presa, per  le  cure  che  dava  .alla  correzione,  ed  anche  per  una 
parte  considerevole  dpi  livore.  La  vita  di  Polibio  o la  lettera 
impressa  in  rapo  alla  traduzione  di  questo  autore  sono  sue, 
come  pure  le  lettere  dedicatorie,  cronologie,  le  giunte  e le 
tavole  dei  nomi  delle  città  antiche  e moderne  delle  storie  di 
Tucidide,  Senofonte  e Gemuto  Pletone,  oscuro  ma  utile  la- 
voro, e che  specialmente  latto  con  si  gran  disinteresse*  e ge- 
nerosità, restar  non  deve  senza  premio. 

RIAXCOLIXO  (hot.).  — in  alcune  contrade  d'Italia  si  di- 
stingue sotto  questo  nome  una  varietà  del  ficus  carica  ( vedi 
Fico). 

BIANCONI  Giovanni  Battista  (fciogr.).  — Filologo  italiano, 
nato  a Bologna  nel  1098,  morto  nella  medesima  città  il  17 
agosto  1781,  studiò  sotto  il  Facciolati,  e fu  maestro  egli 
stesso  di  Minga relli  o Spallanzani.  Uopo  avere  esercitato  per 
sei  anni  il  minislerio  ecclesiastico  egli  ottenne  la  cattedra 
di  lingua  greca  ed  ebraica  all'Accademia  di  Bologna,  e fu , 
nel  1745,  nominato  custode  delle  camere  di  antichità  dcl- 
ristitutn.  Spedito  da  Augusto  III,  re  di  Polonia,  in  Milano 
per  un  affare  rilevante,  Bianconi  scopri  nell'Ambrosiana  il 
manoscritto  di  una  cronaca  ecclesiastica  in  lingua  greca,  e, 
voltatolo  in  latino,  lo  pubblicò  dipoi  sotto  il  titolo  di  Anonymi 
scriptoris  bistorta  sacra  ab  orbe  condito  ad  Valentinianum 
et  Valentem  imp.  (Bologna  1779,  in-fol.).  Di  quest'opera  fu 
poi  chiarito  autore  Giulio  Polluce,  mediante  un  altre  mano- 
scritto rinvenuto  nella  biblioteca  di  Monaco.  Bianconi  pub- 
blicò inoltre  le  seguenti  opere  : De  antiqui*  Uteri s llebrao- 
rum  et  tìnmi rum  (Bologna  1748  e 1703)  — Parere  sopra \ 
una  medaglia  di  Siracusa,  ecc.  (Bologna  1703)  — Della 
chiesa  del  santo  Sepolcro,  ecc.  (Bologna  1772)  — Osserva- 
zioni di  un  frammento  di  tat'oletta  antica  di  avorio  conso- 
lare (Bologna  1 775). 

BIANCONI  Giovanni  Lodovico  (biogr.).  — Nacque  a Bologna  I 
nel  1717,  vi  prese  i gradi  accademici  nel  1742,  e l'anno 
dopo  fu  membro  dell’InsUtuto.  Nel  1743—44  Bianconi  pub—  j 
liticò  una  bellissima  versione  dell' Anatomia  di  Winslow,  e 
ne  ebbe  encomio  si  in  Italia  che  fuori;  per  la  qual  cosa  il! 
langravio  di  Assia- Darmstadt,  vescovo  d’Augusta,  gli  fece 
onorevole  invito.  Bianconi  aderì,  e nel  suo  soggiorno  in  Au- 
gusta si  acquistò  bella  fama  per  tutta  Germania  col  suo  Cior - 
noie  delle  novità  letterarie  d'Italia,  scritto  in  lingua  fran- 
cese ; e le  società  scientifiche  del  paese  si  affrettarono  a porlo  i 
nel  novero  dei  loro  socii, fra  le  quali  l'Accademia  di  Berlino.. 
Nel  1750  Bianconi  passò  a Dresda,  raccomandato  al  re  di 
Polonia,  Augusto  III,  da  papa  Benedette  XIV;  e quel  prin- 
cipe lo  creò  consigliere  aulico,  onorandolo  della  sua  più  in- 
tima famigliarità.  Anzi,  ammogliatosi  il  Biaucoui  con  Eleo- 


nora d’Essen,  polacca,  figlia  del  consigliere  aulico  di  giustizia 
presso  Angusto  Ili,  vi  fu  considerato  come  naturale,  r vi 
sostenne  uflìzii  importanti.  Nel  1759  seguitò  la  corte  a Mo- 
naco, e vi  scrisse  le  bellissime  Lettere  sopra  alcune  partico- 
larità delta  Baviera  c,  di  altri  paesi  della  Germania,  bene 
scritte,  piene  di  filosofia,  e tali  da  porlo  tra'  più  illuminati 
economisti  del  suo  tempo.  Fu  mandato  in  delegazione  in 
Francia,  e di  ritorno  a Dresda,  Augusto  111  lo  nominò  suo 
ministro  residente  presso  la  corte  pontificia.  Giunto  in  Roma, 
offrì  i suoi  consigli  c l’opera  sua  alle  celebri  opere  periodiche, 
le  Effemeridi  letterarie  e V Antologia,  nelle  quali  inserì  di 
tempo  in  tempo  qualche  bel  lavoro  della  sua  penna.  Recatosi 
a Perugia,  vi  morì  improvvisamente  d’anni  63,  mentre  me- 
ditava nuove  opere  filosofiche  e letterarie. 

Gli  scritti  del  Bianconi  sono  moltissimi  e di  vario  argo- 
mento. Trattò  di  fisica,  di  letteratura,  di  erudizione  e di 
belle  arti.  Le  sue  Lettere  sopra  Cornelio  Celso , indirizzate 
al  Tirahoschi,  valsero  a rivendicare  questo  celebre  medico  al 
secolo  aureo  di  Augusto,  e voglionsi  riguardare  come  il  sue 
capolavoro.  Il  Tirabusciò  aveva  dato  Celso  ai  tempi  dei  Se- 
neca, e il  Bianconi  con  queste  lettere  lo  condusse  a confes- 
sare l'errar  suo.  Le  sue  vite  del  Lupacchini  e del  Piraoesi 
sono  dettale  con  bello  e semplice  stile  ; l'altra  del  Mengs 
supererebbe  in  merito  quella  scritta  dal  cavaliere  d’A/ara, 
se  avesse  meno  adulato  il  pittore  alemanno,  sino  a preferirlo 
in  molti  rispetti  al  divino  Raffaello.  Lasciò  imperfètte  le  opere 
di  Celso,  corrette  col  riscontro  dei  migliori  manoscritti;  uni 
vita  del  Petrarca  e molte  interessanti  notizie  sopra  la  coatro- 
versa  cagione  dell  esiglio  d’Ovidio.  Lasciò  manoscritti,  due 
lettere  intorno  Pisa  e Firenze,  che  poi  pubblicarono  a Lucca; 
ed  il  Circo  di  Caracolla,  stampato  a Roma  nel  1701.  Tra  le 
sue  opere  inedite  trevansi  le  lettere  contro  la  continuaxbw 
del  can.  Crespi  fatta  alla  Felli na  pittrice,  ed  uu  saggio  di 
poesie  italiane,  per  molti  rispetti,  al  dire  del  Tifoni,  prege- 
volissime. 1 più  desiderosi  potranno  leggere  l’elogio  del  Bian- 
coni scritto  da  Annibaio  Marietti,  che  fu  posto  in  fronte  alle 
sue  opere  nell’edizione  milanese  del  1802. 

BIANCO-SPINO  (archeol.).  — 1 Romani  portavano  nei  ma- 
ritaggi varie  torcie  di  rami  di  bianco-spino,  perchè  questo 
arboscello  dicovasi  avere  la  proprietà  di  allontanare  i male- 
li/,  ii.  Per  la  stessa  ragione  se  ne  attaccavano  vani  rami  alle 
finestre  delle  camere,  ove  dormivano  i bambini  appena  nati 

BIANCO-SPINO  (6o/.). — Nome  volgare  del  crathcegus  mo- 
noggna  (vedi  Craticgo). 

lìiANOHK  (mito/.).  — Figlio  di  Tevere  e di  Manto,  ebbe  il 
sopranome  di  Orno,  e regnò  sull’Elruria.  Gli  si  attribuisce  la 
fondazione  di  Mantova,  cui  diede  il  nome  di  sua  madre.  Si 
vedeva  ancor  la  sua  tomba  al  tempo  di  Virgilio  sulla  strada 
tra  Mantova  e Andes. 

V’ebbe  ancora  un  Bianore  centauro,  ucciso  da  Teseo  (Me- 
tani., xil,  342),  ed  un  capitano  trojano  dello  stesso  nome, 
ucciso  da  Agamennone. 

BIANORE  (biogr). — Ritinio,  autore  di  21  epigrammi  nei- 
V Antologia  greca,  visse  sotto  gl'imperatori  Augusto  e Ti- 
berio. 1 suoi  epigrammi  furono  compresi  da  Filippo  di  Tes- 
salonica  nella  sua  raccolta. 

Vedi  .lacobs  fxw,  p.  868)  — Fabr.,  Bibl.  Graie,  (iv, 
p.  467). 

BIANTE  (biogr.).  — Di  Priene  nella  ionia,  annoverato  co- 
munemente fra  i sette  savii,  e mentovato  da  Dicearco  {ap. 
Diog.  ìaut.,  i,  41)  come  uno  de*  soli  quattro  cui  davasi  uni- 
versalmente codesto  titolo:  Biante,  Talete,  Pittar»  e Solone 
Noi  non  conosciamo  precisamente  il  periodo  iu  cui  visse,  uu 
dalle  parole  del  poeta  Ipponace,  il  quale  fiori  intorno  la  mete 
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«lei  vi  secolo  av.  Cristo,  apparisce  ch’egli  era  salito  in  quel 
tempo  in  molta  fama  per  la  sua  peririi  legale  e pel  suo  zelo 
nel  difendere  il  giusto  (Diog.  Lier*.,  i,  84,  88 , Sirab.,  xtv, 
p.  636).  Diogene  Laerzio  riferisco  che  Biante  mori  in  età 
avanzata,  dopo  avere  vittoriosamente  difesa  la  causa  di  un 
amico,  o nel  mentre  slavansi  appunto  raccogliendo  i voti  de) 
giudici.  A somiglianza  di  quella  degli  altri  sette  savii,  ec- 
cettuato Talete,  la  fama  di  Biante  derivò  non  dalla  filosofia 
propriamente  detta,  bensì  da  una  certa  pratica  sapienza  mo- 
rale e politica,  frutto  dell’esperienza.  Molti  de'  suoi  delti  e 
fatti  memorabili  sono  registrati  da  Diogene  Laerzio  e da  altri 
antichi  scrittori,  e fra  i detti  mentoveremo  la  massima  inge- 
nerosa (ptXetv  atT^tjovt^c,  ed  un  certo  dilemma  contro  il 
matrimonio,  attribuitogli  da  Aulo  Gellio. 

Vedi  Erod.,  1,  27,  i 70;  Arist.,  Hhet.,  il,  13;  Cic.,  de 
Amie.,  16,  Pnrad .,  i;  Diod.,  Exc.,  p.  552;  Geli.,  v,  11  ; 
Diog.  Laerz.,  i,  82-88. 

HIAATK  (mi/o/.).  — Figlio  d'Amitaone  e fratello  del  veg- 
gente Melampo,  sposò  Pero,  figliuola  di  Neleo,  promessa  in 
moglie  dal  padre  a colui  soltanto  che  gli  recaste  i bovi  d'Ifi- 
clo.  Melampo  ottenne,  mercé  la  sua  astuzia  e il  suo  coraggio, 
cotesti  bovi,  e con  essi  la  principessa  pel  fratei  suo.  Melampo 
dicesi  procacciasse  inoltre  a Biante  la  terza  parte  del  regno 
d'Argo,  chiesta  da  lui  come  condizione  principale  per  guarire 
le  figlie  di  Proteo  e delle  altre  donne  argivc  dalla  pazzia. 

Secondo  Pausania,  i Biantidi  continuarono  a regnare  per 
quattro  generazioni  in  Argo.  Apollonio  Rodio  annovera  fra 
gli  Argonauti  tre  figli  di  Biante:  Talao,  Arno  e Leodoco. 

Vedi  scoliaste  ad  Theocr.  Idyll.t  ni,  43  ; Omer.,  Ody$»., 
xi,  286,  ecc.). 

BIAA7AM  Luigi  (biogr.).  *—  Cremonese,  nacque  nel  1756, 
e cessò  di  vivere  nell’anno  1816:  egli  fu  un  distinto  archi- 
tetto. Disegnò  ed  eresse  i palazzi  Fadigati  e Lutti  in  Casal- 
maggiore, e la  chiesa  parrocchiale  di  Coniesaggio.  Fu  applau- 
dito pel  disegno  della  grandiosa  villa  Ala  Ponzoni  a Borgolieto, 
e perciò  venne  annoverato  tra  i membri  dell’Accademia  di 
belle  arti  a Firenze. 

BIARCO  (tìiarchus)  ( archeai .).  — Nome  di  una  carica 
presso  gl’imperatori  di  Costantinopoli,  e significava  l’inten- 
dente dei  viveri,  come  dinota  l'etimologia  della  parola,  poiché 
pio;  in  greco  significa  vita  , ed  dpyò; , capo.  Presso  i Latini 
quest'ufficiale  era  detto  ftra’fectus  annona*. 

BIAKMIA  igeogr.).  — Nome  di  un  regno  finlandese  al  N. 
della  Russia,  di  cui  si  parla  sovente  negli  annali  delle  regioni 
scandinave.  Non  si  può  tuttavia  determinare  quali  ne  fossero 
i limiti  ; ma  sembra  che  l’antica  provincia  del  Zavolokhie 
corrisponda  alla  sua  situazione. 

BIBACOLO  (biogr.).  — Nome  di  una  famiglia  romana  delia 
Furia  Gens. 

BIBACOLO  M.  Furio  (biogr. ).  — Annoverato  da  Quinti- 
liano (x,  # 96)  in  un  con  Catullo  ed  Orazio  fra’  piò  celebri 
jambngrnfi  satirici  romani,  e da  Diomede  nel  suo  capitolo  sui 
verso  jarobico,  con  Arthiioeo  ed  lpponace  fra’  Greci,  e con 
Lucilio,  Catullo  ed  Orazio  fra'  Latini,  nacque,  secondo  san 
Girolamo  nella  cronaca  eusehiana,  a Cremona  neH’anno  103 
av.  C.  Dagli  scarsi  e poco  importanti  frammenti  delle  sue 
opere  noi  non  possiamo  formare  che  un  giudizio  assai  incom- 
piuto dello  sue  doti  poetiche.  Un  senario,  citato  da  Svotonio 
(de  lllustr.  Gr.,  c.  ix),  contenente  nn’allnsione  al  rimbam- 
bire del  eelebre  Orbilio  Pupillo,  e due  brevi  epigrammi  in 
metro  endecasillabo,  preservati  dall’islesso  autore,  nei  quali 
Bibacolo  mette  in  canzone  la  povertà  del  proprio  amico,  Va- 
lerio Catone,  non  sono  gran  fatto  notevoli  per  buon  senti- 
mento e buon  gusto.  Oltre  questi  frammenti,  abbiamo  di  Bi- 


I barolo  un  esametro  dattilico  nello  scoliaste  di  Giovenale  (vili, 
16)  ed  un  brano  di  tre  parole  in  Carisio  (p.  102).  Avvi  però 
; ragione  di  credere  che  Bibacolo  non  componesse  soltanto 
; poesie  motteggevoli  o sarcastiche*  ma  trattasse  altresì  temi 
più  serti  e rilevanti.  Pare  fuori  di  dubbio  ch’ei  pubblicasse 
^in  poema  sulle  guerre  galliche,  intitolato  Pragmatica  belli 
gallici,  ed  é probabile  ch’ei  fosse  anco  autore  di  un  altro 
poema  sopra  alcune  delle  leggende  concernenti  gli  alleati 
etiopici  del  re  Priamo.  Il  primo  non  ci  é noto  che  per  un’in- 
sulsa metafora:  Jupiter  hibernas  rana  nife  conspuit  Alpe», 
I parodiata  argutamente  da  Orazio,  il  quale  prende  occasione 
nell’istesso  tempo  di  porre  in  canzone  l'obesità  del  composi- 
tore (.Serm.,  li,  5,  41,  e le  note  dello  scoliaste).  L’esistenza 
del  secondo  si  arguisce  da  un’epistola  di  Giulio  Floro  (i,  103), 
emendata  dall'inglese  Rentier.  Vedi  la  dissertazione  di  Wei- 
chert  nelle  sue  Poet.  Latin.  Retiq.,  p.  331. 

Finalmente,  paragonando  alcune  espressioni  di  Plinio  il 
maggiore  (Pref.  //.  ;V.)  con  le  allusioni  di  Svetonio  (de  II - 
iHKtr.  Gr.,  c.  nr)  c Marrubio  ( Satura .,  n,  1),  hawi  ragione  di 
eonghielturare  che  Bibacolo  compilasse  altresi  una  raccolta 
di  celebri  motti  sotto  il  titolo  di  Lucubraiioncn.  Vuoisi  av- 
vertire di  non  confondere  Furio  Bihacolo  col  Furio  imitato 
da  Virgilio  in  molli  passi  deH'A’neirfc,  e denominato  dislesa- 
mente Aulo  Furio  Amia.  Vedi  Macrobio,  Satura,  (vi,  1)  — 
Menila,  ad  Enn.  Ann.  (p.  xlt). 

BIBBIA  (gl*.  fì:£>(a,  lat.  libelli ) ( teol . e bibliogr.). 

I.  Definizione,  divisione  e varie  denominazioni.  — II.  Prima  se- 
rie. — Ili.  Seconda  serie.  — IV.  Terza  serie.  — V.  Elenco 
delle  principali  poliglotte.  — VI.  Poliglotte  parziali  e prime 
grandi  edizioni.  — VII.  Le  otto  versioni  più  antiche  della 
Bibbi».  — Vili.  Altre  note  meno  amiche  in»  preziose,  e 
loro  snòdi  visioni.  — IX.  Elenco  delle  versioni  più  antiche 
della  Bibbia,  stampale  ili  Europa.  — Bibliografìa. 

I.  Definizione , divisione  e varie  denominazioni . — Vo- 
cabolo italiano  nel  numero  singolare,  tradnrente  il  plurale 
greco  ftóXia.  che  significa  propriamente  libretti , librircini. 
Fi»  adottato  per  indicare  collettivamente  i libri  del  vecchio  e 
del  nuovo  Testamento,  e sembra  siasi  usato  in  tal  senso  per 
la  prima  volta  appena  nel  v secolo  dell’èra  volgare,  avendo 
desunto  la  denominazione  parziale  già  esistente  nel  prologo 
*\Y  Ecclesiastico,  deve  dicesi  ia  Legge,  i Profeti  e il  resto  dei 
libri  (piSXw  ; e nella  2*  a Timoteo  (tv,  13),  ove  dicesi  : « Por- 
tami teco  il  gabbano  c i libri  iMXIa)  • come  denominazione 
generale  dell’intiera  Scrittura.  Nei  quattro  secoli  precedenti 
le  appellazioni  più  usilate  nella  Chiesa  per  i libri  sacri  si 
erano  quelle  di  Scrittura  (^p*^,),  Scritture  Sacre 

Scritture  (fpo^oì  cfyai)  e Sacre  Lettere  (tipi  ypduuar*).  Le 
troviamo  quindi  di  frequente  per  i libri  del  vecchio  Testa- 
mento in  Giuseppe  Flavio  e nell’ebreo  Filone,  e per  quelli 
del  nuovo  Testamento  nella  »i  Rpist.  di  sau  Pietro  (i,  20) , in 
san  Matteo  («il,  29),  in  san  Paolo  ai  Romani  (i,  2)  e nella 
il  a Timoteo  (hi.  15).  San  Girolamo,  nello  studio  delle  Sacre 
Scritture  versatissimo,  sostituì  alle  denominazioni  ora  citate 
quella  di  tìibliothcca  divina  (sancii  Hieronymi  Opera  ed.  ; 
Marlianay , voi.  i Proleg.),  frase  tolta  probabilmente  dal 
lib.  li  de'  Maeabei  (n,  13),  ove  dicesi  che  Neemia,  fondando 
una  biblioteca  ({fcGXwthpir,),  avesse  raccolti  e messi  assieme 
gli  atti  de'  re,  de'  profeti  e di  David,  nonché  le  epistole  dei 
re  concernenti  i sacri  doni. 

Ma  sebbene  fosse  di  costume  il  denominare  i sacri  libri 
! separati  gli  uni  dagli  altri  col  vocabolo  {)(6Xtat,  come  sovente 
si  legge  nel  Flavio  Giuseppe,  ciò  nondimeno  il  primo  ad  ap- 
plicarlo aU’intiera  collezione  si  fu  san  Giovanni  Grisostonw 
j nella  sua  li  OmUia , dicendo  : « Gli  Ebrei  hanno  i libri  (6t£Xi'«), 
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ma  noi  ne  abbiamo  il  tesoro  ; essi  hanno  le  lettere  [1 

ma  noi  abbiamo  spirilo  e lettera*.  E neM’Omilia  i x sulla 
Epui.  ai  Cotossesi,  cosi  si  esprime:  « Provvedetevi  dei  libri 
medicina  dell'anima,  e se  non  ne  bramate  altri , pro- 
cacciatevi almeno  gli  Apostoli,  gli  Atti  e i Vangeli,  che  sono  ! 
il  nuovo  (xo«v^)  Testamento  » ; aggiungendo  poi  nella  sua  x 
Omtìia  sulla  Genesi  l’epiteto  di  divina  alla  Bibbia,  esortando 
i fedeli  a prendere  avanti  e dopo  il  pasto  i libri  divini  (?& 
pcfòh),  o,  come  direbbesi  oggidì,  la  Sacra  Bibbia  e 
le  Divine  Scritture.  Dal  v secolo  in  poi  dell’óra  cristiana  la 


parola  Bibbia,  indicante  lutti  i libri  del  vecchio  e nuovo  Te- 
stamento, fu  comunemente  adottala  nella  Chiesa  greca  e la- 
tina, e divenne  popolare  in  confronto  delle  altre  che  si  re- 
sero più  rare.  Gli  Ebrei  addimandano  i sacri  libri  la  Scrittura 
(chetib,  o mikra)  per  eccellenza,  in  quella  guisa  che  i Mao- 
mettani chiamano  con  vocabolo  equivalente  il  sacro  testo 
della  loro  legge,  dicendolo  lo  Scritto  (korawn),  che  anche  in 
Occidente  é noto  col  volgare  nome  di  Corano. 

Distinguesi  la  Bibbia  in  vecchio  e nuovo  Testamento  (fi  ra- 
dali x*t  ?i  xaivr,  òia6r,xv)).  Il  primo  a valersi  della  denomina- 
zione vecchio  Testamento  si  fu  san  Paolo  nella  sua  n Epist. 
ai  Corinzi i (ih,  14),  applicandola  ai  libri  di  Mosé,  in  quan- 
toché  la  prima  alleanza  comprendeva  tutto  il  sistema  della 
rivelazione  mosaica,  la  cui  storia  in  quelli  appunto  conliensi. 
La  frase  libro,  volume  dell’alleanza  (del  Testamento)  fu  presa 
probabilmente  dall'Esodo  (xxiv,  7)  o dal  i de’  Macabri  (i,  57, 
pi€Xtov  Std^xcc).  indicante  il  patto  stipulato  e scritto  tra  Dio 
e gli  uomini  ; ebbe  poi  a significare  per  metonimia  lo  scritto 
stesso.  Giovi  inoltre  notare  che  il  vocabolo  greco  &cr(hfc7i,  che 
viene  oggidì  comunemente  tradotto  colla  parola  testamento, 
ha  tanto  questo  significato  quanto  quello  puranco  di  alleanza, 
patto,  federazione;  ma  fu  fin  da  principio  tradotto  nell'an- 
tica volgarizzazione  latina  con  testamentum,  anche  in  quei 
casi  in  cui  serviva  a tradurre  l’ebraico  lerith  (alleanza).  I 
nomi  di  cui  fu  insignito  il  vecchio  Testamento  dai  sacri  scrit- 
tori sono:  le  Scritture  (Matth . . xxj,  42);  la  Scrittura  (ii  Pe- 
lli, l,  20);  le  Sante  Scritture  (Rom.,  I,  2)  ; le  .Sacre  Lettere 
(li  Tim.,  ih,  15)  ; i Santi  Libri  ( Sanhed .,  xci,  2)  ; la  Legge 
(Joan..  xil,  34);  la  Legge,  i Profeti  e i Salmi  (Lue.,  xxiv, 
44)  ; la  Leage  e i Profeti  (Matth.,  v,  47)  ; la  Legge,  i Pro- 
feti e gli  altri  Libri  (Prol.  E cele».);  il  Libro  della  legge  di 
Dio  (ii  Esdr»,  vai,  8);  e Libro  dell'alleanza  (iv  Reg,,  xxjii, 
2).  L'espressione  nuovo  Testamento  era  comunemente  in  uso 
fin  dal  in  secolo  della  Chiesa,  e trovasi  in  Eusebio  ( Hist . 
Eccles.,  ni,  23)  nello  stesso  significato  in  cui  usasi  oggidì, 
quantunque  Tertulliano  avesse  detto  talvolta  il  Divino  istru- 
menlo  nel  medesimo  senso. 

La  Ribhia  è dunque  il  libro  per  eccellenza,  e come  suol 
dirsi  meritamente,  il  libro  de  libri,  che  si  riparte  in  tre 
grandi  serie  : la  prima  scritta  originariamente  in  ebraico  ed 
in  caldeo  ; la  seconda  e la  terza  in  greco.  Componevi  la  prima 
di  tutti  i libri  canonici  del  giudaismo  ; la  seconda  degli  ag- 
giuntivi poscia  ; e la  terza  dei  libri  canonici  del  cristianesimo, 
formando  la  prima  e la  seconda  il  vecchio,  e la  terza  il  nuovo 
Testamento. 

Nessun  libro  fu  mai  considerato  di  tanta  importanza  nella 
storia  della  letteratura  ed  in  quella  dello  sviluppo  dell'intel- 
ligenza in  generale,  quanto  la  Bibbia;  nessun'opera  può  es- 
serle paragonata;  nessuna  merita  quanto  essa  d'essere  l’og- 
getto di  uno  studio  profondo.  L'Iliade  è stata  per  la  Grecia, 
in  certe  epoche,  il  Codice  delle  tradizioni  religiose,  morali  e 
politiche  del  paese  ; la  Bibbia,  dopo  trenta  secoli,  è cosa  assai 
maggiore  di  quella  per  la  nazione  ebrea,  e dopo  diciotto 
secoli,  per  una  gran  porzione  del  genere  umano.  Si  parago- 


narono ancora  i libri  sacri  degli  Ebrei  e dei  cristiani  cogli 
scritti  religiosi  dell'Oriente,  i Veda  dell’India,  il  Zend-Avesta 
della  Persia , il  Corano  degli  Arabi  ; ma  quanto  più  si  è ap- 
profondata questa  disamina,  tanto  più  apparve  radicale  la  dif- 
ferenza che  v’è  tra  la  Bibbia  e siffatti  codici.  Indicare  le  di- 
verse parti  che  compongono  questa  raccolta  cosi  svariata,  Ip 
epoche  cui  si  riferiscono  ed  i caratteri  che  le  distinguono , 
sarebbe  darne  soltanto  una  languida  idea.  Per  apprezzare 
l'influenza  ch’essa  ha  esercitato  sui  destini  del  mondo  e l’alta 
sua  importanza,  bisogna  considerare  la  sua  origine  e l'auto- 
rità di  cui  gode  in  virtù  di  quest'origine , ed  inoltre  ponde- 
rare l'attenzione  con  cui  si  sono  studiali  i suoi  lesti  e il  di- 
vulgamento che  ebbero.  Invano  tenteremmo  qui  di  riassumere 
la  ricchezza  delle  dottrine  in  essa  esposte,  l’influenza  ch’esse 
esercitarono . ed  i benefizii  che  sparsero.  Noi  dobbiamo  di 
necessità  limitarci  a ciò  che  riguarda  la  Bibbia  come  colle- 
zione di  libri  sacri , come  il  libro  dei  libri.  E primieramente 
indicheremo  le  diverse  parti  di  cui  si  compone  ciascuna  delle 
tre  serie. 

11.  Prima  serie.  — Essa  si  compone  di  libri  storici,  dida- 
scalici, profetici  e.  poetici. 

a)  Libri  storici.  — Cinque  libri  di  Masé,  che  gli  Ebrei 
hanno  compreso  sotto  il  nome  comune  di  legge  thora)  e che 
i Greci  hanno  chiamato  Pentateuco,  aprono  questa  magnifica 
collezione.  Il  primo,  la  Genesi,  racconta  l'origine  del  mondo 
e quella  del  genere  umano,  i costumi  e gli  errori  dei  primi 
uomini;  la  formazione  dei  primi  popoli,  quella  del  popolo  di 
Dio , la  destinazione  dei  patriarchi,  la  loro  entrata  ed  loro 
soggiorno  in  Egitto.  Il  secondo  libro,  l'Esodo,  descrive  l'op- 
pressione in  cui  i loro  discendenti  gemettero  sotto  i Faraoni, 
dimentichi  del  passato  ; la  loro  uscita  da  quella  terra  di 
schiavitù  sotto  Mosé  ; la  loro  migrazione  nel  deserto,  la  legge 
divina,  le  istituzioni  religiose,  morali  e politiche  che  riceve- 
rono da  Jeovah  sul  Sinai.  Il  terzo  libro,  il  Lev itico,  dà  com- 
pimento a questa  gran  legge  , alle  possenti  sue  istituzioni , 
alla  teocrazia  che  in  Giudea  fu  più  compiuta  che  in  qualun- 
que altra  antica  contrada,  ed  il  culto,  il  sacerdozio  e la  disci- 
plina della  quale  sono  improntati  dal  suggello  divino.  Il  quai  ln 
libro,  quello  dei  .Sumeri,  dopo  qualche  prescrizione  legisla- 
tiva ed  alcuni  particolari  di  statistica  , dipinge  il  soggiorno 
della  novella  nazione  nel  deserto,  e gli  esordiamoti  della  con- 
quista della  terra  promessa.  Il  Deuteronomio , o quinto  libro, 
c’indica  Musò  presso  ad  abbandonare  la  terra . compiendo  la 
sua  missione , designando  il  suo  successore  e gettando  un 
primo  ed  ultimo  sguardo  sulla  terra  promessa,  che  non  potrà 
calcare  co’  suoi  piedi. 

La  conquista  della  Palestina  e la  divisione  di  essa  fra  le 
tribù  d'Israele  sono  l'argomento  del  libro  di  Giosuè. 

Quello  dei  Giudici  dipinge  l'anarchia  che  dopo  Giosul  di- 
vise i conquistatori  ; le  disfatte  che  nella  loro  disunione  toc- 
carono dai  Cananei  ; i grand'uomini  che  nacquero  fra  gli  Ebrei 
e le  vittorie  che  Dio  loro  concesse  quando  si  pentirono.  Il 
libro  dei  Giudici  non  è opera  dei  diversi  personaggi  che  fu- 
rono rivestili  di  questo  titolo. 

1 due  primi  libri  dei  He  contengono  la  storia  del  sacerdozio 
e della  giudicatura  di  Samuele,  e quella  del  regno  di  Saul  e 
di  David.  Il  terzo  e quarto  libro  continuando  sino  ai  tempi 
dell’esilio  la  storia  di  questo  regno,  ritraggono  una  delle  epo- 
che più  notevoli  del  giudaismo,  le  follie  del  re  Roboamo.  la 
deserzione  delle  dieci  tribù  d'Israele,  il  parallelo  dei  falli  r 
delle  imprese  delle  due  dinastie  che  governarono  i regni  di 
Giuda  e d'Israele.  La  storia  di  Giuda  è continuata  sino  alla 
caduta  dell’ultimo  re , e si  trovano  alcuni  particolari  sugli 
avanzi  della  popolazione  lasciala  in  Palestina. 
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I Paralipomeni , o cronache,  compiono  queste  notizie  , ed 
aggiungono  tavole  genealogiche , racconti  sulla  famiglia  di 
David  , sul  regno  di  Salomone,  sullo  stato  della  religione  e 
dei  costumi.  A questi  annali  della  dinastia  di  David  va  unito 
il  libro  di  Putii , tradizione  di  famiglia  sul  matrimonio  d’uno 
degli  avi  di  questo  principe  e quadro  di  costumi  di  una  grazia 
inimitabile.  Dopo  i regni  di  David,  di  Salomone  e di  alcuni 
loro  successori,  lo  stato  d'avvilimento  in  cui  cadde  la  nazione, 
l’esilio  e la  cattività  ispirarono  poco  gli  storici.  Ma  i due  libri 
di  Esdra  ricominciano  i pubblici  annali  c vi  si  raccontano  le 
gioje  e le  fatiche  del  ritorno  in  Giudea,  il  ristomruento  delle 
mura  di  Gerusalemme,  il  ristabilimento  delle  istituzioni  poli- 
tiche e religiose.  Ai  tempi  dell'esilio  appartiene  la  storia  di 
Ester , della  bella  e pia  ebrea,  le  cui  grazie,  congiunte  agli 
sforzi  del  suo  protettore  Mardocheo . cagionarono  una  felice 
rivoluzione  alla  corte  di  Assuero,  mettendo  Mardocheo  in  vece 
di  Amano,  il  più  crudele  nemico  del  popolo  oppresso.  Questo 
santo  racconto,  col  sogno  di  Mardocheo,  gli  editti  di  Aman  e 
quelli  del  suo  successore  che  ne  fanno  parte , chiudono  i libri 
storici  della  prima  serie. 

Compiuto  è il  quadro  che  ci  offrono  ; non  vi  ha  popolo  nel- 
l’antichità , per  celebre  che  sia , i cui  annali  siano  seguitati 
con  simile  sviluppo , e non  vi  ha  sulla  terra  nazione  la  cui 
storia  presenti  in  un  modo  cosi  grave  e cosi  istruttivo  le 
vie  e le  lezioni  della  Provvidenza  nell’educazione  del  genere 
umano.  Tuttavia  queste  vie  e queste  lezioni  si  trovano  ben 
più  nettamente  esposte  noi  libri  didascalici  e profetici  del 
codice  antico. 

b)  Libri  didascalici.  I libri  didascalici  sono  tre:  i 
Proverbii  e V Ecclesiaste  di  Salomone,  che  riassumono  in 
modo  ora  ingegnoso,  ora  solenne , le  verità  filosofiche  e mo- 
rali che  componevano  la  sapienza  popolare  di  quell'epoca;  ed 
un  trattato  del  male  e della  Provvidenza,  intitolato  Ciob,  che 
offre  nel  quadro  della  vita  e delle  sventure  di  questo  perso- 
naggio, in  forma  di  dialogo  o di  dramma,  un'ammirabile  teo- 
dicea, e ei  dà  questa  gran  lezione,  che  sul  governo  del  mondo 
e la  destinazione  dell’uomo  non  dobbiamo  fare  alcuna  teoria, 
che  al  contrario  la  progressione  delle  cose  terrestri  ci  deve 
convincere  della  profondità  della  nostra  ignoranza  e della  ne- 
cessità della  nostra  rassegnazione , poiché  i malvagi  possono 
essere  felici,  ed  i virtuosi  venire  sperimentati  per  mezzo  della 
sventura. 

c)  Libri  profetici.  — Sedici  sono  i libri  profetici , e fra 
questi,  quattro  hanno  una  certa  estensione,  mentre  gli  altri 
dodici  offrono  soltanto  pochi  cenni  dell'alta  missione  di  cui 
erano  incaricati  i loro  autori.  Infatti  i profeti  hanno  a com- 
piere una  missione  morale  c religiosa  ; essi  deggiono  arre- 
stare il  popolo  sull'orlo  della  ruiiia  ; strapparlo  ad  un  tempo 
dalla  corruzione  dei  costumi  e dalle  aberrazioni  dell’intelli- 
genza  e ricondurlo  alla  purezza  delle  sue  istituzioni  e delle 
sue  credenze.  La  storia  del  genere  umano  non  offre  altrove 
un  esempio  uguale.  Essa  ci  fa  conoscere  altre  nazioni  che 
violano  le  loro  leggi,  calpestano  le  loro  istituzioni  ed  abban- 
donano i propri!  costumi;  ci  mostra  pure  scrittori  che  pale- 
sano questi  disordini , oratori  che  autorevolmente  li  censu- 
rano, legislatori  che  tentano  comhattere  il  mule  con  prescri- 
zioni , ma  non  ci  presenta  in  nessun  luogo  uomini  simili  a 
questi  profeti , che  da  parte  della  Provvidenza  stessa  parlano 
con  egual  forza  a re  ed  a popoli,  presagiscono  una  rovina  co- 
mune a lutti,  ed  in  questa  pericolosa  missione  si  succedono 
gli  uni  agli  altri  per  parecchi  secoli  e.  collo  stesso  coraggio. 
Per  mantenere  questa  teocrazia,  il  cui  scopo  è affatto  morale 
e provvidenziale,  e che  è il  germe  di  un  altro  regno,  i profeti 
compiono  un  sacerdozio  di  un  nuovo  genere.  Essi  sono  gl'in- 


terpreti diretti  di  Jeovah,  gli  oracoli  del  popolo,  dei  sacerdoti 
e dei  re;  sono,  in  una  parola,  i precursori  del  Messia,  il  cui 
\ scettro  governerà  il  mondo.  Essi  per  sé  non  sono  nulla;  par- 
lano quando  Jeovah  comanda  loro  di  parlare , dicono  ciò  che 
loro  ispira,  si  tacciono  e vivono  ritirati  quando  non  sono  agi- 
tati dallo  spirito  di  Dio.  Quando  parlano,  la  loro  missione  è 
doppia  ; ricondurre  cioè  alle  leggi  antiche  ed  annunziare  una 
1 legge  novella.  Quindi  il  loro  linguaggio  simbolico  , pronun- 
j ziante  un  avvenire  che  talvolta  solo  in  parte  é svelato  ai  loro 
! sguardi , ma  proscrivendo  sempre  colia  stessa  chiarezza  ed 
| energia  la  mollezza  e l'idolatria , adulterio  morale  presso  il 
| popolo  di  Dio.  La  loro  maniera  é sovente  poetica  , la  loro 
| voce  ardita , talvolta  volgare , spesso  sublime  ; non  teme  di 
j ferire;  poiché  è la  voce  di  Dio,  quella  di  un  padre  che  ha  di- 
| ritto  di  vita  e di  morte,  quella  di  uno  sposo  tenero  ma  irri— 

, tato,  che  si  è alleato  con  una  nazione,  come  con  una  sposa  , 

| per  farne  un  tipo,  una  via  di  salute  per  tutte  le  altre.  Il  primo 
di  questi  missionari'!,  che  sono  al  tempo  stesso  interpreti  del- 
■ l’avvenire  e censori  del  presente,  haia , profetò  sotto  quattro 
| re.  Ozia,  Gionalan,  Araz,  Ezechia,  li  secondo.  Geremia,  ap- 
parve sotto  il  regno  di  Giosia  , e visse  sino  alla  caduta  del 
! regno  di  Giuda,  cioè  nei  tempi  più  calamitosi  di  un  paese,  di 
I cui  abitò  verso  il  fine  de'  suoi  giorni  in  mezzo  alle  rovine. 

! Ezechiele  c Daniele  pronunziarono  i loro  oracoli  in  quell'esilio 
jjche  si  fece  prima  sentire  si  dolorosamente  alla  nazione  vinta 
e cattiva , ma  che  tosto  divenne  per  molti  Ebrei , e special- 
mente pel  secondo  di  questi  profeti,  elevato  alle  prime  cari- 
che nella  corte  di  Dario  o di  Ciassare  11 , una  sorgente  di 
ì gloria  e di  potenza.  Dei  dodici  profeti  minori  il  più  gran  nu- 
mero , cioè  Gioele , Giona , Amos , Osea , Michea,  Nahura  , 
Sofonia  e A bacii  reo,  vissero  prima  o dopo  Isaia,  e prima  della 
raduta  della  nazione;  i quattro  altri,  Abdia,  Aggeo,  Zaccaria 
e Malachia,  la  consolarono  nelle  sventure  dell'esilio,  o la  di- 
ressero dopo  il  ritorno  in  Giudea.  Quantunque  questi  diversi 
profeti  appartengano  ad  un  periodo  di  parecchi  secoli , e la 
(espressione  dei  loro  pensieri  differisca , secondo  il  genio  di 
ciascuno  di  essi , secondo  l'educazione  che  ricevettero  o in 
I Palestina,  o ai  contini  dell'Egitto,  o in  Mesopotamia,  in  mezzo 
lai  Babilonesi,  ai  Medi  e ai  Persiani,  il  pensiero  é lo  stesso 
in  tutti,  cioè:  che  la  corruzione  del  popolo  di  Dio,  l’inclina- 
zionc  di  esso  per  i costumi  e gl'iddii  dei  nemici  non  é una 
deserzione  politica,  ma  un'infedeltà  morale,  il  più  ingrato  ab- 
i bandono  della  sublime  rivelazione  del  monoteismo , ebe  é po- 
polare soltanto  nella  nazione  di  Dio,  che  gli  altri  popoli  non 
osano  proclamare  neppure  nei  misteri , che  i loro  filosofi  la- 
sciano appena  vedere  ai  loro  più  intimi  discepoli.  Questa  pro- 
fonda maniera  di  considerare  i destini  politici  e morali  rende 
le  profezie  una  raccolta  di  vedute  provvidenziali,  cui  nuli  altro 
si  può  paragonare. 

tf)  Libri  poetici.  — I libri  poetici  riproducono  spesso  le 
stesse  idee  sotto  altre  forme  ; e se  il  linguaggio  dei  profeti  é 
sublime  per  l'arditezza  dei  pensieri  e la  grandezza  dei  sim- 
boli , quello  dei  poeti  sieri  non  l'è  meno  per  l’energia  dei 
sentimenti  c la  pompa  orientale  delle  immagini.  Si  potrebbe 
{dire  che  la  poesia  è quasi  il  linguaggio  naturale  degli  scrit- 
tori del  Testamento  vecchio,  tanto  spesso  si  palesa  nelle  loro 
pagine.  Infatti  in  tutti  i loro  libri  storici,  profetici  e didasca- 
lici, principalmente  nel  Pentateuco,  in  Isaia  ed  in  Giobbe, 
non  solamente  s'incontrano  odi  e canti  nazionali,  ma  nume- 
rosi squarci  che  hanno  l'impronta  di  una  splendida  fantasia. 

I libri  poetici  propriamente  detti  non  sono  che  tre,  i Salmi 
•li  David,  la  Cantica  di  Salomone,  i Treni  di  Geremia.  Ma 
Geremia,  Salomone  e Davide  non  furono  i soli  poeti  della 
inazione.  I salmi,  raccolta  d'inni  consacrati  al  culto,  di  pre- 
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ghiere,  d’odi  nel  genere  meditativo  e di  canti  nazionali,  sono 
opera  di  parecchi  autori,  di  cui  Mosé,  Davide,  Salomone  ed 
Asapli  sono  i più  celebri  ; altri . come  Hcman  ed  Ethau,  ci 
sono  sconosciuti.  Il  popolo,  le  donne  stesse  si  dilettavano  abi- 
tualmente di  queste  poesie  liriche;  se  ne  vede  la  prova  nel- 
l’Esodo, nei  Salmi,  nel  libro  dei  Giudici,  in  quelli  di  Samuele. 

I profeti  mantennero  questo  «acro  fuoco  sino  oltre  i tempi 
dell’esilio.  In  tutte  le  preghiere,  negli  inni,  nelle  odi,  di  cui 
si  rompone  la  raccolta  dei  Salmi,  si  riproducono  le  idep  dei 
profeti , v’é  la  confidenza  e la  sommersione  alla  volontà  e ai, 
decreti  di  Dio;  è la  fede  nell'amore  e nella  protezione  di  lui; 
é il  disprezzo  di  ogni  altro  culto,  di  ogni  altro  dio , di  ogni 
pensiero  che  non  sia  volto  a Dio;  fi  il  disprezzo  d’ogni  ne- 
mico e degni  pericolo  che  nasce  da  questa  confidenza  in  Dio. 
La  Cantica  di  Salomone  ed  i canti  di  Geremia  appartengono 
allo  stesso  ordine  d'idee;  ma  se  II  re  si  compiace  nel  conce- 
pimento  ideale  dcll’iinione  tra  Israele  e Jeovah  e nelle  delizie  | 
dì  questa  unione  mistica,  di  questa  fedeltà  conjugale,  che  era  i 
la  grande  idea  dell’antica  alleanza.  Il  profeta  deplora  le  sven-i 
ture  di  una  nazione  che  non  si  fi  mantenuta  fedele , il  cuore  | 
adultero  della  quale  si  fi  dato  a falsi  dpi  e geme  nell’avvili- 
mento, neH'umiliazione,  nella  vergogna  dell’oppressione.  Gli 
interpreti  cristiani  riconoscono  nella  Cantica  l’allegoria  del- 
l’unione di  Cristo  colla  Chiesa.  Tutti  i libri  che  abbiamo  an- 
nunziali appartengono  ad  un  periodo  di  undici  secoli , com- 
preso tra  l'epoca  di  Mosé  e qnella  di  Malachia  , o tra  l’anno 
1512  e l'anno  400  prima  dell’ara  nostra.  In  uno  spazio  di 
tempo  tanto  prolungato,  lo  stato  morale  del  popolo  di  Dio 
presenta  necessariamente  diverse  fasi.  Vi  si  vede  il  culto  pri- 
mitivo, la  religione  dei  patriarchi,  la  legge  di  Mosé,  le  isti- 
tuzioni di  Davide  e di  Salomone,  la  predicazione  dei  profeti , 
il  pensiero  dell’esilio  e quello  del  ritorno;  ma  egli  é precisa- 
mente  per  questa  successione  d’idee  che  le  pagine  sublimi 
della  Bibbia  diventano  più  preziose  ancora  , e che  , mentre 
ciascuna  consona  il  proprio  carattere,  tutte  mostrano  un’im- 
pronta  comune. 

111.  Seconda  serie.  — I libri  di  questa  serie  sono  quelli  clic 
furono  aggiunti  al  codice  antico,  non  dai  collettori  della  prima 
serie,  ma  dai  Settanta.  Tuttavia  essi  hanno  sempre  goduto 
presso  gli  Ebrei  d una  grande  stima,  sono  sovente  citati  come 
divini  dai  Padri , e dichiarati  canonici  dalla  Chiesa  in  vani 
concilii,  ed  ultimamente  in  quello  di  Trento.  Si  devono  essi 
considerare  come  anelli  che  legano  il  Testamento  vecchio  col 
nuovo.  Si  dividono  in  istorici , didascalici  e profetici,  A capo 
dei  primi  possiamo  menzionare  ; i libri  de’  Màcabri,  in  cui  si 
narrano  i generosi  sforzi  che  fece  questa  famiglia  dall’anno 
175  al  135  prima  di  Gesù  Cristo  per  liberare  gli  Ebrei  sog- 
giogati dai  Seleucidi.  In  questi  libri  vi  sono  ancora  alcuni 
documenti  della  corrispondenza  che  mantennero  gli  Ebrei  che 
erano  rimasti  in  patria  coi  loro  fratelli  che  la  politica  dei  I,a- 
gidi  fissava  in  Egitto , e si  raccontano  i tentativi  che  fece 
questa  dinastia  per  sottomettere  il  paese  e dominare  il  san- 
tuario di  Gerusalemme.  11  libro  di  Giuditta  fi  la  storia  «Iella 
liberazione  di  Betulia,  assediata  da  Oloferne,  generale  di  Na- 
hucodonosor.  É una  sorta  di  monumento  religioso  innalzato 
in  onore  di  una  donna , il  cui  eroismo  salvò  la  nazione  e la 
religione.  La  storia  di  Tobia  si  riferisce  ai  tempi  dell  esilio, 
ed  fi  uno  storico  sviluppo  di  quest’idea , che  il  Dio  d’Isracllo 
non  abbandona  mai  un  vero  Israelita  quantunque  colpito  da 
sventure.  Due  sono  i libri  didascalici,  il  Libro  della  sapienza 
e Y Ecclesiastico , o massime  inondi  di  Gesù,  figlio  di  Sirach. 

II  primo  sviluppa  questo  sublime  pensiero,  che  iiell'amor  di 
Dio  e nella  tema  di  offenderlo  consiste  la  vera  sapienza;  che 
l'indifferenza , l’idotatria  ed  il  vizio  sono  una  specie  di  aber- 


razione intellettuale,  di  follia,  di  demenza.  Nel  secondo  vi 
sono  massime  di  prudenza  c di  morale.  In  questa  seconda 
serie  noi  dobbiamo  comprendere  un  libro  profetico,  quello  di 
Baruch.  Non  lo  abbiamo  più  in  ebraico;  mane  abbiamo  una 
versione  greca  e due  siriache.  Gli  Ebrei  perciò  non  lo  rico- 
noscono come  canonico  ; che  se  non  si  trova  nei  cataloghi  di 
Origene,  di  san  Girolamo,  ece.,  egli  é probabile  che  questi 
l'abbiano  compreso  sotto  il  nome  di  Geremia,  come  i Padri 
latini.  Si  compone  di  sei  capitoli  formanti  due  parti.  La  prima 
contiene  una  lettera  di  Geremia  agli  Ebrei  cattivi  in  Babilonia 
col  fine  di  preservarli  dall'idolatria  ; la  seconda  contiene  una 
letteradi  Baruch  agli  Ebrri  di  Gerusalemme,  in  nome  di  quelli 
di  Babilonia.  Questi  riconoscono  lenormiti:  dei  proprii  delitti, 
e mercé  il  pentimento,  Dio  promette  loro  il  perdono. 

IV.  Terza  serie.  — La  parte  della  Bibbia  che  comprende 
i codici  di  questa  nuova  alleanza  , di  questa  seconda  rivela- 
zione che  spiega  e compie  la  prima  , si  distingue  anche  in 
libri  sforit  i , didascalici  e profetici , e contiene  eziandio 
inni , preghiere  e meditazioni  poetiche , le  quali  ricordano  lo 
ispirazioni  di  David  c di  Mosé.  Tuttavia  in  questo  nuovo 
codice  tutto  fi  più  semplice  e più  sublime.  1°  Tre  libri  sto- 
rici, gli  evangeli  di  san  Malico,  di  san  Marco  e di  san  Luca 
ci  raccontano  primieramente  la  nascita , la  vita,  le  parole,  le 
opere,  la  morte,  la  risurrezione , l’ascensione  del  Salvatore , 
con  una  coincidenza  si  perfetta  nell’ordine  e neU’espressione 
de’  racconti,  che  si  credettero  tante  versioni  o parafrasi  d’un* 
stesso  testo  originale,  scritto  in  ebraico,  o piuttosto  In  nra- 
meo,  idioma  della  Siria  in  quell'epoca.  Ma  non  ri  tardò  a ri-* 
conoscere  che  quest'analogia  si  doveva  al  rispetto  degli  evan- 
gelisti verso  le  comunicazioni  e le  parole  del  Signore,  raccolto 
religiosamente  dai  discepoli  e riportato  ai  fedeli.  Il  quarto  van- 
gelo, quello  di  stiri  Giovami»,  differisce  dagli  altri  nclfmtn»- 
duzione,  nell’ordine,  per  alcuni  fatti  di  più  o di  meno  che 
narra,  e ciò  perché  san  Giovanni  scrisse  il  suo  libro  in  epoca 
posteriore  al  tempo  delle  prime  eresie,  e quindi  neU’iDtenio 
di  combatterle  colla  esposizione  di  detti  e fotti  divini , sui 
quali  gli  altri  evangelisti  non  avean  creduto  arrestarsi.  Ma  tra 
questa  composu-ione  e le  altre  avvi  perfetta  consonanza  di  prin- 
cipii  ; e se  san  Giovanni  ommetle  alcuni  fatti  di  cui  fanno 
parola  i suoi  colleghi,  gli  fi  per  parlare  d’altri  non  meno  impor- 
tanti e che  non  doveano  cadere  in  dimenticanza  per  difetto  di 
storici.  San  Luca  compie  le  sue  narrazioni  sull’origine  del  cri- 
stianesimo e sui  fondatore  di  questo,  raccontando  anche  gli 
atti,  le  prime  predicazioni,  le  fatiche  e le  missioni  degli  apo- 
stoli, principalmente  di  san  Pietro  e di  san  Paolo.  Gli  Atti 
formano  la  chiusa  de’ libri  storici  del  nuovo  Testamento.  2°  I 
libri  didascalici  racchiudono  essi  pure  preziose  notizie  sulla 
Chiesa  primitiva,  strile  fatiche,  istituzioni , fede  e costumi  di 
questa.  Sono  tutti  in  forma  di  tetterò  ; e sono  di  san  Giacomo, 
di  san  Pietro,  di  sao  Giovanni,  di  san  Giuda,  discepoli  pri- 
mitivi del  Signore . e di  san  Paolo  novello  apostolo.  Le  epi- 
stole di  san  Paolo,  le  più  importanti  in  numero  ed  estensione, 
hanno  per  iscopo  di  compiere  nelle  comunioni,  che  aveva  fon- 
date o clic  doveva  dirigere  colla  parola,  1 insegnamento  orate 
che  era  state  date  da  lui  sul  domina,  la  morale,  la  disciplina, 
i l'ordinamento  della  Chiesa.  Talvolta  lo  scopo  principale  de’ suoi 
scritti  fi  la  repressione  di  qualche  disordine  accaduto  ira’  fe- 
deli; rua  anche  allora  l'apostata  ri  alza  à generali  istruzioni. 
Di  tali  epistole,  una  sola  agli  Ebr ei  é indirizzata  :k)  un’in- 
tera classe  di  fedeli,  ed  hi  per  tono  Spedite  di  far  com- 
prendere ai  cristiani  nati  in  seno  èri  giudaismo,  che  bisogna 
uscirne  affatto,  abbandonarne  te  feste,  te  cerimonie,  le  pre- 
venzioni, ed  elevarsi  a quel  sacerdozio  spirituale,  a quel  cullo 
in  ispirilo  ed  in  verità  che  distingue  la  seconda  Chiesa  dalla 
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prima.  Belle  altre  tredici  epistole  di  san  Paolo  nove  sono  di-  j 
rette  a comunioni  speciali.  Prima  della  cattività  dell'apostolo 
furono  scritte  le  epistole  ai  Tessalonici,  ai  Calati,  ai  Caria - 
tii,  ai  Romani;  durante  la  sua  prigionia  in  Roma,  quelle  ai 
Coloni  , agli  Efesii , ai  Filippensi . Le  quattro  ultime  sono 
lettere  particolari,  indirizzate  una  a File  mone,  un'altra  a Tito, 
due  a Timoteo.  Le  tre  ultime  sono  le  più  belle  lettere  pastorali  ; 
che  possegga  la  letteratura  cristiana,  e l'ammirabile  trattato  di  ! 
san  Crisostomo,  intitolato  Della  cura  sacerdotale,  non  è altro  i 
che  una  parafrasi  sviluppata  di  queste  epistole.  La  lettera  di 
san  Giacomo  a tutti  i fedeli  usciti  dal  giudaismo  e abitanti  fuori 
di  Gerusalemme  ; quella  di  san  Pietro  al  medesimo  ordine  di 
fedeli  delle  provincie  del  Ponto , di  Galazia , di  Cappadocia , 
dell'Asia  minore  e della  Bitinia  ; quella  di  san  Giovanni  a 
molte  comunioni  che  l'autore  non  accenna;  finalmente  quella 
di  san  Giuda  «li  fedeli  in  generale,  portano,  a motivo  di  questa 
destinazione  più  estosa , il  titolo  comune  di  cattoliche , cioè 
universali.  I/opislola  di  «un  Giacomo  ha  per  iscopo  di  com- 
battere Terrore,  rinnovellato  da  molte  setto  eterodosse,  che 
farebbe  trascurare  le  opere  per  la  fede  col  pretesto  ch'essa 
ne  tiene  luogo.  San  Pietro  si  propone  di  fortificarci  fedeli 
noli  avversità,  nello  persecuzioni  di  cui  sono  soggetto.  San 
Giovanni , di  raccomandar  loro  il  primo  dei  precetti  del  suo 
Maestro,  la  carità,  che  caratterizza  o deve  caratterizzare 
tutti  i cristiani  ; di  preservarli  dal  gnosticismo  che  ha  poi 
desolato  la  Chiesa  per  molti  secoli  e dato  luogo  a si  ambi- 
ziose dottrine.  «San  Giuda  gli  avverte  delle  pene  che  seguono 
i disordini  nei  costumi  c nelle  erudente.  La  seconda  e la  terza 
epistola  di  san  Giovanni , indirizzate  la  prima  ad  una  pia 
cristiana  (IxXix- r^) , l'altra  ad  un  fedele  nomalo  Ciro,  sono 
state  comprese  per  errore  nel  numero  dello  epistole  generali, 
non  essendo  esse  che  speciali,  come  quelle  di  san  Paolo  a 
Tito,  a Filemone  ed  a Timoteo.  11  quale  equivoco  nacque 
dall'essersi  creduto  da  taluni  che  la  seconda  di  queste  epi- 
stole , sotto  il  nome  di  cristiana , comprendesse  la  Chiesa 
intera , ipotesi  elio  non  ha  alcun  fondamento.  3°  Un  solo 
libro  profetico  entra  nella  collezione  della  nuova  alleanza 
per  farne  la  chiusa  : è V Apocalisse  o rivelazione  di  san  Gio- 
vanni, quadro  simbolico  e profetico  della  gran  lotta  del  Van- 
gelo contro  il  giudaismo  ed  il  paganesimo,  canto  trionfale  in 
onore  del  divino  autore , dei  celeste  sposo  della  Chiesa.  La 
vittoria  che  vi  é celebrata  é tanto  più  meravigliosa , che  non 
è solamente  quella  dei  fedeli  dei  primi  secoli,  ina  anche  quella 
dei  giusti  di  tutti  i tempi.  Infatti  l'autore  dell'Apocalisse  non 
canta  i castighi  c la  rovina  della  Gerusalemme  terrestre  senza 
celebrare  altresi  il  giudizio  finale  del  genere  umano,  e le  gioje 
della  Gerusalemme  celeste  ; punto  di  vista  doppiamente  mo- 
rale ; e perciò  appunto  degno  di  tutta  l'attenzione  degl  iulei - 
preti  di  un  libro  s'i  difficile  a spiegare. 

De’  libri  che  compongono  il  Testamento  nuovo  alcuni  ap- 
partengono alla  prima,  altri  alla  seconda  metà  del  primo  se- 
colo delTdra  cristiana.  Essi  variano,  quanto  alla  forma,  secondo 
l'educazione  ed  il  genio  dei  loro  autori  ; ma  quanto  alle  dot- 
trine, si  vede  evidentemente  eh’essi  derivano  dalla  stessa  sur- 
gentc  dei  libri  del  vecchio  Testamento.  Parimenti , mentre 
questi  libri  sono  la  baso  di  un  culto  universale  sostituito  ad 
un  culto  nazionale , i libri  della  terza  serio  si  legano  stretta- 
mente non  solo  a quelli  della  seconda  , di  cui  hanno  adottata 
la  lingua,  ma  ancora  a quelli  della  prima,  di  cui  souo  il  com- 
pimento annunzialo;  dimodoché  il  totale  non  forma  che  un 
solo  codice,  un  solo  sistema  di  rivelazione.  Essi  non  conten- 
gono, per  dir  cosi , che  un  solo  gran  pensiero,  di  cui  gli  uni 
datino. il  germe  e gli  altri  lo  sviluppo.  1 libri  della  Bibbia  fu- 
rono scritti  durante  uno  spazio  di  sedici  secoli , e non  furono 
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sempre  riuniti  in  un  solo  volume.  La  riunione  dei  libri  della 
prima  serie,  cominciando  dalle  differenti  parti  del  Pentateuco 
e terminando  cogli  oracoli  degli  ultimi  profeti , fu  attribuita 
da  molli  ad  Esdra  ed  a Xeemia.  Se  ciò  non  è certo , non 
è almeno  inverosimile,  imperocché  é ben  naturale  che  al  ri- 
torno dall'esilio  gli  Ebrei  abbiano  pensato  a raccogliere  e ad 
ordinare  i libri  sacri  della  loro  nazione;  e nessuno  poteva  me- 
glio compiere  tale  assunto  che  i due  capi  i quali  presiedettero 
lai  ristabilimento  delle  istituzioni  pubbliche.  È certo,  per  U 
testimonianza  di  Daniele  , tlell' Ecclesiastico,  di  san  Matteo,  di 
san  Luca  e di  GioselTo,  che  gli  Ebrei  posero  sempre  una  cura 
straordinaria  nel  raccogliere  i libri  sacri.  Sarebbe  difficile  di 
indicare  con  precisione  l'epoca  della  riunione  dei  libri  che 
compongono  la  seconda  serie  ; ma  è evidente  che  questo  fatto 
è anteriore  al  primo  secolo  della  nostra  èra.  Quanto  alla  col- 
lezione dei  libri  della  terza  serie , essa  fu  stabilita  definitiva- 
mente dalla  Chiesa  greca  nel  concilio  di  Laodicea  tra  l’anno 
3GO  e il  305  ; e dalla  Chiesa  latina  al  concilio  d'ippona  nel 
393.  Ma  ivi  non  si  trattò  che  di  una  dichiarazione  ufficiale, 
poiché  la  questione  ora  già  stata  decisa  dalla  lede  generale. 
Le  cure  dei  vescovi  cristiani  e dei  sacerdoti  furono  in  ogni 
tempo  rivolte  a rimuovere  i libri  anonimi  e pseudonimi  che 
correvano  sotto  il  titolo  di  vangeli,  di  atti,  epistole  ed  apoca- 
lisse, come  pure  scrupolosa  attenzione  si  é sempre  avuta  nel 
conservare  la  purità  e rinterrila  dei  testi.  1 primi  manoscritti 
del  testo  ebraico  erano  in  caratteri  antichi , quali  si  trovano 
ancora  sulle  medaglie  dei  Macabei,  caratteri  rassomiglianti  alla 
scrittura  samaritana,  e che  si  seguitavano  senza  accenti  e pun- 
teggiatura. Dopo  l'esilio  gli  Ebrei  adottarono  la  scrittura  cal- 
daica, quella  che  è oggi  generalmente  adoperata  per  l'ebraico. 
A quell'epoca  non  s'indicavano  ancora  i segni  delle  vocali , 
né  si  accentavano  le  parole,  come  usarono  i dottori  ebrei  del 
primo  secolo  deU'éra  cristiana  ed  i loro  successori,  per  la  fa- 
cilità della  lettura.  Tali  accenti  non  hanno  del  resto  meno- 
mamente alterato  il  senso  dei  sacri  testi,  e lo  stesso  ac- 
cadde ai  testi  greci.  I più  antichi  manoscritti  erano  in  lettere 
majuscole,  senza  accenti,  senza  spirili,  senza  punteggiatura, 
senza  distinzione  di  parole.  Le  correzioni  vennero  dopo.  Nè 
qui  si  ristettero,  ma  separarono  le  parole  con  leggeri  inter- 
valli , e divisero  i testi  in  periodi  e frasi , e per  facilitare  le 
ricerche  fecero  pure  la  divisione  in  capitoli  e versetti.  Si  at- 
tribuisce ad  Ugo  di  Saiot-Clair  od  a Stefano  Langlhon  la  di- 
vione  presente  del  nuovo  Testamento.  I testi  del  vecchio  To- 
samento avevano  sofferto  mollo  per  la  moltiplicazione  delle 
copie  e l’ignoranza  dei  copisti.  Quindi  alcuni  passaggi  alterati 
e molte  varianti  : oggetto  di  molto  rammarico  dei  Padri  e dei 
critici  che  loro  succedettero.  Ma  gli  uni  come  gli  altri  rico- 
nobbero che  nessuna  essenziale  alterazione  era  stata  fatta  nei 
testi  a prolìtio  d'un  partito  o d una  setta  qualunque.  Si  sa  in 
qual  modo  Marcione  aveva  immaginato  di  fare  un  nuovo  evan- 
geli) e nuove  epistole , togliendo  dal  codice  tutto  ciò  che  era 
contrario  al  suo  sistema  ; si  sa  pure  con  quale  energia  ed 
unanimità  fu  scoperta  la  sua  frode.  È un  fatto  che  le  va- 
rianti do'  manoscritti,  riprodotte  iu  molte  edizioni  stampate, 
hanno  ben  poca  importanza  tanto  riguardo  al  Testamento 
antico,  quanto  al  nuovo. 

V.  Elenco  delle  principali  poliglotte.  — Qui  cade  ora  iu 
acconcio  di  fare  un  breve  conno  delle  principali  edizioni  e 
versioni  della  Bibbia,  riservandoci  di  parlare  altrove  dei  molti 
manoscritti,  dai  quali  (ino  dai  primordii  della  stampa  si  tras- 
sero più  o meno  correttamente  e si  pubblicarono  i sacri  libri 
(vedi  Manoscbitto).  Meritano  speciale  menzione  anzi  tutto 
{‘edizioni  iu  duo,  tre  e più  lingue,  dette  perciò  con  greca  ap- 
pellazione digiune,  Ingioile  e poliglotte.  Ne  fecero  un  cala- 
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logo  esatto  il  Le  Loog  ed  il  Simon,  e noi  riferendoci  a questi  :,  caldei  ed  uno  persiano  sul  Pentateuco  e Ip  relative  versioni 
egregi  scrittori,  ci  limiteremo  ad  alcune  notizie  sull’edizioni  latine.  Il  quinto  ha  il  nuovo  Testamento  colla  traduzione  di 
poliglotte.  Leeone  le  principali  : i Aria  Montano,  e le  versioni  siriaca , persiana , vulgata , ara- 

ti) Poliglotta  compiuteli**  od  alcalde  (Comphitcnsis  bica  ed  etiopica;  tutte  queste  colle  versioni  latine  separale 
Poliglotta)  o Poliglotta  di  Alcala-Dc-Henarez , col  titolo  dii, dalle  traduzioni  orientali  veggonsi  sempre  alla  medesima  pa- 
Biblia  Sacra  Polyglotta  nane  primum  impressa,  ere.  (voi.  vi,  : gina.  Il  sesto  ha  le  varianti  ed  osservazioni  critiche.  L’intera 
in-fol.).  La  prima  idea  di  una  Bibbia  in  più  lingue  pullulò;, opera  fu  compita  in  quattro  anni  e per  soscrizioni,  so:to  il 
nella  mente  del  valentissimo  tipografo  Aldo  Manuzio,  che  ne  ||  patronato  di  Oliviero  Cromwell,  morto  prima  che  fosse  con- 
pubblicò una  sola  pagina,  palesando  il  suo  progetto.  Non  potv  ; dotta  a termine.  Questo  inaspettato  avvenimento  fu  causa  che 
effettuarlo , e in  sua  vece  se  nc  occupò  più  tardi  il  celebre  ' si  cancellassero  due  fogli  della  prefazione,  per  indirizzare  al 
ministro  e cardinale  Ximenes.  che  la  pubblicò  a sue  spese,  i ristabilito  Carlo  II  i lusinghieri  elogi  prodigati  a Cromwell, 
erogando  l'ingente  somma  di  50  mila  ducali  (circa  254  mila  Sonvene  adunque  esemplari  repubblicani  c regii , e più  rari  e 
franchi).  Fu  incominciata  nel  1502,  terminata  nel  1517  e preziosi  i primi,  coll’aggiunta  del  Lexicon  heptaglotton  di 
pubblicata  nel  1522,  per  cura  di  sette  editori,  ed  erano  Elio  Caslell  (voi.  li,  in-fol.). 

Antonio,  Ducas,  Finciano,  Slunica,  Zaraora,  Coronello  e Giov.  e)  Iìagsteriana  poliglotta  (bagstcriana  p.),  o poliglotta 
di  Vergerà;  gli  ultimi  tre  di  origine  ebraica.  I primi  quattro  dell'editore  inglese  Bagster,  stampata  in  Londra  nel  1831 , 
volumi  contengono  il  nuovo  Testamento  in  ebraico,  latino  e un  solo  volume  in-fol.,  avente  il  testo  ebraico,  il  Pentateqco 
greco  in  tre  colonne,  ed  anche  il  testo  aramaico,  o Targum,  samaritano,  i Settanta,  la  Vulgata  e le  versioni  siriache,  il  tosto 
colla  versione  Ialina  dello  stesso.  Il  quinto  volume  contiene  il  greco  di  Mill  del  nuovo  Testamento,  colla  traduzione  tedesca 
nuovo  Testamento  colla  vulgata,  e l'ultimo  consiste  in  voca-  di  Lutero,  italiana  del  Diodati,  francese  deU’Astervald , spa- 
bolarii,  indici,  ecc.  Il  testo  greco  del  nuovo  Testamento  era  ignuola  dello  Scio,  eie  autorizzate  versioni  inglesi.  L'edizione 
giu  finito  nel  1517,  ma  colla  scorta  di  manoscritti  moderine  i in  quarto  che  poscia  ne  usci , consunta  in  parte  dal  fuoco, 
perciò  poco  corretto.  Furono  tirati  soli  600  esemplari  di  co-  contiene  i testi  ebraico  e samaritano,  il  lesto  greco  del  nuovo 
testa  splendida  opera,  tre  dei  quali  in  fina  pergamena  ; ed  uno  'Testamento,  i Settanta,  la  Vulgata  e le  versioni  inglesi,  coi 
di  questi  fu  venduto  a Londra,  nel  1829,  al  prezzo  di  600  j pregevoli  prolegomeni  del  dottor  Lee. 
ghinee  (fr.  16,182).  I VI.  Poliglotte  parziali  e prime  grandi  edizióni . — Oltre 

b)  Antverpese  poliglotta  (antverpensis  p.), odi  Anversa,  la  queste  poliglotte  generali,  sonvene  anche  di  particolari,  di 

fu  pubblicata  dal  1569  al  1572,  in  8 voi.  in-fol.,  a spese  di  alcune  porzioni  cioè  soltanto  delia  Bibbia,  una  delle  quali 
Filippo  II,  re  di  Spagna  ; e contiene , in  aggiunta  ai  testi  alca-  ripulalissima,  pubblicala  a Costantinopoli  nel  1546,  in  ebraico , 
lesi,  anche  una  parafrasi  caldea,  la  versione  siriaca,  e la  tra-  caldeo,  persiano  ed  arabico.  Giovi  qui  avvertire  , ad  onore 
duzionc  latina  di  Ària  Montano,  la  quale  era  una  correzione j dell'arte  tipografica  italiana,  che  la  prima  edizione  completa 
di  quella  rie!  Bagnino,  che  fu  il  primo  ad  introdurre  in  tutta  del  testo  ebraico  della  Bibbia  fu  fatta  a Sondilo,  borgata  della 
la  Bibbia  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento  la  divisione  in  Lombardia,  a circa  13  chilometri  da  Cremona,  soli  38  anni 
versetti,  segnati  coi  numeri  arabici , fin  dal  1528,  ad  cscm-  dopo  l’invenzione  della  stampa,  cioè  nel  1488,  col  corredo 
pio  del  francese  Le  Fòvre,  che  cosi  aveva  praticato  primiera-  necessario  «lei  punti  ed  accenti , mediante  la  scorta  di  mano- 
mente  coi  Salterio;  innovazione  sancita  poscia  nel  1555  da  scritti  a noi  ignoti,  che  l'editore  ebbe  sottocchio.  La  seconda 
Roberto  Stefano.  grande  edizione  fu  la  complutense  od  alcalese,  già  mentovata, 

c)  Parigina  poliglotta (parisiensU  p.),  più  ricca  delle  pre-  e la  terza  quella  di  Venezia  del  1525,  voi.  6 in-fol.,  fatta  da 

cedenti . avendo,  oltre  al  loro  contenuto,  anche  una  versione  Bomberg  sulla  secomla  rabbinica  e curala  dal  rabbino  Gia- 
siriaca  ed  arabica  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento  col  cobbc  Ben  Ghayim,  colla  guida  di  manosi  ritti  spagnuoli  c col 
Pentateuco  samaritano,  pubblicato  allora  per  la  prima  volta  ed  metodo  masorelico  per  il  testo  ebraico.  Da  queste  tre  primitive 
edito  dal  Monino,  aggiungendovi  l’intera  versione  samaritana,  edizioni  derivarono  poi  tutte  le  altre,  poliglotte  e monoglolle. 
Venne  in  luce  nel  1645  in  10  grandi  volumi  in-fol.  per  cura  Daremo  ora  l’elenco  ed  alcuni  cenni  intorno  alle  versioni  piu 
di  Michele  le  Jay,  il  quale  con  un  lavoro  cosi  colossale  e pre-  accreditate,  cominciando  dalle  più  antiche  e giungendo  alle 
zioso,  ma  poco  accessibile  alla  pluralità  de’ lettori,  diè  fonilo  più  recenti,  attenendoci  all’ordine  cronologici)  per  quelle  che 
alle  sue  sostanze  e si  ridusse  alla  miseria.  'risalgono  ai  tempi  anteriori  al  cristianesimo,  e per  le  altre 

rf)  Londinese  poli  gioita  (fond'incnsisp.),  edita  dal  Walton,  'che  datano  dai  primi  quattro  secoli  dell'èra  volgare.  Per  le 
che  fu  poi  vescovo  di  Chester,  ed  è assai  più  estesa  di  qua-  posteriori  invece  ci  atterremo  all'ordine  alfabetico.  Eccone 
lunque  delle  precedenti,  pubblicata  nel  1657  in  voi.  6 in-fol.  pertanto  la  serie: 

fi  primo  volume,  oltre  ai  Prolegomeni,  contiene  anche  il  Pen-  ■ VII.  Le  otto  versioni  più  antiche  della  Bibbia. 
tateuco,  avente  nella  stessa  pagina  il  lesto  ebraico,  la  versione  a)  Versione  dei  Settanta , detta  anche  semplicemente  i 
interlineare  di  Aria  Montano,  la  vulgata  dell'edizione  clemeu-  Settanta,  incominciata,  giusta  le  più  accurate  indagini  crili- 
tina,  i Settanta  dell’edizione  romana,  e le  varie  lezioni  del  che,  sotto  Tolomeo  I Lagidc,  sopranomato  Soterol.eil  figlio 
Codice  Alessandrino,  la  versione  Ialina  di  Flaminio  Mobilio,  la  suo  Tolomeo  11  Filadelfo,  nel  286  e 285  av.  C..  ossia  nei  due 
siriaca  colla  versione  latina,  il  Targum,  o versione  caldaica  anni  in  cui  padre  e figlio  simultaneamente  regnarono,  e termi- 
di  Onkelos  colla  corrispondente  versione  Ialina,  il  Pentateuci)  nata  nel  130  av.  C.,  ossia  150  anni  dopo,  essendosi  frapposto 
samaritano  colla  corrispondente  versione  samaritana,  ed  una  un  lungo  intervallo  di  tempo  dalla  traduzione  del  Pentateuco, 
traduzione  latina  per  entrambe , nonché  la  versione  arabica  fatta  sotto  i due  primi , a quella  dei  restanti  libri,  compiuta 
con  accanto  la  latina.  Il  volume  secondo  comprende  i libri  sotto  il  terzo,  come  a suo  luogo  vedremo  (vedi  Settanta). 
storici  coi  Targum,  o parafrasi  caldaiche  di  Jonathan.  Il  terzo  b)  Siriaca,  detta  anche  pescito,  ed  italianamente  tem- 
ha  i libri  di  Giobbe  e quelli  dei  Re,  ed  oltre  alle  versioni  su-  plice  e singola,  per  indicare  che  va  esente  da  glosse  ed  in- 
citate, anche  una  etiopica  «lei  salmi  «rolla  latina  corrispondente,  terpretazioni  allegoriche . fatta , giusta  la  tradizione  conser- 
II  quarto  ha  tutti  i libri  deutero-canonici  in  greco , latino , servala  nell'Ede&seno  Giacomo , donate  il  primo  secolo  del 
arahiro  e siriaco;  i due  testi  ebraici  di  Tobia,  con  due  Targum  cristianesimo.  Scorgasi  dall'Intiero  contesto  che  fu  eseguita 
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da  cristiani,  e non  da  uno  o più  Ebrei , perché  costoro , se- 
condo il  tradizionale  loro  vezzo,  l'avrebbero  infarcita  di  glosse, 
d interprctazioni  e commenti.  Contiene  tulli  i libri  canonici 
del  vecchio  Testamento,  escludendo  gli  apocrifi,  i quali  però 
devono  essere  stati  tradotti  in  siriaco  ben  di  buon'ora,  perché 
tengono  citati  da  Sant’ E freni,  fiorente  nella  metà  del  secolo  iv 
di  C.  Sparpagliatasi  la  Chiesa  siriaca  in  diversi  rami , si  fe- 
rero  parecchie  recensioni  del  pescilo , fra  cui  la  cosi  detta 
carcafense , distinta  dalle  altre  per  la  punluazione  e per  la 
disposizione,  dei  libri,  peres.,  il  libro  di  Giobbe  pria  di  quello 
di  Samuele,  e subito  dopo  Isaia  i minori  profeti.  Nè  vi  è 
meno  singolare  la  distribuzione  de’  libri  del  nuovo  Testa- 
mento, per  es.,  si  comincia  cogli  Atti  degli  Apostoli  e si 
finisce  co' quattro  Vangeli , premettendo  repistole  di  san  Gia- 
como, san  Pietro  e san  Giovanni  alle  quattordici  di  san  Paolo. 
Cotesta  recensione  fu  fatta  dai  Monofisiti,  e dir  evasi  carcafense , 
valp  a «lire  montuosa,  perchè  derivante  dai  monaci  Giarobiti 
del  monte  Sagara,  o da  essi  usata.  Oltre  alla  versione  pescilo 
di  tutta  la  Bibbia,  sonvene  altre  tre  siriache  parziali  del  nuovo 
Testamento  : la  filossenia  del  508  av.  C.,  e la  eracleana  del 
616  dopo  C.,  citate,  dal  rabbino  Gregorio  Bar  ; e la  geroso- 
limitana o palestino-siriaca , scoperta  dall’Adler  in  un  mano- 
scritto della  Vaticana , colla  data  1030,  di  un  monastero  di 
Antiochia. 

e)  Samaritana , del  solo  Pentateuco , seguendo  parola 
per  parola  il  testo  ebraico-samaritano,  in  generale  colle  stesse 
aggiunte  e particolari  hi.  Concorda  quasi  perfettamente  colla 
versione  o parafrasi  caldaica  di  Onkelos.  il  famoso  discepolo 
del  sommo  sacerdote  Ulele  (Hillel),  avo  di  Gamaliele,  maestro 
di  san  Paolo , fiorente  60  anni  av.  C.,  come  vedremo  a suo 
luogo  ( vedi  Targum).  Se  ne  ignorano  l'autore  c la  data  pre- 
cisa, ma  é probabile  che  appartenga  al  primo  o secondo  se- 
colo dopo  C.;  fu  inserita  nelle  poliglotte  parigina  e londinese, 
ma  con  molte  imperfezioni  ed  errori , avendo  a fronte  anche 
una  traduzione  latina  di  nessun  giovamento. 

ef)  Greca  di  Àquila,  di  Simmaco  e di  Teodozione,  e le 
cosi  dette  quinta , sesta  e settima.  Ne  parleremo  paratamente 
per  la  importanza  che  ha  ciascuna  da  per  sé.  La  versione  di 
Aquila  si  addimanda  cosi  dal  nome  del  suo  autore,  ebreo  ori- 
ginario dal  Ponto,  che  fiori  sotto  Adriano , e si  diede  a tra- 
durre in  greco  il  vecchio  Testamento,  verso  il  160  dopo  C. 
Sembra  da  san  Girolamo  (in  Ezech.,  hi)  che  vi  fossero  due 
edizioni  della  medesima,  la  seconda  più  letterale  della  prima. 
Gli  Ebrei  l'apprezzavano  moltissimo,  preferendola  di  gran 
lunga  a quella  dei  Settanta,  perchè  di  questa  come  documento 
autorevole  e genuino  valevansi  i primi  cristiani  nel  disputare 
cogli  Ebrei  avversanti  la  novella  religione.  I padri  della  Chiesa 
la  tacciarono  d'infedeltà  e di  svisamenti,  in  ispecie  nei  passi 
messiani,  e perciò  non  fu  ben  accetta  né  a sant'lreneo,  il  più 
antico  dei  padri  nel  citarla  ( advers . bare*.,  in,  24,  p.  253, 
cd.  Grabe),  né  ad  Eusebio  (ad  Psalm.,  xc,  4),  né  a Filastrio, 
e neppure  al  dottissimo  orientalista  san  Girolamo,  sebbene  la 
lodi  per  l'accaratezzs  con  cui  è tradotta  parola  per  parola.  Fu 
tanto  letterale,  ch'é  quasi  inintelligibile,  ad  onta  che  gli  Ebrei 
I appellino  la  verità  ebraica  , e giovi  più  che  mai  alla  critica 
biblica,  e pochissimo  all'interpretazione. 

La  versione  di  Simmaco,  fiorente  nel  il  secolo  di  C.,  che 
sembra  essere  stato  ebionita  (Euseb.,  Hist.  Eccles.,  vi,  17  ; 
Dmonstr.  Evcng.,  vii,  1;  Hieronyra.,  Praf.in  Ezram;  A$- 
semani,  Bibl.  Orient.,  il,  278;  in,  1,  17),  é fatta  secondo 
quella  di  Teodozione,  per  i soli  libri  del  vecchio  Testamento, 
come  può  inferirsi  dal  silenzio  di  sant'lreneo  e dal  linguaggio 
san  Girolamo  sul  c.  xxxvm  d 'Isaia.  Buono  lo  stile,  per- 
spicua , pura  ed  elegante  la  dicitura  (Thienie , De  puntale 
Escici,,  por.  ital.  Vo 


Sy  minar  hi  ; Body,  De  bibl.  teli,  originai.).  É meno  utile  per 
la  sacra  critica  di  quella  di  Àquila,  ma  più  utile  per  l'inter- 
pretazione, e parrebbe,  secondo  san  Girolamo  ( Comment . tn 
Jerem.,  xxxit;  in  Nah .,  m),  che  ve  ne  fosse  una  seconda 
edizione. 

Anche  Teodozione  era  ebionita  al  par  di  Simmaco,  e fio- 
rente nel  li  secolo  di  C.,  nativo  di  Efeso  e proselito  ebreo, 
giusta  l'asserzione  di  sant'lreneo  (Advers.  H cerei,  ni,  24).  La 
sua  versione  greca  del  vecchio  Testamento  vide  la  luce  du- 
rante la  prima  metà  del  secolo  il.  ed  è ricordata  per  la  prima 
volta  da  sant'lreneo.  Ei  segue  i Settanta  assai  da  vicino,  co- 
sicché sembra  aver  voluto  piuttosto  fare  una  revisione  del  loro 
testo,  che  una  nuova  versione,  né  è scrupolosamente  letterale 
come  Aquila,  nè  libero  come  Simmaco,  e non  era  troppo  ver- 
sato nell’ebraico,  come  rilevasi  dai  molti  errori  nei  quali 
incorse. 

e)  La  quinta,  sesta  e settima , raccolte  da  Origene  nel 
suo  viaggio  in  Oriente  per  completare  la  sua  famosa  poli- 
glotta ; parziali  tutte  e tre,  di  origine  ignota  allo  stesso  rac- 
coglitore. ed  un  po’ libere  e (tarafrastiche. 

La  quinta , oltre  ai  libri  dei  He,  comprendeva  anche  il  Pen- 
tateuco, i Salmi,  la  Cantica  ei  dodici  profeti  minori;  sembra 
derivare,  secondo  san  Girolamo,  da  un  ebreo,  o piuttosto  da 
un  cristiano  giudaizzante. 

La  sesta  contiene  i medesimi  libri,  tranne  quelli  dei  Re,  e 
pare  che  provenga  parimenti  da  un  cristiano  ebraizzante. 

La  settima  abbraccia  i Sitimi  e i profeti  minori , e fu  fatta 
probabilmente  da  un  ebreo.  Tutte  e tre  sono  posteriori  a 
quelle  di  Aquila,  di  Simmaco  e Teodozione,  ed  ora  se  ne  ser- 
bano appena  pochi  frammenti  (Kpiphan.,  De  pond.  et  meni., 
c.  17  ; Euseb.,  Hist.  eccles.,  vi,  16;  Heronym.,  Comment. 
in  Tit.,  c.  3;  Apolog.  conira  fìufin.,  li,  34;  Hodi,  De  Bi- 
bliorum  textibusoriginalibus  versionibus,  ecc.  (Oxoniffi  1 707, 
in-fol.,  p.  590  e seg.). 

f ) La  Vulgata , ossia  la  traduzione  latina  della  Bibbia, 
in  uso  nella  Chiesa  di  occidente , antichissima , risalendo  ai 
primordii  del  cristianesimo,  perchè  fin  dal  primo  secolo  del- 
l'èra volgare,  giusta  la  sentenza  de' più  accreditati  critici,  leg- 
gevasi  nelle  chiese  di  Africa.  Addimandavasi  allora  vulgata 
qualunque  latina  traduzione. , ma  preferivasi  a tutte  Yitala , 
anche  ai  tempi  di  sant’ Agostino,  della  quale  ci  rimangono  solo 
alcuni  frammenti  ancora,  e scorgesi  che  furono  tradotti  alla 
lettera  dai  Settanta,  secondo  il  testo  loro,  prima  degli  Esapli  di 
Origene.  Giovano  quindi  moltissimo  a rettificare  e rintegrarc  il 
testo  medesimo.  Le  parti  che  ancor  rimangono  di  cotesta  pre- 
ziosa traduzione  trovansi  qua  e là  nelle  opere  dei  Padri  in  ma- 
noscritti antichi,  in  alcuni  Sallerii,  Messali  e Breviarii,  e sono: 
i Salmi,  Giobbe,  V Ecclesiaste  e Tobia,  con  parecchi  brani  di 
Geremia,  Ezechiello,  Daniele  ed  Osea.  San  Girolamo,  ecci- 
tato da  sant'Agostino  e da  altri  suoi  amici , si  dié,  nel  382 
dopo  C.,  a rivedere  e migliorare  l'intera  edizione  dell'ilota , 
c prosegui  l'opera  sua  fino  al  385,  in  cui  cominciò  la  sua  tra- 
duzione dal  testo  ebraico,  compiendola  nel  405  ; e questa  si 
appellò  poscia  la  Vulgata,  come  altrove  vedremo  (redi  Vul- 
gata). 

Vili.  Altre  nove  meno  antiche  ma  preziose,  e loro  suddivi- 
sioni. — Parleremo  ora  di  altre  nove  versioni  della  Bibbia, 
meno  antiche  di  quelle  che  fin  qui  ricordammo,  ma  degne, 
nondimeno  di  speciale  menzione , citandole  in  ordine  ' alfa- 
betico : 

1®  Arabica.  Non  una  sola,  ma  parecchie  sono  le  versioni 
arabiche,  più  o meno  parziali,  dei  libri  del  vecchio  c del  nuovo 
Testamento,  dal  di  in  cui  la  lingua  arabica  divenne  il  veicolo 
comune  dell’istruzione  in  Oriente,  e fu  adottata  generalmente 
1.111.  68 
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riagli  Ebrei,  dai  Samaritani  e dai  cristiani,  sparsi  nelle  varie 
contrade  orientali.  Ve  nc  sono  pertanto  di  tre  categorie  : 
1*  Dai  testi  originali.  2*  Dai  Settanta.  3*  Dalla  versione  pe-j 
scito.  Sette  sono  le  traduzioni  arabiche  della  Bibbia  sui  testi 
originali. 

al  Quella  di  Raltbi  Saagiah  Jlaggaón,  o più  volgarmente 
del  rabbino  Saadias-Gaon,  nativo  di  Fajum  nell’Egitto,  donde 
per  invito  di  David  Ben  /arcai , Nassi  « principe  della  na- 
zione giudaica,  recossi  a Sora  nelle  vicinanze  di  Babilonia  e 
restituì  l’antico  splendore  a quella  celebre  Accademia,  da  cui 
si  ritirò  per  dissapori  collo  stesso  David , e durante  il  suo  ri- 
tiro settenne  fino  al  942  dopo  C.,  in  cui  mori,  scrisse  parec- 
chie opere,  fra  le  quali  la  traduzione  dall'ebraico  in  arabico 
del  Pentateuco , d 'Isaia,  di  Giobbe  e di  una  parte  di  Osea.  Il 
Pentateuco  cosi  tradotto  fu  stampato  per  la  prima  volta  in 
lingua  arabica,  scritta  in  caratteri  ebraici,  nel  Pentateuco  /<■- 
tragiotto  (in  quattro  lingue),  edito  a Costantinopoli  nel  1516, 
ed  inserito  poi  nelle  Bibbie  poliglotte  di  Parigi  e di  Londra. 
È un  documento  onorevole  della  filologia  rabbinica  del  se- 
colo x,  e raccomandasi  per  lo  stile  libero  e parafrastico,  ch'è 
di  maggior  utilità  all’esegesi  che  alla  critica.  La  sua  versione 
d’Isaia  fu  pubblicala  dal  celebre  biblologo  Patilus  a Jena  nel 
1791 , in-8°,  col  titolo  : R.  Saad'ne  Phijumemis  verno  Jesaitr 
arabica  e MS.  Rodleg.  Quella  di  Giobbe  esiste  nel  manoscritto 
di  Oxford,  donde  ne  trasse  una  copia  Gesenlo,  citandolo  nel 
suo  Commento  d'Isaia  (Jesaias,  p.  x);  ma  quella  di  Osea  è 
nota  soltanto  por  la  citazione  del  e.,  vi,  vs.  9,  che  ne  fa  il 
Kimchi  (Pococke,  Opere  teolog.,  li,  280). 

6)  Versione  arabica  anonima  di  Giosuè , stampata  nelle 
poliglotte  di  Parigi  e Londra. 

e)  Versione  arabica  del  c.  xn  del  m libro  dei  Re,  al 
c.  xii,  16  del  libro  iv,  attribuita  da  Hódigerad  un  Ebreo  da- 
masceno del  secolo  undecimo;  come  pure  de)  c.  i al  ix  , 27 
del  libro  il  di  Esdra,  lavoro  parimenti  di  un  Ebreo,  ma  con 
interpolazioni  posteriori  di  qualche  cristiano  siriaco , inserite 
entrambe  nelle  due  sucitatc  poliglotte  (Rediger , De  origine 
arabica*  Libror.  Velcri s Testamenti  bistorte,  interpretatio - 
»«.  Malia,  in-4°) 

d)  La  letteralissima  e quasi  servile  versione  del  Penta- 
teuco, per  opera  di  un  ebreo  della  Mauritania,  nel  secolo  xm, 
pubblicata  a Leida  nel  1622  da  Erpenio,  e nota  fra  gli  eru- 
diti col  titolo  di  Arabi  Erpenii. 

e)  L 'arabicosamaritana  di  Abu  Said,  notevole  per  es- 
sere fedele  al  testo  samaritano . perfino  nell'ordine  delle  pa- 
role, in  modo  di  sacrificare  sovente  la  proprietà  della  lingua 
araba  alla  riprndu?.ione  dei  termini  precisi  dell'originale.  .Non 
se  ne  conosce  la  data  precisa,  ma  dev’essere  posteriore  a quella 
di  Saadias-Gaon,  fatta  tra  il  x e il  xm  secolo,  trovandosi  nella 
copia  Barberini  l'anno  1227.  Peccato  chp  non  sia  peraneo 
tutta  pubblicata , perchè  varrebbe  più  che  mai  a stabilire  le 
vere  lezioni  del  Pentateuco  samaritano.  Se  ne  conservano 
esemplari  manoscritti  ad  Oxford,  a Parigi,  a Leida  ed  a Roma 
nella  celebre  triglotu  Barberini,  descrittaci  minutamente  dal 
De  Rossi  {Specimen  var.  leet.  et  rhald.  Estheris  addita - 
menta , Tubinga  1783).  Alcuni  brani  soltanto  ne  furono  stam- 
pati; il  primo  da  Hottinger  nel  suo  Promptnnrium,  p.  98,  e 
gli  altri  due  più  lunghi  da  DcSacy,  con  una  pregevole  disser- 
tazione nella  Ribl.  Riblioth.  x di  Eichhom,  c da  Van  Vinteti 
nel  suo  Specim . Philolog.  continens  descrip , cod.  MS.  Riblioth . 
Lugd.-Bat .,  partemq.  vero.  *am.  arab.  Pentat.  (Leida  1803). 

f)  Versione  arabica  dei  quattro  Vangeli , stampata  a 
Roma  nel  1590,  e poscia  nel  nuovo  Testamento  arabico  di 
Erpenio  nel  1616,  e quindi  nella  poliglotta  parigina,  variando 
di  molto  l’edizione  romana  da  quella  di  Parigi,  per  la  diver- 


sità dei  manoscritti  da  cui  furono  tratte.  Prevalendo  l’uso  della 
lingua  arabica,  Siriani  e Copti  l'adattarono  ai  proprii  modi  di 
esprimersi,  e ne  nacque  un  terzo  testo  ibrido,  che  fu  appunto 
stampato  in  Occidente.  La  data  del  testo  originale  arabico  è 
incerta,  ma  dalla  circostanza  che  fu  adottata  dai  Siriani  e dai 
Copti,  di  leggieri  s'inferisce  ehe  dev'essere  all’incirra  del 
secolo  vii  (Rertholdt , Historisch-Kritische  Eìnleitung  in 
Sàmmtlij'he  Kanonisehe  und  apocrgphische  Schriften  des  .4. 
uni  N.  T.  Erlangen  1812-19,  voi.  6 (t,  p.  692). 

g)  V.  anonima  degli  Atti  degli  Apostoli,  dell  'Epistola 
di  san  Paolo  e delle  Cattoliche , non  che  ào\V Apocalissi  in 
entrambe  le  poliglotte.  Supponesi  che  il  traduttore  fosse 
oriundo  da  Cirene  e vivesse  nell' vili  o ix  secolo  (Rertholdt , 
ibid.). 

Quattro  sono  le  versioni  arabiche  eseguite  sul  testo  dei 
Settanta. 

a)  La  poliglotta  dei  Profeti,  che  nella  iscrizione  del  ma- 
noscritto parigino  dicesi  espressamente  essere  stata  fatta  dal 
greco  per  opera  di  un  prete  alessandrino,  probabilmente  dopo 
il  secolo  decimo. 

b)  Quella  dei  Salmi,  secondo  la  recensione  siriaca,  stam- 
pata per  la  prima  volta  a Genova  nel  1516,  per  cura  del  Giu- 
stiniani, nel  suo  Psalt.  Octaplum , e poscia  a Roma,  1614,  nel 
lÀber  Psalmor.  a Gabr.  Stonila  el  Vici.  Scialac. 

c)  Altra  dei  Salmi  di  Abdallah  ben  al  Fadhl , prima  del 
secolo  xii , adottata  dai  Melchiti  o cristiani  ortodossi  orien- 
tali, stampata  in  Aleppo  nel  1706,  a Londra  nel  1725,  ed 
altrove. 

d)  Una  terza  dei  Salmi,  giusta  la  recensione  egizia,  che 
trovasi  in  amendue  le  poliglotte. 

Due  sono  le  versioni  arabiche  sul  pescito. 

a)  La  poliglotta  di  Giobbe,  dei  Paralipomeni,  e,  giusta 
l'opinione  di  Rediger,  che  le  attribuisce  a traduttori  cristiani 
del  secolo  xm  e xiv,  anche  quelle  dei  Giudici , di  Ruth,  dei 
due  primi  libri  dei  Re  interi,  del  in  dal  c.  i all’xi,  e del  iv 
dal  xii,  17  al  xxv. 

b)  La  versione  dei  Salmi,  stampata  nel  16(0  in  un  pae- 
sello vicino  al  monte  Libano.  Schiarimenti  ulteriori  in  propo- 
sito si  rinvengono  in  copia  nelle  opere  d Introduzione  biblica 
dei  valenti  illustratori  biblici  Eichhorn,  Bertholdt  e De  Welle. 

2°  Amena,  incominciata,  nel  410  dopo  C.,  da  Mtesrob, 
coll'ajuto  de*  suoi  allievi  Giovanni  Echellensee  Giuseppe  Pal- 
nense , sulle  tracce  del  patriarca  Isacco,  che  fu  il  primo  a ten- 
tare in  armeno  una  traduzione  della  Bibbia  dal  pescito,  perché 
i Persiani  avevano  distrutte  tulle  le  copie  della  versione  greca. 
Miesrob  fu  più  fortunato,  perchè  si  procacciò  il  testo  greco, 
recatogli  dai  suoi  stessi  discepoli,  ora  nomali,  reduci  dal  con- 
cilio ecumenico  di  Efeso  del  431  dopoC.,  che  gli  prestarono 
l'opera  loro,  dopo  essere  stati  pria  in  Alessandria  a rinfran- 
carsi nella  cognizione  del  greco,  poro  coltivato  nell’Armenia. 
Anche  lo  storico  Mosé  Gorenese  cooperò  a quella  versione, 
che  si  attiene  strettamente  ai  Settanta,  seguendo  però  in  Da- 
niele il  testo  teodoziano.  Anche  la  versione  del  nuovo  Testa- 
mento sta  attaccata  al  greco  originale  e rappresenta  un  testo 
combinato  dalle  lezioni  alessandrina  ed  occidentale.  Gotcsta 
versione  fu  poscia  riveduta  ed  adattata  al  pescito , nel  vi  se- 
colo, per  la  congiuntura  di  una  unione  ecclesiastica  fra  Si- 
riani ed  Armeni.  Nel  secolo  xmpoi  il  re  di  Armenia  llcthoni 
o Haitho,  cattolico  cosi  zelante  che  foresi  frate  francescano, 
adattò  la  versione  armena  alla  Vulgata  per  agevolare  l'unione 
delle  due  Chiese  romana  ed  armpna.  Il  vescovo  Uscan  , che 
diè  in  Amsterdam  la  prima  edizione,  nel  1776,  in-4°,  di  co- 
testa  versione,  fece  ancora  di  più,  aggiungendovi  dalla  Vulgata 
tutto  ciò  che  le  mancava  ; di  modo  che  l'uso  critico  della  ver- 
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sione  armena  riduce&i  a determinare  unicamente  la  lezione  dei  j 
Settanta,  e quella  del  testo  greco  del  nuovo  Testamento  (Vedi; 
Ber  Ilio  kit,  Einleituny , ecc.,  il,  500).  La  migliore  edizione  è 
quella  di  Zohrab,  l'atta  a Venezia  nel  1805,  in -4",  colla  scorta 
di  G9  manoscritti,  e fu  collazionata  dal  dotto  Scholz  per  bri 
sua  eccellente  edizione  del  nuovo  Testamento  greco,  ed  è da 
ritenersi  che  la  versione  genuina,  se  si  fosse  conservala,  pre- 
senterebbe nel  «io  testo  un'amalgama  dei  codici  costantino- 
politani e alessandrini. 

3°  Egizia.  Tre  sono  le  versioni  nelle  lingue  più  volgari 
dell'Egitto:  la  coptica  o metafilica , la  saidica  o tebaica,  e la 
basmurica  o ammonitala. 

La  copiica  o memfitica  è falla  nel  dialetto  del  Basso  Egitto, 
ch’è  appunto  il  copto  o memOtico,  derivato  dall'impasto  del— 
l’anliro  egizio  col  greco , dopo  la  dominazione  dei  successori 
di  Alessandro  Magno.  La  versione  del  vecchio  Testamento  fu 
eseguita  sull  originale  ebraico  non  giù,  bensì  sui  Settanta, 
giusta  la  recensione  di  Esichio,  ed  è fuor  di  dubbio  che  sianvi 
siali  tradotti  tulli  i libri  del  vecchio  Testamento,  sebbene  pa- 
recchi non  siansi  per  anco  rinvenuti.  Il  Pentateuco  fu  pub- 
blicalo da  Wilkins  a Londra,  nel  1731 , in-4#;  i Salmi  si 
stamparono  a Poma  nel  1744  e 1749,  per  cura  della  Propa- 
ganda; alcuni  brani  di  Geremia  (da  ix,  17  axni)  dal  Minga- 
relli  a Bologna  nel  1785;  ed  il  c.  ix  di  Daniele  dal  Mùnter 
nel  suo  Specimen  vere.  Dan.  coplic Roma  178G.  Gregorio 
Bar  Ebreo  cita  cotesta  versione  nel  libro  de'  Salmi,  e sembra 
sia  stata  ben  conosciuta  ai  Siriani , giusta  il  parere  di  Wise- 
man  (/Zone  Syriaca p.  144-5).  11  nuovo  Testamento , tra- 
dotto dall'originale  greco,  fu  pubblicato  dal  Wilkins  ad  Oxford, 
con  una  versione  Ialina  nel  1 7 1G,  e scorge*»  che  la  sua  lezione 
coincide  con  quelle  dei  codici  alessandrini.  Peccalo  che  non 
se  ne  sia  eseguita  peranco  un’edizione  corretta,  che  dovreb- 
besi  pur  fare,  trattandosi  di  un  documento  del  secolo  indi  C. 

La  tebaica  o «ai dica,  nel  dialetto  dell'Alto  Egitto,  sembra 
coetanea  alla  precedente , e Unto  per  i libri  del  vecchio , 
quanto  per  quelli  del  nuovo  Testamento  fu  fatU  dal  greco. 
Pubblicarono  soltanto  alcuni  frammenti  ilei  vecchio  Testa- 
mento. per  cura  del  Mùnter,  del  Mingarelli  e dello  Zoega;  nel 
nuovo  Testamento  concorda  in  generale,  se  non  in  modo  uni- 
forme, coi  codici  alessandrini , quantunque  sianvi  alcune  le- 
zioni particolari , ed  alcune  altre  si  accordino  meglio  colle 
versioni  latine,  giusta  i brani  pubblicati  da  Woide  e Ford. 

La  basmurica  o ammaniana , che  sembra  fatta  in  un  dia- 
letto intermedio  di  quelli  dell'Alto  e del  Basso  Egitto , offre 
soltanto  alcuni  frammenti  del  vecchio  e del  nuovo  Testamento, 
e poco  di  più  se  ne  sa,  tranne  che  appartiene  essa  pure  al  ni, 
o piuttosto  al  iv  secolo  dopo  C. 

4°  Etiopica.  Di  autore  ignoto,  ricordala  per  la  prima  volta 
da  san  Giovanni  Crisostomo,  nella  sua  seconda  omilia  su 
san  Giovanni,  eseguita  per  tutti  i libri  del  vecchio  Testamento 
sui  Settanta,  e per  quelli  del  nuovo  sul  lesto  originale.  É 
scritta  nel  linguaggio  sacro  degli  Etiopi,  detto  il  yecz,  e non 
può  risalire  al  di  là  del  iv  secolo  dopo  C.,  durante  il  quale  si 
diffuse  nell'Etiopia  il  cristianesimo.  I traduttori  furono  cri- 
stiani, sebbene  ne  facessero  uso  auclve  gli  Ebrei  di  quel  paese. 
Tutto  il  vecchio  Testamento  conservasi  intero  in  parecchi  ma- 
noscritti di  Europa,  il  cui  elenco  fu  .compilato  da  Ludolf  nei 
suo  Commentary  on  thè  history  of  thè  Ethiopians.  Si  raf- 
fronti quest'opera  con  quella  di  Peli  Piali,  Calalogue  of  thè 
cUiiopic  bìblical  MS.  in  various  Libre  rie*,  Londra  1823.  Non 
se  ne  pubblicarono  che  alcuni  squarci,  per  es.,  i Salmi,  la 
Cantica,  lluth,  Jona , Joele,  Malachia,  e i primi  quattro  capi 
della  Genesi.  Non  tutte  le  parti  del  nuovo  Testamento  Mino 
ben  tradotte  come  i vangeli,  che  perì)  non  sembrano  trasla- 


tori dal  solo  testo  greco,  perchè  si  accordano  di  frequente  col 
pesci  io  e colla  ictus  itula.  Il  nuovo  Testamento  non  fu  peranco 
correttamente  stampalo,  e vide  la  luce  per  la  prima  volto  in 
Roma  nel  i 548-9,  voi.  2 in— 4'*,  e fu  poi  inserito  nella  po- 
liglotta di  Londra,  ma  colla  scorto  di  un  difettoso  manoscritto. 
Se  fosse  più  corretto  sarebbe  di  grande  giovamento  alla  cri- 
tica, perchè  va  d’accordo  coi  codici  alessandrini  e colle  cita- 
zioni di  Origene. 

| 5°  Gotica.  La  famosa  versione  del  vescovo  dei  Mesogoli 

Filila,  nel  secolo  iv  dopo  C„  colia  scorto  dei  Settanta  per  il 
vecchio,  e dell’originale  greco  per  il  nuovo  Testamento.  La 
i lingua  di  cui  si  servi  Filila  è la  gotica , dialetto  antichissimo 
delle  tribù  germaniche,  a cui  i Goti  e i Mesogoli  appartene- 
vano, e dal  quale  derivarono,  più  tardi , l'alto  e il  basso  te- 
desco, e finalmente  il  moderno , come  lo  dimostrarono  i più 
recenti  filologi  e linguisti  della  Germania.  Di  tulio  il  vecchio 
Testamento  non  si  ha  per  le  stampe  che  un  solo  frammento 
del  libro  il  di  Esdra,  quantunque  siansi  scoperti  parecchi 
brani  anche  degli  altri  libri.  Gran  parte  del  nuovo  Testamento 
fu  pubblicato  in  frammenti  a varie  riprese,  e i quattro  van- 
geli esistono  nel  manoscritto  reputolissimo  detto  Codice  ar- 
senico (redi)  (Codcx  aryenteus),  conservalo  nella  Biblioteca 
di  Fpsala,  e minutamente  descritto  dal  Glarke  e da  molti 
altri,  ma  imperfetto  per  considerevoli  lacune.  Più  volte  si 
stamparono  i vangeli  colla  sua  scorta , ma  con  poca  corret- 
tezza ; alcuni  frammenti  dell' Epistola  di  san  Paolo  ai  Romani 
furono  scoperti  da  Knitlel  in  un  codice  rescritto  o palinsesto 
{Goti ex  rescriptus , palimpsestu*  o patinxeslus)  della  Biblio- 
teca di  Wolfenhùtlei,  nel  ducato  di  Brunswick , da  lui  pub- 
blicali nel  4762,  in— 1°,  e poi  dallo  Zahn,  nell'edizione  com- 
pleta dei  vangeli  del  1808,  in-i°.  Il  dottissimo  Mai  scoperse, 
nel  1817,  importanti  frammenti  della  versione  gotica  fra  i 
cinque  palinsesti  dell’Ambrosiana  di  Milano,  contenenti  per 
la  maggior  parte  l'epistole  di  san  Paolo , tranne  quella  agli 
Ebrei  e due  brani  di  san  Matteo,  e nel  1819  li  pubblicò  col- 
l'ajuto  del  dotto  Gastiglioni.  Costui  poi,  nel  1829,  diede 
alla  luce  i frammenti  della  seconda  epistola  di  san  Paolo  ai 
Corinzii , alterato  alquanto  sulle  tracce  della  Vulgata  ( vedi 
Castigi.ioni  Ottavio  (Iwgr.). 

0°  Giorgiana.  — Comprende  l'inLera  Bibbia  sul  testo  dei 
Seltouto  per  il  vecchio,  e sull'originale  greco  dei  codici  co- 
stantinopolitani per  il  nuovo  Testamento.  È del  vi  secolo  di  C., 
senza  che  se  ne  conoscano  gli  autori,  ed  è peccato  che  l'edi- 
zione fattane  a Mosca,  nel  1743,  iit-fol.,  fosse  interpolato  dai 
principi  giorgiani  Arcilo  e Vacaselo  con  passi  tratti  dalla  ver- 
sione slava.  Colesto  interpolazione  ne  scemò  il  valore  e l'au- 
torità, essendo  ora  impossibile  il  distinguere  le  originali  dalle 
tulrnse  lezioni. 

7M  Greca-veneta.  — Conservasi  in  un  manoscritto  della 
Marciana  in  Venezia , ed  è di  parecchi  libri  del  vecchio  Te- 
stamento, fatto  sul  testo  ebraico , fedele  al  medesimo  più  di 
quella  di  Aquila , stando  attaccata  alle  parale  originali  con 
servile  scrupolosità.  Presenta  del  resto  le  più  curiose  ano- 
malie; per  es.,  nei  passi  di  Daniele,  scritti  in  caldaico,  il  dia- 
letto attiro  è cambiato  in  dorico,  e lo  stile  iu  generale  è di 
bizzarra  struttura,  perché  accanto  alle  più  ricercale  eleganze 
attiche  leggonsi  modi  di  dire  barbarici,  e presso  a parole  e frasi 
armoniose,  usate  dai  più  eletti  scrittori  greci,  veggonsi  altre 
affatto  opposte  al  genio  della  lingua  greca.  Non  può  risalire 
più  in  là  del  secolo  ix,  ed  il  manoscritto  della  Marciana  deve 
essere  del  secolo  xiv.  Non  si  sa  se  il  traduttore  fosse  un  ebr<  o 
od  un  cristiano , ma  Gesenio  è d’avviso  che  sia  piuttosto  un 
ebreo,  avvalorando  la  sua  opinione  con  argomenti  plausibili 
nella  sua  Storia  della  lingua  ebraica  (Geechichte  dea  Heb, 
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Spracke)-,  ed  è probabile  che  sia  siala  fatta  a Costantinopoli 
per  uso  privato.  Il  testo  differisce  di  rado  dal  masoretico,  ed 
il  traduttore  consultò  i Settanta  e le  altre  versioni  greche , 
aderendo  d’altra  parte,  come  fa  in  generale,  alla  comune  tra- 
dizione esegetica  degli  Ebrei.  La  critica  non  può  mai  valersi 
con  gran  profitto  di  cotesla  versione,  di  cui  hannosi  estratti 
nell’edizione  dei  Settanta  di  Holmes  ; e il  Pentateuco  fu  pub- 
blicato da  Aramon  nel  1790-91 , in 3 voi.,  ad  Erlangen.  Di- 
veree parti  del  Pentateuco  erano  state  previamente  pubbli- 
cate, assieme  coi  Proverbii,  coll'Ecclesiaste,  con  Ruth,  colle 
lamentazioni,  con  Daniele  e colla  Cantica,  da  Villoison  a Stras- 
burgo nel  1 784. 

Vedi  Eichhorn,  Allgem.  Biblioth.  (ni,  p.  371  ; v,  p.  743  ; 
vii,  p.  193)  — Dahler,  Animadvers.  in  versione  grate. 
Proverb.,  Strasborgo  1786)  — Le  Introduzioni  al  vecchio  e 
nuovo  Testamento  di  Éichhorn,  Bertholdt,  De  Welle  e Hà- 
veroick  ; nonché  Davidson,  Leelures  on  Bib.  Criticis. 

8°  Persiana.  — Tre  sono  le  versioni  della  Bibbia  in 
persiano  ; una  del  vecchio  e due  del  nuovo  Testamento.  Sem- 
brano antichissime , facendone  menzione  già  san  Giovanni 
Crisostomo  nella  seconda  Omelia  intorno  san  Giovanni,  eTeo- 
doreto  [De  curand.  Gra-c.  affect.)  ; anzi  il  famoso  Mairnonide 
assicura  che  il  Pentateuco  fu  tradotto  in  questa  lingua  parec- 
chi secoli  innanzi  a Maometto  (Zunz,  Gottesdienstliche  Vor- 
tràge,  p.  9.  N.  a).  Una  versione  persiana  del  Pentateuco  fu 
stampala  per  la  prima  volta  a Costantinopoli,  in  caratteri 
ebraici,  nel  1546,  come  parte  di  un  Pentateuco  poliziotto, 
ed  inserita  poi  dal  Walton  nella  poliglotta  londinese,  in  carat- 
teri propriamente  persiani.  Fu  fatta  dopo  l'epoca  di  Maometto, 
e dev’essere  posteriore  al  secolo  vili,  attenendosi  strettamente 
al  testo  ebraico,  secondo  la  recensione  masoretica,  e conser- 
vando parecchie  espressioni  dell'originale,  per  l'imperizia  dei 
traduttore , che  sembra  avere  avuto  sott  occhio  le  versioni 
Onkelos  e Saadias.  Se  prestisi  fede  ai  titoli,  fu  eseguita  da 
un  tal  Giacobbe  , figlio  di  Giuseppe  Tavus  o Tus.  cognome 
che  i critici  non  sanno  spiegare.  Il  Rosenmuller  (De  vers 
Pentat.  per».,  Lipsia  1813,  in-4°)  la  reputa  del  secolo  ix,  e 
Lorsbach  , nel  Giornale  di  letteratura  di  Jena  del  1816, 
n»  58,  le  assegna  una  data  assai  più  recente , quella  del  se- 
colo ivi  , eh  e però  improbabile.  Il  Walton  nei  suoi  Prole- 
gomena  parla  di  due  copie  manoscritte  dei  Salmi  di  sua  pro- 
prietà, ma  recentissime,  ed  eseguite  sulla  vulgata,  e non  già 
sul  testo  ebraico.  Non  é molto  che  il  filologo  Ilapler  scoperei* 
nei  manoscritti  della  biblioteca  di  Parigi  una  versione  persiana 
dei  libri  di  Salomone,  dal  testo  originale  ( Studien  und  Kri- 
tiken  fur  das  Jahr,  1829,  p.  469). 

Delle  due  versioni  persiane  dei  Vangeli , una  fu  stampata 
nella  poliglotta  londinese,  tratta  da  un  manoscritto  del  1341, 
dal  Pocock,  ed  eseguita  sul  pescito,  come  dagli  interni  carat- 
teri ad  evidenza  si  scorge  ; l’altra  invece  fu  fatta  sul  greco, 
e si  cominciò  a stampare  colla  traduzione  latina  a fronte,  per 
cura  del  Wheloc,  professore  di  arabico  allTnivereità  di  Cam- 
bridge, edita  poi,  dopo  la  sua  morte , da  Piereon  (Londra 
1652-57).  Gli  editori  si  valsero  del  manoscritto  siro-pereiano 
dei  Vangeli , dal  quale  fu  stampata  nella  poliglotta  , ma  con 
poca  chiarezza,  ed  è perc  iò  poco  utile  e per  la  critica  e per 
1 interpretazione  del  testo. 

9°  Slava.  — Eseguita  dai  due  fratelli  apostoli  delle  genti 
slave,  Cirillo  e Metodio,  nativi  di  Tessalonica,  inviati  dall'im- 
peratore Michele  Ili  a propagare  il  cristianesimo,  da  prima 
sulle  rive  del  mar  Caspio,  e poi  in  Bulgaria,  e finalmente  nella 
Moravia , dove , nell’SGO  di  Cristo , condussero  a termine, 
coll'ajuto  dei  numerosi  loro  discepoli,  l'intera  traduzione  della  j 
Bibbia,  inventando  l’alfabeto  slavo,  ch'é  in  uso  tuttodì  per  il 


libri  liturgici  appo  i Russi,  i Bulgari  e i Serviani.  I-a  tradu- 
rne del  vecchio  Testamento  segui  i Settanta , e quella  del 
nuovo  l'originale  greco,  secondo  i codici  costantinopolitani, 
il  critico  Alter  è d'avviso  che  il  vecchio  Testamento  sia  stato 
tradotto  in  origine  dalla  vetus  itala,  ed  alterato  nel  secolo  xiv 
colla  scorta  dei  manoscritti  greci  ; ed  è probabile  che  la  ver- 
sione intera  sia  stata  riveduta  sulla  latina.  Cotesla  traduzione 
é tanto  letterale,  che  la  costruzione  slava  viene  sovente  sa- 
crificata alla  greca,  ed  è tanto  pregevole,  che  il  famoso  Gries- 
hach,  nel  rettificare  le  lezioni  bibliche,  ne  adottò  almeno  tre 
quarti  da  questa  slava,  ch'é  perciò  di  grande  utilità  per  la 
critica  del  lesto  greco;  se  ne  fece  una  correttissima  edizione 
ad  Ostrog  nel  1 581 , che  seni  e serve  di  norma  a tutte  le 
edizioni  successive. 

IX.  Elenco  delle  versioni  più  antiche  della  Bibbia,  stam- 
pate in  Europa.  — Lungo  sarebbe  ora  ed  inutile  il  porgere 
un  catalogo  delle  varie  traduzioni  della  Bibbia,  dopo  l’inven- 
zione della  slampa,  sapendosi  da  tutti  che  non  vi  ha  oggidì 
umana  favella  in  cui  non  siavi  una  versione  generale  o par- 
ziale dei  libri  sacri.  Il  merito  della  diffusione  e delia  stampa 
delle  Bibbie,  anche  nelle  lingue  dei  popoli  più  da  noi  lontani 
e non  ancora  partecipi  della  vera  civiltà,  devesi  principalmente 
alle  indefesse  cure  della  Propaganda  di  Roma,  la  quale,  quanti» 
contribuì  da  un  lato  ai  progressi  della  religione  cristiana  fra 
gl’infedeli , fra  le  tribù  barbare , semibarbare  e perfino  sel- 
vagge , altrettanto  giovò  allo  sviluppo  dell'arte  tipografica 
( vedi  Propaganda).  Le  cosi  dette  società  bibliche  dei  prote- 
stanti, e specialmente  le  inglesi,  non  fecero  altro  che  calcar 
le  orme  dei  propagandisti  romani , predicando  il  Vangelo  in 
tutti  i paesi  nuovamente  scoperti,  e spargendo  a profusione 
le  Bibbie  tradotte  nelle  lingue  degl’indigeni  (vedi  Bibliche 
società).  Noi  ci  limiteremo  pertanto  ad  indicare  qui  le  tra- 
duzioni più  antiche  della  Bibbia  appo  i popoli  moderili  d’Eu- 
ropa, lasciando  lutto  il  resto  ai  bibliografi  che  esclusivamente 
si  occupano  delle  varie  edizioni  di  un  libro.  Ecco  le  piu  an- 
tiche traduzioni  della  Bibbia  stampate  in  Europa. 

a)  Italiana.  — Cominciamo  da  quelle  che  furono  edile 
in  Italia  , non  già  per  l’amore  che  portiamo  a questa  terra, 
perpetua  propagatile  di  civiltà  al  mondo  tutto,  ma  perché 
realmente  l’Italia,  prima  fondatrice  delle  scienze,  delle  lettere, 
delle  arti , delle  industrie  e dei  commerci  nell'Occidente , fu 
anche  la  prima  a stampare  una  versione  della  Bibbia  nella 
sua  lingua,  rolla  data  di  Venezia  1471,  da  Nic.  Jenson, 
voi.  2 in-fol.,  di  traduttore  anonimo,  da  non  confonderei  con 
quella  di  Niccolò  Malermi , pubblicata  nello  stesso  anno  coi 
tipi  del  Vindelino,  il  quale  da  «Spira  in  Germania  trasportò  di 
buon  grado  i suoi  torchi  nella  città  allora  primeggiarne  in  sa- 
pienza civile  e militare  e in  ogni  genere  di  dovizie.  Vennero 
più  tardi  la  Bibbia  tradotta  in  lingua  toscana  e commentata  da 
Antonio  Brucinoli  Venezia  1542-47,  voi.  3);  la  Bibbia  tradotta 
in  lingua  italiana  e commentata  da  Gio.  Diodati  (Ginevra  1641 , 
in-fol.),  e quella  del  Martini,  con  annotazioni  (Torino  4776-81 , 
voi.  25  in-8°).  Queste  due  ultime  furono  poscia  ristampate 
e ristampansi  all’infinito  anche  oggidì  in  Italia  e fuori. 

b)  Francese.  — La  più  antica  traduzione  francese  della 
Bibbia  divulgata  colle  stampp  porta  per  titolo:  La  sainle  /ti- 
bie en  franfoys,  transitile?  selon  la  pure  et  entière  traduclion 
de  saint  Hierome,  par  Jacques  le  Févrc  d'Estaples  (Anversa 
1530,  in-fol.).  Vennero  poscia  quella  di  Sacy  (Parigi  1789- 
1804,  voi.  12  in  grande  8a);  quella  di  Genoude  (Parigi  1821- 
24,  voi.  23  in-8u)  ; ed  ultima  quella  del  Cahen,  sui  testi  ori- 
ginali, terminata  a Parigi  nel  1845.  Più  di  tutte  le  altre  ebbe 
ed  ha  voga  la  traduzione  del  Sacy,  che  è popolarissima,  e viene 
di  frequente  ristampata. 
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r)  Spagnuola.  — La  spagnuola  traduzione  più  antica  I 
dei  sacri  libri  s’intitola:  Bibita  en  lengua  capanola,  trndu-  ' 
lida  palabra  por  palabra  de  la  verdad  hcbraycu , por  muy  1 
excelle.nl  ci  lelrados,  Ferrara,  a costa  y despensa  de  Yom  Tab 
Alias,  hijo  de  Levi  Alias  espanol  (1553,  in-foL).  Dicesi  | 
comunemente  la  Bibbia  degli  Ebrei  n di  Ferrara , ed  è ra-  I 
rissima. 

d)  Portoghese.  — Meno  antica  delle  precedenti  è la  tra-  | 
duzione  portoghese  dei  soli  libri  dei  vecchio  Testamento,  coi  ! 
titolo  : 0 velho  Testamento  traduzido  em  porluguez  por  Joào  ! 
Ferreira  d’ Al  incida  (Trangambart  1719,  in-4°).  La  Bibbia 
intera  fu  poi  tradotta  dal  P.  Ani.  Pereira  de  Figueiredo 
(Lisbona  1791-1805,  voi.  23  in-8°  piccolo),  ed  é quella  che  , 
ha  maggior  voga  nel  popolo. 

e)  Inglese.  — Parecchie  antiche  traduzioni  della  Bibbia 
vantano  gl'inglesi , fra  cui  la  più  antica  quella  di  Wiclif  o j 
Wycliffe , detto  fra  noi  Yicleffo,  il  quale  vi  spese  intorno  molti 
anni  e la  condusse  a termine  nel  1380.  Non  fu  per  anco  tutta 
stampata,  sendosene  pubblicato  nel  1731,  in-fol. , e poi  nel 
1810,  in-4°,  il  solo  nuovo  Testamento.  Ne  fanno  gran  conto 

i più  dotti  Inglesi,  sapendola  frutto  di  lunghe  e coscienziose  ; 
fatiche.  La  prima  ad  essere  stampata  fu  quella  di  Tyndale,  , 
nel  1 526,  in  Anversa,  poi  quella  di  Coverdale  nel  1 535,  in-fol . , ; 
senza  il  nome  del  luogo  ; di  Matthew,  nel  1537;  di  Tavemer,  1 
nel  1539,  a Londra,  in-fol.  ; di  Cranmer,  nel  1540,  in-fol.;  j 
di  Whittingam,  nel  1560,  a Ginevra,  in-48,  ed  è la  prima  che 
siasi  stampata  coi  caratteri  latini  ed  in  versetti,  fedele  e let- 
terale ; di  Parker  , detta  anche  la  Bibbia  del  vescovo , nel 
1568,  a Londra,  un  voi.  in-fol. , perché  il  traduttore  era  ar- 
civescovo di  Cantorbery  ; V anglo-romana  in  tre  voi.,  il  primo 
contenente  il  nuovo  Testamento,  colla  data  di  Rheims  1582, 
e gli  altri  due  del  vecchio  Testamento,  con  quella  di  Douay,t 
nel  1609-10,  in-48,  ed  è la  versione  modello  per  i cattolici, 
d'Inghilterra;  finalmente  la  Bibbia  del  re  Giacomo,  tradu- 
zione inglese  eseguila  da  47  de'  più  eminenti  filologi  e teologi 
inglesi;  riveduta  da  12  uomini  dottissimi  simultaneamente,  e 
in  ultimo  dal  dottore  Smith  e dal  dottore  Bilson  (Londra  1611'' 
un  voi.  in-fol.),  ed  è la  versione  autentica  o cosi  detta  auto 
rizzata  dell’intera  Chiesa  anglicana. 

f)  Irlandese.  — Fu  stampata  in  caratteri  irlandesi  dal 
1681-85  a Londra,  in  1®,  per  cura  e diligenza  di  Bhedel  ed 
O'  Domhnuill , col  titolo  An  Biobla  naomhtha.  Evvi  anche 
una  versione  antica  della  Bibbia  in  gallese , ossia  nell’antico; 
brettone  del  paese  di  Galles,  stampata  nel  1580  da  Barker, 
con  caratteri  gotiri,  in-fol.,  ed  una  puranro  in  gaelico , ossia 
nel  dialetto  dei  montanari  scozzesi , che  più  dell’ irlandese  e 
del  gallese  si  accosta  all'antichissimo  celtico,  ed  é il  dialetto 
in  cui  furono  raccolti  e pubblicati  i canti  di  Ossian.  Ne  però 
recente  la  data,  essendosi  stampata  ad  Edimburgo  appena  nel 
1826,  in-4°,  per  cura  del  clero  scozzese. 

g)  Olandese.  — Anche  questa  è nna  delle  più  antiche, 
perché  ne  fu  stampato  il  vecchio  Testamento  senza  il  Salterio, 
in-fol.  piccolo,  con  caratteri  gotici , a Delfi  nel  1480,  col 
titolo  Bibita  mit  borni  boecken  (Bibbia  in  lingua  olandese). 
Se  ne  fecero  poi  due  edizioni  complete , l'una  a Leida  nei 
1642,  in-fol.,  per  cura  di  P.  Aertz  ran  Havesleyn , e l'altra 
a Dordrecht,  nel  1686,  in-fol.,  notevolissime  entrambe  per 
la  magniiìca  esecuzione  tipografica. 

h)  Tedesca.  — La  pensante  e operosa  Germania  non  fu  j 
seconda  a nessun  altro  paese  europeo  negli  studii  biblici, 
e può  dirsi  che  dal  secolo  xv  in  poi  ne  ha  il  primato.  Quindi 
anche  la  Bibbia  vi  fu  di  buon  ora  tradotta,  essendosene  stam- 
pata la  prima  versione  in  tedesco  nel  1477  in  Augusta,  in-fol., 
con  caratteri  gotici , col  titolo  Bibita  Germanica.  Venne  poi. 


46  anni  più  tardi,  quella  di  Lutero,  che  fece  epoca  come  mo- 
numento letterario  e liturgico,  a Wittemberg nei  1523,  in-fol., 
riprodotta  poi  da  Hans  Luffì  nel  1541 , voi.  2 in-fol.,  ed  è 
la  più  antica  che  ora  esista  della  Bibbia  riveduta  da  Lutero. 

*)  Danese.  — S'intitola  Bibita  Panica,  stampata  a Co- 
penhagen nel  1550,  in-fol.,  con  figure  in  legno,  riprodotta 
poi  nel  1589,  in-fol.,  e finalmente  nel  1647  , voi.  2 in-4°, 
col  titolo  Bibita  Danica  secundis  curis  Jo.  Bauli  Reseni i,  ex 
recensione  Jo.  Sumningii,  sempre  a Copenhagen  illa f nitri. 

j)  Svedese.  — Col  semplice  titolo  ili  Bibita  Suecica 
(Upsala  1541,  in  fol.,  con  figure  in  legno),  e poscia  riprodotta 
a Stoccolma  nel  1 655,  in-foi.,  col  frontispizio  : Eadem  Bibita 
juxta  rers.  M.  Lutheri,  cum prte fattone consistorii  holmiensit. 
Ben  inteso  che  la  intera  versione  fu  eseguita  da  due  celebri 
scrittori,  Olao  Magno  e Lorenzo  Petri. 

k)  Islandese.  — Non  fu  senza  la  sua  versione  della  Bib- 
bia anche  c la  remota  da  noi  ultima  Islanda ■ , essendovene  una 
edizione  fin  dal  xvi  secolo,  intitolata  Bibita  PaderOll  H ri  log, 
li.  e.  Bibita  Blandiva  seu  runica,  juxta  vers.  Lutheri  inter- 
pretibus  Gutbrando  Thorlacio  et  aliis  , jtusu  Friderici  II, 
Dania  regis , publicata  (Holumii-lslandorum  iHolum)  1584, 
in-fol.). 

l)  Fìnnìea.  — Gli  abitanti  della  Finlandia,  provincia 
norvegia  un  di,  ed  ora  russa , essi  pure  hanno  una  versione 
della  Bibbia  fatta  nella  loro  lingua,  ch'é  una  delle  più  armo- 
niose e perfette  del  mondo , meritando  di  stare  a canto  alla 
sanscrita.  Intitolasi  Bibita  pitonica  ex  interpret.  Eschelii 
Petrmi  (Stoccolma  1642,  in-fol.).  Ricorderemo  eziandio  la 
laponica,  sebbene  di  data  recente,  per  mostrare  che  le  tene- 
bre dello  spirilo  non  sonosi  addensale  su  quel  popolo  sepolto 
nelI’oscuriLà  delle  nordiche  notti.  Essa  è Biblia  Laponica,  o 
Tal  ailes  lialog.  (ilernvsaml  1811,  voi.  3 in— 4°). 

ni)  Boema,  ungherese , russa,  polacca,  lituana,  vaiateti, 
venda , estonia , tettonica  e vandalica , coi  seguenti  titoli  : 
Biblia  bohemica  (Praga  1488,  in-fol.,  con  caratteri  gotici), 
Biblia  hungarica,  site  Biblia  ai  ai  hlenner  bea  Uj.  Teata- 
menloban  (Hannover  1608,  in— in);  Biblia  rimira  (Mosca 
1751,  in-fol.);  Biblia  polonica,  a Ptnczowiani*  ed.  età 
Socinianis  publicata  , cura  et  sumptibus  X troiai  Radunili 
(Brestiie  in  Lithuania  1563,  grande  in-fol.)  ; Biblia  lithuanica 
sive  Wissas  S limita*  Basta.*,  eoe.  Kònigsberg  1 735,  tom.  i, 
in  3 voi.  in-8®)  ; Biblia  vallachica  (Buckarest  1688,  in-fol.); 
Biblia  vendica  , seti  sorabica , e originalmente  Biblia  io  je 
zyle  sugate  piamo  starcho  a iwveho  sakana  (Budissa  1 724, 
in-4-0) . ad  uso  dei  Serbi  o Sorbi  sparsi  nella  Lusazia  in  Sas- 
sonia, e specialmente  nelITngheria,  e parlanti  uno  slavo  cor- 
rotto ; fu  stampata  a Budissa,  oggidì  Budissin,  Rausen  n Rau- 
tzen.  capoluogo  di  circondario  di  Lusazia  ; Biblia  esthonica 
o Putii  Ramai , se  on  Keik  se  jummala  nanna  (Revel  1739, 
in-48),  ad  uso  delle  popolazioni  dell'Estonia,  provincia  russa , 
rimpelto  alla  Finlandia,  in  cui  parlasi  un  dialetto  affinissimo  al 
finnico;  Biblia  lettica  o Ta  smelila  gratinata  (Riga  1689, 
in-48),  ad  uso  dei  Lettoni,  tribù  d'origine  slava,  abitante  nella 
provincia  russa  di  Livonia  ; Biblia  sacra  in  ling.  rondai  ira  m 
perGeorgium  Dnlmatinum  versa,  e originalmente  Vse  suetn 
pismu,e cc.  (Wittemberg  1584  , tom.  3 in  t voi.  in-fol.)',  ad 
uso  degli  abitanti  della  Lusazia  in  Sassonia,  e specialmente  di 
quei  del  territorio  di  Yandalia  nella  Poraerania , provincia 
prussiana  sul  Baltico , discesi  dai  Vandali,  e confusisi  poscia 
colle  tribù  slave  di  quel  paese,  adottandone  il  linguaggio. 

»)  Romanza.  — Traduzione  cioè  in  lingua  dei  Grigiori 
e in  quella  degli  abitanti  dell'Engaddina  nella  Svizzera  ; la 
prima  col  titolo  La  S.  Bibla  quei  ei , Tut  la  soinchia  xcar- 
I tira,  ree.  eut  ily  languaig  rumeuach  da  In  ligia  Grisclm 
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(Coira  1719,  in-fol. , rarissima);  e la  seconda:  La  Bib/ia 
mura  traditila  in  lingua  romansclia  d Engadinu  Bus# a,  ver- 
tuta e stampa  da  avanl  temp  dujac.  Ani.  Yiilpio  eljac.  Dot  ta 
a Yulpera.  ìm  2 edilium  augmentada  da  noti  da  Porta  (Scuoi 
in  Engadina  Bassa  1743,  in-fol.). 

Le  finora  enumerale  sono  le  versioni  pili  antiebe  stampate 
in  Europa,  appartenendo  tutte  le  altre  alia  seconda  metà  del 
secolo  xviii,  oil  agli  anni  che  volgono  del  secolo  xix.  Dicasi 
lo  stesso  di  tutte  quelle  ebe  si  fanno  stampare  dalle  varie 
Società  bibliche,  per  diffonderle  in  lutti  i paesi  del  mondo. 
Termineremo  coll  avvertire  che  il  testo  originale  dei  libri  del 
vecchio  e del  nuovo  Testamento  si  conservò  sempre  genuino 
ed  inalterato,  ad  onta  delle  infinite  stampe  e ristampe  che  se 
ne  fecero  e fanno.  Il  testo  ebraico  fu  gelosamente  custodito 
dalla  scuola  talmudistica  ( vedi  Talmud)  e poi  dalla  masoretica 
( vedi  Masora)  ; ed  il  greco  si  mantenne  puro  ed  incorrotto 
la  mercé  dei  manoscritti  meno  scorretti  dal  secolo  v al  xv 
dell'èra  volgare , secondo  i quali  si  modellarono  poi  le  più 
accurate  edizioni,  come  vedremo  a suo  luogo  ( vedi  Recen- 
sione; . 

Bibliografia.  — Vedi  Cottoli,  List  of  editions  of  thè  Bible 
from  thè  year  1505  lo  1820  (Oxford  1821,  in-8°) — Wbil* 
taker,  Uislorical  and  criticai  inquirg  itilo  thè  interprela- 
tion  of  ih  e hebrew  Scriptum,  ecc.  (landra  1819,  in-8°,  e 
supplemento  1820)  — Marsh,  Ilixtory  of  thè  transla  t io/u 
wkick  bave  been  mode  of  thè  Scriptum  from  thè  tarli  ni  tv 
thè  prexent  age  (Londra  1812,  in-8r*)  — Rosenraùller,  Hatul- 
buch  far  die.  liUeraiur  der  biblischen  Kritilc  and  Esegesi.* 
i Gottinga  1797-1800,  voi.  4)  — Arkermann  Introducilo  in 
libro»  sacro t veleni  Testamenti  (Vienna  1825  e 1839);  com- 
pendio della  grand'opera  di  Jahn,  Einleitung  in  die  gòitli- 
chen  Biìcher  de s alien  Bundex  (Vienna  1802,  voi.  3)  — 
Glaire,  L'inlroduction  hislorique  et  critique  aus  livrex  de 
T ancien  et  du  noureau  Test  aui  e ni  (Parigi  1839,  voi.  4)  — 
Cappello,  Critica  sacra , rive  de  variti  qua’  in  velcri»  Texta- 
menti  libri $ accorr  uni  lectionibux  (Parigi  1650)  ; opera  che 
indusse  il  prete  dell’Oratorio , Riccardo  Simon  , a scrivere  i 
suoi  libri  famosi,  che  servirono  di  base  a tutti  gli  studi!  po- 
steriori «torno  alla  Bibbia  ; e sono:  Simon,  Histoire  critique 
de  T ancien  TesUimcnt  < Parigi  1678,  e poi  Rotterdam  1085, 
in-4°);  Histoire  critique  du  teste  du  nouveau  Testatami 
(Rotterdam  1689)  Histoire  critique  dei i eersions  du  nouveau 
Testameli t ibid.  1690);  Histoire  critique  de»  princtpaus 
commentateur»  du  nouveau  Testatami  (ibid.  1693)  — Wal- 
therius,  Officina  biblica  noviler  adoperiti  (Lipsia  1636|  — 
Calovius,  Criticai  xacer  biblieux  (Wùrtemberg  1643)  — Hot- 
tinger,  Thesaurus  philologicm  . seu  davi s Scriptum:  Sacra 
(Zurigo  1649)  — Heidegger,  Enchiridion  bifdicum  UpcAvr \- 
uovtxòv  (Zurigo  1681)  — Leusden,  Philologux  hebroto-graseux 
generali»  Utrecht  1670) — Eichhorn,  Einleitung  in  dosai  te 
Testament  (Lipsia  1824-25,  voi.  5, 5*  edizione)  ; Einleitung 
in  dax  neve  Testament  (Gottinga  1804-27,  voi.  5)  — De 
Welle , Lehrbuch  der  historixch-kritischcn  Einleintung  in 
die  Bibel  A.  und  N.  Testament»  (Berlino  1840-42,  4*  e 5* | 
edizione)  — Slowe,  Introducilo « lo  thè  Criticism  and  Inter- 
pretalion  of  thè  Bible.  (Nuova  York  1835). 

BIBBJOMAN/JA  (scienz.  occ.ì.  — Era  una  speeie  di  divi- 
nazione molto  in  uso  nei  tempi  d'ignoranza,  la  quale  adope- 
ravasi  contro  i creduti  stregoni,  e consisteva  nel  porre  all'uno 
dei  lati  d una  bilanciala  persona  sospetta  di  magia,  e all'altro 
la  Bibbia.  Se  la  persona  pesava  meno  era  innocente,  se  più, 
giudica  vasi  colpevole. 

BI8KSIA  e ERESIA  (da  Ubere,  bevere,  e da  edere,  man- 
giare (mi tot.).  — Dee  dei  banchetti  di  Roma.  L’una  presie- 


deva ai  liquori  che  si  bevevano  ne'  conviti,  ed  era  detta  anche 
Patina;  l'altra  presiedeva  al  mangiare. 

BIBIENA  (Bernardo  DOVIZI,  cardinale  di)  ( biogr .). — 
Nato  da  oscuri  parenti  nel  1470  in  Rihiena,  terra  del  Casen- 
tino, da  cui  prese  il  noine.  Fu  posto  ai  servigi!  di  Giovanni 
de'  Medici,  che  fu  poscia  cardinale,  indi  papa  col  nome  di 
leeone  X.  In  quel  tempo  si  applicò  agli  slodii  delle  lettere,  e 
coltivò  l'amicizia  degli  uomini  dotti,  di  cui  era  in  Firenze  si 
gran  numero.  Fedele  al  signor  suo  più  nelle  tristi  che  nelle 
prospere  vicende,  lo  segui  nell'esiglio  e ne’  viaggi  ; e andato 
con  lui  a Roma,  riuscì  a rendersi  carissimo  al  pontefice  Giu- 
lio IL  Da  ambidue  incaricato  di  nobilissimi  ulBzii,  seppe  con- 
durli a termine  felicemente  e con  somma  destrezza.  In  mezzo 
ai  più  diflkiii  affari,  uomo  com'egli  era  di  leggiadro  ingegno 
e d’indole  sollazzevole,  alternò  le  fatiche  coi  sollazzi  amorosi, 
siccome  fanno  fede  molte  lettere  a lui  scritte  dal  Rembo,  tra 
il  1505  e 1508.  Alla  sua  prudenza  e fino  accorgimento  dovette 
il  cardinale  Giovanni  de’  Medici  il  suo  esaltamento  alla  cattedra 
di  san  Pietro,  e ne  fu  rimunerato  coll'uflìcio  di  tesoriere  e 
col  berretto  cardinalizio,  nel  1513.  Si  mostrò  magniliro  ai 
letterati  ed  agli  artisti,  singolarmente  a Raffaello,  a cui  divi- 
sava dar  in  moglie  una  sua  nipote  ; ma  l'immatura  morte  di 
quel  maraviglioso  pittore  impedi  un  tal  parentado.  Il  papa 
continuò  a valersi  del  cardinale  Bibiena  nei  più  gravi  affari 
di  guerra  e di  pace,  e lo  destinò  prima  legato  e presidente 
delle  armi  pontificie  nella  guerra  d’Urbino,  da  lui  condotta 
felicemente,  poscia  legato  in  Francia  a fine  di  unire  in  pace 
i principi  cristiani,  e collegarli  contro  il  Turco.  Tornato  a 
Roma  nel  1519,  innalzava  i'animo  a più  alle  cose,  quando  la 
morte  venne  a troncare  le  sue  vaste  speranze,  nel  1520. 

11  canonico  Bandini  sembra  accettare  la  voce  sparsasi  al- 
lora, che  il  Bibiena,  dimentico  delle  beneficenze  ricevute  dal 
papa,  contro  di  lui  congiurasse,  e che  perciò  ne  venisse  se- 
gretamente avvelenato  ; ma  di  questo  fatto  non  si  hanno 
prove  che  bastino.  Il  Giovio  dice  che  il  Bibiena  aspirava  al 
pontificalo,  che  Francesco  1 glielo  aveva  promesso,  e che  ca- 
duto infermo,  si  credette  attossicato  in  un  pajn  d'uova.  Il 
Grassi,  nel  suo  Diario , dice  che,  apertone  il  cadavere,  vi  si 
scorsero  indizii  di  veleno  ; checché  ne  fosse,  si  deve  avvertire 
che  gli  uomini  di  que'  tempi  erano  facili  ad  un  lale  sospetto 
alla  morte  di  qualche  gran  personaggio.  Chi  desideri  più 
ampie  notizie  intorno* a quest'uomo  singolare,  ricorra  al  sul- 
lodato  Bandini,  che  ci  dà  inoltre  il  catalogo  delle  opere  da 
lui  lasciate.  Diremo  solo  alcune  parole  della  commedia  la 
Calandra,  la  quale  può  considerarsi  come  una  delle  migliori 
produzioni  italiane  in  tal  genere  del  secolo  xvt.  É scritta  sul 
modello  di  Flauto,  da  cui  l'autore  tolse  non  poco , e fu  reci- 
tata per  la  prima  volta  a Roma  dinanzi  ad  Isabella  d’Este, 
marchesa  di  Mantova,  nel  1514.  Il  Vasari  ci  lasciò  la  descri- 
zione delle  magnifiche  scene  che  per  quella  recita  furono 
dipinte  da  Baldassarre  Feruzzi  sanese.  Un'altra  recita  ne  venne 
fatta  con  eguale  magnificenza  a Lione,  ai  27  settembre  1548, 
da  artisti  fiorentini,  in  cui  Enrico  li,  che  vi  assistette  in 
compagnia  di  Caterina  de'  Medici,  regalò  ai  comici  800  dop- 
pie. 11  Dovizi  fu  il  primo  che  facesse  apprezzare  il  vero  ca- 
rattere della  commedia  moderna.  La  sua  Calandra  valse  poi 
di  esemplare,  al  dire  del  Crescimbeni,  alle  commedie  del— 
l'A  riosto,  e fu  la  prima  che  tra  noi  fosse  scritta  in  prosa.  Si 
pensa  ch'ei  la  scrivesse  nella  sua  gioventù  e mentr’era  al 
servizio  di  Lorenzo  de’  Medici,  li  Giraldi,  nel  dialogo  dei 
Poeti,  la  critica  con  severità,  e la  dice  scritta  senz'arte  ; ma 
il  Gravina,  nel  suo  trattato  Delia  ragione  poetica,  la  pone  tra 
le  principali  commedie  della  nostra  lingua. 

BIBIENA  GALLI  geneal.).  — Famiglia  di  pittori  ed  archi- 
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tetti  italiani,  celebre  nei  secoli  xvu  e aviti,  da  cui  tanto  in-  i R1B1K\A  t arlo  ( biogr .).  — Figliuolo  di  Giuseppe,  nato  a 
cremento  venne  all’arte,  massime  nell’ornato  e nella  prò-  Vienna  nel  1725,  ed  educato  prestissimo  alle  arti  del  disegno 
spettiva.  Idal  proprio  padre,  come  questi  menò  vita  girovaga  ; fu  prov- 

BIRIKYV  Giovanni  Maria  [biogr.).  — Nacque  nel  1619  a 'visionato  dal  margravio  di  Baireut,  quindi  passò  in  Prussia. 
Bibicna,  villaggio  di  tal  nome  sul  Bolognese,  da  cui  trasse  il  La  sua  fama  si  estese  piò  che  quella  del  padre  all'estero, 
nome  la  famiglia,  fu  scolare  ed  ajuto  di  Francesco  Albano,  J perocché,  turbata  da  guerre  la  Germania,  egli  viaggiò  in 
di  cui  seppe  così  bene  imitare  lo  stile,  che  il  quadro  di  Kart-  Francia,  in  Fiandra  e nell’Olanda  ; e restituitosi  in  Italia, 


t’ Antonio,  fatto  per  la  chiesa  dei  Servi  di  Bologna,  sembra  jj  vide  Roma,  e rifiutò  vantaggiose  condizioni  in  Lomhardia. 
opera  del  maestro.  Fece  bellissimi  quadri  di  storie  mitolo- ! Molte  decorazioni  di  Carlo  e di  Giuseppe  furono  incise  in 
giche  sulla  maniera  del  maestro;  nei  quattro  anni  che  a rame,  tratte  dai  loro  disegni,  in  cui  prestantissimi  furono 
questo  sopravissc  terminò  alcune  opere  da  lui  lasciate  im-  per  pulitezza  e maestria. 

perfette.  Mori  di  46  anni  nel  1665,  ai  21  di  giugno,  lasciando  In  generale  la  famiglia  Bibiena  si  rese  nota  nelle  arti  quan- 
due  figli,  Ferdinando  e Francesco,  ed  una  figlia.  l’altra  al  mondo.  Non  fu  corte  che  non  si  servisse  dell'opera 

BIBIENA  Ferdinanda  [biogr.).  — Nato  nel  1657  a Bolo-  'd’alcuno  di  loro;  e le  grandi  idee  eh  essi  avevano  non  pote- 
gna,  studiò  da  principio  la  pittura  sotto  Francesco  Albani  e vano  venire  eseguite  altrove  se  non  presso  i grandi  principi, 
il  Cignani,  e questi  lo  consigliò  a consacrarsi  all'architettura,  ! Le  feste  da  loro  dirette  furono  le  più  sontuose  d'Europa, 
per  cui  mostrava  molto  genio.  Per  la  qual  cosa  Ferdinando  BIBLI  e CAI  NO  (mite/.).  — Figli  di  Mileto  e della  ninfa 
cominciò  a dipingere  scene  da  teatro  con  tanto  successo,  che*  Cianca.  La  giovane  Bibli  avendo  concepito  una  colpevole  pas- 
in  questo  genero  fu  uno  dei  primi  ; e a ben  riuscire  gli  fu  sione  pel  suo  fratello,  l’obbligò  a cercare  lungi  da  essa  la 
conforto  grandissimo  lo  studio  profondo  ch'egli  fece  dell'ar-  tranquillità  che  non  poteva  avere  nella  casa  paterna.  Bibli  ne 
chiteltura,  di  cui  fu  esperto  maestro.  A lui  siamo  debitori  andò  lungo  tempo  inutilmente  in  traccia,  e si  fermò  infine  in 
non  solamente  d’avere  introdotto  nei  nostri  teatri  quelle  scene  un  bosco,  ove  a forza  di  piangere  fu  conversa  in  una  fonte  ine- 
roagnifiche  che  ora  si  ammirano,  ma  inoltre  d’aver  recato  sauribile,  che  si  nomò  da  essa.  Antonino  'Liberale  racconta 
miglioramento  al  meccanismo  con  cui  si  muovono  a’  di  nostri  che  non  potendo  Bibli  trionfare  della  sua  passione,  deliberò 
con  tanta  rapidità.  Eletto,  per  opera  del  Cignani,  a pittore  del  di  precipitarsi  da  una  montagna,  ma  che  le  ninfe,  compassio- 
duca  di  Parma,  Ranuzio  Farnese,  stette  venlott'anni  continui  nandola,  le  comunicarono  la  loro  immortalità,  e l’ammisero 
in  quella  città,  e vi  lasciò  parecchi  monumenti  del  suo  genio,  fra  le  amadriadi  ( Met .,  ix). 

fra  cui  le  fabbriche  ed  i giardini  ducali  di  Cdorno.  Chiamato  | BIBLIA  PAIPERI'M  [bigliogr.).  — Prima  dell’invenzione 
dall’imperatore  Carlo  VI  a Barcellona  a fine  di  dirigerete  , della  stampa,  un  esemplare  compiuto  della  Bibbia  *ra  cosi 
feste  celebratevi  pel  suo  matrimonio,  piacque  a segno  a quel  1 prezioso,  che  non  si  poteva  avere  a meno  di  mille  fiorini  d'oro, 
monarca,  che  lo  ricolmò  di  onori,  e lo  menò  seco  a Vienna,  e perciò  solo  i ricchi  potevano  sperare  di  averne  uno.  Tut- 
d’onde  riparti  per  recarsi  a Bologna,  a motivo  d’un  mal  di  tavia,  per  rendere  la  Sacra  Scrittura  accessibile  ai  chierici 
occhi,  da  cui  più  non  guari  perfettamente,  e morì  in  età  di  poveri,  s'incisero  in  legno  i principali  fatti  dell'antico  o del 
anni  86.  Come  architetto  ei  non  si  tenne  alla  sola  pratica  nuovo  Testamento , con  una  breve  spiegazione  di  essi.  E 
dell’arte,  ma  ne  conobbe  puranche  te  teorie,  e nel  1711  cosi  si  fece  la  cosi  della  Bibita  pauperum , che  viene  an- 
stampò  il  suo  corso  d’architettura  civile,  unito  ad  un  trattato  noverala  fra  te  curiosità  bibliografiche  , e che  forse  fu  uno 
sulla  prospettiva;  libro  utilissimo,  a cui  fece  seguitare  la  Di - Idei  primi  saggi  di  silografia.  Oltre  l’edizione  col  testo  latino, 
razione  ai  giovani  tludenli  di  archileltura.  una  se  ne  fece  colla  spiegazione  in  tedesco,  che  porta  la  data 

BIBIENA  Francesco  (biogr.).  — Fratello  di  lui,  morto  nel  del  1470.  Le  stampe  sono,  secondo  Lessing,  un’imitazione 
1739,  fu  pittore  da  scene  anch’esso  ed  architetto  rinomato,  dei  dipinti  sul  vetro  che  si  vedevano  altre  volte  nella  chiesa 
pronto  e vasto  pensatore,  benché  meno  profondo.  Maravi-  del  convento  di  Iterschau.  Gli  esemplari  delia  fìiblia  paupe- 
glioso  nell’invenzione,  lavorò  pel  duca  di  Mantova,  ed  ebbe  rum  oggidì  si  vendono  ad  alto  prezzo,  e il  duca  di  Devon- 
invili  da  Genova,  Napoli,  Mantova,  Verona  e Roma.  L’fn-  shire  ne  acquistò  uno,  nel  1815,  all  ineante  di  Edwards,  e 
ghilterra  e la  Spagna  pur  Io  chiamarono,  ma  egli  se  ne  scusò,  lo  pagò  201  lire  sterline,  cioè  piu  di  cinque  mila  delle  no- 
Servi  a Leopoldo  e Giuseppe  Auguste,  ed  eresse  un  gran  sire  lire. 

teatro  a Vienna,  ed  un  altro  in  Lnr<pa.  Reduce  in  Italia,'  RiBLILHE  SOCIETÀ  (stor.  ecel.).  — L’inslituzione  di  queste 
costrusse,  sotto  la  direzione  dì  Scipione  Maffei,  quello  di  Ve-  società  è d'origine  inglese,  ed  anche  prima  della 

rena,  uno  de*  più  comodi  e magnifici  che  fossero  mai  veduti  formazione  della  Società  bìblica  britannica  e straniera,  erano 
al  suo  tempo  in  Italia.  nella  Gran  Bretagna  compagnie  che  nel  loro  oggetto  cora- 

BIBIKYI  Alessandro,  Antonio  e Giuseppe  (biogr.).  — Fi-  prendevano  coi  loro  fini  codesta  eterodossa  propagazione  della 
gliooli  di  Ferdinando  ; benché  non  «'agguagliassero  né  a lui  Bibbia.  Se  ne  annoverano  otto,  cominciando  dalla  Società  per 
né  al  fratello,  furono  nullameno  espertissimi  nella  loro  ma-  la  propagazione  del  Vangelo  nella  Nuora  Inghilterra,  eretta 
niera  a olio  ed  a fresco,  e vennero  adoperati  in  varie  corti  nel  1649,  ano  alla  Biblica  Società  francese , stabilita  in 
d'Europa.  Il  primo  servi  all'Elettore  Palatino,  presso  cui  fini  | Londra  nel  1 792 , a pretesto  di  spargimento  di  esemplari 
la  sua  vita  circa  il  1 760  ; il  secondo  non  ebbe  soggiorno  fisso  ; i della  Scrittura  in  Francia.  Tra  tutte  la  più  insistente,  e l’unica 
corse  l'Italia,  lasciando  suoi  lavori  nelle  città  primarie  di  To-  infatti  che  tentasse  la  circolazione  della  Bibbia  in  grande,  era 
scana;  eresse  a Bologna,  nel  1763,  il  maggior  teatro  ; a Li-  la  cosi  detta  Società  per  promuovere  la  dottrina  cristiana; 
vorno  dipinse  la  chiesa  dei  Greci,  a Parma  quella  di  San  ma  pare  che  i suoi  conati  non  fossero  commisurati  allo  spi— 
Rocco.  Restituitosi  a Bologna,  fere  molte  altre  opere,  finché  rito  che  la  reggeva,  asserendosi  anzi  che  la  tardità  delle  sue 
per  motivi  d'arte  condottosi  a Milano,  ivi  mori  nel  1774.  operazioni  quella  fosse  che  cagionasse  la  formazione  (Iella  ci- 
Fu  pittore  più  facile  che  corretto.  Giuseppe,  di  ventanni  ebbe  tata  Società  biblica  britannica  e straniera , la  quale  dal  suo 
il  poste  del  padre  a Vienna  ; e di  là  passato  a Dresda  ed  a principio  avea  assunto  il  nome  di  Società  per  promuovere  una 
Berlino,  ottenne  dapertntto  onori  ed  encomii.  Mori  a Berlino  più  estesa  circolazione  delle  Scritture  dentro  e fuori.  É inu- 
nel  1756.  tile  seguire  passo  passo  quanto  si  fece  per  giungere  all’orga- 
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nizzazione  di  colesta  riprovata  Società,  e ne  basterà  dire  che 
il  2 maggio  1804  ebbe  luogo  una  generale  adunanza  dei  so- 
scr  illori  e fautori  dell’inslituzionc , nella  quale  se  ne  chiamò 
presidente  lord  Teignmouth,  e che  ai  5 dello  stesso  mese  i 
vescovi  anglicani  di  Londra,  Durham,  Exeter  e San  Davide 
riconobbero  la  Società , mandando  i nomi  loro  in  qualità  di 
soscrillori,  e nel  giugno  susseguente  accettando  l’uflìcio  di 
vice-presidenti. 

Questa  Società  fu  istituita  collo  scopo  di  propagare  le  idee 
protestanti  sotto  l'apparente  intendimento  di  propagare  ovun- 
que la  Bibbia,  tradotta  in  tutte  le  lingue,  adottando  le  tradu- 
zioni migliori  eseguite  sull'originale  ebraico  o greco,  o facen- 
dole eseguire  appositamente  in  quelle  lingue  che  ne  mancano. 
Per  sistema  invariabile  furono  stabilite  queste  due  massime  : 
Luna,  di  escludere  i libri  biblici  cosi  detti  deutero-canonici , 
la  cui  autenticità  é controversa  ; l'altra,  di  dare  la  Bibbia  puro 
testo,  senza  note  o rommentarii,  onde  lasciare  a ciascuno  una 
piena  libertà  d'interpretarla  come  crede,  in  onta  alle  prescri- 
zioni stabilite  in  proposito  dalla  Chiesa.  Stando  ai  suoi  pro- 
grammi. la  Società  Biblica  si  propone  bensì  la  diffusione  di 
Bibbie  tradotte  in  tutte  le  lingue,  bene  e correttamente  stam- 
pate , in  volume  comodo  e portatile , e da  vendersi  a buon 
mercato,  ma  si  astiene  assolutamente  dal  far  propaganda 
dogmatica  : il  che,  a dir  vero,  non  sempre  avviene,  nonostante 
le  severe  ingiunzioni  in  questo  proposito  fatte  ai  suoi  agenti. 

Il  regolamento  adottato  il  24  giugno  1853  dice  infatti: 

I.  Tutte  le  persone  che  saranno  impiegate  al  servizio  della 
Società  come  fattorini  (colporteurs)  per  vendere  le  Sacre 
Scritture  in  paesi  stranieri,  saranno  fornite  d'una  copia  d'i- 
struzioni in  iscritto  o in  istainpa,  la  quale  saranno  pronti  ad 
esibire  ogni  volta  che  se  ne  presenterà  l'occasione. 

IL  Tali  istruzioni  saranno  incluse  e riunite  nei  seguenti 
principi!  : 

I®  Che  la  Società  ha  per  unirò  oggetto  la  circolazione 
delle  Sacre  Scritture  senza  note  o rommentarii  di  sorte  alcuna. 

2°  Che  l'opera  della  Società  non  deve  essere  unita  con 
a/eun'altra  opera,  quanto  si  voglia  buona  e lodevole  ; c il  fat- 
torino impiegato  in  questa  opera  non  venda  nò  porli  in  giro 
alcun  altro  scritto  o pubblicazione  qualsiasi , ovvero  oggetti 
o mercanzie. 

3°  Che  sia  reso  il  debito  rispetto  alle  civili  autorità  dei 
paesi  ove  si  fa  l’opera  della  Società  ; sia  con  ogni  possibile 
cura  evitata  ogni  qualunque  discussione , si  politica  che  ec- 
clesiastica, ed  il  fattorino  abbia  cura  di  rendersi,  egli  stesso 
e sua  opera,  commendevole  agli  occhi  di  Dio  e di  tutte  le  per- 
sone coscienziose  in  ispirito  di  mansuetudine  e di  saggezza. 

Si  raccomanda  oltre  a ciò  : 

1(1.  Che  una  copia  delle  suddette  risoluzioni  sia  mandala  a 
ciascuno  degli  agenti  della  Società  ed  a chiunque  altro,  sia  al 
presente,  sia  per  l'avvenire,  sarà  incaricalo  a soprainten- 
dere  all’opera  dei  fattorini  per  conto  della  Società. 

Inoltre  il  fattorino  deve  tenere  un  giornale,  di  cui  gli  é dato 
il  modello,  nel  quale  deve  scrivere  il  giorno , il  luogo  da  lui 
visitato,  e dove  abbia  venduto  uno  dei  libri  del  cui  spaccio  è 
incaricato  ; deve  parimenti  indicare  se  fu  una  Bibbia  intiera 
o il  solo  nuovo  Testamento,  in  quale  lingua,  formato  e lega- 
tura , e il  denaro  che  ha  ricevuto , collo  aggiungervi  quelle 
altre  osservazioni  che  si  riferiscono  all'ufficio  di  cui  è inca- 
ricato. 

La  Società  biblica  ha  propagate  le  sue  operazioni  in  tutte 
le  cinque  parti  del  mondo  : ha  più  di  ottomila  stabilimenti 
filiali,  di  cui  una  metà  nella  Gran  Bretagna  ed  Irlanda.  Ha 
pubblicata  la  Sacra  Scrittura , o intiera  o in  parte,  in  cento - 
cinquantadue  tra  lingue  e dialetti  ; e il  numero  totale  delle 


versioni  compiute,  di  cui  alcune  ancora  da  pubblicarsi,  ascen- 
deva nel  1855  a <■ e n t ose  t tanta  nove  . tra  le  quali  centoventi- 
cinque  che  prima  non  esistevano,  e che  furono  fatte  eseguire 
a spese  della  Società. 

Nata  cosi  la  Società  biblica  britannica  e straniera  (British 
and  Foreign  Bible  Society),  la  susseguente  sua  storia  involve 
quella  di  tutte  le  instiluzioni  di  simile  riprovevole  natura.  U 
prima  Società  biblica  fuor  dell'Inghilterra  fu  eretta  a Norim- 
berga lo  stesso  anno  1804;  ma  la  sede  delle  sue  operazioni 
fu  poi  trasferita  a Basilea  ; chiamavasi  Biblica  Società  Ger- 
manica. Nel  1805  s'institui  una  Società  a Berlino,  che  poi 
nel  1814  si  trasfuse  nell’instituzione  nazionale  della  Biblica 
Società  Prussiana.  A Pietroburgo,  la  Biblira  Società  Rutta 
fu  stabilita , non  semplicemente  colla  sanzione , ma  per  for- 
male autorità  dell'imperatore  Alessandro , nell'anno  1813. 
Dopo  l'accessione  del  defunto  imperatore  Niccolò,  le  opera- 
zioni della  Società  e di  tutte  le  sue  ausiliarie  furono  fortuna- 
tamente sospese  in  fona  di  un  ukase  imperiale.  Tuttavia  fu 
poi  data  licenza  di  stabilire  una  Biblica  Società  Protestante . 
ad  oggetto  di  provvedere  le  Scritture  ai  Protestanti  della 
Russia. 

Sonovi  pure  agenti  loro  che  concorrono  a lor  fini  a Tolosa. 
Francòfone,  Colmar.  Mùhlhausen,  varii  luoghi  della  Svizzera. 
Virtemberga,  Sassonia,  a Varsavia,  Colonia,  Elberfeld,  Neu- 
i wicd , Ginevra , Dorpat , in  Isvezia , Norvegia  e Danimarca . 
nel  Belgio  c in  Olanda.  Nella  Spagna,  nel  Portogallo  e sino 
in  Italia  si  fa  forza  d'introdume,  benché,  per  buona  ventura, 
indarno.  Agenti  sono  pure  in  Grecia  ed  a Smirne , Bukarest. 
Costantinopoli,  Damasco,  Astrakan,  Selinginsk,  ecc. 

Negli  Stati  Uniti  d'America  la  prima  Società  stata  formati 
jfu  quella  detta  Società  Biblica  di  Filadelfia  , nel  1808-  fi 
mal  esempio  ne  imitarono  moltissime  altre  piazze  dellTnione; 
e nel  1816  fu  mandata  ad  effetto  l’idea  d’una  generale  isti- 
tuzione nazionale  mediante  lo  stabilimento  della  Biblica  So- 
ci età  Americana. 

La  prima  applicazione  dei  fondi  della  Società  alla  stampa 
della  Scrittura  in  lingua  straniera  ebbe  luogo  nel  1804,  clip 
furono  proposte  2,000  copie  per  divulgarla  fra  i Mnachi  In- 
diani. A quel  tempo  la  fondazione  fu  provveduta  d’una  biblio- 
teca che  per  frequenti  accessioni  divenne  una  collezione  cu- 
riosa di  letteratura  biblira.  La  Società  fu  assai  per  temp* 
chiamala  a regolare  i movimenti  che  avea  prodotto.  Avevi 
adottato  alla  prima,  qual  principio  fondamentale , la  risolu- 
zione di  divulgare  soltanto  la  versione  inglese  autorizzata  delie 
Scritture,  senza  nota  o commento.  Quegli  che  propesela 
versione  moaca  era  ben  nolo  agl'indiani,  e credendo  di  pre- 
parare alle  Scritture  più  favorevole  accoglienza  fra  di  essa 
scrisse  un  tal  quale  indirizzo  per  ogni  modo  inteso  a conse- 
guire simile  effetto,  e ch’ei  procurava  s’inserisse  in  ogni  esem- 
plare. La  Società,  strettamente  aderendo  al  suo  primo  divi- 
samente di  spargere  le  Scritture  soltanto . fu  pure  forzata  i 
sopprimere  l'indirizzo  stalo  preparato.  La  smania  con  cui  U 
Società  di  Norimberga  entrò  in  azione  fu  grande  ; ma  s'im- 
pegnò a fornire  1,000  esemplari  del  Testamento  cattolico,  e 
quantunque  in  tal  caso  le  copie  richieste  non  fossero  setnplin 
traduzioni  della  Vulgata , ma  edizione  più  protestante  ebe 
altro,  pure  la  Società  di  Londra  si  trovò  in  necessità  di  al- 
lontanarsi dalla  regola  di  diffondere  soltanto  la  versione  dai 
suoi  settarii  autorizzata.  Per  l'italiana  versione,  per  esempio, 
fu  forzata,  dopo  perdite  immense  stampando  Bibbie  non  ap- 
provate dalla  Chiesa  romana,  ad  adottare  l'ortodossa  del  Mar- 
tini, con  le  note  ed  i commenti  fattivi  dal  dottissimo  e bene- 
merito prelato.  Senonché,  ad  onta  dell'arte  del  Comitato,  la 
deviazione  dalla  lettera  rigorosa  della  regola  fondamentale 
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suscitò  una  controversia  che  parea  un  tempo  minacciasse  già  I 
la  stabilità  dell'associazione.  La  quistione  fu  dibattuta  con 
molto  calore  ed  acrimonia,  ed,  al  solito , s'accompagnò  con 
altre  stimate  di  non  minore  importanza.  Lagnavansi  di  male 
pratiche  nello  spendere  i fondi  della  Società , impugnavasi 
l’esattezza  di  molte  traduzioni  delle  Scritture  eseguite  sotto 
la  direzione  del  Comitato.  Nel  1826  il  Comitato  pubblicò  le( 
sue  risoluzioni , le  quali  gli  fecero  ripigliare  l'ascendente  fra 
i suoi. 

Dal  1804  al  1855  ella  disseminò  piò  di  ventinove  milioni 
di  esemplari  della  Sacra  Scrittura,  o intera  o in  parte,  ossia 
i due  Testamenti  uniti  insieme , o soltanto  il  nuovo  Testa- 
mento. Inoltre  ella  forni  sussidii  alle  altre  Società  Bibliche , 
cosi  che  tutte  queste  Società  riunite  insieme  hanno  sparso 
per  il  mondo  più  di  cinquanta  milioni  di  esemplari  di  libri 
biblici,  dei  quali  più  di  19  milioni  nelle  diverse  lingue  che 
si  parlano  nel  vasto  impero  britannico,  che,  come  tutti  sanno, 
distende  le  sue  braccia  nell’Europa,  Asia,  Africa,  America  ej 
nell’Oceania;  più  di  17  milioni  furono  sparsi  per  l'Europa; 
circa  il  milioni  furono  smerciati  dalle  Società  Bibliche  ame- 
ricane, e un  po'  meno  di  tre  milioni  furono  distribuiti  framezzo  l! 
ad  ottocento  milioni  tra  Maomettani,  Ebrei  e idolatri. 

E facile  immaginarsi  che  un'impresa  tanto  vasta  e dispen- 
diosa richiede  ingenti  capitali,  e per  farsene  un'idea  basti  ci- 
tare questa  sola  cifra.  Dal  principio  di  aprile  1856  alla  fine 
di  marzo  di  quest'anno  la  Società  distribuì  1,517,858  esem-l 
plari  tra  Bibbie  intiere  e nuovi  Testamenti,  incassò,  cifra  ro- 
tonda, franchi  3,468,740,  ne  spese  3,474,630  ; ella  ebbe 
per  conseguenza  un  deficit  di  circa  sei  mila  franchi , deficit 
ben  piccolo  e che  sarà  immediatamente  coperto  da  abbondanti 
sottoscrizioni,  come  lo  furono  i deficit  molto  più  gravi  degli 
anni  passati. 

La  diffusione  della  Bibbia  ha  contribuito  non  poco  all’inci- 
vilimento ed  al  miglioramento  dei  costumi,  essendosene  fatte 
molte  traduzioni  in  lingue  di  popoli  che  non  avevano  alcuna 
letteratura  e non  sapevano  neppure  scrivere.  Egli  é vero  che 
dare  traduzioni  cosi  nude  della  Bibbia  non  è sempre  un  modo 
efficace  a far  proseliti  al  cristianesimo,  poiché  quante  inter- 
pretazioni strane  e quante  favole  non  vi  mischieranno  popoli 
grossolani  ed  ignoranti  ! 1 nuovi  cristiani  convertitisi  per  la 
propagazione  della  Bibbia  appartengono  al  protestantismo. 

Vedi  The  repart  of  thè  Britisk  and  foreign  bibie  Society 
(Londra  1857). 

BIBLIOFILIA  {filai).  — Amore  dei  libri,  che  non  dev’es- 
sere confuso  colla  bibliomania , che  é una  specie  di  aberra- 
zione. Un  bibliofilo  è un  amatore  di  buoni  libri,  che  non  ri- 
cerca libri  per  capriccio,  lusso  od  altro  motivo  estraneo,  ma 
per  avere  alla  mano  una  collezione  di  opere  che  lo  ajutino 
ne'  suoi  studii. 

BIBLIOGRAFIA  ( letter .).  — Voce  greca  composta  da  (ìt- 
libro,  e^pa^r,,  scrittura:  descrizione  dei  libri;  esuolsi 
con  questo  nome  intendere  la  scienza  del  bibliografo,  od  uno 
di  que'  libri  che  contiene  l'indice  di  molli  altri  in  un  col  nome 
degli  autori  medesimi,  indicando  la  qualità,  ecc.,  e le  loro 
edizioni  diverse.  In  grazia  dell'estensione  prodigiosa  di  tutti 
i rami  delle  umane  cognizioni,  la  bibliografia  si  è levata  al 
grado  di  scienza.  Distinguesi  in  materiale  e in  letteraria  n 
scientifica  ; la  prima  intende  a far  conoscere  materialmente 
i libri,  la  rarità  ed  il  prezzo  di  essi  ; la  seconda  tratta  criti- 
camente del  merito  delle  opere  e delle  relazioni  letterarie 
che  hanno  tra  loro  ; e suol  dirsi  più  propriamente  bibliologia 
(fedi).  La  cognizione  dei  libri  è oggidì  oggetto  di  studio  per  gli 
uomini  savii  e zelanti  per  diffondere  i lumi.  Ciò  che  più  im- 
porta alla  bibliografia  é di  tenere  un  ordine  metodico  nel 
Ercicl.  pop.  ital. 


disporre  i libri  acconciamente.  Essa  creò  divisioni  e suddi- 
visioni di  tutte  le  opere  dell'ingegno  per  coordinarle  metodi- 
camente al  modo  stesso  che  i naturalisti  dividono  in  differenti 
famiglie  le  piante  e gli  animali.  Gli  antichi  non  ci  lasciarono 
alcuna  traccia  dell’ordine  per  essi  tenuto  nella  disposizione 
de'  libri  delle  loro  biblioteche  ; ma  dobbiamo  ben  pensare  che 
non  fossero  posti  alla  rinfusa.  Dalle  lettere  di  Cicerone  ad 
Attico  ne  abbiamo  certezza,  scrivendo  egli  : « Sarai,  spero, 
ben  contento  del  bell’ordine  in  cui  Tirannione  ha  disposta  la 
mia  biblioteca;  io  la  considero  come  l’anima  della  mia 
casa,  ecc.  ».  Questa  nobile  passione  fu  comune  ai  Luculli, 
ai  Catoni,  ai  Pollioni,  ai  Vaironi,  ai  Seneca,  ai  Plinii,  ecc., 
né  badavasi  a spesa  dai  bibliofili  romani  per  procurarsi  qual- 
che buon  libro.  Epafroditc  di  Cheronea,  che  visse  tra  il  regno 
di  Nerone  e quello  di  Nerva,  possedeva  una  biblioteca  di 
30  mila  volumi , c Sammonico  Sereno , poeta  e medico  del 
secolo  in,  ne  avea  riuniti  62  mila.  Per  un  si  gran  numero 
di  libri,  un  catalogo  ordinato  era  indispensabile.  E i loro 
cataloghi  dovettero  pur  avere  le  pubbliche  biblioteche  di 
Roma,  apertevi  da  Asinio  Pollionc,  da  Augusto,  da  Tiberio, 
da  Vespasiano,  da  Domiziano,  da  Trajano,  da  Adriano,  ecc., 
le  quali,  essendo  copiose,  mal  sarebbersi  prestate  al  comodo 
degli  studiosi  senza  la  guida  di  un  catalogo  che  agevolasse 
il  modo  di  trovar  tosto  i libri  richiesti.  Dopo  l'invasione  dei 
Barbari,  i monasteri  soli  ci  conservarono  i monumenti  del- 
l'antica sapienza,  e in  essi  rifugiossi  la  bibliografia.  Nel  se- 
colo vi  Cassiodoro,  ritiratosi  dalla  corte  e fabbricato  un  mo- 
nastero presso  Squillare,  sua  patria,  lo  arricchì  d’una  copiosa 
biblioteca,  e quest'ardore  fu  si  grande  in  Italia  ne’ tempi 
barbari,  ch’ogni  monastero  ebbe  la  sua  biblioteca.  Continuossi 
per  secoli  in  questa  sollecitudine,  leggendosi  che  il  celebre 
Desiderio,  abate  di  Monte  Cassino,  che  fu  poi  Vittore  III  nel 
1086,  raccolse  in  quel  monastero  numero  grandissimo  di 
codici.  Lo  stesso  pur  fece  in  quel  torno  Girolamo,  abate  del 
monastero  della  Pomposa  nel  Modenese,  e ne  esiste  ancora  il 
catalogo,  che  fu  poi  pubblicato  dal  Montfaucon  (Dior.  Hai, 
cap.  vi). 

In  Francia,  nel  secolo  xm , diedesi  un  primo  saggio  della 
scienza  bibliografica  nella  Bibliotheca  mundi  e nello  Specu- 
lum  historiale  del  monaco  Vincenzo  di  Beauvais,  in  cui  de- 
scrisse la  biblioteca  del  re  san  Luigi,  dandovi  un  estratto  delle 
opere  per  l'educazione  dei  figliuoli  di  quel  monarca.  Trovata 
la  stampa , il  mondo  si  riempi  di  libri,  e Floriano  Treffer  fu 
il  primo  a pubblicare  un  metodo  per  ordinarli,  Augusta  1560. 
Dopo  di  lui,  Cordona  nel  1587,  e Scbott  nel  1608  pubblica- 
rono libri  in  proposito,  ora  dimenticali.  Tal  sorte  non  ebbe 
l' Advis  pour  dresser  une  bibliothèque,  Parigi  1637,  in-8®, 
del  Naudé,  bibliotecario  del  cardinale  Mazzarino.  Uno  dei  si- 
stemi bibliografici  più  degni  del  secolo  xvii  è quello  dei  Ge- 
suiti, intitolato  : Systema  bibliotheca:  collegii  parisiensis  So- 
cietatis  Jesu  (Parigi  1678,  in-4°),  fatica  del  P.  Garnier,  che 
servi  di  modello  al  librajo  Martin  nei  cataloghi  ch’ei  compilò 
di  molle  biblioteche,  ricercali  anche  oggidì.  Alessandro  Bar- 
bier,  conservando  le  basi  del  P.  Garnier,  recò  mutamenti  al 
sistema  di  lui  nel  Catalogne  de  la  bibliothèque  du  Conseil 
d'Etat  (2  voi.  in-fol.,  Parigi  1803).  Questo  sistema,  univer- 
salmente seguitato  in  Francia,  divide  i libri  in  cinque  grandi 
classi:  teologia , giurisprudenza,  scienze  ed  arti , belle  lettere 
ed  istoria , divisione  semplice  e la  più  accomodata , che 
trionfò  d’ogni  altra  tentata  sin  ora.  L’Alemagna,  l'Inghilterra, 
l’Olanda , il  Belgio  e più  luoghi  d'Italia  seguono  sistemi  dif- 
ferenti, che  sarebbe  lungo,  nojoso  cd  inutile  di  esporre  ed  esa- 
minare ; a noi  hasti  il  conchiudere  che,  datici  a siffatto  esame, 
ci  siamo  condotti  a parteggiare  pel  sistema  francese. 
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La  bibliografia  ha,  corno  tult'altra  scienza,  i suoi  termini 
tecnici,  le  sue  sigle  particolari  per  brevità,  le  quali  sono  una 
maniera  di  stenografia  che  risparmia  tempo  e carta , ed  ha 
l’immenso  vantaggio  d’essere  accettata  universalmente.  Ci 
asterremo  dal  citarne  esempli,  parendoci  che  non  bisogni  agli 
amatori  di  libri,  e in  quella  vece  diremo  degno  di  essere  rac- 
comandato il  sistema  dei  segni  e breviature  fondato  sopra! 
nuove  combinazioni  delle  lettere  alfabetiche  del  marchese  di 
Forlia  d’Urban  nella  sua  opera  intitolala  : Sgsléme  generai 
de  bibtiographie  alphabetique.  É una  specie  di  mnemonica  ; 
d'un  meccanismo  semplicissimo,  e d'un  uso  che  per  avven- 
tura si  troverà  comodo  ed  utile  ad  un  tempo.  Inverte  egli; 
l’ordine  delle  cinque  divisioni  accennale,  a questa  guisa:  belle 
lettere , ectenie  ed  arti , teologie  , giurisprudenza  e storia  , | 
dividendo  ciascuna  in  cinque  frazioni,  il  tutto  presentando  un 
insieme  soddisfacente. 

La  bibliografia  avendo  per  ufficio  singolare  di  far  cono- 
scere ed  apprezzare  tutti  i libri,  abbraccia,  come  sé  dello,; 
tutto  lo  scibile  umano,  ed  è perciò  divenuta  tale  scienza  da 
non  potersi  tutta  abbracciare  da  un  sol  uomo.  Da  ciò  nacque 
la  necessità  di  distinguerla  in  generale  e speciale.  La  prima 
si  compone  d’opere  o cataloghi  destinati  a far  conoscere  i 
libri  (Fogni  genere  indistintamente.  La  seconda  si  ristringe 
a render  conto  d’un  sol  genere  di  opero,  c suolsi  ancora  dire 
professionale.  Ha  questa  il  vantaggio  di  poter  riunire  nelle 
sue  nomenclature  tutte  o quasi  tutte  le  opere  pubblicale 
sopra  tale  o tal  altro  argomento,  in  vece  che  la  bibliografia, 
generale,  per  non  gettarsi  in  un  oceano  interminabile,  è co- 
stretta a scegliere  tra  tanta  farragine  la  quintessenza , per 
dir  cosi,  d’ogni  genere  e trasandarue  il  rimanente.  L’ordine 
delle  speciali  bibliografie  é soggetto  alle  stesse  regole  che  le 
generali,  e può  sottomettersi  al  sistema  al fabe tiro,  tanto  pro- 
prio a facilitare  le  ricerche.  Peignol,  nel  suo  Bépertoire  ài-j 
bliographique,  tracciò  le  regole  a questo  riguardo,  e diede  la 
nota  delle  materie  sulle  quali  furono  pubblicate  speciali  bi- 
bliografie; e a quest’opera  potrà  aversi  rirorso  al  bisogno,  j 
Non  vanno  considerate  quali  speciali  bibliografie  quelle  clic; 
contengono  i libri  pubblicati  da  una  sola  nazione  , come  ad 
esempio  La  France  litleraire  del Quérard  (Parigi  1827-41),  j 
uno  dei  più  bei  monumenti  della  scienza  bibliografica  ; e la 
Bibliographie  de  la  France  di  Beucbot , compilala  con  una 
coscienza  ed  un’erudizione  degna  d’ogni  elogio , alle  quali 
conviene  più  presto  il  nome  di  bibliografie  nazionali. 

Dalle  ragionate  cose  risulta  che  un  uomo , per  (pianto  sia 
lunga  e laboriosa  la  sua  mortale  carriera,  non  jtotrà  mai  acqui- 
star nome  di  bibliografo  perfetto.  Ma  se  riesce  impossibile  ad 
un  mortale  l'acquisto  di  tutte  le  umane  cognizioni  relative 
alla  bibliografia,  molti  sono  coloro  che  percorsero  questa  car- 
riera con  bella  lode  come  eruditi,  come  bibliotecarii,  o come 
amatori.  Saremmo  troppo  lunghi  volendo  citare  tutti  i loro 
nomi,  e ci  basti  accennare  i più  degni.  Tra  gli  Alemanni  si 
distinsero  Lambccio,  Fabricio,  Struvio,  Vogt,  Meermann  ; 
tra  gl’inglesi,  Mainai™  e Dibdin  ; tra  gli  Svizzeri,  il  Gessner; 
tra  i Francesi,  Labbe,  Lacrnix  du  Maine,  Du  Verdicr,  Naudé, 
Lelong,  Marchaud,  Herhelol,  Goujet,  Debure,  Hi  ve,  Mercier| 
Saint-Léger,  Barbier,  Boulard,  Van  Praét,  Amcilhon,  Cap- 
peronnier , Nodier  , Dupin  , Quatremère  , Fonia  d’L’rban 
Beuchot,  Quérard,  Le  Glay,  Weiss,  Renouard,  Merlin.  Bru- 
nel.  cd  altri  di  minor  conto.  L'Italia,  per  la  sua  politica  di- 
visione, pon  potè  gareggiare  con  le  grandi  nazioni  in  opere 
di  bibliografia  generale  ; ma  ogni  provincia,  per  non  dire  ogni 


Assemani , Audifredi,  Bandini,  Biscioni,  Bossi,  Lineili,  Co- 
lombo  , Comolli , Coronelli , Crescimbeni , Crevcnna  , De 
Rossi,  Doni,  Fahmni,  Fontanini,  Caddi,  Gamba,  Magliabe- 
clii,  Mansi,  Mazzucbelli,  Melzi,  Miltarelli,  Moretti,  Orlandi, 
Paiioni,  Poggiali.  Quadrio,  Re  Filippo,  Tiraboscbi,  Tonelli, 

| Tosi,  Zanetti  e Zeno;  rimane  a desiderarsi  che  qualche  pa- 
zinnie  ed  illuminato  italiano  si  faccia  a raccogliere  tante 
membra  sparte , per  offerire  alla  nostra  nazione  un'Italia 
\lelt  eraria  nella  guisa  della  citala  opera  del  Quérard,  tanto 
utile  alla  Francia.  Intanto,  a voler  esser  giusti,  vuoisi  sinora 
accordare  la  palma  ai  Francesi  riguardo  ai  libri  di  bibliografia 
generale.  Il  Boudot,  morto  nel  1764,  deve  riguardarsi  qual 
padre  dei  Cataloghi  ragionati  ; il  Debure,  morto  nel  1 782, 
andò  più  innanzi  cou  la  sua  Bibliothèque  instructive , am  traile 
de s livree  rara  et  singuliers  (7  voi.  in-8w),  a cui  poscia  ne 
aggiunse  due  di  supplemento,  compiuti  poi  nel  1782  da  Neo 
della  Hocbelle  con  un  decimo  volume.  Nel  1809  il  Fournier 
pubblicò  il  suo  Aouoeau  fini  ninnai  re  portati  f de  la  biblio- 
graphie; e l’anno  appresso  il  Brunet  il  suo  Manuel  du  li- 
braire  et  de  f amateur , eec. , l'ultima  edizione  del  quale  in 
5 volumi,  Parigi  1834,  ristampata  a Bruxelles  nel  1838- 
1 845,  può  averci  per  l’opera  più  riputata  su  tale  materia 
elio  finora  si  trovi  in  luce.  Gl'Inglesi  e gli  Spagnuoii  non 
vantano  libro  che  regger  possa  a tal  paragone  ; ma  i Te- 
deschi hanno  il  Bibliogruphisehes  Le. neon  d' Uberi  (2  voi. 
in-4®,  Lipsia  1821-30),  opera  da  tenersi  in  gran  pregio. 
Molti  altri  libri  di  bibliografia  possiede  la  Francia;  ma  tra  i 
contemporanei  niuno  merita  in  Europa  maggior  lode  di  M.  Pei- 
gnol, ispettore  dell'Accademia  di  Dijon,  il  più  erudito  e il  più 
vario  fra  tutti  i bibliografi  conosciuti,  avendo  già  undici  opere 
pubblicate  intorno  differenti  rami  di  questa  scienza:  .Va- 

nne! bibliogruphique , ecc.;  2°  Dictionnaire  r ai  sonni  dt  b- 
Uiologie;  3"  Essai  de  curiosile s bibliographiques ; 4*  Dici 
cric  hltér.  et  bibl.  des  primi/ urix  livree  cotidnmnet  ai 
feu , ecc.  5"  fléperloire  des  bibliographie » spedale*,  «CC., 
diviso  in  quattro  grandi  classi;  6°  Liste  de  la  plupari  dei 
cncgrlopédies  qui  ont  puru  jusquà  181 1 ; 7U  Béperloire  de* 
bihliographies , ecc.;  8°  Bibliothèque  choisie  des  dasstquet 
/alias,  ecc.;  9°  Traile  du  choix  dee  livree;  10a  Di  et.  hi  et. 
\et  bibliographique , ecc.  ; 11°  Manuel  du  bib/iophile.  I pro- 
! grossi  della  bibliografia  inglese  stanno  troppo  al  disotto  delle 
j ricchissime  biblioteche  che  avrebbero , più  che  altrove , po- 
tuto ajutarli.  Il  Bibliographical  Dictionary  del  Clarke,  e li 
j llibliotheca  britannica  del  Watt  sono  opere  che  delusero 
ila  pubblica  aspettazione.  Le  collezioni  di  Reloe,  dall*  Egerie* 
le  del  Savage  mancano  di  scelta  e spesso  di  giudizio.  I.?  opere 
deirOttley  e del  Singer  sono  streme  di  critica,  e quelle  di 
I Dibdin  sentono  tutte  il  di  fot  lo  di  gusto  e di  solidità  , ed  se 
intendimento  troppo  palese  di  soddisfare  ai  capricci  dei  ricchi 
| bibliomani  del  suo  paese. 

Un  vero  progresso  però  vuoisi  avvisare  nell'opera  del 
l.owndes,  The  bibliogruphers  manual  (4  voi.  in-8°),  termi- 
nata nel  1833. 

Nell’Alemagna , IT.rsch  può  riguardarsi  il  creatore  della 
nuova  bibliografia  alemanna  colle  sue  opere  ; nè  vanno  di- 
menticali il  Heuss  col  suo  prezioso  Bepertorinm  cornine nt e- 
liowtin  a Societatibus  liUcrariis  edilarum , eec.  (Gottinga 
1801-31,  voi.  16  in-4®),  a cui  fa  seguito  quello  pubblicati* 
dal  Koner  a Berlino  nel  1852-56. 

Gli  Olandesi,  i Portoghesi  e gli  Spaglinoli  non  hanno  pro- 
dotto bibliografie  di  sorta  in  questi  ultimi  tempi.  Grandi  elogi 


città,  ebbe  i prò prii  bibliografi,  e la  nostra  nazione  vanta  si  merita  Ferodi to  Bentkowski  colla  sua  Littéralure  polo- 
forse  più  d’ogni  altra  particolari  bibliografie.  Chiaro  nome  in  nane,  1814.  Il  Sopikof  pubblicò  a Pietroburgo  una  Biblio- 
questa  maniera  di  studii  s'acquistarono  Aprosio,  Argelati  grafia  lussa  in  d voi.,  1813-21;  ed  il  conte  Zechenyi  diede 
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in  luce  un  buon  catalogo  di  tutte  le  opere  ungaresi  (Pesili 
1199-1801). 

Non  v’ha  ramo  dello  scibile  umano  che  non  abbia  avuto  i 
suoi  singolari  bibliografi;  e per  non  riuscire  stucchevoli  ed 
infiniti . tralascieremo  qui  di  tesserne  il  catalogo,  avvisando 
che  possa  tornar  più  a proposito  l’accennar  queste  speciali 
biografie  sotto  gli  articoli  a cui  sono  consacrale. 

Termineremo  con  le  parole  del  Barbieri  « Il  bibliografo 
degno  di  questo  nome  sarà  colui,  il  quale  preferendo  le  buone 
opere  a quelle  di  pura  curiosità  per  esser  rare  o bizzarre  , ! 
avrà  attinia  una  vera  dottrina  dai  migliori  scrittori  antichi  e 


A raphi  dal  1829  e la  Svensk  lilteralurbulletin  dal  1841  in 
Svezia  , la  Dansk  hibliograjihie  d’Hòst  dal  1843  in  Dani- 
marca , la  Bibliographie  de  la  Belgigue  di  Murqnardt  dal 
1838.  la  Bibliografia  de  Espilila  e il  Boletin  bibliografico 
dal  1840  in  Ispagnn,  il  Publisher's  circular  and  generai  rè- 
cord of  British  lileralure  e il  Monthly  lisi  of  new  books  in 
Inghilterra  , YHoni  i roda  Imi  hirdeto  dal  1843  in  Ungheria  t 
YAllgemeine  Bibtiographie  fur  Deulschland  dal  1836,  la 
recente  Allgemeine  Bibliographie  del  Brockhaus.  il  Leipziger 
Reperlorium  der  dentschen  und  auxldndischen  Literatur,  la 
Ccnlral-Blatt,  il  Magazin  fiir  ausi,  literatur  ed  litri  molti 


moderni,  e saprà  comunicare  alle  persone  che  lo  consulte-  ! 
ranno  le  notizie  più  acconce  a ben  dirigerle  negli  studii  che 
esse  vorranno  intraprendere  •. 

Fra  le  recenti  pubblicazioni  bibliografiche  riguardanti  rami 
speciali  della  scienza  e letteratura  sono  meritevoli  di  men- 
zione le  seguenti:  Pritzel,  Thesaurus  literaturm  botanica- 
(Lipsia  1847)  — (Ettinger,  Bibliographie  biografigli  e (Lipsia 
1850)  — Choulant , Biblioteca  medico- historica  (Lipsia 
1 828  e 1 842)  — Scbweigger,  Handbuch  der  classischen  Bi- 
bliographie (Lipsia  1830-44)  — Winer,  Handbuch  der  theo- 
logischen  Literatur  (Lipsia  1837*40!  — Becker,  Darstelhimj 
der  musikaluchen  Literatur  (Lipsia  1836)  — Sehletter , 
Handbuch  der  jurislichen  Literatur  (Grimma  184043)  — 
Valer,  Literatur  der  Grommati k ni  und  WòrterbUcber  (Ber- 
lino 1847),  ecc,  A questa  categoria  appartengono  altresì 
le  opere  bibliografiche  riguardanti  la  storia  di  singole  con- 
trade , avvenimenti  e snbhielli  speciali , personaggi  cele- 
bri, ecc.,  e citeremo  fra  le  altre  le  bibliografie  storiche  dello 
Stato  pontificio  del  Rangiaschi  (1792-93):  del  Veneto,  di 
Cicogna  (1847)  ; del  Perugino  , di  Vermiglioli  (1823)  ; della 
Toscana . dì  Moreni  (1805);  del  Napoletano,  di  Giusti- 
niani (1793);  della  Sicilia,  di  Narbone  (1850);  del  Mila- 
nese , di  Prcdari  (1856) , ecc.  — Duplessis  , Bibliographie 
perémiographique  (Parigi  1846)  — Hallivrell,  Shaksperiunu 
(Londra  1841)  — Marsand,  Biblioteca  Petrarchesca  (Mi- 
lano 1821  ) — Gamba,  Serie  degli  scritti  impressi  m; 
dialetto  veneziano  (Venezia  1 832)  — Serie  dei  testi  di  Un- ! 
gua  (Venezia  1839)  — Gildemcister,  Biblioteca1  sanscrita' 
specimen  (Bonn.  1847)—  Literalur  des Schachspiels  (Vienna 
1847),  ecc.  — Di  queste  opere  alcune  sono  ordinate  al- 
fabeticamente , altre  cronologicamente , altre  sistematica- 
mente;  ora  citansi  meramente  i libri,  ed  ora  alla  citazione 
tien  dietro  il  ragionamento  e la  critica.  L'Allgetndhes  fìu- 
chcrlexicon  (Lipsia  1847-49,  10  voi.)  di  Heinsio  registra  in 
ordine  alfabetico  tutti  i libri  pubblicali  dal  1700  in  Alemagna, 
e V Handbuch  der  dentschen  Literalur  (Lipsia  1845)  di  Erscb. 
tutti  i libri  venuti  in  luce  dopo  il  1 750  in  Alemagna,  in  ordine 
sistematico  secondo  le  singole  scienze.  In  Francia , all’opera 
egregia  ilei  Qnérard,  La  Frant  e litléraire , tennero  dietro:  La 
Lillèralnre  francane  contemporaine  (Parigi  184*2)-  Ouera- 
ges  polyontjmes  et  anonymes  (Parigi  1848);  Snpcrcherics 
littéraires  dri'oitèes.  datene  des  auleurs  apocryphes  ( 1 8 18)  e 
Lesauteurs  dè  guise*  de  la  lì  tigrature  francasse  (Parigi  1845), 
le  quali  registrano  l’intiera  letteratura  francese  dal  1700  per 
nome  d’autore.  Rimili  cataloghi  bibliografici,  comecbé  meno 
compiuti , possedono  gli  Olandesi , i Danesi , gli  Svedesi , i 
Norvegi,  gl'inglesi  e gli  Americani.  Complemento  incessante] 
di  essi  sono  i cataloghi  periodici  delle  pubblicazioni  letterarie 
contemporanee  delle  varie  nazioni , primi  dei  quali  la  Biblio- 
graphie de  la  France  e la  Bibliografia  Italiana  di  Fortu- 
nato Stella  a Milano,  cui  tennero  dietro  surressivauiente  il 
Bollettino  bibliografico  del  Predari  in  Piemonte  , la  Lijst 
ran  niàw  mtgekommen  boekcn  in  Olanda , la  Svensk  biblio - 


in  Alemagna. 

BIBLUMìlìAFO  [leu  ).  — Questa  voce,  derivata  da  ypifsn  , 
e da  ptOiiov , significò  in  origine  un  copiatore  di  libri , me- 
stiere nobile  sino  all'Invenzione  della  stampa.  Trovata  questa, 
mutò  signifieanza  e si  applicò  a colui  che  è versato  nella  co- 
gnizione dei  libri,  delle  edizioni  e dei  manoscritti  antichi , e 
che  sa  apprezzarne  il  inerito  letterario  (vedi  Bibliografia). 

BIRMOIKT.l  (da  fhSXfov,  libro,  e dimenticanza  {lett.). 
— Fu  sopranome  di  un  grammatico  alessandrino,  nominato 
Didimo,  il  quale  aveva  composto  3,000  volumi,  dimenticando 
negli  ultimi  ciò  che  aveva  inserito  nei  primi.  Altri  scrivono 
che  i libri  per  lui  composti  fossero  4,000,  al  quale  proposito 
Seneca,  scrivendo  a Lucilio,  motteggiando  disse  : « Quanto  a 
compiangersi  sarebbe  stalo  costui,  se  gli  fosse  bisognato  ri- 
leggere ta  ili  inutili  volumi  ! » Il  Mercier  ammise  questa  voce 
nella  sua  Neologia  greca , e si  riscontra  pure  in  altri  lessici 
in  signifieanza  di  sdimentiratoredi  libri.  Oggidì  suolsi  dire  di 
un  uomo  che  possegga  una  copiosa  biblioteca  senza  conoscere 
i libri  che  la  compongono. 

BIRMOUT 1 (Zeli,  e stor.).  — Voce  formata  da  jh&fov.  libro, 
e da  Xw»»,  distruggo,  che  si  applicò  ai  distruttori  di  libri.  Alla 
testa  di  costoro  si  può  mettere  Nahonassar,  fondatore  del  se- 
condo impero  babilonico,  il  quale,  volendo  passare  alla  poste- 
rità qual  primo  re  di  Babilonia,  fece  distruggere  lutti  gli  scritti 
e tutti  i monumenti  che  riguardavano  la  di  lui  spenta  dinastia. 
Dopo  costui  vuoisi  citare  Giulio  Cesare , il  quale  assediando 
Alessandria,  bruciò  lina  parte  della  famosa  biblioteca  de’  To- 
lomeL  Omar  sarebbe  ad  aversi  per  un  vero  bihliolita , se  pur 
j fosse  provato  ch’egli  desse  l’ordine  ad  Àmru,  suogenerale,  di 
porre  il  fuoco  alla  delta  biblioteca,  che  sera  di  nuovo  compiuta 
dopo  il  regno  d’ Augusto;  ma  Becher  e Sainte-Croix  hanno 
con  le  riwrcbe  loro  illustrato  questo  fatto  per  modo  da  po- 
tersi riguardare  l’antica  tradizione  come  favolosa.  Certo  elio 
all'epoca  medesima  gli  Arabi  fecero  ardere  in  Alessandria  un 
[deposito  considerevole  di  libri  che  Amru  vi  aveva  radunati  da 
tulle  parli.  È certo  altresì  che  quando  i seguaci  dell'Isla- 
mismo conquistarono  la  Persia,  bruciarono  senza  remissione 
tutti  i libri  che  contenevano  la  dottrina  di  Zoroastro.  Lo  stesso 
fanatismo  avevano  già  mostrato  parecchi  eresiarchi  dell'im- 
pero greco,  gl'iconoclasti  singolarmente,  i quali  non  la  per- 
donarono nò  a libri  nò  ad  immagini.  Questo  genere  di  distru- 
zione si  praticò  con  emulazione  dai  Romani  del  basso  Impero 
e dai  Persiani  nelle  guerre  che  precedettero  l’egira.  San 
Gregorio  Magno  fu  a torlo  accusato  qual  bibliolita,  peravere 
in  una  sua  lettera  a Desiderio,  arcivescovo  di  Vienna,  consi- 
glialo di  non  insegnare  la  grammatica , avendo  un  vescovo 
occupazioni  ben  più  importanti.  Il  Nord  ebbe  il  suo  Implaca- 
bile bibliolita  in  Olao  re  di  Svezia,  che  fece  bruciare  tutti  gli 
scritti  in  caratteri  runici.  Il  cardinale  Ximencs  fece  ardere 
pubblicamente  5,000  volumi  maomettani;  ma  la  pubblica- 
zione della  poliglotta  compiutele  e dei  breviario  e messali 
mozarahvi,  fatta  di  suo  ordine,  rendono  chiaro  questo  pre- 
dato. I sacramentarli  e gli  anabattisti,  sette  turbolente  e fe- 
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rocit  furono  caldissimi  bibliofili , e il  loro  esempio  fu  troppo 
imitato  dai  puritani  e dai  presbiteriani  d'Inghilterra  e di  Sco-  i 
zia.  La  rivoluzione  francese  fra  il  bollore  di  tante  passioni! 
non  poteva  mancare  de'  suoi  bibliofili.  A Parigi,  a Marsiglia! 
ed  altrove,  nel  1793,  si  propose  di  bruciare  le  biblioteche  ; 
i libri  teologici,  dicevasi,  voglionsi  dare  alle  fiamme  per  non  ! 
contenere  altro  che  fanatismo  ; quelli  di  giurisprudenza  per  | 
non  essere  che  cavilli  ; quelli  di  storia  per  essere  bugiardi  ; 
quelli  di  filosofia  per  non  parlare  che  di  sogni  ; quelli  di  scienze 
per  potersene  far  senza.  La  Convenzione  saviamente  s'inter- 
pose ad  impedire  una  tanta  ruina  ; ma  cosi  non  fecero  le  au- 
torità civili  e militari  nel  1830,  tollerando  che  il  popolo  git- 
tasse  nella  Senna  la  preziosa  raccolta  di  libri  ch'era  nel  pa- 
lazzo arcivescovile  di  Parigi. 

BIBLIOLITE  (geol.).  — Si  é dato  alcuna  volta  questo  nome 
a certe  rocce  schistose  sfaldate,  che  per  mezzo  di  fessure  per- 
pendicolari al  piano  delle  lamine  o fogliette,  si  dividono  in 
lastre  trapezoidali  ; o semplicemente  a certe  incrostazioni 
calcaree  parallele  alle  lamelle  della  roccia  ed  aventi  l’appa- 
renza del  taglio  di  un  libro,  donde  il  nome  di  bibliolite  o li- 
bro petrificato. 

BIBLIOLOGI \ (lett.).  — Voce  formala  da  ftóXfav  libro,  e 
Xóvck,  discorso  ; ed  accenna  quella  parte  della  scienza  biblio- 
grafica che  si  convenne  di  chiamare  elementare , a distin- 
guerla dalla  generale  c speciale . L’elementare  conduce  alla 
conoscenza  dell'una  e dell’altra.  Essa  tratta  delle  definizioni 
delle  voci  e delle  regole  della  bibliografìa , della  quale  é un 
preliminare  indispensabile.  Possono  dividersi  in  sei  classi  le 
opere  chi* appartengono  alla  bibliologia:  1°  trattati  elemen- 
tari di  bibliografìa,  contenenti  tutto  ciò  che  riguarda  la  parte 
materiale  dei  libri , il  formato  , le  edizioni,  i sistemi  biblio- 
grafici, il  modo  di  ordinare  una  biblioteca,  l'arte  di  compilare 
i cataloghi,  di  far  le  vendite  pubbliche,  ecc . ; 2°  trattati  spe- 
ciali di  bibliografia,  come  dissertazioni  sui  libri  rari,  le  bi- 
blioteche, i celebri  tipografi , librai , ccc.  ; 3“  trattati  del- 
l'arte del  tipografo,  del  fonditore  di  caratteri,  del  compositore, 
de’  torcolieri,  ecc.  ; *°  trattati  dell’arte  del  cartolajo  ; 5°  trat- 
tati dell’arte  del  legatore  di  libri  ; G°  trattati  del  commercio 
librario  ; collezioni  d'ordinanze  . editti  e decreti  relativi  alla 
tipografìa  e libreria.  Non  si  conoscono  ancora  opere  compiute 
intorno  la  bibliologia  ; ma  si  avranno  utili  cognizioni  in  pro- 
posito nel  Traile  elémentaire  de  la  bibliographie  del  Bou- 
lard  (Parigi  180*,  in-8*)  ; Coun  de  bibliographie  dell'Acharil 
(1806-1807,  3 voi.  in-8°)  ; e finalmente  nel  Dictionnaire  bi - 
bliologique  del  Peignol  (Parigi  1802),  e nei  prolegomeni  del 
suo  Répertoire  bibliographigue  universe]  (Parigi  1822  in-8"). 

Dicesi  poi  bibliologo  colui  che  restringe  le  sue  ricerche  alla 
pura  bibliologia  ; ma  non  potendo  alruno  riuscire  buon  bi- 
bliologo senza  conoscere  ancora  la  bibliografìa  , se  ne  può 
inferire  che  le  voci  bibliografo  e bibliologo  si  possano  usur- 
pare Luna  per  l’altra,  come  fossero  sinouime. 

BIBLIOMANIA  (< Idi .).  — Parola  derivata  dal  greco  (da 
pifòtov,  e da  usv(at),  che  significa  un  intenso  desiderio  di  pos- 
sedere libri  curiosi.  Il  vero  bibliomane  é mosso  meno  da  ciò 
rhe  è contenuto  nei  libri,  che  da  alcune  accidentali  circostanze. 
A'  suoi  occhi  il  libro  per  essere  prezioso  deve  essere  compo- 
sto di  certe  materie  ; appartenere  a qualche  classe  particolare, 
od  avere  alcunché  di  notevole  nella  sua  storia.  Alcuni  libri 
sono  molto  ricercati  perché  trattano  di  materie  che  interes- 
sano particolarmente  il  bibliomano,  altri  perché  hanno  qual- 
che particolarità  nell'esecuzione,  o per  essere  usciti  da  cele- 
bri tipografie,  o per  avere  appartenuto  alla  libreria  di  qualche 
uomo  illustre.  Alcune  di  questi1  collezioni  hanno  un  valore 
immenso.  Tra  queste  sono  rinomale  parecrhie  delle  infinite 


edizioni  della  Bibbia  (la  più  compiuta  raccolta  é a Stoccarda); 
quelle  di  un  classico  solo  (per  esempio  di  Orazio  e di  Cicerone 
nella  biblioteca  della  città  di  Lipsia)  ; quella  delie  edizioni  in 
usum  Del phini;  le  raccolte  delle  opere  stampate  dagli  Aldi, 
dagli  Elzeviri,  dal  Cornino,  dal  Bodoni  ; dei  classici  stampati 
da  Maittaire,  Koulis,  fìarbou,  Brindley  ed  altri.  Sono  anche 
molto  ricercati  i libri  che  appartengono  all'infanzia  della  tipo- 
grafia, detti  incunabulo , principalmente  le  prime  edizioni  dei 
classici  antichi  dette  editiones  principe s.  Gran  valore  hanno 
pure  le  edizioni  in  carta  colorata,  adorne  di  miniature  e let- 
tere iniziali  miniate,  o stampate  in  pergamena  fina.  Lo  stesso 
dicasi  di  libri  impressi  sopra  carta  di  materia  non  comune, 
come  la  storia  naturale  dell'asbesto  di  Bruckmann , sopra 
carta  d’asbesto  (Brunswick  4727 , in-*0).  Si  può  vedere  un 
catalogo  di  libri  di  questo  genere  nel  Repertorio  delle  biblio- 
grafie speciali  di  Peignol  (Parigi  1812). 

Da  altri  bibliomani  sono  molto  stimati  i libri  che  hanno  grandi 
margini,  ed  i veri  amatori  li  misurano  per  pollici  e linee. 
Altri  vanno  perduti  dietro  quelli  che  sono  stampali  in  lettere 
d'oro  o d'argento,  o con  inchiostro  di  colore  singolare,  come 
i Fasti  napolionei  (Parigi  180*,  in-*0),  una  copia  dei  quali  è 
stampala  su  carta  velina  azzurra  con  lettere  d oro  ; e la  Ma- 
gna charta  (Londra,  Whitaker,  1816,  in-fol.),  tre  copie  della 
quale  sono  su  carta  porporina  con  lettere  d'oro. 

La  bibliomania  si  estende  pure  alla  legatura.  In  Francia 
sono  molto  stimale  le  legature  di  Derome  e di  Bozerian  ; in  In- 
ghilterra quelle  di  Carlo  Lewis  e di  Boggero  Payne.  La  lega- 
tura dell’  Eschilo.  stampalo  in  Glasgovia  nel  1795,  già  posse- 
duto da  lord  Spencer,  costò  sedici  lire  sterline  e sette  scel- 
lini (lire  409).  Dicesi  pure  che  Payne  abbia  talvolta  chiesto 
da  venti  a trenta  ghinee  (525  a 787  lire)  per  legare  un  solo 
volume.  Questa  specie  di  lusso  é portata  a tal  punto  in  Lou- 
dra,  che  una  copia  della  Bibbia  di  Macklin  <*  voi.  in-fol.)  in 
marocchino  russo  o turchino  costò  settantacinque  ghinee  (lire 
19081  ; la  grande  edizione  di  Shakspearedi  Boydell  (nove  voi. 
con  intagli)  132  ghinee  (3*65).  Fra  giuncanti  in  cui  si  é spie- 
gato maggiormente  la  bibliomania , fu  quello  della  libreria 
del  duca  di  Boxburg  in  Londra  nel  1812.  Ogni  opera  fu  com- 
prata ad  un  prezzo  quasi  incredibile.  Un  Boccaccio  (edizione 
del  I *71)  vi  fu  venduto  2260  lire  sterline  (circa  lire  56,500). 
La  bibliomania  che  in  fine  del  secolo  xvii  dominava  in  Olanda, 
ha  ora  (issato  la  sua  sede  principale  in  Inghilterra.  Anzi  gli 
Inglesi  hanno  ridotto  a sistema  questa  mania,  come  prova  la 
Bibliomania  di  Dibdin  (Londra  1811)  ed  il  Decamerone  bi- 
bliografico dello  stesso  (Londra  1817,  3 voi.).  La  bibliomania 
moderna  è molto  diversa  dalla  passione  dei  libri  che  dominava 
nel  medio  evo . e che  induceva  a spendere  per  essi  enormi 
somme.  Le  decorazioni  esterne  erano  allora  tenute  iti  grande 
stima,  ma  la  causa  principale  per  cui  si  andava  incontro  a 
grandi  sacrifìzii  per  aver  libri,  era  la  loro  scarsità  e la  gran 
difficoltà  di  procacciarsi  copie  perfette  prima  deU'invenzione 
della  stampa. 

Vedi  The  Bibliomania  or  hook  Madness  (Londra  18*1). 

BIBLIOMANZIA  (da  SitJXwv  libro,  e u*vn(a , divinazione) 
(lett.).  — Era  una  specie  di  divinazione  che  esercitatasi  per 
mezzo  di  un  libro.  Nella  Grecia  e nell'Italia  tiravansi  a sorte 
alcuno  dei  più  celebri  poeti , siccome  Omero,  Euripide,  Vir- 
gilio, ecc.;  ciò  che  presentava*!  all'aprirsi  del  libro  reputatasi 
la  decisione  del  cielo.  Chiamaronsi  perciò  sortes  lume  rie  a-, 
sortes  Virgili  ance,  ecc. 

Questa  usanza  superstiziosa  s’introdusse  fra  i cristiani,  i 
quali  consultavano  i sacri  libri  come  i pagani  i loro  poeti,  per 
rinvenirvi  la  decisione  di  ciò  ch’era  da  farsi.  In  lai  modo  l'im- 
peratore Eraclio  determinò,  col  libro  degli  evangeli , il  luogo 


BIBLIOPOLA  - BIBLIOTECA 


549 


in  cui  farebbe  prendere  i quartieri  d’inverno  alle  sue  truppe. 
Credevasi  altresi  che  con  siffatte  divinazioni  bibliche  isortes 
biblica  o torte s sanctorum)  si  potessero  scoprire  i maliardi, 
e render  vane  le  insidie  del  demonio  (vedi  Bibbiomanzia). 

Solevansi  usare  queste  sorti  nella  consecrazione  dei  ve- 
scovi, e furono  condannate  in  più  concilii , e tra  gli  altri  in 
quelli  di  Vannes  (anno  465],  di  Agde  (anno  500),  e di  Au- 
xerre  (anno  578). 

BIBLIOPOLA  (lat.  bibliopola  o libranti a,  gr.  {ItSXtoiwóXti;, 
da  fbSXfov , libro,  e nwXw,  venditore)  ( tecn .).  — 11  vendi- 
tore di  libri,  giusta  il  suo  etimologico  significalo,  che  si  disse 
poi  in  latino  libraria s , da  coi  l’italiano  librajo.  1 Greci  per  ; 
sinonimia  lo  appellavano  anche  ptGXfov  xcwrriXoc  (di  libri  spac- 
ciatore, trafficante),  o con  una  parola  sola  p«6XtwdKrr,Xo<;  (li- 
brìvendolo),  e la  sua  bottega  addimandavasi  come  qualunque 
altra  apotheca  (dbtotyxT,),  che  si  disse  poi  in  latino  anche  tra- 
bacca o bottega  libraria  (tabema  libraria),  oppure  semplice- 
mente  libraria,  aggettivo  a cui  sottintende  vasi  sempre  tabema, 
da  cui  derivò  il  sostantivo  italiano  libreria  , colla  pronuncia 
piana  e non  gii  sdrucciola  dei  Latini.  Anche  i Romani  avevano 
la  loro  grande  via  di  concentraroento  dei  venditori  di  libri, 
come  l'hanno  ai  di  nostri  le  città  più  cospicue  d'Italia,  di  Ger- 
mania, di  Francia  e d'Inghilterra , e chiamavasi  l'Argileto 
(Argiletum  , a cui  allude  Marziale  (Ep,  i,  4),  apostrofando  il 
suo  lihriccino  e dicendo  : 

Argiletanas  atavi s habitare  tabemas 
Quum  libi,  parve  liber,  scrinia  nostra  vacent 
(ami  meglio  di  startene  nelle  botteghe  argiletane , o lihriccino, 
quando  i miei  forzieri  ne  sono  senza). 

Altro  quartiere  prediletto  dei  venditori  di  libri  era  il  Vt'ciu 
Sandalarius  (via  Sandalaria,  per  una  statua  d’Apollo  coi  san- 
dali ai  pié,  al  quale  era  sacra);  e sembra  vi  sieno  stati  ban- 
chini  da  libri  presso  i tempii  di  Vertunno  e di  Giano,  come 
scorgesi  dalle  parole  che  indirizza  Orazio  al  libro  delle  sue 
Epistole  (Ep.  i,  xx,  i). 

Vertumnum  Janumque,  liber,  spedare  videris 
(sembrami,  o libro,  che  tu  guardi  Vertunno  e Giano). 

Lo  stesso  Orazio  (Sai.  i,  tv,  71)  vantasi  che  i suoi  libri, 
al  pari  di  molti  altri,  non  si  veggano  nè  nelle  botteghe  comuni 
dei  venditori,  né  sui  banchini,  per  essere  malmenati  e scon- 
volti da  qualsiasi  passante  : 

Nulla  tabema  meos  habeat  neque  pila  libellos 
Queis  manus  insudel  valgi  Hermogenisque  Tigelli. 
(Nessuna  bottega  e nessun  banchino  abbia  i miei  libri , cui 
insucidi  la  mano  del  volgo  o del  Tigello  Ermogene). 

Né  solo  in  Roma  esercitavano  il  loro  mestiere  i venditori 
di  libri  , ma  ben  anco  nelle  miaori  città,  sebbene  vi  fossero 
rari.  Plinio  (Ep.  ix,  11)  dice  ch'egli  non  aveva  mai  supposto 
che  vi  fossero  venditori  di  libri  a Lione  {Lugdunum) , e che 
invece  ve  li  trova , avendo  i medesimi  in  vendita  anche  le 
opere  sue.  Marziale  in  uno  de  suoi  frizzanti  epigrammi  (iv,| 
72)  punge  la  spilorceria  di  un  tale,  che  gli  chiedeva  sfronta- 
tamente in  dono  una  copia  de'  suoi  poetici  componimenti, 
rispondendogli  : 

Exigts  ut  donem  nostros  tibi,  Quinte,  libellos  ; 

Non  habeo , sed  habet  bibliopola  Tryphon. 

(Mi  chiedi  in  dono , o Quinto , i miei  libri  ; non  li  ho,  ma  li 
ha  bensì  il  bibliopola  Trifone). 

Gli  antichi  librai  non  solo  comperavano,  ma  trascrivevano 
anche  i libri , valendosi  all'uopo  di  apposite  persone , senza 


volersi  però  render  sempre  risponsabili  della  correttezza  delle 
copie  (Mart..  u,  8).  Accadeva  quindi  talvolta  che  Fautore 
stesso  le  rivedesse  per  fare  cosa  grata  ad  alcuni  de'  suoi  amici 
che  le  avessero  comperale  (Mart.,  vii,  11,  16).  Sulle  im- 
poste o sugli  stipiti  della  bottega,  a seconda  del  caso , affig- 
gevasi  l’elenco  dei  libri  da  vendere , e ne  fanno  cenno  Mar- 
ziale (i,  118)  ed  Orazio  (^4r(.  poel. , 372,  Sat.  i,  iv,  71). 
La  retribuzione  degli  autori  dev'essere  stata  meschinissima, 
se  si  presti  fede  alle  asserzioni  di  Marziale,  il  quale  ci  assicura 
che  potevasi  avere  una  splendida  copia  del  primo  libro  de'  suoi 
epigrammi  per  cinque  denari,  circa  4 franchi  (Mail.,  i,  67  ; 
xiu,  3).  Plinio  il  vecchio  ( Epist . ih,  5)  ci  narra  aU'inrnntro 
che  durante  la  sua  dimora  in  Spagna  gli  furono  offerti  400,000 
sesterzi  (84  mila  franchi)  per  i suoi  Commentarti  Electorum, 
ossia  pel  suo  zibaldone  di  note,  stralci  e commenti,  eli ‘erano 
gli  studii  preparatorii  per  la  sua  grande  opera  intorno  alla 
storia  naturale,  che  fece  epoca  ed  è tuttora  pregevolissima. 
Cosi  leggesi  nella  sucitata  lettera  5*,  I.  ih  di  Plinio  il  giovane 
all'amico  suo  Macro,  nella  quale  il  nipote  intese  di  lasciare  ai 
posteri  monumento  imperituro  dei  meriti  scientifici  e lette- 
rarii del  celeberrimo  suo  zio. 

Scorgesi  da  tutto  ciò  che  anche  appoi  Romani,  come  og- 
gidì, avevano  Ì libri  i loro  fati,  vendendosi  alcuni  a prezzi  al- 
tissimi, altri  a bassissimi  ; e trovando  parecchi  altri  il  loro  spac- 
cio in  ben  altre  botteghe  che  quelle  dei  librai , smaltendoli  a 
peso  di  carta.  Ne  ridondavano  quindi  i pizzicagnoli  e i pesci- 
vendoli, ai  quali  ricorrevano  sovente  gli  srolari  per  trovare 
quei  libri  di  cui  difettavano,  come  da  uno  degli  epigrammi  di 
Marziale  (vi,  60,  7).  Molli  finalmente  de'  libri  ammuffiti  e 
disusati  erano  pasto  abbondante  di  topi , tarli  e scarafaggi, 
come  ce  lo  attestano  di, sovente  gli  antichi  scrittori. 

Vedi  Polluce,  Onomusticon  (xiii,  33)  — Cicerone,  Ile  le- 
gibus  (ii,  20);  Phil.  (ii,  9)  — Giovenale,  Satgrarnm  (m,  207) 
— Marziale,  Epigrammatum  (in.  2;  xtll,  1). 

B1BLI0TAFI  ( lett .).  — Diconsi  coloro  che  nascondono  i li- 
bri rari  e curiosi  che  posseggono.  Viene  questa  voce  dal 
greco  btCXiov,  libro,  e tòpo;,  sepolcro,  sotterratore  di  libri. 

BIBLIOTECA  ( stor . e lett.).  — Voce  formala  dal  greco 
fKO.o;  o pifiXtov,  libro,  e Sr.xr,,  ripostiglio,  e viene  a signifi- 
care luogo  destinato  a racchiudere  libri.  Ma  per  traslaio  chia- 
miamo biblioteche  le  collezioni  de’  libri.  Un  gran  numero  di 
giornali  si  pubblicarono  a Parigi , a Ginevra , a Berlino  ed 
altrove  col  nome  di  biblioteche , e tale  è pure  il  titolo  adot- 
tato da  molti  ordini  monastici  per  la  pubblicazione  dei  cata- 
loghi biografici  dei  loro  scrittori. 

Le  Biblioteche  sono  i depositi  delle  letterature  antiche  e 
moderne,  gli  arcliivii  dell’ingegno  umano  e quelli  pure  della 
debolezza,  della  vanità  e dei  traviamenti  degli  uomini.  Alle 
biblioteche  dei  monasteri  dei  primi  secoli  del  cristianesimo 
dobbiamo  la  conservazione  di  ciò  che  ci  resta  degli  antichi. 
Nelle  lunghe  irruzioni  dei  barbari  che  cagionarono  la  caduta 
dell'impero  romano  e la  fondazione  degli  Stali  moderni,  isoli 
monasteri  erano  rispettati  nel  tumulto  delle  armi,  nell'arsione 
e nel  sacco  delle  citta  e nelle  depredazioni.  In  ogni  monastero 
trovavansi  una  biblioteca,  monaci  leggendarii,  copisti  e cro- 
nisti. Colà  solamente  non  c'era  divisione  di  eredità , disper- 
sione; tutto  restava,  tutto  si  conservava.  Certamente  anche 
nei  chiostri  non  poco  dominava  ( ignoranza.  Raschiando  per- 
gamene trasformaronsi  molti  poeti  ed  oratori  antichi  in  sal- 
terii  e messali  ; di  Orazio  si  é talvolta  fatto  un  padre  della 
Chiesa,  deH'.Arfe  di  amare  un  rituale,  e di  Petronio  un  teo- 
logo ( vedi  Palinsesti)  ; ma  se  i monaci  sono  stati  in  tal  modo 
cagione  della  perdita  e della  mutilazione  di  molte  opere,  di 
cui  più  non  ci  resta  altro  che  il  titolo,  è però  giusto  di  rico- 
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noscerecbe  tulio  ciò  che  abbiamo  ancora  degli  antichi  ad  essi  ' 
il  dobbiamo.  E non  solamente  ci  hanno  conservalo  molti  *to-j 
rici  greci  e romani,  ma  hanno  pure  compilalo  le  cronache  dei 
primi  secoli  moderni  e del  medio  evo,  dimodoché  senza  di 
essi  nou  si  avrebbe  storia. 

.Non  essendo  nostra  intenzione  di  diffonderci  in  osservazioni 
generali,  ma  volendo  restringerci  alle  sole  cose  di  fatto , noi 
ci  limiteremo  qui  a dare  il  quadro  delle  principali  collezioni 
di  libri  presso  gli  antichi  ed  i moderili,  e nelle  diverse  parti  < 
del  mondo. 

I.  Gli  Ebrei.  — II.  L’Egitto.  — III.  Pergamo.  — IV.  I Greci. 
— V.  I domani.  — VI.  Biblioteche  dei  primi  cristiani  — . 
VII.  Biblioteche  degl'imperatori  (l’Oriente  a Costantinopoli 
— Vili.  Biblioteche  del  medio  evo.  — IX.  Italia  — X.  Spa-  ; 
gna.  — XI.  Portogallo.  — XII.  Francia.  — XIII.  Belgio 
e Paesi  Bassi.  — XIV.  Alemagna.  — XV.  Svizzera.  — ! 
XVI.  Gran  Bretagna.  — XML  Svezia  e Norvegia.  — 
XVIII.  Danimarca.  — XIX.  Polonia.  — XX.  Russia.  — ! 
XXI  Cina.  — XXII.  Giappone.  — XXIII  Indie  orientali.  — ì 
XXIV.  Impero  ottomano.  — XXV.  Marocco.  — XXVI.  A- 
merica. 

I.  Gli  Ebrei.  — Molle  sono  le  favole  che  si  spacciarono 
intorno  le  antichissime  biblioteche  del  re  Osimandia  a Menili, 
e degli  antichi  re  di  Persia  a Susa.  Gli  Ebrei  non  ebbero  bi- 
blioteche , propriamente  delle , prima  di  Ncemia  e di  Giuda 
Macabro.  Ma  si  possono  considerare  come  tali  gli  annali  dei  ' 
re  di  Giuda  e d'Israele,  di  cui  si  fa  cenno  nel  libro  dei  He  e 
nei  Paralipomeni.  Salomone  lamentava  al  suo  tempo  l'infinito 
numero  di  libri  che  si  componevano  (Eccl.,  xii,  li),  ed  egli! 
stesso  n’aveva  scrìtti  moltissimi  (in  dei  He,  tv,  32, 33).  Esdra, 
che  ritocco  tanti  libri  dell'antico  Testamento,  ebbe  sott  occhio 
un  gran  numero  di  memorie,  di  annali,  di  genealogie,  ere. 
Nel  li  de’  Macabri  è detto  espressamente  (rap.  li , vs.  13) 
che  Neemia  raccolse  in  Gerusalemme  una  biblioteca  ; e Giuda 
Macabeo  ne  imitò  l'esempio  (n  Mach.,  li,  l i),  riunendo  ciò 
che  la  guerra  di  Antioco  Epifane  aveva  disperso.  Quando 
l'Evangelio  fu  sostituito  alla  legge  di  Mosé,  l’Accademia  dii 
Gerusalemme  era  composta  di  450  sinagoghe  o collegi , ed  1 
ogni  sinagoga  aveva  la  sua  biblioteca  sacra,  ove  gli  Ebrei  an  li 
davano  a leggere  la  santa  Scrittura  (Aiti,  xv,  21;  Lire.,  iv,| 
10-17).  Dopo  la  rovina  di  Gerusalemme  e del  tempio  (anno  70)  (i 
gii  Ebrei  si  dispersero  pel  mondo  senza  più  potersi  riunire  e 
formare  una  nazione  ; d allora  in  poi  i loro  rabbini  hanno  1 
scritto  molti  libri  pieni  di  sogni,  il  Talmud,  parafrasi,  raccolte 
di  tradizioni  rabbiniche,  ecc.,  e vi  furono  sinagoghe,  ma  non 
più  biblioteche. 

II.  L'Egitto. — La  biblioteca  più  antica  dell’Egitto  fu  fon- 
data, secondo  Diodoro  Siculo,  da  Osimandia,  che  viveva  dó- 
dici secoli  prima  di  Cristo  e che  si  fa  contemporaneo  di  Priamo. 
Pierio  racconta  che  questa  biblioteca  era  magnifica,  ornata  di 
statue  di  tutti  gli  dei  d’Egitto,  e che  il  re  fondatore  fece  seri-  ] 
vere  queste  parole  sul  frontispizio  del  monumento  : Te*ora 
dei  nmedii  dell  anima.  Ma  questo  tesoro  ( 'ella  cui  esistenza 
non  si  ha  neppure  certezza)  non  doveva  essere  molto  consi- 
derevole. In  tali  antichissimi  tempi  i libri  non  abbondavano 
ed  erano  tutti  scritti  da  sacerdoti , poiché  non  conosciamo  i 
libri  divini  attribuiti  ai  due  Mercuri!  egiziani , se  non  per  ti- 
toli probabilmente  falsi  ; e gli  scritti  di  Mandorle  sono  molto  ! 
posteriori  alla  guerra  di  Troja.  Memfi  ebbe,  qualche  secolo  ! 
dopo,  una  gran  bibliotera,  ch'era  collocata  nel  tempio  di  Vul-  i 
cano.  Se  prestiamo  fede  al  poeta  Naucrate,  che  compose  elegie  ! 
comandategli  dal  fastoso  dolore  della  regina  Artemisia,  verso 
l’anno  350  avanti  Cristo,  Omero  avrebbe  trovato  nella  bi- 
blioteca di  Menili  1 Iliade  e 1 Odissea , e sarebbesene  dichia- 


rato autore.  Ma  la  più  celebre  delle  biblioteche  dell'antichità 
é quella  d'Alessamtria  (vedi  Alessandrina  biblioteca), 
i III.  Pergamo.  — I re  Eumene  ed  Aitalo,  volendo  gareg- 
giare in  grandezza  e magnificenza  coi  Tolomei  d'Egitto,  fon- 
danolo una  biblioteca  celebre  nell'antichità,  la  quale,  secondo 
Plinio  il  vecchio,  conteneva  200,000  volumi.  Raffaello  Vola- 
te rra  no  pretese  che  questa  biblioteca  fosse  arsa  alla  presa  di 
; Pergamo,  ma  Plinio  ed  altri  autori  assicurano  thè  Marco  An- 
tonio ne  fece  dono  a Cleopatra.  Tuttavia  Strabone  dice  che 
a' suoi  tempi,  cioè  sotto  Tiberio,  Pergamo  la  conservava  an- 
cora. Alcuni  dotti  pensano  che  si  possano  conciliare  le  testi- 
monianze conlradittorìe  di  Plinio  e di  Strabone  supponendo 
rlie  Augusto,  cui  garbava  disfare  tutto  ciò  che  Antonio  aveva 
fatto,  abbia  ristabilito  a Pergamo  (dopo  la  battaglia  d'Azio 
che  gli  assicurò  l'impero  del  mondo)  la  biblioteca  che  il  mio 
: emulo  aveva  fatto  trasportare  ad  Alessandria;  ma  questa  é 
una  mera  congettura. 

IV.  / Greci.  — Niente  di  certo  sappiamo  intorno  la  storia 
dei  Greci  prima  della  guerra  di  Troja,  e questa  storia  é an- 
cora oscura  c piena  di  favole  nei  tempi  omerici.  I Lacedemoni 
non  avevano  libri  *,  ma  gii  Ateniesi  sentirono  il  bisogno  di 
scrìvere,  e le  scienze  e le  lettere  fiorirono  nell'Attica,  sicché 
bentosto  i libri  si  moltiplicarono.  Li  prima  di  cui  si  trovi 
i menzione  è la  bibliotera  di  Policrale  di  Samo  verso  l’anno 
000  avanti  Cristo.  Secondo  Valerio  Massimo,  il  tiranno  Pisi- 
slrato  fondò  la  prima  biblioteca  pubblica  di  Atene.  Con  tal 
modo  si  voleva  stornare  il  popolo  dal  pensare  alla  perduta  sua 
libertà . Erasi  considerabilmenle  arricchita  questa  biblioteca, 
in  cui  per  la  prima  volta  si  erano  riunite  le  rapsodie  di  cui 
si  compongono  i poemi  d’Omero,  ed  altre  biblioteche  ancora 
eransi  fondate  in  Àieoe,  quando  Sorse,  impadronitosene,  fece, 

; a quanto  sì  dice,  trasportare  in  Persia  lutti  i libri  che  vi  trovò. 
Tuttavia  alcuni  secoli  dopo,  se  crediamo  ad  Aulo  Gcfiio,  que- 
sti libri  furono  restituiti  agli  Ateniesi  da  Seleuco  Nitratore. 
Cleareo,  discepolo  di  Platone  e tiranno  di  Eraclea,  fondò  pure 
una  biblioteca  nella  sua  capitale.  L'erudito  Camerario  cita  la 
biblioteca  d Apameaiome  una  delle  più  celebri  dell'antichità  ; 
e nella  sua  Apostolica  Vaticana  Angelo  fiocca  vuole  eli  essa 
contenesse  più  di  20,000  volumi.  Fra  le  biblioteche  partico- 
lari quella  ili  Aristotile  ha  il  primo  luogo.  Dopo  la  morte  del 
filosofo  fu  comprata  da  Apellirone  Trjo  ; e Siila , avendola 
acquistata,  la  fece  trasportare  a Roma. 

V.  I Homnni.  — Per  lungo  tempo  le  biblioteche  dei  Ro- 
mani furono  meno  considerevoli  che  quelle  dei  Greci.  Vi  erano 
in  Roma  due  specie  di  biblioteche , pubbliche  e particolari. 
Le  prime  erano  come  gli  arebivii  della  repubblica  e dell’iai- 
pero;  vi  si  conservavano  le  leggi,  i senatocoosulti  e gli  editti. 
Vi  erano  pure  biblioteche  sacre  affidate  ai  pontefici,  agli  au- 
guri, ai  decemviri,  ecc.  Colà  erano  custoditi  i libri  sibilimi  c 
lutti  gli  scritti  rhe  riguardavano  la  religione,  come  i libri  pon- 
tificali, i rituali,  gli  acherontici,  i fai  minanti,  quelli  degli  au- 
guri, degli  aruspici,  ecc.  Le  biblioteche  particolari  erano 
quelle  che  illustri  romani  avevano  fondate  per  loro  uso  parti- 
colare. e di  cui  parecchie  furono  rese  pubbliche.  La  prima  di 
cui  faccia  menzione  la  storia  è quella  che  il  senato  diede  alla 
famiglia  di  Regolo  dopo  la  presa  di  Cartagine,  e che  era  com- 
posta di  tutti  i libri  rhe  il  vincitore  aveva  trovati  in  quella 
città , e prìuc ipalniente  di  ventotlo  volumi  che  l'africano  Ma- 
gone aveva  scritti  intorno  aU’agricoliun,  e che  furono  allora 
voltati  in  latino.  La  biblioteca  di  Paolo  Emilio  fu  da  lui  por- 
tata di  Macedonia  l'anno  108  avanti  Cristo,  dopo  la  disfatta 
di  Perseo,  ch’egli  stesso  condusse  a Roma.  Piotan  o racconta 
che  Paulo  Emilio  distribuì  fra' suoi  figli  questa  biblioteca;  ma 
Isidoro  uelle  sue  Origini  dice  positivamente  che  Paolo  Emilio 
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legò  i suoi  libri  ai  Romani.  Asili  io  Pollione  formò,  per  farne! 
un  dono  a Roma,  una  riera  biblioteca  che  compose  colle  spo- 1 
glie  dei  popoli  da  lui  vinti  e ron  un  gran  numero  di  libri  com- 
prati a caro  prezzo.  Fregiò  questo  pubblico  deposito  coi  ri- 
tratti degl»  uomini  celebri  nelle  scienze  e nelle  lettere.  Luciillo, . 
al  dire  di  Plutarco,  ebbe  una  biblioteca  ch'era  delle  piò  rie  - 1 
che  del  m«ndo.  non  meno  pel  numero  de'  volumi  che  per  gli 
ornamenti  che  la  decornano.  Una  bella  collezione  di  libri 
aveva  porr  Varrone,  il  piò  dotto  dei  Romani.  La  biblioteca 
di  Ciceron  e,  aumentala  di  quella  di  Attico  suo  amico,  fu  una  . 
delle  più  c onsiderevoli  di  quel  tempo , ed  il  console  romano  • 
soleva  dire  ch'egli  la  preferiva  a tutti  i tesori  di  Creso.  Né 
meno  magnifica  era  quella  di  (ìiulio  Cesare,  affidata  al  celebre  | 
Varrone.  Augusto  fondò  una  pubblica  biblioteca,  l'anno  di  Roma  , 
721,  nel  portico  di  Ottavia, che  fa  perciò  detta  Oltariana;  e 
cinque  anni  dopo  ne  aperse  un'altra  sul  monte  Palatino,  della  :! 
quale  parlano  spesso  i poeti  di  quel  tempo,  che  vi  andavano 
a recitare  i loto  versi  : 

Srripta  Palatimi»  qu&cutnque  recepii  Apollo,  fior.  — 

(Il  palatino  Apollo  accolse  ogni  maniera  di  scritti.) 
Tiberio  sul  Palatino  stabili  una  biblioteca  privata,  che  esisteva 
ancora  ai  tempi  di  Vopisco.  Bollo  Nerone,  il  grammatico  Fpa- 
frodilo  ebbe  in  Roma  una  libreria  di  80,000  volumi,  c quelle  j 
di  Silio  Italico  e di  Plinio  il  giovane  non  furono  meno  impor—  | 
tanti.  Ad  esempio  di  Cesare  e di  Augusto,  Vespasiano  fondò' 
una  gran  biblioteca  presso  il  tempio  della  Pace.  Ma  la  piò' 
magnifica  delle  biblioteche  dell'impero  é quella  di  Trajano,  ■ 
conosciuta  nell’antichità  sotto  il  nome  di ///pia,  da  Ulpio,  uno 
dei  nomi  di  quell' imperatore.  Leggasi  in  parecchi  autori  rhei 
Trajano,  forse  per  consiglio  di  Plinio  il  giovane,  suo  favorito! 
é panegirista,  fece  portare  a Roma  e riporre  nell*  sua  biblio-ì 
teca  tutti  ì libri  che  si  trovarono  nelle  città  conquistate  dalle 
armi  romane.  Raffaello  Volterrano  dice  che  Trajano  aveva] 
fatto  scrivere  gli  atti  del  senato  e le  belle  azioni  de»  principi 1 
sovra  pezzi  di  tela  che  fece  coprire  d'avorio.  Isidoro  e Boezio  i 
parlano  con  ammirazione  della  biblioteca  di  Salomonico  8i- 
reno  , precettore  dell’imperatore  Gordiano.  Conteneva  essa] 
62,000  volumi  scelti,  e collocati  in  un  appartamento  lastri-j 
calo  di  marmo  doralo,  i cui  muri  erano  fregiati  d'avorio  e di  ; 
lastre,  e in  cui  gli  armadii  ed  i leggii  erano  in  legno  di  cedro 
e di  ebano. 

Presso  i Romani  le  biblioteche,  giusta  le  prescrizioni  di' 
Vilruvio  (vi,  7),  erano  volte  a levante,  come  punto  piò  pro- 
pizio per  preservare  i libri  dai  guasti  e dal  fraridume  : usttx  ' 
enim  malulitmm  fmlulat  lumen  ; ilem  in  bibliothecis  libri  ' 
non  putreseunl  ( dapoiehé  l’uso  richiede  la  Inr-j  mattinale , 1 
come  pore,  esposti  a levante,  i libri  non  infracidarono  nelle 
biblioteche).  Negli  scavi  di  Ercolano  si  rinvenne  anche  una, 
biblioteca  pienamente  fornita  di  libri,  e si  potò  quindi  dedurre 
come  venissero  questi  disposti  e custoditi  appo  i Romani.  Ve- 
dovami ivi  intorno  alle  pareti  tante  casse , contenenti  i libri 
in  rotoli,  e portanti  ciascuna  il  suo  numero  d'ordine.  La  stanza 
dissotterrata  era  piccola  a segno,  che  un  uomo,  stendendo  le 
sue  braccia,  poteva  toccarne  ambi  i lati.  Le  casse  si  adrfiman- 
davano  armatili  (armaria),  scadali  o scansie  (loculnmenta),- 
ripostigli  (fonili),  od  anche  nidi  (nidi),  giusta  la  testimonianza  ’ 
di  Plinio  (Ep.  il,  17),  Vopisco  (Foci/. ,8),  Seneca  (de  Tran- 1 
quii!.  /In.,  9) , Giovenale  {Sai.  ni,  219)  e Marziale  (l,  118,1 
15;  tu,  17,  5).  Asinio  Pollione,  fiorente  all'epora  di  Au- 
gusto, degno  per  la  sua  eloquenza  di  starsene  accanto  a Ci—  ! 
cerone,  per  l’efficacia  del  poetare  a Virgilio,  per  la  storica! 
vigoria  a Sallustio , fondatore  della  prima  biblioteca  pubblica  I 
in  Roma  col  danaro  guadagnato  nella  guerra  illirica,  aveva! 


introdotto  il  rostume  di  adornare  le  stanze  di  lettura  dei  ri- 
tratti e dei  busti  degli  uomini  insigni,  nonché  delle  statue  di 
Minerva  e delle  .Muse.  Trovò  imitatori  tantosto  in  tutti  i ricchi 
possessori  di  biblioteche  private,  come  ce  ne  fanno  fede  Gio- 
venale tu,  7;  ih,  19),  Plinio  {Ep.  iti,  7;  iv,  28  , Cicerone 
(.*1d  Fam.t  vii,  231,  Plinio  il  seniore  {H.  S.,  xxxv,  2),  Sve- 
lonio  (7iò.,70)e  Marziale  ( ixEp.ad  Turan.).  Marziale  anzi, 
per  soddisfare  al  desiderio  di  Avito,  che  voleva  ornare  la  pro- 
pria biblioteca  del  di  lui  ritratto,  incaricò  il  fratello  Turanti) 
di  spedirgli  con  una  copia  de*  suoi  versi  anche  il  suo  busto , 
affinché  il  desiderio  di  Avito  fosse  pago.  La  biblioteca  d’A- 
tene,  fondala  dall'imperatore  Adriano,  protettore  illuminato 
dei  buoni  studii,  essa  pure  era  adorna  di  simulacri  e statue, 
fra  cui  sorgevano  gli  scadali  con  iscrizioni  indicanti  i libri  che 
vi  si  conservavano.  La  custodia  delle  biblioteche  era  affidata 
in  Roma  agli  schiavi , che  si  addimandavano  librai  ( librarii ) 
{vedi  Libr.uo). 

VI.  Hibliolrche  dei  primi  cristiani. — Fu  detto  che  i primi 
cristiani  abbiano  abbruciato  i libri  dell'antichità  pagana , a 
fine  che  si  conservassero  soltanto  i libri  relativi  alla  loro  re- 
ligione. Tale  accusa  é falsa , od  almeno  molto  esagerata,  t 
da  credersi  che  nei  primi  secoli  i libri  profani  non  fossero 
molto  ricercati;  ma  sarebbe  temerario  supporre  che  per  fana- 
tismo si  fossero  voluti  distruggere.  Basta  il  percorrere  gli 
scritti  dei  Padri  per  vedere  che  leggevano  gli  autori  antichi. 
L'imperatore  Giuliano  fu  accusato  d’aver  voluto  proibire  nelle 
scuole  dei  cristiani  l'uso  dei  libri  classici  ; e questa  stessa  ac- 
cusa prova  rhe,  ben  lungi  dall'essere  proscritti , questi  libri 
erano  adoprati  dai  cristiani  per  istruzione  pubblica.  Gli  storici 
parlano  con  lode  della  biblioteca  di  san  Girolamo  e di  quella 
di  Gregorio,  vescovo  d’ Alessandria.  Sant' Agostino  asserisce 
che  nella  biblioteca  d'Ippona  si  leggevano  assiduamente  Omero 
e Virgilio , e sicuramente  anche  lutti  gli  autori  che  nomina 
nella  sua  opera  della  Città  di  Dio.  fc  da  credersi  che  la  bi- 
blioteca d'Lidnro  di  Pelusio  contenesse  i molti  autori  ch'esso 
cita  nelle  sue  epistole  (secolo  v);  quella  d’Isidoro  di  Siviglia, 
i libri  degli  antichi  di  cui  pubblicò  frammenti  (secolo  vii),  e 
quella  di  Fozio  (secolo  ix),  i 20 i volumi  di  cui  fa  l'analisi. 
Giulio  Africano  aveva  fondato  a Cesarea  una  gran  biblioteca, 
che  fu  ampliata  dallo  storico  Eusebio,  dal  suo  amico  Panfilo 
sacerdote  di  Laodirea,  e da  san  Gregorio  Nazianzeno.  Celebre 
era  la  biblioteca  d’ Antiochia,  quando  l’imperatore  Ginviano 
la  fece  distruggere  per  compiacere  sua  moglie.  Ogni  chiesa 
finalmente  avea  la  sua  biblioteca  ad  uso  di  coloro  che  s’ap- 
plicavano agli  studii.  Eusebio  lo  attesta,  c soggiunge  che  tutte 
queste  collezioni  di  libri , durante  la  lunga  persecuzione  di 
Diocleziano,  furono  arse  e distrutte  insieme  coi  tempii  io  cui 
si  conservavano. 

VII.  Riblioteehe  degl’ imperatori  <F  Oriente  a Costantino- 
poli.—Seconda  Zonara,  Costantino  il  Grande  fondò,  nel  336, 
la  famosa  biblioteca  di  Costantinopoli,  che  compose  con  libri 
riuniti  o trascritti  con  grave  spesa.  Accecati  da  odio  contro 
Giuliano,  i cristiani  lo  hanno  accusato  d’aver  voluto  distrug- 
gere la  biblioteca  di  Costantinopoli  collo  scopo  di  tenerli  se- 
polti nell’ignoranza.  Ma  la  storia  c’insegna  che  Giuliano  stesso 
fondò  due  grandi  biblioteche,  una  a Costantinopoli,  l’altra  in 
Antiochia , e che  fece  scrivere  queste  parole  sui  loro  fronti— 
spizii:  AHi  quidem  equo s anioni , olii  ave»,  olii  fera» ; mihx 
vero  a piterulo  mirandum  acqui  rendi  el  possidenti!  libros  in- 
sedi! desideri um , cioè  altri  ama  cavalli , ed  altn  augelli  e 
belve  ; a me,  da  fanciullo,  forte  m’entrò  nell'animo  il  desiderio 
d’acquistare  e posseder  libri.  La  biblioteca  di  Costantino  pos- 
sedeva da  prima  soli  6,900  voi . ; ma  Teodosio  il  giovane  la  portò 
a 30,000,  e,  secondo  alcuni,  a 100,000.  In  questa  biblioteca 
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fu  deposla  la  copia  autentica  degli  atti  del  concilio  di  Nicea 
tenuto  l’anno  325.  Raccontasi  che  vi  si  vedevano  una  copia 
dei  Vangeli  legata  in  oro  ed  arricchita  di  gioielli,  e tutte  le 
opere  d’Omero  scritte  in  lettere  doro.  Si  parla  nel  codice 
Teodosiano  (lib.  xii,  tit.  9}  di  sette  copisti  impiegali  alla  bi- 
blioteca di  Costantinopoli  sotto  gli  ordini  del  bibliotecario 
principale.  Questo  numero  era  stato  portato  a dodici,  quando, 
nel  730,  l'imperatore  Leone  III , non  avendo  potuto  indurre 
il  bibliotecario  Lecumeniro  ed  i suoi  dodici  copisti  a dichia- 
rarsi contro  il  culto  delle  immagini,  fe'  circondare  la  biblio- 
teca di  fascine  e d’altre  materie  combustibili , ed  arse  i libri 
insieme  ron  coloro  che  li  custodivano,  a quel  modo  ch'egli  ab- 
bruciava le  immagini  ; e così  perirono  altri  preziosi  tesori  del- 
l’antichità. Nel  secolo  x,  Costantino  Porfirogeneta  formò  una 
nuova  biblioteca,  che  non  fu  distrutta  alla  presa  di  Costanti- 
nopoli dai  Turchi.  Maometto  II  ordinò  che  fosse  conservata,  e 
rimase  in  qualche  appartamento  del  serraglio  sino  al  regno  di 
Amurat  IV,  che,  nel  suo  odio  contro  i cristiani,  ordinò  la  sua 
distruzione  in  principio  del  secolo  xvu;  e quando,  nel  1729, 
due  dotti  accademici,  l’abate  Sevin  e Fourmont,  furono  in- 
viati dal  governo  francese  a Costantinopoli  per  ottenere  da 
Achmet  111  la  cessione  di  qualche  manoscritto  greco,  la  loro 
missione  non  fu  coronata  da  esito  molto  felice. 

Vili.  Biblioteche  del  medio  evo.  — I Barbari  avevano  di- 
strutto , nelle  loro  invasioni , una  gran  parte  dei  tesori  del— 
ruiitirliilà  letteraria , e questa  perdita  è irreparabile.  Cassio- 
dorn,  che  era  stato  ministro  e favorito  di  Teodorico,  re  dei 
Goti,  stanco  del  mondo,  si  ritirò  in  un  monastero  e vi  formò 
una  biblioteca  per  sé  e i suoi  compagni.  Il  papa  Bario,  morto 
nel  467,  fondò  due  biblioteche  a Roma;  più  tardi  Zaccaria  I, 
morto  nel  752,  ne  fondò  una  nella  chiesa  di  San  Pietro.  In- 
torno a quel  tempo  Carloraagno  fondò  quelle  dell’isola  Barbe 
presso  Lione,  d’Aquisgrana  e di  San  Gallo.  Tutti  i monasteri, 
tutte  le  chiese  cattedrali  ebbero  tosto  le  loro  biblioteche  e le 
loro  scuole.  Si  trovano  curiosi  particolari  sulle  biblioteche  del 
medio  evo  negli  ,4cL  SS.  Bened.  : vi  si  vedono  i monaci  della 
celebre  badia  di  Flcurv  non  pensare  che  a salvar  la  loro  bi- 
blioteca in  un  incendio  che  consumò  tutti  i mobili.  Il  numero 
dei  volumi  era  poco  considerabile  nelle  biblioteche  del  x, 
dell’xi  e del  xii  secolo.  Quella  di  Monte  Cassino  ne  aveva 
solamente  90,  e non  era  quella  che  avesse  minor  rinomanza. 
L'altra  del  monastero  di  Bobbio,  più  antica  che  quelle  di 
Francia,  conservava  un  catalogo  scritto  nel  secolo  x.  A Toul 
conservasi  il  catalogo  originale  della  biblioteca  benedettina  di 
Sant’ Apre,  scritto  nel  secolo  xi  ; e Lessing  ci  ha  dato  a co- 
noscere l’antico  catalogo  della  libreria  del  monastero  d’Hirsau. 
I*a  chiesa  di  Ratisbona,  nel  1251,  possedeva  500  volumi.  Lì 
biblioteca  che  san  Luigi  aveva  fondata  nella  Santa  Cappella, 
ove  ammetteva  gli  uomini  studiosi  per  istruirsi  con  lui,  fu 
legata  dal  santo  re  ai  monasteri , a fine  che  quei  volumi  si 
conservassero.  Ma  parliamo  degli  Stati  moderni. 

IX.  Itnlia.. — Dopo  le  risorte  lettere,  Petrarca,  il  Boc- 
caccio e il  Salutato  si  diedero  a cercar  libri  con  una  passione 
grandissima  ; e nel  xv  secolo  l’Italia  passò  in  zelo  tutte  le 
altre  nazioni  nel  raccogliere  libri.  Caduto  l’impero  di  Bisan- 
zio, le  collezioni  di  manoscritti  greci  e latini  si  fecero  tra  noi 
più  ricche  per  l’opera  del  Guarino  da  Verona , dell’Aurispa , 
del  Filelfo,  del  Poggio,  del  fiessarione,  del  Barbaro,  del  Nic- 
coli, ecc.;  e tra’ principi  si  distinsero  in  questa  nobile  sol- 
lecitudine Alfonso  re  di  Napoli,  i Medici  di  Firenze,  e il  papa 
Niccolò  V,  il  quale  verso  il  1447  arriccili  la  Vaticana  di  3,000 
manoscritti.  Questa  passione  degl’italiani  esercitò  una  grande 
influenza  sino  iu  lontani  paesi,  e per  tacere  d’altri,  diremo! 
dell’ Ungheria,  dove  il  celebre  Mattia  Corvino  chiamò  alla  sua  : 


corte  un  Bandini,  un  Valori,  un  Ugoletti,  un  Fonti,  ch’ei  no- 
minò suo  bibliotecario,  ed  altri,  per  mandarli  qua  e là  a rac- 
cogliere manoscritti;  e mantenne  30  copiatori  alla  sua  corte, 
ed  altri  a Firenze , che  era  in  quel  tempo  la  sede  principale 
dell’arte  della  calligrafia. 

Grande  è il  numero  delle  pubbliche  biblioteche  in  Italia,  e 
noi  andremo  alfabeticamente  accennando  le  principali. 

Belluno.  — Possiede  pregiati  manoscritti,  de’  quali  fu  pub- 
blicato il  catalogo  nella  Nuova  raccolta  tfopusc.  scient.  e 
filo/..  T.  tv,  143-170. 

Bologna.  — Biblioteca  delilnstituto,  fondata  dal  Marsigii 
nel  1690,  ed  accresciuta  da  Benedetto  XIV  ; ha  200,000  vo- 
lumi ed  ottimi  manoscritti  orientali.  La  biblioteca  dell’Uni- 
versità fu  fondata  net  1725. 

Casale.  — Biblioteca  del  Seminario;  di  circa  30,000 
volumi. 

Catania.  — Biblioteca  dell’Università  , ricca  di  95,000; 
vi  ba  pure  quella  di  San  Niccolò,  che  supera  i 20,000  voi. 

Cesena.  — Biblioteca  fondaU  da  Malatesta  Novello  nd 
1452 , secondo  il  Balbi  ; ricca  di  manoscritti,  siccome  si  può 
vedere  nel  catalogo  a stampa  pubblicato  dal  Mocciotli,  1780- 
84,  2 volumi  in  fol. 

Cortona.  — Biblioteca  dell' Accademia  Etrusco,  accre- 
sciuta dal  canonico  Maccari. 

Ferrara.  — Biblioteca  instituita  nel  1556,  accresciuta 
negli  ultimi  tempi  del  cardinale  Riminaldi  ; degna  d’essere 
da’  forestieri  visitata  per  vedervisi  manoscritti  autografi  dei- 
l’Ariosto,  del  Tasso,  del  Guarini  e di  altri. 

Firenze.  — Biblioteca  Mediceo-Laurenziana,  fondata  nel 
1444,  secondo  il  Balbi,  da  Cosimo  de’  Medici , saccheggiata 
da’  Francesi  nel  1494;  venduto  l’avanzo,  nel  1496,  ai  Itane* 
nicani  di  San  Marco  di  Firenze  ; rivenduta  da  essi,  nel  1500. 
al  cardinale  Giovanni  de’  Medici  a Roma  ; tornata  a Finn» 
nel  1523;  aperta  al  pubblico  nel  1571  ; l’A&semani,  l’OLte- 
nio,  il  Langio,  il  Magliabechi  ed  il  Biscioni  ci  han  dato*  co- 
noscere le  principali  ricchezze  di  essa , e il  Bandini  oe  pub- 
blicò il  catalogo.  Contiene  oltre  a 9,000  codici. 

La  Magliabechiana  , aperta  al  pubblico  nel  1714,  se- 
condo il  Balbi , voi.  150,000 , tra’  quali  prime  edizioni  pre- 
ziosissime : accresciuta  da  molte  altre  biblioteche  e di  12,000 
manoscritti. 

La  Riccardiana,  oggi  dell’Accademia  della  Crusca,  vo- 
lumi 23,000,  e 3,500  manoscritti. 

La  Marucelliana , fondata  nel  1753,  volumi  45.000. 
molti  manoscritti , fra’  quali  quelli  del  Salvini , e una  bella 
raccolta  d’incisioni  in  rame. 

La  Granducale , volumi  70,000,  manoscritti  2,000 

Genova.  — Biblioteca  deli  Università , volumi  70,000. 
manoscritti  1 ,000. 

La  Fransoniana,  fondata  dal  sacerdote  Paolo  Girolamo 
Fransoni,  morto  nel  1778,  contava  già  oltre  22,000  volumi, 
ma  per  le  dilapidazioni  accadute  dopo  il  1 797  è ora  poco  più 
che  alla  metà. 

Biblioteca  della  Congregazione  dei  RR.  Missionari j 
urbani,  fondala  dall’ab.  Girolamo  Fransoni,  e aperta  al  pub- 
blico il  9 dicembre  1739. 

La  Beriana , divenuta  poi  Biblioteca  cimai , volumi 
22,000. 

Grotta  ferrata.  — Biblioteca  ricchissima  di  manoscritti 
greci,  dei  quali  non  pochi  appartenenti  al  card.  Bessariont. 
che  ne  fu  commendatario. 

Lucca.  — Biblioteca  deli  Università,  formata  dalle  spoglie 
de’  monasteri. 

Messina.  — Biblioteca  di  San  Salvatore,  ricca  di  mano- 
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scritti  antichissimi,  tra  questi  150  greci,  intorno  ai  quali  veg- 
gasi  il  voi.  li  The*,  antiq.  et  Hist.  Sic. 

Milano . — Ambrosiana,  fondala  nel  1602  dal  cardinale 
Feder.  Borromeo  ( vedi  Ambrosiana  biblioteca  (bibliogr.). 

Biblioteca  di  Brera , volumi  200,000,  ed  ottimi  mano- 
scritti, fu  aperta  al  pubblico  nel  1763. 

Alla  Biblioteca  di  Brera  si  aggiunga  quella  del  Gabi- 
netto numismatico , che  le  é attigua  , ricca  di  opere  di  autori 
classici,  di  linguistica  c di  archeologia  : in  Milano  sono  pure 
ragguardevoli  la  Biblioteca  del  duca  Ulta  , copiosa  di  oltre 

30.000  volumi  c preziosi  manoscritti  ; la  Belgiojoso , dovi- 
ziosa in  libri  di  storie  italiane  e d'arte  militare , e molti  ma- 
noscritti ; l'Ala  Ponzane , ricca  particolarmente  di  libri  spa- 
gnuoli  ; la  Molti,  doviziosa  di  oltre  30,000  volumi,  tutti  di 
edizioni  distinte  ed  opere  preziose  ; quella  del  celebre  Pompeo 
Litio,  la  più  ricca  in  Italia  di  libri  riguardanti  la  storia  delle 
città  e delle  famiglie  italiane  ; quella  di  Castelbarco  , insigne 
per  numero  e per  rarità  di  volumi  ; la  Triulzi , celebre  in 
Italia  per  rare  edizioni  e codici  preziosi. 

Modena.  — Biblioteca  Estense,  volumi  80,000,  tra  quali 
molte  prime  edizioni  e preziosi  manoscritti,  parecchi  de’  quali 
appartennero  alla  celebre  biblioteca  del  re  Mattia  Corvino. 

Napoli.  — Biblioteca  reale,  volumi  130,000,  tra’ quali 

3.000  edizioni  del  secolo  xv  e 4,000  manoscritti.  Il  Toppi  e 
il  Nicodemo  ne  pubblicarono  il  catalogo  in  due  volumi  in-fol., 
1678-85.  — L'antica  biblioteca  del  re  Alfonso  fu  nell'anno 
1495  portata  in  Francia,  e posta  nella  biblioteca  imperiale  di 
Parigi. 

Aurora.  — Biblioteca  capitolare,  ricca  di  preziosi  mano- 
scritti. 

Padova.  — Biblioteca  dell'Università,  fondata  nel  1029, 
arricchita  delle  spoglie  de'  conventi  e delle  edizioni  impresse 
negli  Stati  veneti. 

Biblioteca  del  Seminario , possiede  qualche  autografo  del 
Petrarca,  ottimi  codici  della  Bivina  commedia,  i manoscritti 
del  Facriolati,  del  Forcellini,  ere. 

Palermo.  — Biblioteca  pubblica,  volumi  40,000;  fondata 
nel  1760. 

Biblioteca  di  San  Martino  delle  Scale , a 12  chilometri 
da  Palermo,  fondata  nel  1768  ; possiede  manoscritti  e prime 
edizioni,  poche  in  numero,  ma  preziose. 

Parma.  — Biblioteca  ducale,  fondata  nel  1767,  sceltis- 
sima e ricca  di  libri  scientifici,  in  manoscritti,  in  antichi  libri 
incisi  ; accresciuta  della  preziosa  libreria  del  celebre  orienta- 
lista De  Rossi. 

Pavia.  — Biblioteca  dell’ Università,  fondata  daH'impera- 
trice  Maria  Teresa  nel  1771  ; volumi  60,000,  ricca  in  libri 
di  scienze  naturali. 

Perugia.  — Biblioteca  pubblica , con  30,000  volumi  e 
molti  manoscritti,  e tre  altre  biblioteche,  cioè  in  .San  Pietro, 
San  Domenico  e Sant' Agostino . 

Piacenti t: — Biblioteca  pubblica,  volumi  30, 000  ; non  ha 
manoscritti  né  edizioni  rare. 

Pisa.  — Biblioteca  della  Sapienza,  con  oltre  40,000  voi. 

Pistoja.  — Biblioteca  Fabroniana,  volumi  35,000. 

Peggio  di  Modena. — Biblioteca  pubblica,  volumi  30,000. 

Poma.  — Biblioteca  Vati  cairn,  fondata  nel  v secolo  da 
papa  Bario;  accresciuta  da  san  Gregorio  Magno;  trasportata 
in  Avignone,  nel  1305,  da  Clemente  V ; restituita  a Roma , 
nel  1417,  da  Martino  V;  accresciuta,  nel  1447,  di  3,000 
manoscritti  daNiccoló  V;  ampliata,  nel  1588,  da  Sisto  V,  arric- 
chita poi  delle  biblioteche  d’Urbino , di  Heidelberg , di  Cri- 
stina di  Svezia , del  Capponi,  degli  Ottoboni,  del  cardinale 
Falada,  eco.  (vedi  Vaticana  bibliotèca). 

Ergici.,  por.  ital. 
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Biblioteca  Barberini , fondata  nel  secolo  xvu , volumi 

60.000,  e manoscritti  6,000. 

La  Casanatense  a Santa  Maria  alla  Minerva,  la  più  utile 
e la  più  accessibile  agii  studiosi. 

L'Angelica , agli  Agostiniani , fondata  dal  padre  Rocca 
nel  1620,  accresciuta  poi  dal  cardinale  Passionei  e da  altri. 

Biblioteca  del  Collegio  romano,  volumi  70,000  e il  Mu- 
seo del  celebre  Kircher. 

La  Corsini,  alla  Ltmgara;  possiede  1,337  manoscritti, 
quasi  tutti  relativi  alla  storia  d'Italia;  nel  1786  fu  arricchita 
d'incisioni  e di  prime  edizioni  colla  librerìa  dell'abate  De  Bossi. 

Biblioteca  della  Sapienza , detta  Alessandrina  , volumi 

50.000. * 

La  Borgiana , ricca  di  manoscritti  di  Siam,  del  Pegù  e 
della  Cina. 

La  Colonnete  e la  Chigiana,  ricche  di  libri  e manoscritti. 

Siena.  — Biblioteca  dell' Università , ricca  di  libri  e di 
manoscritti. 

Subiaco.  — Biblioteca  della  badia  dei  Benedettini,  nella 
quale  esordi  l'arte  tipografica  nel  1465  ; si  conservano  più 
copie  del  Lattanzio  del  1465  e della  Città  di  Dio  di  sant’A- 
gostino  del  1467,  una  quasi  completa  raccolta  delle  edizioni 
principi,  e gran  numero  di  manoscritti  e palinsesti. 

Torino.  — Biblioteca  dell' Università,  fondata,  secondo  il 
Balbi,  nel  1436.  Passa  i 110,000  volumi,  e sono  principale 
sua  ricchezza  i manoscritti  arabi,  greci,  latini,  italiani  e fran- 
cesi; più  di  100  codici  antichissimi  di  essa  appartennero  al 
celebre  monastero  di  Bobbio.  — Possiede  molte  edizioni  del 
primo  secolo,  e molte  altre  rare  d'opere  arabe,  persiane,  cal- 
daiche, indostaniche,  ecc.;  è spettabile  per  libri  di  belle  arti, 
ed  ha  una  Flora  che  può  aversi  per  compiuta.  II  Peyron  ne 
pubblicò  in  Lipsia  (18201  il  catalogo  delle  edizioni  del  400; 
ed  in  Tubinga(1824)  quello  dei  codici  membranacei  di  Bobbio. 

Biblioteca  dell'Accademia  delle  Scienze,  scelta  e co- 
piosa, ricca  degli  Atti  delle  principali  società  scientifiche.  Uno 
de’  suoi  pregi  è la  raccolta  delle  opere  manoscritte  e stam- 
pate, fatta  dal  conte  Carlo  Vidua  ne'  suoi  viaggi. 

Biblioteca  dell’Arsenale,  fondata  nel  1822  ; passa  i 4,000 
volumi  d’opere  militari,  matematiche,  ecc.,  e va  ogni  anno 
viepiù  arricchendosi  d'opere  scientifiche. 

Biblioteca  del  Re , non  è pubblica  ; é ricca  delle  più 
scelte  e belle  edizioni  moderne  d'opere  di  storia,  viaggi,  arti, 
economia  pubblica  e scienze  diverse.  Ha  30,000  volumi,  e 
circa  1,800  manoscritti  tutti  preziosi,  e possiede  l'unica  copia 
in  pergamena  del  Canzoniere  del  Petrarca,  edizione  del  Mar- 
sand,  coi  ritratti  in  miniatura  , e diverse  vedute  del  celebre 
Migliara,  cosa  veramente  magnifica. 

Biblioteca  del  Duca  di  Gettava,  formata  per  la  maggior 
parte  da  quella  del  Saluzzo , ricca  di  manoscritti  ed  opere 
riguardanti  particolarmente  la  storia  dell'arte  militare. 

Li  Biblioteca  dell'Accademia  militare  è pur  meritevole 
di  menzione.  Una  Biblioteca  civica  é attualmente  in  progetto 
dietro  proposta  fatta  al  Municipio  dal  cav.  Pomba,  uno  dei 
suoi  consiglieri,  che  offerse  anche  in  dono  una  ragguardevole 
quantità  di  libri. 

Venezia.  — La  Marciana,  fondata , secondo  il  Balbi , nel 
1468  ; suo  principio  furono  i manoscritti  legati  dal  Petrarca 
al  Senato  veneto  ; poi  gli  800  donatile  dal  cardina!  Bessa- 
rione.  Venne  aumentando  colle  biblioteche  Guilandini,  Gri- 
mani,  Contarmi,  Venturo,  Morosini,  Recanati,  e cogli  acquisti 
qua  e là  fatti,  singolarmente  dal  Morelli,  che  ne  pubblicò  una 
dissertazione  storica.  Contiene  105,000  volumi  c preziosi 
manoscritti. 

Verona.  — Biblioteca  del  Capitolo,  molto  antica,  ma  ri- 
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masla  molli  anni  nifCteU  dopo  la  peate  del  1603,  e ritrovata 
dal  Mtflei  ; conta  800  manoscritti  di  grop  pregio  ed  antichi, 
o molti  moderni  del  Dionigi,  del  Terrazzini  e d’altri  letterati 
veronesi. 

X.  Spegna.  — La  biblioteca  dei  re  Mori  a Cordova  fu 
lungo  tempo  celebre  e conteneva  ima  preziosa  collezione  di 
manoscritti  orientali,  ma  fu  saccheggiata  dagli  Spaglinoli, 
quando  Cordova  fu  presa,  sotto  il  regno  di  Ferdinando  o d’iaa* 
bella.  La  prima  biblioteca  della  penisola  ò quella  deU’£Vn- 
ria/r,  fondata  da  Carlo  V ed  aumentata  considerabilmente  da 
Filippo  11.  Collocata  nel  monastero  di  San  Lorenzo,  conteneva 
più  di  130,000  volumi  e circa  5,000  manoscritti,  di  cui 

3.000  arabi,  gli  altri  ebraici,  greci  e latini.  Nel  1071  fu 
mollo  danneggiala  dal  fulmine.  Il  dotto  orientalista  Hottingcr 
ba  fatto  conoscere  nella  sua  Biblioteca  orientale  (Heidelberg 
1658,  in-4°)  i principali  manoscritti  arabi  dell’ Escuriale.  .Mi- 
chele Casiri  maronita  pubblicò  a Madrid  (1760-1770,  2 vo- 
lumi in-fol.)  un'opera  preziosa,  intitolala  Biblioteca  arabico - 
hìspana  escurialensis , in  cui  si  trova  l’analisi  dei  manoscritti, 
con  parecchi  estratti  ed  il  testo  arabo.  In  Madrid  vi  sono  tre 
biblioteche  pubbliche  : la  Beale , fondata  nel  1 7 1 2 da  Filippo  Y: 
Giovanni  Iriarte  fece  stampare,  nel  1769,  una  descrizione  dei 
manoscritti  greci  di  questa  biblioteca  ; quella  di  Sant' Isidoro 
e quella  di  San  Fernando. 

Alcalà,  Salamanca  ed  altre  città  pure  hanno  pubbliche  bi- 
blioteche. Fra  lo  particolari,  elio  sono  state  celebri  in  Ispa- 
gna,  citasi  quella  ebe  Ferdinando  Colombo , fratello  di  Cri- 
stoforo, aveva  formata  coll'auto  di  Clenard  ; quella  del  Cardinal 
X imene»,  legata  aH'università  di  Alcalà;  quella  di  Ferdinando 
Nonio,  ed  altro. 

XI.  Portogallo.  — Questo  regno  non  ba  molle  biblioteche 
pubbliche.  Tuttavia  la  biblioteca  Beale  a Lisbona,  fondata  nel 
secolo  xv  da  Alfonso  Y,  contiene  molli  buoni  libri;  quella  di 
San  Vincenzo  de  Fora  ha  una  collezione  compiuta  delle  opere 
portoghesi;  o ricebo  pure  erano  le  biblioteche  che  apparte- 
nevano ai  Benedettini,  all'Oratorio,  ecr.  Di  qualche  impor- 
tanza è pure  la  biblioteca  dell'uni versila  di  Coimbra. 

XII.  Francia.  — Quantunque  questa  contrada  possegga 
meno  biblioteche  dell’Alemagna,  ne  è tuttavia  abbondante- 
mente fornita , essendovi  in  essa  quasi  200  città  che  ne 
hanno  ; per  non  parlar  ora  di  quelle  di  Parigi,  le  biblioteche 
di  Aix,  di  Bcsani'on,  di  Marsiglia,  di  rtouen,  di  Strasburgo, 
di  Tolone , di  Troyes  passano  i 50,000  volumi,  e quelle 
di  Bordeaux  e di  Lione  i 100,000.  Il  numero  dei  volumi  delie 
biblioteche  dipartimentali  della  Francia  passa  i 3,000,000. 
Parigi  ha  39  biblioteche,  e tra  queste  4 principali:  {'Imperiale, 
cioè,  che  è la  più  ricca  del  mondo,  e contiene  650,000  vo- 
lumi e 80,000  manoscritti;  quella  dell/1  monto  (volumi 

170.000  e 5,000  manoscritti)  ; la  Mazzarino  (voi.  100,000 
e 4,000  manoscritti)  ; quella  di  Santa  Genoveffa  (volumi 

120.000  e 20,000  manoscritti).  La  somma  intiera  dei  volumi 
di  tutte  le  biblioteche  di  Parigi  si  fa  ascendere  a più  di: 
1,763,000.  Prima  della  rivoluzione  questa  città  aveva  un! 
gran  numero  di  biblioteche,  di  cui  le  più  celebri  erano  : | 
1"  quella  della  badia  di  San  Vittore,  già  conosciuta  nel  se- 
colo xm  ; 2°  quella  della  badia  di  Saint-Germain-dea-Prés,  ! 
la  quale  conteneva  100,000  volumi  c 20,000  manoscritti! 
orientali,  greci,  Ialini  e francesi,  e fu  consumala  dal  fuoco 
nel  1 794 , benché  i manoscritti  fossero  salvali  in  parte  ; 
3°  quella,  della  Sorbona,  fondala  nel  secolo  xm.  Dicesi  che 
non  meno  di  800,000  volumi  fossero  trovati  nelle  biblioteche 
monastiche  del  solo  dipartimento  della  Senna. 

Della  biblioteca  imperiale  Le  Prince  pubblicò  un  Saggio 
«torte»  (1782,  in-i2°),  ch’é  divenuto  raro.  L’origine  di  essa 


è incerta  ed  oscura;  ma  la  maggior  parte  degli  storici  ri- 
guardano Carlo  V come  il  suo  fondatore.  Questo  principe, 
che  amava  lo  studio,  aveva  radunalo  910  volumi  nella  torre 
del  Louvre,  numero  considerevole  in  riguardo  ai  tempi.  Ma 
questa  biblioteca  fu  dissipata  sotto  Carlo  VII.  Luigi  XI  diede 
opera  a cercarne  gli  avanzi,  e se  ne  formò  una,  che  venne 
poi  arricchita  via  via  dai  re,  o singolarmente  da  Francesco  L 
Ma  solo  al  tempo  di  Luigi  XIY  fu  recata  a quella  magnifi- 
cenza che  la  rese  maravigliosa.  Meullol  pubblicò  un  Catalogo 
della  biblioteca  del  re  (Parigi  1739-53,  10  voi,  in-fol.).  Dal 
1787  al  1810  uscirono  10  volumi  in— 4°  di  notizie  ed  estratti 
di  manoscritti  della  stessa.  Hamilton  e Langlés  diedero,  nel 
1807,  il  Catalogo  dei  manoscritti  «in»cr»f».  ed  Abele  Bé- 
musat  fece  stampare,  nel  1808,  una  Memoria  sui  libri  ci- 
nesi della  biblioteca  del  re.  Ogni  anno,  a quanto  si  dice, 
viene  arricchita  di  6,000  opere  francesi  e 3,000  straniere. 
Presso  la  biblioteca  havvi  un  gabinetto  di  medaglie  e d’anti- 
tichità,  ed  uno  di  stampe.  Del  primo  Coiolreau  pubblicò,  nel 
1800,  una  storia  compendiata,  in-8°. 

XIII.  Belgio  e Paesi  Bassi.  — La  biblioteca  dell’Univer- 
sità di  Leida  fu  fondata,  nel  1586,  da  Guglielmo  d’Orange, 
ed  arricchita  dallo  Scaligero  di  tutti  i suoi  manoscritti  ebraici, 
caldaici,  siriaci,  persiani,  greci,  armeni,  ecc.,  e dalla  riu- 
nione della  libreria  d isecco  Vossio  e del  celebre  filologo 
Huhnken.  Bercio,  Spanheim  e Grommo  ne  hanno  dato  cata- 
loghi, ai  quali  Hamaker,  nel  1820,  aggiunsi}  quello  dei  ma- 
noscritti orientali.  V’hanno  anche  biblioteche  ad  Amsterdam, 
all’Aja,  a Harlem,  a Delft,  ecc.  Valerio  André  e Yan  de  Putte, 
nolo  sotto  il  nome  di  Ercinio  Puteano,  pubblicarono  il  cau- 
logo  della  biblioteca  di  Lovanio  (1638-39,  2 voi.  in-4®).  A 
Brusselles  si  vode  la  celebre  biblioteca  detta  di  Borghi, 
perchè  appartenne  al  duca  di  Borgogna. 

XIV.  Alemagna.  -—  Di  tutte  le  contrade  d’Europa  questa 
è la  più  ricca  in  biblioteche,  quella  che  offre  un  numero 
maggiore  di  collezioni  speciali  sulle  diverse  parti  delle  co- 
gnizioni umane.  In  trenta  città  d’Alemagnn  si  contano  quattro 
milioni  di  opere  stampate,  non  compresi  gli  opuscoli.  Il  nu- 
mero dei  manoscritti  è maggiore  di  150,000.  Le  più  celebri 
biblioteche  sono  quelle  di  Vienna,  di  Berlino,  di  Monaco,  ili 
Dresda,  di  Wolfenbullel  e di  Stoccarda.  In  Vienna  sono  8 
biblioteche  pubbliche.  L'Imperiale,  fondata  nel  1480  daU’im- 
ponitore  Massimiliano,  a cui  fu  riunita  quella  di  Mattia  Cor- 
vino, conteneva,  nel  1666,  più  di  80,000  volumi,  ed  oltre- 
passa ora  i 300,000.  Vi  si  vedo  una  ricca  collezione  rii 
manoscritti  ebraici,  arabici,  greci,  latini,  turchi,  ecc.  Vi  si 
vede  il  celebre  acoaloconsulto  intorno  i baccanali,  inciso  sul 
bronzo  e promulgato  neH'amio  186  prima  di  Cristo.  Quest® 
monumento  fu  ritrovato  in  Calabria.  Lamberto  compilò  il  ca- 
talogo di  questa  biblioteca  (Vienna  1665-79,  8 voi.  in-fol.; 
nuova  edizione  1768-86). 

Berlino.  — Questa  città  ha  7 biblioteche  pubbliche.  La  prin- 
cipale è quella  del  re,  e fu  fondata  da  Federico  Guglielmo  elet- 
tore di  Brandchurgo,  e considerabilmente  accresciuta  coila  li- 
breria dello  Spano  mio.  Contiene  200,000  volutili  e 2,000 
manoscritti,  fra  cui  alcuni  del  tempo  di  Cnrlomagno.  Venw 
de  In  Croze  pubblicò  nella  Miscellanea  Berolinensia  imi  no- 
tizia sui  manoscritti  cinesi  di  essa.  Wilken,  bibliotecario,  ne 
scrisse  la  storia  (Berlino  1828,  in-8°). 

Dretula.  — Augusto  Bcyrr  mandò,  nel  secolo  scorso,  alla 
luce  quattro  scritti  «ulle  biblioteche  pubbliche  e particolari 
di  questa  città.  La  Beale  fu  l'ondata,  nel  1556,  dall’elettore 
Augusto,  e contiene  220,000  voi.,  di  cui  1,G00  innunalatla, 
63  su  carta  pecora,  e 2,700  manoscritti.  Adolfo  Ebort,  diret- 
tore di  essa , ne  diedoTa  storia  e descrizione  (Lipsia  1822 
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Gottinga.  — L’università  ili  Gottinga  ha  una  libreria  con- 
tenente 200,000  volumi  e 5,000  manoscritti.  Ne  fu  stam- 
pato nella  stessa  città  un  catalogo  nel  1729,  in 4°. 

Monaco.  — La  biblioteca  di  Monaco  fu  fondata  da  Al* 
berte  V in  principio  del  secolo  ivi,  e contiene  almeno  300,000 
volumi,  di  cui  11(000  incunabuli,  131  su  pergamena  fina  e 
Q,0tfX)  manoscritti,  di  cui  si  stampò  il  catalogo  nel  1002. 

Stoccarda.  — La  biblioteca  di  questa  città  contiene 

180.000  volumi,  ed  é rinomata  per  la  sua  raccolta  di  9,000 
Bibbie. 

Wolfeubultel.  — La  biblioteca  ducale  di  Wolfenbuttel, 
fondata  nel  1604,  contiene  190,000  volumi  e 4,500  mano- 
scritti ebraici,  greci  c latini.  Burckhardt  ne  scrisse  in  dodici 
libri  la  storia  e ne  fece  conoscere  le  principali  ricchezze 
(Lipsia  1744-40,  3 voi.  in-4°). 

XV.  Svizzera.  — Le  più  ricche  sue  biblioteche  sono  quelle 
di  Basilea,  di  Berna,  di  Zurigo,  di  Ginevra  e di  San  Gallo. 
Il  dotto  Sinner  diede,  nel  1700  (3  voi.  in-81’),  un  catalogo  doi 
manoscritti  di  quella  di  Berna.  11  catalogo  di  quella  di  Zurigo 
fu  pubblicato  nel  1744  (2  voi.  in-8*),  e di  quella  di  Ginevra 
da  Sénébier  nel  1778. 

XVI.  Gran  Bretagna.  — L'Inghilterra  e l lrlanda  già  nel 
secolo  vili  possedevano  biblioteche  che  furono  distrutte  nelle 
invasioni  dei  popoli  del  Noni.  La  gran  biblioteca  di  York, 
fondata  dall  arrivescovo  Egbcirto,  e di  cui  parla  Alenino  nella 
sua  epistola  alla  Chiesa  d'Inghilterra,  fu  arsa  dai  Danesi. 
Questo  popolo  distrusse  pure  la  celebre  libreria  del  mona- 
stero di  Sant' Albano.  Ai  nostri  giorni  le  più  celebri  biblio- 
teche dei  tre  regni  sono  le  seguenti  : 

Cambridge.  — La  biblioteca  del  collegio  della  Trinità  con- 
tiene 100,000  volumi. 

Edimburgo.  — La  biblioteca  deirf/niversìlà  fu  (ondata  da 
Clemente  Little  e contiene  50,000  volumi.  Quella  della  fa- 
coltà degli  avvocati  b assai  più  numerosa  e più  ricca.  Bella 
e scelta  A pure  quella  dei  causidici  e notai,  detti  riter * uf 
tke  signeg. 

Londra.  — La  biblioteca  del  ) luteo  bri  tannico  fu  fondata 
nel  1755,  e contiene  200,000  volumi  e 30,000  manoscritti . 

Oxford.  — La  Bodtcjana,  cosi  detta  da  Tommaso  Bodlcy, 
ambasciatore  di  Elisabetta  a molte  corti  europee,  che  la  fondò, 
si  compone  di  300,000  voi.  a stampa  e 25,000  manoscritti. 
Ha  un  esemplare  di  tulle  le  opere  che  si  stampano  in  Inghil- 
terra e 3,000  lire  sterline  di  rendita.  Tommaso  Hyde  ne  pub- 
blicò il  catalogo  nel  1G74,  iu-fol.  Bowles,  Fischer*  Lang- 
ford  ne  diedero  un’edizione  aumentata  nel  1738  (2  volumi 
in-folio). 

Meritano  pure  di  essere  nominale  quelle  delle  tre  univer- 
sità di  Glascovia,  di  SanlAndrea  e di  Aberdeen  nella  Scozia, 
e sopratutlo  quella  dell' U riversiti,  ossia  collegio  della  Trinità 
di  Dublino. 

XVII.  Svezia  e Norvegia . — La  biblioteca  Beale  fu  fon- 
dala a Stoccolma  dalla  regina  Cristina. 

L pur  celebre  quella  di  Upsal,  di  cui  scrisse  la  storia  Olao 
Telaio  (174G,  in-8°);  é ricca  di  80,000  volumi,  e contiene 
molti  manoscritti  preziosi,  fra  i quali  le  leggi  d'hslanda,  l’Kdda 
c Scalda  in  islandese,  ed  il  Codice  argenteo , die  contiene  i 
quattro  vangeli  tradotti  in  gotico  dal  vescovo  Ulfila  (370), 
cui  ò attribuita  l'invenziono  dei  caratteri  gotici. 

Cristiania,  Berglieli,  Drontheim  ed  altre  città  hanno  pure 
le  loro  biblioteche. 

XVIII.  Danimarca.  — La  biblioteca  di  Copenaghen,  fon- 
data dal  1648  al  1670,  contiene  più  di  200,000  volumi  e 

10.000  manoscritti  circa.  Molto  si  è scritto  dai  dotti  intorno 
a questa.  Sctverio  ne  descrìsse  i libri  più  rari  (1 765,  iu-4“); 


I Mollerò  e Alb,  Thora,  l’uno  nella  sua  Cimbria  letteraria, 
[ l’altro  nella  Storia  letteraria  dei  Danesi,  fanno  conoscere  le 
ricchezze  delle  biblioteche  di  quel  regno. 

XIX.  Polonia.  — Questa  contrada  possedeva  altre  volte 
ricche  c grandi  biblioteche.  Quella  di  Zaluski,  fondata  a Cra- 
covia, fu,  nel  1795,  trasportata  a Pietroburgo. 

Quella  dell'università  di  Varsavia,  fondata  nel  1790,  vi  fu 
pure  mandata  nel  1833.  Aveva  70, 000  volumi  e 1,500  ma- 
noscritti. Egual  sorte  toccò  alla  biblioteca  dei  principi  Czar- 

10  riski  a Pulavy. 

XX.  Bussia.  — Ora  ò un  secolo,  il  vasto  impero  dei  czar 
non  possedeva  ancora  alcuna  biblioteca  ; cbé  (ali  non  ai  po- 
tevano cbiamaro  alcune  collezioni  di  libri  sulla  religione  scritti 
in  lingua  sehiavona.  Pietro  il  Grande  pose  i fondamenti  della 
biblioteca  dell'Accademia  delle  scienze  , eon  2,500  volumi, 
di  cui  sera  impadronito  all’assedio  di  Mittau  nelle  sue  guerre 
colla  Svezia.  Ora  ne  possiede  circa  100,000.  Giovanni  Bac- 
meister  pubblicò  un  saggio  su  questa  biblioteca  (177G,  in-8°)* 
Ma  la  più  importante  delia  capitale  della  Bussia  è la  gran 
biblioteca  imperiate,  fondata  a Cracovia  da  Zaluski,  poi  tras- 
portata a Varsavia  verso  la  metà  del  secolo  scorso,  e che 
Calterina  II,  essendosi  impadronita  di  questa  città,  fece  tras- 
portare a Pietroburgo.  A Varsavia  conteneva  300,000  vo- 
lumi, ina  fu  ampliata  dagli  imperatori  Alessandro  e Niccolò. 

Mosca  lui  due  biblioteche  importanti!  quella  dellTnìvemUi 
e quella  del  Santo  sinodo. 

XXI.  Cina.  — Spizelio,  che  scrisse  un  libro  curioso  Sulla 
letteratura  dei  linciti,  afferma  che  sul  monte  Lingurnen  havvi 
una  biblioteca  composta  di  più  di  30.000  volumi,  tutti  scrìtti 
nella  Cina,  c che  non  meno  considerabile  è quella  del  tempio 
di  Ven-cbung.  I manoscritti  cinesi  sono  sparsi  per  tutta  l’Eu- 
ropa, dal  che  si  potrebbe  conchiudere  che  vi  sono  nella  Cina 
molte  biblioteche. 

XXII.  Giappone.  — I viaggiatori  vi  hanno  veduto  molte 
belle  biblioteche,  e citano  specialmente  quella  della  città  di 
Narad,  presso  il  tempio  di  Xaca,  dia  Ai  profeta  o legislatore 
dtdl'impero  giapponese.  Una  sala,  sostenuta  da  ventiquattro 
colonne,  è piena  di  libri,  adulati  alla  cura  dei  bonzi. 

XXIII.  Indie  orientali.  — Nella  relazione  dell'ambasceria 
inglese,  mandata  nel  1795  nel  regno  d'Ava,  si  trovano  cu- 
riosità particolari  sulla  ricca  biblioteca  birmana  di  Àraara- 
pura.  Contiene  libri  di  storia,  di  medicina  e di  teologia,  c vi 
si  trovano  pure  romanzi  e libri  sulla  pittura  e la  musica  Molti 
manose  ri  ni  sono  in  lingua  po/i,  lingua  sacra  dei  Birmani  ; sono 
molto  ornati  e fregiati  doro. 

Misere.  — La  biblioteca  di  Tipù-Saèb  nel  Misero  conte- 
neva manoscritti  in  lingua  sanscrita  forse  sin  del  secolo  u, 
ed  una  vasta  colleziono  in  «ui  i bramirli  hanno  sviluppato  la 
loro  scienza  su  diverse  materie.  Vi  si  vedeva  una  storia  dei 
principali  regni  d’Orienta  sino  all'anno  1000  dell'óra  nostra, 
in  sanscrito  ed  in  forma  di  dramma,  una  storia  delia  conquista 
dell'India  di  Timur  nel  secolo  xiv,  memorie  storiche  sullln- 
dostan,  versioni  del  Corano,  ecc.  Questa  biblioteca  è a dis- 
peri zinne  della  Società  asiatica  di  Calcutta. 

XXIV.  Imjìcro  ottomano.  — Gli  Arabi  erano  nel  secolo  ix 

11  popolo  che  coltivava  raaggiormeule  le  lettere.  Il  califfo 
Almamun  destò  fra  questo  popolo  l'amore  delle  lettere  e delle 
scienze.  Dopo  di  aver  vinto,  nel  secolo  U,  l’imperatore  Mi- 
chele III,  lo  costrinse  a lasciargli  scegliere  in  Costantinopoli 
ed  in  tutte  le  biblioteche  dell'Impero  greco  un  gran  numero 
di  manoscritti,  che  fece  voltare  in  arabo. 

Forse  si  ò esagerato  il  disprezzo  dei  Turchi  perle  scienze, 
avendo  questi  uuu  letteratura  propria.  In  Costantinopoli  sono 
35  biblioteche  pubbliche,  la  più  piccola  delle  quali  ha  1 ,000 
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volumi.  Alle  moschee  principali  è unito  un  collegio  per  l’i- 
struzione della  gioventù  ed  una  biblioteca.  La  libreria  del 
serraglio  fu  cominciata  da  Selim  1,  e contiene  3 o 4,000  vo- 
lumi arabi,  turchi  e persiani,  di  cui  1294  manoscritti. 

Damasco.  — Il  Peignot  nel  suo  Dizionario  di  bibliologia 
dice  che  trovò  nella  biblioteca  di  questa  città  la  Filosofia  mi- 
stira,  attribuita  ad  Aristotile  e tradotta  in  arabo. 

I cristiani  greci  dell'Oriente  sono  quasi  ignoranti  come 
i Turchi , e trascurano  la  loro  antica  lingua.  Qua  e là  vi 
sono  alcune  raccolte,  ma  composte  quasi  intieramente  di  libri 
ascetici. 

XXV.  Marocco.  — Il  re  Almansur,  che  amò  le  lettere, 
fondò  scuole  e biblioteche  ne’  suoi  Stati.  Gli  arabi  letterati 
vantano  di  conservare  nella  biblioteca  di  Marocco  la  prima 
copia  del  codice  di  Giustiniano. 

Fox.  — Se  prestiamo  fede  ad  Erpenio,  la  biblioteca  di 
questa  città  contiene  32,000  volumi,  e vi  si  conservano  le 
decadi  di  Tito  Livio,  le  opere  d’Ippocrate,  di  Galeno  e di 
molti  altri  scrittori  dell’antichità.  Senza  credere  a tutte  queste 
maraviglie,  non  è affatto  inverosimile  che  molti  manoscritti 
antichi  possano  ancora  essere  nascosti  nelle  biblioteche  degli 
Arabi  e ilei  Turchi. 

XXVI.  America.  — Molte  biblioteche  vi  sono  negli  Stati 
Uniti,  ma  ancora  nella  loro  infanzia.  Le  principali  sono  quelle 
di  Filadelfia,  di  Boston,  di  Cambridge  e di  Nuova  York. 

Una  delle  principali  opere  da  consultarsi  sui  manoscritti 
delle  biblioteche  d’Europa  è il  Dictionnaire  dei  manuscnts, 
ou  catalogne»  des  manuscnts  existants  dans  les  principale » 
bibliothèque»  tT Europe  , par  M.  X.  (Paris  1854). 

Blume  scrisse  V Iter  italicum  sulle  biblioteche  d’Italia  (Ber- 
lino ed  Halle  1824-1830,  3 voi.  in-8°).  Vedi  pure  Petit- 
Badel,  Histoire  des  bibliothèqurs  anriennes  et  moderne s 
(Paris  1819)  — Bailly , Notices  historiques  sur  les  biblio- 
thèques  anriennes  et  moderne»  (Paris  1838)  — Edward*, 
Statistica!  view  of  thè  prinripal  Librarie s of  Europa  and 
America  (Londra  1850). 

BIBLIOTECA  {archit.  «>.).  — Secondo  Vitruvio,  ve  n’erano 
in  tutte  le  case  dei  grandi , tanto  l’uso  erano  divenuto  gene- 
rale ; ma  nulla  ci  riferisce  intorno  alla  loro  costruzione,  forma 
e disposizione.  I suoi  precetti  su  questo  argomento  si  limi- 
tano a raccomandare  che  le  « biblioteche  sieuo  rivolte  all’o- 
riente, perocché,  soggiunge,  il  loro  uso  richiede  la  luce  del 
mattino,  oltreché  i libri  non  si  guastano  molto  in  quelle  che 
sono  volte  a levante,  come  avviene  in  quelle  volte  a mezzodì 
od  a ponente,  queste  trovandosi  soggette  ai  vermi  ed  all'umi- 
dità, la  quale,  nel  tempo  stesso  che  fa  nasiere  e crescere  i 
vermi,  contribuisce  inoltre  a far  ammuffire  i libri  «. 

In  un  casino  di  campagna  d’Errolano  si  é trovala  una  pic- 
cola biblioteca , da  cui  sonsi  estratti  ottocento  manoscritti  an- 
tichi. La  stanza  che  li  conteneva  non  era  di  grande  esten- 
sione. Giravano  tutto  all’intorno  delle  tavolette  innalzate  al 
disopra  del  pavimento,  dell'altezza  di  un  uomo,  affine  di  poter 
prendere  comodamente  i manoscritti  ; altre  tavolette  isolate , 
della  medesima  altezza , dividevano  in  due  parti  questo  gabi- 
netto, per  cui  potevasi  liberamente  girare  intorno  ad  esso. 

Le  biblioteche  dei  Romani  erano  composte  di  armadii , in 
cui  venivano  custoditi  i libri  o rotoli,  ed  erano  contrassegnati 
da  numeri  diversi.  Vopisco  (in  Tacito,  c.  vm)  racconta  che 
la  biblioteca  ulpiana  aveva  un  libro  di  avorio  nel  sesto  ar- 
madio : Habet  Bibliotheca  il  pina  in  armario  sexlo  librum 
elephanlinum.  Quella  di  Plinio  il  giovine,  nella  sua  casa  di 
Laurento,  era  egualmente  fornita  di  armadii;  la  stanza  era 
circolare  ed  a volta,  e rischiarata  da  finestre  che  seguivano 
il  corso  del  sole:  Cubiculum  in  apside  curvatum , quod  am- 


bitum  soli s feneslris  omnibus  sequitur.  Nella  spessezza  dei 
muri  v'erano  armadii  in  forma  di  biblioteca,  i quali  contene- 
vano una  collezione  scelta  di  libri  di  uso  frequente  : Parseti 
ejus  in  bibliotheca:  spederà  armarium  insertum  est , quod 
non  legendos  libros  sed  lectiiandos  capit. 

Le  grandi  biblioteche,  pubbliche  e privale,  erano  abbellite 
con  gran  lusso  e decorazione.  Gl'interstizii  non  occupati  dagli 
armadii  erano  incrostati  di  lamine  d'avorio  e di  vetro  diver- 
samente colorati.  Boezio  parla  di  questi  ornamenti  : Nec  b i- 
bliotkecte  potiu $ comptos  ebore  ac  vitro  parietes,  quam  tuie 
mentis  sedem  requiro.  Vi  si  vedevano  pure  delle  statue  d’oro, 
d’argento  e di  bronzo;  e rappresentavano,  come  riferisce 
Plinio  , ■ l'immagine  dei  grandi  uomini , le  cui  anime  im- 
mortali abitavano  in  quelle  stanze  e parlavano  ancora  nelle 
loro  opere  • . Allorché  non  era  possibile  avere  il  genuino  loro 
ritratto,  se  ne  immaginava  uno  conforme  alle  nozioni  che  po- 
tevano essere  state  conservate  dalla  tradizione  , o secondo 
l'idea  che  le  opere  loro  lasciavano  presumere  della  loro  fiso- 
nomia.  Ed  a tale  supposizione  noi  andiamo  debitori  del  ri- 
tratto ideale  d’Omero.  Il  qual  genere  di  decorazione  era  il 
più  convenevole  a questa  sorta  di  editìzii.  L’uso  di  ornare  i 
libri  del  ritratto  dei  loro  autori  era  stalo  praticato  anche  daj 
Romani.  Marco  Vairone,  secondo  Plinio,  sembra  esserne  stato 
l’inventore. 

Roma  contava  un  numero  grandissimo  di  biblioteche.  L’in- 
venzione della  stampa  le  ha  moltiplicate  notabilmente  fra  noi. 

Il  catalogo  solo  delle  più  famose  formerebbe  un  lungo  arti- 
colo ; ma  le  notizie  letterarie  e storiche,  che  questo  soggetto 
comporta,  sono  altrettanto  diffuse,  quanto  estranee  al  nostro 
argomento,  il  quale  non  considera  le  biblioteche  che  dal  lato 
dell’architettura.  I pochi  monumenti  che  si  possono  filar* 
come  degni  di  osservazione  e d'essere  imitali  non  lasciatt 
luogo  a diffondersi  in  lunghe  descrizioni. 

La  biblioteca  del  Vaticano,  la  più  celebre  per  la  sua  anti- 
chità , grandezza  e copia  di  manoscritti  preziosi  ch'essa  con- 
tiene, presenta  una  fuga  di  camere,  ed  abbraccia  un’ala  del 
palazzo  per  la  lunghezza  di  m.  292.  La  sua  decorazione  con- 
siste in  armadii  chiusi , contenenti  i libri , ornali  in  tutta  la 
lunghezza  di  vasi  detti  etnischi  di  singolare  bellezza  e va- 
rietà. Questa  lunga  galleria  confina  da  un  capo  col  museo 
cristiano  e la  stanza  dei  papiri , la  cui  architettura , decora- 
zione e dipintura  hanno  procacciato  una  grande  riputazione 
al  celebre  Mengs  ; e dall'altro  capo  essa  mette  al  nuovo  mu- 
seo , nel  quale  si  entra  per  una  porla  e scala  di  marmo , che 
corrisponde  all'ampio  ingresso  della  rotonda.  La  gran  sala 
che  precede  questa  galleria  e forma  il  vaso  principale  della 
biblioteca  ha  60  metri  di  lunghezza  sopra  12  di  larghezza; 
é divisa  da  sette  pilastri  che  sostengono  la  volta  , ed  il  tutto 
é sopracaricato  di  pitture  analoghe  all’uso  del  locale;  ma  noa 
avendo  esse  alcun  merito  artistico,  rendono  ancor  piu  sensi- 
bile e dispiacevole  l'indiscreta  profusione.  Nella  biblioteca  del 
Vaticano  non  v’é  altro  da  ammirarsi  che  la  sua  grandezza, 
la  sua  bella  disposizione,  e le  bizzarre  particolarità  che  lo  zelo 
dei  pontefici  vi  ha  radunate  per  l'istruzione  ed  il  progresso 
delle  arti  ; l’edifìcio  per  se  stesso  non  presenta  nulla  di  spe- 
cialmente adattato  al  carattere  ed  alla  comodità  di  una  biblio- 
teca. Non  é altro  che  un  vasto  locale,  il  cui  interno  è stato 
ridotto  all’uso  cui  sene  attualmente. 

Il  nome  di  Michelangelo  ha  reso  celebre  rarchitetlura  della 
biblioteca  de’  Medici  in  Firenze.  11  vaso  che  la  contiene  fu 
costrutto  appositamente  per  quest’uso,  e decoralo  da  queirin- 
signe artista.  Il  suo  interno  presenta  un  carattere  grave, 
molto  analogo  al  sito,  probabilmente  dovuto  più  al  color  bruno 
Ideila  pietra,  che  allo  stile  dell'architettura.  Consiste  la  sua 
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decorazione  in  pilastri  c nicchie,  ove  ben  apparisce  rirapronta 
di  Michelangelo,  e quel  gusto  di  capricciosi  dettagli  che  lo 
fanno  si  facilmente  conoscere  ; la  costruzione  dello  scalone 
presenta  un’impronta  eguale.  Tuttavia  l'insieme  della  sala 
e la  sua  proporzione  hanno  alcun  che  di  grande  e di  armo- 
nioso. L'esterno  dell'edificio  non  offre  cosa  degna  di  rimarco 
{vedi  Buonarroti). 

La  biblioteca  di  San  Marco  a Venezia,  fabbricata  dal  San- 
sovino,  presenta  tanto  al  di  fuori  che  al  di  dentro  l’idea  di 
un  monumento  più  ricco  ed  analogo  alla  sua  destinazione. 
Malgrado  gli  ostacoli  che  l’architetto  incontrò  per  la  località, 
per  ì'allezza  cui  dovette  attenersi,  per  la  circoscritta  ampiezza 
del  terreno  c per  l'elevazione  delie  Procurale  ; non  ostante 
la  gelosia  de*  suoi  nemici,  e le  difficoltà  d'ogni  sorta  ch'egli 
ebbe  a superare , quest'edificio , secondo  il  giudizio  del  Pal- 
ladio, è il  più  magnifico  e meglio  decoralo  di  tutti  gli  altri 
che  per  avventura  sono  stati  innalzati  dai  tempi  antichi  sino 
ai  nostri  giorni.  Due  ordini  costituiscono  l'esterna  disposi- 
zione della  sua  architettura  ; il  primo  è un  dorico  ricchissimo, 
e l’altro  un  jonico  molto  regolare,  sul  quale  ricorre  un  fregio 
di  squisitissimo  gusto.  Il  cornicione,  anch'esso  molto  ricco , 
ha  per  finimento  una  balaustrata  che  sostiene  bellissime  statue 
lavorate  dai  migliori  discepoli  del  Sansovino.  Tutta  questa 
decorazione  è non  meno  magnifica  e nobile , che  pura  c se- 
vera. Le  gallerie  dell’ordine  dorico  sono  bellissime  ; le  arcate 
hanno  una  bella  proporzione , e sono  ornate  di  figure  negli 
archivolti  ; maschio  è lo  stile  del  cornicione,  e la  distribu- 
zione dei  triglifi  è la  più  esatta  che  si  possa  vedere.  Le  fine- 
stre del  second’ordine  sono  arcuate , e gli  archivolti  adornati 
a somiglianza  dell’ordine  inferiore.  L’arcata  di  mezzo  con- 
duce ad  un  vestibolo,  ove  trovasi  un  magnifico  scalone  diviso 
in  due  rampe  riccamente  decorate  ; esso  è fatto  a volta , ma 
un  po’  tetro.  Il  salone  che  mette  alla  biblioteca  serviva  un 
tempo  per  le  pubbliche  lezioni  ; si  trasformò  in  seguito  in  un 
gabinetto  o museo  di  statue  e bassirilievi , preziosi  monu- 
menti dell'antichità.  Di  là  si  passa  alla  biblioteca,  che  occupa 
sette  arcate  del  fabbricato  in  lunghezza,  e tre  in  larghezza  ; 
il  suo  lacunare  é ornato  di  scompartimenti,  dipinti  dai  più  fa- 
mosi artisti  di  quei  tempi. 

Parigi  è forse  la  città  che  contiene  maggiori  biblioteche  , 
e tutte  considerevoli  pel  numero  e la  qualità  dei  volumi  ; ma 
questi  monumenti  letterarii  non  presentano , per  lo  più , che 
l’idea  di  un  vasto  magazzino  di  libri.  Le  arti  non  hanno  an- 
cora fatto  nulla  per  abbellire  questi  delubri  della  scienza  e 
del  genio.  La  biblioteca  imperiale,  la  più  grande  dell’universo, 
é forse  quella  che  merita  meno  d’ogni  altra  di  comparire  in 
uno  scritto  che  ha  per  iscopo  di  considerare  questa  sorta  di 
edificii  sotto  il  rapporto  dell’arte  che  li  abbellisce.  La  biblio- 
teca dell’abbazia  di  Santa  Genoveffa  richiede  però  una  men- 
zione onorevole,  distinguendosi  da  tutte  le  altre  della  capitale 
per  una  bella  disposizione  appropriata  al  suo  uso , e per  una 
decorazione  conforme  alla  natura  del  monumento.  Una  gran 
croce  greca  forma  quattro  vaste  sale  riunite  da  una  piccola 
cupola  ; i busti  dei  più  glandi  uomiui  antichi  e moderni,  col- 
locati sovra  plinti,  richiamano  l'antica  costumanza  di  ornare 
le  biblioteche,  e ne  fanno  una  galleria  di  ritratti , la  cui  vista 
é non  meno  interessante  che  piacevole. 

Leggiamo  nella  vita  di  Giacomo  Gibbs,  architetto  inglese, 
la  descrizione  d una  biblioteca  da  lui  fabbricata  a Oxford  nel 
1747,  la  quale  merita  di  essere  da  noi  menzionata,  ed  è 
chiamata  la  Biblioteca  Radcliffe,  dal  nome  di  un  celebre  pro- 
fessore in  medicina,  che  lasciò  40,000  lire  sterline  per  que- 
sl’oggetto.  Rappresenta  l'edificio  una  rotonda,  con  un  basa- 
mento rustico,  ornalo  di  parecchie  porte  e nicchie,  superior- 


mente alle  quali  s'innalza  un  colonnato  corintio , formato  di 
colonne  accoppiate  con  due  file  di  finestre  e di  nicchie  disposte 
alternativamente.  Sul  cornicione  di  questo  colonnato  gira  mia 
elegante  balaustrata,  con  acroterii  che  sostengono  dei  vasi  ; 
il  tutto  è terminato  da  una  bella  cupola  di  nobilissimo  c sem- 
plice gusto.  L’esterno  dell’edificio  è di  un  aspetto  maestoso , 
ed  i dettagli  sono  d'uno  stile  puro  ed  elegante.  Nò  altro  v’ha 
che  possa  essere  censurato  nella  disposizione  generale , che 
la  seconda  fila  delle  finestre,  la  quale  somiglia  ad  una  specie 
di  ammezzato,  ed  i frontoni  inutili  sopra  le  porte.  L'archi- 
tetto non  ha  dato  minori  prove  del  suo  gusto  nell'Interno  di 
tale  monumento,  sia  nella  distribuzione  degli  appartamenti  e 
delle  sale  terrene,  che  in  quelli  del  piano  superiore,  ove  tro- 
vasi una  gran  sala  in  forma  di  rotonda,  decorata  di  pilastri 
jonici,  nella  quale  si  custodiscono  i libri. 

Quantunque  le  biblioteche  sieno  edificii  che  esigono  dal- 
l’architettura uno  stile  grave  e sostenuto , ciò  non  pertanto 
ammettono  tutta  la  ricchezza  c la  maguilìrenza  dell'arte  , la 
quale  può  in  esse  far  pompa  de’  suoi  mezzi , non  esclusa  la 
decorazione.  Un  monumento  di  questo  genere,  degno  della 
sua  destinazione,  è ancora  un  vuoto , che  Tinteresse  comune 
delle  arti  e delle  lettere  desidera  di  vedere  da  gran  tempo 
compiuto  ; giacché  finora  gli  artisti  non  hanno  fatto  che  eser- 
citare la  loro  immaginazione  in  vani  progetti. 

BIBLIOTECA  D’ ALESSANDRI  A.  Vedi  Alessandrina  Bi- 
blioteca. 

BIBLIOTECARIO  (/eli.).  — Quegli  a cui  A affidata  la  cu- 
stodia d'una  biblioteca.  Poche  cariche  esigono  più  estese  co- 
gnizioni. Un  buon  bibliotecario  deve  avere  studiato  le  lingue 
antiche  e moderne,  la  storia  letteraria  di  tutte  le  nazioni , 
tutto  ciò  che  è relativo  all’arte  tipografica,  per  poter  distin- 
guere l'età  dei  libri  del  secolo  xv,  o dei  primi  anni  del  xvi, 
che  sovente  sono  stati  stampati  senza  data,  n con  falsa  data , 
la  bibliografia  o conoscenza  dei  libri,  la  paleografia  per  poter  v 
leggere  le  scritture  delle  età  antiche  colle  loro  abbreviazioni 
e disporre  ordinatamente  i manoscritti  ; la  numismatica  , o 
scienza  delle  medaglie  c delle  monete  che  possono  servire  al 
paragone  dei  caratteri  cd  a stabilire  l’età  dei  manoscritti  ; e 
i diversi  sistemi  bibliografici  per  rendere  ragione  della  pre- 
ferenza a quello  che  si  trova  stabilito,  o per  mostrare  l'utilità 
dei  cangiamenti  che  si  credono  utili  ad  introdursi.  Leggesi 
nel  Codice  teodosiano  (c.  xxiv,  tit.  9)  ed  in  iscrizioni  sepol- 
crali più  antiche  citate  da  Grutero  (pag.  57G-584)  che  presso 
i Romani  l'ufficio  di  bibliotecario  era  una  funzione  pubblica, 
e che  coloro  che  l'esercitavano  eran  detti  antiquarii.  Uno  dei 
primi  regolamenti  riguardanti  l'ordine  e la  conservazione  dei 
libri  é stato  rinvenuto  in  un  manoscritto  del  secolo  ìx.  Se- 
condo una  regola  della  badia  di  Marmoutier,  riferita  dal  Mar- 
lène  {Ampliss.  colteci.,  toni.  ìx,  pag.  1129),  la  biblioteca  del 
monastero  non  poteva  essere  affidata  che  ad  uomini  dotti , 
incaricati  di  tener  corrispondenza  cogli  altri  monasteri,  prin- 
cipalmente per  la  scoperta  e la  correzione  dei  manoscritti. 
Nel  medio  evo  la  data  e la  spedizione  degli  atti  deH’aut orila 
reale  appartenevano  ai  bibliotecarii  ; le  stesse  funzioni  erano 
loro  affidale  in  Italia  dai  papi  e dagli  arcivescovi. 

Le  grandi  biblioteche  hanno  un  bibliotecario  in  capo  , o , 
come  la  Vaticana  e l’Ambrosiana,  un  prefetto,  sotto-biblinte- 
carii  ed  altri  ufficiali;  e spesso  accade  che  questi  abbiano 
maggior  istruzione  che  i loro  capi,  poiché  non  devono  le  loro 
modeste  cariche  alla  protezione  ed  al  favore,  ma  allo  studio. 

Tra  i bibliotecarii  più  celebri  dell'antichità  citeremo  De- 
metrio Falereo , che  fu  incaricato  di  comporre  la  celebre  bi- 
blioteca di  Alessandria  sotto  Tolomeo  Filadelfo,  ed  ebbe  per 
successori  Zenodoto,  Eratostene,  Apollonio,  ecc.  Fra  i Ro- 
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mani  troviamo  Varrone , bibliotecario  di  Giulio  Cosare  ; il 
grammatico  Lucio  Igino,  che  fu  da  Augusto  preposto  alla 
guardia  della  biblioteca  Palatina  ; Melisso,  custode  dell’Olla- 
viana.  Tra  i Francesi  vediamo  il  celebre  Aniyot , Giacomo 
de  Tinnì,  Gian  Paolo  Rignon,  Girolamo  Hignon,  ere.,  ed  in 
tempi  recenti  Alessandro  Barbier , Feuillet , Bcuchol , Carlo 
Nodier,  Bolle,  Baillv,  Petit-Badel,  ecc.  L’Italia  più  d'ogni 
altra  nazione  vanta  bibliotccarìi  per  sapere  eminenti,  singolar- 
mente nelle  biblioteche  Vaticana,  Laurenziana,  Ambrosiana, 
Marciana,  Estense,  Parmense  e Torinose,  tra' quali,  per  non 
riuscire  infiniti,  ci  ristringiamo  ad  accennare  T Allacci,  l'Asse- 
mani,  il  Platina,  l’ A cciajuoli,  i cardinali  Cervini,  Bellarmino, 
Amulio,  Sirleto,  Baronie,  Noris,  Passionei,  Mai  e Mezro- 
fanti ; Magliaberbi  e il  Bandini  ; i Ripamonti,  Ferrari,  Colli, 
Visconti , Puricelli , Busca  c Mazzuchelli  ; il  Morelli  ed  il 
Gamba;  il  Muratori  ed  il  Tiraboscbi  ; il  Pnriaudi,  il  P.  Ireneo 
Affò  ed  il  Pezzami;  e da  ultimo  il  Pasini  ed  il  Vernazza.  In 
Alemagna  voglionsi  accennare  il  Lambecio  a Vienna,  il  Heuss 
a Gottinga , il  Wilken  a Berlino , i'Kbcrt  a Dresda,  ed  in 
I svizzera  Sinner  c Srnùbier,  ecc. 

Spesso  si  affidala  la  cura  delle  biblioteche  a letterati  ce- 
lebri per  le  opere  loro , ma  die  mancavano  delle  cognizioni 
necessarie  ad  un  bibliotecario,  e avrebbero  perciò  dovuto  ve- 
nire ricompensati  in  altro  modo.  Onesto  accadde  cd  accade 
più  che  altrove  in  Francia,  al  quale  proposito  Mirabeao  ebbe 
a dire  : En  Frutice  on  ne  regarde  pus  si  la  rheviile  va  tu 
trou:  on  rommence  par  l'y  me  II  re.  il  Parent  pubblicò  un 
saggio  nulla  bibliografia  , e fitti  talentò  dei  bibliotecario 
(anno  nt,  in-80). 

IIIBLIOTKCONOUA  o SCIENZA  BIBLIOTECARI  % (poligr 
Cosi  chiamasi  dal  principio  del  secolo  presente  la  somma  si- 
stematica di  tutti  i principii,  parte  teoretici  e parte  desunti 
dall'esperienza,  riguardanti  la  formazione  e l'amministrazione 
d una  biblioteca.  Questa  scienza  dividasi  perciò  in  due  parti 
principali  : la  parte  concernente  la  costruzione  della  biblio- 
teca, la  disposizione  e conservazione  dei  libri  (redi  lie  la 
Santa , Della  costruzione  e del  regolamento  d*  una  pubblico 
universale  biblioteca,  Firenze  1810),  e la  parte  amministra- 
tiva, di  cui  diremo  brevemente.  Dovendo  una  biblioteca  rap- 
presentare le  scienze  nel  loro  sviluppo,  é necessario  un  ordi- 
namento sistematico  dei  libri  secondo  le  singole  scienze.  Varii 
sistemi  furono  proposti,  pule  per  rifuggire  ned 'assetto  dei 
libri  ai  cambiamenti  frequenti  necessitati  dal  progredire  con- 
tinuo «Ielle  scienze , e parte  per  agevolare  la  ricerca  dei 
libri  a quanti  non  sono  molto  addentro  nella  coltura  scienti- 
fica; e di  tutti  questi  sistemi  merita  lodevole  menzione  quello 
di  Lehmann  e IVtersen  d’Awborgo,  esposto  nella  loro  opera  : 
Aoriròte*  und  ttaurixse  dei  nette*  (iebuude  far  Hamburg* 
òff'entliche  Dildungsanstaltcn  Ambnrgo  1840),  il  quale  con- 
corda in  generale  con  quello  applicato  in  Gottinga.  Ber  la 
buona  amministrazione  d una  biblioteca,  non  che  per  comodo 
dei  lettori , é sommamente  necessario  un  catalogo  stampato , 

0 manoscritto.  Ogni  biblioteca  bene  ordinata  deve  essere  for- 
nita di  tre  cataloghi  : 1 • lln  catalogo  nominale  che  registri 

1 libri  alfabeticamente  secondo  i nomi  degli  autori  ; 2*  un  ca- 
talogo reale  contenente  la  registrazione  dei  libri  in  ordine  si- 
stematico e scientìfico,  e 3“  un  catalogo  locale  che  ritragga 
esattamente  la  distribuzione  dei  libri  c ne  agevoli  Fin  veti  lino. 
È assai  giovevole  un  quarto  catalogo , o catalogo  supplimen- 
tario.  in  cui  notar  via  via  il  crescere  della  biblioteca.  1 ma- 
noscritti, gl’incunabuli,  le  collezioni,  le  pergamene  ed  altre 
sifi’atte  rarità  registrami  in  cataloghi  speciali.  La  compila- 
zione di  buoni  cataloghi  é uno  ilei  lavori  piò  difficili  d un  bi- 
bliotecario. Vedi  Friedrich , Kritùche  Eróstcrtmgen  zum 


ubereinstimmenden  Ordnen  und  Verzeichnen  offentlieher  Hi- 
bliolhekcn  (Lipsia  1835)  — Vituoni , Sul  modo  di  compilare 
il  catalogo  d'ttna  biblioteca  (Milano  1846). 

La  scienza  bibliotoearia  comprende  anche  i principii  che 
regolano  la  compera  dei  libri , affinché  l'istituto  tenga  dietro 
ni  progressi  della  scienza.  Oltre  alle  entrate  «Iella  biblioteca, 
in  « i<)  vuoisi  por  mente  alla  natura  e destinazione  di  essa.  Le 
biblioteche  elio  intendono  principalmente  a tesoreggiare  ma- 
noscritti e vecchi  libri  peregrini  (come  l'Ambrosiana  a Mi- 
lano, la  Biblioteca  di  San  Marco  a Venezia  e quella  di  Wol- 
fenbùtlel)  denno  ristringerei  alla  compera  di  simili  tesori.  I na 
biblioteca  nazionale,  per  contro,  in  una  capitale  deve  arric- 
chirsi di  tutte  In  opere  importanti  che  vengono  in  luca  di  giorno 
in  giorno.  I regolamenti  per  la  consegna  dei  libri  al  pubblico 
variano  secondo  i paesi,  e mentre  in  Inghilterra  o in  Italia 
non  é permesso  portar  fuori  i libri,  in  Francia,  per  contro, 
in  Àiemagna  e negli  Stati  del  Noni  si  danno  a prestito  alle 
persone  cognite,  mediante  ricevuta,  eccettuate  però  le  opere 
enciclopediche , bibliografiche , artistiche  od  altrimenti  pre- 
ziose. 

U scienza  bibliotecari» , propriamente  detta  , fu  prima- 
mente fondata  da  Schretlinger  nella  sua  opera  : Ferrerà  eines 
v ollstnndigen  Ishrbuck*  der  llibliothekuriuenschafì  (Monaco 
1808-29,  2 voi.).  Grande  incremento  le  diedero  appresa» 
F.bert,  il  biidiotecario  più  celebro  dei  tempi  suoi , nella  hw 
opera:  Bildung  de * Dibliothekars  (Lipsia  1820);  il  daatst 
Molbech  nella  sua  Hibliotbekwissensebafl , tradotta  in  tedesca 
da  Raljen  (lipsia  1833);  Namur  nel  Manuel  du  Diblntke- 
caire  ( Bruiscile  1831)  ; Constanti*  nella  DibUotkeemmu 
(Parigi  1839)  ; e Schmid  mW’Handbueh  der  Dibliolkekwa- 
senschaft  (Weimar  1840).  Nel  1840  PelzhokU  cornino^ 
pubblicare  VAmeiger  fur  die  lÀlcralur  der  Ilibliothe to  i»- 
hcv»rhaft , e Naumann,  nel  1842,  il  Serapeum  , organi  vi- 
genti tuttavia  «Iella  scienza  bibliotecaria.  Vodi  Klemm,  /.ut 
Eesckichte  der  Sammlungen  far  Wissensckaft  und  àmst  sa 
Dcutsrhland  (Zerhet  1837)  — e Vogel , Ltlcratur  friàerer 
und  nodi  Ivstekender  europ.  offentlieher  und  Corperutims- 
bildìotheken  (Lipsia  1840) , non  che  le  opere  di  Giraull  «le 
Saint-Fargoau , Hibliographie  histortque  et  lopographigue 
de  la  Frante  , oti  (Catalogne  de  tane  les  ottenga  imprima 
en  Frante  deputi  le  gutnzième  siede  jtisgu'au  mais  d erni 
1845,  rontenant  le*  (Urei  d’en vinta  12,000  tmvraget,  ecr. 
(1845,  1 voi.  in- 7°  gr.)  — Albert  J.  F.  M. , lìeehereht* 
sur  iet  prtneipei  fondamentali*  de  la  atnssiftmtinn  biUiit- 
grajthique , precède es  de  gurlg nei  moti  sur  la  bibitogm- 
phie,  d on  exposé  de*  principale  siatàmm  btbitògntfduquct 
et  svi vtcs  d'une  apfdimti&n  de  ces  principe t au  cùme- 
ment  des  livre * de  la  lUbUathègue  ràgade  (1847,  in-8*)  — 
Laborde  (le  corate  dei.  De  i'organitulion  des  lìibltaikeg *e> 
de  Paris . Quatrième  lettre.  Le  jmUsìs  Mazarin  et  le*  hai *- 
tanls  de  ville  et  de  campagne  au  (tìe-huHième  siede  1845- 
1847,  1 voi.  ia-8"  aver  5 pianelle*)  — Napier  (ir  gònérali. 
De  la  nécesmté  de  errer  des  bddiotàèque*  scienti  figuri,  m- 
dustrieiles , au  du  moto*  d'aymler  sur  biblièthè gues  jiukUgu^ 
une  divisimi  detneienecs  appUguces  aur  i irta  et  à limi  astri, . 
aree  un  cntaiogue  dea  Otre*  qui  daiceut  coni  poter  tette  ri- 
bliolhèquc  (1848,  in-8*)  — A.  de  Heumc.  Ileeherches  kista- 
rigur*  . gcncalogigues  et  biogmidùgues  sur  le*  Elzeviri 
<1847,  4 voi.  in-8w  gr.  aver  ligure*  et  facsimile)  — Tédte- 
ner  J.,  Conùdératmui  ss'rieuses,  à propoi  de  diueraes  pubh- 
cstione  recente*  sur  U Mdtatìsègue  rogale;  suinies  du  se* ì 
pian  posmkte  pour  (aire  te  cmUdoyve  c»  trai*  atu  (4847, 
*n-8°). 

IMBUSTI  (star,  coti — Nome  che  si  dà  a quegli  eretici 
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che  non  ricevono  per  regola  di  fede  se  non  la  Bibbia  senza 
alcuna  interpretazione,  e non  ammettono  l'autorità  della  tra- 
dizione e della  Chiesa  nel  decidere  le  controversie  religiose. 
Sono  in  sostanza  ciò  che  furono  i Camiti  presso  i Giudei, 
setta  opposta  ai  rabbinisti,  nata  forse  al  principio  dol  se- 
colo vi. 

Bl  BM)  (lai.  liyblox,  gr.  (j ycogr.).  — Città  del  Delta 

egiziano,  che  supponesi  da  parecchi  essere  l'odierna  Babele 
d'Egitto.  Era  situata  in  mcxzo  a paludi,  e propriamente  nel 
centro  di  un  tratto  di  territorio  in  cui  la  pianta  bgblnn  o /mi- 
pyrus,  detto  da  Linneo  cypertu  papyrut , e cyperut  a n/igtto- 
rum  dai  piò  recenti  botanici,  cresceva  in  copia,  corno  dal 
nome  istmo  della  città  si  desuine.  La  radico  della  detta 
pianta  porgeva  un  grossolano  alimento  a que’  terrazzani,  messi 
perciò  in  ridicolo  dai  Greci  (/Kschvl. , Sappi. , 708).  Le  sue 
foglie  c cortei-eie  venivano  lavorate  e ridotte  a sandali  e cin- 
ture dei  sacerdoti  di  grado  inferiore,  come  può  vedersi  nel 
ricchissimo  Museo  egizio  di  Torino,  nonché  a tela  da  vele 
per  le  barche  del  Nilo  (Tbeophr.,  lini.  Plani. , iv,  8),  mentre 
le  sue  fibre  e pellicole  convertivansi  nel  papiro  o carta  anti- 
chissima da  scrivere,  che  continuò  a servire  a questo  uso  e 
ad  essere  uno  degli  articoli  più  lucrosi  di  esportazione  per 
l'KgiUo  lino  circa  al  secolo  xi  dell'èra  volgare,  in  cui  vi  si 
sostituì  carta  di  cotono  o di  pelle  di  pecora,  nota  general- 
mente col  nome  di  pergamena  (vedi).  Plinio (xin,  li,  s.  ti) 
ci  lasciò  una  descrizione  accuratissima  del  modo  di  fabbricare 
il  papiro,  o Cassiodoro  {E pisi. y xi,  38)  un  panegirico  della 
pianta  papynis  o byblun,  la  cui  storia  è puranco  esposta  mi- 
nutamente dal  famoso  Prospero  Alpino  nella  sua  opera  De 
medicina  /Egyptiomm. 

BIBLO  (lat.  f tyblos , gr.  puéXoc)  (geogr.).  — Città  della 
Fenicia  sur  una  eminenza  vicino  al  mare,  appiè  del  Libano, 
tra  Sidone  e il  promontorio  Teoprosopo  volto 

di  Dio).  Era  celebre  appo  gli  antichi  per  ia  nascita  di  Adone 

0 del  nume  siriaco  Ttimmuz,  c per  il  culto  che  ivi  gli  veniva 
prestato  (Eustath.,  od  Dionys.,  v,  912;  Nonnus,  lHomj*.s  tu, 
v,  109  ; Slrab.,  xvi,  p.  750).  Apparteneva  «Ila  tribù  dei 
Giblii,  i quali  vengono  ricordati  nel  lib.  ut  dei  Ile  (v,  18) 
come  lavoratori  di  pietre  e legnami  pel  tempio  di  Salomone, 
ed  in  Eeechiello  (xxvii,  9)  come  calafati  al  servizio  della  flotta 
di  Tiro.  Enilo,  re  di  Biblo,  avendo  avuta  contezza  nella  sua 
assenza  che  Alessandro  si  era  impadronito  della  sua  città 
raccolse  le  sue  navi  e le  uni,  senza  punto  esitare,  alle  mace- 
doniche (Arrian.,  Anab.,  il,  15,  g 8,  20,  § 1).  Sembra  che 
in  appresso  Biblo  fosse  caduta  nelle  mani  di  un  piccolo  de- 
spota, narrando  Strabone  tloc.  ciL)  che  Pompeo  le  ridonò  la 
libertà,  decapitando  il  tiranno.  Gol  volgere  degli  anni  e can- 
giarsi dei  dominii , cangiò  anche  il  primitivo  nomo , o fu 
dagli  Arabi  appellata  Giblah  (Abulf.,  7u6.  Syr, , pag.  04; 
Schulten,  Index  Vii.  Saìad.  n.  t>.  Sjiblia),  dal  latino  Cabale. 
usato  da  Plinio  (Hi*t.  noi.,  v,  20)  e da  altri  romani  scrittori; 
c dopo  essere  stata  sede  vescovile  passò  sotto  il  dispotismo 
turehosco. 

Àddimandasi  oggidì  Jubeil , od  é cinta  da  un  muro  di  2 
chilom.  e */,  di  circonferenza,  fabbricalo  probabilmente  al- 

1 epoca  delle  crociate  (Chesney,  Exped.  Euphrat .,  voi.  i, 
p.  453).  Contiene  gli  avanzi  di  un  antico  teatro  romano,  del 
quale  conservansi  ancora  quasi  in  pieno  stato  la  platea  (coreo) 
cogli  ordini  concentrici  dei  sedili,  divisi  dalle  cinte  o piane- 
rottoli rispettivi  ( pramnetiones ),  scorgendovi»!  distintamente 
parecchi  scanni  (rouei)  (Thomson,  Bìbl.  Sacra,  voi.  v,  p.  259). 
Veggonvisi  pure  qua  e là  molti  frammenti  di  belle  colonne 
granitiche,  come  riferisce  Burkhardla  p.  180  del  suo  Viaggio 
nella  Siria.  Biblo  fu  anche  la  patria  del  dotto  Filone,  che 


tradusse  dal  fenicio  in  greco  gli  scritti  superstiti  di  Sanconia- 
tone,  volgente  la  seconda  metà  del  secolo  i dell’èra  cristiana. 
Le  sue  medaglie  hanno  di  sovente  il  tipo  di  Aslarte,  corno 
pure  quello  d’Iside,  che  dirigevi  a Biblo  in  cerca  del  corpo 
di  Osiride. 

Vedi  Winer,  Ilealvorlerbuch,  e.  v.  — Bosenmfiller,  Di- 
iliache  Allerlhumer  (voi.  u,  pari,  i,  p.  17)  — Mem.  de 
l'Acad.  dee  Inscript.  (voi.  xxxiv,  p,  252)  — Eckhel,  Au- 
mmn.  (voi.  in,  p.  359). 

IIIBHATTK  (Dibracle)  {geogr.  ani.).  Vedi  AUTUN  (anti- 
chità d’). 

IlIBLLU  (»lor.  rorn.).  — Cognome  della  Calpurnia  gens 
plebea. 

1.  Bibula  L.  Calpurnio.  — Fu  curale  edile  nell'anno  05, 
pretore  nel  62  e console  nel  59  av.  G.  Cesare  desiderava  per 
collega  nel  consolato  L.  Luccejo;  ma  essendo  questi  dedito 
intieramente  a lui,  mentre  Bibulo  lo  avversava,  il  partito  ari» 
socratico  tutto  pose  in  opera  per  fare  eleggere  quest'ultimo, 
spendendo  a tal  uopo  ingenti  somme  (Sveton.,  Case.,  19)  ; 
egli  fu  conseguentemente  eletto,  ma  poco  giovò  al  proprio 
partito.  Dopo  un  tentativo  inefficace  di  opposizione  alla  legge 
agraria  di  Cesare,  ei  ritirimi  al  tutto  dalle  assemblee  popo- 
lari, chiudendosi  in  casa  pel  rimanente  dell'anno  e pubbli- 
cando editti  contro  gli  ordinamenti  di  Cesare,  il  quale  non  se 
ne  prendeva  però  pensiero. 

Terminalo  il  consolalo,  Bibulo  rimase  a Poma,  continuando 
ad  oppugnare  I provvedimenti  di  Cesare  e di  Pompeo  ; ma 
quando  surse  dissidio  fra  loro,  egli  sposò  le  parli  di  Pom- 
peo, il  quale  fu,  per  sua  proposta,  eletu»  solo  console  nel  52, 
«piando  la  repubblica  era  pressoché  in  istato  d'anarchia  a 
cagione  dei  tumulti  che  tennero  dietro  alla  morte  di  Clodio. 
In  virtù  di  una  legge  di  Pompeo,  Bibulo  fu  invialo  proconsole- 
in  Siria  pressoché  nell'istesao  tempo  clic  Cicerone  recavasi 
in  Giliola.  Le  provincie  orientali  dell'impero  romano  erano 
allora  nel  massimo  sgomento  per  avere  i Partì  valicato  l’Ku- 
frate;  ma  eglino  furono  tosto  rincacciati /■  prima  del  suo  ar- 
rivo , da  C.  Cassio  , il  proquestore.  Cicerone , gelosissimo 
di  questa  vittoria  riportata  in  una  provincia  vicina  alla  sua, 
fé’  tosto  avvisati  i prnprii  amici  che  Bibulo  non  vi  aveva  avuto 
parte , e lagnimi  amaramente  quando  fu  ringraziato  dal 
senato. 

Al  suo  ritorno , nell’anno  49 , fu  nominato  da  Pompeo 
comandante  della  sua  squadra  nel  mare  Jonio  per  impedire  a 
Cesare  il  tragitto  in  Grecia  ; ma  questi  eluse  la  sua  vigilanza, 
e a Bibulo  non  venne  fatto  catturare  rhe  trenta  legni  vuoti, 
ch'egli  arse  per  dispetto  in  un  con  le  ciurme.  Il  morbo  scoppiò 
poco  dipoi  nelle  sue  troppe,  ed  egli  stesso  ammalò,  e mori 
sul  principio  del  48  presso  Corcira,  prima  «Iella  battaglia  di 
Dirrachio  (Ces.,  II.  6\,  ut,  6,  18;  Pitti.,  Brut.,  13). 

Egli  non  era  uomo  di  granile  abilità,  e va  principalmente 
debitore  della  sua  Tama  ai  suo  antagonismo  con  Cesare.  Sposò 
Borda,  figlia  di  M.  Porcio  Catone  L'ticense,  da  cui  ebbe 
tre  figli  (Orelli,  Onowaet.  Tull.%  p.  119,  ecc.;  Drumann , 
Cenci i.  Hom.,  il,  p.  97,  ecc.). 

2.  Bibulo  {L.  Calpurnio).  — Figlio  minore  d«*l  precedente, 
dopo  compiuti  gli  studii  in  Atene,  raggiunse  in  lloma,  dopo 
la  morte  di  Cesare,  M.  Bruto,  che  aveva  sposato  sua  madre 
Porcia,  pel  che  fu  dai  triumviri  proscritto.  Egli  trovavasi,  nel 
42,  alla  battaglia  di  Filippi,  e si  arrese  poco  dipoi  ad  Anto- 
nio, che  gli  pprdonò  e gli  diè  il  comando  della  squadra,  ond'é 
che  leggesi  In  alcune  medaglie  di  Antonio  l'iscrizione  l.  Bl- 
BULus.  pr.«f.  clas.  (Kckel,  v,  p.  161,  ecc.).  Bibulo  fti  «li 
frequente  adoperato  da  Antonio  ne’  suoi  negoziati  con  Augu- 
sto, c promosso  finalmente  dal  primo  al  governo  della  Siria, 
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ove  mori  poco  tempo  prima  della  battaglia  d’Azio.  Bibulo 
scrisse  le  Memorabilia  del  suo  padrigno,  operetta  adoperata 
da  Plutarco  nella  composizione  della  vita  di  Bruto  (Plut., 
Brut.,  13,  23). 

BICA  o BARCA  { econ . rur.).  — Cosi  chiamasi  quella  massa 
di  fieno  o di  spiche,  disposta  in  certo  ordine,  che  si  costruisce 
stiH'aja  della  casa  rustica,  quando  non  abbiasi  posto  oppor- 
tuno per  metterli  al  coperto. 

La  foggia  più  in  uso  delle  biche  é la  seguente.  Scavasi  un 
canaletto  circolare  di  alcuni  pollici  su  terreno  alquanto  ele- 
vato, a fine  di  ricevervi  l’acqua  piovana  che  scola  dal  tetto 
della  bica.  Poi  piantasi  una  pertica  nel  mezzo,  che  deve  so- 
pravanzare alla  massa  per  regolarne  il  contorno.  Quindi, 
battuto  il  suolo  e copertolo  d’uno  strato  di  6 pollici  di  paglia 
o fieno  grosso,  vi  si  comincia  a strati  a strati  la  bica  finché 
sia  terminata.  Il  tutto  rìcopresi  di  lunga  paglia  legata  in 
fascetli,  che  serve  di  tetto  sporgente  d’un  piede  tutto  al- 
l’intorno. 

In  molti  luoghi  staccansi  dal  suolo  le  biche , o con  rot- 
tami , o con  impalcatura , ed  in  Inghilterra  con  un  solajo 
di  ferro.  Talora  anche  il  tetto  delle  biche  é mobile , e si 
solleva  col  mezzo  di  una  gru  su  quattro  pali  e si  ferma  con 
caviglie. 

Il  fieno  si  abbica  solo  per  qualche  tempo  per  finire  di  sec- 
carlo all’ombra. 

I cereali  vanno  soggetti  nella  bica  a grandi  guasti,  molti- 
plicandovisi  prodigiosamente  i punteruoli  (vedi),  e accorren- 
dovi in  gran  numero  topi  di  campagna  ed  altri  animaletti  da 
aja.  Non  è quindi  da  consigliarsi  il  disporre  i covoni  del  grano 
in  biche  ; ma  queste  saranno  riservate  al  fieno  ed  alle  paglie 
ne’  luoghi  dove  non  si  possono  porre  al  coperto. 

BICARI  (*/or.  relig.).  — Erano  penitenti  sparsi  nelle 
Indie  verso  il  secolo  ix,  i quali  andavano  nudi  intieramente, 
lasciavansi  crescere  i capelli,  la  barba  e le  unghie,  e riceve- 
vano le  limosine  delle  persone  pie  in  una  scodella  di  terra  che 
portavano  appesa  al  collo. 

BICCHIERE  FILMI  VA  VIE  (fis.).  — È una  bottiglia  di 
Leida  (vedi)  ridotta  alla  semplicità  di  un  bicchiere  comune. 
L’usavano  i fisici  e gli  amatori  del  decorso  secolo,  quando, 
non  peranco  discoperta  o ancor  nascente  l’eleUricità  dinamica, 
la  statica,  co'  suoi  prestigii  spettacolosi,  occupava  ogni  spirilo 
nella  via  del  diletto.  Impiegavano  per  lo  più  un  bicchiere  con 
dorature  esterne,  le  quali  fanno  le  veci  d’armatura,  v’infon- 
devano una  bevanda,  la  elettrizzavano  col  conduttore  della 
macchina,  indi  la  porgeano  alla  persona,  la  quale,  abboccan- 
dola, provava  la  scossa  talvolta  per  le  sole  labbra,  e più  di 
spessi*  pel  braccio  con  cui  sosteneva  il  bicchiere.  In  questa 
bottiglia  di  Leida  l'armatura  interna  é rappresentala  dal  li- 
quido, e la  esterna,  quando  mancano  le  dorature,  dalla  mano 
trasudante  che  stringe  il  bicchiere. 

BHXHIERIM  ( bot .).  — Nome  volgare  del  lichen pixidatux 
L.,  cladonia  pixidata  Ach.  Specie  di  fungo  che  ha  lo  stipite 
ossia  il  fusto  guemito  di  foglie  minute,  embriciate,  legger- 
mente crenate  al  margine,  ed  allargato  alla  sommità  in  forma 
di  calice  o di  pisside,  il  cui  margine  porta  certi  piccoli  tuber- 
coli di  color  russo  vivo  ; è assai  comune  sui  muri  e sui  ciglioni 
dei  boschi. 

BILÈTRE  ( geotjr.).  — Castello  e villaggio  nelle  vicinanze 
di  Parigi,  sopra  una  collina,  da  cui  si  gode  d’una  bellissima 
vista.  Luigi  XIII  innalzò  il  castello  per  la  residenza  degl'in- 
validi; ma  quando  Luigi  XIV  ebbe  eretto  il  grande  hotel 
rogai  de*  invalide* , Bicétre  divenne  un  grande  spedale,  es- 
sendo molto  proprio  a quest'uso  per  la  salubre  sua  situazione. 
Altro  non  vi  mancava  che  l'acqua,  e perciò  si  pensò  di  sca- 


vare un  pozzo  nella  roccia  (1773).  Bicétre  contiene  pure  una 
casa  correzionale  pei  dissoluti,  barattieri,  ladri,  ecc.  ; quivi  i 
condannati  alla  morte  aspettano  Tesilo  dei  loro  appelli  alla 
corte  di  cassazione,  e vi  sono  rinchiusi  teraporariamente  i 
condannati  alle  galere. 

Lo  spedale  di  Bicétre  ricetta  i vecchi  che  sono  giunti  al- 
l'età di  settantanni.  Oltre  le  cose  più  necessarie  alla  vita, 
ad  essi  somministrate  senza  parsimonia,  possono  guadagnarsi 
ancora  qualche  somma  col  lavoro.  Anche  i ciechi  possono 
occuparvi  in  lavori  adatti  al  loro  stato  e render  meno  infe- 
lice la  loro  condizione;  i paralitici,  i cronici  ed  altri  maiali 
incapaci  al  lavoro  vi  sono  mantenuti  caritatevolmente.  Havvi 
pure  uno  spedale  pei  pazzi,  ed  il  numero  di  questi  è ordina- 
riamente di  800.  Ricétre  forma  cosi  in  un  sol  corpo  tre  sta- 
bilimenti distinti,  i quali  non  hanno  altro  rapporto  tra  loro 
che  quello  d'una  comune  amministrazione. 

La  popolazione  di  Bicélre  nel  1852 , secondo  ragguagli 
ufficiali,  si  ripartiva  nel  seguente  modo  : la  prima  e seconda 
divisione  destinate  agii  indigenti  atti  al  lavoro  contavano,  Luna 
•400  individui,  l’altra  650;  la  terza  divisione  degl'indigenti 
infermi  570  ; Tinfermeria  generale  200  ; l’ospizio  dei  pazzi 
654  ; l’annesso  stabilimento  di  Sant’Anna  200  ; e se  a ciò  si 
aggiunga  il  numero  degli  uffiziali  sanitarii,  ecclesiastici,  am- 
ministrativi, che  non  é meno  di  380,  si  avrà  un  totale  di  oltre 
3,000  persone.  La  media  della  spesa  per  ciascun  ricoverato 
povero  si  computa  di  lire  1 66  al  giorno  ; quella  per  ciascun 
pazzo  di  lire  1 50. 

Fra  le  cose  degne  d’esser  notate  negli  stabilimenti  di  Ri- 
célre  è il  pozzo  sopra  accennato , costruito  sotto  la  dire- 
zione delTarchitetto  Boffraud,  nel  1733,  larghissimo  e pro- 
fondissimo. 

BICHAT  Maria  Francesco  Saverio  — Celebre  me- 

dico ed  anatomico  francese,  fondatore  della  medicina  fisiolo- 
gica, nacque  a Toirette  (Jora)  Tli  novembre  1771,  e dopo 
compiuti  a Lione  gli  studii  incominciati  a Nanlua  , ebbe  dal 
padre , medico  anch’egli , le  prime  nozioni  di  anatomia  e di 
medicina  pratica.  Ritornato  a Lione,  ove  studiò  per  lo  spazio 
di  due  anni,  sotto  il  celebre  chirurgo  Antonio  Petit,  Bichat 
fuggì  da  questa  città  durante  l'assedio  memorabile  dei  re- 
pubblicani  , e riparò  a Parigi,  ove  assistè  assiduamente  alle 
lezioni  di  chimica  di  Dessault , che  prese  ad  amarlo  come  un 
figlio,  e le  cui  opere  chirurgiche  ei  pubblicò  di  poi  in  3 voi. 
(Parigi  1798-99).  Dopo  due  anni  di  studii  solitarii  e pro- 
fondi , egli  apri  un  corso  privato  di  anatomia,  fisiologia  e 
mediciaa  operativa,  e salito  prestamente  in  gran  fama,  si  per 
questo  corso  assai  frequentato,  come  per  le  sue  opere , fu  nel 
1800  nominato  medico  dell'  Hòtel-Dieu  di  Parigi,  quando  la 
morte  lo  sopracolse  il  22  luglio  1802,  nelTimmatura  età  di 
trentun  anno.  La  città  di  Parigi  ha  dato  il  nome  di  Bichat  ad 
una  delle  sue  rie;  i dipartimenti  delTAin  e del  Jura  gli  hanno 
eretto,  nell'agosto  1843,  una  statua  nella  città  di  Bourg , e 
David  ha  scolpito  il  suo  busto  e la  sua  statua  dopo  averlo  ef- 
figiato nel  frontone  del  Panthéon. 

Le  opere  principali  di  Bichat  sono  : Traile  des  membrane* 
(Parigi  1800),  tradotto  pressoché  in  tutte  le  lingue  europee, 
Recherches  sur  la  vie  et  la  mori  (Parigi  1800),  ed  Anatomie 
generale  (Parigi  1801,  4 voi.),  venduta  dall’autore  al  librajo 
Gabon  per  soli  venticinque  luigi,  e della  quale  furono  venduti 
ben  30,000  esemplari. 

Pensato  aveva  che  le  membrane , le  quali  entrano  nella 
composizione  dei  nostri  organi  diversi , una  vitalità  avessero 
ed  un’esistenza  organica  indipendente  da  quelle  dei  prefati 
organi  ; e lo  sviluppare  tale  idea,  fondata  sull’anatomia  e sul- 
Tosaervazione  dei  fenomeni  di  salute  e di  malattia,  fu  il  sog- 
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gotto  tirila  prima  sua  opera  ; per  una  più  dotta  astrazione  la 
estese  agli  altri  tessuti  primitivi  dei  nostri  organi.  Simile  al 
meccanico,  il  quale,  per  conoscere  il  movimento  di  una  mac- 
china, studia  non  solo  le  diverse  ruote  di  cui  è formata,  ma 
la  composizione  eziandio  di  ognuna  dello  ruote  in  particolare, 
onde  valutare  meglio  il  mobile  che  l'anima,  scompose  la  mac- 
china umana  nelle  suo  principali  parti  non  solo,  ma  ben  an- 
eli « nei  varii  elementi  organici  che  le  costituiscono;  ridusse 
in  tal  guisa  il  materiale  deH’uorao  a ventun  tessuti  primitivi, 
di  una  conformazione  e di  una  vitalità  diverse,  i quali  formano, 
per  la  combinazione  tra  essi , gli  organi  e colla  loro  vitalità 
costituiscono  gli  operatori  primarii  dei  fenomeni  princi- 
pali di  salute  e di  malattia,  dei  quali  presentò  la  storia  sotto 
il  quadruplice  aspetto  delle  forme,  esteriori , della  conforma- 
zione , delle  proprietà , tanto  tìsiche  che  chimiche  e vitali , e 
dello  svilupparsi  loro  ; tal  é l'oggetto  di  un’opera  nuova  al 
tutto , quello  degli  scritti  suoi  che  Hinhal  più  amava  , in  cui 
voleva  che  si  cercassero  tutti  gli  altri , frutto  delle  più  pro- 
fondo meditazioni  e di  sperimentali  moltiplicate  ricerche , 
l'Anatomia  venerale,  applicata  alla  fisiologia  ed  alla  medi- 
cina <4  voi.  in-8(\  Parigi  1801).  È desso  il  sommo  dei  titoli 
di  Bichat  alla  gloria,  e l’opera  che  ne  fece  il  più  grande  dei 
fisiologi  della  nostra  età,  e nella  quale  traspare  ciò  che  fatto 
avrebbe  per  le  altre  parli  dcH’artc , se  un’immatura  morte 
non  cc  lo  avesse  sgraziatamente  rapito. 

Comechè  morto  in  assai  giovane  età , l'anatomìa  va  debi- 
trice a Bichat  più  che  a (lliaussicr,  più  che  a Soemmering,  e 
pressoché  come  a Scarpa.  Fra  le  sue  scoperte  vuoisi  anno- 
verare anzitutto  quella  delle  membrane  sinoviali  e della  lamina 
aderente  delle  membrane  sierose  ; scoperte  tanto  più  belle, 
ch'esse  non  sono  effetto  del  caso,  si  del  ragionamento  e del— 
l'analogismo . L'anatomia  dei  tessuti  è creazione  di  Bichat. 
Egli  ha  divulgato  in  Francia  ( anatomia  patologica  concentrata 
da  Morgagni  in  Italia,  ed  ha  rinnovellato,  per  cosi  dire,  la  me- 
dicina, non  per  via  di  congetture  e di  sistemi,  ma  per  mezzo  , 
di  osservazioni  avverale  e decisive.  Le  opere  di  Bichat  sa- 
rcbhcro  pressoché  irriprensìbili  s'ei  non  avesse  ignorato  l’a- 
zione del  midollo  spinale , supposti  indi  descritti  i vasi  esa-  j 
lanli,  omesso  il  tessuto  erettile , troppo  negletta  la  storia 
degli  umori  , esagerata  la  sua  idea  astratta  delle  due  vile , 
nella  quale  fu  , c con  maggior  sapienza  fisiologica , precorso 
dal  nostro  Gailini,  e sragionato  sulle  passioni,  causa  sfortu- 
natamente feconde  di  ogni  sorta  di  errori. 

Bichat  ha  lasciato  molti  celebri  allievi,  fra'  quali  ricorde- 
remo Lai* liner,  Hroussais,  Bayle,  Dupuytren,  Alibrrt,  Legal- 
lois,  Nysten,  Roux  c Marjolin. 

Per  maggiori  schiarimenti  vedi  Bilan,  Eloge  historique  de 
Bichat  (Parigi  1803)  — Sue,  Eloge  de  Bichat  «Parigi  1803) 
— ■ Roux,  Eloge  de  Bichat  (Parigi  i8.rjl),  ecc. 

BICK.I, I (off.  e med.).  Vedi  Occhiali. 

BICIPITE  ( che  ha  due  leste)  ( anal .).  — Nome  dato  a due 
muscoli,  che  sono- il  bicipite  bracciale  ed  il  crurale. 

Bicipite  bracciale  (Tavola  VII  (Anatomia  umana),  fìg.  D, 
10).  — Questo  muscolo  oblungo,  rotondalo,  è situato  nella 
parti!  anteriore  ed  interna  del  braccio.  Superiormente  è di-! 
viso  in  due  capi,  uno  più  eorio  od  interno,  di  natura  aponeu- 
rolica,  che  s’inserisce  neUapice  del  processo  concoide  del-' 
l'omoplata;  l’altro,  più  lungo  od  esterno,  che  s’ infigge  per 
mezzo  di  un  tendine  nella  parie  superiore  del  margine  della 
cavità  glenoidca  deU'oiuoplalu.  Tali  capi,  riunendosi,  formano 
il  corpo  del  muscolo  che  termina  per  un  tendine  sottile  e 
largo  nei  processo  bicipitale  del  radio,  ove  si  fìssa.  Questo 
muscolo,  contraendosi,  produce  la  piegatura  dev'antibraccio 
sul  braccio,  (a  supinazione  delia  mano  ed  il  movimento  antc- 
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riore  e superiore  del  braccio  ; esso  muove  anche  la  scapola 
sull'omero,  c questo  sull'antibraccio. 

Bicipite  crurale,  meglio  Bicipite  femorale  (j sckiofemoro - 
peroneo  di  Chaussior)  (Tav.  VII  (Anatomia  umana),  fig.  E, 
13).  — Muscolo  lungo,  sottile  ed  appianato,  che  occupa  la 
: parte  posteriore  esterna  della  coscia  ; superiormente  presenta 
'due  capi,  il  più  lungo  dei  quali  s'inserisce  nella  superficie 
| posteriore  della  tuberosità  ischiatica,  mediante  un  tendine 
robusto;  il  capo  più  breve  nasce  dal  labbro  esterno  della 
t linea  aspra  del  femore  ; questi  si  riuniscono  per  formare  ij 
! corpo  del  musrqlo,  e terminano  poscia  in  uo  tendine,  il  quale 
abbraccia  il  legamento  esterno  del  ginocchio  che  attaccasi 
alla  sommità  della  fibula,  inviando  un  prolungamento  all’ar- 
ticolazione libio-peronea,  ed  uno  all'aponeurosi  della  gamba. 

! Questo  muscolo  piega  la  gamba  sulla  coscia,  la  volge  ester- 
namente, ed  avvicina  il  bacino  alla  coscia  ; può  anche  muo- 
vere la  coscia  verso  la  gamba  e verso  il  bacino. 

BICIPITE  AQUILA  (arabi.).  — Dicesi  cosi  ('aquila  da  {lue 
teste,  che  ora  forma  lo  stemma  di  casa  d’Austria,  di  Russia 
e di  Prussia,  ed  è propriamente  l'antichissima  aquila  dello 
legioni  romane,  la  quale,  dopo  la  traslazione  della  sede  im- 
periale da  Roma  a Costantinopoli,  venne  effigiata  con  due 
teste  onde  dinotasse  che  riguardava  ad  un  tempo  l’Oriente  c 
l'Occidente,  simboleggiando  cosi  il  dominio  che  i greco-ro- 
mani imperatori  avevano  o pretendevano  avere  su  tutto  jl 
mondo  a quei  giorni  conosciuto  {vedi  Auuila). 

HM  I IMl  B (dal  lai.  bis,  e dal  gr.  àfa,  letto  (archeol.). 

■ — Voce  ibrida,  come  insegna  Quintiliano  (I.  I,  c.  5),  con- 
stando di  latino  e di  greco  , per  indicare  appo  i Romani  una 
stanza  in  cui  si  mangiava , fornita  di  due  letti  pei  commen- 
sali, o per  indicare  anche  un  letto  per  due  soli  commensali, 
copie  il  triclinio  {triclinium)  lo  era  per  tre.  Da  qucst'ultima 
voce  si  addimandò  in  generale , prendendo  la  parte  per  il 
lutto,  e il  contenuto  perii  contenente,  la  sala  da  mangiare 
in  generale  presso  gli  antichi  Romani , usandosi  ben  di  raro 
la  parola  birlinio  (//tY/iumm) , che  incontrasi  solamente  in 
Plauto  {Baech.,  iv,  4,  69  ; v,  103). 

BILMB  ( mito /.).  — Passi  questo  nome  ad  uomini  i quali, 
dopo  di  aver  rinunziato  a tutti  i piaceri  della  vita  c alle  ric- 
chezze, si  dedicano  al  cullo  di  Visbnù,  e consacrano  il  re- 
stante de'  loro  giorni  alla  continua  adorazione  di  questo  dio. 
Copronsi  il  capo  con  una  berretta  rossa  ed  azzurra,  si  ve- 
stono con  un  pezzo  di  tela,  pigliano  un  basipnc  ed  una  co- 
rona, c abbandonano  tutto  ciò  che  hanno  di  più  caro-  Da 
ricchi  commercianti  si  tramutano  in  pellegrini  erranti,  privi 
di  tutto;  e recandosi  di  tempio  in  tempio,  vivono  delle  ele- 
mosine che  loro  si  largiscono. 

BICOCCA  {art.  mil.).  — Dacché  piacque  a’  Francesi  eter- 
nare, con  uno  de’  loro  favoriti  sobri  quets,  una  delle  memorie 
più  infauste  alle  armi  loro,  questo  nome  rimase  nei  linguag- 
gio della  gente  militare  siccome  voce  di  sfregio,  applicata  a 
luoghi  e piazze  di  guerra  di  poco  conto  ( vedi  l ari,  seguente); 
però  in  siffatto  senso  l'usarono,  ad  imitazione  do'  Francesi, 
anche  gli  scrittori  nostri,  e tra  gii  altri  il  Montecuccpli  e il 
; d ‘Antoni,  e nella  versione  di  Tacito  il  Davanzali.  Significò 
nondimeno  anche  una  piccola  rocca  in  cima  a monti,  e tal- 
volta altre  difese,  al  qual  proposito  vedi  l'articolo  Bertesca. 

BICOCCA  (geogr.  e si  or.).  — Piccolo  villaggio  Ira  Milano 
e Lodi,  a soli  5 chilometri  dalla  capitale  lombarda , ove  un 
tempo  era  una  delle  ville  di  diporto  dei  duchi  di  Milano,  ed 
un  castelluccio  con  parco,  circondato  da  mura  e da  fossato. 
Nel  iT»33,  mentre  i soldati  della  Lega  (italiani,  tedeschi  e 
spagnuoli)  guerreggiavano  contro  a’ Francesi  per  cacciarli 
Id'ltalia,  Prospero  Cotonila , condottiero  deprimi,  temendo 
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Milano  in  perìcolo,  per  una  marcia  disegnata  ad  altro  scopo 
dal  nemico  verso  Arona  sul  lago  Maggiore,  corse  ad  accam- 
parsi presso  questo  villaggio,  e quivi  i due  eserciti,  capitanati 
i Francesi  da  Odetto  de  Koix,  visconte  di  Lautrec,  governa- 
tore di  Lombardia  per  Francesco  I,  appiccarono  vivissima 
battaglia  (22  aprile),  in  cui  i Francesi  s'ebbero,  insieme 
agli  Svizzeri,  la  peggio.  Costoro,  che  colla  loro  indiaci- j 
piina  e il  tumultuoso  chiedere  delle  paghe  erano  stati  ca- 
gione di  quel  conflitto  intempestivo  e fuori  d'ogni  disegno 
del  Lautrec,  lasciarono  9,000  uomini  sul  campo,  tra  i quali 
22  ulfìziali  e il  loro  colonnello  de  la  Pierre  ; indi,  il  giorno 
susseguente,  allorquando  il  visconte  meditava  un  nuovo  as- 
salto ai  trinceramenti  e sul  castello  della  Bicocca,  essi  rìlrae- 
vansi  disordinatamente  dall'esercito,  fuggendo  in  patria.  Lo 
sgombramelo  della  Lombardia  da’  Francesi,  con  sola  ecce- 
zione delle  cittadelle  di  Milano,  Novara  e Cremona,  fu  l'im- 
mediata conseguenza  di  questa  famosa  giornata,  a cui,  dal 
luogo,  rimase  il  nome  di  battaglia  della  Bicocca. 

Singolare  é l’ironia  con  che  i Francesi,  a rallegrare  la 
sofferta  sconfitta , chiamarono  d’allora  in  poi  bicocca  qua- 
lunque sito  poco  sodamente  fortificato,  quasi  che  l’onta  loro 
non  si  facesse  perciò  maggiore. 

Vedi  Mézeray,  Histoire  de  Franco  — Guicciardini,  Istoria 
d'Italia  — Mémoires  de  Du  Bellay  — (Euvres  du  seigneur 
de  Brantòme. 

BICORNE  ( stor . ant.).  — Nome  che  gli  Arabi  diedero  ad 
Alessandro  il  Grande,  volendo  indicare  con  esso  com’egli 
avesse  aggiunto  all'impero  occidentale  anche  l'orientale , o 
forse  alludendo  alle  sue  medaglie,  sulle  quali  veniva  talvolta 
rappresentato  con  corna  in  capo , come  supposto  figliuolo  di 
Ammone  ( vedi  Alessandro  il  Grande). 

BICORNE  (Bicornis)  (òof.).  — Terminato  da  due  prolunga- 
menti  a guisa  di  corna.  Cosi  bicorne  chiamasi  la  siliquetta 
del  thalspi  ceratocarpon,  la  cassula  della  martynia  probosci- 
de^. Bicorni  sono  pure  le  antere  del  iwrcrniKm  mirtillus, 
della  pyrola  rotundi folio  e di  molte  eriche. 

BICORNI  PIANTE  (6oL).  — La  famiglia  delle  cricinee  venne 
dal  Ventenat  distinta  con  questo  nome , perché  la  maggior 
parte  dei  generi  in  essa  compresi  hanno  le  antere  terminate 
da  due  corna  ; ma  poiché  questo  carattere  non  é costante , e 
molte  piante  dello  stesso  genere  non  sono  punto  cornute , 
assai  più  conveniente  è il  vocabolo  ericinee , tratto  da  erica, 
che  é uno  dei  generi  principali  di  questa  famiglia  (vedi  Eri- 
C1NEE). 

BICORNI  A (art.  e mesi.).  — Specie  d'incudine  a due  cime 
appuntate,  più  piccola  dell'ordinaria,  benché  pesi  talvolta 
fino  a 50  chilogrammi,  e serve  per  lavorar  figure  e vasi  d'ar- 
gento o di  altra  materia  (vedi  Incudine). 

RICINI  istor.  relig.).  — Religiose  mendicanti  del  Giap- 
pone, le  quali  hanno  la  testa  rasa  e vestono  un  abito  lutto  loro 
particolare.  Menano  vita  vagabonda,  e chiedono  l’elemosina 
ai  passeggeri.  Gli  Jammabo,  o eremiti  del  Giappone,  sogliono 
scegliere  le  loro  mogli  in  questo  illustre  corpo,  nel  quale  suol 
farsi  professione  di  libertinaggio. 

BICliSPIDATI  DENTI  (anni.).  — Piccoli  denti  molari  della 
seconda  dentizione  (redi  Denti). 

BIDASSOA  igeogr.).  — Chiamasi  in  latino  Bidasso,  Yedax- 
sus , e da  vani  scrittori  antichi , specialmente  da  Pomponio 
Mela,  viene  designato  col  nome  di  Magrada. 

Fiume  della  Spagna  che  ha  origine  nella  Navarra , e che 
giunto  a Irun  (dove  forma  l’isola  detta  dei  Fagiani)  diviene 
il  confine  tra  la  Spagna  e la  Francia.  Di  là  scorre  verso  il 
nord,  e lasciando  Fontarabia  sulla  sinistra  sponda  in  Ispagna 
e Endaye  sulla  destra  di  Francia,  entra  nell'Oceano  presso  il 


capo  Higuer,  dopo  un  corso  di  44  chilometri,  non  calcolando 
i molti  suoi  giri. 

L’isola  dei  Fagiani  divenne  celebre  pel  matrimonio  quivi 
conchiuso  tra  il  Delfino,  che  fu  poscia  Luigi  XIV,  e l’infanta 
di  Spagna  Maria  Teresa  d’Austria,  e per  la  pace  de'  Pirenei 
ivi  segnata  ai  7 novembre  1659  dai  plenipotenziarii  cardinale 
Mazzarino  e don  Luigi  Mendez  de  Haro. 

Sulla  posizione  vantaggiosa  presso  San  Marziale,  che  sta  a 
cavaliere  della  strada  maestra  che  conduce  a Bajona , 8,000 
Spagnuoli  (31  agosto  1813)  respinsero  un  corpo  francese  dop- 
pio in  numero,  che  tentava  di  forzare  quella  posizione  ad  og- 
getto di  soccorrere  San  Sebastiano. 

Nel  di  7 aprile  1823  i Francesi  passarono  la  Bidassoa  per 
entrare  in  Ispagna  sotto  gli  ordini  del  duca  d’Angoulémc  : 
nell'anno  stesso  vi  fu  costrutto  un  ponte  in  legno  di  dicia- 
settc  archi. 

BIDELLO  (sfar.).—  Custode  od  uffiziale  di  accademie,  uni- 
versità ed  altre  corporazioni  consimili.  L’etimologia  n'è  in- 
certa. come  incerti  ne  sono  i significati.  Lo  Spelmann  nel  suo 
Dizionario  archeologico , il  Soromer  e il  Vossio  la  derivano 
dall’inglese  beadle,  vocabolo  corrotto  dal  sassone  bydel  (pub- 
blico gridatore).  Ne' manoscritti  sassoni  confondesi  sovente  il 
gridatore  col  banditore  della  parola  di  Dio  ; perloché  beadles 
of  God  (bidelli  di  Dio)  appcllaronsi  i vescovi  del  medio  evo, 
secondo  che  ci  avverte  il  Chambers  nel  suo  Dizionario  all’ar- 
ticolo Beadle.  Altri  vollero  derivare  tal  voce  da  pedo  o bacolo , 
cioè  battone  o verga , da  cui  pedelli  e quindi  bidelli.  Alcuni 
finalmente  lo  fanno  venire  dall’ ebraico  bedal,  che  vale  quanto 
disporre,  ordinare,  schierare.  Checché  uè  sia,  sappiamo  dalla 
storia  che  ai  bidelli  davasi  per  distintivo  la  verga  o bastone, 
dal  che  derivarono  gli  uscieri  della  verga  nera  e le  mazze  in 
uso  a’  di  nostri. 

Dopo  Carlomagno  i bidelli  s’adoperarono  siccome  uomini 
addetti  alla  giustizia  de'  tribunali  o cursori  minori  : e il  Du- 
cange  nel  suo  Glossario  li  ricorda  in  un  editto  di  Luigi  IX , 
re  di  Francia.  Pare  ch'essi  abusassero  del  loro  uffizio , e lo 
stesso  autore  li  descrive  come  commettitori  d'ogni  sorta  di 
ingiurie. 

Nel  medio  evo  eravi  un'altra  classe  di  bidelli , esattori  e 
cassieri  delle  rendite  pontificie,  e fors'anco , secondo  il  Mo- 
roni,  de'  tribunali  e del  danaro  di  san  Pietro.  Matteo  Paris, 
sotto  l'anno  1237,  parla  di  questi  bidelli  del  papa,  te/onarios 
et  bidello s. 

Quelli  addetti  alle  università  dicevansi  loro  òaneAteri  e prov- 
veditori, e l'uffizio  loro  appellavasi  bidellato.  Fin  dal  1350,  ' 
secondo  il  citato  Ducange,  v'erano  i bidelli  generali,  i bidelli 
delle  università  e i bidelli  collegiali.  Ogni  dottore  n’aveva 
uno.  Anche  adesso  i bidelli  delle  università  godono  di  qualche 
considerazione  ; e sogliono  scortare  e precedere  i professori, 
con  abito  proprio  e mazza  d'argento. 

Sonvi  finalmente  i bidelli  delle  chiese,  che,  ad  esempio  di 
quelli  di  giustizia,  assistono  ancora  in  parecchi  luoghi  alla 
curia  rum  bacalo.  Loro  incarico  é di  mantenere  il  buon  or- 
dine nel  servizio  divino.  Di  qui  i bidelli  delle  confraternite 
detti  mandatarii , i quali  con  un  bastone , su  cui  v'ha  l’im- 
magine del  santo  patrono , assistono  alle  processioni  c alle 
sepolture.  I bidelli  della  Sacra  Inquisizione  e di  Prosando 
c Inani  ansi  custodi  delle  congregazioni.. 

BIDENTALI  (lat.  bidentales,  sottint.  sacerdotes)  ( archeol .). 
— Sacerdoti  esclusivamente  incaricati  di  raccogliere  la  terra 
sconvolta  dal  fulmine  e qualunque  altra  cosa  arsa  dal  me- 
desimo , sepellendola  con  accompagnamento  di  lamentevole 
mormorio.  Appella vansi  cosi  dal  nome  bidentale  ( bidental ) 
apposto  a quel  luogo  qualunque  in  cui  un  individuo  fosse 


bidente  - Bidone  giobgio 


stato  colpito  dalla  folgore  o sfolgorato  ( fulguritus ),  come  di- 
cevano i Latini,  oppure  in  cui  una  persona  qualsivoglia  fosse 
stata  dalla  folgore  uccisa  ed  ivi  sepolta.  Il  sacerdote  in  fun- 
zione diccvasi  riporre  o sotterrare  il  fulmine  (fondere  fulgur ), 
conserrando  poi  il  luogo  colpito  col  sacrificio  di  un'agnella 
bienne,  che  appellavasi  appunto  bidente  (bidens),  donde  al 
luogo  ed  al  sacerdote  la  denominazione  di  Indentali , ed  er- 
gendovi anche  un  altare , cinto  di  muro  o di  siepe.  Non  era 
più  lecito  di  passar  per  quel  luogo,  di  toccarlo , e neppur  di 
guardarlo.  Talvolta  accadeva  che  un  Indentale,  guasto  dal- 
l'azione del  tempo,  venisse  ristaurato  e rinnovato,  ma  l'alte- 
rarne i confini  ( movere  bidental ) o in  qualsivoglia  modo  vio- 
larne il  sacro  recinto  considerasi  sacrilegio,  come  lo  attesta 
Orazio  nell’.dr/e  Poetica  (471).  Da  questo  medesimo  passosi 
deduce  esservi  stata  appo  i Romani  la  credenza , che  la  per- 
sona rea  di  profanazione  d'un  bidè  nule  venisse  punita  dai 
numi  con  frenesia  ; e Seneca  (Noi.  Qintst.,  n,  53)  fa  men- 
zione di  un’altra  credenza  di  simile  specie,  che  il  vino  cioè 
colpito  dal  fulmine  producesse  morte  o pazzia  in  chi  si  fosse 
attentato  di  berne.  Gl'individui  colti  dalla  folgore  (fulguriti) 
non  venivano  rimossi  dal  luogo  su  cui  crasi  la  medesima  spri- 
gionata, ma  ivi  sotterrati. 

Vedi  Persio,  Satyrarum  (li,  27) — Plinio,  Hist.  Nat.  (xi, 
54)  --  Lucano,  Pharsalia  (I,  606)  — Giovenale,  Satyrarum 
(vi,  587)  — Orelli,  Inscr.  Lui.  (i,  p.  431,  n°  2482-83). 

BIDENTE  (Bidens)  (bot.).—  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  composte,  della  singenesia  poligamia  eguale  di  Linneo, 
i cui  caratteri  sono:  fiorellini  nel  centro  ermafroditi,  e semi- 
fiorellini  alla  periferia  neutri  o staminiferi , i quali  però  tal- 
volta mancano  per  modo  che  il  fiore  riesce  intieramente  flo- 
sculoso  ; acheni  schiacciali,  quadrangolari,  sormontati  da  due 
a cinque  reste  aspre  al  tallo , perché  fornite  di  uncini  minu- 
tissimi, ond'é  che  s’appiccano  facilmente  alle  veslimenta;  ri- 
cettacolo fornito  di  pagliette. 

Bidente  canapino  (B.  tripartita  L.),  volgarmente  canapa 
acquatica , forbicino,  eupatorio  femmina.  — É assai  comune 
in  Europa,  dove  cresce  lungo  i fossi,  ne’ luoghi  umidi  ed  om- 
brosi. Ila  il  fusto  alto  da  300  a 600  mill.,  le  foglie  opposte 
divise  in  tre  o in  cinque  segmenti , i fiori  gialli  e circondati 
alla  base  da  quattro  a cinque  brattee  più  lunghe  dei  fiori,  che 
circondano  l’antodio  a guisa  d'invoglio. 

BIDENTE  l tecn.).  — Strumento  di  ferro  con  due  denti  a 
modo  di  forca  e con  un  cartoccio  rotondo  nella  parte  dovessi 
si  congiungono,  pel  quale  si  fa  passare  un  manico  di  legno,  a 
cui  bene  si  raccomanda,  per  potersene  valere  a diversi  usi  nel- 
l'agricoltura. 

BIDENTE  {leu.  e mito/.). — Dicesi  quella  forca  che  i poeti, 
i pittori  e gli  scrittori  pongono  in  mano  a Plutone,  dio  del- 
l’inferno, e che  lien  vece  di  scettro,  al  modo  stesso  che  danno 
il  tridente  a Nettuno  qual  emblema  della  signoria  de’  mari 
( redi  Tridente). 

BIDENTI  (archeol.).  — I Romani  davano  questo  nome  alle 
pecore  che  avevano  due  grossi  denti , vale  a dire  due  anni , 
tempo  in  cui  erano  atte  ad  essere  immolate  ; e pare  che  bi- 
dente» chiamassero  più  generalmente  ogni  animale  di  due  anni 
destinato  ai  sacrificii , trovandosi  nelle  loro  scritture  ancora 
sue s bidente*,  porci  di  due  anni.  Anche  nel  medio  evo  bidente 
si  disse  ogni  quadrupede  di  due  anni.  Nell  Inghilterra , alla 
morte  di  un  abate,  si  reclamava  dal  re,  come  tributo  debito 
alla  corona,  la  lana  di  prima  tosatura  delle  pecore  bidenti  che 
appartenevano  a quella  badia. 

BIDETTO.  Vedi  Cavallo  [tool.). 

RIDI  (mito/.).  — Lo  stesso  che  destino;  divinità  del  Ma-' 
labar,  la  quale  rappresentavasi  con  tre  teste,  che  raffigurano 
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il  passato,  il  presente  e il  futuro.  Era  tenuta  da  quei  popoli 
come  autrice  di  tutte  le  cose. 

RIDI  RI  (latino  bidiai,  greco  JliSiaToi,  c nelle  iscrizioni  pfttot 
o fJ&ioi)  {archeol.).  — Magistrati  spartani,  aventi  l'incom- 
benza di  sorvegliare  gli  eserciti  ginnastici.  Veniva  loro  de- 
stinato un  locale  apposito  per  le  adunanze , sulla  piazza  del 
mercato , e addimandavasi  l’arcàeo  (àpytTev,  ossia  curia  dei 
magistrati,  luogo  d 'assembramento  per  i capi).  Erano  cinque 

0 sei  di  numero,  giusta  la  testimonianza  di  Pausania  (in,  11, 
3 2),  confermata  dalle  indagini  del  valentissimo  archeologo  e 
filologo  Bockh  ( Corp . Inscrip.,  p.  611),  ed  avevano  un  pro- 
prio presidente  , che  appellavasi  nelle  iscrizioni  il  vecchio,  il 
safìeriore  de'bidiei  (rpcipi*  ffiò/wv).  L’ora  citato  Bòckh  è anzi 
d’avviso  che  fUoeot  o sia  la  forma  laconica  degli  altri 
dialetti  greci  fóuot  o F»$uot  , c significhi  i testimonii  e giudici 
tra  i giovani.  Il  Valckenaer  nelle  sue  annotazioni  ad  Erodoto 
(vi,  57)  propende  a credere  che  i bidiei  fossero  lo  stesso  che 

1 nomo fi  lochi  (vooo^uXcouc)  o custodi  delle  leggi,  que’ magi- 
strati cioè  che  avevano  la  sorveglianza  di  lutti  i pubblici  fun- 
zionarti, ed  invigilavano  perchè  le  leggi  fossero  debitamente 
amministrate  ed  eseguite  ; ma  dalle  iscrizioni  suaccennate  di 
Ròckh  chiaro  apparisce  che  i nomofilachi  erano  i magistrati 
supremi  in  Sparta  ed  in  alcune  altre  città  della  Grecia,  tranne 
Atene,  per  conservare  incolumi  e inviolate  le  leggi,  mentre  i 
bidiei  erano  magistrati  proprii  a Sparta,  incaricati  particolar- 
mente del  buon  andamento  de' giuochi  ginnastici  appo  quel 
popolo  rude  e robusto. 

Vedi  Muller,  [He  Dorica  { tu,  7,  § 8,  p.  132). 

BIBIGITATE  FOGLIE  [Folio  bidigitata)  {hot.).  — Cosi  chia- 
mansi  le  foglie  nelle  quali  il  picciuolo  comune  finisce  in  due 
foglioline.  Ma  probabilmente  non  esiste  esempio  di  foglie  ve- 
ramente bidigitate.  Ci  sono  bensì  foglie  nelle  quali  il  picciuolo 
comune  dà  attacco  a due  fogtioline  che  nascono  l’una  opposta 
all'altra  sui  due  lati.  Ma  queste  foglie  sono  pennate  ad  un  sol 
pajo  di  foglioline  {f olia  pinna  fa  unijuga).  Se  in  vece  di  due 
ve  ne  fossero  più,  tali  foglie  si  potrebbero  chiamare  pennate 
a molte  paja  di  foglioline , o meglio  foglie  bidigitate-pennate 
( folio  bidigi tata-pi nnata),  e non  mai  foglie  semplicemente 
bidigitate.  Il  zigophyllum  fabago  fornisce  un  esempio  di  foglie 
pennate  ad  un  sol  pajo  di  foglioline , e la  mimosa  purpurea 
di  foglie  bidigitate  pennate. 

BIDOLLO  (boi.).  — Nome  volgare  della  betula  alba  (vedi 
iBetula). 

BIDONE  Giorgio  ( biogr .).  --  Nato  in  Casal  Noceto , pro- 
vincia di  Tortona,  nel  1781,  fu  uno  di  que’rari  uomini,  dei 
quali  dir  non  saprebbesi  se  più  onorassero  l'umanità  col  sa- 
pere, o con  le  morali  virtù  cristiane.  Ricevuto  allievo  nel  col- 
legio delle  Provincie  di  Torino,  vi  fece  rapidi  progressi  nelle 
matematiche  pure  ed  applicate , e vi  fu  nominato  ripetitore 
nel  1803.  Due  anni  appresso  la  sua  riputazione  fu  tale  da 
essere  creato  membro  della  R.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino.  Nel  1808  fu  nominalo  professore  dei  paggi  del  prin- 
cipe Borghese,  e nel  1815  gli  venne  offerta  la  cattedra  d’i- 
draulica nell* università  torinese,  ramo  di  scienza  cui  egli  do- 
veva eminentemente  giovare.  Con  inestimabile  sollecitudine 
diede  opera  all’ordinamento  della  facoltà  matematica  dello 
studio  torinese,  introducendovi  la  cattedra  di  geometria  de- 
scrittiva nel  1824,  che  fu  a lui  confidata.  Egli  rese  in  Torino 
questa  parte  del  pubblico  insegnamento  ben  degna  della  pa- 
tria di  Lagrangia,  unendo  la  pratica  alla  teoria,  e ogni  anno 
recavasi  co'  suoi  allievi  allo  stabilimento  detto  della  Parelio 
per  ripetervi  le  esperienze  idrauliche  che  rendono  compiuto 
il  corso  delle  matematiche  discipline.  L’amore  della  scienza 
gli  fece  abbandonare  l’esercizio  pratico  d'ingegnere,  ch'esser 
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poteva  per  lui  fonte  «li  grandi  ricchezze  ; il  savio  si  contenta 
del  poco,  e gli  par  tempo  perduto  tutto  «(lidio  elici  non  può 
consacrare  alle  sue  meditazioni.  Fu  uno  dei  quaranta  della 
Società  italiana,  c cavaliere  debordine  del  Merito  civile.  Ebbe 
gran  parte  alla  compilazione  delle  nuove  e provvide  leggi  pie- 
montesi che  riguardano  la  proprietà , la  distribuzione  e i di- 
ritti d'acque,  argomento  «li  capitale  importanza  jh*1  Piemonte, 
irrigato  per  ogni  verso.  Il  Bidone  prometteva  all'Italia  nupvi 
scientifici  lavori,  «|Uando  cadile  malato,  e dopo  lunghe  soffe- 
renze passò  immaturo  tra’  più  il  di  25  «l’agosto  1839. 

Sarebbe  ora  a dirsi  delle  opere  sue;  e ci  duole  die  i li- 
miti assegnati  a quost’Encidopeilia  non  ri  consentami  d'en- 
trare in  un  minuto  esami?  di  esse  per  farne  conoscere  l'impor- 
tanza cd  H pensiero  filosofico  che  vi  domina.  Raccomanderemo 
pertanto  ai  più  desiderosi  la  lettura  «ld  Dmours  sur  la  rie 
et  les  ourragesdu  chet'alier  George*  Bidone,  scritto  dal  pro- 
fessore Luigi  Menabrea , colonnello  del  Genio  militare  pie- 
montese, cd  inserito  nel  toni,  iv,  serie  li  delle  Memorie  della 
reale  Accademia  delle  scienze  di  Tonno. 

Il  Bidone  intraprese  col  Carena  la  livellazione  barometrica1 
della  linea  compresa  fra  Torino  ed  il  mare  ; e di  lavori  di  tal 
Datura  molti  altri  se  ne  potrebbero  citare,  tutti  rivolti  a pub- 
blica utilità,  poiché  il  Bidone,  severa  qual  fu  ne’  suoi  gusti , j 
semplice  e modesto  ne’ suoi  «lesiderii,  dedicò  tutta  intera  la 
vita  al  bene  della  patria  e all’ incremento  ddl  iodustria  c della 
scienza. 

Gli  amici  c i discepoli  di  lui  gli  hanno  collocato  un  modesto 
monumento  in  san  Francesco  di  Paola  presso  quell'oniversità 
che  ha  lungamente  illustrata. 

RIDIMI  (biogr.).  — Favoleggiatore  indiano  (redi  Pilpai). 

BIDSCHOW  n BY  1)7,0 \l  (ge&gr.).  — Suddivisione  ammini- 
strativa di'lf  Austria  in  Boemia,  confina  al  noni  con  la  Uiesen- 
gebirge,  che  la  separa  dalla  Silesia  ; all’est  coi  circoli  di  Kò- 
niggraetz  e Chrmlim;  al  sud  coi  circoli  di  Chrudim,  Czaslau 
e Kaorzim,  cd  all’ovest  con  quello  di  Jang  Bunziau,  L'Elba 
nasce  nella  parte  settentrionale  di  questo  distretto  ed  ha  per 
tributario  principale  l’Ezidima.  I prodotti  agricoli  sono  grano, 
orzo,  avena,  patate  e canapa.  Nel  1837  la  popolazioni-  r;ig- 
guagli svasi  a 258,557  abitanti.  Gradii  pressoché  tutti. ORre 
la  capitali?,  Gttsrhiu,  questa  provincia  annovera  28  città  e 
012  villaggi. 

BII)tlAO<bw0r.).  — Scultore  del  secolo  xii,  par  fosse  lom- 
bardo, non«)stantechò  *Morrona  si  adoperi  rivendicarlo  a Pisa, 
c le  sue  opefe  principali  trovimi  in  Toscana.  Sopra  la  porta 
laterale  della  chiesa  di  San  Salvatore  a Lucca  havvi  un  basso- 
rilievo  di  quest’artista  rappresentante  un  miracolo  di  san  Nic- 
colò con  la  data  del  1180.  A Pisa  conservasi  un  sarcofago 
rappresentante  una  caccia  con  la  seguente  inscrizione  : Bidui- 
nus  tnagisier  fedi  Itane  tumbam.  Questo  sarcofago,  abbando- 
nato per  lungo  tempo  nel  giardino  dei  Cappuccini,  fu  traspor- 
tato da  Morrona  nel  Campo  Santo.  Le  sculture  di  Biduino  sono 
per  vero  assai  grossolane,  ma  si  la  forma  clic  il  rilievo  atte- 
stano già  l'esistenza  dell'arte  in  Italia  prima  del  giorno  in  cui 
parve  rinascere  sotto  lo  scarpello  di  Niccolo  Pisano.  Vedi  .Mor- 
rona, Pisa  Illustrata. 

MBL  { tnilol .).  — Dio  della  foresta  Ercinia  presso  gli  an- 
tichi Sassoni.  1 falegnami  portavano  a' suoi  sacerdoti  le  luro. 
ascie  da  benedire.  Questo  vocabolo  può  essere  lo  stesso  che 
fattuale  Ititi  tedesco,  che  significa  appunto  ascia. 

Presso  gli  Scandinavi,  Biel  era  il  dio  della  vegetazione > 
protettore  delle  foreste. 

BIELLA  igeogr.).  — .Nome  di  una  provincia  degli  Stati  di 
terraferina  del  Re  di  Sardegna,  divisione  di  Verdelli,  confi- 
nante a settentrione  colla  Val  sesia  e successivamente , a le- 


vante , mezzogiorno  e ponente , con  le  provincìe  di  Novara , 
Vercelli  , Ivrea  (o  Canavcsc)  e Aosta.  Giace  in  gran  parie 
sul  pendio  delie  Alpi  e delle  colline  che  ne  dipeiulono , c in 
| parte  nella  sottostante  pianura;  e comprende  95  comuni  con 
una  popolazione  di  130,G91  abitanti  ( censimento  del  1848) 
su  di  una  superficie  di  chilometri  quadrali  971  '/«  ossia  di 
284  miglia  italiane  di  60  al  grado. 

Varie  correnti  f attraversano,  principali  il  Cervo  e l’Elvo, 

; che  entrano  nella  contigua  provincia  di  Vercelli.  Il  suolo  non 
vi  è molto  fertile,  c ragricoUura,  benché  avanzata,  noti  basti 
a sopperire  ai  bisogni  degli  abitanti.  Tuttavia  vi  si  fanno  vini 
in  gran  copia,  e alcuni  di  essi,  specialmente  quelli  ili  Lessona 
c di  Mottalciata,  sono  prelibati  c ricercatissimi.  Questa  pro- 
vincia é da  lunga  mano  data  all'industria  manifatturiera,  e in 
ciò  non  le  si  può  contendere  il  primato  su  tutte  quelle  del 
Regno.  I lanifici!  vi  sono  numerosi  e assai  fiorenti,  nè  temono 
il  confronto  di  quelli  «li  alcuna  parte  d Italia.  Tra  le  altra  ma- 
nifatture di  vario  genere  sparse  per  tutta  la  provincia  sono 
particolarmente  da  citarsi  quelle  di  tele , di  ferro , di  mobili 
e di  carta,  che  occupano  lina  gran  quantità  di  braccia  c for- 
mano importantissimi  rami  di  commercio. 

Sono  da  notarsi  nel  territorio  biellese  i magnifici  suoi  san- 
tuari! di  N.  D.  «li  Oropa . di  N.  1).  di  Graglia  e «li  S.  Giovanni 
d'Andoruo,  situati  sili  monti  a non  maggior  distanza  di  7o9 
chitoni.  dal  capoluogo,  il  primo  dei  quali  «’*  di  lauta  ampiezza 
da  poter  somministrare  alloggiamento  a più  migliaia  di  per- 
sone. Per  essi,  pei  grandiosi  lanifizii,  per  l'amenità  de’hiogfai 
e la  salubrità  dell'aria,  il  concorso  degli  stranieri  n Ila  pro- 
vincia è granile  nella  bella  stagione,  e vi  si  fa  in  ogni  anno 
maggiore. 

BIELLA  (geogr .).  — Città  capolungo  della  provincia  «li  questo 
mime  , situata  a 45"  30'  di  lai.  N.  e 5"  40  di  long.  F..,  è 
sede  di  un  vescovo,  e contiene  una  popolazione  di  8,67  « abi- 
tanti. Giace  sulla  destra  sponda  del  Cervo  (chiamato  Sarvus 
nel  latino  del  medio  evo),  in  un  sito  amenissimo,  spiegata  parte 
su  di  un  colle  e parte  in  pianura.  Il  quartieri'  alto,  detto  il 
Piazzo,  é notevole  per  la  grandiosità  de’  suoi  edifizfi  , fra  1 
quali  si  distinguono  i palazzi  dei  principi  di  Masserann  e «b-lla 
| Cisterna,  famiglie  biellesi  e le  sole  che  godano  in  Piemonte 
«li  titolo  principesco;  ma  il  quartiere  basso  chiamato  il  Piano 
lo  vince  di  gran  lunga  in  popolazióne  eri  in  commercio. 

Biella,  che  nei  tempi  di  mezzo  fu  «letta  latinamente  fìu- 
yeila , reggeva»  nel  secolo  xiii  a comune  eri  aveva  i p-  oprii 
statuti,  ma  dipendeva  «lai  vescovi  di  Vercelli,  ai  quali  si  sot- 
trasse, sottomettendosi  spontaneamente  nel  Ì379  alla  Casa 
di  Savoja.  Le  sue  memorie  non  vanno  gran  fatto  oltre  il  mille» 
ma  é evidentemente  luogo  antico,  come  si  può  ricavare  dàlie 
iscrizioni  trovatevi  c da  un  tempietto,  giudicato  in  parli'  «li 
costruzione  romana  , che  serve  oggidì  ad  uso  di  battistero. 
La  cattedrale,  una  delle  piu  magnificili-  del  Piemonte  , è un 
vasto  tempio  di  architettura  semigotica , non  meno  vago  che 
singolare  per  la  natura  dei  dipinti  che  l'adornano;  c i due 
seminarii , l’uno  dei  chierici , Vallro  del  giuniori , gli  fanno 
bellissima  prospettiva.  E pure  «legna  di  essere  menzionata  là 
chiesa  dei  PP.  dell'Oratorio,  costrutta  sul  modello  del  San 
Filippo  di  Torino,  quantunque  su  di  una  scala  alquanto  più 
ristretta.  Ha  un  ospedale,  un  orfanotrofio,  un  monte  di  pietà 
e molli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza.  Ha  un  asilo  in- 
fantile cd  un  collegio  d’istruzione , e scuole  elementari.  É 
fornita  di  un  teatro,  ed  è rimarchevole  il  punte  sul  Cervo,  (li 
un  solo  arco. 

Biella  è centro  all’industria  della  provincia  e partecipa  a 
tulli  i vantaggi  del  suo  commercio.  In  essa  risiede  ì'aromi- 
nistrazioue  della  Società  d'incoraggiamento,  destinala  a prò- 
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muovere  l’agricnltura  c l'industria,  e vi  si  tiene  sul  finire  di 
agosto  di  ciascun  anno  radunanza  generale  dei  soni,  che  suid 
essere  una  delle  più  belle  e più  liete  feste  popolari. 

BIEL0-02EK0  (geogr.) . — Vale  a dire  Bianco  Lago  {vedi). 

BIELSkl  Martino  (biogr.) , — Antico  cronista  polacco,  nac- 
que nel  1105  a Riala,  passò  la  gioventù  alla  corte  del  voi- 
voda KmiU,  e prese  parte , nel  1531 , alla  gloriosa  battaglia 
d'Obertyu.  Da  ultimo  ei  fece  ritorno  a Riala , ove  mori  nel 
1575.  Oltre  due  poesie  satìriche,  Rielski  compose  un'opera 
sull'arte  della  guerra,  secondo  gli  antichi  e moderni  scrittori, 
intitolata:  Sprawa  rycerska , ecc.  (Cracovia  1569],  cd  una 
Kronika  Striala  (Cracovia  1550  e 1561),  ovvero  Storia  tini - 
versale  dalla  creazione  fino  ai  tempi  suoi. 

BIELSki  Gioacchino  ( biogr .). — Figlio  del  precedente,  compì 
i suoi  sludii  all'Accademia  di  Cracovia,  guerreggiò  sotto  Ste- 
fano Rdthori  contro  la  Russia,  e fu  segretario  reale  nei  primi 
anni  del  governo  di  Sigismondo  ili.  Fi  pubblicò,  rifacendola 
ed  ampliandola , al  dire  di  Ossolinski , la  Kronika  Pnìska 
(Crac.  1507),  lasciata  manoscritta  dal  padre , c contenente 
l'istoria  della  Polonia  dai  tempi  più  remoli  fino  al  1507. 

1 due  Rielski  furono  i primi  storici  polacchi  che  adoperassero 
l'idioma  nazionale  con  purezza  e venusti,  e le  loro  cronache, 
più  volte  ristampale,  sono  ancora  apprezzate  ai  di  nostri.  Vedi 
Benlkowski,  IH  story  a Lilteratury  pohkiey  (Varsavia  1814). 

B1F.MMI  Giovanni  Maria  (biagr.).  — Storico  italiano,  nato 
a Gobione  , terra  sul  Bresciano , fi  2 febbrajo  1708  , vesti 
l’abito  ecclesiastico,  coltivò  eoo  ardore  gli  studii  storici,  tra- 
dusse Tacito  c Tito  Livio,  e compose,  fra  le  altre  opere , 
un’Istoria  dì  Giorgio  Caslriolo , dello  Scanderbegh  (Brescia 
1 742)  e Y Istoria  di  Brescia  (Brescia,  1*  parte,  1 748;  2*  parte, 

1 749).  Questa  seconda  parte  arriva  sino  al  1 1 1 7;  le  angherie 
che  gli  tirò  addosso  quest'opera  frapposero  ostacolo  alla  pub- 
blicazione dell'ultima  parte,  clic  doveva  giùngere  sino  al  1 j 40. 
Biemmi  é anche  autore  di  un  Istoria  di  A r dicci o degli  Ai- 
moni  e di  Alghixio  de  Gamba ra  (Brescia  1759),  e i^Mazzu- 
chelli  parla  di  una  sua  storia  lombarda  in  due  volumi,  cui  era 
applicato,  ma  di  cui  nulla  fu  pubblicato.  Biemmi  mori  nel- 
l'anno 1778. 

BltW.l  finir.  Bienne,  in  ted.  Bici)  {geogr.).  — Piccola 
città  della  Svizzera  (cantone  di  Berna)  sulla  Scluiss , presso 
l’imboccatura  di  questo  fiume  nel  lago  di  Diclina  (vedi),  a *20 
chilom.  circa  al  N.  0.  di  Berna.  £ l'emporio  del  commercio 
di  Neufcbàtel,  c conta  3,000  abitanti. 

1 contorni  di  fìirnna  sono  amenissimi.  In  una  caverna  sca- 
vala in  una  collina  vederi  scaturire  una  sorgente  ri  abbon- 
dante di  acque,  che  basta  ad  alimentare  un  gran  numero  di 
fontane  e dar  moto  a motti  mulini. 

Nel  1307  Rietina  fu  sorpresa  ft  saccheggiala  da  Giovanni 
di  Vienna,  vescovo  di  Basilea,  die  ne  feci!  prigioni  gli  abi- 
tanti, e vi  appiccò  il  fuoco  da  'lutto  parti,  allorché  vide  avvi- 
cinarsi i Bernesi  che  venivano  in  suo  soccorso. ‘Questi  vendi- 
carono tanto  oltraggio  abbruciando  il  castello  e devastando  i 
possedimenti  del  vescovo.  La  città  fu  rifabbricata  nel  1388,  e 
divenne  alleala  dei  Cantoni  svizzeri.  Abbracciò  il  culto  rifor- 
malo nel  1528,  e godette  della  sua  liberta  sino  ri  1798  , in 
cui  venne  a mani  dèi  Francesi.  “Nel  1814  fu  aggregata  al 
cantone  di  Berna. 

B1EVNA  (lago  di)  {geogr!).  — Lkgo  della  Svizzera  nel  can- 
tone di  Berna  al  S.  0.  della  città  ai  Rietina  e ri  N.  E.  del 
lago  di  NetifcliAlel , di  cui  riceve  ìe  acque  per  mezzo  della 
Tliiele  che  va  poscia  a métter  foce  nell’Aar.  F a 405  metri 
al  disopra  del  livello  del  mare;  é lungo  15  chilom.,  largo  i,  ■ 
profondo,  secoudo  Saussure,  70  metri,  ed  ba  pesce  in  gran 
copia.  Nel  mezzo  di  esso  vederi  la  piccola  ma  déliziosU  isolai 


di  Saint-Picrrc , celebre  pel  soggiorno  fattovi  nel  1703  da 
Gian  Giacomo  Rousseau. 

BIENNE  {Bienni»)  (hot.).  — Chiamasi  bienne  quella  pianta 
che  vive  solamente  due  anni  ; nel  primo  mette  fuori  le  foglie 
onde  accumulare  nella  radice  quella  copia  di  sostanza  nutri- 
tizia che  le  fa  d'uopo  per  produrre  l'anno  vegnente  i fiori  ed 
i frutti  ; la  carola  , il  prezzemolo , la  campanula  medium  , 
Vccnothera  bienni s,  sono  piante  bienni. 

BIETOLA.  Vedi  Bàiibabietola  (lui/,  e agric.). 

BIETTA,  che  pur  diceri  IOTA,  CONIO  e LINEO  (feci».}* 
— F voce  di  molle  arti,  usala  a significare  un  pezzo  di  légno, 
ferro  o altra  materia  soda,  grosso  ad  un  capo  ed  assottigliato 
all'altro,  a foggia  di  piramide  quadrilatera,  il  quale  s’adopera 
talora  per  serrare  e stringere  insieme  legni  ed  altro,  il  che 
si  dice  imbiettare,  od  inzeppare;  e talora  per  dividere,  sepa- 
rare e fendere  i medesimi , introdurendolo  nella  spaccatura 
a colpi  di  mazza  o di  martello.  Si  dice  anche  quel  legno  , o 
sasso , che  si  conficca  a forza  in  terra  per  fermare  gli  stili  e 
cavicchie  per  uso  delle  fabbriche. 

Varie  sono  le  specie  c gli  ufiizìi  della  bietta , che  noi  an- 
dremo enumerando. 

Gli  artiglieri  chiamano  hi  ella  di  miro  quel  conio  elio 
adoperasi  nel  sollevare  la  culatta  del  cannone  per  pun- 
tarlo, mettendolo  sotto  il  cuscino  dì  mira  pel  di  dietro  della 
carretta. 

Bielle,  o zeppe  da  bomba  dicono  quei  piccoli  coni  di  legno 
con  die  s’inzeppava  la  bomba,  o granata  nell'anima  del  mor- 
ta jo,  perché  la  gittata  riuscisse  maggiore;  ora  non  sono  più 
in  uso. 

Ke9a  marina  si  fa  molto  oso  della  biella,  e vi  ha  denomi- 
nazioni particolari. 

Biella  d’albero  é quella  con  cui  s’assicurano  e si  fermano 
gli  alberi  nelle  loro  mastre  ; concava  da  una  parte  e convessa 
dall'altra,  onde  stringa  l’albero  solklissimamcnlc  entro  le  dette 
mastre. 

Le  bielle  di  legno  servono  a fermare  nei  luoghi  appositi  ì 
majeri  ed  altri  legni  nelle  costruzioni  c raddobbi. 

La  biella  a manico,  stremento  di  ferro  che  s’adopera  dai 
calafati  por  cacciare  la  stoppa  nei  commenti,  ed  ha  un  manico 
alla  Testa , cui  un  Uomo  tiene  ad  arabe  mani  applicando  la 
parte  acuta  al  commento,  mentre  un  altro  batte  la  lesta  con 
una  mazza,  (hcendulo  percorrere  tinta  la  lunghezza  del  com- 
mento medesimo. 

Le  biette  ili  cantiere  sono  larghe,  piatte  e tagliate  ad  an- 
golo molto  acuto , per  usarne  nei  preparativi  a line  di  varare 
i vascelli  ed  assicurarli  nella  loro  invasatura.  Se  n'immettono 
tra  i taccili  c la  chìglia  per  sofievare  alcun  po'  il  vascello  , 
mentre  i cavi  passansi  dai  colombieri  d’uria  parte  a quelli 
deU’allra  ; onde  poi , levando  le  biette , il  Vascello  dai  cavi 
stessi  rimanga  sostenuto. 

le  bielle  di  stiraggio  mantengono  al  loro  posto  nella  stiva 
del  bastimento  le  bolli  ed  altri  oggetti  di  carico,  onde  le  agi- 
tazioni del  mare  non  li  sommovano. 

Le  biette  di  cavìcchie,  piccole  come  sono,  cacciatisi  a forza 
nelle  teste  delle  caviglie  per  dilatarle  nei  loro  fori  e viepiù 
fermarvelc. 

Finalmente  le  biette  di  stroppo  e di  limone  servono , le 
prime  a separare  i due  rami  d’uno  stroppo,  le  seconde  a te- 
ner dritto  il  timone  nella  sua  losca. 

Lo  stampatore  servesi  rii  biette  di  varia  grossezza  perstrin- 
| gore  a colpi  di  martello  gli  stecconi  intorno  alle  pagine  entro 
il  tehtfo. 

I II  legnajuolo  se  ne  serve  a fermare  il  ferro  nella  pialla , a 
||  tenere  divaricala  la  strada  della  sega,  e a mille  altre  bisogne. 
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Il  murature  e lo  tcarpellino  ne  usano  ad  agevolare  la  po- 1 
satura  delle  pietre,  inzeppandone  i vacui,  ma  è pratica  vi- 
ziosa e perciò  riprovevole,  lnsomma  quasi  ogni  arte  mecca-' 
nira  ne  abbisogna  e ne  profitta  in  molteplici  occorrenze,  che 
impossibile  sarebbe  il  volere  anche  semplicemente  enumerare.  I 
BIETTA  (tutu.)*  Vedi  Anco. 

BIÈVRK  (marchese  di)  (òro^r.).  — Celebre  pc’suoi  giuochi 
di  parole  (calembour*) , nacque  a Parigi  nel  1747  , e servi 
nel  corpo  dei  Mousguetaires , nobile  guardia  del  corpo  dei  re 
di  Francia.  Luigi  XV  avendogli  chiesto  un  giorno  un  calem- 
bour, Piòvre  esclamò:  Donnez-moi  un  sujet,  tire.—  Faitex- 
en  un  vur  moi,  disse  il  re.  — Sire,  le  roi  n’est  pax  un  sujet,  j 
rispose  Piòvre.  Nel  1789  ei  recossi  ai  bagni  di  Spaa,  e mori 
nel  1792  ad  Ansbacb.  Biévre  compose  una  tragedia  : Fercm- 
gelorixe(  1770),  una  commedia  in  versi,  Le  Seducleur  (1783),  i 
e YAlmanarh  de s Calembour x (Parigi  1771).  Deville  pub- 
blicò una  raccolta  delle  sue  arguzie  sotto  il  titolo  di  Riet'riana 
(Parigi  1800). 

BIFAKIA  FOGLIA  (Foiiurn  bifarium)  (hot.).  — Cbiamansi 
bifurie  quelle  foglie  che  sono  opposte  e distribuite  in  due  or- 
dini regolari,  guardando  tutte  dallo  stesso  lato , come  quelle 
della  xilene  armeria,  della  coriaria  mirtifolia,  ecc. 

INFERA  PIANTA  (Pianta  bifora)  (tot.).  — Cbiamansi  bi- 
fere  quelle  piante  che  nel  corso  di  un  anno  producono  due 
volte  fiori  e frutto.  Tali  sono  in  generale  le  piante  che  abi- 
tano la  zona  torrida,  dove  la  vegetazione  non  presenta  inter- 
rompimento  sensibile.  Presso  di  noi,  per  la  lunga  durata  del 
freddo,  le  piante  hanno  appena  il  tempo  conveniente  per  fio- 
rire e fruttificare  una  volta  sola  ; bifere  tuttavia  si  possono 
chiamare  la  viola,  la  vinca  ed  alcune  specie  di  fico. 

BIFFA  {geom.  e geod.).  — La  biffa  é indispensabile  cor- 
redo del  livello , strumento  di  misura  delle  altezze.  Ve  n’ha 
di  più  fogge  : due  sono  le  più  usila  te,  e queste  descriveremo. 
Consiste  la  prima  in  un’asta,  o regolo,  diligentemente  suddi- 
viso in  più  parti  uguali,  lunghesso  il  quale  si  fa  scorrere  una 
tavoletta  (lo  scopo , o la  mira),  di  figura  tonda,  o quadra,  larga 
da  20  a 25  centimetri.  L’altra  maniera  di  biffe  è senza  mira, 
ma  l’altczza  della  visuale  si  può  leggere  immediatamente  sul- 
l’asta dall’osservatore  che  sta  al  cannocchiale  ; queste  ultime 
dironsi  biffe  di  Reichenbach  , per  essere  egli  stato  il  primo 
ad  introdurle,  e sono  di  un  grandissimo  vantaggio  per  la  spe- 
ditezza delle  operazioni,  non  essendovi  bisogno  di  alzare  ed 
abbassare  la  mira  per  farla  coincidere  rolla  visuale,  nè  di  un 
spulante  che  sappia  leggere  le  misure.  Le  biffe  a mira  ormai: 
più  non  si  usano  che  coi  livelli  a diottra,  e con  quelli  ad  acqua.  | 
All'articolo  xtromenti  geodetici  ed  agrimensori i sari  richia- 
mata anche  la  biffa,  per  dare  idea  in  disegno  delle  migliori  { 
modernamente  usate. 

BIFFI  Andrea  (biogr.).  — Valente  scultore  milanese,  visse 
sullo  scorcio  del  secolo  sedicesimo , e fu  padre , non  figlio 1 
o nipote,  di  Ri/fi  Carlo  (vedi),  come  afferma  erroneamente  ì 
Cieognara.  Biffa  condusse  molti  lavori  nel  Duomo  di  Mi- 
lano , fra’  quali  una  parte  dei  bassi-rilievi  del  coro  rappre- 
sentanti fatti  del  nuovo  Testamento , la  statua  d’un  console 
romano,  padre  di  santa  Prassede,  nella  cappella  del  Crocefìsso, 
ed  un  termine  per  un  monumento  in  onore  di  Pellegrini , 
l’immortale  architetto  del  Duomo.  Onesto  monumento  non  fu 
eseguito  e la  figura  di  Biffi  serve  ora  di  sostentacelo  all'iscri- 
zione commemorativa  della  dedica  del  Duomo  per  san  Carlo 
Borromeo. 

BIFFI  Carlo  (biogr.).  — Scultore  milanese,  figlio  del  pre- 
cedente, condusse  anch'egli  pel  Duomo  di  Milano  un  basso- 
rilievo rappresentante  l'Istoria  d' Ester , situato  sopra  una 
delle  porticelle  della  facciata,  ed  un  Padre  Eterno  in  gloria 


nella  cappella  del  Rosario.  Vedi  Cieognara , Storia  della 
scoi  tura. 

RIFFI  Giovanni  (bregr.).  — Poeta  italiano,  ma  che  scrisse 
in  latino  soltanto , nacque  nel  borgo  di  Mezago  nel  Milanesi* 
il  di  21  gennajo  1464.  Dopo  fatti  i primi  studii  in  parecchie 
picciole  scuole  di  quel  ducalo,  fu  mandato  a Milano  e vi  studiò 
per  sette  anni,  sotto  i migliori  maestri , le  lingue  antiche,  le 
belle  lettere  e sopratutto  la  poesia.  Aperse  egli  stesso  una 
scuola,  dove  ebbe  tosto  discepoli  i fanciulli  delle  prime  fa- 
miglie. La  peste  avendolo  fatto  partire  da  Milano,  andò  a sta- 
bilirsi in  una  villa  poco  distante  dalla  città,  e vi  continuò  il 
suo  insegnamento  ed  i suoi  lavori  Visitò  poscia  parecchie 
contrade  dell'Italia , come  si  scorge  dalle  sue  poesie  , nelle 
quali  descrive,  frale  altre,  Viterbo,  Firenze  e Roma.  Posse- 
deva parecchi  benefizii,  ma  tutti  di  poco  momento;  quello  che 
più  valeva  e ch’era  con  cura  d'anime,  essendo  egli  ecclesiastico, 
fu  la  cura  di  Mezago.  Non  si  sa  precisamente  l'anno  della  sua 
morte  ; solo  si  vede  com’egli  viveva  ancora  nel  1511 , dalla 
data  di  un'epistola  che  scrisse  in  quellanno  e che  è stam- 
pala. Lasciò,  tra  le  altre  opere:  I.  Miraculorum  vulgati tim 
beatissime e Virginis  Maria:  in  carmen  heroicum  traduciti), 
ad  Sixtum  /F(Roma  1484,  in— 4°)  — II.  Carmina  in  laudem 
annuntiationis  beala  Virginis  Maria  (Milano  1493,  in— 4°)  — 
III.  Le  altre  sue  poesie  non  trattano  simili  soggetti;  sono  esse 
epistole,  augurii  di  feliciti  pel  giorno  del  nascimento  di  un 
principe,  per  l’elezione  di  un  altro  al  cardinalato,  ecc., 
quasi  sempre  accompagnate  da  lettere,  epigrammi  ed  altri 
brevi  scritti  ; tra  le  altre,  l'epistola  che  ha  per  titolo:  Epi- 
stola magnifico  ac  generoso  viro  Joanni  Petro  Pigino  et  ejus 
lìberis  (Milano  1514,  in— i®)  — IV.  L'ultima  opera  che  sia 
stala  stampata  di  Biffi,  ma  ebe  forse  lo  fu  dopo  la  sua  morte, 
é una  raccolta  di  facezie  : Facetiarum  ad  illuslrisximnm  et 
excellenlissimum  virum  D.  Laurentium  Medicem  (Roma  e 
Milano  1512).  Non  é d’uopo  certamente  di  avvertire  che 
questo  Lorenzo  de'  Medici  non  è altrimenti  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico (morto  nel  1492),  ma  uno  de' suoi  nipoti.  Tale  volume 
contiene,  oltre  le  facezie , le  quali  nulla  hanno  che  molto  in- 
nocente non  sia , alcune  elegie  dello  stesso  autore  e le  vite 
parimente  di  alcuni  santi. 

Vedi  Piccinelli,  Teatro  d'uomini  letterati,  non  che  il  Maz- 
zuchclli  e l’Argelati. 

BIFFI  Giovanni  Ambrogio  [biogr.).  — Poeta  italiano  , che 
fioriva  nel  principio  del  xvn  secolo,  nacque  a Milano.  Ad  onta 
delle  disposizioni  che  mostrò  fino  dalla  prima  gioventù  , gli 
convenne,  per  compiacere  il  suo  genitore,  darsi  alla  condizione 
di  commerciante  e perdere  parecchi  anni  preziosi  nella  bot- 
tega d'uu  negoziante  da  panni.  Divenuto  padron  di  se*  stesso, 
giunto  ad  età  matura  , tornò  alle  primitive  sue  inclinazioni , 
tutti  rifece  gli  studii,  e con  tale  ottimo  successo,  che  in  breve 
fu  in  grado  di  scrivere  elegantemente  in  prosa  ed  in  verso  ; 
ma  non  molto  dopo  la  cattiva  condizione  della  sua  fortuna 
il  costrinse  a migrare  a Lovanio , dove  tenne  scuola  di  lingua 
italiana  con  tal  profitto,  che  visse  con  alcuna  agiatezza.  Fini 
di  vivere  in  quella  città  verso  l’anno  1618.  Le  sue  opere 
sono  : I.  Il  dolore  del  peccatore  pentito , pianti  sette  (Mi- 
lano 1605,  in- 12°) — IL  La  risorgente  Roma  (Milano  1610, 
in-l2n).  Quest’edizione  non  contiene  che  otto  canti.  L'autore 
ve  ne  aggiunse  altri  quattro  nell'edizione  seconda  da  lui  pub- 
blicata con  questo  nuovo  titolo La  risorgente  Roma,  sopra 
le  imprese  di  Costantino  il  Grande  (Milano  1611,  in-12°) — 
III.  Versi  (Milano  1616,  in-12°).  Leggonsi  in  varie  raccolte 
alcune  altre  poesie. 

Biffi  ha  pure  molto  dottamente  illustrato  il  dialetto  mila- 
nese ristampando  i precedenti  lavori  del  Lapis  e del  Milani, 
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più  volte  editi  sotto  il  titolo  di  Varon  milanes  de  la  lengua 
de  Mitan,  cui  aggiunse  di  proprio  un  trattatello  col  titolo  di 
Primati  de  la  lengna  de  Milan  de  la  pamoncia  milanesa 
(Milano  1606,  1750,  1816). 

Vedi  Argelati , Biblioth.  script.  Mediai.  — Ghilini,  Tea- 
tro d’uomini  letterati  — Piccinelli,  Ateneo,  ecc,  — Mazzu- 
chelli,  Scrittori  italiani,  ecc. 

BIFIDO  ( Bifldus ) (boi.).  — Chiamasi  bifido  quell'organo  che 
é diviso  fino  alla  metà  in  due  parti  strette  ; che  se  le  divisioni 
giungessero  fino  alla  base,  allora  chiamasi  bipartito:  se  le 
parti,  ossia  le  divisioni  fossero  grandi  e distanti  l'una  dall’altra, 
allora  chiamasi  lobato.  La  pedicularis  palustri s ci  fornisce  un 
esempio  di  calice  bifido  ; bifidi  sono  i petali  nella  draba  verna  : 
bifido  é lo  stilo  nella  salicornia  : bifido  lo  stimma  nella  mag- 
gior parte  delle  labiate,  ecc. 

BIFLOKO  (Biflorus)  (fot.). — Che  porta  e che  contiene  due 
fiori.  Tale  è il  peduncolo  nel  geranium  pkaca  : la  spata  del 
narcissus  biflorus  non  richiude  che  due  fiori  : biflora  è pure 
la  gluma  nei  genere  panicum,  ecc. 

BIFOLCO  o BOARO  (lat.  bubuictis)  ( econ . rur.).  — Dicesi 
colui  che  conduca  o guarda  buoi  e ne  ha  cura  nella  stalla. 
Deve  essere  un  uomo  forte,  destro  e paziente.  Se  egli  mal- 
tratta i buoi  col  batterli,  inacerbisce  il  loro  carattere,  c li 
rende  intrattabili  ed  anche  pericolosi.  I doveri  del  bifolco 
sono:  1°  strigliare  ogni  mattina  i buoi,  stropicciarli  e lavar 
loro  gli  occhi  : 2°  alzarsi  per  tempissimo  a fine  di  apprestar 
loro  il  cibo:  3®  condurli  all'abbeveratojo  prima  di  menarli  al 
campo  : <4°  esaminare  almeno  una  volta  per  settimana  se  i 
gioghi,  le  coregge  e gli  altri  strumenti  sono  in  ordine:  5°  nei 
paesi  dove  si  usa  ferrare  i buoi  deve  spesso  esaminare  lo  stato 
della  ferratura  : 6°  al  ritorno  dal  campo , dopo  il  lavoro  del 
mattino , dar  loro  bastante  nutrimento  ed  abbeverarli  : non 
basta  farli  bere  una  volta  al  giorno  neppure  aU'inverno.  Av- 
vicinandosi la  state,  e durante  questa  stagione , dar  loro  di 
quando  in  quando  secchie  piene  d'acqua  resa  alquanto  acida 
con  aceto,  c talvolta  acqua  nitrata.  É questo  il  modo  più 
sicuro  d'impedire  le  malattie  putride  ed  infiammatorie , cui 
vanno  soggetti  i buoi  più  degli  altri  animali  ; l'acqua  im- 
biancata con  crusca  è pure  utilissima.  7®  Se  ritornano  dal 
lavoro  coperti  di  polvere  e di  sudore , strofinarli  sino  a taoto 
che  siano  mondi  ed  asciutti,  guardandosi  ad  un  tempo  di 
non  lasciarli  esposti  ad  una  corrente  d'aria  fresca  : 8°  ogni 
sera  deve  empiere  la  mangiatoja , affinché  i buoi  abbiano  di 
che  cibarsi  nella  notte  : 9®  cambiar  loro  il  letto  a tempo  de- 
bito: 10°  due  volte  almeno  per  settimana  deve  far  trasportare 
al  letamajo  gli  ammassi  di  letame  che  si  fanno  nelle  stalle,  e 
farà  meglio  nettandole  ogni  giorno.  Dal  letame  conservato 
lungamente  si  alza  un  calore  umido  che  è mollo  nocivo  ai  bo- 
vini : e da  un  tale  abuso  hanno  origine  assai  malattie,  singo- 
larmente alle  gambe  de*  buoi  da  lavoro.  I bifolchi  s'immaginano 
generalmente  che  i buoi  ad  essi  affidati  devono  nell’inverno 
essere  rinchiusi  in  una  specie  di  stufa.  Le  stalla  non  pren- 
dono cosi  luce  che  da  spiragli  si  stretti  e in  si  piccolo  numero, 
che  l'aria  non  vi  può  liberamente  circolare.  Talvolta  il  ter- 
mometro vi  segna  24  gradi  di  calore  nel  mentre  che  il  freddo 
ù al  di  fuori  di  8 a IO®  sotto  zero.  Se  l’animale  esce  allora 
dalla  stalla  prova  un  tal  mutamento  di  temperatura,  che  può 
arrestargli  la  traspirazione.  Queste  considerazioni  riguardano 
ancor  più  i capi-muratori  e gli  architetti,  e all'articolo  Stalla 
daremo  le  giuste  proporzioni  delle  parti  sue.  11°  Quando  i 
buoi  escono  per  andare  al  campo,  il  bifolco  deve  aprire  le 
porte  c le  finestre  a fine  di  rinnovar  l’aria,  e quando  rientrano 
deve  lasciar  ancora  aperta  una  finestra  o due,  secondo  la  loro 
ampiezza,  a meno  che  il  freddo  non  sia  eccessivo:  12°  nella 


state  è meglio  lasciar  entrare  poca  luce,  affinché  il  calore  sia 
minore  e gli  animali  non  molestali  dalle  mosche:  (3°  quan- 
tunque i ragni  non  siano  velenosi,  il  bifolco , se  ama  la  pu- 
lizia (cosa  molto  rara) , avrà  cura  di  spazzare  le  pareti  e il 
soffitto  almeno  una  volta  al  mese:  14"  deve  ancora  il  hifuko 
esaminare  ogni  giorno  il  foraggio,  stabilirne  la  quantità  e la 
qualità,  e mondarlo  dai  cardi  ed  altre  piante  spinose,  e singo- 
larmente dalle  penne,  che  possono  nuocere  all’animale  : 15®  se 
avrassi  accettato  I uso  lodevole  del  salp,  dovrà  somministrarlo 
all’animale  in  debita  proporzione , abbondando  allorché  il 
tempo  è umido,  e scarseggiando  ne’ giorni  caldi:  1G  un  bi- 
folco deve  all'uopo  saper  salassare  e dare  clisteri  a’  suoi  ani- 
mali ; tuttavia  non  é a fidarsi  di  coloro  che  hanno  sempre 
pronte  mille  ricette  per  ogni  male , e che  le  somministrano 
senza  le  necessarie  cognizioni.  Un  leggero  malore  può  talvolta 
farsi  grave  per  causa  di  una  medicina  data  fuor  di  proposito. 
Sarebbe  certamente  a desiderarsi  che  ogni  bifolco  avesse  una 
esatta  cognizione  dei  sintomi  delle  malattie , delle  loro  pro- 
gressioni e termine,  ecc.;  un  tal  boaro  sarebbe  un  tesoro  per 
un  gran  podere;  ma  dove  potrebbe  esso  acquistare  tutte 
queste  cognizioni  nello  stato  presente  dell'educazione  cosi  im- 
perfetto ? Nessuna  classe  della  società  dovrebbe  essere  priva 
d’istruzione  ed  ognuna  di  esse  dovrebbe  trovarla  in  istabili- 
rnenti  espressamente  istituiti  : finché  questi  non  avranno  luogo, 
gli  sforzi  dei  moralisti,  dei  filosofi  e degli  scienziati  per  mi- 
gliorare la  condizione  della  specie  umana  non  avranno  che 
imperfetti  risultamenti.  É un  pezzo  che  ci  occupiamo  di  teorie, 
sarebbe  ormai  tempo  di  passare  alle  applicazioni. 

BIFORA  (zool.).  — Le  bifore,  o salpe,  costituiscono  un  ge- 
nere assai  notevole  di  molluschi  acefali  della  classe  dei  tu- 
nicati e dell’ordine  dei  taliacei,  così  denominati  dalla  musa 
Talia.  Sono  animali  di  forma  cilindroide,  molto  trasparenti, 
gelatinosi,  quasi  sempre  tronchi  alle  due  estremità:  avvilup- 
pati da  una  membrana  quasi  cartilaginosa,  che  chiamasi  gene- 
ralmente mantello.  Questo  inviluppo  é sempre  munito  di  bande 
trasversali  che  certi  naturalisti  tengono  per  bande  muscolari, 
mentre  altri  all’incontro  le  hanno  per  intrecciature  vascolari. 
Le  bifore  hanno  un’apertura  anteriore  e una  posteriore , le 
quali  comunicano  tra  di  loro  per  via  di  un  canale  che  attra- 
versa tutto  il  corpo.  L’apertura  anteriore  è sempre  più  grande , 
quasi  sempre  di  forma  ovale  e provveduta  di  un  labbro,  e per 
essa  introducesi  l’acqua  che  loro  serve  alla  respirazione  ed 
alla  nutrizione.  Nell'interno  di  questa  cavità  trovansi  la  boera 
c l’ano. 

1 2 


496  — Bifora  democratica. 

1.  Individuo  isolato , che  presenta  in  a una  catena  di  germi. 

— 2.  Catena  d'individui  aggregati. 

La  bocca  conduce  per  un  piccolo  canale  allo  stomaco,  che 
é poco  voluminoso,  ed  avviluppato  da  una  gianduia  che  è il 
fegato.  L'intestino  che  parte  dallo  stomaco  è corto,  fa  varie 
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rirronvnluzioni  ni>l  frisato  e riesce  quindi  nella  caviti  viste'- 1 accoppiar*  due  cavalli  insieme  ( Origine »,  lih.  ani,  c.  3.1). 
rale  pressi)  l'estremità  posteriore.  Questi  organi  riuniti  al  Gli  eroi  dell'Iliade  vengono  rappresentati  combattenti  in  carri 
cuore  e all'organo  generatore  formano  una  massa  a cui  For-)  di  tal  fatta.  La  Notte,  la  Luna  è il  Mattino  si  suppongono  dai 
skalil  ha  dato  il  nome  di  nucleo,  e questo  nucleo,  come  colo-  mitologi  portati  in  bighe,  ed  il  Sole  in  quadriga.  Le  statue  m 
rito  dal  fiele,  è sempre  visibilissimo  in  tutte  le  specie.  La  bighe  furono  daprima  erette  agli  dpi , e in  appresso  ai  vinci— 
respirazione  si  effettua  per  mezzo  di  una  branchia  che  sten-  lori  nei  giuochi  greci.  Sotto  gl  imperatori  romani  si  decreta- 
rteli dall'apertura  anteriore  fino  alla  bocca.  Onesti  animali  rono  statue  in  bighe  agli  uomini  benemeriti  della  patria.  Le 
vivono  in  due  condizioni  : in  quella  d’individui  isolati , ed  in  medaglie  romane  d argento  che  hanno  I impronta  di  una  biga 
quella  d’individui  aggregali,  formanti  in  tal  caso  lunghe  ca-  o di  una  quadriga  sono  «Ielle  bigate  o quadrale  (Plin..  Uni. 
tene.  I primi  riproducono  col  mzzo  di  uno  stolone  gemmi-  nal.,  F»b.  xxi,  c.  3).  Quindi  Livio  si  serve  della  parola  ar- 
paro  interno  una  catena  di  bifore  aggregate  ; queste  dal  loro!  gentum  biga  tu  tu.  La  biga  era  uno  degli  emblemi  della  vii- 
canto  producono  ciascuna  un  uovo  , dal  quale  ha  origine  un'  toria.  I cocchieri  delle  bighe  si  chiamavano  binarti,  e si  vede 
individuo  isolato.  Abbondano  nel  Mediterraneo  e nei  mari  tuttavia  a Roma  un  busto  in  marmo  di  un  Floro  bigario. 
intertropicali;  molte  specie  sono  fosforescenti.  BIGAMIA  (dal  latino  bit,  due,  e dal  greco  y*u.o:,  nozze) 

Ultima ro  (Biftircalut)  ( boi .).  — Diviso  in  due  rami  np-  (dir.  pen.)  — È lo  stato  di  un  individuo  che,  trovandosi 

posti,  e dicesi  dei  peli,  dei  filamenti,  ecc.  Cosi  biforcati  sono  legato  in  matrimonio,  sposa  un’altra  persona.  La  gravitò  di 
i peli  nella  thrincia  h ispida ; la  crambc  e la  prunella  sommi-  questo  delitto  è proporzionale  presso  ogni  popolo  all’inipor- 
nistrano  esempi»  di  filamenti  biforcati:  biforcata  è la  radice  lonza  che  esso  di  al  matrimonio  ed  alla  sua  indissolubilità, 
della  mandragora;  biforcati  sono  i fusti  della  valeriana,  ecc.  Noi  ci  limitiamo  qui  a dare  un  sunto  delle  pene  che  in  di- 
RIFOKMK  { mitol .).  — Sopranome  dato  a Bacco  perchè  si  versi  tempi  furono  statuite  contro  i bigami, 
rappresentava  ora  giovane,  ora  vecchio,  ora  con  barba,  ora  Accade  della  bigamia  come  di  tutti  i fatti  che  furono  con- 
solai: ossia  perchè  il  vino,  quando  se  ne  beve  pii)  del  solito,  siderali  criminali , principalmente  in  virtù  d’idee  religiose  e 

rende  gajo  o tristo,  secondo  il  naturale.  politiche.  Non  avendo  in  se  stessi  una  misura  costante  della 

INFRAZIONE  (ott.).  Vedi  Rifrazione  doppia.  loro  gravità,  sono  stati  colpiti  da  punizioni  arbitrarie,  slraor- 

BIFROXTE  (leli.  e mito!.).  — Che  ha  due  fronti.  Sopra-  dinarie,  talvolta  esagerate  e strane.  Le  leggi  promulgate 
nome  specialmente  di  Ciano,  il  quale  era  rappresentato  dagli  contro  la  bigamia  traggono  la  loro  origine  principalmente  dai 
antichi  con  due  facce,  perchè  si  supponeva  che  guardasse  costumi,  e la  passione  popolare  vi  ebbe  gran  parte.  Secondo 
avanti  ed  indielro,  ad  accennare  ch’egli  aveva  conoscenza  del  la  legislazione  romana  la  bigamia  si  puniva  ad  arbitrio  del 
passato  e dell’avvenire.  Egli  fu  talvolta  dipinto  con  quattro  giudice.  Quando  la  religione  cristiana  fu  dominante,  i bigami 
facce  (quadri [rotile)  come  riguardante  le  quattro  stagioni.  Gli  furono  dichiarati  infami  (lih.  xvw,  ad  leq.  Jul.  de  aduli. )t 
Ateniesi  posero  sulle  monete  loro  una  testa  di  femmina  unita  adulteri  (lih.  xxx,  id.)  e come  tali  puniti  colla  morte.  Bum , 
a quella  di  Cecrope,  ch’csri  riguardavano  quale  istitutore  del  qui  duai  simul  Imbuii  uxores,  tine  dubitalione  comita/ur  in- 
matrimonio,  e qiiest’emhlenia  dissero  bifronte.  f amia . — Sacrilego t aulem  nupiiarum  gladio  puniri  oportet. 

RIFRflST  (mitol.  celi.).  — Questa  voce  significa  arrota-  La  Novella  134,  cap.  10  stabilisce  che  la  donna  adultera  o 
letto . ed  è,  secondo  VEdda , un  ponte  che  va  dalla  terra  al  bigama  sarà  vergheggiata  e chiusa  per  due  anni  in  un  mo- 
rirlo. Esso  è oltremodo  solido  e costrutto  con  maggior  arte  nastero  ; se  il  marito  non  Fnvrà  ripresa  dopo  questa  dilazione, 
che  qualsiasi  opera  del  mondo  ; ma,  non  ostante  la  sua  solidità,  le  si  tagliano  i capelli  c si  costringe  a vestire  l’abito  di  mo- 
verrà  spezzalo  quando  i figliuoli  di  Muspele,  igenii  malvagi , naca,  e si  confiscano  i suoi  beni  in  favore  dei  figli , dei  pa- 
attraversati  i gran  fiumi  d’inferno,  passeranno  su  questo  ponte  renti  e del  monastero.  Era  costume  dei  Galli  soffocare  I a- 
a cavallo.  Il  ponte  è di  fuoco,  locchè  si  vede  nel  rosso  del-  dultero  nella  mota  ; ma  fu  nel  medio  evo  che  le  pene  più 
Farro  baleno;  perciocché  i giganti  delle  montagne  salirebbero  atroci  furono  decretale  contro  i bigami.  ^impiccavano  senza 
tutti  i giorni  al  cielo  per  mezzo  di  questo  ponte,  se  fosse  ago-  distinzione  di  sesso,  e,  ciò  che  è ancora  più  maraviglioso,  senza 
vole  a ciascuno  di  camminarvi  sopra.  distinzion  di  grado  e di  nascita.  Nel  1ÌV2G , per  sentenza  del 

RIGA  (arcbii.  riv.).  — È un  castello  per  l’alzamento  dei  Parlamento  dei  12  febbrajo,  s’impiccò  per  bigamia  un  Gia- 
pesi,  in  cui  si  combinano  l’argano  ed  il  paranco;  ed  è rom-  conio  Belouzeau,  barone  di  Saint-Angel.  In  Isvezia  ed  in  In- 
posto di  due  semplici  travi  piantate  in  terra  obliquamente,  ghiltcrra  i bigami  si  condannavano  a morte.  Dicesi  clic  in 
lo  quali  s’incrociano  colle  lor  sommità  legate  saldamente  in-  (svizzera,  quando  due  donne  pretendevano  lo  stesso  uomo  per 
sieme.  Un  castello  di  tal  fatta  vedesi  a Roma  al  porto  di  marito,  il  giudice  lo  faceva  dividere  in  due  parli  eguali.  Tal- 
Ripa  grande , dove  serve  per  isbarcare  i grandi  massi  di  volta  si  aggiungeva  alla  pena  capitale  una  multa  enorme  per 
pietra  da  taglio.  Generalmente  si  fa  grand’uso  di  cosi  fatti  risarcire  il  conjuge  ingannato.  Inoltre  i figli  nati  da  queste 
apparati  nei  porti  di  mare,  e se  ne  costruiscono  di  ragguar-  unioni  erano  dichiarati  bastardi  adulterini.  Più  tardi  le  pene 
drvole  altezza,  talvolta  di  30  ed  infino  di  più  di  40  metri,  contro  i bigami  divennero,  in  Francia,  meno  barbare,  ma  più 
impicgnndnvisi  per  inalberare  i bastimenti  c per  altre  dirti-  ridicole.  Si  esponevano  i rei  alla  gogna,  alla  berlina  con  tante 
cili  operazioni  dell’architettura  navale.  rocche  quante  erano  state  le  mogli  che  avevano  tolte,  e se 

BIGA  I in  latino  biga , in  greco  , cvvwp';)  («/or.  erano  donne,  con  tanti  cappelli  quanti  erano  i mariti.  Dopo 
no/.).  — Carro  tirato  da  due  cavalli,  chiamato  da  Svetonio  questa  commedia  i bigami,  o poligami,  si  bandivano  o si  inan- 
( Calig .,  c.  19)  bijuge  curriculum.  La  biga  era  il  carro  più  davano  alle  galere  od  in  America.  Le  donne  si  chiudevano  in 
in  uso  presso  » Romani.  Essi  avevano  pure  le  loro  quadri-  una  casa  di  forza.  In  Inghilterra,  dopo  che  venne  abolita  la 
ghe  e talvolta  i sejuges,  i septem  juget,  ecc.;  e Svetonio  pena  di  morte  per  la  bigamia,  si  abbruciava  la  inano  al  bi- 
ci assicura  clic  Nerone,  quando  prese  parte  ai  giuochi  ohm-  gamo.  Il  codice  penale  del  1791  puniva,  in  Francia,  questi 
pici,  fece  uso  di  un  decem-jugis , carro  tirato  da  dieci  ca-  delinquenti  con  dodici  anni  di  lavori  forzati  ; ma  secondo  il 
valli  (Svet.,  in  .Ver.,  c.  24).  Plinio  attribuisce  l’invenzione  codice  del  1810  fu  lasciato  al  giudice  l'arbitrio  tra  i cinque 
della  biga  ai  Frigii  (Hi»t.  noi.,  lih.  vii,  c.  50).  Isidoro  dice  ed  i venti  anni.  Secondo  il  codice  penale  piemontese,  la  bi- 
che l'inventore  fii  Ciristine  di  Sicione,  il  quale  fu  il  primo  ad  gamia  è punita  colla  reclusione  non  minore  (Tanni  sette  , 
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estensibile  a quella  dei  lavori  forzati  (lih.  il,  lit.  ix,  529). 
Secondo  l'austriaco,  si  punisce  col  carcere  da  uno  a cinque 
anni. 

1 figli  nati  da  bigami  sono  considerati  come  bastardi. 

BIGAMIA  (dir.  ma.).  — É il  fatto  di  colui  che  prende  due 
mogli  o simultaneamente  o successivamente.  1 canonisti  di-  ! 
stinguono  tre  sorta  di  bigamia,  rem,  interpretativa  e «mi/i-j 
tudinaria.  La  prima  ha  luogo  quando  si  tolgono  successiva- 
mente due  mogli  ; la  seconda  quando  si  contrae  matrimonio 
con  una  vedova  od  una  donzella  che  ha  notoriamente  cono- 
sciuto l’uomo  ; la  terza  finalmente,  quando  colui  che  ha  fatto 
voto  di  castità  si  ammoglia,  quantunque  il  matrimonio  sia  di- 
chiarato nullo.  Dividevi  pure  in  volontaria  ed  in  inrolontaria, 
come  chi  prendesse  a moglie  una  donna  che,  ingannato,  crede 
vergine.  Dalla  bigamia  vera  e dall'interpretativa  nasce  un'ir- 
regolarità da  cui  tuttavia  può  dispensare  il  pontefice.  Se  si 
tratta  solo  di  bigamia  similitudinaria  anche  i vescovi  possono 
dar  la  dispensa. 

BIGATl  XllII  (archeol.).  — Nome  che  si  dava  a Roma 
ad  una  moneta  d'argento  (vedi  Biga). 

BIGELLO  (comm.).  — Rozza  e grossa  stoffa  di  lana  di 
color  marrone  o grigio  scuro,  di  cui  sogliono  andar  vestiti  i 
montanari,  gli  spazzacamini,  i religiosi  mendicanti,  la  gente 
di  campagna.  La  lana  é del  color  naturale  delle  pecore  nere 
a d'un  grigio  misto. 

RIGENI.VATA  FOGLIA  (Fo/ium  bigeminatum)  (bot.).  — 
Chiamasi  Ingemmata  quella  foglia  in  cui  il  picciuolo  princi- 
pale si  divide  in  due  secondarii,  i quali  danno  attacco  cia- 
scuno ad  un  pajo  di  foglioline,  onde  la  foglia  viene  ad  essere 
due  volle  gemella,  vale  a dire  Ageminata.  La  mimosa  angui* 
lati  somministra  esempio  di  Lai  foglia. 

BIGKRRI  o RIGERRIOM  (geogr.  ant.).  — Popoli  della 
Gallia  nella  Novempnpulonia,  a ponente  dei  Con  veni.  Essi 
abitavano  l'odierno  Iligorre  (redi) , e la  loro  rapitale  era 
Turba  oppidum , oggidì  Tarbes.  Giulio  Cesare  gli  ha  situati 
fra  i TarbeUi  e i /Verloni. 

RIGHE  (mani».).  — Sono  lunghi  e forti  legni  di  cui  vario 
è l'uso.  Alcuni  se  ne  dispongono  a perpendicolo  intorno  la 
nave  sul  cantiere,  a sostenimento  dei  palchi  sopra  cui  i fale- 
gnami lavorano  al  di  fuori  di  essa.  Alla  sommità  di  queste 
bighe  incocciansi  taglie  per  issare  pezzi  di  gran  peso  da 
porsi  in  opera  ; e al  piede  s'inchiodano  piccoli  tacchi  per  dar 
volta  ai  cavi  rbe  passano  per  le  taglie.  Le  bighe  servono 
pure  ad  abbattere  un  bastimento  quando  occorra  lavorare 
sull’opera  viva  di  esso.  l)na  o più  si  passano  pei  portelli  o 
pei  boccaporti  ; e con  un  paranco,  o peso  qualunque  posto 
all’estremità  delle  bighe,  si  dà  leva  al  bastimento  e scopresi 
la  parte  immersa  nell'acqua.  Si  costruisce  pure  colle  bighe 
una  macchina  simile  alla  cialda  o clavria,  per  sollevare  grandi 
pesi  o far  manovre  forti  in  un  cantiere  o in  un  porto,  quali 
sarebbero,  rimettere  a luogo  la  ruota  di  prua,  Partaccia,  le 
once  d'un  vascello  che  si  costruisce , alberar  bastimenti 
quando  non  vi  sia  la  mancina,  e simili.  Si  congiungono  in- 
sieme due  biglie  ad  angolo  acuto,  e legansi  fortemente  con 
più  giri  di  corde  passate  per  direzioni  contrarie  nella  croce 
ch’esse  formano,  come  nella  qui  annessa  figura  497.  La  le- 
gatura p si  dice  portoghese.  Alla  sommità  s’incocciano  taglie 
c c.  Alzasi  la  macchina  nel  luogo  in  cui  vuoisi  porre  in  opera, 
alzando  sopra  due  paranchi,  l’uno  dei  quali  agisce  nella  cima 
delle  bighe,  l’altro  al  piede  delle  stesse  in  direzione  contra- 
ria. Questi  legni  sono  sostenuti  stabilmente  dalle  corde  a a a, 
dette  sarte , o venti.  Appoggiansi  col  loro  piede  sopra  alcuni 
pezzi  di  legno  piani,  mobili  ss,  delti  suole  o ciabatte,  per  po- 
terli disporre  secondo  il  caso.  Cosi  se  si  voglia  porre  una  costa 
Ercicl.  rop.  ital-  Voi. 


m 

al  suo  luogo,  si  dispongono  le  due  biglie  una  per  ogni  parte 
ideila  chiglia. 


BIGIO  larc'Anlonio  Francia  biogr.).  — Detto  anche  Fran- 
eiabigio,  pittore  senese,  morto  nel  1525,  studiò  daprima 
sotto  Albertinelli,  indi  sotto  Andrea  ilei  Sarto,  del  quale  fu 
intimo  amico.  I suoi  dipinti  non  hanno,  per  vero,  la  grazia  e 
l’arditezza  del  pittor  fiorentino  ; ma  sono  notevolissimi  per 
purità  di  disegno  e facilità  nel  nudo.  Nella  chiesa  dell’Annun- 
ziata  in  Firenze  è da  vedere  lo  Sjwsalizio  di  M.  V.,  opera  del 
Bigio  rimasta  imperfetta  per  averla  i monaci  troppo  presto 
scoperta.  Il  Davide  che  seduce  Dersabea,  attribuito  ad  An- 
drea del  Sarto,  che  conservasi  nel  museo  di  Monaco,  gli  pro- 
cacciò bella  fama.  I conoscitori  ammirano  nello  stesso  museo 
un  altro  dipinto  del  Bigio,  rappresentante  un  cadavere  nudo 
trapassato  da  tre  Treccie,  ed  un  giovine  in  lontananza  che  fa 
per  i scagliarne  una  quarta. 

Vedi  Nagler,  Sene*  Allgemein.  Kunsti er -Lexicon . 

BIGI  Ù!)  Giovanni  (fciogr.).  — Storico  inglese,  nato  nel 
1750  a Skirlang  nella  contea  d’York,  morto  a Finninglev 
presso  Duncaster  il  22  febbrajo  1832,  fu  da  principio  mae- 
stro di  scuola,  ed  incoraggialo  dal  buon  esito  della  sua  prima 
opera,  consecrossi  intieramente,  quantunque  già  mollo  avanti 
con  gli  anni,  alle  lettere.  Oltre  un  Sistema  di  geografia  e di  sto- 
ria (1809)  in  5 voi.,  ed  altre  opere  minori,  abbiamo  di  lui: 
Lelten  on  thè  study  and  use  of  anctent  and  modem  history 
(Londra  1804) — History  of  Spain,  dai  tempi  più  remoli 
sino  alla  fine  del  1809.  tradotta  e continuata  dal  generale 
francese  Matteo  Dumas  (Parigi  1809  e 1823,  3 voi.)  — 
Compendio  dell'istoria  politica  e militare  d'Europa  dalla 
pace  del  1783  sino  all'epoca  presente  (1811,  3 voi.),  tra- 
dotta e continuata  fino  al  1819  da  Mac-Cirlhv  (Parigi  1819). 

BIGLIA  Andrea  (biogr.).  — Nacque  a Milano  in  sul  finire 
del  secolo  xiv,  e fu  celebre  egualmente  per  la  moltiplice  eru- 
dizione e per  le  singolari  virtù,  a cagione  delle  quali  si  onora 
da  taluni  col  titolo  di  beato.  Professò  in  Bologna  prima  ret- 
torie», poi  filosofìa  naturale  e morale  con  tanta  eloquenza  e 
persuasiva  di  raziocinio,  che  fu  detto  un  altro  dottore  ange- 
lico. Secondo  l’opinione  dei  più,  fini  di  vivere  in  Siena  nel 
1435. 

Tra  le  opere  del  Biglia,  la  più  celebre  é la  Storia  mito- 
ili.  n 
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neve,  con  cui  egli  primo  di  tutti  narrò  gli  strepitosi  e memorabili 
avvenimenti  che  sconvolsero  nel  suo  secolo  la  città  e lo  Stato 
di  Milano.  Comincia  essa  dall'anno  1402  c giunge  fino  al 
1431  ; nè  v’ha  chi  nieghi  «sere  quello  il  miglior  monumento 
storico  di  quel  tempo,  e per  la  fedeltà  del  racconto  e per 
l'eleganza  non  comune  in  quel  secolo.  Il  primo  a stamparla 
fu  il  Burmanno  {The*,  antiq.  (lai t.  ix,  pars  6).  della  qual 
cosa  eonvìen  credere  fo>se  affatto  ignaro  il  Muratori,  il  quale, 
alcuni  anni  dopo,  la  pubblicò,  dandola  per  inedita  {Rer.  Hai. 
script.,  voi.  xix,  p.  27).  Gli  altri  scritti  del  Biglia,  se  si 
eccettui  il  trattato  De  ordini s Eremitarum  propagatone, 
stampato  a Parma  il  1601.  rimasero  inediti,  e si  conservano 
parte  neH’Ambrosiana  e parte  nell'Angelica  in  Roma. 

BIGLIA  Antonio  — Nato  di  gente  patrizia  mila- 

nese ai  principio  del  secolo  xvn,  s'in vaghi  presto  dello  stato 
militare,  e passò  venturiero  nella  famosa  scuola  di  Fiandra, 
donde  si  trasferì  in  Alemagna,  e ivi  piò  di  dodici  anni  servi 
l'imperatore , prima  qual  capitano  d una  compagnia  di  cin- 
quecento fanti , poscia  qual  colonnello  di  quattromila  cavalli 
in  due  reggimenti,  coi  quali  si  trovò  alla  memorabile  bat- 
taglia di  Praga,  dove  fecesi  ammirare  non  meno  come  co- 
raggioso soldato,  che  come  esperto  comandante.  — Nella  ! 
espugnazione  di  Castel  Nuovo  nell’Ungheria  ebbe  egli  il  co-  l 
mando  della  metà  dell’esercito.  Nella  giornata  del  Bosco  di  !! 
Norimberga  si  portò  con  tanto  valore  e brio  nel  combattere  il  | 
nemico  e nel  tener  fermo  il  suo  posto,  che  a lui  fu  attribuita 
la  felice  riescila  di  quell’atroce  fazione,  per  io  che  il  generale 
Wallenstcin  lo  fpee  sergente,  maggiore  generale  di  battaglia. 
L’imperatore  Ferdinando  II,  in  riguardo  di  tanti  meriti,  lo 
creò  suo  ciambellano  e marchese  con  tutta  la  sua  posterità. 
Ritornato  in  patria,  non  islette  ozioso,  poiché  il  cardinale 
Albernoz,  governatore  di  Milano,  l'invio  all'imperatore  a 
chiedere  pronti  ajuli  per  l'invasione  fatta  dai  Francesi  nello 
Stato  di  Milano  nel  1635.  Ani..  esso  alla  corte  cesarea  ed 
ottenne  quanto  dimandò,  seco  conducendo  buon  nerbo  di 
soldatesca  fino  ai  cordini  del  Timlo  verso  la  Valtellina.  Il 
marchese  di  Leganes  lo  mandò  anch’pgli  a levare  due  reggi- 
menti di  cavallerìa  ed  altrettanti  di  fanteria,  che  furono  da 
lui  prestamente  condotti  e fatti  passare  nel  Piacentino.  Ri- 
mandato all  imperatore  per  nuovi  soccorsi  d'ordine  del  conte 
d'Ognate,  convennegli  di  passare  da  Vienna  a Spira  per  lo 
stesso  effetto.  Ottenuta  la  gente,  e con  maraviglinsa  celerità 
condottala,  fu  principalissima  causa  della  vittoria  nella  batta- 
glia di  Tornavenlo,  massime  per  li  due  reggimenti  polacchi 
che,  licenziati  dal  loro  re,  egli  condusse  al  soldo  di  S.  M.  Cat- 
tolica. Il  su  nominato  Leganes,  nel  1638,  lo  inviò  ad  assi- 
stere ai  capi  delle  tre  leghe  de’  Grigioni  pel  dubbio  in  che 
teneva  quella  nazione  la  vicinanza  dell’esercito  di  Svezia 
sotto  la  condotta  del  duca  Bernardo  di  Weimar,  che  trovatasi 
sotto  Rinfeld.  Ebbe  poi  ordine  dal  medesimo  Leganes  di 
trattare  coi  «letti  Grigioni  alcuni  gravi  affari  in  materia  di 
religione,  e in  questi  ancora  co>l  destramente  operò,  che  in 
breve  tempo  il  lutto  si  aggiustò  nella  forma  desiderata  dal  re 
Cattolico.  Andò  poi  a negoziare  col  generale  Gotz  per  muo- 
verlo al  soccorso  di  Brisach,  e quivi  ancora  non  mancò  d’ogni 
diligenza  per  ottenere  l'intento,  come  appunto  gli  successe. 
Sbrigatosi  di  questi  affari,  gli  fu  conferito  il  comando  gene- 
rale delle  milizie  dello  Stalo  di  Milano  ; nè  contento  di  ser- 
vire in  persona  il  suo  re,  gli  diede  anche  Baldassare,  suo 
primogenito,  che  giovinetto  mori  capitano  di  fanteria,  con 
inolio  dolore  del  padre  e di  tutto  l'esercito.  Fu  quindi  di- 
chiarato tenente  generale  della  cavalleria  dello  Stalo , ma 
poco  potè  godere  di  tale  onore,  poiché,  gravemente  inferma-] 
tosi  per  causa  delle  continue  vigilie  e raddoppiate  fatiche,  j 


mori  rimpianto  dall’universale , lasciando  bel  nome  del  suo 
valore  e delle  sue  buone  qualità. 

RIGUARDO  (ttutrifl.).  — Barra  o mazza  di  ferro,  da  una 
parte  cilindrica,  lunga  da  32  a 38  decidi.,  lerminantesi  in 
un  calcio  rotondo  molto  più  grosso  della  barra,  e stiacciala 
nella  Mia  rimanente  lunghezza.  Tenuta  orizzontalmente  da 
molti  uomini  disposti  in  doppia  fila,  serve  a cacciar  con  forza 
e bigliardare  i cerchi  di  ferro  con  cui  cingonsi  gli  alberi  delle 
navi  formati  di  piò  pezzi,  prima  di  metlerìi  al  loro  luogo, 
battendo  alternativamente  negli  opposti  punti  de’ cerchi,  onde 
spingerli  per  eguai  modo  In  tutti  i punti  della  loro  circonfe- 
renza. L'albero  collocasi  orizzontalmente,  sollevandolo  alcun 
poco  dal  suolo,  affinchè  il  cerchio  passi  liberamente,  e so- 
stenendolo in  più  punti  nel  verso  della  lunghezza.  I cerchi  si 
arroventano,  onde  l'operazione  debbesi  eseguire  con  prestezza 
e prima  che  il  cerchio  si  raffreddi.  Anche  i pennoni  vengono 
rafforzali  In  questo  modo. 

BIGLIAIUIO  (giuoco  del).  Vedi  Trucco  {poligr.). 

BIGLIETTI  DI  BANCO  econ.  polii.).  — Sono  i biglietti 
mesM  in  circolazione  da’  banchi  in  luogo  delle  lettere  di 
i cambio  che  scontano.  I biglietti  di  banco  si  distinguono  dalle 
flettere  di  cambio  in  ciò,  ch'essl  sono  rimborsabili  al  porta- 
li tore  ed  a vista,  vale  a dire  che,  presentali  alla  cassa  del 
I!  banco,  si  cambiano  in  danaro  effettivo,  mentre  le  cambiali 
| hanno  scadenza  determinala,  e non  circolano  né  si  trasmel- 
I lano  senonrhé  mercé  della  girata. 

Il  credito  del  biglietto  di  banco  risiede  quindi  nella  possi- 
bilità di  cambiario  sempre  in  contanti  senza  perdila.  Allor- 
ché, in  tempi  di  crisi , il  banco  è costretto  a sospendere  i 
pagamenti,  il  biglietto  diventa  carta  monetata  e nulla  più.  e 
scapita  di  valore  secondo  la  maggiore  o minor  fiditi in  che  si 
ha  nel  banco,  o secondo  che  la  circolazione  eccede  i bisogni 
del  commercio. 

Qualche  economista,  confondendo  i biglietti  col  danaro 
sonante,  di  cui  non  sono  che  i rappresentanti,  ha  sostenuto 
che  la  loro  emissione  è diritto  ì^'O,  o demaniale  che  si  vo- 
glia appellare,  e che  perciò  appn  .ene  allo  Stato  il  diritto  di 
concederne  la  faroltà  ; ma  questa  teoria  è stata  vittoriosa- 
mente combattuta,  non  potendosi  uguagliare  un  bigliet.o,  che 
non  ha  valore  intrinseco,  ma  lo  rappresenta  soltanto,  alla 
moneta,  che  vien  coniata  esclusivamente  dal  governo,  o sotto 
la  sorveglianza  dell'autorità  pubblica  per  guarentigia  del 
commercio. 

I biglietti  di  banco  sono  di  diverso  valore  Prima  del  1848 
la  Banca  di  Franria  non  ne  aveva  che  di  5,000.  di  1,000  e 
di  500  lire  ; poscia  nr  furono  posti  in  circolazione  di  200  e 
100  franchi,  cd  ora  fu  autorizzata  all'emissione  di  biglietti 
di  50  franchi,  ciò  che  contribuisce  a diffonderli  in  tutte  le 
classi  ed  a render  superflua  una  somma  ragguardevole  di 
moneta  effettiva. 

II  Banco  d'Inghilterrra  aveva,  durante  la  crisi  onde  fu 
travagliata  sul  principio  del  secolo,  posti  in  circolazione  bi- 
glietti di  una  lira  sterlina,  che  poscia  furono  ritirati,  ed  ora 
i biglietti  di  minor  valore  sono  di  5 lire  sterline. 

Nello  Stalo  sardo  cosi  la  Banca  Nazionale  come  il  Banco 
di  Savoja  hanno  facoltà  di  mettere  in  giro  biglietti  di  50  lire. 

Nel  Belgio,  nella  Germania,  nella  Svizzera  si  hanno  bi- 
glietti di  minor  valore.  Alcuni  banchi  degli  Stati  Uniti  ave- 
vano fatta  l'emissione  di  biglietti  di  un  dollaro,  ma  a poco  a 
poco  tendono  a scomparire  dalla  circolazione,  sostituendosi 
il  dollaro  d'oro. 

La  circolazione  de’  biglietti  di  banco  si  estese  considere- 
volmente. Nel  solo  Regno  Unito  è di  900  milioni,  in  Francia 
j di  600,  in  Germania,  compresa  l’Austria,  di  oltre  1,000 
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milioni.  Essa  aumenta  o scema,  a seconda  che  la  riserva  pe-  di  Sialo  al  ministero  degli  esteri,  e ministro  dop  i la  battaglia 
rumarla  de' banchi  é più  o meno  copiosa  , dovendo  <|ue$  i di  Waterloo.  Eletto  deputalo  nel  1817,  d ipo  la  seconda  Bi- 
provvedere  che  le  lor  casse  siano  fornite  sempre  de’ mezzi  di  -stimazione,  ei  propugnò,  invocando  la  convenzione  del  3 lu- 
n m borsa  re  in  contanti  i biglietti  che  si  presentano  al  cambio,  glio  1815,  il  richiamo  degli  sbanditi,  e difese  caldamente  la 
in  ciò  consistendo  il  credito  di  cui  godono.  ij legge  elettorale.  Molto  grido  levarono  i suoi  scritti  politici: 

BlfililG\E(arf.  e meni.).  — Argento  di  bassa  lega.  I Fran-  ÌCoupdail  sur  Us  démélés  des  court  de  Bavière  et  de  Bade 
cesi  dicono  biglione  alla  moneta  di  rame  a cui  sia  misto  al-  (Parigi  1818);  Bes  proscripiions  (Parigi  1810-30,  3 voi.); 

quanto  d'argento.  Viene  dal  Ialino  barbaro  billus , cosi  detto  I [hi  Congrès  de  Troppa u (Parigi  1831)}  Lettre  surdes  diffi- 

di baci  tt  us,  bastoncello,  verga,  cd  accenna,  al  dire  del  Ibi  - rends  de  la  maison  d'Anfialt  aree  la  Prime  (Parigi  1831); 
cange,  anche  l'oro  in  verghe  non  per  anco  depurato.  Il  (ledi  Le*  cabinets  et  les  peuples  (Parigi  1833).  Conforme  il  desi- 
dire  d'aver  creduto  che  questa  voce  passasse  dalla  Spagna !j derio  espresso  nel  testamento  di  Napoleone,  Bignon  scrisse 
nella  Toscana,  ma  di  esse*  poi  accorto  che  è voce  nostri  VI  Imi  otre  de  frante  deputa  le  18  brumaire  jusqu’à  la  paix 
antichissima.  Checché  ne  sia,  certo  è che  le  voci  billio,  trillo  de  Tilsitt  Parigi  1837-38,  7 voi.),  e la  continuazione  inli— 
e billonus  si  riscontrano  nelle  carte  spagnuole  e francesi  deli  telata  Hisloire  de  Frutice  depuis  la  paix  de  Tilsitt  jusqu'cn 
secolo  xiii  in  significanza  di  moneta  battìi:»  in  rame  con  qual-  <813  (Parigi  1838,  i voi.). 

che  piccola  parte  d'ari»  nto,  e in  argento  con  una  terza,  quarta  Nelle  giornate  di  luglio  1830  Bignon  fu  dal  governo  prov- 
o quinta  parte  di  rame,  e che  in  un  atto  antico  citalo  da  By-  visorio  nominato  ministro  degli  esteri,  e 1*1 1 agosto  membro 
mer  si  trovano  menzionale  dieci  marche  d'oro  in  bilione.  La  del  Consiglio  dei  ministri  ili  Luigi  Filippo.  Dopo  il  trionfo  dei 
moneta  detta  di  biglione  è oggidì  al  titolo  di  300  millesimi  dottrinari!  egli  aggregossi  all'opposizione  e combattè  energi- 
nella  Francia,  la  quale  in  questo  tempo  non  ha  che  le  monete  camente,  si  nella  Camera  dei  deputati  come  in  quella  dei  pari, 
di  10  centesimi,  coniate  sotto  Napoleone,  ohe  giungano  a di  cui  fu  eletto  membro  nel  1837,  la  politica  estera  del  mi- 
questo titolo.  In  Turchia  vi  sono  monete  chiamate  irtniltk  e nistero,  finché  la  morte  lo  sopracolse  il  5 gennajo  1841. 

onluk,  che  molto  vi  s'accostano,  e lo  stesso  vuoisi  dire  dei  Mignet,  Notice  sur  L.  P.  E.  Bignon. 

para.  Blfì.VOM.l  (Bignonia)  {hot.).  — Genere  di  piante  della  fa- 

Le  monete  che  andavano  fuori  di  corso  o per  difetto  di  peso  miglia  delle  hignoniee,  a cui  diede  il  nome,  della  didinamia 
o per  mala  qualità  di  lega,  raandavansi  ne'  tempi  andati  alle  angin^perma  di  Linneo  f pedi  Bignoniks). 
zecche  e si  fondevano  in  massa,  e la  moneta  che  si  batteva  Le  hignonie  sono  piante  di  bellissimo  aspetto,  per  lo  più 
con  qne9la  lega  dicovasi  biglione.  Per  traslalo  si  applicò  que-  a fiori  grandi,  eleganti,  a fusto  sarmentoso  e scandente,  a to- 
sta voce  ad  ogni  materia  metallica  che  fosse  a più  basso  titolo  glie  composte  c brillanti  di  bella  ventura.  Laonde  primeggiano 
di  quello  prescritto  dalle  leggi.  Nelle  nostre  zecche  dicesi  bì-  fra  le  piante  d'ornamenlo,  tanto  più  che  per  l'indole  d'arram- 
glione  d’argento  quello  che  é al  titolo  di  10  denari  di  finezza  picarsi  e d'attaccarsi  ai  corpi  vicini  sono  attissime  a coprir 
o al  di  sotto  ; alto  o buon  biglione  quello  che  é di  10  denari  muri  e pergolati, 
sino  a 5,  e basso  biglione  quello  che  é soltanto  di  5 denari  o Passeremo  in  rivista  le  specie  principali, 
al  di  sotto.  Bignonia  della  Virginia  ( B . nu/icon*  L.).  — Grande  ar- 

BHi.VON  Luigi  Pielro  Edoardo  ( biogr .).  — Celebre  dìpio—  hoscello  scandente  a foglie  pennate  con  impari,  collo  foglioline 
malico,  pubblicista  e storico  francese,  nacque  il  3 gennajo  numerose  ovali-acute,  dentate,  Lnuginose  al  di  sotto,  a fiori 
1771  a Guerlmille  presso  Medierà  ve  (Senna  Inferiore),  studiò  disposti  a corimbo,  di  colore  rosso  miniato.  S'attacca  agli  al- 
a Parigi  nel  collegio  Lizieux,  ed  arruolossi,  durante  la  rivo-  beri  o ai  muri  per  mezzo  di  radiconi  o succhiatoi,  ed  in  breve 
luzione,  come  semplice  soldato.  In  appresso  ei  consecrossi  alia  vi  forma  sopra  un  tappeto  d’amena  Tortora.  Si  moltiplica  di- 
diplomazia, fu,  nel  1801,  segretario  di  legazione,  e nel  videndo  il  cespo  de’  suoi  fusti  e delle  sue  radici,  per  margotto 
1800  ministro  plenipotenziario  alla  corte  di  Casse!,  ove  il  e per  barbatelle  tratte  da  rami  di  due  anni.  Vive  in  piena 
giorno  innanzi  alla  battaglia  di  Jena  propose  all'elettore  un  terra  allo  scoperto. 

trattato  di  neutralità  con  la  Francia,  che  non  venne  accettalo.  Bignonia  della  Cina  (B.  grandiflora  W.).  — Somiglia  alla 
Dopo  l'ingresso  delle  truppe  francesi  a Berlino,  Bignon  fu  no-  precedente  nell'aiuto,  ma  ha  le  foglie  glabre,  i fiori  col  tubo 
minato  commissario  francese  presso  le  autorità  prussiane,  e della  corolla  più  corto,  e col  lembo  dilatato.  Innestata  sulla 
presiedè  fino  al  1808  all  amministrazione  dei  domimi  e delle  catalpa  ( vedi  Catalpa),  per  una  o due  volle  fiorisce,  ma  ben 
finanze  nelle  contrade  occupate  dalle  armi  francesi.  Nel  1809  tosto  muore.  All’inverno  vuol  essere  riparala  nella  conserva 
egli  andò  ministro  plenipotenziario  alla  corte  di  Baden , fu  temperala. 

nominalo  poro  dipoi  amministratore  generale  francese  in  Au-  Bignonia  cirrosa  [B.  capreolala  L.).  — Ha  i fusti  deboli  e 
stria,  e mandalo  in  appresso  con  istruzioni  segrete  a Var-  sarmentosi,  che  si  sollevano  da  terra  attaccandosi  agli  alberi 
savia,  vi  dimorò  quasi  tre  anni.  Sul  principio  della  campagna  vicini  per  mezzo  di  cirri.  I fiori  nascono  molli  insieme  al- 
del  1813  Bignon  andò  commissario  del  governo  francese  a l'ascella  delle  foglie,  e sono  di  color  giallo  aranciato  alla  som- 
Wilna,  e fu  surrogato,  dopo  la  ritirala  di  Mosca  , da  munsi-  mila,  e porporini  alla  base.  Non  vive  allo  scoperto, 
gnor  de  Prtdk,  che  aveva  l'ambasciata  di  Varsavia.  Trasferì-  Bignonia  equinoziale  (B.  (tquinoclialis  L.).  — Fusto  ar- 
tosi poi  aJ  quarlier  generale  a Dresda,  vi  rimase  con  gli  rampicante,  alto  da  3. v4  metri  circa;  foglie  a due  otre  foglio- 
altri  membri  del  corpo  diplomatico  durante  l'assedio  e fino  alla  j line  ovali-lanceolate;  fiori  disposti  a grappoli  ascellari,  col 
capitolazione  di  questa  città.  Egli  tornò  quindi  in  Francia  tulio  della  corolla  giallo-aranciato,  col  lembo  (l'un  giallo  si- 
li 9 dicembre  1813,  ed  annunziò  formalmente  all'Imperatore ( mile  a quello  dello  zolfo.  É indigena  del  Brasile,  si  moltiplica 
la  diserzione  di  Murai,  cui  nessuno  volea  prestar  fede.  Do-  per  barbatelle,  e si  custudisce  all'inverno  nella  conserva  calda, 
rante  la  prima  Historazione,  Bignon  compose  il  suo  Exposé \ Bignonia  dell  isola  di  Norfolk  (B.pandorana  Andr.).  — ila 
comparatif  de  létat  (immeier,  militaire , politique  et  inorai  il  fusto  sarmentoso,  le  foglie  alate,  le  foglioline  intiere  avali- 
de la  Franca  ei  des  principales  puissances  de  1‘ Europe  (Pa-  , bislunghe,  il  picciuolo  alalo,  i bori  disposti  a grappoli  lunghi, 
rigi  1815),  in  cui  mostrasi  allievo  della  scuola  napoleonico.  '■  terminali,  bianchi  screziali  di  porpora.  Si  moltiplica  portar- 
Duranle  i Cento  Giorni,  Napoleone  lo  nomiuò  sottosegretario  jbatelle  , ed  aUinvenio  richiede  il  calor  della  stufa.  Questa 


BIGNONIEE  — B1HA1 


572 


specie  appartiene  ora  al  genere  tecoma , sotto  il  nome  di  te - 
corno  uustru Ir*  R.  Br. 

Bignonia  bianco  di  latte  (B.  lactiflora).  — Ma  le  foglie  a 
due  foglioline  opposte  cordaio-acute , colle  vene  intrecciate  a 
guisa  di  rete,  glabre;  i fiori  raccolti  in  grappolo  terminale 
foglioso  nella  parte  inferiore.  Cresce  nelle  isole  Caraibe  e nel- 
l’America australe,  ed  c una  pianta  da  stufa. 

Bignonia  delle  Indie  (B.  indica  L.). — Grand’albero  di  fo- 
glie due  volte  alate  con  cinque  o sette  foglioline  intiere  ap- 
puntate, quasi  cordate , co’  fiori  grandi  di  color  bianco  gial-  ! 
[astro,  segnati  da  linee  russe  e raccolti  in  grappoli  terminali. 
Gli  abitanti  del  Malabar  ne  applicano  le  foglie  sulle  ulceri. 

BIGNONIEE  ( Bignoniacetv ) (hot.).  — Famiglia  di  vegetabili 
composta  di  alberi  e di  arboscelli , e talvolta  di  erbe , che 
hanno  il  fusto  sarmcntoso  e scandente  fornito  di  vitirehi  odi] 
succhiatoi,  onde  sostenersi  ed  attaccarsi  a* corpi  vicini.  Le 
foglie  ordinariamente  opposte  o ternate , raramente  alterne , 
il  più  delle  volte  composte  ; i fiori  ora  terminali  e solitarii , 
ora  riuniti  a spighe  o a pannocchie  ascellari  o terminali  col 
calice  monosepalo,  spesso  persistente,  a cinque  lobi,  colla 
corolla  monopetala  più  o meno  irregolare  e divisa  in  cinque 
parti;  gli  stami  ordinariamente  in  numero  dì  quattro,  didinarai, 
accompagnati  da  un  filetto , che  è il  rudimento  d’un  quinto 
stame  abortito.  In  alcuni  generi  gli  slami  sono  eguali,  e ve 
ne  sono  solamente  due  fertili.  L'ovario  impiantalo  sopra  un’ 
disco  ipogino  offre  ora  una  sola  loggia,  ora  due  polisperme. 


498  — Caratteri  delle  bignoniee  (Bignonia  lactiflora). 


1.  Corolla  aperta.  — 2.  Disco  cupoliforme  a cui  s'attacca  l'ovario, 
unitamente  allo  stilo,  collo  stimma  diviso  in  due  laminette. 
— 3 trn  ovario  giovane.  — 4.  Un  frullo  maturo. — 5.  Un 
seme  maturo.  — 6.  Un  embrione  tratto  fuori  degTinlegu- 
menti  del  seme. 

Lo  stilo  semplice  termina  in  uno  stimma  bilamellalo.  11  frutto  : 
é una  cassala  a una  o a due  logge  che  s’aprono  in  due  valve  | 
per  una  sutura  opposta  ai  tramezzo  : non  avvi  che  qualche  ! 


genere  a frutto  carnoso,  duro  e indeiscente.  I semi  sono  so- 
vente circondati  da  un’ala  membranosa,  e rinchiudono  un 
piccolo  embrione  diritto  e mancante  di  perisperma. 

I principali  generi  di  questa  famiglia  sono  bignonia , ca- 
talpa, tecoma,  eoe.  I generi  tesamum,  martynia,  craniola- 
ria,  i cui  semi  mancano  d'ala,  formano  la  tribù  delle  sesamee. 

BIGONCI! . B1G0NCI10L0  e BIGLIOLO  (tecn.).  — Vasi  di 
legno  senza  coperchio,  di  varia  capacità,  composti  di  doghe, 
cerchiati  di  legno,  e talora  di  ferro.  Li  bigoncia  propriamente 
detta  serve  a’  vendemmiatori  per  pigiarvi  le  uve , e someg- 
giarle prima  di  metterle  nel  tino,  ed  é capace  di  30  o -40  li- 
tri. Il  bigonciuolo  é minore,  e talora  é munito  con  una  o due 
orecchielìe,  tal  altra  è immanicato  in  un'asta  di  legno  più  o 
meno  lunga,  e varia  di  forma  e di  capacità. 

II  bugliolo  è simile  al  bigonciuolo , ma  alquanto  più  pic- 
colo, con  manico  semicircolare,  o con  orecchietta,  e sene  ai 
marinai  per  attingere  acqua,  catrame  e simili;  e nelle  piccole 
navi  si  usa  per  aggottare  e per  altri  usi.  Fannosi  anche  bu- 
glioli di  coojo  per  uso  di  gettar  acqua  in  caso  di  fuoco. 

BIGONCIA  (star.).  Vedi  Cattedra. 

HIGOKHK  (contea  di)  [gengr.).  — Antica  provincia  della 
Guascogna.  Confinava  al  N.  coll’Amiagnac  e l’Eslarac,  all'E. 
col  Nebouzan  e le  Quattro- Valli , al  S.  coi  Pirenei,  all'O.  col 
Béarn.  Era  anticamente  abitata  dai  Bigerri  o Bigerriuncx. 
Il  Bigorrc,  dopo  di  essere  passato  dalla  dominazione  dei  Ro- 
mani a quella  dei  Visigoti,  al  principio  del  secolo  v,  e cento 
anni  dopo  a quella  dei  Franchi,  fece  parte  del  ducato  di  Gua- 
scogna, di  cui  i discendenti  d’Eude,  duca  d'AquiLania,  furono 
spogliati  nel  768  da  Pipino  il  Breve.  Carlomagno  rese  loro 
una  parte  di  questo  ducato  ; ma  essendosi  sollevati  contro 
Lodovico  il  Buono , questo  principe  li  privò  del  ducato , e 
nell'819  fece  conte  di  Bigorre  Donat-Loup,  figlio  di  Loup- 
Centulle,  duca  di  Guascogna  e discendente  da  Clodoveo.  I 
posteri  di  Donat-Loup  furono  in  possesso  della  contea  di  Ri- 
gorre  sino  al  1038.  In  quell'anno  passò  nella  casa  di  Carcas- 
sona , pel  matrimonio  di  Gcrsenda , erede  della  contea , con 
Bernardo  di  Carcattona,  conte  di  Conserans.  Beatrice,  nipote 
ed  erede  di  Bernardo , la  portò,  sul  fine  del  secolo  xi,  nella 
casa  di  Gentullo  IV,  visconte  di  Béam , suo  marito , donde 
passò  successivamente  nelle  case  di  Marsan  e di  Comminges. 
Finalmente  nel  1292  fu  riunita  alla  corona.  Il  re  Cario  VII 
la  cedé,  nel  1 425,  al  conte  di  Foix,  da  cui  passò  al  re  En- 
rico IV,  che  la  riuni  definitivamente  alla  corona  nel  4607. 
Del  resto  Bernardo , conte  di  Bigorre , dedicò  la  sua  contea  , 
nel  secolo  xi , alla  chiesa  di  Nostra  Donna  di  Puy  ; ciò  che 
diede  in  seguilo  luogo  alia  pretesa  dei  vescovi  di  Puj  che  il 
Bigorre  dipendesse  dai  loro  domimi.  Giovanni  de  Cumeuis, 
vescovo  di  Puy,  cedé,  nel  4307,  a Filippo  il  Bello  il  suo  di- 
ritto sulla  contea  per  300  lire  tornesi. 

Tarbes  era  la  capitale  del  Bigorre.  Per  quello  che  spetta 
al  clima  e alle  produzioni  vedi  Pirenei  alti. 

BIGOTTA  (martn.).  — Lavoro  di  bozzellajo  in  forma  di  sfera 
stiacciata , con  tre  buchi  nella  parte  piatta  ed  un  solco  nel 
contorno  circolare.  Ordinariamente  le  bigotte  si  fanno  di  le- 
gno d’olmo,  e possono  mettersi  nell'ordine  delle  mocche. 
Gran  numero  di  bigotte  trovasi  nel  guernimento  d uri  va- 
scello, che  servono  alle  manovre  dormienti , ai  cavi  degli  al- 
beri e simili.  L’uso  loro  principale  è di  tener  ferme  e tesate 
le  estremità  inferiori  delle  sartie  e degli  stragli. 

Bigotte  diconsi  pure  que’  pezzi  di  legno  traforati  e infilati, 
formanti  parte  delle  trozze. 

RIHAI  (boi.).  — Nome  volgare  di  una  pianta  americana 
(òWiconta  bihai  L.),  riguardata  un  tempo  come  pianta  madre 
della  muta  paradisiaca  e della  M.  sapientutn  (vedi  Eliconia). 
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BINAR  (geogr.).  — Contea  dell'Ungberia  Superiore,  con- 
fina con  le  contee  di  Sabotiseli  e Salhmar  al  nord  ; con  quella 
di  Krassna  e la  Transilvaoia  all'est;  con  quella  di  Sarand  ai 
sud  ; con  la  Grande  Cumania  e la  contea  di  tiekesh  all'ovest, 
ed  ha  un'area  di  11,011  chilometri  quadrati.  Gli  abitanti,  : 
ragguagliati  nel  1837  a 312.500,  sono  la  più  parte  Unghe- 
resi, e superiori,  dicesi,  al  rimanente  de' loro  concittadini  si 
per  condotta  morale  che  per  pulitezza  di  linguaggio.  Di  questi 
160,000  sono  protestanti,  140,000  greci  fra  uniti  e scisma-  j 
tici,  40,000  cattolici,  e 2,500  Ebrei.  Il  distretto  è monta- 
gnoso e circondato  dai  Carpali  all'est  ; piano  e maremmoso 
verso  l'ovest,  e bagnalo,  fra  gli  altri  fiumi , dal  Kòros  Negro 
e dal  Beretlyo.  1 prodotti  vegetali  consistono  in  grano,  grano 
d'india  , canape  , zafferano  e tabacco.  Dcbreczin  vedi)  è la 
capitale  di  questa  contea,  divisa  in  cinque  circoli,  denominati: 
Sarete,  Zalonta,  Belenyes,  Vardein  ed  Ernielye. 

BIKAMR  \gcogr.). — Principato  di  Rajasthan  nell  lndostan, 
confinante  al  nord  col  territorio  di  Bhattis , all'est  con  Hur- 
rìana  e Shekawatti,  al  sud  con  Judpur  e Jevpur,  ed  alfovest 
con  Jesalmir,  ha  un  area  di  circa  46,602  chilometri  quadrati. 
La  sua  superficie  è generalmente  piana,  ma  si  alza  al  centro 
in  un  gruppo  di  montagne  arenose.  L'acqua  scarseggia,  pro- 
sciugata dai  venti  caldi,  sì  che  i ricolti  sono  sempre  precari!. 
Si  esportano  robbia  (garance),  camelli,  bovi  e cavalli.  La  ren- 
dita del  Raja  non  oltrepassa  1,262,500  franchi.  Nel  181H 
cadde  sotto  la  protezione  dell'Inghilterra.  Le  città  principali 
sono  Bikanin,  Rajgar,  Chum,  Nohar  e Rahaduran. 

BILABIATO  ( Bilabiali»* ) [hot.).  — Cioè  fatto  a guisa  delle 
labbra  degli  animali  ; dicesi  di  quegli  organi  i quali  si  divi- 
dono in  due  parli,  vale  a dire  in  due  labbra,  di  cui  uno  chia- 
masi superiore  e l'altro  inferiore.  Cosi  chiamatisi  bilabiati  il 
calice  e la  corolla  della  salvia,  del  timo,  della  satureja,  eec., 
ed  in  generale  di  tutte  le  piante  appai  tenenti  alla  numerosa 
famiglia  delle  labiate,  cosi  chiamata  appunto  dalla  forma  de- 
gl' invogli  del  fiore.  Bilabiati  chiamatisi  pure  i petali  quando 
presentano  la  stessa  forma  : tali  sono  quelli  della  nigella,  del- 
l'isopiro,  ecc.  Che  se  le  due  labbra  sono  di  forma  piana  e re- 
golare, allora  prendono  il  nome  di  lamelle , e l'organo  chia- 
masi hi  lamellato  [vedi). 

BILAMELLATO  ( Bilamellatus ) [boi.). — Organo  bilamellato 
chiamasi  quello  che  è composto  di  due  lamelle,  Luna  in  pro- 
spetto dell'altra  ; cosi  bilamellato  è lo  stimma  nei  generi  mar- 
lynia,  bignonia,  ecc.  Le  lamelle  talvolta  sono  dotate  d’irrita- 
bilità, per  cui  s'accostano  e supplicano  l una  sull  altra  quando 
si  toccano  ; questo  singolare  fenomeno  presenta  lo  stimma 
nel  genere  mtmuiu*.  Bilamellati  chiamansi  pure  i tramezzi 
quando  sono  formati  dai  margini  delle  valve  ripiegati  in  den- 
tro, come  quelli  della  digitale,  del  rododendro,  ecc. 

BILANCELLE  pesca  à).  Vedi  Pesca  (tee*.). 

BILANCIA  (mitol.).  — Simbolo  dell'Equità , che  sulle  me- 
daglie romane  vedesi  dipinta  con  questo  attributo. 

Bilancia  è pure  uno  dei  dodici  segni  dello  zodiaco,  composto 
di  sessantasei  stelle,  che  rappresenta  assai  bene  l’equinozio , 
o la  stagione  in  cui  i giorni  sono  eguali  alle  notti  in  tutta  la 
superficie  della  terra;  quantunque  la  favola  dica  essere  quella 
la  bilancia  d'Aslrea,  che  tornò  in  cielo  durante  il  secolo  di 
ferro. 

Nella  mitologia  maomettana , come  è adottata  dai  Per- 
siani, si  pretende  che  nel  di  liliale  vi  sarà  una  bilancia  reale 
e vera,  i cui  gusci  debbono  essere  più  grandi  della  superficie 
del  cielo.  Uno  di  questi  gusci  si  chiama  guscio  della  luce , 
l'altro  guscio  delle  tenebre.  Nel  primo  si  metteranno  le  opere 
buone , nel  secondo  le  cattive  ; e il  saggio  pesatore  farà  tosto 
conoscere  quale  dei  due  la  vinca  e in  qual  grado.  Dopo  que- 


sto esame,  i corpi  passeranno  il  ponte  steso  sul  fuoco  eterno, 
nel  che  sta  il  vero  giudizio  finale. 

Mercurio  presiedeva  alle  bilance  cd  ai  pesi  ; epperò  la  sua 
testa  e il  suo  busto  servono  di  peso  a varie  bilance  dei  musei 
di  Firenze  e d'Ercolano. 

Quantunque  la  bilancia  sia  l'attributo  ordinario  di  Temide 
!o  dell'Equità , pure  vedesi  ancora , sulle  medaglia,  in  mano 
ideile  donne  che  rappresentano  la  dea  Moneta,  e sona  talvolta 
j in  numero  di  tre,  forse  a motivo  dei  tre  metalli  adoperali  dai 
Romani  a coniare  monete. 

BILANCIA  (mete,  e fis.). 

I.  Definizione  ed  usi.  — IL  Bilancia  comune  o a due  piatti.  — 
111.  Bilancie  sensibili  di  Forlin  e docimastica.  — IV.  Sta- 
dera o bilancia  romana.  — V.  Diverse  forme  della  bilancia 
o stadera.  — a)  Dilanila  danese.  — b)  Bilancia  a quadrante. 

— ci  Bilancia  a bilie».  — d i Bilancia  a ponte.  — e)  Bilan- 
cia da  bastimento.  — f)  Bilancia  a molla.  — VI.  Attrito 
nelle  bilancie.  — VII.  Prova  della  bontà  delle  bilancio.  — 
Vili.  Bilancie  idrostatiche.  — IX.  Bilancie  idrauliche,  bili- 
chi od  altaleni  idraulici.  — X.  Bilancie  dei  fluidi  imponde- 
rabili. — a)  Bilancia  di  torsione.  — b)  Bilancia  magnetica. 

— c)  Bilancia  elettrica  di  Volta.  - d)  Bilancia  elettro-dina- 
mica. — e)  Bilancia  bifìhre.  — XI.  Bilancie  da  calcolo, 
aritmetica  ed  algebrica.  — XII.  Bilancie  d'unpropria  deno- 
minazione. 

I.  Definitone  ed  usi.  — Nella  sua  più  stretta  significa- 
zione la  parola  bilancia  viene  usata  per  denotare  quello  stro- 
mento  o macchina  fornita  di  due  piatti  lente  { bis  e lanx),  e 
che  è del  più  frequente  ed  indispensabile  uso  nelle  compre- 
vendite e nelle  ricerche  fisico-chimiche.  Presa  in  significato 
un  po'  più  largo,  comprende  la  stadera  e tutte  le  altre  mac- 
elline dipendenti  da  quelle  due  fondamentali , e che  servono 
esse  pure  per  rilevare  il  peso  dei  corpi.  Altri  stranienti  e 
macchine  di  varie  falle  presero  un  tal  nome,  sia  die  esse  ser- 
vano a misurare  delle  forze,  od  abbiano  in  qualche  modo  la 
forma  delia  bilancia,  ne  ricordino  i movimenti  ed  agiscano 
insomma  colla  teoria  della  leva. 

II.  Bilancia  comune  o a due  piatti. — La  bilancia  comune 
(Tavola  V (Fis.),  fig.  1)  si  compone  di  una  leva  o giogo  AB, 
alle  estremità  della  quale  sono  sospesi  due  gusci,  o piattelli , 
o coppe  G e D , destinati  a ricevere  i corpi  che  si  vogliono 
pesare,  e di  una  staffa,  o trùtina  \lf , che  serve  d'appoggio  al 
perno  nel  punto  in  cui  trovasi  il  centro  del  moto , di  maniera 
che  il  giogo  possa  oscillare  Uberamente  quando  l’equilibrio 
del  sistema  è distrutto  daU’aggiunla  di  un  peso  nell'uno  o nel- 
l'altro guscio  ; ed  affinché  i minimi  movimenti  del  giogo  siano 
sensibili,  vi  si  adatta  un  ago  gy  perpendicolare  ad  A B e di- 
retto nella  verticale  Mx  del  centro  di  gravità  al  disopra  o al 
disotto  di  questo  punto. 

Il  giogo  A B è pertanto  una  leva  di  primo  genere,  divisa  in 
due  braccia  uguali  dal  suo  punto  d'appoggio  x , la  quale  so- 
stiene lo  sforzo  di  due  potenze  poste  nei  due  gusci  C D ; le 
direzioni  di  queste  forze  sono  parallele  fra  loro,  ed  incontrano 
il  giogo  ad  angolo  retto  quando  é disposto  orizzontalmente  , 
o formano  col  medesimo  due  angoli , i cui  seni  sono  uguali, 
quando  è inclinato.  Egli  é facile  lo  scorgere  che  in  questo 
genere  di  leva  non  potrà  mantenersi  l'equilibrio  se  non  nel 
caso  dell'uguaglianza  delle  masse. 

La  perfezione  di  una  bilancia  ordinaria  dipende  dalle  se- 
guenti condizioni:  1°  la  bilancia  debb’essere  mobilissima,  af- 
finchè la  più  piccola  differenza  nei  pesi  basti  a farla  traboc- 
care; 2°  le  braccia  devono  essere  e mantenersi  costantemente 
uguali  in  peso  ed  in  lunghezza,  altrimenti  le  masse  che  si 
farebbero  equilibrio  non  sarebbero  uguali  in  peso;  uguali 
pure  in  peso  ed  in  lunghezza  debbono  essere  i gusci  stessi, 
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non  che  i fili  o le  catenelle  che  li  sostengono  ; 3°  i punti  «li 
sospensione  dei  gusci  o dei  pesi  debbono  essere  nella  stessa 
linea  in  rui  si  trova  il  centro  della  bilancia  c ad  ugual  di- 
stanza da  questo  centro  ; se  le  braccia  non  fossero  in  una 
medesima  direzione,  non  si  potrebbe  facilmente  giudicare  se 
gli  angoli  che  fanno  da  ambe  le  parli  colle  direzioni  verticali 
dei  pesi  siano  realmente  uguali  fra  loro. 

Per  dare  una  grande  mobilità  alla  bilancia  si  deve  dimi- 
nuire più  che  è possibile  l'attrito  sopra  l'ipomoclio  o punto 
di  appoggio , e far  corrispondere  esattamente  il  centro  del 
moto  col  centro  di  gravità.  La  prima  condizione  si  ottiene 
facendo  leggerissima  l'asta , non  tanto  però  che  piegandosi 
possa  rimanerne  alterala  l'uguaglianza  delle  distanze  dall’ipo- 
morlio,  e col  dare  al  punto  di  sospensione  la  ferma  di  un  col 
tello,  per  modo  che  la  pressione  si  eserciti  sopra  il  solo 
tagliente. 

La  seconda  condizione  è negletta  nelle  bilance  destinale 
agli  usi  ordinarli.  Quando  il  centro  di  gravità  c il  centro  del 
molo  coincidono,  e le  due  braccia  sono  ugualmente  caricate, 
l'asta  rimane  in  equilibrio  e la  più  piccola  differenza  tra  i 
pesi  fa  traboccare  la  bilancia;  ma  negli  usi  anzidclti  questa 
somma  mobilità  riesce  incomoda,  perché  si  richiede  mollo 
tempo  e molta  attenzione  per  caricare  i gusci  di  pesi  perf  t- 
tamente  uguali.  Per  evitare  quest’inconveniente  si  colloca  il 
centro  di  gravità  dell'anta  un  poco  al  disotto  del  centro  di 
moto  ; é con  questa  disposizione  l'eccesso  di  peso  che  fa  di- 
scendere uno  dei  pesi  della  bilancia  e fa  salire  il  coutrapeso, 
solleva  nello  stosso  tempo  il  centro  di  gravità  dell'asta  ; di 
maniera  die  se  quest’eccesso  non  é molto  sensibile , le  sforzo 
del  centro  di  gravità  dell'asta  che  tende  costantemente  a 
discendere,  basterà  per  rialzarla  e per  rendere  meno  preci- 
pitata la  raduta  della  bilancia. 

La  lunghezza  delle  braccia  contribuisce  ugualmente  ad  au- 
mentare la  mobilità , poiché  un  piccolo  peso  che  agisce  alla 
estremità  di  un  lungo  braccio  produce  lo  stesso  effetto  di  un 
peso  maggiore  che  agisce  all'estremità  di  un  braccio  piu  corto. 
Vuoisi  però  osservare  che  la  lunghezza  delle  braccia  deve 
sempre  essere  in  proporzione  colla  loro  solidità.  Le  braccia 
troppo  lunghe  riescono  flessibili,  si  curvano  e cessano  di  es- 
sere uguali  ; d'altronde  aumentano  il  peso  dell’asta , e per 
conseguenza  la  pressione  sopra  il  punto  d'appoggio. 

Una  bilancia  può  parer  giusta  tenendosi  in  equilibrio  in  una 
situazione  orizzontale,  ed  avere  ciò  non  ostante  le  braccia  di- 
suguali. Basta,  perché  ciò  abbia  luogo,  che  il  braccio  più  corto 
od  il  suo  guscio  sia  più  pesante  dell'altro  braccio,  o dell’altro 
guscio  ; ma  si  riconosce  facilmente  questo  difetto  ; giacché  se, 
dopo  aver  caricati  i gusci  per  modo  «“he  esista  l’equilibrio,  si 
« ambiano  le  masse  di  un  guscio  con  quelle  dell'altro,  l'equi- 
librio non  potrà  più  sussistere  dopo  questo  scambio.  Diratti, 
nel  primo  caso  l'equilibrio  non  esisteva  se  non  perchè  ai 
braccio  più  corto  corrispondeva  la  massa  maggiore , mentre 
nel  secondo  caso  Unto  il  braccio  più  lungo  quanto  il  maggior 
peso  si  corrispondono , e però  la  bilancia  deve  necessaria- 
mente traboccare  da  questa  parte.  Quando  i gusci  sono  vuoti 
e sono  uguali  le  braccia  della  bilancia , il  giogo  allo  stato  di 
riposo  deve  tenersi  orizzontale  e l ago  deve  passare  per  la 
verticale  del  centro  di  gravità  ; se  ciò  non  succede , si  può 
ottenere  questo  risnltamenlo  caricando  uno  dei  due  gusci  «li 
dii  piccolo  peso  addizionale  , il  qual  peso  sarà  considerato 
come  parte  essenziale  della  macchina  medesima.  Allora  se 
le  due  braccia  della  leva  sono  veramente  uguali  si  ha  la  cer- 
tezza che  anche  i due  pesi  posti  nei  gusci  sono  in  una  per- 
fetto uguaglianza  quando  si  fanno  equilibrio  , cioè  quando 
mantengono  il  giogo  in  una  posizione  perfettamente  orizzontale . 


Ma  quando  i bracci  della  bilancia  sono  ineguali , e i pesi , 
che  sono  in  ragione  reciproca  dei  loro  bracci  di  leva , sono 
altresi  ineguali,  la  bilancia  dicesi  falsa. 

I A«i  ogni  modo  si  comprende  facilmente  che  non  è possibile 
di  ottenere  una  bilancia  costrutta  con  un'esattezza  matematica, 
e che  quando  si  potesse  conseguire,  quest'esattezza  non  tarde- 
rebbe ad  essere  distrutta  dalle  alterazioni  del  tempo  e dell'uso. 
Ciò  nondimeno,  nei  casi  che  esigono  molta  precisione  si  può 
eseguire  un  pesamento  esatto  indipendente  dai  vizii  possibili 
della  bilancia,  vale  a dire  che  con  una  bilancia  falsa  si  può  deter- 
minare esattamente  il  peso  di  un  corpo.  Si  giunge  a questo 
risuliamento  con  due  metodi  diversi.  Il  primo  metodo  con- 
( siste  a pesare  il  corpo,  del  quale  si  vuole  conoscere  il  peso, 
successivamente  in  ciascun  guscio,  ed  a prendere  una  media 
proporzionale  tra  i due  pesi  diversi  che  hanno  fatto  equili- 
brio con  questo  corpo,  che  è quanto  dire,  che  il  veri»  peso 
sarà  uguale  alla  radice  quadrala  del  prodotto  dei  due  pesi  dis- 
uguali. Dilani  se  chiamiamo  Q il  peso  incognito  del  corpo 
da  pesarsi  ; M , N,  i due  bracci  della  bilancia  ; P il  peso  che 
corrisponde  al  braccio  M e fa  equilibrio  al  corpo  Q;  P il  se- 
condo peso  che  corrisponde  al  brarcio  N e fa  equilibrio  allo 
stesso  corpo  Q posto  nell’altro  bacino;  per  le  proprietà  della 
leva  (redi)  si  avrà  nel  primo  caso  P xM-N  * Q,  nel  se- 
condo P’xN-M  xO-  c moltiplicando  queste  due  equazioni 
fra  loro  sarà  P X P'  a M X N - Q*  X M X N donde  Q=r 
V/PxP’-  Cosi  se  un  corpo  posto  nel  primo  guscio  pesa  25 
grammi,  e quindi  collocato  nell'altro  ne  pesa  36,  il  suo  vero 
peso  sarà  la  radice  quadrata  del  prodotto  di  questi  pesi,  cioè 
V25  /,  36  — \/900  = 30  grammi.  — Il  secondo  metodo , 
conosciuto  col  nome  di  metodo  delle  doppie  pesate , o pesa- 
mento doppio , é dovuto  a Borda,  e consiste  f°  nel  mettere  il 
corpo  che  vuoisi  pesare  in  uno  dei  due  gusci  della  bilancia  ; 
2"  nel  fargli  equilibrio  con  un  peso  qualunque  posto  nellallre 
gua  io,  aggiungendo  successivamente  piccoli  pezzi  o lamelle 
di  rame,  granelli  di  piombo,  ed  altri  corpuscoli  più  leggeri , 
come  pezzetti  di  carta , fino  a tanto  ebé  la  posizione  verti- 
'oale  dell’ago  indichi  che  Tasto  è perfettamente  orizzontale  ; 
j 3®  nel  ritirare  dolcemente  il  corpo  e mettere  nel  suo  luogo  pa- 
! rocchi  pesi  noli,  come  chilogrammi,  grammi,  decigrammi,  ecc., 
i quali  ristabiliscano  l'equilibrio  ; allora  la  quantità  di  questi 
pesi  rappresenterà  esattamente  il  peso  del  corpo,  giacché 
tanto  il  corpo  quanto  i pesi  hanno  nelle  medesime  circostanze 
i fatto  equilibrio  alla  medesima  massa  collocata  nell'altro  guscio. 

I due  melodi  indicati  esigono  evidentemente  che  i punti 
di  sospensione  dei  gusci  non  cangino  nel  corso  delle  due  ope- 
razioni, senza  del  che  sarebbe  cangiato  la  lunghezza  relativa 
delle  due  braccia  del  giogo.  Questa  condizione,  nel  processo 
Idi  Borda,  si  trova  più  facilmente  e più  rigorosamente  adem- 
| pila,  ed  inoltre  le  circostanze  dell' al  trito  rimangono  asaolu- 
| lamento  le  stesse  nei  due  pesamenti.  Convien  però  badare  a 
j mantenere  il  medesimo  contatto  tra  il  giogo  e il  punto  d'ap- 
! poggio,  e conservare  l'inerzia  del  giogo,  ponendo  nel  guscio 
un  peso  uguale  alla  metà  circa  di  quello  del  corpo  da  pesarsi, 
prima  di  ritirare  quest’ultimo  per  sostituirvi  i pesi  che  deb- 
bono ristabilire  l'equilibrio  come  sopra  abbiamo  indicato. 

! ili.  Hilancie  sensibili  di  t'orlin  e docimastica.  — La 
perfezione  nella  costruzione  delle  hilancie  è stato  portata  ad 
un  cosi  alto  grado  , che  le  scienze  fisiche  e particolarmente 
la  chimica  le  vanno  debitrici  di  una  gran  parte  dei  loro 
progressi.  Le  bilancie  di  Fortiu  sono  talmente  sensibili,  cito 
essendo  cariche  di  t chilogrammo , basta  a farle  traboccare 
l'aggiunta  di  un  '/«  milligrammi,  cioè  di  un  '/,  milionesimo 
del  peso  totale.  — Crediamo  utile  dare  un'idea  abbastanza 
i chiara  della  delicata  costruzione  di  queste  genere  di  bilancio 
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colle  figure  2,3,  4,  5,  6,  7 , 8,  9 (Tavola  V (Fisica).  — 
11  giogo  (figure  «3,  8,  9)  é attraversato  da  un  perno  d'acciajo 
a,  il  mi  spigolo,  acuto  ma  non  tagliente,  riposa  sopra  un 
piano  b di  acciajo  o di  agata.  Ciascun  piallo  e (figure  9 e 1) 
viene  sospeso  all’estremità  del  giogo  mediante  due  pezzi; 
l'uncino  d del  piimo  si  appoggia  sullo  spigolo  dell'anello  g , 
e i due  uncini  di  quest'ultimo  pezzo  vanno  a giuocare  su- 
gli spigoli  liti  del  perno  infisso  all'estremità  del  giogo  f.  Gli 
spigoli  dei  delti  pezzi  sono  pure,  di  acciajo,  acuti  ma  non 
taglienti,  e per  il  loro  insieme  il  centro  di  gravità  dei  piatti 
può  liberamente  collocarsi  nella  verticale  del  punto  di  so- 
spensione, e quindi  la  lunghezza  delle  braccia  non  s'altera 
durante  le  oscillazioni  della  pesata.  Il  eenlro  di  gravità  del 
giogo  può  essere  elevato  o abbassalo  mediante  la  madrevite  / 
(ligure  2,  8,  9)  che  scorre  salta  vite  p.  Il  peso  della  ma- 
drevite e la  lunghezza  della  corsa  son  combinate  a modo  che, 
arrestando  la  madrevite  ai  tre  punti  successivi  i k I,  U centro 
di  gravità  del  giogo  si  trasferisce  nei  punti  m h o,  e,  per  ciò 
che  si  disse,  ne  avvengono  i tre  equilibrii  infilatile,  indiffe- 
rente e filabile.  Dentro  i limiti  di  quest’ultimo,  a seconda 
delle  circostanze,  e girando  maestrevolmente  la  madrevite,  si 
può  dare  alla  bilancia  quel  grado  di  sensibilità  che  si  desi- 
dera. Affine  di  rendere  percettibili  le  minime  ampiezze  di 
oscillazione,  si  munisce  il  giogo  di  un  lungo  indice  r (fig.  3, 
9) , la  cui  estremità  inferiore  va  a radere  un  quadrante  s. 
Allo  scopo  di  conservare  inalterati  lo  spigolo  del  perno  a 
ed  il  piano  d’appoggio  b , nonché  a quello  di  diminuire  le 
oscillazioni  nelle  pesate,  la  colonna  é fornita  di  un  congegno 
a due  braccia  v v portanti  due  forchette  1 1 (figure  9,  5),  le 
quali,  innalzandosi,  sollevano  il  giogo  e mettono  la  bilancia 
in  riposo,  ed  abbassandosi  la  rimettono  in  azione.  Il  pezzo 
della  fig.  5 fa  vedere  il  meccanismo  per  innalzare  Cuna  o 
l'altra  delle  forchette  onde  amendue  urtino  contemporanea- 
mente contro  il  giogo  quando  si  voglia  sollevarlo.  La  fig.  2 
rappresenta  la  colonna  mobile  u,  la  cui  parte  superiore  porta 
le  due  braccia  v r,  e l'inferiore  é munita  di  una  rotella  che 
gira  sopra  un  piano  inclinato  che  muovesi  circolarmente  at- 
torno al  punto  g per  mezzo  del  manubrio  s (ligure  0,  7j. 
Si  vede  come  quest'ulUmi  parte  del  meccanismo  si  presti  a 
sollevare  e ad  abbassare  gradatamente  la  colonna  e quindi  le 
forchette.  La  susta  a spirale  attorno  alla  colonna  mobile  nr 
ajuta  la  discesa. 

Anche  la  bilancia  docimastica  merita  di  essere  annoverata 
lira  le  sensibili.  È questa  una  bilancella  docilissima , con  la 
quale  i chimici,  i mineralogisti  e gli  addetti  alle  zecche,  ope- 
rando su  tenui  dosi,  e perciò  con  piccolissimi  pesamenti,  ri- 
conoscono le  proporzioni  dei  vani  componenti  d'uua  sostanza 
minerale,  specialmente  metallica.  Questa  bilancia  si  conserva 
e si  adopera  sotto  una  campana  o cassa  di  vetro. 

IV.  Sladera  o bilancia  romana.  -—La  bilancia  romana,  o 
stadera  (Tav.  V (Fi».),  fig.  IO)  è una  bilancia  le  cui  braccia 
sono  disuguali  ; essa  si  compone  di  uno  siilo  A R soppeso  ad 
un  gancio  od  appiccagnolo  K ; il  braecio  minore  sostiene  un  ! 
piatto  C,  o un  gancio,  o catene  destinate  a sostenere  l'og- 
getto che  si  vuol  pesare,  ed  un  peso  costante  l\  che  dicesi 
romano,  o piombino,  scorre,  per  mezzo  di  un  arpione,  lungo 
il  braccio  maggiore  dello  siilo,  o fusto  della  stadera.  Questa 
macchina  olire  il  vantaggio  di  poter  misurare  con  un  solo 
peso  masse  differenti,  giacché,  secondo  la  teoria  dulia  leva, 
l'equilihrio  ha  luogo  quando  le  distanze  dei  punti  di  sospen- 
sione del  romano  P e del  piatto  C dal  punto  d'appoggio  K , 
che  formano  le  braccia,  sono  in  ragione  inversa  dei  pesi  del 
romano  e del  piatto.  Basta  adunque  lo  stabilire  sopra  il  braccio 
piò  lungo  parecchia  divisioni,  o lacche,  il  cqi  numero,  a par- 
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|i  tire  dal  centro  di  sospensione,  possa  immediatamente  far  co- 
noseere  il  peso  del  corpo  sperimentato.  La  stadera  é adunque 
' una  leva  di  primo  genere,  nella  quale  il  fulcro  d assai  piò 
vicino  ad  un'estremità  dello  stilo  che  all'altra , per  modo  che 
un  peso  piccolissimo  può  fare  equilibrio  ad  una  massa  mollo 
pesante  coll'allontanarlo  a proporzione  dal  fulcro  stesso.  Per 
esempio,  se  il  corpo  pesa  IO  chilogrammi  e che  il  peso  co- 
stante sia  1 rhilogramma,  l'equilibrio  avrà  luogo  quando  il 
braccio  del  romano  sarà  dieci  volte  maggioro  del  braccio  del 
! piatto  che  sopporta  la  merce.  Cosi  ammettendo  che  ogni  di- 
visione del  braccio  maggiore  sia  uguale  al  braccio  minore  , 
'quando  si  dovrà,  per  esempio,  mettere  il  peso  P alla  quinta 
divisione  per  fare  equilibrio  ad  un  oggetto  Q posto  nel  bacino, 
o appeso  al  gancio,  se  ne  conchiuderà  che  il  peso  di  Q é 
uguale  a cinque  volle  P,  e cosi  di  seguilo. 

Affinché  questa  bilancia  sia  giusta,  bisogna  che  essa  sia  in 
equilibrio  in  una  posizione  orizzontale  indipendentemente  dal 
peso  P e da  qualunque  oggetto  da  pesarsi.  Paragonando  la 
sladera  alla  bilancia  ordinaria  si  trova  finalmente  che  i pesi 
aggravano  l'asse  della  prima  assai  meno  di  quello  della  se- 
conda, poiché  se  nel  guscio  d'una  bilancia  si  pone,  per  es., 
un  contrapreso  di  (OOchilogr.,  fa  d uopo  per  l'equilibrio  che 
il  carico  dell'altro  guscio  sia  pure  di  100  chilogrammi,  e perù 
l’asse  sarebbe  caricato  di  chilogr.  200  ; mentre  nella  stadera 
un  carico  di  100  chilogr.  sospeso  all'estremità  piò  vicina  al- 
l'ipomoclio  s'equilibra  col  peso  di  1 chilogramma  posto  a una 
distanza  cento  volle  maggiore  da  esso,  e quindi  l'asse  della 
stadera  sopporta  soltanto  un  carico  di  chilogr.  101 . 

V.  Diverse  forme  della  bilancia  e della  stadera.  — Esi- 
stono altre  maniere  di  bilancie  diversamente  costrutte , se- 
condo i diversi  usi  cui  vengono  destinate , e delle  quali 
annoveriamo  le  seguenti  : 

a)  Bilancia  danese.  — Nella  bilancia  danese , invece  di 
applicare  un  peso  mobile  sopra  l'asta  come  nella  stadera  , si 
fa  scorrere  l’asta  medesima  sopra  il  suo  appoggio  fino  a tanto 
che  s'incontri  il  punto  in  eui  si  mantieno  orizzontale  ; in 
questo  modo  non  é necessario  di  avere  un  peso  distinto  dal- 
l’asta , giacché  l’asta  medesima  serve  a contrabilanciare  il 
peso  del  corpo  da  sperimentarsi. 

b)  Bilancia  a quadratile.  — S'impiega  talvolta  una 
bilancia  a quadrante,  detta  dai  Francesi  peson , la  cui  leva 
é piegata  ad  angolo  (Tavola  V (Fisica)  , figura  il) , oppure 
é fornita  di  un  tono  brarcio  a modo  d indice  (Tavola  V 
(Fisica),  figura  12).  In  queste  bilancie  le  differenze  dei  pesi 
sono  indicate  dalle  variazioni  dell'angolo  che  fa  il  braccio 
inclinato  o l'indice  colla  verticale,  variazioni  che  si  rilevano 
per  mezzo  di  un  quarto  di  circolo  graduato.  Questa  struttura 
é preferita  per  le  piccole  bilancie  pesalettere,  e per  quelle  di 
assaggio,  o provini,  che  si  adoperano  nelle  filature  di  seta  e 
cotone  per  determinare  il  titolo  dei  filati,  ed  in  generale  in 
tutti  quei  casi  in  cui  non  si  ricerea  un  dato  peso  dì  merce , 
ma  bensì  quanto  sia  il  peso  di  una  merce  che  non  si  vo- 
glia suddividere.  Dalla  ispezione  delle  due  precitate  figure 
é facile  comprendere  il  modo  con  cui  agiscono  siffatte  bilancie. 
Nella  forma  della  lìg.  1 1 essendo  in  C il  punto  di  appoggio, 
sarà  AC  il  braccio  con  cui  agisce  la  merce,  e CF  il  braccio 
virtuale  con  cut  agisce  il  brarcio  materiale  inclinato  CB,  sup- 
posto che  il  suo  centro  di  gravità  sia  in  G.  Ora,  quanto  piò 
cresce  il  peso  della  merce  in  E,  tanto  piò  si  eleva  il  braccio 
CB,  e quindi  taulo  più  si  allunga  il  vero  braecio  virtuale  CF, 
e quindi  si  ottiene  l'equilibrio.  Nella  fig.  12  le  due  braccia  Ma 
ed  ab  col  piattello  Q si  equilibrano,  e l'indice  «ti  per  rag- 
giunta delle  merci  sul  piattello  Q devia  ed  arrestasi,  per  es., 
nella  posizione  «G\  operando  esso  appunto  come  il  braccio 


►76 


BILANCIA 


inclinato  CB  della  fig.  li.  La  graduazione  del  quadrante  ri- 
posa sopra  una  verità  facilmente  dimostrabile  colle  regole 
trigonometriche,  che  cioè  il  peso  delle  merci  su  queste  bilancio 
è proporzionale  alle  tangenti  delle  inclinazioni  dell’indice  o 
braccio  inclinato. 

e)  Bilancia  a bilico.  — La  bilancia  a bilico,  o bilancia  di 
Quintenz,  cosi  chiamata  dal  nome  del  suo  inventore,  è fatta 
ad  imitazione  di  quella  di  Sartorio,  e si  adopera  nelle  dogane, 
nei  porti  di  mare,  nelle  manifatture,  negli  uflìcii  di  spedi- 
zioni, messaggerie,  strade  ferrate,  ecc.,  e,  generalmente 
parlando,  in  tutti  i casi  in  cui  si  devono  con  qualche  fre- 
quenza pesare  masse  pesanti  e voluminose.  Questa  macchina 
è un’applicazione  ingegnosa  della  stadera  e delle  leve  a brac- 
cia disuguali  ; colla  differenza  che  il  corpo  di  cui  si  dee  de- 
terminare il  peso  non  si  sospende  direttamente  al  braccio 
minore,  ma  si  colloca  sopra  di  un  tavolato,  il  quale,  per 
mezzo  di  un  sistema  di  leve  e di  coltelli,  è congegnato  di 
maniera  che  in  ogni  suo  punto  si  può  ottenere  esattamente  il 
peso  cercato. 

Questa  bilancia  é rappresentala  dalle  fig.  13  e 14  (Tav.  V 
(Fis.),  che  ne  fanno  veder  chiaro  il  meccanismo.  Un  tavolato 
o ponticello  ÀR,  che  si  rialza  verticalmente  sull'un  dei  lati  BC, 
è destinato  a ricevere  i corpi  da  pesare.  Questo  tavolato,  che 
forma  sistema  col  pezzo  D,  si  appoggia  da  una  parte  in  F. 
sulla  leva  FG,  e da  un’altra  in  H é attaccato  per  mezzo  di  un 
uncino  all’anello  che  termina  inferiormente  la  spranga  HK. 
La  leva  FG,  mobile  intorno  al  punto  F,  si  appoggia  sull’estre- 
mità inferiore  della  spranga  GL.  Le  due  spranghe  HK  e GL 
si  appoggiano  alla  loro  volta  sulla  leva  LN,  mobile  attorno  al 
punto  M ; e questa  leva  regge  in  M un  piatto  P,  destinato  a 
ricevere  dei  pesi  conosciuti. 

Il  sistema  è disposto  in  modo  che  il  rapporto  di  EF  a GF 
pareggi  quello  di  KM  ad  LM  ; EF  sarà,  ad  esempio,  il  quinto 
di  GF;  e KM  sarà  pure  il  quinto  di  LM.  La  distanza  KM  or- 
dinariamente è il  decimo  della  MN. 

Supponiamo  il  piatto  AB  scarico,  la  leva  LN  in  equilibrio 
sotto  l’azione  del  proprio  peso,  di  quello  del  piatto  P e delle 
pressioni  esercitate  in  K ed  L dalle  spranghe  che  vi  si  ap- 
poggiano, pressioni  determinate  dai  pesi  di  queste  diverse 
parti  dell'apparato.  Se  si  mette  sul  ponte  AB  un  corpo  Q,  il 
di  lui  peso  si  scompartirà  fra  i due  appoggi  E ed  II  del  ponte 
istesso.  La  porzione  di  questo  peso  che  agisce  in  H pro- 
durrà una  pressione  uguale  al  punto  K della  leva  LN.  L'altra 
porzione  di  questo  peso,  che  agisce  sul  punto  E della  leva 
FG,  eserciterà,  coll’intermedio  di  questa  leva,  una  pressione 
cinque  volte  minore  sulla  estremità  inferiore  G della  spranga 
GL  ; questa  pressione,  che  si  trasmetterà  senza  cangiare  di 
intensità  al  punto  L della  leva  LN,  produrrà  su  di  essa  lo 
stesso  effetto  di  una  pressione  quintupla  che  agisse  in  K ; 
cosicché  avverrà  precisamente  come  se  la  seconda  porzione 
del  peso  Q agisse  direttamente  sul  punto  K.  La  leva  LN  si 
trova  dunque  nelle  stesse  condizioni  in  cui  sarebbe  se  il  peso 
del  corpo  Q fosse  applicato  tutto  intiero  in  K,  e per  farvi 
equilibrio  bisognerà  mettere  nel  piatto  I*  un  peso  dieci  volte 
minore. 

Nel  Bollettino  della  Società  d’incoraggiamento  di  Parigi 
pel  1823  si  troveranno  tutti  gli  sviluppi  necessari!  per  la 
costruzione  di  questo  genere  di  hilancie. 

In  questo  sistema  esistono  cinque  coltelli  o punti  di  sospen- 
sione olire  a quello  del  piatto,  e però  ogni  coltello  non  sop- 
porta che  una  parte  del  peso,  il  che  contribuisce  a prolungarne 
la  durata  ; inoltre  questa  macchina  è più  facile  a collocarsi  che 
una  bilancia  a coppe,  meno  imbarazzante  e più  comoda  perla 
mancanza  delle  corde  che  sostengono  le  coppe  delle  bilancie 


comuni,  e che  colle  loro  oscillazioni  cagionano  perdita  nota- 
bile di  tempo,  e sopratutto  perché  trovandosi  il  ponticello  vi- 
cino al  suolo , vi  si  possono  facilmente  sovraporre  i corpi  che 
si  debbono  pesare , e le  operazioni  si  eseguiscono  con  molta 
rapidità. 

Per  servirsi  di  questa  bilancia  bisogna,  prima  di  caricarla, 
accertarsi  che  la  leva  LN  sia  orizzontale.  Ordinariamente  per 
ridurla  a segno  bisogna  porre  dei  pesi  sul  piatto  P,  i quali 
costituiscono  la  cosi  detta  tara , e per  non  confonderli  cogli 
altri  pesi  che  si  dovranno  aggiungere  sul  piatto , quelli  della 
tara  si  usa  metterli  in  una  piccola  coppa  a.  posta  espressa- 
mente  al  disopra  delle  catenelle  del  piatto.  L’orizzontalità  della 
leva  si  verifica  col  mezzo  di  due  appendici  sporgenti  6,  c,  l’una 
fissa,  e l’altra  mobile  colla  leva,  e che  deve  mettersi  a paro 
della  prima.  Dopo,  se  si  metterà  un  corpo  sul  ponte  AB  della 
bilancia , e si  sarà  stabilito  l’equilibrio  con  pesi  determinati 
che  si  saranno  posti  nel  piatto  P,  basterà,  per  avere  il  peso 
del  corpo,  di  prendere  il  decuplo  del  peso  che  vi  fa  equilibrio 
sul  piallo  P. 

<f|  Bilancia  e ponte.  — Per  pesare  dei  grandi  carichi . e 
sopratutto  per  poter  far  salire  con  facilità  le  vetture  ed  i carri 
sul  piatto  della  bilancia,  viene  generalmente  usata  quella  che 
dicesi  a ponte.  Essa  é costruita  mediante  un  sistema  di  leve 
che  variano  in  numero  ed  in  deposizioni  a seconda  delle  ve- 
dute deH’artcftce,  ma  che  generalmente  riduconsi  a quattro, 
le  quali  trasmettono  il  peso  su  d una  quinta , e questa  final- 
mente su  di  una  sesta,  che  è regolata  dalla  persona  addetta 
all’operazione.  Le  quattro  leve  (Tav.  VI  (Fis.),  fig.  1)ao,  ò#. 
co,  do  hanno  i loro  fulcri  in  a b c d,  disposti  come  i quattro 
vertici  d’un  quadrilatero  ; sui  punti  a'  b'  c d premono  i quat- 
tro piedi  che  sostengono  il  pavimento  MS,  su  cui  si  colloca 
la  materia  da  pesarsi , e l’altra  estremità  delle  quattro  leve 
va  a premere  sui  punti  estremi  o o di  una  spranga  che  poggia 
col  punto  o'  sopra  la  leva  AB.  in  altre  costruzioni  le  dette 
estremità  o o premono  esse  stesse  direttamente  sul  punto  o . 
Ad  ogni  modo  queste  cinque  leve,  che  si  possono  calcolare 
tutte  di  secondo  genere,  portano  la  risultante  dei  loro  effetti , 
facilissimi  a calcolarsi  (redi  Bilancia  stadera  e Leva),  sii! 
punto  B.  e questo  la  trasmette,  per  mezzo  della  spranga  ver- 
ticale BC,  al  punto  C , dove  una  nuova  leva  BC  col  fulcro 
in  o"  rileva  il  peso  del  carico  mediante  pesi  noti  da  aggiun- 
gersi nel  piattello,  o mediante  un  romano  che  scorra  sol  brac- 
cio DOT.  L’intero  apparecchio  é collocato  in  modo  che  il  si- 
stema delle  cinque  leve  giace  in  una  fossa  murata,  il  tavolato 
MS  è a livello  dal  suolo,  l'estremità  B della  leva  AB  giunge 
nel  basso  del  fabbricato , e la  leva  DC  nella  camera  del  pe- 
satore. 

<*i  Bilancia  da  bastimento.  — É una  delle  varie  deno- 
minazioni che  si  danno  ad  una  bilancia  , i cui  piattelli , in- 
vece di  essere  appesi  alle  catenelle  e perciò  dondolanti,  sono 
anzi  posati  e sostenuti  sodamente  al  disopra  di  ciascuna  estre- 
mità del  giogo . sicché  forma  una  specie  di  altaleno.  Questa 
bilancia  suole  ridursi  a una  forma  più  comoda  col  sostituire 
a uno  dei  piattelli  un  piccolo  piano  cinto  di  basse  sponde,  sul 
quale  si  pongono  i conlrapesi,  e col  rendere  amovibile  l’altro 
piattello,  per  comodo  di  trasportare  e versare  altrove  la  roba 
pesala.  È usata  singolarmente  da  droghieri , farmacisti , ed 
altri  trafficanti  di  cose  minute. 

f)  Bilancia  a molla.  — Si  fa  uso  anche  di  certe  bilan- 
cio essenzialmente  composte  di  una  molla  a spirale , nelle 
quali  si  apprezza  il  peso  del  corpo  per  mezzo  delia  flessione 
della  molla  ; ma  siccome  l'elasticità  della  molta  viene  pron- 
tamente ad  alterarsi,  siffatti  strumenti  non  sono  suscettibili 
di  precisione,  e possono  troppo  agevolmente  servire  alla  frode. 
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Le  bilancie  a molla  sono  singolarmente  applicate  alle  loco-] 
motive  per  misurare  la  tensione  od  elasticità  del  vapore  (redi 
Dinamometro  e Valvola  di  sicurezza). 

VI.  Attrito  nelle  bilancie.  — Le  diverse  bilancie  che  si 
riferiscono  alle  due  specie  principali,  la  comune  e la  romana, 
non  sono  altro  che  modificazioni  di  queste,  e la  loro  teoria 
dipende,  come  abbiamo  detto,  da  quella  della  leva.  Dobbiamo 
peraltro  osservare  che  la  leva  è poco  soggetta  all'attrito,  e 
che  nella  maggior  parte  degli  usi  di  questa  macchina  possiamo 
dispensarci  dall'avervi  riguardo  ; ma  che,  trattandosi  delle 
bilancie,  l'attrito  non  é cosa  da  trascurarsi,  sopra  tutto  quando 
sono  destinate  a pesar  masse  alquanto  considerabili  (vedi  At- 
trito). Ecco  pertanto  il  metodo  di  calcolarlo.  Sia  A B il 
giogo  d'una  bilancia  attraversati  perpendicolarmente  dal- 
l'asse orizzontale  /Ai  che  gira  sopra  appoggi  fissi  ; e siano  le 
braccia  c A,  c B uguali  ed  egualmente  pesanti.  Nello  stato 
di  equilibrio  matematico  i pesi  P e 0 sospesi  alle  estremità 
del  giogo  debbono  essere  ugnali.  Ma  a cagione  dell'attrito 
può  avvenire  che  si  aumenti  uno  dei  pesi  senza  che  ne  venga 
rotto  l'equilibrio.  Poniamo  che  al  peso  P debba  aggiungersi 
un  piccolo  peso  p perché  l'equilibrio  cominci  a rompersi  e la 
bilancia  trabocchi  dalla  parte  di  A ; allora  la  risultante  delle 
due  masse,  P+ p e 0,  passerà  tra  A e c.  Ma  poiché  la  rota- 
zione si  fa  intorno  al  centro  c,  questo  punto  é sempre  il 
centro  dell'equilibrio,  e perciò  l’attrito  dell’asse  sopra  gli 
occhi  della  triUina  può  considerarsi  come  una  forza  diretta 
secondo  la  tangente  f g,  la  qual  forza  fa  separatamente  equi- 
librio col  peso  p,  mentre  i due  pesi  P e Q si  equilibrano  fra 
loro.  Ciò  posto,  se  a rappresenta  il  raggio  dell'asse,  ò una 

delle  braccia  uguali  c A,  o c B,  ed  ^ ossia  n il  rapporto  del- 
l'attrito alla  pressione,  egli  é chiaro  che  dopo  l'aggiunta  del 
peso  p,  la  pressione  degli  appoggi  sarà  espressa  da  2P+p, 
e quindi  l'attrito  sarà  *(2P+p).  Ora  per  l'equilibrio  si  avrà 
l'equazione  n(2P+p)  X a— pX  b,  dalla  quale  si  deduce  il  va- 

i > • . . . . . 2n«P 

lore  del  peso  p destinato  a vincere  1 attrito,  cioè  p— — . 

Sia,  per  es.,  P—  200  chilogr.  ; «—metri  0,01  ; ò=t  metro; 

si  troverà p=—  di  cbilogramma.  — Fin  qui  non 

abbiamo  avvertito  che  i corpi  pesati  nell'aria  vanno  sotto- 
posti alle  leggi  dei  corpi  immersi  nei  fluidi,  e che  perciò  vi 
perdono  una  parte  del  loro  peso  uguale  al  peso  del  volume 
dell'aria  spostala.  Inoltre,  operando  ad  epoche  diverse  non 
si  ottengono  sempre  i medesimi  risultamenti , sopratutto 
quando  é maggiore  il  volume  e minore  la  densità  del  corpo, 
il  che  dipende  dalla  densità  variabile  dell'aria,  che  ora  si  di- 
lata ed  ora  si  condensa  per  molte  cause  accidentali,  e per 
questo  motivo  non  presenta  sempre  Io  stesso  peso  sotto  lo 
stesso  volume.  Pertanto  quando  si  pesano  i corpi  nell'aria 
non  si  ottiene  realmente  il  loro  peso  assoluto,  ma  soltanto 
I eccesso  del  loro  peso  sopra  quello  di  un  eguale  volume  di 
*ria.  Da  ciò  consegue  che  per  averne  il  vero  peso  bisogna 
aggiungere  il  peso  del  volume  d'aria  spostato,  e ridurre  i 
eofpi  alla  condizione  di  equilibrio  che  si  otterrebbe  se  fossero 
Pesiti  nel  vuoto. 

Se  i corpi  che  si  equilibrano  nell’aria  hanno  densità  uguale, 
avranno  pure  ugual  volume  e sposteranno  ugual  volume  di 
ana*  e però  si  faranno  equilibrio  anche  nel  vuoto  ; ma  se  le 
densità  dei  corpi  equilibrati  nell'aria  sono  diverse,  il  pili  leg- 
Pero  avrà  un  volume  maggiore,  e spostando  maggior  volume 
d aria  soffrirà  una  perdita  di  peso  più  notabile,  di  maniera 
Emcigl.  pop.  ital-  Voi. 
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[ ebe  la  bilancia  portato  nel  vuoto  traboccherà  necessaria- 
mente dalla  parte  di  questo  corpo. 

Ogni  pesamento  fatto  nell'aria  esige  adunque  una  correzione 
per  la  perdita  sofferta,  e se  si  riflette  che  il  peso  d'un  metro 
| rubo  d'acqua  é di  t ,000  chilogr.,  e quello  d'un  metro  cubo  di 
aria  di  chilogr.  1,3,  giacché  a volume  eguale  y peso  del- 
l'aria é circa  */,, 0 di  quello  dell'acqua  (redi  Acqua  distil- 
lata e Aria),  si  scorge  che  conoscendo  le  gravità  specifiche 
dei  corpi  sì  può  facilmente  determinare  la  perdita  anzidetta, 
la  quale,  riferita  al  peso  cercato,  è di  */«»  circa  per  il  legno 
più  leggiero,  e di  '/,TOoo  per  il  metallo  più  pesante. 

VII.  Prova  della  bontà  delle  bilancie.  — Quando  si  voglia 
fare  acquisto  di  una  bilancia  bisogna  assoggettarla  a diverse 
prove  per  accertarsi  della  sua  bontà.  Queste  prove,  abbenché 
diversifichino  a seconda  delle  diverse  specie  di  bilancie,  sarà 
però  facile  distinguere  in  che  consistano  quando  si  conoscano 
quelle  che  si  praticano  per  le  bilancie  di  precisione.  Ecco 
come  si  procede  all’esame  di  queste  : 

1°  Si  esamina  attentamente  il  piano  d'acciajo  o d'agata 
che  sostiene  il  perno  di  sospensione  del  giogo,  si  mette  oriz- 
zontale col  mezzo  di  una  livelletta  a bocca  d’aria,  e questa 
poi  si  gira  in  diverse  direzioni  per  assicurarsi  che  il  piano  sia 
perfetto. 

2°  Si  esamina  se  i tagli  de*  tre  coltelli  sieno  diritti,  pa- 
ralleli fra  loro,  e perpendicolari  alla  direzione  del  giogo.  Poi 
si  mette  a silo  il  giogo  senza  i gusci,  e quando  sia  fermo  si 
verifica  se  l'ago  si  trovi  allo  zero  della  divisione  segnato  da 
piedi  ; se  quando  si  muove  le  oscillazioni  sieno  lente  e rego- 
lari, e si  conto  quante  di  esse  occorrono  perchè  l'ampiezza 
loro  diminuisca  di  una  quantità  conosciuta,  di  un  segno,  per 
es.,  della  graduazione  ; poscia  s’inclina  l’ago,  e si  ripetono  le 
stesse  osservazioni. 

3°  Si  mettono  a sito  i gusci,  si  caricano  successivamente 
del  peso  minimo  e del  massimo  cui  possono  reggere,  e d'uno 
intermedio;  ed  essendo  uguali  le  oscilla/ioni  delle  due  parti 
della  verticale  per  ciascuno  di  questi  carichi,  ri  cerca  qual  é 
il  peso  da  aggiungere  in  uno  dei  gusci  perché  la  bilancia 
trabocchi. 

4"  Finalmente,  dopo  fatto  un  pesamento,  si  scambie- 
ranno nei  gusci  due  pesi  che  si  bilanciavano,  e si  osserverà 
se  tuttavia  questi  si  bilancino. 

Tutte  le  buone  bilancie  sono  munite  di  un  apparato  a for- 
celle, il  quale  é destinato  a tenere  sollevati  i coltelli  quando 
la  bilancia  non  sia  in  azione. 

Le  bilancie  di  precisione  o gelose  poi,  come  quelle,  ad 
esempio,  che  servono  negli  stabilimenti  di  stagionatura  delle 
sete,  si  tengono  sotto  campana  di  vetro,  e vi  si  mette  insieme 
calce,  cloruro  di  calcio,  o altra  sostanza  qualunque  igrome- 
trica od  assorbente,  che  si  rinnova  ogni  volta  che  occorra. 
Questo  campana,  o custodia,  che  s'apre  davanti  quando  si 
ha  da  operare,  serve  anche  a proteggere  lo  strumento  dalle 
correnti  d'aria,  che  agitandolo  farebbero  difettosi  i risul- 
ta menti. 

Vili.  Biande  idrostatiche.  — Sono  destinate  particolar- 
mente a dimostrare  coll’esperienza  il  principio  d Archimede, 
che  » corpi  immersi  nei  liquidi  perdono  tanto  di  peso  quanto 
pesa  il  volume  di  liquido  da  essi  scacciato;  ma  servono  ancora, 
come  esporremo  più  sotto,  a rilevare  il  peso  specifico  dei  di- 
versi solidi  e liquidi.  La  bilancia  idrostatica  normale,  quella 
cioè  che  serve  per  dimostrare  il  principio  d'Archimede,  é co- 
struito come  segue  (Tavola  VI  (Fisica),  figura  2).  Alle  solite 
parti  d’una  bilancia  comune  si  aggiunge  da  un  lato  un  cestel- 
lino  rf.'o,  se  si  voglia,  si  lascia  il  solito  piattello  ; dall'altra , 
mercé  un  uncino,  si  attacca  un  cilindro  cavo  c,  e ad  esso  in- 
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fonormente  un  cilindro  solido  della  slessa  sostanza,  come  sa-  per  lo  «tesso  scopo , e particolarmente  diretti  ad  abbreviare 
rebbe  di  rame  o di  ottone  p,  il  quale  sia  di  tali  dimensioni  da  l'operazione,  facilitarla  ai  commercianti  e metterla  alla  mano 
poter  riempire  esattamente  ii  cilindra  cavo.  Per  provare  il  di  tutti.  Uno  dei  più  conosciuti  e perfetti  é [areometro  o fri- 
principio  d'Archimede  si  comincia  a disporre  i peui  come  lancia  di  Sicholmn,  «he  sene,  cometa  bilancia  idrostatica, 
nella  Incora,  ad  eccezione  del  vaso  v contenente  dell  acqua  e tanto  per  i solidi  come  per  i liquidi.  Per  qucst’ultimi  poi  si 
che  si  aggiunge  di  poi  ; si  stabilisce  uiLauin  ( equilibrio  dei  usano  i perni  tq  non  od  areometri  propriamente  detti  {vedi 
due  cali  miri  vuoto  e pieno  e e p,  col  castellino  e piattello  d , Areometro).  Altre  nozioni  attinenti  a questo  stesso  argo- 
aggitragendo  pesi  in  quest  ultimo  quanti  ne  abbisognano  ; indi  mento  il  lettore  potrà  tro\arie  agli  articoli  Ùexsita,  Inno- 
si  fa  io  nodo  che  ii  cilindro  pieno  s immerga  nell'acqua  del  statica,  Paso  specifico. 

vaso  v,  sta  sottoponendovi  quest' ulti  ino  a mano  ed  innalzali-  IX.  BUaaeit  idrauliche , bilichi  od  altaleni  idraniici.  — 
dolo  quanto  basta  con  qualsiasi  supporto , sia  abbassando  il  Più  torta  di  congegni  ha  ('idrotecnica , che  possono  essere 
giogo  della  bilancia  per  mezzo  dell’asse  dentalo  a a ; fatto  con  questi  nomi  genericamente  contradistinti,  e sono  quei 
ciè,  ne  nasce  lo  squilibrio,  giacché  il  ciliodro  pieno  iramer-j,  medesimi  che  i Francesi  e i Tedeschi  chiamano  balanaer , 
geodotà  nell'acqua  perde  di  peso  , e siccome  col  riempire  ! voce  che  tenta  farsi  italiana  in  quella  di  bilanciere  (redi}.  — 
d'acqua  il  cilindro  cavo  si  rigoadagna  l'equilibrio , così  resta  ' Siffatti  congegni,  diversissimi  nella  disposizione  dei  panico- 
provato  H dello  principio,  giacché  si  vede  che  il  ciliodro  pieno  lari,  sono  poi  uniformi  nel  principio  , perché  consistono  in 
oeirimaiergersi  nell’acqua  ha  perduto  unto  di  peto  quanto  .uno  o più  vasi  posti  alle  estremità  di  leve  che  bilicano  su  di 


pesa  un  cilindro  d'acqua  di  egual  volume. 


|!  un  perno , sicché  a vicenda  si  alzano  e si  abbassano  , cari- 


La  bilancia  idrostatica  serve  poi,  come  gli  «reometri,  a de-  li  candosi  e sconcandosi  i vasi  alternatamente  di  acqua, 
terminare  la  gravità  specifica  dei  corpi,  ed  in  tal  caso  non  è Alle  volte  l’altaleno  è costituito  da  una  doccia  o truogolo 
altro  die  una  bilancia  coniane  , uno  dei  cui  piattelli  é infe-  code  estremità  ripiegale  all’insù,  divisa  in  due  da  tramezzo, 
dormente  munito  di  uncino,  affine  di  potervi  sospendere  un'je  può  bilicare  intorno  ad  un  asse  orizzontale , «mero  il  trao- 
corpo  solido  per  mezzo  di  un  sottilissimo  fdo.  Quando  si  goto  è girevole  intorno  ad  una  delle  estremità,  l’ailra  alzan- 
dogli! determinare  la  densità  di  un  liquide , si  mette  sopra  il  dosi  ed  abbassandoci  o direttamente  per  mezzo  di  manubrii, 
piatto  inn mio  di  uncino  una  massa  solida  qualunque,  e si  sta-,  o coll  intermedio  di  leve.  Quest  ultima  disposizione  è quella 
bilisce  I equilibrio  ponendo  pesi  o sabbia  sull'altro  piatto;  «ili  della  conche  Ut i (redi)  propriamente  deita. 
appende  quindi  la  massa  all  uncino,  e s immerge  successiva-  ;|  Se  la  leva  non  porta  ebe  un  vaso  da  una  sola  parte,  ed  uu 
mente  nell'acqua  distillata  e nel  liquido  da  sperimentarsi , | peso  dall'altra  che  gli  Taccia  equilibrio,  si  ha  quel  volgaris- 
avendo  cura  che  siano  ad  eguale  temperatura  e possibilmente  ! sudo  apparato  da  alzar  acqua,  che  è conosciuto  coi  nomi  di 
a + A*  «ent.,  che  é la  convenuta  per  l unilà  specifica  del-f [briccola,  cicogna , mazzacavallo  (vedi). 
l'acqua,  il  volume  del  liquido  scacciato  dalla  massa  sarà  lo  Un  altro  sistema  di  friiuneie  idranJitha  di  grandissima 
stesso  in  ambedue  i casi  ; ma  la  perdita  di  peso  sofferta  da ‘ semplicità,  e che  per  la  poca  spesa  d’impianto,  quando  la 
questa  sarà  maggiore  nel  liquido  più  denso,  di  maniera  che  ì località  io  permette,  può  tornare  utilissimo,  é costiunto  da 
ei  dovrà  aggiungere  successi vameu te  un  peso  diverso  per  ©t-  ÌJ  uni  tinozza  o secchio  rapace  di  salire  e scendere  per  una 


tenere  l'equilibrio. 

I pesi  1*  e P'  aggiunti  nei  due  casi  sono  adunque  quelli  di 
ano  stesso  volume  di  acqua  e di  liquido  sperimentato , cia- 
scuno uguale  al  volume  del  corpo  solido  ; e siccome  a volumi 
uguali  i pesi  sono  proporzionali  alle  densità,  chiamando  0 


data  Altezza  verticalmente.  Il  secchio,  posto  un  po' sotto  al 
peso  del  serbatoio  superiore,  si  riempie  di  acqua,  e mia  sol- 
levando un  peso.  Giunto  quasi  a livello  del  serbatojo  inferiore, 
si  vuota,  ed  un  contrapeso  lo  fa  riascendere. 

Questo  sistema  può  essere  applicalo  in  molti  modi.  Si 


1)'  le  densità  dell'arqua  e dell'altro  liquido,  sarà  D : D'  : : j!  può  tener  fissa  la  parete  cilindrica  del  secchio,  lasciando  mo- 
P 


P donde  D'=  -g-  XD;  ma  D 


. . , . . . bile  il  fondo,  e allora  questo  si  trasforma  in  un  embolo  o 

, pene  ii  si  pren  e pei  stanjufp0  rjje  8j  mU0Ve  in  un  cilindro  verticale  alto  al  pari 
unità  di  densità  quella  dell'acqua  distillata;  dunque  la  fra-  della  caduta.  Si  possono  adoperare  duo  secchi  o duo  stan- 

;i  tuffi  attaccati  alle  due  braccia  di  un  bilico,  sicché  l'uno  di- 
\ scenda  quando  l'altro  sale. 

1 {.'azione  prodotta  dall'acqua  in  tutti  questi  casi  si  risolve 
in  un  moto  rettilineo  alterno,  di  cui  si  può  trar  profitto,  sia, 


P 

zionc  - darà  la  densità  del  liquido  sperimentalo. 

Volendo  poi  ottenere  la  gravità  specifica  di  un  corpo  so- 
lido per  meno  della  bilancia  idrostatica , si  cerca  primiera- 


mente il  suo  peso  I*  nell'aria,  quindi  il  peso  p dell’acqua  ! ad  esempio,  per  animare  gli  stantuffi  di  una  tromba,  o per 


scacciati  quando  s immerge  ii  corpo  in  questo  liquido,  e ra- 
gionando come  sopra,  si  trova  che  — esprime  la  densità  cer- 


olt onere  altri  cifriti  meccanici.  Questo  moto  alterno  peraltro 
riesco  cosi  poco  regolare,  che  non  havvi  convenienza  ad  ap- 
plicare la  forza  dell'acqua  con  tali  apparati  a confronto  «ielle 

» i,  l.-t. . j.ii.  l: i : :u • : c: 


cala.  Supponiamo,  per  esempio,  che  il  peso  di  un  pezzo  di  ruote  idrauliche,  delle  turbine  ed  altri  consimili  motori.  Si 


.argento  nell'aria  sia  di  838  grammi,  e che  il  suo  peso  nel- 
l'acqua sia  di  758  grammi , la  differenza  di  questi  due  pesi , 
che  é di  grammi  80,  rappresenta  la  perdita  di  peso  sofferta 
dall  argento  neilacqua,  ossia  il  peso  del  volume  d'acqua  scac- 
P 8,18 

ciato  dall’argento,  e però  si  avrà  : — =r-— ^10,  47;  dal  che 

risulta  che  l'argento  ha  una  densità  10,  47  volle  maggiore  di 
quella  dell'arqua. 

La  bilancia  idro fatica  é lo  stromento,  direni  così , fonda 


ha  vantaggio  a servirsi  direttamente  di  questo  sistema  per 
alzar  pesi  ; ed  ecco  una  delie  più  semplici  disposizioni  che  si 
può  scegliere. 

Si  sospenda  un  tino  ad  una  fune  che  si  avvolga  su  d’una 
burbera.  11  tino  abbia  nel  fondo  una  valvola  a coda,  che  s'apra 

di  sotto  in  su. 

Giunto  che  sia  il  lino  al  sommo  di  sua  corsa,  apre  con  op- 
portuno congegno  la  bocca  di  nn  serbatojo  d'acqua,  e questa 
sgorga  nel  tino  finché , riempiuto  a segno  da  superare  il  peso  che 


mentale  per  la  dimostrazione  del  principio  d’Àrchinicde,  ci  deve  innalzare,  comincia!  scendere,  richiudendo  ad  un  tempo 
con  cui  i fisici  giunsero  alla  determinazione  esatta  dei  pesi  jj  la  bocca  del  serbatojo.  e nello  scendere  fh  salire  il  peso  ai- 
specifici.  Altri  stranienti  però  e svariatissimi  s inventarono  ||  laccalo  ad  altra  fune  che  s’accavalla  sulla  puleggia  della  bur- 
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tara.  II  Uno,  giunto  basse,  incontra  un  ostatolo  che  fa 
sollevare  la  valvola  ; l'acqua  ne  esce  e si  vuota.  Potrebbe*! 
anche  far  senza  della  valvola,  sospendendo  il  Uno  ad  un  asse 
orizzontale,  e disponendo  un  becco  a sito  opportuno  che  lo 
obbligasse  a rovesciarsi  e versare.  11  tino  vuoto  rimonta  da 
sé.  Si  usa  spesso  questo  congegno  idraulico  nelle  ferriere 
per  alzare  il  combustibile  e la  miniera  sullo  spianato  della 
bocca  della  fornace. 

La  fune  che  porta  il  piallo  su  cui  si  carica  il  materiale 
passa  su  di  una  carrucola  di  rimando,  e viene  ad  avvolgersi 
sulla  mota  della  burbera,  il  cui  fuso  porta  la  fune  che  so- 
stiene il  Uno  motore.  È inutile  il  dire  cbe  i raggi  del  fuso  e 
della  ruota  devono  essere  in  ragione  diretta  degli  spazii  che 
devono  percorrere  il  tino  ed  il  piatto,  e il  rapporto  del  peso 
dell'acqua  erogata  a quello  del  corpo  innalzato  dovrà  essere 
io  ragione  inversa  di  queste  medesime  quautilà  ; cosi , per 
esempio,  se  le  materie  si  dovranno  alzare  a 15®,  e la  caduta 
disponibile  sia  di  IO*,  bisognerà  che  il  rapporto  fra  il  ragghi 
del  fuso  e quello  della  ruota  della  burbera  sia  come  IO  a 15, 
ossia  come  2 a 3 ; e ritenuto  cbe  il  25  per  100  dell'eflelto 


motore  sia  assorbito  dagli  attriti , bisognerà  erogare 


100 

W 


- , 100  — 200  litri  d’acqua  per  elevare  alla  suddetta  al- 

L* 

tezza  un  peso  di  100  chilogrammi. 

In  alcune  miniere  d' Inghilterra  si  trovano  macchine  ana- 
loghe che  servono  ad  estrarre  minerali  o carbon  tossile,  oad 
attingere  acqua  col  mezzo  di  cassoni. 

Il  tino  motore  è posto  in  uu  compartimento  del  pozzo  di 
estrazione,  od  in  un  pozzo  vicino;  riceve  laequa  dalla  super- 
ficie. e si  vuota  nella  galleria  di  scolo  (vedi  Miniera). 

Ferratili  aveva  immaginalo  di  far  uso  deli  altaleno  idrau- 
lico per  applicare  una  caduta  d'acqua  al  movimento  di  uu 
orologio  (redi  Clessidra).  L'Agen  e l'Uorner  l’adaitirouo 
alla  misura  dell' intensità  delle  pioggia  (vedi  Ombrometro, 
Pluviometro,  Udometro). 

Parlando  della  «mura  delle  acque  faremo  conoscere  una 
ingegnosa  applicazione  dell' aliatalo  per  avere  la  quantità 
assoluta. 

X.  Bilami*  dei  fluidi  imponderabili.  — Sono  strumenti 
destinati  a misurare  le  intensità  delle  forze  elettriche  e ma- 
gnetiche, e fra  esse  meritano  particolare  menzione  le  segueuli: 
a)  Bilancia  di  /arsione.  — È uno  girgli  strumenti  imma- 
ginali da  Coulomb  e che  rese  grandi  servigi  alla  scienza  nella 
misura  delle  leggi  d'attrazione  e ripulsione  de  li' elettricità  e del 
magnetismo.  L’autore  l'ha  basalo  sulla  forza  di  torsione  (vedi) 
che  posseggono  tutti  i solidi  e particolarmente  i metalli  tirali 
in  fili.  Qui  accenneremo  soltanto  i fatti  principati  riguardanti 
una  tal  forza  e che  valgouo  a far  comprendere  l'uso  della  bi- 
lancia, riservando  il  rimanente  delle  dottrine,  eoo  tanta  saga- 
cilà  stabilite  dal  Coulomb  e da  altri  sulla  torsione,  al  relativo 
articolo.  Se  si  sospenda  uu  filo  metallico  verticalmente  per 
una  sua  estremità,  e si  attacchi  all'altra  un  certo  peso,  esso 
prende  una  posizione  d'equilibrio;  se  si  faccia  allora  girate  il 
peso  attorno  il  suo  asse  verticale  per  uno  o più  giri,  od  anche 
per  una  porzione  di  giro,  ti  file  prova  li  «fiditi  della  torsione 
in  tutta  la  sua  lunghezza , ed  esercita  uno  sforzo  per  rimet- 
tersi nella  posizione  d'equilibrio.  Fra  le  principali  leggi  della 
torsione  scoperte  dal  Coulomb  si  annoverano  le  tre  seguenti, 
e che  sono  le  fondamentali  per  la  costruzione  e per  l'uso  delia 
bilancia  . 1*  la  forza  di  torsione  è proporzionale  all'angolo  di 
torsione;  2°  adoperando  fili  della  stessa  natura  e dello  stesso 
diametro , essa  è in  ragione  inversa  della  loro  lunghezza  ed 
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indipendente  dalla  tensione  • peso  che  sopportano  ; tra 
Idi  della  stessa  natura  e di  differente  grossezza,  essa  è pro- 
porzionale alla  quarta  potenza  dei  diametri.  Ciò  premesso, 
passiamo  alla  descrizione  della  bilancia,  la  quale  presenta  due 
variazioni,  secondo  cbe  é destinata  a misurare  le  forze  magne- 
tiche, o le  elettriche. 

La  bilancia  per  la  misura  delle  forze  magnetiche  é rappre- 
sentata nella  Tavola  VI  (Fisica),  figure  3,4  e 5.  UIh 
gura  3 fa  vedere  l'insieme  della  bilancia.  All'estremità  infe- 
riore e del  filo  vi  ha  una  staila  di  rame  che  serve  a portare 
le  verghe  o gli  aghi  calamitati  da  sottoporsi  all'esperienza,  e 
per  evitare  la  durata  delle  oscillazioni  si  sospende  alla  staffa 
■in  volante  che  si  fa  pescare  in  un  vaso  d'acqua  sottoposto. 
La  custodia  è costruita  io  legno  con  lastre  di  vetro  accurata- 
mente incastonate  per  evitare  tanto  l'accesso  della  polvere, 
quanto  il  movimento  dell'aria,  e sono  escluse  le  ferramenta. 
Tu  lùt  torno  alla  detta  custodia,  dalla  parte  interna  ed  in  cor- 
rispondenza del  piano  della  staffa  vi  sta  incollata  una  fiata  di 
carta  r F,  che  si  gradua  col  prolungamento  di  altrettanti  raggi 
cbe  partano  dal  centro  c.  Il  filo  deve  trovarsi  precisamente 
nel  centro  della  camera,  e per  ciò  occorre  che  un  raggio  vi- 
suale sul  punto  o passi  per  due  gradi  della  lista  diametral- 
mente opposti.  Detto  filo  é sostenuto  da  un  supporto  a cilin- 
dro che  riposa  sulla  parte  superiore  della  camera  e càie  A 
fornito  di  un  micrometro.  La  figura  -V  rappresenta  questa 
parte  ingrandita  della  bilancia.  In  $ t vi  ha  una  piastra  cir- 
colare che  termina  il  cilindro  o colonnetta  4,  ed  è fornita  al 
suo  centro  di  uua  larga  apertura  o;  m m b un  disco  mobile 
che  sta  applicato  sulla  piastra  n e può  girare  sopra  questa 
a leggero  sfregamento  ; tenuto  in  centro  da  un  tubetto  cbe 
sorge  dal  mezzo  della  piastra  medesima;  verso  il  centro  e del 
disco  m m vi  ha  un  apertura  triangolare,  uno  dei  cui  angoli 
corrisponde  esattamente  ai  centro  dell'intero  sistema , ed  è 
per  quest'angolo  che  passa  il  filo  f 1;  esso  è sospeso  al  ver- 
ricello  / che  gira  sui  perni  p p'.  I<a  piastra  a d è divisa  in 
I gradi  sui  suo  contorno,  ed  il  disco  m rn  porta  un  indice  che 
li  percorre , segnando  cosi  i diversi  gradi  di  torsione  che  si 
vogliono  dare  al  filo  per  le  esperienze , le  quali  si  conducono 
nella  maniera  seguente.  Suppongasi  di  voler  determinare  la 
forza  di  due  aghi  magnetizzali.  S'incomincia  dall’ introdurne 
uno  nella  staffa  c,  e si  gira  per  un  senso  o per  l’altro  il  mi- 
crometro finché  l’ago  si  trovi  nel  meridiano  magnetico,  c per 
conseguenza  il  filo  sia  sen/a  torsione.  lai  figura  5 rappresenta 
una  sezione  orizzontale  dello  stromeoto  e che  passa  per  il 
piano  dell'ago  in  prova.  Suppongasi  di  girare  il  micrometro 
per  deviare  l'ago  dalla  posizione  di  equilibrio  e portarlo  nella 
direzione  c a , di  maniera  cbe  esso  formi  col  meridiano  ma- 
gnetico m jm  un  angolo  oca1,  per  esempio , di  20".  Sia  di 
180"  il  cammino  fatto  dal  micrometro;  avendo  I estremità  in- 
feriore del  filo  girato  soltanto  per  20“,  la  torsione  cbe  prova 
il  filo  sarà  di  180°  — 20*  = 1GO*.  E siccome  abbiamo  dette 
cbe  la  forza  di  torsione  è proporzionale  all'angolo  di  turi» iene, 
cosi  se  si  supponga  che  la  deviazione  dall’ago,  die  era  di  20*, 
venga  ridotta  all'unità,  cioè  ad  1°,  la  forza  di  torsione  corri- 
spondente sarebbe  di  = 8°.  Questa  forza  esprime  pre- 
cisamente quella  con  cui  la  componente  orizzontale  del  ma- 
gnetismo terrestre  attrae  l’ago  calamitato  sottoposto  alia  prova 
delta  forza  direttrice. 

Di  fatto  chiamando  >/  l'intensità  della  forza  magnetica 
orizzontale  terrestre  a f,  essa  può  esser  decomposta  nelle 
due  p a , t a\  la  prima  delle  quali  non  influisco  sulla  di- 
rezione dell'ago,  che  è soltanto  attratto  dalia  seconda.  Ora 
il  valore  di  questa  e J/.sen.o,  esprimendo  per  ? l'angolo  a c a’; 


e siccome  per  deviazioni  minori  di  15°  a 20°  si  può  sensibil- 
mente prendere  li  angoli  per  i seni , cosi  la  detta  forza  diret- 
trice dell'ago  in  prova  e contrapposta  alla  forza  di  torsione  é 
in  tali  esperienze  espressa  per  My.  Misurala  la  forza  del  prnto 
ago,  si  passa  nello  stesso  modo  a misurare  quella  del  secondo, 1 
sostituendolo  nella  staffa  in  luogo  del  primo.  Suppongasi  che  i 
in  questo  caso  occorra  girare  il  micrometro  per  495°  per  far 
deviare  l'ago  di  15°;  la  forza  direttrice  dell'ago,  equivalente 
a quella  di  torsione  con  cui  fa  equilibrio,  sarebbe  di  495  — 
15  = 480®,  e riducendola,  come  nella  prima  esperienza,  al- 
480 

l'unità,  si  avrebbe  — — — 32°;  dal  che  si  conchiuderebbe  che 
15 

il  secondo  ago  ha  una  forza  quadrupla  di  quella  del  primo. 

Quando  si  dovesse  determinare  la  forza  di  una  calamita 
che  non  potesse  essere  liberamente  sospesa  nella  staffa , si 
procederebbe  facendola  agire,  per  esempio,  su  uno  degli  aghi 
delle  esperienze  precedenti.  Per  tale  scopo  si  colloca  la  nuova 
calamita  per  modo,  che  il  suo  centro  d'azione  rada  in  a.  Al- 
lora si  gira  il  micrometro  per  ottenere  una  deviazione  minore 
di  20°,  e ri  calcola  l'intensità  della  forza  direttrice  che  si  ma- 
nifesta, come  la  somma  delle  azioni  della  calamita  in  prova  e 
della  terra.  Inversamente,  se  si  faccia  agire  il  polo  contrario 
o ripulsivo,  la  forza  direttrice  corrisponderà  alla  differenza. 

La  bilancia  di  torsione  serve  ottimamente  per  determinare 
anche  le  leggi  di  attrazione  e ripulsione  delle  forze  magne- 
tiche ed  elettriche.  Volendo  studiare  quelle  del  magnetismo, 
si  procede  nel  modo  segueule  : Si  colloca  nella  staffa  una  verga 
magnetizzata  che  abbia  una  forza  direttrice  nota,  capace,  per 
esempio , di  far  equilibrio  con  una  torsione  di  35,  per  una 
deviazione  di  1°  ; dopo  averla  posta  in  equilibrio  nel  piano 
del  meridiano  magnetico,  si  cala  per  un'apertura  apposita- 
mente praticata  nella  camera  verso  la  regione  superiore  di  r 
ed  in  corrispondenza  dello  zero  della  scala,  una  seconda  verga 

0 filo  fortemente  magnetizzato  e di  tale  lunghezza  che  il  polo 
contrario,  che  resta  fuori  della  camera,  non  abbia  ad  eserci- 
tare azione  sensibile  sull'ago  portato  dalla  staffa.  Coulomb 
adopera  fili  di  468  miti,  di  lungh.  e 337  centimill.  di  diam. 
Supponendo  di  voler  investigare  le  leggi  delle  ripulsioni , si 
calerà  nella  camera  il  polo  ripulsivo  di  detto  filo,  ed  a tale 
profondità  che,  supposto  l'ago  della  staffa  immobile  nel  me- 
ridiano magnetico,  avvenga  il  loro  incrocicchiaruento  alla  di- 
stanza di  27  millirn.  dall'estremità  di  ciascuno.  È evidente 
che,  per  l'effetto  della  ripulsione,  l’ago  mobile  devia  allonta- 
nandosi dal  fisso,  come  è espresso  nella  stessa  figura  3 ; la 
sua  nuova  posizione  d’equilibrio,  che  chiameremo  prima  po- 
litone, sia,  per  esempio,  a 24°.  Per  ottenerne  una  seconda 
si  gira  il  micrometro  per  tre  circonferenze,  ossia  1080“,  e 

1 ago  si  ravvicina  al  meridiano  magnetico  arrivando  ai  17°.! 
Finalmente  per  ottenere  una  terza  posizione  si  gira  il  micro- 
metro ancora  per  cinque  circonferenze,  ossia  in  tutto  per  otto,  ! 
formanti  2880°,  e l’ago  arriva  a 12°  verso  il  meridiano  ma- 
gnetico. Nella  prima  posizione  lago  sospeso  era  attratto  verso 
il  meridiano  per  il  magnetismo  terrestre  e per  una  torsione 
di  24“  ; ora  la  forza  terrestre  essendo , come  abbiamo  sup- 
posto per  l’ago  in  prova,  di  35°  di  torsione  per  l’angolo  1“, 
ne  viene  che  per  uno  di  24“  sarà  di  840®,  ai  quali  aggiun- 
gendo i 24°,  formasi  una  forza  totale  di  864°.  Nella  seconda 
posizione  l’ago  era  attirato  dalla  forza  terrestre  che  agiva  a 
17°  e per  conseguenza  con  una  forza  di  35  < 17—595®  di 
torsione,  e per  la  torsione  del  filo  ch’era  di  1080+17=1097. 
in  tutto  per  una  forza  di  1692°.  Nella  terza  posizione  l’ago  era 
attratto  dalla  forza  terrestre  che  agiva  a 12®  c corrispondente 
ad  una  forza  di  torsione  di  35  x12  —420®,  e per  la  torsione 
del  filo  che  entrai  2880+12=2892°,  in  tutto  per  una  forza 


di  3312°.  Ne  risulta  che,  stando  le  distanze  dell’ago  mobile 
al  fisso  come  i numeri  24,  17,  12,  le  forze  ripulsive  corri- 
spondenti stanno  come  i numeri  864,  1692,  3312,  il  che 
corrisponde  assai  approssimativamente  all'inversa  del  qua- 
drato delle  distanze.  Quanto  si  é provato,  mercé  la  bilancia 
di  Coulomb,  per  la  ripulsione  magnetica,  é facile  provarlo  per 
l'attrazione,  seguendo  un  metodo  d esperimentazione  del  tutto 
simile  a quello,  e per  il  quale  non  occorre  dilungarci  con  altri 
esempii. 

La  bilancia  di  torsione  che  serve  per  le  esperienze  delle 
attrazioni  e ripulsioni  elettriche  non  differisce  gran  fatto  da 
quella  che  descrivemmo  per  le  magnetiche;  in  quella  era 
d'uopo  evitare  scrupolosamente  l'impiego  di  ferramenta , in 
questa  bisogna  escludere  con  altrettanta  precauzione  i-  corpi 
i conduttori  dell'elettricità.  Si  costruisce  nel  seguente  modo: 
Sopra  una  tavola  di  legno  ben  secco  si  adattano  per  incrosta- 
zione , mediante  materie  resinose , quattro  lastre  di  vetro  di 
circa  1 metro  di  lato  Tavola  VI  (Fisica)  , figura  6)  ; i loro 
inargini  verticali  sono  lavorati  in  modo  che  possano  adattarsi 
I l’un  contro  l'altro  esattamente,  e per  maggior  precauzione , 
contro  l’accesso  dell'aria , s incollano  ; una  quinta  lastra  un 
po’ più  ampia  si  sovrapone  stabilmente  alle  prime  e serve  di 
coperchio  ; essa  é fornita  di  due  aperture  , l’una  centrale  e 
l'altra  laterale  ; sulla  centrale  si  eleva  un  tubo  l pure  di  vetro 
e a guisa  di  colonna,  lungo  dai  30  ai  40  centimetri,  la  late- 
rale serve  all’introdiizione  dei  corpi  elettrizzali.  Nella  parte 
superiore  del  tubo  vi  è un  micrometro  simile  a quello  descritto 
per  la  bilancia  magnetica  ; il  filo  d'argento  o di  rame  sospeso 
al  verricello  porta  nella  sua  estremità  inferiore  un  legger  ba- 
stoncino di  ceralacca,  bene  equilibrato  e fornito  ad  una  estre- 
mità di  una  palla  conduttrice  di  midollo  di  sambuco  o di  un 
disco  di  similoro.  La  graduazione  e l’altre  cose  corrono  come 
nella  bilancia  magnetica , e . solo  per  conservar  l'aria  secca, 
s’introduce  nella  camera  una  certa  quantità  di  cloruro  di  cal- 
cio. La  determinazione  delle  leggi  d’attrazione  e ripulsione 
elettrica  colla  sopradescritta  bilancia  si  eseguisce  in  una  ma- 
niera simile  a quella  indicata  per  le  leggi  del  magnetismo.  Se 
si  voglia,  a ragion  d'esempio,  determinare  quelle  della  ripul- 
sione , si  elettrizza  in  prima  la  palla  dell’ago  sospeso , indi 
una  seconda  palla  applicala  all'estremità  di  un  manico  iso- 
> lante , già  s’intende  colla  medesima  specie  di  elettricità , e 
questa  per  l’apertura  laterale  s'introduce  nella  camera,  avendo 
attenzione  di  collocarla  sulla  circonferenza  che  la  palla  mo- 
bile può  descrivere  nelle  sue  deviazioni.  Per  effetto  della  ri- 
pulsione delle  due  elettricità  simili  la  palla  mobile  si  allontana 
dalla  fissa  per  un  certo  numero  di  gradi  ; facendo  in  appresso 
agire  il  micrometro,  notando  i gradi  di  torsione  e quelli  della 
rispettiva  distanza  delle  due  palle,  se  ne  deduce  la  cercata  legge 
della  ragione  inversa  del  quadrato  delle  distanze,  identica  a 
quella  delle  forze  magnetiche.  Volendo  con  questo  stesso  stru- 
mento dimostrare  che  le  attrazioni  e ripulsioni  elettriche  sono 
in  ragione  composta  delle  quantità  d elettricità,  si  si  appoggia 
al  principio  che  due  sfere  conduttrici  e dei  medesimo  raggio, 
venendo  in  contatto,  si  ripartiscono  l’elettricità.  Perciò,  dopo 
d'aver  osservata  la  forza  di  torsione  che  fa  equilibrio  colla 
forza  attrattiva  o ripulsiva  di  due  palle  a determinata  distanza, 

1 si  tocca  l'una  d esse  con  una  terza  palla  di  egual  diametro,  e 
1 si  scorge  che  la  forza  di  torsione  occorrente  per  tenerle  alla 
| prima  distanza  é ridotta  alla  metà.  Così  toccando  per  una 
'seconda  volta  si  riduce  la  forza  ad  un  quarto  della  primi- 
tiva, ecc.,  con  che  resta  provata  la  legge  delle  quantità.  Fi- 
niamo l'argompnto  della  bilancia  di  torsione  col  segnalarla 
fra  uno  de'  migliori  e più  utili  slromenti  di  cui  siasi  arricchita 
la  fisica  degli  imponderabili,  e col  ricordare  che  se  altri  mezzi 
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si  posseggono  atti  a misurare  le  dette  forze , come  sarebbe 
quello  delle  oscillazioni  (vedi  Oscillazioni  e Pendoli),  e di 
cui  lo  stesso  Coulomb  si  é servilo  in  questo  genere  di  ricer- 
che , la  bilancia  di  torsione  ne  ha  somministrato  uno  piena- 
mente sperimentale  e che  convalida  le  conclusioni  a cui  si 
possa  arrivare  con  altri  metodi. 

6)  Bilancia  magnetica.  Vedi  Bilancia  di  torsione. 

e)  Bilancia  elettrica  di  Volta.  — Non  si  deve  confondere 
questa  bilancia  elettrica  con  quella  di  Coulomb,  fondata  sul  prin- 
cipio della  forza  di  torsione  (vedi  Bilancia  di  torsione).  Volta 
la  immaginò  paragonando  la  forza  elettrica  con  quella  della 
gravità,  e se  ne  giovò  particolarmente  per  regolare  la  gradua- 
zione degli  elettrometri,  rendendoli  per  questo  modo  parago- 
nabili fra  loro.  Essa  consiste  in  una  bilancia  di  forma  comune 
e assai  sensibile,  provveduta  di  gusci  d'ottone,  l’uno  de' quali 
ha  il  diametro  di  centimetri  13,6  e sta  appeso  con  fili  di  seta, 
e l'altro  é foggiato  alla  solita  maniera.  Al  di  sotto  del  primo 
guscio  sta  collocato  un  piano  d'ottone  con  piede  isolante,  cosi 
che  elettrizzando  il  guscio  esso  viene  attratto  dal  piano  sotto- 
posto, ed  il  peso  che  si  deve  contraporre  per  l’equilibrio  mi- 
sura in  qualche  modo  l’attrazione  elettrica.  Come  si  disse, 
l’autore  si  servi  con  profitto  di  una  tale  bilancia  per  graduare 
elettrometri  paragonabili  ; ma  per  lo  scopo  di  rilevare  le  leggi 
di  attrazione  elettrica  non  può  servire,  staniceli  A per  tale  og- 
getto i corpi  che  si  attraggono  o si  respingono  devono  avere 
diametri  assai  piccoli  al  paragone  della  loro  reciproca  distanza  ; 
verità  ben  conosciuta  dal  grande  autore.  Per  maggiori  det- 
tagli veggasi  la  Collezione  delle  opere  di  Volta  (l.  i,  part.  il, 
pig.  64  e seg.). 

Harris  ha  modificato  la  bilancia  di  Volta  impiegando  la  car- 
rucola fissa  in  luogo  del  giogo , e sulla  quale  scorre  un  filo 
portante  ad  una  delle  estremità  il  corpo  elettrizzabile,  ed  al- 
l’altra il  piattello  per  i pesi.  Anche  una  tale  modificazione 
non  basta  a rendere  lo  stromento  fedele  come  lo  è la  bilancia 
di  torsione. 

d)  Bilancia  elettro-dinamica.  — Fu  Becquerel  che  ha 
immaginato  servirsi., della  bilancia  di  Volta,  od  almeno  di  se- 
guire il  medesimo  principio  per  la  misura  della  forza  delle 
correnti,  e formare  cosi  una  bilancia  elettro-dinamica.  A 
tale  scopo  il  moltiplicatore  (vedi)  si  fa  agire  sopra  una  cala- 
mita appesa  ad  un  guscio  di  bilancia,  la  quale  venendo  perciò 
attratta  , se  ne  misura  la  forza  attraente  dai  pesi  che  occor- 
rono per  riguadagnare  l'equilibrio.  Anche  Ward  ha  costrutto 
un  galvanometro  sullo  stesso  principio  (vedi  Correnti  e 
Galyanometro). 

e)  Bilancia  bifilare.  — Fu  inventata  da  Harris,  il  quale 
studiò  e modificò  in  molte  guise  la  bilancia  elettrica  di  Volta, 
nonché  gli  apparali  di  Coulomb.  Sene  a misurare  l’attrazione 
e la  ripulsione  elettrica , ed  é essenzialmente  costituita  da 
un’asta  conduttrice  terminata  da  due  palle  e sospesa,  non  già 
per  un  filo  a torsione , ma  per  due  fili  di  seta  verticali  con- 
giunti ad  essa  in  due  punti  opposti  ed  equidistanti  dal  centro 
di  gravità . Per  tale  disposizione,  quando  una  delle  palle  o tutte 
due  siano  attratte  o respinte  dall'elettricità,  tendono  a girare 
attorno  al  centro,  il  quale  per  ciò  é obbligato  ad  innalzarsi . 
mentre  i fili  s'inclinano.  La  gravità  tende  a ribassare  il  detto 
contro  ed  a riporre  i fili  nella  posizione  verticale , e l'asta  in 
quella  del  primitivo  equilibrio.  Vedesi  che  anche  nella  bilancia 
bifilare,  come  in  quella  del  Volta,  la  forza  che  si  oppone  al- 
l'attrazione o ripulsione  elettrica  é la  gravità.  L’asticciuoia  è 
sospesa  in  una  custodia  di  vetro  fornita  d'arco  graduato , e 
dal  numero  dei  gradi  di  deviazione  si  calcola , mediante  una 
formula,  la  forza  tendente  a far  abbassare  il  centro  di  gravità 
e quindi  la  corrispondente  che  fa  equilibrio,  dovuta  all'elet- 


Iririlà.  Questa  bilancia  ben  ingegnosa  é,  al  pari  della  bilancia 
elettrica  di  Volta,  assai  inferiore  a quella  di  torsione  di  Cou- 
lomb per  l'esattezza  dei  risultati;  quindi  é che  l'una  e l'altra 
rilrovansi  appena  nei  gabinetti  di  fisica  come  onorande  me- 
morie degli  autori  che  le  inventarono. 

XI.  Bilancie  da  calcolo,  aritmetica  ed  a'i/ebi ira.  — Di- 
verse inarchine  da  sbrigar  computi  meccanicamente  furono 
immaginate  e disegnate  coi  diversi  nomi  di  bilancie  aritme- 
tiche, bilancie  algebriche  , bilancie  da  calcolo.  Ina  bilancia 
aritmetica  , destinata  a sciogliere  le  equazioni,  proponeva  il 
Béraril  ne'  suoi  Optinoli  matematici , che  pubblicava  nel 
1810,  ma  non  venne  costrutta. 

Cria  bilancia  da  calcolo  pnxlureva  pure,  nel  1834,  il  Nili- 
sement  alla  Società  delle  scienze  dell’Eure.  Questa  é fonnata 
da  un  fusto  diviso  in  una  serie  di  parli  uguali  prese  per 
unità,  ed  in  frazioni  di  quest'unità . Questo  fusto  tiene  due 
coppe,  una  delle  quali  é fissa  ad  un'unità  di  distanza  dal 
punto  di  appoggio  o asse  del  fusto  ; l'altra  é mobile  sul  brac- 
cio, lungo  il  quale  può  scorrere.  Per  avere  il  prodotto  di  due 
numeri,  a e b,  ponesi  la  coppa  mobile  ad  una  distanza  dal- 
l’asse (zero  della  divisione)  corrispondente  al  valore  di  a. 
Mettesi  poscia  in  questa  roppa  un  peso  corrispondente  a b. 
poi  sì  stabilisce  l'equilibrio,  ponendo  nella  coppa  stabile  il 
numero  di  pesi  che  occorre,  e questo  numero  é il  prodotto 
ricercato.  Per  fare  la  divisione  ponesi  nella  coppa  stabile  un 
peso  eguale  al  dividendo,  c nella  coppa  mobile  un  peso  eguale 
al  divisore,  e lo  si  fa  poi  avanzare  o retrocedere  fino  a che 
si  stabilisca  l'equilibrio  ; la  cifra  d I punto  dove  si  ar  eslò 
questa  coppa  dà  il  quoziente  ricercalo.  Qualunque  siansi  i 
numeri  sui  quali  si  opera,  non  fa  di  bisogno  che  la  bilancia 
sia  molto  forte,  potendosi  prendere  l'equivalente  in  centi- 
grammi  o in  milligrammi,  poiché  la  proporzione  resta  la 
stessa. 

Altra  bilancia  aritmetica  presentava  il  Lalanne  all'Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi  il  2 settembre  1839,  servibile 
ad  effettuare  tutte  le  operazioni  dell'algoritmo  ordinario. 

Lo  stesso  Lalanne,  nel  1840,  faceva  conoscere  una  nuova 
macchina,  cui  dava  il  nome  di  bilancia  algebrica  o da  cal- 
colo, alta  a dare  le  radici  positive  delle  equazioni  algebriche 
dei  primi  sette  gradi  (vedi  Resoconto  dell  Accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  1°  semestre  1840).  Essa  é fondata  su  di 
un’osservazione  già  fatta  da  Bérard  ne’  citali  suoi  opuscoli, 
sulla  quale  egli  stesso  aveva  fatto  fondamento  per  proporre 
una  consimile  bilancia.  Una  tale  osservazione  si  è che  ogni 
equazione  numerica  può  essere  considerata  come  l'equazione 
di  equilibrio  di  una  leva  sollecitata  da  pesi  corrispondenti  ai 
coefficienti  dell’incognita  nell'equazione  ed  agenti  a distanze 
dal  fulcro  uguali  alle  diverse  potenze  dell’incognita. 

Per  trarre  partito  da  questo  principio,  Lalanne  fece  uso  di 
decomposizioni  di  momenti  che  gli  sono  proprie,  e che  sono 
analoghe  a quelle  già  da  lui  stesso  applicate  nella  suddetta 
bilancia  da  calcolare,  c nell’ari/mop/onimcfro,  del  quale  ab- 
biamo tenuto  parola  in  apposito  articolo. 

Una  memoria  sulla  bilancia  da  calcolo,  contenente  delle 
considerazioni  generali  sull'uso  delle  macchine  aritmetiche, 
fu  promesso  che  sarebbe  stata  pubblicata  negli  Annali  dì 
ponti  e strade  (1840,  2 seni.,  p.  3,  in  nota),  ma  non  é poi 
comparsa  mai.  Di  questo  argomento  tratteremo  al  già  citato 
articolo  Macchine  e strumenti  da  calcolo. 

XII.  Bilancie  d' impropria  denominazione.  — La  parola 
bilancia  venne  talora  impiegata  ad  indicare  più  o meno  im- 
propriamente alcune  parli  dei  meccanismi.  Cosi  gli  orologiai 
chiamano  bilancia  quella  parte  dell'orologio  che  è posta  in 
bilico  conilo  la  faccia  esterna  della  cartella  inferiore,  parai- 


ìoogle 


582 


RILANCIA  (TRASPORTO  IN)  - RILANCIO 


lelamente  alla  medesima , e che  è in  comunicazione  (mila 
serpentina , di  cui  va  interrompendo  e moderando  il  movi- 
mento.— Essa  consiste  iu  un  cerchietto  d'ottone,  dello  la 
ciambella.  È rafforzala  da  tre  astictiuole , o crociere,  dis- 
poste a modo  di  raggi  «quid istanti , nella  cui  riunione  cen- 
trale passa  Vanta,  che  é mia  verghetta  d'aeciajo  mobilissima- 
menle  imperniala  nella  polenta  e nel  braca  unto,  intorno  a 
cui  oscilla  circolarmente  la  ciambella,  spinta  alternamente  ora 
dalia  serpentina , ora  dalla  spirale.  Sull'asta  della  bilancia 
sono  piantale  a squadra  le  palelle,  che  sono  due  denti  piani, 
distanti  l'uno  dall'altro  quanto  è il  diametro  della  serpentina, 
nei  cui  denti  ciascuna  delle  palette  imbocca  e urta  a vicenda 
mediante  il  moto  contrario  e alterno  della  spirale.  La  bilancia 
negli  orologi  da  tasca  fa  rufficio  di  regolatore  [iati  Oiuolajo 
ed  Oriolo). 

Dicesi  pure  bilancia  ad  un  accessorio  del  banco , o caval- 
letto , di  mi  si  serve  per  alcuni  suoi  lavori  il  barilajo,  e che 
descriveremo  facendone  conoscere  le  parli  e l'uso  alla  voce 
Cavalletto. 

RIIAM.IA  (trasporto  ik)  (tecn.).  — Dicesi  trasporla  iu 
bilancia  l'atto  di  traslocare  un  peso  facendolo  portare  sulle 
spalle  di  robusti  facchini  col  semplice  soccorso  di  funi  e di 
stanghe.  1 capitelli,  i vasi,  le  statue  ed  altri'  simili  opere  la- 
vorate in  marmo , le  quali  per  la  finezza  dell'Intaglio  vo- 
gliono essere  maneggiate  con  la  più  gelosa  cura,  non  possono 
essere  trasportate  con  più  sicuro  metodo.  Oltre  il  vantaggio 
della  posatezza  del  movimento,  per  cui  il  trasporto  si  ese- 
guisce senza  pericolo  che  resti  offeso  il  lavoro,  un  altro  me- 
rito valutabile  in  questa  maniera  di  trasportare  si  é,  obesa* 
tiene  i manovali  impiegati  in  un'azione  di  tal  geoere,  che  imi  no 
di  essi  può  esimersi  dall’esercilarla  di  conserva  con  lutti  gb 
altri,  per  quanto  infingardo  per  indole  sua  un  turale  vogliasi 
supporre;  onde  non  è mai  da  temersi  che  possa  mancare 
l'effetto,  quando,  come  si  è giù  detto,  il  numero  degli  indi- 
vidui impiegati  abbia  la  debita  proporzione  col  peso  che  deve 
essere  sollevato  e trasportalo  ; per  altro  questo  metodo  non 
può  convenire  pel  trasporto  di  articoli  molto  voluminosi  e 
pesanti,  se  non  che  a brevi  distanze;  e per  poco  die  il  viag- 
gio sia  lungo,  è forza  valersi  di  veicoli  a mote,  usando  delle 
più  particolari  cautele  per  preservarli  da  qua'  danni  che  de- 
rivar potrebbero  dai  sussulti,  cui  tali  veicoli  sono  quasi  inevi- 
tabilmente soggetti  nel  loro  movimento.  Del  reato  il  trasporto 
in  bilancia  è applicabile  anche  a moli  di  peso  straordinario, 
presumendosi  da  accreditali  pratici  che  in  siffatti  trasporli 
possono  impiegarsi,  senza  confusione,  infino  a 32  persone 
(vedi  Castelli  e ponti  di  maestro  Nicola  Zabaglia). 

Abbiamo  meni<>ria  di  un  carro  ingegnoso  del  meccanico 
Sieber  di  Milano,  col  quale  vennero  trasportate  a Genova  per 
esservi  imharc.ite  le  grandiose  colonne  monoliti,  tagliate  dalle 
nostre  cave  di  Bavere)  sul  lago  Maggiore,  che  hanno  servito 
per  la  riedificazione  della  famosa  basilica  di  San  Paolo  fuori 
le  mura.  Quel  carro  era  disposto  in  modo  che  la  colonna  vi 
stava  appunto  in  bilaucia,  per  modo  che  riesciva  facile  il  ca- 
ricarla, e non  pativa  sussulti  per  le  iueguagliauze  della 
strada. 

I n somigliante  sistema  vedemmo,  non  ha  guari,  adoperato 
quMgttr uion te  pel  trasporto  dei  voluminosi  e pesanti  massi 
del  retimi  meato  od  obelisco  che  la  nazione  Ita  eretto  a per- 
petuare la  memoria  dell’abolizione  di  alcuni  privilegii  lottanti 
con  lo  spirito  delle  sue  ii istituzioni. 

IIII.WI  IANLMO  (coste  di)  {inarin.).  — Cosi  chiamatisi 
due  coste  distanti  esattamente  dall'estremità  «Iella  nave  per 
la  quarta  parte  della  sua  totale  lunghezza,  poste  una  sul  da- 
vanti, l'altra  all' indietro,  e di  cui  gli  antichi  costruttori  de- 


terminavano ne’  loro  disegni  il  garbo,  siccome  adoperavano 
per  quella  della  costa  maestra  e delle  ooce. 

Cosi  fatte  coste  vengono  in  tal  modo  chiamale  perchè  ser- 
vono ad  equilibrare  i pesi  intorno  al  centro  di  moto  delle 
navi.  Quindi  si  stallili  che  queste  coste  avessero  la  larghezza 
medesima,  e a un  dipresso  eguale  capacità,  'affine!»  le  linee 
d'arqua  della  nave,  avendo  eguale  apertura,  le  dessero  eguale 
appoggio  allorché  a immerge,  e contribuissero  a sostenerla 
nel  rullio  e nel  beccheggio,  rendendo  più  dolci  i suoi  movi- 
menti. Tutte  le  parti  comprese  fra  le  coste  di  bilanciamento 
debbono  avere  il  centro  di  gravità  un  po'  aU’iodictro  delia 
costa  maestra,  che  sud  collocarsi  a)  di  là  del  punto  di  mezzo 
verso  prora.  Da  riò  ne  viene  che  le  suddette  coste  si  pon- 
gono a distanza  pressoché  ugnale  dal  mezzo  della  nave,  e 
non  già  dalla  costa  maestra.  Molto  contribuisce  alla  dolcezza 
dei  movimenti  della  nave,  se  tntta  questa  parie  di  essa,  che 
è di  maggior  capacità  e iu  cui  i maggiori  pesi  si  collocano, 
sia  ben  calcolata  e bilanciata. 

Alcuni  costruttori  danno  a ciascuna  delle  coste  di  bilancia- 
mento  un'area  o superficie  pressoché  eguale  a tre  quarti  di 
quella  della  costa  maestra.  Tale  pratica  antica  non  è più  di 
un  uso  generale. 

Chiamasi  più  propriamente  ernia  di  bilaueiamenio  quella 
■Ielle  due  che  è tra  il  mezzo  della  nave  e la  mota  di  poppa  ; 
'(nella  che  è sul  davanti  tra  il  mezzoe  la  ruota  di  prua  ditesi 
più  particolarmente  costa  dell'orsa. 

IMLIM.IEIIK  (meco,  e tecn.).  — È neologismo  aggimai 
invalso  nell'uso  comune  in  luogo  delle  voci  più  italiane  bilan- 
cia, bilico  ed  altaleno,  per  dinotare  una  leva  che  abbia  mo- 
vimento alternative  circolare  intorno  ad  un  asse  collocalo  nel 
mezzo  della  sua  lunghezza  ; r chiamasi  bilanciere,  e più  pro- 
priamente moderatore  e regolatore  anche  ogni  parte  di  uiu 
macchina  avente  un  molo  di  oscillazione,  e che  serve  a ral- 
lentare od  a rendere  regolare  il  moto  «Ielle  altre  parli. 

Nelle  zecche  chiamasi  bilanciere  un’enorme  leva  di  ferro 
disposta  orizion  tal  mente  sopra  un  perno  lavorato  a guisa  di 
vite  nella  sua  parte  superiore  ; il  perno  che  forma  l’asse  del 
bilanciere  si  muove  entro  una  chiocciola  di  rame  inceppata 
in  un  arco  di  ghisa  o di  fèrro  fuso  del  peso  di  2,500  o 3,000 
chilogr.,  e girando  da  destra  a sinistra  e da  sinistra  a destra, 
a seconda  del  movimento  del  bilauciere,  fa  si  che  la  sua 
estremità  inferiore,  al  disotto  della  quale  è incastralo  il  pun- 
zone, saiga  e discenda  alternativamente,  e che  la  figura  in- 
tagliata in  quest' ultimo  s'imprima  sopra  la  moneta  {vedi  Mo- 
neta e Torchio).  Vuoisi  che  il  bilanciere  sia  stalo  inventato 
da  Aubin  Olivier  nel  1553;  v'ha  però  chi  attribuisce  questa 
invenzione  a Niccolò  Brini,  che  visse  posteriormente , cioè 
sotto  il  regno  di  Luigi  XIII.  Checché  ne  sia.  il  bilanciere 
venne  con  vantaggio  sostituito  al  martello,  e si  andò  succes- 
sivamente perfezionando,  a segno  tale  che  dodici  o tredici 
uomini  bastami  a'di  nostri  per  battere  due  mila  scudi  in  un'ora 
di  tempo.  Per  ciò  che  riguarda  il  bilanciere  delle  macchine 
a vapore  vedi  l'articolo  Macchine  a vapore  («noci .). 

HILVU  lll  ulir.  tomwi.k.  — L'etimologia  di  questa  parola, 
cosi  conosciuta , ma  si  spesso  reale  interpretata,  dà  uu'klea 
adeguata  della  cosa  che  esprime.  Essa  deriva  da  bilaux , 
bilancia,  od  i infatti  la  bilaucia  dei  guadagni  e delie  per- 
dite dei  negozianti,  del  loro  attivo  e del  loro  passivo , o,  per 
parlare  più  chiaramente  , è l atto  o l'inventano  in  cui  scri- 
vono tutto  ciò  che  devono , lutto  ciò  che  posseggono  e ciò 
che  loro  è dovuto.  Egli  è in  codesl'atto  che  si  può  cono- 
scere il  loro  vero  stato,  ed  avere  una  misura  della  loro  retti- 
tudine : perciò  il  Codice  di  commercio  ha  un  capitolo  speciale 
relativo  al  bilancio.  Quando  un  negoziante  , costretto  dalla 
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sua  mala  fortuna  a sospendere  i suoi  pagamenti . si  pre- 
senta  alla  giustizi*  e le  svela  la  sua  posizione,  o,  per  servirsi 
di  una  frase  dell  uso,  depone  il  suo  bilancio,  si  deve  natural- 
mente allontanare  ogni  sospetto  di  frode,  poiché  il  fallilo  rende 
un  conto  esatto  delle  sue  operazioni  mercantili  e fa  conoscere 
i motivi  per  cui  non  ha  potuto  soddisfare  alle  sue  obbliga- 
zioni. .Ma  se  non  si  é curato  di  far  ciò,  o non  é susta  al  caso 
di  farlo*  non  esiste  più  per  hii  presunzione  favorevole , e la 
legge  vuole  che  ai  supplisca  nel  più  breve  tempo  possibile  alla 
dichiarazione  che  doveva  fare  il  fallito , poiché  nulla  é tanto 
urgente  quanto  il  far  conoscere  ai  creditori  ciò  che  possono  i 
ancora  sperare.  Perciò , insinché  gli  a frali  del  fallimento  ; 
sono  entrati  in  funzione,  vale  a dire , appena  aperto  il  falli- 
mento e nominati  gli  agenti  per  amministrare  intanto  gli  af- 
fari, questi  devono  tosto  dar  opera  a formare  il  bilancio  con 
la  scorta  dei  libri  e delle  carte  del  fallito , e colle  notizie  che 
avranno  potuto  ricavare  dalla  moglie,  dai  figli,  dai  commessi 
«IH  fallito  e da  altre  persone  (Cod.  di  comm.  fr.,  art.  473). 
Lo  stesso  giudizio  dei  tribunale  di  commercio  che  nomina  gli 
agenti,  deve  nominare  un  commissario  al  fallimento , che  é 
incaricato  di  vigilare  sugli  agenti,  di  affrettare  la  formazioni- 
dei  bilancio  e di  raccogliere  tutte  le  notizie  che  gii  verrà  fatto 
d'avere.  IMI  rimanente  la  durata  delle  funzioni  degii  agemi 
essendo  limitata  a quindici  giorni  e non  potendo  essere  pro- 
lungata al  di  là  di  altri  quindici  giorni,  ne  consegue  che  tale 
è il  termine  stabilito  per  la  formazione  del  bilancio,  eccettuato 
il  caso  in  cui,  per  causa  di  una  maggiore  cognizione  degli  af- 
fari, si  possano  fare  aggiunte  o reri  tic  azioni.  Compiuto  questo 
atto  e conosciuti  i creditori , devono  questi  scegliere  le  per- 
sone incaricate  di  provvedere,  a loro  uoroe,  allammimstra- 
zione  del  fallimento  ; e perciò  gli  agenti  consegnano  il  bilancio 
ai  giudice  commissario,  che  rompila  in  seguilo  la  lista  dei  cre- 
ditori e convoca  ognuno  di  e«$i  affinché  si  nominino  i sindan . 
che,  giusta  la  legge,  detono  essere  surrogati  agli  agenti.  E 
così  la  formazione  del  bilancio  é la  prima  operazione  impor- 
tante del  fallimento  (tedi  Fallimento). 

BILAMI!)  freon . polii.).  — Chiamato  bad^et  in  Inghilterra 
ed  in  Francia,  che  lo  tolse  dalla  prima,  é il  resoconto  affittale 
degli  introiti  e delle  spese  pubbliche.  A rigor  di  termini  non 
v'ha  bilancio  che  negli  Stali  costituzionali,  ove  la  determina- 
zione e riscossione  dell'imposta  sono  sottoposte  all'annuo  volo 
del  Parlamento.  Nei  governi  assoluti,  ancorché  si  presentino 
prospetti,  per  quanto  é possibile.,  esatti  degl'introiti  pubblici 
e delle  spese,  manca  quella  sanzione  che  deriva  dall'esame  e 
dalla  discussione  dpi  rappresentanti  del  paese.  Il  bilancio  vo- 
tato dal  Parlamento  acquista  fona  di  legge,  e perciò  chiamari 
anche  legge  di  finanza,  la  quale  per  solito  si  rinnova  danno 
in  anno,  secondo  esige  il  bisogno  de’  pubblici  servigi. 

L'Inghilterra,  dove  prima  si  applicarono  i veri  principii 
costituzionali,  fu  il  primo  tra  gli  Stati  che  avesse  un  bilancio. 
La  Francia  non  l'ebbe  realmente  che  per  la  Carta  del  181 4, 
confermata  in  questa  parte  dalla  Costituzione  del  (830. 

Il  regolamento  delle  spese  per  mezzo  di  deliberazioni  le- 
gislative collegasi  si  strettamente  colia  determinazione  degli 
introiti,  vale  a dire  al  voto  dell'imposta,  chesso  iva  é pres- 
soché conseguenza  necessaria,  il  perché  dove  le  assembler 
legislative  furono  chiamate  a votar  le  imposte  con  potete  reale 
d’ampliame  o ristringerne  la  cifra , esse  trovaronsi  natural- 
mente insignite  del  diritto  di  regolarne  l'uso.  Ond'é  che  nei 
paesi  retti  a regime  costituzionale  barri  sempre  due  parti  di- 
stinte nella  legge  delle  finanze:  una  relativa  all*  determina- 
zione delle  imposte  ed  alla  riscossione  di  tutti  i redditi  pub- 
blici; l'altra  alla  distribuzione  fra  i varii  servizii  delle  somme 
raccolte.  La  prima  é il  bilanci®  degli  introiti , © bilancio  at- 


tivo ; la  seconda  il  bilancio  delle  spese  , o hilancio  passivo  : 
la  riunione  di  questi  due  bilanci  forma  il  bilancio  generale. 
Non  sarebbe  punto  difficile , a proposito  del  bilancio  , trarre 
in  campo  tutte  le  questioni  d'ordine  amministrativo,  non  che 
un  gran  numero  di  qui<tioni  dell'ordine  economico.  Il  bilan- 
cio comprende  tutti  i servizii  amministrativi , posciafbé  li 
rimunera  tutti.  Nella  parte  degli  introiti  esso  adduce  assai 
naturalmente  i gratuli  problemi  relativi  all  asselto  ed  alla 
riscossione  delle  imposte  : nella  parte  delle  spese  esso  trae  il 
pensiero  su  tutto  che  concerne  l'uso  del  pubblico  avere. 
Quanti  ©abbietti  diversi  non  si  farebbero  rientrare  ad  nn 
bisogno  in  nn  si  vasto  quadro?  Ma  (a  più  parte  di  queste 
qnistioni  sarebbero  qui  fuor  di  luogo,  tanto  più  ch’esse  nuo- 
eerebbonsi  vicendevolmente  a cagione  della  loro  moitiplieità. 

È opinione  generale  che  gl'introiti  e le  spese  pubbliche 
duna  nazione  crescono  proporzionalmente  al  suo  avvantag- 
giare iti  civiltà  e in  ricchezza.  Un  popolo  salvatko  non  ha 
hilancio,  ed  anco  appo  una  nazione  semibarbara  i bisogni  sono 
ancora  in  picciol  numero  e i mezzi  di  provvedere  ad  essi  pres- 
soché nulli. 

Ma  più  una  nazione  progredisce  salta  via  della  civiltà  e 
«iella  ricchezza,  più  crescono  i suoi  bisogni  e i mezzi  di  sod- 
disfarli. Moltiplicandosi  i camini  e le  transazioni,  le  abbisogna 
un  maggior  numero  di  tribunali  e di  giudici , di  strade  e di 
canali  pel  trasporlo  delle  mercanzie  e delle  persone,  di  ponti 
pel  pas>aggio  de'  fiumi,  di  porli  per  le  sue  navi,  di  tutto  quel- 
l'insieme, in  una  parola , di  pubblici  lavori  richiesti  da  una 
vasta  circolazione.  Essendo  inoltre  conveniente  che  le  cose 
d'utilità  pubblica  slieno,  il  piu  che  far  si  possa , in  rotazione 
con  quelle  riserbate  ad  uso  «le*  particolari,  a proporzione  che 
annienta  la  ricchezza  e il  lusso  degli  individui , dee  crescere 
la  sontuosità  delle  costruzioni  pubbliche.  La  struttura  de'  ponti 
é più  salda  ed  elegante  , le  strade  sono  più  comode , i porti 
più  spaziosi , gli  aditali  consce  rati  ai  varii  servizii  pubblici , 
quali  sarebbero  le  chiese , i palazzi  comunali , i tribunali , i 
musei,  le  biblioteche,  ece..  più  sontuosi  e più  oritati  ; tutti  i 
lavori  pubblici,  in  una  parola . avvantaggiano  coll'incremento 
generale  dell'agiatezza  e del  lusso,  e le  spese  necessitate  da 
tutti  questi  lavori  crescono  conseguentemente  nella  mede- 
sima proporzione.  Le  vie  della  città  si  lastricano  e «'illumi- 
nano durante  la  notte;  l'acqua  si  diffonde  in  maggior  copia 
per  mezzo  d'opere  idrauliche  assai  dispendiose  il  più  delle 
volte  ; braghe  filiere  d'alberi  piantami  sulle  prode  delle  strade 
per  proteggere  i viandanti  dalla  canicola,  e l'amministrazione 
diviene  per  tal  modo  più  impigliata , perché  maggiore  é il 
numero  dei  provvedimenti  ch'es»  dee  prendere  e degli  inte- 
ressi che  dee  regolale.  La  polizia  é più  estesa  ed  attiva,  in- 
vigila in  ogni  dove  sulla  sicurezza  de’  cittadini,  e perseguiste 
co’  mezzi  più  efficaci  tutti  i misfatti  che  si  commettono.  Di 
tal  modo  le  spese  pubbliche  delle  nazioni  crescono  in  pro- 
porzione al  progredire  della  loro  civiltà  ; ma  vuoisi  in  pari 
tempo  osservare  che  l increment©  corrispondente  della  loro 
ricchezza  le  abilita  a sopperirvi , sopportando  una  maggior 
parte  di  contribuzioni  pubbliche. 

Proprio  é dunque  d’nn  paese  mitissimo  e ricchissimo  lo 
avere  un  ingente  bilancio,  e polrebhesi  in  questo  senso  affer- 
mare, tranne  però  alcune  restrizioni,  che  quello  é il  pitaffio 
ed  il  più  ricco  che  ha  il  maggiore  bilancio.  A cansare  ogni 
prrore,  riè  però  mestieri  soggiungere  che  noi  non  adoperiamo 
più  qui  la  parola  bilancio  nel  senso  ristretto  che  gli  si  vuole 
attribuire,  e che  gli  abbiamo  noi  stessi  attribuito;  che  noi  non 
comprendiamo  più  sotto  questa  denominazione  gl'introiti  sol- 
tanto e le  spese  fatte  direttamente  dallo  Stato  ; bensì  tutti  i 
proventi  « tutte  le  spese  aventi  un  carattere  di  utilità  pub- 


BILANCIO 


584 

Mica,  sieno  esse  effelluale  dallo  Stalo,  dalle  amministrazioni 
provinciali  e comunali,  o dalle  compagnie  rivestite,  come 
quelle  delle  strade  ferrate,  del  diritto  di  adempiere  certi  pub- 
blici servizi!.  Gli  é pigliando  questa  parola  bilancio  nella  sua 
pili  larga  significazione  che  noi  crediamo  poter  affermare , 
sempre  con  alcune  necessarie  restrizioni , che  la  rilevanza  di 
esso  sta  generalmente  in  rapporto  col  grado  di  ricchezza  e 
civiltà  d una  nazione. 

Considerando  le  cose  comparativamente  fra  una  nazione 
incivilita  ed  una  nazione  semibarbara,  la  verità  della  sovre- 
nunciata  proposizione  è talmente  evidente,  che  non  ha  bisogno 
di  dimostrazione.  Ciascuno  comprende , ad  esempio  , che  il 
bilancio  dell'Inghilterra,  o della  Francia,  vale  a dire  l'insieme 
delle  spese  pubbliche  dell’ima  o dell'altra  di  queste  nazioni  é 
necessariamente  maggiore  del  bilancio  dell'impero  di  Marocco 
Non  é questa  una  quistione  d'economia  o di  buona  ammini- 
strazione ; é una  quistione  di  situazione.  Povero  qual  è il  po- 
polo marocchino,  per  ismunlo  che  fosse,  non  potrebbe  mai 
somministrare  alimento  d'un  pingue  bilancio , e nelle  stato 
presente  della  civiltà  esso  non  ne  avrebbe , a vero  dire , bi- 
sogno. Per  simil  guisa,  ricche  e culle  quali  elleno  sono,  e con 
gl’innumerevoli  bisogni  pubblici  necessitati  dalla  loro  si  raffi- 
nala civiltà,  l'Inghilterra  e la  Francia,  per  economicamente 
amministrate  che  fossero,  non  potrebbero  mai  ridurre  le  loro 
pubbliche  spese  alle  anguste  proporzioni  di  quelle  dell'impero 
di  Marocco.  .Ma  questa  proporzione  é ella  vera  del  pari  ri- 
spetto due  nazioni  innoltrate,  comechè  in  grado  diverso,  sulle 
vie  della  civiltà  europea,  ad  esempio , rispetto  l'Inghilterra  e 
l’Austria?  Noi  crediamo  che  si,  anche  in  questo  caso  , vale  a 
dire,  che  a parer  nostro  l'Inghilterra  ha  necessariamente,  e 
quale  che  sia  d'altra  parte  l'economia  della  sua  amministra- 
zione finanziaria,  un  insieme  di  proventi  e di  spese  pubbli- 
che più  ragguardevole,  in  altri  termini  un  bilancio  più  lauto. 

Se  fosse  d’uopo  corroborare  questa  verità  con  eseropii,  non 
ne  avremmo  didatta.  Gettisi  intani  un  colpo  d’occhio  sui  bi- 
lanci degli  Stati  europei,  e vedrassi  che,  nonostante  le  circo- 
stanze accidentali  che  hanno  potuto  aggravare  in  modo  par- 
ticolare le  finanze  di  alcuni  di  questi  Stati,  essi  avvalorano  in 
generale  ciò  che  siam  venuti  sin  qui  discorrendo.  Il  bilancio 
più  ingente  d’Europa  è quello  deU’IngliiUerra , il  quale,  com- 
presi i servizii  d'interesse  locale  e quelli  che  vengono  adem- 
piuti dalle  grandi  compagnie,  sopravanza  di  gran  lunga  tutti 
gli  altri.  Ad  esso  tengono  dietro  i bilanci  della  Francia,  del 
Belgio,  del  Piemonte,  degli  Stati  della  lega  doganale  tedesca 
e dell' Austria;  indi,  a maggiore  o minor  distanza,  quelli  della 
Russia,  della  Turchia  e di  alcuni  altri  Stati  meno  avanzali. 
Rispetto  agli  Stati  Uniti  d'America  , se  potesse  venir  fatto  di 
raccogliere  in  un  insieme  tutti  gl’introiti  e le  spese  d'utilità 
pubblica  che  vi  si  fanno  tanto  dall'amministrazione  centrale  e 
dalle  amministrazioni  particolari  degli  Stati  e delle  città  , 
quanto  dalle  innumerevoli  compagnie  che  incaricansi  di  certi 
servizii  pubblici,  noi  crediamo  che  quest'insieme,  vale  a dire 
il  bilancio  generale  dell'Unione  Americana,  pareggierebbe  al- 
meno. se  non  supererebbe , il  bilancio  generale  dell'Inghil- 
terra. Ben  s’intende  che  sarebbe  bisogno  porre  dall’uno  dei 
lati  due  parli  degli  interessi  del  debito  pubblico  e delle  spese 
di  guerra  che  pesano  in  modo  particolare  sul  bilancio  della 
Grande  Bretagna.  Ma  si  gli  Stati  Uniti  che  l'Inghilterra 
stanno  altresi,  se  non  dal  punto  di  vista  del  progresso  nelle 
arti  e nelle  scienze,  da  quello  almeno  della  civiltà  materiale , 
dell'agiatezza,  della  ricchezza  comune,  a capo  di  tutte  le  na- 
zioni del  mondo. 

Una  prova  più  irrefragabile  ancora  di  questa  verità  trovasi 
nella  comparazione  di  certi  bilanci  locali  d’un  solo  paese.  Gli 


introiti  e le  spese  pubbliche  delle  grandi  città,  ove  concen- 
trarsi le  ricchezze,  la  civiltà,  l'istruzione,  il  lusso,  sopravan- 
zano sempre , fatte  le  debite  proporzioni  della  popolazione , 
quelle  delle  piccole  città  e dei  villaggi.  Qual  bavvi  bilancio  in 
Francia  paragonabile  a quello  della  città  di  Parigi?  In  qual 
luogo  la  somma  delle  contribuzioni  pubbliche  é più  cospicua, 
non  diciam  per  l'insieme,  ma  per  ciascuno?  Essa  ragguagli asi 
almeno  a 40  franchi  annui  per  ogni  individuo,  ed  eccederebbe 
anco,  e non  poco,  colesta  cifra  se  vi  si  comprendessero  certe 
contribuzioni  accessorie  che  non  staono  registrate  nel  bilan- 
cio. In  un  gran  numero  di  villaggi,  per  contro,  questa  somma 
non  raggiunge  un  franco  per  individuo  e non  esiste  persino 
alle  volle  : gli  è che  Parigi  é , rispetto  al  rimanente  della 
Francia,  quello  che  la  Francia  intiera  rispetto  ad  altre  na- 
zioni men  culle.  Discendendo  progressivamente  la  scala , vale 
a dire,  passando  successivamente  dalle  più  grandi  città  alle 
più  piccole,  crediamo  vi  si  vedrebbe  decrescere  assai  costan- 
temente la  proporzione  delle  contribuzioni  per  individuo, 
tranne  forse  in  alcuni  casi  eccezionali,  che  non  distruggono  la 
regola. 

Se  queste  osservazioni  sono  giuste,  è chiaro  quanto  vadano 
errati  coloro  che  pretendono  giudicare  della  buona  ammini- 
strazione e della  prosperità  d una  nazione  dalla  poca  impor- 
tanza delle  sue  contribuzioni  pubbliche.  Il  contrario  sarebbe 
appunto  l’esatta  verità  se  il  prodotto  delle  contribuzioni  pub- 
bliche fosse  sempre  saviamente  adoperato  pel  maggior  van- 
taggio de’  contribuenti  ; vale  a dire,  la  prosperità  e ricchezza 
delle  nazioni  sarebbero  allora  in  ragione  diretta  dell'accresci- 
mento delle  loro  contribuzioni,  e potrebbesi  in  certo  qual  modo 
estimare  dalla  cifra  stessa  del  loro  bilancio  generale.  Sfortu- 
natamente raro  è che  il  prodotto  delle  imposte  o contribuzioni 
d'ogni  fatta  che  riscuotono  in  una  nazione  sieno  adoperate 
nella  maniera  più  vantaggiosa  alle  popolazioni.  Una  gran  parte 
n é spesso  stornala,  sia  per  sopperire  a guerre  rovinose  dalle 
quali  il  popolo  non  ritrae  vantaggio  di  sorta  alcuna,  sia  per 
soddisfare  i capricci  dispendiosi  di  coloro  che  governano.  Alle 
volle  accade  altresì,  a cagione  di  certi  vizii  organici  deU'am- 
minislrazione,  che  quella  parte  stessa  de'  danari  pubblici  con- 
secrata  a servizii  utili  non  é consumata  nel  modo  più  econo- 
mico e fruttifero,  per  guisa  che  dal  prodotto  d una  contribuzione 
gravissima  non  risulta  in  ultima  analisi  che  un  bene  assai 
scarso.  Questa  mala  amministrazione  delle  finanze  opprime  il 
popolo  ben  più  dell’elevazione  della  cifra  delle  contribuzioni, 
ed  a ciò  si  ha  a por  mente  quante  volte  vuoisi  giudicare  degli 
oneri  relativi  delle  varie  nazioni. 

Nell’onere  delle  contribuzioni  pubbliche  tutto  è relativo. 
Un  popolo  ricco  può  pagarne  un  maggior  numero  d'un  popolo 
povero,  e dacché  i suoi  bisogni  generali  aumentano  a un  di- 
presso proporzionatamente  alla  sua  ricchezza,  é naturale  che 
gli  si  chiegga  davantaggio.  Il  suo  bilancio  generale  ingrossa 
adunque,  per  la  forza  stessa  delle  cose,  a proporzione  che  au- 
menta la  sua  ricchezza,  e in  questo  senso  puossi  rigorosamente 
affermare  che  il  bilancio,  comprendendo  sempre  sotto  questa 
denominazione  l’insieme  delle  contribuzioni  pubbliche  quali 
che  sieno,  sta  generalmente  in  relazione  con  la  ricchezza  d'un 
paese.  In  che  dunque  consiste  la  differenza?  Dond’é  che  certi 
popoli  sono  schiacciati  dall’Imposta,  mentre  altri  ne  portano 
assai  facilmente  il  peso?  La  differenza  sta  nel  buono  o mal 
uso  che  altri  fa  del  prodotto  delle  contribuzioni  pubbliche.  Noi 
non  diciamo  in  principio  che  l’imposta  sia  rosa  desiderabile. 
L'imposta  non  é buona  se  non  allorquando  é necessaria,  vale 
a dire  quando  é destinata  a provvedere  a bisogni  reali  ; ma 
diciamo,  in  regola  generale,  che  un'imposta  saviamente  ado- 
perata non  è mai  fuor  di  modo  gravosa,  e ciò  per  due  ragioni 
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decisive  : in  primo  luogo  perché,  applicata  a servizii  utili,  essa 
radduce  alcunché  a coloro  che  la  pagano  ; in  seconde  luogo 
perché,  quando  non  si  tratta  che  di  provvedere  a cose  di  vera 
utilità  pubblica,  non  si  domanda  mai  ad  una  nazione  più  di 
quanto  le  sue  sostanze  le  permettono  sborsare. 

Vedi  l'articolo  Budget  di  Audriffrct,  ne!  Dictionn.  generai 
d'adminhtration,  e quello  di  Coquelin,  nel  Dictionn.  d‘ eco- 
nomie politigue  (Paris  4852). 

BILATERALE  (Bilaterali*)  (bot.).  — Mirbel  chiama  distiche 
quelle  foglie  le  quali  partono  da  diversi  punti  del  fusto,  e si 
dirigono  sui  due  lati  opposti,  ma  guardano  tuttavia  dalla  stessa 
parte  colla  loro  pagina  superiore  : tali  sono  quelle  dell'albero 
della  morte  (taru*  boccata).  Che  se  le  foglie  nascono  non  già 
da  qualunque  punto  del  fusto,  ma  semplicemente  in  linea  retta 
sui  due  lati  opposti,  chiamanti  distiche.  Cbiamansi  pure  bila- 
letali  quelle  antere  che  sono  attaccate  ai  due  lati  opposti  del 
filamento  e del  connettivo,  come  nei  generi  begonia , podo- 
pkylìum , t r adescati  tia,  ere. 

BILATERALE  CONTRATTO  (tpitrispr.).  — I contratti  si  di- 
vidono in  unilaterali  e bilaterali  o sinallagmatici . 1 primi 
hanno  luogo  quando  una  parte  sola  contrae  un 'obbligazione. 
E cosi  nel  contratto  del  mutuo  è obbligato  solamente  il  mu- 
tuatario. Bilaterali  all'incontri)  diconsi  que'  contraili  in  cui 
arabe  le  parti  sono  soggette  ad  un’obbligazione.  Cosi  nel  con- 
tratto della  locazione  una  parte  si  obbliga  a lasciare  il  godi- 
mento della  cosa,  od  a prestar  la  sua  opera  all'altra,  e questa 
a pagare  il  prezzo  convenuto.  É però  da  avvertire  che  nei 
contralti  unilaterali  anche  colui  che  non  ha  alcuna  obbliga- 
zione di  retta  può , per  causa  di  equità , venir  sottoposto  ad 
un’ obbligazione  contraria.  Per  tal  motivo  il  comodante  é te- 
nuto a risarcire  il  comodatario  che  é stato  obbligato,  per  con- 
servar la  cosa,  a fare  qualche  spesa  straordinaria,  necessaria 
ed  urgente,  in  modo  da  non  poterne  rendere  avvertito  il  co- 
modante (Cod.  civ.  fr.,  art.  1890,  Cod.  piem.,  art.  1942). 

BILBAO  {Amane*  portai  o Slnvobriga)  (biogr.).  — Antica 
città  della  Spagna,  capitale  della  signoria  di  Biscaglia  e capo- 
luogo  di  una  nuova  provincia  dello  stesso  nome , formata  in 
gran  parte  dell'antica  Biscaglia.  Sorge  in  una  pianura,  in  riva 
alla  Nerva,  o Nervion,  che  gli  abitanti  chiamano  Ibaizahal,  e 
che  mette  foce  nel  mare  a poche  miglia  dalla  città.  Le  strade 
sono  generalmente  nette  e regolari , e meritano  l'attenzione 
di  chi  la  visita  la  magnifica  passeggiata  lungo  il  fiume , una 
bella  piazza,  il  palazzo  civico,  l'edilìzio  pel  macello , il  ponte 
di  legno  che  s’incurva  sul  fiuqae  con  un’arditezza  meravigliosa, 
e il  pubblico  passeggio.  Bilbao  è uno  degli  emporii  de!  com- 
mercio spagnunin,  e vi  si  fa  un  traffico  considerevole.  Di  quivi 
s’esportano  gran  parte  delle  lane  spagnuole,  ancore,  verghe 
di  ferro,  attrezzi  di  nave  usciti  dalle  officine  della  Guipuscoa, 
e gran  quantità  di  castagne.  Prima  delle  ultime  turbolenze 
civili  seicento  bastimenti  frequentavano  il  suo  porto , sino  al 
quale  giunge  la  marea,  e quell»  di  gran  portata  si  fermavano 
a Portugalete. 

La  moderna  città  è stata  fondata  nel  1 300  da  Diego  Lopez 
de  Haro.  Ricevette  il  titolo  di  città  da  Ferdinando  IV,  e questo 
principe,  egualmente  che  Filippo  III,  le  concedettero  grandi 
privilegi.  E stata  presa  dai  Francesi  nel  luglio  del  1794.  Fu 
presa  e ripresa  più  volte  negli  anni  1808, 1809,  dai  Francesi 
e dagli  Anglo-Ispani,  dai  quali  fu  ritolta  ai  Francesi  il  28 
agosto  4813.  Ha  una  popolazione  di  15,000 abitanti  incirca, 
e trovasi  a 325  chilotn.  da  Madrid  e nel 43*  il’  di  lat.  N.  e 
5°  2T  di  long.  Of 

BILBEIS  (geogr:).  — In  colto  Phelbes,  Phabes,  Pholba,  e 
presso  alcuni  viaggiatori  moderni,  Belbeys,  Bilbez,  Belbes. 
Ecco  ciò  che  gli  scrittori  arabi  ci  dicono  di  questa  città  egi- 
Ercicl.  ror.  irai.  Voi. 


ziana.  Abulfeda  la  chiama  metropoli  del  governo  di  Haufela 
dice  residenza  del  prefetto  governatore  ; essa  è ricca  di  palme 
ed  altre  piante.  È traversala  da  un  canale,  chiamalo  Bahr- 
ibn-Mendsha.  che  si  riempie  delle  acque  del  Nilo  nel  tempo 
dell'inondazione,  e che  fornisce  l'acqua  potabile  agli  abitanti  di 
tutto  il  distretto.  Secondo  Ibn-Said,  la  giurisdizione  di  quel 
governatore  si  estende  fino  a Wadereh,  sui  confini  dell'Egitto. 
Sino  a questo  luogo  si  paga  in  moneta  d'argento,  ma  a par- 
tire da  esso  sino  ad  El-Arish,  prima  città  delia  Siria  o ultima 
dell'Egitto,  si  paga  in  moneta  di  rame.  Secondo  Makrizi, 
questa  città  era  popolatissima  ; gli  abitanti  agiati  e ricchi. 
Bilbeis  fu  una  delle  città  più  importanti  dell'Egitto,  fino  a che 
Mary  (Amaury),  re  dei  Franchi,  se  ne  impadronì  colla  frode, 
dopo  un  lungo  assedio,  in  cui  perirono  molte  migliaja  d'abi- 
tanti. D'allora  in  poi  fu  deserta  : ma  debbe  essersi  ristorata. 
È vero  che  Helfrich  la  descrive  come  città  povera , misera- 
bile, abitata  da  Mori  e da  Arabi  ; ma  Wormser  dice  eh ‘essa 
é abbastanza  grande  e bellamente  disposta  in  riva  all'acqua. 
Al  dire  di  questi  viaggiatori,  a'  quali  vuoisi  aggiungere  il  Della 
Valle  (che  vi  rinvenne  antichità) , Gaeben  e Belon , v'hanno 
intorno  alla  città  palme  in  grandissimo  numero  ; ma  l’agri- 
coltura non  vi  prospera,  perocché  il  terreno  é sterile.  I viag- 
giatori posteriori  non  parlano  di  Bilbeis  ; ma  udissi  a farne 
nuovamente  menzione  dopo  il  soggiorno  dei  Francesi  in 
Egitto.  Sulkowsky  la  trovò  fiorente,  e portò  il  numero  del 
padri  di  famiglia  a 800,  e quello  degli  abitanti  a 5,000.  Bo- 
uapart*  vi  fece  costruire  varii  fortini.  Gli  autori  non  s’accor- 
dano sulla  distanza  di  Bilbeis  dal  Cairo  ; ma  si  può  calcolare 
a 54  chilometri  circa. 

BILBILI  {geogr.  ant.  e numism.),  — Città  celtibera  nella 
Spagna  Tarragonese , situata  sopra  un  ramo  dell'Ebro , che 
fu  talvolta  chiamato  collo  stesso  nome  della  città , ma  più 
frequentemente  menzionalo  dagli  scrittori  con  quello  di  Salo 
(Marziale,  x,  403,  104).  Si  suppone  che  la  sua  situazione 
corrisponda  a quella  deU'ndiema  Calatayml , che  è presso  il 
confluente  della  Xiloca  col  Xalon.  Era  fabbricala  sopra  un’al- 
tura, secondo  Marziale  nei  due  citati  epigrammi  {quo*  Bil - 
(tt'/ii  acri  monte  creai— altam  Bilbilim)  e nel  i,  49.  Le  sue 


499  — in  rame.  Testa  d’AuguaU». 


500  — In  rame.  Moneta  di  BiibiU. 

manifatture  d’acciajo  furouo  celebrate  dagli  antichi  (Plin., 
Nat.  Hist.  , xxxiv , 14;  Justìn. , xliv  , 3 ; Mart. , iv , 55). 
III.  74 
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Ma  é conosciuta  principalmente  por  aver  dato  i natali  al  granilo 
epigrammista  latino  M.  Valerio  Marziale.  Era  città  munici- 
pale, come  apparo  da  medaglie  di  Tiberio  che  portano  la  leg- 
genda M.  Augusta  Rubili»  Ti.  Ca».  Ili,  e M.  Augusta 
Bilbilis  Ti.  C-es.  V.  L.  /Elio  Sejano.  Circa  24  miglia  ro- 
mano (35  chilom.)  più  in  su  lungo  il  Salo  orano  le  aquic  bit - 
bilitaiue  (rgrotantibus  salutare s (le  sorgenti  medicinali  di 
Bilbili)  menzionate  nell’/ffnerarto  di  Antonino. 

BILREHRYK  Guglielmo  {hiogr.).— Il  ristoratore  della  poesia 
olandese,  collocalo  da’ suoi  compaesani  accanto  ai  più  grandi 
scrittori,  nacque  ad  Amsterdam  nel  1756.  Egli  amò  la  poesia 
da’  suoi  più  teneri  anni,  ma  ciò  non  tolse  ch'egli  attendesse 
pure  allo  studio  del  diritto,  delle  lingue  antiche  e moderne,  | 
della  storia,  geografia,  antichità,  geologia,  medicina,  e financo 
delle  scienze  teologiche  ; di  tulio  ciò  egli  scrisse.  Le  sue  prime1 
opere  fìirono  coronate  da  tre  successivi  trionfi  in  concorsi 
aperti  dalli  Società  letteraria  di  Leida.  IVallora  in  poi  la 
poesia  olandese,  decaduta  com’era,  si  rialzò  piena  di  vita  ej 
di  freschezza.  Bilderdyk  tradusse  o imitò  un  numero  infinito! 
di  capolavori  antichi  e moderni  ; ma  le  sue  imitazioni  ringio-j 
vanivano  cosi  bene  l'argomento,  sapeva  egli  vestirle  con  tanta1 
perfezione  delle  bellezze  della  patria  sua  lingua,  che  le  olan- j 
dizzava , come  egli  stesso  s'esprime.  Quando  in  Olanda  alla 
guerra  civile  tenne  dietro  l’invasione  straniera , partigiano 
dichiarato  della  casa  d’Orange , egli  andò  in  bando , e sog- 
giornò in  Alemagna , poi  più  a lungo  a Brunswick  e in  In- 
ghilterra , dove  aperse  corsi  di  letteratura  e di  poesia  con 
successo  clamoroso.  Per  farsi  comprendere  egli  parlava  fran- 
cese, che  conosceva  assai  bene , benché  ne’  suoi  scritti  sca- 
gliasse ingiurie  contro  a quella  lingua.  Nè  meno  coltivò  egli 
la  tedesca.  La  solitudine  e l'esilio  resero  l'anima  sua  malin- 
conica e irritabile,  senza  farle  perdere  l’energia  naturale  ; o 
nel  1806  ritornato  in  patria  , insegnò  la  lingua  olandese  a) 
re  Luigi  Napoleone,  e continuò  a pubblicare  opere  diverse. 
La  morte  successiva  di  parecchi  suoi  figliuoli  in  tenera  età 
venne  a rendere  più  tetre  le  sue  idee.  Al  ritorno  della  casa 
d’Orange,  manifestò  la  sua  gioja  in  molte  poesie,  e appunto 
verso  quest'epoca  pubblicò  un  Trattalo  di  geologia , sulle 
orine  di  Saussure , Doloraieu  e Delue , conforme  ai  racconti 
di  Mosé. 

Mori  ad  Harlcm  il  18  dicembre  1831. 

La  migliore  delle  sue  opere  poetiche  è la  Distruzione  del 
primo  mondo,  ch’egli  compose  in  vccchiaja;  e fra  le  degne 
di  particolare  memoria  sono  : le  Opere  diverse , le  .Hi iscel- 
lance  in  verso  c in  prosa,  le  Poesie  varie , i Fiori  d'inverno , 
la  Liberazione  dell’Olanda , ecc. 

La  sua  seconda  moglie,  Caterina  Guglielmina,  si  fece  ella 
pure  conoscere  colla  Battaglia  di  Waterloo , colla  Inonda- 
zione della  Gheldria  nel  1800,  poemi  non  senza  merito , e 
colle  sue  Poesie  pei  fanciulli.  Mori  ad  llarlem  nel  1838  , e 
le  furono  fatti  magnifici  funerali. 

BILE  ( ckim .).  — É la  bile  un  umore  che  il  fegato  elabora 
e secernc;  nelfuomo  cd  in  molti  animali,  trovasi  in  uno  spe- 
ciale serbatoio  la  vescica  del  fiele , d'onde  poscia  trabocca 


nella  parte  dell'Intestino  che  succede  immediatamente  allo 
stomaco. 

Ha  l’aspetto  di  un  liquido  vischioso , che  fila  nel  colare  , 
tinto  di  verde- giallo  nell’uoino , di  verde-bruno  nel  bue , di 
verde-smeraldo  nei  pesci , negli  uccelli  e nel  numero  mag- 
giore degli  anfibii.  Possiede  odore  suo  speciale , nauseoso; 
sapore  amaro  con  un  sentore  di  dolcigno  ; é del  peso  speci- 
fico di  1,020,  per  cui,  versata  sull'acqua,  rade  al  fondo:  in 
allora,  se  si  mesce,  scioglisi  nell’acqua  e compone  un  liquido 
che  spumeggia.  Quando  si  osserva  col  microscopio  vedesiche 
contiene  molti  pezzetti  Hi  epitelio. 

Talvolta  la  bile  é alcalina,  e talvolta  é neutra;  e non  è 
raro  di  trovarne  di  arida , ossia  di  tale  che  fa  arrossare  la 
carta  tinta  col  tornasole  ( vedi  Carte  di  prova  o probatorie); 
fatto  il  quale  si  ripete  sempre  ogniqualvolta  si  estragga  da 
animali  a cui  si  operasse  il  taglio  del  nervo  pneumogastrico. 
Esponendola  all'aria  si  altera  in  breve  tempo  e si  guasta  pu- 
trefacendosi. Si  corrompe  presto  in  mescolanza  col  lievito  di 
birra,  coll'ilo  della  vescica  e colla  sinaptasia  (vedi).  Messa 
a bollire,  non  si  coagula.  Trattata  cogli  acidi  minerali , pro- 
duce un  torbido  latteo  ; cogli  acidi  acetico  ed  ossalico  non 
forma  torbido  veruno  ; colla  potassa  si  raccoglie  coll'appa- 
renza di  un  denso  sciloppo. 

Diverse  analisi  furono  instltuite  sulla  bile  ; tra  di  esse  da- 
remo quella  di  Berzelius,  perché  abbiasi  un  saggio  delle  pro- 
porzioni principali  onde  c ontiene  i propri»  componenti  : 


Acqua  90,44 

Sostanza  biliare,  comprese  le  materie  grasse  8,00 

Muco  della  vescica 0,30 

Osmazoma , cloruro  di  sodio,  lattato  di  soda  0,74 

Soda 0,11 

Fosfato  di  soda  e fosfato  di  calce  . . . 0,41 


100,00 

Nella  bile  di  bue  Demarca?  trovò  : 

Acqua 87,50 

Acido  r oleico  combinato  colla  soda.  . .11,00 

Materia  colorante,  grassi,  muco,  ecc.  . . 0,50 

Sali  diversi 1,00 


100,00 

Nella  bile  di  tartaruga  John  trovò  : 

Colesterina,  principio  bilioso,  materia  gialla  4,1  G 


Muco  giallo 4,17 

Acqua «...  91,67 


100,00 

Bensche  e Kemp  determinarono,  ciascuno  da  sé,  le  quan- 
tità degli  elementi  diversi  che  formano  i componenti  della 
bile  nell’uomo  e negli  animali  ; e dalle  indagini  analitiche  del 
primo,  che  Girono  rivolte  sulla  bile  di  certi  animali  a ricono- 
scere le  proporzioni  soltanto  del  solfo,  risultò  quanto  segue  : 


Vitello 

Montone 

Capra  1 Porco 

j 

Bue 

Orto 

Cane 

Lupo 

Volpe 

Polla 

Peace  | Pesce 

Carbonio  .... 

55,43 

57,34 

57,48  . 

• 

58,72 

a 

• 

57,47 

55,98  j 55,41 

Azoto 

4,48 

3,94 

n a 

• 

a 

a 

a 

» 

3,51 

4,55  4,40 

Idrogeno  .... 

7,75 

7,85 

8.41  | . 

a 

8,35 

» 

» 

• 

8,47 

8,05  8,01 

Solfe.  ..... 

•1,88 

5,71 

5,40  : 0,3-1 

3,58 

5,81 

0,25 

5,03 

5,96 

4,90 

5,58  5,52 

Ossigeno  .... 

15,81 

13,34 

" 1 * 

a 

» 

• 

a 

» 

14,78 

a a 

Ceneri 

15,15 

11,86 

13,41  | > 

» 

8,44 

• 

• 

. 

10,99 

14,11  | . 
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I chimici  che  esaminarono  piu  accuratamente  la  bile  furono 
Berzelius,  Mulder,  Demarca}'  e Strekcr;  e ciascuno  ne  trasse 
argomenti  per  dedurne  una  costituzione  diversa  da  quella  ebe 

1 suoi  predecessori  vi  ebbero  riconosciuta.  Ciò  significa  es- 
serne difficile  assai  l'analisi  dei  principi!  immediati , e non 
sappiamo  se  nuove  analisi  non  abbiano  ad  apportare  modifi- 
cazioni sul  modo  col  quale  la  consideriamo , in  conseguenza 
delle  osservazioni  di  Strekcr,  stando  al  quale  la  bile  sarebbe 
una  specie  di  saponaio,  una  combinazione , cioè,  di  due  acidi 
(l'acido  calicò  e l'acido  t oleico ] colla  soda,  avendosi  in  com-! 
mistione  con  essi  la  bili  filicina,  o materia  colorante  , piccolo 
quantità  di  colesterina  , di  aridi  grassi , o di  sali  a base  di  ! 
potassa,  di  ammoniaca  c ili  magnesia. 

Acido  còlica.  — Quando  si  versa  nella  bile  fresca  una  so- 
luzione di  acetato  di  piombo,  precipita  una  materia  inferme 
che  si  fa  sciogliere  Hell’alcoole  a 85  cent,  bollente  ; si  feltra 
U liquido,  e mentre  sia  caldo  vi  si  dirige  una  corrente  d’acido 
solfidrico.  Quella  materia  precipitata  era  di  acido  colico  coni-' 
binato  collassidu  di  piombo  ; il  colato  piombici)  scioglievi  nel-  j 
l'alcoole;  l'arido  solfidrico  ne  separa  il  piombo  in  istato  «li 
solfuro,  per  cui  I aculo  colico  rimane  Ubero  nell'alcoole.  Sij 
mette  sopra  feltro  il  solfuro  di  piombo,  e si  Uva  fino  a tanto] 
che  il  liquido  elio  cola  giù  cominci  a divenire  torbidiccio  ; in 
aUora  si  colloca  in  luogo  dove  svapori  «la  sé  ; col  tempo  de- 
pone cristalli  aghiformi  di  acido  colico. 

É quest  acido  solubile  nell' acqua,  oell'alcoole,  nell'etere  . 
negli  acidi*  solforico,  cloridrico,  acetico,  nella  potassa,  soda , 
ammonisca  e barila.  Ila  per  forinola  di  sua  composizione  : 
C4tlI45AzOM.  1 sali  di  acidu  colico,  o cobiti,  sono  solubili  nel- 
l’alcoole  e «li  vapore  tra  l'amaro  e il  dolciguo;  precipitabili 
dal  nitrato  di  argento  c dagli  acetati  di  piombo. 

Patisce  diversi  trasiuutaraenti  dai  riattivi  diversi  ; scaldato 
coll'acido  solforico  u coll'acido  cloridrico  concentrati,  perde 

2 equiv.  o molecole  di  acaija,  e si  converto  in  acida  co  to- 
nico; bollito  cogli  «cidi  suddetti,  diluiti  assai,  si  cangia  iu 
acido  coloidico  { C4*HwO#  J . in  glicocolla  ed  in  disliùtia , 
bollito  colla  potassa  e colla  barila  diventa  acida  colai ico 
(C4,H400'°). 

Acido  calcico.  — Quando  nella  bile  fresca  si  versi  solu- 
zione di  acetato  di  piombo , si  decanti  il  lìquido  sovrastarne 
alla  posatura,  e nel  liquido  si  aggiunga  una  tenue  quantità 
di  soltoacelato  di  piombo,  si  ha  un  leggiero  precipitato  bian- 
chiccio, dio  si  separa  colla  filtrazione.  Uipetesi  l'assaggio  col 
suddetto  sottoacetato,  finché  il  precipitato  appaia  bianco  per- 
fettamente. Sì  filtra  io  allora  per  l'ultima  volta,  e si  adopera 
in  fine  altro  sottoacetato  di  piombo,  reso  un  tantino  ammonia- 
cale. Si  ottieue  un  novello  precipitato , che  si  fa  sciogliore 
nell’alcoole,  su  cui  si  opera  culi’ acido  solfidrico  affine  di  ri- 
durre il  piombo  a solfuro  ; nel  liquido  rimane  l'acido  coloico, 
che  si  ha  solido  per  vaporazione  del  solvente,  nel  vuoto. 

Quantunque  si  ponessero  cure  e precauzioni  molte  affine 
di  conseguirlo  puro,  nou  vi  sì  riuscì  per  anco.  Produce  sali 
cristallizzabili  cogli  alcali,  di  sapore  amaro  e do  lei  gnu,  inso- 
lubili nell’etere  e solubili  nell'alcoole  c nell’acqua  ; non  indu- 
cono torbido  alcuno  nelle  soluzioni  delle  terre  alcaline  , del— 
Paretaio  di  piombo,  del  nitrato  d'argento;  precipitano  quelle 
di  acetato  di  rame  debolmente  ammoniacale  e di  sottoacetato 
di  piombo.  Scaldati  in  mescolanza  collo  zucchero  e coll’acido 
solforico,  producono  un  magnifico  colore  di  viola. 

L'acido  colico  contiene  il  solfo  tra  suoi  elementi;  Dello 
scomporsi  si  disc  inde  in  acido  colalico  ed  in  taurina. 

Nella  bile  di  porco  \ chimici  riscontrarono  un  acido  spe- 
ciale, che  chiamarono  acido  iocolico  (CJ4li44AzQM)*  e nella 
bile  dell'oca gn  shMtchto»  che  di&aen»  acido  cher.ocolu#.  Noi 


li  calcoli  biliari  si  scoperse  un  terzo  acido,  particolare  a detti 
[calcoli,  l'acido  litofellico  vedi  Bezzkahdi,  Calcoli  biliari). 
jl  Le  opinioni  dei  chimici  sono  discordi  circa  all’uffizio  che 
I la  bile  compie  nelle  funzioni  fisiologiche.  Chi  sostiene  essere 
la  bile  un  umore  superfluo , il  quale  parte  da'  suoi  ricettacoli 
senza  contribuire  per  nulla  alla  digestione;  altri  à dell’avviso 
che  torni  efficace  alla  concozione  degli  alimenti , e perciò  sia 
necessaria  al  compimento  di  quei  fenomoni  per  i quali  si  opera 
la  nutrizione.  Schwann  dimostrò  (die  quegli  animali  da  cui 
si  estrae  la  bile  col  mezzo  di  una  fistola,  muojouo  in  breve 
tempo;  con  questo  nondimeno  non  fu  provato  che  riessa  faccia 
parte  realmente  degl'ingredienti  attivi  del  magistero  dige- 
stivo. Mescolata  colie  sostanze  grasse  alimentari  neutre  non 
dimostrò  di  essere  valida  a modificarle  ; nulla  fece  eolie  so- 
stanze amidacee  né  colle  albuminose.  Pei'  l'opposto  si  veri- 
ficò che  nell'intestino  una  parte  do’  suoi  elementi  sono  as- 
sorbiti , e scompare  l'acido  coleico , di  cui  non  trovasi  più 
reliquia  nelle  materie  escrementizie.  Sembrerebbe  adunque 
•■he,  mescolata  col  sangue,  concorresse  piuttosto  ai  fenomeni 
. dell'assimilazione  ; ma  non  si  hanno  dati  sufficienti  per  asse- 
verarlo con  certezza. 

, Reagenti  della  bile.  — Petlcnkofer  osservò  ohe  lo  zuc- 
. obero  c l'acido  solforico  mescolati  colla  bile  producono  un 
bel  colore  di  viola,  durevole,  avente  origine  da  nazione  delle 
sostanze  resinose,  ossia  dall’acido  coleico,  e dai  prodotti  che 
l ne  derivano.  Affine  di  rendere  manifesto  il  coloramento  si 
' prende  */»  di  bile,  le  si  aggiungono  •/»  di  acido  solfòrico  con- 
centrato, a gocciolo,  lentamente,  acciò  la  mescolanza  non  si 
scaldi  oltre  i 50° , ovvero  anche  in  una  sol  volta  e rapida- 
mente ; indi  vi  si  stillano  da  2 a 5 gocciolo  di  una  soluzione 
di  zucchero  di  canna,  preparala  con  I p.  di  zucchero  e 4 a 
5 p.  di  acqua.  Il  colore  comparisce  tosto. 

Talvolta  la  materia  biliare  é commista  con  sostanze  etero- 
genee, solide  e pastose;  si  fanno  digerirò  nell'alcoole,  si  sva- 
pora il  liquido  fino  a concentrarlo  in  piccolo  volume  e si  spe- 
rimenta sul  residuo. 

Quando  colla  bile  va  unito  il  suo  principio  colorante  e bili- 
verdina,  in  allora  si  può  svelare  la  presenza  della  bile,  gio- 
vandosi dell  acido  intrico-nitroso  in  grande  quantità,  che  ne 
fa  svolgere  diversicolori,  verde,  azzurro,  viola,  rosso  e giallo 
(vedi  Biliverdina,  Colesterina,  Djslisina,  Taurina). 

BILE  DI  BIE  [farm .).  — Si  usa  la  bile  di  bue  in  forma  di 
estratto;  a tale  effetto  se  ne  raccoglie  una  certa  quantità  dalle 
vescicole  in  cui  naturalmente  sì  contiene , si  fa  colare  per 
filtro  di  lana , indi  si  fa  svaporare  a bagno  maria  fino  a consi- 
stenza di  estratto.  Si  usa  in  forma  pillolare,  come  deostruente. 

BILBDtLGKRID  o BILAD-EL-JlftlD  {geogr.).  - Vale  a dire 
Paese  dei  datteri , denominaiwue  di  iuta  divisione  dell'Africa 
settentrionale,  di  cui  l’esteosiono  e i confini  non  sono  ancora 
determinali.  Gli  antichi  geografi  comprendevano  sotto  questa 
denominazione  tutte  le  contrade  uoU  sotto  il  nome  di  Nu- 
midia.  Nelle  mappe  posteriori  e dagli  Arabi  moderni  il  nome 
Bileduigerid  viene  applicato  a quell  ampia  regione  che  giace 
fra  gli  Stati  marittimi  di  Barbarla  ed  il  Sahara  o Deserto , 
blende n lesi  dal  29°  al  33°  lai.  nord,  e comprendente  il  Su*c 
inferiore,  Dora  o Dulia,  Taflel  o Tafìfet,  Segiimessa  e Bila- 
;dulgerid  propriamente  detto,  epuoasi  perciò  descrivere  come 
confinante  al  nord  con  Tunisi,  all'est  con  Tripoli , al  sud  coi 
.monte  Atlante,  all'ovest  con  Algeri  ed  il  Sahara,  e la  sua 
area  puossi  ragguagliare  sottosopra  a 82,838  chilometri  qua- 
drali. Questa  regione,  specialmente  nelle  pai  ti  centrali,  é 
nuda,  montagnosa,  sabbiosa  e priva  pressoché  intieramente 
|di  fiumi  e sorgenti.  Nei  distretti  vicini  all' Atlantico  l'acqua 
i rinviensi  per  vero  alla  profondità  di  1 uiqiro , ma  essa  è *4- 
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mastra  e mal  sana.  Il  clima  è estremamente  crudo  ed  insa- 
lubre, specialmente  nei  mesi  di  luglio , agosto  , settembre  , 
quando  spira  dal  deserto  un  vento  tempestoso  e pieno  di 
sabbia.  In  molte  parti  di  quest'ampio  tratto  incontransi  note- 
voli rovine,  dalle  quali  pare  si  possa  argomentare  com'esso 
fosse  più  popolato  e meglio  coltivato  in  addietro.  1 datteri 
sono  il  principale  e pressoché  unico  prodotto  del  terreno.  Gli 
abitanti  di  Biledulgerid  sono  la  più  parte  Arabi  originarli  del 
Sahara  e rassomigliami  alle  nomadi  tribù  dell'Arabia  ; quelli 
che  confinano  con  gli  Stali  settentrionali  sono  assai  dirozzali 
e danno  opera  all'agricollura  ed  alle  arti  meccaniche;  ma  gli 
abitanti  dell’interno  sono  veri  banditi.  Tutti  questi  Arabi 
professano  la  religione  di  Maometto,  ma  ne  conoscono  assai 
poco  i dettami,  e frammischiano  ad  essi  un’infinita  varietà  di 
cerimonie  giudaiche  e superstizioni  pagane.  Le  varie  tribù 
sono  soggette  ai  vicini  Stati  d'Algeri  e Tunisi  ; ma  questa 
soggezione  é meramente  nominale,  essendoché  la  non  consista 
che  nel  pagamento  d'un  tributo  annuale,  negato  assai  spesso. 

BILIARIO  o BILIARE  lana/.).  — Che  si  riferisce  alla  bile. 
Cosi  dicesi  apparato  biliario  il  complesso  deile  parti  inser- 
vienti alla  secrezione  di  questo  umore  (vedi  Bile  e Fegato); 
concrezioni  biliari,  quelle  che  si  formano  nei  condotti o nei 
serbatoi  della  bile  (redi  Calcolo). 

BILICO  (/ecn.).  — Un'asta  qualunque  poggiata  su  di  un 
perno  od  asse,  intorno  al  quale  possa  bilicare  a modo  di  alta- 
leno, o sia  che  serva  a trasmettere  una  forza,  od  a regolarla, 
costituisce  un  organo  meccanico  particolare , che  va  distinto 
col  nome  di  bilancia,  di  altaleno , e più  propriamente  con 
quello  di  bilico. 

Pel  passalo  il  bilico  era  formato  da  una  grossa  trave;  og- 
gidì si  cola  in  ghisa , cosi  non  si  ha  bisogno  di  tenerlo  so- 
verchiamente voluminoso.  — La  forza  si  condensa  tutta  verso 
la  metà  del  pezzo,  che  si  rastrema  verso  le  teste  seguendo  il 
contorno  di  una  parabola.  — Il  bilico  serve  a trasmettere  il 
movimento  che  riceve  a distanze  qualsivogliano , col  mezzo 
di  aste  snodate,  e si  adopera  spessissimo  per  dare  simul- 
taneo movimento  agli  stantuffi  di  diverse  trombe.  Questo  si- 
stema fu  praticato  per  gli  scavamenti  delle  miniere.  Carlwrighl 
Io  ha  applicato  alle  macchine  a vapore.  — Possono  leggersi 
nel  Traile  de  la  contlruciion  des  machinet  del  Borgnis  par- 
ticolari abbastanza  estesi  sui  bìlichi  a crociera,  cioè  a quattro 
braccia  uguali , sia  ad  angolo  retto , che  ad  angolo  obliquo  ; 
sul  bilico  a tellore , che  porta  alle  sue  teste  archi  di  un  cir- 
colo che  ha  il  centro  nel  suo  asse  di  rotazione,  e ciò  nel  caso 
che  l'asta  dello  stantuffo  sia  appesa  ad  una  catena  , onde  si 
mantenga  sempre  sulla  stessa  verticale.  — Moult  ha  ideato 
una  specie  di  bilico  che  porta  a' suoi  capi  due  recipienti,  l'uno 
dei  quali  pieno  d'acqua  ; il  vapore  fa  passare  l'acqua  da  un 
vaso  all’altro,  e rendendo  cosi  il  bilico  più  pesante  ora  da  un 
lato,  ora  dall'altro  , produce  un  molo  alterno.  — Del  bilico 
delle  macchine  a vapore  sarà  detto  a suo  luogo. 

Bilico  di  porte.  — Pezzo  di  ferro,  bronzo  o altro,  che  si 
ferma  per  disotto  e disopra  negli  angoli  delle  imposte  delle 
porte,  massime  se  siano  mollo  gravi,  a fine  di  facilitarne  il 
movimento.  Ciò  si  fa  sottoponendo  al  bilico  una  palla  di  bronzo 
incavata,  che  dicesi  ralla,  dove  entra  il  bilico  disotto,  e im- 
piombando nello  stipite  dalla  parte  superiore  una  spranga  di 
ferro  con  un  anello  molto  liscio,  in  cui  entra  e gira  il  bilico 
di  sopra. 

Spesse  volte , invece  di  fissare  il  pezzetto  di  ferro  imme- 
diatamente sotto  l'angolo  dell’uscio , portasi  un  po'  in  fuori 
dai  lato  ove  s’apre  l'uscio  con  lamina  di  ferro  piegata.  In 
questo  caso  non  si  fìssa  U porla  che  con  altro  bilico  all'an- 
golo superiore  senza  cardini. 


Bilichi  di  un  ponte  levatojo , sono  quelle  lunghe  stanghe 
che  servono  ad  alzarlo  o abbassarlo  a piacimento. 

BILIOAK  {nritm.).  — In  una  serie  orizzontale  di  cifre  , le 
unità  dei  bilioni  occupano  il  decimo  posto  procedendo  dalla 
destra  verso  la  sinistra.  Nella  distribuzione  in  ordini  ternani, 
i bilioni  costituiscono  le  unità  del  quarto  ordine;  per  esempio 
nel  numero  4,327,256,489  la  cifra  4 rappresenta  quattro 
bilioni;  un  bilione  vale  10  centinaja  di  milioni,  ossia  mille 
milioni,  nello  stesso  modo  che  un  milione  vale  10  centinaja 
di  mila.  Nell'uso  ordinario,  e specialmente  dai  Francesi,  si 
adopera  frequentemente  la  parola  miliardo  per  esprimere  le 
quantità  di  quest’ordine. 

BILIOSE  FEBBRI  (palai.).  Vedi  Febbre. 

RIDOTTI  ho  (biogr.). — D'una  famiglia  patrizia  di  Firenze, 
la  quale  aveva  dato  dieci  gonfalonieri  di  giustizia  alla  re- 
pubblica c coniale  con  gli  stemmi  suoi  le  monete  dello  Stato, 
fu  uno  degli  ultimi  difensori  della  libertà  della  sua  patria  ed 
uno  dei  migliori  capitani  dell'età  sua.  Nel  1529  egli  difese  il 
forte  di  Spello,  nell'Umbria,  contro  le  truppe  alleate  del  papa 
e dell’imperatore  Carlo  V,  costrìnse  il  principe  d’Orange,  che 
le  comandava,  a ritirarsi,  e si  segnalò  parimente  nell'assedio 
di  Firenze.  Passò  al  servizio  di  Francesco  I , re  di  Francia  , 
con  Gondi  e Pietro  Strozzi , suoi  congiunti,  e restò  ucciso 
all'assedio  di  Dieppe.  Una  parte  della  famiglia  di  Biliotti, 
stata  proscritta  dai  Medici , fuggi  in  Avignone  e nel  contado 
Venosino  verso  il  terminare  del  secolo  xv.  Nel  giorno  17 
termidoro,  anno  ti  (29  luglio  1794),  il  capo  di  questa  casa, 
Giuseppe  Gioacchino . marchese  di  Biliotti , cavalier  di  San 
Luigi,  in  età  di  anni  70,  egualmente  distinto  per  le  sue  virtù 
e per  la  sua  nascita,  fu  l'ultima  vittima  del  tribunale  rivo- 
luzionario d'Orauge , che  cessò  un  giorno  dopo  della  sua 
morte. 

BILIVKRDIVA  (ehm.).  — Quando  si  faccia  bollire  la  bile 
con  latte  di  calce,  dessa  si  stinge , mentre  formasi  un  preci- 
pitato verde,  che  si  mette  a seccare  e poi  si  tratta  coll'acido 
clorìdrico.  Lavasi  più  volte  il  residuo  coll'etere , si  ripiglia 
coll’alcoole,  da  cui  si  separa  la  biliverdina,  aggiungendo  etere, 
perchè  dessa  passi  da  un  solvente  nell’altro.  Dal  liquido  ete- 
reo, messo  a svaporare,  si  ottiene  la  biliverdina.  Seccata  che 
sia  è polverosa,  amorfa , di  un  verde  bruno,  insolubile  nel- 
l'acqua, solubile  nell’alcoole,  nell'etere,  negli  acidi  clorìdrico 
e solforico.  Le  soluzioni  di  biliverdina  sono  verdi  per  rifles- 
sione e rosse  per  trasmissione.  Gli  •alcali  e l'acido  acetico  le 
colorano  di  giallo.  Contiene  il  ferro  tra  i suoi  elementi,  e per 
composizione  si  assomiglia  all  ematosina. 

Altri  chimici,  per  conseguirla , trattano  col  mezzo  dell’al- 
coole  e dell’etere  bollenti  i calcoli  biliari,  ripigliano  con  acido 
cloridrico  il  residuo  insolubile,  ed  in  fine  fanno  sciogliere  nel 
carbonato  di  soda  la  materia  colorante  bruna.  Questa  solu- 
zione, esposta  all'aria , assorbe  ossigeno , e si  trasforma  in 
biliverdina.  — Sostanza  insipida  ed  inodora,  non  fusibile, 
decomponibile  per  l’azione  del  calore  , onde  rimane  incarbo- 
nita ; insolubile  nell'acqua  fredda,  solubile  pochissimo  nella 
calda  , solubile  nell'alcoole  ma  non  nell'etere  , solubile  facil- 
mente nei  liquidi  alcalini , donde  gli  acidi  la  riprecipitano. 
Sembra  composta  a seconda  della  formula  C“H*AzOs. 

La  bilifulvina  è la  materia  colorante  bruna  della  bile, 
contenuta  dal  tubo  intestinale,  e da  cui  sono  tinte  le  feci.  Se 
ne  trova  nel  sangue,  nellurina  ed  in  altri  umori  ; ingiallisce 
la  pelle  e la  cornea  dell’occhio  nell'itterizia.  Si  estrae  dai 
calcoli  biliari,  come  si  disse  di  sopra,  parlando  della  biliver- 
dina, procurando  d’impedire  l'accesso  all'aria.  Non  si  scio- 
glie nell’acqua , sibbene  nell'alcoole;  sciolta  che  sia,  tende  a 
voltare  al  verde,  perchè  si  ossida.  Quando  si  scioglie  in  li- 
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quido  alcoolico,  analizzato  colla  potassa  azzurra,  e che  s'inu- 
midisce poi  un  tantino  coll'acido  clorìdrico,  tosto  inverdisce; 
se  in  allora  si  aggiunga  acido  nitrico  a gocciole  , producesi 
un  bell'azzurro  che  é durevole  ; e qualora  si  adoperi  piò  di 
acido  nitrico,  misto  con  acido  nitroso , dall’azzurro  passa  ai 
viola,  indi  al  rosso,  e finalmente  al  giallo. 

BILL  (i/or.  poi).  — Parola  inglese  che  s’adopera  in  varii 
significati,  e principalmente  per  designare  un  progetto  di 
legge  presentato  per  iscritto  al  Parlamento  d 'Inghilterra. 
Solo  dopo  di  essere  stato  discusso  ed  approvato  dalie  due  Ca- 
mere e sanzionato  dal  re,  il  bill  diviene  atto  del  Parlamento, 
e prende  il  nome  di  Unitilo  del  regno.  Qualunque  membro 
del  Parlamento  ha  diritto  di  proporre  un  bill.  Se  in  esso  si 
propone  un  regolamento  che  debba  interessare  tutta  la  na- 
zione , basta  una  semplice  proposizione  ; ma  se  il  progetto 
riguarda  interessi  locali  n particolari,  è necessario  che  un 
membro  presenti  la  petizione.  Quando  i fatti  su  cui  si  ap- 
poggia sono  soggetti  a contestazione,  si  rimanda  ad  una  com- 
missione (detta,  in  linguaggio  parlamentare,  comitato)  di  pa- 
recchi deputati,  i quali,  dopo  di  essersi  intarmati  della  verità 
delle  allegazioni,  fanno  la  loro  relazione  alla  Camera.  Ogni 
bill,  di  cui  si  è concessa  l'introduzione  nella  Camera  dei  co- 
muni, vien  letto  daprima  una  volta.  Dopo  qualche  intervallo 
si  rilegge,  e se  ha  la  maggiorità  in  suo  favore  vien  sottoposto 
ad  una  commissione  ; o se  la  legge  proposta  è molto  impor- 
tante, tutta  la  Camera  si  forma  in  comitato,  ed  il  presidente 
discende  dal  suo  seggio,  e ciascun  articolo  del  bill  è discusso 
partiiamente  sotto  la  presidenza  di  un  direttore  nominato  a 
quest'uffizio  sin  dal  principio  della  sessione.  Tostoché  il  bill 
é approvato  da  queste  commissioni,  è trascritto  sopra  carta- 
pecora ; poi  è letto  per  la  terza  volta.  Se  il  maggior  numero 
de'  votié  sempre  per  esso,  il  presidente  ne  propone  il  titolo, 
e uno  dei  deputati,  accompagnato  da  altri  membri,  lo  porta 
alla  Camera  dei  Pari  affinché  vi  venga  sottoposto  alle  stesse 
solennità.  Accadono  tuttavia  dei  casi  urgenti  in  cui  vengono 
sospesi  i regolamenti  perpetui  delle  Camere  relativi  agli  in- 
tervalli di  tempo  richiesti  per  far  passare  un  bill.  Se  il  pro- 
getto di  legge  è disapprovato  dai  Pari,  la  questione  è finita  ; 
se  è approvato,  esso  rimane  nella  Camera  alta  finché  sia 
sanzionato  ; ma  se  i Pari  hanno  modificalo  il  bill,  ed  i Comuni 
non  adottano  tali  modificazioni,  havvi  conferenza  tra  un  nu- 
mero uguale  di  deputali  delle  due  Camere,  e se  questa  con- 
ferenza non  ha  effetto,  il  bill  è rigettato.  La  sanzione  si  dà 
nella  Camera  alta  dal  re  in  persona,  o da  commissari!  nomi- 
nati a questo  fine  con  lettere  patenti  firmate  dal  sovrano.  Dopo 
la  lettura  del  titolo  dogni  bill,  il  segretario  del  Parlamento 
risponde  a nome  del  re,  io  vecchio  francese,  quando  si  tratta 
di  un  bill  pubblico,  le  roi  le  veut;  se  si  tratta  di  un  bill  par- 
ticolare, toit  fai t comme  il  est  désiré  ; e se  la  sanzione  é ne- 
gata, le  roi  tavitera.  I bill  con  cui  la  Camera  de’  comuni 
concede  soccorsi  in  danaro  od  un’imposizione  ( money  bill») 
sono  presentali  dal  presidente  della  Camera  dei  comuni , e la 
risposta  del  re  è : Le  ro»  remerete  te*  loyaux  tujeto,  accepte 
letir  bénèvolence  et  aiuti  le  veut.  Sfe  si  tratta  di  un  alto  di 
grazia,  che  procede  sempre  dal  re,  il  segretario  del  Parla- 
mento dice  a nome  delle  due  Camere  : Le*  prelato,  teigneur * 
et  commun * en  ce  prétenl  Parlement  assemblei,  au  nom  de 
loti*  v ou*  avtres  subjeclt,  remerei  enl  irèi-humbletnent  volre 
majeslé,  et  prient  i Dieu  de  vgut  donner  en  tanti  bonne  vie 
ef  longtte . 

BILL  OKI  DIRITTI  o DICHIARAZIONE  DEI  DIRITTI  (ttor. 
po/.).  _ Ha  luogo  quando  un  popolo  richiama,  od  i suoi  rego- 
latori riconoscono  quel  resto  di  libertà  naturale  che  le  leggi 
rum  richiedono  si  sacrifichi  all’ utilità  pubblica,  o i civili  pri- 
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Ivilegii  che  la  società  concede  invece  delle  libertà  naturali 
abbandonate  dagl'imlividui.  Le  Camere  dei  Lord  e «lei  Comuni 
d’Inghilterra  diedero  al  principe  d’Orange,  ai  13  febbrajo 
1688,  al  tempo  della  successione  al  trono,  un  catalogo  di  tali 
diritti  o privilegi^  che  finiva  colle  parole  : « e pretendono,  e 
richiamano  istantemente  tutte  le  dette  premesse  come  loro 
diritti  e privilegi!  non  contestabili».  Tale  dichiarazione  fu 
ipure  fatta  nell’atto  in  cui  la  corona  passò  nella  casa  di  Han- 
nover. Simili  bill  precedono  alcune  costituzioni  degli  Stali 
Uniti.  Ma  le  costituzioni  degli  Stati  inchiudono  virtualmente 
tali  dichiarazioni  di  diritti. 

BILLAID-AAREYVES  ( biogr .).  — Nato  nel  1760  presso  la 
Rochelle,  aveva  25  anni  quando  andò  a Parigi,  ove  fu  rice- 
vuto avvocato  al  Parlamento.  Prima  della  riunione  degli  Stati 
generali  aveva  già  composta  un'opera,  in  cui  declamava  contro 
gli  abusi  che  regnavano  allora,  ma  non  accennava  il  modo  di 
distruggerli.  Daprima  egli  inclinava  alla  monarchia  costitu- 
zionale, e sin  dal  principio  si  associò  ai  Giacobini.  Nella  gior- 
nata dei  10  agosto  si  adoperò  moltissimo,  e fu  poi  accusato 
di  aver  preso  parte  alle  carneficine  di  settembre.  Aveva  adem- 
pito ad  una  missione  nei  dipartimenti,  a nome  dell’Assemblea 
legislativa,  allorché  fu  eletto  sostituito  del  procuratore  del 
Comune.  Quando  si  formarono  i partiti  dei  Girondini  e dei 
Montanari,  Billaud-Yarennes  si  abbandonò  agli  eccessi,  ed 
accusò  violentemente  il  re  e la  fazione  che  lo  sosteneva.  Si 
scagliò  contro  Luigi  XVI  nella  istruzione  del  processo,  im- 
pedì che  gli  venissero  comunicati  i documenti  che  gli  erano 
utili,  e votò  contro  l'appello  al  popolo  e contro  la  dilazione. 
Quando  si  adottò  il  decreto  che  istituiva  il  tribunale  rivolu- 
zionario, propose,  nell’interesse  degli  accusati,  che  i giurali 
fossero  scelti  da  tutti  i dipartimenti  e rinnovati  sovente.  Ma 
la  sua  proposta  fu  rigettata.  Il  31  maggio  1793  i Girondini 
ed  i Montanari  vennero  tra  loro  a decisa  e deplorabile  rot- 
tura. Pochi  uomini  hanno  come  Billaud-Varennes  mostrato 
quanto  danno  arrecassero  queste  dissensioni  e diffidenze,  e 
pochi  tuttavia  hanno,  come  lui,  contribuito  a mantenerle  vive. 
Accusò  Claviére,  Fournier  l'americano,  Gustine,  Houcbanl  e 
Lanjuinais  : accusò  i deputati  Girondini  e i loro  partigiani,  ed 
ottenne  che  fossero  giudicati.  Dopo  una  missione  nei  diparti- 
menti del  Nord  e del  Passo  di  Calais.  sostenne  la  petizione  pro- 
posta da  alcune  sezioni  di  Parigi  perché  si  formasse  un  esercito 
rivoluzionario,  e fece  rivocare  il  decreto  che  proibiva  le  visite 
domiciliari  in  tempo  di  notte.  Fu  nominato  presidente  della 
Convenzione  e membro  del  Comitato  di  salute  pubblica.  L'a- 
veva già  rotta  con  Danlon,  quando  si  separò  da  Robespierre, 
ch'era  accusato  di  aspirare  alla  dittatura.  Billaud-Varennes 
parlò  contro  di  lui  nella  seduta  dei  9 termidoro.  Sopragiunta 
la  reazione,  fu  condannato  alla  deportazione  il  primo  di  aprile 
1795.  Fuggito  dal  luogo  della  sua  cattività,  andò  nel  Sles- 
sico, e dipoi  a San  Domingo.  Prese  parte  alle  rivoluzioni  del- 
, l'America,  e la  sua  morte  accadde , per  quanto  si  dice,  nel 
1819.  Nel  1823  si  pubblicarono  memorie  sotto  il  suo  nome, 
le  quali,  secondo  ogni  probabilità,  sono  apocrife. 

BILOTTA  (geneal.).  — Mobil  famiglia  di  Benevento  , dalla 
quale  uscirono  nei  secoli  xvi  e x vii  molli  personaggi  celebri 
nella  giurisprudenza  e nelle  lettere.  Il  più  antico  di  questi , 
cioè  Scipione  Ili  lotta,  mori  nel  1581  ; egli  non  ha  lascialo 
che  alcune  conclusioni  sopra  questioni  feudali,  stampate  molto 
tempo  dopo  la  sua  morte  (1637)  con  altre  conclusioni  dello 
stesso  genere  di  un  altro  Bilolta  (Giovanni  Battista),  senza 
dubbio  suo  parente,  giureconsulto  del  pari,  ma  che  sostenne 
molli  impieghi  importanti,  e tra  gli  altri , quello  di  commis- 
sario generale  nel  regno  di  Napoli.  Questi  mori  nel  1636,  e 
lasciò  molte  opere  manoscritte  ; quelle  che  furono  stampate 
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sono:  I.  Communcs  conclusione*  ex  guwstionibus  feuda- 
libus,  ecc.  (Napoli  1037  , in-fol.)  ; a quest'opera  souo  unite 
le  conclusioni  di  Scipione  — II.  Decisione s causarum  ciwi— 
tati&  Bcncv enti,  tutti  in  sacra  ruta,  guattì  iti  aliti,  tutti  urbi* 
Doma’,  ecc.  (Napoli  1015,  in-fol.).  Il  primo  di  questi  due 
libri  c certamente  anche  tutti  due  furono  pubblicati  dal  figlio 
dell'autore , Ottavio  Bihtta , il  quale  fu  pure  giureconsulto 
ed  avvocato  a Napoli.  Quest’ultimo  fini  di  vivere  versola  metà 
del  secolo  x\'U,  e lasciò  : I.  Discorso  istorico  circa  la  patria 
di  san  Gennaro  martire  (Roma  1030,  in  foi.)  ; egli  vi  sostiene 
che  Benevento  era  la  patria  di  san  Gennaro.  — II.  Vita 
Dartholoimvi  Canterani,  stampata  con  l'opera  di  questo  Ca- 
merario, altro  giureconsulto,  intitolata:  Feudale $ repeiifiones 
(Napoli  1015 , in-fol.).  Il  primo  dj  questi  Bibula  , Scipione , 
ebbe  un  fratello  per  nome  Giovanni  Camillo , che  fu  pa- 
rimente giureconsulto  , e nacque  a Benevento  nell’anno 
*1537  ; egli  avendo  compiuto  i suoi  stndii  a Napoli,  vi  fu  lau- 
reato, tonno  la  strada  del  foro  con  celebrità,  e fu  quindi  giu- 
dice criminale  ed  avvocato  fiscale  delia  corte  e della  camera 
reale.  Mori  ai  4 di  giugno  1588.  Avea  scritta,  nel  1503 , 
un’opera,  la  quale  non  venne  alle  stampe  che  ventanni  e più 
dopo  la  di  lui  morte , ed  ha  per  titolo  : De  jur  amenti  alno - 
lattane  traetela*  (Napoli  1010,  in  foi.).  Due  altri  Bilotta  di 
Benevento  coltivarono  le  belle  lettere,  lasciando  lo  studio  delie 
leggi.  Bilotta  (Vincent)  era  figlio  di  uno  Scipione,  diverso  da 
quello  che  noi  abbiamo  già  nominato  ; fu  duca  di  Dentario  e 
di  Mancusio,  ed  aveva  sposata  una  Yalois,  discendente  dal- 
l’anlica  casa  reale  di  Francia. 

Vincenzo,  loro  figlio,  coltivò  la  poesia  e volle  essere  chia- 
malo il  Tirsi  di  Benevento.  Dopo  essere  stato  segretario  del 
pontefice  Paolo  V a Roma  e suo  cameriere  secreto , ritornò 
nel  seno  della  sua  famiglia  a Benevento,  Mori  in  qucstul- 
tima  città  sul  cominciare  del  secolo  xvn.  — Si  stamparono 
di  quest’autore  ; 1.  Duo  odi  o canzoni  in  occasione  di  due 
sposalizi!  (1598,  1602,  io-4°) — II.  Il  Paride,  tragiiommedia 
in  versi  (Napoli  1G38,  in- 12°),  stampata  molto  tempo  dopo 
la  morte  dell  autore.  Finalmente  Diluita  (Bartolomn teo),  che 
fu  parimenti  gentiluomo  di  Benevento,  ma  s’ignora  da  quale 
di  questi  due  rami  egli  discendesse,  pubblicò  nel  secolo  xvu, 
sotto  il  nome  del  cavalier  Alessandro  Michele  Satinilo , un  suo 
poema  singolare , che  ha  per  titolo  : Piatilo  di  Theonc,  con 
350  descrizioni  dell’ Aurora  (Napoli  1606,  in-8°).  Questo 
poema  è una  miscellanea  di  versi  italiani  q di  versi  Ialini.  11 
Toppi,  che  ne  fa  parola  nella  sua  BUI.  A 'apoi.,  ci  dò  U nome 
del  vero  suo  autore. 

BIlll  i geugr .).  — Distretto  e città  nell'isola  di  Sumbawa 
nell'arcipelago  Asiatico,  é governalo  da  un  sultano  alleato 
della  Compagnia  delle  Indie  orientali  olandese.  Questo  di- 
stretto, la  cui  popolazione  ragguaglia  vasi , nel  1811  , ad 
80,000  abitantij  là  uu  commercio  ragguardevole  di  riso,  pi- 
stacchi, cera  o cavalli. 

BIMAIBI  lifor,  M-  E.),  — In  lingua  copta  significa  di- 
scendenti dai  guardala  cavalieri.  I Biinaidi  occupavano  in 
Egitto  un  ordine  distinto,  quando  i Musulmani  fecero  la  con- 
quista del  paese.  Fiori  della  loro  origine  e pieni  di  confidenza 
nel  loro  numero,  ricusarono  di  pagare  il  tributo  imposto  dai 
conquistatori.  Il  califfo  Marnum,  l'anno  217  dell'egira  $22-23), 
passò  hi  Egitto  per  soffocare  nel  suo  nascere  questo  germe 
di  rivolta.  ì Uimaidi  riunirono  le  loro  forzo  per  opporseli  ; 
ma  troppo  interiori  in  numero,  furono  posti  in  rotta  ; e quelli 
clu*  non  perirono  sotto  i colpi  delle  armi  verniero  condannali 
alla  schiavitù  coi  loro  figli  e le  loro  mogli. 

BIMANI  (oadlnk  dei  (*lor.  not.),  — - È questo  il  primo 
ordine  dei  mammiferi  e di  tutu  la  scala  zoologica.  Esso  do- , 


mimi  sulla  classe  dei  vertebrati,  e questo  su  lutto  il  regno 
animale,  in  una  serie  continua  finora  generalmente  ammessa, 
benché  paja  esser  giunto  il  tempo  di  adottare  piuttosto  clas- 
sificazioni parallele  o divergenti  per  l’ordinazione  degli  esseri 
organizzali.  Quest'ordine  comprende  un  solo  gènere,  e questo 
||  unico  genere  una  sola  specie,  la  specie  umana,  la  storia  delle 
cui  varietà  o razze  si  diirà  alla  voce  uomo  (redi). 

RIMEDIALE  (geoin-)'  — Termine  adoperato  da  Euclide  per 
indicaro  la  somma  di  due  rette  commensurabili  solamente  in 
potenza,  la  qual  somma  é sempre  incommensurabile  relati- 
vamente all  una  o all’altra  delle  due  rette  che  la  compongono. 
Questo  vocabolo  non  è più  usato. 

BINARIO  { archi! . eie.). — Si  dà  questo  nome  a quelle  due 
linee  continuate  di  spranghe  di  ferro  parallele  fra  loro  esatta- 
mente, che  risaltano  dal  piano  di  una  via  ferrata,  e servono 
| di  guida  e sostegno  alle  ruote  delle  locomotive  c dei  carri. 
Le  vie  ferrato  di  prima  importanza  sono  ordinariamente  a 
doppio  binario,  le  altre  ad  uno  solo,  e in  questo  lo  scarnino 
dei  treni  che  s’incontrano  iu  direzioni  opposte  si  fa  per  mezzo 
di  piazze  a doppio  binario  che  si  stabiliscono  in  posizioni  op- 
portune ( vedi  Strade  ferrate). 

BINARIO  mal.),  — Numero  binario  è un  numero  com- 
posto di  duo  unità.  Aritmetica  binario  è quella  in  cui  si 
prende  il  numero  due  per  baso  del  sistema  di  numerazione 
( vedi  Base),  e nella  quale  tutti  i numeri  vengono  espressi 
coll’ajulo  dei  dpe  soli  caia  Ito  ri,  0 e I , Il  principio  della  for- 
mazione dei  numeri  è lo  stesso  che  nel  sistema  decimale, 
colla  sola  differenza  che  iuvece  di  diventare  di  dieci  in  dieci 
volte  maggiori,  a misura  che  s'inoltrano  dalla  destra  verso  la 
sinisLra,  le  cifre  non  diventano  che  di  due  in  due  volte  mag- 
giori, cosicché  I isolatamente,  ossia  al  primordine  significa 
uno;  ma  I al  second’ordinc  significa  due;  al  terzordine 
quattro;  al  quart  ordine  otto;  e così  di  seguito.  E però  scri- 
vendo comparativamente  i medesimi  numeri  nel  sistema  bi- 
nario e nel  sistema  decimale  si  formerebbe  la  tavola  se- 
guente : 

Sistema  binario 

1 


10 

li 

100 

101 

110 

111 

1000 

1001 

1010 

eec. 


Sistema  decimale 
1 
2 
8 

4 

5 

6 

7 

8 
9 

10 

ecc. 


L’inconveiùeule  dì  questo  sistema  è quello  ili  richiedere  • 
un  gran  numero  di  cifre  per  rappresentare  numeri  ancora 
mediocri , e,  per  esempio  : il  numero  mille,  espresso  da 
11U 101000,  esige  di  già  dieci  figure  ; senza  del  die  l'arit- 
metica binaria  sarebbe  superiore  alla  decimale  ; ed  in  vero  le 
operazioni  ben  complicate  hqu  possono  riuscire  difficili,  non 
dovendosi  operare  che  sopra  l'unità,  motivo  per  cui  le  mol- 
tiplicazioui  e le  divisioni  potrebbero  effettuarsi  cosi  tàdliueuto 
come  le  addizioni  e le  sottrazioni, 

11  mudo  di  procedere  per  tradurre  ndl'arituieUca  binaria 
un  numero  scritto  nel  sistema  ordinario  e reciprocamente,  è 
semplicissimo.  Sia,  per  esempio,  29  da  esprimersi  nel  si- 
stoma  binario;  si  dividerà  29  per  due,  il  clic  darà  un  quo- 
I zieote  con  uu  resto.  11  resto  1 sarà  la  prima  cifra  cercata, 
ossia  1 unità  del  [tri»  ordine.  Dividasi  quindi  U quoziente 
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trovalo  per  2 c si  otterrà  un  nuovo  quoziente  con  un  nuovo 
resto  ; questo  resto  sarà  0 e rappresenterà  la  cifra  del  se- 
cond' ordine.  Continuando  nello  stesso  modo  si  dividerà  suc- 
cessivamente ogni  quoziente  per  2 fino  a tanto  che  l’opera- 
zione non  sia  più  possibile.  I reati  delle  divisioni  saranno  le 
cifre  del  numero  dato  espresso  nel  sistema  binario;  cosi 

20  li  1 0 

-j-=U,  reato  1 =7,  reato  0;  - =3.  reato  1 ; j =1, 

resto  1 ; ^ =0,  reato  1 ; dunque  20  sarà  espresso  da  1 1 101 . 

Quando  al  contrario  si  tratta  di  tradurre  neH'aritmetira  deci- 
male un  numero  scritto  nel  sistema  binario,  basta  di  formare 
una  tavola  delle  potenze  di  2,  c una  semplice  addizione  dà  im- 
mediatamente l'espressione  richiesta.  Dilani  il  numero  li  101 , 
per  es.,  é composto  di  un’unità  del  prim’ordinc,  ossia  di 
un’unità  semplice,  di  un'unità  del  terz ordine,  di  una  del 
quarto  e di  una  del  quinto.  Ora  nel  sistema  binario  l'unità 
del  prim’ordine  vale  2“,  ossia  1 ; quella  del  secondo  vale  2', 
ossia  2 ; quella  del  terzo  2*,  ossia  -i  ; quella  del  quarto  2\ 
ossia  8;  quella  del  quinto  24,  ossia  10;  dunque  il  numero 
il  101  tradotto  nel  sistema  decimale  é espresso  da 

i +0+4+8+16—29. 

Lcibnitz,  al  quale  è dovuta  la  prima  idea  dell’aritmetica 
binarla,  sapeva  che  la  prolissità  delle  figure  è uh  inconve- 
niente talmente  grave,  che  distrugge  tutti  i vantaggi  di  questo 
sistema  ; ma  pensò  che  poteva  divenire  uno  stromento  atto  a 
facilitare  certe  ricerche  ed  a far  progredire  la  teoria  generale 
dei  numeri.  Il  P.  Bouvet,  celebre  gesuita  missionario  della 
Cina,  al  quale  Leihnltz  aveva  comunicato  la  sua  invenzione, 
gli  scrisse  come  fosse  convinto  che  l'aritmetica  binarla  desse 
il  vero  senso  di  un'antica  iscrizione  cinese  lasciata  dall'impe- 
ratore  Fnhi,  e la  cui  intelligenza  si  era  perduta  da  quasi  mille 
anni,  a malgrado  delle  ricerche  dei  letterati,  che  più  non  ve- 
devano in  questo  monumento  che  un’allegoria  puerile  o chi- 
merica. Quest'iscrizione  consiste  in  diverse  combinazioni  di 
una  linea  retta  e di  una  linea  spezzata  in  due  parti,  e suppo- 
nendo col  P.  Bouvet  che  la  linea  retta esprima  l’ant/ò, 

e che  la  linea  spezzata esprima  In  zero,  si  trovano  le 

stesse  espressioni  dei  numeri  che  dà  l'aritmetica  binaria  ; cosi 
le  figure 


significherebbero 

0 1 2 3 4 6 6 7 

Questa  conformità  delle  combinazioni  delle  linee  di  Fohi  con 
i due  unici  caratteri  deH’aritraetica  di  Lcibnitz  fece  credere 
al  P.  Bouvet  che  Fohl  c Lcibnitz  avevano  avuto  il  medesimo 
pensiero. 

Vedi  /fistoire  de  l'Acad.  dea  seiencca  de  Paris  (an.  1702). 

BINARIO  (eftim.).  — Diconsi  binarli  que'composti  che  hon 
racchiudono  più  di  due  corpi  semplici  ; cosi  l’ossido  di  rame, 
il  solfuro  di  piombo,  l’acido  azotico,  tee.  sono  altrettante  com- 
binazioni binarie,  poiché  risultano,  la  prima  dall'unione  del- 
l’ossigeno col  rame,  la  seconda  dall’unione  dello  zolfo  col 
piombo,  la  terza  daU’unionc  dell'ossigeno  coll'azoto,  ecc. 

BINARIO  (mr«  ).  Vedi  Tèmpo. 

RIMIA  (morta.).  — É una  striscia  di  tela  cucita  sulla  vela, 
parallelamente  alla  sua  testala.  In  essa  si  praticano  i buchi 
de*  tenaruoli,  ondo  passarvi  le  gaschette  o mattàfloni , che 


servono  a serrare  una  parte  di  vela , raccogliendola  sul  pen- 
none. Le  gabbie  hanno  tre  bindelli  temutoli:  le  vele  basse 
n’hanno  una  sola.  L'azione  di  porre  le  binde  alle  vele  per  rin- 
forzarle , e il  lavoro  di  rinforzo  alle  vele  applicando  le  binde 
ove  esse  soffrono  maggior  fregamento,  dicevi  bìndatura. 

BINDA  (mere.).  — Cosi  chiamasi  in  Toscana  una  piccola 
macchina  colla  quale  si  rimuovono  grandi  resistenze  per  un 
piccolo  spazio  ; ed  è un  pezzo  di  travicello  lungo  circa  un  brac- 
cio, avente  longitudinalmente  un'interna  scaletta,  ossia  spranga 
dentata,  che  imbocca  in  un  rocchetto  pure  intemo,  fatto  girare 
su  di  sé  col  volgere  una  manovella  esterna  che  é verso  la  metà 
dello  stromento.  La  spranga  dentata  è terminata  in  testa  da 
una  specie  di  gruccia  che  si  sottomette  al  peso , il  quale  si 
alza  insieme  con  quella  al  girare  del  manubrio.  Vi  si  aggiunge 
anche  un  esterno  nottolino  cascante,  che  imbocca  nei  denti 
curvi  di  una  rotella , e impedisce  che  il  grave  peso , sover- 
chiando la  mano , faccia  svolgere  rovinosamente  il  manubrio 
nel  verso  contrario.  Colla  binda  il  muratore  e lo  scarpellino 
rimuovono  e sollevano  le  pietre  da  terrazzino  e altri  grossi 
massi  : i carradori  rivoltano  c sorreggono  il  guscio  delle  car- 
rozze per  farvi  ristauri , e altre  arti  altramente  ne  usano  per 
consimili  operazioni  di  Ottica. 

Nort  è guari  dissimile  la  macchina  descritta  al  marlinello , 
quanto  aH>fTetln;  essendo  solo  diverso  in  ciò,  che  alla  spranga 
dentata  é sostituita  una  vite  che  si  fa  girare  a forza  di  leve 
messe  in  certi  anelli , e girando  esce  Mori , e Ih  sollevare  di 
altrettanto  il  sovraposto  gravissimo  peso.  Il  martinello  a vite, 
cosi  descritto  dal  Raldinucci  rtcl  suo  Vocabolario  tostano  del- 
l'arte  del  disegno,  ora  é generalmente  sostituito  dalla  binda, 
o martinello  a dentiera. 

BINDOLO  (areòif.  idratil.).  — il  bindolo  idraulico  é una 
macchina  destinati  a sollevare  l’acqua  di  un  fiume , di  un 
pozzo,  ecc.  Si  adopera  vantaggiosamente  per  1 vuotamenti  o 
asciugamenti  nelle  opere  idrauliche , disponendola  vertical- 
mente ed  obliquamente,  a seconda  delle  località.  Questa  mac- 
china si  compone  : 1°  di  un  tubo  cilindrico  di  legno  che  s'im- 
merge nell'acqua  da  estrorsi,  e la  cui  lunghezza  è ordinaria- 
mente di  4 a 6 metri,  ed  il  diametro  di  13  a 16  centimetri; 
2"  di  una  catena  continua,  fatta  per  lo  più  di  ferro  c composta 
di  pezzi  riuniti  a cerniera,  che  hanno  una  medesima  lunghezza, 
colla  loro  articolazione  sopra  lo  stesso  piano  verticale.  La  ca- 
tena é guernita  di  dischi  o cappelletti  di  cuujo  posti  a ugual 
distanza  gli  uni  dagli  altri , c fortemente  ritenuti  sopra  ogni 
pezzo  tra  due  piccoli  dischi  di  metallo  di  diametro  minore , 
affinchè  il  cuojo  li  sopravanzi  tutto  all’mtorno  ; 3"  di  una 
ruota  o tamburo  di  forma  csagona,  per  mezzo  del  quale  si  fa 
girare  la  catena  i cui  pezzi  hanno  la  stessa  lunghezza  dei  lati 
del  tamburo  ; quest’ultimo  é attraversato  da  un  asse  munito 
di  manovelle  alle  sue  estremità.  Un  apparecchio  collocalo 
nella  parte  inferiore  della  macchina  permette  di  dirigere 
convenientemente  la  catena,  la  quale  percorre  il  lobo  ab- 
bracciandolo dal  di  fuori  al  di  dentro.  I dischi  di  cuojo  sono 
spalmati  di  grasso  per  diminuire  l'attrito  contro  la  parete 
interna. 

Quando  si  fa  girare  il  tamburo  con  la  manovella  e si  mcllc 
la  macchina  in  moto,  la  catena  monta  nel  tubo,  e i dischi,  a 
misura  che  giungono  all’orifizio  inferiore  di  questo , vi  pren- 
dono l'acqua  al  di  sotto  del  disco  precedente  e l’inn«l«ino  di 
mano  in  mano  sino  allo  sgorgo. 

Questa  macchina,  che  s'impiega  principalmente  quando  si 
tratta  di  portare  l'acqua  ad  un'altezza  maggiore  di  4 metri , 
ha  rinconveniente  d'ingorgarsi  con  facilità , ed  esige  un  di- 
spendioso mantenimento.  Secondo  Uoislard  e Perronel,  il  la- 
voro di  Un  uomo  ajutato  da  questa  macchina  ò di  13,63 
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melri  cubi  circa  innalzati  ad  un  metro  in  un’ora  di  tempo,  tere  la  forza  motrice  di  una  caduta  d'acqua.  Diffatti  facendo 
Per  paragonare  l’effetto  utile  del  bindolo  idraulico  che  ab-  cadere  l'acqua  del  canale  AB  (fig.  501)  nelle  cassette  C,  que- 
biamo  descritto , adoperato  verticalmente,  con  quello  che  si  ste  vengono  riempite  e costrette  a discendere  per  vuotarsi 
può  ricavare  dal  lavoro  dell’uomo  nelle  altre  macchine,  vo-  di  mano  in  mano  che  giungono  al  basso  e risalire  dalla  parte 
glionsi  valutare  gli  effetti  osservati  in  unità  dinamiche  gene-  opposta , mentre  i pezzi  della  catena,  applicandosi  succcssi- 
ralmente  ammesse,  vale  a dire,  paragonarli  ad  un  peso  di  vamente  ai  lati  di  due  ruote  o tamburi,  l’uno  superiore  F, 
1 ,000  chilogrammi  sollevati  ad  1 metro  di  altezza.  Ora  con  l'altro  inferiore  E,  imprimono  a questi  tamburi  un  movimento 
questo  genere  di  macchine , le  quali  esigono  una  velocità  di  di  rotazione  sopra  i loro  assi,  che  dall'uno  o dall’altro , ov- 
venti  o trenta  giri  di  manovella  per  minuto,  la  durata  del  la-  vero  da  entrambi  vien  trasmesso  alle  macchine  che  si  vo- 
vorn,  lasciando  di  due  in  due  ore  riposare  gli  operai,  non  può  gliono  far  agire.  Siffatto  apparecchio  offre  certamente  un’appli- 
eccedcrc  otto  ore;  il  lavoro  di  un  uomo  in  quest’intervallo  di!  razione  vantaggiosa  della  caduta  dell’acqua,  la  quale  comincia 
tempo  produce  un  effetto  di  1 19  metri  cubi  d'acqua  innalzati  ad  agire  alla  sommità,  e continua  la  sua  azione  fino  all'estrc- 
ad  Ira.,  giacché  13"  * , 63  <8  *=19®  01',  il  che,  ponendo  mità  inferiore  ; tuttavia  é poco  usato,  perchè  il  moto  impresso 

il  peso  di  1 metro  cubo  d'acqua  uguale  a 1,000  chilogrammi,  agli  assi  non  può  generalmente  essere  abbastanza  rapido  per 
corrisponde  a 119  unità  dinamiche.  Cosi,  ammettendo  che  le  operazioni  industriali,  a motivo  della  poca  estensione  che  si 
lo  sforzo  esercitato  dall’uomo  sopra  la  manovella  sia  equiva-  può  dare  ai  tamburi  ; inoltre  l’azione  rimane  indebolita  per 
lente  a 172  unità  dinamiche , ne  risulta  che  l'effetto  utile  la  perdita  di  una  parte  dell'acqua,  che  le  oscillazioni  della 
della  macchina,  nel  caso  contemplato,  è circa  i **/«oo  della  catena  fanno  traboccare  dai  vasi  nel  tempo  della  loro  discesa, 
forza  impiegata.  Una  macchina  cosi  disposta  dicesi  anche  catena  a secchielli , 

Quando  la  macchina  debb’essere  disposta  obliquamente,  la  o vasi. 
sua  forza  é alquanto  diversa  dalla  prima,  poiché  i dischi  si  BINDRABUND  (geogr .).  — Antica  e vasta  città  sulla  riva 

cangiano  in  piccole  tavole  quadrate  di  legno  o palmette,  che  occidentale  della  Jumna  al  N.  N.  0.  d'Agra,  e da  essa  di- 
si muovono  in  un  tubo  quadrangolare.  In  questo  caso  la  per-  stante  48  chilometri  circa.  La  superstizione  degli  Indù  ha 
dita  della  forza  motrice  é tale,  che  l’acqua  innalzata  ad  1 me-  attribuito  a Bindrabund  un  alto  grado  di  santità,  per  la  tra- 
tro  da  un  uomo  in  un’ora  di  tempo  non  oltrepassa  11®  c\  13,  dizione  che  quivi  abbia  dimorato  Krishna  nella  sua  gioventù, 
di  maniera  ebe  la  produzione  giornaliera  in  otto  ore  di  tempo  Molli  luoghi  sono  indicati  come  teatro  di  varie  imprese  del 
è appena  di  89*  • , ossia  di  89  uniti  dinamiche,  e però  l’ef-  dio,  e molti  pellegrini  vi  accorrono  annualmente  a fine  di 
fetto  utile  non  è che  i ‘*/ioo  della  forza  motrice.  , mondarsi  dei  loro  peccati  in  qualche  sacro  stagno.  L'antico 

Bindoli  a secchielli,  o vasi.  — Differiscono  dai  precedenti  jnome  indù  vrindavana  significa  boschetto  di  tulsi.  Un  tal  bo- 
perrhé , in  luogo  dei  dischi,  si  fissano  alla  catena  altrettanti  schelto  esiste  tuttavia , e per  essere  stala  dimora  favorita  di 
vasi  o rassettini  di  metallo  ^ di  legno,  o di  cuojo , il  che  per-  Krishna.  ora  é divenuto  asilo  di  molti  mendicanti  religiosi,  che 
mette  di  sopprimere  il  tubo  ; ed  in  questo  modo  si  risparmiano  sprecano  quivi  la  vita  nel  sucidume  e nell’indolenza.  La  città 
gli  attriti  dei  dischi  contro  la  parete  interna  di  questo.  Gi-  contiene  molti  tempii  dedicati  a Krishna:  il  più  ampio  é Do- 
rando il  tamburo,  i vasi  ascendono  ripieni  d'acqua,  e giunti  tevole  per  la  sua  forma  ed  architettura. 

Bl.AGO  o PI-HEOL  {geogr.).  — Provincia  del  Giappone 
presso  l'estremità  sud-ovest  dell'isola  di  Nifon,  confina  al  nord 
con  la  provincia  d ltsumo  e Fuki , all’est  con  quella  di  Bi- 
tieou , al  sud  col  mare  Swounada  ed  all'ovest  con  la  provincia 
d’Aki.  Essa  è fertile  generalmente  e produce  una  grande 
quantità  di  riso.  11  capo  Fuko-yama,  o Montagna  della  Feti» 
cità , é situato  sulla  costa  meridionale.  Molte  delle  isolette 
adjacenli  appartengono  alla  provincia  di  Bingo. 

BI  VOCOLO  {telescopio  binocolo ) (ott.).  — Strumento  com- 
posto di  due  telescopii  uguali  e disposti  in  modo  da  poter  di- 
rigere la  vista  sopra  lo  stesso  oggetto  che  si  scorge  simulta- 
neamente coi  due  occhi.  Nel  far  uso  di  siffatto  stromento  si 
può  osservare  il  seguente  fenomeno.  Quando  si  guarda  con 
un  solo  dei  due  tubi  si  vede  l’oggetto  come  si  vedrebbe  con 
un  telescopio  ordinario  della  stessa  portata  e della  stessa  di- 
mensione ; ma  se  si  guarda  nel  tempo  stesso  coi  due  tubi,  il 
campo  della  visione  sembra  ingrandirsi , e pare  che  l’oggetto 
si  avvicini.  Ciò  però  non  é che  una  mera  illusione  della  vista. 
L’azione  dei  due  telescopii  non  é realmente  superiore  a quella 
di  un  solo , e coll  ajuto  del  binocolo  non  si  può  scoprire  ciò 
che  non  si  scoprirebbe  con  un  solo  de’  suoi  tubi , o con  un 
telescopio  ordinario  di  forza  eguale  a quella  di  uno  di  essi  ; 
ciò  non  ostante,  dalla  loro  combinazione  risulta  un  grado  mag- 
giore di  chiarezza,  che  favorisce  le  osservazioni.  Il  telescopio 
binocolo  é stalo  immaginato  da)  P.  Ànton-Maria  Rheita,  cap- 
50t  — Bindoli  a secchielli.  puccino,  ed  alcuni  anni  dopo,  cioè  verso  il  1676,  perfezio- 

nato dal  P.  Chémbin,  religioso  dello  stesso  ordine.  Questi 
alla  sommità  s’inclinano  e la  versano  nel  canale  che  dee  ri-  autori  ne  parlano  diffusamente,  il  primo  nel  suo  Oculus  Enoch 
ceverla  e condurla  nel  sito  determinato.  et  Elia,  ed  il  secondo  nel  suo  trattato  De  la  vision  parfaite. 

Questa  macchina  può  servire  vantaggiosamente  per  trasmet-  11  P.  Chérubin  ha  pubblicato  alcune  altre  opere,  che  si  aggi- 
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rarw  non  solo  sul  telescopio , ma  anche  sul  microscopio  bi- 
nocolo. 

Ma  l’uso,  che  divenne  generale,  di  uno  stromcnto  assai  più 
polente,  quello  del  telescopio  a riflessione , fece  abbandonare 
il  telescopio  binocolo  dei  PP.  Hheila  e Chérubin.  Tuttavia 
questa  invenzione  é stata  ai  di  nostri  applicata  con  vantaggio 
ai  cannocchiali  acromatici  di  piccola  dimensione , di  cui  si  fa 
uso  nei  teatri  e nelle  pubbliche  adunanze  per  accrescere  la 
vista  ed  avvicinare  gli  oggetti. 

BINOCOLO  (liinoculu*  Geoffroy,  Leach;  apus  Scop.,  Cuv., 
Lalr.;  litnulus  Muli.,  Lam.;  roonocn/ui  Linn.,  Fabr.)  ( zool .). 
— Di  tutti  colesti  nomi,  apus  è quello  che  ora  generalmente 
si  applica  a un  genere  di  crostacei  abitanti  in  fossi , paludi  e 
stagni  d’acqua  dolce.  Sono  gregarii , e spesso  si  trovano  in 
compagnie  numerosissime.  Talvolta  intieri  sciami  sono  stati 
rapiti  m alto  da  venti  impetuosi,  c furono  visti  cadere  a guisa 
di  pioggia.  La  primavera  e il  principio  dell'estate  sono  le  sta- 
gioni in  cui  comunemente  si  trovano  ; e spesso  compariscono 
a un  tratto  in  gran  numero  nelle  pozze  accidentalmente  for- 
mate dall’acqua  piovana,  egualmente  che  ne’  paduli.  Crescono 
rapidamente  e si  pascono  di  girini.  Si  crede  che  le  loro  uova, 
ancorché  essiccate , conservino  per  lunga  pezza  il  principio 
di  vita  ; e ciò  spiegherebbe  il  loro  subito  apparire  a sciami 
innumerevoli  in  luoghi  dove  una  pioggia  abbia  formato  uno 
stagno.  Giungono  gradatamente  al  perfetto  sviluppo  dei  loro 
organi , passando  per  una  serie  di  mude.  Valenciennes  dice 
che  questi  crostacei  vengono  spesso  divorati  dalle  cutrettole 
comuni,  ossieno  ballerine.  Il  nome  generico  di  binocolo  pare 
non  sia  necessario,  e abbiasi  a rimettere  in  uso  quello  di  Sco- 
poli  ; i veri  limuU  formano  un  genere  marino  facente  un 
gruppo  naturale  di  forme  ed  abitudini  differenti;  il  genere 
monocultu  di  Linneo  comprende  opus,  limulut  e altri  cro- 
stacei. Leach  ha  formato  un  genere  ( lepidurus ) di  quelle 
specie  che  hanno  una  lamina  tra  le  setole  della  coda , ma,  a 
parere  di  Cuvier,  senza  necessità.  La  specie  di  cui  diamo  la 
stampa  èl’apus  produciti*  Latr.  ( lepiduru s productus  Leach; 
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monocultu  apus  Lino.).  Trovasi  questo  crostaceo  in  tutta 
l'Europa. 

lll.NOf.OLO  (cAir.)  — Fasciatura  circolare  in  forma  di  X. 
destinata  a mantenere  qualche  apparato  sopra  ambedue  gli 
occhi. 

BINOMIO  (dal  latino  bis,  due  volte,  e dal  greco  vou4),  parte) 
(alg .).  — Quantità  composta  di  due  parli,  o di  due  termini; 
cosi  a+ò,  2a~3i,  8x  — 30*6  , ecc. , sono  altrettanti  bi- 
nomi!. 

Binomio  di  Newton.  Si  dà  questo  nome  alla  foratola  che 
esprime  lo  sviluppo  di  una  potenza  qualunque  di  un  binomio. 
Questa  formola,  una  delle  più  importanti  dell’algebra,  è stata 
scoperta  da  Newton  » e forma  la  prima  legge  teorica  della 
scienza  dei  numeri. 

La  formola  del  binomio  è stata  incisa  sopra  la  tomba  di 
Newton  neU’abbadia  di  Westminster , come  una  delle  sue 
belle  scoperte.  11  caso  delle  potenze  intiere  positive  era  bensì 
ltacia»  eoe.  ital. 


| stato  traveduto  dal  Viete  e sopratutto  dal  Briggs.  Ma  ninno 
[ prima  di  Newton,  neppure  in  questo  semplice  caso,  era  giunto 
fino  alla  forma  generale  dei  coefficienti 

m (m  — 1)  («» — 2) (m — n + I » 
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forma  che  costituisce  la  legge  dello  sviluppo  , la  quale  , es- 
sendo dato  il  grado  di  una  potenza,  fornisce  il  mezzo  di  for- 
mare direttamente  questa  potenza  di  un  binomio  senza  che 
si  debba  ricorrere  alla  formazione  di  tutte  le  potenze  infe- 
riori ; e però  gli  rimane  pieno  ed  intero  l'onore  di  aver  rico- 
nosciuto che  l’espressione  che  porla  il  nome  del  suo  binomio 
abbraccia  tulli  i valori  nell'esponente  m. 

La  prima  partecipazione  che  Newton  fece  di  questa  sua 
scoperta  si  trova  in  una  lettera  scritta  a Oldenburg  il  24 
ottobre  1670.  Sembra  che  egli  vi  fosse  condotto  dallo  studio 
de\Y  aritmetica  dell'infinito  di  Wallis.  Il  binomio  fu  dato  dal 
Newton  senza  dimostrazione  ; ma  la  grande  utilità  di  questa 
formola  non  tardò  a renderla  l'oggetto  dei  lavori  di  Giacomo 
Bernoulli , di  Moivre,  di  Eulero  e di  alcuni  altri  celebri  ma- 
tematici , i quali  ne  diedero  diverse  dimostrazioni  ; tuttavia 
ancora  al  giorno  d’oggi  non  nc  esiste  una  soddisfacente  per 
il  caso  generale  dell’esponente  qualunque  ; una  delle  migliori 
dimostrazioni  del  binomio,  per  questo  caso  generale,  è quella 
che  si  trova  nell'introduzione  al  Trattato  del  calcolo  differen- 
ziale e integrale  del  Lacroix.  In  tutti  i trattati  d'algebra 
s’incontrano  parecchie  dimostrazioni  della  formula  newtoniana; 
la  più  elementare  di  queste,  per  il  caso  in  cui  l’esponente  ro 
1 é un  numero  intiero  e positivo,  è fondala  soprala  teoria  delie 
j combinazioni. 

BIOCOLITI  (dal  greco  |i«t,  violenza , e xwXvo , impedisco) 
(stor.  ant.).  — Erano,  ai  tempi  dell’impero  greco,  gli  ufli- 
ciali  o soldati  incaricati  d'impedire  che  non  si  commettesse 
alcun  eccesso,  violenza  od  allentato  contro  la  vita  e la  sicu- 
rezza degl’ individui  nelle  provincie. 

BlOEilN  (stor.  e biogr.).  — Dei  quattro  re  di  tal  nome  che 
dominarono  nella  Svezia  nei  secoli  ix  e x , più  conosciuto  è 
quello  che  ebbe  il  sopranome  di  Jaernsida  (fianco  di  ferro), 
uno  dei  quattro  figliuoli  di  Ragnar  Lodbrog  e della  sua  se- 
conda moglie  Asloeg.  Nella  sua  giovinezza  corse  co'  suoi  fra- 
telli, alla  testa  di  numerose  orde  normanne,  la  Francia,  l’I- 
talia , la  Spagna,  l’Inghilterra,  e prese  e distrusse  Bor- 
deaux , Nantes  e Barcellona.  Roma  stessa  appena  scampò 
da  questi  Barbari,  i quali  espugnarono  anche  Londra  e Can- 
lorhery  nell'852,  e commiscro  le  più  orribili  scelleratezze  nei 
dintorni  di  queste  città.  Dopo  l'ignominiosa  morte  di  Lodbrog 
in  una  spedizione  nell’Inghilterra,  l’anno  860,  i suoi  figliuoli 
si  divisero  le  vaste  possessioni  di  lui , e Bioem  Jaernsida 
ottenne  per  sé  la  Svezia  col  pa**e  degli  Ostrogoti  e dei 
Vestrogoti.  Ricevette  anzitutto  gli  omaggi  de*  suoi  sudditi 
ad  Upsala,  poi  come  re  continuò  le  sue  incursioni  nella 
Francia,  nell'Inghilterra  e altrove,  lasciando  a due  re  infe- 
riori il  governo  dello  Stato. 

11  fatto  più  importante  del  regno  di  Bioem  é l'introdu- 
zione del  cristianesimo  nella  Svezia  , recatovi  da  sant'An- 
scario.  Questo  fervido  missionario,  durante  il  suo  soggiorno 
in  quelle  contrade , vinte  grandissime  difficoltà , pervenne 
alfine  a far  risolvere  la  dieta  di  Sigluna , l’anno  862 , di 
commettere  alla  sorte  l’accettazione  od  il  rifiuto  del  cristia- 
nesimo. La  sorte  fu  per  l'Evangelio,  e d’allora  in  poi  fu  libero 
a ciascuno  d’abbracciare  la  fede  di  Cristo,  benché  due  secoli 
’vi  volessero  ancora  per  fondarla  stabilmente  nella  Svezia. 
| Morto  Bioera  verso  l 'anno  870,  suo  figliuolo  Erico  regnò  sol- 
I tanto  pochi  anni  col  nome  di  Erico  Bioernson,  e morto  imma> 
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turo,  il  reame  passò  a suo  figliuolo  Riocrn  Ericson  ed  al  suo  II  Delle  donne  che  si  distinsero  in  guerra . Fozio,  nel  suo  3/| f- 
nipoic  Erico  Refilson,  che  erano  ancora  minori.  Sotto  il  loro  j, riobiblion , si  meritò  il  doppio  titolo  di  biografo  e di  biblio- 
regno . il  Noni  fu  qualche  tempo  in  pace;  ma  le  scorrerie m grafo , e cosi  dicasi  di  Suida  col  suo  Lexicon.  Dal  iv  al  vi 
degli  Scandinavi  nell'Europa  meridionale  desolarono  l’Ale- i:  secolo  troviamo  Prassagora  d Atene  , che  scrisse  le  vite  di 
magna,  la  Francia,  e sovratutto  l'Inghilterra,  sino  a che  Al- 1| Costantino  e di  Alessandro;  c nella  lena  classe  della  gran 
(redo  il  Grande  pose  col  suo  valore  un  termine  alle  incursioni  ; raccolta  degli  storici  bisantini  non  si  contengono  che  biogra- 
de’Normanni,  e assicurò,  se  non  altro,  il  riposo  de'  suoi  Stati.  | Oc.  Eusebio  nella  sua  Storia  ecclesiastica  ce  ne  lasciò  molte, 
Bioeru  Ericson  pare  che  perdesse  la  vita  nell’885  in  una  o scrisse  a parte  le  vite  di  Costantino  e di  Pamfilo.  I biografi 
scorreria  in  Francia  sotto  gli  ordini  del  re  di  Danimarca  Si-  ecclesiastici  sono  troppi  perché  si  possano  qui  accennare,  e 
gurd  Ormoega , l'uno  dei  figliuoli  di  Lodbrog , e Biocrn  IV,  però  rimandiamo  il  lettore  all'art.  Bollandoti.  Diogene  Laer- 
regnato  alcuni  anni  solo,  poi  in  comune  co'suoi  figli  Erico  e ; zio  ed  Eunapio  scrissero  le  vite  dei  filosofi  e de’  sofisti , ed 
Olof,  chiuse  i suoi  giorni  nel  980  , amato  dai  suoi  sudditi  e Esichio  di  Mileto,  verso  l'anno  525,  compose  rOwoma«//con, 
riverito  dai  vicini.  opera  perduta.  Fra  i biografi  latini  basti  accennare  M.  Emilio 

BIOGRAFI  A (dal  gr.  pwc , vita,  e scrivo)  ( poligr.).  Scauro,  P.  Rutili»  Bufo  e Siila,  che  scrissero  la  propria  vita; 

— Significa  storia  della  vita  di  una  persona,  e biografo  si;  Cornelio  Nipote, Tacito, Q. Curzio,  Svetonio,  1 casca,  biografo 
dice  colui  che  scrive  biografie.  Quando  il  personaggio  di  cui  di  Catone  Lticensc;  Al.  Ulpio  Bufo,  di  Nerone;  Erennio  S&- 
si  racconta  la  vita  é veramente  degno,  cd  il  biografo  possiede  necio,  di  Elvidio  Prisco;  gli  scrittori  della  Storia  augusta 
tutte  le  doti  che  formano  uno  scrittore  eccellente,  e non  è jcho  ci  lasciarono  34  biografie,  ed  Aurelio  Vittore,  che  viveva 
mosso  da  odio  o da  desiderio  di  piaggiare,  pochi  libri  sono  ai  tempi  di  Giuliano,  e che  ci  lasciò  buon  numero  di  brevi 
cosi  interessanti  c utili,  tanto  nella  vita  pubblica,  quanto  nella  'biografie  di  Bomani  illustri  c di  alcuni  stranieri,  non  che  dei 
privata;  ina  bisognerebbe  imitare  Plutarco  e non  avere  altro  Cesari,  da  Augusto  sino  a Costantino.  In  Eutropio,  nel  Liber 
studio  che  quello  della  verità.  L anzidetto  gran  biografo  memoriali*  d’Ampelio,  che  viveva  nel  secolo  iv,  in  Macrobio 
greco  ed  il  latino  Cornelio  Nipote  sono  ancora  oggidì  con-  e ne’  Dodici  i>anegirici  trovanti  assai  cenni  biografici,  e rosi 
siderali  come  modelli,  e furono  perciò  tradotti  in  tutte  le  in  Ennodio,  panegirista  di  Teodorico  e biografo  di  Epifanio 
lingue  ed  avuti  in  conto  di  autori  classici,  sebbene  lascino  vescovo  di  Pavia,  ed  in  Ausonio  panegirista  di  Graziano.  Da 
dal  lato  della  critica  non  poco  a desiderare,  e l'ultimo  non  Ausonio  ad  Eginardo,  biografo  di  Carlomagno , non  troviamo 
sia  clic  un  compendiatone  di  memorie.  Noi  non  sappiamo  ve-  scrittori  di  vite  che  uscire  potessero  dalle  tenebre  dei  barbari 
ramente  quanto  dagli  antichi  fossero  stimate  le  biografie  ; secoli,  ad  eccezione  di  alcuni  scrittori  ecclesiastici,  dei  quali 
certo  é che  questo  genere  di  letteratura  non  era  cosi  in  si  dirà  altrove. 

favore  come  fra  noi.  Il  primo  a valersi  della  voce  biografia , Dopo  le  risorte  lettere , i progressi  della  biografia  furono 
per  quanto  si  estima  , fu  l'abate  Claudio  Chastelain  , morto  ' tali  e tanti,  che  a volerne  citare  le  opere  si  riuscirebbe  infi- 
udranno  1712,  nel  suo  Murtyrologe  univetsel.  La  bio-  nifi.  Non  si  riproducono  oggidì  le  opere  di  un  autore  morto 
grafia  , come  l'istoria , ha  per  oggetto  di  narrare  le  azioni  ' senza  farle  precedere  da  notizie  biografiche  ; e non  v’ha  opera 
degli  uomini  celebri  ; ma  procedono  in  ciò  per  diverso  cara-  j scientifica  ed  enciclopedica  in  cui  non  abbia  gran  parte  la 
mino.  L'istoria  dipinge  a gran  tratti  e incatenando  tra  loro  biografia.  Da  ogni  parte  piovono  vite,  notizie,  elogii,  memo- 
i fatti  d’ogni  maniera,  e i nomi  dei  personaggi  non  6onovi  rie,  dizionarii  storici;  e questi  avrebbero  ottimi  risultamentì. 
che  atfccessorii  ; la  biografia,  all'incontro,  dà  quadri  minuti  e se  troppo  sovente  non  fossero  dettati  dalla  passione,  dallo  spi- 
finiti,  presentai  personaggi  stessi  isolati,  e non  tocca  i falli  rito  di  parte  e talora  da  sordido  interesse, 
generali  che  quali  accessorii  del  quadro.  Nella  biografia  l’uomo  Vi  sono  molte  maniere  di  biografìe,  le  quali  si  possono  di- 
si mostra  tutto  intiero;  si  seguita,  si  osserva  in  ogni  luogo,  videro  in  indici  duali,  speciali , collettive  ed  universali. 
in  tutti  gl'istanti  del  viver  suo  ; nel  mentre  che  l’istoria  offre  Biografie  individuali.  — ? I migliori  modelli  che  ci  abbiano 
solenni  lezioni  ai  politici,  o presentasi  leggitori  quadri  mollo  lasciali  gli  antichi  in  questo  genere  sono  una  vita  di  Omero 
drammatici.  La  biografia  poi  nella  sua  specialità  offre  esempi i attribuita  ad  Erodoto,  la  storia  di  Alessandro  di  Quinto  Cur- 
di gran  profitto  agli  uomini  d’ogni  condizione,  od  argomenti  zio  e la  vita  di  Agricola  di  Tacito.  Gl'Italiani  l'hanno  colli- 
di meditazione  ai  moralisti.  vaio  sin  dal  primo  secolo  del  risorgimento  delle  lettere,  e 

In  ogni  tempo  vi  furono  biografi,  e per  tacere  dei  libri  santi,  abbiamo  la  vita  di  Dante  scritta  dal  Boccaccio,  ed  una  di  Cola 
parecchi  scritti  di  Senofonte,  di  Platone,  ili  Luciano  possono  di  Bienzi  d'incognito  autore.  Leonardo  d'Arezzo  dettò  le  vite 
averii  per  vere  biografie.  Da  Erodoto  sino  a Plutarco,  quanti  di  Dante,  di  Petrarca  e di  Cicerone.  Varie  vite  di  santi  fu- 
non  ci  furono  biografi  più  o meno  noti?  Qui  basti  accennare  rono  anche  composte  allora  dal  Cavalca.  Più  copiose  furono 
Stesimbroto,  che  scrisse  dei  falli  di  Temistocle,  di  Pericle  e le  vite  nel  secolo  xvi  e nei  seguenti.  Fra  esse  primeggiano 
di  Tucidide;  Filisto  di  Siracusa,  biografo  del  tiranno  Dionigi;  quelle  di  Guidobaldo  I di  Moulefeitro  , duca  d'Urbiuo,  scritta 
Teopompo , di  Filippo  il  Macedone  ; Aliatimene  di  Lainpsaco,  dal  Baldi,  di  Esiodo  e di  Omero  dal  tami , di  Ovidio  e di 
Callistene  d’Olinto,  Carde  di  Aìililenc,  Marsia  di  Polla,  Efippo  Seneca  dal  Bosmini,  di  xlntonio  Giacomini  dal  Nardi,  di  Co- 
di Olinto,  Diodotod’Erilrea,  Eumene  di  Cardia , tutti  biografi  simo  de' Medici  dal  Baldini,  di  Federico  Barbarossa  dal  Bar- 
d’Alessandro  il  Grande.  Baione  di  Siracusa,  200  anni  av.  C.,  toli,  dei  pittori,  ecc.  da  Giorgio  Vasari,  di  Michelangelo  dal 
scrisse  le  vile  di  Jeronimo,  principe  di  Siracusa,  e di  Agide  111  Condivi.  Si  leggono  altresi  con  piacere  le  vite  del  Bartidi, 
re  di  Sparta;  e Teofane  di  Mitilene  quella  di  Pompeo.  Plutarco  del  P.  Silvano  Razzi,  del  conto  Paolo  Giovio,  del  Baidinucci, 
oscurò  tutti  questi  nomi  con  lo  sue  53  vite,  e si  meritò  il  ti-  la  vita  del  Tasso  distesa  dal  Manso,  ecc.  Scritti  con  pompa 
loio  di  biografo  per  eccellenza.  Dopo  di  lui , per  lacere  di  e magniloquenza  sono  gli  elogii  pubblicati  dal  Fabroni,  o 
molti  altri,  Erodiano  ci  lasciò  le  vite  di  15  principi,  dalla  morte  piene  di  erudite  ricerche  sono  le  vite  scritte  dal  .Ma/zuchelli. 
di  Marc’Aurelio  sino  aH'avvenimento  di  Gordiano  il  giovane;  Né  il  nostro  secolo  ne  é privo;  e per  tacer  d'altre,  citeremo 
grave,  veritiero,  imparziale,  ma  ignorante  di  geografia  e ne-  quella  del  Foscolo,  scritta  dal  Pecchio,  pregevole  per  brio 
fligente  in  fatto  di  cronologia.  Seguita  Flcgone  , liberto  di  e vivacità  ; siccome  per  dottrina  merita  di  essere  ricordata 
Adnauo,  dei  quale  scrisse  la  vita  ; e gli  sì  attribuisce  un  libro  quella  di  Dante  composta  da  Cesare  Balbo.  1 Francesi  vantano 
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la  vita  ili  Borico  IV  di  Péréfixe;  di  Pietro  il  Grande  e di  stri  tempi,  in  cui  si  desidera  di  trovare  riunite  insieme  nu- 
Carlo  XII  di  Voltaire  ; di  Cariotyzgno  c di  Francesco  I del  tizie  storiche  dei  personaggi  celebri  di  tutti  i tempi  e di  tutte 
Gaiiiard  ; la  vita  di  Teodosio  scritta  da  Flòihier;  di  Voltaire  le  nazioni.  Devesi  l'idea,  od  almeno  la  prima  esecuzione  di 
da  Condorcet  ; di  La  Foniaine  da  Walckonaer.  In  Inghilterra  tale  opera  a Corrado  Gessoer,  sopranominato  il  Plinio  dol- 
si ammirano  in  ispecie  quella  di  Cicerone,  compilata  da  jl'Alemagna,  il  quale  pubblicò  d suo  Dizionario  storico  a Zu- 
Middlelon,  di  Lorenzo  de'  Aledici  e di  Leone  X , scritte  da  rigo  nel  1545.  Il  primo  che  ne  componesse  uno  in  Francia 
Koscue.  lu  Alemagna  quella  di  Jleync  delFHeeren  e di  Gre-r  fu  Juigoé  de  la  Boissiniére,  e a lui  successe  il  dizionario  del 
gorio  VII  del  Yoigt;  e in  [svinerà  quella  d lnnoceazo  ili  del-  Morali  (1073),  che  fu  successivamente  ampliato  da  molli,  ed 
liiurtcr.  ebbe  diciauove  edizioni,  correggendone  i molli  errori  che 

Biografie  speciali.  — Gli  antichi  ci  hanno  lasciate  molle  nella  prima  furono  appostali  «luì  Bayle.  Ma  la  più  celebro 
opere  su  questo  genere,  di  cui  citeremo  soltanto  le  vite  dei  delle  biografie  universali  è quella  di  Parigi  in  52  voi.,  fatta 
filosofi  di  Diogene  Laerzio,  dei  dodici  Cesari  di  Svetonio,  dei  sotto  la  direzione  di  Micbaud,  la  quale,  coi  supplementi  elio 
capitani  illustri  di  Cornelio  Nipote,  dei  Padri  del  deserto  di  le  si  fecero,  è giunta  al  70JJ  volume.  Parecchie  altre  bio- 
san  Girolamo,  continuate  da  Gennadio,  prete  di  Marsiglia,  grafie  meno  voluminose  si  stamparono  in  Italia,  in  Inghilterra 
da  sant  Isidoro,  da  sant’ldelfonse,  da  Giuliano  Pomerio  c da  ed  in  Germania  (t edt  Ai  romiuiiun  vì. 

Felice  ; poi  le  Vite  de  Padri  e Viatoria  degli  eremiti  di  Rufi  BIOLOGIA  (da  p(of,  vita,  e Xóyoc,  discorso)  t fisiol.).  — Bu- 
fino, contemporaneo  di  san  Girolamo.  gionameiito  sopra  la  vita  (vedi  Vita). 

E tra  i moderni  scrittori  italiani  delle  vite  de’  pontefici  ci  BIONDO  Flavia  ifriogr.).  — Nato  a Forlì  nel  1388,  fu  can- 
ati accennare  il  Baronio,  il  Platina  ed  il  Panvinio.  I nostri  celliere  in  Bergamo  del  celebre  Francesco  Barbaro,  poi  sp- 
artisti ebbero  biografi  eccellenti,  quali  furono,  a cagion  di  grelario  di  Eugenio  IV,  che  lo  mandò  a chiedere  ajuti  ai 
esempio,  il  Vasari,  il  Borghini,  il  Bonari,  il  Dati,  il  Milizia,  Fiorentini  ed  ai  Veneziani,  pei  ili  Niccolò  V,  di  Callisto  III  e 
il  .Malvagia,  il  Crespi,  il  Baldinurci,  il  Ticozzi,  ere.  ; ed  i di  Pio  II  ; e nel  tornarsene  dal  concilio  di  Mantova  cadde  in- 
noslri  letterati  ebbero  una  folla  di  scrittori  delie  loro  vite,  tèrmo,  e mori  il  4 giugno  1403.  Fra  le  molle  opere  sue  vo- 
cile sarchio1  lungo  l’accennare.  Appena  si  trova  città  in  Italia  gliousi  principalmente  ricordare  ed  encomiare  quelle  ch’egli 
che  non  sbbia  la  Biblioteca  degli  uomini  illustri  elle  l'hanno  scrisse  ad  illustrazione  dell'antichità.  Il  suo  lungo  soggiorno 
onorata,  e in  questo  fatto,  più  che  altri,  si  distinsero  Filippo  a Roma  e I allenta  osservazione  delle  tante  reliquie  ch'ivi  si 
Villani,  l'Argelali.  l’ Arisi,  Furiami i,  il  Fautuzzi,  il  Baroni,  incontrano  diedero  occasione  all'opera  ch'egli  intitolò  Buina 
il  Liruti,  il  Molossi,  il  padre  Degli  Agostini,  il  MafTci,  il  Ti-  instaurata,  nella  quale,  prima  d ogn  altra,  s'intese  alla  topo* 
raboschi,  FAflò,  il  Tenivelli,  il  Malacarne,  il  Martini,  il  Tola,  grafia  dell'antica  Roma,  opera  di  raaravigliosa  erudizione, 
il  Toppi,  FOrlolani,  il  Gamba,  i compilatori  della  Biografia  avuto  riguardo  al  secolo,  tutta  fondata  sulle  testimonianza 
napoletana,  ecc.  Possono  citarsi  inoltre  come  speciali  bio-  degli  antichi  scrittori.  S'accinse  poscia  ad  illustrarne  le  leggi, 
grafie  quelle  che  abbracciano  gli  uomini  illustri  d'un’intiera  >1  governo,  la  religione,  ì riti  de’  sarrifizii,  la  milizia,  le 
nazione , e tra  noi  si  distinsero  in  questo  fatto  il  Fabroni,  il  guerre,  ecc.  ; opera  da  nessuno  tentata,  che  costò  al  Biondo 
Mazzuchelli,  il  Tiraboschi,  il  Coruiani  e FGgoni.  Fra  gl'lla-  gran  fatica  e studio  lunghissimo,  « che  fu  da  lui  intitolata 
liani  poi  che  diedero  biografi»1  speciali  di  uomini  stranieri  Homa  triumpkans.  A IT  illustrazione  dell'antichità  può  pari- 
alF  Italia,  vuoisi  accennare  l'abate  De  Bossi,  che  scrisse  dei  menti  riferirsi  l'altro  suo  libro  , Italia  illustrata  , dove  de- 
più celebri  scrittori  arabi  ed  ebrei.  Fra  le  più  celebri  bio-  scrive  l 'Italia  secondo  le  quattordici  regioni  in  cui  era  partita 
grafie  speciali  degli  stranieri  nomineremo  gli  Acla  mneiorum  anticamente,  opera  da  lui  intrapresa  ad  insta  una  del  re  Ai- 
dei Rollamiisti  ; le  vite  de'  papi  di  Bruys;  quelle  degli  autori  fonso  di  Napoli.  Lo  stile  del  Biondo  ù trascurato,  gli  errori 
sacri  ed  ecclesiastici  del  Cellier  ; quelle  dei  filosofi  di  Féoé-  non  pochi,  e molle  sono  le  inesattezze  ; ma  in  tulle  queste 
lon  ; dei  marinai  di  Kicher  ; dei  poeti  e degli  storici  greci  e sue  opere  ò da  lodarsi  la  diligenza  con  cui  raccolse  da  tutti 
latini  di  Yossio  ; la  Biblioteca  orientale  dell'Herbclot;  gl’//-  gli  autori  le  cose  elle  tornavano  al  suo  intendimento.  Ab- 
lustri  Messicani  dell'Eguia;  la  Biblioteca  belgica  del  bop-  tbiatuo  inoltre  di  lui  un  libro  De  origine  et  gestia  Ycneiorum , 
pens  ; la  Biografia  dei  romanzieri  di  Walter  Scott  ; la  in  cui  raccolse,  come  in  compendio,  le  cose  più  memorabili 
biografia  de'  medici.  0 meglio  Dizionario  delle  scienze  me-  ili  quella  repubblica. 

diche,  in  60  voi.,  di  Parigi;  quella  dei  giureconsulti  di  Si-  UlOJtK  (biogr.).  — Di  Proconneso,  contemporaneo  di  Fe- 
mon  e Dupin,  ecc.  ; e finalmente  quelle  dei  poeti  inglesi  di  recide  di  Siro,  e vissuto  per  conseguente  circa  l’anno  500 
Johnson.  avanti  Cristo,  é mentovato  da  Diogene  Laerzio  (iv,  58 1 come 

Biografie  collettive.  — La  più  celebre  di  queste  é indulti-  I autore  di  due  opere  ch'egli  non  ispecifica;  ma  noi  dobbiamo 
latamente  quella  di  Plutarco;  libro  prediletto  di  Napoleone  inferme  da  ('demente  «li  Alessandria  (N'from.,  vi,  pag.  267) 
e di  Alfieri.  Plinio  il  giovane  ed  Aurelio  Vittore  sono  pure  che  una  di  esse  era  un  compendio  dell'opera  dell'antico  sto- 
autori  di  biografie  di  uomini  illustri.  Al  risorgimento  delle  rico  Cadmo  di  Mileto. 

lettere  ci  si  presentano  subito  alia  memoria  i nomi  di  due  BIU.XE  ( biogr .).  — Matematico  di  Abdera  ed  allievo  di 
celebri  italiani,  quello  del  Petrarca,  che  scrisse  la  vita  degli  Democrito,  scrisse  ne’  dialetti  jonico  ed  attico,  0 fu  il  primo 
uomini  famosi,  e quello  del  Boccaccio,  che  scrisse  De  csMbus  che  all'ermo  esservi  alcune  parti  della  terra  in  cui  è notte  per 
rirorum  illustrium,  poi  uu  altro  libro  De  dori*  mtdieribu»;  sci  mesi,  mentre  gli  altri  sei  mesi  sono  un  lungo  giorno 
ai  quali  possiamo  aggiungere  Gio.  Filippo  da  Bergamo,  De  ininterrotto  (Diog.  Laerz.,  tv,  58 1.  — Egli  è probaliil- 
plunttm  clan*  mulienbus  ; e a' tempi  austri  merita  singoiar  niente  identico  al  Bione  astrologo  mentovalo  da  Strabono 
menzione  il  Dizionario  delle  donne  illustri  del  Levali.  Botti-  (1,  p.  SD). 

sard  pubblicò  pure  una  Bibliotkeca  iUustrium  virorum;  Per-  BIONE  {biogr.).  — Di  Soli,  autore,  secondo  Diogene  La  er- 
ra uJl,  Let  hommes  iUustres ; e Mahul,  FA  fumarie  necroio-  zio  (tv  , 58) , di  un'opera  sull’Etiopia , della  quale  alcuni 
giro , ecc,,  ecc.  ! frammenti  sono  conservati  in  Plinio  (vi,  35),  Ateneo  (xin. 

Biografie  universali.  — Gli  antichi  non  ci  hanno  lasciai"  p.  566),  e uelle  Anecdota  di  Cramcr  (ui.p.  415).  È incerto 
alcun  modello  in  tal  genere,  il  quale  è molto  in  voga  iu*  no-  s ogli  sia  identico  al  Biotte  da  cui  Plutarco  cita  una  tradì- 
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ziono  ri  «guardante  le  Amazzoni,  ed  Abazia  una  relazione  con- Il  intese  descrivere  con  queste  parole  un  poeta  estemporaneo, 
cernente  l' Assiria.  del  quale  gli  abitanti  di  Tarso  erano  particolarmente  vaghi 

BIOM  (biogr.).  — Di  Smime,  o piuttosto,  secondo  Suida,  (Strali.,  xiv,  p.  674).  e che  questo  Rione  visse  intorno  ai 
del  luoghicciuolo  Flesse  sul  fiume  Meles . presso  Smirne,  tempi  di  Strabone.  Suida  fa  menzione  d’un  figlio  d’Escliilo 
Tutto  ciò  che  sappiamo  di  lui  é quel  poco  che  può  infe-  di  nome  Bione,  il  quale  fu,  come  il  padre,  poeta  tragico, 
rirsi  dal  terzo  idillio  di  Mosco  , che  rimpiange  la  sua  morte  j BIONE  ( biogr.).  — Sofista  greco , il  quale  ditesi  ren- 
immatura.  Il  tempo  in  cui  visse  puossi  con  sufficiente  accu-  «turasse  Omero  per  non  aver  dato  una  relazione  genuina  degli 
ratezra  arguire  dal  fatto  ch’egli  era  più  attempato  di  Mosco,  avvenimenti  ch’egli  descrive (.Eron,  ad  Horat.  Epitt.ii , 2). 
che  chiama  se  stesso  suo  allievo  (Mose.,  ni.  96.  ecc.).  Ih  Egli  é per  avventura  identico  ad  uno  de’ due  seguenti  Rioni, 
periodo  in  cui  fiori  dee  perciò  coincidere  a un  dipresso  con'  BIONE  (biogr.).  — Nome  di  due  reiterici  greci;  uno  na- 
quello  di  Teocrito,  vale  a dire  intorno  il  280  av.  C.  Mosco  tivo  di  Siracusa,  autore  d’un'opera  teoretica  sulla  rettorie» 
riferisce  che  Bione  lasciò  la  sua  patria,  e visse  gli  ultimi  anni  (rfyvoc  ^r.Toctxkc  vrfp*^®x),  l’altro  di  patria  ignota,  autore, 
della  sua  vita  in  Sicilia,  coltivando  la  poesia  bucolica,  prò-  dicesi,  di  un’opera  in  nove  libri,  denominati  dalle  nove  Muse 
pria,  per  cosi  dire,  di  quell'isola.  Ch'ei  visitasse  la  Mace-  (Diog.  Laerz.,  iv,  58). 

donia  e la  Tracia,  come  insinua  Mosco  (ut.  17,  ecc.)  non  è BIONE  DI  BOKISTENE  (Wmp\).  — Filosofo  scita  , cosi 
ben  certo,  dapoiché  può  essere  che  questi  non  faccia  men-  sopranominato  dalla  città  di  Boristene , presso  la  foce  del 
zione  di  queste  contrade  se  non  perché  ei  dà  a Bione  il  nome  fiume  dello  stesso  nome  , in  oggi  Dnieper  , visse  circa  il 
di  Orfeo  Dorico.  Egli  mori  di  veleno  propinatogli  da  certe  250  avanti  Cristo , ma  le  date  esatte  si  della  sua  nascita 
persone  che  furono  dipoi  meritamente  punite  di  si  nero  de-  che  della  sua  morte  sono  incerte.  Strabone  (i,  pag.  15)  lo 
litio.  Dispetto  le  attinenze  fra  i due  poeti , nulla  possiamo  dice  contemporaneo  di  Eratostene,  il  quale  nacque  nell'anno 
dire  con  certezza,  se  non  che  la  somiglianza  delle  composi-  275  avanti  Cristo.  Inerzie  (iv , 46,  ecc.  ) ci  ha  preser- 
zioni  loro  ne  induce  a supporre  che  l’uno  imitasse  l'altro , vaio  una  relazione  in  cui  Bione  si  qualifica  congiunto  di  An- 
ed  a ciò  ha  voluto  alludere  per  avventura  Mosco  quando  si  tigono  (innata,  re  di  Macedonia.  Suo  padre  era  un  liberto, 
professò  discepolo  di  lui.  I suhbietti  delle  poesie  di  costui,  sua  madre.  Olimpia,  una  sgualdrina  diSparta,  e l'intiera 
vale  a dire  canti  amorosi  e pastorali,  sono  vagamente  de-  famiglia  fu  venduta  come  schiavi  per  qualche  delitto  com- 
rc ritti  da  Mosco  (in,  82,  ecc.ì;  ma  noi  non  possiamo  formare  messo  dal  padre.  Bione  venne  alle  mani  di  un  rettorico.  che 
che  un  giudizio  parziale  sullo  spirito  e lo  stile  di  queste  poesie,  lo  istituì  suo  crede  ; ma  avendo  appiccatoli  fuoco  alla  sua 
a cagione  dello  stato  frammentario  in  cui  ci  sono  pervenute,  libreria,  riparò  in  Alene,  ove  diede  opera  allo  studio  della 
Il  loro  stile  è assai  raffinato,  dolci  e patetici  i sentimenti,  filosofia,  professando  successivamente  i principii  delle  sette 
elegante  e scorrevole  la  versificazione.  Nell'invenzione,  così  pressoché  tutte.  Da  principio  egli  fu  accademico  e discepolo 
come  nella  disposizione  de’  suhbietti.  egli  é superiore  a Mo-  di  Grate  , indi  cinico  , appresso  seguace  di  Teodoro  l'ateo 
sro.  ma  inferiore  a gran  pezza  a Teocrito  per  forza,  profon-  (redi),  che  spinse  le  dottrine  cirenaiche  all’ateismo,  e divenne 
dilà  e verità  di  sentimento.  Ciò  scorgesi  singolarmente  nel  finalmente  discepolo  di  Teofrasto  il  peripatetico.  Bione  par 
maggiore  de’  suoi  poemi  esistenti , ’Ewrityo*  ’A5«v«So< , in  fosse  dotato  di  mollo  anime  intellettivo,  ma  immorale  ed 
cui  compiange  la  morte  di  Adone.  Egli  viene  per  solito  ateista  ; i suoi  costumi  erano  si  depravati,  che  biasimò  So- 
annoverato  fra  i poeti  bucolici;  ma  vuoisi  però  riflettere  mie  per  non  aver  commesso  alcun  delitto.  Laerzio  riha 
che  questa  denominazione  non  é ristretta  ai  suhbietti  da  essa  conservati  alcuni  motti  arguti  di  Bione  ; ma,  comeché  friz- 
propriamente  significati;  perocché  ai  tempi  suoi  la  poesia  ztnli  alle  volte,  non  pare  giustifichino  il  proporli  che  faceva 
bucolica  comprendeva  altresì  quella  classe  di  poemi  in  cui  le  Orazio  a modello  di  satira  alle  persone  che  si  piacevano  nei 
leggende  intorno  gli  dei  e gli  eroi  erano  trattate  da  un  punto  Bionei»  termonibus  et  tale  nigrn  l (Epist  il,  2,  60).  Cite- 
di  vista  erotico.  Il  linguaggio  di  questi  poemi  é,  per  solito,  remo  in  saggio  i seguenti:  Lararo  non  jtotriede,  ma  è pol- 
ii dialetto  dorico  commisto  a forme  attiche  e jonirhe.  seduto  dalle  rierhezze  — L empietà  è compagna  della  rrr- 

I poemi  di  Bione  furono  stampati  nella  prima  edizione  di  dulità  — L avarizia  è la  {ivjrpdrata  del  rizio  — Gli  uomini 
quelli  di  Teocrito , ed  il  primo  che  li  separò  fu  Adolfo  Me-  tchiavi,  ma  buoni,  tono  realmente  liberi , e gli  uomini  li- 
kerch  nella  sua  edizione  dei  due  poeti  (Bruges  1565,  in-4°).  beri,  ma  malvagi,  realmente  tchiavi  — È inutile  slrap - 
Nella  più  parte  delle  edizioni  successive  di  Teocrito  i frani-  porci,  quando  riamo  addolorati , i capelli,  perocché  il  dolore 
menti  di  Rione  e di  Mosco  «©no  stampati  in  fine,  come  in  non  fu  mai  sanato  dalla  calvizie.  Bione  mori  a Calcale  iiel- 
quelle  di  NVin torto»,  Valrkenaer,  Brunck,  Gaisford  e Schae-  l’Eubea. 

fer.  Il  testo  delle  edizioni  antecedenti  a quelle  di  Brunck  e BIONE  Cecili#  (biogr.).  — Scrittore  di  patria  ignota,  men- 
Valkenaer  é quello  di  Enrico  Stefano,  ed  importanti  corre-  tnvato  da  Plinio  ( Introd . airHist.  nat.,  xxtiii)  fra  gli  Auelo- 
zioni  furono  fatte  primamente  dal  primo  di  questi  due  dotti,  res  ertemi,  dee  essere  vissuto  poco  tempo  avanti  il  primo 
Le  migliori  delle  edizioni  susseguenti  sono  quelle  di  T.  Ja-  secolo  dell’èra  cristiana.  Egli  compose  un’opera  flipì  Auvà- 
cobs  (Gotha  17951,  Gtlb.  Wakelield  (landra  1795).  e di  {uwv,  ovvero  Delle  proprietà  delle  piante  ed  altre  medicine, 
J.  T.  Mauro  (Gotha  1784,  2*  ediz.,  Lipsia  1807),  la  quale  j perduta  oggigiorno,  ma  citata  assai  spesso  da  Plinio, 
contiene  un’elaborata  dissertazione  sulla  vita  e le  poesie  di  j BIOT  Edoardo  CenslanUòiojp*.),  — Celebre  sinologo,  figlio 
Rione,  un  commentario  ed  una  traduzione  tedesca.  Gl'idillii  del  celebre  fisico  ed  astronomo  Gio.  Batt.  Biot,  tuttora  vivente, 
di  Bione  fhrono  tradotti  in  italiano  in  un  con  quelli  di  Teo-  nato  il  2 luglio  1803  a Parigi,  morto  nel  marzo  del  1850, 
crito  e di  Mosco  da  C.  Gaetani  della  Torre  (Siracusa  1776),  studiò  nel  collegio  Luigi  XIV,  ed  entrò,  nel  1822.  nella  Scuola 
G.  Vicini  (Venezia  1780).  G.  M.  Pagnini  (Parma  1780).!  politecnica.  Dopo  avere,  nel  1824  e 25,  accompagnatoli 
G.  Moro  (Codngnn  1824),  L.  Bossi  (Padova  1809),  T.  Yenini,  padre  in  un  viaggio  scientifico  in  Italia,  ei  strinse  contralto 
(Milano  1818).  ; con  una  casa  di  Parigi  per  la  costruzione  d una  strada  fer- 

UIONE  (biogr.).  — Poeta  tragico , mentovato  da  Diogene  rata  da  Saint-Etienne  a Lione,  e,  come  uno  de’  primi  che 
Laerzio  (iv,  58)  come  Tpot^ia*  twv  Tttpmxuv  krro-.  dirizzarono  l’attenzione  a questo  nuovo  mezzo  di  comunira- 

•livon.  Casauhono  (De  Sai.  Poe*.,  i,  5)  osserva  che  Diogene  zione,  prese,  già  sin  dal  1826,  ad  analizzare  profondamente 
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noi  Journal  des  Sarants  alcuno  delle  pi ù celebri  opere  inglesi 
sulle  strade  ferrate.  Appresso  ei  tradusse  l'ottimo  Traile  sur 
/'economie  des  machines  et  de*  mannfaclure » dell'inglese 
Rabhage  (Parigi  1833}.  Lo  stato  cagionevole  della  sua  salute 
lo  costrinse  ben  tosto  a ritirarsi  dal  servizio  dello  Stato,  ed 
ei  prese  a consecrare  i suoi  ozii  allo  studio  della  lingua  ci- 
nese. Quantunque  non  disegnasse  da  principio  che  imparare 
a conoscere  i metodi  cinesi  nella  fabbricazione  dei  prodotti 
chimici,  la  storia  dell'organizzazione  sociale  dell'impero  ce- 
leste eccitò  a breve  andare  l'interesse  di  Biot,  ed  ei  si  spro- 
fondò in  questo  studio  si  fattamente,  che  la  sua  vita  ne  fu, 
senz’alcun  dubbio,  accorciata.  Oltre  un  gran  numero  di  ar- 
ticoli riguardanti  la  Cina  nel  Journal  des  Sarants  e nel 
Journal  Asiatique , Biot  pubblicò  il  Didionnaire  des  nona 
annera  et  modemes  des  ri  il  ex  et  arrondissements  de  l'empire 
chinois  (Parigi  1842  — Essai  sur  Thistoire.  de  rinstrudion 
publique  en  Chine  (Parigi  1845-46)  — Xotire  sur  quelques 
procédés  industriels  connus  en  Chine  au  xvil**  siécle  — 
Examen  de  direrses  sèrie » de  faits  relatifs  au  rlimat  de  la 
Chine  (1849)  — Chine  et  Indo-Chine  (1846),  non  che  la 
traduzione  di  alcune  opere  cinesi,  fra  le  quali  l’opera  storico- 
cronologica Trhou-chou-ki-nieu  (Parigi  1842),  e l'opera  astro- 
nomica Teheou-pei  (1841).  La  stampa  della  sua  traduzione 
della  geografia  dell’impero  cinese,  Teheou-li , rimase  inter- 
rotta per  qualche  tempo  a cagione  della  sua  morte. 

BIPARTIBILE  (Bipartihiiis)  (hot.).  — Dicasi  di  quei  frutti 
i quali,  giunti  a maturità,  si  dividono  in  due  parti  più  o meno 
regolari  e simmetriche.  Cosi  i merirarpii  delle  ombrellifere  si 
dividono  in  due  acheni , ciascuno  dei  quali  dà  ricetto  ad  un 
seme.  Le  cassule  della  digitale,  della  scrofularia,  della  vero- 
nica, giunte  a maturità,  si  dividono  in  due  parti.  Bipartirli 
sono  pure  i trofospermi  delle  leguminose  in  generale;  e quando 
cotesto  bipartimento  ha  luogo , egli  è allora  che  le  valve  del 
legume  si  separano  e traggono  seco  ciascuna  una  metà  del 
Imfospermo. 

BIPARTITO  ( Bipartititi } (hot.).  — Diviso  in  due  parti , e 
dicesi  di  quell'organo  che  è diviso  in  due  fin  presso  alla  base, 
come  della  placenta,  dello  stilo,  dei  petali,  del  calice,  ecc.  Bi- 
partita é la  placenta  nella  bacca  del  ribes  ; bipartito  lo  stilo 
nella  rasuarina  ; bipartiti  sono  i petali  nell'o/rine  media;  bi- 
partito il  calice  nell’orobanche  ( vedi  Bifido). 

BIPEIU  I tecn.).  — Mattone  o tegola  lunga 2 piedi  romani! 
antichi  (294  millim.).  Scorgevansi  m Romaa'tempi  del  Fab- 
bretti  i vólti  di  un  antico  portico  formati  di  mattoni  di  due  piedi 
(bipedas),  e di  mattoni  d'un  piede  e mezzo.  Erano  riuniti  testa 
a testa  e formavano  un'altezza  di  tre  piedi  e mezzo.  La  prima 
corsia  cominciava  all'intradosso  con  un  mattone  di  due  piedi, 
e terminava  all'estradosso  con  un  mattone  d’un  piede  e mezzo; 
la  seconda  cominciava  all'intradosso  con  un  mattone  di  un 
piede  e mezzo , e terminava  all’estradosso  con  uno  di  due 
piedi  ; e cosi  continuava  regolarmente  questo  avvicendamento 
(redi  Mattone). 

BIPEDE  (tool.).  — Si  dà  questo  nome  volprmente  agli 
animali  che  si  sostengono  e camminano  con  due  piedi.  L’uomo 
é bipede  ; le  gerbosie,  i kangnrù  sono  bipedi  ; gli  uccelli  sono 
essenzialmente  bipedi,  e trovansi  nella  classe  dei  rettili  e 
nella  famiglia  degli  scinrnidi  delle  specie  che  mancano  delle 
membra  anteriori,  e perciò  vennero  comprese  nei  bipedi.  Tali 
sono  quelle  del  genere  Histerope. 

BIPRWATO  (Bipennatus)  (hot.).  — La  foglia  chiamasi  tri- 
pennata quando  si  porta  sui  lati  delle  foglioline , i quali  si 
attaccano  per  mezzo  di  picciuoletti  particolari  sul  picciuolo 
principale.  Cosi  le  foglie  della  gaggia  comune  (robinia  pseudo- 
aearia) della  mimosa  julibritsin,  ecc.  diconsi  foglie  tripennate. 


Bl  PENNATO  FESSA  FOGLIA  (folium  bipinnatifìdum ) (hot.). 
— Chiamasi  con  tal  nome  la  foglia  pennatofessa  che  ha  le 
divisioni  parimenti  pennatofesse  (vedi  Pennatofessa). 

BIPENNE  ( in  latino  bipennis , in-  greco  ciazopos , £(0r,- 
xto;  ) (arrheol.).  — Scure  a due  tagli.  Era  talvolta  ta- 
gliente soltanto  da  una  parte , ma  ordinariamente  lo  era  da 
due;  ed  in  tal  forma  si  vede  rappresentata  sui  monumenti. 
Sembra  rhe  quest'arme  sia  stata  adoprata  specialmente  dai 
Traci  e dagli  Sciti.  Omero  la  chiama  Pisandro  arma 
Agamennone  di  una  scure  a doppio  taglio.  La  bipenne  è ra- 
ramente menzionata  nei  poemi  d'Omero , poiché  i Greci  non 
se  ne  servivano  che  nei  combattimenti  di  mare.  Quantunque 
la  scure  s'attribuisca  più  spesso  ai  popoli  settentrionali  del- 
l’Europa e dell'Asia , gli  artisti  l'hanno  data  talvolta  anche 
agli  eroi  greci  anteriori  ad  Omero.  Secondo  Plinio,  quest’arma 
fu  inventata  da  Pantesilea  ; ma  Plutarco  le  dà  più  antica  ori- 
gine e crede  che  le  Amazzoni  l’adoprassero  prima  della  spe- 
dizione di  Ercole.  Gli  Egizii  si  sono  serviti  della  stess'arma 
nelle  loro  pugne  marittime,  e la  Minerva  egizia  si  rappresenta 
armata  di  bipenne  sopra  medaglie  egizie  coniate  sotto  Adriano 
e sotto  Antonino.  Anche  nella  mitologia  etnisca  si  vedono 
uomini  armati  con  bipenne.  1 Romani  non  se  ne  servirono 
che  pei  sacrifìzii,  per  tagliar  legnami  e pei  combattimenti  ma- 
rittimi. Nella  Gallia  e nella  Germania  era  la  bipenne  adope- 
rata ne'  combattimenti  terrestri  ; i Franchi  se  ne  servivano 
istessamente , e per  questo  motivo  gli  storici  della  Gallia  la 
chiamano  franrisca.  I popoli  orientali  fanno  sovente  uso  della 
scure  nei  combattimenti  ; ed  ò anche  con  quest'arme  e colla 
pistola  che  i marinai  vanno  di  presente  all’abbordaggio. 

La  bipenne  era  ordinariamente  di  bronzo  con  manico  di 
legno.  11  bronzo  era  talvolta  incrostato  d’argento  (Virg.  t 
.-È*.,  v,  307),  e le  scuri  asiatiche  sono  per  l’ordinario  intar- 
siate in  argento. 

BIQCADRATICO  (alg.).  — Nome  dato  da  alcuni  algebristi 
alla  quarta  potenza  di  una  quantità.  Cosi  16  é la  biquadra- 
tica potenza  di  2,  perchò  2*— 16. 

Dicesi  equaiione  biquadratica  una  equazione  del  quarto 
grado,  cioè  quella  nella  quale  la  quantità  incognita  é elevata 
alta  quarta  potenza.  La  forma  generale  di  queste  equazioni 
ò x*+ A**+Br«+ Cx+D=0. 

Primo  a trovare  la  risoluzione  generale  delle  equazioni  del 
quarto  grado  fu  Luigi  Ferrari,  allievo  di  Cardano,  come  questi 
ce  lo  fa  conoscere  nella  sua  Arte  magna,  pubblicata  nel  1540. 
Il  Bombelli , nel  1574,  descrisse  nella  sua  Algebra  la  regola 
del  Ferrari,  con  alcuni  sviluppameli,  e per  lungo  tempo  egli 
ne  fu  creduto  l'inventore.  Quindi  Descartes  perveniva  per  di- 
versa via  allo  stesso  risultamento,  e NVaring,  Eulero,  Sirap- 
snn,  ecc.  producevano  parecchi  metodi  diversi,  che  però  in 
principio  sono  essenzialmente  i medesimi , e che  danno  una 
ugual  forma  alle  radici  dell'equazione. 

BIQIINTILE  (ra/r.).  — Aspetto  di  due  pianeti  situati  a 144° 
di  distanza  l'uno  dall’altro  ( vedi  Aspetto-.  Quest'aspetto  è 
chiamato  biquintile  perchò  la  distanza  di  1 44°  ò doppia  del- 
l'aspetto quintile , cioè  di  72°,  che  sono  la  quinta  parte  di 
360°. 

B1RAG0  (geneal.).  — Fino  dal  1090  si  fa  menzione  di  questa 
illustre  famiglia,  d'origine  milanese  ; ma  le  notizie  più  accu- 
rate hanno  principio  soltanto  da  un  Corrado . il  quale  viveva 
in  Milano  dopo  la  metà  del  xii  secolo  Egli  apparteneva  al- 
l’ordine de' capitani  e valvassori,  vale  a dire  all'ordine  nobile, 
e servi  la  patria  combattendo  per  la  libertà  fino  dal  tempo  di 
Federico  Barbarossa.  Nel  1196  fu  fatto  capo  de'  Milanesi 
nella  guerra  che  si  era  accesa  contro  i Comaschi  per  motivo 
di  giurisdizioni  territoriali,  e fu  ucciso  a tradimento  da  un 
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sicario  spedito  nell'accampamento  do’  .Milanesi  a Bregnano. 
La  famiglia  Birago  ha  forse  avuto  origine  dal  paese  di  Birago 
nella  Pieve  di  Barlassina,  o forse  a quel  paese  ha  dato  il  nome  : 
certamente  nc  possedeva  in  proprietà  tutto  il  territorio.  I 
Birago  furono  iti  Milano  in  grande  splendore  e in  grande 
potenza  fino  al  momento  in  cui  il  duralo  pordé  la  sua  indi- 
pendenza:  dopo  di  che  alcune  dirama/ioni  si  spensero,  altro 
impoverirono  c si  smarrirono,  altre  abbandonarono  la  patria. 

1 discendenti  di  Corrado  formarono  i seguenti  rami:  quello1 
dei  signori  di  Mettono  e Sizzano , estinto  nel  1 123  ; quello 
dei  signori  d'Ottobiano,  estinto  nel  1765;  quell*)  di  Francia,! 
estinto  nel  1723;  quello  dei  conti  di  Boaschia,  estinto  noi 
1753;  quello  dei  conti  di  Borgaro,  estinto  nel  1746;  quello 
dei  marchesi  di  Boccavione,  estinto  nel  1814;  quello  di  Vi—  I 
sche;  quello  di  Borgaro;  quello  di  Torino,  tuttora  esistente.; 
Molti  de'  Birago  primeggiano  nella  storia  d’Italia,  tanto  per 
valore  nelle  armi,  quanto  per  senno  ne* consigli;  ma  noi  ci 
limiteremo  ad  alcuni  cenni  biografici  de’  più  illustri  e bene- 
meriti. 

Lampugnano,  nato  in  Milano  al  principio  del  xv  secolo,  fu 
dei  più  ardenti  partigiani  del  regime  repubblicano,  costituito 
in  quella  città  nel  1417,  quando  si  eslinscro  i Visconti;  e 
per  sostenerlo  corse  gran  pericolo  della  vita.  Spenta  la  re- 
pubblica, cercò  sollievo  alle  sue  afflizioni  nella  dottrina,  e di- 
ventò uomo  distinto  in  letteratura.  Voltò  in  Ialino  le  opere  di  : 
Senofonte  e il  primo  libro  di  Dionigi  d’Alicarnasso,  che  con- 
servanti inediti  ntdl'Ambi  asiana  assieme  a due  sue  lettere. 
Si  conosce  anche  una  sua  traduzione  della  vita  di  Arlaserse 
di  Plutarco.  Più  meritevole  di  nota  è il  suo  trattato  Ad  Sico- 
latnn  V potili  (ice  m maximum  Strategicon  udienti*  Turco*. 
Caduta  Costantinopoli  (1453)  in  inano  dei  Turchi , Campii - 
guano  fu  da  Nircoiò  V incaricato  di  proporre  il  modo  da 
tenersi  per  una  crociata,  e si  sdebitò  con  questo  suo  Strato- 
giton.  In  esso  ei  propose:  twchc  l' e serri  lo  fosse  tutto  ita- 
liano e composto  di  12,000  cavalli  e 15,000  fanti,  con  giunta 
di  5,000  cavalleggieri  stranieri  ; 2°  che  ne  fosse  legato  il  c;ur-  ! 
dinaie  Bessarione  ; 3Q  elio  fosse  di  preferenza  a tentarsi  tino  j 
sbarco  nella  Marea,  eccitando  i popoli  a sollevarsi.  Calcolò  la  ! 
Spesa  e credette  che  due  o tre  anni  bastassero  a condurre 
quell'impresa.  Egli  deve  considerar»  uno  de’ più  antichi  scrit- 
tori d'artiglieria,  parlando  dell’uso  degli  schioppi  e parago- 
nandoli colla  balestra , alla  quale  dà  la  preferenza.  Parla  a 
lungo  delle  spingarde , al  suo  dire , del  calibru  di  una  a tre 
libbre,  chiamandole  bombardelle  quando  passano  le  tre  libbre 
di  palla.  Nel  1459,  mentre  Pio  II  sollecitava  i principi  cri- 
stiani ad  una  crociata,  il  Birago  tornò  a Borua,  a presentargli  ! 
probabilmente  il  suo  Strategico»,  che  tornava  mollo  acromo-' 
dato  alla  ciiroslgnaa.  Di  quest'opera  si  conoscono  tre  codici , • 
il  valicano,  il  marciano  ed  il  torinese  (Promi*,  Meni.). 

Andrea,  nativo  di  Milano,  fu  gran  partigiano  di  Francesco 
Sforza , e uno  dei  più  zelanti  fautori  di  lui  quando  egli , nel 
1449,  manifesti!)  di  voler  essere  duca.  Lo  Sforza  si  valse  di 
lui  in  molte  occasioni,  e nel  1452  lo  spedi  con  3,000  cavalli 1 
a tenere  in  dovere  la  città  d' Alessandria.  Mori  nel  1455. 

Giangiaeomo  Galeazzo  fu  castellano  della  fortezza  di  Pan- 
diuo,  nel  1481,  per  Lodovico  il  Moro.  Servi  coll  arini  oragli 
Sforza  ed  ora  la  Francia;  ma  nel  congresso  di  Bologna,  nel; 
1529,  egli,  ambasciatone  della  patria,  lottò  coraggiosamente 
con  tutti  i ministri  imperiali,  e coraggiosamente  supplirò 
Carlo  V di  fare  un  alto  degno  della  sua  maestà  col  rendere 
il  ducato  di  Milano  indipendente,  restituendolo  alla  caso  Sforza.  j 
Bitumò  difatto  Francesco  II  in  Milano,  e Giangiaeomo  Ga-! 
Icazzo  fu  da  lui  nominalo  senatore.  Mori  nel  1540. 

Pietro  era  condottier  d armi  al  servigio  di  Lodovico  il. 


Moro , poscia  servi  il  governo  di  Francia  io  Lombardia,  ed 
anche  Carlo  V,  che  gli  diè  nn  comando  di  cavallcggeri  col 
titolo  di  colonnello.  Nel  1528  Antonio  de  Leyva  lo  nominò 
governatore  di  Pavia  per  l'imperatore , o nel  l'assalto  che  il 
duca  dTrbino  e il  conte  di  San  Pani  diedero  a quella  città  , 
Pietro,  dopo  essersi  valorosamente  difeso,  fu  ferito  d'archi- 
bugiata,  e non  volle  esser  levalo  di  terra  acciò  i suoi  soldati 
in  quel  mezzo  non  abbandonassero  il  combatterò.  Pavia  fu 
presa,  ed  egli  mori  poco  dopo. 

Andrea,  uno  dei  personaggi  più  preponderanti  presso  Lo- 
dovico il  Moro,  che  lo  nominò  capitano  e commissario  gene- 
rale della  darsena  di  Pavia , e de'  fiumi  e laghi  del  ducato  , 
consigliere,  segretario  di  Stato,  collaterale  generale.  Abbrac- 
ciò poscia  il  partito  di  Francia  con  suo  gran  disonoro  , e al 
ritorno  degli  Sforza  fu  uno  dei  proscritti.  Dopo  d'essersi  sa- 
crificato per  la  corona  di  Francia,  Francese»  1,  malcontento 
di  lui,  lo  esiliò  dal  regno,  nè  potendo  egli  ritornare  in  patria, 
andò  a vivere  nello  Alpi.  Non  si  sa  l'anno  della  sua  morto. 

Giovanni  prose  partito  peri  Francesi  che  , nel  1499,  spo- 
gliarono del  ducalo  di  Milano  la  casa  Sforza,  e si  trovò  a molti 
falli  d'armi,  e fra  gli  altri  alla  difesa  di  Valenza.  Fu  sempre 
alle  guerre  di  Piemonte,  e molto  intrinseco  della  famosa  mar- 
chesa di  Saluzzo,  Margherita  di  Foix,  gran  parligiana  delle 
armi  francesi  in  Balia  ; e in  quelle  storie  egli  è chiamato  gran 
diavolo  infernale , capo  di  parte  guelfa  , gran  bestemmiatore 
ed  uomo  crudelissimo.  S'iguora  l'anno  della  sua  morte. 

Carlo  dovette,  giovanetto,  abbandonare  Milauo,  malviso 
agb  Sforza  e al  partito  imperiale,  ed  entrò  al  servigio  di  Fran- 
cesco I di  Francia,  pel  quale  militò  con  valore  in  Piemonte 
dal  1536  al  1559.  Fu  poscia  governatore  di  Saluzzo  ed  am- 
ministratore degli  Stati  che  tuttavia  la  Francia  possedeva  in 
Italia.  Fissò  la  sua  discendenza  in  Torino,  ove  meri. 

Gen  ito,  nato  in  Milano  nel  1506,  andò  a stabilirsi  in  Fran- 
cia, ove  fu  addottorato  in  diritto,  cd  entrò  in  favore  di  Fran- 
cesco 1,  il  quale,  nel  1539,  lo  mandò  al  Parlamento  di  Torino 
quale  maestro  delle  suppliche;  nel  1543  ne  fu  fatto  presidente. 
Nel  1563  Etnmanuelc  Filiberto , duca  di  Savoja,  lo  elesse  a 
presidente  del  Consiglio  superiore  di  Pinerolo.  Carlo  IX  lo 
chiamò  a Parigi  nel  1570  e lo  nominò  guardasigilli;  ebbe 
molta  parte  nella  strage  degli  Ugonotti  nella  notte  del  24 
agosto  1572,  secondando  il  furore  della  regina  Caterina.  In 
premio  de' suoi  servigli  fu  innalzalo,  nel  1573,  al  grado  di 
grancancelliere  ili  Francia , e siccome  era  vedovo,  abbracciò 

10  stato  ecclesiastico,  fti  fatto  vescovo , e nel  1578  cardinale 
da  Gregorio.XIIL  Fu  uomo  di  non  ordinarli  talenti  e di  grande 
sapienza  politica.  Morì  in  Parigi  il  24  novembre  1583,  e il 
re  colla  corto  assistè  alle  sue  esequie  : mori  povero  perchè 
eri  splendido  e generoso. 

Lodovico,  nato  in  Milano,  andò  giovanetto  in  Francia,  e 
Frani  esco  I lo  mandò  alla  guerra  contro  Carlo  di  Savoja,  nei 
1536.  in  quel  tempo  simpaticoni,  in  un  fatto  d'arme  tra  Ca- 
vour e Cardé , di  nove  bandiere.  Francesco  I ne  premiò  il 
valore  nominandolo  colonnello.  Prese  d assalto  Verolengo,  e 

11  re  glielo  diede  in  feudo.  Nel  1542,  alla  testa  di  quattro  com- 
pagnie di  cavalli,  sconfisse  un  corpo  d'Albanesi  e simpaticoni 
di  Verrua.  Nel  1544,  alla  battaglia  di  Ceresole,  rimase  gra- 
vemente ferito.  Nel  1552  tentò  di  sorprendere  il  castello  di 
Milano,  dove  con  grande  temerità  si  era  nascosto  con  un  pu- 
gno di  prodi.  I,a  trama  fu  scoperta,  c Lodovico  ebbe  appena 
tempo  a fuggire.  Bitnrnò  allora  alla  guerra  in  Piemonte,  ed 
è celebrato  per  le  sue  militari  imprese  ivi  esoguiie.  Famosa 
fu  la  difesa  da  loi  latta  di  Sanlhià , nel  1554,  contro  il  duca 
d Allia.  Nel  1572  era  governatore  di  Saluzzo  e ricevette  or- 
dine dalla  corte  di  Francia  di  mettere  .a  morie  tutti  gli  Ugo- 
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notti  del  marchesato,  come  sera  fatto  nel  regno  ; non  obbedì, 
e la  storia  lo  registra  di  buon  grado  a sua  gloria.  Morì  in  Sa- 
luzzo  nei  1573. 

Francesco , nato  in  Milano  nel  1563,  fu  uomo  a'  suoi  tempi 
riputato  per  la  sua  scienza  cavalleresca.  Stampò,  nel  1610  , 
(Milano),  il  libro  col  titolo  Dichiarazioni  ed  avvedimenti  poe- 
tici, storici , politici,  cavallereschi  e morali  nella  Gerusa- 
lemme Conquistata  del  Tasso.  Nel  1633  pubblicò  i Consigli 
cavallereschi,  ne  quali  si  ragiona  circa  il  modo  di  far  le  paci,  , 
con  un'àpologìà  cavalleresca  per  il  Timo  (Milano).  Nel  1634  J 
stampò  il  Secondo  libro  de'  Consigli  cavallereschi,  che  ebbe  J 
nuova  ediz.  nel  1637.  Pubblicò,  nel  1636,  in  Milano,  il  Trai - 
lato  cinegetico,  ossia  della  Caccia.  Nel  1638  pubblicò  iMi-  ; 
lano)  il  libro  de' Discorsi  cavallereschi  ; fu  questa  una  seconda  \ 
edizione  con  emendazioni  dopo  la  prima  del  1633.  Compar-  : 
vero  poi  nel  1637  (Milano)  le  sue  Cavalleresche  decisioni. 
Nel  1636  / Discorsi,  I Consigli,  Le  Decisioni  furono  ri- 
stampate in  Bologna  col  titolo  di  Opere  navali  eroiche.  Si  provò 
pure  nella  poesia , e si  leggono  suoi  versi  i\pl  libro  de’  Com- 
ponimenti pastorali  stampati  in  Pavia  nel  1598.  Le  sue  Al- 
legorie sopra  la  Gerusalemme  Conquistata  del  Tasso  furono 
inserito  nel  primo  tomo  delle  Opere  del  Tasso , stampato  in 
Venezia  nel  1733.  Francesco  era  tanto  venerato  per  la  sua 
scienza  araldica  e cavalleresca,  che  era  fatto  arbitro  di  tutte 
le  quistioni  che  allora  si  chiamavano  d'onore.  S ignora  l'anno 
della  sua  morte,  ma  viveva  e scriveva  ancora  nel  1637. 

Cornelio  Francesco,  nativo  di  Milano,  fu  ammesso  nel  1614 
nel  collegio  di  San  Bonaventura  di  Roma.  Nel  1630  era  guar- 
diano del  convento  de'  Francescani  di  Pavia.  Fu  lettore  di  fi- 
losofia nell’università  di  Pavia,  e nel  1034,  depisto  l'abito 
fratesco,  insegnò  l'Etica  e la  Politica  d' Aristotile  nelle  scuole  . 
Cannobbiane  di  Milano.  Mori  In  Genova  di  peste  nel  1657. 
Le  sue  opere  stampate  sono  le  seguenti  : De  laudibus  scien- 
tiarum , habita  Potami  in  studiar um  ingressa  (Padova  1618) 
— De  landibus  viviteli*  Novocomemls  in  provincialibut  co- 
rniti is  ibidem  habilis  anno  1630  Padova  1630)  — De  ge- 
neratione  et  eorruptiong  (Pavia  1631)  — Commentario  et 
questione*  in  libns  AmMelis  de  ortu  et  intenta  Pavia 
1026)  — De  duplici  hominis  felicitate  (Milano  1637).  Nel 
1621  pubblicò  in  Milano  la  predica  in  lede  dei  santi  Ignazio 
e Francesco  Saverio,  ed  ivi,  nel  1626,  un’orazione  latina  in 
lode  delle  scienze.  Si  occupò  pure  d’un  trattato  De  Monoma- 
chia, sive  de  duello,  ma  non  comparve  mai  alla  luce. 

Augusto  Penato,  conto  di  Borgaro,  entrò  negli  eserciti  j 
della  casa  di  Savoja  ; nel  1719  sali  al  grado  di  generale,  nel  j 
1734  di  generalissimo  della  cavalleria,  e nel  1744  di  gene-  j 
ratissimo  dell'esercito.  Egli  comparve  in  tutte  le  guerre  dei  | 
principati  di  Vittorio  Amedeo  11  e di  Carlo  Emmauuele  111,  e 
si  meritò  fama  di  prode.  Mori  nel  1746. 

Francesco  Lodovico,  conto  di  Vischa  e marchese  di  Can- 
dii , nacque  nel  1719,  e servi  da  prima  iioll'esercito  del  re 
Carlo  Emmanuele  Ili  di  Savoja.  Era  uomo  di  molti  talenti , 
indefessamente  applicato  agli  studii,  consacrato  specialmente 
alla  chimica.  Avova  istituito  in  Vische  una  fabbricazione  di 
porcellane,  per  la  quale  spese  ingenti  somme.  Morì  in  Ivrea 
nel  1790. 

Ignazio  Penato  Camillo,  nato  in  Torino  nel  1721,  servi 
nel  1743  nello  guerra  contro  i Gallo-Ispani,  e,  incaricalo  del- 
l'espugnazione del  castello  d Asti , in  ventiquattrore  lo  ri- 
dusse alla  resa.  La  stia  giovanile  età  gl'impedì  dì  ottenere  in 
quell’occasione  il  grado  di  maggiore , che  però  aveva  meri- 
tato. Dopo  d'aver  guadagnalo  tutti  i gradi  subalterni,  nel 
1781  fu  detto  a capo  supremo  del  corpo  dell’artiglieria,  al 
quali  arrecò  grandi  vantaggi,  perché  aU’inteUigepza  accop- 


| piava  la  pratica  e le  eure.„Egli  era  altresì  architetto  , e ab- 
biamo di  lui  ben  molti  lavori.  Gran  parte  dell'arsenale  di 
Torino  era  stata  fabbricata  con  suo  disegno;  ma  Cerar  io  non 
ebbe  denaro  per  portarlo  a compimento.  Sono  poi  opere  tolto 
sue  i disegni  della  chiesa  della  Confraternita  di  Vische,  ilei 
coro  di  Sant' Anastasia  d’Asti,  delle  caserme  per  la  fanteria 
in  Torino  alia  porta  di  Susa , della  facciata  del  palazzo  della 
Trinità  pure  in  Torino,  ove  dto  anche  il  disegno  della  terrazza 
, del  giardino  reale  dirimpetto  alla  gran  fontana,  e quello  dello 
,>calone  che  dal  gran  salone  di  corte  conduce  al  secondo  piano, 
problema  che  presentava  non  poche  difficoltà.  A lui  si  debbo 
pure  il  disegno  della  bella  villa  del  principe  Maurizio  di  Sa» 
voja  in  Agito  nel  Cauaveso.  Era  uomo  dimoilo  senno  ne*  prò? 
prii  affari  e molto  splendido.  Trovandosi  alle  sue  occupazioni 
nell'arsenale  d'artiglieria , fu  colpito  da  una  tavola  in  una 
gamba,  il  che  fu  cagione  della  sua  morte,  nel  1783. 

Amedea  Giancarlo,  nato  a Parigi,  fu  paggio  di  Luigi  XVI* 
ed  entrato  poscia  nelle  milizie  reali , era  colonnello  quando 
scoppiò  la  rivoluzione.  Fuggi  dalla  Francia,  ito  vi  rientrò  che 
sotto  I impero;  fu  mandato  alla  guerra  di  Spagna,  ed  ebbe  la 
carica  di  governatore  del  regno  di  Leon.  Bitumato  in  Fran- 
cia, fu  comandante  dei  dipartimento  della  Loira.  Rientrata  la 
dinastia  de'  Borboni,  nel  1814,  fu  mandato  governatore  a Gre- 
noble, ove  probabilmente  morì. 

Angelo  Sisto,  nato  in  Torino  nel  1759,  servì  nell’esercito 
regio,  e nel  1792  si  distinse  per  intrepidezza  e senno  nei  fatti 
di  Sospetto , di  Caasione , del  Molinetto  e del  Colie  di  Haus. 
Si  trovò  alla  famosa  impresa  di  Tolone.  Si  racconta  di  lui  elio, 
trovandosi  sotto  Tolone  a mensa  con  uffizioli  inglesi  e spa- 
glinoli, una  bomba  cadde  e tutto  sconvolse,  e , fuggiti  i col- 
leghi,  egli  solo  rimase  assiso.  Dopo  il  1797  essendosi  il  re  di 
. Sai-degna  alleato  co’  Francesi,  Angelo  Sisto  servi  negli  e sei*» 
citi  di  Francia  tanto  in  Italia  quanto  in  Ispagna;  nel  1799  fu 
fatto  prigioniero  e mandato  in  Ungheria  ; nel  1808  fu  ferito 
in  un  braccio  a Madrid.  Dopo  la  ristorazione  delia  casa  di 
Savoja,  nel  1814,  fu  comandante  di  Saviglìano  e poscia  della 
città  e provincia  di  Saluzzo,  ove  morì  nel  1827. 

BIRAGO  AVOGADKO  Giovanni  Battista  (biogr.).  — Storico 
e giureconsulto,  visse  nella  metà  del  secolo  rvii,  e compose 
le  seguenti  opere  : Mercurio  Veridico,  ovvero  Annali  Uni- 
versali d'Europa  (Venezia  1648);  Storie  memorabili  delle 
sollevazioni  di  Stato  dal  1626  al  1652  (Venezia  1653  ; Sto» 
.rio  africana  della  divisione  dell' impero  defili  Arabi  dui  770 
I ai  1007  (Venezia  1650),  tradotta  in  francese  dall'abile  de 
Pure  ; Istoria  della  disunione  del  regno  di  Portogallo  ideila 
corona  di  Gattiglia  (Lione  1641);  Storia  di  Venezia,  tra- 
dotta in  italiano  dall'originale  latino  di  G.  B.  Vero. 

BIK.AGO  (barone  mi  farlo  (biogr.).  — Ingegnere  militare, 
inventore  del  sistema  dei  ponti  che  porta  il  suo  nome,  nato 
il  24  aprile  1792  a Cascina  d’Olmo  presso  Milano,  morto  il 
i29  dicembre  1845,  fu  per  qualche  tempo  geometra  del  catasto, 
ed  insegnò  di  poi  matematica  nella  scuola  dei  guastatori  in 
..Milano.  Nel  1825 egli  inventò  i celebri  ponti  di  campagna, 
introdotti,  nel  1828,  nell'esercito  austriaco,  e dié  opera  suc- 
cessivamente alla  costruzione  delle  fortificazioni  di  Linz  in 
Germania  e di  Breacello  nel  ducato  di  Modena.  — Birago  è 
autore  inoltre  delie  seguenti  duo  opere:  Anleitung  Zar 
Ausfuhrung  der  im  Felde  atn  meisten  vorkommenden  Pio— 
nierarbeiten — Untersuchungen  uber  die  europ.  Militàr- 
bruckentraim  und  Venne h einer  verbesscrten  alien  Fode- 
rungen  enlsprechenden  Militàrbruckeneinriehung  (Vienna 
1839). 

immuni  (geogr .).  — Vale  a dire  ViraAi'humi , o Terra 
dogli  eroi,  distretto  dellìndostan  all’estremità  nord-ovest 


600 


B1AEME  — BIRIBISSO  (GIUOCO  DEL) 


della  provincia  di  Bengala,  ha  un’area  di  10,019  chilometri  l 
quadrati,  ed  una  popolazione  di  1,207,065  abitanti,  50,000 
dei  quali  maomettani.  Questo  distretto  é montagnoso  ed  in- 
colto in  molte  parti.  1 prodotti  principali  consistono  in  riso, 
zucchero  e seta,  e le  città  più  cospicue  sono  Suri  e Deogbar. 

BIKKMK  ilat.  Biremi*)  ( archeol .).  — Nave  a due  ordini 
di  remi , delta  anche  dicrota  alla  greca  (òtx&ora,  da  Sì*.  due 
volle,  e x porto»,  spingo),  ossia  spinta  da  doppio  impulso  ; ed 
anche  navicella  a due  soli  remi.  Nel  primo  significato  viene 
più  comunemente  usata,  e consisteva  in  una  nave  con  due 
ordini  di  remi  da  ambi  i lati,  sovraposti  l’uno  all'altro.  Non 
si  sa  di  certo  quando  siano  stale  inventale,  ma  devono  essere 
per  certo  antichissime,  facendosi  menzione  da  Tucidide  (i,  13) 
e da  Plinio  (H.  JV.,  vii,  57)  delle  triremi  (trireme* i che  Ami- 
nocle  di  Corinto  fece  conoscere,  700  anni  avanti  Cristo,  agli 
abitanti  di  Samo,  annunziandosene  inventore.  Le  biremi,  di 
cui  può  vedersi  un  saggio  nel  Winkelmann  (Monum.  antich., 
ined.,  Tav.  207),  devono  senza  dubbio  avere  preceduto  le 
triremi,  sendo  in  natura  che  dal  semplice  si  passi  al  composto, 
e non  viceversa.  Plinio  é d'avviso  che  ne  sieno  stali  inventori 
i primissimi  Jonii,  uuo  dei  popoli  più  antichi  della  Grecia.  Le 
altre  nazioni  poscia  le  adottarono , e se  ne  fece  uso  da  tulle 
nella  militare  e nella  mercantile  marina.  Cicerone  ne  parla 
espressamente  scrivendo  ad  Attico  (xvi,  4,  g 4)  : lp*e  Domi - 
tiu*  bona  piane  habet  dicrota  egli  stesso  Domizio  ha  buone 
dicrote,  cioè  biremi)  ; ed  Irzio  (Dell.  Altx.%  c.  47)  cosi  scrive  : 
Capii  ex  eo  prtrlio  penterem  unani,  trireme * duo»,  dicrota* 
odo  (esce  da  quella  battaglia  colla  preda  di  unaquinquereme, 
di  due  triremi,  di  otto  dicrote  o biremi). 

Nel  secondo  significato  inlendevasi  per  bireme  una  navicella, 
un  palischermo  a due  soli  remi , come  accennasi  da  Lucano 
(vili,  562  ; x,  56),  e meglio  ancora  da  Orazio  (Cam.,  w, 
xxix,  62),  laddove  dice: 

Tutte  me  biremi*  prandio  scaphie 
Tutum  per  Aegeot  tumultu* 

Aura  feret , geminu*que  Pollux. 

(Allora  l’aura  ed  il  gemino  Polluce  (Castore  e Polluce)  porte- 
ramrni  sicuro  attraverso  le  procelle  dell'Egeo  entro  a bireme 
palischermo) . 

Vedi  Scheffer,  De  militxa  navali  (Upsala  1654,  li,  c.  2, 
p.  68)  — J al.  Archeologie  navale  (Parigi  1840). 

BIRK\  (conte  di)  Giovanni  (btogr.).  — Duca  di  Curlandia, 
nato  nel  1687,  studiò  a Konigsberga,  e trasferitosi,  nel  1714, 
a Pietroburgo,  procacciossi,  a breve  andare,  mediante  la  sua 
bellezza  corporea  e coltura  intellettuale  , il  favore  della  du- 
chessa di  Curlandia, Anna  lwanowna,  nipote  di  Pietro  il  Grande 
Quando  Anna  sali,  nel  1730,  sul  trono,  Biren  divenne  onni- 
potente in  corte,  fece  giustiziare  molte  migliaja  d'uomini  e ne 
bandi  un  numero  di  gran  lunga  maggiore,  si  che  l'imperatrice 
gli  si  gettò  più  volle  ai  piedi  tentando  indarno  ammansarlo. 
Nel  1737  i Curlandesi  lo  elessero  duca,  e l'imperatrice  lo  no- 
minò, prima  di  morire,  reggente  durante  la  minorità  del  suo 
successore,  il  principe  Iwan.  Dopo  la  morte  d'Anna  (28  ot- 
tobre 1740),  Biren  comportossi,  come  reggente,  con  grande 
moderazione,  ma  una  lega  segreta  fu  stretta  poco  stante  con- 
tro di  lui.  Indettatosi  con  la  madre  del  giovane  imperatore, 
il  maresciallo  Munich  lo  fece  arrestare  notte  tempo  da  Man- 
stein.  e trasportare  con  la  sua  famiglia  in  prigione  a Pelim 
in  Siberia.  Ma  nell'anno  stesso  in  cui  Elisabetta  fu  assunta 
al  trono  di  tutte  le  Russie,  Biren  fu  liberato,  e .Munich  man- 
dalo per  contro  nella  sua  stessa  prigione  in  Siberia.  Durante 
il  regno  di  Elisabetta  Biren  visse  con  la  sua  famiglia  a Ja- 
roslaw,  finché  Pietro  111  lo  prosciolse , del  pari  che  Munich, 


nel  1762,  dalla  relegazione.  Quando  sali  sul  trono  Caterina  II, 
Biren  riebbe,  nel  1763,  il  ducato  di  Curlandia.  governò  con 
moderazione  e saviezza,  e mori  il  28  dicembre  1772.  Vedi 
Biren'*  Leben  (Brema  1772). 

IIIRGO  (Birgu*)  ( zool. ).  — Genere  di  crostacei  macruri, 
stabilito  da  Leach,  affine  di  classificare  una  specie  partico- 
lare di  paguro,  il  cui  addome  presenta  alcune  differenze  dagli 
altri.  Questi  ne  sono  i caratteri  principali  : antenne  medie 
aventi  la  seconda  articolazione  crestata  ; piedi  delle  prime  due 
gambe  ineguali,  terminati  in  forbici  ; piedi  del  secondo  e terzo 
pajo  di  gambe  terminati  semplicemente , ossia  con  una  sola 
unghia  ; quarto  pajo  più  piccolo  e didattilo , ossia  termi- 
nalo io  due  diti,  di  cu»  uno  é movibile  ; quinto  pajo  rudimen- 
tale, assai  piccolo,  ma  didattilo  ; guscio  alquanto  simile  ad  un 
cuore  rovescialo,  coll'apice  sporgente  innanzi  ; la  coda  orbi- 
colare,  crostacea  al  di  sopra,  le  lamine  essendo  subannulari, 
ossieno  rudimenti  di  anella.  Se  ne  conosce  una  sola  specie, 
il  birgu*  latro  di  Leach,  paguru*  latro  di  Fabr.  e Lam., 
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cancer  latro  di  Linn.,  cancer  emmenatu s (gambero  borsa- 
juolo  , beurnkrabbe  di  Rumphius.  Il  suo  rostro  termina  in  una 
sola  punta.  Le  branche  sono  rosse,  la  sinistra  alquanto  più 
grossa  della  destra,  e tutte  e due  profondamente  dentellate. 
Le  tre  seguenti  paja  di  piedi  sono  dentellate  ai  fili,  e segnale 
di  striscie  ondulate.  É indigeno  di  Àmboina  e di  altre  isole 
adjaccnti,  dove  dicesi  che  di  giorno  abiti  le  fessure  delle  rupi, 
e di  notte  venga  a cercar  pascolo  sulla  spiaggia.  Abita  anche 
l'isola  di  Lord  llood  nel  Pacifico,  nella  quale  dimora  alle  radici 
degli  alberi,  e gl'isolani  credono  che  di  nolte  salga  sugli  alberi 
del  cocco  a mangiarne  il  frutto.  Si  vuole  che  abiti  eziandio 
le  Anlille. 

BIRIBISSO  (giuoco  del)  (/ecn.).  — É uno  dei  giuochi  di 
azzardo  ; fu  lungo  tempo  in  voga  , e dall'Italia  passò  in 
Francia,  del  pari  che  quello  della  Cavagnola  (vedi).  Ecco 
le  regole  del  biribisso.  Si  pone  sopra  una  gran  tavola  una 
specie  di  scacchiere  diviso  in  settanta  quadretti,  in  ciascuno 
dei  quali  sta  dipinta  una  figura  ed  un  numero  dall'uno  al  set- 
tanta, e i giuocatori  pongono  la  moneta,  che  vogliono  azzar- 
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dare,  aopra  un  numero  che  più  loro  piace.  Pongonsi  in  unìltano  inglese  Trant,  stato  ambasciatore  della  Compagnia  in- 
sacchetto chiuso  a chiave  settanta  palle  sferoidali  bucate  lungo,  glese  presso  la  corte  birmana,  ne  calcola  gli  abitanti  a 6 
l'asse  di  rotazione,  per  ricevervi  rotolati  i biglietti  che  por-  j milioni.  Ha385chiiom.  circa  di  costa  lungo  il  golfo  di  Mar- 
tano una  delle  figure  ed  uno  dei  numeri  corrispondenti  ad  unUaban,  da)  capo  di  Kyai-kami  al  capo  Negrais,  estremità  me- 
quadrelto  dello  scacchiere.  Il  banchiere,  coll’ajuto  d una  molla  ridionale  delle  montagne  dell’Aracan. 
posta  alla  bocca  del  sacco,  fa  uscire  una  palla,  e se  il  numero1;  II.  Clima.  — Il  clima  d’una  contrada  cosi  vasta,  che  si 
di  essa  risponde  a quello  di  una  posta,  egli  é obbligato  di  .estende  per  oltre  dodici  gradi  di  latitudine,  deve  variare  gran- 
pagare  al  puntatore  sessantaquattro  volte  il  valore  della  posta,  jj  demente.  Non  se  ne  conosce  che  una  parte.  La  più  gran  dir- 
li banchiere  ha  cosi  il  vantaggio  di  un  decimo , cioè  di  selle  ,1  ferenza  è quella  che  esiste  fra  i paesi  bassi  all'estremità  m«- 
sopra  settanta.  Il  biribisso  differisce  dalla  cavagnola  in  questo,  ridionale  e la  valle  dell’Irawaddy  prima  che  si  divida  in 
che  nel  primo  il  banco  rimane  sempre  al  banchiere,  nel  men-  j parecchi  canali.  Nelle  terre  basse  i monsoni  del  8.  0.  e del 
tre  che  nel  secondo  tutti  i giuocalori  sono  alla  loro  volta  ban-  ,|  N.  E.  si  dividono  l’anno,  e quindi  non  v’  ha  che  due  stagioni, 
chieri  ; e questa  ugualità  non  lascia  alcun  vantaggio  speciale  j l’umida  e la  secca.  Dal  fine  di  aprile  o dal  cominciamento  di 
al  banchiere.  Il  biribissi)  giuocasi  qualche  volta  alia  pari , per  , maggio  sino  al  Gno  di  luglio  o durante  il  monsone  del  8.  0. 
modo  che  il  banchiere  paga  soltanto  la  posta  semplice  ; ma  | cadono  incessanti  pioggie , e queste  sono  sempre  accompa- 
egli  si  riserva  sempre  tre  quadretti  che  fanno  perdere  ilpun-  gnate  da  tuoni,  lampi  e gagliardi  venti.  Alle  pioggie  succede 
latore.  Giuocasi  ancora  il  hiribisso  a riga  diritta  in  questo  j un  tempo  instabile,  che  continua  sino  al  fine  di  ottobre  od 
modo.  Si  punta  alla  testa  dello  scacchiere  dove  stanno  sette  al  principio  di  novembre.  Ma  da  questo  punto  sino  ad  aprile 
cifre,  una  soia  delle  quali  guadagna,  e in  ognuna  si  pone  un  ; la  stagione  è perfettamente  asciutta , eccetto  in  febbrajo , in 
gettone  o quatriuolo,  che  dir  si  voglia,  diversi  l’uno  dall'altro1  cui  cade  un  po' di  pioggia,  che  perù  non  dura  molto.  Nella 
per  colore,  disegno,  forma,  ecc.,  a fine  di  poter  riconoscere'  vallo  dellirawaddy  e nelle  contrade  montuose  adjacenli  v’hanne 
il  valore  rappresentato  da  ciascuno  e la  persona  a cui  ap-  tre  stagioni,  la  fredda,  la  calda  e la  piovosa.  La  fredda,  che 

partiene.  può  esser  detta  l’inverno,  quantunque  nò  geli , né  nevichi  , 

BlRI\GlCClOVanucci(òio(/r.).  — Matematico,  vissuto  nella  dura  i due  mesi  che  precedono  il  solstizio  d’inverno  ed  i due 
prima  metà  del  secolo  xvi,  perfezionò  le  arti  riguardanti  la  che  Io  seguono.  L’aria  é allora  secca,  le  notti  e le  mattine 
guerra,  seni  i duchi  di  Parma  e di  Ferrara,  non  che  la  Re-  fredde  ed  il  caldo  del  giorno  moderato  ; ma  in  novembre  e 
pubblica  di  Venezia,  e fu  il  primo  in  Italia  che  scrìsse  intorno  dicembre  vi  sono  nebbie.  È questa  la  stagione  più  piacevole 
l'arte  di  fondere  i cannoni,  di  fabbricare  la  polvere  e i fuochi  dell’anno,  nella  quale  si  fa  la  ricolta  del  riso,  del  grano  e dei 
d’arliGzio.  Abbiamo  di  lui  la  seguente  opera  tradotta  in  latino  legumi.  Il  passaggio  dal  freddo  al  caldo  è subitaneo.  Il  ler- 
e in  francese  : Pirotecnia , nella  quale  si  tratta  non  solo  della  | momelro  nelle  terre  basse  si  mantiene  fra  i 55°  e 00*  Fahr.; 
divertita  delle  miniere  , ma  anco  di  quanto  si  ricerca  olla'  nella  valle  del l' Ira waddy  il  freddo  e il  caldo  sono  più  intensi. 
pratica  di  esse , e che  s'appartiene  all'arte  della  fusione  o jpoeo  sappiamo  intorno  al  clima  dei  distretti  montuosi  del 
getto  dei  metalli  (Venezia  4540).  !j  Nord. 

BIRKKNFELD  (geogr.).  — Principato  neli'Ohlenburg,  com-  ; 111.  Miniere  di  metalli  e pietre  preziose. — Si  ottiene  l'oro 

preso  fra  la  provincia  prussiana  de)  Reno  e il  principato  di  in  Birma  colla  lavatura  delle  sabbie  di  alcuni  ruscelli , e più 
Meiscnheim , ha  una  superficie  di  pressoché  466  chilometri  gran  quantità,  a quanto  si  dice,  ve  nr  ha  nel  Laos.  Ma  il  pro- 
quadrati, e dividesi  in  tre  baliaggi,  Birkenfeld,  Nohfelden  ed  dotto  non  è pguale  alla  consumazione,  che  è considerevole , 
Oberstein,  i quali  suddividonsi  in  9 comuni  comprendenti  2j  specialmente  per  le  dorature.  Perciò  molto  se  ne  trae  dalla 
città  e 62  villaggi.  Nel  1837  la  popolazione  ragguagliavasi  a Cina.  Vi  hanno  miniere  d’argento,  di  rame  e di  stagno  in  un 

17,150  abitanti.  distretto  vicino  al  territorio  cinese.  Dicesi  che  esista  mollo 

Questo  principato  è montagnoso  all’ovest,  e bagnato  al  sud  piombo  ed  antimonio  nella  contrada  montagnosa  del  Laos  su- 
dalla  Nahe.  Il  legno  da  costruzione,  il  luppolo  e la  canapa  periore,  ove  si  lavora  c donde  é portato  ad  Ava.  Si  trova  pure 

sono  i prodotti  principali,  e i bestiami  e le  api  vi  si  coltivano  ferro  in  parecchi  luoghi  ; ma  quantunque  il  minerale  sia 

in  gran  copia.  Il  principato  di  BirkenGeld  formava  parte  del'  buono,  non  dà  molto  prodotto  a cagione  dell'ignoranza  dei 

dipartimento  della  Serre,  e fu  ceduto  al  duca  di  Oldenberg  nativi.  Trovatisi  pure  pietre  preziose,  massime  in  due  luoghi 

nel  trattato  di  Vienna  del  1815.  .detti  Mogaut  e Kyatpean,  alla  distanza  di  cinque  giorni  dalla 

BIRMANI  (iter.).  Vedi  Birmano  impero.  capitale.  Si  ottengono  queste  collo  scavare  e lavare  la  ghiaja 

BIRMANO  IMPERO  {geogr.).  nei  letti  dei  ruscelli.  Né  mancano  ambra,  natro,  nitro  e sale 

1.  Superficie  e confini.  — II.  Clima.  — Miniere  di  metalli  e pietre  comune. 

preziose.  — IV.  Agricoltura.  — V.  Zoologia.  — VI.  Etno-  IV.  Agricoltura.  — Fra  le  produzioni  vegetali  dell  impero 
grafia  e costumi.  — VII.  Religione.  — Vili.  Governo  e Birmano  l’albero  detto  teak  ha  il  primo  luogo.  Il  secondo  le- 
legislazione.  — IX.  Commercio.  — X.  Divisioni  civili  ed  guaine  da  costruzione  é Yhopaea  odorata  di  gran  dimensione 
amministrative.  — XI.  Lingua  e letteratura.  — XII.  Storia.  c molto  abbondante  nelle  provincie  basse.  Havvi  pure  l'Aere- 
I.  Superficie  e confini.  — Questo  paese,  detto  più  propria-  tiera  robusta,  della  sundri  nell’India,  che  cresce  in  gran 
mente  Birma,  e con  altri  nomi  chiamalo  pure  liurma,  tìrah-  quantità.  Nelle  provincie  superiori  si  trovarono  sette  nuove 
ma,  Buraghmah,  Botnan,  Danna , l'arma  e regna  di  .Ara , specie  di  querele  ; e v’  ha  inoltre  il  bambù  e La  mimosa  cate- 
ti estende  su  più  di  un  quarto  della  penisola  tmnsgangetica . chn,  la  quale  dà  il  catechu,  ossia  terra  japonica.  Questa  droga 
Non  se  ne  può  tuttavia  definire  precisamente  l'area,  perché  si  ottiene  bollendo  il  legno  tagliato  in  piccoli  copponi. 
non  se  ne  sono  ben  conosciuti  i limiti  settentrionali  ed  orien-  I principali  oggetti  dellagricoltura  sono  il  riso,  il  grano 
tali.  Quest’impero  confina  al  N.  coll’Assam  e col  Tibet;  al!  turco,  il  miglio,  il  grano,  varii  legumi,  palme,  zucchero,  ta- 
N.  E,  ed  all'E.  colla  Cina,  col  l«aos  e colla  Cambodia,  al  8.  bacco,  cotone  ed  indaco.  Nella  valle  deU’Irawaddy  si  fanno 
con  Siam,  Tavoy  ed  Araean;  all’O.  eoU’Aracan,  Chittagong  due  c talvolta  tre  ricolte  di  riso;  la  migliore  durante  le  piog- 
e eoi  Munipore,  che  ora  si  trovano  frapposti  tra  le  sue  fron-1  gie  periodiche,  le  altre  per  via  d’irrigazioni  artificiali.  Si  in- 
tiere occidentali  e le  frontiere  orientali  del  Bengala.  11  eapi-|  tiene  di  rado  più  di  quindici  a venti  volto  la  semente.  Noi 
Encicl.  pop.  it al.  Voi.  111.  76 
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della  del  fiume  e nelle  adjacenti  contrade  alluviali  si  fa  una 
sola  ricolta , immediatamente  dopo  le  pioggie , la  quale  dà 
spesso  il  cinquanta  o sessanta  per  uno.  Il  grano  si  coltiva 
unicamente  nelle  vicinanze  della  capitale  ; ma  quantunque 
produca  molto,  poco  se  ne  semina,  perché  i nativi  gli  prefe- 
riscono il  riso.  Non  é affatto  trascurato  il  té , ma  non  se  ne 
fa  uso  come  nella  Cina  e presso  noi,  mangiandone  i Birmani 
le  foglie  preparate  con  olio  ed  aglio.  Essi  ne  consumano  a 
questo  modo  un'immensa  quantità. 

V.  Zoologia.  — Gli  animali  domestici  sono  il  bue,  il  bu- 
falo, il  cavallo,  il  porco,  il  cane  ed  il  gatto  ; le  capre  e le 
pecore  vi  sono  rare  e pochi  asini  vi  si  menano  dalla  Cina.  Il 
camello  non  vi  è conosciuto.  I quadrupedi  selvaggi  sono  l'ele- 
fante, il  rinoceronte,  il  cignale,  il  bufalo,  l'orso,  la  lontra, 
il  tigre,  il  leopardo,  il  zibetto.  Gli  elefanti  sono  in  gran  nu- 
mero, e fanno  gran  danno  nelle  risaje  ; fra  questi  é rinomalo 
l'elefante  bianco  ; é u.i  personaggio  importantissimo  , il  se- 
condo dignitario  del  regno.  E»so  ha  un  gabinetto  regolare , 
composto  di  ministri,  segretarii,  sollosegrclarii.  Li  sua  re- 
sidenza é attigua  al  palazzo  reale , col  quale  comunica  per 
un’aperta  galleria.  Quanto  al  pollame,  si  allevano  poche  anitre 
ed  altri  volatili  comuni  ; ma  nel  paese  trovansi  pavoni , par- 
rocchetti,  beccacce,  beccaccini,  oche,  quaglie,  uccelli  di  pa- 
lude. Nell’ Ira waddy  sono  molti  pesci,  che  formano  il  principal 
nutrimento  dei  Birmani. 

Vi  sono  numerose  le  lucertole , e alcune  specie  servono 
pure  di  cibo,  come  anche  ogni  sorta  di  serpenti  dopo  che  se 
ne  è tagliata  la  lesta. 

VI.  Etnografia  e costumi.  — I popoli  che  abitano  le  con- 
trade dell’E.  e del  S.  E.  dell’Asia  sembrano  tutti  apparte- 
nere ad  una  sola  razza,  se  vogliam  giudicarne  dalla  loro  fi- 
sica costituzione.  Le  loro  fattezze  differiscono  assai  da  quelle 
degli  Europei.  La  faccia  ha  quasi  la  forma  di  un  rombo,  es- 
sendo alquanto  acuti  il  mento  e la  fronte,  mentre  le  ossa  delle 
guance  sono  mollo  larghe.  Le  ciglia  sono  poco  prominenti  c 
gli  occhi  molto  stretti  e tagliati  alquanto  obliquamente,  es- 
sendo più  alti  gli  angoli  esterni.  Il  naso  è assai  piccolo  , ma 
non  piatto  come  quello  dei  Negri.  1 capelli  neri , stesi , gros- 
solani ed  abbondanti.  Anche  nei  climi  più  caldi  il  popolo  non 
ha  il  colore  oscuro  dell'Indù  o del  Negro.  Se  abbiamo  a giu- 
dicare dalle  lingue  che  si  parlano  nell'impero  Birmano , gli 


504  — Mungi  o ministro  di  Stato  birmano  con  sua  moglie. 

abitanti  sono  divisi  almeno  in  cinque  nazioni , alcune  delle 
quali  comprendono  molte  tribù.  I Birmani,  che  danno  a se 
stessi  il  nome  di  Bramo»  o Brahroa,  che  pronunziano  Byanma 


e Bvahma,  occupano  il  centro  dell'impero  fra  i 18°  ed  i 22° 
o 23  di  lat.  N.  c si  stendono  dalle  montagne  deli’Aracan  al 
liume  Saluen.  I Birmani  sono  molto  inferiori  agli  Indù  ed  ai 
Cinesi  ncH'incivilimento.  Gli  uomini  si  dipingono  la  pelle  con 
tinte  indelebili,  ed  il  non  fare  quest'operazione  é considerato 
segno  di  effeminatezza.  Si  forano  le  orecchie  per  mettervi  or- 
namenti d’oro  o d'argento,  o pezzi  di  legno  e simili.  L'abbi- 
gliamento, quantunque  non  brutto,  non  è cosi  grazioso  quanto 


quello  delle  nazioni  occidentali  dell'India.  Le  ombrelle  che 
sono  usale  da  tutte  le  classi  sono  fra  le  principali  insegne  dei 
gradi.  Il  colore  della  veste  dei  sacerdoti  è giallo,  e l’uso  che 
altri  ne  facesse  sarebbe  poco  meno  che  sacrilegio.  I Birmani 
sono  gai  ed  amanti  dei  passatempi , specialmente  della  mu- 
sica , degli  scacchi , dei  fuochi  artificiali  e di  drammatiche 
rappresentazioni.  I loro  progressi  nelle  arti  utili  non  sono 
stati  considerevoli.  Le  loro  manifatture  di  cotone  sono  rozze, 
e le  stoffe  inglesi  vi  sono  portate  in  gran  quantità.  Le  stoffe 
in  seta  sono  grossolane  e care,  ma  durevoli.  Vi  sono  in  Ava 
manifatture  di  oggetti  in  ferro,  come  lance,  spade,  forbici,  ere. 

VII.  Religione.  — Nel  Birma,  come  fra  le  altre  nazioni 
che  hanno  abbracciato  il  buddismo , si  ha  qualche  cura  del- 
l'educazione. I sacerdoti  considerano  come  un  dovere  l'istruire 
la  gioventù.  I monasteri  sono  le  sole  scuole  cd  i sacerdoti 
sono  in  generale  i soli  maestri.  I figli  sono  ammaestrati  per 
sei  ore  del  giorno  a leggere,  scrivere  e conteggiare.  Vi  sono 
poche  persone  che  non  sappiano  leggere  e scrivere.  Alle  figlie 
s'insegna  pure  a leggere  ed  anche  a scrivere  dalle  sacerdo- 
tesse, ma  la  loro  educazione  é più  trasandata.  Il  buddismo, 
quale  esiste  fra'  Birmani , non  differisce  gran  fatto  da  quello 
che  si  segue  a Ceylan  ed  a Siam.  Fra  essi  né  il  cristianesimo, 
né  l'islamismo  non  hanno  fatto  progressi. 

Vili.  Governo  e legislazione.  — Il  sovrano,  chiamalo  Boa, 
é signore  della  vita  e della  proprietà  de' suoi  soggetti.  Questi 
non  posseggono  alcun  diritto  ereditario,  eccetto  i Taubwa  o 
Saubwa,  che  sono  i principi  tributarii  di  alcune  nazioni  sog- 
giogale. Fra  i Birmani  stessi  non  hawi  nobiltà  ereditaria.  1 
primi  ufficiali  sono  nominali  e licenziati  ad  un  cenno,  nè  i 
loro  titoli,  grado,  uffizi i,  proprietà,  possono  essere  trasmessi 
ai  figli.  Qualunque  suddito  può  aspirare  alla  prima  carica  dello 
Stato.  Non  vi  é visir,  o primo  ministro,  ma  il  re  ha  due  con- 
sigli, uno  pubblico  ed  uno  privato,  per  cui  vengono  trasmessi 
i suoi  ordini.  Qualunque  cosa  emana  dal  re,  è prima  discussa 
nel  consiglio  privato  e quindi  mandala  all'altro.  Per  l’ainmi- 
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Astrazione  interna  la  contrada  é divisa  in  provincie,  le  prò-  essere  cosi  variabile  come  il  potere  dato  ai  governatori  che  li 
vincie  in  distretti  e i distretti  in  villaggi,  e ciascuna  di  queste  reggono.  La  divisione  civile  più  comune  é in  myos,  o cir- 
divisioni  politiche  ha  un  capo.  I Birmani  non  hanno  esercito  condoni.  Questi  ultimi  sono  troppo  numerosi  per  poter  essere 
stabile , nè  havvi  alcuna  distinzione  fra  le  classi  ed  impieghi  qui  lutti  accennati.  Noi  faremo  cenno  soltanto  delle  città 
civili  e militari.  Siccome  il  sovrano  è assoluto  signore  , ogni  principali  dell'impero  secondo  le  grandi  divisioni  provinciali, 
maschio  adulto  é soggetto  alla  milizia.  Le  truppe  non  hanno  avvertendo  che  alcune  di  queste  ultime  sono  ancora  assai  mal 
paghe  regolari,  ma  sono  armile  e nudrite  a pubbliche  spese,  [conosciute,  principalmente  il  Laos-Birmano. 

1 Birmani  sarebbero  buoni  soldati  se  fossero  disciplinati,  ma  o)  fìirma,  patria  dei  Birmani , è anche  chiamata  Ava 


al  presente  sono  incapaci  di  resistere  agli  Europei.  Nella  loro 
ultima  lotta  cogl'inglesi  essi  mostrarono  abilità  nelle  loro 
opere  militari . ma  non  seppero  difenderle.  Nel  Birma  non 
havvi  imposizione  territoriale , ma  il  re  assegna  il  lavoro  dei 
contadini  a'  suoi  favoriti  od  uflìzinli  Quelli  a cui  sono  asse- 
gnati i villaggi,  tassano  i coltivatori  a discrezione,  ordinaria- 
mente coll'esigere  una  specie  di  testatico,  che,  secondo  le  cir- 
costanze. si  paga  in  moneta,  in  natura,  o in  opere.  Tal  modo 
di  tassare  la  contrada  è ollrenmilo  oppressivo,  e spesso  i col- 
tivatori non  hanno  altro  scampo  che  di  abbandonare  le  (erre 
e di  rifugiarsi  in  qualche  altro  luogo.  I signori  delle  terre  fanno 
offerte  annuali  al  re,  le  quali  ascendono  circa  a un  decimo 
delle  rendite  derivanti  dalle  loro  concessioni,  e queste  offerte 
costituiscono  una  delle  principali  entrate  del  re.  Il  resto  si 
ricava  da  lasse  sovra  alcune  merci.  Crawfurd  avvisa  che  le 
rendile  intere  del  re  non  ammontino  a 625,000  lire  all'anno; 
è bensì  vero  che  le  sue  spese  sono  anche  piccole,  non  dando 
egli  alcuno  stipendio  fisso  a' suoi  uflìziali.  I pagamenti  piccoli 
si  fanno  con  piombo , e i grandi  con  oro  e massime  con  ar- 
gento ; ma  non  havvi  moneta  coniata,  ed  è perciò  necessario 
di  pelare  il  metallo. 

IX.  Commercio.-  Il  commercio  delfintcrno  è considerevole,  ' 
poiché  alcune  parli  del  regno  non  producono  ciò  che  danno 
le  altre,  e si  fa  specialmente  per  acqua,  massime  nelle  terre 
basse , ove  i numerosi  rami  e canali  dell’lrawaddy  col  buine 
Pegó  ed  il  Setaing  rendono  rosi  comodo  il  trasporto  delle 
mercanzie,  che  le  strade  sono  quasi  sconosciute.  Le  barche 
usale  sull'lrawaddy  non  eccedono  ordinariamente  dieci  o quin- 
dici tonnellate;  ma  ve  n‘  hanno  persino  di  cento.  Il  commercio 
forestiero  si  fa  per  terra  colla  Cina , e colle  nazioni  che  visi- 
tano i porti  della  contrada.  I Cinesi  vengono  in  gran  numero; 
alle  fiere  di  Bhanmò  e Midé.  Bhaiunò  è sullTravvaddy,  e sem- 
bra essere  un  luogo  considerevole.  Midi'  è una  pircola  città , 
distante  circa  8 chilom.  da  Ava.  Li  carovana  arriva  ad  Ava 
in  principio  di  dicembre,  ed  impiega  sci  settimane  a giungere 
da  Yunnan.  Si  reca  dalla  Cina  rame  , orpimento  n arsenico' 
giallo,  mercurio,  carmino,  stagno,  piombo,  allume,  argento, 
oro.  stoviglie,  tappeti,  rabarbaro,  té,  miele,  velluti,  ecc.  Ma 
la  merce  che  viene  in  maggior  quantità  é la  seta  greggia,  che 
si  lavora  poi  nel  paese.  Dal  Birma  si  esporta  principalmente 
cotone,  penne,  nidi  mangerecci  di  rondini,  avorio,  coma  di  ; 
rinoceronte  c di  cervi,  zaffiri,  ecc.  L'ammontare  del  com- 
mercio d'importazione  e d’esportazione  colla  Cina  stimasi  da 
dieci  a diciasette  milioni  di  lire.  La  navigazione  de’Birmani 
non  si  estende  generalmente  oltre  il  golfo  del  Bengal.  Molti: 
vascelli  stranieri,  principalmente  britannici,  americani  e ci- 
nesi. visitano  il  porto  di  Hnngun,  ed  esportano  legno  di  teak , i 
catechu,  gomma  lacca,  cera,  avorio,  orpimento,  oro,  argento,  ji 
rubini,  zaffiri  e cavalli.  Si  calcola  che  il  valore  delle  impor-  Jl 
tazioni  a Hangun  può  ascendere  a sette  milioni  e mezzo  rii  il 
lire,  e di  egual  valore  se  ne  stimano  le  esportazioni. 

Vedi  Syrae's  and  Crawfurd’s  Embassies  to  Ava  — Cox’s! 
Notet  — Sangermano,  Descriptions  of  thè  burmese  empire 
Wilson’s  History  of  thè  burmese  war,  ecc. 

X.  Divisioni  arili  et  amministrative.  — Tutto  l’impero 
è diviso  in  provincie , o vice-reami , il  cui  numero  sembra  j 


'dalla  città  sua  capitale,  e rapitale  anche  di  tutto  l’impero 
| (vedi  Ava).  Questa  provincia,  con  circa  35i,000  abitanti, 
contiene  le  importanti  città  di  Ammerapura  o Amarapura 
,\vedi)  ; di  Yandabu,  ragguardevole  pel  trattato  di  pace  del 
1826;  di  Montsciaha,  patria  di  Alompra,  fondatore  della  pre- 
dente dinastia  ; di  Pagliara,  quasi  deserta,  ma  notevole  per  i 
lì  suoi  tempii  e per  essere  stala  la  capitale  dell’impero. 

b)  Pegó,  delta  anche  Begù , la  cui  capitale  é Bagun,  la 
sola  città  dell'impero  in  cui  possano  gli  Europei  stabilirsi  ; 
stata  presso  che  del  lutto  distrutta  da  un  incendio  nello  scorso 
aprile  (1857). 

c)  Mrelah-Shan  e Kati.  in  cui  si  trova  Bhanmo,  il  prin- 
cipale deposito  del  commercio  colla  Cina. 

d)  Marta  pan,  che  trae  il  suo  nome  dalla  città  di  Marta- 
pan,  capitale  un  tempo  di  un  regno  indipendente  dello  stesso 
nome. 

e)  Cassav,  di  cui  nulla  si  sa. 

f)  Laos-Birmano,  le  cui  città  principali  sono  Seinni, 
Mobiah,  Kiaintun  c Leng,  che  sino  all'anno  16,72  fu  capitale 
del  Laos. 

g)  Il  regno  di  Pong  colle  tribù  dei  Singfi  e dei  Bor- 
Khamti. 

h)  Altri  paesi,  come  quelli  dei  Kargan,  Zabain,  Kven  e 
più  altri,  sono  più  trìbutarii  che  sottomessi  come  provincie. 

XI.  Lingua  e letteratura.  — Le  varie  nazioni  che  po- 
polano il  vasto  territorio  compreso  sotto  la  denominazione  di 
impero  birmano  differenziami  fra  sé  tanto  per  la  lingua 
come  pei  costumi  ; ma  la  lingua  più  generalmente  parlata  é 
la  birmana  o burnì, ina.  Questa  lingua,  comune  ai  due  regni 
d'Àva  e del  Pegù,  parlasi  dalle  coste  dell’Oceano  indico  sino 
alle  frontiere  della  provincia  cinese  di  Yun-nan,  e componevi 
di  quattro  dialetti,  il  birmano  proprio  odavanese,  il  dialetto 
d'Aracan,  quello  di  Yo  e quello  di  Tanasserim.  Il  primo  di 
questi  dialetti  è quello  degli  indigeni  del  regno  di  Ava,  parte 
dominante  oggigiorno  della  popolazione  dell’impero.  Al  dire 
de’  missionari!  cattolici  che  primi  trassero  in  quelle  contrade, 
la  lingua  del  Pegù  scostercbbesi  grandemente  da  quella  d’Ava; 
però,  conformemente  ai  saggi  che  si  dell’ima  che  delfaltra  ci 
hanno  eglino  stessi  recati . non  pare  differiscano  che  in  certi 
punti  di  poco  rilievo,  e tutl’al  più  potrebbe  ammettersi,  per 
distinguerla , un  quinto  dialetto  nel  novero  che  ne  abbiam 
dato.  Il  dialetto  aracan  rukheng  od  yakain  è quello  che  più 
si  è arricchito  delle  spoglie  del  pati  (vedi).  Comeché  semplice 
la  sua  grammatica,  lo  è però  assai  meno  di  quella  del  birmano 
propriamente  detto.  La  tribù  nota  sotto  il  nome  di  Bo  od  Yo 
stanzia  all’E.  delle  montagne  di  Aracan  , ed  il  suo  dialetto 
accostasi  grandemente  al  rukheng.  Il  tanasserim  o tanengsari 
é notevole  per  l'uso  frequente  di  vocaboli  disusati  in  altri  dia- 
letti. Questi  dialetti  differenziansi  principalmente  per  disso- 
miglianze di  pronuncia  inavvertite  il  più  delle  volte  dagli  stra- 
nieri, ma  notissime  agli  indigeui,  per  cangiar  che  esse  fanno 
non  pure  la  forma  materiale  delle  parole , ma  altresì  la  loro 
significazione. 

Nelle  provincie  settentrionali  esistono  varii  idiomi,  i quali 
porgono,  cosi  fra  sé  come  con  la  lingua  birmana,  differenze 
etimologiche  notevolissime,  in  ispecie  l'idioma  dei  Kiavns, 
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abitanti  delle  montagne  die  separano  i Birmani  dagli  Ara- 
cani  e dai  Cassai» , e quello  dei  montanari  elio  incontranti 
al  nord-est  verso  le  frontiere  della  Cina,  fui  vuoisi  aggiun- 
gere l'idioma  dei  Carii  sparsi  nelle  parti  boscose  del  regno 
del  Pegù. 

La  lingua  birmana,  dice  Klaproth  nella  sua  Atta  Polyglotia, 
scostasi  assai  dal  siamese , e porge , nelle  sue  radici , molte 
rassomigliarne  con  la  tibetana,  non  che,  per  certi  rispetti, 
un’affinità  di  origine  con  la  cinese.  A somiglianza  di  quest' ul- 
tinia,  la  lingua  birmana  é formala  di  radici  monosillabo  e non 
ha  alcuna  corrispondenza  etimologica  con  le  lingue  parlale 
sulla  frontiera  opposta.  Le  poche  radici  somiglievoli  che  in- 
conlransi  nel  birmano  e nel  cinese,  pare  a Klaproth  debbano 
derivare  da  una  sorgente  comune  ad  amendue  queste  lingue. 
Le  traccie  di  questa  comunanza  di  origine  sono  del  rimanente 
assai  poco  discernibili.  Ammettendo  come  probabile  che  il 
birmano  fosse  un  tempo  un  dialetto  cinese,  Carey  non  trova 
in  queste  due  lingue  che  pochi  vocaboli  corrispondenti  nella 
forma  a un  tempo  e nel  senso.  ! Birmani  d’altra  parte  ebbero 
maggiori  attinenze  eoH'Indoslan  che  con  la  Cina,  e la  loro 
lingua  va  debitrice  della  sua  forma  attuale  all’inlluenza  della 
lingua  palica,  introdotta  nell’impero  come  lingua  sacra  col 
buddismo.  Essa  abbonda  oggigiorno  di  vocaboli  derivali  da 
questa  sorgente  ; ma  la  natura  monosillabo  del  fondo  indi- 
geno fa  scoprir  facilmente  questi  termini  d’importazione  stra- 
niera. 

La  lingua  birmana  offre  un  gran  numero  d'aspirazioni,  di 
articolazioni  gutturali  e di  suoni  nasali.  I dittonghi  e i trit- 
tonghi sono,  come  nella  cinese,  assai  comuni.  La  pronunzia 
dei  birmani  suona  poro  distinta  agli  stranieri.  Il  p ed  il  è,  il 
l ed  il  i,  l'i  e lo  : si  confondono  del  continuo.  Un  orecchio 
europeo  non  può  cogliere  pressoché  mai  l'articolazione  della 
r,  la  quale,  sopratulto  nelle  provincie  nord-est  dalla  parte 
della  Cina,  trasformasi  in  una  specie  di  / raddolcita,  o di  y 
consonante.  La  masticazione  continua  del  betel , del  tabacco 
c delle  spezicrie  contribuisce  singolarmente  ella  poca  chia- 
rezza dell’articolazione,  la  quale  non  impedisce  però  che  la 
lingua  birmana  non  sia,  aldiredci  viaggiatori,  armoniosissima. 

Se  la  lingua  birmana  tiene,  per  le  sue  radici,  della  natura 
degl'idiomi  monosillabi , partecipa . per  la  sua  grammatico, 
della  natura  delle  lingue  polisillabe.  Quantunque  non  trovisi 
in  essa  né  In  distinzione  delle  parti  del  discorso,  come  nelle 
lingue  europee,  né  flessioni  propriamente  dette,  puossi  non 
pertanto,  mediante  l'accoppiamento  degli  adissi,  formare  di 
ciascuna  radice  espressioni  corrispondenti  ai  nostri  sostantivi, 
aggettivi,  verbi  ed  avverbi. 

I sostantivi  non  hanno  genere,  a meno  che  non  siano  nomi 
di  enti  animati  ; in  tal  caso  il  femminile  viene  indicato  da  un 
affisso  speciale.  L’affisso  che  distingue  il  plurale  dal  singo- 
lare collocasi  fra  la  radice  monosillaba  e gli  affissi,  che  ten- 
gono vece  tanto  delle  desinenze  della  declinazione  , rome  di 
quelle  della  conjugazione.  Carey,  oltre  il  vocativo  , ch'ei  non 
annovera  che  come  un’altra  forma  del  nominativo , ammette 
sette  casi;  il  nominativo,  l’accusativo,  l’islrumentale,  il  da- 
tivo, l'ablativo,  il  possessivo  e il  locativo.  L'addieltivo  va  rara- 
mente unito  al  sostantivo,  che  esso  qualifica  senza  l’aggiunta 
d una  particella,  la  quale  pare  abbia  il  valore  del  nostro  pro- 
nome relativo.  Nei  pronomi  personali  havvi  una  grande  va- 
rieté, fondata  sui  medesimi  principii  che  regolano  la  desinenza 
triforme  del  vocativo. 

La  proprietà  più  notevole  della  lingua  birmana  sta  in  ciò, 
che  il  verbo  non  esiste  che  come  participio,  il  che  equivale  a 
dire  eh  esso  non  esiste.  In  certi  casi,  assai  rari  però,  una 
particella  aggiunta  al  participio  parp  dia  a questi  il  valore  del 


verbo , e determina  allora  soltanto  una  frase  grammatical- 
mente compiuta. 

I participii  ponno  declinarsi,  e ponno  inoltra  essere  molti- 
plicati all’infinito,  combinando  con  le  loro  lettere  radicali  altre 
radici  esprimenti  varie  idee  accessorie.  Per  tal  guisa  tutte  le 
modificazioni  dei  tempi  e dei  modi  possono  modificare  alla 
lor  volta  il  participio.  Carey  annovera  cinque  forme  o modi 
del  presente,  cinque  del  passalo  e due  del  futuro. 

Lo  stile  dei  Birmani  é sparso  a larga  mano  di  espletivi , 
di  termini  onorifici,  e di  epiteli  oziosi.  L'aggettivo  ora  pre- 
cede ed  ora  tien  dietro  al  sostantivo.  Per  ovviare  alla  confu- 
sione che  deriverebbe,  come  in  tutte  le  lingue  inonosillabe, 
dal  gran  numero  degli  omonimi,  è mestieri,  a voler  determi- 
nare un'idea,  adoperare  non  pochi  dei  sinonimi  che  ponno  ad 
essa  applicarsi,  e supplire  altresì  di  sovente  all'insufficienza 
del  vocabolario  con  metafore  e perifrasi. 

Mercé  le  relazioni  letterarie  dei  Rirmani  coliimiostan,  la 
lingua  colta  dei  moderni  olTre  nella  costruzione  una  grande 
analogia  con  gl’idiomi  indi. 

Pochi  sono  i Birmani  che  non  sappiano  leggere  e scrivere. 
La  scrittura  usata  nei  regni  d’Ava  e del  Pegù  é composta 
di  un  carattere  rotondo,  derivata  perù  manifestamente  dal  pali 
quadrato.  Questo  carattere  consta  di  circoli  e ili  porzioni  di 
circoli  variamente  disposti  e combinati . ed  ha  un'apparenza 
nitida  ed  assai  graziosa.  Il  numera  delle  lettere  «empiici  è 
ragguagliato  da  Carey  a quarantacinque,  dodici  delle  quali 
vocali.  Queste  lettera,  ordinate  da  Carey  secondo  il  metodo 
dei  grammatici  indi,  formano,  mediante  combinazioni  as«u 
intricate,  un  sillabario  enorme,  il  quale  ó pressoché  l’intiero 
vocabolario  della  lingua. 

I Birmani  danno  una  grande  importanza  alla  calligrafia 
Eglino  scrivono  su  foglie  di  palmizio  o sopra  lina  specie  di 
carta  grossolana , falla  di  bambù  macerato  nell'acqua  ed  an- 
nerito con  carbone  frammisto  al  sugo  di  certe  foglie,  ed  anche 
sopra  tavolette  d’avorio. 

II  maggiore  inglese  Symcs,  che  visitò,  nel  1795,  l'impero 
birmano,  riferisce  che  la  biblioteca  imperiale  in  Amarapura 
conteneva  un  gran  numero  di  casse  piene  di  libri,  cui  non  gli 
fu  però  dato  esaminar  parte  a parte.  Anche  i A'iums  o mo- 
nasteri hanno  le  loro  biblioteche,  comeché  meno  importanti. 

La  più  parte  dei  libri  religiosi  e giuridici  dei  Birmani 
[sono  d'origine  sanscrita.  I trattali  pali  del  culto  di  Godarna. 
incarnazione  di  Budda,  furono,  giusta  la  tradizione,  traspor- 
1 tati  da  Ceylan  da  un  Bramino,  e tradotti  dai  Birmani  con  in- 
numerevoli commentarti.  I loro  trattati  giuridici  non  sono  che 
[tradizioni  corredale  di  commenti  del  Darma  Satira  degl'indi, 
o codice  di  Menù.  Eglino  hanno  altresì  alcuni  trattati  di  me- 
dicina. 

La  parte  originale  della  letteratura  birmana  consisto  spe- 
cialmente in  opera  storiche , piene  oltre  misura  di  favole, 
predizioni  e predigli . Ma  dei  loro  monumenti  letterarii  i più 
notevoli  sono,  dicesi,  certi  trattali  di  morale  e di  politica  scritti 
per  l’istruzione  de’  giovani  principi.  Fra  essi  primeggiane 
YAporazabon,  specie  di  romanzo  filosofico,  l’eroe  del  quale, 
un  vecchio  ministro,  scioglie  le  quistioni  mossegli  daH'impe- 
ratorr  e da  alcuni  mandarini  sulla  scienza  governativa , ed  il 
Loghanidi,  contenente  ammaestramenti  alla  gioventù  intorno 
la  condotta  della  vita. 

La  versificazione  birmana  è assai  semplice.  Ogni  ver» 
componevi  di  quattro  sillabe  . e i due  ultimi  soltanto  di  cia- 
scuna strofa  sono  rimati.  Fra’  poemi  epici  va  precipuamenU 
celebrato  quello  che  narra  le  gesta  di  Alompra,  vincitore  dp. 
Peguani  e fondatore  della  dinastia  regnante. 

I Birmani  hanno  ancora  rappresentazioni  drammatiche . 
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nelle  quali  il  dialogo  alternasi  con  la  musica  e la  danza.  Il  | 
subbietto  dei  drammi  è tratto  pressoché  sempre  da  qualche  l 
leggenda  di  eroi  indi,  e principalmente  da  quella  di  Rama. 

V edi  Meleti . Carpanius  Laudensis,  Alphabetum  barmanum , » 
seu  fìomanum  regni  Ava  (Roma  177G,  con  una  prefazione  < 
d'Amaduzzi  ed  una  versione  dell  orazione  domenicale)  — i 
Fransi*  Buchanan,  On  thè  religion  und  nitrature  of  thè  \ 
Barman*  (nelle  Asiatic  liesearches , voi.  iv)  — W.  Tandy,  ) 
A destri  pii  on  of  thè  Burmese  empire  (Roma  1833)  — F.  Ca-  | 
rey,  Grommar  of  thè  Rnrman  language  (Serampore  1814)  li 
— Dictionary  of  thè  Rnrman  language  (Calcutta  1828)  — i 
J.  Smith,  Specimen  of  thè  Bunnete  di  ama  (nel  Journal  of  i 
thè  asiatic  Society  of  Rcngal,  num.  di  luglio  1839).  I 

XII.  N/oria.  — L’istoria  dei  Birmani  incomincia  con  una  | 
cosmogonia  simile  a quella  degli  Indi,  e fondata  sulle  ere-  j 
denze  mitologiche  del  buddismo.  Giusta  un  quadro  cronolo-  j 
giro,  tradotto  dal  birmano  da  un  agente  inglese,  l'istoria  po-  i 
sitiva  di  questo  popolo  non  risale  che.  all'anno  289  av.  C.,  e ■ 
il  culto  di  Budda  par  fosse  introdotto  in  quel  turno  appo  i < 
Birmani.  La  sede  del  loro  governo  era  allora  a Pronte,  la 
quale  rimase  la  capitale  del  loro  impero  per  lo  spazio  di  ! 
pressoché  qualtrocent’auni.  Verso  l’anno  94  dell'èra  nostra  I 
morì  l’ultimo  re  di  Prome,  ed  una  nuova  dinastia  sorse  e pose  i 
stanza  a Pugan,  la  quale  fu,  alla  sua  volta,  capitale  dell'im-  i 
pero  durante  dodici  secoli.  Dopo  il  in  secolo  dell'èra  nostra 
il  settentrione  della  contrada  dei  Birmani  lu  frequentemente 
occupato  dai  Cinesi,  che  vi  dominarono  persino  per  lungo 
tempo,  secondo  una  cronaca  birmana  tradotta  dal  colonnello  i 
Bumey.  Nel  1300  la  sede  del  governo  fu  trasferita  a Pan  va,  )i 
e la  città  di  Pugan  fu  distrutta  in  capo  a cinquantasei  anni.  ; 
Durante  il  regno  dei  principi  di  Panya,  il  reame  d’Ava  fu  i 
conquistato  dai  Mongoli , e non  si  sottrasse  al  loro  giogo  che 
mercé  i torbidi  della  Cina  al  metà  del  secolo  xiv.  Nel  1304  i 
Ava  divenne  capitale,  e conservò  questo  grado  durante  tre-  ; 
cento  sessantanove  anni,  sotto  trentanove  principi.  L'impero  | 
birmano  non  componeva»  allora  che  del  regno  d Ava  propria-  | 
mente  detto.  i 

Verso  la  metà  del  secolo  ivi  i Birmani  s’impadronirono  di  ; 
Ava,  e fecero,  a Pegù,  una  rivoluzione,  in  cui  ebbero  alleali  | 
i Portoghesi.  Durante  il  regno  di  Luigi  XIV  molli  tentativi  i 
furono  fatti  per  propagare  la  religione  cristiana  ed  ampliare  j 
l'influenza  francese  nel  regno  di  Siam. 

La  dominazione  dei  Birmani  sui  Peguani  durò  fin  verso  la  I 
metà  del  secolo  xvtu.  In  quel  tempo  le  provinrie  di  Dalla,  j 
Martaban,  Tongo  e Prome  si  ribellarono,  e ne  segui  una  ter-  i 
ribil  guerra  civile.  I Peguani,  ajutati  dagli  Europei,  vinsero  < 
da  ultimo  i Birmani,  occuparono  Ava  nel  1752,  e fecero  pri-  i 
gione  Dwipth  ultimo  re  birmano.  Il  principe  del  Pegù,  Dona  \ 
Dalla,  fece  allora  ritorno  nel  suo  paese. 

L'anno  seguente  Alompra,  uomo  di  bassa  estrazione,  ri- 
solvette liberare  la  sua  patria  e restituirle,  in  un  con  la  li- 
bertà, la  sua  antica  potenza.  Ei  non  aveva  da  principio  che 
cento  nomini  armati,  ma,  dopo  molte  disfatte  de'  Peguani,  le  , 
sue  forze  si  accrebbero;  ei  fece  rapidi  progressi,  ed  impos- 
sessossi  d’Ava,  d’onde  i Peguani  furono  espulsi.  In  questa 
guerra  i Francesi  sposarono  le  parti  di  questi  ultimi,  e gl'in- 
glesi dei  Birmani.  1 Peguani  tentarono  altre  volte,  ma  in—  ^ 
damo,  ripigliar  Ava  ; Alompra  si  mantenne  sul  trono  finn  alla 
sua  morte,  avvenuta  nel  1760,  e,  quantunque  il  suo  regno 
fosse  assai  breve,  egli  introdusse  riforme  nell'amministra-  i 
zione  della  giustizia,  e promulgò  molti  editti  contro  il  giuoco 
e l'abuso  dei  liquori.  Alompra  ebbe  a successore  il  suo  pri- 
mogenito Namdoji- Prato,  al  quale  fu  mestieri  ventre  alle 
mani  contro  H proprio  fratello  Shembonan  e contro  molti  j 


generali  del  padre  suo  ch’eransi  ribellati.  Egli  mori  non  si 
tosto  sedati  i torbidi. 

Shetnbonan  recossi  allora  in  mano  le  redini  del  governo, 
ed  impadronissi  di  Siam.  Nel  1767  i Cinesi  inviarono  un 
esercito  di  50,000  uomini  alla  conquista  dell'impero  dei  Bir- 
mani ; ma  questi  ultimi  rimasero  vincitori,  e mandarono  i 
prigionieri  cinesi  alla  capitale,  ove  furono  invitali  ad  ammo- 
i gl  tarsi  con  donne  birmane  e a considerarsi  come  cittadini. 

! Shembonan,  morto  nel  1776,  fu  un  principe  di  carattere 
| severo,  intelligente  ed  attivo,  ed  assoggettò,  durante  il  suo 
regno,  i piccoli  principi  al  vassallaggio.  Xinderagi-Praw , 
quarto  figlio  del  fondatore  della  dinastia  Alompra,  sali,  dopo  di 
lui,  sul  trono,  e si  disfece,  la  prima  cosa,  del  proprio  nipote. 
Egli  lo  fece  aunegare,  collocandolo  fra  due  vasi  pieni  d'acqua, 
i quali  furono  chiusi  sopra  di  lui  (dacché  in  tal  modo  sogliono 
i Birmani  mettere  a morte  i principi  del  sangue).  Questo 
monarca  coltivò  le  scienze,  le  astronomiche  in  ispecie,  pro- 
tesse i Braniini,  e fondò,  conforme  i loro  consigli,  la  nuova 
capitale,  Amarapura  (la  città  immortale). 

l'n'invasione  per  lui  intrapresa,  nel  1 786,*  nel  regno  di 
Siam  con  un  esercito  di  30,000  uomini  ebbe  un  esito  infe- 
lice, ed  egli  stesso  scampò  a malapena.  Nella  pace  conchiusa 
nel  1793  i Siamesi  l ederono  ai  Birmani  molte  città  marit- 
time sulla  costa  di  Tcnasserim  coi  due  porli  di  Merguy  e 
Tarey. 

Ninderagi-Praw,  ch’era  salilo  sul  trono  nel  1 783,  mori  nel 
1819,  e sotto  il  suo  regno  la  Compagnia  inglese  delle  Indie 
orientali  fondò  fattorie  in  molli  porli  dell’im|>ero  birmano.  Il 
< suo  successore  sottomise  il  regno  d’ Assai®,  confinante  col 
; Bengala  e le  possessioni  inglesi  ; ma,  a non  lungo  andare, 
sorsero  dissidi!  fra  le  due  potenze  troppo  vicine , e nel 
1824  scoppiò  una  guerra  disastrosa  pei  Birmani.  11  loro 
imperatore  non  ottenne,  nel  1826,  la  pace  se  non  cedendo 
agl’inglesi  le  provinrie  di  Aracon,  Tarey,  Merguy,  ed  obbli- 
gandosi a pagar  loro  venticinque  sacelli  di  rupie  (6,250,000 
franchi).  11  regno  d’Assam,  fermissimo,  divenne  da  ultimo 
una  provincia  inglese.  Le  provincie  meridionali  di  Tarey  e 
Merguy  sono  assai  favorevoli  al  commercio,  la  mercè  de’  loro 
porli  numerosi  e della  vicinanza  del  regno  di  Siam.  Marero- 
rnoso  e malsano  è il  paesi;  d’Aracan,  l'acquisto  più  svantag- 
gioso che  abbiano  fatto,  da  questo  lato,  gl'inglesi. 

Dopo  la  pace  gl’inglesi  hanno  un  commissario  ad  Ava,  ed 
hanno  ottenuto  grandi  agevolezze  pel  loro  commercio  a Ran- 
gun.  Nel  1837  un  principe  del  sangue,  di  nome  Tharuwadi. 
deironizzò  il  vecchio  imperatore.  Tomo  feroce,  irrequieto, 
dedito  al  vino , ma  accorto  , ed  in  pari  tempo  risoluto  , ed 
amante  del  popolo  , fu  sempre  acerrimo  nemico  degl'inglesi, 
instancabile  nel  suscitare  contro  di  essi  delle  coalizioni  dei 
principi  finitimi.  Avendo  però  egli  insevilo  crudelmente  con- 
tro i grandi  del  regno  che  non  erano  accorsi  immediatamente 
in  suo  aju  o contro  un  suo  figlio  naturale  ch'eraglisi  ribel- 
lato, fecero  anrh'eaai  nel  1845  una  rivoluzione  , e cacciato 
. dal  trono  Tharawadi , proclamarono  re  il  suo  più  giovane  fi- 
glio Shaodange-men-tha,  attualmente  regnante. 

Vedi  Syraes,  Account  of  an  embassy  lo  Ava , ere.  (Londra 
1800)  - — Cox  , The  journal  of  u residence  in  thè  Burman 
l empire  (Londra  1821)  — A deM'riplion  of  thè  Burmese  etn- 
, pire , ecc.,  by  thè  rev.  Father  Suini -Germano,  fransi,  from 
thè  m.  by  \V.  Tandy  (Roma  1833). 

BIHMIVfillAM  ( geogr .).  — Industre  città  dell'Inghilterra 
1 nella  contea  di  Warwirk,  situata  sopra  un  pendio  sulla  Rea, 
a 175  chilora.  al  N.  0.  di  Londra.  Da  lungo  tempo  é ce- 
: iebre  per  la  varietà,  l’estensione  e l'eccellenza  delle  sue  ma- 
i {rifatture,  particolarmente  in  fatto  di  chincaglierie.  Gli  oggetti 
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principali  della  sua  industria  sono  bottoni,  fibbie  e tabac- 
chiere, balocchi,  giojelli,  catene  d’orologio  d'acciajo  e simili, 
posate  inargentate,  articoli  smal  Ulti  e verniciati,  arme  da 
fuoco  c spade,  macchine  fisiche  ed  ogni  altro  oggetto  in  me- 
tallo che  possa  arrecare  utilità  o piacere.  Le  manifatture  sono 
stabilite  sulla  più  larga  scala  e molto  avanzate.  In  uno  sta- 
bilimento privato,  eretto  ad  uso  di  zecca,  si  possono  coniare 
30  o 40  mila  monete  in  un'ora.  Verso  il  cadere  del  prossimo! 
passalo  secolo  vi  si  fabbricavano  per  conto  ilei  governo  al- 
meno 14,500  pezzi  d'armi  ogni  settimana.  Nelle  manifatture  J 
degli  spilli  in  un'ora  se  ne  tagliano  ed  aguzzano  12,000,  Oj 
con  filo  metallico  loro  si  fanno  50,000  capocchie.  I celebri 
edifizii  di  Soho,  quantunque  nella  contea  di  Staffimi,  sono 
soltanto  a 2 chilom.  e '/*  dalla  città,  ed  hanno  dato  rino- 
manza a Birmingham.  Consuono  essi  in  qual  irò  piazze  con 
ordini  di  botteghe.  La  principale  manifattura  è quella  delle 
macchine  a vapore.  Birmingham  è lunga  circa  3,218  m.  La 
parte  più  bassa  della  città  consiste  principalmente  in  vecchie 
fabbriche,  ed  é piena  di  laboratorii  e di  magazzini,  cd  abitata 
per  lo  più  da*  operai  ; ma  nella  parte  superiore  vi  sono  vie 
nuove  e regolari  e molti  eleganti  edifizii.  Presso  la  città  si 
coltivano  piccoli  giardini,  che  arrecano  onesto  sollievo  agli 
operai.  £ pure  notabile  per  le  sue  istituzioni  caritative  e 
scientifiche.  Ila  molti  canali  che  la  mettono  in  istato  di  co- 
municare colle  contrade  forestiere,  e una  strada  dì  ferro  la 
unisce  con  Londra,  con  Liverpool  e con  Manchester. 

Il  suolo  che  circonda  la  città  è asciutto,  e l’aria  salubre. 
La  mortalità  di  Birmingham,  calcolata  per  sei  anni  sino  alla 
fine  del  1801,  fu  di  1 su  59,  mentre  quella  di  Manchester 
fu  di  1 su  37,  e quella  di  Londra  di  1 su  31. 

Birmingham  era  già  luogo  considerevole  in  tempo  della 
conquista,  e crebbe  in  ampiezza  e popolazione  sotto  Carlo  II. 
La  popolazione  di  Birmingham  aumentò  nel  secolo  presente; 
nel  1801  era  di  73,670  anime;  nel  1811  di  85,753;  nel 
1821  di  106.722;  nel  1831  di  146,986;  nel  1841  era  di 
182,922  e nel  1850  di  220,000. 

BIROLl  Giovanni  i biogr.).  — Botanico,  nato  nel  1772  a 
Novara,  studiò  clinica  e botanica,  e dopo  avere  professato 
quest'ultima  scienza  in  patria,  fu  chiamato,  alla  morte  del 
Barelle,  all'università  di  Pavia  ; ma  cambialo  lo  stato  politico 
delle  cose,  il  re  Vittorio  Emmanuele,  nel  riorgauizzare  l'uni- 
versità di  Torino,  lo  invitò  ad  occupare  la  cattedra  di  bota- 
nica c di  materia  medica  col  titolo  e grado  di  primo  profes- 
sore d'essa  facoltà  e di  membro  straordinario  del  magistrato 
del  Proto-medicato.  In  capo  a tre  anni  però  un  colpo  d’apo- 
plessia lo  tolse  all’insegnamento,  non  alla  scienza;  ch'egli 
continuò  a coltivare  fino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  la 
quale  ebbe  fine  coll'anno  1824.  Il  suo  erbario,  ricco  sopra 
modo  si  pel  numero  che  per  la  rarità  delle  piante,  passò  alla 
reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

Oltre  molle  memorie  ed  opu-u*o!i , Biroli  compose  le  se- 
guenti opere  : Flora  Agoniensis , scn  pian  la  rum  in  .Yoro- 
rimsi  provincia  sponte  nascentium  detcripiio  i Vigevano 
1808,  2 voi.)  — Del  riso , trattato  economico  rustico  (Milano 
1807)—  Trattato  d' agricoltura  (Novara  1812),  nel  quale 
tentò  tessere  la  storia  dell'agricoluira  pratica  del  proprio 
paese,  e di  farne  conoscere  l'importanza  ed  i miglioramenti 
di  cui  é capace. 

BIRON  (ARI!  INDO  DI  CONTAI  T.  barone  di)  {biogr.).  — 
Nato  nel  1524,  fu  guerriero  valoroso,  e sebbene  ugonotto 
nell'anima,  combattè  contro  gli  Ugonotti  a Oreux,  a Saint- 
Denis,  a Moncontour.  La  notte  di  san  Rartnlommeo  si  chiuse 
nell'Arsenale,  e ne  respinse  gli  assassini.  Servi  Carlo  IX, 
Enrico  HI  ed  Enrico  IV,  a cui  rese  importantissimi  servigli,  e 


mori  maresciallo  di  Francia  all'assedio  d'Epemay  ai  26  luglio 
1592,  ucciso  da  una  palla  di  cannone. 

BIRO*  (CARLO  DI  GONT.UT,  dica  di)  biogr.).  — Figlio 
del  precedente,  nacque  nel  1562,  eri  a quattordici  anni  co- 
lonnello nella  guardia  degli  Svizzeri,  generale  nel  1589,  am- 
miraglio nel  1592,  maresciallo  nel  1594,  duca  e pari  di 
Francia  nel  1598.  Nelle  battaglie  d'Arques,  Jory,  Aumale, 
cosi  come  nell'assedio  di  Parigi  ei  diede  prova  di  coraggio  si 
straordinario,  ch'ebbesi  il  sopranome  di  Fulmen  Galli*;  se 
non  che  ei  macchiò  la  propria  fama  coll'Incostanza  del  suo  carat- 
tere e la  sua  ingratitudine  verso  il  suo  lienefatlore,  Enrico  IV. 
Nel  1599  ei  strinse  contratto  col  duca  Kmmanuele  di  Savoja 
e il  conte  di  Fuentes.  governatore  di  Milano,  obbligandosi  a 
dar  di  piglio  alle  armi  contro  il  suo  re.  In  quel  mezzo  En- 
rico ruppe  guerra  al  duca  di  Savoja,  e Biron  fu  costretto  a 
'capitanare  l'esercito  francese.  Temendo  non  fosse  scoperta 
la  sua  trama,  egli  s'impadronl  di  tulle  le  piazze  del  durato 
tanto  più  facilmente,  in  quanto  che  Emmanuele  credeva  poter 
fare  adeguamento  sopra  di  lui  ; ma  richiesto  da  quest'ultimo 
e da  Fuentes  di  consegnar  loro  Enrico,  Biron  se  ne  scusò. 
Nell'assedio  del  forte  Santa  Caterina  a Genova,  avvisando 
che  il  re  sarebbe*!  recato  a visitare  i fossi,  ei  fece  appostare 
archibusieri  con  ordine  di  largii  addosso  ; ma  impedì  poi  al 
re  di  recarsi  colà.  Nel  1601  fu  fatta  la  pace  con  la  Savoja, 
ed  Enrico,  cui  non  erano  sfugg  te  le  mene  segrete  di  Biron  col 
duca  Emmanuele,  lo  richiese  di  rivelargli  i suoi  intendi- 
menti, promettendogli  il  perdono.  Biron  confessò  ogni  cosa, 
ottenne  in  efTello  il  perdono,  e fu.  nel  1601,  invialo  appo  la 
regina  Elisabetta  d'Inghilterra  ; ma  non  ismise  , nonostante 
lutti  questi  favori,  le  trame,  finché  il  suo  confidente  Lazin 
rivelò  al  re  tutta  la  congiura.  Una  schietta  confessione  ed  un 
pentimento  sincero  avrebbero  salvato  Biron,  dacché  il  re  in- 
chinava sempre  a perdonargli;  ma  egli  perdurò  in  un  di- 
niego orgoglioso,  rigettò  la  grazia  offertagli,  e fu  finalmente, 
per  istanza  della  regina,  abbandonato  al  rigor  della  legge. 
Nell' uscire  dalla  camera  del  re  ei  fu  arrestalo,  e condannato 
a morte  dal  Parlamento.  La  sua  testa  cadde  il  31  luglio  1602 
ncU'inleriore  della  Bastiglia. 

BIRRA  {milol.).  — La  favola  attribuisce  l'invenzione  di 
questa  bevanda  a Cerere  e ad  Osiride,  che  scorrendo  la  terra, 
j Osiride  per  instruire  gli  uomini , c Cerere  per  cercare  la  ra- 
pita figliuola,  insegnarono  l'arte  di  fare  la  birra  a quei  popoli 
j che  per  mancanza  di  viti  non  potevano  imparare  quella  di  fab- 
bricar vino.  lasciata  però  a parte  la  favola,  pare  che  questa 
bevanda  abbia  avuto  origine  in  Egitto. 

BIRRA  (eco»,  dom.).  — E questa  una  bevanda  conosciuta 
da  tempi  remoti  ; i Romani  la  chiamarono  cervina,  da  Cerere, 
perché  si  forma  dalle  biade,  dono  di  quella  dea.  Tra  le  birre 
più  riputate  dell'antichità  si  ha  la  bibita  pelersiana,  cosi  delta 
dalla  città  in  cui  si  fabbricò.  Aristotile  parla  deU'ubbriachczza 
prodotta  dalla  birra  ; Teofrasto  la  chiama  vino  di  orzo;  dagli 
storici  apparisce  che  i Galli,  i Germani  e gli  altri  popoli  della 
nostra  zona  temperata  si  valsero  di  bevande  somiglianti  ad 
essa. 

A'  giorni  nostri  l'uso  della  birra  si  va  sempre  più  dilatando 
anche  nei  paesi  viniferi,  come  sarebbero  la  Francia  e l'Italia, 
e la  quantità  che  se  ne  consuma  é si  strabocchevole,  da  non 
credersi  tale  ; calcolossi  che  nella  sola  Londra  se  ne  producano 
300  milioni  di  litri  ; a Parigi  se  ne  consumano  14  milioni  di 
litri. 

La  birra  è bevanda  sostanzialmente  spiritosa  ed  aromatica 
con  in  mistione  materie  gommose,  zuccherine,  coloranti  e 
saline  , provenienti  tutte  dai  diversi  ingredienti  coi  quali  si 
rompone  ; è adunque  di  natura  da  non  differir  gran  fatto  dal 
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vino  per  i principi!  essenziali  della  sua  formazione.  Essa  in; 
conseguenza  disseta , c induce  elTelli  tonici  ed  inebbrianli , I 
secondo  che  se  ne  beve  ; in  sulle  prime  non  mollo  grata  al 
palato,  perché  amarognola,  ma  in  appresso  diventa  piacevole  j 
e sembra  rinfreschi  e conforti  lo  stomaco. 

(rl  ingredienli  con  cui  si  fabbrica  sono  di  due  sorta:  quelli 
d'onde  hanno  origine  la  parte  spiritosa  od  alcoolica,  la  zuc- 
cherina e la  gommosa  ; gii  altri  che  le  trasfondono  l’aroma  ed 
il  sapore. 

Della  prima  sorta  sono  tutti  i cereali,  come  frumento,  orzo, 
rìso,  frumentone  ed  altri  semi  ricchi  d'amido;  della  seconda 
si  ha  il  luppolo,  cui  talvolta  si  aggiungono  alcuni  fiori  e sughi 
di  grato  odore , quando  si  voglia  che  la  birra  ne  acquisti  il 
profumo  ed  il  gusto. 

Fra  i cereali  l’orzo  è preferito  ; 1 ’hordeum  volgare  in  In- 
ghilterra, questo  e Yhordeum  hexastirum  in  Francia. 

Mettasi  l'orzo  capace  di  germogliare  nell'acqua,  e vi  si  la- 
scia per  un  giorno  o due,  affinché  si  rammollisca  e si  disponga 
alla  germinazione  ; distendevi  poscia  sopra  un  pavimento  in 
modo  che  formi  uno  strato  di  54  o 80  mill.  di  altezza  ; pas- 
sate ventiquatlr'ore,  si  rivolta  mattino  e sera  con  pale  di  legno, 
affinchè  non  si  riscaldi  soverchiamente.  Al  giorno  quinto  la 
germinazione  si  manifesta,  durante  la  quale  vuoisi  aver  cura 
che  i germi  non  si  svolgano  di  troppo  e perdano  una  parte 
notabile  della  materia  zuccherina.  E perciò  in  capo  a venti- 
quattro  o trenta  ore  trasportasi  l'orzo  in  vasti  scompartimenti, 
nei  quali  si  alza  rapidamente  la  temperatura  fino  a 60"  cen- 
tigradi, e quivi  i grani  finiscono  di  germogliare  e seccarsi 
bastevolmente,  passando  a quello  stato  in  cui  l'orzo  piglia  il 
nome  di  malto.  Si  fa  macinare  o pestare  grossamente  il  malto, 
e gettasi  in  un  tino  di  legno  o di  latta,  pertugialo  in  fondo  o 
dintorno,  secondo  la  maggiore  o minore  quantità  della  birra 
che  si  vuol  fare  ; in  ambo  i casi  vi  si  versa  sopra  dell'acqua,  la 
quale  sia  sempre  più  calda,  in  modo  che  la  massa  finisca  col- 
l arquistare  una  temperatura  di  circa  80°  centigradi.  Intanto 
si  agita  ben  bene  il  miscuglio,  poscia  si  copre  e si  lascia  reagire 
per  alcune  ore. 

Per  sapere  che  cosa  si  operi  allora  converrà  render  ragione 
delle  trasformazioni  che  l'orzo  ha  già  provate. 

Fu  già  dimostralo  da  diversi  chimici  che  per  l'influenza 
dell’aria,  dell'acqua  e di  un  mite  calore , il  glutine  dell'orzo 
si  trasforma  in  fermento  particolare  , detto  dia&latia  [vedi) , 
la  quale  possiede  la  singolare  virtù  di  far  convertire  l'amido 
in  una  sorta  di  gomma,  quindi  in  zucchero  d'uva  ; e in  prova 
di  ciò  si  fanno  reagire  con  buon  successo  queste  due  sostanze, 
dopo  di  averle  preparate  separatamente.  Lo  scopo  della  ger- 
minazione precedente  fu  adunque  di  produrre  le  trasforma- 
zioni accennate  di  sopra,  per  cui  nei  grani  di  orzo  si  fa  il 
cambio  dell’amido  in  materia  zuccherina;  il  loro  susseguente 
disseccamento  vi  contribuisce  eziandio  nel  tempo  stesso  che 
li  rende  più  atti  ad  essere  pesti  e conservati.  Finalmente 
l'acqua  scioglie  tulle  le  parti  solubili,  che  sono  la  gomma,  lo 
zucchero,  il  glutine,  ccc.,  e allora  piglia  il  nome  di  mosto  di 
birra. 

Dacché  la  conversione  dell’amido  in  gomma  ed  in  zucchero 
non  fu  compiuta  durante  la  prima  operazione,  quindi  é che, 
levato  via  il  primo  mosto,  vi  si  versa  altr'acqua  calda,  che  dà 
un  secondo  mosto  meno  carico  , il  quale  viene  aggiunto  al 
primo. 

A fine  di  terminare  la  conversione  della  gomma  in  zucchero 
e far  che  il  mosto  ottenga  il  grado  di  forza  che  si  richiede,  vi 
si  aggiunge  il  luppolo  e si  fa  bollir  ogni  cosa  insieme  ; altri- 
menti s’inacidirebbe  ben  presto. 

Quando  il  mosto  ha  bollito  abbastanza,  si  sottomette  ad  un 


[rapido  rinfrescainento,  o versandolo  in  larghi  vasi  di  latta  poco 
[profondi,  detti  rinfrescami,  o travasandolo  in  recipienti  refri- 
! gerenti,  onde  sottrarlo  un’altra  volta  alla  fermentazione  acida. 
Quando  la  temperatura  si  é abbassata  a 30°  o -40°,  vi  si  ag- 
giunge del  lievito  ; poi  quando  la  fermentazione  si  é compiuta, 
si  versa  in  botti  che  si  lasciano  sturate.  In  esse  la  fermenta- 
zione si  termina,  e copresi  in  allo  di  una  sostanza  viscosa,  che 
raccolta  e disseccata  con  diligenza,  forma  il  lievito  che  serve 
poscia  a nuove  operazioni,  aggiunto  come  si  è visto  di  sopra. 
Se  si  vuole  che  la  birra  sia  frizzante,  bisogna  infiascarla  poco 
prima  che  cessi  la  fermentazione. 

Il  luppolo  {humulux  lupulut),  cosi  utile  per  la  fabbricazione 
della  birra,  é una  pianta  conifera  die  cresce  nei  nostri  paesi, 
ed  i coni , e specialmente  il  polline  del  fiore,  sono  quelli  che 
ne  contengono  il  principio  attivo,  consistente  in  una  sostanza 
giallognola  molto  amara,  detta  luppolina,  che  é sempre  ac- 
compagnala da  un  olio  aromatico,  la  quale  è pressoché  inso- 
lubile nell’etere,  leggermente  solubile  nell'acqua  e solubilis- 
sima all’incontro  nell'alcool. 

Quanto  al  malto,  esso  si  distingue  in  due  : in  bianco-gial- 
lognolo ed  in  giallo-bruno,  non  differenti  tra  di  loro  se  non 
pel  grado  di  disseccazione  a cui  furono  sottoposti.  Il  secondo 
é talmente  disseccato,  da  prendere  un  sapore  di  abbruciaticelo 
quantunque  non  patisse  un  vero  abbrusloliraenlo.  La  birri  che 
fabbricasi  con  questo  mallo  si  chiama  parler  dagl’inglesi. 

In  Inghilterra,  dove  grandissimo  é il  consumo  della  birra, 
non  è cosa  molto  straordinaria  che  vi  siano  famiglie  le  quali 
posseggano  un  apparecchio  per  fabbricarla  ; epperciò  descri- 
veremo in  breve  l’apparecchio  S’eedham , rosi  (fello  dal  nome 
del  suo  inventore,  e indicheremo  insieme  le  proporzioni  a cut 
é indispensabile  attenersi  per  fare  diverse  qualità  di  birra. 

L’af) parecchio  di  Seedham  consiste  in  tre  recipienti  cilin- 
drici di  latta,  concentrici  l'uno  all'altro  ; il  primo  ha  il  fondo 
posto  sul  focolare  , e la  parete  esterna  ha  un  solo  pertugio: 
presso  il  fondo  é armato  di  una  valvola.  I due  altri  cilindri 
sono  posti  nel  primo  in  modo  che  il  loro  fondo  comune  s'in- 
nalzi d’aleuni  centimetri  al  di  sopra  del  fondo  del  primo,  per 
mezzo  del  prolungamento  del  cilindro  intermedio  che  é forato 
di  piccoli  pertugi  in  tutta  la  sua  estensione,  come  pure  il  ci- 
lindro piccolo  e il  fondo  comune.  Il  cilindro  di  mezzo  è pic- 
colissimo, p non  sene  se  non  ad  immergervi  un  termometro 
per  conoscere  la  temperatura,  e il  cilindro  intermedio,  di  un 
diametro  di  alcuni  centimetri,  meno  grande  di  quello  del  ci- 
lindro inferiore , ha  due  manichi  che  servono  a toglierlo  dal 
fuoco  quando  bisogna.  Ciò  posto,  si  comprende  che  il  malto 
dehb'essere  posto  fra  il  piccolo  cilindro  e l'intermedio,  e che 
i pertugi  lascieranno  circolare  l'acqua  quando  si  rimesterà,  a 
un  di  presso  come  se  questi  varii  recipienti  non  ne  facessero 
che  un  solo.  Questi  tre  cilindri  si  trovano  a livello  e aperti  di 
sopra  : solamente  quello  di  sotto  ha  un  coperchio  che  posa 
sopra  i manichi  del  cilindro  intermedio  quand'esso  vi  è acco- 
modato. 

Distinguonsi  dagl’inglesi  tre  sorta  di  birra  : il  porter,  Yale 
l$i  pronunzi  «/)  e la  birra  da  tavola  ; le  due  prime  sono  spiri- 
tose ; la  birra  da  tavola,  all'Incontro,  è meno  forte  e si  ottiene 
dal  secondo  mosto  bollito  sopra  lo  stesso  luppolo,  oppure  al- 
lungando convenientemente  Yale  o il  porter  con  acqua  fredda 
che  abbia  bollito.  Passiamo  adesso  alle  proporzioni  e regole 
da  osservarsi. 

Per  fare  dell'ole  si  versi  nel  cilindro  intermedio  circa  60 
litri  d'acqua  fredda  per  ogni  13  litri  di  malto  c riscaldisi  ben 
bene  sino  a 80°  cent.,  temperatura  che  si  conoscerà  immer- 
gendo un  termometro  nel  piccolo  cilindro  ; rimestisi  ben  bene 
per  dieci  minuti,  quindi  si  mantenga  il  miscuglio  alla  mede- 
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sima  temperatura  per  due  ore,  dopo  le  quali  aggiungasi  mezzo  1 
litro  di  luppolo  ogni  13  di  malto,  e facciasi  bollire  ogni  cosa  ] 
insieme  per  un’ora  e poi  si  travasi  nei  rinfrescato! . 

Quando  il  mosto  è disceso  a 40°  cent.,  aggiungasi  per  ogni  j 
40  litri  un  decilitro  di  lievito  fresco  e buono,  che  si  sarà  prima  j; 
stemperato  nel  mosto  a guisa  di  una  pappa  chiara , a 30*  ; j. 
versisi  il  tutto  nel  cilindro  da  cui  si  tolsero  i cilindri  perla- !t 
giati,  o ben  nettato,  e vi  si  ponga  il  coperchio.  In  capo  a due' 
c tre  giorni,  quando  il  liquore  sarà  coperto  di  uno  strato  alto  jj 
di  lievito  di  color  bruno , si  versi  in  un  recipiente  acconcio  j 
all'uopo,  avendo  cura  d’empirlo.  Terminata  la  fermentazione, 
si  getti  un  po’  di  luppolo  secco  in  ciascun  recipiente , metta- 
vi il  cocchiume  , e conservisi  in  una  fresca  cantina.  Fatta 
per  tal  modo  Vale,  si  potrà  infiascare  in  capo  a un  mese. 

Quanto  al  porier , si  prende  una  metà  di  ciascheduna  sorta 
di  malto,  procurando  di  non  riscaldarlo  quanto  per  Vale. 

La  birra  fatta  durante  il  caldo  si  conserva  difficilmente. 
Una  dolce  temperatura  ne  favorisce  assaissimo  la  fabbrica- 
zione; quindi  è che  la  birra  di  marzo  é tanto  rinomata. 


La  birra  piace  generalmente  meno  del  vino  durante  il  pa- 
sto ; e avviene  il  contrario  tra  patito  e pasto,  massime  nel- 
l’estate. La  sua  azione  sul  cervello  è anche  meno  forte  di 
quella  del  vino . per  essere  meno  ricca  d’alcool  ; il  vino  di 
Bordeaux,  per  esempio,  contiene  due  volte  più  alcool  che  il 
porier  più  spiritoso  ; ina  l’uso  della  birra  non  é meno  salu- 
tare, atteso  che  la  muciiagine  ch’està  contiene  la  fa  nutriente 
e rinfrescante. 

Secondo  le  analisi  di  Lampadius,  1 alcoole  contenuto  nelle 
birre  diverse  sarebbe  come  segue  : 

Alcoole  p.  c. 


\°  Birra  doppia,  ale  6 a 8 

2®  Bina  forte 3 a 6 

3°  Birra  comune  o media 1,5  a 3 

4U  Birra  debole  o torretta 0,8  a 1,5. 


Circa  alla  composizione  delle  birre,  daremo  la  tavola  se- 
guente, in  cui  si  raccolsero  i dati  dei  chimici  che  ne  deter- 
minarono i componenti  : 


• 

Derni  là 

Addo  acetico 

Acido  carbonico 

Alcoole 

MaierU 

estrattiva 

Birra  comune 

■ 

0,150 

3,20 

5,90 

Birra  bavarese 

1,0* 

a 

0,085 

4,00 

8,20 

Birra  heiliger-water 

1,03 

a 

0,077 

5,00 

13,00 

Birra  dell’Alto  Weimar 

V 

a 

a 

2,57 

7,316 

Birra  di  Lichtenhera  . 

a 

a 

a 

3,17 

4,485 

Bina  d’ilmenau 

. 

a 

a 

3.09 

7,072 

Birra  di  Jena 

• 

a 

3,02 

6,144 

Birra  di  Bamberga 

» 

a 

a 

2,83 

6,349 

Birra  doppia  di  Jena 

. 

a 

a 

2,08 

7,153 

Ale  di  Boston 

1,05 

. 

0,0389 

6,622 

14,97 

Pale  ale 

1,009 

a 

0,0667 

5,67 

4,62 

Birra  bruna  di  Bernhourg 

1,02 

0,00075 

0,130 

2,66 

8,50 

— 

1,028 

0,0008 

0,150 

3,66 

7,75 

— da  conservare.  . . . 

1,02 

0,00105 

0,155 

6,55 

7,20 

Birra  bruna 

1,02 

0,0140 

0,150 

0,95 

6,00 

Birra  bianca 

1,02 

0,0050 

0,108 

5,00 

4,30 

— delta  broihan  di  Peisten  .... 

1,015 

0,0055 

0,07* 

5,00 

4,41 

Vera  birra  bavarese  da  conservare 

1,005 

0,00108 

0,110 

8,33 

6,43 

Birra  bavarese  di  Ballenstaed,  da  conservare  . . 

1,0055 

0,0052 

0,119 

9,50 

5,46 

La  stessa 

1,010 

0,0078 

0.130 

6,33 

9,63 

BIRRA  (alterazioni  e falsificazioni  della)  («jteii.). 
— Le  alterazioni  della  birra  provengono  generalmente  da 
rame  c piombo  che  vi  si  sciolsero  dai  vasi  entro  cui  si  fab- 
brica ; da  acido  tartarico  e da  allume  intromessivi  a bella 
posta  per  chiarificarla;  dai  sali  calcari , provenienti  da  acque 
ricchissime  di  gesso  e di  altri  sali  a base  di  calce,  adoperate 
a fabbricarla. 

Per  il  caso  dei  due  metalli , si  svapora  una  certa  quantità 
della  birra  di  cui  si  ha  sospetto,  se  ne  incenerisce  il  residuo, 
si  ripigliano  le  ceneri  coll'acido  nitrico  allungato , e si  divide 
in  due  porzioni  il  liquido  risultante:  la  prima  si  aseaggerà 
con  ammoniaca  versata  in  esuberanza,  e se  comparisce  un 


I coloramento  azzurro  è segno  di  rame  ; la  seconda  si  tratterà 
|con  un  solfato  solubile,  o col  cromato  di  potassa,  che  vi  fa- 
ranno nascere  precipitati  (l’uno  in  bianco  e l’altro  in  giallo) 
se  vi  fosse  piombo. 

Si  riconoscono  i sali  calcari  dal  precipitato  bianco , co- 
pioso, che  vi  può  indurre  l’ossalato  di  ammoniaca;  l ‘acido  tar- 
tarico dal  residuo  della  svaporazione , ripreso  con  acqua  e 
cimentato  con  una  gocciola  di  potassa  ; si  forma  in  allora  un 
precipitato  cristallino  di  cremore  di  tartaro;  Vallarne  dal  pre- 
cipitato gelatinoso,  cui  l’ammoniaca  dà  origine , dal  liquido 
risultante  dal  residuo  estrattivo  della  birra,  ridisciolto  in  un 
poco  d'acqua.  Numerose  e varie  sono  le  falsificazioni  della 


Digitized  by  Google 


BIRRA  - BISACCIA 


609 


birra:  al  luppolo  certuni  sostituirono  la  cicoria  torrefatta,  zioni  della  scala. — Quanto  più  adunque  il  birrometro  discende 
i licheni , le  foglie  e la  corteccia  di  bosso  . le  foglie  di  me - nel  liquore  c segna  un  minor  numero  di  gradi , tanto  più  la 
filanto,  i fiori  di  tiglio,  il  trifoglio  acquatico , la  genziana,  birra  é pregevole,  ossia  tanto  maggior  quantità  d'alcool  con- 
i capi  di  papavero , il  legno  di  guatato  , il  sugo  di  liquiri-  tiene.  La  birra  detta  piccola,  che  è la  più  debole,  segna  in- 
zia,  il  giusquiamo,  i grani  del  paradiso , la  coccola  di  Le- , torno  a 10  gradi  ; la  buona  , quella  cioè  die  si  mesce  nelle 
vante , il  pepe  di  Spagna  , i chiodi  di  garofano,  il  piretro,  j migliori  nostre  birrerie,  segna  intorno  a 7°;  la  ale,  che  é la 
lo  zenzero.  più  forte  inglese  e che  vendei  ad  un  prezzo  veramente  esor- 

Si  falsificò  la  birra  coi  capi  di  papavero  e coi  fiori  di  tiglio!  bitante,  segna  intorno  a 4\ 
affine  di  renderla  più  inebriante  ; e la  chimica  pur  troppo  11  birrometro  è uno  stroniento  che  può  riuscire  utile  e dare, 
non  ha  mezzi  per  iscoprire  la  frode  ; forse  chi  ha  pratica  po-  non  delle  esatte  , ma  delle  facili  indicazioni  nel  commercio 
trebbe  svelarli  avendone  sentore  dal  gusto.  Similmente  perle  delle  birre,  quando  la  persona  che  assaggia  col  detto  stro- 
altre  falsificazioni  non  avremmo  riagenti  abbastanza  certi  e | mento  abbia  il  soccorso  dell'esperienza.  Come  nell'assaggio 
squisiti,  dai  quali  ricevere  la  dimostrazione  che  frode  vi  è,  e dei  vini  per ì'enometro  vedi), devesi  por  mente  a ciò,  che  in 
con  che  vegetale  fu  operata.  questi  liquori  le  indicazioni  delle  quantità  «l'alcool  in  essi 

Certi  birrai  sogliono  al  presente  surrogare  al  luppolo  l’a-  contenute  son  più  o men  mascherale  dalla  presenza  delle  so- 
ndo picrico  (vedi  Picrico  acido),  poiché  ne  imita  il  sapore  stanze  estrattive,  delle  saline,  ecc.,  per  cui,  con  una  stessa 
ed  il  colore.  Giacché  non  è nocivo  alla  salute,  non  se  ne  in-  indicazione  di  gradi , conterrà  più  d'alcool  quella  birra  che 
terdice  l'uso  , purché  s'indichi  all'acquirente  che  tale  birra  sia  ben  carica  delle  suddette  sostanze  in  paragone  di  un'altra 
non  è col  luppolo , sibbene  coll’acido  picrico.  che  ne  sia  povera.  Circostanze  che  possono  essere  svelate 

Lassaigne  ci  forni  un  mezzo  semplice  col  quale  riconoscere  cosi  all'indigrosso  dal  palato  per  una  lunga  abitudine.  — Ri- 
fino  a 7, ,ooo  ed  anche  ad  Vikm»  di  arido  picrico  nella  birra  ; peliamo  quanto  fu  detto  all’anicolo  areometro  (vedi)  : veruno 
si  versa  una  soluzione , in  esuberanza , di  acetato  basico  di  slrr, mento  vale  a rilevare  in  modo  assoluto  la  quantità  di  al- 
piombo  nella  birra,  oppure  si  agita  con  carbone  animale  in  cool contenuta  in  un  liquore,  fuorché  nell’acqua,  adoperando 
polvere , e se  la  birra  non  contiene  che  luppolo  si  scolora  per  ciò  l’alcoolometro  centesimale  di  Gay-Lussac.  Per  rile- 
compiutamente,  o quasi  del  tutto  ; per  lo  contrario,  se  con-  varia  nei  liquori  composti,  unico  mezzo  è la  distillazione,  con- 
tenga acido  picrico,  rimane  tinta  in  giallo  di  cedro.  dotta  mercé  un  piccolo  apparecchio,  come  sarebbe  il  lambicco 

BIRRA  (igien.  e farm.).  — Questa  bevanda,  al  pari  di  tutte  di  Descroizilles  [vedi),  perfezionato  da  Gay-Lussac,  e più  re- 
lè bevande  fermentate , é eccitante;  però  le  sue  proprietà  centemente  da  Duval. 

debbono  necessariamente  riuscire  diverse,  secondo  il  vario  BIRSA  (geogr.  ani.).  — Cittadella  di  Cartagine  su  cui  era 
modo  con  cui  essa  si  prepara.  Cosi  non  solamente  la  birra  è edificato  un  tempio  ad  Esculapio.  La  moglie  d’Asdrubale  l’in- 
mcno  stimolante  del  vino  e del  sidro,  ma  quella  che  si  pre-  cendiò  quando  la  città  fu  presa.  La  favola  narra  ebe  quando 
para  presso  di  noi  lo  è meno  di  quella  di  Lione  ; questa  é Bidone  venne  nell'Africa,,  comperò  dagli  abitanti  tanta  terra 
meno  eccitante  e nutriente  dell'ale  degl’inglesi,  la  quale  lo  quanta  se  ne  potesse  accerchiare  con  una  pelle  di  toro  , la 
é molto  meno  della  birra  forte , ossia  porter.  La  birra  del  quale  dopo  il  patto  fu  tagliata  in  piccole  strisce  e comprese 
Belgio  e delle  Fiandre  si  avvicina  molto  all'inglese.  Oltre  alla  un  gran  tratto  di  territorio,  su  cui  si  coslrusse  la  cittadella, 
proprietà  di  estinguere  la  sete  e di  eccitare  blandamente,  la  Questa  favola , che  viene  riferita  da  Virgilio  nel  primo  libro 
birra  é pure  nutriente.  La  birra  carica  di  gas  arido  carbo-  dell  'Eneide,  non  ha  altro  fondamento  che  la  voce  fcirsa(jtysffa), 
nico  riesce  anche  diuretica,  e le  si  attribuisce  perciò,  non  a che  in  greco  significa  cuojo,  e somiglia  al  punico  bisra,  che 
torto,  la  virtù  di  preservare  dai  calcoli  orinarli.  Altre  volte  vuol  dire  cittadella  ( vedi  Cartagine). 
erano  di  uso  assai  frequente  le  birre  medicinali , ma  oggidì  BIRl  o BERI  (geogr.).  — Regno  dell’Africa  occidentale 
sono  affatto  dimenticate.  Alibert  però  (Nonveaux  dirmene  de  i nel  Sudan.  Confina  al  nord  col  Sahara,  all’est  col  regno  di 
therapeutique  et  matière  medicale),  Van  Mons  ( Phurma - Timbuctu,  al  sud  con  gli  Stati  di  Massina  e Barn  barra,  ed 
copèe  usuelle  thèorique  et  pratique),  e Cadet  de  Gassicourt  all'ovest  col  regno  di  Ludamer.  Dircsi  sia  assai  popoloso,  e 
(Formulaire  magi  strai ),  indicano  il  modo  di  comporre  le  birre  la  capitale,  Walet.  reputasi  la  più  grande  città  della  Nigrizìa. 
abietina  antiisterica,  antiidropica,  antiscorbutica  di  Rutter , Questo  Stato  però  é tuttavia  inesplorato  in  gran  parte,  ha  un 
anfis/wmrtodica  , aromatica,  astringente,  di  assenzio , cefo - governo  moresco,  ma  è sottoposto  al  re  di  Timbuctu. 
liea  inglese,  di  china-china  di  Mattis,  diuretica,  marziale,  BIS  (filai.).  — Voce  latina  che  significa  due  volte,  c serve 
profilattica,  purgativa  di  Sydhenam.  alla  composizione  di  molti  vocaboli,  come  biscotto,  bisnonno, 

BIRRO.  Vedi  Berrovierk  (filai,  e stor.).  bislinto,  eoe. 

BIRROMETRO  (fio.  e toc».).  — É un  areometro  destinato  BIS  (orf.  mw.).-  Si  usa,  1°  per  far  ripetere  un  pezzo  di 
a misurare  la  densità  della  birra.  Questo  liquore,  quantunque  I musica  quando  è finito  , dicendo  bis  agli  esecutori;  2°  per 
alcoolico,  è talmente  carico  di  principi!  estrattivi  ed  altri  (redi  denotare  in  un  pezzo  di  musica  che  un  tale  passo  racchiuso 
Birra),  da  raggiungere  una  densità  maggiore  di  quella  del-  fra  due  segni  vuol  essere  eseguito  due  volte  di  seguito, 
l'acqua.  Per  ciò  il  birrometro  porta  una  scala  graduata' di-  BISACCIA  (art.  e mest.).  — Specie  di  sacco  di  pelle  con- 
scendente, come  qualunque  areometro  per  le  soluzioni  saline  ria.  che  portasi  dietro  il  dosso,  passando  le  braccia  per  due 
e per  gli  aridi  ; ha  quindi  lo  zero  superiormente , il  quale  cinghie  di  cuojo  che  lo  sostengono.  Serve  ai  soldati  ed  agii 
segna  la  densità  dell'acqua.  La  lunghezza  della  scala  é da  artieri  quando  sono  in  viaggio,  per  riporvi  gli  utensili  ed  il 
taluni  fabbricatori  portata  a 30  e 40  gradi  ; da  altri  più  con-  cibo.  Ha  l’apertura  al  disopra  , grande  quanto  la  sua  lar- 
venientemente  vie»  limitata  intorno  a 13“,  locché  é sufficiente  ghezza,  che  cuopresi  con  un  pezzo  della  stessa  pelle  fatto  in 
per  rilevare  la  densità  anche  delle  birre  le  meno  akooliclie.  forma  di  grembiule,  chiudendosi  per  mezzo  di  tre  coregge 
Per  essere,  come  diremmo , la  birra  un  liquore  alcoolico  più  che  s’affibbiano  in  altrettanti  anelli  attaccati  fortemente  verso 
pesante  dell'acqua,  e dovendosi,  coll'uso  del  birrometro,  ri-  il  mezzo  della  bisaccia.  La  fabbricazione  di  questi  saccbi  ap- 
cercare  approssimativamente  le  quantità  dell'alcool  in  essa  partiene  ali  arle  del  sellajo. 

contenute,  fa  d'uopo  interpretare  in  senso  opposto  le  indica-  Questa  voce,  usata  al  numero  del  più,  significa  due  tasche 
Encicl.  pop.  ital.  Voi.  Ili.  77 
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collegato  Insieme  con  due  cinghie,  che  si  pongono  aU\ircione  unpanc,  un  barile  d’argento  pieno  di  vino  e tredici  bisonti 
di  dietro  della  sella  per  portar  robe  in  viaggio.  Diconsi  bi- {d'ero.  Questo  costume  aveva  ancora  luogo  sotto  Enrico  II. 
secete  da  bis,  due  volle,  edasoccwj,  sacco,  borsa;  e òisareie  Alcuni  autori  francesi  hanno  creduto  clic  le  monéte  di  etti  si 
pur  si  dicono  due  sacchetti  appiccati  l'un  contro  l'altro,  che  I fa  qui  menzione  fossero  soldi  doro,  anziché  monete  straniere, 
servono  di  valigia,  detti  da'  Francesi  soc  de  nttit,  bisaccia  da  e che  si  chiamassero  in  quel  tempo  bisonti  tulle  lé  monete 
viaggio.  d’oro,  quantunque  non  fossero  di  Costantinopoli,  Siccome  po- 

UISKXIOM  (conte)  Màjolluo  (Òfmjr.).  — Uomo  di  Stato,  [ scia  si  dissero  fiorini  tutte  le  monete  d’oro,  sebbene  non  fos* 
guerriero  e letterato,  nato  nel  1582  a Ferrara,  e morto  l'B  scro  di  Firenze.  I Saraceni  infatti  chiamavano  bisunti  le  lóro 
giugno  1683,  addottorossi  in  legge  all'università  dì  Bologna,  monete  doro  anche  non  coniate  in  Costantinopoli.  Joinville 
e,  presa  la  professione  delle  armi,  entrò  successivamente  al  ci  narra  che  il  riscatto  domandato  dal  soltìano  d’Egitto  per 
servizio  della  Repubblica  di  Venezia,  del  papa,  del  dura  di,  la  liberazione  di  san  Luigi  fu  di  ottocento  mila  bisanti,  rhe 
Modena , del  principe  di  Correggio  e del  vescovo  di  Trento.  | equivalevano  allora  a quattrocento  mila  franchi.  Parlano  an- 
Costrctto  da  tre  duelli  ad  abbandonare  la  repubblica  di  Ve-  che  di  bisanti  gli  antichi  autori  italiani.  Se  ne  fa  menzione 
nezia,  gli  Stati  della  Chiesa  ed  il  ducato  di  Mantova,  Bisac-  nelle  Cento  novelle  antiche , e Simone  Ligoli  nel  suo  Viaggio 
cioni  riparò  a Vienna,  ove,  assalilo  dall’esercito  boemo,  di-  al  monte  Sinai  dice  che  il  bisunte  vale  un  fiorino, 
lése  strenuamente  il  ponte  di  questa  capitale  fino  all'arrivo  BIZANTINA  ARTE  ED  ARCfllTETTlRA  (B.  A.).  • — Non 
degflmperiali,  e III  poi  podestà  di  Balso,  reggente  del  prin-  appena  il  cristianesimo  potè  cominciare  ad  avere  edito  esteso 
cipalo  di  Correggio  e governatore  di  Trento.  Accusato  due  e libero,  semi  il  bisogno  di  cdilizii  dove  esercitarlo,  ed  ab- 
volte  ingiustamente,  vcnnegll  Ditto  scolparsi  ed  uscire  della  bandonale  le  catacombe,  dove  i primi  seguaci  della  nuova  re- 
carcere  iti  cui  era  stato  gettato.  Dopo  essere  stato  adoperato  ligione  professavano  di  nascosto  i loro  riti  per  sóttfàrri  alle 
come  diplomatico  dal  duca  e dalla  duchessa  di  Sàvoja  e da  sevizie  dei  loro  persecutori , non  volendo  servirei  dei  templi 
altri  principi  italiani  appo  la  corte  pontificia,  Bisaceioni  pose  pagani,  sia  ncll’iiHendimcnto  di  eliminare  possibilmente  ogni 
stanza  a Venezia,  ove  il  re  di  Franria,  cui  aveva  reso  qual-  idea  sensibile  del  cullo  antico,  sla  perchè  non  li  trovasse  con- 
che Servizio,  gli  conferì  il  titolo  di  gentiluomo  rii  camera,  il  ferenti  ncirofdlnamento  alle  esigenze  della  stia  liturgia  ; né 
cordone  di  San  Michele  e il  titolo  di  marchese.  Tutte  queste  avendo  un  programma,  od  un  tipo  preconcètto  e suo  proprio 
onorificenze  e l’ammissione  tn  molle  accademie  non  poterono  donde  desumere  i caratteri  di  un’architettura  particolare;  né 
però  impedire  ch’egli  cadesse  nell’indigenza.  Bisaceioni  eom-  lo  stato  di  decadenza  a cui  Volgevano  già  rapidamente  le  arti 
pose  le  seguenti  opere  : Copia  d’ima  lettera  scritta  dal  sig.  consentendo  nuove  creazioni  ; convenne  che  si  désSè  ì ter- 
D.  dè  Majofino  Bisactioni  <1  uh  certo  Fulvio  Testi,  senza  care,  nell’abbondanza  delle  fabbriche  e degli  stabiliménti  che 
data  e nome  del  luogo  — Statuti  e privilegi!  della  sarta  esistevano  , quello  che  per  forme  e distribuzione  presentasse 
religione  costantiniana  (Trento  1624)  — C&nlinuatlone del-  un  tutto  dicevole  allo  scopo. 

f Istorie  de'  suoi  temfii  di  Alessandro  Zilioli  (Venezia  1652-  Questo  tipo  i primi  cristiani  di  Roma  lo  ricavarono  ringè* 
1653)  — Istatia  delle  guerre  chili  di  questi  tempi , cioè  larmente  dalla  Basilica  (rèdi) , e infetti  le  prime  chiède  colà 
d'Inghilterra,  Catalogna,  Francia,  ere.  [(Venezia  1653-55)  edificate  hanno  con  essa  quasi  completa  rassomiglianza. -Tale 
— Lo  scritrre  in  zi  (fera  (Genova  1636}  — 5rn*f  eieill  s opra  fu  l'origine  ritirarle  cristiana  iù  Occidente,  o dello  stile  tosi 
il  perfetto  capitano , con  le  considerazioni  sopta  la  /africa  dello  latino  (redi  Cristiana  Ancnmsm'iU).  — Col  trapian- 
di  Leone  Imperatore  (Venezia  16-42)  — quattro  drammi  in-  tarsi  rii  una  parte  delflmpcio  romàno  in  Oriente  cssèndovisi 
titolati:  Ercole  amante  in  Lidia;  Semiramide  in  Indiò;  propagate  anché  le  nuove  dottiihe  religiose  , che  vennero  da 
Orizia;  Vereconda  l' Amatone  d'Àragona  (Venezia  1645,  CoStantitìè uellà  ieconda  decade  dèi  ir  secolo  sancite  e ri- 
1648,  1650,  1651)  — Apparati  scenici  pel  teatro  h ori*-  conosciute  ofikialmentc , fu  necessario  che  la  nuova  capitale 
Situo  di  Venezia  Vanno  1644,  descritti  da  M.  Bisaceioni,  Bisanzio  fòsse  pur  essa  fornita  rii  edifizii  consacrati  al  culto 
intagliati  da  IH.  Bocchini  (Venezia  1644)  — L’albergo,  fa - cristiano.  Ma  l are  hiteltiifà  Cristiana  orientale,  alla  quale  da 
colè  tratte  dal  vero  (Venezia  1638-40)  -—  La  nave,  onrro  tulli  gli  scrittori  ri  sodi  dare  il  noibe  di  Bisantina  , per  di- 
novclle  amorose  è polìtiche  (Venezia  1643)  — Demetrio  versi  aspetti  ri  dispiegò  altrimenti  ria  quella  d’Occiriènte.  I 
Mosconi  a,  istoria  tragica  (Roma  1643)  — Il  porlo,  no - pr  incipri  di  entrambe  non  olirono  grandi  differenze  ; tuttavia 
velie  più  vere  che  finte  (Venezia  1644).  Bisaceioni  tradusse  i'arcbUeUurà  cristiani!  degli  Occidentali  s’attiene  in  generale 
inoltre  i romanzi  Ranneri  più  in  voga  a’  tempi  suoi,  la  Clelia  a maggior  sempliciiii . schiettezza  e severità , mentre  quelli 
di  Mad.  di  Scnderi,  la  Cassandra  di  La  Calpronérte,  e VA-  degli  Orientali  si  slancia  a più  ricca  composizione,  mira  ad 
nanna  di  Desmarets.  Vedi  le  storie  letterarie  rii  Mazznchelli  effetto  più  ardito  e potente , a sfoggio  più  splendido  ed  a più 
e Tirabosohi.  rigoglioso  trattamento  delle  singole  parti. 

BISALRAMEXTALI  [stot.  erri.).  — Nome  che  dassi  dateo-  L’architettura  cristiana  dell’Oriente  poco  trovò  nella  forma 
logi  ad  una  setta  di  eretici,  i quali,  come  appunto  i calvinisti,  basilicale  che  convenisse  agli  intenti  de!  più  grande  edificio 
ammettono  soltanto  due  sacramenti,  il  battesimo  e.  l’eticarislia.  religioso.  Si  fe’ quindi  a cercare  una  disposizione  diversa , e 
BISAME  (numism.).  — Nome  di  una  moneta  d’oro  di  ori-  dopo  vane  indagini  riesci  ad  un  nuovo  sistema  nell’ordina- 
gine  bisantina.  Herbelot  tuttavia  le  dà  un'altra  origine  e la  mento  delle  aree,  che  se  non  è cosi  Cagionato  e semplice  tome 
deriva  da  una  voce  araba  che  significa  uovo  d'bro.  quello  della  basilica,  è però  da  Considerarsi  caratteristico  e 

La  prima  menzione  del  buantc  sembra  sia  fatta  da  papa  proprio. 

Giovanni  Vili,  il  quale  sedette  sulla  cattedra  pontificia  dal-  Gli  rdifizii  dello  stile  bisanlino  propriàmentè  détto  comin- 
1*872  all’882,  nella  lettera  133,  ove  c détto:  Mille  byzan - ciano  dalla  Santa  Solia  di  Giustiniano  (530-537)  e non  prima. 
Ito*  palntio  nastro  eomponet.  nella  quale  , abbandonando  la  tradizione  della  forma  già  dà 

Sotto  i primi  ré  della  terza  razza,  oltre  i soldi  ed  i fiorini  secoli  seguita  nei  paesi  cristiani,  si  posero  le  bari  di  una  nuova 
d’oro  ed  i franchi,  Ansavano  in  Frància  anche  i bisunti.  Nei  maniera.  Quelle  eleganti  rotonde  sormontate  dalle  cupole,  che 
ceremoniale  della  consecrazione  dei  re,  stabilito  per  ordine  di  i Romani  dell’epoca  aurea  avevano  portato  al  più  allo  grado 
Luigi  il  Giovane,  ri  leggevano  queste  parole:  AH' offtr  latta  por-  di  perfezione,  furono  pochissimo  usate  dai  costruttori  dèlie 
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prime  basiliche,  sia  perché  difettassero  della  necessaria  pe- 
rizia tecnica,  sia  perché  npn  ne  vedessero  uno  stretto  bisu-i 
gno.  Ma  quando  si  volle  che  la  cupola,  quasi  simbolo  della 
volta  dei  cieli,  dovesse  coprire  il  santuario,  chiamato  in  gr. 
UpcmiQv , fu  mestieri  mutare  la  disposizione  basilicale  della ! 
chiesa , e fare  che  la  cupola  cominciasse  in  gigantesche  forme 
e lasciasse  vedere  le  altre  parti  essenziali  del  monumento1 
quasi  come  suddite  ad  essa.  Ciò  fu  tanto  più  necessario,  daoj 
ché  Giustiniano  accrebbe  d'assai  il  numero  e la  pompa  dei  ! 
sacri  funzionarli,  e volle  che  ne’ giorni  solenni  il  Upz-rcìovan-j 
dasse  circondato  da  non  meno  che  535  individui,  diaconesse,  I 
cantori,  ostiarii  ed  altri  oberici  degni  ordine.  Le  tribune  la- ! 
terali  a codestp  gran  centro  dovevano  essere  riserbate  a fe- 
deli d’arabo  i sessi,  che  la  disciplina  ecclesiastica  dell'Oriente 
esigeva,  io  conformità  delle  costumanze  deiriiarem,  che  fossero 
separali.  Cosiffatta  nuova  disposizione  del  santuario,  che  for- 
zava a tanto  allargarlo , divenne  norma  e modello  a quasi 
tutte  le  chiese  dei  Greci  cristiani  che  furono  innalzate  in 
Oriente  ne'  secoli  posteriori;  e segnò,  per  così  dire,  la  radi- 
cale differenza  che  corre  ne'  sacri  edilizii  tra  lo  stile  romano- 
cristiano  ed  il  bisantino  o neogreco,  tra  naturale  che  vo- 
lendo centro  della  chiesa  il  santuario,  desiderando  che  lo 
circondassero  i fedeli , e bramandolo  ricoperto  di  una  sola 
cupola,  si  dovesse  iscrìverlo  od  in  una  croce  a lati  uguali,  o 
in  un  quadrato.  Ecco  dunque  venirne  le  due  maniere  d'icno- 
grafìa cosi  comuni  alle  chiese  di  Grecia , la  croce  greca  ed  il 
quadrato. 

Ma  la  stessa  disciplina  ecclesiastica  rendeva  necessario 
altro  èpazio  speciale  pei  penitenti.  L’antica  modesta  propor- 
zione che  bastava  alla  chiesa  occidentale , dove  i fedeli  non 
addetti  al  servizio  divino  si  trattenevano  nell'atrio  esteriore, 
non  poteva  essere  sufficiente  al  richiesto  scopo;  il  quale  si  rag 
giunse  aggiungendo  un  portico  od  atrio  chiuso  intcriore , il 
quale  ad  un  lampo  diede  opportunità  di  estendere  il  gineceo, 

0 tribuna  delle  donne,  anche  sui  lati  dell'Ingressa.  L'atrio  in- 
terno fu  detto  Xorlhei  (sferza , canna , flagello , disciplina  , 
dalla  sferza  dei  penitenti  e dalla  sua  forma  allungata).  Per 
analogia  fu  applicalo  lo  stesso  nome  anche  a portici  od  alni 
esterni  delle  cinese  bisanline. 

Dal  fin  qui  dello  potrebbe  credersi  che  lo  stile  bisantino 
abbia  in  sé  tali  elementi  e caratteri  abbastanza  spiccati,  da 
lasciarlo  sempre  agevolmente  riconoscere  e definire  ; mentre 
invece  ha  in  sé  alcun  che  di  vago  che  ne  rende  il  concetto 
indeterminato,  e tiene  divisi  gli  scrittori  fra  loro  nel  (issare 
le  date  e la  classificazione  dei  monumenti , nel  comprendere 
l’estensione  del  tempo  e del  territorio  bisantiuo.  Nei  mille 
anni  di  vita  che  ebbe  l’impero  di  Bisanzio,  fu  cosi  sottoposto  a 
varia  vece  di  avvenimenti,  che  tornava  impossibile  che  l'archi- 
tettura di  quell'impero  potesse  rimanersi  nell' under  imo  uguale 
a quella  che  fioriva  nel  quinto  e nel  decimoquinlo  secolo. 
Questo  nome  adunque  di  architettura  bisanlina  altro  non  pud 
se  non  che  accennare  ad  una  serie  di  stili,  i quali  l'uno  sull'altro 
s'innestarono  dentro  i limili  dell'impero  «furiente. 

Alcuni,  come  il  Lenoir  e i'Ilope,  vorrebbero  farne  risalire 

1 principi!  sino  alfepoca  di  Costantino  e di  sua  madre  l'im- 
peratrice Eleua.  Anche  il  dottore  Saverio  Cavallari,  attuale 
professore  di  architettura  uella  lombarda  Accademia  di  belle 
arti,  in  una  sua  prelezione  dello  scorso  anno  ci  presenta  come 
Archetipo  delle  chiese  bisanline  il  Santo  Sepolcro  di  Geru- 
salemme. Ma  la  prima  fondazione  della  Santa  Sofia  ordinala 
da  Costantino  (anno  360)  aveva  forma  di  basilica,  come  an- 
che lo  stesso  professore  avverte , e la  basilica  é proprio  edi- 
lizio romano  ; ed  il  Santo  Sepolcro,  edilizio  circolare  , con 
superiori  logge  nell'Interno,  ad  archi  semi  circolari,  original- 
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Unente  di  stile  romano,  fatto  erigere  dalla  madre  di  Costan- 
! tino , è un'imitazione  dei  mausolei  romani  e d’altri  edilizii 
circolari,  dei  quali  tuttora  si  conservano  avanzi  sul  suolo 
italiano.  Instauri  poi,  le  ampliazioni  a cui  soggiacque  il  Santo 
Sepolcro,  lo  ridussero  un  accozzamento  di  stili  eterogenei,  di 
nessun  frutto  agli  studii  architettonici,  fermo  sempre  che  non 
può  in  alcun  modo  ritenersi  opera  bisanlina. 

| Circa  all'influenza  che  lo  stilo  cristiano  orientale  o bisan- 
tino possa  avere  esercitato  sul  latino,  o cristiano-romano , 
! corrono  pure  opinioni  vaghe  c discordi  oltre  quanto  può 
'credersi.  Ilope  vuole  di  stile  bisantino  le  chiese  di  San  Vi- 
tale in  fiamma,  di  San  Marco  in  Venezia  e di  San  Ciriaco 
,in  Ancona , ed  altre  molte  ne  annovera  in  Francia,  in  Ger- 
; mania,  in  Italia,  erette  anche  nei  secoli  xu  e sui.  Ma  le  sue 
asserzioni  non  sono  dimostrate,  nè  egli  prova  in  che  consista  il 
bisantino  ne‘  monumenti  da  esso  citati.  — Passando  ai  parti- 
colari, lo  storico  inglese  la  osservare  che  il  capitello  bisanlina 
è un  masso  riquadrato  e smussato  di  sotto  perchè  si  adatti 
al  fusto  della  colonna  ; adorno  di  fogliami  in  bassorilievo , 
di  listelliui  e cordoncini  incrociali  a foggia  di  reticella;  or- 
namenti di  cui  l'architettura  greca  c la  romena  offerivano  i 
rudimenti , meno  variali  però  e metta  complicati.  L'arco 
ebbe  a provare  maggiori  mutamenti;  si  prolungarono  in  linea 
retta  le  parti  inferiori  delle  sue  imposte;  se  ne  trovano  di 
quelli  che  descrivono  segmenti  più  o meno  grandi  del  semi- 
circolo, le  cui  imposte  si  curvano  l una  verso  l'altra  a guisa 
di  ferro  da  cavallo.  — Qui  Ilope  confonde  il  hisantino  col- 
farabo. Fu  pure  a Costantinopoli,  prosegue  a dire,  dove  si  col- 
locarono nella  lunghezza  d’un  arco  assai  vasto  una  fila  di 
colonnette  sostenenti  archi  di  piccole  dimensioni  e sottordi- 
nali all'arco  maggiore.  — Ma  questa  disposizione  di  archi , 
insieme  alla  forma  di  croce,  nella  pianta  della  chiesa  ed  alla 
cupola , le  troviamo  iniziate , prima  che  a Bisanzio , nei  mo- 
numenti di  Bavenna , eretti  sotto  il  dominio  dei  re  goti , e 
vegga  si  il  battistero  di  San  Giovanni  in  fonte  (425),  San  Na- 
zaroeCelso  (440)  c Santa  Maria  in  Cosmedin  i493;.— Hope 
conchiude:  / grandi  lineamenti  dell' architettura  bisanlina 
trassero  seco  i loro  meno  importanti  particolari  in  Occi- 
dente, evi  possono  vedere  nelle  varie  costruzioni  della  Lom- 
bardia. E da  qui  pare  si  sieno  estesi  per  tutta  Europa , onde 
formare  i caratteri  di  quello  stile  che  si  denominò  poscia 
nelle  regioni  più  occidentali  europee  stile  lombardo  ( vedi 
Lombarda  architetti' ra). 

Il  passaggio  dall'Oriente  all'Occidente  narrato  da  Hope  é 
tuttora  soggetto  di  controversie  ; é il  nodo  intricato  della 
storia  architettonica , che  ha  di  già  dato  luogo  a diversi  si- 
stemi. 

Il  riumhov  (italicnischc  Forschungen,  ecc.),  uomo,  al  dire 
del  Selvatico,  destinato  a negar  tutto,  ed  il  Baméc  ( Manuel 
d'Architecture),  che  spesso  accoglie  come  verità  i più  strani 
concetti,  si  mostrano  avversi  ad  ammettere  la  volgare  opinione 
che  lo  stile  bisantino  non  penetrasse  mai  nei  paesi  d 'Occi- 
dente. Pare  ad  essi  che  in  quanto  alla  prima  epoca  di  quello 
! stile,  che  prende  da  Costantino  a Giustiniano,  cioè  dal  quarto 
!al  sesto  secolo,  non  si  possa  con  ragione  ammettere  che  una 
nazione  qualsivoglia  cerchi  imitare  un  sistema  architettonico 
che  non  ha  ancora  sviluppato  un  carattere  speciale.  Ma  quegli 
scrittori,  osserva  il  Selvatico,  hanno  dimenticato  che  Bisan- 
zio, prima  ancora  di  essere  destinata  a metropoli  del  nuovo 
impero,  aveva  provato  alquanto  dell’ influenza  delle  ricche  ar- 
chitetture asiatiche , le  quali  furono  causa  precipua  delle  mo- 
dificazioni, almeno  ornamentali,  penetrale  nella  vera  arte 
bisanlina,  ed  anche  in  parte  in  quella  fantastica  degli  Arabi, 

I venuta  dopo.  Quanto  all  architettura  usata  a Bisanzio  durante 
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il  regno  di  Giustiniano  ♦*  de'  suoi  successori , cosi  il  Rumhov 
come  il  Ramée  osservano , essere  impossibile  che  venisse 
adottata  da  paesi  d’Occidente , si  perchè  i regolamenti  litur- 
gici di  Giustiniano  non  potevano  essere  introdotti  in  Roma 
e neppure  nell'Italia  dominala  dai  Greci,  si  perchè  la  pianta 
complicata  delle  chiese  greche  era  incompatibile  coi  riti  della 
Chiesa  latina  ; si  anche  perché  le  dimensioni  grandiose , la 
magnificenza  ed  ii  lusso  nel  costruire,  che  distinsero  verso 
quest'epoca  rarchitettura  sacra  dei  Bisantini,  erano  superiori 
ai  mezzi  d'Italia,  lacerala  allora  dalle  guerre  coi  Goti  e dal- 
l'invasione dei  Longobardi. 

Ramée,  a rinforzare  la  sua  tesi,  sostiene  che  la  scuola  ar- 
tistica italiana  non  fu  sottoposta  durante  il  dominio  dei  Coti 
ad  alcuna  intervenzione  , e che  si  mantenne  indipendente 
anche  sotto  i Longobardi.  L'influenza  neo-greca  nell’esarcato 
fu  fiacca,  a suo  dire,  e violenta  invece  l’opposizione  del  popolo 
e del  clero.  11  duomo  di  Pisa  lo  vuole  costrutto  nei  termini 
della  basilica  romana  ; unica  differenza  ne  sarebbe  la  cupola  ; j 
ma  simile  disposizione  con  cupola  nota  egli  che  già  si  trovava 
nella  citata  chiesa  di  San  Nazaro  e Celso  in  Ravenna;  e ciò. 
secondo  Ramée,  dee  bastare  per  togliere  la  presunzione  che  il 
suddetto  duomo  sia  opera  influenzata  dallo  stile  bizantino.  Il 
Quatremére,  Ranalli  ed  altri  stanno  in  questi  medesima  sen- 
tenza. Il  Ramée  non  ammette  fra  i monumenti  bisantini  nep- 
pure il  San  Marco  di  Venezia  ; e in  proposito  accusa  Vasari 
d'essere  stato  il  primo  a dar  origine  alla  diceria  dello  stile 
bisantino , sulla  quale  poi  si  fondarono  le  opinioni  erronee  che 
il  San  Vitale  e il  San  Marco  sieno  copie  della  Santa  Sofia  ; 
mentre  l’ima  e l'altra  chiesa  sono  modellate  sulle  formo  già 
da  prima  impiegate  nelle  costruzioni  romane.  A favore  di 
questa  tesi  del  Ramée  sta  pure,  come  giudiziosamente  fa  no- 
tare il  Tatti,  la  data  della  fondazione  del  San  Vitale  (526), 
eretto  sotto  il  dominio  dei  re  goti  e anteriormente  alla  Santa 
Sofìa.  Il  Selvatico  invece,  e prima  di  lui  il  Cicognara,  vo- 
gliono vedere  manifesta  I influenza  bisantiua  e nella  Santa 
Fosca  in  Torcello,  e nel  duomo  di  Murano,  e piò  che  altrove 
nel  San  Marco  di  Venezia,  mole  superba , dice  il  Selvatico , 
d’orientale  sfarzo,  monumento  insigne  della  grandezza  e della 
potenza  di  un  popolo  che  fra  le  tempestose  ire  dei  discordi 
fratelli,  fra  l’ingordo  rapinare  che  si  piombava  dall'alpe , si 
mantenne  per  quattordici  secoli  libero  ed  italiano.  Lunga- 
mente fu  ripetuto , e Cicognara  medesimo  cadde  in  questo 
grossolano  errore  ; taluni,  cosa  veramente  strana,  lo  ripetono 
ancora,  essere  San  Marco  una  copia  di  Santa  Sofìa;  eppure 
quest’ullima,  formala  d'una  grande  elissi  sollevata  su  quattro 
enormi  piloni  a facce  disuguali  fra  loro,  e collocate  ora  ad 
angolo  retto,  ora  ad  acuto,  ora  anche  ad  ottuso,  in  nessuna 
parte  ricorda  la  croce  quasi  del  tutto  latina  che  fu  tipo  al  San 
Marco.  — Perché  cessi  finalmente  il  pregiudizio  di  conside- 
rare Santa  Sofia  qual  modello  alla  basilica  veneta , si  con- 
sultino le  icnografie  dei  famosi  due  tempii , cosi  anche  ogni 
più  ostinato  si  convincerà  col  confronto  che  nulla  hanno  di 
comune.  Non  diremo  di  quelli  i quali  sostennero  San  Marco 
fosse  imitazione  di  San  Vitale  a Ravenna;  simili  errori  non 
hanno  bisogno  di  confutazione.  Un  ingegnoso  architetto  te- 
desco, il  signor  Engelhard  di  Cassel,  espose  molte  sottili  os- 
servazioni sulla  forma  primitiva  di  San  Marco  (Aligera.  Bau - 
geitung  di  Fuster , anno  18U,  pag.  141  e segg.).  Egli 
avanzò  la  curiosa  congettura  che  San  Marco  altro  non  sia  che 
un'imitazione  delle  antiche  terme  romane. 

Taluni  modernamente , tra  questi  il  già  mentovato  profes- 
sore dell'Accademia  milanese  signor  Cavallari,  sia  che  tro- 
vino per  le  loro  menti  immaginose  troppa  sterilità  di  concetto 
e povertà  di  mezzi  nelle  forme  greco-romane,  sia  per  vaghezza 


di  novità,  seguendo  l'andazzo  della  moda,  proclamano  a gran 
voce  la  sapienza  e le  bellezze  dello  stile  bisantino  , e fanno 
voti  e tentativi  perché  vi  si  faccia  ritorno  ; ma  poi  negli  esem- 
plari che  propongono  mostrano  di  non  avere  idee  nette  e pre- 
cise intorno  alla  vera  e-ssenza  ed  ai  tipi  di  quell'arte,  volendoci 
dare  per  bisantino,  opere  di  architettura  prettamente  italiana 
ed  altre  di  cui  più  non  rimangono  che  informi  vestigia  , o 
semplici  indicazioni  storiche  ; quasiché  fosse  possibile  formu- 
lare un  sistema  (l'architettura  da  monumenti  disorganizzati , 
che  più  non  lasciano  scorgere  cosa  fossero  in  origine , e ca- 
vare fruttuoso  partito  da  un’accozzaglia  di  ruderi , e dall'urto 
di  tante  opinioni.  Su  questo  particolare  merita  che  sia  letta 
un'erudita  e vivace  dissertazione  di  quel  robusto  ingegno  che 
è larchiletto  Luigi  Tatti  da  Como  , pubblicata  sotto  il  pseu- 
donimo di  Magislro  Coraarino , nel  volume  terzo  del  Giornale 
dell'Ingegnere  Architetto  (Milano  1856,  pag.  373),  dove 
tratta  la  speciale  quislione  se  lo  stile  bisantino  sia  utile  per 
migliorare  l’odierna  architettura. 

A ben  molte  altre  considerazioni  ed  investigazioni  può  dar 
materia  lo  studio  di  questo  periodo,  quanto  intralciato  ed 
oscuro , altrettanto  importante  della  storia  architettonica  ; 
assai  già  ne  fu  detto  c scritto  in  opere  repulalissime  , alle 
quali  ci  é d uopo  rimandare  i nostri  lettori  che  avessero  va- 
ghezza di  addentrarsi  in  tali  ricerche,  per  non  dilungarci  oltre 
i confini  consentiti  dalla  natura  di  questa  nostra  pubblica- 
zione.— Potranno  essi  consultare,  oltre  le  opere  di  Hope, 
Ruhmov,  Ramée,  ed  altri  già  citali  nel  corso  dell'articolo , 
anche  le  seguenti,  cioè:  Kluger.  Kleine  schriften , eoe. — 
Geschiclite  der  fìankunst  (Stuttgart,  3*  ediz.  in  corso)  dello 
stesso  — Lenoir,  De  l' Archi tect.  by iantine  (nella  Rtvue  gén. 
d'Arch  di  Daly.  1840)  — Couchand,  Eglises  byzantinex  de 
la  Grece  (Parigi  e Lione  1842)  — Gailhabaud,  Monum.  an- 
ciens et  modemes  (Parigi  1850,  tom.  li)  — Salzenberg,  Alt- 
christliche  Baudenkmale  von  Gonstantinopel  vom  V bis  XII 
Jnhrhunderl , opera  classica  e recente. 

INSAMMA  COLLAZIONE  (lett.).  — Cosi  fu  chiamata  la  rac- 
colta degli  scrittori  le  cui  opere  ci  hanno  trasmessa  la  storia 
compiuta  dell’impero  d'Orienle  da  Co>lanlino  il  Grande  fino 
alla  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi  l'anno  1453.  I 
principali  autori  di  questa  raccolta  furono  pubblicati  a Parigi 
sotto  Luigi  XIV  e stampati  al  Louvre,  colla  traduzione  latina, 
sotto  la  direzione  del  P.  Filippo  Labbe , gesuita , che  ebbe 
per  cooperatori  o successori  i PP.  Maltrait,  Poussines  e Petau 
della  stessa  compagnia , i due  domenicani  Goar  e Combefis , 
Fabrot,  Ducange,  Ì’ Allacci . il  Houilliatid,  il  Roivin  ed  il  Ban- 
duri.  Questi  dotti  furono  gli  editori  dei  36  volumi  in-fol. , e 
questa  collezione  è detta  bisantina , quantunque  non  si  trovi 
un  titolo  comune  in  capo  di  ciascun  volume,  come  si  usa  ora 
in  collezioni  di  simil  natura.  Ma  essa  non  ha  per  ciò  minore 
unità  per  forma,  per  argomento  c per  disposizione  di  testi,  e 
per  erudizione  negli  editori.  I volumi  che  la  compongono  non 
furono  pubblicali  ordinatamente,  né  cronologicamente,  ma  a 
misura  che  i materiali  ne  furono  pronti  dal  1C45  al  1711. 
Pubblicata  tale  stupenda  collezione , si  potè  darle  miglior 
forma  in  una  seconda  edizione  che  fu  pubblicata  in  Venezia 
nel  1722-33  dai  librai  Giavarina,  Bonini  c Pasquali,  e si  com- 
pone di  23  volumi  in-fol.,  rullimi)  dei  quali  è di  giunte  che 
mancano  all’edizione  parigina  ; ma  la  veneta  è men  bella  e 
meno  corretta.  Dopo  queste  edizioni  furono  dati  alla  luce  in 
diversi  tempi  cinque  nuovi  volumi , pubblicati  da  Leich  e 
Reiske,  Foggini,  Bianconi,  Alter  e Naso. 

Gli  storici  bisantini  pubblicali  in  questa  lunga  ed  impor- 
tante serie  possono  essere  distinti  in  tre  classi.  Nella  prima 
vengono  compresi  i cinque  autori  più  degni  » le  cui  opere  » 
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seguitandosi,  danno  la  storia  di  undici  secoli  e mezzo  dell'im- 
pero d’Oricnte  ; sono  questi  Procopio,  Zonara  , Niceta  Aco- 
minat  Coniala,  Niceforo  Gregora  e Laonico  (Niculao)  Calcoo- 
dila.  Nella  seconda  sono  gli  autori  di  cronache  o sunti  della 
storia  universale  sino  al  loro  tempo  *,  gli  anni  in  cui  vissero 
sono  sempre  trattati  sproporziona lainente  all'opera,  cosa  che 
li  rende  veramente  storici  bisantini.  Questi  autori,  nell’ordine 
del  tempo  in  cui  vissero,  sono  Teofilatto  Simocatta . Giorgio 
Sincello,  Tpofane , Niceforo  patriarca , Giovanni  Maiala , Si- 
meone Metafraste,  Giulio  Polluce,  Leone  grammatico , Gior- 
gio monaco;  l'autore  della  cronaca  pasquale,  Giovanni  Sci— 
litze.  Giorgio  Cedreno,  Costantino  Manasse , Michele  Glica , 
ai  quali  devesi  aggiungere  la  cronaca  orientale  di  Ahu-ben- 
Raheb,  voltata  d'arabo  in  latino  da  Àbramo  Echellense. 

La  terza  classe  , che  é la  più  interessante  ed  istruttiva  , 
comprende  gli  autori  che  hanno  scritto  soltanto  la  storia  di 
pochi  anni , raccontando  o gli  avvenimenti  di  cui  furono  te- 
stimoni! , o quelli  d’un  imperadore,  o qualche  notevole  fatto. 
Sono  questi  Giovanni  d'Epifania,  Agazia , Menandro  detto  il 
Protettore,  Giovanni  di  Gerusalemme,  Teodosio  di  Siracusa, 
l'imperatore  Costantino  VI  Porfirogeneta,  Giuseppe  Genesio, 
Leonzio  il  giovine , Giovanni  Cameniate , Leone  diacono , 
Niceforo  Rrieouio,  Anna  Comnena,  Giovanni  Cimiamo,  Gior- 
gio Aeroposta , Giorgio  Parhimere,  Giovanni  Cantacuzeno, 
Giovanni  Duca,  Giovanni  Anagnoste,  Giovanni  Canano,  Gior- 
gio Franza  (Phranza),  Giorgio  di  Trebisonda,  Teodoro  Gaza. 

Quanto  ai  principali  di  questi  scrittori , noi  rimandiamo  i 
lettori  ai  titoli  speciali  che  ne  trattano.  Accenneremo  invece 
alcuni  volumi  della  raccolta  che  portano  titoli  collettivi,  sotto 
cui  sono  riuniti  autori  che  poco  scrissero , o dei  quali  altro 
non  ci  rimane  che  frammenti.  Il  volume  intitolato  Excerpta 
de  legationibus , pubblicato  nel  1648,  contiene  due  parti,  cioè 
estratti  di  ambasciate  raccolti  per  ordine  di  Costantino  Por- 
firogeneta,  e in  cui  sono  squarci  di  Desippo,  Eunapio,  Pietro 
il  Patrizio,  Prisco,  Malco,  Menandro  e Teofilatto,  edizione  di 
Fabrot  con  traduzione  di  Cantoclaro  e note  di  Enrico  di  Va- 
lois  ; in  appresso  gli  storici  bisantini  di  cui  non  s' hanno  se 
non  brevi  frammenti , cioè  Olimpiodoro  di  Tebe , Candido 
Isauro,  Teofane  di  Bisanzio  sulla  guerra  di  Giustino  contro  i 
Persi , ed  Esichio  di  Mileto  sull’origine  di  Costantinopoli  ; 
frammenti  raccolti  dal  P.  Labbe. 

Il  volume  di  Combefis,  pubblicato  nel  4685  col  titolo  Hi- 
storice.  bysantina  scriptores  poti  Theophanem , contiene  i 4 
libri  della  cronaca  composta  per  ordine  di  Costantino  Porft- 
rogeneta  ; l'opera  scritta  da  quest’imperatore  sulla  vita  di 
Basilio  il  Macedone  ; l'anonimo  continuatore  di  Teofane  ; le 
invettive  degli  ortodossi  contro  gl’iconoclasti  ; l’opera  di  Gio- 
vanni di  Gerusalemme  sullo  stesso  soggetto  ; quelle  di  ilio- 
vanni  Cameniata  e di  Demetrio  di  Cidone  sulla  rovina  di  Tes- 
salonica  ; gli  annali  di  Simeone  il  Logoteta  e le  biografie  di 
Giorgio  il  Monaco. 

Poscia  i due  volumi  di  Banduri,  intitolati  Imperium  orien- 
tale , e pubblicati  nel  1111.  Il  primo  contiene  le  opere  di 
Costantino  Porfirogeneta  sui  Temi,  o divisioni  militari  del- 
l’impero e sul  governo  di  esso  ; il  manuale  del  viaggiatóre  di 
Jerocle  il  grammatico  ; le  esortazioni  del  diacono  Agapetó 
all'imperatóre  Giustiniano  ; e quelle  dell'impei-atore  Basilio  a 
suo  figlio  Leone;  l’educazione  di  un  principe  di  Teofilatto  ar- 
civescovo; l'origine  di  Costantinopoli  e la  descrizione  di  Santa 
Sofia  di  un  anonimo;  alcune  nozioni  cronologiche,  pur  ano- 
nime ; ed  il  racconto  di  Niceta  Coniata  sulle  statue  che  i La- 
tini fecero  fondere  per  monetare,  dopo  che  i crociati  presero 
Costantinopoli  nel  1204.  li  secondo  volume  contiene  note  di 
Banduri  su  queste  diverse  opere. 


Questa  terza  raccolta,  come  ognun  vede,  contiene  più  pre- 
sto preziosi  materiali  per  la  storia  che  vera  storia.  A siffatto 
genere  appartengono  pure  la  descrizione  di  Santa  Solia  di 
Paolo  Silenziario,  il  poema  di  Matteo  inastare  sugli  uffizii  del 
palazzo  imperiale,  inserito  nel  volume  svili  dell'edizione  di 
Venezia  ; il  registro  delle  rendile  dell’impero,  di  Alessio  Co- 
mneno,  pubblicato  altrove  dai  Benedettini  ; il  trattato  dei  ma- 
gistrati romani  e quello  dei  prodigii  di  Giovanni  Laurenzio, 
dello  il  Lidio,  datici  entrambi  dallTlase. 

Di  lutti  gli  autori  testé  nominali,  quelli  che  non  fanno  parie 
dell'edizione  del  Louvre  sono  i seguenti  : Giovanni  Maiala , 
Giulio  Polluce,  Giovanni  di  Epifania,  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, Teodosio  di  Siracusa,  Costantino  Porfirogeneta  sulle 
cerimonie  della  corte  di  Bisanzio,  Giuseppe  Genesio,  Leone 
diacono,  Giovanni  Anagnoste,  Alessio  Comneno,  Giovanni 
Canano,  Giorgio  Franza,  Giorgio  di  Trebisonda,  Teodoro  Gaza 
e il  Lidio.  Queste  opere  erano  state  pubblicale  soltanto  una 
volta,  le  altre  almeno  due.  Di  Leone  il  diacono  diede  un’edi- 
zione nel  1819  l'Hase,  che  lavorò  pur  mollo  per  la  pubbli- 
cazione di  Michele  Bacilo,  della  cronaca  di  Giorgio  Armatolo 
e di  altri.  Finalmente  si  unisce  alla  collezione  bisantina  la 
Storia  di  Costantinopoli  sotto  grimperatori  francesi  di  Ville- 
Hardouin;  le  Famiglie  bisantine  eia  Destri  tione  di  Costanti- 
nopoli di  Ducange,  e la  sua  dissertazione  sulle  medaglie  de- 
gl'imperatori greci;  l'opera  molto  più  considerevole  di  Ban- 
duri sullo  stesso  argomento;  1’Orienx  christianus  di  Lequien  ; 
l’opera  di  Bengars  sulle  crociate,  detta  Gesta  Dei  per  Fran- 
cos;  un  trattato  sui  patriarchi  di  Costantinopoli  di  Cuper,  e 
di  Antiochia  di^tosch  ; la  notizia  delle  dignità  delfimpero  del 
P.  Lahbe. 

Lo  Schoell  nel  volume  vi  della  sua  Storia  della  letteratura 
greca  profana  ha  dato  su  queste  diverse  parli  della  bisantina 
tutti  i particolari  desiderabili. 

Le  opere  menzionate  furono  riunite  nell’edizione  comin- 
ciata nel  1827  dal  Niebubr  e continuata  a Bonn.  Tale  edi- 
zione (in-8°)  non  è cod  splendida  come  quella  del  Louvre , 
ma  è altresì  meno  cara  e non  meno  corretta.  La  collezione 
degli  scrittori  bisantini,  di  cui  abbiamo  ora  tenuto  discorso,  è 
preziosa  per  lo  studio  della  storia,  massime  di  quella  dell'im- 
pero d'Oriente,  sulle  rovine  del  quale  s’innalzò  la  potenza 
ottomana,  c per  molti  periodi  di  tale  storia  è la  sola  sorgente 
cui  possiamo  attingere.  Questa  raccolta  è pure  utilissima  per 
conoscere  bene  le  migrazioni  dei  popoli  barbari , per  rischia- 
rare l’origine  di  un  gran  numero  di  popoli  che  comparvero 
improvvisamente  nell’Europa  occidentale  in  principio  nel  me- 
dio evo.  Essa  offre  una  base  alla  storia  ecclesiastica  in  ciò 
che  concerne  le  contrade  orientali , e Stritter  ci  fece  cono- 
scere quanto  possa  giovare  per  la  storia  russa , massime  per 
le  relazioni  che  la  religione  aveva  stabilite  fra  la  Russia  e Co- 
stantinopoli , senza  parlare  delle  spedizioni  che  i Vareglii- 
Rossi  intraprendevano  contro  questa  città  prima  dell'epoca 
dell'introduzione  del  cristianesimo,  sotto  san  Vladimiro.  Da 
questa  gran  collezione  lo  Stritter  ha  tolto  ciò  che  si  riferisce 
specialmente  ai  paesi  situali  sul  Danubio  ed  attorno  al  mar 
Nero,  e lo  dispose  sistematicamente  nella  sua  opera  Memoria 
populorum  olim  ad  Danubium , Pontum  Euxinum , etc.  inco - 
lenlium,  e scriptonbus  bysanlinis  eruta  et  digestar  (Bietro- 
borgo  4770-79,  4 voi.  in-4®;.  Intorno  agli  autóri  bisantini 
si  possono  consultare  con  frutto  le  opere  seguenti,  oltre  le  già 
citale:  Hanke,  De  bysantinarum  rerum  seri  plori  bus  grcrcis 
(Lipsia  1677,  in-4°);  Fabricii  biblioteca  grteca  (ed.  Ilarles, 
voi.  vii  e vili)  — Meusel,  Bibliolh.  histor.  (tom.  v)  — Wa- 
chler,  Handbuch  der  Geschichte  der  Literatur  (2*  ediz.,  t.  il, 
|p.  67-72). 
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Origine  doU'iiupero  bizantino  j tua  storia  fino  a lutto  il  regno 
di  Eraclio.  — II.  Successori  ili  Eraclio;  vaiie  invasioni 
fino  olia  morie  di  Costantino  V|.  — III.  Guerra  cogli  Arabi 
Niceforo  imperatore  fino  alla  morie  di  Matteo , figliuolo  del 
Canbcuzeno  alla  metà  del  secolo  \iv.  — IV.  Perdite  dei 
Palcologhi.  Caduta  di  Costantinopoli  c dell'impero  greco. 

1.  Orìgine  deli  impero  lisa  olino,  tua  storia  fino  a tulio 
il  regno  di  Eraclio.  — Teodosio  avendo  diviso  l'impero  ro- 
mano tra  i suoi  figliuoli  Arcadio  ed  Onorio , il  primo  ebbe 
la  parte  che  fu  detta  poi  impero  di  Bisanzio,  od  impero  d'o- 
riente. In  Asia  e$so  comprendeva  l'Asia  minore , le  spiagge 
del  mar  Nero  e tutti  i paesi  situali  di  qua  dell'Eufrato  ; in 
Africa,  l’Egitto;  in  Europa  ebbe  per  limiti  il  mare  Adriatico 
ed  il  Danubio.  Si  stese  poi  sulle  coste  il' Africa  ed  anche  in 
Italia,  e sopravisse  mille  anni  all  'impero  d'Oecidenie.  Tuttavia 
ebbe  in  principio  molto  a soffrire  per  la  debolezza  d'Arcadio. 
Rulìno,  suo  tutore  e ministro,  ora  implacabile  nemico  di  Sli- 
licone,  ministro  dell'impero  d'Occidcnte,  e questi  due  uomini 
cercarono  di  nuocersi  scambievolmente.  I Goti  depredarono 
la  Grecia.  Eutropio,  successore  di  Rufino,  e Gaina,  uccisore 
di  questo,  rovinarono  pe‘  loro  delitti  (anno  399).  Questi  peri 
in  una  guerra  intestina  suscitala  da  lui  (anuo  400),  ed  Ar- 
cadio e l'impero  furono  governati  da  una  femmina,  la  feroce 
ed  avara  Eudossia,  morta  nel  104.  Gli  Isaurii  e gli  Limi  de- 
solarono le  provinole  dell'Asia  e del  Danubio,  e nel  108,  Teo- 
dosio, ancora  minore,  succede  a suo  padre  sotto  la  direzione 
di  sua  sorella  Pulcheria,  ('amministrazione  della  quale  non  fu 
(fortunata  ; riliiria  occidentale  fu  aggiunta  all'impero  orien- 
tale allorché  quello  di  Occidente  fu  abbandonato  a Valenti- 
niano(423).  1 Greci  combatterono  con  buon  successo  Varane, 
re  dei  Persi;  l'Armenia,  lacerata  da  dissensioni  interne,  era 
pretesa  da'  Romani  e da'  Persi,  e divenne  perpetuo  soggetto 
di  discordia  fra  essi.  Attila  comparve  e costrinse  Teodosio  II 
a pagargli  un  tributo  (448).  Pulcheria,  cosa  inaudita  sino  al- 
lora , fu  riconosciuta  sovrana  dopo  la  morte  di  suo  fratello 
(450),  e sposò  Marciano , senatore,  che  innalzò  al  trono,  l.a 
saviezza  ed  il  valore  di  questo  imperatore  tennero  gli  Doni 
lontani  dalie  frontiere  ; ma  egli  non  soccorse  efficacemente 
l'impero  d'Occidcnte  contro  gii  L'nni  ed  i Vandali.  Pulcheria 
morì  prima  di  lui,  ne!  453.  Morto  Marciano,  Leone  dovè  l'im- 
pero all'elezione  (457).  Gli  autori  contemporanei  parlano  con 
lode  di  Leone,  quantunque  non  riuscisse  nella  sua  impresa 
contro  i Vandali,  nel  ITO.  Leone,  suo  nipote,  gli  doveva  suc- 
cedere, ma  morì  poco  dopo.  Egli  aveva  conferito  il  potere  a 
Zenone,  padre  di  lui,  per  renderlo  pratico  nelle  cose  di  Stato 
(474).  Il  regno  di  quoslo  principe,  odiato  da' suoi  sudditi,  è 
noto  per  sollevamenti  e disordini  : i Goti  scorsero  le  sue  pro- 
vincie  sinché  il  loro  capo  Teodorico  li  condusse  in  Italia  (488). 
Arianna,  vedova  di  Zenone,  iunal/ò  al  trono  Anastasio  spo- 
sandolo (491);  appena  con  diminuzioni  di  carichi  pubblici  e 
saggi  provvedimenti  si  potè  contenere  il  popolo,  inclinalo  alla 
rivolta.  L'impero  affievolito  resisteva  a stento  ai  Persi  ed  ai 
popoli  vicini  del  Danubio,  e si  fu  per  opporre  un  argine  alle 
scorrerie  ili  questi  che  Anastasio  foce  costruire  un  lungo  muro. 
Dopo  la  morte  dì  lui  fu  da' soldati  proclamato  imperatore  Giu- 
stino I (5)8),  il  quale  seppe  mantenerti  sul  trono,  nonostante 
la  bassezza  de*  suoi  natali , ma  il  suo  regno  non  ebbe  lama 
clic  per  delitti  e persecuzioni  religiose.  Nel  527,  alla  sua 
morte,  gli  successe  Giustiniano  I,  suo  nipote,  il  quale  se  non 
meritò  il  titolo  di  grande,  ebbe  eminenti  qualità.  La  legisla- 
zione illustrò  il  suo  regno  egualmente  celebre  per  le  vittorie 
di  Belisario  (vedi);  ma  la  decadenza  dell  impero,  che  cominciò 
tosto  dopo  la  sua  morte , mostra  ch'egli  non  seppe  comuni- 


l’ carigli  forza  reale-  Giustino  U,  che  gli  successe  (508),  fu  avaro, 

1 crudele,  debole  c governato  da  sua  moglie.  1 Longobardi  gli 
: tolsero  parte  dell'Italia  (508),  le  sue  guerre  contro  i Persi 
j (570)  non  furono  più  felici , e gli  Avari  depredarono  le  pro- 
' viucie  vicine  a!  Danubio.  Il  dolore  alterò  la  ragione  di  Giu- 
stino, e Tiberio,  suo  abile  ministro,  fu  proclamato  itppcra- 
i ture  (578);  il  suo  generale  Giustiniano  battè  i Persi.  In  tal 
! epoca i Greci  strinsero  per  la  prima  volta  alleanza  coi  Turchi. 
Indarno  l'imperatrice  Sofìa  e Giustiniano  cospirarono  contro 
' Tiberio  11;  ('imperatore  ottenne  la  pace  dagli  4*WÌ  (vedi) 
|; coll’oro  c la  impose  ai  Persi  colle  armi.  Gli  succedette  (582) 
^ Maurizio,  suo  generale,  il  quale  con  maggior  prudenza  ed 
| energia  sarebbe  stato  un  eccellente  imperatore.  Dovette  il 
| riposo  dell  Oriente  alla  riconoscenza  di  Gosroe  II , che  egli 
j aveva  ristabilito  sul  trono  nel  591;  ma  per  colpa  di  Gopupen- 
tiolo  la  guerra  contro  gli  Avari  fu  sfortunatissima  ; lo  scon- 
|j  tento  insorse  nell'esercito,  e rigori  intempestivi  da  una  parte 
ed  eccessiva  parsimonia  dall’altra  lo  esasperarono  affatto.  Un 
j ufficiale  proclamò  Foca  imperatore  ; Maurizio  fuggi , ma  fu 
I preso  e mosso  a morte  (602).  I delitti  c le  assurdità  di  Foca 
! cagionarono  un  compiuto  disordinamento;  Eraclio,  figlio  del 
I governatore  d' Africa,  prese  le  armi,  s'impadroni  di  Costane 
Itinopoli  (GIU,  e fece  condurre  Foca  al  supplizio.  Nei  primi 
dodici  anni  del  suo  regno,  gli  Avari  ed  altri  popoli  presso  il 
j Danubio  depredarono  le  provincie  europee  ed  i Persi  s'impos- 
lessarono  dolio  coste  ileH'KgiUo  e della  Siria.  Giunto  final- 
! mente  a contentare  gli  Avari , Eraclio  marciò  contro  i Persi 
e li  ruppe  (022).  Tuttavia  questi  Barbari  tornarono  ad  attac- 
care Costantinopoli  (626  . Secondalo  dalla  sedizione  che  in- 
sorse contro  Cosroe,  Eraclio  pene.trò  sino  nell  interno  della 
i Persia  ; e quando  conchiuse  la  pace  cou  Siroc , gli  si  resero 
(028)  le  provincie  che  avea  perdute,  ed  il  legno  della  croce 
che  l'imperatrice  Elena  aveva  recato  da  Gerusalemme. 

II.  Successori  di  Eraclio  ; varie  invasioni  fino  alla  morie 
di  Costantino  Vf.  — Frattanto  gli  Arabi , divenuti  potenti 
sotto  Maometto  ed  i califfi,  vennero  a conquistare  la  Feni- 
cia, le  contrade  deil’Eufrale,  la  Siria  e l'Egitto  (031-041). 

. Fra  i posteri  d' Eraclio  non  vi  ebbe  principe  degno  di  re- 
ignare.  Il  suo  figliuolo  Costantino  111  divise  probabilmente 
il  governo  col  suo  fratello  Kt arinone  (641) , il  quale  , dopo 
la  morte  di  Costantino  , perde  la  corona  io  una  sedizione  e 
Jfu  mutilato.  Costante  II,  figlio  di  Costantino,  succedi  ad 
'Kra<  leone  e si  fece  odiare  dal  popolo  per  sanguinose  per- 
secuzioni e per  ('uccisione  del  suo  fratello  Teodosio  (650). 

{ Gli  Arabi,  continuando  le  loro  conquiste,  gli  tolsero  una  parte 
| dell'Africa  , Cipro,  Rodi,  e lo  sconfissero  in  una  battaglia 
j navale  (653);  finalmente  interne  dissensioni  lo  forzarono  alla 
! pace.  Nell'anno  659  lasciò  Costantinopoli  per  venire  in  Italia 
contro  i Longobardi,  guerra  da  lui  infelicemente  combat- 
tuta e che  gli  costò  la  vita  a Siracusa,  nell'anno  668.  Co- 
stantino IV  (Pogonato),  figlio  di  Costante,  vinse  Lauti-cesare 
siracusano  Mczizio,  e divise  da  prima  l'impero  co' suoi  (rateili 
Tiberio  ed  Eraclio.  L'Africa  e la  Sicilia  furono  inondate  di 
Arabi,  i quali  penetrarono  anche  uella  Tracia,  a traverso  del- 
l'Asia minore . ed  attaccarono  per  mare  Costantinopoli  per 
molli  anni  di  seguito.  Costanti  no  Pogonato  tuttavia  ottenne 
da  questo  popolo  una  poco  onorevole,  nel  mentre  che  gli  con- 
venne sottomettersi  ad  un  tributo  verso  i Bulgari  (680).  Giu- 
stiniano II,  suo  figlio  e successore  (685),  indebolì  i Maroniti  ; 
ma  non  fu  avventurato  contro  i Bulgari  (688)  c contro  gli 
Arabi  (692).  Leonzio  gli  tolse  il  trono  . lo  mutilò  e lo  mandò 
nel  Cbersoneso  Ut  urico  (695);  e fu  alla  stia  volta  cacciato  da 
Absimaro  Tiberio  (698  ),  che  fu  poi  vinto  dal  re  de‘  Bulgari 
llTrcbellio,  il  quale  ristabilì  sul  trono  Giustiniano  II  (705).  Ma 
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Filippico  Bardane  si  rivoltò  contro  di  lui  (711),  e con  Giusti- 
niano Il  fini  la  dinastia  d'Kradio.  Mentre  gli  Arabi  desola- 
vano l'Asia  minore  e la  Tracia,  Filippico  non  pensava  ad  altro 
che  a far  trionfare  il  monoteismo.  Ogni  esercito  proclamatasi 
un  imperatore  per  sostituirlo  a quel  principe  odiato  universal- 
mente; e fa  Leone  Isatirio  che  vinse  que’  tanti  Cesari  (717).! 
Respinse  gli  Arabi  da  Costantinopoli,  che  avevano  tenuta  as- 
sediata due  anni,  e soffocò  le  sedizioni  suscitate  da  Basilio  c 
da  Anastasio  li,  precedente  imperatore.  Dal  720  in  poi  non 
si  occupò  in  altro  che  nella  soppressione  del  culto  delle  im- 
magini (rerfl  Iconoclasti  ) ; ma  le  provinole  d'Italia  diveni- 
vano preda  dei  Longobardi  nel  mentre  che  le  meridionali, 
erano  devastate  dagli  Arabi.  Dopo  la  morte  di  Ini,  Costan- 
tino V,  detto  Copronirno,  montò  sul  trono  (741).  Principe  va- 
loroso, attivo  e magnanimo,  represse  Artavasdo,  suo  sedizioso 
cognato,  tolse  agli  Arabi  uria  parte  della  Siria  e deH'Amieuia, 
e vinse  finalmente  anche  i Bulgari,  coi  quali  aveva  prima  com- 
battuto con  poco  successo.  Mori  nel  775,  ed  ebbe  a succes- 
sore suo  figlio  leeone  IV  Porfirogeneta.  Questi,  dopo  di  avere 
combattuti  e vinti  gli  Arabi,  lasciò  il  trono  a Costantino  VI 
( 780),  che  aveva  avuto  da  Irené  imperatrice,  la  quale,  essendo 
reggente  e tutricc  del  figliuolo,  si  fece  un  partito  forte  coi  ri- 
stabilire il  culto  delle  immàgini.  Invano  Costantino  volle  af- 
francarsi dalla  tutela  di  sua  madre  e dalla  dominazione  di 
Slaurazio,  favorito  dell'imperatrice;  mori  nel  796,  dopo  di 
essere  stato  abbacinalo. 

HI.  Guerra  cogli  .iraòi.  Niceforo  imperatore  (ino  alla 
morte  di  Matteo , figliuolo  del  Canlaruzeno  alla  metà  del  se- 
colo xiv.  — La  guerra  continuava  sempre  contro  gli  Arabie  i 
Bulgari  : ma  la  prima  portò  un  colpo  funesto  all'impero.  Irene 
ebbe  il  pensiero  d'unirsi  a Carlomagno;  divisamente  che  le 
alienò  i grandi,  i quali  posero  sul  trono  Niceforo  (802),  e l'im- 
peratrice mori  in  un  monastero.  Niceforo  divenne  tributario 
degli  Arabi , e peri  in  una  spedizione  contro  i Bulgari  (811). 
Suo  figlio  Slaurazio  fu  deposlo  da  Michele  t,  e questo  poi  da 
Leone  V l’ Armeno  (813).  Questi  alla  sua  volta  fu  ucciso  da 
Michele  11  il  Balbo  (820).  Gli  Arabi  tolsero  a costui  la  Sici- 
lia, l'Italia  inferiore,  Creta,  ecc.;  proscrisse  egli  pure  il  culto 
delle  immagini,  siccome  pur  fece  Teofilo,  suo  figliuolo  (829). 
Teodora,  lutrice  di  Michele  HI,  terminò  la  questione  dcgl’Ico- 
noclasli  nell'842.  Mentre  si  perseguitavano  i Manichei,  gli 
Arabi  devastavano  le  provincic  dell'Asia.  Michele,  principe 
prodigo  c spensierato,  costrinse  sua  madre  a chiudersi  in  un 
chiostro.  Barda,  suo  zio,  governò  per  lui,  e dopo  che  egli  fu 
ucciso,  Basilio  il  Macedone  tolse  la  vita  a Michele  (867),  suo 
benefattore,  che  lo  àveva  sollevato  daU’infima  classe  del  po- 
polo. Basilio  non  era  privo  di  merito,  riordinò  l'esercito,  battè 
gli  Arabi  c si  travagliò  per  rappacificare  la  Chiesa.  Compose 
i Capita  èxhórtàtoria  LX  ad  Leonem  fUium , e cominciò  i 
Rasilici  (redi  Basilici).  Leone  VI  il  filosofò , suo  figlio,  non 
fu  fortunato.  Costantino  VI  Porfirogeneta,  figlio  di  questo, 
ebbe  per  tutore  e per  socio  nell'impero  lo  zio  Alessandro 
(911),  poi  Zoe,  sua  madre.  Costantino  VII  fa  costretto  da 
Romano  I,  detto  Lècapcnò,  suo  generale,  a dividere  il  trono 
còti  lui  fe  ctt’  suoi  figli  (919);  ma  ricuperò  il  potere  sovrano, 
che  debolmente  esercitò  sino  all’anno  939,  in  cui  Romano  I! 
s’impadroni  dell’impèro.  Nel  963  gli  fa  surrogato  Niceforo 
Foca,  che  Giovanni  Zimisce,  altro  Capo  militare,  vincitore  dei 
Russi,  fece  morire  nel  969.  Basilio  11 , figlio  di  Romano,  gli 
succedette  nel  970,  c vinse  i Bulgari  e gli  Arabi.  Suo  fratello1 
Costantino  IX,  chè  gli  successe  nel  1025,  si  mostrò  da  lui 
titppn  dissimile.  Romano  IH , detto  Argiro , sali  sul  trono 
(tofe)  sposando  Zoe,  figlia  di  Costantino,  donna  d’ingegno,1 
ma  li  abbandonati  Costumi.  Fece  Costei  dar  morte  al  marito 


ed  innalzò  successivamente  al  trono  Michele  IV  (1031),  Mi- 
chele V (1011)  e Costantino  X (1042).  Tuttavia  i Russi,  i 
Patinaci  o Peceneghi  e gli  Arabi  devastavano  l'impero.  Dopo 
Zoé,  sua  sorella  Teodora  fti  eletta  imperatrice  (1054);  il  suo 
successore  Michele  VI  (1056)  fa  balzato  dal  trono  da  Isacco 
Comneno  (1057),  il  quale  poi  si  fece  monaco  nel  1059.  Co- 
stantino XI,  detto  Duca,  fece  la  guerra  con  felice  successo 
agli  Uzi.  Tutricc  de' sito!  figli,  Michele,  Andronico  e Costan- 
tino , sua  moglie  F.udossia  sposò  Romano  IV  e gli  portò  irt 
dote  la  corona  (1068).  Romano  lìt  battuto  dai  Turchi,  che  lo 
tennero  qualche  tempo  prigione.  Michele  VII,  figlio  di  Costan- 
tino, gli  tolse  la  corona  (1071),  che  poi  gli  fu  strappata  alla 
sua  volta  da  Niceforo  111  (1078),  a cui  tolse  il  trono  Alessio 
Comneno  I nel  1081 . Sotto  questi  imperatori  cominciarono 
le  crociate.  Giovanni  H,  suo  figlio , il  cui  regno  cominciò  nel 
1118,  battè  i Turchi,  i Patrilinei,  ect.  Il  governo  di  Emma- 
tiuele  I,  figlio  ilei  precedente,  non  fa  meno  infelice  (1 1-43— 
1180).  Alessio  II,  figlio  di  Emmamiele,  fu  spodestato  dal  suo 
tutore  Androniro  (1  183),  c questi  cacciato,  nel  1185,  da  I- 
sacco  II,  sovranominato  l’Angelo.  II  governo  di  costui  fu  agi- 
tatissimo si  esternamente  come  internamente  ; poi  suo  fratello 
Alessio  HI  lo  precipitò  dal  trono  ne!  1195.  I Crociati  rista- 
bilirono in  verità  questo  Isacco  lì  e il  figlio  di  lui  Alessio  IV 
(1203);  ma  gli  abitanti  di  Co>Umtinopn!i  proclamarono  Ales- 
sio V,  detto  Duca  Mutatilo,  che  nel  1204  gli  fece  entrambi 
morire.  Negli  ultimi  regni  i re  di  Sicilia  avevano  fatto  molte 
conquiste  sulle  rive  dell'Adriatico.  I Latini  ritornarono  nel 
1201,  presero  Costantinopoli  e se  ne  impadronirono  come 
della  maggior  parte  delle  provincic  europee  deil'iinpcro.  Bal- 
dovino I,  conte  di  Fiahdra,  divenne  imperatore  (1201);  la 
Tessaglia  fu  eretta  in  regno  da  Bonifacio,  marchese  di  Mon- 
ferrato, e i Veneziani  ebbero  grandi  possessioni.  In  Attalea, 
a Rodi,  a Filadelfia , a Corinto , nell'Epiro  regnarono  altret- 
tanti tirannclli.  Ma  Teodoro  Lascari  S'irnpadrool  delle  pro- 
vincie  asiatiche,  c fattosi  imperatore  di  Nicea  (1201),  fu  da 
prima  più  potente  che  Baldovino.  Alessio  Comneno  per  parte 
sua  fece  di  Trebisonda  un  principato,  a cui  suo  pronipote  diede 
il  titolo  d'impero.  Nè  Baldovino , né  i suoi  successori  pote- 
rono raffermare  il  trono  vacillante;  esso  mori  nel  1206,  pri- 
gioniero dei  Bulgari,  ed  ebbe  per  successori  Enrico,  suo  fra- 
tello ( 1 206),  Pietro  di  Courtenai  (1210  c Roberto  di  Courtenai 
(1219);  ma  perderono  tutte  le  loro  conquiste,  èccettò  Còstan- 
tinopoli.  Baldovino  lì,  fratello  di  Roberto  di  Courtenai,  regnò 
(1228)  sotto  la  tutela  di  Giovanni  di  Brienne,  re  di  Gerusa- 
lemme, e nel  1261  Michele  Palcologo,  imperatore  di  Nicea, 
riprese  Costantinopoli  ai  Latini.  Sino  a quel  tempo  1‘impero 
di  Nicea  aveva  avuto  per  sovrani  : Teodoro  Lascari  Sino  ai 
1222  ; Giovanni  Duca  Vaiare,  buon  principe  e.  bravo  guer- 
riero, sino  al  1255  ; Teodoro  11,  suo  figlio,  cui  nel  1259  sue* 
cedette  Giovanni,  suo  figliutdo  minore,  clic  fa  balzato  dal  trono 
da  Michele  Paleologo  (1260).  Salito  costui  sul  trono  di  Co- 
stantinopoli, ebbe  per  successore  (1283)  Andronico  11,  cui 
tenne  dietro  Mirhele  Andronico  ! 1295).  Andronico  IH  lo  sforzò 
a dividere  con  lui  il  potere  sovrano  (1328),  di  cui  s’impadronì 
bentosto  interamente  1332).  Onesti  Tu  battuto  dai  Turchi,  e 
mori  nel  1311.  Suo  figlio  Giovanni  fu  obbligalo  a dividere 
l'impero  per  quattordici  anni  eoi  suo  tutore  Giovanni  Canta- 
cuZeno,  il  i ni  figlio  Matteo  fu  pure  dichiarato  imperatore  ; ma 
entrambi  abdicarono  (1355-1356). 

IV.  Perdite  dei  Paleoioghi.  Caduta  di  Costantinopoli  e 
deU'impcro  greco.  — Si  fu  sotto  il  regno  di  Giòvanni  Pa- 
leologo che  i Turchi , colla  conquista  di  Gallipoli , si  stabi- 
lirono in  Europa  (1357)  ; d'allora  in  poi  i Paleoioghi  per- 
derono a poco  a poco  le  loro  provincie  europee.  Nell  anno 


1361  il  sultano  Amnrat  o Murai)  I prese  Adrianopoli.  Ba-  le  sue  conquiste  sino  in  Tracia,  pose  assedio  a Bisanzio.  Gli 
jazette  non  lasciò  all'iroperatore  Giovanni  altro  che  Costan-  labiunti  fecero  una  disperata  difesa,  e l'esercito  di  Filippo  fu 
tinopoli , e lo  costrinse  a pagare  un  tributo.  Emmanuele  , ridotto  amai  partito  per  mancanza  di  danaro  e di  provvigioni, 
secondo  figliuolo  di  Giovanni , gli  successe  nell'anno  1391  ; Ma  Filippo  vi  andò  al  riparo,  prendendo  170  legni,  ed  impa- 
e Bajazelte  cinse  tosto  Costantinopoli  d'assedio  e riportò,  dronendosi  del  carico.  In  una  notte  oscurissima,  i soldati  di 
nell'anno  1396,  la  celebre  vittoria  di  Nicopoli,  L'invasione  Filippo  per  poco  non  sorpresero  la  città,  ma  un'improvvisa 
di  Tamerlano  nelle  province  turche  (1402)  salvò  per  quella  luce  venuU  dal  settentrione  palesò  agli  abitanti  il  pericolo, 
volta  Costantinopoli.  L'impero,  di  cui  Fmmanuele  riebbe  la  I Bisamini  innalzarono,  per  sentimento  di  gratitudine,  unal- 
possessione,  riprese  un  po' di  splendore,  avendo  questi  con-  tare  a Diana,  e tolsero  la  luna  crescente  ad  emblema  della 
quistate  alcune  provincie  per  causa  della  disunione  che  re-  loro  città , ond'é  che  la  mezza  luna  si  trova  in  parecchie 
gnava  tra  i tìgli  di  Bajazelte;  Giovanni,  figlio  e successore  medaglie,  e si  dice  che  i Turchi  l'abbiano  adottala  per  divisa, 
(1421)  di  Emmanuele,  fu  battuto  da  Muraci  II,  perdé  tutto 
l'impero,  eccetto  Costantinopoli,  e fu  sottoposto  ad  un  .tributo 
(1441).  Finalmente  Costantino  XII  succedè  a suo  fratello  Gio- 
vanni  (1448),  e resistè  valorosamente,  ma  senza  successo,  a 

forze  superiori.  La  sua  difesa  dì  Costantinopoli  fi»  eroica,  ma  f | **|| 

il  di  29  maggio  1453  Maometto  U pose  line  all'impero  greco.  \ vSl %XrJjì 

Nel  1461  Davide  Comneno,  imperatore  di  Trebisonda,  fece 

la  sua  sottomissione  e rientrò  nella  vita  privata  [vedi  Cro-  N'sN^^>^r 

ciate , Grecia,  Romano  impero,  ecc.,  e i nomi  de»  princi- 
pali imperatori).  Ó06  — Medaglia  di  Bisanzio  in  rame  {gr.  153). 

HISVNZIO  (in  latino  Bytaiitium , in  greco  BoCavrtov)  (alar. 

e geogr.  anC).  — Città  greca,  che  occupava  parte  del  silo  quando  conquistarono  Costantinopoli.  Frustrato  nella  suaspe- 
della  moderna  Costantinopoli.  Secondo  Eusebio  ed  altri  an-  ranza,  Filippo  levò  l assedio  e volse  le  armi  contro  il  Cher- 
tichi  autori,  essa  fi»  fondata  da  una  colonia  venuta  da  .Megara  soncso.  Sotto  Alessandro  il  Grande  e Lisimaco,  che  dopo  la 
l'anno  658  prima  di  Cristo,  diciasette  anni  dopo  che  Calce- 
doni;! era  stata  londata  sulla  sponda  opposta  del  Bosforo  da 

un'altra  colonia  di  Megaresi.  Ai  ri  dicono  ebe  i primi  coloni  y"  . 

di  Bisanzio  erano  un  popolo  misto  di  Megaresi  e di  Argivi.  / / fji  t \ 

Ad  ogni  modo  essi  erano  una  colonia  dorica,  e per  molti  / / jJJ  \ / i 

secoli  quivi  regnarono  costumi  e dialetto  dorici.  Il  suo  porto  ( Vi  'Jfjr  1 • 

divenne  frequentatissimo  da  coloro  che  navigavano  per  l'Eu-  l v|j  j®  'V  I 1 I ^ I 

sino,  poiché  le  coste  settentrionali  di  questo  isare  fornivano  \J |( IjUL^  f J \ 

sin  d'allora  frumento  alla  Grecia  e ad  altre  contrade  de!  Me-  \MEjl 

dilerraneo. 

Dicesi  che  il  nome  di  Bisanzio  derivi  da  Lisa  , duce  della 

colonia  megaresc;  che  il  padre  di  lui  fu  Nettuno,  cognazione  ^ ~ Medaglia  di  Bisanzio  in  argento  gr.  206). 

che  accenna  non  appartenere  Bisa  veramente  ad  un'epoca 

storica.  I Bizantini  ed  i Calcedonii  fondarono  insieme  Mesem-  sua  morte  successe  nel  governo  della  Tracia,  essa  dovette 
bria.  Una  colonia  megarese  aveva  fondata  Selirabria,  ed  un’al-  sopportare  il  giogo  dei  Macedoni,  ma  non  molto  dopo 
tra  aveva  avuto  parte  alla  fondazione  di  Eraclea  sul  Ponto,  riacquistò  la  sua  indipendenza,  e la  ritenne  sino  al  tempo  degli 
Sotto  Dario  Islaspe,  il  satrapo  persiano  Olane  prese  Calce-  imperatori  romani.  Il  suo  comiaercio  marittimo  era  prospero, 
doma  e Bisanzio.  Dopo  la  battaglia  di  Platea,  Pausania,  alla  ma  esposto  dalla  parte  di  terra  a continue  incursioni  di  Traci, 
le>ta  delle  forze  greche  unite,  pr.-se  Bisanzio,  ed  una  nuova  di  Sciti  ed  altri  Barbari  che  tagliavano  le  messi  e desolavano 
colonia  di  Ateniesi  e Lacedemoni  misti  vi  fu  mandata.  Per  il  territorio.  La  più  terribile  fu  quell;}  dei  Galli,  che  corsero 
questo  motivo  Giustino  ed  altri  scrittori  dicono  che  la  città  la  Macedonia  e la  Grecia  settentrionale,  circa  270  anni  avanti 
fu  fondala  da  Pausania.  1 Lacedemoni  vi  ebbero  signoria  finché  Cristo.  I Risanimi,  per  avere  un  po’  di  quiete,  dovettero  pa- 
Perirle  prese  la  città  ; ma  essi  la  ripresero  tosto  dopo.  Al-  gar  loro  forti  somme,  da  tremila  a diecimila  monete  doro 
cibiade  poscia  se  ne  insignorì  per  (stratagemma  e per  occulte  all'anno,  ed  infine  sino  ad  ottanta  talenti,  per  preservare  le 
pratiche  cogli  abitanti.  Lisandro  la  riacquistò  in  breve,  edera  terre  dalla  rovina  nel  tempo  delle  messi.  Ciò  li  costrinse  a 
sotto  i Lacedemoni  quando  Senofonte,  coi  diecimila,  vi  passò  straordinari»  provvedimenti  a fine  di  far  danaro»  uno  dei  quali 
nel  suo  ritorno,  ed  i suoi  ebbero  una  grave  contesa  col  go-  fu  di  esigere  un  diritto  da  lutti  » vascelli  che  gassavano  pel 
vernatole  sparlano,  che  con  difficoltà  fu  composta  dalla  pru-  Bosforo.  I Galli  finalmente  passarono  in  Asia,  eia  lasciarono 
denza  di  Senofonte.  Trasibolo  ne  scacciò  i Lacedemoni  l'anno  in  pace.  I Rodii,  popolo  marittimo  commerciante*  ricusarono 
390  avanti  Cristo,  e mutò  la  forma  del  governo,  di  aristocra-  di  pagare  il  diritto  imposto  sui  loro  vascelli  che  pia  viga  vano 
tico  od  oligarchico  che  era,  in  democratico.  Ma  sembra  che  nel  Bosforo,  onde  nacque  una  guerra  con  Bisanzio  (221 
vi  fosse  una  classe  di  abitanti  trattata  dai  Greci  bisantini  quasi  anni  avanti  Cristo) , in  cui  Prusia  I , re  di  Bitinia, \ parteggiò 
amie  iloti  (0.  Muller,  Storio  della  razza  doriea,  ih,  c.  4).  pei  Rodii,  ed  Alialo  I,  re  di  Pergamo,  pei  Risanlinii.  Questi 

Dopo  la  riacquistala  libertà,  Bisanzio  fiori  per  qualche  tempo,  ebbero  la  peggio,  e fecero  la  pace  colla  mediazione-  di  Ca- 

e divenne  capo  di  una  specie  di  confederazione  con  le  vicine  vaio  o Cavaro,  re  dei  Gallo-Greci. 

città  marittime.  Si  uni  eziandio  a Rodi,  Coo  e Cbio,  nella  Ateneo,  Eliano  ed  altri  antichi  compilatori  danno  ragguagli 

lega  che  fecero  coi  re  Mausolo  contro  gli  Ateniesi,  » quali  piuttosto  sfavorevoli  sui  costumi  e le  maniere  dei  Risalititi, 

mandarono  una  spedizione  contro  di  essa,  ma  senza  effetto.  Regnava  fra  essi  l'ozio  e la  crapula,  i cittadini  sprecavai  u il 
Alcun  tempo  dopo,  Filippo,  re  di  Macedonia,  avendo  esteso  tempo  sulla  piazza  del  mercato  o nelle  molte  case  pubbliche 


507  — Medaglia  di  Bisanzio  in  argento  gr.  206). 
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della  città,  e abbandonavano  le  loro  abitazioni  e le  loro  mogli 
ai  forestieri.  Il  suono  di  un  (lauto  li  esilarava  tosto,  ma  fug- 
givano dalla  tromba  , ed  il  loro  generale  Leo  o Leonida  non 
potè  ridurli  a vigilare  e difendere  le  loro  mura,  se  non  collo- 
candovi presso  vivandieri  e cantine  (Ateneo,  x,  p.  442;  Eliano, 
Storie,  ni,  14).  Bisanzio  era  pieno  di  mercanti  forestieri  e 
nazionali,  di  marinai,  di  pescatori,  che  l'eccellente  vino  ven- 
duto in  città  e provveduto  da  Maronea  e da  altri  distretti 
non  lasciava  tornar  sobrii  ai  loro  vascelli.  Certamente  in  una 
democrazia  di  tali  bevitori  non  poteva  regnare  una  ben  ordi- 
nata amministrazione,  edé  rammentato  quel  demagogo  che 
essendo  domandato  quali  erano  le  leggi  della  contrada,  rispose: 
Ciò  ch’io  voglio  (Sesto  Empirico,  contro  i retori,  37  ; 0.  Mul- 
tar, Storia  della  razza  dorica).  Dione  dice  che  le  mura  di 
Bisanzio  erano  costrutto  con  pietre  quadre  massicce,  legate 
insieme  con  ispranghc  di  ferro,  e cosi  ben  unite,  che  Cinterà 
muraglia  sembrava  un  sol  pezzo.  I Bisantini  ebbero  ad  un 
tempo  500  legni,  molti  dei  quali  a timoni  alle  due  estremità, 
per  poterli  governare  in  ambe  le  direzioni  senza  virare.  Ta- 
cilo dice  che  tali  vascelli  si  usavano  a’  suoi  tempi  ncll’Eusino 
uS torte , hi  , 46).  Quanto  all’estensione  della  vecchia  città 
prima  del  tempo  di  Costantino,  vi  è discrepanza  fra  gli  eru- 
diti ; ma  sembra  che  essa  fosse  più  vasta  che  non  si  crede  ge- 
neralmente. Dionisio  bisantino  le  dà  quaranta  stadii  di  circon- 
ferenza (più  di  7 chilom.).  L’acropoli  o cittadella  era  dove 
è ora  il  serraglio. 

Bisanzio  si  confederò  con  Roma  contro  Filippo  II  di  Mace- 
donia, come  pure  contro  Antioco  e Mitridate.  In  grazia  dei 
suoi  servigii  conservò  la  libertà,  ed  i suoi  inviati  furono  con- 
siderati come  ambasciatori  stranieri.  Alcune  domestiche  con- 
tese tuttavia  cagionarono  un  appello  a Roma  dalla  parte  per- 
dente, e Clodio,  il  tribuno,  vinse  un  decreto  che  ingiungeva 
ai  Bisantini  di  riammettere  i fuorusciti.  Risone  fu  mandato  per 
dar  esecuzione  al  decreto,  ma  vi  si  comportò  più  presto  da 
conquistatore  che  da  alleato  e mediatore  (Cic.,  De  provinciis 
conòulJ).  Dopo  la  partenza  di  Pisone,  i Bisantini  tornarono 
alla  loro  indipendenza.  Tuttavia  furono  assoggettati,  almeno 
sotto  i primi  imperatori,  ad  un  tributo,  che  Claudio  condonò 
loro  per  cinque  anni  in  considerazione  delle  loro  perdite  nella 
guerra  di  Tracia  (Tacito,  Ann.,  lib.  xu,  62).  A motivo  di 
nuove  domestiche  differenze,  Vespasiano  mandò  loro  un  go- 
vernatore e li  privò  della  libertà  ; ed  Apollonio  Tianeo  la- 
gnandosi coll’imperatore  di  tal  cosa,  questi  rispose  che  i Bi- 
santini avevano  dimenticato  cosa  fosse  il  viver  liberi.  Nella 
guerra  civile  tra  Severo  e Pescennio  Negro,  i Bisantini  par- 
teggiarono per  questo.  Perciò,  alla  morte  di  lui,  Severo  assediò 
Bisanzio,  che  si  difese  disperatamente  tre  anni,  e non  si  arrese 
se  non  costretta  dalla  fame.  Gli  abitanti  furono  barbaramente 
trattati,  i principali  passati  a (il  di  spada,  le  mura  atterrate. 
Poscia  Severo  si  mitigò , e visitando  Bisanzio , l abbelli , co- 
strusse  bagni  magnifici,  portici  attorno  all'Ippodromo , e no- 
minò la  città  Atigtuta  Antonina,  in  onore  del  suo  figliuolo 
Antonino  Bassiano.  Ebbe  tuttavia  ancora  a soffrire  orribil- 
mente da  Gallieno,  al  quale  aveva  spiaciuto  in  qualche  cosa. 
I Bisantini , restaurata  la  città,  respinsero  i Goti  che  erano 
entrati  nel  Bosforo  ai  tempi  di  Claudio  II.  Dopo  che  Licinio 
fu  disfatto  da  Costantino,  si  arresero  a questo,  il  quale  fu  cosi 
colpito  dalla  bella  situazione  della  città,  che  deliberò  di  edi- 
ficarne una  nuova  presso  la  vecchia  Bisanzio,  ch'ei  chiamò 
Nuova  Roma,  che  poi  elesse  a capitale  dell’impero.  Nel  maggio 
del  330  la  nuova  città,  che  era  stata  cominciata  tre  anni  prima, 
fu  dedicata  alla  Vergine,  e le  feste  durarono  40  giorni  ( vedi 
Costantinopoli). 

B1SCAGUA  (geogp.  e star.).  — Provincia  della  Spagna,  la 
Encicl.  pop.  ital.  Vo! 


principale  delle  tre  provincie  batcongadas  o basche  , confina 
al  nord  con  la  baja  o mar  di  Discaglia,  al  sud  con  la  provin- 
cia di  Burgos  (vecchia  Casliglia)  e con  la  provincia  basca  di 
Alava,  all’est  con  la  provincia  basca  di  Guipuscoa , all’ovest 
con  quella  di  Burgos,  ed  ha  una  superficie  di  960  chilometri 
quadrati,  con  una  popolazione  di  111,000  abitanti. 

La  Biscaglia  é una  contrada  pittoresca , varia  di  configu- 
razione, di  temperatura  e vegetazione , solcata  da  montagne 
coperte  di  magnifiche  foreste  abbondanti  di  selvaggina,  men- 
tre nelle  loro  viscere  occultatisi  cave  di  marmo  e miniere  di 
ferro  e di  piombo.  Più  al  basso  i vigneti  rivestono  i declivi  a 
merìggio,  e nella  pianura  stendonsi  pingui  pascoli.  Gli  abitanti 
sono  industri,  lavorano  nelle  miniere,  ne  foggiano  in  mille  guise 
il  metallo , premono  dalle  uve  un  ottimo  vino,  denominato 
chacoli,  esportano  il  legno  da  costruzione  delle  loro  foreste, 
e i fruiti  dei  loro  castagni,  lavorano  la  lana  e il  cuojo  dei  loro 
bestiami,  e raccolgono  una  grande  quantità  di  canapa.  Sfor- 
tunatamente il  sistema  vizioso  delle  dogane  spagnuole  nuoce 
alla  produzione,  e la  guerra  civile,  della  quale  le  provincie 
basche  furono  di  questi  ultimi  tempi  teatro  principale,  ha  frap- 
posto grandi  ostacoli  ai  progressi  si  commerciali  che  indu- 
striali. 

Gli  abitanti  della  Biscaglia,  discendenti  dagli  antichi  Gan- 
tabri,  sono  coraggiosi,  leali,  gai,  ottimi  marinai  e caldi  amatori 
di  libertà  ( vedi  Baschi). 

I fiumi  principali  della  Biscaglia  sono  l’Ybaichalval,  il  Sal- 
cedon , il  Durango  , il  Cadagonn.  La  capitale  é Bilbao , e le 
città  più  notevoli  Portugalete,  Olariaga,  Durango,  Lequeitio, 
Orduna,  Balmaseda  e Gamica. 

I Vasconi  e i Can labri,  alleati  d'Amilcare,  al  tempo  delle 
guerre  puniche,  opposero  resistenza  per  lungo  tempo  alle 
armi  romane,  si  che  fu  mestieri  che  Augusto  is tesso  traesse 
a sottometterli.  Appresso  il  loro  territorio  venne  alle  mani 
degli  Svevi,  dei  Franchi,  dei  Goti , sotto  il  nome  di  ducato 
dei  Canlabri.  Dopo  la  morte  del  duca  Andeca,  ucciso  con  Ro- 
drigo alla  battaglia  di  Guadalete,  questa  contrada  si  pose  sotto 
la  protezione  e l’autorità  del  grande  Eude  di  Aquitania,  e formò 
la  contea  di  Biscaglia,  intorno  alla  quale  non  abbiaro  dati  certi 
che  dalla  metà  del  decimo  secolo.  Noi  rechiamo  qui  la  lista 
dei  conti  discendenti  dalla  casa  di  Guascogna  o da  quella  di 
Navarra,  che  hanno  governato  la  Biscaglia. 

950?  Lope  I,  sopranominato  Tchouria  o il  Bianco. 

970?  Nuno  Lopez,  detto  anche  Marno  e Fortunio. 

985?  Inigo  /,  detto  Eskerra  o il  Mancino. 

996.  Lope  II  Ihiguez , contestabile  e gran  coppiere  di  Sancio 
il  Grande,  re  di  Navarra. 

1016.  Inigo  II  Lopez,  detto  Etkerra. 

1077.  Lope  III  Iniguez,  detto  Gorria  od  il  Rosso. 

1110.  Diego  l Lopez,  detto  Tchouria,  portò  il  nome  della  sua 
signoria  di  Baro,  e lo  trasmise  alla  sua  discendenza. 
1134.  Lope  IV  Diaz  de  Haro. 

1166.  Diego  II  Lopez  de  Haro,  detto  Ona  od  il  Buono,  porta- 
bandiera  di  Casliglia,  segnalossi  alla  celebre  battaglia  di 
Navas  de  Tolosa  (1219). 

1215.  Lope  V Diaz  de  Haro,  contribuì  alla  presa  di  Buega 
contro  iMori. 

1236.  Diego  III  Lopez  de  Haro,  ajutò  il  re  san  Ferdinando  ad 
impadronirsi  di  Siviglia. 

1256.  Lope  VI  Diaz  de  Haro,  sposò  la  causa  di  Sancio  IV, 
abbandonandola  di  poi  per  appoggiare  quella  degTinfanli 
della  Cerda,  di  che  fu  assassinato  in  Alfaro  per  ordine 
di  Sancio. 

1283.  Diego  IV  Lopez  de  Haro.  Impadronitosi  Sancio  IV  della 
Biscaglia,  Diego  rimase  in  Aragona  fino  alla  sua  morte. 

. III. 
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1300.  Diego  V Diaz  de  Darò,  zio  del  prefedente,  strinse 
pare  col  re  di  Castiglia. 

13....  Maria  l Lopez  de  Maro,  denominata  La  Buona , figlia 
di  topo  VI , sposò  l'infante  don  Juan  1 , che  peri  nel 
1340.  Ella  ritirassi  allora  in  dii  roonislero. 

1340.  Juan  il  il  Monocolo  e Contraffatto  , assassinato  a 
Toro  per  ordine  di  Alfonso  XI  re  di  Castiglia. 

1330.  Maria  II.  figlia  di  Juao , ed  il  suo  marito  Juan  ili 
N linei  de  Lara. 

1350.  Xuiio,  mori  fanciullo. 

1351.  Juana,  sorella  maggiore  di  Nuno,  e suo  marito  Tello, 
fratello  naturale  di  Pietro  il  Crudele.  Tello  sposò  le 
parli  dell'altro  suo  fratello  Enrico  di  Transtamare,  e fu 
spogliato  da  Pietro. 

1354.  Imbelle,  sorella  di  Juana  , ed  il  suo  marito  Juan  IV  « 
infante  di  Aragona.  Pietro  il  Crudele  fece  assassinare 
Juan  e mise  in  prigione  Isabella. 

1358.  Fiorendo,  tiglia  d’isabella,  sposò  Pietro  di  B^-arn,  che 
fece  valere  i proprii  diritti  sulla  Biscaglia. 

Enrico  di  Transtamare  , pervenuto  al  trono  di  Castiglia 
nel  1369,  restituì  la  Biscaglia  al  proprio  fratello  Tello,  che 
mori  l'anno  seguente;  Enrico  diede  allora  l'investitura  di  que- 
sto feudo  al  proprio  tìglio  Juan  V , e la  costui  assunzione 
al  trono  di  Castiglia,  nel  1379,  addusse  la  riunione  della  Bi- 
scaglia al  dominio  reale.  Suo  figlio',  Enrico  III , confermò  ai 
Biscaglini  il  loro  [ir  o Carta  costituzionale , che  ricevè  da 
Carlo  V una  nuova  solenne  sanzione. 

Vedi  Baschi,  Dicrionario  geografico  histor.  de  Espana, 
secrion  i,  Xavarra,  Yiscaga,  Alava  g Guipuscoa  (Madrid 
1804Ì  — I).  J.  Ant.  de  Llorenle,  Solida*  historicas  de  las 
tres  provincias  vascongadaa  (Madrid  1806)  — Essai  hislori- 
que  sur  Ics  province»  bouquet  (Bordeaux  1836). 

BISCUVO  iart.  mil.).  — Cosi  chiamansi  certe  piccole  palle 
in  ferro,  da  cannone,  le  quali  collocansi  in  istmi  nel  cartoccio 
della  ranca,  con  in  fondo  una  piastrella  di  ferro  battuto,  per 
impedire  lo  spostamento  delle  palle  nella  carica  del  cannone, 
e per  dar  loro  la  maggior  gittata  possibile.  Questi  projctli 
giungono  per  tal  modo  alla  distanza  di  400  fino  a 600  metri. 

Ili  SI  VINO  Domenico  e non  Barlelommeo  (òiojr.).  — Pittore 
ed  inrisore,  nato  a Genova  nel  1634,  morto  nel  1657, 
imparò  dal  padre,  pittore  assai  mediocre,  i primi  elementi  del 
disogno,  e passò  di  poi  alla  scuola  di  Valerio  Castelli,  il  pit- 
tore più  abile  di  quei  tempi  in  Genova.  11  giovane  Biscaino 
approfittò  assaissimo  delle  lezioni  del  maestro,  e dié  prova  del 
suo  talento  in  due  dipinti,  rappresentanti  l’uno  Mania  scorti- 
cato, e l’altro  un  Santo  che  implora  la  Vergine  per  alcuni 
infermi.  Quest'ultimo  per  la  chiesa  dei  padri  Somaschi  fuori 
della  porta  detta  dell’Arco.  Biscaino  mori  a venticinque  anni, 
vittima  della  peste  che  rapi  tutta  la  sua  famiglia.  Fra’  suoi 
migliori  dipinti  annoverarsi  V Adorazione  dei  Magi,  la  Cir- 
concisione e la  Donna  adultera,  nel  museo  di  Dresda. 

Vedi  Soprani,  Vite  dei  pittori,  scultori  ed  architetti  ge- 
novesi . 

BISCE  < marin .).  — Intagli  o buchi  praticati  sotto  i ma- 
dieri  in  fondo  alle  navi,  a fine  di  ajutare  lo  scolo  delle  acque 
sino  al  pozzo  delle  trombe  ; perocché  altramente  tra  quei 
membri  si  fermerebbero.  La  continuazione  di  simili  intagli 
disposti  in  (ila  sulla  stessa  linea  in  tutti  i ni  ad  ieri  dicesi 
ombrinale  di  stiva  o canale  delle  bisce.  Allorché  importi 
nettarle  dai  depositi  che  vi  si  formano,  vi  bì  passa  una  catena 
di  ferro. 

[USCII EUO  (lem.).  — Cavicchie  che  servono  nei  violini, 
violoncelli,  chitarre  c simili,  a dar  la  conveniente  tensione 
alle  corde.  Danno  una  testa  piatta  ed  ovale,  con  cui  si  fanno 


girare  a piacimento,  e sono  formate  di  ebano  od  altro  legno 
duro,  il  fusto  é alquanto  conico,  ed  ba  nella  sua  parte  più 
grossa  un  foro  trasversale.  Si  fa  entrare  forzatamente  in  al- 
cuni buchi  praticati  nel  manico  dello  stromento,  e nel  foro 
del  bischero  s’applica  un  capo  della  corda.  Cosi  girando  la 
testa  del  bischero,  viene  data  alla  corda  la  tensione  richiesta. 
Si  lavorano  in  varie  guise,  ma  hanno  fincoaveniente  di  lo- 
gorarsi assai  presto.  Perciò  la  Società  parigina  d’incoraggia- 
mento ha  pubblicalo  tre  invenzioni  tendenti  ad  ovviare  a 
questo  difetto  ; la  prima  di  Scheibler,  la  seconda  di  Le  Gros 
Ùanisy,  l’ultima  di  Brouvel;  le  quali  tutte  hanno  il  loro  pre- 
gio, che  qui  non  possiamo  far  altro  che  accennare. 

BISCIA  (conte)  Antonio  (òtogr.).  — Uno  dei  più  celebri 
amatori  della  filologia  orientale  in  Italia,  nacque  nel  1769  a 
Dovadola,  villaggio  dipendente  dalla  Toscana  e posto  a’  piedi 
boreali  dell'Appennino.  Leone  XII  gli  diede  il  titolo  di  conte, 
dopo  averlo  adoperato  nella  illustrazione  degli  anelli  pontifi- 
cali. Fa  quindi  incaricalo  dal  re  di  Napoli  e dal  granduca  di 
Toscana  Leopoldo  II  dell'interpretazione  delle  pietre  orientali 
incise.  Rifiutò  le  offerte  dell'imperatore  Niccolò,  ebe  lo  invi- 
tava a Pietroburgo,  e mori  in  patria  nel  1839. 

Le  sue  opere  sono  : I .La  storia  dei  Mori  e la  Vite  di  So- 
limano, tradotte  dall’arabo  — U.  L’opera  di  Jusuf  ben  Ahmed 
jTeilasci  «opra  le  pietre  preziose , con  note  importanti  — 
III.  La  traduzione  del  Martirologio  arabo,  opera  in  pregio 
presso  la  Società  asiatica  di  Londra. 

BISCIA  (tool.).  Vedi  Serpente. 

BISCIA  o BISCIONE  (arald.).  — Stemma  della  famiglia  Vi- 
sconti di  Milano  (vedi  Vipera). 

BISCIONI  Antoumaria  ( biogr .).  — Nato  in  Firenze  nel 
1671,  ed  ivi  morto  nel  1756,  fu  canonico  della  collegiata  di 
san  Lorenzo,  e regio  bibliotecario  della  Laurenziana,  della 
quale  si  diede  a preparare  per  le  stampe  il  catalogo  de'  co- 
dici. Uomo  di  molla  erudizione,  giovò  co'  suoi  lumi  molti 
letterati  del  suo  tempo,  e scrisse  un’accurata  e faticosa  storia 
della  famiglia  Panciatichi.  Sopra  ogni  altro  studio  predilesse 
quello  delia  lingua  materna,  ed  arricchì  l'Italia  di  edizioni 
de'  primi  nostri  scrittori,  per  lui  corrette  ed  illustrate.  Il  suo 
Parere  sulla  seconda  edizione  dei  Canti  camosciai etchi,  ecc. 
diede  occasione  ad  un'aspra  contesa  coll’abate  Bracci,  delia 
quale  non  occorre  dir  altro.  Tra  le  opere  di  lui  rimaste  ine- 
dite, basti  accennare  le  sue  giunte  alla  Toscana  letterata, 
opera  manoscritta  del  Cinelli,  alla  quale  il  Biscioni  aggiunse 
dieci  grossi  voi.  in-fol.  ; lavoro  che  merita,  se  non  altro,  di 
essere  consultato. 

BISCOTTO  (da  bis  e coctus ) (lem.).  — Pane  usato  dai  na- 
viganti, e cotto  per  un  tempo  doppio  di  quello  che  bisogna 
alla  coltura  del  pane  ordinario.  Si  fa  cuocere  tanto  affinché 
perda  ogni  umidità.  La  farina  adoperata  per  biscotto  ó puri- 
ficata in  tal  modo,  che  di  36  chilogr.  di  frumento  che  escono 
dalla  macina  si  perdono  nell'abburatlamenlo  13  chilogr.  dì 
crusca  c di  farina  greggia.  Quando  il  biscotto  è ben  raffred- 
dato si  mette  in  luoghi  bene  asciutti,  e generalmente  vicini 
ai  forni,  dove  per  lo  più  si  lascia  stare  sci  settimane,  scorse 
le  quali,  si  può  imbarcare.  Dopo  un  anno  il  biscotto debbes* 
sere  ancora  buono  a mangiarsi.  Non  vi  si  mette  sale  affinché 
non  attragga  l'umidità  dolfaria.  Il  celebre  Parmentier  tentò 
di  far  biscotto  con  palate,  ed  il  suo  tentativo  ebbe  felice 
riuscita. 

BISCOTTO  (ori.  mi/.).  — Da  che  l’uso  del  biscotto  o ga- 
ietta (t  edi)  dalle  navi  passò  alle  truppe  terrestri,  e fu  com- 
preso ira  i cosi  detti  riferì  di  campagna , la  razione  gior- 
naliera di  biscotto  distribuita  ai  militari  si  calcola,  negli 
eserciti  e nella  difesa  delle  piazze  di  guerra,  in  ragione  di 
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0*  55  ciascuna,  ottenuti  da  0v-80  di  pasta  ; da  75  a 80  ra- 
zioni por  ogni  vecchio  quintale.  In  Francia  due  gaiette  qua- 
drate costituiscono  una  razione  ; ciascun  lato  della  gaietta  ha 
0*,15  di  lunghezza,  e 0*,008  di  densità  o spessezza.  La  ra- 
zione di  pane  è,  all'incontro,  di  0*>75;  talvolta  esso  è biscot- 
tato per  metà,  o nella  /finirla  parte  (tedi  Pane  (ori.  mil.). 
Ncll  approvvigionare  le  fortezze,  pei  casi  d’assedio,  il  biscotto 
è una  delle  scorte  più  essenziali.  Si  è generalmente  conve- 
nuto che  tanto  agli  assediati,  come  alle  truppe  in  campagna, 
il  biscotto  deve  formare  il  quarto  deH’intiera  quantità  di  pane 
che  si  distribuisce  a’  soldati. 

Il  biscotto  ha  questi  vantaggi  sul  pane,  ch’esso  è più  nu- 
triente, si  consena  più  anni,  e può  assai  più  facilmente 
trasportarsi  da  un  lungo  all'altro  e custodirsi.  Ufordink, 
nel  suo  trattalo  tedesco  di  Polizia  medica  militare,  narra 
del  biscotto  marinaresco  de*  Veneziani,  che  il  presidio  fran- 
cese occupante  Venezia  nel  < 798  , vi  trovò  una  quantità  di 
biscotto  ancora  perfettamente  buono  ed  atto  alla  nutrizione, 
dopo  un  centinaio  d'anni  (?)  che  quivi  conserva  vasi. 

Quando  si  pensi,  da  un  canto,  a quel  dettato  del  nostro 
Montecuccoli,  che  « più  fiera  del  ferro  è la  fame,  e più  eser- 
citi consuma  la  penuria  che  la  zuffa  • ; dall'altro,  all’ineon- 
ve niente  gravissimo  delle  molte  carra  da  trasporto,  che  non 
sempre  si  trovano  in  proporzione  del  bisogno,  e che,  pur 
trovate,  inceppano  eonsiderabilmente  le  marcie  degli  eser- 
citi (Napoleone  assegnava  da  400  a 500  carri  ad  un'armata 
di  100,000  uomini),  sono  agevolmente  predate  o disperse,  e 
in  una  ritirata  possono  riuscire  fatalissime  ; quando  si  pensi 
a tutte  queste  cose,  s'intende  l'importanza  a cui  accenna 
Bùlow  nella  sua  Storia  della  campagna  del  1800  in  Italia , 
parlando  dell'introduzione  dell'uso  del  biscotto  negli  eserciti 
tedeschi,  che  in  que'  tempi,  a parer  suo,  non  si  era  ancor 
fatta  : « Le  soldat,  dice  egli,  qui  ne  peut  porter  communé- 
« meni  de  pain  que  pour  troie  jours,  pOurrail  se  charger  de 
« biscuit  pour  neuf.  Au  lieu  d'un  approvisionnement  de  six 

• jours , les  lourgons  pourraient  prendre  du  biscuit  pour  un 

• moia  ou  peut-étre  plus  •.  E altrove:  « Dans  tous  ces  mou- 
« vements,  la  eélérité  décide  de  tout,  et  les  vivres  sont  or- 

• dinairement  le  plus  grand  obstacle  à cotte  célérité  si  pré- 
■ cieuse.  Une  armée  a eommunément  son  approvisionnement 
« de  pain  pour  neuf  jours,  c’est-à-dire.  que  le  soldat  en 

• porte  pour  troie  (od  anche  quattro),  et  les  chariots  de  mu- 
« nitions  pour  tix  (ed  anche  otto).  Si  Fon  introduisait  l'usage 

• du  biscuit , on  pourrait  en  mener  avec  soi  pour  deux 
« mois  *. 

È detto  che  i Romani  facevano  uso  di  biscotto  ( buccella - 
tum)  nelle  loro  lontane  spedizioni.  Negli  eserciti  moderni  é 
chiaro,  per  due  passi  del  Montecuccoli,  che  l'uso  non  era 
ignoto  a'  Turchi  ed  agli  Austriaci  ; se  non  che  forse,  ove  il 
rimprovero  di  Bùlow  sia  giusto,  il  biscotto,  tra  gli  Austriaci, 
non  era  ancora  distribuito  se  non  a’  soldati  di  marina,  e lult'al 
più  ai  presidh  delle  fortezze  in  tempo  d'assedio.  Bensì  i Fran- 
cesi ne  usavano  fio  (Talloni,  e noi  troviamo  che  al  passaggio  ! 
del  San  Bernardo,  una  delle  tante  insigni  sollecitudini  di  Bo- 
naparte  fu  quella  di  provvedere  ad  una  grossa  scorta  di  bi- 
scotto, che  trasportata  su  carri  da  Villeneove  a Saint-Pierre, 
a’  pié  dell’erta,  venne  poscia  addossata  alle  spalle  de'  soldati 
(Thiers , Consulti!  et  Empire ).  Oggi  l’uso  della  gaietta  si  é 
esteso  in  campo  ad  altri  eserciti. 

Oltre  al  tentativo  di  Parmenlier  (redi  Biscotto  (fecn.), 
può  citarsi  altresì  l’altro  di  Eneholm  {Manuale  d'igiene  mi- 
litare, 1818,  in  tedesco),  di  fabbricare  biscotto  coll’orzo,  ce- ; 
reale  di  qualità  alimentari  assai  superiori  a quelle  della  patata, 
(ili  esperimenti  fatti  corrisposero  all'aspettativa,  e credesi  j 
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che  questa  specie  di  biscotto  potesse  conservarsi  velili  anni  ; 
ma  non  pare  che  si  pensasse  a trar  profitto  dell'Invenzione, 
o che  altri  motivi  ne  sconsigliassero  l'applicazione  agli  usi  di 
guerra. 

BISCROMA  («fieni.  Vedi  Note. 

BISDOSSO  (muri fi.).  — Termine  che  usasi  nel  Mediter- 
raneo vie’  bastimenti  a vele  latine,  esprimente  la  posizione 
della  vela  quando  l’antenna  è a sopravento  doll'alhero.  Allora 
la  vela  essendo  per  conseguenza  sull'albero,  si  formano  due 
sarchi,  uno  sul  davanti,  l'altro  al  di  dietro  dell’albero  stesso. 
Si  va  a bisdosso  quando,  correndo  stretti  al  vento,  vuoisi 
virare  prontamente  il  bordo  ; perchè  cosi  non  a’è  costretti  a 
t reiucca  re  o cambiare  d'antenna,  e portarla  da  un  capo  al- 
l'altro. Ciò  praticasi  ne*  bastimenti  ad  una  vela  c in  bel 
tempo  ; in  altre  circostanze  vi  sarebbe  pericolo. 

BISULIO  (in  lai.  bitelliwn  c bisscllium,  in  greco  pò?  , 
sedia  per  due  persone)  ( arr.heol .).  — Sinonimo  di  «edili  cu- 
rale, ma  si  applicava  ad  una  sedia  più  grande,  più  comoda, 
più  onorevole,  che  si  dava  ai  cittadini  benemeriti  o ai  consoli 
romani  negli  spettacoli  e nelle  pubbliche  assemblee.  Il  diritto 
a questa  sedia  dicevasi  honor  biscllii. 

BISESTILE  (crono/.).  — Nel  calendario  chiamasi  bisestile 
l'anno  che  h compone  di  360  giorni,  e che  si  forma  di  quat- 
tro in  quattro  anni  mediante  ('intercalazione  di  un  giorno  nel 
mese  di  febbrajo,  che  allora  è di  29  giorni,  mentre  non  ne 
Ita  più  di  28  negli  anni  comuni.  Quest'aggiunta  ha  per  og- 
getto di  ricuperare  le  sei  ore,  delle  quali  l’anno  civile  diffe- 
risce dall'anno  astronomico,  quando  il  primo  non  è composto 
che  di  3C5  giorni  ( vedi  Anno,  Anno  bisestile.  Anno  giu- 
liano, Anno  gregoriano). 

BISEZIONE  {geom.).  — Divisione  di  un'esteiisione  qua- 
lunque in  due  parti  uguali.  Nel  disegno  lineare  e nelle  ope- 
razioni pratiche  di  parecchie  arti  accade  spesso  di  dover  di- 
videre per  metà  una  retta,  un  arco  od  un  angolo.  Se  si  tratta, 
per  esempio,  di  una  retta  AB  (fig.  508),  si  pone  una  punta  del 

Figura  508. 
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compasso  in  A,  e con  un'apertura  maggiore  della  metà  di  AB 
si  descrive  un  arco  mon,  quindi,  posta  la  punta  in  B,  si  de- 
scrive colla  stessa  apertura  di  compasso  un  altro  arco  mon'  ; 
la  retta  CD,  che  congiunge  i due  punii  d’intersecazione  di 
questi  archi  divide  la  retta  data  in  due  parti  uguali  AL,  KB, 
poiché  i punti  C e D,  essendo  equidistanti  dagli  estremi  A 
e B della  retta  AB,  si  trovano  necessariamente  sopra  una 
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perpendicolare  che  passa  per  il  mezzo  E di  quesla  retta.  Che 
se  si  trattasse  di  un  arco  AKB,  conducendo  la  corda  AB,  c 
quindi  operando  come  sopra,  la  retta  CD,  che  è perpendico- 
lare sul  mezzo  della  corda  AB , dividerà  pure  il  suo  arco  in 
due  parti,  AF,  FB,  uguali  fra  loro. 

Potrebbe  accadere  che  una  retta  GII  (fig.  509,  si  trovasse 
verso  l’orlo  di  un  foglio  di  carta,  di  una  tavola,  ecc.,  nel  qual 

Figura  509. 


.f 


caso  i due  archi  non  possono  intersecarsi  da  ambe  le  parti  di 
questa  retta;  allora,  posta  la  punta  del  compasso  in  G,  e succes- 
sivamente in  H,  si  descrivono  con  un’apertura  maggiore  della 
metà  di  GH  due  piccoli  archi,  che  si  tagliano,  per  es.,  in  o, 
quindi  con  una  seconda  apertura  minore  o maggiore  della 
prima,  ma  sempre  maggiore  della  metà  di  GH,  si  descrivono 
due  altri  archi,  che  si  tagliano,  per  es.,  in  n;  la  retta  o n, 
che  congiunge  i punti  d'intersecazione  di  questi  archi,  sarà 
pure  una  perpendicolare  che  passerà  per  il  mezzo  1 della 
retta  data,  giacché  ogni  suo  punto  oné  equidistante  dalle 
sue  estremità  G ed  H. 

Finalmente,  per  dividere  un  angolo  P (fig.  510)  in  due  parti 
uguali,  si  pone  una  punta  del  compasso  nel  vertice  P di  que- 

Figura  510. 


st'angolo,  e con  un’apertura  qualunque  si  descrive  un  arco  che 
ne  tagli  i lati  in  due  punti,  R ed  S;  quindi,  trasportata  la 
punta  in  R,  e successivamente  in  S,  con  una  stessa  apertura, 
maggiore  della  metà  dell’arco  RS , si  descrivono  due  pic- 
coli archi,  che  si  tagliano,  per  es.,  in  K , la  retta  PK,  che 
congiunge  il  vertice  dell'angolo  col  punto  d’intersecazione  di 
questi  archi,  dividerà  quest’angolo  in  due  parti  uguali  ; difatti 
la  retta  PK  é perpendicolare  sul  mezzo  dell'arco  RS , poi- 
ché ogni  punto  P e K è equidistante  dagli  estremi  R ed  S di 
quest'arco,  e però  l’arco  stesso  RS  essendo  diviso  in  due 


archi  uguali  Ro  e oS,  gli  angoli  al  centro  RPo,  oPS,  misurati 
da  questi  archi,  saranno  pure  uguali.  La  retta  PK  che  divide 
l’angolo  P in  due  parti  uguali  chiamasi  la  bisettrice  di  questo 
angolo. 

Sul  terreno,  con  uua  cordicella  ed  un  paletto  aguzzo,  in 
luogo  di  compasso,  si  eseguiscono  facilmente  le  medesime 
operazioni. 

BISHARl  {etnogr.).  Vedi  Ababdesi. 

BISLI NGO  {geom.).~ Dicesi  bislunga  una  figura  più  lunga 
che  larga. 

Un  parallelogrammo  rettangolo  che  non  ha  i lati  uguali  , 
vale  a dire  che  non  è un  quadrato , è un  rettangolo  bislungo. 
Un ’elisse  è pure  una  figura  bislunga. 

Una  sferoide  bislunga  é quella  che  é prodotta  dalla  rivolu- 
zione di  una  mezza  elisse  intorno  al  suo  grand'asse.  Al  con- 
trario, se  la  sferoide  é generata  dalla  rivoluzione  d una  mezza 
elisse  intorno  al  suo  asse  minore , si  chiama  sferoide  schiac- 
ciata. Quest' ultima  figura  è presso  a poco  quella  della  terra 
e fors’ anche  di  tu  iti  i pianeti , nella  maggior  parte  dei  quali 
si  osserva  che  l'asse  è minore  del  diametro  dell’equatore. 

Ma  ingenerale  le  figure  di  questa  specie,  la  cui  lunghezza 
é maggiore  della  larghezza . si  distinguono  più  comunemente 
col  nome  di  allungate , e però  dicesi  sferoide  allungata  in 
luogo  di  sferoide  bislunga . 

Chiamasi  anche  cicloide  allungata  quella  che  ha  una  base 
maggiore  della  circonferenza  del  circolo  generatore. 

BISMALYA  (òo/.).— Nome  antiquato  dell'altea  comune  (redi 
Altea). 

B1SNIIXAH  [star.  relig.).  — Questa  parola , che  significa 
nel  nome  di  Ilio , si  trova  al  principio  di  tutti  i capitoli  del 
Corano,  meno  uno  ; e i Turchi  incominciano  con  essa  tutte 
le  loro  preghiere  e i loro  rendimenti  di  grazie. 

BISMITAT1  (chim.).  — Sali  poco  studiati.  L'arido  bismu- 
tico  si  combina  difficilmente  cogli  alcali , essendo  di  debole 
affinità.  11  bismutato  di  potassa  è di  colore  sanguigno.  Il  òi«- 
m a tatù  di  ossido  di  bismuto  si  forma  quando  si  fa  scaldare 
in  contatto  dell'aria  una  mescolanza  d'ossido  di  bismuto  e di 
potassa.  Succede  assorbimento  d'ossigeno;  l’ossido,  di  bianco 
diventa  bruno,  e si  converte  nel  composto  (Bi*05,Bi,05).  Sem- 
bra che  tra  l’acido  bisrautico  e l’ossido  di  bismuto  si  facciano 
altre  combinazioni  diverse  dalla  accennala. 

BISMITICO  (acido)  (cium.).  — Producesi  tra  l’azione  del 
cloro  colla  potassa  in  soluzione  concentratissima,  nella  quale 
si  tenga  sospeso  ossido  di  bismuto.  Si  può  precipitare  col 
mezzo  dell'acido  nitrico  a freddo  ; ed  è in  forma  di  polvere 
di  colore  rosso  chiaro , idratato , decomponibile  dal  calore  in 
bismutato  d’ossido  di  bismuto.  La  sua  formula  é Bi*0*. 

BISMUTO  (còito,  e miner.).  — 11  bismuto  (Bi.)  (bismuthum, 
wismulhum , marcasita , marcitesela)  è un  corpo  semplice  me- 
tallico, solido,  fragile,  di  struttura  Lamellosa,  di  color  bianco- 
grigio  tendente  ai  rossigno,  fusibile  a 247°,  ed  avente  un  peso 
specifico  di  9,799,  il  quale  diminuisce  quando  si  sottoponga 
il  metallo  a pressioni  crescenti  di  50,000,  75,000,  100,000 
chilogr.  ; in  allora  diventa  successivamente  9,779  ; 9,665  ; 
9,556.  Il  bismuto  fu  noto  agli  antichi,  che  lo  confusero  con 
altri  metalli  analoghi , come  il  piombo  e lo  stagno.  Agrìcola 
é il  primo  che  ne  tratti.  Fu  successivamente  conosciuto  coi 
nomi  di  antimonio  bianco , piombo  grigio , metallo  gioviale , 
stagno  glaciale.  Slahl  e Dufay  dimostrarono  i primi  che  era 
un  metallo  particolare  e distinto  da  tulli  gli  altri. 

Il  bismuto  é assai  raro  ; le  sue  qualità  utili  non  sono  nu- 
merose, per  la  sua  debole  tendenza  alle  combinazioni.  Non  si 
altera  in  contatto  dell'aria  secca,  ma  esposto  all'aria  umida 
copresi  di  uno  strato  sottilissimo  di  sottossido.  Non  decom- 
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pone  l’acqua  a freddo , ma  tenuto  in  essa  e in  contatto  del- 
l’aria si  copre  di  pelliccila  indiata,  e quando  interviene  l'acido 
carbonico,  forma  pagliuole  cristalline  di  carbonato  di  bismuto. 

Dicemmo  che  si  fonde  a 247°  ; in  allora  per  una  speciale 
proprietà,  la  quale  ha  comune  coll'acqua,  si  dilata  e cresce  di 
volume.  É votatile  ad  alto  calore , in  ispecie  a 30*  del  piro- 
metro di  Wedgwood  : può  essere  perfino  distillato  in  vasi  nei 
quali  l’aria  non  affluisca,  quando  la  temperatura  sia  gagliar- 


| Queste  diverse  specie  di  bismuto  esistono  in  parecchie  rai- 
nierc  nella  Francia,  nella  Sassonia,  nella  Boemia,  nella  Sve- 
zia,  nella  Transilvania,  nella  Siberia,  ere.,  e s incontrano  nei 
terreni  antichi  detti  di  cristallizzazione,  ed  in  quelli  che  suc- 
cedono  a questi,  intermedii  tra  i primi  ed  i terreni  secondarii. 
[Tuttavia  il  prodotto  totale  delle  miniere  di  bismuto  é assai  li* 
imitato,  poiché  non  eccede  i 10,000  chilogrammi  all'anno. 

BISMUTO  (alterazioni  e falsificazioni  del)  ( chim . e 


disuma. 

Agiscono  lentamente  su  di  esso  gli  acidi  solforico  e clori- 
drico allungati  ; l'acido  solforico  concentrato  e caldo  l'ossida 
con  isviluppo  di  acido  solforoso  ; l’acido  nitrico  lo  intacca  con 
vivacità  e lo  scioglie  ; lo  discioglie  ugualmente  l’acqua  regia 
alla  temperatura  ordinaria  ; mescolato  col  nitrato  di  potassa 

0 col  clorato  di  potassa  detona  colla  percossa  o coll'elevazione 
della  temperatura  ; è senz'azione  sulle  dissoluzioni  di  potassa, 
di  soda  e di  ammoniaca  ; forma  leghe  con  parecchi  metalli  , 
come  il  piombo,  lo  stagno,  lo  zinco,  il  rame,  ecc.,  e li  rende 
più  fusibili;  queste  leghe  sono  generalmente  fragili.  Il  bis- 
muto cristallizza  con  molta  facilità,  sopratu Ito  quando  è puro. 

1 suoi  cristalli  hanno  la  forma  del  cubo  e si  riuniscono  a guisa 
di  tramogge  tetraedriche,  che  fanno  pompa  dei  colori  più  vivaci 
dello  spettro  solare.  Per  ottenerlo  in  questo  stato  si  discio- 
glie nell’acido  nitrico  il  bismuto  del  commercio,  che  contiene 
ferro,  arsenico,  cobalto,  ecc.,  in  modo  che  ne  rimanga  una 
porzione  indisciolta  ; la  dissoluzione  vien  fatta  sul  principio  a 
freddo  ed  alla  fine  si  riscalda  ; quindi  si  lascia  deporre,  si  de- 
canta , e si  versa  in  molt'acqua  distillata , che  precipita  la 
maggior  parte  del  nitrato  di  bismuto  nella  forma  di  polvere 
bianca.  Questa  polvere,  lavata,  essiccata,  mescolata  e calci- 
nata col  flusso  nero,  fornisce  un  bottone  di  bismuto  puro.  Si 
fanno  fondere  due  o tre  libbre  del  metallo  cosi  ottenuto  in  un 
forte  crogiuolo  di  terra , posto  in  un  bagno  di  sabbia  conte- 
nuto da  un  crogiuolo  più  ampio  e munito  di  coperchio.  Cóme 
c fuso  il  bismuto , si  lascia  raffreddare  il  crogiuolo.  La  cri- 
stallizzazione si  opera  lentamente  intorno  alle  pareti,  e quando 
sta  per  giungere  al  centro  si  rompe  la  crosta  che  si  é formata 
alla  superficie,  si  decanta  il  metallo  che  é ancora  allo  stato 
liquido,  ed  i cristalli  si  mostrano  in  tutta  la  loro  bellezza. 

La  natura  presenta  il  bismuto  in  diversi  stali.  Allo  stato 
nativo  si  riconosce  alla  tessitura  lamellosa  ed  al  color  bianco- 
giallastro  o bianco-rossigno.  Allo  stato  di  ossido  non  s'incon- 
tra che  nella  forma  di  una  polvere  di  color  giallo  di  paglia , 
o di  una  crosta  terrosa  ebe  involge  i pezzi  di  bismuto  nativo. 

Il  bismuto  solforalo  {galena  di  bismuto  di  Brochant)  ha  nn 
colore  grigio  d’acciajo  ; si  presenta  rare  volte  con  una  leg- 
gera tinta  giallastra.  Questo  minerale  s'incontra  talvolta  com- 
binato col  rame  e lal'allra  col  rame  e col  piombo,  ovvero  col 
piombo  e coll'argento,  e forma  parecchie  combinazioni,  che  si 
distinguono  coi  nomi  di  bismuto  solforato  cuprifero,  bismuto 
solforato  piombo-cuprifero , e bismuto  solforato  piombo-ar- 
gentifero. 11  bismuto  solforato  chiamasi  anche  bismutina. 

11  bismuto  combinato  col  tellurio  forma  un  tellururo  di  bis- 
muto che  é stato  dedicato  a Borii  sotto  il  nome  di  bomina, 
ed  é un  minerale  di  color  grigio  d’acciajo  o di  color  bianco 
di  zinco,  che  si  presenta  in  lamine  esagone  o irregolari. 

S'incontrano  anche  l aramittro  di  bismuto  di  color  grigio 
di  piombo  o nerognolo  , che  si  confonde  facilmente  coll’ar- 
senico nativo,  dal  quale  però  si  distingue  per  la  sua  grande 
combustibilità  ; ed  il  fosfo-silicaio  di  bismuto , minerale  ra- 
rissimo , la  cui  composizione  non  è esattamente  conosciuta, 
e che,  esposto  all'azione  del  cannello , si  trasforma  sul  car- 
bone in  una  perla  di  color  rosso  di  rubino  , il  quale  diventa 
più  scuro  col  raffreddamento. 


I tee».).  — Il  bismuto  del  commercio  è sempre  mescolato  di 
f arsenico , di  zolfo , ecc.,  ed  anche  d’argento.  Si  purifica  nei 
laboratori»  facendolo  fondere  con  un  po'  di  nitro  e portando  la 
! temperatura  fino  al  calor  rosso  per  acidificare  la  totalità 
! dell'arsenico  e dello  zolfo.  Fatta  questa  prima  operazione  , 

| si  discioglie  il  bismuto  nell'acido  nitrico  e si  ottiene  il  me- 
| tallo  allo  stato  di  purezza  operando  successivamente  come 
i abbiamo  indicato  da  principio.  Nell’acqua  che  ha  servito  alla 
precipitazione  del  nitrato  di  bismuto  si  contengono  nitrato 
acido  di  bismuto , nitrato  d’argento  e di  piombo.  Si  separa 
l'argento  versandovi  acido  idroclorico  ; il  precipitato  che  si 
forma  è un  cloruro  d'argento  che  si  raccoglie  sul  (litro.  L'ac- 
qua residua  si  fa  evaporare  fino  a pellicola,  e versandola  a poco 
a poco  nell’acqua  distillata  se  ne  precipita  il  nitrato  bismutico 
che  può  esservi  contenuto. 

BISMUTO  (composti  di)  (chim.).  — Il  bismuto  può  combi- 
narsi coll'ossigeno,  col  cloro,  col  solfo,  col  bromo,  col  jodio, 

! col  fosforo,  ecc.,  d’onde  si  hanno  il  cloruro  , il  bromuro,  il 
joduro.  il  solfuro  di  bismuto. 

Il  cloruro  di  bismuto  (Bi*Cls)  si  prepara  tanto  collo  scalda- 
mento del  metallo  in  mezzo  ad  un'atmosfera  di  cloro  secco, 
quanto  colla  riazione  tra  l’ossido  di  bismuto  e l'acido  clori- 
I drico  concentrato.  È un  composto  volatile,  fusibilissimo,  de- 
liquescente, scolorito,  caustico,  che  si  decompone  quando 
s'infonde  nell’acqua,  dividendosi  in  cloruro  che  rimane  di- 
sciolto nel  liquido  reso  acido  dall’acido  cloridrico  formatosi, 
ed  in  ossicloruro  insolubile  che  precipita. 

Il  bromuro  di  bismuto  <’Bi*Bi*)  è di  colore  grigio  d'acciajo, 
fusibile  a 200“  in  liquido  rosso  cupo,  poco  volatile,  scompo- 
nibile dall’acqua. 

Il  joduro  di  bismuto  (Bi*J5)  risulta  dalla  riazione  tra  un  jo- 
duro alcalino  ed  una  soluzione  allungata  di  nitrato  di  bismuto. 
È bruno,  non  alterabile  dall’acqua  fredda,  scomponibile  dalla 
calda. 

Solfuri  di  bismuto.  Il  soltosolfuro  (BiS)  fu  trovato  in  na- 
tura , e preparasi  dalla  fusione  del  bismuto  col  sesquisolfuro 
dello  stesso,  indi  lasciando  che  la  massa  metallica  cristallizzi 
ì lentamente. 

1 II  sesquisolfuro  (Bi*S*)  ha  l’aspetto  di  polvere  nera  e fioc- 
cosa quando  si  precipita  da  un  sale  di  bismuto  col  mezzo 
dell’acido  solfidrico. 

BISMUTO  (estrazione  del)  (chim.  e tecn.).  — La  grande 
fusibilità  del  bismuto  ne  rende  facile  l'estrazione  in  grande. 
A tale  effetto  si  opera  in  un  forno  apposito . circondando  il 
minerale  con  carbone  di  legna  che  si  accende.  11  metallo  li- 
quefatto va  a raccogliersi  in  una  cavità  che  sta  sotto  il  forno, 
dalla  quale  si  toglie  per  versarlo  in  forme  emisferiche.  Raf- 
freddato, si  leva  da  queste  e si  pone  in  commercio.  Ma  il 
; processo  più  ordinario  è quello  che  si  pratica  a Schneeberg 
! in  Sassonia,  il  quale  consiste  nello  scaldare  il  minerale  stni- 
| nuzzato  in  tubi  di  ghisa  disposti  sopra  di  un  forno  e legger- 

I mente  inclinati,  la  cui  estremità  più  elevata  é chiusa  con  un 

I I coperchio  di  ferro  , e la  più  bassa  con  un  tappo  di  terra  nel 
j,  quale  si  lascia  un  piccolo  foro  per  dar  passaggio  al  metallo 
,i  liquefatto.  Ogni  forno  racchiude  cinque  tubi , ed  ogni  tubo  di 
||i*,40  circa  di  lunghezza  c di  0®,28  di  diametro  può  con- 
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tenere  25  chilogrammi  di  minerale.  Si  accendo  il  fuoco  ed 
il  mettilo  fuso  cola  nelle  forme  o bacini  di  ghisa  che  sono 
posti  sotto  l'estremità  inferiore  dei  tubi.  L'operazione  d com- 
piuta in  una  mezz’ora,  al  termine  della  quale  si  vuotano  i tubi 
per  caricarli  nuovamente,  e cosi  di  seguito.  ASchneeberg  in 
otto  ore  di  lavoro  si  trattano  venti  quintali  di  minerale  di  co- 
balto impregnato  di  bismuto , e se  ne  estraggono  55  chilo- 
grammi e Vi  di  questo  metallo. 

BISMUTO  (leghe  del)  ( chim . e /eoi.).—  Il  bismuto  si  può 
collegare  con  piò  metalli,  e porta  con  sé  la  tendenza  a tras- 
fondere nelle  leghe  pronta  fusibilità  a temperatura  poco  elevata. 

La  lega  detta  di  Newton , composta  di  bismuto  parti  8 , 
piombo  parti  5,  stagno  parti  3,  si  liquefa  a 94°, 5 del  termo- 
metro centigrado. 

La  lega  di  d’Arcet,  composta  di  bismuto  parti  2 , piombo 
parte  \ e stagno  parte  1 , si  liquefi  a 93°;  altra  lega  composta 
di  bismuto  parti  5,  stagno  parti  2 c piombo  parti  3,  si  liquefi 
a 91®, 6. 

Con  3 parti  di  bismuto  e 2 di  piombo  si  ha  una  lega  più 
tenace  del  piombo  e malleabile  assai , in  guisa  da  poterla  ri- 
durre in  fogli  sottilissimi. 

Quando  alla  lega  di  d’Arcet  si  aggiunge  mercurio , si  con- 
segue un'amalgama  quadruplice,  che  si  fonde  a 50*c.,  e della 
quale  fanno  uso  gli  anatomici  per  le  injezioni  delle  vene  c 
delle  arterie. 

La  lega  dei  caratteri  stereotipici  é pure  una  lega  di  bis- 
muto : la  compongono  di  bismuto  p.  50;  di  piombo  p.  31 ,25; 
di  stagno  p.  18,75. 

Colle  leghe  di  bismuto  si  fabbricano  valvole  di  sicurezza 
per  le  macchine  a vapore  , componendole  di  tal  guisa  che  si 
fondano  a quel  grado  di  temperatura , al  di  là  del  quale  non 
si  vuole  che  il  vapore  si  riscaldi.  Quando  nella  caldaja  il  ca- 
lore raggiunse  il  punto  oltre  cui  non  conviene  che  proceda  , 
in  allora  la  valvola  si  liquefi  ed  il  vapore  esce  dal  foro  aper- 
togli improvvisamente. 

CoH'dniaiqama  di  bismuto  si  metallizzano  globi  di  vetro  in 
modo  che  pajono  specchi  a palla.  Vi  si  versa  l'amalgaraa  fusa, 
indi  si  dimenano  in  giro,  facendo  che,  per  la  forza  centrifuga 
ia  essi  svegliata  dal  moto  circolatario,  la  lega  liquida  vi  si  di- 
stenda con  uniformità  nell'interno,  e li  copra  compiutamente. 
Questa  lega  consta  di  mercurio  parti  4,  bismuto  parte  1 . 

BISMITO  (magistero  di)  ( chim . c farm.).  Vedi  Bismuto 
(preparati  di)  (farm.). 

BISMUTO  (ossidi  del)  (cAim.).  — In  quattro  proporzioni 
diverse  si  combina  il  bismuto  coll'ossigeno,  e forma  il  sollos- 
tido  di  composizione  ignota;  il  sesquiossido  Bi‘Ù5  ; I arido 
bismutico  (t  edi);  il  bismutato  di  bismuto  (redi  Bismutati). 

Il  sottossido  é una  polvere  nera,  che  si  accende  come  l’esca 
in  contatto  dell'aria,  e si  trasforma  in  sesquiossido  di  bismuto. 

Il  sesquiossido , detto  anche  protossido , si  ottiene  dai  sali 
di  bismuto,  sciolti  e poi  precipitati  col  mezzo  della  potassa  o 
dell'ammoniaca  in  debole  eccedenza.  Può  aversi  ancora  dal 
metallo  che  si  tenga  fuso  in  contatto  dell’aria,  o dalla  calci- 
nazione  del  nitrato  di  bismuto.  Nel  caso  primo  é idratato  ; 
nel  secondo  é anidro.  L’idrato  di  sesquiossido  di  bismuto  è 
bianco,  insolubile  nell'acqua  c negli  alcali  ; perde  facilmente 
l’acqua  combinala  quando  si  faccia  bollire  in  un  liquore  al- 
calino. 

L'ossido  di  bismuto  anidro  é giallo,  insipido,  inodoro,  fisso, 
fusibde  al  rosso,  decomponibile  dal  carbone,  solfo,  cloro,  idro- 
geno, a caldo. 

BISMITO  (preparati  di)  (farm.y.  — Col  bismuto  si  fa  un 
solo  preparato  d'uso  medico,  ed  é il  sottonitrato  detto  anche 
magistero  di  bismuto.  Prendesi  bismuto  purificato  (pedi  Bis- 


. troduce  a pizzico  in  fiasco  di  vetro  contenente  3 parti  d'acido 
' nitrico  a 35°.  L'azione  succede  violenta , ma  poi  si  calma  , 
onde  in  fine  fa  d'uopo  di  adoperare  un  blando  calore  per  com- 
pierla. Si  decanta  poscia  in  bacinella  di  porcellana,  si  fa  sva- 
Iporare  alquanto,  e poi  si  versa  in  tanto  di  acqua  che  corri- 
sponda a quaranta  volto  il  peso  di  essa,  aggiungendo  in  ultimo 
ammoniaca  molto  diluita  lino  a che  il  liquido  arrossi  debol- 
J mente  la  carta  azzurra  di  laccamuffa.  Il  precipitato,  lavato 
i più  volte  per  decantazione , raccolto  su  feltro , sgocciolato , 
premuto,  seccato,  costituisce  il  magistero  di  bismuto. 

Il  magistero  di  bismuto  é bianco,  insipido,  inodoroso,  un 
tantino  solubile  nell'acqua , inalterabile  dalla  luce  quando  sia 
puro . ma  di  focile  alterabilità  quando  é in  mistura  colle  so- 
stanze organiche.  Si  amministra  in  polvere  ed  in  pillole,  e si 
usa  per  le  affezioni  gastriche.  Quello  del  commercio  contiene 
talvolta  arsenico  : si  riconosce  da  ciò,  che,  trattato  con  acido 
solforico,  e svaporato  fino  a secco,  indi  ripreso  coll'acqua, 
fornisce  l'arsenico  (se  ve  ne  sia)  sciolto,  che  poi  prodncc  le 
macchie  metalliche  coll’apparecchio  di  Marsh. 

BISMITO  (sali  di)  (chim.  e farm.).  — I sali  di  bismuto 
sono  quasi  tutti  scolorili , di  riazione  acida  quantunque  non 
contengano  acido  in  eccedenza;  decomponibili  dall’acqua  in 
soprasale  che  rimane  disenfilo,  ed  in  sottosale  che  precipita. 
Tale  decomposizione  può  essere  impedita  se  l'acqua  fu  inaci- 
dita in  precedenza. 

Quando  si  abbiano  disciolti,  danno  cogli  alcali  un  precipi- 
tato bianco,  che  non  si  ridiscioglie  nell’alcali  precipitante,  e 
che  diventa  giallo  col  mezzo  della  bollitura. 

Forniscono  precipitati  bianchi , insolubili  nel  riagente , coi 
carbonati  alcalini  e col  prnssialo  giallo  di  potassa  ; precipitati 
neri  coll'acido  solfidrico  e col  sollidrato  di  ammoniaca  ; una 
separazione  di  bismuto  in  forma  di  massa  nera  e spugnosa , 
collo  zinco,  coi  ferro,  col  rame,  collo  stagno. 

Diremo  dei  più  importanti  sali  di  bismuto,  che  sono  il  ni- 
trato, il  solfato  ed  il  carbonato  tribasico. 

Nitrato  di  bismuto.  — Una  gocciola  d’acido  nitrico  con- 
centrato, stillata  sul  bismuto  in  polvere,  lo  aggredisce  si  vi- 
vacemente , che  la  materia  si  scalda  fino  all’arroven lamento. 
Formasi  tra  l'acido  ed  il  metallo  il  miralo,  avente  la  formola 
Bi®O\3AzO*,10HO;  sale  scolorito,  cristallizzabile,  avido  del- 
l'acqua fino  alla  deliquescenza.  Quando  si  lenta  di  scioglierlo 
in  molt'acqua , esso  si  decompone  in  sale  acido  che  rimane 
disenfilo,  ed  in  sale  basico,  o sottonitrato,  che  precipita.  In 
farmacia  a questo  precipitato  si  dà  il  nome  di  magistero  di 
bismuto,  e si  adopera  come  cosmetico  per  imbiancare  la  pelle; 
se  non  che  ha  il  difetto  di  annerire  per  gli  eflluvii  di  acido 
solfìdrico. 

Solfato  di  bismuto.  — Nasce  dalla  riazione  dell’acido  sol- 
forico col  bismuto  a caldo  ; ovvero  dalia  soluzione  dell'ossido 
di  bismuto  nell’acido  medesimo.  Messo  a sciogliere  si  scom- 
pone come  fa  il  nitrato. 

Carbonato  di  bismuto.  — Formasi  tra  il  carbonaio  di  soda 
e una  soluzione  acida  di  nitrato  di  bismuto.  È bianco  ed  io- 
solubile. Contiene  Bi*0‘,C0*. 

BISMUTO  (mat.  med.).  — Il  sotto-nitrato  di  bismuto,  delio 
anche  bianco  di  belletto,  bianco  di  perla,  magistero  di  bis- 
muto ed  impropriamente  ossido  di  bismuto,  é la  sola  prefa- 
zione di  questo  metallo  adoperala  in  medicina.  Questo  rimedio, 
introdotto  in  mediana  dagli  alchimisti,  venne  richiamato  dal- 
l'oblio nel  1 785  da  Odier,  che  lo  adoperò  il  primo  nello  spasmo 
di  ventricolo.  Dopo  di  esso  lo  usarono  Don  net  e Thuessink 
nella  stessa  malattia,  Récamier  e Brera  contro  un  vomito  ri- 
belle da  più  anni,  Carminali  nell’ isterismo,  Leo,  polacco,  nel 
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cholera  asiatico.  L'adone  sedante  elettiva  di  questo  rimedio 
sopra  il  ventricolo  non  può  piu  al  di  d'oggi  essere  rivocata 
in  dubbio;  conviene  però  essere  cauti  nell’impiegarlo,  giacché 
in  gran  dose  opera  a guisa  dei  veleni  irritanti.  La  dose  co- 
mune è di  pochi  grani  al  giorno;  Lombard  ed  altri  lo  pre- 
scrissero a più  di  sessanta  grani  nelle  ventiquatlr'ore  a dosi 
ritratte,  cominciando  però  da  do*e  minore.  A malgrado  delle 
larghe  promesse  del  dottor  Leo,  il  magistero  di  bismuto  riusci 
di  nessun  vantaggio  nel  cholera  asiatico,  dovunque  venne  spe- 
rimentalo. Si  adopera  pure  come  cosmetico  (vedi  Belletto). 

BISOGNI  (icori,  polii.).  — Sono  quelli  che  determinano  gli 
uomini  ai  sacrifizii  necessari  per  ottenere  i prodotti  capaci  di 
soddisfarli.  I sacrifizii  consistono  nel  creare  tali  prodotti,  op- 
pure nel  crearne  altri  e cambiarli  con  quelli  che  si  deside- 
rano. I bisogni  variano  in  intensione,  ed  alla  loro  saturazione 
è sempre  congiunto  un  piacere.  Gli  uomini  hanno  de'  bisogni 
come  individui,  come  membri  di  famiglia,  come  membri  dello 
Stato.  1 primi  c i secondi  danno  luogo  alle  consumazioni  pri- 
vate; e i terzi  alle  pubbliche.  Sul  modo  di  provvedere  a tali 
bisogni  vedi  Produzione  e gli  articoli  speciali  che  la  ri- 
guardano. 

BifiOMO  (bwowiMm  0 disomutn  , da  bis,  e ànqta,  corpo) 
( archeol .).  — Tomba  per  due  cadaveri  o per  le  ceneri  di 
due  persono.  Gli  antichi  sepellivano  sovente  due.  Ire,  quat- 
tro cadaveri  nello  stesso  sepolcro , e perciò  le  tombe  dei 
primi  cristiani  avevano  scritte  sopra  le  parole  bisomi  . tri- 
somi , quadrinomi  o lelrtuomi , affinché  si  conoscesse  il  nu- 
mero dei  corpi  rinchiusi. 

BISONTE  \zool.).  — Nome  di  un  sottogenere  del  genere 
bue,  il  quale  comprende  due  specie  viventi  : una  europea,  ora 
assai  rara  e quasi  estinta,  l'altra  americana,  e tuttavia  assai 
numerosa,  non  ostante  i progressi  che  fa  il  dominio  dell'uomo 
in  quel  continente. 

Bisonte  europeo.  — Plinio,  Seneca,  Marziale,  ed  in  ge- 
nerale gli  scrittori  latini  del  primo  secolo  applicarono  il  nome 
di  bisonte  agli  uri  o nurochs,  che  Cesare  pel  primo  aveva 
fatto  conoscere.  Un  tal  nome,  di  origine  germanica,  si  dava 
indistintamente  a più  speri*  di  animali  più  o meno  rassomi- 
gliasti, e nel  poema  dei  Nibelunghi  e in  Alberto  Magno  noi 
lo  troviamo  adoperato  per  dinotare  il  bufalo  e qualsiasi  bue 
selvatico,  cosicché  sarebbe  impossibile  precisare  quale  specie 
in  particolare  i Germani  dinotassero  colla  parola  i meni,  d onde 
si  trasse  bisonte. 

La  discrepanza  delle  opinioni  in  proposito  di  questa  specie 
è stata  causa  di  qualche  confusione.  Mentre  alcuni  vollero 
che  gli  uri  descritti  da  Cesare  nel  libro  vi  De  bello  gallico 
siano  gli  stessi  che  i bisonti,  Cnvier  sostenne  il  contrario,  e 
fu  di  opinione  che  la  specie  degli  ari  sia  presentemente 
estinta.  Daubenton,  Cuvier  e Gilibert  provarono  abbastanza 
come  il  bisonte  e il  bue  comune  siano  due  specie  affatto  di- 
stinte. Dalle  loro  opere  apparisce  che  il  bisonte  europeo  ha 
quattordici  paja  di  costole,  mentre  il  bue  non  ne  ha  che  tre- 
dici, e le  gambe  dei  bisonti  sono  più  sottili  e più  lunghe  di 
quelle  del  bue  c del  vero  bufalo.  Inoltre  il  bisonte  europeo 
lia  soltanto  cinque  vertebre  lombari,  mentre  tutti  gli  altri 
buoi,  tranne  il  bisonte  americano  (che,  secondo  Cuvier,  non 
ne  ha  se  non  quattro)  ne  hanno  sei.  « La  fronte  del  bue  co- 
mune, dice  Cuvier,  é schiacciata  ed  anche  leggermente  con- 
cava ; quella  de’  bisonti  é convessamente  rotonda,  benché 
meno  di  quella  del  bufalo.  Nel  bue  é quadrata,  l'altezza  es- 
sendo quasi  eguale  alla  larghezza*  supponendo  per  base  una 
linea  fra  le  orbite.  Nei  bisonti,  procedendo  colla  stessa  mi- 
sura, la  troviamo  assai  più  larga  che  alta  nella  proporzione 
di  tre  ad  uno.  Nel  bue  le  corna  sono  attaccate  alle  estremità 


623 

ideila  più  alta  linea  saliente  della  testa,  di  quella  cioè  che 
separa  l'occipizio  dalla  fronte  ; ne'  bisonti  questa  linea  é di 
5 centim.  più  indietro  della  radice  delle  coma.  Nel  bue  il 
piano  dell’occipizio  forma  un  angolo  acuto  colla  fronte  ; ma 
ne*  bisonti  quest’angolo  é ottuso,  e finalmente  questo  piano 
dell’occipizio,  che  é quadrangolare  nel  bue,  rappresenta  un 
mezzo  circolo  nei  bisonti.  A tutte  queste  distinzioni  se  ne 
aggiungono  più  altre  che  riguardano  le  forme  esteriori  e il 
colore,  le  quali  noi  non  particolareggeremo,  per  amore  di 
brevità. 

I più  de'  naturalisti  avvisano  che  il  bison  jubatus  di  Plinio 
corrisponda  al  bisonte  europeo , che  sarebbe  il  jMvwooc  o 
d’Arìstotile,  detto  anche  da  Plinioe  da  altri  òotukms, 
il  zubr  del  Polacchi,  il  fannia  pceomus,  ecc.  di  Jonston  e 
d’altri,  Yuuroch»  e il  bonasus  di  Buffon,  il  bos  urus  di  Bod- 
daert  e i)  bos  bonnsus  di  Linneo.  Cuvier  tiene  per  fermo  che 
questo  animale,  il  più  grosso,  o almeno  il  più  massiccio  di 
tutti  i quadrupedi  viventi  che  vengono  dopo  il  rinoceronte, 
esistente  tuttora  in  alcune  foreste  della  Lituania,  e fors’anco 
della  Moldavia  e della  Valachia  e nelle  contrade  del  Caucaso, 
sia  una  specie  distinta,  che  l’uomo  non  ha  mai  domata.  Si 
tiene  peni  che  il  bisonte,  a non  lungo  andare,  si  spegnerà 
come  la  specie  congenere  dell’uro. 

Biseste  americano.  — Vedemmo  che  il  bisonte  europeo 
ha  quattordici  paja  di  costole,  mentre  il  bue  comune  non  ne 
ha  che  tredici  ; la  differenza  specifica  del  bisonte  americano 
sta  ncH'avere  quindici  costole  a ciascun  lato.  Cosi  nei  bisonti 
le  costole  supplementari  procedono  dalle  vertebre  lombari 
anteriori,  o piuttosto  dalle  vertebre  ebe  sono  lombari  in 
quanto  alta  collocazione,  ma  dorsali  se  si  considerano  in  re- 
lazione alle  loro  funzioni.  11  contorno  del  teschio  ha  molta 
analogia  con  quello  della  specie  europea,  ma  il  suo  sviluppo, 
anzi  quello  di  tutto  il  corpo  é a gran  pezza  inferiore  nella 
femmina.  Con  tutto  ciò  il  bisonte  americano  ha  molti  punti 
di  somiglianza  coll’europeo.  In  entrambi  veggonsi  una  lesta 
smisurata  e i processi  spinosi  allungali  delle  vertebre  dorsali 
per  l’attaccamento  dei  carnosi  e potenti  muscoli  che  la  so- 
stengono e la  governano.  In  entrambi  si  trovano  conseguen- 
temente la  gibbosità  conica  e l’ispida  giubba,  e l’uno  e l’altro 
presentano  un  modello  di  forza  brutale  atta  a spingere  e ad 
atterrare. 

NeU’America  questi  animili  si  trovano  a 837  chilometri 
circa  all'occidente  della  baja  d'Hudson  ; e quivi  é la  lore  di- 
mora più  settentrionale.  Abitano  il  Canadà  all’occidente  del 
laghi,  e sono  numerosissimi  nelle  ubertose  pianure  lungo  il 
Mississipl  e i grandi  fiumi  che  da  ponente  mettono  foce  in 
esso  nella  Luisiana  supcriore.  Quivi  si  vedono  a branchi  in- 
numerevoli, mescolati  con  torme  di  ceni  e daini,  e nelle  ore 
del  caldo  cocente  riposantisi  all'ombra  delle  alle  canne  che 
; fiancheggiano  i fiumi  dell'America.  Fiere  e terribili  sono  le 
| pugne  che  fanno  i maschi  nella  stagione  dell’amore,  e a gra- 
vissimo rìschio  si  esporrebbe  l'uomo  che  in  quel  tempo  loro 
si  appressasse.  Nella  maggior  parte  dell’anno  i maschi  e le 
femmine  vivono  a torme  separate  ; ma  in  ogni  stagione,  se- 
condo Richardson,  uno  o due  tori  vecchi  accompagnano  una 
grossa  torma  di  giovenche.  Sono  generalmente  selvatichi,  e 
fuggono  dall'uomo  ; ma  feriti,  diventano  furiosi,  e sì  rivol- 
tano contro  l'assalitore.  Il  cacciatore,  se  usa  la  carabina, 
procura  di  andar  contro  vento,  perché  l'odorato  del  bisonte 
é cosi  fino  che  altrimenti  ne  avrebbe  sentore,  e si  ritirerebbe 
precipitosamente.  Giunto  al  tiro  della  carabina,  il  cacciatore 
lo  prende  di  mira  in  modo  da  poterlo  atterrare  ad  un  sol 
colpo  onde  non  irritarlo  con  una  ferita  inefficace.  Varie  sono 
le  maniere  di  cacciarlo,  e tutte  rischiose  ; ma  il  compenso 
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della  fatica  é grande,  e pochi  sono  gli  animali  che  piò  am-| 
piamente  provvedano  ai  bisogni  deH'uoma,  che  i bisonti  ame- 
ricani. Delle  corna  si  fabbricano  fiaschette  da  polvere.  Colla 
pelle  loticamente  gli  Americani  facevano  le  migliori  delle  loro 
targhe.  Gli  Europei  della  Luisìana  ne  fanno  coperte  da  lotto, 
che  trovano  leggieri,  morbide  e riparatrici.  Col  pelo  fanno 
legacele,  grembiali,  guanti  e tele  che  tingono  a varii  colori. 


511  — Bisonte  americano. 


La  carne,  se  fresca,  è molto  sugosa  e saporitissima,  e somi- 
glia assai  a quella  del  manco  sagginato.  Si  vuole  che  la  lin- 
gua. ben  curata,  ecceda  in  delicatezza  quella  del  manze  co- 
mune, e citasi  pure  come  vivanda  ghiotta  la  gibbosità  che  é 
tra  le  spalle  dell'animale.  I tori  grossi  danno  una  gran  quan- 
tità di  sevo,  e da  un  solo  individuo  se  n’ebbero  fino  a 55 1 
ehilogr.  Questi  animali,  quando  sono  divennti  grassi  oltre  mi-  j 
aura,  restano  preda  delle  fiere,  riuscendo  loro  difficile,  per  la 
gran  mole,  di  camminare  a paro  rolla  torma,  Uno  dei  loro 
nemici  piti  formidabili  é l’orso  dell’America  settentrionale 
(«rnu  cinereui  Desmaresl),  il  quale  è valente  ad  atterrare 
un  bisonte  anche  de'  più  gagliardi. 

Si  é tentato  di  addimesticare  il  bisonte,  prendendolo  gio-; 
vanissimo  ed  allevandolo  in  un  colla  specie  domestica  ; ma 
non  si  ottenne  alcun  effetto.  Pare  bensì  che  da  princìpio  di- 
mentichi la  selvaggia  sua  nature,  ma,  com  i cresciuto  in 
forze,  é disdegnoso  di  ogni  ritegno,  spezza  ogni  sorta  di  le- 
game e lira  il  bestiame  mansueto  a sbrancarsi  pe’ colti.  Le 
due  specie  si  accoppiano  insieme  c se  n'alleva  la  prole,  ma 
non  sappiamo  se  tale  mescolanza  ne  migliori  la  specie. 

BISS.tCOS  (jeoqr.|.  — Arcipelago  sulla  costa  occidentale 
dell’Africa  fra  la  Gambia  e Sierra  Leone  presso  la  foce  del 
Rio  Grande.  Le  isole  prìnripali  componenti  quest’arcipe- 
lago sommano  a venti,  ciascuna  con  un  nome  particolare. 
Quelle  di  Bissas,  Bulina,  date.  Russi  e Manterrò  sono  isole 
tlluviati  separate  dal  continente  da  bracci  di  fiumi,  mentre 
quelle  di  Gallinas,  Arcas,  Formosa,  Canabae,  Cararhe.  Cor- 
bele,  Genthera,  Cavallo,  Mei,  Casegut  e Cove  sorgono  nel- 
l'aperto mare.  Queste  isole  sono  la  più  parte  boscose,  e gli 
abitanti,  denominati  Rissagos  o Bijugas,  una  grande  e ro- 
busta razza  di  negri  intrepida  e vaga  della  guerra.  1 Biofan 
(redi),  razza  più  mite  a pezza,  che  abitavano  le  isole  più  I 
prossime  al  continente,  furono  cacciati  dai  Bissagos,  e dimo- 
rano al  presento  sulle  rive  del  Ilio  Grande.  Nel  1 792  fu  fatto  I 
un  tentativo  per  fondare  una  colonia  sull'isola  Bulama  ; ma 
esso  andò  a vuoto  intieramente.  Vedi  Delajoville , Vayageì 
au  Sénégal  — Beaver,  Afriean  Memoranda. 


BISSO  (archeol.).  — Tela  o panno,  finissimo,  preziosis- 
simo, molle,  delicato,  che  usavano  gli  antichi.  É opinione  che 
desso  propriamente  fosse  un  lino  sottilissimo  dell'India,  del- 
l'Egitto e delle  vicinanze  di  Elide  nell’Acaja,  di  cui  erano 
fatte  le  vesti  più  nobili,  più  stimate.  Siccome  poi  tali  vesti 
erano  spesso  colorate  di  porpora,  il  più  pregiato  di  tutti  i co- 
lori, ne  avvenne  che  alcuni  dissero  bisso  lo  stesso  colore  di 
porpora.  Vestironsi  di  bisso  i sacerdoti  ebrei  ed  egizia.  Al- 
cuni interpreti  voltino  il  greco  Jhismx,  che  si  legge  tanto  nel 
nuovo  quanto  nel  vecchio  Testamento,  per  tela  bella.  Ma 
altre  versioni  spiegano  la  parola  per  seta.  Tuttavia,  giusta 
ciò  die  si  ricava  da  molti  antichi  scrittori,  e specialmente  da 
Giulio  Polluce,  il  bisso  deve  aver  differito  dalla  nostra  seta. 
Simon,  che  spiega  la  parola  per  tela  bella,  aggiunge  ur.a 
nota  per  Spiegarla , dicendo  che  vera  una  specie  di  tela 
molto  cara,  che  solo  i gran  signori  portavano  in  Egitto,  il 
ohe  concorda  perfettamente  con  ciò  che  ci  dice  Esichio  e colle 
osservazioni  di  Bochart,  che  il  bissn  era  una  bella  specie  di 
tela  tinta  frequentemente  di  rolor  porporino.  Alcuni  autori 
vogliono  che  il  bisso  sia  lo  stesso  che  il  nostro  rotone  ; altri 

10  prendono  pel  Unum  aebestinutn  ; altri  finalmente  credouo 
che  sia  stani  la  ciocca  di  pelo  di  seta  ohe  si  trova  aderente 
alla  pinna  marina.  Gli  autori  distinguono  ordinariamente  due 
sorta  di  bisso  : quello  di  Elide  e quello  ili  Giudea,  che  era  il 
più  bello.  Gli  ornamenti  sacerdotali  erano  di  questo.  Bon- 
frerio  osserva  che  vi  devono  essere  state  due  sorta  di  bisso, 
una  più  bella  e una  più  ordinaria,  perché  nella  Bibbia  ebraica 
si  adoperano  due  parole  per  dinotare  il  bisso,  una  delle  quali 
viene  usata  quando  si  parla  dell’abito  dei  sacerdoti,  e l’altra 
quando  si  allude  ai  Leviti. 

BISSO  ( iool . e teca.).  — È questo  il  nome  di  una  ciocca  di 
filamenti  lunghi,  delicati,  lucenti  e setacei,  colla  quale  certi 
molluschi  conchiferi  si  attaccano  alle  rupi  submarine,  ecc. 
Non  é gii  questa,  come  pensarono  alcuni  scrittori,  una  secre- 
zione filala  dall'animale,  ma  bensì,  secondo  Blainville,  una 
rinniooe  di  fibre  muscolari  seccate  in  una  parte  della  loro 
estensione,  ancora  contrattili  e in  uno  stato  vivente  alla  ra- 
dice, condizione  nella  quale  si  trovavano  per  tutta  la  lun- 
ghezza nel  tempo  in  cui  si  attaccarono.  Il  piede  lendinoso  dei 
bissoarclu  e dei  Iridami  pare  sia  un  passo  verso  l'organiz- 
zazione del  vero  bisso.  Nella  gran  pinna  del  Mediterraneo 
questa  sostanza  é assai  bene  e grandemente  sviluppata,  ed  é 
situata  in  una  tasca  o vagina  carnosa  alla  base  del  piede,  che 
si  attacca  verso  la  metà  della  massa  addominale  dell’animale. 
In  Italia  questo  bisso  viene  adoperato  in  più  sorta  di  lavori, 
e pochi  sono  i musei  che  non  abbiano  un  guanto  od  altro 
tessuto  di  questa  sostanza. 

BISSO  (Byssui)  (boi.).  — Linneo  comprese  sotto  questo 
nome  parecchie  piante,  le  unc  composte  di  filamenti  minu- 
tissimi, le  altre  di  natura  crostacea.  Le  prime  furono  dai  mo- 
derni collocate  fra  le  alghe  e propriamente  nella  sezione  delle 
conferve;  tali  sono  il  òisnu  /loi  aqtitr,  il  B.  velatino»,  ecc. 
Le  seconde  sono  state  riunite  ai  licheni. 

Ili  questo  numero  sono  il  B.  antiquitatù,  il  B.  sa arati- 
ti!, ecc.  (tedi  Alghe  e Licheni). 

BISSOIITE  (miner.).  — É una  specie  di  bino  minerale  a 
filamenti  corti,  rigidi,  di  color  verde  di  uliva,  impiantati  per- 
pendicolarmente sopra  la  superficie  di  certi  sassi,  ai  quali  si 
appigliano  come  i licheni.  Questo  minerale  è stato  trovato  alle 
falde  del  monte  Bianco  e nelle  vicinanze  di  Oisans  sopra  alcune 
rocoie  di  qneia  (redi  Amianto). 

BISSOMIA  (tool.).—  Genere  di  molluschi  conchiferi,  sepa- 
rati da  Cuvier,  e da  lui  collocati  tra  i suoi  testacei  acefali  fra 

11  genere  pandoro  e hiatdla.  Blainville  (il  quale  approva  la  se- 
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partizione  fallane  da)  Cuvier,  osservando  che,  quantunque  la 
conchiglia  differisca  assai  poco  dalle  Mxieawr,  tuttavia  l'ani-  j 
male  n’é  molto  distinto),  colloca  questo  genere  nella  sua  fa- 
miglia delle  pyloridetr , fra  saxieam  e rhomboides.  Questi 
sono  i caratteri  generici  : animale  più  o meno  prolungato, 
quasi  cilindrico,  prolungato  di  dietro  per  un  lungo  tubo,  che 
è biforcuto  soltanto  all'estremità  ; un  buco  alla  parte  inferiore 
ed  anteriore  del  mantello  per  lo  passaggio  di  un  piccolo  piede 
conico  e scanalato  e di  un  bisso  situato  alla  sua  base  poste- 
riore ; due  gagliardi  muscoli  adduttori  ; conchiglia  spesso 
irregolare,  coperta  di  una  forte  epidermide,  oblunga,  profon- 
damente striata  longitudinalmente,  equivalve.  molto  iiiequi- 
laterale,  ottusa  e più  larga  dinanzi  c attenuala,  o,  direbbesi 
quasi,  rostrata  di  dietro  ; umboni  poco  sviluppati,  benché  di- 
stinti e alquanto  curvati  innanzi  ; cardine  senza  denti , o 
avente  solo  un  rudimento  di  denti  sotto  il  corsaletto  ; tira- 
mento esterno  piuttosto  lungo;  due  forti,  distinte  e rotonde 
impressioni  muscolari.  Esempio  byssomya  pholadi* , saxicava 
pholadis  di  Lamarck.  Questa  specie  abita  i mari  settentrio- 


512  — Byssomya  pholadis. 


nali,  vive  nelle  fessure  delle  rupi  in  compagnia  dei  mylili , e 
attaccata  per  mezzo  del  suo  bisso;  ma  talvolta  si  sepelliscc 
nella  sabbia  o alloggia  in  piccole  pietre,  nelle  radici  dei  fuchi 
ed  anche  nelle  millepore  poliformi  ; negli  ultimi  casi,  secondo 
Fahricio,  é senza  bisso. 

BISSON  Enrico  o Ippolito  ’biogr.).  — Nato  a Guémené  nel 
Morbihan  (diparl.  della  Francia)  l'anno  1706,  con  una  morte 
gloriosa  raccomandò  il  suo  nome  alla  posterità.  Nel  1827 
comandava  un  brigantino  tolto  ai  corsari,  e detto  Panayoti. 
Il  vento  lo  separò  dalla  squadra. francese,  comandata  dall’am- 
miraglio de  Rigny,  nel  Levante.  Egli  aveva  sotto  a’  suoi  or- 
dini quindici  marinai  francesi,  e andò  a cercare  un  riparo 
nell'isola  di  Stampalia.  Attaccato  bentosto  da  due  grandi  tar- 
tane  di  pirati  greci,  deliberò  di  appiccar  fuoco  alle  polveri 
anziché  abbandonare  il  suo  bastimento.  Quando  vide  che  ogni 
difesa  era  impossibile,  ordinò  ai  Francesi  di  salvarsi  a nuoto, 
poi  stringendo  la  mano  al  piloto  Trémentin  : Addio,  gli  disse, 
sio  per  finir  tutto.  Alcuni  secondi  dopo  l'esplosione  ebbe 
luogo,  ed  il  vascello  saltò  in  aria.  Una  pensione  fu  assegnala 
dalle  due  Camere  alla  sorella  sua,  a titolo  di  ricompensa 
nazionale,  e un  monumento  gli  fu  eretto  per  decreto  reale  a 
Lorient. 

BISTICCIO  (le/t.).  — Secondo  la  Crusca,  il  bisticcio é uno 
« scherzo  che  risulta  da  vicinanza  di  parole  per  lo  più  di  due 
sillabe  differenti  di  significato  e simili  di  suono  • . Questa  de- 
finizione restringerebbe  d’assai  il  senso  della  voce  bisticcio, 
Elicici,,  vor.  ital.  Voi. 


iche,  corrispondendo  alla  paronomasia  dei  Greci  e all'anno- 
! mina  itone  dei  Latini , viene  ad  essere  una  figura  armonica 
Idi  più  ampio  significato.  Varie  sono  le  maniere  di  bisticci. 
Primieramente,  e secondo  l’allegata  definizione,  diciamo  bi- 
sticcio allorché  nel  medesimo  sentimento  cadono  due  o più 
voci  simili  di  suono  e differenti  di  significato,  come  nel  distico: 

Quid  facies,  facies  Veneri*  rum  veneris  ante  ? 

Ne  sedeas,  sed  eas,  ne  pereas  per  eas. 

e nel  verso  di  Ovidio  : 

Cur  ego  non  dicam.  Furia,  te  furiara? 
e nel  dantesco  : 

lo  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Altra  maniera  di  bisticci  si  fa  quando  ripetesi  una  medesima 
parola  in  significato  diverso  da  quello  della  prima , come 
nel  Tasso 

/ Disserra 

La  porta,  e porta  inaspettata  guerra. 

Specie  di  bisticcio  é pure  quando  incontrasi  la  medesima 
uscita  in  più  voci  di  seguilo , come  in  questi  due  versi  del 
Petrarca  : 

Non  è si  duro  cor  che  lagrimando 
Pregando,  amando  talor  non  si  mova. 

Infine  si  può  dire  esservi  bisticcio  ogni  volta  che  trovansi  in 
uno  stesso  sentimento  o giuochi  di  parole,  o quali  siensi  ar- 
zigogoli di  parlare,  che  possono  talvolta  esser  prova  di  bell'in- 
gegno, ma  disdicono  quasi  sempre  ad  un  grave  scrittore. 

BISTONU  (stor.-  ant.).  — Popoli  che  abitavano  la  parte 
della  Tracia  posta  tra  il  monte  Rodope,  l'Ebro,  il  Nesso  ed  il 
mare  Egeo.  Tinda  era  la  loro  capitale.  Furono  daprima  sot- 
tomessi dai  Macedoni  e poscia  dai  Romani.  Al  dire  di  Ero- 
dolo,  Serse  marciando  contro  i Greci  attraversò  il  loro  paese. 
Da  Luciano  sono  nominati  ad  indicare  i Traci  in  generale. 

BISTORINO  (ctor.).  Vedi  GUMAOTYI. 

BISTORTA  (boi.).— Nome  volgare  del  polygonum  bistorta  L. 
(vedi  Poligono). 

BISTRO  ( tecn .).  — Color  bruno  di  cui  si  servono  i pittori 
disegnando,  e non  é altro  che  fuligine  di  cammino  preparata. 
Scelgonsi  i pezzetti  più  compatti  e meglio  cotti , e si  polve- 
rizzano e si  stacciano.  Stemperasi  questa  polvere  nell’acqua 
pura,  e a quando  a quando  si  rimescola  con  spatole  di  vetro, 
quindi  si  lascia  riposare  e si  decanta  ; l’acqua  scioglie  tutti  i 
sali  stranieri , la  quale  operazione  si  sollecita  ponendo  sul 
fuoco  il  vaso  che  debb  essere  inverniciato.  Quando  l’acqua 
non  ha  più  che  disciogliere,  e dà  all’areometro  il  grado  che 
aveva  prima  d’essere  adoperata , si  versa  la  pasta  in  vaso 
lungo  e stretto,  ripieno  d'acqua,  s'agita  colla  spatola  e si  la- 
scia depositare  il  più  grosso,  che  si  rigetta.  Poi  si  passa  in 
un  altro  vaso , e cosi  di  seguito , finché  decantato  il  liquor 
chiaro  che  galleggia , rimane  il  sedimento  più  fino  che  s’in- 
corpora con  acqua  gommata , c s’ ha  cosi  il  bistro,  di  cui  si 
fa  uso  all'acquerello  e alla  miniatura,  non  però  nel  dipingere 
a olio.  Vuoisi  che  la  faligine  del  legno  di  faggio  fornisca  la 
miglior  qualità  di  bistro.  I pittori  ed  architetti  antichi  lo  ado- 
peravano a preferenza  di  ogni  altro  colore;  e quasi  tutti  i loro 
disegni  sono  tinteggiati  con  bistro. 

RISI  (geogr .).  — Regno  della  Guinea  superiore , sulla 
costa  di  Gabun,  confina  al  nord-ovest  con  la  contrada  dei 
Galbongas,  al  nord  col  regno  d Aasa,  all'est  con  quello  di 
Okaykay,  ed  al  sud  con  quello  d'Imbiki,  Esso  é bagnalo  dal 
.111.  79 
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Munila,  che  scorre  nella  baja  di  Corrisco»  e la  capitalo  del 
medesimo  nome,  è situala  sulla  riva  destra  del  suddetto  duine 
al  sud-est  di  Benin. 

BISITIN  o BIH$lTl\  geogr.).  — Nome  di  una  montagna 
nel  Curdistan  persiano  in  vicinanza  di  Kirmanschah , rino- 
mala per  Ir  iscrizioni  cuneiformi»  nelle  quali  il  re  persiano 
Dario  I rende  grazie  a Dio  della  sua  vittoria,  dopo  dicianove 
battaglie  contro  i ribelli  delle  varie  provincie  del  suo  impero. 
Questa  montagna  era  celebre  anche  nell'antichità.  Diodoro 
ne  fa  menzione  sotto  il  nome  di  Bagistanon  (significante  abi- 
tazione di  Dio  in  antica  lingua  persiana),  com  anco  della  tra- 
dizione vigente  tuttavia,  che  le  sculture  sieno  opera  della  re- 
gina Semiramide.  La  tradizione  persiana  posteriore  lo  attri- 
buisce alla  dinastia  dei  Sassanidi , alla  quale  appartengono 
per  vero  le  iscrizioni  di  Tak-i-Bostan  e Tak-i-Rustem  della 
medesima  montagna.  Però  i monumenti  piò  importanti  del- 
l'istoria indo-persiana  sono  il  gran  rilievo  rappresentante  una 
figura  mitologica,  un  re  con  due  nobili  e nove  prigionieri,  e 
le  sedici  acmenidi  iscrizioni  cuneiformi  di  prima  specie  con 
le  loro  complicate  traduzioni.  Al  celebre  assirologo  inglese  , 
colonnello  Rawlinson,  noi  andiam  debitori  di  questo  monu- 
mento e delia  sua  rivendicazione  al  gran  re  persiano  Dario. 
Vedi  Renfey,  Die  persischen  Keilituchrìften  (Lipsia  1847). 

BITERYATA  FOGLIA  (Folitim  bitematum)  {boi.).  — Chia- 
masi Internata  quella  foglia  il  cui  picciuolo  finisce  in  tre  pic- 
ciuolctti,  e ciascuno  di  essi  porta  tre  foglioline,  per  modo  clic 
la  foglia  riesce  due  volte  ternata.  La  fumaria  bulbosa , l'im- 
pera torta  ostruthium,  la  cicuta  virosa , ecc.  somministrano 
esempli  di  foglie  Internate. 

RITI  ( biogr .).  — Veggente  egiziano,  il  quale,  al  dire  di 
Jamblico  {de  Myst.,  vm,  5),  interpretò  ad  Aminone,  re  di 
Egitto,  i libri  d’Ermete  scritti  in  gcroglilici. 

BUIA  (biogr.).  — Comandante  d un  corpo  considerevole 
di  cavalleria  numida,  abbandonò  Gulussa,  figlio  di  Massinissa 
ed  alleato  dei  Romani  nella  terza  guerra  punica  (148  avanti 
Cristo),  e passò  dalla  parte  dei  Cartaginesi,  cui  re*c  grandi 
servigi  nella  guerra.  Alla  presa  di  Cartagine  nel  140,  Bitia 
cadde  nelle  mani  di  Scipione,  che  lo  condusse  a Roma.  Egli 
ornò,  senza  dubbio,  il  trionfo  del  conquistare,  ma  in  luogo 
d’essere  messo  a morte  dipoi,  secondo  costumatisi , ebbe  li- 
cenza di  dimorare  sotto  custodia  in  una  delle  città  d’Italia. 
Vedi  App.,  Pan.»  ui,  114, 120;Zonar.,  ix,30;  Suida,  a.  v. 

BITI.MA  (lat.  Bithynia , gr.  Btdovb,  RifovU)  ( geogr .).  — 
Antica  provincia  dell’Asia  Minore,  die  occupava  la  parte  orien- 
tale della  costa  della  Proponlide , la  spiaggia  orientale  del 
Bosforo  tracio,  ed  una  parte  considerevole  della  costa  dell’Ku- 
sino,  confinando  all'O.  colla  Minia,  al  S.  colla  Frigia  e colla 
Gallazia , al  N.  col  mare  del  Ponto  e all'E.  colla  Palla  genia. 
Cotesti  sono  all'incirca  i confini  della  Bitinia . non  potandosi 
dire  precisamente,  perché,  più  che  stabili,  vi  erano  girovaghi 
gli  abitanti,  i quali  immigrandovi,  giusta  l’asserzione  di  Stra- 
bene , come  soldati  e barbari,  non  potevano  mantenersi  nel 
territorio  conquistato  , ma  spingevamo,  per  la  massima,  in- 
nanzi, o ne  venivano  da  altri  recinti.  11  nome  Bitinia  non  in- 
contrasi né  in  Erodoto  , nè  in  Tucidide  , né  in  Senofonte  , 
quantunque  quest'ultimo  (Iteli. , ni , 2 . g 2)  ricordi  la  fìlli— 
nido  Tracia,  o semplicemente  Bitinide.  Non  si  legge  in  Omero 
il  nome  Bitinii,  ma  F.rodoto  (i , 28)  li  chiama  genericamente 
Traci,  dividendoli  nelle  due  sezioni  di  Tini  e Bttini.  Call'an- 
darc  del  tempo  la  denominazione  di  Tini  cessò,  c quella  di 
Bitini  prevalse  sulla  più  generica  di  Traci.  I Rilini , al  pari 
degli  altri  popoli  dell'Asia  minore,  furono  soggiogati  nel  560 
avanti  Cristo  da  Creso , ultimo  re  di  Lidia , sconfitto  poi  nel 


11546  avanti  Cristo  da  Cini,  re  di  Persia,  che  incorporò  all'im- 
;pcro  persiano  tutta  le  provincie  dell'Asia  Minore.  La  Bitinia 
[continuò  a dipendere  dallo  scettro  persiano  fino  al  440  avanti 
Cristo,  in  cui  cominciò  per  essa  un  nuovo  ordine  di  cose  sotto 
il  governo  di  re  nazionali. 

Il  primo  di  costoro  fu  Dedaho , fondatore,  tra  il  430  e 440 
avanti  Cristo,  della  dinastia  bilinica.  Gli  successero  altri  nove 
re,  di  cui  ecco  i nomi:  Boieira;  Basso,  figlio  di  costui,  che 
; discacciò  dalla  Bitinta  i Macedoni;  Zipoete,  suo  figlio,  salilo  al 
trono  nel  326  av.  C.,  e felice  nelle  guerresche  imprese  contro 
Lisimaco  e contro  Antioco,  figlio  di  Seleuco;  gli  successe  Nico- 
I mede  I,  suo  figlio  maggiore,  nel  278  av.  C..  che  invitò  gli  av- 
I venturieri  Galli  a traversare  il  Bosforo  in  Asia  (Liv.,  inviti, 

: 16);  fondò  la  città  di  Nicomedia  sul  golfo  di  Àstaco,  fissando  rosi 
il  suo  potere  nel  paese  lungo  la  spiaggia  orientale  della  Pro- 
pontide.  Gli  successe  Ziela,  che  aveva  proditoriamente  com- 
binato un  piano  di  eslerminio  di  quegli  stessi  Galli , i quali 
| furono  invitati  da  suo  padre  nell'Asia;  ma  costoro  seppero 
[sventare  il  proditorio  progetto  coH’ucciderlo.  Fu  però  vendi- 
’j  rato  da!  suo  figlio  e successore  Prusia  I,  nel  228  av.  Cristo, 
che  fece  macello  dei  Galli  saccheggiami  le  città  dell'ERe- 
| sponto,  nonché  delle  loro  donne  e perfino  dei  bimbi.  Con- 
ìquistò  Gin  e Mifleja,  quindi  Cirro,  a cui  dié  il  nome  di  Pru- 
sia , o Prosa  e Tio , ma  nel  perigliarsi  contro  Eraclea  per- 
fetta la  vita.  Gli  successero  Pntùa  II.  nell  80  avanti  Cristo, 
Nicomedc  II,  nel  1 49  avanti  Cristo,  e Nicomede  III,  nel  91 
jì avanti  Cristo,  il  quale  fu  l'ultimo  re  della  bitinica  dinastia  , 
consolidato  sul  trono  dai  Romani  nel  90  avanti  Cristo  , ma 
[ espulso  da  Mitridate  Eupatore,  nell'88  avanti  Cristo,  e poi  ri- 
li  stabilito  nella  pace  dell’84  avanti  Cristo.  Mori  senza  prole, 
legando  il  regno,  nel  74  avanti  Cristo,  al  Romani (Appian., 

I Mithrid. , c.  71). 

i Costoro  lo  ridussero  tosto  a provincia  romana,  aggiungen- 
dovi, dopo  la  morte  di  Mitridate,  la  parta  occidentale  del  re- 
gno ponliro,  ossia  la  costa  da  Eraclea  a Sidone  all'E.  di  Te- 
li mise  ira,  e Pompeo  la  divise  in  dodici  comunità,  o municipalità 
[ (Dione Cassio,  xxxvui,  10-12;  Strali.,  p.  541).  Questo  scom- 
[parlimento  si  addimandò  dai  Romani  Lex  Pompeja , e Plinio 
il  giovane  ne  fa  sovente  menzione  (Ep.  x,  84,  85,  eco.).  l,a 
: capitale  della  Bitinia,  clip  dopo  la  divisione  fiutane  da  Pompeo 
|| nel  63  avanti  Cristo  coll'aggiunta  del  Ponto,  addimandavasi 
[anche provìncia  Ponti  et  Bithynia!,  ora  Nicomedia,  che  ri- 
cordasi come  metropoli  sopra  una  medaglia  ai  tempi  di  Ger- 
manico, quantunque  Nioea  le  disputasse  il  vanto,  ma  dicesi 
che  quesl'ultima  ebbe  titolo  di  metropoli  sotto  gl'imperatori 
Valentiniano  I e Valente , ossia  dal  364  al  378  dopo  Cristo. 

I La  capitale  dell'Oro  Pontica  (Littorale  del  Ponto)  era  la  città 
di  A mastri , mentre  Pompojopoli  era  la  città  principale  della 
i Paflagonia , ed  Amasia  sullTri  di  quella  porzione  dei  Ponto 
! che  nel  7 avanti  Cristo  fu  incorporata  a questa  Paflagonia  , 
congiunta  colla  Bitinia. 

La  catana  precipua  di  montagne  nella  Bitinia  é l’Olimpo  , 
I che  standosi  all'E.,  partendo  dal  fiume  Hindaro,  fissato  da 
parecchi  geografi  qual  confine  occidentale  della  provincia. 

| Subito  al  di  sopra  di  Rrusa  o Prosa,  l'Olimpo  è coperto  di 
Inevi  fino  al  terminar  di  marzo.  I due  principali  fiumi  sono  il 
Sangario  e l’Ali;  ail’O.  del  primo  voggonsi  tre  laghi:  1®  Sa- 
banja,  probabilmente  Sophon  nel  greco  del  Basso  Impero , 
tra  Nicomedia  e il  Sangario;  2°  .laronia,  più  grande  del  pre- 
cedente, sulle  cui  sponde  sorgeva  Nicea , entrambi  bacini  di 
montagne  riempili  di  acqua;  3°  AbulUonle , per  cui  scorre  il 
Hindaro,  lago  pur  esso  di  montagna,  abbondante  di  pesci . 

I ed  è l'Apollianitide  di  Strabono , ma  non  pare  che  il  bacino 
li  del  Rindaco  avesse  appartenuto  alla  Bitinia.  La  ponùoue  di 
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questa  provincia  all’O.  del  Sangario  ò la  miglioro  e contiene 
parecchie  fertili  pianure.  Era  dapriraa  assai  boschiva,  e tut- 
todì vi  si  scorgono  foreste  estesissime , che  incominciano  al 
N.  di  Micomedia  ( Izmid ) , e stendonsi  quasi  fino  a Boli  sul 
Sangario.  all'O.  del  quale  trovansi  tulle  le  città  più  ragguar- 
devoli della  Ritinta,  mentre oll’E.  del  medesimo,  nell’interno,: 
erano  le  meno  considerevoli,  e le  città  capitali  venivano  co-] 
stimile  dalle  colonie  greche  della  costa  marittima.  Una  grande  : 
strada  passava  lunghesso  il  lido,  dal  punto  in  cui  comincia  Ifij 
spiaggia  dell’Kusino  dappresso  al  tempio  del  Giove  Urio  , al] 
di  là  di  Eraclea,  Amastri  e Sinope,  lino  alla  città  di  Amiso  , 
Giberna  Snmtuin.  Un’altra  grande  strada  partiva  da  Crisopoli, 
città  vicina  al  punto  di  congiungimento  del  Bosforo  e della  ] 
Propontide.  fino  a Nicomedia.  Non  v’  ha  però  strada  di  sorta 
ali  li,  del  Sangario,  nò  so  ne  incontrano  ora  di  grandi  nel- 
l'interno, in  direzione  orientale,  tranne  quelle  molto  distanti 
dalla  costa  ; fatto  che  dimostra  la  natura  montuosa  dell’in- 
terno della  Bitinia. 

Vedi  Rennel,  Ceography  of  Western  Asia  (Londra  ! 831 , 
voi.  2 in-8°) — Cramer,  Ama  Minor  (Oxford  1832,  voi.  2 
in-8°)  — Leake , Journal  of  a tour  in  Asia  Minor  (Londra 
1824,  in- 8U)  — Ainswortb,  Notes  of  ajourney  from  Con- 
ttant  inopie  by  Nera  elea  to  Angora  (nel  voi.  ix  del  London 
Geogr.  Journal),  e per  la  cronologia  Clinton,  Fatti  llell mici 
(Londra  1850). 

BITIMCO  (geneal.).  — Cognome  dei  Pompei.  Noi  non  sap- 
piamo chi  assumesse  pel  primo  questo  cognome  ; ma  , qual 
che  si  fosse  la  sua  origine,  esso  fu  trasmesso  alla  famiglia,  i 

BITIMCO  Q.  Pompeo  (biogr.).  — Figlio  d’Aulo,  fu  intimo  j 
amico  e condiscepolo  di  Cicerone,  il  quale  lo  descrive  come! 
uomo  di  molta  dottrina  c facondia  (Cic.,  Brut.,  68,  90  ; adì 
Fami/.,  vi,  17).  Allo  scoppio  della  guerra  civile  nel  49,  Bi- 
tiniro  sposò  le  parti  del  suo  grande  omonimo,  e lo  accompa-] 
gnò,  dopo  la  battaglia  di  Farsaglia,  nella  sua  fuga  in  Egitto,  ] 
ove  fu  ucciso  in  un  con  gli  altri  seguaci  di  Pompeo  Magno' 
(Oros.,  vi,  45). 

BITUMO)  K.  Pompeo  (biogr.).  — Figlio  del  precedente,  fu' 
pretore  di  Sicilia  al  tempo  della  morte  di  Cesare  (44  avanti 
Cristo),  e pare  temesse  del  partito  dominante  a Roma,  essen- 
doché sollecitasse  in  una  lettera  la  protezione  di  Cicerone 
(Cic.,  ad  Fam .,  vi,  16,  17).  Ritmico  respinse  Sesto  Pompeo 
nel  suo  tentativo  d’impadronirsi  di  Messina , ma  gliene  apri 
le  porte  dipoi  a condizione  che  amendue  governerebbero  l’isola. 
Ritmico  fu  però  poco  dipoi  posto  a morte  da  Sesto  (Dion. 
Case.,  xlviii , 17,  19;  Liv.,  Epit .,  123;  Appian.  li.  C., 
ir,  84,  eec.). 

BITIMCO  occorre  altresì  come  cognome  d’un  Clodio  posto 
a morte  da  Ottaviano  alia  presa  di  Perugia  (40  av.  Cristo). 

BITO  ( mitol .).  — Ente  chimerico,  immaginato  dai  Valcnti- 
niani,  i quali  lo  riguardavano  come  principio  delle  loro  gene- 
razioni o combinazioni  diurne.  Sant’ Epifanio  osserva  che 
Valentino  aveva  tolto  il  suo  Dito  dal  Caos  di  Esiodo,  che,  se- 
condo questo  poeta,  era  il  primo  di  tutti  gli  dei. 

BITOAK  (biogr.).  — Autore  di  un'opera  intitolata:  xjrra- 
oxvjr \ TToXiptxtÒv  òpyavwv  xot  xarornzÀTouòv.  Noi  ignoriamo  il 
luogo  della  sua  nascita  del  pari  che  ristori»  della  sua  vita  ; 
ma  lo  troviamo  mentovato  da  Esichio , da  Erone  Giuniore  e 
fors'anco  da  Elia  no  sotto  il  nome  Btav.  La  sua  opera  consta 
di  descrizioni:  1°  Di  un  wcpó6oÀc<v,  o macchina  da  scagliar 
pietre , fatta  a Rodi  da  Carene  il  magnesio  ; 2°  di  un’altra 
falla  a Tessalonira  da  Isidoro  di  Abido  ; 3°  di  un  IXcroXi;,  od 
apparalo  usato  nell'assedio  delle  città  (vedi  Vitr.,  x,  22),  fallo 
da  Posidonio  di  Macedonia  per  Alessandro  il  Grande  ; 4°  di 
una  sambuca , macchina  da  guerra  per  dar  la  scalata  alle 
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Rimira  delle  città  assediate  (vedi),  fatta  da  Damio  di  Colofone; 
5°  di  un  macchina  assai  simile  ad  una  balestra, 

fatta  da  Zopiro  di  Taranto  a Mileto,  e ili  un’altra  dello  stesso 
a C.uma  in  Italia.  Bitone  dedica  la  sua  opera  al  re  Aitalo,  se 
Aitalo  I di  Pergamo,  che  regnò  dal  211  al  197  avanti 
Cristo  , od  uno  dei  due  re  posteriori  del  medesimo  nome,  non 
pappiamo. 

i II  testo  greco  di  quest’opera  è stampato  con  una  versione 
latina  in  una  raccolta  di  antichi  matematici  (Ve/.  Mathem. 

| Op.  Croce,  et  Latin. , Parigi  1693,  p,  105,  ecc.).  Bitone  fa 
1 menzione  (pag.  109)  di  un'altra  sua  opera  sullottica,  la  quale 
\è  ora  perduta  (Fabric.,  Biblioth.  Crucca,  il,  p.  591). 

BITOiVK  e OLEOSI  {mitol.).  — Due  giovani,  figli  di  Ci- 
ilippp,  sacerdotessa  di  Giunone  in  Argo.  Non  trovandosi  buoi 
per  trarre  il  carro  della  loro  madre,  si  posero  essi  stessi  sotto 
il  giogo  e lo  tirarono  per  quaranta  stadii  sino  al  tempio,  fra 
le  acclamazioni  della  moltitudine,  che  si  rallegrava  colla  madre 
dell’amore  ilei  figliuoli.  Questa  pregò  la  dea  che  li  ricompen- 
sasse col  più  bel  dono  che  potesse  esser  concesso  ad  un  mor- 
tale ; donde  avvenne  che  i giovani,  coricatisi  per  la  stanchezza 
presso  il  tempio,  non  si  svegliarono  piò  ; la  qual  cosa  fu  ri- 
guardata come  una  prova  che  la  morte  è il  più  felice  avve- 
nimento per  l’uomo.  Gli  Argivi  innalzarono  loro  statue  a 
Delfo. 

BITTXERIl  ( Byttneria ) (boi.).  — Genere  di  piante  della 
pentandria  monoginia  del  sistema  sessuale,  della  famiglia  delle 
bittneriacee,  i cui  caratteri  esporremo  altrove  {vedi  Bittnk- 
riacee). 

Billnrria  ovata  (B.  orala  Lamk.).  — È un  arboscello  in- 
digeno del  Perù,  dove  è conosciuto  sotto  il  nome  volgare  di 
china-chara;  il  suo  fusto  è alto  da  12  a 15  cent.,  e dividasi 
in  numerosi  rami  armati  di  pungiglioni.  Lo  foglie  sono  ovali, 
glabre , assai  piccole  , leggermente  dentate  a sega  ; i fiori 
! biancastri  col  lobo  di  mezzo  color  violetto,  riuniti  da  tre  a sei 
nell’ascella  delle  foglie.  Questa  pianta  é stata  trasportata  in 
Europa  da  Giuseppe  di  Jussieu.  Si  coltiva  nei  giardini  come 
pianta  d’ornamento,  propagasi  per  margotto  e per  semi.  Que- 
sti vogliono  essere  seminali  di  primavera  dentro  vasi  immersi 
nel  letto  caldo,  cd  inaili  a ti  frequentemente  ; nell'inverno  hanno 
bisogno  del  calore  della  stufa. 

BITTiVERIACKti  (Byttnenacetr)  ( boi .).  — Ordine  di  piante 
composto  d’alberi  e di  arboscelli,  e contrassegnato  dai  seguenti 
caratteri  : fiori  disposti  a grappoli  più  o meno  ramosi,  ascel- 
lari, ovvero  opposti  alle  foglie,  calice  nudo  o sorretto  da  un 
I invoglio  caliciforme  ( calix  calyculaiu»)  di  cinque  sepali  più  o 
meno  saldati  per  la  base,  corolla  di  cinque  pelali  piani , av- 
volti a spira  prima  di  aprirsi,  più  o meno  concavi  ed  irrego- 
lari, talvolta  mancanti;  stami  in  numero  eguale,  o doppio 
dei  pelali , o ancor  più  numerosi , generalmente  monadellì  ; 
dalla  loro  riunione  risulta  un  tubo  che  presenta  sovente  al- 
cune appendici  pctaloidce,  collocate  per  mezzo  agii  stami  an- 
teriferi  ; queste  appendici  altro  non  sono  che  stami  abortiti. 
Le  antere  sono  costantemente  a due  logge  ; gli  ovarii  in  nu- 
mero di  tre  a cinque,  più  o meco  compiutamente  saldati  in- 
sieme. Cadmia  loggia  rinchiude  due  o tre  semi  o più,  attaccati 
all'angolo  interno.  Gli  stili  sono  liberi , o ancor  essi  più  o 
meno  aderenti.  Il  frutto  ò generalmente  una  cassula  circon- 
data dal  calice  a tre  ovvero  a cinque  logge  che  s’aprono  per 
; mezzo  di  valve  spesso  munite  di  tramezzi  attaccati  nel  bel 
mezzo  della  faccia  interna.  I semi  hanno  l'embrione  diritto 
situato  dentro  un  perisperma  canioso. 

Questa  famiglia  differisce  dalle  malvacee,  con  cui  mantiene 
tuttavia  molta  rassomiglianza,  principalmente  per  le  antere  a 
due  logge,  e per  i semi  provveduti  di  perisperma  carnoso  ; il 
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nome  di  hittneriacee  deriva  da  bittneria , che  è uno  dei  ge- 
oeri principali  di  questa  famiglia. 


513  — Caratteri  delle  biUneriaeee. 

i.  Ramoscello  con  foglie  e fiori  di  bittneria  inodora.  — 2.  Un 
fiore  spiegalo  cd  ingrandito.  — 3.  Un  petalo  molto  ingran- 
dito. — 4.  Starai  fertili  saldati  coi  lobi  del  fìcostenia,  ossìa 
eoi  corpo  che  risulta  dagli  stami  fertili  rosi  trasformati  per 
aborto  delle  antere.  — 5.  Il  pistillo. 

BITTIGOKI  ( stor.  M.  E.).  — Parte  degli  avanzi  degli 
Unni,  dopo  la  morte  di  Attila  e la  disfatta  di  questi  barbari, 
nella  vasta  contrada  che  porta  il  nome  di  Hunnivar.  Era 
questa  l'antica  residenza  principale  di  Attila,  sulla  riva  set- 
tentrionale del  Theiss,  estendendosi  all'O.  dall'alta  Ungheria 
fino  al  Danubio,  e all' E.  attraverso  la  Transil vanii  fino  a 
Moldau,  dietro  le  dimore  dei  Gepidi.  Gli  altri  avanzi  degli 
Unni  erano,  secondo  Jornandes,  i Barberi,  gli  Ulzingori  e gli 
Angisciri. 

BITtlTO  («lor.  ani.).  — 0,  secondo  leggesi  nelle  iscrizioni, 
Betulla , re  degli  Arverni  nella  Gallia.  Quando  il  proconsole  Gneo 
Domizio  Knoharho  mosse,  nell'anno  121  avanti  Cristo,  guerra 
agli  Allobroghi  uniti  agli  Arverni  sotto  Biluito , queste  tribù 
galliche  furono  sconfitte  presso  la  città  di  Yindalio.  Dopo  que- 
sto primo  disastro,  gli  Allobroghi  e gli  Arverni  fecero  immensi 
preparativi  per  rinnovare  la  lotta  coi  Romani,  c Biluito  entrò 
di  bel  nuovo  in  campo  con  un  esercito  numerosissimo.  Nel 
punto  dove  l’Isara  scaricasi  nel  Rodano . il  console  Q.  Fabio 
Massimo  assali,  nell'autunno  del  121  avanti  Cristo,  i Galli,  i 
quali,  quantunque  infinitamente  più  numerosi  dei  Romani, 
furono  non  pertanto  pienamente  sconfitti,  lasciando  sul  campo 
di  battaglia  120,000  uomini.  Dopo  questa  perdita  irrepara- 
bile, Biluito,  fatto  prigioniero  in  un  modo  insidioso  da  Gneo 
Domizio,  fu  mandato  a Roma  e relegato  dal  senato  in  Alba. 
Floro  soggiunge  che  il  trionfo  di  Q.  Fabio  fu  ornato  da  Bituito, 
tratto  in  un  carro  argenteo  con  magnifica  armadura,  appunto 
quale  era  venuto  sul  campo  di  battaglia. 

Vedi  Liv..  E pii.  61  ; Floro,  ih,  2;  Veli.  Pat.,  u,  10; 
Appian . , Gallic . , 12,  dove  Bituito  viene  chiamalo  erroneamente 
re  degli  Allobroghi  ; Eutropio  iv,  22,  dove  l'anno  e i consoli 
sono  citati  scorrettamente;  Oros.,  v,  14;  Val.  Mass.,  ix,  6, 
Strafa.,  iv,  p.  191,  ecc. 

BITUME  ( cktm.miner . egeol.).  — I bitumi  sono  sostanze 
combustibili,  delia  classe  de'  carburi  d'idrogcne  che  s'incon- 
trano disseminati  in  mezzo  alle  diverse  formazioni,  e sparsi 
abbondantemente  in  tutte  le  contrade  della  terra.  Questi 
corpi  di  color  brunastro,  ora  solidi,  ora  liquidi,  ora  glutinosi 
come  la  pece,  hanno  un  peso  specifico  che  varia  da  0,75  a 
1,6,  e però  si  veggono  spesso  galleggiare  alla  superficie 
delle  acque.  La  loro  composizione,  a motivo  della  variabilità 


dei  loro  caratteri,  non  è stata  fin  qui  ben  definita.  Allo  stato 
solido  sono  assai  friabili,  si  riducono  facilmente  in  polvere, 
e si  liquefando  ad  una  temperatura  poco  elevata  ; allo  stalo 
di  fusione  naturale  o artificiale  spandono  un  odore  particolare 
piu  o meno  acre  ; tutti  i bitumi  sono  pronti  ad  infiammarsi, 
e bruciano  con  fiamma  e fumo  denso,  lasciando  un  debole 
residuo  carbonoso  leggerissimo  e di  facile  incinerazione.  1 
bitumi  sono  mollo  numerosi  se  si  consultano  le  loro  analisi  e 
la  loro  consistenza  ; ma  i bitumi  propriamente  detti  si  pos- 
sono ridurre  a due  specie  principali,  l 'asfalto  e la  nafta  ; 
l'asfalto,  bitume  solido,  nero,  che  ha  un  peso  specifico  di 
1,104  fino  a 1,205  ; la  nafta,  bitume  liquido,  giallognolo,  il 
cui  peso  specifico  è di  0,836  circa.  L’asfalto  e la  nafta  s'in- 
contrano spesso  uniti  insieme  in  natura,  ed  il  composto  ebe 
ne  risulta  è più  o meno  consistente,  secondo  che  contiene 
maggiore  o minor  dose  di  asfalto,  e prende  ì nomi  di  petrolio 
propriamente  detto , e di  petrolio  tenace , o malta , pis- 
sasfalto,  catrame  minerate.  L'asfalto,  che  mostra  la  sua  rela- 
zione colla  nafta  e col  petrolio,  di  cui  sembra  essere  l’ultima 
metamorfosi,  costituisce  la  parte  solida  dei  bitumi,  e la  flui- 
dità di  questi  deriva  dall’olio  di  nafta,  col  quale  l'asfalto  tro- 
vasi associato  (vedi  Asfalto,  Nafta,  Petrolio).  La  parte 
solida  dei  bitumi  è fusibile  nell'acqua  bollente  e più  o meno 
solubile  nell'alcool,  nell’etere  e negli  olii  essenziali,  che  dopo 
lo  scioglimento  depongono  differenti  resine  ; é pure  più  o 
meno  solubile  negli  alcali  caustici  e negli  acidi,  colla  diffe- 
renza che  difficilmente  viene  alterala  dagli  alcali,  mentre  gli 
acidi  la  trasformano  in  una  specie  di  tannino  ed  in  principio 
amaro.  La  parte  liquida  sottoposta  a tre  distillazioni  succes- 
sive é la  nafta  pura,  il  cui  peso  specifico  è soltanto  di  0,758. 

Un'altra  specie  di  bitume,  che  differisce  dai  precedenti,  é 
la  gomma  elastica  minerale  o elataina,  la  cui  elasticità  sem- 
bra provenire  da  un  corpo  saponificabile,  che  si  può  estrarre 
coll'ajuto  dell’etere  ( vedi  Elaterina). 

Esiste  pure  un  certo  bitume  della  Colombia,  che  ba  la 
proprietà  di  spandere  un  odore  di  vaniglia  quando  viene  ab- 
bruciato. Questa  proprietà  é dovuta  all'acido  benzoico  che  vi 
è contenuto,  e che  si  può  disciogliere  nell'etere  per  via  di 
infusione. 

Finalmente  si  riuniscono  ancora  ai  bitumi,  o carburi  d’i- 
drogene,  parecchie  altre  sostanze,  come  l'ombra  gialla  o 
succino,  il  retinasfalto,  ecc.  (redi  questi  nomi). 

Ma  per  venire  a quella  sorta  dì  bitume  che  è più  cono- 
sciuta e più  usata,  il  solido  cioè,  chiamato  anche  pece  mine- 
rale, perchè  somiglia  alla  pece,  noteremo  che  ha  la  densità 
di  1,16;  si  liquefà  a temperatura  dell’acqua  bollente,  si  ac- 
cende facilmente,  brucia  vivacemente  con  denso  fumo.  Quando 
si  sottopone  a distillazione  secca  produce  un  olio  bituminoso 
speciale,  qualche  poco  di  acqua,  del  gas  combustibile  in  pic- 
cola quantità,  traccie  di  ammoniaca  ; mentre  per  un  ter/o  del 
peso  rimane  fisso  in  carbone,  il  qoale,  incenerito  che  sia, 
fornisce  ceneri  contenenti  silice,  allumina,  ossido  di  ferro, 
ossido  di  manganese  e un  poco  di  calce.  John,  trattando  il 
bitume  con  diversi  dissolventi,  lo  separò  in  tre  sostanze  di- 
stinte. 

L'acqua  non  ne  scioglie  nulla  ; l’alcoole  anidro  ne  separa 
una  resina  gialla  in  proporzione  di  0,5  per  100;  l'etere,  in 
appresso,  ne  leva  una  resina  bruna  in  proporzione  di  0,7  per 
100;  l’olio  di  trementina,  in  ultimo,  ed  anche  il  petrolio, 
sciolgono  la  parte  che  non  fu  presa  dai  veicoli  precedenti. 

Dell'asfalto  si  trae  quantità  grandissima  dal  mar  .Morto,  o 
lago  Asfaltico,  che  lo  contiene  galleggiante  sulla  superficie,  e 
[ che  rigetta  sulle  sponde,  dove  si  raccoglie.  É di  là  che  si  trae 
ila  maggior  parte  del  bitume  di  commercio. 
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Il  deposito  di  bitume  più  considerevole  del  mondo  è senza  | 
fallo  quello  del  Lago  di  pece , nell’isola  della  Trinità.  E un 
bacino  collocato  al  sommo  dell'isola,  che  esala  un  odore  for- 
tissimo, tale  da  rendersi  palese  a 10  chilom.  di  lontananza.  ; 
Direbbesi  a primo  aspetto  un  lago  di  acqua,  ma  quando  vi 
si  è più  presso  si  crederebbe  un  lago  di  vetro.  Allorquando 
nella  state  il  sole  lo  scalda,  si  liquefa  alla  superficie  per  qual- 
che centimetro  di  profondità. 

Spesso  vi  si  formano  fessure,  che  poi  tornano  a chiudersi, 
e che  fanno  sospettare  non  siavi  al  disotto  una  zona  di  acqua. 
E di  forma  quasi  circolare,  con  5 chilom.  di  giro,  e di  una 
profondità  che  non  fu  determinata  perché  non  si  ebbe  mezzo 
di  farlo,  li  suolo  che  lo  circonda  è composto  di  materie  sco- 
riacee e di  argille  calcinate  fortemente,  e che  dimostrano  di 
avere  soggiaciuto  ad  un'azione  manifesta  di  fuoco. 

Nei  boschi  che  lo  circondano  si  veggono  qua  e là  fenditure 
e fori  pieni  di  bitume,  della  profondità  di  5 a 6 centim. 

Le  diverse  qualità  di  bitume  minerale  appartengono  unica- 
mente ai  terreni  secondarii  e terziari!,  né  mai  ne  fu  riscontro 
tra  i terreni  primitivi,  eccetto  varii  casi  in  cui  empie  fendi- 
ture apertesi  posteriormente. 

Il  bitume  è impressionato  dalla  luce  e reso  insolubile  nel 
petrolio  e negli  olii  essenziali  ; da  questo  fatto  Niepce  fu  con- 
dotto alla  scoperta  della  fotografia  ( vedi  Fotografia). 

Circa  alle  origini  del  bitume  e di  altre  sostanze  di  natura 
somigliante,  sembra  oramai  indubitabile  che  si  debbano  ri- 
ferire alle  decomposizioni  lente  e sotterranee  degrimmensi 
depositi  di  vegetabili  da  cui  provengono  i carboni  minerali. 
Alcuni  pretesero  che  pure  concorressero  alla  formazione  dei 
bitumi  i cadaveri  degli  animali  inabissati  nei  terreni  insieme 
colle  piante  ne*  cataclismi  del  globo  ; altri  vollero  che  vi  abbia 
parte  l'opera  delle  azioni  vulcaniche.  Varici,  per  dimostrare 
che  i bitumi  non  possono  essere  prodotti  dalla  distillazione 
naturale  dei  vegetabili  sepolti  sotterra,  si  appoggia  ai  calcoli 
seguenti. 

Le  sorgenti  dell'isola  di  Zante  danno  un  prodotto  annuo 
di  200  quintali  di  petrolio.  Queste  sorgenti  esistevano  di 
già  ai  tempi  di  Erodoto,  che  le  ha  descritte  ; da  quell’e- 
poca fino  ai  di  nostri  sono  trascorsi  2,900  anni,  e però  il 
prodotto  totale,  prendendo  per  base  il  prodotto  medio  di 
200  quintali  all'anno , sarebbe , nel  suddetto  intervallo  di 
tempo  , di  2300  X 200 , ossia  di  *160,000  quintali  ; ora 
dalle  ripetute  sperienze  di  Reichenbach  risulta  che  un  quin- 
tale di  carbon  fossile  non  dà  che  */»oo  del  suo  peso  di 
olio  ; dunque  a produrre  quella  massa  di  bitume  sarebbero 
stati  necessarii  260,000,000  di  quintali  di  carbon  fossile. 
Aggiungasi  che  le  sorgenti  di  cui  si  tratta  dovevano  esistere 
molto  tempo  prima  di  Erodoto  ; che  finora  non  sembrano  vi- 
cine ad  essere  esaurite  ; che  la  quantità  di  petrolio  raccolta 
è probabilmente  lontana  dal  corrispondere  a quella  che  é 
prodotta  ; c si  vedrà  che  tutte  le  miniere  di  carbon  fossile 
deUTnghilterra,  paese  il  più  ricco  in  questo  genere  di  com- 
bustibile, non  avrebbero  potuto  colla  loro  lenta  distillazione 
alimentare  le  sole  sorgenti  di  Zante,  le  quali  forniscono  ap- 
pena della  quantità  che  si  raccoglie  nel  paese  dei  Bir- 
mani, dove  si  raccolgono  annualmente  200,000,000  di  chi- 
logrammi di  petrolio. 

BITIME  ( falsificazione  del)  (càiro.).  — Talvolta  col 
nome  di  asfalto  si  smercia  un  prodotto  pirogenico  prepa- 
rato cogli  olii  della  distillazione  del  succino  e del  benzoino, 
che  si  mescolò  col  residuo  carbonoso  della  stessa  operazione. 
L’odore  ed  il  residuo  che  si  ottiene  coll' incenerimento  svelano 
la  frode. 

BITLXE  (vernice  di)  (tea».).  — Per  inverniciare  la  latta, 


il  ferro,  ecc.,  si  prepara  la  seguente  vernice  a base  di  bi- 
tume: si  prendono  12  parti  di  succino  fuso,  2 parti  di  re- 
gina, e 2 parli  di  bitume  od  asfalto,  6 parti  di  olio  di  lino 
siccativo,  e vi  si  aggiungono  12  parti  di  olio  di  trementina, 
procurando  il  perfetto  incorporamento  dei  diversi  ingredienti. 

BITUME  (tee».).  — Gli  usi  dei  bitumi  sono  assai  numerosi. 
In  molte  contrade,  come  nella  Persia,  nella  Cina,  nella  Ya- 
lachia,  negli  Appennini  ed  in  alcune  città  d’Italia  vengono 
impiegati  come  combustibili,  e servono  alla  pubblica  illumi- 
nazione, a far  evaporare  le  acque  salate,  a far  cuocere  la 
calce,  gli  alimenti  ed  anche  le  stoviglie.  Il  bitume  entra  nella 
composizione  delle  vernici  nere,  della  ceralacca  nera,  e vuoisi 
pure  in  quella  della  bella  vernice  cinese  che  si  distingue  col 
nome  di  lacca;  serve  a intonacare  i legnami  e le  gomene  che  si 
vogliono  preservare  daH’umidità  o che  devono  rimanere  sot- 
! t’acqua  ; s’impiega  con  vantaggio  nelle  costruzioni  idrauliche 
e nella  fabbricazione  di  parecchi  mastici.  Pare  che  gli  antichi 
ne  abbiano  fatto  uso  nella  costruzione  della  torre  di  Babele 
ed  in  quella  delle  mura  di  babilonia.  Gli  antichi  Egizii  ado- 
peravano i bitumi,  e specialmente  l’asfalto  di  Giudea,  per 
imbalsamare  i loro  morti,  che  oggidì  chiamiamo  mummie; 
s’impiega  ora  l’asfalto  a fabbricare  un  colore,  che  dicesi  color 
di  mummia,  perché  spesso  venne  estratto  dalle  mummie 
medesime  che  contengono  un  bitume  di  miglior  qualità. 

In  medicina  il  bitume  é usato  come  vermifugo,  in  chimica 
per  conservare  il  potassio  e il  sodio,  che  decompongono  ra- 
pidamente i liquidi  che  contengono  ossigene;  e nella  mari- 
neria si  fa  un  uso  generale  dei  bitumi  per  incatramare  le  navi 
ed  i coniami. 

Si  adopera  ugualmente  per  rendere  i cuoi,  le  pelli  e pa- 
recchie stoffe  impermeabili  all'acqua. 

Nelle  costruzioni  architettoniche  si  fa  uso  del  bitume  allo 
stato  liquido  a mo’  di  vernice,  spalmandone  singolarmente  le- 
gnami e ferramenta  che  debbano  rimanere  esposte  alle  vicis- 
situdini atmosferiche. 

Misto  con  pietra  calcarea  bituminosa,  serve  a farne  mastici 
fusibili  a temperatura  assai  bassa,  ed  applicabili  specialmente 
a coprire  aree  di  pavimenti,  marciapiedi,  terrazzi  e tetti. 

La  pietra  calcarea  si  riduce  primamente  in  polvere.  A 
questo  effetto  la  si  scalda  per  tre  o quattro  ore  dentro  cilindri 
rii  ferro  ben  chiusi  ; poi,  quando  abbia  acquistato  un  grado 
di  calore  conveniente,  si  cava  fuori,  si  pesta  e si  stritola  alla 
macina.  In  seguito  si  mescolano  le  due  sostanze,  prendendo 
93  parti  di  calcare  bituminoso  e 7 di  bitume.  Vi  si  aggiunge 
poca  quantità  di  sabbia  pura  silicea. 

II  mastice,  composto  in  tal  modo,  è solido  alla  temperatura 
ordinaria,  ma  col  calore  si  scioglie  facilmente,  cosicché,  si 
può  colarlo  in  tavolette  sottili  sovra  piani  convenientemente 
disposti. 

Per  fare  un  pavimento  di  mastice  bisogna  in  prima  o con 
mattoni  o con  pianelle  formare  un'area  solida  e bene  spia- 
nata. Dopo  si  fa  fondere  il  mastice,  si  cola  in  tavolette  rego- 
larmente larghe  e grosse , a questo  modo.  Si  mettono  sul 
pavimento  o sul  pianellato , paralleli  fra  loro  e distanti  da 
0“,80  ad  1 metro  , due  listelli  di  ferro  o di  legno  , grossi 
quanto  deve  essere  l’altezza  del  mastice  da  colare.  Questi 
listelli,  se  fa  bisogno,  si  assodano  con  pesi  o con  chiodi.  Fra 
i listelli  si  cola  il  mastice  appena  sia  ridotto  al  grado  di 
liquidità  conveniente.  Si  regola  la  sua  superficie  con  una 
spatola  di  rovere  o con  un  regolo , che  si  fa  scorrere  ap- 
poggiandolo sui  due  listelli.  Quando  il  mastice  si  rappiglia, 
si  cosparge  la  sua  superficie  di  ghiajetla  ben  purgata,  che  vi 
s’inrorpora  battendola  cou  una  tavoletta,  finché  si  veda  che 
s'indura  e che  non  forma  più  né  bolle  nè  cavità  in  superficie. 
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Appena  rotata  la  prima  lastra,  e mentre  é ancor  calda,  si 
trasporta  uno  de’  listelli  alla  distanza  voluta  per  determinare 
un’altra  lastra;  si  versa  nell'Intervallo  che  la  separa  dall'orlo 
della  premiente  del  mastice  bollente,  che  si  tratta  nel  modo 
preciso  (riè  spiegato,  avendo  cura  di  saldarla  alla  lastra  adja- 
rente  prima  di  stenderla  per  ogni  verso. 

Si  fanno  pavimenti  di  mastice  anche  con  lastre  che  si  pre- 
parano prima,  e poi  si  saldano  le  uno  colle  altre  con  un  ferro 
raldo  quanto  basta  per  ammollire  la  materia,  ma  non  tanto 
da  abbruciarla,  che  sarebbe  assai  pregiudizievole.  Quatte 
lastre  talvolta  sono  ornate  a disegni  più  u meno  complicati, 
fatti  con  c idioletti  di  varii  colori  incastrali  nella  pasta.  Ma 
questa  specie  di  mosaici  é molto  costosa,  e non  troppo  solida. 
Il  mastice  si  fonde  in  fornelli  portatili  di  lamiera,  forniti  di 
caldaja,  nella  quale  si  getta  dopo  averlo  conquassato  in  piccoli 
pezzi.  Importa  moltissimo,  per  la  buona  riescita  dell’opera, 
di  non  lasciar  bruciare  il  mastice,  del  che  subito  si  accorge 
ai  vapori  bianchi  ed  abbondanti  che  ai  sprigionano.  K assai 
vantaggioso  di  tenere  le  caldaje  chiuse  per  quanto  si  può 
onde  accelerare  la  fusione,  e principalmente  quando  questa 
abbia  avuto  effetto,  per  conservare  lo  stesso  calore  al  mastice. 

A Parigi  e in  molte  oltre  città  di  Francia  si  fa  moltissimo 
uso  dei  pavimenti  bitumati.  Molti  se  ne  trovano  anche  a Brui- 
scile e in  altre  città  del  Belgio.  A Torino,  fra  le  città  d'Italia, 
é dove  si  vede  più  frequente.  In  generale  però  costi , mas- 
sime ne' marciapiedi  allo  scoperto  ed  esposti  al  gelo,  non 
riesce  troppo  bene,  forse  perché  non  si  eseguisce  con  quelle 
diligenze  che  vi  si  richiedono.  Del  resto  é meno  opportuno  e 
meno  durevole  di  gran  lunga  delle  lastre  di  pietra , ed  il 
prezzo  non  é di  gran  lunga  minore.  In  Inghilterra  , paese, 
dal  lato  economico,  assai  positivo,  non  incontrò  favore. 

Generalmente  lo  strato  del  mastice  si  tiene  grosso  da  IO 
a 13  millimetri.  Con  questi  stessi  mastici  naturali  e fatturati 
Si  sono  fatte  diverse  prove , i cui  effetti  non  sono  ancora 
abbastanza  assicurati.  Cosi  si  son  fatte  delle  stuccature  di 
pavimenti  in  dadi  di  arenaria  nelle  scuderie;  delle  specie 
di  smalti  c calcestruzzi,  nei  quali  11  mastice  surroga  la  malta 
per  rimpietramentn  delle  strade,  ecc.,  ece.  Le  coperture  in 
mastice  d’asfalto  furono  già  in  gran  voga  ; ma  la  cattiva  rie- 
scila di  alcuni  grandi  lavori  di  questo  genere  ha  fatto  si  rhe 
ora  più  non  godono  troppa  fiducia. 

Clii  dovesse  occuparsi  di  consimili  costruzioni  in  maslire 
bituminoso,  potrà,  fra  le  molte  memorie  pratiche,  consultare 
utilmente  quelle  di  Contarne  e di  Polomeau  , la  prima  nel 
lom.  xxviii,  serie  2*  degli  Annate*  de*  ponte  et  chatmées 
(Paris  1850);  la  seconda  nella  /ferite  d'architetture  par , 
C.  Daly.  anno  i (1840  . 

Da  alcuni  pratici,  ed  anche  da  scrittori  dell’arte  del  fab-: 
bricare,  tra’  quali  anche  il  Cavalieri  (Istituì,  d' architeli.),  si 
adopera  la  voce  bitume  a significare  quell'impasto  o smalto 
composto  di  calcina  e grossa  ghiaja,  di  cui  si  usa  special- 
mente  per  le  fondazioni  che  si  lamio  in  acqua  senza  esaurire; 
e questo  neologismo  é foggiato  sul  francese  beton,  che  altri 
dicono  anche  ballarne , ma  un  tale  impasto  é già  con  voci 
proprie  italiane  chiamato  smalto  o getto  (vedi  il  Baldinucri, 
Voeahol.  del  disegno  , ed  oltre  al  servire  per  gettare  nelle 
fondamenta,  serve  anche  per  fare  pavimenti,  e talora  per 
cappe  di  volte  e coperture. 

Gli  ingegneri  piemontesi  lo  chiamano  ordinariamente  cal- 
cestruzzo o ca/cistrnzzo,  voci  toscane  entrambe,  ina  rhe  ef- 
fettivamente sono  adoperate  a dinotare  una  materia  che  non 
è né  calcina,  né  getto,  ma  un  certo  che  di  mezzo,  con  coi 
per  lo  più  si  murano  condotti  d'acqua  ; ed  é composto  di  cocci 
ben  pesti  e calcina  colata. 


! Noi  quindi  consiglieremmo  a rifiutare  un  neologismo  che 
non  é necessario,  ed  atto  solo  a generare  confusione  di  idee. 

IHTIMlMiKHO  Igeo/,  e min  ).  — Tutti  i bitumi  hanno  la 
l' proprietà  di  svolgere  un  odore  particolare  quando  vengono 
abbruciati,  e si  distinguono  col  nome  di  biluminiferc  le  so- 
stanze minerali  o le  roccia  che  per  l’urto  o per  lo  sfrega- 
mento svolgono  un  odore  analogo  a quello  del  bitume. 

IIITI  RKìl  (lai.  Dilunga)  (etnogr.).  — Popolo  principale 
della  Gallia  Celtica  ai  tempi  di  Tarquinia  Prisco , giusta  la 
testimonianza  di  Livio  (v,  34).  Ambigaio,  re  dei  Celti,  traeva 
origine  da  essi  ; sotto  il  nome  di  Celti  Livio  comprende  la 
terza  parte  della  Gallia,  attenendosi  a Cesare  (i,  1);  ma  al- 
1 l’epoca  di  Ainbigalo  il  nome  Celtica  deve  aver  indicato  ciò 
I che  poscia  intendevasi  colla  denominazione  di  Gallia  .Xarbo- 
nentis,  e Forse  anche  Gallia  Transalpina.  L'elenco  però  delle 
; tribù  immigranti  in  Italia  sotto  Belloveio,  nipote  di  Ambigato, 
!non  comprende,  secondo  la  narrazione  di. Livio,  che  le  sole 
dimoranti  putivi  i confini  della  Celtica  di  Cesare,  e fra  costoro 
panche  i Biturigi.  Erano  questi,  ai  tempi  di  Cesare  , sotto  la 
ij  supremazia  degli  Edili  (vii,  v);  e la  parte  superiore  del  Li- 
Pgeri  ( Loire ) ai  di  sotto  del  punto  di  unione  della  LoirecoYAl- 
Iter  ne  formava  la  linea  di  frontiera.  I^iloro  capitale  era  A va- 
rirnm  | Dourge»),  descrittaci  da  Osarr  come  la  più  bella  città 
| della  Gallia  (vii,  5).  Allo  scoppio  dell'insurrezione  sotto  Ver- 
cingetorige,  nel  52  avanti  Cristo,  preparandosi  (>»area  pren- 
dere d’assalto  A varico,  circa  20  città  hiturigirhe  furono  incrn- 
] diate  in  un  sol  di,  col  consenso  dei  confederati  gallici , onde 
impedire  che  divenissero  preda  dei  Romani,  insistendo  per  la 
j conservazione  della  capitale  presso  il  loro  duce  Vercingelo- 
jrige,  che  vi  era  contrario. 

Male  si  apposero  i miseri,  ohé  Cesare  vi  si  scagliò  eoi  nerbo 
de’  suoi  veterani,  se  ne  impadronì  e passò  a fil  di  spada  40  mila 
persone,  tra  uomini,  donneo  fanciulli.  Sole  800  poterono 
j scampare  al  generale  eslerminio  e ricovrarsi  nel  campo,  poco 
di  là  discosto,  di  Wrcingetorige.  La  distrutta  città  cangiò  an- 
che nomp  più  tardi,  addimandandosi  Bituriges  oBilnrigir,  c 
nel  medio  evo  Diorgas , da  cui  l'odierna  Dourges,  capitale 
dello  scompartimento  della  Cher.  Colesti  sono  i Biturigi  so- 
pranominati  da  Strnlwne  (p.  190)  e Plinio  (tv,  19)  Cubi,  dei 
rappresentanti  dei  quali  si  fa  menzione  alle  naumachie  di 
| Lione  ed  in  parecchie  iscrizioni.  Avevano  minipredi  ferro  nel 
loro  territorio  (Strab.,  p.  191);  e Cesare  (Dell.  Gali.,  vti,22) 
descrivendo  l’assedio  di  Avarico , nota  che  gl’indigeni  erano 
peritissimi  nello  scavo  delle  gallorie  e nei  lavori  di  miniere, 
avendo  grandi  fucine  o ferriere  (moqitcr  ferraricr)  nel  loro 
paese.  Plinio  parla  anche  lxfv,2}dclla  buona  qualità  dei  vini 
biturici,  come  pure  Columella,  ma  intendevano  forse  di  quei 
dei  Biturigi  Yivisri , di  cui  or  ora  faremo  cenno.  I Biturigi 
erano  inrhinsi  nella  vasta  provincia  dcll'Aquitania,  e Plinio  li 
chiama  liberi , compellazione  che  indica  un  certo  grado  d’in- 
dipendenza sotto  il  dominio  romano , la  cui  indole  é ormai 
benissimo  nota. 

BIT!  RUil  \ IV ISTI  (Ditnriges  Vinati)  (etnogr.).  — Popo- 
lazione celtica,  che  occupava  un  di  il  territorio  incluso  poscia 
nell’antica  diocesi  di  Bordò , die  fa  parte  oggigiorno  dello 
scompartimento  della  Gironda.  Dicevansi  da  prima  Ubi  sci, 
come  trovansi  registrati  in  Plinio  (tv,  19),  ed  anche  Vtfciaei, 
come  leggesi  nell'antica  traduzione  latina  della  Geografia  di 
Tolomeo,  ed  appena  Ausonio,  fiorente  nella  seconda  metà  del 
secolo  tv  dopo  Cristo,  olle  due  denominazioni  più  antiche  so- 
stituisce quella  di  Vivisci,  dicendo  di  un  tale  che  capitanava 
genti  di  origine  vivisca  (Vttwefl  ducens  ab  origine  gentem. 
Mosella,  v,  438).  Strabene  da  suo  canto  (p.  190)  ci  dà  con* 
lezza  che  la  Garonna  scorro  tra  i Biturigi  delti  Josci  ed  i 
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Santoni,  entrambi  di  celtica  schiatta,  dapoiché  cotesto  tribù 
de'  Li  lungi  é l'unico  popolo  di  differente  razza  stabilito  fra 
gli  Aquilani , nel  cui  novero  però  non  é compreso , avendo 
nulladimeno  per  loro  piazza  di  merrato  Burdigaln  (l'odierna 
tìordù).  Anche  colestoro  ai  addiinandano  liberi  da  Plinio,  e 
il  paese  da  essi  posseduto  era,  com'é  tuttodì,  abbondante  dir 
vini.  Vedi  Thierry,  Lellrea  sur  ihistoire  de  Frauce. 

RII  MBI11  (geogr.).  — Pianisi  cosi  gli  abitanti  delle  regioni 
equatoriali,  perchè  in  una  stagione  dell'anno  l'ombra  loro  é| 
rivolta  verso  mezzodi,  e nell’altra  verso  settentrione.  Chia-i 
raansi  pure  An/itci  (vedi). 

BIVACCO  \nri.  mi/.). — Col  vocabolo  biovac,  dico  il  nostro  • 
D'Antoni,  ai  vuole  significare  quella  doppia  guardia  la  quale  si 
fa  in  tempo  di  notte  per  rinforzare  un  qualche  posto.  Codesta 
etimologia  di  bivouar  si  fonda  sulle  due  parole  germaniche 
by  obi,  nella  forma  attuale  bei,  che  nei  composti  non  di  rado 
usurpa  il  senso  del  latino  bis,  due,  e wachi  o wacht , guar- 
dia ; ma  quantunque  sia  generalmente  ricevuta  e ripetuta  da 
tutti  gli  scrittori  di  cose  militari , essa  é nondimeno  insoffi- 
ciente  a dar  piena  ed  evidente  ragione  dell'uso  a cui  i Fran- 
cesi consacrarono  la  panda  , destinandola  ad  esprimere  un 
accampamento  a cielo  scoperto,  se  pur  non  fosse  questa,  che 
le  guaniie,  specialmente  avanzate , ossia  le  più  esterne,  non 
hanno  in  campo  tetto  o riparo  alcuno.  Come  poi  i Francesi 
adottassero  primi  una  voce  tedesca , che  in  seguito  trapian- 
tarono fra’  Tedeschi  medesimi,  é altra  questione , se  non  di 
maggior  momento , certo  di  non  minore  imbarazzo.  Alcuni 
illustri  scrittori  di  questo  secolo,  e tra  essi  il  Botta,  usarono 
con  felice  invenzione  il  verbo  serenare , siccome  corrispon- 
dente al  francese  bivouaquer.  E fu  sulle  medesime  vestigi» 
che  il  fìeijolarnento  di  serri  zio  per  le  truppe  in  rampogna, 
pubblicato  nel  1 333  dal  Ministero  sardo  di  guerra  e marina, 
chiamava  campo  a sereno  ciò  che  i nostri  vicini  bivouac  ; 
espressione  elegante , sfuggita  al  Grassi , e che  quadra  ad 
unguem,  ma  che  pure  ha  in  sé  due  difetti,  quello  di  non  es- 
sere d'un  solo  getto,  cioè  raccolta  in  un  sol  termine,  condi- 
zione principalissima  nei  vocaboli  d'arte,  o l'altro,  non  meno 
lieve,  di  non  essere  saputa  né  usata  comunemente  dalle  mi- 
lizie italiane,  che  più  facilmente  corrono  alla  parola  francese. 
Ed  ecco  perché  non  abbiamo  esitato  ad  accogliere  nella  no- 
stra Enciclopedia  codesta  voce  di  bivacco,  mal  sapremmo  se 
con  tutta  ragione  espunta  dai  dizionarii  della  lingua.  Quante 
voci  non  dedussero  dai  Galli  i Romani!  Quante  dagl'italiani 
le  moderne  nazioni  d’Europa! 

Ora  dalla  parola  alla  cosa.  — L’uso  di  alloggiare  gli  eser- 
citi al  coperto,  nei  campi,  é antico;  i Romani,  maestri  di 
guerra  a tutto  l’Occidente , avevano  costume  d’attendarsi,  e 
Polibio,  Vegefio  e Giusto  Lipsio  ce  ne  lasciarono  ampie  infor- 
mazioni. Più  lardi  le  milizie  d'Europa  ora  campeggiarono  a! 
ciel  sereno,  ero  si  protessero  di  tende  o di  trabacche  contro 
le  ingiurie  del  tempo  e dei  climi.  1 Tedeschi  trassero  quasi 
sempre  al  loro  seguito  gran  numero  di  bagaglio  e di  tende  ; 
pure  nella  guerra  dei  Trentanni  affermano  i loro  scrittori  non 
aver  condotte  altre  tende  in  campo  le  loro  armate , se  non 
quante  erano  necessari#  égli  uffizioli  di  maggior  grado,  più  a 
riparo  dei  cavalli  che  ad  uso  proprio.  Nondimeno  nella  se- 
conda metà  di  questa  guerra  medesima  essi  cnstrussero  ca- 
panne di  paglia  e trabacche  (Militnir~conversaliona-Le.rikon , 
Lipsia  1833,  art.  Ifnouac).  Gl'Inglesi  paro  accampanerò 
sempre  coperti.  U maresciallo  di  Sassonia  proponeva  nelle 
sue  celebri  Mveriest  diesi  rizzassero  tende  per  ricoverare  an- 
che! cavalli;  le  lance  dei  cavai  ieri  avrebbero  serv  ito  di  bastone  di 
appoggio.  1 Francesi,  che  sotto  Luigi  XV  « andavano  a guer- 
reggiar# come  i satrapi  persiani  » , dice  Foscolo , venuti  i 


tempi  della  rivoluzione  , smisero  col  fasto  dei  campi , contra- 
rio ai  nuovi  principi! , la  pratica  altresì  dell'al  tendami  ; solo 
allorquando  le  truppe  avevano  eccezionalmente  ad  occupare 
per  alcun  tempo  una  posizione,  pensarono  a difendersi  dalle  in- 
temperie ; ma  anteposero,  in  quell’uso,  le  baracche  olle  tende 
per  non  ingrossare  gl' impedimenti.  Napoleone,  educato  a se- 
vera scuola,  repugnò  costantemente  all’uso  generale  delle 
tende.  E però  nelle  memorabili  rampogne  di  quell'epoca  me- 
morabile i soldati  del  grande  Capitano  serenarono  sempre.  La 
straordinaria  celerità  delle  morrei  redi),  eguagliata  soltanto  da 
Cesare  e da  Alessandro,  e l'audacia  titanica  de'  suoi  concetti 
non  assentivano  l’antica  consuetudine.  Se  non  che,  mentre  da 
una  parte  alcuni  medici  Raccostavano  all'avviso  dell’impera- 
tore, e il  dottor  Bush  , tra  gli  altri,  capo  medico  delle  nuli— 

! zie  degli  Stali  Uniti,  affermava  maggiori  le  malattie  in  campo 
sotto  le  tende,  che  non  con  alloggiamento  a cielo  aperto  (Isfor- 
diok,  Polizia  medica  militare),  parecchi  distinti  generali,  al 
dire  di  Laisné,  credettero  dovute  ai  bivacchi  !e  enormi  per- 
dite sofferte  dalle  armate  francesi  per  causa  di  malattie.  — 
Sia  che  i governi  succeduti  a Napoleone  I aderissero  alle 
ragioni  de'  dissenzienti  suoi , sia  che  il  segreto  della  rapidità 
dello  vittorie  calasse  intiero  nel  sepolcro  col  grand  uomo, 
oggi  gli  eserciti  sembrano  propendere  a ripigliar  l'uso  delle 
tende  dovunque. 

Le  norme  che  presiedono  allistituzione  de'bivacchi  variano 
da  esercito  ad  esercito.  Nel  Piemonte  e in  Francia  son  queste  : 
la  fanteria  forma  una  linea  di  fasci  d armi,  dietro  la  quale,  e 
perpendicolarmente  ad  essa,  i reggimenti  rompono  per  pe- 
lottoni.  Si  accendono  fuochi  nel  sito  che  altrimenti  occupe- 
rebbero le  tende  ; ogni  compagnia  si  colloca  intorno  ad  uno 
stesso  fuoco,  e dove  sia  possibile,  vi  costruisce  pure  qualche 
riparo  estemporaneo,  (ili  ufficiali  stanno  colle  loro  rispettive 
compagnie,  dietro  ai  soldati  con  fuochi  e ripari  proprii.  Nei 
reggimenti  di  cavalleria  il  colonnello,  schierato  il  reggimento 
dietm  il  aito  ove  dee  serrnare , fa  rompere  per  pelotloni  a 
destra,  i cavalli  degni  pelottone  sono  quindi  ordinati  in  una 
sola  riga , legati  nel  molto  stesso  che  ne'  campi  intendati,  e 
lasciali  insellati  durante  la  notte.  Le  carabine  stanno  dietro 
la  riga  dei  cavalli,  deposte  a fasci,  ed  a questi  si  appoggiano 
le  sciabole  e le  briglie.  Un  fuoco  é stabilito  per  ogni  pelottone 
sulla  fronte  di  bandiera,  a circa  venti  passi  a sinistra  di 
ogni  riga  di  cavalli  ; i soldati  e gli  ufficiali  disposti  come  nella 
fanteria.  Il  foraggio  è affastellato  a destra  nella  direzione  di 
ogni  riga  di  cavalli:  due  uomini  per  ogni  pclottone  stanno  di 
guardia  ai  cavalli.  — Le  guardie  di  polizia,  le  guardie  e le 
sentinelle  avanzate,  come  neicampi  stabili.  La  fronte  di  ban- 
diera (redi  Campo!  é sempre  eguale  alla  fronte  della  truppa 
in  battaglia  ; la  profondità  del  bivacco  è mezza  all'incirra  quella 
degli  altri  campi.  In  computo  medio  ogni  uomo  occupa  al 
bivacco  due  metri  di  lunghezza  e (>“,75  di  larghezza,  ossia, 
a un  di  presso,  due  terzi  di  metro  quadralo.  Gli  ufficiali  ge- 
nerali, di  qualunque  grado,  serenano  culle  loro  truppe.  Bove 
sia  timore  di  sorpresa,  la  fanteria  assume  le  armi  allo  spun- 
tare dell’alba,  la  cavalleria  monta  in  arcioni  e vi  sta  fino  al 
ritorno  delle  partite  mandate  alla  scoperta. 

Le  discipline  igieniche  vogliono  che  i bivacchi  posino  in 
luoghi  asciutti,  salubri  e,  quanto  é possibile,  riparati.  La 
necessità  del  vivere  richiede  che  il  sito  abbia  agevolezza  di 
vettovaglie  e foraggi,  di  legna,  paglia  ed  acqua  ; di  là  l'altra 
necessità  assoluta  di  aver  libere  le  comunicazioni  e padro- 
neggiare le  vie  principali  che  menano  al  campo.  La  sicurezza 
finalmente  suggerisce  che  i dintorni  del  bivacco  in  tutto  il 
suo  perimetro  sia  protetto  da  fiancheggiatori,  i quali  avver- 
tano in  tempo  l'armata  d'ogoi  pericolo,  e la  difendano  da  ogni 


632 


BIVALVE  - BIZZARRIA 


improvviso  assalto;  dietro  uno  stretto  (défilé)  sarebbe  errore 
il  serenare,  perchè,  investito,  avrebbesi  l'inconveniente  di  ac- 
cettar battaglia  nel  proprio  bivacco , in  mezzo  a mille  impe- 
dimenti. 

Li  cura  della  scelta  c della  disposizione  dei  bivacchi  è com- 
messa, come  negli  altri  campi,  agli  ufficiali  dello  stato  mag- 
giore generale. 

Se  ci  é lecito  avventurare  un  nostro  pensiero,  noi  crediamo 
che  le  strade  ferrate  , abbreviando  le  distanze  interposte  tra 
gli  eserciti  ed  i presunti  campi  di  battaglia,  c togliendo  i di- 
sagi e le  funeste  conseguenze  delle  marce,  debbano  necessa- 
riamente rendere  frequenti  iieH'avvenire  i bivacchi , quindi 
più  radi  i campi  attendati,  e quasi  al  tutto  riservati  alle  truppe 
d'assedio  e di  blocco,  e qua  e là  forse  a qualche  corpo  d'os- 
servazione isolato. 

BIVALVE  hool.).  — Cosi  chiamatisi  le  conchiglie  a due 
valve  o a due  pezzi  distinti,  collegati  insieme  da  una  cerniera. 
Esse  fanno  parte  dell'ordine  dei  molluschi  acefali  di  Cutter. 

BIVALVE  (Bivalvìt)  (boi  ).  -■•  Cioè  di  due  valve,  dicesi 
principalmente  di  que'  pericarpii  che  sono  composti  di  due 
pezze  o valve,  i quali,  giunti  a maturità,  si  aprono  per  dare 
uscita  ai  semi.  Cosi  le  cassule  della  siringa,  della  ruellia, 
della  veronica,  ecc.,  sono  bivalvi. 

BIYEMRK  il  SCOLO  (OMl.).  Vedi  Digastrico. 

BIX  A (bo/.).  Vedi  Bissa. 

BIZANTINI  STORICI.  Vedi  Bisanti* a collezione  ( lett .). 

BIZARRI  Pietre  (btogr.).  — Storico  italiano  di  molta  dot- 
trina , nato  a Sassoferrato,  castello  nell’Anconitano,  visse 
nella  seconda  metà  del  secolo  xvi , e compose  le  seguenti 
opere:  Senatus  Populique  Genuensis  atinales  (Anversa  1579); 
//istoria  rertm  persicarum  (Anversa  1583)  ; Istoria  delle 
guerre  fatte  in  Ungheria  dall' imperatore  dei  cristiani  contro 
quello  dei  Turchi , ecc.  (Lione  1569),  tradotta  in  latino 
dall'autore  (Basilea  1573);  Varia  opuscula  (Venezia  1565); 
Epitome  insigniorum  Europa;  historiarum  hinc  inde  gesta- 
rum  ab  anno  1564  (Basilea  1573)  ; Cyprium  bellum  inter 
Veneto s et  Sohjmanum  imperatoretn  gesttm  ;Basilea  1573). 
Parlarono  di  lui  con  molta  lode  Annibai  Caro , Bernardino 
Tomitano  ed  il  Giacobini.  Vedi  Mazzuchelli , Scritt.  d'Italia. 

B171ARRIA  ( B . 4.).  — Voce  che  accenna  singolarmente 
neH’architcUura  un  gusto  contrario  ai  buoni  principii  univer- 
salmente ricevuti,  una  maniera  affettata  di  forme  straordi- 
narie, il  solo  merito  della  quale  consiste  nella  novità  stessa 
che  ne  forma  il  vizio.  Questo  mal  gusto  derivada  più  cagioni, 
e ne  accenneremo  le  principali.  Le  une  sono  relative  ai  paesi, 
ai  tempi  od  alla  moda  ; le  altre  sono  proprie  del  capriccio 
degli  artisti.  L'esperienza  ha  dimosVato  : 1°  che  questo  gusto 
nasce  ordinariamente  dalla  noja  delle  migliori  cose  in  noi 
destala  dall'amore  di  novità  , il  quale  tanto  nelle  nazioni 
quanto  negl'individui  deriva  qualche  volta  dalla  sazietà  pro- 
dotta dalla  stessa  abbondanza  ; 2°  che  nella  copia  delle  ric- 
chezze e dei  piaceri  d’ogni  maniera  emerger  suole  un  funesto 
fastidio  che  avvelena  i piaceri,  rende  insipide  le  semplici  bel- 
lezze della  natura,  e sollecita  tutte  le  metamorfosi  d'un'arte 
perfida,  che  si  mostra  più  pronta  ad  aggiugnere  stimoli  o ad 
ingannare  i desiderii  anzi  che  a soddisfarli. 

BIZZARRIA  tbof.  e agrie).  — Si  dà  questo  nome  ad  una 
varietà  singolare  di  agrume,  il  cui  frutto  presenta  lo  strano 
e bizzarro  accozzamento  di  tre  specie  distinte,  vale  adirei 
dell'arancio,  del  cedro  e del  limone. 

Benché  la  parola  bizzarria  da  principio  sia  stata  limitata 
a questo  genere  di  piante,  tuttavia  venne  poscia  estesa  a 
tutte  quelle  che  nel  tempo  del  viver  loro  hanno  la  proprietà 
di  acquistare  certi  caratteri  che  prima  non  avevano,  e di  spo- , 


gliarsene  in  seguito  per  comparire  un’altra  volta  sotto  forme 
diverse.  Cosi  nei  garofani  a fiori  doppii  arcade  ben  sovente 
di  vedere  che  i fiori  di  un  anno,  nella  forma,  nel  colore,  nel 
grado  d'indoppiamento  non  corrispondono  a quelli  dell'anno 
antecedente  ; anzi  nel  corso  del  medesimo  anno  io  stesso 
piede  di  pianta  produce  fiori  che  nel  colore  sopratutto  assai 
differiscono.  Nella  bizzarria  dell'agrume  l’alterazione  delle 
forme  ha  luogo  nel  frutto,  il  quale  ora  è un  limone,  ora  un 
arancio  dolce,  ovvero  forte,  ora  un  cedro,  ora  un  misto  di 
tutti  e tre.  Questa  bizzarria  è stata  osservata  la  prima  volta 
nel  giardino  de'  signori  Panciatichi,  detto  della  Torre  degli 
agli  presso  a Firenze,  verso  l’anno  1644.  Pietro  Nati,  allora 
professore  di  botanica  in  Pisa,  credette  che  questa  bizzarria 
non  fosse  già  prodotta,  come  alcuni  volevano,  da  innesto 
fatto  con  due  o tre  pezzi  di  gemme  di  due  o ire  specie  di 
agrumi,  ma  bensì  da  uo  germoglio  sviluppatosi  in  vicinanza 
di  più  nesti  a occhio  delle  suddette  diverse  specie,  per  modo 
che  i sughi  del  nesto  mescolali  fra  loro  e con  quelli  del  sog- 
getto avessero  potuto  dare  origine  ad  una  gemma  parteci- 
pante delle  qualità  di  tutti.  Il  dottore  Giovanni  Targioni  non 
sa  darsi  ragione  di  questo  fatto  senza  ricorrere  ad  una  qual- 
che artilìziosa  maniera  di  nesto. 

Il  polline  di  una  specie,  dire  Gailesio,  venendo  ad  agire 
sull'ovario  di  un'altra,  produce  una  modificazione  nel  germe 
che  ne  risulta.  Questa  modificazione  è ora  uguale  e costante, 
ora  variabile  ed  incostante.  Ella  offre  il  più  delle  volte  l’e- 
sempio di  un  rimescolamento  nella  sostanza  de!  germe,  ri- 
mescolamento che  s'idcntifica  collo  stesso  germe,  e ne  affetta 
tutte  le  parti  senza  subire  in  appresso  verun  cangiamento. 
Talvolta  si  mostra  come  un  non  so  che  di  anomalo,  H quale 
trascorre  per  tutta  la  pianta,  vi  si  mantiene  senza  manife- 
stare esternamente  alcun  indizio,  e trapassa  quindi  ne*  pro- 
dotti successivi  ; anzi  accade  pur  talvolta  che  abbandona  una 
parte  per  concentrarsi  iu  un’altra,  e cosi  discorrendo.  Queste 
anomalie  si  manifestano  negl'ibridi,  non  già  nelle  varietà;  in 
queste  le  forme  che  si  mescolano  hanno  fra  loro  abbastanza 
di  analogia,  mentre  quelle  che  concorrono  insieme  negli  ibridi 
sono  per  loro  natura  eterogenee.  L'arancio  detto  di  bizzarria 
è dovuto  al  seme  ; egli  è questo  un  fatto  incontestabile  ; che 
poi  il  seme  d'onde  è nata  questa  pianta  sia  stato  fecondato 
col  concorso  di  specie  diverse,  egli  è pure  un  fatto  che  ri- 
sulta dalle  sue  forme,  dalla  natura  de'  suoi  prodotti  e da  tutti 
i fenomeni  che  accompagnano  la  sua  esistenza  ; l’arancio  di 
bi7.zarria  sarà  dunque  un  ibrido  il  più  deciso,  e forse  i)  più 
singolare,  il  più  sorprendente  di  tutti  gl'ibridi  conosciuti. 
L'arancio  di  bizzarria , continua  il  sullodato  Gailesio,  venne 
scoperto  a Firenze,  da  un  giardiniere,  sopra  una  pianta  d'a- 
rancio che  egli  aveva  ottenuta  per  seme,  e che  punto  non 
badando  al  fenomeno  di  cui  essa  diverrebbe  un  giorno  ca- 
pace, per  essere  vecchia  e trasandata  l’aveva  posta  da  parte 
dopo  d'avervi  fatto  sopra  più  nesti,  come  ordinariamente  si 
pratica  dai  giardinieri.  Gl'innesti  perirono,  e l’albero,  di  li  a 
qualche  anno,  cacciò  fuori  messe  sabatiche,  di  cui  non  si 
fece  verun  conto,  e che  portarono  a suo  tempo  il  frutto  ma- 
raviglioso,  vale  a dire  l'arancio  di  bizzarria.  Il  giardiniere, 
sorpreso  di  tal  fatto,  moltiplicò  per  via  d’innesto  la  sua  no- 
vella e strana  varietà  d'arancio,  che  gli  fruttò  in  poco  tempo 
mollo  danaro.  Da  principio  fece  un  mistero  dell'origine  della 
straordinaria  sua  pianta,  e tutti  credevano  che  fosse  stato 
l'effetto  dell'arte  sua,  che  avesse  saputo,  cioè,  riunire  e con- 
sociare in  modo  le  gemme  delle  suddette  tre  specie,  che  in- 
corporandosi in  una  sola  avessero  prodotto  un  frutto  che  par- 
tecipava di  tutte  e tre  ; ma  richiesto  da  persone  autorevoli  e 
dal  padrone  a porgere  schiarimenti  sul  fatto,  sempre  asserì 
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che  non  ci  aveva  impiegato  artifizio  di  sorta,  e che  il  frutto  Black  arriccili  la  scienza  della  dottrina  del  calorico  latente, 
naturalmente  gli  era  venuto  dalla  pianta  : Nullo  sationis  ar-  da  cui  si  sono  dedotti  si  importanti  risultumenti.  Nel  1756 
ti  fido,  nullogue  adulteri i ingenio , sed  solo  cventu  genioque  fu  nominato  professore  di  anatomia  e di  chimica  nell'univer- 
natnroe  eumdem  fuisse  conseaitum.  sita  di  Glasgovia  invece  del  dottore  Cullen  ; e (piando,  nel 

Vedi  Petri  Nati  ecc.  Pkylologica  observalio  de  malo  li-  1766,  questi  lasciò  la  cattedra  in  Edimburgo,  Black  gli  sue- 
monio  citralo-aurantior.  Fiorendo:,  vulgo  la  bizzarria  (Fi-  cedé  pure.  Nessun  maestro  ispirò  mai  a’  suoi  discepoli  tanto 
renze  1674).  amore  allo  studio;  perciò  le  sue  lezioni  contribuirono  grande- 

Passa  quindi  il  Gallesio  a descrivere  la  pianta  per  meglio  mente  a spargere  per  l'Inghilterra  lo  studio  delle  scienze  chi- 
dimostrare  che  l'arancio  di  bizzarria,  o,  per  dir  meglio,  l ai-  miche.  Il  Black  mori  nel  1799.  Quantunque  abilissimo  nella 
bere  che  lo  ha  prodotto  nacque  da  seme,  nella  cui  forma-  sua  scienza,  nocque  alla  sua  fama,  non  avendo  per  lungo 
zioue  concorsero  piu  specie  diverse.  Quest'albero,  dice  egli,  tempo  voluto  ammettere  la  nuova  teoria  chimica.  Convintosi 
ha  l'aspetto  dell'arancio  salvatico  (arancio  forte,  bigaradier );  finalmente  della  maggior  accuratezza  di  essa,  le  rese  giustizia, 
lo  sue  foglie  somigliano  ora  a quelle  del  cedrato  (citrus  medica  Si  ha  di  Black  uno  scritto  nelle  Transazioni  filosofiche  del 
L.),  ora  a quelle  dell'arancio  (citrus  aurantium  L.),  ora  tcn-  1775  su  certi  sperimenti,  i quali  dimostrano  che  l’acqua 
gotto  delfinio  e dell'altro;  la  più  parte  hanno  il  picciuolo  alato  che  abbia  recentemente  bollilo  si  congela  più  facilmente  rhe 
come  quelle  dell'arancio.  I fiori  escouo  di  primavera  e d'au-  l'altra.  Due  delle  sue  lettere  di  argomento  chimico  furono 
tuono,  e,  come  le  foglie,  si  mostrano  sotto  diverso  aspetto;  pubblicate  da  Crell  e Lavoisier;  c le  sue  Lezioni  sulla  chi- 
cli uni  hanno  i petali  bianchi  internamente  e sfumati  di  rosso  mica  nel  1803,  in  2 voi.,  da  Robison. 
al  di  fuori,  gli  altri  sono  di  color  bianco  pallido,  più  grandi,  BLACKSTOAK  Guglielmo (biogr.).  — Celebre  giureconsulto, 
e producono  un  fruito  misto  ; ce  ne  sono  pure  di  quelli  che  nato  a Londra  nel  1723,  studiò  a Oxford,  poi  alla  scuola  di 
hanno  la  corolla  alTallo  bianca,  e non  producono  che  aranci  Middle-temple  in  Londra.  Nel  1 746  cominciò  a far  l'avvocato, 
forti.  Il  frutto  segue  l'andamento  delle  altre  parti  della  pianta,  ma  non  continuò  per  diretto  di  elocuzione,  e tornò  a Oxford, 
Cc  ne  sono  di  quelli  che  rappresentano  un  arancio  forte  sotto  dove  era  fellow,  ossia  dottore  pensionato,  di  un  collegio.  Ivi 
la  forma  di  un  limone  ; altri,  mischiati  di  arancio  e di  limone,  non  era  allora  corso  pubblico  di  diritto  civile  e politico  in- 
sono ora  rotondi,  ora  bemsccoluti  alla  sommità  ; altri  hanno  glese,  c perciò  Blackstonc  deliberò  di  riempiere  questa  la- 
la  corteccia  dell'arancio  c la  polpa  del  cedrato.  Questa  pianta  cuna,  aprendo  una  scuola  sulla  costituzione  e legislazione 
porta  pure  cedrati  di  diversa  forma,  di  cui  alcuni  partecipano  della  sua  patria,  scuola  che  fu  poscia  mollo  frequentata.  Go- 
dei cedrato  e dell'arancio.  Finalmente  ce  ne  sono  di  quelli  che  testa  innovazione  suggerì  ad  un  signore,  nominato  Viner,  il 
tanto  internamente  quanto  esternamente  offrono  quattro  por*  pensiero  di  legare  una  somma  per  l’instiluzione  d una  cat- 
zioni  eguali  a un  dipresso,  e disposte  in  croce;  di  queste  tedia  di  diritto  pubblico  inglese;  cattedra  clic  venne,  nel 
quattro  porzioni,  due  sono  di  cedrato,  due  d'arancio,  c fra  1758,  conferita  a Blaekslone.  La  gloria  che  acquistò  odio 
queste  da  ciascun  lato  avvene  una  di  arancio  semplice,  senza  sue  lezioni  lo  persuase  a ritornare  al  foro,  e vi  arringò  con 
miscuglio  di  sorta.  É d’uopo  notare  che  l'arancio  ci  si  trova  grandissimo  successo.  Nel  1761  entrò  nel  Parlamento,  e 
sempre  acerbo,  e che  il  cedrato  ha  i caratteri  del  cedrato  di  abbandonò  poco  dopo  la  cattedra.  Già  nel  1759  egli  aveva 
Firenze.  pubblicato  una  nuova  edizione  della  Magna  charla,  con  una 

L’arancio  di  bizzarria  venne  da  bel  principio  moltiplicato  prefazione  storica.  Le  sue  puhhlichc  lezioni  gli  servirono  in 
per  innesto.  Si  scoperse  di  poi  che  le  gemme,  la  cui  natura  seguito  di  base  per  la  sua  opera  intitolala  Commentaries  on 
difficilmente  si  poteva  conoscere,  fallivano  spesso  all'aspetta-  thè  law  ofEngland,  di  cui  il  primo  volume  usci  nel  1765,  e 
zioue,  non  Sviluppando  che  semplici  aranti  o semplici  ce-  fu  seguito  da  tre  altri.  In  questa  celebre  opera  egli  non  si 
drati.  Uno  de’ più  singolari  fenomeni  che  presenta  questa  contentò  di  dare  semplicemente  la  spiegazione  delle  leggi, 
varietà  d’arancio  si  è che  vedesi  spesso  un  frutto  di  cedrato  ma  si  studiò  di  comporre  un  perfetto  commentario  ; ed  è 
uscire  dall'ascella  di  una  foglia  che  è tutta  propria  dell'aran*  tanto  più  da  lodarsi,  che  non  aveva  modelli  in  tal  genere.  Nè 
ciò,  e viceversa  spuntare  un  arancio  da  una  gemma  che  negli  solamente  espose  filosoficamente  i principii  del  diritto  civile 
esterni  caratteri  è tutta  propria  del  cedrato.  Questo  fenomeno  e politico  inglese,  ma  inoltre  con  gran  chiarezza  ne  difese  d 
ingannò  spesse  volte  i giardinieri  che  ebbero  ricorso  all'innesto  sistema  in  generale.  In  quest'opera  ei  si  mostra  caldo  difen- 
per  propagare  l'arancio  di  bizzarria.  Ben  sovente  non  si  tro-  sore  delle  prerogative  della  corona,  c poco  tollerante  in  ma* 
vavano  avere  che  un  semplice  arancio,  ovvero  un  semplice  teria  religiosa.  Ebbe  molti  contradittori,  tra’  quali  il  celebre 
cedro.  Per  la  qual  cosala  più  sicura  via  di  moltiplicare  questa  Bentham,  rhe  scrisse  contro  lui  un’operetta:  .4  fragrami 
curiosa  razza  d’arancio  si  é di  appigliarsi  al  margotto.  on  government  (Londra  177G  e 1823).  Blaekslone  mori  nel 
BLACK  Giuseppe  (biojfr.).  — Valente  chimico,  nato  a Bor-  1780.  Ne  scrissero  la  vita  Clitheroc  e Tommaso  Lee. 
deaux  da  genitori  scozzesi  nel  1728,  studiò  medicina  a Glas-  BLAEl  o BLAIU  (lai.  Ctesins)  ( biogr ).  — Patronimico  di 
govia.  Il  dottore  Cullen,  suo  maestro,  gl’instillò  amore  per  una  famiglia  di  dotti  e stampatori  olandesi,  benemerita  delle 
la  chimica.  Addottoralo  in  medicina  a Edimburgo,  lesse  una  lettere  non  meno  degli  Aldi,  dei  Giunti,  di  Stefano  e degli 
dissertazione  inaugurale  De  acido  a cibis  orto  et  de  magne-  Elzeviri.  Meritano  special  menzione  i seguenti: 
sia;  era  un  primo  cenno  delle  sue  scoperte  relative  agli  alcali  BLAEl  Guglielmo  (frto^r.).  — Matematico,  cartografo  ed 
ed  all'acido  carbonico.  Nel  1756  pubblicò  i suoi  sperimenti  editore,  nato  nel  1571  ad  Amsterdam,  morto  nella  medesima 
sulla  magnesia,  la  calce  e molte  altre  sostanze  alcaline,  nel  città  il  21  ottobre  1638,  fu  amico  intimo  di  Tycbo-Brahe,  e 
secondo  volume  dei  Saggi  fisici  e letterarii  della  Società  di  si  rese  illustre  pe‘  suoi  globi  si  terrestri  che  celesti,  non  che 
Edimburgo.  Dimostra  l'evidenza  di  un  fluido  aereo  in  queste  per  le  sue  accurate  carte  geografiche.  Nella  stampa  ei  non 
sostanze,  ch’egli  chiama  aria  fissa , la  presenza  del  quale  di-  raggiunse  per  vero  l'eleganza  dpgli  Elzeviri,  ma  le  sue  edi- 
minuisce  il  potere  corrosivo  degli  alcali  e delle  terre  calcari  ; zioni  sono  assai  cornmendevoli  per  splendidezza  c correzione, 
e questa  scoperta  può  essere  considerata  come  base  di  quelle  Le  sue  opere  e pubblicazioni  intitolansi  : Thealrum  mundi 
che  hanno  resi  celebri  i nomi  di  Cavendish,  Priestley,  Lavoi-  (Amsterdam  1663-67,  12  voi.  in-fol.)  — Harmonia  macro- 
sier,  ecc.,  e diede  nuova  forma  alla  chimica.  Nel  1757  il  cosmica,  seu  Alias  Nnirerfalù  etnovus  studio  et  labore  An- 
Knucl.  pop.  ital.  Voi.  III.  80 
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àrea  Celiarti  (Amsterdam  1661)  — Zecspiegel  (Amsterdam 
1827)  — Onderwijt  fan  de  hemelsche  en  (Trésche  globe n 
(Amsterdam  1634)  — Acrili  Alla»  ecc.  (Amsterd.  1634, 
6 voi.)  — Theatrum  Vrbium  et  Munimentorum  (Amsterdam 
1619). 

BLAEl  Giovanni  ( biogr ,).  — Figlio  del  precedente,  nato 
ad  Amsterdam  sul  principio  del  secolo  xvu,  intraprese  molti 
viaggi,  specialmente  in  Italia,  e pubblicò  un  Alla*  Major 
(Amsterdam  1662,  il  voi.),  tradotto  in  francese  e in  ispa- 
gnuolo,  non  che  una  serie  di  carte  topografiche  e splendide 
vedute  di  città,  fra  le  quali  il  Notum  ac  magnum  theatrum 
civitatum  totius  Beigli  (Amsterd.  1649);  Aovum  theatrum 
Pedemonti i et  Saba  udì  ve  (Arasi.  1682),  tradotto  in  francese 
da  Giacomo  Bernard  (Aja  1700),  ecc.  Egli  mori  nel  1680, 
dopo  aver  veduto  la  sua  stamperìa  divorala,  il  26  febbrajo 
1672,  in  gran  parte  dalle  fiamme,  e lasciò  tre  figli,  preclari 
anch'essi  per  molte  e pregevoli  edizioni  de’  classici . 

Vedi  kònig,  Bibl.  vel.  et  nov.  — J.  F.  Foppens,  Bibl.  Bel- 
gica (voi.  i,  p.  408). 

BLAINYILLK  (DtCROTAY  di)  Enrico  Maria  (biogr.).  — Ce- 
lebre zoologo  ed  anatomico  francese,  nato  il  12  settembre 
1778  ad  Arques  presso  Dieppe,  morto  a Parigi  il  1°  maggio 
1850.  Recatosi  di  buon  ora  a Parigi,  diede  opera  allo  studio 
della  medicina  e delle  scienze  naturali,  ed  addottorassi  nel 
1810.  Cuvier  lo  confortò  a coltivare  l'istoria  naturale  e l’a- 
natomia comparata.  Nel  1812  egli  ottenne  il  posto  di  pro- 
fessore aggiunto  di  zoologia  comparata,  di  anatomia  e fisio- 
logia all'iiniversilà  di  Parigi,  del  pari  che  la  cattedra  di  storia 
naturale  all’Ateneo.  Nell’anno  1832  succedette  a Cuvier  come 
professore  di  anatomia  comparata  al  museo  di  6torìa  naturale, 
dopo  essere  stato  eletto,  fin  dal  1825,  membro  dell'istituto. 
Blainville  fu  benemerito  delle  scienze  non  solo  pe’  molli  e 
buoni  allievi  di  cui  dotò  la  Francia,  ma  anche  per  le  sue  opere 
pregevoli  e singoli  trattati,  pubblicati  la  più  parte  nel  Jour- 
nal de  Phyngue,  di  cui  fu  compilatore  principale  dal  1817 
al  1825,  nel  Bull  eliti  della  Società  tilomatica,  nella  Raccolta 
delle  opere  di  storia  naturale  pubblicate  dai  professori  del 
Jardin  du  roi,  negli  Annate»  francaiset  et  ètrangères  d'ana- 
tomie et  de  phytiologie,  neWEcho  du  monde  sarai»/,  nel  Jour- 
nal de  r/nstilut,  ecc.  Nel  suo  Prodromc  d une  nouvelle 
distribuitoli  methodique  du  règne  animai  egli  si  studiò  di 
dare  una  classificazione  più  filosofica  agli  animali  ; ma,  ove 
si  tolga  la  miglior  appropriazione  di  alcuni  nomi  e la  novità 
della  terminologia,  poco  egli  aggiunse  ai  lavori  di  Cuvier,  e 
non  ottenne  gran  plauso.  Nel  Bictionnaire  d lustoire  natu- 
rane acquistò  più  fondati  titoli  alla  stima  dei  zoologi  col  suo 
lavoro  sui  permi,  nel  quale  sono  registrale  esattissime  osser- 
vazioni, e trovate  affinità  di  generi  fino  allora  disconosciute. 
Delle  altre  sue  opere  maggiori,  meritano  special  menzione  le 
seguenti:  Faune  francai  se  (Parigi  1821-30,  90  faseic.)  — 
De  l'organtMtion  de»  animaux  (Parigi  e Strasb.  1822)  — 
Court  de  physiologie  générale  et  comparse  (Parigi  1833)  — 
Manuel  de  maìacologte  et  de  conrhyologie  (Strasb.  1825-27) 
— Manuel  d'actinologie  et  de  zoophytologie  (Parigi  1834- 
87,  con  100  tavole).  Delle  monografie,  quelle  sull' Ornito- 
rinco e l'Echidna  (Parigi  1812),  sull  7/i  netta  (Parigi  1827) 
e sui  Belenniti  (Strasb.  1827)  sono  le  più  rommendevoli. 
Molti  de’ suoi  articoli  nel  Bictionnaire  d’histoire  naturale 
furono  stampati  separatamente. 

Durante  i diciott’anni  eh  Vi  professò  anatomia  comparata 
al  Museo  d1  istoria  naturale,  ripigliò  l’opera  di  Cuvier  sulle 
ossa  fossili,  e mentre  questi  non  si  era  giovalo  dello  scheletro 
degli  animali  viventi  se  non  per  chiarire  la  determinazione 
delle  specie  fossili,  Blainville  trattò  per  disteso  dell’osteologia 


di  tutti  gli  osseri  viventi  o fossili,  intitolando  pereiò  la  sua 
opera  Ostéographie , oh  descriplion  iconographiyue  twnparée 
du  sguelelte  et  du  système  dentaire  de»  ring  ciotte»  d' ani- 
maux vertebre»  recenti  et  fotsile» , ecc.  Sfortunatamente 
questo  lavoro  importante  non  raggiunse  clic  l’80“°  quaderno, 
e non  vi  si  discorre  che  di  circa  30  generi  di  mammiferi. 

BLAIR  Giovanni  [biogr.).  — Cronologia  scozzese,  fu  no- 
minato, nel  1755,  membro  della  Società  reale  di  Londra  e 
di  quella  degli  Antiquarii,  e maestro  di  matematica  del  duca 
di  York,  ch’egli  accompagnò  sul  continente.  Egli  morì  di 
dolore  verso  il  1782  per  la  morte  di  suo  fratello,  ucciso  in  un 
combattimento  navale.  Abbiamo  di  lui:  The  Cronology  and 
llistory  of  thè  World  from  thè  Creation  io  A.  B.  1753,  ecc. 
(Londra  1754,  con  14  carte  geografiche)  — Cronological 
tablet  (landra  1790  e 1803),  delle  quali  fu  fatta  una  terza 
edizione  con  giunte,  sotto  il  tìtolo  di  Maps  of  thè  llistory  of 
thè  World  in  Chronological  tablet  from  thè  creation  lo  thè 
year  of  Chritl  1814  (Londra  1815,  1 voi.  in-fol.,  con  16 
carte)  — Leclures  on  thè  canon  of  thè  Seriplure »,  opera 
postuma. 

BLAIR  I go  {biogr.).  — Nacque  in  Edimburgo  nel  1718. 
Fu  educato  in  quell’ Università,  e vi  prese  i gradi  nel  1739. 
Nel  1741  ottenne  licenza  di  predicare,  ed  ebbe  tosto  dopo  il 
benefìzio  di  Colcssie  nel  Fifeshire.  Nel  1743  fu  creato  se- 
condo ministro  della  chiesa  di  Canongate  a Edimburgo,  e 
successivamente  consegui  parecchie  altro  cariche  ecclesiasti- 
che, né  ad  altro  ei  dovè  la  sua  elevazione  che  a’  suoi  meriti. 
Un  saggio  sul  Bello,  ch’egli  scrìsse  da  studente,  gli  fece 
molto  onore,  e più  tardi  lesse  alia  detta  Università  alcune 
lezioni  intorno  la  composizione.  Nel  17G2  il  re  eresse  una 
cattedra  di  rettoria  e belle  lettere  nell'umversità  di  Edim- 
burgo, e nominò  il  dottor  Blair  regio  professore  con  uno  sti- 
pendio di  70  lire  sterline.  Le  Lezioni  furono  pubblicate,  per 
la  prima  volta  nel  1783,  quando  egli  rinunziò  alla  cattedra. 
Nella  questione  sull’autenticità  dei  poemi  di  Ossian  egli  pub- 
blicò, nel  1 763,  una  dissertazione,  in  cui  si  sforza  di  pro- 
vare ch'essi  sono  originali.  Era  gran  famigliare  del  Marpher- 
son , e quest'amicizia  esercitò  una  grande  influenza  sulle 
opinioni  emesse  dal  Blair,  il  quale  stimavaio  incapace  d’in- 
gannare. Per  quarant  anni  ei  fu  consideralo  come  uno  de’ più 
grandi  ornamenti  della  comunione  protestante  di  Scozia.  I 
suoi  .Sermoni  sacri  si  pubblicarono  ch'egli  contava  già  ses- 
santanni, e gli  furono  pagati  dagli  editori  sino  15,000  lire 
al  volume.  Nel  1780  il  re  gli  diede  una  pensione  annua  di  200 
lire  steri,  che  conservò  sino  alla  morte,  avvenuta  ai  27  dicembre 
1 800.  1 sermoni  di  lui  sono  stimali  per  eleganza  e purezza  di 
stile  ; ma  per  profondità  non  si  possono  paragonare  coi  mi- 
gliori modelli  che  ha  in  tal  genere  la  letteratura  inglese.  Non 
minor  voga  ebbero  le  sue  Lezioni,  le  quali  per  alcun  tempo 
furono  considerate  il  codice  degli  studiosi  anche  in  molte 
scuole  d'Italia.  Ma  esse  sono,  a parer  nostro,  assai  lontane 
dall' eccellenza,  non  mostrandovi  l'autore  la  debita  cognizione 
delle  letterature  antiche  e moderne.  Francesco  Soave  ne  foce 
una  traduzione  in  italiano,  accomodandola  alla  meglio  che 
per  lui  si  poteva  alla  nostra  letteratura.  Più  scusabili  furano 
coloro  i quali  prima  del  Soave  resero  testo  delle  nostre  scuole 
il  corso  di  letteratura  del  Batteux.  li  Colombo  ed  il  Costa, 
tra  gli  altri,  hanno  nelle  lezioni  loro  assai  bene  dimostrata 
l'inopportunità  di  ricorrere  ai  forestieri. 

BLAKE  Roberto  (biogr.).  — Celebre  ammiraglio  inglese, 
nato  nel  1598  a Bridge  water  nella  contea  di  Somerset,  con- 
tribuì moltissimo  ai  progressi  della  marinerìa  della  sua  patria. 
Affievolì  la  potenza  degli  Olandesi  e degli  Spagnuoli,  e prese 
a questi  una  flotta  nelle  Indie  con  carichi  di  gran  valore. 
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Abbracciò  caldamente  il  partito  degl'indipendenti,  e dopo  la  I 
morte  del  conte  di  Warwick  fu  creato  ammiraglio  senza  e»-  < 
sere  passato  pei  gradi  inferiori.  Divenne  allora  il  formidabile  ■ 
avversario  di  Viti  Tromp.  Blake  insegnò  a'  marinai  a sprez-  ■ 
rare  le  fortezze.  C rotimeli  lo  apprezzava,  ma  conoscendone  ■ 
le  opinioni  repubblicane,  colse,  nel  1651,  l’occasione  di  al-  < 
lontanarlo,  incaricandolo  di  far  rispettare  nel  Mediterraneo 
la  bandiera  inglese.  Il  solo  nome  di  Rlake  bastava  ad  incutere  ■ 
timore  negli  Stali  barbareschi  ; ma  la  debolezza  della  sua 
complessione  lo  costrinse  a tornare  in  patria.  Moti  nel  1657  i 
al  momento  che  la  sua  flotta  entrava  nel  porto  di  Plymouth. 
Cromweil  onorò  la  sua  memoria  con  magnifiche  esequie,  e lo 
fece  sepellire  nella  badia  di  Westminster,  d onde  le  sue  ce- 
neri furono  rimosse  alla  ristorazione  di  Carlo  II,  con  quelle 
di  altri  repubblicani,  Blake  era  malinconico  e severo , ed  in 
ogni  congiuntura  si  mostrò  tranquillo  ed  impassibile. 

BL  Wt.HAHI)  Francesco  (biogr.  ).  — Celebre  aeronauta 
francese,  nato  in  Andelys,  dipartimento  dell' Euro,  nel  1738, 
e morto  nel  1809  Aeronautica). 

BIANDA  (lat.  blanda,  gr.  BXclvòs)  [geogr.).  — Città  della 
Lucania,  noverata  da  Tolomeo  fra  le  interne  città  di  colesla 
antica  provincia  italici , ma  posta  da  Plinio  e da  Mela  sulla 
spiaggia  del  mare  Tirreno  o alla  medesima  vicino.  Il  primo  la 
inchiude  nel  Hruzio  {tìrultium,  oggidì  paese  degli  Abruzzi), 
ma  lo  fa  probabilmente  per  isbaglio,  perocché  Livio,  il  quale 
nomina  Blanda  tra  le  città  che  si  erano  volte  ai  Cartaginesi, 
ma  furono  bentosto  ricuperate  da  Fabio  nel  214  av.  Cristo, 
la  chiama  espressamente  città  della  Lucania  (Liv.,  xxiv,  20; 
Plin.,  m,  5,  $ 10;  Mela,  it,  4;  Ptol.,  iti,  5,  g 70).  Trovasi 
notata  nella  Tavola  Peutingeriana  sulla  strada  littorale  delia 
Lucania;  ma  i nomi  aggiuntivi  sono  storpiati,  e se  si  può 
fidarsi  del  calcolo  sulla  sua  distanza  da  Cenili,  ne  viene  che 
si  può  collocarla  dov’é  l’odierna  Maraiea,  o ben  poco  lontano 
da  questa  piccola  città,  situata  sur  un  colle  a 2 chilom.  circa 
dal  golfo  di  Policastro,  ove  si  dice  esservi  anche  al  presente 
un  cumulo  di  rovine.  La  sna  posizione  sarebbe  stata  dunque 
a 20  chilometri  sud-est  da  Policastro  (antico  Bnxentum) , 
ed  a 26  N.  dal  fiume  Laino  (antico  Zai«),  frontiera  della 
Lucania. 

Vedi  Holsteniui,  Arato  in  Cluverium  (p.  288)  — Roma- 
nelli, Antica  topografia  Storica  del  regno  di  Napoli  (Napoli 
1815). 

BUNfilM  Giuseppe  Marco  (biogr.).  — Nacque  in  Torino 
nel  1781,  e diede  saggi  precoci  della  sua  felice  disposizione 
per  la  musica,  avendo  all’età  di  quattordici  anni  già  fatto  ese- 
guire una  messa  a grande  orchestra.  Andò  a Parigi  nel  1799, 
ove  scrisse  parecchie  opere  in  musica,  fra  le  quali  é cele- 
brata quella  intitolata  Ne  (tali.  Minor  merito  non  hanno  i suoi 
lavori  più  brevi,  come  le  sue  romanze  ed  i suoi  notturni. 
Chiamato,  nel  1805,  a Monaco,  vi  fe  eseguire  il  Trajano  in 
Dacia , ed  il  re  gli  affidò  la  direzione  della  sua  cappella.  Nel 
1809  andò  al  servizio  del  redi  Westfalia,  c fu  nominato  mae- 
stro della  cappella,  del  teatro  e della  camera.  Prima  del 
1830  aveva  parecchie  cariche  alla  corte  di  Francia.  Compose 
18  opere  e più  di  200  romanze  o notturni.  Mori  nel  1841. 

BLANQII  Girolamo  Adolfo  ( biogr .).  — Uno  de' più  celebri 
economisti  moderni  della  Francia,  primogenito  del  membro 
della  Convenzione  Gian  Domenico  Blanqui,  nacque  il  28  no- 
vembre 1 798  a Nizza,  capitale  in  quel  tempo  del  dipartimento 
delle  Alpi  marittime,  c studiò  con  buon  successo,  a spese  dello 
Stato,  nel  liceo  patrio.  Quando  i Piemontesi  occuparono,  nel 
1814,  la  contea  di  Nizza,  la  famiglia  Blanqui  abbandonò 
questa  città,  e il  giovine  Adolfo  ultimò  i suoi  studii  a Parigi, 
e pubblicò,  lin  dal  1818,  un  opuscolo  sul  Concordato,  che 


levò  molto  grido.  Appresso  fu  precettore  nell’istituto  Massi», 
dando  opera  in  pari  tempo  allo  studio  delle  lingue,  della  me- 
dicina e della  chimica,  e strinse  conoscenza  in  quel  turno  col 
celebre  G.  B.  Say,  che  lo  indusse  a consecrarsi  allo  studio 
dell'economia  politica,  e gli  procacciò,  nel  1825,  la  cattedra 
d'istoria  e di  economia  industriale  nella  Scuola  di  commercio 
in  Parigi.  Nel  medesimo  anno  ei  cominciò  nell’Ateneo  un 
corso  assai  frequentato  snU’cconomia  nazionale,  collaborando 
in  pari  tempo  nel  Journal  du  commerce  o nel  Courrier  fran- 
cala. Blanqui  inchinava  in  quel  tempo  al  sansimonismo,  e 
collahorò  perciò  anche  nel  Productevr.  Nel  1829  ei  dettò, 
pel  giornale  il  Figaro,  gli  spiritosi  schizzi  biografici  di  de- 
putati, che  menarono  non  poco  scalpore,  ed  intraprese  viaggi 
in  Inghilterra,  Scozia,  Spagna,  Svizzera,  Olanda  ed  Alema- 
gna, registrandone  i risultati  in  grandi  e piccole  opere.  Nel 
1830  fu  posto  a capo  della  Scuola  di  commercio,  la  quale 
ebbe , sotto  la  sua  direzione,  grande  incremento,  ed  alla 
morte  di  Say,  nel  1833,  fu  nominato  professore  di  economia 
industriale  al  Conserratoire  dea  aria  et  métterà,  il  che  non 
gl'impedi  di  cooperare  in  pari  tempo  alla  compilazione  del 
Dictionnaire  de  I industrie  manufacturière , commerciale  et 
agricole.  Nel  giugno  del  1838  ei  fu  eletto  membro  dell'Ac- 
cademia delle  scienze  morali  e politiche,  la  quale  lo  inviò  in 
Corsica  e dipoi  in  Algeri  per  istndiare  le  condizioni  e i bi- 
sogni di  quelle  due  contrade.  1 suoi  Itapport  sur  la  Corae  en 
1838  e Rnpport  sur  i Algerie  (Parigi  1840)  furono  accolti 
con  molto  favore.  Nel  1841  ei  trasferissi,  con  un  mandato 
scientifico,  in  Turchia,  e registrò  i risultati  del  suo  viaggio 
in  una  serie  di  articoli  pubblicati  nel  Journal  dea  economi - 
alee  sotto  il  titolo  di  Gonsidcrations  sur  iétat  social  dea  po- 
pulotions  de  la  Tttrquie  d' Europe.  Per  riguardo  di  Michele 
Cbevalier,  Blanqui  ricusò  la  cattedra  di  economia  nazionale 
al  Collegio  di  Francia,  e presentossi,  nel  1842,  come  candi- 
dato dell'opposizione  al  quinto  collegio  elettorale  di  Parigi, 
ma  fu  vinto  dal  suo  competitore  Marie.  Blanqui  mori  l’anno 
1855. 

Oltre  le  opere  cucitale,  abbiamo  di  lui  le  seguenti  : Yoyage 
d na  jeune  [rancata  en  Angleterre  et  en  Fcoaae  (Parigi  1824) 
— Desume  de  l hiatoire  du  commerce  et  de  l industrie  (Pa- 
rigi 1826)  — Prèda  élémentaire  d'economie  politique,  pré- 
céèé  d une  introduetion  historique  et  attivi  d une  biographie 
dea  économistes , ere.  (Parigi  1826)—  Yoyage  à Madrid 
(Parigi  1826).  Ma  l’opera  più  importante  di  Blanqui  è V Hia- 
toire de  l’économie  politique  en  Europe  deputa  lea  andina 
juaqu'à  noa  journ,  sui  vi  e d'une  bibliograpkie  raitonnèe  dee 
principauj  ottvragca  d'economie  politique  (Parigi  1837-38). 
Le  sue  lezioni  al  Conservatorio  furono  pubblicate  a Marsiglia, 
Bordeaux  e Parigi  sotto  il  titolo  di  Court  d’economie  indua- 
tridle.  Blanqui  non  appartiene  a veruna  scuola  speciale,  e 
pare  inchini , più  di  tutti  gli  altri  economisti  moderni , a 
certe  dottrine  che  potrebbero  dirsi  socialistiche  nel  senso 
più  sano  di  questa  parola.  A somiglianza  del  suo  maestro 
Say,  egli  propugna  la  libertà  commerciale,  e sa  render  gra- 
devoli, mediante  il  suo  brio  e la  lucidezza  del  suo  stile,  1 più 
aridi  argomenti. 

BEASI  (di)  Giovanni  Evangelista  ( biogr .).  — Letterato  e 
storico  siciliano,  nacque  a Palermo  noi  1721.  Professata  la 
religione  di  san  Benedetto,  lesse  filosofia  a Napoli,  e si  pose 
a combattere  il  sistema  cartesiano  delle  idee  innate,  sosti- 
tuendogli le  teorie  di  Locke  e di  Condillac.  Levò  tal  grido  di 
sé,  che  l'Accademia  francese  lo  aggregò  tra’  suoi  membri,  e 
i Caterina  li,  imperatrice  di  Russia,  gl  inviò  lettere.  A Pa- 
lermo pubblicò  le  sue  Istituzioni  teologiche,  che,  notate  di 
■1  giansenismo,  furono  poste  alITndire.  Mori  nel  1812. 
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Le  opere  sue  più  stimate  sono  : la  Storia  letteraria  della 
Sicilia,  ch’egli  scrisse  in  compagnia  del  canonico  Schiavo, 
e la  Storia  ernie  di  quel  regno,  la  quale  è tenuia  in  gran 
pregio. 

BLASONE  {arald.). 

I.  Esitimi  del  blasone  presso  gli  antichi.  Idee  generali.  — 
11.  Scudi  ; metalli  ; colori  araldici  ; rampo  e sue  divisioni  ; 
esempii  illustrativi  ; situazione  delle  figure.  — III.  Pezze 
onorevoli  e loro  descrizione.  — IV.  Figure  usale  nei  bla- 
soni; loro  significazione  ed  accidenti;  nomi  per  iodica  rie 
— V.  Accessorii  dello  scudo.  — VI.  Cenno  sulla  significa- 
zione delle  armi.  — Bibliografia. 

I.  Esistenza  del  blasone  presso  gli  antichi.  Idee  gene- 
rali. — Blasone,  chiamato  anche  araldica,  é la  scienza  e 
l’arte  che  di  ragione  dei  colori , dei  metalli , delle  figure  , 
degli  ornamenti,  dei  gridi  e dei  molti  adoperati  nelle  inse- 
gne gentilizie , mostra  le  norme  osservate  nel  comporle , ed 
insegna  a descriverle  in  termini  appropriali . Divise*  ed  em- 
blemi sopra  le  bandiere  ed  i sigilli  furono  adoperate  presso 
tutte  le  nazioni  non  affatto  barbare  o selvagge  ; ma  anche,  le 
insegne  sopra  gli  scudi  furono  usate  fin  da  tempi  antichissimi. 
Pare  nondimeno  che  fossero  personali,  e solo  in  qualche  raro 
caso  ereditarie.  In  una  tragedia  d’Eschilo,  Tideo  porta  uno 
scudo  in  cui  c dipinta  la  Notte  in  forma  di  campo  nero  semi- 
nato di  stelle  d'oro.  Uno  scudo  simbolico  di  Polinice  é ricor- 
dalo da  Eschilo.  Vi  si  vedea  la  Ginslizia  che  porgea  la  mano 
a Polinice,  dicendogli  : Ti  ristabilirò . Pare  che  presso  ai  Ro- 
mani niuno  potesse  effigiar  qualche  insegna  sopra  lo  scudo, 
se  prima  non  ne  aveva  con  qualche  bella  impresa  acquistato 
il  diritto.  Lo  scudo  liscio  era  proprio  del  garzonetto  che  co- 
minciava il  tirocinio  delle  armi:  pannarne  inglorius  alba. 
Erano  ancora,  secondo  le  varie  nazioni,  varie  le  forme  degli 
scudi.  Gli  scudi  falcati  diceansi  proprii  delle  Amazzoni: 

Ducis  Amazonidum  limali  a a girmi  a pelli*. 

Tuttavia  nel  Museo  borbonico  di  Napoli  si  vede  una  statuetta 
d’amazzone  collo  scudo  a testa  di  cavallo.  Anzi  in  Virgilio  si 
trova  parecchie  volte  il  vocabolo  arma  nel  senso  d’arme  gen- 
tilizie, come,  ad  esempio,  dove  dice  prcefigere  pttppibus  arma . 
Ma  scendendo  all’anticbità  mcn  remota,  diciamo  che  l'uso  delle 
insegne  ereditarie  del  blasone  non  è anteriore  al  mille  ; che 
le  guerre  e i tornei  ne  furono  l’occasione  ; che  un’impresa 
ricordante  o qualche  fallo  glorioso,  od  un  pensiero,  od  un 
affetto  del  cuore,  diventò  ereditaria  quando  chi  ne  faceva  uso 
lasciava  bella  fama  di  sé  ; e che  per  tal  guisa  diventò  parte 
dello  splendore  delle  famiglie,  e come  un  necessario  aggiunto 
della  loro  nobiltà.  Quindi  la  scienza  del  blasone  fu  stimala 
come  eminentemente  cavalleresca  : ebbe,  dicesi,  dai  Francesi 
le  prime  e certe  regole;  ma  un  vanto  che  non  può  mancarle, 
é la  precisione  della  sua  terminologia , che  in  poche  parole 
rappresenta  una  serie  d’idee  con  quella  felicità  con  cui  i na- 
turalisti ed  i chimici  spiegano  con  brevi  ed  appropriati  voca- 
boli i generi,  le  specie,  le  varietà,  le  proprietà  dei  corpi.  I 
re  d’armi,  ossia  gli  araldi,  erano  i giudici  delle  questioni  con- 
cernenti al  blasone.  Ma  i principi  stessi  grandemente  si  piac- 
quero di  tale  scienza,  fra  i quali  é da  citarsi  Carlo  Erama- 
nuele  I.  duca  di  Savoja.  Durò  sino  al  cader  del  secolo  xvn 
il  fiorire  della  scienza  arai  fica  ; poi  cadde  in  Francia  e in  Italia, 
piucchò  in  Inghilterra  e in  Germania.  Le  cause  del  suo  de- 
cadimento furono  in  parte  quelle  che  cagionarono  l'abbassa- 
mento della  nobiltà , in  parte  le  facili  usurpazioni.  Di  queste 
usurpazioni  si  ha  memoria  nelle  leggi  proibitive  fin  dai  se- 
colo xiv.  Fin  d’allora  i mercatanti  arricchiti  procuravano  di 
cambiar  la  marra  de!  loro  commercio  in  inondi  nobili.  Poi  ili 


sorgere  del  terzo  stato,  il  dilatarsi  della  civiltà  accomunò  an- 
che ai  non  nobili,  purché  di  nascita  civile,  l’uso  degli  stemmi. 
Fra  noi  può  usarne  chi  mostra  averne  l’uso  da  sessantanni. 
Che  gli  stemmi  gentilizi!  sieno  parte  degli  attributi  delle  fa- 
miglie nobili  lo  riconobbe  col  proprio  esempio  l’imperatore 
Napoleone,  che.  rinnovando  la  nobiltà,  v’aggiunse  concessioni 
di  stemmi  gentilizii  regolati  colle  leggi  dell’arte  araldica.  Del 
rimanente,  anche  quando  la  scienza  del  blasone  non  fosse  più 
di  grand’uso  a questi  tempi , necessaria  sarebbe  pur  sempre 
agli  storici  ed  agli  eruditi,  per  lo  studio  degli  antichi  monu- 
menti, che  molte  volte  non  hanno  altro  indizio  che  li  faccia 
riconoscere  che  un  blasone.  Premesse  queste  notizie,  passiamo 
a dare  una  breve  idea  di  questa  scienza,  che  lo  Scosero  chia- 
mava un  abisso , c di  cui  il  conte  Marc’Antonio  Ginaoni , il 
più  profondo  scrittore  che  ne  abbia  trattato,  diceva  : « So  per 
esperienza  che  chi  vi  si  è.  applicalo  trenta  o quarantanni  vi 
trova  mai  sempre  che  apprendere  * . 

II.  Scudi;  metalli;  colori  araldici;  campo  e sue  divi- 
sioni; esempli  illustrativi  ; situazione  delle  figure.  — Il 
campo  dell’insegna  dee  sempre  raffigurare  uno  scudo.  Quindi 
é che  quante  forme  di  scudi  furono  dalle  varie  genti  in  va- 
ni tempi  adoperate  , altrettante  possono  servire  a dipingervi 
sopra  l’arme  gentilizia.  Perciò  si  veggono  scudi  sannilici 
quadri  colla  parte  inferiore  rifondata  e finiente  in  puntai, 
altri  piccoli  e triangolari  più  proprii  de’  cavalieri  del  sec.  xm, 
altri  tondi , altri  ovali  all’italiaua  , talora  accartocciati , ta- 
lora no;  altri  falcati,  altri  a testa  di  cavallo,  incavati;  parme, 
targhe,  anelli,  ccc.;  chiamatisi  scudi  di  torneo  gli  scudi  che 
si  raffigurano  inclinali  da  un  lato.  Lo  scudo  delie  donne  so- 
lamente e quello  delle  persone  di  chiesa  non  era  vero  scudo, 
essendo  foggialo  per  lo  più  a mandorla  od  a losanga  (vedi 
Tav.  X,  XI,  XII,  XIII  (Araldica)  figg.  1,  17).  Ottimo  giu- 
dicò) mostrò  il  secolo  xvi,  come  in  tante  altro  rose  in  materia 
d’arte,  cosi  nel  ritrovare  le  migliori  e più  belle  forme  di  scudi, 
nel  che  se  si  dilungò  talvolta  dalla  verità  storica,  seni  per 
altro  sempre  al  tipo  del  bello.  I metalli  rappresentati  negli 
scudi  sono  due,  oro  e argento.  I colori  sono  quattro,  rosso 
( gueules ),  azzurro,  verde  {sinopie)  e nero  (saòle).  Il  color  por- 
porino può  considerarsi  come  colore  o come  metallo,  onde  in 
suo  riguardo  non  ha  luogo  il  divieto  generale  di  porre  colore 
sopra  colore  e metallo  sopra  metallo  {vedi  le  figure  sopra  ri- 
tale).  Gl’Inglesi  hanno  anche  altri  colori:  come  il  lionato,  e 
il  cannellato  o tanè  ; anzi  gl’inglesi  variano  l'appellazione  del 
colore  secondoché  hanno  a descrivere  il  blasone  di  un  prin- 
cipe, o solamente  d’un  nobile.  Cosi  il  tanè  nell’arme  de*  prin- 
cipi é detto  testa  di  drago,  in  quelle  de’  nobili  giacinto,  deri- 
vando essi  con  gentile  traslato  dalle  gemme  la  denominazione 
dei  colorì  araldici.  Le  pelliccio  sono  quattro:  armellino,  che 
serve  anche  come  metallo  e come  colore,  vajo,  contrarmel- 
lino  e contro  vajo.  Vi  sono  certe  arme  gentilizie  che  consistono 
in  un  solo  o più  metalli , o smalli  variamente  divisi.  L’illu- 
stre casa  di  Stilizzo  porla  d’argento  col  capo  d azzurro.  I mar- 
chesi di  Monferrato  ave, ni  Tarme  d’argento  col  capo  rosso.  Il 
campo  si  ili  vide  in  varie  guise  : in  due  con  una  linea  ver- 
ticale e dkesi  jrartito;  in  due  con  una  linea  orizzontale  e 
dicesi  spaccato;  in  due  con  una  linea  diagonale  che  sale  da 
destra  a sinistra  dello  scudo  c dicesi  tagliato;  in  due  con  una 
lìnea  diagonale  che  sale  da  sinistra  a destra  e dicesi  trinciato; 
in  tre  con  due  linee  verticali  e dicesi  partito  di  due , ovvero 
interzato  in  palo  ; in  tre  con  due  linee  orizzontali  e dicesi 
spaccato  di  due,  ossia  interzalo  in  fascia  (lìg.  18);  in  tre  spac- 
cato e semipartito  ; in  quattro  con  una  linea  verticale  ed  una 
orizzontale , e si  dice  inquartato  con  uno  scudetto  nel  cuore 
ossia  sopra  il  tutto.  In  quattro  tagliato  e trinciato,  e si  dice 
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inquartato  in  croce  di  sanl'Andrea.  In  sei  partito , una  metà 
dello  scudo  inquartata,  l'altra  spaccata  (figura  19).  In  sei 
partito  di  due,  spaccato  d'uno.  In  sei  partito  d’uno , spac- 
cato di  due.  In  otto  partito  di  tre,  spaccato  d’uno,  in  nove 
partito  di  due,  spaccato  di  due  (figura  20).  Oltre  a queste 
partizioni,  per  dir  cosi,  naturali,  ve  nc  hanno  ancora  altre  più 
strane,  delie  quali  senza  rapito  delle  figure  è dilli  rifa  render 
conto  ; cosi  lo  scudo  dicesi  grembiato  quando  è formalo  di  due 
smalti  divisi  in  otto  campi,  che  hanno  la  forma  di  grembi  {gi- 
roni. o triangoli  irregolari  a punte  convergenti  al  centro.  La 
famiglia  Organi  di  Forlì  porta  grembiale  di  rosso  e d’oro 
(fìg.  21).  Quando  lo  scudo  è gremhiato  di  sei  oppure  di  dieci,  I 
dodici,  fino  a sedici,  si  specifica  il  numero  de’grembi.  Spesso  le  [ 
linee  che  dividono  i campi  non  sono  rette  ; g allora  si  specifica 
la  figura  che  rendono,  l’andamento  che  hanno.  I Guaiterotti  di 
Firenze  portano  tagliato  inchiarato  doro  « d’azzurro.  I Mars- 
chalk  nella  Germania  inchiavato  in  palo  d'argento  e d’azzurro 
(figg.  22  e 23).  Gli  Oddi  in  Perugia  portano  lo  scudo  d’ar- 
geuto  incappato  d’azzurro  con  sei  circoli  tondi,  tre  negli  altri, 
quattro  in  capo,  due  in  punta  dell'uno,  smalto  nell’altro  (lìg.  24 i. 

I Rucellai  di  Firenze  hanno  lo  scudo  barellato  increspato  d'az- 
zurro e d'oro  di  dicci  pezzi  (fig.  25).  I Bentivoglio  di  Bologna, 
trincialo  indentato  d’oro  e di  rosso.  I Fregosi  di  Genova,  spac - 
calo  innettato  di  nero  c d’argento  (figg.  20  e 27).  Gli  Eler- 
chofen  della  Franconia , inquartato  in  grembi  ritondati  nel 
cuore  di  argento  e di  nero  (fig.  28).  I Sale , inquartato  in 
isquadra  d'argento  e di  rosso  (fig.  29).  Gli  Absberg  nella 
Franconia,  interzato  in  mantello  d’azzurro,  d’argento  c di 
rosso.  I Medigieri  nella  Slesia,  interzato  in  calza  di  rosso,  di 
nero  e d’argento  (figg.  30  e 31).  1 Prieseu  nella  Misnia,  in- 
terzato in  pergola  d’argento,  di  nero  e di  rosso  (fig.  32).  Il 
Negendtnck  nel  Meeklemburg,  interzato  abbracciato  di  rosso, 
d’argento  e d’oro  {fig.  33).  I Balndorf  nella  Franconia,  inter- 
zato in  grembo  appuntato  in  itbarra  verso  il  capo  di  rosso , 
d’argento  e di  nero  (fìg.  34).  1 Liechtenstein  portano  inquar- 
tato scanalato  di  rosso  e d’argento  (fig.  35).  I Fromberg  di 
Baviera,  semìspaccalo  semipartito  terso  la  punta  e rispaccato 
d'argento  e di  rosso  (fig.  36).  Fiancheggiato  dicesi  lo  scudo 
quando  dai  fianchi  movono  due  triangoli,  le  cui  punte  conver- 
gono in  mezzo  allo  scudo;  è.  fiancheggialo  rifondato  quando 
ò in  forma  d’arco  di  cerchio,  come  nello  scudo  de’  Borromei. 
Questi  esempii,  che  contengono  le  principali  difficoltà  di  tal 
maniera,  bastano  a dar  una  chiara  idea  delle  varie  partizioni 
dello  scudo.  Passiamo  ad  esaminare  la  attuazione  delle  figure 
che  può  contenere.  A è il  centro  dello  scudo,  chiamato  anche 
abisso  o cuore  (fig.  37),  D il  canton  destro  del  capo,  B il  punto 
del  capo,  E il  canton  sinistro  del  capo,  FG  i fianchi  destro  e 
sinistro,  C la  punta  dello  scudo,  H il  canton  destro  della  punta, 

1 il  canton  sinistro.  Tre  figure  disposte  come  DBE,  diconsi 
ordinate  nel  capo;  come  FAG,  si  dicono  ordinate  in  fascia; 
come  HCI,  ordinate  in  punta ; essendo  come  BAC , diconsi 
ordinate  in  palo;  come  DAI,  ordinate  in  banda  ; come  E AH. 
ordinate  in  isbarra  ; come  l)FH , in  palo  al  fianco  destro,  e 
come  EGI,  in  palo  al  fianco  sinistro.  Quando  sono  come  DEC, 
si  dicono  due  ed  una;  Incelo*  non  ò d'uopo  spiegare,  essendo 
la  necessaria  situazione  di  tre  figure,  moie  RHI,  si  dicono  mal 
ordinate;  qu auro  ligure  disposto  come  DEMI,  si  dicono  2,  2; 
come  DEÀG , »»  pergola;  cinque  figuro,  come  BACFG,  di- 
consi in  croce;  e come  DAIEH.  io  croce  di  sant' Andrea;  sii 
dicono  finalmente  poste  tn  cinta  otto  figure,  come  DBEGICIIF. 

III.  Pezze  onorevoli  e loro  descrizione.  — Le  pezze  ono- 
revoli. secondo  il  Menestrier , sono  dieci  di  primo  , sette  di 
second’ordine.  Altri  autori  ne  assegnano  più  o meno;  noi! 
riferiremo  le  principali , e sono  il  capo , la  fascia , il  palo , la 
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banda,  la  sbarra,  la  campagna,  la  punta,  il  quarto,  o quarto 
franco,  la  bordura , la  cinta , la  pila , il  grembo , la  pergola  ; 
ma  tra  le  prime  e più  onorevoli  sono  la  croce  e la  croce  di 
sanl’Andrea. 

Il  capo  è una  divisione  che  occupa  la  terza  parte  superiore 
dello  scudo  (fig.  38).  Sempre  si  comincia  a descrivere  il  campo 
principale  colle  figure  che  vi  sono;  poi  si  dice  go\  capo  di  ecc. 
Talora  al  capo  dello  stemma  gentilizio  si  sovrapone  un  altro 
capo  di  padronanza;  i cardinali  usando  l'arme  del  pontefice 
di  cui  sono  creature , e ponendole  nel  capo  che  é luogo  più 
degno,  debbono,  se  nell'anno  della  famiglia  hanno  già  un  capo, 
abbassarlo  per  lasciare  all’arme  papale  il  primo  luogo,  c al- 
lora il  capo  dello  stemma  gentilizio  si  descrive  col  nome  di 
capo  abbassalo.  Cosi  pure  i cavalieri  di  qualche  ortiine  reli- 
gioso e militare  (fig.  39).  La  campagna  occupa  la  terza  parte 
inferiore  dello  scudo.  I Vitelloni  di  Ravenna  portano  partito 
d’oro  e d’azzurro,  con  un  toro  dell’uno  all’altro,  passante  alla 
campagna  di  verde  (fìg.  40).  Il  quarto  franco  è uno  spazio 
quadrangolare  che  si  pone  all'estrema  destra  della  parte  su- 
periore dello  scudo,  ed  occupa  uno  spazio  uguale  alla  quarta 
parte  dello  scudo.  Giovanni  I,  duca  di  Bretagna  , portò  d’ar- 
mollino,  col  quarto  staccato  di  quattro  file  d’oro  e d’azzurro, 
colla  bordura  di  rosso  (fìg.  -il).  Il  quarto  franco  diminuito  si 
chiama  cantone.  li  puh  formalo  ila  due  linee  verticali  in  mezzo 
allo  scudo,  di  cui  occupa  la  terza  parte,  fu  desunto  evidente- 
mente dalle  palizzate  dietro  cui  si  trincieravano  i soldati.  Certe 
volte  il  palo  è unito  al  capo , che  é del  modesimo  smalto , e 
allora  si  chiama  capo  palo  (fig.  42).  La  fascia , formata  da 
due  linee  orizzontai ir occupa  la  terza  parte  media  dello  scudo. 
Talvolta  è curva  e dicesi  centrata.  La  fascia  che  s’alza  ad 
occupare  una  metà  del  capo  dicesi  fascia-cantone , come  ncl- 
I arme  dei  Woodville  in  Inghilterra  (figg.  43,  44).  La  banda 
scende  da  destra  a sinistra  dello  scudo , ed  ha  la  medesima 
dimensione  (fig.  45).  1 marchesi  del  Carretto  portano  d’oro  a 
cinque  bande  rosse.  La  sbarra  sale  da  destra  a sinistra  colle 
stesse  proporzioni  (fig.  46);  queste  tre  pezze  sooo  derivate 
dal  balteo  o cingolo  militare , e dalle  sciarpe  date  dalle  belle 
ai  loro  fedeli.  Il  capriolo  (chevron),  specie  di  compasso  aperto 
colle  punte  volte  ai  due  angoli  inferiori  dello  scudo  (fig.  47), 
rappresenta  la  forma  del  tetto  delle  case  e delle  chiese.  La 
punta  si  forma  di  due  linee,  che  cominciando  dai  due  cantoni 
dabbasso,  s’uniscono  in  punta  verso  la  metà  dello  scudo 
(fig.  48).  La  bordura  gira  intorno  allo  scudo  e ne  occupa  la 
sesta  parte.  Composta  o bissatala  o indentata,  é brisura  dì 
terzogeniti  (fig.  44).  La  cinta  gira  attorno  allo  scudo  e ne 
occupa  la  dodicesima  parte.  Talora  è doppia  (figg.  50,  51). 
La  pila  move  dalla  terza  parte  media  del  capo  a guisa  di  trian- 
golo, e finisce  nella  punti  dello  scudo  (fig.  52).  Il  grembo  é un 
triangolo  irregolare  che  occupa  la  metà  della  punta  (fig.  53). 
La  pergola  è un  palo  diminuito  che  poco  sopra  la  metà  si  bi- 
forca in  due  rami , die  finiscono  agli  angoli  superiori  dello 
scudo  in  forma  d’Y  (fig.  54).  Quando  vi  ha  più  d’una  pezza 
onorevole,  se  nc  ragiona  la  diminuzione  secondo  il  numero. 
Ma  allora  cangiai)  nome  ; la  fascia  diminuita  si  chiama  bu- 
rella, il  palo  vergkelta , la  banda  cotissa.  Bastone  si  chiama 
una  cotissa  sola,  uguale  alla  terza  parte  della  banda;  talora 
é scorciato,  e si  pone  in  banda  per  òrisura.  La  banda  ridotta 
alla  quinta  parte  di  sua  larghezza  si  chiama  filetto.  Scorciale 
diconsi  le  pezze  onorevoli  che  non  toccano  i due  orli  dello 
scudo.  1 Toscani,  fuor  delle  regole  e de’ termini  blasonici, 
chiamano  doga  il  palo;  doga  a sghembo  la  banda;  doga  per 
traverso  piano  la  fascia , ecc.  Le  pezze  onorevoli  ridotte  alla 
quinta  parte  della  loro  larghezza  e poste  a due  a due,  si  di- 
cono gemellate.  1 conti  di  Kibmirg  portavano  d’oro  a tre  fa- 
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scie  di  rosso,  gemellale  del  medesimo.  Altra  volta  le  pezze 
onorevoli  sono  accostate  da  due  filetti.  1 Boni  agii  a ni  di  Torino 
portano  d'azzurro,  colla  banda  d’argento  accostata  da  due 
filetti  d oro.  Certe  volte  le  pezze  onorevoli  attraversano  più 
campi  dello  scudo.  1 Challant  di  Val  d’Aosta  portavano  d'ar- 
gento col  capo  di  rosso  con  un  bastone  attraversante  sopra  il 
tutto.  Le  pezze  onorevoli  possono  caricarsi  d'altre  ligure, 
come  di  mezze  lune,  di  gigli,  di  croci,  ecc.  Le  pezze  onore- 
voli servono  anche  per  indicar  l’andamento  delle  altre  figure  ; 
onde  si  parla  di  stelle  poste  in  fascia , di  crocette  in  banda  ; 
e dell’angue  visconteo  si  dice  cbe  é ondeggiante  in  palo,  cioè 
che  s'alza  verticalmente  come  il  palo.  Anche  le  arme  formate 
di  più  colori  ma  d'un  solo  piano  (senta  esser  caricate  nò  di 
figure,  nè  di  pezae  onorevoli)  piglian  nome  da  questuarne 
nell’andamento  che  seguono  ; onde  si  dice  palato , bandato , 
fascialo , ad  esempio , di  rosso  e d oro , a quattro , a sei , ad 
otto  pezze.  Talora  il  campo  imita  il  tavoliere  degli  scacchi  e 
si  dice  scoccato.  Quando  gli  scacchi  sono  in  numero  di  quin- 
dici, si  dir-e  a punti  di  scacchiere;  punti  si  chiamano  in  altri 
casi  gli  scacchi  secondo  la  loro  disposizione.  1 Portocarreri  di 
Spagna  portano  quindici  punti  di  scacchiere  d’oro  e d’azzurro 
(fig.  55). 

L'arme  dei  conti  di  Ginevra  era  di  cinque  punti  d oro,  equi- 
pollenti a quattro  d’azzurro.  I marchesi  di  Cera  levano  per 
arme  uno  scudo  fasciato  d’oro  e di  nero  a sei  peize.  I Fieschi 
portano  (bandaio  d'argento  e d'azzurro  a sei  pezze.  La  più 
nobile  tra  le  pezze  onorevoli  che  campeggiano  nelle  armi  gen- 
tilizie è la  croce,  la  quale  è di  molte  sorta.  La  croce  piena  del 
calvario , la  quale  si  legge  semplicemente  erme  senz'altea 
spiegazione  ; cosi  la  reai  Casa  di  Savoja  porta  di  rosso  colla 
croce  d’argento.  Quando  le  braccia  della  croce  non  toccano  i 
lati  dello  scudo,  la  croce  si  chiama  scorna/a.  Tale  si  é l’arme 
della  Confederazione  Svizzera , uguale  nel  resto  a quella  di 
Savoja,  con  cui  alcuni  imperili  artisti  disavvedutamente  la 
confondono.  La  croce  di  sant' Andrea , la  croce  potenziata , 
quella  cioè  le  cui  quattro  estremiti  finiscono  in  T,  come  è 
quella  del  regno  di  Gerusalemme.  La  croce  biforcata , come 
quella  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme,  di  san  Lazzaro  e di 
santo  Stefano  di  Toscana  (fig.  56).  La  croce  patente  che  si  di- 
lata alle  estremità  , come  son  quelle  di  varii  ordini  tedeschi 
(fig.  57),  la  trifogliata,  com'è  quella  di  san  Maurizio  (fig.  58), 
la  gigliata,  la  pomata  (fig.  59),  la  traforata  (fig.  60).  ('unci- 
nala, t'ancorata  (fig.  61).  Croce  doppia  o di  Lorena  (fig.  62), 
croce  avellana  (fig.  63),  gemellata,  ricrociata (figg.  64,  65), 
noderosa , scorciata  col  piede  aperto  in  capriolo,  doppia  col 
piede  rifeeso  (fig.  66),  aguzzata,  finestrata . quando  il  centro 
è vuoto,  ecc.  La  croce  diminuita  della  metà  della  sua  giusta 
grandezza,  che  è la  terza  parte  deilo  scudo,  si  dice  esirez;  e 
filetto  in  croce  se  è diminuita  di  quattro  quinti.  Le  croci,  se- 
condochò  sono  formate  da  linee  rette  o corvè,  sono  indentate, 
spinate , merlate,  scalinate,  ecc.  Le  croci,  come  le  altre  pezze 
onorevoli,  possono  caricarsi  d'altre  figure,  per  esempio,  di 
stelle,  di  mezzelune,  di  conchiglie,  ecc.  Le  Crociale  diedero 
origine  ad  una  gran  quantità  di  stemmi  divisati  in  tal  guisa , 
i quali  rimasero  poi  anche  come  insegne  della  parte  del  po- 
polo in  molte  città  e terre  d’Italia  e d’oltremonti. 

IV.  Figure  usate  nei  blasoni;  loro  significazione  ed  ac- 
cidenti ; nomi  per  indicarle.  — Le  figure  che  si  usano 
ne'  blasoni  rappresentano  oggetti  naturali , artificiali  o fan- 
tastici. Di  quesfultima  specie  sono  i draghi , le  sirene  , 
i grifoni.  Le  aquile  segno  d’aderenza  all'impero,  e cosi  della 
setta  ghibellina,  i gigli  di  Francia,  il  fiordaliso  di  Firenze, 
i leoni,  gli  orsi,  i lupi,  i cervi,  le  capre,  i montoni , gli  uc- 
celli, i pesci,  i cani,  le  case , le  chiese , i castelli , le  torri . 


le  porte , i ponti , il  mastio  delle  fortezze , i carri,  le  ruote, 
i dadi , le  palle , i globi , fra  cui  l'imperiale  che  dicesi  cen- 
trata e crociato,  le  navi , le  bandiere  , il  corpo  umano  e le 
parti  di  esso  , come  leste  , mani , braccia , piedi , ecc. , gli 
alberi  e le  montagne,  il  mare  e i fiumi,  il  ciclo,  il  sole,  la 
luna,  le  stelle,  le  comete,  infine  quasi  tutto  quolio  cbe  ab- 
braccia il  creato  può  essere  soggetto  di  blasone.  Quando  l’arme 
jd'una  famiglia  ha  per  capo  un'aquila  nera  d una  o due  teste 
'coronata,  in  campo  d'oro,  si  dice  semplicemente  col  capodel- 
| l'impero.  Alcune  famiglie  possoditriri  di  feudi  imperiali,  invece 
di  porre  l’aquila  nel  capo,  usarono  d’accollare  il  proprio  scudo 
al  petto  dell’aquila  ; alerioni  si  chiamano  le  aquile  senza  becco 
e senza  piedi,  come  quelle  di  Lorena  e dei  Montraorencv.  11 
leone  suole  rappresentarsi  rampante . cioè  dritto  sui  piè  di 
dietro,  e in  profilo  verso  la  parte  destra  dello  scudo  ; ma  tale 
positura  essendo,  secondo  l’arte  araldica,  considerala  per  na- 
turale , non  suole  specificarsi  nel  leggere  o nel  descrivere  lo 
stemma.  Invece  quando  il  leone  è sulle  quattro  zampe  vion 
detto  passante  o illeopardilo , e contrapassante  quando  va  da 
destra  a sinistra  : si  dicono  affrontati  o contrarampanti  due 
leoni  che  si  guardano  ; addossati,  quando  guardano  alia  parte 
opposta  (figg.  67, 68).  Tanto  l’aquila  come  i leoni  sono  qual- 
che volta  coronati,  linguali  ed  armati  d'altro  metallo  o d’altro 
colore,  vale  a dire  che  hanno  la  corona,  la  lingua  e le  unghie 
di  color  diverso  da  quello  del  rimanente  del  corpo.  Talvolta 
il  leone  ha  la  coda  annodata  (fig.  69),  o biforcata,  o passata 
in  croce  di  sant'Andrea.  I leoni  ed  altri  animali  smembrati  e 
disarmati , senza  coda  e senza  lingua,  chiamansi  nati  morti. 
Quando  del  leone  o d'altri  animali  non  si  vede  che  la  parte 
superiore,  diconsi  nascenti  (fig.  70).  1 montoni  e le  pecore 
non  si  dicono  rampanti,  ma  salienti.  L'orso  si  dice  levato. 
Il  cavallo  si  dice  inalberato;  e spaventato  quando  è in  atto  di 
saltare  ; animalo  si  dice  d'un  cavallo  che  ha  gli  occhi  di  smalto 
diverso  ; allegro  si  dice  il  cavallo  nudo  e passante  ; guardanti 
si  dicono  gli  animali  che  hanno  la  testa  voltata  di  faccia  ; in 
maestà  si  chiamano  gli  animali  e gli  elmi  posti  di  fronte  ; an- 
cora gli  animali  possono  essere  o sedenti  o aggruppati.  Gli 
animali  che  traversano  sopra  le  pezze  onorevoli  o altre  figure 
dell'arme,  si  dicono  attraversanti  {bronckant):  certe  volte  gli 
animali  sono  essi  medesimi  attraversati  da  una  delle  pezze 
onorevoli.  Il  cavallo  è nudo  o sellato,  imbrigliato  o guald cap- 
pato. Le  vacche  sono  talvolta  cornate,  accollate,  e campanu- 
late d'uno  smalto  diverso.  Le  torri  sono  merlate,  finestrate, 
banderuolate,  ecc.  Le  alabardo,  i coltelli,  i pugnali  possono 
essere  manicati  di  smalto  diverso.  Gli  alberi  sono  fioriti,  frut- 
tiferi, diramati,  noderosi,  recisi,  piantati,  coricati,  rifon- 
dati, sradicali , ecc.;  i pesci  sono  alettati  quando  hanno  alette; 
i fiori  sono  allargati  (espanouis),  ecc.  L'arme  del  Dolfinatoé 
d'oro  col  delfino  d’azzurro  crestato  od  orecchiato  di  rosso. 
Diconsi  dell'uno  all’altro  o deli' uno  nell'altro  le  figure  che 
occupano  due  campi  di  smalto  diverso,  e che  passando  dal- 
l'uno all'altro,  oppongono  colore  a metallo  e metallo  a colore; 
cosi,  per  esempio,  partito  d’oro  e d'azzurro  con  aquila  spie- 
gata dell'uno  nell’altro,  vorrà  dire  che  l'aquila  è azzurra  dove 
il  campo  é d oro,  e viceversa.  Usaronsi  anche  nell'armi  ì bi- 
sonti. moneta  d'oro  dell’impero  greco,  memoria  delle  crociate: 
i conti  di  Poitier9  portavano  d’azzurro  con  sei  bisanti  d'oro 
3,  2,  i (cosi  s'indica  l’ordine  con  cui  erano  disposti  comin- 
ciando dalla  parte  supcriore)  col  eapo  d'oro.  Usaronsi  i tasi 
in  varie  guise  (figg.  71,  72,  73),  e le  losanghe  piene  e vuole 
(figg.  74  e 75).  Anticamente  il  solo  primogenito  usava  l'arme 
piena  della  famiglia , i secondogeniti  usavano  arme  diverse  a 
loro  elezione.  Cosisi  praticava  ancora  nel  secolo  xni.  Poiin- 
| valse  po'  cadetti  l'uso  delle  brinine,  che  indicavano  diminu- 
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zione  dell'arme , e poteano  essere  di  metallo  sopra  metallo  e 
eolore  sopra  colore,  e sono  il  lambello  che  d un  traverso  az- 
zurro a tre  o cinque  denti,  ed  è la  brisura  più  nobile.  Tale  é 
quella  del  principato  del  Piemonte , antico  titolo  del  principe 
ereditario,  che  é di  Savoja  col  lambelio  azzurro.  Le  altre  bri- 
sure  sono  coti$tc  (banda  diminuita),  bisonti,  anelletti,  stelle, 
ruote  di  sproni,  plinti;  la  bordura  semplice  n composta,  hi- 
santata , castellala  , staccata,  eontrascaccata , ccc.  ; la  etnia 
e la  filiera,  che  & una  fila  di  piccioli  denti  a guisa  d'orlo  pure 
attorno  allo  scudo.  Un  bastone  in  isbarra,  detto  meglio  con- 
trafiletto o contrabastone , di  color  nero  è indizio  di  non  le- 
gittimi natali.  Quando  nel  campo  sono  varie  figure , la  loro 
relativa  posizione  A determinata  dalla  figura  principale  che  si 
dice  arrostata,  o accantonata,  o accompagnata,  o addestrata, 
o sinistrata  dalle  tali  e tali  altre  figure,  per  esempio,  un  palo 
accostato  da  due  alerioni , una  croce  accantonata  da  quattro 
stelle,  un  capriolo  accompagnato  da  tre  mezze  lune,  un  albero 
addestrato  da  un  liotie. 

Quando  le  stelle,  le  croci  o le  mezze  lune  di  cui  è caricata 
una  banda,  invece  di  essere  distribuite  ad  eguali  distanze, 
sembrano  uscir  da  una  parte,  si  dicono  morenti. 

Certe  volte  sullo  scudo  e precisamente  verso  il  centro  s’ac- 
colla un  altro  scudo  più  piccolo;  si  dice  posto  sul  tutto,  o nel 
etiore  [en  ahimè ).  Altre  volle  su  quest’ultimo  se  ne  pone  un 
secondo  minore,  e si  dice  collocato  sul  tutto  del  tutto. 

V.  Accessorii  dello  scudo.  — Accessorii  dello  scudo  sono: 
i°  l’elmo , la  cui  positura  , secondo  che  é di  faccia,  aperto 
o chiuso  , ovvero  più  o meno  rivolto  di  profilo  , e chiuso  di 
maggiore  o minor  numero  di  cancelli , indica  dignità  reale , 
ovvero  di  duca  e principe,  marchese,  conte , barone  o cava- 
liere. 2®  La  corona,  che  non  cominciò  ad  usarsi  sopra  gli 
scudi  gentilizii  prima  del  secolo  xiv.  La  corona  chiusa  é di 
re  o principe  o stato  sovrano.  L’aperta  con  cinque  fioroni, 
di  duca  o principe  ; con  tre  fioroni  c due  vezzi  di  perle,  di 
marchese  ; con  nove  perle , di  conte  ; con  giri  di  perle  attor- 
tigliate al  cerchio  d’oro  , di  barone  ; con  tre  perle  grandi  e 
due  piccole , di  visconte  (figure  76  e seguenti)  ; con  cinque 
piccole  perle , di  nobile  o cavaliere.  La  corona  imperiale 
ha  una  forma  speciale  nota.  Speciale  era  pure  la  corona 
granducale  di  Toscana  ; ed  é ancora  tale  quella  del  re  d'In- 
ghilterra. 3°  Cimiero  è una  figura  che  sta  sulla  cima  dell’elmo, 
ed  é per  solito  di  figure  umane,  o di  animali  e di  mostri  o in- 
teri , o mezzi , o nascenti . A0  Ijimbrequini  o svolazzi  sono 
pezze  di  panno  frastagliato , che  si  mettono  intorno  all'elmo 
per  difendere  il  cavaliere  dalla  polvere  e dai  raggi  del  sole. 
5°  Sostegni  sono  gli  animali  che  ritti  su  due  piedi  da  una 
parte  e dall'altra  dello  scudo , sembrano  sostenerlo.  Se  sono 
angeli,  o uomini,  o figure  umane,  si  dicono  lenenti.  6°  Il 
grido  di  guerra  é quello  che  mandavasi  in  guerra  dagli  uomini 
che  dovean  seguire  una  stessa  bandiera,  perseguo  e ricono- 
scimento quando  non  si  vedea  la  bandiera,  o quand’era  bujo 
e più  ancora  per  animarsi  a combattere.  Montjoye  St-Denis 
era  il  grido  del  re  di  Francia.  7®  Il  motto  era  un'impresa  che 
alludeva  a qualche  misterioso  o religioso  concetto,  o alla  no- 
biltà e potenza  della  famiglia. 

Couev  Je  ne  sui*  roi  ni  prènce  aussi, 

Je  stri*  le  sire  de  Concy . 

Grandson  A petite  cloche  grand  non. 

De  Buttet  Dieu  sevi  mon  but  est . 

San  Martini  Sons  despartir. 

Balbo  J'hais  devoir  e ancora  Sans  oultrage  sans  octroì. 
Solari  Tel  fiert  qui  ne  tuepas. 

Lucerna  /«  tenebris  lucet . 
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8°  I padiglioni  sotto  cui  si  collocano  le  insegne  dei  principi 
sovrani  ; il  mantello  e il  mantelletto , di  cui  si  ammantano  i 
principi  e le  primarie  dignità  dello  Stato,  escluse  le  ecclesia- 
stiche. Noli  sono  i cappelli  con  cui  si  distinguono  le  dignità 
del  cardinalato,  arcivescovili , vescovili,  prelatizie,  ecc.,  se- 
condo il  colore  ed  il  numero  de’ fiocchi,  essendo  o rossi,  o 
verdi,  o neri,  ed  avendo  da  quindici  sino  a sei  fiocchi  (fig.  106 
e seg.).  Ma  prima  di  chiudere  questa  già  troppo  lunga  nar- 
razione avvertiremo  ancora  che  vi  sono  insegne  d'ufiizii  che 
si  accollano  o s’accompagnano  allo  scudo  gentilizio;  come 
l'uffizio  coperto  di  velluto  eoll'armi  regie  pel  grande  elemosi- 
niere; i bastoni  posti  in  croce  di  sant* Andrea  pei  marescialli  ; 
il  berretto  di  velluto  e di  ermellini  colla  figura  della  Giustizia 
e colle  mazze  in  croce  di  sant' Andrea  pel  gran  cancelliere; 
le  mazze  medesime  con  un  berretto  men  ricco  per  i primi 
presidenti  ; le  ancore  per  i primi  ammiragli  ; i cannoni  pel 
gran  mastro  d'artiglieria  ; i cannoni  e le  bandiere  pei  gene- 
rali, ecc. 

Le  donne  portano  lo  scudo  in  losanga , circondato  da  un 
laccio  d’amore.  Le  vedove  portano  similmente  lo  scudo  in  lo- 
sanga, circondato  da  una  cordeliera,  che  A un  laccio  d’amore 
semisciolto,  alternalo  da  nappine  {glande)  (fig.  116,  117). 

VI.  Cenno  sulla  significaiione  delle  armi.  — La  signi- 
ficazione delle  armi  poche  volte  si  può  trovare  storicamente  ; 
il  più  delle  volte  si  confonde  tra  le  favole , di  cui , per  farsi 
più  grandi,  si  sono  oscurate  le  origini  delle  famiglie.  Diremo 
solamente  che  le  armi  dei  padri  domenicani  e carmelitani 
rappresentano  gli  abiti  e le  cappe  che  vestono  ; rhe  alcune 
armi  si  sono  concesse  dai  principi  in  memoria  dì  qualche 
fatto  egregio  ; che  molte  derivano  dalle  parli  cui  si  aderiva, 
come  gigli,  aquile,  croci;  molte  dalle  crociate  c dai  pellegri- 
naggi, come  croci,  merli,  conchiglie,  mezze  lune;  ma  che  il 
maggior  numero  si  fonda  sulla  significazione  del  nome  (arme 
parlanti  o alludenti),  come  i buoi  dei  Bobba,  le  vacche  della 
famiglia  Vacca,  le  caraffe  dei  Caraffa,  le  pentole  dei  Pignatelli, 
la  colonna  dei  Colonna,  e che  un  numero  ancor  più  grande 
non  ha  altro  fondamento  che  il  capriccio  di  chi  primo  le  ot- 
tenne o le  ha  usurpate.  Niuna  rosa  fu  mai  più  soggetta  ad 
essere  falsificata  che  l'arme  gentilizia , ora  per  boria  e per 
ignoranza  dei  possessori,  ora  per  ignoranza  dei  pittori.  Prima 
del  secolo  xvu  gli  smalti , quando  si  trattava  di  blasoni  effi- 
giati in  nero , s'indicavano  con  lettere  dell’alfabeto.  In  quel 
secolo  si  cominciò  ad  esprimerle  punteggiando  il  campo  per 
l'oro,  lasciandolo  bianco  per  l’argento,  descrivendo  linee  ver- 
ticali pel  rosso,  orizzontali  per  i’azznrro , diagonali  a sinistra 
pel  verde,  diagonali  a destra  pel  porpora,  ecc.,  nel  modo  che 
si  può  vedere  nelle  tavole. 

Nel  leggere  le  armi  si  dice  : 1*  il  campo  ; 2°  la  figura  prin- 
cipale ; 3®  le  pezze  di  cui  è caricata  ; 4°  le  pezze  attraversanti  ; 
5®  il  capo  ; 6®  la  bordura  o la  cinta. 

Bibliografia.  — I migliori  autori  in  materia  di  blasone 
sono:  Meneslrier  , Le  véritahle  art  du  blason,  ou  Ttuage 
des  armoiries  (1612,  2 voi.  in-12®);  Nouvelle  méthode 
du  blason  (Lyon  1690,  in-12®)  — D’Hozier,  Armorial  gé- 
néral  de  Franco  (1736,  10  voi.  in-fol.)  — La  Roque,  Traité. 
de  la  noblesse  (Rmien  1734,  in-4*)  — Alph.  Munii,  Rasgo 
heroyco,  declaracion  de  las  impresas,  armas  y blasones  con 
que  se  ilustran  y conocen  los  principales  rctjnos,  provincias, 
riudades  y villas  de  Espaha  (Madrid  1765,  Ìn-4°)  — Henri 
Simon,  Armorial  gdntral  de  l'empire  francai*  (1812,  2 voi. 
in-fol. ) — Th.  Robson,  British  herald , an  enlarged  diclio - 
nary  of  armorial  bearings  of  thè  nobilily  and  gcntry  of 
j Great-Britain  and  Jreland  (Londra  1830,  3 voi.  in-4*). 

BLA  STARE  Matteo  [biogr.).  — Jeromonaco,  vale  a dire  mo- 
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naco  negli  ordini  sacri , celebre  canonista  greco  , compose, 
circa  il  1335,  un  compendio  alfabetico  del  contenuto  de'  ca- 
noni genuini,  per  sopperire  alle  raccolte  disacconce  di  Fozio 
e de'  suoi  commentatori.  In  ciascun  capitolo  di  questo  com- 
pendio occorre  un  sunto  delle  leggi  si  ecclesiastiche  che  se- 
colari che  riferisconsi  al  subbietto  ; ma  le  fonti  delle  leggi 
secolari  non  sorfo  per  ordinario  citale  e non  possono  sempre 
essere  determinate.  Le  costituzioni  ecclesiastiche  sono  desunte 
dalle  comuni  raccolte  canoniche.  Onesta  compilazione,  come 
addimostrano  i molti  manoscritti  esistenti,  divenne  assai  po- 
polare fra  gli  ecclesiastici.  La  prefazione  al  Syntagma  Alpha- 
beticum  di  Blaslare  contiene  alcune  notizie  storiche,  piene  di 
errori,  intorno  il  canone  e la  legge  imperiale.  Come  esempio 
degli  errori  puossi  allegare  che  la  composizione  del  Digesto 
e del  Codice  di  Giustiniano  è attribuita  ad  Adriano.  Per  le 
opere  manoscritte  di  Blastare  vedi  Fabricio,  Bibl.  Grac. 
(xu,  p.  205).  Una  parte  del  Syntagma  trovasi  stampata  nel 
Jur.  Grtcco-rom.  di  Leonclavio  (voi.  1,  lib.  vili);  ma  la  sola 
edizione  compiuta  dell'opera  é quella  pubblicala  dal  vescovo 
Beveridge  nel  suo  Synodicon  (voi.  il,  p.  2). 

Le  Quattoni  matrimoniali  di  Blaslare,  stampate  nell’opera 
preallegala  di  Leonclavio,  sono  spesso  citate  come  un'opera 
distinta  dal  Syntagma , ma  trovansi  in  realtà  sotto  il  capitolo 
Fauo<  di  quest'ultima  opera.  In  fine  all  edizione  di  Codino  del 
padre  Goar  havvi  un  trattato  in  versi  popolari  intorno  gli  uf- 
lizii  del  palazzo  di  Costantinopoli  per  Matteo  monaco  , 5utyic 
e medico,  il  quale  non  è altri  assai  probabilmente  che  Bla- 
stare. Vedi  Biencr,  Getchich.  der  Novv.  (pp.  218-222)  — 
Walter,  Kirchenrecht  79). 

BLATTA  ( zool.).  Vedi  Blattidi. 

BLATTAKIA  (bot.).  — Nome  volgare  dei  verbascum  blat- 
taria L.  Plinio  scrive  che  i Domani  davano  un  tal  nome  a 
questa  pianta  perché  ha  proprietà  di  attirare  le  blatte , sorta 
d'insetti  (vedi  Blattidi  e Verbasco). 

BLATTIDI  ( zool .).  — Famiglia  d’insetti  dell'ordine  degli 
ortotteri.  — Caratteri  distintivi  : tarsi  a cinque  articoli  ; ali 
inferiori  piegate  solo  longitudinalmente  ; testa  nascosta  sotto 
il  torace;  corpo  ovale,  o rotondato  e depresso;  antenne  lun- 
ghe e setacee,  composte  di  gran  numero  di  minutissimi  ar- 
ticoli; palpi  lunghi;  torace  grande,  lievemente  convesso, ge- 
neralmente più  largo  che  lungo  e cuoprente  a guisa  di  scudo 
la  testa  e la  base  delle  elitre,  le  quali  hanno  alcun  che  di  si- 
mile alla  pergamena  , c sono  ramificale  di  nervi  ; un'elitra 
ravvolge  l'altra  ; l'estremità  posteriore  dell'addome  é fornita 
di  due  appendici  coniche  articolate,  c le  gambe  di  spine. 

Le  blattidi  sono  insetti  estremamente  voraci , e pare  che 
alcune  specie  mangino  tutto  quello  in  cui  s’avvengono.  Molle 
sono  le  specie,  ma  la  più  nota  é quella  che  molesta  le  case 
nostre  ; blatta  orientali^ ) , e che  dicesi  piattola  , ma  dai  Do- 
mani hagheroizo , dai  Napoletani  scarrafone , dai  Piemon- 
tesi boja  panatera  , e che  é uno  dei  mali  più  fastidiosi  cui 
vada  soggetta  l'abitazione  dell'uomo.  Si  vuole  che  siano 
originariamente  venule  dall'Asia,  ma  ciò  non  è provato.  Le 
abitudini  ed  i guasti  notturni  di  questa  specie  sono  troppo 
noti  perché  abbisognino  di  essere  descritti.  La  femmina  de- 
pone da  sedici  uova,  che  sono  rinchiuse  in  un  invoglio  oblungo 
quasi  cilindrico,  ma  leggermente  compresso  ; questo  da  prin- 
cipio è di  color  bianchiccio,  ma  poco  poi  si  fa  bruno  e di  so- 
lida natura  ; daprima  la  femmina  porta  attorno  con  sé  questo 
invoglio,  attaccato  all’addome  per  mezzo  di  una  sostanza  gom- 
mosa ; poscia  ne  esce  il  giovine  insetto  mandando  fuori  un 
fluido  che  ne  ammollisce  una  parte  delle  pareti . 

Il  sesso  nelle  blattidi  si  conosce  dallo  sviluppo  dell'addome, 
essendo  questo  assai  più  sottile  nei  maschi  che  nelle  femmine. 


e diviso  nei  primi  in  otto,  nelle  seconde  in  sei  o sette  anelli 
ventrali.  Le  blattidi  dalla  loro  uscita  dall'uovo  al  loro  perfetto 
sviluppo  vanno  soggette  a mute,  o cambiamenti  di  pelle,  che 
furono  diligentemente  osservati  e descritti  da  Hummel,  e sono 
al  numero  di  sei  per  la  blatta  germanica. 

Le  specie  di  questa  famiglia  sono  state  divise  da  Lalreillc 
in  due  generi  : blatta  e kakerlac  (nome  che  danno  alle  blatte 
i coloni  americani),  la  prima  divisione  comprendendo  le  specie 
in  cui  le  femmine  sono  apterc  (di  cui  fa  tipo  la  B.  orientalit), 
e la  seconda  quelle  in  cui  tutti  e due  i sessi  hanno  le  ali. 

11  numero  delle  specie  esotiche  di  questa  tribù  é assai 
grande  ; le  specie  indigene  dell'Europa  sono  tra  le  più  note  : 
B.  germanica,  polleria,  perxpicHlaris,  Panzeri,  nigripes,  li- 
vida, pallida  e luponica  ; la  maggior  parte  di  esse  sono  com- 
parativamente piccole,  e trovansi  nei  boschi  ; dicesi  che  l'ul- 
tima specie  si  trovi  a sciami  nelle  capanne  dei  Laponi,  dove 
fa  gran  guasto. 

Come  tutti  gl'insetti  onnivori,  le  blatte  sono  eoa  profusione 
sparse  su  tutte  le  contrade  del  globo,  e portate  da  un  luogo 
all'altro  col  mezzo  delle  navi,  molte  specie  straniere  facilmente 
si  perpetuano  in  regioni  che  non  erano  le  loro  native.  Cosi  la 
blatta  orientale  divenne  comune  in  Europa,  la  blatta  ameri- 
cana si  difTuse  in  tutte  le  isole  dell'Atlantico,  e lo  stesso  di- 
casi delle  altre  specie.  Si  vuole  che  i polli  e i gallinacci  in 
generale  sieno  ghiotti  di  blatte  e ne  distruggano  una  gran 
quantità.  Un  insetto,  il  chlorion  compreaaum  della  tribù  degli 
sfegii,  fa  loro  la  guerra  col  pungerne  il  corpo  per  deporvi  le 
sue  uova , che  sviluppandosi  sono  causa  della  morte  delle 
blatte.  Sarebbe  a desiderare  che  i nemici  di  questa  fetida  e 
vorace  famiglia  fossero  assai  più  numerosi. 

BLATTA  { archeol .).  — lo  greco  {T/.*V:ou  o {JÀouTto*,  era  una 
foggia  di  calzatura  molto  bassa  e semplicissima , usata  dai 
Greci  e dai  Domani.  1 filosofi  cinici,  nemici  del  lusso  e del 
) superfluo , altra  non  ne  avevano  ; e da  ciò  venne  che  il  ba- 
| stono  e la  blauta  furono  il  simbolo  della  filosofia  cinica.  I 
' Greci  se  ne  servivano  nelle  case  loro , come  i moderni  delle 
pianelle. 

BLEFARITE  o ULKKAIUTIDK  (patol.).— Infiammazione  delle 
palpebre  (vedi  Oftalmia). 

BLEFAHO-EDEVA  (poto/.).  — Barcolla  sierosa  entro  il  tes- 
suto cellulare  di  ambedue  le  palpebre,  o della  superiore  sol- 
tanto ; per  lo  più  prodotta  da  risipola  delle  palpebre  o com- 
pagna di  anassarca  ; il  pronostico  e la  cura  variano  secondo 
la  causi  che  la  produsse  ( vedi  Anassarca  e Disinola). 
i BLF.FARO-EXFISKNA  (patol.).  — Tumore  palpebrale  pro- 
! dotto  da  raccolta  d'aria  entro  il  tessuto  cellulare  di  quelle 
' | parti  ; l'enfisema  universale,  o qualche  irritazione  violenta 
|j  della  membrana  mucosa  delle  narici  bastano  a darvi  origine, 
j La  cura  locale  consiste  nell'applicazione  di  sacchetti  aromatici 
canforati,  ed  in  unzioni  con  liquori  spiritosi. 

HLEFAROFTOSI  (da  palpebra,  e xrwoic,  caduta) 

i (patol.).  — Caduta  della  palpebra  superiore,  che  non  può  più 
essere  rialzala  se  non  da  forza  esterna.  Se  é completa,  questa 
malattia  impedisce  la  vista  ; se  incompleta , la  rende  losca  , 
j perché  l'occhio  si  dirige  sempre  inferiormente  e lateralmente. 
Li  blefaroptosi  può  essere  congenita,  ma  più  spesso  é acci- 
I dentale,  e può  dipendere  da  soverchio  allungamento  c rilas- 
samento degl'ili  tegumenti  della  palpebra  superiore,  o da  pa- 
ralisi del  muscolo  elevatore.  Le  ferite,  le  contusioni,  l’enfia- 
! gione  per  infiammazione  o per  edema  della  palpebra  superiore, 
l'abuso  dei  topici  emollienti,  la  fasciatura  e compressione  so- 
li verrina  dell’occhio,  producono  l’allungamento  od  il  rilassa- 
mento «Iella  palpebra.  Le  lesioni  del  terzo  pajo  generano 
|j  spesso  la  paralisi  del  muscolo  elevatore,  la  quale  aifetta  an- 
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BLEMO  (zool.).  — Genere  d'insetti  dell'ordine  dei  coleot- 


ehe  gli  altri  muscoli  che  da  questo  nervo  ricevono  filamenti. 
Si  rimedia  all'allungamento  e rilassamento  della  palpebra , 
prima  tentando  gli  astringenti  locali,  i tonici  od  i risolventi , 
e se  questi  non  giovano,  esportando  parte  della  palpebra.  I 
rimedii  tanto  locali  quanto  universali  riconosciuti  utili  contro 
la  paralisi  (vedi)  varranno  a rimediare  a questo  vizio,  qualora 
da  essa  dipenda . 

BLEMII  (lat.  Blemyes , gr.  9Mj«4  («Mfr.)*  ~ TÉÉ 
etiopica,  la  cui  posizione  geografica  variò  notevolmente  secondo 
le  diverse  epoche  storiche.  Sotto  i re  macedoni  dell’Egitto  e 
al  tempo  degli  Antonini , quando  il  geografo  Tolomeo  stava 
compilando  la  sua  descrizione  dell’Africa , sembra  che  stan- 
ziassero al  S.  e all'E.  dell’Egitto,  Dell'ampio  e poco  cono- 
sciuto territorio  situato  tra  i fiumi  Astapo  ed  Astabora.  .Ma 
qual  tribù  nomade,  molto  dispersa,  sono  ricordati  dai  piò  an- 
tichi geografi  (Eratoslh.,  ap  Sirabon.,  ivi!,  p.  786;  Dionys, 
Perieg.,  v,  20)  nella  regione  occidentale  al  di  lì  del  deserto 
libico  e davvicino  alle  oasi.  Alla  metà  del  secolo  u dopo  Cristo 
si  estesero  al  N.,  infestando  la  provincia  romana  d’Egitto  al 
disotto  di  Siene,  con  incursioni  cotanto  formidabili , da  ren- 
dere necessaria  la  presenza  di  eserciti  regolari  per  impedirle. 
Essi  erano  certamente  una  delle  popolazioni  pastorali  della 
Nubin,  le  quali,  al  pari  dei  moderni  loro  discendenti  Rarabra 
ed  Arabi  Bisciari,  scendevano  periodicamente  nelle  due  sta- 
gioni della  pioggia  e della  siccità  dai  pascoli  elevati  delle  mon- 
tagne arabe  alle  feraci  pianure  e alle  sponde  erbose  del  Nilo. 
Le  loro  predatorie  abitndini  e il  vivere  strano  e selvaggio  em- 
pierono di  spavento  le  guide  e i negozianti  delle  carovane  in 
modo , che  al  solo  nomarli  tremavano  ; e i viaggiatori  in  ge- 
nerale, reduci  nell'Egitto  o nella  Siria,  raccontavano  sulla 
ferocia  c sui  varii  incontri  de'  Blemii  le  più  stravaganti  av- 
venture. 

Non  è quindi  a stupire  che  venissero  rappresentati  costoro 
nelle  antiche  cosmografie  come  una  di  quelle  razze  favolose, 
simili  alle  tribù  ancor  meno  note,  degli  Atlantici  e dei  Gara- 
mantidi,  cogli  occhi  e colle  labbra  piantate  nel  petto,  essendo 
al  par  dei  pigmei  una  cosa  di  mezzo  tra  le  scimmie  e i negri 
(vedi  Sant' Agostino , De  Gir.  Dei , xvi,  8).  Tolomeo  però  ci 
fa  sapere  rh'erano  dessi  un  popolo  etiope  di  razza  degenerata. 
Vennero  per  la  prima  volta  in  collisione  coi  Romani,  durante 
il  dominio  dell’imperatore  Decio , nel  250  dopo  Cristo , sac- 
cheggiando le  vicinanze  di  Fila  e di  Elefantina  (Chron.Pasch., 
p.  505,  ed.  Bonn.).  Vengono  menzionati  da  Vopisco  (/ture- 
lian . , 33)  come  facienti  parte  della  processione  trionfale  di 
Aureliano  nel  274  dopo  Cristo,  e portanti  doni  al  conquista- 
tore, narrando  poi  altri  che  sotto  l’imperatore  Probo,  nel  280 
dopo  Cristo,  alcuni  di  essi  prigionieri  destarono  la  meraviglia 
della  plebe  romana.  L’imperatore  Diocleziano , stanco  delle 
invasioni  devastatrici  de’  Blemii,  sludiossi,  durante  il  suo  go- 
verno, dal  284  al  305  dopo  Cristo,  di  ammansarne  la  fierezza 
e saziarne  la  cupidigia  col  pagare  annuo  tributo  ai  loro  capi 
e cedere  ai  medesimi  i possedimenti  romani  della  Nubia.  Pare 
però  che  neppure  coteste  concessioni  sieno  state  sufficienti 
ad  estinguere  la  sete  di  rapina  che  divorava  que  Barbari  ; 
dapoiché  fin  quasi  all'epoca  delle  invasioni  saracene  nella 
valle  del  Nilo,  volgendo  il  secolo  vu  dopo  Cristo,  ì Blemii 
devastarono  le  messi , strascinando  seco  dei  prigionieri  dalla 
Tebaide  (Procop.,  B.  Pere 1, 19). 

Vedi  Quatremère  de  Quincv,  Mèmoires  sur  l'Egypte  (n , 
p.  127)—  Ruppe!,  Bette  in  N ubien,  e le  opere  dei  viaggia- 
tori Bruco,  Burckhardt,  Bel/.oni,  Mininoli , Gau  c Roscllini  ; 
come  pure  Heeren , Geschichtliche  Forschungen  (voi.  i, 
p.  285  e seg.) — Rittcr,  Geographiach-slalistiitchet  Lexicon 
(Lipsia  1854,  4*  ediz.). 
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tori  pentanieri.  una  cui  specie,  il  Blemus  fulvescenx,  presenta 
un  fenomeno  cosi  singolare,  che  meritò  lo  studio  degli  ento- 
mologisti,  e fu  argomento  di  un'interessante  memoria  di  Au- 
douin.  Questo  piccolo  carabico  vive  sulle  rive  dell'Oceano,  ed 
è alternativamente  sommerso  quando  la  marea  monta,  e la- 
sciato a secco  quando  avviene  il  riflusso , senza  patir  nocu- 
mento, sebbene  la  sua  struttura  non  sia  tale  da  poter  respi- 
rare nell'acqua.  Audouin  attribuisce  siffatto  potere  di  stare 
sommerso  senza  perire  alla  folta  copertura  di  peli  che  ne  ri- 
veste tutto  il  corpo  ; t infatti  proprietà  dell’aria  di  restar  ade- 
rente alle  punte,  e quindi,  allorché  l'insetto  é coperto  d'acqua, 
gli  si  forma  attorno  al  corpo  un  inviluppo  d’aria  che  serve  a 
preservarlo  dall’asfissia. 

BLEMOMETKO.  Vedi  Rlenometro  (ari.  mil.). 

IUTA  MEI  M (battaglia  di)  (a/or.).  — Segui  il  13  agosto 
1704,  presso  il  villaggio  di  Blenheim  in  Baviera  sul  Danubio. 
Gli  eserciti  francese  e bavarese,  sotto  il  romando  di  Tallard, 
Marsin  e dell’elettor  di  Baviera , stanziavano  fra  il  villaggio 
di  Blenheim  e quello  di  Kinzingen  dietro  il  Nebelbarh,  fiumi- 
cello  che  mette  foce  nel  Danubio  e che  scorreva  sul  loro  fianco 
destro.  Questi  eserciti  sommavano  a 56,000  uomini,  mentre 
la  fona  di  Marlborough  e del  principe  Eugenio  non  oltrepas- 
sava i 52,000.  I Franco-Bavari  avevano  cosi  poco  timore 
di  essere  assaliti,  che  alle  sette  del  mattino,  quando  spunta- 
vano le  teste  delle  otto  colonne  con  cui  Marlborough  ed  Eu- 
genio avanzavansi  verso  il  Nebeibach,  Tallard  si  dié  a credere 
non  essere  quella  mossa  che  uno  stratagemma  dei  nemici  per 
coprire  la  loro  ritirata  ; ma , avvisatosi  tosto  del  proprio  er- 
rore , fece  ogni  sua  possa  per  impedir  loro  il  passaggio  del 
Nebelbarh  c la  presa  dei  due  villaggi,  considerata  da  Marlbo- 
rough e da  Eugenio  come  decisiva.  Marlborough,  per  smu- 
rare la  sua  ala  destra,  attaccò  Blenheim,  ma  senza  successo; 
egli  cambiò  allora  il  suo  piano  c gittossi  col  nerbo  delle  sue 
forze  nell'ampio  intervallo  fra  l'ala  destra  e il  centro  del  ne- 
mico, lasciando  soltanto  davanti  Blenheim  le  truppe  neces- 
sarie a tenere  in  freno  il  corpo  che  occupava  questa  posizione. 
Alle  cinque  del  pomeriggio  egli  passava  il  Nebeibach  e la  vit- 
toria non  era  più  dubbia.  I Francesi,  nel  centro,  furono  co- 
stretti a dare  addietro,  e il  loro  esempio  fu  seguilo  all'ala  si- 
nistra dai  Bavari,  i quali  avevano  per  buona  pezza  tenuto  il 
fermo  contro  gli  assalti  impetuosi  del  principe  Eugenio.  Marl- 
borough , invece  d'inseguirli,  si  pose  fra  la  linea  di  ritirata  e 
la  posizione  di  Blenheim  custodita  da  18,000  uomini,  i quali, 
privi  per  tal  modo  d'ogni  soccorso,  furono  costretti  ad  arren- 
dersi. La  cavalleria  fu  distrutta  dai  cannoni  inglesi , ed  una 
gran  parte  della  fanteria  fu  fatta  prigioniera , o rimase  sul 
campo  di  battaglia,  il  (piale  fu  coperto  da  oltre  1 1,000  cada- 
veri. Lo  stesso  Tallard  fu  fatto  prigione  e suo  figlio  ucciso. 
Le  conseguenze  di  questa  battaglia  furono  decisive.  La  Ba- 
viera , come  aveva  preveduto  Marlborough , cadde  in  mano 
| all'Austria.  La  fortuna  volse  le  spalle  a Luigi  XIV  dopo  la 
battaglia  di  Blenheim,  come  dipoi  a Napoleone  dopo  la  bat- 
taglia di  Lipsia  ; e quantunque  ei  fosse  in  grado  di  prose- 
guire la  guerra  per  lo  spazio  di  pressoché  dieci  anni , ciò  fu 
mero  effetto  dei  dissidi!  degli  stessi  alleati,  che  non  seppero 
approfittare  della  loro  vittoria. 

BLE\MO  (zoo/.).  — Genere  di  pesci  della  divisione  degli 
acanlotterigii  e della  famiglia  dc'gobioidi.  Gli  si  é dato  questo 
nome  (dal  gr.  pXiwx,  muco)  a cagione  della  materia  mucosa 
onde  il  corpo  di  questi  pesci  è coperto.  Distinguonsi  agevolmente 
per  avere  la  pinna  ventrale  posta  dinanzi  alla  pettorale  e con- 
tenente in  generale  soltanto  due  raggi.  Il  capo  è corto  e ro- 
tondo , denti  lunghi  e sottili , collocali  in  un  sol  ordine  ; corpo 
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lungo,  compresso,  liscio  e avente  solo  una  pinna  dorsale,  che 
scorre  per  quasi  tutta  la  lunghezza  del  dorso  ; non  hanno  al- 
cuna vescica  dell'aria . 

Le  specie  di  questo  genere  sono  piccole  ; vivono  in  acque 
non  molto  profonde,  ma  non  in  gran  numero;  sono  molto  at- 
tive c tenaci  della  vita,  e frequentano  coste  dirupate,  dove 


514  — Blennius. 


Uovausi  spesso  in  pozze  lasciate  dalla  marea,  nascoste  tra  le  ' 
canne  e le  spaccature  delle  rupi.  Si  conoscono  circa  trenta 
blennii  propriamente  detti , undici  dei  quali  frequentano  le 
costo  d'Italia. 

BLENORRAGIA  (da  pX/w#,  muco,  e &&->,  scorro  ; propria- 
mente scolo  di  muco)  (patol.  e terap.).  — Swediaur  indica 
con  questo  vocabolo  lo  scolo  uretrale  dell’uoroo , vaginale  od 
uretrale  della  donna,  chiamato  anche  impropriamente  go- 
norrea. Altri  trasferirono  tale  denominazione  allo  scolo  dalle 
fosse  nasali  e di  altre  cavità  ; ma  il  più  generale  significato 
è quello  sovrindicato.  I precetti  della  legge  mosaiea  sem- 
brano indicare  chiaramente  essere  già  a quei  tempi  cono- 
sciuta tale  malattia  ; Ippocrale  , quindi  Galeno,  Celso,  Paris, 
Mesué  e Celio  Aureliano  ne  fanno  una  non  equivoca  descri- 
zione. Quella  data  da  Giovanni  Àrderò  , medico  inglese  nel 
1370,  ed  i regolamenti  delle  case  di  prostituzione  di  Londra 
od  Avignone  del  1347  e del  1430  dimostrano  che  la  blen- 
norragia  era  già  conosciuta  prima  della  sifilide  (vedi).  Infatti, 
a malgrado  deH'opinione  di  Lagneau  ed  altri,  in  questi  ultimi 
tempi  cercossi  di  distinguere  il  virus  blennorragico  dal  sifi- 
litico, e Ricord,  dopo  replicate  indagini , pervenne  alle  con- 
clusioni seguenti  : 

1°  L’umore  blennorragico,  applicato  sopra  una  membrana 
sana,  vi  sviluppa  tanto  più  facilmente  un’infiammazione  blen- 
norragica,  quanto  più  s’ avvicina  al  carattere  purulento. 

2°  In  nissuna  circostanza  questo  umore  può  produrre  l’ul- 
cera specifica,  ma  bensì,  operando  a guisa  di  principio  irritante, 
può  escoriare  la  superficie  con  cui  viene  a contatto. 

3°  Le  affezioni  consecutive  e regolari  della  blennorragia , 
siccome  il  bubone  blennorragico  e l’infiammazione  dei  testi- 
coli, non  forniscono  mai  un  umore  inoculabile. 

4°  Le  affezioni  sifilitiche  costituzionali  non  sono  la  conse- 
guenza della  blennorragia. 

Ciò  posto,  siccome  è provato  che  la  blennorragia  può  svol- 
gersi spontaneamente,  ne  avverrebbe  che  le  distinzioni  sta- 
bilite da  alcuni  autori  debbonsi  solamente  avere  in  conto  di 
varietà  dipendenti  piuttosto  dalla  costituzione  e dalla  natura 
dei  tessuti  dell’individuo  affetto,  che  non  da  varia  origine  del 
morbo  medesimo.  Conviene  però  dire  che  la  questione  è ben 
lungi  dall'essere  risolta,  stantechè  Hunter,  Harrison,  Cirillo, 
Girtanner,  Bosqoillon,  Petit  Radei,  Lagneau  ed  altri  credono 
che  la  blennorragia  sifilitica  possa  produrre  ulceri  e sifilide 
secondarie , il  clic  porterebbe  gran  divario  fra  la  semplice 
blennorragia  e quella  prodotta  da  particolare  principio  mali- 


gno. Spetta  ai  trattati  speciali  di  medicina  il  descrivere  i 
sintomi  ed  i metodi  di  cura  d’una  malattia  che  é spesso  ca- 
gione di  funeste  conseguenze.  Noi  qui  ci  contenteremo  di 
accennare  che  le  cause  ond’essa  é prodotta,  se  talvolta  sono 
innocenti,  più  spesso  consistono  in  deplorabili  abusi.  E di- 
remo inoltre  che  le  funeste  conseguenze  delle  quali  abbiamo 
parlato  si  manifestano  specialmente  quando  un  imprudente 
trattamento  dà  origine  alla  ripercussione  del  morbo,  ed  alla 
| infiammazione  di  altri  organi  importanti  delle  parti  genitali , 
la  quale  verso  il  secondo  o terzo  giorno  mutasi  in  un  senso 
di  ardore  c di  bruciore  intenso  con  rossezza  e tumulezza 
della  parte  assai  dolorosa.  La  prognosi  sarà  diversa  secondo 
la  costituzione  dell’infermo;  Tessere  la  malattia  primitiva  o 
recidiva;  la  gravezza  dei  sintomi;  le  complicazioni  del  morbo 
c la  regolarità  del  metodo  di  cura  intrapreso.  In  generale  nelle 
donne  i sintomi  sono  meno  imponenti  e gravi,  ma  la  malattia 
ò più  ribelle  e facilmente  diventa  cronica  ed  abituale.  Riguardo 
alla  cura,  il  metodo  antiflogistico  più  o meno  energico  e secon- 
dato dal  riposo,  da  dieta  tenue  e dall’astinenza  di  ogni  stimolo, 
è da  principio  generalmente  raccomandato  (redi  Infiamma- 
zione;. Cessato  il  periodo  acuto,  si  proposero  e si  usarono 
con  vantaggio  il  balsamo  copaiva,  il  pepe  cubebe,  la  tremen- 
tina , gli  astrìngenti  esternamente,  internamente  o per  infe- 
zioni, ed  anche  l'applicazione  locale  del  nitrato  d'argento. 
I quali  mezzi  tutti  richieggono  di  essere  adoperati  con  pru- 
denza e da  mano  esperta,  a fine  di  prevenire  gli  irridenti 
secondarli  di  cui  si  fece  parola , e che , ove  si  manifestino , 
debbono  pure  essere  con  appositi  mezzi  combattuti  (tvdi 
Orchite  , Oftalmia  . Testicolo  , Uretra).  La  blennorra- 
gia diventata  cronica  ed  abituale  prende  il  nome  di  BUnnar- 
rea  (redi). 

BLENORREA  (da  p>iw*,  muco,  e p»,  colo)  (potei,  t 
terap.).  — Flusso  di  liquido  bianco  e puriforrae,  proveniente 
da  parti  rivestite  di  membrana  mucosa.  In  significato  più  ri- 
stretto si  adoperò  solamente  questo  vocabolo  per  indicare  lo 
scolo  indolente  dalla  vagina  e dall’uretra  della  donna  ( vedi 
Leucorrea),  ma  più  specialmente  dalf uretra  dell’uomo.  La 
blennorrea  è ordinariamente  conseguenza  della  blennorragia; 
quantunque  le  medesime  cause  valgano  primitivamente  a su- 
scitarla in  persone  dotate  di  temperamento  linfatico,  di  fibra 
rilassata  od  affette  da  discrasia  erpetica , scrofolosa  od  artri- 
tica. Essa  dura  per  lo  più  un  tempo  lunghissimo,  massime 
quando  è sostenuta  da  qualche  causa  universale  o da  pre- 
senza di  calcoli  nella  vescica  c simili.  Allontanate  le  cause, 
debbe  essere  curata  come  la  blennorragia,  superata  ogni  in- 
fiammazione, essendoché  tali  affezioni  si  confondono  facil- 
mente. per  essere  per  lo  più  il  fine  dell'una  principio  dell'altra. 

BLE.XOUETRO  (art.  mi/.).  — Stromento  immaginato  da 
Regnier,  già  conservatore  del  Museo  d’artiglieria  in  Francia, 
per  misurare  la  forza  delle  molle  negli  acciarini  de' fucili,  e 
determinare  con  esattezza  la  loro  bontà,  e l’azione  e propor- 
zione reciproca  tra  esse.  Questo  stromento  da  alcuni  è anche 
chiamato  blemometro , ma  forse  erratamente,  giacché  vi  ha 
pure  uno  strumento  di  questo  nome  adoperato  a misurare  lo 
spazio  che  può  percorrere  la  palla  del  cannone  o della  bomba. 

BLERA  (lat.  Blera , gr.  BXr'sa)  (geogr .).  — Città  dell’E- 
truria,  ricordata  e da  (Minio  e da  Strabono  fra  le  superstiti 
ancora  ai  loro  tempi,  ma  posta  dal  secondo  nella  classe  delle 
più  piccole  (wftiyvai)  della  provincia  (Plin.,  ut,  5,  $ 8 ; Stra- 
bone,  v,  p.  226;  PtoL,  ili,  i,  §50).  Trovasene  registratoti 
nome,  sebbene  corrottamente  scritto  Olera , anche  nella  Ta- 
vola peutingeriana,  sulla  linea  della  via  Claudia,  tra  il  Forum 
Clodii  e Tuscania  (Toscanella),  posizione  coincidente  col  sito 
dei  villaggio  odierno  di  Bieda  , a circa  2i  chilometri  S.  0. 
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di  Viterbo,  denominazione  leggiermente  corrotta  di  Blera ; I 
mentre  nei  documenti  del  medio  evo  gli  abitanti  vi  si  addi-  < 
mandano  Itledani.  Ecco  tutto  ciò  che  gli  antichi  scrittori  ci 
lasciarono  intorno  quella  città  ; ma  la  sua  storica  importanza 
è notevole  per  gli  avanzi  etruschi , scoperti  da  alcuni  anni  a 
Bieda,  dai  quali  appare  l’antica  città  occupasse  l’area  stessa 
del  moderno  villaggio,  sopra  una  striscia  di  terra  limitata 
lutt'aU'inlorno  da  profondi  burroni  e vallate  , con  precipitose 
pendici  di  tufo  vulcanico.  La  tenera  roccia  di  cui  si  compon- 
gono questi  massi  è scavata  e ridotta  a caverne,  che  sono  molle 
e presentano  tutte  un  carattere  sepolcrale  , disposte  le  une 
sopra  le  altre  e congiunte  tra  loro  da  scalinate  incavate  nella 
roccia  ; mentre  molle  altre  sono  esternamente  adorne  di  fac- 
ciate architettoniche , somiglianti  per  il  loro  generale  carat- 
tere a quelli  di  Alia  'odierno  Cantei  d'Asso),  ma  variando  di 
molto  nelle  modanature  e nelle  decorazioni. 

Ve  ne  sono  parecchie  eziandio  formate  da  massi  staccati; 
di  rupe,  alla  foggia  di  casipole,  come  vedesi  anche  nelle  tombe 
di  Soana,  Sovana  o Suana,  città  della  provincia  di  Siena , che 
sorge  in  vetta  ad  un  colle  nella  toscana  Maremma.  Celesta  I 
è una  delle  più  interessanti  necropoli  dell'antica  Etruria.  e 
Bieda  ne  va  a buon  dritto  superba , tanto  più  che  può  far 
mostra  appena  di  pochi  e miseri  frammenti  ancora  delle  anti- 
che mura,  e di  due  ponti  solamente , l’uno  di  un  solo  arco, 
che  supponesi  etrusco,  e l’altro  di  tre,  che  apparisce  certa- 
mente di  costruzione  romana.  Chi  amasse  una  completa  de- 
scrizione degli  antici  ruderi  scoperti  a Bieda  facciasi  a con- 
sultare il  volume  i,  p.  260-272  dell' Etruria  di  Denis. 

BLESO  (star.  rom.).  — Nome  d'una  famiglia  plebea  della 
Sempronia  Gens  sotto  la  repubblica,  occorre  altresì  come  co- 
gnome dei  Giunii  e di  un  Pedio  sotto  l’ impero. 

BLESO  Giamo  (biogr.).  — Governatore  della  Pannonia  alla 
morte  di  Augusto  (14  dell’èra  volgare)  quando  scoppiò  in  quella 
provincia  l’insurrezione  formidabile  delle  legioni,  sedata  a 
stento  da  Druso.  La  condotta  di  Bleso,  che  lasciò  allentare  i 
legami  della  militar  disciplina , fu  causa  immediata  dell'in- 
surrezione. ma  le  vere  cause  stavano  più  a fondo.  Mediante 
l’iniluenza  di  suo  zio  Sejano , egli  ottenne , nell’anno  21 , il 
governo  dell' Africa,  ove  sconfisse  Tacfarinas,  e Tiberio  gli  ac- 
cordò le  insegne  d’un  trionfo  col  titolo  tì'lmperatur  ; ultimo 
esempio  di  onore  siffatto  conferito  ad  una  persona  privala.  Ri- 
levasi dai  Fanti  che  Bleso  fu  console  suffelo  nel  28;  ma  alla  ; 
caduta  di  Sejano,  nel  31,  fu  spogliato  in  un  col  figlio  degli 
uffizii  sacerdotali  che  occupavano.  Nell'anno 36,  allorché  Ti- 
berio conferì  codesti  uffizii  ad  altre  persone,  egli  e suo  figlio 
si  uccisero  con  le  proprie  inani  (Tac.,  Ann.,  v,  7,  vi,  40). 

BLKWFIELDS  o BLIEFIELDS  (geogr.).  — Capitale  del  ter- 
ritorio dei  Mosquito*  (vedi)  nell’America  centrale,  sur  una  baja 
della  costa  orientale  presso  la  foce  del  fiume  del  medesimo 
nome,  che  chiamasi  anche  Escondido,  prende  origine  nelle 
montagne  di  Segovia,  nell’Honduras,  e scaricasi  nel  mare  dei 
Caraibi.  Le  tribù  Cookra  e WooRva,  stanziatiti  nell'interno 
lungo  le  rive  di  questo  fiume , sono  una  razza  tranquilla  ed 
amica  della  tribù  dimorante  sul  fiume  Rama*  e della  popola- 
zione delle  lagune,  I terreni  confinanti  coll' Escondido  sono 
feraci  di  cotone  , caffè , zucchero  e cocco.  Blewfields  ha  un 
ottimo  porto,  formato  di  due  lagune. 

BLINDARE  INA  NAVE  (marin.).  — Si  é il  guernire  di  moz- 
ziconi di  vecchie  gomene,  contigui  e serrati  uno  contro  l'altro 
a più  file,  i bordi  esteriori  d’un  bastimento,  a fine  di  guaren- 
tirti dalle  palle  quando  debba  sostenere  il  fuoco  di  una  bat- 
teria di  terra.  Si  blindano  pure  i ponti  per  preservarli  dalle 
bombe  : ed  a tal  fine  si  guernisce  il  ponte  più  elevato  ed  i ì 
castelli  di  vecchi  cordami,  pezzi  di  legno,  stoppe  ed  altre  ma- 


C43 

terie  di  questo  genere,  all’altezza  di  qualche  piede,  disponendo 
dapcrtutto  baje  piene  d'acqua  per  estinguere  con  prontezza 
il  fuoco  nel  caso  che  qualche  bomba  cadesse  a bordo. 

BLINDE  ( arditi . milit .).  — Per  difendere  edificii  c truppe, 
nei  luoghi  assediali,  dai  formidabili  effetti  delle  granate,  delle 
bombe,  e in  generale  dai  Uri  verticali . si  è immaginala  una 
colai  sorta  di  particolare  costruzione , che  con  termine  mili- 
tare, adottato  da  tutti  gli  eserciti,  si  chiamò  blinda.  Codeste 
blinde  consistono  alcuna  volta  in  tronchi  d'albero  non  ancora 
scorzati,  di  O^O  di  grossezza  ; ma  piu  frequentemente  in 
travi  squadrate,  di  0*,30  di  lato , e della  lunghezza  di  3®, 00 
a 3", 50,  ordinate  e poste  in  opera,  secondo  le  circostanze , 
come  si  dirà  più  appresso  ; e però  distinte,  per  la  forma  del 
loro  congegno,  in  blinde  inclinate  e.  blinde  orizzontali.  Al- 
lorquando le  blinde  s'appoggiano  ad  angolo  ad  una  parete,  a 
un  muro,  diconsi  inclinale  ; se  giovino  ad  afforzare  la  parte 
superiore  d’un  edificio,  orizzontali.  Nel  primo  caso  il  muro 
vuol  avere  almeno  i®,00  di  densità:  le  travi  si  collocano  al- 
lora le  une  accanto  alle  altre,  in  modo  che  si  combacino. 

L'estremità  inferiore  è piantata  nel  terreno,  e l’inclinazione 
debb'essrr  tale  che  ad  una  base  non  minore  di  due  metri  cor- 
risponda un'altezza  una  volta  e mezzo  o due  volte  maggiore. 
Affinché  le  travi  resistano  alle  bombe,  si  coprono  con  un  me- 
tro di  terra  misurato  normalmente  al  vertice  ; quest’aggiunta 
non  é necessaria  quando  i legnami  hanno  0“,  45  di  grossezza. 
Lo  spazio  compreso  tra  il  muro  e le  blinde  inclinate  può  ser- 
vire di  alloggio  alle  truppe  e di  magazzino.  Questa  maniera 
di  alloggi  si  deve  disporre  contro  la  muraglia  di  rivestimento 
interno  del  rampale  di  una  cortina,  o contro  la  controscarpa 
dei  fossi  ben  asciutti  e lontani  dagli  attacchi.  Con  una  simile 
disposizione  si  coprono  anche  le  porle  dei  magazzini  da 
polvere. 

Le  blinde  orizzontali  si  applicano  generalmente  sia  a quegli 
edificii  la  cui  conservazione  più  importa,  sia  a quelli  che 
s'intenda  ridurre  ad  uso  o di  magazzini  e depositi  di  muni- 
zioni e provviste  d’ogni  sorta,  o di  ospedali  estemporanei  : tali 
sono,  innanzi  tutto,  per  la  loro  consueta  solidità,  le  chiese,  e 
ove  bisogni,  gli  opificii , le  rimesse , le  stalle , le  tcitoje  iso- 
late, e simili  fabbricati.  Questa  copertura  di  blinde  si  ese- 
guisce in  più  modi,  ma  il  più  spiccio  é il  seguente.  Si  fa  un 
tetto  di  travi  tra  i muri  della  soffitta,  della  solila  squadratura 
di  0",  30,  con  intervalli  tra  esse  di  0*°,  15,  indi  vi  si  sovra- 
pongono  due  ordini  di  salsiccioni,  incrocicchiali  l’uno  sull'al- 
tro, e si  copre  ogni  cosa  con  uno  strato  di  terra  o di  concime 
di  0™,  80,  o meglio  ancora,  1",  00  : se  vi  avesse  abbondanza 
di  legname,  invece  della  terra  ri  può  ripetere  un  ordine  di 
travi,  senza  inlerstizii.  Per  siffatta  operazione  é desiderabile' 
che  i muri  abbiano  la  grossezza  di  1“,  00,  o 0“,90  almeno, 
affinchè  reggano  al  peso  della  blindatura  : in  ogni  caso  si  prov- 
vegga ai  necessarii  sostegni , da  disporsi  da  circa  tre  in  tre 
metri,  o poco  più. 

1 tetti  degli  edificii  blindati  si  conservano  per  preservare 
l'interno  dall’umidilà,  e si  rinforza  esternamente  l'edilìzio  con 
palizzate  o con  blinde  inclinale  che  servono  nello  stesso  tempo 
di  contrafforte  e di  galleria  di  comunicazione. 

Talvolta  la  necessità  costringe  a rizzar  blinde  là  dove  non 
sono  muri  da  servire  d'appoggio,  o edificii  atti  alla  blindatura 
orizzontale:  allora  le  blinde  si  costruiscono  colle  norme  stesse 
che  già  abbiamo  accennate  ; si  fa  una  intelajatura  di  travi , 
inclinate  ad  angolo  di  50°,  a guisa  di  teltoja  conica,  e s’in- 
camicia di  terra , o di  concime , lutto  il  perimetro  esterno. 
Codesta  blindatura  chiamasi  doppia  ( blindaye  doublé) , e si 
pratica  alcune  volte  colle  caponiere  sul  dinanzi  delle  tanaglie. 

Gli  edificii  che  più  importa  munire  di  blinde,  in  un  assedio^ 
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sono  le  caserme  più  vicine  al  fronte  d’attacco , i magazzini 
d’ogni  sorta,  ma  sovratutto  quelli  che  contengono  le  polveri 
od  altre  materie  incendiarie,  gli  arsenali,  i mulini,  i forni,  i 
pozzi,  le  cisterne,  le  chiuse  delle  acque  ne’  fossi,  e gli  ospe- 
dali. Ad  uso  di  ospedali  e magazzini  soglionsi  convertire  an- 
che i sotterranei  e le  cantine,  allorché  siano  a volta  e corri-; 
spondano  al  loro  scopo  ; ma  si  blindano  a ogni  modo,  a tenore 
del  bisogno,  o con  semplici  strati  di  terra,  o con  travate.  Da 
questi  provvedimenti  indispensabili  s’inferisce  la  necessità 
somma  che  qualunque  piazza,  minacciata  d'assedio,  sia  prov- 
vista in  tempo  di  buone  scorte  di  legname  da  costruzione  ; ma 
dove,  per  qualunque  causa,  ve  n’abbia  difetto  , si  ripari  alla 
mancanza  col  legname  tratto  dalla  demolizione  dei  meno  utili; 
edificii.  Le  ultime  guerre,  del  resto,  e specialmente  l'assedio  di 
Venezia,  operato  nel  184849  dagli  Austriaci,  hanno  provato 
che  la  disposizione  delle  blinde  e le  proporzioni  di  densità , 
che  i trattatisti  di  fortificazione  si  vanno  tra  loro  ricopiando  con 
poca  varietà  da  Cormontaigne  in  poi,  non  sempre  resistono  ai 
tiri  delle  attuali  artiglierie,  e però  hanno  mestieri  di  scrii  emen- 
damenti. E non  parliamo  delle  enormi  bombe  lanciate  dai  can- 
noni paixhans  [vedi),  per  l'effetto  delle  quali  scriveva  il  loro 
inventore  : « Ciò  che  converrà  fare  contro  (effetto  di  siffatte 
bombe  è di  dividere  e sotterrare  i depositi  di  polvere  ; di  darei 
maggior  densità  alle  volte  che  si  costruiscono,  scemandone  la! 
larghezza,  e di  caricarle  soiratutto  di  materie  di  diffìcile  pe- 
netrazione; di  stabilire,  infine,  nelle  fortificazioni,  de'  buoni 
ricoveri  pei  difensori  » ( Fortifxcation  de  Pari*,  1834). 

L’origine  delle  blinde  par  che  debba  attribuirsi  ai  Tedeschi 
od  agl’inglesi:  blenden,  blinden,  ecc.  suonano,  negli  idiomi 
germanici,  acciecare,  offuscare,  oscurare,  e per  traslato,  co- 
prire, mascherare  ; d’onde  l’inglese  blind , velo , coperta  , 
persiana,  e blind-wall,  un  muro  cieco,  ed  anche  X indiana  dei 
Fiorentini,  o paravento.  Gli  antichi  ebbero  anrh’essi  le  loro 
blinde,  ma  erano  mobili  e servivano  esclusivamente  agli  asse- 
diami. Di  tal  sorta  furono  i plutei,  le  vigne,  le  testuggini 
e i muscoli  (vedi  queste  voci)  onde  i Romani  riparavano  dai 
tiri  nemici  nella  costruzione  delle  trincee , nei  passaggi  del 
fosso  e nelle  altre  operazioni  per  accostarsi  alle  mura  del- 
l’avversario , imitati  poscia  dai  mantelleiti , o travate  (vedi) 
de’  secoli  posteriori. 

Le  blinde  giovano  anche  a coprire  le  artiglierie  della  piazza, 
quelle  principalmente  poste  ai  salienti  dei  bastioni  e che 
per  mezzo  di  cannoniere  oblique  possono  battere  di  rovescio 
il  coronamento  della  strada  coperta  e le  brecce  delle  mezze- 
lune.  Queste  batterie  blindate  si  compongono  per  lo  più  di 
uno  o due  pezzi,  e non  si  devono  stabilire  se  non  nei  siti  in 
cui  non  si  trovano  esposte  ai  fuochi  diretti  deH’assediante.  Le 
artiglierie  sono  riparate  da  un  tetto  composto  di  blinde  oriz- 
zontali e di  un  doppio  strato  di  salsiccioni  o di  pali  incrocic- 
chiati con  terra  sovraposta  nel  modo  già  indicalo,  c sostenuto 
da  due  pareti  di  blinde  piantate  verticalmente  e parallelamente 
alla  direzione  del  pezzo.  Quando  la  batteria  é composta  di  due 
pezzi,  si  pianta,  per  meglio  sostenere  il  letto  , una  terza  fila 
di  blinde  sul  mezzo  dell'intervallo.  1 fianchi  della  batteria  sono 
coperti  da  spalleggiampnti  di  terra  che  hanno  quattro  metri 
di  grossezza  alla  base;  c l’entrata  si  rinforza  con  una  dispo- 
sizione di  blinde  che  servono  anche  a sostenere  le  terre  dei 
fianchi.  Il  vano  interno  per  ogni  pezzo  é di  tre  metri  di  fronte, 
7®,  25  di  profondità,  2m,  30  d'altezza.  Per  lo  più  non  si  co- 
prono le  cannoniere , perchè  una  bomba , cadendo  sull’orlo 
esterno  del  tetto,  potrebbe  sprofondarlo,  ingombrare  la  can- 
noniera ed  impedire  il  tiro.  Perciò  la  parte  anteriore  della 
batteria  blindata  si  forma  con  una  grossa  parete  composta  di 
quattro  file  di  tronchi  d’albero  squadrati,  sovraposti  e com- 


baciati, che  si  applica  contro  la  parte  interna  del  parapetto , 
e nella  quale  si  lasciano  le  aperture  necessaria  rimpetto  le 
cannoniere.  Queste  aperture,  o troniere,  hanno  internamente 
lm,  30  di  larghezza  c 0®,  50  d'altezza  ; esternamente  0®,  50 
di  larghezza  e 0®,  60  di  altezza.  Le  guance  delle  cannoniere 
sono  rivestite  di  gabbioni. 

Si  costruiscono  anche  batterie  blindate  per  obici  e per 
mortai,  nelle  quali  si  sopprime  la  paréte  anteriore,  che  di- 
venta inutile.  Queste  batterie,  poste  al  piede  della  scarpa  dei 
rampati , sopra  il  prolungamento  dei  rami  della  strada  co- 
perta, o delle  mezzeiune , sono  utilissime  per  tormentare  le 
batterie  da  breccia. 

Blinde  da  trincea . Diconsi  anche  blinde  certi  telai  rettan- 
golari, composti  di  quattro  travicelli  o pali  di  0®,  12  di  gros- 
sezza, commessi  a dente,  o a mezzo  legno.  S’impiegano  le 
blinde  per  sostenere  le  fascine  e le  terre  colle  quali  si  coprono 
alcune  trincee , e principalmente  la  discesa  nel  fosso,  che  in 
questo  caso  chiamasi  discesa  blindata  (vedi  questi  nomi).  Il 
vano  interno  di  questi  telai  ha  0®,  76  di  larghezza  e 1®,  76 
d’altezza.  Le  dimensioni  esterne  sono  di  1®,00  di  larghezza 
e 2®,  70  di  altezza,  di  maniera  che  le  estremità  dei  travicelli 
maggiori,  le  quali  sono  terminate  in  punta,  oltrepassano  di 
0®,  35  l’altezza  del  telajo. 

Blinde  in  termine  ili  marineria  sono  i vecchi  cordami  coi 
quali  si  riparano  i fianchi  delle  navi  ( vedi  Blindare). 

BLOCCO  (scient.  ed  art.  mil).  — 11  blocco  è una  maniera 
di  attacco  che  consiste  neU’hrvestire  una  piazza  forte  cingen- 
dola tutto  all'intorno,  sia  per  neutralizzare  momentaneamente 
le  forze  che  vi  stanno  racchiuse,  sia  per  costringerla  alla  resa 
col  togliere  alla  guarnigione  ogni  comunicazione  colla  cam- 
pagna. affinchè  non  possa  rifornirsi  di  viveri , di  uomini  e di 
munizioni  da  guerra  ( vedi  Assedio,  Attacco,  Investi* unto). 
Il  blocco  vie»  distinto  da  taluni  in  semplice  e composto,  e di- 
cesi semplice  quando  l’esercito  che  circonda  la  piazza  rimane 
in  certo  modo  passivo  fino  a tanto  che  la  guarnigione  sia  co- 
stretta ad  arrendersi  per  fame  ; chiamasi  poi  composto  quando 
l’esercito,  quantunque  privo  de’  mezzi  necessairi  per  intra- 
prenderne l’assedio,  possiede  tuttavia  qualche  artiglierìa  per 
tormentarla  da  lungi.  La  mancanza  di  mezzi  più  efficaci , 
o la  natura  particolare  della  guerra , sono  i soli  motivi  che 
possano  decidere  ad  impiegare  il  blocco  semplice  per  impa- 
dronirsi di  una  piazza  forte , giacché  questo  mezzo  è troppo 
incerto , sempre  lento  e talvolta  più  micidiale  di  un  asse- 
dio , per  le  malattie  che  possono  sopragiungere  e menare 
strage  nelle  truppe,  che  per  questo  motivo  si  veggono  costrette 
di  rinunziare  all’impresa.  Il  blocco  composto  è assai  più 
pronto  del  blocco  semplice , giacché  agli  effetti  di  questo  si 
aggiungono  quelli  della  grossa  artiglieria,  la  quale  non  é già 
destinata,  come  negli  assedii  regolari,  a rovinare  le  fortifica- 
zioni, ma  belisi  a distruggere  c incendiare  le  case,  i mate- 
riali, le  provviste,  e portare  lo  spavento  Ira  gfi  abitanti,  che 
spesso  costringono  la  guarnigione  a capitolare.  Si  dovrà  per- 
tanto dar  la  preferenza  al  blocco  composto  ogni  qual  volta 
ragioni  più  potenti  di  umanità  o di  politica  non  risolvano  l'ag- 
gressore a risparmiare  la  popolazione  (vedi  Bombardamento). 

In  ogni  caso  le  truppe  incaricate  di  stringere  il  blocco  d’una 
piazza  dovranno  svilupparsi  sopra  tutto  il  suo  perimetro  oc- 
cupando fuori  della  portata  del  cannone,  lungo  i fiumi,  lungo 
le  strade,  sopra  le  alture,  ere.,  le  posizioni  più  importanti  e 
e le  più  opportune  per  intercettare  le  comunicazioni  e per 
render  vani  i tentativi  della  guarnigione.  Si  accrescerà  la  forza 
dei  punti  principali,  e di  quelli  che  sono  più  esposti  agli  at- 
tacchi del  nemico,  con  opere  di  fortificazione  campale;  si  sta- 
bilirà una  catena  di  distaccamenti  intermedi!  per  invigilare 
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sopra  le  mosse  del  nemico  cosi  dal  lato  della  piazza  come 
dalla  parte  che  guarda  la  campagna  ; e si  disporranno  le  co- 
municazioni necessarie,  per  modo  che  le  truppe  possano  facil- 
mente accorrere  sopra  i punti  minacciati  e porgersi  un  vicen- 
devole ajuto.  E poiché  le  truppe  disseminate  tutto  all'intorno 
perdono  la  facoltà  di  poter  respingere  il  nemico  in  ogni  punto 
ove  tentasse  di  penetrare  , si  terrà  raccolto  in  una  posizione 
centrale  un  corpo  di  osservazione , il  (piale  possa,  in  caso  di 
attacco,  portarsi  dovunque  lo  esigano  le  circostanze,  e si  porrà 
ogni  cura  nel  provvedere  ai  mezzi  capaci  di  assicurare  in  ogni 
evento  la  ritirata.  La  forza  e la  composizione  delle  truppe 
che  devono  formare  il  blocco  si  determina  in  ragione  di  quelle 
della  guarnigione,  dello  sviluppo  delle  fortificazioni,  della  na- 
tura del  terreno  circostante  e dei  corpi  nemici  che  possono 
battere  la  campagna.  L'oggetto  principale  del  blocco  essendo 
quello  di  rostringere  la  guarnigione  ad  arrendersi  per  difetto 
di  viveri,  converrà  non  solo  intercettare  le  comunicazioni  per 
modo  che  niuna  vettovaglia  possa  venir  introdotta  nella  piazza, 
ma  si  dovranno  inoltre , in  una  zona  d'una  lega  intorno  alle 
fortificazioni,  distruggere  tutti  i mezzi  che  potrebbero  essere 
di  qualche  giovamento  alla  guarnigione  ; si  rifiuteranno  i com- 
battimenti parziali,  si  respingeranno  i disertori  e gli  abitanti, 
non  si  baderà  a far  prigionieri , si  eviterà  insomma  tutto  ciò 
che  potrà  contribuire  a scemare  la  forza  numerica  del  ne- 
mico, e per  conseguenza  a prolungare  la  durala  delle  muni- 
zioni da  borra. 

Non  s’intraprende  per  lo  più  il  blocco  di  una  piazza  senza 
che  l'armata  sia  in  grado  di  sostenere  il  corpo  incaricato  di 
eseguire  quest’operazione.  Tuttavia  può  accadere  che  questo 
corpo  si  trovi  abbandonato  a se  stesso  e debba  far  fronte  al 
nemico  che  s’inoltra  per  liberare  la  piazza , o per  introdurvi 
qualche  soccorso.  In  questo  caso,  ove  lo  permettano  le  forze, 
lasciale  le  truppe  e le  riserve  necessarie  per  difendere  i trin- 
ceramenti e respingere  le  sortite  della  guarnigione,  si  andrà, 
senza  troppo  scostarsi  dalla  piazza  , all'incontro  del  nemico  j 
per  combatterlo.  Se  al  contrario  le  forze  sono  troppo  deboli 
per  contenere  la  guarnigione  e cimentarsi  con  vantaggio  col 
nemico,  converrà  raccogliere  le  truppe  sperperate  e cedere  il 
terreno  anziché  esporsi  a sostenere  un  combattimento  contro 
gli  attacchi  riuniti  delle  forze  della  piazza  c di  quelle  che 
giungono  per  soccorrerla. 

Le  disposizioni  che  debbono  darsi  dai  comandanti  delle 
piazze  bloccate  sono  indicate  dai  principii  generali  della  di- 
fesa (vedi) , e le  precauzioni  che  valgono  a ritardare  la  resa 
sono  semplicissime  , giacché  hanno  per  iscopo  principale  la 
maggiore  durata  possibile  delle  vettovaglie.  Perciò  si  fa- 
ranno uscire  dalla  piazza  tutte  le  bocche  inutili  prima  del- 
l'investimento ; si  prenderanno  le  misure  opportune  affinchè 
tanto  la  guarnigione  quanto  gli  abitanti  siano  provvisti  del 
bisognevole  per  tutta  la  durata  probabile  del  blocco  ; s’invi- 
gilerà sopra  la  distribuzione  ed  il  consumo  dei  viveri , per 
modo  che  gli  abitanti  non  vengano  a mancarne  prima  della 
guarnigione  ; si  provvederà  al  mantenimento  della  tranquillità 
interna  ; e si  dirigeranno  le  sortite  non  già  coll'intendimento 
di  respingere  le  truppe  del  blocco,  ma  per  procacciarsi  i mezzi 
di  sussistenza  che  possono  esistere  nelle  vicinanze,  per  favo- 
rire l'inlroduzioné  degli  avvisi  e delle  munizioni  di  ogni  ge- 
nere, per  secondare  gli  attacchi  dei  corpi  che  giungessero  in 
soccorso  della  piazza.  Adequali  misure  si  uniscono  poi  quelle 
altre  che  sarebbero  necessarie  per  opporsi  allo  stabilimento 
delle  batterie  nemiche  e per  premunirsi  contro  gli  effetti  di 
un  bombardamento  {vedi). 

Il  blocco  di  una  piazza  forte  considerato  in  se  stesso  é 
un'operazione  militare  secondaria.  Nel  sistema  attuale  di 


| guerra,  in  cui  si  combattono  le  forze  organizzate  in  aperta 
campagna,  le  armate  d'invasione  hanno  dato  l’esempio  di 
i spingersi  innanzi , contentandosi  di  far  osservare  le  piazze 
forti  che  si  lasciano  alle  spalle,  ond’é  che  il  blocco  é divenuto 
un'operazione  più  frequente , ma  senza  acquistare  maggior 
valore. 

Il  blocco  di  tutto  un  esercito  in  una  città  fortificala , od  in 
un  campo  trincerato,  quando  un  generale  coll'abilità  delle  sue 
mossi!  strategiche  ha  potuto  giungere  a racchiudervi  il  ne- 
mico, é.  al  contrario  un'azione  di  guerra  di  primo  ordine.  Il 
blocco  dei  Galli  comandati  da  Vercingetorige  nella  città  di 
Alesia,  il  quale  fini  colla  sottomissione  di  quell'armala  for- 
midabile , è uno  dei  fatti  più  importanti  e più  gloriosi  della 
guerra  di  G.  Cesare  nelle  Gallie.  Il  blocco  della  città  di  Ulma 
nel  1805,  col  quale  Napoleone  costrinse  l'armata  austriaca  a 
deporre  le  armi , diremmo  quasi,  senza  aver  potuto  combat- 
tere, è una  delle  più  belle  e meno  sanguinose  vittorie  di  cui 
possa  onorarsi  il  genio  della  guerra. 

Il  blocco  delle  città  marittime  si  fa  in  modo  analogo  a quello 
delle  altre  piazze  forti,  cingendole  per  terra  secondo  le  regole 
ordinarie , e per  mare  con  navi  da  guerra  che  impediscano 
ogni  comunicazione  col  porto,  o colla  costa  vicina.  Il  diritto 
di  bloccare  i porti  e gli  sbocchi  marittimi  di  una  potenza  alla 
quale  si  è dichiarala  la  guerra  non  si  può  certamente  con- 
testare , ma  il  blocco  vuol  essere  effettivo  e non  illusorio. 
Bloccare  significa  racchiudere  da  ogni  parte;  lo  stato  di  blocco 
é un  fatto  e non  una  dichiarazione  ; e quando  una  piazza  ma- 
rittima non  è attaccata  per  terra,  e che  pochi  vascelli  si  ten- 
gono soltanto  ad  alcune  leghe  di  distanza  per  avvicinarsi , o 
sparire,  secondo  il  capriccio  dei  venti  o delle  maree  , questa 
piazza  non  è e non  debbe  considerarsi  come  in  istato  di  blocco. 
Il  principio  del  blocco  sopra  la  carta  geografica,  il  blocco  che 
si  estende  a centinaja  di  leghe  di  costa,  ecc.  é una  lesione 
evidente  degl'interessi  dei  neutri,  e non  può  essere  ammesso 
nel  diritto  pubblico  delle  nazioni  incivilite. 

La  parola  blocco  è d’origine  francese;  gli  scrittori  di  quella 
nazione  lo  chiamarono,  nel  secolo  xvu,  bouclemenl , da  fcou- 
cter  ( boHcher ),  che  poi  con  barbara  metatesi  fu  convertito  in 
bloquer. 

BLOi.KH.VlS  (arditi  milit.).  — Casa  forte,  fatta  di  le- 
gnami e terra,  destinata  a riparare  un  presidio  per  la  difesa 
di  un  posto,  od  a servire  di  ridotto  interno  ad  un’opera  di 
fortificazione.  Questi  trinceramenti  blindati,  che  é quanto  dire 
riparati  dai  fuochi  verticali,  si  fanno  di  più  maniere,  dipen- 
dendo la  forma  dal  loro  oggetto  e dalla  loro  posizione , c 
sono  rettangolari,  od  a guisa  di  croce  greca,  ovvero  a denti  di 
sega,  ecc.;  le  due  ultime  forme  hanno  il  vantaggio  di  battere 
il  terreno  con  fuochi  incrocicchiati.  Il  fiancheggiamento  debbe 
farsi  ad  angolo  retto. 

I blockbaus  ordinarli  si  distinguono  in  semplici  e doppi , 
secondo  che  debbono  resistere  agli  attacchi  dell’infanteria , 
od  a quelli  dell’artiglieria  di  campagna.  La  loro  lunghezza 
dipende  dalle  circostanze  ; la  larghezza  debb’essere  tale  che, 
posti  lutto  all’intorno  i letti  di  campo , rimanga  uno  spazio 
libero  per  la  circolazione  delle  truppe  ; perciò,  ove  si  possa,  si 
farà  di  5o6m;  difendendosi  il  blockhans  con  qualche  pezzo 
di  artiglieria,  gli  si  darà  una  larghezza  di  8*.  A costruire  il 
blockbaus  semplice  si  pianta  lungo  il  perimetro  una  fila  di 
grossi  pali  squadrati  di  0",30  di  lato , conficcati  per  poco 
meno  di  1*  nel  terreno  e sporgenti  per  2*, 50  o 2"*,70  circa, 
nei  quali  si  aprono  le  feritoje  alla  distanza  di  0®,90  da  centro 
[a  centro. 

La  sommità  dei  pali  è coronata  da  un  cappello  longitudi- 
I naie  che  servo  a vincolarli  gli  uni  cogli  altri,  il  tetto  é for- 
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maio  di  parecchi  travicelli  aventi  0“\20  circa  di  lato , sepa-  mando  in  giro  una  specie  di  ballatoio  con  cadiloje  (vedi)  , 
rati  gii  uni  dagli  altri  da  un  intervallo  di  i",  e ricoperti  con  donde  i difensori  possono  anche  far  fuoco  d’alto  in  basso , o 
tavoloni , sopra  i quali  si  dispone  uno  strato  di  0“,80  circa  gettare  granale,  sassi . acqua  bollente , ere.  sopra  al  nemico 
di  terra,  più  elevato  verso  il  centro,  più  depresso  verso  gli  che  si  sarebbe  approssimalo  alle  pareti  del  piano  inferiore  ; 
orli  per  lo  scolo  delle  acque.  A meglio  preservare  l’interno  e nello  stesso  tempo  spegnere  con  acqua,  o rimuovere  con 
daH’umidità , ove  il  blockhaus  debba  sussistere  per  qualche  forche  ed  uncini  le  materie  colle  quali  l’aggressore  tenie- 
tempo,  gioverà  incatramare  i tavoloni,  o coprirli  di  un  tetto  rebbe  d'incendiare  l’edilìzio.  Tali  blockhaus  sono  capaci  di 
di  lastre  di  pietra  romune , o di  ardesia , prima  di  stendervi  una  valida  difesa , quando  il  nemico  non  va  provvisto  d'arti- 
ia  terra.  Quando  il  blockhaus  eccede  i 5* di  larghezza,  i tra-  glieria  ; servono  a custodire  un  passo,  ad  impedire  le  scor- 
vicelli  che  sostengono  il  tetto  si  piegano  per  il  peso  sovra-  jreric  lungo  una  linea  difensiva,  ecc.  I Francesi  gli  hanno  im- 
posto ; in  questo  caso  si  dovranno  appuntellare  sul  mezzo.  I piegati  con  felice  successo  nella  guerra  d’Algeri, 
letti  di  campo,  lunghi  2",  alti  0", 70  alla  testa  e 0*,40  ai  piedi,  l primi  blockhaus,  coperti  con  legnami  e terra  nel  modo 
servono  di  banchina  ; a 1“,30  al  di  sopra  di  questi  si  aprono  che  abbiamo  indicato,  sono  stati  adoperati  dai  Prussiani  contro 
le  feritoje  ; pertanto  l'altezza  interna  del  blockhaus  si  farà  gli  Austriaci  nella  guerra  che  tenne  dietro  a quella  dei  Sette 
di  3",  affinché  i soldati  possano  agevolmente  caricare  le  armi;  anni. 

senza  letti  di  campo,  basteranno  2m,50  di  altezza.  Le  munì-  Ma  sebbene  questa  forma  di  blockhaus  sia  tornata  assai 
zioni  da  bocca  sono  collocate  sopra  tavole  sospese  al  cielo  volle  efficacissima,  massime  a difendere  i passi  montani,  come 
del  blockhaus  ; quelle  da  guerra,  iu  barili  interrati  in  un  an-  si  vide  nei  casi  di  Malhorghetto  e Predii , nelle  Alpi  Giulie  , 
golo,  o dove  corrono  minor  pericolo  d’incendio.  Nel  tetto  si  dove  gli  Austriaci  eressero,  nel  1800,  due  blockhaus,  che 
dovranno  praticare  gli  spiragli  necessarii  per  l’uscita  del  fumo,  con  poco  presidio,  ajutalo  da  cannoni,  resistettero  alcuni 
che  forma  uno  dei  principali  inconvenienti  di  queste  opere  , giorni  all'impeto  della  prode  divisione  Fonlanelli , e diedero 
e per  la  circolazione  dell’aria.  Ed  affinchè  il  nemico  non  possa  tempo  all'arciduca  Giovanni  di  ripiegare  in  ordine  sopra  Vii— 
accostarsi  per  mettere  il  fuoco  al  biockliaus , si  scava  lutto  lach,  ed  evitare  una  totale  sconfitta  ; nondimeno,  allorquando 
all'intorno  un  fosso  largo  4*,  profondo  2 , c distante  2",50  il  tempo  e le  altre  circostanze  lo  consentano , sarà  sempre 
dalla  parete  esterna , contro  la  quale  si  getta  a scarpa  natii-  miglior  partito  costruirli  in  muratura,  e blindarli  nella  parte 
rale,  e (ino  all'altezza  delle  feritoje,  una  porzione  delle  terre  superiore  , acciocché  sfuggano  al  loro  maggiore  pericolo  , 
scavate.  Il  rimanente  serve  a coprire  il  tetto,  ed  a formare  quello  dell’incendio  minacciato  dagli  obiri  r dai  razzi.  I 
un  piccolo  spalto  lungo  la  controscarpa.  Si  accrescerà  la  forza  j blockhaus  murati,  che  ditesero,  nel  1813,  il  campo  trincerato 
del  trinceramento  aggiungendo  tulli  gii  ostacoli  che  valgono,  idi  Danzici,  ne  sono  uua  luminosa  prova.  — Dove  siano  iso- 
come le  buche  di  lupo,  gli  stecconi,  le  palizzate  nei  fosso,  le  iati,  i blockhaus  vanno  provvisti  di  chirurghi  e dell’occor- 
steccate  sopra  la  berma,  eco.,  a renderne  più  difficile  l’ac-  rente  a fasciar  le  ferite.  — Un'altra  specie  di  blockhaus  sono 
cesso  al  nemico.  Una  porta  stabilita  nel  lato  più  riparato  e , ancora  quei  recinti  o casotti  militari  che  servono  agli  Au- 
meno  esposto  agli  attacchi,  con  un  ponticello  mobile  per  va-  'striaci  di  case  di  contumacia  e di  corpi  di  guardia  difensivi 
licare  il  fosso,  serve  a comunicare  colla  campagna.  lungo  le  frontiere  del  Turco,  c rilessi  chiamavano  con  voce 

Il  blockhaus  doppio  non  differisce  dal  semplice  se  non  per  ■ ungherese tsc/wr/aien,  francese ckartaignes  (vedi  Bertesca). 
la  grossezza  delle  pareti,  formale  da  due  (ile di  pali,  separati  j Constano  questi  edifizii  di  un  pian  terreno  muralo  e di  un 
da  un  intervallo  di  lm,30  che  s'empie  di  terni  lino  all’altezza  altro  piano  sovraposto,  in  legname,  ricoperto  di  terra.  Fab- 
dellc  feritoje.  La  parete  riesce  ancora  più  solida  ponendo  le  jbricati  con  tutti  i comodi  necessarii  a renderli  abitabili  in 
due  file  di  pali  Luna  a contatto  dell'altra,  senza  terra  frap—  'tempo  di  pare,  in  guerra  si  toglie  loro  il  tetto , si  murano  le 
posta.  La  maggiore  ampiezza  di  questi  blockhaus  permette  | finestre  inferiori,  s’aprono  feritoje,  si  sparge  di  terra  il  suolo 
di  costruire  intorno  al  tetto  un  parapetto  di  terra  alto  l'\50,  | interno  e si  muniscono  di  fosso  palificato  e di  spalto, 
grosso  1“  ; per  un'apertura  praticala  nel  cielo  del  blockhaus  li  Hauser  e Meciszenski  sono  gli  autori  che  trattano  più  dif- 
e riparala  a guisa  di  botola  e coll’ajuto  di  una  scala  a inano  fusamente  della  costruzione  dei  blockhaus. 
si  ascende  sopra  il  terrazzo,  donde  si  possono  scoprire  imo-|  BLOIS  (città  e stati  di)  ( geogr . e s/or.).  — Il  paese  di 
vimenti  del  nemico  e con  tiri  aggiustati  tormentare  i suoi  can-  j Blob,  o altrimenti  Blaisoit  e Blesois  faceva  anticamente  parte 
nonieri.  Quest’apertura  serve  anche  per  l'uscita  del  fumo.  In  del  governo  di  Orléans.  Blois  é situata  sulla  Loira  a 50  chi- 
generale i blockhaus  doppi  esigono  una  gran  quantità  di  le-  llnmetri  da  Orléans  e a 180  S.  S.  0.  da  Parigi,  in  una  delle 
gnami  e s’impiegano  raramente.  jpiù  belle  campagne  della  Francia.  Non  é conosciuta  che  dal 

I blockhaus  semplici  sono  utilissimi  in  paese  di  montagna,  vi  secolo  dell’èra  cristiana.  Oggi  è capoluogo  del  dipartimento 
là  dove  non  iscarseggia  il  legname,  c dove  il  nemico  non  può  di  Loir-el-Cher  {vedi),  ed  ha  una  popolazione  di  17,749  abi- 
condurre  la  sua  artiglieria,  per  riparare  il  presidio  e dall’in-  tanti.  In  latino  dicesi  Blesa , Blesense  castmm.  Ha  un  acque- 
fluenza  delle  alture  e daH'inlemperié  del  clima.  dolio  che  vuoisi  attribuire  ai  Romani.  Il  Blaisois  aveva  89 

Si  costruiscono  parecchie  altre  maniere  di  blockhaus  che  chitoni,  di  lunghezza  e 48  di  larghezza,  e confinava  al  N.  col 
si  congegnano  diversamente,  secondo  l’uso  diverso  cui  ven-  Vendoinese  e coll’Orleanese,  all’E.  colla  Sologna,  al  S.  col 
gono  destinati;  gli  uni  più  solidi,  stabili , sono  formati  con  Beni , all’O.  colla  Turena.  Ebbe  conti  sino  dal  secolo  ix. 
legnami  lavorati , fortemente  connessi,  riuniti  con  chiavarde;  Luigi  di  Francia,  duca  d’Orléans,  comprò  questa  contea  con 
di  ferro  ; hanno  talvolta  le  pareti  inclinate  a guisa  di  tetto  e quella  di  Dunois  alia  fine  del  secolo  xiv  da  Guido  di  Ubas- 
ricoperte  di  lastra  di  rame,  e s’incontrano  nelle  fortezze;  gli  itillon.  Fu  riunito  alla  corona  sotto  Enrico  II,  e fece  parte 
altri  più  leggieri,  mobili,  sono  vere  case  di  legno,  che  si  pian-  I dell’appannaggio  dei  duchi  d Orléans,  dopo  Filippo,  fratello  di 
tano  dove  lo  esigono  le  circostanze,  e le  cui  parli,  disposte ìj Luigi  XIV.  Il  vescovato  di  Blois  fu  eretto  nel  1697  per  uno 
con  ordine  e numerate,  si  trasportano  sui  carri  al  seguito  delle  : smembramento  di  quello  di  Chartres.  Il  castello  merita  di 
colonne.  Questi  blockhaus  sono  composti  di  due  piani,  che  essere  nominato , si  per  l'importanza  artistica,  rapprescn- 
somminislrano  due  ordini  di  fuochi.  Il  piano  superiore,  più  j tondo  la  storia  architettonica  in  Francia  del  secolo  xiu  , che 
largo  del  piano  terreno,  lo  sopravanza  di  0*,80  circa,  for-  (per  l'importanza  storica. 
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Nelle  guerre  religiose  del  secolo  ivi  Blois  fu  due  volte  ristampa  del  Corso  d' archi!,  suddetto,  e d’Argenville  Trai 
sede  degli  Stati  generali  nel  1577  e nel  1588.  nazionali,  hanno  tributato  a Le  Blond  gli  elogi  più  onorifici 

Stati  di  Blois  del  1577.  — Nel  trattato  conchiuso  da  En*  e sinceri.  Fra  gl'italiani  il  Milizia  lo  ha  ben  giustamente  en- 
rico  111  nel  1576  coi  protestanti,  trattato  che  diede  orìgine  coraiato  nelle  sue  Memorie  degli  architetti  (toni,  i,  p.  315). 
alla  Lega,  si  era  presa  la  risoluzione  di  convocare  gli  Stati  Erroneamente  però  il  Milizia  ed  il  Ticozzi , suo  pedissequo  , 
generali,  e furono  riuniti  a Blois.  Il  Bodin  (vedi),  che  in  quel  gli  attribuirono  il  libro  intitolato  La  //icone  et  la  pratique  du 
secolo  di  disordini  aveva  meditato  sui  principii  costitutivi  dei  jardmage,  aggiungendo  che  il  d’Argcnville  ne  avesse  accre- 
goveroi,  fece  udire  la  voce  della  ragione  in  mezzo  ai  clamori  sciulo  l’ ultima  edizione  di  osservazioni  interessanti.  A retti- 
dei  delirio  c della  violenza.  Gli  Suiti  di  Blois  volevano  limi-  ficare  questa  falsa  asserzione,  il  d’Argenville  figlio  fa  osser- 
tare  l'autorità  reale  creando  un  ordine  permanente  di  depn-  vare  che  il  di  lui  padre,  celebre  naturalista , autore  di  due 
tati  scelti  fra  loro.  Ciò  sarebbe  stato  più  funesto  ancora  all’in-  buoni  articoli  hydrograpkie  e jardinage  dell'Enciclopedia  fran- 
dipendenza  ed  alla  libertà  della  nazione  che  al  potere  del  re,  cese,  e amatore  di  belle  arti,  sino  dal  1739  aveva  pubblicato 
in  un  tempo  nel  quale  la  Spagna  credeva  collocare  una  delle  in  un  voi.  in— quest'opera  coi  disegni  appunto  del  Le  Blond, 
sue  principesse  sul  trono  di  Francia;  ed  avrebbe  sostituito  ad  unica  parie  che  questi  abbia  avuta  in  quel  lavoro,  come  av- 
un  re  debole  molti  tirannelli , fatto  della  monarchia  una  tur-  verte  lo  stesso  autore  nella  prefazione, 
bolenla  aristocrazia,  e cagionato  l'usurpazione  straniera.  Bo-  BLONDEL  o BLONDEL  E1S  (Wojr.). — Menestrello  francese 
din  si  oppose  a questo  divisamente  con  saviezza  e forza.  Ma,  del  secolo  x»,  ed  amico  di  Riccardo  I re  d'Inghilterra,  che  ac- 
a malgrado  della  sua  resistenza,  il  disegno  si  sarebbe  recalo  compagnò  nel  suo  regno.  Fu  ancora  chiamato  Blondel  de 
in  alto  se  gli  Stali , discordi  sulla  condotta  da  tenersi  verso  i Nesles  dal  nome  della  sua  nativa  città,  ma  il  Fauchct  dubita 
protestanti , non  si  fossero  separati  senza  conclusioni  fisse  e dell’identità  tra  Blondel  de  Nesles  ed  il  poeta  di  Riccardo, 
generali.  Enrico  HI  aveva  confidato  di  opporre  la  volontà  na-  Perciò  egli  parla  distintamente  di  tutti  due;  e mentre  attri- 
zionale  alla  potenza  della  Lega  nascente.  Egli  era  comparso  buisce  a Blondel  de  Nesles  alcuni  frammenti  di  canzoni,  al 
agli  Stati  con  gran  pompa  ed  aveva  sfoggiato  tutta  la  sua  na-  Blondel  amico  di  Riccardo  attribuisce  la  liberazione  di  que- 
turale  eloquenza  per  procacciare  fautori  al  trono,  ma  invano;  sto  re,  imprigionato  da  Leopoldo  duca  d'Austria  in  un  castello 
la  maggior  parte  dei  membri  dell’Assemblea  aveva  segnato  della  Germania.  É molto  noto  questo  racconto.  Nell  arrivare 
l'atto  dell'unione , o si  preparava  a segnarlo.  Allora  deliberi)  che  fece  sotto  le  mura  di  Lòwenstein,  Blondel,  che  avea  sospel- 
di  farsi  egli  stesso  capo  della  Lega  (vedi).  tato  che  quivi  fosse  rinchiuso  Riccardo,  cominciò  a cantare 

Stati  di  Blois  del  1588.  — Dopo  la  giornata  delle  barri-  un’aria  che  avevano  composto  insieme,  quando  egli  udì  la  voce 
cades,  Enrico  IH , per  isventare  gli  ambiziosi  disegni  del  duca  di  Riccardo  che  continuò  e fini  la  canzone.  Tale  scoperta  menò 
di  Guisa,  ebbe  ancora  ricorso  alle  negoziazioni  invece  di  ope-  alla  liberazione  del  prigioniero.  Questo  racconto,  che  Faucbet 
rare  energicamente.  Gli  Stati  generali  furono  di  nuovo  con-  ci  dà  sotto  l’autorità  di  qualche  vecchie  cronaca  francese,  ha 
vocali  a Blois  per  riformare  gli  abusi  del  regno.  Il  re  sperava  fornito  l’argomento  alla  nota  opera  di  Grétry.  Si  dubita  lui- 
di  trovare  in  quest'Assembiea  nazionale  appoggio  contro  il  tavia  della  verità  di  questa  storiella, 
duca  di  Guisa  ; ma  quando  gli  Stati  furono  aperti,  Enrico  si  Vedi  Sinner,  Essai»  de  quelques  poèsics  des  xii  et  xili 
avvide  con  ispa vento  che  la  maggior  parte  dei  deputati  ade-  siècles. 

riva  alla  Lega;  e {'Editto  di  unione  fu  dichiaralo  legge  di  BLONDEL  (feto/p*.). — Tre  di  questo  nome,  Francesco,  Gia- 
Stato.  Il  Guisa,  parlando  da  padrone,  fece  domande  c mani-  corno  Francesco  e Giovanni  Francesco,  si  distinsero  l’uno 
festò  pretese  che  tendevano  a spogliare  il  re  della  sua  auto-  dopo  l’altro  in  Francia,  nel  corso  degli  ultimi  tre  secoli,  pro- 
rità.  Allora  Enrico  III  lo  fece  assassinare;  ma  questo  delitto  fessando  l’arte  nobilissima  dell'arrhitettura. 
non  fece  altro  che  esasperare  la  Lega.  Gli  Stati  nominarono  BLONDEL  Francesco  ( biogr .).  --  Matematico  e architetto 
un  Consiglio  di  quaranta  persone  per  amministrare  il  regno,  cplehre,  nacque  a Ribemout  (dip.  della  Somma)  nel  1617. 
ed  Enrico  HI,  scomunicato,  fu  poco  dopo  assassinato  dal  fa-  Il  caso  avendolo  post»  in  relazione  con  una  famiglia  potente, 
nalieo  frà  Jacopo  Coment.  comparve  di  buon'ora  sulla  scena  del  mondo,  e vi  si  trovò  in 

BLOND  (le)  Giambattista  Alessandro  (biogr.),  — Illustre  tal  situazione  favorevole,  da  potervi  sviluppare  i suoi  talertU. 
architetto  francese,  nato  nel  1679  in  Parigi.  Cominciò  ad  aver  Scelto  venne,  nel  1652,  ad  accompagnare  ne'  suoi  viaggi  il 
nome  ripubblicando  il  Vignala  francese  nel  1710,  cioè  il  L'orso  giovane  conte  di  Brienne,  ed  insieme  con  esso  scorse  per  tre 
d' archi tettitra  coll’annesso  dizionario  del  D'Aviler  (vedi),  e anni  i paesi  del  Settentrione , la  Germania  e l’Italia.  In  se- 
parerebbe di  modo,  che  quest'opera , in  origine  imperfetta,  guito  fu  impiegato  in  parecchie  negoziazioni  diplomatiche, 
colle  dotte  sue  cure  e colle  aggiunte  in  appresso  fattevi  da  Mentre  tanti  uomini  non  considerano  lo  studio  ed  il  sapere 
Pietro  Mariotte,  e coi  molti  rami  di  Blondel,  diventò  un  trai-  che  come  mezzi  per  acquistar  fortuna,  Blondel  sembra,  al 
tato  r empiuto  di  architettura.  Le  migliori  fabbriche  di  questo  contrario,  non  avere  accettati  impieghi  elevati  che  per  poter 
architetto  esistono  in  Parigi.  Fra  queste  è il  bel  palazzo  in  dedicarsi  con  maggior  facilità  e distinzione  a lavori,  ai  quali 
via  dell’Inferno  presso  al  luogo  dove  erano  i Certosini.  Altre  infatti  egli  deve  tutta  la  sua  fama  e la  sua  gloria.  Ei  viaggiò 
ne  eresse  a Pietroburgo,  dove  andò  nel  1716,  chiamatovi  da  in  Egitto,  e nel  1659  andò  a Costantinopoli  in  qualità  d'in- 
Pietro  il  Grande,  che  col  titolo  di  suo  primo  architetto  lo  volle  viato  straordinario  del  re  di  Francia,  a motivo  della  prigio- 
a dirigere  i vasti  suoi  progetti.  In  generale  Le  Blond  fu  più  prò-  nia  dell’ambasciatore  francese.  11  successo  che  ottenne  in  que- 
fnndo  nella  teoria  che  nella  pratica  dell'architettura,  come  nota  sta  missione  gli  fruttò  il  diploma  di  consigliere  di  Stato , e lo 
il  d'Argenville  (Vies  des  fame tue  archi!.,  t.  r,  p.  444).  Era  però  fece  scegliere  da  Luigi  XIV  per  insegnare  al  Delfino,  suo  figlio, 
dotato  di  cosi  felici  disposizioni,  che  con  un  poco  di  condotta  le  belle  lettere  e le  matematiche.  Le  sue  profonde  cognizioni 
avrebbe  potuto  rendersi  ugualmente  abile  in  queslaein  quella,  ! in  queste  ultime  scienze,  delle  quali  fu  pure  professore  al  Col- 
ma la  sua  naturale  disposizione  non  gli  permetteva  di  pensare  legio  reale,  gli  servirono  evidentemente  ad  armonizzare  le  sue 
che  ai  presente.  Mori  a Pietroborgo,  nel  1719,  nella  fresca  età  produzioni  in  architettura,  arte  alla  quale  si  diede  ad  un  tratto, 
d'anni  40.  Il  sovrano  stesso  volle  onorare  di  sua  presenza  i nel  1665,  e che  in  seguito  coltivò  con  ardore.  La  sua  prima 
lunerali,  che  furono  magnifici.  Il  Mariotte  nella  prefazione  alla  opera  fu  la  restaurazione  di  un  ponte  a Saintcs  sulla  Charenle, 
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eh  Vi  ristabili  eon  arditezza,  e sul  quale  pose  un  arco  trionfale.  | 
Non  entreremo  in  maggiori  particolarità  su  questo  proposito,  ! 
ed  aggiungeremo  soltanto  che  il  talento  di  Blondel  parve  incli- 
nare con  maggior  simpatia  verso  qaest’ultimo  genere  di  costru- 
zioni. Nel  1669  fu  eletto  membro  dell'Accademia  delle  scienze,  ’ 
ed  il  re  lo  investi  con  patenti  del  titolo  di  architetto  della  città 
di  Parigi,  incaricandolo  solo  dell’esecuzione  dei  monumenti  i 
destinati  all’abbellimento  di  quella  capitale.  È autore  dell'arco  | 
trionfale  della  porta  San  Dionigi,  a proposito  del  quale  é giu-; 
stizia  l’osservare  che  le  due  porte  laterali  di  quel  vago  mo-| 
numento,  paragonabile  con  quanto  rimane  delle  opere  antiche  ! 
in  tal  genere,  sono  errori  che  gli  furono  imposti  pel  comodo 
dei  passeggeri  dagli  scabini  (échevins)  ; poiché  allora  quel- 
l’arco non  era  isolato  come  lo  é oggi,  né  poteva  girarsi  intorno 
ad  esso  (ri  veggano  i particolari  di  questo  monumento  all’ar- 
ticolo Arco  trionfale).  I talenti  di  Blondel  furono  ricom- 
pensali col  posto  di  direttore  e di  professore  all’Accademia  di 
architettura,  instituita  nel  4611.  Fu  allora  che  compilò  col 
titolo  di  Court  d'Architeclure  le  lezioni  che  dava  a’  suoi  al- 
lievi ; opera  eccellente,  che  attesta  le  cognizioni  profonde  che 
aveva  dell'arte  sua,  e la  facile  applicazione  che  seppe  farvi 
delle  matematiche.  La  carriera  di  Blondel  non  doveva  peri) 
chiudersi  in  tal  modo.  Compose  successivamente  un  trattato 
sull'arte  di  gettare  le  bombe , ed  un  trattato  sulla  fortifi- 
cazione delle  piazze  , che  presentò  al  re  , nell'anno  4675  , il 
quale  lo  ricompensò  di  queste  due  opere  col  titolo  di  mare- 
sciallo di  campo  , ma  non  permise  che  venissero  pubblicate 
prima  che  fossero  terminate  le  fortificazioni  che  si  facevano 
in  molte  piazze.  Blondel  mori  nel  febbrajo  del  4686;  gli  ar- 
tisti entusiasti  gli  hanno  dato  spesso  il  soprannmedi  Grande; 
deve  però  convenirsi  che  ha  trattato  in  modo  ragguardevolis- 
simo tutti  i rami  della  scienza  e dell’arte  di  coi  il  sno  talento 
capriccioso  e brillante  lo  portò  ad  occuparsi.  Le  opere  prin- 
cipali del  Blondel  sono:  I.  Court  d'architecture (Parigi  4675, 
in-fol.  ; ivi  4698,  2 voi.  in-fol.)  — II.  Ilistoire  dii  caìendricr 
romain  (Parigi  4682,  in-4°;  e all'Aja  1694,  in-42°);  questo 
libro,  utile  c poco  comune,  é stato  tradotto  in  italiano  e stam- 
pato a Roveredo  4747,  in-  4°  piccolo  — HI.  Court  de  ma- 
tbematique » pour  le  Dauphin  (Parigi  1683,  2 voi.  in-4#)  — 

IV.  L'arte,  de  jeter  le»  bombe»  (Parigi  4683 , in-4°)  — 

V.  Souvelle  manière  de  forti fier  let  place»  (Parigi  4683, 

2 voi.  ln-40) . 

BLONDKL  Giacomo  Francesco  (òiogr.).  — Nipote  del  pre- 
cedente, nacque  a Rouen  il  7 giugno  4705.  Milizia  (J lem. 
degli  architi  tom.  li.  p.  365),  l'espositore  degli  elementi 
lodoliani  (parte  i,  p.  89),  Ticozzi  ed  altri  lo  chiamano  er- 
roneamente Giovanni  Francesco.  La  riputazione  dello  zio,  dice 
il  d’Argenville  (Vie»  de»  arrh.  frane.,  •.  447),  gli  mise  de- 
siderio dinotarlo.  Se  fu  meno  distinto  per  invenzione,  lo  sor- 
passò per  cognizioni  più  estese,  e pei  progressi  che  fece  fare 
all’arte,  cui  si  era  consacrato  sino  daU’inianzia.  Venuto  a Pa- 
rigi nel  4739,  ivi  apri  scuola  di  architettura  nel  4744.  Que- 
sta fu  ben  presto  frequentatissima , e il  Fréron  meritamente 
gliene  dà  lode  distinta  ; notando  come  un  semplice  cittadino 
sapesse  formare  uno  di  quegli  stabilimenti  che  di  solito  for- 
mano titolo  riservalo  di  gloria  a repubbliche , a monarchi  e 
ministri.  La  celebrità  che  si  acquistò  per  tal  modo  gli  apri, 
nel  4755,  le  porte  dell’Accademia  d’Arrhitettura,  e poco  dopo 
vi  fu  nominato  professore. 

Lorena  e Alsazia  hanno  sue  fabbriche.  A Metz  e Strasburgo 
lasciò  piani  di  abbellimento.  Nella  prima  di  queste  città  ar- 
chitettò l'abbadia  di  San  Luigi  delle  dame  canonichcsse,  colla 
chiesa  annessa  ; la  pia zza  e lo  stradone  che  mette  alla  catte- 
drale ; la  porta  maggiore  di  questa  ; il  palazzo  di  città  ; quello 


del  vescovo  ; e la  facciala  di  quello  del  Parlamento  ; le  ca- 
serme e corpo  di  guardia  con  superiori  magazzini.  A Stras- 
borgo  levò  la  pianta  della  città  e vi  fece  la  piazza  d’armi  e la 
piazza  reale  , le  caserme,  il  teatro  a tre  ordini  di  gallerie,  il 
palazzo  del  senato,  diversi  mercati  e ponti  in  pietra.  Abbel- 
limenti consimili  progettò  per  Cambrai;  e in  varie  parti  di 
Germania  fu  chiamato  a costrurre  palazzi  e ville.  Ma  per  co- 
noscere il  suo  ingegno, dice  il  d'Argenville,  bisogna  leggerei 
suoi  scritti , nei  quali  si  è fatto  conoscere  in  tutta  la  sua 
grandezza.  Numerose  sono  le  sue  pubblicazioni.  La  piò  im- 
portante c di  universale  utilità  è il  suo  Corso  d’architettura, 
che  fu  pubblicato  dal  4774  al  4777  in  sei  volumi  (gli  ultimi 
due  pelò  sono  del  Patte)  : risultamenlo  di  cinquantanni  di 
esami,  di  esperienze  e di  assidue  ricerche. 

Incaricato  il  Blondel  dai  compilatori  dell’  Enciclopedìa  della 
parte  relativa  all'architettura,  l’ha  arricchita  di  riflessioni  ed 
osservazioni  giudiziose.  Trattava  abbastanza  bene  anche  il 
bulino  , come  può  vedersi  dalle  tavole , che  in  buona  parte 
incise  lui  stesso,  della  sua  opera  Fragments  d’archit.  et  des- 
tine de t croitéet  qui  dèca  reni  let  fa^ades  du  ìjouvre  (Parigi, 
senza  data,  in-fol.).  Vuoisi  che  nella  pubblicazione  delle  sue 
opere  abbia  consumato  tutto  il  suo  patrimonio.  Mori  a Parigi 
il  9 gennajo  4774. 

BLONDEL  Giovanni  Battisi!  (biogr.).  — Fu  architetto  del 
municipio  diparigi.  Quivi,  di  concerto  col  Delaunoy,  coainisse 
la  rotonda  del  Tempio.  Da  solo  alzò  il  mercato  di  San  Ger- 
mano, opera  li  piò  vasta,  la  più  solida,  la  piò  comoda  dri  suo 
genere  fra  le  moderne.  Fu  cominciato  nel  4811  ed  ultimato 
nel  1820  ; però  fu  aperta  al  traffico  nel  giugno  4817  la  parte 
orientale  e meridionale,  che  a quell’epoca  era  già  allestita  com- 
piutamente. E un  rettangolo  di  92*  por  75**.  Tutte  le  far- 
ciate interne  ed  esterne  di  questo  gran  corpo  di  fabbrica  sono 
traforate  da  arcate  uniformi.  Sotto  alle  spaziose  gallerie  che 
formano  questo  gran  rettangolo  sono  disposti  in  quattro  file 
368  banchi,  intorno  ai  quali  si  può  sempre  girare  liberamente 
e comodamente.  Le  gallerie  sono  coperte  solo  dal  tetto , di 
cui  sono  visibili  le  armature.  Esso  é a due  falde  inclinate,  le 
quali  però  non  si  congiungono  al  culmine,  ma  vi  lasciano  una 
larga  apertura,  coperta  anch’essa  da  altro  piccolo  tetto  più 
elevato,  sostenuto  da  puntelli  appoggiati  alle  incavallature  del 
gran  coperto.  Da  quell'apertura  cosi  difesa  entra  luce  ed 
aria,  e questa  viene  per  tal  modo  continuamente  rinnovata  in 
quella  regione  superiore.  Nel  centro  vi  é un  cortile  decorato 
da  una  fontana  che  prima  era  sulla  piazza  di  San  Sulpizio,  e 
fu  qui  trasportata  nel  4825  a proposta  dello  stesso  Blondel. 

I piani  colle  elevazioni  c coi  particolari  di  costruzione  del 
mercato  furono  dati  alle  stampe,  nel  4816,  a Parigi  in  un 
voi.  in-fol.,  ornato  d’intagli  dallo  stesso  architetto,  in  unione 
a Lusson  , impresari)  di  opere  pubbliche , che  ebbe  la  parttf 
esecutiva  dell  edifizio.  Ne  daremo  il  disegno  all’art.  Mercato. 

BL009FIF.LI)  Roberto  {biogr.).  — Poeta  inglese  assai  pre- 
giato, nato  nei  1766  ad  Honinglon,  villaggio  della  contea  di 
Suffolk,  e morto  nel  4823.  Nato  di  famiglia  assai  povera,  si 
recò  a Londra,  ove  dovette  fare  il  calzolqo  per  procacciarsi 
il  vitto  ; ma  la  poesia,  che  gli  parlava  prepotente  nel  cuore, 
gli  fu  sempre  compagna  anche  in  queH’umile  condizione , ed 
egli  porge  un  esempio  di  quanto  possa  la  natura  a dispetto 
delle  circostanze,  che  spesso  pajono  opporsi  alla  vocazione 
dell’uomo.  Dopo  di  avere  passato  più  ore  inteso  al  cuojo  o l 
i allo  spago,  egli  si  rinfrescava  il  pensiero  ne’  bei  versi  delle 
Stagioni  di  Thompson  ; ed  ecco  in  capo  a qualche  tempo  uscire 
dal  meschino  bugigattolo,  in  cui  egli  adoperava  del  pari  la  le- 
sina e la  penna,  un  poemetto  tutto  spirante  semplicità  e.  dol- 
cezza pastorale:  Il  ragazzo  del  fittajuolo  (The farmer's boy)- 


BLUCHER  (GEBHARD-LEBRECHT  DE) 

Questo  componimento,  che  daprima  nessun  editore  voleva  n energia. 
Stampare,  perché  non  preceduto  da  fama,  non  raccomandato  sovi  plàgi 
da  autorevoli  personaggi,  lavoro  infine  di  un  cattivello  di  cal-  poscia  ma 
zolajo,  cadde,  quando  a Dio  piacque,  nelle  mani  di  un  intei-  impiegalo 
bgente.  che  lo  pubblicò  nel  1800,  e cosi  generale  fu  l amini-  guerra.  K 
ratinile  da  esso  prodotta,  che  in  meno  di  tre  anni  se  ne  russo  e 
vendettero  più  di  26,000  esemplari,  e si  tradusse  nelle  prin-j  Havna’u  i 
ripali  lingue  viventi  d'Europa  e finnoco  in  latino  col  titolo  di  donald.  h 
Atjriroltr  pner,  poema  Hoberti  Ultiomfield  c rlebcrrimuin  in  1 j| 
rertm  Intimi  rntdilnm,  auctore  Gulielmo  Giubbe,  Londra  * passani 
1805.  La  fama  del  Bloomfield  fu  accresciuta  dalla  pubblica-  ij  jj  peno  nc 
zione  di  altri  poemetti,  di  canti  e ballate,  ecc.  Molti  critici  \ Beici 
s'accordano  in  lodare  le  semplici  bellezze  clic  rendono  care  le  con  grave 
costui  poesie.  Ivi  dapcrtutlo  si  manifesta  l'indole  benevola  e j„  rcni|t.r 
amabile  dcll  autore.  Incontravisi  una  semplicità  lontana  da  traronofii 
ogni  artifizio,  una  virtuosa  rettitudine  di  sentimento,  una  accorsene 
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515  — lilùcher. 

T 

'eterico  Guglielmo  II  lo  richiamò  al  servigio,  nominandolo 
•aggiore  nel  suo  vecchio  reggimento  degli  Ussari  neri.  Nelle 


campagne  chei  fece  si  segnalò  per  vigilanza  , prontezza  ed  il 
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BLUMENBÀCH  G10.  FEDERICO 


posto  che  occupava  al  teatro,  fondò  una  tipografia  editrice,  I 
ove  stampò  una  sua  biografia  de' liberali  tedeschi,  sotto  il 
titolo  di  Weihnachtsbaum,  ed  il  suo  Staatslexikon  fur  da s | 
deutsche  Volk.  Allo  scoppio  de'  moti  del  1848  Blum  divenne  i 
il  capo  della  democrazia  in  Sassonia,  adoperossi  per  la  cac- 
ciala del  ministero  Kònneritz,  ripubblicò  il  giornale  soppresso 
Sdchsischen  Vaterlandsblàitern,  e fondò  la  Società  patristica. 
Eletto  membro  della  Dieta  di  Francfort  perla  città  di  Lipsia,  i 
divenne  capo  della  sinistra,  ma  non  tardò  a disperare  del 
trionfo  (Ielle  idee  liberali  a cagione  dei  dissidi!  e delle  turbo- 
lenze della  propria  parte.  Ripreso  animo  pe*  moti  viennesi  j 
dell'ottobre,  ei  trasferissi  con  Fròbel  a Vienna  per  recare,  in 
nome  della  sinistra,  un  indirizzo  di  congratulazione  agl'in- 
sorti. Dopo  il  26  ottobre  ci  prese  parte  alla  lotta  come  ca- 
pitano d'ima  compagnia  scelta,  ma  ritirossi  il  29  nell’albergo 
ove  era  alloggiato,  e fu  arrestato  il  4 novembre  col  suo  com- 
pagno. Con  tutto  che  allegasse  la  sua  inviolabilità  come 
membro  della  Dieta,  ci  fu  tradotto  davanti  un  consiglio  di 
guerra,  addi  8 novembre,  e condannato  ad  essere  strangolato 
per  aver  dato  di  piglio  alle  armi  contro  le  truppe  imperiali. 
La  sentenza  fu  però  commutata  nella  fucilazione,  eseguila  il 
mattino  susseguente  nella  Brigitlenau.  Blum  era  un  uomo  di 
fermo  carattere,  ornato  di  molte  doti  naturali,  fra  le  quali 
primeggiava  l'eloquenza,  ma  difettava  per  altra  parte  di  sode 
e profonde  cognizioni  politiche. 

Vedi  Duller,  Bob.  Blum,  sciti  Leben  un  Tod.,ecc.  (Fran- 
còfone 1848)  — Schwed,  Bob.  Blum,  der  Knmpfcr  fur 
Freiheit  nnd  Lichl  (Norimberga  1848)  — Sparfeld,  Des 
Buch  ron  Bob.  Blum,  ecc.  (Lipsia  1849),  oltre  le  monografie 
di  Flathe,  Witlig,  f.reif,  Maehlecker,  Pfau. 

BLtUENBACII  (iio.  Federico  ( biogr .).  — Uno  de’  più  insigni 
naturalisti  clic  abbiano  illustrato  le  scienze  mediche  c special- 
mente la  fisiologia.  Nacque  a Gotha  il  di  1 1 maggio  del  1752. 
e mori  il  22  gennaio  1840.  Compiò  i suoi  studii  a Jena  ■ 
Gottinga,  ove  ottenne  la  laurea  medicale  nel  1775,  venne 
nominato  professore  straordinario  ed  ispettore  del  Musco  di  ( 
storia  naturale  nel  1776,  ed  ebbe  la  cattedra  di  professore- 
ordinario  nel  1778,  adoprandosi  poi,  in  tale  sua  condizione, 
per  il  corso  non  interrotto  di  50  anni,  nell’insegnarc  con  pro- 
fonda dottrina  e con  instancabile  zelo  la  storia  naturale,  l'ana- 
tomia comparata,  la  fisiologia  e la  storia  della  medicina.  Nes- 
sun altro  professore  potè  mai  vantarsi  di  avere  avuto,  al  par  i 
di  lui,  scelto  c numeroso  uditorio.  Fu  il  primo  in  Germania  | 
che  desse  importanza  allo  studio  della  storia  naturale,  prece- 
dendo il  Cuvier  fin  dal  1785  nel  renderla  dipendente  dall'ana- 
tomia, trattandola  cosi  con  filosofiche  vedute.  Iniziò  la  scien- 
tifica sua  carriera  a Gottinga  nel  1775  colla  dissertazione 
inaugurale  per  la  laurea,  svolgendo  il  tema  De  generis  fiumani 
varietale  nativa,  opuscolo  in-4°,  che  menò  rumore  in  Ger- 
mania c fuori,  e rivelò  nel  novello  dottore  un  vero  riformatori 
della  fisiologia.  Questo  primo  saggio  può  considerarsi  il  germe 
delle  future  sue  opere  più  voluminose,  e della  moltiplicità  delle 
scientifiche  sue  lucubrazioni,  come  pure  il  punto  di  partenza 
della  sua  ragguardevole  collezione  di  cranii  d’individui  di  lutti- 
le  nazioni,  per  lo  studio  comparativo  della  fisiologia.  La  delta 
dissertazione  fu  in  seguito  ristampata  nel  1776,  1781,  179.1 
e 1795.  A questa  ultima  edizione  si  aggiunse  anche  una  let- 
tera diretta  dall'autore  al  naturalista  inglese  Banks,  in  occa- 
sione della  sezione  di  alcune  mummie  egiziane  fatta  a Londra. 
Questa  medesima  edizione  comparve  poscia,  nel  1798,  eoo 
una  traduzione  tedesca  di  Gruber,  e nel  1804  con  una  fran- 
cese di  Chardel. 

Dal  1778  in  poi  il  Rlumenhach,  divenuto  professore  ordi- 
nario, come  già  si  disse,  ispettore  del  Museo  di  storia  naturale 


c dell’annessa  biblioteca,  si  diè  tutto  a promuovere  le  scienze 
affini  alla  medicina,  c specialmente  l’anatomia  e la  fisiologia. 
Si  mise  in  questa  sulle  orme  del  celebre  Ilallcr,  c rivolse 
più  particolarmente  la  sua  attenzione  all’organismo  e alle  fun- 
zioni degli  animali  inferiori,  come  mezzo  meuo  incerto  di 
determinare  le  vere  leggi  dell’umana  fisiologia.  Dopo  la  sua 
dissertazione  inaugurale,  pubblicò,  nel  1779,  un  saggio  ana- 
tomico sul  seno  frontale,  intitolato:  Prolusio  anatomica  de 
situimi  frontalibus,  in-4".  A questo  successe,  nel  1781,  un 
applaudito  lavoro  sull'embriologia,  che  ha  per  titolo  : Ueber 
don  Bildungstrieb  nnd  das  Zeutjuwjs  Geschiifl,  ossia  sulla 
forza  plastica  e sull'atto  della  generazione,  in  cui  sparse  nuova 
luce  sul  misterioso  argomento  della  generazione  animale,  a 
seni  di  sprone  ai  fisiologi  a tentar  nuove  vie  nella  spiegazione 
dell'ardua  materia.  Se  ne  fecero  varie  edizioni  in  Germania 
nel  1789  e 1791,  e fu  tradotta  in  olandese  nel  1790,  in  in- 
glese nel  1793,  e successivamente  nelle  principali  lingue  di 
Europa.  Trascorsero  cinque  anni  da  cotesta  pubblicazione,  e 
videsi  comparire,  nel  178G,  la  sua  opera  sulle  ossa  del  corpi 
umano,  avente  per  titolo  : Die  Geschichte  und  licschrcibmy 
der  Knochen  des  mensvhlichcn  Kórpers,  in-8°,  a Gottinga. 
L’anno  stesso  fu  pure  stampata  ivi  in— 8°  la  sua  Introducilo 
in  historiatn  medicinx  liiterariam.  Per  tal  guisa  il  doti» 
alemanno  illustrava  la  scienza  c colle  sue  prelezioni  dalla  cat- 
tedra e colle  sue  produzioni  stampate. 

Perseverando  ne' suoi  studii,  pubblicò,  nel  1787,  le  sue 
Institutiones  physiologiccc,  in— 8°,  a Gottinga,  ed  ebbe  con 
esse  il  merito  di  essere  stato  il  primo  a rendere  ragione  di 
tutte  le  funzioni  organiche  del  corpo  umano,  senza  entrare 
nella  disamina  minuta  della  struttura  anatomica  del  medesimo. 
Vennero  apprezzate  in  modo  da  essere  generalmente  adottate 
come  libro  di  testo  per  l’insegnamento  della  fisiologia  , e se 
ne  fecero  molte  traduzioni  c ristampe. 

Abbiamo  di  già  sopra  avvertito  che  l'infaticabile  Blumen- 
bach  valevasi  di  frequente,  per  le  sue  indagini  fisiologiche, 
degli  animali  inferiori,  intendendo  d'illustrare  con  queste  le 
finizioni  organiche  degli  animali  superiori.  A tal  fine  deter- 
ro inossi,  nel  1805,  a dar  in  luce  un  manuale  di  anatomia 
comparativa,  in  tedesco,  col  modesto  titolo  ili  llmulbuch  der 
rergleichenden  Anatomie,  che  equivale  appunto  a Manuale 
dell' anatomia  comparativa.  Due  altre  edizioni  se  ne  fecero  in 
Germania  nel  1815  e 1824,  e fu  tradotto  in  inglese,  nel  1809, 
dal  chirurgo  Lawrence. 

L’indefesso  nostro  naturalista  e fisiologo,  non  perdendo  mai 
di  vista  la  diversità  delle  razze  umano,  identiche  nell’essenza 
della  costitutiva  loro  natura,  ma  differenti  di  forme  e di  tipi, 
volle  indagarne  la  ragione  scientifica,  studiando  la  varia  con- 
formazione dei  cranii  degli  abitanti  sparsi  su  tutta  la  superficie 
del  globo.  Procacciossi  a tal  fine,  con  ingenti  cure  e con 
molto  dispendio,  una  grande  quantità  di  cranii  umani,  appar- 
tenenti agl' individui  di  tutte  le  schiatte  conosciute  nel  mondo. 
Li  analizzò  accuratamente  e rlassificolli  colla  massima  preci- 
sione, «accingendosi,  nel  1791,  alla  pubblicazione  dello  sue 
osservazioni  in  siffatta  materia  col  titolo  : Colleciio  craniomtn 
diversarnm  gentium  illustrata,  decada  vii  (Gottinga,  in-4° . 
Quest'opera  voluminosa  fu  un  prezioso  acquisto  per  la  scienza, 
sendovi  esposte  le  più  importanti  forme  delle  varie  razze  e 
dei  cranii,  in  guisa  che  si  consulta  tuttora  con  vantaggio, 
tanto  più  che  la  numerosa  collezione  , procurata  da  lui  con 
somma  fatica,  va  deperendo  sensibilmente  per  incuria  di  chi 
gli  successe  nel  conservarla . 

Oltre  alle  grandi  sue  opere  fin  qui  menzionale,  Blumenba« 
scrisse  anche  ona  serie  «li  opuscoli,  di  dissertazioni  e di  arti 
coli  da  giornale  sui  vari  rami  della  medicina  e della 
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in  cui  traspare  sempre  l’acuto  osservatore  e il  pensatore  pro- 
fondo. Cosi,  a cagion  d’esempio,  pubblicò  nel  1790  una  me- 
moria sull’anatomia  comparativa  degli  animali  a sangue  caldo 
e a sangue  freddo;  un'altra  nel  1791  sulle  mummie  egiziane 
aperte  a Londra,  ed  una  terza  nel  1813  sul  merito  scientifico 
di  Augusto  Richter.  Parecchie  traduzioni  tedesche  di  alcune 
reputate  opere  inglesi  vanno  fregiate  delle  dotte  sue  prefa- 
zioni, per  esempio,  la  Storia  dei  veleni  di  Gemelin  ; le  opere 
di  Clicselden  ; la  Logica  medica  di  Piane  ; gli  Organi  nutri- 
tivi de  mammiferi  di  Ncegaard.  In  gran  copia  poi  furono  i 
suoi  articoli  da  giornale  ; ma  noi  ci  limiteremo  a citarne  soli 
cinque:  sul  sangue  di  drago;  sulla  cannella;  sulla  nutri- 
zione ; sulla  riproduzione  delle  ossa  ; sul  principio  vitale  del 
sangue,  perché  anche  da  questo  si  scorga  quale  e quanta  fosse 
l’operosità  dello  scrittore,  che  si  era  dedicato  pienamente  alla 
scienza. 

Nel  1783  fece  un  viaggio  in  (svizzera,  percorrendola  da 
un'estremità  all’altra,  e registrando  nel  suo  portafoglio  le  as- 
sennate osservazioni  di  topografia  medica  che  gli  offersero  i 
distretti  da  lui  visitati,  e pubblicandole  poi  nella  sua  Biblioteca 
Medica , stampata  a Gottinga  dal  1780  al  1794.  Visitò  per 
due  volte  l’Inghilterra,  nel  1788  e 4 anni  dopo,  nel  1792. 
Ebbe  la  nomina,  nel  1812,  di  segretario  alla  regia  Società  delle 
scienze  in  Gottinga,  e nel  1816  quella  di  medico  del  re 
d’Inghilterra  e di  Hannover,  venendo  fatto,  nel  1821,  com- 
mendatore dell’Ordine  guelfo.  Nel  1831  fu  eletto  membro 
deH’Accademia  delle  Scienze  di  Parigi.  Colmo  per  tal  guisa  di 
distinzioni  e di  onori,  celebrò,  al  19  settembre  del  1825,  il 
cinquantesimo  anniversario  della  sua  laurea  dottorale,  ed  ebbe 
dai  più  celebri  scienziati  d'Europa  attestazioni  sincere  di  stima 
e di  simpatia.  In  questa  occasione  gli  fu  coniata  e presentata 
una  onorifica  medaglia,  ed  i suoi  veneratori  promossero  11- 
stituzione  di  un  capitate , denominandola  Stipendia  Blu- 
menbach,  i cui  interessi  dovevano  costituire  una  somma  da 
elargirsi  a tutti  quei  giovani  medici  e scienziati  che  intra- 
prendessero dei  viaggi  collo  scopo  di  avvantaggiare  la  scienza. 
Mancava  ai  vivi  c alla  scienza,  di  cui  avea  tanto  ben  meritalo, 
nel  suo  88°  anno,  dopo  essersi  ritirato  cinque  anni  prima  dalla 
cattedra  universitaria.  Rimangono  di  lui  alla  posterità  le  pre- 
giate sue  opere,  e in  gran  parte  le  copiose  e preziosissime 
sue  collezioni,  che  tuttodì  si  custodiscono  nell’università  di 
Gottinga,  sebbene  un  po’ trascuratamente.  Vive  il  suo  nome 
anche  nel  regno  vegetale,  dopoché  il  botanico  Sehràder,  per 
riverenza  alla  sua  memoria,  impose  ad  un  genere  di  piante  la 
denominazione  di  Blumenbachia . 

Vedi  Marx,  Zum  Andenken  an  J.  F.  B.,  ossia  Bicordo  di 
Blumenbach  (Gottinga , 1840)  — Kallisen,  Medicinisches 
Sch ri ftst eli er- Lexicon,  ossia  Dizionario  degli  scrittori  dì  me- 
dicina (Landech,  1840)  — Blumenbach,  Opere  complete. 

BOA  (zoo/.).  — Troviamo  in  Plinio  il  nome  di  boa  appiirato 
ad  un  serpente  di  grossa  mole,  che , secondo  una  favola  vol- 
gare , solea  tener  dietro  agli  armenti  per  succhiar  il  latte  alle 
vacche.  I naturalisti  moderni,  anziché  consonar  questo  deno- 
minazione a quelli  enormi  serpenti  che  furono  conosciuti  dagli 
antichi,  e di  cui  fanno  memoria  la  mitologia  del  pari  che  le 
storie , pensarono  di  serbarla  esclusivamente  per  quelli  del- 
l’America, generando  cosi  una  inutile  confusione.  Ritengasi 
pertanto  che  nel  linguaggio  della  scienza  i boa  rammentati 
da  Plinio,  e i serpenti  che  assalirono  l’esercito  d’Atilio  Re- 
golo , come  lutti  gli  altri  di  immane  forza  e grandezza  dei 
quali  parlano  Aristotile , x\rriano , Svetonio  ed  altri  storici , 
deggionsi  chiamare  pitoni. 

I boa  e i pitoni  appartengono  gli  uni  e gli  altri  alla  tribù 
degli  e l eroder  mi  innocui , ossia  a quegli  ofidii  nei  quali  lc| 


parti  superiori  del  corpo  sono  diverse  di  forma  dalle  inferiori, 
che  mancano  di  organi  veleniferi , e si  somigliano  grande- 
mente fra  loro.  La  differenza  sta  in  ciò,  che  i primi  hanno  sulla 
parte  inferiore  della  coda  un  solo  ordine  di  piastre,  i secondi 
due;  i primi  hanno  per  patria  l' A inerirà,  i secondi  le  regioni 
più  calde  dell’Asia  e dell'Africa  (vedi  Pitone). 

I boa  vennero  ordinali  in  cinque  gruppi  distinti,  secondo  le 
particolari  modificazioni  delle  protuberanze  o lamine  epider- 
miche della  testa.  Noi,  rimandando  i lettori  ai  trattati  di  er- 
petologia. ci  contenteremo  di  dare  qui  un’idea  delle  due  spe- 
cie più  interessanti  e più  note,  clic  sono  il  boa  constrictor  e 
il  boa  seghile  o suairiuba. 


510  — Itera  constrictor. 


Il  primo  arriva  nei  luoghi  disabitati  dell'America  meridio- 
nale, ove  nessuno  disturba  il  suo  incremento,  ad  una  lunghezza 
di  9 o 10  metri  e alla  grossezza  di  una  coscia  umana.  Abita 
d’ordinarin  nei  luoghi  aridi  esposti  agl’infocati  raggi  del  sole, 
e si  ricovera  o nelle  caverne  naturali  o nelle  spaccature  delle 
rorcic,  talvolta  convivendovi  con  altri  della  sua  specie  quasi 
in  famiglia.  S’inerpica,  quando  occorre,  su  per  gli  alberi,  e 
sta  colà  con  incredibile  pazienza  spiando  ed  aspettando  la 
preda.  Siccome  non  è velenoso,  e tutti  Io  sanno,  cosi  non  é 
temuto  dagli  indigeni,  che  lo  assalgono  a colpi  di  fucile,  c 
qualche  volta  lo  fanno  perire  di  men  nobile  morte  sotto  il  ba- 
stone. Finché  é giovane  c di  mezzana  statura,  i suoi  alimenti 
consistono  in  aguti , scimic , topi , e non  isdegna  le  rane  e 
le  lucertole,  o i piccoli  serpentelli;  ma  adulto  e fatto  gigante 
assale  i più  grossi  animali,  c specialmente  i cervi,  onde  s'ebbe 
dai  Brasiliani  il  nome  di  Cobra  de  Venda  o serpente  dei  cervi. 
Non  avvi  esempio  che  abbia  attentato  alla  vita  deU’uonio , e 
le  spaventose  storie  sparse  nel  volgo  su  tale  projMisito  ecci- 
tano le  risa  dei  Brasiliani  istrutti  e dei  viaggiatori  sensati.  Nel 
Brasile  si  prendono  i boa  coi  lacci*  si  scorticano*  e della  pelle 
sì  fanno  stivali,  selle  ed  altri  arnesi. 

Il  boa  seghile  o anaconda  è più  grande  del  constrictor , e 
il  principe  di  Wied  ne  ebbe  in  mano , a Minas  Geraés , una 
pelle  che  misurava  13  m.  circa.  Vive  nelle  arque  dell'America 
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meridionale,  e sovra  tutto  nei  grandi  fiumi  e laghi  e nelle  pa- 
ludi delle  vergini  foreste  dell’interno  di  quella  vastissima  re- 
gione è temuto  dai  nuotatori , rhe  talvolta  vengono  da  esso 
addentati  e ingnjali.  Se  ne  fa  la  carda,  ma  è diffìcilissima. 
Tutte  le  varietà  di  boa  stati  veduti  nell'acque  appartengono  a 
tale  specie  {vedi  Anaconda). 

BOABDIL  o ABL  ABI  LIMI  (bingr.),  — Ultimo  re  dei  Mori 
di  Granata,  era  figliuolo  di  Mulcy-Hassem,  contro  il  quale  si 
ribellò  nel  1<i81,  e giunse  a cacciarlo  dalla  capitale.  In  questo 
mentre  Isabella  e Ferdinando  risolvettero  d'impadronirsi  di 
Granata.  Boabdil  corse  ad  incontrare  l’esercito  cristiano,  ma  fu 
battuto  e fatto  prigione.  Intanto  il  vecchio  Mulev-Hassem  era 
rientrato  in  Granata  ; e Ferdinando  propose  a Boabdil  la  li- 
bertà e truppe  contro  il  padre,  a patto  che  si  dichiarasse  vas- 
sallo della  Spagna.  Boabdil  promise  e soscrisse  il  vergognoso 
trattato,  e marciò  contro  il  proprio  padre,  che  ne  mori  di  do- 
lore. La  discordia  s’accese  tra  i capi  Mori,  c Ferdinando  ed 
Isabella  profittandone,  posero  l’assedio  a Granata  nel  149.1. 
Boabdil,  minacciato  dal  popolo , ch'egli  aveva  tiranneggiato , 
afflitto  dalla  fame  e stretto  dai  nemici  al  di  fuori,  tentò  più 
sortite,  ma  indarno  ; e si  condusse  a capitolare.  dimani  sol- 
levarono il  popolo,  che  giurò  di  sepellirsi  più  presto  sotto 
le  rovine  della  città,  che  arrendersi.  Boabdil  in  tanto  pericolo 
si  affrettò  di  cedere  Granata  a Ferdinando,  accettando  di  ri- 
tirarsi in  un  dominio  dei  monti  Alpuxarras.  Raccontasi  che, 
fermatosi  sul  monte  Padul.  e volto  lo  sguardo  alla  bella  città 
che  aveva  lasciata , si  ponesse  a piangere  nel  suo  dolore , e 
che  Aixa,  sua  madre,  gti  dicesse:  « Tu  piangi  a ragione,  al 
modo  d'imbelle  femminetta , un  trono  che  difendere  non  sa- 
pesti né  come  uomo,  nè  come  re  •.  La  presa  di  Granata  pose 
line  alla  potenza  moresca  nella  Spagna , ch’era  durata  782 
anni.  Roahdil  abbandonò  l’Europa,  e mori  in  Africa,  al  ser- 
vigio del  re  di  Fez,  in  una  battaglia  che  questo  principe  diede 
all'imperatore  di  Marocco. 

BOADICEA  (*Jor.  ani.).  — Valorosa  regina  della  Britannia 
ai  tempi  di  Nerone.  Era  moglie  di  Prasutago,  re  dpgl'Iceni , 
popolo  che  abitava  la  parte  orientale  dell'isola.  Al  letto  di: 
morte  Prasutago  nominò  erede  delle  sue  sostanze  l’imperatore 
insieme  colle  sue  due  figlie,  nell’intendimento  di  procacciare 
in  tal  modo  la  protezione  dell’imperatore  per  la  sua  famiglia 
ed  il  suo  popolo  ; ma  non  si  tosto  fu  morto,  che  gli  ufficiali 
dell'imperatore  s’impadronirono  di  tutto.  Boadicea  si  oppose 
a quest’ingiustizia  ; e ciò  fu  preso  in  si  mala  parte , che  per 
ordine  di  quelli  ella  fu  pubblicamente  flagellata,  e le  sue  figlie 
esposte  alla  brutalità  dei  soldati.  I Brettoni  si  armarono,  gui- 
dati da  Boadicea,  periscuotere  il  giogo  dei  Romani,  e in  nu- 
mero di  centomila  presero  la  colonia  di  Camaloduno  (Col- 
rhester),  e in  varii  fatti  d’armi,  al  dire  di  Tacito,  uccisero 
70,000  uomini  tra  Romani  e loro  alleati.  Brevemente,  l’intera 
Bretagna  sarebbe  stala  perduta,  se  Svetonin  Paolino  non  fosse 
tosto  venuto  dall’isola  di  Mona  (la  moderna  Anglescy)  a lan- 
dra, ed  alla  testa  di  dieci  mila  uomini  non  avesse  attaccato  i 
Brettoni.  La  battaglia  fu  ostinata  da  ambe  le  parli,  per  qual- 
che tempo  dubbio  l’esito,  ma  finalmente  i Romani  riportarono 
vittoria.  Ciò  accadde  l’anno  Gl.  Boadicea,  che  si  era  compor- 
tata col  più  gran  valore , poco  dopo  pose  fine  a’  suoi  giorni 
col  veleno. 

ROARKIA  imito!.).  — Sopranome  che  i Reozii  diedero  a 
Pallade  per  aver  insegnato  agli  uomini  l’arte  di  aggiogare  i 
buoi  e di  valersene  ne' lavori  dell’agriroltura. 

BOBART  ( biogr .).  — - Padre  e figliuolo,  celebri  botanici  in- 
glesi del  secolo  Xtii,  che  pubblicarono,  in  Oxford,  un’ littoria 
universale  delle  piante , con  la  quale  resero  un’importante 
servigio  alla  botanica.  Linneo  pagò  loro  un  tributo  di  rico- 


noscenza, consacrando  ad  essi  un  genere  di  piante,  a cui  diede 
il  nome  di  bobarlia. 

BOBBIO  {/j'ofjr.).  — Nome  di  provincia  e città  della  divi- 
sione di  Alessandria , negli  Stati  di  lerraferma  del  re  di 
Sardegna. 

La  provincia  di  Bobbio  confina  atl’E.  col  Piacentino,  al  S. 
colla  provincia  di  Chiavari  e parte  del  Genovesato,  all’O.  con 
quelle  di  Novi,  di  Tortona  e di  Voghera,  al  N.  con  quella  di 
Voghera.  Ila  27  comuni  ed  una  popolazione  di  37,833  (Cent. 
1848).  Il  terreno  è tutto  coperto  di  montagne,  e le  strade  vi 
sono  assai  malagevoli.  È bagnata  dalla  Staffora,  dal  Tidonc 
e dalla  Trebbia,  sulle  cui  sponde  Annibaie  sconfisse  i Ro- 
mani comandati  dal  console  L.  Sempronio.  Il  clima  vi  é 
molto  variabile.  Non  havvi  nella  provincia  molta  industria, 
e l'agricoltura  è in  uno  stalo  assai  imperfetto. 

BOBBIO  (ijeoijr.).  — - Capo-luogo  della  provincia  ili  questo 
nome,  e sede  di  un  vescovo,  è situata  a 7°  di  long.  E.  e Ai* 
46’  di  lat.  N.,  sulla  riva  sinistra  della  Trebbia,  ed  ha  una  po- 
polazione di  3,976  anime. 

Bobbio  segui,  nei  tempi  antichi,  le  sorti  della  Liguria  cis- 
appennina.  Agilulfo  lo  concesse  a san  Colombano  affinché  vi 
edificasse  un  monastero,  in  cui  morì  poi  il  fondatore  nel  Gl 5. 
Nel  monastero  di  Bobbio  crasi  una  biblioteca  ricchissima  di 
manoscritti  antichi,  che  furono  divisi  fra  l’Ambrosiana,  la  Va- 
ticana e lTIniversilà  di  Torino.  Bobbio  fece  parte  della  lega 
lombarda,  e nel  1346  si  sottomise  a Luchino  Visconti.  D’al- 
lora  in  poi  ebbe  sorte  comune  colla  Lombardia,  sino  al  1 7 13, 
che  cadde  sotto  il  dominio  del  re  di  Sardegna. 

Sono  a vedersi  l’episcopio  , il  palazzo  dei  Malaspina , l'o- 
spedale fuori  città  , la  cattedrale  , vasto  edilìzio  antico,  e la 
chiesa  di  San  Colombano  , la  quale  , ricchissima  di  antichi 
dipinti,  fu  già  ufficiata  per  più  di  dodici  secoli  dai  Benedet- 
tini. Da  pochi  anni  vi  è un  collegio  regio  per  l'istruzione 
pubblica . nel  quale  s’insegna  dalla  prima  elementare  alla 
filosofia  inclusive. 

R0B0L1.VA  (s/or.  mod.).  — Eroina  della  Grecia  moderna, 
albanese  d’origine,  divenne  capitale  nemica  de' Turchi  dal 
giorno  in  cui  suo  marito,  ufficiale  al  servizio  della  Porla  . fu 
giustiziato  per  sospetti  di  delitto  politico.  Quando  scoppiò  la 
rivoluzione  greca,  armò  tre  vascelli  a proprie  spese , e inviò 
i suoi  due  figli  all’esercito.  Fece  prodigi  di  valore  aH’assedi» 
di  Tripolina;  p nel  blocco  di  Nauplia  di  Romania  comandò 
una  divisione  navale.  Ivi  intese  la  morte  gloriosa  del  suo  pri- 
mogenito. Questa  intrepida  guerriera  mori  tragicamente  nel 
1825.  Uno  de' suoi  fratelli  aveva  fatto  onta  ad  una  giovine 
greca  ; i parenti  di  questa  si  presentarono  in  armi  dinanzi  la 
rasa  di  Bobolina,  dove  si  stava  nascosto  il  colpevole.  Ella  aprì 
la  finestra  per  parlare  agli  assalitori  e placarli  ; ma  uno  di  loro 
l'uccise  con  un  colpo  di  moschetto. 

BOBROWSKI.  più  noto  sotto  il  nome  d’ ALI-BEY  (Wojr).  — 
Nacque  in  Polonia  al  principio  del  secolo  xvii,  e mori  a Co- 
stantinopoli nel  1675.  Rubato  da’  Tartari  ancor  fanciullo  ai 
parenti , fu  venduto  ai  Turchi , ed  allevalo  nel  serraglio  del 
gran  Signore  sino  all’età  di  20  anni.  Un  dignitario  turco  lo 
condusse  in  Egitto,  e fu  si  contento  de’  suoi  servigi,  che  gli 
diede  la  libertà.  Tornalo  a Costantinopoli,  fu  nominato  inter- 
prete di  Maometto  IV.  Studiò  le  lingue  e ne  imparò  ditti- 
selte  ; e colla  sua  influenza  favori  i cristiani.  Si  hanno  di  Ini 
delle  Memorie  in  latino  intorno  alla  liturgia  de' Turchi  ed 
intorno  al  pellegrinaggio  alla  Mecca,  una  grammatica  cd  un 
dizionario  della  lingua  turca,  una  versione  in  questa  lingua 
della  Bibbia  e del  catechismo  inglese,  e della  Janua  lingua- 
rum  di  Comenius.  Somministrò  materiali  a Ricaut  per  l °Pera 
I Etat  de  l’empire  oltoman,  e fu  il  principale  autore  della  tra- 
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duzione  in  turco  del  trattato  De  ventate  religioni*  chrisliancr  \ 
di  Grazio. 

BOCCA  (una/.).  — Cavità  formata  anteriormente  dalle  lab- 
bra, posteriormente  dalla  faringee  dall’istmo  delle  fauci,  su- 
periormente dalla  volta  del  palato,  inferiormente  dalla  lingua  e 
da' suoi  muscoli,  lateralmente  dalle  guance.  La  sua  direzione 
orizzontale  può  considerarsi  come  una  delle  prove  della  ne- 
cessità della  posizione  eretta  neH'uomo.  Nello  scheletro  la 
bocca  é solamente  circoscrìtta  in  alto  sul  davanti  e sui  lati, 
mancando  le  parti  molli  che  ne  formano  le  pareti  posteriori 
ed  inferiori. 

Questa  cavità  é tappezzata  da  una  membrana  mucosa,  spon- 
giosa,  soffice,  rossa  e vascolare,  che  si  estende  dalla  super- 
fìcie interna  delle  labbra  sino  all’uvola,  confondendosi  con 
quella  della  lingua.  La  disposizione  di  questa  membrana  & di- 
versa, secondo  le  varie  parti  che  riveste.  Ond  ò che  nella  volta 
del  palato  e sulle  gengive  ò tesa  e fortemente  aderente  al  pe- 
riostio di  queste  parti  ; nello  spazio  esistente  fra  le  labbra  e 
le  gengive,  in  quello  fra  l'interna  superficie  dell'arco  alveo- 
lare e la  parte  della  bocca  ove  essa  si  unisce  colla  base  della 
lingua,  é lassa  e disposta  in  pieghe  irregolari  ; una  di  queste 
pieghe  forma  il  frenello  della  lingua.  F.ssa  è dovunque  ricca 
di  follicoli  mucipari . ed  ai  due  lati  della  lingua  apransi  i 
condotti  delle  ghiandole  sottolinguali.  La  membrana  mucosa 
della  bocca  è rivestita  daperlutlo  da  una  sottile  pelliccila 
chiamala  epitelio  (vedi),  la  quale  è una  modificazione  dell’epi- 
dermide  (vedi).  Nella  parte  anteriore  trovansi,  come  di- 
cemmo, le  labbra  (redi);  nella  posteriore,  chiamata  Yislmo 
delle  fauci,  hawi  il  velo  palatino,  piegatura  membranosa  ade- 
rente al  margine  delle  ossa  palatine  e discendente  all'ingiù 
con  estremità  libera.  Questa  specie  di  cortina,  la  quale  ha 
due  faccie,  una  anteriore  o boccale,  ed  una  posteriore  o fa- 
ringea, presenta  la  forma  Hi  due  archi,  divisi  in  mezzo  da 
un'appendice  unica,  chiamata  V ugola  (vedi).  Da  questo  punto 
centrale  gli  archi  si  elevano  da  riaschedun  lato,  sostenuti  da 
due  colonne  verticali  muscolari,  unite  alla  cima,  ma  che  se- 
parandosi formano  una  cavità  intermedia,  nella  quale  trovansi 
da  riaschedun  lato  le  amigdale  o tonsille  (vedi).  Il  velo  pala- 
tino è formato  da  due  pieghe  della  membrana  mucosa,  con 
fibre  muscolari  frapposte.  La  piega  anteriore  di  questa  mem- 
brana presenta  gli  stessi  caratteri  di  quella  della  bocca,  la 
posteriore  si  assomiglia  a quella  del  naso  colla  quale  é con- 
tinua : l'una  e l'altra  sono  fornite  di  numerosi  follicoli,  che 
abbondano  però  maggiormente  nella  parte  anteriore.  Le  gote 
o guancie,  le  quali  sono  le  pareti  laterali  della  bocca,  vengono 
formate  esternamente  dalla  cute,  internamente  dalla  mem- 
brana mucosa  e dai  muscoli  che  trovansi  frammezzo  a queste 
due  membrane.  La  bocca  è continuamente  irrorata  da  muco 
e da  saliva,  versati  in  essa  dai  follicoli  mucipari , dai  con- 
dotti delle  ghiandole  parotidi  situati  nella  superficie  interna 
delle  guance,  da  quelli  delle  ghiandole  mascellari  e sottolin- 
guali, che  apronsi  sotto  la  lingua  ( vedi  Desti,  Gote,  Lab- 
bra, Lingua,  Palato).  Le  funzioni  della  bocca  o delle  parti 
in  essa  contenute  sono  la  masticazione  e la  deglutizione  ; 
esse  concorrono  pure  a quelle  della  loquela  e della  respira- 
zione; finalmente  nella  bocca  risiede  il  senso  del  gusto  (redi 
questi  vocaboli).  Lo  scheletro  della  bocca  consta  dell'apofisi 
palatina  del  mascellare  superiore,  dei  due  ossi  palatini  e degli 
archi  dentali.  La  prima  (Tav.  V (Anatom.  umana)  fig.  I,  li) 
forma  la  maggior  parte  del  palato  duro.  Immediatamente  die-  ; 
tra  i denti  incisivi,  nello  incontrarsi  delle  due  metà  della  ma- 
scella superiore,  giace  la  fossa  incisiva  (fig.  I,  13)  pel  pas- 
saggio dei  nervi  e dei  vasi.  Gli  ossi  palatini  giacciono  dietro  ij 
due  mascellari  superiori,  fra  questi  e l'apofosi  pterigoidea 


della  sfenoide.  Queste  ossa  sono  sottilissime  e notevoli  per  la 
forma  loro.  LaTav.XXXVIH.fig.GG  ne  mostra  la  faccia  esterna, 
lig.  Z l’interna,  fig.  H la  posteriore.  La  faccia  palatina  (Ta- 
vola V,  fig.  1 , 11)  forma  colla  mascella  superiore  il  palato 
duro,  che  presenta  la  spina  nasale  posteriore  per  l'inserzione 
dell'ugola.  La  parte  nasale  dell'osso  palatino  si  suddivide  in 
due  apofisi,  la  orbitale  e la  sfenoidale , separale  da  un’inca- 
vatura profonda,  la  quale  forma  col  corno  sfenoidale  il  foro 
sfenopalatino.  Nell'unione  della  mascella  superiore  coll'osso 
palatino  e colla  apofisi  pterigoide  della  sfenoide  sonvi  dei 
solchi  che  danno  passaggio  ai  nervi  ed  ai  vasi  che  scendono 
al  palalo  molle  (Tav.  XXXVIII,  fig.  GG,  1 ; fig.  Il,  3). 

1 muscoli  della  bocca  sono  varii.  II  muscolo  orbicolare  della 
bocca  ha  un'azione  molteplice  e varia  in  sommo  grado.  Il 
muscolo  elevatore  dell’angolo  della  bocca,  che  nasce  dalia  ma- 
scella superiore  sotto  il  canale  sotlorbitale.  solleva  l’angolo 
della  bocca;  e il  muscolo  bulinatore  lo  porta  di  contro  i denti, 
servendo  tanto  ad  agevolare  la  masticazione  quanto  a cacciar 
l’aria  fuori  della  bocca.  In  senso  inverso  a questi  muscoli 
agiscono  nel  labhro  inferiore  i seguenti:  rabbassatone  del 
labbro  inferiore,  il  quale  serve  ad  abbassare  il  mento  ; rab- 
battere dell’angolo  della  bocca  e l’elevatore  del  mento,  che 
dalla  mascella  inferiore,  davanti  il  secondo  dente  incisivo,  in- 
nalzasi al  labbro  inferiore. 

1 muscoli  masticatori  formano  masse  muscolari  importanti 
per  ispingere  con  fona  la  mascella  inferiore  contro  la  supe- 
riore. De’  muscoli  masticatori  il  principale  é il  muscolo  tempo- 
rale. L'azione  di  questo  muscolo  è rafforzata  dal  massetere,  che 
dalla  faccia  interna  dell'arco  zigomatico  si  estende  alla  faccia 
esterna  ed  al  margine  inferiore  della  mascella  inferiore.  I 
muscoli  pterigoidei  esterni  ed  interni  formano  un  semplice  ed 
ingegnoso  apparato  disgiuntivo  orizzontale. 

Tavola  IX,  fig.  A.  — 11.  Elevatore  del  labbro  superiore. 

— 14.  Elevatore  dell'angolo  della  bocca.  — 15.  Abbassalore 
dello  stesso.  — 16.  Abbassalore  del  labbro  inferiore.  — 
17.  Elevatore  del  mento.  — 18.  Otturatore  della  bocca.— 
20.  Muscolo  massetere. 

Figura  B.  — 7.  Otturatore  della  bocca.  — 8.  Elevatore 
dell’angolo  della  bocca.  — 9.  Abbassalore  del  labbro  inferiore. 

Tavola  VII,  fig.  D.  — 4.  Elevatore  del  labbro  superiore  e 
dell'ala  del  naso.  — 5.  Elevatore  proprio  del  labbro  superiore. 

— 6.  Otturatore  della  bocca.  — 7.  Abbassalore  dell’angolo 
della  bocca.  — 8.  Abbassatore  del  labbro  inferiore. 

L'arteria  tiroidea  superiore  dà  un’arteria  laringea  al  mu- 
scolo liroioideo.  L'arteria  linguale  dividesi  nella  lingua  in  un 
ramo  dorsale,  in  uno  sublinguale  e nel  ramo  renino.  L'arteria 
mascellare  esterna  ha  per  rami  principali  l’arteria  sottomen- 
tale, la  palatina  ascendente,  la  tonsillare  e la  coronaria  del 
labbro  superiore  ed  inferiore.  L’arteria  mascellare  interna  é 
un  ramo  intricatissimo  della  carotide  ; l'arteria  mascellare  in- 
feriore si  addentra  nel  canale  sottomascellare,  dà  sottilissimi 
ramiceli!  alle  radici  dei  denti,  esce  fuori  di  bel  nuovo  dal  foro 
mentoniero  c collegasi  con  l’arteria  coronaria  del  labbro  in- 
feriore e del  mento. 

Tavola  XV,  fig.  A.  — 12.  Arteria  linguale.  — 13.  Arteria 
mascellare  esterna. — 14.  Arteria  palatina  ascendente.  — 
15.  Arteria  sottomentale.  — 16.  Arteria  coronaria  del  labbro 
inferiore.  — 17.  Arteria  coronaria  dpi  labbro  inferiore. 

Figura  E.  — Arterie  linguali  ; la  mascella  inferiore  é divisa 
nel  mezzo  : 1 . Osso  ioide.  — % Muscolo  ed  osso  ioideo  recisi. 

— 3.  Stiloglosso.  —4.  Muscolo  miloioideo.  — 6.  Arteria 
linguale.  - 7.  Damo  dorsale.  — 8.  Ramo  sottolinguale.  — 
9.  Bamo  linguale  profondo. 

BOCCA  (pa/oJ.).  — Questa  cavità  e le  varie  parti  in  essa 


6 U 


BOCCA 


contenute  vanno  soggette  ad  un’infinità  di  malattie,  oltre  ai 
vizii  congeniti  di  struttura.  Tali  sono  quei  casi  in  cui  la  bocca 
si  svolge  soltanto  imperfettamente,  in  guisa  che  la  volta  del 
palato  non  rimane  chiusa,  il  che  costituisce  quel  difetto  chia- 
mato comunemente  gola  di  lupo  ; altre  volte  il  velo  palatino 
è bifido,  oppure  le  labbra  rimangono  divise  (redi  Labbro  le- 
porino). Finalmente  alcuni  fanciulli  nascono  senza  bocca, 
oppure  con  questa  apertura  allatto  chiusa.  Le  altre  malattie 
della  bocca  o delle  varie  sue  parti  sono  gli  esantemi,  le  impe- 
tigini, le  nevrosi,  le  varici,  le  emorragie,  le  infiammazioni, 
gli  ascessi,  lagangrena,  i tubercoli,  le  escrescenze,  i tumori, 
le  ulceri,  il  cancro  delle  labbra  o delle  guancie , le  infiam- 
mazioni, i tumori,  le  indurazioni  delle  parotidi,  le  affezioni 
delle  ghiandole  mascellari  o sottolinguali  o tonsillari,  il  ptia- 
lismo,  le  alterazioni  della  saliva,  le  malattie  che  accompa- 
gnano la  cresciula  e caduta  dei  denti,  quelle  delle  gengive, 
della  lingua  e del  velo  palatino.  Per  ciò  che  riguarda  siffatte 
«affezioni  vedi  Afte,  Angina,  Glossite,  Odontalgia,  Scor- 
buto, Stomatite,  Stomator ragia. 

BOCCA  ( tem .). — Dicesi  dell  onlrata  o dell’apertura  di  molte 
cose,  come  bocca  del  forno,  bocca  del  porto,  boc^a  del  sacco, 
del  carbonile,  del  paniere,  del  vaso,  e simili. 

Nelle  àrti  la  bocca  ha  vario  significato;  per  esempio,  la1 
bocca  del  martello  è quella  parte  colla  quale  si  batte  per  piano 
e che  é opposta  al  taglio  o pernia  ; chiamansi  bocche  le  due 
parli  principali  delle  morse  che  si  aprono  e si  serrano  con 
vite  per  istringcrc  e tener  salda  la  materia  da  lavorarsi,  e 
cosi  anche  le  due  phNi  anteriori  delle  tanaglie,  con  cui  si  af- 
ferrano le  cose  che  si  vogliono  stringere,  tirare,  ccc.  ; i col- 
tellinai cd  altri  artefici  danno  il  nome  di  borra  alla  materozza 
dei  piccoli  getti  ; bocca  di  cane  è uno  stromento  di  ferro  col 
quale  si  fanno  i pezzetti  di  mosaico  ; bocca  da  barile  è il  fondo 
col  quale  chiudesi  un  barile,  ecc.;  bocca  della  campana  è 
l’ampia  apertura  circolare  per  cui  essa  termina.  Nelle  gual- 
chiere o folloni  dicesi  bocca  l'apertura  superiore  della  pila 
per  cui  passano  le  aste  dei  mazzi. 

Gli  artiglieri  chiamano  bocca  di  un’arma  da  fuoco  la  parte 
«interiore  dell’anima,  per  coi  s’introduce  la  carica:  bocca  è 
talvolta  slnonomo  di  calibro  e s’impiega  come  unità  per  mi- 
surare la  lunghezza  di  un’arma  da  fuoco.  Le  denominazioni 
di  bocca  d’artiglieria,  bocca  di  fuoco  o bocca  da  fuoco , s’im- 
piegano spesso  a denotare  qualunque  specie  di  artiglieria. 

BOCCA  ( idraul .).  — È detta  quell’apertura  qualunque,  o ta- 
glio, che  vi  è nella  sponda  di  un  ricettacolo,  o corso  d’acqua, 
sia  lago,  fiume,  canale,  o rivo,  e da  cui  può  defluire  e derivarsi 
tutta,  o parte.  La  bocca  può  essere  naturale,  od  artefatta,  e 
in  questo  secondo  caso  libera,  o munita  di  manufatto  che  per 
estensione  di  significato  prende  pur  esso  il  nome  di  bocca , e 
quello  eziandio  di  chiavica  emissario , o di  erogazione  (vedi 
Chiavica).  In  generale  adunque  la  bocca  di  erogazione,  o di 
deriv, azione,  suole  dinotare  la  testo  di  un  canale,  detto  altri- 
menti Vincile,  il  capo  dell'acqua , la  presa  dell'acqua  irafi), 
per  mezzo  del  quale  si  figura  venire  estratta , o rispettiva- 
mente consegnata  od  erogata  un’acqua.  L'estrazione , par- 
lando in  via  giuridica , si  riferisce  all'utente , quegli  che  usa 
dell’acqua;  l’erogazione  o distribuzione  si  riferisce  al  pa- 
drone concedente  dell’acqua.  Comunemente  per  altro  le  boc- 
che degli  acquedotti  si  possono  verificare  tanto  in  un'acqua 
tutta  propria,  come  sarebbe  quella  che  viene  condotta  da  un 
proprio  fontanile,  quanto  in  un'acqua  di  ragione  «altrui.  Allora 
la  boera  riducasi  propriamente  al  capo  dellarqua  , il  quale 
viene  composto  dall'incile,  o sia  taglio  della  sponda,  e dall’ac- 
qua che  vi  entra. 

Diverse  specie  dì  bocche  si  distinguono , che  possono  es- 


sere ridotte  a tre  sommi  capi,  cioè  adire,  bocche  libere,  boe~ 

; che  limilate  e bocche  lassale. 

Bocca  Ubera , o nuda,  o aperta  , è quella  alla  quale  non 
viene  apposta  luce  veruna  limitata , ma  solamente  è formata 
da  un'apertura  libera  per  la  quale  passa  una  data  corrente. 
Anche  la  bocca  libera  può  essere  opera  della  natura , o del- 
l'arte. Cosi  un  ruscello  che  scorre  da  una  sorgente  ha  la  sua 
bocca  libera  fatta  dalla  natura  ; ed  è pure  una  bocca  libera 
l'apertura  di  un  fontanile  procurata  artificialmente 

Bocca  Imilata  diccsi  quella  la  quale  sia  costituita  da  un 
dato  foro,  o luce,  sia  rotonda , o quadrata , o d’altra  forma  , 
ma  priva  di  cateratta  e battente,  per  il  quale  si  possa  deter- 
minare la  velocità  dell’acqua  fluente  (vedi  Battente).  — Le 
bocche  di  questa  specie  erano  usilalc  prima  delle  scoperte 
moderne  e della  teoria  del  Castelli,  che  permise  almeno  ap- 
prossimativamente di  determinare  la  quantità  deU’acqua  fluente 
per  una  data  luce,  o modulo.  La  bocca  limitata  si  può  anche 
dire  modulata , o modellata,  o gnttellata,  ma  non  può  dirsi 
tassala , attesoché  per  mezzo  di  essa  non  si  sa  precisamente 
la  portata  assoluta,  cioè  quanti  cubi  o volumi  unitarii  di  una 
misura  qualunque  passino  per  un  dato  modulo  o foro  in  un 
dato  tempo  (vedi  Gattellazione,  Modulo,  Portata). 

Bocca  lassata  è quella  per  mezzo  della  quale , almeno  col 
calcolo  idrometrico,  si  può  approssimativamente  sapere  quanti 
cubi,  quanti  boccali,  quante  brente,  o altra  misura  finita  di 
acqua  passi  in  un  dato  tempo  per  una  determinala  luce  di  una 
data  figura,  computando  per  altro  le  circostanze  esternò  che 
a<  crescono,  o diminuiscono  la  velocità  dplla  corrente.  A questa 
bocca  appunto  appartiene  il  battente , del  quale  si  è parlato 
piò  sopra.  Su  di  questa  si  è concentrata  particolarmente  l’at- 
tenzione degl’idrauliri.  A questa  bocca  si  è per  antonomasia 
attribuito  il  nome  di  bocca  di  erogazione ; a questa,  per  par- 
lare con  precisione,  si  può  imporre  il  nome  di  bocca  lassata 
d'erogazione,  adifterenza  della  bocca  d’erogazione  semplice- 
mente limitata,  la  quale  anche  in  oggi  è usitala  in  molti  pae>i. 
--Or  dunque,  la  boera  tassata  di  erogazione  può  definirsi 
quel  manufatto  per  mezzo  del  quale  viene  distribuita  od  ero- 
gata un'acqua  corrente,  sia  in  perpetuo,  sia  per  un  determi- 
nato tempo,  in  modo  che  ne  risulti  una  fiata  intesa  quantità.— 
Nel  comune  linguaggio  poi  la  bocca  limitata  si  suole  distin- 
guere dalla  tassata  colle  locuzioni  di  Liuti  canali  d’acqua , di 
tante  ruote , o sia  d’una  quantità  capace  a volgere  una  o più 
ruote  di  molino,  o di  «litro  edilizio,  c cosi  discorrendo.  Ognuno 
sente  che  con  queste  denominazioni  la  mente  si  riferisce  ad 
una  quantità  vaga  cd  indeterminata.  Per  lo  contrario,  nella 
bocca  tassata  si  figurano  tante  brente,  boccali,  cubi,  o altra 
quantità  discreta  e distinta  d’acqua,  non  altrimenti  che  fosse 
una  derrata  , la  quale  dispensare  si  può  con  misura  cono- 
sciuta al  pari  di  un  solido.  — Quella  bocca  per  la  quale  si  fa 
constare  che  venga  somministrata  la  giusta  competenza  senza 
nuocere  ai  terzi,  è detta  dai  giuristi  bocca  di  erogazione  le- 
gale; ma  questa  denominazione  non  é propria  di  un  dato  mo- 
dello o di  una  data  specie  di  costruzione,  sibbene  è generica, 
e comprende  perciò  tutti  quei  modelli  e tutte  quelle  costru- 
zioni per  mezzo  delle  quali  si  può  accertare  venire  sommini- 
strala la  giusta  competenza.  — Una  bocca  legale  autcnlira 
non  esiste.  Quelle  che  si  chiamano  e si  usano  con  qualunque 
titolo  pomposo,  altro  non  godono  che  un  credito  di  opinione, 
sul  quale,  al  dire  del  sommo  Homagnosi,  è sempre  lecito  alle 
parti  di  contrarre  a loro  piacimento.  Che  cosa  dunque  si  dovrà 
dire  delle  bocche  magistrali  considerate  come  normali,  e che 
i Greci  chiamerebbero  canoniche? — Colali  bocche,  risponde 
il  lodato  giureconsulto,  non  sono  nè  autentiche,  né  normali, 
né  canoniche  in  senso  legale  o giudiziario , ma  altro  non 
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sono  che  costruzioni  le  quali  godono  di  un  credito  maggiore 
perchè  sono  usitate  nella  dispensa  delle  acque  o pubbliche 
o demaniali.  Da  questo  uso  appunto  è derivato  il  nome  di 
magistrali , senza  che  per  altro  esista  legge  alcuna  la  quale 
dia  loro  il  carattere  di  autenticità  di  cui  si  è detto.  — Il  Pie- 
monte fu  il  primo,  ed  ancora  crediamo  il  solo  che  abbia  dato 
rutile  esempio  di  stabilire  una  misura  o bocca  di  erogazione 
legale,  avendo  nel  nuovo  Codice  Albertino  ordinato  aU'arlicolo 
643  che  nelle  nuove  concessioni  d’acqua , dette  anche  con- 
cessioni a bocca  tassata,  in  cui  sarà  convenuta  od  espressa 
una  costante  quantità  d’acqua  fluente , la  quantità  conceduta 
dovrà  in  lutti  gli  alti  pubblici  esprimersi  in  relazione  al  mo- 
dulo d'acqua.  Questo  modulo  poi  é definito  per  quella  quan- 
tità d'acqua  che  per  la  sola  pressione  dell'acqua  e con  libera 
caduta  passa  per  una  luce  quadrilatera , rettanqola  , collo- 
cata in  modo  che  due  de * suoi  lati  sieno  verticali,  larga  due 
decimetri , alta  due  decimetri , ed  aperta  in  parete  sottile  , 
contro  ìa  quale,  l'acqua  si  appoggia  , ed  è mantenuta  colla 
suprema  e Ubera  sua  sujwrficie  all' altezza  di  quattro  deci- 
metri sopra  il  lato  inferiore  della  luce. 

Le  bocche  di  derivazione  sono  foggiate  diversamente , se- 
condo i metodi  e le  pratiche  differenti  di  ciascun  paese.  — 
Quelle  che  sono  in  uso  nelle  diverse  parli  d'Italia  per  la  di- 
spensa delle  acque,  altre  souo  senza  regolatore  e scolpite  di- 
rettamente nelle  sponde  del  canale  di  derivazione  ; altre  sono 
munite  di  regolatore.  — Il  metodo  di  dispensare  l’acqua  con 
bocche  semplici  senza  regolatore,  che  evidentemente  è il  più 
imperfetto  di  tutti,  si  costuma  tuttavia  nelle  provinole  lom- 
barde di  Mantova,  Verona,  Brescia  e Bergamo,  nel  Veneto, 
e negli  Stati  di  Modena,  Parma  e Piacenza.  — Sono  munite 
invece  di  regolatore  le  bocche  del  Milanese,  del  Cremonese, 
del  Lodigiano,  del  Cremasco  e le  piemontesi  che  s’istituiscono 
a seconda  del  nuovo  modulo  legale. 

Di  queste  pratiche  son  tenute  le  migliori,  o per  dir  meglio 
le  meno  imperfette  la  milanese  e la  creraouese.  — Interes- 
sando esse  tanto  alla  storia  dell’idraulica  che  alla  scienza  , 
ne  faremo  conoscere  all'articolo  Dispensa  delle  acque  la 
particolare  disposizione,  riportandone  i disegni,  e diremo  dei 
pregi  e dei  difetti  che  in  esse  si  ravvisano.  Lo  altre  si  tro- 
vano riferite  nelle  opere  del  Barattieri,  del  De  Regi,  del  Bcr- 
naggeri,  del  Tadiui,  Colomhani,  Juvazza,  Romagnosi  cd  altri, 
e più  particolarmente  nella  memoria  premiata  di  Vincenzo 
Brunacci  Sulla  dispensu  delle  acque  , scritta  a soluzione  del 
quesito  posto  dalla  Società  italiana  delle  scienze:  — Quale  fra 
le  pratiche  usate  in  Italia  per  la  dispensa  delle  acque  è la 
più  convenevole , e quali  precauzioni  ed  artifizii  dovrebbero 
aggiungersi  per  intéramente  perfezionarla. 

BOCCA  (topogr,).  — Uno  dei  varii  nomi  onde  in  Italia  s'in- 
titolano  alcuni  passi  o valichi  delle  sue  montagne , o alcune 
foci  dei  fiumi,  o stretti  di  mare.  Cosi  chiamansi  Rocca  di  Bo- 
gognano  e Rocca  di  Sant'Antonio  due  passi  dell* Appennino  j 
corso;  Bocca  del  Fornello , Bocchetta  di  Genova  (vedi) , e* 
Bocchette  del  Forno  Volastm , o Fornovolasco , altri  passi; 
deU'Appeniiinn  toscano  e ligure  e dei  monti  di  Garfagnana. 
Cosi  le  varie  Bocche  del  Po  e Bocca  d’Adige  ; la  Bocca  dellaì 
fiumara , foce  orientale  del  Tevere  ; e la  Bocca  dei  fiumi , J 
foce  promiscua  de!  Montone  e del  Ronco  nell’Adriatico , non 
lungi  da  Ravenna.  Cosi  infine , nell'Adriatico  e nel  Mediter- 
raneo, lo  Bocche  di  Casaro . che  sono  tre  ingressi  al  golfo 
di  questo  nome,  formati  dagfi  s.rn/U  Zagniza,  della  Madonna 
e dalla  costa  della  primazia,  la  Rocca  del  Quamero,  tra  l’i- 
sola di  Pago  e quelli  iji  : K>  Bocche  di  Capri , tra 

l’isola  di  Capri  e la  terrdferma . lé  Cocche  di  Bonifacio,  tra 
la  Corsica  e la  Sardegna  (vedi  Passi  (topogr.),  — Alcuni, 
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luoghi  sortirono  pure  lo  stesso  nome  dal  trovarsi  vicini  a 
codesti  sbocchi  o canali.  — Negli  altri  paesi  d’Europa  il  me- 
desimo, tradotto  nelle  loro  varie  favelle,  s’impiegò  allo  stesso 
ufficio  ; ma  più  specialmente  ai  siti  posti  alle  imboccature 
dei  fiumi;  e però  i Francesi  usarono  bouche  o bouches ; gl'in- 
glesi mouth  (Plymouth,  Falmottlh  , Monmoulh , ere.)  ; i po- 
poli di  razza  germanica , mond  (olandese) , mund  , monda , 
rnunde  e simili  ( Saar  munti  e Saargemiind  , Travenmunde  , 
Fckermùnde , Seckargemùnd,  Grnùnd  c Gmunden,  Mandai , 
Witmund,  Dcndennonde  , liupelmonde,  ecc.). 

BOCCA  DI  CICCO  (60I.).—  Nome  volgare  delfcrimpum  cawi- 
pcstre  (r.  Eringio). 

BOCCA  DI  LIDO  (froL).  — Nome  volgare  della  melittis  m<- 
limphgllum , cosi  chiamata  per  la  fam  e molto  ampia  e ri- 
gonfia della  corolla  (vedi  Melittide). 

ROCCA  DI  LI  PO  — Passi  questo  nome  agli  an- 

gusti passaggi  che  trovanti  nella  Livadia,  non  lungi  dal  golfo 
di  Zritun,  fra  il  mare  e le  montagne  , ad  89  chitoni,  circa 
S.  E.  da  Lari  ssa.  Sono  queste  le  antiche  Termopile,  rino- 
mate nella  greca  istoria  per  la  difesa  fattavi  da  Leonida  con- 
tro l'esercito  di  Serse  (fedi  Termopile). 

BOCCACCI \0  (gcneal .).  — Famiglia  di  pittori  cremonesi , 
di  cui  annovereremo  i migliori. 

BOCCACCINO  Boccaccio  (òio^r.).  — Che  operava  iu  sul  fi- 
nire del  secolo  xv  e in  sul  cominciare  del  xyi  , è fra  i Cre- 
monesi ciò  clic  sono  il  Ghirlandaio,  il  Mantegna,  il  Yannucci 
e il  Francia  nelle  scuole  loro  , cioè  : il  miglior  moderno  fra 
gli  antichi,  c il  migliore  antico  fra  i moderni.  Egli  ebbe  due 
anni  a discepolo  il  Garofalo,  e del  Beccaccino  è nel  fregio  del 
duomo  di  Cremona  la  Nascita  di  A'.  D.,  con  alcune  storie  di 
lei  e del  divin  Figlio.  Lo  stile  è originale  in  parie,  e in  parte 
imitativo  di  Pietro  Perugino,  di  cui  lo  dicono  discepolo.  Meno 
ordinato  nel  comporre,  raen  leggiadro  nelle  arie  delle  teste , 
tnen  forte  nel  chiaroscuro  ; ma  è più  ricco  nei  vestimenti,  più 
vario  nei  colori,  nelle  attitudini  più  spiritoso,  e non  ha  forse 
armonia  c vaghezza  minore  nelle  architetture  e nel  paesello. 
Il  maggiore  suo  difetto  é iu  alcune  figure  troppo  panneggiale, 
epperò  tozze  e non  Uveite  bastevolmente. 

BOCCALONI)  Camillo  ( biogr .).  — Figliuolo  del  precedente, 
è il  più  gran  genio  della  sua  scuola.  Ammaestrato  dal  padre 
nell'arte,  si  formò  uno  stile  temperato  di  leggiadro  e di  forte, 
c vi  riuscì  con  tanta  maestria  c con  si  fortunato  successo  , 
che  il  Lomazzo  lo  dice  acuto  nel  disegno , grandissimo  colo- 
ritore, e lo  mette  a modello  nei  lumi  impastati  con  grazia , 
nella  soavità  della  maniera  e nel  panneggiamento,  nelle  quali 
doti  va  con  Leonardo  , con  Correggio  , con  Gaudenzio  e coi 
primi  artisti  del  mondo. 

Lo  opere  sue  più  insigni  sono  : t°  i Quattro  Evangelisti 
in  San  Sigismondo  di  Cremona,  opera  condotta  nel  1 537  , 
mentre  era  giovanissimo  ; e pare  incredibile  ch’egli , senza 
frequentare  la  scuola  del  Correggio,  ne  emulasse  cosi  bene 
il  gusto;  2fl  il  Risorgimento  di  Lazzaro;  e 3°  il  Giudizio 
dell'adultera.  Fu  notato  che  , come  dice  il  Lanzi , nelle  due 
storie  e nei  loro  fregi  tutte  le  figure  sono  disposte  e volle  iq 
maniera  che  niun  occhio  si  vegga  ; bizzarria  riprovevole  ; 
e piacciono  egualmente  pel  disegno , per  le  varie  c bolle  at- 
titudini , per  gli  scorci , la  verità  del  colore  c una  forza  di 
chiaroscuro,  che  il  Lanzi  crede  tratta  dal  Pordenone.  Addi— 
lavasi  ima  facciata  di  una  casa  in  una  piazza  di  Cremona  con 
pochi  avanzi  di  figure,  dipinte  da  Camillo , che  ebbero  molti 
elogi  da  Carlo  V.  Mori  nel  1546  di  soli  anni  35. 

BOCCACCI M)  Francesco  (òiogr.). — Ultimo  della  famiglia, 
e morto  nel  1 160,  praticò  in  Roma,  prima  la  scuola  del  Bramii, 
poi  del  Manilla,  ed  ebbe  una  maniera  bene  accolta  pelle  qua- 
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drerip,  per  cui  massimamente  dipinse.  Tiene  dell’Albano , e 
traila  volentieri  soggetti  mitologici.  In  Cremona  v’hanno  al- 
cune sue  tavole  d'altare,  non  senza  pregio. 

BOCCACCIO  Giovanni  (biogr.).  — Nato  nel  1313,  fu  figliuolo 
di  Boccaccio  di  Cheliino,  mercante  diCertaldo,  in  Val  d'Elsa 
nel  territorio  di  Firenze,  e di  una  Francese.  Studiò  a Firenze  ; 
sotto  Giovanni  da  Strada  fino  all’età  di  dieci  anni.  Fu  poscia 
acconciato  presso  un  merrante , con  cui  andò  a Parigi,  ove 
stette  sei  anni  ; ma  al  suo  ritorno  in  patria  , avendo  manife- 
stato avversione  al  commercio , suo  padre  lo  fece  studiare 
leggi  canoniche.  Dopo  di  avere  spesi  alcuni  anni  in  questo 
studio,  fu  mandato  a Napoli,  ove  contrasse  amicizia  con  pa- 
recchi dotti  della  corte  deire  Koberto,  protettore  delle  scienze. 
Dice  egli  stesso  che  avendo  veduto  presso  Napoli  la  tomba  di 
Virgilio,  rinunziò  ad  ogni  occupazione  che  letteraria  non  fosse. 
Nel  1341,  la  vigilia  di  Pasqua,  nella  chiesa  di  San  Lorenzo 
s'innamorò  perdutamente  di  una  giovine  ch’eivide  quivi.  Eral 
questa  Maria,  della  famiglia  di  Aquino,  e presunta  figlia  di 
Roberto.  Fu  riamalo,  e per  compiacere  alla  sua  donna  scrisse  ' 
il  Filocopo,  romanzo  in  prosa,  in  principio  del  quale  narra  la 
storia  dei  loro  amori.  Scrisse  poscia  la  Teseide , poema  in 
ottava  rima  intorno  alle  favolose  avventure  di  Teseo,  che  de- 
dicò alla  sua  Fiammetta,  nome  ch’ei  diede  alla  sua  amat;i. 
Nel  1 342  Boccaccio  fu  richiamato  a casa  dal  padre  ; ma  due 
anni  dopo  ritornò  a Napoli,  ove  femiossi  molli  anni.  Quivi 
scrisse  f 'Amorosa  Fiammella,  in  cui  descrive  le  pene  del- 
l'assenza da  un  oggetto  amato.  Scrisse  pure  il  Fi  lontrato  in 
ottave,  e Y Amorosa  visione  in  terza  rima,  le  cui  iniziali,  poste 
l'una  dopo  l'altra  in  modo  di  acrostico , formano  due  sonetti 
ed  una  canzone  in  lode  della  sua  bella.  In  quel  tempo  ei  fre- 
quentava la  corte  della  regina  Giovanna , che  era  succeduta 
a suo  padre  Roberto.  A questa  ei  lesse  le  sue  opere,  e sem- 
bra che  ad  insinuazione  di  lei  componesse  il  Decamerone  , 
raccolta  di  cento  novelle  che  si  fingono  raccontarsi  in  dieci 
giorni  da  sette  giovani  donne  e tre  uomini,  i quali , per  fug- 
gire la  peste  che  desolò  Firenze  nel  1348 , si  erano  riparali 
in  una  villa.  È questo  il  capolavoro  del  Boccaccio,  l'opera  cui 
deve  la  sua  immortalità.  Alcuni  degli  argomenti  sono  tolti  ai 
Provenzali,  ma  in  gran  parte  sono  originali.  Versano  per  Io 
più  in  intrighi  d'amore  e sono  molto  licenziosi.  Vi  abbonda  la 
festività  e la  grazia  ; la  lingua  é purissima,  ma  lo  stile  si  al- 
lontana assai  dalla  naturalezza'  e dalla  semplicità.  Il  Boc- 
caccio ha  voluto  dare  al  periodo  italiano  un  giro  ed  inversioni 
che  non  comporta  la  natura  della  nostra  lingua.  Calcando  le 
orme  dei  Greci  e dei  Latini,  rese  mirabile  l'armonia  de’  suoi 
periodi,  non  avvedendosi  che  l’indole  della  toscana  favella  do- 
mandava di  sua  natura  di  non  sacrificare  l’ordine  logico  nll’ai 
«ionia  ; ne  emersero  per  ciò  i troppo  lunghi  periodi,  gl'incisi I 
oziosi , la  sintassi  a quando  a quando  intralciata , il  troppo 
spesso  trasponimene  delle  parole.  Ma  queste  mende  sono 
lievi  in  paragone  della  gran  macchia  morale  del  Decamerone, 
tanto  meno  scusabile  in  un  triumviro  della  nostra  letteratura 
che  aveva  nelle  opere  degli  altri  due , Dante  e Petrarca , si 
eminenti  esempii  di  castigatezza.  Nel  rimanente  il  Decame- 
ron* è tal  libro  da  potersi  imitare,  ma  non  superare;  e più 
si  legge  c più  piace , per  la  squisitezza  del  dire  , per  la  scel- 
tezza dei  vocaboli , per  la  copia  dei  modi , per  la  vivezza  dei  : 
concetti,  per  l'osservanza  del  decoro  rettorico  e per  la  prò- , 
digiosa  piuttosto  che  naturale  invenzione.  In  esso  trovansi 
esempii  d'ogni  maniera  di  stile  e d'ogni  genere  , per  cui,  al 
dire  del  Buommaltei,  se  ne  può  facilmente  cavare  affettuose 
tragedie  , graziose  commedie , acutissime  satire  , utilissime 
storie,  orazioni  di  tutta  efficacia  (Pro*,  fior.,  t.  vi).  Precede 
il  Decamerone  una  mirabile  descrizione  della  peste. 


Dopo  alcune  corse  per  l'Italia,  col  fine  di  procacciarsi  ma- 
noscritti, il  Boccaccio  ritornò  a Firenze,  ove  raccolse  l'eredità 
di  suo  padre,  e la  spese  in  acquisto  di  libri,  principalmente 
classici  greci  e latini.  Fu  adoperato  dalla  Repubblica  in  pa- 
recchie ambascerie.  Scrisse  nel  1355  il  Corbaccio  o Labirinto 
d'amore , spezie  di  satira  contro  le  donne.  Nel  1360,  avendo 
indotto  i Fiorentini  a fondare  una  cattedra  di  letteratura  greca 
nella  loro  università,  andò  a Venezia  per  un  professore,  e 
menò  seco  Leonzio  Pilato  calabrese.  Il  Boccaccio  lo  alloggiò 
nella  propria  casa  c lo  trattò  con  inpila  dolcezza,  immolatile 
l'asprezza  di  lui.  Da  esso  imparò  il  greco.  Nel  1361,  seguendo 
i consigli  del  Petrarca,  emendò  la  sua  vita,  ch’era  stata  assai 
dissoluta , te  si  diede  allo  studio  dei  sacri  libri.  Frutto  di 
tale  lettura  fu  il  trattato  De  Claris  mulieribus  , nel  quale 
l'autore  del  Decamerone  assume  il  far  dignitoso  del  morali- 
sta. Cotesto  trattato  , volgarizzalo  da  messer  Donato  da  Ca- 
sentino , fu  , non  ha  guari , pubblicato  dal  Tosti  sopra  un 
manoscritto  del  secolo  xv  della  biblioteca  di  Monlecassinu. 
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L'anno  dopo  and<^O^rf£.nelii»*t&  dc|_sinisealro  Acciajuoli; 
ma  non  ne  fu  m^wMKlento.  Quindi  lasciò'  tosto  Napoli  per 
Venezia,  nella  qual  ì§m  passò  tre  mesi  col  Petrarca.  Dopo  il 
suo  ritorno  a Firenze  fu  mandalo  dalla  Repubblica  a papa  Ur- 
bano V,  allora  in  Avignone,  e poscia  allo  stesso  papa  in  Roma 
nel  1367.  In  quel  tempo  sembra  ch’ei  si  trovasse  in  grandi 
strettezze,  poiché  il  vediamo  ricevere  assistenza  dal  Petrarca, 
il  quale  gli  lega  ancora,  in  punto  di  morte  , cinquanta  fiorini 
d’oro  affinché  compri  * una  pelliccia  d’inverno  per  ripararsi 
dal  freddo  nc’  suoi  studii  notturni  ».  Dopo  successive  andate 
da  Firenze  a Napoli  e da  Napoli  a Firenze,  fu  nominato  sposi- 
tore  della  Divina  Commedia  di  Dante,  del  quale  scrisse  la 
vita  ed  un  commento  sopra  il  sacro  poema.  Ma  dovette  lasciar 
questa  carica  dopo  un  anno  per  una  grave  malattia  di  stomaco 
cagionata  da  troppa  applicatone,  e si  ritirò  nella  sua  casa 
paterna  di  Certaldo,  dove  fece  il  suo  testamento,  lasciando  i 
beni  a’ suoi  nipoti,  eccettuatala  biblioteca,  ch'egli  legò  al  suo 
confessore  frà  Martino  da  Signa,  dell'ordine  di  Sant' Agostino, 
le  dopo  la  morte  di  questo,  al  convento  di  Santo  Spirito  in 
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Firenze,  per  uso  degli  studiosi.  Per  isventura  un  fuoco  che  si j 
appiccò  a questo  convento  distrusse  l’opera  dell'intera  vita 
de!  Boccaccio.  Quest'illustre  scrittore  mori  a Cerlaldo  il  21 
dicembre  1375,  e fu  sepellito  nella  chiesa  de' Santi  Giacomo 
e Michele,  e sulla  tomba  gli  fu  posto  un  modesto  epitafio, 
composto  da  lui  medesimo. 

Gl'Italiani  devono  molti  riconoscenza  al  Boccaccio,  tanto 
per  essere  egli  il  padre  della  loro  prosa  ed  avere  ad  essi  of- 1 
ferto  un  tal  modello  nel  suo  genere,  a cui  non  possono  con- 
trapporre un  uguale  o migliore  le  altre  nazioni,  quanto  per; 
le  sue  incredibili  cure,  spese  e fatiche  per  far  fiorire  lo  studio 
della  classica  antichità  e per  aver  preso  tanta  parte  nel  risor-; 
gimcnto  della  civiltà.  Una  corretta  edizione  delle  opere  ita—  | 
liane  del  Boccaccio  è stata  fatta  in  Firenze  dal  1827  al  1834, 
in  17  voi.  in-8°.  Scrissero  specialmente  del  Boccaccio  il 
Manni,  che  ci  lasciò  la  Storia  del  Decamerone , il  Baldelli 
nella  vita  di  lui,  il  Foscolo  nel  suo  Discorso  storico  sul  testo 
del  Decamerone,  il  Mazzuchelli  ed  altri.  Oltre  le  citate, 
scrisse  il  Boccaccio  parecchie  altre  opere  tanto  in  versi  che 
in  prosa  toscana,  delle  quali  si  può  vedere  il  catalogo  ne*  vo- 
cabolari! italiani,  nel  Mazzuchelli  e nel  Gamba.  Scrisse  inol- 
tre parecchie  opere  in  latino,  e sono  : Della  genealogia  degli 
Dei  ; Degli  avvenimenti  degli  uomini  e delle  donne  illustri; 
Delle  preclare  donne;  Dei  nomi  dei  monti,  delle  selve,  dei 
fiumi,  dei  laghi,  dei  man,  ecc..  nelle  quali  splende  un'eru- 
dizione sorprendente,  avuto  in  considerazione  i!  tempo  in  cui 
scrisse. 

BOCCALE  (/ecn.).  — Il  boccale  è un  vaso  vario  di  materia 
e di  forma,  per  lo  più  di  terra  cotta  o majolica,  con  pancia 
grossa,  manico  e becco,  o di  vetro  e di  forma  cilindrica  con 
collo  stretto  ; serve  negli  usi  domestici  a contener  vino  od 
altro  liquido.  In  alcune  provincie  d'Italia  é misura  di  capa- 
cità che  equivale  a 0*68  centilit.  Nei  laboratori!  di  chimica 
si  dà  ancora  il  nome  di  boccale  ad  un  vaso  cilindrico  di  vetro, 
cristallo,  majolica  o porcellana,  a collo  largo  e corto,  dritto 
o rovesciato  sugli  orli,  la  cui  capacità  può  variare  da  un  de- 
cilitro Uno  a sei  od  otto  litri;  le  materie  solide,  quali  sono  i 
sali,  gli  ossidi,  parecchie  sostanze  vegetali  ed  animali,  ecc., 
vengono  riposte  in  questa  maniera  di  vasi. 

BOCCHINI  Trajano  {biogr.).  — Nacque  a Loreto  l’anno 
1 556.  Povero  di  fortuna,  si  dedicò  tuttavia  con  animo  costante 
alla  letteratura,  alla  giurisprudenza  e singolarmente  alla  po- 
litica. Il  suo  genio  caustico  gli  fece  vedere  corruttela  e disor- 
dine in  ogni  governo  del  suo  tempo.  Dalla  corte  di  Roma 
ebbe  il  reggimento  di  varii  castelli,  e da  Gregorio  XIII,  gran 
mecenate  delle  lettere,  quello  della  città  di  Benevento.  Ma  le 
sue  operazioni  non  risposero  a quella  perfezione  amministra- 
tiva ch'egli  aveva  ne’ suoi  scritti  adombrata.  I popoli  a lui 
soggetti  ebbero  frequenti  motivi  di  dolersi,  e se  ne  querela- 
rono a Roma. 

Al  Boccalini  fu  offerto  il  titolo  e l'oflìcio  di  consigliere  e 
storiografo  del  re  di  Spagna  ; ma  egli  scrisse  d'averlo  ricu- 
sato perchè  non  amava  quella  monarchia.  Entrato  coll’andar 
degli  anni  in  sospetto  che  da  quella  corte  venir  gli  potessero 
molestie  e pericoli,  si  ritirò  a Venezia,  ma  ivi  incontrò  la 
sventura  ch’egli  sforzavasi  di  fuggire.  I più  pensano  ch’egli 
fosse  assassinato  in  casa  propria  una  notte  del  novembre  1613, 
ma  di  questo  assassinio  hanno  dubitato  lo  Zeno,  il  Mazzuchelli 
ed  il  Tiraboschi.  Il  Bentivoglio  chiamò  il  Boccalini  grande 
anatomista  di  Tacito,  e nel  fatto  i Commentami  sopra  Cor- 
nelio Tacito,  pubblicati  a Ginevra,  1609,  a Cosmopoli  (Am- 
sterdam), 1677,  formano  un  grande  volume  in-4°,  ma 
Tacito  morde  grave  e severo,  ed  il  Boccalini  non  òche  ama- 
ramente faceto  e intento  con  bizzarre  invenzioni  a rendere 
Efcicl.  pop.  ital. 


amena  la  politica.  1 suoi  Ragguagli  di  Parnaso , in  cui  finge 
che  Apollo  tenga  su  quel  monte  parlamento , e che  a lui 
si  portino  querele  d'ogni  maniera  contro  ogni  genere  di  per- 
sone , contengono  molte  felicissime  allusioni , e molte  altre 
insignificanti  e male  accomodate.  La  pietra  del  paragone  po- 
litico è una  specie  di  continuazione  dei  Ragguagli  suddetti. 
In  essa  accusa  la  monarchia  di  Spagna  di  tirannide  sopra  il 
regno  di  Napoli  e di  ascosi  pensieri  contro  la  libertà  d’Italia. 
I Ragguagli  furono  tradotti  in  più  lingue,  e s'ebbero  in  quei 
tempo  suffragi  universali.  Lo  stile  è chiaro  e scorrevole,  ma 
non  corretto  né  venusto,  e l’autore  é secentista  nelle  sue  in- 
venzioni, vale  a dire  incautamente  ardito  neH'immaginare 
allegorie  si  stravaganti,  ch'io  volontieri  chiamerei,  dice  il 
Corniani,  visiose  metafore  di  pensamenti.  Correva  un  tempo 
di  smarrimento  per  gl’iiigegni,  e l'acuto  Parini  accagionò  i 
secentisti  non  solo  d’uno  sfrenato  arbitrio  di  fraseggiare,  ma 
si  bene  di  «no  perversa  maniera  di  pensare,  di  ragionare  e 
d’immaginare. 

BOCCANERA  Guglielmo  {biogr.).  — Uomo  di  Stato  dell’ul- 
tima metà  del  secolo  sili,  originario  d'una  delle  più  nobili 
famiglie  genovesi,  si  pose  a capo  della  parte  democratica  ri- 
bellatasi alla  nobiltà.  In  una  sedizione  per  lui  suscitata  nel 
1257  ci  depose  il  Consiglio  degli  otto  nobili  che  avevano  sino 
a quel  punto  governato  la  città,  ricevette  dalla  fazione  vitto- 
riosa trentadue  anziani  per  consiglieri,  un  posto  presso  l'altare 
nella  chiesa  dì  San  Siro,  il  titolo  di  capitano  del  popolo  e tutti 
gli  attributi  del  potere  sovrano  durante  lo  spazio  di  dieci  anni. 
Ma  la  sua  tirannide  aizzò  contro  di  lui  il  popolo  di  Genova, 
e dopo  molte  sommosse  represse  con  buon  esito,  un'insurre- 
zione generale,  nel  1262,  trabalzò  dal  potere  Boccanera,  il 
quale  non  ebbe  salva  la  vita  se  non  per  intercessione  dell’ar- 
civescovo. 

Vedi  Sismondi,  Républiques  italiennes  — Vincent,  Hist. 
de  Génes  (voi.  !,  pag.  32^. 

BOCCANERA  o BOCCA  NEGRA  Marfo^«o$r.).  — Scarse  no- 
tizie ci  lasciarono  i cronisti  di  questo  perspicace  ingegno,  che 
fioriva  sul  cadere  del  secolo  xiil.  Si  cava  dagli  Annali  geno- 
vesi che  nel  1283  diede  principio  alla  smisurata  macchina 
del  Molo  vecchio  che  fa  sponda  al  porlo  di  Genova,  ed  assicura 
i navigli  daH’impelo  del  mare.  Uberto  Foglietta,  nel  quinto 
libro  della  sua  storia , attesta  che  singolare  in  Italia  fu  sti- 
mato in  quei  tempi  l’artificio  e la  grandezza  di  cosi  nobile 
macchina,  i cui  fondamenti  afTerma  egli  essere  fatti  di  gros- 
sissimi e duri  macigni,  larghi  poco  men  dell'islessa,  cavati 
dalle  viscere  delle  vicine  montagne,  e,  con  arte  non  più  pra- 
ticata in  quei  tempi,  condotti  dal  monte  al  mare,  dove,  som- 
mersi nell'acque  e per  lo  spazio  di  molti  anni  dall'impeto  del- 
l’ondc  agitali,  talmente  nel  profondo  del  mare  si  stabilirono, 
che  restando  perciò  tra  di  loro  saldamente  congiunti,  non  fu 
poi  malagevole  a quel  prudente  architetto  il  fondare  stabilis- 
sima fabbrica  sovra  mobili  fondamenti,  adoperando  in  ciò  assai 
grossi  e riquadrati  sassi,  co* quali  ardi  di  por  freno  alio  sca- 
tenamento del  mare  con  una  macchina  forte  non  solo,  ma  co- 
modissima al  traffico,  ecc.,  e il  lato  di  fuori  alle  percosse 
dell'onde  mirabilmente  resiste  per  l'abbondanza  degli  scogli 
intorno  a’ suoi  fondamenti  con  industria  accumulati,  i quali, 
superando  jil  piano  delle  acque,  frangono  l'impeto  del  mare, 
e rintuzzzaudo  la  forza  delle  burrasche,  riparano  dalle  mine 
il  ben  fondato  edificio ....  Molte  altre  fabbriche  pubbliche 
si  attribuiscono  all’ingegno  del  Boccanegra,  particolarmente 
quella  della  darsena , a cui  nello  stesso  anno  furono  appli- 
cati mille  marchi  d'argento  per  proseguire  la  stessa  opera 
già  cominciata  nell’anno  1215,  e quella  del  Mandrachio, 
che  poco  prima  era  stata  principiata.  Il  Soprani  é di  parere 
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che  avesse  incarico  di  restaurare  le  fondamenta  delle  torri 
poste  a difesa  della  città,  che  un  terribilissimo  diluvio  aveva 
conquassate  nel  1278,  e crede  eziandio  suo  lavoro  l’acque- 
dotto di  Frensasco,  tanto  commendato  negli  Armali  del  ve- 
scovo Giustiniani,  la  qual  fabbrica  ebbe  suo  termine  nel  1295; 
come  si  persuade  che  molto  possa  avere  contribuito  del  suo 
alla  fabbrica  del  palazzo  reale,  le  cui  fondamenta  furono  get- 
tate nel  1300  (Giorgio  Stella,  lib.  li  ; Agostino  Giustiniano, 
Ann.,  lib. ih).  Nel  1300  lavorò  ad  ingrandire  notabilmente 
il  porto  di  Genova  con  iscavare  la  spiaggia  in  profondità  di 
15  piedi  per  la  lunghezza  di  115  cubiti. 

BOCCANERA  o BOCCANEGRA  Simone  (òiojr.).  — Primo 
doge  di  Genova  ed  eletto  per  popolare  acclamazione  nell'anno 
1339.  Sino  a quel  tempo  la  repubblica  era  stata  retta  da  due 
capitani  scelti  nelle  famiglie  patrizie  , fra  cui  eranvi  spesse 
contese  per  causa  delle  fazioni  guelfa  e ghibellina , che  ter- 
minavano ordinariamente  con  ferite,  confische  e bandi.  I cit- 
tadini, stanchi  di  questo  stato,  elessero  un  magistrato  su- 
premo, detto  doge,  giusta  l'esempio  di  Venezia.  Si  deliberò 
allo  stesso  tempo  di  sceglierlo  tra1  cittadini  popolani  c non 
tra’  patrizii.  I dogi  erano  eletti  a vita,  ma  furono  tolti  di 
uffizio  sovente  per  causa  di  turbolenze  civili.  Boccanegra 
stesso  fu  deposto  nel  1344,  ma  ritornò  al  potere  nel  1356  il 
15  novembre  (vedi  Doge). 

BOCCANERA  Gillo  ( biogr .).  — Fratello  di  Simone  (tedi 
l'orticaio  precedente),  fu  ammiraglio  al  servizio  d’Alfonso  XI, 
re  di  Castiglia,  che  lo  inviò  nel  1340  a combattere  i Mori  con 
quindici  galee.  Vincitore  del  re  di  Marocco  in  due  battaglie 
navali,  Boccanera  cooperò,  nel  1344,  alla  presa  di  Algcsira, 
e fu  ricompensato  col  dono  della  contea  di  Palma.  Nel  1371, 
sotto  il  regno  del  re  di  Castiglia  Enrico  11,  ei  riportò  due  vit- 
torie: una  alla  foce  del  Tago,  contro  i Portoghesi  ; l'altra, 
per  la  Francia,  contro  la  squadra  inglese,  davanti  la  Rochelle, 
facendo  prigionieri  molli  signori  inglesi,  fra’  quali  l’ammira- 
glio conte  di  Pembrocke. 

Vedi  Sismondi,  Républiques  italiennes. 

BOCCANERA  Gio.  ballista  (biogr.).  — Figlio  di  Simone 
(vedi),  morto  nel  novembre  del  1401 , fu  investito  del  comando 
di  Genova  dagli  abitanti  di  questa  città,  i quali,  dopo  essersi! 
sottomessi  alla  Francia,  cransi  ribellali  contro  Colard  di  Cal- 
le ville,  incaricato  di  governarli  in  nome  del  re  Cario  VI. 
Questo  re,  informato  dell’aecaduto  dallo  stesso  Boccanera, 
che  sollecitava  la  conferma  del  comando  conferitogli  dai  Ge- 
novesi, inviò  a Genova  il  maresciallo  di  Roucicault,  il  quale 
pose  le  mani  addosso  al  Boccanera  e gli  fece  mozzar  la  testa,  i 

Vedi  Sismondi,  Républiques  italiennes. 

BOCCAPORTI  e BOCCAPORTO  (mari».). — Nomi  di  alcune1 
aperture  che  sono  sul  ponte  dei  bastimenti. 

Boccaporto  è l’apertura  fatta  in  coverta  per  discendere 
al  basso. 

Boccaporti  sono  quei  buchi  rotondi  che  si  praticano  nei 
ponti  per  l'inalbera  mento  delle  navi. 

BOCCITI  RA  (mari».).  — Bocca  o larghezza  della  nave,  e 
s'intende  propriamente  della  maggior  larghezza  misurata  al. 
baglio  della  costa  maestra. 

BOCCHE  (geogr.).  Vedi  Bocca. 

BOCCHE  DA  FIOCO  (art.  mi/.). — Nome  generico  delle  anni 
da  fuoco  non  portatili.  Le  bocche  da  fuoco  sono  grossi  tubi  me- 
tallici destinati  a lanciar  projcUi  per  mezzo  della  forza  espansiva 
dei  gaz  che  si  strigano  nell’atto  della  combustione  della  pol- 
vere. Questo  anni  spaventose,  immaginale  per  distruggere  il 
maggior  numero  d'uomini  nel  minor  tempo  possibile , meri- 
tano la  fredda  e tranquilla  attenzione  del  filosofo,  poiché  gio-i 
vano  spesso  alla  salvezza  delle  nazioni  ed  al  trionfo  delia  giu- 


stizia ; una  savia  applicazione  delle  bocche  da  fuoco  ha  non  di 
rado  contribuito  ad  evitare  un  più  grande  spargimento  di 
sàngue. 

I.  Delle  diverse  liocche  da  fuoco  e del  loro  calibro.  — li.  Della 
materia  impiegala  nella  fabbricazione  delle  bocche  da  fuoco. 
— HI.  Delle  forze  impiegate  al  servizio  delle  bocche  da 
fuoco.  — IV.  DeU'uso  delle  boccile  da  fuoco.  — V.  Della 
proporzione  e della  combinazione  delle  bocche  da  fuoco  colle 
altre  armi.  — VI.  Modo  di  rendere  inservibili  le  bocche  da 
fuoco  e di  risarcirle. 

I.  Delle  diverse  bocche  da  fuoco  c del  loro  calibro.  — Si  di- 
stinguono tre  specie  principali  di  bocche  da  fuoco,  i cannoni, 
gli  obici  ed  i mortai  (vedi)  ; i loro  projetti  sono  palle,  granate, 
bombe  e scatole  da  metraglia,  o talvolta  palle  roventi,  globi 
di  materia  incendiaria  e sassi. 

Le  prime  bocche  da  fuoco,  quelle  che  tennero  dietro  all'in- 
venzione della  polvere,  non  furono  di  grosso  calibro;  ma 
l'idea  di  adoperarle  nell'oppugnazione  delle  piazze  forti , in 
sostituzione  delle  baliste  e delle  catapulte , non  tardò  a can- 
giarle in  macchine  gigantesche,  che  ebbero  fogge  e nomi 
strani  (vedi  Artiglieria).  L’cITelto  però  non  corrispose  alla 
grandezza  della  mole.  La  difficoltà  di  muovere  e di  maneggiare 
queste  macchine,  la  lentezza  c l’incertezza  del  loro  tiro,  mo- 
strarono chiaramente  come  fossero  più  atte  a menar  rumore  che 
a recar  danno  al  nemico,  e per  questo  motivo,  sebbene  non 
si  rinunciasse  al  prestigio  della  lunghezza,  si  videro  verso  la 
fine  del  secolo  xv  comparire  bocche  da  fuoco  più  leggere  sui 
campi  di  battaglia. 

Carlo  V e Francesco  I operarono  alcuni  perfezionamenti; 
ma  i calibri  si  moltiplicavano  fuor  di  misura,  e vi  furono  can- 
noni da  100  e più  libbre  fino  a mezza  libbra  di  palla. 

L’editto  di  Blois  del  1572  rimediò  in  parte  a quest'incon- 
veniente, limitando  a sei  il  numero  dei  calibri,  c riducendo  a 
quello  di[33  */«  i più  grossi  pezzi  adoperali  nelle  armate  francesi. 

Gustavo  Adolfo  fu,  per  cesi  dire,  il  creatore  deirarliglieria 
da  campo  ; i suoi  cannoni  da  4,  consistenti  in  tubi  di  rame, 
cerchiati  di  ferro  verso  la  culatta,  fasciati  di  cordame,  e final- 
mente ricoperti  di  cuojo,  furono  convertiti,  nel  1630,  in  can- 
noni di  ferro  fuso,  i quali  non  ebbero  più  di  16  calibri  di  lun- 
ghezza , con  300  chilogrammi  circa  di  peso  ; armi  leggere, 
mobilissime  e capaci  di  uoa  grande  rapidità  di  tiro. 

Luigi  XIV  si  occupò  ugualmente  della  riduzione  dei  calibri, 
e cominciando  a stabilire  una  distinzione  tra  i calibri  d'asse- 
dio e i calibri  di  campagna,  fece  fare  un  passo  importantis- 
simo a questa  parte  della  scienza. 

Sotto  il  regno  di  Luigi  XV  l'ordinanza  del  1 732 , stesa  a 
norma  delle  istruzioni  del  generale  de  Vallò  re,  ridusse  i ca- 
libri dei  cannoni  a quelli  di  24,  16,  12,  8 e 4 libbre  di  Fran- 
cia, ed  ammise  l'obice  di  otto  pollici;  ma  i pezzi  minori  eb- 
bero ancora  una  lunghezza  smisurata  di  24  a 26  calibri  nel- 
l'anima. 1 Prussiani  al  contrario  ebbero , fino  dal  1742,  in 
sul  principio  della  guerra  dei  Sette  anni,  cannoni  da  campo 
di  16  calibri  di  lunghezza,  e tra  questi  il  pezzo  da  24,  che  ri- 
dussero più  lardi  alla  lunghezza  di  12  calibri . 

L’esperienza  acquistata  durante  questa  guerra,  cosi  famosa 
nella  storia  militare  a motivo  dei  perfezionamenti  introdotti 
da  Federico  nell'uso  delle  bocche  da  fuoco  nelle  battaglie, 
condusse  l'Austria  e la  Francia  a dar  l'ultima  mano  al  loro 
sistema  d 'artiglieria.  L’Austria  fu  prima  ad  imitare  la  Prussia, 
e dal  1753  in  poi  i suoi  cannoni  da  battaglia  non  ebbero  più 
| di  16  calibri  di  lunghezza  totale , sebbene  la  Prussia  ripi- 
gliasse momentaneamente,  alcuni  anni  dopo,  i calibri  allun- 
jgati.  11  generale  Gribeauval,  che  nella  guerra  dei  Sette  anni 
'aveva  militato  al  servizio  dell' Austria,  ebbe  in  Francia  il  me- 
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rito  di  dirigere  questa  riforma,  alla  quale  è rimasto  il  suo  nome. 
Coll'ordinanza  del  1765  i pezzi  da  12 , 8 e 4 da  campagna 
furono  ridotti  a 16  calibri  c mezzo  di  lunghezza  nell'aniuia, 
c gli  obici  a quello  di  6 pollici  di  bocca.  L'artiglieria  d'assedio 
non  fu  mutata,  e fino  ai  nostri  di  ha  conservato  a un  di  presso 
la  lunghezza  fissala  nellordinanza  del  1732. 

Con  questo  materiale  i Francesi  eseguirono  le  loro  cam- 
pagne della  rivoluzione  e dell'impero;  se  non  che  Napoleone 
avendo  introdotto,  nel  1803,  il  cannone  da  6 in  luogo  dei 
cannoni  da  4 c da  8,  intieramente  soppressi,  e sostituito  l'o- 
bice di  5 pollici , 6 linee  a quello  di  6 pollici  (J lémoires  par 
Montholon) , decise  la  maggior  parte  delle  sue  vittorie  con 
batterie  di  questo  calibro,  unite  a batterie  da  12. 

La  Restaurazione  tornò  ai  vecchi  calibri,  rinnovando  il  per- 
sonale c il  materiale  delle  artiglierie  sotto  la  direzione  del 
maresciallo  Vallèe  , allora  ispettore  centrale  di  quest’arma. 
Sotto  Luigi  Filippo  non  si  fondevano  altri  cannoni  da  campo 
se  non  da  12  e da  8,  ed  obici  da  16  e 15  centimetri  per  lo 
stesso  uso.  Oggi,  in  fine,  la  Francia  è per  adottare  una  vasta 
cd  importante  nuova  riforma,  ideala  da  Napoleone  111.  Sino 
dal  primo  apparire  de’  suoi  Elude»  tur  le  pansé  el  Vapenir 
de  Varimene,  di  cui  il  primo  tomo,  frutto  delle  sue  medita- 
zioni fatte  nel  forte  di  Ham  , usciva  a Liége  nel  1847,  l'au- 
tore proponeva  nel  piano  generale  dell'opera  , al  libro  u del 
tomo  v,  una  semplificazione  tanto  del  materiale  deU'aniglieria 
da  campo,  quanto  della  grossa  artiglieria  d'assedio  e da  piazza, 
oltre  al  meno  di  accelerare  l'atlaceo  e aprir  la  breccia  con 
pezzi  di  eamfHigna.  Napoleone  I,  assistito  nella  sua  innova- 
zione dal  maresciallo  Marmont , era  stato  condotto  ad  essa 
dal  pensiero  di  rendere  pili  uniformi,  più  semplici,  e ad  un 
tempo  meno  gravi  gli  approvvigionamenti  delle  cariche,  pe- 
rocché , come  egli  ragionava  , anzi  lutto  l’obice  da  cinque 
pollici,  G lince  veniva  ad  avere  lo  stesso  calibro  dei  pezzi  da 
24,  tanto  comuni  negli  equipaggi  d'assedio  e nelle  piazze 
forti  di  Francia  ; poi  tre  cartocci  del  nuovo  dùce  pesavano 
quanto  due  dell'altro  (Mémoires  par  Monlholon).  Napoleone  111, 
seguendoli  corso  di  una  medesima  idea,  propose,  nel  1850, 
quand’egli  era  presidente  della  Repubblica  francese,  un  nuovo 
sistema  (l’artiglieria  campale,  che,  senza  rinunciare  a tutti  gli 
altri  vantaggi,  soddisfacesse  a quello  di  ridurre  i calibri  e le 
varie  specie  di  bocche  da  fuoco  al  minimo  numero  possibile. 
La  riforma  consiste  nel  sostituire  alle  quattro  bocche  da  fuoco 
dell’artiglieria  da  campo,  tuttavia  esistente  in  Francia,  un 
cannone-oòice  da  12,  che  possa  tirarsi  a palla  ed  a granata, 
mobile  quanto  il  cannone  da  8,  efficace  colla  palla  quasi  altret- 
tanto che  il  cannone  da  12,  c che,  a granate,  possa  supplire  col 
numero  a H’effetlu maggiore  delle  granate  da  1 5 e 16 centimetri. 
Senza  entrare  in  particolari,  che  eccederebbero  il  disegno  di 
quest’opera,  diremo  colle  parole  di  Luigi  Mezzacapo,  che  « la 
superiorità  del  nuovo  cannone  da  12  . anche  colla  carica  del 
quarto,  sul  vecchio  da  8,  è incontrastabile;  che  le  granale  da 
12  sono,  nei  loro  effetti  per  furto,  superiori  alla  palla  da  8, 
perchè  aggiustato  no  è i|  tiro,  e pel  gran  numero  ed  ag- 
giustatezza superano  di  gran  lunga  gli  cITeMi  delle  granale  da 
15  centimetri;  che,  finalmente , le  batterie  del  discorso  si- 
stema, senza  perdere  in  mobilità,  acquistano  in  efficacia  , cd 
offrono  il  grande  vantaggio  d'essere  omogenee  e più  semplici  • 
( Rivista  miliare  di  Torino,  1856,  tom.  i).  Alcune  batterie 
di  questa  nuova  artiglieria  fecero  le  loro  prove  sui  campi  della 
Crimea  alla  battaglia  d'Alma.  in  ctii,  se  la  narrazione  de!  ba- 
rone di  Bazancourt  è esatta  (L’expédit, ion  de  Crimée  ju&quà 
la  prise  de  Sébaslopof),  12  dei  nuovi  pezzi  francesi  lottarono 
con  vantaggio  più  d’un'ora  contro  a 40  bocche  da  fuoco  russe. 
Come  di  tante  altre  innovazioni  e scoperte  fatte  in  questi 


anni  nel  dominio  delfarte  militare  , cosi  anche  d»  cotcsta  ri- 
forma giudicheranno  inappellabilmente  le  future  guerre,  per 
poco  che  la  loro  durata  apra  il  varco  a tutta  la  varietà  di  ap- 
plicazioni che  si  richiede  a provar  per  ogni  verso  i nuovi 
trovati. 

Gli  Austriaci  hanno  nell'artiglierìa  campale  cannoni  da  3, 
6,  12  e 18,  ed  obici  da  2 e da  10  libbre  ; i Prussiani , can- 
noni da  12  c da  6,  e lo  stesso  calibro  d’obici  ; i Russi  usano 
cannoni  da  1 2,  6 e 3,  ed  obici  o liocorni  da 20  e da  1 0 libbre  ; 
gl’inglesi,  cannoni  da  12,  9,  6 , 3,  ed  anche  da  18;  i Pie- 
montesi cannoni  da  16  c da  8,  cd  obici  da  15  centimetri 
(senza  camera  ed  allungati). 

L'artiglieria  da  montagna,  assai  più  leggera  delle  altre,  per 
la  difficoltà  del  trasporlo  attraverso  i paesi  montuosi,  è diver- 
samente costituita  presso  le  diverse  nazioni,  che  generalmente 
hanno  impiegato  i piccoli  calibri  compresi  tra  1 e 4 libbre 
juanto  ai  cannoni , e tra  i 10  e i 12  centimetri  all’incirca 
quanto  agli  obici.  Lo  bocche  da  fuoco  da  montagna,  in  Pie- 
monte, si  compongono  di  cannoni  da  4 (oggi  riprovati),  di 
obici  .diligati  da  12  centimetri  e di  mortai-provini  da  19  cen- 
timetri. L’artiglieria  da  montagna  é lungi  dal  toccare,  in  ge- 
nerale, la  perfezione;  nondimeno  la  piemontese  va  oggidì  tra 
le  migliori.  L’artiglieria  che  serve  atfalUcco  ed  alla  difesa 
delle  piazze  e delle  coste  varia  anch’cssa  di  calibro  e di  me- 
tallo nei  varii  eserciti.  Lo  Sialo  Sardo  fa  uso  delle  seguenti 
bocche  : 

Cannoni  j lli  ‘™zo-  * »•  « •»;  „ 

I * ferro  » 32,  zi,  16,  8. 

| da  27,  22  cent,  (per  le  coste). 

» 22  centimetri  (da  assedio). 

’ « 15  centim.  (da  piazza  e assedio). 


Obici  di  ferro 


Mortai 


Petrieri 


di  bronzo  » 27,  22,  15  centimetri. 
» ferro  » 27,  22,  15  » 


di  bronzo 
» ferro 


40  cent. 
40  » 


L’artiglieria  di  marina  impiega  le  caronadi , i grossi  mortai 
e i cannoni  da  36  , 32  , 30  , 21,  18,  12,  9,  8 e 6.  Le  più 
grosse  caronadi  francesi  sono  da  36.  Gl’Inglesi  ne  hanno  da 
68  e da  42,  con  mortai  da  13  pollici.  L’artiglieria  navale  è 
ora  fornita  di  cannoni  da  bombe  del  calibro  di  8,  10  e 13 
pollici.  La  lunghezza  dell’anima  di  quest'immensità  di  bocche 
da  fuoco  è assai  varia,  ma  in  generale  nei  pezzi  da  campagna 
è di  14  a 17  calibri;  negli  obici  corti  da  3 ‘/,  a 5 circa  ; nei 
pezzi  d’assedio  c da  piazza  di  20  a 26  ; nell’artiglieria  di  ma- 
rina di  15  a 23  circa  ; nei  caronadi  di  7 a 8;  nei  mortai  di 
1 •/,  a 2,  e nei  mortai  inglesi  di  2 a 3 */«•  Gli  obici  allun- 
gati da  campo,  oramai  in  uso  presso  le  principali  potenze, 
hanno  da  10  a 11  calibri  di  lunghezza  nell’anima  ; i cannoni 
da  bombe  ne  hanno  da  9 a 13  circa,  compresa  la  camera.  Le 
diverse  lunghezze  assegnate  all’anima  delle  artiglierie  sono 
state  determinate  in  ragione  dell’uso  diverso  cui  vengono  de- 
stinalo, c della  varia  natura  dei  loro  proj etti.  I pezzi  dell’ar- 
tiglieria da  campagna  debbono  sopratulto  essere  leggeri,  mo- 
bili, capaci  di  seguire  le  truppe  attraverso  ogni  sorta  di  ter- 
reno ; i loro  effetti  non  debbono  estendersi  al  di  là  del  limite 
della  visione  distinta,  poiché  allora  il  tiro  perde  la  maggior 
parte  della  sua  esattezza  ; e però  non  si  tratta  di  aver  pezzi 
lunghi  c pesanti,  dai  quali  si  possano  ottenere  grandi  gittate; 
ma  bensì  pezzi  corti,  leggeri  e tali  che  colla  mobilità  abbiano 
il  calibro  necessario  per  agire  potentemente  alle  distanze  or- 
dinarie a cui  scagliano  i projetti  sopra  i campi  di  battaglia.  1 
pezzi  da  12  e da  8,  ridotti  a 17  calibri  di  lunghezza,  scili- 
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brano  adempiere  in  gran  parte  queste  condizioni.  Al  contrario 
i cannoni  da  piazza  e d'assedio  che  fanno  fuoco  per  le  canno- 
niere dei  parapetti,  dovendo  internarvisi  per  modo  da  non  di- 
struggerne le  guance , abbisognano  di  tre  metri  di  lunghezza 
circa,  e per  questo  motivo  si  è conservata  la  proporzione  di 
20  a 26  calibri  nell'anima.  I pezzi  di  grosso  calibro  abbiso- 
gnano inoltre  di  maggior  spessezza  nelle  loro  pareti , e però 
debbono  farsi  proporzionalmente  più  pesanti,  affinchè  possano 
resistere  alle  forti  cariche  destinate  ad  imprimere  grandi  ve- 
lociti ai  projetti , come  allora  che  si  debbono  rovesciare  od 
attraversare  ostacoli  molto  resistenti,  od  abbattere  le  muraglie 
che  cingono  i rampali  delle  piazze  forti.  La  lunghezza  da  3 
a 5 calibri  negli  obici  corti  è stata  determinata  dalla  condi-; 
zione  di  potervi  collocare  la  carica  colla  mano,  e dalla  neces-i 
siti  di  evitare  i martellamenti  controle  pareti  dell’anima,  che I 
negli  obici  troppo  lunghi  possono  cagionare  la  rottura  della 
granata.  Ma  poiché  si  é trovato  il  mezzo  di  condurre  e di  col- 
locare appositamente  il  projetto  al  fondo  dell'anima,  la  debo- 
lezza della  carica  che  s’adopera  in  questa  sorta  di  tiro  permette 
di  avere  obici  allungati  da  campo  di  IO  calibri  circa  di  lun- 
ghezza, che  offrono  il  vantaggio  di  portare  la  metraglia  e le 
granate  a maggiori  distanze  per  fulminare  le  colonne  d'at- 
tacco e tormentare  le  riserve  del  nemico.  L’obice  d’assedio 
é rimasto  corto  per  evitare  l’uso  del  tacco,  le  cui  scheggie  po- 
trebbero offendere  i difensori  delle  trincee  collocate  sul  da- 
vanti delle  batterie.  Ne’  mortai,  che  lanciano  sotto  un  angolo 
molto  aperto  globi  voluminosi  e poco  maneggevoli , una  lun- 
ghezza maggiore  delle  indicate  renderebbe  eccessivo  il  peso 
dell’arma , e riuscirebbe  difficile  il  caricarla  c il  puntarla, 
senza  che  perciò  venisse  sensibilmente  aumentalo  l’effello.  I 
cannoni  di  marina,  che  non  sono  destinati  a far  fuoco  attraverso 
le  cannoniere  di  un  parapetto  , hanno  minor  lunghezza  dei 
cannoni  d'assedio  o di  piazza  dello  stesso  calibro.  Nelle  bat- 
terie stabili  che  servono  alla  difesa  delle  coste  s'impiegano, 
al  contrario,  i più  lunghi  e i più  grossi  pezzi  per  tener  lontane 
le  navi  da  guerra,  traforarne  i fianchi  o i ponti,  e cagionarvi 
maggior  rovina. 

Le  guerre  di  Gustavo  Adolfo , di  Federico  e di  Napoleone 
segnano  le  grandi  epoche  dell'applicazione  delle  bocche  da 
fuoco  nelle  battaglie  ; l'adozione  degli  obici  allungati  ad  imi- 
tazione dei  liocorni  dei  Bussi;  l'invenzione  della  granata  alla 
Schrapnel,  che  agli  effetti  suoi  proprii  accoppia  quello  della 
metraglia  ; l'introduzione  del  cannone  da  bombe,  o paixhuns, 
destinato  a mutar  la  faccia  della  tattica  e delle  costruzioni 
navali;  l'uso  dell'esca  fulminante  ; la  sostituzione  dell’affusto 
o cassa  inglese  a freccia  a quello  del  sistema  di  Gribeauval, 
le  mutazioni  introdotte  negli  affusti  e nei  carri  delle  artiglie- 
rie d'assedio  e da  piazza,  ecc.,  mostrano  da  un  altro  canto 
come  la  scienza,  unita  all’esperienza  della  guerra , abbia  sa- 
puto ai  di  nostri  progredire  nel  perfezionamento  dcH'arma 
dell'artiglieria. 

Siccome  una  singolarità  nella  storia  delle  artiglierie,  cite- 
remo i tentativi  fatti  dagli  Inglesi  e dagli  Svedesi  per  procac- 
ciarsi una  nuova  bocca  da  fuoco.  All’assedio  di  Gibilterra 
(1782)  gl’inglesi  immaginarono  di  far  scavare  nel  vivo  masso 
della  roccia  una  specie  di  grande  mortajo , che  aveva  45°  di 
elevazione , ed  era  destinato  a lanciare  grossissime  pietre 
contro  la  flotta  spagnuola.  Si  era  stabilita  la  sua  carica  a 100 
libbre  di  polvere,  disposta  in  modo  da  poter  dar  fuoco  al  mor- 
tajo dalla  bocca  ; il  timore  che  l'azione  della  polvere  agisse 
piuttosto  contro  le  pareti  dell'anne  che  contro  il  suo  projetto. 
cagionando  funesti  effetti  ai  difensori,  vietò  ogni  prova.  Quanto 
agli  Svedesi , alcuni  scrittori  militari  riferiscono  che,  man- 
cando di  bocche  da  fuoco  di  ferro,  essi  ricorressero,  all'assedio 


di  Rochstein,  intrapreso  nel  1623,  all’espediente  di  scavare 
un  mortajo  nella  strada  coperta,  per  cacciare  una  quantità  di 
pietre  contro  le  opere  di  quella  fortezza,  e che  riuscissero  in 
fatti  nel  loro  intento.  L’anima  di  questo  mortajo  era  formata 
di  una  botte  senza  fondo , sotterrala  e disposta  secondo  una 
data  inclinazione  ; ai  di  sopra  era  una  cassa  destinata  ad  ac- 
cogliere la  polvere  , e costituente , a dir  cosi , la  camera  di 
questa  bocca  da  fuoco.  Tutto  l’apparecchio  era  combinato  in 
guisa,  che  la  linea  di  minor  resistenza  si  trovasse  nel  senso 
deH'asse  dell'anima  e della  camera  ; il  fuoco  era  appiccato  nel 
modo  comunemente  usato  per  le  mine,  ma  si  mise  alcune 
volte  anche  per  la  bocca  detrarrne  (Decker,  Traiti  élèmen- 
taire  d'artillerie).  Nell784,  al  poligono  d'Auxonne,  in  Fran- 
cia, si  fecero  esperienze  di  questo  genere  di  bocche  da  fuoco, 
dinanzi  al  principe  di  Condé,  scavandole  nel  suolo. 

Accenneremo  or  da  ultimo  ai  cannoni  rigati  alla  Lancaster, 
usati  dagl’inglesi  con  infausta  prova  nell’ultima  guerra  di 
Oriente,  in  cui  questi  pezzi  scoppiarono , perché  il  moto  di 
traslazione  e di  rotazione  delle  palle,  violentemente  arrestato 
dalle  spire  delle  anime , facea  si  che  i projetti  vi  s'incaglia- 
vano; e finalmente  ai  nuovi  cannoni  rigali  da  32  (24  dei 
Francesi),  dell'ilhislre  colonnello  d’artiglieria  Cavalli,  i quali 
con  5,  IO  e 15  gradi  di  elevazione  , e 4k*  534  di  carica, 
scagliano  il  projetto  alle  distanze  di  circa  2,026 , 3,260  e 
4,287  metri. 

II.  Della  materia  impiegata  nella  fabbricazione  delle  boc- 
che da  fuoco.  — Le  materie  da  impiegarsi  nella  fabbricazione 
delle  artiglierie  debbono  riunire  parecchie  qualità  importanti, 
essere  cioè  infusibili  al  grado  di  calore  cui  debbono  soggia- 
cere , insolubili  negli  acidi  prodotti  dalla  combustione  della 
polvere,  non  ossidabili  per  l'azione  dell’aria  e dell  uandità  ; al- 
trimenti ne  verrebbero  alterate  le  dimensioni  del  pezzo  e 
quindi  la  sua  resistenza  e l'esattezza  del  tiro  ; debbono  essere 
comuni  e di  prezzo  non  mollo  elevato  per  l'economia  e la  fa- 
cilità della  provvista;  debbono  finalmente  essere  dure  e tenaci 
per  non  cedere  sotto  la  pressione  c gli  urti  del  projetto  contro 
le  pareti  dell'anima,  e resistere,  senza  spaccarsi , alla  forza 
espansiva  dei  gaz  che  si  svolgono  nell'atto  dell'infiammazione 
della  carica,  volendovi  inoltre  un  certo  grado  di  elasticità, 
perché  dopo  ogni  vibrazione  possano  le  molecole  ripigliare  la 
loro  posizione  primitiva.  Non  v'ha  metallo  puro  che  goda  di 
tutte  queste  proprietà  riunite;  perciò  s'impiegano  il  bronzo  ed 

11  ferro  fuso.  Il  rame  è per  se  stesso  assai  tenace  ; ma  é privo 
della  necessaria  durezza  ; combinato  con  una  certa  proporzione 
di  stagno  acquista  questa  proprietà  e costituisce  il  bronzo  o 
metallo  da  cannone,  che  comprende,  generalmente,  da  10  a 

12  parti  di  stagno  sopra  100  di  rame;  ed  oggi,  in  Francia,  11 
parti  di  stagno  sopra  100  di  rame.  Per  dar  maggior  durezza  al 
bronzo,  alcuni  hanno  consigliato  di  aumentare,  la  proporzione 
dello  stagno,  ed  alcuni  altri  di  aggiungere  una  piccola  quan- 
tità di  zinco,  di  ferro  o di  bismuto.  Le  sperienze  falle  a Torino 
nel  1770-71  parvero  conchiudere  in  favore  di  una  lega  di  100 
di  rame,  1 1 di  stagno  e 6 di  ottone.  Alcune  sperienze  fatte  in 
Francia  nel  1817  diedero  la  preferenza  aduna  lega  ternaria 
composta  di  metallo  da  cannone  con  1 4/«  per  100 di  latta,  o 
3 per  100  di  zinco.  Ma  in  generale  l'aumento  della  quantità 
dello  stagno  o l'aggiunta  dello  zinco  o del  bismuto  tendono  a 
rendere  più  fragile  la  lega.  Il  bronzo  è abbastanza  tenace  ed 
clastico,  non  é alterabile  dall’aria  o dall’umidità , ma  non  é 
sufficientemente  duro , e per  questo  motivo  non  può,  gene- 
ralmente parlando,  reggere  ad  un  tiro  prolungato  per  la  pro- 
duzione dell'incavo  oracolare  e pei  martellamenti  dei  projetti 
che  ne  deformano  l'anima.  Il  ferro  lavorato  é tenace  ed  ela- 
stico in  grado  eminente , e possiede  la  durezza  necessaria 
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per  servire  mirabilmente  alla  fabbricazione  delle  armi  da  fuoco 
portatili,  che  lanciano  globi  di  piombo  ; ma  non  è duro  quanto 
si  richiede  per  la  fabbricazione  delle  bocche  da  fuoco , i cui 
projetti  di  ferro  fuso  non  tarderebbero  a solcarne  la  parete 
interna.  I saggi  fin  qui  fatti  per  la  fabbricazione  in  grande  dei 
cannoni  di  ferro  lavorato  si  riducono  ad  un  accozzamento  di 
barre  e di  cerchi , saldati  insieme  ad  imitazione  di  quanto  si 
era  praticato  in  sul  nascere  deirartiglieria , e la  moltiplicilà 
delle  saldature  é appunto  il  difetto  principale  di  siffatto  me- 
todo, poiché  le  meno  perfette  di  queste  possono  cedere  al- 
l'azione del  tiro  e presentar  fessure,  dove  si  raduna  la  ruggine, 
che  termina  per  distruggere  l'aderenza  delle  pareti,  o si  al- 
loggia il  fuoco,  cagione  di  gravissimi  accidenti.  Si  potrebbe 
rimediare  a questo  inconveniente  gettando  il  bronzo,  come  é 
stato  proposto  dal  maggiore  Ducros , intorno  ad  un'anima  di 
ferro  lavorato.  Ma  le  sperienzc  non  si  sono  mostrate  favorevoli 
alfintroduzione  di  un  cilindro  di  ferro  fucinato  o di  ferro  fuso 
nell'anima  dei  pezzi.  Il  ferro  fuso,  consideralo  sotto  il  rap- 
porto della  durezza,  é di  mollo  superiore  al  bronzo  ed  al  ferro, 
ma  é meno  tenace  e meno  elastico.  La  sua  durezza  fa  si  che 
le  bocche  da  fuoco  resistano  assai  più  di  quelle  di  bronzo  ad 
un’azione  prolungata , senza  deformarsi  nell'anima  , il  che 
contribuisce  ad  aumentarne  la  durala  e ad  ottenere  una  mag- 
giore esattezza  di  tiro  ; ma  la  poca  tenacità,  che  rende  facile 
lo  scoppio  e pericoloso  l’uso  dell'arma , esige  che  vi  si  sup- 
plisca con  un  aumento  di  materia  che  rende  i pezzi  troppo 
pesanti.  Per  questi  motivi,  il  bronzo,  che  offre  maggior  resi- 
stenza, é impiegato  per  l’artiglieria  d'assedio,  e principalmente 
per  i pezzi  dell'artiglieria  da  campo,  nei  quali  la  leggerezza 
é qualità  sommamente  importante  ; e le  bocche  da  fuoco  di 
ferro  fuso  servono  ad  armare  con  minore  dispendio  le  navi  da 
guerra  e le  batterie  di  costa  ; ma  si  adoperano  anche  nell'ar- 
mamento delle  piazze  forti,  e si  preservano  dalla  ruggine  in- 
verniciandone la  superficie  esterna  con  una  materia  bituminosa, 
spalmando  a caldo  con  un  miscuglio  di  nove  parti  di  sego  e 
di  una  di  olio  le  pareti  dell'anima  ed  il  canale  del  focone,  e 
turando  esattamente  le  aperture  per  impedire  all'aria  l'ac- 
cesso nell’interno  del  pezzo.  Gli  Svedesi,  per  l'eccellente  qua- 
lità del  loro  ferro,  hanno  un'ottima  artiglieria  da  campo  di 
ferraccio  di  prima  fusione.  In  quanto  alle  altre  qualità  di  ferro 
che  danno  un  prodotto  meno  resistente , i tentativi  fatti  in 
questi  ultimi  tempi  per  migliorare  la  fabbricazione  di  questa 
specie  di  bocche  da  fuoco  hanno  dimostrato  che  il  ferro  fuso , 
sottoposto  ad  una  nuova  fusione  in  un  forno  a riverbero,  spo- 
gliandosi di  una  porzione  di  carbonio,  e separandosi  dai  corpi 
stranieri  che  lo  imbrattano,  acquista  un  nuovo  grado  di  tenacità. 
Le  artiglierie  ottenute  con  questo  metodo,  e col  lento  raffred- 
damento del  getto,  presentano  una  sufficiente  resistenza,  che, 
unita  alla  maggior  durezza,  le  rende,  pei  molivi  indicati,  pre- 
feribili a quelle  di  bronzo  ; ma  per  la  poca  elasticità  del  ferro 
fuso , e sopralullo  per  l'ineguale  distribuzione  del  carbonio 
che  produce  una  materia  inegualmente  tenace,  accade  che  al- 
cuni pezzi  resistono  a prove  straordinarie,  mentre  alcuni  altri 
cedono  sotto  l’azione  di  deboli  cariche,  e scoppiano,  senza  che 
alcun  indizio  ne  abbia  annunziato  la  vicina  rottura.  La  diffi- 
coltà sta  pertanto , come  osserva  il  colonnello  Timmerhans, 
non  già  nel  produrre  bocche  da  fuoco  di  una  resistenza  ecces- 
siva , ma  bensì  di  una  resistenza  uniforme.  Checché  ne  sia, 
giova  sperare  che  alcune  difficolti  di  esecuzione  saranno  fi- 
nalmente superate  ; l’uso  del  ferro  nella  fabbricazione  delle 
bocche  da  fuoco  é forse  destinato  a preparare  i più  impor- 
tanti progressi  deirartiglieria  per  le  guerre  avvenire. 

111.  Delle  forze  impiegate  al  i erviùo  delle  bocche  da 
fuoco.  — L’efTetto  delle  bocche  da  fuoco  sopra  un  campo  di 
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battaglia  é prodotto  dalla  combinazione  di  tre  forze  diverse  : 
la  forza  d'uomini,  la  forza  degli  animali  e la  forza  chimica. 

E ufficio  degli  uomini  di  condurre,  distribuire,  caricare  e 
sparare  le  bocche  da  fuoco.  Quest’ufficio  vuol  essere  affidato 
ad  uomini  scelti,  robusti  e dotati  di  agilità  e di  perspicacia  ; 
la  costruzione  delle  batterie,  il  servizio  delle  diverse  specie 
di  bocche  da  fuoco  nelle  operazioni  d'assedio  c nelle  fazioni 
campali,  le  grandi  evoluzioni  di  guerra  e tante  altre  funzioni 
difficili  e svariate  sono  esercizii  assai  più  complicati  di  quelli 
delle  altre  armi,  e questi  ultimi  debbono  iaoltre  essere  ugual- 
mente famigliar!  agli  artiglieri,  ai  quali  può  accadere  di  dover 
fare  uso  del  fucile  o della  sciabola  al  pari  dei  soldati  dell'in— 
fanteria  o della  cavalleria  ; aggiungasi  una  perizia  non  co- 
mune nell'arte  di  condurre  i carri  non  solo  per  le  più  cattive 
strade,  ma  attraverso  tutti  gli  accidenti  del  terreno,  e si  ve- 
drà ebe  il  cannoniere,  assai  diverso  dagli  altri  soldati,  non 
dee  regolare  i suoi  movimenti  colla  semplice  attenzione  al 
comando,  ma  che  rimanendo  individuo  senza  turbare  l'ar- 
monia del  complesso,  dee  saper  in  mille  rasi  diversi  prendere 
consiglio  dalla  sua  intelligenza  e dal  suo  colpo  d'occhio  per 
muoversi  in  una  sfera  d’attività  tutta  propria.  Il  cannoniere 
non  è destinato  ad  azzuffarsi  corpo  a corpo  col  suo  avver- 
sario, nè  dee  pensare  a combattere,  ma  bensì  a rimanere 
saldo  al  suo  posto  e ad  attendere  con  solerzia  e con  calma 
ad  ogni  sua  incumbenza,  c però  moderando  gl’impeli  del- 
l'impazienza o dell'ira,  avrà  l'alto  coraggio  di  rimaner  freddo 
osservatore  dell’av  vicinameli  lo  del  nemico,  e tanto  più  freddo 
quanto  più  crescerà  il  pericolo,  per  poter  sanamente  giudi- 
care delle  distanze  ed  assicurare  l'esattezza  e l’efficacia  del 
suo  tiro.  Le  truppe  d'artiglieria,  come  abbiamo  altrove  av- 
vertilo, sono  ordinate  presso  le  principali  potenze  in  reggi- 
menti, e le  bocche  da  fuoco  in  batterie  [cedi  Artiglieria). 
Le  scuole  reggimenlarie  destinale  aU'islruzione  teorica  e 
pratica  di  queste  truppe  forniscono  al  soldato  i mezzi  di  per- 
fezionarsi costantemente  fino  al  termine  del  suo  servizio, 
eccitano  l'emulazione  e ispirano  ad  ogni  individuo  il  senti- 
mento della  propria  importanza.  Gli  ufficiali,  nudriti  alle 
scienze  nelle  scuole  speciali  deirartiglieria  e del  genio,  e 
dotati  di  cognizioni  profonde,  presiedono  ai  moltiplici  rami  di 
un  servizio  che  abbraccia  tutto  il  materiale  dell’esercito  e 
delle  fortezze,  preparano  in  tempo  di  pace  i miglioramenti 
che  debbono  assicurare  il  successo  in  tempo  di  guerra,  con- 
servano le  tradizioni  e trasmettono  illesa  la  rinomanza  del- 
l’arma. 

La  seconda  forza,  quella  degli  animali,  e principalmente 
dei  cavalli,  é uno  degli  elementi  essenziali  della  potenza  del- 
l’artiglieria. I muli  servono  al  trasporto  dell’artiglieria  di  mon- 
tagna; i buoi  sono  un  ajulo  eccellente  nelle  cattive  strade. 
Le  potenze  asiatiche  trasportano  le  bocche  da  fuoco  di  pic- 
colo calibro  sul  dorso  degli  elefanti  o dei  camelli.  La  forza 
dei  cavalli  è generalmente  applicata  a due  usi  diversi,  a tra- 
scinare le  bocche  da  fuoco  e i loro  attrezzi,  ed  a trasportare 
gli  uomini  incaricati  del  maneggio  dei  pezzi  ; e secondo  che 
gli  uomini  seguono  a piedi,  o sono  trasportati  sui  carri,  osul 
dorso  dei  cavalli,  l'artiglieria  prende  i nomi  di  artiglieria  da 
posizione , di  artiglieria  da  battaglia,  di  artiglieria  volante 
o artiglieria  a cavallo  (vedi  Artiglieria).  Tuttavia  l’arti- 
glieria da  posizione  é veramente  quella  di  maggior  calibro; 
in  Francia  l’artiglieria  da  posizione  ha  pure  gli  uomini  seduti 
sui  cofani  ; l’artiglieria  da  battaglia  è quella  di  calibro  mi- 
nore, sia  che  possano  gli  uomini  andar  seduti  sui  cofani  o 
debbano  marciare  a piedi.  L’associazione  diretta  della  forza 
dell’uomo  con  quella  del  cavallo  produce  i più  preziosi  risul- 
tamenti,  per  l’estrema  rapidità  colla  quale  permette  alle  hoc- 
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l'f-r  il  peso  totale  della  borea  da  fuoco  unita  al  suo  =Te 


che  da  faoco  di  slanciarsi  da  tal  punto  a tal  altro  del  campo 
di  battaglia.  AlPin  traduzione  di  questa  nuova  potenza  nelle 
sue  annate  andò  il  gran  Federico  debitore  della  più  parte  delle 
sue  vittorie.  Le  bocche  da  fuoco,  seguite  da  cannonieri  a 
piedi,  non  sono  capaci  di  muoversi  con  celerità,  ma  seguite 
da  cannonieri  a cavallo,  diventano  atte  ad  accompagnare  la 
cavalleria  nelle  sue  più  rapide  mosse,  e questa  proprietà  é 
stata  perla  tattica  il  principio  di  una  rivoluzione  più  importante 
di  quella  che  al  xv  secolo  era  stata  prodotta  dall’apparizione 
delle  macchine  ponderose  dell’antico  calibro.  11  dispendio 
eccessivo  cagionato  dal  sistema  dell'artiglierìa  a cavallo  ne 
ha  fatto  immaginare  un  altro  più  economico,  che  consiste  a 
trasportare  i cannonieri  sopra  i cassoni  e sopra  i carretti 
delle  bocche  da  fuoco;  e benché  la  velocità  di  queste  risulti 
necessariamente  minore,  tuttavia  i movimenti  si  eseguiscono 
colla  rapidità  che  conviene  al  maggior  numero  dei  casi,  e 
quest’artiglieria  offre  il  vantaggio  di  essere  di  gran  lunga  più 
mobile  dell'artiglieria  a piedi,  senza  che  riesca  sensibilmente 
più  dispendiosa.  Gl’lnglosi  hanno  dato  il  primo  esempio  di 
quest’applicazione  della  forza  dei  cavalli,  che  é stata  adottata 
da  parecchie  altre  nazioni.  La  quantità  dei  cavalli  necessari! 
al  servizio  dell'artiglieria  è enorme,  e forma  uno  dei  mag- 
giori inconvenienti  di  quest’arma.  Ogni  batteria  da  campo, 
di  6 pezzi,  richiede  il  concorso  di  circa  200  cavalli  (verfi  Bat- 
teria). La  salvezza  dei  pezzi  dipende  da  quella  di  questi 
animali,  che  per  la  fatica  cui  debbono  soggiacere  vogliono 
essere  conservati  con  molta  cura,  cosa  non  sempre  facile  in 
guerra.  E vuoisi  inoltre  notare  che  Una  batterìa  é tanto  più 
esposta  quanto  più  estesa  é la  superficie  che  presenta  ai  colpi 
del  nemico.  Non  é tuttavia  possibile  di  concepire  una  dimi- 
nuzione nel  numero  deb  cavalli  impiegati  al  trasporto  delle 
munizioni;  ma  si  può  sperare  che  ulteriori  perfezionamenti, 
permettendo  di  aver  Iwwche  da  fuoco  e casse  più  leggiere, 
permetteranno  ancora  un'economia  maggiore  nella  quantità 
dei  cavalli,  o porgeranno  il  mezzo  di  avere  un’artiglieria  più 
poderosa  senz'alimento  di  forza  motrice. 

Intanto  ogni  pezzo  ed  ogni  cassone  deU’artiglieria  da  campo 
esige  la  fona  di  sci  ad  otto  cavalli,  affinché  il  sistema  possa 
godere  della  mobilità  necessaria,  nè  si  potrebbe  vantaggio- 
samente oltrepassare  questo  limite,  perché  aumentando  il 
numero  dei  cavalli  ne  risulta  da  un  canto  una  rapida  dimi- 
nuzione della  forza  di  trazione  del  cavallo,  e riescono  dal- 
l’altro più  difficili  i movimenti  e la  direzione  del  pezzo.  La 
velocità  impressa  da  questa  forza  motrice  limitata,  non  po- 
trebbe adunque  produrre  reffetto  richiesto,  se  il  peso  della 
bocca  da  fuoco  non  fosse  ristretto  tra  certi  confini.  A deter- 
minare questo  peso  vuoisi  considerare:  1°  che  l'artiglieria 
da  rampo  dcbbcsserc  capace  di  percorrere  i terreni  più  ma- 
lagevoli al  trotto  ed  anche  al  galoppo,  e che  il  lavoro  del  ca- 
vallo diminuisce  notabilmente  a misura  che  crescono  le  diffi- 
coltà del  terreno  e la  velocità  del  moto;  2°  che  in  queste 
circostanze,  ove  s'impieghino  sei  od  olio  cavalli,  il  trasporto 
giornaliero  non  può  valutarsi  che  a 315,  od  al  più  350  chi- 
logrammi nel  primo  caso,  e nel  secondo  a 275  od  al  più  a 
308  chilogr.  per  ogni  cavallo;  3®  che  nell'artiglieria  più  pe- 
sante il  peso  della  bocca  da  fuoco  é al  peso  della  sua  cassa  o 
affusto  come  20  a 8,  e neirartiglìeria  più  leggiera  come  20 
a il  ; A®  che  il  peso  del  carrétto  con  tutti  i suoi  attrezzi  e 
colle  munizioni  che  atxompagnano  il  pezzo  può  giungere  a 
1,000  chilogr.  circa.  Ciò  posto,  se  prendiamo  un  pezzo  del 
più  grosso  calibro  da  campagna  tirato  da  otto  cavalli,  il  la- 
voro di  questi,  espresso  da  308kX8^2464k,  rappresenterà 
il  peso  totale  del  sistema;  togliendone  » 1,000  chilogrammi 
del  carretto  con  i suoi  accessorii,  rimarranno  1,404  chilogr. 


poiché  il  peso  di  questo  equivale  agli  */*o  del  peso  di  quella, 
ne  segue  che  i 1 ,464  chilogr.  conterranno  i ,#/«©  del  peso 
della  bocca  da  fuoco,  e però  questo  peso  sarà  di  1 ,045  chi- 
logrammi circa.  Clic  se  prendiamo  ad  esempio  l'artiglieria 
più  mobile  tirata  da  sei  cavalli,  e riflettiamo  che  in  questo 
caso  il  peso  deH’affusto  è gli  **/«  di  quello  del  pezzo,  avremo 
3l5kx0--1890k,  e togliendo  i 1,000  chilogrammi  del  car- 
retto, come  sopra,  gli  890  chilogr.  rimanenti  conterranno  i 
*■/* 0 del  peso  della  bocca  da  fuoco,  e però  questo  peso  sarà 
di  574  chilogr.  circa.  Applicando  la  forza  di  sei  cavalli  alle 
bocche  da  fuoco  che  abbiamo  contemplate  le  prime,  e quella 
di  otto  cavalli  alle  ultime,  si  troverebbero  i pesi  di  785  e di 
770  chilogr.  circa.  Dunque  ad  avere  un  sistema  di  artiglieria 
di  campagna,  capace  di  adempiere  alla  condizione  della  mo- 
bilità, basterà  il  limitare  a 1 ,000  chilogr.  il  peso  dei  pezzi 
di  maggior  calibro,  ed  a 600  quello  dei  pezzi  minori.  Ora,  in 
Francia,  il  cannone  da  12  ridotto  a 17  calibri  circa  di  lun- 
ghezza nellanima,  e l’obice  da  6 poli,  allungalo,  pesano  885 
chilogr.,  il  cannone  da  8 e l’obice  da  25  libbre,  nelle  mede- 
sime circostanze,  hanno  un  peso  di  581  chilogr.,  operò,  ag- 
giungendo anche  il  trasporto  dei  cannonieri,  una  tale  arti- 
glieria accoppia  alla  potenza  del  calibro,  che  ne  rende  terribili 
gli  effetti,  1 agilità  necessaria  per  muoversi,  per  concentrarsi 
e per  agire  rapidamente,  anche  indipendentemente  dalle  altre 
armi.  In  Piemonte,  nel  Belgio  ed  in  quasi  tutti  gli  Stati  della 
Germania  sì  usano  i cannoni  dei  calibri  da  t2  e da  0.  lo 
Piemonte  il  cannone  da  12  pesa  800  chilogr.,  e quello  da  6 
tfe  pesa  400  circa. 

Applicando  i medesimi  ragionamenti  ai  cèsso»  Che  accom- 
pagnano le  bocche  da  fuoco  e ne  trasportano  le  munizioni, 
sarà  facile  il  determinarne  il  carico,  sapendo  che  on  cassone 
vuoto  co’ suni  attrezzi  pesa  1,100  chilogr.  circa.  In  generale 
il  peso  tutèle  dei  cassoni,  ai  quali  vengono  spesso  destinati  i 
cavalli  più  deboli  o più  stanchi  della  batteria,  non  eccede  i 
1.8U0  chilogr.  circa  per  ciascheduno.  Finalmente,  neH’arti- 
glieria  d’assedio  che  si  muove  al  passo  sopra  le  grandi  strade, 
c che  non  dee  attraversar  alcun  terreno  malagevole,  se  non 
momentaneamente,  «piando  si  armano  le  batterie  delle  trin- 
cee, il  trasporto  giornaliero  del  cavallo  può  valutarsi  a 500 
chilogr.,  ove  s’impieghino  otto  cavalli,  dal  che  segue  che  un 
pezzo  del  più  grosso  calibro  può  giungere,  col  suo  carro,  al 
peso  di  4,000  chilogr.,  senza  perdere  la  mobilità  che  è ne- 
cessaria a questa  sorta  di  artiglieria  (vedi  Timmcrhans,  Esani 
(f un  traile  (Tarlillerie,  tom.  u). 

La  terza  forza  è quella  della  polvere  che  agisce  diretta- 
mente  sopra  il  projcilo.  I vapori  ed  i gas  che  si  svolgono  per 
la  rapida  combustione  di  questo  misto,  c che  per  l’alta  tempe- 
ratura e per  la  loro  sorprendente  elasticità  tendono  ad  occu- 
pare uno  spazio  immensamente  grande,  rispetto  a quello  che  la 
materia  occupava  allo  stato  solido,  trovandosi  invincibilmente 
rattenuti  da  ogni  verso  dalle  pareti  dell’arma,  agiscono  verso 
i la  bocca,  e cacciano  il  projetto  che  si  oppone  alla  loro  espan- 
: sione  Con  violenza  tale,  che  diventa  capace  di  abbattere,  non 
che  le  file  nemiche,  gli  ostacoli  più  resistenti  che  incontra 
noi  suo  cammino.  Pi  questa  forza  ragioneremo  a suo  luogo. 
Intanto  osserviamò  che  la  polvere  da  fuoco  è assai  preziosa 
per  gli  usi  della  guerra,  perché  racchiude  gli  elementi  della 
h»rza  più  maoèggevole  e più  trasportabile  che  sia  finora  co- 
nosciuta. Le  scienze  posseggono,  per  dir  vero,  un  ginn  nu- 
li! era  di  motori  diversi,  quali  sono  i clorati  e ì fulminali  che 
I agiscono  con  energia  maggiore  ; ma  troppo  pericolosi  pei*  la 
iloro  facile  detonazione,  non  possono,  come  la  polvere,  adat- 
tarsi alle  diverse  condizioni  del  tiro  nelle  fazioni  di  guerra,  e 
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vuoisene  restringere  l’uso  al  semplice  innescamento  delle 
armi.  Si  è proposto  in  questi  ultimi  tempi  di  applicare  all'ar- 
tiglieria la  forza  del  vapore  dell’acqua  ; ma  i tentativi  fatti 
non  hanno  condotto  ad  alcun  decisivo  risnltainento.  L’azione 
del  vapore  nelle  macchine  presenta  un’analogia  più  grande 
colla  forza  muscolare  dei  cavalli,  che  non  coll’esplosione  ra- 
pida e violenta  della  polvere  da  cannone.  La  più  alla  pres- 
sione prodotta  dal  vapore,  coi  processi  conosciuti,  non  giunge 
a più  di  50  o CO  atmosfere,  mentre  i gas  che  si  strigano 
dalla  polvere  occupano  istantaneamente,  pel  fenomeno  del- 
l’infiammazione, un  volume  uguale  a più  di  4,000  volte  il 
loro  volume  primitivo,  c con  una  forza  d'espansione  che,  se- 
condo la  resistenza,  può  ascendere  fino  a 20  o 30,000  atmo- 
sfere. In  questa  proprietà  risiede  appunto  la  differenza  prin- 
cipale tra  questi  due  agenti.  Il  vapore  non  é un  produttore 
di  moto  abbastanza  energico  perché  possa  essere  sufficiente 
la  sua  azione  istantanea,  e questa  non  potrebbe  venir  impie- 
gata che  a preparare  certi  serbatoi  di  forza  elastica  destinali 
ad  agire  successivamente  sopra  i projetli;  di  maniera  che  non 
si  dovrebbe  tentare  di  sostituire  il  vapore  alla  polvere,  ma 
bensì  alla  forza  muscolare,  colla  quale  il  vapore  medesimo  ha 
una  cosi  grande  analogia,  la  qual  forza  costituiva  appunto 
l’unico  principio  dell'artiglieria  degli  antichi.  Le  crìtiche  che 
possono  farsi  intorno  al  peso  delle  artiglierie  non  radono  se 
non  debolmente  sopra  la  polvere,  giacché  il  peso  della  carica 
agguaglia  appena  un  terzo  del  peso  della  palla,  e non  giunge 
ad  un  sesto  del  peso  della  granala,  con  qualche  aumento  o 
diminuzione  nei  tiri  a metraglia  o di  rimbalzo.  La  quantità 
immensa  delle  masvse  di  (erro  che  vengono  scagliate  nelle 
battaglie  per  rompere  e sconvolgere  le  colonne  nemiche  co- 
stituisce {'imbarazzo  maggiore  degli  apprestamenti  da  guerra  ; 
c sebbene  l'esperienza  abbia  dimostrato  la  sufficienza  di  200 
colpi  per  ogni  pezzo  d'artiglierìa,  tuttavia  a trasportarli  si 
richiedono  tre  cassoni  per  i maggiori,  e due  per  i minori  ca- 
libri, i quali,  uniti  ai  cassoni  ed  ai  carri  impiegali  al  tras- 
porto delle  cartucce  dell  infanterìa  ed  a quello  degli  attrezzi 
e dei  materiali  necessarii  alle  riparazioni,  formano,  general- 
mente parlando,  un  complesso  di  cinque  a sei  carri  per  ogni 
pezzo,  o,  per  meglio  dire,  di  trenta  a trentasci  carri  al  se- 
guito di  una  batterìa  da  campo,  composta  di  sei  bocche  da 
filoco  (redi  Batteria).  Eppure  un’ora  di  combattimento  basta 
a divorare  questa  mole  enorme  di  ferro,  di  polvere  c di 
piombo,  riunita  e condotta  con  tanta  diligenza  e con  lauta 
fatica. 

IV.  Dell'uso  delle  bocche  da  fuoco.  — I projetli  sca- 
gliati dalle  bocche  da  fuoco,  qualunque  siasi  l’angolo  d’incli- 
nazione dell’arma,  o la  forza  della  carica,  o la  natura  «lei 
projetto,  descrivono  una  trajettoria  curva  che  deriva  dalla 
forma  parabolica  modificala  dalla  resistenza  dell’aria.  Ma 
secondo  le  circostanze  della  guerra  e Io  scopo  del  tiro,  con- 
vien  dare  a questa  curva  una  maggiore  o minore  ampiezza, 
con  variare  la  carica  o l’inclinazione  della  bocca  «la  fuoco. 
L’ampiezza  maggiore  si  ottiene  per  lo  più  sotto  un  angolo 
compreso  tra  i 40  e i 44  gradi,  cd  allora  il  projetto  agisce 
colla  sola  forza  di  caduta,  poiché  rimane  estinta  quella  d’im- 
pulsione. In  ogni  caso  il  problema  del  tiro  si  riduce  a deter- 
minare, dietro  la  conoscenza  della  linea  retta  che  unisce  il 
punto  di  partenza  col  bersaglio,  le  condizioni  del  moto  più  con- 
venienti per  produrre  una  trajettoria  che  vada  ad  incontrare  il 
bersaglio  dato  nel  punto  in  cui  essa  interseca  per  la  seconda 
volta  questa  linea  retta.  Trattandosi  di  piccole  distanze,  la 
trajettoria  si  confonde,  per  cosi  dire,  colla  linea  retta,  ed  il 
problema,  ove  non  esistano  ostacoli  intermedi!,  non  presenta 
grandi  difficoltà  ; ma  quando  si  dee  ricorrere  a una  tnqet- 


itoria  sensibilmente  curva,  il  problema  diventa,  al  contrario, 
uno  dei  più  complicati  della  meccanica  (redi  Balistica).  Il 
tiro  del  cannone  si  eseguisce  sotto  un  angolo  d'inclinazione 
assai  debole  ; l’ampiezza  angolaro  della  sua  variazione  non 
oltrepassa  i 12  o 15  gradi.  La  maggiore  o minore  inclina- 
zione dell  arma,  al  di  sopra  o al  di  sotto  dell'orizzonte,  é 
determinata  dalla  distanza  a cui  si  trova  il  nemico,  dagli  ac- 
cidenti del  terreno  e dalla  natura  del  tiro,  che  può  essere  di 
primo  slancio,  radente,  ficcante  o di  rimbalzo  (redi  Tiro), 
non  che  da  quella  dei  projetli,  che  sono  palle  o scatole  da 
me  [raglia.  Le  più  grandi  gittate  utili  del  tiro  a palla  si  ot- 
tengono sotto  un  angolo  di  elevazione  di  6°,  e sono  di  1,800, 
1,000  e 1,200  metri  circa  pei  cannoni  da  12,  da  8 e da  4 
dell’artiglieria  da  campo.  Ma  le  buono  gittate  medie  non 
sono  che  la  metà  di  queste.  In  generale  non  si  tira  a distanza 
maggiore  di  1 ,000“  contro  l’infanteria  e di  1 ,200  contro  la 
cavalleria,  tranne  il  caso  in  cui  la  natura  «lei  terreno,  favo- 
revole al  rimbalzo,  permetta  al  projetto  che  lo  incontra  sotto 
un  angolo  di  1°,  di  conservare  bastante  efficacia  fino  alla 
distanza  di  1,600  o 1,700  metri.  Il  tiro  a palla  si  adopera  a 
battere  di  sbieco  l’artiglieria  nemica  per  iseavalcame  i pezzi  ; 
d’infilata  o di  sbieco  le  truppe  le  cui  linee  si  presentano  di 
fianco  ; di  sbieco,  di  fronte  o di  rovescio  le  masse  o le  co- 
lonue  che  s’inoltrano  o retrocedono.  Si  ricorre  al  tiro  a 
metraglia  contro  le  truppe  spiegate  o sparse.  L'effetto  di 
questo  tiro,  quando  le  pallette  hanno  un  diametro  uguale  al 
terzo  di  quello  della  palla,  può  estendersi  fino  a 700  od  800 
metri  ; ma  ordinariamente  non  s’impiega  la  metraglia  che 
alla  distanza  di  400  o 500  metri  ; alla  distanza  di  200  metri 
produrrebbe  un  effetto  poco  maggiore  di  quello  della  palla. 
La  certezza  del  tiro  diminuisce  rapidamente  a misura  che 
aumenta  la  distanza  ; voglionsi  pertanto  nelle  battaglie  calco- 
lare scrupolosamente  i colpi  e risparmiare  le  munizioni  per 
impiegarle  a tempo  opportuno,  quando  i projetli  sono  capaci 
di  produrre  l’effetto  più  micidiale.  Riflettendo  ora  che  alla 
«listanza  di  800  o 900  metri  una  palla  da  cannone  abbatte  sei 
uomini  in  fila  gli  uni  dietro  gli  altri  ; che  a questa  distanza 
7*  almeno  dei  projetli  scagliati  colpiscono  il  bersaglio  ; che 
alto  distanze  di  300  o 400  metri  il  terzo  circa  delle  pallette 
contenute  nelle  scatole  da  metraglia  percuotono  la  frante  di 
un  mezzo  battaglione  ; e che  l’artiglieria  da  campo  eseguisce 
facilmente,  ove  lo  esigano  le  circostanze,  due  tiri  al  minuto, 
si  può  concepire  l'immensità  della  strage  che  una  batteria  di 
cento  bocche  da  fuoco,  come  quella  che  da  Napoleone  veniva 
lanciata  contro  il  centro  deU’annata  austriaca  alla  battaglia 
di  Wagram,  deve  produrre  nelle  file  nemiche  alto  distanze 
sopra  indicate.  Gli  obici  allungati  non  presentano  la  meilcsima 
esattezza  «li  tiro  dei  cannoni,  ma  hanno  il  vantaggio  di  agire 
utilmente  fino  alla  distauza  di  2,000  metri,  alla  quale  i loro 
projetli,  ossia  le  granate,  producono  ancora  il  doppio  effetto 
della  palla  e della  metraglia,  giacché,  scoppiando,  si  dividono 
in  15  o 18  scheggio.  La  granata  alla  Schrapnel,  la  cui  cavità 
é ripiena  di  palle  di  piombo,  è principalmente  destinata  a 
portare  la  metraglia  a grandi  distanze.  Il  tiro  dell'obice  A 
eccellente  per  gettare  il  disordine  nella  cavalleria,  per  bat- 
tere le  truppe  riparate  dai  trinceramenti  o dagli  accidenti 
del  terreno,  per  incendiare  i villaggi,  per  fulminare  i ridotti 
e le  alture  ; i rimbalzi  delle  granate  sono  utilissimi  contro  le 
truppe  in  colonna  o in  massa.  Finalmente  si  usano  gli  obici 
a scagliare  scotole  da  metraglia,  come  i cannoni,  alle  distanze 
di  400  o 500  metri,  ed  al  più  fino  600  o 700  metri.  La  git- 
tata efficace  degli  obici  corti  non  si  estende  a più  di  1 ,200 
o 1,500  metri,  e quella  dell’obice  da  montagna  a 1,100  o 
1,200  metri.  Il  tiro  a metraglia,  con  questi  medesimi  obici, 
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non  si  adopera  a distanza  maggiore  di  200  metri  (redi  Git- 
tate c Portate).  Uno  degl’inconvenienti  del  tiro  dell'obice 
si  è che  spesso  le  granate  non  iscoppiano  e producono  il  sem- 
plice effetto  della  palla;  ma  quando  la  granata  urta  e scop- 
pia, nelle  circostanze  più  favorevoli,  può  abbattere  dodici  o 
quindici  uomini  e produrre  grande  scompiglio,  sopratutto 
nello  file  della  cavalleria.  Dovremmo  ora  toccare  di  molte 
altre  cose  riguardanti  l'uso  e il  servizio  dell’artiglieria  da 
campagna,  e parlare  degli  effetti  delle  artiglierie  di  grosso 
calibro;  ma  cosi  di  questi  come  di  quelle  ragioneremo  in  pa- 
recchi articoli  speciali.  D'altronde,  gli  ufficiali  d'artiglieria 
sanno  meglio  di  noi  che  i nostri  modesti  articoli,  ristretti  in 
brevi  coniini  e destinati  ad  ogni  classe  di  lettori,  non  possono 
racchiudere  né  tutta  la  teorìa  né  tutta  la  pratica  della  loro 
arma. 

V.  Della  proporzione  e della  combinazione  delle  bocche 
da  fuoco  colle  altre  armi.  — Il  numero  delle  bocche  da 
fuoco  adoperate  negli  eserciti  é andato  successivamente  au- 
mentando a misura  che  la  tattica  ne  ha  dimostrato  l'Impor- 
tanza. Nelle  armate  del  xvi  secolo  si  contava  una  bocca  da 
fuoco  per  ogni  2,000  uomini.  Nel  secolo  seguente  le  guerre 
di  Gustavo  Adolfo  mostrano  frequentemente  un'artiglierìa  otto 
volte  più  numerosa.  Dopo  la  morte  di  questo  re  i grandi  ca- 
pitani di  que’  tempi,  quali  furono  Condé,  Turenne,  Monte- 
cuccoli,  SVallenslein,  ecc.,  furono  unanimi  nel  rinunciare  a 
un  traino  numeroso  per  rendere  più  mobili  le  loro  armate  ; e 
sebbene  non  si  seguisse  alcuna  regola  fissa,  tuttavia  al  prin- 
cipio del  secolo  xviii  si  trova  presso  a poco  la  proporzione  di 
una  bocca  da  fuoco  per  ogni  1,000  uomini.  Federico  il 
Grande  cangiò  quest'uso,  ed  aumentando  la  leggerezza  della 
sua  artiglieria,  tornò  alle  proporzioni  di  Gustavo  Adolfo,  im- 
piegando quattro  pezzi  per  ogni  1 ,000  uomini,  siccome  venne 
adottato  anche  da  Griheauval.  Nelle  guerre  della  rivoluzione 
i Francesi  non  ebbero  che  da  due  a tre  pezzi  per  lo  stesso 
numero  d’uomini,  mentre  i Prussiani  ne  ebbero  fino  a sette. 
La  proporzione  di  tre  bocche  da  fuoco  per  ogni  1 ,000  uo- 
mini é quella  che  da  Napoleone  venne  quasi  costantemente 
conservata  nella  composizione  delle  sue  armate.  Nell'Ale— 
magna  egli  ebbe,  nel  1813,  un  esercito  di  382,000  combat- 
tenti con  1,300  bocche  da  fuoco,  e nel  1815,  nella  Sciam- 
pagna, 1 1 ,000  uomini  con  350  pezzi.  I Prussiani,  dalla  bat- 
taglia di  Jena  in  poi,  non  hanno  oltrepassato  il  numero  di  tre  o 
quattro  bocche  da  fuoco  per  1,000  uomini,  mentre  i Russi  ne 
hanno  quasi  costantemente  cinque,  ed  in  alcune  circostanze 
ne  hanno  portato  il  numero  fino  ad  otto.  Nello  stato  at- 
tuale dell'arte  della  guerra,  la  proporzione  adottata  da  Napo- 
leone può  aversi  per  classica.  Un’artiglieria  troppo  numerosa 
é un  inciampo  per  le  altre  truppe,  e paralizza  una  parte  del- 
l'armata che  debbo  vegliare  alla  sua  conservazione  ; mentre 
un'artiglieria  troppo  debole  lascia  le  truppe  senza  protezione! 
contro  il  cannouamenlo  del  nemico,  ed  in  generale  senza 
mezzo  per  agire  con  vigore  nei  momenti  e sopra  i punti  de- 
cisivi. Tuttavia  non  basta  che  un  generale  possa  material- 
mente disporre  di  un’artiglieria  poderosa,  ma  vuoisi  sopra- 
tutto rh’ei  sappia  impiegarla  vantaggiosamente  ; giacché  può 
accadere  che  il  generale  meno  fornito  di  artiglieria  riesca, 
per  l’abilitò  della  sua  tattica,  a far  agire  opportunamente  un 
maggior  numero  di  bocche  da  fuoco  sopra  un  ponto  deter- 
minato, e cosi  ad  opprimere  colla  sua  superiorità  effettiva  la 
superiorità  numerica  dell’avversario.  Napoleone  ne  ha  dato 
più  volte  l’esempio.  La  proporzione  delle  bocche  da  fuoco 
adottata  da  questo  gran  genio  di  guerra  conduce  a quella  di 
Iti  artiglieri  sopra  100  combattenti  (vedi  Armata),  e questa 
quantità  é di  già  assai  forte,  poiché  a vincere  le  battaglie 


non  bastano  le  bocche  da  fuoco,  ed  in  ultima  analisi,  a strap- 
pare la  vittoria  debbesi  in  ogni  caso  ricorrere  alla  forza  del 
braccio.  Ciò  nondimeno  l’arfìg/ierùi  è divenuta  l'elemento 
principale  delle  armate;  il  Gran  Federico,  seguendo  l’im- 
pulso dato  da  Gustavo  Adolfo  alla  scienza  della  guerra,  aveva 
insegnato  questa  nuova  tattica  coll'applicazione  delle  grandi 
batterie,  e Napoleóne,  che  nella  storia  delle  operazioni  clas- 
siche della  guerra  dei  Sette  anni  trovò  una  scuola  aperta  a 
tutti  i grandi  uomini  di  guerra,  ebbe  la  gloria  di  giustificare 
quella  frase  caduta  dalla  penna  di  Federico,  con  terminare 
quasi  tutte  le  sue  campagne  colle  più  sorprendenti  e vigorose 
operazioni  che  possano  venir  eseguite  colle  bocche  da  fuoco. 
Un  semplice  perfezionamento  nella  mobilità  e nella  regolarità 
del  servizio  delle  artiglierie,  unito  ad  una  distribuzione  me- 
todica di  queste  armi  nei  corpi  d’armata  (specie  di  unità 
strategiche  di  secondo  ordine,  composte  dei  diversi  elementi 
che  concorrono  alla  formazione  dell'esercito)  ; ecco  quali  fu- 
rono, in  quanto  all’arte,  le  sue  principali  innovazioni.  Il  ri- 
manente scaturiva  qual  lampo  dal  suo  genio  e dalle  ispira- 
zioni particolari  del  campo  di  battaglia;  riunire  a tempo 
opportuno,  in  un  batter  d’occhio,  nelle  migliori  posizioni, 
senza  che  mai  trapelasse  il  suo  disegno,  e quasi  per  incanto, 
le  masse  formidabili  della  sua  artiglieria,  per  sorprendere  il 
nemico  e fulminare  i punti  più  importanti  del  suo  ordine  di 
battaglia;  lasciare,  per  questo  concentramento  delle  bocche 
da  fuoco,  libero  il  campo  alle  mosse  ed  all’azione  delle  altre 
armi  ; quindi,  al  punto  in  cui  si  decide  la  vittoria,  giungere 
colle  risene  di  grosso  calibro,  spiegate  in  batteria  sopra  i 
punti  decisivi,  per  compiere  la  disfatta  del  nemico:  ecco  il 
processo  e lo  scopo  generale  de’  suoi  grandi  concepimenti  di 
guerra  ; combinazione  sistematica  e saviamente  calcolata  dei 
tre  impeti  che  costituiscono  la  forza  degli  eserciti,  l'impeto 
de’  projett),  l’impeto  della  bajonetta  e l’impeto  della  sciabola. 
Si  è coll’applicazione  sempre  ferma,  sempre  esatta  di  questi 
elementi  alle  diverse  circostanze  dell’azione  e ai  diversi  ac- 
cidenti del  terreno,  specialmente  in  ciò  che  spetta  aU’arti- 
glieria,  che  questo  gran  capitano  é riuscito  in  tanti  affron- 
tamenti  a costringere  le  armate  nemiche  a cedergli  il  campo. 
Lo  studio  delle  sue  operazioni  di  artiglieria,  nella  più  parte 
delle  sue  grandi  battaglie,  é uno  dei  più  istruttivi  cui  possa 
applicarsi  la  mente  di  un  tattico.  Le  giornate  di  Marengo,  di 
Friedland , di  Wagram , di  Smolensk , della  Moskowa,  di 
Lutzen,  di  Lipsia,  sono,  tra  le  altre,  quelle  che,  per  le  mosse 
e per  l'applicazione  sorprendente  delle  bocche  da  fuoco,  me- 
ritano di  rimanere  nella  memoria  dei  tempi. 

VI.  Modo  di  rendere  intervibili  le  bocche  da  fuoco  e di 
rinarcirle.  — V'hanno  più  mezzi  per  mettere  fuor  di  servizio 
le  bocche  da  fuoco. 

1®  In  un  cannone,  romperne,  od  anche  semplicemente 
inclinarne  gli  orecchioni.  In  questa  operazione  si  scalda  il 
pezzo  per  ammollire  alcun  poco  il  metallo  ; lo  si  colloca  po- 
scia in  modo  che  non  posi  che  sugli  orecchioni,  e vi  si  lascia 
cader  sopra,  verso  il  mezzo,  un  corpo  bastantemente  pesante, 
oppure  io  si  batte  a colpi  di  mazza. 

2®  Far  scoppiare  la  bocca  da  fuoco,  caricandola  col  dop- 
pio della  consueta  carica  di  polvere,  introducendovi  quindi  la 
palla,  che  si  stringe  con  biette  di  ferro,  e appiccandovi  il 
fuoco  con  una  miccia  di  tal  lunghezza  e di  si  lenta  combu- 
stione, che  conceda  all'operatore  il  tempo  di  scostarsene  in- 
nanzi lo  scoppio.  A questo  processo  il  pezzo  resiste  talvolta, 
ma  l'anima  esce  pur  sempre  dall'esplosione  siffattamente  dan- 
neggiata, da  non  poter  più  servire.  Caricando  fortemente  il 
pezzo,  coll'anima  riempiuta  di  sabbia,  e sparandolo  sotto 
l’angolo  di  45®,  si  raggiunge  lo  stesso  fine. 
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3"  Introdurre  nell'anima  del  pezzo  un  obice  od  una  gra- 
nata, e fan  eia  scoppiare. 

Con  questi  mezzi  il  danno  è irreparabile  ; rna  se  il  difetto 
di  tempo,  od  altre  ragioni,  come  sarebbe  la  fiducia  di  riavere 
i pezzi,  consigliassero  di  guastarli  soltanto  per  modo  da  im- 
pedire il  nemico  di  sonarsene  immediatamente  contro  a chi 
è costretto  di  abbandonarli,  si  ricorre  allora  ad  altri  espe- 
dienti. Uno  di  essi  é il  notissimo  deirrnc/itodamenfo.  L'altro 
ó di  eseguire  l'operazione  accennala  al  secondo  capo,  senza 
introdurre  la  polvere,  e però  sema  scoppio  ; questo  mezzo  si 
lenta  principalmente  quando  la  mancanza  di  polvere  non  con- 
senta altra  scelta.  Il  processo  migliore  per  inchiodare  un 
cannone  consiste  nel  prendere  un  chiodo  quadro  d’acciajo,  di 
cui  la  capocchia  e l’asta  siano  ben  temprati,  e la  parte  infe- 
riore ben  ribollita,  ficcarlo  nel  focone  tanto  che  tocchi  il 
fondo,  martellarlo,  indi  troncarlo  a livello  della  superficie 
esterna  del  pezzo,  e ribadirne  la  punta  a colpi  di  calcature. 
Il  chiodo  vuol  essere  della  lunghezza  di  0*,22  a II' incirca,  e 
della  grossezza  di  tre  quarti  il  diametro  del  focone.  Si  può 
compire  l’operazione  introducendo  nel  pezzo  uno  strato  di 
argilla  od  un  cilindro  di  legno  duro  di  tre  calibri,  e in  se- 
guito una  palla  avviluppata  di  feltro  e vigorosamente  battuta  ; 
ma  é processo  troppo  lungo,  o per  altre  circostanze  non  ese- 
guibile. Più  luogo  sarebbe  l'usare  una  vite  in  luogo  del 
chiodo  d'acciajo.  In  mancanza  di  chiodi,  servirsi  d'una  ca- 
viglia di  legno;  partito  nondimeno  infelicissimo,  e da  non  vi 
avervi  ricorso  se  non  quando  siano  impossibili  gli  altri,  mas- 
sime ne’  casi  in  cui  l'inchiodamento  abbia  luogo  senza  simul- 
tanea introduzione  della  palla. 

Nei  guasti  temporanei  delle  bocche  da  fuoco,  allorché  si 
voglia  rimettere  in  istato  di  servizio  un  pezzo  in  cui  siasi  fis- 
sato nel  fondo  dell’anima,  al  di  sopra  del  cartoccio,  una 
palla,  si  stempera  da  prima  con  aceto  od  acqua  calda  la  pol- 
vere, versando  il  liquido  dalia  parte  del  focone  o della  bocca, 
indi  si  pigia  fortemente  la  palla  con  un'asta  d’armamento  per 
liberarla  dalle  biette  o cunei  di  ferro  (o  di  legno)  ebe  la  ten- 
gono serrala,  e so  ne  opera  in  seguito  l’estrazione. 

Per  Schiodare  una  bocca  da  fuoco,  se  il  chiodo  è fatto  a 
vite,  si  apre,  trapanando,  un  nuovo  focone  accanto  al  primo; 
ma  se  non  lo  é,  basta  caricare  il  pezzo  con  carica  di  poro  più 
che  il  terzo  del  peso  della  palla,  collocar  sulla  polvere  uno 
stoppaccio  ben  calcato  e misto  di  polvere  e di  stoppini,  poi 
una  o due  palle,  ovvero  un  cilindro  di  legno,  susseguiti  da 
un  secondo  stoppaccio  eguale  all'altro,  ma  ancor  più  battuto 
di  esso,  dopo  di  che  s’appicca  il  fuoco  alla  carica  per  la  vo- 
lata. Occorre  non  di  rado  sparare  parecchi  colpi  a questa 
guisa  prima  di  riuscire  nell’intento  di  far  saltare  il  chiodo  ; 
se  l'inchiodamento  è fatto  a dovere  non  rimane  assai  volte 
altro  rimedio,  per  risarcire  il  pezzo,  che  rimettervi  il  grano 
del  focone.  1 Prussiani,  per  Schiodare  le  bocche  da  fuoco, 
fanno  uso  d’un  ordigno  particolare,  che  somiglia  ad  un  cava- 
spolette  di  minori  dimensioni.  Si  procura  di  afferrare  il  chiodo 
tra  le  mollette  di  questo  slromento.  e si  estrae  cosi  dal  fo- 
cone. Sovente  nondimeno  siffatto  espediente  non  riesce,  per- 
ché il  chiodo,  rasente  alla  superficie  del  pezzo,  non  offre 
presa  ; però  in  caso  consimile  sono  costretti  anche  essi  di 
ricorrere  aJl’effeUo  dello  sparo,  caricando  il  cannone  colla 
carica  ordinaria,  e mettendo  il  fuoco  dalla  bocca  per  mezzo 
duna  lunga  miccia  a stoppino  che  va  fino  alla  polvere.  In 
quest'operazione,  se  non  si  ottenga  di  far  saltare  intiera- 
mente il  chiodo,  si  giunge  tuttavia  a smuoverlo  e farlo  uscire 
per  modo  dal  focone,  che  poi  sia  agevole  estrarlo  del  tutto 
coll' indicato  ordigno. 

BOCCHE  DEL  RODINO  (dipartimento  delle)  [geogr .).  — 
Evcici.  ror.  ital.  Voi. 


Divisione  territoriale  della  Francia,  che  trae  il  suo  nome  dal 
Rodano,  il  quale  si  scarica  in  mare  per  due  bocche  princi- 
pali. È formato  da  una  parte  della  Provenza,  dal  territorio  di 
Avignone  e dal  Venaissin,  e confina  al  N.  col  dipartimento  di 
Vaichiusa , dal  quale  è separato  dalla  Duranza  ; all'E.  con 
quello  del  Varo  ; al  S.  col  Mediterraneo  ; ed  all’O.  col  dipar- 
timento del  Gard  , da  cui  é diviso  dal  Rodano.  Nel  1851  la 
popolazione  era  di  128,980  abitanti.  Il  dipartimento  dividesi 
in  tre  circondarli  : Marsiglia,  capo-luogo,  Aix  e Arles  ; in  27 
cantoni,  e 10G  comuni.  Appartiene  alla  settima  divisione  mili- 
tare, e dipende  dalla  corte  reale  e dall'Accademia  universi- 
taria di  Aix,  la  cui  diocesi,  all'infuon  del  circondario  di  Mar- 
siglia, stendesi  pure  a tutto  il  dipartimento.  Hannovi  cinque 
porti  di  mare,  parecchi  fiumi  e canali  navigabili , 11  isole 
lungo  le  coste,  4 strade  imperiali  e 17  dipartimentali.  Paga 
allo  Stato  2,258,794  franchi  di  contribuzioni  dirette  sopra 
una  rendita  territoriale  di  23,588,000  franchi.  Il  suolo,  che 
in  generale  é fertile  e di  buona  qualità,  è in  parte  piano  e in 
parte  montuoso  e sparso  di  rupi , di  valli , di  stagni  e di  pa- 
ludi. Vi  è molto  estesa  la  coltivazione  dell'olivo , del  gelso 
e del  tabacco.  L’educazione  dei  bachi  da  seta,  sparsa  in  tutti 
i comuni,  dà  un  ricolto  annuo  di  circa  600,000  franchi.  La 
pesca,  nel  Mediterraneo,  abbondevole  sopratulto  in  alici, 
tonni  e corallo , occupa  gran  parte  della  popolazione  de’  vil- 
laggi marittimi.  Su  molti  punti  del  dipartimento  si  vedono 
ancora  non  pochi  avanzi  di  antichità  assai  belli,  che  quasi 
tutti  appartengono  al  periodo  romano  (redi  Arli). 

B04XHKIUM  Luigi  ( biogr .).  — Celebre  compositore,  nato 
in  Lucca  nel  1740.  Andò  a perfezionarsi  a Roma,  ed  avendo 
in  breve  tempo  levato  grido  di  sé,  il  re  di  Spagna  lo  invitò 
alla  sua  corte.  Fu  aggregato  all’Accademia  reale  colla  condi- 
zione di  comporre  annualmente  nove  pezzi.  Pubblicò  succes- 
sivamente 58  opere,  che  lo  misero  fra  i primi  autori  di  mu- 
sica istrumentale.  Il  genere  del  suo  canto  é nobile,  soave  e 
grazioso.  Mori  a Madrid  nel  1806.  Egli  fu  il  primo  a conferire 
un  carattere  determinato  al  /rio,  e dopo  di  lui  vennero  Fio- 
rillo, Cramer,  Giardini,  Pugnani  e Viotti.  Passò  inoltre  i 
suoi  predecessori  nel  quartetto , a cui  diede  una  forma  più 
sicura  ; in  ciò  seguito  poi  da  Giardini  e Cambini,  e in  altra 
scuola  da  Pleyel,  Haydn,  Mozart  e Beethoven.  Nel  quintetto 
non  ebbe  altro  rivale  che  Mozart.  Le  sue  sinfonie  a grande 
orchestra  sono  inferiori  a quelle  di  Haydn.  I suoi  adagi  fa- 
ranno ancora  per  lungo  tempo  l'ammirazione  degli  artisti. 
La  sua  musica  é d'un  carattere  tanto  religioso,  che  al  suo 
tempo  sole  vasi  dire , che  se  Dio  volesse  deliziarsi  di  musica 
sceglierebbe  quella  del  Boccherini.  Fu  grande  amico  di  Haydn; 
e questi  due  uomini  illustri,  scrivendosi,  cercavano  d'illumi- 
narsi vicendevolmente  con  severe  discussioni  intorno  l’arte 
loro. 

BOCCHETTA  (geogr.).  — É il  monte  più  elevato  degli  Ap- 
pennini lungo  il  mare  della  Liguria.  Dalla  sua  sommità  si 
vede  Genova,  e l’antica  strada  di  Genova  a Novi  lo  traver- 
sava. Colà  si  trova  il  celebre  passo  della  Bocchetta,  che  fu 
forzato,  nel  1746,  dagl’imperiali  quando  si  aprirono  il  passo 
alla  città  di  Genova  ; e dai  Francesi  superato  nel  1 796  , i 
quali  vi  si  tennero  fino  al  1799.  Dalla  Bocchetta  nasce  la  Pol- 
cevera,  che  sbocca  in  mare  presso  Genova,  e la  Lemma,  che 
va  ad  ingrossar  l’Orba.  Il  passo  della  Bocchetta  é uno  dei 
punti  più  importanti,  militarmente  parlando,  deU’lUlia  supe- 
riore, ed  una  delle  chiavi  della  Lombardia. 

BOCCHORI  (s/or.  ant.).  — Re  e legislatore  egiziano,  ce- 
lebre per  la  sua  sapienza , avarizia  c debolezza  corporea.  Le 
sue  leggi  riferivansi  principalmente  alle  prerogative  reali  ed 
agli  obblighi  pecuniarii.  Non  trovandolo  mentovato  da  Ero- 
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doto,  alcuni  conghietturarnno  eh  Vi  fosse  identico  ad  Asirhio. 
Eusebio  lo  pone  solo  nella  vigesima  quarta  dinastia,  lo  chiama 
un  Saiite , e dice  che , dopo  aver  regnato  quaranta  quattro 
anni,  egli  Ai  fatto  prigione  ed  arso  da  Sabacone  {Chron.  Arm., 
p.  104,  018,  Mai  e Zohrab  ; vedi  Sincelln,  p.  74,  ecc.).  Se- 
condo Wilkinson  { Ancien t Eggptians,  i,  p.  100,  108).  Boc- 
chori  cominciò  a regnare  812  anni  av.  C.  ; egli  fu  figlio  c 
successo^  di  Tuffarlo,  ed  il  suo  nome,  sui  monumenti, 
Pehor,  Bakhor  od  Amun-se-Pehor  (Vedi  altresì  Kliano,  flint. 
An.,  xil,  3;  Tac.,  Hist.,  v,  3;  Atei).,  x,  p.  418). 

BOCCIA  (lem.). — Sono  nei  laboraloi,  massime  di  chi- 
mica, vasi  di  vetro  o di  cristallo  che  diconsi  boccio.  Quelle  di 
vetro  comune  hanno  il  fondo  rigonfiato  in  dentro  alla  guisa 
delle  bottiglie  nere,  c si  turano  con  sughero.  Servono  alle 
sostanze  si  liquide  che  gazose,  non  aventi  azione  sul  turac- 
ciolo. Quelle  di  cristallo  sono  a fondo  piano,  e chiudonsi  con 
turacciolo  di  cristallo  smerigliato.  Vi  si  consonano  liquidi, 
gas  e altre  materie  spiritose.  La  rapacità  delle  boccio  è varia 
come  la  forma. 

BOCCIA  (lem.).  — Gli  orologiai,  minutieri  ed  altri  operai 
in  cose  fine  e delicate  adoperano  una  grossa  boccia  di  vetro 
hianro  e sottile,  collocata  sopra  un  piedestallo  di  legno  n 
sospesa.  Riempiutala  d’acqua  limpida,  in  cui  si  sciolgono 
alcuni  sali  perchè  non  geli  nell'inverno,  sene  a mandare  una 
viva  luce  sull'oggetto  a lavorarsi.  È anche  in  molto  uso  presso 
i calzolai,  ecc. 

BOCCIA  DI  TROMBA  (marin.).  — Dicono  i marinai  quel 
cilindro  a canale  di  legno,  che  dalla  cisterna  delle  trombe  a 
ruota  corrisponde  fuori  del  bordo  per  mandar  in  mare  l'acqua 
che  si  tira  su  dalla  sentina. 

BOCCIA  DI  LEIDA  (/?*.).  Vedi  Bottiglia  ni  Leida. 

BOCCIA  DEL  FIORE  (bui.).  Vedi  Periamo. 

BOCCI  AMENTO  (boi  ).  — Chiamasi  così  la  disposizione  che 
hanno  gl’invogli  florali  prima  che  il  fiore  s’apra.  Questa  dis- 
posizione varia  secondo  le  diverse  piante  ; perciò  si  distin- 
guono i bocciamcnti  : 1°  in  vaivare,  come  nelle  rlematis  flam- 
mula , vitalba  e integri [olia  ; 2°  in  rientrante  , coinè  nei 
petali  della  eternati s vilieeìla  ; 0°  in  attoreigliato,  come  nei 
dinnthw i;  4°  in  alternante , come  nelle  liliacee;  5°  in  quin- 
eonee , come  nel  calice  delle  rose  e de’  garofani  ; G°  in  vesril- 
lare,  come  nelle  papilionaeee  ; in  a rmrhiajo,  come  negli 
aconiti;  8"  in  a tegolato,  come  nelle  peonie,  nei  rammenti 
doppii  e nella  massima  parte  delle  singenesie ; 9°  in  ealigi- 
nale,  come  nel  senecio;  10°  in  inviluppante , come  nele/ici- 
ranthtis;  11°  in  aggrinzato,  come  nei  papaveri  (vedi  Pe- 
liamo e Piorei  . 

Queste  diverse  disposizioni  florali  somministrarono  al  Re- 
candone, nel  suo  sistema  naturale  del  regno  vegetabile , il 
mezzo  per  {stabilire  le  famiglie  primarie  c secondarie. 

BOCCI! OL®  (tecn.  e mere.).  — È una  specie  di  leva , pal- 
mola, o dente,  a contorno  curvilineo,  di  legno,  o di  metallo, 
che  sporge  normalmente  dalla  circonferenza  di  una  ruota , o 
di  un  albero,  e girando  con  questi  sospinge  uno  sperone , o 
calcio  imperniato  a squadra  nel  fianco  di  un’asta,  imprimen- 
dole un  movimento  rettilineo  alternativo  di  va  e vieni  in  quella 
direzione  che  si  vuole,  oppure  l’alza  verticalmente  finn  ad  un 
determinato  punto,  da  dove  poi  ricade  libera.  La  cuna  del 
boccinolo  si  stabilisce  in  modo  che  abbia  a riuscire  tangente 
in  ogni  punto  di  contatto  collo  sperone  rettilineo.  Il  boccinolo 
differisce  daH'eccenfriro  (vedi)  in  quanto  che,  invece  di  so- 
spingere innanzi  l'estremità,  o punta  di  una  stanghetta,  come 
fa  questi,  sospinge  in  vece  la  rosta  rettilinea  di  uno  sperone,  ! 
cui,  come  si  disse,  si  mantiene  sempre  tangente. 

Il  rapporto  fra  la  velocità  del  bocciuulo  c quella  dell’asta  a 


cui  dà  movimento  può  essere  costante,  o variare  da  un  istante 
all'altro,  c ciò  secondo  la  natura  della  curva  ilei  borciuolo. 
Vi  hanno  quindi  de*  boccinoli  equabili,  o di  ragione  costante, 
e ile’  boccinoli  di  ragione  variabile. 

Quali  sieno  queste  curve,  e come  tracciarle,  lo  insegnano 
i trattati  di  cinematica  o geometria  meccanica , c quelli  di 
geometria  descrittiva. 

Si  fa  uso  de' boccinoli  singolarmente  per  alzare  i pestelli 
de’  brillatoi  da  riso,  e de’  molini  per  la  fabbrica  delle  polveri  ; 
quelli  dpi  mazzi  o magli  delle  gualchiere,  cartiere,  folloni, 
magone , ferriere , ed  altri  ingegni  somiglianti  ; diconsi  più 
propriamente  palmole,  o levatoi  (vedi).  Perlo  più  se  ne  dis- 
pongono diversi  sulla  circonferenza  dell’albero  della  ruota 
motrice,  sicché  i pestelli  o magli  sono  sollevati  a ciascun  giro 
tante  volte  quanti  sono  di  numero  i boccinoli  o le  palmole. 
Fra  un  boccinolo  e l’altro  deve  correre  biuta  distanza,  e la 
velocità  essere  regolata  in  mòdo,  che  lo  sperone  abbia  il  tem|Hi 
di  ricadere  prima  che  un  nuovo  bocciuolo  si  presenti  per 
rialzarlo. 

L’equabilità  del  movimento  ascendente  del  pestello,  ben 
lungi  dall’essere  condizione  essenziale  ad  osservarsi , è anzi 
in  se  stesso  un  vizio  che  gioverebbe  «ansare,  tagliando  il  boc- 
cinolo in  guisa  da  produrre  un  movimento  accelerato  in  prin- 
cipio, ritardato  in  sul  finire  della  salita.  La  disposizione  poi 
generalmente  seguita  ne’  molini  da  pestare  ha  un  altro  mag- 
gior vizio  in  ciò,  che  la  pressione  del  bocciuolo  contro  lo 
sperone,  esercitandosi  fuori  della  verticale  che  passa  pel  centro 
di  gravità  del  pestello,  fa  nascere  pressione , e quindi  attriti 
contro  le  guide  o registri  che  ne  regolano  il  movimento.  A ciò 
si  può  rimediare  sostituendo  allo  sperone  sporgente  di  fronte 
a squadra,  due  appendici,  o beccatelli  inchiodati  sui  fianchi 
quasi  in  forma  di  croce,  come  suggerisce  il  professore  Giulio 
ne’ suoi  pregevoli  Elementi  di  Cinematica,  p.  124,  o meglio 
ancora  con  due  rotelle  o cilindretti  mobili  su  asse  orizzontale, 
come  praticava  l’ingegnere  Cadolini  da  oltre  venti  anni  nella 
riforma  de’  mulini  della  polveriera  di  Lambrate  presso  Milano  ; 
e i bocciuoli,  o nasi  a curva,  collocati  per  coppie,  uno  di  qua, 
l’altro  di  là  ilei  pestello,  operando  ciascuno  sovra  uno  dei  bec- 
catelli o dei  cilindretti  mobili,  sollevano  il  pestello  a piombo, 
senza  dar  luogo  a pressioni  contro  le  guide  , e nella  disposi- 
zione del  Cadolini,  anche  col  minimo  attrito  fra  il  boccinolo  e 
lo  sperone , per  essere  sostituito  all’attrito  radente  l’attrito 
voi  venie. 

Porri  nolo  cilindrico  e boccinolo  rùnico.  — Il  prelodato  pro- 
fessore C.  Ignazio  Giulio  nei  citati  suoi  Elementi,  capo  xiii, 
propone  di  rosi  denominare  quegl'incastri,  canaletti , scana- 
lature, o strie  che  s'intagliano  con  determinate  leggi  sulla 
superficie,  liscia  dei  cilindri,  o dei  coni,  sicché  questi  girando 
intorno  al  proprio  asse  con  moto  rotatorio  continuo,  operano 
in  guisa  che  un  tal  moto  si  trasformi  in  rettilineo  alternativo 
nel  trasmettersi  che  fa  ad  un’asta  per  mezzo  di  un  ealcagnetto, 
o speronano  unitovi  a squadra , il  «piale  nel  girare  del  cilin- 
dro, o del  cono,  è spinto  e risospinto  secondo  che  comporta 
la  natura  della  curva  chiusa  e continua  scolpita  su  quegli 
organi  meccanici  che  noi  più  volentieri  diremmo  orme , o 
guide,  o registri,  o conduttori , col  distintivo  di  cilindrici,  o 
conici , serondoebé  gli  incastri  direttori  sieno  scolpiti  sulla 
superficie  curva  del  cilindro,  o del  cono. 

I boccinoli,  o registri  cilindrici,  possono  riguardarsi  come 
cunei  inviluppati  sopra  cilindri;  i bocciuoli,  o registri  coniei, 
sono  comparabili  ad  eccentrici  inviluppati  sopra  coni. 

BOCCONE  ( [armami — Medicamento  ridotto  in  massa 
alquanto  molle  perchè  possa  essere  più  facilmente  inghiottito. 

BOCCONE  (art.  mi!.).  — Quella  quantità  di  fieno,  di  zolle, 
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di  argilla  o di  sfilane»  onde  si  chiude  la  carica  delle  bocche 
da  fuoro.  Dicesi  altresì  stoppaccio  o stoppaglio. 

BOCCONE  AUMENTARE  (fisioL).  Vedi  Masticatone  o De- 
glutizione. 

BOCCONI  Paole  Silvio [biogr. ).  — Celebre  botanico,  nacque 
in  Palermo  nel  1033.  Si  fece  monaco  cistercense,  ma  ciò 
non  lo  distolse  da'  suoi  studii  favoriti,  e viaggiò  a tale  scopo 
in  Italia,  nei  Paesi  Bassi,  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Ger- 
mania, in  Polonia  ed  in  altre  contrade.  Fu  botanico  di  Fer- 
dinando II,  granduca  di  Toscana,  e mori  nel  i 704  in  Firenze. 
Fra  le  sue  opere  meritano  speciale  considerazione  : 1.  Ricer- 
che ed  osservazioni  naturali  intorno  al  corallo,  alla  pietra 
stellata  e al  vulcano  dell'Etna,  che  furono  poi  tradotte  in 
francese  — II.  Museo  di  fisica  e di  esponente  t ecc.  (Vene- 
zia 1607)  — III.  Osservazioni  naturali  { Bologna  1084)  — 
VI.  Della  pietra  belzuar  minerale  siciliana  (Monleleouc  Kit» lJ  l 
— V.  Appendij:  ad  museum  de  pianti»  siculi s — VI.  Museo 
di  piante  rare , eccM  con  appendice  ai  libri  delle  piante  del 
Cesai  pi  no  (Venezia  1G97)  — VII.  Icone»  piantar  utn  (Oxford 
1GG4|.  Lasciò  anche  manoscritti,  fra  i quali  una  Storia  natu- 
rale della  Corsica. 

BOCHART  Samuele  (biogr.).  — Filologo  e teologo  francese, 
nato  a Houcn  il  30  maggio  1599,  morto  a Gaen  il  1 Omaggio 
1607,  fu  considerato,  non  a torto,  da  Bayle  come  uno  degli 
uomini  più  dotti  del  mondo.  Egli  studiò  filosofia  a Sédan  , 
teologia  sotto  Caméron  a Saumur,  la  lingua  ebraica  e la  cri- 
tica sacra  sotto  il  dotto  Luigi  Cappe! , e viaggiò  successiva- 
mente in  Inghilterra,  ove  impari!)  l'arabo,  il  siriaco,  il  caldeo 
sotto  Erpenio,  il  quale  corrispondeva  in  lingua  araba  col  re 
di  Marocco.  Appresso  ei  studiò  le  lingue  persiana,  colta,  cel- 
tica, italiana  ed  inglese,  c domandava,  a cinquantanni,  lezioni 
di  lingua  etiopica  al  celebre  ebreo  Ludolf,  che  conosceva  ven- 
ticinque lingue.  Tornato  in  Francia,  fu  nominato,  nel  1625, 
ministro  a Gaen , ove  dimorò  quarantatre  anni  esercitando  il 
proprio  ministero  ed  insegnando  teologia.  I suoi  sermoni  in- 
torno i libri  della  Genesi  lo  trassero  a far  lunghe  e pazienti 
indagini  sulle  epoche  primitive,  raccolte  nella  sua  Ceographin 
Sacra  (Gaen  1646,  in-fol. , Francf.  1081),  opera  di  erudi- 
zione straordinaria,  la  quale  non  era  che  il  preludio  ad  altre 
viepiù  importanti.  Glaudio  Sarrau,  consigliere  al  Parlamento 
di  Houen,  avendo  rivolta  la  sua  attenzione  sopra  una  scena 
del  quinto  atto  della  commedia  il  l'ienulus  di  Plauto,  in  cui 
questo  poeta  pone  in  bocca  ad  un  Gartagincse  parole  sinal- 
lora  incomprese . Bochart  riosci  ad  interpretare  gii  undici 
versi  ed  indovinò  la  lingua  punica  neH'islessa  guisa  che  Gham- 
pnllion  il  giovine  diriferó  i geroglifici  deiriscrizione  di  Ro- 
setta. Il  nome  di  Samuele  Bochart  divenne  tosto  illustre,  si 
che  Cristina  ili  Svezia  lo  chiamò  a Stoccolma , ove  strinse 
conoscenza  con  Einsio,  Salmasio,  Vossio,  e dov’ebbe  in  prestito 
dalla  regina  tredici  manoscritti  arabi,  che  furongli  di  grande 
giovamento  per  la  composizione  dei  suo  Ilicrozaicon,  sive  de 
Animalibux  Scriptum  Sancite  (Londra  1003;  Francf.  1675). 
Quest'opera  preziosa  per  l'istoria  delle  scienze  naturali  e rac- 
comandata a’  suoi  scolari  da  Cuvier,  come  la  Ceographia  Sa- 
cra da  Humboldt , fu  criticata  da  R.  Simon  nella  sua  llist. 
critigue  du  virus  Testameul , e difesa  da  J . Ledere  nella  sua 
Dibliothegue  universelle  (voi.  xxxm,  p.  276). 

Oltre  queste  due  grandi  opere,  Bochart  compose  un  Dizio- 
nario Arabo  inedito,  in  cui  erano  spiegali  trenta  mila  voca- 
boli — Lettre  a Segrais  sur  la  questwn  si  Enee  esl  venti  en 
Italie  — De  serpente  tentatore.  Epistola  dua  ad  Capelluto , 
ove  sostiene  il  significato  letterale  dell'istoria  del  serpente 
contro  Mose  Àmyrauld,  che  pretendeva  si  avesse  a spiegare 
in  senso  allegorico  — De  linguai  caldaica’ , arabica:  et  sgriaar  | 


pronunciamone  et  utililale — Observationes  et  nota:  in  Sancì  i- 
Amaniii  poema,  Moises  Servata»,  inscriplum.  Vedi  Morbi, 
Disse  ri  ut  io  de  vita  et  script is  S.  Dochari  (Leida  1692). 

BOBE  tiiov.  Cleri,  {biogr.).  — Celebre  astronomo  tedesco, 
nato  ad  Amborgo  il  19  gennajo  1747,  morto  a Berlino  il  23 
novembre  1826,  studiò  sotto  il  padre  le  matematiche  e spe- 
cialmente l'astronomia,  e fere  le  sue  prime  osservazioni  astro- 
nomiche in  una  soffitta  mediante  un  cannocchiale  ch’egli  aveva 
costrutto  colle  proprie  mani.  Stretta  per  caso  conoscenza  col 
professore  Bùsch,  ebbe  da  lui  libri,  strumenti  e consigli,  e 
l'accoglienza  favorevole  fatta  al  suo  primo  scrittarello  : Be- 
recknnng  und  Enlwurf  der  Sonnenfinsterniss  vom  5 aug. 
1760  (Berlino  1766),  lo  inanimi  a pubblicare  poco  dipoi  il 
suo  trattato  elementare  d'astronomia,  sotto  il  titolo  d'/Di/et- 
tung  zar  Kenntnis s de»  gesti mtem  Hitnmels  (Berlino  1822, 
9a  edizione).  Una  dissertazione  da  lui  pubblicata  nel  1709 
sul  passaggio  di  Venere  davanti  il  disco  solare,  fenomeno  che 
doveva  succedere  il  3 giugno,  occasionò  in  parte  il  viaggio  del 
capitano  Conk  nel  mare  del  Sud  c trasse  l'astronomo  Cliappc 
d Auterorbe  in  California,  ove  trovò  la  morte.  Il  29  agosto. 
Rode  scoprì  nella  costellazione  del  Toro  la  prima  cometa  a 
periodo  brevissimo,  della  quale  annunziò  il  ritorno  pel  mese 
di  ottobre.  Ghininato  dal  re  Federico  il  a Berlino  e nominato 
membro  dell'Accademia,  egli  intraprese,  dal  1776  al  1829, 
la  pubblicazione  delle  effemeridi  astronomiche  di  queste  città, 
intitolate  : Atlronomischen  JahrbUcher  oder  Epketneriden  (34 
volumi),  Je  quali  furono  poi  continuate  dii  Eriche  sotto  il  titolo 
di  Berliner  astronomisches  Jahrbuch. 

E assai  nota  generalmente,  sotto  il  nome  di  legge  di  Bode, 
una  notabile  disposizione  del  sistema  planetario , quantun- 
que Rode  non  meni  vanto  di  averla  scoperta  pel  primo  ed 
avesse  già  attratta  ralteozionc  di  Keplero.  Questa  legge 
stabilisce  che  gl’intervalli  delle  orbite  dei  pianeti  vanno  a un 
dipresso  raddoppiando  a proporzione  die  dilungami  dai  Sole. 
>IVr  tal  modo  l'intervallo  fra  le  orbite  della  Terra  e di  Marte 
é doppio  a un  incirca  di  quello  che  separa  le  orbite  di  Ve- 
nere e della  Terra;  l’intervallo  fra  le  orbite  di  Saturno  c 
di  Urano  è sottosopra  doppio  di  quello  che  osservasi  fra 
le  orbite  di  Giove  e di  Saturno.  Si  ere  notato  che  la  distanza 
fra  Marte  e Giove  era  assai  più  grande  e che  sarebbe  biso- 
gnato , a volere  che  la  legge  reggesse , un  pianeta  interme- 
dio. Ore . la  scoperta  dei  pianeti  telescopici  nel  corso  del 
secolo  presente  ha  colmalo  appunto  la  lacuna  : le  orbite  di 
questi  pianeti , che  distano  a un  dipresso  ugualmente  dal 
Sole,  trovansi  al  luogo  clic  avrebbe  dovuto  occupare  l’orbita 
del  pianeta  intermedio  (vedi  Asteroide). 

Bode  tenne , per  lo  spazio  di  circa  un  mezzo  secolo , Io 
scettro  deH’astronomia  in  Europa.  Egli  diede,  in  onore  di 
Federico  il  Grande,  suo  benefattore,  il  nome  di  Friedrich s 
Elire  (gloria  di  Federico)  ad  un  gruppo  di  stelle  situato  in 
vicinanza  di  Teseo  e di  Cassiopea. 

Oltre  le  opere  sumentovale  , egli  compose  le  seguenti  : 
I.  ranographiu , sire  astrorurn  descript  io  (Berlino  1818,  2*  edi- 
zione), grande  atlante  celeste  composto  di  20  carte  compren- 
denti 17,240  stelle,  stelle  doppie,  nebulose,  ere.,  vaie  a dire 
12,000  più  die  le  carte  antiche  ; Enluntrf  der  nstronomischen 
Wmenschaflen  (Berlino  1825,  2*  edizione);  AUgemeine 
Bctrachtungen  ùber  dax  Wellgelandt  (Berlino  1834,  3*  edi- 
zione), ed  un  gran  numero  di  notizie  in  francese  nei  Mémoircs 
de  rAcadémie  de»  Sciences  de  Berlin. 

BODIN  bis  vanni  {biogr.).  — Celebre  magistrato  e scrittore 
politico,  nato  ad  Angcrs  verso  il  1530,  studiò  il  diritto  a To- 
| Iosa , ove  recitò  pubblicamente  l’orazione  De  inslituenda  in 
i repubiica  futentute,  e trasferissi  dipoi  a Parigi , ove  dise- 
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gnava  esercitare  l'avvocatura  ; ma  non  potendo  gareggiare 
con  Brisson,  Pasquier  e Pithou,  consecrossi  alla  politica.  Le 
prime  opere  ch'ei  pubblicò  levarono  un  certo  grido , si  che 
Enrico  Ili  non  solamente  lo  ammise  nelle  sue  intime  con- 
versazioni, ma  fece  carcerare  Giovanni  di  Serre,  che  aveva 
composto  un  libercolo  contro  i Sri  LibtH  della  Repubblica  di 
Rodin , vietandogli  pubblicarlo  sotto  pena  di  morte.  Se  non 
che  l'invidia  dei  cortigiani  gli  fece  perdere,  dopo  non  molto, 
il  favore  del  re,  e vedendosi  accarezzato  dal  duca  d’Alen^on, 
fratello  d'Enrico  III,  e capo  dei  politici,  sposò  le  sue  parti. 
Il  duca  d’Alenron  gli  conferì  molte  cariche  nella  stia  casa,  e 

10  condusse  con  sé  in  Inghilterra  ed  in  Fiandra.  Morto,  nel 
1584,  il  duca  di  Anjou , Roditi  ritirossi  a Laon , ove  arnmo- 
gliossi  ed  ottenne  il  posto  di  procuratore.  Quattr’anni  dopo 
ci  fu  nominato,  dai  terzo  stato  di  Vermandois , deputato  agii 
Stati  di  Blois,  ove  propugnò  i diritti  del  popolo,  il  che  fu  ca- 
gione ch’ei  non  ottenesse  la  carica  promessagli  di  referen- 
dario. Egli  ebbe  il  coraggio  di  opporsi  strenuamente  a coloro 
che  volevano  che  tutti  i sudditi  del  re  fossero  costretti  a pro- 
fessare la  religione  cattolica,  difese  gli  editti  di  pacificazione, 
e si  oppose  all'alienazione  del  dominio,  allegando  che  il  do- 
minio regale  in  Francia  appartiene  al  popolo,  e che  il  re  non 
ne  può  avere  che  il  semplice  usufrutto.  Questo  discorso  fui 
denunzialo  ad  Enrico  III , il  quale  rispose:  • E l’opinione  di 
un  uomo  dabbene  ».  Nel  1589  ei  fece  dichiarare  la  città  di 
Laon  in  favore  della  Lega  , e contribuì  dipoi  a farvi  ricono- 
scere i diritti  di  Enrico  IV  alla  corona  di  Francia.  Bodin  morì 
di  peste  a Laon  nel  1596. 

Le  sue  opere  sono  : Six  Livre $ de  la  Ripublique  (Parigi 
1576,  in-fol.;  la  migliore  edizione  é quella  del  1578).  L’au- 
tore corrobora  i suoi  principii  con  esempii  desunti  dagli  sto- 
rici di  tutti  i popoli,  ma  questi  esempii  non  sono  sempre  ben 
scelti  ; le  idee  più  ardite  e salienti  di  quest'opera  furono  tolte 
dall'autore  (senza  indicarne  la  fonte)  dalla  Politica  di  Aristo- 
tile.— Melhodus  ad  facilem  hi  sfori  a rum  cogniltonrm  (Pa- 
rigi 1566).  Questo  metodo  è tutt’altro  che  melodico,  secondo 

11  dotto  La  Monnoye,  e in  mezzo  all'erudizione  di  cui  sovrab- 
bonda incontraci  particolari  inesatti,  giudizii  falsi  e fatti  al- 
terati. I)a  questo  libro  derivò  Montesquieu  il  suo  sistema  dei 
climi  ; ma  questo  sistema . che  attribuisce  all'influenza  dei' 
climi  il  principio  del  governo,  della  religione  e delle  arti  dei 
popoli , é esagerato.  — Heptaplomrres , sire  colloquiata  de 
abdilis  rerum  sublimium  arcani  s , altrimenti  detto  Le  A Mo- 
raliste de  Rodin;  quest’opera,  rimasta  lungo  tempo  mano- 
scritta e stampata  primamente  da  Guhrauer  (Berlino  1841) , 
consiste  in  un  dialogo  fra  molti  lilosofi , dei  quali  ciascuno 
tenta  rivendicare  la  preminenza  della  propria  religione.  Bau- 
drillart,  nella  sua  opera  Bodin  etxon  temps  (p.  196),  ne  reca 
il  seguente  giudizio:  « Quest’ Reptaploment  t , nel  suo  stesso 
disordine , una  testimonianza  sicura  della  copia  delle  idee  , 
della  vastità  della  dottrina,  dell'audacia  critica,  del  dotto  sin- 
cretismo caratteristici  del  secolo  xvi , non  che  della  lotta  di 
due  spiriti , lo  spirito  di  fede  e lo  spirito  di  dubbio,  di  cui 
Bodin  era  allora  il  tipo  più  eminente*.  — La  Dimonomanie, 
ou  Traiti  des  Soreiert  (Parigi  1587)  ; opera  piena  di  singo- 
larità e bizzarrie.  Nel  capitolo  u del  libro  i Bodin  fa  menzione 
di  un  personaggio  vivente  ancora  ai  tempi  suoi , il  quale 
aveva , a somiglianza  di  Sorrate , uno  spirito  famigliare  che 
gli  toccava  l'orecchio  destro  se  faceva  una  buona  azione,  e il 
sinistro  se  una  cattiva.  — Thealrnm  Natura-  (Lione  1590); 
opera  soppressa  e rarissima  oggigiorno,  fu  ristampata  nel  1597 
a Francfort  e tradotta  dipoi  in  francese  da  Fougerolles  (Lione 
1597). 

Oltre  codeste  opere , Bodin  tradusse  in  versi  latini  il 


Cinegetico  o Trattato  della  caccia  di  Appiano , traduzione 
stampata  dai  celebre  Michele  Yascosan  nel  1555. 

Bodin  era  un  uomo  operoso,  intraprendente,  instancabilp. 
Grazio  dice  ch'egli  abbondava  più  in  parole  che  in  fatti,  e che 
il  suo  latino  non  era  purgato.  Noi  recheremo  il  giudizio  di 
Reynaud  intorno  a lui  ed  alle  sue  opere , specialmente  la 
sua  Repubblica  : * Bodin  vuoisi  considerare  come  il  padre 
della  scienza  politica  in  Francia,  ed  anco,  se  se  ne  eccettui  il 
Machiavelli,  in  Europa.  Le  sue  opere,  poco  cercate  oggi- 
giorno  a cagione  del  loro  stile  antiquato , della  loro  forma 
poco  attraente  e delle  stucchevoli  divagazioni  di  cui  abbon- 
dano , hanno  esercitato  non  pertanto  una  grande  influenza 
nel  mondo.  Accolte  da  principio  con  singolare  favore,  esse 
hanno  riempiuto  la  Francia , e tradotte  dipoi  in  pressoché 
tutte  le  lingue,  corsero,  per  cosi  dire,  su  tutti  i punti  d'Eu- 
ropa. In  ogni  dove  esse  hanno  dato  l'esempio  del  come  ab- 
biansi  a studiar  seriamente  le  quistioni  politiche,  e poste  in 
prima  fila  nelle  biblioteche  dei  pubblicisti , esse  non  riusci- 
rono inutili  agli  scritti  moderni  che  le  hanno  ora  eclissate. 
Il  trattato  della  Repubblica  è la  sua  opera  principale.  In 
questo  trattato  l’autore , come  altri  potrebbe  a prima  giunta 
arguire  dal  titolo , non  ha  mica  tolto  a propugnare  delibera- 
tamente i principii  repubblicani  ; bensì  esaminando  le  varie 
specie  di  governi  della  cosa  pubblica , secondo  porge  l'istoria 
delle  nazioni,  ei  tenta  determinare  i loro  principii  e caratteri, 
e senza  dannarne  alcuno,  tranne  gli  eccessivi,  quali  sarebbero 
la  tirannide  e l’anarchia,  ei  mostra  la  propria  inclinazione  per 
ciò  che  chiama  monarchia  reale , vale  a dire  temperata  dalle 
leggi.  Dissomigliantemente  a Machiavelli,  ch’erasi  precisa- 
mente  risolato  raccogliere  nel  suo  libro  la  teoria  dei  calcoli 
sregolati  della  politica,  Bodin  si  propose,  per  contro,  (issarne 
ì i veri  fondamenti.  Invece  di  ammettere  per  principio  l’inle- 
resse  personale  dei  principi,  ei  prende  per  punto  di  partenza 
l’interesse  generale  della  comunità  o la  repubblica  ; ed  allora 
non  maraviglia  di  vederlo  tratto , nonostante  la  sua  fedeltà 
! alla  monarchia,  a conseguenze  diametralmente  opposte  a quelle 
del  diplomatico  italiano.  Un»  ha  intitolato  il  proprio  libro  II 
Principe,  l'altro  La  Repubblica , e ciò  basta  a mostrar  la  loro 
j differenza.  Il  perché  Bodin  tartassa  aspramente  nella  sua 
prefazione , senza  occultare  la  propria  antipatia  contro  Ma- 
chiavelli, colorai  quali,  non  prendendosi  pensiero  altrimenti 
delle  leggi  e del  diritto  pubblico , sono  venuti  a profanare  i 
sacri  misteri  della  filosofia  politica.  Quest’opera  é adunque 
I il  contrapposto  piuttostoché  l'imitazione  di  quella  di  Machia- 
velli » . # 

Vedi  Lyser,  Srlecta  de  rila  et  scriptis  J.  Rodini  (Yittemb. 
1715)  — Guhrauer,  Das  Heptaplomeron  des  J.  Rodin  ( Ber- 
lino 1841)  — Lochn,  Dissert.  ìùstorico-thcologica  de  Jnhan. 
Rodini  colloquio  hcptaplomero  (Tubinga  1843)  — Reynaud, 
t Encgclopédie  nouvelle  — Colombe!,  Jean  Bodin,  suite  di- 
\tudes  sur  le  seizième  siede  (Nantes  1845)  — Baudrillart  „ 
/.  Rodin  et  tot » temps  (Parigi  1853). 

BODOM  Giambattista  (fri<W\).  — Fu  uno  dei  più  celebri 
tipografi  e ad  un  tempo  dei  più  abili  incisori  di  caratteri  che 
onorassero  il  secolo  xvm.  Nato  a Saluzzo  nell'anno  1740, 
apprese  da  suo  padre  i primi  rudimenti  dell’arte , e ancor 
giovinetto  intagliò  vignette  sul  legno , che  furono  più  tarili 
I ricercate  dagli  amatori.  Passato  a Roma,  vi  si  trovò  ben  presto 
in  tali  strettezze , che  gli  convenne  acconciarsi  qual  operajo 
nella  fonderia  della  Propaganda.  I suoi  modi  piacquero  al  car- 
dinale Spinelli,  preside  allora  di  quello  stabilimento,  che  di- 
venne il  suo  protettore.  Fu  da  lui  confortato  allo  studio  delle 
lingue  orientali  ; e in  breve  tempo  Bodoni  imparò  a leggere 
l'arabo  e l'ebraico.  A lui  venne  per  ciò  affidata  l'incisione  dei 
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caratteri  esotici , e la  stampa  del  messale  arabo-colto  e del- 
l'alfabeto tibetano  pubblicato  dal  Giorgi.  Passato  a Parma  nel 
1768,  tre  anni  appresso  vi  pubblicò  un  Saggio  tipografico 
di  fregi  e majuscole;  poi  nel  1774  le  Inscrizioni  di  G.  B. 
De  Rossi  ; e l'anno  dopo  YEpithalamia  exoticis  /ingoi s,  ere., 
con  gli  alfabeti  di  venticinque  lingue.  Ajutato  dal  duca  di 
Parma,  potò  dar  opera  alle  sue  magnifiche  edizioni  : l’Orazio 
in-fol.,  1791  ; il  Virgilio,  2 voi.  in-fol.,  1793  ; Catullo,  Ti- 
bullo e Properzio,  in-fol.,  1794;  gli  Annali  di  Tacito,  1795; 
la  Gerusalemme  liberata , 3 voi.  in-fol.,  1794;  l'Omero, 
3 voi.  in-fol.,  1808,  dedicato  a Napoleone,  che  lo  ricompensò 
con  un’annua  pensione  e col  crearlo  cavaliere.  Cominciò  nel 
1811  una  raccolta  di  classici  francesi  per  l'educazione  de' fi- 
glinoli di  Murai , allora  re  di  Napoli  ; pubblicò  il  Telemaco 
nel  1812,  e il  Racinc  comparve  un  anno  dopo  la  morte  del 
Polloni,  avvenuta  nel  1813. 
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Nel  1816  la  vedova  di  lui  diede  in  luce  un'opera  che  egli 
aveva  preparata  sin  dal  1809,  cioè  : Le  più  insigni  pitture 
parmensi  indicate  agli  amatori  delle  belle  arti , accompa- 
gnate da  intagli.  Un'altra  opera  inedita  del  marito  suo  pub- 
blicò essa  nel  1818  in  due  voi.  in-4°,  il  più  magnifico  monu- 
mento dell’arte  tipografica  jt diana.  É questa  il  Manuale 
tipografico , il  quale  contiene  nel  volume  primo  la  Serie  dei 
caratteri  latini , e nel  volume  secondo  la  Serie  dei  caratteri 
greci  al  esotici.  Non  può  darsi  più  chiara  testimonianza  delle 
grandi  ed  assidue  sollecitudini  del  Rodoni  per  recar  l'arte  sua 
ad  un  grado  di  perfezione  a cui  giunta  non  era  ancora.  Tardò 
a pubblicano  per  lo  squisito  raffinamento  ch’ci  volle  dare  ai 
suoi  primi  caratteri,  ritoccando  più  migliaja  di  panzoni  per 
accrescer  loro  grazia  e venustà , c ribattendone  pur  anco  le 
matrici.  Fatica  fu  questa  di  molti  anni,  e molti  altri  ue  spese 
neU'aumento  di  nuovi  alfabeti.  Il  suo  primo  manuale  dato  in 
luce  nel  1788  non  contenevano  che  100,  e questo  pubblicato 


dalla  sua  vedova  ne  conta  142.  Al  Bottoni  piacque  di  variarli 
tanto  e con  tal  gradazione , che  l’occhio  potesse  appena  tra 
dite  prossimi  discemere  la  differenza.  Piacquegli  inoltre  rad- 
doppiarli , col  farli  n penna  grossa  e sottile  a comodo  degli 
stampatori,  parendogli  i primi  più  acconci  alla  prosa  ed  i se- 
condi alla  poesia. 

L'invidia  oltramontana  non  tardò  a spargere  voce  che  Bo- 
doni  mancava  di  majuscole  e di  corsivi,  in  un  tempo  che  niun 
tipografo  europeo  n era  più  ricco  di  lui  ; alla  qual»*  accusa  egli 
diede  la  più  solenne  mentita  col  pubblicare  immediatamente 
la  serie  delle  sue  maiuscole  latine,  greche  e russe.  Altri  l’ac- 
cusarono di  vestirsi  delle  penne  altrui,  coll’appropriarsi  pun- 
zoni da  altri  incisi.  Roma  lo  giustificò  stampando  i caratteri 
esotici  condotti  dal  suo  bulino  nella  Propaganda,  a piò  dei  quali 
la  sacra  Congregazione  volle  che  fosse  posto  : Excudebal  J.  D. 
Bodonus  Sahitienrit , 1762.  Separatosi,  nel  1795,  da'suoi  più 
abili  allievi,  rontinuò  a lavorare  da  sè;  e quattro  suoi  minu- 
scoli fece  poscia  ammirare  nella  sua  egregia  edizione  dei 
quattro  classici  francesi,  indi  quattro  corsivi  inglesi,  ecc.  Le 
sue  majuscole  latine  offrono  108  gradazioni,  17  lo  cancelle- 
resche, 34  gli  alfabeti  greci.  Due  soli  sono  i suoi  alfabeti  te- 
deschi, persuaso  com’era  che  dovesse  quella  nazione  accet- 
tare presto  i caratteri  latini.  Con  essi  però  diede  un  bel  saggio 
nelle  edizioni  di  Gessner.  di  Goethe , di  Wieland  e di  Klop- 
stock . Gli  alfabeti  russi  da  lui  incisi  furono  32  tra  tondi  e 
corsivi  con  altrettante  majuscole  ; e 1 0 furono  quelli  ch'egli 
condusse  di  majuscole  ornate. 

Nè  minor  lode  gli  è dovuta  pei  tentativi  da  lui  fatti  per  la 
stampa  delle  due  musiche  gregoriana  e figurala  , superate 
mille  difficoltà  nell’intaglio  e uri  getto.  Della  figurata  offerse 
al  pubblico  due  maniere  ; nella  prima  bisognano  due  tirature, 
stampando  le  linee , poi  le  note  composte  a parte  ; nella  se- 
conda non  si  richiede  che  mia  sola  tiratura.  Ma  l'estrema 
precisione  che  esige  in  tutte  le  sue  parli,  rende  complicata  e 
diffìcile  l'incisione  dei  punzoni. 

Saremmo  troppo  lunghi  volendo  tutti  accennare  i migliora- 
menti per  lui  recati  all'arte  tipografica;  e basti  l'aggiungere 
che  la  cilindratura  della  carta  fu  sua  invenzione,  c che  trovò 
tre  modi  differenti  per  eseguirla.  Egli  conobbe  di  aver  ben 
meritato  dell’arte  sua  e di  aver  coll’esempio  mossi  gli  oltra- 
montani a porsi  in  miglior  via.  A chi  (mi  fosse  dovuta  la  prima 
palma,  parvegli  che  spettasse  ai  grandi  ed  illustri  instituti  il 
giudicarne  ; e la  coscienza  lo  stimolava  ad  entrare  sicuro  nel- 
l'onorato arringo  col  su  citato  suo  Manuale.  Ma  la  morte 
gli  tolse  di  pubblicarlo  ; e toccò  alia  vedova  di  lui  il  far  paga 
l’universale  aspettazione  con  la  magnifica  edizione  del  lavoro 
più  vasto  e più  diffìcile  della  lunga  ed  onorevole  di  lui  car- 
riera. Del  Rodoni  scrisse  la  vita  Giuseppe  De  Lama  {Parma 
1816,  2 voi.  in-4*),  con  un  catalogo  analitico  delle  opere  da 
lui  pubblicate.  Si  possono  ancora  consultare  le  Memorie  ed 
Aneddoti  per  sentire  alla  rito  di  G.  B.  Bodoni , del 
Passerini. 

ROlinilOMIK  ««/.).  — Feste  ateniesi  che  si  celebra- 
vano nel  mese  di  boedromione  {vedi) , in  memoria  del  soc- 
corso che  Jone,  figlio  di  Xuto,  diede  agli  Ateniesi  contro  Eu- 
inolpo,  figlio  di  Nettuno,  che  aveva  invasa  l’Attica  sotto  il 
regno  di  Eretteo.  Ma,  secondo  Plutarco,  esse  furono  istituite 
per  rammentare  la  vittoria  di  Teseo  sulle  Amazzoni.  Si  cele- 
bravano con  alte  grida,  le  quali  dicevasi  essere  stale  causa 
della  vittoria.  La  voce  è greca,  e composta  da  ftwj,  grido,  e 
Spóuoc,  corsa,  donde  jiaT.-Spópu*.  soccorritore. 

I10KHH0HI0\K  (archeol. j.  — È il  terzo  mese  dcllanno 
ateniese,  e corrispondeva  alla  line  di  agosto  ed  al  principio  di 
! settembre. 
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BORIINE  o mirini  Giacomo  (biogr.).  — Teosofo  ed  aulore 
mistico,  nacque  nel  1575  in  un  villaggio  dell'alta  Lusazia. 
Figlio  di  poveri  contadini,  fu  costretto  a custodire  greggi  sino 
all'età  di  dieci  anni,  ma  tra  le  foreste  e le  montagne  la  sua 
immaginazione  si  esaltò  a dismisura.  Egli  avvisava  un  senso 
occulto  in  tutte  le  voci  del  deserto,  e credendo  intendere  in 
esse  la  parola  di  Dio , prestò  l'orecchio  ad  una  rivelazione 
che  pensava  essere  indirizzata  a lui.  I suoi  genitori  lo  posero 
al  mestiere  del  calzolaio,  ch’egli  esercitò  poi  a Goerliù.  Ma 
quest’occupazione  sedentaria  accrebbe  la  sua  tendenza  al  mi- 
sticismo. Severo  c zelante  pe’ buoni  costumi,  e tutto  raccolto 

10  sé,  fu  riputato  orgoglioso  dagli  uni  e pazzo  dagli  altri. 
Infatti  non  avendo  ricevuto  educazione  di  sorta,  le  sue  idee 
dovevano  essere  confuse  , oscure  e sconnesse.  Tornato  nel 
1514  a Gaerlitz,  si  ammogliò.  Buon  marito,  buon  padre,  non 
cessò  d'essere  visionario  ; sembra  anzi  che  tormentato  dalla 
ripetizione  de’ suoi  sogni,  ch’egli  attribuiva  allo  Spirilo  Santo, 
deliberasse  finalmente  di  scrivere.  La  sua  prima  opera,  inti- 
tolata Aurora,  pubblicata  nel  1612,  contiene  le  sue  rivela- 
zioni intorno  alfuorao , la  natura  e Dio , c vi  si  manifesta  Io 
studio  della  Bibbia  e specialmente  dell’Apocalisse.  Quest’o- 
pera lo  fece  conoscere  per  tutta  l' Alemagna.  Dal  1610  in  poi 
pubblicò  una  trentina  di  trattati,  tra  quali  citeremo  la  Descri- 
zione dei  tre  principii  dell'essenza  divina,  la  quale  contiene, 
le  sue  idee  intorno  alla  divinità,  la  creazione  c la  rivelazione,  ! 

11  tutto  mischialo  con  istrane  fantasie.  La  metafora  è sovente 
sostituita  all'idea  c il  ditirambo  alla  logica,  ed  egli  attribuisce  ] 
tal  modo  di  procedere  ad  un’illuminazione  divina , la  quale, 
secondo  lui,  è una  condizione  indispensabile  di  ogni  cognizione. 
Bisogna  confessare  tuttavia  che  fra  queste  bizzarrie  v’  hanno 
molte  idee  che,  spogliate  dello  loro  mistiche  nebbie,  potreb- 
bero fregiare  le  pagine  di  un  filosofo.  Gli  ultimi  anni  di  Boebme 
furono  spesi  in  controversie  coi  teologi,  cui  aveva  dato  luogo 
il  suo  trattato  sul  Pentimento , stampato  a sua  insaputa  dai 
suoi  amici.  Mori  nel  1624.  Ma  non  cessò  con  lui  la  sua  setta. 
Abramo  di  Frankenberg  ne  commentò  le  opere,  alcune  delle 
quali  furono  voltate  in  francese  da  Saint— Martin . Le  dottrine 
di  Boebme  passarono  pure  in  Inghilterra,  e trovarono  un  tra- 
duttore in  Guglielmo  Law.  Esiste  ancora  al  di  d’oggi  una 
setta  chiamala  dei  filadeì/i,  fondata  nel  1697  da  Giovanna 
Leade,  che  venerava  il  Boelune  «piai  santo.  I suoi  seguaci  fu- 
rono detti  boemisti. 

BOEMI  FRATELLI.  Vedi  Fratelli  boemi  (stor.  relig.). 

BORNIA  (tcd.  Dòlmen,  ed  anticam.  Dòheim  o Dojenheim, 
paese  de’  Boi.  boemo  Czeck)  ( tjeogr . e s/or.). 

I.  Contini  politici  e naturali.  — II.  Fiumi.  — III.  Caratteri 
fìsici.  — IV  Clima.  — V.  Minerali.  — VI.  Vegetabili.  — 
VII.  Animali.  — Vili.  Industria.  — IX.  Metallurgia.  — 
X.  Commercio.  — XI.  Civiltà.  — XII.  Popolazione.  — 
XIII.  Divisioni  amministrative.  — XIV.  Storia.  — XV.  Lin- 
gua. — XVI.  Letteratura. 

I.  Confini  politici  e naturali.  — Degno  una  volta  indipen- 
dente ed  ora  parte  dell'Impero  austriaco,  continante  al  N.  colla 
Sassonia,  al  N.  E.  colla  Prussia  e colla  Slesia,  all’E.  e al  S.  j| 
colle  provisele  della  Moravia  e dell’arciducato  d'Austria,  e 
ali  o,  colla  Baviera.  La  stia  massima  estensione  dal  N.  al  S. 
è dal  48°  33'  al  51°  5‘  lai.  N.  o 305  chilom.  ; e la  massima 
lunghezza  dall’E.  all’O.  é dal  12"  19’  39"  di  longitudine  E.  al 
1 6°  47'  ossia  309  chilom.  Il  suo  perimetro,  di  1,300  chilom., 
forma  un  grande  quadrilatero  della  superficie  di  più  di  52,235 
chilom.  quadr.  Dai  tre  lati  che  non  toccano  i possedimenti 
della  usa  d’Austria,  i suoi  conlini  naturali  coincidono  coi  po- 
litici, c sono:  la  Selva  della  Boemia,  l'Erzgebirge  (Montagne 
delle  miniere ) c le  ramificazioni  dei  Sudeti  ; ma  non  per  que- 


sto é paese  racchiuso  da  tutte  parti,  giacché  non  essendo  se- 
parato dalla  Moravia  da  una  ben  tracciata  catena  di  monti, 
l'orma  con  essa  quasi  un  solo  altipiano  a scaglioni,  circoscritto 
da  un  lato  dall*  Eger.  dall’Elba  c dal  Danubio,  e dall'altro 
dalla  Marcii  e dalla  Naab,  con  pochi  sfondi  soltanto  nella  di- 
rezione dal  S.  al  N.,  il  quale  sembra  un  sentiero  segnato 
dalla  stessa  natura  per  te  conquiste  delle  tribù  slave  e per  le 
invasioni  austriache. 

II.  fiumi.  — La  Boemia  non  appartiene  che  per  pochi  sili, 
verso  S.  E.  e N.  0.,  ai  bacini  del  Danubio  c dell'Oder,  e fa 
parte  quasi  intieramente  di  quei  dell'Elba  e della  .Moldava, 
scaricantesi  nell’Elba  presso  a Melnik.  L'Elba  é veramente 
il  gran  canale  per  cui  tulle  le  acque  accumulate  della  boema 
concavità  vengono  trasportate  nella  Sassonia,  a Winterberg, 
vicino  a Schandau.  L’apertura  dell’Er/.ebirge,  per  la  quale  il 
fiume  si  dischiude  il  suo  corso,  essendo  angusta,  c tutta  in- 
tera la  Boemia  essendo  circondata  inoltre  ili  alte  giogaje  di 
monti,  il  celebre  mineralogo  Werner  suppone  che  cotesto 
regno  fosse  ilaprima  un  grande  mare  mediterraneo,  in  cui  si 
fossero  raccolto  le  acque  delle  circostanti  montagne,  e che  le 
acque  di  questo  gran  mare  o lago  siensi  aperta  la  via  per  le 
roccie  al  punto  più  basso,  a Winterberg,  e per  tal  guisa  sca- 
ricate, formando  l’angusto  dirupalo  burrone  per  cui  scorre 
oggidì  l'Elba,  passando  dalla  Boemia  nella  Sassonia.  Cotesto 
gran  fiume,  tranne  alcuni  piccoli  affluenti  dell’Oder  e del  Da- 
nubio, riceve  tutte  le  correnti  d’acqua  della  Boemia,  avendo 
per  confluente  principale  sulla  riva  destra  la  Cidiina,  l'Iser  e 
Pulsnitz,  o il  Poi  zen,  diventando  navigabile  presso  Melnik. 
e sulla  sinistra  Aupa,  Melati,  Adler,  Eger  c Biela.  Conflui- 
scono poi  nella  Moldava  a destra  i fiumi  Luschnitz  e Sazawa. 
a sinistra  la  Wottawa  e la  Beraunka. 

III.  Caratteri  fìsici.  — Il  suolo  della  Boemia  è notevole  per 
il  gran  numero  delle  sue  valli,  di  cui  eccole  principali  : al  N. 
quella  di  Laun-Saaz  sull'Eger,  alta  155  metri;  quella  di 
Theresienstadt  al  confluente  dell’Eger,  la  cui  altezza  non  é 
meno  considerevole,  e quella  dell’Elba  al  S.  0.  di  Kaniggrielz. 
pianura  intersecata  da  laghi  e stagni,  ed  alta  200  metri;  nel 
centro,  all'altezza  di  250  metri,  la  valle  incassata  di  Pilsen. 
Al  S.  la  pianura  di  Budweis-Wittingau,  parimenti  interse- 
cata da  un  gran  numero  di  laghetti  ed  alta  340  metri.  I ter- 
razzi che  contornano  al  S.  coleste  vallate  declinando  verso 
oriente,  vanno  ascendendo  a scaglioni  in  modo  che  le  monta- 
gne della  riva  occidentale  della  Moldava  sono  sempre  da  25 
in  30  metri  più  alte  di  quelle  della  riva  orientale.  1 terrazzi 
della  Boemia  presentano  al  N.  margini  perpendicolari  ed  al- 
cune eminenze  troppo  salienti,  per  esempio  il  monte  En- 

! gelhàuser,  alto  630  metri,  il  Purberg  600,  il  Georgenberg  385. 
variando  nell’altezza  inedia  da  310  a 380.  Giungono  nel  cen- 
tro ai  350  e lino  ai  500  metri,  ed  anzi  la  Brdywah  si  eleva 
a 560,  ed  il  Trzetscsinberg  a 785  metri.  La  loro  altezza 
media  ai  S.  é da  560  a 020  metri  sul  versante  settentrionale, 
col  mezzo  del  quale  si  connettono  al  Bohmeruald  e al  Greì- 
;j  nerwald.  Nella  parto  settentrionale  della  Boemia,  sulla  sponda 
dritta  delfKIba  e drH'Adier,  e sulla  sinistra  dell  Eger,  la 
forma  del  suolo  viene  determinata  dalla  vicinanza  dei  monti 
Sudeti  e delie  montagne  della  Sassonia.  All  E.  e al  N.  E.  del 
bacino  dell’Elba,  nel  paese  bagnato  dagli  affluenti  a sinistra 
dell’Elba  superiore,  ascendasi  gradatamente,  superando  mon- 
tagne di  carattere  ben  pronunciato,  fino  alle  alte  catene  del 
distretto  di  Glatz  (Cresta  Boema,  Cresta  di  liabelschwerdt, 
Roccie  di  Pólitz,  Roccie  di  gres  di  Aderabach)  c alle  ripide 
pendici  del  Hiesengebirge  (Monti  ile'  Giganti).  Al  N.  c nel 
paese  inalbato  dagli  affluenti  a dritta  dell’Elba,  larghi  acro- 
cori, come  quelli  di  Gitscbin  e di  Dauba,  conducono  alle  ca- 
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tene  dell'lser  e alle  montagne  della  Lasazia.  Aggroppanti 
dinanzi  a queste,  al  S.  0.,  numerose  montagne,  traverso  alle 
quali  l’Elba  si  apre  un  passaggio  tra  Leimerilz  ed  Aussig. 
Érgonsi  all’E.  i gruppi  isolati  del  Kleisberg  e del  Geltacbberg; 
all'O.  le  masse  basaltiche  delle  montagne  della  Boemia  cen- 
trale, le  quali  giungono  eoi  Donnersberg  (monte  de'  Tuoni) 
all’altezza  di  820  metri,  e restano  separali  al  A’.  dall’Erzge- 
birge  della  Sassonia  mediante  il  letto  profondo  della  Biela. 
Le  balze  ripide  e scoscese  dell’Erzgebirgp  limitano  al  N.  il 
circolo  di  Eger;  le  sue  larghe  cime,  in  forma  di  altipiani, 
formano  i confini  della  Boemia,  abbassandosi  gradualmente 
fino  alle  colline  dei  dintorni  dell'Eger  e fino  all’acrocoro  del 
Fichtelgebirge. 

IV.  ('.lima.  — Nessun  altro  paese  d'Europa  può  vantarsi 
di  un  clima  più  delizioso  di  quello  della  Boemia,  stantechò  { 
l’Italia  stessa  non  è allegrala  da  una  primavera  più  piacevole  ; 
e amena.  La  state  poi  e l’inverno,  senza  gli  estremi  rispettivi  j 
di  caldo  e freddo,  altro  non  fanno  die  introdurre  una  varia- 
zione gradevole  delle  stagioni,  f-e  circostanti  montagne  la 
mettono  allo  schermo  di  ogni  vento,  e non  vi  sono  laghi  o 
paludi  che  ammorbino  l’aria  colle  pestifere  loro  esalazioni. 
La  temperatura  media  a Briga  ò di  7°7tV  R.  o 49°  46’  F.;  e 

i venti  predominanti  neU'intero  paese  sono  quelli  di  S.  0., 
0.  e N.  0.,  di  più  mite  natura  al  certo  die  gli  aquilonari  o 
quelli  che  si  scatenano  da  levante. 

V.  Minerali.  — I prodotti  del  regno  minerale  sono  svariati 
e abbondanti.  Le  miniere  di  Joarhimstahl  (valle  di  (iioachinn) 
danno  annualmente,  oltre  una  piccola  quantità  d'oro,  circa 
8,400  chilogrammi  di  argento,  vale  a dire  più  di  qualunque 
altra  provincia  dell'impero,  tranne  ITngheria.  Vengono  poi 
per  copia  di  prodotti  le  miniere  di  Brzibam,  ed  il  distretto  del- 
l’Erzgebirge  ha  la  quantità  maggiore  di  stagno,  esimendosene 
«400  quintali  metrici  all’anno.  Oltre  a ciò,  la  Boemia  sommi- 
nistra airindustria  gran  quantità  di  rame,  di  piombo,  di  ghisa, 
di  ferro  c di  carbon  fossile.  Traesi  dai  varii  terreni  anche  una* 
certa  quantità  di  giallamina,  cinabro,  manganese,  terra  da  por-j 
collana,  belle  pietre  di  taglio,  macine  da  mulino,  coti,  diverse] 
specie  di  pietre  preziose,  principalmente  le  famose  granirle I 
di  Boemia  {piropi),  rubini,  zaffiri  e giacinti,  molti  topazii , 
crisoliti,  crisoprasi,  ametiste,  corniole,  calcedonio,  diaspri 
ed  agate.  Il  consumo  sempre  maggiore  delle  legna  suggerì  ai 
Boemi  il  pensiero  di  trnr  miglior  partito  dalle  cave  di  car- 
bone c dagli  strati  di  torba.  La  Boemia  manca  totalmente  di 
sale,  ma  possiede  in  compenso  un  gran  numero  di  salutari 
sorgenti  minerali,  calde  c fredde,  più  o meno  pregne  di  sali, 
mediante  la  liscivazione  delle  morie.  Noveransi  a centinaja, 
ma  di  alcune  soltanto  si  fa  uso  per  molivi  igienici  e terapeu- 
tici, e sono  riputali?  fra  le  più  celebri  d’Europa  (vedi  Acoitk  j 
minerali). 

VI.  Vegetabili.  — Anche  i vegetabili  prosperano  mirabil- 
mente nella  Boemia,  la  merce  de.ll'indcfessa  attività  degli  abi- 
tanti nel  coltivarli.  Nei  473  miriamoti  i quadrati  destinali  alla 
rollimi  sonvi  pertanto  248  appartenenti  ai  cereali,  55  a prato 
e giardino,  38  a pascolo.  132  di  bosco  e 2,500  ettaro  di 
vigna.  La  Boemia  raccoglie  più  di  24  milioni  di  ettolitri  di 
granaglie,  di  cui  più  di  tre  di  frumento,  più  di  8 di  segale,] 
5 circa  di  orzo  e più  di  7 di  avena  ; nò  vi  ò altra  provincia  del-( 
l'impero  che  in  ciò  possa  starle  a paro,  pruduieudo  insieme] 
coHTngheria  anche  la  maggiore  quantità  di  piante  legumi- 
nose e di  erbaggi,  senza  contarvi  il  cavol  rapa,  coltivato  a 
profusione.  Le  frutta  formano  un  articolo  importante  d’espor- 
tazione ; il  lino  si  raccoglie  dovunque  ; più  raro  il  canape  ; 
abbondantissimo  il  tabacco  ; ina  più  di  tutte  le  altre  vi  è pro- 
duttiva la  coltivazione  dei  luppoli,  occupando  405  chilometri 


!|  quadrati  di  superficie  e dando  il  magnifico  ricnlto  di  150,000 
• quintali.  Non  ricavasi  dalle  viti  più  di  29,000  ettolitri  di 
i vino,  non  coltivandosi  le  medesime  che  nella  vallata  dell’Elba, 
;l  da  Melnik  ad  Aussig,  e nei  dintorni  di  Braga.  Le  foreste 
producono  annualmente  più  di  48  milioni  di  steri  o metri  rubi 
; di  legname.  Se  l'agricoltura  fiorisce  principalmente  nel  di- 
stretto dell’Eger  e nella  parte  occidentale  del  circolo  di  Leippa, 
occupa  però  il  maggior  numero  di  braccia  nella  parte  N.  0. 

1 del  circolo  di  Braga,  ed  in  nessun  altro  luogo  ò di  più  tras- 
1 curata  che  nella  parte  montuosa  del  N.  0.  del  circolo  di 
!|  Budweis  (antichi  circoli  di  Brachili  e Tahnr).  A favorirne  lo 
sviluppo,  liindaronsi  nel  1850  due  scuole  di  agricoltura,  l una 
IJ a TeUchen  sull’Elba,  per  la  popolazione  tedesca,  e l’altra  a 
Li  hi  ligi  u,  nel  circolo  di  Budweis,  per  i Cechi. 

VII.  Animali.  — Gli  animali  selvaggi  scompaiono  a misura 
che  il  paese  si  va  coltivando,  per  cedere  il  posto  ai  domestici. 
Vi  si  cercherebbero  invano  orsi  e lupi  anche  sulle  vette  delle 
più  alte  montagne,  ma  vi  s'incontrano  invece  ancora  parecchie 
linci.  Il  tasso  vi  va  errando  ovunque,  ma  invece  il  criceto  di- 
venta sempre  più  raro  progredendo  al  S.  E.  Le  selve  riboccano 
di  selvaggina,  e le  lepri  vi  si  moltiplicarono  tanto,  che  se  ne 
esporta  annualmente  mezzo  milione  di  pelli,  ed  i fagiani,  che 
vengono  allevali  principalmentp  a Krzince,  nel  circolo  di 
Gitschin,  godono  a buon  dritto  gran  reputazione.  Badasi  da 
qualche  tempo  assai  più  anche  all’allevamento  del  bestiame 
ed  in  ispecie  de’  cavalli,  le  cui  razze  furono  ili  molto  miglio- 
rate dopo  l'istituzione  dei  premii,  per  ordine  di  Maria  Teresa 
e di  Giuseppe  II,  ai  posseditori  de’ più  perfetti.  Oltre  alla 
razza  militare  di  Nemoschitz,  sonvene  parecchie  altre  perti- 
nenti a privati , per  esempio  a BardubiU,  a Nimburg  ed  a 
Kladrup,  senza  far  motto  di  quella  imperiale  di  Rellmilz. 
Calcolasi  il  numero  dei  cavalli  indigeni  a più  di  156,000,  e 
la  miglioro  razza  è quella  dei  circoli  di  Egea  e Panluhilz 
(altre  volte  Clinnlini).  Il  numero  dei  capi  di  bestiame  ascende 
ad  l,050,0<X),  rifra  ben  considerevole,  avuto  riguardo  alla 
quantità  del  foraggio  ; e quindi,  tranne  poche  eccezioni,  lo 
mandre  e gli  armenti  danno  scarso  latte  e carne  poco  buona, 
non  potendo  ingrassare.  L’educazione  invece  degli  animali 
pecorini  ò la  più  Ibrida  e prosperosa,  e ciò  pure  la  morrò  degli 
incoraggiamenti  dati  da  MariaTeresa.  Vi  si  contano  4 ,545,000 
pecore,  quasi  tutte  delle  migliori  razzo,  che  somministrano 
al  commercio  d’esportazione  20,000  quintali  di  bellissima 
lana.  La  Boemia  nutrisce  400,000  majali,  di  cui  esportatisi 
da  50  in  00,000  all’anno,  principalmente  dalle  parti  meri- 
dionale ed  occidentale  del  paexe,  mentre  nelle  regioni  mon- 
tuose vi  si  allevano  grandi  mandre  di  capre,  esportandosene 
circa  50,000  tutti  gli  anni. 

Nel  S.  s'ingrassano  a mille  e mille  le  oche,  la  cui  peluria 
c le  penne  costituiscono  mi  articolo  considerevole  di  com- 
mercio, esportandosene  annualmente  4,000  quintali.  La  ritti 
di  Neuem,  nel  circolo  di  Bilsen,  ò il  centro  di  cotcsla  indu- 
stria. La  coltivazione  del  gelso,  quantunque  molto  incorag- 
giata, non  riuscì  peraltro  notevolmente,  mentre  quella  del- 
l’api  pongo  al  commercio  cera  pari  in  bontà  a quella  della 
Moravia.  Assai  produttiva  la  pesca  nei  numerosi  stagni  del 
paese,  donde  spedisconsi  in  gran  quantità  a Vienna  ed  in 
altre  città  carpioni  e lucci.  Finalmente  nella  Moldava  supe- 
riore e nella  Wottawa  sonvi  ostriche,  le  cui  perle  rivaleg- 
giano in  beltà  con  quelle  d’Oriente.  La  Boemia  adunque, 
sotto  l’aspetto  agronomico,  può  reggere  senza  discapito  al 
paragone  di  molti  altri  paesi,  e la  sua  situazione  per  questo 
riguardo  sarebbe  ancora  assai  più  favorevole  se  sajiesse  trar 
miglior  partilo  da  alcune  delle  sue  naturali  produzioni. 

Vili.  Industria.  — La  Boemia  va  noverata  per  la  sua  alti- 
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viti  industriale  fra  gli  Stati  più  manifattori  d’Europa,  som- 
ministrando le  sue  fabbriche  di  lino  al  commercio  estero 
maggior  quantità  di  prodotti  che  tutto  il  resto  della  monar- 
chia austriaca,  vale  a dire,  tele  di  tutte  le  specie,  damaschi, 
battis^e,  tele  di  rensa,  merletti,  indiane  e tralicci  pel  valore 
di  13  milioni  di  franchi.  Cotesta  industria  si  esercita  princi- 
palmente nei  paesi  del  N.,  occupando  circa  400,000  filatori, 
più  di  50,000  tessitori,  e parecchie  tnigliaja  di  operai  nei 
molti  e molti  purghi.  La  fabbricazione  dei  merletti  nella  re- 
gione N.  0.  faceva  vivere  altre  volte  più  di  40,000  individui, 
ed  oggi  ne  alimenta  appena  15,000,  ad  onta  che  si  faccia  ri- 
cerca continua  de’  suoi  prodotti.  Dopo  la  Bassa  Austria,  la 
Boemia  è quella  che  possiede  il  maggior  numero  delle  fab- 
briche di  cotone,  contandone  227  nel  1818.  Diciotto  filande 
con  1 ,944  macchine  e più  di  445,000  fusi  producono  an- 
nualmente 35,000  quintali  di  filo.  La  tessitura  occupa  più  di 

50.000  telai  ; la  stampa  delie  stoffe  somministra  al  commer- 
cio più  di  un  milione  e mezzo  di  pezze  stampate  di  tutte  le 
qualità,  e numerose  tintorie,  specialmente  in  vermiglio  di 
Turchia,  conneltonsi  a coleste  fabbriche,  che  si  moltiplica- 
rono principalmente  nei  circoli  di  Leippa  e di  Eger,  segna- 
landosi quest'ultimo  anche  per  la  sua  produzione  di  calze  di 
lana.  Rcichciibcrg  e i suoi  dintorni  formano  il  centro  delle 
manifatture  di  lana,  che  ascendono  in  Boemia  a 146.  Cin- 
quanta fabbriche  di  cuojo  danno  eccellenti  prodotti,  fra  i quali 
sono  rinomali  i guanti  di  Praga,  spacciandosene  ogni  anno 

20.000  dozzine. 

Uno  de’ rami  più  ragguardevoli  dell’ioduslria  nazionale  si  è 
la  fabbricazione  della  carta  , che  si  lavora  in  18  fabbriche  e 
108  mulini,  principalmente  nei  dintorni  di  Praga , sull’Alta 
Elba,  a Kmmau , a Ledelsch  , a Trautenau , cedendo  però  il 
primo  posto  a quella  del  vetro,  le  cui  produzioni  non  hanno 
rivali  in  tutta  Europa. 

Cotesta  preziosa  iodustria,  introdotta  in  Boemia  nel  se- 
colo xiii  da  operai  veneziani , e favorita  dalla  ricchezza  del 
paese  in  tutte  le  specie  di  minerali  e principalmente  nel 
quarzo,  dallabbondanza  del  combustibile  e dal  basso  prezzo! 
della  man  d’opera,  non  tardò  a diventare  fiorentissima.  Con- 
tatisi nei  monti  di  frontiera  161  vetraje,  22  delle  quali  non 
si  adoprano  che  nel  raffinare  i prodotti  delle  altre.  Case  po- 
tenti che  si  occupano  esclusivamente  di  cotesto  ramo  indu- 
striale, principalmente  nel  circolo  di  Leippa,  hanno  depositi 
per  loro  conto  nelle  città  più  cospicue  d'Europa,  facendo  af- 
fari di  gran  rilievo  coll’America  e col  Levante.  Le  fabbriche 
più  rinomate  sono  quelle  di  Haida  nel  circolo  di  Leippa; 
Stcinschònau , Kreibitz  e Georgenthal  in  quello  dell'Eger; 
Winterberg  e Silberberg  in  quello  di  Pilsen;  Gratzen  e 
Josephsthal  in  quello  di  Budweis;  e sopratutto  la  fabbrica  di 
Neuwald  nel  circolo  di  Gitschin , che  dà  le  opere  d’arte  le 
più  magnifiche.  Nella  fabbricazione  delle  pietre  preziose  arti- 
fiziati,  perle,  paste,  e dei  coralli,  Turnau,  nel  circolo  di  Leippa. 
non  ha  pari;  vengono  poscia  Gablooz  e Neuwald,  mentre  fra 
le  venti  fabbriche  boeme  di  specchi,  Neuhurkenthal  nel  cir- 
colo di  Pilsen,  e Burgstein  in  quello  di  Leippa  posseggono 
le  più  famose.  Dal  principio  di  questo  secolo  in  poi,  la  con- 
correnza dell'Inghilterra  e della  Francia  diminuì  di  circa  la 
metà  il  valore  della  produzione,  che  ascende  nullameno  an- 
cora a più  di  15  milioni  di  franchi.  Il  commercio  esterno  ri- 
trae inoltre  dalla  Boemia  quantità  considerevoli  di  porcellane, 
majoliehe,  vasi  di  gres,  terra,  terralito  e siderolite,  che  fab- 
bricatisi principalmente  e nel  miglior  modo  nelle  vicinanze  di 
Carlsbad.  Il  legno,  di  eccellente  qualità,  riceve  le  forme  le  j, 
più  svariate  dalle  mani  di  abili  artieri  ; le  cassette  di  Carlsbad 
godono  di  universale  riputazione,  ed  i giocherelli  e trastulli  | 


infantili  dei  dintorni  di  Frìedland  e Rothenhaus  disputano  la 
palma  a quei  del  Tirolo  e Berchtesgaden. 

IX.  Metallurgia.  — Il  lavoro  de*  metalli,  in  tutti  i suoi 
rami,  è florido  in  ragione  dei  prodotti  brutti  delle  miniere. 
La  porzione  S.  0.  dei  circoli  di  Pilsen  e Praga  racchiude 
molte  miniere  di  ferro,  il  cui  minerale  fu  messo  in  opera,  nel 
1848,  in  131  fucine,  fra  le  quali  quella  di  Horschowitz  di- 
stinguevasi  per  l’eccellenza  dei  suoi  ferri  fusi  e lavorati.  Me- 
ritano particolare  menzione  per  l’arte  del  coltellinajo  Carlsbad 
e Nixdorf,  nel  circolo  di  Leippa,  e la  seconda  vantasi  della 
miglior  fabbrica  d'arciajo  che  siavi  in  tutto  l’impero  austriaco. 
In  nessun  altro  luogo  producesi  maggior  quantità  di  fi]  di 
ferro  che  nel  circolo  d’Eger,  e la  fabbrica  principale  si  é 
quella  di  Schimbìihel.  Lo  stagno  e la  latta  si  lavorano  princi- 
palmente a Carlsbad,  ma  anche  a Praga  e nei  dintorni  d’Eger 
e di  Nunburg  si  fabbricano  utensili  delle  stesse  materie,  che 
hanno  rinomanza  pure  all’estero.  Neudek  gode  bella  fama  per 
i suoi  istrumenti  matematici,  come  Burgstein  per  le  sue  lenti 
e pe’suoi  cristalli  ottici.  Vi  si  potrebbero  aggiungere  parecchi 
altri  rami  d'industria,  ma  ci  accontenteremo  di  ricordare  da 
ultimo  la  fabbricazione  di  zucchero  di  barbabietola,  che  nel 
18-48  contava  di  già  36  raffinerie,  e quella  dei  prodotti  chi- 
mici, che  ne  noverava  93. 

X.  Commercio.  — Il  commercio  della  Boemia  esporta  per 
47,457,800  franchi  di  prodotti,  e ne  importa  soltanto  per 
39,204,100.  Viene  favorito  non  solamente  dalla  feracità  del 
suolo  e dalla  posizione  centrale  tra  il  N.  e il  S.  della  Ger- 
mania orientale,  ma  anche  da  un  gran  numero  d’istituzioni  e 
di  società  di  tutte  le  specie,  per  esempio,  camere  di  commer- 
cio e d’industria,  associazioni  industriali,  tee.,  e dallo  stato 
eccellente  delle  sue  strade.  Praga  è il  centro  di  una  rete  di 
strade  diramatisi  in  tutte  le  direzioni,  sopra  una  lunghezza 
totale  di  450  miriaroelri,  come  pure  di  parecchie  importami 
ferrovie.  Dal  1845  in  poi  una  linea  ferrata  mette  in  comuni- 
cazione questa  città  con  Vienna,  ed  un’altra  con  Dresda,  dopo 
il  1851.  La  strada  di  ferro  da  Budweis  a Linz  è una  delle 
prime  che  siensi  costruite  nel  continente  europeo;  e quella 
che  congiunge  Praga  colle  montagne  selvose  di  PQrglitz  fu 
compiuta  poco  tempo  dopo.  Vi  si  aggiunse  poscia  un  ramo 
che  unisce  Aussig  a Tòpliiz,  e sono  pure  in  via  di  costruzione 
altre  due  diramazioni  nei  distretti  di  Bustiehrad  e Weyhipka, 
abbondanti  di  carbon  fossile. 

XI.  Civiltà.  — Lo  stato  di  civiltà  della  Boemia  è il  risul- 
talo in  gran  parte  della  fertilità  del  paese  e delle  qualità  dei 
suoi  abitanti  ; ma  vi  contribuirono  anche  le  cure  amministra- 
tive, come  pure  la  vicinanza  della  Germania.  La  popolazione 
tedesca  era  naturalmente  disposta  a subire  l’influsso  deU'in- 
rivilimento  tedesco,  ed  i Cechi,  il  più  intelligente  dei  popoli 
slavi,  non  vi  rimasero  estranei.  Il  Ceco  ha  lo  spirito  vivace, 
docile,  poetico,  come  lo  prova  il  suo  gusto  per  la  musica,  ma 
è meno  laborioso  e paziente  del  Tedesco.  La  grande  maggio- 
ranza della  popolazione  Interna  appartiene  alla  Chiesa  catto- 
lica, non  oltrepassando  i protestanti  il  numero  di  88,600. 
L’aulorilà  ecclesiastica  superiore,  comprendente  1,800  par- 
rocchie, è devoluta  alf arcivescovo  di  Praga  ed  ai  tre  vescovi 
di  Leitmeritz,  Kòniggratzc  Budweis,  rontandovisi  inoltre  76 
conventi  dì  uomini  e dì  donne.  L'istruzione  pubblica  avrebbe 
bisogno  di  molte  riforme,  ma,  ciò  non  ostante,  é in  condi- 
zione migliore  che  nella  maggior  parte  delle  altre  provincie 
dell’impero.  Indipendentemente  dall’università  e dall'istituto 
politecnico  di  Praga,  e senza  parlare  dei  seminarii  stabiliti 
nelle  città  vescovili,  la  Boemia  conta  anche  22ginnasii,  rior- 
ganizzati quasi  per  intero  dopo  il  1850,  e 3,500  scuole  pri- 
marie. Si  dà  opra  inoltre  alla  moltiplicazione  delle  scuole 
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speciali,  di  mi  Ano  agli  ultimi  tempi  se  ne  noveravano  tra 
soltanto.  La  Boemia  é pure  copiosamente  fornita  di  dotte  so- 
cietà, di  associazioni  economiche,  industriali,  artistiche,  ere., 
fondate  ed  alimentate,  per  la  maggior  parte,  da  individui 
privati. 

XII.  Popolazione.  — Se  si  confronti  la  Boemia  colle  altre 
provinole  dell'impero  austriaco,  la  si  trova  in  condizioni  van- 
taggiose rispetto  alla  popolazione,  contandovi  4,522,000 
abitanti,  ossia  91  per  chilometro  quadrato , proporzione  che 
le  assegna  il  terzo  posto  fra  le  provincia  deirimpero  austriaco, 
e il  primo  fra  gli  Stati  tedeschi  al  medesimo  appartenenti.  Nel 
1780  non  ne  contava  che  2,500,000  ; nel  1800  già  ne  con- 
tava più  di  3,000,000;  nel  1824  più  di  3,500,000,  e nel 
1831 1,000,000,  il  che  dà  l’annuo  aumento  di  circa  '/s  per 
cento.  La  massa  della  popolazione  é di  origine  slava,  ma  col 
volger  del  tempo  vi  s’introdussero  anche  altri  elementi.  I 
Cechi  propriamente  detti , i quali , giusta  il  censimento  del 
1850,  ascendono  a 2,790,051,  occupano  principalmente  il 
centro  e l’E.  del  paese,  conservando  la  nazionale  loro  l’avelia, 
rh’é  un  ramo  della  gran  lingua  slava.  I Tedeschi  invece,  il 
cui  numero  superava,  nel  1850,  la  cifra  di  1 ,730,000,  abitano 
sulle  frontiere,  specialmente  al  li.  0.,  e la  loro  lingua  par- 
tecipa dei  dialetti  dei  popoli  vicini.  Più  di  700,000  Ebrei  sono 
dispersi  in  tutto  il  paese,  ed  a Praga  esiste  ancora  una  piccola 
colonia  d'italiani,  che  vi  si  stabili  sotto  Carlo  IV.  La  legge 
comunale  del  1850  riparli  tutta  la  popolazione  in  6,196  co- 
muni indipendenti,  che  constano  in  tutto  di  12.646  luoghi 
abitati,  fra  cui  contansi  289  città,  ossia  una  per  ogni  187 
chilometri  quadrati.  Per  tal  guisa  la  Boemia,  col  numero  delle 
sue  città  e de’  suoi  villaggi,  occupa  il  primo  posto  fra  le  pro- 
vince dell’impero,  e va  debitrice  di  rotai  vantaggiosa  situa- 
zione ai  rapidi  progressi  della  sua  civiltà  in  questi  ultimi  tempi, 
favoriti  più  che  mai  dalla  feracità  del  sno  suolo,  come  ve- 
demmo testé. 

XIII.  Divisione  amministra/ira.  — Dacché  raniministra- 
zionc  politica  fu  separata  in  Boemia  dalla  giudiziaria , anche 
l'antica  ripartizione  in  16  circoli,  registrata  dai  dizionarii 
geografici  di  tre.  anni  fa , fu  soppressa , sendovisi  sostituita 
quella  di  soli  sette  per  la  gestione  amministrativa.  Codesti 
sette  nuovi  circoli  sono  : Pro#»  , Eger , Leippa , Gitschin, 
Partnbilz,  Budweis  e Pilsen,  che  suddividonsi  in  79  capita- 
nati di  distretto,  scodo  la  città  di  Praga  il  centro  dell'ammi- 
nistrazione e la  sede  del  governo.  Li  giustizia  viene  ammi- 
nistrata da  una  corte  suprema , a cui  si  annette  l'uffizio  dei 
procuratore  generale,  colla  residenza  a Praga  ; da  13  tribu- 
nali provinciali,  che  sono  nello  stesso  tempo  corti  di  assise, 
stabiliti  a Praga,  Budweis,  Tabor , Kutlenberg,  Ilohentnaulh, 
Kóniggrttz,  Gitschin,  Beichenberg,  Leippa , Bros,  Eger, 
Pilsen  e Pisek;  da  13  tribunali  correzionali  di  distretto,  detti 
anche  collegiali,  e da  210  tribnnali  di  circolo.  L’amministra- 
zione militare  é retta  da  un  generale,  residente  a Praga.  Ri- 
spetto alle  fortificazioni,  le  piazze  di  primo  ordine  Theresien- 
stadt,  Josephstadt  e Kòniggràtz  sono  ben  da  notarsi  come 
baluardi  della  linea  di  naturale  difesa,  formata  dalle  monta- 
gne che  circondano  la  Boemia.  Dopo  i memorabili  avvenimenti 
del  1818  si  dié  mano  con  molta  energia  ai  lavori  fortifìcatorii 
di  Praga,  che  denno  essere  condotti  a termine  entro  il  venturo 
anno  1858. 

XIV.  Storia . — a)  Origine.  — La  Boemia  ebbe  il  suo  nome 
dai  Boi,  che  forono  poi  discacciati  dai  Marcomanni,  o abitanti 
delle  frontiere , verso  il  principio  dell'èra  volgare.  I Marco- 
manni  alta  loro  volta  subirono  la  stessa  sorte,  e fin  dal  quinto 
secolo  dopo  Cristo  troviamo  già  in  Boemia  i Cechi , popolo 
slavo  che  è il  ceppo  dell’odierna  popolazione.  AI  tempo  della 
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loro  comparsa  in  Boemia,  era  questa  divisa  in  una  moltitudine 
di  piccoli  principati,  che  Samo  riuni  dal  627  al  662,  ppr  for- 
marne coi  limitrofi  paesi  slavi  una  monarchia,  resasi  formida- 
bile agli  stessi  Franchi;  ma  dopo  la  sua  morte  l'opera  sua 
rimase  distrutta.  Le  spedizioni  di  Carlo  Magno  contro  i Boemi, 
nell’805  e 806,  non  ebbero  durevoli  risultati,  e l’esercito  del- 
l'imperatore Luigi  fu  da  essi  pressoché  interamente  sconfìtto 
nell'819.  Nell'intervallo  dall'871  all’891  la  Boemia  fu  sotto 
il  dominio  del  re  moravo  Svatoplnk , ed  appunto  in  questo 
, periodo  vi  fu  introdotto  il  cristianesimo.  1 duchi  di  Praga  in- 
tanto, discendenti  da  Libmta , celebre  nelle  leggende  tradi- 
zionali del  paese , e dal  suo  sposo  Priemysl , acquistarono 
poco  a poco  la  supremazia  , e dopo  la  morte  di  Svatopluk, 
posteriore  di  poco  alla  rovina  del  suo  impero , accelerata  da 
una  invasione  dei  Magiari , entrarono  spontaneamente,  alla 
dieta  di  Ratisbona,  nella  Confederazione  germanica  il  di  15 
luglio  895,  e non  cessarono  d’allnra  in  poi  di  farne  parte. 

b ) Fratricidio.  — L’ambizioso  e violento  Boleslao  I 
(936-967),  che  ottenne  il  regno  coll'assassinio  del  suo  mag- 
gior fratello  S.  Venceslao,  si  adoprò  parimenti  a sottoporre 
alla  sua  autorità  tutti  gli  altri  principi  boemi,  ed  a rendersi 
indipendente  dalla  Germania  ; ma  non  riuscì  che  nel  primo 
intento.  Suo  figlio  Boleslao  II  (967-999)  estese  il  suo  po- 
tere alla  Moravia,  e fino  alla  Vistola  e al  Bog , fondando  nel 
973  il  vescovado  di  Praga.  I suoi  figli  non  seppero  serbare 
incolume  il  paterno  retaggio,  vivendo  in  continua  discordia , 
il  che  diede  agio  al  valoroso  Boleslao  Chrobrv  di  Polonia  di 
privameli  ; ma  a Brzetislao  I (1037-1055)  riuscì  di  ricupe- 
rare la  Moravia,  che  fu  per  allora  unita  alla  Boemia.  L’im- 
peratore Enrico  IV  accordò  il  titolo  di  re  al  duca  Vralisiao  li 
(1061-1092),  nel  1086,  e l'imperatore  Federico  I lo  confermò 
al  di  lui  nipote  Vladislao  II  (1440-1173)  in  ricompensa  dei 
servigli  da  lui  resi  all'impero.  Dal  1173  al  1197  si  ebbe  lo 
spettacolo  di  dieci  principi  della  famiglia  regnante  disputan- 
tisi  un  trono  crollante,  e la  Boemia  era  già  prossima  alla  sua 
rovina,  allorché  Przemytl  Ottocaro  I (1197-1230)  cangiò 
l’antica  legge  ili  successione,  rendendo  ereditaria  la  corona 
e assodandola  sul  suo  capo  colla  sua  politica  e col  suo  brando. 
Sotto  il  suo  nipote  Prtemytl  Ottaedro  II,  sali  la  Boemia  ad 
un  grado  elevato  di  potenza,  imperocché,  ad  eccezione  del 
Tirolo  e del  Salisburghese,  conquistò  tutti  i paesi  tedeschi 
della  monarchia  austriaca  ; ma  Ottocaro  perdette  le  sue  con- 
quiste e la  vita  combattendo  contro  Rodolfo  di  Absburgo. 
Venceslao  II,  suo  figlio,  ebbe  all'Incontro  la  fortuna  di  farsi 
eleggere  re  di  Polonia,  e suo  nipote  Venceslao  III , re  d'Un- 
gheria, il  quale  fu  poi  assassinato  ad  OlmiUz  il  1 agosto  1306, 
e cosi  si  estòlse  in  lui  la  casa  dei  Przemvsl. 

e)  Principi  di  Luxemburgo  e guerra  degli  Ussiti.  — 
Dal  1310  al  1407  la  Boemia  fu  governata  dai  principi  della 
casa  di  Luxemburgo,  e il  re  Giovanni  (1310-1346),  avendo 
rinunciato  alle  sue  pretese  al  trono  di  Polonia,  ebbe  in  com- 
penso  la  Slesia.  L’imperatore  Carlo  I di  Germania,  regnante 
in  Boemia  col  titolo  di  Carlo  IV  (1346-1378),  rese  al  suo 
regno  i maggiori  servigli,  provocando,  favorendo  la  civiltà,  e 
incorporando  ne’  suoi  Stati  la  Lusazia , gran  parte  dell'alto 
Palatinato  e della  Marra  di  Brandeburgo,  conquiste  che  i suoi 
degeneri  figli  e nipoti  non  tardarono  a perdere,  lasciandosele 
quasi  interamente  strappare.  Sotto  Venceslao  IV  { 1378-1419) 
propagarono  in  Boemia  parecchie  idee  di  riforma  la  mercé 
delle  opere  di  Giovanni  Huss  e de’  suoi  partigiani,  e la  morte 
del  riformatore,  fatto  abbruciare,  nel  1415,  per  decreto  del 
concilio  di  Gostanza,  fu  causa  di  una  completa  separazione  da 
Roma.  Ma  si  fu  appena  morto  Venceslao  che  scoppiò,  nel 
1415,  la  guerra  terribile  degli  Ussiti,  ch’ebbe  la  durata  di 
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16  anni,  perle  imprudenti  misure  adottate  daH’imporatore  ||. 
Sigismondo.  La  superiorità  nelle  armi  degli  Ussiti,  rafforzata; 
dall'energia  dello  spirito  nazionale,  che  costituiva  il  vero  ca-j, 
ratiere  di  cotesto  partito  politico-religioso,  fece  diventacela; 
Boemia  un  regno  elettivo  (1420-1547).  Alla  morte  di  Ladi- 
slao il  Postumo  (1453-1457),  il  savio  e vigoroso  amministra- 
tore del  regno,  Giorgio  di  Podiebrad,  professante  la  reli- 
gione degli  Ussiti,  fu  innalzato,  nel  1458,  al  trono  della  Boe- 
mia, e vi  si  mantenne  non  curando  le  scomuniche  del  papa, 
e ad  onta  del  tradimento  del  suo  genero  Mattia,  re  d’Unghe- 
ria, e di  una  gran  parte  de’ suoi  principali  vassalli.  11  suo  suc- 
cessore Vladislao  (1471-1516)  fu  eletto,  nel  1490,  re  d'Un- 
gheria, fissando  la  sua  residenza  a Buda,  dove  continuò  a risie- 
dere dal  1516  al  1526  il  suo  figlio  e successore  Luigi.  Ucciso 
costui,  nel  1526,  alla  battaglia  di  Mohacz,  la  Boemia  e l'Un- 
gheria toccarono  in  sorte  a Ferdinando  arciduca  d’Austria, 
che  volle  costringere  i Boemi  a prendere  le  armi  contro  l’e- 
lettore di  Sassonia  nella  guerra  smalcaldica. 

d)  Dominazione  austriaca  ed  emigrazioni  in  massa.  — 
Mostratisi  i Boemi  poco  propensi,  e sembrando  invece  in- 
clinati a parteggiare  per  l'elettore,  l’arciduca,  rimasto  Carlo  V 
vincitore  a Muhlberg,  li  trattò  assai  aspramente,  dichiarando 
la  Boemia  regno  ereditario  alla  Dieta  del  1547 , ch'ebbe  il 
sopranome  di  sanguinosa.  Gli  successe,  nel  1564,  il  figlio 
Aftwwimi/iano,  il  quale  ebbe  poi  a successore  i suoi  figli  Uo- 
dolfo , nel  1576,  e Mattia , nel  1611.  Al  finire  del  regno  di 
quest’ultimo,  le  opposizioni  del  governo  alla  libertà  dei  culti 
cagionarono  tali  turbolenze , che  mancò  poco  non  venisse 
strappata  all’Austria  la  troppo  malmenata  Boemia.  I Boemi 
pertanto , senza  punto  badare  ai  diritti  di  Ferdinando  II, 
incoronatone  re  ancor  vivente  suo  padre,  diedero,  nel  1619, 
la  corona  a Federico  V,  elettore  palatino.  Ma  alla  battaglia 
di  Monte  Bianco  presso  Praga,  l’8  novembre  1620,  arridendo 
fortuna  a Ferdinando,  27  capi  di  quella  insurrezione  furono 
tratti  all'estremo  supplizio,  16  furono  banditi  o condannati  a 
perpetuo  carcere,  colla  confisca  dei  beni  di  tutti,  la  quale  fu 
anche  estesa  a coloro  ch’erano  rimasti  sul  campo  prima  della 
sconfitta  del  loro  partito,  a 27  contumaci,  e finalmente  a 728 
gentiluomini.  Il  culto  protestante  , professato  da  più  di  tre 
quarti  degli  abitanti,  venne  proibito,  la  costituzione  abolita 
nel  1627,  e la  Boemia  convertita  in  monarchia  cattolica,  as- 
soluta ed  ereditaria.  Coleste  violente  determinazioni  recarono 
grandi  mutamenti  nel  paese.  Si  fa  ascendere  a 56,000  il 
numero  delle  famiglie  che  per  motivo  di  religione  emigrarono 
in  Sassonia , nel  Brandeburghese , nella  Polonia  , Svezia 
Olanda,  ecc.  Celesta  grande  emigrazione,  accompagnata 
susseguita  dalle  orribili  devastazioni  della  crudele  ed  ostinata 
guerra  dei  Trentanni  (dal  1618  al  1648),  che  incominciò  e 
fini  in  Boemia,  e propriamente  a Praga,  spopolò  questo  sven- 
turato regno.  Tedeschi  coloni  presero  allora  stanza  sui  varii 
punti  del  territorio,  protetti  e secondali  dal  governo  a scapito 
della  nazione  boema. 

e i Hiforme  Giuseppine.  — Morto  Carlo  VI,  nel  1740, 
l'elettore  di  Baviera  Curdo  Alberto  mise  in  campo  varie  pretese 
alla  corona  , facendosi  proclamare  re  dagli  Stali  radunati  a 
Praga  ; ma  ciò  non  ostante  Maria  Teresa  continuò  ad  eser- 
citare sul  paese  la  sua  autorità.  Lo  stesso  fatto  si  ripeti  du- 
rante la  guerra  dei  Sette  anni  (dal  1756  al  1763),  quando  i 
Prussiani  si  spinsero  fino  alle  mura  di  Praga.  Sotto  Giuseppe  II 
la  Boemia  fu  una  di  quelle  provincie  dell’impero  nella  quale 
di  preferenza  egli  sperimentò  i suoi  piani  di  riforma.  Se  l’illu- 
minata sua  benché  assoluta  maniera  di  governare  non  fu  punto 
favorevole  al  risorgimento  politico  della  nazione,  contribui 
almeno  ai  progressi  deila  civiltà.  La  Boemia,  che  da  quell'epoca 


in  poi  somministra  all’impero  la  metà  degl’impiegati  civili  ed 
ecclesiastici,  conservò  sempre  sentimenti  nazionali,  ed  uomini 
che  seppero  grado  grado  nel  di  lei  seno  tener  vivo  lo  spirito 
della  vita  pubblica.  La  rivoluzione  di  luglio  del  1830,  il  cui 
contraccolpo  si  fece  sentire  sino  alle  stesse  frontiere  austria- 
che, non  destò  alcuna  agitazione  in  Boemia , e soltanto  più 
tardi  vi  si  organizzò  una  specie  di  opposizione  moderatissima, 
la  quale  si  accontentava  di  resistere  all  autorità  suprema  uni- 
camente nelle  particolarità  governative  e disposizioni  am- 
ministrative secondarie.  La  rivoluzione  del  febbraio  1848 
all’incontro  vi  fece  scoppiare  un  movimento  politico  assai 
gagliardo.  Appena  si  ebbe  contezza  della  caduta  di  Luigi  Fi- 
lippo, ecco  radunarsi  un  ’assemblea  numerosa  della  borghesia 
di  Praga,  e soscrivere  una  petizione  all’imperatore,  chiedendo 
libertà  politica  e nazionale.  Intanto  ebbero  luogo  a Vienna 
gli  avvenimenti  di  marzo , e l’Austria  stimò  opportuno  sod- 
disfare al  desiderio  universale  e dichiararsi  monarchia  costi- 
tuzionale. 

f)  Gelosie  intemazionali.  — La  Boemia  ricuperò  in  gran 
parte  gli  antichi  suoi  diritti,  ma  l’elemento  nazionale  manife- 
standosi troppo  energicamente,  provocò  la  resistenza  dell  ele- 
mento germanico.  La  popolazione  tedesca  si  credette  minac- 
ciata, e in  mezzo  alle  sue  trepidazioni  si  appigliò  all  Assemblea 
nazionale  di  Francoforte,  come  all’unica  ancora  di  salvezza, 
mentre  i Cechi  non  vedevano  in  questa  che  una  minaccia  con- 
tinua alla  loro  nazionalità.  Per  opporle  quindi  una  specie  di 
contrapeso  , convocarono  a Praga  un  Congresso  slavo , che 
rad  un  ossi  infatti  il  31  maggio  1848,  ma  non  potò  terminare 
la  sua  sessione , dapoiché  un  conflitto  furioso  tra  il  popolo 
e l’esercito  cagionò  una  lotta  sanguinosa , susseguita  dal 
bombardamento  di  Praga  e dalla  dissoluzione  del  congresso. 
Un  tale  esempio  nulla  giovò  a ristabilir  la  concordia  fra  le 
due  parli  della  popolazione,  e nella  prima  dieta  costituzionale 
austriaca  tutti  i deputati  cechi  sostennero  la  politica  del  go- 
verno , mentre  i deputati  tedeschi , tranne  pochissimi,  vota- 
rono colla  sinistra.  Scoppiata  la  rivoluzione  di  ottobre,  i primi 
partiron  da  Vienna , adoprandosi  a far  trasferire  la  Dieta  a 
Krcmsicr  in  Moravia , appoggiando  poscia  il  governo  nella 
guerra  contro  i Magiari,  ed  esercitando  grande  influsso  sullo 
svolgersi  degli  avvenimenti.  La  dissoluzione  della  Dieta  au- 
striaca e la  promulgazione  del  nuovo  ordinamento  dell  im- 
pero nel  marzo  del  1849  posero  fine  alle  querele  di  nazio- 
nalità in  Boemia,  e ricondussero  quel  reame  press  a poco  alle 
condizioni  di  prima. 

Vedi  Dobner,  Monumenta  historica  Bohemia , nunquam 
antea  edita  (Praga  1764-86.  voi.  6 in-4"'.  — Enea  Silvio 
Picrolomini,  Distorta  bohemica  (Boma  1485,  in-fol.)  Ven- 
ceslao  Ilagek  a Liboczan,  Annales  Bohcmorum  (Praga  1761- 
83,  voi.  6 in-4®)  — Balbini . Epitome  hist.  rerum  bohemi- 
carum  (Praga  1673,  voi.  2 in-fol.)  —Miscellanea  bohemica 
(1679',  voi.  12  in-fol.);  Miscellanea  bohemica,  seconda 
decade  (1687, 2 voi.  in-fol.)  — Petzel  eDobrowsky,  Scrrptores 
rerum  bohemicarum  (Praga  1781-84,  3 voi.  in-8°)  — Pelzel, 
Nauta  Kronyka  Czeska  (1791-96,  voi.  3 in— 8°)  — Pelzel, 
Geschichte  der  Bohmen  (Praga  1817,  4*  edizione,  voi.  2)  — 
Palackv,  Geschichte  ron  Bohmen  (Praga  1836-47,  voi.  3)  — 
Jordan,  Geschichte  des  Bóhmischen  Volks  und  Landes  (Lipsia 
1845-47,  voi.  3)  — Sommer,  Dos  KonigreicJi  Bohmen  sta - 
tistisch  und  topographisch  dargestellt  (Praga  1838-4 1 , voi.  15) 
André,  Histoire  generale  et  parliculière  de  Bohème  (Vienna 
1774,  voi.  2 in-8°). 

XV.  Lingua.  — a)  Origine  slava  e affinità.  — I Boemi, 
che  nella  loro  favella  addimandansi  sempre  Cechi , parlano  il 
ceco , idioma  che  col  polacco  forma  il  ramo  occidentale  delle 
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lingue  slave , differendo  pochissimo  da  quelle  che  si  parlano 
dalle  popolazioni  della  medesima  schiatta,  sparse  nella  Mo- 
ravia, nella  Slesia  e nell'Ungheria.  Dividesi  però  in  cotesti 
diversi  paesi , e a seconda  delle  leggere  modificazioni  diffe- 
renziali, in  parecchi  dialetti,  per  esempio,  quello  degli  An- 
noda, abitanti  nel  centro  della  Moravia,  e specialmente  nei 
dintorni  di  Olimìtz  ; quello  degli  Slovarki , stanziati  nella  parte 
orientale  di  cotesta  provincia , nella  Slesia,  nell'alta  Unghe- 
ria, eco.  É poi  da  notarsi  che  il  secondo  si  suddivide  in  pa- 
recchi sottodialetti,  misti  di  tedesco,  di  polacco,  d'ungherese, 
a seconda  della  posizione  geografica  diversa  di  quei  distretti 
in  cui  vengono  parlati.  Uno  di  essi  sarebbe  quello  di  una 
tribù  di  Valadi't , dimoranti  sulle  montagne  che  separano  la 
Boemia  dalla  Moravia,  somigliando  di  più  allo  slovaco  che 
aU’arroaco,  quantunque  sia  più  duro  del  primo,  il  quale  è più 
di  tutti  colesti  altri  dialetti  nel  pronunciarsi  dolce.  Il  ceco  di 
Praga  è il  più  puro  ed  elegante,  e coltivato  di  buonora  e prima 
di  tutti  gli  altri  idiomi  slavi,  diventò  ben  presto  la  lingua 
scritta  di  tutta  la  Boemia,  avendo  assunto  di  già  nel  secolo  ix 
una  forma  regolare.  Ciò  non  ostante,  siccome  intorno  a que- 
st'epoca, che  fu  quella  della  conversione  dei  Boemi  al  cristia- 
nesimo , il  vescovo  san  Venceslao  aveva  fatto  venire  dalla 
Sassonia,  dalla  Baviera  e dalla  Svevia  i sacerdoti  che  secon- 
davamo nell'evangelica  sua  missione,  i vocaboli  delle  nuove 
idee  introdotte  dal  cristianesimo  si  formarono  principalmente 
dal  latino  e dal  tedesco.  Parimenti  alcune  parole  della  lingua 
nazionale  si  fecero  deviare  dal  primitivo  loro  significato , per 
applicarle  ai  nuovi  oggetti,  e molte  altre,  che  trovansi  ancora 
nei  monumenti  letterarii  del  secolo  seguente,  caddero  da  quel 
tempo  in  disuso  ; né  l'ortografia  subi  minori  cangiamenti  del 
fondo  stesso  della  lingua. 

b)  Sviluppo  e prime  grammatiche.  — Nel  secolo  xitl  il 
ceco  si  germanizza  di  più , principalmente  per  l'affluenza  di 
artisti  ed  operai , che  accorsero  allora  in  Boemia  dai  paesi 
finitimi,  invitativi  degli  stessi  regnanti.  Sotto  il  re  Giovanni, 
della  casa  di  Luxemburgo  , il  tedesco  dominò  in  corte  e di- 
ventò anche  la  lingua  uffiziale  ; ma  i particolari  trattavano 
invece  i loro  affari  piuttosto  in  latino.  Poco  tempo  dopo  vedesi 
Carlo  IV  parlare  e scrivere  il  boemo,  che  fece  sotto  il  suo  regno 
notevoli  progressi,  ed  ordinare  nella  sua  llolla  d'oro  (vedi) 
del  1356,  che  ogni  elettore  imparasse  cotesta  lingua , esclu- 
dendo dal  posto  di  giudice  qualunque  candidato  che  non  la 
intendesse.  Ma  fu  appena  sotto  Venceslao  VI,  figlio  di  Carlo, 
che  esci,  nel  1393,  un  decreto,  il  quale  permetteva  di  redi- 
gere gli  atti  autentici  e legali  in  lingua  volgare,  e d'allora  in 
poi  il  boemo  rimase  lunga  pezza  la  lingua  dotta  e diplomatica 
di  tutta  la  Germania.  La  riforma  religiosa,  promossa  nel  se- 
colo xv  da  Giovanni  Huss,  esercitò  grande  influenza  sui  de- 
stini dell'idioma  dei  Cechi , dapoiché  la  traduzione  completa 
della  Bibbia,  fatta  allora  in  questa  lingua,  impresse  nella  me- 
desima, agli  occhi  della  nazione,  una  specie  di  sacro  carattere. 
Si  richiese  d'altronde  per  cotesto  importante  lavoro,  e si  dif- 
fuse del  pari  una  cognizione  grammaticale  del  linguaggio,  più 
profonda  di  quello  fosse  mai  stata  per  l'innanzi.  Huss  fece 
subire  anche  all'ortografia  parecchie  utili  riforme,  inventando 
perfino  un  alfabeto  nazionale  modellato  sullo  slavo,  ma  che  più 
non  ritrovasi  com'egli  l'aveva  ideato , tranne  in  pochissimi 
manoscritti.  Il  secolo  xvi  coi  primi  anni  del  xvii  forma  il 
periodo  più  brillante  della  storia  di  cotesta  lingua,  parlandosi 
allora  dai  nobili  e dai  borghesi  iu  lutto  il  regno , essen- 
done stato  incoraggiato  lo  studio  dall'Imperatore  Rodolfo  II, 
contribuendo  così  a renderla  sempre  più  polita  e regolare. 
Nel  1533  Ottato  Beness  e Pietro  Gzell  ne  pubblicarono  la 
prima  grammatica,  enei  (577  ne  comparve  un'altra  di  Mat- 


|teo  de  Reneschati,  dedicata  all'imperatore,  che  se  n era  fatto 
mecenate.  Mattia,  fratello  e successore  di  Rodolfo,  spinse  tan- 
t'ollre  il  suo  zelo  per  la  lingua  boema , da  minacciare  per- 
fino roll'esigl'io  e coUa  confisca  tutti  quelli  che  d impararla  si 
rifiutassero. 

c)  Decadenza,  rapido  risorgimento  e natura  intrinseca. 
— Partendo  dal  1620,  ossia  dal  trionfo  definitivo  della  parte 
cattolica  sugli  Ussiti,  la  lingua  stessa  sembra  colpita  duU  istesso 
editto  di  proscrizione , ed  entra  nel  periodo  di  decadenza. 
Chiunque  parlasse  boemo  cadeva  in  sospetto  di  eretico,  e tutti 
i libri  scritti  nella  lingua  già  parlata  da  Huss,  del  pari  furono 
reputati  ereticali.  D’altra  parte  la  corte  sera  trasferita  a Vienna, 
e quindi  non  vi  erano  più  né  magnati,  né  influenti  cortigiani 
che  potessero  avvalorare  del  loro  esempio  la  lingua  nazionale; 
e quindi  nel  secolo  xvih  il  tedesco  era  diventato  di  bel  nuovo 
la  favorita  favella  delle  classi  alte  della  società.  Venne  di  poi 
il  tirchio  a Giuseppe  II  di  prescrivere  in  tutte  le  scuole  del- 
l'impero l’uso  esclusivo  delia  lingua  tedesca  neU'insegnamenlo, 
e ciò  bastò  per  ridestare  nei  Boemi  lo  spirito  nazionale,  e far 
che  stringessero  una  specie  di  lega  per  sottrarre  la  loro  lin- 
gua al  minacciato  ostracismo.  Ripresero  quindi  a coltivarla 
col  più  ardente  patriottismo,  thè  non  iscemò  mai  più  in  ap- 
presso , ed  oggidì  lutti  i Cechi  vanno  superbi  di  parlarla  e 
scriverla  con  forbita  eleganza.  Essa  è,  come  gli  altri  idiomi 
della  medesima  famiglia,  ricchissima  di  radici , e piegasi  con 
notevole  elasticità  alla  formazione  dei  derivati  e dei  composti. 
La  mercé  delle  inflessioni  che  coll'aggiunta  di  una  sola  let- 
tera si  possono  ben  sovente  far  subire  alle  iniziali  e alle  finali, 
incontrasi  una  sola  radice  in  ben  cento  derivati,  e formanti 
vocaboli  composti,  simili  a quelli  del  greco  e del  tedesco,  con 
quasi  uguale  facilità.  Se  si  paragoni  il  dizionario  dei  vocaboli 
boemi  primitivi  con  quello  di  qualsiasi  altra  lingua  europea, 
non  si  potrà  a meno  di  non  ammirare  la  varietà  dell'espres- 
sioni  che  possiede  il  boemo  per  tante  modificazioni  d'idee  che 
le  altre  lingue  esprimono  con  una  voce  comune,  come  pure  il 
numero  delle  trasformazioni  che  può  far  subire  a ciascuna 
radice.  Il  boemo,  pittoresco  ad  un  tempo,  maschio  e preciso, 
va  debitore  di  coleste  qualità  tanto  alla  libertà  delle  costru- 
zioni che  gli  é inerente,  quanto  anche  alla  ricchezza  del  suo 
dizionario. 

rf)  Organistno.  — La  lingua  boema  non  ha  articoli , ed 
ammette  tre  generi,  ma  la  distinzione  dai  medesimi  stabilita 
si  riferisce  assai  più  alla  forma  materiale  dei  vocaboli , che 
alla  natura  degli  oggetti  da  loro  espressi.  Oltre  al  singolare 
e al  plurale,  alcuni  nomi  hanno  anche  il  duale  ; l’uso  però  di 
qucsi'ultimo  è rarissimo,  e la  sua  declinazione  molto  incom- 
pleta. Quella  degli  altri  due  ha  sette  casi,  vale  a dire  i cinque 
dei  Greci,  e di  più  l’ablativo  c l'istrumentale  ; e ciascuno  di 
questi  casi,  tranne  il  nominativo  e vocativo,  può  servire  di 
complemento  a qualche  preposizione.  11  sostantivo  ha  otto  de- 
clinazioni, ciascuna  delle  quali  comprende  soltanto  nomi  dello 
stesso  genere  grammaticale  ; e l'aggctlivo  ne  ha  una  per  cia- 
scuno dei  tre  generi , facendo  in  alcuni  casi,  con  un  cangia- 
mento di  desinenza,  la  distinzione  degli  oggetti  inanimati 
dagli  animati,  e traendo  dai  comparativo,  formato  con  un  suf- 
fisso, il  superlativo,  coll'aggiungervi  un  prefisso.  1 primi 
cinque  numeri  cardmali  si  declinano , come  pure  i due  nu- 
meri cento  e mille.  Il  verbo  si  può  conjugare  senza  l'uso  dei 
pronomi  personali,  ed  il  solo  ausiliare  per  tutti  é il  byti  (es- 
sere), servendo  a formare  tutti  i tempi  del  passivo,  il  passato 
e talvolta  anche  il  futuro  dell'attivo.  Mediante  la  varietà  delle 
forme  del-passato  e del  futuro,  il  verbo  può  non  solo  enun- 
ciare con  maggiore  o minore  precisione  od  incertezza  l'epoca 
di  un  fatto,  ma  può  anche  esprimerne  la  durata  o la  ripeti- 
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rione.  I verbi,  siano  essi  transitivi,  intransitivi,  o riflessivi , | 
si  conjugano  tutti  secondo  uno  stesso  modello.  Il  participio, 
vi  sostiene  una  gran  parte,  essendo  suscettivo  di  tre  tempi  ed  i 
assumendo,  al  pari  dei  tempi  composti  che  serve  a tonnare,  il 
carattere  dei  generi.  Cotesta  ricchezza  di  forme  noi  participio  j 
permette  il  restringere  di  molto  l'uso  delle  particelle  , sieno 
queste  preposizioni,  avverbi  o congiunzioni. 

e)  Desinenze  per  vocali.  — Gran  numero  di  vocaboli  di 
tutte  le  classi,  e la  maggior  parte  delle  desinenze  e di  con- 
jugazione  e di  declinazione  finiscono  in  vocali.  Ciò  non  ostante, 
anche  la  lingua  boema,  al  pari  della  polacca,  ama  raccozza- 
mene delle  consonanti  a gruppi  nel  corpo  dei  vocaboli,  e fra 
le  sue  articolazioni  se  ne  nota  una  in  ispecie,  la  r accentata, 
per  una  certa  tal  quale  ruvidezza.  Una  pronunzia  fortemente 
articolata  dà  al  ceco  una  energia  superiore  a quella  delle  lin- 
gue sue  sorelle,  senza  escludere  però  un  grado  notevole  assai 
di  melodia  nell'accento  nazionale,  cadendo  sempre  il  gram- 
maticale sulla  prima  sillaba  delle  parole.  La  distinzione  delle 
lunghe  e delle  brevi  vi  è ben  precisata.  Constavi  l'alfabeto  di 
25 , 33 , ed  anche  46  lettere , secondo  rhe  si  contino,  o no, 
come  caratteri  distinti,  le  lettere  fornite  di  segni  o accenti , 
unica  parte  ancor  superstite  del  sistema  di  JIuss,  e servono  a 
distinguere  valori  fonetici  particolari , tanto  nelle  consonanti 
che  nelle  vocali,  e cosi  queste  ultime  ascendono  a dieci.  I 
Boemi  adoprano  indifferentemente , nello  scrivere , il  carat- 
tere latino  o il  gotico,  modificando  l’uno  e l’altro  cogli  accenti 
or  mentovati  ; ed  in  alcuni  libri  il  gotico  boemo  differisce  alcun 
che  dal  tedesco , avendone  rammorbidite  le  forme  angolari. 
Oggidì  per  altro  si  estende  l'uso  della  nuova  ortografia  pro- 
pugnata dal  Jordan  e modellata  su  quella  che  il  Gay  intro- 
dusse in  uso  per  la  lingua  croata. 

Vedi  Uosa,  Grammatica  lingua;  bohemien  (Praga  1672, 
in— 8°)  — Konstantio,  Grammatica  lingua’  bohemien  (Praga 
1729,  in-8°) — Doleschalius , Grammatica  slavico-bohemica 
(Presburgo  1716,  m-8°) — Dobrowsky,  Geschichte der  òóà- 
mischen  Sprache  und  Literatur  (Praga  1792,  in— 8°'|  — 
Vergleichung  der  russischen  und  bàkntiedten  Spraehe  (Praga 
1796,  in -8°)  — Vollslàndiges  Lehrgebàude  der  bòhmischen 
Sprache  (Praga  1809)  — Tham , E unsi  in  drei  Mattateti 
bohmisch  lesen,  versthen , srhreiben  und  sprechen  tu  lemen 
(Metodo  per  imparare  in  tre  mesi  a leggere,  intendere,  scri- 
vere e parlare  il  boemo)  (Praga  1815,  in-8*)  — Negedly, 
Lehrbuch  der  ImhmiseJten  Sprache  (più  volte  ristampato) 
(Praga  1804 , in-4°)  — Schafarik , Elencate  der  Altbóhmi- 
schen  Grommatili  (Lipsia  1847)  — Tmka  , Theoretisch- 
practisches  Lehrbuch  der  slawisehen  Sprache  in  Biihmen  , 
Muhren  und  Oberungam  (Vienna  1832,  voi.  n in-80)  — 
N esche  1 , Dictionarium  latino-bohemicuiit  et  bohemo-lati - 
nttm  (Olmùtz  1560,  voi.  2 in*4°)  — Wassin,  Dictionarium 
trhim  linguarum,  germanica:,  lai  mar,  bohemien  (Praga  1 700- 
1706,  voi.  3 in-4°)  — Tham,  Nettes  auxfuhrlic.hes  und 
vollstàndiges  bohmisch-deutsches  naiional  Lexicon  (Praga 
1805)  — Palkovilch,  Diclionnaire  bohcme-allemand  (Praga 
1821,  voi.  2 in-8°i  — Bernolak,  Lexicon  slavicum,  bohe- 
mico-latino-germanico-hungaricum  (Buda  1825,  voi.  6 in-811) 

— Junginann,  Slownji  cesko-nemeckg  (Vocabolario  boemo- 
tedesco)  (Praga  1835-39,  voi.  5 in -4°;  grande  dizionario 
critico,  colla  spiegazione  delle  parole  in  boemo  e in  tedesco) 

— Konecznv,  DeutsrJi-bohmisckes  Taschenlexicon  (Vienna 
1844)  — Battala.  .Srowiarori  mlucnice  jazyka  cesleho  a 
Slovenskeh»  (Praga  1857). 

XVI.  Letteratura.  — La  boema  letteratura  distinguesi  da 
quella  degli  altri  idiomi  slavi  per  la  sua  non  comune  antichità, 
risalendo  i suoi  munti  menti  più  antichi  fino  al  secolo  x del-f 


l'óra  volgare.  La  sua  storia  può  dividersi  nei  cinque  seguenti 
periodi. 

o)  Primordii.  — I.  (secolo  x fino  al  1409).  Fra  le  molte 
opere  appartenenti  a questi  primi  quattro  secoli  della  vita  in- 
tellettuale de’  Boemi,  ben  poche  furono  sottratte  alla  distru- 
zione. Giovi  però  citare,  per  la  originalità  del  pensiero  e della 
forma,  una  raccolta  di  poesie  epiche  e Uriche  del  secolo  xm, 
conosciute  sotto  il  nome  di  Kralodvertkého  rukoetsu,  cioè  il 
Manoscritto  della  Corte  della  llegina,  t41e  si  assegna  all'anno 
1290,  di  cui  lo  stesso  egregio  letterato  Hanka  non  giunse 
sventuratamente  a scoprire  che  i soli  capitoli  dal  26  al  28 
del  ni  libro.  Gotesto  periodo  lasciò  inoltre  ai  posteri  l’eredità 
di  venti  altre  opere  in  versi  e cinquanta  in  prosa,  fra  cui  più 
degne  di  considerazione  sono  la  Cronaca  in  versi  di  Dalisnil 
1(1314),  ed  una  novella  pure  in  versi  di  un  auonimo,  intitolata 
la  Deliberazione  degli  animali  (1376). 

b)  Consolidamento.  — II.  (1409-1526).  In  questo  pe- 
riodo di  un  secolo  e più  primeggia  il  troppo  celebre  Giovanni 
liuss,  il  quale  rivedendo  e a modo  suo  correggendo  la  In- 
duzione della  Bibbia , componendo  e provocando  una  gran 
quantità  di  trattali  teologici,  contribuì  di  molto  al  migliora- 
mento della  prosa.  La  poesia  all'incontro,  tranne  alcuni  canti 
religioso-politici  degli  Ussiti , ed  alcune  poesie  del  principe 
llvuek  di  Podiebrad,  figlio  del  re  Giorgio  (1460),  ebe  non 
giunsero  però  fino  a noi,  degenerò  in  una  meschina  versifica- 
zione e combinazione  di  rime.  In  questo  torno  di  tempo  il 
boemo  diventò  la  lingua  uffiziale  ; gli  scritti  politici  di  cotesto 
secolo  sono  veri  modelli  di  stile  conciso , chiaro , nervoso  eri 
energico,  e gli  affari  pubblici  trattavansi  in  boemo , non  solo 
in  Boemia  e nella  Moravia,  ma  perfino  nel  granducato  di  Li- 
tuania , tendendo  l'intliienza  del  l'università  e della  corte  di 
Praga  a rendere  il  boemo  la  lingua  generale  della  civiltà  slavo- 
cattolica.  Non  fu  raggiunto  il  grande  scopo  per  opposizione 
del  clero  slavo-cattolico,  che  temeva  la  diffusione  degli  scritti 
e delle  dottrine  di  Huss,  e pel  trasferimento  della  residenza 
reale  a Buda,  nel  1490,  come  di  già  accennammo  ; ma  nella 
Boemia  si  continuò  a coltivarlo  con  ardore.  Moltissimi  di  questo 
periodo  i nazionali  scrittori:  lo  stesso  Ziska , il  formidabile 
condottiero  degli  Ussiti,  scrisse  non  solo  un  canto  di  guerra, 
ma  ben  anche  una  istruzione  militare  per  le  sue  truppe,  dalla 
quale  non  rilevasi  però  lauto  chiaramente  la  tattica  di  quel 
tempo  quanto  da  un  lavoro  simiio  di  Hajek  de  Hodetin,e  più 
ancora  da)  IratLatello  di  strategia  del  reputalissirao  capitano 
V enceslao  Wkzek  di  Czenow.  Data  cotesto  librin  olo  dalla  se- 
conda metà  del  secolo  xv , e getta  molta  luce  sull'arte  mili- 
tare degli  Ussiti.  Pochi  gli  trilli  storici  pubblicati  da  Palar Ly 
negli  Scripiores  rerum  bohemicarum  (voi.  in,  1829).  Mag- 
giore il  numero  delle  opere  di  viaggi , per  esempio,  i viaggi 
di  Alberto  hostka  di  Postupic  in  Francia  (1464;,  di  Hosznutal 
attraverso  l'Europa  (1165),  di  Dabaknik  in  Oriente  e nel- 
l'Egitto (1491),  di  Giovanni  Lubkowitz  nella  Palestina  (1493), 
con  interessanti  particolarità  sulla  geografia  e sui  costumi 
degli  abitanti  di  colesti  diversi  paesi.  Primeggiano  fra  gli 
scritti  politici,  per  acutezza  di  spirilo  e naturale  eloquenza, 
quelli  del  capitano  della  Moravia  Cubar  di  Cimburg  e Jobit- 
schau , morto  nel  1 494 , e quelli  di  Vittorino  Comelius  di 
Wschehrd , morto  nel  1520,  degni  della  classica  antichità, 
stampali  nella  Biblioteca  boema  moderna  (voi.  i,  1842). 
L'Arte  di  governare,  del  canonico  di  Praga  Paolo  Ziriek,  è 
invece  lavoro  mediocre,  e lo  stesso  si  dica  della  sua  Enciclo- 
pedia ; non  v'é  difetto  in  quest'epoca  neppur  di  libri  suIlV- 
conomia,  sull'igiene  popolare  e simili. 

c)  Età  aurea.  — 111.  (1526-1620).  Questo  periodo  di  un 
secolo  non  intero  viene  considerato  dai  Boemi  come  l'età 
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aurea  della  loro  letteratura.  Ed  infatti  in  tutto  questo  periodo, 
e principalmente  nel  regno  di  Rodolfo  II  (1570*1011),  vi  si 
coltivarono  tutti  i rami  delle  scienze  e delle  arti  col  più  felice 
successo  da  ogni  classe  di  cittadini.  Non  vi  furono  al  certo 
gemi  creatori,  perché  lo  stesso  Kepler,  direttore  dell'Osserva-  : 
torio  di  Braga,  non  era  nato  in  Boemia  ; ma  la  pubblica  istru- 
zione vi  era  fiorentissima,  perchè  la  sola  Praga  contava  di  già,  i 
oltre  alle  due  università , sedici  istituti  leiterurio-scientifici , ; 
parecchie  scuole  per  le  ragazze , ed  in  tutto  il  regno  oravi 
numero  sufficiente  di  ginnasti  e seminarli.  La  lingua  boema, 
adoperata  esclusivamente  nella  trattazione  di  tutti  gli  affari, 
raggiunse  il  più  alto  grado  di  perfezione , ed  i libri  si  molti- 
plicarono a bizzeffe.  Si  resero  celebri  alcuni  poeti , per  e*., 
Giorgio  Sirayc , il  salmisti  boemo , e Simone  Loranicky  di 
Budecz,  poeta  cesareo  di  Rodolfo  II  ; ma  nessuno  potè  riva- 
leggiare col  poeta  polacco  loro  contemporanco  Kochanowski, 
in  cui  aentesi  però  l'infiuenza  della  boema  letteratura. 

Notevoli  furono  invece  i progressi  deU’cloqucnza  politicai* 
giudiziaria.  Lo  Memori*  del  capitano  della  Moravia  Zerotin 
(4  591-1 61 4)  e le  sue  Lettere  boeme  possono  considerarsi 
modelli  di  stile  epistolare.  Numerosi  anche  i cultori  della 
storia,  in  cima  ai  quali  sta  un  nome  di  dubbia  fama , quello 
di  Venceslao  tlajek  di  Liboczen,  morto  nel  1553,  la  cui  Cro- 
naca della  Boemia  non  è altro  che  un  romanzo  storico.  Me- 
ritano maggior  fiducia  cinque  altri  storici,  le  cui  opere  sono 
ancora  inedite,  vale  a dire  il  notajo  Barlosch  da  Praga  (1544), 
che  dipinse  coi  più  viti  colori  le  turbolenze  della  Boemia  nel 
1524;  Sisto  di  Attersdorf,  cancelliere  della  vecchia  città  di 
Praga,  morto  nel  1583,  che  narrò  minutamente  con  molta 
esattezza  gli  avvenimenti  precursori  della  Dieta  sanguinosa 
de!  1547;  Giovanni  Blaboslaw,  morto  nel  1571,  scrittore 
educato  sulle  opere  della  classica  antichità,  considerato  come 
l 'autore  probabile  di  una  Storia  dei  fratelli  boemi  e moravi; 
un  anonimo,  autore  di  una  Storia  generale  della  Boemia , il 
cui  primo  volume , unico  ancor  superstite,  trovasi  a Stoc- 
colma ; e Venceslao  Brzezan  (al  principio  del  secolo  gvu), 
eccellente  genealogo  e biografo,  le  cui  opere  si  raccomandano 
per  chiarezza,  interesse,  profondità  e concisione.  Fra  gli  sto* 
rici  di  quest’epoca,  le  cui  opere  furono  stampate,  giovi  ricor- 
dare il  laborioso  e patriottico  Dan;  Adamo  di  Weletlawin  e 
il  polacco  Paprocki.  Documenti  curiosi  di  geografia  e stati- 
stica ci  offrono  i viaggi  e le  avventure  di  Vinco  Presat  di 
Wlkanowa  (1545),  Venceslao  Vralhlao  di  Mitro  mie  (1509), 
e Cristoforo  Barant  diPolùc  (1008)  ; non  sono  poi  da  tacersi, 
come  scrittori  di  merito,  Konecdi  llodiskow,  morto  nel  1540; 
Giovanni  Augusta,  vescovo  de  Fratelli  boemi,  morto  nel  1572; 
il  canonico  Baworowsky,  fiorente  verso  il  1560;  il  senatore 
di  Koldin,  morto  nel  1580;  il  filologo  BenescAowsky,  verso 
il  1587  ; r antiquario  di  GisUerrod,  morto  nel  IG09;  il  pre- 
sidente della  corte  d’appello  Budomec  di  lìnit<fwa , morto  nel 
1G21  ; gli  scrittori  religiosi  Zamnky,  morto  nel  1502,  e Za- 
lansky,  verso  il  IG20.  Ma  più  di  lutti  dubbiamo  rammentare 
gli  otto  egregi  editori  delia  Bibbia  di  À rafie,  pubblicata  dai 
Fratelli  moravi.  Addimandossi  di  tal  maniera  la  Bibbia,  perchè 
Giovanni  Zcrntin  diede  loro  alloggio  nei  su»  castello  di  Kralic, 
dove  per  15  anni  stettero  continuamente  ti  aducendola  dai 
testi  originali,  commentandola  c stampandola  in  0 voi.  in-4° 
(1579*93),  dando  cosi  alla  luce  un  vero  modello  di  purezza , 
correttezza  ed  eleganza. 

d)  Età  ferrea.  — IV.  (1621-1818).  Onesto  periodo 
di  circa  due  secoli,  più  lungo  dei  prendenti , fu  anche  più 
infausto  per  la  boema  letteratura , scompigliata  c travolta 
dalle  conseguenze  della  guerra  dei  trent'anui.  Non  vi  è 
esempio  nella  storia  di  altro  popolo  caduto  più  rapidamente  da 


un  grado  elevato  di  civiltà  alla  barbarie.  Il  che  è facilmente 
spiegato  da  chi  consideri  il  danno  della  numerosa  emigrazione 
clic  tolse  al  paese , daprima  gli  ecclesiastici  e i professori , 
poi  i cittadini,  c da  ultimo  i nobili,  nel  1G28.  I beni  degli 
esuli  furono  distribuiti  ad  avventurieri  fiamminghi,  spagnuoli, 
irlandesi  ed  italiani,  che  accorsero  in  frotta  nelle  città  deserte 
della  Boemia,  per  gettarsi  con  avida  smania  negli  abbando- 
nali impieghi,  nelle  cattedre,  magistrature  e dignità , vedo- 
vato dei  più  abili  individui.  La  nazionalità  boema  scomparve 
per  tal  guisa,  se  non  moralmente,  al  certo  politicamente  ; c 
boemo  ed  eretico  diventarono  voci  rinomine,  di  modo  che  pa- 
recchi abitanti  del  paese,  rinunziando  alla  propria  nazionalità, 
germanizzarono  i loro  nomi. 

Non  è meraviglia  che  il  paese  sia  perciò  caduto  nella  più 
grossolana  ignoranza,  tranne  alcuni  pochi,  debitori  della  loro 
cultura  al  periodo  procedente.  Si  noverano  tra  costoro  : il  conte 
Sia  mota , morto  nel  1G52 , lasciando  manoscritta  in  boemo 
una  lunga  storia  de’ suoi  tempi,  in  15  voi.  in-fol.,  e remi- 
grato  l'auto  SLalu  di  Zolir,  che  si  stabili  daprima  a Imbecca 
e poscia  a Froyberg  in  Sassonia,  componendo  con  buoni  do- 
cumenti, per  lo  più  inediti,  una  storia  ecclesiastica  universale 
in  dicci  grandi  volumi  in-fol.,  e trattandovi  più  specialmente 
della  Chiesa  della  Boemia  fino  a)  1624;  lavoro  non  peraneo 
stampato.  L'ultimo  vescovo  dei  Fratelli  boemi,  Giovanni  Amo* 
(tomento  (Comenìus),  fu  anche  l'ultimo  scrittore  che  illu- 
strasse le  patrie  lettere,  essendo  le  sue  onera  in  boemo  mo- 
delli senza  pari  per  vivacità , purezza , eleganza  ed  energia, 
mentre  il  suo  stile  latino  è quasi  barbaro,  none  si  può  scor- 
gere dall'edizione  di  tutti  i suoi  libri,  fatta  prima  a Lesina  o 
(.issa  in  Polonia,  c poi  in  Amsterdam,  Molti  nitri  libri  ad  uso 
degli  emigrati  boemi  si  pubblicarono  parimenti  a Dresda , a 
Berlino  e Ralla,  e la  boema  letteratura  si  conservò,  durante 
questo  periodo,  fra  gli  Slovachi  dell  Ungheria,  ove  Frano  wskg, 
Matnik,  Pilarik,  llerumnn,  llru&chkowie  e Doleuil  salirono 
in  fama  per  le  loro  pubblicazioni  religiose;  ma  nella  Boemia  e 
nella  Moravia,  se  si  eccettuino  alcuni  Saggi  di  Rosa  io  versi 
esametri,  la  Cronaca  di  Bezowsky,  ed  alcune  Poesie  di  VVol- 
ney,  non  vi  è lavoro  letterario,  per  un  secolo  e mezzo,  degno 
di  citazione. 

Il  G dicembre  1774  egei  un  editto  imperiale,  che  introdusse 
anclie  in  Roemia  il  sistema  d’istruzione  tedesco,  sopprimendo 
o riorganizzando  le  scuole  Ialine  dei  conventi,  ed  un  novello 
editto  del  1784  prescrisse  perfino  ai  professori  delle  scuole 
superiori  l'uso  del  tedesco  nelle  loro  lezioni,  e d'allora  in  poi 
un  Ceco  poteva  a stento  imparare  a leggere,  scrivere  e far  di 
conto  nella  materna  sua  lingua.  Contro  si  improvvida  e ves- 
satoria ingiunzione  il  primo  ad  alzar  l'autorevole  voce  ri  fu  il 
valoroso  generale  conte  Kinsktj  nei  suoi  llieordi  i monto  ad 
un  oggetto  importante  (1774),  seguito  subito  (1775)  dallo 
storico  Pelzel,  e il  governo  si  vide  costretto  nello  stesso  anno 
1775  a permettere  rinsegnamenlo  in  lingua  boema,  almeno 
nelle  scuole  militari  superiori.  Anche  lo  studio  libero  delle 
scienze,  giovato  dalle  corrispondenze  rese  più  frequenti  coi 
dotti  stranieri,  contribuì  alla  ristorazione  della  lingua  nazio- 
nale, nella  quale  ri  videro  bentosto  pregevoli  opere  originali 
o tradotte,  investigando  con  amore  gli  avanzi  dell’antica  let- 
teratura per  pubblicarli.  1 più  valenti  uomini  fecero  a gara 
per  rendersi  benemeriti  della  patria  rigenerazione,  e devoori 
particolarmente  citare  : lo  storico  Pelzel , la  cui  Noma  Kro- 
nyka  Czexka  (voi.  3,  1791-9G)  è ancora  al  di  d’oggi  uno  dei 
migliori  manuali  della  storia  boema  ; il  frale  Pruchazka  (1777- 
1804);  il  Kramerius,  morto  nel  1808,  resosi  popolare  coi 
suoi  scritti  fin  dal  1783;  Pariuk,  autore  o traduttore  di  pa- 
recchie opere  di  educazione,  morto  nel  1823;  Dobromky,  il 
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più  celebre  etimologo  slavo;  Tomxa , morto  nel  1814,  dopo 
aver  pubblicati  eccellenti  scritti  popolari  e buoni  dizionarii  ; 
Stock , Rulik  e i fratelli  Tham.  1 lavori  di  Leska,  Ry bay, 
Tablic , Palkowicz,  Rozmay , ecc.  ringagliardirono  anche  fra 
gli  Slavi  Ungheresi  l'ardore  dello  studio  della  lingua  e lette- 
ratura boema.  Fin  dal  1 795  il  dotto  parroco  Puchmayer , 
morto  nel  1820,  diede  alla  luce  versi  pieni  di  poetica  bel- 
lezza, e fu  eziandio  il  primo  a far  conoscere  a'  suoi  compa- 
triolti  la  letteratura  polacca  e russa,  avendo  a rivali  più  o 
meno  fortunati  i due  fratelli  Negedly  ; Rautenkranz,  morto 
nel  1818;  Stepniczka , morto  nel  1832  ; Hnjewkowtky,  morto 
nel  1847;  Swoboda,  ecc.;  superati  poscia  di  molto,  dal  1805 
in  poi , da  Jungmann  , prefetto  agli  studii  del  Ginnasio  di 
Praga,  morto  nel  1847. 

e ) RuUaurazione  e floridezza.  — V.  (1818-1846).  Gli; 
sforzi  degli  autori  finora  citati  non  erano  bastati  a rendere 
popolare  la  nazionale  letteratura,  pochissimo  intesa  dai  nobili 
e dai  ricchi  borghesi , dimentichi  quasi  affatto  della  materna 
lingua.  Ma  la  pubblicazione  del  famoso  manoscritto  di  Kòni- 
ginhof  per  cura  dell'esimio  Ilanka . e la  fondazione  di  un  mu- 
seo a Praga  per  opera  del  conte  Kolotvrat  inaugurarono  per 
la  Boemia  una  novella  Ara  letteraria,  che  brillò  più  splendida 
in  appresso  per  i ripetuti  decreti  imperiali,  dal  1816  al  1818, 
di  poter  insegnare  il  boemo  anche  nei  ginnasii , permesso 
che  fu  poi  invocato,  ma  troppo  tardi,  nel  1821.  Fu  merito 
del  sagace  Dobrowsky  l'avere  scoperto  le  leggi  alle  quali  s'in- 
forma l'idioma  boemo,  e Taverne  mostrato  la  mirabile  attitu- 
dine a rivestire  tutte  le  forme.  Da  quel  di  si  potè  fissare  una 
vera  terminologia,  chiara,  regolare,  per  la  maggior  parte  dei 
rami  scientifici,  giovandosi  dei  monumenti  dell'antica  lette- 
ratura da  lunga  pezza  negletti , ed  appoggiandosi  sugli  altri 
dialetti  slavi;  a ciò  si  giunse  la  mercé  principalmente  di 
Jungmann,  già  mentovato,  e di  Presi.  11  sucitalo  manoscritto 
seni  anche  ad  ingentilire  e nobilitare  il  linguaggio  poetico , | 
reso  più  sicuro  dacché  vennero  da  ultimo  raccomandate  da  ' 
Schafarik  e Palacky,  ai  sinceri  cultori  della  poesia,  le  ma-  . 
schie  ed  armoniose  forme  metriche  antiche.  Non  lutti  arri- 
sero alla  franca  e rapida  riforma , rimpiangendo  le  vecchie 
tradizioni,  e più  degli  altri  si  sguinzagliarono  contro  il  nuovo 
progresso  i professori  Negedly  di  Praga,  morto  nel  1835,  e 
Palkowicz  di  Presburgo;  ma  latrarono  indarno , e l’amore 
della  patria  letteratura  si  rinfiammò  nei  Boemi,  che  diedersi  a 
coltivare  nella  propria  lingua , con  maggiore  o minore  suc- 
cesso, tutti  i rami  dell'umano  scibile. 

Fra  i poeti  e letterali  che  più  s’illustrarono  in  questi  ul- 
timi tempi,  noteremo  Czelakowtki  e Koìlar,  morti  nel  1852, 
ed  Holly,  nato  al  par  di  Rollar  in  Ungheria,  i cui  poemi  epici, 
e fra  gli  altri  Swalopluk  e la  Cirillo-Metodiade,  sono  pre- 
gevolissimi ; Langer.  famoso  per  le  sue  novelle  in  versi  e 
per  le  sue  satire;  Schneider,  le  cui  canzoni  e ballate  sono 
sulle  labbra  del  popolo.  Altri  giovani  ingegni  si  slanciarono 
con  maggiore  o minore  fortuna  nei  campi  della  poesia  lirica 
od  elegiaca  delle  ballate  e delle  novelle,  e non  vi  fu  difetto  di 
tragediografi  e commediografi,  per  es.,  i professori  Klicpera 
di  Praga , Machaczek  di  Gitschin , e più  di  recente  Tyl , 
Kolar,  ecc..  avendo  il  medesimo  Machaczek  e Swoboda  scritti 
anche  libretti  d'opera  non  Spregevoli  ; e se  il  progresso  del- 
Taite  drammatica  in  Boemia  é un  po’  lento,  n’è  colpa  la  man- 
canza di  un  teatro  nazionale  permanente  e ben  diretto.  La 
lingua  scientifica  fu  principalmente  illustrata  da  Jungmann  , 
Schafarik,  Ilanka  e Presi,  professore  e direttore  del  gabinetto 
di  storia  naturale  a Praga , avendo  quest’ultimo , coi  molti  I 
suoi  scritti  di  storia  naturale,  dischiuso  un  sentiero  affatto I 
nuovo  alla  lingua  boema,  la  quale  nel  suo  letargo  di  due  se-1 


coli  non  potè  tener  dietro  ai  progressi  della  civiltà . ed  ogni 
autore  occupato  di  qualche  scienza  speciale  dovette  crearsi 
una  propria  terminologia. 

j Più  di  qualunque  altro  ramo  di  scienze  fu  coltivata  la  sto- 
ria ; in  cui  conservò  il  primato  il  già  citato  Palacky,  avendo 
però  un  degno  rivale  in  Tornei,  professore  di  storia  a Praga . 
L’archeologia  ebbe  i suoi  cultori  in  Schafarik  e Woccl,  profes- 
sore di  archeologia  a Praga  ; la  geografia  in  Scadek , Zap,  ecc . ; 
la  fisica,  la  tecnologia,  ecc.  in  Sedlaczek,  Smetana , Staniek 
A me  rlin,  ecc.;  e non  vi  fu  intieramente  trascurata  la  filosofia, 
in  cui  non  ammirasi  però  opera  alcuna  di  gran  rilievo.  Pro- 
clamata, nel  1848,  dalTAustria  l’eguaglianza  di  tutte  le  na- 
zionalità nell'impero,  l’insegnamento  della  lingua  boema  nelle 
scuole  e l'uso  suo  nelTammi  ni  strazione  non  ebbe  più  intoppi, 
e la  letteratura  entrò  in  un  nuovo  periodo.  Allo  studio  delle 
belle  lettere  fu  sostituito  il  giornalismo,  sebbene  parecchi  dei 
moltissimi  giornali  fondati  in  Boemia  e negli  altri  paesi  slavi 
sieno  di  già  scomparsi.  Nel  1856  se  ne  coniavano  23,  non 
compresi  i meramente  politici.  Fin  dal  1831  si  costituì  presso 
il  Museo  di  Praga  una  Società  d'incoraggiamento  della  lette- 
ratura boema , con  4,000  membri  nel  1849  e 65,000  fiorini 
(162,500  franchi)  di  fondo.  Sotto  i di  lei  auspirii  si  pubbli- 
carono le  Antichità  Slave  di  Seafarik , il  grande  Dizionario 
di  Jungmann,  la  Storia  della  Letteratura  del  medesimo  , ed 
altre  opere  scientifiche. 

Vedi  Prochazka . Miscellanee  di  letteratura  boenui  e mo- 
rava (in  boemo)  (Praga  1781)  — Dobrowsky,  Letteratnra 
boema  e morava  (Praga  1779,  in  boemo)  — Id.  Script  or  et 
rerum  bohemicarum  (Praga  1783-84,  voi.  2) — ld.t  Storia 
della  lingua  e deir antica  letteratura  boema  (Praga  1818; 
2*  edizione  in  boemo)  — Jungmann,  Storia  della  lingua  e 
letteratura  boema  (Praga  1848;  2*  edizione  in  boemo)  — 
Staroceska  biblioleka  di  J.  V.  Rozum  (Praga  1855)  — Ma- 
jlého,  Prehled  lilerarni  donasti  Cechu  od  1848  (Rivi>ta 
della  letteratura  boema  dal  1848  in  poi  (Praga  1852). 

BOF.MONDO  Marco  (faogr.).  — - Tiglio  del  normanno  Ro- 
berto Guiscardo,  duca  di  Puglia  e di  Calabria,  si  avvezzò  da 
I giovane  alle  fatiche  militari,  e si  distinse  per  coraggio  non 
disgiunto  da  prudenza.  Suo  padre  trasfuse  in  lui  tutto  l'odio 
e il  disprezzo  che  sentiva  pei  Greci.  Roberto  aveva  lasciato 
a Boemondo  il  comando  della  sua  armata  d’IHiria,  con  cui  il 
giovane  principe  batté  Alessio  a Giannina  e presso  Aria,  po- 
scia penetrò  nel  territorio  greco  e cinse  d'assedio  Larissa. 
Le  cabale  di  Alessio  indebolirono  l’esercito  di  Boemondo,  le 
cui  vittorie  non  ebbero  perciò  alcun  risili  lamento.  Nel  1085 
morì  Roberto.  Aveva  questi  dato  i ducali  di  Puglia  e di  Ca- 
labria al  suo  figlio  cadetto  Ruggero,  la  cui  madre  egli  amava 
più  che  quella  di  Boemondo.  Quest'ingiusta  predilezione  fu 
la  causa  di  una'sanguinosa  guerra  che  si  fecero  i due  fra- 
i telli,  per  cui  Ruggero  fu  forzato  a cedere  a Boemondo  il 
» principato  di  Taranto.  Assediava  questi  Amalfi  (1096)  quando 
i gli  venne  notificato  il  passaggio  dei  primi  Crociati.  S’informò 
i minutamente  dei  loro  nomi,  numero,  armi,  ecc.  ; poi,  cro- 
i natosi,  si  preparò  ad  andare  a Costantinopoli  alla  testa  di 
, 10,000  cavalli  e 20,000  fanti.  Molli  principi  normanni  se- 
i iguirono  il  loro  antico  capitano,  ed  il  suo  cugino  Tancredi  lo 
■ accompagnò  pure.  Quando  ebbe  raggiunto  Goffredo  di  «Bu- 
glione, indarno  tentò  di  persuaderlo  alla  conquista  di  Costa  n- 
i tinopoli.  Odiato  da  Alessio,  fu  tuttavia  accolto  da  lui  come  un 
i antico  e fedele  alleato.  11  figlio  di  Roberto  Guiscardo  fu  al- 
i l loggiato,  servito  e trattato  magnificamente,  ma  a stento  si 
il1  ottenne  da  lui  clic  prestasse,  come  gli  altri  capi  de’ Crociati, 
omaggio  all' imperatore. 

A forza  di  travagli  e di  sanguinose  lotte,  in  cui  Boemondo 
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aveva  fatto  bella  mostra  del  suo  valore  ed  attività,  i Crociati 
erano  giunti  davanti  ad  Antiochia.  Da  sette  mesi  erano  oc- 
cupati nell'assedio  di  questa  città,  quando  Boemondo  con  rag- 
giri e mene  indusse  gli  altri  capi  a lasciargliene  la  sovranità  se 
egli  se  ne  insignoriva  prima  che  ricevesse  soccorso  dai  Greci.  ! 
Di  già  ei  teneva  corrispondenza  colla  piazza,  in  cui  fu  introdotto 
da  un  traditore.  In  tal  modo  Antiochia  divenne,  nel  Ì097, 
capitale  di  un  principato  che  durò  novantanni.  La  conquista 
gli  venne  contestata  e da  Alessio  e da  Raimondo,  coute  di 
Tolosa,  ma  egli  ne  rimase  tuttavia  signore.  Non  seguì  i Cro- 
ciali a Gerusalemme,  ove  andò  piu  tardi  per  ricevere  l'inve- 
stitura del  principato  di  Antiochia.  Fatto  prigione  da  un  emir 
in  un  combattimento,  non  venne  liberato  se  non  due  anni 
dopo.  L'odio  che  portava  ad  Alessio  non  erasi  intanto  estinto. 
Perciò,  tornato  in  Occidente  e percorsa  l’Italia,  la  Francia  e 
la  Spagna,  eccitò  i principi  contro  il  greco  imperatore,  e 
passò  quindi  nell'llliria  con  una  poderosa  armala  per  asse- 
diare Durazzo.  La  fame  lo  costrinse  a chieder  pace.  Ebbe  un 
abboccamento  coll  imperatore,  e la  sua  vista  produsse  un’im- 
pressione di  terrore  in  Anna  Comnena,  che  ne  lasciò  il  ri- 
tratto nelle  sue  memorie.  Egli  aveva  conchiuso  un  trattato 
assai  vantaggioso,  quando  morì  nella  Puglia  nel  1111. 

Nove  principi  di  questa  dinastia  regnarono  in  Antiochia,  i 
nomi  dei  quali  sono  i seguenti: 

Boemondo  /,  1098-1111,  o piuttosto  1109. 

Boemondo  II,  suo  figlio,  1109-1130. 

Buimondo  di  Poitiers,  primo  marito  di  Costanza,  figlia  del 
precedente,  1130-1148. 

BtgtnaUlo  di  Chalillon,  suo  secondo  marito,  1154-1163. 

Boemondo  III , figlio  di  Raimondo  e di  Costanza,  1163- 
1201. 

Baimondo  II , suo  figlio,  1201-1233. 

Boemondo  IV , suo  figlio,  1233-1251. 

Boemondo  K,  suo  figlio,  1251-1275. 

Boemondo  Vi,  suo  figlio,  1275-1288. 

Vedi  Gibbon,  Guglielmo  di  Tiro  e Micbaud. 

ItOKKH  AAVE  Ermanno  ( biogr .).  — Uno  degli  uomini  più 
benemeriti  delle  scienze  mediche  del  secolo  xvm.  Nato  a 
Woorhout  presso  Leida  nel  1668,  nonostante  un’infanzia  ma- 
laticcia, progredì  rapidamente  negli  studii , ed  all’età  di  1 1 
anni  conosceva  di  già  il  greco  ed  il  latino.  Destinalo  dal  padre 
a succedergli  nella  carica  di  ministro  protestante , fece  un 
corso  di  teologia  a Leida.  Quivi  a 21  anno  sostenne,  sotto  la 
presidenza  di  Gronovio , suo  professore  di  greco,  una  tesi  per 
provare  che  la  dottrina  di  Epicuro  era  stala  ben  compresa  e 
compiutamente  confutata  da  Cicerone.  Diede  prova  in  questo 
esercizio  di  tanta  erudizione  cd  eloquenza,  che  gli  venne  de- 
cretata dalla  città  una  medaglia  don» ; e non  mollo  tempo 
dopo  ottenne  il  titolo  di  dottore  in  filosofia  per  una  disserta- 
zione inaugurale,  intitolata:  De  distinctionc  menti»  a cor- 
pore.  Solamente  all’età  di  ventidue  anni  potè  applicarsi  alla 
medicina,  per  cui  aveva  avuto  sin  dall'infanzia  molta  inclina- 
zione ; e si  può  dire  ch’egli  abbia  imparato  da  sé  questa 
scienza,  poiché  non  ebbe  a maestri  che  uomini  di  mediocre' 
ingegno.  Non  fece  studii  mollo  profondi  sull’anatoiuia,  es- 
sendosi occupato  nella  lettura  delle  vecchie  opere  di  Bario- 
lino  e di  Vesalio,  anziché  nella  dissecatone  dei  cadaveri.  Ma 
le  scienze  matematiche,  ch'egli  aveva  coltivate  con  amore, 
inibirono  mollo  ne'  suoi  lavori  e nelle  sue  dottrine.  Ippomle 
fra  gli  antichi,  e Sydenhain,  lTppocrate  inglese,  fra’  moderni, 
furono  gli  autori  prediletti  di  Boerhaave;  ma,  lungi  dal  con- 
tentarsi de' loro  scritti,  lesse  antichi  c contemporanei  autori, 
e nel  tempo  stesso  studiò  la  botanica  e la  chimica.  Nel  1693 
a Hardewick  si  addottorò  in  medicina,  e la  sua  dissertazione 


Dei  vantaggi  che  risultano  dall'esame  degli  escrementi  nelle 
malattie  valse  a mostrare  che  nelle  scienze  nulla  è da  dis- 
prezzarsi. Otto  anni  dopo  l’Università  lo  nominò  lettore  di 
medicina  teorica  in  sostituzione  a Drelincourt,  cd  egli  esordi 
con  un  discorso  De  commendando  llippocratis  studio , in 
cui  tributò  grande  ammirazione  ad  un  tanl'uomo.  Nel  suo 
insegnamento  si  studiò  di  farlo  rivivere  ; ma  più  tarili  abban- 
donò in  parte  il  metodo  sperimentale  per  sostituire  » calcoli 
e le  applicazioni  della  meccanica  alla  semplice  osservazione 
dei  fatti.  Per  le  dottrine  di  Boerhaave  seggasi  la  parola 
Medicina.  L'università  di  Leida  volle,  nel  1 709,  ricompen- 
sare lo  zelo  ed  i servizii  di  lui  confidandogli  la  cattedra  di 
botanica  e di  medicina  che  era  stata  occupata  da  Hotton. 
Mentre  nelle  sue  teorie  allontanatasi  da  Ippocrate,  Boerhaave 
vi  faceva  di  quando  in  quando  ritorno,  siccome  lo  prova  il 
suo  discorso  sulla  semplicità  primitiva  della  medicina  e sulla 
necessità  di  ritornarvi.  Infatti  in  pratica  egli  operava  a se- 
conda di  questi  priori  pii. 

Numerose  erano  le  occupazioni  di  Boerhaave,  ma  grande 
pure  la  sua  attività  e dottrina,  e nuova  gloria  si  acquistò 


sulla  cattedra  di  botanica  che  gli  venne  affidata.  Non  pago  di 
arricchire  di  un  gran  numero  di  piante  il  giardino  di  Leida, 
pubblicò  ancora  molti  scritti,  diede  la  descrizione  di  nuove 
specie,  c formò  molti  generi  nuovi.  Boerhaave  può  anche 
considerarsi  come  fondatore  dell’insegnamento  clinico,  il  solo 
conosciuto  dagli  antichi,  e che  i moderni  avevano  dimenti- 
cato; poiché,  nominato  professore  di  medicina  pratica  a vece 
di  Bidloo,  diede  due  volte  per  settimana  lezioni  al  letto  del 
malato,  affinché  gli  esempii  non  fossero  disgiunti  dai  precetti. 
Pubblicò  allora  le  sue  due  opere:  Aphorismi  de  cognoscendi » 
et  curundis  hominum  mort/is,  ed  Institutiones  medica \ che 
sono  fra  i classici  della  medicina  moderna.  Si  distinse  ancora 
grandemente  nella  chimica.  Universale  può  dirsi  che  fosse  la 
sua  riputazione.  Un  mandarino  scrisse  una  lettera  con  questa 
soprascritta:  /I  Boerhaave  medico  in  Europa , c la  lettera 
gli  fu  ricapitata.  Un  giovine  medico  era  già  riputato,  solamente 
che  avesse  studiato  sotto  Boerhaave,  il  quale,  come  medico 
pratico,  era  ricercato  dapertutto.  Lasciò  alla  sua  unica  figlia 
un’immensa  fortuna,  frutto  delle  sue  fatiche  e della  sua  eco- 
nomia, ché  tale  era  la  sua  parsimonia,  che  si  sarebbe  avvi- 
sata per  avarizia,  se  non  avesse  egli  speso  considerevoli 
somme  per  fine  scientifico.  Oltre  la  biblioteca  ch'egli  rac- 
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colse,  fece  fare  a proprie  spese  e con  gran  lusso  edizioni  di 
autori  antichi  e moderni,  molte  delle  quali  sono  fregiate  di 
rami. 

La  sua  salute  vacillante  lo  fece  rinunziare  alla  cattedra  di 
botanica  e quindi  a quella  di  chimica  ed  alle  funzioni  di  ret- 
tore, di  cui  era  stato  per  la  seconda  volta  rivestito.  Diede 
un  addio  a’ suoi  allievi  con  un  discorso  in  cui,  tornando  al  le 
dottrine  ippocratiche,  dichiari»  che  il  miglior  medico  era  colui 
che,  sommesso  alla  natura,  sa  attenderne  e secondarne  gli 
sforzi.  La  gotta  lo  tolse  ai  vivi  nel  1738.  La  città  di  Leida j 
gli  fece  innalzare  nella  chiesa  di  San  Pietro  un  monumento, 
su  cui  si  mise  la  sua  divisa  Simplex  sigillum  veri. 

IIORZIO  Aoicio  Manlio  Torquato  Severino  (hiogr.).  — Il 
più  dotto  c quasi  il  solo  filosofo  latino  de’ suoi  tempi,  disceso 
da  un’antica  c nobile  famiglia,  nacque  in  Roma,  secondo 

I opinione  più  ricevuta,  verso  l’anno  470,  ed  ebbe  a padre, 
al  dire  del  Tiraboschi,  quel  Flavio  Boezio  che  ne’  Fasti  Capi- 
tolini troviam  console  nel  487.  .Molti  hanno  scritto  che  Se- 
verino fosse  mandato  a studio  in  Atene,  appoggiandosi  ad  un 
passo  del  libro  De  disciplina  scholarium,  attribuito  per  al- 
cuni a Boezio.  Il  Tiraboschi  combatte  questa  opinione,  av- 
vertendo: 1°  essere  questo  libro  riconosciuto  dai  critici  per 
supposto,  ed  avvisato  opera  di  Tommaso  Cantipratese  ; 2°  che 
siliatta  opinione  è apertamente  contradetta  da  Cassiodoro,  il 
quale,  scrivendo  a Boezio  in  nome  di  Teodorico,  gli  dice: 
anche  nA  U NGI  hai  saputo  penetrare  nelle  scuole  degli 
Ateniesi  (lib,  i,  V«r.t  ep.  45).  Che  Boezio  fosse  nella  lingua 
e sapienza  greca  versato,  ne  fanno  chiara  testimonianza  e le 
molte  opere  da  lui  voltate  di  greco  in  latino,  e le  lettere  di 
sant'Ennodio,  che  gli  fu  parente  ed  amico,  c quelle  di  Cas- 
siodoro. La  nascita  ed  il  sapere  recarono  Boezio  alle  somme 
dignità  dello  Stato  ; e pp’  citati  Fasti  consolari  lo  troviam 
console  senza  compagno  all’anno  510;  e quando  venne  accu- 
salo era  maestro  degli  ufficii  presso  il  re,  al  dire  dell'Ano- 
nimo Valesiano,  autore  contemporaneo.  Che  Severino  fosse 
tre  volte  console  si  afferma  anche  oggidì  da  scrittori  italiani 
e forestieri,  non  ponendo  mente  a quanto  scrisse  in  propo- 
sito il  Tiraboschi,  che  avverti  l’errore  di  attribuire  ad  un 
solo  i consolati  di  tre  personaggi  diversi  d’una  stessa  fa- 
miglia. 

Vogliono  pure  alcuni  che  Boezio  sposasse  in  prime  nozze 
Elpide,  siciliana,  donna  da  parecchi  moderni  celebrata  per 
ingpgno  e sapere,  c «‘he  lo  facesse  lieto  di  due  figliuoli,  Pa- 
trizio ed  Ipazio,  che  furono  consoli,  dicono  essi,  l’anno  500. 

II  Tiraboschi  non  trovò  monumento  nò  autore  antico  che  di 
Elpide  facciano  menzione,  e scorgendola  ricordata  da  scrittori 
che  vissero  più  di  mille  anni  dopo  Boezio,  pensa  che  s’abbia 
a riporre  questo  racconto  fra  i favolosi  ; e in  quanto  ai  due 
consoli  suddetti,  avvisò  essere  stato  un  errore  del  Cori  il  cre- 
derli figliuoli  di  Boezio  ; ché  essi  non  ebbero  nulla  di  comune 
con  questa  famiglia  patrizia  di  Boma,  e ne’  Fasti  consolari 
sono  accennati  siccome  consoli  dell'impero  d’Oriente.  I fi- 
gliuoli di  Boezio  furono  consoli  più  tardi  in  Boma,  cioè  l'anno 
522,  e Boezio  stesso  riconia  l'onorevole  sorte  che  gli  era 
toccata  di  vederli  entrambi  onorati  delle  consolari  insegne. 
E narrasi  che  quel  di  stesso  fosse  tratto  per  Boma  in  trionfo, 
e gli  fosse  apparecchiato  un  seggio  nel  Circo  tra  i due  consoli 
suoi  figliuoli,  c salutato  con  entusiasmo  dal  popolo.  Narrasi 
inoltre  che  recitasse  in  tale  circostanza  il  panegirico  di  Teo- 
dorico  in  senato,  e ch’ivi  fosse  incoronalo  c salutato  principe 
degli  oratori. 

Grandi  furono  i servigli  da  Boezio  resi  allo  Stato  durante 
il  tempo  ch’egli  accostò  il  trono  o in  Roma  o in  Ravenna  ori 
in  Pavia.  Sapiente  e virtuosa  ad  un  tempo  fu  la  sua  politica; 


i impedì  destramente  la  persecuzione  de’  cattolici  ; procurò  ai 
soggetti  diminuzione  di  gravezze  ; mantenne  la  disciplina 
nella  milizia  e l’economia  nelle  pubbliche  spese;  assicurò 
'protezione  al  merito,  giustizia  uguale  per  tutti,  senza  guar- 
dare a diversità  di  religione,  di  grado,  di  condizione  ; impedì 
le  concussioni;  mandò  giudici  nelle  provincie  a vigilarvi  i 
magistrali,  a ricevervi  le  querele  de’  sudditi  ; condusse  Teo- 
dorico,  quantunque  ignorante,  a protegger  Tarli  e le  scienze, 
a mostrarsi  magnifico  nelle  fabbriche  e ne’  ris tauri  dei  pub- 
blici edilizi!  ; in  una  parola,  concorse  con  Cassiodoro  a formare 
di  questo  re  uno  de’  principi  più  gloriosi. 

Ma  i grandi  meriti  di  Boezio  e la  severa  sua  rettitudine 
doveano  commovere  l'invidia  dei  tristi,  e la  mutevole  fortuna 
dovea  recarlo  a somma  altezza  per  rendergli  più  dolorosa  la 
subita  caduta.  I ribaldi  e gli  scellerati,  ch’ei  smascherò  e re- 
presse, dovevano  cospirare  uniti  alla  sua  ruina,  e riuscirono 
nel  malvagio  loro  intendimento.  Lungo  sarebbe  il  riferire 
tutte  le  opinioni  degli  scrittori  intimo  le  cagioni  della  pri- 
gionia e del  genere  di  morte  di  Boezio;  e in  tanta  incertezza 
c contradizione  Tattenersi  ai  racconti  e agl’indizii  tratti  da 
Boezio  stesso  e dai  contemporanei  di  lui  sarà  certamente  il 
miglior  consiglio.  Boezio,  nel  suo  libro  della  Consolazione 
racconta  essere  incorso  nell’odio  de’  malvagi  per  difesa  della 
giustizia  ; essersi  opposti  a Conigasto,  sfacciato  spogliatoi  di 
chi  non  potea  resistergli  ; aver  impedite  le  violenze  di  Tri- 
guilla,  soprastante  al  regio  palazzo  ; aver  protetti  i miseri 
contro  il  furore  e l’avarizia  de’  Barbari  ; essere  stato  accusilo 
innanzi  al  re  da  Basilio,  da  Opilione  e Gaudenzio;  l'uno  pri- 
vato degli  onori  di  corte,  gli  altri  già  condannati  dal  re  al- 
l’esiglio  pei  molli  loro  delitti;  e che  ciò  non  pcrtinto  l’accusa 
fu  ricevuta;  ch’essa  conchiudeva:  aver  Boezio  vietato  ad  un 
delatore  di  recare  a Teodorico  i documenti  con  cui  preten- 
deva di  accusare  il  senato  di  lesa  maestà  ; avere  scritto  lettere 
con  le  quali  mostrava  speranza  di  tornar  Roma  all’antica  sua 
libertà. 

Pare  però  che  Teodorico,  a salvar  le  apparenze,  ne  rimet- 
tesse la  decisione  al  senato,  e che  questo,  per  gradire  al  re, 
fosse  Unto  vile  da  dannar  nel  capo  colui  che  Io  avea  tante 
volte,  con  suo  pericolo,  coraggiosamente  difeso:  • Abbiano 
pure  (dic’egli)  cercata  la  mia  rovina  coloro  che  sono  assetati 
del  sangue  di  tutti  i buoni  e di  tutto  il  senato.  Ma  meritava 
io  mai  un  tale  trattamento  dai  Padri?  • L’Anonimo  Valesiano 
ci  narra  che  Cipriano,  referendario,  accusò  il  patrizio  Albino 
d’avere  scritte  lettere  all'imperatore  Giustino  contro  Teodo- 
rico, e che  Boezio  coraggiosamente,  in  presenza  del  re,  di- 
chiarò falsa  l’accusa,  e che  se  Albino  era  reo,  egli  pur  lo 
sarebbe  con  tutto  il  senato,  avendo  operato  di  comune  con- 
sentimento; che  Cipriano  allora  produsse  falsi  testimonii 
contro  Albino  e Boezio,  e che  Teodorico,  già  in  paura  e so- 
spetto e mal  disposto  contro  ai  Romani,  colse  volentieri  l’oc- 
casione per  incuter  timore,  e fece  imprigionare  Albino  e 
Boezio;  che  li  fe’ chiudere  presso  il  battisterio;  che  poi 
mandò  Boezio  a Cadenzano  ; c che  ivi  spedi  poscia  Eusebio, 
prefetto  di  Pavia,  coH’ordine  di  farlo  tormentare  e poi  morire  ; 
e finalmente  che  Boezio,  tormentato  per  lunghissimo  tempo 
con  una  fune  strettagli  alla  fronte  per  tal  maniera  che  gli 
creparono  gli  occhi,  fu  poi  finito  con  un  bastone  (ad  cale. 
Amm.  Marceli,  ed.  Vales.).  Procopio,  che  scrisse  in  quel 
secolo  stesso,  dice  che  Simmaco  e Boezio,  venuti  in  gran 
Urna  per  rettitudine  c sapere,  trassero  sopra  sé  l’invidia  dei 
tristi,  che  li  calunniarono,  accusandoli  al  re  di  alto  tradi- 
mento, per  cui  Teodorico  li  condannò  a morte  e confiscò  i 
loro  beni  (de  Dello  goth .,  lib.  i,  c.  i).  Dalle  accennate  cose 
si  può  couchiudere:  1*  che  Boezio  mori  innocente  e vittima 
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dell'Invidia  di  uomini  perduti,  e che  mentre  lo  stesso  Ma- 
chiavelli, che  tanto  approfondò  le  storie,  chiama  Boezio  e 
Simmaco  uomini  tantissimi , dnbbiam  maravigliarci  dell'rn«o- 
ienza  del  francese  Blainville,  il  quale  dopo  più  di  1,200  anni  I 
si  fe’  innanzi  a volerci  senza  ninna  prova  persuadere  che 
questi  due  gran  virtuosi  furono  veramente  rei  di  cospirazione  ; 
2°  che  si  possa  conciliare  la  tradizione  de'  Pavesi  col  rac- 
conto dell'Anonimo,  ammettendo  che  Boezio  fosse  da  prima 
rinchiuso  nella  torre  di  Pavia,  che  venne  demolita  nel  1584, 
poi  condotto  a Cadenzano,  luogo  tra  Marignano  e Pavia,  ed 
ivi  fatto  morire  ; 3*  che  la  sua  prigionia  dovette  durare  pa- 
rrechi  mesi,  siccome  appare  dal  suo  libro  delta  Consolazione  ; 
4"  che  mancano  i documenti  a comprovare  ch'egli  avesse  più 
d una  moglie,  e che  chiamando  egli  Simmaco  socer  sanctus  è 
certo  che  ei  fu  marito  di  Rusticana,  figliuola  di  lui,  donna 
ch'ebbe  l’animo  superiore  alla  sua  sciagura,  che  seppe  ero- 
gare i beni  restituitile  da  Amalasunta  a sollievo  della  pub- 
blica miseria,  sino  a condursi  ad  accattare  di  porta  in  porta, 
con  tutto  l’illustre  suo  parentado,  un  tozzo  di  pane  dai  pro- 
pini nemici  ; 5®  che  coloro  che  narrano  essere  Boezio  stato 
decapitato  gli  attribuiscono  gratuitamente  il  supplizio  da  Sim- 
maco sofferto  l’anno  appresso  in  Ravenna,  e che  non  v'ha 
ragione  per  ricusare,  riguardo  a Boezio,  il  crudel  genere  di 
morte  narralo  dall’Anonimo  Valesiano;  6°  che  l’anno  in  cui 
mori  fu  il  424,  e che  errano  certamente  coloro  che  lo  fanno 
nato  nel  455,  lamentando  egli  stesso  che  la  sua  sventura  gli 
avesse  affrettata  un’immatura  vecchiezza:  Properala  malia 

inopina  senectus Intempestivi  funduntur  vertice 

cani,  tee.  Passiamo  a dire  delli  suoi  studii. 

Fu,  vivendo,  in  voce  di  tanta  sapienza,  che  sant’Ennodio 
ebbe  a dire  che  Boezio  univa  in  sé  l'eloquenza  di  Demostene 
e di  Cicerone,  e che  nel  voler  imitare  i sommi  tra’  Greci  e 
latini  giungeva  a superarli  (lib.  vili,  ep.  i).  Cassiodoro  poi 
la  grandi  encomii  di  Boezio,  e tra  le  opere  da  questo  recate 
di  greco  in  Ialino,  accenna  la  Musica  di  Pitagora,  IMs/ro- 
nomia  di  Tolomeo,  Y Aritmetica  di  Nicomaco,  la  Geometria 
di  Euclide,  la  Logica  d Aristotile,  la  Meccanica  d 'Archimede. 
U celebra  peritissimo  nell’arte  di  costruire  orologi  solari  e 
ad  acqua,  e lo  prega  a mandarne  due  al  re  di  Borgogna,  il 
quale  se  n’era  invogliato  quando  da  Ravenna  si  recò,  come 
si  narra,  espressamente  a Roma  per  farvi  la  conoscenza  di 
Boezio.  Altrove  lo  esalta  per  gran  perizia  nella  musica,  e a 
lui  commette  la  scelta  di  un  valente  suonatore  di  cetra  da 
mandarsi  al  re  de’  Franchi.  Oltre  le  opere  accennate  da  Cas- 
siodoro, lasciò  Boezio  commenti  sulle  opere  di  Aristotile,  di 
Porfirio,  di  Cicerone  ed  una  traduzione  di  Platone.  Fu  il 
primo  a render  latina  la  scolastica  filosofia,  il  primo  ad  in- 
trodurla nella  teologia,  siccome  accennano  i suoi  trattiti  in- 
torno la  Trinità,  ecc..  ch'egli  scrisse  contro  gli  ariani,  i ne- 
storiani  e gli  eulichiani.  Vogliono  alcuni  che  questi  scrìtti 
fossero  prima  cagione  della  sua  rovina,  e che  i suoi  nemici 
soffiassero  all’orecchio  di  Teodorico  che  Boezio,  attaccando 
la  religione  dello  Stalo,  sera  reso  reo  di  ribellione.  Il  fatto 
é,  se  non  altro,  probabile.  Ma  l’opera  più  celebre  di  Boezio  è 
il  suo  libro  De  Condolanone  philosophiir , del  quale  il  Maz- 
zuchelli  accenna  più  di  cento  edizioni,  senza  tener  conto  delle 
versioni  che  ne  furono  fatte  in  quasi  tulle  le  lingue  e persino 
nell’ebraica.  Tra  le  molte  italiane  basti  accennare  la  più  an- 
tica di  Alberto  della  Piagentina.  da  lui  fatta  nel  1332,  men- 
tr’era  prigione  in  Venezia,  e la  più  celebrata  di  Renedetlo 
Varchi,  stampata  la  prima  volta  dal  Torrenlino  (Firenze  1551 , 
in-i°).  È un  colloquio  tra  Boezio  e la  Filosofìa  personificata; 
gli  argomenti  sono  presi  da  Platooe,  da  Zenone  c da  Aristo- 
tile, ninno  dai  libri  santi,  per  la  qual  cosa  molti  pensarono 
Elicici.  por  (T4V-  Voi 


che  Boezio  fosse  più  presto  stoico  che  cristiano.  £ scritto  in 
prosa  mista  eoo  versi,  e non  mancò  chi  lo  uguagliasse  alle 
opere  di  Cicerone  e di  Virgilio  ; ma  chi  ha  gusto  di  lettere 
latine  trova  grande  la  differenza.  Dicasi,  a glena  di  Boezio, 
ch’egli  fu  il  migliore  tra  gli  scrittori  del  suo  secolo  e del 
susseguente;  e basti.  Questo  suo  libro  formerà  sempre  per 
la  materia,  se  non  per  lo  stile,  la  delizia  de'  grandi  sventurati  ; 
e sappiamo  che  Dante  nella  sua  sciagura  l'ebbe  spesso  tra  le 
mani,  e chiamava  Boezio  il  suo  dottore,  e che  di  lui  lasciò 
scrìtto  nel  x del  Paradiso  : 

Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'anima  santa,  rbe  'I  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ond'ella  fu  cacciata,  giace 
Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martire 
E da  esilio,  venne  a questa  pare. 

E vuol  dire  ch’ei  fu  sepolto  nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Pa- 
via, oggi  detta  in  Cielaureo.  Le  ceneri,  per  quanto  si  dice, 
sono  rinchiuse  in  un’urna  marmorea  sopra  quattro  colonne 
di  marmo  presso  e davanti  l’altare  maggiore , e dal  clero 
pavese  se  ne  celebra  ogni  anno  con  doppio  rito  la  festa  ai  23 
di  ottobre. 

Oltre  l’opera  De  Consolatione  philosophiir,  abbiamo  di 
Boezio:  I.  De  Unitale  et  Uno,  c De  Aritmetica  libri  ti.  — 
11.  De  Musica  libri  v.  — III.  De  Geometria  libri  il.  — IV.  In 
Porphirii  Phoenicis  fsagogen  de  Pricdicabilibus  a Virtorinn 
translatam  Dialogi  il.  — V.  In  eandem  a se  latine  versam 
Expositio  secunda  libri s totidem.  — VI.  In  Categoria»  Ari- 
stotelis libri  li.  — VII.  In  librum  Aristoteli*  de  hterpreta- 
tione  Minorum  Commentariorum  libri  n , ed  una  seconda 
edizione  intitolata  Comment.  Majora  in  6 libri.  — Vili.  Ana- 
lyticorum  Aristoteli s priorum  et  posteriorum  libri  iv.  — 
IX.  Introductio  ad  Categorico*  Syllogismos.  -—  X.  De  Sgllo- 
gismo  Categorico  libri  li,  e De  Hgpothetico  libri  li.  — XI.  De 
Divisione  e De  Definilione.  — XII.  Topicorum  Aristoteli % 
libri  vili.  — XIII.  Elenchorum  Sophisticorum  libri  il.  — 
XIV.  In  Topica  Ciceroni s libri  vi.  — XV.  De  Differentiis 
Topicis  libri  iv.  La  prima  edizione  delle  opere  di  Boezio  fu 
stampata  a Venezia  4 491  (o  1402),  in-fol.;  la  miglior  e più 
compiuta  a Basilea  1570,  in-fol. 

Fra  le  imitazioni  della  Consolazione  di  Boezio  mentoveremo 
il  Testament  ofLore  di  Chaucer;  la  Consolatio  Mnnachorian 
di  Ecliard  (1130)  ; la  Consolatio  Theolog'ne  il,  Gerson  ; il 
King's  Complaint  di  Giacomo  I,  ed  un'imitazione  di  Cari»  . 
duca  d'Orléans,  nel  secolo  xv. 

Le  principali  autorità  antiche  per  la  vita  di  Boezio  sono  le 
Epistole  di  Ennodio  e Cassiodoro,  e l’Istoria  di  Procopio. 
Delle  moderne  autorità  le  principali  sono  Fabricio,  Bibl.  Lat. 
(ih,  15) , Tiraboschi  (voi.  m , lib.  i , cap.  4) , Hand,  nel— 
Y Encyclopirdte  d’Ersch  t Grober  , Barberini,  Crit.  storie a 
Esposizione  della  Vita  di  Se v.  Boezio  (Pavia  1783) , Heyoe, 
Censura  ingerii  rie.  Boethii  (Gottinga  1806). 

BOEZIO  ossia  BOYCE  Ettore  (feio.qr.).  — Storico  scozzese, 
nato  a Dundee  intorno  all’anno  1165  e morto  nel  1536, 
studiò  ad  Aberdeen  e quindi  a Parigi,  ove  nel  1497  fu  nomi- 
nato professore  di  filosofia  nel  collegio  Montagne.  Nel  1500 
venne  eletto  direttore  del  collegio  di  Aberdeen  , pur  allora 
fondato  dal  vescovo  Elphinstone.  Alla  morte  di  questo  pre- 
lato, avvenuta  nel  1514,  egli  risolvette  di  dare  al  pubblico  un 
ragguaglio  della  sua  vita,  e nel  comporla  entrò  nel  divisa— 
mento  di  scrivere  le  vile  di  tutti  i vescovi  di  Aberdeen.  Se- 
condo l'uso  del  tempo,  egli  compose  questa  laboriosa  sua 
opera  in  latino , e la  mandò  in  luce  nel  1522.  In  appresso 
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ilieilesi  a scrivere  la  storia  della  Scozia  ricavandola  dalle  più 
antiche  memorie  di  quella  contrada,  a ciò  tratto  forse  dall’e- 
sempio di  Giovanni  Mair  o Major,  professore  alla  Sorbona  e 
poscia  rettore  del  collegio  di  San  Salvatore  a Sant’Andrea  , 
la  cui  storia  della  Scozia  in  sei  libri  era  stala  pubblicata  a 
Parigi  nel  1521.  Boezio  era  uomo  di  molto  ingegno  ed  uno 
dei  più  gran  dotti  in  latinità  che  sia  mai  comparso  nel  suo 
paese  ; ma  egli  era  siffattamente  credulo,  da  giungere  a dar 
peso  colla  sua  autorità,  qualunque  ella  si  fosse,  a non  poche 
favole,  che  taluni  credono  perù  di  tutta  sua  invenzione.  La 
sua  storia  fu  pubblicata  a Parigi  nel  1 526  in  un  volume  in 
folio,  col  titolo  di  Scotorum  historia'.  a prima  genti»  origine, 
cum  aliarum  et  rerum  et  gentium  illustrations  non  vulgati, 
in  diciaselle  libri,  alla  quale  ne  furono  aggiunti  poi  altri  due, 
lasciati  inediti  dall'autore  (Parigi  1574),  ed  una  continuazione 
sino  al  regno  di  Giacomo  III,  composta  dal  Ferrano,  dotto  pie- 
montese, recatosi  in  Iseozia,  nel  1528,  al  seguilo  di  Boberto 
Hcid,  abate  di  Kinross,  e dapoi  vescovo  di  Orkney. 

BOFFALORA  igeogr.).' — Borgo  del  Pavese  presso  la  strada 
postale  da  Milano  a Novara  sul  Naviglio  Grande  e presso  il 
Ticino , in  territorio  coltivato  a viti , gelsi , cereali  e boschi 
che  hanno  molto  selvaggiume. 

Nella  storia  lombarda  é rimarchevole  questo  borgo,  peroc- 
ché i Milanesi  nel  1245  sbaragliarono  un  forte  esercito  del- 
l'imperatore Federico  II,  che  voleva  ad  ogni  costo  forzare  il 
passaggio  del  Ticinello,  come  pure  nell’anno  1800  vi  ebbe 
luogo  un  fatto  d’armi  fra  l'antiguardia  dell’esercito  francese 
e il  generale  austriaco  La  udori,  che  venne  costretto  a ritirarsi 
colle  sue  truppe  e dare  il  passo  alle  armate  francesi.  Nel 
mese  di  agosto  del  1848  vide  Boffalora  uno  spettacolo  nuovo, 
quello  cioè  dell'emigrazione  lombarda  dopo  la  capitolazione 
di  Carlo  Alberto  cogli  Austriaci.  Tutto  il  paese  e i luoghi  cir- 
costanti erano  pieni  d'infelici  Lombardi  clic  seco  portavano  i 
loro  pochi  averi,  e che  partivano  per  l'esilio,  come  anche  nel 
1849  in  marzo,  al  tempo  della  battaglia  di  Novara,  vi  si  fermò 
per  poco  l’esercito  piemontese.  A breve  distanza  da  Rof- 
falora  trovasi  il  magnifico  ponte  sul  Ticino , cominciato  nel 
1809  e finito  nel  1828,  che  costò  quasi  quattro  milioni  di 
franchi.  Esso  viene  giustamente  consideralo  come  uno  dei 
più  bei  ponti  d’Italia,  ed  é lungo  304  metri,  con  belli  c gran- 
diosi archi  di  granito,  all'estremità  dei  quali  sonvi  due  pic- 
cole case,  pure  di  pietra,  che  servono  di  alloggio  ai  doganieri. 

ROFFRAAiD  Gc rmauo  ( biogr .)  — Nato  a Nantes  ai  7 maggio 
1667 , andò  a Parigi  di  quattordici  inni.  Per  tre  anni  divise 
il  suo  studio  tra  la  scultura  c l'architettura  ; finalmente  tutto 
dedicassi  a quesl'ultima , e fu  uno  dei  più  celebri  architetti 
usciti  dalla  scuola  del  famoso  Arduino  Mansard,  il  quale 
gli  affidò  la  costruzione  della  conserva  per  gli  agrumi  di  Ver- 
sagli, indi  quella  della  piazza  Vendòme,  e finalmente  la  com- 
missione dfill’ufficio  dei  disegni  delle  fabbriche  reali.  Amante 
dei  piaceri  e degli  spettacoli,  voleva  costruire  un  teatro  con- 
forme ai  principi!  dell'acustica.  Nel  1719  fu  ricevuto  nel- 
l’Accademia di  architettura , l'anno  dopo  riformò  il  palazzo 
del  Petil-Bourbon . Distrusse  a Parigi  molti  palazzi,  e fu  ri- 
chiesto da  principi  stranieri;  nell’anno  1728  succedette  a 
De-Lépine  nella  carica  d'architetto  dell’ospedale  generale  ; 
nel  1 743  pubblicò  : Detenzione  di  guanto  fu  messo  in  pra- 
tica per  fondere  in  bronzo,  d uri  solo  getto , la  statua  eque- 
stre di  Luigi  XIV , eretta  dalla  citlà  di  Parigi  nella  piazza 
di  Luigi  il  Grande , con  dicianove  tavole , e presentò  la  sua 
opera  a quasi  tutti  i sovrani  d'Europa.  Nel  1745  Boflrand 
stampò  un  Libro  d‘ architettura,  contenente  i prinripii  gene- 
rali di  tal  arte,  le  piante,  le  elevazioni  ed  i profili  di  alcune 
delle  fabbriche  falle  in  Francia  e nei  paesi  stranieri , con 


settanta  tavole  intagliate  in  rame  ; in  quest’opera,  cosa  assai 
strana,  cerca  di  applicare  all’architettura  un  gran  numero  Hi 
precetti  dell’arte  poetica.  Nel  1748 , quindi  in  età  già  avan- 
zatissima, Boflrand  presentò  cinque  diversi  progetti  per  in- 
nalzare una  statua  a Luigi  XV.  e formare  una  pubblica  piazza 
che  vi  fosse  appropriata.  Sembra  che  non  lottasse  abba- 
stanza contro  il  cattivo  gusto  che  dominava  il  secolo,*  ma  che 
vi  si  abbandonasse.  Mori  a Parigi  il  18  di  marzo  dell'anno 
1754,  in  età  di  ottantasettc  anni. 

Fra  gli  edillzii  da  lui  costrutti  si  ricorda  il  palazzo  a Nancy 
del  duca  Leopoldo,  il  palazzo  di  Lunéville,  il  palazzo  di  Barone 
in  Lorena,  la  residenza  di  Vurzbnrgo,  la  Favorita  presso  Ma- 
gonza, l'ospitale  degli  esposti  a Parigi , i palazzi  Guerchy,  di 
Montmorcncv , di  Argenson,  la  porta  del  palazzo  di  Villars  , 
molte  decorazioni  o ristaimi . la  casa  di  Lebrun , il  pozzo  di 
Bicétre,  di  cui  nella  sua  opera  si  può  ammirare  la  struttura 
ingegnosa  e la  macchina  con  cui  si  attinge  lacqua.  Boflrand 
innalzò  pure  un  ponte  di  pietra  arenaria  a Sens  ed  uno  di  legno 
sulla  Senna  a Montereau  sull’Yonne. 

BOtì  (Hypanis  presso  i Latini)  ( geogr .).  — Fiume  della 
Russia,  tributario  del  Dnieper,  scaturisce  circa  9 chilometri 
al  S.  S.O.  di  Staro-Constantinnff  in  Volinnia,  riceve  l’Ingul, 
il  Balta,  ilTshertale  la  Salonika  in  Podolia,  bagna  Bratzla, 
Bohopol , Olviopol , Vosnesensk  e gettasi  nel  Dnieper  dopo 
un  corso  di  724  chilometri.  La  corrente  del  Rog , quando 
non  è ingrossata  dalle  pioggie , è lenta  specialmente  presso 
alle  fbei. 

BOGAHA  ( mitol. ).  — L’albero-dio  nella  mitologia  dei  bud- 
disti, che  traversò  le  regioni  aeree  per  portarsi  nell’isola  di 
Ceylan , in  cui  doveva  prestare  la  protezione  dell’ombra  sua 
a Buddha,  e piantò  le  sue  radici  nel  suolo  al  posto  che  egli 
occupa  ancora  fra  le  rovine  d’Annarod-y-Puran.  Novantanove 
nabob  e ragia,  i quali  furono  buddisti  fanatici  e prodighi  di 
omaggi  non  rbe  d'offerte  al  saggio  che  adoravano,  furono  se- 
polti ai  piedi  del  divino  Bogaha.  Trasformati  ora  in  angioli , 
vegliano  dall’alto  dei  luarga,  assegnali  a residenza  dei  loro 
atuca , alla  sicurezza  dei  pellegrini,  c li  preservano  dal  giogo 
spirituale  e temporale  degli  Europei.  Attorno  all’albero  ve- 
desi  un  gran  numero  di  capanne,  sotto  cui  alloggiano  i pel- 
legrini. Guardiani  appositi  hanno  cura  di  preservare  l’albero 
da  ogni  bruttura,  farne  scopare  le  vicinanze,  accondere  ceri 
e lampade , e collocare,  immagini  sui  rami.  Il  Bogaha  per 
eccellenza  è quello  che  noi  abbiamo  nominato  l’albero-dio 
d'Ànnarod-y-Puran  ; ma  gli  abitanti  di  Ceylan  ne  hanno  pian- 
tato altri  in  diversi  luoghi.  Si  hanno  pei  Bogaha  inferiori  le 
medesime  cure  che  pel  grande  ; ma  la  venerazione  per  essi 
é meno  profonda,  i pellegrinaggi  meno  frequenti,  gli  olocausti 
meno  magnifici. 

B06ARRITI  o BOGA  RAI  ILI , RONGOMLI , BOGOMILl  (s/or. 
eccl.).  — Voce  composta  da  due  parole  bulgare,  bog , Dio,  e 
mi  Ivi,  compassionare.  Il  Du  Cange  dice  questo  nome  di  ori- 
gine slava,  e che  significa  « uomini  che  implorano  la  miseri- 
cordia di  Dio  * . È il  nome  di  una  setta  di  eretici  che  com- 
parve a Costantinopoli  nel  secolo  in,  sotto  il  regno  ili  Alessio 
Coraneno,  ed  era  un  ramo  dei  Manichei  o dei  Paulieiani  o 
Massiliani.  Negavano  il  mistero  della  Trinità  e la  resurrezione 
dei  corpi  ; sostenevano  che  Gesù  Cristo  non  aveva  avuto  che 
un  corpo  fantastico  ; che  l’arcangelo  Michele  si  era  incarnato; 
che  Satanaellc , lanciato  sul  caos , aveva  fabbricalo  la  terra  ; 
che  Gesù  Cristo  e lo  Spirito  Santo  non  potevano  resistere  al 
demonio  ; che  lino  spirilo  infernale  si  trovava  nel  corpo  di 
ciascun  uomo,  il  quale  perciò  era  costretto  a peccare  ; che  il 
serpente  aveva  in  Èva  generato  Caino  ; che  i demonii  ave- 
vano nelle  femmine  generati  i giganti,  distrutti  poi  col  diluvio 
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da  Sa  lan  ad  le.  Non  riconoscevano  della  Bibbia  altro  che  selle  Incla  piemontese,  c tentò,  sebbene  senza  Frutto,  di  condurre 
libri.  Sprezzavano  immagini  e croci,  uou  credevano  nell'Eu-  tutti  i principi  italiani  ad  accettare  una  moneta  comune.  In 
earislia,  ecc.  Basilio,  uno  dei  loro  capi , fu  abbruciato  a Co-  tempo  di  guerra  seppe  trovare  danaro  a buoni  patii , e in 
Slatitinopoli.  Questi  eretici  si  confusero  in  appresso  coi  Bui-  tempo  di  pace  calò  l'interesse  al  3 */a  per  cento;  e poco  per 
gari  (vedi).  Tale  setta  esiste  ancora  in  Russia  ; ed  è una  volta  alleviò  le  pubbliche  gravezze , mantenendo  illibata  la 
delle  numerose  divisioni  dei  raskolniks  o eretici  greci.  I suoi,  pubblica  fede  e intatto  il  credilo  dello  Stato.  In  fatto  di  dot- 
seguaci sono  accusali  di  darsi  alla  sensualità  ed  ali'ozin  peri  trine  di  pubblica  economia  seppe  tenere  quel  giusto  mezzo 
essere  più  atti  a ricevere  lo  Spirito  Santo  che  deve  venire  ad  j che  gli  meritò  l'approvaaione  degli  uomini  eminentemente 
illuminarli  (Baronie,  ad  ann,  1 118).  dotti.  Nel  1759  la  Sardegna  fu  unita  al  suo  ministero,  e in 

BOGD.I.VOVIUI  Ippolito  \hiogr.).  — Sopra  nomi  nato  l'ulna-  meno  di  Ire  lustri  la  condusse  a civiltà , migliorandone  le 
creonle  russo,  nacque  nel  1743  a Berevolocz.no  in  Russia,  leggi,  gli  ordinamenti,  l'industria  e l'agricoltura,  e accre- 
Nel  171*4  fu  mandalo  da  suo  pai  Ir»*,  che  era  medico,  a .Mosca,  seco  dola  di  popolo  e di  ricchezza.  Ristabilì  le  università  di 
per  entrare  in  una  scuola  militare  ; ma  la  passione  pel  teatro  i Cagliari  e di  Sassari , e in  Cagliari  promosse  e protesse  la 
lo  dominò  talmente,  che  deliberò  di  farsi  attore.  In  appresso,,  stampa,  si  che  vi  si  diedero  in  luco  ottime  e correttissime 
seguendo  i consigli  di  Cheraskof,  diede  opera  allo  studio  dei  (edizioni  di  classici  autori.  Nò  menu  sollecito  si  mostrò  nel 
migliori  poeti,  e uel  1761  fu  fatto  ispettore  dcU  l niversilà  di  . favorire  le  lettere  e le  scienze  in  Piemonte,  recando  a sommo 
Mosca.  Nominalo  segretario  di  legazione,  seguitò  il  principe  ! splendore,  per  opera  del  d Antoni,  lescuolp  d’artiglieria  e di 
Belocelski  a Dresda  , ed  il  soggiorno  di  quella  città  , dove  fortificazione,  e fondando  gli  sludii  di  metallurgia  per  opera 
sono  tanto  coltivato  le  arti  e le  scienze , gf'ispirò  i bei  versi  del  Bobilante , da  lui  mandato  a questo  line  con  quattro  allievi 
del  suo  poema  Donchenlta  (La  Psiche),  pubblicalo  nel  1775,  in  Sassonia.  Morto  Carlo  Emmanuele  111,  l'invidia,  che  di  rado 
calcato  sulle  traccio  d’Apulejo  e di  l*a  Puntarne,  e che  i Bussi  risparmia  gli  uomini  eminenti . lece  cadere,  d Bugino  nella 
pongono  al  di  sopra  di  questi  modelli.  L'imperatrice  Caterina  disgrazia  del  successore.  Passò  gli  ultimi  suoi  anni  nel  ritiro, 
lo  sapeva  tulio  a memoria.  Il  principio  non  ha  uulia  di  co-  { traendo  conforto  dalla  propria  coscienza,  dalla  conversazione 
nume  cogli  autori  per  lui  imitali,  la  qual  cosa  lo  mostra  do-  dei  dotti,  fra'  quali  il  Beccaria  c il  Denina , e dal  far  compor 
tato  d'immaginazione.  Sotto  un  bel  velo  allegorico  seppe  me- 1 libri,  tra  quali  i tristi  di  Carlo  Emmanuele  Ili  dal  Ferraris,  il 
strare  i vizii  dell'aristocrazia  russa.  E poeta  piacevolissimo  , j rifiorimento  della  Sardegna  dal  Gemelli,  la  zoologia,  le  leggi, 
facile  e senza  burbanza;  ma  non  tanto  serralo  quanto  si  suole ‘ila  Uora  e la  mineralogia  di  quell'isola  «lai  Celti,  dal  San  uà - 
in  poesia  desiderare.  Dal  1788  al  1795  fu  presidente  della  Lecca,  dal  Piazza  c dal  Belli;  e mori  nel  1784,  lasciando 
commissione  degli  archivi  dell  impero , e mori  a Pietroburgo  ; una  memoria  egualmente  venerata  dai  Sardi  e dai  Piemontesi, 
nel  1803.  I Bussi  concedono  a Bogdaoovich  il  merito  della  j lUMìOMII.L  Vedi  Uogarmiti  (stor.  erd.). 
freschezza  delle  immagini  c della  melodia  nello  stile.  Il  suo  BOtìOHI  ( biogr .).  — Primo  re  cristiano  dei  Bulgari,  di- 
più bel  titolo  alla  gloria  é il  poema  che  abbiamo  menzionato,  chiaro,  per  mezzo  de*  suoi  legati,  la  guerra  a Teodora.  Que- 
BOtìl.NO  (come)  Giambattista  (biogr.).  — Ministro  di  Carlo  sta  principessa  governava  allora  l'impero  greco  a nome  di 


Emmanuele  III , nato  in  Torino  nel  1701  ed  ivixnorlo  nell  Michele  suo  tiglio;  e degna  di  eterna  memoria  è la  risposta 
1784,  addottoratosi  in  ambe  leggi,  fu  Dominato  a ventinove  |(  ch’ella  diede:  « il  re  vostro  s'inganna  se  crede  che  l'infanzia 
anni  primo  consigliere  e primo  referendario  nel  Consiglio  dei  !;  dell'imperatore  e la  reggenza  d'una  donua  gli  diano  occasione 
memoriali,  con  facoltà  di  supplire  alle  veci  del  gran  carnei- lidi  accrescere  i suoi  Stati  e la  sua  gloria.  Mi  porrò  io  stesso 
liere.  Nel  1 731  rollegatosi  il  detto  re  colla  Francia,  e doven-  ;|  alla  lesta  delle  mie  truppe  ; c s ogli  è vincitore , quale  gloria 
dosi  porre  alla  lesta  delle  sue  genti  c delle  alleate,  menò  del  trionfo  su  duna  donna!  ma  quale  infamia  se  rimane  vinto  ! * 
seco  il  Bugino  in  qualità  di  auditor  generale  dell’esercito  ; e Bogori  senti  tutta  la  forza  di  questa  .risposta,  c rinnovò  il  suo 
due  anni  appresso  lo  nominò  auditore  generale  di  guerra  col  .trattato  di  pace  coU'iiuperatrice.  Iiugori  abbracciò  il  cristia- 
lilolo  di  presidente.  Lo  incaricò  più  tardi  della  superiore  ispe-  ,nesimo  nell X 4 1 , e l'anno  dopo  inviò  suo  figlio  a Buina  acide- 
zinne  sopra  le  leve  dei  reggimenti  provinciali  ; e nel  1742  lo  dorè  vescovi  e sacerdoti  al  papa.  La  sua  conversione  è dovuta 
elesse  primo  segretario  di  guerra  quando  stavano  per  inco-  a sua  sorella  , educala  d Costantinopoli  nei  cristianesimo, 
«linciare  le  ostilità.  In  quella  guerra,  al  dire  di  Cesare  Balbo,  | B060TA  geogr.).  — Distretto  della  repubblica  americana 
che  ne  scrisse  la  vita,  mostrò  il  Bogino  instancabile  attività,  di  Nuova  Granati,  nell'intendenza  di  Gand  inama  rea,  contimi 
previdenza  maravigliosa,  prontezza  di  rarissimo  ingegno,  forza  al  nord  coi  distretti  di  Marionita  e Tuaja , all’est  col  territorio 
d'animo  superiore  alla  fortuna.  In  lui  stette  piti  volte  la  somma  Acbaguas , al  sud  col  distretto  di  Neyva,  ed  all’ovest  con 
delle  cose  politiche  e militari,  ed  alla  sua  prudenza  fu  dovuto  quello  di  Popayan,  ed  è bagnato  dal  fiume  Bogota  o Payti  o 
lo  sgombramente  dal  Piemonte  delle  truppe  francesi,  la  libe-  Funzha,  il  quale  scaturisce  nel  monte  Chingasa,  2*i  chilometri 
razione  di  Asti  e d‘ Alessandria.  Mentre  la  Francia  negoziando  da  Santa  Fé  di  Bugola,  e congiungesi  col  fiume  della  Madda  • 
faceva  a Carlo  Emmanuele  le  più  magnifiche  profferte,  il  Bogino  L lena,  90  chilometri  sopra  Ilouda.  Dopo  aver  fertilizzato  il  pia- 
lo tenne  fermo  nell'alleanza  coll’Austria,  e*  lo  condusse  a noro  so  cui  sorge  Santa  Fé  di'  Bugola,  questo  fiume  dirompevi 
fare  uno  sforzo  estremo  per  salvare  lo  Stato  colle  armi  a Tequendama  in  una  delle  più  grandi  cateratte  del  mondo, 
proprie.  (vedi  Sa.vta  Fk  di  Bogota). 

Nò  meno  felici  furono  le  sue  negoziazioni  colla  santa  Sede  BOIITOIU.  Vedi  Bonioiu  (biogr.). 
per  controversie  di  diritto  pubblico  religioso  già  da  un  secolo  BOI  (slor.  ani.),  — Nazione  dell'antica  Gallia,  che  si  trat- 
toli molto  calore  agitale,  e ch'egli  seppe  condurre  a delini-  mutò  ad  abitare  parte  nell’Italia  e parte  nella  Germania.  Da 
tivù  conclusione  ; ottenendo  pure  in  altra  congiuntura  dalla  \ quale  provincia  essi  venissero  originariamente  non  ò ben 
Chiesa  un  ricco  assegnamento  di  beni  ecclesiastici  in  favore  chiaro  (d'Anville,  Notici  de  Vandeane  Baule) , ma  pare  che 
dell'università  di  'forino.  Non  fu  ministro  di  Stato  prima  del  'confinassero  coi  Lingotti  e cogli  Elvezii.  Si  fa  memoria  di 
1750,  sebbene  tanti  anni  prima  ne  facosse  le  funzioni.  Ne- j essi  come  di  gente  che  faceva  parte  della  prima  emigrazione 
go/iò  poscia  un  trattato  cotl'Àastria,  che  tolse  di  mezzo  ogni  1(  di  Galli,  ricordala  da  Tito  Livio,  da  Giustino  e da  altri,  quando 


differenza  tra  i due  Stati  ; riformò  con  buon  successo  la  mo-  li  sloggiarono  in  traccia  di  nuove  terre  sotto  i due  capi  Hclloveso 
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e Sigoveso,  entrambi  nipoti  di  Ambitalo,  re  dei  Biturigi.  Bel- 
loveso  varcò  le  Alpi  e venne  in  Italia,  mentre  Sigoveso  passò 
al  di  là  del  Reno  in  Germania,  e s'inoltrò  sino  al  lembo  della 
grande  foresta  Ercinia.  Pare  che  i Boi  seguaci  di  Sigoveso  si 
siano  stabiliti  nel  cuore  della  Germania,  nel  paese  dal  loro 
nome  appellato  Boiohcmttm  (Boemia) , donde  poi  snidati  dai 
Marcomanni,  nazione  germanica,  si  ritrassero  al  sud  del  Da- 
nubio fino  alle  sponde  dell’Kno  (Inn).  Da  essi  tolse  il  nome 
Boiodurum , l'innstadt  odierna.  I Boi  che  vennero  in  Italia 
insieme  coi  Lingoni  e altre  tribù,  varcarono  le  Alpi  Elvetiche 
e le  Pennino.  L’epoca  di  questa  emigrazione  è incerta  ; al- 
cuni pensano  che  fosse  contemporanea  a quella  di  Sigoveso  e 
Belloveso,  e la  fanno  salire  all'anno  600  avanti  Cristo,  men- 
tre altri  credono  sia  seguita  quasi  200  anni  più  tardi  e non 
molto  prima  della  venuta  dei  Galli  a Roma  (Niebuhr,  Storia  di 
Roma,  voi.  1 , dei  Galli  e delle  loro  trasmigrazioni  in  Italia). 
Essi  passarono  di  là  dal  Po  e stanziaronsi  nel  paese  che  è fra 
il  Taro,  il  Silaro  e gli  Appennini,  e s’impadronirono  dell’etni- 
sca città  di  Felsina,  chiamata  di  poi  Bononia  (vedi  Bologna). 
Vennero  spesso  in  guerra  coi  Romani,  e talvolta  ne  uscirono  con 
vantaggio,  ma  alla  fine  furono  soggiogati  da  Scipione  Nasica, 
e spodestati  in  parte  delle  terre  loro.  Siccome  però  non  sa- 
pevano vivere  in  pace,  i Romani  ne  li  fecero  sgombrare,  e li 
spinsero  oltre  le  Alpi  Nonché,  ond'essi  stanziaronsi  sulle  sponde 
della  Orava  presso  gli  Scordisci.  Venuti  poi  in  guerra  coi  Geti, 
furono  quasi  intieramente  distrutti  ; e in  Plinio  (ut , 24)  tro- 
viamo nominato  deserta  Boiomm  un  gran  tratto  di  paese  tra 
la  Drava  e il  Danubio.  Sono  anche  mentovali  i Boi  nella  mi- 
grazione elvetica  nella  Gallia  al  tempo  di  Cesare.  Se  costoro 
fossero  porzione  della  tribù  rimasta  nella  Gallia  o se  dalla 
Germania  si  tornassero  nell'Elvezia,  non  énoto.  Dopo  la  scon- 
fìtta degli  Elvezii,  gli  Edui  chiesero  a Cesare  che  ai  Boi  fosse 
lecito  di  rimanere  tra  loro,  alla  quale  domanda  essendosi  da 
Cesare  acconsentilo,  gli  Edui  concessero  loro  un  distretto  fra 
il  Ligeri  e l’Elavero  (Allier). 

1 Boi  della  Boemia  che  si  erano  stabiliti  sulle  sponde  del- 
l’Eno  divennero  soggetti  dell'impero  romano,  e fecero  parte 
della  provincia  della  Vindelicia.  Durante  il  decadimento  del- 
l'impero furono  esposti  alle  invasioni  dei  Marcomanni , dei 
Turingii  e di  altre  tribù  che  ne  occuparono  il  paese,  il  quale 
fu  poi  appellato  Bojoaria  o Bojaria,  secondo  alcuni,  dai  nomi 
uniti  dei  Boi  e degli  Avari,  tribù  della  Pannonia.  Da  Bojaria 
nacque  la  moderna  appellazione  di  Baviera  ( Aventinus , An- 
nales  Bojorum). 

Eravi  pure  un  distretto  che  prendeva  il  nome  dai  Boi  nel- 
l'Aquitania  presso  il  mare , nei  dintorni  di  Burdegala  (Bor- 
deaux) (d'Anville,  Notice  de  l'ancienne  Caule). 

BOIELDIEl  Francesco  Adriano  ( biogr .).  — Compositore  di 
musica,  nato  a Rouen  nel  1775;  in  età  di  20  anni  si  recò  a 
Parigi,  dove  si  fece  conoscere  qual  abile  suonatore  di  gravi- 
cembalo  e compositore  di  romanze.  Nominato  maestro  di  piano- 
forte al  Conservatorio,  vi  formò  buoni  allievi.  Nel  1803  passò 
a Pietroburgo,  e vi  stette  direttore  della  musica  delfimpera- 
tore  sino  al  1810.  Ivi  scrisse  più  opere,  che  furono  poi  ese- 
guile in  Parigi  all’Opèra-Comique,  e parecchie  altre  ne  aveva 
scritte  in  questa  capitale  prima  di  recarsi  in  Russia.  Dal  1 795 1 
al  1829  scrisse  venlisei  partizioni.  Egli  è risguardato  in  Fran- 
cia come  colui  che  meglio  d’ogni  altro  intese  il  vero  spirito 
dell'opera  buffa.  Regna  nella  sua  musica  una  gran  purità  di 
pensiero,  molta  grazia  ed  eleganza  nell’invenzione  delle  me- 
lodie, una  scrupolosa  osservanza  delle  sceniche  convenienze, 
multo  spirito  e finezza  nella  scelta  degli  accompagnamenti. 
Boieldieu  fu  professore  di  composizione  al  Conservatorio  e 
membro  dell'Istituto.  Mori  nel  1834. 


BOILEAI'-DESPREU'X  Mollo  (biogr.).  — Nacque  in  Pa- 
rigi il  l°novembre  1636.  Perduta,  all'elàdi  un  anno,  la  madre, 
e figlio  di  un  padre  molto  occupato , si  trovò  in  tenera  età 
abbandonato  a se  stesso.  Cagionevole  e taciturno,  si  assuefece 
a considerare  seriamente  le  cose.  Quantunque  il  suo  gusto  e 
la  sua  inclinazione  per  la  poesia  fossero  riconosciuti  dagli  stessi 
suoi  maestri,  Boileau  fa  costretto  ad  abbracciare  la  giurispru- 
denza. Ma  increscendogli  questo  studio,  diedesi  alla  teologia 
senza  migliore  successo.  Consacratosi  finalmente  alla  poesia, 
vi  trovò  un'occupazione  geniale.  Nel  1666  pubblicò  per  la 
prima  volta  una  raccolta  di  satire.  In  quel  tempo  era  già  in- 
timo amico  di  La  Fontaine  e di  Molière,  e guida  e consigliere 
di  Racine.  Ammesso  alla  società  di  Larochefourault  e delle 
signore  de  Lafavette  e de  Sévigné,  vi  si  mostrava  eccellente 
critico , e le  sue  decisioni  in  tal  genere  facevano  legge.  Nel 
1677  fu  nominalo  storiografo  del  re,  quando  per  la  pubbli- 
cazione di  quasi  tutte  le  sue  satire  ed  epistole,  per  la  sua 
Arte  poetica  e pei  primi  quattro  canti  del  Leggio  (Latrili) 
aveva  già  levato  alto  grido  di  sé.  Nel  rimanente  di  sua  vita 
non  pubblicò  più  altro  che  la  satira  Sulle  donne , l'ode  A Nainttr, 
le  epistole  A'  suoi  versi , Ad  Antonio , e Sull' amor  di  Dio, 
le  satire  Sull'uomo  e Sull'equivoco  e gli  ultimi  due  canti  del 
Leggio.  Ritiratosi,  nel  1687,  nella  sua  piccola  casa  di  Autenil, 
dove  lo  visitavano  sovente  Molière,  la  Foniaine,  Chapellc  e 
Racine,  più  non  comparve  nella  società,  e mantenne  un'abi- 
tuale serenità  d’animo,  non  ostante  lo  stato  infelice  della  sua 
salute.  Ma  la  sua  fermezza  lo  abbandonò  negli  ultimi  anni. 
Oltre  il  dolore  che  ebbe  a provare  per  la  morte  di  Racine 
e di  La  Foniaine,  dovè  sostenere  i travagli  d una  lite  e si 
afflisse  molto  per  le  pubbliche  sventure.  Vendè  la  sua  casa 
di  Auleuil.  e mori  nel  1 71 1 a Parigi  presso  il  canonico  Lenoir. 
Che  potremmo  noi  dir  qui  del  suo  ingegno  poetico  che  non  sia 
stalo  dettole  mille  volle?  Le  sue  doti  principali  sono:  purezza 
di  stile,  finezza  epigrammatica  , e sopratullo  gusto  squisito. 
Boileau  é ad  un  tempo  ardito,  conciso  ed  elegante.  Tra  le  sue 
satire,  le  migliori  sono  incontestabilmente  follava  e la  nona; 
l’una  dipinge  vivamente  le  stranezze  della  vita  dell'uomo  e i 
suoi  vizii  ; l’altra,  diretta  dal  poeta  al  suo  spirito,  è un  modello 
di  atticismo,  di  ragione  e di  abbondanza  poetica.  Nelle  epistole 
la  versificazione  è più  lavorata,  lo  stile  più  animato,  i pen- 
sieri forti  e profondi.  Ma  i due  suoi  capolavori  sono  l Arte 
poetica  ed  il  Leggio  ; ed  é un  peccalo  che  gli  ultimi  due  canti 
di  questo  poemetto  siano  di  un  merito  assai  inferiore  ai  pre- 
cedenti. I poemi  minori  che  si  lasciò  sfuggire  sono  indegni  di 
lui.  L’ode  sulla  presa  di  Namur  nel  1692,  in  cui  è probabile 
che  mettesse  l’autore  molta  cura , non  ha  calore  nè  spirito, 
ed  appena  mediocri  sono  gli  altri  suoi  versi.  Pubblicò  pure 
una  traduzione  dell’opera  Sul  sublime,  attribuita  a Longino, 
languida  anzi  che  no,  ed  una  raccolta  di  lettere  a Racine  e 
ad  altri  personaggi  interessanti  nella  storia  letteraria.  Alcuni 
hanno  accusato  Boileau  di  mancanza  di  sensibilità,  forse  a 
cagione  della  sua  gran  severità  di  costumi.  Tale  accusa  fu 
molto  accreditata,  massime  nel  secolo  scorso,  r contribui  a 
scemare  la  gran  riputazione  di  cui  Boileau  aveva  sino  allora 
goduto.  Ma  se  questo  autore  co'  suoi  versi  ha  parlato  poco  di 
amore,  si  mostrava  tuttavia  sensibile  all'amicizia  ed  a tutto 
ciò  che  v'ha  di  bello,  di  buono  e di  generoso  nella  natura 
umana  E quantunque  ne’ suoi  versi  non  si  riscoatri  quell’e- 
suberanza d’immaginazione  e di  sentimenti  che  si  vuole  nella 
poesia  moderna,  s’ammirano  in  essi  tali  qualità,  che  li  pos- 
sono mettere  a lato  di  quelli  dei  migliori.  Ai  nostri  giorni,  in 
cui  si  sono  atterrate  nella  poesia  molte  regole  in  gran  parte 
arbitrarie,  le  sentenze  di  Boileau  non  souo  più  tenute  in  conti* 
di  leggi  ; tuttavia  non  si  può  negare  che  il  più  delle  volte  non 
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dia  ottimi  precetti  ; ed  in  grazia  delle  sue  reali  e lodevoli 
qualità,  si  possono  perdonare  a lui  gli  avventati  giudizi!  ebe 
diede  talvolta  sulla  letteratura  italiana,  mosso  forse  dalla  mal 
intesa  imitazione  che  i suoi  contemporanei  facevano  dei  no- 
stri scrittori. 

B01S-LE-DIC  (in  olandese  Herlogenbotch , in  latino  Sylva 
ducit)  (geogr.).  — Città  dell’Olanda , capo-luogo  della  pro- 
vincia del  Brabante  settentrionale  al  confluente  del  Dommel 
e dell'Aa,  che  dopo  la  loro  unione  prendono  il  nome  di  Diest 
e si  gettano  nella  Mosa.  Giace  a 44  chilometri  S.  E.  da  Utrecht, 
a 80  chilometri  circa  N.  E.  da  Anversa,  e ad  altrettanti  S. 
S.  E.  da  Amsterdam,  e contiene  intorno  a 18,000  abitaoli. 

É difesa  da  una  cittadella  e da  due  forti , ed  é divisa  in  nove 
quartieri  da  vani  canali.  Fu  fondata  da  Goffredo  III  duca  di 
Brabante  nel  1184,  e cinta  di  mura  da  Enrico  I,  suo  figliuolo. 
Molto  sofferse  nel  secolo  xi?  per  le  guerre  civili  di  religione. 
Nel  1629  cadde  in  potere  degli  Olandesi,  mercé  il  valore  di 
Federico  Enrico,  principe  d’Orange.  Luigi  XIV  fece  invano 
ogni  tentativo  per  impadronirsene.  Nel  1794  ebbe  luogo  nei 
suoi  dintorni  una  sanguinosa  battaglia  tra  i Francesi  egli  In- 
glesi, nella  quale  i primi  essendo  rimasti  vincitori,  poco  stante 
si  resero  padroni  di  questa  piazza.  Fu  ceduta  ai  Pmssiani  nel 
1814,  dopo  un  assedio  di  poche  settimane,  e d allora  in  poi 
fece  parte  del  regno  d’Olanda. 

È patria  di  uomini  sommi,  fra  i quali  Francesco  Mercatore, 
Diodoro  e Nicola  Tuldeno,  e S’Gravesande.  Erasmo  ricevette 
in  parte  la  sua  educazione  in  questa  città. 

BOISSY  D'ANGLAS  (conte  ni)  Francesco  Antonio  ( biogr .). 
Nato  nel  1 756  a Saint-Jean-Chambre  presso  Annonay , di- 
partimento doll’Ardéche,  fu  maggiordomo  di  Montieur , che 
fu  poi  Luigi  XVIII,  e venne  registralo  nel  catalogo  degli  avvo- 
cati al  Parlamento  di  Parigi , benché  non  patrocinasse  e col- 
tivasse esclusivamente  le  lettere  sino  al  tempo  della  rivolu- 
zione. Deputato  agli  Stati  generali  dalla  siniscaichiad'Annonay, 
fu  primo  a dichiarare  che  il  terzo  ttato  solo  costituiva  la  vera 
Atsemblea  Nazionale  : e le  sue  libere  idee  appariscono  nelle 
sue  opere  di  quel  tempo.  Nominato  procuratore  generale  sin- 
daco dell'Ardéche,  dopo  sciolta  l’Assemblea  costituente,  col 
suo  coraggio  e con  la  sua  giustizia  imparziale  vi  mantenne 
la  pace.  Nel  processo  di  Luigi  XVI  volò  per  la  detenzione  e 
sospensione,  finché  fosse  stala  giudicata  convenevole  la  de- 
portazione. Dopo  il  9 termidoro  fece  di  tutto  per  riparare 
alle  scelleraggini  della  podestà  caduta  ; ed  incaricato  delle 
sussistenze,  come  membro  della  Giunta  di  salute  pubblica, 
approvvigionò  con  zelo  la  capitale  : tuttavia  fu  creduto  au- 
tore della  carestia  allora  temuta.  Irrompendo  la  moltitudine 
nella  Convenzione  il  1°  pratile  1795,  Vemier  e André  ab- 
bandonarono il  seggio  ; ma  Boissy  d’Anglas  vi  si  assise  ; e 
quantunque  venti  schioppi  gli  si  rivolgessero  contro , quan- 
tunque gli  si  mostrasse  la  lesta  del  collega  Ferraud  gron- 
dante di  sangue,  tenne  fermo  con  tanta  calma,  che  la  folla  lo 
rispettò,  finché  fu  dispersa  dalla  forza.  Il  di  dopo  fu  accolto 
con  plausi,  e Lovet  incaricato  di  ringraziarlo  a nome  della  pa- 
tria. L’anno  stesso  egli  pronunziò  un  discorso  eloquentissimo 
intorno  lo  stato  politico  dell'Europa,  e l’Assemblea  ne  ordinò 
la  stampa  e la  traduzione  in  parecchie  lingue.  Fu  poi  segre- 
tario del  Consiglio  dei  500 , perorò  per  la  libertà  dei  culti  e 
in  favore  degli  spatriati,  e parlò  dell'abolizione  dei  pubblici; 
giuochi  e della  lotterìa.  Compreso  dal  Direttorio  nella  depor- 
tazione del  18  fruttidoro,  anno  v (4 settembre  1797),  più  non! 
comparve  se  non  per  essere  presidente  del  Tribunato  nel  1803. 
Nel  4814  fu  fatto  pari  di  Francia,  e nel  1816  membro  del- 
l’Accademia delle  inscrizioni  e belle  lettere. 

Mori  in  Parigi  nell'anno  1826.  Le  sue  opere  furono  puh-  > 
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blirate  sotto  il  titolo  di  Elude t littèraire*  et  politiguet  d'un 
vieillard. 

| BOJA.  Vedi  Carnefice  {dir.  pen.). 
i BOJADOR  (capo)  ( geogr .).  — É un  promontorio  situato 
sulla  costa  occidentale  dell’Àfrica  a 26°  12'  di  latitudine  N\, 
e 16°  30’  di  longitudine  0. 

i La  costa  che  si  stende  al  N.  verso  il  rapo  Nun  o Non  é 
una  delle  più  pericolose  del  globo,  perché  si  può  camminare 
un  miglio  in  mare  senza  che  l’acqua  arrivi  al  ginocchio . Per- 
ciò i vascelli  toccano  il  fondo  a gran  distanza  dalla  spiaggia. 
Oltre  a ciò,  questa  bassa  costa  è sempre  inviluppata  in  una 
nebbiosa  atmosfera  che  si  stende  in  mare  per  molte  miglia. 
Si  crede  che  ciò  sia  prodotto  da  venti  gagliardi  che  sollevano 
la  sabbia  di  cui  sono  composti  i numerosi  colli  che  si  trovano 
a qualche  distanza  dalla  spiaggia,  e ne  riempiono  l'aria.  Ma 
dobbiamo  notare  che  lo  stesso  fenomeno  si  osserva  pure  più 
a mezzodì  tra  il  Capo  Verde  e le  isole  di  Capo  Verde,  e che 
qui  non  si  potrebbe  più  dare  la  stessa  spiegazione.  Accrescono 
il  pericolo  le  correnti  che  sono  lungo  la  costa  dallo  stretto  di 
Gibilterra  al  Capo  Bianco,  ed  hanno  gran  forza  e rapidità.  I 
venti  di  libeccio , che  pure  dominano  nel  Sahara  e general- 
mente nel  mare  a ponente  delle  isole  Canarie,  raramente  spi- 
rano nel  canale  che  divide  queste  isole  dal  continente,  ma  in 
loro  vece  soffiano  venti  occidentali  del  N.  0.,  per  cui  é evi- 
dente che  grandi  sono  i pericoli  cui  vanno  quivi  soggetti  i na- 
vigatori imprudenti.  Egli  accade  talvolta  che  un  vascello  tocchi 
la  sabbia  di  questa  costa  quando  il  capitano  pensa  che  sta  per 
iscoprire  la  Gran  Canaria  o Tenerifla  : e non  é da  stupirsi  che 
si  perdano  tanti  bastimenti  sopra  una  costa  che  non  è visitata 
per  ragione  di  commercio  se  non  da  poche  barche  pesche- 
reccie  delle  Canarie.  Si  conoscono  più  di  trenta  navi  ivi  nau- 
fragate fra  il  1790  ed  il  1805,  e probabilmente  il  numero  é 
anche  maggiore.  Gli  infelici  naviganti  cadendovi  nelle  mani 
dei  Mori  vanno  soggetti  ad  una  trista  schiavitù.  Queste  diffi- 
coltà furono  cagione  che  i navigatori  portoghesi , in  principio 
del  secolo  xv,  impiegassero  18  anni  nello  scoprire  la  costa  tra 
il  Capo  Nun  e il  Capo  Bojador.  Quantunque  il  primo  sia  stato 
voltato  nel  1415,  fu  solo  nel  1432  o 1433  che  Gilianespoté 
voltare  il  secondo.  La  parola  bojador  deriva  dal  portoghese 
bojar,  che  significa  piegare  esteriormente  in  modo  convesso, 
e quindi  si  applica  ad  un  capo  che  sporge  in  mare  in  forma 
rotonda. 

Vedi  Barros,  Dee.,  i.  lib.  1 -—  Rennell,  Inveitigation  of 
thè  current*  — Jackson,  Account  of  Marocco. 

BOJARD0  (conte  di  Scandiano)  lattea  laria  (tóoqr.).  — 
La  patria  di  lui  e il  nome  de’  suoi  genitori  hanno  offerto  ar- 
gomento di  lunghe  discussioni  a'  suoi  biografi.  Il  Mazzuclielli 
Io  vuol  nato  alla  Fratta  del  Polesine  e figliuolo  del  conte  Ga- 
sparo e di  Cornelia  degli  Api  ; ma  il  Ramiti  provò  ch'egli 
nacque  dal  conte  Giovanni  e da  Lucia  Strozzi,  sorella  di  Tito 
Vespasiano,  chiaro  poeta  latino  di  quell’età.  In  quanto  alla 
patria,  il  Baroni  scrisse  a lungo  per  provare  che  egli  nacque 
in  Ferrara  ; ma  il  Tiraboschi  nella  sua  Biblioteca  modanete. 
rende,  se  non  certo,  probabilissimo  che  il  conte  Matteo  Maria 
nascesse  in  Scandiano  l’anno  1434,  e cita  un  decreto  di  questo 
conte  del  28  gennajo  1487,  nel  quale  chiama  Scandiano  tua 
patria,  prova  che  ci  pare  di  gran  peso.  I suoi  antenati,  signori 
di  Rubiera,  piccolo  paese  che  giace  fra  Reggio  e Modena , 
scambiarono  questo  feudo  con  quello  di  Scandiano,  il  cui  ca- 
stello é situalo  al  piede  dell'Appennino,  sette  miglia  al  mez- 
zodi di  Reggio.  Al  feudo  di  Scandiano  erano  uniti  parecchi 
villaggi  e territori'! , dati  alla  famiglia  Bojardo  dai  principi 
d’Este,  i quali  erano  sovrani  di  Modena  e di  Ferrara, 
it  Matteo  studiò  filosofia,  medicina  e leggi  all’università. di 
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Ferrara,  ed  era  perito  nel  greco  c nel  latino.  Terminati  i suoi 
studii.ru  addetto  alla  corte  di  Dorso  d'Esle,  cui  accompagnò 
poi  a Roma  nel  1171,  allorché  Paolo  li  investi  Borso  del  du- 
cato di  Ferrara.  Morto  questo  principe  l'anno  stesso , il  Bo- 
jardo  godè  dell'oliera  confidenza  dei  successore  di  lui.  Ercole  1. 
Nel  1172  egli  sposò  Taddea,  figliuola  del  conte  di  Novellane 
della  rasa  di  Gonzaga.  Nel  1173  andò  ad  incontrare  e ad  ac- 
compagnare sino  a Ferrara  la  sposa  d’Èrcole,  Eleonora,  figlia 
del  re  Ferdinando  di  Napoli.  Nel  1178  fu  fatto  governatore 
di  Reggio,  e nei  1181  governatore  di  Modena,  ufficio  ch'ei 
tenne  sino  al  1187  ; indi  tornò  al  governo  di  Reggio.  Morì  in 
questa  città  nel  4494,  e fu  sepellilo  nella  chiesa  di  Scan- 
diano. Nella  sua  amministrazione  si  disliuse  per  giustizia  ed 
umanità,  essendosi  mostrato  avverso  ai  severi  castighi,  spe- 
cialmente alla  pena  di  morte.  Il  suo  attaccamento  al  duca  Er- 
cole sembra  essere  stato  personale  c sincero , se  dobbiamo 
giudicare  da'  suoi  scrìtti.  Egli  era  un  nobile  facoltoso  che 
manteneva  una  piccola  corte  a proprie  spese  nel  suo  castello  di 
Scandiano  ; e il  carattere  della  sua  poesia  mostra  la  sua  indi- 
pendenza e l'alto  suo  sentire,  cosicché  può  dirsi  un  vero  mo- 
dello delle  ultime  generazioni  dei  baruui  feudali  d'Italia,  prima 
che  l'invasione  francese  e la  conquista  spagnuola  li  trasfor- 
massero in  servili  cortigiani.  Scrisse  pure  una  commedia,  il 
Timone , che  è desunta  in  parte  dal  Timone  di  Luciano  : tra* 


dal  Rojardn  ebbero  il  merito  di  valer  di  soggetto  alle  celebri 
pitture  di  Niccolò  dell'Abate  nella  rocca  di  Scandiano.  Il  Ca- 
stelvelro  pretese  clic  i nomi  dei  re  Agramante,  Sobrino,  Man - 
dricardo , ecc.  fossero  dal  poeta  tolti  da  famiglie  di  lavo- 
ratori della  contea  di  Scandiano , nomi  che  il  Raretti  trovò 
tanto  belli  da  non  potersene  inventare  d'ugual  bellezza  (Fruita, 
n®  xvii).  Alla  corte  di  Ferrara,  come  in  altre  corti  italiane 
del  tempo,  lo  spirito  di  cavalleria,  quantunque  scadesse  a grau 
passo,  non  era  affatto  estinto.  Le  leggi,  i doveri,  le  usanze  e 
le  cortesie  della  cavalleria  erano  studiale  come  una  scienza , 
in  cui  Matteo,  a motivo  della  sua  nascita  c del  suo  grado , 
fu  dai  più  teneri  anni  iniziato,  cd  egli  perciò  poteva  descri- 
verli con  un  sentimento  di  convinzione , e con  una  gravità 
che  non  si  rinviene  in  altri  poeti  romantici  che  non  godevano 
gli  stessi  vantaggi.  Anche  tra  i voli  dell'iperbole  romantica 
egli  appare  perfettamente  serio.  Alla  sua  mente,  imbevuta 
di  classica  dottrina,  era  familiare  la  condotta  della  epica  nar- 
razione. Il  disegno  del  suo  poema  è grande,  i caratteri  vi  sono 
ben  delineati,  le  varie  lila  del  suo  argomento  s'intrecciano  a 
vicenda  senza  confusione , ina  sono  tulle  lasciale  interrotte 
dall'improvvisa  sospensione  del  poema  alla  fine  del  nono  canto 
del  terzo  libro,  allorché  l'autore  era  giunto  forse  appena  alla 
metà  della  sua  narrazione.  Rojardo  stesso  allega  per  motivo  di 
questa  interruzione  l'invasione  dei  Galli  che  devastavano  allora 


dusse  altresì  in  italiano  l'.ls/no  d'oro  di  Apulejo,  il  dialogo  di  i l'Italia,  e che  avevano  spaventata  e messa  in  fuga  la  sua  musa 
Luciano  intitolato  Lucio  o l'drìuo,  Erodoto,  e la  Ciropedia  «li 
Senofonte;  quest' ultima  versione  è tuttavia  inedita.  Scrissi 
molle  liriche  di  qualche  merito,  le  quali  furono  date  in  luce  dopo 
la  sua  morte:  Sonetti  c Canzoni  (Reggio  1 499,  in-i"j . É 
autore  altresì  di  alcune  egloghe  latine  cd  italiane,  che  il  Ven- 
turi ba  ultimamente  pubblicale  per  la  pi  ima  volta,  insieme 
con  una  scelta  delle  sue  poesie  liriche  e col  Timone , sotto  d 
titolo  di  Poesie,  di  Matteo  Maria  Ilajardo  (Modena  1820, 
in-8°).  Ma  l'opera  per  la  quale  é più  noto  é Y Orlando  inna- 
morato , poema  romanzesco  in  ottava  rima,  in  00  cauti. 

Rojardo  scelse  per  soggetto  le  guerre  favolose  «li  Carlomagno 
contro  i Saraceni,  argomento  di  molte  leggende  e romanzi  : 
e prese  per  suo  teatro  la  Francia,  anzi  le  mura  di  Parigi,  che 
egli  finge  assediata  da  due  eserciti  degl'infedeli , uno  prove- 
niente dalla  Spagna,  l'altro  sbarcato  dall'Africa  nel  mezzodi 
della  Francia.  Orlando  vii  Roland  dei  romanzi  francesi)  é il 
suo  eroe:  ma  nel  mentre  che  altri  lo  hanno  rappresentalo 
come  il  campione  del  cristianesimo . senza  passioni  e supe- 
riore all'umana  fralezza,  il  nostro  poeta  lo  fa  andar  perduto  «li 
Angelica , civetta  consumala , la  quale  era  venula  dalle  più 
remote  contrade  dell  Asia  per  seminare  la  discordia  fra  i cri- 
stiani. In  tal  guisa  il  Rojardo  introdusse  un  nuovo  intreccio 
nell'azione  del  suo  poema.  Signore  feudale  , conversando  in 
una  corte  in  cui  la  galanteria  era  di  moda,  e nella  quale  era 
innalzato  quasi  a«l  un  grado  di  eguaglianza  coi  più  eccelsi 
personaggi,  era  tratto  dal  gusto  di  chi  lo  ascoltava  ad  usare 
nel  suo  poema  il  linguaggio  dcU’&more  e dell'adulazione.  Il 


Mentre  eh  io  canto  (oimé  Dio  redentore!) 

Veggio  l'Italia  tutti  a fiamma  e a foco 
Per  questi  Galli,  che  con  gran  valore 
Vcngon  per  disertar  non  so  che  loco  ; 

Però  vi  lascio  in  questo  vano  amore 
Di  Fiordespina  ardente  a poco  a poro  ; 

Un’altra  fiala,  se  mi  fin  concesso, 

Rtcronterovfi  il  lutto  per  espresso. 

(lltimn  stanza  dell' ultimo  canto  dell'  Innamorato). 

Il  poeta  stava  ciò  scrivendo  verso  la  fine  del  1491,  allorché 
Carlo  Vili  eoo  uu  esercito  formidabile  aveva  da  poco  tempo 
invasa  l'Italia,  e moveva  alla  conquista  di  Napoli.  Entrava 
egli  in  Firenze  nel  mese  di  novembre , recando  ovunque  lo 
spavento  ; e il  20  dicembre  di  quest'anno  stesso  il  Bqjardo 
mori. 

I primi  due  libri,  die  contengono  sessanta  canti  dell'/nna- 
rnorato , furono  stampali  a Venezia  nel  t Ì8G.  Essi  furono  di 
nuovo  dati  alla  luci;,  insieme  coi  nove  canti  del  terzo  libro,  a 
Scandiano,  nel  l i'J."> . sotto  la  direzione  del  conte  Caiuillo 
suo  figliuolo.  Parecchie  ristampe  furono  fatte  poscia  a Milani' 
e a Venezia,  tulle  più  o meno  scorrette.  Niccolò  degli  Agostini 
scrisse  la  continuazione  de\V  Innamorato  in  tre  libri,  che  per- 
altro sono  assai  inferiori  all'originale.  Nel  1545  Lodovico  Do- 
nicnicbi  pubblicò  un'edizione  de\Y  Innamorato  del  Rojardo  con 
molle  correzioni  verbali  e ortografiche.  Del  lavoro  del  Remi 


suo  stile  gonfio  é assai  lontano  dalla  facile  e robusta  ad  un  in  proposito,  vedi  Bf.rm.  Dopo  tre  secoli  di  non  meritato  dis- 


teinpo  spontaneità  del  suo  contemporaneo  Pulci,  il  quale 
scrisse  il  Marnante,  per  passatempo  delle  brigate  domestiche 
di  Lorenzo  de'  Medici.  L Orlando  innamorato , al  dire  del  dot- 
tissimo Vallisuieri,  é un  mirabile  poema , una  fonte  cosi  fe- 
conda, che  al  divino  Ariosto  somministrò  ampia  materia  per 
seguitare  il  suo  misterioso  romanzo.  E a vero  dire  il  Bo- 
jardo  mostrò  nella  invenzione  della  favola  una  immaginazione 
vasta , fiorila , amenissima  ; ma  lo  stile  ne  é incolto , sten- 


prezzo,  una  nuova  e corretta  edizione  del  testo  dcll’/nfiaiiw»- 
rato  del  Rojardo  fu  pubblicala  da  Antonio  Pauiz/.i,  con  anno- 
tazioni e una  vita  dell'autore,  Londra  1831.  Rojardo  scrisse 
altresì  una  specie  di  cronaca  degli  oscuri  tempi  di  Carlomagno 
e de’  suoi  successori , delle  crociate , delle  guerre  dei  Nor- 
manni e Saraceni  nell'Italia  meridionale,  ecc.,  col  titolo  di 
Storia  imperiale  di  Hiccobaldo  ferrarese , tradotta  dal  latino. 
Egli  la  chiamò  versione  dal  Riccobaldi,  cronista  del  secolo  xm. 


tato  e mancante  di  scelta  nella  elocuzione  ; il  suo  verso  éj  ma  essa  é invece  una  compilazione,  parte  tratta  dall'opera  ilei 
troppo  spesso  duro  e disarmonico.  Il  Remi  ba  questo  poema!  Riccobaldi  intitolata  Pomarium  sire  kistoria  universulis,  e 
graziosamente  travestito,  ed  i falli  più  strepitosi  descritti  11  parie  da  altre  sorgenti. 
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BOIARDO  — BOKHÀRÀ  (RAMATO  DI) 

fi  Muratori  ( Berum  ital.  script.) ha  pubblicato  tanto  il  Po-  ji  pali,  lungo  le  cui  rive  sono  situati  i nove  decimi  delle  terre 
marróni  del  Riccobaldi,  quanto  la  Storia  imperiale  del  Bo-  j coltivate,  sono  il  già  nominato  Zar-afshan,  il  Kashka  e l'Amò. 
jardo.  L’ultima  contiene  molti  errori  grossolani  e anacronismi,  Questo,  più  comunemente  conosriulo  sotto  il  nome  di  Gihon, 
i quali  servono  a dimostrare  quanto  imperfette  fossero  a i1  è \'Oxut  degli  antichi  (vedi  Oxo),  che  dopo  un  lungo  corso 
quel  tempo  le  cognizioni  storiche,  mentre  gettano  molta  luce  j va  a gettarsi  per  due  foci  nella  parte  meridionale  del  lago 
su  quelle  tradizioni  popolari  e confuse  che  diedero  vita  alle  ||  Arai. 

storie  contenute  nei  poemi  romantici  dell'Italia  , c special-  Il  clima  é regolare  e costante.  La  state  comincia  col  mese 
mente  nell7»w?moru/o.  di  marzo  e dura  sino  ad  ottobre.  In  questa  stagione  non  piove, 

Mazzucbelli  ha  pubblicato  nella  sua  collezione  una  meda-  e il  termometro  nelle  terre  coltivate  ascende  sino  a 90"  di 
glia  coniata  in  onore  del  Bojardo  nell’anno  1490,  la  quale  | Fahr.,  mentre  nei  deserti  si  alza  sino  ai  100".  Ottobre  è la 
porta  il  suo  ritratto  da  una  parte , e dall’altra  Vulcano  che  ; prima  stagione  delle  pioggie,  che  continuano  per  due  o tre 
fabbrica  dardi,  assistito  da  Veneree  da  Cupido,  colla  leggenda  settimane.  Il  mese  piu  freddo  è quello  di  gennajo,  In  cui  it 
Amor  vinài  omnia  (Museum  Mazzuehellianum , t.  I,  tab.  29  termometro  rade  generalmente  a 27°  e talvolta  sino  a 6*.  La 
— Ferrano,  Storia  ed  analisi  degli  antichi  romanzi  di  cavai-  neve  dura  talvolta  sul  terreno  per  una  quindicina  di  giorni. 
lerta,  ere.  — Panizzi , Vita  del  Bojardo  nell’edizione  sovra  Le  pioggie,  che  cominciano  di  bel  nuovo  verso  la  metà  di 
citata).  j febbrajo,  continuano  per  tutto  il  mese,  e sono  seguite  da  un 

BOJARDO  (etich.  estor.). — Titolo  che  davasi  anticamente  grado  considerevole  di  calore,  per  cui  la  vegetazione  prende 
ai  signori  in  Russia.  Quello  di  bojanno,  che  i villici  russi  danno  in  pochi  giorni  tutto  il  suo  vigore.  Nell’inverno  e nella  state 
ancora  in  generale  ai  loro  padroni,  trae  pur  esso  la  sua  deri-  soffiano  venti  violentissimi  che  riempiono  l’aria  di  una  gran 
vazione  dalla  parola  boi , combattimento.  Si  vede  che  l’ori-  quantità  di  finissima  sabbia,  pernii  gli  oggetti  divengono  a 
gine  della  nobiltà  hi  la  stessa  presso  tutti  i popoli,  fra  i quali  i qualche  distanza  invisibili.  A questi  venti  si  attribuiscono  le 
servigli  resi  colle  armi  furono  innalzati  in  tutti  i tempi  al  primo  frequenti  oftalmie  che  regnano  fra  gli  abitanti , motivo  per 
grado.  1 bojardi  stavano  al  fianco  del  principe  nelle  balta-  cui  si  è eretto  uno  spedalo  pei  ciechi  nella  città  di  Bokhara. 
glie,  e comandavano  le  truppe;  poscia  occuparono  altresi  le  Per  altri  rispetti  il  clima  è salubre, 
prime  cariche  civili,  e composero  principalmente  il  consiglio  In  alcune  parli  del  Bokhara  si  coltiva  il  riso  ; il  cotone  è 
del  principe.  Gli  ukasi , ossia  decreti  del  sovrano,  comincia-  uno  dei  principali  capi  di  esportazione  del  paese,  e il  tabacco 
vano  allora  colla  formula  seguente:  Il  gran  principe  ha  or-  di  Kurshi  è dei  più  stimati.  Celebre  sopratutto  è il  Bokhara 
dinato , » bojardi  hanno  approvato.  Tuttavia  qoest’approva-  per  la  quantità  delle  sue  frutte , e tra  queste  si  distinguono 
zione  era  più  di  forma  che  altro , e Pietro  il  Grande  ebbe  ! specialmente  i poponi,  di  gusto  squisitissimo,  clic  talora  hanno 
poca  difficoltà  a sottrarrsi  interamente  , sopratutto  allor-  più  di  un  metro  di  circonferenza. 

quando  ebbe  trasportato  da  Mosca  a Pietroburgo  la  sede  del  Le  pecore  e le  capre  sono  una  delle  principali  ricchezze 
suo  governo,  al  qual  cangiamento,  dice  Schnilzler  [Statistica  del  paese.  Le  prime  sono  di  tale  specie,  che  la  coda  sola  dà 
della  Russia),  sembra  clic  contribuisse  il  disgusto  di  una  tal  talora  quindici  libbre  di  sevo  ; e le  seconde , della  medesima 
soggezione.  razza  di  quelle  dei  Kirghisi,  somministrano  un  pelo  atto  alla 

I figliuoli  dei  bojardi  (Deli  bqjarskie ) componevano  la  fabbricazione  degli  scialli,  inferiore  a nessun  altro  fuorché  a 
guardia  d’onore  del  principe,  e i titoli  di  bojannia  e di  boja-  quello  del  Tibet.  I camelli  sono  numerosi,  ma  vi  si  vendono 
richnia  erano  quelli  delle  mogli  e delle  figliuole  dei  bojardi.  ad  alto  prezzo,  pel  grand’uso  che  se  ne  fa  nel  traffico,  tras- 
lto .1  Otiti  o HO.  (Alili  (etnogr.).  — Nome  di  un  antico  po-  portandosi  tutto  per  mezzo  loro, 
polo  della  Germania,  conosciuto  in  origine  sotto  la  denomi-  Il  Bokhara  produce  una  gran  quantità  di  seta , principal- 
nazione  di  Boi  (vedi)  e corrispondente  ai  moderni  Bavaresi,  mente  lungo  le  sponde  deH’Armì,  dove  le  stesse  tribù  erranti 
Fra  le  diverse  alleanze  che  si  formarono  sotto  l’imperatore  attendono  per  quasi  tre  mesi  dell’anno  all’educazione  dei  fi- 
Onorio  per  iscuotere  il  giogo  dei  Romani,  quella  pure  vi  fu  bigelli.  Si  trova  oro  fra  le  sabbie  dcll’Anui,  e si  scavano  masse 
de’  Bojoari,  in  cui  entrarono  i Burii,  i Marcomanni  ed  i Na-  di  sale  in  aldini  luoghi  del  deserto, 
risei  (vedi  Davi  fra).  Le  città  più  considerevoli  del  kanato  sono  la  capitale  dello 

BOKHAHA  (kanato  di)  (geogr.).  — Questo  paese,  chia-  stesso  nome,  Samarcanda  e Ralkh.  Questa  contrada,  situata 
mah)  auche  Usbekistan  , e conosciuto  generalmente  dagli  fra  due  alti  pianori  dell’Asia,  fu  frequentemente  invasa  dalle 
Europei  sotto  il  nome  di  Bixcabia,  si  distingue  coll’appcl-  nazioni  che  gli  abitano,  epperò  la  sua  popolazione  è neces- 
lazione  di  kanato  per  essere  governato  da  un  kan  , ed  è si-  sariamente  mista.  Undici  nazioni  diverse  vi  si  distinguono  , 
tuato  nell’Asia  centrale  Tra  i 36“  c i 42°  di  lat.  N.,  e i 61"  secondo  MeyendorIT,  c sono  : Usbecchi,  Tagick,  Turcomanni, 
e 66“  di  long.  E.  Arabi,  Persiani,  Mongoli  o Calmucchi,  Kirghisi  e Kara-kal- 

I Greci  e i Romani  lo  chiamarono  Sogdiana  o Transoxiana,  pacchi,  Ebrei,  Afghani,  Lesghi  con  molti  Zingari, 
e gli  autori  persiani  ed  arabi  del  medio  evo  lo  celebrarono  11  maggior  numero  degli  abitanti  è di  Usbecchi.  I Tagick 
sotto  il  nome  di  Mawaralnahr,  Esso  confina  al  N.  con  un  vasto  si  riguardano  come  gli  aborigeni  del  paese  e come  discen- 
ileserto  detto  Kizi)  Kum  ; al  N.  E.  è diviso  dal  kanato  di  denti  degli  antichi  Sogdi  e Baltriani. 

Kokand  dalla  catena  dei  monti  Akh-Tagh;  i piccioli  ka-  Meyendorff,  che  visitò  Bokhara  nel  1820-21,  stimò  l’intera 
nati  di  Ranriri  e di  Ilisser  lo  separano  all’E.  da  Badakshan  ; popolazione  di  circa  due  milioni  e mezzo  , cioè  : Usbecchi , 
e al  S.  è separato  dalle  alte  terre  dell’Afghanistan  ppr  via  del  1 ,500,000;  Tagick,  650,000;  Turcomanni,  200,000;  Arabi, 
kanato  di  Kundù  e del  deserto  di  Kbarasm  o Desht  Kowan.  50,000;  Persiani.  40,000;  Mongoli,  20,000;  Kirghisi  e 
La  contrada  è montagnosa  in  parte  per  alcuni  prolungamenti  Kara-kalpacchi , 6,000;  Ebrei,  4,000;  Afghani,  4,000; 
del  Tarlash-Dagb,  che  sotto  i nomi  di  Akh-Tagh  (montagne  Lesghi , 2,000  ; Zingari , 2,000  ; totale,  2,478,000.  I di- 
lnanche)  o di  Kara-Tagh  (montagne  nere)  si  stendono  a tra-  stretti  in  coltivazione  furono  da  lui  stimati  della  superficie  di 
montana  c a mezzodi  del  fiume  Zar-afshan.  Il  rimanente  è 16,297  chilometri  quadrati , i quali  erede  popolati  da  un 
una  pianura  sparsa  qua  e là  di  picciole  collinette  isolate,  col-  milione  e mezzo  di  abitanti , onde  alle  tribù  nomadi  rimar- 
ti vata  soltanto  lungo  le  sponde  dei  fiumi.  I tre  fiumi  prim  i-  rebbe  circa  un  milione  di  abitanti.  Le  manifatture  più  estese 
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BOKHARA  (CITTA)  — BOLENA  ANNA 


del  Bokhara  sono  quelle  del  cotone  e della  seta.  Vi  si  concia 
pure  un  marocchino  eccellente. 

Alcuni  secoli  addietro  Samarcanda  e Bokhara  erano  fre- 
quentate da  studenti  di  tutte  le  contrade  maomettane  del- 
l’Asia. Il  numero  dei  forestieri  che  vi  dimorano  per  ragione 
di  studio  è ancora  considerevole,  e i collegi  sono  tuttavia  nu- 
merosi, benché  1'istruzione  vi  sia  limitata  al  Corano,  ai  molli 
suoi  commenti  e ad  alcune  sottigliezze  metaniche.  Imparate 
queste  dottrine  , gli  studenti  diventano  muderà  , o mollah. 
Due  linguaggi,  il  persiano  e il  turco,  sono  parlali  nel  Bokhara: 
il  primo  dai  Tagick,  dagli  abitanti  delle  città  e dalla  più  istrutta 
e più  ricca  parte  degli  llsbecchi;  il  turco  è in  uso  generale j 
presso  i Turcoroanni,  i Kirghisi  e gli  llsbecchi  nomadi. 

11  governo  è dispotico  e regolato  dalle  leggi  del  Corano  ; 
però  gli  ulemi , ossia  la  corporazione  dei  sacerdoti  e giure- 1 
consulti,  sono  quelli  che  dirigono  l'autorità  del  sovrano.  Ili 
kan  di  Bokhara  è il  più  potente  dei  principi  del  Turehe- 
sian,  e mantiene  un  esercito  di  25,000  uomini , la  cui  fan- 
teria è di  soli  4,000.  Egli  può  facilmente  portarlo  a 90,000 
ed  anche  100,000  (Mevendorff,  Voyage  d'Orenbourg  a Bou- 
khara  — Burnes  Travet*  inlo  Bokhara). 

BOKHARA  (città)  {geogr.).  — Capitale  del  kanato  dello 
stesso  nome,  giace  ai  39*  48'  di  lat.  N.  e G2*  (V  di  long.  E., 
in  un  paese  piano  circondato  da  giardini.  Ha  da  11  a 13 
chilometri  di  circonferenza,  e vuoisi  che  contenga  8,000  case 
e 80,000  abitanti.  Burnes  ne  stima  la  popolazione  a 150,000. 

La  città  ha  forma  triangolare.  I suoi  più  notevoli  edifizii . 
dopo  il  palazzo  del  kan,  che  è situato  sopra  una  collina  di 
circa  60  metri  di  altezza , la  quale  ha  la  forma  di  un  cono 
tronco,  sono  le  moschee,  di  cui  si  contano  360  nell  Interno 
delle  mura.  La  moschea  principale , detta  Mesgidi-kaUm, 
sta  in  faccia  al  palazzo  reale  sulla  gran  piazza  Segistan  , ed 
occnpa  un  quadrato  di  90  metri  di  lato.  Bokhara  contiene  un 
maggior  numero  di  collegi,  chiamati  medressi,  che  qualunque 
altra  città  maomettana  della  stessa  grandezza,  e in  parte  per 
questo  viene  detta  El  Sherifah , rioé  la  Santa , o la  Nobile,  j 
Questa  città , che  é la  più  commerciante  dell’Asia  centrale , j 
ha  quattordici  carovanserai  e molti  haznri , alcuni  dei  quali 
hanno  più  di  400  metri  di  lunghezza.  Tutte  le  nazioni  dell’Asia  j 
vi  concorrono  e se  ne  odono  comunemente  parlare  le  varie 
lingue  sulla  piazza  detta  Segistan. 

La  massima  parte  degli  abitanti  sono  Tagick,  ma  il  numero 
degli  Ebrei  e degl’indù  vi  é considerevole.  Questi  non  vi  pos- 
sono edificar  tempii,  né  praticare  pubblicamente  il  loro  culto; 
nel  resto  non  vi  sono  molestali.  In  Bokhara  ebbe  i natali 
Avicenna. 

BOLLA  igeol.).  — Monte  del  Veronese  presso  i confini  del; 
territorio  vicentino , i cui  strati  di  terreno  terziario  sono  in- 
dinati  dai  30  ai  35  gradi  per  effetto  probabile  di  solleva- 
mento operato  da  fusioni  ignee.  Elevasi  965  metri  sopra  il 
livello  del  mare,  ed  é celebre,  oltreché  pe‘  suoi  filoni  di  litan- 
trace, anche  e maggiormente  per  essere  desso  il  luogo  della 
penisola  italiana  che  sopra  tutti  abbonda  di  pesci  fossili.  La- 
titudine 45°  35’,  longitudine  di  Parigi  8°  51’.  Fra  le  cose 
osservate  dal  conte  Bevilacqua  Lazise,  e da  lui  pubblicate  nei 
suoi  scritti  sui  principali  luoghi  del  Vicentino  e del  Veronese, 
vuoisi  additare  nel  Bolca  la  presenza  di  alcuni  depositi  di  lignite 
colle  rocce  trappiche,  singolarità  presentata  anche  da  alcuni 
terreni  dell’lrlanda  e della  Francia.  Moltissimi  e ricchi  strati 
di  litantrace  si  trovano  tutto  aU’intomo  ed  alle  falde  del  monte 
Dolca,  e superiormente  alla  formazione  degli  ittiolili.  Sono 
racchiusi  fra  il  calcareo  ed  il  basalto,  intersecati  da  tufi  vul- 
canici e schisto  bituminoso.  Il  litantrace  è tenero,  bruno, 
fogliato , il  suo  peso  specifico  di  1 ,590.  Si  accende  pronta- 


mente , crepita  con  fiamma  grande  bianca , e di  odore  bitu- 
minoso. Sopra  1,000  parti  ne  contiene  498  di  sostanza 
volatile  o bituminosa , 452  di  carbonica  e 50  di  residuo 
terroso. 

Esso  viene  estratto  con  proGtlo.  Molti  altri  strati  di  qua- 
lità schistosa,  fra  quali  alcuni  considerevoli  s’incontrano  pure 
nei  dintorni  di  questo  monte.  L’intensità  calorifica  del  li- 
tantrace schisioso  sta  a quella  della  legna  di  quercia  come 
225 : 100.  Finalmente  altri  filoni  di  qualità  picea  trovansi 
nella  regione  di  Campo  Regossi,  addentrante»  nello  schisto 
bituminoso  e tufo  vulcanico. 

Gli  iliioliti  del  monte  Bolca  formano  una  delle  più  interes- 
santi curiosità  di  storia  naturale.  Si  compongono  di  alcuni 
strati  di  ralcareo  argilloso  e bituminoso,  e di  marna  sfogliosa  e 
schistoidea,  contenente  impressioni  di  pesci  mineralizzati,  qual- 
che cancro,  alcune  frutta  e molte  foglie  carbonizzate.  Si  co- 
nosce che  questi  ittiolili , ossiano  pesci  petrifìcali , rimasero 
chiusi  come  in  una  poltiglia,  induratasi  poi  e divenuta  pietra, 
e ciò  mentre  guizzavano  e si  davano  reciprocamente  la  caccia. 
Infatti  awene  alcuni  che  tengono  in  bocca  dei  pesci  minori 
mezzo  inghiottiti,  come  certe  raggueglie  di  strana  grossezza. 

I più  fra  essi  hanno  le  parti  ossee  e cartilaginose  conservate 
in  ogni  senso , e penetrate  da  cristallizzazioni  calcaree  , cosi 
pure  la  testa,  l’occhio,  i nuotatiti , la  coda,  le  spine,  il  con- 
torno del  corpo  , tutto  ciò  insonnia  che  può  caratterizzarli, 
non  ha  sofferto  veruna  alterazione.  I pesci  dell’India  più  re- 
mota trovansi  nel  Bolca  uniti  a quelli  del  Mediterraneo  e del- 
l’Adriatico. Fra  i primi,  oltre  alcuni  pesci  volanti  della  zona 
torrida,  si  trovarono  il  polymmus  plebejus , Vernai , il  saipoa 
ed  altri , quali  proprii  del  Brasile,  quali  degli  ultimi  australi 
Otaiti,  di  paesi,  cioè,  200  gradi  distanti  dalla  Venezia  e an- 
tipodi quasi  alla  medesima.  Oltre  a ciò  si  trovano  pure  nel 
monte  Bolca,  a un’altezza  di  500  e più  metri  sopra  il  livello 
del  mare,  tronchi  di  alberi,  felci  ed  erbe  di  varii  climi,  penne 
d’augelli,  scheletri  di  crostacei,  di  serpenti,  d insetti,  e tibie, 
femori,  costole,  denti  d’animali  estranei  all’Italia , come  per 
esempio  d’elefanti.  Rimandando  i lettori  desiderosi  di  più 
particolareggiate  notizie  alle  opere  qui  appiedi  indicate,  con- 
chiuderemo col  rammentare  le  tre  principali  osservazioni  che 
intorno  ai  pesci  fossili  di  questo  monte  vennero  fatte  dai  na- 
turalisti, le  quali  sono:  1*  che  in  esso  non  trovasi  specie  ve- 
runa identica  alle  attualmente  esistenti  ; 2°  che  tra  i fossili 
niuno  se  ne  rinviene  di  pesci  d’acqua  dolce  ; 3°  che  di  121 
specie  appartenenti  a 77  generi,  46  delle  prime  appartengono 
a 38  dei  secondi  attualmente  perduti. 

Vedi  Bevilacqua , Dei  combustibili  fossili  esistenti  nella 
provincia  veronese  (Verona  1816)  — Volta,  Degli  impetri- 
menti  del  territorio  veronese.  Dei  pesci  fossili  del  Veronese 
(Mantova  1794)  — Forlis,  Delle  osta  di  elefanti  ed  altre  cu- 
riosità naturali  dei  monti  veronesi  (Vicenza  1786)  — Lo 
stesso,  llliditologia  veronese  — Testa,  Lettera  sut  pesci  fos- 
sili del  monte  Bolca  (Milano  1792)  — Lettera  seconda,  vedi 
Opuscoli  scelti  di  Milano  (voi.  ivi,  pag.  217).  Oltre  ai  ci- 
tati autori,  sono  pure  da  consultare  le  opere  del  professore 
Catullo,  le  diverse  memorie  di  Lodovico  Pasini  e gli  atti  dei 
varii  Congressi  tenuti  dagli  Scienziati  italiani. 

B0LEV4 , BOLEYX  o BtLLEX  Anna  («for.  morf,).  — Eira 
figliuola  di  sir  Tommaso  Bullen , in  appresso  creato  visconte 
di  Rochford  e conte  di  Wiltshire,  e di  Elisabetta  Howard,  fi- 
gliuola del  duca  di  Norfolk. 

Anna  nacque  nel  1507,  e nella  sua  fanciullezza  accompa- 
gnò Maria,  sorella  di  Arrigo  Vili,  in  Francia , dove  rimase 
per  molti  anni  alla  corte  di  quella  regina , c poscia  a quella 
della  moglie  di  Francesco  I.  Al  suo  ritorno  in  Inghilterra  fu 
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fatta  damigella  d’onore  di  Caterina,  moglie  di  Arrigo  Vili,  e 
fu  corteggiata  da  lord  Percy , primogenito  del  duca  di  Nor- 
thuroberland. 

Se  si  debbe  prestar  fede  all’asserzione  di  Arrigo  Vili,  egli 
aveva  da  lungo  tempo  scrupoli  intorno  alla  legittimiti!  del  suo 
matrimonio  colla  vedova  di  suo  fratello  ; e attribuiva  a questa 
violazione  della  legge  divina  la  prematura  morte  di  tutti  i suoi 
figli  avuti  da  Caterina,  ad  eccezione  della  principessa  Maria. 
Ma  anche  i più  creduli  e più  indulgenti  non  possono  a meno 
di  riflettere  che  il  momento  in  cui  procedette  apertamente  a 
chiedere  rannullazione  di  questo  matrimonio  fu  quello  ap- 
punto del  cominciamenlo  de’ suoi  amori  con  Anna  Polena,  e 
che  una  simile  coincidenza  segna  la  catastrofe  di  questa  donna 
infelice.  Da  una  lettera  a lei  diretta  dal  re  nel  1528  risulta 
ch'ei  ne  fu  per  un  anno  intero  perdutamente  acceso.  Anna  si 
ritirò  alla  campagna,  durante  la  prima  parte  del  processo  di 
Arrigo  pel  divorzio,  ma  ella  mantenne  con  lui  un  carteggio. 
Alcune  delle  lettere  indirizzate  dal  re  ad  Anna  Bolena  si  con- 
servano nella  biblioteca  del  Vaticano  : esse  sono  scritte  in 
cattivo  francese,  e furono  copiate  per  cura  del  vescovo  Bumel, 
e poscia  stampate  di  suo  ordine.  Burnet  asserisce  ebe  sebbene 
si  scostino  dalla  delicatezza  di  espressione  propria  di  quei 
tempi,  esse  provano  indubitatamente  che  Anna  Bolena  era 
bensi  l’amante,  ma  non  la  concubina  di  Arrigo.  Nel  1529 
ritornò  alla  corte,  e fu  pubblicamente  nolo  che  il  re  la  desti- 
nava ad  essere  sua  consorte.  Intanto  il  divorzio  del  re  con 
Caterina  fu  per  vaili  accidenti  differito  ; e al  principio  del- 
l'anno 1 533  Arrigo  si  uni  segretamente  in  matrimonio  con 
Anna,  alla  presenza  del  duca  di  Norfolk,  suo  zio,  non  che  del 
padre  e della  madre  di  Ipi.  Non  fu  se  non  ai  23  del  maggio 
seguente  che  la  nullità  del  precedente  matrimonio  del  re  fu 
dichiarata  da  Cranmer,  il  quale  cinque  giorni  dopo  confermò 
quello  di  Anna  Bolena.  11  di  primo  di  giugno  la  regina  Anna 
fu  incoronata  con  gran  pompa , e ai  13  del  susseguente  set- 
tembre nacque  la  principessa  Elisabetta. 

Poco  si  sa  degli  avvenimenti  ch'ebbero  luogo  ne'  due  suc- 
cessivi anni  della  vita  di  Anna,  tranne  ebe  essa  favori  la  Ri- 
forma e promosse  la  versione  della  Bibbia.  Nel  gennajo  1536 
si  sgravò  di  un  fanciullo  morto,  e fu  in  quel  tempo  e durante 
la  sua  gravidanza  che  si  raffreddò  l’affello  d’Arrigo  verso  di: 
lei , e che  questi  gettò  lo  sguardo  sopra  Giovanna , figlia  di 
sir  Giovanni  Seymour,  una  delle  damigelle  d’onore  della  re- 
gina. Se  Arrigo  prestasse  fede  ai  rapporti  fattigli  contro  Anna: 
Bolena  da  lady  Rochford , cognata  di  lei , è inutile  l’investi- 
garlo; nè  importa  il  conoscere  per  quale  spedienle  un  mo- 
narca dispotico,  il  quale  poteva  contare  sopra  giudici  corrotti 
ed  un  Parlamento  oltre  ogni  credere  servile , vestisse  colle 
forme  della  legge  la  distruzione  della  sua  vittima.  La  regina 
Anna  fu  accusata  di  segrete  tresche  con  suo  fratello , il  vis- 
conte Rochford,  e non  mancarono  i teslimonii.  Fu  inoltre 
accusata  di  colpevole  commercio  con  sir  Francesco  Weston, 
Guglielmo  Brereton  , Enrico  Norris  e Marco  Smeton,  quelli 
gentiluomini,  questi  ajulanli  di  camera.  A convalidare  siffatte 
accuse  si  addussero  alcune  parole  sfuggite  a lady  Wingfield 
prima  della  sua  morte  , le  quali  si  riducevano  a ciò , che  la 
regina  aveva  detto  a ciascuno  di  essi  ch’ella  li  amava  più  di 
qualunque  altra  persona.  Altro  testimonio  contro  di  lei  fu 
Marco  Smeton,  il  quale  non  fu  mai  posto  a confronto  con  la 
regina,  ma  che  si  disse  aver  confessalo  di  sere  per  tre  volte 
ottenuti  i favori  di  lei.  Due  giorni  dopo  ch'ella  fu  condannata 
a morte,  Cranmer  pronunziò  la  nullità  del  matrimonio  in 
conseguenza  di  certi  legali  impedimenti  da  lei  confessati. 

Della  condotta  di  Anna  nella  torre  di  Londra  può  leggersi 
un'esatta  narrazione  nelle  lettere  di  sir  Guglielmo  Kingston, 
Cucici,  por  itai. 


luogotenente  di  quel  castello,  cinque  delle  quali,  insieme  con 
una  di  Edoardo  Bavnton , sono  state  stampate  da  sir  Enrico 
Ellis , tratte  dagli  originali  esistenti  nel  Museo  britannico. 
Sino  dal  giorno  del  suo  arresto  sembra  ch'ella  fosse  certa 
della  sorte  che  l’aspettava , e fu  vista  dimostrare  a vicenda 
l'angoscia  della  disperazione  c la  leggerezza  che  spesso  l’ac- 
compagna. • Un  momento,  scrive  Kingston  al  segretario  Croni- 
well,  ella  è determinata  a morire , c un  momento  dopo  più 
non  vorrebbe  ».  Confessò  alla  propria  zia,  lady  Boleyn,  che 
si  era  qualche  volta  troppo  addimesticata  coi  cortigiani , ma 
fu  costante  nel  negare  di  aver  commesso  alcun  atto  colpevole. 
Ai  15  di  maggio  fu  citata  a comparire  insieme  col  suo  fratello 
dinanzi  ad  una  commissione  speciale,  di  cui  era  presidente  il 
duca  di  Norfolk,  suo  zio.  Le  sedute  di  questa  commissione 
furono  segrete , e gli  alti  del  procedimento  debbono  essere 
stati  immediatamente  annientati.  Le  memorie  lasciate  da  tutti 
gli  scrittori  contemporanei  concordano  nell'assicurare  che  la 
regina,  non  assistita  da  alcun  avvocato,  si  difese  da  se  stessa 
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con  coraggio  e sagacità,  non  ostante  l'indecente  impazienza 
del  presidente  ; ma , secondo  la  pratica  di  quel  regno  e dei 
tre  susseguenti,  ella  fu  dichiarata  rea  convinta.  Dopo  la  con- 
danna essa  fu  tutta  compresa  da  indignazione  per  la  viltà  dei 
suoi  persecutori,  e da  dolore  per  la  fama  che  lasciava  dopo 
di  sé.  Esiste  nel  Museo  britannico  l'esemplare  d una  lettera, 
indubitatamente  autentica , da  lei  indirizzata  al  re , scritta  in 
un  certo  linguaggio  di  conscia  innocenza  e di  fermo  e sde- 
gnoso rimprovero,  che  la  pone  immensamente  al  disopra  del 
suo  oppressore.  Ella  gli  dice  : « Non  mai  ho  Unto  dimenti- 
calo me  stessa  nella  mia  esaltazione  e nel  grado  di  regina , 
che  non  avessi  dinanzi  gli  occhi  la  situazione  in  cui  di  pre- 
sente mi  trovo  ; imperciocché  il  fondamento  della  mia  fortuna 
non  essendo  altro  che  il  buon  volere  della  grazia  vostre , la 
menoma  alterazione  bastava  per  rivolgere  il  suo  sguardo  sopra 

qualche  altro  oggetto Sottoponetemi  ad  un  giudizio,  buon 

re,  ma  fate  ch'io  sia  giudicata  secondo  le  leggi,  e non  per- 
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méttete  che  i miei  dichiarali  nemici  seggano  come  miei  ac-;  Silesia,  e spinse  le  sue  conquiste  sino  al  Danubio,  fiù  tanfi 
cusatori  e giudici  ; anzi  fate  chfi  il  min  giudizio  sia  pubblico,  Ma  Boemia,  la  Moravia  e quasi  tutta  la  Russia  cedettero  alla 
poiché  la  mia  virtù  non  temerà  alcuna  pubblica  vergogna  #.  potenza  delle  armi  sue.  Protesse  le  scienze  e ne  favori  LI 
Sir  Guglielmo  Kingston , Sua  htnglie  e lady  Boleyrt  (zia  e propagamento, 
dichiarata  nemica  della  regina)  spiarono  costantemente  ogni'!  Bolesluo  //,  detto  l'Ardito.  Successe  à Casimiro  I nel 
suo  atto,  riferendo  al  segretario  Cromwell,  perché  ne  infor-'  1058  ; vinse  gli  Ungaci,  i Boemi  e i Russi,  e mori  nel  1080. 
masse  il  re , tutto  ciò  che  sfuggiva  dalle  labbra  della  prigio-’  Palesino  IH , detto  Bócca  di  Traverso.  — Successe  a Vla- 
niera.  « Mentre  io  stava  scrivendo  (dice  Kingston  in  una  sua  'dislao  nel  1102,  e mori  nel  1139,  dopo  di  aver  guadagnate 
lettera  dei  18  maggio),  ella  mandò  per  me,  e al  mio  preseti-1,  quantntasette  battaglie  contro  i vicini, 
tarmi  a lei,  mi  disse:  — Signor  Kingston,  ho  Udito  dite  fch’io  ’|  Bolexlao  IV,  il  Ricciuto.  — Successore  di  VI  adiri  ao  II, 


non  morirò  prima  dèi  mezzogiorno,  c ne  sono  dolentissima . 1 nel  11 49,  soggiogò  i Prussiani,  e mori  nel  1173. 
poiché  io  pensava  che  a quest’ora  non  esisterei  piò  e avrei!  Bolesluo  V,  il  Casio. — Regnò  dal  1227  al  1279. 

Unitele  mie  pene.—  Le dissi,  chfe  nrth  avrebbe  sofferto,  perché'  Bolexlao  VI.  — Eletto  re  nel  1289,  fu  deposto  l’anno 

sarebbe  un  islantè;  allora  ella  soggiunse  : — Sento  che  il  car-'  slesso  dagli  Alemanni. 

neflce  è assai  destro,  ed  io  ho  il  collo  piccolo;  c poste  le  titàni  Tre  re  di  questo  nome  ebbe  la  Boemia. 

intorno  a quello,  si  pose  a ridere  di  cuore  *.  Ai  19  di  maggio  ' Bolexlao  I , che  regnò  dal  93G  al  907. 

fti  giustiziala  sul  piazzale  dinanzi  alla  Torre,  negando  il  delitto  j Bolexlao  II,  che  gli  successe,  tenne  il  trono  dal  967 

che  le  si  apponeva,  ma  parlando  amorevolmente  del  re,  forse  al  999. 

colla  speranza  di  salvare  in  tal  modo  la  propria  figliuola  dalla  | Bolesluo  III,  incoronato  nel  999  , fu  deposto  nel  1002 , e 
vendetta  di  lui.  Il  suo  colpo  fu  posto  in  una  cassa  di  legno  morì  nel  1037. 

d’olmo,  che  serviva  a riporre  Treccie.  Lord  Rochlord,  Norris,  I Bolesluo,  snpranomatoM/to.  — Fu  il  primo  duca  della  Si- 
VVeston,  Brere ton  e Smeton  furono  parimenti  messi  a morte.  Ilesia,  verso  il  fine  del  secolo  zìi. 

Uno  storico  trova  alcun  che  di  misterioso  nell'odio  mani-  j Altri  principi  di  questo  hòtne  regnarono  in  Masovia,  nella 
festato  da  Arrigo  contro  Anna.  Il  mistero  tuttavia  é abbastanza  Lituania,  nellà  Pomeranid,  ecc.,  che  avremo  occasione  di 
spiegalo  dalia  circostanza  chi  il  giorno  dopo  l'esecuzione  della  accennare  altrove, 
regina  egli  sposò  Giovanna  Seymour,  e che  in  appresso  prò-  BOLETO  (Boleto»)  (hot.;.  Vedi  Fungo. 
curò  che  un  alto  del  Parlamento  dichiarasse  nullo  il  suo  ma-  BOLETO  DA  MORTI  (ftol.). — Nome  volgare  del  datrutam- 
trimonio  con  Anna  , ed  illegittima  la  prole  avuta  da  questo  e cellatus  L..  detto  anche  boleto  fetente  (redi  Clatro). 
dal  precedente.  B0LKT0FAG9  (entomol.).  — Boleiophagus  di  Kabricittà, 

Se  Anna  fosse  soltanto  da  riguardarsi  siccome  vittima  della  ! eledona  di  Latreille,  Léach  c Miliari! , e opatrum  di  alcuni 
lussuria,  del  capriccio  e dell’egoismo  di  Arrigo  Vili,  la  sua]  altri:  genere  d’insetti  coleotteri  della  sezione  degli  eteromeri 
storia  sarebbe  tuttavia  interessante,  siccome  quella  che  mo-i  e della  famiglia  dei  teti  còrion  idi.  — 1 suoi  caratteri  pro- 
strerebbe lo  stato  della  giurisprudenza  inglese  a qne'  tempi,  pàli  sono:  testo  corta  , nascosta  in  parte  dal  torace,  nei  ma- 
e l’indole  di  un  re  che  esercitò  maggior  influenza  sugli  affari!  sebi  talvolta  armata  di  un  corno  o tubercolo;  antenne  assai 
dell’Inghilterra  che  qualunque  altro  re  inglese  dopo  Guglielmo'  corte  e massicce,  coi  tre  o quattro  articoli  dell’Apice  molto 
il  Conquistatore.  Ma  il  nome  di  Anna  Bidona  è piò  notevole!  più  larghi  degli  altri  ; palpi  mascellari  piuttosto  grossi  è di- 
ancora  per  l’influenza  ch’ella  esercitò  sulla  Riforma  in  Ingiù!*  stinti,  coll’ultimo  articolo  tronco,  di  una  lunghezza  eguale  a 
terra,  di  cui  ella  fu  uno  dei  moventi  principali.  Arrigo  VHI  quella  dei  due  precedenti;  palpi  labiali  piccoli  ; torace  gros- 
non  potè  ottenere  la  sua  mano  se  non  coH'annulltire  il  prece-  samenle  punteggiato,  ossia  rugoso,  coi  lati  marginali  più  o 
dente  suo  matrimonio,  e il  rifiuto  dèi  papa  ad  acconsentirvi  meno  denticchiati  ; elitre  profondamente  striate;  gambe  corte 
lo  spinse  a separare  I Inghilterra  dalla  comunione  romana.  Il  e massicce,  colle  tibie  anteriori  compresse.  Se  ne  conoscono 
carattere  di  Anna  Bolena  (ampiamente  discusso  Ira  le  Chiese  circa  sei  specie:  vivono  nei  boleti , sono  di  pirciola  eorpora- 
cattolicae  protestante)  divenne  argomento  di  seria  controver-  tura,  di  forma  breve  ed  ovata,  di  color  nericcio, 
sia,  che  tre  secoli  non  hanno  potuto  sopite.  Gli  scrittori  cat-  BOLGETTA  {filai.).  — Parola  che  si  crede  diminutivo  di 
telici  tentano  di  provare  che , corteggiata  per  cinque  anni , bolgia,  e vuol  dire  taschetta,  r ali  gioito.  È da  notarsi  che  gli 

ella  non  resistè  alle  sollecitazioni  di  Arrigo  sino  al  giorno  del  etimologisti  credono  bolgetta  radice  della  parola  inglese  bud- 

suo  matrimonio  ; mentre  i protestanti  negano  che  sia  vera  get,  che  era  la  borsa  o tasca  in  cui  il  camerlingo  d’ In  gli  il  terra 
f accusa,  e ne  appellano,  in  difesa  della  regina,  alle  date  degli  portava  le  carte  dei  conti  pubblici.  A poco  a poco  si  prese 
avvenimenti  principali  della  sua  vita.  Tutto  ben  ponderato,  poi,  come  suol  accadere,  il  contenuto  pel  contenente, 
pare  che  per  condannare  la  crudeltà  e lo  scisma  di  Arrigo  non  i BOLI  o BOLY  (geogr.).  — Città  dell’Asia,  nell’Anatolia , 
sia  necessario  di  avventarsi  contro  l’onore  di  una  donna  la  sulle  coste  del  mar  Nero,  capitale  d'un  distretto  detto  Boli 
cui  colpa  maggiore  fu  forse  quella  di  piacere  a un  tiranno.  vialeeti.  I viaggiatori  non  s’accordano  nel  nome  di  questa 
Vedi,  olire  le  pubblicazioni  di  Wyat  (1818),  Benger  1821  ),  città,  scrivendo  ora  Polia,  Polis  o Pogli,  cd  ora  Boria  o Bolo. 
Crapelet  (1821  v 1826),  Michel  (1832),  PAzcona,  Ann  Balena  Essa  giace  all'estremità  occidentale  d una  pianura  ricca  e fer- 
(Madrid  1839).  tile,  ed  è dominata  da  un  castello.  Vi  si  contano  da  1,000 

BOLERO  [Ort.  mus.).  — Specie  d’aria  di  canto  c di  danza  càse,  un  bazar  vastissimo  c dodici  moschee.  E rinomatissima 
in  uso  nella  Spagna.  Il  bolero  è quasi  sempre  in  modo  mi-  pc’suoi  bagni  termali,  ed  ha  un  borgo  di  proprietà  esclusiva 
nore;  il  suo  carattere  è analogo  a quello  del  paese  onde  ha  de’ cristiani,  che  hanno  il  diritto  di  vietarne  l’entrata  ai  Tur- 
avuto  origine,  e ne’ suoi  accompagnamenti  si  ravvisa  il  ritmo  chi.  E un  luogo  ai  riunione  e di  stazione  per  le  numerose  ca* 
e l’effetto  del  rasgado  della  chitarra.  rovane  che  recano  in  Europa  le  merci  della  Persia  e delflii- 

BOLESLAO  (jfor.).  — Sei  duchi  o re  di  Polonia  portarono  dia.  Non  lungi  dalla  città  trovasi  un  gran  lago  ; essa  é bagnata 
questo  nome:  da  un  fiumicello  che  gettasi  nel  mar  Nero.  La  città  di  Boli  è 

Bolesluo  I,  detto  il  Grande.  — Nato  nel  967  e morto  nel  stata  descritta  da  Tavernier  e visitata  in  questi  ultimi  tempi 

1025,  ordinò  il  primo  un  esercito  regolare  ; s’impadroni  della  dal  francese  Fontanier. 
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R0LI01  ( meteor .).  — Chiamanti  bolidi  quei  globi  di  fuoco  jilplla  gran  gabbia,  del  pappafico,  di  maestra,  di  trinchetto , 
che  solcano  di  quando  in  quando  l'atmosfera  e tramandano  j ili  purrucchclto  gà  altre  che  sarebbe  troppo  lungo  annoverare 


fumo  e fiammelle,  traendosi  dietro  una  coda  luminosa  e scio 
tillante.  Questi  globi,  che  si  mostrano  a varie  altezze  nell'atmo- 
sfera, movendosi  con  celerità  diverse , hanno  talvolta  uu  dia- 
metro apparente  assai  piccolo,  e tal’ altra  uno  che  è uguale 
a quello  della  luna  piena  od  anche  molto  maggiore.  La  loro 
direzione  è per  lo  più  obliqua  all'orizzonte , non  sempre  re- 
golare , ma  qualche  volta  variata  irregolarmente , come  per 
successivi  salti  o rimbalzi  ; motivo  per  cui  questa  meteora , 
oltre  i nomi  di  face,  di  stella , ere.,  ebbe  anche  quello  di 
capra  gallante.  Dopo  di  avere  brillato  per  qualche  tempo  e 
percorso  un  tratto  più  o meno  lungo,  il  globo  igneo  si  dile- 
gua. alcuna  volta  tacitamente,  ed  il  più  delle  volte  con  forte 
esplosione  pari  a scòppio  di  tuono,  seguila  da  un  sordo  e strano 
romoreggiamenta  e dalla  caduta  di  quelle  pietre  che  dai  na- 
turalisti vengono  distinte  coi  nomi  di  meteoroliti  o aeroliti 
(redi),  le  quali  cessano  di  spandere  luce  dal  momento  del-j 
l’esplosione,  e raramente  si  mantengono  luminose  tinche  som- 
mergono il  più  delle  volte  profondamente  dentro  terra  ; queste 
pietre , più  o meno  numerose  e di  mole  diversa , sono  assai 
calde  al  momento  della  loro  caduta,  e spandono  odore  di  zolfo 
o di  polvere  da  cannone. 

Fino  dalla  più  remota  antichità  si  seppe  che  erano  cadute 
talvolta  pietre  dal  cielo,  ma  ciò  reputassi  favola  nei  secoli  più 
moderni , finché  non  vennero  a riconfermare  la  credenza  an- 
tica le  cadute  di  aeroliti  a Siena  nel  IO  giugno  del  1791,  a 
Wold -Collage  ncll'Yorkshire  il  13  dicembre  del  1795,  a 
Renare*»  nell’India  il  19  novembre  del  1798,  ed  all'Aigle  in 
Francia  il  20  aprile  del  1803. 

Una  pioggia  di  aeroliti  avvenuta  nel  1833  a Camlahar  fu 
talmente  copiosa,  da  sprofondare  i tetti  di  quella  città,  ed  il 
fenomeno  fu  seguito  da  una  nebbia  talmente  folla,  che  il  sole, 
cosa  inaudita  in  quelle  contrade,  durò  tre  giorni  a penetrarla. 

1 bolidi  e le  pioggie  di  pietre  o di  materie  di  color  di  sangue 
sono  stali  c sono  tuttavia  presso  alcuni  popoli  superstiziosi  ed 
ignoranti  argomento  di  terrore  e segno  precursore  di  scon- 
volgimenti e di  calamità  ; ma  la  scienza  ha  oramai  dissipati 
questi  errori,  ed  è casa  degna  di  osservazione  come  i Cinesi, 
che  hanno  notata  la  raduta  di  parecchie  di  queste  masse  e di 
queste  stelle  o globi  di  fuoco,  abbiano  da  più  secoli  imparalo 
a considerarla  come  un  fenomeno  che  non  racchiude  nulla  di 
straordinario  o d'infausto  presagio. 

Le  pietre  meteoriche  sono  pezzi  tondeggianti  di  volume 
vario,  coperte  di  una  crosta  nera  che  alcune  volte  apparisce 
vetrificata.  L’interno  è grigio,  composto  di  sostanze  metal- 
liche c terrose,  taluna  delle  quali  possiede  forma  cristallina, 
altra  é in  grani  od  in  piccole  venature.  Sogliono  i chimici  di- 
stinguerle in  alluminose  ed  in  non  alluminose , a seconda 
della  quantità  di  allumina  che  visi  contiene  {vedi  Aeroliti). 
Vedi  Annuaire  du  Bureau  des  longiiudes  (1830). 

ISOLIMI  A (patol.).  Vedi  Bulimia. 

ROHM  (mar.).  — Manovra  o fune  che  serve  a tirar  la  vela 
verso  il  davanti  del  bastimento.  Attaccasi  al  mezzo  di  ciascun 
lato  verticale  delle  vele  quadre , e s adopera  a tirarle,  verso 
prua  a fine  di  prendere  il  vento  di  Ganco  allorché  sia  obliquo 
o contrario  alla  via  che  si  vuol  correre.  Ciò  dicesi  burinare 
una  vela. 

Ad  ogni  lato  verticale  delle  vele  quadre  sono  funicelle  cu- 
cite colle  loro  estremità  alla  ralinga , formanti  tante  piccole 
bose.  A questi  s'allacciano  le  brancarelle  di  boline , che  uni- 
sconsi  a guisa  di  piede  d'oca  alla  bolina,  che  è una  corda  sem- 
plice. Le  boline  hanno  svariatissimi  usi  sopra  una  nave,  e da 
loro  prendono  il  nome.  V'hanno  quelle  della  vela  maestra , 


non  che  descrivere. 

Andare  alla  bolina  é navigare  con  vento  obliquo  alla  via, 
perocché  quando  il  vento  è favorevole  non  sono  di  grande 
necessità  le  boline. 

Correre  la  bolina  é castigo  che  classi  ai  malfattori  sulle 
navi,  e corrisponde  a quello  di  far  passare  per  le  bacchette 
nelle  milizie,  colla  differenza  che  in  mare  invece  di  barchette 
s’adoperano  corde. 

IIOLIMìBHOKF  (viscontei  Enrico  S|  John  (òiapr.).  Ce- 
lebre uomo  di  Stalo,  dotto  ed  eloquente  scrittore  inglese,  di- 
scendente da  un'antica  e nobile  famiglia,  nacque  nel  1678. 
Fin  dal  tempo  in  cui  abbandonò  l'università  di  Oxford,  fu 
considerato  come  giovane  di  pregi  non  comuni,  ma  dominato 
da  forti  passioni  che  lo  condussero  a molte  stravaganze  e fol- 
lie. Frequentò  le  adunanze  dei  tories , e acquistò  tanta  in- 
fluenza nella  Camera  dei  comuni,  che  nel  1704  fece  parte  del 
ministero  come  segretario  di  guerra.  Egli  era  si  strettamente 
d'accordo  in  tutte  le  misure  politiche  coll  flarley,  che  allor- 
quando questi  cessò  di  essere  segretario  di  Stalo  nel  1 708, 
Bolingbroke  rassegnò  il  proprio  uffizio;  e nel  171Q,  quando 
IJarley  fu  nominato  cancelliere  dello  scacchiere,  Bolingbroke 
accettò  la  carica  di  segretario  di  Stalo.  Nel  1712  fu  creato 
barone  Sl-John  e visconte  Bolingbroke.  Ma  trovandosi  di- 
menticato nella  distribuzione  dell'ordine  della  Giarrettiera . e 
per  varie  cause  politiche  disgustato,  rinunziò  aH'amicizia  di 
Harlev  allora  conte  di  Oxford,  si  accostò  ai  whigs,  e divenne 
primo  ministro  della  regina  Anna.  Ma  airavvenimento  al  trono 
di  Giorgio  I venne  rimosso  dal  ministero,  ed  informato  che  si 
pensava  a condannarlo  nel  capo  per  la  sua  condotta  nel  trat- 
tato di  Utrecht,  si  ritirò  in  Francia.  Quivi  entrò  al  servizio 
del  Pretendente  in  qualità  di  segretario.  Ma  nel  mentre  ch'era 
in  patria  accusato  d'alto  tradimento,  perdeva  l'ufM/io  in  Fran- 
cia , ed  era  accusalo  dalla  fazioue  di  Giacomo  III  di  trascu- 
ranza  e di  tradimento.  Queste  sciagure  lo  trassero  alla  medi- 
tazione., e scrisse  una  Consolazione  filosofica  ad  imitazione 
di  Seneca  e di  Boezio , ch'egli  pubblicò  l'anno  stesso  sotto  il 
titolo  di  Hi  flessioni  tuli  esilio;  e.  l’anno  seguente  compose 
una  difesa  della  sua  condotta  riguardo  ai  tories , col  titolo 
Lettera  a sir  Guglielmo  Wgndham.  In  quel  torno  sposò  in 
secondo  nozze  una  nipote  della  celebre  Maintenon,  vedova  del 
marchese  De  Villette , che  gli  recò  in  dote  un’immensa  for- 
tuna. Nel  1723  il  re  fu  indotto  a concedergli  uu  libero  per- 
dono, e in  conseguenza  fece  ritorno  in  Inghilterra  ; ma  non 
era  per  conto  alcuno  soddisfatto  di  essere  un  semplice  lord 
titolare,  e di  vedersi  escluso  dalla  Camera  dei  pari.  Questo 
disdoro  eccitò  l'odio  che  nudrì  contro  sir  Roberto  Walpole, 
alla  cui  segreta  inimicizia  attribuiva  il  non  compiuto  contras- 
segno della  reale  clemenza.  Quindi  fe’  parlare  molto  di  sé 
con  buon  numero  di  lettere  politiche , specialmente  dirette 
contro  quel  ministro,  sino  all'anno  1735.  Esse  sono  riguar- 
date anche  oggidì  come  il  corso  di  politica  più  compiuto  che 
vanti  l’Inghilterra  ; e gli  valsero  il  suffragio  popolare,  difen- 
dendo i diritti  del  paese,  e denunciando  un  ministero  corrotto 
o corruttore. 

Convinto  finalmente  che  la  porta  delle  grandi  cariche  gli 
era  per  sempre  chiusa,  ritornò  in  Francia.  Nella  sua  solitu- 
dine straniera  cominciò  le  Lettere  intorno  lo  studio  e iuta 
della  storia  per  l'istruzione  del  uipnte  del  celebre  lord  Cla- 
rendon,  al  quale  sono  dirette.  Alla  morte  di  suo  padre  si 
stabili  a Battcrsea,  antica  dimora  di  sua  famiglia,  dove  passò 
il  resto  de'  suoi  giorni  in  filosofica  solitudine,  riunendo,  come 
dicono  i suoi  adulatori,  l'ingegno  di  Orazio  con  la  dignità  di 
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Plinio  e la  saggezza  di  Socrate.  Pope  e Swift,  uno  il  piò 
gran  poeta,  l'altro  il  più  gran  pubblicista  di  quel  tempo,  gli 
furono  grandemente  affezionati,  ed  è nolo  che  il  primo  rice- 
vette da  lui  i materiali  pel  suo  Saggio  tuli’ uomo.  Si  racconta 
che  Pope  amaramente  poi  si  lamentasse  che  il  suo  amico  lo 
avesse  fatto  uscir  deista  da  un  labirinto  nel  quale  era  en- 
trato cattolico.  Morì  nel  1751,  e lasciò  la  cura  e l'utile  dei 
suoi  manoscritti  a Mallet,  che  li  pubblicò,  insieme  colle  sue 
opere  già  stampate,  in  5 voi.  in-4u.  Essi  furono  altresì  dati 
in  luce  in  9 voi.  in -8°. 

Considerato  come  politico  c letterato,  non  fu  al  certo  in- 
feriore ad  alcuno  de’  suoi  contemporanei.  Gittò  qua  e là  prin- 
cipi! d’incredulità  nelle  opere  ch’egli  pubblicò  ; ma  nelle  opere 
postume  attaccò  il  cristianesimo.  Il  gran  giuri  di  NVestminster 
ne  denunziò  l’edizione  come  tendente  a sovvertire  la  reli- 
gione, la  morale  e l’ordine  pubblico.  La  sua  Teologia  natu- 
rale meritò  veramente  queste  censure;  e in  Francia  si  suol 
dire  che  le  opere  di  Bolingbroke  furono  l'arsenale  dove  si 
armarono  i filosofi  del  secolo  xvm.  Ma  è.  giusto  di  avvertire 
che  Bolingbroke  ebbe  editori  e spositori  infedeli,  che  spesso 
alterarono  i pensamenti  di  lui,  prestandogli  dottrine  ch’egli 
non  professò  mai. 

Vedi  Hunter,  Sketch  of  thè  philosophical  characler  of 
lord-viscount  Bolingbroke  (Londra  1 770)  — Saint-Lambert , 
Mémoires  sur  la  vie  de  Bolingbroke  (Paris  1796).  — Pre- 
gevolissimo lavoro  intorno  a Bolingbroke  è pure  quello  di 
Carlo  Bémusat,  inserito  nella  Bevue  des  detu  monda,  inti- 
tolato: Bolingbroke , sa  vie  et  son  lemps  (1853). 

80LIN0,  BELINO.  Vedi  InC’SIONE. 

BOLI V All  (detto  EL  LIBERI ADORt  Simone  {biogr.).  — 
Nacque  a Caracas  nella  Colombia  ai  3-4  luglio  1 783,  unico 
figliuolo  di  don  Juan  Yicente  Bolivar  v Ponte  (colonnello  di 
milizie  e ricco  proprietario  nella  valle  di  Àragua,  morto  nel 
1 786)  e di  donna  Maria  Con  :epcion  Palacios  y Sojo,  entrambi 
illustri  per  le  qualità  loro  personali,  ed  amati  generalmente 
per  le  beneficenze  che  prodigavano  a larga  mano.  La  prima 
educazione  di  Simone  fu  accurata  ; i lumi  che  si  fere  poscia 
a ricercare  nelle  università  di  America  e di  Europa  e negli 
scrittori  politici  di  tutti  i tempi,  estendendo  le  sue  cogni- 
zioni, impressero  nel  suo  animo  una  cosi  forte  energia,  e lo 
dotarono  di  tal  riflessione,  che  ben  di  rado  si  trovano  riu- 
nite. Bolivar  parlava  speditamente  e scriveva  discretamente 
bene  lo  spagnuolo,  il  francese,  l'italiano,  il  tedesco,  l’inglese; 
e dopo  di  essersi  abbandonato  a profonde  ricerche  sulla  pub- 
blica economia,  volle  visitare  diversi  paesi  per  assicurarsi  se 
Tapplicaiione  dei  principii  di  quella  scienza  riuscisse  vera- 
mente vantaggiosa  all'universale  e contribuisse  al  ben  essere 
dell'uomo  sottomesso  alle  esigenze  sociali.  Percorse  a tal 
uopo  una  parte  dell’Europa  e gli  Stati  Uniti  dell’America 
settentrionale. 

Ritornato  al  suo  paese,  diede  il  primo  esempio  di  emanci- 
pazione dei  negri  esistenti  nei  poderi  della  sua  famiglia; 
preparò  le  vie  alla  vicina  esplosione  che  doveva  rinnovare  i 
malaugurati  tentativi  del  1780,  del  1787,  del  1794  e del 
1797,  e scuotere  il  giogo  di  un  governo  divenuto  odioso  per 
le  concussioni  e le  ingiustizie  de*  suoi  agenti.  Il  primo  movi- 
mento decisivo  ebbe  luogo  ai  19  di  aprile  1810,  giorno  in 
cui  il  capitano  generale  di  Caracas  venne  arrestato  e deposto, 
ed  una  Giunta  suprema  fu  radunata  per  istabilire  un  nuovo 
governo  per  lo  Stato  di  Venezuela.  Ai  20  di  luglio  o d’agosto 
seguente  lo  stesso  segui  a Rogota,  capitale  della  Nuova  Gra- 
nala, che  formò  da  sé  un  governo  repubblicano  separato  ; ma 
non  risulta  che  Bolivar  avesse  parte  in  queste  prime  insur- 
rezioni, benché  alcuni  asseriscano  positivamente  che  fosse' 


uno  degli  attori  principali.  Tuttavia  egli  accettò  volonterosa- 
mente la  proposizione  di  passare  in  Inghilterra  ad  oggetto  di 
sollecitare  ajuto  dal  gabinetto  inglese  per  la  causa  dell’indi- 
pendenza, e con  don  Luigi  Mendez  giunse  a Londra  nel 
mese  di  giugno  di  quell'anno.  Ma  trovando  che  il  governo 
inglese  professava  di  voler  mantenere  una  stretta  neutralità, 
Bolivar,  pagate  del  suo  le  spese  della  missione,  lasciò  il  com- 
pagno e se  ne  tornò  disgustato  a Caracas,  tenendosi  per 
alcun  tempo  lontano  dagli  affari.  Vedendo  poi  i pericoli  della 
patria  essere  imminenti  (1811),  appena  si  accorse  che  la 
diserzione  si  manifestava  nelle  file  dei  rivoluzionarli,  e che 
gli  Spagnuoli  minacciavano  ogni  cittadino,  corse  ad  offerire 
i suoi  servigli  e a porsi  sotto  le  bandiere  di  Miranda,  cui  era 
stala  nemica  la  sorte  delle  armi.  Nominato  colonnello,  fu  in- 
caricato dalla  Repubblica  di  difendere  la  fortezza  di  Puerto- 
Oabello,  sopra  la  quale  si  dirigevano  le  forze  nemiche.  Vi 
fece  una  valorosa  resistenza,  ma  dovette  alla  fine  cedere  al 
numero  e ritirarsi  colle  sne  truppe  a La  Guayra,  dove  fu 
posto  in  arresto  nel  forte  San  Felipe . Se  questo  malaugurato 
principio  non  gli  costò  la  perdita  «Iella  confidenza  degl’indi- 
pendenti che  avevano  riconosciuto  l'impossibilità  di  far  fronte 
al  nemico,  seni  di  pretesto  ai  partigiani  degli  Spagnuoli  per 
calunniarlo.  Essi  l' are  usarono  di  aver  abbandonato  Miranda, 
di  averlo  consegnato  al  generale  spagnuolo  Monleverde, 
quando  é cosa  certa  che  Miranda  capitolò  più  di  venticinque 
giorni  dopo  la  partenza  di  Bolivar,  e fu,  ad  onta  delle  con- 
venzioni, tradotto  alle  prigioni  di  Madrid,  dove  fu  lasciato 
morire. 

Gli  Spagnuoli  si  abbandonarono  alle  più  inudite  crudeltà. 
Monleverde  creava  ogni  giorno  nuove  cospirazioni  ad  oggetto 
di  arrogarsi  il  diritto  di  colpire  le  famiglie,  i comuni,  i paesi 
che  si  erano  dichiarati  per  la  rivolta  ; e fatte  aprire  le  pri- 
gioni, armò  i malfattori,  e gli  organizzò  in  guerrillas. 

Frattanto  Bolivar,  che  era  passato  a Cartagena  per  radu- 
nare un  esercito,  raccolti  circa  300  uomini  per  influenza  di 
Manuele  Torrices,  presidente  repubblicano  della  Nuova  Gra- 
nata, ai  quali  si  unirono  poscia  500  altri  comandati  da  Ca- 
slillo,  comparve,  nel  1812,  come  comandante  in  capo,  e 
cominciò  contro  gli  Spagnuoli  una  serie  di  attacchi  che  fu- 
rono secondati  da  una  costante  fortuna.  I/e  sue  forze  giunsero 
in  breve  a più  di  2,000  uomini,  coi  quali  non  cessò  d'incal- 
zare Monleverde  e di  sconfiggerlo  in  più  sanguinose  batta- 
glie, a malgrado  che  il  suo  esercito  fo$se  assai  più  numeroso, 
finché,  scacciatolo  da  Venezuela,  lo  costrinse  a rinchiuderai 
in  Puerto-Cabello,  e poscia  a sottrarsi  colla  fuga  allo  sdegno 
de'  proprii  soldati. 

La  guerra  che  facevano  gli  Spagnuoli  era  una  guerra  di 
sterminio.  Le  città  erano  saccheggiate , le  case  date  alle 
fiamme,  le  donne  esposte  pubblicamente  alla  brutalità  di  una 
sfrenata  soldatesca  ; la  popolazione  quasi  tutta  in  preda  al 
duolo,  nascosta  in  abituri  infetti  ed  esposta  alle  violenze  di 
oppressori  organizzati  ; i prigionieri  di  guerra  spietatamente 
fucilati,  vittime  innumerevoli  messe  a morte  senza  che  loro 
fosse  legalmente  imputalo  alcun  delitto  ; e lutti  questi  orrori 
erano  accompagnali  da  circostanze  cosi  barbare,  che  la  penna 
ricusa  di  descrivere.  A questo  modo  di  guerreggiare,  degno 
dei  primi  tempi  della  conquista,  Bolivar,  che  il  popolo  aveva 
salutato  col  nome  di  liberlador  (liberatore)  affidandogli  il  sn- 
premo  comando,  rispose  con  due  terribili  decreti,  quelli  degli 
8 e 15  luglio,  il  primo  datato  da  Merida,  l'altro  da  Truxillo, 
coi  quali  dichiarò  guerra  a mnerte  a tutti  gl  mimici  che  fos- 
sero caduti  in  loro  potere.  Per  buona  ventura  la  minaccia  si 
esegui  una  sola  volta  e a malincuore  di  Bolivar. 

Ai  2 di  gennqo  1814,  avendo  sgombrato  di  nemici  il  ter- 
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ritorto  di  Venezuela,  si  presentò  dinanzi  all’Assemblea  na- 
zionale per  dar  conto  della  sua  condotta  e abdicare  l’immenso 
potere  di  cui  era  rivestito  ; ma  lu  invitato  a conservarlo  sino 
alla  pace  generale. 

Battuti  su  tutti  i punti,  gli  Spagnuoli  tentarono  ogni  mezzo 
di  riprendere  la  loro  preponderanza  e d’impedire  che  pren- 
dessero piede  le  istituzioni  repubblicane.  Essi  gettarono,  sopra 
uno  spazio  di  circa  1,180  chil. , bande  di  schiavi  negri  che 
diffusero  sn  tutto  il  paese  la  strage  ed  il  saccheggio.  Una 
battaglia  fatale  ai  realisti  fu  ben  presto  seguita  da  una  serie 
di  sconfitte  degl’indipendenti.  L’inimico  ricevette  rinforzi  nu- 
merosi e si  riebbe.  Cariogena  e l’isola  Margarita  caddero  in 
potere  degli  Spagnuoli.  L'anno  1814  lasciava  la  causa  della 
libertà  quasi  intieramente  disperala.  Bolivarsolo,  cui  le  mag- 
giori disgrazie  non  potevano  scoraggiare,  meditò  i mezzi  di 
porre  prontamente  un  riparo  a que’  disastri. 

L'arrivo  di  Mortilo  (vedi)  con  una  flotta  di  50  vascelli  di 
trasporto  doveva  mettere  il  colmo  a questa  penosa  situazione 
(15  marzo  1815),  poich’egli  s’impadronl  con  una  rapidità 
senza  esempio  di  diversi  luoghi  situati  fra  i deserti  immensi 
di  Casanara  e le  rive  insalubri  di  Santa  Marta  e di  Carta- 
gena,  dall' imboccatura  dell’Atrato  e dal  porlo  San-Buena- 
ventura  sino  al  piede  delle  montagne  che  s'inualzano  dietro 
a Popayan.  Ampliò  le  sue  conquiste  nel  1816,  ed  esercitò 
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dapertutto  vendette  più  terribili  ancora  che  quelle  dei  due 
anni  precedenti.  L’esilio,  l’esecuzione  di  600  e più  dei  prin- 
cipali capi  indipendenti  segnalarono  il  suo  trionfo.  (Bestrepo 
ha  fatto  un  quadro  spaventevole  di  quell’epoca  nella  sua 
Storia  della  rivoluzione  della  Colombia , c.  xiv,  xv  e ivi). 

Tutto  a un  trattò  Bolivar,  che  in  quelle  disastrose  vicende 
era  stato  costretto  a ritirarsi  nella  Giamaica  e poscia  ad  Haiti, 
ricomparve  nel  dicembre  del  1816  alla  testa  di  300  uomini 
nell’isola  Margarita,  di  cui  s'impadronl.  Stabili  un  governo 
provvisorio  a Barcellona,  e incendiò  le  sue  navi  per  metter** 
i suoi  nella  necessità  di  vincere  o perire  colle  armi  alla  mano. 
A questa  notizia  si  corre  da  tutte  le  parti  sotto  i suoi  sten- 
daci, e a malgrado  delle  persecuzioni  dirette  contro  le  loro 
famiglie,  a malgrado  della  devastazione  dei  loro  beni,  i re- 
pubblicani  danno  di  piglio  alle  armi.  La  campagna  del  1817 
si  apre  per  essi  sotto  i più  felici  auspicii,  dalla  foce  dell'Orc- 
noco  sino  al  golfo  di  Darien,  e la  lotta  ba  line  con  sanguinosi  i 
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combattimenti  sulle  coste  dell’oceano  Pacifico,  al  piede  delle 
Cordigliere  e nelle  sabbiose  pianure  che  fiancheggiano  la 
Guiana. 

Nel  1818  i successi  sono  rapidi,  splendidi,  decisivi.  In 
meno  di  cinquanta  giorni  Bolivar  ba  cacciato  il  nemico  ,da 
300  leghe  di  paese,  sostenute  cinque  battaglie  rampali  ai  12, 
13,  14,  16  e 17  febbrajo;  ogni  giorno  è segnalato  da  un 
nuovo  combattimento  ; le  perdile  duomini  e di  munizioni  sono 
grandi  da  arabe  le  parti,  ma  la  vittoria  è fedele  compagna 
del  Liberatore.  Ai  15  di  agosto  il  sangue  di  20,000  Spa- 
gnuoli scorre  sulla  terra  di  Venezuela,  e ai  12  novembre  il 
governo  proclama  che  la  Repubblica  A emancipata  dal  giogo 
della  Spapa,  ch'essa  si  costituisce  in  Stato  libero , sovrano, 
indipendente,  e che  rinunziando  ad  ogni  nuovo  tentativo  di 
conciliazione  coll'antica  metropoli,  più  non  trallerà  con  essa 
se  non  come  da  potenza  a potenza. 

Nel  1819  le  due  repubbliche  di  Venezuela  e della  Nuova 
Granata  si  riuniscono  in  una  sola  sotto  il  nome  di  Repubblica 
di  Colombia,  e Bolivar  é investito  della  presidenza  con  po- 
tere dittatorio.  In  quest’anno  si  vide  una  continua  e svariata 
successione  di  avvenimenti  militari  e di  vicissitudini.  Mortilo, 
ricevuti  per  due  volte  rinforzi  dall'Europa,  ricomparisce  sui 
campi  di  battaglia  sui  quali  era  stato  sconfitto.  Bolivar  dalla 
sua  parte  si  mostra  dovunque  ron  forze  sempre  crescenti, 
con  un  ardore  sempre  più  animato.  La  vittoria  lo  segue  a 
passo  a passo;  A memorabile  sopratutto  la  giornata  degli  8 
agosto  a Bovaca,  in  cui  l'esercito  liberatore  sconfisse  truppe 
di  forza  tre  volle  superiore  alla  sua,  e liberò  tutta  la  Nuova 
Granata.  Nell'anno  1820,  che  il  combattimento  di  La  Piata 
annonziava  dover  essere  nou  meno  felice,  fu  conchiuso  un 
lungo  armistizio,  domandalo  dagli  Spagnuoli.  11  governo  del- 
l’antica metropoli  convocò  deputati  per  trattare  della  pace; 
ma  perseverando  ne'  suoi  principi!  politici , volle  soltanto 
guadagnar  tempo,  radunare  nuove  forze  e piombare  all’im- 
provviso con  un  potente  esercito  sugli  indipendenti.  Bolivar 
profittò  di  questa  tregua  ad  una  guerra  di  undici  anni  per 
esigere  prima  d'ogni  altra  cosa  da  Morillo  un  secondo  trat- 
talo, il  quale  determinasse  il  modo  con  cui  si  farebbe  la 
guerra,  se  dovesse  aver  luogo  di  nuovo.  Questo  trattato  é 
conforme  al  diritto  delle  genti  e agli  usi  più  umani  delle  na- 
zioni incivilite.  Questo  fu  parimente  per  lui  un  momento  op- 
portuno per  dare  la  sua  dimissione  da  presidente  del  Con- 
gresso: • lo  sono  figlio  dei  campi,  diss’egli;  i combattimenti 
mi  hanno  innalzato  alla  magistratura,  in  cui  la  sorte  mi  ha 
sostenuto  ; ma  un  potere  simile  a quello  che  mi  è adulato  A 
pericoloso  in  un  governo  popolare  ; io  preferisco  il  titolo  di 
semplice  soldato  a quello  di  liberatore,  e discendendo  dalla 
sedia  di  presidente,  non  aspiro  se  non  a meritarmi  il  titolo 
di  buon  cittadino  ».  Ma  essendosi  accorto  di  alcune  mene 
degli  Spagnuoli,  ed  informato  d'altra  parte  di  ciò  che  avve- 
niva a Madrid,  anticipò  e dichiarò  l’apertura  delle  ostilità, 
accettò  di  nuovo  il  governo  supremo,  scacciò  l’inimiro  da 
alcune  posizioni  poco  importanti,  rna  necessarie  al  suo  di- 
segno; poscia  entrò,  ai  28  gennajo  del  1821,  in  Maracaibo, 
sottomise  la  fortezza  di  Tenerife,  situata  sulle  rive  della  Mad- 
dalena, Cunega,  posta  sulle  alture  presso  N'agucnagua,  e 
Santa  Marta,  difesa  da  17  batterie  esteriori,  tulle  prese  di 
assalto.  Incalzò  vivamente  il  nemico,  lo  sconfisse  ai  2.»  giu- 
gno nella  memorabile  battaglia  di  Carabobo,  e ai  30  prese 
La  Guayra,  mentre  i suoi  luogotenenti  da  lui  diretti  miete- 
vano allori  a Cumana  e sopra  tutti  i punti  dove  sventolava 
la  bandiera  gialla  con  sette  stelle. 

Ridotti  gli  Spagnuoli  a non  più  occupare  sul  vasto  terri- 
torio della  Colombia  se  non  Puerto-Cabello  e l'istmo  ili  l*a- 
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nama,  che  proclamò  la  propria  indipendenza  ai  28  di  no- 
vembre 1821,  apersero  la  campagna  del  1822  nel  Perù;  ma 
la  battaglia  di  Pichincba,  seguila  ai  24  di  maggio,  segnò  la 
loro  rovina  e decise  la  libertà  del  paese,  Bolivar  sottoscrisse 
un  trattato  di  lega  offensiva  e difensiva  fra  la  Colombia  e il 
Perii  ; fece  il  suo  ingresso  solenne  a Lima  nel  1*  di  settem- 
bre, e siccome  San  Marlin  aveva  da  poco  abdicata  la  presi- 
denza, egli  ricevette,  insieme  col  titolo  di  liberatore,  la  su- 
prema autorità  politica  e militare  di  quella  repubblica.  « Io 
accetto,  diss’egli,  con  riconoscenza  gli  onori  che  i cittadini 
mi  fanno,  poich’essi  appartengono  ai  valorosi  che  io  comando; 
accetto  l’odiosa  autorità  dittatoria  ad  oggetto  di  estinguere  Ir 
discordie  civili,  procurare  stabilità  e forza  ai  nuovi  Stati;  ma 
alla  condizione  espressa  che  non  permettiate  in  alcuna  cir-j 
costanza  che  un  Napoleone  o un  (torbide  venga  in  nome  della 
libertà  a distruggere  quella  clic  noi  abbiamo  acquistala  a 1 
prezzo  di  tanto  sangue,  e a confiscare  a loro  profitto  la  gloria 
dei  nostri  eserciti  cittadini  • . 

Nell’anno  1828,  agli  11  di  novembre,  gli  Spagnuoli  fu—  ! 
rono  interamente  scacciati  dalla  Colombia;  l'indipendenza  di 
tolta  l'America  meridionale  spaguuola,  consolidata  dalla  con-| 
fi  derazione  delle  repubbliche  della  Colombia,  del  Perù,  dei 
Chili,  del  Ilio  de  la  Piata  e del  Messico,  fu  riconosciuta  dagli 
Stati  Uniti  dell'America  settentrionale  e dall'Inghilterra.  La 
pace  stava  per  essere  il  risanamento  di  questi  sforzi,  ma 
prima  doveva  spargersi  altro  sangue. 

Nel  1824  i realisti  del  Perù,  uniti  agli  avanzi  deiresercito 
spagnuolo,  furono  interamente  sconfitti  a*  5 di  agosto  nelle 
pianure  di  Junin,  e ai  9 dicembre  in  quelle  à'iAyacuclw  [vedi). 
Quesl’ultima  vittoria,  la  più  gloriosa  che  abbiano  riportato 
griiidipendenti,  pose  fine  alla  guerra  su  quel  continente,  e 
liberò  affatto  dal  nemico  il  territorio  delle  nuove  repubbliche. 
Bolivar,  radunato,  ai  IO  di  febbrajo  1825,  il  Congresso  del 
Perù,  vi  abdicò  la  dittatura  con  queste  parole:  • Mi  congra- 
tu'o  col  Perù  che  per  mezzo  della  vittoria  di  Àyacucho  sia 
liberato  dal  più  orribile  dei  mali  — la  guerra  ; e per  questa 
mia  rinunzia  - - dal  dispotismo  ■ . Tornalo  nella  Colombia,  si 
oppose  alla  erezione  della  statua  equestre  che  la  municipalità 
di  Caracas  voleva  innalzare  alla  di  luì  memoria  : « Aspettate 
dopo  la  mia  morte,  diss’egli.  per  giudicarmi  senza  preven- 
zione e concedermi  quegli  onori  clic  crederete  convenienti; 
non  innalzate  mai  monumenti  ad  un  uomo  mentre  ci  vive 
ancora  ; egli  può  cangiarsi  e può  tradirvi  ; voi  non  avrete  mai 
a farmi  un  siffatto  rimprovero  ; ma,  ve  lo  ripeto,  aspettate  » . 

Ciò  che  non  aveva  potuto  ottenere*  la  sorte  delle  armi  fu 
alla  fine  operalo  dal  tradimento  e dall’anarchia.  Meulre  il 
Liberatore  visitava  le  parti  meridionali,  e questo  viaggio  era 
per  lui  un  continuo  trionfo,  Cordova,  Paez  e Santander  inal- 
berarono lo  stendardo  della  ribellione  nelle  provincie  setten- 
trionali. Bolivar  accorse  dapertutto  dove  il  bisogno  lo  richie- 
deva; la  face  della  guerra  civile  si  spense,  e l'ordine  legale 
succedette  alla  confusione.  Cordova  mori  colle  armi  alla  mano 
presso  Antiochia;  Santander  si  sottomise  volontariamente  al 
bando , Paez  e gli  altri  colpevoli  furono  graziali  per  riguardo 
ai  servizii  che  avevano  resi  nella  guerra  dell'Indipendenza. 
Una  sorte  tanto  avversa  decise  i nemici  dei  nuovo  ordine  di 
cose  a ricorrere  a mezzi  ancora  più  odiosi,  armando  il  brac- 
cio di  alcuni  fanatici,  e segnando  loro  per  vittima  il  generoso 
Bolivar.  Un  traditore,  seguito  da  dodici  uomini,  penetra  di: 
notte  nella  sua  tenda,  ed  egli  può  appena  salvarsi  quasi 
ignudo.  Un’altra  volta,  violato  il  suo  domicilio,  si  giunge 
sino  a lui;  ma  il  suo  foraggio  gii  somministra  i mezzi  di  re-| 
spingere  gli  assassini.  Si  tenta  di  corrompere  persino  il  suo, 
domestico  di  confidenza  ; alla  line  si  ferisce  di  pieno  giorno  | 


; e al  suo  fianco  il  suo  amico  Monteagudo,  ed  egli  scansa  quasi 
| miracolosamente,  il  pugnale  diretto  al  suo  seno.  D’altra  parte 
isi  rinnovellarono  gli  odiosi  rumori  di  un'ambiziooe  segreta, 
o il  gran  Congresso  delle  nazioni  dell'America  convocato  da 
.Ini  a Tacubaya,  nell  istpio  di  Panama,  servi  di  pretesto  per 
imputargli  l'idea  di  dominare  tutto  il  continente.  Lo  scopo 
di  Bolivar  era  di  assicurarne,  al  contrario,  l'indipeudenza,  eri- 
gendo su  questo  punto  una  corte  suprema,  incaricata  di  ve- 
gliare agl'interessi  di  tutti  gli  Americani,  di  far  osservare 
fedelmente  i trattati,  riunendo  tutti  gli  sforzi  dell 'Unione 
■ contro  lo  straniero  o contro  chiunque  concepisse  l'idea  di 
rapire  agli  uni  in  particolare,  o a tutti  in  generale,  la  libertà 
e i loro  diritti  politici,  e rendendo  comune  a tutti  l'ingiuria 
fatta  ad  uno  degli  Siati  confederali.  Questo  concetto,  della 
più  alta  importanza,  che  il  tempo  effettuerà  un  giorno,  non 
fu  ben  compreso. 

Addoloralo  singolarmente  di  essere  cosi  mal  giudicato  dai 
suoi  compatrioti  c negli  Stali  Uniti,  dove  doveva  trovar  giu- 
stizia, Bolivar  fu  più  profondamente  afflitto  ancora  quando 
intese  che  il  generale  Sucre,  leme  di  Ayaruchp,  era  stato 
colpito  dal  pugnale  di  un  assassino  ; allorché  vide  Paez  di- 
menticare una  seconda  volta  i suoi  giuramenti,  persistere 
nella  ribellione,  e mettere  in  moto  le  più  tumultuanti  pas- 
sioni. Prese  allora  per  fui  lima  volta  la  risoluzione  dì  abdi- 
care la  presidenza  e di  resistere  a qualunque  istanza  che  gli 
si  facesse  in  contrario.  Ai  20  di  gennajo  1830  rinunziù  al 
potere,  e conservò  il  semplice  titolo  di  generalissimo  degli 
eserciti  della  Colombia.  Pochi  giorni  dopo  questo  magnanimo 
atto,  si  ritirò  a Bugola  per  vivervi  nella  solitudine.  Appena 
vide  ristabilito  l ordine,  Mosquera  chiamato  alla  presidenza,  e 
la  costituzione  far$i  forte,  riconobbe  l'inutilità  dell'opera  sua 
e il  pericolo  drTautorilà  chYi  tuttora  conservava,  e ai  12 
di  maggio  si  ritiri  da  Bogol.i  ; ma  non  volendo  essere  di  peso 
all’erario  nazionale,  vendè  l'ultima  sua  proprietà,  che  consi- 
steva in  una  mimerà,  imeiq  passò  a Cariogena,  dove  inten- 
deva d'imbarcarsi  per  la  G romaica  e «lì  là  per  l’Europa. 

Alla  notizia  della  partenza  dì  Bolivar,  da  lui  annunziata 
per  lettera  al  (ìppurc^o,  questo  si  radunò  : si  tentò  di  ri- 
chiamarlo alla  WMì  degli  afflici  : ma  yarii  suoi  amici,  che 
conoscevano  la  sua  ferma  nsoluziqpe,  vi  si  opposero.  Allora 
si  determinò  che  sarebbe  proclamato  primo  cittadino  della 
Colombia,  e che  in  tributo  di  gratitudine  e di  ammirazione 
dovute  alle  sue  virtù,  al  suo  coraggio,  agli  alti  suoi  servizii. 
nell’aver  sacrificalo  le  sue  sostanze  al  bene  della  patria,  gli 
sarebbe  assegnata,  in  virtù  del  decreto  del  Congresso  dei  23 
luglio  1823,  una  pensione  annua  e vitalizia  di  30,000  dol- 
lari (circa  155,000  lire.),  pagabile  dovunque  gli  piacesse  di 
soggiornare. 

Quest'ano  gli  fu  rimesso  a San  Pcdro,  casa  di  campagna 
presso  Santa  Marta,  dove  Bolivar  morì  di  una  febbre  biliosa 
ai  17  dicembre  1830.  In  tal  modo  mancò  ai  vivi  ali’età  di  47 
anni  il  Yashington  dell'America  meridionale,,  il  vero  fondatore 
della  sua  indipendenza.  Fini  la  sua  carriera  si  breve  e si  il- 
lustre, oppresso  dalle  fatiche,  esacerbato  dagli  affanni,  vit- 
tima della  sua  magnanimità  ; ma  gli  godeva  l'animo,  in  quel- 
l’estremo momento,  di  rivolgere  senza  tema  lo  sguardo  sul 
passato,  e di  non  iscorgervi  azione  alcuna  che  potesse  offu- 
scarne la  gloria. 

Vedi  Ducoudray-Holstcin,  Mcm.de  S.  Bolivar  (Paris  1829). 

BOLIVIA  iyeogr).  — Nome  di  una  repubblica  dcH’Aiue- 
rica  meridionale,  cim  comprende  ciò  che.  era  prima  il  Perù 
superiore.  È compresa  tra  i GIP  e 73°  long.  0.  e i 10°  e 25" 
lat.  S.,  e confina  al  N.  colia  repubblica  del  Perù  ed  il  Bra- 
sile; all’E.  col  Brasile;  al  S.  col  Paraguay,  la  confedera- 
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zione  del  Rio  della  Piata  e<l  i)  Chili  ; all'O.  eoi  grande  Oceano 
e la  repubblica  del  Perù.  Il  territorio  di  questa  repubblica  fu 
staccato,  nel  1778,  dal  vice-reame  del  Perù  per  far  parte  di 
quello  di  Bucnos-Ayres,  ossia  Rio  della  Piata.  Dopo  parec- 
chie Sollevazioni  contri»  il  governo  spagnuolu,  gl’insorti,  gui- 
dati dal  generai  Sucre,  riportarono  compiuta  vittoria  ad  Aja- 
cuehe  ai  9 dicembre  182 1.  Il  Congresso  radunato  aChuquisaca 
dichiarò  l’indipendenza  della  repubblica  il  6 agosto  18-25,  ed 
alcuni  giorni  dopo  si  dichiarò  che  la  Repubblica  prenderebbe 
il  nome  di  Bolivia,  in  onore  di  Bolivar,  che  aveva  mollo  con- 
tribuito alla  sua  indipendenza,  e che  si  fonderebbe  una  città 
col  nome  di  Sucre. 

É irrigata  dà  considerevoli  affluenti  dell’Amazzone  c del 
Rio  della  Piata.  I principali  tributari!  del  primo  sono  il  Ma- 
piri  ; il  Coroieo  e il  Tipuani  ; dèi  secondo , il  Paraguay,  che 
riceve  il  Pilcomayo  ed  il  Rio  grande  o Yermejo.  Essi  scorrono 
dal  pendio  orientale  delle  Ando  ; quelli  che  valine  verso  deci* 
dente  sono  poco  considerinoli.  La  più  gran  parie  della  repub- 
blica è montagnosa  ed  elevata,  massime  verso  il  centro  al- 
l’occidente : ma  verso  oriente  lo  é molto  meno?  c termina 
colle  pianure  che  confinano  col  Brasile.  La  parte  delle  Ande 
che  è situata  nella  Bolivia  è divisa  irt  due  separate  catene  di- 
rette verso  il  IH.  e quasi  parallele.  La  loro  separazione  co- 
mincia verso  Potosi  fra  il  19"  ed  il  20"  di  lat.  S.  ; esse  for- 
mano le  Cordigliere  orientali  ed  occidentali  della  Bolivia  , e 
terminano  colla  loro  riunione  fra  il  14**  e il  15®  di  lat.  S.  \i 
sono  ricche  miniere,  massime  nelle  protincie  di  Lipet,  i*orco, 
Potosi,  Chichas,  Orato,  Paria  e Carangas , che  hanno  dato] 
molta  celebrità  alla  contrada  ; e Tu  per  esse  che  si  edificarono 
città  in  posizioni  elevatissime  c scarseggianti  di  tiò  che  ù ne- 
cessario alla  vita.  VI  si  trova  gran  quantità  d'oro , massime 
nel  lago  che  giare  ai  piedi  del  gran  Nevadn  dilli  mani  : il 
perché  si  suppone  che  in  esso  ve  ne  sia  in  gran  ctopia.  Ma  la 
più  gran  quantità  si  ottiene  dagli  alvei  dé’  ruscelli,  ove  si  trova 
in  forma  di  grani.  Le  miniere  d'argento  sono  più  produttive 
ancora;  e quella  del  Potosi,  tanto  celebrata,  secondo  le  me- 
morie conservate  dei  drilli  reali  ricavali  dal  1 545  al  1800. 
ha  fornito  essa  sola  metallo  per  823,950,509  dollari  ivi  co- 
niali. Dopo  questa  sono  nominate  le  miniere  di  Portugalete, 
di  Chornmo,  della  provincia  di  Chichas. 

Il  clima  della  Bolivia  è vario  secondo  le  diverse  provincia, 
massime  per  causa  della  loro  elevazione.  In  alcune  parti  le 
montagne  sono  coperte  di  nevi  perpetue,  sotto  cui  si  esten- 
dono vasti*  pianure  prive  di  vegetazione  e molto  fredde.  Sulle 
meno  elevate  di  queste  pianure  tono  situate  le  città  di  Potosi, 
Oruro  ed  altre.  Il  clima  di  Potosi,  che  é all’altezza  di  4,166 
metri,  è sgradevole  e tanto  variabile,  che  sovente  in  una  gior- 
nata va  soggetto  a tutte  le  variazioni  delle  diverse  stagioni. 
Il  clima  di  Oruro,  elevata  9,792  metri,  é freddo  ma  sano. 
La  città  di  La  Paz,  grazie  alla  sua  posizione  riparata,  gode  di 
un  dima  dolce  c piacevole.  Ma  quelli  di  Chuquisaca  e di  Go- 
chabamba , poste  a minore  altezza , sono  i migliori  della  re- 
gione. Scendendo  giù  verso  le  provincie  orientali  si  provano 
tutte  le  gradazioni,  dalla  temperatura  di  Chuquisaca  a quella 
delle  regioni  equinoziali  dell'America , con  febbri  intermit- 
tenti, dissenterie  ed  altre  malattie  proprie  dei  climi  caldi.  Gli 
animali  delle  parti  elevale  della  Bolivia  sono  il  guanaco , il 
lama,  l’alpaca  c la  vicuna.  La  vegetazione  varia  pure  secondo 
la  diversa  elevazione  delle  provincie.  Nelle  più  alte  è mollo 
scarsa , e consiste  principalmente  in  una  specie  grossolana 
d’erba  che  sene  di  pascolo  agli  animali.  Nei  luoghi  più  ripa- 
rati v’hanno  carrubi , ed  anche  parecchie  specie  di  cactus. 
Assai  più  ricca  e varia  è la  vegetazione  nelle  provincie  più 
basse  : le  pianure  sono  fertilissime  in  grano  ; c nelle  vicinanze 


di  La  Paz  si  coltiva  con  buon  successo  il  cocco.  I dintorni  di 
Chuquisaca  e di  Cochabamha  sono  considerati  come  il  giar- 
dino della  Bolivia.  A mano  a mano  che  la  contrada  discende 
verso  levante,  I fianchi  delle  montagne  sono  coperti  di  dense 
foreste  e presentano  tutta  la  varietà  e la  ricchezza  dei  paesi 
che  sono  fra’  tropici. 

! Gli  abitanti  della  Bolivia  sono  o aborigeni  o forestieri.  1 
primi  sono  in  mollo  maggior  numero,  e possono  esser  divisi 
I in  t|uelli  che  parlano  la  lingua  i/uichua  e quelli  che  parlano 
i altri  dialetti.  Il  quietali  é in  uso  fra  gli  abitanti  della  costa  r 
ideila  valle  del  Desaguadero.  L’agricoltura  è la  principale  loro 
occupazione,  rortie  era  anche  prima  dell’arrivo ilegii  Europei. 
Hanno  abbracciato  il  callolicismo,  ma  ritengono  ancora  alcuni 
usi  dell’antica  loro  religione.  I naturali  che  non  parlano  il 
quichiia  abitano  le  pendici  orientali  delie  Ande  e le  pianure 
verso  levante.  Essi  sono  divisi  in  un  gran  numero  di  tribù 
che  parlano  diverto  lingue.  Alcune  di  esse  hanno  abbracciato 
il  cristianesimo,  e colla  religione  hanno  pure  cangiato  i loro 
costumi  e le  loro  maniere.  Invece  di  andar  nudi,  portano  un 
leggero  abito  di  cotone  ; hanno  dimore  fisse,  e si  applicano 
ailagiicoltura,  quantunque  il  loro  alimento  consista  princi- 
palmenle  in  pesce  e cacciagione.  Hanno  attitudine  per  le  arti 
j meccaniche  e liberali.  Ma  gl’indiani  clip  abitano  il  Beni  infe- 
riore sotto  Reyes  e le  sponde  deil’Ubahy,  come  pure  i Chi— 

; quitos,  menano  vita  errante,  vìvono  di  radiche  e frutti  o di 
cacciagione,  e vanno  nudi.  I forestieri  sono  o discendenti  di 
Spaglinoli,  n di  Africani,  o di  razze  miste.  I discendenti  degli 
Spagn uo li  sono  più  numerosi  nei  distretti  vicini  alle  miniere, 
e nelle  valli  di  Corhabamba  e Cnrliv  Pilro.  Gi’imJividui  di 
sangue  africano  puro  non  sono  nndto  numerosi,  ma  quelli  di 
razze  miste  sono  in  gran  numero.  Quanto  alla  totale  popola- 
zione, le  opinioni  erano  molto  discordi  ; ma  le  ultime  statistiche 
la  portano  a 2,326,126,  c le  rendite  dello  Stato  a 1 ,976,000 
dollari. 

Il  commercio  non  ù molto  esteso  e perciò  gli  abitanti  sono 
obbligati  a soddisfare  a’ propri!  bisogni  coll’industria.  Le  ma- 
nifatture di  cotone  sono  comuni.  Si  lavora  anche  la  lana  dei 
lama  e degli  alpaca.  In  alcune  città  vicine  alle  miniere  di  ar- 
gento si  fanno  vasellami  di  questo  metallo;  e in  certi  distretti 
gl’indiani  tingono  le  piume  degli  struzzi  americani  con  vivaci 
colori,  e ne  fanno  ventagli  ed  ombrelli. 

Per  quanto  spetta  ai  costumi  della  popolazione , gl’indiani 
che  abitano  la  Bolivia,  e discendono  dai  Peruviani  che  erano 
soggetti  agl’lncas,  sono  naturalmente  dolci,  e sembrano  apa- 
tici ; ma  ciò  si  deve  allo  stato  d’avvilimento  in  cui  furono  te- 
nuti sotto  la  dominazione  spaglinola,  poiché  all'occasione 
essi  spiegano  una  inaspettata  energia,  e ne  diedero  prova  nel- 
rinsurrezione  sotto  Amara -Tu pac  (vedi),  in  cui  molli  peri- 
rono vittime  del  loro  patriottismo.  Hanno  ingegno  e sono  ca- 
pacissimi di  coltura.  Quando  vengono  trattati  con  dolcezza  si 
mostrano  in  sommo  grado  ospitali  ed  umani.  Sono  state  in 
Bolivia  abolite  le  odiose  ed  oppressive  distinzioni  fra  le  diverse 
razze,  e gl'indiani  godono  di  tutti  i diritti  civili.  Talvolta,  è 
vero,  i costumi  inveterati  della  contrada  s’oppongono  alla  be- 
nefica azione  delle  leggi,  e gl’indiani  sono  soggetti  ad  atti  di 
oppressione  e d'ingiustizia  che  si  spera  si  andranno  sempre 
meno  ripetendo,  grazie  ai  progressi  dellVdurazione  c dell'in- 
telligenza. La  società  nella  Bolivia  è molto  piacevole,  e gli 
abitanti  sono  cortesi  ed  ospitali.  L'istruzione  vi  é comparati- 
vamente diffusa.  — Secondo  il  Balbi,  la  Bolivia  è divisa  in 
otto  dipartimenti  (ciascuno  sottodiviso  in  provincie) , i quali 
portano  il  nome  dei  loro  capi-luoghi  Chuquisaca.  La  Pai 
d'Ayacucho , Oruro , Potosi.  Chorabamba  . Santa-Cruz  de  la 
Sierra,  Tareja  c Puerto  de  Lamar.  La  capitale  é Chuquisaca. 
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BOLLI  ( arrhcol. ).  — Ornamento  in  forma  di  palla  cbej 
portavano  i fanciulli  romani.  Pendeva  essa  dal  collo  in  sul 
petto,  ed  era  di  oro;  ma  i tìgli  dei  liberti  e dei  cittadini  po- 
veri la  portavano  di  cuojo.  All'età  in  cui  lasciavano  la  pre- 
testa per  prendere  la  toga  virile,  essi  cessavano  di  portare  la 
bolla,  e la  sospendevano  al  rollo  dei  lari,  cui  la  consacravano. 

BOLLI  [dir.  canon.).  — Si  dicono  bolle  certe  lettere  pon- 
tificie a cagione  delle  bolle  di  metallo  che  vi  si  sospendono 
a guisa  di  sigillo.  Tale  titolo  non  fu  però  esclusivamente  dato 
alle  bolle  del  papa,  ma  anche  ad  alcuni  rescritti  degl'impera- 
tori  d'Oricnte  e d'Occidente,  come  la  famosa  bolla  d‘oro  di 
Carlo  IV  imperatore  di  Alemagna,  ed  alle  decisioni  di  alcuni 
concilii  ecumenici.  Le  bolle  sono  generalmente  lettere  pon- 
tificali spedite  su  carta  pecora  e scritte  in  lettere  tonde, 
mentre  la  scrittura  italica  si  adopera  nei  brevi  ( vedi  Breve), 
altra  maniera  di  rescritti  apostolici , in  uso  per  gli  affari  di 
minore  importanza , sebbene  talvolta  si  adoperino  anche  per 
fatti  di  maggior  rilievo.  Diversa  é pure  la  sottoscrizione  delle 
bolle  e dei  brevi,  che  in  questi  é assai  più  semplice,  pel 
saluto  e la  benedizione  apostolica  e per  la  data  che  deve 
racchiudere  l'indicazione  del  luogo,  del  mese,  e del  giorno, 
data  che  nei  brevi  si  calcola  giusta  il  calendario  moderno , e 
nello  bolle  giusta  il  romano.  I brevi  sono  suggellati  con  cera 
rossi»  sub  annulo  pisratoris , coll’impronta  dell'anello  del  pe- 
scatore , cioè  vi  é rappresentato  san  Pietro  nella  sua  barca 
in  atto  di  pescare.  Attorno  al  sigillo  deve  esservi  il  nome  del 
pontefice.  Le  bolle  sono  spedite  dalla  cancelleria  con  un  si- 
gillo di  piombo  pendente  da  una  funicella  bianca,  o gialla  e 
rossa,  che  da  un  lato  rappresenta  le  teste  dei  santi  Pietro  e 
Paolo,  c dall'altro  il  nome  del  papa  coll'anno  del  papato.  Quando 
il  rescritto  è di  grazia,  il  sigillo  è attaccato  con  fili  di  seta;  se 
il  rescritto  è di  giustizia , il  sigillo  é sospeso  con  una  eordi- 
cina  di  canapa.  Le  bolle  non  possono  esser  pubblicate  negli 
altri  Stati  senza  Yesequatur  » vedi ).  Le  bolle  pel  giubileo 
sono  dirette  a tutti  i fedeli,  e così  le  dottrinali,  che  hanno  la 
clausola  ad  perpetuai*  rei  tnetnoriam.  Esse  manifestano  il 
giudizio  dato  dalla  Santa  Sede  sulla  dottrina  deferitale.  Quando 
esse  sono  state  accettale  o per  dichiarazione  solenne  di  ve- 
scovi, o tacitamente,  hanno  forza  di  legge,  e l'opposizione  di 
un  piccini  numero  di  vescovi  non  ne  scema  la  forza.  Tali  bolle 
sono  pure  dette  Costituzioni , e la  più  celebre  di  esse  é la 
bolla  Unigenifus  di  Clemente  XI  (redi  Unigenito).  Alcune 
bolle  sono  mollo  importanti  per  la  storia,  e di  esse  si  é fatto 
e si  farà  parola  in  articoli  speciali  ( vedi  Clkricis  laicos. 
Exkcrabius,  In  cxena  Domini,  ecc.). 

BOLLA  liemiof.).  — Vescichetta  ripiena  d'acqua  o di  pus 
che  comparisce  alla  pelle  ; tali  sono  le  bolle  che  appariscono 
nel  pemjxgo , nella  zona  (vedi)  ; prendesi  anche  in  senso  di 
pustola  (vedi). 

BOLLA  D’ORO.  Vedi  Bolle  imperiali  {star,  polii.). 

BOLLANDISTl  lieti,  sacr.).  — Dotti  scrittori  gesuiti  d’An- 
versa,  i quali  intrapresero,  nel  1630,  a raccogliere  e a pub- 
blicare la  grande  e magnifica  opera  intitolata  : Acta  sancto- 
mm  quotquol  loto  orbe  coluntur , secondo  il  divisamente  del 
padre  Kribcrto  Bossweid  d’Utrecht,  sotto  la  direzione  del 
padre  Giovanni  Bolland  o Bollando,  nato  a Tillemont  nel  1596 
e morto  ad  Anversa  nel  1665,  il  più  antico  di  quegli  agio- 
grafi,  ai  quali  Ita  dato  il  nome. 

1 collaboratori  di  Bollando  meritano  di  essere  individual- 
mente conosciuti,  poiché  la  maggior  parte  di  essi  hanno  altri 
titoli  alla  celebrità.  Fìssi  sono  Goffredo  Henschen  (1600-1681), 
versatissimo  nella  lingua  greca  e il  primo  socio  di  Bollando  ; 
Daniele  Papebroch,  o piuttosto  Papebroeck  (1628-1714), 
uno  dei  più  dotti  e migliori  critici  della  Compagnia  di  Gesù  ; 


Francesco  Baert,  Corrado  Jauning,  G.  Pinio  o Pioei,  Gu- 
glielmo Cuper,  N.  Raico  o Raie,  G.  B.  Sollier,  P.  Bosch  . 

G.  Stilting,  G.  Limpen,  G.  Veldio,  Costantino  Suyskhen  . 

G.  Perier,  Urbano  Sticken,  G.  Cleo,  Cornelio  Bye,  Giacomo 
de  Bue,  Giuseppe  Ghesquière  de  Beamsdonck , nato  a Cour- 
trai  verso  l'anno  1756,  morto  in  Alemagna  nei  primi  anni 
del  secolo  presente,  G.  B.  Fonson  e Ignazio  Hubens,  tutti 
gesuiti.  Fra  i cooperatori  degli  altri  ordini  si  contano  il  P.  Ber-  | 
tbod  benedettino.  S.  Dvck,  Cipriano  Goorio,  Heylen  e Stalsio 
premonstratensi. 

Gli  Atti  delle  vite  de ’ santi  si  compongono  di  53  volumi 
in-folio.  I due  volumi  di  gcnnajo  videro  la  luce  nel  1643;  i 
tre  di  febbrajo  nel  1658;  i tre  di  marzo  n?l  1668.  La  Vita 
del  B.  Bertoldo,  29  marzo,  inserita  nel  terzo  volume,  destò 
il  più  gran  rumore  fra  i Carmelitani , i quali  denuuziarono 
l'opera  a Roma  e ne  fecero  proibire  l'entrata  in  Ispagna  per 
decreto  del  Sant'Uffizio  del  di  14  novembre  1695.  I tre  del 
mese  di  aprile  furono  pubblicati  nel  1675  ; gli  otto  del  mese 
di  maggio,  compresovi  il  Propylacum,  nel  1680-87  ; i sette 
del  mese  di  giugno  nel  1695-1715  ; i sette  del  mese  di  luglio 
nel  1719-31  ; i sei  del  mese  di  agosto  nel  1733-43  ; gli  otto 
del  mese  di  settembre  nel  1746-62  ; i cinque  primi  del  mese 
di  ottobre  nel  1765-86,  e il  sesto,  che  arriva  sino  ai  14  del 
detto  mese , nel  1 793 , a Tongerloo , gli  altri  essendo  stali 
stampati  ad  Anversa.  Gli  ultimi  volumi  di  questa  preziosa 
raccolta  sono  i più  rari.  Essa  è stata  ristampata  a Venezia 
sino  ai  15  di  settembre,  in  42  volumi  in-folio,  ma  quest'edi- 
zione non  vale  quella  d'Anversa.  Visi  aggiungono  d'ordinario 
alcune  opere  di  Bollando  , di  Henschen , di  Papebroch , di 
Ghesquière,  ecc. 

Bollando  coU'adottare  il  disegno  di  Bossweid , morto  nel 
1629,  lo  migliorò  profittando  delle  ricerche  di  lui.  Non  si 
contentò  di  raccogliere  tutte  le  Vite  de'  santi , e di  darle  tali 
quali  sono  state  scritte  dagli  autori  originali , con  note  simili 
a quelle  che  Bossweid  appose  alle  sue  Vite  dei  padri . per 
decifrare  le  cose  oscure  e distinguere  le  vere  dalle  false  ; volle 
ancora,  quando  non  vi  era  alcuna  vita  di  un  santo,  desumerla 
egli  stesso  dagli  autori  che  nc  hanno  parlato,  e comporla.  Fu 
tacciato  di  non  essere  stato  cauto  abbastanza  contro  le  leg- 
gende apocrife  e favolose  ; ma  Papebroch  e i suoi  successori 
hanno  avuto  una  critica  più  illuminata  e più  esatta  nella  scelta 
de'  documenti  di  cui  hanno  fatto  uso , e sono  stati  parimente 
di  buona  fede  a segno  di  avvisare  quando  sono  stali  indotti  in 
errori,  e di  correggerli. 

Questa  raccolta  ha  ottenuto  l'approvazione  del  mondo  illu- 
minato, e presto  sarà  condotta  a fine.  Bossuet,  che  ne  fa- 
ceva gran  caso , vedeva  a malincuore  rhb  fosse  proscritta 
nella  Spagna  per  compiacere  alla  vanità  dei  Carmelitani.  Da 
due  secoli  che  sono  comparsi  alla  luce  i primi  volumi,  si  è 
preso  il  costume  di  considerarla  come  una  specie  di  Enci- 
clopedia e come  un  ricco  tesoro  donde  può  ricavarsi  assai 
senza  impoverirlo.  • Quasi  tutta  la  storia  dell'Europa,  dice 
Camus , e una  parte  di  quella  dell'Oriente , dal  vn  sino  al 
xin  secolo , è compresa  nelle  vite  dei  personaggi  ai  quali  si 
diede  il  titolo  di  santi.  Ciascuno  ha  potuto  osservare,  leggendo 
questa  storia,  che  non  ti  si  trova  alcun  avvenimento  di  qual- 
che importanza  nell’ordine  civile , al  quale  un  vescovo,  un 
abate,  un  monaco,  o un  santo  non  abbiano  preso  parte  ».  Le 
copie  compiute  di  questa  collezione  sono  rarissime,  ed  è assai 
difficile  il  compierle,  essendoché  gli  ultimi  volumi  sono  stati 
dispersi  o distrutti  durante  la  rivoluzione.  Si  uniscono  d'or- 
dinario ai  53  volumi  degli  Acta  sanctomm  il  Martirologio 
ld’ Usuarti  (Anversa  1714  in-folio),  e gli  Acta  sanctorum  Boi- 
| land,  apologetici s libris  v indicata  (Anversa  1756  . in-folio» , 
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Il  prezzo  di  questi  55  volumi  è salito  non  di  rado  a 1,000, 
franchi.  Con  illuminato  provvedimento  del  governo  belgio  fu- 
rono assegnate  annue  lire  6,000  ad  una  nuova  società  di 
hollandisti,  che  costituitasi  nel  dicembre  1845,  sotto  la  di- 
rezione dei  signori  Boone , Van  der  Moere , Coppens  e 
Vanhccke,  ha  pubblicato  a quest'ora  alcuni  volumi  in  con- 
tinuazione dell’opera. 

BOLL  INDO.  Vedi  Hollandisti. 

BOLLARIO  ( Bullarium ) [stor.  eccl  ).  — Collezione  di  bolle 
pontilicie  ( vedi  Bolla  [dir.  can.).  La  prima  raccolta  di  bolle 
fu  fatta  da  Gregorio  XIII  c pubblicata  nel  1570;  comincia 
da  san  Gregorio  VII  (1073)  e giunge  al  pontificato  del  Buon- 
compagno.  Sisto  V , coi  tipi  vaticani , impresse  il  Maqnum 
Uullarium  Bomanum  da  San  Leone  1 (440)  fino  a' suoi  tempi 
(1500),  aumentato  dipoi  dal  Cherubini  sino  ad  Innocenzo  X 
(1655),  e dal  Lantusca  sino  a Clemente  X (1676).  Maggior 
fama  gode  il  Bollano  del  Coquelines,  coi  tipi  Mainardi , clic 
comincia  da  san  Leone  I e giunge  a Clemente  XII  (1740). 
Le  Bolle  e Costituzioni  di  Benedetto  XIV  sono  raccolte  in 
4 voi.  in-fol..  e mercé  i tipi  della  I\.  C.  Apostolica  pel  Bar- 
beri si  pubblicano  in  Homa  le  bolle  degli  otto  pontefici  suc- 
cessori del  Lambertini  al  regnante  Pio  IX.  In  Torino  la 
Società  editrice  Franco-Forv-Dalmazzo  ha  testé  intrapreso  la 
ristampa  del  Bollario  Cocqueliniano,  con  correzioni  ed  ag- 
giunte. — Ma  le  bolle  di  queste  collezioni  non  sono  tutte 
ammesse  come  facenti  parte  del  diritto  canonico  nei  diversi 
paesi  della  cristianità.  Gli  ordini  monastici  avevano  ugual- 
mente i loro  bollarii  : sono  conosciuti  quello  dei  Benedettini 
[bullarium  cassinense),  quelli  dei  Domenicani,  dei  France- 
scani, dei  Cappuccini,  dei  Cistercensi,  ecc. 

BOLLE  IMPERIALI,  BOLLA  BORO  ( slor . poi.)  — Il  titolo 
di  bolla  non  fu  dato  solo  alle  lettere  dei  papi.  Il  gran  sigillo 
dell'impero  germanico  si  diceva  bolla  d’oro , e Lotario  II 
(anno  1 133-37)  se  ne  servi  il  primo.  Nel  1356  l'imperatore 
Carlo  IV  stabili  e pubblicò , col  consenso  degli  elettori . dei 
principi,  della  nobiltà  c dello  città  imperiali,  la  famosa  costi- 
tuzione delta  Bolla  d'oro , che  sino  alla  fine  del  secolo  xvu 
ebbe  il  primo  luogo  fra  le  leggi  fondamentali  dell’impero . e 
che  si  mostra  ancora  a Frane  fori.  Fu  stampata  a Norimberga 
nel  1474,  in-folio,  e ricevè  tal  nome  a ragione  del  sigillo 
d’oro  che  l'imperatore  fece  apporre  a parecchi  esemplari  au- 
tentici che  diede  agli  elettori  ed  alla  città  di  Francfort.  Essa 
contiene  i piò  precisi  regolamenti  sull’elezione  e l’incorona- 
mento  dei  re  dei  Romani  futuri  imperatori , e determina  il 
grado,  i diritti  c la  successione  degli  elettori. 

Ecco  le  disposizioni  principali  della  Bolla  d’oro  : 

1°  Il  numero  degli  elettori  è fissato  a sette,  in  onore  dei 
sette  candelabri  dell'Apocalisse;  tre  saranno  sempre  eccle- 
siastici (gli  elettori  di  Magonza.  Colonia  e T reveri),  quattro  laici, 
l'elettore  re  di  Boemia , l'elettore  conte-palatino , l'elettore 
duca  di  Sassonia,  e l’elettore  margravio  di  Brandehurgo  ; 

2"  L’elettore  di  Magonza  continuerà  a prendere  ii  titolo 
di  arcicancelliere  del  regno  di  Germania,  l’elettore  di  Colonia 
quello  di  arcicancelliere  del  regno  d'Italia,  c l’elettore  di 
Treveri  quello  di  arcicancelliere  del  regno  di  Arli  ; 

3°  Le  quattro  grandi  cariche  della  corona  sono  per  sem- 
pre annesse  ai  quattro  elettorati  secolari , cioè  : l’ ufficio  di 
gran  coppiere  all’eletlorato-regno  di  Boemia  ; l’ufficio  di  gran 
siniscalco  all’eletiorato— palatino  ; l’ufficio  di  gran  maresciallo 
all'elettorato-ducato  di  Sassonia,  e l'ufficio  di  gran  ciambel- 
lano aHeleltorato-margraviato  di  Brandeburgo  ; 

4°  1 quattro  grandi  ufficiali  secolari  avranno  luogote- 
nenti eredilarii,  cui  apparterrà  il  diritto  di  compiere  lo  loro 
funzioni  nella  loro  assenza  ; 
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5®  L’elezione  dei  re  dei  Romani  deve  farsi  a Francfort 
a maggioranza  di  voli;  saranno  conserrati  ad  Aquilana  e 
terranno  sempre  le  loro  prime  diete  a Norimberga  ; 

6°  L'elettore  palatino  e quello  di  Sassonia  avranno  il  go- 
dimento dei  diritti  e delle  prerogative  annesse  ai  loro  vica- 
riati, e le  eserciteranno  indistintamente  per  tutte  le  vacanze 
del  trono.  Il  vicariato  dell'elettore -palatino  avrà  la  Franconia, 
la  Svevia,  la  Baviera  c le  provincie  renane  ; quello  dell’elet- 
tore di  Sassonia  conserverà  le  provincie  rette  da  dritto  sassone; 

7°  Le  cause  personali  degl’imperatori  continueranno  ad 
essere  giudicate  dagli  elettori  palatini  ; 

8"  La  dignità  elettorale  sarà  costantemente  annessa  alla 
gleba  delle  provincie  che  ne  hanno  il  titolo.  Queste  non  po- 
tranno per  nessun  motivo  essere  divise:  il  figlio  primogenito 
dell'elettore  regnante  succederà  sempre  a suo  padre,  e quanto 
alla  successione  dei  collaterali  si  seguiranno  le  leggi  della 
primogenitura  c l’ordine  lineale  e di  agnazione  ; 

9°  La  maggiore  età  degli  elettori  è fissata  a’  18  anni. 
Durante  la  loro  minore  età  la  reggenza  degli  elettorati  e l'e- 
sercizio del  suffragio  ed  altre  prerogative  appartengono  all’a- 
gnato più  prossimo,  secondo  l’ordine  di  primogenitura; 

IO"  Gli  elettori  saranno  sempre  e dovunque  considerati 
come  superiori  agli  altri  principi  dell’impero  e»l  uguali  ai  re; 

1 1°  Amministreranno  la  giustizia  c i loro  soggetti  non 
potranno  appellarsi  ad  alcun  tribunale  straniero; 

12°  Godranno  esclusivamente  nelle  loro  terre  delle  sa- 
line e miniere  ; essi  soli  potranno  battere  moneta , esigere 
pedaggi,  acquistare  terre  dell'impero,  ecc. 

Gli  altri  regolamenti  contenuti  nella  Bolla  d’oro  riguardano 
la  pare  pubblica;  si  proibiscono  in  essa  le  guerre  ingiuste, 
le  rapine , le  arsioni  ; si  dichiarano  illegittime  tutte  le  sfide 
che  non  saranno  state  fatte  tre  giorni  interi  prima  che  comin- 
ciassero le  ostilità  e significale  alla  persona  stessa  che  si  vuole 
sfidare  o al  suo  domicilio  ordinario  ; si  vieta  di  esigere  pe- 
daggi insoliti  od  altre  gabelle;  si  proibisce  severamente  ogni 
confederazione  di  sudditi  a cui  i loro  sovrani  non  avranno  dato 
il  consenso.  I regolamenti  sono  distribuiti  in  31  capitoli,  dei 
quali  i primi  23  sono  stati  compilati  nella  Dieta  di  Norim- 
berga nel  1356,  e gli  altri  8 in  ima  Dieta  elettorale  ch’ebbe 
luogo  a Metz  alcuni  mesi  dopo.  Il  testo  originale  auten  ico  rii 
questa  legge  fondamentale  è latino;  la  traduzione  tedesca , 
quantunque  contemporanea , non  aveva  in  giustizia  alcuna 
forza.  Si  crede  comunemente  che  il  celebre  giureconsulto 
Bartolo  abbia  scritta  la  minuta  della  Bolla  d'oro  ; ma  v’ha  chi 
attribuisce  questo  lavoro  al  vescovo  di  Verdun  vice-cancelliere 
dell’impero.  Chiunque  ne  sia  l’autore,  esso  ha  attinto  non 
poco  nel  diritto  canonico. 

Si  citano  pure  la  bolla  d'oro  di  Brabante  data  dali’impe- 
ratore  Carlo  IV  a Giovanni  duca  di  Brabante,  con  cui  si  la- 
sciavano alla  decisione  dei  giudici  stabiliti  dal  duca  Giovanni 
tutte  le  liti  in  cui  interverrebbero  i Brabantesi  o come  attori 
o come  rei:  e la  bolla  d'oro  di  Milano,  data  nel  1519  dal- 
l’imperatore Carlo  V,  e datata  da  Brusselles  ai  12  dicembre. 
Essa  regolava  la  successione  al  ducato  di  Milano  e sostituiva 
le  femmine  nel  caso  di  assoluta  mancanza  di  ogni  erede  ma- 
schio discendente  da  Filippo  II.  osservandosi  per  altra  parte 
il  diritto  di  primogenitura.  Chiamasi  pure  Bolla  d'oro  la  bulla 
che  i papi  rilasciavano  nella  conferma  dell’elezione  degl’im- 
peratori, fatta  dal  collegio  degli  elettori  del  sacro  romano  im- 
pero. Leone  X appose  il  sigillo  aureo  alla  bolla  in  cui  diede 
ad  Arrigo  Vili  re  d’Inghilterra  il  titolo  di  difensore  della  fede; 
e lo  stesso  fece  Clemente  XI  in  quella  con  cui,  ad  istanza  di 
Giovanni  V,  eresse  in  patriarcato  la  sede  di  Lisbona. 
BOLLIMENTO,  Vedi  Ebollizione  ( fi* , e e him.\ 
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BOLLITORI!  IH  FRANKLIN  — É uno  slrumento  di|  ( 
vetro,  die  risulta  da  un  tubo  piegato  a gomito  verso  le  due  I 
estremità,  ciascuna  delle  quali  termina  in  una  palla.  Per  un  c 
foro  che  si  lascia  aperto  in  una  delle  due  palle  si  introduce  a 
Unta  acqua  che,  posto  lo  strumento  orizzontalmente,  riempia  i 
il  tubo  e porzione  di  ciascuna  palla.  Indi  lenendolo  inclinato 
per  modo  che  tutto  il  liquido  si  raduni  nella  palla  chiusa  e nel  < 
tubo,  si  fa  bollire  vivamente  per  Scacciar  l’aria  dalla  palli 
aperta  e poi  si  chiude  prestamente  alla  lampada.  Questo  stro-  1 
mento  serve  generalmente  di  trastullo,  ma  d'altronde  fa  ve-  !* 
dere  le  relazioni  della  pressione  sulla  vaporizzazione  dei  li-  ! | 
quidi.  Tenendolo  in  mano  per  una  delle  palle  ed  inclinando  j 
alquanto  lo  slromento  per  innalzar  l’altra,  si  ingenera  un  gor-  l 
gogliamenlo  attraverso  deila  colonna  liquida , in  causa  del  < 
calore  della  mano  che  aumenta  la  tensione  del  vapore  preesi-  ! 
stente  nella  palla  inferiore,  e ne  forma  del  nuovo,  che  va  poi  ji 
lutto  a condensarsi  nell’altra  palla,  la  quale  rimane  alla  tem- 
peratura ordinaria.  Mutando  inclinazione,  per  le  leggi  idro-  il 
statiche,  si  fa  variare  d’intensità  il  fenomeno  e si  arriva  anche  |; 
ad  arrestarlo  del  tutto,  quando  l'inclinazione  si  eseguisca  in  | 
senso  opposto  alla  prima.  In  questo  caso  il  vapore  si  genera  : 
più  difficilmente  perchè  il  liquido  si  allontana  dalla  mano,  e 
in  ogni  caso,  non  polendo  più  farsi  strada  per  la  colonna  li-  !i 
quida,  giacché  farebbe  d’uopo  che  discendesse,  limila  la  prò-  ,i 
pria  azione  a premere  sullo  stesso  ; cosicché,  quando  la  dilfe-  | 
renza  di  temperatura  dell.*  due  palle  lo  comporli , dispare  I 
interamente  il  vapore  dalla  palla  clic  ha  temperatura  inferiore  | 
e riempie-n  tutta  di  liquido.  Lo  stesso  slromento  si  può  ado-]  | 
perare  con  a tri  liquidi,  come,  per  es.,  coll’etere,  e serve  a I 
dimostrare  con  grande  evidenza  le  diverse  tensioni  che  il  suo  i 
vapore  assume  variando  la  temperatura.  Lo  slromento  detto 
bnltipoho  è somigliantissimo  al  su  descritto , se  non  che  per  i 
maggiore  semplicità  di  co>truzione  il  tubo  è retto,  e di  spesso 
manca  la  seconda  palla.  Si  adopera  nello  stesso  modo,  e sic- 
come le  bolle  del  vapore,  che  pel  riscaldamento  della  mano 
si  formano  e passano  nella  parte  superiore  dello  strumento , 
coincidono  ali’incirca  col  periodo  delle  battute  di  polso , per  i 
ciò  appellasi  col  detto  nome. 

BOLLITIKA  (fin.  e chtm.).  Vedi  Ebollizione. 

BOLLO  [legisl.  ed  econ.  pubi.).  Vedi  Cauta  bollata,  Si- 
gillo. 

BOLLO  (econ.  pubb.),  — Ad  oggetto  di  guarentire  il  pub- 
blico sulle  qualità  dell'oro  e-  dell'argeulo  in  commercio,  i go- 
verni instituirono  il  bollo , che  s’imprime  in  ogni  sorta  di  la- 
vori composti  di  cosiffatte  preziose  materie.  In  Francia,  per 
esempio,  ai  19  brumajo,  anno  vi,  emanò  una  legge  sul  bollo . 
che  si  mantiene  tuttavia  in  vigore.  Il  fabbricatore  è obbligato 
ad  allegare  le  sue  materie  nelle  proporzioni  che  la  legge  sta- 
bilisce ; ma  siccome  c cosa  difficilissima  lo  attenervisi  esat- 
tamente, la  legge  medesima  concede  di  potecsene  discostare 
(ino  a tre  millesimi  nell’oro , e cinque  nell'argento  , ciò  clic  : 
dicesi  tolleranza.  Inoltre  il  fabbricatore,  da'ti  all’opera  sua  il  | 
titolo  ch’egli  preferisce,  vi  appone  il  bollo  proprio,  per  cui  si 
palesa  autore;  e l'amministrazione  coi  numeri  I,  2,  3 ne  at- 
tcsta il  grado  di  purezza. 

Altri  bolli  s’adoperano,  quello  cioè  deli' ufficio  di  garanzia, 1 
quelli  dei  lavori  forestieri , quelli  speciali  dell’oriuolajn , drl-  1 
l'orefice,  ere.  Dna  pena  dt  dieci  anni  di  ferri  è stabilita  pei 
fabbricatori  di  falsi  bolli,  la  fabbricazione  dei  bolli  legali  es-?] 
sondo  riservata  ai  soli  battitori  di  monete,  sotto  la  vigilanza 
della  rispettiva  arnniiiiblrazionc. 

Chi  lavora  in  oro  od  in  argento  porta  il  suo  pezzo  all’ùf- 
ficio  di  garanzia,  che  lo  assaggia,  e riscuote  per  ogni  etto- 
grainina  d oro  o d’argento  una  somma  stabilita  dalla  legge.  | 


. Oltre  a ciò  l 'ufficio  è autorizzalo  a esigere  un  altro  diritto  per 
{'assaggio.  Il  tocco  sulla  pietra  pagasi  pure  un  tanto  per  ogni 
dccagramma  d oro  o d’argento.  Gli  oggetti  di  nuova  verifica- 
zione non  pagano  alcun  diritto,  purché  portino  il  bollo  che  £ 
in  vigore. 

Finalmente  il  titolo  delle  verghe  esprimasi  con  bollo  spe- 
ciale e con  cifre  che  lo  indicano. 

Colili  che  assaggia  resta  garante  del  titolo;  se  erra,  oltre 
rammenda,  è tenuto  a risarcire  il  danno.  Se  il  lavoro  è al  di 
! sotto  del  più  basso  titolo  di  lega,  si  rompe  e si  restituisce  al 
1 proprietario.  Chiunque  esercita  l’arto  di  lavorar  l’oro  e l'ar- 
gento debb’essere  approvalo  dall'ainminislrazione  ; chi  con- 
travviene è punito  ed  interdetto. 

ì Tale  é la  legge  francese,  i principii  della  quale  i diversi 
Stati  d’Italia  accettarono  con  quelle  modificazioni  che  sono 
j espresse  nei  diversi  regolamenti  che  emanarono  in  proposito. 
| BOLLOSA  FOGLIA  (Folium  bullatum  (hot.).  — Chiamasi 
I bollosa  quella  foglia  che  presenta  nella  pagina  superiore  bolle 
I a cui  corrispondono  altrettante  depressioni  o fossette  nella 
pagina  inferiore.  L’ocfmiim  basihcnm  , il  lainium  orvalla 
somministrano  esempli  di  questa  maniera  di  foglie. 

| BOLO  (min.  e grol  ).  — Si  dà  il  nome  di  bolo  o terra  bo- 
gare ad  una  sorta  di  terra  ocracea,  di  cui  faeevasi  altre  volle 
! un  uso  frequente  in  medicina.  Le  terre  bolari  hanno  un'ap- 
parenza argillosa,  contengono  una  piccolissima  quantità  di  al- 
lumina, si  attaccano  fortemente  alla  lingua,  sono  talvolta  sa- 
ponacee al  tatto  , e per  lo  più  tinte  di  giallo  o di  rosso  da 
j proporzioni  diverse  di  ossido  di  ferro  ( vedi  Argilla!. 

I Queste  terre  sembrano  appartenere  alle  formazioni  vulca- 
; niche , giacché  s’incontrano  spesse  volle  nelle  vicinanze  dei 
. vulcani  antichi  ; ma  non  spettano  tutte  alle  formazioni  ignee,  e 
formano  pure  parecchi  strati  ben  dUliiui  nei  differenti  terreni 
ili  sedimento. 

Alle  isole  Feroe  trovasi  un  bolo  disposto  a strati  sottili,  che 
sembra  provenire  d .lla  decomposizione  dei  basalti  ; neU’Àl- 
vcrnia  s’incontra  un  bolo  rossiccio  o bianco  verso  la  sommità 
del  Puy-Chopine.  Quello  che  nel  commercio  è conosciuto  sotto 
il  nome  di  bolo  armeno , poiché  gli  antichi  lo  traevano  dall'Ar- 
rnenia,  non  é che  un’argilla  ocracea  che  sì  adopera  ancora  in 
medicina  e nell’arte  veterinaria. 

Gli  antichi  facevano  pure  uso  di  parecchie  terre  holari  pro- 
venienti dall'Arcipelago  greco.  La  terra  bianca  di  Lemnos 
yLenno)  o terra  lemnia , alla  quale  si  attribuivano  proprietà 
maravigliose,  chiamasi  anche  terra  sigillnta  perchè  veniva  in 
commercio  sotto  forma  di  dischi  portanti  l'Impronta  di  un  si- 
gillo. Vuoisi  che  quest’uso  di  sigillarla  fosse  introdotto  nell'an- 
tichità  dai  sacerdoti  di  Diana , che  soli  avevano  la  facoltà  di 
farne  spaccio.  La  terra  di  Samo,  grassa,  densa,  untuosa,  era 
di  due  specie,  l’ima  bianca  chiamata  aster,  e l’altra  cenericcia 
chiamata  collyrion.  Erano  pure  rinomate  le  terre  di  Chiù,  di 
: Damasco,  di  Malia,  della  Sassonia,  ere.,  ciascheduna  delle 
] quali  godeva  di  qualche  virili  parlicoLire.  In  generale  le  terre 
bianche  chiamansi  terre  sigillate , mentre  le  colorale  portano 
per  lo  più  il  nome  di  boli  d'Armenia. 

Le  terre  bolari  servono  in  parecchie  contrade  di  nutrimento 
1 agli  uomini,  che  per  questo  motivo  diconsi  geofagi  o mangia- 
toti di  terra.  I geofagi  s’incontrano  principalmente  nelle  re- 
: gioni  equatoriali  o in  quelle  del  Nord  Ve  n’ha  nei  regni  di 
i Valenza  c di  Granata  in  Ispagna  ; nell’Alenlejo  in  Portogallo, 
dove  v’ha  chi  mangia  la  terra  di  burai'os , che  serve  alla  fab- 
bricazione degli  ulcarazas  (vedi)  ; nella  Siberia,  dove  alcune 
■ tribù  erranti  di  Tartari  mangiano  l'argilla  Jitnmarga  col  latte; 
a Giava,  » cui  abitanti  mangiano  spesso,  sotto  il  nome  di  ampo 
| o di  tana-ampn  , una  specie  di  argilla  rossiccia  ferruginosa, 
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ridotta  in  foglie  sottili,  ravvolte  come  la  cannella  e torrefatte 
sopra  una  lastra  di  ferro,  di  cui  le  donne  incinte  sono  assai 
ghiotte.  I Negri  del  Senegai  e quelli  della  Guinea  mescolano 
ai  loro  alimenti  una  terra  argillosa,  e gli  abitanti  del  Popajan 
(Amer.  merid.)  una  terra  calcare  che  si  vende  sui  mercati. 
Le  popolazioni  che  (anno  dimora  lungo  le  sponde  dell'Orenoco 
e della  Mela  mangiano  quantità  prodigiose  di  una  terra  grassa' 
di  color  giallo  grigiognolo,  colorita  dajl'ossidodi  ferro, che  inu- 
midiscono con  acqua  dopo  di  averla  tenuta  esposta  al  fuoco, 
fino  a tanto  che  la  superficie  esterna  sia  divenuta  rossiccia. 
Gli  abitanti  della  nuova  Caledonia  mangiano  grossi  pezzi  di 
una  terra  oliare  friabile,  nella  quale  Yauquelin  non  ha  rico- 
nosciuto alcun  principio  nutritivo,  ma  bensì  una  gran  quan- 
tità di  rame.  Finalmente  al  Messico  le  donne  indigene  di 
Banco,  sulle  sponde  della  Maddalena,  mangiano  la  terra  colla 
ijuale  si  fabbricano  le  stoviglie. 

Tutti  i geofagi  provano  un  desiderio  quasi  irresistibile  di 
mangiar  terra;  ma  l'uso  di  questo  cibo  singolare  diventa  alla 
fine  nocivo  alla  salute.  Le  terre  holari  debbono  principal- 
mente agire  sopra  lo  stomaco  come  zavorra  o come  assor- 
bente, anziché  come  principio  nutritivo;  e Leschenaull  ha 
osservato  che,  per  l'uso  smoderato  del  bolo  torrefallo,  gli  abi- 
tanti di  Giava  cadevano  in  elisia  e soccombevano  a morie 
prematura.  Questo  pervertimento  delle  facoltà  digestive,  che 
si  osserva  di  quando  in  quando  nei  fanciulli,  e talvolta  negli 
adulti  e nelle  donne  delle  nostre  contrade,  vuol  essere  cor- 
retto per  tempo,  altrimenti  determina  gravi  arridenti,  pro- 
duce uno  smagramento  eccessivo  e cagiona  la  morte. 

ROM)  ARMENO  imo/,  med.).  Vedi  Bolo. 

BOLO  M imi  ILE  (mdl.  med.).  — Tarirato  di  potassa  e di 
ferro  (redi  Ferro). 

BOLOGNA  ( legazione  Di)  {geogr.  ).  — Questa  provincia 
dello  Slato  papale  confina  all' E.  colla  legazione  di  Ravenna, 
al  N.  con  quella  di  Ferrara,  all’O.  col  ducalo  di  Modena  e al 
S.  colla giogaja  centrale  degli  Appennini,  che  la  parte  dalla 
Toscana.  La  sua  lunghezza  dal  S.  0.  al  N.  E.,  misurata  dalle I 
sorgenti  del  Reno  al  di  sopra  della  Berretta  lino  ai  confini  del 
Ferrarese  al  di  là  di  Malalbergo,  é di  HO  cliilom.  all’ incirca, 
e la  sua  maggior  larghezza,  misurata  dal  Banano  che  la  divide 
in  parte  dal  Modanese,  sino  al  Silaro,  che  la  separa  da  Imola, 
nella  legazione  di  Ravenna,  é di  -48  incirca.  E bagnata  nella 
sua  lunghezza  dal  Reno,  che  mette  foce  nel  Po  presso  Ferrara, 
e da  molti  torrenti  che  scendono  dagli  Appennini.  La  parie 
nord-est  della  provincia  presso  il  Bo  é assai  paludosa  e sog- 
getta ad  inondazioni , e la  parte  meridionale  è montagnosa  ; 
ma  il  centro,  ossia  la  pianura  del  Bolognese,  è assai  fertile  e 
in  ottimo  stato  di  coltura.  Anche  i monti  pii)  bassi  e le  valli 
subappennini*  sono  ben  coltivati.  Brodolti  principali  della  con- 
trada sono  grano,  vino,  canapa  e seta.  Vi  si  alleva  pure  una 
gran  quantità  di  bestiame.  La  popolazione,  compresa  quella 
della  città,  si  fa  ascendere,  pel  1850,  a BOI, MIO  abitanti. 
Dista  292  chilometri  da  Roma.  Le  terre  principali  sono  : Ca- 
salecchio  di  Reno,  Bianoro,  Razzano  , Castelfranco  , Rudrio. 
Minorino.  Castel  maggiore,  Castel  San  Bietro,  Lojrmo,  Medi- 
cina, Roggio,  Renatico,  Porretta,  San  Giovanni  di  Persicelo 
e Vergato.  Parecchie  di  queste  terre  sono  attorniale  da  mura. 
Ciaschedun  comune  ha  un  consiglio  composto  di  ventiquattro 
o ueiotto  membri,  scelti  una  metà  tra  i nobili  o principali 
possidenti,  e l'altra  metà  tra  gli  agricoltori o littaj noli,  (con- 
sigli nominano  i magistrati,  cioè  il  gonfaloniere  e quattro  an- 
ziani, e tulli  gli  altri  ufimali  e servitori  del  comune. 

Pochi  fra  i contadini  del  Bolognese  sono  proprietari!,  e 
pochi  pure  tengono  terre  in  enfiteusi,  ma  coltivano  i poderi  di 
padre  in  figlio,  spesso  in  vigore  di  un  tacito  accordo , dando 
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una  metà  del  prodotto  al  proprietario,  e pagando  la  metà  dei 
tributi.  Spesso  si  vedono  parecchi  rami  di  una  stessa  fami- 
glia vivere  e lavorare  sopra  di  un  medesimo  lenimento.  Que- 
sti contadini  sono  sobrii,  pacifici,  industriosi  e generalmente 
di  costumi  migliori  di  quelli  del  popolo  minuto  delle  città.  I 
poderi  non  sono  cosi  grandi  come  nella  Lombardia,  ma  i con- 
tadini vi  menano  una  vita  meno  angustiala  del  lavoratore  lom- 
bardo. Il  sistema  di  mezzadria  i in  uso  nella  maggior  parte 
delle  provincie  settentrionali  degli  Stati  del  papa,  come  nella 
Toscana.  In  generale  la  provincia  Bolognese  è una  delie  più 
belle  e più  ricche  dello  Stato  papale. 

Le  acque  minerali  della  Porretta  negli  Appennini  sono 
molto  frequentale  dai  convalescenti, 
j BOLOGNA  I geogr.).  — *•  Città  degli  Stati  papali , capoluogo 
di  una  legazione , e seconda  soltanLo  a Roma  in  popolazioné 
ed  importanza.  È situata  in  una  pianura  al  noni  degli  Appen- 
! nini,  tra  il  Reno  e la  Savena.  (In  canale  detto  il  Naviglio, 
navigabile  anche  per  grandi  barche,  congiunge  Bologna  con 
Ferrara,  donde,  per  mezzo  del  Po,  le  sue  vie  di  comunicazione 
per  acqua  stendonsi  infino  a Venezia,  e dall  altra  prie  contro 
acqua  sino  a Milano.  La  popolazione  di  Bologna,  secondo  il 
Balbi,  é di  olire  a 70,000  abitanti.  In  sul  finire  del  secolo 
passato,  quando  il  Savioli  scrisse  i suoi  Annali  Bolognesi, 
calcolavasi  pure  a 70,000.  Bologna  è una  città  fiorente  ; in- 
dustriosi ne  sono  gli  abitanti  ed  opulenti  le  classi  più  alle, 
che  consistono  principalmente  in  proprielarii  di  terre.  Multe 
famiglie  nobili  risiedono  a Bologna,  dove  hanno  bei  palazzi, 
dei  quali  i più  notevoli , che  sono  quelli  delle  famiglie  Bon- 
compagni  Ludnvisi,  Caprara  ora  Ferrari,  Aldrovandi,  Alber- 
gati, Fava,  Magnani,  Bentivoglio,  Zambeccari,  Marescalchi, 
Bevilacqua  , Lambertini  ora  Radazzi , Baciucchi , Errolani , 
Malvezzi,  Sampieri,  posseggono  preziosissimi  quadri  e affre- 
schi di  mano  di  sommi  pittori. 

Il  palazzo  del  podestà,  in  cui  Enzo,  figliuolo  dell'imperatore 
Federigo  II,  e re  nominale  della  Sardegna,  visse  confinato 
per  ventiduc  anni,  e mori  nel  1272,  contiene  gli  archivi! 
della  città.  Il  Palazzo  del  pubblico,  grandioso  edilìzio,  é abi- 
tato dal  cardinale  legato,  ed  é sede  delle  varie  corti  di  giusti- 
zia. Dinanzi  ad  esso  è la  piazza  maggiore,  in  cui  é la  magni- 
fica fontana  di  Nettuno  colla  statua  colossale  del  dio,  lavoro 
di  Giova»  Bologna. 

Questa  città  abbonda  di  chiese,  ricche  per  la  maggior  parte 
di  pitture.  Le  principali  sono  : quella  di  San  Petronio,  edi- 
fizio  magnifico,  benché  incompiuto,  ove  trovasi  la  celebre  me- 
ridiana delineata  sul  pavimento  dall'agronomo  Cassini  ; la 
cattedrale  dedicala  a san  Pietro,  di  cui  è mirabile  la  navata; 
e la  chiesa  di  .San  Domenico,  colle  tombe  di  Enzo,  di  Taddeo 
Pepoli,  il  miglior  magistrato  che  abbia  avuto  Bologna  quando 
era  repubblica  ; di  Guido  e della  sua  scolara  Elisabetta  Sir  mi; 
del  conte  Marsali  e.  d'altri  illustri  individui,  e la  Limosa  arca 
in  marmo  di  Donatello,  che  contiene  le  ceneri  del  santo,  ivi 
morto  nel  1221. 

La  città  è attorniala  di  mura  c ha  dodici  porle  ; le  strade 
sono  larghe  anzi  che  no.  e la  maggior  parte  di  esse  fiancheg- 
giate da  bassi  portici,  sotto  cui  è comodo  il  camminare  durante 
il  mal  tempo.  Nel  centro  della  città  sono  le  due  famose  torri, 
di  cui  la  più  alla  dicesi  degli  Asineli! , c l'ulna  la  Curi  scada, 
più  bassa  d'assai  della  precedente,  ma  notevole  per  essere 
inclinala  da  una  parte  di  2 metri  c mezzo.  Si  vuole  che 
l'inclinazione  di  questa  torre,  come  pure  di  quella  di  Pisa, 
sia  stata  causata  da  una  depressione  di  terreno  sotto  le  fon- 
damenta, ed  il  terribile  effetto  ch’essa  produce  sui  riguar- 
danti viene  mirabilmente  toccato  da  Dante,  Inf.,  canto  xxxi, 
vs.  135-136.  Quella  degli  Asineli!  è inclinata  ancor  essa,  ma 
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assai  meno.  Tutte  e due  queste  torri  vennero  fabbricale  nel 
secolo  xu. 

L'Università  di  Bologna  è la  più  antica  e ancora  una  delle 
principali  d'Italia.  Se  ne  fa  salire  Torigine  a Teodosio  II  (anni 
408-450  , e vuoisi  che  sia  stata  ristaurata  da  Carlomagno. 
Essa  cominciò  a godere  di  gran  riputazione  sin  dal  principio 
del  secolo  xu.  Fra  i varii  professori  onde  fu  celebre,  si  citano 
pur  donne,  com’é  Novella  d’ Andrea,  che  insegnimi  il  diritto 
canonico  nel  secolo  xiv  ; Laura  Bassi,  rilevi  professò  la  fisica 
nel  secolo  xvm,  e da  ultimo  Clotilde  Tambroni,  maestra  di j 
greco,  morta  nel  1817.  Annessi  all'università  sono  un  museo 
anatomico,  uno  di  storia  naturale,  un  giardino  botanico  e una 
biblioteca  ricca  d'opere  stampate  e di  manoscritti.  Oltre  a 
questa,  havvi  un’altra  biblioteca  pubblica,  legata  alla  città  dal 
sacerdote  Magnani,  la  quale  occupa  tre  sale  del  convento  di 
San  Domenico,  e ditesi  contenere  83,000  volumi.  L’Accade- 
mia di  beile  arti  ha  una  magnifica  galleria  di  pitture,  massime 
della  Scuola  Bolognese  (vedi  Italiane  scuole  di  pittura). 
L’Istituto  delle  scienze , fondato  dal  conte  Marsigli , ha  un 
osservatorio.  Il  Liceo  filarmonico,  in  cui  si  mantengono  100 
allievi  a spese  della  città  , possiede  una  ricca  biblioteca 
musicale  di  17,000  volumi , raccolti  dal  P.  Martini , com- 
positore bolognese  di  gran  merito  , fiorito  nel  secolo  scorso. 
Il  collegio  Venturoli , fondato  nell'anno  1825,  è destinato  a 
coloro  che  studiano  architettura.  Evvi  pure  un  collegio  per 
gli  Spagnuoli , fondato  dal  cardinale  Albornoz  (vedi),  e un 
altro  pei  Fiamminghi,  che  vi  si  mandano  a studiare  dalla  com- 
pagnia degli  orefici  di  Brussclles.  Esso  fu  fondato  da  Giovanni 
Jacob?,  orefice  fiammingo,  amico  del  Guido.  La  scuola  pub- 
blica dei  fanciulli  più  poveri  è un  beU'edifizio  innalzalo  dal 
Terribilia,  architetto  bolognese  ; e gli  scolari  vi  sono  gratui- 
tamente ammaestrati  nel  latino  , nell'aritmetica,  nel  canto  e 
nel  disegno. 

Bologna  è città  arcivescovile,  e la  serie  de’  suoi  vescovi 
ascende  fino  al  quarto  secolo.  San  Petronio,  che  visse  intorno 
al  430.  nc  fu  il  decimo  vescovo.  Lì  città  insieme  con  tutta 
la  provincia,  che  dicesi  legazione,  viene  governata  da  un  car- 
dinale legalo,  nominalo  dal  papa.  La  corte  d'appello  per  le 
quattro  provinrie  di  Bologna,  Ferrara,  Ravenna  e Forlì  ri- 
siede a Bologna,  e si  compone  di  sei  giudici.  Vi  sono  parec- 
chie manifatture  di  seta,  di  carta  e di  stoviglie.  Sono  da  gran 
pezza  rinomale  le  mortadelle  di  Bologna,  come  pure  i suoi 
liquori  e le  sue  confetture.  I Bolognesi  sono  leali , ingegnosi 
e amanti  dell'allegria.  Evvi  un  casino  dei  nobili  e parecchi 
teatri , a cui  sogliono  generalmente  cantare  i migliori  tra  i 
virtuosi  d'Italia.  L'aria  di  questa  città  è pura , ma  i subiti 
cambiamenti  della  temperatura,  causati  dalla  vicinanza  degli 
Appennini,  vi  sono  spesso  ragione  di  malattie  infiammatorie. 

Bologna  é stala  patria  di  mollissimi  uomini  illustri.  Ha 
dato  la  culla  a varii  papi , tra  i quali  a Benedetto  XIV.  In 
Bologna  nacquero  il  naturalista  Aldrovandi  [vedi) , l’anato- 
mico Mondini,  il  medico  e naturalista  Malpigbi.il  naturalista 
e astronomo  Marsigli,  il  matematico  ed  ingegnere  Eustachio 
Manfredi,  i fratelli  Zanotti,  Galvani,  suo  nipote  Aldini,  Zam- 
beceari  e molli  altri  scienziati  e letterati.  Il  Fanluzzi  ha  con- 
sacralo non  meno  di  9 volumi  in-fol.  alle  biografie  degli  scrit- 
tori bolognesi  (Notìzie  degli  scrittori  bolognesi,  1781*94). 

Fuori  delle  min?  è il  campo  santo,  che  é forse  il  più  bello 
d'Italia,  e contiene  molti  splendidi  monumenti,  illustrati  in 
una  recente  opera  che  ha  per  titolo  : Collezione  scelta  di  cento 
monumenti  sepolcrali  del  cimitero  di  Bologna.  Sul  colle  detto 
Della  Guardia . a 5 rifilimi,  e mezzo  dalla  città,  é la  bella 
chiesa  della  Madonna  di  San  Luca,  clic  si  connette  alla  città 
per  mezzo  di  un  portico  di  ben  035  archi.  Il  monastero,  già 


si  bello,  di  San  Michele  in  Bosco,  fu  miseramente  saccheggiato 
durante  le  guerre  francesi,  e ternani  della  soldatesca  vi  hanno 
pressoché  cancellali  gli  affreschi  dei  Canicci  e di  altri. 

L’origine  di  Bologna  si  perde  nelle  tenebre  dell'antichità. 
Era  città  principale  degli  Etruschi  stanziati  al  nord  degli  Ap- 
pennini, c chiamavasi  Felsina.  Quando  i Galli  invasero  lacon- 
trada  che  ora  diciamo  Lombardia,  i Boi  (vedi),  una  delle  loro 
tribù  , valicarono  il  Po  , c stabilironsi  a Felsina  e nel  paese 
'circostante.  Conquistata  dal  console  Scipione  Nasica,  Felsina 
diventi)  colonia  romana  (191  avanti  Cristo).  Le  si  mutò  il 
nome  in  Bononia,  e fino  ad  essa  si  fece  correre  da  Rimini  la 
via  Emilia , che  era  una  continuazione  della  via  Flaminia. 
Nella  guerra  civile  tra  Antonio  e il  senato,  Bologna  tenne  pel 
primo  ; e si  fu  quivi  che  mori  di  ferite  (43  avanti  Cristo)  il 
console  Pausa,  sconfitto  da  Antonio  nella  prima  battaglia  di 
Mutimi  (Modena).  Nell’autunno  dello  stesso  anno  segui  il  ce- 
lebre abboccamento  fra  Antonio  e Ottavio  in  un'isoletta  for- 
mata dal  Reno  tra  Bologna  e Modena.  Il  luogo  preciso  del- 
l’isoleltà  è stato  materia  di  dispute.  Il  Beno,  come  tutte  le 
correnti  deli’Appennino,  è soggetto  ad  escrescenze , e perciò 
ad  alterazioni  nel  suo  corso,  e in  oggi  ancora  forma  parecchie 
isolette  presso  Bologna. 

Un  incendio  consumò  grati  parte  di  questa  città  sotto  Claudio 
•Tacito,  xtt,  58),  e si  destinarono  10,000,000  di  sesterzii 
(2,050,000  lire),  presi  dall'erario  pubblico,  alla  sua  ricostru- 
zione. In  questa  occasione  il  giovane  Nerone  arringò  dinanzi 
al  senato  in  favore  di  Bologna  {Svet.,  Nerone,  vi»).  Nel  se- 
colo tu  vi  si  edificò  la  prima  chiesa  cristiana,  dedicata  a san 
Felice,  che  fu  poi  distrutta  durante  le  persecuzioni  sotto  Dio- 
cleziano, quando  vi  sostennero  il  martirio  Proculo,  Agricola, 
Vitale  e altri  cristiani  di  Bologna.  Alarico  assediolla,  ma  non 
la  prese,  c pare  sia  sfuggita  alle  devastazioni  d’Altila.  Al 
tempo  dei  Longobardi  faceva  parte  dell’esarcato  di  Ravenna 
sotto  I impero  orientale,  finché  Liutprando  la  occupò  col  resto 
della  provincia  ; e fu  una  delle  città  onde  Pipino  arriccili  il 
Patrimonio  di  san  Pietro  dopo  sconfitti  i Longobardi.  Sotto 
la  Chiesa  fu  amministrata  da  durili , probabilmente  di  stirpe 
longobarda.  Dopo  l'estinzione  della  dinastia  dei  Carlovingi , 
vescovi , duchi  e marchesi  si  divisero  tra  loro  le  terre  dell'e- 
sarcato e con  esse  Bologna.  Sotto  gli  Ottoni  di  Sassonia, 
questa,  come  altre  città  dell'Italia  settentrionale,  ebbe  privi- 
legi e franchigie  come  città  imperiale  governata  da  proprie 
leggi  municipali.  Sotto  Corrado  il  Salico  troviamo  che  i conti 
di  Bologna  rendevano  giustizia  in  un  coi  messi  deH’im- 
peratore. 

Nelle  guerre  delle  investiture  tra  la  Chiesa  e l'impero,  le  ritti 
divennero  di  fatto  indipendenti  da  quest’ultimo.  L'indipen- 
denza municipale  di  Bologna  venne  formalmente  riconosciuta 
da  Arrigo  V n 1 1 1 12.  Il  comune  avea  diritto  di  batter  moneta, 
e i cittadini  adunavansi  in  comizii  generali  e nominavano  ma- 
gistrati, alla  cui  testa  erano  i consoli,  scelti  tra  le  classi  dei 
militi,  odei  nobili  soltanto.  I giudici  o notai  dovevano  essere 
approvati  dall'imperatore , in  cui  nome  i giudici  rendevano 
giustizia.  La  città  era  divisa  in  quattro  parti , la  cui  milizia 
era  comandala  dai  rispettivi  gonfalonieri.  I distretti  circostanti 
erano  soggetti  alla  città,  il  cui  territorio  da  prima  era  ristretto, 
essendo  cinto  d’ogni  lato  da  molti  nobili  feudali,  dai  domimi 
della  Chiesa  e de'  monasteri  che  erano  indipendenti  dalla  giu- 
risdizione della  città.  A poco  a poco  però  parecchi  dei  nobili 
dei  dintorni  richiesero  Bologna  di  cittadinanza,  ed  ottenutala, 
vennero  ad  abitarvi.  Altri  perdettero  le  loro  terre  guerreg- 
giando , cosicché  la  città  estese  il  suo  reggimento  su  gran 
parte  dell’Emilia,  nome  antico  del  paese  ora  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Homagna,  che  stendesi  da  Bologna  fino  a Ritmili. 
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Nella  guerra  tra  Federigo  I c la  Lega  Lombarda,  Bologna  si 
accostò  a questa.  Combattè  pure  contro  Federigo  II,  del  quale 
fece  prigioniero  il  figliuolo  naturale  Enzo,  e tennelo  in  car- 
cere lino  alla  morte.  La  guerra  dei  Bolognesi  contro  i Mode- 
nesi , che  erano  del  partito  imperiale , è stala  eternata  dal 
Tassoni  nella  Secchia  rapila.  Le  fazioni  dei  Guelfi  c Ghibel- 
lini rovinarono  la  liberti  di  Bologna,  come  di  molle  altre  città 
italiane.  Parteggiavano  per  l una  e per  l'altra  bandiera  fami- 
glie ambiziose  e rivali.  I Lambertazzi , capi  dei  Ghibellini, 
furono  cacciati  dai  Geremei , capi  dei  Guelfi , e non  vi  rien- 
trarono se  non  dopo  Y intervenzione  di  papa  Niccolò  III,  che, 
composti  i partili,  fu  riconosciuto  protettore  e signore  di  Bo 
logna.  Nel  1331  ne  fu  cacciato  via  il  legalo  del  papa,  cardi- 
nale Bertrando  del  Poggello,  fallosi  esoso  per  le  sue  tirannie, 
e poco  poi  nc  venne  proclamato  signore  Taddeo  de'  Pepoli, 
ricchissimo  cittadino.  Chiesti  resse  la  città  per  dodici  anni,  e 
morto  lui,  i figliuoli  la  vendettero  a Giovanni  Visconti  arci- 
vescovo di  Milano.  Sottrattasi  alla  signoria  dei  Visconti,  passò 
sotto  quella  del  papa,  per  cui  la  governarono,  fra  gli  altri,  i 
Bentivoglio  (vedi).  Finalmente,  nel  1511 , i figliuoli  di  Gio- 
vanni Bentivoglio essendosi,  coll'abito  dei  Francesi,  impadro- 
niti della  città,  dovettero  restituirla  l’anno  dopo  a papa  Giu- 
lio li,  che  vi  fabbricò  una  fortezza  per  tenere  a freno  gli  abi- 
tanti. D'allorain  poi,  sino  alla  fine  del  secolo  svili,  Bologna  si 
rimase  sempre  soggetta  alla  sede  pontificia,  ritenendo  però  il 
suo  senato,  i cui  membri,  nominali  a vita  dal  papa,  nomina- 
vano alla  loro  volta  tutti  gliufiìziali  civili  subordinati,  ed  am- 
ministravano le  finanze  del  comune.  Eranvi  un  gonfaloniere 
di  giustizia  ed  otto  anziani  che  cambiavansi  ad  ogni  due  mesi, 
con  tribuni  della  plebe  e massari  delle  arti,  che  erano  i capi 
dei  rispettivi  mestieri.  Il  senato  batteva  moneta  in  nome  della 
città,  e sul  suo  stemma  si  riteneva  ancora  la  parola  liberUu. 

Nel  giugno  del  17%  Bonaparte  entrò  in  Bologna  e ne 
cacciò  le  autorità  papali.  Nel  febbrajo  del  1797  essa  divenne 
capitale  della  Repubblica  cispadana,  che  pochi  mesi  dopo  fu 
unita  alla  Repubblica  cisalpina,  detta  poi  Repubblica  italiana, 
e finalmente  fu  aggregata  al  regno  d Italia  (1801).  Allora 
Bologna  fu  fella  rapoluogo  del  dipartimento  del  Reno.  Nel 
1814  venne  occupata  dagli  Austriaci,  enei  1815  il  generale 
Stefanini,  in  nome  dell'Austria,  la  restituì,  insieme  colle  altre 
legazioni,  al  pontefice.  Nel  1831  vi  scoppiò  una  rivoluzione 
contro  il  governo  papale,  che  venne  repressa  dalle  forze  au- 
siliarie  dell 'Austria. 

Nel  1818  Bologna  prese  parte  ai  moti  avvenuti  in  tutta 
Italia  ; e nel  giorno  7 agosto  dell'anno  medesimo , avendo 
l’esercito  piemontese  ripassato  il  Ticino,  il  maresciallo  Welden 
entrò  in  città  alla  lesta  di  un  corpo  austriaco;  ina,  poche  ore 
dopo,  uscinne  di  nuovo  in  forza  di  una  convenzione  stipulata 
col  prolegato  Bianchetti,  nella  quale  aveva  avuto  parte  il  mi- 
nistro di  Francia  residente  in  Firenze.  Gli  Austriaci  presero 
stanza  nei  luoghi  suburbani , mantenendo  presidi!  alle  porte 
di  Gallicra,  Strada  maggiore  e San  Felice.  Nel  giorno  succes- 
sivo, per  imprudenza  di  alcuni  soldati  che  attaccarono  briga 
con  alquanti  popolani,  la  città  fu  in  armi , si  corse  ad  eccessi 
da  ambe  le  parti,  si  pugnò  in  varie  posizioni,  egli  Austriaci, 
rotti  su  lutti  i punti,  perduti  quaranta  morti,  cinquanta  pri- 
gionieri e due  cannoni,  sgombrarono  la  città , e si  ritrassero 
a circa  6 chilometri.  Intanto  ai  popolani  si  aggiunsero  i vil- 
lici del  contado , e preparavansi  a respingere  nuovi  assalti  ; 
ma  il  generale  austriaco  stimò  prudente  rivalicare  il  Po,  non 
senza  rendere  giustizia  al  valore  dei  Bolognesi  in  una  lettera 
al  prolegalo.  Le  trattative  diplomatiche  sopravvennero  per 
lo  sgombramene  delle  truppe  dal  territorio  romano , di  che 
vedi  l'articolo  Stali  Romani. 


Nè  minore  fu  la  bravura  dei  Bolognesi  nella  seconda  difesa 
tentala,  nel  1849,  dopo  la  battaglia  di  Novara,  contro  gli 
Austriaci.  Se  non  che  soverchiati  da  forze  assai  preponde- 
ranti , dopo  una  grande  effusione  di  sangue , dovettero  scen- 
dere ad  accordi  col  generai  Wimptfen , che  furono  per  altro 
onorevolissimi  alla  forte  ed  animosa  città. 

Quanto  alle  antichità  di  Bologna,  vedansi  Malvasia,  Mar- 
mora Felsinea,  e Montalbani,  Antichità  di  Bologna  ; e perciò 
che  riguarda  la  sua  storia,  il  Savioli,  Annali,  e Leandro  Al- 
berti, Istorie  di  Bologna,  Ghirardacci,  Yizani,  ecc. 

BOLOGNA  AL  VARE  (geogr.  e stor  ).  — Il  paese  di  Bolo- 
gna (Boulogne  o Boulenois ) comprendeva  una  piirte  di  quello 
degli  antichi  Morini,  tribù  di  Belgi,  e stendevasi  lungo  il  mare 
dalla  Lotiche  sino  alle  frontiere  della  Fiandra , dal  S.  al  N., 
per  lo  spazio  di  54  chilometri.  Nella  maggior  sua  larghezza 
ne  contava  circa  37.  Prima  del  1789  formava  un  governo 
particolare , e anticamente  faceva  parte  della  Fiandra.  Nel 
secolo  x venne  alla  casa  dei  conti  di  Ponthieu,  e fu  retto  da 
conti  suoi  proprii.  Dopo  di  aver  successivamente  appartenuto 
alle  case  di  Blois , di  Fiandra,  di  Dainmarlin  , ecc. , passò  a 
quelle  d'Alvemia  e della  Torre.  Luigi  XI  lo  riunì  alla  corona 
nel  1477,  dando  in  cambio  a quesl'ultima  casa  la  contea  di 
Lauraguais.  Il  Bolognese  dividevasi  in  alto  e basso,  e quest’ul- 
timo, che  comprendeva  la  contea  di  Guines , era  stalo  lungo 
tempo  separato  dal  primo  e in  potere  degl'inglesi  dal  1447 
sino  al  1558.  Intorno  a quest'epoca  fu  loro  ritolto,  e di  quivi 
provenne  che  fu  detto  il  paese  riconquistato.  Nel  1 478  Luigi  XI 
aveva  reso  la  contea  di  Bologna  feudataria  della  chiesa  di 
Nostra  Donna  di  quella  città. 

BOLOGNA  AL  MARE  (geogr.).  — Capitale  dell’antica  contea 
di  questo  nome,  e presentemente  sede  di  una  sotto-prefettura 
: del  dipartimento  del  Passo  di  Calais.  Essa  é situata  in  riva 
alla  Manica,  dove  mette  foce  la  Liane;  i Romani  la  dissero 
Gesoriacum  navale,  e molti  credono  che  fosse  pure  il  Portus 
Itius,  dove  Cesare  s’imbarcò  per  le  isole  Britanniche.  Vi  si 
vedono  gli  avanzi  di  una  torre,  la  cui  costruzione  si  fa  risa- 
lire al  tempo  di  Caligola.  Bologna  fu  presa  nell’888  dai  Nor* 
manni,  nel  1544  da  Arrigo  Vili,  re  d'Inghilterra,  e nel  1553 
da  Carlo  V.  Due  volte  distrutta,  nell‘888  e nel  1555,  questa 
città  venne  due  volle  riedificata.  Attualmente  essa  è divisa 
in  due  parti,  cioè  in  alta  e bassa,  e contiene  una  popolazione 
di  29,488  abitanti.  Il  porto,  di  un  accesso  alquanto  difficile, 
è formato  da  due  bacini  piuttosto  vasti,  che  la  marea  riempie 
e vuota  due  volle  al  giorno.  Napoleone  lo  migliorò,  allargan- 
dolo non  poco.  Oltre  la  sotto-prefettura , siedono  a Bologna 
un  tribunale  di  commercio  ed  uno  di  prima  istanza.  Vi  si  fa 
un  commercio  piuttosto  attivo  e vi  si  allestiscono  bastimenti 
in  gran  numero,  cosi  pei  viaggi  di  lunga  durala  e di  cabotag- 
gio, come  per  la  pesca  del  merluzzo,  dell'aringa  e dello  sgom- 
bro. Gli  è questo,  dopo  Calais,  il  passo  più  breve  e più  facile 
di  Francia  in  Inghilterra. 

BOLOGNA  (da)  Pellegrine  ( biogr .).  Vedi  Tibaldi  Pelle- 
grino. 

BOLOGNA  (da)  Franco  (Mogi*.).  — Il  più  celebre  miniatore 
del  secolo  xm,  e il  primo  che  aprisse  scuola  di  pittura  in  Bo- 
logna , ebbe  a maestro  nella  miniatura  Oderigi  d’Agubbio, 
celebrato  con  esso  da  Dante  nell’xi  canto  del  Purgatorio. 
Chiamato  a Berna  da  Benedetto  IX  per  miniare  i libri  della 
Vaticana,  è fama  che  in  quel  lavoro  superasse  lo  stesso  Gioito, 
del  pari  che  il  suo  maestro.  Nella  pittura  però,  per  quanto 
lo  dimostrano  le  poche  reliquie  che  di  lui  si  conservano  nel 
museo  Malvezzi,  rimase  di  non  pochi  passi  indietro  al  primo. 
; V'ha  di  lui  un  quadro  della  B.  Vergine  sedente  in  trono,  con 
i data  del  1313,  lavoro  sul  fare  di  quelli  di  Cimabue  e di  Guido 
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da  Siena.  Gli  allievi  migliori  ohe  Franco  fece  alla  sua  scuola, 
a della  del  Malvasia  ( Fettina  Pittrice , Bologna  1678).  sono 
un  Vitale,  un  Lorenzo,  un  Siinone,  un  Jacopo,  un  Cristoforo, 
le  cui  pitture  a fresco  restano  tuttora  alla  Madonna  di  Mez- 
zanità. 

BOLOGNA  (da)  Lorenzi  no.  Vedi Sabbatici Lorenzo (biogr.). 

BOLOGNA  Giovanni.  Vedi  Giovan  Bologna  (Wogr.). 

BOLOGNESE  (scuola  di  pittura).  Vedi  Italiane  scuole 
di  pittura  ( B . A.). 

BOLOGNINI  Lodovico  (Mogr.). — Celebre  giureconsulto  bo-i 
lognese.  a cui  dobbiamo  la  più  bella  illustrazione  delle  Pan- 
dette, nacque  circa  il  1447,  e mori  nel  1508  ai  10  luglio  in! 
Firenze.  Studiata  giurisprudenza  sotto  Alessandro  da  Imola, 
ne  fu  professore  a Bologna  e a Ferrara.  Chiamato  da  Inno- 
cenzo Vili,  suo  parente,  a Roma , vi  decise  molte  cause  ; e 
insignito  del  titolo  di  consigliere  da  Carlo  Vili  e da  Lodovico 
Sforza  duca  di  Milano , andò  da  ultimo  podestà  iti  Firenze  , 
nel  1495.  Alessandro  VI,  Giulio  II  e Luigi  XII  re  di  Francia 
gli  affidarono  importantissime  incombenze.  La  testimonianza 
unanime  degli  scrittori  contemporanei  ci  prova  di  quanta 
fama  egli  godesse.  11  maggior  merito  del  Bolognini  sta  nel- 
l’avcr  reso  all’antica  e sincera  loro  lezione  i libri  delle  Pan- 
dette , nel  qual  fatto  lo  ajutò  grandemente  II  Poliziano , che 
loda va  lo  in  proposito.  Morto  quest’ultimo,  il  Bolognini  ebbe 
soli’ occhio  le  collazioni  di  lui,  e di  esse  si  valse.  Il  suo  codice, 
secondo  il  Panciroli , si  conservò  lungo  tempo  in  Cesena , e 
sovr'esso  fu  eseguita  l’edizione  di  Gregorio  Aloanrlro,  l'anno 
4529  ; il  quale  però  falsamente  vantassi  di  pubblicare  le  slesse  • 
correzioni  del  Poliziano.  La  critica  rimprovera  al  Bolognini 
molti  errori , singolarmente  per  ignoranza  del  greco,  e per 
avere  franteso  le  cifre  e le  abbreviature  del  Poliziano  stesso.  ! 

BOIOB  o HELIR  TAGH  geogr.).  — Nome  dolosi  sulle  cartel 
geografiche , insino  a questi  ultimi  tempi , a una  estesa  gio- 1 
gaja  di  montagne  clip  fiancheggia  l’alto  acrocoro  dell’Asia  ! 
orientale  ad  occidente , e lo  separa  da  quel  tratto  di  paese! 
assai  basso  che  circonda  il  mare  d’Àral  da  tutti  i lati  e il 
Caspio  da  tre  parli.  Vedi  l’articolo  Dagh,  sotto  il  quale  é co- 
nosciuta Hai  nativi.  La  carta  cinese  le  dà  il  nome  di  Tar- 
tash-i-llng. 

BOLSAGGINE  (reter.).  Vedi  Respirazione. 

BOLSENA  (geogr.).  — Città  dello  Stato  pontificio  nella  pro- 
vincia di  Viterbo , situata  sulla  china  di  un  colle  presso  la 
ri  va  settentrionale  del  lago  di  Bolsena.  É un’antica  città  in 
decadenza,  non  troppo  sana  nell'estate,  con  circa  2,000  abi- 
tanti. Bolsena  giace  presso  il  sito  dell'antico  Volsinium  o Voi-; 
seniim , una  delle  città  principali  degli  Etruschi , la  quale 
sostenne  diverse  guerre*  contro  Roma,  e.  mercè  la  sua  favo- 
revole posizione  , conservò  la  sua  indipendenza  dopoché  il 
rimanente  dell’Etruria  era  stato  conquistato.  Ma  i cittadini 
di  Volsinium,  superbi  delle  loro  ricchezze  e della  loro  sicu- 
rezza, essendosi  di  mano  in  mano  abbandonali  ai  piaceri  e 
all'indolenza,  emanciparono  gli  schiavi,  li  armarono  per  la! 
difesa  della  città  , e li  ammisero  perfino  nel  senato.  A poco 
a poco  i liberti,  impossessandosi  di  tutto  il  potere  dello  Stato, 
tiranneggiarono  i loro  primi  padroni,  disponendo  delle  loro 
sostanze  e di  essi  a loro  grado,  e violando  l’onore  delle  loro 
dorme.  I cittadini  mandarono  segretamente  a Roma  perajuto. 
Un  esercito  romano,  guidato  dal  console  Fabio  Gurgite,  marciò 
contro  Volsinium  e sconfisse  i liberti  sediziosi,  ma  il  console 
fu  ucciso  nella  battaglia,  t’n  nuovo  console,  M.  Fulvio  Fiacco, 
fu  spedito  da  Roma , il  quale  dopo  un  assedio  s’impadroni  di 
Volsinium,  l’anno  266  avanti  Cristo. 

Molti  dei  ribelli  furono  messi  a morte,  e nello  stesso  tempo 
F.  Fiacco  rase  al  suolo  la  città  che  aveva  si  lungamente  resi- 


stito al  potere  di  Roma.  Egli  ne  portò  via  le  spoglie  , fra  le 
quali  dicesi  che  vi  fossero  2,000  statue,  numero  evidente- 
mente esagerato.  Gli  aiutanti  costruirono  una  nuova  città  nelle 
vicinanze.  Questo  nuovo  Volsinium  poco  è mentovalo  nelle 
storie  susseguenti.  Sejano,  favorito  di  Tiberio,  ne  era  nativo. 
La  via  Cassia  attraversava  Volsinium.  Fra  i pochi  avanzi  di 
antichità  che  si  veggono  in  Bolsena,  o ne*  suoi  dintorni,  sono 
alcune  rovine  di  un  tempio,  che  dicesi  fosse  dedicato  alla  dea 
etnisca  Nursin.  Due  urne  antiche  esistono  nella  sacristia  di 
Santa  Cristina,  e nella  piazza  dinanzi  la  chiesa  è un’altra  urna 
jcon  curiosi  bassirilievi , rappresentanti  satiri  e baccanti  ; e 
non  lungi  di  là  avvi  altresi  un  ampio  ed  elegante  vaso  di  gra- 
nito orientale. 

Secondo  le  antiche  leggende,  egli  è nella  chiesa  di  Santa 
Cristina  che  avvenne  il  miracolo  dell’ostia  che  faceva  sangue: 
la  qual  cosa  diede  a Raffaello  il  soggetto  di  uno  de’ suoi  più  bei 
quadri  esistenti  nel  Vaticano.  Bolsena  giace  a 93  chilometri 
circa  al  N.  N.  0.  da  Roma  sulla  strada  che  mena  a Firenze. 

noi.SI  Nl  (lago  di)  (geogr.).  — È di  forma  quasi  ovale  ed 
occupa  una  superficie  di  circa  173  chilometri  quadrati.  E 
quasi  interamente  circondalo  da  colli  coperti  d’alberi , di  vi- 
gneti c di  giardini.  Al  S.  E.  la  città  di  Montefiascoue  s'in- 
nalza sopra  una  collina  di  forma  conica  a poca  distanza  dal 
lago,  dalla  cui  sommità  si  gode  di  una  magnifica  vi>la  della 
circostante  contrada.  A levante,  dietro  la  città  di  Bolsena,  è 
la  giogaja  calcarea  di  Ragnorea  c di  Orvieto  , che  divide  il 
bacino  del  lago  dalla  valle  del  Tevere.  Al  S.  0.  del  lago  il 
paese  si  stende  in  pianure  malsane,  che  vanno  verso  il  mare. 
A quest’estremità  il  fiume  Marta  (il  Larte  degli  antichi)  esce 
dal  lago,  e dopo  un  corso  di  circa  63  chilometri  mptle  foce 
nel  mare  presso  Corneto.  Il  lago  é soggetto  a straripamenti; 
in  alcuni  luoghi  è poco  profondo  presso  le  rive , e quivi  è 
pieno  di  canneti  e frequentato  da  una  moltitudine  di  uccelli 
acquatici.  L’aria  nelle  vicinanze  del  lago  è insalubre  nella 
state,  sebbene  non  tanto  quanto  quella  delle  pianure  situate 
verso  il  mare.  Il  lago  di  Bolsena  abbonda  di  pesce  e di  grosse 
anguille,  che  erano  decantate  al  tempo  di  Dante  (Pnrg. , 
xxiv,  22).  Due  piccole  isole  sorgono  in  mezzo  al  lago,  dette 
l una  Bisentina  e l’altra  Martana.  In  una  di  queste,  ma  uon 
sappiamo  con  certezza  in  quale  , la  regina  Amalasunla  , fi- 
gliuola di  Teodorico,  re  goto  d’Italia,  fu  rilegata  e fini  di  vi- 
vere di  morte  violenta  (redi  Amalasunta).  I colli  che  cin- 
gono all'intorno  il  lago  di  Bolsena  sono  basaltici;  ma  la  roccia 
in  molti  luoghi  è coperta  da  uno  strato  di  ottimo  terreno , 
benché  in  altri  luoghi  sia  arida  e presenti  prismi  esagonali 
disposti  in  tutte  le  direzioni , verticale , orizzontale  od  obli- 
qua. II  paese  produce  ottimo  vino,  cosi  bianco  come  nero, 
specialmente  mosradello. 

BOLTEXIA  (tool.).  — Genere  di  molluschi  appartenenti  alia 
classe  dei  tinnenti  nell’ordine  delle  ascidie.  Essi  sono  ace- 
fali senza  conchiglia , invece  della  quale  hanno  un  inviluppo 
di  natura  identico  alla  fibra  legnosa , come  scoperse  il  signor 
Schmidt  e confermarono  Loevig  e Koelliker.  Vivono  in  so- 
! cielà , ma  gl’individui  hanno  ciascuno  un  proprio  mantello 
le  non  sono  riuniti  che  per  la  base  dei  peduncoli.  Se  ne,  co- 
Inoscono  due  distinte  specie,  la  B.  fusiformi*  e la  B.  reni- 
formi*, che  abitano  l’Oceano  boreale  e l'Oceano  americano. 

BOLZANO  (geogr.).  — Piccola  città  vescovile  del  Tiralo, 

! rapo  lungo  del  circolo  dell’Adige,  posta  al  confluente  del  Talfer 
c delI  Kisach,  a 4 chil.  circa  dalla  sponda  sini>tra  dell’Adige, 
in  un’amena  valle  difesa  dai  venti  settentrionali.  Questa  città 
è assai  ben  fabbricala  sul  gusto  d’Italia,  e conta  circa  10,000 
j abitanti,  la  maggior  parte  dei  quali  parlano  una  lingua  che 
I ritiene  ancor  molto  dell'italiano.  Ha  un  castello,  molte  belle 
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chiese  ed  un  collegio,  manifatture  di  drappi , fabbriche  di; 
calze  e filatoi  da  scia.  É poi  sovratutto  rinomala  per  le  sue 
quattro  bere  annuali  di  quindici  giorni  ciascuna  e pe'suoi  raer-j 
cali  ehdomailarii  che  traggono  gran  concorso  di  genie  di  Sviz- 
zera, d'Italia  e ili  Germania.  Rinomali  sono  pur  anche  i suoi 
vini,  e fra  gli  altri  quelli  dei  dintorni , detti  di  Leitach  , di 
Leiser  e di  Reniseli.  Sembra  che  Bolzano  occupi  il  sito  dove 
sorgeva  l'antica  colonia  romana  di  Puns  Primi.  Nel  medioevo 
il  vescovo  ili  Trento  vi  esercitò  la  giurÌMlizione  civile,  che  poi 
cedette  nel  1531  in  cambio  della  signoria  di  Perseo. 

Il  circolo  di  Bolzano  ha  una  superficie  di  1,7%  chilometri 
quadrali , la  maggior  parte  montuosa.  Contiene  3 città  , 3 
borghi,  310  villaggi  e presso  a 100,000  abitanti  per  lo  più 
italiani.  Il  suolo,  quantunque  in  molti  luoghi  paludoso,  è assai  ; 
fertile,  e produce  in  abbondanza  vino,  canapa  c grani.  Vi  si 
fabbricano  molti  oggetti  di  legno  e pregiali  merletti  ; e la  col- 
tivazione dei  gelsi  va  sempre  più  progredendo.  Per  mezzo  a 
questo  distretto  e per  Bolzano  passa  la  strada  che  dall'Italia 
conduce  ad  Innsbruck , la  sohkche  mettesse  in  comunicazione 
la  Lombardia  col  Tirolo , prima  che  esistesse  la  nuova  che 
venne  non  ha  mollo  costruita  sul  monte  Slelvio. 

DOMA  (maria.).  — Quel  pezzo  di  legno  d'abete,  rotondo, 
che  serve  nei  brigantini,  nelle  golette,  negli  siepe  ed  in  altre 
specie  di  bastimenti  a vele  cariche.  Il  boma  è quasi  una  specie 
di  pennone , che  invece  d'essere  nell'alto  della  vela , Dettesi 
al  disotto.  Ad  una  delle  sue  estremità  v’é  una  mezzaluna , o 
sentici rroio . ovvero  un  gancio  di  ferro  che  s'im perita  in  un 
occhio  sull'albero  per  far  girare  questo  pennone  intorno  al 
piede  dell'albero  ed  orientarlo  a dritta  o a sinistra  secondo  il 
vento.  L'altra  estremità  -porge  alcun  poco  fuori  del  bastimento 
e tiene  ba>-o  il  lato  inferiore  della  vela. 

UOM  IHSIXD.  Vedi  Alano  isole  (geogr.). 

BOMBI  (ari.  mi/.).  — \a  bomba  è una  palla  vuota  di  ferro 
fuso,  avente  un  buco  di  forma  tronco-conica,  chiamato  occhio 
o bocchino , per  cui  s'introduce  nel  progetto  la  polvere  desti- 
nata a farlo  scoppiare  al  momento  di  sua  caduta  quando  viene 
scagliato  dal  mortujo  (redi).  La  superficie  esterna,  esatta- 
mente sferica,  è guernita  di  due  orecchie  che  vi  souo  imme- 
desimate colla  fusione , alle  quali  vanno  annessi  due  anelli  o 
maniglie  di  ferro  battuto , indispensabili  per  sollevare  c ma- 
neggiare la  bomba.  Alla  parte  inferiore  della  superficie  interna 
trovasi  un  segmento  sferico,  o culatta,  il  cui  centro  è diame- 
tralmente opposto  al  centro  dell'occhio;  questo  rinforzo  è de- 
stinalo ad  aumentare  la  grossezza  e però  la  resistenza  di 
quella  parte  della  bomba  che  sopporta  tutta  la  pressione  del 
fluido  elastico  che  si  svolge  nei  primi  istanti  dell'infiamma- 
zione della  carica  ; ma  questa  disposizione , allontanando  il 
centro  di  gravità  del  projetto  dal  suo  centro  di  figura  , con- 
tribuisce a produrre  un  movimento  di  rotazione  che  nuoce  alla 
giustezza  del  tiro.  11  peso  e la  resistenza  delle  bombe  deb- 
bono regolarsi  per  modo  che  questi  globi  non  vengano  rolli, 
nò  per  i'etfello  dell'esplosione  della  carica  nel  mortajo , nè 
per  quello  degli  oggetti  urtati , al  termine  del  loro  corso  ; e 
che  scoppiando  per  l’accensione  della  maggiore  o minor  quan- 
tità della  polvere  interna , possano  fornire  quel  maggiore  o 
minor  numero  di  schegge  che  è richiesto  dall  oggetto  per  cui 
vengono  lanciali.  Si  comunica  il  fuoco  alla  polvere  contenuta 
nella  cavità  della  bomba  per  mezzo  di  un  tubo  di  legno  dolce, 
che  s’empie  di  una  mistura  artificiata,  e chiamasi  spoletta 
(vedi).  Anticamente,  a motivo  della  terra  frapposta  tra  la  ca- 
rica e la  bomba,  adopera  vasi  il  tiro  a due  fuochi,  mettendo  ili 
fuoco  prima  alla  spoletta  e quindi  al  mortajo  ; dal  che  avve- 
niva che  la  bomba  scoppiasse  nel  mortajo  medesimo,  ovvero 
nelfaria , ogni  qual  volta  nop  s'accendeva  od  era  leula  allo 


accendersi  la  carica.  Ora  il  fuoco  s'appicca  agli  stoppini  che 
pendono  dal  calice  della  spoletta  e quindi  alla  composizione 
che  vi  è contenuta,  per  l'azione  della  fiamma  della  carica  del 
mortajo,  la  quale  avvolge  la  bomba  nell'atto  dell'esplosione. 

Servono  le  bombe  a tormentare  quei  sili  che  non  si  pos- 
sono battere  coi  tiri  del  cannone , a sprofondare  i tetti  e le 
volte , a produrre  collo  scoppio  l’eSeUo  delle  mine  e colle 
schegge  quello  della  melraglia  ; cagionano  strage  o rovina  im- 
mensa cadendo  sopra  le  navi  da  guerra,  che  possono  andarne 
traforale  e sommerà  •;  portano  il  terrore  e l'incendio  nelle 
;città  assediate,  lanciando  insieme  colle  schegge  il  roaafuoco 
(vedi)  ed  altre  siffatte  materie  che  si  pongono  colla  polvere 
nella  loro  cavità.  Le  bombe  si  distinguono  col  nome  del  ca- 
libro del  mortajo,  e si  dicono  da  8,  da  10  e da  li  pollici, 
ovvero  dal  peso  di  una  palla  piena  di  ugual  diametro  di  ferro, 
come  in  Russia,  o di  pietra  come  in  Austria  e in  Alemagna. 
La  grossezza  delle  pareli  delle  bombe , a norma  dei  prineipii 
sopra  indicali,  è fissata  a -11  millimetri  circa  per  le  bombe  da 
IO  e da  li  pollici,  ed  a ili  millimetri  per  quella  da  8.  Nelle 
prime  la  grossezza  alla  culatta  è di  50  millimetri,  e nell'ul- 
tima di  3-1.  Il  diametro  esterno  dell’occhio  òdi  36  millimetri 
per  le  più  grosse  bombe  e di  i"  per  la  più  piccola  ; l'interno 
ne  differisce  in  ogni  raso  per  2 millimetri  di  meno.  La  diffe- 
renza tra  il  diametro  del  mortajo  e il  diametro  esterno  della 
bomba,  ossia  il  vento,  ó di  una  linea  e mezzo,  ossia  di  milli- 
metri 5, 1 per  le  bombe  da  \ì  pollici,  e di  una  linea,  ossia  di 
mdlimetri  2,26  per  quelle  da  10  e da  8 pollici.  La  bomba  da 
12  pollici  pesa  73  chilogrammi  circa,  contiene  5,70  chilo- 
grammi di  polvere,  può  fornire  22  schegge , si  rompe  sotto 
lo  sforzo  di  2,45  chilogrammi  di  polvere;  la  bomba  da  10  pol- 
lici pesa  40  chilogrammi,  contiene  2,76  di  polvere,  può  for- 
nire 18  schegge,  si  rompe  sotto  lo  sforzo  di  1,47  chilogrammi 
di  polvere  ; la  bomba  da  8 pollici  pesa  21  chilogrammi,  con- 
tiene 2,21  chilogrammi  di  polvere,  può  fornire  da  28  a 33 
schegge . e si  rompe  sotto  lo  sforzo  di  0,65  chilogrammi  di 
polvere.  Si  caricano  ordinariamente  le  grosso  bombo  cou  3 
chilogrammi  circa  di  polvere,  quelle  da  10  pollici  con  1 •/, 

0 2 chilogrammi,  e quelle  da  8 con  I chilogrammo  circa,  ag- 
giungendo nel  primo  caso  '/« c negli  altri  casi  '/•  circa  di 
chilogramma  di  miccia  incendiaria.  Le  bombe  inglesi  da  13 
pollici  pesano  poco  meno  di  01  chilogrammi.  Le  russe,  dei 
calibro  da  200  libbre,  ne  pesano  81.  Anticamente  si  usarono 
bombe  da  18  pollici  del  peso  di  250  chilogrammi , dette  co- 
minge;  all'assedio  di  Anversa,  nel  1832,  si  é provalo  un 
[uni  tajo  straordinario  di  22  pollici  di  bocca,  idealo  dal  colon- 
nello Paiihans , la  cui  bomba  aveva  un  peso  di  459  rhilogr. 
Le  bombe  si  colano  in  sabbia  ( vedi  Palla);  devono  essere 
senza  gibbosità  c senza  bave;  l'occhio  si  rotonda  a freddo. 

1 Al  ricevimento  si  rifiutano  quelle  che  presentano  internamente 
o esternamente  pulichc  più  profonde  di  2 linee,  ossia  di  mil- 
limetri 4,  5,  o i cui  difetti  souo  nascosti  dopo  la  fusione  o 
colandovi  metallo  o ponendovi  tasselli.  Si  battono  leggermente 
col  martello  per  riconoscere  se  sono  screpolate  o fesse;  si 
esaminano  le  orecchie  e le  maniglie,  dovendo  le  prime  esser 
bene  immedesimale  colla  bomba,  e le  seconde  muoversi  libe- 
ramente in  quelle  ed  essere  di  buon  ferro  debitamente  sal- 
dato ; si  sperimentano  finalmente  le  dimensioni  della  bomba 
col  calibratnjo , col  verificatore  e con  appositi  compassi.  Pe- 
sando un  certo  numero  di  projetli  se  ne  ottiene  il  peso  medio. 

L’effetto  delle  bombe  è dovuto  alla  velocità  che  acquistano 
nella  loro  caduta,  per  cui  penetrano  nelle  masse  coprenti  e 
agiscono  coll'urlo  e quindi  collo  scoppio  rovesciando  gli  og- 
getti circostanti.  Quando  scoppiano  a fior  di  terra  agiscono  a 
guisa  di  melraglia.  Le  volte  di  1 metro  di  grossezza  e le  blinde 
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appositamente  disposte  (vedi  Blinde)  sono  quasi  sempre  im- 
penetrabili alle  bombe.  La  penetrazione  di  questi  projetli 
nelle  terre  è più  o meno  grande  e può  «riare  da  1 a 5 me- 
tri, secondo  il  calibro,  la  velocità,  l'angolo  di  caduta  e la  re- 
sistenza che  incontrano.  Il  diametro  superiore  dell’  imbuto, 
(vedi)  prodotto  dalla  loro  esplosione  é doppio  ed  anche  triplo 
della  profonditi  a cui  sono  giunti.  Il  volume  della  terra  solle- 
vata é in  ragione  di  2 metri  cubi  per  ogni  chilogramma  di  pol- 
vere contenuto  nella  bomba.  A rovinare  ostacoli  resistenti , 
come  volte  o tetti  blindati,  si  scagliano  sotto  un  angolo  mollo 
aperto  (che  va  fino  ai  60°)  bombe  da  12,  e piò  comunemente 
da  IO  pollici,  con  piccole  cariche  interne  che  danno  schegge 
voluminose  ; ma  se  alla  rovina  vuoisi  unire  l’incendio,  s’impie- 
gano bombe  da  12  pollici,  che  contengono  maggior  quantità 
di  polvere  e di  materia  incendiaria.  Contro  le  truppe  si  ado- 
prano  bombe  di  piccol  calibro,  lanciate  sotto  angoli  poco  aperti 
(df  25°  a 30°),  perché  non  penetrino  profondamente  nel  ter- 
reno , e con  cariche  interne  valevoli  a produrre  il  maggior 
numero  di  schegge.  Quando  le  bombe  non  s'immergono  che 
a poca  profondità  nel  terreno,  le  schegge  prodotte  dall’esplo  - 
sione  sono  lanciate  alle  distanze  di  500  o di  800  metri,  se- 
condo la  quantità  della  polvere  ed  il  calibro  della  bomba.  I 
mortai  a camera  tronco-conica  da  12,  da  10  e da  8 pollici, 
colle  cariche  di  5,  di  3,50  e di  1,10  chilogrammi , lanciano 
le  bombe  fino  alle  distanze  di  2,600,  2,700  e 3,000  metri. 
Alcuni  grossi  mortai  da  12  a camera  sferica,  che  si  trovano 
nelle  batterie  da  costa,  le  lanciano  fino  alla  distanza  di  6,000 
metri  (vedi  Mortajo).  Quanto  alla  bomba  scagliala  dal  can- 
none alla  Paixhans,  vedi  Paixhans. 

Alcuni  storici,  e tra  gli  altri  il  De  Tliou,  attribuiscono  l'in- 
venzione delle  bombe  ad  un  italiano,  che  nel  1588,  innanzi 
all'assedio  di  Wachtendonck,  s’era  messo  al  soldo  de’  Fiam- 
minghi , e mori  in  Berg-op-Zoom , vittima  del  suo  trovato , 
prima  di  vederlo  posto  in  esecuzione,  essendo  stalo  ucciso  da 
un  inopinato  incendio  delle  materie  artificiate  intorno  a cui 
lavorava.  Altri,  all'incontro,  vogliono  che  l'inventore  di  questo 
projelto  fosse  Pandolfo  Malatesla , signore  di  Rimini  ; alcuni 
mettono  innanzi  un  Valturius , il  quale  dal  nome  (Walter) 
dovrebbe  sospettarsi  di  nazione  germanica;  c finalmente  qual- 
che moderno  scrittore  francese  ne  ascrive  l’onore  a Giovanni 
Bureau,  gran  mastro  d’artiglieria , che  primo  avrebbe  usato 
le  bombe,  nel  1452,  all'assedio  di  Bordeaux.  Più  general- 
mente si  ritiene  che  le  prime  bombe  si  adoperassero  all’as- 
sedio di  Wachtendonck  sovrastalo. 

Cbiamansi  a botta , od  a prova  di  bomba  gli  edifìci! , le 
blinde  ed  ogni  armatura  o riparo  in  genere,  che  per  natura 
o col  sussidio  deH’artc  sono  atti  a resistere  ai  tiri  delle  bombe 
(vedi  Botta). 

Si  parlò  nell’ultima  guerra  di  Crimea  d’un  nuovo  genere 
di  bombe,  dette  asfissianti ; ma  non  se  ne  vide  l’applicazione. 
Trattatasi  di  bombe  piene  di  fumi  pestiferi,  le  quali  scop- 
piando dovevano  diffondere  la  morte  colle  loro  venefiche  esa- 
lazioni. Un’altra  bomba,  quella  di  Warner,  doveva  distrug- 
gere le  navi  a parecchie  miglia  di  distanza  ; ma  di  questa  pure 
bastò  che  se  ne  discorresse.  Ora  se  nc  annunzia  una  terza , 
immaginata  da  un  ingegnere  civile,  il  signor  Feslure:  essa 
avrebbe  piò  lunga  gittata  delle  consuete,  rimbalzerebbe  fino 
all’altezza  di  5 metri , dopo  d’aver  penetrato  nelle  terre , e 
nello  scoppio  coprirebbe  uno  spazio  quattro  volle  maggiore 
delle  altre  : avrebbe  sicura  esplosione , perché  la  miccia  non 
potrebbe  soffocarsi,  c l’autore  crede  che  per  la  resistenza  del- 
l’acqua si  otterrebbe  di  farla  scoppiare  anche  sul  mare  a pelo 
dell’onda,  e inviarne  i pezzi  contro  le  navi  o sulle  spiagge. 

ROMBA  DI  SICIKEZZA  (morii».),  — Mezzo  proposto  dal- j 


l’inglese  John  Bell  a salvamento  delle  navi  sbattute  dalla  tem- 
pesta quando  giungono  in  vicinanza  della  spiaggia.  Consiste 
in  una  bomba  comune  di  ghisa  ripiena  di  piombo.  Ad  una 
delle  sue  maniglie  s’attacca  fortemente  una  gomena  che  abbia 
la  necessaria  lunghezza.  La  bomba  lanciata  dal  mortajo,  ca- 
dendo soprala  spiaggia,  vi  penetra  profondamente  nel  terreno 
e serve  di  stabile  ritegno  alla  nave.  Quest’invenzione  del  Bell 
é stata  sperimentata  e premiata  dalla  Società  d’incoraggia- 
mento di  Londra. 

BOMBACI!  ( Bombai ) (òof.).  — Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  bomhacee  della  monadelfia  poliandria  di  Linneo, 
controsegnato  dai  caratteri  seguenti  : calice  campanulato  quin- 
quelobo:  corolla  polipetala,  talvolta  monopetala,  divisa  in  cin- 
que parti  fino  alla  base:  ovario  superiore  terminato  da  ano 
stilo  collo  stimma  diviso  in  cinque  lobi.  Il  frutto  é una  cap- 
sula molto  grande  di  cinque  logge  e cinque  valve  quasi  le- 
gnose ; i semi  sono  numerosi,  coperti  di  lanugine  ed  attaccati 
ad  una  placenta  centrale.  1 bombaci  sono  alberi  di  belTaspetto 
particolarmente  per  la  grandezea  e bellezza  dei  fiori,  ora  ascel- 
lari, ora  disposti  a grappoli!  lungo  la  sommità  dei  rami  : hanno 
il  tronco  liscio,  o coperto  di  spine,  talvolta  scabro  e sugheroso: 
le  foglie  alterne,  digitale  o lobate.  Lo  specie  più  conosciute 
e coltivale  ne’  giardini  d’Europa  sono  : il  bombai  penlon- 
drum , il  B.  ceiba  ed  il  B.  gossypium.  Tutte  e tre  richiedono 
il  calore  della  stufa  ; essi  moltiplicano  per  margotto  o per 
seme,  ma  gl’individui  nati  per  seme  sogliono  essere  piò  vi- 
gorosi. 

Bombice  di  cinque  stami  (B.  pentandmm  L.).  — Albero 
alto  da  9 a 24  metri , indigeno  alle  due  Indie , e comu- 
nissimo all’isola  di  Giava.  Il  suo  frullo  è lungo  15  centimetri 
circa,  e somiglia  nella  forma  ad  un  cedriolo.  I semi , grossi 
quanto  un  pisello,  sono  vestiti  foltamente  di  lanugine.  Boro- 
| fio  riferisce  che  i Giavanesi  traggono  partito  di  questa  lanu- 
gine per  far  cuscini  cIhI  tre  suppellettili  analoghe,  che  riescono 
morbidissimi.  Non  può  tuttavia  far  le  veci  del  cotone,  perche 
è troppo  corta  per  essere  filata:  i semi  si  mangiano  crudi  « 
tosti,  sono  di  gusto  piacevole  e sani,  purché  non  se  ne  farcia 
abuso  ; in  tal  caso  destano  facilmente  la  dissenteria.  Le  donne 
apparecchiano  colle  foglie  una  sorta  d’unguento,  il  quale,  per 
quanto  si  dice , fa  crescere  i capelli  c li  mantiene  morbidi  e 
lucenti. 

Bombare  ceiba  (B.  ceiba  L.,  volgarmente  ceiba).  — Ha  il 
fusto  spinoso,  le  foglie  digitale,  composte  di  cinque  foglioline 
intiere , leggermente  dentellate , lanceolate,  alquanto  acute 
Il  frutto  é una  cassula  voluminosa . bislunga,  abbreviata  alla 
base  : cresce  nell’America  meridionale  presso  Cartagena. 

Bombice  colonoso  (B.  yossypium  L.).  — Quest’albero  nel- 
l’aspetto ha  molta  somiglianza  coi  gossipii.  Ha  la  corteccia 
verdeggiante,  quasi  liscia:  le  foglio  alterne,  lungamente  pie* 
andate,  divise  fino  alla  metà  in  cinque  lobi:  i fiori  eleganti, 
grandi  assai,  disposti  in  pannocchie  semplici  sopra  peduncoli 
cotonosi.  Cresce  sulla  costa  del  Coromandel.  Sonnerat  rife- 
risce che  i suoi  semi , schiacciali  prima  che  maturino , som- 
ministrano un  bel  color  giallo , analogo  a quello  della  gom- 
magutte. 

BOMBACEE  ( Bombacev ) (hot.).  — Famiglia  di  piante  sta- 
bilita da  Kuifth  ed  allottala  da  De  Candolle,  i cui  caratteri 
sono:  calice  monosepalo  di  cinque  lobi,  urceola lo  o campa- 
nulato, nudo  o munito  di  brattee  ; corolla  monopetala  o nulla, 
nel  qual  caso  il  calice  é colorilo  internamente  ; stami  dai  dieci 
ai  quindici  o più , ipogini  coi  filamenti  riuniti  in  un  tubo  *1U 
base  con  lacinie  anteriore  c sterili  ; antere  ad  una  sola  log- 
gia; stili  in  numero  di  cinque  a dieci  ; cassula  a piò  l°g£f 
deiscente  o indeiscente  ; semi  Involti  in  una  wsunja  Jaoofc 
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o polposa,  privi  di  polispermo  con  cotiledoni  avvoltati  o cor- 
rugali ; talvolta  il  perisperma  esiste,  ed  in  tal  caso  i cotiledoni 
sono  piani.  Questa  famiglia  comprende  alberi  c frutici  nativi 
dei  tropici  ; il  suo  nome  é tratto  dal  genere  bomba x,  che  ne 
fa  parte  ( vedi  Bonbace). 

BOMBARDA  (art.  m il.).  — Nome,  dice  il  Grassi,  che  da- 
vasi  nell'antica  milizia  italiana  e prima  dell'invenzione  della 
polvere  ad  una  macchina  militare , colla  quale  si  lanciavano 
grosse  pietre,  saette,  e più  sovente  fuochi  artifiziali.  Questo 
nome  di  betnbarda , ci  fa  osservare  però  Carlo  Promis,  citato 
anche  dal  principe  Napoleone  Luigi  Bonaparte  (ora  impera- 
tore de’ Francesi)  ne' suoi  Eludei!  sur  le  passe  et  l' avenir 
de  l'ariillerie , non  si  può  provare  che  sia  stato  mai  dato  ad 
antiche  macchine  militari.  Il  Grassi  seguita  qui  un'erronea 
opinione  del  d'Aquino  e del  Ducangc,  i quali  non  seppero  ben 
intendere  uua  descrizione  del  Froissart  e del  Villani.  D'al- 
tronde, partendo  essi  come  da  assioma  che  le  prime  arti- 
glierie fossero  quelle  della  guerra  di  Chioggia,  ne  segui  che 
rigettarono  tra  le  antiche  macchine  militari  tutte  le  bocche  a 
fuoco  nominale  anteriormente. 

I limiti  prescritti  a quest'opera  non  ci  consentono  di  se- 
guitar passo  passo  le  belle  ed  erudite  ricerche  intorno  que- 
st’arma da  Carlo  Promis  consegnate  nelle  sue  Memorie  sto- 
riche che  seguitano  il  Trattato  di  architettura  civile  e militare 
di  Francesco  di  Giorgio  Martini,  ecc.  ,Torino  1841 , in-4°). 
Ci  stringeremo  alle  core  principali,  rinviando  i più  curiosi 
all’opera  sopralodata  (Mem.,  il,  p.  123-171).  Gli  scrittori 
del  secolo  xv  danno  alla  bombarda  antichità  minore  di  quella 
che  le  convenga,  trovandosi  da  reputali  scrittori  dimostrato , 
essere  questa  maniera  di  artiglieria  di  molto  anteriore  alla 
guerra  di  Chioggia  (1372).  La  più  antica  ed  accertala  notizia 
intorno  le  armi  da  fuoco  risale  all'anno  13  A4,  e l'uso  di  esse 
non  deve  essere  anteriore  all'anno  1310.  Le  più  remote  me- 
morie che  se  ne  abbiano  sono  italiane,  l’una  è del  1319  nelle 
storie  di  Genova,  l’altra  in  un  documento  fiorentino  dell’ll 
febbrajo  1326,  nel  quale  parlasi  di  palle  di  ferro  et  canone s 
de  metallo.  Queste  epoche  isteriche  contradicono  all’asser- 
zione del  signor  Libri,  cioè  : che  gl'italiani  conobbero  la  pol- 
vere dopo  le  altre  nazioni  ( Hist . des  Sciences  tnalhém.,  ecc., 
voi.  ti,  p.  72).  Tutte  le  macchine  da  guerra , antiche  e mo- 
derne , si  dissero  collettivamente  ingegni  ed  artiglierie , e 
questo  nome  rimase  poi  alle  bocche  da  fuoco , le  quali  da 
principio  furono  dette  bombarde  , indicando  con  questo  nome 
la  specie  massima  di  esse  e il  genere  intero  delle  armi  a pol- 
vere. Questo  nome  italiano  propagossi  per  quasi  tutta  l’Èu- 
ropa  prima  della  guerra  di  Chioggia;  ed  appalesa  cosi  quanto 
incremento  preso  avesse  la  nuova  invenzione  in  Italia  prima  del 
1370.  Sin  dal  1454  Lampugnano  Birago  nel  suo  Strategico n 
affermava  non  essere  bombardarum  modus  ceriti s,  variandosi 
ad  arbitrio  a sclopetis  minimis  usque  ad  bombardas  maxi- 
mas ; e dei  tanti  nomi  che  diedersi  a tutte  queste  diverse  ar- 
tiglierie , Carlo  Promis  ci  offre  il  catalogo , aggiugnendovi 
quello  di  alcuni  strani  nomi  d'artiglierie  francesi  del  1400. 
Nel  secolo  xvi  s'intralasciarono  tante  impicciate  denomina-? 
zioni , considerando  le  specie  delle  artiglierie  dal  ragguaglio 
della  bocca  alla  lunghezza  della  canna,  e si  divisero  in  due 
generi,  lunghi  c corti , a cui  riferironsi  tutte  le  specie  ; poi 
trovaronsi  i cannoni  colubrinati,  ch'erario  un  mezzo  tra  i due 
generi  suddetti , ed  ebbero  essi  pure  le  loro  suddivisioni  in 
colubri  nati  ordinari i , rinforzati , mezzi , terzi , quarti 
eolubrinati. 

La  bombarda  ne’  primi  tempi  componcvasi  di  due  parti  : 
anteriore  detta  tromba  , e posteriore  detta  cannone , gola  , 
coda  dai  quattrocentisti,  maschio  o mascolo  (per  esservi  pra- 
Encicl.  ror-  UAL. 


tirato  il  maschio  della  vite),  e finalmente  servitore  e covetta. 
I Francesi  dissero  canon  e gueule  alla  parte  anteriore , e 
queue  alla  posteriore , e chiamarono  chambre  il  vano  della 
carica  di  polvere;  conobbero  quel  modo  speciale  di  chiudere 
le  artiglierie  caricate  alla  culatta,  che  gl'italiani  dissero  a 
braga,  ed  essi,  giusta  Cristina  de  Pisan , queues  fermantes  à 
clef.  Dalle  parole  di  questa  celebre  donna,  riferite  dal  Promis, 
si  ritrae  che  i Francesi  da  principio  classificarono  le  bocche 
a fuoco  secondo  il  loro  calibro,  e che  dopo  un  lungo  errare 
fra  tanta  confusione  di  nomi  si  tornò  all’antico  sistema.  Nel 
secolo  xv  già  era  in  Italia  chi  aveva  d’assai  migliorate  le  ar- 
tiglierie e ridottele  a più  giusta  forma  e proporzione.  Fu  questi 
Francesco  di  Giorgio  Martini,  del  quale  il  Promis  riferisce 
un  lungo  ed  importantissimo  squarcio. 

Nel  secolo  xv  sera  già  compresa  la  convenienza  di  ridurre 
le  artiglierie  ad  un  ragguaglio  fisso  e costante,  e si  prese  per 
modulo  il  diametro  della  palla,  considerandolo  uguale  a quello 
della  bocca  del  pezzo . non  tenendo  conte  del  vento  della 
palla.  A questo  inconveniente  l'altro  s'aggiungea  di  fondere 
i pezzi  coll'anima , usanza  che  rendeva  i tiri  più  incerti  ; e 
quest'incertezza  era  resa  maggiore  dall’elerogeneilà  de'projet- 
tili,  essendo  di  pietre  calcari,  di  marmo,  di  ferro,  di  bronzo, 
di  piombo.  Le  pietre  scabre  inviluppavansi  con  pelle , o tela 
cerata,  o con  borra,  ecc. 

Sino  dal  1454  Lampugnano  Birago  notava  come  usanza 
vecchia  la  carica  a melraglia  che  nel  secolo  xvm  fu  conside- 
rata come  nuova  invenzione. 

Fannosi , scriveva  , certe  bombarde  delle  quali  la  carica 
resti  divisa  in  parecchie  palle  segregate  e rinchiuse  in  caselle 
o cartocci  ricavati  di  dentro  alla  cavità  delle  bombarde  , con 
tal'arte  che  ad  ogni  scarica  ne  sieno  lanciale  quante  ne  vorrai 
( Strategicon  adverstts  Turcos). 

Usaronsi  palle  brunite  con  ottimo  effetto  nel  1509daH*im- 
peratore  Massimiliano  all'assedio  di  Padova  ; e palle  infuocale 
nell’esercito  polacco  contro  i Bussi  circa  il  1560,  invenzione 
dell'italiano  Domenico  HidolGrii  da  Camerino,  mentre  era  al 
soldo  del  re  Stefano  Batori  ; e sin  dal  1400  si  usarono  projetli 
infuocati,  siccome  traesi  da  Cristina  de  Pisan.  Nel  manoscritto 
di  Paolo  Santini,  opera  della  metà  o poco  oltre  del  secolo  xv, 
si  legge  come  si  usasse  sin  da’ quei  tempi  il  gitlarpali  e palle 
di  ferro  infuocati  sulle  navi  per  incendiarle. 

Toglievasi  la  mira  con  due  traguardi  collocati  alle  due  estre- 
mità della  tromba,  alzando  ed  abbassando  la  parte  anteriore 
del  pezzo  con  piuoli  o zeppe  di  legno.  Li  vite  di  mira  non 
era  allor  conosciuta,  e vuoisi  trovato  non  molto  antico;  ma 
ù certe  che  Leonardo  da  Vinci  l'adattò  a tre  differenti  bocche 
da  fuoco,  siccome  appare  da’ suoi  disegni. 

La  carica  delle  bombarde  accendevasi  non  con  la  miccia , 
ma  con  ferro  rovente  in  forma  di  uncino. 

L'uso  d’inchiodare  le  bombarde  rimonta  almeno  sino  al 
1387  (Rer.  ital.  script .,  voi.  xvn,  597). 

In  quanto  al  rinfrescarle,  leggesi  che  la  bombarda  di  Mao- 
metto II,  dopo  scaricala,  ugnevasi  con  olio;  altri  prima  del 
1550  servironsi  dell'aceto,  pratica  dannosissima  ; e da  ultimo 
si  ricorse  all’acqua.  Verso  la  metà  del  secolo  xvt  si  adottò 
pure  un  tacco  o grano  d’acciajo  perforate  al  focone. 

Per  ostare  alla  rinculata  si  praticò  il  focone  stretto  e nel 
fondo  della  gola  o coda , e fecersi  le  camere  campanate,  cioè 
a cono  tronco,  dando  maggior  peso  all'estremità  della  coda , 
ed  aiutandosi  con  zeppe  di  legno  fortemente  conficcate  in 
terra.  Da  un  passo  poi  di  Leonardo  si  comprende  com'egli 
avesse  avvertite  quanto  contribuisca  la  resistenza  dell'aria  alla 
rinculala  delle  artiglierie. 

Dei  tiri  a rimbalzo,  de’  quali  i Francesi  vantaronsi  inven- 
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lori,  accennasi  dal  Martini  sino  dal  1466;  e Leonardo  pre- 
feriva nelle  grosse  artiglierie  le  palle  di  pietra  appunto  per 
l'offesa  di  rimbalzo.  In  un  codice  Riccardiano,  scritto  tra  il 
1520  e il  1539,  dannosi  in  proposito  egregi  precetti  ; e il 
Tartaglia  finalmente,  nel  1546,  proponeva  le  traverse  lungo 
il  terrapieno  qual  difesa  singolarmente  adatta  contro  i tiri  di 
rimbalzo. 

Colle  bombarde  si  apriva  la  breccia  ; ma  essendone  i tiri 
troppo  rari,  allontanavano  i difensori  dalla  breccia  con  offese 
di  minori  artiglierie.  Con  le  bombarde  lanciavansi  fasci  di 
verrettoni  e fuochi  artificiati , frecce,  bigonci  pieni  di  sassi  o 
dadi  di  ferro,  lanterne,  canestre,  borse,  sacchetti  di  sassi,  ecc. 
L'antico  nome  di  bombarda  durò  sin  verso  il  line  del  secolo  ivi, 
ma  travolto  a significare  una  pelriera  di  ferro. 

BOMBARDA  (mari».).  — È nna  specie  di  vascello  da  guerra 
senz'albero  di  trinchetto,  che  porta  un  certo  numero  di  mortai 
per  trarre  bombe  dal  mare  dentro  a un  porto  o ad  una  città 
(redi  Galeotta  a bombi). 

Bombarda  è pure  una  sorta  di  nave  da  carico  di  basso 
bordo. 

BOMBARDAI!  KiNTO  (ari.  mil.).  - Il  bombardamento  con- 
siste nello  scagliare  una  quantità  più  o meno  grande  di  bombe 
in  una  città,  in  una  piazza  forte,  nei  trinceramenti  o nelle 
linee  del  nemico,  per  costringerlo  con  l'incendio  o li  rovina  ad 
arrendersi,  od  a sloggiare.  Il  bombardamento  può  essere  im- 
provviso ed  irregolare,  ovvero  metodico  e regolare.  Nel  primo 
caso  un  corpo  di  truppe  troppo  debole  per  investire  una 
piazza,  ma  abbastanza  forte  per  respingere  un  attacco,  giunge 
inaspettatamente,  e senza  dar  tempo  agli  abitanti  ed  alla 
guarnigione  di  prepararsi  alla  difesa,  pianta  le  sue  batterie 
di  mortai  e vi  porta  il  terrore  e lo  sterminio.  Il  bombarda- 
mento irregolare  è una  specie  di  sorpresa  che  esige  nell'as- 
salitore rapidità  di  mosse  e prontezza  di  esecuzione  ; non  é 
di  fàcile  riuscita  nei  casi  ordinar»  di  guerra  ; ma  s'impiega 
contro  le  città  sollevate,  contro  gli  stabilimenti  militari  del 
nemico  per  incendiarne  gli  arsenali  e i magazzini,  e sopra- 
tutto lungo  le  coste,  cingendo  i porti  o le  rade  con  una  dis- 
posizione di  bombarde  o di  bombardiere  per  rovinare  una 
città  o per  distruggervi  una  flotta. 

11  bombardamento  regolare  é uno  dei  mezzi  d’attacco  che 
s'impiegano  costantemente  contro  le  piazze  assediale,  essendo 
le  batterie  di  mortai  destinate  a tormentare  i siti  nascosti  al 
tiro  del  cannone,  ed  a rovinare  i ricoveri  e le  ultime  difese 
della  guarnigione  ( vedi  Assedio  e Batteria),  il  bombarda- 
mento regolare  é pure  un  mezzo  di  distruzione  che  si  unisce 
alcune  volte  al  blocco  per  affrettare  la  resa  di  una  fortezza, 
o piuttosto  di  una  città  fortificata,  giacché  nelle  fortezze  mu- 
nite di  casematte  e di  coperti  blindati  una  guarnigione  co- 
raggiosa non  teme  gran  fatto  l’effetto  delle  bombe,  mentre 
nelle  città  fortificale  gli  abitanti,  atterrili  daU'incendio  delle 
loro  case,  privi  di  tetto  e di  mezzi  di  sussistenza,  costringono 
spesso  le  truppe  a capitolare.  Trattandosi  adunque  di  uu 
blocco  composto  (vedi  Blocco),  dato  le  disposizioni  oppor- 
tune per  cingere  la  piazza  tutto  all'Intorno,  si  procederà  alla 
costruzione  delle  trincee  destinate  a ricevere  Tartiglieria,  la 
quale  verrà  piantata  riropetto  i quartieri  più  popolosi  e più 
focili  a incendiarsi  per  cagionare  maggiore  sterminio  e mag- 
giore scompiglio.  Ed  affinché  le  truppe  e i cittadini  non  ab- 
biano campo  o ad  ordinare  i mezzi  preservativi,  o a riaversi 
dallo  spavento,  si  dovrà  agire  con  vigore  e con  intelligenza, 
tirando  senza  interruzione  e battendo  la  piazza  in  tutta  la 
sua  estensione,  principalmente  nei  punti  ove  sono  raccolti  i 
legnami,  i foraggi,  i magazzini  dei  viveri  e i depositi  delle 
munixioni  da  guerra.  I projetti  che  s’impiegano  in  simili  cir- 


costanze sono  le  bombe  e le  granate,  alle  quali  si  aggiungono 
talvolta  le  palle  infuocate  e i razzi  alla  Congrcve  : operando 
in  questo  modo  si  riuscirà  a rendere  più  breve  la  durata  del 
blocco.  I mezzi  da  adoperarsi  contro  un  bombardamento 
consistono  : 1°  nel  coprire  con  blinde  I magazzini,  i depositi, 
gli  ospedali,  le  caserme,  gli  edilìzi*!  più  importanti  perché 
vadano  riparati  daH’cffelto  della  caduta  delle  bombe;  4°  nel- 
l'organizzare  il  personale  ed  il  materiale  necessario  per  estin- 
guere e per  prevenire  gl'inccndii  ; 3°  uél  prendere  tutte  le 
misure  che  valgono  ad  assicurare  la  sicurezza  e la  tranquil- 
lità pubblica  ; 4°  nell'eccilare  lo  zelo  dei  cittadini,  ravvivan- 
done il  coraggio  coi  sentimenti  dell'onore  e dell’atuor  della 
patria,  affinchè  concorrano  volenterosi  alla  difesa  cd  alla  co- 
mune salvezza  ; 5°  nellopporsi  vigorosamente  colle  sortite  e 
eoll'artiglieria  allo  stabilimento  delle  batterie  nemiche  onde  | 
ritardare  per  quanto  fia  possibile  l’epoca  del  bombardamento. 

Contro  un  bombardamento  irregolare,  poiché  la  piazza 
conserva  le  comunicazioni  colla  campagna  e può  rifornirsi  di 
vettovaglie  e di  munizioni  da  guerra,  s'impiegherà  tutta  l’ar- 
tiglieria disponibile , fulminando  vivamente  le  batteri*  del 
nemico,  ovvero  i suoi  vascelli,  quando  si  presenta  dal  lato 
del  mare  ; intanto  che  dal  lato  della  terra  si  attaccherà  la  sua 
linea  con  sortite  regolate  a seconda  delle  località  e propor- 
zionatamente alle  forze  della  guarnigione,  finché  l'arrivo  di 
sufficienti  rinforzi  permetta  di  assalire  le  sue  truppe  per  co- 
stringerle alla  ritirala.  Quando  il  bombardamento  é regolare 
e va  unito  ad  un  blocco,  rimanendo  intercetle  le  comunica- 
zioni della  piazza  colla  campagna,  converrà  al  contrario  usare 
parcamente  dei  viveri  e delle  munizioni  da  guerra,  ma  si 
prolungherà  per  quanto  sia  possibile  la  difesa  esterna,  ab- 
battendo tutti  gli  oggetti  che  potrebbero  servire  di  riparo  ab 
l’ aggressore,  disponendo  opere  di  fortificazione  passeggierà, 
{►osti  trineierati,  linee  di  controapprocci,  ecc.,  impiegando, 
secoitdo  le  circostanze,  le  grandi  o le  piccole  sortite  per  tor- 
mentare continuamente  I lavoratori  del  nemico,  e contra- 
stargli a pallino  a palmo  il  terreno  favorevole  allo  stabilimento 
delle  batterie  incendiarie  ; nel  che  si  dee  operare  contraria- 
mente a quanto  si  pratica  negli  assedii  formali,  giacché  in 
questo  caso  vuoisi  risparmiare  la  guarnigione  per  l'ultimo 
periodo  della  difesa,  che  é il  più  importante  di  tutti  ; mentre 
nel  caso  ora  contemplato  le  perdite  che  si  toccano  in  sul  prin- 
cipio non  influiscono  sulla  difesa  ulteriore,  e se  non  si  ado- 
pera esternamente  molla  energia  per  ritardare  la  costruzione 
delle  batterie,  il  presidio,  costretto  a rinchiudersi  nella  piazza 
e ridotto  ad  una  difesa  passiva,  dovrà  subire  nell’inazione 
tutte  le  conseguenze  del  bombardamento.  A premunirsi  dagli 
effetti  della  caduta  delle  bombe  si  toglie  comunemente  il  sel- 
ciato dalle  contrade  ; ma  Noizet-Saint-Paul  osserva  che  la 
bomba  non  penetra  addentro  un  buon  selcialo,  e spezzandosi 
neU’iirtarlo,  non  iscaglia  che  le  sue  schegge,  mentre  cadendo 
sul  terreno  la  bomba  vi  s'immerge  a certa  profondità  (vedi 
Bomba),  e scoppiando  slancia  colle  sue  schegge  la  terra  e 
i rollami  die  vi  si  trovano  sepolti,  e produce  larghi  imbuti 
che  interrompono  la  circolazione  dei  carri. 

La  storia  militare  e politica  delle  diverse  nazioni  ci  offre 
un  quadro  assai  vasto  e lagrimevole  delle  città  rovinate  ed 
arse  dai  bombardamenti . Gl’Inglesi  e i Tedeschi  hanno  fre- 
quentemente adoperato  questo  mezzo  terribile  di  distruzione. 
Napoleone,  da  quel  grand'uomo  ch’egli  era,  disapprovava 
l’uso  di  bombardare  le  città  ; e le  nazioni  veramente  incivilite 
dovrebbero  rifuggire  da  questo  mezzo  feroce,  riservandolo 
soltanto  a'  casi  estremi,  siccome  estremo  rimedio. 

BOMBARDIERA  (ari.  mi/.).  — Lavasi  questo  nome  ad 
un’apertura  praticata  nelle  muraglie  delle  fortificazioni,  larga 
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al  di  dentro,  stretta  al  di  fuori,  d onde  si  tirava  la  bombarda. 

Chiamossi  talvolta  anche  balestriera  ed  arehibusiera;  oggi, 
con  termine  usato  dal  Galilei,  dal  Baldinucci,  dal  Mootecuc- 
coli  e da  altri  insigni  scrittori,  é della  più  propriamente  feri- 
toia, e risponde  al  frenai/  de’  Francesi. 

Bombardiera  fu  pur  delta  a principio  quel  che  oggi  mm- 
nonie'ra,  e da  alcuni  scrittori  lombardi  d’altri  secoli  troniera, 
fr.  ombrature  [vedi  Cannoniera).  Munire  di  feritoje  dicesi 
merlare,  fr.  crincler. 

B0MBABD1EKA  (morii*.).  — Barca  armata  di  uno  o due 
mortai,  che  si  può  far  avvicinare  alla  spiaggia  perchè  pesca 
poco  fondo,  e s’impiega  al  bombardamento  delle  piazze  marit- 
time ; le  navi  appropriate  a quest’uso  ebbero  altre  volte  il 
nome  di  galeotte  da  bombe,  poiché  attrazzavansi  come  una 
galeotta.  Sono  state  proposte  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV  da 
Bernard  Renaud,  che  durò  molta  fatica  a farle  adottare,  e{ 
furono  impiegate  per  la  prima  volta  dal  celebre  Duquesne  ai 
due  bombardamenti  d'Algeri  nel  1682  e 1683. 

BOMBAKBIEBE  {art.  mil.).  — Cavasi  altre  volle  questo 
nome  al  soldato  che  maneggiava  la  bombarda.  Chiamansi  ora 
bombardieri  (tedi  Bombista)  quegli  artiglieri  scelti,  che 
presso  alcune  nazioni  sono  particolarmente  destinati  al  go- 
verno de’  mortai  ed  alla  preparazione  dei  fuochi  lavorati,  delie 
munizioni  da  guerra,  ere. 

.Nell’Austria  v’ha  un  corpo  speciale  di  bombardieri,  che  si 
occupa  dell'insegnamento  teorico  e pratico  di  quanto  spella 
alla  balistica  moderna  ed  alla  pirotecnia  militare. 

BOMBAY  {geogr.).  — Nome  di  una  presidenza,  di  un'isola 
e d'una  città  nell'India  britannica. 

L'isola  era  primitivamente  divisa  in  parecchie  isolette,  ma 
molte  migliaja  di  jugeri  eh  erano  una  volta  sott'acqua  furono 
tolte  al  mare,  e le  due  catene  di  colline  che  traversano  l'isola 
vennero  quindi  riunite  da  una  linea  di  fertili  valli.  L'importanza 
mercantile  di  Bombay  è grande.  La  sua  vicinanza  alla  terra- 
ferma le  rende  facile  la  comunicazione  con  lutti  i differenti 
punti  della  lunga  costa  dell'India,  come  pure  colle  coste  della 
Persia  e dell’Arabia.  L’isola  si  può  facilmente  difendere,  e 
l’altezza  della  marea  vi  permette  la  costruzione  di  ampie  dar- 
sene. La  superficie  consiste  o in  nude  roccie,  o in  terreni 
bassi  esposti  idi' inondazione  ; perciò  la  quantità  di  grano  che 
vi  si  produce  non  é considerabile.  Per  mezzo  dell’alzata  che 
la  unisce  con  Salsetla,  isola  che  é fra  Bombay  e la  costa  del 
Malabar,  vi  si  possono  facilmente  introdurre  provvigioni. 
Quando  venne  scoperta  dagli  Europei  era  un  luogo  malsano, 
ma  si  ovviò  a questo  inconveniente  con  asciugamenti  ed  ar- 
gini. La  popolazione  nel  1816  era  di  161, 554)  abit.,  di  cui 
1(4,000  Indù,  28,000  maomettani,  11,000  cristiani  nativi, 
e 4,300  Inglesi.  Vi  erano  anche  circa  13,000  Parsi,  che 
quivi  trovarono  un  asilo  contro  la  persecuzione  dei  maomet- 
tani. Il  numero  degli  abitanti  dell'isola  é ora  stimato  di 
300,000.  Bombay  fu  ceduta  dai  Mongoli  ai  Portoghesi  nel 
1530,  evenne  in  possessione  degl’inglesi  in  occasione  del 
matrimonio  di  Carlo  11  coll'infante  Caterina  di  Portogallo. 
Giusta  il  contralto  di  matrimonio,  il  re  doveva  ricevere 
12,500,000  lire,  la  città  di  Tangeri  e l’isola  di  Bombav  colle 
sue  dipendenze,  oltre  alia  facoltà  fatta  a'  suoi  sudditi  di  poter 
liberamente  trafficare  cogli  stabilimenti  portoghesi  nelle  Indie 1 
e nel  Brasile.  Una  flotta  di  cinque  vascelli  da  guerra,  coman-l 
data  dal  conte  di  Marlborough,  con  500  soldati  a bordo,  fu 
mandata  a prendere  possessione  di  Bombay,  e vi  arrivò  ai  18 
di  settembre  1662.  Sotto  pretesto  che  lo  stromento  con  cui 
si  trasferiva  la  sovranità  dell'isola  non  era  conforme  agli  usi 
portoghesi,  ma  realmente  per  l’istigazione  del  clero  che  non 
voleva  sopportare  che  si  desse  l'isola  ad  eretici,  il  governa- 


tore portoghese  negò  di  far  cessione  dell’isola,  e la  flotta  ri- 
tornò in  Inghilterra.  L'affare  non  fu  conchiuso  fra  i due  go- 
verni se  non  nel  1664,  in  cui  Cooke  ue  prese  possessione  a 
nomo  del  re  d'Inghilterra,  dopo  il  qual  tempo  essa  rimase 
sempre  sotto  gl'inglesi.  Il  commercio  che  facevano  gli  uffi— 
ziali  del  re,  i quali  non  pagavano  nolo  per  le  merci  che  rice- 
vevano d'Europa,  e che  perciò  potevano  vendere  a miglior 
mercato  che  non  gli  agenti  della  Compagnia  delle  Indie  orien- 
tali, dando  cagione  di  doglianze  a questa  corporazione,  e per 
altra  parte  le  spese  che  toccavano  al  re  pel  mantenimento 
dell  'isola  essendo  gravi,  questi  fu  indotto  a cederla  alla  Com- 
pagnia. Ciò  avvenne  nel  1668.  Bombay  è perciò  il  più  antico 
stabilimento  in  cui  la  Compagnia  esercitasse  diritti  politici. 
Un  ammutinamento  ebbe  luogo  nel  1674-75,  che  fu  tosto 
represso.  Non  cosi  avvenne  deil’insurrezione  del  1683.  Il 
comandante  delle  truppe,  malcontento  della  Compagnia,  con 
alcuni  soldati  che  se  gii  erano  aggiunti  e gran  parte  dei  co- 
loni, dichiararono  che  l’isola  apparteneva  al  re.  Tale  condotta 
non  fu  approvata  dalla  corona,  e furono  perciò  mandati  ordini 
che  l isoia  si  consegnasse  tosto  agli  ufficiali  della  Compagnia. 
Ma  fu  6olo  colla  promessa  di  un  ampio  perdono  a tutti  gl'in- 
sorti che  questa  ne  ottenne  la  possessione.  Allora  fu  che  si 
credè  prudente  di  trasferire  a Bombay  la  sede  della  Compa- 
gnia, la  quale  era  prima  a Surat. 

La  proprietà  dell’Ìsola  è principalmente  nelle  mani  dei 
Parsi,  che  sono  attivi,  intelligenti,  e più  alti  e più  belli  degli 
Indù,  e Parsi  sono  pure  in  gran  parte  i negozianti  { vedi 
Parsi).  Questi  popoli  vestono  come  gli  Asiatici,  ina  hanno 
molta  analogia  con  gli  Europei,  e nell’isola  parlano  quasi  tutti 
| l'inglese. 

BOMBAY  (geogr.).  — Capitale  dell’India  occidentale  e della 
presidenza  di  tal  nome,  situata  all'estremità  S.  E.  dell’isola. 
Le  fòrti Hcazi oni  sono  ampie,  e richiederebbero  una  guarni- 
gione numerosa  ; verso  il  mare  esse  sono  assai  forti,  non  cosi 
dalla  parte  di  terra.  Le  case  sono  fabbricate  di  legno  con 
gallerie,  e sono  generalmente  comode,  massimamente  nel 
quartiere  detto  Europeo.  Il  porto  di  Bombay  é uno  dei  mi- 
gliori dell'Asia,  e questa  città  è il  deposito  generale  delle 
mercanzie  dell'Arabia,  della  Persia,  dell'India  e deH’Abissà— 
nia.  Possiede  una  Società  letteraria  aggregata  alla  Società 
asiatica  di  Londra,  una  di  agricoltura  e di  orticoltura,  ed  una 
di  geografia,  la  quale  promette  di  far  progredire  non  poco  la 
scienza  per  ciò  che  riguarda  quelle  contrade.  Bombay  trovasi 
a 18°  56  di  latit.  N.s  e 70°  36'  di  longit.  E. 

BOMBAY  (presidenza  di)  (geogr.).  — È una  delle  tre 
presidenze  in  cui  si  dividono  le  possessioni  immediate  della 
Compagnia  delle  Indie,  ed  è situata  tra  i 14*  ed  i 24*  di  lat. 
N.  e i 69°  ed  i 75°  di  longit.  E.  circa.  La  popolazione  degli 
undici  distretti  soggetti  a questa  presidenza  si  calcola  ora  di 
8,000,000,  e la  superficie  del  suo  territorio  di  68,074  mi- 
glia inglesi  qnad . (116,244  chilom.  quad.).  La  popolazione 
è composta  di  differenti  razze,  tutte  fra  sé  diverse  di  lingua, 
e che  sono  vissute  sotto  l’impero  di  religioni  e di  leggi  diffe- 
renti. Perciò  gran  varietà  si  osserva  tra  di  esse.  L’istruzione 
è ancora  ben  poco  diffusa,  ed  il  numero  delle  scuole  é picco- 
lissimo in  comparazione  di  quello  de’ villaggi,  ascendendo 
questi  a 15,492,  e quelle  a 4,185,  il  che  dà  una  soli  scuola 
i per  più  di  13  villaggi. 

La  presidenza  di  Bombay,  come  quella  di  Madras,  è su- 
bordinala al  governatore  generale  dell'India,  che  risiede  a 
Calcutta. 

BOMBE  ELETTRICHE  (art.  mil.).  — Cori  sono  chiamate 
certe  bombe  inventate,  nel  1848,  da  Enrico  Moor,  luogote- 
nente degli  Stati  Uniti,  le  quali  scoppiano  col  mezzo  della 
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elettricità.  Alle  medesime  é attaccato  un  gomitolo  di  filo  me-j  crato  vescovo  d’Amiens,  e mori  dopo  tre  anni,  lasciando  tre 
tallirò,  che  al  momento  della  scarica  del  mortajo  si  svolge.!  figli. 

L’altro  capo  è unito  ad  una  pila  voltaica.  L'artigliere  segue  Vedi  Me  moire»  tire » de*  papier s d un  homme  d'Etot 
coll’occhio  la  parabola  della  bomba,  e quando  essa  arriva  al  (voi.  i)  — Ile  Courcellcs , flictionnaire  de»  Génénux 
desideralo  punto  d'attacco,  tocca  la  pila  e promove  rimine-  frantati. 

diala  esplosione.  Queste  bombe  sono  spinte  a 600  metri  di  I BOflltKI.U  Raffaello  ( biogr .).  — Celebre  algebrista  del  se- 
distanza  con  moderata  velociti».  E nolo  che  le  bombe  comuni,  colo  xvi,  nacque  a Bologna,  ed  altro  non  sappiamo  di  lui  se 
non  iscoppiano  al  momento  del  contatto,  e ciò  appunto  le  ji  non  quanto  rilevasi  dalla  dedica  del  suo  Trattato  d" Algebra 
rende  meno  micidiali;  lo  saranno  cento  volte  di  più  allor—  ji  al  vescovo  di  Melfi,  vale  a dire  circi  fu  discepolo  di  Pietro 
quando  scoppieranno  al  loro  arrivo  in  mezzo  ad  un  corpo  di  Francesco  Clementi,  e che  lavorò  al  prosciugamento  «Ielle 
truppe  mentre  il  loro  effetto  mortifero  comprende  una  peri-  chiane  o maremme  in  Toscana.  Nella  prefazione  al  suddetto 
feria  di  6 a 9 metri.  Il  diametro  del  mortajo  è di  10  pollici:  trattato  Bombelli  narra  succintamente  l'istoria  deU’algebra . 
il  suo  peso  di  1,800  libbre  inglesi;  la  bomba  pesa  100  lib-i  cominciando  da  Diofante  (del  quale  aveva  corretto  con  Ao- 
bre,  e contiene  4 libbre  di  polvere.  Il  gran  peso  della  palla  fu,  ionio  Pazzi,  professore  a Roma,  i primi  cinque  libri)  e da 
appunto  calcolato  per  dar  la  forza  di  operare  a grandi  distanze,1  Mahmud  Ben -Musa,  c par  tenga,  conformemente  a Diofante. 
e penetrare  entro  sostanze  durissime.  che  l'algebra  sia  stala  trovata  dagli  Indiani,  quantunque  tulli 

BOMBE  FILOSOFICHE  (fis.).  — Denominazione  simile  a i manoscritti  di  questo  dotto  alessandrino  di  ciò  non  facciano 
tant’altre,  che  i fisici  passati  davano  ai  trastulli  basati  su  qual-i  punto  parola.  Bombelli  cita  in  questa  prefazione  Leonardo  da 
che  principio  della  scienza.  Esse  consistono  in  bolle  di  vetro  Pisa  c Pacioli , e redarguisce  Tartaglia  per  aver  censurato 
che  si  preparano  col  modo  solilo,  soffiandole  al  cannello  fer-i  Ferrari  e Cardano. 

ruminatorio,  ma  introducendovi,  prima  di  chiuderle,  un  pez-l  L'Algebra  di  Bombelli  è divisa  in  tre  libri.  Il  primo  coa- 
zetto  di  legno  o di  altra  sostanza  inumidita.  Ne  viene  che,1  tiene  gli  elementi,  il  calcolo  dei  radicali  c quello  delle  quan- 
per  l'alta  temperatura , la  tensione  del  vapore  acqueo  vale  a j tità  immaginarie  ; il  secondo  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  ri- 
discacciar l'aria,  e la  bolla  rimane  poi  vuota,  o a meglio  dire  soluzione  delle  equazioni  ; e il  terzo  una  raccolta  di  problemi, 
soltanto  ripiena  di  vapore  acqueo  alla  debole  tensione  della  fra' quali  non  pochi  difficilissimi,  sull’analisi  indeterminata.  In 
temperatura  ordinaria.  Gettando  in  alto  una  di  queste  palle,  questo  trattato  trovansi  esposte  metodicamente  tutte  le  no- 
va a spezzarsi  sul  suolo,  e l'aria  circostante  precipitandosi  nel  /ioni  algebriche  di  que*  tempi  ; le  dimostrazioni  sono  rigorose 
picciol  vuoto  produce  un  fracasso.  Immagine  ben  languida  dei  |e  compiute , e vedesi  la  scienza  assumere  una  forma  siste- 
terribili  fenomeni  delle  bombe  da  guerra  ! ;!  matita.  Vi  si  trovano  notazioni  che  abilitano  ad  effettuare  fi- 

BOMBELLES  (makchese  di)  Marco  Maria  (6io<jr.).  — Guer-  cilmente  i calcoli,  ed  ò chiaro  quanta  influenza  abbiano  cor- 
nerò diplomatico  c prelato  francese,  discendente  da  un'antica  ^citalo  le  notazioni  sui  progressi  dell'algebra.  Il  calcolo  dri 
famiglia  portoghese  già  nota  ai  tempi  delle  crociate,  nato  a radicali  vi  è esposto  per  intiero. 

Bilobe  (dipartimento  della  Mosella)  l’8  ottobre  1 74-4  e morto!  Cossali  e Wallis  hanno  riprodotto  il  metodo  di  Bombcìli 
a Parigi  il  5 marzo  1822,  fu  allevato  col  duca  di  Borgogna , 1 per  estrarre  la  radice  cubica  d'un  binomio  reale  od  immani* 
fratello  di  Luigi  XVI,  prese  servigio  nell’esercito  e fece  le  tre  nario  ; esso  merita,  per  la  sua  chiarezza,  l'attenzione  deigeo- 
ultime  campagne  della  guerra  dei  Sette  anni.  Dopo  la  pace  metri.  Bombelli  ha  applicato  felicemente  la  teoria  generale 
del  1763  ci  lasciò  il  servigio,  entrò  nella  diplomazia  , e fu  jj  delle  quantità  immaginarie  a ciò  che  chiamasi  coaunenente 
mandato  successivamente  consigliere  d'ambasciata  all'Aja  J! caso  irreducibile.  Primo  infatti  egli  annunziò  la  realtà  delle 
a Vienna  ed  a Napoli , ed  incaricato  dipoi  di  molte  missioni  ! tre  radici  di  un'equazione  di  terzo  grado,  quando  si  pre- 
in (scozia,  Irlanda  ed  Inghilterra.  Nell'anno  1 78"»  fu  nominato  j! sentano  tutte  c tre  sotto  la  forma  immaginaria.  In  un  gran 
ambasciatore  in  Portogallo  e maresciallo  di  campo  durante  la  numero  di  casi  ha  posto  in  sodo  la  sua  asserzione  mediante 
sua  residenza  a Lisbona;  nel  1788  passò  da  questa  città  a l'estrazione  diretta  della  radice  dei  due  binomii.  — l geo- 
Venezia,  ricusò  ('ambasciala  di  Costantinopoli,  e non  si  tosto  J metri  precedenti  non  eransi  occupati  che  della  soluzione  di 
scoppiata  la  rivoluzione  rinunciò  alla  propria  carica.  nuove  questioni  ; Bombelli  perfezionò  le  loro  dimostrazioni  * 

Appresso  egli  incaricossi  di  commissioni  particolari  e se-  , le  rese  più  generali  e compiute.  Il  suo  trattato  ha  contribuito 
grete  di  Luigi  XVI  presso  le  corti  di  Vienna,  IWissia,  Svezia,  non  poco  ai  progressi  delle  matematiche,  e gli  è in  esso  che 
Danimarca  e Prussia.  Il  re  di  Prussia  lo  accolse  orrevol-  incontrasi  per  la  prima  volta  la  rigorosità  della  sintesi  apj'li- 
mente  ed  accondiscese  ad  inviare  un  esercito  in  soccorso  di  cata  alle  dimostrazioni  algebriche. 

Luigi  XVI.  Il  marchese  di  Bombclles  faceva  ritorno  in  Francia  I Vedi  G.  Libri,  Htilaire  de»  Sciences  malhèmatiqves  n 
quando  riseppe  a Dorsten  in  Vestfalia  l'incarceramento  della  Italie  (voi.  m,  p.  181-184)  — Cossali,  Origine , (rasparlo 
famiglia  reale  al  Tempio.  Dopo  la  ritirata  dell’esercito  prus-  j in  Italia  e primi  progressi  in  essa  dell'algebra  (voi.  u). 
siano  ei  prese  stanza  in  (svizzera,  ove  pubblicò  i due  seguenti  BOMBILE  (eoo/,).  — Genere  di  lepidotteri  notturni  della 
scritti:  Avi»  raisonnable  au  peuple  allemand  par  un  Suisse  tribù  dei  bombiciti  di  Litreille  , stabilito  da  Linneo  e adot  - 
(1795) — La  France  avant  et  deputi  la  Revolution  (1799).  ! tato  da  tutti  i naturalisti  recenti,  ma  con  tali  restrizioni,  ebe  i 
Stanco  della  vita  diplomatica,  ei  cercò  distrarsi  nelle  agi-1  caratteri  che  gli  si  assegnavano  in  origine  , or  non  possono 
tazioni  guerresche,  servi  come  ufllziale  generale  nell'esercito!  più  convenirgli.  Ed  ò a questo  proposito  assai  singolare  die 
di  Condé  e fece  tutte  le  campagne  precedenti  allo  sciogli-  il  bombice  del  gelso,  quella  specie  appunto  onde  il  gentr** 
mento  di  quest'esercito  (1800-1803).  Un  dispiacere  dome- !j trasse  il  suo  nome  e che  gli  serviva  di  tipo,  fu  dai  moderni 
stico  lo  indusse  ad  entrare  in  un  convento  di  Briinn  in  Mo-  separata  per  formare  un  genere  a parte  sotto  il  nome  di  um 
ravia;  appresso  divenne  canonico  di  Breslavia  in  Silesia  e da  ricama.  1 caratteri  del  genere  bombice  sono:  antenne  largu- 
ultimo  vescovo  d'Ober-Glogau.  Nel  1814  egli  abbandonò  la  ji  mente  petliniformi  nei  maschi  e dentate  nelle  femmiue  ; palpi 
sua  sede  episcopale  per  tornare  in  Francia  , donde  usci  allo  I corti  ottusi;  nessuna  tromba;  corsaletto  robusto  c pelósi); 
sbarco  di  Napoleone  a Cannes  per  rientrarvi  coi  Borboni  nel  j addome  cilindrico,  peloso,  terminato  in  punta  ottusa;  ali 
1815.  Il  3 ottobre  1819  il  marchese  di  Hombelles  fu  conse- 'I  larghe  con  squamine  e peli.  I bruchi  son  lunghi,  cilindrici , 
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forniti  di  due  sorte  di  peli,  gli  uni  più  ropiosi,  corti  e dui , I 
gli  altri  lunghi  e isolati,  o a fascetti.  Vivono  tutti  solitari!  gli 
uni  sugli  alberi,  gli  altri  sugli  arbusti,  e subiscono  la  Ioni 
metamorfosi  entro  bozzoli  solidi  tessuti  di  materia  setacea , o 
con  una  specie  di  feltro  ingommato. 

Il  genere  bombice,  stando  agli  entomologi  recenti,  conta  5 
specie  in  Europa,  che  sono  il  bombix  rubi;  B.  quercut;  B.  tri- 
fola ; B.  spartii,  e B.  code».  Tutte  queste  specie  hanno  ra- 
pidissimo volo , compajono  per  lo  più  nel  mese  di  luglio , e i 
maschi  volano  non  solo  di  notte,  ma  anche  di  giorno  (redi 
Filugello). 

B01IBICILLA  [tool.).  — È questo  il  nome  di  un  genere  di 
uccelli  dentirostri , da  Cuvier  collocato  nel  suo  secondo  or- 
dine di  passeri;  Latreille  li  pone  ancor  egli  in  quest’ordine, 
ma  li  fa  latiroslri.  Ronnparte  ne  fa  un  genere  della  sua  fa- 
miglia de*  sericati.  Gli  uccelli  di  questo  genere  sono  conosciuti 
in  Italia  sotto  il  nome  di  garruli  di  Boemia  , di  becco- 
frusoni,  di  galletti  del  bosco  e anche  di  uccelli  del  mondo  | 
nuovo.  Noi  ne  parleremo  sotto  Garrulo  di  Boemia. 

BOMBISTA  (ar/.  mil.).  — Cosi  taluni  chiamano  il  bombar- 
diere, mentre  altri  vorrebbe  tra  le  due  voci  codesta  distin- 
zione, che  il  bombardiere  fosse  propriamente  l'artigliere  de- 
stinalo al  servizio  de'  mortai,  e bombista  il  soldato  impiegato 
nella  fabbricazione  del  fuochi  artificiati  (vedi  Bombardiere). 

BOMILCAKE  ( biogr .).  — Comandante  dei  Cartaginesi  con- 
tro Agatocle  quando  invase  l’Africa,  l'anno  310  avanti  Cristo. 
Nella  prima  battaglia  contro  gl'invasori , Bomilcare  e il  suo 
collega  Annone  cederono  al  nemico  con  animo , al  dire  di 
Diodoro , di  umiliare  i loro  concittadini  e farsi  per  tal  modo 
tiranni  di  Cartagine  (Diod.,  xx,  10,  12;  Arisi.,  Polii.,  \ , 

1 1 , ediz.  Bekk).  Dopo  due  anni  Bomilcare  tentò  impadro- 
nirsi del  governo  coll'ajuto  di  500  cittadini  ed  un  numero 
di  mercenarii  ; ma  i suoi  seguaci  furono  indotti  ad  abbando- 
narlo mediante  promessa  di  perdono , ed  egli  stesso  fu  preso 
e crocefisso  (Diod.,  xx,  43, 4i;  Giust.,  xxh,  7). 

BOMILCARE  (biogr.).  — Padre  di  quell’Annoneche  coman- 
dava una  parte  dell’esercito  di  Annibaie  al  passaggio  del  Ro- 
dano, nell’anno  218  avanti  Cristo,  par  fosse  uno  dei  sufTeli 
cartaginesi  (rex,  non  prcetor;  vedi  Góltling,  Excurt.  ni  ad 
Arisi.  Polii.,  p.  4841  e presidente  in  quell’assemblea  del  se- 
nato in  cui  fu  decretata  la  seconda  guerra  punica  (Polib., 
Ut,  33,  42). 

ROMILCARE  (biogr.).  — Comandante  dei  rinforzi  cartagi- 
nesi inviati  ad  Annibaie  dopo  la  battaglia  di  Canne  nel  216 
avanti  Cristo , co’  quali  giunse  in  Italia  l'anno  susseguente. 
Nel  214  ei  fu  mandato  con  cinquantacinque  navi  in  soccorso 
di  Siracusa  assediata  dai  Romani  ; ma  sentendosi  incapace 
di  misurarsi  con  la  squadra  nemica  più  numerosa , si  ritirò 
in  Africa  (Liv. , xxiv , 36).  Due  anni  dopo  lo  ritroviamo  con 
cento  legni  di  bel  nuovo  a Siracusa.  L’anno  in  cui  le  forze 
cartaginesi  sotto  Ippocrate  ed  Imilcone  furono  distrutte  dalla 
peste,  Bomilcare  ne  recò  nuova  a Cartagine  e tornò  con  cen- 
trenta  legni  ; ma  Marcello  gli  precluse  l’accesso  a Siracusa, 
di  che  ei  diruzossi  a Taranto , con  intenzione  probabilmente 
di  precludere  il  passo  ai  rinforzi  spediti  alla  guarnigione  l'o- 
rnano in  questa  città  -,  se  non  che  la  presenza  delle  sue  truppe 
accrescendo  la  carestia  che  travagliava  i Tarantini,  eglino  fu- 
rono costretti  a licenziarlo  (Liv.,  xxv,  27,  ecc.;  vedi  Polib., 
Spicil.  Bel.,  ix,  1). 

BOMILCARE  (&io$r.).—  Numida,  confidente  intimo  di  Giu- 
gurla,  che  lo  adoperò  in  molti  servizi i segreti.  Quando  Giu- 
gurta  trovavasi,  nel  108  avanti  Cristo,  a Roma,  Bomilcare 
assassinò  Massiva,  nipote,  come  il  primo,  di  Massinissa,  e suo 
rivale  ai  trono  di  Numidia.  L’assassino  fu  scoperto  ed  accu- 


sato; ma  anziché  avesse  luogo  il  giudizio,  Giugurta  lo  rimandò 
segretamente  in  Africa  (Sali.,  Jug.,  35).  L’anno  susseguente 
lo  troviamo  a capo  di  una  parte  dell’esercito  di  Giugurta,  con 
la  quale  ei  fu  sconfitto  in  una  scaramuccia  sul  fiume  Mutliu! 
da  Rutilio,  luogotenente  di  Metello  (Sali.,  Jug.,  49,  52,  ecc.). 
Nel  verno  del  medesimo  anno,  Metello,  dopo  il  suo  tentativo 
infruttuoso  su  Zama,  istigò  Bomilcare  a consegnargli  vivo  o 
morto  Giugurta,  e per  suo  consiglio  questo  re  mandò  prof- 
ferte di  sommissione  assoluta  a Metello  (Sali.,  Jug.,  61,  62). 

A cagione  di  questo  consiglio  e’  pare  che  Bomilcare  venisse 
in  sospetto  al  suo  padrone,  il  quale  lo  spinse  con  ciò  a con- 
sumare il  tradimento.  Ei  cospirò  con  Nabdnls3,  nobile  nu- 
mida, per  por  le  mani  addosso  od  uccidere  il  re  ; ma  il  dise- 
gno fu  rivelato  a Giugurta  dal  segretario  di  Nabdulsa,  e Ro- 
milcaro  fu  posto  a morte  (Sali.,  Jug.,  70,  71). 

BOMPLAADIA  Botnplandia ) (boi.  amai.  med.).  — Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  quassiee  e della  pcnlamlria  mo- 
noginia  di  Linneo,  i cui  caratteri  sono:  calice  monoscpalo  a 
cinque  denti  ; corolla  monopetala  coi  petali  riuniti  in  tubo  alla 
base  ; cinque  slami  inseriti  verso  la  metà  dei  petali  ; cinque 
ovarii  superiori  aderenti,  dal  centro  dei  quali  s’alza  lo  stilo 
terminato  da  cinque  stimmi.  Il  frutto  é composto  di  cinque 
casside  ravvicinale,  bivalve,  monosperme. 

Rnmplandia  di  tre  foglie  (B.  tri  follata  Humb.  e Rompi., 
volgarmente  angusturn  o cusparé), — Albero  bellissimo,  alto 
da  18  a 24  metri,  ha  la  corteccia  di  colore  cenericcio,  le  fo- 
glie trifogliate  con  picciuolo  lungo  da  22  a 27  centimetri , le 
foglioline  ovali , allungate , lucenti  ; i fiori  bianchi  in  racemi 
eretti  aU'ascclla  delle  foglie,  superiori  ; calice  quasi  campa- 
nulato; corolla  di  cinque  petali  riuniti  alla  base;  cinque o sei 
stami,  due  dei  quali  fecondi;  ovario  a cinque  logge  mono- 
sperme, riunite  intorno  ad  un  asse  comune.  I celebri  viag- 
giatori naturalisti  Humboldt  e Bompland  hanno  riconosciuto 
che  questa  pianta  , da  loro  scoperta  nelle  foreste  dell'Ame- 
rica meridionale,  vicino  alla  Villa  de  Vpala,  alMr/o  grada 
e al  Copapui,  somministrava  la  scorza  dell’anguslurn  che  fu 
attribuita  ora  alla  brurea  ferruginea , ora  alla  magnolia  glauca. 
Questa  scorza  fu  per  la  prima  volta  introdotta  in  Europa  nel 
1788  dai  dottori  Ever  e Williams,  medici  all’isola  della  Tri- 
nità, che  l’annunziarono  come  rimedio  maraviglioso,  degno 
d’essere  apprezzato  più  della  corteccia  peruviana. 

Ancorché  la  principale  virtù  che  le  si  attribuiva  da  prin- 
cipio fosse  quella  di  troncare  le  febbri  periodiche , non  si  fa 
a’  di  nostri  più  nessun  conto  di  questa  proprietà,  perché  non 
dimostrala  dall’osservazione  c dall'esperienza.  L’angustura  si 
prescrive  in  polvere  alla  dose  di  dieci  grani  ad  uno  scrupolo 
(20  gr.).  In  infusione  si  dà  alla  dose  di  mezza  dramma  in  una 
libbra  d’acqua. 

BOMPRESSO  (marin.).  — É un  albero  posto  obliquamente 
sul  davanti  della  nave , sporgente  notabilmente  fuori  dalla 
prua.  Il  suo  piede  appoggiasi  sul  primo  ponte , un  po’  avanti 
alla  mastra  dell'albero  di  trinchetto,  ed  é ritenuto  da  una 
scassa  stabilita  verticalmente  nell’intervallo  tra  i due  ponti. 
Il  bompresso  si  regge  sulla  sommità  della  mota  di  prua  c dei 
due  apostoli.  Col  suo  prolungamento  al  di  fuori  della  nave  fa 
coll'orizzonte  un  angolo  di  circa  trentacinque  gradi.  Legasi 
col  bracciolo  di  tagliamare  sullo  sperone  della  nave  con  molti 
giri  di  corda,  detti  legature  o trinche  di  bompresso. 

L’estremità  superiore  del  bompresso  termina  in  un  maschio 
ed  entra  nel  foro  quadrato  d’un  cappelletto  di  moro,  collocato 
perpendicolarmente  all’orizzonte,  e la  cui  forma  é mi  paralle- 
lepipedo allungato  a quattro  facce  perpendicolari , e le  altre. 
I due,  le  più  corte , facenti  coll’orizzonte  lo  stesso  angolo  del 
I bompresso.  Nell’alto  del  cappelletto  v’ha  un  buco  rotondo  ed 
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obliquo  in  cui  passa  il  bastone  del  flocco  che  serve  a prolun- 1 
gore  il  bompresso  nella  sua  medesima  direzione.  Due  pezzi  j 
di  legno  sono  inchiodali  alle  due  estremità  iu  fonila  di  due  j 
semicircoli,  uno  a lato  dell’altro,  c formanti  insieme  ciò  che! 
dire-i  rii  lino  del  bompresso. 

QiK^t'albcro  porla  una  vela  detta  civada . ed  il  bastone  di  | 
flocco  n'ha  linai  ira  chiamala  controcivada.  Sul  bompresso1 
hanno  punto  stabile  lo  straglio  c il  cooirostraglio  dell’albero 
di  trine  bel  lo. 

Il  bompresso  considerasi  a buon  diritto  come  la  chiave  o 
sostegno  di  tolti  gli  alberi;  perocché,  rompendosi  esso,  se 
non  vi  si  rimedia  all’istante,  tutti  gli  altri  divengono  instabili. 

Due  corde  sono  stabilite  al  disopra  e ai  due  lati  del  bom- 
presso , paratole  al  medesimo , che  diconsi  guarda  ma  ni  di 
bompresso  ; o servono  di  difesa  o sostegno  a’  marinai  nelle 
loro  manovre. 

L’ulbero  di  bompresso  é lungo  quasi  due  terzi  dell’albero 
di  maestra,  e il  suo  diametro  quasi  forte  altrettanto;  eppcrò 
r»  mpoi  e i esso  pure  di  due  pezzi,  c si  rinforza  con  cerchi  di 
ferro  e legature. 

Pem  di  bompresso  dicesi  nelle  golette  , calieri , slops, 
Ingre  cd  altri  bastimenti  minori,  quel  piccolo  albero  che  ne 
IV  e vece;  cun  differenza  però  che  in  questi  il  bompresso  é 
j iti  vicino  a l’orizzontale,  non  avendo  che.  venti  o ventiquattro 
gradi  di  i locazione  ed  anche  meno. 

Il  pappafico  di  bompresso  nell'antico  modo  di  attrazzare  le 
navi  era  un  alberello  che  sollcvavasi  verticalmente  suH’cslre- 
m tà  del  bompresso,  e serviva  a portare  una  vela  di  questo 
n me. 

BOX  relìg.).  — Nome  di  una  festa  che  i Giapponesi 
celebrai  o ng  >i  anno  in  onore  dei  morti.  In  tal  giorno  tutte 
h*  case  soiin  illum  nate  il  meglio  che  ad  ognuno  è possibile. 
Unmim,  donne  e fanciulli  si  traggono  a torme  verso  la  dimora 
dei  morti , colle  mani  piene  delle  più  delicate  vivande,  che 
depongono  sulla  tomba  di  coloro  a cui  furono  congiunti  coi 
legami  del  sangue,  o per  qualche  nobile  sentimento  dell'anima. 

INIX  (la  fan  glia  dei)  ( D . .1.  e biogr.).  — Ad  un  docu- 
mento scoperto,  non  é gran  tempo , dalla  preziosa  diligenza 
del  Cmlona,  e pubblicalo  dal  bravo  Gualandi  nella  sesta  serie 
dtTe  Memorie  originali  italiane  riguardanti  le  Belle  Arti 
1 Bologna  18-45,  p.  108),  ed  agli  stuilii  del  Selvatico  sullMr- 
cki  lettura  c scultura  in  Venezia  (1847,  p.  134)  dobbiamo  le 
notizie  di  questa  famiglia  di  artigli,  cioè  di  Giovanni  Bon  e di 
Bartolommeo  e Panlaleonc , suo»  figli  ; famiglia  che  giacque 
ignorala,  o confusa  con  altro  Bartolommeo  Buono,  del  quale 
si  parlerà  in  articolo  apposito.  — Sino  a questo  momento  non 
si  sapeva  chi  fosse  l’autore  di  que’  stupendi  ornati  e delle  gra- 
zioso ligure  che  con  tanta  varietà  e ricchezza  di  disegno 
adornano  i trentasei  capitelli  del  Palazzo  ducale  di  Venezia. 
— Ora  il  documento  accennato  del  1403  ci  dà  giusta  ragione 
di  1 1 edere  che  venissero  lavorati  da  Giovanni  e da  Bartolom- 
meo  suo  figlio.  Il  documento  è una  parte  presa  in  consiglio 
di  dar  a finire  il  poco  che  ancor  mancava  sulla  fronte  del 
Palazzo  ducale  a mastro  Bartolommeo  Bon , «irò  che  tanta 
degna  opera  per  piccola  cosa  non  restasse  essere  complida. 
In  quella  scritta  é ricordato  come  si  fossero  precedei» tornente 
pagati  lo  stesso  maestro  Bartolommeo  e Panlaleonc  Bon  per 
il  lavoro  del  palazzo,  comprendendo  anche  le  figure.  Da  ciò 
vederi  chiaro,  come  annoia  lo  stesso  Cadorin,  aver  essi  con- 
dona la  più  gran  parte,  e forse  tutte  intere  le  due  farciate. 
K quindi  ragionevole  di  attribuire  ad  essi  cosi  le  colonne , 
erni  e gli  ornatissimi  capitelli  di  quella  grand'opera  , dinanzi 
alia  quale  sta  maravigliato  l’osservatore,  e l’animo  gl»  rapisce 
a gravi  meditazioni  sul  gigantesco  passato  di  Venezia  e sulle 


colossali  sue  arti.  E egualmente  probabile,  a sentenza  del 
| Selvatico,  che  essi  conducessero  la  sala  delio  squittinì,  che 
il  documento  chiama  Sala  novissima  t e le  stanze  sottoposte, 
e finalmente  quella  scala  Foscara,  per  la  quale  ascendevasi  ai 
detti  luoghi,  e che  era  collocata  nell'interno  del  palazzo  . e 
propriamente  nel  sito  ov'è  la  statua  di  Francesco  dalla  Ro- 
vere. — Questa  scala,  che  era  detta  anche  Scala  di  piombo , 
perché  aveva  il  coperto  rivestito  di  tal  metallo,  fu  atterrata 
nel  1018  quando  l architetto  Manopola  riformò  quel  lato. 
Trovasi  incisa  nella  lettera  discorsiva  sul  palano  ducale  del 
Bettio  (Venezia  1835).  — Continuando  le  notizie  dei  Bon,  fa- 
remo osservare  col  Cadorin,  che  dichiarandosi  nel  contratto 
come  poco  ancora  mancasse  al  compimento  dei  lavori,  sia  da 
inferirsi  che  il  più  crasi  compiuto  di  già  precedentemente 
all’anno  1403.  Infatti  la  cronaca  Zancarola,  posseduta  dall’il- 
lustre Cicogna,  attesta  che  il  Palazzo  ducale,  comincialo  a fon- 
dare nel  1424,  era  già  ultimato  nel  13  maggio  del  1442.  I 
lavori  dunque  affidati,  colla  parte  presa  nel  1463,  al  nos*ro 
Bartolommeo  altro  non  potevano  essere  che  linimenti  acces- 
sorii ed  ornamentali.  Per  la  qual  cosa  deesi  con  sicurezza  ri- 
tenere che  il  più  dei  lavori  che  rivestono  il  lato  interno  ov’era 
la  scala  Foscara,  e l’altro  lato  che  prospetta  quella  de' Gi- 
ganti sieno  fatiche  o di  Giovanni  padre,  che  molto  nel  palazzo 
lavorò,  ovvero  di  Panlaleone  e Bartolommeo.  Perc  iò  sono  da 
tenersi  operate  da  essi  tutte  le  statuette  che  stanno  sui  cu- 
spidi degli  intorni  duo  lati,  l'atrio  che  guida  dalla  porta  della 
Carta  alla  scala  de  Giganti , c forse  anche  le  arcale  ad  arco- 
acuto del  piano  primo  nel  gran  cortile,  condotto  nei  loro  or- 
namenti come  nella  loro  costruzione  sulle  maniere  della 
facciata. 

Ma  se  tulli  e tre  i predetti  artisti  meritano  somma  lode , 
quegli  che  raccolse  dai  posteri  gloria  maggiore  fu  Barto- 
lommeo, perchè  egli  ci  lasciò  il  6uo  nome,  su  monumento, 
considerato  come  uno  dei  più  ammirabili  di  quella  età  pro- 
digiosa , e questo  è la  citala  porta  della  Carta  che  dà  in- 
gresso al  palazzo,  opera  splendida  per  l’intaglio  de’  fogliami 
e pollini  che  l'adornano,  e per  le  quattro  figure  ai  lati  che 
rappresentano  la  Fortezza,  la  Prudenza,  la  Speranza  e la  Ca- 
rità. — Nel  mezzo  vi  stava  il  leone  di  San  Marco  col  doge 
Foscari  inginocchialo  dinanzi;  ma  nel  tempii  della  democrazia, 
come  ben  dice  l'abbate  Cadorin,  il  leone  spiegò  le  ali  e fuggi, 
e la  statua  del  Foscari  fu  fatta  in  pezzi  dalia  fanciullesca  rabbia 
ilei  cosi  delti  liberatori  della  patria.  Questa  porta  grandiosa, 
che  finora  credevasi  alzala  col  privato  censo  del  Foscari,  ebbe 
comiaciaJliealo,  secondo  tutto  le  cronache  venete,  a' di  9 gen- 
najo  1439,  et  subito  fu  compida , la  guai  porta  fu  larorada 
de  man  di  maestro  Bortolo  lajapielra  da  Santa  àiaria  del- 
l'Orto. Difatto  vi  sta  scritto  suU'architravc  a gran  caratteri 
Ialini  Opus  Bartolommei.  Un  documento  però  del  10  novembre 
1438,  estratto  dall'ufficio  del  Magistrato  del  Sale,  ora  presso 
l’L  R.  direzione  degli  Archivi  in  Venezia,  rinvenuto  e dotta- 
mente illustrato  dall' infaticabile  Cadorin,  ci  la  conoscere  che 
/Aiane  Bon  tajapiera  della  contrada  di  San  Marzilian  e il 
di  lui  figlio  Bartolommeo  convennero  coi  magistrati  del  Sale, 
pel  prezzo  di  ducali  1,700  (fr.  4,075).  di  eseguire  la  porla 
granda  dabasso  del  palano  a lodi  la  giesa  di  missier  San 
Marco. 

Se  la  storia  non  ci  addita  altre  opere  di  Giovanni , ella 
però  ci  ricorda  alcune  di  quelle  eseguite  da  Bartolommeo, 
figliuolo  di  lui.  Sono  fra  queste,  secondo  il  Sansovino  (Ve- 
nezia descritta , pag.  59) , le  tre  figure  poste  sulla  porta 
grande  di  Santa  Maria  dell'Olio,  che  rappresentano  la  Ver- 
gine, san  Cristoforo  e san  Giuseppe  ; il  bassorilievo  in  marmo 
rappresentante  Nostra  Donua  con  devoti  ai  piede,  che  stava 
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sovra  la  prran  porta  «iella  «conia  della  Misericordia , ed  ora  velluto  che  il  governo  francese  ha  dato  principio  ni  risorgi- 
si trasportò  nella  vicina  chiesa  detta  Fitteti*;  le  figure  di  mento  di  quella  città  col  trasportarvi  alcune  reliquie  del  sa.no 
marmo  sopra  la  porta  della  scuola  di  San  Marco , ora  ospe-  vescovo,  ottenute  dalla  cattedrale  di  Pavia  (cedi  Agosti  o 
dale  civile , alzata  nell'anno  1490.  6 fona  però  credere  (sant')  c Ippo.na). 

che  decorassero  la  costruzione  intcriore  , la  quale  rimon-  BOVI  (cardinale)  Giovanni  (I liogr.).  — Nato  a Mondovl 
tara  all’anno  Hi»,  c che  incendiossi  nel  1485;  imperocché  nell'anno  1 599,  abbracciò  la  regola  dei  monaci  cistercensi  m i 
non  é probabile  che  un  artista  gii  provetto  nel  1 438  fosse  1625.  Dopo  d'essere  italo  consultore  di  molte  congregazioni 
poi  ancora  in  grado  di  trattare  lo  scalpello  nel  1490.  Il  Sei-  in  Botila,  c dopo  di  aver  ricusalo  il  vescovado  il  iati,  nlt.  r- 
vaticopOi,  fondandosi  puramente  sulla  conformili  ili  maniera,  togli  da  Carlo  Emanuele  II,  dura  di  Savoja,  fu  da  Clemente  IX, 
gli  viene  attribuendo  altri  diversi  lavori,  tra  cui  un  bassorilievo  nel  1669,  insignito  della  porpora,  e alla  morte  di  quel  ,n- 
alli  Miaerieerdia , l'altare  della  madonna  de’ Massoli  in  San  tofice  la  stima  c l'affetto  universale  lo  desideravano  prr  sua 
Marco,  opera  del  1 130;  il  grande  archivolto  della  chiesa  stessa  successore.  Ma  egli  non  alzi)  mai  il  suo  pensi,  ro  sim>  a quella 
posto  nel  centro  del  secondo  ordine  della  facciata.  — llicorda  dignità  suprema,  e coltivò  piò  volentieri  la  sua  pia  solitudine, 
assai  le  ricche  maniere  di  ornare  praticate  dal  Barlolommeo  c flnrhé  nel  167 1 a'  28  d'oitobre  cessi!  di  vivere, 
quel  sapiente  suo  tocco  anche  un  pineale  che  sta  in  un  pi  i-  Le  opere  da  lui  pubblicale,  in  gran  parte  asceta  he,  rei 
vaio  cortile  vicino  a San  Giovanni  e Paolo.  — Di  molte  altre  qual  genere  il  Bona  è uno  dei  migliori,  mi  diissime  sono,  e . c 
opere  e il  Selvatico  e il  Sansovino  e il  Temanza  fanno  autore  ne  ha  lasciato  i!  catalogo  l'infaticabile  Mamichelli.  Ma  la  fama 
questo  artista,  i due  ultimi  alcune  volte  con  quell'altro  Bar-  ili  questo  gran  cardinale  é riposta  in  isperiaì  tuo  lo  uè'  sin  i 
lolommeo  Buono  (redi)  che  edmp!  tante  opere  pubbliche  in  libri  liturgici,  do' quali  i piò  pregiati  sono  I . Dr  (Brino  pta'- 
Venezia  dalla  fine  del  nominato  secolo  sv  fimi  al  1529,  in  cui  «iodio,  deque  variti  ritibui  omnium  recinti  arma  ri  ntal- 
mori;  mi  basta  guardare  alle  eporlie  differenti  in  rui  l'uno  c /radia  Urini»  offrii»,  intitolala  anche  Platiniti»  mlrùte 
l'altro  fiorirono,  e piò  ancora  che  alle  eporhe,  allo  stile  di  harmonia.  In  essa  egli  abbraccia  tinte  ciò  che  appartiene  al. 
entrambi,  per  andar  convinti  che  due  furono  in  Venezia  i Bar-  l’uso  di  cantar  salmeggiando  le  lodi  divine;  ne  incora  l'unti- 
tolommei  Bon,  I quali  trattarono  seste  e scalpelli.  ebissimo  uso,  i diversi  riti,  le  mutazioni  avvenute;  ruma 

BOVI  (jeojr.).  — Piecola  ritti  dell'Africa  settentrionale,  l'origine  della  recitazione  delle  «re  eanonirbe  e del  canto 
chiamata  dagli  Arabi  Belcd-el-Antb,  o paese  deile  giuggiole  ; ecclesiastico,  e con  erudizione  vastissima  ci  dà  il  p ù amp  n 
ò un  porto  di  mare  della  reggenza  d'Algeri  nella  provincia  di  trattato  di  questa  materia.—  li.  ttemm  litnrgicannn  In  ti 
Costantina,  ai  37»  di  lat,  N.  e 5»  55’  di  long.  E. , a circa  duo,  in  cui  ragiona  di  ciò  che  concerne  alta  celebrazione 
325  chilo»,  a levante  da  Algeri.  Giace  su)  lato  occidentale  della  messa,  sue  cerimonie,  origine  c diversi  à delle  no  .le- 
di una  baja  in  cui  hatvi  un  buon  ancoraggio.  Bona  é co-  sime  nelle  varie  chiese,  e simili.  — III.  Shuadunin  ail  nr- 
strutta  a)  piede  di  una  collii»  die  smolla  al  N.  e al  N.  (I.  futa,  e Principia  e!  dommrnta  ritte  Christiana’,  libri  pre- 
della  rittà,  e du  forma  restremilà  dì  liba  giogaja  che  seorre  gratissimi  nel  loro  genere , tradotti  in  varie  lingue,  fra  lo 
verso  cecidi  nta  parallelamente  al  mare  sino  II  golfo  di  Stara,  quali  traduzioni  annoverasi  l'italiana  del  conte  Giamlu  tti-ia 
Sulla  sommilà  della  collina  è la  rasdbah  a Cittadella,  che  é Somis  di  Chiavrie,  autore  delle  Giunte  torinesi  al  lliiiurnno 
forte  per  la  sua  situazione,  lui  città  è cinta  di  mura  con  torri  tPlla  Cnitca,  care  sovratutto  per  purezza  e ili-i.iuil'iira  di 
e sparsa  di  giardini  popolati  ili  giuggioli.  Idi  acquedotto  che  lingua.  La  collezione  delle  opere  dei  Bona  fu  stampala  in  1 
portava  acqua  entro  la  città  è stato  taglialo  dagli  Arabi  dopo  volumi  in-fol.  a Torino  nel  1747, 
che  i Francesi  si  seno  impadroniti  di  Bona.  Prima  che  ciò  E qui  pure  da  notarsi  ia  questione  sostenuta  da  questo  i|. 
avvenisse,  questa  città  conteneva  da  3 a 4,000  abitanti,  c lustre  prelato,  rhe  la  Chiesa  Ialina  avesse  ne'  primi  ttn  >e- 
faceva  un  considerevole  commercio  per  mare . esportando  coli  usato  comunemente  il  pano  fermentato  nella  cooscrr.i- 
bestiame,  frumento,  lana,  pelli,  cera  ed  altri  prodotti.  Fu  zinne  ; la  quale  asserzione  diede  origine  a quali  he  conle.-a  mi 
occupata  dai  Francesi  nel  1830,  ma  subito  dopo  fu  evacuata,  Mabillon  . che  impugnò  l'opinione  del  Bona  con  una  dotta 
e fu  allora  che  molti  degli  aiutanti  emigrarono.  Di  nuovo  dissertazione  a lui  medesimo  dedicala  e stampata  nell'anno 
presa  nel  1831,  dopo  pochi  mesi  una  sommossa  fra  gli  ahi-  1674.  L’uno  o l'altro  però  si  tennero  nella  ria  drl’a  mode- 
tanti  e la  guarnigione  turca  nella  casabah  obbligò  ì Francesi  razione  e della  saviezza,  lo  rhe  non  fri  c il  !’,  Macello  miner 
ad  abbandonarla  una  seconda  volta.  Nel  1832  gli  Arabi  e i osservante,  che  sorse  a combattere  il  Bona  cuu  armi  meno 
Kabili  (Ribaci),  all’arrivo  delle  forze  francesi  per  mare,  ap-  generose. 

piccarono  il  fuoco  alla  città  c l'abbandonarono.  I francesi  se  Vedi  Luca  Bertollolti,  Vita  Jm tri.  Home  (Asti  IG77),  tra- 
ile impadronirono  di  nuovo,  ma  la  contrada  circostante  non  dotta  in  francese  da  Uufuet  (Parigi  1682'. 
ha  cessato  di  essere  loro  ostile.  A motivo  di  tutte  queste  vi-  BOXI  BEA  [ritiri  ).  — Divinità  romana,  sercllà,  mogi  e o 
cissilndini,  la  popolazione  di  Donasi  è ridotta  a poche  centi-  figliuola  di  Fauno,  chiamata  anfibolia  Fauna,  Fatua  od  Orna 
naja  di  persone,  oltre  la  guarnigione  francese.  Lungo  la  rosta  (Serv..  ai  viti,  314  ; Marrob.,  So/.,  t,  12),  era  ado- 
a levante  di  Bona  erano  gli  stabilimenti  francesi  di  La  Calle  rata  a Rema  da  tempi  remotissimi  come  una  deità  casta  e 
e di  Bastion  de  Frante,  che  la  Francia  riteneva  in  forza  di  (profetica,  ed  il  suo  cullo  era  affiliato  si  esclusivamente  alle 
antichi  trattati  colla  reggenza  d'Algeri,  per  proteggere  la  donne,  che  non  er»  nemmeno  concesso  tgli  uomini  conoscere 
pesca  del  corallo,  che  vi  si  faceva  specialmente  ila  battelli  il  di  lei  nome.  A Fauno  riessi)  non  venne  fallo  vincere  i’av- 
francesi  «1  italiani.  Onesti  stabilimenti  furono  distrutti  nel  versione  di  lei  verso  gli  uomini  se  non  cangiandola  in  un 
1827  dall'ultimo  dey  Hussein,  in  conseguenza  del  rompersi  serpente  (Cic.,  de  Harvsp.  resp.,  17  ; Varr.,  ap.  Lattati!., 
della  guerra.  t,  22).  Ella  non  rivelava  i suoi  oratoli  che  alle  donne,  corno 

L'antica  Ippona  , le  cui  rovine  sono  a poca  distanza  al  sud  Fauno  agli  uomini  soltanto.  Il  suo  santuario  era  una  grmta 
delle  sue  mura  , fu  particolarmente  celebre  fra  le  Chiese  nel  monte  Avenlino,  eonsecratale  da  Claudia,  fanciulla  iimea- 
afrìcane  per  »ant’Agostino  clic  ne  fu  vescovo.  Il  nome  di  colata  (Macrob.,  òv.  «il.  ; Ovid.,  Fast.,  v,  148);  o a a'  tempi 
questo  padre  delia  Chiesa  sarà  forse  cagione  che  Bona  torni  di  Cicerone  ella  aveva  un  altro  santuario  fra  Ancia  c Bnv  Ila 
a riprendere  qualche  lustro,  giacché  abbiamo  recentemente  (Cic.,  prò  SUL,  31  ; Ascon.,  ad  Slilon.,  p.  32).  La  sua  festa 


celebravasi  ogni  anno  il  giorno  1°  di  maggio  nella  casa  del 
console  o pretore,  essendoché  in  quell’occasione  offerivansi 
sacrilìzii  per  lutto  il  popolo  romano.  Le  cerimonie  erano  ese- 
guito dalle  Vestali,  e le  donne  soltanto  di  nobilissima  condi- 
zione, per  solito,  potevano  prendere  parte  in  esse.  Durante 
la  solennità  a niun  uomo  era  lecito  por  piede  nella  casa,  ed 
anco  i loro  ritratti  non  erano  tollerati  se  non  coperti  di  un 
velo.  É noto  che  P.  Clodio  profanò  in  siffatta  occasione  le 
sacre  cerimonie,  entrando  nella  casa  di  Cesare  travestito  da 
donna  (Giov.,  vi,  429;  Senec.,  Epnt.  97;  Plut.,  Cais.,  ecc.). 
Le  donne  che  celebravano  la  festa  di  Fauna  vi  si  dovevano 
preparare  astenendosi  da  varie  cose,  specialmente  da  ogni 
commercio  con  gli  uomini.  La  casa  del  console  o pretore  era 
ornata  dalle  Vestali,  come  un  tempio,  con  fiori  e frondi  di 
ogni  albero,  tranne  il  mirto,  a cagione  del  suo  significato 
erotico.  La  testa  della  statua  della  dea  cingevasi  con  una 
ghirlanda  di  pampini,  ed  un  serpente  circondava  i suoi  piedi. 
Quantunque  nessuna  donna  potesse  recar  con  sé  del  vino, 
eravi  in  mezzo  alla  stanza  un  vaso  pieno  di  vino,  con  che  le 
donne  facevano  le  loro  libazioni,  ma  quel  vino  però  chiamavasi 
latte,  e mellarium  il  vaso  che  lo  conteneva,  per  modo  che 
il  nome  del  vino  non  veniva  nemmeno  pronunzialo.  La  so- 
lennità incominciava  con  un  sagrificio  denominato  damium, 
e damiatrix  chiamavasi  la  sacerdotessa  che  lo  compieva,  e 
damia  la  dea.  Alcuni  potrebbero  facilmente  supporre  che  il 
sagrìlicio  consistesse  nell'uccisione  di  un  daino  irfoma);  ma 
Plinio  (H.  iV.,  X,  77)  par  suggerisca  ch’esso  consisteva  nel- 
l'immolazione di  galline  di  vanì  colori,  tranne  il  nero.  Ap- 
presso le  donne  davano  principio  alle  loro  danze  bacchiche  e a 
bere  il  vino  per  esse  preparato  (Giov.,  vi,  314).  La  dea  stessa 
credesi  ne  desse  loro  esempio,  dacché,  mentre  era  ancor  sopra 
la  terra,  é fama  si  ubbriacasse,  perii  che  Fauno  l'occisecon 
un  bastone  di  mirto,  sublimandola  poi  alla  condizione  di  dea 
(Varr.,  ap.  Ladani . , l.  c.  ; Arnob.,  adv.  Geni.,  v,  18; 
Pini.,  Quaiii.  Hom .,  20).  La  cerimonia  compievasi  notte 
tempo,  di  che  chiamavasi  per  solito  sacrum  opertum  o sacra 
operlaneu  (Cic.,  de  Leg.,  ir,  9,  ecc.).  Fauna  veniva  altresì 
considerala  come  una  dea  dotala  di  facoltà  sanatrice,  come 
puossi  inferire  dal  serpente  attorcigliato  a’ suoi  piedi;  e sap- 
piamo che  nel  suo  tempio  vendevansi  varie  specie  d’erbe  me- 
dicinali (Macrobio,  Plut.,  Arnob.,  II.  cc.).  Gli  scrittori  greci 
identificarono,  secondo  il  loro  costume,  la  Dona  Dea  con  qual- 
che divinità  greca,  come  Semcle,  Medea,  Ecate  o Perseponc. 
L'Angizia  de'  Marsii  pare  corrispondesse  alla  Bona  Dea  dei 
Romani. 

Vedi  Hartung,  Die  lìelig.  der  Ròm.  (il,  p.  195,  ecc.). 

DO.YICCI  Leonardo  (biogr.).  Vedi  Fibonacci. 

DO.VACCIA  (marin.).  Vedi  Calma. 

nOYWXORSI  Pierino  ( biogr .).  Vedi  Vaca  (del)  Pierino. 

BONACOLSI  (geneal.).  — Celebre  famiglia  di  Mantova, 
estinta  nel  1328  quando  i Gonzaga  s'impadronirono  di  quella 
città.  Pretendono  alcuni  ch'essa  traesse  origine  da  Modena, 
poiché  si  ritrova  un  Dottaeoi  so  de  Dona  colsi,  che  nel  1282! 
era  colà  massaro  del  comune.  Ma  non  si  conosce  abbastanza; 
la  natura  di  molte  antiche  cariche  per  determinare  che  questo 
Bonarnlso  fosse  di  Modena,  benché  colà  impiegato  ; molto  piò 
che  nel  1285  facevano  parte  del  Consiglio  del  comune  di 
Mantova  un  Donacolsa  e un  Lcccagallo  de’  Donacolsi.  Sia 
però  di  Modena  o di  Mantova  questa  famiglia,  certo  é che 
Berardo,  da  cui  discesero  i Donacolsi,  che  tanta  parte  ebbero 
negli  avvenimenti  di  Mantova  nei  secoli  xm  c xiv,  possedeva 
nel  Mantovano  la  terra  di  Boleto  , o almeno  nell'anno  1206 
ne  ebbe  la  investitura,  a titolo  di  feudo,  dall'abazia  di  San 
Zenone  di  Verona.  Alcuni  biografi  chiamano,  non  sappiamo 


perchè,  questa  famiglia  Donacossa  invece  di  Donacolsi  ; e 
fanno  discendere  da  un  Pinamonte  Donacolsi,  che  viveva 
nella  prima  metà  del  secolo  xiv,  la  famiglia  Bonacossa  di  Fer- 
rara. Ciò  però  non  é appoggiato  che  alle  asserzioni  degli  sto- 
rici ferraresi  moderni. 

Noi  diamo  qui  sotto  le  biografie,  in  ristretto,  dei  più  chiari 
personaggi  di  questa  famiglia  , seguendo  l'opera  monumen- 
tale del  Lillà. 

BOYACOLSf  Pinamonte  [biogr.).  — Figliuolo  di  Berardo 
{vedi  l'art.  ani.),  e primo  signore  di  Mantova,  nacque  in 
questa  città  nella  prima  metà  del  secolo  xm.  Natura  diegli 
coraggio  ed  ingegno;  addestrò  l'uno  alla  simulazione,  gli 
giovò  l'altro  nei  perigliosi  cimenti,  in  mezzo  ai  quali  lo  spinso 
l'ambizione  di  regnare.  Ebbe  in  prima  gioventù  parecchie 
civili  incombenze  dai  propri»  concittadini,  c nel  1259  fu  del 
magistrato  degli  Anziani  del  popolo.  Era  Mantova,  in  quel 
tempo,  di  partito  guelfo,  ma  sconvolta,  come  qualunque  altra 
città  d’Italia,  dal  furore  di  parti.  Slanciatosi  dunque  Pina- 
monte nei  tumulti,  la  sua  destrezza  e la  sua  attività  lo  costi- 
tuirono ben  presto  capo  di  fazione.  Ghibellino,  aspirava  al 
dominio  della  patria,  e la  discordia  delle  famiglie  più  potenti 
gliene  presentava  favorevole  occasione  ; moslravasi  adunque 
tutto  zelante  per  la  patria,  e gli  riusci  di  far  bandire  la  mag- 
gior parte  dei  nobili.  Si  pose  ai  fianchi  di  Alberto,  conte  di 
Casalodo  , la  cui  potenza  gl'impediva  di  pensare  per  allora  a 
cacciarlo,  e lo  indusse  anzi  a contribuire  al  bando  degli  altri 
nobili  per  rendersi  grato  al  popolo  ; ma  tosto  clic  lo  vide  iso- 
lato, fattosi  egli  capo  del  popolo,  lo  scacciò  da  Mantova  e 
s’impossessò  delle  ricchezze  di  lui.  A questo  inganno  allude 
Dante  nel  c.  xx  AcWInferno,  ove  parla  di  Mantova.  Ciò  ac- 
cadde nel  1272.  Perorò  allora  per  una  forma  di  governo 
meno  esposta  a turbamenti  e ad  oscillazioni,  onde  fu  dal  Con- 
siglio della  Repubblica  stabilita  la  istituzione  di  due  rettori  a 
tempo  determinato.  Pinamonte  fu  uno  di  essi,  e Federico 
conte  di  Marcaria  l’altro  ; nacque  subito  la  discordia.  Pina- 
monte tendeva  a stabilire  in  Mantova  la  preponderanza  del 
partito  ghibellino,  poiché  in  quello  riconosceva  l’unico  mezzo 
per  ascendere  al  dominio.  Doveva  mollissimo  ai  consigli  ed 
ai  segreti  soccorsi  di  Mastino  della  Scala,  signore  di  Verona, 
principale  ghibellino  in  Lombardia,  cui  slava  a cuore  che  ia 
Mantova  i Ghibellini  trionfassero.  Aveva  perciò  Pinamonte,  e 
per  gratitudine  e per  propria  utilità,  chiamato  Alberto,  fra- 
tello di  Mastino,  alla  podesteria  di  Mantova.  Il  conte  di  Mar- 
caria, appoggiandosi  ai  voti  del  Consiglio,  che  aveva  scelto 
Francesco  Fogliani,  si  era  opposto.  Terminò  la  contesa  mo- 
mentaneamente, ma  tanto  poi  operò  l'astuto  Pinamonte,  che 
due  anni  dopo,  nel  1274,  il  conte  fu  escluso  dal  rettorato.  Si 
cambiò  allora  il  titolo  di  rettore  in  quello  di  capitano  gene- 
rale, ed  il  Consiglio,  che  cercava  di  mantenere  la  liberti 
contro  l'ambizioso  Bonacolsi,  gli  dié  un  collega  in  Ottonello 
Zanccalli;  ma  questi  fu  trovato  morto  poco  dopo;  c per  quanto 
Pinamonte  si  mostrasse  dolente  del  barbaro  caso,  e con  ri- 
gore facesse  ricercare  i rei,  non  potè  fuggire  la  taccia  di  as- 
sassino. Non  si  parlò  piu  di  dargli  un  collega,  diffìcile  dopo 
la  tragica  morte  dello  Zanecalli  anche  a rinvenirsi,  ond'egli 
nel  1276  fece  l’ultimo  passo,  ed  il  15  febbrajo  ottenne  di 
essere  dichiarato  capitano  perpetuo.  Tale  fu  la  fine  della  Re- 
pubblica di  Mantova.  Pinamonte,  divenuto  capitano  perpetuo, 
si  fece  circondare  da  una  guardia  di  alabardieri,  c si  abban- 
donò ad  un  soverchio  rigore,  che  però  non  lo  sottrasse  alle 
insidie  d una  congiura.  I nobili  e i Guelfi  espulsi,  di  concerto 
con  qne*  che  erano  in  Mantova,  segretamente  vi  s'introdussero 
per  Sbalzarlo  dalla  signoria.  Si  venne  alle  armi  in  città,  ma 
la  sorte  arrise  a lui,  che,  fatta  strage  de’  suoi  nemici,  pose  (1 
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rimanente  in  fuga.  Dopo  questa  vittoria  nulla  ebbe  più  a te- 
mere, ed  allora  si  mostrò  mansueto  ed  affabile,  amico  della 
virtù  e persecutore  dei  visii . Non  tralasciò  di  spegnere  an- 
tiche discordie,  e di  pacificarsi  con  alcune  città,  contrarie  al 
partilo  ghibellino,  al  quale  nuilameno  aveva  si  fieramente 
consacralo  l'animo,  che  nel  1287  minacciò  la  morte  a chiun- 
que avesse  osato  di  portar  lettere  d'un  papa  in  Mantova.  Per 
quanto  spelta  alla  felicità  della  propria  patria,  dal  1284  in 
poi  fece  mollissimo  e per  l'abbellimento  di  essa,  e pei  migliori 
costumi,  o per  la  osservanza  della  religione,  pubblicando  in- 
torno a ciò  savii  statuti  ; nè  trascurò  di  occuparsi  del  com- 
mercio, che  promosse  con  zelo,  della  popolazione,  che  cercò 
di  aumentare,  accordando  benefici!  a coloro  che  venivano  a 
stabilirsi  in  Manlova,  e degli  statuti  delle  arti,  ai  quali  diè 
miglior  forma.  Divenuto  vecchio,  nei  1291,  volle  abdicare  in 
favore  del  figliuolo  Bardeilone,  e pentito  di  questo  errore, 
perché  la  scelta  non  corrispondeva  alla  sua  aspettazione,  ne 
commise  un  secondo,  tentando  di  sostituire  l’altro  figlio  Tomo 
a Balzellone,  il  quale  lo  trasse  in  carcere,  d onde  non  usci 
che  avendo  confermata  la  prima  scelta.  Spogliato  perciò  di 
ogni  autorità,  mentre  privatamente  occupavasi  della  compi- 
lazione degli  statuti,  mori  nel  1293,  il  7 di  ottobre. 

HOMCOLS1  Bardeilone  { biogr .).  — Figliuolo  di  Pinamunte, 
secondo  signore  di  Mantova,  fu  invitato  dal  genitore,  carico 
d anni,  ad  assumere  l'amministrazione  dello  Stato;  si  mostrò 
verso  di  lui  tanto  ossequioso,  che  non  volle  accettare  il  titolo 
di  capitano  generale,  ma  quello  solo  di  rettore.  Sotto  tanta 
modestia  nascondeva  un  animo  pessimo,  siccome  dall'articolo 
precedente  apparisce.  La  prepotenza  di  Bardeilone  disgustò 
gli  Scaligeri,  amici  di  Pinanmnte  ; ed  egli  liberò  in  seguilo 
il  padre,  ma  non  gli  cedi*  l'autorità.  Nel  1295  Guido,  suo 
nipote,  soccorso  dagli  Scaligeri,  tentò  di  sbalzarlo  dalla  si- 
gnoria, ma  pare  che  non  vi  riuscisse,  benché  Bardeilone  si 
ritirasse  a Padova,  onde  si  crede  che  l'amministrazione  dello 
Stato  rimanesse  nelle  mani  dei  due  nipoti  Binaldo  e Bona- 
ventura, che  portavano  il  titolo  di  vicarii.  Nel  1299,  benché 
di  mala  voglia,  ritornato  in  Mantova,  rinunciò  al  nipote  Guido 
la  signoria,  non  vedendo  probabilità  di  potersi  cimentare  con 
profitto  contro  gli  Scaligeri,  che  proteggevano  Guido.  Tras- 
feritosi a Ferrara,  colà  mori  nel  1300.  Pietro  d’Abano  gli 
aveva  indirizzato  il  suo  libro  della  fisonomia. 

BONACOLSI  Tomo  (biogr.).  — Figliuolo  di  Pinamontc,  fu 
podestà  di  Verona  nel  1283.  Scelto  dal  padre  alla  succes- 
sione del  dominio  nel  1291,  fu  invece  tratto  in  carcere  dal 
fratello  Bardeilone,  che  ve  |o  ritenne  quattro  anni.  Mandato, 
nel  1295,  eoi  figliuolo  Saraceno,  ai  confini  del  territorio 
mantovano,  si  ritirò  a Ferrara.  Nel  1299,  allorché  Balzel- 
lone si  era  deciso  di  rinunciare  il  dominio  al  nipote  Guido, 
Tomo  volle  far  valere  le  sue  pretensioni  colle  armi  alla  mano; 
ma  benché  fosse  circondalo  dai  fuorusciti  mantovani  c assi- 
stilo da  Azzo  d’Este,  la  fortuna  gli  fu  contraria.  Sconfitto  da 
Bartolomineo  della  Scala,  che  scortava  Guido  in  Mantova, 
perde  ogni  speranza,  e nuovamente  ritiratosi  in  Ferrara,  colà 
mori  nel  1302.  V'ha  chi  pretende  che  da  un  Pinamonte , suo 
pronipote,  discenda  la  famiglia  Bonacossa  di  Ferrara  (vedi 
Ronacolsì  (geneal.). 

BOYICOI.SI  Guido  (biogr.).  — Nipote  di  Bardeilone,  terzo 
signore  di  Mantova,  ebbe  il  sopranome  di  Botligella.  Fatto 
podestà  di  Mantova,  nel  1291,  dallo  zio,  allorché  l'avo  Pina- 
monte  rinunciò  la  signoria,  fu  per  ordine  de’  suoi  fratelli, 
che  erano  vicarii,  costretto  a dimettersi.  Nel  1293  ebbe  Suz- 
zare in  vicarialo;  nel  1295  tentò  di  spogliare  lo  zio  Bardel- 
lone  della  signoria,  ma  non  vi  riesci,  e si  ritirò  a Verona 
presso  gli  Scaligeri,  che  avevano  forse  alimentato  i suoi  pen- 
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sieri  di  usurpazione.  Colà  innamorossi  di  Costanza  della 
Scala,  che,  vedova,  era  ritornata  alia  casa  paterna.  Alberto, 
padre  di  essa,  ne  approvò  le  nozze,  e promise  di  assistere 
Guido  nel  rimetterlo  in  patria,  ed  altresì  di  rivestirlo  colla 
suprema  dignità,  scacciando  Bardeilone,  col  solo  patto  ch'egli 
fosse  in  contracambio  il  fido  allealo  degli  Scaligeri.  E cosi 
accadde  nel  1299.  Barlolommeo  della  Si  ala,  fratello  di  Go- 
stanza, alla  testa  delle  truppe  improvvisamente  assali  Man- 
tova, e Bardeilone,  trovandosi  incapace  di  resistere,  rinunciò, 
il  2 luglio,  al  dominio  (vedi  Bonacol&i  Bardeilone).  Quattro 
giorni  dopo.  Guido  stipulò  la  confederazione  col  suocero.  Non 
vi  sono  avvenimenti  che  facciano  detestare  la  sua  memoria, 
o forse  questo  è il  migliore  elogio  che  si  possa  fare  di  lui. 
Nel  1302  cominciò  il  grandioso  palazzo  che  servi  in  seguito 
ai  duchi  di  Mantova.  Nel  1306,  in  conseguenza  dei  patti  cogli 
Scaligeri,  dovette  prendere  Tarmi  contro  la  casa  d’Este, 
quando  la  parentela  del  marchese  Azzo  culla  reai  casa  di  Na- 
poli aveva  destato  i timori  de’ Ghibellini.  Egli  segui  sempre 
Cangrande,  suo  cognato,  che  comandava  i Ghibellini,  e l'oc- 
cupazione di  Reggiolo,  tolto  a’  Reggiani,  fu  l'unico  suo  van- 
taggio. La  morte  di  Azzo,  nel  13u8,  produce  la  pace,  ma 
Guido  rimase  tuttavia  al  campo,  intervenendo  con  Cangrande 
all'Impresa  di  Tarma  per  riporvi  i signori  ili  Correggio,  che 
n'orano  stati  cacciali  dai  Guelfi;  c passando  poscia  a soc- 
correre Brescia,  minacciata  dai  Torriani.  Nello  stesso  anno 
associò  Binaldo,  suo  fratello,  al  governo,  facendo  approvare 
dal  Consiglio  la  propria  amministrazione,  dichiarando  il  fra- 
tello in  suo  vicario,  ed  ottenendo  che  gli  fos>c  assicurala  la 
successione  nel  dominio.  Mori  il  24  gennajo  1309. 

B0.YU10LSI  Binaldo  { biogr .).  — Fratello  di  Guido,  quarto 
ed  ultimo  signore  di  Manlova.  Fu  detto  Passerino  per  la  sua 
sveltezza  c vivacità.  Militò,  nel  1307,  nella  guerra  contro 
Azzo  d’Este,  ina,  poco  fortunato,  fa  scaccialo  da  Sei  ravalle 
presso  Osliglia,  ove  i Ghibellini  avevano  uniti  molti  lepori. 
Associato,  nel  1308,  alla  signoria  del  fratello,  gli  succedette, 
nel  1309,  col  titolo  di  capitano  generale.  Nel  1312  i Mode- 
nesi io  chiamarono  per  loro  signore  ; ma  egli,  accettando, 
ingannò  la  loro  favorevole  aspettazione.  Ammise  in  Modena 
molli  fuorusciti,  ma  volle  inesorabilmente  esclusi  i nobili,  ai 
quali  egli  era  odioso,  si  pel  dispotismo  che  per  la  rapacità. 
Ebbe  parte  in  quasi  tutti  i fatti  d armi  di  que'  giorni  in  favore 
dei  Visconti,  e particolarmente  di  Cangrande  della  Scala  ; o 
nel  1317  gli  riuscì  di  rendersi  padrone  di  Carpi.  Nel  1318 
Zaccaria  de'  Tosabecchi  gli  fece  ribellar  Carpi,  c Francesco 
Pico  gli  tolse  Modena;  ma  nel  1319  Binaldo  la  riacquistò,  e 
nel  1321  s’impadronì  pure  di  Carpi;  e,  fatto  tradurre  al 
Castellaro  Pico  coi  figliuoli,  lo  lasciò  con  essi  perire  di  faine. 
Binaldo,  scomunicalo  fino  dal  1314  per  avere  promosso,  o 
avuto  parte  ncH'uccisionc  di  Baimondo,  nipote  del  pontefice 
Giovanni  XXII.  presso  Caslelvctro,  quando,  ricco  dei  te- cri 
raccolti  in  Italia,  scn  tornava  in  Francia,  e nuovamente  nel 
1320,  per  avere  arcettatoil  titolo  di  vicario  imperiale  contro 
gli  ordini  pontifici'!,  lo  fu  per  la  terza  volta,  nel  1323,  nella 
solenne  sentenza  del  suddetto  pontefice  contro  i Ghibellini, 
La  guerra  ardeva  allora  più  che  mai,  con  esito  incerto,  fra 
Ghibellini  e Guelfi.  Binaldo  segnò  una  pace  separata  coi 
Bolognesi,  ciò  che  non  fece  che  procurargli  nemici  fra  i Ghi- 
bellini. Ma  nel  1327  nuove  speranze  concepì  il  partilo  di 
essi  per  l’arrivo  di  Lodovico  il  Bavaro,  che  sconfitto  a Mubl- 
dorf  Federico,  suo  rivale,  crasi  assicurato  lo  scettro  impe- 
riale. Binaldo  accorse  ad  incontrarlo  a Trento,  e,  creato  vi- 
cario imperiale  in  Mantova,  passò  poi  a Milano  per  assisterò 
alla  coronazione  del  nuovo  imperatore.  Il  legato  pontificio 
intanto,  già  padrone  di  Parma  e di  Reggio,  occupò  anche 


Escici.,  pop.  ital, 


Voi.  III. 


no 


714  BONAFOUS  MATTEO  - BONALD  (VISCONTE  DI)  LUIGI  GABRIELE  AMBROGIO 


Modena.  La  popolazione  di  Mantova  era  già  predisposta 
contro  Rinaldo  per  vent’antii  di  guerra  senza  trionfi.  Nel 
1328  Luigi  Gonzaga  profittò  del  momento  ; tramò  una  con- 
giura, alla  quale  trovò  disposti  i figli,  il  genero  Guglielmo! 
da  Caslelbarco,  Cangrande  signor  di  Verona,  e gli  abitanti. 
La  congiura  scoppiò  all’alba  del  16  agosto.  Guido,  figliuolo 
di  Luigi  Gonzaga,  introdotto  in  Mantova  il  cognato  Castel- 
barco  con  soccorsi  di  Cangrande.  corse  la  città  animando  i 
cittadini  contro  i Ronacolsi.  Rinaldo,  balzato  dal  letto  all'inu- 
sitato rumore,  usci  dal  palazzo  immantinente,  ma  tosto  in- 
contrò Alberto  da  Saviola,  suo  personale  nemico,  che  gl’im- 
merse  nel  petto  la  spada.  Strascinato  semivivo  dal  cavallo, 
fini  miseramente  i suoi  giorni.  Il  popolo  si  abbandonò  tosto  a 
perseguitar  la  memoria  dei  passati  signori,  e una  delle  vit- 
time fu  Rolando  Carbonesi  di  Rologna,  che,  chiuso  in  un 
sacco,  fu  gettato  nel  Mincio.  Giovanni  e Francesco,  figliuoli 
di  Rinaldo,  furono  presi  ed  imprigionati;  il  primo,  abate  del 
monastero  di  Sanl'Andrea,  morì  di  fame  nelle  carceri  del 
Castellaro  ; il  secondo  morì  pur  esso  in  compagnia  del  fra- 
tello, secondo  l'opinione  di  alcuni  cronisti  ; ma  altri  invece 
narrano  che  rimanesse  ucciso  col  padre,  e che.  strappatigli 
i genitali,  gli  fossero  conficcati  in  bocca,  si  per  ingiuria  che 
per  vendetta  dcll'cssersi  egli  vantato  con  impudenza  che  Anna 
da  Dovara,  moglie  di  Filippino  Gonzaga,  si  fosse  prestata  alle 
sue  voglie  impudiche.  In  tal  modo  si  eslinse  la  famiglia  Bo-  : 
nacolsi  di  Mantova. 

BOXA  POIS  Matteo  (biogr.).  — Celebre  agronomo  piemon- 
tese, direttore  dell'Istituto  agronomico  di  Torino,  nato  in 
questa  città  nel  1704,  morto  nel  1852,  discendeva  da  una 
famiglia  d'origine  francese,  cherasi  ricoverata  in  Piemonte 
durante  le  guerre  religiose.  Nel  1814  egli  introdusse  pel 
primo  in  Piemonte  il  sblema  di  mutuo  insegnamento  di  Bell 
e Lanca>ter,  istituì,  col  prodotto  delle  sue  opere,  premii 
d’ini  oraggiamento  per  l'agricoltura,  e conlribui  alla  fonda- 
zione degli  istituti  agricoli  di  Grignan  e Roville  dipartimento 
della  Meurlhr). 

Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  : De  l'édueation  dea 
r ere  ó soie  (Lione  e Parigi  1 825) , opera  scritta  per  com- 
missione del  ministro  dell'interno  di  Francia  — De  la  cui - i 
ture  dii  mùrier  (Lione  1822;  Parigi  1825),  premiata  con 
una  medaglia  d’oro  dal  Dipartimento  del  Rodano  — Jfe- 
moire  sur  ime  éducation  de*  versò  soie  (Lione  1823;  Parigi 
1820),  stampato  per  ordine  della  Società  d’agricoltura  di 
Lione  — Spedente  intorno  all'uso  del  seminatojo  (Milano 
1823)  — Osservazioni  intorno  ad  alcune  varietà  di  bachi 
da  seta  (Torino  1825) — Osservazioni  ed  esperente  agrarie 
(Torino  1825)  — Recherches  sur  les  mogens  de  remplaccr 
la  feuille  du  tnùrier  panine  autre  subslance , et  de  iemploi 
du  résidu  des  coroni  comme  engrnis  (Parigi  1826)  — Cenni 
sull’ introduzione  delle  capre  del  Thibet  fatta  in  Piemonte 
dall'autore , loro  governo  e loro  mescolanza  alle  indigene 
(Torino  1827)  — Note  tur  un  moyen  de  preserver  les  champs 
de  la  cuscute  (Parigi  1828),  opera  premiala  dalla  Società  di 
agricoltura  di  Francia  — Sul  cloruro  di  calce  ad  uso  di  pu- 
rificar I aria  delle  bigaltiere  (Torino  1828)  — Excursion  , 
dans  le  patjs  de  Gruyères  (Parigi  1828)  — Spenenze  com-  \ 
paratine  tra  la  foglia  del  gelso  selvatico  e quella  del  gelso 
innestato  pel  nutrimento  de  bachi  da  seta  (Torino  1829)  — 
Note  sur  une  nouvelle  apice  de  mais  (Parigi  1829)  — 
Note  sur  la  culture  des  mùriert  en  prairics  (Parigi  e Lione  , 
1829i  — Coup  d’ieil  sur  l'agricullure  et  les  institntions 
agricola  de  quelques  cantoni  de  la  Suisse  (Parigi  1829)  — jj 
Descrizione  d'un  seratore  meccanico  da  esso  inventato  (To-i| 
nno  1830). — Bonafous  collaborò  altresì  alia  Reme  Encg- 1| 


dopédique , agli  Annoia  de  V agricolture  francane,  alla  Mai- 
son Rustique  du  m siècle  e a molti  altri  periodici. 

| BONALD  (visconte  di)  Luigi  Gabriele  Ambrogio  ! biogr.). 
| — Filosofo,  uomo  di  Stalo  e pubblicista  francese , apparte- 
nente alla  scnola  teologica,  fu  uno  dei  piò  chiari  personaggi 
che,  avendo  in  mira  di  restaurare  gli  ordini  politici  anteriori 
alla  rivoluzione,  cercarono  di  dar  loro  appoggio  con  filosofiche 
teorie  ; ma  anch’egli  dovette  correre  la  sorte  di  chi  per  amor 
di  parte  si  lascia  trascinare  al  paradosso,  e gli  toccò  il  dolore 
di  vedere  dallo  spirito  de'  nuovi  tempi  distrutti  cosi  i sistemi 
con  tanto  ingegno  elaborati , come  le  istituzioni  con  tanti 
sforzi  restaurate  dai  fautori  del  dispotismo. 

Nacque  il  signor  di  Bonald  nel  1754  a Monna,  presso 
Milhaud,  dipartimento  dell' A veyron,  dell'amministrazione  del 
quale  era  presidente,  nel  1791,  quando  emigrò  di  patria, 
cangiatosi  ad  un  tratto  di  liberale  che  era  in  partilante  del- 
l’assolutismo. Apparve  un  momento  fra  le  truppe  di  Condé, 
poi  se  ne  andò  in  Eidelberga  e quindi  a Costanza.  Caduta  la 
[Francia  sotto  la  signoria  di  Bonaparte,  parve  al  visconte  che 
il  potere  dispotico  dell’imperatore  vi  dovesse  mantenere  quella 
tranquillità  di  cui  si  faceva  promettitore  ; epperciò  si  ricon- 
dusse in  patria,  ove,  preceduto  dalla  sua  fama  letteraria  e 
giovato  dagli  amici,  venne  fatto  consigliere  titolare  dell’Uni- 
versità.  Gli  avvenimenti  del  1815  tornando  favorevoli  a lui, 

5 che  nell'impero  napoleonico  non  aveva  amato  la  gloria  del- 
■ l’imperatore,  ma  il  principio  della  ristaurazione  e lo  slru- 
\ mento  più  efficace  a soffocare  la  democrazia,  egli  vi  prese 
parte.  Dal  1815  al  1822  fu  deputato  alla  Camera  elettiva, 
dove  meritò  di  passare  a quella  dei  Pari,  più  consona  al 
i personaggio  che  si  era  dato  a rappresentale  sulla  politica 
scena;  ma  sopravvenuta  la  rivoluzione  del  1830,  ricusò  di 
prestar  giuramento  al  nuovo  governo,  e si  ritirò  nel  suo 
luogo  natio,  ove  si  trattenne  sempre,  e mancò  di  vita  nel 
1840  al  23  di  novembre. 

La  dottrina  di  Bonald  potè  levar  rumore  di  sé  allora  che 
la  Ristaurazione  sembrava  giustificare  le  strane  vedute  dei 
retrogradi  ; ma  oggidì  dalla  critica  imparziale  non  è giudi— 

I rata  né  originale,  nè  degna  del  titolo  di  filosofia  ; essa  riposa 
tutta  sopra  una  sentenza  di  Rousseau,  il  quale  aveva  detto 
essere  necessaria  la  parola  per  istabilire  l'uso  della  parola; 
ed  è tanto  sfornita  di  metodo  e cosi  contraria  all’indole  mo- 
derna, ch’egli  parlando  della  scienza,  che  tutti  gli  assennati 
[ filosofi  considerano  come  strumento  dello  studio  filosofico,  la 
sdegnò  siccome  lavoro  sterile , ingrato  e pernicioso.  Noi 
esamineremo  altrove  ( vedi  Paro  Li)  il  principio  assunto  da 
Ronald;  ma  resta  a vedere  com’egli,  muovendo  dalla  rivela- 
zione della  parola,  scenda  a costruire  il  suo  sistema  sociale. 
Se  l’uomo  ha  nel  pensiero  solamente  quello  che  la  parola  gli 
rivela,  egli  rimane  chiuso  senza  scampo  nelle  condizioni  della 
lingua  che  parla;  altro  non  potrebbe  concepire  che  le  idee 
trasmesse,  che  le  forme  politiche,  le  massime  religiose,  mo- 
rali, già  in  vigore  Spingendo  questo  principio  alle  estreme 
sue  conseguenze  , si  arriverebbe  logicamente  alla  negazione 
d’ogni  scienza  che  non  abbia  sanzione  nella  parola  rivelata, 
il  che  con  é certamente  conforme  al  vero,  e si  scambie- 
rebbe la  Chiesa  nell'unico  tribunale  di  tutte  le  idee , di  tutte 
le  scoperte  che  essa  stessa  dichiara  non  essere  di  sua  com- 
petenza. 

Alla  dottrina  del  linguaggio  rivelato  Bonald  aggiunge  poi 
! un  principio  generale,  per  cui  considera  tutte  le  cose  sic- 
come riducibili  alle  sole  categorie  di  causa,  mezzo  e fine;  e 
| da  queste  fa  scendere  tutto  il  suo  sistema  di  assolutismo  po- 
I litico,  il  quale  non  è altro  che  una  logomachia  algebrica  che 
{sfuma  appena  si  considera  non  potersi  dire  mai  identiche  le 
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cose  che  hanno  solamente  una  lontana  rassomiglianza  fra 
loro,  ossia  convengono  in  una  mera  categoria  astratta. 

A malgrado  di  ciò  d Bonald  va  considerato  fra  i più  elo- 
quenti scrittori  francesi  del  nostro  secolo,  e fra  i più  origi- 
nali pensatori  ; e nelle  sue  Ricerche  filosofiche  si  trovano 
considerazioni  assai  pregevoli  circa  la  causa  prima  , le  cause 
finali,  e l’uomo  considerato  come  causa  seconda.  L’opera 
principale  di  questo  filosofo  teologo  è intitolata  Législation 
primi  live  consi  dt' ree  au  xix  siede  , relativemenl  à Ve  tal 
domestique  et  à l'èlat  publiqiie  de  la  societè  (Parigi  1817, 
8 voi.).  Dall'anno  1816  al  1829  uscirono  a Parigi , presso 
Adriano  Ledere,  varie  edizioni  delle  opere  del  signor  di  Bo- 
nald; ed  alcune  di  esse,  come  la  Legislazione  primitiva , 
ebbero  l’onore  di  parecchie  traduzioni  in  più  lingue  d'Eu- 
ropa ; la  collezione  completa  di  essa  fu  fatta  a Parigi  dal 
1817-19,  10  voi.  in-8#. 

Vedi  Henry  de  Bonald,  Nolice  sur  .1/.  le  vicomte  L.  G.  A. 
de  Bonald  (Parigi  1811  e Avignone  1814). 

BOVAMICI  Castracela  ( biogr .).  — Nato  a Lucca  nel  1710. 
studiò  fin  da  fanciullo  con  gran  passione  Cicerone,  Cesare, 
Orazio  e Virgilio,  e si  formò  uno  stile  degno  veramente  del- 
l’aurea latinità.  Ebbe  spiriti  ardenti,  fu  fantastico  e singolare, 
e andò  del  continuo  in  traccia  di  romanzesche  avventure. 
Passato  ai  servigli  di  don  Carlo,  re  di  Napoli,  militò  con  esso 
come  uffiziale  degl'ingegneri,  e combattè  alla  battaglia  di 
Velletri , che  poi  narrò  imitando  lo  stile  di  Ce>are.  Due  edi- 
zioni ne  fece  egli  stesso , col  titolo  De  rebus  ad  Velilras 
geslis,  dedicando  la  prima  al  cardinale  Trajano  Acquaviva , 
e la  seconda  a papa  Benedetto  XIV.  Quest’opera,  al  dire  del 
Cardella,  per  eleganza,  gravità  di  cose  e aggiustatezza  di 
sentenze  non  ha  scrittura  che  forse  l’agguagli  fra  le  moderne, 
c ritrae  degli  esemplari  dell'antico  tempo.  — Con  penna  del 
paro  nitida  e franca  scrisse  il  Bonamici  i tre  libri  De  bello 
italico,  dedicandoli,  uno  al  re  Carlo,  l'altro  all’infante  don; 
Filippo,  duca  di  Parma,  il  terzo  al  senato  di  Genova.  Visitò 
coi  proprii  occhi  i luoghi  che  furono  il  teatro  di  quella  guerra, 
e ne  consultò  le  persone  spettatrici  ; onde  la  sua  storia  si 
meritò  piena  fede.  A malgrado  di  tanto  suo  merito,  egli  av- 
vicendò sempre  la  vita  fra  il  dissipamento  e l’inopia,  mentre 
i suoi  commentarti  destavano  l'ammirazione  dell’Europa. 
Luigi  XV,  re  di  Francia,  desiderò  di  far  scrivere  al  Bonamici 
l'espugnazione  di  Porto  Maone,  e ne  fece  inchiesta  al  re 
Carlo,  il  quale,  per  ragioni  politiche,  se  ne  scusò,  con  dolore 
del  nostro  storico.  Finalmente,  oppresso  da  smanie,  deluso 
nelle  speranze  e pieno  di  bisogni,  cadde  il  Bonamici  in  mor- 
tale languore,  e mori  nel  1701. 

Fratello  di  Castruccio  fu  Filippo,  poco  ad  esso  minore,  al  ! 
dir  del  Corniani,  nella  latina  eleganza  ; e mentre  il  primo 
illustrava  la  storia,  questi  accresceva  il  patrimonio  delle  lei— . 
tere  con  eleganti  scritture.  Le  opere  dei  due  fratelli  furono 
stampa^  insieme  in  tre  volumi  a Lucca  nel  1784. 

BOVAN.VO  (Wopr.).  — Celebre  architetto  e scultore  pisano, 
di  cui  poche  notizie  ci  sono  rimaste,  il  quale  venne  a torlo 
confuso  col  Gruamonti,  ed  è consideralo  come  uno  dei  primi 
che  contribuirono  al  risorgimento  dell’arte.  Fuse,  nel  1 180, 
le  porte  di  bronzo  del  duomo  di  Pisa,  come  ne  fa  prova  f iscri- 
zione scolpita  di  una  di  esse  : 

Janua  perficitur  vario  contimela  decore 
Ex  quo  Virgineum  Christus  descendi t in  alvum. 

Anno  mclxxx  ego  Donannus  Pii.  mea  arte  hanc  porlam 
uno  anno  — perfeci  tempore  Benedicti  operarii. 

In  una  delle  porle  che  sopravanzó  all'incendio  del  1596  veg- 


gono in  dodici  scompartimenti  altrettante  storie  in  basso  ri- 
lj  bevo,  relative  a'  fatti  della  Sacra  Scrittura.  Que>ti  bassi  rilievi 
, e gli  altri  che  adornano  il  battistero,  superiori  senza  con- 
fronto agli  altri  lavori  di  scultura  della  stessa  età,  recavano 
non  piccola  Iure  agli  scultori,  e,  come  dice  il  Cicognara, 
aprivano  il  sentiero  ad  Andrea  Pisano  ed  al  Ghiberti. 

V’ha  p rò  chi  mette  in  dubbio  che  quelle  porte  siano  opera 
del  Bonanno,  nel  modo  stesso  che  gli  si  contrasta  il  merito 
I di  avere,  insieme  con  Guglielmo  d‘lnn>brurk  e Tommaso  Pi- 
sani, di  Menala  la  torre  pendente  di  Pisa  (vedi). 

BONAPARTE  (geneal.).  — Il  primo  dei  membri  di  questa 
! famiglia , di  cui  siasi  conservata  memoria , fu  Nicola  Bona- 
•parte , dato  al  partito  dei  Ghibeili  ,i.  Egli  fu  compreso  nella 
; proscrizione  che  percosse  costoro,  e bandito  da  Firenze  nel 
1268,  dopo  aver  avuti  confiscati  tutti  i suoi  beni,  egli  rifu- 
j|  giossi  co' suoi  figli  a San  Minialo. 
i|  Nel  1 44 1 , un  discendente  dello  stesso  Ronaparte,  Leonardo 
} Antonio  Mocci . egualmente  ghibellino,  fu  arrestato  a Firenze, 
j accusato  d allo  tradimento  e decapitato.  Un  registro  deposto 
negli  archivi  di  San  Minialo . e contenente  lo  stato  dei  beni 
confiscali  ai  rihel'i,  racchiude  la  narrazione  circostanziata  di 
quelli  appartenenti  a Leonardo  ; inoltre  vi  è dichiaralo  appar- 
tenere a suo  figlio  il  terzo  di  detti  beni. 

Dopo  quest'epoca,  parecchi  Ronaparte  hanno  occupato  dei 
posti  eminenti  nella  milizia,  nella  magistratura  e nella  chiesa 
; a Pisa,  a Lucra,  a Firenze. 

Un  capitano,  Nicola  Bonaparte  di  San  Minialo,  presentava 
a nome  de  suoi  figli,  nel  1752,  al  governo  di  Toscana  una 
| dimostrazione  per  provare  che  la  sua  famiglia  discendeva  dal 
Bonaparte  esiliato  nel  1268.  Con  queste  prove  quel  capitano 
1 intendeva  far  valere  i suoi  diritti  al  grado  di  nobiltà.  Incerta 
! é l’epoca  in  cui  la  famiglia  si  stabilisse  in  Corsica.  Padre  di 
Napoleone  fu  Bonaparte  Carlo  Maria,  nato  in  Ajaccio  il  29 
marzo  1 746  ; studiò  belle  lettere  a Roma  e giurisprudenza 
a Pisa.  Tornato  in  Corica , combattè  con  forza  la  riunione 
di  quell’isola  alla  Francia.  Quando  fu  conquistata,  voleva 
partirsene  col  suo  parente  Pasquale  Paoli;  ma  ne  fu  im- 
pedito dal  suo  zio  l'arcidiacono  Luciano.  Fe’  parte  della  ma- 
gistratura popolare  dei  dodici  nobili  di  Corsica;  e nel  1779 
fu  inviato  a Versailles  in  qualità  di  presidente  della  deputa- 
zione incaricata  di  terminare  le  differenze  insorte  tra  i due 
generali  francesi  de  Narbonne  Pelei  e de  Marboeuf,  che  co- 
mandavano nell'isola.  Perorò  in  favore  di  quest'ultimo,  e ne 
meritò  la  proiezione.  Imbevuto  delle  idee  filosofiche  del  tempo, 
pubblicò  alcune  poesie  irreligiose,  che  più  lardi  disapprovò. 
Tornato  in  Francia  per  farsi  curare  di  uno  scirro  nello  sto- 
I maco,  malattia  che  poi  ereditò  l’illustre  suo  figliuolo,  ne  mori 
a Montpellier  in  età  di  40  anni  nel  1785.  Da  Letizia  Ramo- 
lino  ebbe  otto  figli,  cioè  : 

Giuseppe  Napoleone  Bonaparte,  nato  a Corte  il  7 gen- 
najo  1768,  re  di  Napoli  dal  30  marzo  del  1806  al  1808 , re 
di  Spagna  dal  6 giugno  1808  al  1813;  conte  di  Survilliers. 
Egli  >posò,  il  1®  agosto  1794,  Maria  Giulia  Clary,  nata  il  26 
dicembre  1777,  sorella  della  regina  di  Svezia,  moglie  del  re 
; Carlo  Giovanni  Bernadotte.  Morì  ai  7 aprile  del  1847  (vedi 
Gì  use  ri  e Bonaparte). 

Napoleone  Bonaparte,  nato  in  Ajaccio  il  15  agosto  1769, 
imperatore  de’  Francesi  il  18  marzo  1804,  consacralo  ed  in- 
coronalo il  2 dicembre  dello  stesso  anno,  re  d'Italia  il  20 
marzo  1805,  pro.etlore  della  Confederazione  del  Reno,  me- 
diatore della  Confederazione  Svizzera  (vedi  Napoleone  I). 
Egli  sposò  : 

1"  L 8 marzo  1796,  Maria  Rosa  Giuseppina  Tasclier 
de  la  Pagerie,  nata  alla  Martinica  il  24  giugno  1763,  vedova 
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di  Alessandro,  visconte  di  Reauharnais , ripudiata  nel  1810. 
morta  alla  Malmaison  il  20  maggio  1814. 

2°  Il  2 aprile  1810,  Maria  Luigia  Leopoldina  Francesca 
Teresa  Giuseppina  Lucia,  arciduchessa  d'Austria,  nata  il  12  il 
dicembre  1701,  dichiarata  mi  trattato  di  Parigi  del  30  mag- 
gio 1811  duchessa  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla , morta 
in  dicembre  1817.  Napoleone  mori  prigioniero  all'isola  di 
Sant'Klena  il  5 maggio  1821. 

Luciano  Bonaparle,  nato  in  Ajaccio  nel  1775,  principe  di 
Canino  il  18  agosto  1814.  Egli  sposò:  1°,  qpI  1795,  Cristina 
Boycr,  morta  nel  1701;  2°,  nel  1802,  Alessandrina  Lorenza 
di  Ble-champ,  nata  a Calais  nel  1778;  mori  a Viterbo  il  23 
giugno  1810  {vedi  Bonaparte  Luciano). 

Maria  Anna  Elisa  Bonaparte,  nata  in  Ajaccio  il  3 gennajo 
1777,  principessa  di  Lucca  e di  Piombino,  granduchessa  di 
Toscana,  maritala,  il  5 marzo  1797,  al  principe  Felice  Bac- 
eioechi,  morta  net  mese  di  agosto  1820,  lasciando  due  figli: 

1°  Napoleone  Elisa  Bice ioc chi,  nata  il  3 giugno  1806, 
maritata  al  conte  Camerata; 

2®  Federico  Baceiocchi,  morto  a Boma  nel  1833. 

Luigi  Bonaparte,  nato  in  Ajaccio  il  2 settembre  del  1778. 
re  d'Olanda  dal  24  maggio  1805  al  1“  luglio  1810,  sposò  , 
il  3 gennajo  1802,  la  principessa  Ortensia  Eugenia  di  Bean- 
harnais,  nata  il  10  aprile  1793,  figlia  del  primo  matrimonio 
dell'imperatrice  Giuseppina  col  visconte  di  Beauharnais,  so- 
rella del  principe  Eugenio  di  Beauharnais,  morta  il  3 ottobre 
1837,  conosciuta  piò  generalmente  sotto  il  nome  di  regimi 
Ortensia  e duchessa  di  Sai nt-Leu.  Egli  mori  il  25  luglio  1846 
(vedi  Lnr.i  Bonaparte). 

Maria  Paolina  Bonaparte , riconosciuta  dall'  imperatore 
suo  fratello'  in  qualità  di  principessa  e duchessa  di  Guastalla 
il  30  marzo  1806;  maritata:  lft  al  generale  Ledere;  26,  il  6 
novembre  1803,  al  principe  Camillo  Borghese.  Ella  mori  senza 
lasciar  figli. 

Maria  Annunziata  Carolina  Bonnparte,  nata  in  Ajaccio  il 
25  marzo  1780,  maritata,  il  20  gennajo  1800,  a Gioacchino 
Murai,  re  di  Napoli,  crealo,  il  15  luglio  1808 , grande  am- 
miraglio di  Francia.  Ella  mori  a Firenze  , conosciuta  sotto  il 
nome  di  contessa  di  Lipona , il  18  maggio  1839,  lasciando 
quattro  figli  : 

1°  Napoleone  Achille  Carlo  Luigi  Murat,  nato  il  21  gen- 
najo  1801,  morto  il  15  aprile  1817. 

2°  Letizia  Giuseppa  Murat,  nata  il  25  aprile  1802,  ma- 
ritata al  conte  Popoli  a Bologna  ; 

3°  Luciano  Carlo  Giuseppe  Francesco  Napoleone  Murat, 
nato  il  16  marzo  1803,  eletto  nel  1818,  dal  dipartimento  del 
Lot,  rappresentante  del  popolo  all’Assemblea  Nazionale  ; 

4°  Luigia  Giulia  Carolina  Murat,  nata  il  22  marzo  1805, 
maritata  al  conte  Hasponi  a Ravenna. 

Girolamo  Bonaparte , nato  in  Ajaccio  il  15  dicembre  1 784, 
re  di  W'estfalia  dal  1°  dicembre  1807  al  26  ottobre  1813, 
principi?  di  Montfort.  Egli  ha  sposato,  il  12  agosto  1806,  Fe- 
derica Caterina  Sofia  Porotea,  principessa  reale  di  Wiirlem- 
herg,  nata  il  21  febbrajo  1783,  morta  il  28  novembre  1836 
(vedi  Girolamo  Bonaparte). 

/ due  figli  di  Giuseppe  Bonaparle.  — Zcnaide.  Carlotta 
Giulia  Bonnparte,  nata  a Parigi  l'8  luglio  1801,  maritata  a 
suo  cugino  Carlo  Luciano  Giulio  Lorenzo  Bonaparte,  principe 
di  Canino  e Musignano,  figlio  di  Luciano  Bonaparte , fratello 
dell'imperatore. 

Carlotta  Bonaparle,  maritata  a suo  cugino  il  principe  Na- 1 
poleoiic  Luigi  Bonaparle,  figlio  del  re  Luigi,  vedova  il  16 
marzo  1831,  morta  nel  1839. 

Figlio  di  Napoleone,  — Napoleone  Francesco  Carlo  Gin- Il 


seppe  Bonaparte,  nato  a Parigi  il  20  marzo  1811,  principe 
imperiate  dei  Francesi,  redi  Boma,  duca  di  Reichsladt,  morto 
a Vienna  il  22  luglio  1832. 

Gli  undici  figli  di  Luci  ano  Bonnjmrte.  — Carlotta  Bona- 
parle, nata  nel  1796,  maritata  al  principe  Gabrielli,  da  cui 
ebbe  un  figlio  e due  figlie. 

Cristina  F.gypta  Bonaparte,  nata  nel  1798,  maritata,  nel 
1824,  a lord  Dudley  Stuart,  morta  nel  1847.  Suo  figlio. 
Franck  Dudley  Stuart,  è ufficiale  nell'India. 

Carlo  Luciano  Giulio  Lorenza  Bonaparte,  nato  a Parigi  il 
24  maggio  1803,  principe  di  Canino  e di  Musignano.  membro 
corrispondente  dell'Istituto  di  Francia  , delle  accademie  di 
Pietroburgo , Berlino , Bruxelles , Londra , Aja,  autore  della 
Fauna  italiana , uno  dei  fondatori  dei  Congressi  scientifici 
d’Italia. 

Letizia  Bonaparte , nata  a Milano  il  1“  dicembre  1804. 
maritata  a Thomas  Wise,  membro  cattolico  del  Parlamento 
inglese. 

Luigi  Luciano  Bonaparle , nato  il  13  gennajo  1813. 

Pietro  Napoleone  Bonaparte,  nato  a Roma  il  12  settembre 
181 5, 'capo  di  battaglione  della  legione  straniera  in  Algeria, 
eletto  nel  1848  dal  dipartimento  della  Corsica  rappresentante 
de!  popolo  all’Assemblea  Nazionale. 

Antonio  Bonaparte,  nato  aTuseulano  il  31  ottohre  1846. 

Alessandrina  Maria  Bonaparte , nata  a Boma  nel  1818 , 
maritata  al  ronte  Vincenzo  Yalentini. 

Costanza  Bonaparte,  nata  a B<dogna  nel  1823,  religiosa 
del  Sacro  cuore  a Roma. 

Paolo  Bonaparte,  morto  in  Grecia. 

Giovanna  Bonaparte,  maritata  al  marchese  Onorati. 

/ tre  figli  di  Luigi  Bonaparte.  — Napoleone  Carlo  Bo- 
naparte, principe  reale  di  Olanda,  morto  «all’ Aja  il  5 marzo 
1807. 

Napoleone  Luigi  Bonaparte,  granduca  di  Berg  e di  Clòves. 
Egli  aveva  sposato  sua  cugina  la  principessa  Carlotta , figlia 
del  re  Giuseppe,  è morto  a Forlì  il  17  marzo  1831  senza 
eredi. 

Carlo  Luigi  Napoleone  Bonaparte , nato  a Parigi  il  20 
aprile  1808,  sostenuto  in  prigione  per  diversi  anni  al  forte  di 
Ham,  eletto,  nel  1818,  da  quattro  dipartimenti,  rappresen- 
tante del  popolo  all'Assemblea  Nazionale,  nel  1848  presi- 
dente della  Repubblica  francese,  e il  2 dicembre  1852  pro- 
clamato imperatore  de’ Francesi. 

I tre  figli  di  Girolamo  Bonnparte. — Girolamo  Napoleone 
Bonaparte,  principe  di  Montfort,  nato  a Trieste  il  21  agosto 
1814,  colonnello  deU’80  reggimento  di  linea  al  servizio  di 
suo  zio  il  re  di  Wiirtemberg,  egli  è morto  nel  1847. 

Matilde  Letizia  W’ilhehnina  Bonaparle  , principessa  di 
Montfort.  nata  a Trieste  il  27  maggio  1820,  maritata  nel 
1811  al  principe  DemidofT  di  San  Donato. 

Napoleone  Giuseppe  Carlo  Paolo  Bonaparte , principe  di 
Montfort,  nato  a Trieste  il  9 settembre  1822,  antico  capitano 
dell’80  reggimento  di  linea  al  servizio  di  suo  zio  il  re  di  Wiir- 
temherg,  eletto  nel  1848.  dal  dipartimento  della  Corsica, 
rappresentante  del  popolo  all'Assemblea  Nazionale. 

I dirci  figli  di  Carlo  Lurinno  (principe  di  Canino).  — Gir- 
I seppe  Luciano  Carlo  Napoleone  Bonaparle,  principe  di  Mu- 
signano, nato  a Filadelfia  il  13  febbrajo  1824. 

Luciano  Luigi  Giuseppe  Napoleone  Bunaparte , nato  a 
Boma  il  15  novembre  1828. 

Giulia  Carlotta  Zenaide  Paolina  Letizia  Desiderata  Bar- 
lolommea  Bonaparte,  naia  a Roma  il  6 giugno  1830. 

Carlotta  Onorimi  Giuseppa  Bonaparte,  nata  a Roma  il  4 
marzo  1832. 
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Maria  Desiderata  Giuseppina  Filomena  Bonaparte , nata 
a Roma  il  28  marzo  1835. 

Augusta  Amalia  Massimiliano  Giacomina  Bonaparte,  nata 
a Roma  il  15  febbrajo  1839. 

Matilde  Eloisa  Bonaparte , nata  a Roma  il  26  novembre 
1810. 

Albertina  Maria  Teresa  Bonaparte,  nata  a Firenze  il  12 
marzo  1812,  morta  il  2 di  giugno  1812. 

Carlo  Alberto  Bonaparte , nato  il  23  marzo  1843. 

Si  consulti  M.  F.  Wouthers,  Hintoire  de  la  famille  Bona- 
parte deputi  1815  (Paris  1850)  — M.  E.  Bégin,  Hritoire 
de  Napolèon  et  de  sa  famille  (Paris  1854). 

BONAPARTE  Eugenia  Ortensia  Beauharnais  (biogr.).  — Fi- 
glia di  Alessandro,  visconte  di  Beauhamais,  e di  Giuseppina 
Tascher  de  la  Pagerie,  nacque  a Parigi  nel  1783.  Era  an- 
cora giovinetta  quando  scoppi*  la  rivoluzione,  nella  quale  il 
di  lei  padre  perdette  la  vita,  e la  di  lei  madre  fu  imprigio- 
nata, e salvata  soltanto  per  la  caduta  di  Robespierre.  Ter- 
minato il  regno  del  terrore,  l'educazione  di  Ortensia  fu  affi- 
data a madama  Campan.  Il  secondo  matrimonio  di  sua  madre 
col  generale  Bonaparte  le  apri  un  migliore  avvenire  ; e al- 
lorché il  di  lei  patrigno  fu  nominato  primo  console,  Ortensia 
rallegrava,  rolla  sua  grazia  giovanile  c colla  sua  vivacità,  il 
circolo  di  corte  alle  Tuileries.  Napoleone  si  compiaceva  molto 
di  lei  come  del  suo  fratello  Eugenio,  e si  comportava  verso 
di  loro  veramente  come  padre.  Nel  1802  egli  diede  Ortensia 
per  moglie  al  suo  fratello  pi*  giovine  Luigi.  Pare  però  che 
gli  altri  fratelli  non  fossero  contenti  di  questo  partito.  Or- 
tensia ebbe  un  figlio,  che  mori  pochi  anni  dopo  in  Olanda. 
Il  suo  secondo  figlio  fu  battezzato  dal  papa  Pio  VII,  che  tro- 
vavasi  a Parigi  nel  1801  per  l’incoronazione  di  Napoleone.  I 
figli  di  Ortensia  furono  considerati  quali  eredi  eventuali  di 
Napoleone,  non  avendo  egli  stesso  figli,  e il  di  lui  fratello 
Giuseppe  soltanto  figlie.  Nel  1806  Stefania  di  Beauhamais, 
cugina  di  Ortensia,  fu  maritata  al  principe  ereditario  di  Ru- 
deri. Nello  stesso  anno  Luigi  fu  fatto  re  d'Olanda,  e sua  mo- 
glie lo  segui  colà,  lasciando  Parigi  e quella  società  brillante 
non  senza  rimpianto.  In  Olanda  Luigi  era  disposto  a favorire 
ì nuovi  suoi  sudditi,  gli  Olandesi,  e i loro  interessi  ; ma  sua 
moglie  era  tutta  per  gli  interessi  della  Francia  e per  Napo- 
leone, che  voleva  far  agire  i suoi  fratelli  solo  come  luogo- 
tenenti  nei  paesi  il  cui  governo  veniva  loro  affidato.  Dopo 
la  morte  del  suo  figlio  maggiore,  nel  1807,  Ortensia  fu  con- 
sigliata di  viaggiare  per  rimettersi  io  salute,  e per  ultimo 
fece  ritorno  a Parigi,  ove  diede  alla  luce  un  terzo  figlio.  Nel 
1809,  allorché  eravi  contrasto  fra  Luigi  e Napoleone  intorno 
alla  politica  dell’Olanda,  Ortensia  ritornò  in  Olanda  a ri- 
chiesta di  Napoleone  onde  sorvegliare  il  marito  e tenerlo 
entro  i limiti  della  subordinazione  verso  il  suo  fratello  impe- 
riale. Ma  Luigi  si  mostrò  intrattabile,  e abbandonò  in  fine 
l’Olanda,  della  quale  prese  possesso  poi  Napoleone.  Luigi  si 
ritirò  in  Austria,  e sua  moglie  ritornò  a Parigi,  ove  teneva 
una  casa  principesca,  ed  era  costantemente  chiamata  regina 
d'Olanda,  sebbene  suo  marito  non  fosse  piu  re.  Il  maggiore 
de’  due  suoi  figli  rimasti  in  vita  portava  il  titolo  di  granduca 
di  Rerg.  Il  divorzio  di  sua  madre  sconcertò  le  viste  di  Or- 
tensia e de’  suoi  figli,  ma  essa  sopportò  questo  disastro  con 
animo  calmo,  professando  sempre  la  più  illimitata  sommis- 
sione ed  obbedienza  verso  Napoleone  e la  sua  volontà.  Fu 
separata  ma  non  divorziata  da  suo  marito,  le  cui  abitudini: 
ed  inclinazioni  non  potevano  accordarsi  colle  sue.  Nel  1814; 
rimase  a Parigi,  e spingeva  alla  difesa  della  città  contro  gli 
alleali.  Dopo  l’abdicazione  di  Napoleone  a Foniainebleau,  ri- 
mase alla  Malmaisoncon  sua  madre,  e la  vide  spirare.  Essa] 
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; senti  vivamente  questa  perdita.  L'imperatore  Alessandro  mo- 
strò un  grande  interesse  per  lei,  e fu  colla  sua  influenza  che 
I ottenne  la  garanzia  formale  de'  suoi  possessi  a Saint-Leu,  col 
! titolo  di  duchessa.  Essendo  la  guarentigia  stata  firmata  da 
Luigi  XVIII,  essa  gli  si  presentò  per  ringraziarlo,  e il  suo 
vivace  discorso  piacque  assai  al  vecchio  re.  Ma  nella  sua 
casa  si  riuniva  la  maggior  parte  dei  generali  disaffezionati  e 
'partigiani  dcU’impero ; e ciò  diede  occasione  alla  voce  che 
fosse  nel  segreto  degl'intrighi  che  prepararono  il  ritorno  iflal- 
i l’isola  d’Elba;  il  che  però  fu  negato  da’ suoi  amici.  Frattanto 
!suo  marito  si  rivolgeva  ai  tribunali  francesi  perché  le  ve- 
nissero tolti  i suoi  due  figli  e rimessi  al  padre,  ma  il  ritorno  di 
] Napoleone,  fece  cessare  la  procedura.  Essa  ripigliò  le  suevi- 
! site  alle  Tuileries,  e faceva  gli  onori  della  corte  di  Napoleone. 
Ma  adoperò  la  sua  influenza,  come  aveva  fatto  prima,  in  fa- 
vore dei  caduti  c degl'infelici,  senza  distinzione  di  partiti, 
! perché  era  di  buon  cuore  come  sua  madre.  Dopo  la  battaglia 
idi  Waterloo  rimase  presso  Napoleone  nel  suo  ritiro  della 
Malmaison  sino  al  momento  della  di  lui  partenza  per  imbar- 
carsi. Allora  parti  anch'essa,  dirigendosi  verso  la  Svizzera,  e 
dopo  molte  vessazioni  della  polizia  di  diversi  paesi  in  causa 
di  sospetti  politici  dipendenti  da’  suoi  viaggi,  si  ritirò  a Co- 
stanza, e poi,  nel  1817,  acquistò  la  tenuta  di  Arenenberg 
nel  cantone  di  Turgovia,  ove  in  seguito  passava  l’estate, 
mentre  nell’inverno  soggiornava  a Roma  nella  villa  Bor- 
ghese, di  proprietà  della  sua  cognata  Paolina.  Il  di  lei  figlio 
maggiore  sposò  la  seconda  figlia  di  Giuseppe  Bonaparte,  sua 
cugina.  Nel  1831  entrambi  i figli,  a suo  grande  dispiacere, 
presero  parte  all'insurrezione  negli  Stati  ponlificii.  Il  mag- 
giore si  ammalò  in  questa  breve  campagna,  e mori  a Pesaro, 
e l'altro  fu  di  nascosto  condotto  fuori  d'Italia  dalla  madre 
sconsolata,  e dopo  una  difficile  fuga  essi  giunsero  ad  Àrenen- 
berg  In  Isvizzera.  Il  figlio  superstite,  Carlo  Luigi,  aveva  la 
naturalizzazione  del  cantone  di  Turgovia.  Nel  1836  avendo 
fatto  un  temerario  tentativo  per  mettersi  alla  testa  di  un’in- 
surrezione militare  a Strasburgo,  fu  arrestato  ; ma  Luigi  Fi- 
lippo s’interpose  per  salvarlo  dalla  pena,  sotto  condizione  che 
emigrasse  in  America.  Ortensia,  ammalala,  non  potè  se- 
guirlo, e mori  in  Arenenberg  nell'ottobre  del  1837.  Suo  fi- 
glio era  ritornato  dall'Auletica  per  assisterla  negli  ultimi  mo- 
menti. La  sua  salma  fu  condotta  in  Francia  e sepolta  nella 
chiesa  di  Ruel  in  vicinanza  di  Parigi,  a fianco  di  Giuseppina, 
sua  madre.  Il  di  lei  figlio,  dopo  essere  stato  espulso  dalla 
Svizzera  dietro  le  rimostranze  del  governo  francese,  venne 
in  Inghilterra,  e da  qui  fece  un  altro  tentativo  insurrezionale 
a Boulogne  nel  1839,  per  il  che  fu  rinchiuso  nel  castello  di 
Ham,  d onde  riuscì  in  seguito  a fuggire.  In  seguito  alla  ri- 
voluzione del  24  febbrajo  1848  potè  rientrare  in  Francia,  e 
il  10  dicembre  dello  stesso  anno  fu  eletto  presidente  della 
Repubblica  francese,  e nel  1852  imperatore  di  Francia. 

Ortensia  era  stata  spogliata  del  ducato  di  Saint-Leu  alla 
seconda  ristorazione  dei  Borboni.  Pubblicò  alcune  remini- 
scenze o frammenti  di  memorie , relative  particolarmente 
all’anno  1831  : La  reine  llortense  en  Italie  , en  France  et 
en  Angleterrc  pendant  Vannée  1831  (Parigi  1834,  in-8fl). 
— Amabile , di  buoti  cuore , di  sentimenti  e gusti  femmi- 
nili, era  fuori  della  sua  sfera  quando  trattava  di  gravi  inte- 
ressi politici  ; la  sua  ammirazione  per  Napoleone  ed  il  suo 
regno  era  affare  piuttosto  d’inclinazione  che  di  ragionamento. 

: Amava  la  musica,  e compose  alcune  ariette  applaudite,  fra 
le  quali  la  nota  Partanl  pour  la  Syrie  — le  jeune  et  beau 
Dumoii.  [La  reine  llortense  en  Italie,  già  citata;  supplemento 
alla  Biographie  universelle,  art.  llortense;  Thibaudeau,  Le 
Contulat  et  l'Empire;  fìomances  miset  en  musique  par  Hor- 
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cinque.  Se  ne  prende  un  gran  numero  dai  cacciatori  e ven- 
donai  a vilissimo  prezzo.  La  stagione  in  cui  la  carne  di  questo 
uccello  è piò  squisita  si  è in  settembre  e ottobre.  Allora  si 
pascono  principalmente  di  bacche  di  mirtillo,  di  cui  le  mon- 
tagne vanno  coperte  da  agosto  a novembre.  Durante  la  neve 
si  cibano  di  virgulti  d'ontano  e di  lauro.  La  stagione  dell'ac- 
coppiamento viene  indicala  da  un  batter  d'ali  curioso  e sonoro 
che  fa  il  maschio.  In  principio  di  aprile  esso  comincia  a fare 
un  certo  remore  come  di  tamburo  subito  dopo  l’alba  e di 
nuovo  sul  far  della  sera.  Sccondochè  la  stagione  si  avanza, 
questo  roraore  viene  ripetuto  più  frequentemente  ad  ogni  ora 
del  giorno  ; e dove  questi  uccelli  abbondano , questo  suono 
singolare  sentesi  uscire  da  tutte  le  parti  dei  boschi  da  loro 
abitati.  All'accoppiamento,  che  avviene  in  aprile,  succede  in 
principio  di  maggio  la  nidificazione  ; al  che  la  femmina  sceglie 
le  radici  di  un  cespuglio,  il  lato  di  un  tronco  giacente,  o qual- 
che altro  angolo  riparalo  nella  parte  più  folta  del  bosco , e 
quivi  sopra  il  terreno  essa  compone  un  rozzo  nido  di  foglie 


SU  —'Bonasia  umbellus  (maschio). 

appassite'e  d'erba.  Le  uova  , in  numero  di  nove  a quindici , 
sono  di  un  giallognolo  uniforme  e sbiadato , o di  un  bianco 
brunazzo,  e grosse  quasi  come  quelle  di  una  gallina.  I pulcini, 
non  si  tosto  sono  usciti  dal  guscio,  che  si  danno  a correre  at- 
torno. condotti  dalla  madre  che  camminando  chioccia  come  la 
gallina  domestica.  Come  questa , li  raccoglie  di  notte  e du- 
rante il  cattivo  tempo  sotto  le  ali,  e in  capo  ad  una  settimana 
o dieci  giorni  essi  cominciano  a provarsi  al  volo.  Questo  uc- 
cello è circondato  da  nemici.  Oltre  all'uomo,  sonvi  varie  specie 
di  falconi  che  gli  tendono  agguati  appollajandosi  sulla  cima 
degli  alberi  e piombandogli  addosso  con  impeto  irresistibile. 
Distruttori  ne  sono  eziandio  le  puzzole,  le  donnole,  le  volpi,  ecc. 
Le  dimeasiom  della  bonasia  sono  a un  di  presso  in  lunghezza 


50  centimetri . e in  larghezza  dai  60  a 65  centimetri  da 
sommolo  all'altro  delle  ali. 

BOXAVEXTIRA  (san)  (biojr.). 

I.  Nascita,  origine  del  nome  e primi  studii.  — II.  Dottore  a 35 
anni.  — III.  Lungo  soggiorno  a Parigi,  sludii  indefessi  e 
cardinalato  — IV.  Eloquenza  uel  concilio  di  Lione  per  riu- 
nirò i Greci  coi  Latini.  — V.  Dottrina  tutta  celeste  e su- 
blime misticismo  — VI.  Punto  di  partensa  del  misticismo, 
o toro  ritorno  dell'anima  a Dio.  — VII.  Tra  divorai  aspeiri 
della  umana  natura.  — Vili.  Vastità  di  cogniiioai  in  teolo- 
gia, dialettica  c filosofia.  — IX.  Sunto  dei  principii  più  im- 
portanti di  filosofia.  — X.  Conclusione. 

I.  Nutrita,  erigine  del  nome  e primi  a/udii.  — Luminare 
e dottore  della  cattolica  Chiesa,  col  titolo  di  tera/leo,  grande 
filosofo,  sommo  teologo,  cardinale,  vescovo  di  Albano  ed  ora- 
tore eloquentissimo  del  medio  evo,  il  cui  elogio  mirabilmente 
compendiasi  nella  terzina  43*  del  canto  ut  del  Paradito  di 
Dante,  che  suona  cosi  : 

lo  son  la  vita  di  Bonaventura 
Da  Bagnoregio,  che  nei  grandi  u/irii 
Sempre  poi poti  la  tinitlra  euro. 

Nacque  a Bagnare»  (Bnfneum  regi») , piccola  cittì  degli 
Stati  pontificii,  nella  delegazione  di  Viterbo,  distante  da  que- 
sta 30  chilometri  a N.  N.  E.,  otto  al  S.  da  Orvieto,  e sita 
propriamente  fra  Monlefiascone  ed  Orvieto,  nel  1331,  eoi  nome 
slesso  di  suo  padre,  ch'era  Giovanni  di  Fidanza,  o come  altri 
scrive,  Fidenza,  avendo  in  madre  Maria  Ritella.  Fino  ai  4 anni 
fa  da  tatti  chiamalo  e conosciuto  come  Gio.  Fidanza , ma  dal 
quarto  anno  in  poi  si  addimandi  Bonaventura  per  perpetuare 
la  memoria  della  prodigiosa  guarigione  da  una  grave  malat- 
tia, la  mercè  delle  fervide  preci  di  san  Francesco  d'Assisi,  il 
quale  incontrandolo  qualrhc  tempo  dopo  in  perfetta  salate,  e 
accarezzandolo , esclamò  Oh  buona  ventura,  e da  quel  di  in 
poi  il  giovinetto  Fidanza  non  si  appellò  altrimenti  che  Bo- 
naventura. Uedicossi  adolescente  alla  piotò  e allo  studio,  e di 
31  anni  ebbe  dal  generale  dell'ordine  francescano  Hajmor 
l'abito  di  san  Francesco,  dirigendosi  tantosto  alfuniversiU 
di  Parigi  a compiere  i suoi  sludii  sotto  il  fama»  Alessan- 
dro di  Hales , detto  il  dottore  irrefragabile  , a cui  due  anni 
dopo , non  ostante  la  giovanile  sua  etò , successe  nella  cat- 
tedra di  filosofia  e teologia,  derogando  alla  legge  che  pre- 
scriveva 35  anni  compiti  per  professare  coleste  arduissime 
due  scienze. 

II.  Dottore  a 35  anni.  — Nei  1356  fu  accollo  dagli  sco- 
lastici come  dottore,  insieme  col  suo  emulo  di  scienza  e virtù, 
san  Tommaso  d' Aquino , e l'anno  stesso  fu  eletto  eziandio 
geoerale  del  suo  ordine  dal  capitolo  francescano,  congrega- 
tosi a Roma  ori  convento  di  Ara  Costi,  e papa  Alesaandro  IV 
ne  confermò  l’elezione , quantunque  contasse  soli  35  anni. 
Avutone  contezza,  parti  da  Parigi,  lasciando  grande  desiderio 
di  sè,  e giunto  a Roma  si  dié  colla  prudenza  e colia  dolcezza 
a sedare  le  fratesche  discordie,  cagiouale  dalla  soverchia  ri- 
lassatezza da  un  canto,  e dal  rigore  eccessivo  dall'altro.  Non 
cessava  il  giovane  generale  di  prodigare  le  sue  cute  e solle- 
citudini paterne  il  più  numeroso  degli  ordini  religiosi  esistenti 
nel  mondo  cattolico,  e a tal  uopo  recavasi  in  visita  da  convento 
in  convento  , regolando  lutto  con  giustizia,  assoggettandosi 
egli  stesso  alle  prescrizioni  più  minute , e nobilitando  per  tal 
guisa  agli  occhi  di  tutti  l'ubbidienza  alla  regola.  Nel  capitolo 
generale  convocato  a Narhoooe  per  l'anno  1360  diede  nuova 
forma  alle  antiche  costituzioni,  aggiungendo  alcune  regole  che 
gli  parvero  necessarie , e riducendo  l'intero  regolamento  a 
dodici  capi.  Quiri  si  assunse  anche  l'impegno  di  dettare  una 
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e migliori  sue  opere,  Li  vita  del  gran  fondatore  dell’or - j 

ne,  san  Francesco  d’Assisi , tutto  serafico  in  ardore, 

ime  ds-'C  Dante  al  c.  xi  del  Paradiso.  Continuò  lunga  pezza 
,i  l suo  generalato,  ma  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  vi  rinunziò, 
non  polendo  più  sobbarcarsi  a quel  grave  peso  per  le  molte 
incombenze  che  dai  Romani  pontefici  venivangli  affidate. 

HI.  Lungo  soggiorno  a Parigi , sludii  indefessi  e cardino - 
Imo.  — La  maggior  parte  del  suo  tempo  passava  san  Bena- 
venti! a a Parigi,  e per  iscrivere  le  molte  opere  lasciate  alla 
posterità,  senza  disturbi,  ritirava*!  di  buon  grado  a Mantes, 
dove  r onservossene  la  memoria  fino  al  di  d'oggi.  Era  sovente 
commensale  e consigliere  del  re  san  Luigi,  per  cui  dettò  un 
uffizio  apposito  della  passione  di  Cristo,  dando  anche  alla  di 
lui  sorella  sant'isabella  una  regola  per  il  monastero  di  Long-, 
ebamp , da  lei  diretto.  Resosi  oramai  celebre  pel  suo  sapere 
e per  lo  splendore  di  suo  virtù,  era  ben  degno  delle  più  co- 
spicue dignità  ecclesiastiche , ed  infatti  papa  Clemente  IV  lo 
elesse,  nel  1265,  arcivescovo  di  York.  Pregò  divenirne  eso- 
neralo e fu  esaudito;  ma  sendosi  poscia  adoperato,  nel  1272, 
per  l'esaltamento  al  soglio  pontificio  di  Tebaldo , arcidia- 
cono di  Liegi,  assuntovi  col  nome  di  Gregorio  X (1272-76), 
non  potè  sottrarsi  alle  istanze  di  costui,  che  gl’inviò  un  Breve 
rolla  nomina  di  cardinale  e vescovo  d’ Albano,  e coll'invito 
pressante  di  abbandonare  tosto  Parigi  e recarsi  a Roma. 
Giuntovi,  fu  consacralo  dal  papa  in  persona,  elio  gli  ordinò  di 
prepararsi  ben  bene  a favellare  nel  concilio  generale  di  Lione, 
convocato  di  già  per  conciliare  l'unione  dei  Greci  e dei  Latini. 

IV.  Eloquenza  nel  concilio  di  Lione  per  riunire  i Greci 
coi  Latini.  — A tutti  è noto  che  Michele  Paleologo,  impe- 
rante a Costantinopoli  dal  12G1  al  1282,  adopravasi  a tul- 
t’uomo  per  riunire  le  due  Chiese,  greca  e Ialina,  fra  loro  di- 
vise, ed  i papi  di  buon  grado  vi  consentirono.  Fu  perciò  inau- 
gurata la  grande  assemblea  ecclesiastica,  il  generale  concilio 
di  Lione,  il  di  7 maggio  127-4,  coll'intervento  di  500  vescovi, 
70  abati,  e degli  ambasciatori  di  tutti  i principi  cristiani. 
San  Bonaventura  v'intervenne  anch’esso,  avendo  suo  seggio 
allato  al  papa,  e l'incarico  di  essere  il  primo  ad  arringare  la 
venerabile  adunanza,  e di  entrare  in  conferenza  coi  delegati 
dei  Greci,  ai  quali  parlò  con  tanta  dolcezza  ed  efficacia,  che 
pienamente  si  arresero  ai  persuasivi  suoi  ragionamenti.  Lie- 
tissimo il  papa  di  sì  felice  successo,  celebrò  ei  medesimo,  il 
di  dei  santi  Pietro  e Paolo,  messa  solenne,  durante  la  quale 
PEvangelo  ed  il  Simbolo  furono  per  la  prima  volta  simulta- 
neamente cantati  in  greco  ed  in  latino.  San  Bonaventura  non 
godè  a lungo  del  preclaro  trionfo  da  lui  riportato,  dapoiché, 
estenuato  dalle  fatiche,  dalle  macerazioni  e penitenze,  cadde 
malato,  ne  più  si  rialzò,  essendo  morto  stante  ancora  il  con- 
cilio, e confortato  nelle  ore  estreme  dal  papa,  in  luglio  del 
127-4,  nella  città  di  Lione,  ove  fu  onoralo  di  splendidi  funerali, 
e gli  fu  recitala  la  funebre  orazione  da  Pietro  di  Yarantain. 
papa  nel  1276  col  nome  dYnnoccnzo  V.  Circa  due  secoli 
dopo,  nel  1 472,  fu  canonizzalo  da  Sisto  IV,  e meglio  di  un  | 
secolo  più  tardi,  posto  da  Sisto  V (1585-90)  nel  novero  dei 
dottori  della  Chiesa,  coll'epiteto  di  serafico , come  san  Tom- 
maso d'Aquino,  venti  anni  prima,  da  san  Pio  V,  con  quello  di 
angelico. 

V.  Dottrina  tutta  celeste  c sublime  misticismo.  — Non  è 
a caso  ebe  si  addimandò  egli  il  dottore  serafico,  ma  ben  a 
ragione,  perchè  dalla  sua  penna  e dalla  sua  bocca  sgorgavano 
quei  sublimi  pensieri  che  affascinavano  gli  ascoltanti,  ed  ora 
seducono  e rapiscono  i leggenti,  pensieri  appresi , com’egli 
afiermava.  appiè  della  croce,  avendo  detto  un  di  al  suo  amico 
san  Tommaso  d'Aquino  : lo  non  ho  mai  studiato  altro  che  Gesù 
e propriamente  Gas u crocefuso.  Da  questa  espressione  facil-; 


mente  si  deduce  che  egli  rimaneva  per  più  ore  assorto  ogni  di 
nelle  più  profonde  meditazioni  sulla  divinità,  onde  merita  posto 
speciale  fra  i teologi  mistici,  calcando  le  orme  non  tanto  di 
sanl'Agostino,  quanto  di  Dionigi  l'Areopagita , a cui  stretta- 
mente si  attiene  nel  suo  trattato  De  ecclesiastica  hierarchia , 
titolo  che.  dal  medesimo  desunse.  Lo  stesso  potrebbe  dirsi 
della  sua  Teologiù  mistica,  se  alcuni  critici  non  la  vesserò 
dimostrata  apocrifa;  ma  l'adesione  all'Areopagita  si  rileva 
viepiù  dal  confronto  della  costui  opera  intorno  i A 'orni  divini 
colle  idee  svolte  nella  distinzione  xxii  del  1.  1°  del  commen- 
tario di  san  Bonaventura  al  libro  delle  Sentenze  di  Pietro  Lom- 
bardo, in  cui  trattasi  la  questione  De  nominata  di ff’e ventiti , 
quibus  utimur  Iwjuentes  de  Ileo. 

VI.  Punto  di  partenza  del  misticismo,  riero  ritorno  del- 
l’anima a Dio.  — Il  fatto  che  serve  di  punto  di  partenza  al 
misticismo  di  san  Bonaventura  è il  peccalo  originale.  L'uomo, 
a suo  credere,  era  stalo  creato  per  contemplare  la  verità  di- 
rettamente, senza  turbamento  e fatica  ; ma  il  pecralo  di  Adamo 
rese  immediatamente  a lui  stesso  impossibile  rotola  con- 
templazione, ed  avvolse  tutti  i suoi  discendenti  nelle  più  fitte 
tenebre  ( /liner . mentis  in  Deum,  c.  1).  L'ignoranza  attuale 
dell’uomo  non  è dunque  il  risultato  della  sua  vera  natura, 
bensì  quello  di  una  rivoluzione  compiutasi  nel  suo  essere; 
non  è la  condizione  necessaria  delle  sue  facoltà  intellet- 
tuali, quali  Dio  gliele  diede,  ma  è l'effetto  del  peccato,  di  cui 
si  resero  rei  i progenitori  dell’uman  genere.  Non  devesi 
dunque  chiedere  la  cognizione  del  vero  in  ogni  cosa  aU'in- 
tellelltiale  coltura  , sempre  laboriosa  ed  incompleta  . ma  al 
ripristinamento  della  purità  la  più  perfetta  nel  cuore,  al  ri- 
torno dcU'uomo  alle  vere  condizioni  che  lo  riunivano  a Dio, 
da  cui  è ora  separato  ; operazione  del  tutto  pratica,  e che  non 
può  compiersi  se  non  se  la  mercè  di  una  vita  pura,  della  pre- 
ghiera, dell'ardore  sorretto  dall'amore  e da  santi  desideri! 
(/oc.  ciL).  Le  fasi  successive  di  questo  ritorno  dell’anima  a 
Dio  vengono  raffigurate  dal  santo  teologo  in  tre  gradi  di  una 
scala,  favorita  immagine  biblica. 

VII.  Tre  diversi  aspetti  delta  umana  natura.  — A cotesti 
tre  gradi  corrispondono,  secondo  san  Bonaventura,  tre  diversi 
aspetti  della  nostra  natura  : la  sensitività  per  cui  percepiscono 
gli  oggetti  materiali  esterni , chiamati  con  felice  immagine 
dall'autore  i vestigli  di  Dio;  l'intelligenza , la  quale,  alla  vista 
di  cotesti  oggetti , nc  tocca  l'origine , concependone  il  suc- 
cessivo sviluppo,  prevedendone  e segnandone  il  termine  ; fi- 
nalmente la  ragione , la  quale  elevandosi  ancora  più  in  su, 
giunge  a considerare  Iddio  nella  sua  possanza , nella  sua  sa- 
pienza e bontà,  concependolo  come  esistente,  vivo,  intelligente, 
puramente  spirituale,  incorruttibile,  inlrasmutahile. 

Vili.  Vastità  di  cognizioni  in  teologia , dialettica  e filoso- 
fia. — Bastano  questi  soli  cenni  per  dimostrare  il  predominio 
Idei  misticismo  nei  lavori  filosofici  e teologici  di  san  Bonaven- 
tura, ed  il  carattere  biblico  che  gl  imprime  la  fede  del  lo  se  ni- 
tore. Ed  in  fatti  cotesto  misticismo  non  consiste  già,  come  il 
filosofico,  nell'assegnare  alla  spontaneità  dell’ intelligenza  una 
(•arte  più  larga  che  alle  altre  facoltà  ; esso  invece  richiama 
l'uomo  alla  scienza  colla  fede  e colla  virtù,  le  sole  che  neon» 
durre  possano  l'uomo  al  primitivo  suo  stato.  Né  credasi  che 
negli  scritti  di  san  Bonaventura  esclusivo  domini  il  misticismo, 
dapoirbè  la  distinzione  dei  diversi  gradi  di  ascensione  del- 
l'uomo a Dio  stabilisce  vani  punti,  lo  sviluppo  dei  quali  co- 
stituirebbe una  teoria  della  percezione  sensibile,  un’altra  delle 
operazioni  induttive  e deduttive  della  ragione,  e perfino  una 
specie  di  filosofia  trascendentale  (Oportet  ctiam  aos  tra  ascen- 
dere ad  spiriiualismum  , ecc.  ; /liner.,  c.  1).  Ber  tal  guisa 
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rivelato,  e le  molte  sue  opere  dimostrano  cbc  , ad  onta  della  senza  alla  materia  (in  li  lib.  Seni. , dist.  ili 
sua  predilezione  per  la  vita  contemplativa,  egli  era  familia-'  quaesi.  3,  4). 
rissimo  colla  dialettica  e con  tutta  la  filosofica  coltura  del  !j  5°  Non  è necessario  l'ammettere  un’anima  generale  del 
medio  evo.  Ciò  rilevasi  ad  evidenza  dai  suoi  vasti  commenti  . mondo,  essendo  ogni  essere  animalo  dalla  sua  propria  forma 
sui  Quattro  libri  delle  sentente,  in  cui  Pietro  Lombardo  sem*  | e dall’interna  sua  attività  (loc.  cit.,  dist.  xiv). 
bra  avere  anticipatamente  disteso  il  programma  della  filosofìa  I 6°  Se  Iddio  dà  ad  ogni  cosa  la  forma  clic  dalle  altre  di- 
dei secoli  su,  xin,  xiv  e xv  ; nè  vi  s'incontrano  le  sottigliezze  stirigliela,  c la  proprietà  che  la  individualizza,  bisogna  che  vi 
infinite  di  cui  menava  vanto  la  scuola,  raccomandandosi  il  [ sia  in  lui  una  forma  ideale,  «I  anzi  debbonvi  essere  forme  ideali 


suo  argomentare  per  maggiore  ampiezza  e fermezza  di  quella 
dei  più  gran  numero  degli  scolastici  suoi  contemporanei  o suc- 
cessori. Appoggiato  da  una  parte  ai  principii  mistici  della 
fede  cristiana  , versato  dall’altra  nella  filosofia  d’ Aristotile , 
tentò  anch’egli,  al  par  di  sant’Agostino , dello  Scoto  Erigene 
e di  parecchi  altri,  di  consociare  il  razionalismo  al  sovranatu- 
ralisroo,  del  che  si  avrebbe  prova  non  dubbia  nel  suo  tratta— 
lello  De  rednetione  arlium  ad  theologiam,  se  non  si  ravvi- 
sasse chiaramente  anche  negli  altri  suoi  scritti.  In  cotesto 
compendio  poi  di  poche  pagine  ei  distingue  quattro  fonti  della 
cognizione  naturale,  fra  cui  la  più  importante  ed  elevata  si  è 
la  Luce  della  cognizione  filosofica.  Considerandole  quindi 
l’uria  dopo  l'altra,  e raffrontandole  colle  dollrine  religiose,  ne 
mostra  la  conformità  delio  scopo  e dell’oggetto  colle  sacre 
scritture,  base  della  teologia  speculativa.  In  tutto  ciò  non  vi 
è al  certo  più  di  un  semplice  tentativo,  non  consentendo  ri- 
sultato migliore  né  lo  stato  degli  spiriti  d 'allora,  nè  la  scienza 
stessa  dell'autore;  ma  anche  tentativo  siffatto  non  polevasi 
ciTelluare  da  altri  che  da  uno  spirito  profondo  e illuminato. 

IX.  Nun/o  dei  principii  più  importanti  di  filosofia.  — 
Lasciando  da  parte  le  opere  puramente  teologiche  dei  santo); 
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(in  Hexaem.,  serm.  6). 

7“  Ogni  anima  ragionevole  è destinala  alla  suprema  fe- 
licità ; nessuno  ne  dubita,  e tutto  il  mondo  lo  sente  ; ne  segue 
adunque  che  l'anima  é immortale,  perchè  non  gu-terebbe  la 
suprema  felicità  se  potesse  temere  di  perderla  (in  il  lib. 
Sentente  dist.  xifLart.  il,  qua&t.  1). 

8n  Nessuna  buona  azione  resta  senza  premio,  e nessuna 
malvagia  senza  castigo;  ma  in  questa  vita  ciò,  a dir  vero,  non 
avviene  ; la  cognizione  che  abbiamo  della  giustizia  di  Dio  ci 
conduce  dunque  necessariamente  ad  ammettere  un'altra  vita 
(Ibid.). 

9°  Quando  un  uomo,  anziché  commettere  una  mala  azione, 
muore  piuttosto,  com'é  di  suo  dovere,  se  l’anima  non  fosse  im- 
mortale, clic  cosa  diverrebbe  mai  la  giustizia  di  Dio,  poiché  in 
questa  circostanza  un'azione  irreprensibile  produrrebbe  la 
sventura  di  chi  l'avesse  compiuta? 

10°  Tutti  i veri  filosofi  adorarono  un  solo  Iddio,  ed  ecco 
la  cagione  della  sorte  toccala  a Socrate,  il  quale,  vietando  di 
sacrificare  ad  Apollo  e non  adorando  che  un  solo  Dio.  fu  con- 
dannalo a morte  (in  Hexaem.,  serm.  5). 

11"  La  metafisica  s'innalza  alla  considerazione  delle  re- 


dottore, che  si  addentrò  tanto  nella  scienza  della  divinità,  ci  Illazioni  del  primo  principio  colla  totalità  delle  cose  di  cui  é la 
limiteremo  di  porgere  qui  un  sunto  dei  principii  più  iiupor-|  sorgente.  Confondesi  in  questo  punto  colla  fìsica,  alla  quale 


tanti  e più  fecondi  di  filosofia  dal  medesimo  professali.  Ec- 
cone in  breve  l'elenco: 

1°  Il  negativo  non  si  conosce  che  la  mercè  del  positivo; 
la  nostra  intelligenza  non  sarebbe  punto  capace  di  giungere 
alla  cognizione  perfetta  di  qualunque  oggetto  crealo,  se  non 
fosse  per  anco  illuminata  dall’idea  della  purità,  della  realtà, 
della  perfezione  dell'essenza  assoluta,  non  essendo  possibile 
la  cognizione  dell’ imperfetto  senza  quella  della  perfezione 
suprema.  L’intelligenza  contiene  quindi  l'idea  della  divina  es- 
senza, e non  può  essere  fermamente  convinta  di  una  verità, 
né  può  giungere  ad  alcuna  cognizione  necessaria,  se  non  venga 
rischiarata  da  una  luce  immutabile , non  essendo  ella  stessa 
immutabile  (/liner.,  c.  3). 

2°  La  riflessione  e il  giudizio  non  sono  altrimenti  possi- 
bili che  alla  medesima  condizione.  Chi  riflette  ha  per  oggetto 
immediato  della  sua  riflessione  il  bene  supremo,  né  farlo 
potrebbe  s’egli  stesso  non  avesse  un'idea  di  cotesto  bene;  ha 
dunque  in  se  stesso  l'idea  del  bene  supremo , ossia  l’idea  di 
Dio.  Chi  giudica,  giudica  necessariamente  in  virtù  di  una  re- 
gola da  lui  credula  vera , ma  non  può  essere  convinto  della 
verità  di  cotesla  regola , se  non  se  perché  la  riconosce  con- 
forme ad  un’altra  regola  esistente  nell’infinito  (Ih.). 

3®  Il  nulla  altro  non  è che  un  concetto  opposto  ;i  quello 
di  qualche  cosa,  la  quale  dehb'essere  subito  pensata  da  noi  ; 
e neppure  il  possibile  potrebbe  essere  concepito  dal  nostro 
spirito  , se  non  avessimo  prima  concepito  1 attuale.  L’essere 
assoluto,  per  conseguenza , é l'idea  fondamentale , la  mercé 
della  quale  soltanto  si  può  pensare  il  possibile  ; cotesto  essere 
è Dio  (loc.  ci#.,  c.  5). 

4°  Il  fondamento  dell'individualità  e -delle differenze  degli 
esseri  é l'unione  della  materia  e della  forma  di  un  elemento 
modificabile  e di  una  forza  modificante.  La  materia  dà  alla 
forma  il  fondamento  dell'essere , e la  fonai  dà  la  sua  e$- 


appartiene  di  studiare  l'origine  delle  rose.  La  metafisica  in- 
nalzasi inoltre  alla  contemplazione  dell’Essere  eterno,  e a 
questo  punto  confondesi  colla  filosofia  morale,  che  riconduce 
tutte  cose  ad  un  sol  fine,  al  bene  supremo,  sia  che  abbia 
per  iscopo  la  pratica,  o la  speculativa  felicità,  e consideri  la 
beatitudine  conte  ultimo  fine,  ancorché  non  conosca  la  vera 
felicità.  Ma  mentre  la  metafisica  considera  l'essere  primo 
come  esemplare  assoluto  e tipo  di  tutte  cose,  non  ha  nulla  di 
comune  colle  altre  scienze  ; ed  è appunto  in  ciò  ch’ess.i  é 
veramente  essa,  ossia  puramente  metafisica  (in  Hexaem., 
semi.  1). 

X.  Conclusione.  — Tale  fu,  per  sommi  capi,  la  dottrina  fi- 
losofica dello  scrittore,  che  per  le  sue  virtù,  per  la  dolcezza  e 
soavità  ilei  suo  carattere , per  la  celestiale  sapienza  di  cui 
riboccano  i suoi  libri , si  meritò  dai  contemporanei  il  lusin- 
ghiero epiteto  di  serafico,  corroborato  dal  suffragio  della  cat- 
tolica Chiesa,  che  innalzollo  all'onore  degli  altari.  Basti  dire 
che  lo  stesso  Lutero  lo  disse  prestantissimo  uomo,  elogio  che 
non  gli  potevano  negare  nè  i partigiani  né  gli  avversarli , per- 
ché in  tutti  gli  atti  ed  andamenti  suoi  non  iscoslavasi  mai  dal 
celebre  adagio  di  sant' Agostino:  In  necessariix  unitas,  in 
dubiis  libertns , in  omnibus  rharitas  (unità  ossia  concordia 
nelle  cose  necessarie,  libertà  nelle  dubbie,  carità  in  tutte). 
Gli  scrìtti  da  lui  lasciati  fanno  ampia  testimonianza  degl’inde- 
fessi suoi  studii  e dell'inestimabile  sua  operosità.  Furono  rac- 
colti ed  editi  per  la  prima  volta  in  Roma,  nel  1588-96  , per 
ordine  di  Sisto  V e cura  del  francescano  Buonifuoco  Farnera, 
(voi.  7 in-fol.),  di  cui  ecco  il  contenuto: 

1*  Commentari!  di  alcuni  libri  dell'antico  Testamento; 
2°  Coramentarìi  del  Vangelo  di  san  Matteo,  san  Luca  e san 
Giovanni,  con  sermoni  intorno  quest’ultimo  ; 3°  Sermoni  sulle 
quattro  tempora  e sui  santi  ; 4°  e 5°  Commentarti  sui  quattro 
libri  del  Maestro  delle  sentenze  ; 6°  Miscellanee,  per  esempio. 
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Breviloquio , Centiloquio  , Turcasso , Riduzione  delle  arti  j 
teologia,  ecc.,  ossia  la  l4  e 2*  parte  degli  op.  morali  ; j 
7°  La  terza  parte  dei  medesimi  op.,  per  esempio,  Specchio 
dell'anima.  Pungolo  dell’ amor  divino,  Arte  di  amare,  ecc.  ; 
X"  Gli  opuscoli  sulla  vita  religiosa , per  esempio.  Povertà  di 
Gesù  Cristo,  il  quale  andava  scalzo  insieme  cogli  apostoli,  ecc. 
Ne  fu  fatta  una  seconda  edizione  a Lione  nel  1668  (voi.  7 
in-fnl.);ed  una  terza  a Venezia  dal  1752-56  (voi.  14  in-4°). 

Vedi  Tritìi,  et  Bollami.,  De  script,  eceles.  — Sant’Anto- 
nino, Sisto  da  Siena,  Possevino,  La  Boulay,  Cave,  Dupin, 
Bihlioth.  ecc/.  (s.  xm)  — Baillet  (al  14  Inglio),  l’opera 
anonima  di  Houle,  Histoire  abrégée  de  la  vie , da  culle  et 
des  vcrlus  de  sai  ni  Bonaventure  (Lione  1747,  in-8°)  — 
Fessler,  Bonaventura' $ myslische  Sacìde  oder  Leb*n  und 
Meinungen  desselben  (Berlino  1807),  non  che  la  vita  dili- 
gentemente scritta  e ricca  di  documenti , di  anonimo , pre- 
messa alla  edizione  veneta  del  1751  delle  sue  opere. 

BOXCOMPAtiM  (geneal.).  — Illustre  famiglia  d’Italia,  ori- 
ginaria di  Bologna,  la  quale  sussiste  tuttora  in  Roma,  e porta 
i titoli  di  marchesi  di  Vignola,  duchi  di  Sora,  principi  di  Piom- 
bino, principi  di  Venosa,  e duchi  di  Piano  coll'aggiunta  del 
cognome  Ottoboni.  Il  primo  di  cui  si  abbia  qualche  memoria 
è un  Giovanni,  ed  é opinione  ch’esso  appartenga  ad  una  fa- 
miglia Boncompagni  molto  potente  un  di  nell’Umbria,  e dalla 
quale  si  crede  che  derivi  quella  dei  Dragoni,  che  dominarono 
in  Assisi.  Nulla  di  più  incerto,  perché  non  abbiamo  documenti, 
ma  può  darsi  che  vi  sia  in  questa  tradizione  qualche  fondo  di 
verità,  giacché  gli  annali  bolognesi  fanno  menzione  di  un  Dra- 
gone Boncompagni  nel  secolo  xm , qualificandolo  cittadino  di 
Bologna.  Altri  vogliono  die  la  famiglia  provenga  da  un  Bon- 
compagno  che  leggeva  nello  studio  pubblico  di  Bologna  nel 
1221,  l'autore  del  Commentario  sull’assedio  posto  nel  1172 
dagl'imperiali  ad  Ancona,  Commentario  pubblicato  dal  Mura- 
tori nella  sua  raccolta  delle  cose  d'Italia.  In  queste  due  prime 
generazioni  non  v’è  molta  sicurezza  : si  sa  di  un  Giovanni 
Boncompagni  che  mori  in  Bologna  nel  1291 , beneficando  il 
monastero  di  Santa  Cristina  delle  monache  Camaldolesi,  e di 
un  Pierino  che  fu  ascritto,  nel  1347,  al  Consiglio  generale 
della  repubblica  di  Bologna,  e nel  1351  fu  del  magistrato 
degli  Anziani. 

Pietro , figliuolo  di  Pirrino , fu  fatto  dottore  in  diritto  nel 
1372,  c poscia  governatore  di  Bertinoro  per  la  Chiesa;  nel 
1384  era  lettore  di  legge  nello  studio  pubblico  ; nel  1386  fu 
adoperato  dalla  Repubblica  in  alcune  missioni;  e nel  1388 
venne  nominato  fra  gli  aggiunti  al  Consiglio  generale.  Morì 
nel  1408. 

Giacomo , figliuolo  d’un  figlio  di  Pietro,  fu  eletto,  nel  1450, 
al  magistrato  dei  venti,  istituito  con  ampia  autorità  dalla  re- 
pubblica di  Bologna  nel  momento  in  cui  Giovanni  II  Bcnlivo- 
glio  fu  obbligato  di  abbandonare  la  patria  ( vedi  Bentiyoglio 
Giovanni  II).  Entrato  allora  papa  Giulio  II  in  Bologna,  od 
istituitovi  il  nuovo  governo,  Giacomo  ne  fece  parte  in  qualità 
di  massaro  dell'arte  de’  mereiai.  Era  nemico  ai  Bentivoglio  e 
partigiano  della  Chiesa. 

Cristoforo  nacque  da  Giacomo  nel  1470;  diventò  molto 
ricco , essendosi  applicato  con  buona  fortuna  a speculazioni 
commerciali.  Nel  1538  edificò  un  magnifico  palazzo,  che  fu 
terminato  dai  figli.  Mori  nel  1546. 

Boncompagno,  figliuolo  di  Cristoforo,  nacque  nel  1504,  e 
papa  Paolo  III,  nel  1514,  lo  nominò  conte  palatino  unita- 
mente a’  suoi  discendenti.  Nel  1572  i Bolognesi  gli  accorda- 
rono il  primo  postò  in  senato.  Sisto  V papa  nell'anno  1585  j 
gli  diede  il  governo  di  Fermo.  Mori  nel  1587. 

Ugo,  fratello  di  Boncompagno,  nacque  nel  1502  e divenne  li 


ìpapa,  assumendo  il  nome  di  Gregorio  XIII.  Parleremo  diste- 
1 samen  te  di  lui  sotto  questo  nome  (vedi  Ghegorio  XIII). 

Cristoforo , figliuolo  di  Boncompagno,  leggeva,  nel  1571 , 
il  codice  nello  studio  pubblico  di  Bologna.  Suo  zio,  papa 
Gregorio  XIII,  lo  elesse  ad  arcivescovo  di  Ravenna  , ed  egli 
resse  24  anni  questa  diocesi,  e riscosse  elogi  per  la  sua  vita 
esemplare  e pel  suo  zelo  pel  culto  divino.  Nell'anno  1583 
fu  nominato  presidente  di  Romagna  e dell'Esarcato.  Mori 
nel  1603. 

Girolamo,  fratello  di  Cristoforo,  fu  senatore  della  repub- 
blica di  Bologna,  e sei  volle  confalonierc  di  giustizia. 

Filippo , altro  fratello  di  Cristoforo , fu  creato  cardinale 
dallo  zio  Gregorio  XIII  nel  1572.  Andò  poscia  a Venezia,  nel 
1 574,  legato  a latore , per  complimentarvi  Enrico  di  Valois, 
che,  lasciato  il  trono  di  Polonia,  andava  a regnare  in  Fran- 
cia, per  la  morte  di  Carlo  IX,  suo  fratello.  Nel  1577  ebbe 
Civita  Castellana  in  governo,  nel  1579  fu  eletto  penitenziere 
maggiore,  e nel  1581  arciprete  di  Santa  Maria  Maggiore  in 
Poma.  Fu  ecclesiastico  di  pietà,  elemosiniere,  diligente  nel 
disimpegno  delle  sue  cariche.  Mori  di  38  anni  in  Roma  , nel 
1586. 

Jacopo  nacque  nel  1548.  Quando  Ugo  fu  assunto  al  pon- 
tificato, egli  venne  eletto  castellano  di  Sant’Angelo.  Nel  1573 
fu  nominato  generale  di  Santa  Chiesa,  e nel  1575  Filippo  II, 
re  di  Spagna,  lo  creò  capitano  generale  delle  sue  genti  d armi 
in  Lombardia  e Piemonte.  Nel  1577  Alfonso  II  d'Este,  duca 
di  Ferrara,  gli  vendè  per  75,000  scudi  romani  il  marchesato 
di  Vignola  con  Montefestino  e Savignano  nel  Modenese  ; e nel 
1579  comprò  per  110,000  ducati,  dal  duca  d’Urbino,  il  du- 
cato di  Sora  e d’Arce  in  Terra  di  Lavoro.  Morto  suo  padre , 
passò  a Milano,  ove  visse  alcuni  anni,  lino  al  1611  , ed  es- 
sendo poi  ito  a soggiornare  in  Isola,  presso  Sora,  vi  mori  il 
26  giugno  1612.  Jacopo  fu  uomo  di  molta  dottrina,  e il  Tasso 
gli  scrisse  una  lettera  nel  1580,  dalle  prigioni  di  Sant’Anna, 
raccomandandosi  all'intercessioni  di  lui  presso  il  duca  di  Fer- 
rara. Debbesi  a’ generosi  incoraggiamenti  di  lui  la  pubblica- 
zione di  molte  opere  importanti.  Ebbe  in  moglie  Costanza  di 
Sforza. 

Francesco,  figliuolo  di  Jacopo,  nacque  in  Roma  nel  15%. 
Entrò  in  prelatura,  fu  eletto  governatore  di  Fermo,  e nel  1621 , 
benché  giovanissimo,  venne  creato  cardinale  da  papa  Grego- 
rio XV.  Nel  1626  papa  Urbano  Vili  lo  nominò  arcivescovo  di 
Napoli  ; e sono  unanimi  gli  scrittori  nel  lodare  le  sue  grandi 
virtù.  La  sua  vita  fu  sempre  angelica,  e i suoi  pensieri  erano 
tutti  dedicati  al  vantaggio  del  suo  gregge.  Era  pure  molto 
versato  nella  letteratura  ed  aveva  allunato  oggetti  di  molto 
valore  per  la  loro  importanza , che  legò  parte  alla  Biblioteca 
Vaticana,  parto  al  Collegio  Germanico  in  Roma  e parte  a’  suoi 
parenti.  Mori  nel  1641. 

Gregorio . fratello  maggiore  di  Francesco , nato  in  Milano 
nel  1590,  nel  tempo  delle  guerre  di  Lombardia  contro  i Fran- 
cesi armò  a sue  spese  una  compagnia  di  60  cavalieri,  di  cui 
il  re  di  Spagna , Filippo  IV , che  già  Io  aveva  nominato  suo 
capitano  generale  degli  uomini  d’arme  nello  Stato  di  Milano, 
volle  che  avesse  il  comando.  Mori  in  Napoli  nel  1028. 

Giacomo,  figliuolo  primogenito  di  Gregorio,  nacque  all'Isola 
di  Sora  nel  1613,  e giunto  all’età  voluta  dalle  leggi  della  re- 
pubblica di  Bologna,  entrò  nel  Senato.  Filippo  IV  di  Spagna 
io  sostituì  al  padre  nella  dignità  di  capitano  generale  degli 
uomini  d’armi.  Mori  di  vajuolo  in  Napoli  nel  1636. 

Ugo,  nato  all’Isola  di  Sora  nel  1614,  fratello  di  Giacomo, 
gli  succedette  nei  feudi  e nella  dignità  di  senatore  di  Bolo- 
gna. Filippo  IV  di  Spagna  lo  nominò  capitano  generale  degli 
iuomini  d’arme  a cavallo  nel  regno  di  Napoli.  In  questa  carica 
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si  trovò  in  Napoli  nel  moto  eccitato  da  Masaniello,  a cui  sii 
oppose  con  tutto  potere.  Mori  nel  1G7G. 

( Uniamo , altro  figliuolo  di  Gregorio , nacque  all'Isola  di 
Sora  nel  162S,  e nel  1647  entrò  in  prelatura  a Roma.  Nell 
4651  papa  Innocenzo  X lo  nominò  arcivescovo  di  Bologna,  e; 
nel  1664  fu  creato  cardinale.  Nel  1674  pose  la  prima  pietra1 
de' portici  che  fuori  di  porta  Saragozza  di  Bologna  conducono  I 
per  5 chitoni,  c '/•  sulla  collina,  al  tempio  della  Beata  Ver- 
gine di  San  Luca.  Morì  in  Bologna  nel  1684,  lasciando  le 
sue  immense  ricchezze  agli  spedali  della  Vita  e della  Morte 
di  detta  città. 

Gregorio , figliuolo  di  Ugo,  nato  nel  1642  all'Isola  di  Sora, 
fu  fatto  senatore  di  Bologna  nel  1690,  e nel  1 701  correg- 
gente del  principato  di  Piombino.  Scoppiata  la  guerra  di  suc- 
cessione, si  dichiarò  favorevole  ai  Borboni,  e nel  1702,  giunto 
Filippo  V in  Napoli,  andò  a rendergli  omaggio,  e,  come  grande 
di  Spagna,  avanti  di  lui  si  copri.  Aveva  sposala,  in  seconde 
nozze,  Ippolita  di  Nicolò  Lodovisi , principe  di  Piombino,  la 
quale  avendo  ereditato  il  principato  di  Piombino  e dell'isola 
d'Elba,  ne  lasciò  Spossesso  alla  famiglia  del  marito.  Mori  nel 
1707. 

Giacomo , fratello  di  Gregorio,  nato  all’Isola  di  Sora  nel 
1653,  fu  creato  arcivescovo  di  Bologna  , nel  1690,  da  papa 
Alessandro  Vili , e nello  stesso  anno  eletto  cardinale.  Nel 
1731  pose  la  prima  pietra  al  tempio  eretto  dalla  pietà  dei 
Bolognesi  alla  Beala  Vergine  di  San  Luca.  Innalzò  in  Roma 
il  mausoleo  a Gregorio  XIII.  Mori  in  questa  città  nel  4731, 
in  cui  era  ito  per  assisterò  al  conclave  , nel  quale  fu  eletto 
papa  Clemente  XII.  Uomo  esemplare,  caritatevole,  ma  col 
clero  della  sua  diocesi  poco  indulgente. 

Antonio , altro  fratello  di  Gregorio,  nato  all'Isola  nel  1658, 
fu  senatore  di  Bologna  e portò  il  titolo  dr  duca  di  Sora  e 
d Arce.  Filippo  V di  Spagna  lo  creò  gran  siniscalco  del  regno 
di  Napoli,  ravaliere  del  Toson  d'Oro,  e nell"07 gli  diede  il 
comando  d’una  compagnia  d’uomini  d’arme  a cavallo.  Mori 
all'Isola  nel  1731. 

Gaetatio,  figlio  di  Antonio,  nato  all'Isola  di  Sora  nel  1706, 
alla  morte  del  padre  fu  fallo  senatore  di  Bologna.  Filippo  V 
di  Spagna  lo  fece,  nel  1736,  cavaliere  del  Toson  d’Oro  colle 
proprie  mani,  e l'infante  Don  Carlo,  divenuto  re  delle  Due  Si- 
cilie, lo  aveva  già  nominato  vicario  generale  noi  la  provincia 
d’Abruzzo,  maresciallo  di  campo  e gentiluomo  dicamera.  Nel 
1747  fermò  il  suo  domicilio  in  Roma,  ove  mori  nel  1777.  A 
lui  quivi  si  debbe  la  cappella  di  San  Giuseppe  in  Santa  Maria 
a Colonna  Trajana,  il  ristauro  al  pubblico  palazzo  in  Piom- 
bino ed  in  Sora.  In  Roccasecca  fabbricò  il  seminario  e il  pa- 
lazzo vescovile.  Ne’  suoi  Stati  era  in  decadimento  l’industria 
del  lanificio  e lavoro  di  panni,  ma  egli  se  ne  prese  a petto  il 
ristabilimento,  facendo  all'uopo  venire  12  famiglie  dall’Olanda. 
Era  divenuto  principe  di  Piombino  e dell’isola  d’Elba  alla 
morte  della  madre  nel  1745. 

Piergregorio , fratello  di  Gaetano,  nato  all’Isola  nel  1709, 
sposò  l'unica  erede  della  famiglia  Oltoboni  coH'obbligo  di  as- 
sumerne il  cognome,  portarne  io  stemma,  e col  privilegio  di 
succedere  al  ducato  di  Fiano.  Mori  nel  1747.  Essendo  con- 
vittore nel  seminario  romano,  sostenne,  nel  1729,  una  disputa 
in  favore  del  Calendario  Gregoriano,  ebe  fu  poi  stampata,  nel 
1763,  col  titolo  di  Costruzione  del  Calendario  Gregoriano 
contro  le  epalledi  Cassini.  Discendono  da  lui  gli  attuali  duchi 
di  Fiano  in  Ruma. 

Antonio,  figliuolo  di  Gaetano,  nato  in  Roma  nel  1735,  fu 
nel  1777  senatore  di  Bologna,  e nel  1778  principe  di  Piom- 
bino e dell’isola  d'Elba.  In  forza  della  rivoluzione  francese 
del  1789  perdette  lo  Stato;  l'Elba,  nel  1802,  fu  unita  olla 


Francia,  c il  principato  di  Piombino,  nel  1805,  donato  ad 
Elisa,  sorella  di  Napoleone,  e poscia  incorporalo  al  grandu- 
cato di  Toscana.  Antonio  mori  nel  1805. 

Rodolfo,  nato  in  Ruma  nel  1832,  è suo  pronipote. 

Ignazio,  fratello  d'Antonio,  nacque  nel  1743  e si  laureò  in 
Roma  nel  1765.  Entralo  in  prelatura,  Clemente  XIII  lo  no- 
minò vicelegato  di  Bologna;  e Pio  VI  gli  concedè  facoltà 
indipendenti  dai  cardinali  legali  delle  provincie  perchè  trac- 
ciasse le  linee  necessarie  allo  scolo  delle  acque  che  devasta- 
vano le  legazioni  di  Bologna  e Ferrara.  Ignazio,  benché  non 
avesse  ancora  30  anni,  trasformò  in  ubertose  praterie  tutte 
le  paludi,  non  che  le  vaste  boscaglie  infeste  di  animali  sel- 
vaggi. Pio  VI  lo  nominò  cardinale  nel  1775,  e poscia  dele- 
gato apostolico  in  Bologna,  e legato  nel  1777.  Nel  1780, 
quasi  impreveduti  comparvero  due  chirografi  dì  Pio  VI , che 
ciascuno  conobbe  asciti  dalla  mente  del  legalo , coi  quali  si 
stabiliva  per  la  città  e provincia  di  Bologna  una  riforma  dei 
dazii,  un'imposta  sulle  terre,  una  Camera  di  conti  ed  un  pre- 
sidio di  milizie  pontificie.  Nel  1785  Ignazio  fu  chiamato  alla 
carica  di  primo  ministro,  che  in  Roma  chiamano  segretario  di 
Stato  ; ma  poco  stante  rinunciò  a tutte  le  sue  cariche,  c mori 
ai  bagni  di  Lucca  nel  1 790.  Egli  aveva  ingegno , coltura  e 
grande  eloquenza  : intraprendente  senza  posa,  le  sue  idee  di 
riforma  gli  guadagnavano  gli  applausi  de’ pensatori.  Era  poi 
molto  ricco  e altrettanto  splendido,  e tra' pochi  che  conosces- 
sero lingue  oltramontane  ; i forestieri  tutti  lo  onoravano.  L'in- 
dole sua  era  piena  di  energia,  fervida  ed  imperiosa. 

Gli  scrittori  che  trattano  de’  Boncompagni  sono  : Ciappi 
Marcantonio  di  Siena,  Comjtendio  delle  eroiche  e gloriose 
azioni  e santa  vita  di  papa  Gregorio  XIII  (Roma  1591  , pel 
Martinelli,  e nuovamente  in  Roma  per  l’ Accolti , 1596)  — 
Fabrizi,  belle  allusioni,  imprese  ed  emblemi  sopra  la  vita, 
opere  ed  azioni  di  Gregorio  XIII  (Roma,  pel  Grassi,  1588) 

— Malici,  Degli  annali  di  Gregorio  XIII,  pontefice  massimo 
(Roma,  pel  Mainanti,  1712,  tomi  2)  — Parenti  di  N.  S.  papa 
Gregorio  XIII  e del  signor  Boncompagno,  suo  fratello , sino 
al  guarto  grado  (Bologna,  pel  Pellegrino  Bonardi,  1573)  - 
Vita  di  Giacomo  Boncompagni,  duca  di  Sara  (Napoli  1632) 

— Litta,  Famiglie  illustri  italiane. 

BO\DI  Clemente  (biogr.).  — Nato  a Mezzano  Superiore, 
villaggio  del  Parmigiano,  nel  1742,  e morto  a Vienna  nel 
1821  ; falli  i suoi  studii  in  Parma,  entrò  nell'ordine  dei  Ge- 
suiti. Giovane  ancora,  fu  professore,  d'eloquenza  nel  collegio 
ducale  di  Parma.  Soppressa  la  Compagnia  di  Gesù,  diedesi  al- 
l'educazione privala  presso  nobili  famiglie.  L’ingegno,  la  dot- 
trina, le  morali  virtù  e la  sua  grande  urbanità  lo  fecero  sce- 
gliere a maestro  de'  figliuoli  dell’arciduca  Ferdinando  d'Austria 
governatore  di  Milano , che  seco  il  condusse  a Vienna  nel 
1796.  La  Giornata  villereccia,  o V Asinata,  in  tre  canti  in 
ottava  rima,  molto  piacque  al  suo  tempo , ma  oggidì  poco  si 
pregia.  Si  arrischiò  di  porsi  al  paragone  col  Caro  con  una 
nuova  versione  dell'Emide,  che  dagli  scrittori  del  Corriere 
delle  Muse  e delle  Grazie  fu  giudicata  superiore  alla  prima 
per  epica  dignità;  ma  o essi  adularono,  o stremi  furono  di 
gusto  e di  giudizio.  Né  piò  felice  si  fu  il  Rondi  nella  sua  tra- 
duzione delle  Metamorfosi  ; c come  fosse  dal  suo  destino  so- 
spinto a cimentarsi  coi  grandi,  per  rendere  più  solenne  la  sua 
caduta,  scrisse  la  Conversazione,  tra’ suoi  poemi  il  migliore, 
ma  troppo  al  disotto  del  Giorno  del  Parini.  Essendo  un  di 
questo  gran  poeta  richiesto  del  suo  giudizio  intorno  la  Conver- 
sazione del  Rondi  e la  Muda  del  Roberti,  ebbe  a rispondere: 
So  pur  troppo  che  il  mio  Giorno  ha  fatto  e fura  diversi  cul- 
livi scolari.  La  Felicità,  altro  poemetto  dei  Rondi  in  due 
canti,  non  manca  di  cose  buone;  versi  gentili,  pensieri  dili- 
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rati,  buona  morale,  ma  é povera  cosa  in  fatto  di  favella,  d'ira- 
macinazione  e di  nobili  e poetiche  locuzioni.  Tra  le  sue  liriche 
non  mancano  i leggiadri  componimenti  ; c il  suo  biografo  Giu- 
seppe Tarpani  disse  riscontrarsi  in  esse  * forme  originali , 
siile  incorrotto,  chiarezza  e facilità,  vivacità  d'immagini  c leg- 
giadria di  concetti  * ; ma  questo  è un  panegirico  più  presto 
die  un  giudizio,  e trovò  oppositori  non  pochi,  che  strinsero  a 
pochissime  le  liriche  del  Rondi  veramente  degne  di  Inde.  Con-] 
chiudiamo  che  il  Bondi  fu  poeta  di  moda,  il  quale  mentre  visse 
fu  dalle  donne  gentili  avvisatoli  secondo  dopo  Metastasi»,  per 
cui  si  fecero,  vivente  lui,  mollissime  ristampe  delle  sue  poesie, 
le  quali  oggidi  sono  di  eredito  tanto  scadute,  che  ninno  più 
pensa  a riprodurle. 

RONDONE  (ha).  Vedi  Giotto  (biogr.). 

HONKLLI  (geneal .).  — Il  primo  di  questa  famiglia  italiana, 
di  cui  si  trovi  memoria,  è un  Alberto,  che  nel  1209  e 1219 
copriva  cariche  nel  municipio  d’ Alessandria  della  Paglia.  Da 
quel  tempo  gli  annali  di  questa  città  non  ricordano  più  vcrun 
Bonelli  fino  al  secolo  xvj,  in  cui  viene  menzionalo  un  Ciro - 
forno,  rosicchi  sembra  che  fra  la  famiglia  ili  quello  e di  questo 
non  siavi  alcuna  concatenazione.  Il  cognome  Bonetti  si  trova 
tra  le  famiglie  nobili  di  Saluzzo , di  Alba  (in  Piemonte),  di 
Lodi,  ove  si  vede  nel  Consiglio  decurionale  del  1633,  e in 
Catanzaro  nelle  Calabrie.  Queste  famiglie  sparse  in  tanti 
luogiii  non  hanno  alcuna  celebrità , sebbene  a tutte  sembri 
per  lo  meno  di  discendere  da  un  Matteo  Bonetti,  molto  rino- 
malo  nelle  storie  di  Sicilia  del  secolo  xiu.  Cosi  crede  c lo 
ha  fatto  scrivere  anche  la  famiglia  di  Gregorio.  La  verità  però 
è che  la  famiglia  di  Girolamo  è originaria  dalla  Terra  del 
Bosco,  nella  provincia  di  Alessandria  della  Paglia,  e stabilissi 
in  Roma,  ove  tuttora  sussiste,  pei  rapporti  di  sangue  che; 
aveva  con  papa  Pio  V (vedi),  nato  da  poveri  parenti  in  quel  ^ 
medesimo  luogo,  e a cui  debbe  la  sua  buona  fortuna. 

Marco,  figliuolo  di  Girolamo,  sposò  Dominimi  de  Gibertis,  j 
figlia  di  Gardma  Ghislieri,  sorella  di  Michele  Ghislieri,  che  fu 
eletto  papa,  nel  1566,  col  nome  di  Pio  V.  Quando  avvenne 
tale  elezione , Marco  fu  con  pubblico  decreto  aggregato  in 
quell’anno  all'ordine  patrizio  d* Alessandria,  e ascritto  tra  i de-: 
curioni  di  quella  città.  Andò  a Boma  nel  1567,  ma  il  papa  lo 
fece  subito  ripartire.  Mori  nel  1575. 

Michele,  figliuolo  di  Marco,  nato  nel  1541  nella  terra  de! 
Bosco  presso  Alessandria,  ebbe  nome  Carlo  al  battesimo.  Si! 
recò  a Roma,  e nel  1559  si  fece  frate  domenicano,  assu- 
mendo il  nome  di  Michele.  Quando  suo  prozio  Ghislieri  fu 
eletto  papa,  Michele  fu  creato  cardinale,  nel  1566,  echiamato 
il  cardinale  Alessandrino  dalla  sua  patria.  Egli  fu  il  primo  tra 
i regolari  a portare  il  cappello  rosso  per  concessione  di  papa 
Gregorio  XIV,  nel  1591.  Era  desso  uomo  di  grande  ingegno 
e di  molta  saviezza.  Fa  gran  priore  di  Roma  debordine  Ge- 
rosolimitano,  camerlengo,  legalo  a latere  a Filippo  II  di  Spa- 
gna, al  re  Sebastiano  di  Portogallo  e a Carlo  IX  di  Francia. 
Papa  Gregorio  XIII  lo  ebbe  in  molta  considerazione  c lo  no- 
minò prefetto  della  Congregazione  de'  regolari , detta  della 
Riforma  apostolica.  Il  pontefice  Sisto  V lo  elesse  a suo  vicario 
generale  in  tutto  lo  Stato,  ma  poscia  lo  allontanò.  Nel  1592 
divenne  prefetto  della  Congregazione  dei  vescovi.  A lui  si, 
debbo  la  fondazione  d’un  seminario  nei  Grigioni  per  34  alunni 
ad  oggetto  di  mantenere  la  religione  cattolica  in  quei  paesi. 

Il  discorso  stampato  in  Colonia  nel  1668,  sopra  la  lega  tra  il 
papa  e il  re  Cattolico  contro  la  Francia,  si  ritiene  opera  sua. 
Mori  nel  1598. 

Girolamo,  fratello  di  Michele,  servi  gli  Spagnuoli  e fu  ca-j 
pitano  d una  delle  quattro  compagnie  d'uomini  d'arme  e gene- 
rale della  cavalleria  del  ducalo  di  Milano.  Il  re  di  Spagna,  nel 


! 1572,  gli  conferì  il  marchesato  di  Cassano  sopra  l'Adda  nel 
Milanese.  Soggiornava  per  lo  più  in  Milano;  ma  avendo  fatto 
] uccidere  per  privala  vendetta  un  Giulio  d'Adda  in  Cassano,  fu 
posto  nella  cittadella  d'Alcssandria,  d’onde  fuggi  recandosi  a 
; Madrid  e stabilendosi  poi  in  Roma,  ove  mori  nel  1593. 

. Michele,  altro  figliuolo  di  Marco,  ebbe  dal  prozio  papa  una 
1 onorifica  missione,  nel  1569.  Erasi  in  allora  deciso  Pio  V di 
conferire  il  titolo  di  granduca  di  Toscana  a Cosimo  Medici,  e 
mandò  Michele,  ancor  giovinetto,  a presentargli  la  bolla  di 
nomina.  Nel  seguente  anno  lo  spedi  presso  Don  Giovanni  d’Au- 
stria alla  guerra  contro  il  Turco  ; nel  1571  si  trovò  alla  bat- 
taglia di  Lepanto,  e nel  1572  fu  nominalo  generale  delle  fan- 
terie pontificie.  Viveva  ancora  nel  1585. 

Antonio  Pio,  figliuolo  di  Girolamo , capitano  duna  com- 
pagnia d'uomini  d'arme  nello  Stato  di  Milano,  morì  in  Roma 
nel  1630. 

Carlo,  figliuolo  di  Antonio  Pio,  dopo  otto  anni  di  nunzia- 
tura in  Madrid,  fu  eletto  cardinale  nel  1664.  Mori  in  Roma 
nel  conclave  in  cui  venne  eletto  Innocenzo  XI,  nel  1676,  di 
64  anni. 

Francesco,  fratello  primogenito  di  Carlo,  fu  capitano  d'una 
compagnia  d'uomini  d’arme  nello  Stato  di  Milano,  e poscia 
venne  fatto  duca  di  Montanara  e Salce  nello  Stato  della  Chiesa. 
Testò  nel  1648. 

.Michele  Ferdinando , figliuolo  di  Francesco,  capitano  d'una 
compagnia  d'armi  nello  Stato  di  Milano , mori  in  Roma  nel 
1689,  gettandosi  da  una  finestra. 

Francesco,  figliuolo  del  precedente,  mori  in  Roma  nel 
1722. 

Marcantonio,  figliuolo  di  lui,  fu  dichiarato  principe  di  primo 
rango , insieme  ai  discendenti , da  papa  Benedetto  XIV,  nel 
1756.  Mori  in  Roma  nel  1777. 

Pio  Camillo,  figliuolo  di  Marcantonio,  nato  nel  1757,  si 
dedicò  in  gioventù  ai  viaggi , e tornato  in  Roma,  fu  preso  io 
sospetto  che  volesse  porsi  alla  testa  d’una  congiura , e nel 
1790  gli  venne  fatto  processo,  ma  senza  conseguenze.  Nel 
1797,  quando  i Francesi  marciarono  contro  Roma,  Bottelli 
si  distinse  pel  suo  entusiasmo  rivoluzionario . proclamando  la 
indipendenza  della  patria  ed  innalzando  nella  piazza  del  Cam- 
pidoglio l'albero  della  libertà.  Instituita  allora  la  Repubblica 
Romana,  Pio  Camillo  ne  fu  uno  dei  sette  primi  consoli.  Nel 
1800  fit  da  Pio  VII  dichiarato  reo  di  fellonia  e condannato 
alla  confisca  e alla  morte.  Egli  era  fuggito,  e asceso  Napo- 
leone al  trono,  se  ne  ritornò  a vivere  «la  sò  in  Roma.  Riero 
delle  sostanze  de'  celebri  Crescenzi,  mori  nel  1837,  lasciando 
erede  il  primogenito  di  suo  fratello  Leonardo,  di  nome  Pavide, 

! nato  in  Perugia  nel  1819. 

RO.NKLLI  Francesco  Andrea  (biogr.).  — Nacque  in  Cuneo 
gli  1 1 novembre  1 784.  Fin  dall’eià  sua  prima  si  applicò  con 
ardore  mirabile  alle  ricerche  ornitologiche  ed  entomologiche. 
Venne  ascritto  all'Accademia  delle  scienze  di  Torino,  ed  eletto 
professore  di  zoologia  in  quelITniversilà.  In  pochi  anni  il 
museo  Torinese  fu  da  lui  ornato  ed  arricchito  per  modo  da 
divenire  per  gli  stranieri  oggetto  di  curiosità.  Le  occupazioni 
gii  logorarono  anzi  tempo  lavila,  e mori  ai  18  novembre 
1830.  Le  sue  opere  principali  sono:  varie  Memorie,  lo  Spe- 
cimen fauna;  subalpina;  e il  Trachi pterus  crislatus:  per  le 
quali  il  nome  di  lui  passò  rinomato  nelle  contrade  straniere. 
Quelli  che  lo  conobbero,  parlano  con  ammirazione  della  sua 
dottrina,  della  sua  esemplare  modestia  e della  sua  incessante 
operosità. 

BONELLIA  ( zool .).  — Genere  di  zoofiti  echinodermi , for- 
mato da  Rolando,  e da  Cuvier  collocato  nell’ordine  decimo 
Il  della  sua  prima  classe  di  zoofiti,  gli  echinodermi  di  Lamarck. 


725 


BONELLO  - BONETTO  DA  PRETE 


Qnesto  decimo  ordine  consiste  in  echinodermi  s enza  piedi , e. 
la  bonellia  ne  forma  il  genere  sesto.  Olivier  dice  che  la  bo- 
nellia  ha  un  corpo  ovale  e una  proboscide  formata  di  una  la- 
mina carnosa  con  pieghe,  capace  di  grande  prolungamento  e 
forcuta  all’apire.  L’ano  è*al  capo  opposto  del  corpo  ; l'intestino 
assai  lungo,  come  quello  che  é ripiegato  più  volle,  e presso 
l'ano  sono  due  organi  ramificati  per  la  respirazione.  Le  uova 
si  contengono  in  un  sacco  oblungo  che  ha  l’apertura  presso 
la  base  della  proboscide.  Si  vuole  che  questo  animale  viva 
dentro  la  sabbia  a molta  profondità  e mandi  innanzi  la  probo- 
scide finché  essa  giunge  all’acqua  se  questa  è alta,  oppure 
all’aria  se  é bassa.  La  figura  da  noi  data  rappresenta  la  bo- 
nellia  ri ridi*  che  si  trova  nel  Mediterraneo. 


BON’KLLO.  che  da  altri  pur  dicesi  MEZZANO  ( idr .).  — È il| 
nome  con  cui  dagli  scrittori  (l'idraulica  pratica  (Guglielmini, 
Manfredi,  Zendrini,  ecc.)  si  distinguono  le  isole  prodotte  in 
un  tiume  dalle  materie  portate  e dal  rallentamento  di  moto,  e 
propriamente  pare  che  ricevano  tali  denominazioni  quando 
sieno  si  rare  volle  coperte  dall'acqua  del  fiume,  che  possano 
ridursi  in  coltura , o che  almeno  si  vestano  d'erba  e virgulti, 
perocché  quando  non  sono  che  una  massa  di  ghiqa  o d'arena, 
o al  più  vi  allignano  solamente  vetrici  ed  altre  tali  piante , 
passano  più  propriamente  sotto  il  nome  di  dossi,  di  renai,  o 
di  greti,  ancorché  sieno  affatto  staccati  dalle  ripe,  e presi  in 
mezzo  fra  due  braccia  di  esso  fiume.  Può  darsi,  per  li  cangia- 
menti di  corso  che  succedono  anche  naturalmente  ne'  fiumi , 
e specialmente  di  prolungamento , o di  raccorciamento  delle 
linee,  che  un'isola  fluviale  tomi  a ridursi  alla  condizione  di 
renajo,  o al  contrario  un  semplice  renajo  divenga  isola,  e ciò 
particolarmente  dove  i fiumi  corrono  in  ghiaja. 


BONER  lirico  ( biogr .).  — Il  più  antico  scrittore  di  favole 
dcll'Alemagna,  era  un  domenicano  che  viveva  a Berna  nella 
prima  metà  del  secolo  xiv.  Egli  scrisse  in  quell’epoca  di  tran- 
sizione che  separa  i minnesinger  dalla  poesia  cavalleresca,  e 
ci  ha  lasciato  una  raccolta  di  favole  sotto  il  titolo  di  Der  EdeU 
slein  (la  gemma),  che  si  distingue  specialmente  per  la  pu- 
rezza della  lingua  e per  uno  stile  pittorico , gajo  e semplice 
al  sommo.  Le  prime  edizioni  di  queste  favole  comparvero  per 
opera  di  Bodmer  e di  Eschenburg  -,  una  recente  poi  ne  fu  latta 
a Gottinga  per  cura  di  Benecke,  che  l'accompagnò  di  un  ap- 
posito vocabolario  (Berlino  1816). 

BONET  o BONNET  Trafilo  (biogr.).  — Nacque  a Ginevra 
addi  5 marzo  1620  di  una  famiglia  originaria  italiana,  come 
| le  principali  di  quella  città.  Suo  padre  e suo  avolo  essendo 
stali  due  medici  distinti,  egli  pure,  camminando  sulle  loro 
tracce,  si  applicò  allo  studio  della  medicina.  Dopo  d’aver  fre- 
quentato parecchie  celebri  università,  finalmente  prese  i gradi 
di  dottore  in  medicina  nel  1643.  Stabilitosi  quindi  io  patria, 
non  tardò  ad  acquistarvi  una  tale  riputazione,  che  il  duca  di 
Longueville,  sovrano  di  Neufchàtel,  lo  prescelse  a suo  medico, 
ad  esempio  del  duca  di  Savoja,  Carlo  Emmanuele,  che  aveva 
già  dato  lo  stesso  titolo  al  di  lui  avolo.  All'età  di  cinquanta 
anni  divenuto  affetto  di  sordità , Bonet  si  ritrasse  dall’eser- 
cizio della  sua  arte,  e datosi  a vivere  ritirato,  si  consecrò  in- 
tieramente alla  composizione  delle  sue  opere.  Morì  d'idropisia 
nel  1689  in  età  di  sessantanove  anni. 

Bonet  (u  in  certo  modo  il  creatore  dell'anatomia  patologica, 
essendosi  per  esso  raccolte  sotto  il  nome  di  Sepulchretum 
tutte  le  osservazioni  pratiche  sull'autopsia  che  potè  trovare 
nei  varii  autori.  Questa  raccolta , ad  outa  delle  sue  imperfe- 
zioni, è pur  sempre  la  miniera  più  feconda  che  in  questo 
argomento  ci  abbia  lasciato  il  secolo  xvil;  e si  può  anzi  dire 
ch'ella  diede  l'impulso  a tutti  i lavori  dello  stesso  genere  che 
vide  poi  nascere  il  secolo  xvm.  Se  Morgagni,  come  compila- 
tore di  gran  discernimento,  é superiore  al  Bonet,  vi  ha  però 
motivo  di  credere  che  questi  gli  preparasse  la  via  per  comporre 
il  suo  trattato  immortale  De  cauri*  et  sedibus  morborum , al 
quale  il  Sepulchretum  forniva  certo  molti  e preziosi  materiali. 
A Bonet  appartiene  dunque  la  gloria  di  avere  il  primo  poste 
le  basi  di  quella  scienza  che  serve  di  fondamento  alla  pratica 
razionale,  cioè  dell’anatomia  patologica,  mercé  la  quale  è le- 
cito di  osservare  di  una  malattia  quanto  la  morte  permette 
ancora  di  scoprire.  Il  Sepulchretum  seu  anatomia  practica  , 
pubblicalo  a Ginevra  nel  1679  (2  voi.  in-foL),  ricomparve 
accresciuto  e commentato  per  opera  di  Manget  a Liono  nel 
1700  (3  voi.  in  fol.).  Bonet  pubblicò  inoltre,  e sotto  il  nome 
di  Pharos  medicorum , un  eccellente  compendio  delle  opere 
di  Baillou  (Ginevra  1668,  2 voi.  in-12°),  che  ristampò  quindi 
con  aggiunte  >otlo  il  titolo  di  Lahyrinthus  medicus  exlricatus 
(Ginevra  1679,  in-4B);  e finalmente  sotto  quello  di  Mcthodus 
vitundorum  errorum , ecc.  (1687,  in-4°).  Fra  le  altre  sue 
opere  citeremo  ancora  le  seguenti:  Prodromus  anatomia;  pra- 
etica  (Ginevra  1675.  in-8°),  prima  parte  del  Sepulchretum , 
rolla  quale  l’autore  voleva  prima  far  saggio  del  pubblico  ; 
Mercuri  ut  compii  atitius,  riir  index  medico-practicus  (Gine- 
vra 1682,  in -fol.)  ; Medicina  septentrionalis  colla  ti  ti  a (Gi- 
nevra 1684  e 1686  , 2 voi.  in— fol.),  collezione  tratta  da  di- 
verse raccolte.  Varie  altre  opere  poi  trovate  dopo  la  sua  morte 
vennero  pubblicate  col  nome  di  Biblioteca  di  medicina  e di 
chirurgia  (Ginevra  1670,  4 voi.  in-4°). 

BONETTO  DA  PRETE  (ari.  mi/.).  — Opera  antica  di  forti- 
ficazione permanente,  che  da  taluno  chiamossi  anche  berretta 
da  prete  {vedi).  Ora  gli  autori  di  fortificazione  danno  gene- 
ralmente il  nome  di  bonetto  da  prete  a un'opera  passeggera 
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aperta  alla  gola , e coperta  di  an  fronte  spezzato  a tanaglia  e 
di  due  ali  che , partendo  dagli  angoli  salienti , scendono  da 
ambe  le  parti  verso  la  gola  medesima , dove  s’appoggiano  a 
qualche  ostacolo  naturale  per  riparare  il  terrapieno  dai  fuochi 

di  fianco.  S'impiega  comunemente  quest'opera  per  coprire  un  | 
ponte  stabilito  sopra  un  fiume  di  mediocre  larghezza  e desti- 
nato al  passaggio  d una  vanguardia  o d'una  piccola  frazione 
dell’esercito.  Le  sue  dimensioni  debbono  regolarsi  di  maniera 
che  gli  angoli  salienti  B,  A (fig.  521)  non  risultino  minori  di 


Figura  521. 


60”;  che  la  lunghezza  del  tiro  estremo  A S,  compresa  tra  il 
saliente  A o la  capitale  B S,  non  ecceda  i 200  metri  ; che  la 
lunghezza  delle  facce  G B,  C A,  maggiore  o minore  secondo 
il  maggiore  o minore  rilievo  dell’opera  e secondo  il  minore 
o maggiore  pendio  del  parapetto,  permetta  ai  tiri  che  partono 
dall’angolo  rientrante  C di  battere  il  fondo  del  fosso  almeno 
davanti  ai  salienti  B ed  A;  che  finalmente  l'angolo  della  ta- 
naglia C sia  retto  o poco  maggiore  del  retto,  affinchè  la  difesa 
reciproca  delle  due  facce  A C,  C B riesca  radente.  Quando 
gli  angoli  salienti  hanno  l’apertura  minima  di  60°,  la  fronte 
A B del  bonetto  da  prete  non  debbe  farsi  maggiore  di  103 
metri , altrimenti  il  tiro  A S risulterebbe  maggiore  di  200 
metri  ( vedi  Tanaglia).  Per  adempiere  alle  condizioni  soprac- 
cennate prendasi,  per  esempio,  la  gola  di  150  metri,  la  per- 
pendicolare H F di  80 , la  fronte  A B di  100,  e facciasi 
CF-F  A;  cosi  operando  si  otterranno  gli  angoli  salienti  CAD, 
C B E di  02°,  l'angolo  della  tanaglia  A G B di  90n,  le  facce 
A G,  C B di  70  metri  ciascheduna , e il  tiro  estremo  A S di 
188  metri  circa.  Quest’opera  non  ha  settori  indifesi,  e batte 
un  buon  tratto  del  terreno  che  sta  davanti  la  fronte  con  fuochi 
incrocicchiati  ; ma  presenta  un  angolo  morto  nel  fosso  della 
tanaglia,  e i fossi  delle  ali  sono  privi  di  fiancheggiamento.  Si 
protegge  il  bonetto  da  prete  colle  batterie  M,  M disposte  sul 
prolungamento  delle  ali,  ina  questa  protezione  non  può  esten- 
dersi al  terreno  situato  immediatamente  davanti  la  fronte,  la 
quale  si  trova  nel  momento  decisivo  abbandonata  alle  sole  sue 
forze.  Si  copre  l’angolo  della  tanaglia  con  una  piccola  frec- 
cia 0. 

l-a  fronte  A B (fig.  525)  del  bonetto  da  prete  è per  lo  più 


compresa  tra  i 60  ed  i 100  metri;  che  se  si  trattasse  di  una 
fronte  ne  di  120  a 160  metri,  converrebbe  dividerla  in  due 
parli  uguali  e formare  le  due  tanaglie  c b u,  c d e,  altrimenti 
i tiri  non  conserverebbero  la  dovuta  efficacia.  Quesl'ultima 


Figura  525. 


opera,  che  presenta  tre  angoli  salienti  e due  rientranti,  è un 
bonetto  da  prete  doppio  Alcuni  autori  la  chiamano  sempli- 
cemente bonetto  da  prete  od  anche  coda  di  rondine  doppia , 
perchè  danno  il  nome  di  coda  di  rondine  alla  prima  : altri  si 
avvisò  pure  di  dirla  forbice  doppia  (vedi). 

Oltre  il  limite  di  160  metri  s'impiegano  di  preferenza  le 
opere  bastionate  che  sono  suscettibili  di  una  più  valida  difesa. 

BONFADIO  Jacopo  i biogr.).  — Nacque  in  sul  principio  del 
secolo  xvi  in  Gazzano  presso  a Salò  sul  lago  di  Garda.  Fu 
dotato  di  vivace  ingegno , che  nei  più  verdi  suoi  anni  crudi 
con  diligenti  studii  in  Padova  ed  altrove.  Fatto  adulto,  pensò 
di  trasferirsi  a Roma , luminoso  teatro  in  allora  de’  più  colti 
ingegni , ove  divenne  segretario  del  cardinale  di  Bari , col 
quale  rimase  tre  anni,  che,  da  quanto  egli  dice  nelle  sue  let- 
tere, furono  i più  felici  della  sua  vita.  Morto  il  cardinale  di 
Rari,  Ronfadio  entrò  al  servizio  del  cardinale  Ghinucci  ; ma 
qui  egli  ebbe  avverso  un  collega,  per  causa  del  quale  dovette 
ritirarsi.  Fu  poscia  in  procinto  di  accompagnare  l'inviato  del 
duca  di  Mantova  a Cario  V in  Ispagna,  quando  improvvisa- 
mente quegli  mori.  Passò  allora  a Napoli,  ove  divenne  intrin- 
seco con  Pietro  Carnesecchi,  che  fu  poi  arso  a Roma  per  ere- 
sia. Da  Napoli  Ronfadio  andò  vagando  per  molte  parti  d'Italia, 
finché  il  Bembo  pensò  ad  offrirgli  un  placido  ed  onorato  asilo 
nella  sua  casa  in  Padova,  preponendolo  all'educazione  di  suo 
tiglio  Torquato.  Cinque  anni  il  Ronfadio  durò  in  questa  cura. 
Di  Padova  egli  di  tempo  in  tempo  moveva  a visitare  ora  le 
rive  del  lago  nativo,  ora  Coloniola,  villeggiatura  sul  veronese 
del  dotto  suo  amico  Marco  Antonio  Flaminio.  La  bellezza  di 
questi  luoghi  fu  da  lui  cantata  iu  versi  latini  e sovralulto  poi 
lodata  nelle  sue  lettere.  Egli  ebbe  per  qualche  tempo  il  pen- 
siero di  fondare  un’accademia  sulle  rive  del  lago  di  Garda , e 
si  diresse  perciò  al  conte  Martinengo  e ad  altri  gentiluomini 
di  Brescia  perchè  volessero  ajutarlo  nel  suo  disegno.  Mentre 
il  Bonfadio  si  adoperava  a fine  di  trovare  impiego,  uno  se 
gliene  presentò  daprincipio  lucroso  ed  aggradevole,  ma  che 
poi  gli  divenne  sommamente  funesto.  ta  Repubblica  di  Genova 
il  condusse  a’  suoi  stipendii  in  qualità  di  professore  di  etica  e 
di  politica.  All'incarico  d'insegnare  filosofia  fu  per  pubblico 
decreto  aggiunta  al  Bonfadio  la  commissione  di  scrivere  la 
storia  di  Genova,  a cui  ben  tosto  si  accinse  con  lodevole  im- 
pegno. F^sso  le  diede  principio  dall’anno  1528,  punto  sino  al 
quale  H Foglietta  aveva  condotta  la  sua  narrazione,  e la  con- 
tinuò sino  al  1550.  L’opera,  che  è scritta  in  latino,  porta  per 
titolo  Annalium  genuensium  libri  quinque , c fu  pubblicata 
dopo  la  sua  morte  a Pavia  nel  1586.  Nello  stesso  anno  poi 
ne  fu  fatta  una  traduzione  in  italiano,  che  vide  la  luce  in  Ge- 
nova. Un’edizione  del  lesto  e della  traduzione  comparve  poi 
a Brescia  nel  1759.  Nel  descrivere  le  mutazioni  operate  nella 
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costituzione  da  Andrea  Boria  nel  1528,  la  congiura  di  Fiesrhi 
ed  altri  allora  recenti  fatti  di  quella  repubblica,  Bonfadio  parlò 
di  parecchie  persone  involte  in  quelle  fazioni  in  una  maniera 
che  offese  probabilmente  i loro  congiunti,  che  erano  tuttavia 
in  Genova  assai  potenti.  Comunque  ciò  siasi,  egli  venne  ar- 
restalo nel  1 550,  messo  a morto  in  prigione  e il  suo  cada- 
vere pubblicamente  arso.  Fra  gli  scrittori  contemporanei  che 
raccontano  questa  catastrofe  alcuni  si  tacciono  sulle  colpe! 
che  furongli  apposte,  ed  altri  lasciano  credere  che  sia  stato 
sentenziato  dietro  accusa  di  pederastia , ma  che  realmente  la 
sentenza  fosse  dettata  da  animosità  politiche  che  si  nobilita- 
vano col  nome  di  ragione  di  Sialo.  Mazzucbelli  riferisce  a 
lungo  colla  sua  solita  accuratezza  tutte  queste  varie  autorità, 
ma  conchiude  senza  accertar  nulla  sulla  colpa  del  Bonfadio , 
«tantoché  non  gli  riuscì  di  trovare  in  Genova  alcun  documento 
intorno  a quel  processo.  Sul  registro  delle  prigioni  trovasi 
soltanto  notala  la  sentenza , ma  non  una  parola  sulla  reità 
che  la  promosse.  Gli  esami  criminali  facevansi  in  quel  tempo 
segretamente,  e gli  stessi  reati  che  davano  luogo  a sentenze 
capitali  non  erano  sempre  portati  a conoscenza  del  pubblico. 

Gli  annali  di  Genova  del  Bonfadio  si  fanno  generalmente 
ammirare  per  l’eleganza  dello  stile  colto,  ma  non  affettato, 
che  in  molti  luoghi  ritrae  di  quello  di  Sallustio.  Le  lettere  in 
volgare  dello  stesso , già  sovra  citate , sono  state  raccolte  e 
pubblicate  in  Brescia  dal  Mazzuchelti  nel  1746.  Esse  ven- 
gono poste  tra  gli  eccellenti  modelli  di  composizione  epi- 
stolare, e tra  gli  altri  loro  pregi  hanno  altresì  quello  di  essere 
gradevolissime  per  copia  e varietà  di  materie , di  descrizioni 
ed  incidenti.  Egli  lasciò  pure  un  volume  di  Carmina  (Verona 
1740,  in-12fl);  le  /lime,  e finalmente  una  traduzione  del- 
l’orazione di  Cicerone  prò  Milone. 

BONFINI  Antonio  (biogr.).  — Isterico  latino  del  secolo  XV, 
nato  in  Ascoli  nel  1427,  studiò  in  patria  sotto  un  maestro 
allora  celebre,  chiamato  Enoc  d’ Ascoli.  Fu  in  Recanati  pro- 
fessore di  letteratura  greca  e latina , e rettore  di  quel  colle- 
gio. Mattia  Corvino,  re  d'Ungheria,  lo  chiamò  alla  sua  corte 
e gli  diede  il  titolo  di  ajo  e maestro  di  Beatrice  d’Aragona, 
regina,  sua  consorte.  Ladislao,  successore  di  Mattia  nel  1490, 
conservò  a Bonfini  titoli  e pensioni,  con  che  proseguisse  la 
storia  dell'Ungheria,  ed  egli  che  l'aveva  principiata  la  seguitò 
sino  ai  1405.  Mori  nel  1502  d’anni  75.  Abbiamo  di  lui  Re- 
rum  ungarica  rum  decade » tre»,  ecc.,  scritte  con  molta  ele- 
ganza. Vi  furono  poi  fatte  le  aggiunte  da  altri  scrittori,  e la 
migliore  edizione  dell’opera  internò  quella  di  Colonia  del  1690. 
Tradusse  di  greco  in  latino  parecchie  opere,  tra  le  quali  no- 
tevoli sono  le  versioni  di  Filostrato,  di  Ermogene  e di  Ero- 
dano. Scrisse  inoltre  il  Sympoeion  Beatrici» , tive  dialogi 
tre»  de  pudicitia  conjtigali  et  rirginitate  (1572  e 1621), 
opera  messo  all’Indice  ; una  Relazione  della  ftresa  di  Bel- 
grado fatta  Ha  Maometto  II , inserita  in  una  raccolta  intito- 
lata Syttdromu*  rerum  turciro-pannonicarum  (1627),  ecc. 

Alcuni  falsamente  gli  attribuirono  il  libro  In  Horatium 
Fìaccum  commentarli  (1627),  che  fu  fatica  di  Matteo  suo 
fratello,  delle  opere  del  quale  diede  minute  e diligenti  notizie 
l’abate  Gianfrancesco  Lancilotti  nelle  Memorie  di  Angelo  Ca- 
iacci, p.  107.  Nacque  Matteo  verso  il  14*11,  fu  professore  di 
eloquenza  in  Roma,  poi  segretario  di  varii  principi,  e profes- 
sore in  Ascoli  sua  patria,  in  Foligno  ed  in  Fano. 

BONI  (geogr.).  — Stato  federativo  nell’isola  Celebe,  sten- 
dentesi  dal  promontorio  occidentale  della  gran  baja  o golfo  di 
Scwa,  denominata  alle  volte  baja  di  Boni,  lungo  la  costa  me- 
ridionale dell’isola , consiste  in  otto  piccoli  Stati , governato 
ciascuno  da  un  arung  o capo  ereditario,  mentre  il  governo 
generale  è affidato  ad  uno  di  essi,  eletto  dagli  altri.  Gli  arung 
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eleggono  altresì  il  tumilabang  o primo  ministro , il  quale 
esercita  la  giustizia;  e Yarunga  o capo  dell’unione  federale 
non  può  emanare  decreti  riguardanti  le  pubbliche  entrate  e 
i rapporti  esteri  dello  Stato  senza  il  consenso  AclYorang-pitu 
o consiglio  di  sette  signori.  Una  monarchia  elettiva  tempe- 
rata da  un'aristocrazia  ereditaria  ed  esercitante  un  potere 
feudale  sui  capi  minori  e sul  popolo  é una  costituzione  della 
civil  società  assai  comune  in  Europa,  ma  senza  parallelo,  per 
avventura,  in  qualsivoglia  parte  dell'Asia. 

Secondo  una  relazione  del  1824  dei  coloni  olandesi  nel- 
l’isola Celebe  , la  popolazione  della  confederazione  di  Boni 
ragguagliasi  a 200,000  abitanti , la  più  parte  Bugi»  o fìu- 
ghi»  (vedi).  La  Chinami,  grosso  fiume  derivante  da  un  gran 
lago  denominato  Tapara-Karaja , attraversa  il  territorio  di 
Boni  e gettasi  per  molte  fori  nella  baja  di  Sewa.  Roto  è na- 
vigabile per  ampio  tratto  da  legni  di  400  tonnellate.  Gli  abi- 
tanti di  Boni  raccolgono  ed  esportano  polvere  d’oro , noci 
moscate,  nidi  d’ucceili  romestibili,  canfora,  gomma,  gusci  di 
tartaruga  , ed  importano  oppio  , stoffe  di  cotone  europee  ed 
indiane,  stoffe  di  lana,  ferro  e tabacco,  ecc. 

Narrasi  che  il  re  di  Macassar,  convertito  al  maomettismo 
da  un  predicatore  di  Sumatra  sul  principio  del  secolo  xvii, 
imponesse  con  la  forza  deH’armi  questa  credenza  al  popolo  di 
Boni.  Nel  1663  il  raja  Palaka  di  Boni  visitò  Rinvia,  e prestò, 
nel  1666,  ajuto  agli  Olandesi  contro  gli  Stati  della  costa  di 
Sumatra , di  che  crebbe  l’importanza  di  Boni.  Nel  1814  il 
governo  inglese  deliberò  punire  il  raja  di  Boni,  e spedi  il 
generale  Nightingalc,  il  quale  s’impadroni  di  questa  città. 
Dopo  la  restituzione  generale  delle  robinie,  nel  1816,  l'In- 
fluenza olandese  ridivenne  predominante  a Boni.  Stavorinoha 
scritto  l'istoria  di  questo  Stato  con  alcuni  curiosi  particolari 
sulle  sue  rivoluzioni  e il  carattere  personale  del  suo  re. 

BONIFACIO  f geogr.).  — Città  della  Corsica  all’estremità 
meridionale  dell’isola  rimpetto  la  costa  della  Sardegna,  capo- 
luogo  del  cantone  del  suo  nome.  È fortificata,  ha  un  buon 
porto,  circa  3,000  abitanti,  ed  è costrutta  su  di  un  colle  che 
si  avanza  nel  mare.  Ben  fabbricata,  ha  delle  chiese  che  me- 
ritano di  essere  nominate:  San  Domenico  , appartenente  già 
ai  templari'!,  di  stile  gotico  ; San  Francesco  , del  medesimo 
stile,  ambedue  del  secolo  xiv,  nella  quale  havvi  una  sorgente 
zampillante,  sebbene  sia  sopra  scogli  tanto  elevati  dal  livello 
del  mare.  Il  civico  ospedale  , fondato  nel  secolo  xiu , é assai 
ricco  ; bellissima  la  caserma  colla  piazza  d armi  che  le  sta 
innanzi. 

La  città  deve  la  sua  fondazione  a Bonifacio  , marchese  di 
Toscana,  che  batté  i Saraceni  sui  lidi  d’Africa  nel  secolo  ix  , 
e vi  stabili  il  governo  dei  Pisani , i quali  nel  1 195  ne  furono 
scacciali  dai  Genovesi , che  n’ebbero  il  dominio  , con  varia 
fortuna,  fino  al  1768,  quando  fu  ceduta  alla  Francia,  che  la 
possiede  tuttora,  l’intera  isola  di  Corsica.  La  contrada  circo- 
stante é uno  dei  più  fertili  ed  ameni  distretti  deila  Corsica. 

Giace  al  41°  23'  di  lat.  N.,  e 6"  5C  di  longitudine  E.,  a 
70  chilometri  S.  E.  da  Ajaccio. 

BONIFACIO  (bocche  di)  (geogr.).  — È il  nome  dello  stretto 
che  divide  la  Sardegna  dalla  Corsica.  Il  tratto  più  angusto 
clic  corre  tra  Longobardo  in  Sardegna  e la  punta  più  meri- 
dionale della  Corsica  a levante  della  città  di  Bonifacio  è di 
circa  12  chilometri.  All’ingresso  delle  Bocche  per  la  parte  di 
levante  trovansi  parecchi  gruppi  d’isole , tra  le  quali  pri- 
meggia quella  della  Maddalena,  che  appartiene  alla  Sardegna. 
Presso  la  costa  della  Corsica  avvi  l'isola  del  Cavallo,  e fra  que- 
sta e la  Maddalena  sorge  Santa  Maria  con  molte  altre  isolette 
c scogli,  che  rendendo  quel  passaggio  assai  malagevole,  fanno 
ch’esso  sia  pochissimo  frequentato  dai  navigatori  del  Medi- 
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terraneo , i quali  non  si  mettono  per  esso  se  non  in  caso  di 
necessità.  Il  paese  che  da  ambo  i lati  costeggia  le  Rocche  di 
Bonifacio  é montagnoso.  Durante  la  guerra  marittima  sotto. 
Napoleone,  le  isole  che  trovansi  in  questo  stretto  furono  no- 
tate come  sede  di  un  attivo  iranico  di  contrabbando. 

B0\1FA€I0  I (san)  (feiojr.).  — Eletto  papa  il  28  dicembre 
del  418,  succedette  aZosimo.  Una  fazione  opposta,  protetta 
dal  prefetto  Simmaco,  eleggeva  nel  tempo  stesso  l'arcidiacono 
Eulalio.  L’imperatore  Onorio,  avvertito  di  questo  scisma,  pre- 
scrìsse ai  due  concorrenti  di  uscire  da  Roma  e di  non  eser- 
citarvi alcuna  funzione  prima  della  decisione  da  pronunciarsi 
dal  concilio  a tal  uopo  convocato  in  Ravenna.  Bonifacio  ub- 
bidì ; non  cosi  Eulalio,  che  avendo  contravvenuto  al  divieto 
dell' imperatore , fu  scacciato  da  Roma  e dichiaralo  intruso. 
Bonifacio  rimase  pacifico  possessore  della  Santa  Sede  e go- 
vernò saggiamente  oltre  a quattro  anni.  San  Girolamo  morì 
sotto  il  suo  pontificato  ; sant' Agostino  gli  dedicò  i suoi  quat- 
tro libri  in  risposta  alle  due  lettere  dei  Pelagiani.  Lo  stesso 
papa  difese  energicamente  i diritti  della  Santa  Sede  sulle  chiese 
deirillirìa,  che  il  patriarca  di  Costantinopoli  voleva  staccare 
dalla  sua  giurisdizione.  Quella  contesa , trattala  fra  gl'impe- 
ratori Onorio  ed  Arcadio,  temiinossi  in  favore  di  Bonifacio. 
Nella  collezione  di  Costante  trovansi  parecchie  lettere  scritte 
da  questo  papa  ai  vescovi  delle  Gallie  su  varie  materie  di  di- 
sciplina, ed  ai  vescovi  dell'Africa  che  per  le  appellazioni  non 
volevano  riconoscere  la  supremazia  di  Roma  ; e da  queste  si 
trae  un'idea  assai  favorevole  della  bontà  della  di  lui  indole  e 
della  sua  dottrina.  Morì  il  di  11  ottobre  del  423,  ed  ebbe 
per  successore  Celestino  I. 

BONIFACIO  11  ( biogr .),  — Romano  di  nascita,  ma  figlio  di 
padre  goto,  fu  eletto  papa  il  16  ottobre  dell'anno  530,  e suc- 
cedette a Felice  IV,  creato  da  una  parte  del  clero,  del  senato 
e del  popolo,  radunali  nella  basilica  di  Costantino.  Egli  ebbe 
per  concorrente  Dioscoro,  che  un'altra  parte  degli  elettori  ac- 
clamava nella  basilica  Giulia;  ma  questo  scisma  durò  soltanto 
venl'olto  giorni,  perché  in  capo  a quel  termine  Dioscuro  cadde 
infermo  e poco  dopo  mori.  Bonifacio  colpi  di  condanna  la 
memoria  del  suo  antagonista,  ma  nondimeno  ammise  alla  co- 
munione tutti  coloro  che  avevano  per  esso  parteggialo.  In 
seguito  si  lasciò  governare  dal  diacono  Vigilio,  il  quale  cercò 
di  accertarsi  anticipatamente  di  essere  eletto  papa  dopo  la  di 
lui  morte.  Bonifacio  convocò  pertanto  i vescovi  suffragane!  di 
Roma  e tutto  il  suo  clero,  e gli  obbligò  a giurare  che  avreb- 
bero nominato  Vigilio  a suo  successore.  Tale  atto,  contrario 
ai  canoni,  che  distruggeva  la  libertà  delle  elezioni,  eccitò  uno 
scontento  cosi  generale  e cosi  vive  doglianze,  che  dopo  alcune 
esitazioni  venne  finalmente  annullato  per  opera  del  clero  ro- 
mano. Vigilio  tuttavia  ascese  poi  alla  cattedra  pontificia,  ma 
non  immediatamente  dopo  Bonifacio  II,  che  mori  ai  16  no- 
vembre 535.  Abbiamo  di  questo  pontefice  : Lettera  a san 
Cesario  d'ArU , che  trovasi  nella  collezione  di  Costante,  Epist. 
romanontm  ponti  fi  rum. 

BONIFACIO  III  (biogr.).  — Romano,  figliuolo  di  Giovanni 
Candioto,  fu  eletto  papa  nel  mese  di  fehhrajo  del  607,  un  anno 
dopo  la  morte  di  Sabiniano.  Egli  ottenne  dall'Imperatore  Foca 
che  fosse  riconosciuta  la  supremazia  di  Roma  sovra  tutte  le 
altre  Chiese.  Per  un  concilio  convocato  in  Roma  da  questo 
papa,  fu  vietalo,  sotto  pena  di  scomunica,  che,  vivente  il  papa 
o altro  vescovo,  si  parlasse  del  di  lui  successore,  ma  che  tre 
giorni  dopo  i funerali  del  pontefice  si  procedesse  alla  nuova 
elezione.  Bonifacio  III  morì  ai  12  novembre  dello  stesso 
anno. 

BONIFACIO  IV  (ban)  (biogr.).—  Fu  eletto  successore  di  Bo- 
nifacio III  dopo  una  vacanza  di  10  mesi.  Egli  ottenne  dall’impe- 


ratore Foca  il  Panteone  che  Agrippa  aveva  fatto  innalzare  in 
onore  di  tutti  gli  dei , e che  egli  consacrò  alla  Vergine  ed  a 
tulli  i martiri  col  titolo  di  Sanata  Afaria  ad  Martgres.  Boni- 
facio morì  nel  615  dopo  sei  anni  e otto  mesi  di  pontificato. 
Egli  aveva  convertila  la  sua  casa,  posta  nel  paese  dei  Alarsi, 
in  un  monastero,  ed  arricchitolo  di  tutti  i suoi  beni.  La  Chiesa 
onora  la  sua  memoria  ai  25  maggio,  giorno  in  cui  fu  sepel- 
lito  in  san  Pietro. 

BONIFACIO  V (biogr.).  — Napolitano,  chiamato  alla  cattedra 
di  san  Pietro  in  dicembre  del  619,  morì  in  ottobre  del  625 , 
lasciando  memoria  di  una  pietà  fervida  e di  una  ardentissima 
carità. 

BONIFACIO  VI  (biogr.).  — Antipapa,  che  col  seguente,  seb- 
bene non  entri  nel  novero  dei  sommi  pontefici,  pure,  per  non 
alterare  la  cronologia  dei  legittimi  papi , se  ne  trova  il  nome 
nella  serie  dei  pontefici  canonicamente  eletti.  Nativo  di  To- 
scana e figliuolo  del  vescovo  Adriano  , succedette  a Formoso 
nell'895  . e morì  quindici  giorni  dopo  la  sua  elezione. 

BONIFACIO  VII  {biogr.).  — Antipapa,  romano,  eletto  tu- 
multuariamente nel  954 , mentre  era  ancor  in  vita  Bene- 
detto VI.  Accusato  di  avere  procurata  la  morte  di  Bene- 
detto VI , venne  cacciato  da  Roma  ai  21  luglio  dell'anno 
975,  ma  vi  tornò  dopo  la  morte  di  Benedetto  VII,  e trovando 
la  sedia  pontificale  occupata  da  Giovanni  XIV  (985) , il  fece 
chiudere  in  prigione , e quivi  morire  di  miseria  e di  fame. 
Bonifacio  VII , assunta  nuovamente  la  dignità  papale , venne 
improvvisamente  a morte  lo  stesso  anno  985.  Il  suo  cadavere 
mutilato  e trapassato  da  molli  colpi  di  lancia  venne  esposto 
nudo  dinanzi  alla  statua  di  Costantino. 

BONIFACIO  Vili  (Benedetto  GAETANI)  (biogr.).  — Nativo 
di  Anagni  ; ascese  alla  cattedra  pontificia  ai  24  dicembre  del 
1294.  Dopo  di  avere  studiata  giurisprudenza,  fu  fatto  succes- 
sivamente canonico  di  Parigi  e di  Lione , avvocalo  concisto- 
riale e protonotario  apostolico.  — Creato  cardinale  da  Mar- 
tino IV,  andò  legato  in  Sicilia  e in  Portogallo,  e fu  incaricato 
alle  corti  di  varii  sovrani  di  comporre  gravissime  controversie. 
L'abdicazione  di  Celestino  V segui  ai  13  dicembre  del  1294, 
ed  il  cardinale  Gaetani  pochi  giorni  dopo  venne  eletto  papa 
in  luogo  di  lui  a Napoli , con  grande  scontento  dei  Colonna 
e degli  altri  Ghibellini. 

Bonifacio  ebbe  gravi  differenze  coi  Colonnesi  ( vedi  Co- 
lonna), contro  ai  quali  fulmiuò  le  censure  ecclesiastiche, 
espellendoli  da  Roma.  — Magnifica  e senza  esempio  fu  la 
pompa  allorché  prese  possesso  del  trono  pontificio  ; ed  è pro- 
babile che  egli  sia  stato  il  primo  a servirsi  in  tale  occasione 
della  triplice  corona  denominata  triregno.  1 re  di  Sicilia  e di 
Ungheria  tenevano  la  brìglia  del  suo  cavallo  quando  egli  andò 
a San  Giovanni  di  Laterano,  e lo  servirono  a mensa  colla  co- 
rona sul  capo  nel  solenne  banchetto.  Non  mollo  prosperi  fu- 
rono tuttavia  gli  esordii  del  suo  regno.  E primieramente  non 
potè  ottenere  l’esecuzione  del  trattato  conchiuso  tra  Carlo  li 
d'Augió  re  di  Napoli  e Giacomo  re  d’Aragona  e di  Sicilia; 
secondariamente  i Siciliani  ricusarongli  omaggio  e coronarono 
Federigo,  non  facendo  caso  della  scomunica  fulminata  contro 
di  essi;  finalmente  i redi  Francia  e d'Inghilterra  non  vollero 
starsi  alla  di  lui  mediazione , senza  la  partecipazione  del  re 
dei  Romani  ; egli  aveva  ordinato  che  dovesse  tra  di  loro  esser 
tregua,  ma  quella  non  fu  accettata.  Nel  1295  Bonifacio  vo- 
lendo che  si  osservasse  a rigore  il  prescrìtto  dal  canone  xuv 
del  concilio  v di  Laterano.  fulminò  la  famosa  bolla  Clerici s 
laicos,  nella  quale  stabiliva  per  principio  che  nessun  tributo 
potesse  venire  imposto  sugli  ecclesiastici  senza  il  consenti- 
mento della  Santa  Sede.  Il  clero  d’Inghilterra  applaudì,  quello 
di  Fraocia  si  tacque  ; Filippo  il  Bello  e i baroni  di  quel  reame 
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erano  risoluti  di  far  testa  a questa  procella  Bonifacio  si  av-  I ristette  dal  dire  rhe  la  bolla  Unam  sanetam  contiene  un  gran 
vide  di  tali  disposizioni  e parve  rimettere  alquanto  delle  sue  Inumerò  di  errori  intollerabili , più  proprti  a far  crollare  la 
pretese,  ratificando  l’impiKizione  ili  alcune  decime  sul  clero  ; fede  nelle  sue  hasicbe  a raffermarla.  Altrove  lo  stesso  metto 


colle  sue  bolle  Uonuma  muter,  e Comm  ilio,  e canonizzando 
san  Luigi  colla  bolla  delli  li  agosto  1297. 

Per  mala  sorte  Panare,  del  vescovo  di  Pamiers  mandò  a 
monte  tutte  le  speranze  di  pace  che  polevansi  concepire. 
Questo  vescovo  aveva  tenuti  discorsi  ingiuriosi  contro  Filippo; 
il  re  avendolo  quindi  fatto  arrestare,  il  papa  chiese  che  il  pri- 
gioniero fosse  a lui  consegnato , come  soggetto  alla  sua  giu- 
risdizione, ed  indirizzò  nel  medesimo  tempo  al  re  la  bolla 
Ausculta  fili , nella  quale  spiegò  risolutamente  i prinripii  sui 
quali  fondava  l'autorità  sovrana  del  sommo  pontefice  ed  un' 

• altra  ancora  che  cominciava  con  queste  parole:  Seirc  te 
r olumus,  quoti  in  spirituuhbus  et  temporaiibu » nobii  subes. 
Un  anno  dopo  però  ebbe  a dichiarare  in  conristoro  che 
non  intendeva  arrogarsi  la  giurisdizione  del  re,  ma  che  questo 
è sottoposto  al  papa  quanto  al  peccalo.  Filippo  frattanto,  in- 
degnato, comandò  in  presenza  de' grandi  e de'  prelati  con- 
vocati a Ini  dinanzi,  che  la  bolla  Ausculta  fili  fosse  arsa  in 
pubblico,  e fece,  riscrivere  al  papa  quelle  parole  si  spesso  ri- 
petute : .Scia/  maxima  tua  fntuitas  in  temporaltbns  no»  alimi 
non  subesse.  L'esempio  del  re  diede  ansa  alla  maldicenza,  si 
che  in  breve  non  vi  fu  taccia  che  non  venisse  apposta  a Bo- 
nifacio. Ma  qui  non  si  arrestò  già  la  cosa.  Fu  presa  la  dori- 
none di  convocare  un  concilio  generale  in  Lione , dove  Bo- 
nifacio avesse  ad  essere  giudicato  e deposto  ; e cosi  frattanto 
il  re  e la  nazione  rendevansi  appellanti  dalle  bolle  del  papa 
Bonifacio  rispose  a quelle  minarne  colla  bolla  Unam  san- 
rtam , nella  quale  diceva  : » Chiunque  resiste  alla  sovrana  au- 
torità spirituale  resiste  al  romando  di  Dio , semprrthè  egli 
non  ammettesse  due  principi! , e non  fosse  per  conseguenza 
manicheo».  Il  papa,  spinto  da  soverchio  zelo , trapassò  i 
limiti  della  moderazione  ; ma  Filippo  dal  canto  sno  non  si 
rimase  inoperoso  ; egli  fece  vergognila  mente  cacciare  i messi 
del  papa  che  erangli  portatori  della  scomunica , e spedi 
gente  in  Italia  per  impadronirsi  di  Bonifacio  e condurlo  al 
concilio  che  crasi  raccolto  in  Lione.  Addi  8 settembre  del- 
l'anno I3Q3,  Guglielmo  di  Nogaret,  avvocalo  del  re,  e Sriarra 
Colonna , nemico  acerrimo  di  Bonifacio , che  erasi  volon- 
terosamente congiunto  all’emissario  francese  , entrarono  in 
Anagni , dov’egli  crasi  rifuggito , alla  testa  di  trecento  ca- 
valli e di  alcune  compagnie  di  fanti,  e quivi  impadronitisi  della 
persona  di  lui , lo  tennero  sotto  guardia  nel  suo  palazzo. 
Quattro  giorni  dopo  gli  abitanti  di  Anagni  corrono  all'armi,  ed 
alle  grida  di  Vira  il  papa,  mnojano  i traditori,  liberano  Bo- 
nifacio, che  si  fa  ben  tosto  condurre  a Roma,  fermamente  ri- 
soluto di  trarre  vendetta  di  que’ cattivi  trattamenti.  Bonifacio 
pensava  a convocare  un  concilio  ; ma  gli  ultimi  avvenimenti 
il  rifiuto  che  aveva  fatto  di  ogni  nutrimento  nel  tempo  del 
suo  arresto  per  timore  di  essere  avvelenato , gli  cagionarono 
ardentissima  febbre,  che  lo  trasse  a morte  il  di  11  di  ottobre 
1303,  dopo  quasi  nove  anni  di  pontificalo. 

Bonifacio  fece  predicare  una  crociala  ; impose  contribuzioni 
sniderò,  e institnl,  nel  1300,  un  giubileo  ogni  cento  anni, 
fulminando  l'interdetto  contro  coloro  che  avessero  impedito 
il  viaggio  a Roma,  non  eccettuati  neppure  i re.  Del  rpstoegli 
era  dottissimo  in  giurisprudenza;  raccolse,  nel  1298,  il  libro 
delle  Decretali  chiamato  il  Sesto , la  cui  edizione  più  rara 
è quella  di  .Magonza  14-05 , in-fol.  Egli  lasciò  pure  alcuni 
opuscoli. 

Dante  lo  collocò  nell'inferno  tra  i simoniaci.  É certo  che 
furono  esagerati  i suoi  vizii  ; ma  non  è però  meno  incontra- 
stabile che  egli  ne  aveva  molti  e assai  gravi.  Bossuet  uon  si 


in  luce  una  serie  di  eccessi,  di  eresie,  di  empietà,  di  falsifi- 
cazioni e di  abusi  della  Scrittura  santa , di  cui  ridondano  le 
oltre  di  lui  bolle.  Tuttavolta  la  memoria  di  questo  pontefice 
è stata  recentemente  difesa  dalla  Dnhlin  Beri  eur  (voi.  vii, 
anno  1842) , massime  contro  le  accuse  dategli  da  Dante  e 
da  Ferreto.  Il  Wiseman  compose  una  Difesa  di  rarii  punti 
della  vita  di  Bonifacio  Vili,  che  fu  pubblicala  negli  Annali 
delie  scienze  religiose  Roma  1840);  il  P.  Tosti  ne  ha  det- 
tato la  Vita,  nella  quale  si  dimostra  quanto  ne  sieno  stati  sfi- 
gurati i falli  da  varii  storici  (Tip.  di  Monte-Cassino  1847). 

ROMPACI!)  IX  (cardinali  Pietra  TOMA  CHIP  Onogr.). — 
Di  nasrita  napolitano  ; fu  eletto  papa  dai  cardinali  di  Roma 
ai  2 di  novembre  del  1389,  dopo  la  morte  di  Urbane  VI. 
Correva  allora  il  tempo  del  grande  scisma  di  Occidente  in- 
sorto tra  l'rbano  VI  e Clemente  VII,  che  aveva  in  quella  tras- 
ferita la  sua  corte  in  Avignone.  Clemente  essendo  morto  nel 
1391,  i cardinali  del  di  lui  partito  gli  elessero  a successore 
Pietro  de  lama,  che  assunse  il  nomo  di  Benedetto  XIII.  Ro- 
nifario  ciò  non  pertanto  continuò,  senza  far  caso  degli  anti- 
papi e dei  conclavi  avignonesi,  ad  esercitare  la  pontifìcia  sua 
autorità  in  Roma. 

Molti  principi  di  allora  avrebbero  voluto  far  prova  di 
onvocare  nn  concilio  per  porre  un  termine  allo  scisma  ; ma 
si  Bonifacio  come  Benedetto  non  vollero  mai  aderirvi.  Boni- 
facio mori  a Roma  nel  1404  , ed  ebbe  per  successore  Inno- 
cenzo VII.  Sin  da  quel  tempo  la  Chiesa  di  Roma  riconobbe 
per  legittimi  papi  Urbano  e Bonifacio  ed  i loro  successori , e 
riguardò  come  antipapi  Clemente  e Benedetto.  Durante  il 
suo  pontificato , che  fu  di  circa  quindici  armi , Bonifacio  tro- 
vottfi  involto  nelle  guerre  italiane,  cosi  frequenti  in  quel  tor- 
bido periodo.  Egli  favori  daprima  le  protese  degli  Angioini  al 
trono  di  Napoli,  ma  in  appresso  riconobbe  a re  Ladislao,  rhe 
aveva  avuta  piò  prospera  fortuna.  Perugia  ed  altre  città  del- 
l'Umbria  e delle  Marche  fecero,  durante  il  pontificato  di  Bo- 
nifacio , atto  di  sommissione  al  papa  come  a loro  sovrano. 
Bonifacio  viene  tacciato  di  cupidigia , e di  aver  rivolto  ad  usi 
temporali,  principalmente  per  arricchire  i suoi  fratelli  e ni- 
poti, una  parte  «Ielle  entrate  ecclesiastiche. 

BONIFACIO  (san)  (bivgr.j.  — Il  suo  vero  nome  era  Win- 
frido.  Nacque  in  Inghilterra  nel  Devonshire  verso  l’anno  680. 
Entrato  in  un  monastero  di  Southampton,  insegnò  rettorira  o 
teologia,  e fu  spesso  consultato  dai  vescovi,  massime  in  occor- 
renze di  sinodi.  Winfrido  pareva  destinato  all'episcopato , 
quando  la  brama  di  spandere  il  cristianesimo  nella  Frisia  e 
nell’Alemagna  il  tolse  al  suo  paese.  Egli  recossi  in  Frisia 
nell'anno  716;  ma  il  tempo  non  era  opportuno;  quindi  egli 
si  volse  a Roma  per  chiedere  a Gregorio  II  poteri  e istruzioni 
per  eseguire  una  missione  sulle  sponde  della  Saala  e del  Ne- 
ricar. Egli  aveva  appena  dato  principio  alle  sue  predicazioni 
in  quelle  contrade,  quando  apprese  che  in  Frisia  le  circostanze 
avevano  cambiato.  Vi  accorse  pertanto  a secondarvi  per  tre 
anni  le  fatiche  del  missionario  s.  Willibrod.  In  capo  a qualche 
tempo  torneasene  nell’Ansia  , vi  predicò  con  felice  successo  , 
e fatta  una  seconda  gita  a Roma , vi  fa  consacrato  vescovo  , 
ricevendo  intanto  nuove  istruzioni  e lettere  commendatizie  per 
Carlo  Martello  e per  alcuni  altri  principi  e vescovi  che  pote- 
vano assicurare  i progressi  della  sua  missione.  Incoraggiato 
per  tutti  questi  sussidii,  Bonifacio  abballò  i tempii  de’ pagani, 
innalzò  chiese  ed  altari , fondò  scuole , congregazioni  e co- 
lonie di  cristiani  nella  Sassonia,  nella  Tnringia  e nella  Ba- 
viera, e rese  alla  causa  del  Vangelo  si  segnalali  servizi!,  che 


ENC1CL.  POP.  ITA!» 


Voi.  111. 


92 


730 


BONIFICA 


Gregorio  III  si  affrettò  dj  nominarlo  arcivescovo  e primate  di 
Alemagna,  con  pieni  poteri  di  fondare  vescovadi  ovunque  gli 
paresse  vantaggioso  per  gl’interessi  della  religione.  Per  con- 
ferire de'  suoi  negozii  colla  santa  Sede  recossi  Bonifario  a 
Roma  per  la  terza  volta . e ne  parli  colla  nuova  dignità  di 
legato  del  papa  in  Alemagna.  Terminò  allora  di  fondare  o di 
ordinare  i vescovadi  e le  diocesi  di  Passavia,  di  Freisinga,  di 
Ralisbona,  ecc.  Gli  affari  politici  e religiosi  dei  Franchi  l'oc- 
cuparono pure  alla  loro  volta.  Nella  sua  qualità  di  legato  della  j 
santa  Sede  convocò  in  Francia  parecchi  sinodi  per  ristabilire' 
l ordine  e la  disciplina  in  molte  diocesi  che  da  ottant  anni  ad- 
dietro non  avevano  più  praticata  alcuna  assemblea  di  quel 
genere.  Quando  Carlomannn,  uno  dei  figliuoli  di  Carlo  Mar- 
tello, si  ritirò  a Monte  Cassino  per  dedicarsi  alla  vita  mona- 
stica, e che  Chilperico  III,  inetto  a regnare,  fu  rinchiuso  in 
un  altro  monastero , san  Bonifacio  fu  quegli  che , per  ordine 
di  papa  Zaccaria,  consacrò  re  dei  Franchi  Pipino  il  Breve. 
Egli  fu  in  appresso  chiamato  alla  sedia  vescovile  di  Magonza, 
che  fu  allora  eretta  in  metropoli  de’  vescovadi  di  Colonia , di 
Tongres,  di  Utrecht,  di  Coira,  di  Costanza,  di  Strasburgo,  di 
Treveri  e di  Spira.  Winfrido  prepose  al  governo  di  quella 
diocesi  un  suo  discepolo  per  nome  Cullo , e recatosi  per  la 
terza  volta  in  Frisia,  vi  fu  assassinato  dai  Barbari  nella  sua 
tenda  insieme  con  cinquantatrc  compagni.  Bonifacio  termi- 
nava adunque  cosi  col  martirio  la  missione  che  aveva  illu- 
strata colle  più  grandi  fatiche.  Ca  posterità  annovera  Boni- 
fario tra  i benefattori  dell’Alemagna , della  quale  fu  chiamato  I 
Y a postolo,  e la  Chiesa  lo  iscrisse  sull'albo  de’ santi  con  molti 
de’  suoi  compagni. 

San  Bonifacio  ha  lasciato  alcune  lettere,  che  sono  ad  un 
tempo  la  migliore  delle  sue  biografìe  e il  commentario  storico 
più  curioso  del  suo  tempo.  Richiesto  in  un  concilio  se  fosse 
lecito  offerire  il  sacrifizio  in  vasi  di  legno,  rispose  : « Una 


applica  quando  le  condizioni  topografiche  del  terreno  inondato 
permettano  di  trovare  ricapito  alle  acque  stagnanti  in  fiumi 
vicini,  in  altri  stagni,  o nel  mare.  — I tagli  o canali  di  scolo 
che  all'uopo  si  stabiliscono  diconsi  fosse  , trattari , condotti , 
discursori  ed  anche  emissari»  ; e nel  Napolitano  siffatti  ca- 
nali si  chiamano  lagni  se  mantenuti  dal  governo,  e fossi  sem- 
plicemente se  sono  a peso  dei  particolari. — Lo  stabilimento 
di  questi  canali  è una  delle  operazioni  più  dilicate  e difficili 
dell’idraulica  pratica , e alla  molta  dottrina  conviene  accop- 
piare lungo  esercizio  e co’po  d'occhio  sicuro  per  dar  loro  le 
direzioni  e dimensioni  convenienti  {vedi  Inalveazioni  , Ta- 
gli). Quando  le  circostanze  lo  permettono , la  profondità  di 
questi  canali  deve  essere  tale  che  il  pelo  delle  acque  che 
sono  destinati  a condurre  non  superi  il  piano  delle  campagne 
sicché  potessero  inondarle  ; e se  é possibile  , devono  anche 
restare  inferiori  al  fondo  dei  canali  secondarii,  acciò  riman- 
gano asciutti  dopo  le  pioggie.  — Siffatti  canali  non  possono 
essere  interamente  arginati , altrimenti  l’acqua  delle  paludi 
non  vi  scola  ; conviene  però  arginarli  nella  parte  bassa  fino 
all’altezza  del  livello  della  parte  alta,  e ciò  quando  vi  sia  pe- 
ricolo che  l'acqua  sormontar  pos*sa  le  sponde  e dar  luogo  ad 
inondazioni.  Se  i terreni  sono  molto  declivi , per  evitare  ar- 
gini altissimi,  potranno  separarsi  i canali  in  più  tratti,  affin- 
ché nelle  piene  lo  scolo  della  parte  alta  si  faccia  a foce  aperta, 
e la  parte  bassa  scoli  entro  canali  arginati.  Questi  canali,  per 
corrispondere  allo  scopo , devono  avere  esito  libero,  quanto 
più  é possibile,  nel  comune  recipiente  ; il  quale  se  fosse  un 
fiume  temporario,  si  richiederà  che  il  fondo  dei  canali  sia  al- 
meno allo  stesso  livello  del  fondo  del  fiume;  e se  questo  fosse 
perenne,  il  fondo  dei  canali  dovrà  stabilirsi  superiore  al  pelo 
di  magra  di  esso  fiume.  Ove  il  fondo  del  canale  risultasse  su- 
! periore  alle  maggiori  piene  del  fiume  recipiente , la  sua  foce 
{può  essere  libera  ; ma  se  vi  fosse  sottoposto,  si  deve  itnpe- 


volta  aurei  sacerdoti  usavano  calici  di  legno  ; ora  al  contrario, 
sacerdoti  di  legno  usano  calici  d'oro  » . 

BONIFICA,  BOXI  FI  CAM  EMO,  BONIFICAZIONE  {idraul.).  — 
Queste  voci  hanno  diversi  significali,  ma  qui  si  prendono  so- 
lamente per  l’atto  di  rendere  buono  il  terreno  acquitrinoso  e 
impaludato,  liberandolo  dalle  acque,  e riducendolo  idoneo  alla 
coltivazione.  Ciò  si  ottiene  in  due  maniere,  o per  l’essicca- : 
zione,  o per  l’alluvione.  I terreni  resi  fruttiferi  nell’una  o | 
nell’altra  di  tali  maniere  si  comprendono  sotto  il  nome  gene- 
rale di  nora/i , acquisti  o ritraiti;  ma  quelli  bonificati  per: 
alluvione  con  nome  speciale  chiamansi  eziandio  colmate.  Di  ! 
quelle  per  la  loro  importanza  si  discorre  in  articolo  separalo.  I 
Qui  ci  limitiamo  a dare  un'idea  generale  della  prima  maniera  [ 


dire  il  regurgito  delle  torbide  del  fiume,  che  potrebbero  in- 
terrirlo , — e questo  si  ottiene  generalmente  con  cateratte  e 
chiaviche,  o con  altri  spezienti,  che  possono  vedersi  descritti 
nei  trattali  d’idraulica  pratica,  fra  gli  altri  nell'ut rchitettura 
delle  acque  del  Barattieri  ipart . i,  lib.  8,  cap.  19).  — I ca- 
nali che  si  scaricano  in  mare  si  tagliano  traverso  alle  dune. 
Questi  vanno  muniti  di  robusti  argini  e di  solide  cateratte  per 
| impedire  che  l’alta  marea  e le  ondale  procellose  ne  colmino 
lo  sbocco.  — Questo  sistema  delle  nuove  inalazioni  fu  spe- 
cialmente  praticato  sul  Mantovano,  sul  Ferrarese  e nelle 
Romagne. 

Bonifica  per  fosse  fognate , o tubolate.  — & pratica  antica 
di  dare  sfogo  alle  acque  stagnanti  facendo  delle  profonde 


di  bonificare. 


!| scannatare  nel  terreno  nella  direzione  del  suo  declivio,  le 


Si  bonifica  per  essiccazione,  1°  deviando  le  acque  dalla  loro  quali  poi  si  riempiono  di  grossi  sassi  e di  fascine  fino  ad  una 
origiue  ; 2°  procurando  vie  di  scolo  e ricapito  alle  stagnanti:  certa  altezza,  e il  rimanente  a raggiungere  il  piano  si  rilura 
o per  canali  aperti , o per  fosse  fognate  sotterranee , o con ! collo  stesso  terreno  escavato.  A questo  modo  le  acque  infil- 
pozzi  smaltitoi  ; 3°  raccogliendole  e convogliandole  in  alvei , trandosi  per  que‘  tagli  ove  la  terra  fu  smossa,  e penetrate  fra 
o fossi  arginali  ; 4°  estracndole  con  macchine.  i sassi  e le  fascine,  vi  trovano  corso  e scolo  bastante  da  con- 

Bnnifica  per  deviamento.  — Dove  le  acque  si  possono  di-  servare  la  campagna  in  istato  coltivabile  , quasi  come  fosse 
venire  dalla  loro  origine,  si  ottiene  il  maggiore  intento,  poi-  intersecala  da  fossi  aperti,  e col  vantaggio,  assai  valutabile, 
ché  togliesi  la  causa  delle  inondazioni.  In  tal  caso,  deviali  gli!1  di  non  perdere  lo  spazio  che  dai  fossi  sarebbe  occupato.  — 
scoli,  le  acque  stagnanti  si  elevano  per  mezzo  di  macchine ,1! In  oggi  questo  sistema  fu  perfezionato  specialmente  dagl’ln- 
e mediante  canali  all’uopo  aperti,  si  scaricano  nel  mare  o nei  Iglesi,  che  alle  fosse  fognate  hanno  sostituito  le  fosse  tubulate, 
vicini  corsi  di  acqua.  Ma  se  uno  stagno  da  bonificare  avesse  ji  vale  a dire  che  nelle  scannatile,  invece  dei  sassi  c delle  Ta- 
le ripe  di  eccedente  altezza  che  fosse  impossibile  praticarvi  ''  scine  che  a mantenerle  operose  si  gettavano , v'iutroducono 
un  taglio,  allora  non  vi  è altro  spediente  che  quello  di  aprire  delle  cannelle  o tubi  di  terra  colla  che  formano  dei  condotti 
una  galleria , od  emissario  sotterraneo,  traverso  alle  alture  , il  continuati  e liberi , dove  le  acque  hanno  più  pronto  e facile 
come  feccsi  in  antico  pel  lago  Fucino  ed  Albano,  e come  aiti  corso.  Il  sistema  cosi  rinnovato  o modificato  costituisce  la 
nostri  giorni  si  è operato  in  Savnja  per  il  Gelon.  j cosi  delta  fognatura  a cannelle , che  gl'inglesi  ed  i Francesi 

Bonifica  per  canali  o fosse  aperte.  — Questo  sistema  si  l|  chiamano  drainage,  e che  i troppo  facili  neologisti  hanno  vqG 
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garizzato  colla  voce  drenaggio.  — Di  questo  sistema  sarà  detto 
alla  voce  fognatura. 

Bonifica  con  smaltitoi,  poni  assorbenti.  — Il  bacino  o pa- 
dule  in  cui  stagnano  le  acque  che  si  vogliono  disperdere , 
può  trovarsi  in  tali  condizioni  che  non  si  possano  stabilire  né 
canali  aperti  t uè  fosse  fognate,  né  praticare  tagli , od  altro 
qualunque  degli  spedienli  preaccennali  ; può  per  altro  occor- 
rere che  ad  una  certa  profondità  dello  strato  superiore  im- 
permeabile, altro  se  ne  incontri  di  materie  pervie  ed  inlillra- 
bili.  Allora  cade  in  acconcio  perforare  lo  strato  impermeabile, 
e formare  traverso  al  medesimo  in  diversi  punti,  secondo  il 
bisogno,  degli  scavi  a modo  di  pozzi,  i quali,  ove  sieno  ben 
regolati,  non  possono  mancare  di  produrre  il  loro  effetto  (redi 
Pozzi  assorbenti  e Smaltitoi). 

Bonifica  con  fossi  arginati.  — Quando  l'allagamento  pro- 
venga dal  corso  disordinato  di  acque  che  non  abbiano  alvei 
regolati , vi  si  ripara  con  arginamenti  che  ne  impediscano 
l'espansione.  In  tal  modo  fu  bonificata  una  gran  parte  della 
Lombardia,  e generalmente  sono  stati  resi  fertili  lutti  quei 
siti  che  sono  soggetti  alla  manutenzione  degli  argini  de’  fiumi 
[vedi  Scolo). 

Bonifica  collappl  italiane  di  macchine  idrovore.  — A questo 
sistema  si  ricorre  quando  ogni  altro  o sia  impossibile  assolu- 
tamente , od  in  confronto  dia  risultamenti  economici  di  gran 
lunga  più  vantaggiosi.  — Quali  criteri!  debbano  guidare  nella 
scelta  del  sistema , quali  operazioni  accessorie  occorrano  e 
quali  macchine  siano  da  preferire , si  dirà  parlando  dei  pro- 
sciugamenti artifiziali  o con  mezzi  meccanici  ( vedi  Prosciu- 
gamento). — Il  sistema  di  asciugamento  coll’uso  di  macchine 
trovasi  adottato  quasi  esclusivamente  nell'Olanda  e in  Inghil- 
terra, dove  in  passato  erano  tenute  in  azione  per  mezzo  di 
mulini  a vento.  Oggi  in  gran  parte  ai  vento  si  è sostituito  il 
vapore,  e mercé  questo  possente  ausilio  veggiamo  estendersi 
il  beneficio  delle  bonificazioni  ad  estesi  territorii  del  Polesine, 
del  Veneto  e del  Ferrarese,  che  per  le  infelici  loro  condizioni 
topografiche  sembravano  condannati  in  perpetuo  all’abbandono 
ed  alla  sterilità. 

La  bonificazione,  sia  che  si  consideri  dal  lato  tecnico,  che 
dal  lato  economico,  é una  delle  intraprese  le  più  ardue  e spi- 
nose che  dir  si  possano , complicandovisi  considerazioni  di 
pubblica  igiene  e di  economia  politica,  indipendentemente  da 
quelle  relative  airagricoltura  ed  alla  navigazione,  ed  indipen- 
dentemente dalle  difficoltà  delle  operazioni  tecniche.  Bisogna 
dunque  primamente  analizzare  le  cause  principali  del  ristagno 
e deila  sterilità  delle  lagune , e dopo  compita  questa  difficile 
indagine,  rimarrà  a scegliere  tra  una  moltitudine  di  combi- 
nazioni che  soddisferannn  bene  a taluna  delle  condizioni , e 
meno  bene  ad  altre.  In  ogni  caso  converrà  sempre  aver  pre- 
sente in  che  rapporto  sticno  le  spese  coi  risultamenti.  — Ge- 
neralmente , ove  circostanze  speciali  non  si  frappongano , 
devesi  aver  di  mira  anzitutto  nello  studiare,  un  piano  di 
bonificazione  : 

1°  Di  sviare  dalla  superficie  della  laguna  che  si  vuole 
essiccare  ogni  affluente  esterno. 

2®  Di  liberare  la  superficie  stessa  dalle  acque  ecce- 
denti o per  mezzo  di  rivoli  di  scolo  che  conducano  le  acque 
che  raccolgono  ai  punti  di  sortita  ; od  espellendole  dal 
serbatojo  dove  si  riducono  a forza  di  macchine , le  quali 
dopo  l'essiccamento  si  conservano , o tutte  o in  parte , per 
tenere  sgomberate  le  acque  procellose  che  le  infiltrazioni 
e l'evaporazione  non  potrebbero  assorbire  abbastanza  cele- 
remente. 

Per  il  calcolo  dei  diversi  elementi  di  queste  operazioni  bi- 
sogna rendersi  conto  : 


1°  Dell’estensione  della  laguna  e delle  paludi  o bacini 
secondarii  che  vi  hanno  ricapito  ; 

2®  Della  quantità  di  pioggia  che  cade  entro  l’anno  nelle 
varie  stagioni,  e della  massima  che  può  cadérne  in  un  giorno 
di  grosso  acquazzone  ; 

3®  Della  proporzione  secondo  cui  quest'acqua  si  distri- 
buisce nei  varii  bacini  tra  l'evaporazione  , l'infiltrazione  e lo 
scolo  in  superficie,  e del  tempo  necessario  a questo  scolo  ; 

4°  Della  portata  delle  sorgenti  e dei  corsi  d'acqua  pe- 
renne. sia  allo  stato  di  magra  che  in  quello  delle  massime 
loro  escrescenze,  e della  valutazione  del  volume  d’acqua  che 
possono  fornire  in  un  giorno  di  temporale  gli  alvei  abitual- 
mente asciutti. 

Dopo  questi  calcoli,  che  richiedono  il  concorso  di  apposite 
cognizioni  geodetiche,  idrometriche  e fisiche,  si  avranno  in 
pronto  tutti  gli  clementi  per  la  compilazione  del  progetto  ; e 
questo  come  e rnn  quali  avvertenze  si  compia  diremo  all’ar- 
ticolo Prosciugamento. 

La  parte  amministrativa , quella  cioè  che  detta  le  norme 
con  cui  devono  essere  disciplinate  le  grandi  intraprese  delle 
bonificazioni,  pel  modo  di  condurle,  conservarle  e distribuirne 
le  spese,  non  è meno  importante  ad  essere  studiata,  onde  le 
cose  riescano  disposte  in  modo  che  tutto  proceda  con  ordine 
e regolarità,  e sia  possibilmente  evitato  ogni  conflitto  ed  ogni 
opposizione  fra  i diversi  interessali.  — A questo  provvedono 
leggi  e regolamenti  speciali  che  determinano  l'organismo  di 
tali  società,  e precisano  i diritti  e gli  obblighi  dei  singoli  loro 
membri  (vedi  Consorzio  di  bonificazione  e Scolo). 

BONIFICAVI: YTO.  Vedi  Bonifica  (idraul). 

BONI.V  ISOLA  (geoqr.).  — Gruppo  d’isole  nel  Pacifico  fra 
143"  e 144®  long.  E.,  esse  sono  dai  Giapponesi  denominale 
it/unin-Nima,  o Isole  deurte , ed  ebbero  varie  denominazioni 
dai  capitani  Beechey.  Coflìn  e dottor  Ruschenberger,  che  le 
visitarono  di  questi  ultimi  tempi , sono  di  formazione  vulca- 
nica, alle,  scoscese  e boscose  fino  a riva.  Degli  alberi  i più 
comuni  sono  l’ arerò  oleraceu , il  palmizio  e il  lauro-canfora; 
degli  animali  una  specie  di  piyroptu  o volpe  volante,  e degli 
uccelli  l'airone,  il  piviere,  il  beccaccino,  la  gallinella  e il 
corvo  comune.  Nel  giugno  1830  alcuni  avventurieri  reca- 
ronsi  dalle  isole  Sandwich  a fondare  una  colonia  in  una  di 
queste  isole  (Peel) , la  quale  è la  sola  che  abbia  un  buon 
porto  ; ma  i tifoni  e i tremuoti  devastarono  le  loro  piantagioni, 
e la  colonia  denominata  Ciarlatoli  presso  porto  San  Giorgio 
incominciava,  al  dire  di  Ruschenberger,  fin  dal  I83f>  ad  insel- 
vatichire. Il  capitano  Beechey  è di  parere  che  le  isole  Bonin 
sieno  le  l'afa*  del  Arzobispo  de’ navigatori  spagnuoli. 

BOMTK  (soof.).  Vedi  Scombro. 

BONN  ( geogr .).  — Bella  città  del  circolo  prussiano  di  Co- 
lonia, già  residenza  ordinaria  dell'elettore  di  quest’ullima  città, 
trovasi  situala  sulla  riva  sinistra  del  Beno:  ha  1,109  case, 
parecchie  chiese  cattoliche,  ed  una  protestante,  eretta  dopo 
l'anno  1817.  Nessun  pubblico  edifizio  di  Bonn  può  essere 
paragonato  alla  grande  e bella  chiesa  cattedrale , di  antica 
costruzione  gotica  del  xu  o xm  secolo.  — La  città  conta  da 
17,000  abitanti,  tra  i quali  200  Ebrei,  che  tutti  dimorano  in 
una  loro  contrada  particolare.  Bonn  era  un  tempo  munita  di 
fortificazioni,  ma  queste  furono  atterrate  nel  1 71 7;  ed  ora  é la 
sede  di  un'amministrazione  superiore  delle  miniere.  Un’acca- 
demia fondatavi  nel  1 777  fu  trasformata  in  università  nel  1786 
ed  in  liceo  durante  il  tempo  rhc  Bonn  fece  parte  dell  impero 
francese,  cioè  dal  1794  sino  al  1814. 

Non  vi  sono  manifatture  di  grand'importanza , ed  il  com- 
mercio trovasi  quasi  esclusivamente  in  mano  degli  Ebrei.  Per 
un  suo  decreto  dei  18  ottobre  1818,  il  re  di  Prussia  vi  fondò 
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una  nuova  università,  che  dolo  di  una  rendila  annua  di  80,000 
talleri,  16,000  dei  quali  consacrati  al  mantenimento  d’un  orto 
botanico.  L’antico  castello,  residenza  degli  elettori,  restau-! 
rato  con  grande  spesa  e distribuito  nella  maniera  piò  comoda 
ed  acconcia,  venne  assegnato  per  sede  diqueU’inslituto.  Esso 
comprende  molti  antiteatri,  una  biblioteca  ricca  di  più  di 
80, (KM)  volumi,  un  musco,  una  collezione  di  oggetti  di  scol- 
tura antica,  modelli  in  gesso,  un  gabinetto  di  tìsica,  ecc.  L’u- 
niversità di  Ronn  va  ancora  debitrice  alla  munificenza  reale 
di  un  anfiteatro  anatomico,  di  una  scuola  di  cavallerizza  e del 
dono  dell'antica  villeggiatura  degli  elettori , delta  Clemens- 
ruhc,  presso  Poppelsdorf.  ristorata  di  fresco,  che  racchiude 
magnifiche  collezioni  zoologiche  e mineralogiche.  Finalmente 
il  re  vi  fece  fondare  una  stamperia  per  la  lingua  sanscrita  , 
posta  sotto  la  direzione  di  A.  W.  Schlegel,  allamministra- 
lioae  del  quule  é pure  affidato  il  museo  di  antichità  romane 
ed  alemanne.  Le  cinque  facoltà  di  cui  si  compone  l’università 
di  Ronn  contano  più  di  cinquanta  tra  professori  ed  aggregati, 
e sono  frequentate  da  circa  mille  studenti.  Bonn  giace  ai  50° 
44  di  lat.  N.,  e 7°  24  di  long.  E. 

BOAAAKD  (di)  Reberlo  Alessandro  (òieyr.).  - Geologo  fran- 
cese, figlio  del  poeta  Bonnard,  nato  a Parigi  i‘8  ottobre  1 781 , 
morto  nel  gennajo  1837,  fu  ammesso,  nel  1769,  alla  Scuola 
politecnici,  e nominato,  nel  1810,  ingegnere  in  capo  e se- 
gretario del  Consiglio  generale  delle  miniere.  Congiuntamente 
a'  suoi  colleglli  ei  fondò  la  giurisprudenza  che  regge  al  pre- 
sente in  Francia  l’esplorazione  delle  miniere,  e in  ricompensa 
di  trent’anni  di  servìzio  fu  promosso  al  posto  d’ispettor  gene- 
rale delle  miniere  ed  insignito  della  croce  di  commendatore 
della  Legione  d Onore.  Bonnard  recossi  in  Allemigna  ad  as- 
sistere alle  lezioni  di  Werner,  ed  attinse  da  questo  celebra 
professore  la  jiropriotà  d’espressione  e l’esattezza  d’osserva- 
zione che  caratterizzano  tutti  i suoi  lavori,  fra’ quali  primeg- 
gia YHiatoire  complète  des  ter  rama  de  lo  tìourgogne,  clic 
gli  schiuse,  nel  1837.  le  porte  dell’Accademia  delle  scienze/ 
e che , nonostante  i progressi  incessanti  della  geologia , è 
sempre  compiutamente  esatta , e considerata  da  tutti  i geo- 
logi come  una  delle  opere  più  importanti  per  la  scienza.  — 
Abbiamo  inoltre  di  lui:  /t/wrf*  géognowtique  dea  termini  (Pa- 
rigi 1819);  Aperto  dea  terrains  houiUera  du  nord  de  la  t rance 
(ibid.  1810);  E noi  geofjnoxtique  sur  t'Engebirge  ov  aurica 
montagne a mètalliquea  de  la  Saie  (ibid.  1816);  Mémoira  tur 
leu  procèdei  employcs  en  Angleterre  jtour  la  fabrication  du 
fer  par  le  moyen  de  la  lumi  Ile  (ibid.  1803);  Moti  ce  géogno- 
itique  sur  quelque  parile  de  la  tìourgogne  (ibid  1825;,  e 
molte  memorie  nel  Journal  dea  Mine*  e altri  periodici. 

BOA \ ET  Carlo  biogr.).  — Naturalista  e filosofo,  nacque  a 
Ginevra  nel  1720.  intraprese  daprima  lo  studio  della  giuris-l' 
prudenza , lo  intralasciò  di  poi  per  applicarsi  a quello  della . 
storia  naturale,  il  suo  saggio  sugli  afidii,  in  cui  provò  che  si  : 
propagano  senza  accoppiamento , gli  procurò  in  età  di  venti  i 
anni  un  posto  di  membro  corrispondente  all'Accademia  delle 
scienze  di  Parigi.  Poco  dopo  egli  ebbe  parte  nelle  scoperte  di 
Trembley  riguardanti  il  polipo  d'acqua  dolce,  e fece  interes- 
santi osservazioni  sulla  respirazione  dei  bruchi  e delle  farfalle, 
come  pure  sulla  struttura  della  tenia.  Un’operosa  corrispon- 
denza con  molti  dotti  del  proprio  paese  e forestieri,  come  pure 
una  troppo  pertinace  applicazione  nelle  sue  microscopiche  os- 
servazioni gli  cagionarono  un’infiammaziono  d’occhi,  che  per 
più  di  due  anni  gl’impedl  di  scrivere.  La  sua  mente  attiva 
non  potendo  starsi  inoperosa,  impiegò  quest’intervallo  in  me-l 
ditare  sull'origine  delle  idee , sulla  natura  dell’anima , e su  ! 
altri  misteri  della  metafisica.  Dal  1752  sino  al  1768  egli  fu 
membro  del  Gran  Consiglio  delia  sua  città  natale.  In  appresso 


si  ritirò  nella  sua  villa  diGenthoud,  sulla  sponda  del  Rodano, 
non  lungi  dal  lago  di  Ginevra,  dove  menò  una  vita  solitaria, 
I consacrando  il  suo  tempo  all  investigazione  delia  natura,  alla 
i conversazione  con  uomini  dotti,  e ad  un  esteso  carteggio  sino 
al  termine  della  sua  vita,  che  avvenne  nel  1798.  Bonnet  fu 
osservatore  sottile  ed  accurato.  Egli  portò  le  speculazioni  re- 
ligiose nello  studio  della  natura.  Nelle  sue  opinioni  sull’anima 
si  riscontrano  molte  tracce  di  materialismo  ; come,  per  esem- 
pio, quando  egli  fa  derivare  tutte  le  nostre  idee  dai  movimenti 
delle  libre  nervose. 

Delle  sue  opere  di  storia  naturale  e di  metafisica  vi  hanno 
due  raccolte,  l una  cioè  di  9 voi.  in-4*,  e l’altra  di  18  in-8* 
(Neulchàtel  1779).  Le  più  celebri  sono:  Traiti f d insertalo- 
gie;  Itecherehes  aur  l’uaage  dea  feuiUea  dona  tea  piante*  ; 
Consideration*  tur  tea  corpa  organitéa  ; Contemplolion  de  la 
nature;  Essai  anatglique  tur  Ica  facultéa  de  t òme;  Palin- 
genétie  philoaophique  ; Easai  de  pagchologie . 

BOAAKVAL  (conte  di)  Claudio  Alessandro  (òto^r.).  — Av- 
venturiere singolare , conosciuto  nell’ultima  parte  della  sua 
vita  sotto  il  nome  di  Achmet  pascià,  nacque  nel  1672  a Cous- 
sac  nel  Limosino  di  un'illustre  famiglia  francese.  In  età  di 
sedici  anni  entrò  nelle  guardie  del  corpo  del  re , ove  focesi 
tosto  notare  per  una  sfrenata  lendeoza  per  gli  stravizzi,  non 
meuo  che  per  una  ringoiare  bravura  in  guerra  e capacità 
strategiche  non  comuni,  qualità  questo  che  catiivirongli  ben 
presto  la  stima  del  maresciallo  di  Liicemburgo.  Nella  guerra 
per  la  successione  di  Spagna  egli  ebbe  il  comando  di  nn  reg- 
gimento, col  quale  passò  in  Italia,  ovari  distinse  quasi  altret- 
tanto pel  suo  valore  quanto  per  le  sue  sfrenatezze.  Al  suo 
ritorno  fu  costretto  a fuggire  in  conseguenza  di  alcune  vio- 
lenti espressioni  in  cui  proruppe  contro  il  ministro  e contro 
madama  di  Maintenon.  Nel  1706  ottenne  il  grado  di  maggior 
generale  nellesercito  imperiale,  e sotto  il  comando  del  prin- 
cipe Eugenio  portò  le  armi  contro  la  patria.  Alla  pace  di  Ra- 
sladt,  nel  1714,  intercedente  il  principe  Eugenio,  U processo 
che  eragli  stalo  intentalo  per  delitto  di  alto  tradimento  venne 
annullato , e gli  fu  anche  permesso  di  rientrare  a!  possesso 
de’ suoi  beni.  Nel  1716  fu  creato  luogotenente  feld-mare- 
sciallo  dell’ infanteria  austriaca,  e nella  guerra  contro  i Turchi 
a Pelerwardino  fere  prova  di  molto  valore.  Divenuto,  nel 
1718,  membro  dell'Imperiale  consiglio  di  guerra,  le  sue  sre- 
golatezze e la  sua  imprudenza  indussero  il  principe  Eugenio 
a liberarsene  mandandolo  mastro -genera le  d'artiglieria  nei 
Paesi  Bassi.  Bonneval,  desideroso  di  vendicarsene,  fece  per- 
venire a Vienna  frequenti  lagnanze  contro  il  governatore  mar- 
chese di  Prie,  che  sapeva  particolarmente  amato  da  Eugenio; 
ma  quegli,  che  intanto  non  eresi  rimasto  inoperoso,  ricevette 
l'ordine  di  arrestarlo  e di  rinchiuderlo  nella  cittadella  d’An- 
versa.  Essendogli  quindi  intimato  di  comparire  a Vienna  per 
rendervi  ragione  della  sua  condotta , in  luogo  di  ubbidire  a 
quello  intimazioni  ri  recò  all’ Aja  • vi  si  fermò  circa  un  mese. 
Egli  fu  in  conseguenza  rinchiuso  nel  castello  di  Spielberg , 
presso  Brunii,  e condannato  a morte  dall'imperiale  consiglio 
di  guerra  ; ma  gli  fu  dallimperatore  commutata  la  pena  in 
un  anno  di  prigionia  e nell'esilio.  Bonneval  passò  allora  a Co- 
stantinopoli, dove  la  fama  delle  valorose  sue  gè  ale,  e il  modo 
umano  con  cui  aveva  trattato  i prigionieri  di  guerra  turchi , 
gii  valsero  un  ottimo  accoglimento.  Consenti  ad  abbracciare 
l'islamismo , nel  quale  venne  istrutto  dallo  stesso  muftì  ; ri 
assoggettò  alla  circoncisione,  e fu  chiamato  Achmet  pascià. 
Venne  poscia  creato  pascià  a tre  code , con  larghi  assegna- 
menti : ebbe  il  comando  di  un  esercito,  sconfisse  gli  Austriaci 
sul  Danubio,  e represse  un’insurrezione  nell’Arabia  Pelrea. 
Applicosri  quindi  con  zelo  attorno  alla  riforma  dell’ arti g boria 
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ottomana,  in  cui  ebbo  a lottare  contro  numerosi  ostacoli,  pro- 
venienti dall'invidia  di  altri  pascià  potenti , daH’irresoluteua 
del  sultano  Mohammed  V,  e dall'avversione  ialine  de'  soldati 
turchi  per  la  disciplina  europea.  Rilegato  a Scio  in  apparente  j 
sfavore,  ma  fatto  pascià  dell’Arcipelago,  trovò  in  quell'isola 
un  ritiro  conforme  a’  suoi  desideri»,  e potè  godervi  dei  piaceri 
che  l’alto  suo  stato  davagli  agio  di  procurarsi.  Ma  non  vi  sog-, 
giorno  lungamente,  poiché  venne  richiamato  e fatto  mastro j 
d'artiglieria  (topidgi),  carica  molto  onorevole  e di  gran  lucro.  ; 
Mori  nel  1747.  Le  memorie  che  si  vogliono  da  lui  scritte! 
intorno  alla  propria  vita,  furono  pubblicate  a Losanna  sotto; 
la  data  di  Londra  dal  1740  ai  1755  in  5 voi.  »n-12fl;  e dal 
Desherbiers  (Parigi  1800,  2 voi.).  Si  dubita  tuttavia  della 
loro  autenticità,  benché  siano  interessantissime  per  molti  ri- 
guardi. Nel  secondo  volume  delle  memorie  di  Casanova  si  tro- 
vano alcune  notizie  su  Bonneval. 

BO\\l\  ET  (Guglielmo  GOl FFIKR,  signore  dò  \biegr.).  — 
Ammiraglio  di  Francia,  quantunque  non  avesse  mai  combat- 
tuto sul  mare,  dovette  l'alta  sua  dignità  alle  grazie  della  sua 
persona  e all'amenità  del  suo  spirito.  Divenne  il  favorito  di 
Francesco  I di  Francia,  il  quale  fu  tanto  imprudente  da  porlo 
alla  testa  delle  sue  genti  in  Italia.  Bonnivet,  naturalmente  au- 
dace e coraggioso,  si  distinse  in  parecchie  battaglie  ; ma  la  sua 
temerità  ed  inesperienza  si  trassero  dietro  la  perdita  della 
battaglia  di  Pavia.  Egli  si  gittó  disperatamente  nella  mischia, 
riparando  alla  meglio  al  suo  errore  con  una  morte  onorala  il 
di  24  fp.bbrajo  1526.  Egli  aveva  molto  contribuito  ad  ecci- 
tare l’inimicizia  della  duchessa  di  Angouléme  contro  il  con- 
testatale di  Borbone.  Questi,  veduto  sul  campo  di  battaglia  il 
cadavere  del  suo  nemico,  sciamò  : « 0 sciagurato,  tu  sei  ca- 
gione della  perdila  della  Francia  e della  mia!  » 

ROWOT.  Vedi  Mably  Gabriele  ibiogr,). 

BOXIVI  Giuseppe  (biogr.).  — Architetto  romano,  uno  degli 
artisti  italiani  che  illustrarono  appo  lo  straniero  il  nome 
d’Italia.  Nacque  a Roma  nel  1739,  e si  dedicò  agli  studii  ar- 
chitettonici da  giovinetto , sotto  la  direzione  del  marchese 
Teodoli.  Appena  compiala  la  sua  artistica  educazione,  fu  in- 
vitato a recarsi  in  Inghilterra  dai  fratelli  Adam,  che  ri  valsero 
parecchi  anni  di  lui  come  di  loro  assistente  e disegnatore. 
Durante  il  suo  soggiorno  a Londra  ebbe  occasione  di  conoscere 
da  vicino  e di  stringere  amicizia  colla  valente  pittrice  Ange- 
lica Kauffman,  ch'era  allora  all’apogeo  della  sua  gloria,  e che 
diede  motivo  al  matrimonio  che  contrasse  colla  cugina  e pu- 
pilla della  medesima,  Rosina  Fiorini,  nel  1775.  Stanca  la 
kaulfman  di  dimorare  in  Inghilterra,  dopo  di  essersi  maritata 
col  pittore  Zucchi,  risolse  di  tornarsene  in  Italia  nel  1783, 
e indusse  il  Bonomi  a fare  lo  stesso.  Egli  infatti  si  arrese  alle 
insinuazioni  della  pittrice  e abbandonò  in  quell’anno  l’Inghil- 
terra, conducendo  seco  la  sua  famigliola,  che  componevasi 
di  tre  teneri  bimbi,  coll'intenzione  di  allevarli  nell'arte  sotto 
il  cielo  ridente  d'Italia.  Ma  cosi  non  fu,  non  essendosi  egli] 
trattenuto  in  patria  più  di  un  anno,  preferendo  di  restituirsi 
ancora  alla  nebbiosa  Inghilterra,  dove  meno  propizio  arri- 
vagli il  cielo,  ma  assai  più  propizia  lo  secondava  fortuna.  Circa 
cinque  anni  dopo  il  suo  ritorno,  nel  novembre  1789,  fu  eletto 
socio  della  regia  Accademia  Londinese,  ma  non  fu  inai  innal- 
zalo al  grado  di  socio  residente , quantunque  si  fosse  viva- 
mente adoprato  a suo  prò  il  Reynolds , che  non  risparmiò 
cure  e sollecitudini  per  procacciargli  anche  una  cattedra,  la 
quale,  ad  onta  di  tutti  i suoi  sforzi,  hi  invece  conferita  al  Fu- 
seli. Non  iscoraggissi  perciò  il  Bonomi , ma  continuò  a dar 
saggi  della  sua  valentia  architettonica  coll’eseguire  impor- 
tanti lavori,  che  tuttora  sussistono,  e ridondano  ad  onor  suo 
e a decoro  dell'arte  italiana.  Compiè  l'artistica  e mortale  sua 
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carriera  il  di  9 marzo  1808,  lasciando  una  vedova  con  6 figli, 
il  più  vecchio  dei  quali  é presentemente  architetto  a Durham. 
Un  altro  di  essi  volle  viemeglio  istruirsi  viaggiando , e a tal 
fine  fece  una  peregrinazione  artistica  in  Egitto,  e tanto  studiò 
che  fu  in  caso  di  pubblicare,  al  suo  ritorno,  un'opera  sulle 
antichità  egizie  che  conservansi  nel  Museo  Britannico. 

Citeremo  ora  alcuni  lavori  più  cospicui  del  vecchio  Bonomi, 
per  dare  una  prova  della  sua  operosità  e de’  suoi  talenti.  Co- 
minciò pertanto  dal  fare  aggiunte  e modificazioni,  nel  1790, 
al  Langlev  Hall  di  Kent.  Fu  poscia  incaricato  di  riattare  la 
cappella  dell'ambasciata  spagnuola,  presso  Manchester  Square, 
in  Londra,  nel  1792.  Ebbe  quindi  l’incarieo,  nel  1793,  di 
instaurare  l'abitazione  magnifica  di  Easlwcil  House  di  Kent, 
per  il  signor  Hatton,  padre  dell'attuale  conte  di  Winchester. 
Taceremo  dei  ristami  radicali  fatti,  nel  1794,  a Norfolk,  sul 
mausoleo  piramidale  di  Hlickling  Park,  come  pure  a Longford, 
Salop,  per  menzionare  lo  splendido  alloggio  a Roseneath,  in 
Dumbartonshire , per  il  duca  di  Argyle,  ne)  1803,  che  é la 
sua  opera  più  celebre,  e si  dà  come  modello  di  disegno  mo- 
derno nel  Trattato  suH'architettura  civile  di  Telford,  nell'Ko- 
ciclopedia  di  Brewster,  quantunque  sia  principalmente  da  cen- 
surarsi per  lo  sbaglio,  se  dir  non  si  voglia  piuttosto  solecismo, 
di  un  portico  d’ingresso  con  una  colonna  nel  centro.  La  ragione 
addotta  a giustificazione  di  tale  artistico  capriccio  si  fu  quella 
che,  essendo  il  portico  destinato  a servir  di  passaggio  alle  car- 
rozze, si  pensò  che  una  colonna  nel  centro  della  facciata  espri- 
merebbe meglio  di  ogni  altra  cosa  la  sua  destinazione.  È però 
fiacca  ed  inammisrible  colesta  giustificazione,  attesoché,  oltre 
di  essere  in  sé  difetto  assai  disaggradevole,  una  colonna  in  tale 
situazione  é da  disapprovarsi  non  poco,  per  il  motivo  che  im- 
pedisce la  visuale  della  porta  d’ingresso.  Ciò  non  ostante,  lo- 
dasi il  sucitato  disegno  perché  lascia  travedere  l'originalità 
del  genio.  Avvertiamo  da  ultimo  che  il  Bonomi  ri  distinse 
anche  per  varii  disegni,  onde  costruire  la  nuova  sagrestia  di 
San  Pietro  in  Roma,  del  quale  edifirio  fu  creato,  nel  1804, 
architetto  onorario. 

Bastino  questi  pochi  cenni  per  rammentare  i meriti  di  nn 
egregio  disegnatore  e architetto,  che  colle  applaudite  sue 
opere  aggiunse  novello  splendore  alle  arti  italiane  appo  lo 
straniero,  lasciando  due  figli,  che  calcano  le  sue  orme  , ed 
illustrano  del  pari  in  strania  terra  l’italo  nome. 

BO\$l  (conte)  Francesco  l biogr.).—  Nacque  a Rimini  verso 
il  1 720.  Studiò  sotto  il  celebre  Giano  Bianco  la  storia  naturale 
e la  medicina:  ma  si  diede  tosto  esclusivamente  a\Y  Ippiatrieo 
redi),  di  cui  fu  creatore  in  Italia.  Viveva  ancora  nel  1792. 
Sue  opere  principali  sono  : I . Regole  per  con oscere  perfetta - 
mente  le  bellezze  e i difetti  dei  cavalli  (Rimini  1751-802) 
— II.  Lettere  ed  opuscoli  ippiu/rid  (Venezia  1757)  — III.  In- 
stituzioni  di  mascalcia  (Napoli  1780,  in-4#)  — Dizionario 
ragionato  di  veterinaria  teorico-pratica  (Venezia  1784). 

BMSTmttN  im)  Carlo  Vittorio  (biogr.).  — Nato  a Rema 
nel  1 745  da  nobile  ed  antica  famiglia , ebbe  dalla  natura  un 
intelletto  desto,  un  carattere  piacevolissimo,  una  viva  imma- 
ginazione, un  grande  entusiasmo  per  quanto  v’ha  di  buono  e 
di  bello.  All’età  di  tredici  anni  cominciò  a studiare  da  sé, 
infastidito  dei  metodi  d'insegnamento  in  pratica  a’  suoi  tempi. 
Si  nutrì  di  buone  letture,  s’accostò  ai  sapienti  di  maggior  fama 
c profittò  de’  loro  consigli.  Estese  coi  viaggi  e con  la  medita- 
zione lo  sue  cognizioni , studiando  ovnnqne  gli  uomini , le 
usanze  e l’industria  ; e onorato  per  sapere  e per  virtù  da  tutta 
l'Europa,  cessò  di  vivere  nel  1832.  Scrisse  molle  opere  di 
economia,  di  educazione  e d'altre  materie  strettamente  legate 
alla  politica.  In  altra  opera  lasciò  un  parallelo  tra  il  Lazio 
antico  e moderno , lavoro  del  più  alto  interesse , scritto  con 
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du  Hidi  et  l'homme  du  Nord  intese  a provare,  contro  U sen- 
tenza di  Montesquieu  e di  altri , non  essere  il  clima  cagione 
principale  e quasi  unica  delle  instiluzioni  e delle  qualità  mo- 
rali de’  popoli.  Le  sue  Lettere  a Mattbisson  e a Brun,  scritte 
in  tedesco,  abbracciano  un  periodo  di  -40  anni;  briose,  gio- 
viali, ingenue,  originali,  sparse  di  racconti  svariati  e pieni  di 
vita,  sono  un  pregevolissimo  monumento  isterico  di  un  tempo 
si  fecondo  di  grandi  avvenimenti.  Ma  gli  scritti  di  lui  più  me- 
ritevoli della  pubblica  attenzione  sono  i metafisici , cioè  : fìc- 
cherches  tur  Li  nature  et  les  hit  de  /’ imagi nation  (Ginevra 
1807,  in-8®);  Étudet  de  l'homme  (Ginevra  i 821 , 2 voi.  in-8®), 
e parecchi  articoli  di  psicologia  inseriti  nella  Biblioteca  bri- 
tannica. Filosofo  eclettico  veramente,  non  trovò  buono  il  me- 
todo di  filosofare  che  assimila  alle  matematiche  la  scienza  dello 
spirilo  umano  ; quindi  lo  rigettò  per  surrogarvi  quello  dell’os- 
servazione. Si  rivolse  in  se  stesso  e studiò  il  suo  io,  cercan- 
dolo con  la  memoria  sino  alle  più  lontane  reminiscenze , e 
seguitandolo  via  via.  Le  ipotesi  e le  classificazioni  di  cui  vanno 
zeppi  i trattati  d'ideologia  sono  da  lui  airintutto  sbandite. 
Descrive  la  storia  del  suo  io . storia  incompiuta , a dir  vero . 
ma  che  offre  un  gran  numero  di  fatti  psicologici  della  più  alta 
importanza.  Domina  in  queste  sue  opere  il  desiderio  di  tro- 
vare alle  scienze  metafisiche  e morali  un  punte  da  cui  si  parta, 
e lo  trova  nella  psicologia.  Secondo  lui , l’uomo  é dotate  di 
sensi  esterni  ed  interni;  i primi  gli  trasmettono  l’immagine 
degli  oggetti  esteriori,  i secondi  gli  procurano  le  impressioni 
gradevoli,  o fastidiose.  Le  principali  facoltà  dell’anima  sono  : 
l’immaginazione  e l’intelligenza  ; quella  suppone  l’azione  re- 
ciproca de’  sensi  interni  ed  esterni  ; questa  è la  facoltà  di  sta- 
bilire rapporti  tra  le  idee  donde  emana  la  verità.  Fa  consistere 
l'immaginazione  in  tre  specie  di  sentimenti:  1 • sentimento 
de’ nostri  bisogni,  che  tende  a produrre  il  piacere;  2®  senti- 
mento del  bello,  che  sceglie  tra  le  sensazioni  per  combinarle 
secondo  le  leggi  dell'armonia  ; 3°  sentimento  morale.  1 sen- 
timenti morali  sono  piacevoli  odispiacevoli,  concordanti  o dis- 
cordanti; hanno  segni  naturali  di  facile  intelligenza  allo 
spettatore  ed  aU'aditore,  e che  sono  l’origine  della  parola.  Il 
senso  morale  è spesso  contrario  a quello  del  bisogno , ma  è 
sempre  in  armonia  con  le  leggi  dell’intelligenza  rivelata  al- 
l'uomo dalla  ragione.  Quest’armonia  costituisce  la  morale. 

Le  funzioni  dell'intelligenza  sono  : 1®  il  percepire  le  idee  ; 
2®  l’unirle  insieme  ; 3°  il  distinguerle  ; 4®  il  compararle  ; 5®  il 
formarne  un  giudizio.  La  psicologia  e la  morale  conducono 
l’autore  alla  religione,  a parlare  di  Dio  e dell'immortalità  dcl- 
l’aniraa  umana.  Le  sue  opinioni  in  proposito  non  sono  che  la 
conseguenza  della  sua  psicologia.  Dentro  sé  e nella  sua  na- 
tura trovò  le  ragioni  che  gli  persuasero  queste  due  verità 
Dio  etisie,  diceva  egli,  perchè  esisto  io.  L'uomo  infatti  é una 
prova  di  Dio,  e sene  a farlo  conoscere  od  almeno  concepire. 
L'uomo,  al  dire  di  queste  Glosofo , è l'immagine  di  Dio , ai 
modo  stesso  che  è opera  di  lui;  avvi  dell’uomo  in  Dio,  sic- 
come avvi  di  Dio  nell’uomo.  Non  é nell  essenza,  ma  sibbene 
nella  gradazione  che  sta  la  differenza  ; l'infinito  li  separa,  ma 
non  li  rende  dissimili. 

Profondo  del  pari  era  il  suo  convincimento  deirimmortalità 
dell'anima,  e lo  fa  agli  altri  partecipare  senza  sforzo,  essendo 
esso  i u lui  un  sentimento. 

Gli  sì  può  rimproverare  la  forma  poco  scientifica  ch'egli  dà 
alle  sue  prove,  e di  trattare  uo  si  spinoso  argomento  più  preste 
da  oratore  e da  poeta  che  da  filosofo.  .Ma  valgagli  di  scusa  il 
desiderio  di  essere  inteso  da  ogni  uomo,  e di  recare  ad  ogni 
anima  una  sovrana  consolazione  col  dotnma  d una  seconda 
vita. 


questa  parola  quella  nobile  qualità  dell'anima  che  la  dispone 
a volere  e fare  il  bene  di  tutti  gli  esseri  che  sono  in  relazione 
con  lei.  Essa,  considerata  nell’uomo,  riassume  tutte  le  affe- 
zioni benevole  che  l'autore  della  natura , il  quale  è la  bontà 
per  essenza,  impresse  nel  cuore  di  lui,  o.  adir  più  vero,  cia- 
scuna di  tali  affezioni  non  è che  la  manifestazione  della  bontà 
! applicata  alle  diverse  contingenze,  e quindi  distinta  con  par- 
j tiro  lari  denominazioni.  Per  fare  il  bene  non  basta  volerlo, 
bisogna  averne  il  potere;  ma  sventuratamente  queste  due 
condizioni  non  vanno  sempre  congiunte,  e chi  può,  sovente 
non  vuole,  e chi  vuole  è mestieri  che  si  contenti  del  desiderio, 
ed  in  luogo  d'una  bontà  efficace  ed  operosa  si  espanda  in 
aspirazioni  di  semplice  benevolenza , la  quale  è tuttavia  un 
Indevotissimo  sentimento,  che  sebbene  possa  talvolta  non 
bastare  ad  operare  il  bene , serve  sempre  ad  impedire  il 
male , facendo  che  l’uomo  rifugga  da  ogni  dette  o fatto , 
anche  di  lieve  momento,  che  potesse  offendere  o recar  danno 
ad  altrui. 

I mali  ond  ò fatalmente  travagliata  l'umana  famiglia  sono 
o fisici , o morali.  La  bontà  si  studia  di  alleviar  gli  unì  e gli 
altri  ; ma  siccome  le  esortazioni,  i conforti,  la  istruzione,  che 
sono  i mezzi  alti  a combattere  le  sofferenze  morali , il  più 
delle  volte  riescono  insufficienti,  essa  si  volge  più  specialmente 
a cercar  rimedio  ai  mali  fisici,  contro  i quali  più  copiosi  sono 
gli  ajuli.  La  bontà  in  queste  caso  prende  il  nome  di  umanità, 
ed  è suscettiva  di  vario  grado  d’applicazione,  secondo  le  idee 
ed  i sentimenti  di  chi  la  esercita,  potendo  essa  o limitarsi  al 
soccorso  dei  mali  che  immediatamente  lo  colpiscono  , od  ab- 
bracciar nelle  affettuose  sue  sollecitudini  luttoilgenere  umano, 
acquistando  allora  il  nome  di  filantropia.  É una  delle  glorie 
del  cristianesimo  l’aver  pel  primo  sviluppate  e fecondato  que- 
sto nobile  sentimento  di  amore  universale , ond  ò che  l'uma- 
nità e la  filantropia  non  sono  io  sostanza  che  la  carità  del 
Vangelo.  Se  si  credettero  da  taluni  meglio  appropriati  quei 
vocaboli  ad  esprimer  la  bontà  che  si  occupa  dei  mali  terreni, 
fu  per  serbare  il  nome  di  carità  a quella  che  ha  per  oggetto 
la  salvezza  delle  anime  ; ma  chi  ben  consideri  troverà  che  la 
carità  predicala  da  Cristo  abbraccia  e provvede  a tutto,  che 
il  cristiano  non  è chiamato  a soccorrer  soltanto  ai  mali  spi- 
rituali, ma  eziandio  ai  fisici.  Ond'é  che  la  Chiesa , memore 
del  suodivin  Fondatore,  che  promise  il  cielo  in  mercede  a chi 
avesse  date  al  fratei  suo  un  bicchier  d'acqua  in  suo  nome,  fu 
promovitrice  indefessa  e fondatrice  di  stabilimenti  di  ogni  ma- 
niera, intesi  a premunir  contro  le  miserie  della  vita  i biso- 
gnosi. 

Quando  la  bontà  rimane  allo  state  di  semplice  sentimento  e 
disposizione  a soccorrere  i sofferenti,  acquista  il  nomedi  sim- 
patia o compassione  ; se  si  manifesta  colle  opere,  quello  di  be- 
neficenza, che  diviene  generosità  quando  è liberale  de’  suoi 
doni  e non  cura  il  proprio  sacrifizio,  clemenza  o magnanimità 
se  al  bene  altrui  pospone  il  giuste  risentimento,  ascoltando  le 
voci  della  pietà.  La  beneficenza  , la  clemenza , la  generosità 
non  sono  già  soltanto  sentimenti  pregevoli , ma  vere  c lumi- 
nose virtù  ; giacché  a costituire  una  virtù  è necessario  qualche 
cosa  di  più  che  una  disposizione  a ben  fare,  é necessario  un 
alto  di  riflessione,  una  abnegazione,  una  vittoria  della  parie 
più  nobile  dell’uomo  sulle  proprie  cupidigie,  sui  proprii  istinti. 
Conchiudiamo  pertanto  che,  acciò  la  bontà  sia  veramente  quello 
splendido  attributo  che  l'abbiam  definita , dev'essere  accom- 
pagnata dalle  opere,  delle  quali  in  qualsivoglia  condizione  non 
può  all'uomo  mancar  l’occasione.  Senza  di  ciò  egli  potrà  es- 
ser di  buon  cuore,  innocuo,  compassionevole;  ma  se  non  farà 
nulla  per  i suoi  simili , se  si  contenterà  di  una  carità  senti- 


mentale  anziché  pratica,  non  meriterà  certamente  il  titolo  di 
virtuoso. 

BONT.l  (mito/.).  — Divinità  onorata  dai  Romani,  a cui 
M.  Aurelio  eresse  un  tempio  sul  Campidoglio.  Essaé  rappre- 
sentala coperta  d’un  velo  d’oro  e coronata  di  ruta.  Le  sta 
presso  un  pellicano  che  si  apre  il  petto  per  dar  nutrimento  ai 
suoi  novelli , e un  giovane  albero  che  cresce  sulle  sponde  di 
un  ruscello. 

Btì\  VICINO  Alessandro,  detto  il  MORETTO  (òio^r.).  — Pit- 
tore di  storia  e ritrattista,  nacque  a Rovaio,  nel  Bresciano, 
nel  1514.  Egli  fu  deprima  discepolo  di  Tiziano,  e studiò 
sotto  la  direzione  di  lui  per  molti  anni  ; ma  avendo  per  caso 
veduto  alcuni  disegni  di  Raffaello  , diedesi  intieramente  allo 
studio  di  quei  capolavori  dell’arte  e del  genio,  e divenne  in 
breve  un  eccellente  pittore.  Le  soe  opere,  che  farinosi  ammi- 
rare per  la  loro  finitezza  e la  delicatezza  dei  tratti , per  la 
correzione  ed  espressione  delle  figure  e per  la  ricca  varietà 
dei  panneggiamenti , adornano  varie  chiese  di  Brescia  , non 
ebe  alcune  di  Bergamo,  Verona  e Milano.  Egli  fii  pure  eccel- 
lente nei  ritratti , e da  molti  é posto  a pareggio  con  Tiziano 
stesso.  Mori  nel  1564. 

BOMANMìO  Giuseppe  (bioyr.).  — Con  una  perseverante 
applicazione  di  quarant  anni  egli  innalzò  l'arte  di  scolpire  in 
legno  ed  in  avorio  ad  un  altissimo  grado  di  perfezione,  e fondò 
a Torino  un  laboratorio  da  cui  uscì  una  gran  quantità  d’opere 
d’arte,  ricercatissime  in  Italia  e mollo  stimate  dai  conoscitori. 
Morì  nel  1820  ai  18  di  dicembre. 

HOMI  isior.  relig.).  — Nome  generico  dato  dai  Portoghesi 
ai  preti  del  Giappone,  nome  di  cui  non  si  conosce  l’origine, 
e che  serve  agli  Europei  per  indicare  i ministri  della  Cina, 
della  Cocincina  e del  Giappone , senza  distinzione  delle  nu- 
merose sette  in  cui  si  dividono.  Né  questa  comune  denomi- 
nazione è priva  di  base,  dacché  i bonzi,  a qualunque  setta 
appartengano,  si  annodano  tutti  intorno  ad  una  sola  religione, 
il  cui  fondatori’  é unico,  e i cui  precetti  si  ponno  ricondurre 
tutti  alla  stessa  sorgente.  Cotesto  fondatore  è Zara,  il  quale, 
giusta  la  testimonianza  di  parecchi  storici,  importò  dall'Egitto 
i dogmi  nelle  Indie,  dando  ai  medesimi  novella  forma , sotto 
la  quale  si  diffusero  rapidamente  nella  Cina  e poi  nel  Giap- 
pone. Cotesto  Zaca,  la  cu»  favolosa  istoria  ha  molta  rassomi- 
glianza con  quella  del  figlio  di  Maria  , predicò  due  dottrine 
l una  dall’altra  distinte , l'esterna  e l'interna.  Nell'esterna, 
ossia  io  quella  che  pubblicamente  é predicata,  ei  riconosce  un 
Dio  in  tre  persone,  che  stabili  premii  per  la  virtù  c pene  per 
il  vizio,  venendo  egli  stesso  rappresentato  come  salvatore  degli 
nomini,  nato  da  una  vergine,  ed  invialo  per  rimettere  i mor- 
tali nel  sentiero  della  salute  ed  espiare  il  loro  peccato,  affin- 
ché potessero,  dopo  morte,  felicemente  rinascere.  Per  ren- 
derli capaci  di  profittare  di  così  grande  benefizio,  proibi  loro  : 
1°  di  uccidere  alcuna  creatura  vivente  ; 2°  di  commettere 
furti;  3°  di  macchiarsi  di  vergognose  brutture;  4°  di  mentire; 
5*  di  bere  vino.  Diede  loro  inoltre  altri  precetti,  aggirantisi 
lutti  intorno  ad  opere  di  misericordia,  e il  principale  dei  quali 
si  é quello  di  avere  gran  cura  dei  ministri  degli  dei  ed  edifi- 
care loro  monasteri  e tempii. 

I bonzi  aggiunsero  a tutto  ciò  molte  pratiche  esterne,  ad 
essi  vantaggiosissime,  come  di  vestirsi,  in  morte,  di  carta,  e 
specialmente  di  cambiali  per  l'altro  mondo,  senza  le  quali  non 
perverrebbero  mai  ai  campi  Elisi,  ma  passerebbero  sempre  dà  ; 
un  corpo  aH'altro.  La  dottrina  interna,  di  cui  non  è partecipe  ; 
che  un  piccolissimo  numero  di  discepoli , di  spiriti  forti,  di 
dotti  e di  signori  più  ricchi , e nella  quale  non  sono  iniziati  f 
neppur  gli  stessi  bonzi , ha  per  base  un  grossolano  materia-  j 
ljsmo  e fa  capo  in  un  assoluto  quietismo , senza  speranza  di  ' 


altra  vita.  Questa  contradizione  tra  le  due  dottrine  non  si  può 
altrimenti  spiegare,  che  in  forza  di  alterazioni  introdotte  nel 


526  — Bonzo. 

vero  o supposto  libro  di  Zaca,  alterazioni  (beili  a succedere  se 
pongasi  mente  essere  cotesto  libro  composto  di  foglie  d’albero. 


527  — Bornia. 

di  cui  servitasi  in  mancanza  di  carta.  Checché  ne  sia , gli  é 
certo  che  coteste  diverse  dottrine  diedero  origine  a sette  tri 
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loro  diverse,  le  quali  tutte,  sebbene  soggette  ad  uno  stesso , 
capo,  sono  le  une  delle  altre  irreconciliabili  nemiche.  Quattro 
sono  le  principali  : 1°  Dì  Zenzo,  la  quale  non  insegna  che  la 
dottrina  interna  di  Zaca;  2°  di  Zodozio , insegnante  l'immor-' 
latita  dell'anima  ed  attenentesi  alla  lettera  dell'esterna  dottrina; 
3°  di  Fochezo , detta  cosi  da  Fochieco , titolo  del  libro  del  loro 
proreta  ; setta  austerissima,  i cui  seguaci  al/ansi  a mezzanotte 
per  cantare  le  lodi  del  loro  dio  e meditare  sopra  alcuni  punti  di 
morale  ; 4°  una  specie  di  congregazione  militare,  i cui  mem- 
bri si  addimandano  Segori,  e dicevi  non  vi  sieno  in  tutto  l'O- 
riente soldati  più  agguerriti  e disciplinati  di  costoro,  abitando 
da  soli  in  città,  nelle  quali  viene  vietato  alle  donne  perfino 
l’ingresso. 

Coleste  quattro  specie  di  bonzi  sono  le  più  numerose  ; e 
le  altre  non  frequentano,  per  la  maggior  parte,  che  i boschi, 
i deserti  e le  campagne;  gli  uni  professano  magia,  gli  altri 
vita  contemplativa  e penitente  ; una  gran  moltitudine  forma  I 
infine  una  specie  di  ordine  di  mendicanti,  dispersi  per  le  strade 
e ponenti  a contribuzione  i viandanti  colla  recita  ad  alta  voce 
di  alcune  linee  del  Fochieco , le  quali  vengono  sempre  ascol- 
tate con  rispettosa  riconoscenza.  Qualunque  sia  l’intimo  con- 
vincimento dei  bonzi  sull'una  o sull’altra  dottrina  di  Zaca,  in 
cui  non  devesi  definitivamente  vedere  che  i due  grandi  sistemi 
filosofici  dividenti  il  mondo  , hanno  tutti  un  esteriore  auste- 
rissimo, e sante  c degne  parole  sempre  alla  bocca.  Vanno 
colla  chioma  e colla  barba  rase,  e qualunque  tempo  faccia, 
mai  si  coprono  il  capo.  Consacrano  la  maggior  parte  del  giorno 
alla  preghiera;  conservano  in  pubblico  il  più  profondo  silenzio , 
e sembrano  sempre  immersi  nel  raccoglimento.  Ma  ciò  che  j 
costituisce  propriamente  il  carattere  di  pressoché  tutti  si  é ! 
l'insaziabile  loro  avidità,  per  cui  fanno  traffico  della  supersli-j 
zione  dei  credenti , vendendo  loro  a carissimo  prezzo  una  | 
quantità  di  bazzecole,  e fra  le  altre  quei  tali  abbigliamenti  di  j 
carta,  dei  quali  si  fa  spaccio  prodigioso,  volendosene  rivestire 
ciascuno  negli  estremi  aneliti,  per  morire  in  essi.  Tutti  i 
loro  sermoni  finiscono  sempre  con  una  esortazione  patetica, 
la  quale  ha  per  iscopo  di  avvertire  i fedeli  che  il  mezzo  più 
4 sicuro  di  rendersi  propizii  i numi  si  è quello  di  onorare  i 
loro  tempii  c di  largheggiare  coi  loro  ministri  in  doviziosi! 
regali  ; di  modo  che  i tesori  di  cotesti  ministri  sono  poi  vere; 
voragini,  in  cui  sprofondasi  gran  parte  delle  pubbliche  sostanze. 

Sonvi  anche  in  questa  religione  donzelle  rinchiuse  in  rao-! 
nasteri,  incaricate  dell’educazione  della  gioventù  femminile,  j 
dette  Biconi,  e dagli  Europei  Bornie.  Veggonsi  in  parecchi, 
luoghi  conventi  attigui  di  uomini  e di  donne,  e templi  in  cui! 
bonzi  e bornie  cantano  a due  cori,  i maschi  da  una  parte  c le 
femmine  dall'altra.  Le  bonzie  fanno  mostra  di  soverchio  pu- 
dore, pretendendo  alta  riputazione  di  castità,  quantunque  le 
voci  che  ne  corrono  non  sieno  per  esse  le  più  lusinghiere  e 
commendevoli. 

BOOTE  (asfr.).  — Costellazione  boreale  che  conta  53  stelle 
nel  catalogo  di  Flamsteed.  Ebbe  i nomi  di  bubulus,  cuztos 
boutn,  lancentor , renalor  urea:,  ecc.,  e quello  di  arciophylax , 
ossia  custode  dell'orsa  { vedi  Artofilace).  Chiamasi  anche 
Aliante,  perché  la  sua  testa  era  altre  volte  assai  vicina  al  polo, 
motivo  per  cui  si  volle  che  sostenesse  l’asse  del  mondo  ; le 
favole  mitologiche  gli  danno  Esperia  per  moglie  e le  selle  j 
Plejadi  per  figlie  ; difatti  queste  stelle,  che  hanno  pure  il  nome 
di  Atlantidi,  o figlie  di  Atlante,  si  levano  quando  Boote  tra-' 
monta. 

La  più  bella  stella  di  questa  costellazione  chiamasi  gene-  ! 
miniente  Arturo  (redi);  gli  Arabi  la  chiamavano al-ramehh. : 
La  costellazione  di  Boote  é rappresentata  da  un  uomo  rhe 
tiene  nella  mano  destra  una  clava  (osservando  la  figura  di, 


fronte)  e nella  sinistra  un  legaccio  a cui  sono  attaccati  due 
levrieri  (vediTav.  I (Astronomia). 

BOOTI.!  FELIX  ( geogr .).  — Grande  projezione  peninsulare 
all'angolo  nord-est  del  continente  americano , scoperta  nel 
1830  dal  capitano  Giovanni  Boss  e da  lui  cosi  denominata 
in  onore  di  Felice  Booth , patriotico  cittadino  di  Londra , che 
aveva  somministrato  il  danaro  bisognevole  alla  spedizione. 
Questa  penisola  fu  poi  successivamente  visitata  dal  capitano 
Back , da  Dense  e Simpson  nel  1839,  e dal  dottor  Giovanni 
Rae  nel  1846,  il  quale  scopri  la  vera  posizione  del  polo  ma- 
gnetico settentrionale  sulla  costa  sud-ovest , al  punto  esatto 
ove  la  carta  magnetica  del  professore  inglese  Barlow  dimo- 
strava che  dovevano  incontrarsi  le  curve  d'uguale  variazione. 
Vedi  la  relazione  di  sir  John  Ross  intorno  questa  importante 
scoperta. 

ROPAIL  o HHOPAL  geogr.).  — Piccolo  principato  indipen- 
dente nell'India  centrale  fra  i 21°  33*  e i 23°  45*  di  lat.  N., 
e i 74®  IO  ei  76°  13’  di  long.  E.,  la  cui  area  é calcolata  di 
circa  12,830  chilom.  quadrali.  Il  fiume  Nerbudda  forma  il 
suo  limite  naturale  per  tutta  l’estensione  della  frontiera  me- 
ridionale; mentre  al  N.  e all’O.  confina  co’ domini!  di  Daulut 
Rao  Scindia  capo  Maltratta . Il  paese  é generalmente  fertile, 
e lo  zucchero,  il  tabacco  e il  cotone  sono  i suoi  prodotti  prin- 
cipali. La  città  di  Bopaul , in  cui  risiede  il  nabob  o principe 
del  paese , é circondata  da  un  muro  ed  ha  un  forte  costrutto 
su  di  una  rupe,  il  quale  va  cadendo  in  rovine.  Nel  1820  il 
principato  conteneva  4,130  villaggi  o casali , 714  dei  quali 
non  erano  più  abitati,  sole  città  di  qualche  riguardo,  oltre 
la  capitale , sono  Ashta  e Islamnagur , la  seconda  delle  quali 
é fortificata  ed  è creduta  inespugnabile.  Questo  principato  ebbe 
origine  nel  principio  del  xvm  secolo  da  Dost  Mohammed,  av- 
venturiere dell’Afghanistan  al  servizio  di  Anrung-zeb,  che 
gliene  concedette  il  territorio,  e continuò  ad  essere  posseduto 
dalla  sua  famiglia  per  quasi  un  secolo , finché  fu  usurpalo  da 
Vizir  Mohammed.  Nel  1816  il  Bopaul  essendo  minacciato  di 
distruzione  dai  Pindarri , il  governo  britannico  delle  Indie  lo 
accolse  sotto  la  sua  protezione.  D’allorà  in  poi  esso  fu  rispeU 
tato  dai  vicini  e tranquillo,  cosicché  la  sua  condizione  si  va 
ogni  giorno  migliorando  (Mill , Storia  dell’India  britannica). 

BOIt  ( mil . stand .).  — Figlio  di  Bonor,  che  fu  il  primo  che 
nacque  dal  seno  delle  roccie.  Si  sposò  a Reltsa,  figliuola  del 
gigante  Bergthorer.  Questa  lo  rese  padre  de’  tre  piu  antichi 
dei  degli  Scandinavi,  che  sono  Odino,  Vilé  e Ve.  I sacerdoti 
pretendevano  di  discendere  direttamente  da  Bor.  Nella  Scan- 
dinavia, come  in  Oriente,  essi  formavano  una  casta  partico- 
lare, e le  loro  funzioni  trasmettevansi  di  padre  in  tìglio. 

BORA  o BORRA  (geogr.  e meteor.).  — Cosi,  sull'Adriatico 
e nelle  regioni  della  Dalmazia  e dellTstria,  é chiamato  un  vento 
di  greco-levante  (est-nord-est)  che  soffia  a tempi  indeterminati, 
ma  più  specialmente  e più  rigidamente  nel  verno,  in  quelle 
contrade.  Shocca  dalle  gole  dei  monti  illirici  e croati  con  furia 
tale,  eh’ esso  atterra  sovente  cavalli  e buoi  e pesanti  carri  da 
trasporto,  arresta  sulle  strade  i viaggiatori,  e vieta  alle  navi 
l’uscita  e l’ingresso  dei  porli  e delle  rade  del  litorale  dalma- 
tico cd  istriano  su  cui  imperversa,  movendo  in  direzione  tras- 
versale al  golfo.  Sulla  ria  Luisa,  che  guida  da  Carlstadt  a 
Fiume , gl'impetuosi  sbuffi  del  bora  hanno  reso  necessaria 
la  costruzione  di  particolari  difese.  Nella  città  di  Zengg  (Se- 
gnai in  Croazia  , che  sorge  lungo  il  canalp  della  Morlacca , 
questo  vento  tramontano  spezza  sovente  i vetri  delle  finestre, 
egli  abitanti  si  sono  già  visti  necessitati  ad  aggrapparsi  a 
certe  funi,  distese  per  le  contrade,  affinp  di  procedere  sicuri. 

| Trieste  si  risente  fortemente  anch’essa  del  Imra:  pericolosi 
riescono  non  di  rado  ai  viandanti  i passi  dell’Optschina  e del 
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Prewald,  e la  strada  che  da  Trieste  muove  attraverso  ad  essi. 
Ma  dove  maggiormente  padroneggia  è alle  foci  del  Quamero. 
Le  navi  colte  dal  bora  in  quei  paraggi  sono  spesso  disal- 
berate ; dove  non  abbiano  sufficiente  zavorra,  vanno  travolte 
nei  fiotti.  Nella  state  esso  non  suol  durare  oltre  a tre  giorni, 
ma  continua  perette,  nove  ed  anche  quindici  giorni,  talvolta, 
nel  verno.  In  questa  stagione  il  bora  A d’ordinario  accompa- 
gnato da  intenso  freddo  e da  nevi , le  quali  oscurano  l'atmo- 
sfera, togliendo  così  la  vista  e scemando  a'  marinai  le  forze 
necessarie  alle  varie  manovri!,  tanto  che  sono  parecchie  volte 
condotti  ad  investire  od  a perdersi.  Nelle  acque  del  Quarnero 
questo  procelloso  vento  A detto  sebenzuna.  Per  la  veemenza 
e rigidezza  somma  che  lo  caratterizzano,  il  Kamtz  lo  para- 
gona al  mislrale  (redi)  della  valle  inferiore  del  Rodano,  ed 
al  gallego  (r ed»)  d'alcune  provincie  di  Spagna. 

I Veneziani  hanno  un  diminutivo  di  bora  nel  loro  borignòlo 
e barin,  che  indicano  un  vento  leggero  dì  tramontana. 

II  nome  di  bora  ha  comune  senz’altro  l’origine  col  greco 
borea;  forse  da  entrambi  la  parola  burraia,  che  i Veneziani 
scrivono  borasea,  gli  Spaglinoli  e i Portoghesi  borrasca. 

Vedi  Kàmtz,  Meteorologia  — Rampolli , Corografia  del- 
l'Italia — Strafico,  Dizionario  di  marina  — Boerio,  Dizio- 
nario veneziano ; e l’alt.  Bora  del  Conv.  Lex.  ili  Brockhaus. 

BORI  Caterina  (biogr).  — Moglie  di  Luterò  {vedi). 

BORACE  (chirn.  e tecn.).  — Il  borace,  borato  di  soda  o sot- 
toborato  di  soda , A un  sale  che  risulta  dalla  combinazione  del- 
l’acido borico  colla  soda,  ossia  coll’ossido  di  sodio.  Chiamasi 
anche  borato  sodico , soda  barata  , e pare  che  gli  antichi  lo 
abbiano  conosciuto  sotto  il  nome  di  rmocolla.  Questo  sale, 
assai  comune  al  Tibet,  trovasi  abbondantemente  allo  stato  na- 
tivo al  Perù,  in  parecchi  laghi  dell’India,  a Cevlan,  nella  Bassa 
Sassonia,  nella  Transilvania,  ere. 

La  sua  forma  A in  prismi  esaedri  compressi , terminati  da 
piramidi  triedre  ; ha  un  sapore  dolcigno  ed  alcalino  ; volge 
in  verde  il  colore  dello  sciroppo  di  viole  mammole  ; quando 
A secco  ha  un  peso  specifico  di  1 ,705  ; i suoi  cristalli  sono 
trasparenti  c contengono  ì 47  centesimi  del  loro  peso  di 
acqua  di  cristallizzazione  ; ma  esposti  all’aria  sfioriscono  alla 
superficie  c perdono  la  trasparenza.  Il  borace  riscaldato  si 
fonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione,  si  gonfia  lasciando 
una  massa  spugnosa  e friabile  che  si  liquefi!  compiutamente 
ad  una  temperatura  superiore  a quella  del  calor  rosso,  e si 
trasforma  in  un  vetro  limpido  che.  si  appanna  assorbendo 
l’umidità  dell'aria.  La  massa  fragile  è un  1 torace  calcinato,  la 
massa  vetrosa  A un  borace  fuso  anidro,  che , secondo  Berze- 
lius,  si  compone  di  47,  26  di  soda,  e di  52,  74  di  acido  bo- 
rico. Il  borace  fuso  si  discioglie  in  due  volte  il  suo  peso  di 
acqua  bollente , c in  dodici  volte  il  suo  peso  di  acqua  alla 
temperatura  di  15*.  L'acido  solforico  versato  in  una  disso- 
luzione satura  di  borace  vi  determina  la  precipitazione  del- 
l'acido borico.  .. 

L’acido  borico  A combinalo  con  si  lieve  affinità  colla  soda, 
che  può  essere  scomposto  in  parte  dall'acido  carbonico  a freddo 
ed  a pressione  comune  ; totalmente  quando  si  opera  a pres- 
sione di  tre  atmosfere.  È parimenti  scomposto  dal  solfo,  per 
bollizione,  che  forma  iposolfito  di  soda  ; e rosi  da  molti  aridi 
deboli.  Ma  ad  alta  temperatura  esso  resiste  agli  acidi  forti, 
perché  l'acido  borico  é fisso,  questi  sono  volatili  a quel  grado 
di  calore , e la  fissezza  infonde  maggior  forza  combinativi 
all’acido  borico. 

Nel  commercio  si  distinguono  due  specie  di  borace,  il 
grezzo,  che  chiamasi  anche  tinckal , ed  il  mezzo  raffinato. 
Il  primo  vien  deposto  dalle  acque  di  alcuni  laghi  dell’India 


incolori  o di  color  giallo  verdognolo,  aventi  un  odore  sapo- 
naceo e come  untuosi  al  tatto. 

Questi  cristalli,  quasi  insolubili  nell'alcool,  ma  solubilissimi 
nell’etere,  sono  imbrattati  dalla  presenza  d'una  materia  grassa 
di  natura  ignota.  Il  borace  mezzo  raffinato  ebe  viene  dalla 
Cina  A cristallizzato  in  masse  confuse. 

Il  borace  naturale  si  fonde  e si  gonfia  come  i!  puro  quando 
viene  riscaldalo , ma  spande  fumo  e odore  di  grasso  abbru- 
ciato, e si  trasmuta  in  un  vetro  nerognolo  colorato  dal  car- 
bone ; questo  vetro , trattalo  fortemente  al  cannello , si  fa 
bianco  specialmente  alla  superficie. 

Si  purifica  il  borace  naturale  col  mezzo  dell'acqua  di-calce, 
che  gli  toglie  la  materia  grassa  da  cui  A investilo , saponifi- 
candola ; in  allora  esso  si  depone  in  cristalli  scoloriti  nei  re- 
cipienti di  piombo  o di  legno,  dentro  ai  quali  se  ne  versa  la 
soluzione  e si  fa  concentrare  firmai  18®,  ai  20®  del  pesa-sali 
di  BaumA. 

Si  fabbrica  direttamente  il  borace  facendo  bollire  nell'ac- 
qua l’acido  borico . proveniente  dai  laghi  della  Toscana , con 
un  eccesso  di  carbonato  di  soda,  concentrando  la  dissoluzione 
e facendola,  come  già  abbiamo  detto,  cristallizzare  in  vasi  di 
piombo.  Questo  borace  ha  l'inconveniente  di  rompersi  in  pic- 
coli pezzetti  quando  si  usa  nelle  saldature.  Baveri  ha  indicato 
il  mezzo  di  ottenere  un  borato  di  soda  ottaedriro  più  denso , 
più  puro  e che  va  esente  da  questo  difetto. 

Berciò  si  discioglie  nell'acqua  una  tal  quantità  di  borace 
che  il  liquore  al  punto  dell’ebollizione  segni  30  aJl’areometro 
di  Baumé , ed  abbandonala  la  dissoluzione  ad  un  raffredda- 
mento lento  e regolare,  i cristalli  ottaedrici  cominciano  a for- 
marsi alla  temperatura  di  79°  continuando  fino  a quella  di  55°; 
al  disotto  di  questa  i cristalli  prendono  l'ordinaria  forma  pris- 
matica. Si  rimedia  anche  al  sopracitato  difetto  aggiungendo 
una  piccola  dose  di  tinckal  alla  dissoluzione  del  borace  prima 
di  sottoporla  alla  cristallizzazione. 

Il  borace  ha  la  proprietà  di  facilitare  colla  propria  fusibi- 
lità la  fusione  di  altre  sostanze , e però  si  adopera  nelle  arti 
come  flusso  o fondente  nella  saldatura  dei  metalli  e nei  saggi 
metallurgici  ; in  quest’ultimo  caso  determina  la  fusione  degli 
ossidi  non  riducibili  dal  carbone,  e vetrificandoli  li  separa  dai 
metalli  ridotti.  La  virtù  del  borace  si  dimostra  principalmente 
verso  gli  ossidi  metallici,  giacché  si  combina  con  essi,  li  dis- 
tempra, e nel  vetrificarsi  acquista  un  coloro  dipendente  dalla 
natura  dell’ossido  che  ha  disciolto.  Questi  vetri  diversamente 
colorati  servono  a riconoscere  l’ossido  che  si  A combinato  col 
borace;  coll’ossido  di  manganese  il  vetro  A violetto  o azzurro; 
coll’ossido  di  ferro,  verde  di  bottiglia;  coll’ossido  di  cromo, 
verde  di  smeraldo  ; coll'ossido  di  cobalto,  azzurro-violetto  in- 
tenso; coll’ossido  di  rame,  verde  chiaro;  cogli  ossidi  non  co- 
lorati il  vetro  A incoloro,  e talvolta  opaco  e giallognolo.  Ber 
questa  sua  virtù  di  sciogliere  gli  ossidi  metallici  serve  mira- 
bilmente ad  ajutare  la  perfetta  saldatnra  dei  pezzi  metallici , 
in  ispecie  dei  metalli  ; perché,  aspergendoli  nel  luogo  dove  si 
devono  saldare  insieme , desso  per  effetto  di  fusione  scioglie 
la  palina  o crosta  di  ossido  che  vi  si  fosse  formata  sopra , e 
ne  ignuda  perfettamente  la  superficie  metallica,  mantenendola 
poi  inossidala,  perché  la  copre  come  una  vernice;  condizioni 
senza  delle  quali  non  potrebbersi  conseguire  l'attaccarsi  solido 
e quasi  conglutinato  dei  due  pezzi  di  metallo. 

Il  borace  A pure  adoperato  nella  dipintura  a fuoco  sopra  i 
vetri  e sopra  gli  smalti , c nella  fabbricazione  di  certi  vetri 
fusibilissimi  e di  certi  smalti  con  cui  s'invetriano  le  stoviglie  ; 
e finalmente  sene  nei  laboratori  per  estrarre  l’acido  borico, 
per  preparare  i borali  e per  assorbire  il  gas  acido  solforoso 


nella  forma  di  piccoli  prismi  esaedri  più  o meno  compressi,  Il  ed  idroclorico  nell'analisi  delle  misckian2e  gasose. 

Encicl.  por.  ital.  Voi.  III.  33 
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BORACE  (falsificazione  del)  ( tccn .).  — Si  falsifica  il 
borace  coll allume,  col  solfato  di  soda,  col  cloruro  di  sodio, 
col  fosfato  di  soda. 

L'allume  rende  il  sapore  del  borace  astrìngente,  acidetto  ; 
fa  che  il  borace  si  sciolga  meno  facilmente  nell'acqua,  che  la 
soluzione  riagisca  acidamente  e precipiti  col  cloruro  di  bario, 
e fornisca  coU’ammoniaca  un  precipitato  gelatinoso  di  allumina. 

Il  solfato  di  soda  trasfonde  un  sapore  salato  al  borace  : fatta 
soluzione  della  mescolanza , precipiterà  col  cloruro  di  bario 
ma  non  eoU'ammoniaca. 

Il  cloruro  di  sodio  si  conosce  nel  borace  dal  sapore  salso, 
e da  ciò,  che,  sciolto  nell'acqua,  questa  precipita  in  bianco  col 
nitrato  d'argento,  ed  il  precipitato  si  scioglie  nell'ammoniaca 
e s'imbruna  alla  luce. 

11  fosfato  di  soda  può  essere  svelato  dal  nitrato  d'argento, 
che  produce  con  esso  un  precipitato  giallognolo. 

BORACE  (saggio  commerciale  del)  { tecn .). — Per  cono- 
scere la  bontà  di  un  borace  si  fa  uso  del  semplice  processo 
insegnato  da  Gay-Lussac,  e che  è analogo  a quello  che  si  usa 
per  il  saggio  degli  alcali  ( vedi  Alcalimetria).  L’acido  borico 
colora  di  rosso  vinoso  l'azzurro  del  tornasole,  che  l'acido  sol- 
forico tinge  di  rosso  piò  vivo  ; giovandosi  di  queste  indica- 
zioni, si  proceda  nel  modo  che  stiamo  per  dire.  Prendonsi  15 
grammi  del  borace  da  saggiare  e si  scaldano  in  50  centimetri 
cubici  di  acqua  stillala  a caldo  ; si  colora  di  azzurro  chiaro  la 
soluzione  con  afTondervi  alcune  gocciole  di  tintura  di  torna- 
sole, e poi  vi  si  stilla  a poco  poco  una  soluzione  normale  di 
acido  solforico,  preparata  con  100  grammi  di  acido  solforico 
monidratato,  sciolto  nell'acqua,  in  guisa  da  comporne  un  litro. 
La  buretta  misura  per  ogni  suo  grado  '/*  centimetro  cubo,  e 
perciò  100  divisioni  di  essa  rappresentano  5 grammi  di  acido 
solforico  concentrato  ( vedi  Buretta). 

L’aggiunta  dell'acido  solforico  fa  convertire  il  liquido  dal- 
l’azzurro al  rosso  vinoso,  tinta  che  conserva  fino  a tanto  che 
l'acido  solforico  che  si  aggiunge  non  abbia  scomposto  tutto 
il  borace  ; ma  quando  rimane  una  sola  gocciola  dell’acido  sud- 
detto senza  alcali  a cui  combinarsi , in  allora  la  tinta  passa 
immediatamente  al  rosso  vivo  ; a quel  punto  si  cessa  dallo 
stillamento  dei  liquido  normale,  e dalla  quantità  che  si  ado- 
però nel  saggio  si  calcola  quella  del  borato  di  soda  reale  con- 
tenuto nel  borace  assaggiato. 

Si  avverta , per  decidere  se  il  coloramento  passò  al  rosso 
vivo , di  aspettare  che  l'acido  borico , separato  dalla  base  in 
forza  dell’acido  solforico  aggiunto,  siasi  deposlo  al  fondo  del 
vaso,  e il  liquido  rimanga  schiarilo;  ed  oltre  a ciò  si  paragoni 
il  coloramento  in  rosso  con  quello  che  si  ha  dall'acqua  tinta 
col  tornasole  e fatta  arrossare  con  una  gocciola  di  acido  sol- 
forico. 

Essendo  noto  che  2384,47  di  borace  puro  coll'acqua  di 
cristallizzazione  corrispondono  a 612,5  di  acido  solforico 
monidrato , e sapendosi  che  100  divisioni  della  buretta  con- 
tengono 5 grammi  dell’acido  stesso,  sarà  facile,  col  mezzo  di 
un  semplice  calcolo  di  proporzioni,  trovare  la  quantità  di  bo- 
race puro  esistente  nel  prodotto  commerciale , desumendola 
da  quella  del  liquido  normale  acido  che  fu  necessario  per 
iscomporne  pienamente  un  dato  peso. 

BORACE  MINERALE  (mal.  med.). — Sottoborato  di  soda; 
sale  lodato  internamente  come  sciogliente  ed  emmenagogo , 
ma  che  oggidì  non  si  adopera  piò  se  non  per  uso  esterno , 
nella  forma  di  gargarismo  e di  collutorio , sciolto  in  qualche 
mucilagine  per  facilitare  la  risoluzione  delle  afte  delle  fauci, 
come  anche  in  forma  di  lozione  nelle  ulceri  corrodenti.  Esso 
serve  a preparare  il  cremor  di  tartaro  solubile  e l’acido  bo- 
rico (vedi  questi  nomi). 


BORACICO  ACIDO  o ACIDO  DEL  BORACE  (eAim). — Nome 
antico  dell'acido  borico  ( vedi  Borico  acido). 

BORICHE  ( chim . e min.).  — La  boracite  ( boraciles  di 
Werner,  magnesia  borala  di  Haùy,  spato  boracico,  spato  se- 
dativo di  Napione)  è un  borato  sesqui-magnesico  che  s’in- 
contra in  natura  negli  strali  del  gesso  vicino  a Luneburg  e 
a Segeberg.  Questa  sostanza  pietrosa,  di  color  bianco-grigio- 
gnolo , verdastro  o giallastro , a frattura  concoidea  o a grani 
fini,  è translucida,  ha  una  lucentezza  vetrosa,  scalfisce  il  fel- 
dspato ed  è scalfita  dal  topazio,  ha  un  peso  specifico  di  2,  56 
a 3.  La  sua  forma  primitiva  è il  romboide  che  poco  si  allon- 
tana dal  cubo,  motivo  per  cui  ebbe  talvolta  il  nome  di  quarzo 
cubico.  Posta  sui  carboni,  si  gonfia,  si  fonde  e forma  un  glo- 
bulo vetroso  giallognolo  che  si  fa  bianco  ed  opaco  col  raffred- 
damento e si  ricopre  di  piccoli  cristalli.  La  sua  soluzione  ni- 
trica dà  colla  soda  un  precipitato  bianco  che  si  tinge  di  color 
violaceo  quando  si  riscalda  e s inumidisce  di  nitrato  di  cobalto. 
I*a  boracite  di  Luneburg  si  compone,  secondo  Arfwedson,  di 
69,  7 di  acido  borico  e di  30,  3 di  magnesia  ; quella  di  Se- 
geberg, analizzata  da  Pfaff,  ha  dato  54,  55  di  acido  borico, 
30,  68  di  magnesia,  2, 27  di  silice,  0, 57  di  ossido  di  ferro 
{totale  88,  07). 

La  boracite  possiede  la  doppia  rifrazione , e quando  viene 
riscaldata  diventa  elettrica,  con  poli  diversi  situati  agli  angoli 
diagonalmente  opposti.  I suoi  cristalli  si  trovano  isolati  e dis- 
seminati in  una  roccia  di  gesso  granulare,  anzichenò  com- 
patta, la  cui  età  relativa  non  è ben  conosciuta. 

La  boracite  s’incontra  principalmente  a Kalkberg  e a Schild- 
stein  nelle  vicinanze  di  Luneburg  nel  ducato  di  Brunswick , 
come  pure  a Segeberg  non  lungi  da  kiel  nell' Hol stein.  Questa 
sostanza  è per  lo  piò  accompagnata  dalla  calce  carbonata  rna- 
gnesifera,  e,  secondo  StefTcns,  dal  succiuo  e da  una  materia 
bituminosa  e fetida. 

La  boracite  contiene  talvolta  una  piccola  quantità  di  silice, 
come  risulta  dall'analisi  riferita  di  Pfaff  ; e la  varietà  mara- 
mellonata  o botrioidea  che  si  trova  in  piccoli  globuli  bianchi, 
opachi  e rari,  che  accompagnano  i cristalli,  contiene  una  certa 
quantità  di  boralo  di  calce  e forma  una  boracite  a base  di  ma- 
gnesia e di  calce. 

La  boracite  di  Kalkberg,  analizzata  da  Westrumb,  com- 
prende 68  di  acido  borico;  13,  50 di  magnesia;  12  di  calce; 
2 di  silice;  i d allumina;  0,  75  d’ossido  di  ferro  (totale  97,25). 

Beudant  ha  riconosciuto  il  borato  di  calce  sulle  pietre  cal- 
cari delle  vicinanze  del  Monte-Rotondo,  ed  il  boralo  di  ferro 
nelle  materie  terrose  dei  lagoni  nella  Toscana. 

BOR  NIO  (fcoL).  Vedi  Borrana. 

BORANELLA  (boi.).  Vedi  Borrana. 

RORAS  [elnogr. ).  — Tribù  sparsa  nell'India  centrale  ed 
occidentale,  d'abiti,  carattere  e sembianze  ebraiche,  ma  di 
religione  maomettana.  Eglino  obbediscono  all’autorità  spiri- 
tuale d’un  multa , o sommo  sacerdote , residente  a Surat.  Il 
loro  nome,  nel  dialetto  di  Guzerate,  significa  mercanti , e tali 
sono  in  effetto. 

BORASSO  ( Borassus ) (hot.).  — Sorta  di  palma  chiamata 
tala  in  lingua  sanscrita,  palmeira  brava  dai  Portoghesi,  cosi 
caratterizzala  da  Roxburg  : fiori  esandri  dioici  ; i maschi  col 
calice  e la  corolla  di  tre  pezzi  distinti  ; i femminei  composti 
da  otto  a dodici  pezzi  disposti  senz’alcun  ordine  ; ovario  di  tre 
logge,  il  quale,  giunto  a maturità,  si  cangia  in  una  drupa  a 
tre  semi.  Non  si  conoscono  che  tre  o quattro  specie  di  questo 
genere.  La  specie  piò  conosciuta  è la  presente. 

Borasso  a foglie  di  ventaglio  ( B . flabelli formis  L.). — Cre- 
sce per  tutta  l'India,  cosi  nel  continente  come  nelle  isole,  dove 
è molto  apprezzato  per  il  suo  succhio,  che  tien  luogo  di  vino, 
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e per  lo  zucchero  che  se  ne  cava.  Il  suo  tronco  s'innalza  ila 
12  a 15  metri,  e diminuisce  visibilmente  di  diametro  dalla 
base  alla  sommità.  Le  foglie  sono  fatte  a ventaglio,  lunghe 
incirca  123  centimetri  e sostenute  da  picciuoli  a un  dipresso 
della  medesima  lunghezza , e spinosi  al  margine.  Il  disco  di 
queste  foglie  si  fende  fino  in  sessanta  o ottanta  foglioline,  di 
forma  raggiata  alla  sommità , colle  più  larghe  nel  centro.  Il 


vero  si  spuntano  i ramoscelli  fiorìferi  giovani,  ed  ivi  si  appicca 
un  recipiente  ordinariamente  di  bambù  : a mano  a mano  che 
il  succhio  stilla  dalla  parte  recisa,  si  raccoglie  nel  recipiente. 
Onde  ottenere  il  liquore  zuccherino  si  pratica  la  stessa  cosa, 
ma  si  fa  uso  di  un  recipiente  spalmato  di  calce  onde  impedire 
la  fermentazione.  Questo  liquore  si  cuoce  poscia  al  fuoco,  e 
si  lascia  svaporare  e seccare  esposto  al  fumo  in  piccoli  canestri. 


52$  — Caratteri  del  borasso.  [ 

1.  Spadice  maschio.  — 2.  Spadice  femmineo  avviluppato  da  spate 
alla  base. — 3.  Un  fiore  veduto  per  il  dorso.  — 4.  Lo  stesso 
veduto  per  davanti.  — 5.  Cn  fiore  femmineo.  —0.  Lo  stesso 
spoglialo  delle  squame  per  far  vedere  gli  stami  sterili  che 
circondano  Tovario. 

frutto  è grosso  quasi  come  il  capo  di  un  fanciullo,  a tre  angoli 
arrotondati  e leggermente  solcati  ; esso  è composto  esterna- 
mente di  un  parenchima  fibroso  più  presto*  legnoso  che  car- 
noso, di  color  giallo  scuro,  e internamente  di  due  semi  grossi 
come  uova  di  oca.  Quando  il  frutto  è giovane  e non  ancora 
perfettamente  maturo,  la  buccia  è si  morbida,  che  può  forarsi 
colle  dita,  e la  mandorla  dolce  e rinfrescante  ; ma  nel  matu- 
rare tutto  cangia  d'aspetto,  e si  l'una  parte  che  l’altra  diven- 
tano dure , coriacee , insipide.  Gli  strati  legnosi  esterni  del 
fusto  quando  invecchiano  diventano  scuri,  e talmente  duri  c 
compatti,  che  a stento  si  possono  tagliare  di  traverso  ; pigliano 
facilmente  ed  elegantemente  il  lucido , e perciò  se  ne  fanno 
oggetti  d'ornamento.  Gli  indigeni  se  ne  servono  particolar- 
mente per  far  archi. 

Onde  estrarre  il  succhio,  dice  Rumfio,  si  schiacciano,  ov- 


529  — Rorassus  flabelliformi*. 

BORATI  (chim.).  — L'acido  borico  si  combina  in  molte  e 
diverse  proporzioni  colle  basi  ; ma  si  considerano  neutri  quelli 
che  contengono  un  equivalente  di  ossigeno  nella  base  per 
i 3 equivalenti  di  ossigeno  dell'acido.  I borati , vale  a dire 
i sali  che  risultano  dalla  combinazione  dell'acido  borico  colle 
basi  salificabili , sono  generalmente  insolubili  o poco  solubili 
nell'acqua,  tranne  quelli  a base  di  ammoniaca,  di  potassa,  di 
soda  e di  litina,  ebe  danno  riazione  alcalina  ; quelli  di  calce  e 
di  barita  sono  solubili  nelle  soluzioni  di  sale  ammoniaco  o dei 
cloruri  di  calcio  e di  bario.  I borati  sono  indecomponibili  dal 
calorico  e suscettibili  di  vetrificarsi  quando  l'ossido  che  conten- 
gono non  sia  riducibile  dal  calorico  ; sono  per  la  maggior  parte 
fusibilissimi  alla  fiamma  del  cannello  con  una  specie  di  gon- 
fiamento prodotto  dalla  loro  acqua  di  cristallizzazione,  quando 
si  tengano  lungo  tempo  a fuoco  gagliardissimo , si  scompon- 
gono, perchè  l'acido  borico  svapora  a poco  a poco  e rimane 
l'ossido  metallico.  Macinati  con  acido  solforico  e stemprati 
nell’alcool,  comunicano  a questo  liquido  la  proprietà  di  abbru- 
ciare con  fiamma  verde-pallida  ; le  loro  dissoluzioni  trattate 
coi  nitrati  di  calce  e di  barite  danno  un  precipitalo  bianco 
solubile  in  un  eccesso  di  acqua  ; i nitrati  di  piombo  c di  ar- 
gento vi  producono  ugualmente  un  precipitato  bianco,  insolu- 
bile nell'acqua,  ma  solubile  nell'acido  nitrico.  L'acqua  di  ha- 
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rite  intorbida  le  dissoluzioni  dei  borati  di  soda , di  potassa  e 
di  ammoniaca.  1 borati  sono  decomponibili  da  tutti  gli  acuii , 
e taluno  di  essi  perfino  dall'acido  carbonico  ; gli  acidi  fissi , 
come  l'acido  fosforico,  sono  i soli  che  possano  decomporli  ad 
una  temperatura  molto  elevala.  Una  dissoluzione  concentrata 
di  un  borato  a caldo  trattalo  coll'acido  idroclorico  o solforico, 
a misura  che  si  raffredda,  lascia  deporre  l’acido  borico,  che 
cristallizza  in  laminctte. 

Mescolati  collo  spalo  fluoro  c scaldati  con  arido  solforico 
monidratalo,  in  copia,  sviluppano  fluoruro  di  boro,  che  si  ri- 
conosce dai  fumi  densi  che  n'appariscono  e daU’incarbonire 
che  fa  la  rarta  espostavi  in  mezzo. 

Si  preparano  i borati  alcalini  unendo  direttamente  l’acido 
borico  cogli  alcali  ; gli  altri  borali  o per  doppia  decomposi- 
zione, o per  fusione  dell’acido  cogli  ossidi  metallici. 

Alcuni  borati  s’incontrano  in  natura;  gli  altri  sono  un  pro- 
dotto dell’arte.  I borali  naturali  sono  i borati  di  soda,  di  ma- 
gnesia, di  calce  e di  ferro  ; questi  due  ultimi  sono  rarissimi; 
i due  primi  sono  conosciuti  sotto  i nomi  di  borace  e di  bora- 
ci/e [vedi). 

L’acido  borico  si  combina  colle  basi  in  proporzioni  differen- 
tissime, né  si  può  stabilire  con  certezza  quale  di  queste  pro- 
porzioni costituisca  la  neutralità  ; alcuni  opinano  però  che  il 
rapporto  di  1 a C esprima  quello  dell’ossigeno  della  base  all’os- 
sigeno  dell’acido , ed  altri  invece  che  detto  rapporto  stia 
come  1 a 3. 

BORBONE  (isola  di)  Igeogr.).  — Quest'isola,  che  appar- 
tiene politicamente  alla  Francia,  e geograficamente  all’A- 
frica, all’E.  della  quale  é situata  sotto  il  21°  di  lai.  S.  e 
nel  54°  di  long.  E.,  ha  circa  80  chilometri  di  lunghezza,  67 
di  larghezza  e 213  di  circonferenza. 

La  sua  costituzione  geologica  è vulcanica  ; la  parte  del 
vento  é riparata  da  un’alta  catena  di  montagne  che  unisce  le 
Salazes,  il  Vulcano  e il  Piton  des  neiges,  che  s’innalzano  dai 
3,400  ai  3,600  metri  sopra  il  livello  del  mare , l’ultimo  es- 
sendo però  il  più  elevato.  Il  Piton  de  Fournaise  manda  an- 
cora lava  ; ma  il  cratere  del  vulcano  cambia  ogni  anno  di  luogo 
per  l’estensione  di  più  di  9 chilometri.  Egli  é alle  laide  di 
queste  montagne  che  stendesi  la  parte  di  sottovento,  vera 
stufa  ove  tutto  é inaridito  ; mentre  la  parte  del  vento  6 di  una 
grande  fertilità.  In  generale  le  coste  presentano  tutto  all’in- 
torno  una  zona  di  birre  ubertose  e coltivate,  che  non  discen- 
dono però  in  ogni  luogo  sino  alla  riva , e che.  si  elevano  sino 
agli  800  o 900  metri  sopra  il  livello  dell’Oceano. 

Molli  torrenti  scendono  dalle  montagne  ; ma  essi  sono  più 
numerosi  dal  lato  d’oriente  che  da  quello  d'occidente.  Tra  i 
primi  si  distinguono  quelli  dei  Marsouins,  delle  Roches  e del- 
l'Est. In  estate  si  possono  passare  a guado,  ma  nella  stagione 
delle  pioggie  si  cambiano  in  torrenti  rovinosi  che  portano  la 
devastazione  in  tulli  i campi  vicini. 

Il  clima  di  Borbone  ò tenuto  per  uno  de’  più  salubri  e dei 
più  aggradevoli  della  terra.  Non  vi  si  conoscono  nè  febbri, 
né  malattie  endemiche.  I più  gran  calori  cominciano  verso  il 
bne.di  novembre  e vanno  sino  al  principio  di  aprile.  Gli  ora- 
gani  a cui  è soggetta  l'isola  vi  cagionano  spesso  danni  gra- 
vissimi. 

Nel  1837  Borbone  conteneva  106,000  abitanti,  tra  i quali 
si  contavano  36,00  » bianchi,  9,000  affrancati,  e 61,000  ne- 
gri schiavi.  Questa  popolazione  é scompartita  in  13  comuni, 
amministrati  come  in  Francia,  e formanti  altrettante  parroc- 
chie, i cui  curati  hanno  per  capo  un  prefetto  apostolico. 
Quanto  allamminislramne  giudiziale  , l'isola  ha  una  corte 
reale  a Saint-Deuis , divisa  in  due  circondarli  di  tribunali  ili 
prima  istanza  e di  assise  corrispondenti  ai  circondarii  am mi- 


nistrativi, e suddivisa  in  sei  cantoni.  — La  città  di  Saint  - 
Denis  é il  capoluogo  e la  residenza  del  governatore  e delle 
principali  autorità.  Essa  é situata  in  luogo  ameno  tra  il  mare 
e le  falde  di  una  montagna,  Le  sue  case,  benché  di  legno, 
sono  costrutte  con  eleganza.  La  sua  popolazione  è di  10,000 
abitanti. 

BOBBONE  ( casa  Di  ) («/or.  mod  ).  — Ramo  della  casa 
reale  che  ha  per  islipite  Ugo  Capoto  (terza  dinastia),  i cui 
discendenti  occupano  ancora  al  presente  i troni  di  Spagna, 
delle  Due  Sicilie  c del  ducato  di  Parma. 

Questa  casa  prende  il  suo  nome  da  un  antico  castello  , 
i cui  primi  possessori  portavano  il  titolo  di  sire,  il  primo 
di  cui  gli  annali  feudali  facciano  menzione  é un  cerio  Emano 
o Ademaro , che  dovette  vivere  verso  il  principio  del  sec.  x. 
Il  quarto  di  que’  signori.  Arcambaldo  I,  aggiunse  il  suo  nome 
a quello  di  Borbone,  per  distinguere  il  suo  castello  da  altri 
dello  stesso  nome , ed  infatti  esso  si  chiama  ancora  oggidì 
lìourhon-l'  Archnmbaull . A quel  sire  di  Borbone  succedettero 
molti  signori,  denominati  contesso,  Arcambaldi,  che  si  tras- 
misero ereditariamente  il  tenitore,  divenuto  del  resto  col  tempo 
sempre  più  importante,  poiché  si  stese  anche  al  di  là  della 
provincia  chiamata  sin  d'allora  il  Itorhonese  [vedi).  Arcam- 
baldo VII  per  vii  del  suo  matrimonio  con  Agnese  di  Savoja 
divenne  cognato  del  re  Luigi  il  Grosso  e nipote  di  papa  Ca- 
listo II.  Egli  intervenne  alla  crociata  con  Luigi  il  Giovane, 
e fu  lino  dei  principali  capi  del  di  lui  esercito.  Suo  figlio,  Ar- 
ramhaldo  Vili,  non  avendo  avuto  che  una  figliuola  per  nome 
.Mahaut,  la  signoria  passò  (1197)  a Guido  di  Daiupierre,  suo 
secondo  sposo.  Arcambaldo  IX,  loro  figliuolo,  fu  da  Bianca, 
contessa  di  Sciampagna , innalzato  alla  carica  di  contestabile 
di  quella  contea , carica  che  vennegli  più  lardi  altresì  confe- 
rita da  Filippo  Augusto  per  l’Alvernta.  Es>o  mori  nel  1212, 
alla  battaglia  di  Tadlebourg.  Arcambaldo  X,  suo  figliuolo, 
accompagnò  san  Luigi  in  Ter/a  Santa  ; egli  lasciò  due  sole 
figliuole,  Mahaut  ed  Agnese,  ambedue  maritate  a du»’  signori 
della  casa  di  Borgogna  ; la  prima  non  ebbe  prole,  e la  seconda, 
che  succedette  a sua  sorella  nella  signoria,  ebbe  una  sola  fi- 
gliuola chiamala  Beatrice,  che  sposò,  verso  il  1272,  Roberto 
di  Francia , sesto  dei  figliuoli  di  san  Luigi.  Fu  per  tal  modo 
che  la  signoria  di  Borbone  passò  alla  rasa  reale. 

Borboni  di  Francia.  — Questi  salirono  il  trono  di  Francia 
con  Enrico  IV (vedi);  il  figlio  d'Enrico  IV,  Luigi  XIII,  lasciò 
due  figli,  Luigi  XIV  e Filippo  d’Orléans,  il  primo  de’ quali 
continuò  il  ramo  maggiore  per  mezzo  di  Luigi  XV,  suo  pro- 
nipote , di  Luigi  XVI , nipote  «li  Luigi  XV,  e de'  suoi  fratelli 
Luigi  XVIII  e Carlo  X,  padre  del  duca  di  Berry,  che,  assas- 
sinato da  Louvel . lasciò  un  tiglio  postumo , il  duca  di  Bor- 
deaux, conte  di  Charabord , presentemente  in  esilio,  il  ramo 
cadetto  della  casa  reale  di  Francia  fu  fondato  da  Filippo  I . 
secondogenito  di  Luigi  XIII,  che  ricevè  da)  suo  fratello  mag- 
giore, Luigi  XIV,  il  titolo  e l'appannaggio  di  duca  d'Orléaos. 

Borboni  di  Spagna.  — Questo  ramo  origina  da  Filippo, 
duca  d'Anjou , secondogenito  del  Grau  Delfino  e nipote  di 
Iaiigi  XIV,  innalzalo,  nel  1701,  al  trono  di  Spagna  sotto  il 
nome  di  Filippo  V,  e fu  continualo  da  Ferdinando  VI,  Cario  111, 
Carlo  IV,  Ferdinando  VII,  la  regnante  regina  Isabella,  figlia 
di  quest’ultimo  e di  Maria  Cristina  di  Napoli,  e da  sua  sorella 
l'infante  Maria  Ferdinanda  Luigia,  maritata  al  duca  di  Mout- 
pensier,  ultimogenito  di  Luigi  Filippo. 

Borboni  di  l'arma.  — Questa  casa  ducale  fu  fondata  nel 
1748  «la  Filippo,  figlio  di  Filippo  V,  re  di  Spagna,  e si  com- 
pone di  Filippo,  Ferdinamio  e Luigi,  deposto  nel  1802.  La 
sua  vedova  Maria  Luigia,  figlia  di  Carlo  IV  di  Spagna,  fu  sur- 
rogala, nel  1824,  nel  governo  del  ducato  di  Lucca  da  suo 
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figlio  il  duca  Carlo  11  Luigi  di  Borbone,  infante  di  Spagna  , della  di  Milano  da  lui  consegnale  nelle  mani  del  re  colla  Ltuu- 
nalo  nel  1799,  il  quale  nel  1847  cede  Lucca  alla  Toscana  ,1  bardia,  posero  il  colmo  alla  sua  riputazione.  Ma  alla  corte, 
succedi,  dopo  un  mese,  nel  governo  di  l'arma,  Piacenza  c;  dov'egli  aveva  fatto  un'impressione  prutbuda  su  .Maria  Luigia, 
Stali  annessi  alTex-iiuperatrìce  de’ Francesi,  .Maria  Luigia  madre  del  re,  che  gli  offerse  la  sua  mano,  Torizzonte  non 
(l'Austria,  e rinunciò,  nel  1849,  al  nuovo  trono  ducale  iu  fa-  tardò  a farsi  per  lui  assai  torbido.  Carlo  di  Borbone  era  allora 
vorc  del  proprio  figlio,  Ferdinando  Carlo  III  Giosè  Maria  Vii-  vedovo,  ma  rispose  a quella  profferta,  che  non  Lsposrrebbe  mai 
torio  Baldassare  ili  Borbone,  infante  di  Spagna,  nato  nel  [luna  douna  senza  pudore;  e Tavannes  {Memorie , toni.  20, 
1823,  il  quale  sposò,  nel  1845,  la  duchessa  Luigia  Manale,  i,  p.  9)  racconta  che  Francesco  I alzò  la  inano  per  dargli 
Teresa  di  Borbone,  figlia  del  duca  di  Berry,  e fu  assassinato'!  uno  schiaffo.  Da  quel  momento  si  posero  in  opera  tutti  i mezzi 
il  giorno  27  marzo  1854.  jj  per  far  dichiarare  nulla  la  donazione  che  sua  moglie  e sua  suo- 

Borboni  di  .Napoli.  — Carlo  III,  re  di  Spagna,  pose  , nel'  cera  gli  avevano  fatta  dei  loro  beni , per  farli  tornare  alla 


1759,  sul  trono  di  Napoli  il  proprio  figlio  Ferdinando,  di  cui  corona. 

i discendenti  regnano  tuttavia.  Il  re  attuale,  Ferdinando  II,  Borbone,  profondamente  offeso,  non  pensò  piò  chea  ven- 
re  delle  due  Sicilie,  di  Gerusalemme  , ere.,  nato  nel  1810,  dicarsi,  ed  entrò  in  trattato  con  Carlo  V e con  Arrigo  Vili, 
succede , nel  1830  , al  padre  Francesco  I.  La  sua  famiglia , Eleonora,  sorella  del  primo,  vedova  del  re  di  Portogallo,  do- 
numerosa  di  fratelli  e sorelle , componevi  di  dieci  principi  c veva  essergli  data  in  isposa  colla  Provenza  c col  Dellinato, 
principesse  nati  da'  suoi  due  maritaggi  con  una  principessa!  che,  uniti  al  Borbonese  ed  all  Alveruia  suo  appannaggio,  sa- 
lii Sardegna  ed  un'arciduchessa  d’Austria.  j rebbero  eretti  iu  reame  indipendente.  Il  resto  della  Francia 


Alla  casa  dei  Borboni  rappiccansi  inoltre  i due  rami  del 
Condé  e dei  Conti.  Lo  stipile  dei  Condé  fu  Luigi  di  Borbone, 
principe  di  Condé,  fratello  minore  di  Antonio  di  Borbone,  re 
ili  Navarra  e zio  d'Enrico  IV,  nato  nel  1530,  ucciso  nel  1509. 
Molti  principi  di  questo  ramo  sono  più  noti  sotto  il  nome  di 
duchi  di  Borbone.  Esso  si  spense  con  Luigi  Enrico  Giuseppe, 
duca  di  Borbone,  il  quale  si  uccide  con  le  proprie  mani,  se- 
condo alcuni,  o fu  assassinato,  secondo  alLri,  nel  1830.  Egli 
ora  figlio  del  duca  Luigi  Giuseppe  di  Borbone , principe  di 
Condé,  morto  nel  1818.  La  casa  dei  Borboni-Conti , ramo 
collaterale  della  casa  di  Condé , che  aveva  avuto  per  istipitc 
un  fratello  minore  del  grande  Condé,  Armando  di  Borbone , 
principe  di  Conti,  nato  nel  1029,  morto  nel  KiOG,  si  é spenta, 
nel  1814,  nella  persona  di  Luigi  Francesco  Giuseppe  di  Bor- 
bone, principe  di  Conti.  Nel  novembre  1815  Luigi  XVIII  ac- 
cordò ai  figli  naturali  di  questo  principe,  signori  d'HaMonville  II 
e di  Ikmonville,  il  permesso’  di  portare  il  nome  e lo  stemma  ! 
dei  Borboni-Conti.  Si  vuole  che  il  principe  avesse  avuto  inoltre  j 
una  figlia  naturale,  la  contessa  Gabriella  Luigia  di  Mont-Cair- 
zaiin,  nata  nel  1762,  morta  nel  1825,  dopo  aver  servito  lungo 
tenqKi,  e nuu  senza  gloria,  in  un  reggimento  ili  dragoni.  Goe- 
the ha  tolto  dalle  sue  Memorie,  pubblicate  nel  1798,  l'argo- 
mento del  suo  dramma:  Eugenia  o la  Figlia  naturale. 

BORBONE  (Carlo  Di),  detto  il  CONTESTABILE  Hmgr.).  — 
Come  uomo  di  Stato  e come  guerriero  egli  vinse  tulli  i prin- 
cipi francesi  suoi  contemporanei.  Austero  di  costumi  c per 
natura  silenzioso,  le  sue  maniere  erano  ili  aperto  contrasto  i 


doveva  essere  abbandonato  ai  suoi  due  alleati.  Francesco  1, 
igià  in  marcia  per  l'Italia,  avuto  sentore  di  una  tale  cospira- 
!;  zinne,  rallentò  il  suo  corso , regolandolo  su  quello  delie  sue 
l' truppe,  dalle  quali  fece  occupare  Mouliné,  residenza  del  Bor- 
iarne. Questi  era  a letto  ammalato,  n fmgevasi  tale.  France- 
sco I entrò  nella  sua  camera  e gli  disse  : « conoscere  le  mene 
dei  nemici  per  attirarlo  al  loro  servizio  ; non  credere  che  vi 
fosse  già  passato,  benché  il  timore  di  perdere  le  sue  posses- 
sioni potessero  averlo  indisposto  ; >i  rassicurasse,  perché,  se 
egli  perdesse  la  lite,  avrebbegli  restituita  ogni  cosa  ».  Bor- 
bone, senza  lasciarsi  adescare  da  tali  promesse , dissimulò  c 
promise  che  avrebbe  raggiunto  l’esercito  ; ma  accorgendosi 
ili  essere  sorvegliato,  si  rifugiò  nel  suo  castello  di  Chantelle, 
donde  mandò  a dire  che  si  sarebbe  sottomesso  a condizione 
che  gli  venissero  restituiti  tutti  i suoi  beni.  Sul  punto  di  es- 
sere assalilo  da  forze  di  gran  lunga  alle  sue  superiori,  si  tra- 
vesti da  valletto,  c per  vie  fuor  di  mano  passò  nella  Franca 
Contea  (anno  1523).  Non  volendo  presentarsi  in  aspetto  di 
fuggitivo  all’esercito  di  Spagna , che  già  stava  aspettando  in 
Lombardia,  trovò  modo  di  mettere  insieme  in  Alemagna  6,000 
lanzichenecchi,  dei  quali  si  cattivò  ben  presto  l'affezione. 

Egli  é alla  lesta  di  costoro  die  si  pose  ad  inseguire  l'eser- 
cito francese  che  ritirava»  su  Ivrea  e il  San  Bernardo.  Ba- 
yard,  che  sosteneva  la  retroguardia,  cadeva  mortalmente  ferito 
presso  la  Sesia,  appunto  iti  quella  che  il  Borbone  sopragiun- 
geva. a Non  mi  compiangete,  gli  disse  il  leale  cavaliere,  io 
niuojo  sema  aver  portate  le  armi  contro  la  mia  patria,  senza 


colle  abitudini  rumorose  e colla  licenziosa  vita  della  corte  di;  aver  mancalo  al  mio  re  ed  al  mio  giuramento  * (1524).  Bor- 


Fraocesco  I , mentre  la  sua  affabilità  lo  rendeva  l’idolo  del  bone  voleva  penetrare,  passando  per  Lione,  nel  centro  della 
soldato.  Vittima  delle  persecuzioni  della  regina  madre,  egli  Francia,  dove  assicurava  che  la  popolazione  sarebbesi  per 
divenne  il  flagello  del  suo  paese  dopo  di  esserne  stato  la  glo-  , lui  dichiarata;  ma  Carlo  V,  non  osando  di  avventurare  il  suo 
ria,  c morì  in  età  di  38  anni,  al  punto  in  cui  colla  sua  spada  esercito  sulle  pFomessé  sospette  di  un  emigrato,  consenti  sol- 
egli  slava  forse  per  conquistare  un  regno.  tanto  all'Invasione  della  Provenza  , dandogli  per  compagno 

Nato  nel  1489,  secondogenito  del  conte  di  Montpensier,  le  nell'impresa  il  marchese  di  Pescara,  che  prese  singolarmente 
vaste  possessioni  dei  due  reami  di  quella  famiglia  si  trovarono  cura  di  contrariarne  i divisa  nienti  c di  umiliarlo.  L’awici- 
in  breve  riunite  nelle  sue  numi.  A 18  anni  la  guerra  gli  punse:  uarsi  di  Francesco1!  alla  testa  di  un  esercito  fece  loro  ripas- 
occasionedi  fare  le  sue  prime  prove  d'armi  ai  fianco  di  Bayard,  sare  le  Alpi.  Qualche  tempo  dopo  egli  si  vendicava  alla  bat- 
e due  anni  dopo  la  vittoria  d’Agoadel  fu  dovuta  alla  fredda  sua  taglia  di  Pavia,  nella  quale  Francesco  I fu  fatto  prigioniero 
inlrepidilà.  A ventitré  anni  la  voce  pubblica  lo  chiamava  già  (24  fekbrajo  1525).  Borbone  non  ebbe  gran  (alto  a lodarsi 
al  comando  generale.  Egli  ne  aveva  ventisei  quando  Fran-  ! della  riconoscenza  di  Carlo  V;  rimandato  di  Spagna  in  Lorn- 
cesco  1,  salilo  al  trono,  gli  diede  la  spada  di  contestabile,  ! bardia  senza  danari,  egli  meditava  di  crearsi  in  Italia  uno 
e parti  con  lui  alia  conquista  di  Milano.  La  disciplina  stabi-  stato  indipendente,  e fors'anche  di  lappa  tuonarsi  colla  Fran- 
tila nell’esercito,  le  Alpi  traversate  per  cammini  che  crede-  - eia  a spese  degli  Spoglinoli.  Senza  un  soldo  in  cassa,  i suoi 
vansi  impraticabili,  il  generale  nemico  sorpreso  nel  suo  letto,  soldati  giurano  che  sono  pronti  a seguirlo,  tale  é il  suo  asten- 
ia battaglia  di  Marignano  (1515)  vinta  contro  riodomabile j dente  su  quelle  bande  indisciplinate,  che  egli  solo  può  con- 
furia degli  Svizzeri,  e venti  giorni  dopo  le  chiavi  della  citta— 1| durre.  Doma,  minacciala  da  questa  procella , là  invano  una 
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tregua  con  Carlo  V;  Borbone  ricusa  di  osservarla.  Già  il  II  erano  fornite  di  borchie  ornatissime.  Cicerone  nelle  sue  invet- 


capo  dei  lanzichenecchi  aveva  fatto  fare  una  bella  catena 
d’oro  espressamente  per  appendere  e strangolare  il  papa  di 
sua  mano.  Nel  1527,  ai  f>  di  maggio , queste  truppe  senza 
cannoni  erano  sotto  Roma.  Borbone  è risoluto  di  vincerla  o 
perire,  ed  accorgendosi  di  qualche  esitazione  ne' suoi  soldati, 
dà  di  piglio  ad  una  scala  e l'appoggia  contro  una  breccia  la- 
sciala aperta  nel  muro.  Egli  cominciava  a salire,  quando  fu 
attraversato  da  una  palla  di  moschetto.  Sentendo  che  il  colpo 
era  mortale,  ordinò  che  lo  coprissero  di  un  mantello , e che 
la  sua  morte  fosse  tenuta  celata  agli  assalitori.  Nell'uscire 
da  Roma,  loro  preda  per  due  mesi , i soldati  non  ne  vollero 
abbandonare  il  cadavere,  che  trasportarono  a Gaeta,  dove  gli 
eressero  una  tomba. 

BORBONE  CONDÉ  (dcca  di).  Vedi  CONDÉ  (biogr.). 

BORBONESE  (geogr.).  — Antica  provincia  della  Francia, 
con  titolo  di  ducato,  che  confinava  al  N.  col  Nivernese  e col 
Berry,  al  S.  coll’Alvernia,  all’E.  colla  Borgogna  e colla  con- 
tea di  Forez,  e all'O.  col  Nivernese.  Le  si  davano  133  chil. 
di  lunghezza,  e dai  66  agli  80  di  larghezza.  Essa  prendeva 
il  suo  nome  dal  castello  di  Bourbon-!' Archambault , culla 
della  casa  di  Borbone , di  cui  vedonsi  ancora  in  piedi  al- 
cune torrirelle.  La  città  che  crasi  andata  formando  attorno  al 
castello  feudale,  rinomata  sin  da’  suoi  primi  tempi  per  le  sue 
ncque  termali , era  anticamente  la  capitale  della  provincia. 
Negli  ultimi  tempi  Moulins  le  prese  il  passo  e fu  quella  che  da 
allora  in  poi  tenne  il  primo  luogo.  Ai  tempi  della  conquista  dei 
Romani,  il  suolo  del  Borbonese  era  occupato  dagli  Edui,d ai 
Biturigi-Cubi  ed  in  parte  dagli  /Inferni.  Sotto  Onorio  esso 
venne  compreso  nell’Àquitania  prima,  ad  eccezione  della  parte 
situata  tra  l’Allier  e la  Loira,  che  dipendeva  dalla  Lionese 
prima.  Dalla  dominazione  dei  Bomani  il  Borbonese  passò 
sotto  quella  dei  Visigoti , e poscia  sotto  quella  dei  Franchi, 
che  se  ne  impadronirono  dopo  la  vittoria  riportata  da  Clodo- 
veo  su  Alarico  nel  507.  Sino  al  principio  del  secolo  x questa 
provincia  fece  parte  del  ducato  di  Aquitania  ; alla  qual  epoca 
venne  sottratta  dal  dominio  di  que'  possenti  duchi,  vassalli  o 
tributarii  del  reame  de'  Franchi,  e considerata  come  una  si- 
gnoria , di  poi  eretta  in  ducalo  e posta  sotto  la  dipendenza 
immediata  della  corona  ( vedi  Borbone  (casa  di).  Prima  della 
rivoluzione  il  Borbonese  faceva  parte  del  governo  del  Lionese  ; 
era  sotto  la  giurisdizione  del  Parlamento  di  Parigi,  e appar- 
teneva alla  generalità  di  Moulins  e alla  diocesi  di  Bourges. 
Dividevasi  in  alto  e basso  Borbonese.  Oggidì  il  suo  territo- 
rio é compreso  nei  dipartimenti  dell'Allier , Puy-de-Dòme . 
Creuse  e Cher. 

BORBORIGMO  o R0RR0KIMM0  i patol.).  — Rumore  inte- 
stinale cagionato  dalla  presenza  di  gassi  circolanti  pel  canale 
alimentare.  Si  osserva  frequentemente  negli  uomini  che  sof- 
frono di  flatuosità,  e nelle  donne,  specialmente  nelle  isteriche 
e nelle  gravide  ; è un  sintomo  funesto  nelle  infiammazioni 
addominali,  qualora  si  osserva  in  un  ventre  disteso  da  cui  non 
escono  nè  flati  né  evacuazioni. 

BORCHIA  (lat.  bulla)  (archeol.).  — Piastra  circolare  e con- 
vessa di  metallo,  detta  bolla  dai  Latini,  per  la  somiglianza  con 
una  bolla  d’aria  galleggiante  sulla  superficie  dell’acqua.  Era 
molto  in  uso  appo  i Bomani  per  adornare  le  cinture  delle  spade, 
e perciò  leggesi  in  Virgilio  (Js/i.,  ix,  350):  aurea  bulli»  Lin- 
gula (cinture  auree  per  le  loro  borchie),  ed  in  Sidonio  Apol- 
linare (Carm.  2}  : bulli»  asper  balteue  (balteo  guemito  di 
borchie).  Se  ne  faceva  uso  inoltre  anche  nelle  imposte  degli 
usci,  le  cui  parti  erano  insieme  commesse  a forza  di  chiodi 
colla  capocchia  di  bronzo  ed  anche  di  oro  (Plaut. , Ariti.,  n, 

. iv,  20).  Le  magnifiche  porte  di  bronzo  del  Panteon  di  Roma 


Uve  contro  Verre  (u,  iv,  56)  faceva  notare  che  fra  gli  altri 
oggelU  carpiti  dal  rapace  proconsole  vi  erano  pure  le  auree 
borchie  alle  porte  del  tempio  di  Minerva  a Siracusa,  abbon- 
danti in  numero  e in  peso. 

Nei  latini  scrittori  ci  occorre  però  sovente  di  leggere  die 
le  borchie  venivano  appese  al  collo  ai  fanciulli,  come  bell'or- 
namento , ed  in  isperie  ai  figliolini  dei  patrizii  e dei  cittadini 
opulenti;  ragione  per  cui  uno  di  rotali  ragazzi  viene  chiamato 
da  Giovenale  ( Sat . xiv,  4)  lueres  bullatus  (erede  fregiato  ili 
borchia),  ad  indicare  che  toccar  gli  doveva  ricca  eredità,  per- 
ché portava  di  già  bambino  una  borchia , che  in  questo  caso 
per  maggior  intelligenza  addimanderemo  medaglia , contesta 
di  sottili  lamine  d’oro. 

La  borchia  veniva  portata  dai  fanciulli  d’ambo  i sessi  conu* 
ornamento  della  loro  personcina , come  simbolo  del  paterno 
affetto  per  essi  e distintivo  di  nascita  illustre  (Cic  , Verr.,  n, 
i,  58),  e siccome  veniva  data  anche  ai  bambini , serviva  so- 
vente, al  pari  degli  altri  ninnoli  o giuocherelli  bambineschi 
( crepundia ),  per  riconoscere  e scoprire  un  bimbo  ohe  si  foss« 
per  avventura  smarrito  (Plaut.,  Bttd. , iv,  iv,  127)  ; ed  é anche 
probabile,  secondo  Macrobio(i,6)rbe  contenesse  degli  amuleti. 

I ragazzi  di  natali  meno  cospicui,  inchiusivi  i figliuoli  dei  li- 
berti, non  portavano  per  loro  contrassegno  che  un  pezzo  di 
cuojo  (lorum,  Plin.,  H.  N .,  xxxm,  4),  ed  é per  ciò  che  Gio- 
venale. , sferzando  la  boriosa  povertà , dice  (v,  165)  : nodus 
tantum  et  rignum  de  paupere  loro  (solamente  il  nodo  e il  di- 
stintivo di  misero  cuojo),  e il  commentatore  Asconio  Pediano, 
annotando  il  passo  testé  citato  di  Cicerone , paria  degli  orna- 
menU  di  cuojo  o borchie  di  pelle  (tcortea)  pei  libertini,  ossia 
pei  figliuoli  dei  liberti. 

Raggiunta  l'adolescenza  , i ragazzi  deponevano  la  borchia 
unitamente  alla  toga  pretesta  (vedi) , consacrandola  sovente 
in  tali  occasioni  ai  patini  lari,  o ad  altra  divinità  (Pere.,  5,  31). 
Valerio  Massimo  (in,  i,  1)  ricorda  anche  una  statua  borrltiala 
(statua  ballata) , e non  sono  rare  le  figure  di  fanciulli  adorni 
della  borchia  infantile  nelle  statue,  sulle  tombe  ed  in  altre 
opere  d’arte. 

Vedi  Spon  , Miscellanea  (p.  299|  — Middleton,  Antigua 
monum.  (tab.  3*). 

BORDA  Giovanni  Carlo  (biogr.).  — NaloaDax,  città  di  Fran- 
cia nel  dipartimento  delle  Lande  nel  1 733,  e morto  a Parigi 
nel  1799  ; fece  la  campagna  del  1757,  ed  assistè  alla  batta- 
glia di  Hastembeck  in  qualità  di  ajutante  di  campo  del  mare- 
sciallo di  Maillebois.  Una  memoria  sul  tnoto  dei  projetti , 
scritta  nel  1 756  , vale  a dire  in  età  di  23  anni  appena , gii 
aveva  già  meritato  il  titolo  di  socio  aggregato  dell’Accademia 
della  scienze.  Dopo  la  campagna  del  1757  rientrò  nel  genio 
militare  e fu  immediatamente  impiegato  nei  porti.  Negli  anni 
1 763-66-67  pubblicò  successivamente  varie  memorie  . nelle 
quali  si  era  propostodi  determinare,  per  mezzo  dell'esperienza, 
le  leggi  della  resistenza  dei  fluidi , non  che  quelle  dei  loro 
sgorgo  per  fori  piccolissimi,  e la  maggior  forma  da  darei  alle 
ruote  idrauliche  ed  alle  loro  palette,  perché  ricevano  il  mas- 
simo impulso  dalla  forza  motrice  dell’acqua  corrente.  Queste 
sperienze  lo  fecero  chiamare,  fino  dal  1767,  al  servizio  della 
marina.  Il  Borda  pubblicò  ugualmente  in  quel  tempo  una  Me- 
moria sulla  difficilissima  teoria  dei  projetti,  avendo  riguardo 
alla  resistenza  dell'aria  , e si  occupò  con  successo  di  vani 
rami  importanti  delle  matematiche  pure.  S’imbarcò  con  Pin- 
gré,  nel  1771 , sulla  fregata  la  Flora,  in  qualità  di  commissario 
dell'Accademia,  per  verificare  l’esattezza  degli  orinoli  marini. 
Nel  1776  raccolse  gli  elementi  della  carta  delle  isole  Canarie 
e delle  coste  dell’Africa,  di  cui  ha  arricchito  la  geografia . Fu 
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in  tate  occasione  che  egli  fece  costruire  il  suo  circolo  di  ri- 
flessione, a perfezionamento  dell'idea  già  suggerita  dal  cele- 
bre astronomo  Tobia  Mayer,  fino  dal  1767.  Questo  strumento 
utilissimo  pei  naviganti  è fondato  sul  principio  della  ripetizione 
delle  osservazioni,  per  cui  i risultamene,  postigli  uni  accanto 
agli  altri  sopra  il  contorno  di  un  lembo  circolare,  distruggono 
nel  loro  risultamene  medio  gli  errori  delle  divisioni , errori 
inevitabili  in  uno  stromento  di  piccole  dimensioni.  Nominato 
maggior  generale  della  flotta  del  conte  d'Estaing,  nella  guerra 
d'America , egli  ebbe , nel  1782  , il  comando  del  Solitario, 
vascello  di  74  cannoni,  in  crociera  sotto  il  vento  della  Marti- 
nica. Forzato  ad  arrendersi  dopo  un  glorioso  combattimento, 
egli  venne  condotto  prigione  in  Inghilterra,  e di  quivi  lasciato 
tornare  in  Francia  sulla  sua  fede. 

1 lavori  del  Borda  hanno  potentemente  contribuito  al  per- 
fezionamento dell'arte  nautica,  e l'epoca  nella  quale  questo 
illustre  matematico  pubblicò  le  sue  osservazioni  debbe  riguar- 
darsi come  quella  in  cui  la  marina  francese,  uscendo  dalle  vie 
di  una  cieca  pratica,  cominciò  a camminare  di  progresso  in 
progresso  col  soccorso  delle  scienze  esatte.  Nè  di  minore  im- 
portanza furono  i suoi  lavori  come  fisico.  Con  gli  stessi  prin- 
cipii  che  lo  avevano  guidalo  nella  costruzione  del  circolo  di 
riflessione,  egli  fece  costruire  per  te  osservazioni  terrestri 
quei  circoli  ripetitori  il  cui  uso  si  dilatò  per  tutta  Europa,  e 
coi  quali  si  fecero  osservazioni  cosi  esatte  come  quelle  che  da 
Bradley  vennero  eseguite  coi  più  grandi  sfornenti.  Se  ne 
comprovò  l’utilità  nella  misura  dell'arco  di  meridiano  da  Dun- 
kerque  a Formentera  per  l'istituzione  del  nuovo  sistema  me- 
trico. In  questa  grande  operazione,  nella  quale  diresse  le  cose 
dipendenti  da  sperienze  di  fisica,  il  Borda  immaginò  i regoli 
di  platino  usali  nella  misura  delle  basi  e i termometri  metal- 
lici che  indicano  le  loro  più  piccole  dilatazioni , si  seni  dei 
mezzi  più  rigorosi  per  misurare  la  loro  lunghezza  e confron- 
tarla colla  tesa  dell'Accademia  ; ideò  un  apparecchio  inge- 
gnosissimo per  misurare  la  lunghezza  di  un  pendolo  con  una 
precisione  non  ancora  conoeciuta  ; lavori  tutti  che  senirono 
di  punto  di  partenza  alle  ricerche  dei  fisici  sopra  quelle  im- 
portanti questioni.  Tutte  te  Memorie  di  Borda  si  trovano  nella 
raccolta  di  quelle  dell’Accademia  delle  scienze  di  Parigi  : le 
altre  sue  opere  stampate  separatamente  sono  le  seguenti  : 
1.  Voyage  fait  par  ordre  du  roi  en  1771  et  1772  en  diver- 
se» panie»  de  l'Europe  et  de  l'Amèrique,  ecc.  (Parigi  1778, 
2 voi.  in-4°)  — II.  Description  et  usaye  du  cercle  de  re- 
flexion  (Parigi  1787,  un  volume  in-4")  — IH.  Tables  trigono- 
métriques  decimale s (Parigi  1801-180-1,  un  volume  in-4®). 

BORDATA  ( maria .).  — tè  una  parola  che  deriva  da  bordo. 
ed  ha  varie  significazioni.  Primieramente  quando  una  nave  è 
volta  a quella  parte  donde  spira  il  vento,  cioè,  quand'essa  ha 
il  vento  contrario , é costretta  a presentare  uno  de’  suoi  lati 
(il  bordo)  a quel  vento,  il  quale , ferendo  nelle  sue  vele  ad 
angolo  acuto,  esercita  sopra  di  essa  due  azioni,  cioè  una  che 
tende  a spingerla  nella  direzione  della  linea  del  vento,  che 
chiamasi  la  deriva , e l’altra  che  tende  a farla  procedere  in- 
nanzi, ciò  che  chiamasi  la  marcia.  Allorché  gli  accidenti  di 
costruzione,  del  carico  della  nave,  del  mare,  ecc.,  sono  tali 
che  la  deriva  abbia  il  vantaggio  sulla  marcia,  va  inteso  che  il 
bastimento  percorre  una  strada  ben  diversa  da  quella  che  do- 
vrebbe lare  ; esso  è gettato  sotto  il  vento  e dilungato  dalla  sua 
meta.  Quando  poi  avvenga  il  contrario  e che  le  cose  sieno  pe** 
lo  più  disposte  in  modo  che  la  deriva  sia  la  meno  grande  pos- 
sibile, il  bastimento  si  avanza  nel  vento.  Giunto  a un  certo 
punto,  esso  vira  di  bordo,  cioè  presenta  al  vento  l’altro  lato 
sempre  sotto  l’angolo  più  acuto,  e in  quella  direzione  fa  an- 
cora un  certo  numero  di  miglia,  o frazioni  di  miglia.  Questi 


cammini  obliqui  al  vento,  alternati  sull’uno  c sull  altro  bordo, 
presero  nome  di  bordate  ( redi  Bordeggiare  ( maria .), 

In  secondo  luogo,  quando  un  bastimento  da  guerra  fa  fuoco 
con  tutte  le  batterie  di  un  bordo,  o con  una  sola  di  esse,  di- 
cesi che  dà  la  fiancata,  o che  scarica  la  sua  bordata. 

Scaricate  la  bordata  da  24  ! Scaricate  la  bordala  di  tri- 
bordo! significa:  lanciate  contro  il  nemico  tutte  le  palle  dei 
cannoni  da  24  che  possono  essere  diretti  contro  di  lui  ; date 
fuoco  a tutti  i cannoni  del  lato  destro. 

In  terzo  luogo  il  servizio  dell’equipaggio  in  mare  dividasi 
per  bordate,  venendo  designato  dai  due  borili  della  nave,  tri- 
bordo e babordo. 

Le  bordate  sono  eguali  per  numero  d'uomini , c il  più  che 
si  può  anche  per  forze.  La  bordata  di  tribordo  comincia  il  suo 
servizio  al  momento  in  cui  si  mette  alla  vela , quella  di  ba- 
bordo le  dà  il  cambio.  La  prima  bordata  è da  mezzogiorno 
alte  sei  ore , la  seconda  dalle  sei  a mezzanotte,  la  terza  da 
mezzanotte  alle  quattro,  la  quarta  dalle  quattro  alle  otto,  la 
quinta  dalle  otto  a mezzogiorno.  Le  bordate  sono  adunque 
ineguali  ; quelle  di  notte,  più  gravose  che  quelle  di  giorno, 
sono  meno  lunghe. 

La  bordata  dalle  sei  a mezzanotte  é denominala  la  gran 
bordata,  o il  gran  quarto.  La  parola  quarto  viene  ora  impie- 
gata più  spesso  che  la  parola  bordala,  benché  essa  non  rap- 
presenti perfettamente  l’idea  che  esprime.  Infatti  il  servizio  é 
diviso  in  cinque  parli  e non  in  quattro,  e queste  non  sono  tutte 
di  qualtr'orc.  Probabilmente  si  sono  alla  prima  divise  le  ven- 
tiquattr’ore  in  sei  parti  di  quattr'ore,  o in  quattro  parti  di  sei 
ore  ; ma  comunque  ciò  siasi , la  parola  quarto  ha  prevaluto. 
Il  quarto  dalle  quattro  del  mattino  alle  otto  é il  quarto  del 
giorno.  Per  dare  il  cambio  agli  uomini  di  quarto  si  grida  : 
tribordo  o babordo  al  quarto  ! 

BORDEAUX  {geogr.).  — Capo-luogo  del  dipartimento  della 
Gironda  e ragguardevole  città  della  Francia  (a  506  chil.  al 
S.  0.  da  Parigi,  sotto  il  44°  50’  di  lai.  N.  e il  2®  54'  di  lon- 
gitudine 0.),  che  sorge  maestosamente  in  semicerchio  sulla 
riva  sinistra  della  Garonna.  Vi  si  passa  questo  fiume  sovra  un 
ponte,  senza  dubbio  uno  de’  più  belli  d'Europa  ; esso  ha  17 
archi  e 486  metri  di  lunghezza.  Bordeaux  è sede  di  un  arci- 
vescovo e di  una  prefettura.  La  parte  antica  della  città  è difet- 
tosa nella  sua  costruzione,  e nell 'interno  trovan  si  strade  anguste 
e tortuose,  e piazze  piccole  e irregolari  ; ma  i nuovi  quartieri 
hanno  fabbriche  di  maravigliosa  bellezza , c racchiudilo 
passeggi , piazze  pubbliche , e non  pochi  edifizii  di  mirabile 
struttura,  come,  ad  esempio,  il  quartiere  costrutto  sul  sito 
dove  sorgeva  l’antico  castello  Trompette  ; il  quai  des  chartrotis 
lungo  il  porlo,  che  è uno  de’  più  pittoreschi  del  regno  ; i din- 
torni della  piazza  San  Giuliano,  il  gran  corso,  i viali  di  Tourny, 
il  corso  del  giardino  pubblico,  la  piazza  Dauphine , la  piazza 
Reale,  quelle  de’ Granduomini  c della  Commedia;  la  strada 
dell’Intendenza  e quella  del  Cappello  rosso,  il  gran  teatro, 
uno  dei  più  belli  della  Francia , la  casa  reale , la  cattedrale , 
il  palazzo  della  prefettura,  quello  di  città,  la  borsa  e la  dogana  ; 
la  porta  di  Borgogna,  quella  di  San  Giuliano,  ecc.  Bordeaux 
ha  un’Accademia  reale  di  scienze,  di  belle  lettere  e di  arti  ; 
una  società  linneana  di  emulazione,  una  società  filomatica 
ed  una  di  medicina,  ed  altre  scientifiche  istituzioni  ; un  mu- 
seo, una  biblioteca  pubblica,  un  gabinetto  di  storia  naturale, 
un  osservatorio,  una  pinacoteca,  un  ateneo,  un  museo  d’istru- 
zione pubblica,  tre  teatri,  un’accademia , una  facoltà  di  teo- 
logia, una  scuola  d'idrografia,  due  scuole  secondarie  di  me- 
dicina, scuole  di  pittura  e di  disegno , una  banca , una  cassa 
di  risparmio,  una  società  per  l’ incoraggiamento  dell’industria 
nazionale,  compagnie  d’assicurazioni  marittime  e contro  gl’in- 
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condii,  una  reale  manifattura  di  tabacchi,  raffinerie  di  ine-*  BORDEREAU  Renala,  detta  LAXGFA'IA  (bìogr.).  — Nacque 
chci'O  e fabbriche  degni  sorta.  Situata  a breve  distanza  dal- 1| a Soulaine,  presso  Antere,  nel  1770.  Nel  1793  vide  il  suo 
l'imliocc attira  della  Garonna,  con  un  porto  vasto  e comodo  j villaggio  posto  a ferro  e fuoco  dai  repnbblirani , e molti  dei 
comunicante  col  Mediterraneo  pel  canale  di  Linguadoca,  e coi  suoi  parenti  cader  vittimo  in  quelle  deplorabili  lotte.  Valida 
dipartimenti  limitrofi  per  mezzo  della  Gironda  e della  Bordo- 1 della  persona  c destra  nel  maneggiar  cavalli,  sotto  abiti  ma- 
cina, egli  é diflìcile  d'immaginare  una  posizione  più  favorevole  sellili  prese  servigio  tra’  realisti  della  Vandea  per  vendicare 
al  commercio  di  quella  di  Bordeaux:  e infatti  esso  si  estende  il  sangue  de' suoi.  Si  trovò  a più  di  cento  combattimenti,  e 
a tutte  le  parti  della  terra.  Se  ne  esportano,  oltre  i prodotti  vi  si  comportò  valorosamente  sotto  il  mentito  nome  di  Lar- 
dello sue  fabbriche,  una  gran  quantità  di  vini  rinomati,  tanto  'gevin,  rimanendo  più  volle  ferita.  Nel  1791,  dopo  la  dispcr- 
provenienli  dal  suo  territorio,  quanto  dalla  Linguadoca,  dal  | sione  dei  realisti,  scorrendo  lungo  la  sinistra  sponda  della  Loira 
Quercy , dal  Perigoni,  dal  Rossiglione,  dall’Erroitage , da  ' con  parecchi  de’ suoi,  sorprese  più  d'una  volta  i posti  repub- 
Frontignano , da  Réziers  e dalla  Spagna , ecc.  ; acquavite  di  i blicani,  c fece  loro  gran  male.  Liberò  cosi  più  persone  distinte, 
Armagnar  e del  paese,  canapa,  resina,  sughero,  grani,  farina,  |già  destinate  alla  morte,  tra  le  quali  madama  della  Rouérc  e 
prugne,  e tutte  infine  le  produzioni  del  centro  e del  mezzo- |j  la  sua  famiglia,  che  in  tempi  migliori  le  si  mostrò  molto  ri- 
giorno della  Francia,  ecc.  Gl'Inglesi,  gli  Olandesi , i Danesi  | conoscente.  Fatta  prigioniera  , fu  rinchiusa  a Mont-Saint- 
e gli  Svczzesi  vi  importano  earhon  fossile,  stagno,  piombo,  |j  Michel,  evi  stette  sino  al  1814.  Presentata  a Luigi  XVIII,  ne 
rame,  carne  di  bue  e salmoni,  droghe  e spezicric,  catrame  e '[Ottenne  una  piccola  pensione;  c mori  in  patria  nel  1828. 
legnami  da  costruzione  d ogni  sorta.  Le  importazioni  per  via  i Pubblicò  le  sue  .Memorie,  chp  sono  a pregiarsi  per  molti  fatti 
del  commercio  fatto  coirAmerica  e colle  sue  isole  consistono!  singolari  di  quella  guerra  civile,  che  indarno  si  cercherebbero 
in  zucchero  grezzo  e bianco,  in  caffè,  cotone,  tabacco,  indaco,  altrove. 

oriana,  carne  liquori.  BORDEl  (di)  Teofilo  ( biogr — Uno  dei  più  illustri  me- 

Bordeaux,  chiamata  dai  più  antichi  tempi,  e forse  da’ Celti,  diri  del  secolo  scorso  e che  più  efficacemente  concorsero  a 
Burdignla,  ricevette  inoltre  dai  Romani,  che,  se  non  la  fon-  stabilire  le  basi  della  moderna  fisiologia.  Nacque  ad  Iseste 
darono  da  capo,  l'hanno  però  molto  ingrandita,  il  nome  di  nel  Béarn,  il  22  febbrajo  1722.  Per  giungere  al  grado  di  bac- 
Biturifjum  Viviscnrum  eirilas.  Nel  v secolo  essa  passò  sotto  celliere  all'Universilà  di  Montpellier  sostenne  una  lesi  inti- 
la  dominazione  dei  Visigoti  e quindi  sotto  quella  dei  re  Fran-,  telata:  De  sensi/  generici  consideralo  Lh*scrtalio , che  rac- 
chi [redi  Aqihtania).  Disertata  nel  secolo  vili  dai  Saraceni , chiude  il  germe  di  tutte  le  sue  opere.  Trasferitosi,  nel  1746, 
e nel  ix  dai  Normanni , essa  venne  incorporata  al  ducato  di  a Parigi,  procaceiossi  a non  lungo  andare  una  grande  cele- 
Gnicnna.  In  virtù  del  maritaggio  di  Eleonora,  figliuola  del—  f hrità,  fu  nominato  medico  deH’o.spcdale  di  Carità,  e mori  im- 
rullimo  duca,  con  Luigi  VII  re  di  Francia,  la  Guienna  fu  per  'prowisamente,  il  24  novembre  1776.  La  facilità  con  cni  eser- 
bre  ve  tempo  riunita  albi  rorona.  .Ma  il  re  avendo  per  mala  ! citava  la  propria  professione,  la  sua  avversione  contro  i 
sorte  fatto  pronunziare  il  suo  divorzio  con  Eleonora,  nel  1152,  frimedii  e la  sua  fiducia  nella  natura  gli  tirarono  addosso  il 
questa  principessa  andò  moglie  ad  Arrigo,  duca  di  Norman- j!  rimprovero  di  non  aver  molta  fede  nella  medicina;  ma  i suoi 
dia,  il  quale  sali  in  appresso  sul  trono  d’Inghilterra,  e cosi  ; I dobbii  non  sono  punto  biasimevoli,  dove  si  ponga  mente  che 
Bordeaux  ricadde  nelle  mani  di  quella  potenza,  alla  quale  egli  adoperossi  del  rontinuo  a rendere  viepiù  certi  gli  spe- 
non  venne  poi  sottratta  la  Guienna  che  sotto  il  regno  di  ] dienti  dell'arte  sua.  Rordcu  era  l'avversario  di  Roerhaave 
Carlo  VII.  Ricca  e fiorente  sino  all’epoca  della  rivoluzione  ! troppo  naturalista,  l’amico  personale  e il  corrispondente  di 
del  1789,  Bordeaux  andò  poi  soggetta  a tutte  le  vicende  in- 1 Stahl,  l’illustre  capo  della  scuola  spiritualista,  chiamata  a torto 
separabili  dallo  stato  di  guerra,  sovratutto  funeste  ad  una  città  ' animista,  della  quale  fu  vero  rapo  Ipporrate.  Le  sue  opere 
marittima.  In  essa  sortirono  i natali  Ausonio  e san  Paolino,  I sono:  Leltres  sur  Ics  eaux  mincrales  du  Brani  (Amsterd. 
vescovo  di  Nola,  padre  della  Chiesa  del  v secolo.  Montesquieu  1746  e 1748)  — Becherches  analnmiqtics  sur  In  posilion 
nacque  a poche  miglia  dalla  città.  1 dintorni  sono  rallegrati:  des  glande s (1751) — Dissertatoli  sur  les  ècronelles  1751) 
da  un  gran  numero  di  villette.  La  sua  popolazione  ascende, j — Dissertatoli  sur  les  crises  (1755)  — Becherches  sur  le 
secondo  il  censo  officiale  del  1852,  a 130,927  abitanti.  pnuls  pur  rapport  au.r  crises  (1772).  Qoot’opera,  in  cui 
IIORIIEfìfilARE  (mari».).  — Navigare  al  più  presso  del  l’autore  fa  prova  d’una  grande  sagacia,  fu  tradotta  in  molte 
vento  correndo  successive  bordate  in  zig-zag , vento  e mura  lingue  e die/le  origine  a vive  polemiche  — Becherches  sur 
alternativamente  a babordo  e a tribordo,  virando  di  bordo  per  quelgues  poinls  de  l'histoire  de  la  mrderine  (1764)—  fio- 
davanti  allorché  ciascuna  bordata  si  crede  abbastanza  lunga,  rherrhes  sur  le  tissu  muqueux  ou  iorgane  cellulaire  et  sur 
Ouesta  manovra  si  eseguisce  quando  è necessario  portarsi  quelgues  malndies  de  poitrine  ( Parigi  1766) — Traile  des 
verso  un  punto  più  vicino  all’origine  del  vento  che  non  quello  malndies  chroniques  (1776,  voi.  i). 
in  cui  la  nave  si  trova.  Una  nave  le  cui  vele  possono  orien-l  Vedi  Gardam  , Eloge  his/or.  de  Th.  de  Bordeu  (Parigi 
tarsi  al  più  presso  in  modo  da  governare  a cinque  quarti  e 1778)  — Roussel , Eloqe.  histor.  de  Th.  de  Bordai  (ibid. 
mezzo  segue  in  due  bordate  successive  due  rotte  die  fanno  ,1778)  — Richerand  , Notire  sur  la  vie  et  les  owrragc*  de 
fra  loro  un  angolo  di  undici  quarti,  ossia  123"  45‘.  Cosi  go-  Th.  de  Bordeu  (Parigi  1817). 

vernando  con  vento  contrario,  stringendolo  oro  su  di  un  bordo  | Itoli  DIG  A Gaudenzio  (biogr.).  — Nato  a Milano  verso  il 
ora  sull’altro,  deserivonsi  delle  rotte  oblique  al  rombo  diretto  J 1770.  Fin  dal  1793  egli  pose  mano  al  lavoro  di  una  carta  di 
che  seguir  dovrebbe  la  nave  per  guadagnare  in  ciascun  raro-  ‘Lombardia,  finché  sospeso  queirincarico  all’arrivo  delle  ar- 
biamento  di  bordo  uno  spazio  corrispondente  alla  tangente  mate  francesi,  nel  1797,  fu  impiegato  come  disegnatore  del— 
dell’angolo  descritto  da  due  bordate  successive  ; e si  può,  le-  l'iifiìcio  topografico  militare  sotto  Rader  d’Albe , ove  operò 
nendo  però  conto  della  deriva,  giudicare  facilmente  quanto  si  efficacemente  nella  gran  carta  d’Italia  da  questi  pubblicata; 
guadagni  nel  vento  ad  ogni  bordata.  ||  indi  fu  ammesso  al  deposito  della  guerra  della  Repubblica  ita* 

Le  navi  latine  e quelle  a vele  auriche  hanno  maggior  van-  liana  e del  successivo  regno  d’Italia , come  disegnatore  ed 
faggio  perché  possono  orientarsi  stretti  al  vento  piò  di  quelle  |j  incisore  di  prima  classe  ; nel  marzo  del  1807  In  nominato 
a vele  quadre.  [(capo  degli  incisori  di  queirutììcio , nella  quale  carica  fu  cou- 
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servato  nel  1811,  quando  il  deposito  della  guerra  prese  il  'ginalilà  di  composizione  che  svelano  in  lui  l'uomo  dotato  in 
nome  d'istituto  geografico  militare,  e la  tenne  sino  alla  fine  'alto  grado  dalla  natura  delle  facoltà  che  costituiscono  l'ar- 
della  sua  laboriosa  carriera.  Si  fece  conoscere  quale  accurato  lista.  I lavori  da  lui  eseguili  a Venezia  e in  altre  città  d'Italia 
scrittore,  ed  intelligente  in  varii  rami  di  belle  arti,  puh-  gli  procacciarono  in  breve  un'alta  rinomanza.  Molti  principi 
blicando  le  notizie  intorno  alle  opere  di  Gaudenzio  Ferrari , d’Europa  gli  furono  larghi  d'inviti  e di  profferte  ; ma  il  solo 
poi  col  fratello  gli  Elementi  di  figura,  disegnati  dall'antico  .Francesco  I potè  farlo  risolvere  ad  abbandonare  la  patria, 
ed  incisi  in  diciasette  tavole.  Perciò  nell'aprile  del  1831  Alla  corte  di  quel  principe,  caldo  amico  e protettore  delle. 
Francesco  1 gli  conferiva  la  media  medaglia  d oro  dell'Onor  belle  arti,  Bordone  fu  colmato  di  onori  e di  ricchezze.  Di  ri- 
civile ; mancava  a Milano  il  18  gennajo  del  1837.  tomo  a Venezia , visse  nell'agiatezza , e quivi,  attorniato  di 

BORDO  (marin.). — Questa  parola  ci  viene  dal  Settentrione,  molti  amici  ed  ammiratori,  andò  passando  il  suo  tempo  tra  le 
essa  è tedesca  e danese,  e ad  un  tempo  inglese  ed  olandese,  lettere,  la  musica  e la  pittura.  Egli  venne  a morte  nel  1570. 
perché  gl'inglesi  dicono  board  e gli  Olandesi  boord,  e signi-  Le  sue  opere  più  celebri  sono  il  famoso  quadro  conosciuto 
fica  tavola.  Per  metonimia,  la  tavola  é diventala  il  lato  o bordo  sotto  il  nume  dell' Anello  di  «un  Marco , che  fu  per  qualche 
di  un  bastimento,  e per  sineddoche  il  lato  é diventato  il  ba-  tempo  a Parigi  ; un  San  Pietro  ed  un  Sant' Andrea  a San 
slimento  stesso.  Quando  si  dice  : lo  vado  a bordo  della  tal  j Giobbe  ; un  Parudito  nella  chiesa  d'Ognissanti  di  Treviso  ; e 
nave,  si  fa  adunque  un  tropo.  Tutto  è figurato  nel  linguaggio  finalmente  un  gran  quadro  da  altare,  su  cui  in  sei  gruppi 
marittimo,  tutto  è poetico  ; la  professione  del  marinajo  è , diversi  istoriò  i misteri  evangelici.  Un  figliuolo  di  Paris  Bor- 
come  la  sua  lingua,  ricca  di  poesia,  anche  in  ciò  che  v'ha  di  done  si  è pur  dato  alla  pittura , ma  fu  lungi  dall  agguagliare 
più  strettamente  positivo.  1 vascelli  a più  ponti , che  s’innal-  < il  merito  del  padre. 

zano  molto  sull'acqua,  sono  chiamati  bastimenti  d allo  bordo;  BORDONE  ( archeol .).  — Era  il  bastone  che  portavano  i pel- 

le piccole  navi  all'incontro  hanno  preso  per  opposizione  la  .legrini  del  medio  evo.  Quando  ritornavano  da  Terra  Santa 
denominazione,  che  ora  è però  quasi  affatto  andata  in  disuso,  cingevano  il  bordone  d una  palina,  per  significare  che  erano 
di  bastimenti  di  basto  bordo . 1 lati  (bordi)  delle  navi  hanno  I stati  in  que* luoghi,  cosi  fecondi  di  questa  pianta.  L’ Alighieri 
dovuto  distinguersi  in  dritto  ed  in  sinistro  ; di  qui  pertanto  al  xxxm  de!  Purgatorio  dice  : 

i nomi  di  tribordo  e di  babordo.  Tribordo  significando  il  bordo  1 « , ........ 

. . . . . . . . .....  . ..  Voglio  anche,  e se  non  scritto,  almen  dipinto, 

a destra,  se  ne  inferi  che  proveniva  da  dextnbord,  tanto  più  ..  . , : _ 

, . , . .vi  . ..  ...  1 Che  I te  ne  porti  dentro  a te,  per  quello 

che  per  lungo  tempo  fu  detto  stribordo,  e nel  Mediterraneo  r.  . . ..  . ’ 

. -l.  ii  r .. r i u . ..  . , , ...  Che  si  reca  1 bordon  di  palma  cinto, 

estribordo.  Il  fatto  è che  stribordo  é una  parola  composta  di  r 

due  vocaboli  delle  lingue  settentrionali,  che  sono  bord  e styr.  BORDONE  (art.  mi».).  — Ordinariamente  si  dà  tal  nome  alle 
Styr  in  danese,  e ne  suoi  affini,  tedesco,  olandese  ed  inglese,  canne  o corde  degli  strumenti  che  danno  sempre  lo  stesso 
stuer,  tteuer  e steer,  significano  moderamento,  timone,  go-  suono  nel  grave,  come  nella  piva.  Cosi  chiamasi  anche  un 
vernare.  Il  lato  del  timone  fu  adunque  slyrbord  , stuerbord , registro  d'organo  di  490  a 980  centim.  Questo  bordone  ha 
tleuerbord  e ttarbord  , donde  a noi  venne  stribordo , agii  tre  ottave  in  legno,  e la  superiore  in  piombo.  1 tubi  di  legno 
Spagnuoli  ettribordo  e ai  Portoghesi  egli  bordo.  Babordo  prò-  sono  formati  di  quattro  assicelle  riunite  a scanalatura  e rin- 
viene da  bordo  congiunto  a back,  o bak,  che  in  basso  tedesco  ìguetta  , in  forma  di  parallelepipedi  e solidamente  incollate, 
ed  in  olandese  significa  il  doranti,  il  castello  di  prua.  Di  tal  j Ravvi  inoltre  un  bordone  di  240  cent,  aperto,  o di  120  cent, 
maniera  stribordo  é il  lato  del  timone,  cioè  della  poppa  ov’è  chiuso,  che  dà  l'ottava  al  di  sopra  del  precedente.  I bassi  sono 
collocato  il  timone , e il  babordo  il  lato  del  davanti.  Ora  come  | di  legno , i tenori  di  piombo  e chiusi  al  diritto , col  di  sopra 
mai  il  lato  di  poppa  é divenuto  il  lato  destro,  e quello  di  prua  ja  camino. 

0 del  davanti  il  sinistro?  Questo  è ciò  che  non  siamo  in  grado  BOREA  (mito/.).  — Parola  derivata  dal  greco  Ropttxc,  nome 
di  spiegare  ; ma  questa  trasformazione  è ben  lungi  dall'essere  che  dassi  all’aquilone , ossia  al  vento  di  settentrione.  Gli 
moderna,  perchè  sino  dalla  metà  del  secolo  xvi  troviamo  già  antichi  Greci  adoravano  Borea  come  una  divinità,  e ne  pone- 
nella  lingua  marittima  adoperata  la  parola  stribordo  nel  senso!  vano  in  Tracia  la  dimora,  perché  terra  settentrionale  per  ris- 
ia cui  è ricevuta  al  presente.  Dal  sassone  bord  gl'italiani , i petto  alla  Grecia.  I monumenti  d’arte  lo  rappresentano  sotto 
Portoghesi  e gli  Spagnuoli  fecero  bordo;  i Francesi  bordages,  l'aspetto  di  un  vecchio  alato  colla  barba,  con  code  di  serpe  in 
per  designare  le  tavole  che  servono  a rivestire  i bordi,  ossiano  luogo  di  gambe,  e con  una  lunga  tonaca  svolazzante.  Le  sue 

1 lati  delle  navi.  ale , la  sua  barba  e la  sua  capigliatura  sono  tutte  sparse  di 

Bordo  essendo  divenuto  lato,  il  limite  del  lato  ba  pure  fiocchi  di  neve,  e lo  svolazzare  della  tonaca  solleva  un  turbine 
preso  il  nome  di  bordo,  ribordo,  ecc.  Il  bordo  dell’acqua  e il  di  polvere.  Borea,  secondo  la  mitologia,  era  figliuolo  di  Astreo, 
bordo  delle  vele  partono  pure  dalla  medesima  origine  che  uno  dei  Titani , e dell’Aurora.  Vedendo  un  giorno  Giacinto , 
bordo  e bordatura;  è una  razza  sassone  che  si  è falla  europea  suo  favorito,  esercitarsi  al  disco  con  Apollo,  ne  concepì  si 
(redi  Bordata).  fiera  gelosia,  che  stornò  il  disco  del  nume,  che  andò  a ferire 

BORDONE  Paris  (biogr.).  — Nato  a Venezia  verso  il  1500  il  fanciullo  di  maniera  che  ne  fu  morto.  Borea  rapi  Orizia , 
da  un  gentiluomo  trevisano  , che  gli  fece  dare  un’educazione  figliuola  di  Eretteo,  re  di  Atene,  e trasportila  in  Tracia, 
consentanea  al  suo  grado  ed  alla  sua  fortuna , si  applicò  alla  Questa  gli  partorì  quattro  figli , Cleopatra  , Chione , Calai  e 
pittura  per  naturale  inclinazione.  Dopo  di  avere  studiato  qual-  Zete.  1 due  ultimi  presero  parte  alla  spedizione  degli  Argo- 
che  tempo  sotto  Tiziano , che  dicesi  lo  abbia  scacciato  dalla  nauti.  Gli  Ateniesi  celebravano  feste  in  suo  onore,  che  dal 
sua  scuola  per  gelosia,  si  applicò  con  particolar  amore  a quella  nome  del  dio  denominavansi  Boreasmi  (vedi). 
di  Giorgine,  e divenne  pittore  originale  di  una  grazia , che  i BOREA  (cosmol.).  — Una  delle  quattro  plaghe  cardinali  del 
a niuno  somiglia  fuor  che  a se  stesso.  Il  suo  colorito  , senza  | nostro  globo;  lo  stesso  che  Settentrione,  Tramontana  o Nord. 
esser*  meno  sere  nè  meno  forte  di  quello  di  Tiri.no , si  0a  „orea  jd  A„,lro  e da,  ma|.  ,„dl)  ,,  Mauro 
distingue  forse  per  maggior  vaghezza  e varietà.  Nelle  opere  Petrarca 

del  Bordone  si  ammira  generalmente  una  finezza  di  disegno , 

una  bizzarria  di  vestire,  una  vivacità  d’espressione  ed  unori-  É pur  nome  di  vento  che  soffia  da  quella  plaga,  e però  si- 
Eucjcl.  fot.  itai*.  Voi.  111.  94 
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nonimn  di  Aquilone , Tramontana  o Tramontano , e Rovajo 
(vedi  Settentrione  e Borea  (nulo/.). 

BOREALI]  ( geogr .).  — Ricevi  in  generale  di  tulio  ciò  che 
ha  relazione  col  norie  o settentrione.  Si  fa  uso  promiscua- 
mente delle  due  voci  nella  nostra  lingua , dicendosi  egual- 
mente bene  emisfero  , vento  , eco.  boreale  e settentrionale. 
In  alcuni  pochi  casi  però  la  prima  parola  si  preferisce  alla 
seconda,  dicendosi  aurora  boreale , anziché  settentrionale. 

HOREA&AII  o ROIUASAIO  (in  greco  Bopiwuot , B0pcx9u.bc) 
(areAcoJ.).  — Festa  degli  Ateniesi  ad  onore  del  dio  Borea , 
dominatore  dei  venti  aquilonari,  in  guisa  che  lo  stesso  vento 
di  aquilone  addimandasi  dai  Greci  borea  (popi*?),  e più  tardi 
borra  (ftoj^Sc),  da  cui  il  Ialino  borra  o borrha,  e quindi  l'ita- 
liano borra  , formidabile  in  mare  a tutti  i naviganti  delie  co- 
ste orientali  dell'Adriatico,  dell’Attica  e dell’Arcipelago. 

Erodoto  (vii,  189)  è d'avviso  che  fosse  stala  istituita  durante 
In  guerra  persiana,  quando  gli  Ateniesi,  esortati  dall'oracolo  ad 
invocare  il  loro  cognato  commilitone  (ya^pòv  fafaupov) , si 
volsero  con  fervide  preci  a Borea,  perché  scatenasse  i furiosi 
suoi  venti  contro  gl'invasori.  Borea  esaudì  tantosto  la  fidu- 
ciosa preghiera,  desiò  una  procella  aquilonare,  che  sommerse 
e infranse  la  flotta  di  Serse  presso  il  capo  Sepias  nell'Arci- 
pelago, e gli  Ateniesi,  in  segno  di  grato  animo  per  la  ripor- 
tata vittoria,  eressero  incontanente  un  tempio  al  nume  soc- 
corritore sulle  sponde  dell'llisso.  Considerando  però  che  il  dio 
Borea  era  intimamente  connesso  colla  storia  primitiva  del- 
l'Attica , avendovi  rapito  e sposalo  Orizia , figliuola  del  re 
Eretico  (Herod.,  I.  c.,  Paus. , i,  19 , g 6),  ed  era  familiare 
fi  congiunto  agli  Ateniesi  col  titolo  appunto  di  cognato , v*é 
tutta  la  ragione  di  credere  che  anche  prima  delle  guerre 
persiane  gli  fossero  tributati  onori  speciali , i quali  non  fu- 
rono probabilmente  che  ripristinati  ed  accresciuti  dopo  l'av- 
venimento rammentato  da  Erodoto. 

Non  sembra  ciò  nullamcno  che  colesta  festività  avesse  gran 
rinomanza,  dapoiché  Platone  (Ph<rdr  .,  p.  229)  ci  rappresenta 
il  suo  interlocutore  Fedro  come  ignaro  perfino  del  luogo  in 
Cui  sorgeva  il  tempio  di  Borea,  dei  cui  festeggiamenti  nnU’al- 
tro  ci  consta,  tranne  che  se  gli  offrivano  banchetti.  Pausania 
(vili,  36,  Jj  4)  fa  cenno  di  un'annua  festa,  accompagnata  da 
sacrifici,  che  celebravasi  anche  a Megalopoli  (oggi  Lerméari 
o Leontari)  in  Arcadia,  ad  onore  di  Borea,  venendo  da  quegli 
abitanti  considerato  come  loro  liberatore  dall’oppressione  degli 
Spartani  ; ed  Ebano  aggiunge  (Var.  Hist.,  tu,  61)  che  an- 
che qiipi  di  Turio , sorta  sulle  rovine  dell’antica  Sibari , alle 
costo  del  golfo  di  Taranto,  sacrificassero  annualmente  a Bo- 
rea, perché  aveva  distrutto  la  flotta  di  Dionigi  di  Siracusa , 
che  si  era  mosso  al  loro  esterminio.  Soggiunge  anzi  di  piò  , 
che  le  autorità  locali  emanarono  un  decreto,  ron  cui  il  diu 
Borea  acquistava  in  Turio  il  diritto  di  cittadinanza,  e veni- 
vangìi  assegnati  una  rasa  e un  pezzo  di  terra.  Non  si  dilun- 
gherebbe di  troppo  dal  vero,  a parer  nostro,  chi  interpretasse 
l’osservazinne  di  Ebano  nel  senso  che  il  diritto  di  cittadi- 
nanza per  Borea  esprimesse  semplicemente  il  fatto,  che  quei 
di  Turio  puranco  amano  adottato  il  culto  di  Borea,  sacran- 
dogli un  tempio  ed  un  tratto  di  terreno. 

Tedi  Scacchi,  Thesaurus  antiquilatiim  sarro-prnphanarum 
(Aja  1725)  — Malliot , Rrcherchcs  sur  les  costume.» , les 
mwurs  , etc.  des  ancicns  (Parigi  1804,  voi.  3 in— *4®)  — 
Wordsworth,  Athcns  and  Attica  (Londra  1836). 

BOREI  Pietro  (Wojr.).  — Medico  francese,  membro  del- 
l'Accademia delle  scienze  di  Parigi,  nato  a Castra*  nel  1620, 
morto  nel  1689  in  quella  città , dove  egli  aveva  fondalo  un  bel 
musco  di  curiosità  naturali , di  cui  pubblicò  un  catalogo.  Ila 
lasciato  varie  opere,  tra  le  quali  citeremo  le  seguenti:  Bi- 


bliotheca  chemira  — De  vero  telesropii  inventore  — Poema 
in  lode  della  stampa  — Commentum  in  antiquum  philoto - 
phum  Syrum  — De  curationibus  sympathetich  — Discorso 
comprovante  la  pluralità  dei  mondi — Vita  Renati  Car- 
retti, ecc. 

! È da  osservarsi  che  questo  Borei,  contemporaneo  del  ce- 
lebre Giovanni  Alfonso  Borelli , prendeva  anch'esso  in  latino 
il  nome  di  Horcllus,  e che  sarebbe  perciò  facile  il  confonderli. 

BOKELU  Giovanni  Alfonso  (bioyr.).  — Nato  a Napoli  nel 
1608,  fu  il  vero  capo  della  scuola  jatro-matemalien  insieme 
col  Bellini,  il  quale,  sedotto  dai  grandi  progressi  che  le  ma- 
tematiche avevano  procurati  alle  scienze  fisiche,  sperò  di  ap- 
I (dirai le  con  frutto  alla  medicina,  c sottopose  al  calcolo  tutti 
jji  fenomeni  dell'economia  animale.  Borelli,  a dir  vero,  piò 
saggio  del  Bellini , si  restrinse  nell'applicazione  al  soli  movi- 
menti muscolari,  a quei  fenomeni  dell'economia  animale  che 
si  mostrano  in  certi  punti  sottoposti  alle  regole  della  merca- 
nta. Quest'applicazione  lo  condusse  inoltre  a consacrare  al- 
cune proposizioni  nuove  ed  opposte  a quanto  credutasi  al  suo 
tempo;  ma  i suoi  discepoli  vollero  generalizzare  l'applicazione 
|| da  lui  fatta  a certi  casi  speciali,  e creando  ipotesi,  condan- 
ni nate  poscia  dal  tempo  e da  una  sana  filosofia , ritardarono 
d'assai  i progressi  della  scienza.  Borali!  si  dedicò  all’insegna- 
mento, e professò  a Pisa  ed  a Firenze  ; e nelle  sue  1 zioni  c 
ne'  suoi  libri  si  mostrò  piò  presto  uomo  d'ingegno  e di  vasta 
erudizione,  che  medico  pratico.  Negli  ultimi  suoi  anni  si  ri- 
tirò nella  casa  dc'religiosi  delle  Scuole  Pie  a Roma,  e vi  mori 
nel  1679.  Le  sue  opere  sono:  l.  Della  causa  delle  febbri 
maligne  (Pisa  1658)  — il.  De  renttm  usu  jndicium  (Stras- 
burgo 1664)  — 111.  Enclides  reslitutus  (1628),  opera  pub- 
blicala menir'era  professore  di  matematica  a Pisa  --  IV.  Apol- 
lonii  Pergei  eonicorum  libri  v,  vi  e vii  (Firenze  1661)  — 
V.  Theodor  mediceorum  planetarum  ex  causis  physicis  de- 
dnetee  (Firenze  1666).  Borelli  si  avvisò  di  dedurre  dalle  os- 
servazioni dell'astronomo  siciliano  Odierna  la  teoria  del  moto 
de’  satelliti  di  Giove , lavoro  clic  il  Cassini  giudicò  degno  di 
considerazione.  Leggesi  in  Montucla  e nell' Astronomia  di 
Lilande,  che  per  istabilire  questa  teoria  Borelli  fece  uso  dei 
principi!  dell’attrazione  c del  calcolo  delle  circostanze  dei  feno- 
meni — VI.  Tradotti»  de  vi  pernutsionis  (Bologna  1664)  — 
VII.  Hìstoria  et  meteorologia  incrudii  .Etnei  (1661)  — 
Vili.  De  motionibu»  naturalibus  a gravitate  pendentibus  ( Bo- 
logna 1670),  con  figure,  col  titolo  Atrium  physiro-mathe- 
matieum , opera  destinata  ad  agevolare  l'intelligenza  della 
seguente  : De  motti  animalium  , opus  posihmntun  ( Roma 
1680-81).  Questa  è l’opera  che  più  d'ogni  altra  lo  ha  racco- 
mandato alla  posterità,  facendo  in  essa  una  felice  applii  azione 
della  meccanica  agli  organi  aitivi  c passivi  de*  nostri  movi- 
menti , opera  che  vanta  moltissime  edizioni  in  più  parti 
drl  l'Europa. 

RORKU.I  Giovanni  Alessio  |Mo#r.).  — Nato  a Salerno  nel 
1738,  fu  chiamalo  a Berlino  dal  gran  Federico  per  presiederò 
alle  edizioni  delle  sue  opere,  non  isdegnando  quei  monarca 
le  correzioni  ai  proprii  originali  fatte  dal  Borelli.  Questi  com- 
pose molte  opere  di  materie  politiche,  filosofiche,  letterarie, 
economiche,  filologiche,  isloriche,  ecc.,  e due  giornali,  uno 
di  pubblica  istruzione  compilato  in  compagnia  di  Thiébault, 
1793-94,  e l’altro  di  agricoltura  c di  economia  rurale.  Fe- 
derico II,  trovandosi  in  fin  di  morie,  incaricò  il  Borelli  della 
pubblicazione  de* suoi  scritti  inediti,  che  sono:  1.  .Memorie 
storico-critiche  di  Federico  II  sull'  incirilimento  di  varie 
naiioni  (in-8*)  — II.  Carattere  dei  personaggi  più  inte- 
ressanti delle  diverse  corti  d'Europa  (voi.  2 in-8*,  18081), 
opere  che  per  riguardi  politici  il  gran  Federico  s'era  astenuto 
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<tal  pubblicare.  Non  conosciamo  l'anno  della  morie  del  Bo- 
rdili ; solo  sappiamo  ch'ei  più  non  viveva  nel  1815.  Chi  de- 
siderasse conoscere  i titoli  delle  sue  opere,  vegga  il  Tieozzi, 
continuazione  al  Corniani  (voi.  vii,  pag.  305  e seg.,  ediz.  di 
Torino,  Unione  tipograOco-editrice,  1855). 

fiOUGIILSF,  i<ye«ca/.).  — È famiglia  romana,  ma  originaria 
di  Siena,  ove  sin  dalla  metà  del  secolo  xv  occupò  le  prime 
cariche  della  Repubblica.  Paolo  V,  stato  prima  cardinale 
Camillo  Borghese,  aggiunse  lustro  e potenza  al  suo  casato, 
accumulando  su'  suoi  nipoti,  durante  un  regno  di  quindici 
anni  dal  1605  al  1620),  tutto  il  potere  e tutte  le  ricchezze 
di  cui  poteva  disporre.  Nel  1607  elesse  suo  fratello  France- 
ico  Borghese  a comandante  delle  truppe  da  lui  spedite  contro 
Venezia  per  farvi  rispettare  i suoi  diritti. 

A Marcantonio,  figliuolo  di  Giovanni  Rallista,  nitro  suo 
fratello,  donò  il  principato  di  Sulmona,  assicurò  una  rendita 
anima  di  200,000  scudi,  e ottenne  il  titolo  di  grande  di 
Spagna. 

Scipione  Caffìirelli,  altro  suo  nipote,  fu  da  lui  innalzato 
alla  dignità  di  cardinale,  permettendogli  di  prendere  il  nome 
di  Borghese.  Fu  quest'ultimo  quello  che  arricchì  sovra  ogni 
altro,  cedendogli  i beni  confiscati  alla  sventurato  famiglia  dei 
Cenci.  Lo  stesso  pontefice  fece  costruire  la  villa  Borghese 
fuori  di  porla  lanciano  a Roma  (vedi  Borghese  villa). 
Egli  i da  Marcantonio,  morto  nel  1658,  che  discende  la 
famiglia  di  questo  nome,  che  esiste  ancora  al  presento. 

Giovanni  Battista,  suo  lìgliuolo.  sposò  Olimpia  Aldobran- 
dini,  una  delle  più  ricche  eredi  d’Italia,  che  fecclo  signore 
del  principato  di  Rossano. 

Marcantonio  II,  figliuolo  del  precedente,  morto  nel  1720, 
acquistò  grandi  ricchezze  prendendo  a moglie  una  della  fa- 
miglia Spinola.  Suo  figliuolo  Camillo  Antonio  Francesco  Bal- 
dassare  «'imparentò,  per  maritaggio,  colla  casa  dei  Olonna, 
e mori  nel  1763. 

Il  tìglio  primogenito  di  Ini,  Marcantonio  HI,  divenne,  nel 
1798,  senatore  della  Repubblica  romana,  e mori  nel  1800.1 
Per  esso  si  terminò,  nel  1795,  la  lite  che  da  un  secolo  Hu—  | 
rava  colla  famiglia  Panfili  per  la  successione  Aldobrandini. 

BORGHESE  Camillo  Filippo  Lodovico  {biogr.).  — Principe 
di  Sulmona  e di  Rossano,  già  duca  di  Guastalla,  principe  dii 
Francia,  ecc.,  figliuolo  di  Marcantonio  HI,  nacque  a Roma 
nel  1775.  Quando  i Francesi  entrarono  in  Italia,  militò  con1 
essi,  si  mostrò  caldo  partigiano  della  loro  causa,  esovratntlo 
del  generale  Bonaparto.  Pago  questi  della  devozione  dimo- 
stratagli da  quel  rappresentante  di  una  delle  più  illustri  fa- 
miglie d'Italia,  lo  chiamò  a Parigi  nel  1803,  diedegli  in  mo- 
glie, addi  6 novembre  dello  stesso  anno,  la  sua  sorella  minore 
Paolina,  vedova  del  generale  Ledere,  nel  1801  lo  nominò 
principe  francese  e decorò  della  gran  croce  della  Legion 
d onore.  Dopo  la  guerra  contro  l’Austria  dell’anno  1805, 
nella  quale  aveva  ottenuto  il  grado  di  generale  di  divisione, 
Camillo  fu  fatto  duca  di  Guastalla.  Prese-  parte,  nd  1806, 
alla  campagna  contro  la  Prussia  e contro  la  Russia  ; ebbe 
mandato  di  portarsi  a Varsavia  per  suscitare  i Polacchi  a una 
rivolta,  e finalmente  fu  nominato  governatore  generale  dei 
dipartimenti  transalpini.  Egli  tenne  allora  la  sua  corte  a 
Torino.  Dopo  l'abdicazione  di  Napoleone  egli  troncò  ogni 
reiezione  colla  famiglia  di  Bonaparte,  e si  separò  da  sua  mo- 
glie, della  quale  aveva  motivi  di  chiamarsi  malcontento. 
Vendi'  poscia  la  sua  terra  di  Lucedio  in  Piemonte,  avuta  in 
cambio  di  oggetti  d’arte,  ancora  oggidì  esistenti  nel  museo 
francese  del  Louvre,  c andò  a stabilirsi  a Firenze,  dove  mori 
nel  1832,  lasciando  erede  suo  fratello  Francesco  Borghese 
Aldobrandini,  nato  a Roma  nel  1777,  il  quale  era  pure  stalo 


747 

| onorato  da  «Napoleone  del  titolo  di  principe  francese  e di  pa- 
Irecchie  altre  distinzioni. 

UOHIi III.SK  i Paolina  BOXAPAHTK,  pmncimma)  (Wojr.). 

| — Nata  in  Ajaccio  nel  1781,  venne  a Marsiglia  co’ suoi  nel 
1793;  e fu  da  molti  desiderata  in  isposa,  tra’ quali  il  con- 
renlionnel  Fréron.  Doveva  sposare  il  generale  Duphot,  che 
! fu  vittima  d’un  tumulto  popolare  in  Roma  nel  1795.  Tro- 
| vandosi  Paolina  a Milano  nel  1801,  vi  sposò  il  generale  Le* 
rlerc,  e lo  seguitò  a San  Domingo.  Mostrò  in  quella  occa- 
sione altezza  d'animo  appena  credibile  in  femmina.  Recò  in 
Francia  le  spoglie  del  morto  marito  ; e Napoleone  la  rima- 
ritò tostamente,  nel  1803,  al  principe  Camillo  Borghese.  Fu 
bellissima  della  persona,  di  molto  spirito,  ambiziosa,  intri- 
gante e dissoluta.  Giuseppina.  Ortensia  e le  sorelle  di  Napo- 
leone furono  lungo  tempo  segno  ai  capricci  e agl'intrighi  di 
Paolina,  per  la  quale  l'imperatore  aveva  una  deferenza  che 
sentiva  di  fiacchezza,  e che  diede  occasione  alle  mormora- 
zioni dei  maligni.  Le  galanterie  di  questa  donna  furono  tante 
e di  tal  natura,  da  richiamare  alla  memoria  gli  scandali  delle 
romane  imperatrici.  Il  marito  se  ne  disgustò  per  modo,  da 
non  poter  più  patire  di  vederla.  La  sua  dimora  ordinaria  fu 
Neuillv,  dove  Napoleone  soleva  recarsi  a riposare  la  mente 
dalle  gravi  cure  di  Stato  ; presto  in  collera  e preito  rappa- 
ciato colla  capricciosa  Paolina.  Contribui  costei  al  divorzio  di 
lui  con  Giuseppina,  e regnò  essa  qual  imperatrice  sino  al 
secondo  matrimonio  dell’imperatore.  Maria  Luigia  si  mostrò 
fiera  con  essa , e Napoleone  pure  si  raffreddò,  per  la  qual 
cosa  Paolina  non  potè  dissimulare  il  suo  profondo  dispetto.  A 
Brusselle  si  permise,  nel  1810,  di  mancare,  con  iscandalo, 
di  riguardo  all'imperatrice,  ed  ebbe  ordine  di  ritirarsi  dalla 
corte.  Nella  raduta  di  Napoleone  niuna  persona  della  sua 
famiglia  gli  si  mostrò  più  affezionala  di  Paolina.  Andò  ad 
incontrarlo  a Nizza  dopo  l'abdicazione  ; lo  accompagnò  al- 
l'isola d'Elba;  lo  riconciliò  con  Luciano;  rappattumò  Murai 
con  Carolina  ; andò  a Napoli  per  tener  la  sorella  in  buone 
disposizioni  verso  Napoleone,  già  sbarcato  a Cannes;  e prima 
della  battaglia  di  Waterloo,  inquieta  com'era,  mandò  le  sue 
gioje  a Napoleone,  che  andarono  perdute,  trovandosi  nella 
vettura  di  lui  che  rimase  preda  degl'inglesi.  Non  faccia 
adunque  maraviglia  d'intendere  dire  a Napoleone  nelle  sue 
conversazioni  a Sant'Elena  : « Paolina , forse  la  più  bella 
donna  del  suo  tempo,  fu  e sarà  sino  ni  termine  de’  suoi  giorni 
la  migliore  creatura  vivente  ».  Riconciliatasi  col  marito,  abitò 
in  Roma  una  parte  del  palazzo  Borghese,  e,  dopo  il  1816,  la 
i villa  Sciarra.  Pio  VII,  ricordevole  de' pietosi  ufficii  di  Pao- 
1 lina  mentr'era  prigioniero  in  Francia,  le  accordò  piena  pro- 
tezione. Ella  aveva  già  ottenuta  la  permissione  di  recarsi  ad 
assistere  l'imperatore  malato  a Sant'Elena,  quando  giunse  la 
novella  ch’egli  era  morto.  Paolina  mori  a Firenze  il  di  9 
giugno  1825.  La  sua  statua  cogli  attributi  di  Venere  vitto- 
riosa ò uno  dei  capi  d’opera  del  Canova.  Lasciò  a'  suoi  fra- 
1 felli  Luigi  e Girolamo  una  fortuna  di  due  milioni,  c fece  molti 
legati,  tra'  quali  uno  perpetuo  per  mandare  ogni  anno  due 
giovani  Corsi  a studiar  medicina  e chirurgia.  Se  fu  prodiga 
nella  lieta,  seppe  neU’avversa  fortuna  accomodarsi  a tempe- 
rale spese,  e smentire  cosi  la  profezia  di  sua  madre , che 
soleva  dire:  « Paolina  morirà  in  uno  spedale  *. 

BORGHESE  Guendaliuda  [biogr.).  Vedi  Talbot  Giendà- 

L1NDA 

BORGHESE  VILLA  {B.  A.).  — Questa  casa  di  campagna, 
1 situata  all’entrare  di  Roma  tra  la  porta  Pinciana  e quella 
I del  Popolo,  é più  celebre  per  la  magnificenza  de’  suoi  giar- 
j!  dini,  e sovratutto  per  la  scelta  e per  l’infinita  quantità  di 
||  monumenti  antichi  che  racchiudeva  e che  ne  facevano  un  vero 
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museo,  piuttosto  che  pel  merito  della  sua  architettura.  Paolo  V 
aveva  fatto  costruire  il  corpo  principale  del  palazzo  sopra  i 
disegni  di  Giovanni  Vasanzio.  Domenico  Savino  di  Montepul- 
ciano venne  incaricato  degli  scompartimenti  e della  distribu- 
zione delle  piante  dei  giardini,  Girolamo  Rainaldi  dei  loro 
abbellimenti,  e Giovanni  Fontaua  della  condotta  delle  acque. 
Tutti  i prìncipi  della  famiglia  Borghese  aggiunsero  a questo 
delizioso  soggiorno  adornamenti  d’ogni  specie,  e l'arricchi- 
rono dei  più  preziosi  monumenti  antichi  d’arte,  sino  al  giorno 
in  cui  Camillo  Borghese,  per  un  contratto,  che  ebbe  soltanto 
effetto  in  parte,  cedé  a Napoleone  pel  prezzo  di  otto  milioni 
quella  ricca  collezione.  Tra  i 195  capi  di  scoltura  di  primo 
ordine  rimasti  al  Museo  del  Louvre  in  virtù  della  transazione 
seguita  tra  il  prìncipe  Borghese  e Luigi  XVIII,  dopo  la  ca- 
duta di  Napoleone,  sono  da  citarsi  come  capolavori  di  un 
prezzo  inestimabile  il  Gladiatore  combattente , V Ennafrodito , 
il  Centauro  domato  dal  genio  di  Bacco,  il  Fauno  che  tiene  il 
piccolo  Bacco  tra  le  braccia,  il  Mania,  il  Sileno,  il  Fauno 
colle  castagnette,  il  Cupido  che  fa  saggio  del  suo  arco,  e i 
bassirìlievi  rappresentanti  la  morte  di  Meleagro,  i figli  di 
Niobe  saettati  da  Apollo  e da  Diana,  i funerali  di  Ettore,  il 
trionfo  di  Bacco,  la  caduta  di  Fetonte,  il  dio  Mitra,  Antiope 
e i suoi  figli,  la  vendetta  di  Medea,  la  fucina  di  Vulcano,  la 
nascita  di  Venere,  e finalmente  il  celebre  vaso  detto  di  Bor- 
ghese. L’opera  di  Luigi  Lamberti,  intitolata  Sculture  del  pa- 
lazzo della  villa  Borghese,  detta  Pinciana,  pubblicata  a Roma 
nel  1196  in  2 voi.  in-8°,  con  un  gran  numero  di  stampe,  e 
quella  di  E.  Q.  Visconti,  Monumenti  Cabini  della  villa  Pin- 
ciana (Roma  1797),  danno  un'idea  precisa  di  ciò  che  fosse 
allora  quella  collezione  di  antichità,  la  più  copiosa,  la  più 
scelta  e la  più  ricca  in  monumenti  di  prim’ordine  che  siasi 
mai  formata. 

BORGHESE  e BORGHESIA  («for.  polii,  ed  etich.).  — Bor- 
ghese, dal  basso  Ialino  burgensis , parola  derivata  diretta- 
mente dal  teutonico  burg , borgo,  è il  nome  che  dovasi  spe- 
cialmente nel  medio  evo  a coloro  che  dimoravano  abitualmente 
o che  avevano  il  loro  domicilio  nelle  città  o terre  godenti  dei 
dritti  di  comune,  che  partecipavano  alle  loro  franchigie  ed 
immunità,  c che  non  attendevano  ad  alcuna  specie  di  lavoro 
riguardato  come  vile  ed  abbietto.  Questa  denominazione  ve- 
niva loro  data  per  distinguerli  da  coloro  che  non  erano  affatto 
liberi  della  loro  persona,  fossero  essi  servi , manenti  o coloni , 
ma  come  questi  però  appartenevano  alla  classe  dei  plebei. 

Col  nome  di  borghesia  inlendevasi  poi,  cosi  il  corpo  dei 
borghesi  come  il  complesso  dei  diritti  e dei  privilegi!  che 
erano  annessi  alla  qualità  di  borghese.  Le  speciali  formalità 
richieste  per  entrare  in  un  corpo  di  borghesi  variavano  da 
città  a città  ; ma  in  quasi  tutte,  le  condizioni  indispensabili, 
oltre  il  domicilo  reale,  erano  la  legittimità  della  nascila  e 
certe  obbligazioni,  con  certi  contributi  o prestazioni,  a cui 
d’ordinario  il  borghese  aslringevasi  con  giuramento,  d'onde  in 
alcuni  luoghi  vennero  anche  delti  giurati.  La  qualità  di  bor- 
ghese si  perdeva  tralasciando  di  adempiere  a quelle  obbliga- j 
gazioni,  o mostrandosene  poco  curante.  Oltre  i servi,  erano1 
dagli  statuti  formalmente  esclusi  dalla  borghesia  i bastardi,  i 
rei  mandati  a confine  per  apposito  giudicato,  i lebbrosi  e ij 
nemici  del  re  e della  città.  Secondo  il  diritto  comune,  coloro, 
che  nascevano  di  parenti  borghesi  entravano  a far  parte  della 
borghesia,  ma  v’eraoo  però  alcune  città  in  cui  la  nascita  e 
l’abituale  residenza  non  bastavano  a conferirne  i diritti,  oc- 
correndovi altre  condizioni  e l'osservanza  di  speciali  formalità. 
Quanto  ai  diritti  e ai  privilegi  di  cui  godevano  i borghesi, 
oltre  quello  della  libertà  c quello  di  essere  giudicali  dai  loro 
pari,  ogni  corpo  di  borghesia  aveva  i proprii,  spesso  notevoli 


per  la  loro  importanza  o singolarità,  e talora  anche  ripartiti 
in  modo  disuguale  tra  gli  abitanti  di  una  stessa  città  ; poiché 
in  parecchie  avellivi  i grandi  e i piccoli  borghesi. 

A Ginevra,  per  es.,  oltre  i milite s,  specie  di  ottimati,  che 
accorrevano  a militare  in  servizio  dei  sovrani  circonvicini,  vi 
erano  i cives,  ossiano  cittadini,  proprielarii,  negozianti,  agri- 
coltori e fabbricanti,  ed  i burgenses,  o borghesi,  umili  arti- 
giani, che  abitando  sovra  un  terreno  signorile,  erano  soggetti 
alle  prestazioni  livellarie.  A Basilea  gli  abitanti  ripartivansi 
in  cavalieri,  in  borghesi  e in  artigiani,  ecc.  {vedi  Hùllmann, 
Geschichte  der  Stende  in  Deutschland  (Berlino  1830).  li  va- 
lore della  parola  borghese  variava  talora  da  città  a città  ; e 
cosi,  come  osserva  Giovanni  di  Mùller,  mentre  a Losanna  i 
borghesi  erano  privilegiati  in  confronto  degli  altri  abitanti,  a 
Ginevra  stavano  al  disotto  dei  cittadini.  Ma  egli  è chiaro  che 
in  quest’ultimo  caso  borghese  serviva  a designare  gli  uomini 
provenuti  da  un  borgo  o da  una  parte  isolala  della  città,  che 
non  vennero  aggregati  al  comune  se  non  in  progresso  di 
tempo. 

La  borghesia  mancava  generalmente  di  lumi  per  poter 
sempre  comprendere  in  ogni  incontro  i suoi  veri  interessi  ; 
quindi  trovasi  che  sovente  ella  inceppava  da  se  stessa  lo  svi- 
luppo del  suo  commercio  e della  sua  industria.  Cosi  ella  con- 
cedeva privilegii  alle  maestranze  ed  alle  corporazioni  delle 
arti  c mestieri,  ed  arrestava  in  tal  modo  il  progresso  delle 
arti.  In  Italia  le  corporazioni  giunsero  persino  in  parecchie 
grandi  città  a recarsi  in  loro  mano  il  governo  municipale,  o 
almeno  ad  avervi  parte  principalissima,  come  in  Milano  sin 
dal  secolo  xu,  ed  in  Firenze  e nelle  altre  repubbliche  toscane 
ne'  due  susseguenti.  Qui  la  nobiltà  trovava  il  suo  profitto  a 
farsi  aggregare  alla  borghesia  delle  grandi  città,  poiché  in 
essa  procurava*!  un  appoggio  contro  vicini  troppo  possenti  ; 
e questa  aggregazione  fu  una  delle  cause  che  favorirono  lo 
spirito  di  fazione  nelle  città  ; dacché  i nobili  trasportavano  nel 
comune  la  guerra  che  prima  facevansi  da  castello  a castello. 
In  Inghilterra  pure  le  corporazioni  salirono  in  grandissima 
potenza,  e talune  vanno  ancora  oggidì  fornite  di  grandi  ric- 
chezze e d’importanti  fondazioni. 

Nella  più  parte  delle  monarchie  sulle  prime  la  borghesia 
era  esclusa  dai  parlamenti,  ossiano  assemblee,  da  cui  i so- 
vrani prendevano  consiglio  ; tali  assemblee  componevano 
unicamente  di  prelati  e di  nobili.  Tuttavolta,  appena  i co- 
muni trovaronsi  costituiti,  bisognò  a tutta  forza  che  le  classi 
privilegiate  l'ammettessero  a deliberare  sui  pubblici  negozii. 
In  alcuni  Stati,  come  in  Ispagna,  in  Inghilterra,  in  Ungheria, 
fu  per  mezzo  di  deputazioni  urbane,  in  Francia  ed  altrove 
per  via  di  deputazioni  di  provincie  che  la  borghesia  ebbe  in- 
gresso nelle  assemblee  pubbliche,  le  quali  allora  meritarono 
il  nome  di  nazionali.  In  Isvezia,  nel  Tiralo  e in  molle  altre 
contrade  vi  si  ammisero  pure  i contadini,  riguardati  come 
classe.  In  que’  paesi  riconoscevansi  per  conseguenza  quattro 
ordini  ; negli  altri,  al  fi  neon  Irò,  la  borghesia  era  il  terzo  ed 
ultimo.  In  nessun  luogo  la  rappresentazione  fu  cosi  compiuta 
come  nel  Parlamento  d’Inghilterra,  ove  172  borghi  ebbero  il 
diritto  di  mandare  alle  Camere  339  deputati.  Questo  diritto 
della  borghesia  di  essere  rappresentata  ne' Parlamenti  e di 
avere  a contribuire  col  suo  voto  nell’imposizione  delle  taglie 
non  fu  sconosciuto  se  non  negli  Stali  dispotici.  È noto  che  i 
re  di  Francia  avevano  cessato  di  convocare  gli  Stati  generali, 
ma  che  la  borghesia,  che  prese  allora  il  nome  di  terzo  stato, 
rivendicossi  nel  suo  diritto  nel  1 789,  quando  ebbe  luogo  la 
riunione  dei  notabili. 

BORGHI  Giuseppe  (òìo^r.).  - Nacque  a Bibbiena  il  4 mag- 
gio 1790,  incominciò  in  giovani*  ^a  età  la  carriera  de’  suoi 
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studi i letterarii  nel  collegio  vescovile  diCastiglion  fiorentino,  i 
e tanto  seppe  distinguersi,  che  a solidiciotto  anni,  di  scolare 
fu  fatto  maestro  di  ret lorica.  Per  alcuni  anni  sostenne  con 
onore  il  carico  dell' insegnamento  ; prese  gli  ordini  sacri,  c 
poscia  con  tanta  alacrità  e perseveranza  si  diede  a coltivare 
le  lettere  greche,  che  in  breve  fu  in  grado  di  tradurre,  leg- 
gendo correntemente  e senza  il  menomo  stento,  i poemi  ome- 
rici. Né  passò  gran  tempo  che  diede  pubblico  saggio  del  suo 
sapere  e delle  sue  elleniche  cognizioni  col  pubblicare  in  Fi- 
renze, nel  1824 . la  traduzione  compiuta  delle  Odi  di  Pin- 
daro, che  dai  letterati  italiani  venne  mollo  applaudita,  e ot- 
tenne nel  quinquennale  concorso  la  corona  dall'Accademia 
della  Crusca.  Dopo  il  1830  il  Borghi  soggiornò  successiva- 
mente in  Roma,  in  Palermo,  in  Parigi,  in  Arezzo,  ed  in  cia- 
scuna di  queste  città  intese  con  perseverante  ardore  a colti- 
vare la  letteratura,  e specialmente  la  poesia.  Le  sue  Canzoni, 
i suoi  Inni  Meri  ed  altri  componimenti  poetici  vennero  stani 
pati  e ristampati  in  parecchie  città  d'Italia, \pon  meno  de'  suoi 
commenti  a Dante  c delle  sue  illustrazioni  a Petrarca  ; avve- 
gnaché nelle  sue  poesie  egli  emerga  più  valente  verseggiatore 
che  non  poeta  di  forti  ed  originali  inspirazioni,  e ne' suoi 
commenti  riesca  un  critico  più  facile  che  non  profondo.  Negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  egli  erasi  applicato  a scrivere  una 
storia  generale  dell'Italia , di  cui  apparvero  cinque  volumi 
sotto  il  titolo  di  Discorso  sulle  glorie  italiane  dall'anno  primo 
dell'èra  cristiana  ni  1840  (Firenze,  Lemonnier,  1841-46). 
In  questo  suo  lavoro  tu  trovi  una  quasi  affettata  sobrietà  di 
citazioni,  una  quasi  impassibilità  di  spirilo,  non  vita  iusomma, 
non  erudizione  ; lingua  eletta,  stile  calmo,  grave,  foggiato  in 
certo  qual  modo  su  quello  dei  cinquecentisti,  o meglio  del 
Botta,  non  scrittore  della  S/oria  americano,  ma  continuatore 
della  Storia  di  Guicciardini.  Ma  una  troppo  biasimevole  tras- 
curala di  lutto  ciò  che,  fra  le  molte  strane  e sistematiche 
loro  visioni,  hanno  gli  eruditi,  particolarmente  tedeschi,  im- 
portato, in  questi  ultimi  tempi,  di  vero  e di  nuovo  nei  domimi 
della  critica  storica,  un'assoluta  inopia  di  considerazioni  pro- 
prie, una  troppo  sentita  prevalenza  del  retore  sullo  scrittore  ! 
politico  e civile,  sono  difetti  assai  gravi  in  questa  storia,  e| 
tali  che  certamente  non  ponno  essere  redenti  nemmeno  dalle 
molte  belle  pagine  felicemente  attinte  agli  scrittori  Ialini,  c 
da  quelle  che  fanno  prova  del  suo  valor  singolare  nel  tra- 
durre in  terso  ed  armonioso  eloquio  le  arile,  irte  o stempe- 
rate narrazioni  dei  più  rozzi  eronisli.  Borghi  morì  in  Roma  il 
30  maggio  del  1847. 

B0KGH1M  Vincenzo  (biogr.).  — Dotto  benedettino,  nato  a 
Firenze  nel  1515  e morto  nel  1580.  Insegnò  grammatica  e 
lingua  greca.  Le  dodici  dissertazioni  comprese  nei  due  vo- 
lumi de’ suoi  Discorsi,  pubblicati  in  Firenze  negli  anni  1584 
e 1585,  intorno  alla  storia  antica  di  quella  città  provano  che 
egli  era  versatissimo  nella  storia,  nelle  antichità,  nella  cri- 
tica e nella  diplomatica.  1 deputati  alla  correzione  del  Deca- 
merone  affermarono  che  Firenze  ha  più  da  lui  che  da  qual- 
sivoglia altro  cittadino  da  gran  tempo  in  qua  ricevuto  lumi 
de'  più  antichi  fatti  suoi.  Fu  egli  stesso  uno  de*  deputati  alla 
correzione  suaccennata,  e vuoisi  che  le  annotazioni  e i di- 
scorsi che  ne  accompagnano  l'edizione  del  1573  sieno  usciti 
dalla  sua  penna.  Intendentissimo  di  pittura  e di  architettura, 
diede  il  disegno  di  parecchi  edifìzii,  e le  pitture  della  catte- 
drale di  Firenze  e della  sala  maggiore  del  palazzo  de'  Medici 
sono  di  sua  invenzione.  Il  Manni  (Sigilli,  toni,  ili,  p.  80)  e 
il  Mazzuchelli  (Seri//,  ila!.,  toro,  il,  pari,  m)  hanno  lasciala 
del  Borghini  onorevole  e particolareggiata  menzione. 

BORGBLM  Raffaello  (òtofr.).  — Poeta  e letterato  fioren- 
tino del  secolo  xvi.  È autore  di  poesie  Uriche,  le  quali  leg- 


gonsi  in  varie  raccolte  di  rimatori  di  quel  tempo,  n di  tro 
commedie,  una  pastorale  e in  versi,  la  Diana  pietosa , e due 
in  prosa,  la  Donna  costante  c {'Amante  furioso,  le  quali 
hanno  un  carattere  d'originalità.  Ma  il  lavoro  clic  più  racco- 
manda il  suo  nome  alla  posterità  é il  liiposo  (Firenze  1730, 
in-4"),  nel  quale  ragiona  ex-professo  della  pittura  e della 
sroltura,  e delle  opere  conosciute  sino  a’  quei  tempi.  Monsi- 
gnor Botta  chiamò  quest'opera  « degna  da  commendarci  con 
eterne  laudi  ; perché  il  Borghini  venne  in  essa  a spiegare  lo 
avvertenze,  le  considerazioni,  gli  ammaestramenti  più  utili 
della  pittura,  della  scultura  e delle  a'tre  arti  analoghe,  di 
I cui  era  intelligentissimo,  ....  e ciò  ha  fatto  con  tale  facondia, 
con  tale  eloquenza  e con  un  dire  cotanto  forbito  e cotanto 
terso,  che  dall'aurea  vena  del  suo  parlare  vengono  i beati 
fonti  della  toscana  favella  arricchiti  » (Prcf.  al  Riposo,  ediz. 
di  Siena,  1787). 

BORGIA  igeneal.).  — La  casa  di  Borgia,  nobile  nel  regno 
di  Valenza  in  Ispagna,  dove  il  suo  vero  nome  era  Dorja  (pro- 
nunziato Borea  con  c gutturale),  vanta  papi , cardinali , ve- 
scovi, duchi,  marchesi,  ecc.,  gran  parte  dei  quali  si  distinsero 
per  ingegno,  mentre  altri  lasciarono  di  sé  un'infame  celebrità. 
Il  primo  personaggio  di  questa  famiglia  che  ricordi  la  storia 
è Domenico,  o,  secondò  altri,  Giovanni,  il  quale  fu  padre  di 
tre  figliuoli  : 1"  Alfonso,  il  quale  fu  innalzato  al  trono  ponti- 
fìcio l'anno  1455  col  nome  di  Calisto  III  (vedi),  il  rui  figliuolo 
naturale,  Francesco,  mori  cardinale  nel  1511;  2°  Caterina, 
che  sposò  Giovanni  del  Milla,  cittadino  di  Vdlenza.  dalla  quale 
nacque  Giovanni  Luigi , creato  cardinale  nel  1 456  e morto 
nel  1507  ; 3*  Isabella,  che  sposò  un  Borgia,  suo  lontano  pa- 
rente, per  nome  Goffredo,  ch’ella  rese  padre,  tra  gli  altri  suoi 
figliuoli,  di  Rodrigo,  che  fu  poi  papa  col  nome  di  Alessan- 
dro VI  (vedi),  e di  Giovanna,  ch'ebbe  da  Pietro  Guglielmo 
Lanzal,  signore  di  Yillnlonga  e barone  di  Castelnou,  quattro 
figliuoli,  che  furono  adottati  da  Alessandro  VI,  e due  de' quali, 
Giovanni  e Pier  Luigi,  furono  dal  dello  papa  creali  cardinali. 

Il  cardinale  Rodrigo,  non  essendo  ancor  papa,  ebbe  cinque 
figliuoli  naturali  da  Yannozza,  dama  romana  della  famiglia  Co- 
lonna. chiamati  Giovanni,  Cesare,  Goffredo,  Luigi  e Lucre- 
zia, ch'egli  allevò  con  tutta  la  tenerezza  di  un  padre. 

Giovanni,  primogenito,  già  creato  duca  di  Ca  dia  c di  Be- 
nevento e conte  di  Terracini  e di  Pontecorvo.  fu  assassinato 
per  ordine  del  suo  fratello  Cesare,  l’anno  1497,  di  notte  tempo 
e gi Italo  nel  Tevere. 

Girolamo,  nipote  di  Cesare  e di  Lucrezia . fu  creato,  nel 
1544,  vescovo  di  Massa,  e morì  nel  1549;  scrisse  buone  poe- 
sie latine,  stampate  in  Roma  nel  1525. 

Alessandro,  della  stessa  famiglia,  uato  a Velletri  nel  1682, 
sostenne  cariche  eminenti  c fu  arcivescovo  di  Fermo , dove 
mori  nel  1764,  lasciando  molte  opere,  il  catalogo  delle  quali 
può  vedersi  nel  Catalani,  De  ecclesia  Firmano  (Fermo  1 782' . 

RORGiA  Cesare  (biogr.).  — Duca  di  Valentino  , secondo 
figlio  naturale  d’Alessandro  VI  e d'ima  dama  romana  chia- 
mala Vannozia.  Allevalo  in  un  secolo  in  cui  ogni  piccola 
corte  era  scuola  di  vizii,  di  menzogne  e di  perfidia,  e la  fre- 
quenza de  delitti  politici  ne  avea  quasi  cancellala  la  vergo- 
gna ; in  cui  né  i trattati  più  davano  garanlia,  nè  i giuramenti 
inspiravano  fiducia,  egli  il  delitto  converti  in  suteina,  e ad  un 
grado  lino  allora  sconosciuto  spinse  l'impudenza  c la  mala 
fede.  Molti  principi  più  di  Cesare  Borgia  sparsero  il  sangue, 
molti  esercitarono  vendette  più  crudeli , supplizi!  più  aironi 
ordinarono;  tuttavia  di  i.vum  tome  è di  maggior  infamia 
marchiato;  la  voce  pubbli-  a ; verso  di  lui  In  giusta.  Gli 
altri  mostri  tratti  furono  dille  ani  ai  delitti;  Borgia  lutto 
calcolò,  fino  la  ferocia,  in  .>ni  o a a se  stesso  mirando  *'  ’ y 
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al  suo  solo  interesse  sacrificando  ; la  morale,  la  religioni!,  il  il  por  tal  motivo  soldati  ed  artiglierie  a Guidobaldo  di  Monte*- 
seti  li  memo  per  altro  non  teneva  che  per  mezzi  che  giovargli  lei  tra.  duca  d'Uibino.  Questi,  per  ubbidienza  alia  Santa  Sede, 
potevano,  e cui  spezzava,  come  gli  riuscivano  molesti.  Suo1  gli  spedi  tutte  le  truppe  e tulli  i cannoni  che  aveva;  Borgia 
padre,  eletto  papa  agli  11  di  ago>to  del  1492,  lo  vesti  della  ne  profittò  per  impadronirsi  dIJrhino  e di  tutto  il  duetto.  Ca- 
porpora,  in  una  promozione  di  cardinali , ai  20  di  settembre  | merino  fu  in  seguito  presa  d'assalto,  e Giulio  di  Varano,  si- 
deil  anno  susseguente.  Alessandro  VI  ottenuto  avea  dal  re  di  i gnore  di  quella  città,  fu  con  due  suoi  figli,  d'ordine  di  Cesare 
Spagna  il  ducato  di  Gandia  per  Giovanni,  suo  figlio  primoge*  I Borgia,  strangolato.  Tal  era  il  destino  ch'egli  riservava  a lutti 
nito;  sposato  avena  il  più  giovine, Goffredo, ad  una  tiglio  na-  i principi  che  spogliava;  né  spergiuri  nò  delitti  risparmiava  1 

turale  d Alfonso,  duca  di  Calabria  ; la  loro  sorella,  Lucrezia,  ondo  farii  perire  ; perseguitava,  mediante  il  veleno  o il  ferro 
già  maritata  e di  cui  il  matrimonio  fu  annullalo , sposò  Gio-  degli  assassini,  quelli  che  non  avea  potuto  indurre  a darsi  in 
vanni  Sforza,  signore  di  Pesaro;  un  nipote  del  papa,  chia-  suo  potere;  ma  i più,  corn  ei  si  avvicinava,  lungi  fuggivano, 
malo  Giovanni  Unrgia,  fatto  fu  cardinale,  c tutta  la  famiglia  nò  tentavano  di  difendere  gli  Stati  loro,  onde  non  incorrere 
d'Alessandro  VI  alzata  fu  agli  onori  ed  al  potere.  Nondimeno  nel  perìcolo  di  rimanere  suoi  prigionieri.  Altri  piccoli  signori 
il  re  di  Francia  Carlo  Vili  intraprese  la  conquista  dell'Italia  che  nello  città  della  Toscana  pontificia  dominavano,  agli  sii— 
o fece  il  suo  ingresso  a Roma.  Alessandro  Vi,  costretto  a pendii  militavano  di  Borgia.  Furono  da  esso  eccitali  onda  ten- 
Iraltare  con  esso,  gli  diede,  siccome  pegno  di  sue  promesse,  tasserò  un  attacco  contro  Firenze;  ma  Luigi  XII,  commosso 
Cesare  ltorg>a  ; ma  Borgia,  pochi  giorni  dopo,  se  ne  fuggi  dal  dalle  grida  dì  tutta  l'Italia,  senti  alcun'onta  della  sua  alleauza 
campo  del  re  francese,  e gl'imbarazzi  in  cui  questi  ben  tosto  con  un  mostro  di  cui  facilitate  avea  le  conquiste,  e ne"  de- 
cadde ^'impedirono  di  vendicarsi  del  papa  o del  figlio.  Le  hui  del  quale  sembrava  ch'avesse  egli  parte.  Proibì  a Borgia 
primo  grazie  d Alessandro  VI  erano  accordale  al  suo  figlio  Idi  olire  avanzare,  ed  anche  richiamò  le  soldatesche,  cui  gli 
primogenito,  il  duca  di  Gandia,  a cui,  nel  1407,  concesse  il  Inven  conceduto  di  tenere  al  suo  soldo.  Borgia  recossi  tosto  a 
ducato  di  Beuevenlo  con  le  contee  di  Terracina  e Ponte  Corvo.  Milano  presso  del  re  di  Francia;  creder  gli  fece  che  i loro 
Si  tien  per  fermo  che  Cesare  Borgia  ne  concepisse  un'ecres*  interessi  fossero  intimamente  collegati,  e di  nuovo  ottenne  da 
siva  gelosia;  e siccome  il  duca  di  Gandia,  olio  giorni  dopo  lui  un  grosso  di  ausiliarii,  i quali  nella  sua  ambizione  il  se- 
Tin  vestitura  che  avea  ricevuto , fu  assassinato  e gettato  nel  I rondarono.  Tornato  da  tale  conferenza,  intimò  a Giovanni 
Tevere,  la  pubblica  opinione  accusò  Cosare  Borgia  di  tale  | Bcntivogiio  di  consegnargli  Bologna  : era  questo  un  far 
fratricidio.  Nonostante  neppur  sembrò  che  suo  padre  ne  rem  ! sapere  che  più  rispettar  non  voleva  l'esistenza  degli  stessi 
copile  sospetto;  permise  a Cesare  di  deporre  la  porpora,  alleati  suoi;  perciò  lutti  i piccoli  principi  dello  Stalo  ec- 
onde  aiutasse  la  condizione  ecclesiastica  nella  militare,  n nel-  clcsiastico  e quelli  altresì  che  lino  allora  servilo  avevano  d 

lamio  susseguente  lo  inviò  io  Francia,  portatoro  a Luigi  XII  dura  di  Valentinois,  onde  resistergli,  formarono  una  lega, 

delle  bolle  di  divorzio  e delle  dispense  di  matrimonio,  che  Guidobaldo  fu  da' suoi  sudditi,  che  lo  amavano,  richiamalo  in 
quel  monarca  caldamente  desiderava.  Luigi  fu  sollecito  di  Urbino,  Giovanni  di  Varano  a Camerino,  gli  Orsini,  i Vitelli, 
stringere  alleanza  col  papa.  Premiò  Borgia  per  la  condiscilo-  i signori  di  Perugia,  di  Fermo,  di  Sinigaglia,  di  Siena,  che 
(lenza  che  suo  padre  avuto  aveva  per  lui  ; gli  accordò  il  du-  facevano  tutti  del  pari  il  mestiere  di  condottieri,  raccolsero  i 
calo  di  Valentinois,  la  paga  d una  compagnia  di  100  soldati  loro  soldati,  e di  difendere  in  comune  la  loro  esistenza  giu- 
di una  pensione  di  2U.IHJ0  lire  ; gii  promise  specialmente  di  ramno;  ma  Cesare  Borgia  seppe  alternativamente  atterrirli , 

secondarlo  nelle  conquiste  in  Italia,  cui  già  Borgia  meditava,  chiamando  3,000  Svizzeri  in  Italia , e sedurli  con  offerte  le 

li  nuovo  duca  spiegò  in  Francia  un  fasto,  cui  nimi  monarca  più  vantaggiose,  sicché  gl'iodusse  quasi  tutti  a tornare  al  sno 
adeguar  poteva;  «licesi  che  le  sue  mule  avessero  ferri  d oro  'servigio.  Con  l'assistenza  loro  forzò  Guidobaldo  e Giovanni  di 
ai  loro  piedi , attaccali  per  un  solo  chiodo,  allineile  avessero  Varano  a fuggire  di  nuovo  dai  loro  Stati  ; tolse  Sinigaglia  a 
più  f posso  occasione  di  perderli.  Nuovi  onori  furono,  nel  Francesco  Maria  della  Rovere , e,  nei  momento  stesso  della 
1400,  conceduti  al  duca  Valentino;  sposò,  ai  10  di  maggio,  vittoria,  l'iiltimu  giorno  dell’anno  1502,  fece  arrestare  nel 
una  figlia  di  Giovanni  d'Alhret.  re  di  Navarro,  e tornò  poscia  proprio  rampo  gli  utliziali.  con  Fnjuto  de'  quali  riportata  Fa- 
in  Italia  al  seguito  ili  Luigi  Xli.  Gli  accordò  questo  monarca  veva,  Vilellozio  Vitelli,  signore  di  Città  di  Castello,  Olive- 
2.000 cavalli  e 0.000 fanti,  onde  intraprendesse  la  conquista  rotto,  signor  di  Fermo,  Paolo  Orsini , il  duca  di  Gravina,  e 
della  Romagna.  Le  varie  città  di  quella  provincia  governale  Francesco  di  Torli,  che  tutti  fece  mettere  a morte.  Avvertito 
erano  da  feudatani  della  Santa  Sede,  de' quali  alcuni  per  di-  suo  padre  di  quella  trama  infernale , fece  nello  stesso  tempo 
ritto  ereditano  e da  parecchi  secoli  in  poi  la  sovranità  loro,  arrestare  gii  altri  rapi  della  casa  Orsini,  che  fece  eziandio 
possedevano . mentre  altri  ricevuta  ne  avevano  rinvestitura  I perire.  Tutti  i domimi  di  questi  piccoli  signori  furono  invasi 
dai  pontefici  predecessori  di  Afossamlro  VI.  Nè  gli  uni  né  da  lui.  Giovanni  Paolo  Coglioni  se  ne  fuggi  da  Perugia, 
gli  altri  dato  avevano  giusti  molivi  di  romper  loro  guerra  ; Pan dolfo  Petrucci  da  Siena , ed  il  duca  Valentino , die  suo 
ma  Cesare  Borgia  neppur  cercò  pretesti.  Tolse  «la  prima  le  | padre  crear  voleva  re  della  Romagna,  della  Marca  e deii'LTn- 
citlà  «l 'lauda.  Folli,  Cesena  alla  casa  Riario , che  dal  papa  bria,  ostacoli  più  non  vide  alla  propria  ambizione.  Nello  Messo 
Sisto  IV  avuto  ne  aveva  il  principato.  Conquistò  Pesaro,  le-  momento  però,  ai  IH  d'agosto  del  1503,  Alessandro  Vi  mori 
nula  dal  cognato  suo  Giovanni  Sforza,  Himini , cui  reggeva  je  Cesare  Borgia  gravemente  ammalò  (vedi  Alersakoro  VI). 

Pandolfo  Molatesi*,  e Faenza,  Aslorrc  Manfredi.  Quest'ultimo  l' La  malattia  «li  Borgia,  nell'istante  in  cui  più  bisogno  aveva 
fu  il  solo  che  alle  sue  anni  opponesse  un'ostinata  resistenza. | di  tutta  la  stia  attività  e presenza  di  spirito,  cagionò  la  gag 
Capitolò  alla  line  ; ma  Borgia,  rompendo  i patti,  morir  lo  fece  rovina.  Né  ciò  tolse  per  vero  che  sapesse  ancora  assicurarci 
insieme  col  fratello  suo.  Borgia,  padrone  della  Romagna,  ne  il  possesso  de' tesori  d'Alessandro  VI,  di  radunare  in  Coma 
ottenne , nel  1501,  «la  suo  padre  l'investitura  coi  titolo  dm  snoì  soldati  e stringer  di  nuovo  alleanza  con  la  corte  di  Finn- 
duca;  nell'anno  stesso  spogliò  Giacomo  d' Appiano  d«d  prin-  eia;  ma  dovunque  i suoi  nemici  «lavan  di  piglio  alle  armi  con- 
cipato  di  Piombino;  tentò  inoltre,  ma  senza  successo,  di  reu-  i tio  ili  lui.  L'elezione  di  Pio  III  fu  fatta  senza  ch'egli  vi  con- 
demi  padrone  di  Bologna  e di  Firenze.  Annunziò  nell’anno  corresse;  e questo  pontefice  essendo  morto  iu  capo  a veniteci 
susseguente  che  assalir  volea  lo  stalo  di  Camerino,  e dimandò  il  giorni,  il  conclave  gli  diede  in  successore  il  più  accanito  ne- 
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mtco  di  Borgia,  il  cardinale  Giuliano  della  Rovere,  che  as-l’amor  materno  l abbia  condotta  a vita  meno  abbandonala; 
stinse  il  nome  <U  Giulio  II.  Gli  Orsini  intanto  avevano  tagliali  | altri  pretendono  che  i suoi  amori  incestuosi  non  lieno  per 
spezzi  i soldati  del  duca  Valentino;  i Veneziani  penetravano  nulla  provali.  Noi  vorremmo  che  la  tradizione  che  tanto  la 
nella  Romagna  ed  invitavano  i popoli  alla  sommossa  a nome  infamò  foste  bugiarda , e che  la  storia  del  tuo  tempo  si  pò- 
degli  antichi  signori  di  quella  provincia.  Borgia , ognor  ani-  tosse  di  tanto  ajulare  da  togliere  lo  brutte  pagine  che  la 
inalato,  si  era  chiuso  nel  castello  Sant'Angelo  ; ivi  Giulio  II  deturpano,  sgomentando  la  virtù  ed  umiliando  l'umana  razza. 


lo  fece  arrestare  ; indurlo  voleva  a consegnare  alla  Santa  Sede 
le  fortezze  che  ad  esso  erano  rimaste  nella  Romagna  ; ma 
Borgia  trovò  ne’  comandanti  di  quelle  piazze  maggior  fedeltà 
ch'egli  non  meritava  ; fu  mestieri  sollecitarlo  a minacciarlo, 
per  un  anno  intero , prima  d'ottenere  da  esso  un  ordine  che 
i comandami  suoi  volessero  eseguire.  Comprò  in  fine  la  libertà 
consegnando  tutto  le  sue  fortezze  ; c Gon salvo  di  Cordova , a 


BORGIA  Stefano  I tiogr.  . — Cardinale,  prefetto  della  C»*n» 
gregaiione  di  Propaganda  ed  uno  do’ piò  generosi  protettoli 
ch’abbiano  avuti  In  »ricnzcn«l  secolo  xviu,  nacque  a Velimi  i 
ai  8 di  dicembre  del  1731 . Educato  presso  suo  tio,  Alessan* 
dro  Borgia , arcivescovo  di  Fermo . mostrò  per  tempo  nn’ln- 
clinatione  decisa  per  lo  studio  dell'antichità  ; perciò  in  età 
ili  dieianove  anni  fu  accettato  membro  dell'Accademia  etra- 


cui  ricercò  l'ospitalità,  gli  promise  di  farlo  tragittare  in  Fran-  !sca  di  Cortona;  cominciò  da  quel  tempo  ad  adunare  tutti  i 
eia;  ma  nel  momento  stesso  in  cui  s’imbarcava,  Gonsalvo  ar-  I manoscritti,  medaglie  ed  antichità  che  procacciarsi  poteva. 


restar  lo  fece  ai  27  di  maggio  del  1504,  e prigioniero  lo  mandò 
in  Ispagna , ove  per  due  anni  fu  tenuto  nel  castello  di  Me- 
dina del  Campo.  Riuscì  in  line  a fuggire , e riparò  preste  di 
Giovanni  d'Albret,  re  di  Navarro,  suo  cognato.  Guerreggiò  con 
esso  contro  i Castigliani,  e fu  ucciso,  ai  12  di  marzo  del  1507, 
da  un  colpo  d'archibugio,  dirimpetto  al  castello  di  Viana,  dove 
senza  verno  onore  fu  scpellito.  Più  non  gli  rimaneva  in  quel 
tempo  ufi  solo  de' suoi  domimi,  che  con  tanti  delitti  acquistati 
aveva.  I cosiumidi  Borgia  erano  eccessivamente  corrotti.  Fu 
accusato,  non  men  che  suo  padre  c suo  fratello,  d'incesto  con 
la  sorella  Lucrezia.  Era  per  altro  sobrio  e giammai  davasi  in 
preda  al  piacere  in  guisa  da  mettere  in  compromesso  il  suc- 
cesso degli  ambiziosi  suoi  progetti.  Amava  e proteggeva  le 


Intere;  egli  stesso  scriveva  versi,  e possedeva  un’eloquenza  I d’arricchire  il  suo  museo  di  manoscritti,  medaglie,  statue 


persuasiva  che  seduceva  anche  maggiormente  chi  stava  av 
fertile*  conira  le  sue  furberie.  Machiavelli,  nel  suo  libro  del 
Principe,  preso  Cesare  Borgia  per  esemplare;  scegliere  di 
fatto  non  poteva  un  eroe  die  maggior  orrore  inspirasse.  Un 
celebre  maestro  ci  ha  conservali  i lineamenti  di  Borgia  in  un 
quadro  che  mirasi  a Firenze.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Tornasi.  ! 

BORGIA  Lucrezia  (biógr.).  — Il  Bembo  e I* Ariosto  tra' con- 
temporanei , e Guglielmo  Roscoe  tra’  moderni  s'ingegnarono 
di  renderle  buona  testimonianza;  ma  i loro  sforzi  non  valsero 
sinora  ad  assolverla  dalla  taccia  d'incestuosa,  dì  adultera  e 
di  avvelr natrice.  Col  padre  e co'  fratelli  divise  i disordini,  le 
dissolutezze  e le  infamie.  S'accordano  gli  storici  contempo- 
ranei nel  dire  die  i diversi  suoi  maritaggi  furono  politici  ne- 
gozi! più  presto  che  vincoli  sacri  cd  indissolubili.  Balla  sua 
piò  tenera  giovinezza  era  stala  promessa  in  isposa  ad  un  gen- 
tiluomo aragonese;  ma  nel  1493  spezzaronsi  questi  nodi  per 
darla  in  moglie  a Giovanni  Sforza , signore  di  Pesaro , a cui 


non  risparmiando  perciò  né  cure,  né  spe^e,  ed  in  tal  modo  a 
poco  a poco  si  formò  nel  suo  palazzo  di  Velletri  il  piò  rireo 
musco  ch'abbia  forse  appartenuto  mai  ad  un  particolare  Sta- 
bilito da  qualche  anno  in  Roma,  conoscer  si  fece  dal  papa  Cle- 
mente XIII , che  lo  elesse,  nel  1759  , governatore  di  Rene- 
vento.  In  questo  nuovo  impiego  sviluppò  i piò  grandi  talea:! 
per  l'amministrazione,  e seppe  con  la  sua  pru  lenza  preservare 
quel  ducato  dalia  carestia , da  cui  il  regno  di  Napoli  fu  , nel 
1764,  afflitto.  Richiamato  a Roma  onde  adempiere  ad  altri 
uffizii,  fu  eletto  finalmente,  nd  1770,  segretario  di  Propa- 
ganda; impiego  ch’esercitò  pel  corso  danni  diriotio ; il  che 
ponendolo  nella  necessità  di  tenere  epistolare  commercio  coi 
missionari!  sparsi  ne’ climi  più  lontani,  gli  porgeva  occasiona 


idoli  e monumenti  (Fogni  genere  di  quei  diversi  paesi  ; ogni 
missionario  dio  tornava  a Roma , o che  vi  dava  ragguaglio 
dello  stato  della  sua  missione,  non  nianrava  di  seco  recare  o 
di  spedire  tutto  ciò  che  di  piò  curioso  nvea  potuto  adunare. 
Nel  1789  Pio  VI  lo  creò  cardinale,  e per  mettere  a profitto 
i suoi  talenti  amministrativi,  gli  concesse  l'impiego  d'ispetlor 
generale  de’  fanciulli  esposti.  In  ire  armi  questi  stabilimenti 
ebbero  sotto  la  sua  direzione  un  nuovo  aspetto;  fondò  in  ogni 
parte  case  di  lavoro,  riformò  gli  abusi  e fece  regolamenti  degni 
di  servir  per  modello  in  questo  genere.  Nel  1797  lo  spirito 
di  rivoluzione,  che  scompigliato  ovm  la  Francia,  si  dilatò 
lino  nella  rapitale  del  mondo  cristiano  ; Pio  VI,  in  uno  di  que- 
gli ardui  momenti,  stimò  il  cardina!  Bolgia  degno  di  tutta  la 
sua  fiducia  e poso  nelle  sue  mani  la  diilaiura  di  Roma,  unendo 
ad  esso  altri  due  cardinali.  Il  nuovo  governatore  tale  ascen- 
dente acquistò  sugli  spirili,  die  fino  ai  15  di  felibrajo  del 
1 798  Roma  non  fu  lordata  da  niun  omicidio  c delitto.  A tal 


fu  ritolta  nel  1497  sotto  pretesto  d'impotenza.  Convolò  allora  epoca  comparve  l'esercito  francese  alle  porle  della  città  ; ii 


a terze  nozzp  (anno  14981  con  Alfonso  d* Aragona,  figliuolo 
naturale  del  re  di  Napoli,  che  fu  piò  tardi  assassinato  dai  Bor- 
gia. Finalmente,  nel  1501 , le  fu  dato  per  quarto  marito  Alfonso 
d’Este , duca  di  Ferrara.  Lucrezia,  come  si  é detto,  accusata, 
forse  con  esagerazione,  dai  contemporanei  d ‘essersi  mescolata 
col  padre  e co’ fratelli,  d’aver  con  essi  avuto  parte  agli  assassina 
e a defitti  d’ogni  maniera , divenuta  duchessa  estense,  senza 
rinunciare  ai  piaceri , visse  con  piò  decenza,  rispettando,  se 
non  altro,  il  decoro  di  quella  casa  eie  apparenze.  Incoraggiò 
le  lettere  e le  arti  ; e le  iodi  datele  dal  Bembo  furono  possenti 


partito  popolare  s’impadronì  dei  potere  c si  formò  in  repub- 
blica ; il  papa  fu  «astretto  ad  abbandonare  Roma  ai  5 di  feh- 
brajo,  ed  il  cardinale  Borgia,  arrestato  agli  8 di  marzo,  fu  ni 
28  posto  in  libertà  con  ordine  d’uscire  dagli  Stati  romani. 
Sbarcato  a Livorno,  si  recò  a Venezia  ed  a l'adoro,  ove  im- 
piegò i primi  momenti  di  quiete  di  cui  potò  godere,  a radu- 
nare i letterati  ed  e formare  una  specie  d'accademia  ; ma  non 
lasciò  di  vista  le  sue  dilette  incombenze  ; sotto  gli  auspicò  di 
Pio  VI,  prigioniere  a Valenza,  organizzò  una  nuova  I'ropa- 
anda,  propose  sottoscrizioni,  ed  il  tutto  con  tantaitività  con- 


a ritornarla  in  buona  nominanza.  Il  perché  pane  all* Ariosto  dime,  che  in  pochi  mesi  tredici  nuovi  apostoli  della  fede 
di  poter,  senza  suo  rossore  e senza  scandalo  de'  contempcra- [[ furono  all’estremità  del  mondo  inviati,  e grandi  somme  alle 
nei,  lodare  in  Lucrezia  Borgia  * La  beltà,  la  virtù,  la  fama  varie  missioni  d’Africa e d’Asia.  Pertanto  la  guarnigione  fra r- 
onesfo  » (c.  xm,  si.  69.  vs.  6);  e come  ciò  fosse  poco,  di-  cese  che  occupava  Roma,  essendo  stata  forzata  a la  sciar! . i ii- 
sccnderc  altrove  a un  paragone  tra  costei  e la  celebre  moglie  bora  in  virtù  d'tma  convenzione  conr.hiusa  con  il  commodoro 
di  Collatino,  e dare  in  bellezza  ed  onestà  aHjkporgia  la  pre-l  Tro» bridge,  le  troppe  di  Ferdinando,  re  di  Napoli,  la  occu- 
ferenzal  ! Diresi  ch’ella  avesse  un  figliuolo  naturale,  e cheli parono  fino  al  giorno  in  cui  Pio  VII  vi  fece  il  suo  ingresso. 
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Tulio  doveasi  io  quel  governo  nuovamente  organizzare  ; il 
nuovo  papa  affrettossi  a creare  un  consiglio  economico , e 
Borgia  fu  dello  preside  di  esso.  Non  ostante  la  raoltiplit  ilà 
degli  affari,  di  cui  fu  allora  aggravato,  acconsenti  ancora,  nel 
1801 , ad  addossarsi  l'impiego  di  rettore  del  Collegio  romano, 
che  la  morte  del  cardinale  Ze’ada  ave»  lasciato  vacante.  Fi- 
nalmente, avendo  ricevuto  ordine  d'accompagnare  in  Francia 
Pio  VII,  si  pose  in  viaggio,  nonostante  l'avanzata  sua  età  cd 
il  rigor  della  stagione  ; ma  una  grave  malattia  lo  sforzò  a re- 
stare in  Lione,  dove  mori  ai  23  di  novembre  del  1804.  Pochi 
uomini  furono  tanto  universalmente  compianti  ; i suoi  bene- 
fìzii  posto  l'avevano  in  relazione  coi  letterali  di  tutti  i paesi  ; 
da  oltre  trentanni  niun  viaggiatore  di  riguardo  visitato  aveva 
l'Italia  senz’ammirare  il  magnifico  museo  di  Velletri  e senza 
conservare  una  viva  rimembranza  dell'affabilità  del  proprie- 
tari». Se  un  erudito  uopo  aveva  di  far  ricerche,  in  qualunque 
genere  ciò  fosse,  era  certo  di  trovare  nel  museo  Borgia  qual- 
che oggetto  d'importanza  pel  suo  lavoro  ; lo  stesso  cardinale 
era  sollecito  dedicarglielo  ; ad  esso  lo  imprestava  con  la 
maggiore  facilità  ; lo  induceva  a farne  la  descrizione  ; s’ad- 
dossava sovente  il  dispendio  della  stampa  e quello  sempre 
dell'incisione  de' rami.  In  tal  modo  Adler.  Zoega,  Georgi,  il 
padre  Paolino  di  San  Barlolommeo  ed  altri  molli  eruditi  di 
ogni  paese  descrissero  diverse  parti  di  queirimmensa  raccolta, 
ricca  specialmente  di  monumenti  egizii  ed  indiani.  Fu  veduto 
vendere  le  argenterie  e fin  anche  le  fibbie  delle  scarpe  per 
fare  acquisto  di  qualche  p zzo  raro  o per  dare  alle  stampe  una 
dissertazione:  venduto  fu  da  lui  un  piatto  d'oro  onde  provve- 
dere alle  spese  per  la  stampa  del  Systema  brahmanicum,  com- 
posto dal  padre  Paolino.  Buono,  condiscendente  fin  all'ec- 
cesso, aperto,  franco,  ilare,  ed  anche  alquanto  satirico,  la  sua 
conversazione  era  tanto  più  interessante , che  la  sua  prodi- 
giosi memoria  gli  somministrava  intorno  a qualunque  argo- 
mento alcune  particolarità  di  rilievo.  È ornai  tempo  di  con- 
siderarlo quale  letterato  ; delle  sue  opere , poco  note  fuor 
dell’Italia,  v'ha  un  gran  numero;  le  principali  sono:  I.  Mo- 
numento di  papa  Giovanni  XVI  (Roma  1750)  — II.  Breve 
storia  dell'antica  città  di  Tadino  nell' Umbria,  ed  natta  re- 
lazione delle  ricerche  fatte  sulle  sue  rotane  (Roma  1751, 
in  8°)  — 111.  Storia  della  città  di  Benevento  (Roma  1703, 
04,  G9,  3 voi.  in-4“)  — IV.  Vaticana  confessio  B.  Petri , 
nonologicis  testimoniis  illustrata  (ibid.  1776,  in-4°)~ 
V.  Breve  storia  del  dominio  temporale  della  Sede  aposto- 
lica nelle  due  Sicilie  ( ibid.  1788)  — VI.  Occupavasi  d'nna 
Storia  marittima  degli  Stati  della  Santa  Sede;  ma  l’opera 
rimase  imperfetta  c non  fu  data  alle  stampe.  Leggere  si  può 
l'elenco  delle  altre  sue  opere  ed  un  ragguaglio  delle  ricchezze 
clic  componevano  il  museo  di  Velletri , nel  compendio  della 
sua  vita:  Vi  Ite  synopsis  Stephani  Borgia,  del  padre  Paolino 
di  San  Barlolommeo  (Roma  1805,  in-4").  Se  ne  trova  un  ri- 
stretto nel  Magazzino  enciclopedico  (totn.  lxvji  c lxviii). 
Suo  nipote,  Camillo  Giovanni  Paolo  Borgia,  incider  fece,  nel 
1707,  un  antico  mappamondo  del  museo  di  Velletri;  non  fu 
messo  in  vendita,  ma  in  alcune  opere  si  cita  col  titolo  di  Map- 
pamondo del  Cardinal  Borgia;  è di  molta  importanza  per  la 
storia  della  geografia. 

BORGIA  Francesco  ( biogr .).  — Principe  di  Squillate  nel 
regno  di  Napoli , figliuolo  di  Giovanni  Borja  o Borgia  conte 
di  Cicalilo,  c di  Francesca  d’Arjgona . fu  pronipote  di  Ales- 
sandro VI.  I letterati  ch’egli  protesse  lo  dissero  il  principe 
de'  poeti  spagnuoli  ; ma  a voler  dir  vero , in  niun  genere  si 
rese  eccellente  ; c il  suo  merito  consiste  nell 'aver  seguitate 
le  buone  tradizioni  classiche , rifuggendo  dall'ampollosità  e 
dalle  altre  mende  de'  poeti  spagnuoli  contemporanei.  Gentil- 


uomo di  camera  di  Filippo  III , nel  1614  fu  nominato  viceré 
del  Perù,  dove  rese  grandi  servigi  all’umanità.  Nel  1621 
tornò  in  Ispagna,  dove  mori  nel  1658.  La  raccolta  delle  sue 
poesie  ( Obras  en  verso)  fu  stampata  a Madrid  nel  1639. 

BORGO  (òiojr.). — Parecchi  letterati  italiani  si  possono  ac- 
cennare sotto  questo  nome. 

Tobia  (dal),  veronese,  che  fiori  verso  la  metà  del  sec  xv, 
poeta  cd  oratore,  lodato  da  Guarino  da  Verona  e da  France- 
sco Barbaro.  Passò  ai  servigi  di  Sigismondo  Malatesla,  signor 
di  Rimini , e ne  scrisse  elegantemente  le  geste. 

Pietro , matematico  del  secolo  xv,  veneziano , confuso  da 
molti  con  Luca  Pacioli  da  Borgo  San  Sepolcro. 

Luigi  (dal),  detto  Borghi  da  qualche  autore,  fu  veneziano  ; 
fiori  nel  secolo  xvi , fu  segretario  del  Senato  e membro  del 
Consiglio  dei  dieci . e nel  1548  fu  nominato  storiografo  di 
quella  repubblica.  Mori  lasciando  inediti  due  libri  e la  metà 
del  terzo  di  una  sua  storia  veneta.  Gli  si  attribuisce  pure 
un'opera  contro  il  Cardano. 

Pietro  Battista,  genovese,  nato  al  principio  del  sec.  xvn, 
letterato  e soldato.  Servi  in  Alemagna  nell’esercito  di  Svezia, 
e scrisse  i Commentarti  de  bello  suecico , pubblicati  più  volte 
e tradotti  in  francese.  Palesò  vasta  erudizione  nel  suo  trattalo 
De  dominio  serenissima  genuennis  lì  cip  ubi  i ca  in  mari  lig  u- 
stico  (Roma  16411;  opera  combattuta  da  Teodoro  Grawiuckei 
col  libro  Maris  liberi  madida.  Un’altra  opera  del  Pietro  Bat- 
tista ha  per  titolo  De  dignìtate  genutnsis  Reipublica  discepta- 
lio  (Roma  1641). 

Padre  Carlo,  gesuita;  nato  a Vicenza  nel  1731  e morto 
nel  1794.  Lasciando  di  parlare  delle  sue  opere  ascetiche  e di 
sacra  eloquenza,  citeremo  quella  che  ha  per  titolo  Analisi  ed 
esame  ragionato  della  difesa  e della  fortificazione  delle  piazze 
(Venezia  1 777),  ch’egli  dedicò  a Federico  II,  il  quale  gli  mandò 
un  brevetto  di  tenente  colonnello  del  genio. 

BORGO  (/S/o/,  e geogr.).  — Appellativo  che  incontrasi  nella 
denominazione  di  parecchie  terre,  come  Borgo  San  Donnino, 
Borgo  Taro,  ecc.  Borgo  é parola  che  deriva  dal  teutonico 
burg,  che  vuoisi  sia  stata  primieramente  adottata  dai  Romani 
sulle  frontiere  dell'Impero  verso  la  Germania  per  denotare  un 
aggregato  di  case  non  circondalo  di  mura,  donde  burgus  o 
burgum.  In  appresso  essa  venne  estesa  ai  villaggi  fortificati 
occupati  dai  soldati  germani  al  servizio  di  Roma.  Vcgczio 
(lib.  iv,  c.  10)  chiama  il  burgus  castellata  parvulum.  Le  na- 
zioni germaniche  che  invasero  l'Italia  v introdussero  questo 
vocabolo,  che  venne  generalmente  applicalo  a quelle  case  e 
contrade  che  trovavansi  fabbricate  fuori  delle  porle  di  una  città 
murata,  corrispondenti  alle  suburbio  dei  Romani.  Il  francese 
faurbourg  ha  la  stessa  significazione , essendo  derivalo  da 
fors  burg  o foris  burg,  cioè  borgo  fuori  della  città.  Parecchi 
quartieri  di  città  italiane  hanno  conservato  il  primitivo  loro 
nome  di  borgo,  benché  ai  presente  trovinosi  compresi  dentro 
la  periferia  delle  mura.  Quel  tratto  di  Roma  che  stendesi  tra 
il  ponte  di  Sant'Angelo  e la  chiesa  di  San  Pietro  chiamasi  il 
borgo  pedi  Città  leonina).  Cosi  pure  a Firenze  vi  sono 
parecchi  quartieri  delia  città  chiamati  borghi , come  borgo 
dei  Pinti,  perché  primitivamente  erano  fuori  delle  mura. 

Ma  olire  questi  sonovi  pure  in  Italia  parecchie  terre  che 
stanno  da  sé,  le  quali  portano  il  nome  di  Borgo,  c furono  in 
origine  colonie  fondale  dagli  abitanti  di  qualche  città  vicina 
(come  Borgolbrtc  sul  Po  che  venne  fabbricalo  dai  cittadini  di 
.Mantova  verso  il  principio  del  secolo  xtu),  oppure  piccoli  ac- 
cozzamenti di  case  costrutte  presso  il  castello  di  qualche  feu- 
datario, che  a poco  a poco  s’ingrandirono  e divennero  grossi 
villaggi  o città. 

| BORGO  SAN  SEPOLCRO  (geogr.).  — È città  della  provincia 
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d 'Arezzo  in  Toscana,  situata  nella  valle  del  Tevere  superiore.  Il  rono  sino  alla  regione  dell'alto  Reno,  e presero  stanza  presso 


presso  la  frontiera  degli  Stati  del  papa.  Essa  ripete  la  sua 
origine  nel  secolo  x da  due  pellegrini,  i quali,  di  ritorno  dalla 
Palestina,  portarono  seco  un  frammento  della  pietra  del  santo 
sepolcro,  e si  costrussero  quivi  un  romitaggio.  La  fama  della 
loro  santità  attrasse  quivi  molla  gente  : sorsero  quindi  alcune 
case  cui  fu  posto  il  nome  di  Borgo  San  Sepolcro.  La  terra 
venne  in  appresso  circondata  di  mura,  e dopo  di  essere  stata 
lungo  tempo  comune  indipendente , si  sottomise  finalmente, 
nel  secolo  XVI,  a Cosimo  I,  gran  duca  di  Toscana.  È sede  di 
un  vescovo  ed  ha  parecchie  chiese,  oltre  la  cattedrale,  ornate 
di  ottimi  dipinti. 

Sonovi  pure  altre  terre  e città  in  Italia  chiamate  Borghi , 
come  Borgo  San  Dal  mazzo  presso  Cuneo  in  Piemonte , con 
4,118  abitanti;  Borgo  Sesia  nella  provincia  di  Valsesia,  con 
£.987;  Borgo  Vercelli  nella  provincia  di  Vercelli,  con  2,7-45  ; 
Borgo  d’Ale  nella  stessa  provincia,  con  3,07-4;  Borgomanero 
nella  provincia  di  Novara,  con  7,057,  ecc.,  ecc. 

BORGO  SAN  SEPOLCRO  (da)  Dionigi  { biogr .).  — Questo  va- 
lente agostiniano  é noto  in  ispezial  modo  per  l'amore  che 
aveva  posto  intensissimo  nel  Petrarca,  e pei  conforti  che  diede 
a quell’anima  combattuta  da  un'infelice  passione  mentre  ne 
fu  il  confessore.  Il  cantore  di  Vaichiusa  gli  aperse  il  cuor  suo 
e lo  amò  fino  all’ultimo , rendendogliene  pubblica  testimo- 
nianza con  un  bellissimo  carme  latino  col  quale  ne  pianse  la 
morte. 

Fu  professore  sino  dal  1328,  al  dire  di  Giovanni  Villani,  in 
divinità  ed  in  filosofìa  all'università  di  Parigi;  e da  un'epi- 
stola in  versi  scrittagli  dal  Petrarca  dalla  sua  solitudine  di 
Vaichiusa  impariamo  che  Dionigi  trovavasi  allora  alla  corte 
di  Avignone  (Garin.,  lib.  i,  ep.  -4).  Parti  poscia  per  l'Italia, 
essendo  stato  eletto  vescovo  di  Monopoli,  nel  regno  di  Napoli, 
l'anno  1339;  e mori  nel  1342  alla  corte  del  re  Boberto.  Le 
opere  ch’ei  ci  lasciò  sono  quasi  tutte  di  profano  argomento. 
Li  cronaca  de'  conti  di  Oklenburg  di  Giovanni  Schiphower, 
agostiniano,  pubblicata  dal  Meibomio,  dice  di  lui,  che  fu  dot- 
tissimo nell'arte  di  ragionare,  che  illustrò  i poeti,  gii  storici, 
gli  oratori,  i filosofi  tutti,  come  mostrano  i commentari!  la- 
sciatici sopra  Valerio  Massimo,  di  cui  hassi  un’edizione  in-folio 
senza  data  e in  caratteri  rotondi;  quelli  sopra  i libri  delle 
Metamorfosi , sulle  opere  di  Virgilio , sulle  tragedie  di  Se- 
neca e sulla  Politica  d’Aristolile  ; e che  inline  seppe  cosi  fat- 
tamente ridurre  le  favole  al  senso  tropologico,  che  nulla  di  più 
utile  e di  più  opportuno  potea  trovarsi  ad  istruzione  dei  po- 
poli. Il  Posse  vino  avverte  però  che  le  spiegazioni  tropologiche 
sulle  metamorfosi  furono  poste  all'indice  da  Clemente  Vili. 
Gran  parte  delle  citate  opere  conservatisi,  secondo  il  Panfilo, 
nella  libreria  del  convento  di  San  Marco  a Milano. 

BORGOGNA  e BORGOGNONI  (riami,  ducato  e contea  di 
Borgogna)  {geneal.  e star.).  — I Borgognoni,  chiamati  dagli 
antichi  Rurgundii,  Burgundioncx , Rurngundi , Bugaithr  e 
talora  anche  l'rugundi , erano  un  popolo  germanico  della 
razza  dei  Vandali,  che  nel  ut  e iv  secolo  abitavano  tra  l'Odrr 
e la  Vistola,  e nel  paese  che  risponde  di  presente  al  mezzodì 
della  Prussia  occidentale.  Essi  distiuguevaiisi  dagli  altri  Ger- 
mani per  l'uso  loro  di  vivere  raccolti  in  villaggi  ihurgen),  donde 
forse  loro  venne  il  nome  di  Burgunda.  Gli  altri  vivevano  se- 
parati e conduce  vano  una  vita  più  errante.  Questo  é proba- 
bilmente il  motivo  per  cui  ritennero  più  a lungo  il  possesso 
del  loro  paese  che  non  i loro  vicini  Goti  e i Vandali . finché 
non  poterono  più  resistere  all’impeto  dei  Gepidi,  che,  mossisi 
dalle  bocche  della  Vistola,  facevansi  loro  addosso.  Fu  allora  che, 
alla  perdita  di  una  gran  battaglia  sostenuta  contro  i Gepidi , 
furono  costretti  a passare  in  Germania,  nella  quale  s'avanza- 
Encicl.  pop.  ital.  Voi 


gli  Alemanni.  Quivi  s impadronirono  d una  gran  parie 
loro  paese,  e vissero  in  quasi  continua  guerra  con  quella  na- 
zione. Al  principio  del  v secolo  si  mossero  di  conserva  con 
altri  popoli  germanici,  e posero  il  piede  nelle  Gallie.  Dopo 
una  lunga  lotta  e molte  sconfitte,  riuscirono  però  alla  fine  a 
farsi  cedere  per  trattato  dai  Domani  il  possesso  della  parte  sud- 
est di  quella  contrada.  Una  porzione  della  Svizzera,  la  Sa- 
voja,  il  Deltinato,  il  Lionesc  e la  Franca  Contea  componevano 
il  loro  nuovo  reame , che  sino  dall'anno  470  era  già  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Burgundia . ta  sede  del  governo  pare 
che  sia  stala  ora  Lione  ed  ora  Ginevra. 

Secondo  la  loro  antica  costituzione,  avevano  re  chiamati 
hendinos.  che  nominavano  e deponevano  a loro  talento.  Se 
loro  accadeva  qualche  grande  calamità,  come  una  ricolta  man- 
cata, una  pestilenza,  o una  sconfitta,  il  re  ne  era  l’atto  mal- 
levadore, e la  sua  corona  era  data  ad  un  altro,  sotto  il  quale 
ripromettevansi  tempi  migliori.  Prima  della  loro  conversione 
al  cristianesimo , che  segui  dopo  il  loro  stabilimento  nelle 
Gallie,  essi  avevano  un  gran  sacerdote,  appellato  xinexto  , la 
cui  persona  era  sacra,  e le  cui  funzioni  doravano  per  tutta  la 
vita.  La  prova  del  duello  esisteva  pure  tra  essi , ed  era  ri- 
guardato come  un  appello  al  giudizio  di  Dio.  Continuamente 
intenti  ad  allargarsi,  trovaronsi  implicati  in  una  fiera  guerra 
contro  i Franchi,  dai  quali  furono  finalmente  appieno  sotto- 
messi sotto  il  figliuolo  di  Clodoveo,  dopo  che  Clodoveo  stesso 
erasi  già  impadronito  di  Lione.  Essi  conservarono  perù  an- 
cora per  qualche  tempo  la  loro  costituzione,  le  loro  leggi  e i 
loro  costumi.  Ma  la  dignità  regia  venne  tosto  abolita,  e sotto 
i Carolingi  il  loro  regno  fu  diviso  in  varie  provinole , che  di 
tempo  in  tempo  si  andarono  vendicando  in  libertà.  Nell'879 
Rosone,  conte  di  Auluti.  cognato  di  Carlo  il  Calvo  e duca  di 
Milano,  pervenne,  mercé  l'assenso  della  nobiltà  borgognona, 
a ristabilirvi  la  dignità  reale  e a farsi  chiamare  re  di  Pro- 
venza. Arli  fu  da  lui  scelta  per  sua  residenza , e di  quinci 
prese  origine  il  nome  di  reame  tf Arli.  Egli  venne  da  Lodo- 
vico  e da  Carlomanno  spogliato  di  alcune  proviucie  ; ma  il  di 
lui  figliuolo  Lodovico  aggiunse  al  suo  Stato  ereditario  il  paese 
che  stendesi  al  di  là  del  Giura,  e cosi  stabiliva  il  regno  della 
Borgogna  Cis-jurana , o bassa  Borgogna . che  comprendi  va 
una  parte  della  Provenza , con  Arli,  il  Deltinato,  il  Lione-e, 
la  Savoja  ed  una  parte  della  Franca  Contea.  Uu  secondo  reame 
di  Borgogna  sorse  quando  il  guelfo  Rodolfo  di  Siirttlit;  rn 
(duca  della  Lorena  Svìzzera)  s'impossessò  del  resto  della  Lo-  * 
rena,  segnatamente  della  Svizzera  oltre  ii  lumie  Reuss,  del 
Vailese  e di  una  parte  della  Savoja,  ed,  in  una  parola,  di 
tulle  le  proviucie  che  sono  tra  il  Giura  c le  Alpi  Pennini:, 
prendendo,  nell’883,  la  corona  dell'alta  Borgogna  I regnata 
Rurgundiriim  trantjuranum).  I due  regni  Burgundi  si  uni- 
rono verso  l'anno  930 , e dopo  che  venne  meno  la  stirpe  di 
Rodolfo  (1032),  furono  incorporati  alla  Germania  sotto  l'im- 
peratore Corrado  IL  Ma  un  terzo  Slatti,  clic  ebbe  la  uà  ori- 
gine a un  dipresso  al  tempo  medesimo  clic  l'alta  Borgogna  , 
composto  principalmente  della  provincia  francese  propriamente 
chiamata  Borgogna , e il  cui  fondatore  dicesi  sia  stato  Ric- 
cardo fratello  di  Bosone  (primo  re  della  bassa  Borgogna), 
mantenne  la  sua  indipendenza.  Da  Liudcgarda , nipote  di 
Riccardo,  c dal  di  lei  marito  Ottone,  fratello  di  Ugo  Capoto, 
discesero  gli  antichi  duchi  di  Borgogna.  La  loro  schiatta  si 
spense  nel  1361  colla  morte  del  duca  Filippo,  e la  Borgogna 
venne  immediatamente  unita  alla  corona  da  Giovanni  re  di 
Francia,  parte  perchè  feudo  del  regno,  e parte  a motivo  che 
sua  madre  era  sorella  dell'avolo  dell'ultimo  duca.  Tuttavia  la 
dignità  di  duca  di  Borgogna  venne  ripristinata  nel  1363,  per 
III.  9ò 
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concessione  di  quei  domimi  fatta  dallo  stesso  re,  sotto  il  titolo 
di  ducalo,  in  appannalo  al  più  giovane  e prediletto  tra  i suoi 
figliuoli , Filippo  l'Ardito.  Filippo  fu  il  ceppo  di  una  nuova 
stirpe  di  duchi  di  Borgogna.  Nel  1368  egli  prese  a moglie 
Margherita,  vedova  del  duca  Filippo,  ultimo  germoglio  della 
spenta  dinastia,  figliuola  unica  ed  erede  di  Luigi  111  conte  di 
Fiandra  , per  cui  egli  fece  un  grande  aumento  ai  proprii  do- 
mimi. In  quel  tomo  le  Fiandre,  Malines,  Anversa  e la  Franca 
Contea  divennero  sue.  Nel  1404,  a motivo  dellinfermità  di 
Carlo  VI,  egli  fu  nominato  reggente  di  Francia,  e Luigi,  duca 
d'Orléans,  fratello  del  re,  perché  obbligato  a cedergli  questa 
dignità,  concepì  contro  di  lui  un  odio  fierissimo,  il  quale  fu 
causa  della  divisione  dei  Francesi  ne’  due  partili,  d’Orléans  e 
di  Borgogna.  Lo  stesso  anno  Filippo  venne  a morte,  e gli 
succedette  il  figliuolo  di  lui,  Giovanni  tema  putirà.  Orléans 
allora  divenne  reggente  di  Francia.  .Ma  i due  cugini  rimasero 
ancora  fieri  nemici , finché  sotto  le  mura  di  Montfaucon,  al 
principio  della  guerra  civile  (1405)  si  abbracciarono  in  vista 
di  lutto  l’esercito,  e come  pegno  di  un’intiera  riconciliazione 
dormirono  la  notte  seguente  nel  medesimo  letto.  Ciò  nulla— 
meno,  nel  1407,  Orléans  venne  ucciso,  e Giovanni,  duca  di 
Borgogna,  si  dichiarò  autore  del  fatto , donde  la  città  di  Pa- 
rigi fu  piena  di  trambusti.  Però  Giovanni  ottenne  dal  re  una 
lettera  di  perdono;  ma  la  giustizia  lo  colpi  mentre  egli  stava 
per  rinnovare  la  commedia  di  una  pubblica  riconciliazione  col 
Delfino  sul  ponte  di  Montereau.  Mentre  per  una  parte  e per 
l’altra  stavansi  profferendo  le  prime  parole  di  saluto,  egli 
cadde  sotto  i pugnali  di  coloro  che  accompagnavano  il  Del- 
fino (1419).  Filippo,  cognominato  il  Buono,  diluì  figlio  c 
successore  (già  conte  di  Charolais) , nella  pace  che  venne 
conchiusa,  nel  1420,  tra  l'Inghilterra,  la  Francia  e la  Borgo- 
gna, riuscì  a farne  escludere  il  Delfino  in  castigo  dell’assas- 
sinio commesso  sopra  il  duca  Giovanni  suo  padre.  Egli  è du- 
rante la  dominazione  di  Filippo  che  succedette  la  famosa  sua 
contesa  con  Giacomina  di  Brabante  e il  di  lei  secondo  marito, 
il  duca  di  Glocester , a motivo  del  trattato  prima  conchiuso, 
in  fona  del  qnale  Filippo  doveva  succedere  nel  retaggio  di  Gia- 
comina. se  essa  moriva  senza  prole  , non  essendole  frattanto 
permesso  di  passare  ad  altre  nozze  senza  di  lui  consentimento. 
Ma  Giacomina  avendo  infranto  qnesl'ullima  clausola  (1430),  Fi- 
lippo prese  possesso  dei  dominii  di  lei,  che  erano  l'Hainault, 
l'Olanda  e la  Zelanda  , assegnandogliene  soltanto  una  tenue 
porzione  pel  suo  mantenimento.  L’anno  precedente  Filippo 
aveva  compralo  Namur,  e nel  1431  il  Brabante  e il  Limburgo 
erano  ricaduti  a lui,  essendo  venuta  meno  la  linea  di  Antonio 
di  Borgogna,  figliuolo  secondogenito  del  duca  Filippo  l'Ardito. 
Nella  pace  conchiusa  colla  Francia  (Arras  1435)  si  convenne 
che  il  re  Carlo  VII  sarebbesi  umiliato  a domandare  perdono 
per  l’uccisione  del  duca  Giovanni,  e clic  Filippo  avrebbe  ri- 
cevuto dalla  Francia  ì considerevoli  distretti  di  Macon,  Saint- 
Gengonx,  Anxerre  c Bar  sulla  Senna , per  sé  e pei  legittimi 
Suoi  discendenti  maschi  e femmine;  Péronne,  Montdidier  e 
Roye  pe’  suoi  eredi  maschi  legittimi,  ed  inoltre  Sainl-Qucn- 
tln,  Corby,  Araiens,  Abbeville,  Ponthieu  , Dourlens , Saint- 
Riquier,  Grevecoeur,  Arlcux,  Mortagne  e la  contea  di  Bolo- 
gne, per  sé  e pe’  suoi  eredi.  A questi  importanti  acquisti  egli 
aggiunse  ancora,  nel  1441 , il  ducato  di  Lucemburgo.  Nel 
1430  Filippo,  non  avendo  avuto  prole  dalle  due  prime  sue 
mogli , contrasse  un  terzo  matrimonio.  Al  tempo  delle  sue 
nozze  con  Isabella,  figliuola  del  re  Giovanni  di  Portogallo,  a 
Bruges  in  Fiandra,  egli  fondava  l'ordine  del  toson  d’oro.  Tre 
figliuoli  nacquero  da  questo  matrimonio,  de’  quali  i primi  due 
morirono  in  tenera  età.  Il  terzo  « Cario,  conte  di  Charolais . 
dopo  la  mòrta  di  Filippo , avvenuta  a Bruges  in  luglio  del 


1467,  divenne  duca  di  Borgogna  (vedi  Carlo  il  Temerario). 
Le  guerre  da  lui  intraprese  contro  il  re  di  Francia  e contro 
jle  repubbliche  confederale  della  Svizzera  ebbero  tutte  egual- 
mente un  esito  infelice.  Egli  rimase  ucciso  sotto  Nancy  ai  4 
Igennajo  del  1477.  in  lui  si  spense  l'ultima  casa  di  Borgogna  ; 
'perchè  non  lasciando  figliuoli.  Luigi  XI  s’ impossessi»  del  du- 
calo, come  di  un  feudo  mascolino.  La  figlia  di  Carlo,  Maria 
idi  Borgogna,  sposò  Massimiliano  d'Austria,  di  poi  impera- 
tore, e gli  portò  in  doto  la  contea  di  Borgogna  e le  provincie 
idei  Paesi  Bassi.  La  casa  d’Austria,  erede  di  quella  di  Borgo- 
gna, riclaraò  lungo  tempo  il  ducato  di  quel  nome , che  essa 
(pretendeva  non  dover  essere  separalo  dal  resto  del  retaggio; 
je  questa  fu  una  delle  cause  delle  guerre  che  si  accesero  poi 
I tra  Carlo  V e Francesco  I.  Tuttavia  fra  tutto  quel  rumore 
d’armi  la  pare  fra  il  ducato  e la  contea  di  Borgogna  fu  rade 
volte  turbata.  Gli  Svizzeri  avevano  ottenuto  dai  due  potentati 
che  la  Franca  Contea,  nella  quale  la  guerra  avrebbe  posto  a 
repentaglio  la  loro  sicurezza,  fosse  dichiarala  neutrale.  Questa 
provincia  infatti  venne  sottratta  a quasi  tutte  le  guerre  d'Eu- 
ropa sino  all’anno  1674,  in  cui  Luigi  XIV  ne  fece  la  conquista 
sulla  monarchia  spagnuula.  Per  tal  modo  quasi  tutt’i  paesi  già 
conquistali  dai  Borgognoni  Turono  riuniti  alla  Francia  , e le 
servono  al  presente  di  harriera  contro  le  potenze  straniere. 

I 11  ducato  di  Borgogna  colle  sue  pertinenze , la  Bresse  e il 
iBugey,  forma  al  presente  quattro  dipartimenti  (Voline,  Còle 
d’Or,  Sonna  e Loira,  e Ain),  nei  quali  si  contano  circa 
i 1 ,625,000  abitanti  (vedi  questi  dipartimenti).  La  contea  di 
: Borgogna,  o Franca  Contea,  é stala  divisa  in  tre  dipartimenti 
(Giura,  Doubs  ed  Alta;Sonna)  e la  sua  popolazione  ascende  a 
(circa  934,000  anime. 

BORGOGNONE  Jacepo.  Vedi  Cortese  Jagopo  ( biogr .). 

BORGOGNONI.  Vedi  Borgogna  ( geneal . e t/or.), 

BORGOGNOTTA  («rf.  miL).  — Armatura  del  capo  simile 
alla  celata,  ma  colla  visiera  sagliente  all  infuori  e co'  guan- 
ciali mobili.  No  andavano  armati  i donzelli,  i paggi,  i sergenti 
ed  i soldati  a piedi.  Fu  anche  chiamata  borgognone,  c l’uno  c 
l’altro  nome  attestano  l’origine  di  quest'arme  difensiva  dalla 
Borgogna,  e dai  Borgognoni  che  primi  la  portarono  in  Italia. 
In  processo  di  tempo  si  tolsero  alla  borgognotta  i guanciali  e 
la  visiera,  e come  la  zucchetta  lasciava  il  volto  scoperto,  di- 
fendendo solamente  il  capo  ed  il  collo,  andò  colle  altre  armi 
difensivo  in  disuso  nel  secolo  xvu. 

BORGOMASTRO  (s/or.  poi.  ed  e/ich.).  — Questa  parola  de- 
riva da  duo  vocaboli  tedeschi , bùrger , borghese,  e meister, 
maestro,  mastro  ; ed  è il  nome  del  primo  magistrato  munici- 
pale nelle  Fiandre,  nell'Olanda  ed  in  alcune  parti  dell'Ale— 
magna.  I, 'ufficio  e le  attribuzioni  del  borgomastro  non  sono 
dapertullo  le  stesse;  ogni  città  o comune  reggendosi  a 
questo  riguardo  co’  suoi  particolari  statuti,  colle  sue  leggi  spe- 
ciali. Tuttavia  in  generale  può  dirsi  che  il  borgomastro  é il 
protettore,  il  difensore  nato  dei  cittadini;  per  lui  si  ammini- 
strano le  finanze,  la  giustizia  e la  polizia  municipale  ; e sotto 
quest'aspetto  si  potrebbe,  sino  ad  un  certo  punto,  assomi- 
gliarlo ai  maire s francesi,  ed  ai  sindaci  c ai  podestà  d’Italia. 
Gli  scrittori  latini  moderni  chiamano  spesso  il  borgomastro 
coi  nomi  di  eontui  o di  senntor;  ma  in  tal  guisa  noi  distin- 
guono abbastanza  da  altri  magistrali.  Egli  non  istà  ordinaria- 
mente in  officio  che  un  anno  o due.  In  certi  cantoni  della 
Svizzera,  come  in  quello  di  Zurigo,  i borgomastri  sono  i capi 
del  potere  esecutivo  di  tutto  il  cantone. 

BORfir  (geogr.).  — Vasto  regno  nell’interno  dell'Africa, 
clic  confina  a levante  col  Niger.  a mezzodi  con  Eyeo  o Yar- 
riba  , a ponente  con  fìahomey , ed  a tramontana  con  Gurma. 
Standosi  pel  tratto  di  circa  trenta  giorni  di  cammino  in  luA- 
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gli  ma  ed  undici  in  larghezza.  Il  paese  A generalmente  piano, 
benché  traversato  da  una  catena  di  monti  di  notevole  eleva- 
zione. Il  suolo  è feracissimo  e passabilmente  coltivilo,  racco- 
gliendovi^ in  copia  grano,  ignanii,  piantarmi  e limoni.  Il  be- 
stiame vi  scarseggia,  ma  in  iscambio  vi  abbonda  ogni  specie 
di  selvaggina  propria  dell’Africa.  Un  commercio  interno  di 
qualche  importanza  che  si  fa  tra  Mussa  e la  costa  passa  a tra- 
verso di  questo  territorio.  Quando  Clapperton  vi  pose  il  piede 
per  la  parte  di  Eyeo,  venne  avvisato  di  star  bene  in  guardia, 
perché  gli  abitanti  del  paese  erano  i piò  risoluti  ladroni  che 
v’avesse  in  tutta  l’Africa  , ed  avrebbe  indubitatamente  corso 
pericolo  di  venire  spoglialo  di  quanto  possedeva.  Ma  egli  trovò 
che  questa  informazione  era  affatto  menzognera,  e nel  lasciare 
quel  paese  ebbe  a dichiarare  che  quella  popolazione  si  era 
sempre  condotta  a suo  riguardo  nella  maniera  piò  onesta , e 
che  egli  non  aveva  a lagnarsi  del  piò  tenue  furto.  Anzi  egli 
dipinge  gli  abitanti  come  naturalmente  allegri , officiosi , di 
buon’indole  ed  oltremodo  conversevoli.  Gli  atti  di  furto,  assai 
frequenti  in  questa  contrada,  erano  commessi  dagli  schiavi 
dei  rapi  e governatori,  i quali  non  erano  nativi  di  Borgù,  ma 
di  Hussa.  Questi  tali,  in  virtò  del  servizio  in  cui  sono  impie- 
gati , si  credono  autorizzati  ad  appropriarsi  tutto  ciò  su  cui 
possono  mettere  le  mani. 

Il  regno  di  Borgò  si  divide  ne*  quattro  Stati  di  Bussa , 
Wawa,  Riama  e Niki,  i tre  nltimi  de'  quali  furono  visitali  da 
Clapperton.  Quello  di  Bussa,  in  cui  morì  lo  sventurato  Mungo- 
Park,  tiene  tra  essi  il  primo  luogo,  gli  altri  venendo  consi- 
derati come  suoi  tributari  o dipendenti. 

Vedi  Clapperton , Journal  of  a seeond  expeéition  iato  thè 
interior  of  Africa  (Londra  1829)  — Narrative  of  thè  adven- 
tures  and  sufferings  of  J.  and  fì.  Lander  (Londra  1832  , 
3 voi.  in -8°). 

BORII  W-EDDYN  { biogr .).  — Sopranominato  Zernougy  , 
autore  didattico  arabo,  fiori  nella  seconda  melò  del  secolo  xm 
dell'èra  nostra,  e compose  un’opera  intitolala  Taahjtn  almo - 
teallim  tharyg  altealloum  (avviso  agli  studiosi  sulla  maniera 
di  studiare),  della  quale  conservaci  nella  Biblioteca  imperiale 
di  Parigi  tre  esemplari  sotto  i numeri  515,  516,  570.  Un 
manoscritto  sotto  il  numero  176  contiene  il  Commentario  di 
quest'opera  composto  da  Ibn-Ismael  verso  l’anno  1591  del- 
l’èra cristiana.  Abd-Almagid  ha  tradotto  in  lingua  turca  il 
Taalym  almoteallim , del  quale  abbiamo  eziandio  due  traduzioni 
latine;  una,  di  Àbramo  Echellcnse,  intitolasi  : Semita  Sapien- 
tiw,  sire  ad  scientias  comparandas  methodus  (Parigi  1646)  ; 
l’altra, di  Federico  Roslgard.ajutato  dal  moscovita  siriaco  Giu- 
seppe Danése,  è intitolata:  Enchiridion studiosi , arabice  con- 
scriptum o Dorhoneddino  Ahernouchi  (Utrecht  1709).  Vedi 
D’Herbclot,  Bìbliothique  orientale. 

BORICO  ACIDO  {ehim.).  — L’acido  borico  («nido  boraeico  . 
ossi-dorico)  è stato  scoperto,  nel  1702,  da  Homberg,  il  quale, 
per  averlo  ottenuto  dalla  distillazione  di  un  miscuglio  di  bo- 
race e di  solfato  di  ferro  (vitriolo) , e per  la  proprietà  che  gii 
attribuiva  , lo  chiamò  sala  narcotico  di  vitriolo.  Fu  credulo 
anodino,  nervino,  calmante,  ed  ebbe  anche  il  nome  di  sale 
sedativo  di  Homberg.  Lemery  fu  il  primo  a isolarlo  trattando 
il  borace  cogli  acidi.  Gay-Lussae  e Thénard  ne  determinarono 
la  natura  (redi  Boro).  L'acido  borico  A un  corpo  solido  inco- 
loro e privo  di  odore  ; il  suo  sapore  é leggermente  acido  ; 
allo  stato  anidro  ha  forma  vitrea  ; ha  un  peso  specifico  di 
1 ,83  ; si  compone  di  68,  78  di  ossigeno,  e di  81 , 22  di  boro; 
la  sua  forinola  é BoO*.  L’acido  borico  fuso  nel  raffreddarsi  si 
fende;  queste  fessure  diventano  luminose  nell  oscurità  al  mo- 
mento della  rottura  ; un  tale  fenomeno  fu  osservato  da  Dumas. 
Sottoposto  all’azione  di  una  temperatura  crescente , l’acido 


borico  si  fonde,  e resta  fìsso  finché  il  calorico  non  raggiunse 
un  grado  elevatissimo  ; diventa  liquido  ad  un  grado  supcriore 
a quello  del  caler  rosso,  e dà  un  vetro  inodoro  c trasparente. 
In  questo  stato*  assorbe  l'umidità  dell'aria  e si  copre  di  una 
polvere  bianca  che  è l’acido  idrato. 

L'acqua  a -f  20“  ne  scioglie  <4  parli  per  100,  ed  a tempe- 
i ratin  a dell'ebollizione  34  parli  per  100.  La  soluzione  acquosa 
I fredda  di  acido  borico  colora  di  rosso  vinoso  l'azzurro  del 
tornasole  ; ma  una  soluzione  bollente  e satura  la  tinge  di  rosso 
vivo,  come  fanno  gli  altri  acidi.  Imbrunisce  la  carta  di  cur- 
cuma e fa  inazzurrire  l'ematina  a somiglianza  degli  alcali. 
Scioglisi  l'acido  borico  nell’alcoole , che  allora  brucia  con 
fiamma  verde.  Può  aversi  anidro,  o combinalo  con  tre  equiv. 
o molecole  di  acqua  (BoO1, 3110),  ovvero  anche  con  un  equiv. 
di  acqua  per  due  equivalenti  di  esso  (2BoO‘,HO), 

L’acido  borico  scioglie  per  fusione  gli  ossidi  metallici , coi 
quali  fontia  de’  vetri  che  hanno  colori  diversi,  a seconda  della 
natura  degli  ossidi  suddetti. 

L’acido  borico  é uno  degli  acidi  piò  deboli  che  si  conoscano 
dopo  il  carbonico;  alla  temperatura  ordinaria  ha  poca  affinità 
per  le  basi,  ma  ad  un  alla  temperatura  ha  la  proprietà  di 
scacciare  molli  acidi  piò  potenti,  poiché  questi  sono  volatili , 
a quello  è fisso.  Alle  temperature  conosciute  non  é decom- 
ponibile né  dall’idrogeno,  né  dallo  zolfo,  né  dal  cloro,  né  dal 
carbone,  ere.;  ma  dalle  sperienze  di  Dumas  risulta  che  viene 
decomposto  dall'azione  simultanea  del  carbone  e del  doro , 
giacché  facendo  passare  una  corrente  di  cloro  per  un  tubo  di 
porcellana  incandescente,  che  contenga  un  miscuglio  di  car- 
bone c di  acido  borico , oltre  al  gas  ossido  di  carbonio  , od 
all'acido  carbonico  che  si  forma,  si  ottiene  un  cloruro  di  boro 
che  é un  composto  gassoso  (redi  Bono).  In  generale  non  é de- 
componibile se  non  dalla  corrente  galvanica  e dai  metalli  che 
sono,  come  il  potassio,  il  sodio,  ccc.,  avidissimi  di  ossigeno. 

L'acido  borico  si  trova  in  natura  combinalo  alla  soda  nelle 
acque  di  molti  laghi  delle  Indie  ( vedi  Borace),  e nella  forma 
di  acido  libero  disciuito  nelle  acque  di  alcuni  laghetti  della 
Toscana,  ove  trovasi  anche  allo  stato  concreto  sui  loro  orli 
e per  Io  piò  misto  alla  calce.  Vi  fu  scoperto  , nell’anno 
1776,  da  Hocfer  e Mascagni.  — Esso  si  prosenta  sempre 
nei  terreni  vulcanici  e si  é rinvenuto  sublimato  nei  crateri 
di  alcuni  vulcani  ; trovasi  pure  combinalo  alla  magnesia  e 
qualche  volta  al  ferro  ed  alla  calce  (vedi  Boracitb  e Bo- 
rati). Si  può  ottenere  puro  decomponendo  il  borace  o borato 
di  soda  coll'acido  solforico  ; perciò  si  scioglie  il  borace  calci- 
li;* lo  ( vedi  Borace)  in  tre  parli  e mezza  di  acqua  bollente  ; 
si  feltra  la  soluzione  e vi  si  versa  a poco  a poco  l'acido  sol- 
forico fino  a tanto  che  il  liquore  diventi  sensibilmente  acido. 
L'acido  borico  si  separa  in  pagliette  cristalline  col  raffredda- 
mento del  liquido,  c per  liberarlo  dall'acido  solforico  che  lo 
imbratta  si  pone  sopra  un  filtro,  si  lava  con  una  piccola  quan- 
tità d'acqua,  si  essicca  e si  fonde  al  ralor  rosso.  Il  prodotto  si 
scioglie  di  nuovo  nell'acqua  bollente , e per  mezzo  della  cri- 
stallizzazione si  ottiene  un  sopra-idrato  di  acido  borico  per- 
fettamente puro.  Dalle  acque  madri  concentrate  si  ricava  una 
nuova  quantità  d’acido.  I cristalli  vengono  conservati  in  vasi 
chiusi  perché  non  cadano  in  efflorescenza. 

L'Italia,  e proprio  la  Toscana  forniscono  ora  in  gran  copia 
l'acido  borico,  che  è poscia  trasformato  in  borace.  Nelle  ma- 
remme esalano  dal  suolo  certe  sorgenti  di  gas  e di  vapore 
d'acqua,  chiamate  soffioni , la  cui  composizione  é 

Acido  carbonico 57,30 

Azoto 34,80 

Ossigeno 6,57 

Acide  solfìdrico 1,33 
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firn  vapore  di  acqua  che  tiene  in  soluzione  dell'acido  horico 
ed  altri  prinripii  minerali,  trasportali  in  alto  per  forza  mec- 
canica, e non  per  volatilità  che  loro  appartenga. 

La  proporzione  dell'acido  è tenue  ; perciò  si  disposero  le 
cose  in  modo,  che  i soffioni  nell'iiscire  fiatassero  dentro  ac- 
qua raccoltavi  sopra  a laghetto  (i  lagoni);  i soiìioni  ad  ogni 
bufili  sollevano  le  acque  con  impeto  a sembianza  di  cono»  e 
ad  esse  abbandonano  l’acido  borico.  I lagoni  si  succedono  a 
gradinata;  il  più  allo  riceve  il  vapore  dei  soffioni  primi;  dopo 
un  dato  tempo  si  fa  scolarne  l’acqua  nel  secondo,  acciò  con- 
densi l'acido  dei  soffioni  seguenti  ; da  questo  si  fa  scendere 
l'acqua  in  un  terzo  lagone,  nel  quale  continua  a saturarsene, 
e di  quivi  si  trasporta  in  caldajc  di  piombo,  nelle  quali  si  con- 
centra fino  a depoiTe  l’acido  cristallizzato. 

L’arido  borico  della  Toscana  non  è puro,  come  si  dimostra 
dall’analisi.  Contiene  in  100  parti: 


Acido  borico  puro  e cristallizzalo . . 

74 

a Si 

Solfati  di  magnesia  , di  ammoniaca  e 

di  calce j 

Cloruro  di  ferro,  allume  . . . j 

U 

a 8 

Argilla,  sabbia,  solfo  ..... 

2,5 

a 1,25 

Acqua  igroscopica 

7 

a 5,75 

Materia  organica  azotata,  sale  animo- 

niaco,  acido  cloridrico,  acido  solfi- 

driro 

2,5 

a 1,00 

La  Toscana  ne  produce  annualmente , in 

dieci  fabbriche , 

una  quantità  che  si  ragguaglia  a 960,000  chilogrammi 
all'incirca. 

Si  adopera  l’acido  borico  nella  preparazione  della  maggior 
parte  dei  borali  ; serve  come  fondente  nell’analisi  dei  mine- 
rali e npll'arte  di  dipingere  a fuoco  sopra  il  vetro  (redi  Bo- 
race); servp  anche  nella  farmacia  a rendere  solubile  nell'ac- 
qua il  cremore  di  tartaro  (sopratartralo  di  potassa) , e nello 
stesso  tempo  a renderne  più  attiva  l’azione,  il  che  non  si  ot- 
tiene col  sostituirvi,  come  si  usa  comunemente,  il  sotto-borato 
di  soda. 

BORICO  ETERE  { chini — L’arido  borico  anidro  scio- 
gìiesi  neH’alcoole  assoluto , la  quale  soluzione,  posta  a distil- 
lare e poi  trattala  coll'etere  nella  porzione  che  non  passò, 
indi  distillata  fino  a 200",  fornisce  un  liquido  vischioso,  non 
vaporabile,  che  nel  raffreddarsi  si  rassoda  c piglia  aspetto  di 
vetro,  e che  a + 50°  del  t.  c.  si  rammollisce  in  modo  che  può 
essere  stirato  in  fili  sottilissimi.  Ha  odore  etereo  debole,  sa- 
pore bruciante  ; sciogliesi  nell'alcool®  e nell’etere  ; scompo- 
nesi  in  contatto  dell’acqua  in  acido  borico  ed  in  alcoole;  arde 
con  fiamma  verde  quando  gli  si  dà  fuoco;  la  sua  composizione 
corrisponde  a 

C4HsO,2(BoO*). 

Un  altro  etere  borico  ha  per  formolo  3 (C4H*0),  BoO5,  e 
contiene  3 molecole  di  etere  vinico  ed  una  di  acido  borico  ; fi 
liquido,  scolorito,  di  sapore  caldo  ed  amaro;  bolle  a 119°. 
Nasce  dall’azione  dell'alcool®  assoluto  sul  cloruro  di  boro. 

BORISTKNE  (geogr  ).  Vedi  Dniepfr. 

BORJA  Francesca.  Vedi  Borgia  geneal.). 

BORKAM  imito/.).  — È il  nome  di  un  gran  numero  di  di- 
vinità adorate  dai  Calmucchi  e dai  Boretti,  le  principali  di  cui 
sono  Teugin  Borkan,  il  creatore  supremo,  Sakyamuni,  Ahida 
o Abiduba,  Grulekkan,  Ordara  e Ollangotocona . 1 Borkanisi 
dividono  in  due  classi,  cioè  in  buoni  ed  in  malefici.  Gli  uni 
sono  rappresentati  con  un  aspetto  piacevole  e sorridente  , e 
gli  altri,  cioè  i malefici,  con  forme  mostruose,  con  una  bocca 
orribile,  e con  occhi  fieri  e minacciosi.  Si  vedono  seduti  sopra! 
stuoje  con  in  mano  da  una  parte  uno  scettro  e dall’altra  un  I 


campanello.  Gl’idoli  sono  d’ordinario  di  rame  fuso , vuoti  e 
sodamente  indorati  al  fuoco,  e di  un'altezza  di  1 a 5 metri. 

I piedestalli  su  cui  po*ano  contengono  ciascuno  un  piccolo 
cilindro  fatto  colle  ceneri  dei  santi,  nel  corpo  dei  quali  è pas- 
sato il  borkano  che  si  adora , o almeno  una  breve  iscrizione 
in  lingua  tibetana  o longuta,  che  non  si  debbono  mai  toccare. 

II  piedestallo  fi.  poi  chiuso  da  una  lastra  di  rame  lutata  con 
molta  cura.  Se  avviene , per  caso,  che  quella  lastra  siasi  ri- 
mossa, i Calmucchi  non  riguardano  più  quel  ricettacolo  delle 
ceneri  sacre  come  santo  e puro,  e non  lo  comprano  piu.  Gli 
fi  questo  un  ottimo  mezzo  pei  impedire  i fedeli  dal  verificare 
[ciò  che  loro  si  vende.  V’hanno  altresì  immagini  di  borkani 
disegnate  o dipinte,  cosi  sovra  carta  della  Cina,  come  su  pic- 
coli brani  di  stoffe.  Alcune  souo  mirabili  per  una  gran  fine/.za 
di  disegno.  Tutte  queste  sacre  effìgie  si  serbano  in  piccole 
scatole  di  rame , e talora  anche  in  piramidi. 

BORMIO  (geogr  ).  — Cospicuo  borgo  del  regno  Lombardo- 
-Veneto,  provincia  della  Valtellina,  capoluogo  di  distretto, 
situato  ai  piedi  delle  Alpi  Rezie,  sulla  riva  destra  del  Fra- 
dolfo , in  vicinanza  del  confluente  dell’Àdda  e dell' Isolacelo, 
a ió  chilometri  N.  E.  da  Sondrio.  Il  grande  Orller  Spitz , 
una  delle  più  alte  montagne  delle  Alpi,  sorge  presso  Bormio. 
La  nuova  strada  del  monte  Stelvio  gli  gira  attorno  dal  lato 
N.  0.  vedi  Stelvio).  Bormio  conta  circa  3,f>00  abitanti  ; 
esso  era  in  decadenza  sino  dall’anno  1 799 , '‘poca  in  cui 
era  stato  in  parte  incendiato  dai  Francesi  ; ma  {'apertura 
della  nuova  strada  lo  hi  già  fatto  notevolmente  risorgere.  Il 
paese  all’inlorno  non  fi  gran  fatto  produttivo,  e il  clima  vi  è 
piuttosto  freddo;  ma  esso  abbonda  di  buoni  pascoli.  1 suoi 
principali  prodotti  consistono  in  qualche  poco  di  orzo  e di  se- 
gala ed  in  miele  di  eccellente  qualità.  Sonori  in  Bormio  pa- 
recchie chiese  ; quella  di  Sant’Antonio  va  adorna  di  alcune 
buone  dipinture  del  Canelino,  nativo  del  paese.  I bagni  mine- 
rali di  San  Martino  presso  Bormio  sono  frequentati  dai  maiali 
del  Tirolo  e della  Valtellina , ma  pei  cattivi  alloggi  ci  si  sta 
piuttosto  a disagio.  Nella  valle  di  Furba  a levante  di  Bormio 
trovasi  la  fonte  ferruginosa  di  Santa  Caterina,  mollo  stimata 
per  le  sue  salutifere  qualità.  Negli  stessi  dintorni  havvi  una 
ricca  miniera  di  ferro. 

Bormio,  chiamato  Wornu  dai  Tedeschi,  fu  altre  volte  capo- 
luogo  di  un  haliaggio  soggetto  ai  Grigioni,  ai  quali  venne  tolto 
da  Bonaparte  nel  1796,  insieme  colla  vicina  Valtellina  e con 
Chiavenna,  ed  incorporato  alla  Lombardia. 

Vedi  la  Storia  della  Valtellina  e delle  già  contee  di  Bor- 
mio, ccc.  del  Romegialli. 

BORNEO  (geogr  ).  — Grand’isola  situata  nella  parte  del- 
l’Oceania chiamala  Malesia,  tra  il  4°  20‘  di  lai.  S.  e il  7° 
di  lat.  N.  e tra  il  106°  40'  e il  116°  45' di  long.  E.;  dal  che 
apparisce  come  l’equatore  la  divida  in  due  parti,  delle  quali 
la  settentrionale  avanza  di  più  di  due  gradi  in  lunghezza  la 
meridionale.  Quest'isola,  a cui  i nativi  danno  il  nome  di  la- 
nini e di  Klematan , é una  delle  più  vaste  del  mondo  ; essa 
ha  circa  1,566  chilom.  nella  sua  più  gran  lunghezza,  1,092 
nella  sua  maggior  larghezza , con  una  superficie  di  circa 
715,090  chilometri  quadrati , il  che  corrisponde  a due  volto 
e mezza  l’area  delle  isole  Britanniche.  La  sua  grande  esten- 
sione impedì  sinora  agli  Europei  di  penetrare  nelle  parti  cen- 
trali, motivo  per  cui  la  geografia  di  Romeo  è rimasta  tuttora 
imperfetta.  Si  sa  soltanto  ch’essa  è in  gran  parte  montagnosa 
e che  racchiude  vulcani  spenti , tra  i quali  si  citano  i Monti 
di  cristallo , i cui  crateri  sono  pieni  d'acqua.  Alcuni  viag- 
giatori però  assicurano  che  ve  n’abbiano  anche  degli  accesi  ; 
locché  è tanto  più  probabile , che  l’isola  va  spesso  soggetta  a 
violenti  scosse  di  tremuoti. 
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Si  é dello,  e molti  hanno  ripetuta  la  stessa  cosa,  che  nel- 
l'interno  di  Borneo  siavi  un  gran  lago  dal  quale  prendono  sor- 
gente i principali  fiumi  dell'isola,  il  Bangiarmassin,  il  Borneo, 
il  Passir  e il  Sambas,  ecc.,  di  cui  si  conosce  poco  più  che  le 
foci.  Tuttavia  questo  ragguaglio  ri  pare  oltremodo  inesatto; 
giacché,  s'egli  é vero  che  il  corso  della  più  parte  di  quei  fiumi 
non  sia  che  poca  rosa,  che  il  Passir,  per  esempio,  non  abbia 
che  177  chiiom.  di  lunghezza,  e che  il  Sambas  non  ne  abbia 
che  222,  di  che  sterminata  estensione  non  dovrebbe  essere 
quel  lago?  Secondo  ogni  apparenza  adunque,  o quel  lago  non 
esiste,  o non  dà  origine  a quelle  correnti.  A 67  chilometri  dalle 
coste  settentrionali  di  Borneo  incontrasi  bensì  un  lago  chia- 
mato Kini-ballù.  in  parte  circondato  da  alte  montagne,  che 
pare  avere  un  diametro  da  54  a 67  chilometri,  ed  é forse  quello 
che  i viaggiatori  collocarono  verso  il  centro  dell'isola  ; ma  esso 
non  dà  origine  né  al  Borneo,  che  ne  é separato  dai  Monti  di 
Cristallo,  né  al  Passir.  che  scorre  nella  parte  orientale,  nè  al 
Sambas,  che  bagna  ('occidentale.  Egli  pare  soltanto,  al  dire 
degli  indigeni , che  dal  Kini-Ballù  esca  il  Bangiarmassin, 
loccbé  verrebbe  a costituire  il  corso  di  questo  fiume  di  una 
lunghezza  di  circa  1,022  chiiom.  Le  montagne  di  Cristallo 
formano  una  lunga  catena  che  si  stende  quasi  nella  direzione 
dal  N.  al  S.,  e che  pare  essere  pressoché  parallela  con  altra 
catena  situala  più  all'O.,  in  maniera  da  formare  traesse  jma 
lunga  e spaziosa  valle,  che  sarebbe  il  barino  del  Bangiarmas- 
sin.  Fu  dato  il  nome  di  montagne  di  cristallo  alla  catena  oc- 
cidentale. perché  infatti  essa  abbonda  di  quarzo  o cristallo  di 
rocca.  Vi  si  trovano  inoltre  ricche  miniere  d oro,  di  rame,  di 
ferro  e d'antimonio  ; ed  alle  loro  falde  sonovi  strati  d'alluvione 
che  contengono  diamanti. 

Borneo  produce  riso , il  migliore  di  tutta  l'Asia,  ignami, 
palate,  pepe,  canfora  eccellente,  betel,  sagù,  cotone,  pimento, 
garofani,  noci  moscade,  canne  da  zucchero,  cassia,  benzoino, 
erbe  aromatiche,  ecc.  ; legni  odoriferi,  resinosi  e da  tintura, 
e specialmente  sandalo  ed  ebano,  oltre  ad  una  quantità  di  al- 
tri legni  propri!  ad  ogni  genere  di  costruzione.  Le  foreste  di 
Borneo  sono  popolale  di  elefanti,  bufali,  tigri,  pantere  , ta- 
piri, rinoceronti  ; e vi  si  trovano  anche  molte  specie  di  sci- 
mie,  tra  le  quali  si  distingue  l'urangutango.  Le  coste  del- 
l'isola sono  abbondantissime  di  pesci , da  cui  traggono  il  loro 
alimento  un  gran  numero  di  abitanti.  Questo  paese  sorpassa 
ogni  altro  per  la  prodigiosa  varietà  de'  suoi  uccelli,  tra  i quali 
il  più  notevole  è ihirundo  esculenta , i cui  nidi  si  vendono  ai 
Cinesi  ad  un  prezzo  enorme. 

I nativi  di  Borneo  coltivano  poco  la  terra  ; sono  invece 
cacciatori  e pescatori,  e recano  nei  mercati  vicini  al  mare 
le  produzioni  naturali  del  loro  suolo.  1 Malesi , i Giavanesi,  i 
Bugi  e gli  Arabi  colà  stabiliti  si  danno  con  mollo  maggior 
cura  alla  coltivazione  delle  terre.  Le  loro  case  sono  cinte  da 
bei  giardini  ed  ombreggiale  da  piante  fruttifere  ; mantengono 
piccole  mandre  di  buoi,  di  bufali  e di  capre , e coltivano  le 
miniere  dell'oro.  Fabbricano  pure  cordame  , stoviglie,  arnesi 
di  ferro  ed  armi.  Le  loro  donne  tessono  stoffe  e fanno  vesti- 
menta  colla  seta  e col  cotone  die  esse  medesime  coltivano. 

II  principale  oggetto  del  commercio  é il  pepe , che  colti- 
vasi principalmente  nel  regno  di  Bangiarmassin.  Gli  Olan- 
desi ne  estraggono  annualmente  circa  8,000  quintali.  L’oro 
abbonda  nel  territorio  montagnoso  di  Monlradak  e nel  Pon- 
tianak,  come  pure  nei  regni  di  Borneo  e di  Bangiarmassin. 
Queste  miniere  sono  lavorate  dai  Cinesi,  e possono  dare  ogni 
anno  circa  88,000  oncie  d'oro , prodotto  superiore  a quello 
delle  miniere  del  Brasile . che  è calcolato  da  Eschwege  a 
64,000  oncie.  Le  miniere  dei  diamanti  sono  nei  territorii  dei 
principi  di  Pontianak  e di  Bangiarmassin.  I più  pregiati  sono 


quelli  di  Landak.  Queste  miniere  sono  lavorale  dai  Dayaki. 
abitanti  deU'inlerno.  Il  ragia  di  Matan  possiede  uno  dei  più 
grossi  diamanti  che  si  conoscano  ; esso  pesa  gr.  85,4  nel 
suo  stato  naturale , e il  suo  valore  viene  calcolato  di  circa 
sette  milioni  di  lire,  cioè  un  milione  circa  meno  del  gran 
diamante  russo,  e tre  milioni  più  del  diamante  Piti.  I principi 
del  paese  fanno  quasi  soli  il  commercio  cogli  stranieri,  cioè 
coi  Cinesi,  cogli  Olandesi  e coi  Malesi.  L'importazione  prin- 
cipale consiste  in  té,  oppio  e merci  manifatlurate. 

La  popolazione  di  quest'isola,  che  si  fa  ascendere  appros- 
simativamente a 3,000,000  di  abitanti,  é composta  di  molti 
popoli  di  origine  e costumi  diversi.  Sono  essi:  1°  Malesi,  na- 
zione bellicosa , che  si  può  riguardare  come  il  popolo  domi- 
nante e come  il  fondatore  di  diversi  regni  dell'isola.  É que- 
sto un  miscuglio  di  Giavanesi,  di  Bugi  e di  Macassari.  Gli 
uni  professano  l’islamismo  e gli  altri  conservarono  la  religione 


dei  padri  loro.  2°  Dayaki,  abitanti  dell’interno.  3°  Cinesi,  in 
numero  di  circa  200,000,  sparsi  per  tutte  le  parti  dell’isola. 
4°  Papuci  o negrillos , selvaggi  che  abitano  le  contrade  più 
inaccessibili,  e che  non  mantengono  alcuna  relazione  col  re- 
stante degli  abitanti. 

L'isola  si  divide  in  un  gran  numero  di  Stati,  i cui  sovrani 
portano  il  titolo  di  ragia,  oppure  di  sultani  quando  sono  mu- 
sulmani. Fra  questi  Stati  tengono  il  primo  luogo  i regni  di 
Bangiarmassin,  Saccadana,  Sambas,  Borneo,  Passir  e Solù. 
Il  numero  degli  Stati  dipendenti  o indipendenti  dell'interno  é 
grandissimo,  e di  essi  quasi  nulla  si  conosce. 

Gli  Olandesi,  e recentemente  gl'inglesi  sono  i soli  tra  gli 
Europei  che  siano  pervenuti  a fondare  colonie  a Borneo. 
Sulla  costa  occidentale  essi  lengonsi  soggetti , quasi  come 
vassalli,  sette  od  otto  piccoli  Stati  indigeni,  e governano  quel 
gran  tratto  di  paese  da  tre  residenze  principali , stabilite  a 
Bangiarmassin,  Pontianak  e Sambas , e due  subordinate  di 
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Mampara  * Landak.  Bangiarmassin , capitala  del  regno  «li 
quello  nome,  é una  città  di  6,000  abitanti.  Il  regno  di  Borni 
o Borneo  si  componeva  anticamente  della  più  gran  parte  dei- 
limola  ; la  rapitale  che  gli  dà  nome  e che  sorge  sulle  sponde 
del  Romeo,  è costrutta  su  palafitte,  e contiene  10,000  abit. 
Lo  Stato  di  Solò  comprende  una  gran  parte  dell’estremità 
del  N.  E.  dell’isola.  Secondo  il  De  Bienzi,  questa  é la  parte 
piò  popolata  e meglio  coltivata  di  Bomeo. 

Credono  alcuni  che  Borneo  esser  possa  la  gran  Giava,  no- 
minata da  Marco  Polo,  che  le  dà  5,553  chilometri  di  cir- 
cuito. I missionarii  cristiani  vi  avevano  fatto  moltissimi  pro- 
seliti; ma  nel  1690  furono  trucidati  per  ordine  del  re  di 
Bangiarmassin.  Dicesi  che  i montanari  di  quest’isola  offrono 
vittime  umane  alle  loro  divinità. 

Recenti  avvenimenti  hanno  tratto  l'allenitone  d'Europa 
verso  lo  Stato  di  Borneo.  Un  corto  Brooke,  gentiluomo  in- 
glese, giunse  nel  1838  al  fiume  Sarawak,  sulla  costa  nord- 
ovest  di  Bomeo , travaglialo  in  quel  tempo  da  una  guerra 
civile,  cd  avendo  prestalo  soccorso  al  rajah  di  Sarawak, 
questi  lo  guiderdonò  sublimandolo  alla  dignità  di  principe,  c 
cedendogli  vasti  territori! , ch’ei  fece  tosto  coltivare  dagl’in- 
digeni. Nel  1817  Brooke  negoziò  un  trattato  di  amicizia  e 
commercio  fra  l’Inghilterra  ed  il  sultano.  Nel  marzo  1857, 
scoppiata  un'insurrezione,  provocata  dai  Cinesi,  Brooke  fui 
costretto  a fuggire,  ma  tornò  poi  tosto  con  truppe  indiane  e, 
dopo  avere  sterminato  ben  duemila  insorti , recossi  di  bel 
nuovo  in  mano  il  potere. 

B0R.VH0l.ty  igeogr.).  — Isola  e baliaggio  della  Danimarca 
nel  mar  Baltico , dipendente  dalla  provincia  di  Selanda , nel 
55"  T di  lat.  N.,  e 12°  20’  di  long.  E.,  a 37  chilometri  S. 
E.  dalla  costa  (li  Svezia,  e a 141  chilometri  E.  dall’isola  di 
Selanda.  Ha  30  chilometri  di  lunghezza,  1 7 di  larghezza  e 531 
chil.  q.  di  6uporlicic.  Roccie  di  forma  irregolare  sorgono  lungo 
le  coste  e si  estendono  da  una  parte  nell'interno,  dall’altra 
sotto  le  acquo  del  mare,  ove  formano  altrettanti  scogli,  per 
cui  quella  spiaggia  è resa  quasi  inaccessibili.  Quest’isola  sem- 
bra formare  il  punto  d’unione  fra  le  montagne  primitive  della 
Scandinavia  e le  torre  conchigliacee  e sabbiose  del  N.  del— 
l’Alemagna.  Le  suo  pietre  bigie  sono  ricercatissime.  Sonovi 
rave  di  marmi  diversi  e di  un  colore  azzurro  carico,  miniere 
di  carbone  fossile,  non  inferiore  a quello  d'Inghilterra,  ed  una 
certa  pietra  globulosa  che  contiene  piccoli  cristalli  chiamati 
diamanti  di  Bombolai.  In  qualche  luogo  paludoso  si  trova 
legno  fossile.  Il  clima  di  quest’isola  é assai  salubre.  I terreni 
coltivati,  quantunque  in  generale  pietrosi , producono  lino, 
canapa,  ogni  sorta  di  grano  e sopratutto  avena  eccellente. 
Una  vasta  pianura  occupa  una  gran  parte  del  centro,  e sonovi 
ottimi  pascoli , ove  si  nudrisre  un  numeroso  bestiame  che 
produce  gran  quantità  di  burro,  del  quale  si  commercia  anche 
coll’estero.  Li  lana  delle  numerosissime  sue  pecore  è.  filata  e 
tessuta  nel  paese.  I piccoli  ma  numerosi  torrenti  che  bagnano 
l’isola  forniscono  gran  quantità  di  pesce.  Né  meno  abbon- 
dante è la  pesca  lungo  le  coste  ; quella  del  salmone  sovralutto 
é di  gran  profitto  agli  abitanti,  che  sanno  prepararlo  in  modo 
particolare.  La  fabbricazione  deU’acquavite  di  grano,  di  birra, 
di  stoviglie  comuni,  di  porcellana,  di  majolira,  di  orologi  di 
legno  ed  il  lavoro  delle  miniere  di  carbone  sono  i principali 
rami  della  sua  industria.  Il  centro  del  commercio  é Rònne  o 
Roltnm,  capolungo  dell’isola,  che  contiene  circa  2.800  abi- 
tanti. L'isola  intera  poi  si  divide  in  quattro  distretti  l barde*), 
che  sono  il  settentrionale,  l'occidentale,  il  meridionale  c l'o- 
rientale, e comprende  21  parrocchie , cinque  borghi  e 948 
poderi,  i cui  edilizi’»  sono  isolati  (non  essendovi  villaggi  rego- 
lari nell’isola),  formanti  in  tutto  una  popolazione  di  circa  20,000 


abitanti.  Benché  non  siavi  in  tutta  l’isola  che  una  sola  scuola 
pubblica,  gli  abitanti  sanno  quasi  tutti  leggere  e scrivere.  Essi 
sono  assai  gelosi  della  loro  libertà  e dei  loro  privilegi , e in 
caso  di  guerra  prendono  tutti  le  armi.  Sono  grandemente  in- 
dustriosi, intraprendenti  e sobril,  e divengono  buoni  marinari. 
Parlano  un  dialetto  peculiare  del  danese , misto  di  parole 
tedesche. 

Quest'isola  é , da  tempi  antichissimi , soggetta  alla  corona 
di  Danimarca.  Nel  1149  fu  data  all’arcivescovo  di  Lond,  al 
quale  fu  lolla  nel  1510  da  Cristiano  II.  Federico  I la  ipotecò 
per  50  anni  alla  città  di  Lubeeca.  Nel  1645  fu  presa  dal- 
l'ammiraglio svezzese  Wrangel,  e nella  pace  di  Roeskild,  nel 
1658,  fu  ceduta  alia  Svezia;  ma  l'anno  istesso,  ribellatisi  i 
suoi  abitanti  perla  tirannia  del  governatore  svezzose,  giunsero 
a scuoterne  il  giogo  sotto  la  condotta  di  Jens  Korfoed  e tor- 
narono sotto  la  Danimarca.  Nel  1679  cinquantamila  uomini 
di  truppe  svezzesi,  che  andarono  per  conquistarla , restarono 
parte  annegali  e parte  prigionieri.  Gl'Inglesi,  dopo  un’assai 
viva  resistenza,  se  ne  resero  padroni  nel  1809,  e ne  rimasero 
al  possesso  sino  alla  pace  del  1814. 

DORMO  (dal)  Bertrama  o Bertrando  \biogr.).  — Visconte 
del  castello  d'Altaforte  (Haulefort)  in  Guascogna,  donde  ebbe 
il  titolo  una  famiglia  tuttora  esistente  in  Francia,  nacque  tra 
il  1 140  e il  1150,  ed  era  già  morto  nel  1215.  Fu  trovatore 
valentissimo  e poeta  provenzale,  c Dante  lo  loda  per  questo 
riguardo  nel  suo  libro  De  vulvari  eloquio.  Fu  anche  valoroso 
guerriero,  ma  turbolento,  furibondo,  inquieto  seminatore  di 
discordie  e di  scandali.  Spogliò  più  volte  suo  fbitello  Costan- 
tino dei  beni  lasciatigli  dal  padre,  e piò  volte  fu  costretto  a 
2 restituirglieli  per  l’assistenza  prestata  a Costantino  da  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone.  Istigò  Enrico,  detto  dal  corto  mantello, 
primogenito  di  Enrico  li,  re  d’Inghilterra,  a portare  le  armi 
contro  il  padre.  La  guerra  terminò  con  la  morte  del  figliuolo 
ribelle,  avvenuta  npl  1183,  e Bertramo  rimase  prigioniero  di 
Enrico  II,  il  quale  fini  per  perdonargli  c restituirgli  i suoi 
beni.  Piò  tardi  Riccardo,  altro  figliuolo  di  Enrico  11,  si  ribellò 
al  padre,  ajnlato  da  Filippo  Augusto,  c trascinò  nella  rivolta 
il  fratello  Giovanni.  1 Francesi  dicono  che  nulla  ci  autorizza 
a credere  Bertramo  colpevole  di  questa  cospirazione  ; ma  egli 
viveva  in  quel  tempo,  amava  di  pescare  nel  torbido,  e Dante 
potè  essere  meglio  informalo  di  coloro  che  cinque  secoli  dopo 
si  fecero  innanzi  a contradirlo.  Bertramo  amò  la  bella  Macns 
di  Montagnac,  figliuola  del  visconte  di  Turena  e moglie  di 
Tallevrand  de  Perigoni,  e prima  aveva  amato  perdutamente 
KIcna.  sorella  di  Riccardo,  che  fa  poi  duchessa  di  Sassonia 
e madre  dell’imperatore  Ottone  IV.  Da  ultimo,  secondo  alcuni, 
si  fece  monaco  cistercense  dopo  la  morte  di  Riccardo,  avve- 
nuta nel  1199. 

Le  poesie  di  Bertramo  dal  Bornio  furono  tenute  in  gran 
pregio  da*  suoi  contemporanei,  e tutti  coloro  che  studiarono 
ila  letteratura  del  suo  secolo  le  collocano,  e particolarmente 
' le  sue  Sementai , fra  quelle  che  più  meritano  ricordanza. 
Dante  lo  pone  nell'inferno  per  avere  creduto  che  egli  insti— 
gasse,  come  si  é detto,  Giovanni  senza  Terra,  figliuolo  minore 
di  Enrico  II  re  d'Inghilterra,  a ribellarsi  al  padre,  da  cui  era 
teneramente  amato. 

BORNI'  (grogr.).  — Nome  di  un  vasto  regno  che  trovasi 
quasi  nel  centro  dell’Africa  settentrionale,  tra  il  IO®  e il  15* 
parallelo  di  lat.  N.,  e tra  il  10®  c il  16°  di  long.  E.  Esso 
confina  a tramontana  colla  parte  orientale  del  gran  deserto  di 
Sahara,  e per  qualche  tratto  anche  col  regno  di  Kancm,  che 
stendesi  sulle  sponde  settentrionali  del  lago  Tsad.  A levante 
uesto  lago  forma  la  sua  frontiera  sino  alla  foce  dello  Sciarv. 
onde  il  confine  segue  il  corso  di  questo  fiume,  probabilmenU 
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sin  dove  esso  prende  sorgente  nei  monti  dì  Mandara.  Questo 
regno,  che  comprende  il  declivio  settentrionale  di  un'estesa 
giogaja  di  montagne,  si  estende  al  S.  di  Bornù,  c a ponente 
giace  il  regno  di  (lussa. 

L’intiera  superficie  del.paese  é quasi  perfettamente  piana, 
e solo  in  pochi  luoghi  vi  s’incontrano  alcune  leggere  salite  e 
discese  quasi  affatto  insensibili.  Vicino  al  lago  Tsad  il  terreno 
è così  poco  elevalo,  che  nello  stagione  delle  pioggie  immensi 
tratti  di  paese  vi  rimangono  inondati , e gli  abitanti,  cosi  dei 
villaggi  come  dei  boschi,  sono  costretti  a ritirarsi  più  oltre: 
verso  ponente.  Ma  auche  il  paese  rimanente  é in  molte  parti 
soggetto  alle  inondazioni;  i fiumi  e i ruscelli  ond'é  solcato, 
per  lo  più  ili  corso  assai  lento,  non  polendo  bastare  a conte- 
nere nel  loro  letto  l'immensa  quantità  d'acque  ondo  rigonfiansi 
nella  stagione  delle  pioggie  ; di  maniera  che  le  terre  vicine  ne 
restano  d’ordinario  sommerse  per  tre  mesi. 

Non  sembra  che  Bornù  si  estenda  sino  alle  giogajc  più 
basse  dei  monti  di  Mandara,  tuttoché  esse  siano  visibili  nei 
distretti  meridionali  del  regno.  1 fiumi  sono  molti,  ma  in  ge- 
nerale hanno  un  corso  assai  breve , parte  versandosi  nello 
Tsad  , e parte  affluendo  ai  due  principali  fiumi,  che  sono  lo 
Sciary  ed  il  Yeù.  Lo  Sciary  vicino  alla  sua  imboccatura  divi- 
desi  in  molti  rami  e forma  parecchie  isole  paludose,  affatto 
incoltivabili  anche  nella  stagione  asciutta,  il  Yeù  nasce  nel 
paese  più  montuoso  di  Bussa,  presso  all'8°  di  long.  E.,  dove 

10  chiamano  Sciuhum.  Il  lago  Tsad  ha  un'estensione  di  parecchie 
migliaja  di  chilometri  quadrati,  e contiene  molte  isole  abitale. 
Dal  N.  0.  al  S.  E.  si  stende  circa  315  chilometri,  ma  non  é 
ancora  stato  riconosciuto  quanto  si  avanzi  verso  il  N.  E.  Esso 
abbonda  di  pesci.  Il  calore  a Bornù  é grandissimo,  ma  non 
però  uniforme.  Nella  stagione  più  calda,  che  è da  marzo  a 
maggio,  il  termometro  di  Farenheit  sale  sino  al  107°,  c nella 
più  fredda,  che  è sul  finire  di  dicembre  o sul  principiare  di 
gennajo.  si  abbassa  verso  il  mattino  sino  al  58°,  e non  oltre- 
passa i 74°  o i 75°. 

La  principale  ricchezza  degli  abitanti  consiste  in  ischiavi  ed 
in  animali  domestici,  che  sono  per  In  più  giovenchi  e cavalli. 

11  bestiame  grosso  vi  è numeroso.  Gli  Sciuaa , che  abitano 
presso  lo  Tsad,  non  possiedono  probabilmente  più  di  20,000 
capi , ed  altrettanti  forse  quelli  che  abitano  lungo  il  fiume 
Sciary. 

Gli  abitanti  parlano  dieci  lingue  diverse , o piuttosto  dia- 
letti della  stessa  lingua.  Gli  Sriinlà,  che  abitano  vicino  alle 
sponde  del  lago  Tsad , sono  Beduini  éd  hanno  conservalo 
l'arabo,  che  parlano  quasi  senza  mistufa.  Essi  sono  i migliori 
soldati  di  Bornù,  e dioesi  che  questo  paese  possa  mettere  in- 
sieme 20,000  uomini.  Gli  aborigeni  di  Bornù,  che  chiamano 
se  stessi  Kanauri,  hanno  larghe  facce  senza  espressione  , il 
naso  schiacciato  dei  negri , bocche  larghissime  con  bei  denti 
e fronti  spaziose.  Il  loro  Vestiario  componesi  di  una  , due  o 
tre  tabe,  secondo  le  facoltà  degl'individui.  Le  persone  di  qua- 
lità portano  un  berretto  di  colore  azzurro  oscuro,  ma  il  co- 
mune della  gente  va  a testa  scoperta  e ripone  una  singoiar 
cura  ili  don  lasciarsi  crescere  i capélli.  Professano  l'islamismo, 
osservano  rigorosamente  1 riti  esterni  della  preghiera  e delle 
abluzioni,  e sono  Ifl  generale  meno  tolleranti  degli  Arabi.  Si 
tatuano  il  corpo  fumé  tutte  le  nazioni  negre  di  queste  la- 
titudini. 

Tra  le  principali  diti  e borghi,  dissono  iti  numero  di  tre- 
dici, si  distinguono  Kuka,  Angornu,  residenza  dello  sceik,  e 
Bimi,  residenza  del  sultano. 

Il  governo  é una  monarchia  assoluta , ma  il  sultano  , es- 
sendo stato  già  un  tempo  costretto  dai  Fellatah  ad  abdicare 

a)  trono , ha  perduto  d allora  in  poi  tutta  la  sua  autorità  ; I 


poiché  lo  6ceik , vinti  quei  nemici , nel  riporre  che  fece  sul 
trono  l'antica  famiglia  reale  ritenne  tulio  il  potere  per  sé. 
I suoi  sodali  sono  bene  armati  e ben  disciplinati. 

Il  commercio  di  questa  contrada  non  è di  gran  momento  ; 
ma  siccome  la  maggior  parte  del  Sudan  non  ha  altro  sbocco 
pel  suo  traffico , se  non  per  la  strada  che  traversa  Bornù  , e 
clic  passando  per  Bilma  e Murzuk  va  sino  a Tripoli,  ne  av- 
viene che  tra  i mercatanti  del  Sudan  e i Mori  dell’Africa  set- 
tentrionale si  fa  quivi  un  considerevole  commercio  di  scambio. 
1 primi  vi  recano  diverse  qualità  di  cotone  e di  seta  , pochi 
panni  c vari!  utensili  di  metallo,  e ne  ricevono  in  cambio  soli 
schiavi , tuttoché  il  paese  potrebbe  offrire  pelli  di  struzzi , 
denti  di  elefanti  e pelli  da  conciare.  Il  minuto  commercio  si 
fa  mediante  una  particolar  sorta  di  moneta.  Certe  strisce  di 
cotone  larghe  circa  8 centimetri  e lunghe  un  metro  , chia- 
mato gubOuck,  servono  come  di  piccola  moneta  ; tre,  quattro 
o cinque  di  queste,  secondo  la  loro  tessitura,  compongono  un 
rotolo,  e dieci  rotoli  sono  eguali  ad  un  dollaro* 

HOMO  c/i/m.).  — Corpo  elementare  non  metallico,  sco- 
perto da  Gay-Lussar  e Thénard  nel  1809,  ponendo  l'acido 
borico  col  potassio  ; ma  Davy  aveva  già  osservalo  un  anno 
prima  che  l’acido  borico  sottoposto  all'azione  della  pila  voltaica 
subiva  una  decomposizione , e che  una  sostanza  nera  , di  cui 
non  esaminò  la  natura,  andava  a riunirsi  al  polo  negativo. 

Modernamente  Saint-Clairc  Deville  riprese  lo  studio  del 
boro,  e gioendosi  di  metodi  di  estrazione  analoghi  a quelli 
con  cui  proparò  il  silicio  {vedi),  riuscì  a conseguirlo  informe 
diverse,  ora  cristallizzato  come  il  diamante,  ora  grafito^  ora 
amorfo. 

Diamante  di  boro.  — Si  può  ottenere  il  boro  cristalliz- 
zato in  modo  che  somigli  al  diamante , per  cui  fu  detto  dia- 
mante di  boro. 

Infatti  i cristalli  di  boro  sono  di  uno  splendore  e di  un 
potere  rifrangente  paragonabili  al  diamante  ; hanno  una  colo- 
razione variabile  , dal  pagliariuo  chiaro  , quasi  scolorito  , al 
rosso  granato , alle  quali  colorazioni  sembrano  corrispondere 
alcune  leggiere  differenze  nelle  proprietà  ; essi  sono  gemi- 
nati, e gii  autori  non  poterono  determinarne  la  forma  cristal- 
lina, per  difficoltà  inerenti  alla  geminazione,  peulo  più  mollo 
complicata.  La  loro  durezza,  se  non  é superiore,  non  sta  al 
disotto  a quella  del  diamante;  giacché  scalfiscono  colla  mas- 
sima facilità  il  corindone,  che  dopo  il  diamante  é il  corpo  più 
duro  che  si  conosca  ; e un  diamante  stesso  strofinato  a lungo 
colla  polvere  di  boro  finisce  per  logorarsi  nei  punti  di  contatto. 

Il  boro  resiste  senza  fondersi  alle  più  elevate  temperature; 
però  in  seno  dell'ossigeno,  e alla  temperatura  in  cui  brucia  il 
diamante,  anch’esso  si  ossida  ; ma  l'ossidazione  non  progre- 
disce, ed  é impedita  da  uno  strato  di  acido  borico  che  si  forma 
alla  superficie. 

Il  cloro  agisce  energicamente  sul  boro,  e lo  trasforma  in 
cloruro  gassoso.  Brucia  senza  residuo , manifestando  quei- 
rapparente rigonfiamento  che  venne  osservato  nella  combu- 
stione del  diamante. 

Qualunque  acido  o miscuglio  di  acidi , sia  a caldo  che  a 
temperatura  ordinaria,  non  ha  veruna  azione  sul  boro  ; il  bi- 
solfòto  di  potassa  soltanto , al  color  rosso  vivo , lo  trasforma 
in  acido  borico,  con  svolgimento  di  acido  solforoso.  Anche  la 
soda  monoidrata  ed  il  suo  carbonato  lo  sciolgono  lentamente; 
mentre  la  soda  caustica  bollente  non  lo  altera  per  nulla,  ln- 
somma  può  dirsi  il  più  Inalterabile  fra  i corpi  metalloidici. 

La  preparazione  del  boro  cristallizzato  é resa  anche  più 
semplice  di  t|uella  del  silicio  romboedrico,  poiché  invece  del 
cloruro  s'impiega  l’acido  borico,  sostanza  comunissima  e di 
basso  prezzo.  Si  mettono  ih  un  crogiuolo  di  carbone  80  pari 
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popolazione  inquietava  grandemente  i coloni  coltivatori  di 
piante  e che  allevano  il  bestiame.  Si  mosse  loro  una  guerra 
accanita,  che  fini  col  ridurre  in  {schiavitù  quei  guerrieri  che 
.sopravissero  alla  distruzione.  Successivamente  il  governo  si 
interessò  del  loro  stato,  e con  un  decreto  del  23  novembre 
1830  rivocò  l'ordinanza  reale  del  7 novembre  1808,  che  di- 
chiarava la  guerra  agli  Indiani  di  questa  tribù  che  errassero 
nelle  solitudini  di  San  Paolo.  Gl'Indiani  prigionieri  di  guerra 
vennero  dichiarali  liberi , come  pure  i loro  discendenti  ; essi 
hanno  diritto  ad  essere  soccorsi  dal  tesoro  pubblico.  Con 
queste  ed  altre  misure  s'intende  di  guidarli  allo  stato  di*  ci- 
viltà, dirìgendo  le  loro  cure  all'educazione  del  bestiame,  e più 
tardi  alla  coltura  dei  terreni  che  verranno  loro  concessi.  Il 
buon  successo  di  queste  pie  intenzioni  dipende  però  dalla 
scelta  degli  uomini  che  verranno  delegati  a questo  scopo. 

BORRA  (/ecn.).  — Così  dicesi  il  pelo  di  certi  animali, 
come  il  cavallo,  il  camello , il  bue  e simili.  Quella  lana  che 
resta  tra  i denti  del  pettine  allorché  si  carda,  chiamasi  ugual- 
mente borra,  e sotto  questo  nome  si  comprendono  in  gene- 
rale tutte  le  materie  che  provengono  dai  panni  quando  si  to- 
sano o si  cardano.  Una  grande  rassomiglianza  vi  ha  fra  la 
borra  e la  lanugine  ; ma  quest' ultima  differisce  in  ciò,  che 
non  trovasi  mai  pura  sul  corpo  degli  animali  che  ne  vanno 
coperti. 

Il  modo  di  staccare  la  borra  dalle  pelli  a cui  aderisce  é 
facilissimo.  S’adopera  la  calce,  quando  queste  si  conciano,  e 
la  borra  si  rade  dai  camoscieri  e conciatori  col  mezzo  di  un 
coltello. 

Della  borra  si  servono  gli  scultori  per  mescolarla  con  terra, 
quando  vogliono  fare  i modelli  delle  opere  loro,  acciocché  la 
terra  non  (screpoli  nel  seccarsi.  La  borra  fa  anche  parte  della 
pasta  d’argilla  colla  quale  si  fanno  forme  da  gittare  le  arti- 
glierie. Ma  sopratulto  s'impiega  negli  usi  domestici,  e prin- 
cipalmente dai  bastai  e dai  tappezzieri  per  fame  basti,  selle, 
seggiole  ed  altri  utensili  di  simil  genere. 

BORRACINA  ( Hypnum ) (bòi.).  — Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  muscoidee,  appartenente  alla  classe  crittogamia 
di  Linneo , i cui  caratteri  sono  : peristoma  doppio , l'esterno 
con  sedici  denti  acuti,  l’interno  membranoso  con  sedici  denti 
alterni  e con  altrettanti  cigli  ; fiori  laterali.  In  questo  genere 
l'urna  o la  cassulà  è ascellare  e laterale,  pedicellata  bislunga, 
diritta  o inclinata,  munita  d’un  coperchietto  variabile  e d'una 
calittra  cuculliforme  glabra.  Il  pedicello  è guernito  alla  base 
d'una  guaina  bislunga , tubercolosa  , circondata  dalle  foglio- 
line del  perirhezio.  1 fiori  maschi  hanno  la  forma  di  rosette 
sessili,  ascellari,  situati  su  piante  distinte  da  quelle  che  por- 
tano le  uova,  ossia  i fiori  femmine.  Il  numero  delle  specie 
registrate  da  Bridel  nella  sua  Mantissa  giugno  a 206.  Ma 
questo  numero  crebbe  assai  d allora  in  poi  ; abitano  per  la 
massima  parte  l'Europa,  ancorché  ve  n'abbia  in  quasi  tutte 
le  contrade  del  globo.  Alcune  vivono  ne1  luoghi  aridi  ed 
asciutti , altre  nei  luoghi  umidi  e paludosi,  nei  boschi,  nei 
campi , sui  tronchi  degli  alberi , sulle  roccie , sui  tetti , sui 
muri,  sulla  nuda  terra,  che  ricoprono  di  bella  ed  amena  ver- 
zura  a guisa  di  tappeto.  Queste  specie  formano  per  la  mas- 
sima parte  ciò  che  chiamasi  borracina  e muschio  presso  il 
volgo. 

BORRAGINEE  ( Borraginea •)  (tot.).  ■—  Famiglia  di  piante 
che  Linneo  chiamava  asperifoliae , distinta  per  caratteri  cosi 
particolari,  che  non  si  può  confondere  con  alcun'altra  ; questi 
caratteri  sono  : calice  monofilo  più  o meno  profondamente 
diviso  ; corolla  monopetala , quasi  sempre  regolare , colla 
fauce  ora  nuda  , ora  munita  di  appendici  di  forma  variabile  ; 
cinque  stami  inseriti  sulla  corolla  colle  antere  biloculari  ; un 
Eucicl.  ror.  kal.  Voi. 


solo  pistillo;  un  ovario  libero  analogo  a quello  delle  labbiate, 
per  quanto  spelta  alle  borraginee  d'Europa. 

Questa  famiglia  venne  da  alcuni  autori  moderni  divisa  in 
tre  altre,  vale  a dire  : in  borraginee  propriamente  dette,  che 
hanno  il  frutto  composto  di  quattro  nucule  monosperme  ; in 
sebestenee , che  hanno  l'ovario  indiviso  ed  il  frutto  cassulare  o 
bacriforme  ; in  idrofillee,  che  hanno  il  frutto  cassulare  , le 
foglie  composte,  ecc. 

Le  borraginee  non  hanno  né  odore,  nè  sapore  deciso,  e il 
più  delle  volte  nessuna  proprietà  notevole  ; alcune  si  credono 
dolcificanti  a cagione  delle  mucilagini  che  contengono  ; tali 
sono  : la  borrago  officinali s,  il  symphytum  officinale,  la  pul- 
monaria  angusti  folia,  di  cui  poniamo  sottocchio  la  figura  per 
tipo  della  famiglia. 


532  — Pulmonaria  angustifolia  L. 

1.  Corolla-  — 2.  la  stessa  aperta.  — 3.  Il  tubo  della  stessa.  — 
4.  La  hase  della  stessa  unitamente  aU’ovario  co’ suoi  quat- 
tro lobi.  —5.  Un'antera.  — 6.  11  calice.  — 7.  Una  sezione 
del  calice  che  mostra  il  frutto  composto  di  quattro  nucule. 
— 8.  Un  calice.  — 9.  Una  nucula. 

Altre  abbondano  di  nitro  e tengonsi  come  diuretiche  : tali 
sono  Yanchusa  officinali!  e italica,  il  lithospermum  officinale 
e arrense,  ecc.  Altre  contengono  un  principio  astringente  , 
come,  per  es.,  Yanchusa  tinctona,  Yonosma  echioides,  ecc., 
le  cui  radici  sono  pure  di  qualche  uso  nell'arte  tintoria. 

Il  cynoglossum  officinale  gode  di  proprietà  narcotiche,  e si 
allontana  per  questo  rispetto  dalle  proprietà  generali  di  cui 
godono  le  piante  di  questa  famiglia. 

Le  sebestenee  a frutto  carnoso,  e principalmente  la  cardia 
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aebestena  L.,  sono  fornito  Hi  una  polpa  refrigerante  e legger- 
mente rilassante. 

Tra  le  borraginee  coltivate  nei  giardini  per  ornamento  ci- 
teremo Vheliotropium  pentvianum  L.,  volgarmente  vaniglia, 
che  tutti  conoscono  pel  suo  grazioso  odore  ; Yeekium  grandi’ 
florum,  che  ha  le  foglie  sempre  verdi , i dori  di  color  bianco 
sfumati  ili  rosa;  VE.  candirans  Jacq.,  e VE.  giganleum  Vent., 
originarli  l'uno  di  Madera  e l'altro  di  Teneriffa,  a foglie  per- 
sistenti , a fiori  azzurri  disposti  in  lunghe  spighe  terminali  ; 
la  tournefortia  mutabili s a fiori  bianchi  da  principio  e poscia 
neri. 

BORRIVI  ( Borrago ) (i hot .).  — Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  borraginee  della  pentandria  monoginia  di  Linneo, 
i cui  caratteri  sono:  calice  disteso,  con  cinque  divisioni  strette 
ed  acute;  corolla  monopetala  regolare,  rotata,  con  cinque 
lobi  acuti  colla  latice  guernita  di  altrettante  appendici  ottuse 
e smarginale  ; cinque  slami  coi  filamenti  prolungati  all'apice 
a guisa  di  corno,  e colle  antere  aderenti  alla  parte  interna  di 
questi  corni.  Il  frutto  é composto  di  quattro  nucule  indei- 
scenli,  che  si  separano  l'ima  dall'altra  quando  sono  mature. 

Le  borrane  sono  piante  erbacee  a foglie  scabre,  indigene 
delle  contrade  più  o meno  calde  dell’Asia  e dell’Africa. 

Borrana  cornane  (D.  officinali»  L.).  — Questa  specie,  da 
tutti  generalmente  conosciuta,  è originaria  dell’Oriente,  cresce 
tuttavia  spontaneamente  nelle  nostre  campagne  , c coltivasi 
nei  giardini , non  solo  come  pianta  d’ornamento , ma  ancora 
perchè  serve  agli  usi  di  cucina,  ed  è pure  di  qualche  efficacia 
nelle  malattie.  I medici  antichi  facevano  gran  conto  di  questa 
pianta,  a cui  attribuivano  molle  proprietà  ; ma  essendo  ora 
dimostrato  che  la  sua  virtù  è dovuta  al  nitro  che  contiene  in 
abbondanza , presentemente  adoprasi  assai  di  rado , essendo 
più  conveniente  ricorrere  al  nitro  puro  ; fa  parie  delle  quattro 
o cinque  piante  cordiali,  ma  sembra  che  non  vi  abbia  alcun 
diritto,  non  avendo  ni11  sapore,  nè  odore  aromatico.  Il  sugo 
estratto  dalla  radice  o dalle  foglie,  mucilaginoso  ed  insipido, 
solo  o sotto  forma  di  sciroppo,  si  prescrive  talvolta  nella  pc- 
ripneumonia  ed  in  altre  malattie  flogistiche.  In  Inghilterra  se 
ne  prepara  una  bevanda  rinfrescante,  di  cui  si  fa  uso  ne’giorni 
più  caldi  della  state.  I fiori  servono  in  Italia  ed  in  Francia  ad 
ornamento  deU'insaliU, 

Borrana  borra  india  (Zi.  laxi fiora  Ilorn.,  volgarmente  bor- 
ranella). — E indigena  della  Corsica,  ed  è Tunica  specie  eu- 
ropea di  questo  genere. 

BORRKIJST1  (s/or.  eecl.).  — Eretici  seguaci  di  Adamo 
Dorrei,  zelandeso.  Abbracciavano  la  maggior  parte  degli  er- 
rori de'  mennoniti , vivevano  mollo  austeramente  e facevano 
molte  elemosine.  Per  loro  non  varano  sacramenti , né  pub- 
bliche preghiere,  nè  cullo.  Erano  contrarii  alle  Chiese,  perché 
le  dicevano  degenerale  dalla  dottrina  degli  apostoli,  e soste-  ! 
nevano  che  i dottori , fallibili  com'erano , hanno  corrotto  le  ! 
verità  della  sacra  Scrittura,  ch’essi  leggevano  perciò  senza 
interpretazione,  rigettando  pu ranco , siccome  opera  degli  uo- 
mini, tutti  i catechismi  ecclesiastici,  le  liturgie  e le  confes-' 
sioni  di  fede. 

BORRI  Cristoforo  (bioar.).  — Gesuiti  milanese,  entrato  in 
quest’ordine  nel  1601,  fu  uno  ilei  primi  missionari!  che  pe-l 
netrassero  nella  Cocincina,  dove  dimorò  cinque  anni.  AI  suol 
ritorno  professò  matematiche  a Coimbra  e a Lisbona.  Entrò 
poscia  col  nome  di  D.  Onofrio  nell'ordine  de'  Cistercensi , e! 
mori  in  Roma  nel  1632.  A lui  deve  l'Europa  le  prime  no- 
tizie intorno  la  Cocincina,  consegnate  nella  sua  Relazione  della 
nuova  milione  dei  VP.  della  Compagnia  di  Cesti  al  regno  ' 
della  Cocincina  (Roma  1631,  in- 8") . 

BORRI  (in  latino  Bonus  c Bunhus)  Giuseppe  Francesco 


|l(6foffr.).  — Nacque  a Milano  nel  1627  da  Branda  Borri,  che 
ivi  professava  medicina.  Giuseppe  Francesco  fa  salire  l’origine 
'Ideila  sua  famiglia  sino  a quellM/rontua fìurrhus  che  pose  in 
■ trono  Nerone  imperatore.  Fatti  i suoi  sludii  a Roma,  si  con- 
sacrò al  servizio  della  corte  papale,  e attese  alla  medicina  ed 
alla  chimira,  o piuttosto  aU'alrhimia.  Visse  sregolatamente  , 
|ma  nel  1654  improvvisamente  simulò  di  cambiare  condotta. 
[ì  Finse  di  aver  rivelazioni  divine,  e sostenne  che  egli  era  chia- 
Jmalo  da  Dio  a propagare  la  fede  cattolica  per  tutto  il  mondo, 
ed  unire  gli  uomini  in  una  comunità  sotto  la  vigilanza  del 
apa.  In  prova  di  questa  missione  diceva  che  l'arcangelo  san 
licitele  avevagli  portato  dal  cielo  una  spada  su  cui  si  rappre- 
| sputavano  i sette  elementi.  La  sua  falsa  pietà , il  suo  entu- 
siasmo fanatico  gli  procurarono  proseliti,  ed  egli  si  fece  capo 
di  una  società  che  doveva  sostenerlo.  Questa  divenne  in  poco 
tempo  cosi  numerosa,  che  destò  inquietudini  nell’Inquisi- 
zione, la  quale  cominciò  a perseguitarlo.  Fuggi  egli  a Milano, 
dove  si  feep  pure  un  partito  e vi  sviluppò  un  disegno  che  ten- 
deva a fondare  con  la  forza  una  nuova  religione  ed  un  nuovo 
governo.  Ma  anche  qui  l'Inquisizione  lo  molestò,  ed  egli  fuggi 
in  Alemagna.  Questo  impostore  seppe  adoperarsi  cosi  bene, 

| da  penetrar  nel  cuore  di  molte  corti , insegnando  l'alchimia 
ai  principi,  da' quali  facevasi  magnificamente  pagare  qual  me- 
dico miracoloso,  dando  in  compenso  alle  loro  liberalità  boe- 
re ite  della  sua  acqua  degli  dei.  Aveva  gran  numero  di  per- 
sone al  suo  seguito,  e facevasi  tirare  da  sei  cavalli.  Fu  bene 
11  accollo  a Strasburgo  e ad  Amsterdam , donile  le  sue  ribai— 
1 deric  lo  costrinsero  ad  allontanarsi.  Ad  Amburgo  iniziò  la 
! regina  Cristina  di  Svezia  nelle  scienze  occulte  e nell'alchimia, 
cavandone  ragguardevoli  somme.  Passò  a Copenaghen,  dove 
I abusò  della  credulità  di  Federigo  II , gran  settatore  dell’al- 
j chimia,  e gli  fece  spendere  parecchi  milioni.  Morto  Federigo, 
Borri  fu  di  nuovo  in  fuga,  e risolvette  di  passare  a Costa nli- 
1 nopoli.  Arrestato  in  Moravia,  fu  condotto  a Vienna  come  so- 

I spetto.  Ivi  volle  rivelare  all’imperatore  Leopoldo  I rimedii 
| misteriosi  singolarmente  contro  il  veleno , cti  ofl’ersegli  un 
;•  reggimento  da  mantenersi  a sue  spese.  Non  trovò  chi  gli 
j prestasse  fede , e fu  tratto  sotto  buona  scorta  a Roma , sotto 

II  condizione  che  non  fosse  condannato  a morte.  Fu  gettato  nelle 
carceri  del  Sant’Uffizio , dove  ritrattò  solennemente  le  sue 
eresie  nel  1672.  Il  duca  di  Eslrées,  ambasciatore  di  Francia 
a Roma,  trovandosi  abbandonato  da’  medici,  domandò  i soc- 
corsi di  Borri,  il  quale  fu  tanto  fortunato  da  guarirlo.  Ciò 
valse  addolcimento  di  pena  al  ciarlatano,  che  fu  trasferito  in 
rastei  Sant'Angelo,  dove  meri  nel  1605.  La  sua  opera  più 
conosciuta  è La  chiare  del  gabinetto. 

Vedi  Egidio  de  Magri,  Giuseppe  Borri,  ovvet'o  un  settario 
del  see.  xvii  (nella  Rivista  Europea , an.  1813,  1°  seni  ). 

BORRIMMO  (Oìaiu  Rorrichius)  ( hiogr .).  — Uno  degli  uo- 
mini più  dotti  del  suo  tempo  , figliuolo  di  un  ministro  lute- 
rano. nacque  nel  1026  a Borchen  nella  Danimarca.  Fu  man- 
dato, nel  1614,  a studiare  medicina  neUTniversità  di  Cope- 
naghen, e rominciò  a far  pratica  durante  la  terribile  pestilenza 
che  menava  grande  strage  in  quella  città.  Nel  1660,  benché 
nominato  professore  di  chimica  e di  botanica,  si  diede  tuttavia 
a percorrere  l'Olanda,  l’Inghilterra  c la  Francia,  e nel  1665 
visitò  Roma.  Nel  corso  de' suoi  viaggi  frequentò  le  più  celebri 
scuole,  e venne  dalla  regina  Cristina  scelto  a suo  maestro  di 
chimica.  Ritornato  a Copenaghen  nel  1666,  attese  ad  adem- 
piere ai  doveri  ile!  proprio  uffizio  colla  più  granile  assiduità, 
come  abbondantemente  Io  provano  le  sue  opere.  Mori  nel 
1690  in  seguito  ad  operazione  di  litotomia.  Si  hanno  di  lui 
le  seguenti  opere.  I.  Dokimasia  metallica  (Copenaghen  1660, 
1 voi.  in- 8").  — II.  De  oriti  et  progressi!  chemite  dissertano 
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(ibid.  1668,  1 vul.  iu— 4°)-  — RI.  Herrgttis , .Fgyptiorum 
et  Chemicorum  aapientia  (ibid • 1674,  1 voi.  in-4“).  — 
IV.  Lingua  phurmacopiEorum  (ibid.  1670,  1 voi.  in— 4°). — 


ornato  di  statue  e fontane  che  vi  mantengono  una  soave  fre- 
schezza. Ponendo  l'attenzione  oltre  lo  acque  ond’é  cinto, 
dall'ampio  terrazzo  chiamato  la  piazza  del  Castello  s'offre  una 


V*  Cogitartene*  de  vani»  Ialina1  lingua:  a taiibus  (ibid.  1675,  Ij deliziosa  vista.  Scorgevi  primieramente  la  maggior  ampiezza 
I voi.  in-8").  — VI.  De  carni»  divertitali s linguarum  (ibid.ijdel  lago  sino  a Mascagno,  da  dove  prosegue  sino  a Magadino, 
1675,  1 voi.  in— 4°).  — VII.  De  somno  et  somniferi » (Frane-  .ora  dilatandosi,  ora  restringendosi  a misura  delle  prominenze 


fori  1680,  1683,  1 voi.  in— 4°).  — Vili.  De  usu  piantatura 
mdigenarum  in  medicina  ^Copenaghen  1688,  1600,  1 voi. 
in-8°).  — IX.  Dmertationc a qnitique  de  poeti s gricci»  el  la- 
tini» (ibid.  1676).  — X.  Conspectu»  Chemicorurn  scriptorum 
iUustrium  (ibid.  16%,  1 voi.  in-4").  — XI.  De  antiqua 
urbi » Doma:  facie  (ibid.  1697,  1 voi.  in -8").  — XII.  De  urbis 
Dorme  primordiis  { ibid.  1687,  1 voi.  in-4"). 

BOKHOMEK  ISOLE  \geogr.).  — In  quella  parlo  del  lago 
Maggiore  che  presenta  un  ampio  seno  che  dà  al  lago  stesso 
la  più  grande  sua  estensione,  spuntano  superficiali  all'onde 
alcune  sommità  dei  monti,  le  quali  o la  comodità  della  pe- 
scagione o l'idea  d'un  sicuro  asilo  no'  torbidi  del  medio  evo 
rese  abitabili,  e l’arte  fece  dapoi  deliziose.  Quattro  sono  le 
isole  Borromeo,  e portano  il  distinto  nome  d'Uola  Bella  o Vi- 
tal  tana,  isola  Madre  o Renala,  isola  dei  Pescatori  o Supe- 
riore, e isolino  di  San  Giovanni.  Venne  ad  esse  data  la  deno- 
minazione comune  d'isole  Borromee  in  onore  dell'illustre 
famiglia  cui  appartengono.  Intorno  ad  esse  scrisse  un  accu- 
rato lavoro  il  signor  Francesco  Medoni,  Le  itole  Dorromee 
sul  lago  Maggiore , descrizione  adorna  di  cinque  vedute , di- 
segnate da  Falkaisen  (Novara,  Al  tari.»  e coinp.,  1810,  iu-8°). 

I.  Isola  Bella.  — II.  Isola  Madre.  — III.  Isola  ìlei  Pescatori, 
o .Superiore,  od  Isella.  — IV.  Isola  San  Giovanni  o di  San 
Mi<  bcle,  od  Doliuo,  od  Isolcllo. 

i.  Itola  Della.  — Sulle  nude  rupi  che  la  formavano,  il 
conte  Vitaliano  Borromeo,  nel  1670,  innalzò  grandiosi  edi- 
fizii  con  ameni  giardini,  sorretti  da  solide  volte  fabbricate 
nell'acqua.  Chiamasi  Della  per  corruzione  del  nome  Isabella, 
cognata  del  fondatore,  cd  alla  quale  questi  l avea  dedicala. 
Nel  breve  giro  di  800  inetri  di  circonferenza  venne  egli 
a crearsi  una  novella  Esperide  ed  a rinnovare  il  prodigio 
delle  isolette  incantale.  L'isola  Bella  è posta  più  a mezzo- 
giorno delle  altre.  Folte  e sempre  verdi  foreste  sorgono 
dal  lato  di  levante,  frammiste  a lunghe  gallerie.  Da  mezzodì 
e sera  belle  spalliere  d'agrumi,  esotici  giardini,  simmetrici 
lunghi  ripiani  allineati  da  guglie,  statue,  vasi  ed  obelischi  ; 
al  nord  sorge  maestoso  il  palazzo,  che  da  tre  parti  mette  nel 
lago,  sostenuto  da  robustissime  mura  in  proporzionata  al- 
tezza. Le  minori  case  dei  privali,  che  vedonsi  da  ponente, 
stanno  le  uno  soprastanti  alle  altre  sul  pendio  della  costiera, 
e formano  un  gruppo  pittoresco,  superato  dalla  verdura  delle 
alte  cime  delle  piante  che  stanno  nei  giardini  sul  culmine 
dello  scoglio.  Dieci  sono  i giardini  sovraposti  l'uno  all’altro  a 
foggia  di  colossali  gradinate.  Li  chiesa  parrocchiale,  l'al- 
bergo, la  darsena  sono  i principali  edilìzii  che  sopra  gli  altri 
si  distinguono  all'occhio  dell'osservatore.  Un  cosi  ristretto 
spazio  contiene  circa  200  abit.  L’accesso  principale  dell'isola 
é da  questo  lato,  per  mezzo  di  bel  porto  costituito  da  alta 
scalinata  di  granito  di  Bavcno,  che  mette  nel  gran  cortile  del 
palazzo.  In  questa  principesca  diinora  s'ammirano  bellissime 
dipinture  di  Luca  Giordano,  del  Procaccino,  dello  Scindono, 
del  Buonarroti,  del  Bordone,  di  Paolo  Veronese,  del  Bissano, 
del  Campi,  del  Wandik.  del  Lebrun,  del  Tempesta  e di  pa- 
recchi altri  egregi  antichi  e moderni.  Fra  le  statue  primeg- 
giano una  Flora  ed  una  Venere  del  Canova.  Dapertutlo  ric- 
chezza di  marmi,  d'oro  e di  squisite  opere  d'arte  ; gli  stessi 
sotterranei,  ripartiti  in  sale  a ino' di  grotte,  formano  uu 
appartameli to  terreno,  fregiato  di  elegante  mosaico  e tutto 


dei  monti  circostanti,  dal  qual  lato  soffiano  di  frequente  gli 
impetuosi  aquiloni  che  urtano  invano  su  queste  roccie.  Dietro 
all'isola  Madre  ci  ai  presi-ulano  Paitanza  e Sona,  collocate 
entrambe  a piè  del  monte  Rosso.  Divergendo  più  da  mezzo- 
giorno si  ve»le  Laveno,  situato  sul  territorio  lombardo,  a‘  più 
d'un  alto  monte,  sulla  cui  sommità  si  trova  un  piccolo  lago 
con  qualche  abitazione.  Viene  di  seguito  Cerro,  il  Santuario 
di  santa  Catterina  e la  Moallina  a'  piè  di  fertili  colli  e di 
amene  pianure.  Bel  contraposto  a queste  due  parti  forma  il 
lato  di  ponente,  di  cui,  perché  più  prossimo  e sovrastante 
all’isola,  si  scorgono  più  facilmente  le  particolarità.  Questa 
costiera,  che  appellasi  comunemente  il  Chignolo,  non  essendo 
del  tutto  esposta  ai  raggi  meridiani,  ó meno  delle  altre  uber- 
tosa, e tiene  sulla  sommità  le  alpi  delle  il  Mergozzolo,  che 
provvedono  al  circondario  il  latte,  il  burro  ed  il  cacio  dolce. 
Gli  abitali,  al  mezzo  quasi  della  collina,  nascosti  fra  gli  an- 
nosi castagni,  appena  si  scorgono  dagli  acuti  campanili.  — 
Al  più  delia  discesa  passa  la  strada  del  Sempione,  che  tutta 
la  fiancheggia.  Stresa  ù il  paese  che  si  vede  al  piano  verso 
mezzodì , distinto  per  la  villa  Borguis-Bolongaro  che  nc  segna 
il  confine;  e proseguendola  grande  strada  s'incontra  il  ponte 
in  pietra  a tre  archi  sul  torrente  Ruddn.  Sorpassando  l'oc- 
chio sui  casolari  dell'isola,  vedesi  la  continuazione  della  strada 
per  1‘Ossola  sino  al  paese  di  Fenolo,  da  dove  parte  un  ramo 
di  strada,  che  radendo  la  riva  del  lago  in  circolo  ed  oltre- 
passando la  'foce,  conduce  a Suna,  a Ballati/.»  ed  Intra. 

Credesi  che  Bonaparte  il  Granilo  vi  scolpisse  sulla  corteccia 
d'un  albero  il  nome  battaglia  quando  visitò  quest'isola  in 
compagnia  della  moglie  Giuseppina  Beauharnais  nel  1797. 

Quest'isola,  meritamente  chiamata  dal  Cotta  ( Commenti 
alla  corografia  di  Domenico  Macagni | Ocellus  Verdumi,  su- 
prema tmj  ne  I ombrile  delirium,  non  può  uon  riconoscersi  per 
un  emporio  di  ammassate  ricchezze,  per  un  parlo  d'ardito 
pensiero.  Tutta  la  sua  circonferenza  aderente  al  lago,  ove 
non  poggia  sullo  scoglio  superiore  all'acqua,  fu  d'uopo  assi- 
curare con  robuste  palizzate,  con  immensa  quantità  di  ma- 
cigni recati  dal  continente,  con  volte  ed  arcate  unite  a vo- 
luminosi massi,  perchè  resistessero  ai  secoli,  alle  scosse 
dell'onde,  al  sostegno  de'  pcsanli  terrapieni.  Quest'ordina- 
mento del  bordo  esteriore  non  bastava  a fornire  una  distri- 
buzione di  terreno  interna  per  disporre  i viali,  le  piazze,  i 
giardini  c le  foreste,  mentre  lo  scoglio  irregolare  per  diversi 
sensi  mostrava  o sinuosità  od  alte  roccie  non  acconcie  al- 
l'esecuzione di  un  disegno  quale  ora  si  presenta.  Lo  scalpello 
ha  dovuto  in  più  e più  luoghi  mozzare  le  informi  prominenze 
dello  scoglio  per  dar  campo  al  rettilineo  dello  gallerie,  per 
preparare  le  graziose  salile,  per  diminuire  la  maggiore  ele- 
vatezza del  sasso.  Le  profondità  furono  riempiute  mercè  del 
materiale  trasportato  dal  continente,  e ne  vennero  quindi  i 
lunghi  viali,  le  spaziose  piazze,  i moltiplicati  ripiani.  Là  dove 
lo  profondità  naturali  dell'isola  chiamavano  elevazione  si  co- 
minciò dall’imo,  e per  via  di  altissimi  pilastri,  di  spaziose 
arcale  e di  smisurate  volte  si  venne  a quel  segno  di  eleva- 
tezza in  cui  sono  di  presente  i dieci  ripiani  l'uno  all'altro 
appoggiali. 

II.  Isola  Madre.  — In  origine  era  detta  di  San  Vittore; 
successivamente  venue  chiamala  Madre  per  essere  stata  la 
dimora  della  contessa  madre  del  fondatore  dell'isola  Beila, 
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— É situata  più  a tramontana  della  precedente.  Sorge  essa 
dal  centro  delle  acque  , e da  tre  lati  è cinta  di  scogli , al  di 
sopra  dei  quali  s’innalza  il  palagio,  cui  conducono  ampli  viali 
fiancheggiati  da  spalliere  di  cedri.  Vi  si  ammirano  cinque 
giardini  di  notabile  lunghezza  , ed  incontrasi  al  lato  di  essi 
una  boscaglia  di  annose  piante  di  allori  e cipressi  sempre 
verdeggianti.  Abbondanti  acque  raccolte  in  capace  custodia 
danno  l’irrigazione  a tutti  i giardini  per  mezzo  di  condotti 
sotterranei  e canali  esteriori.  La  circonferenza  dell’isola  è 
di  oltre  a 1,850  metri.  À farsi  un’idea  della  dolcezza  del 
clima  di  queste  isole  basta  vedere  la  vegetazione  di  tanti  ar- 
busti , che  in  altre  parti  d’Italia  non  vivono  coro?  qui  in 
piena  terra  e scoperti  nell'inverno.  Sebbene  sieno  vicini 
questi  luoghi  alle  corone  di  alti  monti  ed  esposti  da  ogni 
parte  all'impeto  di  venti  gagliardi,  le  piante  esigono  minori 
precauzioni  che  negli  altri  luoghi  del  circondario,  giungendo 
la  maturiti  degli  agrumi  e delle  frutta  dolci  al  più  alto  grado 
di  perfezione.  Nella  state  gli  zeffiri  mantengono,  malgrado 
gli  ardori  del  sole,  una  deliziosa  frescura.  Veramente  può 
dirsi  che  i pregi  naturali  di  quest’isola  vadano  ancora  al  di 
sopra  di  tutti  quelli  che  l'arte  potè  prodigarvi.  Vi  si  raccol- 
gono in  abbondanza  aranci,  cedrali  ed  una  specie  di  cedri  di 
una  grossezza  assai  straordinaria  e di  un  odore  assai  dilicalo. 

Ili.  Itola  dei  Pescatori,  o Superiore , od  Itella. — É for- 
mata essa  pure  da  uno  scoglio,  e poco  lontana,  a levante,  dal- 
l'isola Bella,  e la  prima  che  si  presenti  a chi  dal  Sempione 
discende  a Baveno.  In  un  circuito  che  può  percorrersi  in  meno 
d’un  quarto  dora,  si  trovano  raccolti  400  abit.  circa,  quasi 
tutti  pescatori. 

IV.  Itola  San  Giovanni  o di  San  Michele , od  Itolino,  o Ito- 
Itilo,  — Più  piccola  delle  altre,  sorge  quest’isola  in  vicinanza 
del  promontorio  di  San  Remigio,  il  quale,  sporgendo  entro  il 
lago,  divide  le  acque  che  bagnano  le  spiagge  d'Intra  da  quelle 
di  Pallanza.  Nel  lato  rivolto  a questa  città  le  rupi  delTisolotto 
presentano  la  lor  verdeggiante  pendice  ; nel  lato  opposto  sono 
aride  e nude. 

Se  si  dovesse  argomentare,  dice  il  Medoni , della  cui  descri- 
zione qua  e colà  approfittammo,  dallo  stato  presente  di  queste 
isole,  sarebbe  forza  il  dire  che  l'isola  Superiore,  ora  detta 
Isella,  sia  stala  la  prima  ad  essere  abitala,  anche  perché, 
meno  impedita  dallo  scoglio,  ha  potuto  più  delle  altre  dila- 
tarsi in  fabbricalo  e crescere  in  popolazione  ; ma,  secondo 
lui,  questa  sola  congettura  non  basta  a costituire  la  certezza 
della  sua  fondazione  e la  sua  primazia  sopra  le  altre.  Egli 
crede  di  non  ingannarsi  nello  stabilire  le  prime  epoche  di 
vita  di  queste  isole  verso  la  metà  del  secolo  x,  non  cono- 
scendosi in  esse  alcuna  traccia,  massime  ne'  fabbricati,  che 
dinoti  un’epoca  più  lontana.  L'isola  Madre  sin  dal  998  era 
conosciuta  abitata,  fortificata  e posseduta  dal  vescovo  di  Ver- 
celli, e chiamavasi  allora  maggiore;  dal  che  si  deduce  che 
anche  le  altre,  o taluna  delle  altre  all'epoca  stessa  fossero 
abitate,  poiché  a nulla  sarebbe  influito  l'epiteto  di  maggiore 
a questa,  quando  tutte  le  altre,  quasi  eguali  per  estensione, 
non  fossero  state  che  nudi  scogli. 

L’isola  Superiore  era  soggetta,  nel  1194,  ai  monaci  di 
San  Donato  di  Scozzola  ; e quella  di  San  Giovanni  apparte- 
neva, nel  1210,  ai  conti  di  Castello,  illustre  famiglia  nova- 
rese; allora  appellavasi  di  Sant'Angelo. 

BORROMEO  igeneal.).  — É assai  probabile  che  un  Bnon- 
romeo,  figliuolo  di  un  Francesco,  di  cognome  forse  de’  Fran-, 
chi,  di  San  Miniato  in  Toscana,  desse  origine  a questa  illustre 
famiglia  italiana.  San  Minialo  fu  onorata  col  titolo  di  città  e : 
colla  mitra  vescovile,  nel  1622,  da  papa  Gregorio  XV,  anche' 
in  contemplazione  d'esseme  uscita  la  famiglia  Borromeo,  che; 


dié  nascita  a san  Carlo . Ciò  é stato  detto  impropriamente, 
perché  san  Carlo  usci  da  una  famiglia  Yitaliani  di  Padova, 
che  prese  il  cognome  Borromeo  per  mezzo  di  Margherita, 
pronipote  del  suddetto  Francesco,  maritala  ne’  Yitaliani.  La 
famiglia  Borromeo  da  San  Miniato  si  divise  in  varii  rami , 
alcuni  de’  quali  si  stabilirono  a Firenze,  e si  estinsero  nel 
secolo  xvti  ; e due  si  fissarono  a Padova,  i quali  pure  si  sono 
estinti  nel  1813  e nel  1819.  11  ramo  che  restò  a San  Miniato 
si  estinse  nel  1672. 

Dai  Yitaliani  di  Padova  , per  mezzo  di  un  Filippo  da  San 
Miniato,  discende  l'illustre  prosapia  dei  Borromeo  di  Milano, 
che  si  onora  di  personaggi  illustri  per  una  serie  di  cinque  se- 
coli, quanti  ne  corsero  dallo  stipite  Filippo  sino  al  presente. 
Noi  ne  faremo  cenno,  secondo  il  nostro  istituto,  breve- 
mente, non  tralasciando  di  menzionare  i più  cospicui. 

11  suddetto  Francesco  Buonroroeo  era  giudice  in  Firenze 
nel  1347,  e nel  1349  era  giudice  de'  Malefizi  della  Marca 
d'Ancona  e rettore  di  San  Giorgio. 

Lazzaro,  suo  fratello,  mori  prima  del  1370.  A' suoi  tempi 
varie  famiglie  in  Italia  avevano  il  cognome  de’  Buonromei  o 
Borromei,  molle  delle  quali  si  sono  presto  spente  senza  che 
alcuno  abbia  dato  argomento  alla  storia.  Doveva  a lui  essere 
noto  un  Uguccione  Borromeo,  vescovo  di  Novara,  che  testò, 
nel  1330,  in  favore  d’un  fratello  Buonromeo  e di  un  nipote 
Martino.  Era  Uguccione  di  Vercelli,  e non  pare  che  avesse 
alcuna  attinenza  con  Lazzaro,  che  forse  allora  non  aveva  an- 
cora assunto  il  cognome  Borromeo. 

Filippo,  figlio  del  precedente,  autorevole  popolano  da  San 
Miniato,  ghibellino , e quindi  avverso  alla  parte  guelfa  domi- 
nante a Firenze.  Nel  1367  indusse  i suoi  concittadini  a scuo- 
tere il  dominio  fiorentino  c darsi  ai  Visconti,  i quali  avevano 
disteso  i loro  possessi  sino  alla  Toscana.  Ma  i Fiorentini,  ra- 
dunato buon  nerbo  di  soldati , assaltarono  la  città  ribelle  , e 
dopo  una  lotta  accanita,  coadjuvati  dal  tradimento  di  un  Lu- 
parelli,  sanminiatese , preserla  e ne  menarono  prigioni  i più 
illustri,  tra’  quali  il  Borromeo.  Straziato  a Firenze  con  ogni 
maltrattamenti) , fu  decapitato,  il  suo  corpo  vilipeso  e gettato 
in  Arno.  Sua  moglie,  Talda,  abbandonò  San  Minialo  co' suoi 
cinque  figli,  Borromeo,  Alessandro,  Giovanni,  Andrea  e Mar- 
gherita, recossi  dal  Visconti , del  quale  incontrata  la  grazia , 
prese  stanza  in  Milano.  Ma  dopo  la  morte  di  Gio.  Galeazzo 
Visconti  i Borromeo  cangiaron  nuovamente  patria  e tetto,  e, 
tranne  Talda  e Giovanni,  gli  altri  tutti  si  ricoverarono  in  Pa- 
dova. Quivi  strinsero  amistà  coi  Yitaliani , e per  rassodare 
viepiù  i vincoli  di  una  colleganza  proposero  a Giacomino  Vi- 
taliani  in  matrimonio  la  loro  sorella  Margherita. 

Sotto  il  governo  di  Filippo  Maria  Visconti  rientrarono  in 
Milano  i Borromeo,  essendo  rimasto  in  Padova  il  solo  Andrea. 
Intanto  Giovanni  avendo  udito  narrarsi  cose  stupende  della 
buona  e lodevole  indole  del  nipote  Vitaliano,  lo  chiamò  presso 
di  sé,  lo  adottò  e costituillo  erede  di  un  immenso  patrimonio. 
Da  essolui  discendono  i conti  Borromeo  di  Milano , dei  quali 
menzioneremo  qui  alcuni  «lei  principali. 

Vitaliano , figliuolo  di  Giacomino  e di  Margherita,  fu  il  primo 
ad  adottare  il  cognome  Borromeo,  perché  innestato  nella  fa- 
miglia, come  sopra  é detto,  da  Giovanni  Borromeo.  Fu  con- 
sigliere ducale  nel  1421,  e,  sedici  anni  dopo,  cassiere  del 
duca.  Fondò  il  luogo  pio  detto  de\\' Umiltà.  Creato  conte  «li 
Arena  e marchese  d'Angera  nel  1443,  mori  dopo  sei  anni. 

, Giacomo  fu  vescovo  di  Pavia  e poi  cardinale;  mori  nel 
j 1453. 

Alessandro,  uno  de'  figliuoli  di  Filippo,  fuggi  da  San  Mi- 
j maio,  studiò  in  Padova  e si  addottorò.  Si  stabili  quindi  a Ve- 
i nezia,  e quivi,  nel  1418,  eresse  la  magnifica  cappella  di 
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sant'Elena  nella  chiesa  dell’isola  che  porta  il  nome  di  questa 
santa.  Mori,  senza  prole,  nel  1311. 

Borromeo , altro  figliuolo  di  Filippo,  alla  morte  del  padre 
fuggi  a Milano,  si  pose  al  traffico  e accrebbe  le  sue  ricchezze. 
Servi  Francesco  I da  Carrara,  signore  di  Padova,  ma  poi  fu 
da  lui  imprigionato  per  accusa  d'impinguare  il  suo  patrimonio 
con  illeciti  mezzi,  né  lo  lasciò  in  liberti  che  mediante  lo 
sborso  di  22,000  scudi  d'oro.  Ritornò  a Milano,  e,  tenendo, 
banco,  divenne  ricchissimo.  Mori  in  Venezia  nel  1422. 

Galeotto,  Giovanni  e Antonio,  figliuoli  di  Borromeo,  si 
disse  a*  suoi  tempi  che  possedessero  ventiquattro  milioni  in 
oro  ; se  questa  portentosa  somma  non  è esagerata,  è altresì 
vero  che  presto  sparì,  perché  dopo  due  generazioni  la  fami- 
glia fu  ridotta  a limitate  fortune.  Da  Antonio  derivò  il  ramo 
di  Padova,  che,  come  già  dicemmo,  si  estinse  nel  1819. 

Giberto  fu  senatore  di  Roma  nel  1505,  e venne  creato 
generale  contro  i Vallesiani;  mori  nel  1508. 

Lodovico , colonnello  d’infanteria,  era  castellano  di  Trezzo 
nel  1199,  e cinque  anni  dopo  risiedeva  in  Francia.  Fu  intimo 
del  maresciallo  di  Lautrech  ; venne  sostituito  nella  dignità 
senatoria  al  fratei  suo  Giberto  ; edificò  il  castello  di  Cancro 
sul  lago  Maggiore  ; signora  l'epoca  di  sua  morte. 

Lancellotlo  governò  le  città  di  Ossola,  Alessandria  e No- 
vara nel  1512,  l’anno  dopo  mori.  Aveva,  nel  1501,  acquistato 
l’isola  Madre  ( vedi  Borromee  Isole). 

Giberto , colonnello  cesareo,  venne  pensionato  da  Carlo  V, 
col  quale  si  recò  a Cremona  ed  a Mantova.  Nel  1551  il  tro- 
viamo insignito  della  dignità  di  governatore  del  lago  Mag- 
giore. Ignoriamo  l'epoca  di  sua  morte. 

Giulio  Cesare  era  capitano  sotto  le  bandiere  di  Carlo  V. 
Fu  poscia  governatore  dell’Ossola  e commissario  delle  forti- 
ficazioni in  Piemonte  nel  1559.  Mori  nel  1572. 

Federico , duca  di  Camerino , principe  d’Oria , nel  reame 
di  Napoli,  generale  delle  truppe  di  Santa  Chiesa. 

Giulio  Cesare,  valoroso  mastro  di  campo,  mori  nell'assedio 
di  Vercelli  per  un  colpo  di  cannone  nel  1638. 

Carlo,  adoperato  in  ambasceria  presso  la  Repubblica  ve- 
neta nel  1633,  e tredici  anni  dopo  mastro  di  campo  d’infan- 
teria  lombarda  ; mori  nel  1652. 

Federico,  governatore  d’Àscoli  nel  1643;  patriarca  d’Ales- 
eandria  e nunzio  apostolico  a Lucerna  nel  1655  ; cardinale  e 
segretario  di  Stato  nel  1670;  finalmente  governatore  di  Roma 
e nunzio  apostolico  a Madrid.  Mori  nel  1673. 

Giberto,  cavaliere  d’ Alcantara,  entrò  in  prelatura  in  Roma. 
Innocenzo  X lo  collocò  ministro  e consigliere  del  cardinale 
Pamfili,  suo  nipote,  quindi  lo  elesse  secretano  della  Consulta, 
nella  qual  carica  soddisfece  cosi  alle  mire  del  pontefice , che 
creollo  Cardinal  prete  dei  Santi  Giovanni  e Paolo,  nel  1652. 
Ebbe  parte  in  molte  congregazioni , e gran  nome  si  acquistò 
nella  famosa  causa  di  Giansenio.  Amministrò  la  legazione  di 
Romagna  in  modo  affatto  lodevole  ; e ricco  di  meriti  e di  ben 
ottenuta  fama , morì  a Nettuno  nel  1672  ; il  suo  corpo  ebbe 
tomba  nella  chiesa  di  San  Carlo  dei  Milanesi. 

Vitaliano,  soprintendente  delle  milizie  foresi  nel  1646; 
mastro  di  campo  due  anni  dopo;  comandante  in  capo  l’ar- 
mata lungo  il  Ticino  nel  1657  ; governatore  di  Tortona  e di 
Pavia  nel  1658  ; ambasciatore  a vani  principi  ; generale  dij 
cavalleria  e di  artiglieria  nel  1669.  Mori  nel  1690. 

Carlo  fu  capitano  dei  corazzieri  nel  1670,  indi  cavaliere 
del  Toson  d’oro  ed  ambasciatore  per  Carlo  11  presso  la  Santa 
Sede  nel  1675  ; governator  di  Novara,  mastro  di  campo,  com- 
missario imperiale,  grande  di  Spagna  di  prima  classe  ; viceré, 
di  Napoli  per  l'imperatore  Carlo  VI,  nel  1710;  lini  di  vivere 
il  6 luglio  1734. 


Giberto , passato  in  Roma  ancor  giovanissimo , fu  creato 
protonotario  apostolico  da  Innocenzo  XII.  Cresciuto  in  fama 
per  ingegno  e per  vita  specchiata , Clemente  XI  lo  consacrò 
patriarca  d’Àntiochia  e suo  maestro  di  camera  nel  1714,  non- 
ché vescovo  di  Novara.  Quindi  lo  creò  Cardinal  prete  di  San- 
t’Alessio, tre  anni  dopo  ; raccolse  buon  numero  di  libri,  che 
clonò  all’Ambrosiana  di  Milano.  Mori  nel  1740  di  anni  ses- 
santanove. 

Giberto,  padre  dei  viventi  Borromeo,  nacque  il  12  febbrajo 
1751.  Si  trovò  ostaggio  a Nizza  nel  1796;  fu  uno  dei  dele- 
gati prescelti  ad  assistere  l’incoronazione  di  Napoleone  in  re 
d’Italia  nel  1805;  ambasciatore  di  S.  Maestà  Austriaca  presso 
la  Santa  Sede  nel  1816,  insignito  di  più  ordini;  uomo  dotto, 
splendido  e benefico,  mori  il  12  maggio  1837. 

Della  famiglia  Vilaliani-Rorromeo  , oltre  i biografi  di  san 
Carlo  Borromeo  e del  cardinale  Federico , cui  abbiamo  con- 
sacrato articoli  speciali , scrissero  Fortunato  Olmo  . Iginolfo 
del  Conte  , Daniele  Vilaliani , Basilio  Sirenio  , Crescenzio  , 
il  Borserio  nel  Supplemento  della  nobiltà  di  Milano  (Milano 
1619),  Tettoni,  Teatro  araldico , ecc. 

BORROMEO  (sani  Carle.  Vedi  Carlo  (san)  Borromeo 
(òiojfr.). 

BORROMEO  Federico  ( biogr .).  — Figliuolo  di  Giulio  Cesare 
Borromeo,  zio  di  san  Carlo  e di  Margherita  Trivulzio,  nacque 
a Milano  nel  1564.  Dimorò  daprima  a Bologna  e quindi  a 
Pavia,  d’onde  passò  a Roma,  dove  fu  fatto  cardinale  nel  1587. 
Versato  nelle  letterature  greca  e Ialina  e nelle  lingue  orientali, 
egli  praticava  coi  primarii  dotti  di  Roma,  ed  era  in  particolar 
modo  amico  del  Baronio,  del  Bellarmino  e di  quel  pio  filan- 
tropo di  Filippo  Neri.  Nel  1595,  nominato  arcivescovo  di  Mi- 
lano, adottò  le  norme  del  suo  cugino  e predecessore  san 
Carlo,  e mantenne  col  più  gran  successo  le  regole  che  ri- 
guardano la  disciplina.  Usava  di  visitare  per  turno  tutti  i 
distretti,  fin  anche  i più  lontani  ed  oscuri  della  sua  diocesi, 
ed  il  suo  zelo  infaticabile  pel  bene  del  suo  gregge,  la  sua 
carità  e pietà  illuminata,  attestate  dal  Ripamonti  e da  altri 
scrittori  contemporanei,  furono  ancora  argomento  del  più  elo- 
quente elogio  nei  Promessi  Sposi  del  Manzoni. 

Fu  egli  il  fondatore  della  biblioteca  Ambrosiana,  nella 
quale  impiegò  somme  ragguardevoli,  e spedi  vani  dotti  in 
molte  parti  d’Europa  e d’Oriente  per  far  raccolta  dì  mano- 
scritti. Olgiati  fu  mandato  in  Germania,  in  Olanda  ed  in 
Francia;  Ferrari  in  tspagna;  Salmazi  in  Grecia;  un  prete 
maronita,  per  nome  Michele,  in  Siria,  eoe.,  e in  tal  modo  si 
raccolsero  circa  9,000  manoscritti.  Il  cardinale  Borromeo 
stabiliva  inoltre  una  stamperia  annessa  alla  biblioteca  ; e de- 
putava parecchi  dotti  professori  per  esaminare  e far  cono- 
scere al  pubblico  quei  tesori  letterarii.  Parecchie  accademie, 
scuole  ed  instiluti  di  carità  riconobbero  parimente  da  lui  la 
prima  loro  fondazione. 

La  sua  filantropia,  carità  ed  energia  d’animo  ebbero  a mo- 
strarsi specialmente  nell’occasione  della  fame  ebe  afflisse 
Milano  negli  anni  1627  e 1628,  come  pure  durante  la  gran 
peste  del  1630.  Mori  ai  22  di  settembre  del  1631,  lasciando 
di  sé  vivissimo  desiderio,  e fu  sepolto  nella  cattedrale  presso 
il  monumento  di  san  Carlo. 

Oltre  il  Mazzuchelli  e l’Argelati,  vedi  il  Lanzavecchia , il 
Rivola,  l’Aresi  ed  il  Ferrari,  che  ne  illustrarono  la  vita. 

BORROMEO  (conte)  Antonio  Maria  (biogr.).  — Letterato 
e bibliofilo,  nato  nel  1724  a Padova  da  nobile  famiglia.  Le 
inclinazioni  ch'egli  sortiva  dalla  natura  vennero  coltivate  dai 
più  valenti  maestri,  e le  prime  sue  prove  presagirono  all’ Italia 
uno  scrittore  atto  a segnalarsi  in  più  d’un  genere.  Le  Rac- 
colte che  si  succedono  si  frequentemente  in  un  paese  in  cui 
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i piu  lievi  avvenimenti  danno  origine  ad  ima  moltitudine  di  ji  fosse  deputato  a succedergli  in  qualità  di  architetto  per  diri- 
versi, s'arricchirono  delle  odi,  delle  stame  e de’ sonetti  del  pere  quell'opera,  Borromini  continuò  sotto  di  lui  come  al 
giovane  conte  Borromeo.  Talune  di  quelle  composizioni  erano  j tempo  del  di  lui  predecessore.  Questa  relazione  però  cosi  tra 
realmente  degne  d encomio,  tra  le  altre  un  opuscolo  in  ti  lo-  loro  «Labilità,  lungi  dal  condurre  i due  artisti  a stringere 
lato  Im  cicalala , in  cui  raccolti  aveva  tutti  i proverbi!  usitali  ; amicizia,  diede  anzi  origine  a una  fiera  gelosia  per  parte  del 
a Firenze.  Venne  pubblicato  dall'abate  Giuseppe  Gennari,  suo  Borromini,  il  quale  non  poteva  tollerare  la  superiorità  con* 
amico  di  collegio,  iu  seguito  alle  Stanze  di  Vincenzo  Ricci  'ferita  ad  un  uomo  che  gli  era  soltanto  anziano  di  pochi  mesi, 
sulla  morte  d'un  cane  del  vice-podestà  di  Padova  ^1750,  Egli  s’adoprò  per  conseguenza  con  tutte  le  sue  forze  per 
iu-4°).  Incoraggiato  dalla  riuscita,  Borromeo  si  esercitò  nel  soppiantarlo  in  ogni  occasione  che  gli  venisse  offerta,  e tanto 
genere  delle  novelle.  Quella  da  lui  pubblicata  sull'accortezza  .fece  che  pervenne  a farsi  ricevere  in  grazia  da  Urbano  Vili, 
d'un  piccolo  cane  nel  togliere  la  sua  padrona,  moglie  d’un  Mercè  la  protezione  di  quel  pontefice,  egli  venne  in  breve 
geloso,  dai  pericoli  cui  esposta  avevaia  la  sua  imprudenza,  impiegato  in  una  gran  quantità  di  lavori  importanti,  la  mag- 
viene  considerata  siccome  un  capo  d'opera.  Ne  compose  pa-jigior  parte  dei  quali  gli  avrebbero  fornito  ampia  occasione  di 
rerchie  altre  che  non  avrebbero  avuto  nien  bello  accogli-  | far  pompa  di  talenti  architettonici,  se  egli  non  si  fosse  dato  ad 
mento  ; ma  accontenlavasi  di  recitarle  a'  suoi  amici,  e non  abusare  nel  modo  più  strano  delle  opportunità  che  gli  si  pre- 
volle mai  darle  alle  stampe.  Formato  aveva  con  grave  dis- | spinavano.  In  luogo  di  cercare  a distinguersi  col  mostrare 
pendio  una  collezione  degli  antichi  autori  italiani  ; e cedendo!  che  era  capace  di  trarre  maggior  partito  dell'arte  sua  che 
alla  brama  delle  persone  clic  partecipavano  alla  sua  inclina-;  non  i suoi  predecessori  c contemporanei,  egli  ebbe  soltanto 
zione,  ne  pubblicò  il  catalogo  con  questo  titolo:  A'oliiia  dei  in  mira  di  far  colpi»  con  manifeste  stravaganze  e ghiribizzoso 
novellieri  italiani  /toMeduti  ecc.,  con  alarne  novelle  inedite  invenzioni,  ili  piena  contraddizione  con  tutti  i prìncipi!  dei* 
: Bassotto  179-1,  in- 8*  gr.).  Questo  libro,  di  piacevole  erudì-  l’arte  e della  costruzione,  alterando  e riversando  membri  cd 
zione,  venne  gustato  dagli  stranieri  non  altrimenti  che  dagli:  applicandoli  in  senso  contrario  ad  ogni  analogia,  spesso  a di- 
Italiani.  La  prefazione,  in  cui  l'autore  s'attenta  dimostrare!  spetto  del  più  grosso  enti  rio.  I suoi  disegni  presentano  le 
tulli  i vantaggi  clic  si  possono  ritrarre  dalla  lettura  de'rac-i  forme  più  eterogenee;  non  vi  si  riscontra  cosa  che  paja  dei- 
conti,  è ridondante  di  tratti  ingegnosi.  Trovatisi  in  seguito  al  tata  da  ragione,  da  proprietà  o da  motivo  di  sorta,  non  es- 
catalogo,  ciascun  articolo  del  quale  è corredato  di  note  hi-  sendovi  quasi  parte  alcuna  clic  non  possa  stare  egualmente 
biiografichc,  dieci  novelle  inedite,  otto  in  italiano  di  varii  disposta  in  modo  allatto  diverso.  Si  potrebbe  benissimo  ap* 
autori,  e due  in  latino  del  celebre  Girolamo  Morlino.  Esau - , piicare  agli  edifìzii  del  Borromini  l'espressione  usala  dal  Va- 
rila tosto  la  prima  edizione,  il  conte  Borromeo  altra  ne  diede  sari  quando,  volendo  stigmatizzare  ì architettura  gotica,  la 
con  questo  titolo:  Catalogo  de'  Novellieri  italiani  con  ag-  chiamò  una  maledizione  di  fabbriche ; ed  infatti  quanto  egli 
giunte  ed  una  novella  inedita  (Ba&sano  1805,  in-8"  grande),  disse  di  quello  stilo  servirebbe  a maraviglia  a caratterizzare 
In  questa  edizione  il  catalogo  è accresciuto  d'un  copioso  mi-  quello  del  Borromini,  con  questa  differenza  però,  che  quanto 
mero  d’articoli,  e contiene  inoltre  una  novella  inedita  ; ma  il  critico  enumera  come  altrettanti  difetti,  fa  che  il  primo  sia 
non  visi  trovano  le  novelle  stampate  nella  prima  edizione.!  coerente  ne  II  insieme,  mentre  l'altro  manca  affatto  di  coo- 
Borroniro  ravvivò  l’inclinazione  degl'italiani  per  un  genere  di  renza,  e non  mostra  di  procedere  dietro  alcun  principio.  Bi- 
lelteralura  nella  quale  contano  si  gran  novero  di  capi  d'opera,  sogna  tuttavia  confessare  che  nelle  produzioni  di  questo  ar- 
di antichi  auluri,  tolti  dalla  polvere  delle  biblioteche,  ven-  cbitctto  s'incontrano  qua  e là  sparsi  alcuni  felici  accidenti, 
nero  ristampali  con  maggiore  correzione  ed  eleganza.  Ebbero  j alcuni  lampi  di  bellezza  e di  grazia;  e veramente  sarebbe 
di  multi  imitatori,  e lutti  affrettavansi  di  offrire  un  tributo  di  ; stalo  quasi  un  miracolo  se  in  tutta  la  serie  delle  capricciose 
riconoscenza  a Borromeo  che  ave  vali  in  certa  guisa  sospinti  J sue  creazioni  non  si  fosse  fortuitamente  imbattuto  di  tempo 
nella  camera  aperta  dal  Boccaccio  e seguita  da  tanti  uomini  in  tempo  in  qualche  combinazione  di  buon  gusto,  tuttoché 
d'ingegno.  Onorato,  accarezzato  da'  suoi  compatriolti  pel  suo'  soltanto  in  alcune  parti  staccate.  Bisogna  ancora  confessare 
talento  nonché  per  le  sue  qualità  personali,  il  conte  Borromeo  che,  lungi  dall'essere  stato  debole  nell'arte  di  costruire,  egli 
visse  ognora  occupato  nelle  lettere,  in  mezzo  alla  famiglia  ed  anzi  vi  spiegava  spesso  una  maestria  non  comune;  e infatti 
agli  amici,  e mori  a Padova  il  25  gennajo  1819,  e con  lui  occorreva  un’abilità  non  ordinaria  per  eseguirà  alcuni  de’  suoi 
si  estinse  il  ramo  di  Padova  d e ll'il lustre  prosapia.  — La  sua  disegni,  perché  i sostegni  ne  sono  tutti  mascherali,  e ciò  ebe 
bella  collezione  de'  Novellieri  venne  acquistala  da  due  librai  doveva  contribuire  alla  solidità  richiedeva  non  poco  artifizio 
inglesi,  e trasferita  a Londra  per  esservi  sparutamente  ven-  per  lare  che  si  sostenesse  da  sé. 

dula.  Ma  prima  della  vendita,  ch'ebbe  luogo  nel  1807,  pub-!  Sembra  che  egli  fosse  altrettanto  invidioso  quanto  era  di 
blicarono  una  terza  edizione  del  Catalogo,  in-8"  grande,  in  cattivo  gusto  ; perchè,  non  ostante  che  pervenisse  ad  otte- 
bella  stampa,  e che  toma  opportuno  riunire  alle  «lue  prece-  nere  fama  e ricchezze  in  buon  dato,  e della  prima  molto 
denti,  mentre  contiene  delle  nuove  bibliografiche.  più  che  non  meritasse,  era  tuttavia  roso  da  sì  forte  gelosia 

BOKKOHIM  Francesce  (I biogr .),  — È tale  la  trista  fama  per  la  maggiore  rinomanza  del  Bernini,  che  alla  line  cadde 
che  procacciarono  a questo  architetto  le  »ue  stravaganze,  che  in  uno  stato  di  cupa  ipocondria.  Per  liberarsene  pensò  di 
il  suo  nome  divenne  quasi  sinonimo  di  cattivo  gusto,  c una  ilare  uu  viaggio  per  l'Italia;  ina  al  suo  ritorno»  Romadìedesi 
specie  di  segno  che  fa  epoca  nella  storia  dell’arte,  perocché  | di  nuovo  alta  solitudine,  occupandosi  soltanto  a mettere  in 
egli,  e per  le  sue  opere  e pel  suo  esempio,  la  corruppe  a un  carta  qualunque  idea  fantastica  di  architettura  gli  voltisi  alla 
tal  grado,  da  creare  quasi  uno  stile  particolare.  Nacque  a mente,  coll 'intenzione  di  farne  poi  inciderei  disegni.  Ma 
Bissone,  provincia  di  Como,  nell'almo  1599,  ed  in  età  di  prima  che  l'opera  fosse  condotta  a termine,  la  sua  malattia 
nove  anni  fu  dal  padre,  che  era  architetto,  mandato  u Milano  i morale  era  cresciuta  a un  tal  punto,  da  renderlo  quasi  for- 
per  Studiarvi  la  scoltura.  Dopo  trascorsi  sette  anni  in  quella  'conato  ; e ad  aggravare  iu  tal  modo  il  suo  stato  conlribui- 
citlà,  passò  a Roma,  dove  Gallo  Maderno,  suo  parente,  era  j rono  forse  i suoi  di  casa,  non  lasciandolo  più  oltre  appli- 
allora  impiegato  a terminare  la  fabbrica  di  san  Dietro.  Alla  carsi  allo  studio,  che  consideravano  come  causa  del  suo  male, 
morte  di  Maderno,  avvenuta  nel  1029,  benché  il  Ucraini  , Una  notte  in  cui  non  poteva  prender  sonno,  trovandosi  op- 
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presso  Ha  asma  e da  altri  malori,  balzò  dal  letto,  e gridando’  libro  ir  dei  He  (v,  23;  xu,  IO),  e da  quello  Hi  Tobia  (ix,5; 
che  una  tal  vita  era  insoffribile,  si  trapassò  da  parte  a parte  xi,  lfi). 

con  una  spaila.  Questo  atto  disperato  fu  ila  lui  commesso  nel  I Greci  anch'issi  ed  i Romani  servivano  di  borse  uH'nrien- 
1667,  quando  era  già  nell’età  avanzata  di  sessantotto  anni,  j tale,  le  quali  si  allacciavano  al  l'orifizio,  e perciò  dicevansi  in 
Prescindendo  dalla  gelosia  dal  suo  carattere  e dalla  smodata  ' greco  sù-rxxora  ftaXavrt*  {borse  niliraile,  rinserrale;  signifi- 
sua  ambizione,  Borr»mini  possedeva  molle  qualità  pregevoli,1  cando  il  verbo  greco  outtAm , io  contraggo,  rinserro,  ri- 
essendo generoso  e disinteressato,  e di  costumi  senza  macchia,  strìngo  i vedi  Bousajo). 

Questo  singolare  ingegno,  che  cadde  nel  ridicolo  per  l’a-J  Yeggansi  per  i Greci  e peri  Latini  : Non.  Marcello  (a.  r.) 
buso  che  ne  fece,  può  paragonarsi  al  Marmi  in  poesia.  Si  pre-ij — Vairone  , De  re  ratti,  (in,  17)  — Plauto,  Men.  (li , i*. 
fisse  di  rendersi  eccellente  rolla  novità,  e si  allontanò  dall’es-  29;  li,  m*,  33.  35;  v,  vii*.  47);  P>en.  (ih,  v*.  87);  Rad. 
senza  della  sua  arte.  La  raccolta  de*  suoi  disegni  fu  pubblicata  ||(v,  n*t  20)  — Senofonte,  Conviv.  (iv,  2)  — Platone,  Conrìr. 
con  questo  titolo:  fr,  Itorromini  opus  archHectonieum,  opera  '(p.  -404,  edizione  di  Bekker). 

Seb.  Giannini.  j BORSA  (onoL).  Vedi  Scroto, 

BORSA  (in  latino  monoipiam,  in  greco  jxapauwtw,  ftaMvnov) 1 BORSA  IH  f.OHRERCIft  (romm.).  — È il  luogo  pubblico  in 
(areheol.).  — Sacchetto  di  varia  foggia,  materia  e grandezza,  ! cui  si  radunano  pei  loro  affari  i negozianti,  gli  agenti  di  cam- 
destinato  per  lo  piò  a tenere  il  danaro.  Antichissimo  n'é  l’uso,  j bio,  i sensali,  i capitalisti,  i capitani  di  bastimento,  gli  aoi- 
facendosene  menzione  nella  Bibbia  ale.  xxv,  vs.  13 del  Deu-  curatori  ed  in  generale  tutte  le  persone  che  danno  opera  al 
leronomio,  in  Giobbe  (xiv,  17),  nel  primo  dei  He  (xvii,  40)  commercio,  al  banco,  alle  negoziazioni  degli  effetti  pubblici 
ed  in  san  laica  (xil,  33).  Era  comunemente  di  cuojo,  e chili- ! ed  agli  armamenti.  Le  Borse  sono  utilissime  al  commercio, 
devasi  per  lo  piò  stringendola  con  coreggia  aU'oriflzio  ; il  vo-  ' In  queste  giungono  le  nuove,  si  propagano  rapidamente  e gui- 
cabolo  borsa,  provenienti»  dai  greco  (tópcot , pelle  dislaeeala  i dami  il  negoziante  nelle  sue  operazioni.  La  concorrenza  vi  si 
dall' animale  , cuojo,  accenna  benissimo  all'usanza  primitiva  eccita  liberamente  e pubblicamente,  le  domande  e le  offerte 
di  farla  di  cuojo.  In  appresso  si  adottarono  anche  altre  ma-  vi  s'intrecciano,  e da  questo  conflitto  risulta  una  norma  si- 
te ri  e,  ed  oggidi  si  fanno  indistintamente  le  borse  di  pelle,  di  cura  pei  contratti  che  vi  si  conchiudono.  E perciò  l'istituzione 
scia,  di  lana,  ecr.  In  Oriente  vige  ancora  al  di  d’oggi  il  co-!  delle  Borse  ebbe  la  sua  origine  dai  negozianti  stessi  che  primi 
stiline  della  piò  remota  antichità,  di  raccogliere  in  lunghe  e si  avvidero  dei  vantaggi  che  ne  potevano  derivare.  L’autorità 
strette  borse  di  cuojo  e deporre  nelle  casse  erariali  tutte  le  ! piò  tardi  le  sottopose  a regolamenti.  Si  fa  onore  alla  città  di 
somme  destinate  ai  grandi  pagamenti,  od  ai  varii  governi, ! Bruges  dell'etimologia  della  parola  borsa.  Bruges  era  infatti, 
come  tasse,  tributi  o balzelli,  contenendo  ciascuna  borsa  una  nel  secolo  xvi,  il  banco  principale  della  Lega  anseatica  in  Oc- 
quantità  determinata  di  danaro , c venendo  munita  del  sug-  ridente.  Spmhva  che  i negozianti  si  riunissero  pri^so  una 
gello  ufflzialr.  Siccome  il  danaro  che  vi  si  depone  viene  da-  casa  le  cui  armi  scolpite  portavano  tre  borse.  Altri  dicono  che 
prima  esattamente  contato  e suggellato  colla  massima  cura  da  questa  casa  apparteneva  ad  una  famiglia  detta  Yan  der  Bourse, 
appositi  funzionarli,  cosi  ogni  borsa,  finché  vi  è intatto  il  sug-!  e quindi  la  denominazione  di  Borsa  data  alia  riunione  di  nego- 
geilo,  passa  per  moneta  corrente  nella  somma  che  vi  è al  di1  zianli  di  Bruges  ed  adottata  in  appresso  dalle  città  mercantili 
fuori  indicata.  Cotesto  modo  di  far  circolare  il  danaro  è di] di  Francia,  d' Alemagna  e d’Italia.  Le  ciltà  di  Venezia,  d'Am- 
sterdam e di  Bruges  ebbero  le  prime  Borse.  In  Francia  le 
prime  furono,  quella  di  Tolosa,  fondata  nel  1.719  sotto  En- 
rico II,  e quella  di  Rouen  nel  1550.  Quelle  di  Parigi  e di 
Lione  furono  istituite  più  tardi.  Queste  riunioni  furono  detto 
daprima  place*  da  c flange;  quella  di  Rouen  era  delta  la  con- 
vention. 

Giusta  la  legislazione  francese,  le  Borse  sono  sotto  l’auto- 
rità del  governo,  che  può  a suo  talento  stabilirle  o soppri- 
merle. E proibito  di  riunirsi  altrove  che  alla  Borsa,  ni  in  altre 
di  danaro  (a!  presente  lire  125  ciascuna),  e tutti  i grandi pa-j  ore  che  in  quelle  fissate  dai  regolamenti,  l'n  decreto  del  27 
gamenti,  come  pure  i tributi  dei  principi  secondarii  si  fanno  pratile,  annox,  minaccia  la  destituzione  agli  agenti  di  cambio 
e si  spediscono  in  borse.  Che  per  la  stessa  guisa  si  adoprasse!  o sensali  che  contravvengono,  e contro  gli  altri  individui  le 
nei  tempi  piò  antichi,  ce  lo  attestano  i monumenti  egizii,  sui1  pene  portale  dalla  legge  contro  coloro  che  s'immischiano  nel 
quali  veggonsi  raffigurati  gli  ambasciatori  di  lontane  regioni,  negozio  senza  titolo  legale.  Tuttavia  queste  proibizioni  non 
portanti  la  loro  contribuzione  in  borse  suggellate  di  danaro  a!  riguardano  veramente  che  gli  agenti  di  cambio  per  la  ttego- 
Totme  {Thnlhme*  Tualhmes\  verso  jl  1490  av.C.,  che  cre-|  ziazione  degli  effetti  pubblici,  poiché  a Parigi  esistono  pei 
desi  il  Faraone  dell'Esodo,  avendo  le  borse  medesime  la  forma  negoziati  molti  punti  di  riunione  prima  o dopo  le  ore  in  cui 
che  conservasi  anche  ai  di  nostri  inalterata  e invariabile  nelle  la  Borsa  è aperta,  c queste  riunioni  sono  tollerate.  La  Borsa 
casse  erariali  d'Oriente.  Quando  non  era  ancora  in  uso  la  è aperta  a tutti  i cittadini  ed  anche  agli  stranieri.  Il  Codice 
moneta  di  zecca,  o danaro  coniato,  il  suggello  apposto  a ria- 1 di  commercio  dice  che  i negozianti  fallili  non  possono  pro- 
sruna  borsa  doveva  essere  considerato  come  garanzia  non  solo  j seniarsi  alla  Borsa  se  non  sono  stati  riabilitati;  ma  è fàcile 
della  quantità,  ma  ben  anche  della  purezza  del  racchiuso  me- 1 il  vedere  che  l’esecuzione  di  questa  legge  è troppo  diflìrile 
tallo.  Anche  appo  gli  P.brei,  ai  tempi  di  Gioas,  re  d’Israele,!  perchè  possa  aver  luogo  rigorosamente.  Le  autorità  cui  è af- 
dall’832  a!l’817  av.  C.,  il  danaro  raccolto  nel  tempio  sembra 1 fidata  la  polizia  della  Borsa  ne  regolano  l'apertura  e la  du  - 
esscre  stato  custodito  in  tante  borse,  contenenti  lo  stesso  vai-  rata  {redi  Agenti  di  cambio,  Aggiotaggio,  ere.), 
sente,  giusta  il  metodo  fin  qui  esposto.  Coleste  borse  rosi  BORSA  DI  PASTORE  (hot.).  — Nome  volgare  del  Ihlaipi 
sistemate  e suggellate  venivano  probabilmente  distribuite  ai  hursa  pallori*  L.,  pianta  umile  e di  niuna  apparenza,  conni- 
sovrintendenti  incaricali  di  pagare  i diversi  operai  prestanti  nissima  fra  noi  ed  in  tutta  Europa  ; appartiene  alla  famiglia 
ìl  lnro  lavoro  alla  ristaurazione  del  tempio,  come  consta  dall  delle  crocifere,  ed  alla  telradinamia  siliculosa  di  Linneo.  Lt 


grande  utilità,  trattandosi  d’incassnre  o pagare  somme  vistose  i 
in  paesi  nei  quali  non  fu  prranco  introdotto  il  sistema  della 1 
caria  monetata,  dei  biglietti  di  banca,  delle  banco-note  oj 
banco-cedole  per  i grandi  affari  del  commercio  e dello  Stato, 
o nei  quali  la  moneta-corrente  è principalmente  o intiera- 
mente d’argento,  risparmiando  il  grave  incomodo  di  contare  ! 
o pesare  la  moneta  spiccia. 

Tale  pratica  è tanto  consolidata , rho  fino  ai  giorni  nostri  I 
in  tutto  l'Oriente  una  bona  è il  vero  nome  di  una  data  somma 
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siliquetta  ossia  il  frutto  di  questa  pianta  é di  forma  quasi  | 
triangolare  ed  attaccata  ad  un  peduncolo  alquanto  lungo,  il 
che  le  fa  prendere,  fino  ad  un  certo  punto,  l'aspetto  di  unaj 
borsa  : di  qui  l'origine  del  suo  nome  specifico  e volgare  di 
borsa  di  pastore. 

BORSAJO  tecn.).  — Riuniremo  in  quest'articolo  l’arte  di 
fare  qualsivoglia  sorta  di  borse,  a qualunque  uso  sieno  queste 
destinate. 

Non  parleremo  delle  bone  da  capelli , il  cui  uso  sembra 
del  tutto  abbandonato,  e le  quali  non  erano  che  piccoli  sac- 
chetti di  seta , guerniti  con  una  rosetta  d»*lla  stessa  stoffa , 
nei  quali  chiudevansi  i capelli  di  dietro  del  capo.  Queste  borse 
chiudevansi  con  due  nastri  che  facevano  un  galano  nella  parte 
superiore  del  sacchettino,  la  cui  forma  cangiava  con  la  moda. 

Ci  occuperemo  principalmente  delle  borse  da  ripor  danaro 
e delle  borse  da  giuoco,  cioè  per  le  puglie  o quattriuoli. 

Borse  pel  danaro.  — La  forma  di  questa  sorta  di  borse 
varia  infinitamente.  Le  più  semplici  si  fanno  come  le  calzette, 
ma  con  una  maglia  fitta;  altrimenti  non  avrebbero  veruna  so- 
lidità, e quando  una  maglia  fosse  rotta,  la  borsa  sarebbe,  si 
può  dire,  perduta,  mentre  converrebbe  farvi  rappezzature  che 
le  terrebbero  ogni  pregio. 

Se  ne  fanno  molte  a rete  ; la  materia  più  spesso  impie- 
gata è la  seta  ritorta  , chiamata  rordoncello  o capitone.  Le 
borse  di  tal  fatta  sono  abbastanza  solide  e durano  a lungo  ; 
si  fanno  alla  stessa  foggia  delle  reti.  Spesso  si  adomano  con 
piccole  periette  d’oro,  d'argento  o d’acciajo,  che  infilatisi  nella 
seta  a mano  che  occorre  in  seguito  del  lavoro,  e dispongonsi 
in  modo  da  formare  graziosi  disegni. 

Da  alcuni  anni  s’immaginarono  alcuni  piccoli  stromenti  di 
bosso  o di  avorio , che  sono  come  pettini  cilindrici , coi  quali 
le  donne  lavorano,  impiegandovi  molto  tempo , borse  di  ba- 
stante solidità.  Questo  però  é più  un  trattenimento  per  le 
donne  ricche  ed  oziose , di  quello  che  una  vera  fabbricazione 
pel  commercio,  sicché  non  dovremmo  forse  occuparcene  ; pure 
questi  strumenti  saranno  descritti,  come  pure  il  modo  di  va- 
lersene, aH’art.  Telai  da  borse. 

Le  borse  di  periette  sono  molto  graziose,  e presentano  una 
maggiore  solidità  di  quello  che  sembrino  promettere  a primo 
aspetto.  Le  periette  sono  di  smallo  colorito  ed  opaco  ; sono 
desse  infilate  con  seta  assai  fina  e formano  una  specie  di  tes- 
suto,  sul  quale  le  periette  colorite  presentano  alcuni  disegni 
le  cui  tinte  variano  piacevolmente.  Questo  tessuto  rassomiglia 
molto  ad  una  bella  tappezzeria.  Le  periette  sono  eccessiva- 
mente fine,  c ciascuna  di  esse  riceve  due  fili,  che  l'attraver- 
sano e formano  cosi  un  tessuto  circolare.  Questa  sorta  di 
borse . del  pari  che  le  precedenti , non  formano  l’oggetto  di 
una  manifattura,  come  quelle  che  esigono  troppo  tempo, 
né  possono  farsi  che  a mano.  In  Venezia  però , ove  sono 
celebri  le  fabbriche  delle  cosi  dette  conterie , si  possono 
considerare  come  oggetto  non  Spregevole  di  commercio  i 
lavori  di  periette.  Se  ne  fa  grande  smercio  particolarmente 
pel  Levante. 

Oggidì  si  fanno  di  tali  borse  di  metallo.  Si  pervenne  a fare 
un  tessuto  solidissimo  quantunque  flessibile  in  ogni  verso.  A 
tale  oggetto  prendesi  un  filo  metallico  d’oro,  d'argento,  di 
rame , di  ferro  o d'acciajo,  ciò  nulla  importa , ma  per  lo  più 
impiegasi  quest'ultimo  metallo.  I/)  si  fila  sopra  uno  spiedo  di 
ferro  alla  stessa  foggia  c collo  stesso  strumento  adoperato  per 
filare  le  corde  di  minugia  o fare  le  molle  spirali  delle  cin-j 
ghie  ; levasi  questa  sorta  di  elice  dalla  spina  e la  si  taglia  ad  i 
ogni  giro;  il  che  viene  a formare  un  piccolo anellello aperto. 
Con  un  colpo  di  martello,  o meglio  ancora  mediante  il  colpo 
di  un  piccolo  ariete  che  ri  fa  muovere  col  piede , lo  si  ap- 1 


piana  e se  ne  riuniscono  i due  capi.  Questo  ariete  è simile  a 
quello  di  cui  si  serve  lo  spillettajo. 

Finita  questa  preparazione  preliminare , ecco  come  si  la- 
vora la  borsa:  si  tratta  di  farne  come  un  tessuto  e di  dargli 
la  forma  d'un  cilindro  terminato  con  una  porzione  sferica.  Se 
s’incomincia  dalla  parte  cilindrica , s'intrecciano  fra  loro  gli 
anelli  per  fame  un  cerchio  della  grandezza  voluta.  Si  fanno 
altrettanti  circoli  uguali  al  primo , quanti  ne  occorrono  per 
avere  l'altezza  cilindrica  che  si  desidera  ; si  unisce  ogni  cer- 
chio col  superiore  con  anelli  che  uniscono  insieme  i due  cir- 
coli, e cosi  di  seguito.  Per  fare  la  parte  sferica , si  uniscono 
varii  cerchi  gli  uni  più  piccoli  degli  altri,  e si  uniscono  pari- 
menti  al  circolo  superiore  con  due  anelli  che , partendo  dal 
cerchio  superiore,  si  riuniscono  in  un  solo  anello  del  cerchio 
inferiore,  e si  continua  alla  stessa  guisa  fino  a che  si  termina 
con  un  solo  anello  per  chiudere  il  fondo  inferiore. 

Questa  fabbricazione  semplicissima , facilissima  ad  inten- 
dersi e molto  speditiva  quando  sappiasi  eseguire,  sembra  mollo 
complicata  al  leggerne  la  descrizione. 

La  costruzione  di  queste  borse  varia  moltissimo  ; l’esempio 
che  ne  abbiamo  dato  basterà  per  farlo  comprendere. 

Non  si  adoperano  quasi  più  capi  o cordoni  per  chiudere 
questa  sorta  di  borse  ; adopransi  fermagli  di  acciajo  o di  me- 
talli più  preziosi,  che  si  fabbricano  dai  minulieri.  Questi  fer- 
magli attaccansi  alle  borse  con  cuciture  o con  anelli  dello 
stesso  metallo  ond'é  fatta  la  borsa,  che  pongonsi  nei  fori  fatti 
intorno  al  fermaglio. 

L'uso  recentemente  introdotto  di  borse  a libretto,  dicuojo, 
con  cerniere  di  acciajo  o di  altro  metallo  , di  foggio  svaria- 
tissime, di  bell'apparenza  e di  molta  solidità , ha  fatto  quasi 
dimenticare  le  precedenti.  1 cosi  detti  porte-monnaies  sono 
tanto  conosciuti  e universalmente  sparsi , che  crediamo  poterci 
astenere  dal  darne  una  minuta  descrizione  ; il  nostro  lettore 
ne  ha  probabilmente  la  conoscenza  e l'uso. 

Borse  da  giuoco.  — Questa  sorta  di  borse  si  fanno  per  lo 
più  nell’interno  di  pelle  bianca  o colorita  ; l’esterno  si  fa  con 
una  stoffa  più  o meno  ricca,  spesso  di  velluto  liscio  ricamato 
d'oro.  La  loro  costruzione  è sempre  la  stessa.  Prendesi  prima 
un  pezzo  di  cartone  circolare  della  grandezza  che  si  vuol  dare 
alla  borsa  ; vi  s incolla  sopra  una  pelle  che  sopravanzi  il  car- 
tone di  ì a 3 millimetri  ; tagliasi  la  stoffa  rotonda  con  la  re- 
gola seguente  ; la  liorsa  deve  esser  alta  quanto  é il  suo  dia- 
metro. Cosi,  se  il  fondo  ha  un  decimetro  di  diametro,  segnasi 
sopra  un  pezzo  di  carta  un  circolo  di  30  decimetri  di  diame- 
tro, tagliasi  su  questo  stampo  la  stoffa,  sul  rovescio  della  quale 
si  attacca  una  pelle  dello  stesso  colore.  Incollasi  quindi  sul 
centro  di  questo  circolo,  ed  al  rovescio  delia  stoffa  il  cartone 
in  modo  che  la  pelle  già  ad  esso  attaccala  resti  di  sopra. 
Quando  tutto  é ben  asciugato,  cucesi  la  pelle  rilevata  con  la 
stoffa,  e questa  cucitura  nascondesi  esternamente  con  un  cor- 
doncino di  seta  e d’oro  secondo  la  ricchezza  della  borsa . Con 
una  stampa  le  si  fanno  alcuni  piccoli  fori  intorno  al  cerchio 
che  fa  la  stoffa , un  centimetro  distanti  dal  suo  orlo  ; s’infil- 
zano in  questi  buchi  due  cordoni  in  modo  che  i due  capi  di 
ciascuno  escano  per  due  fori  vicini,  e che  i capi  di  uno  siano 
diametralmente  opposti  a quelli  dell’altro,  acciò  tirando  questi 
cordoni  si  pòssa  chiudere  la  borsa.  Finalmente,  per  aprirla 
comodamente,  attaccansi  al  di  sopra  dei  cordoni  anelli  della 
stessa  qualità  dei  cordoni  ; servono  questi  tirandoli , senza 
toccare  i cordoni,  ad  aprire  la  borsa. 

Borse  del  corporale.  Vedi  Corporale  ( liturg .). 

R0IISATKI.L1  (tool.).  — Genere  di  molluschi  marini  senza 
traccia  di  conchiglia , che  Blainville  collocò  nella  seconda  fa- 
miglia delle  aplisiacee , del  suo  terzo  ordine  (monoplcurobran- 
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chiata)  Se  pararefalofori  monoici.  Ila  per  caratteri  : rorpo 
quasi  globulare  ; di  sollo , uno  spazio  ovale  circoscritto  da 
labbra  massicce  indicanti  il  piede;  di  sopra,  un'apertura  ovale 
e simmetrica  con  labbra  massicce , formala  da  una  compiuta 
congiunzione  delle  appendici  natatorie  del  mantello  e comu- 
nicante con  una  cavità  in  cui  si  trovano  uno  sfiata  lojo  libero 
assai  grande  e l’ano.  I tentacoli  sono  quattro , divisi  e rami— | 
beali,  oltre  a due  appendici  buccali.  Diamo  qui  la  figura  della 
bonatella  Leachii,  che  Blainville  dice  unica  specie  del  genere. 
È indigena  de’ mari  dell* Indie  orientali. 


di  donne.  Tali  si  furono  i principi)  della  clinica  di  Pavia,  che 
divenne  appresso  cotanto  celebre,  e di  cui  Boraieri  fu  il  fon- 
datore ed  il  primo  professore.  Occupossi  delle  sue  nuove  fun- 
zioni con  mollo  zelo  fino  al  1778,  epoca  in  cui  fu  eletto  a 
medico  della  corte  arciducale  di  Milano.  La  stampa  delle  sue 
hlituzioni  di  medtcina  pratica  ebbe  principio  net  1781.  Gii 
eccessivi  lavori  cui  dedicossi  in  quell’epoca  contribuirono  ad 
ingenerare  ed  aggravare  una  malattia  di  reni  e di  vescica, 
che  nel  il  gennajn  1785  lo  trasse  alla  tomba.  Le  istituzioni 
di  medicina  di  Rorsieri  sono  l’opera  principale  su  cui  fondasi 
la  sua  riputazione.  Hanno  queste  per  titolo  Inslitutione s me- 
dicina pratica  qua * a udì  toribui  sua  pnrlegebat  Borseri  ut 
de  Kanifeld  (Milano  1781-1788,  4 voi.  in-4").  Questo  libro 
ebbe  gran  copia  dedizioni  in  Italia;  se  ne  contano  cinque  al- 
meno a Venezia.  Due  se  ne  fecero  a Lipsia  (1787  e 1798, 
4 voi.  in-8").  D professore  Decker  ristampar  lo  fece  a Ber- 
lino nel  1823  (4  voi.  io-4°).  Brera  finalmente  pubblicò  a Pa- 
dova , nell’anno  1820 , una  nuova  edizione  delle  Istituzioni 


533  — Bursatclla  Leachii. 

BORSE  MUCOSE  o itClLAGl.NOSE  (aiurt.j.  Vedi  Membrane 

SINOVIA  LI. 

RORSIERI  DE  KAMFELD  Giambattista  {biogr.).  — lo  latino 
Bortenws.  celebre  medico  italiano,  uno  dei  padri  della  clinica 
in  Italia,  nato  a Civizzano  presso  Trento  il  ISfebbrajo  1725; 
sofferse  gravi  disastri  in  gioventù  ; ma  vincer  seppe  tutti  gli  il 
ostacoli,  e non  andò  debitore  della  propria  elevazione  eh»*  alla 
perseveranza  ed  al  merito.  All’età  di  Canni  perdette  un  occhio 
in  una  malattia.  Alcuni  anni  dopo  mori  il  padre  senza  lasciargli 
alcun  patrimonio,  ed  i due  fratelli  maggiori  non  si  occuparono 
minimamente  della  sua  educazione.  Fino  dai  quattordicesimo 
anno  un'assoluta  int  imazione  spinger, ilo  allo  studio  della  me- 
dicina ; due  anni  gli  bastarono  per  erudirai  nel  greco  e nel 
latino,  ed  intraprese  pure  in  quel  frattempo  lo  studio  dell'ana- 
tomia si>tlo  la  direzione  di  Bergeri,  medico  di  Trento.  Di  là 
recossi  a Padova,  ove  Morgagni  forniva  le  saggie  sue  lezioni, 
ed  appresso  a Bologna.  In  quelle  due  città  il  giovane  Rorsieri  j 
mostrò  uno  zelo  straordinario  per  lo  studio  e per  l'osservazione  ' 
al  letto  de’ malati.  Addottoralo  innanzi  tempo,  andò  a fermare 
stanza  a Faenza,  compiuti  appena  venti  anni.  In  quella  città 
infieriva  allora  un'epidemia.  Rorsieri  ne  conobbe  perfettamente 
l'indole,  e riesci  ad  estirparla.  Per  Io  spazio  di  venti  anni  in 
cui  soggiornò  in  quella  città,  la  sua  rinomanza  s'accrebbe  di 
assai  e si  dilatò  per  tutta  Italia.  L’imperatrice  Alaria  Teresa, 
intrapresa  avendo  la  riforma  dello  studio  di  medicina  a Pavia, 
non  altrimenti  che  a Vienna,  nel  1770,  lo  chiamò  ad  occuparvi 
la  cattedra  di  medicina.  In  tale  occasione  egli  recitò  un  im- 
portante sermone  latino:  Intorno  le  caute  che  ritardarono  il 
perfezionamento  della  medicina  pratica.  Due  anni  dopo  fu 
eletto  professore  di  medicina  pratica,  ed  allora  guidò  gli  al- il 
lievi  nelle  sale  dell'ospitale  per  far  loro  osservare  i malati  che1 
desiavano  maggiore  interessamento.  Queste  visite  furono  ben 
presto  considerale  siccome  insufficienti,  e nel  1 773  s'institul 
una  sala  di  sedici  letti  per  accogliervi  cgual  numero  di  malati 
ad  istruzione  degli  allievi.  Poco  dopo  vi  s'aggiunse  una  sala 
EmCICL.  por.  ITA!»  Voi. 


medesime,  tradotte  con  gran  copia  d’addizioni.  Cullen  Brown, 
figlio  del  famoso  innovatore  scozzese,  tradusse  in  inglese  le  Isti- 
tuzioni di  medicina  di  Borsieri,  con  note  (Edimburgo  1800, 
5 voi.  in-8").  Quest'opera  ò classica  in  Italia , ed  è molto 
stimata  in  Germania.  L'autore  vi  spiega  molta  erudizione , 
talvolta  forse  soverchia.  Del  resto  egli  si  mostra  giusto  osser- 
vatore. Tutte  le  parti  di  questo  libro  non  hanno  merito  eguale. 
I due  primi  volumi , che  trattano  della  febbre  e degli  esan- 
temi , sono  di  gran  lunga  più  perfetti  degli  ultimi , che  con- 
tengono 1»>  malattie  del  petto  e dell'addome,  e che  vennero  in 
luce  dopo  la  morte  dell'autore.  Abbiamo  inoltre  di  Borsieri  : 
I.  De  anthelmintica  argenti  vivi  f acuitale  (Faenza  1753).  É 
questa  una  lettera  che  trovasi  in  seguito  a parecchie  edizioni 
delle  Instituzioni  di  medicina  — 11.  Delle  acque  di  tan  Cri- 
stoforo (Faenza  1761,  in-8".  2*  edizione  1786,  in-8°)  — 
III.  Nuovi  fenomeni  scoperti  nell’ analisi  chimiche  del  latte 
(Pavia  1772,  in-8").  Borsieri  fu  editore  de’ Saggi  di  medi- 
cina del  dottor  Paolo  dall' Armi  (Faenza  1758,  in-4"),  e vi 
aggiunse  delle  note.  Si  pubblicarono  eziandio  le  opere  po- 
stume di  Borsieri:  /.  B.  Borserii  de  Kanifeld  opera  po- 
sthuma,  qua  ex  schedis  ejus  collegi t atque  edidit  J.  B.  Berti 
(Verona  1820-23  , 3 voi.  in-8").  Del  Borsieri  scrisse  dotta- 
mente l’Ugoni  nella  sua  continuazione  dei  Secoli  della  lette- 
ratura del  Corniani  (Torino,  Unione  ecc.,  1855,  nel  voi.  v). 
111.  97 
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BOltSlPENM  (slór.  ««/.).  — - S^tia  di  filosofi  caldei  cheave- 
vanó  per  avversari!  gli  Orchehi  (vedi). 

BORSIPPA  (latino  Borsippa,  greco  Boriine*)  (fieogl'.  ùnL). 
— Cittì  della  Babilonia,  giusta  le  indicazioni  di  Strabotìe,  ma 
giusta  quede  di  Stefano  Bizantino  , anziché  babilonese . cal- 
dèa. Si  è molto  disputato  dai  geografi  sulla  precisa  sua  posi- 
zione. é parve  a taluni,  còlla  scoria  dell’or  dilato  Stefano,  ché 
s:  trovasse  nella  parte  meridionale  di  Babilonia.  Egli  é però 
multo  pÌH  probabile  die  fòsse  vicina  a Babilonia , constandoci 
dalle  paróle  di  Beròso  che  il  re  Nabonnedo,  il  Baldassare  dei 
libri  sacri,  vi  si  fosse  ricoverato,  all’entrare  dell’esercito  di 
Ciro  nella  superba  capitale  dell'impero  babilonese.  Non  V’ha 
dubbio  che  la  Barsita  (Rapava)  di  Tolómeo  (v,  20.  g 6.  Vlif, 
2Ó,  g 28)  sia  la  stessa  Borsippa  con  notnè  un  po’  alterato. 
Strabono  (xvi,  pag.  738)  asserisce  che  Borsippa  era  sacra  Ad 
Apollo  ed  à Diana , ed  abbondava  di  una  specie  di  nnttolé 
(vvompte),  le  quali  servivano  di  alimento,  se  pria  fossero  state 
messe  in  salamoja.  fa  inoltre  menzióne  anche  di  una  setta  di 
astronomi  caldei,  sopranomali  Dorsi ppeni,  forse  per  la  resi- 
denza in  celesta  città,  e secondo  Giustino  (xii,  13),  Alessan- 
dro nel  suo  ritorno  dall’India,  Avvertito  dai  magi  di  non  en- 
trare in  Babilonia,  si  ritirò  a Borsippa,  luògo  allora  deserto. 
Si  suppose  a’  tempi  nostri  che  l’antica  Borsippa  venisse  raf- 
figurala dal  famoso  torrione  di  Birsi-Ximmd  (vedi  Babele), 
ed  il  viaggiatore  Rich  (Mem.  on  Babylon,  pag.  73)  osserva 
che  il  vocabolo  Blrs  non  ha  alcun  significato  in  arabico,  ch’é 
oggidì  la  lingua  comune  nel  paese,  e che  le  circostanti  rovine 
si  chiamano  dagl'indigeni  Borsa,  parola  che  ha  maggior  so- 
miglianza colla  Borsippa  di  Strabono. 

Lo  stesso  viaggiatore  aggiunge  che  la  parola  caldea  Borsip, 
da  cui  presero  i Greci  la  loro  denominazione , è,  secondo  il 
Talmud,  il  nome  di  un  luoffo  in  Babele  (ihid.,  p.  79)  vicino 
alla  torre.  Sul  nero  obelisco,  trovato  dall'inglese  Lavarti  a 
Nimrud,  il  colonnello  Rawlinson  lesse  il  nome  Borsippa,  che 
vi  é rammentato  come  quello  di  una  delle  città  di  Senaar,  e 
ch'egli  tiene  per  sicuro  ; ed  é certo  che  in  tutti  i libri  i quali 
trattarono  di  Babilonia , dai  tempi  piò  remoti  ai  piò  recenti , 
il  medesimo  nome  Borsippa  si  scrisse  indifferentemente  Barl- 
spbah,  Bartseleh  o Bartsira. 

Vedi  G.  Flavio,  contro  Apionetn  (i,  20)  — Eusebio,  Pro:- 
paràtìò  evangel.  (ix)  — Stefano  Bizantino,  T’òvixi,  o Dizio- 
nario grammaticale  e geografico  (Lipsia  1825,  voi.  I in-8ft; 
Dindorf)— Rawlinson,  Memoir  in  thè  asiafic  Journal  (voi.  xii, 
pàrtp  il,  pag.  436-37). 

BORSOD  o BOnSSODSKA  (geogr.).  — Comitato  del  nord 
dèli 'Ungheria,  confina  all’est  coi  comitati  di  Zemplin,  Abujuar 
è Szfitiolts  ; al  nord  con  quelli  di  Gfimor  c Torna  , è col  pa- 
lafinàlò  d’Hcves  al  sud  cd  all’ovest,  ed  ha  un'area  superficiale 
di  3,599  chilometri  quadrali.  Nel  1837  la  sua  popolazione 
fu  ragguagliala  a 232,600  abit.,  la  piò  parie  ungheresi,  dei 
quali  100,000  romani-cattolici,  20,000  greci  uniti,  110,000 
riformati,  6,000  luterani  ed  8,000  ebrei.  Onesto  distretto, 
ùné  dei  più  belli  e feraci  dell’Ungheria,  è intersecato  da  al- 
ciine giogaje  e bagnato  «lai  Sayo . che  congiungcsi  con  la 
Theiss  sui  suoi  confini  S.  E.,  possiede  pingui  pascoli  e pro- 
duce il  miglior  grano  dcllTngheria,  ottimi  vini,  frutte  in  copia, 
tabacco,  canapa,  lino  e legna.  Le  foreste  abbondano  di  sel- 
vaggina e ì fiumi  di  pesci.  Lo  montagne,  rami  del  sistema  dei 
Carpazii,  contengono  ardesia  di  egregia  qualità  , pietra  cal- 
carea, marmo,  lignite,  alcune  miniere  (li  ferro  e sorgenti  mi- 
nerali. Questo  comitato  dividevi  in  4 jaras  o marche,  Nliskollz, 
Ei  lari  , San  Pietro  c Szendro,  e comprende  11  città  e 171 
villaggi.  Il  nome  Uorsod  deriva  da  un  antico  castello  ora  in 

tovine. 


BOIU  fi!  (éftftfi.).  Composti  che  si  formano  tra  il  boro  ed 
i metalli,  ed  hanno  nascimento  allorquando  si  disossidano  per 
forza  di  calore  e col  mezzo  del  carbone  o dell’idrogeno  i bo- 
rati metallici.  Sono  comunemente  solidi,  splendidi,  nitri,  fissi, 
non  combinabili  cogli  ossidi,  di  apparenza  metàllica,  e che 
amano  piuttosto  combinarsi  in  lega  con  altri  metalli , che 
; associarsi  coi  composti  Ossidati , solforati,  clorurati  ecc.  dei 
metalli.  Prr  citarne  uno,  accenneremo  al  horuro  di  ferro , 
che  si  etlicnè  per  la  riduzione  del  borato  di  fèrro  operata 
dall’idrogeno,  e cheé  metallico,  durissimo,  den'As'pello  del— 
l'argento. 

BORVON  o BORMON.  DORXOMA  e DAMO  Vi  (mito/.).  — Di- 
vinità celtiche  che  presiedevano,  a quanto  pare,  al  fango  sa- 
lutifero delle  acque  termali.  Il  loro  cullo,  ristretto  al  centro 
della  Gallia,  cioè  presso  i Seqtiani  c gli  Fidui,  non  lasciò  al- 
cuna traccia  di  sé,  fuorché  a Bourbonne-les-Bains  c a Bour- 
bon-Lancy.  Queste  due  città  hanno  iscrizioni  latine  in  onore 
di  Borvon , che  datano  fin  dal  principio  dell'èra  nostra.  Da 
questo  dio  trassero  il  nome  le  predetto  città,  come  pure  quella 
di  Bourbun-l'ArchambauH,  celebre  per  le  sue  acque  termali, 
conosciute  anche  dai  Romani,  e da  cui  la  casa  di  Bourbon  ha 
preso  la  sua  denominazione.  Quando  i Galli  ricevettero  la  re- 
ligione dei  Romani,  diedero  ad  Apollo,  siccome  dio  della  sa- 
lute, il  sopranome  di  Rorton.  Nelle  iscrizioni,  a Borvon  va 
unito  il  nome  della  dea  Damona,  che  pare  avere  avuto  comune 
il  cullo  con  esso. 

BORY  DE  SAINT- VINCENT  Giovanni  Battista  Giorgie  Maria 

( biogr .).  — Celebre  naturalista  francese,  nato  ad  Agen  nel 
1780,  fece  parte,  nel  1800,  della  spedizione  del  capitano  Bau- 
din  (incaricato  di  una  commissione  scientifica  nella  Nuova 
I Olanda) , cui  abbandoni) . per  motivi  di  salute  , all’isola  di 
Francia.  Riavutosi , fu  impiegato  nello  Stato  maggiore  della 
colonia  dal  governatore  Magalloft  de  là  Morliérè,  il  quale  gli 
diede  ampia  licènza  di  visitare  le  isólè  circonvicine.  Égliper- 
| corse  anzitutto  ed  esplorò  péf  ogni  verso  l'isola  della  Riunione, 
| oggi  Bombone,  della  quale  compóse  una  bellissima  carta  topo- 
grafica, è nel  suo  ritornò  in  Francia  approdò  a varie  isole 
I dell'Amica,  specialmente  a Sanl’Eleua,  di  cui  fece  somiglian- 
temente un’ottima  carta.  Frullo  de’ suoi  viaggi  furono  V Essai 
kitr  Ics  tlés  Pori unc es  de  V antique  Atlantide,  óu  prèdi  de 
Vhistoire  generale  de  Varchi  pel  des  CanHHes  (Parigi  1803), 
ed  il  Voyttge  dans  ies  qtiaires  principale s ile s des  mèri  d\  1- 
frigut  (Parigi  1804,  3 voi.  con  grande  atlante  in— 4*).  Quest ‘ul- 
i lima  opera  procacciò  al  Bory  de  Saint-VincCht  il  titolo  di  eor- 
jrispondente  dell’Istituto.  Accesa  di  bel  nuovo  la  guerra,  ei  fu 
'nominalo  capitano  nello  stato  maggiore  particolare  di  Davoust, 
combattè  nelle  battaglie  d’Ulina  e d’Auslcrlitz , trasferissi, 
nel  1808.  col  maresciallo  Ney  in  Ispagna , e divenne  inlcn- 
: dente  militare  presso  lo  stato  maggiore  del  maresciallo  Soult. 

I Dopo  il  ritorno  di  Napoleone , nel  1815,  egli  seni  in  qualità 
j di  colonnello,  e dopo  la  battaglia  di  Waterloo  propose  indarno, 

I il  1®  luglio,  in  un  discorso  elegante  a’  suoi  colleglli,  di  non 
I sottoporsi  volontariamente  allo  scettro  dei  Borboni , contro  i 
| «mali  prese  in  pari  tempo  a scrivere  nei  giornali  Le  Xain 
j Jaunc  c YArislarque.  Proscritto  in  forza  del  decreto  di*!  17 
gennajo  1816,  ei  pellegrinò  ad  Aquisgrana,  Alberstadt,  Mag- 
deborgo,  e pose  stanza  da  ultimo  in  Brussctlè , ove  pubblicò 
|con  Mons  gli  Aiutale*  des  Sciences  physiques  (8  voi.  con  gran 
I numero  d'incisioni),  e compose  un'opera  egregia  sulle  cave 
sotterranee  di  pietra  nella  montagna  calcarea  presso  Maestricht, 
j ove  orasi  ricoverato , intitolata  : Voyage  sonterrain  (Parigi 
j 1821).  Tornato,  nel  1820,  in  Francia,  collaborò  a molti  gior- 
I nali  liberali,  e scrisse  innumerevoli  articoli  per  YEncyclopé- 
| die  di  Courlin.  Nel  1829  il  governo  francese  mandò  unaspe- 
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dizione  scientifica  nella  More!)  c nelle  Ciri  a di  con  a capo  Bory 
de  Saint-Vincent,  il  quale  esplori»  attentainente  quella  con- 
trada, chiusa  da  si  lungo  tempo,  come  rilevasi  non  solo  dal- 
l'opera per  lui  compilata,  Fxpéditian  scienti  fi  que  de  Morde 
(Parigi  c S trasborgo  1832,  con  atlante),  ma  anco  e più  spe- 
cialmente dalla  sezione  botanica,  scritta  da  lui  solo:  Partie 
ho  la  ni  qua , fon  3$  incisioni  ; c ila  una  Flora  pubblicata  con 
Chauhard,  Souvclle  Flore  du  Péloponnèse  et  des  Cyclades 
(Parigi  1838,  con  -ti  incisioni),  l’n  articolo  da  lui  composto 
in  addietro  ppl  Dictionnaire  clamque  de  Thistoire  naturelle 
divenne  l'addcnlcllato  di  tma  sua  opera  più  vasta,  //fornirne, 
essai  zoo/ogique  sur  le  geme  humuin  (Parigi  1827,  seconda 
edizione) , più  pregevole  per  la  vivezza  dello  siile  clic  per  la 
esattezza  scientifica,  come  in  generale  sono  tutti  i suoi  lavori. 
Bory  cooperò  inoltre  ad  un  gran  numero  ili  pubblicazioni  scien- 
tifiche, quali  sarebbero  il  lìecyeil  de  Caprile  et  Villers , gli 
Annules  do  Jluseum,  il  Journal  des  voyoges  d_i  Malte-Brun. 
i Xouvelles  Quitales  Ai  Kyriès  e Malte- limi) . e gli  Amiate* 
<f hìstoìrf  untar elif,  e compose  pressoché  la  metà  degli  arti- 
coli dei  primi  10  yojgrui  del  J)iclionnqir(  classi  que  d' ni  sto  ire 
naturala , npn  cito  tutti  gli  articoli  di  storia  naturale  dell'A’n- 
cyclopédie  di  Didot.  Faremo  menzione  da  ultimo  i\‘u\i  llistpire 
dei  aniiyaux  microfcopiqites,  d’un  fissai  sur  lo  inolierà,  di 
una  pregevole  Guide  ih  roypgcur  cn  Fsjuigne  (Parigi  1823) 
e d’un  Résumé  de  la  yéographie  phgsiqye,  liistorique  et  po- 
litique  de  la  péninsqlf  (Parigi  1838).  Nel  1 832  Bory  fu  eletto 
deputate,  ;ua  la  sua  elezione  fu  annullala.  Nonostante  la  sua 
età  avariata,  egli  intraprese,  nel  1830,  la  direzione  supcriore 
della  Commissione  scientifica  inviata  dal  governo  francesi;  in 
Algeri,  £ tornalo  in  Francia,  moti  a Parigi  colonnello  dello 
stato  maggiore,  il  22  dicembre  1816. 

BORZACCHINI)  (detto  altrimenti  stivaletto , calzare  Ilo  ed 
anche  boi  giochino ) (/«*««.).  — Si  crede  diminutivo  dello  spa- 
gnuolo  borergm,  che  pure  significa  stivaletto  ; e tal  voce  sem- 
bra venire  dal  greco  {Jyfv* , cuojo , con  cui  soglio  usi  fare  gli 
stivaletti.  Se  ne  attribuisce  l’invenzione  ad  Eschllo,  tragico 
greco,  che  l’introdusse  upl  teatro,  a dare  aspetto  più  maestoso 
a’  suoi  attori.  Non  si  dove  confondere  questo  calzarono  che 
gli  antichi  chiamarono  coturno , col  socco  (vedi  queste  voci J, 
che  era  più  piccolo  : quello  usavasi  dagli  attori  tragici,  que- 
sto dai  contici , come  apparisce,  fra  gli  altri,  dal  seguente 
passo  di  Quintiliano  : IftC  conuedia  in  cotti urnos  assurgi t , j 
nec  tragedia  ingreditur  socco  (lib-  X,  fi.  2).  Dicesi  perciò  al 
figurato  di  un  attore  od  autore  di  commedie:  ri  calza  il 
socco  di  Tulio,  c di  un  attore  od  autore  di  tragedie;  ci  calzi 
il  calumo  di  Melpomene.  Oggidì  lo  stivaletto  sugl  essere 
calzatura  delie  donne  e de'  fanciulli,  e anche  degli  uomini, 
ed  awenc  di  più  materie  e di  più  maniere  (wjfi  Stivaletto). 

B08  (AUjRÌjr«.).  — Era  il  nome  di  uu’antica  moneta  greca 
d’argento,  «letta  pure  didrpclwm , equivalente  a due  dramme, 
che  lalvold*  cooiavasj  anelo*  in  i»ro.  Questa jnonela chiamavasi 
cosi  perchè  portava  l' imp  rotila  di  UQ  bue.  Essi»  aveva  principal- 
mente corso  tra  gli  Ateniesi  fi  gli  abitanti  di  Delfo.  Di  quinci 
sorse  quel  modo  di  dire  bos  in  lingua,  applicato  a coloro  c)n* 
erano  stati  comprati  perchè  tenessero  lq  lingua  a freno. 

BOSA  ijeogr,),  — Città  sulla  costa  uccideuUle  dell'isola 
della  Sardegna,  divisione  del  Capo  Sassari,  situala  sulla  riva 
destra  del  Terno,  a 2 cibi,  circa  dal  sito  dove  questo  fiume 
mette  luce  nel  Mediterraneo.  É &ejlp  Ai  un  vescovo  suffraga  - 
neo  deli'arcivespovo  di  Sassari . La  città  è costrutta  parte  in 
una  pia  intra  insalubre,  e parte  sul  declivio  di  una  collina,  sulla 
cui  sommità  vederi  l’antico  e quasi  rovinoso  cartello  di  Ser- 
ra valle.  Evv»  una  strada  assai  bella,  Mu’anlica  cattedrale  e 
qualche  convento.  Il  fiume  i soltanto  navigabile  pel  tratto  di 


771 

! circa  A chilometri  dai  battelli  che  trasportano  d'ordinario 
formaggio,  biade  ovini  al  porlo  situato  alla  sua  imboccatura. 

; Questo  porto  è speciajmcqle  frequentato  dai  Genovesi  che 
[vanno  a pescarvi  il  corallo,  del  qual»;  trovasi  un'eccellente 
l qualità  sulla  costa.  Dosa,  secondo  gli  ultimi  computi  statistici, 
contiene  6,467  abitanti.  I suoi  contorni  abbondano  di  agate, 
diaspri  e corniole. 

A mezz'ora  ila  Rosa,  nella  valle  Calameda,  trovatisi  I?  ro- 
vine di  Rosa  vecchia,  di  cui  fecero  menzione  Tolomeo  ed 
Antonino.  Vi  esiste  tuttora  la  già  chiesa  cattedrale,  in  cui 
j ogni  anno  pontifica  il  vescovo , assistito  dal  suo  capitolo.  Tra 
i ruderi  si  rinvennero  iscrizioni,  medaglie  ed  altri  oggetti  dei 
tempi  romani. 

IIOSC  Luigi  Augusto  Guglielmo  » biogr.).  — Membro  del- 
l'Istituto di  Francia,  delle  Società  ili  storia  naturale,  di  agri- 
coltura, ecc.,  nato  nel  1759  in  Parigi,  dove  mori  il  di  11 
luglio  1828,  aveva  mostrato,  sino  dalla  sua  più  fresca  giovi- 
nezza, un  amore  ardentissimo  perla  storia  naturale.  Distolto 
: dagli  impieghi  dal  coltivare  esclusiyamenle  la  scienza  sua  pre- 
diletta, avendo  poi  dovuto  cercare , durante  gli  orrori  della 
rivoluzione,  uno  scampo  nella  foresta  di  Montmorenry,  passò 
quivi  Ire  aqni  lungi  dal  consorzio  degli  uomini , c in  quella 
solitudine  potè  seguire  la  sua  inclinazione.  Inviato,  nell796, 
agli  Stati  Uniti  in  qualità  di  console,  non  venne  ammesso  ad 
esercitare  quella  carica,  ma  profittò  utilmente  della  dimora 
che  fece  io  quella  contrada , per  adunare  ricche  dilezioni 
nelle  varie  parti  dell’istoria  naturale.  Al  suo  ritornp  in  Fran- 
cia diedesi  a quella  serie  di  lavori  letterarii,  di  cui  una  tenue 
parte  pvrebbe  bastalo  per  formare  la  riputazione  di  un  uomo. 
Concorse  da  prima  alla  pubblicazione  del  Supplemento  al  di- 
zionario di  Bozier;  a quella  di  un  l’uovo  dizionario  di  sto- 
ria naturale  ■ compilò  il  Dizionario  ragionato  e universale 
di  agricoltura,  clic  comparve  noi  1809  sotto  il  nome  delia 
sezione  di  agricoltura  dellTustitulo  ; arricchì  di  preziose  note 
l'edizione  dell'opera  di  Olivier  de  Sorres , stampata  sotto  gli 
auspicò  dejla  Società  centrale  di  agricoltura.  Rifece  o com- 
pendiò quasi  tutti  gli  articoli  dell'ultima  ed  eccellente  edizione 
del  Corso  compiuto  di  agricoltura  teorica  c pratica ; fu  uno 
dei  direttori  degli  Annali  dell’ agricoltura  francese,  ed  uno 
dei  principali  collaboratori  agli  ultimi  volumi  MV Enciclopedia 
metodica. 

BO$C\  Pietro  Paolo  (biogr.).  — Prete , nato  a .Milano  nel 
1632.  Eletto  conservatore  della  biblioteca  Ambrosiana,  si  rese 
utile  ai  dotti  per  la  comunicaziopc  delle  opere  rare  e preziose 
affidate  alle  sue  cure,  e si  fece  noto  per  nitriti  scritti  sopra 
diversi  punti  d’erudizione.  1 suoi  servigli  e i suoi  talenti  fu- 
rono ricompensati  dal  papa  Innocenzo  X,  il  quale  gli  conferì, 
nel  1680,  il  titolo  di  protonotarin  apostolico.  Di  tutte  le  sue 
opere,  la  sola  ricercata  è quella  che  ha  penitelo  De  onyineet 
stata  bibliolhenr  Ambrosiana  henidecns  (Milano  1672,wi-42), 
inserita  da  Dormami  nel  tomo  vi  del  suo  Thesaurus  antiqui- 
taluni  Italia e.  Rosea  mori  ai  22  d’aprile  14)99.  l/elenco  delle 
sue  opere  si  legge  nella  Biblioteca  degli  scrittori  milanesi  di 
Filippo  Argelali. 

BOSCAN  AL  VOGA  VFJ1  Giovanni  (biogr.).  — Riformatore 
della  poesia  spagnuola  sotto  il  regno  di  Carle  V.  Nacque 
Panno  1500  a Barcellona  da  famiglia  patrizia , ed  alternò  lo 
studio  coi  viaggi,  con  la  milizia  e con  le  cure  della  corte,  dove 
fu  molto  amato.  Andrea  Navagero,  veneziano,  uomo  ad  un 
tempo  di  lettere  c di  Stato , persuase  a Boacan  (fi  rivenire 
di  forme  italiane  la  poesia  spagnuola.  Boscan  aveva  già  pub- 
blicato un  volume  dipoesie,  seguendo  l'antico  stile  pastigliano, 
cioè  redondillas  a versi  brevi  ; assonanza  in  luogo  di  rima  ; 
e,  sotto  questo  forme  , iperboli  troppo  spinto , immagini  qp- 
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gantescbc  ed  altri  difetti  si  cari  a*  suoi  connazionali. 

A questa  prima  parte  delle  sue  poesie,  intitolata  poscia  primo 
libro  e contenente  il  cosi  detto  .1 far  de  amor , tenne  dietro  il 
secondo,  che  fu  d'altra  forma,  e consistè  in  sonetti  e canzoni 
ad  imitazione  del  Petrarca,  Una  gran  parte  della  Spagna  let- 
teraria applaudì  a tale  riforma.  Boscan  compose  poi  un  terzo 
libro,  ebe  contenne  una  parafrasi  del  poema  Leandro  ed  Ero , 
attribuito  a Museo,  mirabile  per  purità  ed  eleganza  di  favella, 
un’elegia  , due  epistole , Cuna  diretta  al  celebre  D.  Diego 
Mendoza,  ed  un'ingegnosa  descrizione  del  regno  d' Amore  in 
ottava  rima.  Boscan  si  ritirò  per  tempo  dalla  corte , e passò 
in  un  tranquillo  e dolce  ritiro  gli  ultimi  suoi  anni,  morendovi  j 
prima  del  1544.  Eccellente  edizione  delle  opere  sue  è quella 
di  Leon,  1549,  in-12®. 

BOSCHI  (agric.).  — Riunione  in  uno  spazio  di  terreno,  più 

0 meno  esteso,  d'alberi  e d'arboscelli  naturalmente  cresciuti 
od  artificialmente  piantali.  Se  l'estensione  loro  é considere- 
vole. diconsi  più  volontari  «c/re,  usando  del  vocabolo  foreste 
(vedi)  per  indicare  grande  spazio  di  terreno  boschivo,  non 
culto,  con  piante  salvatiche  di  grande  altezza.  I boschi  ordi- 
nariamente diconsi  cedui  sino  all'età  loro  di  quarantanni  ; di 
mezzo  fusto  dai  quaranta  ai  sessanta,  di  giovine  fusto  dai  ses- 
santa ai  cento , e al  di  sopra  dell'età  secolare  boschi  di  alto 
fusto. 

LTn  paese  privo  di  boschi  rattrista  i riguardanti  ; i colli  ed 

1 monti  vi  sono  aridi  e disameni . le  pianure  secche  ed  infe- 
conde , le  acque  torbide  ed  infette  ingombrano  le  vallee  , e 
quando  la  temperatura  si  fa  calda,  quando  giunge  più  o meno 
rapidamente  al  suo  massimo  grado , il  suolo , singolarmente 
se  è sabbioso  o calcare , riflette  il  calore  di  cui  s’é  impre-  i 
guato,  l'aere  si  fa  soffocante,  insopportabile  ; la  terra  scre- 
pola per  ogni  verso  e si  apre,  o riducesi  in  polvere  ; in  una 
parola,  tutto  si  altera  ; il  respiro  del  bestiame  diventa  affan- 
noso ; la  vegetazione  langue  c muore , gli  uccelli  fuggono , 
gli  animali  nocivi  e gl’insetti  molesti  che  sopravivono  git- 
tansi  furiosamente  sopra  le  parti  abitate  e coltivate , dove  la 
mano  dell’uomo  industrioso  lotta  ancora  contro  questi  infor- 
tunii.  Al  loro  appressarsi  il  poco  d'ombra  e di  vomirà  si  j 
perde,  e la  desolazione  si  sparge  sopra  ogni  cosa.  La  fame 
affligge  le  popolazioni  e toglie  loro  la  speranza  di  una  lontana 
fertilità. 

Questo  quadro  non  ha  nulla  di  esagerato  ; i paesi  che  ab- 
braccia il  Ponto  Elisi  no , le  pile  della  Siria , la  Caldea  , il  j 
monte  Libano , i contorni  del  mar  Caspio , la  Gedrosla  e la 
Baltriana  ne  confermano  la  verità.  Si  potrebbero  ancora  ac- 
cennare per  giunta  gl'immensi  deserti  dell’Africa , già  popo- 
lati in  un  tempo  perduto  tra  la  nebbia  de’  secoli , e coperti 
di  boschi  di  datteri , di  acacie , di  sicomori , di  cedri , ecc. , 
gl'interi  tronchi  de'  quali , oggidì  conversi  in  silice  , trovansi 
nascosti  sotto  la  sabbia,  ed  in  tale  stato  di  conservazione,  da 
distinguersene  di  leggieri  le  specie.  Potremmo  moltiplicarne 
gli  esempii,  ma  non  crediamo  che  bisogni. 

A quali  cagioni  si  deve  attribuire  un  si  funesto  sparimento 
d'immensi  boschi?  Grandi  inondazioni  occasionate  dai  fiumi 
e dal  mare,  in  conseguenza  di  lunghe  e spaventevoli  lem-  j 
peste,  poterono  bastare  a mutar  faccia  ad  intere  contrade,  e ì 
ne  sono  testimonio  le  foreste  submarine  che  scopronsi  di  1 
tempo  in  tempo  sulle  coste  (redi  Foreste  submarine).  Ma 
non  devesi  negare  che  a questa  diminuzione  de’  boschi  pose 
pur  mano  l’uomo.  Il  crescere  delle  popolazioni  fere  luogo  a 
dissodamenti  di  terreni  boscosi  per  coltivarli , sboscamenti 
domandati  dalla  necessità  di  cibarsi  e dai  comodi  della  vita. 
Ma  oggidì  il  fatto  è ben  d'altra  forma , essendoché  la  distru- 
zione delle  selve  sia  un  tristo  risultamento  di  vergognoso  II 


mercimonio,  o sia  comandala  da  un  potere  abusivo  in  tempo 
di  guerre  sterminatrici. 

La  poca  cura  generalmente  posta  nella  coltura  dei  boschi 
accresce  il  male,  e se  i governi  non  vi  porranno  la  debita  vi- 
gilanza. rimarrà  a temersi  che  si  faccia  il  danno  ognora  più 
grave  sino  a divenire  irreparabile. 

Intorno  al  modo  di  coltivare  i boschi  cedui  e d'alto  fusto , 
parleremo  aH'articolo  Piantagione  (vedi) , attingendo  dalle 
migliori  opere  quanto  si  giudicherà  opportuno  a mantenerli 
continuamente  in  buono  stato,  onde  trasmettere  ai  nostri  ni- 
poti una  sorgente  abbondevole  e sicura  di  prosperità  , senza 
pregiudizio  delle  presenti  generazioni. 

BOSCHIVI  Marco  (biogr  ). — Pittore,  incisore,  disegnatore 
di  penna,  miniatore  e poeta  vernacolo , viveva  verso  la  metà 
del  secolo  xvn  in  Venezia.  Studiò  la  pittura  sotto  il  Palma, 
e lasciò  memorie  de’ professori  della  terza  epoca,  che  non  s'in- 
contrano in  altro  libro.  Sopralutto  egli  attese  all’incisione 
in  rame  , se  non  che  ebbe  pur  merito  in  pittura  , imitando 
ora  il  Palma  nella  Cena  di  .Y.  S . alla  sagrestia  di  San  Giro- 
lamo , ora  il  Tintoretto,  come  in  qualche  tavola  esistente  nel 
territorio  padovano  ed  in  qualche  quadro  da  camera  che  trovasi 
in  Venezia. 

Boscbini  flagellò  quasi  tutti  i pittori  del  suo  secolo  , e le 
opere  di  critica  ch'egli  scrisse  ricordano  il  genio  caustico  e 
faceto  che  lo  predistingueva. 

BOSCO VICH  Roggero  Giuseppe  (biogr.). — Nacque  a Ragusi 
agli  1!  di  maggio  del  17Ì1  (secondo  Lalandeai  18  di  maggio 
1701),  ed  entrò  nell’ordine  de’ Gesuiti  nel  1725.  Fu  creato 
professore  al  Collegio  romano  nel  1740,  ed  ebhe  da  vani  papi 
parecchie  scientifiche  commissioni.  La  repubblica  di  Lucca 
lo  mandò  a Vienna  per  una  sua  differenza  collo  Stato  di  To- 
scana, e fu  in  appresso  a Londra  per  conto  del  suo  paese  na- 
tale (1762).  Venne  egli  proposto  dalla  Socielà  reale  per  es- 
sere mandato  alla  California  ad  osservarvi  il  transito  di  Venere, 
ma  la  soppressione  del  suo  ordine  lo  impedì  dall'acrettare 
quella  missione.  Fu  poscia  nominalo  professore  di  matema- 
tica a Pavia  ; e chiamato  quindi  a Milano  ad  insegnarvi  l'astro- 
nomia, fondò  l'Osservatorio  di  quella  città.  Nel  1773  fu  in- 
vitato a recarsi  a Parigi,  dove  venne  per  lui  creato  il  posto 
di  direttore  d'ottica  per  la  marineria.  Ma  nel  1783,  o per- 
ché egli  pensasse  di  potere  più  facilmente  pubblicare  un’edi- 
zione delle  sue  opere  in  Italia,  come  suppone  il  Delambre  , 
o a cagione  d«>irinimieÌ2Ìa  di  Condorcet  e di  d'Alembert,  come 
afferma  Lalande,  egli  abbandonò  il  suo  impiego  e la  Francia. 
Prese  allora  stanza  a Milano,  dove  fu  deputato  per  la  misura 
di  un  grado  del  meridiano  in  Lombardia.  Quivi  collo  da  una 
profonda  tristezza , che  degenerò  quasi  in  mania  , mori  addi 
13  febbrajo  1787. 

Boscovirh  era  uomo  di  molte  cognizioni,  e di  genio  mate- 
matico non  comune.  I varii  ragguagli  che  si  hanno  sopra  di  lui 
prendono  colore  dalle  varie  indoli  de'  loro  autori.  Il  suo  com- 
paesano e panegirista  Fabroni  lo  tiene  in  conto  di  un  uomo  cui 
la  Grecia  avrebbe  innalzato  statue,  a costo  anche  di  dover  atter- 
rare uno  o due  eroi  per  far  loro  posto.  Lalande,  che  ne  scrisse 
pure  l'elogio,  afferma  che  egli  possedeva  altrettanto  ingegno 
quanto  il  d'Alembert , benché  non  fosse  cosi  profondo  come 
questi  nel  calcolo  integrale.  Delambre  dice:  ■ in  tulle  le  sue 
dissertazioni  noi  vediamo  un  professore  che  ama  di  conversare 
piuttosto  che  di  osservare  o calcolare  • ; Incché  a noi  sembra 
verissimo  ; ciò  nullameno  Boscovirh  era  uomo  d'ingegno , 
benché  non  di  prima  sfera , e grandemente  fecondo  di  belle 
idee,  benché  non  d'un  ordine  primario.  L esuberante  numero 
e lunghezza  delle  sue  dissertazioni  fecero  che  il  suo  nome  sia 
meno  conosciuto  di  quello  che  merita . 
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Boscovich  fu  uno  dei  primi  seguaci  di  Newton  sul  conti- 1 
nenie,  e quegli  che  introdusse  a Roma  la  dottrina  della  gra- 
vitazione in  un  opuscolo  pubblicatovi  nel  1743;  ma  nella  sua 
Philosophia  naturali $ theoria  , eoe.  (Venezia  1758)  egli 
cerca  d'applicare  lo  stesso  principio  all'azione  delle  molecole  ; 
le  une  ver^o  le  altre.  Egli  é notevole  clic,  ad  onta  della  proi- 
bizione del  sistema  copernicano , e per  conseguenza  del  new-  < 


le  belle  arti  perfino  non  costituiscono  già  soltanto  la  ricchezza; 
le  guarentigie  sociali  pure  ne  formano  parte.  Vi  aggiunge  il 
lavoro  e la  parsimonia,  ch’ei  considera  siccome  gli  elementi 
fondamentali  d’ngni  maniera  di  ricchezza.  Leggonsi  parecchi 
articoli  di  Rosellini  nell'A otologia  di  Firenze  e nel  giornale 
Arcadico  di  Roma.  Tra  qnest'ultimi  merita  particolare  atten- 
zione il  Quadro  storino  delle  scienze  economiche  dalla  loro 


tornano,  due  gesuiti  pubblicassero  un’eduione  di  Newton  nel 
1739,  ed  un  terzo  prendesse  ad  insegnare  la  sua  dottrina  a 
Roma  nel  1740.  Ma  primj  di  tutto  ciò  (1736),  Boscovich 
e rasi  già  distinto  colla  soluzione  del  problema  di  trovare  l'equa- 
tore e la  rotazione  del  sole  mercé  I osservazione  delle  sue 
macchie , che  Delambre  chiama  una  delle  più  eleganti  che 
sia  mai  stata  data.  Questa  fu  la  prima  di  tal  genere.  Nel  17.70, 
per  ordine  del  papa  , egli  cominciò  a misurare  un  arco  dei 
meridiano  da  Roma  a Rimini , e la  relazione  di  questa  ope- 
razione, condotta  insieme  con  Cristoforo  Maire,  anch'esso  ge- 
suita, fu  pubblicala  nel  1755. 

Il  grado  del  meridiano  qui  mentovato  , la  sua  teoria  delle 
comete,  l'applicazione  delle  matematiche  alla  teoria  del  tele- 
scopio ed  alle  perturbazioni  di  Saturno  e di  Giove  (di  cui  La- 
grangia  disse,  che  il  molto  bar  olim,  mine  turbai  amor  tia- 
tumque  patremque , era  la  sola  cosa  che  ci  fosse  di  buono) , 
la  discussione  intorno  all’invenzione  del  micrometro  a doppia 
refrazione,  l'applicazione  del  calcolo  differenziale  ai  problemi 
della  trigonometria  sferica,  saranno  toccati  al  loro  luogo,  per 
quanto  hanno  tratto  alla  storia  delle  scienze,  che  fecero  pro- 
gredire, o a cui  si  rannodano.  Ora  accenneremo  soltanto: 

I.  Gli  Elemento  universa  tnalheseos,  ecc.  (Roma  1754). — 

II.  La  collezione  delle  opere  cui  fecesi  di  sopra  allusione,  in- 
titolata: Opera  pertinenza  ad  oplicam  et  aslronomiam,  ecc. 
(Bassano  1785, 5 voi.). — III.  L'opera  sumentovala  sul  grado 
del  meridiano.  De  litteraria  expeditione  per  ponti fìc.  ditio- 
nem  ad  dimetiendos  duos  meridiani  gradus  , ecc.  (Roma 
1755). 

ROSELLINI  Carlo  ibiogr.).  — Economista,  nato  a Modena 
nel  1 7G5,  studiò  in  patria  le  belle  lettere  e la  giurisprudenza, 
venne  addottoralo  in  diritto , quindi  si  diede  a viaggiare  la 
Francia  e l’Inghilterra  per  acquistarvi  nuove  cognizioni.  Il  mo- 
vimento intellettuale  di  cui  que'  due  paesi  e le  capitali  spe- 
cialmente erano  teatro,  ebbe  in  esso  lui  un  fervido  seguace , 
ma  più  propenso  a soggettare  a disamina  i principii  ch'orano 
in  voga,  di  quello  che  a ciecamente  adottarli.  Reduce  in 
Italia  all’incominciare  della  rivoluzione  franrese , fu  di  quelli 
che  ne  seguirono  i progressi  con  un  interessamento  misto  di 
terrore,  ma  che  non  pertanto  ne  approvarono  la  base  ed  il  prin- 
cipio. Laonde  all’invasione  dei  Francesi,  nel  1796,  Rosellini 
dichiarossi  per  le  innovazioni.  Sostenne  successivamente  varii 
impieghi  ; e devesi  confessare  ch’egli  vi  si  regolò  in  maniera 
da  conciliarsi  i suffragii  degli  uomini  perfino  più  avversi  al 
suo  mmlo  di  vedere. 

Parecchie  memorie  ed  opere  importanti,  tanto  di  legislazione 
quanto  di  economia  politica  , dimostrarono  la  sua  attitudine 
agli  studii  filosofici.  Godeva  la  riputazione  d'uno  de’ più  dotti 
economisti  d’Italia . quando  fu  rapito  ili®  luglio  1823  alla 
scienza,  cui  certamente  arriccili  d'interessanti  osservazioni  e di 
utili  scoperte.  La  principale  sua  opera  si  é il  Nuovo  esame  delle 
sorgenti  della  ricchezza  sì  pubblica  che  privata.  Questo  trat- 
talo, opera  capitale  per  tutti  gli  economisti,  non  potè  pubbli- 
carsi sotto  Napoleone,  e lo  fu  nel  181 G e 1817, 2 voi.  in-8°, 1 
a Modena  sotto  il  governo  del  duca  Francesco  IV.  L'autore | 
oel  riferirvi  le  opinioni  dello  Smith,  del  Lander,  ecc.,  le  raf—  ! 
franta,  le  discute,  le  censura  sovente,  manifestando  il  proprio 
parere.  A.  delta  di  lui,  ('agricoltura,  l'industria,  il  commercio. 


origine  fino  al  1815.  Fu  ristampalo  a Modena  con  addizioni 
in  un  volume  in-8°.  Tornerà  pure  utile  la  lettura  del  suo  ar- 
ticolo sul  prospetto  delle  scienze  economiche  di  Gioja,  e sui 
, nuovi  principi!  d'economia  politica  del  signor  de  Sismondi. 
Neil  Antologia  ottenne  particolare  osservazione  lo  squarcio  in 
cui  discute  contro  Sismondi  e Malthus  la  questione  di  possi- 
bilità di  un  eccesso  nella  somma  di  produzione  generale,  ed 
ove  vivamente  dichiarasi  per  la  negativa  , sebbene  anterior- 
mente, al  pari  di  que  due  economisti,  stimato  avesse  quell’ec- 
cesso possibile.  Riesce  onorevole  per  Rosellini  il  considerare 
che  quanto  egli  scrisse  spira  moderazione,  brama  di  miglio- 
rare la  sorte  degli  uomini , ed  amore  ad  una  saggia  libertà  , 
cui  non  ripugnano  né  religione  né  prudenza. 

BOSFORO  [geogr.  ani.,  slor.  e numism  ).  — Due  stretti 
trovanti  menzionali  dagli  scrittori  greci  e romani  sotto  questo 
nome,  li  principale  é il  Bosforo  di  Tracia , ora  detto  canale 
di  Costantinopoli,  c di  questo  si  parlerà  a parte  ( vedi  Bosforo 
Tracio);  l’altro  é il  Bosforo  Cimmerio , ora  conosciuto  sotto 
il  nome  di  stretto  di  Kaffa  o di  lenitala  (Yenikalé) , che 
unisce  la  palude  Meotide  o mare  di  Azof  col  mar  Nero  (redi 
Azof). 

Qui , sotto  il  nome  di  Bosforo  (che  più  correttamente  do- 
vrebbe chiamarsi  Bosporo  i intendiamo  soltanto  di  parlare 
dell'antico  regno  di  questo  nome , formato  già  di  uno  stretto 
ma  fertile  territorio  lungo  la  sponda  S.  E.  del  Chersoneso 
Taurico,  ch’é  la  moderna  Crimea.  Esso  stendevasi  per  circa 
93  chilometri  da  Teodo>ia  o Teudosia,  ora  Feodosia  o Kaffa 
a ponente , sino  a Panlicapeo  o Bosporo,  ora  Kertsch  sullo 
stretto  di  Yenikalé.  Tanto  Teodosi!  quanto  Panlicapeo,  capi- 
tale di  quel  piccolo  regno , avevano  buoni  porti , e tale  era 
pure  quello  di  Ninfeo  che  trovavasi  fra  loro.  Panlicapeo  era 
colonia  di  Milesii.  Oltre  al  territorio  sovradescritto,  i re  greci 
del  Bosforo  possedevano  Fanagoria,  ora  Tmutarakan,  sulla 
penisola  Taman , che  forma  il  lato  orientale  dello  stretto , e 
pare  che  si  fossero  finalmente  impadroniti  di  tutta  la  Crimea. 

La  serie  dei  re  greci  di  quel  paese  dagli  anni  480  ai  304 
avanti  Cristo  (per  quanto  è conosciuta)  é la  seguente  : Ar- 
cheanaltidi  (Diod.,  xtl,  31)  480  avanti  Cristo;  Spartaco  I , 
438  ; Sei  e u co,  431  ; regno  di  venti  anni  senza  nome  cono- 
sciuto di  re;  Satiro  I,  407  ; Leucone,  393;  Spartaco  II,  353; 
Parisade  (Perisade  sulle  medaglie),  348;  Satiro  II,  310; 
Pritane;  F.umelo,  309;  e Spartaco  III,  304  (Clinton,  Fasti, 
voi.  i).  Di  tutti  questi  re,  Leucone  è il  più  conosciuto  per 
l'orazione  di  Demostene  contro  Leptine,  e può  essere  consi- 
derato cerne  contemporaneo  di  quell'oratore.  Sotto  il  regno 
di  Leucone  e quello  di  Satiro,  suo  predecessore,  gli  Ateniesi 
fecero  grande  incetta  di  grano  nel  Bosforo  ; e per  qualche 
tempo  Atene  ebbe  amichevoli  relazioni  eoi  re  di  quella 
contrada. 

Fin  qui  ci  servi  di  scorta  il  Siculo  Diodoro,  ma  i nomi  che 
siamo  per  aggiungere  dobbiamo  desumerli  da  Luciano  e Po- 
lieno , i quali  ci  conservarono  un  elenco  da  porsi  nell’inter- 
vallo  che  passa  da  Spartaco  111  a Mitridate  VI,  re  del  Ponto, 
e I nella  serie  dei  re  cimmerii. 

Eccone  i nomi  : 

Leucanore , ucciso  proditoriamente  (Lucian.,  Tosar.,  50). 

Eubioto,  franilo  bastardo  di  Leucanore  Od.  ib.  51). 
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Satiro  III  (Polieno,  vili,  55). 

Gorgippo  (id.  I.  cf). 

Spar  taro  IV. 

Pamadc  II,  che  cesse  la  corona  a Mi  iridate. 

Mitridate  VI,  re  del  Ponto. 

Macari , reggente  del  Bosforo , sotto  il  padre , per  anni 
quattordici. 

Non  è indicata  la  data  precisa  di  alcuno  di  cotesti  otto  reg- 
gitori del  Bosforo  Cimmerio , e l'offrirne  una  congettura  per 
nulla  gioverebbe,  quindi  dobbiamo  accontentarci  di  fare  un 
salto  cronologico  dal  28i  al  63  avanti  Cristo , per  riprendere 
regolarmente  la  successione  regale.  Dopo  un  periodo  incerto 
di  221  anni,  eccoci  pertanto  ad  un  nuovo  elenco,  come  segue; 


av.  C. 

Fornace  II  . 63-48 

A condro 48-14 

Scribonio , usurpatore 14-13 

Polentone  I , . , 13-12 


Piltodoride 

Rescupori  I e suo  fratello 
Cot'ude. 

Sauromale  / e sua  moglie 
Geprpiride  contemporanei  a Tiberio. 

d.  Q. 


Polentone  38-42 

Mitridate  II , 42-40 

Cotidc 49-4*3 

Rescuporide  II,  contemporaneo  a Do- 
miziano   , . . 84-96 

Sauromute  II,  contemporaneo  a Tradito  98-117 
Cotide  II , morto  nel  132  d.  C. 

Remclalcide „ 132-164 

Eupaiorc . ^ , 164 

Sauromote  III 
Rescuporide  III 

Cotide  III,  contemporaneo  a Caracalia  2 li -2 17 
e ad  Alessandro  Severo  ....  222-235. 
Anche  qui  pel  corso  di  71  anni  vi  £ incertezza  di  date  tino 
al  235  dopo  tristo,  in  cui  per  un  poco  riede  La  regolarità. 

<r.  c. 

Inintcmcso 235-239 

Rescuporide  IV  ......  . 239-269 

Sauromale  IV  (V)  . . , . . , 276 

Trinane  regnò  due  o Ire  anni 
Tottore  regnò  venticinque  anni,  con- 
temporaneo a Diocleziano  . . . 284*305 

Sauromalc  V (VI)  302-305 

(Radauuadi  o Radampsi)  , . . . 311-319 

Saur ornale  VI  (VU) 306-320 

Rescuporide  V . 320-344 

Saur  ornate  VII  (Vili). 


Dalle  hu-.une  cronologiche  facilmente  si  scorge  che  dopo 
la  morte  del  gran  Mitridate , tanto  avverso  agl’invasori  ro- 
mani e tanto  da  costoro  combattuto , il  Bosforo  cimmerio,  al 
pari  di  molle  altre  contrade  d Oriente,  fu  nulla  più  di  una 
semplice  provincia  romana.  Vediamo  infatti  che  Fornace,  fi- 
glio del  dispogliato  Mitridate , essendosi  arrischiate  di  far 
qualche  se  or  mia  nel  Ponto,  fu  da  Cesare  bisognilo  e scon- 
fitto, nò  il  Bosforo  gli  potò  più  dare  sicuro  asilo  , perchè  vi 
fu  incontanente  trucidalo,  c il  regno  suo  fu  dal  rapace  dit- 
tatore di  Buina  trasferito  a Mitridate  di  Pejvamu,  dette  Mi- 
tridate II.  In  appresso  i re  del  Bosforo  contavano  per  nulla  , 
tranne  nella  parte  che  i prepotenti  imperatori  romani  pren- 
devano talvolta  uni  la  nomina  «li  qualcuno  di  essi  (Tacite,  .4«n . , 


\ii,  15-21).  A tali  condizioni  c non  altrimenti  una  scrii  dì 
re  mezzo  greci  c mezzo  barbari  continuò  a possedere  la  CrL 
uiea  e le  circostanti  spiaggie  del  mar  Nero,  almeno  sino  al 
tempo  degli  Antonini , o il  regno  dpi  Bosforo  sopra  visse  quasi 
all'impero  romano,  spirando  soltanto  sotto  le  devastazioni 
degli  Unni. 

Una  gran  quantità  d'antichità  greche , comprese  medaglie 
c iscrizioni , è stala  scavata  a Panlicapeo  e in  altri  luoghi 
dentro  i limili  del  regno  greco  del  Bosforo.  Trovaronsi  me- 
daglie di  Leccone,  di  Perisade,  della  ritti  di  Panlicapeo,  ece. 
Alcune  di  queste,  iu  particolare  quelle  di  Pentade,  sono  bpU- 
lissime;  altre  appartenenti  al  periodo  romano  sono  più  rane. 
Raoul  Ruchette  lia  pubblicate  due  medaglie  di  Rescupori,  in 
una  delle  quali  ù dello  Giulio , c in  un'altra  Tiberio  Giulio. 
Questo  autore  congettura  che  Rescupori  prendesse  quel  ti- 
tolo verso  l amio  6 o 7,  allorché  Tiberio,  durante  il  regno  di 
Augusto,  trova  vasi  ncH'Miria  con  un  potente  esercito  (Dion. 
Cass.,  lib.  lv,  27,  ecc.;  Sveton.,  Tilt.,  16,  17).  Due  me- 
daglie di  Coti  furono  pure  pubblicate  da  R.  Rodi  ette . ma  é 
djtfirile  il  determinare  a qual  principe  debbano  attribuiti 
(Strab.,  pp.  309,  493,  ecc.). 

Vedi  Erscli  e Gruber,  Encydopùdie($.  v.),  confrontata  con 
ErUiel  (voi.  ju,  pag.  306)  — Clintou,  Fusti  Hellemci (poi. fi, 
App.  13)  — Mém.  de  l'Acad.  des  Inscripl.  (voi.  VI,  p.549) 
— Raoul  Roche  Ite , Atiliquiles  grecgues  du  Dusplwrc  Citu~ 
mèrien( Parigi  1822). 

BOSFOIIO  IU\C|0  (lat.  Rospkorvs  Thrarius,  gr.  Hw-wk 
<^fgóu&; , ital.  Canale  di  Costantinopoli , turco  Doghas,  e vol- 
garmente dai  marinari  Dogato,  Rugato)  (geogr.,  star.  ani. 
s mod.).  — È lo  strette  chi  unisce  le  acque  dell'Eusioo 
o mar  Nero  con  quelle  della  Proponiate  o mar  di  Marmar*. 

!.  Nome.  — II.  Caratteri  fisici.  — 111.  Storia  ed  antichità.  — 
A.  Osta  europea.  — B.  Costa  asiatica. 

I.  Some.  — La  leggenda  popolare  degli  antichi  narrava 
elio  Jo,  convertita  in  vacca,  avesse  fatto  La  sua  traversata  da 
uo  continente  all'altro  per  cotesto  strette  , chiamato  appunto 
perniò  Rasparo  (da  fiov;  C<rii,  bue,  tacca,  e passaggio, 
transito,  via),  e poscia  Dos  foro,  per  rammentare  ai  posteri  il 
viaggio  per  esso  della  figlia  dinaro  (vedi  lo),  celebrala  dai 
mitologi  e dagli  storici  (Apollod.,  it,  1,  jj  2).  Addowandavasi 
dupritaa  il  passaggio  tracio  (^ófo<  Sfdxioc;,  e poi  dagl'indi- 
geni jj  bosfnro  ini  sio  ,'puotoc  finché  prevalsi  Pepi- 

| telo  tracio,  quantunque  si  dicesse  talvolta  l'imboccatura  del 
Ponto  (?ò  <rrd;xa  toìì  llw/^t,  e dai  Latini  per  la  stessa  ra- 
gione Os  Poni  ir  um,  Os  Ponti,  e perfino  Ostium  {parti)  Ponti, 
menile  Pomponio  Moia  (i,  19,  £ 5)  gli  dà  il  nome  di  canali t, 

; distinguendolo  nello  stretto  (/auree)  e iiell'imhoccalura  o 
bocca  [os). 

j il.  Caratteri  fisici.  — L'origine  del  Bosforo  tracio  occupò 
le  menti  degli  eruditi  fino  dai  tempi  più  remoti;  e l'opinione 
comunemente  ucci  editata  fra  gli  antichi  si  era  quella  che 
; l'Eubino  fosse  apparate  originariamente  dal  Mediterraneo,  e 
che  codeste  canale.  aJ  pari  di  quello  dell  EUespoulo,  fosse  stato 
' aperto  da  qualche  convulsione  violenta  della  natura,  o dal  cosi 
dotte  diluvio  di  Deucalione  (Diod.,  v,  47  ; Pliu.,  vi,  1 ; Ari- 
stotile, Mete  orolog.,  i,  14,  24).  Le  apparenze  geologiche,  le 
quali  iàu  supporre  un'azione  vulcanica,  senoa idi  conferma n 
tale  tradizione,  e i due  valenti  viaggiatori  Uarke  od  Audrosev 
aocertarono  il  carattere  igneo  delie  rocce  di  aiuendue  le  sponde 
del  canale.  11  geologo  Strici. land,  nella  sua  carta  geognostica 
di  cotesto  territorio  , asserii  e che  le  medesime  rocce  piro- 
gene  , costituite  da  traclule  e conglomerazioni  trachUjche , 
sporgono  in  fuori  traverso  strati  di  lavagna  « .di  pietra  cab- 
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care,  è d ad  irré  dai  fòssili  in  essé  contenuti , che  èsse  appara 
tengono  al  sistema  silurilo.  Il  loro  colóre  prevalente  è il 
verd  aztfirro,  attesa  la  presenza  del  rame,  per  mi  le  rupi  fla- 
gellate dai  marosi  delle  antiche  Simplegàdi  avevano  già  rice- 
vuto il  nome  di  Cianèe  (cerulee,  fìtteli*,  da  xu4m«K , ceruleo, 
atr»,fo$co).  Cotesto  canale  forma  ne' suoi  serpeggiamenti 
una  catena  di  sette  laghi,  i quali,  secondo  osservasi  in  tutti  gli 
estuari!,  vengono  indicati  da  sette  promontori , formanti  al- 
trettante bajè  corrispondenti  sulla  spiaggia  opposta  , per  le 
prelezioni  dell’ima  costa  rhe  rispondono  ai  seni  dell'altra.  Sette 
correnti  in  direzioni  diverse  seguono  i serpeggiamenti  della 
eosta,  avendo  ciascuna  una  controcorrente  * e l’acqua  Spinta 
con  Violenta  nelle  separate  bàje  scorre  in  Su , con  direzione 
opposta,  nell'altra  metà  del  canale  ; fenomeno  avverlito  di  gii 
da  Polibio  (iV;  43). 

Erodoto  (IV,  85)  dà  al  Rosforo  120  stadi!  (circa  22  chilo- 
metri) di  lunghézza,  senza  però  indicare dov’esso  cominci  e dove 
finisca.  Polibio  (iv,  39)  è dello  stesso  avviso,  e sembra  che 
tale  sia  stato  il  calcolo  generale,  prendendosi  la  misura  dai  Ca- 
stèlli nuovi  Ano  alla  città  di  Calcedone  n Calcedoni»  (Cihbou 
annotato  da  Milman,  voi.  tu,  p.  5;  MenippuS,  ap.  Sleph.  II. 
».  v.  XsXfc^fav).  Sembra  però  che  la  lunghezza  totale  sia  di 
27  thilomètrl  circa , computandosene  diversamente  la  lar- 
ghezza dai  diversi  scrittori.  Strabene,  per  es.  (il,  p.  25;  fu, 
P-  319),  opina  rhe  la  sua  parte  più  angusta  si  allarghi  4 stridii 
(720  metri),  ed  Erodoto  ( l . e.)  fissa  la  stessa  dimensione  al- 
l'Imboccatura nOll  Eusino.  Polibio  invere  (iv,  43)  sostiene  che 
la  sua  parte  più  stretta  6 verso  il  promontorio  ErmèO,  com- 
putandone la  larghezza  a 5 stariti  (900  metri)  ; mentre  Plinio 
(iv,  24)  asserisce  che  lo  spazio  racchiuso  dal  ponte  di  Dario 
non  aveva  più  di  500  metri.  I moderni,  alla  cui  testa  sta  Ches- 
ney  ( Exped . Enphr.,  voi.  i,  p.  326),  ne  stabiliscono  il  punto 
più  stretto  tra  llumili-Hitar  ed  Anadoli-Hiaar , e lo  fanno 
della  larghezza  di  circa  600  metri,  la  quale  varia  poi  fino  a 
mille,  ed  alla  porta  del  Serraglio  a i.GiO.  1 due  grandi  con- 
tinenti, sebbene  cosi  poco  disgiunti  Tono  dall’altro,  non  sono 
però,  come  sembra  opinare  Plinio  (vi,  I),  alla  portala  tra  loro 
della  voce  umana  ; né  il  canto  degli  uccelli  o il  latrare  de’  cani 
si  può  udire  dall’ima  all'altra  sponda.  Senza  sprezzare  la  ben 
nota  teoria  di  Polibio  suH  ingombrarsi  continuo  delle  spiagge 
dell’Eusino,  giovi  avvertire  che  gli  scandagli  fhtti  nel  canale 
constatarono  una  grande  profondità  {ìourt ».  Geogr.  5oc.,  vo- 
lume i,  p.  107). 

III.  Storia  ed  antichità.  «=—  I/>  spingersi  Innanzi  delia 
fazzà  ellenica  verso  l’E.,  circa  xit  secoli  prima  dell’èra  cri- 
stiana, se  si  consideri  come  storico  avvenimento,  a ldimandasi 
là  Spedizione  degli  Argonauti  in  Colchide,  o l'impresa  del  vello 
d orò.  Giusta  il  parere  di  Humboldt  (Cosmo*,  voi.  n),  la  realtà 
di  qoeU’eroioa  avventura,  ravvolta  nel  mito , o adorna  delle 
fantasticherie  ideali  a cui  si  abbandonò  lo  spirito  dei  varii 
narratori,  si  fh  l'esecuzione  di  un  progetto  nazionale  e l'adem- 
pimento di  Un  desiderio  comune  agli  Fileni , di  schiudere  a! 
commèrcio  l’inospitale  Eusino,  che  ricevette  tal  nome  d 'allora 
in  poi,  mentre  pria  non  già  buon  ospite  (g^stvo*),  ma  inospi- 
tale (a*evo<)  nella  favella  dell'Ellade  si  addimandava.  A con- 
forma di  cotesta  congettura  vengono  i nomi  di  parecchi  luoghi 
dèlie  due  opposte  spiagge  del  periglioso  mare  , dai  quali  lice 
argomentare  alla  spedizione  greca  di  quell’epoca,  mentre  il 
gran  miniere  di  templi  e di  altari  votivi , sparsi  con  profusa  j 
prodigalità  sulle  sponde  selvose  dello  stretto,  sono  prova  evi- 
dènte o delle  ardite  imprese  , o dei  gravi  timori  dei  marinai 
posteriori  che  si  avventurarono  Sulle  orme  degli  Argonauti. 

A.  Gotta  europea,  — ft)  Ajàntèjo  (Ajanlejon,  turco  FHn- 
tùklii),  détto  cosi  pCf  uu  altare  erettovi  ad  Ajace,  figlio  di 
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Telamone,  e vi  si  aggiunse  poi  un  tempio  a Tolomeo  Filadelfo, 
adorato  dai  Bizantini  come  un  dio. 

b)  Pietra  termastide  ( Petra  thermnstis , o pietra  da  culla, 
in  turco  Ileichihlatrhe),  roccia  di  forma  particolare,  e la  rada 
a questa  vicina  chiatnavasi  prima  Pentecorieon  od  ancoraggio 
delle  quinqneremi;  eravi  poco  lungo  il  Jn.tonium,  detto  più 
tardi  Ihfdokion , o doppia  colonna , col  boschetto  di  lauri 
Sleph.  IL,  *.  v.  Aafyvr,). 

<0  Archi*  (Arcò io*,  turro  Ortakoi). 

d)  Anaplo,  o vie»  rnicaelico  (Anajdus  vel  crea*  Michae- 
lieus,  turco  KurHttchenme),  famoso  per  la  chiesa  di  San  Mi- 
chele, erettavi  dal  Magno  Costantino  e ristaurnta  con  lanlà 
magnificenza  da  Giustiniano.  Nel  x secolo  dopo  C.  godeva  gran 
rinomanza  cotesto  sito  per  i monaci  Stiliti , o dimoranti  in 
cima  alle  colonne  iSozomeno,  II.  E.,  u,  3 ; Procop.,  Mi\f„ 
I,  8;  Cedreno,  p.  310). 

e)  Estie  (Bestia,  turco  Arnaudkoi),  luogo  cosi  detto  dal 
greco  Ifftfe  (focolare,  casa,  sede),  quasi  si  volesse  accennare 
ai  sacri  delubri,  ed  é il  punto  del  dirupato  promontorio  che 
forma  qui  la  minima  larghezza  del  canale,  produccndo  cosi  la 
massima  corrente  (uìy*  Polyb.,  /.  e.).  Sorgeva  qui  là 
chiesa  di  Santa  Teodora,  in  cui  s’inìziò,  sotto  Alessio,  figlio 
di  Emmanuele  Comneno,  la  cospirazione  contro  il  protosehaste 
o principe  ereditario  (Le  Reau,  Ba » Empire , voi  xvi,  p.  314). 

f)  Chele  ( Chehe  da  yr.Xà, , diga  , molo , turco  Btbek) , 
boja  in  chi  vedevasl  un  tempio  di  Artemide  (Diana)  Dittili na. 

g)  Promontorio  Errare  (Pr.  llernuvnm,  da  'Efur.c,  Mer- 
curio , turco  Hnmili-Hisar) , appiè  del  «piale  Mandrocle  co- 
strusse  il  ponte  di  Dario,  quantunque  il  vero  silo  del  mede- 
simo non  debbasi  cercare  in  linea  retta  tra  Humili-Bitar  e 
Anadoli-Hiaar , ma  un  po’  più  in  su,  dove  il  mare  è più  tran- 
quillo. Da  questo  c dal  lato  opposto  erano  i cosi  delti  vecchi 
castelli,  che  servirono , sotto  l'impero  greco , da  prigioni  di 
Stato  col  nome  terribile  di  Lete , o torri  dell'oblio  (Gibbon , 
voi.  ni,  p.  6),  distrutti  poi  o convertiti  in  fortificazioni  da 
Maometto  II  prima  dell'assedio  di  Costantinopoli. 

h\  Porto  delle  donne  (Porla»  mulierum  , ruvaixoft&ic, 
tufeo  Ilaltaliman.  Plinio,  iv,  12). 

i)  Seno  Lastene  o Leostene  (Strttts  fjiathene » o /,<  «?- 
sthe net,  nome  di  due  duci  greci,  turco  $/enia),  é il  più  hello, 
ampio  e notevole  porlo  di  tutto  It  Bosforo. 

f)  Rupi  bacchiche  [Coatta  bacchi# , turro  Jenikoi),  dette 
cosi  perché  le  correnti,  saltellando  e slanciandosi  a foggia  delle 
Barellanti , sforzavano  la  sponda. 

Jfc)  Farmacia  (Pharmacia,  irt  turco  Thetapia , e comune- 
mente Terapia,  dal  greco  sparti»»,  medicare,  sanare),  cos! 
detta  dai  formaci  o veleni  gettali  da  Medea  sulla  costa.  L’eu- 
femismo dell’età  posteriori  sostituì  alla  voce  esprimente  ve- 
leno, l’altra  che  significa  cura  c salute. 

fi  Chiavi  del  Ponto  (Clava  Ponti,  turco  Kefelikoi),  ossia 
la  chiave  dcll'Eusino  o mar  Nero,  presentandosi  qui  la  prima 
veduta  dell'aperto  mare. 

m)  Seno  profondo  (Sinu*  profonda»,  greco  Ba5dMfo(Qé, 
turco  Bnjukdereh). 

n)  Sima  (Ni/wo*.  turco  Mesaibunou). 

©)  Pietrina  (Sci  et  ri  na»,  turco  Sarigavi). 

p)  Sorapeo  (Serapeion,  pel  tempio  sacro  al  dio  delle  te- 
nebre Serapide,  turco  ììumili-Kaivak).  Strabene  (Vii,  p.  319) 
lo  chiama  su  questa  sponda  tempio  dei  Bizantini,  dicendo  dei 
Calcidonesi  quello  della  sponda  opposta.  1 castelli  genovesi 
che  difendevano  lo  stretto,  percependo  il  pedaggio  del  Bosforo 
sotto  gl'imperatori  bizantini,  sorgevano  sulle  cime  di  due  op- 
poste montagne. 

g)  Gipopoli  (Gg pòpoli»,  da  ^ urrò;,  avoUojo,  città  degli 
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avoltoi,  turco  Karibdsche),  ò la  massa  di  scogli  chiudenti  il 
porto  di  Bujukliman  (porto»  Ephesiorum). 

r)  Cianee  isole  (Cyanew  insula >,  greco  Iwsvlou,  cerulee, 
dette  anche  Sinplegadi,  e dal  Rodio  Apollonio  Piante,  IIaovxtoù 
(ernm/i),  all  imboccatura  del  canale.  Slraboue  ne  dà  un'esatta 
descrizione  (p.  319),  dicendo  che  sono  due  isolette,  una  dalla 
parte  europea  e l'altra  dall'asiatica  dello  stretto,  separale 
Ì‘una  dall’altra  20  stadii  (3,600  metri).  Fu  notalo  dai  più  an- 
tichi scrittori  il  fenomeno  singolare , ma  non  unico  , che  le 
medesime  presentano , mostrandosi  or  separate  ed  ora  in- 
sieme unite,  senza  che  sapessero  rendersene  ragione.  Era  ri- 
servato al  viaggiatore  Tournefort  di  darla,  facendo  osservare 
che  ciascuna  di  esse  é un'isola  dirupata  e ripida  in  modo,  che 
le  onde  agitate  ne  coprono  le  parti  inferiori,  e fanno  si  che  i 
differenti  putiti  dell' una  o dell'altra  sembrino  rocce  insulari. 
Sono  queste  congiunte  infatti  al  continente,  ciascuna  mediante 
una  specie  d'istmo,  e sembrano  isole  quando  questo  é coperto 
dalle  onde,  il  che  succede  sempre  col  tempo  procelloso.  Su 
quella  della  riva  europea  scorgonsi  ancora  gli  avanzi  di  un 
altare  consecrato  dai  Romani  ad  Apollo  (Clarke , Travels , 
voi.  a,  p.  431). 

B.  Costa  asiatica.  — o)  Promontorio  Ancireo  (Ancyraum 
Prom.,  turco  Jum-burun). 

b)  Promontorio  Coracio  (Coracium  Prom.  o Promontorio 
de* corvi,  da  corvo,  turco  Fil-burun). 

e)  Panteichio  o Mancipio  (Ponthcichion  o Mancipium). 

d ) Estie  (Estite,  di  cui  fa  menzione  Plinio,  v,  43). 

é)  Jerone  (Micron,  da  Upòv,  sani  fi  zio,  vittima,  tempio , 
turco  Anadoli-Katvuk),  ossia  la  sacra  apertura  presso  alla 
quale  Giasone,  com  é fama,  offerse  il  suo  sacrifizio  ai  dodici 
numi  (Polyb.,  iv,  43).  Eravi  qui  il  tempio  di  Giove  Urio 
(Arrian.,  Peripl.  ad  fin.),  o,  secondo  Slraboue  (p.  319),  il 
tempio  dei  Calcedoni,  e si  suppose  che  Dario  avesse  fatto  da 
questo  tempio  l'ispezione  del  Ponto  E usino  (Ermi.,  iv,  8.7). 
Non  polendosi  però  conciliare  l'asserzione  di  Erodoto  colla 
comune  opinione  sul  silo  del  tempio,  lice  inferire  che  tale  ri- 
vista succedesse  in  qualche  luogo  all'imbot'catura  del  canale, 
sendosi  estesa  la  particolare  denominazione  di  llieron  a lutto 
quel  tratto  di  suolo,  per  rispetto  alla  divinità  tutelare.  Colesla 
posizione,  come  punto  destinalo  a percepire  i balzelli  sulle 
navi  entranti  ed  uscenti  dal  mar  Nero  (E  usi  no),  fu  strap- 
pala ai  Biz ìntini,  nel  220  av.C.,dal  re  di  Bitinta,  Pru-ia  I. 
che  ne  asportò  tutti  gli  oggetti  ivi  esistenti,  ma  nella  pace  poi 
stipulala  fu  obbligato  a rimetterli  (Polyb.,  <v,  50-52).  Vicino 
a questo  luogo , in  parte  della  spiaggia  detta  da  Procopio 
(é-Edif. . ì,  9)  Mocbadium,  l'imperatore  Giustiniano  I,  re- 
gnante dal  527  al  565  dopo  C.,  eresse  una  chiesa  all’arcangelo 
San  Michele , sendo  affidata  la  custodia  dell'intero  canale  a 
cotesto  duce  delle  schiere  celesti. 

f)  Promontorio  Argironio  ( Argyronium  Prom.,  da  *p- 
«pipwv,  argento,  ed  wvt<x,  venale,  forse  perché  vi  si  faceva  mer- 
cato). con  un  nosocomio,  istituito  dall’or  nomalo  Giustiniano 
(Procop.,  /.  c.). 

g)  Letto  di  Ercole  ( 'llp«x)it<x  xXfw i,  turco  Juscha  Tagh). 
Ai  Greci  piacque  ravvisare  in  questo  promontorio  un  luogo  di  i 
riposo  per  il  loro  Ercole,  mentre  i Turchi  lo  chiamano  Monte  I 
di  Giosuè,  pretendendo  che  questo  guerriero  ebreo  vi  sia  se- 
polto; e dicesi  anche  Monte  del  Gigante. 

A)  Seno  Ledente  (Simi*  Amyeus,  da  apócrcna,  lacero, 
ledo,  offendo  il  concilo , turco  Btgkos) , col  luogo  sacro  a 
Dafne,  e detto  Aols-vr,  Mstvouivr,  [Dafne  furiosa),  per  l'alloro 
(cx?vr,)  cagionante  pazzia  in  quelli  che  ne  portavano  i rami. 
Distava  80  stadii  (14  chilom.  e '/*)  Bisanzio,  e 40  (7  chi- 
lometri e '/*)  dal  tempio  di  Giove  Urio  (Arr.,  Peripl.)  ; era 


famoso  un  di  per  la  quantità  dei  pesci  spada,  che  oggidì  non 
guizzano  più  nelle  acque  del  Bosforo. 

i)  Nicopoli  ( Xicopolis , città  della  vittoria)  rammentata 
da  Plinio  (v,  43)  e dal  Biz.  Stefano  (s.  r.). 

k)  Sonoro  (Echxa,  da  suono,  rumore),  detto  anche 
circumfluenle  (gr.  Trrjplji^'wv , da  rapì,  circa,  intorno,  e £**•>, 
scorrere,  turco  Fondili). 

/l  Primo  e secondo  disco  (Protot  e Deuteros  Discus,  ed 
in  greco  anche  TvCoò*»*  'Axpot , strepitanti  promontori* , 
turco  hulle-bagdschessi),  scogli  contro  cui  si  frangono  le 
onde.  In  questa  parte  della  costa,  detta  da  Procopio  U Edif 
i,  8)  Bpo/ot  (insidie , perché  perigliose  ai  naviganti),  ed  in 
tempi  più  remoli  con  maggior  proprietà  Bpoo/Sot  (ripe  spor - 
genti , per  la  projezione  che  vi  si  scorgeva  del  suolo),  il  già 
rammentato  Giustiniano  vi  fece  edificare  una  chiesa  ancora  a 
San  Michele  arcangelo,  che  prospettasse  quella  dello  stesso 
San  Michele  situata  ad  Anaplo,  sulla  opposta  sponda  europea, 
come  fu  superiormente  notato. 

m)  Crisopoli  ( Crytopolis , città  d'oro  (redi). 

Oltre  gli  autori  citali  nel  testo,  veggansi:  Dionisio  di  Bi- 
zanzio,  autore  dell'opera  àvórÀouc  Boirópoo  (Navigaiione  del 
Bosforo  a ritroso)  verso  il  190  d.  C.,  citato  da  Hudson  (Geogr. 
Minor,  v ol.  in)  — Gvllius,  viaggiatore  francese  del  secolo  avi, 
citato  da  Grommo  (Thesaurus,  voi.  vi,  p.  3,086)  — Tour- 
nefort,  Voyage  au  Levati t (Lettre  xv)  — Hamruer,  Constan- 
tinopel  und  die  Bosporus  — Androssy , Voyage  à l’Embou - 
chure  de  la  mer  Noire,  ou  Essai  sur  le  Bosphore  — Slrick- 
land  , Geol.  Trans,  (serie  2*,  voi,  v,  p.  386)  — Daubeny, 
Volcanos  (p.  335)  — Rennel,  Comp.  Geogr.  (voi.  il,  p.  404). 

BO.SttKSM.lM  (Bosjesmans).  Vedi  Of TINTOTI  (etnogr.). 

BOSMW  ( marin .).  — Quell'ufficiale  rnarmajo , dello  con 
parola  italiana  guardastiva,  che  ha  cura  delle  gomene,  an- 
core, grippie,  gavitelli , e tutte  in  generale  le  manovre  che 
appartengono  alle  ancore.  Esso  comanda  le  operazioni  de’  ma- 
rinai sul  castello  di  prua,  e trovasi  ilapertntto  ove  sia  biso- 
gno. Il  bosman  dipende  dal  capo-maestro  d'equipaggio,  con 
cui  divi  le  le  funzioni.  Il  lungo  dei  hnsmani  è dopo  i maestri 
d'equipaggio  e avanti  i quarlier-mastri. 

BOSW-SKRAI  o SVItUEYU  (geogr.).  Vedi  Bosma. 

KUSM.l  o BMSYl  {geogr.).  — Provincia  turca  che  ebbe  il 
titolo  di  re^no.  e che,  oltre  l'antica  Bosnia,  comprende  ancora 
la  parte  della  Croazia  compresa  nel  sangiaccato  di  Bielogrod, 
tra  i fiumi  Unna  e Verbas,  ed  una  parte  della  Dalmazia  e del- 
rilerzegnvina.  Stendesi  dai  42°  4t)'  ai  45°  20'  di  lai.  .V,  e 
dai  13°  30'  ai  16°  50’  di  long.  E.,  e confina  al  N.  colla  Schia- 
vonia  austriaca,  al  N.  0.  colla  Croazia  pure  austriaca , al 
S.O.  colla  Dalmazia,  al  S.  E.  coll’Albania  e all' E.  colla  Servia. 
Secondo  la  divisione  fattane  dal  governo  turco  nel  1824,  com- 
prende sei  sangiaccati  o circoli , che  portano  i nomi  di  Trav- 
nik.  Banyaluka,  Srebernik,  isvormk,  Novibazar  e Hersek,  e 
sono  sollodivisi  in  48  circoli  minori.  La  sua  superficie  é,  se- 
condo uno  scrittore  recente  (Von  Zedlitz),  di  69,574  chilo- 
metri quadrati  ; secondo  altri,  di  soli  45,234,  con  una  popo- 
lazione di  un  milione,  composta  di  Bosniaci,  Se rbiani,  Croati, 
Morlacchi  e Montenegrini,  Turchi,  Armeni,  Greci,  Ebrei  e 
Zingari.  I maomettani,  come  popolo  dominante,  sono  in  pos- 
sesso di  quasi  tutte  le  terre,  che  tengono  a titolo  di  feudo  ; 
lullavolta  fra  essi  si  comprendono  molli  Bosniaci  i cui  padri 
hanno  abjuralo  la  loro  religione,  e un  buon  numero  di  Zin- 
gari e non  motti  Ebrei.  La  parte  settentrionale  della  Bosnia 
è una  continua  pianura:  verso  mezzogiorno  questa  provincia 
si  fa  montagnosa  e copiosi  di  boschi.  1 principali  fiumi  che  la 
bagnano  sono  la  Sava,  il  Verbas,  la  Bosna  e la  Drinna,  e la 
Bosna  é quella  che  ha  dato  il  nome  al  paese.  Questa  contrada 
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in  generale  non  è molto  fertile  ; ma  la  campagna  é ben  lavo- 
rata. Vi  si  coltiva  con  particolar  cura  la  vite  e gli  alberi  frut- 
tiferi, e solivi  pascoli  abbondanti  che  danno  alimento  a nu- 
merosi armenti.  Ricavasi  dai  monti  un  ferro  di  ottima  qualità, 
che  viene  la  più  gran  parte  impiegato  nelle  manifatture  d armi. 
Gli  altri  prodotti  deirindustria  consistono  principalmente  in 
cuoi,  marocchini,  e in  grossi  pannilani. 

Nel  secolo  xii  e xm  la  Bosnia  apparteneva  all'Ungheria. 
Nel  1359  venne  sottomessa  da  Stefano,  re  di  Servia,  e dopo 
la  sua  morte  formò  uno  Stato  indipendente.  Il  ban  Tvarko 
prese,  nel  1370,  il  titolo  di  re.  Ma  questo  nuovo  regno  non 
tardò  a divenire  (1401;  tributario  dei  Turchi,  i quali,  nel 
1463,  ne  fecero  una  provincia  del  loro  impero.  Poco  dopo 
però  gli  Ungaresi  lo  ritolsero  loro  e vi  si  stabilirono  capi  col 
titolo  di  ban  sotto  la  loro  autorità.  Finalmente  nel  1528  la 
Bosnia  cadde  definitivamente  in  mano  dei  Turchi,  ai  quali  fu 
poi  regolarmente  ceduta  alla  pace  di  Carlo witz  nel  1699. 
D'allora  in  poi  essa  forma  uno  dei  quattro  eyalet  della  Tur- 
chia europea,  governato  da  un  pascià  a tre  rode,  che  risiede 
a Travnik,  e ha  sotto  di  sé  sei  governatori  o pascià  da  due 
code,  preposti  ciascuno  ad  un  sangiaccato.  La  Bosnia  dividesi 
pure  in  meridionale  e settentrionale , e in  alta  e bassa.  La 
prima  chiamasi  anche  Hersegovina  o ducato  di  Saba,  a motivo 
che  l'Hflperatore  Federico  III  diede,  nel  1440,  il  titolo  di 
duca  al  capo  di  questa  provincia.  Sollevatasi  nel  1832,  il 
gran  visir  Rescid  pascià  coll'arte  e colla  forza  vi  soffocò  la 
rivolta  dei  governatori  e della  milizia.  L'antica  capitale  del 
regno,  Bosna-Serra y o Sarajevo,  situata  presso  al  confluente 
della  Melaska  o Migliazza  e della  Bosna,  sorge  sulle  rovine 
dell'antica  Tiberiopolis  ed  è ancora  una  delle  città  principali 
dell  ‘eyalet.  Essa  componesi  di  15,000  case,  la  più  parte  me- 
schine, ha  100  mosche  tra  grandi  e piccole,  e conta  una  po- 
polazione di  60,000  anime,  compresi  10,000  uomini  di  guar- 
nigione turca.  La  cittadella  trovasi  a qualche  distanza  dalla 
città,  la  quale  é sguernita  di  mura.  Tra  le  città  principali  dei 
sei  sangiaccati  sono  da  annoverarsi , oltre  Bosna-Serai , 
Travnik  con  8,000  abitanti,  Banyaluka  con  16,000,  Isvoroik 
o Zvornik  con  15,000,  Novibazar  e Hersekche  contano  cia- 
scuna 10,000  abitanti,  e Mostar  che  ne  ha  8,000.  Le  pub- 
bliche entrate  di  tutta  la  provincia  sono  calcolate  da  18  a 20 
milioni  di  lire,  delle  quali  non  più  di  7 milioni  e mezzo  giun- 
gono all'erario  del  Gransignore. 

BOSONE  (Jriogr.).  — Re  di  Provenza  [vedi  Provenza). 

BOSSCHA  Ermanna  ( biogr .).  — Celebre  filologo  e poeta 
olandese,  che  accoppia  nelle  sue  poesie  la  più  pura  latinità 
ad  una  rara  ricchezza  d'idee,  nacque  a Leewarden  il  18 
mano  1755,  e nominato  rettore  della  scuola  latina  all'univer- 
sità di  Francker,  compose,  in  età  di  appena  20  anni,  l'ora- 
zione De  causis  prcecipuis  qua  historiom  velerern  incertam 
reddiderint  el  obscurum . Nel  1801  ei  divenne  professore  di 
letteratura  antica  a Groninga,  e nel  1806  professore  di  storia 
all'ateneo  di  Amsterdam,  ove  mori  il  12 agosto  1819,  lasciando 
fama  d’egregio  patriota  e di  sommo  erudito.  Le  sue  poesie 
latine  furono  pubblicale  sotto  il  titolo  di  Muta  Daventriaca 
(Devenler  1820).  Egli  tradusse  inoltre  in  olandese  le  Vile  di 
Plutarco,  la  Storia  della  caduta  dei  Paesi  Dossi  di  Schiller, 
il  Viaggio  in  Egitto  di  Denon , e compilò , sotto  il  titolo  di 
Bibliotheca  Classica,  un  pregevolissimo  manuale  di  mitologia, 
antichità  e storia  per  la  gioventù.  Minor  favore  incontrò  la 
sua  ultima  opera,  intitolata  Geschiedenis  der  staatsomwente- 
ling  der  Sederlanden  in  ket  jaar  1813  (Amsterdam  1817). 

BOSSI  (barone)  Giuseppe  Carlo  Aurelio  ( biogr .).  — Nato  a 
Torino  nei  1758,  fu  discepolo  del  celebre  Denina,  e a 18  anni 
pubblicò  Rea  Silvia  e / Circassi , due  tragedie  che  non  dis- 
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piacquero.  Fu  tuttavia  più  felice  nella  lirica,  e le  sue  odi  sono 
ricche  d’immagini  e calde  di  sentimento.  Trattò  argomenti  di 
circostanza  : Le  riforme  di  Giuseppe  li,  Indipendenza  ame- 
ricana, la  Rivoluzione  francese,  ecc.  Vi  abbondano  le  mas- 
sime del  secolo  xvm , che  gli  occasionarono  molestie.  Nel 
1792  fu  incaricato  d’una  missione  secreta  presso  il  re  di 
Prussia,  indi  fu  mandato  in  Russia  a negoziarvi  un  prestito. 
Quando  il  re  di  Sardegna  soscrisse  un  trattato  con  la  Repub- 
blica francese,  Bossi  ebbe  ordine  da  Paolo  I di  abbandonare 
la  Russia.  Al  suo  ritorno  fu  mandato  ministro  residente  presso 
la  veneta  Signoria  ; poi  fu  nominato  dal  suo  re  deputalo  presso 
il  generale  in  capo  dell’esercito  francese  in  Italia.  Bossi  si 
tenne  presso  Bonaparte  dai  preliminari  di  Leoben  sino  al 
trattato  di  Campo  Formio.  Fu  poi  mandato  ministro  residente 
presso  la  Repubblica  baiava.  Il  generale  Joubert,  suo  amico, 
lo  richiamò  in  Piemonte  nel  1799,  e nominollo  membro  del 
governo  provvisorio.  Passato  a Parigi,  vi  si  acquistò  la  confi- 
denza di  Talleyrand  e dei  primi  personaggi  della  Repubblica, 
e secondò  rintendimenlo  di  quel  governo  di  riunire  il  Pie- 
monte alla  Francia.  Berthier,  rientrato  in  Piemonte,  nominò 
Bossi  ministro  plenipotenziario  presso  la  Repubblica  ligure  ; 
e poco  appresso  Ronaparte  lo  richiamò  a Torino  e lo  nominò 
triumviro  con  Botta  c Giulio  nella  Commissione  incaricata  del 
potere  esecutivo,  dicendo  il  primo  console  nel  suo  decreto , 
che  il  governo  francese  poneva  intiera  la  sua  confidenza  in 
Bossi.  Chiamatolo  poscia  a Parigi,  senza  tanti  giri  di  parole 
Bonaparte  gli  diceva  : essere  il  Piemonte  un  pied  à terre  en 
Italie,  une  téle  de  poni  indispensable  à la  France . Songez 
que  je  vous  fais  seul  depositane  de  ce  secret.  Operata  l’u- 
nione, il  primo  console  lo  ringraziò  con  lettere  assai  lusin- 
ghiere; ma  poi  non  fece  che  nominarlo  suo  ministro  nella 
Valachia  e nella  Moldavia,  ufficio  ch’ei  ricusò  ; gli  venne  poscia 
offerta  la  prefettura  dell'Ain  e Faccettò.  Nel  1811  Napoleone 

10  creò  barone  e prefetto  della  Manche.  Luigi  XVIII  lo  man- 
tenne in  quell'ufficio  , e lo  nominò  ufficiale  della  Legion  d’o- 
nore. La  condotta  del  Bossi  durante  i Cento  giorni  io  pose  in 
disgrazia  al  ritorno  dei  Borboni.  Viaggiò  allora  nel  nord  del- 
l’Europa, e tornato  a Parigi,  vi  inori  nel  1823.  Il  suo  poema 
della  Rivoluzione  francese , pubblicalo  col  titolo  A’Oromasia 
(soppresso  quello  di  Napoleoniade  che  già  gli  aveva  dato),  fu 
ristampato  a Londra,  nel  1816,  in-8°,  col  nome  anagrammatico 
d'Albo  Casso. 

BOSSI  Giuseppe  (òùnjr.).  — Nacque  a Busto-Arsizio  nel 
Milanese  Fanno  1776.  Prima  fu  poeta,  poi  si  dedicò  alle  arti 
del  disegno.  Studiò  nell’Accademia  di  Brera  in  Milano,  indi 
recatosi  a Roma,  vi  acquistò  grande  rinomanza.  Datosi  a rac- 
cogliere libri  e disegni,  fu  cosi  preziosa  la  sua  collezione,  che 
venne  destinata  in  ornamento  all'Accademia  delle  belle  arti 
di  Venezia.  Resosi  dopo  sei  anni  a Milano,  ebbe  il  premio  pel 
concorso  della  tavola  allegorica  del  governo  di  quel  tempo,  e 
diresse  l’Accademia,  che  acquistò  per  lui  splendore  novello. 
Restituitosi  a Roma,  onde  studiare  la  grand’opera  di  Miche- 
langelo, ne  ritornò  con  un  suo  cartone  che  destò  maraviglia. 

11  principe  Beauharnais  lo  incaricò  di  copiare  il  Cenacolo  di 

Leonardo  da  Vinci,  e Bossi  pubblicò  intorno  a quel  quadro 
un’assai  celebre  scrittura,  che  forma  un  grosso  volume  in-4®. 
Niun’altr’opera  di  scultura  o di  pittura  fu  mai  più  bellamente 
e più  dottamente  illustrata  della  Cena  di  Leonardo , ninna 
cosa  essendo  sfuggita  al  Bossi,  o si  risguardi  l’artifìcio  pitto- 
rico, o la  filosofìa  dell’arte,  o la  storica  erudizione;  e questo 
libro  meritò  di  essere  tradotto  in  tedesco  da  Goethe.  Aperse 
in  sua  casa  una  scuola  di  pittura,  e mori  di  soli  39  anni , il 
9 dicembre  1815.  Il  suo  busto  fu  collocato  sotto  il  portico 
superiore  del  palazzo  di  Brera,  e Canova  ne  scolpi  l’effigie  sul 
. III.  98 
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monumento  die  si  ammira  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  Di 
lui  ci  restano  inoltre:  I.  Epistola  a Giuseppe  Zanoja  — 
11.  belle  opinioni  di  Leonardo  intorno  alla  simmetria  dei 
corpi  umani  — III.  Del  tipo  dell'arte  della  pittura. 

BOSSI  l.uiiji  \bingr.).  — Nato  in  Milano  l'anno  1 758 , ed 
ivi  morto  nel  181)5,  si  dedicò  assai  per  tempo  allo  studio  delle 
lingue  latina,  greca  ed  ebraica,  della  paleografia,  della  diplo- 
matica c della  filologia.  Studiò  inoltre  il  diritto  civile  e cano- 
nico e le  scienze  naturali.  Avviatosi  nella  carriera  ecclesiastica, 
si  consacrò  alla  legislazione  ; e fu  presto  innalzato  ad  onore- 
voli dignità  nella  metropolitana  milanese . ed  aggregato  tra' 
cardinali  di  Sant’Ambrogio.  Difensore  della  Curia,  pubblicò 
libri  di  quistioni  canoniche  ; e ricreava  la  mente  nel  tempo 
stesso  col  dar  opera  ad  un  poemetto  sui  Parafulmini  e ad 
uno  scritto  intorno  lo  stato  delle  scienze,  lettere  ed  arti  nella 
Lombardia.  Accompagnò  a Doma  il  Visconti,  (juando  v’andò 
per  essere  consacrato  arcivescovo  di  Milano,  e vi  fece  tesoro 
di  nuove  cognizioni.  Scrisse  cosi  intorno  le  gemme , la  por- 
pora, e materie  vestiarie  degli  antichi,  la  vernice  de’  bronzi 
antichi,  i basilischi,  i dragoni  ed  altri  animali  creduti  favolosi. 
Diede  soddisfacenti  spiegazioni  delle  configurazioni  di  alcune 
gemme,  e pubblicò  belle  osservazioni  sull  oriltologia  delle  col- 
line dell’Oltrepò  pavese,  sulle  pietre  idrofane,  sull’elettro, 
metallo  degli  antichi,  sui  fuchi  e le  alghe.  Tradusse  ed  illu- 
strò con  note  le  opere  di  chimica  e di  storia  naturale  di  Four- 
croy,  di  Millin,  di  Buffon  sui  minerali.  Stampò  memorie  ori- 
ginali intorno  il  reggimento  degli  Stati,  la  condizione  di  alcune 
provincie  e le  imposizioni.  Tradusse  l’opera  di  Conrìorcet  Sul 
progresso  dello  spirito  umano  , e fondò  il  Mercurio  storico- 
politico, che  toccò  il  trentesimo  volume.  Avuta  licenza  da 
Pio  VII  di  rendersi  laico,  prese  posto  nel  Corpo  legislativo, 
andò  inviato  a Lione,  fu  incaricato  d’affari  a Torino.  Fu  com- 
missario generale  delle  finanze,  prefetto  degli  archivii  e bi- 
blioteche del  regno,  membro  del  Consiglio  di  Stato  e della 
Commissione  della  Zecca,  ed  ispettore  delle  opere  di  pubblica 
beneficenza.  Farà  sempre  maraviglia  come  in  mezzo  a tante 
pubbliche  iiicumbenze  trovasse  agio  di  scrivere  si  gran  nu- 
mero di  libri.  Oltre  i citati,  accenneremo  anrora  la  sua  Dis- 
sertazione sul  sacra  catino  di  Genova  , mostrando  che  fu  a 
torto  creduto  di  pietra  dura,  meutr’era  di  vetro  ; un’altra  sul 
l’uso  delle  frondi  nelle  feste  sacre  ; tre  commedie,  un  volume 
di  tragedie  ; varie  memorie  di  storia  naturale  e di  belle  arti  ; 
una  versione,  soccorsa  di  note,  di  IO  volumi  di  Biliings,  di 
De  Burk  e di  Swinto»;  un  compendio  de’ libri  di  Fabririus, 
di  Marshall  e di  altri  ; un  prezioso  Dizionario  geologico,  Zito-  ! 
logico  e mineralogico  ; una  versione  della  Vita  di  Leon  X del. 
Rosene,  corredata  di  note  e di  giunte  copiose;  una  sua  Vita 
di  Cristoforo  Colombo;  una  Storia  d'Italia  in  20  voi.  in -8°,  I 
pregevolissima  per  rettificazioni  eri  alti  della  massima  impor •- 
tati  za  ; una  Storia  della  Spagna  in  8 voi.  in-1'21’;  un  Introdu- 
zione allo  studio  dell’ arti  del  disegno  con  un  vocabolario  il  più 
compiuto  che  si  conosca  ; una  versione  dal  greco  deH7*/nr»V 
di  Sifilino , che  formano  un  supplemento  a quelle  di  Dione 
Cassio;  molti  articoli  nella  Diblinteca  italiana  e inquisì  tutti 
1 giornali  pubblicati  da  Francesco  Lampa  lo.  Gollaborò  inoltre 
all’opera  del  Costume  antico  e moderno  del  Ferrarioeal  Di- 
zionario delle  origini , ere.  del  Carla.  Per  quest»  ed  altri 
lavori  di  minor  mnle,  di  cui  non  diremo,  si  può  il  Bossi  rino- 
mare il  Varrone  de’  tempi  nostri. 

Dal  1816  sino  alla  morte  visse  ritirato  e tutto  dedito  a’  suoi 
studii,  menando  vita  travagliosa  più  presto  rhe  agiata  e tran- 
quilla. scrivendo  senza  ajuto  di  libri,  perduta  ch’ebbe  per  mu- 
tamento di  fortuna  la  sua  copiosa  e rara  biblioteca.  Fu  cava- 
liere, membro  dell’!.  Reale  Istituto  e dell'Accademia  di  belle 


Il  arti , e ascritto  a quasi  tutte  le  più  illustri  accademie,  europee. 

I Di  gran  profitto  gli  furono  i suoi  viaggi,  c singolarmente 
quelli  fatti  per  l’Aleuiagna.  Negli  Annali  delle  scienze  reli - 
| giosc  vuoisi  che  alcune  delle  opere  di  lui  in  fatto  di  religione 
non  sieno  della  più  sana  dottrina.  Se  ciò  è,  vuoisi  attribuire 
| alla  condizione  dei  tempi,  in  cui  si  agitarono  con  troppa  acri- 
, monia  e leggerezza  quistioni  che  oggidì  andiam  meglio  di- 
scutendo ed  appurando  con  isludii  più  severi  e meno  pas- 
sionali. 

BOSSOLO,  BOSSO  (Buxus)  [hot.).  — Genere  di  piante  della 
! famiglia  delle  euforbiaree  della  moneria  tetrandria  di  Linneo, 

| i cui  caratteri  sono  : fiori  maschi  col  calice  campanulato  pro- 
fondamente diviso  in  quattro  parti  ; qualro  stami  sporgenti,  più 
lunghi  del  calice  ; un  ovario  allo  stato  rudimentale,  sotto  forma 
j di  tubercolo  ghiandoloso. 

Fiori  femminei  ad  un  solo  pistillo  contenuto  nel  calice  e ter- 
1 minato  da  tre  corni  ricurvi , che  possono  considerarsi  come 
| altrettanti  stili,  i quali  portano  alla  superficie  interna  gli  stimmi 
di  natura  ghiandolosa. 

Il  frutto  ù una  cassula  tricorne  a due  logge,  in  ciascuna 
delle  quali  si  contengono  due  semi. 

Bossolo  cornane  i II.  sempervirens  L.).  — Questa  bella 
pianta , da  lutti  conosciuta , è indigena  dell’Kuropa  e della 
Persia  ; coltivata  nei  giardini,  diede  origine  a non  poche  va- 
rietà che  taluni  considerarono  come  altrettante  specie,  ma  a 
torto,  poirhè  seminando  i semi,  la  pianta  depone  quell’aspeUo 
particolare  che  la  coltura  le  diede  e ritorna  al  suo  tipo  primi- 
tivo. Il  bossolo  ha  la  corteccia  screpolata , giallastra  e fun- 
gosa, i ramoscelli  numerosi  opposti  e quadrangolari,  le  foglie 
opposte,  ovali,  bislunghe , lisce,  coriacee,  ad  un  sol  nervo. 
Gli  antichi  Romani  conoscevano  questa  pianta,  e ne  facevano 
a un  di  presso  quell'iiso  che  ne  facciamo  noi,  come  si  ricava 
ila  una  lettera  di  Plinio  il  giovane,  in  cui  descrive  la  sua  villa 
ed  i suoi  giardini.  Come  pianta  (l'ornamento  il  bossolo  ò de- 
stinato a formare  il  margine  dei  viali  c delle  njuole.  Inoltre, 
avendo  cura  di  spuntarlo  ogni  anno  colle  forbici , gli  si  fa 
prendere  quell’aspetto  che  più  aggrada,  di  piramide,  di  arco, 
di  seggiolone,  di  cane>tro,  e via  discorrendo.  Ai  di  nostri  tut- 
tavia, se  non  passò  di  moda  affatto,  cadde  assai  da  quel  pregio 
in  cui  era  per  l'addietre,  e l’uso  ne  venne  multo  ristretto.  Non 
1 v'ha  dubbio  che  il  mantener  frequenti  cespugli  e siepi  di  que- 
i sta  pianta  assai  rigogliosa  dimagra  il  fondo  del  giardino  : 
oini'é  che  se  non  si  rinforza  sovente,  con  terriccio  vegetale  c 
concime,  le  altre  piante,  e principalmente  quelle  delle  ajuòle, 
potrebbero  patir  difetto  di  nutrimento. 

Il  principale  vantaggio  elle  1‘uoan  trae  da  que>ia  pianta  sta 
nel  legno,  che,  come  ognuno  sa.  òdi  un  bel  colore  giallo,  di 
'grana  linissima  e durissimo.  Kgii  é inoltre  si  compatto,  che  il 
suo  peso  specifico  supera  quello  dell’acqua.  Rifatto  non  si 
mantiene  a galla  come  fanno  in  generale  gli  altri  legni,  ma 
discende  tosto  al  fondo.  Quando  ù ben  secco  non  va  soggetto 
i a screpolarsi  e nemmeno  ad  essere  attaccato  dalle  tignuole  ; 
quindi  é molto  ricercato  dagli  stipettai , dai  tornitori,  dagli 
intagliatori  in  legno,  ere.  Se  ne  fanno  pettini,  cucchiai,  vili, 
manichi,  e molti  altri  oggetti  che  troppo  lungo  sarebbe  il  no- 
minare. Le  radici  si  tengono  più  preziose  del  fusto , perchò 
sono  di  te-silura  più  tenace  e contengono  nodi  che  alla  liscia- 
tura presentano  bellissime  macchie.  Le  tabacchiere  di  legno 
sono  in  gran  parte  costrutte  con  radice  di  bossolo. 

Il  legno  e la  radice  sono  stali  raccomandali  da  alcuni  me- 
■ dici  nella  cura  delle  malattie  veneree  e dei  reumatismi  cro- 
nici, in  grazia  della  facoltà  die  hanno  di  muovere  il  sudore, 
i fabbricanti  di  birra  sostituiscono  talvolta,  per  avarizia,  le  fo- 
i glie  del  bossolo  al  luppolo  ; e ciò  fa  che  questo  liquore  acquisti 


BOSSUET  GIACOMO  BENIGNO 


779 


un  sapore  amaro , un  poro  arre  e sgradevole , e muova  le 
evacuazioni  del  ventre.  Esistono  più  varietà  distinte  di  bossolo 
con  diversi  nomi  : la  più  singolare  è quella  a foglie  contornale 
di  bianco  e di  giallo. 

BOSSI  KT  (iiuromo  Benigno  ( biogr .).  — Il  più  gran  lumi- 
nare della  Chiesa  gallicana,  ed  una  delle  prime  glorie  della 
letteratura  francese;  vescovo  di  Condoni  1669);  precettore 
del  Bellino,  figliuolo  di  Luigi  XIV  (1070);  socio  dell'Acca- 
demia francese  (1672)  ; vescovo  di  Meaux  (1681);  primo  ele- 
mosiniere «Iella  Bellina  e della  duchessa  di  Borgogna  ; con- 
servatore dei  privilegi  dell  Università  ; superiore  del  collegio 
di  Navarra  (1695)  e consigliere  di  Stato  (1697  ; nacque  a 
Bigione,  ai  27  settembre  del  1627,  da  una  famiglia  che  oc- 
cupi.» i primi  stalli  nei  Parlamenti  di  bigione  e di  Metz.  A 
ventanni  fu  ricevuto  nella  corporazione  del  collegio  di  Na- 
varra. Nel  1618  sostenne  una  lesi  che  dedicò  al  principe  di 
Comic,  il  vincitore  di  Hocroi  era  presente:  gli  alti  concetti  e 
la  nobile  eloquenza  del  giovane  oratore  lo  scossero  si  forte- 
mente, che  da  quel  giorno  gli  accordò  la  sua  amicizia  e la  sua 
stima.  Bossuet  crasi  messo  sotto  la  direzione  spirituale  de) 
santo  inslitutorc  dei  preti  della  missione,  Vincenzo  de'Paoli . 
che  avevaio  ammessi»  alle,  sue  conferenze,  divenne  il  suo  mae- 
stro, la  sua  guida  ed  il  suo  amico.  Nel  1652  fu  ricevuto  dot- 
tore ed  ordinato  prete.  Sin  dalla  prima  sua  gioventù  aggregalo 
al  capitolo  di  Metz , fu  quivi  eh  egli  pubblicò , nel  1655 , la 
prima  sua  opera,  la  Héfnlation  du  eatéchisme  de  Inatti  Ferra, 
celebre  ministro  protestante,  rinomato  del  pari  pel  suo  sapere 
come  per  le  sue  virtù.  Il  rumore  che  levò  la  Héfutation  di 
Bossuet  fece  nascere  il  pensiero  di  una  missione  per  conver- 
tire i protestanti  della  diocesi  di  Meli,  clic  venne  poco  poi 
adulala  a lui  medesimo.  L’esito  ch'essa  ebbe,  tuttoché  di  qual- 
che importanza,  non  éda  paragonarsi  a gran  tratto  con  quello 
che  ottenne  un  po' più  tardi  Fénélon  nella  sua  missione  del 
Poitou.  Questa  differenza  può  forse  spiegarsi  con  quella  che 
intercede  tra  l’arte  di  commuovere  e quella  di  convincere. 

Alcuni  sermoni  da  lui  recitati  nelle  chiese  di  Parigi  gli  apri- 
rono la  carriera  a cui  chiamavaio  il  suo  genio.  Bue  regine . 
Anna  e Teresa  d'Austria,  andavano  a sedersi  tra*  suoi  uditori, 
e Luigi,  che  aveva  pur  allora  preso  le  redini  dello  Stato,  pel 
corso  di  molti  anni  il  chiamò  a corte  per  predicare  nell'av- 
vento e nella  quaresima.  Non  ci  restano  dei  discorsi  di  lui  se 
non  alcuni  frammenti;  essi  erano  quasi  sempre  improvvisati, 
e,  come  dice  il  padre  Belarne . meditali  fri  ut  tosto  che  studiati 
e limali.  Quanto  si  é raccolto  dei  sermoni  di  Bossuet  (6  voi. 
in- 12")  non  si  compone  in  generale  che  di  brani  scritti  cclc- 
remente,  ma  ne'  quali  splendono  spesso  i lampi  del  genio. 

Bossuet  aveva  fatto,  nel  1660,  l’orazione  funebre  della  re- 
gina Anna  d'Austria;  ma  nella  raccolta  ch'egli  pubblicava  nel 
1689  essa  non  fu  ila  lui  compresa.  L'orazione  funebre  «li 
Enrichetta  Migia  di  Francia,  regina  d Inghilterra,  recitata  nel 
1669,  è la  prima  in  tutte  le  edizioni;  le  altre  sono  quelle  ilij 
Enrichetta  Anna  d* Inghilterra,  duchessa  d Orléans  (1670); 
di  Maria  Teresa  d'Austria,  regina  di  Francia  (1683);  di  Annaj 
Gonzaga  di  Lieve»,  principessa  palatina  (1085);  di  Michele 
Le  Tellier,  cancelliere  di  Francia  (1686)  e di  Luigi  di  Bor- 
bone, principe  di  Condé  (1687).  In  line  della  raccolta  trovasi 
il  sermone  detto  da  Bossuet  addi  4 giugno  1675,  in  occasione 
che  madama  della  Yalliére  prendeva  il  velo;  sermone  che  può  j 
essere  considerato  come  l'orazione  funebre  di  quell'illustre  e 
tenera  vittima  dell’amore,  perché  egli  è in  quel  giorno  clic  ! 
essa  moriva  al  mondo.  « Queste  orazioni,  dice  La  flarpe,  som»  ; 
capolavori  di  un’eloquenza  che  non  poteva  aver  modello  nel- 1 
l'antichità,  c die  nessuno  ha  pareggiato  dapoi.  Bossuet  non 
vi  adopera  la  lingua  degli  altri  uomini  ; egli  uè  ha  una  tutta  | 


sua.  Egli  se  la  conia  precisamente  come  gli  occorre  per  la 
sua  maniera  di  pensare  e di  sentire  che  gli  é tutta  propria  ; 
espressioni,  giro  di  frasi,  movimento,  costruzione,  armonia, 
lutto  gli  appartiene  ». 

Nel  1670  Bossuet  fu  nominato  precettore  del  Delfino,  e fu 
appunto  per  l'istruzione  di  lui  che  scrìsse  il  suo  stupendo 
Ihscours  sur  T Itisi otre  universelle,  giustamente  considerato 
come  uno  de’ più  grandi  capolavori  dell'età  moderna,  il  suo 
Abrégé  de  Thistoire  de  France , e la  sua  Politique  tirée 
des  propres  parole s de  l’ Beri  tur  e-Sainte.  Egli  compose  pure 
a tal  uopo  un'opera  di  logica;  riflessioni  sopra  la  morale  di 
: Aristotile; un  trattato  della  conoscenza  di  Dio  e «li  se  stesso; 
e molti  altri  scrìtti  di  tal  fatta.  Nessuna  parte  deU'istruzione 
fu  da  lui  trascurata.  La  grammatica,  le  lingue,  la  rcttoricae 
la  poesia,  come  parte  «le*  suoi  doveri,  divennero  per  Bossuet 
argomento  di  seria  occupazione. 

! Una  gran  parte  della  sua  vita  non  fu,  per  cosi  dire,  che 
un  continuo  combattimento  a favore  della  Chiesa  cattolica. 
Pel  corso  di  quasi  mezzo  secolo  (dal  1655  ai  1702)  pubblicò 
a prò  di  questa  più  di  venti  opere,  fra  le  quali  la  più  celebre 
| c l'Hisloire  des  variations  des  églises  protestante s (1688,  2 
voi.  in-T9,  e 1691,  4 voi.  iu-12").  Sono  ancora  da  citarsi  i 
Nix  averlissemens  attx  protesta «.<,  clic  comparvero  tra  il 
. 1689  e il  1691,  e il  Projet  de  réunion  entre  les  catholiques 
et  les  protestami , o Beateti  de  disserlations  et  lellres  com- 
posées  dttns  la  vite  de  réunir  les  protestans  d'Alletnagtte  de 
la  con  fessi  on  d’Augsbourg  àia  religion  catholique . Già  molte 
volte  e in  tempi  diversi  prillisi  fatti  varii  tentativi  per  pro- 
muovere questa  grande  e difficile  riconciliazione.  Bossuet 
aveva  pubblicato,  nel  1682,  il  suo  Traile  de  la  communio n 
som  les  dettx  espèces,  e non  credeva  che  questa  comunione 
fosse  contraria  alla  fede  cattolica.  Un  filosofi»  celebre,  che  tro- 
vavasi  alla  testa  dei  dotti  del  suo  secolo,  Leibnitz,  pensi)  d’in- 
tcndersela  con  Bossuet  per  procurare  la  riunione  delle  due 
Chiese,  cattolica  e luterana.  Mutilatori  possenti  per  la  loro 
rinomanza  , Bossuet  e Leibnitz  erano  degni  d'imporre  il  loro 
nome  .ad  un  avvenimento  clic  sarebbe  stato  il  più  memorabile 
dell'epoca.  Le  proposizioni  delfuna  e dell’altra  parte  furono 
esaminate  e dibattute  con  una  moderazione  esemplare  e con 
un  desiderio  reciproco  di  fan-  le  maggiori  concessioni  possi- 
bili. .Ma  questa  negoziazione,  principiala  e continuata  sotto  si 
felici  nuspii  ii,  fu  rovinata  dall'insistenza  di  Leibnitz  ne'  suoi 
attacchi  contri)  l'anlorità  del  concilio  di  Trento. 

Né  solo  coi  protestanti  ebbe  il  Rossuet  a sostenere  contro- 
versie ; si  ancora  gli  toccò  scendere  in  carni»  contro  una  dot- 
trina oggidì  quasi  obliata,  ma  che  a*  suoi  giorni  menò  gran 
romore , vogliamo  dire  contro  il  quietismi)  insegnato  dalla 
Guyon,  e propugnato  dall’illustre  Fénélon  (cedi).  La  perfe- 
zione dell'amore  divino  intesa  in  un  modo  affatto  inconcilia- 
bile colle  condizioni  dell'umana  natura  era  la  base  di  quella 
» troppo  mistica  dottrina;  Bossuet  ne  vide  le  perniciose  con- 
seguenze, la  combattè  con  ardore  , evi  il  pontefice  gli  diede 
«ausa  vinta  ; Fénélon  fu  condannato,  ma  colla  mansuetudine 
della  sua  sommessione  nobilitò  la  propria  sconfitta.  Bossuet 
Iti  grande  nella  vittoria,  Fénélon  fu  ancora  più  grande  nel 
j riconoscere  il  proprio  errore. 

L'anno  i 682,  Bossuet  scgnalossi  come  l’oracolo  «Iella  Chiesa 
gallicana,  come  il  difensore  de*  suoi  diritti,  e nel  tempo  stesso 
come  il  regolatore  dell'autorità  «lei  papi,  in  quanto  si  rife- 
risco a quella  dei  re.  Durante  le  differenze  che  erano  insorte 
in  seguilo  alla  Hegaìia , tra  Innocenzo  XI  e Luigi  XIV,  si 
convocò  un'assemblea  generale  «lei  clero.  Sottomesso  ai  due 
poteri,  e dopo  di  aver  letto  alla  presenza  dei  vescovi  convo- 
cali il  suo  sermone  sull'unità  della  Chiesa,  Bossuet  compilò 


Google 


780 


BOSSUT  CARLO 


e fece  adottare  le  quattro  celebri  proposizioni  sopra  le  immu- 
nità della  Chiesa  gallicana.  Innocenzo  le  fece  dare  alle  fiamme 
a Roma  ; e Luigi  le  fece  promulgare  con  un  editto,  che  fu 
registrato  da  tutti  i Parlamenti.  Ne  fu  prescritto  l’insegna- 
menlo  in  tutte  le  università  e nei  seminarii  del  regno,  e d’ai— 
lora  in  poi  vennero  riguardate  come  leggi  dello  Stalo, 

Tra  le  opere  stampate  di  Bossuet,  il  cui  numero  reca  stu- 
pore , poiché  ascendono  a più  di  cento , se  ne  contano  8 
sulla  Sacra  Scrittura,  20  contro  i calvinisti,  9 contro  i cat- 
tivi critici,  10  per  la  difesa  del  clero  di  Francia,  14  per  la 
diocesi  di  Meaux,  4,  tra  cui  le  Elevazioni  a Dio,  sopra  sog- 
getti di  morale  c di  pietà,  li  per  l'educazione  del  Delfino, 
7 sotto  la  forma  di  lettere,  e 9 col  titolo  di  orazioni  funebri 
e di  discorsi.  Delle  opere  di  Bossuet  si  sono  fatte  tre  grandi 
edizioni,  ma  tra  queste  la  sola  compiuta  é la  terza,  che  com- 
parve a Versailles,  tra  il  1815  e 1819,  di  47  volumi  in-8°, 
compresivi  4 volumi  del YHistoirc  de  Bossuet , scritta  dal  car- 
dinale di  Baussel.  Bossuet  mori  del  male  della  pietra  a Pa- 
rigi addi  12  aprile  1704,  anno  in  cui  la  Francia  perdé  pure 
l'altro  suo  grande  oratore  Bourdaloue.  Nel  secolo  xm  usa- 
tasi di  paragonare  Bossuet  con  Bourdaloue,  Fléchier  e Ma- 
scaron,  ma  oggidì  simili  paragoni  non  sono  più  ricevuti;  il 
tempo  ha  oramai  segnato  con  giustezza  la  linea  che  divide 
queste  sommità  dell’arte  oratoria.  L’eloquenza  di  Bossuet  non 
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rassomiglia  ad  alcun  altra;  essa  é pronta,  impetuosa,  irre- 
golare ; è un  torrente  che  strascina,  piuttosto  che  un  fiume 
regolare  nel  suo  corso.  Essa  né  cerca,  né  sdegna  gli  orna- 
menti del  pensiero  ; semplice  e rapida  nel  suo  corso,  trasvnla 
sovra  l’arte  e sovra  le  regole.  La  sua  parola  è un’ispirazione; 
il  suo  sublime  appartiene  a tutte  le  lingue,  a tutti  i tempi. 
Teologo,  i cui  libri  sono  divenuti  un’autorità  in  materia  di 
fede  ; controversisla  chiaro  e preciso,  che  sa  far  collimare 
ogni  cosa  all'argomento  di  cui  tratta  ; oratore  che  non  ha 
seguito  alcun  modello,  e che  non  potè  egli  stesso  essere  se- 
guito e pareggiato  da  alcuno  ; storico  che  getta  nella  notte 
delle  età  trascorse  i lampi  del  suo  genio  ; politico  che  par 
nato  per  ammaestrare  i re  ; la  sua  altezza  apparisce  mani- 
festa, ma  é tale  da  non  potersi  misurare.  Esso  colpisce,  sor- 


prende e non  si  può  far  altro  che  ammirarlo.  Quando  per 
l'addietro  volevasi  dipingere  Bossuet  e Fénélon,  dicevasi 
l'aquila  di  Meaux,  il  cigno  di  Cambra *.  Allorché  la  Bruyére 
fu  ricevuto  all’Accademia  francese  (1693),  egli  terminò  il  suo 
discorso  con  questo  magnifico  elogio  di  Bossuet  : • Che  dirò 

10  di  quest'uomo....  che  si  fa  ammirare  per  forza,  che  stor- 
disce per  l’estensione  e per  l’altezza  del  suo  ingegno  ; ora- 
tore, storico,  teologo,  filosofo  di  una  rara  erudizione,  di  una 
ancor  più  rara  eloquenza,  cosi  nel  conversare  come  ne’  suoi 
scritti,  non  meno  che  sulla  cattedra?  Un  difensore  della  reli- 
gione, un  luminare  della  Chiesa,  c per  esprimerci  sin  d ora 
come  farà  la  posterità,  un  padre  della  Chiesa  ! » 

Il  celebre  gesuita  Belarne  gli  recitò  l’orazione  funebre  ; 
ma  egli  si  mostrò  come  schiaccialo  sotto  l’altezza  del  suo 
soggetto.  L’elogio  di  Bossuet  del  d’Alembert,  scritto  più  con 
ingegno  che  con  forza,  più  con  criterio  che  con  elevatezza, 
giunge  a piacere  per  una  scelta  di  aneddoti  narrati  con  faci- 
lità e ravvicinati  con  arte  ; ma  esso  è piuttosto  un  abbozzo 
che  un  ritratto  di  quel  grand’uomo.  Sitiora  il  cardinale  di 
Bausset  é il  suo  migliore  storico. 

BOSSUT  Carlo  ( biogr .).  — Nacque  nel  1730  a Tartaras 
presso  Saint-Etienne.  Entrò  per  tempo  nel  collegio  de’  Ge- 
suiti di  Lione,  ove  si  distinse  grandemente  negli  studii,  nei 
quali  gli  fu  poi  guida  d’Alembert,  che  ebbelo  più  tardi  a suo 
collaboratore  per  la  parte  matematica  d e\Y  Enciclopedia. 

Le  felici  disposizioni  che  appalesava  Bossut  per  le  scienze 
e alcuni  notevoli  suoi  lavori  gli  valsero,  in  età  di  22  anni,  il 
posto  di  professore  alla  Scuola  del  Genio  di  Méziéres.  Nel 
1762  un  bel  lavoro  sulle  alterazioni  che  la  resistenza  del- 
le ter  e può  produrre  nel  movimento  medio  dei  pianeti  fecegli 
decretare  un  premio  dall’Accademia  delle  scienze  ; due  anni 
dopo  ottenne  un’altra  corona  per  una  memoria  sullo  stivaggio 
dei  vascelli  ; e finalmente  nel  1768  l’Accademia  lo  ammise 
nel  numero  de’ suoi  membri.  La  reputazione  acquistata  gli 
meritò  nello  stesso  tempo  di  essere  surrogato  a Camus  come 
esaminatore  degli  allievi  del  Genio.  Recatosi  a Parigi  per 
ragione  del  nuovo  suo  impiego,  colse  partito  da’  suoi  ozii 
per  iscrivere  un  gran  numero  di  memorie  sopra  soggetti 
matematici,  e vi  pubblicò  parecchi  trattati  elementari  di  mec- 
ca itica-statica,  d 'idrodinamica,  di  aritmetica,  ccc.,  ed  un 
Corso  di  matematiche  ad  uso  delle  scuole  militari,  con  un 
trattalo  della  meccanica  in  generale.  La  rivoluzione  sopra- 
giunse a turbare  la  sua  carriera,  privandolo  di  lutti  i suoi 
impieghi,  e Bossut,  ritiratosi  in  campagna,  fu  abbastanza  fe- 
lice per  evitare  la  sorte  funesta  di  parecchi  suoi  amici.  Il 
Consolato  lo  trasse  dall’oscurilà  cui  erasi  condannato;  fu 
eletto  membro  dell  Instituto  ed  esaminatore  alla  Scuola  po- 
litecnica. Nel  1802  diede  alla  luce  il  suo  Saggio  sulla  storia 
delle  matematiche;  e nel  1810  ne  pubblicò  una  seconda  edi- 
jziooe  col  titolo  di  Storia  generale  delle  malpratiche  ; que- 
I si’ opera,  che  fu  tradotta  in  italiano,  in  inglese  ed  in  tedesco, 
'gli  fu  in  appresso  sorgente  di  molli  dispiaceri.  Parecchie  per- 
sone ancora  viventi,  da  lui  citate  nella  seconda  edizione  del 
suo  saggio,  gli  si  sollevarono  contro  con  vive  recriminazioni  ; 

11  dolore  che  ne  provò  contribuì  forse  a condurlo  alla  tomba. 
Mori  nell’anno  1814.  Alla  sua  gloria,  come  scienziato,  Bossut 
associava  un  altro  merito;  egli  erasi  dato  con  amore  allo 
studio  delle  lettere,  ed  avevane  ritratto  uno  stile  corretto  e 
spesso  elegante,  di  cui  fece  bella  mostra  nella  sua  storia 
delle  matematiche.  Bossut  era  socio  delle  accademie  di  Bo- 
logna, di  Pietroborgo,  di  Torino,  ecc.  Curò  un’edizione  (5 
voi.  in-8°  con  un  buon  discorso  preliminare)  delle  opere  di 
Pascal,  suo  autore  favorito,  col  quale  andava  d'accordo  so- 
i vratulto  nelle  opinioni  religiose,  ed,  oltre  alle  citale,  lasciò  le 
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seguenti  opere:  1.  Traiti  éìémentaire  de mécanique,  pubbli-  metri,  ed  é formato  di  uti  terrapieno  sostenuto  a ciascun 
cito  a Charleville  (1762)  — II.  Recherche$  sur  la  conslruc-  lato  da  un  muro  di  pietra.  Serve  questo  al  doppio  ufficio  di 
tion  la  plus  avanlayeuse  des  digues  (1764,  in  unione  con  ponte  e di  molo,  per  mezzo  del  quale  e di  un  altro  molo  di 
Viallet)  — III.  Nouvelles  erpériences  sur  la  resistane e des  traverso  sonosi  disposti  due  gran  bacini,  uno  dei  quali  si 
fluide»  (1777,  in  unione  con  d'Alembert  e Condorcet)  — riempie  a marea  crescente,  e l’altro  si  vuota  a marea  decre- 
IV.  Traiti  du  caletti  différentiel  et  integrai  — V.  Court  scente  ; e così  si  ottenne  una  continua  forza  d’acqua  per 
compiei  de  mathématiques  (1800),  quest’edizione  é la  mi-  mettere  macchine  in  moto.  Le  strade  sono  per  lo  più  strette 
gliore  e la  più  compiuta  — VI.  J lémoires  de  mathématique  ed  irregolari,  ma  ben  selciale.  Oltre  i magazzini  e le  bot- 
concemant  la  navigatici,  l'astrtmomie,  la  phgsique  etl’his • teghe,  che  sono  molte,  il  numero  delle  abitazioni  ascende  a 
toire  (1812) , è questa  la  collezione  delle  dissertazioni  che  circa  10,000. 

gli  meritarono  i premii  dell'Accademia.  1 principali  edifizii  pubblici  sono  il  palazzo  dello  Stato, 

BOSTANGI  (stor.ottom.).  — Giardiniere,  o,  per  parlare  più  che  sorge  nel  sito  più  alto  della  città,  quello  del  tribunale 
propriamente,  coltivatore  di  poponi,  poiché  in  turco  ed  in  della  contea,  la  sala  di  Faneuil  (Faneuil  hall),  luogo  di  pub- 
serviano  boston  significa  popone.  Chiamansi  con  questo  nome  bliche  adunanze  ; l'ospedale  generale  del  Massaciussets,  circa 
le  guardie  del  serraglio,  che  sono  inoltre  i giardinieri  c i quaranta  chiese,  dieci  scuole  pubbliche , due  teatri,  una  casa 
rematori  del  Gransignore,  al  capo  dei  quali,  il  bostangi-bashi,  d'industria,  ecc.,  ecc.  La  città  si  divide  in  dodici  sezioni.  Il 
s'appartiene  di  aver  mano  al  timone  quando  il  sultano  va  a governo  municipale  componesi  di  un  mayor,  di  otto  anziani 
diporto  perle  acque  dello  stretto.  Questi  ha  di  più  sotto  la  (aldermen),  e di  un  consiglio  comunale  di  quarant  otto  mem- 
sua  sorveglianza  i giardini  del  serraglio,  le  case  di  campagna  bri,  scelti  ogni  anno  dai  cittadini.  La  corte  generale  del  Mus- 
del  Gransignore,  i castelli  ed  i villaggi  situati  sulle  sponde  sacinssets,  che  é composta  di  un  senato  e di  una  Camera  di 
del  canale.  I bostangi,  che  si  tennero  già  erroneamente  per  rappresentanti,  forma  il  potere  legislativo  dello  Stato.  11 
un  corpo  militare,  erano  un  tempo  in  numero  di  3,000,  ora  primo  ha  quaranta  membri,  la  seconda  ne  ha  talvolta  sino  a 
però  non  se  ne  contano  più  che  600  circa.  La  loro  paga  è cinquecento;  ed  entrambi  si  radunano  a Boston  due  volte 
a uu  di  presso  quella  stessa  che  ricevevano  altra  volta  i gian-  l’anno,  in  gcnnajo  e maggio.  Le  corti  supreme  di  giudicatura 
nizzeri.  Trenta  di  essi , denominati  khassefi  o intimi , sono  per  tutto  Io  Stato  si  tengono  pure  nella  medesima  città, 
incaricati  delle  funzioni  di  carnefice,  e solevano  accompagnar  L'università  delta  di  Harvard,  che  é il  principale  instituto 
sempre  il  sultano.  I bostangi  si  dividono  in  nove  classi,  che  si  letterario  dello  Stato,  trovasi  a Cambridge,  a 5 chil.  e */«  di 
possono  riconoscere  facilmente,  poiché  i membri  di  ciascuna  distanza  dalla  città.  L’ateneo  di  Boston  possiede  due  grandi 
di  esse  portano  una  cintura  differente.  Oltre  i 600  bostangi  edihzii,  in  uno  dei  quali_  vi  è la  libreria,  che  contiene  circa 
di  Costantinopoli,  sonvenc  ancora  alcuni  altri  ad  Andrinopoli,  25,000  volumi,  e nell'altro  una  pinacoteca.  Tra  le  società 
sotto  gli  ordini  di  un  capo  nominato  dal  Gransignore.  letterarie  e scientifiche  di  Boston  si  distinguono  principal- 

BOST0N  (geogr.).  — Città  e porto  di  mare  dell’ Inghilterra  mente  l'Accademia  americana  di  arti  e scienze,  la  società 
nella  contea  di  Lincoln  , a 186  chilom.  al  N.  da  Londra.  Il  • storica,  la  società  medicale  del  Massaciussets  e l'Instiluto  di 
commercio  di  questa  città,  benché  sia  molto  animato , pure  meccanica.  Vi  sono  sei  giornali  che  si  pubblicano  lutti  i 
non  crebbe  nella  proporzione  delle  altre  città  dell’lnghil-  giorni,  tre  che  vengono  in  luce  due  volte  alla  settimana,  pa- 
terni. La  navigazione  del  William  essendo  rimasta  impedita  rocchi  ebdomadarii  e molti  altri  periodici,  bimestrali  e tri- 
dalia  melma,  dopo  la  metà  del  secolo  scorso,  fu  espurgato  il  mostrali,  tra  i quali  si  contano  il  rinomato  Xorth  american 
fondo  e costrutto  un  canale  che  da  Boston  giunge  fino  a retriew  ed  il  Christian  examiner. 

Dogdyke,  e le  conseguenze  della  grande  e spemliosa  opera-  L’industria  di  questa  città  consiste  nella  fabbricazione  di 
razione  furono  benefiche.  Questa  città  é ora  collegata  da  una  rhum,  birra,  tabacco,  cioccolatte,  sapone,  candele,  carta,  tele 
strada  ferrata  con  la  grande  linea  settentrionale  a Reterbo-  per  le  vele,  gomene,  carte  da  giuoco,  in  raffinerie  di  zuc- 
rough.  Si  contano  più  di  12,000  abit. , ha  mercati  frequen-  Ichero,  in  fonderie  di  ferro  e di  rame,  ed  in  manifatture  di 
tatissimi  pel  bestiame,  alcune  manifatture  e molti  stabilimenti  specchi.  Il  suo  commercio  marittimo  é assai  importante,  e vi 
di  carità  e di  educazione.  : hanno  poche  città  sul  globo  ricche  quanto  essa,  proporzio- 

La  sua  chiesa  di  San  Botolph,  fondata  nel  1309,  é una  natamente  alla  sua  popolazione.  La  somma  annua  delle  site 
delle  più  notevoli  chiese  parrocchiali  dell’Inghilterra  per  la  importazioni  ascendeva,  nel  1828,  a 13,000,000,  e quella 
sua  ampiezza  c per  la  sua  torre,  che  ha  più  di  90  metri  di  'delle  sue  esportazioni  a 9,000,000  di  dollari. 

• altezza,  cui  si  ascende  per  una  scala  di  365  gradini.  j Boston  fu  fondata  nell’anno  1630,  e ricevette  il  suo  nome 

BOSTON  (geogr.).  — Capitale  del  Massaciussets,  é la  città  dalla  città  cosi  chiamata  in  Inghilterra  , da  cui  era  migrata 
più  vasta  della  Nuova  Inghilterra,  e la  seconda  per  impor-  una  parte  degli  abitanti.  Fu  la  città  natale  di  Beniamino 

tanza  commerciale  degli  Stati  Uniti  d'America.  É situata  in  Franklin,  e in  essa  si  vede  il  suo  cenotafio.  Quivi  fu  che 

fondo  della  baja  di  Massaciussets  all’imboccatura  del  fiume  j prese  origine  quella  famosa  risoluzione  che  cambiò  i destini 
Charles,  e stendesi  per  la  più  parte  sovra  una  piccola  peni-  dell’America  settentrionale.  Washington  l’assediò,  e gl’ln- 
sola  lunga  circa  3 chil.  e '/«  e larga  2 , congiunta  al  conti-  glesi  ne  partirono  addi  17  marzo  1776.  Ella  é rimasta  dapoi 
nente  per  un  istmo  e per  sei  ponti.  Il  porto  é spazioso  e di  la  sede  principale  del  federalismo  in  politica  e del  soeiniani- 

una  tale  profondità  da  potervisi  ricettare  i più  grossi  basti-  smo  in  religione.  Nel  1810  il  numero  degli  abitanti  ascen- 

nienti  da  guerra.  Vi  si  gode  pure  di  un  eccellente  ancoraggio,  | deva  a 33,250,  nel  1830  a 61,392,  e nel  1855  a 138,788. 
i vascelli  essendovi  riparali  da  un  gruppo  di  parecchie  isole;  Boston  é situata  a 333  chilom.  al  N.  E.  da  Nuova  York., 
tutte  fortificate.  Tranne  uno,  tutti  i ponti  sono  costrutti  di  longit.  Q.  73°  24',  latit.  N.  42°  21*. 
legno  ; quello  che  mena  da  Boston  al  porto  di  Cambridge  é [ BOSTON  (giuoco  di)  (costura .).  — Cioccasi  fra  quattro 
della  lunghezza  di  1,060  metri,  ed  é sostenuto  da  180  pila- 1 persone  con  un  mazzo  di  cinquantadue  carte,  il  valor  delle 
stri.  Il  western  avenue  (adito  o passaggio  occidentale),  come  quali  ragguagliasi  nel  modo  seguente:  asso,  re,  dama,  val- 
sene detto,  che  dalla  parte  occidentale  della  città  va  a tra-  letto,  ecc.  Il  valletto  di  quadri,  chiamato  boston,  forma  ecce- 
verso  la  b*ja  sino  a Roxburg,  ha  una  lunghezza  di  2,4381;  rione,  ed  è la  carta  di  maggior  valore,  per  guisa  che  vi  hanno 
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sempre  quattordici  trionfi  nel  giuoco,  vale  a dire,  le  Inditi 
carte  del  seme  scoperto  c il  boston,  che  signoreggia  tutte  le 
altre.  Oliando  il  seme  scoperto  è quadri,  il  valletto  di  quadri 
non  è clic  un  trionfo  che  lien  dietro  alla  dama,  ed  il  valletto 
di  cuori  è boston. 

Essendo  scopo  del  gioocatore  raccogliere  il  maggior  nu- 
mero possibile  di  quallriuoli  o gettoni  (fiche*,  ovvero  sbri- 
garsi di  tulli  quelli  che  ha,  v'hanno  due  maniere  principali 
di  giunco. 

Se  scogliosi  la  prima  é necessario  raccogliere  almeno  cinque 
gettoni  per  guadagnare  il  piccalo  boston  ; ogni  gettone,  oltre 
i cinque,  forma  una  sorta  di  giuoco  speciale,  con  nome  pari- 
menti  speciale.  Un  giuoco  di  dieci  gettimi  chiamasi  rèvolu- 
tion.  Clic  se  il  giuoratore  é costretto  a scegliere  la  seconda 
maniera,  ovvero  il  giuoro  à la  misere,  della  quale  altresi 
bamovi  quattro  sorte  inferiori,  deve  tentare  di  accumulare 
tutti  i gettoni  nelle  mani  dell’avversario.  Del  rimanente  le 
regole  cosi  come  le  poste  variano  secondo  i paesi. 

Questo  giuoco  é originario  dcH’Amerìca,  c porta  il  nome 
della  città  di  Boston,  residenza  di  Franklin.  Esso  prese 
molta  voga  in  Francia  al  tempo  dell’arrivo  di  questo  celebre 
scienziato  e nella  caldezza  deU'cnlusiasmo  per  la  rivolu- 
zione americana.  Dalla  Francia  passò  in  Alemagna  o in  altri 
paesi , ove  fiorisce  tuttavia  insieme  al  giuoco  assai  affine  del 
whist. 

Vedi  Der  Doslontpieler  (Quedlinborgo  1836,  seconda  edis.) 
— Der  ferii ge  Whist-und  Dostouspieler  (Berlino  1850)  e i 
manuali  dei  giuochi. 

BOTAI, LO  Leonardo  ( biogr .).  — Nato  in  Asti  in  Piemonte, 
laureossi  in  Pavia  verso  il  1530,  avendo  avuti»  a maestri  in 
Milano,  Cardano,  Paterno,  Frisimeli»,  TrincavcHa,  e Gabriele 
Failoppio  in  Padova.  Passato  in  Francia,  csercitovvi  prima  la 
chirurgia,  poscia  la  medicina,  e fu  successivamente  nominato 
archiatro  di  Francesco  duca  d’Orléans,  del  re  Carlo  IX  e dij 
Caterina  de'  Medici.  In  Parigi  acquistò  grande  rinomanza , e 
fece  conoscere  l’utilità  delle  defezioni  sanguigne  in  molle 
malattie.  Venne  poscia  rimproverato  di  aver  portato  all’ec- 
cesso la  pratica  del  trar  sangue  ; ma  chiunque  legga  le  sue 
opere  vedrà  che  egli  fu  moderato,  c che  se  si  peccò  in  se- 
guito per  questa  parte,  se  ne  debbono  piuttosto  imputare  i 
suoi  seguaci  che  non  egli  stesso,  siccome  nc  fa  fede  Eloi, 
quantunque  si  mostri  contro  di  lui  molto  animato.  Infatti  le 
sue  cure  furono  in  generale  coronate  da  prospero  successo. 
Il  citato  scrittore  ed  altri  suoi  connazionali,  fra  i quali  il  Por- 
tai. si  scatenarono  contro  questo  celebre  piemontese,  e lo 
accusarono  d essersi  vantalo  d'aver  rovesciati  i principii  ip- 
pocratici ; mentre  egli  invece  si  professa  nelle  sue  opere  se- 
guace di  Galeno,  primo  commentatore  del  vecchio  di  Coo.  Fu 
autore  di  molti  scritti,  clic  vennero  lutti  raccolti  in  un  vo- 
lume da  Van  Horne,  e pubblicati  in  Leida  nel  1060.  Ma  ciò 
che  lo  rese  immortale  fu  la  scoperta  de!  foro  ovale  del  cuore, 
la  quale  però  da  alcuni  venne  attribuita  a Galeno.  In  ogni 
raso  dovrassl  sempre  alfanatomico  astigiano  la  gloria  di  aver 
risuscitata  questa  verità  che  era  caduta  in  oblio. 

S’ignora  come  egli  abbia  terminala  la  sua  carriera  ; giac- 
ché il  Chiesa  afferma  che  esso  fu  poscia  fatto  vescovo  di 
Mon1uc  in  Provenza,  ed  altri  scrittori  piemontesi,  a cui  si 
appoggiano  il  Mazzuehelli  e il  Tiraboschi , pretendono  che 
egli  lo  sia  stato  di  San  Mah»  in  Bretagna,  quantunque  il  suo 
nome  non  si  trovi  np|  catalogo  dei  vescovi  di  quella  città. 
All’opposto  Mailer  crede  che  egli  sia  passato  ad  essere  primo 
medico  del  principe  Guglielmo  ili  Nassau. 

Vedi  Bonino.  Biogr.  med.  Piemnnt. 

BOI  ALLO  (TORO  Di)  (*»•/.).  Vedi  CUOHK. 


BOTAMI. I (da  ftoravr,,  erba). 

I.  Definizione  e divisione  della  botanica.  — 11.  Storia.  — 
a Epoca  I.  — b Epoca  11.  — c)  Epoca  III.  — d)  Epoca  IV. 
e)  Epoca  presente. 

I,  Definizione  c divisione  della  botanica.  — Cosi  chiamasi 
quella  parte  della  storia  naturale  elio  tratta  dei  vegetabili  in 
generale  ed  in  particolare.  Nei  vegetali  è d’uopo  conoscere 
i tessuti  più  semplici,  ossiano  le  parti  elementari;  la  strut- 
tura degli  organi  « le  rispettive  funzioni  a cu»  sono  destinali; 
i diversi  metodi  proposti  per  classarli  adequatamene  cd  util- 
1 mente  : le  proprietà  che  possiedono  ; e lilialmente  le  leggi 
con  cui  furono  distribuiti  alla  superfìcie  del  globo.  Quindi  òche 
la  botanica  ri  divide  in  più  parti , di  cui  le  principali  sono  : 
l'Organografia  , la  Tassonomia  , la  Fitografia , la  Geografia 
botanica,  ere.  (redi  questi  nomi). 

Chiamasi  Organografìa  quella  parte  della  botanica  che  ha 
per  oggetto  la  descrizione  degli  organi  o slromenti  con  cui 
si  compiono  le  diverse  funzioni  che  concorrono  al  manteni- 
mento della  vita  vegetale;  ! 'organografìa  è al  regno  vegetalo 
ciò  che  l'anatomia  è al  regno  animale  ; ella  è dunque  il  fon- 
damento di  tutti  gli  altri  rami  della  botanica.  Spettano  all’or- 
ganografia  , l' anatomia  e la  fisiologia  vegetale.  La  prima  fa 
conoscere  i tessuti  elementari,  ossia  le  parti  organiche  più 
semplici  della  pianta.  La  seconda  tratta  delle  funzioni  che 
compiono  i diversi  organi  della  medesima  ( vedi  Fisiologia 
vegetale). 

La  Tassonomia  insegna  a disporre  le  piante  in  modo,  che, 
data  una  pianta  di  cui  si  desideri  aver  notizia , si  possa  spe- 
ditamente trovar  la  classe  , l'ordine,  il  genere  c la  specie  a 
cui  appartiene;  il  che  non  si  può  ottenere  senza  conoscer  bene 
i caratteri  che  servono  di  fondamento  alla  formazione  delle 
specie,  ilei  generi,  degli  ordini , delle  classi , c sopralutto  il 
vaierò  relativo  dei  medesimi.  Accade  spesso  che  questi  carat- 
teri sono  si  manifesti,  che  a prima  vista  si  può  decidere  dell’af- 
finità clic  passa  tra  un  genere  c Filtro.  Ma  egli  é pur  vero 
che  talvolta  sono  si  vaghi,  che  hanno  bisogno  di  lunghi  con- 
fronti e di  rigorose  osservazioni. 

La  Litografia  é l'arte  di  desrrivere  le  piante,  ossia  di  signi- 
ficar con  parole  i caratici  i particolari  ad  una  specie , ad  un 
genere , ad  una  famiglia.  Questi  caratteri  sono  tratti  dalla 
forma,  struttura  c posizione  degli  organi  ; la  Olografìa  adun- 
que richiede  una  profonda  conoscenza  dell'organografia. 

La  Geografia  botanica  indaga  le  leggi  con  cui  i vegetali 
furono  distribuiti  alla  superficie  del  globo  ; questa  parti’  sorn- 
: inamente  interessante,  e,  per  così  dire,  nuova,  fa  vedere  che 
la  vegetazione,  ben  lontana  dall’essere  la  medesima  per  tutta 
la  terra  , è diversa  non  solamente  nelle  diverse  contrade,  ma 
ancora  nei  diversi  siti  di  una  contrada  medesima,  cosicché  le 
valli,  i monti,  i campi,  i prati,  le  paludi,  le  sponde  dei  fiumi,  ere. 
sono  popolate  di  pianto  proprie  di  questi  luoghi,  e tali  per 
natura,  che  altrove  non  troverebbero  buona  stanza  (redi  Geo- 
grafia botanica). 

Finalmente  la  botanica  può  essere  considerata  ne’  suoi 
rapporti  immediati  coi  bisogni  dell'uomo  , di  qui  l'origine  della 
botanica  applicata,  che  prende  diverso  nome,  e chiamasi  bo- 
tanica agricola  , medica  , economica,  ecc. , secondo  che  si 
applica  a H'agrir altura , alla  medicina,  all'economia  dome- 
stica, ecc. 

Ber  lo  sviluppo  di  tutte  le  principali  nozioni  o quislioni  ri- 
guardo alla  botanica  vedi  gli  articoli  Albero , Albume,  Ana- 
tomia vegetale.  Armi  dei  vegetabili.  Cotiledone,  Feconda- 
zione, Fisiologia  vegetale,  l itografia  , Geografia  botanica. 
Metodo,  Nutrizione,  Organografia,  Respirazione , Tassono- 
mia, ecc.  Quanto  alla  spiegazione  delle  tavole  che  portano  il 
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titolo  Botanica , vedi  particolarmente  le  voci  Crittogame,  Fa- 
glia, Fogliazione,  Frullo,  Fusto,  Cernuta,  Infiorescenza,  Or - 
ganizzaiione,  Peti , Yiticchii,  ecc.,  non  clic  gli  articoli  incili 
sono  le  dette  tavole  particolarmente  citate. 

Vedi  Caroli  a Linné,  Fondamenta botan.  (Amsterdam  1730 

— Amtcnilales  acati.  (Stoccolma  1740)  — Duliamd,  Physi- 
guadcs  arbres  (Parigi  1758)  — Targiuni-Tozzelti , Istituì, 
botaniche  {Firenze  1704)  — De  Cindolle  (A.  P.),  Thcorie 
élémentaire  de  la  bot.  (2*  edizione,  Parigi  1810);  Organo- 
gru  pine  végét.  (Parigi  1827);  Pkytìologie  végét.  (Parigi  1832) 

— De  Canditile  (Alph.),  lutroduclion  à l' elude  de  la  boi  atti- 
gue (Parigi  1835)  — Michel,  Eie  me  un  de  pkysiologic  végét. 
et  botanigue  (Parigi  1815)  — Poiret,  Lenona  de  Flore;  Court 
completile,  botanigue,  ecc.  (Parigi  1810/  — Uicbard  (Achille), 
Notti  eaux  eleni,  de  botanigue  (Parigi  1838)  — Savi,  Istitu- 
zioni botati.  (Parina  18351  — Smith,  An  inirod.  tu  thè  sludy 
of  bntany,  ecc.  (Londra  1833) — Limilo,  An  introd.  lo  bo- 
tatiy (1832);  A key  to  slruct.  physiol.  andsyst.  butuny  (Lon- 
dra 1835);  liecherches  yèn.  sur  iorganographie,  la  ph ittiolo- 
gi e,  eie.  de  la  vegetai ion,  par  Charles  Gaudichaud  (Parigi 
18 10)  — Hisloire  physiologigue  de*  piante s de  /' Europe  eie.,  I 
pari . P.  Vaucher  (Parigi  1811);  Etémens  de  teratologie 
vég.  etc. , par  A.  Moquin-Taudon  — Lefons  de  botanigue 
comprenanl  priiuipalemcnl  la  morpholoyic  vegetale  eie.,  par 
Auguste  de  Saint-Hilaire  (Parigi  1841  , ecc.);  A.  Jussieu, 
Elementi  di  botanica  e fisiologia  vegetale,  ecc.;  versione  dal 
francese  con  nozioni  preliminari  di  G.  B.  Delponte  (Torino, 
Poni  ha,  1846). 

IL  Storia.  — L'origine  di  questa  scienza  si  perde  nella  più 
rimota  antichità  ; alrtini  la  l'anno  rimontare  nientemeno  che 
ad  Adamo,  poggiati  alla  sacra  Scrittura,  che  lo  dice  custode, 
lavoratore  e coltivatore  di  tutte  le.  piante  del  Paradiso  (Ge- 
nesi , li)  ; altri  a Salomone , clic  la  sacra  Scrittura  fa  uomo 
che  sapeva  ragionar  dottamente  dall'alto  cedro  del  Libano 
fino  all'umile  issopo  che  spunta  dalle  jutreli  (3°  Hvg.,  IV,  33), 
altri  a f.hin-Nong  , imperatore  della  Cina  , de)  (piale  dicevi 
che  in  un  >ol  giorno  scoprisse  settanta  piante  velenoso  e che 
avesse  anche  saputo  ritrovare  di  esse  l'antidoto,  ed  il  mezzo 
di  renderle  utili  (0u  Balde,  Descr.  de  la  Chine,  1. 1,  p.  271); 
altri  a Zoroaslro,  che  Plinio  (lib.  svili,  c.  21)  fa,  nel  6500 
avanti  Cristo,  autore  di  due  opere:  He  saltane  piantanti»; 
De  pianti»  magici s.  Secondo  lo  stesso  Plinio  (lib.  xx v,  c.  2), 
Orfeo  sarebbe  stalo  (1620  av.  Cristo)  autore  di  un’opera  De 
Agricultura;  e Museo  di  un’ullra.  De  Pidio,  nel  1590  avanti 
Cristo.  Cognizioni  di  botanica  ne  restano  in  Chiodo  (Opera  et 
Die s;  De  Polio),  morto  nel  1030  avanti  Cristo,  nc\\’ Odissea 
e nell’ Iliade  di  Omero.  Secondo  Plinio,  anche  Solone  (612 
avanti  Cristo)  sarebbe  stato  autore  di  un  libro  De  Alriptire 
(lib.  xx,  e.  20);  come  anche  Pitagora  (000  avanti  Cristo 
avrebbe  fatto  un’opera.  Vira  Erborimi , che  però  lo  stesso 
Plinio  avea  prima  attribuita  al  medico  Cleemporo  (Confer., 
lib.  xxv,  cap.  1 e lib.  xxiv,  cap.  17).  CraUja  (460  avanti 
Cristo)  sarebbe  pure  autore  di  un’opera  fìizotomikon , e se- 
condo Ippocrate  sarebbe  stalo  il  più  grande  botanico  de'  suoi 
tempi.  Plinio  (lib.  xxv . cap.  2)  riferisce  anche  che  Dio- 
nigi e Metrodoro  (450  avanti  Cristo)  avrebbero  pubblicate 
delle  figure  di  piante,  sotto  le  quali  erano  descritte  le  singole 
virtù  di  ciascuna.  Ma  volendosi  riconoscere  il  principio  della 
scienza  là  dove  veggiamo  le  particolari  cognizioni  ridotte  in 
corpo  di  dottrina  c dirottone  lo  studio  con  qualche  regola,  noi 
non  possiamo  ripetere  la  vera  origine  della  botanica  che  da 
Ippocrate , il  quale  pel  primo  lascia  vestigi  esatti  nelle  sue 
opere  della  coltura  della  botanica,  riportando  egli  oltre  a due- 
cento piante,  delle  quali  erangli  note  le  virtù  medicinali.  In 


ima  sua  lettera  a Craleja  (della  quale  però  è questione  fra  i 
critici  so  sia  veramente  sua)  mostra  esteso  cognizioni  delle 
diversità  delle  fune  delle  piante  stesse  in  siti  diversi , c del 
modo  di  coglierlo  o di  adoperarle  per  meglio  conservare  il  loro 
vigore  ; da  Ippocrate  in  poi  la  storia  della  botanica  può  essere 
suddivisa  in  ciuquo  epoche. 

a)  Epoca  I.  Gli  antichi  storici  ci  ragguagliano  che 
verso  quo  l'epoca  la  cura  di  raccòglierò  le  radici  medicinali 
ora  riserbata  ad  alcuni  uopiini  particolari,  che  dall’uffizio  loro 
si  chiamavano  rizolomi  o tagliatori  di  radici.  Per  quanto  as- 
surde o superstiziose  fossero  le  pratiche  invalse  a questo  pro- 
posito, è tuttavia  probabile  che  abbiano  contribuito  a (issare, 
se  non  altro,  lo  sguardo  del  volgo  e dei  dotti  sulle  piante. 
L'importanza  che  inette  vasi  nel  raccogliere  queste  radici , le 
unzioni,  le  purificazioni  ed  altre  cerimonie  religiose  provano 
• he  di  granile  efficacia  si  riputavano,  e che  faccenda  impor- 
tante era  il  farne  ricerca,  lo  scoprirne  delle  nuove,  cd  il  co- 
noscerne le  piante  che  le  somministravano.  Sappiamo  infatti 
che  alcune  di  queste  radici  per  essere  efficaci  dovevano  es- 
sere tagliate  in  verso  contrario  allo  spirare  del  vento,  altre  di 
giorno,  altre  di  notte;  alcune  richiedevano  che  il  rizolomovi 
si  accostasse  col  corpo  lutto  unto  e stropicciato  d'olio  ; altre 
non  si  potevano  trovare  se  prima  non  si  mangiava  una  vi- 
vanda ben  condita  d'aglio  ; altre  se  non  si  trangugiava  un  sorso 
di  vino,  e rosi  discorrendo.  Ma  intanto  egli  è a quest'epoca 
che  la  scuola  peripatetica  possedeva  non  poche  notizie  esatte 
sulla  natura  della  vita  vegetale,  ancorché  mescolate  a molte 
■dee  fantastiche  ed  ipotetiche.  Kgli  è nel  seno  di  questa  scuola 
che  la  botanica  nacque,  si  accrebbe  e cominciò  a prendere 
l'aspetto  di  scienza;  Aristotile  ne  fu  probabilmente  il  fonda- 
tore, ma  siccome  i libri  attribuiti  a quello  filosofo,  i quali 
trattano  delle  piante  [De  pianti s libri  duo  falso  Aristoteli  in- 
scripti,  ecc.  (Basilea  1511),  sono  da  alcuni  riguardati  come 
apocrifi,  serberemo  questa  parte  di  gloria  a Teofra  sto,  degno 
discepolo  di  tanto  maestro. 

Al  tempo  di  Teofraslo  avanti  Cristo  324)  non  si  aveva  al- 
cuna idea  di  cassazione  i.Theopb.,  flp.  omnia,  Basilea  1534, 
in -Ini.).  Stante  il  numero  assai  piccolo  delle  piante  cono- 
sriute,  il  s«)lo  nome  bastava  per  trovare  all 'occorrenza  or 
questa  or  quella  , ancorché  senza  metodo  sparsa  e confusa 
per  mezzo  alle  altre.  Teofraslo  per  verità  non  conosceva  più 
di  355  piante;  tuttavia  iiell'iiidicaile  con  nomi  particolari 
lasciò  lauta  incertezza,  che  i commentatori  si  tormentarono 
in  più  luoghi  il  cervello  per  riscontrare  le  specie  di  cui  inteso 
parlare,  e ciò  probabilmente  perché  applicò  sovente  lo  stesso 
mime  a piante  diverse.  Infatti  allenila  lo  Sprcngcl  che  il  nome 
aphaca  è dato  indistintamente  alla  ricucia  e ad  una  sorta 
di  veccia  {liithynis  aphaca );  che  la  voce  tempio*  trovasi  ap- 
plicata ad  una  ginestra,  allarme*  scorpioide»,  e ad  una  sorta 
di  ranuncolo.  Ma  ancorché  Teofraslo  non  sia  stato  troppo  esalto 
nella  denominazione  delle  specie,  ha  il  merito  di  essere  stato 
il  primo  ad  applicarsi  allo  studio  degli  organi  delle  piante,  pa- 
recchi dei  quali  egli  distinse  con  nomi  particolari,  come  la 
torma  «lolle  foglie,  il  loro  margine  ora  intiero,  ora  dentellato, 
la  natura  del  picciuolo,  ere.  ; separò  le  piante  che  hanno  i 
semi  nudi  da  quelle  che  li  hanno  coperti  da  una  cassida  ; di- 
mostrò che  nessuna  distinzione  filosofica  può  farsi  tra  gli  ar- 
busti e le  erbe,  perché  passano  gli  uni  negli  altri;  co»)  il 
mirto,  dic’egli.  prende  talvolta  la  forma  di  arbusto , e certe 
piante  oleracee  diventano  arborescenti.  11  tessuto  cellulare  è, 
secondo  lui,  una  sorta  di  polpa  frammischiata  alla  libra  legnosa, 
ossia  deposta  negli  interstizi'!  del  legno.  Sembra  puro  ch’egli 
abbia  avuto  qualche  notizia  dei  vasi  spirali , e che  gli  abbia 
indicali  sotto  il  nome  di  ines.  Dimostrò  con  esattezza  le  vene 
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delle  foglie  essere  composte  di  fibra  legnosa  e di  vasi,  ed  in 
particolar  modo  notò  la  direzione  parallela  di  esse  nelle  gra- 
migne. Asserì  con  ragione  che  la  struttura  del  fusto  delle 
palme  é diversa  da  quella  di  altri  alberi  provveduti  di  strati 
concentrici.  Divise  la  corteccia  in  due  parti , cioè  in  libro  e 
integumenti  corticali,  ed  avvertì  che  la  perdita  del  primo  trae 
seco  la  morte  della  pianta.  Considerò  le  foglie  come  organi 
della  nutrizione,  e loro  assegnò  la  facoltà  di  assorbire  da  en- 
trambe le  superficie  l’umidità  dell'atmosfera.  Sembra  inoltre 
che  Teofrasto  avesse  qualche  notizia  del  sesso  delle  piante, 
contro  l’opinione  d' Aristotile, che  insegnava  il  contrario;  im- 
perciocché in  singoiar  modo  parlò  della  necessità  di  portare  i 
fiori  maschi  della  palma  a datteri  in  contatto  dei  fiori  femmi- 
nei; fatto  già  ricordato  da  Erodoto  1(X)  anni  prima.  Ma  le 
sue  idee  a questo  proposito  erano  per  verità  molto  strane  ed 
erronee,  perciocché  paragonava  gli  amenti  o fiori  maschi  del 
nocciuolo  alle  galle  di  una  sorta  di  quercia  (guercus  coccifera). 
Le  poche  notizie  che  esponemmo  bastano  a provare  che  presso 
i peripatetici  esisteva  un  certo  fondo  di  scienza.  L’impulso 
che  essi  le  diedero  produsse  in  appresso  sensibili  ed  ottimi 
effetti.  Dopo  Teofrasto  merita  particolar  menzione  Dioscoride 
(Dioscor.,  Mal.  med.,  Basilea  1 53*2),  che  visitò  l'Italia,  la  Gre- 
cia ed  una  parte  della  Galli».  La  sua  opera,  divisa  in  sei  libri, 
è senza  dubbio  la  più  compiuta  che  possediamo  di  quei  tempi. 
Egli  vi  comprese  non  solamente  tutte  le  piante  impiegate  nella 
medicina,  ma  ancora  tutti  i sughi,  tutte  le  gomme,  tutte  le 
resine  che  se  ne  ricavano  ; é una  specie  di  materia  medica  in 
cui  i tre  regni  della  natura  sono  passati  in  rivista  dal  lato  dei 
prodotti  utili  che  forniscono  all’uomo.  11  libro  di  Dioscoride 
servi  di  base  agli  studii  dei  botanici  c dei  medici  per  un  lungo 
corso  di  secoli,  finché  regnò  fra  i cultori  delle  scienze  una 
sorta  di  entusiasmo  per  le  opere  degli  antichi,  da  cui  si  spe- 
rava cavar  notizie  che  sarebbe  stato  assai  meglio  cercare  di- 
rettamente nello  studio  della  natura.  Il  naturalista  inglese 
Sibthorp  (Fior,  grttca , in-fol.,  Londra  1805)  in  sul  termi- 
nare del  secolo  scorso  intraprese  espressamente  un  viaggio 
nella  Grecia  per  ritrovarvi  in  natura  le  piante  descritte  da 
Dioscoride,  e tornò  molto  soddisfatto  del  suo  viaggio,  percioc- 
ché gli  riuscì  di  trovare  quello  che  desiderava.  Prima  dell’e- 
poca di  Plinio  il  campo  delle  cognizioni  botaniche  si  era  già 
di  molto  allargato.  Egli  é vero  che  i poeti,  i quali,  così  allora 
come  adesso,  non  sogliono  prendere  se  non  una  leggera  tinta 
delle  cose  di  scienza,  non  poco  le  svisarono  coi  fantasmi  della 
loro  immaginazione;  ma  ciò  non  ostante  é impossibile  l'espri- 
mere più  chiaramente  il  sesso  delle  piante,  l'operazione  del- 
l’innesto  ed  alcuni  altri  particolari , di  quello  che  i poeti  ab- 
biano fatto.  Il  principe  dei  poeti  epici  latini  cantò  con  molta 
esattezza  e precisione  in  elegantissimi  versi  i precetti  d’agri- 
coltura, e nel  descrivere  le  piante  più  comuni  fece  vedere  che 
era  fornito  di  cognizioni  positive  a questo  proposito  (vedi  Fée, 
Flore  de  Virgile,  Parigi  1822,  in-8°)  ; Tenore,  Ouerv.  sulla 
Fior,  di  Virgilio , Napoli  1826;  vedi  anche  le  note  del  pro- 
fessore Domenico  Viviani  annesse  alla  traduzione  del  Solari). 
Ma  più  assai  della  botanica  e di  ogni  altra  parte  della  storia! 
naturale,  fiorivano,  presso  i Romani  di  quest’epoca,  l'agricol- 
tura e l’orticoltura.  Catone  lasciò  intorno  queste  materie 
un'opera  sommamente  celebre , e corno  esperto  agricoltore 
venne  apprezzato  da  tutti  i suoi  contemporanei.  Columella,  che 
viveva  nel  primo  secolo  dell’èra  volgare,  trattò  in  esteso  Ta- 
gricoltura,  l'orticoltura  e l’economia  domestica  con  molta  pra- 
tica c molto  buon  criterio.  Notevole  fra  gli  altri  è il  precetto 
che  egli  dà  di  non  innestare  l’una  sull'altra  piante  dissimili 
di  forma,  vale  a dire  di  diversa  famiglia.  Grande  agricoltore 
fu  pure  Cornelio  Celso,  siccome  gran  medico  e gran  politico  ; 


ma  i suoi  libri  d’agricoltura,  per  somma  sventura , non  per- 
vennero infino  a noi.  Meritevole  finalmente  sopra  ogni  altro 
d’encomio  é Plinio  il  vecchio,  che  ci  ha  lasciato  nella  sua  Storia 
del  mondo  (Hietoria  mundi,  Ginevra  1631 , in-fol.)  una  vasta 
compilazione,  prova  tuttavia  più  di  costanza  e di  grand’amore 
per  lo  studio,  che  di  genio  severo  ed  osservatore.  Nato  a 
Verona  sotto  il  regno  di  Tiberio,  lavorò  su  più  di  2,000  vo- 
lumi greci  e latini  una  sorta  di  enciclopedia  delle  scienze  na- 
turali, opera  immensa,  che  sarebbe  stata  di  assai  più  grande 
vantaggio  e più  scevra  di  errori  se  l’autore  l'avesse  condotta 
con  uno  spirito  più  critico.  Per  mala  sorte  il  naturalista  ro- 
mano non  conosceva  troppo  bene  la  lingua  greca,  da  cui  traeva 
la  più  gran  parte  de’suoi  documenti.  Inoltre,  troppo  credulo, 
non  esitò  punto  a dar  corso  nella  sua  opera  a pressoché  tutti 
i pregiudizi  e racconti  superstiziosi  che  correvano  a’  suoi 
tempi.  Egli  é questo  cattivo  lato  , dice  lo  Sprengcl , che  gli 
valse  tanto  credito  e tanta  riputazione,  qualche  secolo  dopo, 
per  mezzo  alle  tenebre  del  medio  evo.  Da  Plinio  in  poi  le 
scienze  tutte  andarono  gradatamente  perdendosi  sotto  gli  ul- 
timi imperatori  romani  e sotto  i principi  di  Bisanzio,  non 
avendo  incontrato  altro  che  cultori  inetti,  i quali,  invece  di 
ritardare,  affrettarono  la  loro  caduta. 

6)  Epoca  II.  — Al  tempo  in  cui  cominciarono  a rinascere 
in  Europa  la  civiltà  e l’amore  delle  scienze,  gli  scritti  degli 
erboristi  arabi  servirono  di  testo  e di  modello  nelle  scuole. 
Ma  i commentatori,  in  luogo  di  emendare  gli  errori  in  cui 
spesso  erano  caduti  gli  autori,  ne  commettevano  di  nuovi,  e 
lasciavano  passare  liberamente  lutti  i pregiudizii  e tutti  i rac- 
conti superstiziosi  che  loro  cadevano  ira  le  roani.  Laonde  sì 
poco  di  nuovo  per  la  scienza  fu  aggiunto  da  questa  sorta  di 
cultori  , la  più  parte  monaci , che,  per  testimonianza  dello 
Sprengel , dal  tempo  di  Ebn-Beitar , il  quale  fiori  nel  se- 
colo xiu,  all’anno  1532  quando  vide  la  luce  l’opera  di  Ot- 
tone Brunfels  (Herbarum  rivir  icone»),  una  ben  magra  giunta 
venne  fatta  alle  1,400  specie  già  conosciute  dagli  autori 
greci,  latini  ed  arabi.  Verso  la  fine  del  secolo  xv  si  cominciò 
a pubblicare  alcune  descrizioni  di  piante  accompagnate  da  fi- 
gure incise  sul  legno.  L'edizione  dell'opera  di  /Emilius  Macer 
(De  virtulibus  herbarum,  Venezia  1506,  in-4®,  che  credesi 
dell’anno  1480)  fu  il  primo  tentativo  che  siasi  fatto  in  questa 
materia.  Poco  dopo  colle  opere  di  Pietro  de  Crcscenzi , bo- 
lognese , se  ne  pubblicarono  alcune  altre  migliori.  Durante 
questo  secolo  tuttavia,  come  s’é  già  detto,  non  sié  fatto  altro 
che  commentare  gli  antichi.  Teodoro  Gaza  , greco  rifugiato 
in  Italia,  Valla,  Barbaro,  l^oniceno,  Vergilio,  Monardo,  ecc., 
palrizii  di  diverse  repubbliche  italiane,  ambirono  di  coltivare 
questa  maniera  di  studii,  senza  però  curarsi  di  conoscere  e 
di  esaminare  le  piante  di  cui  parlavano , quasi  non  avessero 
altro  obbligo  che  quello  di  esporre  in  altre  parole  ciò  che  ne 
avevano  dello  gli  antichi.  A Leonireno  (De  Plinii  erroribus 
liber , Basilea  1529,  in-4°)  tuttavia  non  si  può  contrastare  il 
merito  di  aver  corretto  alcuni  errori  di  Plinio.  Ma  siccome 
in  generale  si  studiava  sui  libri,  e non  sulla  natura,  ne  venne 
che  mentre  si  credeva  d'aver  trovato  le  piante  accennate  dagli 
antichi , si  applicava  quello  ch'essi  ne  dissero  ad  altre , e si 
diffondevano  intanto  idee  false  ed  erronee.  Brunfels , nato  a 
.Magonza  e morto  a Berna  nel  1534,  parla  dello  stato  deplo- 
rabile della  botanica  a quell'epoca,  c ce  la  dipìnge  come  una 
farragine  di  lunghi  e freddi  commenti  sfigurati  da  migliaja  di 
nomi  vecchi,  barbari  e ridicoli.  Egli  merita  di  essere  onorato 
come  primo  riformatore  di  questa  scienza,  ed  è veramente  il 
più  antico  che  siasi  coraggiosamente  adoperalo  a purgarla 
dalla  feccia  che  in  si  lungo  corso  di  tempi  barbari  crasi  ac- 
cumulata sulle  limpide  fonti  greche  e latine,  il  suo  esempio 
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venne  ben  Costo  seguito  da  Tragus (Tragus  mu  Rock,  Krau- 1 
terbuch,  Strasburgo  1560,  in-fol.  ; Fuchs , De  historia  stir- 
pium  comm.  , Itasi lea  1642,  in-fol.;  Mattioli,  Commentarti  , 
in  vi  lib.  Dioteoridi *,  Venezia  1554,  in-fol.),  e da  molti  altri.  ' 

Prima  d'allontanarsi  da  (|ues(o  secolo,  accenneremo  ch'era 
serbata  all  Italia  la  gloria  di  veder  fiorire  sotto  il  suo  bel  ciclo 
i primi  giardini  botanici.  Molli  illustri  personaggi  si  diedero 
in  quest'epoca  a proteggere  in  singoiar  modo  la  scienza,  a far 
raccolta,  con  grandi  spese,  di  materiali  e sopratullo  di  piante  ■ 
esotiche.  Alfonso  d'Este,  duca  di  Ferrara,  instilul,  col  consi-1 
glio  di  Musa  Brassavolo,  parecchi  giardini  botanici,  de' quali 
il  principale  chiamavasi  Belvedere.  Il  suo  esempio  venne  se-1 
guilo  da  Acciajuoli,  ferrarese.  Micheli  e Cornare,  veneziani, 
I)oria  di  Genova,  Cesi,  Borghese  e Barberini  di  Homa , ecc. 
Ma  celebre  sopra  tutti  e degno  di  particolar  memoria  é quello 
di  Pisa,  eretto  da  Cosimo  de'  Medici,  primo  granduca  di  To- 
scana. Questo  principe  fondò  l'università  di  Pisa  nel  1545  , 
e chiamò  a professore  di  storia  naturale  Luca  Gliini , bolo- 
gnese, incaricandolo  di  formare  un  giardino  botanico , di  cui 
gli  affidò  la  direzione.  A quest'effetto  gli  assegnò  un  tratto 
di  terreno  sulle  sponde  dell’Amo,  e un  anno  dopo  il  giardino 
era  già  popolato  da  un  gran  numero  di  specie.  I botanici  lo 
visitano  ancora  oggidì  con  quel  sentimento  di  rispetto  che  in- 
spira un'istituzione  cosi  utile , la  quale  tosto  venne  imitata 
presso  tutte  le  nazioni  incivilite. 

Intanto  il  numero  delle  specie  conosciute  cresceva  smisu- 
ratamente di  giorno  in  giorno,  parte  perché  gli  autori  si  erano 
dati  a ricercare  ni  a studiare  con  più  diligenza  le  piante  in- 
digene, parte  perchè  i viaggiatori  incominciarono  a rivolgere 
gli  sguardi  loro  alle  piante.  Era  dunque  ormai  tempo  che  al- 
cuno si  facesse  a raccogliere  questi  materiali,  e gli  ordinasse 
sotto  un  solo  punto  di  vista  a benefizio  degli  studiosi.  S’ac- 
cinse a quest'impresa  Corrado  Gesner,  nativo  di  Zurigo  {Bi- 
storta plantarum  et  rire»,  Basilea  IMI),  che  spese  la  metà! 
della  vita  nel  raccogliere  i materiali  per  una  storia  generale 
delle  piante,  e lavorò  di  propria  mano  più  di  1,500  disegni  ad 
illustrazione  di  esse.  Ma,  a grande  sventura  della  scienza,  venne 
colto  dalla  morte  prima  che  potesse  pubblicare  il  frullo  di 
tante  fatiche;  si  hanno  tuttavia  di  lui  più  opere,  alcune  delle 
quali  furono  pubblicate  dopo  la  sua  morte.  Egli  recò  un  gran 
vantaggio  albi  scienza  per  essere  stato  il  primo  a ridurre  a 
classi  e generi  le  piante,  e ad  ins  goare  che  i caratteri  distin- 
tivi si  dovevano  trarre  dagli  organi  della  riproduzione  piut- 
tosto che  da  quelli  della  nutrizione,  fi  questo,  senza  dubbio , 
il  più  gran  passo  che  abbia  fatto  la  scienza , dopi»  la  caduta 
dell'impero  romano,  ed  è pure  una  prova  evidenti’  del  grande 
ingegno  di  Gesner.  Verso  quest'epoca  comparvero  in  luce 
molte  collezioni  di  piante;  le  più  celebri  >*no  quelle  di  Turner 
(A  new  herbnl , Londra  1551,  in-fol.),  di  Dodoens  (Doilo- 
naeus,  Stirpium  historiie  pemptades  vi,  Anversa  1583, 
in-fol.),  di  Lobel  (De-Lobel  o Lobelius,  Stirpium  historia , An- 
versa 1501»),  di  Lérlusc  (Clusius,  Bariontm  plani.  Itisi.,  ecc., 
Anversa  15%),  di  Cisalpino  e dei  due  Bauhin,  che  fiorirono 
nel  xvi  e nel  XTU  secolo  (Caspan  Bauhin  , Phytopinax  seu 
enumerai .,  ecc.,  Basilea  159G,  in-4° ; Prodromus  tlieatri 
boi.,  ecc.,  Basilea  1671,  ecc.;  Joannis  Bauhin,  Bistorta  plan- 
tarum  universali» , 1050,  1051,  3 voi.  in-fol.).  Per  opera  di 
questi  autori  e particolarmente  di  Léduse,  il  numero  delle: 
piante  conosciute  divenne  così  vasto,  ch£  più  non  era  possi- 
bile l'andar  innanzi  senz'ordine  e senza  metodo.  Ili  qui  l’ori- 
gine delle  c |jssifiraz.ioni , o disposizioni  sistematiche , di  cui 
tratteremo  nel  paragrafo  seguente.  Fra  coloro  clic  presero 
parte  a quest'impresa  merita  di  essere  ricordato  Matteo  Lobel, 
medico  olandesi; , residente  % Londra  al  tempo  della  regina 
Encicl.  por.  ital.  Voi. 


Elisabetta , che  con  un  metodo  suo  proprio  tentò  di  disporre 
le  piante  in  modo,  che  quelle  che  più  si  rassomigliano  più  si 
trovas»ertì  vicine.  Come  ognuno  può  figurarsi , questo  primo 
abbozzo  di  metodo  naturale  non  poteva  a meno  di  riuscire 
rozzo  ed  imperfetto  ; tuttavia  fa  meraviglia  l'incontrarvi  al- 
cuni gruppi  che  ancora  sussistono  a’  di  nostri  ; tali  sono  le 
cueurbi Iacee , le.  stellate , le  gramigne,  le  labiate , le  borra- 
ginee , le  leguminose , le  felci,  a cui  bisogna  aggiungere  la 
sezione  delle  a^fodelee,  in  cui  l'autore  ha  riunito  la  maggior 
parte  delle  piante  monocotiledoni  monopetale  dei  moderni. 
Al  nome  di  Lobel  associeremo  quello  di  Cisalpino  {De  pian- 
ti», Firenze  1583),  romano  e medico  di  Sisto  V.  Questo 
grande  naturalista  si  spinse  col  suo  genio  oltre  il  secolo  in 
cui  viveva,  e notò  non  pochi  fatti  che  erano  sfuggiti  a'  suoi 
'antecessori.  Per  esempio,  conobbe  la  circolazione  della  linfa; 
mostrò  che  ascendeva  per  le  radici,  c che  era  messa  in  mo- 
vimento dal  calore;  trovò  che  le  foglie  provenivano  da  una 
j espansione  della  corteccia,  e che  erano  attraversate  da  nervi  in 
gran  parte  somministrali  dal  libro;  conobbe  la  vera  natura 
. del  midollo,  ed  insegnò  che  i semi  si  possono  paragonare  alle 
uova  in  cui  non  esiste  ancor  vita,  ma  solamente  principio  vi- 
tale. Negò  la  presenza  dei  sessi  nelle  piante,  e qui  ebbe  gran 
' torto.  Camminando  sulle  tracce  di  Gesner,  dimostrò  che  i ca- 
! i ntieri  tratti  dagli  organi  della  fruttificazione  erano  della  più 
alla  importanza  ; che  il  fiore  non  è altro  che  l'inviluppo  del 
frutto,  e che  la  parte  più  essenziale  del  seme  consiste  nel- 
l’embrione, cui  diede  il  nome  di  cuoricino  (corrulus),  e mo- 
strò essere  composto  della  radiehetta , della  piumetla  e dei 
cotiledoni.  Sulle  differenze  tratte  dal  frutto  c dal  seme  fondò 
un  sistema  suo  proprio  ; e benché  in  ciò  siasi  mollo  allonta- 
nato dalfonline  della  natura,  ha  tuttavia  il  merito  di  aver  ri- 
chiamato l'attenzione  dei  botanici  sugli  organi  che  devouo 
servir  di  base  ad  un  vero  metodo  naturale.  Le  sue  viste  in 
fatto  di  fisiologia  sono  per  lo  più  esatte,  ed  anche  per  questo 
lato  egli  avanzò  di  gran  lunga  i suoi  contemporanei.  A mal- 
grado degli  sforzi  di  questi  due  sommi , la  scienza  in  com- 
plesso guadagnò  poco,  perché  la  maggior  parte  de’  suoi  cul- 
tori erano  uomini  rozzi,  inetti,  che  ne  fecero  oggetto  di  spe- 
culazioni e di  privati  interessi.  Questo  cattivo  andamento 
• prevalse  più  che  altrove  in  Inghilterra,  dove,  per  testimonianza 
di  Bay,  verso  la  metà  del  secolo  xvi  tremasi  in  uno  stato 
deplorabile.  Circolava  a quest’epoca  per  le  mani  di  lutti  i bo- 
tanici dell'Inghilterra  un'opera  informe  sotto  il  titolo  di  Er- 
bario di  Gerarde  (Centrile’ s Berla!),  che,  come  Bay  ne  assi- 
cura, era  uscita  dalle  mani  di  un  uomo  tanto  indietro  in  fatto 
di  scienza,  che  non  ne  conosceva  nemmeno  il  linguaggio.  La 
parte  principale  di  detta  opera  è uno  svaligiamento  fatto  alle 
pemptadi  di  Dodoens,  voltate  in  inglese  da  un  certo  l’riest , 
il  quale,  forse  per  coprire  il  furto,  scambiò  l'ordine  di  questo 
autore  con  quello  di  Lobel,  e alle  figure  sì  dell'imo  che  del- 
l’altro sostituì  quelle  di  Tabemamontano,  sovente  contraffatte 
e poste  alla  rinfusa. 

Ma  l’applicazione  del  microscopio  agli  organi  delle  piante 
operò  nella  botanica  un  salutare  cangiamento. 

c)  Ejmcu  III.  — Verso  la  metà  del  secolo  xvn  venne 
quest'istrumenlo  la  prima  volta  impiegato  ad  esaminare  gli 
organi  elementari  delle  piante.  I,a  scoperta  dei  vasi  spirali 
fatta  da  Ilenshaw  nel  I0GI,  le  ricerche  sul  tessuto  cellulare 
pubblicate  qualche  tempo  dopo  da  Hook  , ed  alcuni  altri 
scritti  di  simile  fatta  richiamarono  senza  dubbio  la  mente 
degli  autori  a questo  soggetto , c per  primo  saggio  compar- 
vero due  opere  veramente  classiche,  Cuna  del  Malpigli!  (.tna- 
lome  plantarum , in-fol.,  Londra  1658);  l’altra  di  Grew  (The 
anatomy  of  the vegetablcs  beijun,  1 voL^n-S1*,  Londra  1672). 
HI.  99 


786 


BOTANICA 


Un  fatto  curioso  si  é che  questi  due  preziosi  codici  di  anato- 
mia vegetale  nacquero  quasi  ad  un  parto,  ed  il  segretario  della 
Società  di  Londra  gli  ricevette  quasi  ad  un’ora  dalle  mani  dei 
loro  autori.  Non  mai  concorsero  in  un  medesimo  argomento 
due  competitori  di  tanto  merito , senza  che  l’uno  punto  sa- 
pesse dell’altro,  con  viste  si  estese,  che  esaurirono  pressoché 
tutto  il  soggetto,  sicché  coloro  i quali  vennero  dopo,  ben  poco 
trovarono  da  aggiungere  fino  al  cominciare  del  presente  se- 
colo. Il  disegno  dell'opera  era  in  entrambi  lo  stesso,  percioc- 
ché entrambi  si  proponevano  di  mostrare  la  struttura  del  fusto, 
delle  foglie,  della  corteccia,  del  fiore,  del  frutto,  in  una  pa- 
rola di  tutti  gli  organi  della  pianta.  Malpigbi  tuttavia  sembra 
aver  più  di  proposito  studiato  la  struttura  dei  vegetabili  per 
metterla  a confronto  con  quella  degli  animali.  Grew  non  estese 
gran  fatto  le  sue  viste  al  di  là  delle  piante.  Del  resto  si  l’uno 
che  l'altro  non  si  limitarono  alla  semplice  struttura , ma  in- 
dagarono eziandio  le  funzioni  dei  diversi  organi,  talmente  che 
si  acquistarono  a buon  diritto  il  titolo  di  fondatori  dell’ana- 
tomia e della  fisiologia  vegetale  (vedi  queste  voci).  Mentre 
Grew  e Malpigbi  dimostravano  l’intima  struttura  delle  piante, 
Morison , Bay  , Mahon  , Heister  ed  altri  tentarono  di  risto- 
rare la  botanica  sistematica  ; e per  verità , oltre  allo  avere 
descritto  assai  meglio  le  piante  conosciute,  fissarono  i carat- 
teri dei  generi  con  maggiore  esattezza  ; e ne’  metodi  loro , 
quantunque  stravolti  ed  artificiali,  mostrarono  tuttavia  di  aver 
penetrato  quali  sono  i principii  che  debbono  loro  servire  di 
fondamento. 

i)  Epoca  IV.  — Si  apriva  intanto  coll’opera  di  Tourne- 
fort  il  secolo  xvm.  Quest’ insigne  botanico  nacque  a Aix  nella 
Provenza  nel  1636.  Viaggiò  nel  mezzogiorno  dell’Europa  , 
sopratutlo  in  Francia  e nella  Spagna  ; incaricato  da  Luigi  XIV 
di  visitare  l’Oriente,  percorse  per  tre  anni  di  seguito  la  Gre- 
cia, l'Asia  minore,  l’Armenia  , e compose  colle  piante  rac- 
colte in  quelle  contrade  un  erbario  assai  considerevole  per 
que’  tempi , monumento  prezioso  che  tuttodì  si  conserva  nel 
Museo  di  Parigi.  La  sua  principale  opera  di  botanica  fu  pub- 
blicata , dopo  la  sua  morte . da  Antonio  Lorenzo  di  Jussieu 
(Institutiones  rei  herbarite , 3 voi.  in-40,  1717-19) , benché 
il  primo  volume  avesse  già  veduto  la  luce  in  francese  fin  dal 
1691.  Le  figure  di  cui  venne  fregiata  quest'opera,  onde  rap- 
presentare i caratteri  dei  generi,  erano  per  la  scienza  un'in- 
novazione importante.  Il  suo  metodo  ( vedi  Metodo)  venne 
accolto  con  entusiasmo  da  tutti  i botanici  di  quell'epoca  ; le 
classi  sono  fondate  sui  fiori  e sui  frutti  ; i generi  sui  carat- 
teri secondarli  degli  stessi  organi , nonché  sui  bulbi , sulle 
foglie  e su  altre  parti  della  pianta,  con  tal  ordine  e precisione, 
che  da  questo  lato  Tourneforl  fece  fare  alla  scienza  un  passo 
immenso.  Infatti  le  opere  di  botanica  descrittiva  che  ven- 
nero dopo  presero  tosto  una  forma  più  regolare  e più  esatta. 
Ne  sia  prova  quella  di  Vaillant  ( Botanicon  parisi ense  , ecc., 
Leida  1727),  allievo  dello  stesso  Tourneforl.  A proposito  di 
Vaillant  non  taceremo  che  gli  si  attribuisce  generalmente  la 
scoperta  degli  organi  genitali  delle  piante , e che  gli  é forse 
dovuta,  dacché  niuno  prima  di  lui  parlò  con  tanta  evidenza 
della  natura  e funzione  di  questi  organi. 

Dillenius  gettò  le  prime  fondamenta  della  crittogamia  verso 
il  1717.  Descrisse  egli  un  gran  numero  di  piante  di  questa 
classe,  quasi  dimenticate  da'  suoi  predecessori,  accompagnan- 
dole di  assai  buone  figure  (Hhtoria  muscorum , Oxford  1741, 
in-4"),  che  ancora  si  citano  a’  di  nostri.  In  Italia  ha  diritto  a 
questa  parte  di  gloria  il  Micheli,  che  pur  molte  ne  fece  cono- 
scere con  apposite  ed  eccellenti  figure  nella  sua  opera  che  ha 
per  titolo:  Nova  genera  plantarum  (Firenze  1729). 

Comparve  finalmente  Linneo  ; quest’uomo  straordinario  ab- 


bracciò col  vasto  suo  ingegno  non  solamente  i vegetabili,  ma 
tutti  i corpi  della  natura  (Caroli  a Linnè  sy  sterna  natura \ ecc., 
Leida  1 735),  e si  acquistò  a buon  diritto  il  titolo  di  principe 
dei  naturalisti.  Ai  tempi  di  Linneo  la  nomenclatura  trovavasi 
ancora  molto  imperfetta.  Ciascun  genere  e ciascuna  specie , 
invece  di  essere  rappresentata  da  un  nome  invariabile , tra- 
scinava seco  una  lunga  frase  composta  di  più  nomi  spesso  im- 
proprii , il  che  rendeva  la  scienza  confusa  e difficile.  Linneo 
tolse  prima  di  tutto  a riformare  questa  nomenclatura  ; stabili 
meglio  ancora  che  Tournefort  i limili  dei  generi  e delle  spe- 
cie; diede  un  nome  speciale  a ciascun  genere,  che  applicò 
quindi  a ciascuna  specie,  distinguendo  quesl’ultima  per  mezzo 
di  un  nome  aggettivo  particolare.  Mercé  di  questo  ritrovato, 
quanto  ingegnoso,  altrettanto  semplice,  egli  trasse  fuori  i ge- 
neri e le  specie  dal  disordine  e dalla  confusione  in  cui  gli  ave- 
vano lasciati  i suoi  predecessori.  La  nomenclatura  botanica, 
tal  quale  trovasi  negli  scritti  di  Linneo,  da  piu  di  un  secolo 
non  ha  subito  alcun  cangiamento,  ed  ancora  a di  nostri  i bo- 
tanici , penetrati  di  venerazione  e di  riconoscenza , si  com- 
piacciono di  calcare  le  orme  luminose  che  questo  grand'uomo 
ha  segnate  nella  scienza  dei  vegetabili.  Ancorché  già  cono- 
sciuti fossero  al  tempo  di  Linneo  gli  organi  genitali,  egli  mo- 
strò la  loro  presenza  in  tutte  le  piante  provvedute  di  fiori,  le 
differenze  che  offrono  nei  diversi  generi , e su  questi  organi 
medesimi  fondò  il  suo  sistema  sessuale,  che  venne  accollo  e 
adottalo  da  tutti  i botanici  col  più  grande  entusiasmo.  Una 
delle  sue  opere  più  celebri  é quella  che  porta  il  titolo  di  Spe- 
cie* plantarum  (Stoccolma  1762,  2 voi.  in-8°).  Tanta  si  é 
l'ammirazione  che  si  trasse  dietro  quest’opera . che  perfino  i 
tratti  meno  felici  e gli  errori  furono  soggetto  di  encomio.  Né 
ciò  deve  far  maraviglia  trattandosi  di  un’opera  in  cui  per  la 
prima  volta  si  videro  comparire  i nomi  specifici , le  frasi  ca- 
ratteristiche, la  descrizione  d’un  gran  numero  di  specie  nuove, 
la  distinzione  delle  specie  dalle  varietà,  ed  altre  innovazioni  di 
tale  e tanta  importanza , che  ciascuna  basterebbe  per  levare 
in  alto  grado  un  botanico  ordinario.  Un’altra  opera  di  Linneo 
che  merita  di  essere  ricordala  si  è quella  intitolata  Classes 
plantarum  (Leida  1738,  1 voi.),  in  rui  tentò  di  distribuire 
il  regno  vegetabile  in  famiglie  naturali.  Ancorché  l’autore 
non  sia  riuscito  in  questo  suo  tentativo , la  sua  opera  sarà 
sempre  una  prova  dell’alto  suo  discernimento  ed  un  argo- 
mento solenne  in  favore  del  metodo  naturale  oggidi  adottato 
da  lutti  i naturalisti.  L'erbario  di  Linneo , che  conteneva  più 
di  7,000  specie,  collezione  assai  considerevole  per  quei  tempi, 
passò  nelle  mani  di  suo  figlio,  anch’esso  rinomato  botanico,  che 
noti  gli  sopravisse  al  di  là  di  due  anni.  Morto  il  figlio,  la  ve- 
dova vendette  secretamenle  la  collezione  a Giovanni  Smith  ; 
essa  appartiene  ora  alla  Società  Linncana  di  Londra  ( Bibliot . 
univ.,  ottob.  1832). 

Contemporanco  a Linneo  fu  Adanson,  che  pubblicò  le  sue 
famiglie  naturali  nel  1763  (FamiUes  des  plantes , ecc.,  Pa- 
rigi 1763,  2 voi.).  Quest’opera,  allontanandosi  assai  dalla 
forma  ordinaria  dei  libri  di  botanica , non  ottenne  il  suffragio 
di  cui  era  degna  ; ma  la  storia  letteraria  la  pose  assai  più  in 
alto  che  l’opinione  dei  botanici  al  tempo  in  cui  venne  alla  luce. 

Alla  stessa  epoca,  e mentre  Linneo  stringeva  ancora  tra 
le  mani  lo  scettro  della  scienza.  Bernardo  di  Jussieu  meditava 
una  disposizione  naturale  dei  vegetabili , molto  superiore  a 
quella  di  Magnoi.  di  Bay,  di  Heister,  di  Adanson  e di  quanti 
altri  lo  avevano  preceduto.  Gli  accadde  sovente  nelle  sue  ri- 
cerche di  ammettere  le  stesse  classi  che  gli  autori  suddetti , 
ma  partiva  da  principii  più  filosofici  e sopratutto  dall'Impor- 
tanza relativa  dei  caratteri.  Modesto  per  natura,  non  si  diede 
alcuna  briga  di  pubblicare  il  frutto  delle  sue  lunghe  indagini 
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e meditazioni.  Affabile  e comunicativo  co’ suoi  allievi,  come 
deve  essere  un  vero  amico  della  scienza  , traeva  a sè  uomini 
di  gran  mente,  che  andavano  a gara  di  trovarsi  a conversare 
con  lui  ; le  lettere  di  Giangiacomo  Rousseau  sulla  botanica 
sono  attinte  in  gran  parte  a questo  vivo  fonte  della  scienza. 
Linneo  stesso  consonò  grata  memoria  del  buon  accoglimento 
che  ricevette  a Parigi  da  Jussieu,  e per  dimostrargli  in  qual- 
che modo  la  sua  riconoscenza  gli  dedicò  un  genere  ed  al- 
cune delle  sue  opere.  Nelle  escursioni  botaniche  che  intra- 
prese con  lui  restò  siffattamente  maravigliato  della  sua  dot- 
trina, che  un  giorno  ebbe  a dire  in  presenza  di  molti  allievi  : 

• Non  vi  é che  Dio  e il  nostro  maestro  Bernardo  di  Jussieu 
che  sia  capace  di  spiegare  le  piante  a questo  modo  » (arri  Deus 
aut  magister  nosler  Jussireus).  Ma  intanto  quest’uomo  sommo, 
capo  di  una  grande  scuola  non  altrimenti  che  Aristotile  e Lin- 
neo, moriva  senza  mandare  alla  luce  il  frutto  delle  sue  fati- 
che. L’immorlale  sua  opera,  che  porta  il  titolo  di  Genera 
plantarum  (Parigi  1789,  1 voi.  in-8u),  fu  pubblicala  nove 
anni  dopo  la  sua  morte  da  Antonio  Lorenzo  di  Jussieu,  suo 
nipote.  Quanto  al  merito  di  essa,  basterà  dire  per  ora  che  la 
parte  più  sublime  e più  filosofica  della  scienza,  il  Melodo  na- 
turale, lungamente  ed  invano  ricercalo  dai  botanici  più  rino- 
mati e da  Linneo  stesso,  vi  si  trova  compiutamente  e solida- 
mente stabilito  ( vedi  Metodo). 

Gaertner  fu  autore  di  un'opera  carpologica  [De  fructibus 
et  seminibus  plantarum,  Lipsia  1788,  2 voi.  in-4*)  sovente 
consultata  e sempre  venerata  come  un  monumento  di  pazienza 
e d'osservazione.  La  struttura  del  frutto  e del  seme  vi  si  trova 
sviluppata  in  tutt'  i suoi  particolari  in  più  centinaja  di  generi 
a quel  tempo  conosciuti,  e tutto  il  lavoro  che  durante  il  corso 
di  due  secoli  i botanici  hanno  fatto  sul  fiore,  Gaertner  lo  fece 
da  per  sé  solo  sul  frutto. 

Verso  quest’epoca  Lamarck  a Parigi  e Jacquin  a Vienna 
descrissero  con  esattezza  impareggiabile  molte  piante  rare  o 
non  ancora  conosciute.  Tutti  c due  possedevano  ad  un  grado 
eminente  lo  stile  descrittivo,  divenuto  assai  diffìcile  dopoché, 
per  i progressi  fatti  dalla  scienza , bisognava  entrare  ne’  più 
minuti  particolari  che  fanno  sovente  perdere  di  vista  il  tutto. 
Jacquin  diede  fuori  un  gran  numero  di  ligure  eccellenti  i Flora 
austriaca  icone»,  Vienna  1773,  5 voi.  in-fol.  ; Icone»  plan- 
tarum rariomm,  idem  1781,  5 voi.  in-fol.).  Lamarck  prese 
gran  parte  nella  compilazione  dell’Enciclopedia  come  botanico, 
e pubblicò  sotto  il  titolo  A' Illustrazioni  molte  figure  espri- 
menti i caratteri  dei  generi  (Encyc.lopcdie  mèthodique.  Do- 
tanique,  Parigi  4783,  X voi.  in-4#;  llhntration  de»  gen- 
te», ecc.,  900  tavole  e 2 voi.  di  testo,  Parigi  1791). 

Il  grande  accrescimento  che  di  giorno  in  giorno  prende- 
vano i giardini  botanici  e gli  erbarii  diede  un  forte  impulso 
alla  botanica  descrittiva.  I viaggi  fuori  d’Europa  erano  assai 
frequenti.  1 governi  di  Francia  e d’Inghilterra  inviavano  ben 
sovente  naturalisti  a fare  il  giro  del  globo.  Adanson  aveva  vi-| 
sitalo  il  Senegal,  e Thunberg,  successore  di  Linneo,  il  capo 
di  Buona  Speranza  ed  il  Giappone  ; Buiz  e Paron  il  Chili  ed 
Q Perù  ; Mutis  l'America  equatoriale;  Swarlz  le  Antillc  ; 
Aublet  la  Guiana  ; Loureiro  la  Cocincina  ; Commerson  aveva 
percorso  pressoché  tutto  il  globo , ed  inviate  immense  colle- 
zioni di  piante  al  museo  di  Parigi  ; Roxburgh  creava  a Cal- 
cutta un  vasto  giardino  botanico,  ed  approfittava  della  prote- 
zione di  cui  gli  era  cortese  la  Compagnia  delle  Indie , per 
esplorare  il  Bengal,  c per  pubblicare  vasti  e splendidi  lavori 
sulla  botanica  dell'India.  Verso  la  fine  del  secolo  xvm  e sul 
cominciare  del  xix  Desfonlaines  percorreva,  come  naturalista, 
l'interno  dell’Algeria;  Du  Petit  Thouars  affrontava  solo  le 
coste  inospite  e malsane  di  Madagascar  ; Humboldt  e Bon- 


pland  mandavano  ad  effetto  il  loro  celebre  viaggio  nell’interno 
dell’America  ; Roberto  Brown  e il  pittore  Bauer  soggiorna- 
vano lungo  tempo  nell’Australasia  onde  raccogliere  i mate- 
riali per  la  Flora  di  quel  paese.  A questi  benemeriti  natura- 
listi viaggiatori  aggiugneremo  il  piemontese  Dettero  {vedi), 
che  intraprese  per  due  volti?  il  viaggio  del  Nuovo  Mondo , e 
raccolse  in  varie  regioni  di  quel  continente  gran  copia  di  piante 
non  ancora  conosciute , di  cui  fece  parte  allo  Sprengel  ed  al 
De-Candolle,  che  le  descrissero  nelle  loro  opere.  Altre  piante 
trovate  dal  Bertefo  furono  descritte  ed  illustrate  con  ottime 
figure  per  opera  del  professore  Morte  e di  Luigi  Colla  (Memo- 
rie della  reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  t.  xxxvii 
e seg.). 

e)  Epoca  presente.  — Ciò  che  maggiormente  distingue 
lo  stato  presente  della  botanica  si  é la  riunione  dell’organo- 
grafia, della  fisiologia  e della  tassonomia,  olire  che  gli  autori 
che  hanno  in  particolar  modo  contribuito  all’avanzamento  della 
botanica  descrittiva  hanno  pur  fatto  importanti  scoperte  cosi 
nell’anatomia  microscopica  delle  piante,  come  nella  storia  delle 
loro  funzioni.  Più  non  si  dubita  che  le  cassazioni  e le  descri- 
zioni, se  hanno  da  essere  esatte,  debbono  essere  fondate  sulla 
conoscenza  degli  organi  e sulla  loro  importanza  relativa.  Che 
se  alcuni,  non  convenendo  in  questa  maniera  di  vedere , non 
si  applicarono  gran  l’atto  allo  studio  delle  affinità  naturali , 
mancarono  di  un  grande  ajulo  nelle  loro  ricerche  e restarono 
mollo  addietro  a coloro  che,  oltre  l’anatomia  e la  fisiologia,  si 
occuparono  della  descrizione  dei  generi  e delle  specie.  Lo 
studio  delle  famiglie  naturali , per  quanto  si  appartiene  alle 
altre  parti  delia  scienza,  abbrevia  di  molto  il  lavoro,  e libera 
dalla  fatica  di  ripetere  per  molte  volle  le  medesime  osserva- 
zioni. Si  può  stabilire  per  base  che  le  piante  analoghe , se- 
condo il  metodo  naturale,  offrono  poca  o niuna  differenza  dal 
Iato  della  struttura  e delle  funzioni  che  compiono.  La  strut- 
tura dei  granelli  del  polline , per  esempio , venne  dimostrata 
a’  di  nostri  in  quasi  tutte  le  famiglie  naturali,  e per  cosi  dire, 
in  tutt’i  vegetabili  fanerogami,  mediante  osservazioni  ed  espe- 
rimenti fatti  in  qualche  ceulinajo  di  specie.  Ne’  tempi  addie- 
tro le  stesse  osservazioni,  gli  stessi  esperimenti  si  sarebbero 
forse  ripetuti  in  più  migliaja  con  molto  minor  vantaggio,  per- 
ché non  dirette  secondo  il  principio  che  nei  generi  di  una 
stessa  famiglia  le  forme  essenziali  degli  organi  debbono  es- 
sere in  tutti  ad  uu  dipresso  le  medesime. 

Un  altro  tratto  caratteristico  della  nostra  epoca  si  é la  ri- 
cerca delle  leggi  che  governano  la  forma  degli  esseri  orga- 
nici. La  simmetria  degli  organi,  dopo  l’opera  classica  di  De- 
Candolle  ( Thèorie  élémentaire  de  la  botanique , ecc.  Parigi 
1815),  é ammessa  come  un  fatto  incontrastabile,  e gli  sforzi 
de’  botanici  tendono  a scoprirne  le  aberrazioni  apparenti,  ca- 
gionate dalla  saldatura  scambievole  di  organi  vicini  ed  analo- 
ghi, dall’aborto  o sviluppo  incompleto  di  alcune  parti,  dall’in- 
doppiamento  o sviluppo  straordinario,  e finalmente  dalle  loro 
variazioni  o metamorfosi  che  possono  influire  sugli  organi 
vicini.  La  legge  di  simmetria  è divenuta  nella  storia  naturale 
ciò  che  l’attrazione  è nelle  scienze  fìsiche , e le  proporzioni 
determinate  sono  nella  chimica.  É un  principio  generale  , le 
cui  anomalie  si  spiegano  per  mezzo  di  leggi  secondarie,  vale 
a dire  di  conseguenze  remote  di  questo  medesimo  principio. 
Gli  ordini  naturali  si  sono  ridotti,  ingrazia  dell’osservazione, 
a tipi  ideali  più  perfetti.  A forza  di  confrontare  questi  tipi 
colle  loro  variazioni,  giova  sperare  che  si  arriverà  un  giorno 
a conoscere  il  regno  vegetale  in  tutte  le  sue  modificazioni  ed 
affinità. 

I perfezionamenti  introdotti  nella  costruzione  del  micro- 
scopio dal  professore  Amici , il  vantaggio  che  egli  stesso  ne 
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trasse  e fece  conoscere  in  parecchie  interessanti  memorici 
sugli  organi  genitali , sulla  struttura  del  legno,  sulla  circola- 
zione della  linfa,  ecc.,  senza  dubbio  contribuirono  all’avanza- 
menlo  dell’anatomia  vegetale,  che  col  pili  grande  ardore  col- 
tivasi a 'di  nostri.  Un'altra  parte  della  botanica  che  eoirajuto 
del  microscopio  molto  progredisce  presentemente  é la  critto- 
gamia ; pili  non  basta  descrivere  le  forme  esterne  più  appa- 
renti di  questa  classe  di  piante:  lo  spirito  del  secolo  richiede 
che  si  studino  compiutamente  e si  facciano  conoscere  in  tutti 
i loro  particolari  per  mezzo  di  esatte  descrizioni  e figure.  L'ap- 
plicazione della  chimica  organica  alla  fisiologia  vegetale  me- 
rita pure  di  essere  ricordata  come  un  prezioso  e recentissimo!] 
acquisto  fatto  dalla  botanica,  che  non  tarderà  a fruttarle  impor- 
tanti scoperte.  Rimane  ancora  un  punto,  dice  Achille  Richard, 
degno  di  (issare  la  mente  dei  giovani  osservatori.  Egli  é di 
seguire  un  medesimo  organo  in  lutti  i periodi  del  suo  svi- 
luppo, dal  momento  in  cui  comincia  a comparire  fino  a quel!» 
in  cui  trovasi  giunto  alla  sua  perfezione.  V Organogenia,  che 
così  chiamasi  questa  parte  della  scienza , è la  sola  che  possa 
definitivamente  illuminarci  sulla  vera  natura  di  un  organo. 
Essa  si  può  applicare  non  solamente  allo  studio  degli  organi 
considerati  in  complesso,  onde  conoscere  i cangiamenti  suc- 
cessivi che  si  sono  operati  nella  loro  struttura  interna , ma 
ancora  allo  studio  degli  clementi  anatomici  di  cui  si  compon- 
gono questi  organi. 

Tale  è lo  stato  presente  della  botanica.  Si  cercano  i fatti 
dietro  principi!  generali  colla  scorta  di  questi  principii  me- 
desimi. Il  popolo  colto  non  guarda  più  questa  scienza  come 
uno  studio  di  nomi , ma  bensì  come  una  vera  scienza  che  ha 
le  sue  teorie,  i suoi  fatti,  lo  sue  ipotesi,  le  sue  leggi. 

E fra  mezzo  a questo  nuovo  movimento  della  scienza  elio  ab- 
biamo veduto  comparire  in  questi  ultimi  giorni  le  ricerche  di 
Martens  sul  colore  delle  piante  ; di  Moor  e Steudel  sulle  gra- 
minacee; di  Magnus  sulla  nutrizione  dei  vegetali;  di  Tulasne 
sui  funghi,  sui  licheni,  sui  tartuflì ; le  sperienze  anatomico- 
vegetali  di  Pringsheim  che  fecero  scoprire  gli  otricoli  primi- 
tivi di  Mohl  ; di  Go  pperl  intorno  al  modo  di  accrescimento 
dei  nostri  alberi  indigeni  ; di  Soubeiran  su  Yhumux  e l’iidìcio 
degl’ingrassi  nell’alimenl  azione  delle  piante,  ecc.  ccc.  Goethe 
avea  sospettato,  forse  sotto  la  pressione  d’idee  alquanto  pan- 
teistiche, tutti  gli  organi  delle  piante  non  essere  se  non  tras- 
formazioni diverse  costituenti  la  foglia.  Questa  ipotesi  ardila 
e feconda,  stata  verificata  già  sugli  stami  e sui  pelali,  sarebbe 
stata  or  ora  da  un  dolio  botanico  verificala  sul  frutto  ; e men- 
tre Payer  diffonde  nuovi  lumi  intorno  a parecchi  fenomeni 
della  organogenia  vegetale,  o RnfT  scioglie  la  grave  quistione 
suscitata  dalle  sperienze  di  Warlmann  e Becquerel  compro- 
vanti, contro  l'avviso  di  Pouillct,  che  le  piante  comunicano 
elettricità  negativa  all'aria  ed  elettricità  positiva  al  suolo.  Ville 
combatte  Roussignault,  le  cui  ricerche  stabilivano  come  l'azoto 
esistente  in  istato  libero  nell'atmosfera  non  possa  essere  as- 
similato dalle  piante,  ma  che  queste  ricevano  l'azoto  dai  con- 
cimi, dall'animoniaca,  dai  principii  organici  che  loro  reca 
l'acqua  delle  pioggie  e l'aria  atmosferica.  Mentre  Stracliey, 
Maddcn-e  Thomson  illustrano  la  geografia  botanica  dei  monti 
Imalaya  e del  Tibet,  facendo,  come  dice  Rocker,  per  l'Ima- 
laya  nò  stesso  che  fece  già  Humboldt  per  le  Ande , mentre 
Duby  illustra  la  geografia  botanica  della  Spagna , e la  storia 
naturale  dei  vegetali  fanerogami  ha  una  nuova  e profonda  il- 
lustrazione da  Meyer,  Turczaninow,  Godei,  Ileer,  Vilmorin, 
Gennaio,  Ulcx,  Ville,  ecc.  continuano  le  lotte  degli  anatomici 
tedeschi  sulla  formazione  dell'embrione  vegetale , sostenute 
da  Schieinden  e Schachl  da  un  lato , da  Mohl  c Ilofmeisler 
dall'altro. 


Per  la  storia  della  botanica  si  consulti  Sprengel,  Hisloria 
rei  nerbarne  (Amsterdam  1807-8,  2 voi.)  — T.  Lee,  Inlro- 
duclion  lo  Bolany  (Londra  1810)  — A.  Decandolle,  Intra - 
duclion  ò l' elude  de  la  Bolanique  (Parigi  1835). 

BOTANICA  FOSSILE.  Vedi  Fossili  vegetabili  (paltoni.). 

BOTANICO  (ilABI)I.NO.  Vedi  Giardino  botanico  (boi.). 

B0TAN0MIN7.IA  ( archeol .).  — Divinazione  per  mezzo  delle 
piante  e degli  arboscelli,  la  quale  consisteva  nello  scrivere 
sopra  le  foglie  di  certi  arboscelli  il  nome  del  consultante  e 
la  dimanda  da  esso  latta  alla  divinità.  Quanto  alla  risposta  , 
non  si  sa  di  qual  maniera  fosse  data  ; alcuni  dotti  sono  d'av- 
viso clic  essa  fosse  fatta  a viva  voce  da  colui  che  presiedeva 
alla  cerimonia.  Servivano  soltanto  a tale  ufficio  la  verbena  f 
il  fico,  il  tamarindo  , e sopralutto  l'erica , sacra  ad  Apollo , 
nume  della  divinazione. 

BOTANY  BAY  (Baja  botanica}  (geogr.).  — É una  spaziosa 
haja  situata  sulla  costa  orientale  dell'Australia  nella  Nuova 
Galles  meridionale,  ai  34*  di  lat.  S.  e 148°  30'  di  long.  E. 
Essa  fu  cosi  chiamata  a motivo  dell  infinita  varietà  di  piante  che 
sir  Giuseppe  Banks  trovò  ne' suoi  dintorni  nel  1770,  quando 
fu  scoperta  dal  capitano  Cook.  Allorché  gl’inglesi  ebbero  per- 
dute le  loro  colonie  d'America , forzati  di  cercarsi  un  altro 
luogo  d’esilio  pei  loro  delinquenti,  per  consiglio  di  Banks  fe- 
cero a tal  uopo  scelta  di  Bolany  bay.  In  breve  undici  basti- 
menti si  posero  alla  vela  con  760  condannati , alcuni  coloni 
liberi,  e le  truppe  necessarie  sotto  il  comando  di  Arturo 
Phillip,  e colle  persone  deputate  dal  governo  a presiedere  al- 
l'ordinamcnto  della  nuova  colonia.  Il  viaggio  durò  otto  mesi. 
I primi  naturalisti  clic  posero  piede  in  quella  contrada  resta- 
rono maravigliati  alla  vista  dei  numerosi  suoi  vegetali,  di  forme 
cosi  diverse  da  quelle  delle  piante  degli  altri  climi.  La  mag- 
gior parte  di  essi  hanno  un  carattere  unico , quello  cioè  di 
essere  forniti  di  un  fogliame  secco,  ruvido,  gracile , aroma- 
tico, e con  foglie  quasi  sempre  semplici.  Bolany  bay  diede  per 
lungo  tempo  il  nome  a tulle  le  colonie  della  Nuova  Galles 
meridionale  ; ma  non  avendo  offerto  tutti  i vantaggi  che  se  nc 
erano  aspettati,  quello  stabilimento  venne  in  breve  abbando- 
nato, ed  ora  non  v’ha  più  sul  luogo  di  esso  che  un  villaggio, 
nel  quale  il  figliuolo  del  celebre  navigatore  Bougainville  ha 
innalzato  una  colonna  alla  memoria  di  La-Pryrouse.  Nel  1 784 
foresi  scelta  di  Parumatla , sulle  sponde  del  fiume  Hawkes- 
hury , per  trasportarvi  i condannati.  I dintorni  di  Porto 
Jackson,  distante  circa  otto  miglia  a tramontana  di  Bolany 
bay,  il  più  bel  porto  dell'Australia,  dopo  quello  di  Dalrymple 
(terra  di  Yan-Diemen),  furono  egualmente  occupati  e messi 
a coltura.  Quivi  il  governatore  Phillip  fondò  Sidney,  capitale 
della  Nuova  Galles  del  Sud  e di  tutta  l'Australia.  La  sua  si- 
tuazione è delle  più  amene,  e il  suo  bel  clima,  la  fecondità  e 
vaghezza  de'  suoi  dintorni  l'hanno  fatta  denominare  la  Mon- 
pcllien  dell’Oceania.  I delinquenti  vi  sono  rondannati  a lavo- 
rare la  terra  ed  alla  costruzione  de’  vascelli  ; essi  vengono 
trattati  con  severità , ma  con  giusti  riguardi  ( vedi  Colonie 
Penali,  Nuova  Galles,  Sydney,  ecc.). 

BOTERÒ  fìiovauni  (fcfoqr.).  — Abate  di  San  Michele  della 
Chiusa  e precettore  dei  figli  di  Carlo  F.mmanucle  I,  duca  di 
Savoja,  nacque  nel  1540  a Bene  in  Piemonte.  Fu  prima  ge- 
suita: esci  da  quella  società  nel  1581,  senza  aver  fatto  pro- 
fessione, e fu  poscia  segretario  di  san  Carlo  Borromeo  fino 
alla  morte  di  questo. 

Venne  allora  mandato  a Parigi  dal  duca  suo  sovrano  in 
qualità  di  ministro.  Reduce  in  Italia,  la  congregazione  della 
Propaganda  lo  incaricò  di  un  lungo  viaggio  per  raccogliere 
nozioni  sullo  stato  in  cui  giaceva  la  religione  cristiana  in  alcuni 
paesi.  Carlo  Emmnnuele  lo  chiamò  qlla  sua  corte,  nel  1599, 
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e gli  affidò  Inducanone  de' suoi  figli.  Bolero  li  accompagnò  i 
nel  viaggio  ch’essi  fecero  in  Ispagna.  Vi  fu  onoralo  e consti)-  ' 
lato  intorno  l'amministrazione  di  quel  regno.  Mori  a Torino 
nel  1617,  e non  già  nel  1608.  La  più  conosciuta  opera  di 
Bolero  è quella  della  Ragione  di  Stato.  Fu  primo  a concepire 
l'idea  di  confutare  Machiavelli  con  un  compiuto  trattato.  Io 
fece  da  prima  per  ragioni  teologiche.  Il  libro  De  sapienlia  re-  j! 
rjis  (Milano  1581),  1587,  ìn-8n,  che  riguardare  si  può  come  I 
il  modello  della  Politica  traila  dalla  Santa  Scrittura  di  Bos- 
suet) , servi  col  suo  opuscolo  delle  Cause  della  grandezza  ! 
delle  città  (Borna  1588,  in-8rt)  conte  per  introduzione  alla 
sua  opera  piò  diffusa  della  Ragione  di  Stato,  libri  x (Venezia 
in*8°;  1589,  in-4°;  1019,  in—80  ; Torino  1596,  in-8°,  eoe.). 
Vi  dimostrò  come  nell’arte  di  governare*  ciò  ch'ò  onesto  non  1 
é mai  separato  da  ciò  ch'ò  utile , e che  le  cose  ingiuste  riu- 
scire non  possono  mai  vantaggiose.  Il  suo  stile,  talvolta  pro- 
lisso e negletto,  è tuttavia  chiaro,  naturale  e facile  ; quantun- 
que s’ingegni  d’imitare  Boccaccio,  non  dà  mai  nell'affettazione,  ' 
ed  é affatto  esente  da  quelle  arguzie,  da  que’  concetti  che  in- 
cominciavano allora  ad  essere  di  moda.  T«dc  opera  fu  tradotta 
in  tutte  le  lingue  viventi,  ed  in  latino  altresì;  n'esistono  due 
traduzioni  francesi,  la  prima  di  G.  Chappuis,  col  titolo  di  Ila-  I 
gione  e governo  di  Stato  (Parigi  1599  , in— 8°  e in- 12°);  la 
seconda  di  Pietro  di  Deymier,  col  titolo  di  Mamme  di  Stuh 
militari  e politiche  (Parigi  1006,  in- 12°).  Stimale  pur  sono 
le  sue  Relazioni  universali,  stampale  in  tre  parti  (Roma 
1592,  in-4°;in  quattro  parti,  ivi  1595,  in-4“,  ed  una  quinta! 
parte  giace  ancora  inedita  tra  i manoscritti  della  biblioteca  di 
Torino)  ; è un  trattato  della  potenza  e della  forza  di  tutti  gli 
Stili  d’Europa.  Il  poema  della  Primavera,  in  sei  canti,  in 
ottava  rima,  ed  il  suo  poemetto  latino,  intitolalo  Otium  ho- 
noratum,  attestano  il  suo  gusto  per  la  poesia.  Si  citano  an- 
cora talvolta  i suoi  Detli  memorabili  dei  personaggi  illustri 
(Brescia  1610,  in-8°).  Negli  Scrittori  d'Italia  di  Mazzuchelli 
si  può  leggere  la  lista  di  tutte  le  sue  opere.  Napione  fa  nei 
Piemontesi  illustri  un  parallelo  di  Bolero  con  Machiavelli, 
ed  jn  esso,  secondo  l’uso,  dà  tulio  il  vantaggio  al  suo  com- 
patriotta.  Giovanni  Bolero,  secondo  de  Tliou,  compose  in  ita- 
liano una  relazione  di  quanto  avvenne  nella  cerimonia  deil'as- 
soluzione  di  Enrico  IV.  Tale  relazione,  tradotta  in  latino  da 
un  anonimo,  con  addizioni  ingiuriose  al  monarca  ed  alla  Fran- 
cia, fu  stampata  con  figure  ridicole  di  Crispino  di  Pas  a Co- 
lonia 1596,  in-40). 

Vedi  Trova  Vincenzo  , Elogio  di  Giovanni  Bolero  (Mon- 
do vi  1837). 

BOTliOIU  o BOHTORI  Alvalide  (biogr.).  — Poeta  arabo . 
nato  a Manbedi  (l’antica  Jerapoli)  in  Siria , verso  l'anno  200 
dell’egira  (821  dell'èra  volgare),  morto  in  Siria  sullo  scorcio 
del  secolo  ix,  trasferissi  a Bagdad,  ove  ottenne  il  favore  del 
califfo  Motavakkel  c del  suo  visite  Fath,  e procacciossi  molta 
fama  con  le  sue  poesie,  le  quali  leggevansi  con  tanto  piacere, 
che  furono  denominale  Catene  d'oro.  Abbiamo  di  lui  : Ra- 
masa , raccolta  d'antiche  poesie  arabe , nella  Biblioteca  di 
Leida;  Divan , raccolta  di  poesie  commentate  da  molti,  nella 
Biblioteca  imperiale  di  Parigi.  Una  poesia  del  Divano  fa  pub- 
blicala da  Freylag  nei  suoi  Sefecta  ex  Ristori  a Ratebi  (Pa- 
rigi 1819)  ( vedi  Àbu-Temam  (biogr.). 

Vedi  d’IIerbelot,  Ditdiothègne  Orientale.  ■ 

ROTIimL  Giacomo  HEPBIHN,  conte  di).  Vedi  Maria 
Stuarda  (biogr.). 

BOTMA  o BOTTF.NA  ( geogr .).  — Vasta  provincia  , la  più  j 
settentrionale  del  Nordland  in  Isvezia.  Ila  per  confini  ai  N.  E. 
i fiumi  Muonio  e Tornea,  che  la  dividono  dalla  Laporiia  russa  ; 
al  N.  0.  i monti  Kleión  sui  limili  della  Norvegia;  al  S.  le  pro- 


vincie  ili  Jiimlland  e di  Angermanland  ; e all’E.  il  mare  e il 
golfo  di  Botnia.  Essa  si  stende  dal  6t“  al  68“  20’  di  lat.  N., 
e dal  12°  al  22“  40'  di  long.  E.,  e dividesi  in  due  provincic 
poco  presso  di  eguale  estensione , delle  quali  una  chiamasi 
Nordbotnia  o Botnia  settentrionale , e l'altra  Vesterbotnia  n 
Botnia  occidentale.  Tutta  questa  contrada  è ancora  pressoché 
incolta  c coperta  di  foresti*,  i cui  alberi  non  giungono  al  loro 
pieno  sviluppo  se  non  nelle  parti  meridionali.  Essa  è bagnata 
da  una  gran  quantità  di  fiumi  (Elf),  che  discendendo  dalle 
montagne  della  Norvegia,  si  dirigono  invariabilmente  dal  N.  0. 
al  S.  E.,  per  gettarsi  in  mare,  dopo  di  avere  formato  mi 
gran  numero  di  laghi , alcuni  dei  quali  di  una  notevole  esten- 
sione. Ndl'inlerno  non  s'incontrano  a grandi  distanze  se  non 
poveri  rasali  o capanne  isolate,  clic  si  riuniscono  in  parrocchie 
talvolta  di  un’estensione  di  82  a 123  chilometri  quadrati.  La 
popolazione,  principalmente  nella  Nordhnlnia,  non  ascende  a 
più  di  4 abitanti  per  miglio  quadrato  ; c di  più  essa  è quasi 
tutta  sparsa  sulla  costa.  Egli  è pure  in  vicinanza  del  mare  che 
trovansi  situati  i due  capi-luoghi  Pitea  ed  l'mea , residenza 
dei  governatori  ; il  più  grande  dei  quali,  Umea,  nella  Yesler- 
holnia,  conta  circa  1,100  anime,  e l’altro  650.  Le  strade,  ra- 
dissime in  proporzione  della  vanità  ilei  paese , traversano  fo- 
reste interminabili,  e ad  ogni  tratto  s’incontrano  in  fiumi  che 
bisogna  passare,  a guado.  Ber  ogni  dove  l’aspetto  del  paese  è 
tristo  e selvatico  ; dapertutto  è miseria  c squallore.  Il  ter- 
reno, ispido  ed  ingrato,  rifiuta  spesso  il  ricoito  a colui  che  lo 
ha  dissodato;  e gli  aridi  pascoli  clic  tratto  tratto  si  trovano, 
forniscono  appena  uno  scarso  nutrimento  ai  magri  armenti 
che  vanno  per  essi  dispersi.  All’aspetto  di  quella  squallida 
campagna  si  prova  un  sentimento  di  dolore , pensando  alla 
condizione  degli  uomini  che  sono  destinati  a passarvi  la  vita. 
Tuttavia  nessuno  si  lagna  : sobrii,  laboriosi,  essi  vivono  con- 
tenti della  loro  sorte.  Alcuni  latlicinii , pesce  salalo  e un  po’ 
di  pane  d’orzo  é quanto  lor  basta.  Aiti  di  statura  e vigorosi, 
i loro  aspetti  sono  il  ritratto  deila  salute.  Lavorano  alle  mi- 
niere, trasportilo  metili,  o attendono  alla  pesca  ; fabbricano 
potssa  colte  foglie  degli  alberi,  o catrame  colla  resina  dei  loro 
pini,  e vivono  contenti  e superbi  della  loro  indipendenza.  Non 
vi  sono  filtajuoli  ; ciascuno  è padrone  della  sua  capanna  e del 
suo  campo,  e a forza  di  perseveranza  giungono  pensino  a pro- 
cacciarsi qualche  poco  di  agiatezza.  Un  candore  ed  una  pro- 
bità a tutta  provo  , un  umore  gajo,  uno  spirito  intraprendente 
e un’ospitalità  piena  di  cordialità  sono  i tratti  distintivi  del 
loro  carattere.  La  popolazione  della  Botnia  va  anche  crescendo 
rapidamente  : il  governo  svezzese  nulla  lascia  d'intentato  per 
attrarre  nuovi  lavoratori  in  quelle  incoile  campagne.  Allorché 
un  servo,  un  soldato,  un  Laponc,  o infine  rhichessia  ha  in- 
tenzione di  stabilirvi,  gli  si  concede  una  certa  estensione  di 
terreno  a dissodare,  coll’esenzione  dalle  imposte  per  lo  spazio 
di  venti  o trentanni,  c riceve  inoltre  per  la  seminatura  tre 
botti  di  grano  ne’  due  primi  anni  e due  nel  terzo.  Onesti  van- 
taggi, che  possono  venir  distrutti  da  un  gelo  troppo  protratto, 
bastano  tuttavia  per  attrarre  in  quel  paese  buon  numero  di 
coloni.  Alcuni  prosperano  e prendonvi  stabile  dimora;  allora 
la  misera  capanna  che  crasi  sulle  prime  costrutta,  si  trasforma 
a poco  a poco  in  un’abitazione  comoda . attorno  alla  quale  In 
famiglia  va  poi  col  tempo  innalzando  altre  capanne. 

BOTMA  (mare  di)  (geogr .).  — Si  dà  questo  nome  a quel 
braccio  del  mar  Baltico  che  si  avanza  verso  settentrione , al 
di  là  dell’arcipelago  d'Aho  tra  la  Finlandia  c la  Svezia.  I prin- 
cipali suoi  porti  iu  Isvezia  sono:  Gelle,  Ernosand,  Umea  ; in 
Finlandia:  Bjoenborg,  Cristianstadt  e Wasa. 

BOTMA  (golfo  di)  ig^ogr.).  — È situato  all’estremità  set- 
tentrionale del  mare  di  Botnia , al  quale  si  congimige  per  lo 
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stretto  diQuarken.  Bagna  la  Nordbotnia,  la  Laponìa  russa 
e la  Finlandia.  I bastimenti  vi  trovano  buon  ancoraggio  ad 
Uleaborg,  Tornea,  Laparanda,  Luleae  Pitea.  A malgrado  dei 
molti  fiumi  che  vi  sboccano,  le  sue  acque  si  ritirano,  abbas- 
sandosi in  modo  sensibile,  singolarmente  sopra  le  coste  della 
Svezia.  Questo  golfo  ha  più  di  533  chilometri  di  lunghezza  e 
178  di  larghezza  media  con  una  profondità  di  12  a 30  metri. 
Con  lutto  questo  é pericoloso  ed  impraticabile  senza  la  scorta 
di  no  buon  piloto  della  costa , a cagione  degli  scogli  a fior 
d'acqua  e de'  bassi  fondi  dì  sabbia  mobile  che  vi  stanno.  Nella 
state  vi  si  fa  una  pesca  abbondantissima  ; nel  verno  è lutto 
gelato,  e formicola  di  slitte  che  trasportano  rapidamente  i 
viaggiatori  c le  merci  dall'ulta  all’altra  riva. 

BOTOCIOI  (geogr.,  etnogr.  e cosi.).  — Indiani  del  Brasile, 
i quali  abitano  il  territorio  clic  si  estende  parallelamente  alla 
costa  dal  13°  al  19®  30'  di  latitudine  sud,  fra  il  Ilio  Brado 
ed  il  Rio  Duce,  sui  limiti  della  provincia  di  Minas-Geraes.  Essi 
sono  divisi  in  molte  orde,  comandata  ciascuna  da  un  capo  che 
i Portoghesi  chiamano  capitain.  I Botocudi  che  vanno  errando 
lunghesso  il  Bio  Grande  di  Belmonie  sino  a Minas-Novas,  vi- 
vono in  a^sai  buona  intelligenza  coi  Portoghesi  ; quando  al 
contrario  quelli  che  abitano  al  N.  sulla  riva  destra  del  Rio 
Prado  mostrano  sempre  ostili  disposizioni.  Tutti  stanno  nei 
boschi , e i più  bellicosi  fanno  qualche  volta  delle  escursioni 
sino  alla  costa.  Sono  in  generali*  di  taglia  mediocre  , ma  ro- 
busti c ben  fatti.  Hanno  la  tinta  bruna  rossiccia,  il  viso  largo, 
il  naso  grosso  e corto , capelli  neri , duri  e lisci , gli  occhi 
piccoli,  neri  e vivi,  la  bocca  grande  e le  labbra  alquanto  grosse. 
Si  forano  il  labbro  inferiore  e le  orecchie,  ponendovi  dei 
dischi  cilindrici  fatti  di  un  legno  tenero,  adornamento  che  li 
rende  di  una  deformità  ributtante  (figure  536 , 537  , 538). 
Vanno  d’ordinario  nudi,  si  dipingono  il  corpo  di  rosso  gial- 
lognolo e di  nero,  ad  eccezione  dell’avambraccio  e delle 
gambe  , e si  strappano  tutti  i peli  del  corpo.  Portano  per 
ornamento  un  collare  fatto  di  grani  duri  e neri,  nel  centro 
del  quale  pongono  denti  di  scimia , o di  bestie  feroci.  Le 
donne  anch'esse  si  dipingono  il  corpo , si  radono  e si  sfi- 
gurano al  paro  degli  uomini,  dai  quali  non  si  distinguono  che 
per  un  cordone  di  toucoum  ch’esse  aggiungono  alla  collana, 
e per  dei  cordoni  formati  di  scorza  d’albero  che  si  attaccano 
al  ginocchio  e alla  noce  del  piede,  per  far  meglio  risaltare  la 
sottigliezza  delle  loro  gambe  (fig.539).  I Botocudi  che  vivono 
sempre  nelle  foreste  non  si  costruiscono  che  le  capanne  di 
canne  o di  rami,  ove  riposano  sopra  un  pezzo  di  corteccia  ed 
in  vicinanza  di  un  gran  fuoco  che  mantengono  tutta  la  notte. 
Abbandonano  poscia  queste  capanne  quando  i dintorni  più  loro 
non  offrono  né  radiche  nè  fruita  selvaggia , o caccia,  o pesca 
abbondante.  Essi  mangiano  la  carne  degli  animali  mezzo  ar- 
rostita. I Botocudi.  generalmente  golosi,  non  si  occupano  che 
della  caccia  e della  guerra,  restando  oziosi  nelle  loro  capanne 
sino  a che  la  fame  li  fa  sortire.  Le  donne  attendono  a tutte  le 
faccende  domestiche,  e devono  obbedire  sempre  servilmente 
a’ loro  mariti.  Questi  selvaggi  sono  però  intelligenti,  dandone 
una  prova  i loro  archi  e le  Treccie,  che  fabbricano  con  somma 
abilità.  Hanno  tre  sorta  di  Treccie  ; le  più  grandi,  di  quasi  due 
metri  di  altezza,  sono  per  la  guerra  : le  medie  per  la  caccia,  e, 
le  piccole  pel  pesce  (fìg.  540).  Alla  caccia  non  colpiscono  mai 
in  fallo  e sono  infaticabili.  Alla  guerra  si  mostrano  coraggiosi 
e terribili.  Siccome  sono  collerici,  torbidi  e vendicativi,  le 
ostilità,  o fra  loro,  o coi  vicini,  sono  frequenti  assai.  Allorché 
due  orde  devono  vendicare  un’offesa  , non  si  servono  che  di 
bastoni,  ed  il  combattimento  non  é tanto  pericoloso;  quando 
però  si  battono  contro  vicine  popolazioni  vengono  alle  armi  j 
con  accanimento,  e dopo  aver  consumate  le  loro  Creccie  si  ser-| 


vono  persino  delle  unghie  e dei  denti.  I vincitori  fanno  pochi 
prigionieri,  ed  uccidono  uomini,  donne  e fanciulli.  Qualche 


536  — Botocudo  veduto  di  fronte. 

orda  mangia  anche  i suoi  prigionieri  , esponendone  la  testa 
sopra  piuoli  intorno  alle  loro  capanne.  Tutti  per  altro  i Bo- 


537  — Botocudo  colla  bocca  aperta. 

tocndi  non  hanno  quest’orribilc  costume,  e quelli  che  vivono 
in  buona  amicizia  coi  Portoghesi  si  astengono  dall'essere 


638  — Botocudo  colla  bocca  chiusa. 

antrupofagi , quantunque  questi  pure  nei  primi  tempi  man- 
giassero i negri,  che  riguardavano  come  grandi  sciime  — 
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Sena  essere  di  un  carattere  allegro,  i Bolocudi  però  non  hanno 
un  umore  feroce.  Dopo  un  combattimento,  od  una  caccia  fe- 


Questi  selvaggi  prendono  tante  mogli  quante  possono  mante- 
nere, avendone  d’ordinario  tre  o quattro.  Il  consentimento 
degli  sposi  e dei  parenti  è bastante  per  queste  unioni,  che  si 
sciolgono  anche  senza  difficoltà.  Amano  assai  i loro  figli  fino 
a che  sono  piccoli,  istruendoli  per  tempo  a tirar  l'arco  ed  a 
nuotare.  Mostrano  molla  compiacenza  pei  vecchi  e gli  infermi. 
Le  malattie  vi  sono  assai  rade , ma  al  caso  guariscono  essi 
prontamente  col  mezzo  di  piante  delle  quali  ben  conoscono  le 
virtù.  Allorché  uno  muore,  lo  si  sepellisce  nella  sua  capanna 
o poco  lontano.  I congiunti  del  defunto,  e sopralullo  le 
donne,  manifestano  la  loro  afflizione  con  urli  orribili , e man- 
tengono per  qualche  tempo  un  gran  fuoco  intorno  alla 
tomba  per  «scacciarne  lo  spirilo  maligno,  mentre,  quantunque 
questi  popoli  non  mostrino  avere  alcuna  religione,  pure  te- 
mono i cattivi  genii  neri,  che  chiamano  janchon  , ed  ai  quali 
attribuiscono  tutto  ciò  che  loro  avviene  di  funesto.  Hanno  al- 
tresì molta  venerazione  per  la  luna , riguardandola  come  la 
causa  di  quasi  tutti  i fenomeni  della  natura , avendo  perciò 
sopra  questo  astro  molle  idee  superstiziose.  Allorché  i Porto- 
ghesi si  stabilirono  al  Brasjle  ritrovarono  nei  Bolocudi  dei 
nemici  pericolosi.  Dopo  molti  combattimenti,  nei  quali  gli  Eu- 
ropei ebbero  sempre  l'avvantaggio  , si  cercò  di  civilizzare  le 
orde  più  vicine  agli  stabilimenti.  Si  pervenne  infatti  a ren- 
derne taluna  un  poco  meno  feroce,  ma  non  si  potò  mai  giun- 
gere a radunarli  nei  villaggi  ed  a battezzarli.  L'amore  di 
libertà  e l'avversione  decisa  da  loro  dimostrata  pel  lavoro, 
e particolarmente  per  la  coltivazione  delle  terre , sono  gli 
ostacoli  principali  che  per  lungo  tempo  si  opposero  alla  loro 
civilizzazione. 

BOTONE  [biogr.).  — Retore  e filosofo  ateniese  e maestro 
di  Senofonte.  Isocrate,  al  dire  di  Plutarco,  avea  composto  un 
trattato  di  rcltorica  intitolato  Le  arti  di  Botone. 

BOTRI  CEFALO  ( palol .).  — Specie  di  tenia  ( vedi  Verme). 

R0TIUI10  (zool.).  — Genere  della  seconda  tribù  [ascidii 
aggregati)  degli  asàdii , famiglia  del  quarto  ordine  ( etero - 
òra/icAi)  degli  acefaiofori.  Questi  animali  somministrano  un 
esempio  singolare  delle  varietà  della  vita  animale.  Secondo 
Audouin  e Milne  Edward» , gli  individui  che  a certo  periodo 
della  loro  esistenza  si  uniscono  per  formare  una  massa  od  un 
{sistema  comune,  daprincipio  galleggiano  liberi  e separali,  li 
' Savignv  ha  illustrata  l'organizzazione  di  questa  razza  singo- 


5-tt — RotriUus  stellati!*. 

o)  Gruppo  di  botrilli  stellati  sopra  un  ascidio  intestinale. 

— 6)  Disco  ingrandito. 

lare  ; e Desmarest  e Lesueur  hanno  più  particolarmente  fatto 
conoscere  la  struttura  del  botrillo  e del  pirotoma. 

Le  branchie,  ossieno  gli  organi  respiratori'!  di  questi  ascidii 


540  — Botocudo  armato. 

indigeni  del  Brasile.  Sembra  povero,  perchè  la  parola  stessa 
ha  diverse  significazioni.  11  suono  nasale  vi  è comunissimo.! 


539  — Botocuda  in  viaggio. 

lice,  amano  di  cantare  e di  sollazzarsi.  Il  loro  canto  é assai 
monotono  e sembra  non  essere  che  un  ronzio  senza  parole. 
Circa  al  loro  linguaggio,  differisce  molto  da  quello  degli  altri 
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aggregati  formano  un  grosso  sacco  per  cui  deve  passare  l’a-  per  ragione  del  suo  ufficio  di  medico  militare,  entrò  a parte 
limento  prima  di  glugnere  alla  bocca.  Il  loro  ganglio  princi- [ideila  spedizione  fatta  dai  Erancesi  alle  isole  Jonie,  ed  avuta 
pale  é tra  la  bocca  c Pano,  e la  disposizione  delle  viscere  e occasione  di  studiare  sul  luogo  l’epidemia  che  afflisse  l'isola 
deìrovaja  somiglia  moltissimo  a quella  degli  altri  ascidii.  Ca-j-di  Gorfii,  pubblicò,  nel  1798,  il  fnitto  delle  sue  osservazioni 
ratterì  generici  sono  : corpo  ovale  più  o meno  schiacciato . I in  un'operetta  che  intitolò  Storia  naturate  e medica  dell'i- 
attaccato  a corpi  sottomarini  per  mezzo  della  superficie  dor-  r sola  di  Corfù.  Seguita  allora  l’occupazione  del  Piemonte  per 
sale,  e per  mezzo  «lei  lati  ad  altri  individui  della  medesima  parte  delle  armi  francesi.  Botta  rimpatriò,  c tolto  agli  ufiìrii 
specie  più  o meno  numerosi,  in  modo  da  presentare  l'aspetto  medici,  passò  agli  amministrativi  nei  nuovo  governo  provvi- 


di un  animale  complicato,  o di  un  tutto  leggermente  variabile 
di  forma.  Le  «lue  aperture  sono  chiaramente  visibili  alle  due 
estremità  del  corpo,  l'esterna  fornita  di  sei  papille  tentacolari, 
l'interna  alquanto  tubolare  e piccolissima.  Le  specie  princi- 
pali sono  : bolryllus  mediterraneus,  B.  vio/aceus,  B.  Ben ierii 
c B.  stellata» . 

ItOTIllOllll  (min.).  — Vocabolo  derivato  da  j&rpuc,  grap- 
polo ; si  applica  alle  sostanze  minerali  disposte  in  grani  od 
in  piccole  masse  mamracllonate,  che  s’incontrano  in  natura 
sotto  forma  di  grappoli  ; e però  dieousi  corpi  botrioidei  quelli 
che  presentano  una  tale  disposizione. 

BOTRIOLITE  (min.).  — Sostanza  minerale  che  s'incontra  in 
piccole  masse  mammellonate,  o bolrioidee,  nella  miniera  di 
ferro  magnetico  di  Ocstre-Kjeulie  nelle  vicinanze  di  Arendal  in 
Norvegia.  È una  calce  boro-silicati , da  alcuni  mineralogisti 
considerata  come  una  varietà  di  datolite,  giacché  ne  ha  tutti 
i caratteri  chimici,  quantunque  ne  differisca  alquanto  per  la 
proporzione  de’suoi  elementi.  Secondo  l’analisi  di  Klaproth, 
si  compone  di  3fi  di  «ilice,  di  39,5  di  calce,  di  13,5  «li  acido1 
borico  e di  0,5  di  acqua,  con  una  piccola  quantità  di  ferro.  La  ' 
hotriolite  é di  color  bianco  di  perla,  ovvero  grigio  giallastro, 
rossiccia  allo  esterno,  a frattura  squamosa,  a tessitura  alcune 
volte  fibrosa;  è più  dura  del  vetro,  ma  4o  scalfisce  diffidi- 1 
niente  ; la  sua  densità  é di  2,85,  Si  fonde  al  cannello  con 
una  specie  di  gonfiamento,  e si  trasforma  in  un  vetro  bianco! 
e trasparente. 

BOTIMI  Igeogr . ant.).  — Botrus , torrens  Botri , torrente 
del  grappolo  d’uva , é il  nome  del  luogo  «love  giunsero  i dodici 
deputati  spe«liti  «lai  popolo  d'Israele  per  esplorare  la  terra 
promessa.  Questi  vi  presero  un  grappolo  d’uva,  alcuni  fichi 
e melagrane  di  grossezza  straordinaria,  a fine  di  convincere 
gl’israeliti  della  fertilità  del  paese.  L'uva  era  così  pesante, 
che  appena  «lue  nomini  con  una  pertica  poterono  portarla  nel 
campo  a Cadesbarne  (.Vuoi.,  xm,  24;  Deut.,  i,  14). 

BOTTA  Carlo  Giuseppe  Guglielmo  (Wo^r.).  — Uno  degli 
storici  onde  più  s’onora  l'Italia;  narmic  in  San  Giorgio, 
borgo  del  Canavese  in  Piemonte,  ai  fi  di  novembre  dell’anno 
170G,  di  una  famiglia  in  cui  era  ereditaria  la  professione 
della  medicina,  dapoiché  il  padre,  l’avo  c«l  il  bisavolo  di  lui 
furono  medici.  Fu  anch'egli  medico  nell'elà  di  diciamivc 
anni,  ed  in  breve  ammesso  tra  i dottori  collegiali  della  fa- 
coltà neU’universilà  di  Torino;  ma  doUito  di  spirili  ardenti 
e generosi,  tuttoché  di  proposito  attendesse  all'arte  sua,  era 
per  natura  assai  più  inclinato  allo  studio  delle  lettere  e della 
storia.  Dal  1789  al  1794  attese  con  altri  alla  compilazione 
dei  Giornale  scienti /irò  letterario , ebe  si  pubblicava  in  To-j 
rino  ; ma  colpito  in  quella  dai  rigori  di  cui  il  governo  sardo j 
credette  «li  doversi  armare  contro  l’invasione  delle  nuove  idee 
di  Francia,  onde  sentitasi  minaccialo  , fu  per  quasi  due  anni 
sostenuto  prigione,  e non  riebbe  la  libertà  se  non  verso  la 
fine  «Udranno  1795.  Toltosi  allora  dal  Piemonte,  visitò  alcune 
altre  parti  d’Italia  c la  Svizzera,  d'onde  passò  in  Francia, 
dove  fu  nominato  medico  dell'ospedale  militare  di  Gap.  Bi- 
tumalo quindi  in  Italia,  scrisse  un  opuscolo  politico,  intito- 
lalo Proposizione  ai  /imbardi  di  una  maniera  di  governo 
libero,  che  vide  la  luce  in  Milano,  nel  1797.  In  quell’anno, 


sorio  instiluitovi  dal  generale  Joubert.  Poco  dopo,  un  tale 
governo  avendo  dovuto  cedere  il  rampo  ad  un  commissario 
mandato  dal  Direttorio  per  imporre  al  Piemonte  un  modo  di 
reggimento  conforme  a quello  di  Francia,  Carlo  Botta  divenne 
membro  dell’amministrazione  del  dipartimento  dell'Eridano. 
Ma  anche  un  tale  reggimento  ebbe  durata  assai  effimera. 
Nell’anno  1799,  cacciati  d'Italia  i Francesi  dalle  armi  austro- 
russe,  Botta  rifugiossi  per  la  seconda  volta  in  Francia,  dove 
venne  tosto  riconfermato  medico  dell'esercito  delle  Alpi.  Ma 
la  vittoria  «li  Marengo  ricbiamollo  alla  direzione  degli  affari 
del  Piemonte,  daprima  qual  membro  della  Consulta,  o poscia 
della  Commissione  esecutiva. 

In  aprile  del  1801  <{uei  nuovo  modo  di  governo  subì  ancora 
un’altra  mutazione.  Il  primo  console  preparava  la  riunione 
del  Piemonte  alla  Francia  con  yn  decreto  che  ne  faceva  la 
27*  divisione  militare  della  Beptibblica,  sulto  un  amministra- 
tore generai*'  assistilo  da  un  consiglio  di  amministrazione. 
Botta  fu  compreso  in  questo  consiglio.  Finalmente  addi  1 1 
settembre  1803  il  Piemonte  venne  incorporalo  alla  Francia. 

Al  suo  ritorno  in  (ratria  Botta  aveva  menata  in  moglie  An- 
tonietta Yiervil  di  Ciambcri,  e dalla  loro  unione  erano  già 
nati  due  figliuoli,  quando  per  le  nuove  sorti  del  Piemonte 
tramutatosi  a Parigi,  ebbe  quivi  un  terzo  figliuolo,  ultimo 
frutto  del  loro  matrimonio.  Eletto,  nel  1804,  al  Corpo  le- 
gislativo pel  dipartimento  della  Dora,  ne  fu,  dopo  quattro 
anni,  uno  de’  vice-presidenti  ; e una  nuova  elezione,  alla  sca- 
denza della  prima  nomina,  lo  riconfermò  nel  posto  di  legisla- 
tore. Si  fu  in  quel  torno  che  Carlo  Botta  diede  alla  luce  la 
sua  Storia  della  guerra  dell'indipendenza  degli  Stati  Uniti 
d'America  (Parigi  1809,  4 voi.  in-8°).  II  merito  singolare 
di  quest’opera,  che  levò  al  suo  comparire  tanto  rumore , e 
collocò  ben  presto  il  suo  autore  tra  i più  insigni  storici,  é 
troppo  noto  perché  abbiamo  qui  a soffermarci  a discorrerne 
parti  lamento  i pregi.  Essa  venne  tosto  tradotta  in  francese 
ed  in  inglese,  e valse  al  Botta  per  parte  de’  suoi  ammiratori 
degli  Stati  Uniti  le  più  alte  iodi  c gli  onori  più  lusinghieri. 
Ma  il  più  gran  frutto  di  questa  storia  fu  per  l'Italia,  la  cui 
lingua,  stranamente  corrotta  in  quel  tempo  e presso  ad  im- 
bastardirsi, Botta  si  era  proposto  di  richiamare  alla  primitiva 
purezza. 

Trattante  la  vita  dello  storico  passava  per  dure  vicende. 
Invasa,  nel  1814,  la  Francia  dai  collegati  e sciolto  il  Corpo 
legislativo,  il  Botta  fu  ridetto  a gravi  strettezze.  Sul  fine  di 
febbrajo  del  1815  il  re  Luigi  XVIII  gli  diede  patenti  di  natu- 
ralità, usando  a suo  riguardo  i termini  più  onorifici.  Sorve- 
iiiilo  il  periodo  dei  Cento  giorni,  Lacepéde,  direttore  dell’Uni- 
versità di  Parigi,  lo  nominò  a rettore  dell’Accademia  di  Nancy; 
ma  appena  rientrati  i Borboni,  Botta  dovette  rassegnare  la 
carica.  Privo  d’impiego,  nè  polendo  più  reggere  al  manteni- 
mento di  ima  casa  in  Parigi,  consenti  che  sua  moglie  si  ritirasse 
in  Piemonte  nel  piccolo  suo  podere  di  San  Giorgio,  vendendo  a 
peso  ad  un  droghiere  quasi  la  metà  delle  copie  della  Storia  d'A- 
merica per  far  fronte  alle  spcae  del  di  lei  viaggio.  In  quell'anno 
tuttavolta  il  Botta  diede  alla  luce  il  suo  poema  del  Camillo, 
o Ycjo  conquistata , di  cui  si  fecero  tre  edizioni.  Nel  1810 
fu  sovvenuto  in  parte  alle  sue  strettezze  colla  concessione 
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fallagli  dal  re  di  Francia  di  uno  degli  annui  sussidii  riserbati 
ai  letterali,  e nell'anno  seguente  la  commissione  d'istruzione 
pubblica  nominollo  a rettore  dell'Accademia  di  Rouen.  Spi- 
rato il  primo  quinquennio,  venne  richiamato,  vittima,  a quanto 
ne  corse  voce,  della  sua  rigorosa  probità,  per  aver  astretto 
un  professore  favorito  del  ministro  a dettare  le  lezioni  a cui 
era  tenuto.  L'Accademia  delle  scienze  e la  Società  d'agri- 
coltura di  Rouen,  a cui  Bolla  apparteneva,  gli  mostrarono  in 
parlirolar  modo  il  loro  rammarico,  dolenti  di  perdere  in  lui 
un  collega  di  cui  amavano  non  meno  le  virtù  di  quello  che 
ammirassero  l'ingegno.  Tornato  di  bel  nuovo  a Parigi,  die- 
desi  con  ardore  indefesso  a trarre  innanzi  la  sua  Storia  d'I- 
talia dal  1 789  al  1814,  attorno  alla  quale  da  lunga  inano 
lavorava,  e,  condottala  a termine  nel  1822,  non  avrebbe  po- 
tuto per  mancanza  di  mezzi  mandarla  alle  stampe,  se  due 
anni  dopo  un  italiano  suo  amico,  il  cavaliere  Poggi,  non  si 
fosse  generosamente  profferte  d’assumersi  un  tal  carico.  La 
prima  edizione,  fatta  coi  tipi  del  Didot,  fu  magnifica,  e non 


512  — Botta  Carlo  Giuseppe  ^Guglielmo. 


se  ne  tirarono  più  di  250  esemplari.  Un  grande  avveni- 
mento fu  l’apparizione  di  questa  storia  contemporanea.  Quat- 
tordici edizioni  in  poco  tempo  se  ne  fecero,  senza  contare  la 
traduzione  francese  di  Teodoro  Licqiiet.  Ma  nulla  può  stare 
a paro  dell’onoranza  che  a proposito  di  questa  storia  imparti 

Botta  l’Accademia  della  Crusca.  Sino  dal  182*4  essa  lo 
aveva  già  ammesso  nel  suo  seno  in  qualità  di  socio  corri- 
spondente ; pochi  anni  dopo  essa  gli  decretò  il  premio  quin- 
quennale di  mille  scudi  nel  (modo  più  onorifico,  scrivendogli 
il  segretario  essere  quella  la  prima  volta  in  ventanni  che 
l'Accademia  non  avesse  spartite  il  premio. 

Trattante  a provvedere  alle  sue  urgenze  del  momento, 
poco  o niun  frutte  traendo  dalle  sue  storiche  fatiche,  dovette 
accomodarsi  a scrivere  in  breve  tempo,  per  un  librajo,  una 
storia  in  francese  in  tre  volumi,  Dei  popoli  d'Italia,  per  sua 
confessione,  la  più  ingrata  impresa  a cui  siasi  mai  accinto. 
Poco  dopo  la  sua  pubblicazione  quest'opera  venne  riprodotta 
Ekcicl.  pop.  ital.  Voi. 
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in  italiano  coi  torchi  di  Pisa  e di  Livorno.  Ma  mostratogli 
poi  più  benigno  il  viso  della  fortuna,  si  senti  maggiormente 
stimolate  da  un  pensiero  clic  forte  il  preoccupava  da  lungo 
tempo,  ed  era  quello  di  scrivere  la  Storia  rf* Italia  in  conti» 
nuazione  di  quella  del  Guicciardini  ; vasta  intrapresa  che  do- 
veva porre  il  suggello  alla  sua  rinomanza,  e chiudere  la  sua 
letteraria  carriera.  E tale  pensiero  egli  potè  mandare  ad  ef- 
fetto mercé  la  formazione  di  una  società,  promossa  dal  conte 
Litlardi,  che  prese  sovra  di  sé  di  provvedere  a lui  e alle 
spese  occorrenti  per  la  pubblicazione.  Postesi  quindi  all’opera 
in  aprile  del  182G,  in  maggio  del  1831  queiratlantica  fatica, 
come  si  esprime  egli  stesso,  era  condotta  a termine,  e nel*- 
l’anno  seguente  pubblicatasi  in  Parigi  col  titolo  di  Storia 
d’Italia  continuata  da  quella  del  Guicciardini  tino  al  1789, 
10  voi.  in-8".  Colmò  con  qurst’opera  il  Botta  l’immensa  la- 
cuna che  incontratasi  nella  nostra  storia  italiana,  dalla  caduta 
della  Repubblica  fiorentina  sino  al  1 789. 

In  settembre  del  1832  rivide  la  sua  terra  natale,  rivide 
Torino,  da  lui  chiamata  nel  suo  testamento  la  città  dell'amia 
ritia , e il  suo  dolce  nido  di  San  Giorgio,  da  cui  era  state 
tante  tempo  disgiunto  ; ma  alla  fine  di  novembre  era  già  di 
ritorno  a Parigi.  Negli  ultimi  due  anni  della  sua  vita,  per 
non  lasciare  oziosa  la  penna  e per  affetto  paterno  verso  il 
tiglio  Paolo  Emilio,  il  quale  aveva  fatte  il  giro  del  globo  col 
| capitano  Duhaut-Cillv,  volte  dal  francese  in  italiano  la  storia 
•li  quel  viaggio,  scritta  dal  capitano  medesimo,  nella  quale  si 
fa  frequente  e sempre  onorata  menzione  di  queste  suo  figlio  ; 
ponendo  molte  studio,  come  dice  egli  stesso,  nel  trasportare 
dal  francese  in  italiano  i termini  di  nautica,  cosa  che  portava 
con  sé  qualche  difficoltà.  Questa  traduzione  vide  la  luce  in 
Torino  nel  1843,  2 voi.  in-8°.  Ma  già  grave  d'anni  e rotte 
dalle  veglie  e dalle  fatiche,  dovette  oramai  astenersi  da  ogni 
seria  occupazione  ; finché  assalite  da  una  fierissima  scarmana 
epidemica  che  andò  in  lui  degenerando  in  tisichezza,  e sem- 
pre più  aggravandosi  il  male,  giunse  al  termine  de'  suoi  giorni 
in  Parigi  ai  10  di  agosto  del  1837,  in  età  di  71  anno. 

Vissuto  il  Botta  per  tanto  tempo  povero  cd  afflitto,  aveva 
finalmente  veduto  nell'uHimo  periodo  della  sua  vita  voltar- 
seli prospera  la  fortuna  e consolata  la  sua  vecchiezza  di  ben 
meritate  larghezze  ed  onori.  Fu  nel  1830  che,  come  ab- 
biamo detto,  l'Accademia  della  Crusca  gl'inviò  il  premio 
quinquennale,  e fu  pure  in  quell'anno  che  gli  venne  nuova- 
niente  profferta  la  rettoria  dell’ Accademia  di  Rouen.  da  lui 
però  non  accettala.  Nell’anno  seguente  il  re  di  Sardegna, 
Carlo  Alberto,  poco  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono,  nel- 
l'insignirlo  del  nuovo  ordine  civile  di  Savojada  lui  istituito, 
gli  aveva  assegnata  sulla  sua  cassa  particolare  un'annua  pen- 
sione di  lire  3,000.  Nel  1834  il  re  de’  Francesi  lo  nominava 
cavaliere  della  Legion  d’onore,  e nel  1836  il  re  di  Svezia 
mandavagli  le  insegne  dell'ordine  della  Stella  polare.  Final- 
mente Botta  era  giunte  a quel  punte  in  cui  non  v'era  più 
dimostrazione  alcuna  di  stima  che  gli  rimanesse  a desiderare 
da’  suoi  contemporanei. 

Un  buste  gl’innalzarono  gli  Americani,  e un  buste  pure 
con  bassorilievo  rappresentante  la  storia,  opera  del  Maro- 
chetti,  gli  eressero  dopo  morte  i suoi  ammiratori  in  San 
Giorgio,  sua  patria.  Oltre  le  opere  già  da  noi  accennate, 
Carlo  Botta  diede  ancora  alla  luce  gli  opuscoli  seguenti: 
I.  Dissertation  tur  la  doctrine  de  fìrown  Grenoble  1799, 
in-8“)  — II.  Lettre » criliqite a tur  la  nosographie  methadique 
de  Pinti  (Morbegno  1799,  in *8°)  - 111.  La  traduzione  ita- 
liana dell'opuscolo  intitolato  Johannis  Phitiophili  specimen 
monacologit r,  pubblicatosi  in  Augusta  nel  1783,  la  quale  fu 
stampata  a Torino,  1801 , colla  data  di  Eridania,  dai  tipi  filan- 
. 111.  100 
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tniia  l'Umbria  per  iscoprire  se  quel  Qume  poteva  rendersi  na- 
vigabile. I rìsullamenli  della  sua  perlustrazione  furono  da  lui 
dati  alla  luce  nello  scritto  intitolalo  : Relazione  della  visita 


tropici  — IV.  Predi  hislorìque  de  la  maison  de  Savoie  et 
du  Piémont  (Parigi,  Fantin,  1802,  in-8")  — V.  Dissertati oti 
sur  la  matière  des  lons  et  des  sons,  inserita  nelle  memorie 
dell'Accademia  di  Torino  (1803)  — VI.  Mémoire  sur  celle  Idei  fiume  Tevere  da  Ponte  Nuovo  sotto  Perugia  sino  alla 
question  : Pourquoi  peut-on  f aire  des  vers  italiens  sane  rimes?  foce  della  Nera.  Dollari  fece  pure  un  somigliante  lavoro  pel 
(Alti  deU’Accademia  di  Rouen.  Rouen  1822,  in-8”)  ecc.  ||Teverone.  Egli  pubblicò  in  appresso  un  dotto  lavoro  sui  mo- 
li Lemonnier  sta  per  pubblicare  a Firenze  un  Epistolario  ! nutrienti  trovali  ne’  vasti  sotterranei  di  Roma,  comunemente 
con  una  biografia  dell'autore  per  cura  del  signor  Fleccbia  Jj chiamati  le  catacombe,  e questo  aveva  per  i tolo:  Sculture 
biografìa  compilata  con  donimenli  alfa  ito  nuovi  e tratti  par-.je  pitture  sacre  estratte  dai  cimiteri  di  Roma,  pubblicate  già 
ticolarmente  dalla  sua  corrispondenza.  </o(//i  autori  della  Roma  sotterranea,  ed  ora  nuovamente 

BOTTA-ADORNO  Anlouietlo  (biogr.). — Uomo  di  Stato  e ge-  date  in  luce  colla  spiegazione  ed  indici , 3 voi.  iu-fol.,  Roma 
ncrale,  nato  a Pavia  verso  il  1688  , morto  il  30  dicembre  ! 737-54-  Egli  si  seni  dei  rami  della  Roma  sotterranea  del 

Bosio,  acquistali  da  Clemente  XII,  ma  il  te>to  può  dirsi  intie- 
ramente suo.  Bollar»  procurò  pure  un’edizione  della  Storia 
dei  santi  Barlaam  e Cium  fatte,  ridotta  alla  sua  antica  pu- 
ritài,  coll'ajuto  degli  antichi  testi  a penna  , con  prefazione , 
1 voi.  in-4°,  1734.  Clemente  XII  trovandosi  soddisfatto  delle 
di  lui  fatiche , lo  andò  promuovendo , il  nominò  prelato  della 
corte  pontifìcia,  c scoiselo  pur  anche  a custode  della  Biblio- 
teca vaticana.  Allorché  a Clemente  succedette  Benedetto  XIV, 
questi  volle  presso  di  sé  a palazzo  il  Bottari,  ed  i successivi 
pontefici  Clemente  XIII  e XIV  gli  conservarono  le  cariche  già 
in  addietro  conseguite  . fino  alla  sua  morte , che  accadde  nel 
1775  all!  3 di  giugno,  contando  allora  il  Bottari  86  anni. 

Egli  fu  uno  de’  più  insigni  dotti  che  abbia  avuto  la  corte 
di  Roma  nel  secolo  xvi:i.  Noi  abbiamo  già  ricordate  le  prin- 
cipali sue  fatiche  letterarie,  ma  più  altre  ve  ne  sono  che  pas- 
sare non  si  debbono  sotto  silenzio.  Allorché  egli  entrò  in 
| conclave  col  cardinale  Corsini , compì  la  magnifica  edizione 
deU’nnlichissimo  codice  di  Virgilio  esistente  in  Valicano,  pre- 
mettendovi una  dotta  prefazione,  nella  quale  dimostra  l'anli— 
cliilà  di  tale  manoscritto,  c corredandone  la  stampa  con  va- 
rianti e con  altre  copiose  illustrazioni.  Si  annoverano  poi 


1774,  fu  educato  alla  scuola  del  principe  Eugenio , e meritò 
di  buonora  gli  encomi»  dì  questo  generale.  Ei  segnalossi  a piu 
riprese  alla  testa  degli  eserciti  austriaci  in  Fiandra,  Unghe- 
ria, Italia;  sconfìsse,  il  10  agosto  1746,  sopra  il  fiume  Tidonc, 
l'esercito  franco-ispano  ; c quando  Genova  venne  in  potere 
degli  Austriaci , fu  nominalo  governatore  di  questa  città,  dalla 
quale  venne  però  a furor  di  popolo  cacciato  (cedi  Peruzzo 
Gio.  B.).  Il  governo  austriaco  gli  affidò  molte  ambasciate,  che 
egli  adempì  con  rara  perizia,  e lo  rimunerò  col  grado  di  ma- 
resciallo dell’impero  e commissario  imperiale  io  Italia. 

Vedi  Botta  , Storia  d'Italia  (lib.  xliv,  pag.  257  dell'edi- 
zione dei  C.  Bomba). 

BOTTA  ( idr .).  — Nella  scienza  dei  (lumi  si  dà  questo  nome 
di  bolla  a quella  parte  della  ripa  nel  seno  concavo  di  una  ris- 
volta o gomito,  dove  più  che  in  altra  parte  si  accosta  il  fi- 
lone o l'anima  della  corrente  ; e quando  essa  vi  abbia  presa , 
sicché  la  botta  non  resista , questa  si  dice  botta  corrosa  , o 
semplicemente  corrosione,  ed  anche  rosa  e lunata  , secondo 
le  speciali  circostanze  che  l'accompagnano.  Alle  singole  voci 
Cokh<  sione,  Lunata,  Rosa  spiegheremo  le  differenze  che  le 
dL'tingunoo,  e diremo  delle  principali  loro  cagioni,  del  modo 
di  riconoscerle  e di  rimediarvi  o modificarle , tanto  allorché 
sieno  permanenti,  quanto  accidentali. 

BOTTA  o ROSPO  (zool.).  — Specie  di  rettile  appartenente 
all'ordine  dei  batraclii  ( vedi  Batkachi  e Rana). 

BOTTACCIO,  BOTTACCIXO  {archit.  eie.).  — Sinonimo  di 
astragalo , uovolo,  bastone,  bastoncino,  tondino  ( vedi  Moda- 
natura). 

BOTTARI  Giovano!  (biogr.).  — Nacque  a Firenze  nel  1689; 
studiò  il  latino  e le  belle  lettere  sotto  il  dotto  Biscioni,  il  greco 
sotto  Salvini,  cd  in  appresso  la  filosofia,  le  matematiche  e la 
teologia  ; facoltà  qoesl'ultima  in  cui  si  laureò  in  Firenze  nel 
17IG.  L'Accademia  della  Crusca  lo  elesse  per  tempo  tra  i Ì perché  si  possano  di  leggieri  stringere  i cerchi  che  fermano 
suoi  socii,  e gli  affidò  l’incarico  di  preparare  una  nuova  edi-  le  doghe,  le  si  sostituisce  la  forma  di  due  tronchi  di  cono 
zione  del  suo  gran  vocabolario  in  compagnia  di  Andrea  Ala- 1 combaciami  alla  loro  maggior  base.  Altri  vantaggi  ne  conse- 
maum  e di  Rosso  Martini.  Que'la  faticosa  impresa  durò  pa-  guono:  1°  La  botte,  invece  di  posare  su  tutta  ia  linea  oriz- 
recebi  anni,  e la  nuova  edizione  fu  pubblicata  nel  1738,  in  6 zontale  della  sua  lunghezza,  non  posa  che  sovra  il  solo  punto 
voi.  in-fol.;  monumento  per  I Italia  c pei  compilatori  onore-  di  mezzo,  e quindi  va  meno  soggetta  a marcire,  oltre  che  si 


ancora  tra  le  sue  opere  minori  una  dissertazione  sopra  l'ori- 
gine delTinvenzione  del  poema  di  Dante  ; due  lezioni  sul  Boc- 
caccio, coirinlendimcnlo  di  purgare  questo  esimio  scrittore 
della  taccia  d'irreligioso;  due  altre  lezioni  su  Tito  Livio,  uclle 
quali  si  fa  a difendere  lo  storico  romano  dal  rimprovero  fat- 
togli di  troppa  credulità  in  raccontar  prodigi»  ; lettere  sulle 
belle  arti  ; dialoghi  sul  medesimo  soggetto  . ecc.  (Grazzini , 
Elogio  di  monsignor  Bottari;  Mazzuchelli . Scrittori  d'Italia). 

BOTTE  (tecn.  ed  econ.  rur.).  — Vaso  in  legno  da  conser- 
vare il  vino  e generalmente  i liquidi.  La  forma  cilindrica  è la 
più  adatta  alla  regolarità  e solidità  del  connettirnenlo  ; ma 


volissimo,  sebbene  abbia  incontrato  aspre  critiche  e sia  stalo 
quel  dizionario  più  volte  con  mutazioni  non  poche  ristampato. 
Bottari  fu  anche  nominato  direttore  della  grande  stamperia  du- 
cale di  Firenze,  nella  quale  pubblicò  nuove  edizioni  di  autori 
toscani,  corredale  di  dotte  annotazioni,  quali  sono  le  Novelle 
di  Franco  Sacchetti,  I Ercolano  del  Varchi,  le  Lettere  di  fra 
Girinone  d Arezzo , le  Vite  dei  pittori  del  Vasari , edizione 
dedicata  a Cario  Emmanuele  di  Sardegna,  ecc.,  ecc.  Nel 
1729,  in  occasione  di  un  treinuoto  avvenuto  in  Firenze  in 
quell  anno,  scrisse  Lezioni  tre  sopra  il  tremuoto.  Nel  1730 


fa  rotolare  piu  agevolmente  ; 2U  II  vacuo  lascialo  superior- 
mente dal  liquido  (ebe  mai  non  può  riempire  pienamente  la 
botte)  viene  ristretto  ad  uno  spazio  di  minore  superfìcie,  sul 
quale  l'aria  agisce  per  conseguenza  con  efficacia  minore;  3°  la 
feccia  si  addensa  in  una  massa  più  ristretta  e più  compatta  , 
e meno  suscettiva  d'intorbidare  gli  ultimi  strati  del  vino.  Si 
fanno  inoltre  amplissimi  vasi  vinarii  stabili,  con  pietre  da  fa- 
glio perfettamente  combaciami  c commesse  con  cemento  di 
pozzolana.  Per  travasare  il  vino  invalse  l'uso  del  mantice , la 
cui  imboccatura  apresi  superiormente  nel  vacuo  della  botte, 


passò  a Roma,  dove  fermò  sua  stanza.  Clemente  XII  gli  con-1  mentre  un  tubo  Bevibile  con  una  sua  estremità  pesca  nel 
feri  no  canonicato  cd  anche  la  cattedra  di  storia  ecclesiastica  vino  limpido  e coll’altra  versa  in  una  botte  vuota.  Facendo 
JEe  di  controversia  nell'università  della  Sapienza,  e lo  impiegò,  : agire  il  mantice,  la  pressione  dell'aria  caccia  dolcemente  il 
^nel  1732,  con  Eustachio  Manfredi  a visitare  il  Tevere  pero  liquido  senza  intorbidarlo,  e questo  dolcemente  si  versa  nel 
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nuovo  vaso  senza  sbattimento  ncll'ana  e senza  evaporazione  condotto.  Ma  nelle  botti  concave  od  a sifone  il  profilo  longi- 
n«v  dello  spirito  né  dell'aroma.  Quando  il  vino  contenuto  nelle  inclinale  della  platea,  erosi  pure  quello  della  volta,  s'incurva 
botti  ha  patito  qualche  malattia,  esse  rimangono  pregne  di  un  o si  ripiega  sotto  il  IpUo  del  liume  o canale  da  traversarsi,  e 
fermento  che  la  comunica  al  vino  successivo.  Talvolta  questo!  può  quindi  stabilirsi  o in  linea  curva»  come  comunemente  si 
si  guasta  a cagione  della  qualità  del  legno  dpi  reci;iient«  , praticava  in  addietro  , ovvero  a traili  rettilinei  » farienti  go- 
rome  avviene,  per  esempio,  delle  botti  di  castagno  che  voi-  mito,  come  si  preferisce  dai  moderni  costruttori,  e come  ap- 
gono  il  vino  ad  inacetire.  Il  legno  di  miglior  qualità  è quello  punto  si  é usato  nelle  ultime  botti  che  si  costruirono  sotto 
di  quercia  pei  vini  rossi;  ma  pe’ bianchi  si  deve  preferire  il  il  nuovo  canale  ticinese.  Secondo  cotesta  conformazione,  la 
gelso,  ed  anche  il  salcio  pei  botticini  da  trasporto.  Se  il  vino  botte  é di-tìnta  in  tre  tratti,  uno  di  mezzo  orizzontale,  basso 
diventa  acido  non  c’é  rimedio  da  adoperare  ; la  botte  , o le  quanto  abbisogna  per  sottopassare  al  fondo  del  canale,  e due 
doghe  che  sono  origine  del  vizio,  si  debbono  consegnare  al  laterali  inclinati,  ebe  sono  come  i due  bracci  del  sifone  , pei 
fuoco.  £ tuttavia  da  considerare  che  le  botti  eziandio  piò  sane  quali  l'acqua  discende  da  un  lato  sotto  il  letto  del  canale  , e 
danno  di  frequente  al  vino  un  cattivo  sapore  astringente  ed  risale  dall'altro  per  proseguire  il  suo  corso  in  un  altro  rego- 
amaro , se  non  sono  state  ben  lavate  a piò  riprese  con  acqua  lare.  — La  grossezza  della  platea  d'iina  botte  sotterranea 
salsa  caldissima.  Se  il  difetto  é soltanto  accidentale,  tolgasi  vuol  essere  proporzionala  alla  qualità  del  fondo  sul  quale 
via  un  bastevole  strato  di  legno  per  tutta  quanta  la  superficie  deve  essere  piantalo  l’edificio.  I muri  laterali  o di  sponda  ab- 
intema.  Se  poi  le  doghe  non  sono  baslevolmente  grosse,  o se  hi  ano  quella  grossezza  che  ad  essi  compete  come  spalle  della 
il  vizio  non  avrà  penetralo  che  a poca  profondità  il  legno,  si  volta,  con  mi  aumento  ugnale  alla  metà  della  loro  altezza,  in 
abbruci  tutta  quanta  l'interna  superficie  o con  bragie  accese,  grazia  della  spinta  dell’acqua  , cui  pure  debbano  resistere, 
o con  fiamma,  o con  acido  solforico,  o con  cloro,  mezzi  però  Alla  volta  dev’essere  assegnata  tale  grossezza,  per  cui  essa  si 
non  sempre  certissimi.  Si  potrebbe  forse  impregnare  la  su-  renda  valida  a resistere  stabilmente  alla  pressione  interna 
perficie  suddetta  di  una  soluzione  satura  di  salnitro  facendo  dell’acqua,  che  tenderebbe  ad  Smuoverla.  Cavalieri  nelle  sue 
rotolare  la  botte  con  enlrovi  questo  liquido,  per  poscia  appiè-  Istituzioni  d’architettura  dà  le  regole  per  risolvere  questo  pro- 
carvi il  fuoco.  Le  più  volte  il  vizio  de'  vasi  vinarii  si  genera  blema,  che  é trattato  anche  dallo  Zendrini  nel  suo  libro  Delle 
quando  sono  stati  mal  vuotali , o che  rimangono  in  luoghi  leggi  e fenomeni  delle  acque.  — Un'altra  questione  impor- 
umidi.  Conviene  perciò  sempre  vuotarli  con  tutta  diligenza  , tantissima  quanto  ardua  , che  presenta  lo  stabilimento  delle 
lavarli  e raschiarli  ove  d'uopo,  e gettarvi  dentro,  prima  di  trombe,  è quella  della  misura  del  ringorgo  o rigurgito  che 
chiuderli , qualche  bicchiere  di  ottimo  alcool,  il  cui  vapore  producono.  Nessuno  fino  ad  ora  vi  aveva  messo  pensiero  , e 
mantiene  il  legno  sano.  Soprata:  to  si  vogliono  collocare,  per  solo  nel  corso  di  quest’anno  comparve  coi  tipi  dello  Stella  in 
quanto  é possibile,  in  luoghi  asciutti  e ventilati.  Milano  una  dotta  ed  elaborata  memoria  su  questo  argomento 

BOTTE  (art.  mil.).  — Chiamaci  bolle  ecoppiante  un  vaso  del  benemerito  ingegnere  milanese  Francesco  Colomhani,  già 
di  legno  composto  di  doghe  e cerchiato  di  ferro,  che  si  riempie  allievo  esterno  di  Ila  Scuola  d'acque  e strade  di  Parigi , noto 
di  polvere  e di  fuochi  artifìziali,  il  quale,  acceso  a tempo  , si  per  altre  produzioni  scientifiche  , e particolarmente  pel  suo 
fa  rotolare  dagli  assediati  giù  dalla  breccia  o dal  parapetto  di  .Manuale  pratico  d'idrodinamica,  il  quale,  da  quel  profondo 
un’opera  assalita,  affinché  scoppiando  sperperi  gii  assalitori,  conoscitore  ch’egli  è delle  matematiche  applicate,  nel  lavoro 
Si  usarono  anche  botti  piene  di  terra  o ili  sassi,  le  quali  si  che  ora  ha  fatto  di  pubblica  ragione , propone  le  equazioni 
facevano  rumare  nella  della  maniera,  a schiacciare  col  solo  generali  del  moto  dell’acqua  in  una  tromba  a sifone , c le 
peso  la  gente  sottoposta.  applica  alle  esperienze  che  ha  istituite,  avendo  in  queste  giu- 

BOTTK  (mariii.).  Vedi  Tonnfllata.  di/iosamente  preferito  di  desumere  i cornicienti  con  misure 

BOTTE  (orchi/,  civ.  ed  idr.).  — Si  dà  il  nome  di  botte,  o effettivamente  rilevate  intorno  a sifoni  esistenti . evitando  cosi 
tromba  sotterranea  nell’architettura  idraulica  ad  un  edificio1  gli  svantaggi  delle  sperienze  in  piccole  dimensioni  in  con- 
il  quale  traversa  per  disotto  l’alveo  d’un  fiume  o d’un  canale,  I fronti)  a quelle  che  s’incontrano  nella  pratica, 
e per  cui  trapassa  un  corso  d’acqua,  sia  che  questo  per  la  Dotte,  n cailello  di  divisione.  — £ altresì  il  nome  con  cui 
bassezza  del  suo  livello  non  possa  essere  introdotto  a sboc-  si  distingue  nelle  condotte  di  acqna  quell'anipio  ricettacolo  a 
care  nell’alveo  anzidetto,  sia  che  per  qualsivoglia  riguardo  di  ; etti  mette  capo  l’acquedotto,  e dal  quale  l’acqua  cosi  raccolta 
utilità  o di  convenienza  vogliano  le  due  correnti  tenersi  di'ti-  c accumulata  si  distribuisce  e trasmette  alle  fontane  di  pub- 
nilc.  La  tromba  é essenzialmente  composta  d’una  platea,  che  blica  e di  privata  ragione.  — Nelle  sponde  di  questa  vasca 
costituisce  il  fondo  del  canale  sotterraneo,  di  due  muri  late-!  sono  aperti  gli  orifìzii  per  la  distribuzione  dell’acqua,  i quali 
rati  o di  sponda,  e d’ima  volta  superiore,  ovvero  di  una  cu-,  conviene  che  abbiano  i loro  centri  tutti  alla  stessa  profondità 
pcrtura  a grandi  lastre  di  pietra.  Il  profilo  longitudinale  del  sotto  la  superficie  dell’acqua  dentro  la  vasca,  e che  abbiano  le 
fondo  della  botte  può  essere  retto,  ovvero  concavo  ; non  per  loro  aree  proporzionali  alle  erogazioni  che  rispettivamente  se 
altro  ad  arbitrio,  ma  a seconda  della  maggiore  o minor  eie- 1 uè  vogliono  ottenere  ; costituiti  nel  rpsto  in  par.tà  di  cireo- 
vazione  del  fondo  del  fiume  o del  canale  sopra  il  letto  della  stanze  per  tutto  ciò  che  può  influire  sulla  quantità  dell’ efflusso, 
corrente  che  dev’essere  condotta  per  la  botte.  Nel  primo  | Le  acque  sgorganti  da  questi  vani  orificii  sono  ricevute  in 
caso  la  botte  dicesi  retta,  nel  secondo  diresi  roncara,  ovvero!  altrettante  separale  tazze,  dalle  quali  si  avviano  per  tubi  o 
a sifone.  La  direzione  del  canale  sotterraneo,  l’ampiezza  della1  condotti  destinati  all'alimento  delle  fontane  sparse  ne  diversi 
sua  sezione  e le  posizioni  rispettive  delle  s»*glie  all’entrare  ed  • quartieri  della  città. 

all’uscire  dell’acqua , e la  massima  insenatura  verticale  della  Nelle  botti  di  pianta  circolare,  sempreché  le  luci  sieno  tutto 
platea  debbono  necessariamente  dipendere  dalle  particolari'  all'intorno  ugualmente  distribuite,  ed  alternate  le  più  grandi 
circostanze  delle  due  correnti  che  s’intersecano.  Quando  la  alle  più  piccole,  talmente  che  l'acqua  non  sia  notabilmente 
bolle  é retta,  in  sostanza  altro  non  é che  un’arcata,  osia  una  a ti  ratta  più  da  una  parte  che  dall'altra , é chiaro  che  la  su- 
volta  a botte  , sostenuta  da’  suoi  muri  laterali , che  fanno  j perficie  del  fluido  dovrà  necessariamente  mantenersi  orizzon-^ 
TufTicio  di  spalle,  come  in  un  ponte  ad  ana  sola  arcata,  c con- ' tale.  Ma  nelle  botti  di  pianta  rettangolare,  venendo  sottratta  * 
tengono  inferiormente  una  platea,  che  costituisce  il  fondo  deli] di  mano  in  mano  l’acqua  dalle  fìstole  disposte  lungo  le  sponde 
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laterali,  viene  di  necessiti,  siccome  sagacemente  fu  avvertito 
dal  Fontana  ( Trattato  delie  aeque  correnti,  lib.  I,  c.  xxiv), 
che  il  pelo  dell’acqua  si  disponga  con  qualche  inclinazione  dal 
rapo  della  vasca  all'estremo  opposto , e che  quindi  essendo  i 
centri  di  tutte  le  luci  di  erogazione  in  un  medesimo  piano 
orizzontale  , si  renda  proporzionalmente  minore  1*  efflusso 
delle  luci  di  mano  in  mano  che  più  si  allontanano  dali'ingresso 
dell'acqua,  e che  vanno 'conseguentemente  scemando  di 
battente.  Nè  a questo  inconveniente  l'arte  saprebbe  appor- 
tare opportuno  compenso  ; e perciò , quando  si  voglia  che  la 
dispensa  sia  giustamente  proporzionale  alle  aree  delle  luci 
erogatrici,  converrà  costruire  i castelli  di  forma  circolare,  e: 
far  si  che  ricevano  l'acqua  nel  centro.  Siccome  poi  le  luci 
non  sono  tutte  uguali,  ma  hanno  le  loro  aree  proporzionali  ai 
varii  diritti  di  erogazione , cosi  importa  d’avvertire  che  le 
piccole  sieno  situale  a tal  distanza  dalle  grandi  che  la  mag- 
gior chiamata,  o,  come  comunemente  si  suol  dire,  il  maggior 
tiro  di  queste  non  abbia  a diminuire  l’efflusso  di  quelle.  Che 
anzi , a togliere  onninamente  si  fatto  pericolo , e ben  anche  il 
dubbio  che  possa  rendersi  sensibile  l'influenza  dell'attrito  del 
fluido  contro  gli  orli  delle  varie  luci,  a segno  d'alterare  la 
giusta  distribuzione,  togliendo  in  proporzione  più  alla  portata 
delle  minori  che  a quella  delle  maggiori , sarebbe  ottimo  il 
temperamento  suggerito  dal  Cavalieri  ( Istituzioni  <f  Archi- 
lettura,  782),  di  effettuare  la  dispensa  a mezzo  di  luci  tutte 
uguali  fra  di  esse,  proporzionando  il  loro  numero  alla  quan- 
tità fissata  di  ciascuna  erogazione,  cosicché  a ciascuna  cor- 
rispondesse in  effetto  una  portata  proporzionale  al  proprio 
diritto.  Può  vedersi  nella  citata  opera  del  Cavalieri  disegnato 
e descritto  il  castello  di  divisione  a pianta  rettangola  che 
esiste  in  Roma  sul  Quirinale , comunemente  denominato  la 
botte  di  Montecavallo , ed  inserviente  alla  distribuzione  del- 
l'acqua Felice  [vedi  Acqui  dotto).  E vi  è pure  un  tipo  di 
botte  circolare.  — Più  larghe  istruzioni  sulle  avvertenze  da 
aversi  nello  stabilimento  di  cotali  edifìcii  potranno  ricercarsi 
nell'opera  di  Genievs  , Essai  tur  leu  nwyens  de  conduire  , 
d'élever , et  de  distribuer  les  eaux  (Parigi  1829),  e nelle  più 
recenti  di  Dupuit  e Darcy. 

Dotte  di  riunione.  — É nelle  fontane  alimentate  con  acque 
sorgenti  quel  ricettacolo  o conserva  in  cui  è d'uopo  che  ven- 
gano allacciate , prima  che  sieno  convogliate  nell'acquedotto. 

Botte.  — Nell’arrhitellura  civile  diresi  in  senso  assoluto 
di  una  volta  cilindrica,  che  pure  chiamasi  volta  a botte  ( vedi 
Volta).  Questa  ha  l'arco,  o base , spesso  denominato  anche 
centina  della  volta , che  è sempre  in  un  piano  verticale  , ed 
ha  la  corda,  o sottesa  disposta  orizzontalmente.  Il  detto  piano, 
e l'altro  parallelo  in  cui  giace  la  base  opposta  della  volta , 
sono  le  fronti  o tenie  della  medesima.  La  maggiore  ordinata 
verticale  dell’arco  suol  dirsene  freccia,  o tetto,  o monta;  essa 
propriamente  ne  indica  l'altezza  o lo  sfogo,  come  la  corda 
ne  esprime  la  larghezza  od  ampiezza.  Infine  la  parallela  ai 
lati  della  superficie  cilindrica,  condotta  pel  punto  medio  della 
corda,  e terminata  ai  piani  di  fronte  della  volta,  può  dirsene 
Faste,  e uè  indica  realmente  la  lunghezza.  Se  i delti  lati  sono 
orizzontali  ed  insieme  normali  ai  piani  delle  fronti , la  botte 
è retta;  se  sono  orizzontali,  ma  inclinati  a quei  piani,  la  botte 
può  dirsi  obliqua,  od  in  isbieco;  se  sono  inclinati  all'orizzonte, 
ugualmente  che  le  impostature  lungo  le  quali  si  congiungono 
ai  piè  diritti , la  botte  può  dirsi  in  pendio , od  inclinata  , o 
rampante;  possono  per  ultimo  avere  le  impostature  in  due 
piani  orizzontali , uno  più  alto  dell’altro , e in  questo  caso  la 
botte  chiamasi  zoppa,  claudicante,  od  a collo  d'oca. 

Le  cune  che  più  sovente  si  adoperano  come  intradosso 
delle  volte  a botte  (a  cagione  senza  dubbio  della  facilità  ed 


esattezza  della  loro  descrizione  in  grande)  sono  il  cerch» , 
l’ellisse,  o le  policentriche,  quelle  cioè  composte  di  archi  cir- 
colari descritti  con  diversi  centri  e raccordati  fra  loro.  — Si 
adopera  anche  la  combinazione  dell’arco  acuto , e allora  la 
botte  dicesi  alla  gotica,  od  archiacuta.  La  botte  si  dice  di 
giusto  sesto  quando  la  freccia  è precisamente  la  inetà  della 
corda  ; di  sesto  scemo  o ribassato  quando  n é minore  , e di 
sesto  rialzato  quando  n é maggiore.  Questo  articolo  è com- 
ìpleteto  alle  voci  Arco  e Volta. 

j BOTTI  (stazatura  delle)  \geom.  prat.).  Vedi  Cadome- 
j tria  e Stazatura. 

BOTTICKLLI  Sandro  (biogr.).  — Il  vero  suo  cognome  fu 
Filipepi  [vedi). 

BOTTItìLIA  (lat.  ampolla,  gr.  {JojzjìuXx  À^xuQoc)  [archeol.). 
— Piccolo  vaso,  per  lo  più  di  vetro,  per  conservarvi  liquidi. 
Gli  etimologi  derivano  il  vocabolo  dallo  spagnuolo  botilla , 
fiaschette  di  cuojo  pel  vino,  diminutivo  di  bota  (fiasco  grande), 

| dall’antico  sassone  butte  (otre),  dicendosi  inoltre  nello  spa- 
gnuolo  anche  botija  un  vaso  di  vetro  da  vino.  Ritenendo  come 
più  ovvia  e naturale  la  derivazione  da  butte  (otre),  il  pensiero 
ricorre  di  subite  ai  tempi  primitivi , in  cui  i vasi  da  conser- 
: vare  acqua,  vino,  olio  e qualsiasi  liquido  non  potevano  essere 
che  di  pelle.  Basti  rammentare  all'uopo  che  gli  animali  im- 
molati o ad  alimento  degli  uomini  o ad  onore  delle  diviniti 
somministravano  le  Ioni  pelli  per  varii  usi.  Era  naturalissimo 
che  si  adoprassero  quindi  per  avvolgervi  l'adipe  ed  altre  so- 
stanze grasse,  potendosi  facilmente  cucire,  e renderle  alte 
cosi  a contenere  e conservare  anche  i liquidi.  Le  prime  bot- 
tiglie quindi  furono  fatte  probabilmente  delle  pelli  degli  ani- 
mali, leggendosi  in  Omero  ( Iliade , iv,  247)  che  gl'inservienti 
si  presentavano  alle  mense , portando  il  vino  in  bottiglie  di 
pelle  caprina  (««5  tv  ot’ixtuu,  in  otre  caprigno).  Fu  notato 
anche  da  Erodoto  (li,  121)  che  fra  gli  antichi  Egizii  era  pur 
costume  servirsi  di  bottiglie  di  pelle  ; ed  anzi  dalle  sue  parole 
si  può  inferire  che  formavasi  una  bottiglia  col  cucire  superior- 
mente la  pelle,  e lasciare  che  la  sporgenza  della  gamba  e del 
piede  servisse  da  zipolo , che  appunto  perciò  addiroandavasi 
in  greco  to4*wv  ( pedicello . picciuolo).  Chiudevasi  coleste  aper- 
tura con  un  turacciolo,  od  allacciavasi  ben  bene  con  una  cor- 
dicella, e più  fiate  cucivansene  tutte  le  parti,  tranne  il  rollo, 
e per  tal  guisa  il  collo  dell'animale  diventava  quello  della  bot- 
tiglia. Cotesto  uso  delle  bottiglie  ili  pelle  presso  gli  antichis- 
! simi  Egizii  viene  attestate  da  varii  monumenti. 

Gli  è fuor  di  dubbio  che  appo  gli  Ebrei  fossero  in  uso  le 
bottiglie  di  pelle  anche  nell'età  patriarcale , come  dai  cenni 
anteriori;  ma  non  ne  abbiamo  notizie  precise  fino  a Giosuè 
(ix,  4),  nel  cui  libro  si  legge  che  i Gabaouili,  pochissimo  di- 
stanti da  Gerico,  espugnate  testé  per  suo  comando,  fingendosi 
venire  assai  da  lungc,  caricarono  i giumenti  di  vettovaglie  in 
logori  saccbi  e versarono  il  vino  in  otri  sdrusciti  e rattoppati. 

Essendo  vietato  dalla  legge  l'uso  del  vino  fra  i musulmani, 
che  occupano  oggidì  l’Asia  occidentale , pochi  rimasugli  si 
hanno  ora  della  prisca  costumanza  delle  bottiglie  di  pelle  pel 
vino,  tranne  fra  i cristiani  della  Giorgia , dell’Armenia  e del 
Libano , dove  anche  oggidì  si  adoprano  ; nella  Giorgia  poi  è 
contante  l’uso  di  conservare  il  vino  in  grandi  otri  di  bue,  tras- 
portandolo quindi  a mano  e sul  dorso  in  pelli  più  piccole  di 
capra  o di  agnello , essendo  adottate  tele  sistema  in  tutte 
l'Asia  occidentale  anche  pel  trasporto  dell'acqua. 

Ritornando  agli  Ebrei,  che  fino  dai  primordii  tanto  appre- 
sero dagli  Egizii,  sarebbe  errore  il  credere  che  le  loro  botti- 
glie fossero  unicamente  ed  esclusivamente  di  pelle  cruda  o 
concia.  Sappiamo  infatti  che  fra  gli  Egizii  i vasi  ornamentali 
erano  tutti  di  pietra  dura , di  alabastro . di  vetro , di  avorio , 
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d'osso,  di  porcellana,  di  bronzo,  di  argento  o d'oro,  e per 
gli  usi  del  popolo  in  generale,  anche  di  terraglia  verniciata  o 
di  terra  cotta  comune.  Fin  dall'epoca  di  Totme  III , altrove 
citato  (vedi  Borsa),  che  reputasi  il  Faraone  <\e\Y Esodo,  re- 
gnante dunque  1490  anni  avanti  Cristo,  si  sa  ch'eranvi  in 
Egitto  vasi  di  forma  cosi  elegante  e di  lavoro  cosi  squisito,  da 
dar  a divedere  che  l'arte  fin  d ‘allora  sera  svincolata  dalla  sua 
infanzia. 

Gioverà  avvertire  che  la  facilità  del  logorarsi  e lacerarsi 
delle  bottiglie  di  pelle  deve  aver  suggerito  agli  uomini , fino 
dai  tempi  primitivi,  di  valersi  di  utensili  più  resistenti  e du- 
revoli ; ed  è quindi  presumibile  che  anche  i tigli  dlsracllo  ab- 
biano imparato,  durante  la  loro  dimora  in  Egitto,  fra  gli  altri 
rami  d'industria  esercitati  dai  loro  padroni , anche  l’arte  ce- 
ramica, il  mestiere  del  lutiOgulo.  Per  quella  guisa  che  i Ro- 
mani adopravano  metaforicamente  la  voce  ampolla,  anche  gli 
Ebrei,  specialmente  nel  linguaggio  poetico,  usavano  bottiglia 
in  senso  figurato,  per  esempio,  ad  indicare  le  nuvole  che  alla 
foggia  di  vasi  versano  l'acqua  dall'alto  (Job.,  xxxvm,  37,  ove 
la  Vulgata  trasforma  la  metafora  dei  vasi  in  metafora  di  suoni, 
dicendo:  E chi  mai  farà  dormire  il  concento  de'  cieli?) 

Al,dl  d'oggi , tranne  le  tribù  erranti  e le  popolazioni  più 
povere  e meno  incivilite , che  servonsi  ancora  delle  bottiglie 
di  pelle  anche  per  i liquidi,  non  escluso  il  vino,  tutti  gli  altri 
abitanti  del  vecchio,  del  nuovo  e del  nuovissimo  mondo  usano 
fiaschi  e bottiglie  di  vetro  e di  cristallo.  Ne  varia  la  compo- 
sizione a seconda  dei  varii  luoghi  dove  sono  fabbricale. 

Vedi  Wilkinson,  M anneri  and  Customs  of  thè  ancient  Egyp- 
tians  (Londra  1835,  6 voi.  in-fl#;  voi.  il,  pag.  217)  — Re- 
land, Pakestina  ex  monumenlis  vetenbus  illustrata  (1714) 
— Paxlon,  Lelters  un  Palestine  and  Eggpt  (1839/  — Jones, 
Biblical  Cyclopccdia  (s.  v.  Botile)  — Becker,  Hnndbuch  dei • 
ròmischen  Alterlhiimer  (Lipsia  1843). 

BOTTIGLIA  (tecn.).  — Le  qualità  che  si  ricercano  nelle 
bottiglie  sono  la  solidità  ed  il  liel  colore  di  un  nero  che,  ri- 
manendo alcun  poco  trasparente,  non  lasci  distinguere  la  tinta 
del  liquore  che  la  bottiglia  contiene  ; ed  inoltre  una  bella  forma 
ed  una  dimensione  fissata  ed  uniforme  per  quelle  tutte  desti- 
nate all'uso  medesimo.  Non  parleremo  qui  della  scelta  dei  ma- 
teriali per  la  fabbricazione  delle  bottiglie  e del  modo  di  farle, 
dovendosi  parlare  di  ciò  all'articolo  Vetro.  Ci  occuperemo 
solo  della  forma  di  esse  e delle  cautele  necessarie  nello  sce- 
glierle e nell'adoperarle. 

La  forma  delle  bottiglie  varia  secondo  i paesi.  In  Inghil- 
terra il  collo  è corto  e schiaccialo,  il  corpo  quasi  ugualmente 
largo  in  ogni  sua  parte.  Rickett  di  Bristol  vi  chiese  ed  ot- 
tenne un  privilegio  per  fare  le  bottiglie  entro  forme  con  le 
quali  si  può  dar  loro  una  migliore  apparenza , determinarne 
con  esattezza  la  capacità , e scriverla  sul  vetro , insieme  con 
altre  indicazioni,  come  il  nome  del  fabbricatore,  della  qualità 
del  vino,  ecc.  In  Francia  la  forma  cangia,  ed  ogni  vigneto  un 
po'  rinomato  ha  la  sua  particolare  ; cosi  le  bottiglie  pei  vini 
di  Bordò , di  Borgogna  o di  Sciampagna  sono  tutte  di  forma 
diversa. 

Anche  la  loro  capacità  varia  non  meno , il  che  rende 
più  agevole  la  frode.  Le  bottiglie  pel  commercio  dovrebbero 
contenere  0,75  di  litro,  ed  invece  quelle  dei  venditori  al  mi- 1 
nuto  non  contengono  che  da  6 a 6 e '/,  decilitri , sicché  in 
dieci  bottiglie  eglino  guadagnano  un  litro.  Nella  Sciampagna 
ogni  bottiglia  deve  avere  la  stessa  grossezza  in  tutta  la  sua 
circonferenza,  nè  pesare  che  25  once  (gr.  76,5).  A Bordò, 
perché  le  bottiglie  contengano  meno  liquore,  usano  l'artifizio 
d’un  turacciolo  molto  lungo.  In  alcuni  paesi,  come  in  Olanda, 
è vietato  l'uso  di  bottiglie  non  bollate,  l’na  lamina  di  piombo 


I ribadita  in  un  forchino  fatto  nel  collo,  con  sopra  un'impronta, 
(segna  fino  a dove  deve  giugnere  il  liquore. 

Il  colore  della  bottiglia  non  ha  veruna  influenza  sulle  sue 
qualità,  bastando  che  la  vetrificazione  di  essa  sia  perfetta,  la 
massa  omogenea,  senza  strie,  puiiche  o fili.  La  bocca  dev'es- 
sere una  o due  linee  piu  larga  alla  cima  che  al  disotto  del- 
l’anello ove  finisce  il  turacciolo  ; la  sua  apertura  regolare , 
rotonda  senza  inugnaglianze  ; il  suo  collo  lungo  al  più  4 pol- 
lici (0*,1);  il  ventre  deve  avere  una  curva  regolare  ed  una 
forma  cilindrica  o conica,  per  poter  più  facilmente  disporre 
le  bottiglie  te  une  accanto  alle  altre;  il  vetro  di  esso  deve 
essere  di  grossezza  uniforme  ; il  fondo  ha  da  essere  rientrante, 
di  mezzana  grossezza,  e non  già  formare,  come  spesso  si  vede, 
un  cono  rientrante  che  occupa  metà  dell'altezza  ed  è un  mezzo 
di  frode.  Si  devono  rifiutare  le  bottiglie  contenenti  troppo  fon- 
dente o sostanze  alcaline,  il  che  si  riconosce  provandole  con 
un'acqua  acidulatacon  acido  nitrico  o solforico,  che  discioglie 
le  materie  non  combinate. 

Ha  qualche  tempo  si  comincia  a fare  attenzione  più  assai 
di  prima  alla  scelta  ed  alla  fabbricazione  delle  bottiglie , e la 
Società  d'incoraggiamento  di  Parigi  propose  un  premio  per 
tale  argomento  ; giova  sperare  che  questo  concorso  produrrà 
buoni  risultamenli.  Due  vetrai  francesi  presentarono  di  già 
bottiglie  che , esperimentate  colla  macchina  di  Collardeau , 
resistettero  ad  una  pressione  di  21  a 24  atmosfere.  Se  egli  é 
vero, come Hachette dice  d'avere  riconosciuto coll’esperieiiza, 
che  una  bottiglia  piena  di  vino  spumoso  non  provò  nel  mo- 
mento della  sua  maggiore  fermentazione  che  una  pressione 
minore  di  4 atmosfere , egli  è da  supporre  che  la  qualità  di 
resistere  ad  un'alta  pressione  continuata  non  basti  a guaren- 
tire le  bottiglie  dei  vini  spumosi  dal  rompersi.  Se  si  vuol  ov- 
viare a questo  disordine,  che  aumenta  notabilmente  il  prezzo 
di  quei  vini,  bisogna  anche  aver  riguardo  alla  qualità  del  ve- 
tro, alla  posizione  delle  bottiglie , diritte  o coricate , ed  alle 
variazioni  di  temperatura. 

Collardeau  immaginò  una  macchina  per  provare  le  botti- 
glie c conoscere  a qual  pressione  possano  resistere.  Questa  si 
compone  di  una  pinzetta  che  afferra  pel  collo  la  bottiglia  piena 
d’acqua.  Una  vite  preme  sopra  un  otturatore,  il  quale  entrando 
nel  collo  della  bottiglia  fa  comunicare  l’interno  di  essa  con 
una  piccola  tromba  simile  allatto  a quella  d’un  torchio  idrau- 
lico, facendo  agire  la  quale,  c regolando  alla  misura  che  si 
vuole  il  peso  sopra  una  piccola  valvola  di  sicurezza  annessavi, 
si  può  produrre  nell'interno  della  bottiglia  la  pressione  che  si 
vuole.  Questo  ingegnoso  apparato  è divenuto  ormai  indispen- 
sabile a quelli  tutti  che  vogliono  preparare  licori  spumosi,  e 
costa  da  300  a 400  franchi , guernilo  di  tutto  ciò  che  può 
occorrere  pel  servigio  di  esso. 

Le  bottiglie,  nuove  o vecchie  che  siano,  devono  sciacquarsi 
prima  di  riempirle,  la  quale  precauzione  é massimamente  in- 
dispensabile per  quelle  che  vennero  fabbricate  in  fornaci  ri- 
scaldale col  rarbon  fossile , la  cui  polvere  attaccasi  alla  loro 
superficie  : poca  di  essa  penetrata  ueirinlerno  basterebbe  a co- 
municare un  sapore  disgustosissimo  al  licore  che  vi  si  ponesse. 
Si  deve  ripetere  il  lavacro  fino  a tanto  che  l’acqua  esca  lim- 
pida e chiara.  Quelli  che  adoperano  molte  bottiglie  troveranno 
il  loro  interesse  adottando,  per  lavarle,  il  metodo  praticato  in 
Sciampagna.  Colà  si  fa  questa  operazione  coll’acqua  d'una 
tinozza  il  cui  fondo  è ad  una  certa  altezza  e munito  di  una 
chiave  o robinetto.  Lavasi  dapriraa  l'esterno  con  una  spugna, 
poi  si  fa  colare  l'acqua  nell’interno  e si  risciacqua  con  una 
catenella  di  filo  di  ferro  preparata  a tal  uopo , le  cime  d’ogni 
maglia  delia  quale  sono  armate  di  punte  che  staccano  col  loro 
sfregamento  le  sostanze  straniere  attaccatesi  alla  superficie 
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interna  ; si  pongono  poscia  le  bottiglie  rolla  boera  alTingiù  quello  di  una  semplice  lamina  posta  in  comunicazione  rolla 
sopra  tavole  con  vani  buchi  per  lasciarle  sgocciolare.  Si  pos-  macchina,  tè  facile  riconoscere  sperimentalmente  che  le  due 
sono  poscia  bagnare  con  alcoole  o con  acquavite.  farce  della  bottiglia  si  caricano  nel  modo  suddetto  di  elettri— 

Le  varie  maniere  di  otturare  le  bottiglie  e la  scelta  e pre-  cita  contrarie.  Basta  per  ciò  adattare  allo  stmmento  due  pie— 
paragone  dei  turaccioli  formeranno  il  soggetto  di  articoli  se-  coli  pendoli  comunicanti  ciascuno  con  una  delle  armature , e 
parati  caricare  in  scgu  to  la  bottiglia.  Si  vedono  i detti  pendoli  at- 

BOTTIGUA  DI  LKID.t  (Jlt.).  — Fra  tutti  gli  apparecchi  che  tirarsi  a vicenda,  la  qual  cosa  non  accadrebbe  se  le  elettricità 
servono  per  l'elettricità  dissimulata  o latente,  uno  de' più  im-  accumulate  fossero  omologhe.  Quando  però,  essendo  la  bot- 
porlanti  ed  usati  è la  bottiglia  di  Leida  , cosi  detta  dal  nome  tiglia  caricala,  l'armatura  esterna  comunica  col  suolo,  si  avrà 
della  riuà  nella  quale  Ctineus  per  la  prima  volt;»  scopri  i fe-  indizio  d'elettricità  dal  solo  pendolo  comunicante  coH'arma- 
norneni  di  cui  ella  è capace.  La  parte  essenziale  di  questo  | tura  interna.  Ma  isolando  lo  strumento , e ponendolo,  per 
strumento  consiste  in  una  lamina  di  vetro  di  mediocre  gros-  esempio,  sopra  una  lastra  di  vetro , rimovesi  pure  il  pendolo 
sena,  in  luogo  della  quale  per  maggior  comodità  si  adopera  deU’armattira  esterna  indicando  anche  su  di  questa  l'esistenza 
una  bottiglia  comune.  Rivestesi  fin  quasi  al  collo  tanto  la  su-  dell'elettricità  libera. 

perfide  interna  che  l'esterna  della  bottiglia  con  foglie  metal-  Conformemente  all'ordine  prestabilito  in  quest'opera  sulla 
licite,  dette  armature.  E perchè  queste  riescano  meglio  ìso- [distribuzione  degli  argomenti  e delle  dottrine  concernenti 
late  Cuna  dall’altra,  spalmasi  l’esterna  superficie  del  collo  con  j l'elettricità  statica,  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  teoria  dei 
cera  lacca,  giacché  il  vetro,  isolante  per  se  stesso,  perde  tale  fenomeni  offerti  dalla  bottiglia  di  Leida  e le  relative  varia- 
facoltà  per  ricoprirsi  as*ai  facilmente  di  un  velo  acqueo,  prò-  !zioni  di  costruzione,  rimandiamo  il  lettore  alti  articoli  Elet- 
veniente  dalla  condensazione  dei  vapori  atmosferici,  e sopra  trostatica  ed  Elettricità,  attuata.  Ci  limitiamo  qui  a 
tutto  dalle  esalazioni  della  persona  che  maneggia  lo  strumento.  ; registrare  le  principali  sperienze  che  usatisi  fare  con  tale  strn- 
Uno  stipite  metallico  comunicante  coH'armalura  interna  della  < mento,  e colle  quali  si  rannodano  tutte  quelle  che  esponemmo 
bottiglia  s’innalza  passando  a traverso  al  turacciolo,  ed  è su  parlando  della  batteria  elettrica.  Premettiamo  che  volendo 
periormenle  incurvato  in  forma  di  uncino,  e terminato  da  una  un  amatore  costruirsi  una  bottiglia  di  Leida  per  fare  espe- 
palla  metallica,  come  vedesi  nelle  fig.  4,  5,  6,  Tav.  Ili  (Fi-  rienze,  dovrà  regolarne  la  costruzione  a seconda  della  potenza 
sica).  Ponno  pure  darsi  alla  lastra  di  vetro  altre  figure,  come,  della  macchina  elettrica  dì  cui  vorrà  servirsi  per  la  carica, 
per  esempio,  quella  di  un  bicchiere  comune,  che  permette  di  Perciò  porrà  mente  che  quanto  più  si  adopera  vetro  di  de- 
applicarvi l'armatura  interna  con  maggior  facilità  ; l'essen-  bole  spessore,  tanto  è più  facile  caricare  la  bottiglia  alla  sua 
ziale  consiste  sempre  in  ciò,  che  le  due  armature  non  debbono  tensione  massima  e con  una  macchina  debole  ; ma  che  quando 
comunicare  l’una  coll'altra,  motivo  per  cui  si  copre  sempre  il  si  tratta  d'impiegare  macchine  potenti  c portar  quindi  forti 
resto  del  vetro  con  sottile  strato  di  gomma  lacca.  Qualunque  tensioni  sulla  bottiglia,  conviene  impiegare  vetro  di  spessore 
sia  del  resto  la  figura  del  vetro,  piana,  come  nel  quadro  ma-  significante,  giacché  altrimenti  avviene  la  scarica,  come  si 
gico , cilindrica  o cilindroidea,  come  nelle  diverse  borcic  di  dice,  naturale,  attraverso  del  vetro  che  si  spezza.  Perciò  é 
Leida,  lo  strumento  costituisce  sempre  un  vero  condensatore,  ! molto  utile  e prudente  servirsi  di  bottiglie  di  limitato  spes- 
col  quale  si  può  accumulare  sur  una  delle  due  armature  l'elcl-  j sore  e di  molta  ampiezza,  come  dicemmo  all'articolo  Batte- 
tricità  di  una  sorgente  qualunque,  mettendo  l’altra  armatura  I ria  elettrica  (/fa.). 

in  comunicazione  col  suolo,  con  che  si  dà  sfogo  all’elettricità  i Le  esperienze  più  comuni  che  si  eseguiscono  colla  botti- 
contraria.  !glia  di  Leida  sono  le  seguenti.  Prendendo  con  una  mano  la 

Una  bottiglia  di  Leida  si  carica  tenendola  colla  mano  por  bottiglia  per  l’armatura  esterna  ed  approssimando  l'altra  al- 
la sua  armatura  esterna,  c mettendo  in  comunicazione  col  l'interna,  cioè  alla  palla  dello  stipite  , ne  avviene  la  scarica 
conduttore  di  una  macchina  elettrica  in  attività  lo  stipite  che  che  produce  sulla  persona  la  scossa  elettrica.  Se  la  carica  è 
for  ma  parte  dell’armatura  interna.  A Uri  mente  si  appende  l’ap- (debole,  la  scossa  si  fa  sentire  sull'avanbraccio  ; quando  é 
parecchio  per  l'uncino  del  suo  stipite  al  conduttore  della  mar- ( mediocre  si  estende  al  gomito  ; le  più  forti  producono  un  vivo 
china  elettrica,  c si  fa  comunicare  la  parte  esterna  col  suolo  dolore  alla  regione  del  petto.  Se  si  desidera  far  provare  la 
mediante  una  catenella  metallica  . Nell'imo  e nell'altro  caso  ri- commozione  a due  parti  spedali  del  corpo,  vi  si  adattano  due 
movendola  bottiglia  dal  conduttore  della  macchina,  senza  che  'piastrine  metaniche,  e con  esse  si  mettono  poi  in  comunica- 
la parte  interna  cessi  di  essere  isolata,  si  trova  caricala  in-  ! rione  le  due  armature  della  bottiglia.  Volendo  far  provare  la 
ternamente  di  elettricità  della  stessa  specie  che  quella  della  scossa  contemporaneamente  a diverse  persone,  si  dispongono 
sorgente  elettrica,  ed  esternamente  dell’elettricità  contraria,  a catena  congiungendnle  per  le  inani,  se  si  voglia,  inumidite 
atnendue  allo  stato  latente.  Facendo  comunicare  l una  col-  j in  prima  con  una  soluzione  di  sai  marino , indi  le  estreme 
l’altra  le  due  armature,  cosi  caricate,  mediante  un  conduttore  compiono  il  circolo  toccando  ciascuna  una  diversa  armatura, 
metallico,  le  due  elettricità  accumulate  si  precipitano  Turni  Le  persone  che  stanno  nel  mezzo  provano  una  scossa  minore 
verso  l'altra  per  neutralizzarsi.  Succede  in  questo  caso  una  delle  estreme  che  toccano  la  bottiglia.  Si  raccontatile,  avendo 
esplosione,  o,  come  si  dice,  una  scarica  tanto  più  forte  quanto  voluto  provare  fino  a qual  numero  di  persone  possa  una  sola 
più  abbondante  fu  la  sorgente  deH'elettricità.  Per  dar  luogo  bottiglia  far  sentire  la  scossa,  siasi  giunti  a trasmetterla  po- 
a questa  scarica  si  fa  uso  di  un  arco  eccitatore  (fig,  7)  metal-  lenleroenle  ad  un  intero  reggimento.  Ad  ogni  modo,  ciò  che 
lico,  terminato  alle  sue  estremità  da  due  appendici  sferiche  e : non  si  o tiene  con  una  sola  bottiglia  di  grandezza  limitata 


per  lo  piu  diviso  in  due  DB,  DC  con  un'articolazione  nel  suo  'puossi  ottenere  colla  batteria.  Un  curioso  fenomeno  che  pro- 
mezzo. Quest'arco  è ordinariamente  munito  di  due  manichi  ; ducesi  colla  bottiglia  di  Leida  é pur  quello  delle  figure  di 
di  vetro  A,  uno  per  parte,  i quali  servono  a tenerlo  in  mano  Leichtemberg , e che  caratterizza  le  due  diverse  elettricità, 
senza  pericolo  allorché  le  sue  estremità  si  mettono  in  comu-j  Si  ottiene  tracciando  delle  figure  sopra  un  piano  di  resina 
menzione  colle  armature  della  bottiglia  (fig.  8).  j collo  scorrervi  sopra  qua  c là  prima  con  un’armatura,  indi  col- 

Tenendo  l'armatura  esterna  isolala,  la  bottiglia  di  Leida  l'altra,  e finalmente  collo  spingere  sul  piano  stesso  una  mi- 
si carica  assai  debolmente , né  produce  altro  effetto  più  di  I stura  di  solfo  e di  minio  in  polvere  fina,  mediante  un  soffietto 
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qualunque.  Dislingnonsi  allora  le  trarcie  elettriche  lasciate 
dail'armaliira  ; le  vitree  diventano  gialle , a rami  divergenti, 
e provengono  dal  solfo  ; le  resinose  rosse , tondeggianti,  e 
provengono  dal  minio.  La  bottiglia  di  Leida  serve  inoltre  per 
ottenere  la  scintilla  a qualsiasi  scopo,  e scariche  di  varia  forza 
per  provarne  li  effetti  sitili  animali , sui  vegetali  e su  altri 
corpi.  Essa  conserva  la  carica  per  qualche  tempo,  e rende 
con  ciò  miglior  servizio  del  conduttore  della  macchina.  Final- 
mente ricordiamo  come  questo  stramonio  si  possa  caricare 
senza  la  macchina  elettrica  propriamente  delta , mediarne  il 
modesto  ed  utile  elettroforo  di  Volta  (vedi) . 

BOTTI. \0  (ari.  mil.).  — Questa  parola,  tolta  dal  tedesco 
beale,  analoga  all  anglo-sassone  bot,  e che  trovasi  riprodotta 
nell'inglese  booty  e nel  francese  butin,  viene  dal  Grassi  defi- 
nita, preda  dei  soldati  in  paese  nemico,  e sul  nemico. 

L'uso  di  far  bollino  può  quasi  dirsi  antico  come  il  mondo. 
Da  tempo  immemorabile  , pressoché  tutte  le  milizie  greche 
recavano  in  comune  il  loro  bottino,  che  veniva  tra  esse  rego- 
larmente ripartito  ; un  terzo  delle  prede  toccava  al  capitano, 
e gli  altri  due  terzi  dividevansi  fra  lutto  ('esercito  in  propor- 
zione della  paga  ad  ognuno  (issata.  Il  bollino  è un  benefizio 
di  guerra  che  il  vincitore  si  attribuisce  iu  virtù  del  diritto 
della  forza  ; tale  fu  in  Francia  la  base  della  fortuna  di  Clodo- 
vco  e de’  suoi  leuli.  Il  bottino  formava  in  generatelo  stipendio 
e lai  letta  uri  ito  degli  eserciti  dei  Barbari  occupatori  dellim- 
pero.  La  feudalità  pure  si  alimentava  quasi  intieramente  di 
bottino,  che  era  a quel  tempo  tecnicamente  appellato  preda 
ed  anche  yutulayni,  locché  suonava  allora  quanto  lucro,  pro- 
fitto. Nelle  età  di  barbarie  il  bottino  era  cosa  affatto  naturale; 
la  larga  filosofia  degli  antichi  e il  rapace  talento  dei  cavalieri 
del  medio  evo  si  acconciavano  a meraviglia  a questa  disonesta 
maniera  di  guadagni,  ed  era  principalmente  per  riponi  il 
bottino  che  «‘incasellavano,  che  costruivano  ricettacoli , che 
innalzavano  fortezze.  Dopo  finstiliizione  di  regolari  eserciti 
in  molti  paesi,  e specialmente  in  Francia,  il  re.  il  contesta- 
bile e i gran  mastri  d'artiglieria  si  appropriavano  una  specie 
di  bottino,  rimpadronirsi  del  quale  era  divenuto  come  un  di- 
ritto, un  articolo  di  legge.  La  cavalleria  irregolare  non  aveva 
altro  soldo  che  il  buttino. 

La  filosofia  dei  nostri  tempi,  piu  illuminata,  riprova  questa 
maniera  d'incitamenti  dei  secoli  passali,  l'onore  e la  gloria 
f interdicono. 

11  bottino  però,  quando  non  sia  il  fratto  dello  spogliamene 
dei  popoli  e del  saccheggio  delle  terre,  ma  bensì  soltanto  una 
preda  fatta  sul  campo  di  battaglia,  non  può  non  essere  tutta- 
via permesso  ; é questo  il  guadagno  die  deve  ammassarsi  in 
comune  per  divenire,  mercé  l'opera  dei  capi , l'oggetto  di  un 
regolare  riparlimento.  Cnmponesi  delle  armi  abbandonate  o 
tolte  ai  magazzini  dei  nemici,  del  loro  erario,  delle  loro  arti- 
glierie e di  ciò  che  trovasi  addosso  ai  morti.  Resone  un  conto 
esatto  a lutti  i vincitori,  se  ne  deve  far  loro  una  giusta  ripar- 
tizione, ed  all'uopo  vuol  anche  essere  loro  sborsata  a spese 
del  pubblico  erario  una  corrispondente  rimunerazione  per 
quegli  oggetti  di  bottino  che  non  possono  ridondare  se  non 
alla  gloria  dell'esercito  o a vantaggio  degli  arsenali  del  go- 
verno. E però  presso  alcune  nazioni  vi  é l'uso  di  ridurre  in 
tariffa  le  prede  fatte  sul  campo  in  guerra  leale  ; i soldati  che 
s'impadroniscono  di  un  cannone,  di  un  cavallo,  di  una  ban-j 
diera,  hanno  diritto  ad  una  certa  somma  di  danaro,  che  viene 
loro  religiosamente  sborsata.  Tale  è la  regola  nella  milizia 
inglese.  Ma  a lato  di  questo  principio  osservasi  nella  Gran 
Bretagna  un  enorme  abuso  : ivi  del  bottino  si  accordano  al  ! 
colonnello  150  parti,  ed  al  feld -maresciallo  2,000.  riparti- 
zione che  é ad  un  tempo , come  il  dimostra  Carlo  Dupin , e I 


troppo  favorevole  agli  ufTiziali,  e troppo  onerosa  allo  Stato  ; ed 
è quanto  prova  questo  scrittore,  citando  un  memoriale  indiriz- 
zalo , dopo  la  pace,  dal  generale  Wellington  al  ministero  in- 
glese . Quel  memoriale  presenta  (ostalo  di  tutte  le  pubbliche  pro- 
prietà mobili  di  cui  il  suo  esercito  poteva  rivendicare  il  valore, 
posciaché  erosene  impadronito  in  Ispagnaed  in  Francia  a pro- 
fitto dell'Inghilterra.  La  somma  riclamala  ascende  a più  di  un 
milione  di  steriini;  e il  bilancio  inglese  del  18*23  attestava 
infatti  che  erano  stale  a tal  uopo  assegnale  all'esercito  inglese 
■25/290,000  lire,  da  prelevarsi  sui  127  milioni  d'indennità 
che  la  Francia  doveva  pagare  all'Inghilterra. 

Nel  1831  varii  giornali  fecero  il  riepilogo  delle  parti  di 
bottino  e delle  ricompense  nazionali  state  decretale  al  gene- 
rale Wellington;  esse  ascendono  in  totale  a 17  milioni  e 
mezzo. 

Secondo  alcuni  regolamenti  francesi,  pare  che  in  quel  paese 
siasi  osalo  di  riguardare  come  leciti  lo  spoglio  e il  saccheggio, 
giacché  trovasi  che  sono  per  essi  autorizzati  alcuni  generali 
ad  esigerne  il  riscatto;  l'avere  fatto  menzione  di  una  tale  ec- 
cezione è quanto  l'aver  tacitamente  riconosciuta  come  lecita 
l'azione  del  saccheggiare.  Una  lai  cosa  si  riscontra  nel  rego- 
lamento di  servizio  del  1768,  col  quale  tissavasi  ai  partigiani 
il  premio  del  loro  legale  corseggiamento.  Luigi  IX  c Dugues- 
din  posero  nelle  distribuzioni  del  bottino  una  scrupolosa 
esattezza.  Gustavo  Adolfo  e Carlo  XII  fecero  della  distribu- 
zione del  bollino  una  delle  più  ammirabili  disposizioni  della 
loro  disciplina.  Dietro  il  loro  esempio,  il  principe  Eugenio, 
dopo  la  battaglia  di  Belgrado,  non  riserbò  per  sé  altro  che  la 
tenda  del  gran  visir,  e abbandonò  il  resto  a un  sacco  regolare 
fatto  per  drappelli  guidati  dai  loro  ufficiali. 

V Enciclopedia  francese  in  una  lunga  sequela  di  pagine 
rende  conto  delle  regole  e degli  esempii  che  si  riferiscono  al 
riparlinienlo  del  bottino  dai  tempi  di  Mosè  sino  a quelli  di 
Cesare.  Ecco  un  brano  scritto  con  molto  senno  ed  eloquenza, 
clic  appartiene  agli  Enciclopedisti,  col  quale  porremo  termine 
alle  brevi  nostre  parole  su  questa  materia  : « Ciò  che  si  toglie 
sopra  un  campo  di  battaglia  o in  una  città  presa  d'assalto, 
rimane  in  proprietà  di  colui  che  se  ne  impadronisce,  e quindi 
al  più  avido,  al  più  feroce.  Ù un  vero  saccheggio  ; sono  i ma- 
landrini che  si  dividono  la  loro  preda  ; anzi,  noi  siamo  in  ciò 
più  innanzi  di  questi  nella  barbarie . Siffatto  costume,  introdotto 
dall'iiidisciplina,  é causa  di  gravi  disordini  ; per  esso  il  soldato 
rimane  eccitato  a sbandarsi  per  darsi  al  saccheggio,  e lo  rende 
avido  e crudele  ; la  menoma  resistenza  alla  sua  cupidigia  lo 
irrita  e lo  trasporta  al  sangue  ; cerca  di  assicurarsi  la  cosa  che 
agogna,  uccidendo  nelle  città  gli  abitanti,  ed  i feriti  sul  campo 
di  battaglia.  Tutti  questi  on  ori  potrebbero  evitarsi  instiluendo 
la  ripartizione  del  bollino  come  usavano  gli  antichi  ; tutti  i 
soldati  sarebbero  animati  da  questa  speranza  , e i vantaggi 
della  vittoria  non  rimarrebbero  abbandonati  ai  più  perversi, 
ai  più  avidi,  ai  più  vili,  ai  più. indegni  insomma  di  goderne*. 

BOTTINO  ( ardui . idraul.).  — Nello  stabilimento  delle  fon- 
tane che  si  fabbricano  per  fornire  di  acqua  i centri  popolosi, 
si  suole  interrompere  la  continuità  dei  condotti  con  vaschette 
o piccole  conserve,  costituite  da  un  masso  di  viva  pietra  in- 
cavato nel  mezzo,  dove  passa  l’acqua  tra  condotto  e condotto, 
cioè  dal  superiore  all'inferiore,  con  sopra  il  suo  coperchio  che 
si  apre  ad  ogni  occorrenza.  Sono  queste  vaschette  designate 
dall’Albert!  ( Ingegnere  civile)  col  nome  particolare  di  bottini , 
e servono  per  levare  gl'impedimenti  che  potessero  danneg- 
giare od  otturare  il  condotto  maestro,  per  cui  l'acqua  non 
potesse  scorrere  liberamente , ed  a segnalare  il  luogo  del  di- 
fetto ; per  la  qual  cosa  sono  disposti  fra  di  loro  a conveniente 
distanza,  cioè  prossimamente  ad  ogni  ettometro.  — Alcuni 
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di  qnesti  bottini  si  custodiscono  attorno  con  pircol  serraglio 
di  pietre  in  taglio,  come  un  pieeoi  pozzo,  ed  hanno  la  loro 
volta  coperta  di  tavole  per  potervi  discendere  dentro  occor- 
rendo; la  suddetta  custodia  si  fa  a quelli  che  non  riescono  pro- 
fondati sotto  il  terreno  , mentre  per  gli  altri  che  rimangono 
sotto  di  esso  tal  cautela  é superflua.  — Servono  in  pari  tempo 
i bottini  di  purgatojo  delle  acque , perché  tenendosi  il  fondo 
più  depresso  delle  bocche  dei  condotti,  in  passando  vi  depon- 
gono le  materie  pesanti  che  per  caso  vi  fossero  commiste.  — 
Bottino  dicesi  anche  la  consena  delle  acque  immonde  {vedi 
Fogna,  Pozzo  nero,  Smaltitojo). 

BOTTONAJO  (tecn.).  — Colui  che  fabbrica  e vende  bottoni. 
Le  maniere  di  fabbricare  i bottoni  essendo  molteplici , noi 
staremo  paghi  ad  indicare  quelle  che  più  comunemente  si 
praticano.  Anzitutto  si  fanno  i bottoni  cosi  detti  ad  anima.  I 
legni  duri , come  la  quercia , il  pero , il  sorbo,  il  frassino  e 
simili,  servono  alla  costruzione  di  quest'anima.  S’usa  a tale 
riguardo  anche  l'osso,  l'avorio,  il  corno , ere.  > Ottenuta  rosi 
l'anima  per  mezzo  di  melodi  che  sarebbe  lungo  esaminare  e 
numerare,  si  veste  con  panno,  seta  od  altro  Alo,  e si  ottiene 
il  bottone. 

Una  volta  facevansi  bottoni , la  cui  parte  superiore  era  di 
metallo,  e l'inferiore  di  legno  ; ma  oggi  più  comunemente  i 
bottoni  si  fabbricano  di  pretto  metallo.  Spesso  la  parte  supe- 
riore é dorala  o inargentala  ; e talora  anche  d'oro  o d’argento. 
Da  prima  i soli  bottoni  dei  militari  portavano  sull'esterno  im- 
prese o iscrizioni  ; ma  ai  di  nostri  quasi  lutti  i bottoni  di  me- 
tallo sono  variamente  e vagamente  incisi  nella  piastrina. 

Lo  smalto  e la  madreperla , massime  nei  piccoli  bottoni, 
per  esempio,  da  camicia,  sono  in  molto  uso. 

In  Inghilterra  si  coniano  bottoni  di  ferro  impressi  in  modo, 
che  imitano  il  lavoro  della  seta  ; il  colore  che  ad  essi  vien 
dato  é assai  durevole,  e il  prezzo  n’é  moderato. 

Nel  1825  si  presentarono  alla  Società  d'incoraggiamento 
di  Parigi  alcuni  bottoni  foderati  d oro,  d’argento  e d'aeeiajo, 
detti  iridati,  i quali  presentavano  realmente  alla  Iure  del  sole 
o della  candela  i colori  deH'iride , come  qualunque  pietra 
preziosa. 

Si  fanno  anche  bottoni  di  cuojo  e d'altre  materie. 

BOTTONE  (tecfl.).  — Piccola  pallottola  o piastrina  di  varie 
forme  e con  varie  materie  composta , la  quale  si  appicca  ai 
vestimenti  per  abbottonarli  ( vedi  Bottonajo). 

Bottone  dicono  i saggiatori  quella  piccola  parte  d'oro  o di 
argento  che  rimane  nella  coppella  per  farne  saggio. 

Bottone  da  trapano  è quel  ferro  tondo , quadrato  o trian- 
golare che  si  fissa  sull'asta  del  trapano. 

Bottone  chiamasi  pure  la  pallottolina  del  termometro. 

BOTTONE  ( gemiot .).  — Nome  volgare  indicante  varie  efflo- 
rescenze cutanee , da  sbandirsi  dal  linguaggio  medico  { vedi 
Bolla,  Lichene,  Papula,  Pustola,  Tubercolo). 

BOTTONE  (cArr.).  — Streme  nlo  d'aeeiajo  lungo  da  20  a 22 
centimetri , grosso  come  il  dito  mignolo , terminato  da  una 
prominenza  olivare,  sostenuta  da  collo  ricurvo,  che  nell'altra 
estremità  presenta  un  cucchiajo,  e sene  di  tenta  esploratrice, 
adoperandosi  specialmente  nella  litotomia  (vedi). 

BOTTONE  N FIOCO  (« chir .).  Vedi  Cauterio. 

BOTTONE  (boi.).  Vedi  Gemma. 

BOTTONE  D’ARGENTO  (bo/.).  — Nome  volgare  di  una  spe- 
cie di  ranuncolo  (ranunculu*  platanifolius ) di  fiori  bianchi  e 
doppi,  sovente  coltivato  nei  giardini  ( vedi  Ranuncolo). 

BOTTONE  D ORO  (Ito/.).  — Nome  volgare  di  una  specie  di 
ranuncolo  assai  comune,  di  fiori  gialli  dorati , che  facilmente 
indoppiano  per  la  coltura  ; é il  rammcu/iut  acri i di  Linneo 
£'edi  Ranuncolo). 


BOTZARIS  (geneal .).  — Famiglia  da  lungo  tempo  celebre 
nella  Grecia,  e principalmente  tra  i Sulioti  (vedi). 

Giorgio  Botzaris  era  comandante  in  capo  di  queste  belli- 
cose tribù  nelle  loro  prime  guerre  contro  Alt  pascià  (vedi)  ; 
ma  avendo  aspirato  a perpetuare  la  sua  autorità  , fu  cagione 
di  funeste  dissensioni.  Ciò  nullameno  fu  sempremai  reso  omag- 
gio ai  suoi  talenti,  come  pure  alla  prodezza  de’  suoi  figliuoli 
jV otis  e C rixlos. 

Marco,  figliuolo  di  quest’ultimo,  nato  verso  il  1790,  crebbe 
tra  il  rumore  dei  combattimenti  che  terminarono  soltanto  nel 
1803  colla  distruzione  di  Suli.  Giunto,  a traverso  mille  peri- 
coli, a porre  il  piede  sul  territorio  delle  isole  Jonie,  vide  ben 
tosto  arrivarvi  i principali  capi  di  Armatoli  (vedi)  rifuggenti 
dalla  crudeltà  del  feroce  All.  Questi  rifuggiti  meditavano  già 
la  liberazione  della  Grecia,  e il  giovane  sulioto  prese  (anno 
1806)  le  armi  per  un  tentativo  di  sollevazione,  favorito  dalla 
Russia,  allora  in  guerra  contro  la  Porta.  Il  trattato  di  Tilsitt 
e il  ritorno  dei  Francesi  nelle  Sette  Isole  vennero  a porre  un 
ritardo  alle  speranze  dei  Greci  per  la  meditata  liberazione. 
Allora  Marco  entrò  al  servizio  della  Francia  in  qualità  di  sotto 
ufflziale  del  reggimento  albanese,  nel  quale  suo  padre  e suo 
zio  erano  già  pervenuti  al  grado  di  maggiore.  Dall'anno  1815 
Marco  erasi  ritirato  nelle  isole  Jonie  , ma  le  dolcezze  di  un 
felice  maritaggio  non  potevano  fargli  scordare  il  suo  paese 
natale,  quando,  nel  1820,  un  doppio  commovimento  sorse  a 
minacciare  l'impero  ottomano , e a dare  principio  a un’èra 
novella  per  i Greci.  Ipsilanli  rhiamavali  da  un  lato  all'indipen- 
denza, e dall'altro  Ali  pascià  resisteva  in  Giannina  ai  firmani 
ed  agli  eserciti  del  Gransignore.  A tale  notizia  da  700  a 800 
Sulioti  erano  accorsi  ncll’Epiro  a rannodarsi  attorno  a Marco 
Botzaris  ed  a suo  zio , nella  speranza  di  ricuperare  le  loro 
montagne,  nelle  quali  Ali  possedeva  ancora  una  fortezza  im- 
portante. Questi,  che  allora  cercava  di  associare  la  sua  causa 
a quella  dei  Greci,  propose  di  rimetterli  in  possessione  dei 
loro  focolari  se  si  decidevano  ad  operare  una  diversione  in  suo 
favore.  Notis,  incaricalo  della  negoziazione,  ottenne  che  un 
nipote  del  pascià  venisse  dato  per  ostaggio  in  mano  dei  Su- 
lioli,  e dal  canto  di  questi  Marco  erasi  offerto  di  andare  egli 
stesso  presso  Ali  in  tale  qualità  ; ma  avendosi  bisogno  del  suo 
| braccio,  il  suo  fratello  più  giovane,  Costantino,  sua  sorella  e 
ila  giovane  e bella  Crisea  sua  sposa,  coi  due  suoi  figliuoli,  si 
soggettarono  a prendere  il  posto  di  lui  per  ottenere  l'adem- 
pimento di  quel  trattato  che  dovea  riaprire  ai  proscritti  le  gole 
di  Suli.  Notis  prese  il  comando,  mentre  suo  nipote  con  du- 
gento  Palicari  (vedi)  ebbe  l’incarico  di  molestare  i Turchi. 
La  sua  prima  prova  si  fu  di  ritogliere  loro  un  convoglio  di 
munizioni  scortato  da  500  uomini;  e profittando  del  terrore 
sparso  dai  fuggiaschi,  s'impadroni  del  posto  importante  dei 
Cinque  Pozzi,  ove  pochi  giorni  dopo  pose  in  rolla  due  pascià 
e 5,000  uomini. 

I Turchi,  che  per  esso  non  avevano  posa , né  potevano 
premunirsi  contro  i suoi  improvvisi  assalti,  né  raggiungerlo 
nelle  sue  rapide  ritirate,  posero  la  sua  testa  a prezzo  , e ri- 
corsero persino  agli  anatemi  della  Chiesa,  indarno  pure,  onde 
sorprenderlo,  violarono  un  armistizio;  la  loro  perfidia  tornò 
in  capo  ad  essi.  La  fama  di  questi  primi  successi  echeggiò 
in  breve  in  tutta  la  Grecia,  e nella  primavera  del  1821  la  ri- 
voluzione divenne  generale.  Rntxaris  diede  principio  alla  cam- 
pagna colla  presa  di  Reniassa,  piccola  piazza  marittima  che 
assicurava  le  comunicazioni  dell'Epiro  colle  altre  provincie 
sollevate.  Aggirandosi  incessantemente  attorno  all'esercito 
dei  Turchi,  ora  egli  costringe  un  pascià  e 1,300  uomini  a de- 
porre le  armi,  ora  mette  in  fuga  Ismaele  con  2,000  gianniz- 
zeri, ora  finalmente  occupa  Placa  e vi  si  mantiene  con  una 
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villoria.  Ferito  in  quest’ ultimo  fatto  d'armi,  egli  prende  al- 1|  stralarca  della  Oreria  occidentale,  mise  l'inverno  a profitto 
cuni  giorni  di  riposo  e tenia  una  più  grande  intrapresa.  Aria  per  fortificare  Missolungi.  Nella  primavera  del  1823  uneser- 
cra  difesa  da  una  grossa  guarnigione  turca  con  un  parco  di  'cito  di  circa  20  000  uomini  discese  dal  nord  dcll’Epiro  sotto 
artiglieria;  Botzaris,  facendo  capitale  sull’alleanza  degli  Al-  |l  gli  ordini  di  Mostai,  pascià  di  Scodra,  e ogni  resistenza  sem- 
banesi,  si  recò  con  pochi  de’  suoi  ad  assalirla.  Egli  aveva  già  brava  impossibile,  persino  in  Missolungi;  ma  Botzaris  forma 
oltrepassato  il  ponte  sotto  il  fuoco  delle  batterie,  e stava  in-|  il  disegno  di  andarne  ad  affrontare  il  nemico,  e con  un  colpo 
vestendo  la  cittadella  , quando  l’arrivo  di  6,000  Turchi  e | risoluto  rendere  vano  ogni  suo  tentativo.  Alla  testa  di  240 
l'abbandono  degli  Albanesi  misero  in  gran  pericolo  la  sua  poca  palicari  decisi  di  partecipare  alla  sua  sorte,  egli  si  porta  a 
gente:  ma  egli,  colla  solila  sua  presenza  di  spirito,  mise,  con  Carpenitré,  dove  Mostai  aveva  formato  un  campo  di  10,000 
uno  stratagemma,  in  salvo  i suoi  feriti  e si  apri  una  strada  a j uomini  ; e si  è dal  mezzo  di  quel  campo  stesso  che  Botzaris 
traverso  dei  nemici  (dicembre  1821).  T ratta nlo , al  principio  darà  il  segnale  deH’atlacco  ai  vani  capi  che,  secondo  le  sue 
del  1822,  i Turchi  giunsero  a vincere  Ali  pascià,  c gli  ostaggi  istruzioni,  occupano  le  gole  dei  dintorni.  Alla  vigilia  di  man- 
de'  Sulioti  caddero  in  mano  del  seraschiere  Kbur&cid,  il  cui  dare  ad  effetto  qucsf  ardimentoso  disegno.  Marco  scriveva 
harem  era  allora  in  potere  dei  Greci.  Il  presidente  della  Gre-  alla  sua  famiglia  ed  a lord  Ryron  lettere,  dalle  quali  traspira 
eia,  Maurocordato , fece  ben  tosto  trattare  il  loro  scambio,  tutta  la  sua  eroica  semplicità.  Nella  notte  del  20  agosto  i 
felice  di  poter  offerire  all'eroe  il  solo  premio  che  fosse,  degno  Greci,  preparatisi  colla  preghiera  al  gran  combattimento,  si 
de’  suoi  servigii,  restituendogli  Crisea  e i suoi  figliuoli.  Que-  precipitano  sugli  avamposti  de'  Musulmani  ; le  varie  tribù  che 
sii  due  uomini,  oramai  stretti  l’uno  all'altro  di  una  salda  ami-  li  compongono  si  battono  tra  esse,  accusandosi  a vicenda  di 
cizia,  rivolsero  allora  i loro  sforzi  verso  la  Grecia  occidentale,  tradimento,  e Botzaris  trattante  s'inoltra  sempre  più  innanzi, 
ove  l’esercito  ottomano  erasi  diretto,  riversandosi  tutto  quanto  Egli  libera  di  sua  mano  la  Grecia  di  più  di  un  nemico  for- 
sopra  i Greci.  mutabile,  e,  tuttoché  già  ferito,  entra  di  forza  nella  tenda  del 

Un  tentativo  di  Botzaris  per  recar  soccorso  a Suli  tornava  pascià.  Allora  egli  si  fa  conoscere,  di  il  segnale  dell’attacco 
frattanto  vano;  e nel  tempo  stesso  la  Grecia,  nella  funesta  generale,  e cade  mortalmente  colpito  da  una  palla.  Suo  fra- 
battaglia  di  Peta  (luglio  1822),  perdeva  il  fiore  de'  suoi  sol-  tello  accorreva  con  un  rinforzo,  e giungeva  in  tempo  per  ri- 
dati e dei  filelleni.  La  deserzione  di  alcuni  capi  fini  per  mct-  cevere  l’ultimo  suo  sospiro,  e per  vendicarlo  con  rendere 
tere  a mal  partito  gli  avanzi  di  quell'esercito,  e con  esso  la  compiuta  la  vittoria.  I Turchi,  investiti  da  ogni  parte,  abban- 
sorte  della  Grecia  occidentale.  Marco  con  600  prodi  arrestò  donano  il  campo,  lasciandosi  indietro  gli  stendardi  e un’infi- 
nita quantità  di  bagagli  e d’attrezzi.  Il  corpo  di  Marco  Botzaris 
venne  riportato  in  mezzo  a que’ splendidi  trofei.  Un  tale 
esempio  esaltò  al  più  alto  grado  il  coraggio  de’  Greci.  Misso- 
lungi  trovò  eroici  difensori,  tra  i quali  si  distinsero  Notis  e 
Costantino  Botzaris,  il  quale  ultimo  morì  pure  colle  armi  alla 
mani.  Marco  Botzaris,  alieno  da  ogni  specie  d'ambizione  e 
d intrigo,  e prodigo  per  la  patria  cosi  delle  sue  sostanze  come 
del  suo  sangue,  non  lasciò  a’  suoi  figliuoli  altra  eredità  che 
un  nome  riverito  dai  Greci  e celebralo  in  tutta  l’Europa.  Il 
suo  figliuolo  maggiore  é presentemente  ajutanle  di  campo  def 
re  Ottone,  presso  il  quale  è stato  allevato. 

Vedansi  Pouqueville,  Storia  del  risorgimento  della  Grecia 
— Al.  Soulzo,  Storia  della  rivoluzione  greca  — Emerson, 
Quadro  della  Grecia  nel  1825  — Elogio  funebre  di  Marco 
Botzaris,  oltre  il  Mario  Pieri,  Ciampolini,  Tricupi,  ecc. 

BOKHEKON  Carlo  (Wogr.).  — Nato  in  Torino  nel  1773 
e morto  nel  1838,  si  segnalò  come  uno  de’  pochi  di  questo  e 
del  passato  secolo  che  abbiano  con  felicità  coltivata  la  morta 
lingua  del  Lazio.  Addottoratosi  in  teologia  e giurisprudenza, 
entrò  nella  carriera  degl’impieghi;  ma  cambiatasi  la  forma  di 
governo,  si  ridusse  a vita  privata,  e diedesi  tutto  a studiare 
le  lettere  greche,  ebraiche  e latine,  sotto  la  disciplina  di  quel 
mirabile  ingegno  del  Caluso.  Nel  1804  fu  nominato  profes- 
sore di  Ialino  nel  Liceo  imperiale  di  Torino,  e nel  1812  di 
543  — Botzaris  Marco.  greco  nell’Università.  Tornato  il  Piemonte  sotto  l’antico  reg- 

gimento, egli  veniva  nominato  professore  di  eloquenza  greca 
per  tutta  una  giornata  l’esercito  de’ Turchi  allo  stretto  di  e latina  Dell’Università,  nel  quale  uffizio  durò  fino  alla  morte. 
Crionero,  e quindi  col  debole  avanzo  della  sua  truppa  corse  Scrisse  vani  opuscoli  in  latino,  tra  cui  si  distinguono  le  vite 
a rinchiudersi  in  Missolungi,  ove  la  sua  eroica  resistenza  del  Priocca,  del  Vemazza  e del  Caluso.  In  tutte  queste  vite, 
aveva  dato  agio  di  raccnrre  alcune  provvisioni  e di  far  im-  e massime  in  quella  dell'ultimo,  ammirasi  gran  varietà  di  dot- 
barcare  le  donne  ed  i vecchi.  La  sposa  di  Marco  si  allontanò  trina  e purezza  di  locuzione.  Si  distinse  pure  ueH’epigrafia, 
a malincuore  per  condurre  in  Italia  i suoi  figliuoli.  Botzaris  dove  all'affetto  ed  all’eleganza  seppe  unire  quella  sobrietà  di 
per  mezzo  di  alcuni  felici  stratagemmi  seppe  scansare  un  as-  stile  che  tanto  conferisce  all’eccellenza  di  siffatto  genere  di 
salto.  A volta  a volta  combattendo  e intavolando  negoziati;  componimenti.  Finalmente  non  é da  tacersi  l'ajuto  ch'egli 
spargendo  il  timore  c la  diffidenza  tra  i capi  degl’incostanti  porse  al  Pomba  nella  sua  edizione  dei  Classici  latini , a cui 
Albanesi;  rannodando  trattative  coi  montanari,  egli  rese  vani  danno  gran  pregio  le  eleganti  prefazioni  che  prepose  a pres- 
gìi  sforzi  dei  Turchi  sino  al  termine  della  campagna  ; ed  eletto  j| soché  ciascuno  scrittore. 

Encicl.  pop.  ital.  Voi.  111. 
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ROUiAINVILLK  Luigi  Antoito  ( biogr .).  — Celebre  navi- 
gatore, rapo  di  squadra,  senatore  e membro  delITnstituto  di 
Francia , nacque  a Paridi  nel  1729  e visse  sino  al  1811 . Fu 
ajutante  di  campo  di  Cheveri  e del  marchese  di  Montcalin,  I 
segretario  d’ambasciata  a Londra,  colonnello  c cavaliere  di  : 
San  Luigi.  Nella  guerra  del  Canada  divenne  capitano  di  va-  1 
«cello,  e propose  al  ministro,  nel  176G,  una  spedizione  scien- 
tifica in  cerca  di  nuovi  continenti.  Ebbe  cosi  la  gloria  di  1 
essere  il  primo  navigatore  francese  che  tentasse  di  fare  sco-  > 
perle  geografiche  utili  ad  un  tempo  alle  scienze,  al  com-  j 
mencio  ed  all'umana  civiltà  ; e ben  Ai  meritata  la  fama  di  cui 
gode  tuttavia  pel  suo  viaggio  intorno  al  globo  fatto  negli 
anni  1760-G9,  e del  quale  pubblicò  un’eccellente  relazione. 
Egli  scoperse  piò  terre,  Ira  le  quali  Otahiti,  e gittòuna  gran 
luce  nella  geografia  dei  tanti  arcipelaghi  dei  mari  australi. 
Corresse  molti  errori,  e smentì  molti  racconti  favolosi  dei 
viaggiatori  che  lo  avevano  preceduto.  Descrive  i luoghi  da 
lui  visitati  con  tutta  esattezza,  considerandoli  sotto  punti  nuovi 
e curiosi  ; ed  è chiaro  e veritiero  nel  suo  racconto  ed  ame- 
nissimo scrittore.  Recò  dalle  contrade  alle  quali  approdò 
documenti  preziosissimi  per  la  scienza  ; e tra  gli  scopritori 
di  nuove  terre  e gli  amici  dell'umano  incivilimento  a Boti- 
gainvillc  non  é certamente  dovuto  l'ultimo  luogo. 

BOl'GUBR  Pietro  {biogr.).  — Nacque  a Crotsic  nella  bassa 
Bretagna  ai  16  febbrajo  del  1G98.  Avviato  da  suo  padre,  che 
era  quivi  professore  d’idrografia,  nello  studio  delle  matema- 
tiche, vi  fece  in  breve  si  considerevoli  progressi,  che  assai 
per  tempo  si  trovò  egli  in  grado  d’insegnarlc,  daprima  nella 
sua  città  natale,  e poscia  in  quella  di  Hàvre-de-Gràce.  Nel 
1727  l'Accademia  delle  scienze  prrmiò  una  sua  memoria  sul 
metodo  di  alberare  i vascelli,  e successivamente  due  altre  da 
lui  presentale  negli  anni  1729  c 1731,  versanti  sopra  alte 
quistioni  di  nautica  e di  astronomia.  Per  questi  ed  altri  suoi 
lavori  c sperimenti,  che  ottennero  altamente  il  suffragio  dei 
dotti,  Bougoer  essendo  giunto  a formarsi  un’estesa  rinomanza 
di  profondo  matematico,  venne  scelto,  in  compagnia  di  La 
Condamine  e di  altri,  insieme  con  due  commissari!  spago uoli, 
per  essere  mandato  al  Perù  a misurarvi  un  grado  del  meri- 
diano. Egli  parti  quindi  a quella  volta  in  maggio  del  1735  e 
vi  stette  sino  al  1713.  Le  parti  più  essenziali  dell'operazione 
ricaddero  sopra  di  lui,  poiché  La  Condaniinc  in  confronto  di 
esso  poteva  dirsi  quasi  nuovo  nella  materia.  Quest'impor- 
tante operazione,  che  nel  suo  genere  fu  una  delle  più  mara- 
vigliose,  venne  eseguita  tra  i più  gravi  ostacoli  che  siansi 
mai  attraversati  ad  una  spedizione  scientifica.  A questi  osta- 
coli. per  lo  più  locali,  e in  gran  parte  anche  provenienti  dalle 
ubbie  sparse  nel  paese  intorno  allo  scopo  della  spedizione,  si 
aggiunsero  inoltre  le  gelosie  insorte  tra  i commissari)  fran- 
cesi c spagnuoli  e tra  lo  stesso  Bouguer  e La  Condamine.  11 
primo,  che  sapeva  com’egli  era  la  colonna  principale  «Iella 
spedizione,  temeva  che  l’altro  avesse  in  animo  di  ascriversi 
ima  più  gran  parte  del  merito  che  non  gli  competesse.  Tut- 
tavolla  ciò  non  recò  alcun  danno  all’oggetto  reale  della  spe- 
dizione, e forse  piuttosto  gli  fu  di  vantaggio,  poiché  avendo 
dato  motivo  a Bouguer,  a La  Condaniinc  ed  agli  spagnuoli 
Giorgio  Juan  e Antonio  di  Ulloa  a farsi  ad  eseguire  le  loro 
operazioni  separatamente,  l’accordo  quasi  perfetto  rhe  si 
trovò  nei  risoliamomi  dei  tre  lavori  divenne  una  forte  pre- 
sunzione in  favore  della  loro  accuratezza.  Que’  risultamenti 
non  differiscono  dalla  media  d'una  cinquemillesima  parte  del 
lutto  nella  lunghezza  d’un  grado  del  meridiano.  Una  parte 
delle  osservazioni  (sull'obliquità  dell'ecliuica)  venne  spedita, 
appena  terminata,  ad  Halley,  il  quale  la  pubblicò  in  Inghil- 
terra nel  1739;  ma  nell'anno  seguente  comparve  a Parigi 


l intiera  relazione  col  titolo  di  Figure  de  la  terre , ere.  A 
questa  poi,  nell’anno  1752,  tenne  dietro  un  opuscolo  o dichia- 
razione di  parecchi  punti  controversi,  e nel  1753  un  trattato 
sulla  navigazione,  compendiato  in-8"  da  Larailie  nel  1769,  e 
risiampato  con  note  da  Lalande  negli  anni  1781  e 1792. 

Bouguer  venne  in  appresso  impiegato  a verificare  un  grado 
misurato  da  Domenico  Cassini  tra  Parigi  ed  Amiens,  opera- 
zione in  cui  ebbe  a compagni  Cassini,  De  Thury,  Camus  e 
Pingré.  I risultamenti  vennero  fatti  di  pubblica  ragione  nel 
1757.  Egli  mori  in  agosto  del  1758,  mentre  slava  prepa- 
rando una  nuova  edizione  della  sua  opera  sulla  graduale 
estinzione  della  luce,  che  venne  poi  compiuta  e pubblicata 
da  Lacaille  nel  1760.  In  quest'opera  fa  menzione  di  un  suo 
trovato  del  17-18,  da  lui  denominato  eliometro,  il  quale  fu 
infatti,  come  si  chiamò  poi  propriamente,  il  primo  micrometro 
fi  doppio  vetro  obbiettivo  che  si  vedesse. 

Come  scienziato,  Bouguer  vuol  essere  collocato  in  prima 
schiera  tra  gli  uomini  più  utili.  Le  operazioni  da  lui  mandate 
a termine  al  Perù  sono  nel  loro  genere  tra  le  più  eminenti, 
e questo  genere  é dei  più  difficili  che  v'abbiano  nella  sfera 
delle  investigazioni  scientifiche. 

B0im.il D 0 m ILIAli  ( Bullialdru ) Ismaele  (biogr.).  — 
Nacque  a Loudun  in  Francia  nel  1605  da  genitori  protestanti, 
ma  all’età  di  25  anni  entrò  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica, 
e tosto  dopo  abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico.  Egli  si  occupò 
di  letteratura,  di  storia,  di  matematiche,  di  giurisprudenza  e 
di  teologia.  Verso  il  termine  de’  suoi  giorni  si  ritirò  nella 
badia  di  San  Vittore  a Parigi,  e vi  morì  nel  169-1  in  età  di 
89  anni,  lasciando  presso  tulli  i dotti  gran  desiderio  di  sé. 
Egli  era  stato  in  carteggio  con  quelli  d'Italia,  d’Alemagna, 
di  Polonia  e d'Oriente,  da  lui  conosciuti  ne'  viaggi  fatti  in 
quelle  varie  contrade  mentre  trovavasi  al  servizio  del  re  Gio- 
vanni Casimiro  di  Polonia. 

Bouillaud  era  ad  un  tempo  pensatore  immaginoso,  inde- 
fesso calcolatore  ed  erudito  profondo,  versatissimo  sovratulto 
nella  storia  dell'astronomia.  La  sua  idea  che  la  luce  fosse  una 
specie  di  sostanza  intermedia  tra  lo  spirito  e la  materia,  indica 
infatti  la  prima  di  queste  qualità,  mentre  la  sua  Agronomia 
Philolaica  vuole  essere  riferito  alle  rimanenti.  La  prima 
! opera  di  Bouillaud,  di  cui  faremo  qui  cenno,  è il  suo  Phìlo- 
' latte,  seu  de  vero  sistemale  mundi,  del  1639.  Dopo  questo 
\ egli  procurò,  nel  1644-,  un’edizione  di  Tenne  di  Smirne;  e 
\ nell'anno  seguente  pubblicò  la  sua  Astronomia  Philolaica , 

1 che  contiene:  1°  Prolegomena  sulla  storia  dell'astronomia, 
che  sono  spesso  citati  c sono  la  base  di  parecchi  fatti  ; 

! 2®  un'esposizione  di  un  sistema  di  astronomia,  copernicano 
| quanto  al  movimento  annuale  della  terra,  e tolemaico  quanto 
j' al  movimento  diurno  e alla  precessione  degli  equinozi!  ; 3®  una 
serie  di  tavole,  chiamale  Philolaica,  calcolate  pel  meridiano 
f di  Uranihurgo.  Bouillaud  fa  quivi  uso  di  varie  osservazioni 
degli  Arabi,  da  lui  scoperte  nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi; 

1 né  vuoisi  passare  sotto  silenzio  che  egli  fu  il  primo  a disse- 
' pellire  le  osservazioni  di  Thins.  Queste  tavole  sono  stale  molto 
j lodate,  e non  sono  per  vero  dire  senza  merito;  ma  quanto 

I v’ha  in  esse  di  più  pregevole  è stato  tolto  dai  metodi  di  Ke- 

II  pierò  c dalle  Tavole  Rodolfine. 

I Bouillaud  immaginò  che  le  leggi  dei  movimenti  planetari! 
^'potevano  dedursi  intieramente  da  ragionamenti  geometrici; 
"c  quindi  fecesi  a biasimare  Keplero  di  essersi  attenuto  ad 
'altri  metodi  di  determinare  una  legge.  Tuttavia  egli  ebbe  la 
bella  sorte  di  fare  una  conghietlura,  che  se  egli  fosse  stato 
Newton,  non  sarebbe  rimasta  oziosa  nelle  sue  mani.  Egli 
j asserisce,  in  opposizione  a Keplero,  che  la  legge  della  fona 
I d'attrazione  del  sole,  se  v’ha  pure  attrazione,  non  può  essere 
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in  ragione  inversa  delle  distanze,  ma  in  ragione  inversa  dei 
quadrali  delle  disiarne.  Egli  fu  il  primo  adunque  ad  emettere 
quest'idea. 

.Menzioneremo  pure  di  Bouillaud  il  suo  Opus  n ovum  ad 
arithmeticam  infimlorum  (Parigi  16821,  che  è una  continua-  i 
zione  delle  ricerche  contenute  ne\\' Arilh.  infinti,  di  Wallis, 
non  però  applicale  alla  geometria  ; e finalmente  il  suo  Cata- 
logne bibliolheca  Thuanas , da  esso  composto  in  compagnia  di 
Giacomo  e di  Pietro  Dupuis  (Parigi  1619),  che  è un  quadro 
eccellente  ed  utilissimo  di  una  biblioteca  di  quel  tempo.  { 

Fra  le  tavole  dellMatronomia  Philolaica  v’hanno  i cata- 
loghi Bodollìni  delle  stelle  ; quello  delle  stelle  meridionali 
somministrato  a Bayer  da  Amerigo  Yespucci  e da  altri,  ri- 
cavali dai  manoscritti  di  Bayer  e mandati  da  Bartschius  a 
Keplero;  e alcune  tavole  persiane  portate  in  Europa  da  Giorgio 
Crisococca. 

BOI  ILIO \ ( gtagr .).  — Capitale  di  un  antico  ducato  dello 
stesso  nome,  che  ora  forma  parte  della  provincia  di  Lucem- 
burgo  nel  Belgio,  situala  sulla  sinistra  riva  del  Semoy,  a 22 
chilom.  circa  dalla  sua  confluenza  colla  Musa,  ai  49"  48'  di 
latil.  N.  ed  ai  2°  39'  di  longit.  E.  Il  ducato  trovasi  dalla 
parte  occidentale  di  Lucemburgo,  tra  questo  e la  Sciampa- 
gna ; e sotto  l’impero  francese  era  stato  incorporato  nel  di- 
partimento di  Sambre-et-Meuse.  È un  distretto  montuoso 
che  giace  intieramente  in  mezzo  alle  Ardenne. 

Bouillon  è una  piccola  città  ben  costrutta  con  circa  2,600 
abitanti;  la  sua  posizione  però,  in  una  gola  profonda  delle 
Ardenne,  le  dà  un  aspetto  assai  triste.  Il  castello  di  Bouillon, 
creduto  un  tempo  inespugnabile,  sorge  sopra  una  scoscesa 
rupe  che  domina  la  città,  ma  è pure  alla  sua  volta  dominato 
dalle  montagne  che  lo  circondano.  La  città  e il  ducato  di 
Bouillon  formavano  lo  Stalo  ereditario  di  Goffredo,  capitano 
della  prima  crociata  e re  di  Gerusalemme,  città  che  cadde  in 
suo  potere  nel  1099  [vedi  Buglione).  Necessitando  di  danaro 
per  la  sua  spedizione,  Goffredo  vendè  il  ducato  a Otberlo, 
vescovo  di  Liegi,  riservando  per  sè  o po’  suoi  immediati  credi 
il  diritto  di  poterlo  riscattare.  Goffredo  essendo  morto  in 
Tcrrasanta,  questa  vendita  divenne  sorgente  di  lite  tra  il  ve- 
scovo e gli  eredi  di  quello,  c per  una  parte  e per  l’altra  si 
discese  in  campo  a sostenere  le  ragioni  colle  armi.  Dopo  che 
questa  piccola  guerra  si  rinnovellò  tante  volle  e in  si  diversi 
tempi,  da  far  chiamare  quel  ducato  la  terra  dispulala,  esso 
rimase  per  qualche  tempo  in  pacifico  possesso  dei  principi 
vescovi  di  Liegi.  Uno  di  questi  avendo  preso  parte  nella 
guerra  contro  la  Francia,  Luigi  XIV  fece  prendere,  nel 
1672.  la  città  e il  castello  di  Bouillon,  e nel  congresso  di 
Nimega  del  1678  stipulò  che  la  Francia  ne  riterrebbe  il  pos- 
sesso tinchè  un  tribunale  di  arbitri,  da  nominarsi  all’iiopo,  non 
avesse  pronunziato  tra  le  ragioni  pretese  su  quel  ducato  dai  ! 
discendenti  degli  eredi  di  Goffredo  e quelle  del  vescovo  di 
Liegi.  Frattanto  Luigi  ne  aveva  investito  la  famiglia  di  La! 
Tour  d’Auvergne.  Un  discendente  di  questa  casa,  Filippo  J 
capitano  nella  marineria  inglese,  assunse,  nel  1792,  il  titolo  | 
di  prìncipe  di  Bouillon,  e continuò  a portarlo  sino  alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  1816.  Nel  congresso  di  Vienna  del  1815 
si  decise  che  quel  territorio,  oggetto  di  si  lungo  contrasto, 
dovesse  appartenere  al  re  dei  Paesi  Bassi  nella  sua  qualità  di 
duca  di  Lucemburgo,  e nella  divisione  di  questo  ducato,  av- 
venuta in  seguito  alla  rivoluzione  del  1830,  Bouillon  ricadde 
al  Belgio. 

Bouillon  é distante  70  chilom.  a ponente  da  Lucemburgo, 
e 9 N.  N.  E.  da  Sedan;  la  frontiera  francese  é a mezza 
strada  tra  Sedan  e Bouillon. 

Vedi  Gauticr,  Le  voyageur  dans  Ics  Page  Bas. 


BOILUWILLIEIIS  (conte  ni)  Enrico  ( hiogr .).  — Nato  nel 
1658  a Sainle-Saire  in  Normandia.  Il  suo  gusto  essendosi 
spiegato  a buon’ora  per  lo  studio  della  storia,  si  diede  a stu- 
diare le  leggi,  i costumi  francesi,  i privilegi’!  delle  antiche 
famiglie  e i progressi  delle  nuove.  Voltaire  ebbe  a dire  ch'egli 
era  il  più  dotto  gentiluomo  del  regno  e il  più  atto  a scrì- 
verne la  storia,  se  non  fosse  stato  troppo  sistematico  ; il  pre- 
sidente Hénault  all’incontro,  che  non  lo  amava,  dichiarò  che 
guarderebbesi  bene  dallo  starsene  alfautorilà  di  lui  ; e Mon- 
tesquieu chiamava  il  suo  sistema  una  congiura  continua  contro 
il  terzo  stato.  Ora  questo  sistema  di  Boulainvilliers  non  è 
altro  che  quello  del  regime  feudale,  di  cui  si  può  dire  che  lo 
I stesso  libro  dello  Spirilo  delle  leggi  formò  anch’csso  sino  a 
un  certo  punto  l’apologià.  Il  cardinale  Fleury  disse  di  Bou- 
lainvilliers, che  non  conosceva  nè  l’avvenire,  nè  il  passato, 
nè  il  presente  ; e l'abate  di  Mably  lo  attacca  vivamente  nelle 
eue  Osservazioni  sulla  storia  di  Francia,  opponendo  il  pro- 
prio sistema  semi-democratico  a quello  della  feudalità.  Uno 
scrittore  contemporaneo  ha  enunciato  sopra  di  lui  un  giudizio 
assai  più  favorevole.  Secondo  lui,  l'autore  delle  Memorie 
sloriche  sull'antico  governo  è partito  da  un  principio  che 
spiega  ogni  cosa,  che  rende  ragione  d’ogni  cosa,  e questo 
1 principio  si  è la  nobiltà  che  esisteva,  possedeva  e comandava 
' prima  che  ci  fossero  popolo  e re.  Ma,  secondo  lo  scrittore, 
Boulainvilliers  abhandona  il  principio  senza  trarne  le  conse- 
guenze. Le  principali  sue  opere  sono  : 1.  Histoire  de  rancieri 
gourernement  de  France , aree  quatorze  lettres  historiques 
sur  les  Parlemens  et  les  Etals-Gènèraux  — IL  Elal  de  la 
France , extrait  dee  memoires  dressés  par  les  inlendans  du 
royaume — III.  Recherches  sur  l'ancienne  noblesse  de  France 
— IV.  Hisloire  de  France  jutqu  à Charles  Vili. 

Il  conte  di  Boulainvilliers  compose  inoltre  una  Vita  di 
Maometto  sino  all'egira,  scritta  in  islile  orientale.  Gli  si 
attribuiscono  ancora  due  libri  non  stampali  s\i\Y  Astrologia 
giudiziaria,  alla  quale,  non  ostante  il  suo  sapere  e la  sua 
filosofia,  egli  inclinava  assai.  Egli  pagò  pure  tributo  allo  scet- 
ticismo religioso  dominante  a'  suoi  tempi,  cd  anzi  da  taluno 
venne  supposto  autore  dell’empio  libro  dei  Tre  impostori, 
supposizione  che  mal  s’accorderebbe  con  quanto  afferma  di 
; lui  il  Moreri,  vale  a dire  ch’egli  fosse  di  sentimenti  cristiani, 
je  cristianamente  morisse  nelle  braccia  del  padre  Delaborde. 
La  sua  biblioteca  conteneva  forsp  più  volumi  sulle  scienze 
j occulte  che  non  sulla  storia  di  Francia.  Questo  scrittore  mori 
nel  1 722  ; le  sue  opere  non  videro  la  luce  se  non  dopo  la  sua 
! morte. 

BOILTON  Matteo  (biogr.).  — Proprietario  della  fabbrica  di 
Soho  presso  Birmingham,  in  cui  il  socio  di  lui,  Giacomo  Walt, 
perfezionò  la  macchina  a vapore  (redi  Watt  Giacomo). 

BOI  RIIO\\E-LE$-BAI\$  ( geogr .).  — Piccola  città  della 
Francia  nel  Rassigny , dipartimento  dell'Alta  Marna , a 30 
chilometri  da  Langres , con  3,400  abitanti.  É assai  rino- 
mata per  le  sue  acque  termali,  stimate  efficaci  per  varie  specie 
di  malattie , ma  sovratutlo  per  la  paralisia  e per  le  ferite 
d’arma  da  fuoco.  Vi  si  trova  uno  stabilimento  termale  civile 
e un  vasto  spedale  militare,  nel  quale  si  curano  annualmente 
circa  800  malati.  La  scoperta  di  molle  antichità,  come  iscri- 
zioni, avanzi  di  statue  ed  altri  tali  monumenti , è una  prova 
che  questa  città  e le  sue  acque  termali,  al  tempo  della  domi- 
nazione romana  nelle  Gallie  , dovevano  essere  assai  fre- 
quentate. 

BOtRD.lLOlE  Luigi  (biogr.).  — Uno  de*  corifei  dell’elo- 
quenza sacra  in  Francia,  nacque  a Bourges  nel  1632:  studiò 
•sotto  i Gesuiti  ed  entrò  in  quella  società  a 16  anni.  Com'ebbe 
i terminati  i suoi  studii,  i superiori  lo  impiegarono  successiva- 


BOURG-EN-BRESSE  — BOURIGNON  ANTONIETTA 


mente  ad  occupare  le  cattedre  di  umanità,  di  rettorica,  di  filo-ji 
sofia  e di  teologia  morale  ; e quindi , avendo  riconosciuta  in 
lui  molta  attitudine  per  la  predicazione,  lo  mandarono  a pre-'j 
dicare  in  provincia,  ove  in  breve  ottenne  un  si  strepitoso  sue-] 
cesso,  che  ben  tosto  lo  richiamarono  a Parigi.  E neppure, 
quivi  tardò  a levarsi  in  grande  rinomanza.  Madama  di  Sévi—  |l 
gné  scriveva  a sua  figlia,  che  non  le  era  avvenuto  mai  di  udire  | 
cosa  più  bella  de’  sermoni  di  lui.  Luigi  XIV,  sulla  relazione 
che  gliene  fecero , venne  in  desiderio  di  sentirlo  alla  corte  : I 
quindi  fu  chiamato  a predicarvi  l'avvento  del  1670.  Fu  tale 
e Unta  l'ammirazione  da  lui  desUtavi,  che  venne  tosto  desi- 
gnato per  le  quaresime  degli  anni  1672,  1674,  1675  c per 
molte  altre , essendosi  il  re  mostrato  desideroso  di  sentirlo 
ogni  due  anni , giacché , com’egli  diceva , amava  assai  più  le 
sue  ripetizioni  che  non  le  cose  nuove  degli  altri.  Si  é dato  a 
Bourdaloue  il  titolo  di  re  dei  predicatori,  e predicatore  dei  re.  i 
Dopo  la  rivocazione  deH'editto  di  Nantes,  il  re  lo  mandò,  nel . 
1686,  a Monpellieri  per  terminare  di  convertirvi  i prole- j 
stanti  che  la  violenza  aveva  distolti  dal  culto  dei  loro  padri  ; 
e vi  ottenne,  a quanto  si  dice,  il  suffragio  di  tutti.  Egli  aveva  i 


51*  — Kounlaloue  Lutisi. 


il  merito  di  sapersi  adattare  all'intelligenza  del  suo  uditorio , 
e per  convincere  si  valeva  più  del  ragionamento  che  dell'elo- 
quenza ; poiché  , com’ei  diceva  , conviene  essere  prima  con- 
vinti per  essere  vivamente  tocchi  : difficile  assunto  il  dimo- 
strare a rigor  di  logica  le  verità  che  predicava  ; ma  una  volta 
dimostrate  , ei  ne  comandava  a buon  diritto  il  rispetto.  Di 
quivi  nasce  in  lui  il  carattere  dominatore  della  ragione  , che 
costituisce  il  nucleo  della  sua  eloquenza  . che  può  dirsi  in 
essolui,  colle  parole  di  Quintiliano,  imperatoria  virtù*.  Grave 
il  suo  stile,  senza  riuscir  pesante  ; limpida  la  sua  parola . co- 
sicché le  sue  prediche  furono  intese  dai  letterali  del  pari  che 
dal  volgo.  La  sua  maravigliosa  fecondità  ponevalo  io  grado 
di  variare  talmente  i suoi  disegni,  ch’egli  era  capace  di  com- 
porre tre  o quattro  discorsi  sul  medesimo  soggetto  con  tutto 
il  prestigio  della  novità.  Quando  per  la  grave  età  dovette  de- 
sistere dal  predicare,  si  diede  a visitare  i prigionieri,  i malati 
ed  a spargere  ovunque  soccorsi  e consolazioni.  Egli  consacrò 
tutta  la  sua  vita  a questi  pietosi  esercizii.  Mori  a Parigi  nel 
1704.  Delle  sue  opere  si  sono  fatte  parecchie  edizioni,  delle 
quali  una  in-8®  ed  un'altra  in-12°f  di  18  volumi,  contenenti 
i vani  Avent,  1 voi.  ; Cariote , 3 voi.  ; Dominicale s,  3 voi.; 


Exhortation»,  2 voi.;  Panéggriguet,  2 voi.;  Retraitet,  1 voi.  ; 
Myslères,  2 voi.;  Pensee»,  2 voi.;  Imtrvctions  chréliennes, 
2 volumi. 

Molte  edizioni  furono  fatte  delle  opere  del  grande  oratore  ; 
noi  citeremo  come  le  migliori  quelle  di  Parigi  di  Lefèvre 
(1833-34)  c di  Kirmin  Didot  (1840  , 3 voi.  in-88  gr.).  — 
Per  quello  che  riguarda  i Sermoni  inediti  (Parigi  1823, 
in  8°,  pubblicali  già  dal  1810),  sono  fuori  dubbio  apocrifi. 

B0liK6-E.\-BHE$SE  igeogr.).  — Capoluogo  del  diparti- 
mento dell' Ain  i vedi  Ain  (dipahtimento  dell). 

BOllUìES  (Arancio*)  {geogr.).  — Città  della  Francia,  già 
capitale  del  Rerri  ed  ora  capo-luogo  del  dipartimento  del 
Cher  (vedi),  posta  in  una  vasta  pianura  al  confluente  dell'An- 
roh  e dell’Erve,  a 240  chilometri  circa  da  Parigi;  è sede  di 
una  corte  imperiale , di  un’accademia  universitaria  , e con- 
tiene 25,324  abitanti.  Secondo  Tito  Livio,  essa  era  una  delle 
più  antiche  città  delle  Gallie.  Sino  dai  Lempi  di  Tarquinio 
l'antico,  i Bituriget  Cubi,  de'  quali  era  la  capitale,  avevano 
maggioranza  su  tutti  i popoli  vicini.  Quando  Cesare  andò  a 
soggiogare  le  Gallie,  si  fu  sotto  Rourges  che  incontrò  la  più 
viva  resistenza.  I capi  di  quei  varii  popoli,  che  eransi  in  essa 
rifuggiti,  vi  si  difesero  col  più  disperato  coraggio  ; ma  alta  fine 
dovettero  soccombere,  e Rourges  restò  sotto  la  dominazione 
romana  sino  all’anno  475  dell'èra  volgare,  epoca  nella  quale 
Evarico.  re  dei  Visigoti,  se  ne  impadronì.  Clodoveo  ne  cacciò 
i Visigoti  nel  507  e prese  Rourges,  che  da  indi  in  poi  rimase 
costantemente  sotto  la  signoria  dei  Franchi.  Verso  l'anno  252 
essa  era  divenuta  sede  di  un  vescovo,  il  cui  primo  titolare  fu 
sant’Orsino  apostolo  del  Berti.  Più  tardi  i vescovi  di  Bourges 
presero  il  titolo  di  arcivescovo,  di  patriarca  e di  primate  delle 
Aquitanie.  Le  scienze  vi  furono  molto  in  fiore  ; e la  sua  Uni- 
versità , illustrata  da  un  Alciato  e da  un  Cujaccio , godette 
giustamente  di  un  estesa  rinomanza.  Bourges  diede  i natali  a 
due  artisti  rinomali,  a Giovanni  Lescuyer,  buon  disegnatore  e 
dipintore  su  vetro,  morto  nel  1556,  ed  a Giovanni  Boucber, 
pittore  di  bella  fama,  morto  nel  1633.  Giacomo  Cerar,  argen- 
tiere di  Carlo  VII , era  nativo  di  Rourges:  egli  fu  che  fece 
costruire  l'edifizio  che  al  presente  serve  di  palazzo  di  città. 
Quando  gl'inglesi  s'impadronirono  di  Parigi , Carlo  VII  vi  si 
rifuggi , ciò  che  gli  fece  dare  il  nome  di  re  di  Bourges.  Un 
tempo  questa  città  aveva  ottanta  torri  ed  era  cinta  da  grosse 
ed  altissime  mura.  Bourges  possiede  una  biblioteca  assai  co- 
piosa, messa  insieme  cogli  avanzi  di  varie  biblioteche  di  mo- 
nasteri. La  sua  cattedrale  è uno  dei  più  bei  monumenti  del— 
l'architettura  gotica , e dovette  la  sua  costruzione  a un  lavoro 
di  molti  secoli.  Sonori  tenuti  a Bourges  molli  concili],  il  primo 
dei  quali  credesi  abbia  avuto  luogo  nel  451  ; ma  non  si  sa  il 
motivo  della  sua  convocazione.  Le  date  degli  altri  sono  le  se- 
guenti: 472  , 767  , 769,  842, 1031, 1040,  1123,  1215, 
1225,  1228,  1240,  1276.1280,1286,1311,1312,  1315, 
1336,  1415,  1432,  1528,  1584.  Molti  di  questi  concila 
non  sono  di  grande  importanza  ; in  quello  però  del  1031 
emanarono  molti  canoni  riflettenti  principalmente  la  disciplina 
ecclesiastica  e il  sacramento  del  matrimonio,  che  s’interdiceva 
ai  preti  ed  ai  diaconi  non  meno  che  ai  loro  figliuoli.  Quello 
del  1528  si  convocò  nella  mira  speciale  di  condannare  le  dot- 
trine di  Lutero  e di  operare  nella  Chiesa  alcune  riforme  ne- 
cessarie, per  non  lasciare  appiglio  ai  disegni  dei  riformatori. 

BOLTUfiNOM  AnUuirtU  (biogr.).  — Visionaria  e fanatica, 
celebre  per  le  famose  sue  opere , pei  suoi  viaggi , per  le  sue 
innovazioni  religiose  , per  le  persecuzioni  di  cui  fu  segno  ; 
nacque  a Lilla  nel  1616  e morì  nel  1680  nella  Frisia  occi- 
dentale. Non  ostante  la  sua  bruttezza , essa  venne  più  volte 
domandala  in  matrimonio,  ma  ella  aveva  fallo  inviolabile  voto 
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di  castità.  Mentre  i suoi  genitori  disponevansi  a celebrare  la  de' suoi  figli  segnalarono  in  questa  spedizione,  ed  uno  di  essi, 
sua  unione  con  una  persona  di  loro  scelta,  essa  fuggì  e andò  ! Amedeo,  mori  il  24  giugno  per  gravi  ferite  rilevate.  Bour- 
a porsi  sotto  la  protezione  del  clero,  verso  il  quale  non  fece  moni  era  ancora  in  Algeri  quando  scoppiò  la  rivoluzione  di 
tuttavia  mostra  di  maggiore  docilità.  In  Amsterdam  abjurò  luglio,  eia  sua  assenza  da  Parigi  fece  si  ch’egli  sfuggisse  all’ac- 
il  cattolicismo  e predicò  la  riforma  : la  Bibbia , al  dire  di  lei,  I cusa  mossa  ai  suoi  colleghi  per  avere  soscritlo  le  celebri  or- 
non  era  una  fonte  bastante  di  fede  e di  religione  ; l'ispirazione  dinanze.  Ceduto  il  comando  superiore  al  generale  Clauzel, 
di  cui  Dio  è largo  a’  suoi  eletti  vi  doveva  supplire.  Si  fu  quivi , Bourrnonl  trasferissi,  il  2 settembre,  a traverso  la  Spagna,  in 

Inghilterra  pr  -sso  l’espulsa  famiglia  reale.  Ch’egli  abbia  trat- 
tato indegnamente  i vinti  Africani  è una  calunnia,  e ch'egli 
arricchisse  coi  tesori  del  dey  non  fu  potuto  provare.  Avendo 
ricusato  di  prestare  il  giuramento  d'obhedien/a  al  nuovo  go- 
verno, Bourrnonl  fu  cancellalo  dai  ruoli  dell'esercito  francese 
e dalla  lista  dei  Pari.  Nel  1832  apparve  nella  Yandea  colla 
duchessa  di  Retry  ; passò  in  Portogallo , dove  Don  .Miguel  lo 
pose  a capo  delle  truppe,  e nella  breve  campagna  contro  i 
partigiani  di  Don  Pedro  perde  di  bel  nuovo  un  altro  tiglio. 


che  ella  mandò  alle  stampe  le  sue  opere  coi  tipi  che  ella  usava  '| 
portare  con  sé;  ma  ella  fu  costretta  ad  abbandonare  quella 
città,  ed  accusata  di  stregoneria,  maltrattala  dal  popolazzo, 
andò  errando  per  l'Olanda  e per  l'Alemagna  settentrionale 
sino  ad  Amburgo.  Le  vengono  apposte  gravi  soperchierie  ed 
una  pietà  troppo  interessata  per  poter  ispirare  fiducia  : Bayle 
però  non  restringe  a ciò  solo  le  sue  accuse.  Le  opere  di  lei , 
raccolte  da  Poiret  e precedute  dalla  sua  vita,  faono  20  grossi 
volumi  (Amsterdam  1676-84). 

BOIIUIO.YT  (conte  di)  Luigi  Augusta  Vittoria  DI  GAISNE [J Trasferitosi  dipoi  in  Italia,  vi  dimorò  finché,  piofiitaudo  del— 


(biogr.).  — Maresciallo  di  Francia,  nacque  il  2 di  settembre 
1773,  nel  paterno  castello  di  Rourmont  in  Anjnu,  emigrò  du- 
rante la  rivoluzione,  entrò  nell'esercito  del  principe  di  Condé 
e raggiunse  poscia  a Coblenza  il  conte  d'Artois.  Nel  1791  ei 
trasferissi  nel  quartier  generale  del  capo  degli  insorti,  visconte 
Scépaux,  nella  Vandea,  e venula  meno  ogni  speranza  di  rista 
bilire  l’espulsa  dinastia,  passò  in  Inghilterra,  di  dove  tornò  nel 
1799  allo  scoppiare  di  nuovi  moli  nella  Francia  meridionale, 
conquistando,  alla  testa  di  una  divisione  di  chouans,  la  città 
di  Mans  nel  dipartimento  della  Sarthe.  Costretto  però  dopo 
non  molto  a sottomettersi , recossi  a Parigi,  ove  procarciossi 
il  favore  del  primo  console;  ma  accusato  dai  Giacobini  di  aver 
preso  parte  alla  congiura  della  macchina  infernale,  divenne 
sospetto  al  ministro  di  polizia  Fouché , che  lo  fece  arrestare 
e rinchiudere  nella  cittadella  di  Resancon,  donde  vennegli 
fatto  fuggire  nel  1805  e ricoverarsi  in  Portogallo.  Quando 
Junot occupò,  nel  1808,  quella  contrada , Bourmont  seppe 
gradirselo,  si  che  ottenne  licenza  di  tornare  in  Francia,  ove 
Napoleone  lo  nominò  ajutante  colonnello  nell'esercito  di  Napoli 
e poco  appresso  generale  di  brigata.  Durante  le  campagne  del 
1813  e 1814  Bourmont  segnalossi  in  molte  occasioni,  spe- 
cialmente alia  battaglia  di  Dresda  e nella  difesa  di  Nogent,  di 
che  Napoleone  lo  innalzò  al  grado  di  generale  di  divisione.  Il 
31  marzo  del  1814  ei  dichiarassi  pei  Borboni,  ed  ebbe,  due 
mesi  dopo,  il  comando  della  sesta  divisione  militare  a Bcsan- 
con.  Dopo  il  suo  ritorno  Napoleone  gli  affidò,  non  pertanto,  il 
comando  della  seconda  divisione  dell'esercito  della  Mosella  in 
Fiandra,  e la  vigilia  della  battaglia  di  Ligny,  dopo  avere  as- 
sistito all'ultimo  consiglio  di  guerra  dell'imperalore,  abban- 
donò l'esercito  e presenlossi  agli  avamposti  prussiani  come 
partigiano  dei  Borboni.  Questa  diserzione  gli  fu  tanto  più 
acremente  rinfacciata,  in  quanto  che,  dopo  la  seconda  Risto- 
razione , ei  prese  parte  con  molta  passione  all'accusa  e con- 
danna del  maresciallo  Ney , che  gli  aveva  procacciato  il  co- 
mando della  seconda  divisione , ed  uno  de’  suoi  figli  tentò 
indarno  giustificarlo  davanti  l’opinione  pubblica.  Per  contro 
ei  fu  accusato  a torto  di  aver  preso  parte  alla  condanna  del 
suo  amico  Labedoyére.  Nel  settembre  del  1815  Bourmont  di- 
venne comandante  d una  divisione  della  guardia  reale,  e nella 
spedizione  in  Ispagna  del  1823  ebbe,  dopo  la  caduta  di  Ca- 


l'amnistia  , tornò  in  Francia  nel  1840  ; a Marsiglia  egli  fu 
insultato  dal  popolo  e ritirossi  nel  suo  castello  in  Anjou , ove 
mori  sulto  scorcio  dell ‘ottobre  1846. 

Vedi  Merson,  Xotice  bioyrapkique  tur  le  maréchal  de 
Bourmont  (Nantes  1846). 

B01RRIEYNE  (de)  Luigi  Antonio  FAIVELET  (biogr.).  — 
Diplomatico  francese,  nato  a Sens  il  9 luglio  1 769,  morto  a 
Caen  il  7 febbrajo  1834,  studiò  alla  Scuola  di  Rrienne  con 
Bonaparte,  con  cui  strinse  intima  amicizia,  e quando  quesl'ul- 
timò  lasciò,  nel  1785,  Brienne  per  passare  alla  Scuola  mili- 
tare di  Parigi,  Rourrienne  lo  accompagnò  sino  a Nngent-sur- 
Seine  , giurandogli  amicizia  eterna.  Lecito  anch'egli , nel- 
l'anno 1787,  da  Brienne  e rifuggendo  dalla  professione  del- 
l'armi,  recossi  a Vienna,  ove  conobbe  l'imperatore  Giuseppe  II, 
ed  appresso  a Lipsia  per  istudiare  il  diritto  pubblico  e le  lin- 
gue straniere.  Scoppiata  in  quel  mezzo  la  rivoluzione  francese, 
ei  fece  ritorno,  dopo  visitala  la  Prussia  e la  Polonia,  a Parigi, 
ove  rivide  Bonaparte,  che  fece  scancellare  il  suo  nome  dalla 
lista  degli  emigrali.  Divenuto  generale  in  capo  dell'esercito 
d'Italia  dopo  i rovesci  di  Scherer , Bonaparte  chiamò  presso 
di  sé  Rourrienne  nell'atto  che  slava  per  conchiudere  il  trat- 
tato di  Campo  Formio,  e gliene  fece  compilare  il  testo  con- 
giuntamente al  generale  Clarke.  Appresso  egli  accompagnò  in 
Egitto,  in  qualità  di  segretario,  il  primo  console,  il  quale,  di- 
venuto poi  imperatore,  lo  mandò  ministro  plenipotenziario  ad 
Amborgo.  Se  non  che  già  sin  dal  1810  ei  cominciava  a cre- 
der possibile  il  ritorno  dei  Borboni  in  Francia,  ed  adoperossi 
segretamente  in  loro  favore , il  che  venuto  agli  orecchi  del— 
l’imperatore,  gli  disdisse  la  sua  confidenza  senza  però  chia- 
marlo a rendere  ragione  delle  sue  mene,  in  grazia  della  loro 
antica  amicizia.  Di  ciò  stizzito  Bourricnne.dichiarossi  aperta- 
mente pei  Borboni,  fu  nominato , durante  il  governo  provvi- 
sorio. direttore  generale  delle  poste,  e giunta  nuova  in  Parigi 
dello  sbarco  di  Napoleone,  fu  nominato  prefetto  di  polizia  cd 
accompagnò  poi  tosto  Luigi  XVIII  a Gand.  Dopo  la  seconda 
abdicazione  di  Napoleone  egli  ebbe  il  titolo  di  ministro  di 
Stato.  Eletto,  nel  1815  e 1821 , deputato  del  dipartimelo 
dell'Yonne,  egli  osteggiò  tutte  le  proposte  liberali  e persino 
gl'istituti  d'educazione  popolare,  finché , smarrita  la  ragione 
per  la  perdita  degli  averi,  causata,  dicesi,  dalla  rivoluzione  di 


dice,  il  comando  superiore  delle  truppe  francesi  in  Andalusia  .luglio,  ei  fu  trasportato  a Caen,  ove  mori  d'apoplessia, 
e la  dignità  di  Pari  di  Francia.  Nel  1829  fu  nominato  mini—  jj  Le  sue  Jdènwires  tur  X a poi  con , le  Directoire,  le  Consulat, 
stro  della  guerra,  e nella  spedizione  contro  Algeri  dell'aprile  \ l’Empire  et  la  Retlnuralion  (Parigi  1829,  10  voi.)  conten- 
1830  prese  il  comando  superiore  di  tutte  le  truppe  da  sbarco.  Igono  per  vero  multi  particolari  interessanti  sulla  giovinezza 
Alla  sua  previdenza  ed  energia  deesi  specialmente  ascrivere  di  Napoleone  e le  sue  attinenze  cou  Giuseppina . sul  Diret- 
ta sconfitta  del  dey  e la  capitolazione  d'Algri,  di  che  fu  prò-  torio,  il  Consolato,  ccc.  ; ma  sono  per  molti  rispetti  inesatte 
mosso,  il 22 luglio,  al  grado  di  maresciallo  di  Francia.  Quattro,, e furono  impugnate  in  un'opera  intitolata  Bourrienne  et  tet 
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erreurf  volontaires  et  involontaires  (Parigi  1830).  Fu  altri-  j 
buita  erroneamente  a Bourrienne  YHittoire  de  Bonaparle  par 
un  homme  qui  ne  la  pat  quitte  depuis  15uns.  Egli  tradusse 
inoltre  dal  tedesco  un  dramma  in  Ire  atti,  intitolato  L'inconnu  ■ 
(Parigi  1792). 

BOI  TKKUKh  Federico  {biogr.).  — Filosofo,  poeta  e critico 
tedesco,  principalmente  stimato  per  la  sua  Storia  delta  lette- 
ratura moderna . Nacque  nel  1766  ad  una  fonderia  di  ferro 
presso  Goslar,  e compì  i suoi  slmili  a Gottinga.  Educato  per 
la  giurisprudenza,  ne  lo  distolsero  i piaceri  dell'anima  lette- 
ratura. Pubblicò , ancor  giovane , parecchi  poemi  ed  un  ro- 
manzo intitolalo  Graf  Donamar , dove  si  vuole  ch’ei  ritragga  j 
al  vivo  la  vita  dei  Tedeschi  ; ma  all'età  di  25  anni  si  consacrò  . 
alla  metafisica,  segui  da  prima  le  teorie  di  Kant , dalle  quali 
in  appresso  si  allontanò  per  andare  col  Jacobi,  come  appari-, 
sce  dal  suo  Saggio  di  un'apodittica , in  cui  si  studia  di  trarre 
alcun  profitto  scientifico  dalle  maggiori  questioni  che  si  agi- 
tavano dallo  scetticismo,  dalia  metafisica  e dalla  filosofia  cri- 
tica. Il  suo  Manuale  di  filosofia  e la  sua  Estetica  gli  provo- 
carono gli  sdegni  della  scuola  di  Kant  ; ma  egli  perdurò 
nell’impreso  cammino.  Nel  1707  fu  nominato  professore  di 
filosofia  morale  a Gottinga,  e cosi  nelle  sue  lezioni  come  nei 
suoi  scritti  metafisici  espose  maestrevolmente  le  dottrine  dei 
sopracitati  filosofi;  ma  nulla  egli  scrisse  di  veramente  originale. 
La  sua  riputazione  letteraria  sta  nella  Geschichle  der  netterò 
Poesie  und  Beredsainkeit , in  12  voi.  in-8°,  pubblicala  nel 
1801.  Quest'opera  contiene  storie  critiche  separale  delle  let- 
terature italiana,  spagnuola,  portoghese,  francese , inglese  e 
tedesca,  dal  risorgimento  sino  alla  One  del  secolo  xvm,  e si 
tiene  tuttora  per  una  delle  migliori  opere  in  tal  genere  che 
abbia  l'Alcmagna.  Non  è però  tale  da  fidarsene  intieramente, 
massime  ne' primi  volumi;  negli  ultimi,  dove  trattasi  delle 
letterature  inglese  e tedesca,  incontrasi  maggiore  accuratezza. 
Mori  nel  1828. 

Lungo  sarebbe  annoverare  lutti  i suoi  scritti  ; solo  note- 
remo che  egli  collaborava  col  Buhle  pel  Magazzino  filosofico 
di  Gottinga,  che  poi  continuò  da  solo  sotto  il  titolo  di  Suovo 
magazzino  per  la  filosofìa  e la  letteratura. 

BOITIGNY  (apparecchio  di)  (/»*.).  — Boutigny  avendo 
preso  in  diligente  esame  i fenomeni  diversi  dello  stato  sfe- 
roidale che  assumono  i corpi  liquidi  allorquando  si  trovano 
sopra  superficie  mollo  scaldale,  immaginò  diverbi  apparecchi, 
col  mezzo  dei  quali  potè  dimostrare  che  i liquidi  stessi  in  j 
i stato  sferoidale  non  toccano  il  recipiente  su  cui  posano,  ej 
perciò  vi  stanno  come  sospesi,  per  repulsione,  secondo  l’av—  j 
viso  di  alcuni,  o perché  sono  circondali  da  un'atmosfera  di 
vapore.  Uno  di  questi  apparecchi  si  compone  di  una  graticola] 
metallica , che  si  rende  candente  col  mezzo  della  fiamma  di , 
una  lampada,  e su  cui  si  versa  qualche  gocciola  d'acqua.  I 
Questa  prende  lo  stalo  sferoidale , e si  sostiene  in  tal  forma 
sulla  graticola,  senza  passarvi  attraverso. 

B0\  INES  ( stor . e geogr.).  — Villaggio  della  Francia  in  vi-: 
cinanza  di  Lilla,  dipartimento  del  Nord  , celebre  unicamente 
per  la  gran  battaglia  che  vi  si  combattè  nel  1214  tra  l'impera-  ; 
torc  Ottone  IV  c i suoi  alleati,  i conti  di  Fiandra,  di  Bologna  i 
al  mare,  ed  altri  per  una  parte,  e Filippo  Augusto,  re  di 
Francia,  per  l'altra.  Le  forze  dei  due  eserciti  erano  pressoché  ! 
uguali , ma  di  gran  lunga  minori  del  numero  cui  le  vorreb- 
bero fare  ascendere  alcuni  storici.  I due  monarchi  rivali  si 
segnalarono  pel  loro  valore  ; e dopo  una  fiera  lotta  la  vittoria 
rimase  a Filippo.  Ottone  trovò  scampo  nella  fuga,  e i conti 
di  Bologna,  di  Fiandra  e altri  vennero  fatti  prigionieri. 

BOVILE  (archit.  rur.  ed  econ.  dum  ).  Vedi  Stalla  da 
BUOI. 


BUYER  (barone)  Alessio  ( biogr .).  — Nato  nel  1757  a 
Uzerches , e morto  a Parigi  nel  1833,  fu  primo  chirurgo  di 
Napoleone,  membro  dell'Istituto  di  Francia,  e acquistò  nome 
|]come  professore,  chirurgo  e scrittore.  Occupò  la  cattedra  di 
i medicina  pratica  alla  Scuola  di  sanità , e poscia  quella  di  di- 
luirà chirurgica,  da  lui  tenuta  sino  alla  morte.  11  maggior  nu- 
mero dei  migliori  chirurghi  odierni  della  Francia  si  é for- 
malo alle  sue  lezioni.  Seguitò  Napoleone  nella  campagna  di 
Polonia  (1806),  e ricevette,  nel  1807,  la  croce  della  Legion 
d'onore.  Le  opere  lasciate  da  Buyer  sono  divenute  classiche, 
ed  ebbero  I onore  di  parecchie  edizioni.  Una  è il  suo  Trattalo 
completo  di  anatomia  (Parigi  1797-1799,  4 voi.  in-fol.),  che 
fu  per  lungo  tempo  la  sola  guida  degli  allievi  e fu  per  quattro 
volle  ristampalo.  Un'altra  sua  opera,  la  cui  fama  sarà  ancora 
più  durevole,  è il  Trattalo  dette  malattie  chirurgiche  e delle 
operazioni  che  toro  si  convengouo  (Parigi  1814-22,  10  voi. 
in-8*).  È questa  una  vera  enciclopedia  chirurgica,  nella 
quale  trovanti  consegnali  i risiiltamenli  d ulia  vasta  c giudi- 
ziosa esperienza. 

BOYLE  Itoberlo  \biogr.).  — Celebre  fisico,  nato  a Lismore 
in  Irlanda  nel  1620.  Era  egli  il  settimo  figliuolo  di  Biccardo 
Boy  le , conosciuto  sotto  il  nome  di  gran  conte  di  Cork , dal 
quale  fu  mandato  giovanetto  a Ginevra,  ove  attese  per  molti 
anni  agli  studii  sotto  la  direzione  di  un  abile  precettore  fran- 
cese. Di  quivi  passò  in  Italia  nel  1641 , e quallr  anni  dopo 
ritornò  in  Inghilterra.  La  morte  di  suo  padre  avendolo  posto 
al  possesso  di  un  cospicuo  patrimonio , andò  a ritirarsi  nella 
sua  terra  di  Staibridge  nella  contea  di  Dorsct,  per  occuparsi 
principalmente  di  chimica  e di  fisica  ; ed  in  appresso  prese 
eziandio  a studiare  l'anatomia.  Nel  1668  passò  a stabilirsi  a 
Londra.  Ad  esempio  di  Bacone,  Boyle  riguardava  l'esperienza 
siccome  il  più  sicuro  mezzo  che  conducesse  alla  scoperta  della 
verità , quindi  egli  era  del  continuo  in  sul  fare  esperimenti. 
Pervenne  a dar  perfezione  alla  macchina  pneumatica  inven- 
tala da  Otto  von  Guericke,  e fece  con  essa  scoperte  deila  più 
alla  importanza.  A lui  dobbiamo  la  conoscenza  esatta  dell'as- 
sorbimento dell'aria  nelle  calcinazioni  e combustioni , e del- 
l'aumento del  peso  degli  ossidi  metallici.  Egli  ebbe  pure  il 
merito  di  servire  di  principal  guida  a tutti  coloro  che  dopo 
lui  cercarono  di  scoprire  le  proprietà  chimiche  dell'aria,  quali 
furono  Mayon,  Hales,  Cavendish  e Priestley.  Era  dotato  di 
un'immaginazione  mobile  e vivace  che  trascorreva  persino  ad 
idee  stravaganti,  in  lui  eccitata  da'  suoi  primi  anni  dalla  let- 
tura deOmadigi  delle  Gallie.  La  gran  Certosa  di  Grenoble 
co*  selvaggi  suoi  dintorni,  c la  vita  severa  e solitaria  de'  suoi 
monaci  avevano  pure  fatto  sovra  di  lui  una  profonda  impres- 
sione. «Il  diavolo  * usava  dire  egli  stesso  « profittando  della 
sua  melanconia , aveva  riempito  la  sua  anima  di  terrore  , ed 
avevagli  inspiralo  dubbii  sovra  alcuni  punti  fondamentali  della 
religione  *.  Questo  stalo  gli  era  divenuto  cosi  insopportabile, 
ch'egli  crasi  risoluto  di  rinunziare  alla  vita,  ma  ne  lo  ritenne 
il  solo  timore  dell'Inferno.  Per  raffermarsi  nella  fede,  non  si 
limitò  soltanto  a leggere  gli  scritti  che  erano  sino  allora  com- 
parsi in  difesa  della  religione,  ma  volle  farsi  a studiare  questa 
nella  sua  fonte,  e diedesi  ad  apprendere  le  lingue  orientali  e 
la  greca  per  leggere  la  Bibbia  e il  Nuovo  Testamento  nei 
testi  originali.  Il  frutto  di  questi  studii  fu  una  convinzione 
profonda,  che  si  manifestò  cosi  ne*  suoi  scritti  teologici  come 
ne’ suoi  atti  di  beneficenza.  Per  lui  si  fondarono  cattedre  onde 
insegnare  le  prove  sulle  quali  si  appoggiano  i dogmi  della 
religione  cristiana,  e questa  fondazione  diede  occasione  ai  bei 
discorsi  di  Samuele  Clarke  sull'esistenza  di  Dio.  Favoreggiò 
gli  stabilimenti  de'  missionarii  alle  Indie  , e fece  tradurre  e 
stampare  a sue  spese  la  Bibbia  nei  dialetti  celtici  d’ Irlanda  e 
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del  paese  di  Galles.  A' suoi  prinripli religiosi  egli  accoppiava:  l'opera  delle  dotando;  il  monte  di  pietà;  le  pubbliche  scuole 
una  straordinaria  modestia  o un  animo  altrettanto  benefico  cd  un  seminario  di  chierici. 

quanto  disinteressato.  Roylc  mori  a Londra  nel  1691 , e venne  Bra  passò  a far  parte  degli  Stati  della  casa  di  Savoja  nel 
sepolto  nella  badia  di  Westminster.  Il  dottore  Birch  pubblicò  1631  col  trattato  di  Cherasco,  e il  re  Carlo  Emmanuele  III 
tutte  le  sue  opere  in  cinque  volumi  in-fol.  (Londra  174-4).  ! la  innalzò  al  grado  di  città  quando  la  destinò  in  appannaggio 

BOYIF.  (liquore  fumante  del)  (rAim. — Allorquando  si  al  duca  del  Ciabiese. 
distilla  una  mescolanza  di  una  parte  di  sale  ammoniaco  . una  MURAMI!  (»tor.  e : qeogr.).—  L’antico  ducato  di  Bra  haute, 

parte  di  calce  e mezza  parte  di  solfo,  si  ottiene  un  liquido  che  fa  parte  del  regno  del  Belgio  , era  un  tempo  la  provincia 

giallo,  oleoso,  volatilissimo,  formato  da  nna  mistura  di  di-  piò  ragguardevole  dei  Paesi  Bassi  cattolici;  gli  antichi  suoi 

versi  solfuri  solforati  di  ammoniaca,  che  fu  detto  liquore  fu-  nomi  latini  sono  pagus  Bracbatensis,  Bracbnnta,Brarheniisia. 
manie  del  Boyle.  Ha  odore  fetido,  e spande  fumi  bianchi  di  I.  Geografia  e statistica.  — Secondo  le  piò  antiche  testi- 
solfidrato  di  ammoniaca.  monianze,  il  Brabante  nel  secolo  vit  dell'èra  cristiana  com- 

BOZZI.  Vedi  Bugna  e Bugnato  (arcAt/.).  ponevasi  soltanto  della  contea  di  Einham,  circoscritta  al  N.  e 

BOZZIMA  (argentatura  a)  (feci*.).  — Di  questa  maniera  di  |all*0.  dalla  Schelda,  all’E.  dalla  Dendrc  e al  S.  dall  Haine. 


argentatura  erro  alcuni  melodi  : si  prepara  una  poltiglia  di  i 
una  parte  di  polvere  d’argento  precipitato  dalla  soluzione  di 
nitrato  d’argentn  col  mezzo  del  rame,  due  parti  di  sale  ma-P 
rino  e due  parti  di  cremore  di  tartaro,  vi  si  bagna  il  dito  in- 
cappucciato da  un  sottile  pannilino,  e si  strofina  fortemente! 
sul  lavoro  da  inargentare;  nasce  riazione,  per  cui  questo  ri- 
mane inargentato.  Ovvero  si  prende  una  mescolanza  di  tre; 
parli  di  cloruro  d'argento,  due  parti  di  cremore  e due  parli 
di  sale  marino,  bianco  e ridotto  in  polvere  fina,  oltre  a pic- 
colissima quantità  di  sale  marino,  ed  acqua  sufficiente  a com- 
porne poltiglia;  se  ne  fregano  l lavori  da  argentare. 

Ambidue  le  argentature  a tempera  non  coprono  che  di  un 
leggerissimo  velamenlo  il  metallo  ordinario,  e perciò  in  breve  ! 
svaniscono,  quantunque,  osservate  a prima  vista,  non  lascino 
trapelare  il  colore  sottoposto  c coperto. 

BOZZOLO  ( zoo! .).  — É quella  pallottola  generalmente  el- 
littica che  viene  formala  dal  filugello  colla  sostanza  serica 
elaborata  nel  suo  corpo,  c tratta  da  lui  a fili  per  racchiuder- 
visi  dentro  durante  il  periodo  della  sua  vita  di  crisalide  ( vedi 
Filugello). 

BRA  ( geogr .).  — Città  del  Piemonte  nella  provincia  d’Alba,  ! 
divisione  di  Cuneo,  capoluogo  del  mandamento,  situata  parte 
al  piede  e parte  sul  pendio  di  una  vaga  collina  a cui  fa  riscon- 
tro una  fertile  pianura.  Essa  contiene  una  popolazione  di  circa 
12,500  abit-,  gente  robusta,  attiva  e dedita  per  massima  parte 
al  commercio  ed  all'agricoltura.  Oltre  gli  eccellenti  suoi  or- 
taggi, che  si  spandono  sui  mercati  di  parecchie  terre  e città 
dei  dintorni,  il  paese  fa  un  gran  traffico  di  grani,  vini,  farine 
e sovratutto  di  bestiami.  I a seta  di  Bra  gode  in  commercio 


Il  Brabante  fece  poscia  parte  del  regno  di  Lotaringia odi  Lo- 
rena, e quando  questo  nell’870  venne  smembrato,  Carlo  il 
Calvo  ottenne  Cimiero  Brabante , a quel  tempo  diviso  in 
quattro  contee,  di  Lovanio.  di  Bruxelles , di  Einham  e del 
Brabante  Vallone.  I confini  del  Brabante  variarono  molte 
volte,  c sarebbe  impossibile  d indicare  esattamente  tutte  le 
mutazioni  che  subirono.  Verso  la  metà  del  secolo  xvm  final- 
mente il  Brabante  aveva  per  confine  al  N.  la  Mosa  che  lo  se- 
parava dalla  contea  di  Olanda  e dal  ducato  di  Gheldria  ; alI'E. 
confinava  con  questo  medesimo  ducato  e col  vescovado  di 
Liegi;  al  S.  con  la  contea  di  Namur  ; ed  all’O.  con  l’ilainaut 
e colla  Fiandra.  Da  mezzogiorno  a settentrione  la  sua  esten- 
sione era  di  circa  128  chilometri,  di  88  nella  sua  parte  set- 
tentrionale e soltanto  di  64  o 68  nella  sua  parte  meridionale. 
Erano  principali  fiumi  del  Brabante  la  Mosa , la  Schelda , la 
Thille  o Dille,  il  Demer,  la  Notile,  l'Aa,  ecc.  Eranvi  laghi  e 
foreste,  tra  le  quali  la  gran  foresta  Charbonniére  ( Carbonara 
sylva),  di  cui  si  tratta  nella  storia  dei  Franchi  al  v secolo. 
Vi  si  contavano  26  città  cinte  di  mura  e fortificate  , e 700 
villaggi.  La  signoria  di  Malines  e il  marchesato  d' Anversa  , 
che  altre  volte  formavano  due  provincie  all  infuori  delle  17 
dei  Paesi  Bassi,  negli  ultimi  tempi  vi  erano  comprese.  Nelle 
assemblee  generali  di  queste  17  provincie,  quella  del  Bra- 
banle  era  la  prima  in  ordine , e aveva  il  diritto  di  parlare  la 
prima.  Il  Brabante  nella  sua  totalità  era  diviso  in  quattro  parti 
o quartieri,  Brusselles,  Lovanio,  Anversa  e Bois-le-Duc  ; i 
tre  primi,  che  occupavano  la  parte  meridionale  del  paese,  ap- 
partenevano alla  casa  d'Austria  , e l'ultimo,  che  stcndevasi 
nella  parte  settentrionale , apparteneva  alle  Provincie  Unite. 


molta  stima.  La  città  non  è gran  fatto  regolare,  ma  in  gene-  Quindi  dividevasi  in  Brabante  austriaco  e Brabante  olandese; 
ralc  però  è ben  costrutta,  ed  oltre  a parecchie  belle  case  di  e a’  giorni  nostri  si  divide  in  meridionale  e in  settentrionale. 
privati,  vi  sono  principalmente  osservabili  la  chiesa  della  Tri-  Il  Brabante  austriaco  dividevasi  in  paese  Fiammingo  e Val- 
nilà,  quella  del  Corpus  Domini,  il  monastero  delle  Clarisse  c Ione:  nel  primo  parlavasi  fiammingo,  e nel  secondo  era  in 
il  palazzo  civico.  Come  cosa  poi  sovratutto  curiosa,  sono  pur  uso  la  lingua  Tallona,  specie  di  francese  corrotto.  Brusselìet 
degne  di  esservi  visitate  alcune  sale  e gallerie  sotterranee  , : (redi)  ne  era  la  capitale.  Il  Brabante  olandese,  oltre  il  quar- 
scavate  e formate  in  ogni  loro  parte  nel  tufo  con  belle  dispo- 1 ticre  di  Bois-le-Duc,  comprendeva  la  parte  orientale  di  quello 
siz-ioni  architettoniche  ad  uso  di  cantina,  capaci  di  molte  e I d'Anversa.  Gli  Stati  generali  delle  Provincie  Unite,  cui  questo 
molte  migliaja  di  bottiglie  simmetricamente  distribuite  entro  'paese  serviva  di  baluardo , se  ne  impadronirono  durante  le 


piccole  nicchie  e lungo  le  cornici.  Avvi  in  Bra  un  santuario 


guerre  che  ebbero  colla  Spagna,  la  quale  ne  fece  loro  intera 


celebre  per  la  singolarissima  particolarità  di  un  cespuglio  di  |j cessione  alla  pace  di  Veilfalia  nel  1618. 
pruni  che  vi  sorge  presso,  il  quale  suole  fiorire  nel  cuore  del  |i  Quando  il  Belgio  venne  incorporato  alla  Francia,  il  dipar- 
vemo  ; fenomeno  che,  secondo  un'antica  tradizione,  avrebbe  [|  timento  della  Dvle  si  compose  della  più  gran  parte  dell’antico 
avuto  origine  da  un'apparizione  in  quel  sito  della  Vergine , ||  Brabante,  compresivi  alcuni  villaggi  delle  provincie  limitrofe. 


onde  il  santuario  fu  detto  di  N.  Donna  dei  Fiori.  Sono  poi  ! Nel  1815  la  maggior  parte  delle  antiche  provincie  belgiche 
argomento  non  solo  della  ricchezza  di  questo  paese,  ma  : essendo  state  riunite  sotto  il  nome  di  regno  dei  Paesi  Bassi, 
eziandio  dell'animo  degli  abitanti  alle  buone  e pie  opere  in-  i|  il  dipartimento  della  Dvle  ricevette  la  denominazione  di  pro- 
dinato, le  sue  molte  istituzioni  di  pubblica  beneficenza,  quali  rincra  del  Brabante  meridionale.  Dal  1830  in  poi  questa 
sono  l'ospedale  di  Santo  Spirito,  fuori  dell'abitato  ; un  ritiro  provincia  fa  parte  del  regno  del  Belgio  (vedi),  ed  ha  per  ca- 
di civili  donzelle,  detto  della  Provvidenza;  tre  ricoveri  d'or-  1 polnogo  Brusselles.  L'antico  marchesato  d’Anversa  forma  al 
fani  ; il  ritiro  delle  povere  fanciulle  della  mendicità  istruita  ; [presente  la  provincia  d'Anversa  dello  stesso  regno.  Il  Fra- 
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bante  settentrionale  é rimasto  all’Olanda , ed  ha  per  capo- 
luogo Bois-le-Duc.  La  sovranità  di  questa  provincia  fu  per 
qualche  tempo  oggetto  di  vive  discussioni  tra  le  due  potenze 
rivali. 

II.  Storia.  — Come  si  é detto,  il  Brabante,  passato  dalla 
dominazione  dei  Romani  sotto  i Franchi,  fece  parte  del  regno 
di  Lorena,  e fu  poscia  compreso  nel  ducato  della  Bassa  Lo- 
rena. Questo  ducato  verso  la  fine  del  secolo  xi  appartenne  a 
Goffredo  di  Bologna,  detto  di  Buglione,  che  fu  re  di  Gerusa- 
lemme. Da  questo  principe  passò  daprima  alla  casa  dei  conti 
di  Limburgo,  e quindi  a quella  dei  conti  di  Lovanio  nella  per- 
sona di  Goffredo  il  Barbuto , che  al  principio  del  secolo  in 
prese  il  titolo  di  duca  di  Lorena  e di  conte  di  Brabante.  Questi, 
nel  1 1 40,  ebbe  per  successore  Goffredo  il  Grande , suo  fi- 
gliuolo, il  quale,  al  pari  di  Goffredo  III  (1143-1190),  spese 
tutta  la  sua  vita  in  guerre  feudali  senza  importanza.  Enrico  I, 
detto  il  Bellicoso,  figliuolo  di  Goffredo  IH,  era  stato  associato 
al  governo  sino  dal  1172.  Nel  1183  parli  alla  volta  di  Ter- 
rasanta con  un  corpo  di  truppe  scelte  per  adempiere  un  voto 
fatto  da  suo  padre.  Durante  tutto  il  resto  della  sua  vita  egli 
ebbe  sempre  le  armi  alla  mano  or  contro  l’uno  , or  contro 
l'altro  de' suoi  vicini.  Fu  esso  il  primo  che  assunse  il  titolo 
di  duca  di  Brabante,  e che  portò  il  leone  nel  suo  scudo.  En-, 
rico  II,  suo  figliuolo  (1235-1248),  si  fece  rispettare  da’ suoi, 
vicini  pel  suo  valore  ed  amare  da’  suoi  sudditi  per  la  dolcezza  I 
del  suo  governo.  Nel  1217,  dopo  la  morte  del  duca  di  Tu- 
ringia  langravio  d’Assia,  andò  a prendere  possesso  della  Tu-I 
ringia  colla  sua  seconda  moglie  Sofia  c col  figliuolo  avuto  da 
essa.  Enrico  III,  dello  il  Buono,  suo  figliuolo  (1248-1261), 
fu  giusto,  moderato,  senza  ambizione  e amante  delle  lettere. 
Dal  1261  al  1355  il  Brabante  ebbe  successivamente  a so- 
vrani Giovanni  1 il  Vittorioso,  Giovanni  II  e Giovanni  HI. 

Giovanna,  figliuola  di  quest'ultimo,  a cui  succedette,  fece, 
due  anni  prima  della  sua  morte  (1406),  donazione  di  tutte  le 
sue  terre  a Margherita , sua  nipote , contessa  di  Fiandra  e 
duchessa  vedova  di  Borgogna,  per  essa  e per  quello  de’  suoi 
figliuoli  che  le  piacerebbe  di  scegliere.  Margherita  deputò 
governatore  durante  la  sua  vita , c istituì  erede  degli  Stali 
che  le  erano  stati  ceduti,  Antonio,  il  secondo  figlio  che  aveva 
avuto  da  Filippo  l'Ardito,  duca  di  Borgogna;  e questo  prin- 
cipe . dopo  la  morte  di  sua  madre,  fu  riconosciuto  duca  di 
Brabante , di  Limburgo  c di  Lucemburgo,  marchese  d’An- 
versa  c conte  di  Réthel  ; ma  non  prese  il  titolo  di  duca  se 
non  dopo  la  morte  della  duchessa  Giovanna.  Nel  1410  corse 
armato  a Parigi  in  soccorso  di  Giovanni , duca  di  Borgogna  , 
suo  fratello,  contro  la  fazione  d’Orléans;  e restò  poi  ucciso 
alla  battaglia  d’Agincourt,  combattendo  roi  Francesi.  Gio- 
vanni IV,  suo  figliuolo,  sposò,  nel  1418,  Giacomina,  contessa 
d’Olanda  e di  Hainaul , sua  cugina;  ma  di  li  a non  mollo 
questa  fece  disriogliere  il  suo  matrimonio  dall’antipapa  Bene- 
detto XIII , e sposò  Humphrey  (Onofrio) , duca  di  Glocester. 
Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgogna  c cugino  del  duca  di  Bra- 
bante,  protestò  contro  questo  matrimonio , e mandò  il  conte 
di  Saint-Pol  alla  testa  di  alcune  truppe  nell’Hainaut.  Tutta  la 
nobiltà  dell ’Artois , della  Fiandra  e della  Picardia  prese  nel 
tempo  stesso  le  armi  pel  duca  di  Brabante.  Frattanto  il  duca 
di  Glocester  mosse  con  5,000  Inglesi  in  ajuto  della  suocera 
Margherita,  che  raccoglieva  le  sue  truppe  dell’Hainaut , ma 
dopo  d’aver  riportati  alcuni  vantaggi  sui  suoi  nemici  se  ne 
tornò  in  Inghilterra  , lasciando  dietro  Giacomina  sua  moglie 
a Mons.  Gli  abitanti  la  diedero  in  mano  del  duca  di  Borgogna, 
che  la  fece  menare  a Gand , ma  ella  potè  fuggire  , travestita 
da  uomo,  in  Olanda.  Il  papa  dichiarò  nullo  il  suo  secondo  ma- 
trimonio. li  duca  di  Brabante  passò  in  Olanda  nel  1425;  vi 


fu  inaugurato  conte,  e nell’anno  stesso  ottenne  da  papa  Mar- 
tino V una  bolla  per  l’erezione  dell’Universilà  di  Lovanio.  An- 
tonio ebbe  per  successore  il  suo  secondogenito,  ed  alla  morte 
di  questo,  Filippo  il  Buono,  duca  di  Borgogna,  fu  riconosciuto 
duca  di  Brabante  dagli  Stali  del  paese  contro  le  pretese  di 
Margherita,  contessa  vedova  di  Olanda.  Si  fu  di  tal  modo  che 
il  Brabante  venne  unito  ai  vasti  domimi  della  casa  di  Borgo- 
gna, da  cui  passò  poscia  a quella  d'Austria  [vedi  Borgogna 
e Fiandra  (contea  di). 

Il  Brabante  aveva  i suoi  Stati  particolari  divisi  in  tre  or- 
dini, la  cui  definitiva  costituzione  non  risale  di  un  modo  certo 
se  non  al  principio  del  secolo  xiv.  Questi  tre  ordini  erano 
composti  dei  prelati,  dei  nobili  e dei  deputali  delle  principali 
città,  e s 'intitolavano  complessivamente  reverendissimi  e no- 
bilissimi signori.  I prelati  e i nobili  prendevano  da  se  stessi 
le  loro  risoluzioni  ; ma  i deputati  delle  città  dovevano  agire 
in  conformità  degli  ordini  ricevuti  da  coloro  che  rappresenta- 
vano. Perché  una  deliberazione  fosse  valevole  era  mestieri 
che  fosse  unanimemente  consentita  da  tutti  tre  gli  ordini. 
Per  quanto  concerneva  le  imposte,  i prelati  ed  i nobili  alla 
loro  deliberazione  usavano  aggiungere  : a A condizione  che 
il  terzo  stato  aderisca,  altrimenti  no  ».  Gli  Stati  si  raduna- 
vano ordinariamente  due  volte  all’anno.  A Brusselles  era  di 
permanenza  una  deputazione  dei  tre  ordini,  che  si  rinnovava 
ogni  tre  anni.  Tra  i privilegii  delle  città  é da  notarsi  quello 
di  non  aderire  al  servizio  militare  se  non  per  una  guerra  di 
cui  fosse  loro  prima  stata  esposta  la  causa.  Il  duca  Antonio 
aveva  chiesto  questo  servizio  agli  Stati  radunati  senza  far  loro 
conoscere  il  nemico  contro  cui  voleva  far  guerra.  Le  princi- 
pali città  rigettarono  la  sua  domanda.  Egli  credette  allora  di 
spuntarla  rivolgendosi  al  popolo,  che  prese  ad  arringare  dal- 
l’alto del  palazzo  di  città  a Brusselles.  La  moltitudine  si  diede 
a gridare  che  voleva  seguirlo , quando  uno  scabino  sorse  a 
dire  ad  alla  voce  : • Voi  che  gridate,  partile  ! ma  le  città  non 
consentono  il  servizio  per  una  guerra  di  cui  è loro  ignota  la 
causa  ».  A queste  parole  il  popolo  si  ritirò  ed  il  principe  ri- 
mase senza  soldati.  Tuttavia  é cosa  osservabile  che  i duchi  di 
Brabante  furono  dispostissimi  ad  estendere  eglino  stessi  le 
libertà  dei  loro  sudditi. 

BRACCI  Domenico  Augusto  (biogr.).  Nato  in  Firenze  nel 
1717,  ed  ivi  morto  nel  1790,  fu  celebre  antiquario  e mem- 
bro della  Società  reale  degli  antiquarii  di  Londra.  Ideò  un 
faticoso  lavoro  intorno  i più  rinomati  incisori  in  pietre  dure  e 
cammei,  e lo  pubblicò  in  latino  ed  in  italiano  col  titolo  di  Trat- 
tato degl’incisuri  ecc.  (Firenze,  1784-86,  in-fol.).  Quest’o- 
pera fu  trovata  più  erudita  che  critica,  e i giudizi! dell'autore 
sono  spesso  arrischiali.  Ebbe  perciò  brighe  col  Winkelmann, 
dal  Bracci  trattato  a torto  di  testa  ridicola  e d’inesperto  an- 
tiquario. Si  hanno  pure  di  lui  la  Descrizione  di  Boma  antica; 
la  ristampa  de\\’ Italia  antica  del  Cluverìo , ed  assai  notizie 
per  correggere  la  Biblioteca  del  Fontanini. 

BR ACCIADOWK  {boi.).  — Nome  volgare  della  lonicera  ca- 
pri folium  (vedi  Lonicera). 

BRACCIALE  (armai,  ani.).  — Parte  dell’arraatura  con  la 
quale  si  copriva  il  braccio  del  soldato  fino  a tanto  che  si  ado- 
perarono siffatte  armi  difensive.  Si  usò  sino  alla  metà  del  se- 
colo xiv,  e si  compose  di  due  pezzi  solidi  a guisa  di  tubi  di 
ferro  o d'acciajo  forbito.  Il  mezzo  rispondendo  alla  giuntura 
del  braccio,  era  foggato  a modo  di  gomito,  di  una  forma  un 
po’  complicata , l'uffìzio  del  quale  era  di  difendere  la  parte 
posteriore  dcllartirolazione  cubito-omerale , e di  riunire  in- 
sieme le  due  parti  del  bracciale.  Nelle  armature  di  qualche 
pregio,  la  piega  del  braccio  è guernila  di  laminette  articolate 
a guisa  dell'inviluppo  solido  dei  crostacei. 
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Diasi  pure  il  nome  di  bracciale  a tutt’altro  segno  od  or- 1 di  braccialetti  nelle  solenni  festività  in  onore  di  Giunone.  Non 
namento  portato  attorno  il  braccio  dai  militari.  | sembra  però  che  appo  i Greci  venissero  poscia  portali  brac- 

BHUCIAI.EITO  t lai.  (umiliti,  da  armwt,  omero,  spalla  ed  Giaietti  dalle  persone  del  sesso  virile,  ma  tutte  le  donne  cul- 
intero  braccio  dell'uomo,  gr.  ^«Xtov,  •jfcXtov,  o -J*ìùiov,  yh 2in,  trici  dell’eleganza  e della  moda  ci  ano  fornite  e di  smaniglie 
dp (?«££)  (archcol.).  — Ornamento  d’oro  o d’altri  metalli , di  (-ipCpa/jóvia)  e di  braccialetti  (rgpixdpjtt*,  wp c/ripia,  «xfo- 
avorio  o d’altra  materia,  che  gli  antichi,  uomini  c donne,  /ctpcv)  di  diversa  materia  e forma,  di  vario  stile  ed  ornato.  In 
portavano  ai  polsi,  alle  braccia  ed  ai  gomiti,  e datasi  anche  una  commedia  di  Plauto,  modellala  sulla  scuola  greca  (Men., 
talvolta  ai  soldati  come  decorazione  o ricompensa  (redi  Ah-  ih,  3),  ricorda  osi  le  smaniglie  come  parli  dell'ornamento  mu- 
milla).  Oggidì  se  ne  servono  le  sole  femmine,  appo  i popoli  liebre,  distinguendosene  una  specie  particolare  colla  voce 
civili , adattandolo  al  carpo  delle  mani.  Giovi  avvertire  anzi  spi n thè r (braccialetto),  derivata  dal  greco  <13.17x^5,  che  for- 
tuito che  la  parola  armilla,  corrispondente  alla  più  usitaUi  masi  dal  verbo  'jf.yyio , comprimo,  siringo,  ecc.,  per  la  ra- 
smaniglia,  riticnsi  rinomina  di  braccialetto,  quantunque,  ri-  gione  che  comprimeva  il  braccio  di  chi  se  ne  muniva.  Attor— 
gorosamente  parlando , braccialetto  adopravasi  in  pratica  per  tigliandosi  in  vani  giri , assumeva  speciale  denominazione, 
indicare  esclusivamente  l’ornamento  del  carpo,  mentre  or-  notata  già  da  Omero  [Iliade,  xvhi,  401)  colle  parole 
milla  0 smaniglia  indicava  i girelli  0 cerchietti  delle  braccia  tXouu;  spirali  attorcigliate),  delle  quali  fece  ampia  raccolta 
e dei  gomiti.  In  Oriente  tuttodì  si  ravvisa  rotalo  differenza,  Guglielmo  Hamilton  nel  11  volume  della  sua  grande  opera, 
portandosi  i braccialetti  od  ornamenti  del  carpo  dalle  sole  Cotesti  (ili  spirali  erano  talvolta  combinati  in  modo  da  pre- 
donne, mentre  le  armille  0 smaniglie  (ornamenti  delle  brac-  senta  re  la  forma  di  un  serpente  , e braccialetti  siffatti  addi- 
eia  edei  gomiti)  portausi  soltanto  dagli  uomini,  come  uno  dei  rnandavansi  appunto  serpi  dalle  dame  ateniesi  (Mania  ed  Ile- 
segni  del  sovrano  potere.  Fra  tutte  le  nazioni  dell'antichità,  sychius  1,  v.  'Off.;). 

i Medi  ed  i Persiani  mostrarono,  a quanto  sembra,  il  mag-  Come  rispetto  adornamento  della  fronte  , detto  il  frontale 
gior  gusto  per  simili  ornamenti,  adottando  smaniglie  non  solo  (àpiiuE),  cosi  anche  riguardo  alle  armille  c ai  braccialetti,  i 
ai  polsi  delle  mani  ed  alle  braccia  un  po’  al  di  sotto  dell’omero,  Greci  si  raffiguravano  l'abbigliamento  ili  una  dea  simile  a 
ma  fornendosi  anche  di  orecchini,  collane,  vezzi  e splendidi  quello  di  una  signora  cospicua  per  natali  e beltà.  — Vedetti 
turbanti.  Coteste  parti  del  loro  abbigliamento  consistevano  quindi  insignita  di  braccialetti  Venere  (Plutarco,  De  Fort. 
sovente  in  fili  di  preziosissime  perle,  0 riboccavano  di  gio-  Roman.),  e tracce  di  un  braccialetto  metàllico  scorgonsi  sulla 
jelli,  per  indicare  il  grado,  l’autorità  e l’opulenza  di  chi  n era  celebre  statua  marmorea  di  cotesta  divinità,  conservata  a Fi- 
adorno, essendosi  perpetuato  siffatto  costume  nelle  genera-  renze.  Nota  Festo  che  le  smaniglio  0 armille  distribuì'. ansi 
zioui  successive  fino  ai  giorni  nostri.  sempre  ai  soldati  per  alti  di  straordinario  valore. 

Non  furono  estranei  a simile  usanza  i primitivi  Ebrei,  e di  Coleste  onorificenze  militari  trovansi  enumerate  nelle  iscri- 
smaniglic  e braccialetti  si  fa  menzione  nella  Bibbia  con  tre  zioni  di  varii  antichi  monumenti  innalzati  alla  memoria  degli 
differenti  vocaboli  : i°  con  etzadak  al  xxxi , 50  dei  Numeri,  ufficiali  e dei  soldati  romani,  dai  quali  si  ravvisa  che  l’impera- 
e al  1,  10  del  2°  dei  Re  ; £°  con  tiamid  al  xxiv,  £i  della  ture  aveva  tatto  loro  il  presente  di  monili  (lorques),  di  armille 
Genesi;  xxxi,  50  stintalo  dei  Numeri  ; ivi,  11  di  Ezcchicllo;  0 braccialetti  (1 armilla; ) e diselli  metallici  ( phalera r) , leggeri- 
3”  con  sciryah  al  ni.  19  del  solo  Isaia.  Significa  il  primo  le  dovisi  sovente  anche  il  numero  esatto  di  queste  varie deeora- 
smaniglie  degli  uomini  ; il  secondo  i braccialetti  delle  donne,  j zioni  (BarthoUni»,  DearmiUis,  Gruter.);  e Valerio  Mussino 
e talvolta  anche  degli  uomini  ; ed  il  tono  un  braccialetto  spe-  (vili,  1 4,  5)  ci  conservò  pur  anco  la  forinola  del  conferimento, 
ciale  a catena,  usato  dallo  sole  donne.  ed  è : Imperator  te  argentei»  armi  II  in  donai  pii  argentei  brac- 

I ritraiti  degli  imperatori  indiani  non  vanno  mai  scompa-  Giaietti  t insignisce  l’imperatore), 
gnati  dall'ornaraenlo  dei  braccialetti  gemmati,  che  usansi  an-  Le  donne  romane  portavano  braccialetti  parte  per  uso, 
cora  a profusione  dai  sultani  e principi  d’Oriente  , mentre  le  parie  per  semplice  ornamento,  0 l'oso  consisteva  neU'inca- 
classi  aristocratiche  si  accontentano  portarli  di  madreperla,  stonarvi  degli  amuleti  redi).  L'eruditissimo  e superstizioso 
di  oro  (ino  flessibile  ed  anche  di  argento.  Ne  fanno  sfarzo  Plinio  dii  parecchie  norme  intorno  ai  rimedii  da  procacciarsi 
principalmente  le  donne,  le  quali  se  ne  caricano  in  guisa  da:  colFinserire  nei  braccialetti  particolari  oggetti  (a  un  Ma’,  Risi. 
sembrare  ornate  di  manichini  e manette  di  metalli  preziosi,  N.  xxvm,  9,  47 ; brachitilia,  ih.,  £3  e xxxn,  3 , e piotarli 
empiendone  la  maggior  parte  dello  spazio  che  passa  dai  polsi  costantemente  aj  braccio.  In  fona  dello  stesso  principio.  Firn- 
delie  mani  al  gomito.  Non  ne  difettano  neppure  le  donne  delle  pel  ature  Nerone , per  compiacere  a sua  madre , portava  tal- 
classi  povere,  limitandosi  però,  per  mancanza  di  mezzi  pecu-  volta  al  braccio  destro  le  spoglie  (ejrwìie)  di  un  serpente, 
niarii,  a portarli  di  acriajo  in  piastre,  di  corno,  bronzo,  rame  racchiuse  in  aurea  smaniglia  (Svelon.,  Ner.,  0).  Come  or- 
0 brandii  di  varia  materia  poco  costosa.  Per  formarci  un'idea  namento  si  portavano  a Roma  i braccialetti  print  ipaluii  ute 
della  grandezza  e del  valore  dei  braccialetti  usati  anticamente  dalle  donne  di  condizione  elevata,  e la  fascia  metallica  era  a 
ed  anche  oggidì  nei  paesi  orientali,  ci  basterà  citare  i brac-  tal  uopo  sovente  arricchita  di  pietre  preziose  e di  altri  bollis- 
cialctti  presentati  da  Eliezcr  a Rebecca,  designala  sposa1  simi  oggetti:  cori,  per  esempio,  i regali  di  ambra  {succi ita 
d Isacco  (Gen.,  xxiv,  ££>,  del  peso  di  dieci  ridi , ossia  350  grandia ) ricordati  da  Giovenale  (ix,  50)  come  trasmessi  ad 
grammi  all'incirca.  La  forma  dei  braccialetti  era  talvolta  piatta,  una  dama  pel  suo  natalizio,  erano  probabilmente  braccialetti 
ma  per  lo  più  rotonda,  semicircolare  e concava;  adesso  si  fa  guerniti  d’ambra  (gemmata  dextroeheriu,  Schol.  ad  loc.). 
uso  nell’Asia  occidentale  di  braccialetti  d'oro,  attortigliati  a Da  quanto  fin  qui  ri  disse  evidentemente  risulta  che  i Frac- 
foggia  di  fune,  ma  non  si  potrebbe  asserire  che  tale  si  fosse  Giaietti  e le  smanigli!1,  al  pari  delle  collane,  dei  monili  e si- 
l'uso  in  quelle  contrade  anche  nell'età  più  remote.  mili  vezzi,  erano  appo  tutti  i popoli  femminei  adornamenti,  e 

In  Europa,  di  aurei  braccialetti  òrnavanri  gli  antichi  Galli,  in  ispecie  appo  i Romani,  la  cui  severa  dignità  non  consenti- 
aduttandoii  e alle  braccia  e ai  carpi  delle  mani.  Anche  i Sa-  vali  agli  uomini,  tranne  come  prendi  e decorazioni  militari, 
bini  portavano  pesanti  braccialetti  d'oro  al  braccio  sinistro.  Svernino  però  ci  fa  noto  che  il  bizzarro  e crudele  Caligola 
verso  l'epoca  della  fondazione  di  Roma,  ed  anche  i Samii,  (La/.,  5£)  ei  pure  di  smaniglie  e di  braccialetti  si  ornava, 
allo  stesso  tempo  incirca,  comparivano  splendidamente  adorni  II  per  rendersi  ridicolamente  famoso  con  una  stravaganza  ed 
Encicl.  pop.  ital.  Voi.  IH.  102 
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rfleminatezza  di  più,  dacché  l'epiteto  armiUatus  (smanigliato) 
indicava  in  generale  gente  di  condizione  servile , degenere  , 
degradata  (Sveton.,  Aero,  30;  Mari.,  xi,  22). 

Vedi  fra  gli  antichi  Erodoto,  Storia  (vili,  113  ; ix,  80)  — 
Senofonte,  Anabasi  (i,  2,  27);  Ciropedia  (i.  3,  2,  3;  vi,  4, 
2,  ed  altrove)  — Chares  Milyl.,  ap.  Athen.  ni,  14)  — Dio- 
doro Siculo,  Biblioteca  storica  (v,  45)  — Cori».  Nipote,  Dot. 
(in)  — Amm.  Marcellino,  Storia , xxiu  (verso  il  fine),  da 
confrontarsi  col  xxiv,  22,  30,  47  della  Genesi  ; col  xxiii,  42 
di  Ezechiello  ; col  ii  dei  He,  i,  10;  e fra  i moderni  Wilkin— 
son,  Mannen  and  Customs  of  thè  ancient  Egyptians  (voi.  6, 
in-8°;  nel  in,  p.  374  e 375). 

BRACCIANO  (lago  di)  (geogr.).  — L'antico  Sabatino,  lago 
dello  Stalo  pontificio  a 20  chilometri  circa  N.  0.  da  Roma. 
£ di  forma  circolare  con  una  circonferenza  di  presso  che  33 
chilometri , e giace  ai  piedi  del  monte  Cimino.  È cinto  quasi 
intieramente  da  colline,  tranne  dalla  parte  del  mezzogiorno, 
ove  confina  colla  vasta  e insalubre  pianura  che  insensibil- 
mente discende  sino  al  mare.  Dalla  parte  S.  E.  il  lago  si  sca- 
rica nell'Arrone,  il  quale  dopo  un  corso  di  30  cbilom.  mette 
foce  in  mare  alla  torre  di  Maccarese.  Sulla  sua  sponda  al  S.  0. 
sorge,  sovra  una  rupe  sporgente  sul  lago,  il  castello  di  Brac- 
ciano colle  sue  vecchie  mura  e torri  merlate,  e appiè  di  esso 
slendesi  il  villaggio  contenente  incirca  2,000  abitanti.  Vi  si 
fanno  molti  lavori  in  ferro  e vi  si  fabbrica  buona  carta  da 
stampa.  Il  villaggio  fu  nel  medioevo  un  feudo  ragguardevole 
della  famiglia  Orsini,  che  dopo  di  essere  stato,  nel  1606,  ven- 
duto agli  Odescalchi,  passò  poscia,  col  titolo  ducale  che  gli  va 
annesso,  in  mano  della  famiglia  Torlonia  , che  fecene  acqui- 
sto al  prezzo  di  2,500,000  lire.  Le  rive  del  lago  di  Brac- 
ciano sono  ben  coltivale  e amene  per  belle  piantagioni  di  viti 
e di  alberi  da  frutta.  Nelle  sue  vicinanze  sorgono  qua  e là 
parecchi  paesi  e borghi , come  Anguillara , Oriolo , Man- 
gana, eco.  Il  lago  non  è molto  profondo,  ed  abbonda  di 
pesci  e di  ottime  anguille.  Da  questo  lago  Paolo  V fece  con 
un  superbo  acquidolto  condurre  in  Roma  l’acqua  che  dal  suo 
nome  é detta  Paola. 

Vedi  Tournon,  Etudes  statistiques  sur  Home  — Barlocci, 
Ricerche  psico-chimiche  sul  Lago  Sabbatino , ecc.  (Roma 
1816). 

BRACCIO  (ano/.).  — Si  diedero  a questa  parola  diversi  si- 
gnificali. Anatomicamente  parlando  però  coraprendesi  sotto 
tale  denominazione  quella  parte  dell'estremità  superiore  che 
trovasi  fra  la  spalla  e Y avambraccio  (vedi).  Si  considerano  nel 
braccio  quattro  faccie,  cioè  I anteriore  e la  posteriore , Y esterna 
e {'interini,  e due  estremità,  cioè  la  superiore,  per  mezzo  della 
quale  il  braccio  si  congiunge  rolla  spalla,  e 1 inferiore,  che  si 
unisce  collanti-braccio  nell’articolazione  del  gomito.  L’osso 
del  braccio  è l’omero;  i muscoli  sono  il  bicipite , il  brachiale 
anteriore,  il  tricipite  ed  il  coraco-brachiale.  I nervi  vengono 
somministrati  dal  plesso  brachiale,  l'arteria  procede  dal  tronco 
brachiale,  che  prende  il  nome  di  omerale  per  dividersi  quindi 
in  cubitale  e radiale.  Le  vene  profonde  accompagnano  l’arte- 
ria; le  sottocutanee  provengono  dalla  cefalica  e dalla  basilica 
(vedi).  Questi  vasi  sono  pure  accompagnati  da  linfatici  cor- 
rispondenti. Il  braccio  ha  forma  cilindrica,  appianata  dall’e- 
sterno all’interno.  Nelle  faccie  esterna  ed  interna  si  osservano 
due  linee  prominenti  formate  dalle  vene  cefalica  e basilica  ; 
nel  mezzo  della  faccia  esterna  avvi  un’infossalura  corrispon- 
dente all’inserzione  del  muscolo  deltoide  (vedi),  e superior- 
mente una  prominenza  formata  dallo  stesso  muscolo. 

Ecco  una  succinta  descrizione  delle  varie  più  notevoli  parti 
di  cui  si  rompone  il  braccio. 

Ossa.  — L'omero  é il  solo  osso  del  braccio  (Tavola  1 


(A.nat.  umana),  fig.  E,  c).  La  parte  superiore,  denominata 
testa  (6g.  J),  forma  coll’omoplata  l'articolazione  della  spalla  ; 
un  po'  più  al  basso  vi  sono  due  tuberosità , la  maggiore  (fig. 
E,  n°  3,  4)  e la  minore  (n°  3,  5)  per  l’inserzione  dei  mu- 
scoli. Fra  questi  due  tubercoli  scorre  un  solco  profondo  pel 
tendine  del  bicipite  brachiale.  L'estremità  inferiore  (n°  14) 
ha  due  tuberosità  laterali , condigli , una  piccola  esterna  od 
anteriore , dalla  quale  spuntano  gli  estensori  della  mano  e 
delle  dita , ed  una  grande  interna  o posteriore , dalla  quale 
nascono  i flessori.  In  mezzo  a queste  due  tuberosità  giace 
l'apofisi  cubitale,  della  quale  una  parte  collegasi  al  cubito, 
ed  una  parte,  la  minore,  al  radio. 

Aponeurosi.  — La  fascia  brachiale  incomincia  all'acro- 
raio,  è assai  sottile  sul  muscolo  deltoide , e solo  si  raffittisce 
all’estremità  inferiore  di  esso. 

Tavola  XXXV,  fig.  N.  — 1 . Aponeurosi  del  muscolo  del- 
toide. — 2.  Fascia  del  braccio  superiore.  — 4.  Fascia  di 
rinforzo  del  flessore  brachiale  bicipite. 

Figura  V.  — Sezione  transversale  del  braccio  nella  parte 
inferiore  del  muscolo  deltoide,  per  mostrare  la  continuazione 
della  fascia  brachiale  fra  i muscoli. 

Muscoli.  — Il  braccio  ha  pochi  muscoli,  e i principali  sono 
destinati  alla  flessione  ed  estensione  dell'avambraccio  nell'ar- 
ticolazione del  gomito,  e sono  il  muscolo  brachiale  bicipite  ; 
il  muscolo  coraco-brachiale  ; il  muscolo  brachiale  interno; 
il  tricipite  brachiale  allungato  e schiacciato  che  si  attacca 
al  basso  alla  parte  superiore  dell’oleerano,  e si  divide  in  alto 
in  tre  parti,  assicurate  all’omero  ed  al  margine  ascellare  della 
scapola,  e Yanconeo. 

Tavola  X,  fig.  E.  — 2.  Muscolo  bicipite  brachiale.  — 
3.  Muscolo  coraco-brachiale.  — 4.  Muscolo  brachiale  interno. 

Figura  C.  — 1.  Tendine  del  muscolo  deltoide.  — 2.  Mu- 
scolo brachiale  interno. 

Figura  G.  — 1 . Muscolo  deltoide.  — 2.  Tendine  comune 
dell'estensore  del  cubito;  parte  lunga  (3),  esterna  (4) , in- 
terna (5)  dello  stesso.  — 6.  Muscolo  anconro. 

Tavola  VII,  fig.  D.  — 19.  Muscolo  brachiale  bicipite. 

Tavola  Vili,  fig.  D.  — 7.  Muscolo  deltoideo. 

Tavola  XXV,  fig.  B.  — 15.  Flessore  bicipite. 

Tavola  XXVI , fig.  B.  — 16.  Estensore  del  cubito.  — 
17.  Muscolo  brachiale  interno. 

Tavola  XXVH,  fig.  D.  — 8.  Muscolo  coraco-brachiale.  — 
9.  Muscolo  brachiale  bicipite. 

Tavola  XXVIII,  fig.  D.  — 12  e 13.  Estensore  del  cubito. 
— 14.  Muscolo  anconeo  quarto. 

Arterie.  — Non  sì  tosto  l'arteria  ascellare  esce  fuori  del 
muscolo  pettorale  e del  grande  dorsale,  prende  nome  di  ar- 
teria brachiale.  Essa  scende  internamente  al  muscolo  bra- 
chiale bicipite , fino  all'incurvatura  del  gomito , pittando  nel 
suo  corso  da  otto  fino  a dodici  rami  muscolari,  fra’ quali  sono 
notevoli  l’arteria  profonda  brachiale  e l’arteria  collaterale 
ulnare  superiore  ed  inferiore. 

Tavola  XIX,  fig.  B.  — 7,  8.  Arteria  coronaria  anteriore 
e (9)  posteriore  del  braccio  superiore.  — 10.  Arteria  bra- 
chiale. — 11.  Arteria  brachiale  profonda.  — 13.  Arteria 
radicale.  « — 14.  Ramo  a ritroso  della  stessa.  — 15.  Arteria 
cubitale.  — 16.  Ramo  anteriore  della  stessa.  — 17.  Ramo 
posteriore. 

Vene.  — Le  vene  brachiali  profonde  incominciano  nella 
palma  della  mano  (vene  digitali),  c formano  poi  un  arco  pal- 
mare superficiale  e profondo , da  cui  escono  le  doppie  vene 
radiali  e cubitali,  che  formano,  congiungendosi  nella  curva 
cubitale,  le  due  vene  brachiali.  Le  vene  cutanee  brachiali 
giacciono  immediatamente  sotto  la  pelle,  ed  incominciano  dalla 
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rete  venosa  dorsale  della  mano,  formata  dalle  vene  digitali.  ; 
La  vena  cefalica  sale  fra  le  vene  cutanee  del  pollice  fino  al- 
l'articolazione cubitale,  ed  immergesi  fra  il  gran  muscolo  pet- 
torale e il  muscolo  deltoideo  nella  vena  ascellare. 

La  vena  basilica  proviene  dalla  regione  del  dito  mignolo,  ! 
prende  nome,  nella  mano , di  vena  salvalella , ed  immergesi 
nel  mezzo  del  braccio  superiore  nella  vena  brachiale.  La  vena 
mediana  non  é in  parte  che  un  ramo  collegante  delle  due  | 
sopradette  nella  cuna  del  gomito,  e in  parte  una  vena  cuta- 
nea dell'. avambraccio. 

Tavola  XVII,  fig.  2*.  — Vene  cutanee  del  braccio  dalla 
parte  che  si  piega.  — 1 . Vena  ascellare.  — 2,  3.  Vena  cuta- 
nea radiale.  — 4.  Vena  brachiale  mediana,  trapassante  nella 
vena  brachiale  radiale.  — 5.  Vena  cutanea  cubitale.  — 
6.  Ramo  posteriore  della  stessa.  — 7.  Ramo  anteriore.  — 
8.  Vena  brachiale  mediana  trapassante  nella  vena  cubitale. 

— 9.  Stipite  comune  della  vena  brachiale  mediana. 

Figura  C.  — 3.  Vena  cutanea  cubitale. 

Figura  D.  — Vene  della  curva  del  gomito,  che  servono  ai 
salassi.  — 1.  Apertura  nell'aponeurosi  per  mostrare  cosi  il 
corso  dell'arteria  e vena  brachiale,  come  la  giacitura  dei  nervi 
brachiali  mediani.  — 2.  Vena  cutanea  radiale.  — 3.  Apofisi 
della  stessa.  — 4.  Vena  brachiale  mediana  trapassante  nella 
radiale.  — 5.  Vena  cutanea  cubitale  — 6.  Ramo  posteriore. 

— 7.  Ramo  anteriore  della  stessa.  — 8, 9.  Stipite  delle  vene 
brachiali  mediane. 

Nervi.  — I nervi  principali  del  braccio  sono:  Il  nervo 
ascellare  o circon/lesso  dell'omero  ; il  nervo  mediano , che 
giace  nella  parte  interna  dell’arteria  brachiale,  e dà  un  ramo 
ai  nervi  cutanei  esterni,  denominato  nervo  inlerosseo  , e i 4 
nervi  digitali. 

Il  nervo  ulnare,  che  giace  da  principio  dietro  l’arteria  c la 
vena  ascellari,  e scende  poi  al  gomito  fra  la  tuberosità  artico- 
lare e l'olecrano,  appena  coperto  dalla  pelle , e drizzasi  con 
l'arteria  cubitale  al  carpo,  ove  dividesi  in  un  ramo  palmare  e 
dorsale. 

Il  nervo  radiale  che  scorre  intorno  al  capo  dell'estensore 
brachiale  , e dividesi  in  due  rami:  il  nervo  radiale  profondo, 
di  cui  il  ramo  più  lungo  è il  nervo  intetosseo  esterno,  e il 
nervo  radiale  superficiale. 

Tavola  XXI,  fig.  F.  — il.  Plesso  brachiale.  — 15,  tC», 
17.  Rami  del  nervo  sotto-scapolare  e del  gran  muscolo  bra- 
chiale rotondo.  — 19.  Rami  del  plesso  brachiale. 

Tavola  XXIII,  fig.  A.  — Nervi  cutanei  del  braccio  dalla 
parte  posteriore.  — 1,1.  Ramo  principale  dei  nervi  ascel- 
lari. — 2,  2.  Rami  cutanei  del  nervo  radiale.  — 3,  3.  Rami 
del  nervo  cutaneo  interno.  — 4,  4.  Rami  del  nervo  cu- 
taneo esterno.  — 5.  Anastomosi  di  uno  di  questi  rami  col 
nervo  radiale.  — 0.  Ramo  posteriore  del  nervo  cubitale  in 
un  coi  nervi  digitali.  — 7.  Ramo  posteriore  del  nervo  radiale, 
e suoi  nervi  digitali.  — 8.  Ramo  di  collegazione  fra  il  nervo 
radiale  e cubitale. 

Tavola  XXIII,  fig.  B.  — Plesso  brachiale  sviluppato. 

Vasi  linfatici.  I vasi  linfatici  del  braccio  radunami  nel 
plesso  ascellare , composto  da  otto  fino  a dodici  ghiandole, 
le  quali  giacciono  nel  tessuto  cellulare  che  circonda  i gran  vasi 
sanguigni  nella  cavità  ascellare,  e trovansi  anche  sparse  iso- 
latamente. 1 rasi  linfatici  superficiali  del  braccio  proven- 
gono dalla  regione  dorsale  e palmare  delia  mano  , e salgono 
al  braccio  superiore  ed  alla  cavità  ascellare  nelle  ghiandole 
ascellari.  I vasi  linfatin  profondi  del  braccio  seguono  il  corso 
delle  vene  brachiali  profonde,  e giungono  per  mezzo  di  due 
lino  a cinque  ghiandole  neU’avambraccio,  e per  mezzo  di  una 
o due  ghiandole  al  braccio. 
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Tavola  XIII,  fig.  A.  — I.  Vene  brachiali  mediane.  — 
22.  Vasi  linfatici  superficiali  deH'avambracfio  e braccio.  — 
3.  Ghiandole  ascellari. 

Figura  F.  — Vasi  linfatici  profondi.  — 1 , 1,  i.  Vene 
! profonde  deH’avambraccio.  —2,  2.  2.  Vasi  linfatici  che  le 
; accompagnano.  — 3.  Ghiandole  linfatiche  dell’arrodel  brac- 
cio. — 4.4.  Vene  del  braccio.  — 5,  5.  Vasi  linfatici  che  le 
| accompagnano.  — G.  Ghiandola  del  braccio.  — 7.  Ghian- 
dole ascellari. 

BRAGC40  (melr.).  Vedi  Misure. 

BRACCIO  DA  MOVTOXE  Vndrra {biogr.  c s/or.).— Uno  dei 
più  gran  condottieri  d'Italia,  nato  nel  1368  in  Perugia  dalla 
possente  famiglia  patrizia  dei  Fortebraccio;  militò  primamente 
sotto  il  conte  di  Montefeltro,  e poscia  nella  compagnia  di  San 
Giorgio  sotto  il  famoso  Alberigo  da  Barbiano  ( vedi  Baiuiiaxo). 
Una  sollevazione  popolare  avendo  privato  la  sua  famiglia  di 
patria,  beni  e titoli , Bramo,  astretto  dalla  gelosia  di  Albe- 
rigo  a fuggirsene  dal  campo  di  lui,  guerreggiò  con  poca  gloria 
per  conto  di  varii  sovrani,  e nella  vita  di  capitano  di  ventura 
si  fece  istnitto  di  tutti  i passaggi  e di  tutte  le  gole  dell'Italia. 
Ma  per  poter  rientrare  nella  sua  patria  gli  era  mestieri  di 
un  campo  di  battaglia  più  vasto,  cioè  di  una  guerra  contro  il 
papa , alleato  del  partito  popolare  di  Perugia.  Per  tal  modo 
egli  militò  con  ardore  contro  il  papa  e contro  i Fiorentini  per 
Ladislao,  re  di  Napoli,  che  in  ricambio  lo  tradì  e lo  pose  in 
pericolo. mortale.  Entrato  questo  re  in  Perugia,  in  seguito 
alle  vittorie  di  Braccio,  egli  promise  ai  Perugini  che  non  avreb- 
bevi  lascialo  entrare  né  Braccio,  nè  il  suo  partito.  Braccio  si 
acconciò  allora  coi  Fiorentini  e con  Giovanni  XXIII,  e profittò 
della  morte  di  Ladislao  e della  deposizione  del  papa  al  con- 
cilio di  Costanza,  [ver  piombare  colle  sue  truppe  su  Perugia , 
nella  quale  entrò  vittorioso  addi  7 di  luglio  del  1416.  Dive- 
nuto signore  della  sua  patria , diedesi  con  molta  saviezza  a 
riformarne  gli  statuti  ; ma  le  occupazioni  della  pace  non  po- 
tendo appagare  il  suo  animo  bellicoso  e vago  di  ardite  im- 
prese , marciò  in  breve  sopra  Roma , se  ne  impadroni , e ne 
fu  in  poco  d'ora  scacciato  dallo  Sforza,  suo  rivale  in  gloria  e 
in  valor  militare.  Quindi  ebbe  a lottare  contro  Martino  V, 
eletto  papa  dal  concilio  di  Costanza  ; e poscia  scontratosi  collo 
Sforza  presso  Viterbo,  ne  restò  vincitore  nel  1420,  e costrinse 
il  papa  a domandare,  colla  mediazione  dei  Fiorentini,  la  pace. 
Braccio  vinse  ancora  lo  Sforza  in  un'altra  guerra,  nella  quale 
combatteva  per  Giovanna  II  di  Napoli  e pel  figliuolo  adottivo 
di  lei,  Alfonso  di  Aragona,  rontro  il  papa  e Luigi  d’Angiò,  i 
quali  rinunziarono  ad  ogni  pretesa  sopra  Napoli.  Ma  la  pace, 
cosi  in  Italia  come  tra  i «lue  capitani  rivali,  sembrava  impos- 
sibile. Invano  lo  Sforza  passò  nel  campo  dì  Braccio  per  ri- 
chiederlo «Iella  sua  amicizia;  invano  Braccio  il  fece  riconciliare 
con  Giovanna,  la  quale  gli  affidò  il  comando  delle  sue  armi  ; 
che  Braccio,  divenuto  principe  di  Capua , conte  di  Foggia  e 
gran  contestabile  «lei  regno  di  Napoli,  appena  era  partito  pei 
suoi  Stati  di  Aquila  e degli  Abruzzi,  che  Giovanna,  venuta  in 
dissensione  con  Alfonso  di  Aragona,  e sostenuta  dallo  Stona, 
pose  di  bel  nuovo  i due  antagonisti  alle  prese.  Braccio,  cui  gli 
abitanti  d'Aquila,  insligali  da  Martino  V,  non  avevano  voluto 
aprire  le  porti*,  era  attorno  ad  assediare  quella  città;  quando 

10  Sforza,  accorso  per  liberarla,  incontrò  la  morti*  al  passag- 
gio del  fiume  Pescara , non  senza  compianto  dello  stesso  suo 
avversario.  Giacomo  Galdora  succe«lette  allo  Sforza,  e con  un 
esercito  quattro  volte  più  numeroso  di  quello  degli  assediami 
e secondato  da  una  sonila  dei  cittadini,  pose  in  rotta  Braccio, 

11  quale  vinto  e mortalmente  ferito , poco  stelle  che  ne.  mori 
(1424).  La  sua  morte  fu  pianta  da  tutte  le  compagnie  d armi 
d'Italia.  I suoi  solitati  i Braceescbit,  che  aveva  saputo  strili- 
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gore  alla  sua  sorte,  si  lasciarono  crescere  la  barba  e i ca-  molto  in  voga  nella  caccia  della  lepre,  ma  rhe  al  presente  , 
pelli,  tagliamosi  gli  abiti  in  segno  di  lutto,  e per  lungo  tempo  massime  nei  paesi  ne’ quali  abbondano  i terreni  scoperti  ed 
dopo  la  morte  di  lui  serbarono  agli  Sforzeschi,  loro  rivali,  un  incolti,  è comparativamente  negletto,  per  essergli  subentralo 
odio  implacabile.  Spento  Braccio,  il  contado  di  Montone  passò  il  can  levriere  (redi  Levriere). 

al  suo  figliuolo  Oddo,  che  gli  snpravisse  soltanto  alcuni  mesi,  ! Il  vocabolario  della  Crusca  nota  rhe  vi  sono  bracchi  di  vari» 
e mori  militando  pei  Fiorentini;  e la  sua  compagnia  ebbe  a ; modi  ; bracco  da  seguito  è quello  che  inseguisce  la  fiera  ; 
capitani  i due  suoi  allievi,  Niccolò  Fortebraceio  e Niccolò  Pie-  /'rocco  da  fermo  è quello  che  in  veggendo  la  starna  o simili 
rinino.  Quest’ultimo,  clic  doveva  un  giorno  salire  in  si  gran  si  ferma;  bracco  da  pania  è quello  clic  per  breve  spazio  di 
fama,  aveva  contribuito  alla  sconfitta  ed  alla  morte  del  suo  tempo  si  ferma  quando  sente  vicino  l’animale,  poi  corre  per 
maestro  con  una  mossa  poco  considerata,  che  aveva  lasciato  'prenderlo  ; dicesi  anche  bracco  da  presa.  Ma  queste  sorta  di 


campo  agli  abitanti  di  Aquila  di  fare  la  sortita  di  sopra  men- 
tovata. La  vita  di  Braccio  da  .Montone  venne  scritta  in  latino 
nel  sec.  xv  da  Gio.  Antonio  Campani , vescovo  di  Teramo. 

IlilALCIOLIM  Francesco  ( biogr .).  — Nato  a Pistoja  il  26 
novembre  1500.  Studiò  a Firenze,  c fu  ascritto  a quell’Acca- 
demia.  Passato  a Roma,  si  pose  ai  servigli  di  monsignor  Mafi'eo 
Barberini,  che  fu  poi  Urbano  Vili.  Andò  con  esso  in  Francia, 
ma  alla  morte  di  Clemente  Vili,  che  favorito  e promosso  aveva 
il  Barberini,  non  pensando  il  Bracciolini  aver  più  da  sperar 
fortuna  da  un  tale  padrone,  si  tolse  da  quel  servigio,  e,  tor- 
nato in  patria,  più  anni  attese  tranquillamente  agli  studii. 
Ebbe  infine  occasione  di  pentirsi  d’aver  abbandonato  il  Bar- 
berini. Ma  Urbano  seppe  dimenticare  l'indiscrezione,  e desti- 
noilo  segretario  del  suo  fratello  cardinale  Antonio.  Un  grave 
vizio  macchiò  la  fama  del  Bracciolini , vogliam  dire  una  sor- 
dida avarizia,  per  cu»  si  negò  non  poche  soddisfazioni  alle  ne- 
cessità della  vita.  Morto  Urbano  Vili,  tornò  a Pistoja,  dove 
mori  il  31  agosto  1645. 

Gareggia  col  Tassoni  di  preminenza  di  tempo , se  non  di 
merito , nell'eroicomica  poesia , col  suo  poema  lo  Scherno 
degli  Dei,  che  vide  la  luce  prima  della  Secchia  rapila,  quan- 
tunque fosse  questa  composta  prima  di  quello.  Piacque  lo 
Scherno  degli  Dei  per  grazie  ed  originalità  ; e se  ne  fecero 
sei  edizioni  prima  del  1628.  Oltre  a questo,  quattro  altri 
poemi  si  hanno  del  Bracciolini , fra’  quali  il  più  degno  è la 
Croce  racquietata , a cui  si  dà  per  alcuni  il  terzo  luogo  tra  i 
poemi  italiani,  dopo  quelli  dell'Ariosto  e del  Tasso.  Viene  in 
seguito  l 'Elezione  di  l'ebano  Viti,  che  gli  fruttò  il  tenue  pre- 
mio, ma  forse  allattato  all’opera , di  poter  inserire  nelle  sue 
armi  gentilizie  le  api  dei  Barberini,  per  cui  si  fece  poscia  chia- 
mare Bracciolini  delle  api.  Scrisse  parecchie  favole  pasto- 
storali,  e quella  che  è intitolata  l'Amoroso  sdegno  passa  per 
una  delle  migliori  imitazioni  doU’Amifi/a  e del  Paslnr  Fido. 
Alcune  tragedie  scrisse  pure  il  Bracciolini  di  qualche  merito, 
singolarmente  l’Eram/ro.  Nelle  liriche  non  fu  troppo  felice  ; 
esse  sentono  il  difetto  dell’età  sua.  Fra  le  sne  egloghe  merita 
d'essere  ricordata  quella  intitolata  il  Botino,  una  delle  più 
graziose  composizioni  rusticali  che  vanii  la  nostra  poesia. 

Vedi  in  Mazzurhelli  il  titolo  di  tutte  le  altre  opere  edite 
ed  inedite  di  questo  fecondissimo  scrittore. 

HUALCIOLIM  politilo.  Vedi  Poggio  Bracciolini  {biogr.), 

BR  \(XII  Olii  (/eco.).—  Bracciuoli  dicono  i costruttori  lom- 
bardi alle  due  travi  inclinale  delle  incavallature  triangolari  dei 
tetti  ; più  propriamente,  però  sono  denominati  puntoni,  braccia 
e biscanti  eri. 

im\((  llTI  RAMOSCELLI  ( fìamuli  bracchia/i ) (hot.).  — 
Cosi  chiamansi  i ramoscelli  opposti  ed  apertissimi  in  modo 
che  si  allontanano  dal  fusto  in  direzione  quasi  orizzontale. 
Tali  sono  i ramoscelli  del  caffè  l coffea  arabica),  della  mercu- 
riale (mercuriali»  annua),  della  verbena  (verbena  officina- 
li#),  ere. 

ItltAI.LO  ìzaol.).  — Cane  da  caccia  di  mediocre  grossezza, 
di  giuste  proporzioni,  non  mollo  veloce,  ma  sicuro,  dotato  di 
unissimo  odorato,  accorto  ed  instancabile , elio  una  volta  era 


, bracchi  non  diversificano  tra  loro  che  per  la  educazione  ri- 
cevala. 

I BRACHE  (lai.  Braca:  o Bracar , gr.  ( archeai .). 

I—  l’arte  del  vestito  maschile,  coprente  la  persona  dalla  cin- 
tura al  ginocchio  od  anche  al  malleolo,  dette  anche  brarhesse 
|o  braghessc,  e generalmente  calzoni.  Le  brache,  al  pari  di 
vani  altri  oggetti  di  armatura  e di  abbigliamento,  per  es., 
pugnali,  coltelli,  archi,  armille,  erano  comuni  a tutte  le  na- 
zioni circondanti  la  popolazione  greca  e romana  e stendenti» 
| dall’oceano  Indiano  all'Atlantico.  Troviamo  quindi  che  Ari- 
Utagora,  redi  Mileto,  contemporaneo  di  Cleomene  I,  re  di 
Sparta  (dal  519  al  491  av.  C.),  intrattenendosi  con  costui  in 
amichevole  colloquio,  gli  andava  descrivendo  l'abbigliamento 
delle  sumcntovate  nazioni  in  questi  precisi  termini:  ♦<  Portano 
archi  e corta  lancia,  recandosi  a battagliare  in  calzoni  e col 
cappello  in  capo  « (Hprod.,  v,  49).  Invalse  perciò  fra  i La- 
tini la  frase  bracali  mi/ilis  arcus  (l’arco  di  bracato  milite' , 
per  indicare  che  coloro  i quali  portavano  brache  erano  armati 
in  generale  di  archi  (Propert.,  ili,  3, 17).  Consta  poi  in  par- 
: ticolare  dalla  storia  clic  le  brache  o calzoni  nsavansi  dalle 
j nazioni  seguenti: 

1°  Medi  e Persiani,  giusta  la  testimonianza  di  Erodoto, 
i Senofonte  e Piodoro  Siculo  fra  i Greci,  e fra  i Latini  di  (ivi- 
I dio,  che  nei  Tristi  (v,  1 1 , 34)  dice  persica  bracca,  c di  Persio 
iSal.  ili,  53)  che  dà  ai  Medi  il  litoio  di  bracati. 

2°  I Soci,  odierni  Tartari,  che  fornivansi  di  brache,  al 
;ilire  di  Erodoto  £v$e3ux£5iv,  vii,  64). 

3°  I Porti  ed  Armeni  (Arrian.,  Taci.,  p.  79). 

*4°  I Frigii,  come  ce  lo  attesta  Valerio  Fiacco  (vi,  230). 

5°  I Sannati,  c perciò  nello  stesso  Fiacco  (v,  -424)  leg- 
gesi  sartnalicee  bracca \ ed  è ripetuto  da  Lucano  (i,  430). 

6°  I Baci  e i Ceti,  abitanti  delle  regioni  odierne  di 
Transilvania,  Moldavia  e Yalachia,  secondo  le  parole  ili  Ovidio 
('/Vii/.,  in,  10,  19;  v,  8,  49). 

7fl  I Tentoni,  ossia  tutta  la  gente  tedesca  propriamente 
detta  (Propert.,  iv,  li). 

8°  1 Franchi,  popolo  germanico  che  sì  estese  poi  nelle 
Gallie,  alle  quali  impose  il  proprio  nome,  leggi  e costumi,  e 
ce  ne  fa  fede  Agazia  (Hist.,  il,  5). 

9°  I Belgi,  corrispondenti,  all’incirca,  alle  popolazioni 
belghe  de’  giorni  nostri , veglienti  calzoni  attillali  (<iva£of{at 
gpwvnu  ‘W5ivet*;iivaic),  come  si  esprime  Strabono  (iv.  4,  3). 

10°  I Briioni , detti  poscia  Britanni,  e più  tardi  Inglesi, 
che  un  secolo  circa  dopo  Cristo  non  erano  punto  doviziosi, 
j se  ci  atteniamo  a Marziale  (xi,  22),  che  scrisse:  Velerei 
bracca  Bri  toni»  paupcris  (sdruscite  brache  del  pitocco  Bri- 
j'tone). 

11°  I Galli,  abitatori  propriamente  della  Provenza,  che 
perciò  si  addimandò  Gallia  Bracala  (Pomp.  Mela,  li,  5,  1). 
{Cicerone,  parlando  di  essi  (Pro  .1/.  Front.),  li  chiama  sagatos 
hracatosque  (vestiti  di  sajo  e di  brache),  e Diodoro  Siculo 
(tv,  30),  facendone  cenno,  riporta  anche  in  greco  il  vocabolo 
fydxo;,  esprimendosi  così  : y&wvroti  àvod-ypfijt,  a;  ix «tvot 
jjxac  ?rpo<jrfopeuou<5<  [usano  calzoni , eh' essi  appellano  brache ). 
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I«a  voce  gallica  brache  (jlpdbuti).  conservataci  da  Diodoro 
Siculo,  dura  tuttodì  nello  scoz zpsc  breeks  (leggi  iridi*),  nel- 
l'inglese brecches  (leggi  Aricela),  c più  che  altrove  nel  nostro 
brache,  preso  alla  lettera  dal  greco  e dal  latino;  tutte  le 
lingue  del  Nord  hanno  denominazioni  corrispondenti  fibre. 
Glossar.  Suio-Goth,,  v.  Ilrackor),  ed  i calzoni  de*  Cosacchi  e 
Persiani  dei  tempi  nostri  non  differiscono  punto  material- 
mente da  quelli  che  i loro  più  antichi  connazionali  portavano. 
Anche  i monumenti  di  qualsiasi  specie,  rappresentanti  gli 
usi  e le  foggio  di  vestire  dei  popoli  antichi,  concordano  colle 
testimonianze  fi  non  citate  rispetto  ai  calzoni,  distinguendo 
benissimo  l'abbigliarsi  dei  Barbari  da  quello  dei  Greci  e 
Romani. 

Le  brache  delle  nazioni  orientali  e nordiche  erano  sciolte, 
rilasciate,  e perciò  i Greci  le  dicevano  xtyiXxvumi (Arrian.),  ! 
ed  i Latini  laser  (Ovid.  e Lucan.,  It.  ec.),  e non  è quindi  da 
meravigliare  eh’Euripide  le  chiamasse  borse  variopinte  {?<*>; 
ihiXobcouc  tw?  ■rotxtXcfj;.  Cyclopt,  182),  Dovevano  certamente 
sembrare  ai  Greci  medio  ridicole,  sebbene  Ovidio  ricordi 
( Triti v,  1 1,  34)  che  fossero  stale  adottate  dai  discendenti 
di  alcuni  coloni  greci  del  Ponto  Eusino. 

Le  brache  erano  principalmente  di  lana,  ma  Agazia  (/.  c.) 
asserisce  che  in  Europa  laeovansi  anche  di  lino  e di  cuojo, 
essendo  poi  probabile  che  gli  Asiatici  le  usassero  di  cotone  c 
di  seta.  Talvolta  erano  rigate  {Wnja/a*.  Propert.,  tv,  1 1 , 43), 
adorne  di  una  trama  di  varii  colori  (Kurip,,  l.  c.;  mtxD.vi, 
Xen.,  Anab. , ir  5,  § 8;  piote  subtemine,  Val.  Flacr..,  vi, 
230),  0 ricamate  (Virg.,  Ain.,  xi,  777).  Poco  a poco  se  ne 
introdusse  l'uso  anche  in  Roma  sotto  i primi  imperatori,  e 
continuò  per  più  di  tre  secoli  ; anzi  uno  de'  più  valorosi  e 
intraprendenti  dominatori  del  mondo  romano,  Alessandro  Se* 
vero  (dal  222  al  235  dopo  C.)  ne  faceva  dono  ai  soldati  in 
compenso  delle  militari  fatiche  (Lamprid,,  Alex . Sci'.,  40). 
Non  se  ne  mostrarono  vaghi  di  troppo  verso  la  fine  del  iv 
secolo  dopo  C.  i figli  di  Teodosio,  succeduti  nell'impero  alla 
morte  del  padre,  ed  Onorio,  imperante  a Roma  dal  395  al 
424  dopo  C.,  emanò  un  editto  eoo  cui  bandiva  dall'alma  città 
tutti  i bracarii,  0 facitori  di  brache,  stimando  disonorante 
per  i decrepiti  discendenti  dei  Quiriti  il  vestire  alla  barbarica. 
Poveretto,  eppure  un  solo  secolo  dopo  barbariche  foggio  ed 
usanze,  imposte  colla  lbi'2a  da  barbare  genti,  invaso  avevano 
tutte  le  provincie  dell'Impero  romano  d'Occidente  ! 

Vedi  M filler,  Handbuch  (ter  Archeologie  4833,  tradotta  in 
francese  da  Nicard  nel  1841)  — Becker,  Handbuch  der 
rómischen  Alterthumrr  — le  opere  di  Gronovio  e Grevio, 
nonché  Menin,  Il  costume  di  tutti  i popoli  (Padova  1815). 

BRACHIALE  {che  ni  riferisce  al  braccia)  (nnof.).  — Cosi 
diciamo  aponeurosi  brachiale , muscoli  brachiali,  plesso  c 
nervi  brachiali,  vasi  brachiali  ( vedi  Braccio  {«««/,). 

BIUflIH.LHO  ( tool .),  — Genere  d'insetti  coleotteri  della 
famiglia  dei  curculionidi  (inclusi  nel  genere  curca/io  di  Lin- 
neo). Caratteri  generici;  rostro  corto;  antenne  inserte  verso 
l’apice  del  rostro,  corte,  a nove  articoli,  di  cui  quello  alla 
base  6 il  più  lungo  ; tarsi  con  tutti  gli  articoli  intieri  c senza 
pubescenza  al  disotto.  Le  specie  di  questo  genere  sono  ;ip- 
terc  e generalmente  assai  ruvide.  Sembrano  peculiari  all’Eu- 
ropa meridionale  e all'Africa,  e vivono  per  terra. 

BRACHIGRAFIA  0 TACHIGRAFIA  (tee*.).  — Parole  deri- 
vate da  pf ayys,  breve,  rxyy;,  pronto,  e scrittura,  con 
le  quali  si  chiama  ogni  genere  abbreviato  di  scrivere,  che 
con  un  solo  segno  rappresenta  un  numero  più  0 meno  grande 
di  lettere  0 di  sillabe,  «I  anche  intiere  parole  (redi  Arrre- 
viATiRE,  Stenografia  e Tachigrafia). 

BRACHlLtKìlA  (da  breve,  e Xd"p;,  parola)  (reti.). 


— È in  rettoriea  una  maniera  di  dire  concisa  e sentenziosa. 
Questa,  finché  si  congiunge  a chiarezza,  é un  pregio  e una 
bellpz-za  di  siile  ; nia  quando  ne  risulta  oscurità,  com’é  spesso 
il  caso,  allora  diviene  una  macchia  e un  difetto.  Quintiliano 
cita  un  esempio  di  brachilogia  tratto  da  Sallustio:  Mithri- 
dates  rorporc  ingenti  perinde  armatus;  che  rappresenta  Mi- 
tridate come  armato  del  suo  corpo  gigantesco. 

Illl  ACIIIO-t  Lt  tilt  0 (orni/.).  — Tronco  dell'arteria  inno- 
minata (redi  Aorta,  Innominata). 

BKHIIIO-U RITILK  anal.].  — Legamento  deU’arlicola- 
zione  del  cubilo  che  si  attacca  al  cubito  ed  all'omero. 

III!  AC  Ilio  II  API  ALL  (ami/.).  — Legamento  dell'artieola- 
zione  del  cubito  che  si  attacca  all’omero  ed  al  legamento 
anulare  de!  radio. 

BILACHIOVO  (tool,).  — Genere  di  animaletti  che  trovansi 
nelle  acque  dolci  stagnanti  e nell'acqua  di  mare.  La  loro  or- 
ganizzazione è stata  causa  di  non  piccolo  imbarazzo  quanto 
al  posto  da  assegnarsi  loro  nella  scala  della  creazione.  La- 
mark  li  collocò  tra  i suoi  rotiferi,#CuYÌer  nel  primo  ordine 
iiroliferi)  dcgl'infusorii,  che  forma  la  quinta  ed  ultima  classe 
de’  zooliti , die  può  dirsi  l'ultimo  termine  del  regno  ani- 
male. — Blainviile  li  colloca  anch’egli  tra  i rotiteli  che 
formano  la  prima  sezione  de'  suoi  microzoarii  eteropodi,  e li 
caratterizza  nel  modo  seguente:  corpo  più  0 meno  coperto 
di  una  conchiglia  (o  fodero)  formala  di  uno  0 due  pezzi  e 
più  0 meno  prolungala  posteriormente  da  un  addome  cau- 
difonne;  due  ciuffi  di  ciglia  vibratorio  aU'eslremilù  ante- 
riore. Lo  stesso  Blainviile  ammette  in  questo  genere  le 
specie  seguenti  : brachionus  urccolaris:  conchiglia  univalve 


515  — Brachiomis  urceohm  inolio  ingrandito). 

a)  Cìglia  rotori»'.  — A)  Organi  branchiali  intorni.  — rf)  Occhio. 
— e)  Faringe  e mandibole.  — f)  Stomaco.  — g 1 Appen- 
dici dello  stomaco.  — h)  Ovaja.  — */  Coda. 

ed  ovale,  assai  più  breve  del  corpo,  prolungata  posterior- 
mente in  un  addome  caudiformc  assai  lungo,  che  é provvisto 
airestremità  ili  un  pajo  di  appendici  assai  corte  ; brachionus 
ovuli t:  corpo  quasi  tutto  coperto  di  una  conchiglia  bivalve, 
ovale,  prolungata  e terminante  in  breve  addome  caudiforme, 
provveduto  di  un  pajo  di  appendici  che  sono  in  generale  di 
qualche  lunghezza;  brachionus  patina  : corpo  coperto  intie- 
ramente da  uno  scudo  ovale,  clic  é quasi  rotondo,  univalve 
e terminante  in  un  addome  caudiforme,  senza  appendici  ter- 
minali ; brachionus  bractea  : corpo  intieramente  coperto  da 
una  conchiglia  quasi  circolare,  e terminante  di  dietro  in  un 
pajo  di  appendici  assai  lunghe  e setacee. 

RUAL HIOPODI  (;ooL).  — Quinta  classe  de*  molluschi,  se- 
condo che  vennero  classificati  da  Cutter,  corrispondenti  ai 
palliobranchiali  di  Blainviile,  il  quale  ne  fece  il  primo  ordine 
della  sua  terza  classe  di  molluschi  (arefalofori). 
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BRACA ISTOCROM  (da  ppa/óo-roc,  cortissimo,  e da  xpóvoc, 
tempo)  (geom.).  — Nome  dato  da  Giovanni  Bemoulli  alla 
curva  della  più  pronta  discesa.  Egli  propose  il  problema  di 
determinare  questa  curva,  negli  Alli  di  Lipsia  del  1G9G, 
sotto  la  forma  seguente  : « Dati  due  punti  A R situali  in  uno 
stesso  piano  verticale , trovare  la  linea  che  debb'essere  per- 
corsa da  un  punto  materiale  pesante,  il  quale  discenda  injj 
virtù  della  sua  gravità  senza  velocità  iniziale , per  giungere 
dall'uno  all'altro  punto  nel  più  breve  tempo  possibile  ».  Pare 
al  primo  aspetto  che  la  linea  domandata  debba  essere  una 
retta,  giacché  questa  é la  più  corta  clic  si  possa  condurre  da 
un  punto  ad  un  altro  ; ma  i due  punti  non  trovandosi  né  sopra 
una  stessa  verticale,  nè  sopra  uno  stesso  piano  orizzontale  , 
se  si  considera  che  si  tratta  di  un  movimento  acceleralo  , e 
che  in  una  curva  concava  A.MR  (fig.  546),  descritta  dall'un 

Figura  5i0. 
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punto  all’altro , il  mobile  discende  da  principio  in  una  dire- 1 
zione  più  vicina  a quella  della  perpendicolare  AR,  e per  con- 
seguenza acquista  una  maggior  velocità  che  sopra  il  piano 
inclinato  AB,  più  lontano  da  questa  perpendicolare,  si  scorge  i 
facilmente  che  il  corpo  può  giungere  al  punto  dato  impiegando 
meno  tempo  sopra  la  cuna  che  sopra  la  linea  retta. 

La  cuna  richiesta,  quando  il  corpo  si  muove  nel  vuoto,  è I 
una  cicloide  (vedi). 

Il  problema  proposto  da  Giovanni  Bemoulli  fu  risolto  da  i 
Leibnitz,  Giacomo  Bemoulli , Newton  e dal  marchese  de  l’IIù- 
pital.  Giacomo  Bemoulli  e Newton  pubblicarono  le  loro  solu- 
zioni negli  Alli  di  Lipsia  del  1697.  L'ultimo  non  si  appalesò 
e si  contentò  di  dire  che  la  curva  domandata  era  una  cicloide; 
ma  Giovanni  Bemoulli  disse  elle  era  facile  il  riconoscere  l'twi- 
ghia  del  leone.  Le  due  soluzioni  del  problema  della  brachi - 
slocrona  nel  vuoto,  date  da  Giovanni  Bemoulli , sono  conse- 
gnate nelle  memorie  dell'Accademia  di  Parigi  per  l’anno  1718. 

La  determinazione  della  curva  della  più  pronta  discesa , 
che  diccsi  anche  oligorrona,&  un  problema  di  mera  curiosità 
ed  un  semplice  esercizio  di  calcolo  che  s’incontra  nei  trattati 
che  si  riferiscono  al  calcolo  dilTereuziale  ed  integrale  ed  alla 
meccanica. 

Nella  pratica  dovendosi  tener  conto  dell’attrito  e della  re- 
sistenza dell’aria,  la  cicloide  cessa  di  essere  la  linea  della  più 
pronta  discesa.  Eulero  nel  secondo  volume  della  sua  Mecca- 
nica, stampato  a Pietroburgo  nel  I7I1G,  dà  una  soluzione  ele- 
gantissima di  questo  problema,  nell’ipotesi  di  un  mezzo  resi- 
stente, soluzione  che  ninno  aveva  data  prima  di  lui. 

L'equazione  della  brachislocrona  richiede  il  soccorso  del 
calcolo  delle  variazioni  per  essere  determinala  in  una  ma- 
niera diretta.  Coil’ajuto  di  questo  calcolo  il  Poisson  risolve  il 
problema  di  Giovanni  Bemoulli  con  quella  mirabile  chiarezza 
che  s’incontra  in  tutte  le  sue  produzioni.  Vedi  Poisson,  Traile 
de  tnécanigue  2*  ediz.). 

BRACIERE  ( archeoi — Vaso  per  lo  più  di  rame,  o ferro, 
o altro  metallo,  nel  quale  s’accende  la  brace  per  riscaldarsi. 


|l  Greci  ed  i Romani  non  ebbero  altro  cammino  che  quello 
della  cucina.  A riscaldare  gli  appartamenti  nella  fredda  sta- 
gione seni  vanni  di  bracieri  con  carboni  accesi  ; ed  avendo 
essi  la  forma  medesima  di  quelli  dei  tempii,  poggiavano  sopra 
tre  piedi  disposti  in  triangolo , per  cui  gli  uni  e gli  altri  si 
dissero  tripodi.  Se  ne  fabbricarono  di  diversi  metalli  ; ina  gli 
antichi  diedero  al  bronzo  la  preferenza  ; e i più  grandi  artisti 
non  disdegnarono  di  applicarvi  il  loro  ingegno.  Gli  autori  ne 
hanno  descritti  moltissimi  ; e gli  scavi  di  Errolano  ne  hanno 
fatto  conoscere  parecchi. 

BRACMAM  ( slot- . ind .).  — Nome  che  si  dà  ad  alcuni  filo- 
sofi indiani , la  cui  setta  è un  ramo  di  quella  degli  antichi 
(ìitmosufisli  (redi). 

BRADI  PERSIA  («ernie/.).  — Difficoltà  della  digestione  (da 
(j}po&c,  lento,  e ra-fte,  digestione)  (vedi  Dispepsia). 

BRADIPO  Dradypus  Bliger)  ( zoo! .).  — Genere  di  mam- 
miferi appartenente  all’ordine  degli  sdentali.  A fine  di  com- 
prendere la  natura  e le  funzioni  di  questi  animali,  gioverà  fare 
una  breve  descrizione  di  una  parte  della  loro  struttura  osteo- 
logia. Lo  scheletro  del  bradipo  sembra  indicare  uno  storci- 
mento di  certe  parti,  e proporzioni  al  lutto  contrarie  alla  li- 
bertà del  moto,  almeno  di  quel  moto  che  più  comunemente 
osserviamo  ne’  quadrupedi  ordinarti.  Il  braccio  e l’antibraccio 
presi  insieme  sono  quasi  due  volle  lunghi  quanto  la  coscia  e 
la  gamba,  cosicché  se  l’animale  tenta  di  camminare  sui  quattro 
piedi,  é costretto  a trascinarsi  a stento  sui  gomiti,  e se  sta 
ritto  sulle  gambe  di  dietro  le  braccia  sono  cosi  lunghe,  che  le 
■lila  giungono  a terra  ; c perciò  quanti  hanno  veduto  questi 
animali  affermano  che  il  loro  modo  di  progressione  in  tali 
circostanze  é sommamente  lento  e penoso.  I bradipi  però  non 
sono  animali  terrestri,  ma  vivono  intieramente  tra  i folli  rami 
degli  alberi  nelle  foreste  più  estese  e deserte.  La  notata  spro- 
porzione delle  braccia  è loro  comune  con  un  altro  genere  di 
mammiferi  arborei,  le  scimie,  nelle  quali  però  una  struttura 
peculiare,  lungi  dal  ritardarne  i movimenti,  contribuisce  anzi 
essenzialmente  ad  accrescerne  l’agilità.  Ma  i bradipi  non  par- 
tecipano di  nessuno  dei  vantaggi  accessorii  di  cui  godono  le 
scimie.  Essi  non  hanno  alcun  pollice  opponibile  ; le  loro  dita 
sono  corte  e si  fattamente  rigide,  chele  articolazioni  si  ossi- 
ficano nella  prima  età  delfaniinale  , lasciandole  affatto  inca- 
paci di  moto  individuale,  mentre  sono  nello  stesso  tempo  cosi 
compiutamente  avviluppate  negli  integumenti  comuni  della 
mano,  che  nulla  scorge  si  esternamente,  fuorché  gli  enormi 
artigli  uncinati  onde  sono  forniti.  Il  carpo  e il  tarso  sono  pa- 
rimenti articolali  ali  anti-braccio  e alla  gamba  in  direzione 
obliqua,  cosicché  la  pianta,  invece  di  essere  rivolta  in  giù  verso 
terra  come  negli  altri  animali,  é volta  internamente  verso  il 
corpo  in  modo  tale  che  all'animale  riesce  impossibile  di  col- 
locare la  suola  del  piede  su  di  una  superficie  eguale,  ma  deve 
reggersi  sopra  il  margine  del  piede  ; positura  disagiatissima 
e contraria  alla  facilità  del  moto.  Ancora  un’altra  singolarità 
nella  struttura  del  piede  ne  rende  disagevole  la  progressione 
sopra  una  superficie  piana;  ed  è la  forma  peculiare  deH'ultifiia 
falange  delle  dila,  di  quella  cioè  in  cui  sono  inserte  le  unghie, 
c che  è articolala  colla  seconda  falange  in  modo  da  permet- 
tere che  le  dita  c le  unghie  siano  grandemente  piegate  in- 
dentro lungo  la  palma  e la  pianta,  ma  nello  stesso  tempo  im- 
pedisce all’animale  d’iimaUarle  all’ insù  o di  aprire  la  mano 
al  di  là  di  un  certo  grado.  Nè  la  forma  e l’articolazione  delle 
estremità  posteriori  sono  meno  singolari  delle  anteriori.  La 
sola  struttura  del  bacino  è di  tal  natura  da  rendere  impossi- 
bile il  camminare  al  modo  degli  altri  quadrupedi,  e la  maniera 
con  cui  le  gambe  di  dietro  sono  articolate  col  bacino  sembra 
quasi,  per  servirci  delle  parole  di  Cuvier,  ordinata  espressa- 
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mente  al  fine  di  privare  affatto  l’animale  dell'uso  delle  gambe. 
La  conformazione  delle  estremità  non  è la  sola  particolarità 
per  cui  il  bradipo  differisca  dai  mammiferi  ordinar».  Il  nu- 
mero e la  forma  delle  ossa  che  compongono  il  tronco , la  na- 
tura dei  denti  e la  conformazione  dello  stomaco  e degl'inte- 
stini sono  afTatto  in  lui  peculiari.  Lo  stomaco  è diviso  da 
ligamenti  trasversali  in  quattro  scompartimenti  separali,  che 


547  — Figura  del  bradipo. 


hanno  qualche  rassomiglianza  coi  quattro  stomachi  de'  rumi- 
nanti; ma  non  adempiono  l'uffizio  di  questi  organi.  Oltracciò 
gl'intestini  sono  straordinariamente  corti  per  un  animale  che 
si  pasce  soltanto  di  sostanze  vegetali,  come  quelli  che  appena 
uguagliano  due  volte  la  lunghezza  del  corpo,  ladduve  gl' in- 
testini de’  ruminanti  eccedono  spesso  dieci  volte  quelle  di- 
mensioni. Il  numero  delle  vertebre  nel  collo  de'  mammiferi 
è generalmente  di  sette,  cosicché  le  balene  e i delfini,  che  si 
può  dire  non  abbiano  collo,  ugualmente  che  la  giraffa  e il  ca- 


548  — Modo  di  progressione  del  bradipo. 


mello,  che  lo  hanno  sviluppatissimo,  s accordano  tutti  in  questa 
particolarità,  quantunque  differiscano  grandemente  fra  di  loro 
per  altri  rispetti  ; il  bradipo  solo  nell’avere  nove  vertebre  cer- 
vicali fa  eccezione  a questa  regola  per  altra  parte  nnivcrsale. 
E ciò  che  è ancor  più  sorprendente  si  é che  il  collo  del  bra- 
dipo , malgrado  le  due  vertebre  sopranumerarie,  è tull’altro 
che  luogo,  essendo  anzi  troppo  corto  di  assai  per  le  sue  lun- 


ghe gambe  anteriori,  se  avesse  a cercare  il  cibo  per  terra  con 
altri  animali.  Ma  questo  difetto  é compensato  e dalla  natura 
de*  luoghi  che  esso  suole  abitare , sospendendosi  dai  rami 
orizzontali  degli  alberi,  e dalla  facoltà  di  adoperare  la  zampa 
anteriore  come  mano  per  recare  il  cibo  alla  bocca. 

Il  sistema  dentale  de’  bradipi  é semplicissimo , non  hanno 
denti  incisivi,  ma  solo  canini  e molari  ; e i canini  sono  piccoli 
e per  ogni  rispetto  similissimi  agli  altri.  I molari  sono  univer- 
salmente otto  nella  mandibola  superiore  e sei  nell'inferiore, 
quattro  e tre  a ciascun  lato  rispettivamente. 

I bradipi  generano  e allattano  la  prole  come  i quadrupedi 
ordinarli  ; hanno  due  mammelle  situate  sul  petto,  c il  bradipo 
giovine  sta  attaccalo  al  corpo  della  madre,  finché  sia  cresciuto 
e vigoroso  abbastanza  per  muoversi  da  sé.  La  testa  del  bra- 
dipo é corta , la  faccia  piccola  c rotonda  come  quella  della 
scinda  americana,  le  orecchie  nascoste  sotto  il  lungo  pelo  che 
le  circonda , gli  occhi  piccoli  e affossati  nella  lesta,  e la  coda 
un  semplice  rudimento.  Abita  nelle  foreste  tropiche  più  folle 
e deserte  deli'Amerira  meridionale.  Gl’Indiani  ne  amano  la 
carne  e ne  fanno  un  oggetto  continuo  di  caccia. 

1 naturalisti  fanno  del  bradipo  due  specie  distinte,  che  sono 
il  bradypus  communi s e il  bradypui  collari «,  e tre  o quattro 
varietà  non  ancora  abbastanza  esaminate.  Tutte  e due  queste 
specie  si  pascono  di  foglie  d'alberi  c non  hanno  se  non  un 
solo  figlio  per  parto.  Quando  vanno  attorno  pei  boschi  man- 
dano un  grido  fioco  e lamentevole , simile  alla  voce  ai,  che  é 
appunto  il  nome  che  danno  loro  gli  Europei  stabiliti  in  Ame- 
rica. Sono  di  una  tenacissima  vitalità , e si  sono  veduti  mo- 
vere le  gambe  e dare  altri  segni  di  vita  una  buona  mezz’ora 
dopo  di  essere  stati  privati  del  cuore  e dei  visceri. 

BRADLEY  Giacomo  (biogr.).  — Uno  dei  grandi  maestri  del- 
l’astronomia moderna , che  per  l’abilità  somma  congiunta  a 
pazienza  ed  accuratezza  non  comuni  fu  chiamato  il  modello 
degli  astronomi.  Nacque  nel  IG92  a Sherbnrn  in  Inghil- 
terra nella  contea  di  Gloccster.  Destinato  allo  stato  ecclesia- 
stico, terminati  ch'ebbe  i suoi  studii  all’Università  di  Oxford , 
fu  provveduto  della  cura  di  Bridstow.  Ma  le  matematiche  di- 
scipline, alle  quali  si  applicò  sotto  la  direzione  dell’astronomo 
Giacomo  Pouml,  suo  zio  materno , destarono  in  lui  l’amore 
della  scienza  astronomica.  Trovò  nella  casa  stessa  di  suo  zio 
i mezzi  di  soddisfare  questa  sua  inclinazione,  e già  dal  1716 
al  1710  egli  aveva  fatte  alcune  importanti  osservazioni.  Nel 
1721  Bradley  fu  nominato  professore  d'astronomia  (cattedra 
detta  Saviliana)  in  Oxford  ; allora  rinunziò  alle  sue  funzioni 
evangeliche  per  dedicarsi  intieramente  alla  scienza , e non 
tardò  guari  a levar  fama  di  sé  col  far  conoscere  al  mondo  la 
legge  e la  causa  dell’aberrazione  delle  stelle.  Questa  grande 
scoperta  era  il  frutto  delle  osservazioni  ch'egli  aveva  inco- 
minciate nel  1 725,  in  società  con  Molineux,  quindi  continuate 
da  solo,  essendo  stato  il  Molineux  chiamato  ad  occupare  una 
carica  distinta  nello  Stato , e finalmente  condotte  a termine 
nel  1727.  Il  Bradley  trovò  la  causa  di  quel  fenomeno  nel  moto 
della  terra  combinato  col  moto  della  luce  che  emana  dalle 
stelle,  e gli  diede  il  nome  di  aberrazione  della  luce  (vedi 
Aberrazione  ( astrX  Ne  risultava  una  decisiva  conferma  del 
movimento  planetario  della  terra,  fatto  di  gran  peso  sotto  tutti 
i rispetti,  e di  cui  gli  uomini , ad  onta  dell’interesse  che  vi 
hanno , non  avevano  potuto  aver  certezza  piena  sino  a quel 
tempo.  Ne  derivava  inoltre  per  l'astronomia  pratica  un  grande 
vantaggio,  poiché  d’allora  in  poi  la  conoscenza  esalta  dei  mo- 
vimento delle  stelle  permetteva  di  rilogare  matematicamente 
quegli  astri  nella  reale  loro  posizione.  Si  potrebbe  dire  che 
Bradley  per  questa  scoperta  rendeva  ai  cielo  la  stabilità  che 
gli  antichi  gli  avevano  attribuita,  e che  i moderni  a forza  gli 
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avevano  tolta.  Era  questo  adunque , sotto  il  rapporto  pura-j 
mente  scientifico,  un  passo  d’un’alta  importanza,  poiché  gli; 
si  doveva  il  rovesciamento  di  uno  de*  principali  ostacoli  a 
quella  finezza  di  osservazione  che  ha  posta  l’astronomia  sulla 
strada  di  tante  rose  ignorate  nei  tempi  addietro.  Mercé  i la—  j 
vori  non  interrotti  di  ben  18  anni  in  questo  studio  delicato, 
delle  posizioni  apparenti  delle  stelle,  Bradley  pervenne  a de- 
terminare un  nuovo  sistema  de'  movimenti  siderali , che  rese 
di  pubblica  ragione  nel  1747.  lai  conoscenza  del  sistema  del-; 
l'aberrazione  l'aveva  condotto  a conchiudere  il  movimento 
reale  della  terra  intorno  al  sole  ; la  conoscenza  di  questo  gli 
somministrò  la  prova  che  l’asse  della  terra  é soggetto  ad  un 
movimento  periodico  d’oscillazione  che  si  compie  nella  durata 
di  una  rivoluzione  dei  nodi  della  luna,  cioè  in  diciotto  anni  e 
mezzo  circa.  Egli  chiamò  questo  fenomeno  nutazione.  Brad- 
ley ebbe  la  gloria  d'avere  illustrato  quel  tentennamento  sco- 
nosciuto, c d' Alembert  quella  di  spiegarne  la  causa.  Questi 
addimostrò  che  il  fenomeno  della  nutazione  è uno  dei  parli- 1 
colari  del  gran  fenomeno  della  precessione  degli  equinozi,  il 
quale  si  produce  non  già  in  una  maniera  uniforme , ma  con 
leggere  variazioni,  dovute  all'ineguaglianza  dell’attrazione  del 
sole,  e a quella  particolarmente  della  luna,  sul  globo  terre- 
stre alle  diverse  epoche  del  movimento,  e che  sono  precisa- 1 
mente  ciò  che  Bradley  aveva  chiamato  nutazione.  La  geometria 
in  questo  riscontro  mostrava  un  si  perfetto  accordo  coli  os- 
servazione, che  se  {'astronomo  per  l'autorità  della  sua  sco-, 
perla  non  avesse  avuto  il  merito  di  guidare  il  calcolatore , 
l'inverso  avrebbe  potuto  aver  luogo  egualmente.  Si  debbo1 
altresì  a Bradley  un  importante  lavoro  sulla  principale  ine- 
guaglianza del  primo  satellite  di  Giove,  da  lui  riconosciuta  lino 
dal  1726.  Egli  dimostri)  come  gli  erclissi  di  quel  satellite, 
corretti  da  tale  ineguaglianza,  potevano  servire  a misurare  le 
differenze  di  longitudine  ; e così  contribuì  a creare  per  gli 
uomini  un  nuovo  orologio  collocalo  nel  cielo,  e visibile  a un 
dipresso  ugualmente  da  quasi  tutte  le  regioni  della  terra.  Nel  ; 
1780,  tre  anni  dopo  la  scoperta  dell'aberrazione  della  luce, 
Bradley  era  stalo  nominato  professore  di  astronomia  c di  lilo- 
softa  naturale  al  museo  di  Oxford. 

Morto  Hallev  nel  17 il,  egli  passò  astronomo  reale  all'Os- 
servatorio  di  Greenwich , e fu  giudicalo  il  solo  che  potesse 
riparare  la  perdila  di  quell’ illustre  astronomo.  Cominciò  allora 
quella  lunga  serie  di  osservazioni  che  si  estendono  dal  17 12 
al  1762  ed  empiono  tredici  grossi  volumi  in-fol.  ; collezione 
unica  per  la  sua  importanza  c che  appena  può  credersi  l’opera 
di  un  solo  uomo.  Da  questa  feconda  miniera  sonori  tratte  rai- 
gliaja  di  osservazioni  del  sole,  della  luna,  dei  pianeti,  che 
abilmente  combinate,  e per  cosi  dire  fuse  insieme  per  mezzo  del 
calcolo,  hanno  portato  l'esattezza  in  tutte  le  nostre  tavole  astro- 
nomiche. Il  celebre  astronomo  Mnyer  vi  attinse  gii  clementi 
•Ielle  sue  Tavole  della  luna  ; le  prime  che  colla  loro  esattezza 
abbiano  corrisposto  alle  aspettazioni  dei  navigatori  c dei  geo- 
metri. Bradley  si  dedicò  intieramente  a questo  gran  lavoro, 
che  fu  l'ultimo  di  una  camera  cosi  luminosa,  e mori  ai  15 
luglio  1762.  Egli  era  stalo  nominato  socio  dell’Accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  della  Società  reale  di  Londra,  dell’Ac- 
cademia delle  scienze  di  Pietroburgo  e dell'Instituto  di  Bo- 
logna. Tenne  corrispondenza  co'  dotti  principali  del  suo  tempo, 
e fu  intimo  amico  di  Hallev  c di  Newton.  Di  Bradley  altro 
non  si  ha  che  alcune  memorie  inserite  nelle  Trattazioni  filo- 
to fiche;  il  professore  Rigaud  pubblicò,  nel  1882,  una  rac- 
colta di  opuscoli  c di  lettere  di  quest'uomo  illustre,  col  titolo 
MitceUaneon » work t and  rorrespondenee  ; i registri  conte- 
nenti le  sue  osservazioni  vennero  pubblicati  a Oxford  in  due 
volumi,  il  primo  nel  171)8,  sotto  la  direzione  del  doti,  11  orari)  y, 


il  secondo  nel  1805,  sotto  quella  di  Abramo  Robertson.  Le 
osservazioni  che  vi  sono  contenute  ascendono  a circa  60,000. 
Questi  materiali  vennero  coordinali  e ridotti  a sistema  uni- 
forme e compiuto  dal  dotto  astronomo  Federico  Guglielmo 
ij  Bessel,  che  vi  attese  indefessamente  dal  1807  al  1818,  c pub- 
> Mirò  il  suo  lavoro  sotto  il  titolo  di  Fundamenta  tulronomiw 
||  prò  anno  1735,  dedur.ta  ex  observatiombus  viri  incompara- 
bilis  James  Bradley  (Kmnigsberg  1818). 

BRAGA  (art.  mìlit.).  — Cosi  chiaiuossi  un  ordegno  com- 
posto di  due  forti  bande  di  ferro,  col  quale  si  teneva  unito  il 
matcolo  (vedi)  ad  alcuni  antichi  cannoni  pctrieri  cd  agli  or- 
gani che  perciò  erano  chiamali  pelrieri  o organi  a braga. 

RII  V(ìA DIVI  Rarraulonio  (bioyr.).  — Generale  veneziano, 
governatore  di  Famagosta  nell’isola  di  Cipro,  famoso  cosi  per 
l'eroica  difesa  da  lui  fatta  di  questa  città  contro  tutto  lo  sforzo 
di  Seiimo,  snidano  dei  Turchi,  corno  pel  lacrimevole  fine  cui 
fu  condotto,  e per  la  mirabile  costanza  con  cui  sino  all'ultimo 
I sostenne  gli  orribili  cruciati  a cui  venne  sottoposto.  Parliamo 
; di  falli  avvenuti  nel  mese  di  agosto  del  1571 , nel  secondo 
anno  che  i Turchi  avevauo  occupata  sui  Veneziani  l'isola  di 
Cipro. 

Dopo  dieci  mesi  di  una  feroce  ed  accanita  oppngnazione  , 
Mustafà,  generale  di  Seiimo,  che  a capo  di  un'oste  stermi- 
nata la  dirigeva,  veggendo  che  Famagosta,  tuttoché  quasi  ri- 
. dotta  a un  mucchio  di  rovine,  gli  resisteva  ancora  e che  non 
| gli  riusciva  a niun  modo  di  prenderla  d'assalto,  si  volse  a ten- 
tare altra  via,  e mandò  off  rendo  agli  assediati  onorevoli 
1 condizioni  se  si  arrendessero.  Braga  lino,  quantunque  le  cose 
ueU'intenio  della  desolata  città  fossero  ornai  giunte  agli 
estremi,  non  consenti  alla  dedizione  se  non  ripugnante  e quasi 
forzato.  I capitoli  dell’accordo  si  sottoscrissero  per  ambe  le 
parti , fi  Mustafà  giurò  pel  capo  del  suo  signore , pel  suo  e 
per  l'Alcorano  di  Maometto  di  osservarli.  Il  barbaro,  che  pre- 
meva nel  mio  cuore  un  odio  immenso  contro  i cristiani,  con- 
S t.iva  per  nulla  il  rompere  la  fede,  e la  ruppe  in  quest'incontro 
nel  modo  più  perfido  ed  infame.  Messosi  in  sulla  calunnia , 
accusò  il  Bragadino  d’avere , la  notte  precedente , contro  i 
patti  giurati,  fatto  uccidere  dugento  Turchi  prigioni  ; atroce 
menzogna  trovata  apposta  per  incrudelire.  Quiudi  facendo 
porre  le  mani  addosso  a tutti  que'  nobili  guerrieri  che  insieme 
con  Bragadino  erano  iti  alla  sua  tenda  ad  incontrarlo , ne  fc’ 
straziare  e dare  alla  morte  presso  a trecento.  « Non  so  {sog- 
giunge qui  il  Botta,  alle  cui  eloquenlitpagine  ci  siamo  atte- 
nuti nello  stendere  queste  notizie)  con  quali  parole  mi  narri 
l'orrendo  raso  del  Bragadino.  Lealtà,  costanza  e martirio  la 
Mia  estrema  fine  accompagnarono.  Tentollo  primieramente  il 
barbaro  : la  religione  cristiana  abjurasse,  la  maomettana  ab- 
bracciasse; se  ciò  facesse,  scampo  ed  onori  avrebbe.  Il  capi- 
tano di  Cristo  sdegnosamente  rifiutava,  una  mal  compra  vita 
rifiutava  e i vergognosi  onori.  Fu  dato  in  preda  a sicarii,  fu 
segno  di  mille  scherni  e strazii.  L'infelice,  condotto  nudo  in 
piazza,  fu  scorticalo  vivo  sotto  gli  occhi  del  feroce  musulmano, 
il  quale,  non  contento  di  essere  spettatore  dell'orribile  genere, 
di  tormento  con  cui  erano  siate  dilacerale  le  membra  dell'uomo 
fortissimo , volle  anche  incrudelire  contro  il  suo  cadavere. 
Appeso  alla  fune  con  cui  stava  legala  la  bandiera  sulla  piazza, 
ai  morsi  delle  fiere  l'offerse;  poi  la  pelle  riempiuta  di  fieno 
le’  portare  a ludibrio  per  la  città.  Finalmente  all'antenna  di 
una  galeotta  sospendendola  cd  a ferale  spettacolo  ai  lidi  di 
< '.iliria  e di  Siria  mostrandola,  la  condusse  a Costantinopoli, 
affinché  quasi  niun  luogo  fosse,  dove  stampati  non  si  vedes- 
sero i vestigi  della  sua  perfidia  e crudeltà.  Tale  fu  il  fine  di 
Marcantonio  Bragadino,  governatore  di  Famagosta,  la  cui 
I virtù  e costanza , se  si  eccettua  quella  bestia  di  Mustafà , i 
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nemici  stessi  ammirarono.  La  patria  ricordevole  gli  eresse . 
un  monumento  ». 

BRUiANU  (geoqr.).  — Distretto  (comarca)  del  Portogallo 
nella  provincia  di  Tras-os-monles  e nella  sua  estremità  set-  j 
tenlrionale.  É circondato  dalle  provincie  spagnuolc  di  Leon  e 
di  Galizia,  e dai  distretti  portoghesi  di  Chaves,  Mirandola  e j 
Moncorvo.  Il  territorio  ne  é assai  montagnoso,  essendo  altra- 1 
versato  in  ogni  direzione  dalle  ramificazioni  dei  monti  (scrras) 
di  Gerez,  Canda  e Padornclo.  Tuttavia  sonvi  molle  valli  in 
cui  si  fanno  ricchi  ricolti  di  grani  e di  frutte.  Il  distretto  é 
irrigato  da  molte  grosse  correnti,  le  quali  vanno  general- 
mente dal  N.  al  S.,  e sono  affluenti  del  Duero.  Contiene 
88,000  abitanti,  distribuiti  in  1 città,  10  borghi  e 271  par- 
rocchie. 

BRAGAN1A  {Brigantiitm)  (geogr.). — Capitale  del  distretto 
dello  stesso  nome , é situata  in  un’amena  e fertile  pianura 
sulla  Tenenza,  affluente  del  Sabor.  Fu  eretta  in  ducato  dai 
Alfonso  V,  nel  1442,  di  cui  l'ottavo  possessore,  Giovanni  II, 
fu  innalzato  al  trono  di  Portogallo,  nel  1610,  co!  titolo  di  Gio-; 
vanni  IV.  Da  quel  re  discende  la  presente  famiglia  reale  dii 
Portogallo.  La  città  era  anticamente  fortificala,  ed  ora  con- 
tiene un  castello  quasi  in  rovine.  Nulla  v'ha  di  notevole,  tranne 
una  vasta  piazza  nel  castello,  altre  due  nella  città  e una  spa- 
ziosa pianura  che  serve  alle  corse  de’  cavalli  ed  altri  passa- 
tempi della  nobiltà  e delle  persone  ragguardevoli  del  paese. 
Contiene  una  popolazione  di  4,000  anime  circa , e giace  ai 
41®  51'  di  lai.  N.,  e 9*  di  long.  0. 

BRAGAMA  (casa  di)  {gencal.).  — È questo  il  titolo  origi- 
nario della  dinastia  regnante  nel  Portogallo.  L’orìgine  della 
famiglia  di  Braganza  risale  al  principio  del  secolo  xv,  in  cui 
Alfonso,  figlio  naturale  del  re  Joào  o Giovanni  I,  fu  nomi- 
nato dal  suo  padre  dura  di  Braganza  e signore  di  Guimaraens. 
Alfonso  sposò  Beatrice,  figlia  ed  erede  di  Munito  Alvarez  Pe- 
reira conte  di  Barcellos  c di  Ourem;  e da  questo  matrimonio 
ebbe  orìgine  la  linea  dei  duchi  di  Braganza,  marchesi  di  Vii— 
laviciosa,  ecc.  Secondo  le  leggi  fondamentali  della  monarchia 
portoghese,  emanate  dalle  Cortes  di  Lamego  nel  1139,  ogni 
prìncipe  straniero  essendo  escluso  dalla  successione,  ne  venne 
che,  in  mancanza  di  eredi  legittimi,  la  prole  illegittima  del 
sangue  reale  fu  ripetutamente  chiamata  al  trono.  Estinta  la 
linea  dei  re  portoghesi  per  la  morte  del  re  Sebastiano  in 
Africa  (1578),  e per  quella  del  suo  successore  cardinale  Bo- 
rico (1580),  niuno^de’  quali  lasciò  discendenza , Antonio, 
priore  di  Grato  e figlio  naturale  dell’infante  Don  Luigi , fra- 
tello di  Enrico,  aspirò  alla  successione  ; ma  Filippo  II  di  Spa- 
gna, la  cui  madre  era  principessa  portoghese , mise  innanzi 
le  proprie  pretensioni  alia  corona  del  Portogallo,  a malgrado 
delle  leggi  di  Lamego,  e le  appoggiò  con  un  esercito  capita- 
nato dal  duca  d’Alba  (redi  Alba  (duca  di).  I Portoghesi  si 
sottomisero,  Antonio  mori  in  esilio,  e Filippo  e i suoi  suc- 
cessori al  trono  di  Spagna  continuarono  a portare  la  corona 
del  Portogallo  sino  al  1640,  in  cui  i Portoghesi,  stanchi  del 
giogo  spagnuolo,  si  ribellarono  c proclamarono  Don  Giovanni, 
allora  duca  di  Braganza,  a loro  re,  sondo  questi  l’unico  erede 
superstite  della  corona.  Assunse  egli  il  titolo  di  Giovanni  IV 
e fu  sopranominalo  il  Fortunato.  La  corona  del  Portogallo 
non  usci  d’allora  in  poi  dalla  sua  linea.  A Giovanni  IV'  suc- 
cedette Alfonso  Enrico,  suo  figlio,  il  quale  per  mala  condotta 
fu  detronizzato  nel  1668,  e la  corona  fu  assunta  da  Pedro,  di 
lui  fratello.  A questo  succedette , nel  1706,  suo  figlio  Gio- 
vanni V,  il  quale  mori  nel  1750  e lasciò  per  successore  suo 
figlio  Giuseppe  I.  A Giuseppe  succedette,  nel  1777,  sua  figlia 
Donna  Maria  I,  la  quale  essendo  divenuta  demente.  Don  Gio- 
vanni, di  lei  figlio,  fu  fatto  principe  reggente  nel  1 792.  Morta 
E.vcicl.  pop.  ital.  Voi. 


la  madre  nel  1816,  egli  assunse  il  titolo  di  re  Giovanni  VI. 
[ Sposò  questi  una  principessa  spagnuola,  dalla  quale  ebbe  due 
[figli,  Pedro  c .Miguel,  e varie  figliuole.  Nel  1822  il  figlio 
maggiore  Don  Pedro  fu  proclamato  imperatore  costituzionale 
J del  Brasile,  che  divenne  perciò  indipendente  dal  Portogallo. 
Nel  1820  il  re  Giovanni  VI  morì  a Lisbona , e suo  figlio 
Don  Pedro  essendo  considerato  come  sovrano  straniero , 
Donna  Maria  II,  figlia  di  Don  Pedro,  fu  proclamata  regina  di 
Portogallo.  Don  Pedro,  abdicata  la  corona  imperiale  del  Bra- 
sile, mori  a Lisbona  nel  settembre  del  1 834 , dopo  di  aver 
rivendicalo  alla  figlia  il  trono,  che  le  era  conteso  dallo  zio 
don  Miguel.  Suo  figlio  Pedro  II  é presentemente  imperatore 
del  Brasile,  e la  casa  di  Braganza,  divisa  in  due  rami,  regna 
in  Europa  e nell’America  meridionale. 

BRUIR  TI  COVE.  Vedi  Tigone  Brade  (biogr.). 

BRUIR l (mitol.).  — Voce  sanscrita,  che  é il  nome  dell'ente 
supremo  del  sistema  religioso  degli  Indù.  Il  significato  primi- 
tivo di  questa  parola  non  é del  tutto  chiaro.  Essa  è evidente- 
mente conn  ssa  colla  radice  verbale  brih , crescere,  spandersi  ; 
donde  brillai , grande;  motivo  per  cui  alcuni  l'hanno  spiegata 
come  significante  Venie  ampiamente  sparso  o diffuso.  La 
forma  nuda  della  parola,  ossia  il  nome  nel  suo  sfato  non  in- 
flesso, è Rrahman , e rileva  assai  il  distinguere  il  duplice  uso 
di  questo  termine,  secondoché  si  declina  come  sostantivo  dì 
genere  neutro  o di  genere  mascolino.  Quando  s’inflette  come 
sostantivo  di  genere  neutro  , la  sua  desinenza  al  nominativo 
é un  a breve  (Bralirna)  e significa  l’essenza  dell'ente  supremo 
in  astratto,  privo  d'individualilà  personale.  Quando  si  adopera 
come  sostantivo  mascolino . finisce  al  nominativo  in  un  a lungo 
(Brahmà),  e co5l  modificato  diventa  il  nome  del  primo  de'  tre 
dei  che  costituiscono  la  triade  delle  principali  divinità  degli 
Indù. 

Bralim,  la  divina  sostanza  impersonale,  è presso  gl'indù  un 
oggetto  non  già  di  adorazione,  ma  soltanto  di  devota  contem- 
plazione. Secondo  il  sistema  filosofico  dei  Yedanta,  che  rico- 
nosce le  antiche  scritture  sacre  degl'indù  come  autorità  delle 
dottrine  che  professa,  Bruttina  è la  gran  sorgente  donde  nac- 
quero e il  visibile  universo  e tutte  le  deità  individuali  della 
mitologia,  e in  cui  alla  fine  tutto  sarà  riassorbito.  • Nella 
stessa  guisa  che  il  latte  si  cambia  in  ricotta  rapprendendosi, 
e l'acqua  in  ghiaccio,  cosi  Brahma  variamente  si  trasforma  e 
diversifica,  senza  l’ajuto  di  stranienti  o mezzi  esterni  di  alcuna 
sorta.  Nella  stessa  maniera  il  ragno  fila  la  sua  tela  della  pro- 
pria sua  sostanza;  gli  spiriti  assumono  varie  forme;  e il  loto 
passa  di  stagno  in  istagno  senza  organi  di  moto.  L’etere  e 
l'aria  sono  creati  da  Brahma;  ma  egli  non  ha  origine  alcuna, 
né  procreatore,  né  fattore,  essendo  eterno,  senza  principio  o 
senza  fine.  Cosi  il  fuoco  e l’acqua  c la  terra  procedono  me- 
diatamente da  lui,  essendo  svolti  successivamente  l'uno  dal- 
l’altro elemento , come  il  fuoco  dall'aria  c questa  dall’etere. 
L'anima  umana,  secondo  la  medesima  autorità,  è una  por- 
zione del  reggitore  supremo,  come  favilla  ne!  fuoco.  La  rela- 
zione non  è come  tra  padrone  c servo,  tra  governatore  c 
governato,  ma  come  tra  il  tutto  e una  parte.  Essa  è soggetta 
a trasmigrazione , c la  via  per  cui , dopo  morto  l’individuo 
umano,  procede  al  suo  riassorbimento  finale  nella  divina  es- 
senza viene  variamente  descritta  ne’ diversi  testidei  Veda.  Ma 
colui  che  ha  conseguita  la  vera  conoscenza  di  Dio  non  passa 
pei  medesimi  stadi) , ma  va  a riunirsi  direttamente  coll’ente 
supremo,  col  quale  è identificato  allo  stesso  modo  che  un  fiume, 
giunto  alla  foce,  si  confonde  immediatamente  col  mare.  Le  sue 
facoltà  vitali  e gli  elementi  di  cui  si  compone  il  suo  corpo  sono 
assolutamente  e compiutamente  assorti  ; cessano  di  lui  la  forma 
e il  nome,  cd  egli  diventa  immortale,  senza  parli  o membra» 
Ili.  103 
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(Estraiti  dei  Drahmasutra,  ossieno  aforismi  sulla  dottrina  dei  j[  che  ha  foce  comune  col  ramo  principale  del  Gange,  nascono 


Vedanta,  di  Badarayana:  vedine  la  traduzione  diColebrooke 
nelle  Tranmct.  of  thè  Itoy.  asiat.  Soc.,  voi.  ut  passim), 
Brahmà,  come  deiti  individuale  nella  mitologia,  é il  crea- 
tore operativo  dell’universo,  e forma  con  VisAnù  (il  conserva- 
tore o sostenitore)  e con  Siva  (il  distruttore)  la  triade  degli 
dei  principali  presso  gl'indù.  I suoi  epiteti , stali  raccolti  da 
antichi  lessicologi  sanscriti , sono  in  gran  numero  ; i più  co- 
muni sono  : Swayambhu , esistente  di  per  se  stesso  ; Para- 
mrshthi,  che  dimora  nel  luogo  più  alto;  Pilamaha , il  gran 
padre  ; Prajapati , il  signor  delle  creature  ; Lokem , il  reggi- 
ore  dell'universo;  Dhatri , il  creatore.  Nei  poemi  mitologici 
e nelle  opere  di  scultura  viene  rappresentato  con  quattro 
teste,  o piuttosto  facce,  e tenente  nelle  quattro  mani  un  libro 
manoscritto  che  contiene  una  parte  dei  Veda,  un  vaso  da  te- 
nere acqua,  un  rosario  e un  cuccbiajoda  sacrifi/ii.  Nelle  scul- 
ture del  tempio  scavato  d'Elefanta  si  vede  seduto  su  d’un  loto, 
sorretto  da  quattro  cigni  od  oche.  Ma  non  ò raro  di  vederlo 
rappresentato  con  altri  attributi,  come  si  può  scorgere  dalla 
stampa  seguente.  Sembra  che  presentemente  non  esistano 


fra  i 95°  e i 96°  di  long.  E.  e fra  i 28°  e i 29®  di  lat.  N.  La 
Taluka , sorgente  più  settentrionale  del  Brahmaputra,  ha  la 
sua  origine  nella  parte  più  orientale  della  catena  delle  liima- 
laya.  Non  descriveremo  a passo  a passo  tulio  il  corso  di  questo 
fiume,  né  faremo  un'enumerazione  delle  molte  correnti  che 
confondono  le  loro  acque  con  le  sue  ; basti  qui  accennare  che, 
j|  dopo  di  aver  bagnalo  una  parte  del  Tibet , percorre  il  terri- 
torio di  Assam  in  tutta  la  sua  lunghezza  (vedi  Assam),  e can- 
giando il  nome  in  quello  di  Megna  a Fringybazar,  va  a sboc- 
care nel  Gange  50  chilom.  dal  mare.  Il  suo  corso  può  essere 
stimato  di  2,575  chilometri.  Questo  fiume  supera  il  Gange  si 
in  lunghezza  di  corso  che  per  maggior  copia  d'acqua.  Ciò  fa 
argomentare  che  veramente  il  Dihong,  di  cui  riceve  le  acque, 
sia  lo  stesso  fiume  conosciuto  nel  Tibet  sotto  il  nome  di  Sampù, 
benché  non  manchino  geografi  i quali  sono  d'opinione  che 
questo  si  congiunga  coWIrawaddy  (vedi).  Nel  suo  corso  at- 
traverso la  lunga  valle  dcH’Assam  riceve  al  N.  dai  monti  lli- 
malaya  trenlaquattro  fiumi,  e ventiquattro  al  S.  dai  monti 
Garrav,  clic  sono  tutti  navigabili  per  battelli  in  ogni  stagione. 
Entrato  nel  Bengala,  é ingrossalo  da  gran  numero  Hi  correnti, 
che  hanno  la  loro  origine  nel  Bular  e nei  monti  del  Tibet. 
Nel  suo  corso  inferiore  per  la  lunghezza  di  circa  100  chilo- 
metri è largo  da  6 a 8 chilometri.  Gli  abitanti  del  paese  so- 
gliono anche  purificarsi  nelle  acque  del  Brahmaputra , ma 
queste  non  sono  riguardate  come  sacre  al  pari  di  quelle  del 
Gange  ( vedi  Gange). 

BRAMA.  Vedi  Braiima  ( mitol .). 

HKUI  VII  Giuseppe  (òioflr.).  — Nato  il  13  aprile  1749  a 
Steinborough  nell’Yorkshire , ove  suo  padre  era  agricoltore. 
Mostrò  assai  per  tempo  talenti  meccanici,  e reso  incapace,  ai 
sedici  anni,  ai  lavori  d'agricoltura  per  una  lesione  al  piede , 
apprese  il  mestiere  del  falegname.  Poscia  passò  a Londra  a 
lavorare  da  ebanista.  La  prima  sua  importante  invenzione  in 
meccanica  fu  quella  di  un'ingegnosa  serratura,  ancora  cono- 
sciuta sotto  il  suo  nome,  che  consena  tuttavia  la  preminenza 
fra  le  moltissime  serrature  di  sicurezza  dipoi  inventate.  — 
Oltre  molti  miglioramenti  di  macchine  idrauliche,  è a lui  do- 
vuta l’invenzione  del  torchio  idraulico , macchina  d’immensa 
forza , basata  sul  principio  di  fisica  chiamato  il  paradosso 
idraulico.  Migliorò  le  macchine  a vapore,  specialmente  le  cal- 
daje  ; gli  apparati  per  produrre  una  superficie  liscia  e per- 
fetta sul  legno  e sui  metalli  ; la  fabbricazione  delle  penne  di 
acciajo,  eia  costruzione  di  carri.  Nell’anno  1806  inventò 
un  ingegnosissimo  modo  di  stampare,  e.  tale  apparato  fu  ap- 
plicato poi  alla  numerizzazione  delle  note  di  banco  ; e la  banca 
dTughillerra  potè  risparmiare  il  lavoro  di  100  scrittori  sopra 
120  nell’emissione  delle  note  di  una  lira  sterlina.  Nel  1812 
propose  un  apparato  onde  somministrare  l’acqua  prontamente 
in  tutte  le  parli  della  città  di  Londra  pei  casi  d’incendii.  L’ul- 
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più  in  alcuna  parie  dell’India  adoratori  esclusivi  di  Qralimà  e 
templi  a lui  dedicali,  ma  se  gli  tributa  omaggio  in  un  con 
altre  divinità,  i bramini  nella  loro  adorazione  del  mattino  c 
della  sera  ripetono  una  preghiera  indirizzala  a Brahmà,  c si- 
milmente al  mezzogiorno  fanno  certe  cerimonie  in  onore  di 
lui;  quando  gli  si  fanno  olocausti , gli  si  offre  burro  chiarifi- 
cato, ma  non  apparisce  che  stinsi  mai  fatti  sacrifizii  sangui- 
nosi a Brahmà.  A luna  piena  del  mese  mayha  (gennajo-feb- 
brajo)  adorasi  un’immagine  terrea  di  Brahmà  con  quella  di 
Siva  a destra  e quella  di  Vishnù  a sinistra  ; e si  fanno  danze 
accompagnale  da  canti  c da  suoni  come  nelle  altre  feste  degli 
Indù.  Terminata  la  festa,  getlansi  nel  Gange  le  immagini  dei 
tre  numi.  Tributasi  a Brahmà  un  cullo  particolare  a Puslikara 
o Pokher,  in  Ajmir  c a Bithore  nel  Puah,  dove  si  vuole  che 
egli  abbia  fatto  un  grande  e solenne  sacrifizio  nel  por  fine  i lima  sua  invenzione  fu  un  processo  per  preservare  il  legno  dal 
all’atto  della  creazione  ; e vi  é tuttora  oggetto  di  adorazione  j|  tarlo.  Mori  il  9 dicembre  1814  nell’età  di  66  anni.  Pubblicò 
lo  spillo  della  sua  pianella  che  egli  lasciò  dietro  di  sé  in  quel-  anche  alcune  memorie  sopra  oggetti  di  meccanica, 
l’occasione  e che  ora  é infitto  in  uno  dei  gradini  del  Chat  di  i HltAV  WTK  ( biogr .).  — Varie  ed  incerte  sono  le  opinioni 
Brahmaverta  presso  Bithore.  Nel  plenilunio  d’Agrahayanu  ■ intorno  alla  vita,  alle  opere,  alla  patria  c fin  anco  al  cognome 
(novembre-dicembre)  vi  si  tiene  annualmente  in  onore  di  | di  questo  illustre  ristoratore  del  buon  gusto  neifarchitettura, 
Brahmà  una  fiera  che  è assai  frequentata  (Wilson,  nelle  fti-  a ragione  proclamato  il  principe  degli  architetti  moderni. 
cerche  asiatiche,  voi.  xvi,  p.  14,  15).  Primo  a darne  notizie  fu  il  Vasari  ; ma  sebbene  gli  fosse  con- 

I1R Alili \\I.  Vedi  Indù  (caste  degli)  (stor.  polii.).  temporaneo,  non  manca,  al  solito,  di  omissioni  c d’inesattezze. 

BRAHMAPITUA  (yeogr.).  — Uno  de’ maggiori  fiumi  e,  per  Milizia,  Qua  tremóre,  Bossi,  Promis,  Ferrarlo  ed  altri,  e da 
molti  riguardi,  uno  dei  più  notevoli  del  fclobo.  Sessanta  o set-  ultimo  il  P.  Pungileone  e il  Tatti  ne  scrissero  con  varia  dot- 
tant’anni  sono  era  quasi  sconosciuto  agli  Europei,  quantunque  trina,  ma  nessuno  ancora  con  quell’ampiezza  che  si  attaglia 
si  avesse  notizia  del  suo  vicino,  il  Gange,  da  piu  di  tre  secoli  I al  soggetto , il  quale  artisticamente  può  dirsi  ancor  vergine, 
prima  dell’èra  volgare.  1 più  lontani  rami  di  questo  fiume, U documenti  messi  in  luce  dal  P.  Pungileone  (Memorie  in- 
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tomo  alla  vita  ed  alle  opere  di  Bramante , Roma  1836)  in- 
segnano come  il  nostro  artefice  nascesse  da  umile  famiglia  in 
Fermignano , piccola  villa  poco  discosta  da  Urbino , avesse 
nome  Donato  o Donino,  e venisse  dalla  stirpe  dei  Bramante  ; i 
come  quindi  fosse  caduto  in  errore  chi  lo  disse  nato  in  Gastei  jj 
Durante,  ora  Urbania,  e lo  abbia  forse  confuso  col  suo  disce- Il 
polo  Bartolommeo  Suardo  detto  Bramanlino  {vedi),  chi  lo1 
disse  milanese , e come  ancora  sia  falsa  la  tradizione  che  lo 
vuole  della  famiglia  dei  Lazzari.  1 contemporanei  lo  dicono 
sempre  semplicemente  Rramante.  L’opinione  che  fosse  della 
famiglia  dei  Lazzari  di  Castel  Durante  fu  messa  in  campo  so- 
vra semplici  conghielture  nel  secolo  xvn  dal  dottor  Flaminio 
Torre  negli  annali  della  terra  di  Durante,  e ciecamente  se-|| 
gulta  dal  Milizia,  dal  Qtialremère  e dagli  altri  compilatori  dii 
dizionari!  e biografie  artistiche.  Non  si  conosce  per  precisi] 
dati  l’anno  della  sua  nascita,  che  ritiensi  comunemente  ilei 
1444,  l’anno  stesso  in  cui  mori  il  Brunelleschi  e nasceva 
Lionardo.  Apprese  disegno  e pittura  sulle  opere  di  fri  Bar- 
tolommeo Carnevale;  ma  più  inclinato  all’architettura,  vuoisi 
che  ne  imparasse  i principi!  da  Scirro  Scirri,  il  quale  peraltro 
non  ebbe  fama  se  non  ncH'architettnra  militare  ; deve  cre- 
dersi che  a’ suoi  studii  non  poco  giovassero  le  opere  che  a' suoi 
tempi  si  facevano  in  patria,  dove  da  Giorgio  Sanese,  o,  come 
altri  vogliono,  da  Luciano  Oslensore  erigevasi  quel  magnifico 
palazzo  ducale  per  Federigo  Gnidobaldo  da  Feltre,  conte  di 
Urbino  e Castel  Durante. 

Avendo  il  Bramante  fatto  conoscenza  con  certi  muratori 
lombardi  che  nei  contorni  di  Castel  Durante  avevano  rifatta 
la  chiesa  di  Santa  Maria  in  Casale , spinto  da  vaghezza  gio- 
vanile e da  naturale  inclinazione  a quest'arte,  e,  come  dice  il 
Vasari,  dal  desiderio  di  vedere  il  Duomo  di  Milano,  che  a 
quell'epoca  si  stava  costruendo  a maraviglia  del  mondo , pe- 
regrinò con  essi  in  Lombardia  clandestinamente , a tutte  le 
apparenze,  e certo  contro  la  volontà  del  padre  , che  nel  suo 
testamento  del  1484,  in  parte  riportiti)  dal  Pungileone,  lo 
priva  della  sua  parte  di  terra  a favore  del  fratello  Antonio 
ove  non  ritorni  in  patria. 

L'epoca  di  questo  suo  viaggio  è incerta.  Da  alcuni  si  vuole 
fosse  nel  1476.  Certo  è che  a Milano  si  trovava  prima  del 
1488,  come  pare  dalle  memorie  di  quell'epoca;  ma  bisogna 
dire  che  innanzi  avesse  visitato  almeno  la  Toscana  per  for- 
marsi quel  bello  stile  che  gli  fe  tanto  onore,  giacché,  nè  la 
Lombardia,  per  cui  si  aggirò  tic* suoi  verdi  anni,  nè  Milano, 
benché  potente  c gloriosa  ai  tempi  degli  ultimi  Visconti  e dei 
primi  Sforza,  non  potevano  somministrargli  i modelli  ch’egli 
evidentemente  seguitò.  Modesto  e studioso,  sofferse  qui  lun- 
gamente la  povertà,  spregiandola  generosamente,  come  narra 
il  Cesariano  (ComM.  a Vitruvio,  Como  1521,  p.  lxx),  finché 
conosciuto  dall'infelice  Gian  Galeazzo , e quindi  protetto  da 
Lodovico  il  Moro  c dal  cardinale  Ascanio  Sforza , potè  salire 
in  fama , ed  essere  adoperalo  quale  valoroso  ed  espertissimo 
architetto. 

Le  opere  da  lui  eseguite  nel  Milanese , e delle  quali  si  ha 
certa  notizia  o per  iscritti  dei  contemporanei , o per  docu- 
menti d'archivio,  sono:  la  sacristia  di  San  Satiro  in  Milano, 
di  forma  ottangolare  a doppio  ordine  di  lesene  ripiegate , 
coperta  di  cupola  elegante  donde  trae  lume  per  mezzo  di  olio 
finestre  circolari , la  cosa  la  più  ricca  c leggiadra  nel  suo 
genere;  la  chiesa  di  Canepa  Nuova  in  Pavia,  pure  d otto  facce, 
sopra  area  quadrata,  a doppio  ordine  di  lesene,  che  manca  tut- 
tora di  facciata;  le  sostruzioni  della  cattedrale  della  stessa 
città , che , a giudicarne  dalla  parte  eseguita  da  Cristoforo 
Rocchi  (benché  con  qualche  alterazione  di  stile),  dal  modello 
rhe  si  mostra  in  quella  sacristia  e dai  disegni  pubblicali  «lai 


819 

Malaspina,  doveva  essere  uno  dei  più  giganteschi  edifizii  d’I- 
talia , quantunque  vi  si  vegga  più  lo  sforzo  d'ingegno  che  la 
consueta  facilità  bramantesca  ; ed  i graziosi  risiauri  del  ca- 
stello di  Vigevano , dove  si  attenne  al  fare  gotico  del  rima- 
nente. Diresse  inoltre  opere  militari  sul  Ticino  e fu  uno  degli 
ingegneri  della  rocca  di  porla  Giovi»  in  Milano.  Ad  un  tanto 
uomo  davasi  di  soldo  cinque  ducali  al  mese. 

Alla  caduta  di  Lodovico  il  Moro,  Rramante,  di  cinquanta- 
cinque  anni,  nel  1499,  abbonendo  la  dominazione  francese, 
lasciò  Milano  e si  ridusse  a Roma,  dove  dipinse  un  Salvatore 
con  una  gloria  d'angioli  sopra  la  porta  detta  del  Giubileo,  ebe 
nel  seguente  anno  si  aperse  nel  portico  della  facciata  prin- 
cipale di  San  Giovanni  Laterano  , la  qual  pittura  più  non  si 
vede,  pei  risiauri  del  Borromino  eia  riforma  del  Galilei.  Mi- 
surò e disegnò  con  attività  senza  pari  quanto  di  antico  esi- 
steva nella  città  c nelle  provincie  vicine,  traendo,  per  desiderio 
di  tutto  vedere,  insino  a Napoli.  Un  tomo  di  00  disegni  delle 
terme  di  Roma , di  mano  del  Bramante , scriveva  il  senatore 
Giovan  Battista  Nelli  il  giovane,  con  lettera  19  febBrajo  1785 
al  Comolli,  di  avere  nella  privata  sua  biblioteca,  e il  Comolli 
nel  riferire  questa  notizia  (Bibfiogr.  archi  t.,  t.  ni,  p.  210) 
avverte  che  questi  disegni  del  Bramante  non  sono  da  confon- 
dersi coi  Libri  di  Antichità  che  il  Lomazzo  {Idea  del  tempio 
della  Pittura , pag.  16)  assegna  a Braraantino,  milanese,  il 
quale  raccolse  e disegnò  le  Antichità  di  Lomltardia , e non  di 
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Roma  (vedi  Scardi  Bartolommeo).  Dopo  il  viaggio  di  Napoli 
ricondottosi  a Roma,  il  Bramante  cominciò  a larvisi  conoscere 
come  pronto  ed  abile  operatore,  avendovi  compiuto  il  palazzo 
della  Cancelleria  coll'annessa  chiesa  di  San  Lorenzo  io  Ra- 
masse ; eretto  il  palazzo  ora  Girami  in  Borgo  (1505)  e condotto 
fino  al  primo  piano  il  palazzo  ili  Sora  (1501),  tre  modelli  del 
gusto  decorativo  di  questo  architetto.  Costrusse,  per  ordine 
del  cardinale  Caraffa,  il  chiostro  dei  Padri  della  Pace  in  Roma, 
composizione  ingegnosa  e splendente  di  venustà , e tolto  ad 
ammirare  da  Giulio  il,  da  quel  pontefice  pieno  di  spiriti  pre- 
potenti e d’alto  animo , che  agognava  alla  celebrità  per  tutte 
le  vie  e lasciar  voleva  monumenti  da  empiere  di  maraviglia  i 
posteri.  Venutogli  in  pensiero  di  unire  il  Belvedere  col  pa- 
lazzo del  Vaticano , ne  diede  incarico  al  Bramante,  che  vi 
riuscì  con  espedienti  ingegnosissimi,  resi  necessarii  dalle  ir- 
regolarità del  silo,  e ne  trasse  un’opera  delle  più  maraviglio»* 
di  Roma. 
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Ma  dove  ebbe  campo  di  schiudere  il  varco  alla  potenza  del  , 
suo  genio  fu  quando  si  studiò  a dar  corpo  all'idea  di  Giulio  li, 
che  voleva  rinnovare  l'antica  basilica  di  San  Pietro  con  altra,  1 
cui  paro  non  avesse  la  cristianità.  E Bramante  col  vasto  suo 
ingegno  concepì  il  più  gigantesco  e ardimentoso  progetto  che  j 
innanzi  a lui  mai  fosse  stato  idealo,  quella  grande  epopea  ar- 
chitettonica. al  dire  di  Goethe,  nella  quale  si  proponeva  d'in- 
nalzare il  Pantheon  sulle  volte  del  tempio  della  Pace. 

Fra  i molti  disegni  eseguiti  dal  nostro  architetto  in  concor- 
renza di  Giuliano  di  San  Gallo  e di  altri  valenti  artisti , fu 
preferito  quello  a due  campanili , come  si  vede  rappresentato 
nelle  medaglie  coniate  in  onore  dell’autore  dal  celebre  inci- 
sore milanese  Caradosso  Foppa.  Alla  fabbrica  della  grand'o- 
pera dié  mano  il  Bramante  a furia,  per  secondare  l’impetuoso 
carattere  di  Giulio,  e il  proprio  genio  impaziente  di  ritardi. 
Si  atterrò  la  metà  dell'antica  basilica  il  18  aprile  1506.  La 
prima  pietra  fu  posta  dal  papa  nel  pilastro  della  cupola,  che 
si  chiama  di  Santa  Veronica  ; ma  la  pressa  del  fabbricare 
sembra  che  facesse  trascurare  le  precauzioni  indispensabili , 
ad  assicurarsi  della  fermezza  del  suolo.  Il  sontuoso  editìcioj 
erasi  innalzato  sino  al  cornicione,  quando  la  morte  colpi  nel 
l’anno  stesso  (1514)  e lo  splendido  pontefice  c l'insigne  ar- 
chitetto. Le  gare  dei  sorvenuti  architetti  fecero  che  la  gloria 
di  ridurre  in  atto  il  prodigioso  concetto  della  cupola  venisse 
riservata  al  gran  Michelangelo.  Sebastiano  Scrlio  ne  tra- 
mandò i disegni  di  Bramante , dai  quali  si  scorge  che  se  la 
cupola  da  lui  ideata  per  la  massa  e le  generali  proporzioni  è 
a considerarsi  inferiore  alla  michelangiolesca , per  correzione 
di  stile  e per  naturalezza  di  composizione  certo  la  sopravanza. 

Del  famoso  cortile  di  San  Damaso  e della  piazza  di  Belve- 
dere nel  Vaticano,  costrutti  colla  solita  eleganza  dal  Bramante 
e che  formavano  l'ammirazione  dei  contemporanei,  pei  poste- 
riori ristami  richiesti  da  sovralzamenti  di  piani , dalla  poca 
solidità  primitiva  e da  mutata  distribuzione  di  locali , poche 
cose  rimangono  per  formarcene  una  chiara  idea.  Lo  stesso 
si  dica  del  leggiadrissimo  palazzino  in  Borgo , costrutto  per 
abitazione  del  divino  Raffaello,  del  quale  ci  pervennero  i di- 
segni, e delle  fontane  da  lui  erette  a San  Pietro,  che  vennero 
demolite  per  la  formazione  di  quella  mirabile  piazza. 

Altre  sue  opere  celebri  e certe  sono  il  tempietto  famoso  di 
San  Pietro  in  Montorio,  dal  Serbo  e dal  sommo  Palladio  giu- 
dicato degno  di  stare  a fronte  dei  migliori  templi  antichi,  e 
con  essi  riportato  nei  loro  libri  d’architeUura  a modello  di 
bello  stile  ; la  chiesa  di  Sant'Eligio  in  Trastevere;  la  ma- 
gnifica chiesa  della  Consolazione  in  Todi,  alla  cui  esecuzione! 
Bramante  stesso  prepose  Ventura  Vinoni . pistojese,  e final- 
mente le  fondamenta  di  un  vastissimo  edificio  nella  nobile 
strada  che,  dal  pontefice  che  la  abbellì , fu  detta  Giulia , de- 
stinato a raccogliervi  gli  ufficii  dei  notari  e dei  tribunali  di 
Roma  ; che  se  si  guarda  all’ampiezza  ed  alla  grandiosità  e 
robustezza  del  subasarnento  che  emerge  tuttora  dal  suolo , 
doveva  riuscir  tale  da  gareggiare  d'imponente  maestà  col  pa- 
lazzo Pitti  di  Firenze.  Del  suo  sapere  come  architetto  mili- 
tare, oltre  l'aver  condotto  le  opere  di  cui  già  si  è detto,  diede 
altri  saggi  nell'assedio  della  Mirandola,  nella  ricuperazione 
di  Bologna,  e nel  rislauramento  delle  mura  di  Roma,  in  ri- 
compensa dei  quali  servigli  ebbe  da  Giulio  II  l’u flìcio  del 
piombo  e il  titolo  di  architetto.  Fu  in  quell’occasione  che  in-; 
ventò  la  macchina  di  pressione  a vile  per  sigillare  le  bolle.  I 

Fin  qui  si  è detto  delle  opere  certe  di  Bramante.  Verremo 
ora  enumerando  quelle  che  gli  attribuisce  la  tradizione,  ah- i 
benché  manchino  documenti  che  lo  comprovino.  Vogliono  ij 
Milanesi  opera  di  Bramante  la  parte  postica  della  chiesa  delle  i 
Grazie  colla  sua  sacristia  ed  il  piccolo  chiostro,  lavoro  colos-l 


| sale  nella  massa , di  grande  effetto  prospettico , di  ardita  e 
| intelligente  costruzione,  e d una  minutezza  di  ornamenti  che 
! singolarmente  contrasta  coll'insieme  c caratterizza  i lavori  di 
quegli  aurei  tempi  ; il  Lazzaretto,  amplissima  piazza  quadri- 
latera circondala  uniformemente  da  un  porticato  a somiglianza 
«li  un  chiostro  di  540  archi,  sorretti  da  altrettante  piccole  co- 
lonne di  granilo;  la  porta  ora  demolita  del  palazzo Serbelloni 
presso  la  chiesa  dei  Servi  ; il  lato  a destra  entrando  del  gran 
cortile  dell’Ospedale  Maggiore , che  per  grazia  d’invenzione 
e per  isquisitezza  di  condotta  dei  molti  ornati  di  pietra  distin- 
guesi  a primo  tratto  dagli  altri  tre  lati  posteriormente  su  quel 
disegno  eretti;  la  chiesa  di  San  Satiro  in  Milano:  le  chiese 
ottagono  della  Madonna  di  Busto  Arsizio , della  Pietà  di  Ca- 
nobbio,  e della  parrocchiale  di  Legnano  ; la  cappella  che  fa- 
jceva  parte  della  demolita  chiesa  de' Francescani  in  Lugano, 

| e che  per  opera  di  Giocondo  Albertolli  fu  conservata  all’ammi- 
razione degli  artisti,  ricostruendola  a Moncucru  presso  Monza 
a spese  del  conte  Andreani;  il  portico  laterale  alla  basilica  di 
, Saul’Ambrogio  ; il  chiostro  del  monastero  a quella  basilica 
! contiguo  ; il  portico  terreno  del  cortile  della  Società  dei  No- 
bili , che  ha  vaghissimi  capitelli  ; ed  il  tempio  di  San  Celso 
coll’anteriore  atrio,  ammirabile  per  venustà  d'invenzione  e di 
proporzioni  non  meno  che  per  esattezza  di  esecuzione. 

Vogliono  i Pavesi  di  Bramante  l’oratorio  di  casa  Vidasi  ; i 
Faentini  la  loro  elegante  cattedrale;  i Cesenati  la  Madonna 
del  Monte  ; gli  Spoletini  il  portico  appiccicato  alla  facciata 
del  Duomo;  i Luganesi  la  chiesa  di  San  Lorenzo,  cominciata 
con  isfarzo  e tuttora  incompiuta  ; i Lordarli  il  loggiato  della 
piazza  dinanzi  al  loro  Santuario.  In  poche  parole,  tutto  quanto 
di  bello  e di  grande  sorse  per  Italia  a quell'epoca,  per  altro 
feconda  di  valenti  architettori , si  volle  attribuire  al  famoso 
fondatore  di  San  Pietro.  Non  è qui  luogo  d’impegnarsi  a di- 
scutere gli  argomenti  di  maggiore  o minore  verosimiglianza 
delle  opinioni  che  lo  fanno  autore  di  lauti  lavori.  Certo  è che 
molti  possono  benissimo  tenersi  per  suoi,  che  in  altri  almeno 
ebbe  mano , immaginoso  e speditissimo  nell'arte  del  diseguo 
come  unanimemente  lo  dicono  i suoi  contemporanei,  e molto 
più  riflettendo  che  la  parte  migliore  e più  attiva  di  sua  vita 
passò  appunto  visitando  o soggiornando  ne'  luoghi  ove  i detti 
lavori  s'ammirano  ; potentemente  poi  deve  avere  contribuito 
a diffondere  coll'esempio  quel  suo  stile  aggrazialo , ricco  ed 
elegante,  che  in  quell'epoca  di  progresso  nelle  arti  non  poteva 
certo  passare  trascurato.  E che  molli  lo  imitassero,  si  rileva 
di  fatto,  considerando  le  molte  opere  che  lungo  tempo  la  vol- 
gare tradizione  disse  del  Bramante,  perchè  foggiale  alla  sua 
maniera,  ma  che  poi  per  certi  dati  e fondate  induzioni  si  ri- 
conobbero frutti  di  altri  illustri  ingegni.  Si  annoverano  fra 
queste  : lo  stupendo  fabbricato  detto  la  Loggia  in  Brescia , 
del  quale  la  storia  dice  direttore  un  Tommaso  Formentone, 
vicentino;  la  ricchissima  chiesa  dell’Incoronata  di  Lodi,  re- 
staurala da  circa  quattro  lustri,  e la  graziosa  rotonda  di  Santa 
Maria  della  Croce  fuori  di  Crema  , opere  l una  dell’anno 
1490  e l'altra  del  1489  di  Giovanni  Battaglia,  lodigiano  ; la 
perfetta  chiesa  della  Steccala  di  Parma,  ammirabile  opera  di 
Bernardino  Luderero,  detto  il  Zacragna  ; il  duomo  di  Città  di 
Castello,  disegno  di  Elia  Lombardo;  la  santa  Casa  di  Loreto, 
preziosissimo  modello  d'eleganza,  ricchezza  e squisitezza  di  la- 
voro. cominciata,  è vero,  da  Bramante,  ma  eseguila  c compiuta 
«la  Andrea  Cnntucci  da  Sansovino  ; la  Madonna  del  Riscatto  in 
Castel  Durante,  architettata  dal  celebre  letterato  Bernardino 
Baldi  ; ed  in  Roma  la  chiesa  dell'Anima , gretta  ma  gentile 
facciata  di  San  Gallo  il  Vecchio,  e la  cappella  in  San  Giacomo 
degli  Spagnuoli,  lavoro  di  Antonio  da  San  Gallo.  A Bramante 
dà  pure  il  P.  Pungi  leone  il  Banco  di  Santo  Spirito , forse  da 
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lui  fondato , ma  la  cui  bella  frullio  deve  essere  attribuita  al 
detto  Antonio  da  San  Gallo,  ed  il  palazzo  di  Gorneto,  di  stile 
gotico  ricchissimo,  secondo  tutte  le  apparenze  eretto  nel  se- 
colo xiv  e compito  da  Giuliano  da  Majano  : tanto  sono  iden- 
tiche alcune  sue  parti  con  altre  del  Palazzo  di  Venezia  in 
Roma,  opera,  a non  dubitarne,  di  quel  primo  suscitatore  del 
gusto  antico. 

La  maniera  adottata  dal  Bramante  fu  elegante  e maestosa; 
fu  fecondo  d'invenzione  e oltre  modo  animoso  ; ma  vuoisi  che 
non  ponesse  troppa  ineDte  alla  solidità  degli  edificii.  Può  es- 
sere per  altro  a buon  diritto  considerato  come  il  più  insigne 
rappresentante,  sotto  il  rapporto  dell'arte,  di  quell’epoca,  ohe, 
imbevuta  tuttora  del  sentimento  del  medioevo,  addomandava 
allanlichità  una  tradizione,  e que'  precetti  che  il  cattolicismo 
non  aveva  sino  a que'  di  adottati. 

Il  carattere  peculiare  che  distingue  la  maniera  bramantesca 
è difficile  a delinirsi,  perù  la  sua  scuola  si  riconosce  ai  capi- 
telli composti  sulle  forme  e proporzioni  corintie,  delicati  negli 
ornamenti  e variatissimi  nelle  invenzioni,  anche  ili  uno  stesso 
edificio,  in  uno  stesso  ordine  di  colonne,  con  un  giro  solo  di 
foglie  d'acanto  o di  baccelli  e superiori  arabeschi  spesso  em- 
blematici ; alle  colonne  alcun  poco  panciute  e talvolta  divise 
da  fasce  nella  loro  altezza  con  un  collarino  ornato  al  sommo- 
scapo,  tal  altra  convertile  addirittura  alla  foggia  di  candelabro, 
base  attica,  cornice  di  poca  altezza  e negli  interni  carica  d'in-  ; 
tagli  quasi  sempre  cou  dentelli  ed  uovoli  piuttosto  larghi,  fre—  i| 
gin  altissimo,  sagome  schiacciate,  la  trabeazione  risaltata  sem- 
pre in  corrispondenza  dell  ordine,  fosse  pure  a lesene  e di  , 
tenuissimo  sporto.  Per  dare  aria  e leggerezza  ai  loggiati  usò; 
sovente  gli  archi  sullo  colonne,  combinazione  statica  ignota  . 
agli  antichi  : e quand’erano  a più  ordini  introdusse,  ad  imi- 
tazione  del  Colosseo,  gl  inlercolonmi  arcuati  a basso,  gli  ar- 
chitravati superiormente  de'  quali , per  diminuirne  lo  spazio, 
talvolta  enorme,  usò  porre  una  colonna  corrispondentemeute  1 
al  mezzo  dell'arco  inferiore.  Quando  copriva  di  volle  i suoi 
edifteii,  lo  faceva  sempre  con  un  garbo  tutto  suo , ornandole 
in  mille  fogge  con  fasce  e lunette , e spargendovi  senza  ri-  , 
serbo  stucchi  e colori.  Le  imposte  dei  peducci  delle  volle  a 
crociera  e delle  lunette  contro  le  pareti  soleva  farle  sorgere 
da  capitellini  dì  poco  aggetto  sporgenti  a modo  di  mensole , 
del  quale  sistema  servivasi  pure  quasi  ad  indizio  di  sostegno 
per  gli  architravi  di  lunga  tratta , benché  pochissimo  preci- 
tati dal  muro.  Le  cupole  poi  le  illuminava  per  lo  più  con  li- 
nestroni  tondi  ricavali  alfingiro  della  stessa  tazza,  e ne  traeva 
partito  di  decorazione.  Rivestiva  di  pietre  o di  mattoni  arruo- 
lati le  pareti  degli  cdificii,  e per  equilibrio  d'ornamenti  amav; 
ricavarvi  de*  riquadri  geometrici  ed  incastonarvi  busti  di  terra 
cotta,  o marmi  di  vario  colore.  I palazzi  li  decorava  di  un  su- 
basamento  compiuto,  di  finestre  talvolta  arcuate  e cou  alette 
ad  intagli  a modo  di  edicola,  di  lesene  di  poco  sporto  ad  in- 
tercolonnii  larghissimi,  a tanti  ortiini  quanti  erano  i piani , i 
quali  intercolonnii  binava  sempre  per  meglio  ornare  lo  spazio 
grande  fra  le  finestre,  il  che  dona  alle  sue  fabbriche  una  tinta 
meno  gretta  di  quella  degli  edifìci!  de' suoi  predecessori. 

Alle  doti  dell  ingegno  uni  quelle  del  cuore  ; animò  e bene- 
ficò gli  uomini  di  mento  ; egli  stesso  condusse  a Roma  e pro- 
mosse Raffaello,  suo  compatriota  e,  al  dir  di  taluno,  suo  lon- 
tano parente,  e presentandolo  a Giulio  gli  aperse  la  via  a quelle 
opere  che  gii  procurarono  il  nome  di  divino,  e l’onore,  dopo 
la  di  lui  morte,  di  succedergli  come  architetto  nei  lavori  della 
gran  fabbrica  di  San  Pietro.  Questi,  riconoscente,  dipinse  il 
ritratto  del  suo  maestro  «il  Vaticano  nella  Scuola  d' Atene. 
Ajutò  Jacopo  Tatti,  detto  Sansovino,  ottenendogli  dal  papa  co- 
modo alloggio  e pensione  ; infine,  tatto  per  età  paralitico  nelle  j 


[mani,  mise  a parte  di  sue  fatiche  e ne  lasciò  erede  Antonio 
Picconi  da  San  Gallo;  e cosi  giovò  a dare  risalto  al  merito  ili 
que'  tre  sommi,  pei  quali  il  gusto  nelle  decorazioni  architet- 
toniche fu  latto  adulto  e giunse  al  più  alto  grado  di  splendore. 

Bramante  coltivava  pure  le  lettere  ; ammiratore  di  Dante , 
scrisse  alcune  poesie  italiane,  alcune  delle  quali  veggonsi  nella 
Raccolta  di  Opusculi  l'atta  in  Milano  nel  1756;  dicesi  inoltre 
che  si  esponesse  qualche  volta  al  pericoloso  cimento  d'improv- 
visare. Negli  archivii  della  fabbrica  di  Sant’ Ambrogio  in  Mi- 
lano conservane  inediti  di  lui  un  discorso  sulla  struttura  della 
cupola  di  quel  duomo  ; un  libro  d'architettura  intorno  ai  cinque 
ordini,  ed  un  altro  ch'ei  chiamò  la  sua  pratica. 

Oltre  molti  disegni , lasciò,  al  dire  del  Doni,  tre  libri  del 
Modo  di  fortificare  ; ma  forse  non  fu  questo  che  un  errore  del 
bibliografo,  il  quale  nella  ristampa  de’  suoi  cataloghi  omoiisc 
questo  titolo. 

Fa  maraviglia  come  nessuno  abbia  ancora  pensato  a racco- 
gliere in  un  corpo  le  opere  di  questo  sommo  e della  sua  scuola, 
che  tanto  onore  aggiungerebbero  alla  patria  italiana  , e non 
sarebbero  certo  infeconde,  giacché,  delincate  colla  dovuta  dili- 
genza e fedeltà,  porgerebbero  amplissima  messe  di  riflessioni 
sull'arte  e sulle  sue  vicende,  riuscirebbero  di  grandissimo  sus- 
sidio agli  studii,  e contribuirebbero  non  poco  a volgere  a piu 
sana  meta  il  gusto  universale,  die  ora,  seguendo  le  tracce  ol- 
tramontane, pare  che  tenda  al  gotto  barocchismo. 

BKAUAMINO  Ila  rto  limimeli  Vedi  SuAitni  Bartolommeo 
( biogr .). 

HltAMIM  (s/or.  rclig.).  — Prima  delle  quattro  caste  degli 
Indù,  uscita  dalla  bocca  di  Brahma,  che  é la  sede  della  sa- 
pienza. Essa  forma  l'ordine  sacerdotale  , cd  i suoi  membri 
hanno  mantenuta  un'autorità  più  estesa  ed  assoluta,  che  non 
i sacerdoti  di  qualsivoglia  altra  nazione.  La  loro  principale 
prerogativa  consiste  nell'essere  gli  unici  depositarti  ed  inter- 
preti dei  Veda,  ossiano  libri  s«icri.  Di  Bramirli  vi  sono  sette 
suddivisioni,  che  traggono  la  loro  origine  da  sette  penitenti 
vissuti  in  tempi  assai  remoti,  e di  esemplare  purità  di  costumi, 
i quali  si  dice  che  abbiali  persino  rimproverato  agli  dei  le  loro 
scoslumalezze.  La  maggior  parte  dei  Bramirli  professa  un'e- 
guale venerazione  per  le  tre  parti  della  loro  misteriosa  trinità; 
ma  alcuni  si  consacrarono  più  particolarmente  al  cullo  di  una 
persona  della  triplice  divinità.  Così  i Visbnuiti  si  distinguono 
per  una  veste  color  di  arancio , e pel  segno  che  portano  in 
fronte,  detto  noma.  1 devoti  di  Siva  invece  portano  il  lingam, 
c si  sceverano  dai  primi  per  la  loro  rigorosa  professione  di 


giovane  novizio  o bralunarari  consiste  ueH'iniparnic  a leg- 
gera e scrivere,  nello  studiare  i Veda  c nel  rendersi  familiari 
i privilegi  della  sua  casta,  come  tutto  ciò  che  riguarda  la 
purezza  del  corpo.  Cosi  egli  impara  che  ha  diritto  di  doman- 
dare l’elemosina,  di  essere  esente  dalle  tasse  c di  non  andar 
soggetto  nè  alla  pena  capitale,  nè  a qualsivoglia  castigo  cor- 
porale. I vasi  di  terra  appartenenti  ai  Braniini,  se  sono  ado- 
perati da  profani  o in  certi  usi  particolari,  devono  spezzarsi. 
Il  cuojo  e le  pelli  degli  animali,  come  pure  parecchi  di  questi, 
sono  impuri,  e i Bramirli  non  possono  toccarli.' Parimenti  non 
possono  cibarsi  nè  di  carni,  né  di  uova.  Al  bramino  s'insinua 
pure  di  avere  in  grande  orrore  il  lordarsi  l'anima  col  pec- 
calo, a purificarsi  dal  quale  sono  prescritte  regole  apposite, 
quali  sono  l'abluzione,  varii  generi  di  penitenze  c parecchie 
cerimonie  religiose.  Il  secondo  stato  comincia  col  matrimonio, 
e allora  il  bramino  vieti  detto  (infantila;  poiché  il  matrimonio 
è una  condizione  necessaria  alla  di  lui  spetlabilità.  Allora  i 
suoi  doveri  giornalieri  divengono  piu  numerosi , e devono  es~ 
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sere  compiti  con  maggiore  esattezza  ; richieggnnsi  allora  ab- 
luzioni regolari,  digiuni  c parecchie  altre  minute  osservanze. 
Ciò  nulla  meno  i Braniini  si  danno  eziandio  ad  occupazioni 
temporali,  politiche,  commerciali  ed  altre  di  tal  fatta.  U terzo 
stato  è quello  dei  Yana-pra$tha,  ossia  degli  abitanti  del  de- 
serto, il  quale  però  al  presente  conta  pochissimi  che  vi  si  con- 
sacrino. Questi  erano  onorati  dai  re,  e,  secondo  la  pubblica 
opiuione,  rispettati  persino  dagli  dei.  Coloro  che  passavano 
alla  foresta  dovevano  pascersi  unicamente  di  erbe,  di  radiche 
e di  Trutta  , leggere  i Veda,  bagnarsi  al  mattino  , al  mezzo 
giorno  c alla  sera,  c praticare  le  più  rigorose  penitenze.  • Il 
Yana-prastha , dice  Manù  nelle  sue  istituzioni , sdruccioli 
innanzi  e indietro  sul  terreno,  o stia  il  giorno  intiero  in  punta 
dei  piedi,  o di  continuo  si  alzi  e sieda  alternativamente  ; nella 
stagione  calda  stia  esposto  all’ardore  di  cinque  fuochi  ; du- 
rante la  pioggia  stia  a capo  scoperto  ; nella  fredda  stagione 
porti  abiti  bagnati , e fatto  tesoro  di  fuochi  sacri  nella  sua 
mente,  viva  senza  fuoco  esterno,  senza  asilo,  osservando  as- 
soluto silenzio,  nutrendosi  di  radici  e di  frutta.  Quando  sarò 
cosi  divenuto  scevro  di  tema  e di  dolore,  e si  sarà  liberato  dal 
corpo,  egli  s’innalzerà  all'essenza  divina  ».  Il  quarto  stato  é 
quello  di  un  Sannyasi,  nel  quàhf  devono  praticarsi  nuove 
e più  severe  penitenze,  quali  sono:  la  soppressione  della  re- 
spirazione, lo  starsene  ritto  sul  capo , ed  altre  tali  pratiche, 
finché  il  devoto  paziente  giunge  a partecipare  della  natura  di- 
vina. La  santità  e l'inviolabilità  di  un  bramino  sono  presso  gli 
Indù  mantenute  coi  più  severi  castighi.  Uccidere  uno  di  que- 
sta casta,  derubarlo  od  offenderlo  in  qualunque  maniera,  sono 
peccati  che  non  si  possono  espiare  ; l’ammazzargli  una  vacca 
può  solo  espiarsi  con  una  dolorosa  penitenza.  Secondo  alcuni 
viaggiatori,  il  numero  dei  Bramini  rispettabili  per  dottrina  e 
virtù  é mollo  scarso  ; ì piu  di  essi  sono  dati  all'ambizione, 
airintrigo,  alle  voluttà,  e disprezzabili  poi  sovratutto  per  viltà 
di  carattere  , avarizia  e crudeltà.  La  loro  carità  si  estende 
soltanto  a coloro  che  fanno  parte  della  loro  casta. 

Gli  oggetti  della  loro  adorazione,  oltre  gl'innumerevoli  loro 
dei,  sono  quasi  ogni  specie  di  animali,  e una  folla  di  spirili 
malefici.  La  trasmigrazione  delle  anime  è una  delle  loro  dot- 
trine fondamentali,  e ira  le  altre  essi  credono  pure  all’esi- 
stenza di  un  inferno.  Alcune  cerimonie  del  culto  braminico 
sono  orribili,  ed  altre  più  licenziose  che  le  orgic  di  Bacco.  1 
loro  sacrifizi i consistono  d’ordinario  in  vegetabili,  ma  talora 
si  sacrificano  anche  animali.  L'uso  poi  di  ardere  le  vedove  é 
un  resto  dell’orrido  costume  di  offrire  vittime  umane. 

Vedi  E.  Moor,  The  indù  Pantheon  (Londra  1829)  — • 
Bohlen,  Dos  alte  Indien  (Berlino  1851)  — Kcnned,  Resear- 
ches , ecc.  (Londra  1854). 

BRANCA  Giovanni  (biogr.). — Ingegnere  ed  architetto, 
nacque  nella  terra  di  Sant’Angelo  di  Pesaro  da  mastro  Nicola 
Branca,  nell'aprile  del  1571.  Nella  sua  gioventù  portatosi  in 
Roma,  apprese  con  buon  successo  l'architettura , e perciò 
ne)  162*2  si  trova  già  denominato  egreyius  tir  pisaurensi », 
romana s civis , et  alme?  domiti  (di  Loreto)  archi tect ut.  La 
sua  carica  di  architetto  della  Santa  Gasa  di  Loreto  lo  trasse 
a soggiornare  in  questa  città,  ove  andò,  per  testimonianza  sua 
propria,  prima  del  1616,  e vi  fu  incumbenzato,  oltre  degli 
affari  architettonici,  anche  di  varii  interessi  politici  cd  econo- 
mici, avendo  avuto  maneggio  nell'amministrazione  del  san- 
tuario, come  si  può  argomentare  dai  ragguardevoli  paga- 
menti per  esso  lui  fatti.  — Distratto  da  queste  pratiche,  attese 
forse  con  minore  impegno  alla  sua  professione  architettonica  ; j 
ciò  non  di  meno,  plura,  dice  il  Mandosio  {fìibl.  /tonti.),  in  tua 
professione  elucubrami  opera,  per  cui  lo  chiama  architcclu s 
bellictuque  nostro  svento  (xvir)  nmehinator  egreyius.  Il  suo1 


Manuale  di  architettura,  glorioso  monumento,  dice  con  en- 
fasi esorbitante  il  Comolli,  che  rese  celebre  il  nome  di  questo, 
architetto,  è un  utile  libretto,  che  fu  pubblicalo  la  prima  volta 
in  Ascoli  da  Mazzi  Salvioni , nel  1629  , col  titolo  di  Manuale 
d'architettura,  breve  e risoluta  pratica,  diviso  in  sei  libri  con 
due  tavole,  e co\Y aggiunta  di  trentadue  aforismi  intorno  alla 
reparazione  dei  fiumi.  Se  ne  fecero  varie  edizioni  in  Boma, 
tra  cui  la  seconda  in-12°,  per  opera  dell’architetto  romano 
Vassoni,  nel  1718  , il  quale  con  ridicolo  plagio  si  volle  far 
credere  non  solo  incisore,  ma  autore  dei  rami  e del  Manuale. 
La  migliore  ancora  é la  quarta,  eseguila  in  Boma,  nel  1772, 
a diligenza  di  Leonardo  de  Vegni,  che  vi  appose  diverse  ag- 
giunte. — Altro  libro  pubblicò  in  Boma  il  Branca,  pure  nel 
1629,  in -4° , coi  tipi  di  Jacomo  Mascardi,  Sulle  mac- 
chine. Sono  esse  23,  e tutte  hanno  le  rispettive  loro  dichia- 
razioni impresse  nel  rovescio  delle  stesse  figure,  che  sono  in 
legno,  e spesse  volte  mal  eseguite.  Le  spiegazioni  poi  sono 
in  Ialino  di  assai  bassa  lega.  — Mori  quasi  ottuagenario,  e 
probabilmente  in  Loreto,  ove,  come  si  disse,  pe’  suoi  incarichi 
soggiornava. 

BRANCA  ORSINA  (boi.).  — È questo  il  nome  che  gl’italiani 
applicano  ad  una  specie  di  acanto  (vedi),  per  la  bizzarra  ras- 
somiglianza delle  sue  foglie  colle  branche  di  un  orso.  Cresce 
spontanea  in  parecchie  contrade  d’Italia,  e Linneo  volle  con- 
servarle il  nome  di  acanthus  mollis , sotto  cui  era  stata  men- 
tovata da  Virgilio , per  dare  a conoscere  che  l'acanto  dei 
botanici  e quello  del  poeta  spettavano  ad  una  medesima  specie. 

Molto  più  di  fondamento  mostra  però  di  avere  l'opinione 
emessa  a’  di  nostri  del  signor  Nees  ob  Esenbeck  nell'undc- 
cimo  volume  del  Prodromo  di  De— Candolle.  Per  l’acanto  di 
Virgilio , dice  egli , non  s'ha  da  intendere  altro  che  Vagri- 
folio  (redi).  E di  fatto  l’agrifolio  é un  albero  di  mezzana 
statura , piuttosto  frondoso , cioè  di  rami  spessi , cespugliosi 
e di  mollo  grazioso  aspetto,  sopratutto  ne’ giardini  cosi  detti 
a paese,  per  le  sue  foglie  d’un  bel  venie  lucente  e palisrenti 
all’inverno,  e per  le  sue  bacche  d’un  rosso  laccalo  assai  vivo. 
Egli  é indigeno  di  quasi  tutta  Europa , e comune  nell’a- 
gro romano , come  si  rileva  dalla  Flora  dei  signori  Mauri  e 
Sebastiani. 

Dalle  considerazioni  di  Nees  pare  potersi  dedurre:  1°  che 
gli  attributi  assegnali  da  Virgilio  all’acanto  si  contradicono  e 
si  escludono  a vicenda , luliavolla  che  si  vogliano  circoscri- 
vere ad  una  sola  specie  di  piante  ; 2°  che  nell'acanto  di  Vir- 
gilio si  hanno  ad  ammettere  tre  specie  di  piante , una  delle 
quali  erbacea , ed  é l'acanto  propriamente  detto  acanlhus 
mollis  di  Linneo,  e due  altre  arboree. 

BRANC4LE0NK  D’ANDALO  ( biogr .).  — Nobile  bolognese  e 
conte  di  Casalecchio , fu  scelto  dal  popolo  romano  a senatore 
nel  1253,  con  poteri  dittatoriali.  Papa  Innocenzo  IV  era  allora 
assente,  e Boma  straziata  da  contese  fra  i nobili  feudatarii, 
che  si  erano  fortificati  nei  loro  palazzi , e in  alcuni  degli  an- 
tichi monumenti,  come  il  Colosseo,  la  tomba  di  Cecilia  Me- 
tella,  i mausolei  di  Adriano  e di  Augusto.  Avevano  pur  anche 
costrutto  gran  numero  di  alte  torri  da  cui  sfidavano  gli  as- 
salti dei  loro  nemici.  Ciascun  barone  comandava  un  drappello, 
composto  de'  suoi  congiunti  e clienti  e di  gente  assoldata . 
Irrompevano  costoro  di  frequente  fuori  delle  loro  fortezze, 
talora  per  assalire  la  fazione  rivale,  tal  altra  per  saccheggiare 
i cittadini  senza  difesa.  Tale  era  a quei  di  la  condizione 
generale  non  solamente  di  Boma , ma  di  Firenze,  Milano 
c di  altre  città  principali  d'Italia  , le  quali  vivevano  nella 
cosi  detta  indipendenza  municipale , finché  stanchi  i citta- 
dini di  questo  stato  d’anarchia , ricorsero  alla  nomina  del 
podestà , magistrato  tempora  rio , il  quale  era  sempre  scelta 
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in  uno  Sialo  o città  straniera,  e aveva  pieno  potere  di  espel- 
lere i perturbatori  della  pubblica  quiete.  I Romani  davano  al 
loro  il  titolo  di  senatore. 

Brancaleonc  era  uomo  di  tempra  severa  e risoluta,  e,  sic- 
come straniero,  non  inclinava  ad  alcuna  delle  parti  in  conflitto. 
Incominciò  egli  una  guerra  di  distruzione  contro  i baroni;  nc 
assali  le  fortezze,  ne  rase  al  suolo  le  torri,  gli  appiccò,  insieme 
coi  loro  aderenti,  alle  finestre  delle  loro  abitazioni , c riuscì 
col  terrore  a ridonare  la  pace  e la  sicurezza  alla  città.  Nei 
molti  combattimenti  che  ebbero  luogo,  parecchi  antichi  mo- 
numenti soffersero  grandemente.  Trattò  il  papa  quasi  allo 
stesso  modo  dei  nobili.  Ordinò  ad  Innocenzo  IV,  in  nome 
del  popolo  romano , di  abbandonare  Assisi  , dove  si  era 
ritirato,  e di  far  ritorno  a Roma,  minacciandolo,  in  caso  che 
fosse  restio,  di  andarlo  a prendere  egli  stesso  alla  testa  dei 
cittadini  armati.  11  papa  cedette,  e tornato  a Roma , vi  morì 
poco  tempo  dopo,  nel  1254.  Il  popolo  romano  tuttavia,  in- 
costante, siccome  generalmente  avviene  nel  volgo  ignaro, 
si  stancò  delia  severità  di  Brancaleone  ; sollevatosi  contro  di 
lui,  lo  avrebbe  messo  a morte,  se  non  fosse  stato  porgli 
ostaggi  che  aveva  dati  ai  Bolognesi  in  pegno  della  di  lui 
sicurezza.  Fu  scelto  a senatore  un  Maggi  di  Brescia , cui 
ben  presto  accusarono  di  soverchia  parzialità  per  i nobili  ; 
c nel  1257  richiamarono  Brancaleone,  che  riprese  ed  eser- 
citò l'autorità  con  raddoppiato  rigore.  Mosse  guerra  a varie 
città  nei  dintorni  di  Roma,  e le  obbligò  a sottomettersi.  Mi- 
nacciò di  distruggere  A n agai,  ma  le  preghiere  di  papa  Ales- 
sandro IV  lo  rimossero  dal  suo  divisamene.  Quantunque  que- 
sto pontefice  fosse  dichiarato  nemico  di  Manfredi,  re  di  Sici- 
lia e di  Napoli,  Brancaleone  si  mantenne  con  quest'ultimo  in 
buona  armonia.  Morì  nel  1258,  desiderato  dai  cittadini,  che 
elessero  lo  zio  di  lui,  Castellano  di  Andalò,  a suo  successore, 
ad  onta  dell'opposizione  del  papa.  Fu  innalzata  in  onore  di 
Brancaleone  una  colonna  sormontata  da  un'urna,  entro  la 
quale  ne  fu  depositala  la  testa. 

BRANCATO  Francesco  (biogr.).  — Gesuita  siciliano  e ce- 
lebre missionario  nella  Cina.  Giunse  in  quell'impero  nel  1637, 
vi  prese  il  nome  di  Pan  h'ue  Kuang,  e cominciò  a predicarvi 
il  Vangelo  nella  provincia  di  Kiang-nan.  Riuscì  a fondare  più 
di  90  chiese  c 45  oratorìi  in  città  e villaggi,  ed  a farsi  gran 
numero  di  proseliti.  La  sua  missione  durò  32  anni;  poscia  chia- 
mato a Peking,  fu,  nel  1665,  inviato  a Canton  , dove  mori 
sei  anni  dopo.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a Nankin  e sepolto 
a Sciang-hai-hain . Lasciò  molte  opere  in  cinese,  tra  le  quali 
un  Trattato  sull' Eucaristia,  un*  Sposizione  dei  dieci  cornac 
damenti,^}  Confutazione  delle  divinazioni,  un  Catechismo 
assai  celebrato  col  nome  di  Thian  sciti  hoci  kho,  o Interte- 
nimento  degli  angeli,  pubblicato  nel  1661.  L’arcidiacono 
Bithurin,  capo  della  missione  russa  a Peking,  lo  fece  ristam- 
pare nel  1820,  mutando  tutto  ciò  che  era  contrario  alla  con- 
fessione greco-russa.  Sostituì  cosi,  tra  le  altre  cose,  la  voce 
liturgia  a quella  di  messa. 

BRANCHIE  (zool.). — Cosi  chiama nsi  gli  organi  respira- 
torii  dei  pesci,  dei  crostacei,  di  certi  rettili  nello  stato  di  larve, 
della  maggior  parte  dei  molluschi,  di  quasi  tutti  i vermi  e di 
alcune  larve  acquatiche  d’insetti.  Le  branchie  servono  alla 
respirazione  dell’ossigene  disciolto  o mescolalo  nell’acqua.  La 
loro  forma,  ora  a pennacchio,  a foglia,  a filamenti,  ora  a cono, 
a barbe,  ecc.,  favorisce  il  contatto  delle  superficie  branchiali 
coll’acqua  che  deve  agire  sul  sangue  attraverso  ai  vasi.  In 
generale  la  branchia  consiste  in  una  numerosa  serie  di  la- 
melle disposte  le  nne  dopo  le  altre.  Quantunque  siavi  qualche 
analogia  tra  i polmoni  e le  branchie,  corre  tuttavia  tra  di  loro 
un  divario  assai  notabile,  ed  è che  i primi  sono  formati  di 


vescichette  a pareti  vascolari  più  o meno  grandi,  le  quali  tal- 
volta costituiscono  un  vero  sacco,  alto  a ricevere  e contenere 
l'aria  libera,  mentre  le  seconde  sono  formate  di  vasi  che , di- 
stribuiti sopra  superficie  ordinariamente  piane , sono  neces- 
sariamente inetti  a ricevere  e contenere  l’aria  libera. 

Negli  animali  vertebrati  le  branchie  sono  sempre  una  di- 
pendenza dell’apparecchio  joideo  ; al  contrario,  negli  articolati 
appartengono  allapparecchio  locomotore  ; nei  molluschi  co- 
stituiscono un'espansione  più  o meno  ramificata  del  mantello, 
nella  quale  si  compie  la  sanguificazione.  Lo  studio  delle  parti- 
colarità anatomiche  e delle  deferenze  presentate  dagli  organi 
branchiali  é di  grande  importanza  pel  zoologo , e su  di  esso 
sono  fondati  i caratteri  distintivi  di  molti  ordini  e di  molte 
famiglie  d'animali. 

BRAXCHIOPODI  (zool.).  — Crostacei  entomostraci,  forniti 
d una  bocca  che  si  compone  di  un  labbro , di  due  mandibole, 
d una  linguetta,  e di  uno  o due  pajadi  mascelle  ; le  branchie, 
od  almeno  le  prime , quando  ve  n’ha  molte , sono  sempre 
anteriori.  Il  loro  corpo  , generalmente  molle  , è provveduto 
di  un  guscio  o di  una  corazza  sottilissima , quasi  membra- 
nosa, la  cui  materia  pare  chimicamente  accostarsi  assai  più  a 
quella  degli  integumenti  degl’inselti , che  non  alla  sostanza 
die  compone  il  guscio  dei  crostacei  propriamente  delti  ; la 
testa  di  questi  animali  si  confonde  col  torace  e porta  un  solo 
occhio,  che  c sessi  le  ed  immobile,  e due  o quattro  antenne. 
L’addomine  è in  forma  di  coda,  sempre  terminato  da  appen- 
dici. I piedi  variano  di  numero  ; talvolta  non  sono  che  sei, 
tal' al  tra  ve  nc  ha  da  venti  a quarantadue,  o più  di  cento. 

I branchiopodi  sono  lutti  acquatici , ed  abitano  più  spe- 
cialmente le  acque  dolci.  In  alcuni  le  uova  formano  due  grap- 
poli situati  alla  base  della  coda  , in  altri  sono  riunite , al  di 
sotto  della  corazza,  sul  dorso  dell’animale.  Le  figliazioni  hanno 
luogo  tutto  l auno,  ma  gl’intervalli  che  passano  tra  di  esse 
sono  più  o meno  brevi,  secondo  la  maggiore  o minore  ele- 
vazione della  temperatura. 

BRAND  (.ristiano  Helfgotl  ( biogr .).  — Pittore,  nato  a 
Francfort  sull’Oder  nel  1695,  morto  a Vienna  dopo  il  1750. 
Nel  1720  recatosi  a Vienna,  riuscì,  dopo  alcuni  anni  di  osti- 
nata applicazione,  uno  dei  migliori  paesisti  dell’Alemagna.  Le 
sue  tele  erano  ricercatissime,  e più  volte  gli  stranieri  stessi 
esercitarono  il  suo  pennello.  Pochi  paesisti  tedeschi  lo  pa- 
reggiano in  rappresentare  la  calma  delle  acque  e le  nebbie 
dissipate  dal  sole.  Tutto  nei  paesi  di  Brand  vedesi  espresso 
con  verità. 

Suo  figlio  , chiamato  pur  Cristiano  , morto  nel  1795  , fu 
pittore  paesista  e di  genere,  come  dicono  ; l’imperatore  Giu- 
seppe Il  crcollo  suo  pittore  , e direttore  dell’ Accademia  dei 
paesaggi. 

BRANDA  (marin.).  — Letto  dei  marinai  sulle  navi,  clic 
consiste  in  un  pezzo  di  Ida  forte,  lungo  1®, 62  e largo  I^.SO, 
sospeso  alle  estremità  con  corde  attaccate  ai  bagli  del  ponte. 
In  caso  di  guerra  tutte  le  brande  si  distendono  lungo  le  reti 
dimpaglictlatura  per  formare  il  bastingaggio  o trinderamento 
contro  la  moschelteria  del  nemico;  e ciò  dicesi  metter  giù  le 
brande.  Questa  operazione  si  fa  pure  per  nettare  e dar  aria 
alle  navi,  cd  anche  per  esercitare  l’equipaggio  ad  eseguir 
prontamente  e senza  confusione  cosiffatta  manovra. 

BRANDANO  Antonio  (biogr.).  — Monaco  portoghese  e abate 
del  monastero  di  Alcobaca,  nato  nel  1584.  Incaricato  di  con- 
durre innanzi  la  grand'opera  intitolata  Monarquia  lusitana , 
stata  interrotta  dalla  morte  di  Bernardo  de  Dritto,  avvenuta 
nel  1617,  si  pose  per  dieci  anni  a raccorre  tutti  i materiali 
sparsi  nel  regno,  e nel  1632  mapdò  alla  luce  la  terza  e la 
quarta  parte  di  quella  storia  a Lisbona,  in  2 voi.  in-fol.  Questa 
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continuazione  comprende  i lempi  scorsi  dal  1137  sino  al  1270, 
dal  regno  di  Enrico  conte  di  Portogallo  sino  ad  Alfonso  111 
inelusivamente.  Antonio  Rrandano  mori  nel  1637. 

BR  INDANO  Francesco  (Mo^r.).  — Nipote  del  precedente, 
e confesso  monaco  di  Alto  baci,  fu  il  secondo  continuatore 
della  Monarquia  lusitana,  di  cui  pubblicò  la  quinta  e la  sesta 
parte  a Lisbona,  dal  1650  al  1672,  in  2 voi.  in- Col.,  che 
giungono  sino  all’anno  1325.  Mori  nel  1683  in  età  di  82 
anni. 

BRINDANO  Alessandro  iòiogr.).—  Anch'esso  portoghese, 
autore  di  una  storia  in  lingua  italiana  della  rivoluzione  che 
pose,  nel  1640,  la  casa  di  Braganza su)  trono  del  Portogallo.! 
Essa  ha  per  titolo  Istoria  delle  guerre  di  Portogallo , succe- 
dute per  l'occasione  della  separazione  di  quel  regno  dalla 
corona  cattolica  (Venezia  1689,  2 voi.  in-4°). 

KRAMlFBOtUiO  (marca  elettorale  di)  (qcogr.).— Antico 
Stato  dell'Alemagna  nel  centro  del  circolo  dell' Alta  Sassonia, 
confinava  all’O.  coi  ducati  di  Magdeborgo  c Luneborgo,  al 
N.  col  Mecklenborgo  e la  Pomerania,  all'E.  col  regno  di 
Prussia  e l'antico  palatinato  di  Posnania,  al  S.  colla  Slesia, , 
la  Lusazia,  l'elettorato  di  Sassonia,  il  principato  di  Anhall  e 
il  ducato  di  Magdeborgo,  e di  vi  de  va  si  in  cinque  parli,  denomi- 
nale Marche,  vale  a dire  Nuova  Marca,  capitale  Lustrili  ; 
Media  Marra,  capitale  Berlino  ; Vecchia  Marca,  capitale  Sten- 
dal  ; Uker-Marea,  capitale  Prenzlow,  e la  Marca  di  Priegnitx,  i 
capitale  Perleberg.  Questo  paese  fu  abitato,  al  tempo  di  Ta-j 
cito,  dai  Longobardi,  Borgognoni,  Sennoni,  Vandali  ed  altre, 
nazioni  germaniche  dell'antica  Svevia  ( vedi  Biundeborgo 
(casa  ni). 

BHANDEBORGO  (geogr.).  — Provincia  importante  della 
Prussia,  comprendente  i domimi  aviti  della  famiglia  regnante, 
confina  al  nord  con  Mecklenborgo,  la  Pomerania  e la  Prussia 
occidentale,  all'est  con  Posen  e la  Silesia , al  sud  con  la 
Sassonia,  all’ovest  con  Anhalt-Dcssau,  la  Sassonia  e l’Anno- 
ver,  ha  un'area  di  41,154  rhilom.  q.,  ed  annoverava  nel 
1854  una  popolazione  di  2,243,364  alni,  I,a  superficie  é 
bassa*  e in  molti  punti  pressoché  a livello  del  Baltico.  Il 
suolo,  generalmente  arenoso,  é bagnalo  dall'Elba  e dall'Oder, 
che  ricevono  nel  loro  corso  pressoché  tutti  gli  altri  fiumi 
della  provincia.  Per  agevolare  il  commercio  Federigo  il  Grande 
fece  costruire  molti  canali,  fra'  quali  sono  notevoli  quello  di 
Plauen  fra  Berlino  e Magdeborgo,  lungo  34  chilom.,  quello 
clic  congiunge  la  Spree  e l'Odor , e quello  di  Finow,  che  unisce 
ninvel  al l'Oder.  La  provincia  di  Brandehorgo  è intersecala  da 
cinque  grandi  linee  di  strade  ferrate  divergenti  tutte  da  Ber- 
lino. vale  a dire  la  linea  da  Berlino  a Stettino,  da  Berlino  a 
Vienna  con  un  ramo  a dogati,  da  Berlino  a Kolcn  e Lipsia,  da 
Berlino  a Magdeborgo  ed  Annover,  e da  Berlino  ad  Allona  fino 
a Kiel  sul  Baltico.  Il  clima  é mite,  avuto  riguardo  alla  lati-; 
Ridine,  e fu  bonificato  mediante  il  prosciugamento  di  grandi 
maremme.  Gli  articoli  principali  di  manifattura  sono  la  lana, 
il  lino,  il  cotone,  la  seta,  il  ferro,  il  catrame,  la  potassa,  gli 
specchi,  i vasellami,  ecc.  La  popolazione  è un  misto  di  varie 
razze;  gli  aborigeni  erano  Vendi,  mescolati  in  processo  di 
tempo  coi  conquistatori,  i Sassoni.  Questa  provincia  è divisa 
amministrativamente  in  due  reggenze,  quella  di  Potsdam  e 
quella  di  Frankfurt,  ed  annovera  138  città  e 5,930  villaggi. 
La  rapitale  di  rotesta  provincia  (che  é pur  la  metropoli  della 
monarchia  prussiana)  è Berlino  (vedi). 

BBANDKUODGO  (CASA  E margraviato  di)  («/or.  mod.).  — 
Il  Brandehorgo  è il  paese  originario  della  monarchia  prus- 
siana. un  tempo  abitato  dagli  Svevi,  dai  Tubanti  e da  alcune 
trihò  di  Usipii. 

Nella  parte  chiamata  anticamente  Marca  Media  (Millel- 


Mark)  vivevano  i Sennoni,  e nella  Vecchia  Marra  i Longo- 
bardi. Cinque  anni  dopo  G.  C.  questi  ultimi  furono  vinti  da 
Marbodo,  re  dei  Marcomanni,  e nell'anno  dicianove  si  posero 
sotto  la  protezione  del  Cherusco  Hermann  (Arniinio).  Mi- 
grando i popoli  settentrionali,  abbandonarono  essi  la  loro  pa- 
tria insieme  coi  Sennoni,  e dopo  di  avere  per  alcuni  anni 
soggiornalo  nella  Pannonia,  passarono  in  Italia,  ove  fonda- 
rono il  regno  di  Lombardia.  Il  paese  da  essi  abbandonato 
venne  occupato  dagli  EveUi,  dai  Vendi  o Venedi  e da  altre 
tribù  che  fabbricarono  alcune  città,  e fra  le  altre  Brennabor, 
al  presente  Brandehorgo  sull’Havel.  Quei  popoli  furono,  nel 
789,  soggiogati  da  Carlomagno;  tuttavolta  i Vendi  non  fu- 
rono mai  compiutamente  sottomessi  se  non  da  Arrigo  1,  il 
quale,  per  tutelare  le  frontiere  della  Sassonia,  stabili  tra  essi 
alcuni  conti  de’ confini,  che  furono  i primi  margravii  (comes 

0 prwfeclus  limitis,  comes  marcar,  marchio,  markgraf)  del- 
l'Alemanna settentrionale.  Ad  onta  degli  sforzi  di  Carlomagno, 
il  cristianesimo  non  potè  penetrare  in  quella  contrada  se  non 
molto  tempo  dopo  di  esso.  Ottone  il  Grande  fu  il  primo  che 
fondò  i vescovadi  di  Brandehorgo  (939)  c di  Havelberg  (946), 

1 quali,  sotto  Ottone  li,  dì  lui  figliuolo,  furono  devastati  dai 
Vendi.  Lo  guerre  con  quei  popoli  si  protrassero  sino  al  1135, 
anno  in  cui  l'imperatore  Lotario  diede  in  feudo  ad  Alberto, 
detto  l'Orso,  il  margraviato  settentrionale  (che  dal  nome  del 
luogo  della  residenza  appellavasi  Soltwedel),  onde  quel  prin- 
cipe prese  fin  d allora  il  titolo  di  margravio  di  Brandehorgo. 
Dopo  di  aver  costrutte  parecchie  città,  ripopolato  il  paese, 
assodata  la  religione  e soccorsa  l’industria,  venne  a morte  a 
Rallensladt,  nel  1170  (redi  Ascania  casa).  Egli  ebbe  ppr 
successore  suo  figliuolo  Ottone,  il  primo  che  fu  rivestito  della 
carica  ereditaria  di  arci-ciambellano,  carica  cui  in  progresso 
di  tempo  andò  congiunta  la  qualità  di  elettore  dell'impero.  A 
costui  tennero  dietro  Giovanni  I e Ottone  III  il  Buono,  che 
regnarono  insieme  e dilatarono  alquanto  i confini  del  loro 
piccolo  Stato.  Nel  1250  essi  ottennero  da  Barnim  I,  duca  di 
Pomerania,  l'Uker-Marca,  ed  acquistarono  cosi  il  paese  di 
Lehus  e quello  di  Sternberg,  ma  sotto  la  condizione  che  per 
la  giurisdizione  ecclesiastica  dipenderebbero,  come  per  lo  pas- 
salo, dal  vescovo  di  Camin.  Giovanni  mori  nel  1266;  suo 
fratello  Ottone  due  anni  dopo  ; e tuttoché  i loro  figliuoli 
formassero  due  linee,  il  margraviato  non  fu  diviso,  anzi  lo 
accrebbero  di  alcune  parti  della  Pomerania.  Ottone  IV  ed  Er- 
manno il  Lungo,  morti  nel  1308,  avevano,  nel  1304,  acqui- 
stalo dal  langravio  Diezmann  una  parte  della  Turingia  e quel 
tratto  di  paese  che  formò  poi  la  Lusazia  inferiore.  Il  loro 
successore  fu  Valdemaro  (morto  nel  1319),  uno  dei  più  illu- 
stri margravii  del  Brandehorgo.  Questo  principe  frenò  i Vendi 
e i Cassubii,  usci  vittorioso  da  una  guerra  contro  i principi 
del  Nord  e contro  parecchi  sovrani  alemanni,  e lasciò  i suoi 
Stati  ad  Arrigo,  morto  nel  1320,  ultimo  margravio  di  Bran- 
deborgo  della  casa  di  Anhalt. 

Pello  spazio  di  tre  anni  il  margraviato,  che  era  giunto  a 
una  considerevole  estensione  di  territorio,  fu  straziato  da 
guerre  sanguinose,  e quando  finalmente  l'imperatore  Luigi  di 
Baviera  lo  assegnò,  nel  1323,  al  suo  primogenito  Luigi,  non 
era  più  nella  sua  interezza,  poiché  l'elettore  di  Sassonia,  il 
principe  di  Meklemborgo  e il  re  Giovanni  di  Boemia  ne  ave- 
vano ciascuno  presa  una  parte.  Maggiore  peraltro  fu  il  danno 
cagionatogli  dal  contro-imperatore  Carlo  IV,  la  cui  no- 
mina fu  confermala  da  papa  Clemente  VI,  nell'anno  1346. 
Questi  si  collegò  con  parecchi  principi  alemanni  contro  il 
margravio,  e pose  innanzi  un  mugnajo,  o,  secondo  altri,  un 
monaco  chiamalo  Giacomo  Behbock,  che  volle  far  passare  pel 
defunto  Valdemaro.  Pochissime  proviucie  e alcuni  nobili  sol- 
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tanto  si  mantennero  fetidi  a Luigi,  il  quale  però,  nel  1350, 
pervenne  a far  pace  coll'imperatore  Carlo.  Allora  si  addivenne 
ad  una  convenzione,  nella  quale  si  stipulava  che,  se  i suoi 
fratelli  Luigi  ed  Ottone  fossero  morti  senza  discendenza  ma- 
scolina, avrebbe  avuto  per  successore  il  principe  Giovanni  di 
Moravia,  e dopo  di  lui  il  duca  Federico  di  Baviera.  Questo 
trattato  andò  vuoto  defletto,  perché  Carlo,  ch’orasi  impadro- 
nito del  margraviato,  ne  investi,  nel  1313,  il  proprio  figliuolo 
Vencisiao,  che  fu  il  primo  margravio  della  casa  di  Lulzel- 
borgo.  Vencisiao,  divenuto  re  di  Boemia  e imperatore  alla 
morte  del  padre,  avvenuta  nel  1378,  assegnò  il  Brandeborgo 
a suo  fratello  Sigismondo,  e la  Nuova  Marca  (Ngu-Mark)  colla 
Lusazia  al  fratello  più  giovane  Giovanni  di  Gorlilz.  Questi 
principi  vendettero  le  migliori  città  ed  aggravarono  di  debiti 
il  paese.  Jobst,  che  loro  succedette,  fece  lo  stesso,  e nel 
13115  ne  impegnò  persino  il  rimanente  a suo  cognato  Gu- 
glielmo di  Misnia,  detto  il  Losco.  Jobst  mori  nel  1411,  ed 
ebbe  per  successore  Sigismondo,  che  fu  imperatore.  Nel 
1417  Sigismondo  ne  investi  Federico  conte  di  Hohcnzollern. 
burgravio  di  Norimberga,  al  quale  era  debitore  di  somme 
considerevoli.  Questi,  nel  1440,  lo  cedette  al  suo  secondo- 
genito  Federico,  sopranominato  pel  suo  valore  dai  denti  di 
ferro , posciaché  Giovanili,  il  primogenito,  dotto  \' Alchimista, 
aveva  rinunciato  alla  successione.  Tale  è l'origine  della  casa 
presentemente  regnante  nel  Brandeborgo  e in  tutta  la  Prus- 
sia. Federico  11,  dopo  d’aver  ingrandito  il  margraviato,  mori 
nel  1471  a Plassenborgo.  Dopo  di  lui  il  governo  doveva  pas- 
sare nelle  mani  di  suo  figlio  ; ma  la  sua  debolezza  di  corpo 
rendendolo  affatto  inetto  a tale  ufficio,  il  margraviato  col  titolo 
elettorale  ricadde  al  fratello  di  lui,  Allerto,  sopranominato  ad 
un  tempo  l'Achille  e YUIisse  dcll'Atemagna.  Sotto  di  esso  il 
margraviato  andò  ancora  allargandosi  ; nel  1404  vi  uni  la 
Franconia  e il  ducato  di  Crossen.  Alberto  ebbe  alla  sua  morte 
{I486)  per  successore  il  fratello  Giovanni,  detto  il  Grande,  il 
quale  tenno  il  governo  sino  all'anno  1490.  Dopo  lui  venne 
Gioacchino  1,  suo  figliuolo,  principe  istrutto  c amico  dello 
lettere,  che  nel  1500  inaugurò  l'Università  di  Francfort  sul- 
l’Oder,  e nel  1515  fondò  a Boriino  un  tribunale  superiore. 
All'epoca  della  riforma  proibì  l'introduzione  della  versione 
della  Bibbia  di  Lutero  ne’  suoi  Stati,  senza  potervi  però  im- 
pedire il  progresso  del  protestantismo.  Alla  morte  del  conte 
di  Ruppin  ne  incorporò  la  contea  al  margraviato.  A quel  tempo 
Alberto,  principe  di  Brandeborgo  e di  Ansparh,  e prossimo 
parente  di  Gioacchino,  divenne  gran  maestro  dell'ordine  teu- 
tonico in  Prussia.  È noto  come  il  territorio  di  questo,  seco- 
larizzato nel  1525,  divenne  un  feudo  della  corona  di  Polonia 
posseduta  dalla  casa  di  Brandeborgo  e fu  in  breve  riunito 
all  elettorato  (tedi  Prussia).  Gioacchino  I morì  nel  1535  : 
quattro  anni  dopo,  Gioacchino  II,  suo  figliuolo  e successore, 1 
abbracciò  la  religione  cosi  detta  evangelica,  che  non  tardò  a 
divenire  in  quel  paese  là  dominante.  La  riforma  che  suo  fra- 
tello Giovanni  aveva  pure  introdotta  nelle  Marche,  clic  gli  erano 
toccate  in  eredità,  cagionò  in  breve  la  soppressióne  de’ vesco- 
vadi di  Brandeborgo , di  Havelberg , di  Lebus , come  pure 
della  maggior  parte  de'  conventi  ; ed  intorno  al  medesimo 
tempo  Sigismondo,  figliuolo  di  Gioacchino  II,  ridusse  sotto  la 
podestà  civile  I vescovadi  di  Magdeborgo  o di  Halberstadt,  di 
cui  era  amministratoro.  Gioacchino  e sno  fratello,  essendo 
morti  nel  1571,  il  figliuolo  del  primo,  Giovanni  Giorgio, 
riunì  tutte  le  loro  possessioni,  e dopo  la  sua  morte,  avvenuta 
nel  1598,  ebbe  a successore  il  suo  primogenito  Giovanni  Fe- 
derico. Questi,  poco  contento  del  testamento  paterno,  col  quale 
atsegnavasi  a suo  fratello  Cristiano  la  Nuova  Marca,  fece,  nel 
1603,  a Gora,  con  suo  cugino  Giorgio  Federico  d'Anspach, 


| una  convenzione  che  si  considerò  allora  come  legge  fonda- 
j mentale  della  casa  di  Brandeborgo.  e che  venne  confermala 
a Magdeborgo  l'anno  seguente.  Vi  si  stabiliva,  tra  le  altre  cose, 
il  principio  del  diritto  di  primogenitura  ; il  margraviato  colle 
sue  conquiste  sino  alla  Franconia  divenne  indivisibile  senza 
il  consenso  di  tutta  la  famiglia.  Cristiano,  non  accomodandosi 
a questa  convenzione,  chiamò  dalla  sua  l'Imperatore  n i prin- 
cipi d'Alemagna.  In  quella  venne  a morte  Giorgio  Federico; 

, il  trattato  fu  confermato,  ma  non  senza  qualche  modificazione  : 
Cristiano  ottenne  Baimi t per  sé  e pe'  suoi  discendenti,  e d'ac- 
cordo col  margravio  Gioacchino  Ernesto  fondò  il  margra- 
viato di  Franconia.  A Giorgio  Federico  succedette,  nel  1608, 
il  figliuolo  Giovanili  Sigismondo,  il  quale  resse  anch'egli  la 
; Prussia  a nome  delfimbecille  duca  Alberto  Federico.  Alla 
morte  di  lui,  avvenuta  nel  1618,  egli  entrò  realmente  al  pos- 
j sesso  di  questo  ducato,  che  ricevette  in  feudo  dalla  Polonia,  e 
rosi  opcravasi  la  riunione  della  Prussia  al  Brandeborgo.  Nel 
1609,  dopo  la  morte  di  Giovanni  Guglielmo,  ultimo  duca  di 
Juliers,  egli  aveva  pure  incorporalo  a'  suoi  Stati  Juliers,  Ciò- 
ve s,  Berg,  Ravenstein,  Dusseldorf,  Ravensberg,  ecc.  Tulta- 
volta,  in  forza  del  trattato  di  Xanten,  cede  poco  dopo  Juliers  e 
Berg  a Volfango  Guglielmo,  conte  palatino  di  Neuborg.  A mo- 
tivo de' nuovi  suoi  acquisti  l'elettore,  sino  allora  luterano, 
abbracciò,  nel  di  di  natale  del  1613,  la  religione  riformata. 
Egli  moriva  nel  1619.  Il  suo  figliuolo  e successore  Giorgio 
Guglielmo  non  volle  prenderò  parte  alcuna  alla  guerra  dei 
Trentanni;  mai  suoi  Stati  non  furono  perciò  meno  spopolali, 
aggravati  d'imposte  e devastati  dal  ferro  e dal  fuoco.  Dopo  di 
aver  riposta  la  sua  fiducia  nel  conte  Adamo  di  Schwarzen- 
borg,  che  non  vi  corrispose,  si  associò,  nel  1631,  a Gustavo 
Adulfo,  re  di  Svezia,  e nel  1635  venne  compreso  nella  pace 
di  Praga.  Ma  invano  aveva  egli  sperato  di  poter  procurare  ai 
suoi  sudditi  qualche  sollievo.  1 suoi  possedimenti  della  Vest- 
falia gli  vennero  contesi  dagli  Olandesi  e degli  Spagnuoli , 
mentre,  per  la  guerra  che  infieriva  tra  la  Svezia  e la  Polonia, 
la  Prussia  ebbe  a sopportare  gravissimi  danni.  Spenti  i duchi 
di  l*omcraiiia , Giorgio  Guglielmo  non  potè  far  valere  i snoi 
diritti  su  quel  ducato,  perché  gli  Sveltesi  se  ne  erano  impa- 
droniti. Egli  non  vide  il  termine  di  quella  guerra  e morì  nel 
1640,  lasciando  il  suo  paese  nella  più  deplorabile  confusione. 
Ln  storia  della  monarebia  prussiana  non  comincia  realmente 
se  non  all’epoca  in  cui  venne  al  potere  il  di  lui  figliuolo  e suc- 
cessore Federico  Guglielmo,  il  quale  colla  sua  operosità  e col 
suo  senno  e coraggio  seppe  ristabilire  lordine  ne* suoi  Stali 
c ricondurvi  la  {tace  e l’abbondanza.  Federico  Guglielmo  Ili, 
l’elettore , suo  figliuolo,  cinse  la  corona  reale  a'  18  gennajo 
dell'anno  1701  , e portò  dapoi  il  nome  di  Federico  I , re  di 
Prussia  (redi). 

BRAXDKBORfiO  — Città  capoluogo  del  circolo  mi- 

nore dell’Havelland  occidentale,  nella  Prussia  (da  cui  trae  il 
suo  nome  l'antica  Marca  di  Brandi-borgo) , ne*  suoi  primordii 
detta  Brennabor , ossia  Borgo  della  foresta,  é situata  in  riva 
all'llavel,  fiume  che  divide  la  vecchia  dalla  nuova  città  per 
mezzo  di  un'isola  nella  quale  sorgono  il  castello  e la  catte- 
drale, e tra  questi  due  edilìzi!  il  collegio  equestre.  Framczzo 
poi  l'uno  e l’altro  quartiere  della  città  standosi  un  tratto  pa- 
ludoso, il  quale,  per  esservi  le  case  fabbricata  su  palafitte  , 
porta  il  nome  di  Venezia.  SI  la  vecchia  che  la  nuova  città 
sono  cinte  di  mura.  La  vecchia  sta  sulla  riva  destra  del  fiume; 
j le  sue  strade  sono  strette  e tortuose,  ma  all'opposto  veggonsi 
larghe  e diritte  quelle  della  nuova.  Compresa  la  cattedrale  , 
in  Brandeborgo  si  contano  otto  chiese;  vi  lia  un  ginnasio, 
una  scuola  civica , un’accademia  equestre  , una  scuola  d'in- 
dustria per  le  ragaize,  cinque  ospedali  ed  ospizii  di  benefi- 


Encicl.  pop.  ital. 


Voi.  111. 


104 


m 


BRANDEO  — BRANTÒME  (PIETRO  DI  BOURDEILLES,  VISCONTE  SIGNORE  DI) 


cenza  ed  un  ricovero  pei  poveri.  Brandeborgo  é la  sede  di 
una  corte  di  giustizia;  possiede  parecchie  manifatture  di  panni, 
di  fustagni,  di  tele,  di  calze,  ed  ha  birrerie,  distillerie  e"  conce 
di  pelli.  Devesi  questo  in  gran  parte  all'attività  di  una  colonia 
di  Ugonotti  francesi  quivi  rifuggitisi  al  tempo  della  famosa 
revoca  delUediUo  di  Nantes,  fatta  da  Luigi  XIV.  Brandeborgo 
contiene  circa  13,000  abitanti  e 1,400  case.  Essa  era  una 
volta  capitale  deU'eletlorato  di  Brandeborgo,  ed  aveva  il  di- 
ritto di  votare  la  prima  nelle  assemblee  degli  Stati  provin- 
ciali, diritto  ora  appartenente  alla  città  di  Berlino.  Trovasi  ai 
52°  30'  di  lai.  N.,  ed  ai  10°  12'  di  long.  E.,  a 58  chilometri 
0.  S.  0.  da  Berlino. 

BRANDEO  (lai.  òrandewm)  ( stor . eccl.).  — Nome  usato  dagli 
autori  della  bassa  latinità  a significare  un  lenzuolo  di  seta  o 
di  lino  con  cui  si  avviluppavano  i corpi  dei  santi  e le  loro  re- 
liquie. Davasi  questo  nome  ai  pannilini  che  si  ponevano  a 
contatto  con  quelle  reliquie  perché  partecipassero  delle  loro 
virtù.  Ài  tempi  di  san  Gregorio  Magno,  cioè  nel  600,  e sotto 
i suoi  predecessori  la  traslazione  dei  corpi  dei  santi  essendo 
rigorosamente  proibita,  s’introdusse  l’uso  dei  brandea , come 
un  mezzo  di  diffondere  e propagare  la  virtù  e l'influenza  delle 
sante  reliquie,  senza  smoverle,  o in  qualsiasi  modo  scemarne 
la  sostanza.  Il  pontefice  san  Gregorio,  che  parla  di  quest'uso, 
dice  che  la  tradizione  lo  fa  risalire  a san  Leone , cioè  verso 
l'anno  450. 

BRANDI  R Giorgio  Federico  (biogr.).  — Nacque  a Katisbona 
nel  1713.  Un’inclinazione  irresistibile  lo  trasse  sin  dai  primi 
suoi  anni  verso  le  scienze  meccaniche,  nelle  quali  si  distinse 
per  tempo  in  Augusta,  ove  stabilivasi  dopo  d'aver  con  mollo 
profitto  studiato  a Norimberga  e ad  Alnìorf.  Quivi  ne’  dotti 
Haasan,  Wengen,  Lambert  e nel  banchiere  Giuseppe  di  Haider 
trovò  guida  e proiezione,  e tulli  quei  sussidii  di  cui  potesse 
aver  bisogno.  Nel  1737  compose  telescopii  che  erano  ancora 
sconosciuti  aU'Alemagna  ; inventò  il  microscopio  di  vetro 
fatto  conoscere  al  pubblico  dal  Lambert , e parecchi  stru- 
menti di  matematica , di  cui  ci  ba  lasciato  esatte  descri- 
zioni. L'Accademia  delle  scienze  di  Monaco  lo  volle  tra  i 
suoi;  e nell'anno  1779  riportò  il  grande  premio  dell'Ac- 
cademia di  Copenaghen.  Gli  vennero  fatte  splendide  offerte 
perché  andasse  a Pietroburgo,  a Vienna,  a Copenaghen  ed  a 
Parigi,  ma  non  volle  mai  lasciare  Augusta,  ove  morì  il  primo 
aprile  1780.  Gli  slromenti  da  lui  inventali  e perfezionati,  e 
dei  quali  pubblicò  in  varii  tempi  le  descrizioni,  sono  più  di 
venti,  tra'  quali  il  polimelroscopio  diottrico,  la  nuova  camera 
oscura,  il  doppio  microscopio,  la  nuova  bilancia  idrostatica , 
il  barometro  portatile,  il  gonimetro  anfidiottico,  una  macchi- 
netta pneumatica,  un  sestante  a specchio,  una  tavoletta  per- 
fezionata, un  teodolite,  un  sistema  per  disegnare  le  scale,  un 
planisferi  astrognoslico  equatoriale,  un  deciinatorio  e incli- 
nalorio  magnetico , una  scala  logaritmica , un  compasso  di 
proporzione  , uno  strumento  per  misurare  le  distanze  inac- 
cessibili, ecc. 

BRANDISTOCCO  (arm.  ani.). — Arme  in  asta,  simile  alla 
picca , ma  col  ferro  più  lungo  e l'asta  più  corta  ; quasi  una 
lunga  spada  posta  in  cima  ad  un  bastone. 

BRANDO  (am.  ani.).  — Spada  lunga,  grossa  e tagliente, 
la  quale  si  maneggiava  anche  a due  mani  dai  cavalieri  e dagli 
uomini  d'arme.  Andò  in  disuso  con  tutte  le  altre  dell’antica 
cavalleria  ; e la  voce  è rimasta  agli  oratori  ed  ai  poeti  qual 
sinonimo  di  spada. 

BRA.VDOLIM  Aurelio  ( biogr .).  — Sopranominato  il  Lippo 
(vedi). 

BRANDT  Nicola  o Sebastiano  (biogr.).— Alchimista  tedesco 
del  secolo  xvn,  tenuto  generalmente  per  ('inventore  del  fos- 


foro. Leibnitz  ne  fa  menzione  come  di  un  chimico  di  Am- 
borgo,  il  quale,  dopo  una  lunga  serie  di  esperienze  sull'orina 
coll'intento  di  cercare  la  pietra  filosofale,  accidentalmente,  in- 
torno all’anno  1667  o 1669,  produsse  il  fosforo.  Egli  comu- 
nicò la  sua  scoperta  a Kunkel , chimico  dell’elettore  di  Sas- 
sonia, ed  a parecchie  altre  persone  ; ma  tenne  celato  il  suo 
processo.  Dopo  la  sua  morte  Kunkel  non  ebbe  gran  difficoltà 
a indovinare  quale  fosse  la  materia  del  fosforo,  poiché  Brandt 
aveva  lavorato  tutta  la  vita  sopra  l orina.  Si  pose  pertanto  alla 
ricerca  del  fosforo,  ma  non  pervenne  a trovarlo  se  non  in  capo 
a quattro  anni  di  assiduo  lavoro.  Meno  geloso  di  Brandt, 
Kunkel  comunicò  il  segreto  ad  Homherg , il  quale  ne  fece 
pubblica  la  composizione. 

BRANDT  Sebastiano,  detto  TIZIO  (biogr.).  — Poeta  dida- 
scalico tedesco,  nato  nel  1458  a Strasborgo,  dove  fu  sindaco 
e consigliere  imperiale.  Mori  nel  1520.  Massimiliano  I lo  in- 
vitò più  volte  a corte,  favore  che  Brandt  riconosceva  piut- 
tosto dalla  sua  rinomanza  di  poeta,  che  non  da  quella  di  giu- 
risperito. Egli  aveva  scritto  un’opera  satirica,  intitolata  il 
Battello  de  Pazzi  don  Narrenschiff),  che  in  pochi  anni  di- 
venne il  libro  favorito  della  nazione.  Prima  che  volgesse  ai 
termine  il  secolo  xv , già  parecchie  edizioni  e traduzioni  nei 
dialetti  provinciali  avevano  sparso  il  Narrenschiff  in  tutta 
i’Alcmagna,  e in  questo  alto  favore  si  mantenne  ancora  du- 
rante il  secolo  xvi.  L'Inghilterra , l'Olanda  e la  Francia  ne 
ebbero  pure  traduzioni.  Un  amico  del  poeta,  il  famoso  predi- 
catore Geyler  di  Keyserberg,  ne  aveva  persino  fatto  argo- 
mento di  parecchi  de’  suoi  sermoni.  Non  é già  che  questo  li- 
bro splendesse  per  uno  slancio  sovranamente  poetico.  Brandt 
é lungi  dal  maneggiare  la  sferza  d’Orazio,  o quella  di  Giove- 
nale, esso  manca  dal  lato  dell'invenzione,  e non  ha  né  alle- 
gorie, né  immagini  brillanti , ma  abbonda  di  riflessioni  mo- 
rali, di  sentenze  espresse  con  energia  ; ed  ecco  precisamente 
ciò  che  fu  causa  del  successo  straordinario  di  questo  libro  in 
un  tempo  in  cui  il  pubblico  tedesco  era  vago  sopra  ogni  cosa 
di  ragionare,  avido  di  discussioni  e di  dottrina  e per  nulla  di 
poesia,  dacché  la  poesia  se  n'era  ita  coi  Minnesanger. 

BRANTOME  (Pietro  DI  BOLRDEILLES,  visconte  signore 
di)  (biogr.).  — Scrittore  francese,  annalista  e biografo, 
nacque  nel  1527  nel  Périgord,  e mori  nel  1614,  in  età  di 
ottantasette  anni.  Egli  era  ancora  giovanissimo  quando  gli 
vennero  assegnati  i redditi  della  badia  di  Brantòme.  — Nel 
mondo  letterario  é generalmente  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Brantòme.  Uomo  d'armi  e cortigiano  per  condizione  e per 
genio  , egli  fu  lungo  tempo  al  seguito  degli  eserciti  e della 
corte  ; venne  impiegato  in  parecchie  missioni  diplomatiche  ; 
fu  gentiluomo  di  camera  dei  re  Carlo  IX  e di  Enrico  HI. 
— Nel  suo  epitelio , composto  da  lui  stesso , egli  narra  con 
ostentazione  le  sue  prime  prove  d’armi  sotto  il  gran  Fran- 
cesco di  Guisa , e come  poscia  militasse  sotto  il  re  suo  si- 
gnore. Dopo  la  morte  di  Cario  IX , ritiratosi  nelle  sue  pos- 
sessioni, diedesi  a scrivere  le  sue  memorie,  le  quali,  tuttoché 
impresse  in  gran  parte  di  uno  smodato  senso  di  vanagloria  , 
non  lasciano  di  essere  ricche  di  nozioni  curiose  ed  impor- 
tanti. Sono  esse  una  viva  pittura  della  sua  età;  poiché  Bran- 
tòme conosceva  tutti  i gran  personaggi  di  quel  tempo,  e fu 
testimonio  dei  più  importanti  avvenimenti  di  quell'epoca , 
ed  in  alcuni  ebbe  anche  parte  attiva.  Egli  era  un  cortigiano, 
indifferente  alla  quistione  del  torlo  o del  diritto;  un  corti- 
giano che  crede  di  non  dover  biasimare  i grandi , ma  che  ne 
osserva  e ne  riferisce  i difetti  e le  colpe  con  ingenuità,  corno 
se  fosse  incerto  se  queste  siano  per  meritare  biasimo  o lode. 
Allo  stesso  modo  é poco  curante  dell’onore  e della  castità 
nelle  donne,  come  dell'integrità  negli  uomini.  Egli  si  fa  a de- 
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scrivere  un  alto  scandaloso  senza  darsi  per  nulla  inleso  della 
sua  malvagità;  c parla  del  buon  re  Luigi  XI  che  diede  or- 
dine  di  avvelenare  suo  fratello,  c delle  virtuose  dame  le  cui 
avventure  nessuna  penna  si  allenterebbe  di  descrivere,  Iranno 
la  sua.  Brantbme  in  mezzo  alla  sua  vita  errante  acquistò  un 
mondo  di  rognizioni.  Si  hanno  di  lui:  Vite  degli  uomini  il- 
lustri e de'  grandi  capitani  francesi — Vile  de' grandi  capi- 
tani stranieri  — Vite  delle  donne  illustri  — Vite  delle  donne 
galanti  — Aneddoti  in  proposito  di  duelli  — Rodomontate 
e bestemmie  degli  Simgnuoli.  Di  queste  opere,  dall'anno  1070 
al  1740,  tra  compiute  e scelte  comparvero  ben  dodici  edizioni. 

BRASAVOLA  Antonio  Musa  ibiogr.j.  — Celebre  medico  fer- 
rarese, nato  nel  1500  , di  diciott'auni  lesse  dialettica  nella 
patria  Università,  e due  anni  dopo  sostenne  a Padova  e a Bo- 
logna cento  conclusioni  teologiche,  filosofiche,  matematiche, 
astronomiche,  mediche  e di  belle  lettere.  A venticinque  anni 
fu  medico  d'Èrcole  II,  ch’ei  seguitò  in  Francia,  e il  re  Fran- 
cesco I per  onorarlo  gli  diede  il  cordone  di  San  Michele  e il 
sopranome  di  Musa,  e gli  permise  d'aggiungere  i gigli  reali 
al  proprio  stemma.  Ercole  II,  Alfonso  I.  Arrigo  Vili  d’Inghil- 
terra , Carlo  V l’ebbero  in  grande  considerazione  , e i papi 
Paolo  III , Leon  X,  Clemente  VII  e Giulio  III  gli  diedero  il 
titolo  di  arebiatro.  Cessò  di  vivere  nel  1555. 

Brasavo! a scrisse  mollissime  opere  che  anche  a'  di  nostri 
si  tengono  in  gran  pregio.  Fu  inventore  di  molti  rimedii , e 
fu  il  primo  a prescrivere  il  decotto  del  legno  d'india , l’uso 
dell'elleboro  nero,  il  mercurio  in  bevanda  onde  liberare  dai 
vermi , ecc. , di  cui  paria  il  Castellani , che  del  Brasavola 
scrisse  più  che  altri  esattamente. 

BRA SC 111  (FAMIGLIA)  igeneal.). — Alcuni  la  dissero  origi- 
naria della  Svezia,  ed  altri  da  Alessandria  della  Paglia  pas- 
sata a Cesena,  opinione  tenuta  per  la  più  probabile.  Da  questa 
famiglia  nobile  ed  antica  di  Cesena  discesero  : 

Giovanni  Battista , dotto  antiquario,  ivi  nato  nel  1664.  Fu 
vescovo  di  Sarsina  ed  arcivescovo  di  Nisibi,  ed  autore  di  pa- 
recchie opere,  fra  le  quali  De  fami  Ha  da' tenia  antiquissima 
inserì  pitone*  (Roma  1731);  e Memoria  arse  nate*  sacra  et 
profana  (Roma  1738). 

Gian  mi  rigelo  (vedi  Pio  VI). 

Romualdo  Braschi-Onesti . Nato  nel  1753  da  una  sorella 
di  Pio  VI,  maritata  al  marchese  Onesti  di  Cesena,  fu  dal  detto 
pontefice  adottato,  con  Luigi,  suo  fralel  minore,  nella  famiglia 
Brasehi,  mancando  questa  di  successione  maschile.  Nel  1786 
lo  creò  cardinale , poi  arciprete  di  San  Pietro , gran  priore 
dell'ordine  di  Malta,  segretario  de’  Brevi,  prefetto  della  Pro- 
paganda, protettore  di  molte  insti  tuzioni.  Nel  1800  fu  capo 
del  partito  che  diede  la  tiara  a Pio  VII,  e mori  nel  1817. 

Luigi.  Ebbe  da  Pio  VI  il  titolo  di  duca  di  Nemi , feudo 
comprato  dalla  famiglia  Frangipani , e diedegli  per  moglie 
donna  Costanza  Falconieri,  arricchendolo  di  molti  beni.  Fu 
questo  duca  uno  dei  segnatarii  del  trattato  di  Tolentino.  I suoi 
beni  furono  confiscati  e dichiarati  proprietà  francese,  quando 
Duphot  cadde  in  Poma  vittima  del  furor  popolare.  Accettò  la 
carica  di  podestà  di  Roma,  e in  questa  qualità  andò  a com- 
plimentare Napoleone.  Pio  Vii  al  suo  ritorno  lo  nominò  co- 
mandante delle  guardie  nobili.  Mori  nel  1816.  Di  questa  fa- 
miglia rimane  il  duca  Pio,  figliuolo  del  precedente,  nato  in 
Roma,  e,  come  il  padre,  grande  di  Spagna. 

BRASILE  (geogr.,  slor.,  stor.  lelt.  e no/.). 

I.  Giacitura  geografica  ed  area.  — 11.  Orografia  e idrografia.  — 
111.  Struttura  geologica.  — IV.  Botanica.  — V.  Zoologia. 
— VI.  Clima.  — VII.  Popolazione;  etnografia;  costumi. 
— Vili.  Emigrazioni.  — IX.  Tratta  dei  Negri.  — X.  Ca- 
rattere. — XI.  Dirisioni  politiche.  — XII.  Città  principali. 


— XIII.  Commercio  e prodotti.  — XIV.  Agricoltura.  — 
XV.  Istruzione  pubblica.  — XVI.  Governo.  — XVII.  Storia 
dalla  scoperta  al  presente  — XVIII.  letteratura. 

I.  Giacitura  geografica  ed  area.  — Quest'impero  , uno 
dei  più  vasti  che  siami  sul  globo,  occupa  quasi  la  metà  del- 
l’America meridionale,  c questa  metà  é la  meglio  provveduta 
di  produzioni  naturali,  com  ò la  meglio  situata  per  prendere 
parte  al  movimento  intellettuale  e commerciale  dell'Europa. 
Il  Brasile  é compreso  tra  i 4°  20'  di  latit.  N.  ed  i 33°  55' 
di  latit.  $.,  e tra  i 37°  5’  e i 74®  di  longit.  0.  La  sua  lun- 
ghezza , dal  fiume  Oayapock  al  nord  sino  all'estremità  del 
lago  Mirini  al  sud , è di  circa  4,220  chilometri  ; la  sua  lar- 
ghezza , partendo  dal  capo  di  Sant’Agostioo  all’est  sino  al 
villaggio  di  Tabitenga,  sul  fiume  delle  Amazzoni,  all’ovest, 
è di  circa  4,1 13  chilometri,  e la  sua  superfìcie,  che  secondo 
i calcoli  del  Balbi  ascende  a 7,268,178  chilometri  quadrati, 
fu  già  oggidì  calcolata  a 7,759,890.  Pressoché  la  metà  di 
questa  superfìcie  si  compone  di  contrade  tuttora  pochissimo 
conosciute,  la  cui  possessione  é tutto  al  più  nominale  ; ed  i 
limiti  di  questo  immenso  territorio  non  sono  gran  fatto  su- 
scettivi di  venir  rigorosamente  determinati.  Due  secoli  di 
contestazioni  tra  la  Spagna  e il  Portogallo  non  giunsero  per 
anco  a fissarli  definitivamente,  e v’ha  luogo  a credere  che 
dovranno  ancora  essere  per  lungo  tempo  materia  di  discus- 
sione tra  il  Brasile  ed  i paesi  confinanti.  Questi  sono , a 
tramontana,  la  Guiana,  Venezuela  e la  Nuova  Granata;  a po- 
nente. l'Ecuador,  il  Perù  e Bolivia  ; ai  sud-ovest  ed  al  mez- 
zogiorno, il  Paraguay.  l’Uruguay  o Banda  Orientai;  finalmente 
in  tutte  le  altre  direzioni  l’Oceano  Atlantico.  La  forma  gene- 
rale del  Brasile  è quella  di  un  triangolo  curvilineo  irregolare. 

II.  Orografia  e idrografia.  — All’articolo  America  (vo- 
lume il.  pag.  56)  si  è già  brevemente  toccato  dell’oro- 
grafia del  Brasile,  dell’indipendenza  del  suo  sLtema  di  mon- 
tagne da  quello  delle  Ande  , e delle  catene  parallele  di  cui 
quello  si  compone,  stendenti  da  mezzogiorno  a tramontana 
pel  tratto  di  circa  1,110  chilometri.  Quella  più  vicina  al 
mare  é chiamata  la  Sierra  do  mar , la  seconda  centrale  la 
Sierra  do  Espinha^o,  c la  terza  a ponente  di  questa  la  Sierra 
dos  Vertentes,  che  vanno  però  cambiando  più  volte  di  nome, 
a seconda  delle  provincic  che  attraversano.  Nessuna  di  esse 
giunge  a!  livello  delle  nevi  perpetue.  I più  alti  punti  sono  I I- 
lambé  di  1 ,864  metri  di  altezza,  la  Sierra  da  Pietade  di  1 ,820, 
Tllarolumi  di  1,800,  il  picco  d'Itabira  di  1,932.  Queste  tre 
catene  principali  e le  loro  ramificazioni  danno  luogo  a un  gran 
numero  di  bacini  distinti  da  una  vegetazione  particolare,  che 
hanno  in  generale  una  direzione  dal  nord  al  sud,  o dal  nord  - 
noni-ovest  al  sud-sud-est.  Ciascuno  di  essi  va  segnalalo  |wr 
qualche  grande  corrente , da  cui  potrebbe  venir  denominato, 
che  porta  il  tributo  delle  sue  ncque  ad  uno  dei  due  bacini 
giganteschi  delle  Amazzoni  al  settentrione,  e de  la  Piata  al 
mezzodi. 

Tra  gli  11®  c i 21°  di  latitudine  S.  da!  suo  versante  bo- 
reale, e cominciando  da  ponente,  hanno  la  loro  sorgente 
i principali  fiumi  del  Brasile,  alcuni  dei  quali  e per  la  quan- 
tità delle  loro  acque  c per  la  lunghezza  del  loro  corso  ag- 
guagliano i fiumi  di  secondo  ordine.  Citeremo  il  Madeira,  che 
riceve  da  una  parte  le  acque  del  versante  orientale,  delle 
Ande,  della  Bolivia,  e dall’altra  quelle  del  versante  occiden- 
tale dei  Campos  Paricis,  il  Tapajos  e il  Kingù,  che  ne  ba- 
gnano la  parte  centrale  ; il  Tocanlins , che  scorre  a ponente 
lungo  la  Sierra  dos  Vertentes,  e riceve  l’Araguay,  quasi  altret- 
tanto considerevole  come  esso.  Tutti  questi  fiumi  portano 
l'enorme  tributo  delle  loro  acque  a quello  delle  Amazzoni , o 
almeno  sboccano  nell’Atlantico  pel  medesimo  estuario  di 
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quest'ullimo.  Tre  fiumi,  il  Paraguay , il  Parali  c l'Uruguay, 
che  riunendosi  formano  il  Rio  de  la  Piala,  raccolgono  tutte 
le  acque  del  versante  australe.  La  linea  di  separazione  trovasi 
persino  ridotta  quasi  a nulla  nel  luogo  dove  nasce  il  Paraguay. 
Al  sud-est  di  Villa  Boa,  uno  de  suoi  affluenti,  l'Agoapehi,  non 
è separalo  dal  Rio  Aiegre,  affluente  delGuaporé,  che  gettasi 
nella  Madeira,  se  non  da  un  tratto  di  circa  800  metri  di  lar- 
ghezza. Finalmente  nella  provincia  di  San  Pedro,  odi  Rio 
Grande  do  Sul,  lutti  i fiumi,  tranne  pochissimi , si  gettano  a 
levante  nell'Atlantico.  Non  molli  sono  i laghi  del  Brasile.  I 
soli  che  abbiano  realmente  qualche  importanza  trovansi  riu- 
niti nella  provincia  di  Rio  Grande  do  Sul  a breve  distanza  dal 
mare.  Tra  questi  avvi  il  lago  dos  Ratos,  lungo  100  chilometri 
per  44  nella  sua  massima  larghezza , che  comunica  coll'O- 
ceano per  mezzo  di  un  canale  di  13  chilometri  ; al  sud  tro- 
vasi la  Lagoa  Mirilo  , di  113  chilometri  di  lunghezza,  c 41 
di  larghezza.  In  prossimità  del  primo  evvi  il  lago  do  Pfcixe , 
che  conta  39  chilometri  di  lunghezza,  c presso  il  secondo  il 
lago  Mangueira,  che  ne  ha  Itti. 

ili.  Struttura  geologica.  — La  struttura  geologica  di 
questo  paese  non  è ancora  stata  studiata  con  attenzione  se 
non  su  vanì  punti  del  litorale  e nella  provincia  di  Minas- 
Geraes.  In  una  gran  parte  di  questo  immenso  territorio  , le 
foresti , o Palio  strato  di  terra  di  alluvione  che  ricuopre  il 
suolo , impedisce  di  riconoscere  la  natura  delle  roccie  che 
trovansi  sotto.  L’Amazzonia  quasi  tutta  trovasi  in  quest’ul- 
timo caso.  Vi  s'incontrano  luoghi  nei  quali  si  può  camminare 
parecchie  miglia  senza  imbattersi  in  un  solo  ciottolo.  In 
generale  però  si  trovano  nel  Brasile  tutte  le  specie  di  roccie 
conosciute , o si  mostrano  nelle  stesse  relazioni  osservale 
tra  esse  nell'antico  continente.  Dapertutto  il  granito  e le 
altre  roccie  di  formazione  primitiva  sembrano  costituire  la 
massa  delle  montagne,  c vedonsi  a nudo  Un  sulle  loro  cime. 

Il  calcare  manca  in  molti  siti,  principalmente  sulla  costa,  dove 
gli  abitanti  sono  costretti  a trarre  dalle  conchiglie  la  calce  di 
cui  abbisognano.  Piò  conosciuta  di  gran  lunga  ò la  ricchezza 
del  Brasile  in  fatto  di  gemme  e di  metalli.  L'atlcuzione  dei 
coloni,  dal  tempo  della  scoperta  in  poi,  essendosi  principal- 
mente rivolta  a questi  due.  oggetti,  nessun  paese  forui  mai 
quanto  esso  si  gran  copia  di  pietre  preziose;  ma  si  vuol  no- 
tare die  in  generale  la  loro  bellezza  é inferiore  a quella  delle 
pietre  della  medesima  specie  che  si  ricevono  dalle  Indie  orien- 
tali, e che  perciò  in  commercio  sono  valutate  assai  meno.  I 
diamanti,  di  cui  il  Brasile  gettò  in  commercio  una  quantità  si 
prodigiosa,  si  clic  il  loro  pregio  ne  scemò  della  metà,  tutto- 
ché vi  siano  soltanto  stali  scoperti  da  poco  più  di  un  secolo, 
sono  parimente  meno  stimali  che  quelli  delle  Indie  orientali. 

1 luoghi  principali  dove  se  ne  trovano  sono  il  celebre  distretto 
di  Tijuco,  conosciuto  sotto  il  nome  di  distretto  dei  Diamanti , 
nella  provincia  di  Minas-Gcraes  ; la  Sien  a di  Itacumbiracu,  o 
Sierra  I )iaraant  ina  nel  distretto  di  .Minas-Novas  ; Coriluba, 
Ilio  Venie  e Pragui,  nella  provincia  di  San  Paulo;  Cuyaba 
uel  Malto  Grosso  ; il  Rio  Ciat  o,  nella  provincia  di  Goyaz.  ecc. 

I diamanti  trovansi  esclusivamente  nei  letti  dei  fiumi  e dei 
ruscelli  in  mezzo  ai  ciottoli  che  le  acque  trascinami  con  essi, 
e sono  spogli  della  materia  primitiva,  che  non  s'incontra  più 
in  nessun  luogo,  Questo  miscuglio  chiamasi  cascolilo.  Quanto 
al  modo  di  cercare  i diamanti  e a tutte  le  operazioni  ad  essi 
relative  nello  stabilimento  del  distretto  di  Tijuco,  noi  riman- 
diamo i lettori  agii  eccellenti  ragguagli  dati  dai  viaggiatori 
moderni,  cd  in  ispeeie  a quello  di  A.  di  Sainl-IIilaire.  Del 
resto  il  prodotto  delle  terre  diamauline  si  fa  ogni  giorno  più 
tenne  e il  lavoro  più  (Lfflcile  ; i ruscelli  trovandosi  ingombrati , 
dal  residuo  dello  antiche  lavature,  non  si  può  più  ghignare  al  li 


cascolilo  senza  levare  un  grosso  strato  di  sabbia  e di  terra 
che  lo  ricopre.  Per  lungi*  tempo  il  governo  riserbossi  il  mo- 
nopolio dei  diamanti,  e allora  le  pene,  più  severe  erano  com- 
minate contro  coloro  che  ne  facessero  ricerca  o contrabbando. 
Ora  è tornalo  al  sistema  degli  affinamenti,  cui  si  era  già  ap- 
pigliato dal  1733  al  1772.  II  distretto  di  Tijuco  dal  4807  al 
1817  ba  somministrato  4,476  grammi  di  questa  pietra  pre- 
ziosa, e un  secolo  fa,  secondo  Lastarria,  se  ne  estraeva  pei 
700,000  piastre  circa  allarmo. 

L'oro  trovasi  più  o meno  abbondantemente  io  quasi  tutte 
le  parli  del  Brasile  ; cosi  nel  seno  della  terra  come  nel  letto 
dei  ruscelli,  dov  è,  come  i diamanti,  mescolato  col  caualho. 
Le  miniere  più  ricche  sono  nelle  province  di  Minas-Novas, 
Minas-Gcraes,  Goyaz  e Mallo  («rosso.  Molle  altre,  già  ricche 
un  tempo,  come  quelle  della  provincia  ili  San  Paulo,  ora  sono 
esaurite.  Tutte  queste  miniere,  nel  periodo  della  loro  massima 
prosperità,  fruttavano  annualmente  tra  i 6 e i 7.000  chilo- 
grammi di  metallo  : ora  da  25  anni  in  qua  ne  danno  poco  più 
ili  ODO.  L'argento,  assai  meno  comune,  non  fu  mai  oggetto  di 
grandi  ricerche.  I principali  filoni  di  questo  metallo  trovanti 
nella  provincia  di  Minas,  al  Rio  da  Praia,  al  Serro  Frio  e 
nella  Sierra  do  Andava,  ove  trovasi  mescolato  al  piombo  ed 
allo  stagno.  Tutti  gli  altri  metalli  poi,  tuttoché  scavali  con 
minore  attività,  od  anche  totalmente  trascurati , s'incontrano 
parimente  al  Brasile.  Ravvi  una  ricca  miniera  di  platino  nella 
Sierra  di  Mendanha,  provincia  di  Minas,  nella  quale  s’incontra 
pure  il  ferro  in  grande  abbondanza  per  ogni  parte,  come 
eziandio  in  alcuni  luoghi  di  quella  di  San  Paulo,  ove  da  molti 
anni  sonosi  stabilite  fucine  a Vpanenia.  11  rame,  il  manga- 
nese, lo  zinco,  il  cobalto,  il  bismuto,  il  cromio,  il  mercurio , 
l’arsenico,  l'antimonio,  ecc.  trovansi  tutti  nella  provincia  di 
Minas,  senza  parlare  delle  altre.  Si  titano  ugualmente,  come 
esistenti  in  varii  altri  luoghi,  miniere  di  zolfo,  di  nitro  e di 
sai  gemma.  In  una  parola,  si  può  atVerinare  che  un  giorno  si 
faranno  nel  Brasile  le  più  vaste  scavazioni  di  metalli  che  siaosi 
mai  vedute,  e che  sin  d ora  esse  prenderebbero  nella  maggior 
parte  delle  proviucie  un  accrescimento  assai  rapido , se  fos- 
sero intieramente  libero  dalle  pastoje  dell'antico  sistema  co- 
loniale. 

IV.  Dotunica . - — Quanto  alla  vegetazione,  che,  unita  agli 
ai  clienti  del  suolo,  fa  prendere  a ciascun  paese  una  lisonomia 
sua  propria,  tutti  i viaggiatori  hanno  esaurito  il  loro  frasario  per 
dipingere  la  magnificenza  di  quella  del  Brasile , e,  ciò  non 
■stante,  restarono  ancora  al  disotto  del  loro  soggetto.  Tulia- 
vnlta  vi  sono  vaste  regioni  nude  affatto  di  boschi , che  non 
producono  altro  che  graminacee,  o sono  anche  totalmente  aride. 
Queste  s’incontrano  principalmente  nelle  proviucie  di  Fern.nu- 
' buco,  di  Cearà,di  Piauliy,  di  Goyaz  c di  Minas-Geraes.  Le  fore- 
ste vergini  si  stendono  specialmente  lungo  la  costa  orientale, 
dalla  provincia  di  Rio  Janeiro  sino  a quella  di  Bahia,  su  di 
una  larghezza  di  circa  222  chitoni.,  e coprono  in  gran  parte 
lAmazzonia  e le  immense  solitudini  di  Matto  Grosso.  Vi  si 
contano  più  di  trecento  cinquanta  specie  d'alberi  più  ometto 
utili  aH'uomo,  cosi  per  suo  alimento  come  per  lavori  da  fale- 
gname e da  stipettino,  per  la  costruzione  delle  navi  e per  la 
tintura.  Numerosissime  parimente  vi  sono  le  piante  medici- 
nali, e una  moltitudine  di  altre  sono  notevoli  pei  la  bellezza 
ilei  loro  fiori.  Noi  perù  non  faremo  che  accennare  qui  breve- 
mente  quelle  che  servono  più  immediatamente  ai  primi  biso- 
gni del  l'uomo,  avendo  già  estesamente  trattato  della  botanica 
del  Brasile,  come  in  generale  di  quella  dell’ America  meridio- 
nale, all'articolo  America  {vedi)  (voi.  n,  p.  63-68».  Il  cibo 
dei  Brasiliani  ha  per  base  due  vegetali  : la  farina  di  mamlioca , 
quasi  solo  in  uso  nelle  proviucie  settentrionali , ed  il  grano 
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turco,  coltivato  col  primo  in  quelle  del  centro  e del  mezzodì. 
Siuora  non  si  è ancora  pensato  a trarre  partito  della  patata, 
tuttoché  si  coltivino  altre  piante  della  stessi»  famiglia.  I frutti 
originarti  del  paese  sono  numerosissimi  ; e quelli  dell’Europa, 
compresa  la  vite,  negli  alti  piani  dell  'interno  allignano  a me- 
raviglia. L'albero  del  caffè,  il  cotone  c la  canna  da  zucchero 
somministrano  i tre  articoli  primarii  dell’esportazione  del 
paese;  il  primo  è coltivato  principalmente  nella  provincia  dii 
Rio  Janeiro  ; il  secondo  da  Fernambuco  sino  a Maranhào,  e 
l’ultima  poco  presso  lungo  tutto  il  litorale. 

V.  Zoologia.  — Il  regno  animale  non  è meno  ricco  deli 
vegetale,  ma  noi  lo  toccheremo  soltanto  di  volo,  per  non  ripe- 
tere il  già  detto  all’articolo  America.  Si  conoscono  presso  a 
cento  quaranta  mammiferi  indigeni  del  Brasile.  Tutti  gli  ani- 
mali domestici  vi  sono  stati  portali  dall’Europa.  Numerose 
njgndre  di  buoi  e di  cavalli  formano  la  ricchezza  della  pro- 
vincia di  Rio  Grande  do  Sul,  la  quale,  a questo  riguardo,  so- 
miglia a Monlevideo  ed  a Buenos  Ayres  ; essa  è quella  che 
provvede  in  gran  parto  il  Brasile  di  cuoi,  di  sego  e di  carne 
secca,  di  cui  si  nutrono  gli  schiavi.  I cavalli  di  Minas,  piccoli, 
ma  agili  e robusti,  sono  molto  stimati  in  tutto  il  paese. 

Le  nostre  collezioni  possedm.o  intorno  a 900  specie  d’uc- 
celli brasiliani.  I rettili  vi  sono  pure  hi  gran  numero,  c con- 
tano molte  specie  velenose  , e quasi  tutte  pericolosissime  , 
come  il  serpente  a sonaglio . Furala  , H jaravaro , il  sucuri 
o sucuri n,  che  arriva  a circa  10  metri  di  lunghezza.  Due  sorta 
di  cocodrilli  si  trovano  in  molti  laghi  e nei  fiumi  che  hanno  il 
corso  più  rapido,  ma  non  sono  pericolosi  tanto  quanto  quelli 
deirAfrica  o dell'Asia.  Quanto  agl’insetti,  il  Brasile  ne  diede 
da  venticinque  anni  in  qua  una  quantità  incredibile  , c non 
cessa  dal  fornirne  tuttora.  Le  formiche  vi  cagionano  le  slesse 
devastazioni  che  in  tutte  le  altre  regioni  dei  tropici. 

VI.  Clima.  — Un  paese  cosi  vasto  deve  necessariamente 
presentare  nel  suo  clima  una  varietà  grandissima.  Sarebbe  per- 
ciò impossìbile  di  stabilire  una  media  che  lo  abbracciasse  intie- 
ramente. I più  forti  calori  si  fanno  sentire  lungo  la  costa  orien- 
tale, ma  però  con  grandi  variazioni,  secondo  le  località.  Così, 
ad  es,,  mentre  il  termometro  s’innalza,  nella  sua  massima 
altezza,  sino  ai  30"  C.  a Rio  Janeiro,  situato  sotto  il  tropico, 
a Bahia,  che  trovasi  soltanto  ai  12°  dalla  linea,  di  rado  oltre- 
passa i 24°. 

Nelle  regioni  elevate  dell’interno  il  dima  pegli  Europei  é 
gradevolissimo,  tuttoché  no»  poco  rigido  talvolta  pei  creoli.; 
Nella  provincia  di  Rio  Grande  do  Sul  terso  le  sorgenti  deh 
San  Francisco,  ed  anche  sino  a Santa  Calharina,  il  gelo  è 
piuttosto  frequente.  L'ordine  delle  stagioni  varia  secondo  lai 
latitudine  e secondo  diverse  circostanze  locali.  Al  sud  del 
tropico  la  stagione  piovosa  comincia  in  marzo  ed  ha  fine  in  ot-  ! 
tohre;  e si  va  poi  modificando  insensibilmente  a mano  a mano 
che  si  risale  verso  settentrione,  sinché  presso  la  linea  viene i 
fissandosi,  come  a Cayenne,  tra  il  dicembre  o il  gennajo  e il 
maggio  o il  giugno.  In  generale  si  può  affermare  che  il  Bra- 
sile  gode  di  uno  dei  climi  più  deliziosi  e più  salubri  che  vi 
siano.  La  febbre  gialla,  rhe  mena  si  grandi  stragi  alle  Anlille 
e sulle  coste  della  Colombia  e del  Messico,  vi  é affatto  scono- 
sciuta. Le  affezioni  cutanee  (e  non  é rara  la  lebbra)  vi  sono 
più  comuni  che  nei  nostri  climi  ; locehè  vuoisi  attribuire  all'uso 
immoderato  che  fanno  gli  abitanti  di  carni  salate , alle  loro 
relazioni  continue  colla  razza  de»  negri , e più  spesso  ancora 
al  sudiciume. 

VII.  Popolazione  ; etnografia;  costumi.  — La  popolazione 
totale  del  Brasile,  giusta  la  Relazione  fatta  aH’Asscnibea  le- 
gislativa, nel  1856,  da  quel  ministro  degl'interni , ascende 
oggidì  a pressoché  8.000,000  di  abitanti,  o più  precisamente 


a 7,077,800  anime,  distribuite  nelle  sue  venti  provincie 
siccome  segue  : 


Minas  Geraes 1 ,300,000 

Rio  de  Janeiro 1,200,000 

Bahia 1,100,000 

Fernambuco . 950,000 

San  Paulo 500,000 

Cearà 385,300 

Maranhào 300,000 

Parahvba 209,300 

•‘art 207,400 

Alagóas 204,200 

Rio  Grande  do  Sul,  o San  Pedro  201,300 

Rio  Grande  do  Norte 190.000 

f^rgipc \ 183,600 

Goya* 180.000 

Piauhj 150,400 

Santa  Catharina 105, 000 

Matto  Grosso 85,000 

Para  nà 72,400 

Espiriti  Santo 51,300 

Aiuazona* 42,000 

Totale  . 7,677,800 


Non  é a tacersi  nondimeno  come  Io  stesso  ministro  (Liiiz 
Pedreira  do  Coutto  Ferraz)  dichiarasse  ■ essere  tuttavia  im- 
perfetti gli  scarsi  ragguagli  statistici  che  servono  di  elemento 
a calcolare  la  popolazione  dello  Stato  -,  11  numero  degl’in- 
diani che  hanno  stabile  dimora  noH’impero  e ne  seguono  le 
leggi  ascende  in  tutto  a 28,858  individui.  Degli  altri,  che 
ancora  errano  per  le  selve,  non  v’ha  alcuna  certezza.  Nel 
1 844,  secondo  Iterghaus , la  popolazione  del  Brasile  toccava 
soltanto  5,500,000  all'inrirca  di  abitanti,  distinti  nelle  se- 
guenti razze  : 


Portoghesi,  creoli  e coloni  europei  . 924,119 

Meticci  liberi 000.000 

* schiavi 250,000 

Negri  liberi 180,000 

» schiavi 2,926,418 

Indiani  convertiti 300,000 

* indipendenti 250,000 

Totale  . 5,490,537 

* 


I tre  quinti  della  popolazione  trovatisi  in  ischìavitù,  la  quale 
pesa  unicamente  sui  negri  e sugli  uomini  di  colore.  La  più 
gran  parte  però  di  questi  ultimi , come  eziandio  gl’indiani , 
sono  liberi.  Questi,  nella  loro  qualità  d'antichi  possessori  dei 
paese,  di  cui  ritengono  tuttora  più  della  metà,  devono  atti- 
rare i primi  la  nostra  attenzione.  Nulla  s’inrontra  di  più  in- 
tricato rhe  la  >U»ria  delle  tribù  brasiliane , allorché  si  vuol 
far  prova  di  distinguerle  le  unc  dalle  altre,  e quindi  ordinarle 
per  groppi  o per  famiglie.  Gli  antichi  scrittori  hanno  spesso 
dato  parecchi  nomi  ad  una  sola,  o uè  confusero  parecchie  sotto 
lo  stesso  nome  : molle  sono  scomparse  per  sempre,  e le  varie 
razze  ancora  esistenti  si  sono  disperse  in  modo  da  formare 
una  rete  geografica  che  la  scienza  non  perverrà  mai  a distri- 
care. Quando  gli  Europei,  al  principio  del  secolo  xvi,  appro- 
darono al  Brasile,  trovarono  tutta  la  costa  occupata  dalla  gran 
famiglia  dei  Topi,  clic  dividevasi  in  una  moltitudine  di  tribù, 
la  maggior  parte  in  ostilità  permanente  le  une  contro  le  altre, 
tra  cui  le  principali  erano  i Carichi  (Cavijos),  che  occupavano 
la  costa  rimpeltn  a Santa  Catharina,  i Tamoy,  che  stende— 
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vansi  a tramontana  dei  precedati  sino  ad  Angra  dos  Reys; 
i Tupinambi,  i Tupinichinì,  i lupinai,  che  erravano  lungo  il 
Brasile  centrale;  i Tayahozi,  i Caheti,  i Pitagoari,  che  dimo- 
ravano tra  il  Rio  Grande  e quello  delle  Amazzoni.  Tutte  que- 
ste genti  vivevano,  senza  stabile  dimora,  <ji  caccia  e di  pesca, 
e senz’altro  ordinamento  sociale  che  quello  di  alcune  assem- 
blee, nelle  quali  risolvevansi  certi  affari  di  un  interesse  ge- 
nerale, e la  sommissione  ad  alcuni  capi  o caciccbi , la  cui  au- 
torità. tranne  in  tempo  di  guerra,  era  puramente  di  nome. 
Esse  tàccvaiisi  mutilazioni  alle  lahhra,  al  naso,  agli  orecchi, 
e s'impiastravano  il  corpo  d'oriana.  Finalmente  erano  in  gran 
parte  antropofaghe , ma  soltanto  a danno  dei  loro  nemici.  In 
mezzo  però  a tanto  abbrutimento  esse  conservavano  idee  di 
generosità,  e piocavansi  d’essere  fedeli  alla  loro  parola.  Tulle 
poi  distingue  vansi  per  un  grande  coraggio.  1 Tupinambi  erano 
quelli  clic  sovrastavano  principalmente  alle  altre  tribù  , cosi 
pel  loro  numero  come  perla  loro  influenza.  La  razza  Tupica 
aveva  di  recente  conquistato  il  litorale  sovra  un'altra  di  co- 
stumi talmente  barbari , che  essa  stessa  la  riguardava  come 
composta  di  selvaggi.  Era  questa  la  razza  dei  Tapuy,  pari- 
menti suddivisa  in  numerose  tribù.  La  conquista  lultavolla 
non  era  stata  compiuta.  Quindi  una  confusione  che  si  é poi 
riprodotta  nei  racconti  dei  primi  storici  del  paese.  Ora  distin- 
guere le  genti  di  razza  Tupica  da  quelle  di  origine  Tapuya  é 
una  delle  più  grandi  difficoltà  che  presenti  l’etnografia  bra- 
siliana ; e con  tutto  ciò  resta  poi  ancora  a sapersi  donde  ve- 
nissero le  prime,  quando  iricominriò  la  loro  invasione. 

Queste  opposero  «la  principio  ai  Portoghesi  la  più  viva  re- 
sistenza. Vinte  ciò  millamcno.  amando  meglio  di  abbandonare 
il  loro  paese  piuttosto  che  sottomettersi,  cominciarono  verso 
la  metà  del  secolo  xvi  la  loro  emigrazione,  solo  fallo  notevole 
della  storia  degli  aborigeni.  1 Tupinambi  si  ritirarono  lungo 
il  litorale  da  Bahia  a Fernambuco,  poscia  a .Maranhào  ed  al- 
l'imboccatura delie  Amazzoni. 

Altra  tribù  molto  singolare  pe’  suoi  usi , e per  la  bravura 
con  cui  seppe  resistere  agli  Europei , è quella  dei  Camacau- 
Mongoyo  ; costoro  hanno  saputo  conservare  la  propria  indi- 
pendenza  nel  seno  di  alcune  profonde  foreste  che  i Portoghesi 
chiamano  Sierra  do  Mondo  Soro,  ed  i selvaggi  Giboya , dal 
nome  di  un  serpente  gigantesco.  Di  questi  noi  diamo  qui  di- 
segnali il  loro  capo  , colla  sua  moglie  , nel  loro  costume  per 
co^  dire  principesco  (Cg.  551 , 552);  l'uomo  porta  lo  scet- 
tro, la  donna  porla  al  collo  l'emblema  della  sua  dignità.  Fra 
le  più  singolari  tribù  selvaggio  del  Brasile  vuol  essere  pure 
ricordata  quella  dei  Mundrucu , certamente  la  più  bellicosa 
di  tutte  le  brasiliane  ; essa  ha  tuttavia  la  feroce  usanza  di 
urridere  i loro  vecchi  od  infermi  parenti,  nella  piena  convin- 
zione di  adempiere  con  ciò  un  sacro  dovere  di  pietà  e di  re- 
ligione. Il  disegno  della  figura  553  rappresenta  un  Mundrucu 
rolla  lesta  di  un  vinto  Botocudo  (vedi)  confitta  sulla  punta 
della  sua  propria  asta.  La  fig.  554  rappresenta  una  donna  della 
tribù  dei  Corudo , popolo  brasiliano  di  cui  sussistono  assai 
scarsi  avanzi,  ma  che  debbe  aver  avuto  un’epoca  di  grandezza 
nei  tempi  più  antichi , siccome  lo  provano  i monumenti  se- 
polcrali che  di  quando  in  quando  si  vanno  scoprendo  nei  ter- 
ritori'! da  esso  abitati  ; di  questi  monumenti  noi  riportiamo 
nella  figura  555  il  disegno  di  uno , che  raffigura  un  sepolcro 
in  forma  di  ampio  vaso  di  terra,  racchiudente  mummificalo  il 
cadavere  «li  un  antico  re  Corudo.  Questa  tribù  selvaggia  non 
La  mai  forma  dimora,  e si  va  perpetuamente  aggirando  nelle 
proprie  selve  ; la  su  citala  figura  554  rappresenta  il  modo 
con  cui  le  Corudo  trasportano  i loro  bimbi. 

Vili.  Emigrazioni.  — Incontrando  dapertutto  nemici o ma- 
lattie sino  allora  ignote,  si  spinsero  sempre  più  innanzi,  e risa-  > 


lendo  il  fiume  delle  Amazzoni,  si  arrestarono  alla  foce  del  Rio 
| Madeira,  ove  i due  viaggiatori  Spix  e Marlius  trovarono  a’  di 
nostri  gli  ultimi  loro  avanzi  in  un  villaggio,  chiamato  dal  loro 
nome  Tupinambara.  Marlius  pubblicò,  non  ha  guari,  una  lista 


551  — Camacan-Mongoyo  (uomo). 


delle  genti  brasiliane  tuttora  esistenti,  nella  quale  si  leggono 
intorno  a trecento  nomi  diversi  ; locclié  non  deve  ponto  recar 
meraviglia  ove  si  consideri  che  ciascuna  tribù  si  suddivide  in 
varie  piccole  che  hanno  tutte  un  nome  particolare.  Le  pro- 
fonde foreste  dell'Amazzonia  danno  ricetto  alla  più  gran  parte 


| di  quelle  nazioni,  che  quasi  tutte  serbarono  intiera  la  loro  in- 
dipendenza, e non  sono  gran  fatto  più  incivilite  che  al  tempo 
della  scoperta  dell’America.  Il  solo  nominare  le  principali  di 
quelle  tribù  ci  condurrebbe  troppo  oltre  il  nostro  assunto , 
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senza  che  il  lettore  ne  ritraesse  perciò  mollo  profitto.  Tutta- 
volta  la  storia  della  loro  decadenza  si  può  esporre  in  poche 
parole.  Nei  primi  cinquant  anni  che  susseguirono  alla  scoperta 
del  Brasile  si  videro  scomparire  o ridursi  quasi  a nulla  un 


553  — Mundnicu  rolla  testa  di  un  Botoeudo  del  Brasile. 

gran  numero  di  esse , contro  le  quali  i coloni  si  abbandona- 
rono ad  ogni  sorta  di  eccessi,  raramente  giustificati  dagli  at- 
tacchi degl'indigeni.  Nel  1549  i due  celebri  missionari!  No- 


551  — Donna  Corudo  del  Brasile. 

brega  ed  Anchieta  cominciarono  l’opera  dell’incivilimento,  che 
i loro  successori  proseguirono  con  uno  zelo  che  non  si  smentì 
giammai.  Pel  tratto  di  due  secoli  essi  stettero  alla  testa  degli 
stabilimenti,  ne'  quali  avevano  radunato  un  certo  numero  d'in- 


diani, eaveanvi  introdotto,  salve  alcune  modificazioni,  un  re- 
gime analogo  a quello  delle  Missioni  del  Paraguay.  Onesti 
missionarii  erano  per  la  più  parte  gesuiti.  Essi  furono  cac- 
ciati dal  Brasile  nel  1767  sotto  il  ministero  di  Rombai,  il 
quale,  volendo  abbattere  l'ordine  cui  appartenevano,  ne  fece, 
senza  saperlo,  sopportare  la  pena  dagl’indiani.  I loro  villaggi 
si  videro  d’allora  in  poi  continuamente  deperire.  1 bianchi  in- 
vasero le  loro  terre  e introdussero  tra  essi  i loro  vizi»  ; nulla 
supplì  all’educazione  accomodata  alla  loro  intelligenza , che 
ricevevano  dai  missionarii , e que’  popoli  fanciulli , che  non 
possono  prosperare  se  non  sotto  una  tutela  paterna  e severa 


555  — Sepolcro  c mummia  di  un  re  Corudo  del  Brasile. 


ad  un  tempo,  saranno  forse  nel  breve  giro  di  un  mezzo  secolo 
totalmente  scomparsi.  Ci  volle  ancor  meno  per  annientare  af- 
fatto le  missioni  del  Paraguay.  I Brasiliani  chiamano  d ordi- 
nario gl'indiani  col  nome  di  Caboco  o Cabocìo , nome  clic  da- 
tasi un  tempo  a un  figlio  di  un  indiano  c di  una  negra,  e che 
è rìmaso  per  sopranome  derisorio  alla  razza  intiera.  I figli  di 
un  europeo  o di  un  bianco  in  generale  e di  un'indiana  appel- 
laci mamelncot.  Questi  raamalucclii . come  li  chiamano  gli 
storici  d'Europa,  figurarono  assai  nella  storia  del  paese  , ma 
sovratulto  nella  provincia  di  San  Paulo. 

IX.  Traila  dèi  Negri.  — In  nessuna  contrada  dell'Amo- 
rica  la  tratta  dei  Negri  si  é fatta  sovra  una  scala  più  estesa 
che  al  Brasile.  Rio  Janeiro  e Bahia  sono  i due  grandi  emporii 
di  questo  infame  commercio.  La  prima  di  queste  città  rice- 
vette da  sé  sola  nel  corso  di  quattro  anni . che  prendiamo 
quasi  a caso,  1817,  1818,  1821  e 1828,  l'enorme  numero 
di  107,137  schiavi.  Bisogna  però  aggiungere  che  la  tratta, 
avendo  cessato  di  essere  legale  nell  anno  1830  , aveva  preso 
sul  fine  un'attività  veramente  insolita.  Si  può  dire  che  tutte 
le  razze  negre  dell'Africa  hanno  rappresentanti  al  Brasile. 
Nelle  città  del  litorale  il  numero  degli  schiavi  è incredi- 
bile ; in  generale  sono  piuttosto  trattati  umanamente , e la 
distanza  che  li  separa  dai  bianchi  non  é cosi  grande  come 
alle  Antille. 
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X.  Carattere.  — Dopo  la  reazione  che  ebbe  luogo  in 
questi  ultimi  anni  contro  i Portoghesi , la  razza  bianca  del 
Brasile  é quasi  tutta  composta  di  creoli , cioè  nati  nel  paese. 
Egli  é impossibile  di  dare  in  poche  parole  un’idea  alquanto 
distinta  delle  qualità  e del  carattere  di  un  popolo , i cui 
costumi , abitudini  c modo  di  vestire  variano  in  ciascuna 
provincia.  Ma  per  attenerci  alle  generalità  , l'abitante  della 
provincia  di  Rio  Grande,  intento  ad  allevare  il  suo  bestiame , 
ha  la  più  gran  somiglianza  coi  Gaucbos  di  Buenos  Ayres; 
quello  di  San  Paulo  ha  conservalo  qualche  tratto  dell’audacia 
e dello  spirito  intraprendente  de’  suoi  antenati  ; quello  di  Mi- 
nas  é citato  per  la  sua  ospitalità  ; l’umore  cavilloso  regna 
nella  provincia  dello  Spirito  Santo  ; si  osserva  un’indole  ven- 
dicativa a Sergipe  del  Rey  ; e la  vasta  provincia  di  Fernam- 
buco finalmente  si  segnalò  lungo  tempo  pel  suo  amore  per 
l’indipendenza. 

XI.  Divisioni  politiche.  — Il  Brasile  fu  nella  sua  divisione 
territoriale  soggetto  a quattro  gran  cambiamenti.  Diviso  da 
principio  in  quattordici  capitanerio  da  Giovanni  111 , se  ne 
formarono  in  appresso  dieci  governi , e poi  venti  provincie 
che  sussistettero  sino  al  1823.  Al  presente  ne  forma  venti , 
le  quali  sono  divise  in  remami*  ossia  distretti. 


Provincie 
1 Dio  do  Janeiro . 


2 San  Paulo . 


3 Santo  Cathanna  . 


Capitali 

. Rio  do  Janeiro. 

. San  Paulo  . . . 


Distretti 

San  Paulo. 

Ytu. 

Paranagua  e Co- 
rytiba. 


. Nossa  Seuhora  do 
De  sterro. 

4 Rio  Grande  do  Sul, 

o Son  Pedro  . , . Porto  Aiegre. 

5 Matto  Grotto  . . . Matto  Grosso , o 

Villa  Bolla. 

a n n vn  n ( S.  Juan  das  duas 

6 Gogat Goyaz,  o \ dia  Boa  Barras. 


7 Minat  Cerne* 


. Villa  Rica. 


Ouro  Preto. 

Rio  das  Mortes. 
Rio  das  Velila s. 
Paracatu. 

Rio  San  Francis. 
Serro  Krio. 


8 Espirito  Santo  . . . Victoria. 

( Bahia. 

0 *«■ Bahia te1*' 


10  Sergipe Sergipe. 

11  Alagoas Alagoas. 

12  Pematnburo  o Fer- 

nambuco   Fernambuco. 

13  Parahiba Parahiba. 

1*4  Dio  Grande  ....  Natàl. 

1 5 Cealtà Cearà  . . . 

16  IHaukij Oyeras. 

17  Maroohdo  .....  Marauhào. 

18  Pani Parà  .... 

1 9 Paranà Paranà . 

20  A ma  zona* Barra. 


( Porto  Seguro. 


I Recifc. 
. t Olinda . 
f Sertio. 


Ciato. 


.Marmo. 

' Rio  Negro. 


XII.  Città  principali.  — La  sede  del  governo  è stabilita  a 


Il  suo  commercio  é molto  esteso , ed  essa  serve  di  punto 
di  stazione  per  le  navi  che  si  recano  ne'  mari  dell'India  o dol 
Sud- Bahia,  che  fu  por  lungo  tempo  la  capitale,  od  è ora  la 
seconda  città  dell’impero,  e conta  più  di  100,000  abitanti; 
é costrutta  parimente  sulla  spiaggia  di  una  vasta  baja , ed  i 
suoi  edifizii  sono  più  svariati  e più  belli  di  quelli  di  Rio  Ja- 
neiro ; né  a questa  cede  gran  fatto  pel  numero  de’ suoi  sta- 
bilimenti, si  d’industria  come  di  scienze.  Citeremo  ancora  Per- 
nambuco  o Fernambuco  , la  cui  popolazione  ascendeva , nel 
1846,  a 60,000  abitanti  e che  fa  un  commercio  assai  impor- 
tante, principalmente  in  cotone  ; Marauhào,  che  ne  contava 
allora  25,000;  Parà,  che  ne  ha  20,000;  San  Paulo  18,000; 
Porto  Aiegre  12,000;  Cuyaba  10,000;  Ouro  Preio  9,000; 
Goyaz  8,000;  Mariaoira  5, OCX).  Parecchie  di  queste  città  sono 
destinate  a prendere  un  giorno  un  grandissimo  sviluppo. 

XIII.  Commercio  e prodotti.  — 11  commercio , limitato 
finché  rimase  sottomesso  al  monopolio  della  madre-patria , 
ha  preso  un  nuovo  aspetto  dacché  é stato  aperto  a tutte  le 
nazioni.  Le  importazioni  del  Portogallo,  dell'Inghilterra  e'degli 
Stati  Uniti  ascendevano  ogni  anno,  in  questi  ultimi  tempi,  a 
quasi  130  milioni  di  lire.  Le  esportazioni  furono  alquanto 
minori.  La  sola  dogana  di  Rio  Janeiro  frutta  annualmente 

Il  dai  7 agli  8 milioni  di  lire,  c manda  fuori  nello  stesso  inter- 
vallo intorno  a 500  bastimenti. 

I prodotti  principali  con  cui  traffica  il  Brasile  sono  legni 
da  costruzione  e da  tinta,  cocciniglia,  indaco,  tabacco,  zuc- 
chero, caffè,  corteccia  peruviana  e drogherie.  In  generale  le 
grandi  case  commerciali  sono  straniere,  i Brasiliani  applican- 
dosi di  preferenza  al  commercio  di  ritaglio.  L'industria  tro- 
vasi intieramente  tra  le  mani  delle  persone  di  coloro  che  si 
limitano  a fabbricare  oggetti  di  prima  necessità.  La  naviga- 
zione dei  fiumi,  grazie  alle  sollecitudini  del  governo,  comincia 
a destarsi  ; ma  nell'interno  del  paese  é impossibile  tuttavia  di 
poter  viaggiare  in  vettura,  non  essendo  lo  strade  praticabili 
so  non  in  vicinanza  delle  principali  città.  Vero  é per  altro  che 
si  sta  pensando  alla  costruzione  di  strade  ferrate,  alcune  delle 
quali,  cioè  quelle  di  D.  Pedro  li,  di  Fernambuco,  di  Bahia, 
di  San  Paolo,  di  Mauà,  sona  già  progettate,  o pattuite,  o in 
via  di  esecuzione. 

XIV.  Agricoltura.  — L'agricoltura,  tuttoché  piuttosto  in 
fiore  dopoché  le  miniere  sono  divenuto  meno  produttive,  si  vale 
di  metodi  assai  vieti.  I Brasiliani  non  conoscono  altro  metodo 
di  dissodamento  , tranne  quello  di  distruggere  le  foreste  col- 
l'incendiarle.  Gli  strumenti  aratori}  sono  mollo  imperfetti , e 
inveterati  pregiudizi!  si  oppongono  all'introduzione  di  quelli 
d’Europa.  1 nuovi  metodi  impiegali  nelle  altre  colonie  per  la 
fabbricazione  dello  zucchero,  la  più  difficile  di  tutte,  sono  an- 
cora affatto  sconosciuti  ai  coloni  brasiliani , che  si  valgono 
ancora  di  quelli  descritti  da  Marggraff  e da  Pison  intorno 
alla  metà  del  secolo  xvi. 

XV.  Istruzione  pubblica.  — L'istruzione  pubblica  conta 
1 ,879  stabilimenti  d’insegnamento  primario  c secondario  , 
frequentati  da  circa  67,000  alunni  ; gii  stabilimenti  privati 
delle  due  categorie  ascendono  a 670  con  22.000  alunni  d'en- 
trambi  i sessi.  Gli  schiavi  sono  esclusi  dal  beneficio  della  pub- 
blica istruzione. 

Le  alte  classi  mandano  d’ordinario  ad  educare  i loro  figli  in 
Europa,  dove  si  distinguono,  come  tutti  i creoli  in  generale, 

npr  fai'ilitA  9il  immnr.'i  a a a»  J*! , > 


per  facilità  ail  imparare  c per  (svegliate»,  H’higegno.  I col 
- a Icgii,  leaccademie  di  belle  arti,  dimedieinae  di  chirurgia  ere 

Ilio  Janeiro  vedi),  città  posta  in  ima  situazione  stupenda  , sono  iman  sotto  I impero  delle  pratiche  antiche,  e i tinta- 
in  una  vaslissinia  baja.  La  sua  popolazione  ascondeva  nel  kivi  eh»  sonasi  fatti  per  ringiovanirte,  introducendovi  prolés. 
IK49  a ititi, dipi  abitanti,  di  coi  i tre  quarti  almeno  si  coni-  soci  d'Kumpa  . non  ebbero  i risultati  che  si  potrebbero  at- 
pongono  di  negri  c di  razze  miste.  J tenderne.  Sonori  nel  paese  parecchie  biblioteche:  quella  di 
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Rio  Janeiro  possiede  circa  80,000  volumi  ; quella  di  Bahia  é 
meno  copiosa,  ma  racchiude  alcune  opere  preziose,  e tra  le 
altre  alcune  carte  del  paese  manoscritte,  che  vi  stanno  sepolte 
nella  polvere.  Nelle  città  più  importanti  v'hanno  stamperie,  ma 
le  sole  di  Rio  Janeiro  diedero  alla  luce  opere  di  qualche  consi- 
derazione. Il  numerodei  giornali,  nel  1828,  per  tutto  l’impero, 
ascendeva  a venlotto  ; quindici , tra  i quali  ve  n'erano  di 
scrìtti  in  francese  ed  in  inglese , pubblicavansi  a Rio  Ja- 
neiro. Questo  numero  vuoisi  ora  salito  presso  a quaranta,  per 
l'aumento  avvenutone  a Fernambuco,  a Maranhào  ed  a Para. 

Tra  i pubblici  istituti  il  Brasile  novera,  oltre  alle  accennate 
biblioteche . una  Corte  di  commercio  (a«/a  do  commercio), 
un’Accademia  di  belle  arti , un'Accademia  di  medicina,  un 
Istituto  di  ciechi,  un  Istituto  storico  c geografico,  un  Museo 
nazionale,  un  Conservatorio  drammatico  , un  Conservatorio 
di  musica , vari»  ospedali  e teatri , una  casa  degli  esposti, 
un  orfanotrofio,  un  manicomio  ( Hospicio  de  Pedro  II),  un  ! 
lazzaretto  (Hospital  dot  Lazaros),  ed  altri  stabilimenti  d'istru-' 
zione  o di  pubblica  beneficenza. 

XVI.  Governo.  — Ai  12  di  ottobre  del  1822  il  Brasile 
venne  innalzato  al  grado  d’impero , e tramutato  iu  uno  Stato 
costituzionale  e rappresentativo.  La  sua  costituzione,  copiata 
in  gran  parte  dalla  Carla  che  reggeva  la  Francia  , non  ofTre 
cosa  alcuna  che  meriti  particolare  osservazione,  se  non  fosse 
quella  elle  la  nobiltà  è conferita  a vita  dall'Imperatore,  ma 
non  é trasmissibile  ai  discendenti  del  titolato. 

L’articolo  più  notevole  è forse  quello  che  stabilisce  la  libertà 
di  tutti  i culti.  La  dinastia  regnante  £ quella  di  don  Pedro, 
ossia  della  casa  di  lìraganza  (redi).  Le  forze  di  terra  dell'im- 
pero, ordinate  alia  maniera  dell’esercito  inglese , ascendono 
a circa  30,000  uomini  ; quelle  di  mare  a un  cenlinajo  di  ba- 
stimenti, tra  i quali  vi  hanno  tre  vascelli  di  linea  e dieci  fre- 
gale di  primo  ordine.  Le  rendite  dell’erario  ascendono  a circa 
63  milioni,  e il  debito  pubblico  a 233  milioni  di  lire. 

XVII.  Storia  dalla  scoperta  al  presente.  — Il  Brasile  fu 
scoperto  addi  3 di  maggio  dell’anno  1500  da  Pedro  Alvarez 
Cabrai , il  quale  essendo  diretto  con  una  flotta  all’India , 
venne  dalle  correnti  trascinato  all’occidente , ed  approdò  vi- 
cino a Porto  Seguro.  Egli  denominò  questa  contrada  Santa 
Cruz,  nome  a cui  si  sostituì  poco  dopo  quello  di  Brasile,  dal 
legno  di  questo  nome  ebe  produce  in  gran  copia  il  paese. 
Quasi  nel  tempo  stesso  Pinzon  riconosceva  la  costa  a Ma- 
ranbào  ; ma  il  governo  spagnuolo,  pel  quale  navigava,  non  vi 
(ondò  alcuno  stabilimento.  I Portoghesi  non  trovando  nè  oro, 
né  argento  sul  litorale,  per  lungo  tempo  fecero  poco  caso  della 
loro  scoperta.  Il  re  Giovanni  III,  accortosi  finalmente  del- 
l’importanza di  quella  ricca  contrada,  nel  1530  divise  il  lito- 
rale in  parecchie  capitanerie,  e le  assegnò  a diversi  signori 
della  sua  corte,  col  carico  di  popolarle.  .Martino  Alfonso  de 
Souza  ebbe  per  sua  parte  quella  di  San  Virente,  e fondò 
la  città  di  quel  nome , clic  è per  tal  modo  la  più  antica  di 
tutto  il  Brasile.  Le  capitanerie  di  Bahia,  di  Sergipe,  di  San- 
t’Amaro, di  Maranbào.ecc.  furono  stabilite  nella  stessa  epoca. 
La  fine  del  secolo  xvii  e i primi  anni  del  seguente  s’impie- 
garono ad  esplorare  il  paese  ed  a fondarvi  numerosi  stabili- 
menti.  Gli  Ebrei  portoghesi  avevano  , nel  1548  . introdotto 
nel  Brasile  la  canna  da  zucchero , e poste  cosi  le  basi  della 
sua  futura  ricchezza.  Bahia  , fondata  da  Tommaso  de  Souza 
nel  1549,  era  in  quel  tempo  la  rapitale  di  tutta  la  colonia.  La 
nascente  prosperità  di  questa  attrasse  ben  tosto  gli  sguardi 
delle  altre  nazioni  d’Europa.  Nel  1 624  gli  Olandesi  spedirono, 
sotto  gli  ordini  deU'ammiraglio  Villckens,  una  flotta  che  s’im- 
padronl  di  Bahia,  e dopo  di  averla  saccheggiata  vi  lasciò  una 
forte  guarnigione.  Ma  in  breve  gli  Spagnuoli  mandarono  forze 


poderose,  che  assediarono  la  città  e ne  scacciarono  gli  Olan- 
desi. Tornativi  questi,  nel  1630,  presero  Fernambuco  e s’im- 
padronirono a poco  a poco  delle  provincie  d’Hamania,  di  Pa- 
rahiba  e di  Rio  Grande  do  Norie.  Quindi  formarono  il  disegno 
di  conquistare  l'intiero  paese,  ed  affidarono  la  direzione  del- 
l’impresa al  celebre  Maurizio  di  Nassau,  che  deputarono,  a 
governature  generale.  Nassau  arrivò  alla  sua  destinazione  nel 
1637,  e sottomise  Cearà,  Sergipe  e la  maggior  parte  della 
provincia  di  Bahia.  Quasi  la  metà  della  colonia  era  già  radula 
in  potere  degli  Olandesi,  allorché  accadde  quella  rivoluzione 
che  cacciò  Filippo  IV  dal  trono  del  Portogallo  e rese  quel 
paese  indipendente.  Gli  Olandesi,  in  guerra  allora  cogli  Spa- 
gnuoli, divennero  naturalmente  alleati  dei  Portoghesi,  fecero 
pace  con  essi,  e mediante  un  trattalo  conservarono  il  possesso 
delle  provincie  per  loro  conquistate.  Ma  non  andò  guari  che 
i violenti  loro  modi  di  procedere  sollevarono  i coloni,  i quali, 
dopo  una  lotta  di  parecchi  anni , li  cacciarono  dalla  maggior 
parte  delle  loro  conquiste.  Quindi  veggendosi  nella  impos- 
sibilità di  più  oltre  mautenervisi,  cedettero,  nel  1654,  mercé 
un'indennità  pecuniaria  , quanto  ancora  ne  possedevano.  11 
Brasile  allora  appartenne  di  nuovo  intieramente  al  Portogallo. 

Verso  la  fine  di  quel  secolo  la  colonia  andò  acquistando, 
agli  occhi  della  corte,  un  nuovo  valore  per  la  scoperta  che  si 
fece  delle  ricche  miniere  di  Minas-Geraes,  che  appunto  signi- 
fica miniere  generali.  Una  folla  d intrepidi  avventurieri  si 
diedero  a percorrere  quella  vasta  provincia  in  tutti  i sensi  ; 
alcuni  spinsero  le  loro  esplorazioni  nelle  più  remote  parti  del 
paese,  e ne  rivelarono  le  ricchezze.  Tutta  volta  il  Brasile  re- 
stava sconosciuto  alle  altre  nazioni  dell’Europa , a cui  era 
intieramente  chiuso;  salvo  il  contrabbando  che  i Francesi  e 
i gl'inglesi  vi  andavano  operosamente  Tacendo.  Ciò  rese  ancor 
! più  notevole  la  spedizione  di  Ruguay  Trouin , il  quale , nel 
1711,  entrato  di  forza  nella  haja  di  Rio  Janeiro,  s'impadronl 
della  città  e le  impose  una  grossa  contribuzione.  Questo  fatto, 
il  cui  scopo  era  di  vendicate  Durler  e alcuni  de’  suoi,  fatti 
prigionieri  l’anno  precedente  e trucidati  dal  popolaccio,  costò 
ai  Portoghesi  24  milioni. 

Dopo  questo  avvenimento  non  ci  si  presenta  più  sino  ai 
giorni  nostri  un  fatto  di  sufficiente  importanza  da  essere  qui 
ricordalo. 

Il  Brasile  era  sottomesso  a tutto  il  rigore  del  sistema  colo- 
niale il  più  assurdo.  Gli  era  forza  ricorrere  al  Portogallo,  non 
solo  per  gli  oggetti  di  prima  necessità  che  la  natura  gli  aveva 
dati  con  profusione,  ma  eziandio  per  la  giustizia,  per  l’edu- 
cazione de'  suoi  figliuoli,  per  gli  stranienti  rurali,  ecc.  Li 
più  leggera  infrazione  alle  leggi  oppressive  della  metropoli 
era  punita  colla  deportazione  sulle  coste  pestilenziali  d' Angola. 
Le  provincie  erano  disunite  ; ciascuna  aveva  il  suo  satrapo,  il 
suo  piccolo  esercito , il  suo  piccolo  erario  ; comunicavano  tra 
loro  difficilmente  e spesso  ignoravano  reciprocamente  persino 
l'esistenza  l’una  dell’altra.  La  più  crassa  ignoranza  regnava 
sovranamente  in  tutte  le  classi  della  popolazione,  e i costumi 
offrivano  un  barbaro  miscuglio  di  magnificenza,  di  grossolana 
dissolutezza  e di  ferocia.  L'occupazione  del  Portogallo  per 
parte  dei  Francesi  fu  cagione  indiretta  di  un'èra  novella  pel 
Brasile.  Ai  29  novembre  1807  il  re  Giovanni  VI  e tutta  la 
sua  famiglia  lasciarono  Lisbona  c andarono  a stabilirsi  a 
Rio  Janeiro,  ove  furono  accolti  con  grande  entusiasmo-  da 
tutta  la  popolazione.  Il  primo  effetto  della  presenza  del  vec- 
chio re  sul  suolo  brasiliano  si  fu  di  aprire  i porti  da  prima 
agl  lnglesi  e poscia  a tutte  le  nazioni  indistintamente.  Si  sta- 
bilirono tribunali,  e la  più  parte  delle  restrizioni  del  sistema 
coloniale,  sino  allora  osservate,  andarono  a terra.  Ma  non  si 
operò  nulla  per  fissare  l’unità  dell'impero,  e gli  abusi  resta- 
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rono  numerosi  quanto  prima,  Gli  avvenimenti  più  importanti  ziò  al  primo  in  favor**  di  sua  figlia  Maria  da  Gloria,  principessa 
che  ebbero  luogo  sino  al  ritorno  del  re  in  Europa,  furono  di  Parà,  naia  nel  1819,  che  doveva  sposare  suo  cugino  don 
l’occupazione  di  Montevideo  fattasi  dalle  truppe  portoghesi  nel  Miguel.  Le  vicende  a cui  dii'  luogo  questa  rinunzia,  c alle 
1816,  e aironi  subbugli  nel  settentrione , principalmente  a quali  don  Pedro  venne  personalmente  a prender  parte,  ap- 
Fernanibuco,  ove  cominciò  a manifestarsi  lo  spirito  repubbli-  partengono  alla  storia  del  Portogallo,  piuttosto  che  a quella 
eqpo.  Allorché,  nel  1820,  venne  proclamata  la  costituzione  del  Brasile. 

nel  Portogallo,  il  contracolpo  si  fece  sentire  nel  Brasile.  Vi  Nel  1828  si  pose  line  alla  guerra  che  da  tre  anni  andavasi 
ebbero  simultaneamente  tumulti  a Parà , a Bahia  ed  a Rio  debolmente  continuando  contro  Buenos  Avres , e la  pace  si 
Janeiro.  Domandatasi  la  costituzione,  e Giovanni  VI  avendola  conchiuse  sotto  la  mediazione  dell' Inghilterra.  La  provincia  di 
concessa,  suo  figlio  vi  prestò  giuramento  solenne  al  cospetto  Montevideo  fu  dichiarata  indipendente  cosi  dal  Brasile  come 
della  moltitudine  affollata  nel  teatro.  I deputati  della  provincia  da  Buenos  Avres.  L’aver  posto  fine  a questa  guerra,  già  poco 
di  Rio  Janeiro  si  assembrarono;  ma  mentre  stavano  deliberando,  popolare  per  se  stessa,  accrebbe  il  disamore  che  da  lungo 
i soldati  circondarono  la  sala  delle  sedute,  e,  senza  alcuna!  tempo  covava  a Rio  Janeiro  contro  l'imperatore, 
preventiva  intimazione,  fecero  fuoco  nell’interno  di  essa.  Circa  ; Egli  vide  pertanto  il  suo  potere  andarsi,  per  cosi  dire,  dis- 
trenta deputati  ne  rimasero  parte  uccisi  e parte  feriti.  Poco  solvendo,  senza  potervisi  opporre.  Nel  1831  imprese  a Tare 
tempo  dopo,  il  debole  Giovanni  VI,  a cui  erasi  persuaso  che.  un  viaggio  nella  provincia  di  Minas-Geraes,  la  più  incivilita 
la  sola  sua  presenza  basterebbe  in  Europa  per  far  rientrare  di  tutte,  per  riguadagnarsi  qualche  popolarità;  ma  al  suo  ri- 
i suoi  sudditi  nelle  vie  del  dovere,  parti  pel  Portogallo,  la-  torno  a Rio  Janeiro,  dopo  tre  mesi  di  assenza  , scoppiò  una 
sciando  don  Pedro  principe  reggente  del  Brasile.  , sollevazione,  avente  in  apparenza  per  unico  fine  una  muta- 

li paese  era  per  ogni  dove  in  preda  all'anarchia,  quando  rione  di  ministero.  Conoscendo  allora  don  Pedro  di  non  po- 
casual mente  la  torta  politica  delle  Corte*  di  Lisbona  lo  trasse  j tersi  più  oltre  sostenere,  prese  la  risoluzione  di  rinunziare 
a salvamento.  Volendo  queste  rendere  popolare,  agli  occhi  «lei  : alla  corona  e di  abdicare  in  favore  di  suo  figlio  (6  aprile  1 831), 
Portoghesi,  la  rivoluzione  di  cui  esse  erano  il  frutto,  proda-!  che  venne  proclamato  imperatore  co!  nome  di  don  Pedro  II. 
marono,  senza  aspettare  l'arrivo  dei  deputati  brasiliani,  una  Egli  abbandonò  poi  immediatamente  il  Brasile,  e arrivò  ne! 
costituzione  particolare  pel  Brasile,  secondo  la  quale  questi»  nipse  di  giugno  in  Inghilterra. 

veniva  di  nuovo  sottomesso  all’antico  giogo  della  metropoli.  Pel  novenne  don  Pedro  II  le  Camere  nominarono  una  reg- 
e intanto  richiamarono  il  principe  reggente  in  Europa,  Questi,  genza,  di  cui  il  membro  più  importante  era  Francisco  de  Lima, 
incoraggiato  dai  Brasiliani,  cui  l'attentato  contro  i loro  di-  Da  quel  tempo  fino  al  di  d’oggi  le  contenzioni  politiche  non 
ritti  aveva  mosso  ad  indignazione,  ricusò  di  obbedire,  e addi  'ebbero  più  fine  al  Brasile.  La  reggenza  non  si  mantenne  che 
13  maggio  del  1822  venne  proclamato  principe  reggente  co- !!a  stento,  oscillando  fra  i due  partiti,  i repubblicani  (Farru- 
stittnionale  t difensore  perpetuo  del  Brusite.  Ai  12  di  otlo-1  pr/Ao#)  e i monarchisti  (Coram  uro*),  e dando  prove  continue 
bre  «lello  stesso  anno  questo  titolo  gli  venne  cambiato  in  quello!1,  in  ogni  suo  fatto  d’incnparità  e d'impotenza.  Il  disegno  del 
à' imperatore  costituzionale,  e si  pronunziò  la  separazione  de-  Jj  governo  di  cambiare  il  Brasile  In  una  monarchia  federativa 
Unitiva  dei  Brasile  dal  Portogallo.  Ai  17  di  aprile  1823  i andò  a vuoto  per  le  lotte  dei  partiti  a Fernambuco  e Bahia, 
membri  dell’Assemblea  costituente  e legislativa  adunarwisij  I ministri  e i membri  della  reggenza  sucredevansi  di  frequente 
per  la  prima  volta.  | secondo  l’alterno  trionfar  de’  partiti,  ed  uomini  sconosciuti 

Frattanto  le  truppe  portoghesi  occupavano  le  principali  città  in  addietro  ottennero  una  celebrità  transitoria  mediante  i loro 
del  litorale  , ed  erano  secondate  da  una  flotta  considerevole,  intrighi.  Simili  disordini  seguivano  non  solamente  nella  ca- 
li Brasile  era  sprovveduto  affatto  di  marina;  onde,  per  porne  J pitale,  ma  anche  nella  più  parte  delle  provincia,  come  in  Ouro- 
una  in  piedi,  si  dovette  ricorrere  allo  scozzese  lord  Corhrane,  Proto,  in  Minas  il  24  febbrajo  1833  e nel  Farà  il  20-22 
il  quale  trovavasi  allora  al  Chili,  paese  alla  cui  Indipendenza  aprile  1833,  ove  scorse  mollo  sangue,  Una  sollevazione  a Rio 
aveva  grandemente  contribuito.  Le  ostilità  cominciarono  ben  occasionò  il  licenziamento  di  José  Bonifacio  d'Andrada  e Silva, 
tosto.  Già  le  truppe  portoghesi  erano  state  espulse  da  Munte-  educatore  delfini peratore,  il  quale  venne  surrogato  dal  mar- 
video,  dove  avevano  posta  guarnigione,  e il  furono  succes-  chese  di  Itanhaem.  li  6 agosto  1831  il  Congresso  deliberò 
sitamente  da  Bahia,  «la  Fernambuco,  da  Parà,  ecc.  La  costi-  introdurre  nella  costituzione  un  importante  mutamento,  me- 
lozione  dell'impero,  elaborata  in  questo  intervallo,  venne,  ai  diante  il  quale  ciascuna  provincia , a somiglianza  degli  Stati 
25  di  marzo  1824.  proclamata,  non  senza  violente  agitazioni.  Uniti  d'America,  ebbe  un  Corpo  legislativo  i cui  poteri  eslen- 
Ron  Pedro  trovavasi  fra  due  partiti,  ambidtie  da  combattere,  «levansi  su  tutti  gli  affari  politici,  ecclesiastici  e municipali, 
cioè  tra  gli  antichi  Portoghesi  indeboliti  «lalle  loro  perdite,  e Questo  provvedimento  fu  ben  accollo  «ella  capitale  ed  in  alcune 
il  partito  repubhlmano  molto  più  formidabile , che  dominava  ■ provincie , ma  in  altre  esso  riattizzò  viepiù  vivi  gli  odii  di 
principalmente  nelle  parti  settentrionali  dell’impero.  Centro  parte.  Il  7 gennajodel  1 835  sc««ppiò  nel  Farà  una  sanguinosa 
di  quest  ullimo  era  Fernambuco,  dove  erasi  formato  il  disegno  insurrezione,  la  quale  pareva  per  vero  dovesse  tosto  aver  fine, 
di  congiungere  in  tino  le  provincie  vicine  e di  renderle  indi-  ma  rinfocolata  dai  repubblicani  brasiliani,  essa  d«?genen>  in 
pendenti  «lai  resto  dell’impero,  s««tlo  il  nome  «li  Unione  del-  vera  anarchia.  I capi  dei  parliti  raccolsero  meticci  e mulatti 
l’Equatore.  Fu  mestieri,  nel  1824,  di  fare  il  blocco  di  questa  abitanti  sulle  rive  del  Rio  delle  Amazzoni,  c gli  condussero 
città,  la  quale  non  si  arrese,  se  non  dopo  una  lunga  e vigo-  contro  finfelice  città,  la  quale,  prrsa  d’assalto  il  23  agosto  , 
rosa  resistenza.  L’anno  seguente  il  governo  «lei  Brasile  venne  fu  posta  a ruba  e a sangue,  finché  nel  gennajo  1830  una 
riconosciuto  dalla  maggior  parte  delle  potenze  europee,  non  spedizione  apparecchiata  in  Rio  rnH'ajiitO  d una  squadra  in- 
eccettuato  il  P«irtogallo.  In  questo  frattempo  un  avvenimento  glese  s’inipadroni  «li  bel  nnovo  della  città.  Simili  eomeché 
assai  grave  sorgiunse  a complicare  maggiormente  lo  stato  delle  non  rosi  gravi  disordini  avvennero,  nel  1835,  a Pallia;  ove  , 
cose.  Il  r«j  Giovanni  VI  mori  ai  IO  di  marzo  del  1826,  dopo  coH'nppoggio  de’  negri,  fn  pr«»clamata  la  repubblica  ; ma  i 
di  aver  affidata  la  reggenza  provvisoria  all’Infante  IsaMla  ribelli  sehbern  poi  la  peggio , dovettero  arrendersi  a discre— 
Maria.  Don  Pedro  dovendo  scegliere  fra  il  trono  «lei  Port«>-  zione,  e furono  in  parte  giustiziati  e in  parte  trasportati  In 
gallo  e quello  del  Brasile,  si  attenne  a quest'ultimo,  e rinun-  Àfrica.  A Rio-Grande  do  Sul  le  opinioni  politiche  «irgli  abi- 
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tanti  dei  vicini  Stati  della  Piata  eransi  in  mudo  allargale,  che  ' 
sin  dalla  metà  del  1837  la  capitale  soltanto  e il  porto  Porta- 
legre  riconoscevano  ancora  l’autorità  del  governo,  mentre 
negli  altri  luoghi,  cacciate  le  truppe,  veniva  proclamala  l'in- 
dipendtnaa.  Un’assemblea  generale  nominò  Diego  Antonio! 
Feijo  reggente  dell’irapero  federativo,  escluse  la  regina  di 
Portogallo  dalla  successione,  e la  conferì,  easochè  Don  Pe-| 
dro  II  morisse  senza  eredi,  a sua  sorella  Donna  Januaria,  Ma 
anche  sotto  Feijo  i partiti  trasmodarono  in  modo,  ch’egli  nel 
settembre  del  1831  rinunciò  alla  reggenza.  Il  suo  successore, 
Pedro  Araujo  de  Lima , ministro  della  guerra  , non  durò  in 
ufficio  elio  lino  al  luglio  1840,  perocché  volendo  decretare 
lo  scioglimento  della  Camera  dei  deputali , costoro  vendica- 
ronsi  immediatamente  dichiarando  che  l’imperatore  aveva 
raggiunto  l’età  maggiorenne.  Costui  sali  dunque,  a quindici 
anni,  il  trono  vacillante  del  Brasile,  e divenne  strumento  nelle 
mani  dei  partiti  che  contendevano  il  potere.  I fratelli  An- 
drada,  fautori  della  rivoluzione,  furono  nominali  ministri;  ma 
eglino  non  rimasero  al  loro  posto  che  lino  al  23  marzo  1841, 
perocché,  come  rappresentanti  del  partito  brasiliano  inchine- 
vole alla  repubblica , mancava  loro  l’appoggio  del  cosi  detto 
partito  portoghese  od  aristocratico , nelle  cui  mani  era  ac- 
colto il  danaro  del  paese.  Ben  fu,  il  18  luglio  1841,  solenniz- 
zata con  gran  pompa  la  festa  deU'incoronazione,  ed  il  nuovo 
ministero  ebhe&i  nell'ottobre  1842  l'appoggio  delle  Camere  ; 
ma  ciò  non  valse  a rassodare  il  trono,  a ripristinare  la  sicu- 
rezza aH’interiore  e a ristorar  le  tinanze.  Il  governo  era  del 
continuo  alle  prese  con  ('insurrezione  si  al  nord  che  a)  sud 
dell'impero.  Per  tal  modo,  nel  maggio  1842,  l'insurrezione 
si  allargò  da  Sorocaba  nell’Iutiera  provincia  di  San  Paulo , e 
pressoché  simultaneamente  da  Barbacena  nell'importante  pro- 
vincia Minas-Geraes.  Mentre  in  San  Paulo  l’insurrezione,  at- 
tizzata dai  fratelli  Andrada,  era  vinta  a stento  dal  generale 
Caxias,  essa  trionfava  a Minas-Geraes,  c don  José  Feliciano, 
ex-presidente  della  provincia , alla  te>ia  di  0,000  uomini 
male  in  arnese , vinceva,  il  20  luglio  1842,  il  generale  impe- 
riale Rielona  a Queluz,  non  lungi  da  Barbacena.  Quantunque 
le  schiere  di  Feliciano  si  fossero  in  gran  parte  sbandale,  il 
suddetto  generale  Caxias  riuscì  a stento  a debellare  gl'in- 
sorti, nell'agosto  1842,  dopo  una  sanguinosa  battaglia  data  a 
Santa  Lucia.  Il  partilo  repubblicano  o di  Santa  Lucia  non  fu 
però  annichilato,  perocché  la  guerra  continuò  in  Bio  Grande 
ed  ebbe  sol  fine  nel  marzo  1845,  mercé  la  capitolazione  del 
generale  degl’insorti  Davide  Canabarro  col  barone  Caxias. 
Negli  anni  successivi  insorsero  dissidenze  con  gli  Stati  Uniti, 
ma  in  ispecie  coll’ Inghilterra,  a cagione  del  rinnovamento  del 
trattato  sul  diritto  di  visita,  così  come  d’un  nuovo  trattato 
commerciale  vantaggioso  all'Inghilterra.  Le  mire  ambiziose 
di  Bosas,  dittatore  della  Repubblica  argentina,  necessitarono 
in  pari  tempo  il  dispendioso  mantenimento  d’un  esercito;  con' 
tutto  ciò,  tranne  un’insurrezione  di  schiavi  a Fernambuco,  nel 
1846,  cd  un’altra  a Rio  Grande  sul  principio  del  1848  , il 
Brasile  godè  alcuni  anni  di  tranquillità,  finché  la  rivoluzione 
europea  del  febhraju  1848  riapri  le.  sue  piaghe  appena  ra  Ri- 
marginale. Nel  giugno  del  18 18  il  partito  di  Santa  Lucìa 
tentò  un'iiisiuTezione  a Peinatnliqco,  la  «piale  fu  sedala  a fa- 
tica. Nel  1350  le  redini  delle  Stato  caddero  nelle  mani  del 
partito  moderato  o partito  Soquarewto  (cosi  chiamato  dalla  re- 
sidenza d uri  ministro,  ove  usavano  convenire  i personaggi  più 
influenti  dopo  la  dichiarazione  della  maggi  manza  di  Don  Pe- 
dro II).  Questo  partito  amimela  molti  uomini  culti  e d'assai, 
fra’ quali  Carueiro  Uno,  Paolino,  Rodrigucs  Torres  ed  altri. 
L'avverso  partito  liberale  di  Santa  Lucia  ba  scorti  ed  abili 
capi  in  Paulo  Souza,  Ilollanda  Cavalcanti,  Lampe  de  Abrcn  , 


Alvar  Branco  ed  Aureliano.  Una  terza  fazione  disegna  con- 
vertire il  Brasile  con  le  sue  provineie  in  una  confederazione 
ad  imitazioni  degli  Stali  Uniti  d'America.  Un  altro  parlilo 
monarchico  filialmente,  che  aspirava  a porre  in  trono  la  so- 
rella maggiore  dell'imperatore,  donna  Januaria,  divenuta  con- 
sorte, nel  1844,  del  conte  dell’Aquila,  fratello  del  Borbone 
di  Napoli,  si  é pressoché  ritirato  dalla  lizza  dopo  l’assunzione 
di  Pedro  II. 

Uuest’imperatore  si  sposò,  nell'anno  1843,  alla  princi- 
pessa Teresa  di  Napoli,  e n’ebbo  due  figlie;  un’altra  so- 
rella dell  imperatore,  Donna  Francisca,  si  uni  al  principe  di 
Joinville.  Don  Pedro  II  é uomo  d'animo  mite  e liberale,  serba 
religiosamente  i patti  giurati  sulla  costituzione  dello  Stato , 
si  circonda  di  ministri  illuminati  ed  onesti,  c lascia  libero  ad 
essi  il  governo  de’ pubblici  affari.  É noto  il  suo  carattere  leale, 
generoso  e conciliante  ; cultore  delle  scienze  ed  uomo  di  let- 
tere, protegge  l'incremento  d ogni  sorta  di  studii  ; molti  uo- 
mini distinti  per  ingegno  e dottrina,  e tra  essi  due  poeti , il 
Magalhaens  e il  Porto-AIcgre , videro  premialo  il  frutto  dei 
loro  lavori  con  distinzioni  d’onore  e con  alcuna  tra  le  più 
cospicue  cariche  dello  Stalo  ; non  v’é  opera  uscita  in  Europa, 
che  rimperalore  con  legga  avidamente  e su  cui  non  faccia  le 
sue  considerazioni.  Convinto  che  uno  dei  segreti  per  sedare 
le  interne  dissensioni  sta  nel  cancellare  mano  mano  le  orme 
della  conquista  e le  reminiscenze  di  un'altra  patria , egli  non 
tralascia  alcun  mezzo  per  condurre  all'eguaglianza  delle 
schiatte  e fare  di  tutte  insieme  un  solo  popolo,  stretto  in  co- 
munanza di  principile  d’interessi.  Essere,  in  una  parola,  Ira- 
siliano  c non  portoghese,  pare  che  sia  il  suo  motto,  la  solle- 
citudine più  intensa  della  sua  vita.  Uno  degli  alti  che  meglio 
rivelano  siffatto  pensiero  é forse  questo,  che , nel  conferire  i 
diplomi  di  nobiltà  ai  vecchi  e benemeriti  servitori  dello  Stato, 
l'imperatore  attuale,  contrariamente  all'esempio  de’ suoi  an- 
tecessori, suol  costantemente  scegliere  il  nuovo  nome  tra 
quelli  onde  gl’indigeni  intitolavano  i fiumi,  i laghi,  i monti,  i 
luoghi,  in  generate,  della  loro  terra  natia;  laddove  la  nobiltà 
concessa  dagli  altri  sovrani  del  Brasile  si  risentiva  nel  nome 
delle  memorie  della  stirpe  dominatrice.  Non  meno  commen- 
devole é la  fermezza  di  Don  Pedro  li  c del  suo  governo  nel- 
l’opporsi  alle  usurpatrici  influenze  deU'Inglnlterra. 

XVIII.  Letteratura.  — La  letteratura  brasiliana,  sebhene 
infante  ancora  d'anni , può  dirsi  nondimeno  in  una  operosa 
e robusta  giovinezza.  E innegabile  che  le  persecuzioni  reli- 
giose , ne' primi  tempi  della  conquista  , poi  le  continue  lotte 
de'  partiti  politici,  tornavano  funestissime  al  suo  progresso  ; 
che,  d'altra  parte , lo  spirilo  mercantile  e le  abilu «lini  do- 
mestiche degli  abitanli  oppongono  anche  oggi  un  grave  osta- 
colo al  suo  compiuto  sviluppo.  Però,  se  i suoi  cultori  ihjii  si 
lasciarono  invilire  dalle  difficoltà  dell’ arringo , se  essi,  allo 
incontro,  andarono  ogni  giorno  crescendo  di  numero  e di 
gagliardia  intellettuale  , il  prodigio  é da  riferirsi  alla  fervida 
indole  di  quei  nobili  spiriti  ed  ai  magnanimi  impulsi  che 
mossero  in  questi  anni  dal  loro  giovine  monarca. 

La  poesia  ebbe  i suoi  cultori , che  non  poco  ebbero  a 

I soffrire.  — Antonio  José  fu  arso  sui  roghi  dell'Inquisizione , 
Basilio  da  Gama  fu  perseguitato  crudelmente,  Manuel  da  Costa 
peri  suicida  nel  carcere  , Gonzaga  , Alvarenga  Pcixolo  e 
Vidal  de  Barbosa . suoi  compiici  nel  delitto  di  avere  amala 
la  libertà  della  patria,  furono  condannali  all'esilio,  Silva  Ma- 
scaranhas  mori  pazzo , Francisco  de  Mello  Franco  ebbe  ca- 
tene e torture  spietate  , Joan  Baptist?  da  Fonseca  fini  i 
suoi  giorni  nel  dolore.  — Avviata  daprima  sulle  orme  della 
Grecia  e di  Roma,  la  musa  brasiliana  non  tardò  a subire  an- 
llch'essa  le  influenze  della  nuova  scuola  europea,  ad  accettarne 
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i precetti,  a seguitarne  gli  esempii.  Ai  Manuel  ila  Costa,  ai 
Gonzaga,  ai  Silva  Alvarenga,  S.  Carlos,  Calda*.  Saldatila, 
Luiz  Antonio  da  Silva  e Souza , Francisco  ViléHa  Barbosa 
(marchese  di  Faranaguà),  Domingos  Borges  de  Barros  (vi- 
sconte di  Pedrabranca)  ed  altri,  successero  gli  Odorico  Men- 
des,  i Rndrigues  Silva,  i Queiroga,  i Silva  Paz , i Teieira  e 
Sousa,  i Joaquim  de  Mello,  i Paulo  José  de  Mello,  i Federico 
Colin,  i José  Comes  de  Sousa,  i Norberto  de  Souza  Silva...; 
ai  poemi . la  Critliade  di  Joan  Mende»  de  Sylva , il  Bra»ile 
di  Joan  Gongalves  da  Franga,  Vl.ragtuiy  di  Basilio  da  Gama, 
il  Caramurù  di  Santa  Rita  Durào,  il  Uegno  degli  sciocchi  di 
Mello  Franco,  il  Nictherog  del  canonico  da  Cunha  Barboza  , 
tennero  dietro  le  epopee  intitolate  Y Eneide  portoghese , 17n- 
di  pendenza  del  Brasile,  Palmares,  Nebulosa,  Ttmbyras  dei 
poeti  romantici.  Un'epoca  di  gloria  e di  splendore  schiuse 
alla  letteratura  del  Brasile  la  proclamazione  della  sua  nazio- 
nale indipendenza.  Oggi  i migliori  poeti  e prosatori  a un 
tempo  di  quella  terra  sono  il  Porto-Alegre , Gongalves  Dias 
e Manuel  de  Macedo , direttori  della  Rivista  mensile  intito- 
lala Guanabara  ; i due  primi  sono  anche  distinti  artisti , pit- 
tore il  Porto-Alegre,  scultore  il  Dias.  Manuel  de  Macedo, 
l’Anacreonte  del  Brasile,  scrisse,  oltre  a moltissime  poesie 
erotiche  e il  poema-romanzo  Nebulosa , la  Carteira  de  men 
Ito  (il  portafogli  di  mio  zio) , specie  di  Gii  fìlas  americano,  i 
romanzi  Vicentina  e Forasteiro , il  dramma  0 Cégo  (il  cieco) 
e la  commedia  Fantasma  Branco.  Gongalves  Dias  pubhlicò 
le  sue  migliori  poesie  in  tre  volumi , col  titolo  di  l'Ilimos 
Cantos;  Porto-Alegre  dettò  un  poema,  che  usci  a frammenti 
nel  Guaiutfoira.  Norberto  de  Souza  e Silva , rhe  deve  met- 
tersi in  isehiera  con  costoro,  eminente  nelle  ballate,  é autore 
delle  Modulale*  poetica s,  dei  drammi  Amador  bueno  e Clg- 
temnettra , e d'altre  poetiche  produzioni.  Superiore  a tutti , 
iniziatore  nel  Brasile  della  scuola  di  Chateaubriand  e degli 
Schlegel,  rapo  e maestro  alla  generazione  attuale,  é il  com- 
mendatore de  Magalhaens.  Auspicò  la  carriera  letteraria  con 
nn  volume  di  poesie  uscite  nell'anno  1832  ( Poesias ),  mentre 
era  ancora  giovanissimo;  il  1836  vide  un'altra  collezione  di 
versi,  i Suspiros  poeticos  e sandades , che  suggellarono  la 
sua  fama.  Nel  1839  diede  alla  patria  Melpomene  la  tragedia 
Anton  José , ossia  il  Poeta  e l'Inquisiiione , capolavoro  del 
teatro  brasiliano,  il  cui  soggetto  è dedotto  dalle  patrie  storie, 
la  condanna  al  rogo  d'uno  de'  più  insigni  intelletti  per  opera 
dell’Inquisizione  portoghese.  Nell'anno  1841  scrisse  l’O/- 
giato  , con  argomento  tratto  dagli  annali  milanesi;  tradusse 
nel  1842  I Otello  del  francese  Ducis;  mise  fuori  finalmente, 
in  questi  giorni,  La  Confederazione  dei  Tamoj,  epopea  feli- 
cissima, che  relebra  il  lungo  conflitto  e le  sventure  delja  più 
eroica  fra  le  tribù  indigene  di  quella  parte  d’America  , che 
fu  l’ultima  ad  essere  soggiogala  dalie  armi  europee , e peri 
nel  magnanimo  tentativo  di  mantenere  inviolate  le  patrie  selve 
dall'invasione  straniera  ; epopea  degna,  per  l’arte  ond’é  det- 
tata, di  qualunque  grande  poeta.  Il  posto  del  Magalhaens,  se 
non  erriamo , é tra  il  portoghese  Garretl  e Marlinez  de  la 
Rosa,  tra  Lamartine  e Manzoni.  — Pregiati  oratori  e storici 
ha  pure  il  Brasile , e qualche  economista  eziandio  di  bella 
fama,  come  il  visconte  di  Cayrù  (José  da  Silva  Lisboa) , che 
lasciò,  morendo,  alcuni  scritti  generosamente  pensati  intorno 
all'in/fnm»!  dell' intelletto  umano  sulla  ricchezza  e prospe- 
rità delle  nazioni , e intorno  alla  libertà  del  lavoro.  Warn- 
hagetn  lavora  ad  una  Storia  del  Brasile  ; gli  annali  dello 
Istituto  storico  e geografico , presieduto  e rinfocolato  dal- 
l’imperatore, vede  ogni  mese  accogliere  tra  le  sue  pagine 
dotti  lavori  di  patria  etnografia,  salutali  d’encomii  e di  distin- 
zioni. Il  generale  Conrado  ed  il  tenente  colonnello  Andrea 


pubblicarono  belle  carte  geografiche  dell'impero  brasiliano. 
Siccome  traduttori  si  segnalarono  sovra  ogni  altro  Luiz  An- 
tonio da  Silva  e Souza  e Pinheiro  Guimaraens,  che  volsero 
nel  portoghese  la  Gerusalemme  liberata  e le  opere  di  lord 
Byron. 

Bibliografia.  — Vedi  De  Cazal,  Corografia  Brasilica  (Bio 
de  Janeiro  1833,  2 voi.)  — Viaggi  del  principe  Massimiliano 
di  Wied-Neuwied , Spix  e Martius . Pohl  ed  altri  — Tielz , 
Brasili  antiche  Zustànde  (Berlino  1839)  — Kidder,  Sketches 
\of  residence  and  travels  in  B.  (Londra  1845)  — Gardner , 

; Travels  in  thè  interior  of  B.  (Londra  1846).  Per  la  coloniz- 
zazione vedi:  Van  Lede,  De  la  colonisalion  du  B.  (Bmss. 
1843)  — De  Abrantes,  Memoria  sobre  meios  de  promorer  a 
colonisactio  (Berlino  1816).  Per  l'istoria  vedi  Grani,  Uislory 
of  B.  (Londra  1809)  — Southey , History  of  B.  (Londra 
1810-19,  3 voi.)  — De  Souza,  Metnarias  historicasdo  Bio  de 
Janeiro  (Rio  de  Janeiro  1820-22,  9 voi.)  — Dj  Silva  Lisboa, 
Il  istoria  dos  principaes  successos  politico»  do  imperio  do  B. 
(Riode  Janerio  1826-30,  10  voi.)  — Mùnrh  , Gesch.  von  B. 
(Dresda  1829)  — Constando,  Historia  do  B.  (Parigi  1839) 

— Rel  itta  trìmensal  de  historia  e geografia,  ojornal  do  In - 
slituto  historico  geografico  brasileiro  (Rio  de  Janeiro  1839) 

— Almanak  administrativo , mercantil  e industriai  do  Bio 
de  Janeiro  (Rio  de  Janeiro  1844-51,  voi.  1-8). 

Nella  sua  opera  Le  Brésil,  pubblicala  nel  1856daGuillau- 
min  a Parigi,  Carlo  Reyhaud  esamina  succintamente  l'istoria, 

! la  costituzione , le  condizioni  statistiche , commerciali , poli- 
tiche, ecc.  di  questa  contrada,  corroborando  le  sue  osserva- 
zioni con  importanti  documenti  ; se  non  che  egli  è troppo  ot- 
timista, a parer  nostro,  e il  capitolo,  ad  esempio,  riguardante 
la  colonizzazione  contrasta  diametralmente  con  altri  scritti 
| sul  medesimo  sublimilo,  in  ispecie  con  quello  del  dottor  Wie- 
demann  , intitolato  Deutsche  Kolonie  Petropolis.  Vedi  pure 
Life  in  Bratti  di  T.  Ewhanks  (Londra  1856). 

Per  le  notizie  statistiche  vedi:  Belatorio  apresentado  à 
Assemblèa  geral  legislativa  na  4*  sessào  da  9*  legislatura 
pelo  ministro  e secretorio  d'estado  dos  negociot  do  Imperio , 
Luiz  Pedreira  do  Coulto  Ferraz  (Rio  de  Janeiro  1856). 

BRASILETTO  (boi.).  Vedi  Cesalpina. 

BRASSICA  ( Brassica ) (hot.).  — Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  crocifero  , della  lelradinamia  siliquosa  di  Lin- 
neo, i cui  caratteri  sono  : calice  di  quattro  sepali,  eguale  alla 
base,  eretto  o semiaperto:  petali  a lembo  ovato  a rovescio: 
stami  liberi  intieri  : siliqua  quasi  cilindrica  a due  logge,  bi- 
valve colle  valve  concave,  leggermente  sporgenti  sul  dorso, 
polispermc:  stilo  persistente  conico,  sterile,  o fornito  di  un 
seme:  semi  disposti  in  una  serie  sola,  quasi  globosi  : cotile- 
doni raddoppiati  (coliledones  ronduplicatce). 

Le  brassiche  sono  erbe  per  lo  più  bienni,  di  rado  annue  o 
perenni,  talvolta  suftrulescenli.  Hanno  le  foglie  radicali,  so- 
vente picciuolale,  fatte  a lira,  o pennatofesse,  le  cauline  spà- 
sili, o abbracciami  il  fusto,  intiere.  1 fiori  gialli,  talvolta  bian- 
chi, disposti  in  grappoli  assai  lunghi,  sostenuti  da  pedirelli 
filiformi  mancanti  di  brattee  alla  loro  base. 

Molto  affine  è questo  genere  alle  senapi  (sinapis) , da  cui 
non  differisce  se  non  nel  calice  eretto,  o quasi  eretto.  La  de- 
terminazione delle  specie  presenta  le  più  grandi  difficoltà, 
particolarmente  se  si  tratta  di  quelle  che  da  lungo  tempo  si 
coltivano  negli  orli  e nei  giardini.  De  Candolle  le  divide  in 
tre  sezioni,  dietro  i caratteri  seguenti  : 

Sez.  1*  {Brassica).  Siliqua sessile  colla  punta  (stilo)  piena, 
ossia  mancante  di  seme. 

Sez . 2*  (Erucastrum).  Siliqua  sessile  colla  punta  scavata  e 
provveduta  di  un  seme. 
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Set.  3*  (Micropodi uro).  Siliqua  sostenuta  da  un  piccolo 
piede. 

Più  fii  30  specie  sono  dal  De  Candolle  comprese  e descritte 
in  queste  tre  sezioni.  Noi  passeremo  in  rivista  soltanto  quelle 
che  sono  di  qualche  uso  nell'economia  domestica,  all'articolo 
Cavolo. 

BRATTEE  (Bractece)  (bof.).  — Si  dà  il  nome  di  brattee  a 
certe  piccole  foglie  affatto  diverse  dalle  ordinarie  nel  co- 
lore, nella  forma,  nella  consistenza,  ecc.,  che  accompagnano 
talvolta  uno  o più  fiori.  Non  bisogna  confondere  le  bratt  e 
colle  foglie  fiorali  ; queste  ultime  non  differiscono  dalle  vere 
foglie  se  non  in  quanto  che  sono  più  piccole  e più  vicine  ai 
fiori.  Si  hanno  esempii  di  brattee  molto  sviluppate  ed  affatto 
distinte  dalle  foglie  nella  taìvea  sclarea  e nella  S.  horminum. 
Nella  S.  fulgens  prendono  un  colore  rosso  brillantissimo  e for- 
mano la  parte  più  bella  del  fiore. 

BRAVO  (filol.  stor.).  — Questa  parola,  che  adoperata  ad- 
diettivamente  serve  a parecchie  nobili  significazioni,  tra  le 
quali  primeggiano  quelle  di  forte,  coraggioso , animoso,  per 
un  singolare  capriccio  della  lingua  italiana,  prende,  usala  so- 
stantivamente, un  senso  affatto  sinistro,  poiché  in  questo  caso 
risponde  a sgherro,  scherano,  sicario.  Quindi  dicendo  che  un 
generale  era  attorniato  dai  suoi  brani  soldati,  intendiamo  di 
un  capitano  in  mezzo  al  fiore  delle  sue  schiere  ; che  se  all'op- 
posto si  dirà  che  egli  comparve  circondato  dai  suoi  bravi,  se 
ne  farà  un  tiranno,  al  quale  tien  dietro  una  funesta  comitiva 
di  feroci  esecutori  delle  sue  sanguinarie  volontà.  In  Italia,  già 
tempo,  questa  mala  genia  de’ bravi  pullulava  ad  ombra  dei 
castelli  feudali,  donde  uscivano  a spargere  il  terrore  nelle  co- 
sternate famiglie,  segnate  vittime  alla  lussuria  o alla  vendetta 
del  magnifico  castellano,  loro  signore.  Gli  abiti,  i costumi  e 
le  imprese  di  questi  prezzolati  assassini , e le  gride  illusorie 
bandite  loro  contro  da  un  governo  di  esecrata  memoria,  sono 
cose  troppo  note  pei  tratti  maestri  con  cui  furono  pennelleg- 
giate  in  un'opera  divulgata  per  tutta  l'Europa,  perchè  noi  dob- 
biamo qui  arrestarci  a darne  particolare  contezza.  Ora  che  le 
leggi  hanno  pareggiale  tutte  le  condizioni,  questa  razza  di 
gente  é scomparsa  di  mezzo  alla  società. 

Bravo  è poi  radice  di  una  serie  di  vocaboli  che  tutti,  qual 
più  qual  meno,  ritengono  dei  due  diversi  significati  anzidetto 
come,  ad  esempio,  bravura,  bravala,  braveria  , bravaccio , 
bravare,  braveggiare  , ecc.,  sui  quali  passeremo  oltre  , per 
non  divagare  fuori  del  nostro  assunto. 

BRAVI RA  {aria  o passo  di)  (mu*.).  — Cosi  chiamansi  le 
arie  o i passi  nei  quali  si  raduna  tutto  ciò  che  vale  a far  bril- 
lare l’abilità  di  un  cantante  o di  un  suonatore. 

BREBBI  { stor . mod.  e geogr.).  — Popoli  singolari  che  abi- 
tano le  montagne  atlantiche  dell'Africa.  Sono  maomettani,  e 
per  una  bizzarrissima  devozione  sfregiansi  il  volto  con  segni 
e.  cicatrici,  la  qual  cosa  li  distingue  dagli  altri  abitanti  di  quelle 
contrade. 

BRECCIA  (geol.  e tecn  ).  — Le  roccie  aggregate  che  trag- 
gono origine  da  materiali  diversi,  involti  e collegati  da  un  ce- 
mento siliceo  calcare,  argilloso,  o calcare  ed  argilloso  insieme, 
si  distinguono  principalmente  per  la  grossezza  e per  la  forma 
dei  frammenti  che  vi  sono  incassali,  e diconsi  brecce  se  questi 
frammenti  sono  angolosi  e di  mole  superiore  a quella  di  un 
cece,  e puddinghe  o poddinghe  se  rotondati.  Le  brecce  si 
presentano  per  lo  più  in  ammassi  regolari,  disposti  alla  base 
od  ai  fianchi  delle  montagne  , e sono  alquanto  frequenti  nei 
terreni  vulcanici.  Tuttavia  s incontrano  alcuna  volta  situate 
in  alto  ; e,  per  esempio,  la  roccia  che  sta  sopra  all'ospizio  del 
San  Bernardo  é una  breccia  silicea  naturalmente  dotata  di 
bel  pulimeuto. 
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Nei  terreni  vulcanici  le  materie  polverose  eruttate  dai  vul- 
cani danno  origine  a varie  sorta  di  brecce,  poiché  decompo- 
nendosi formano  coll'acqua  una  pasta  appiccaticela  disposta 
ad  indurirsi,  la  quale  si  spande  intorno  ai  frammenti  che  in- 
contra, e li  collega,  prima  che  vengano  rilondali  dalle  acque 
col  rotolarli  lungi  dalle  rocce  da  cui  procedono. 

Trovansi  pure  alcune  masse  di  marmo  colorito  a macchie 
angolari  e non  tonde,  che  finiscono  seccamente  e senza  quel 
declinare  di  tinta  che  si  perde  in  seno  al  colorito  del  fondo, 
come  si  scorge  negli  altri  marmi.  Queste  masse,  che  diconsi 
ugualmente  brecce,  non  sono  altro  che  naturali  aggregamenti 
di  pezzi  di  marmo  di  colore  diverso,  vincolati  e ristretti  in  un 
corpo  da  un  cemento  comune  (Vedi  Gaspare  Brugnatelli,  Trat- 
tato delle  cote  naturali). 

Nelle  arti  si  dà  particolarmente  il  nome  di  breccia  ad  una 
pietra  verdognola , dura  come  l'agata , che  si  appiana  con 
piombo  e smeriglio  per  uso  dei  pavimenti,  e quello  di  breccia 
tenera  a una  pietra  gialla  con  macchie  hianchiccie  e rossiccio 
tonde,  che  si  può  lavorare  con  sega  e scalpello. 

Quesl’ultima  s'incontra  in  abbondanza  in  parecchi  fiumi 
della  Toscana,  che  la  travolgono  ridotta  in  minuti  frammenti. 

BRECCIA  (art.  mil.).  — Vocabolo  che  vuoisi  derivato  dal 
tedesco  brechen,  rompere,  e significa  apertura,  ossia  rottura 
o rovina  dei  muri  e dei  terrapieni  di  una  fortezza  o di  un'opera 
qualunque  di  fortificazione.  La  breccia  é la  strada  per  cui  si 
monta  all'assalto  onde  penetrare  nell’interno  delle  opere  at- 
taccale ( vedi  Assalto)  ; a farla  si  adopera  il  cannone  o la 
mina.  Contro  i muri  si  scagliano  palle  piene  che  ne  rompono 
e ne  sconnettono  i materiali  ; contro  le  terre  si  lanciano  palle 
vuote,  che  penetrandovi  a certa  profondità  le  fanno  rovinare 
collo  scoppio.  Nell’attacco  delle  piazze  forti  le  batterie  da 
breccia  sono  per  lo  più  disposte  nel  coronamento  della  strada 
coperta,  cioè  alla  disianza  di  30  o 40™  dalia  muraglia,  e vi 
s'impiegano  i più  grossi  calibri  dell 'artiglieria  d'assedio  (cedi 
Assedio  e Batteria). 

BREDA  geogr.  c stor.).  — Città  dei  Paesi  Bassi,  capo- 
luogo di  un  distretto  dello  stesso  nome , nella  provincia  del 
Brabanle  settentrionale , situata  al  continente  della  Merk  e 
dell'Aa,  a 49  chilom.  da  Anversa  e a 50  da  Bois-le-Duc;  è 
una  delle  più  forti  piazze  del  regno.  Le  sue  fortificazioni,  che 
hanno  circa  4 chilom.  di  circuito,  si  compongono  di  quin- 
dici bastioni  e di  altrettanti  rivellini  con  cinque  opere  a rumo, 
oltre  la  cittadella.  Ma  ciò  che  la  rende  viepiù  munita  e forto 
sono  le  paludi  da  cui  è circondata,  che  ad  un  bisogno  pos- 
sono venire  inondate.  Rreda  fu  fatta  città  nel  1252.  e cinta 
di  mura  e di  fossi  da  Enrico  di  Nassau  nel  1534  ; d'allora  in 
poi  divenne  spesso  oggetto  di  contesa  fra  gli  Olandesi,  gli  Spa- 
gnuoli  e i Francesi.  Nel  1507  il  duca  d' Alba  la  conquistò  alla 
corona  di  Spagna  ; e dieci  anni  dopo  la  guarnigione  spagnuola 
ne  aperse  le  porte  ai  confederati.  Ma  in  giugno  del  1581 
il  principe  ù Parma  la  ricuperò  di  nuovo  per  gli  Spagnuoli, 
ai  quali  fu  ancora  ritolta  in  marzo  dei  1590  dal  principe 
Maurizio  di  Nassau  per  mezzo  di  uno  stratagemma.  Nel  1025 
Rreda  si  arrese  per  capitolazione  al  generale  Spinola,  che  ne 
prese  possesso  a nome  dell'infanta  Isabella.  Nel  1037  tornò 
di  bel  nuovo  in  potere  degli  Stati  generali  delle  Provincie 
Unite,  ai  quali  venne  confermata  , nel  1018 , col  trattato  di 
Vestfalia. 

Al  tempo  della  rivoluzione  francese  Dumouriez  s'impadronl 
della  città  e cittadella  in  febbrajo  del  1793,  ma  le  sgombrò 
addi  4 aprile  dello  stesso  anno.  Esse  ricaddero  in  mano  dei 
Francesi  nel  susseguente  inverno,  in  cui  venne  conquistata 
tutta  l'Olanda.  Allapprossimarsi  della  vanguardia  russa  sotto 
il  generale  Benkendorf,  in  dicembre  del  1813,  la  guarnigione 
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francese  avendo  fallo  ima  sortita,  i cittadini  profittarono  del- j 
I occasione  per  impellile,  col  chiudere  le  porte,  il  ritorno  ai{ 
Francesi. 

Brcda  è posta  in  un'amena  e fertile  pianura  ; ha  lidie  strade 
larghe,  pulite  e ben  selciale , ed  è attraversata  da  parecchi 
canali.  L’arsenale  e la  gran  piazza  del  mercato  sono  tra  i 
principali  ornamenti  della  città.  La  sua  popolazione,  nel  1830. 
ascendeva  a 13,114  abitanti.  Brcda  fu  il  luogo  iu  cui  si  con- 
chiuse, nel  1607,  la  pace  fra  l'Inghilterra  c l'Olanda. 

BIIEUIMMNO  (moria.).  — Paranco  amarralo  all'alto  dello 
straglio  di  maestra  sotto  il  suo  collare,  e perpendicolarmente, 
alla  grande  horcapnria  per  sollevare  pesi  da  imbarcare  o sbar- 
care. Componevi  d una  taglia  a due  raggi,  incocciata  sullo 
straglio,  e d’ini  bozzello  semplice,  fornito  uel  basso  d'un 
uncino. 

BHF.IHIW  Gabriele  Goffredo  (biogr.).  — Nacque  a Berlino 
nel  1773.  Applicossi  a profonde  ricerche  sull’astronomia  e 
sulla  geografia  degli  antichi , ricerche  che  divennero  la  sua 
occupazione  prediletta  c che  fornirongli  i copiosi  lumi  sulla 
cronologia  dei  popoli  antichi  che  trovatisi  nei  suoi  scritti.  Nel 
1799  diede  alla  luce  il  suo  Manuale  di  storia  antica  t Alluna  ; 
1825,  5*  edizione),  cui  fece  tener  dietro  le  Ricerche  su  curii 
punti  della  storia , della  geografia  e delia  cronologia  aulica  ; 
poi  la  Cronaca  del  secolo  XIX,  che  gli  suscitò  impacci  e mo- 
lestie di  tal  natura,  che  al  quarto  volume  dovette  desistere: 
i seguenti,  sino  all'anno  1831,  vennero  poscia  pubblicati  per 
cura  di  Venturini.  Perseguitato  per  le  sue  politiche  opinioni, 
non  esitò  punto  ad  accettare,  nel  1809,  la  cattedra  di  storia 
che  gli  venne  offerta  nell' Università  di  Frane  fori  sull'Oder  ; e 
quando,  nel  1811,  quella  venne  trasferita  a Breslavia,  passò 
quivi  egli  pure.  In  quest' ultima  città  mori  nel  1814.  Versoi 
quel  tempo  comparvero  le  sue  kpislolm  pari  si  case*  e la  sua 
Biogi'afia  di  Carlomagno  (Alluna  1814,  in— 8°>.  Sino  dal  1808 
aveva  procurato  una  buona  edizione  di  Eginardo.  Bredow 
scrisse  pure  una  specie  di  storia  universale  compendiala,  che 
venne,  per  cura  dell'editore  G.  Pomba  e Corup.,  tradotta  ed 
inserita  nella  Raccolta  di  opere  utili  per  essi  pubblicata,  sotto 
il  titolo  di  Fatti  principali  della  storia  universale  — Kunisch, 
Urcdow's  Lebcn  u.  Scriften  ( Breslavia  1816,  in-81’). 

HIlLfOTKUWO  (Jild.).  — Ospizio  dei  trovatelli,  luogo  ove, 
si  raccolgono  e si  allevano  i tigli  illegittimi;  cosi  chiamato  da 
tìpico;,  fanciulla,  e da  nutrire.  È distinto  daU' Orfa- 

notrofio (vedi)  nella  Novella  vii,  cap.  1. 

BKKGAO  Lorenzo  ( biogr — Scultore  che  fioriva  nella  se- 
conda metà  del  secolo  xv  c sul  principio  del  xvt,  il  quale 
lasciò  di  sé  buon  nome,  e il  Selvatico  dubita  potesse  essere 
parente  di  quell’Antonio  Rizzo . che  Broglio  venne  pure  da 
alcuni  denominalo.  A questo  Lorenzo  il  Sansovino  attribuisce 
la  statua  di  Benedetto  Pesaro,  che  nella  chiesa  dei  Erari  in 
Venezia  sta  in  mezzo  al  monumento  di  queU  intrepiiio  gene- 
rale. La  figuia  mostrasi  coperta  di  armatura  e rivestita  di  uni 
largo  pallio,  com'era  il  costume  degli  ammiragli  veneti,  né 
per  questo  perde  dignità  e grandezza  ; eccellente  ammoni-  , 
mento,  soggiunge  assennatamente  lo  stesso  Selvatico,  a quegli 
scultori  dei  nostri  di,  elio  ancora  si  ostinano  a rappresentare 
gli  croi  contemporanei  nudi,  o cou  un  cencio  di  greca  clamide 
sulle  spalle,  perdendo  cosi  quanto  vi  ha  di  più  prezioso  nel- 
l’arte, la  significazione  evidente  dell'idea. 

Di  questo  medesimo  Lorenzo  Pregno  vedeansi  un  tempo 
tre  figure  al  ualurale  nell 'aliar  grande  della  chiesa  or  demo- 
lita di  Santa  Marina,  pure  in  Venezia.  Secondo  il  solito  ven- 
dereccio costume,  sì  in  uso  nelle  epoche  francesi,  e non  per- 
duto neppure  a'  di  nostri,  le  statue  passarono  allo  straniero. 
Rimangono  però  ancora  quelle  tre  dei  santi  Andrea,  Paolo  e 


I Pietro,  ch’egli  scolpiva  pel  primo  altare  a destra  nella  chiesa 
' di  Sancta  Maria  Muter  Domini,  c che  venivano  compiute  dal 
| padovano  Antonio  M inailo  de'  Bardi.  Scultura  del  Pregno 
tiensi  pure  la  statua  pedestre  clic  sta  a San  Giovanni  e Paolo, 
di  Luigi  Naido  da  llriseghella , geueralc  d'infanteria  per  la 
Repubblica,  il  quale,  segnalatosi  in  varie  battaglie  duratitela 
fatale  guerra  di  Uambrai,  moriva  nel  1510. 

Del  silo  od  epoca  della  nascita , dei  parenti  e degli  sludii 
di  questo  artista  non  si  hanno  memorie  esatte.  Alcuni  poi  con- 
fondono le  opere  di  Lorenzo  Rjvgno  con  quelle  di  un  Antonio, 
che  vogliono  di  lui  zio,  il  quale  non  è altrimente  che  il 
Rizzo,  che  fu  pure  architetto  rinomalo  ; ma  di  questo  diremo 
a suo  luogo.  Dei  Pregni  vi  è pure  un  Andrea,  di  cui  con  se  r- 
vossi  una  iscrizione  dallo  Schrader,  che  dice  : Andrete  Uregno 
ex  Ostai  agri  comensis  statuario  celeberrimo  cognoinento 
Policlelo  ....  cix.  an.  75  . . , pos.  1500.  Ed  è probabil- 
mente su  di  questa,  e per  amore  di  patria,  che  il  Tatti  nelle 
aggiunte  al  lùiionario  di  Architettura  del  Qualremére,  senza 
il  conforto  di  altri  documenti,  fu  tratto  a presumere  anche  il 
Lorenzo  di  origine  comasca. 

UH  KG  I ET  Àbramo  Luigi  {biogr.).  — Celebre  meccanico, 
nacque  a N cute  li  àtei  nel  1747,  di  una  famiglia  che  al  tempo 
della  rivocazione  dell'editto  di  Nantes  aveva  abbandonata  la 
Francia.  All'età  di  15  anni  passò  presso  un  oriuolajo  di  Ver- 
sailles. Datosi  tutto  a quest'arte  ed  allo  studio  delle  matema- 
tiche, s’incamminò  ben  presto  nella  via  delle  scoperte  e si 
acquistò  precoce  riputazione.  Sino  dal  1780  egli  aveva  re- 
cato all'ultima  perfezione  gli  oriuoli  detti  perpetui,  che  si  ca- 
ricano da  se  stessi  per  mezzo  del  movimento  che  loro  «'im- 
prime camminando  ; l'invenzione  era  antica,  ma  l'esecuzione 
ne  era  rimasta  si  difettosa,  che  il  meccanismo  inventalo  da 
Bréguet  può  passare  per  una  creazione  compiuta.  Ne  fabbricò 
alcuni  cho  segnavano  i secondi,  i giorni  del  mese  e che  suo- 
navano perfino  i minuti  ; e bastava  portarli  in  volta  per  un 
quarto  d ora  perché  restassero  caricali  per  tre  giorni.  Se  ne 
citano  di  quelli  che  furono  portati  indosso  otto  anni  seaa’essere 
mai  stali  aperti.  In  poco  tempo  venne  successivamente  creato 
oriuolajo  della  marina,  membro  dellTflìcio  delle  longitudini 
e poscia  dell'Accademia  delle  scienze.  Noi  non  possiamo  qui 
enumerare  tutte  le  scoperte  dovute  al  genio  di  Bréguet , e 
meno  ancora  fare,  stima  de' loro  immensi  risul lamenti.  Egli 
dotò  la  nautica,  la  fisica  e l’astronomia  degli  stromenli  più 
esatti,  più  ingegnosi  e più  durevoli  ohe  mai  si  potessero  im- 
maginare ; senza  tener  conto  dei  progressi  di  cui  l’arte,  pro- 
priamente della,  gli  é debitrice  pei  metodi  da  lui  inventali 
nell'esecuzione  dei  più  minuti  particolari.  Inventò  un  grau 
numero  di  cronometri  da  lasca,  di  oriuoli  marinimi,  di  scap- 
pamenti liberi  e di  parecchi  altri  meccanismi  svariali  del  pari 
che  complicali,  tulli  superiori  a quelli  elio  già  esistevano  ; e 
fu  il  solo  che  pervenne  a stabilire  in  Francia  la  fabbrica  di  tali  „ 
strumenti  in  regolare  manifattura.  Né  voglionsi  passare  sotto 
silenzio  i suoi  pendoli  simpatici,  sui  quali  si  colloca  a piaci- 
mento. come  sovra  un  portauripolo,  una  ripetizione  da  tasca  ; 
il  primo  di  questi  ohe  usci  dalle  mani  dell’artefice  tu  da  Na- 
poleone mandato  iu  dono  al  Gransigimre.  Se  formolo  anticipa 
o ritarda,  si  colloca  sul  pendolo  prima  del  mezzogiorno  o della 
mezzanotte,  e questo  contatto  basta  perchè  in  que'  due  punti 
precisi  le  lancette  dell'oriuolo  siano  ad  occhio  veggente  resti- 
tuite. all’ora  e al  minuto  segnali  dal  pendolo,  e perché  in  pochi 
giorni  il  suo  movimento  interno  sia  regolato  con  altrettanta 
esattezza  quanta  no  riceverebbe  per  mano  del  più  abile  oriuo- 
lajo.  Inventò  aucora  uu  regolatore  (compleur)  militare,  che 
suona,  per  regolare  il  passo  delle  truppe,  con  un  movimento 
che  si  accelera  o si  rallenta  a piacimento  ; un  regolatore  astro- 
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nomiro,  il  quale,  rinchiuso  nel  tubo  di  un  cannocchiale  di  os- 
servazione, rende  sensibili  all'occhio  sino  i centesimi  di  se- 
condo ; oriuoli  da  donna  a doppia  cassa,  il  tutto  di  un  diametro 
di  247  diccimill.  e di  una  spessezza  non  maggiore  di  337 
centimill.  La  doppia  cassa  è segnata  sull'orlo  da  dodici  botton- 
cini in  rilievo,  ed  ha  al  centro  una  lancetta  esteriore,  mobile 
in  un  senso  e che  si  arresta  al  punto  corrispondente  all'ora  j 
segnata  dall’oriuolo  interno,  in  modo  da  poter  dare  a cono- 
scere l'ora  ed  i quarti  col  solo  ajuto  del  tatto.  Finalmente* 
egli  fi  autore  di  un  termometro  metallico  di  gran  lunga  più! 
sensibile  che  gli  ordinarli  per  l’nssorbimcntoo  per  lo  sviluppo 
istantaneo  del  calorico,  fondato  sulle  leggi  della  diversa  dila- 
tabilità dei  metalli  (vedi  Termometro  ni  Brégcet).  Rese 
solido  e leggero  ad  un  tempo  il  meccanismo  dei  telegrafi 
stabiliti  da  Chappc.  Da  ultimo  nessuno  ignora  «piale  im- 
portante servizio  egli  abbia  reso  ali  arle  deH’òriuoìajo  coll'uso 
delle  pietre  dure  nelle  parti  soggette  ad  attrito.  Egli  mori  im- 
provvisamente nel  1823,  lasciando  incompiuta  una  grande 
opera  sull  arte  dcll’oriuolajo. 

Bit  EISA  Al  Vedi  Drisgovià  {géogr.). 

BUKISL Ah  Scipione  ( biogr .).  — Nacque  nel  1748  a Roma 
di  una  famiglia  originaria  d' Alemagna.  Fu  chiamato  a Ragusi 
professore  di  fisica  e di  matematica , e ricevette  dall'abate 
Forlis  nuovo  impulso  allo  studio  della  filosofia  naturale.  No- 
minato professore  ài  collegio  Nazareno  in  Róma , contribuì  a 
formare  il  ricco  gabinetto  mineralogico  di  quell'istituto.  Nel 
1 786  pubblicò  il  suo  Saggio  d’osservazioni  sulla  Tolfa,  Oriolo 
e.  Luterà. 

Chiamato  a Napoli  per  ricerche  intorno  le  miniere,  ebbe 
rincumbenza  «li  costruire  un  vasto  apparecchio  distillatorio 
sul  monte  vulcanico  detto  la  Solfatara.  Mà  questi  lavori  alte- 
rando non  poco  la  sua  salute  , fu  costretto  ad  intralasciarli , 
onde  invece  venne  eletto  professore  degli  allievi  d'artiglieria 
nrl  reale  Collegio  militare  di  Napoli.  Fece  frattanto  parecchie! 
corse  nella  provincia  di  Terrà  di  Lavoro  per  farvi  geologiche' 
ricerche,  fratto  delle  quali  forano  l'opera  da  lui  mandata  inj 
luce  a Firenze,  nel  1790,  col  titolo  di  Topografia  fisica  rietini 
Campania,  tradótta  poi  in  francese  con  aggiunte,  ed  un  Sag- j 
gio  sulla  formazione  vulcanica  dei  selle  rolli  di  Roma  ( lo- j 
yages  dans  la  Campanie , Parigi  1801).  Breislak  fu  tratto  a; 
Parigi  dalle  vicende  del  1799;  e quivi  fu  cordialmente  accolto 
da  Fourcroix,  «la  Chaptal,  «la  Cuvier  e dagli  altri  principali 
scienziati  di  quella  capitale.  Tornalo  in  Italia,  fu,  nel  1802, 
fatto  ispettore  della  fabbrica  nazionale  del  salnitro  c delle  pol- 
veri della  Repubblica  Cisalpina  e socio  dell’Istituto  italiano. 
D’allora  in  poi  soggiornò  principalmente  a Milano.  Scrisse 
parecchi  trattati  sulla  manifattura  del  salnitro,  intitolati  : Del 
salnitro  e deli' arie  del  salnitrajo  — .1  ternaria  sulla  fabbri- 
cazione  e raffinazione  dei  nilri  — Istruzione  pratica  perle 
m picroie  fabbricazioni  di  nitro  da  farsi  dalle  persone,  di  cam- 
pagna, ecc.  Pubblicò,  nel  181 1,  la  sua  Introduzione  alla 
geologia , che  in  appresso  ampliò  e diede  in  luce  in  lingua 
fran«*ese,  sotto  il  titolo  di  Institutions  géologigues  (Milano 
1819).  Quest’opera  Ai  bene  accolta  e venne  tostamente  tra- 
dotta in  tedesco.  Breislak  apparteneva  pure  alla  Società  reale 
di  Londra,  a quella  di  Edimburgo,  e alle  Accademie  di  Ber- 
lino, di  Monaco  e «li  Torino.  Nel  1816  contribuì  con  Monti, 
Giordani  e Perticar!  a fondare  in  Milano  il  giornale  di  lettere 
e scienze  intitolalo  Itibliotera  Italiana , di  cui  fu  per  non 
pochi  anni  uno  de’  piò  attivi  e de’ più  dotti  collaboratori.  Nel 
1822  pubblicò  la  sua  Descrizione  geologica  della  provincia 
di  Milano.  Moriva  in  quella  città  addi  15  febbrajo  del  1826. 
lasciando  in  lutti  gran  desiderio  di  sé,  cosi  pe'suoi  meriti 
coinè  scienziato,  come  per  le  sue  ottime  qualità  personali.  La 


ricca  sua  collezione  di  mineralogia  passò  nelle  mani  della  fa- 
miglia Borromeo  Vedi  Configliacchi , Memorie  intorno  alle 
opere , ere.  di  S.  Breislak  (Padova  1827). 

BREISEAKITE  (miner.).  — Fu  «lato  questo  nome,  in  onore 
del  naturalista  Breislak,  ad  un  minerale  di  color  bruno  ros- 
sastro, che  trovasi  in  forma  d'aghi  o di  finissimi  capelli  nelle 
cavità  di  certe  lave  in  compagnia  d’altri  prodotti  vulcanici. 
Esso  è,  a quanto  credesi,  un  silicato  d 'allumina  di  ferro  e di 
rame;  ma  non  ne  Ai  fatta  perineo  un’analisi  accurata. 

BRFITKOPF  Glo.  Gotti.  Emmanuelc  biogr.). — Dotto  c ce- 
lebre tipografo  e librajo  tedesco,  nato  a Lipsia  nel  1719, 
spese  tutta  la  sua  vita  nel  perfezionare  l'arte  tipografica  e«l 
in  ricerche  intorno  all’invenzione  ed  ai  progressi  di  essa.  Egli 
diede  ai  caratteri  tedeschi  un'eleganza  non  conosciuta  fino  al 
suo  tempo;  combinò  la  lega  loro  per  modo  da  rendere  i suoi 
tipi  più  durevoli  del  doppio  degli  ordinàri!  ; fece  utili  ricerche 
intorno  al  modo  di  stampare  la  musica,  le  carte  geografiche, 
i segni  matematici  e persino  i ritraiti  con  tipi  mobili  ; e riuscì 
finalmente  a stampare  con  caratteri  di  tal  genere  i libri  cinesi 
clic  prima  s’intagliavano  sul  legno.  La  sua  tipografia,  una 
delle  più  compiute  dell'Europa,  conteneva  i punzoni  e le  ma- 
trici di  400  alfabeti  diversi,  e la  sua  fonderia  dava  occupa- 
zione a molti  operai.  Pér  tal  modo  egli  spediva  caratteri  nella 
Polonia,  nella  Russia , nella  Svezia  e persino  nell' America. 
Rreitkopf  mori  a Lipsia  nel  1791.  Si  hanno  di  lui  le  seguenti 
opere:  I.  Saggio  sulla  storia  dell’invenzione  della  stampa 
(Lipsia,  in-i°)  — IL  Saggio  sull'origine  delle  carie  da 
giuoco,  sulTintroduzione  della  caria  di  stracci , e sui  pr\ - 
mordii  dell  intaglio  in  legno  in  Europa  (1784-1801  , due 
parti  in-4°,  in  tedesco);  la  seconda  parte,  pubblicata  dopo  la 
sua  morte,  comparve  altresì  separatamente  sotto  il  titolo  di 
Materiali  per  servire  alla  storia  dell’ intaglio  in  legno,  pub- 
blicali da  J.  C.  F.  Roth  — III.  Sulla  stampa  delle  earte 
geografiche  e sui  caratteri  molali  (Lipsia  1777,  in-l°,  in 
tedesco) — IV.  Exemplum  typograph’uv  sinico ? figuri*  eharac- 
temili  et  typis  mòbilibus  compósitum  (Lipsia  1 789 , in- 1° 
grande)  — V.  Sulla  bibliografia  e bibliofilia  (Lipsia  1789, 
in-4°  grande , in  tedesco). 

La  Vita  di  Dreilkopf  fu  scritta  da  Hausius  (Lipsia  1791). 

BREMA  ( lìremen ) (star,  e geógr.).  — Antica  rittà  ansea- 
tica, una  delle  quattro  libere  «Iella  Confederazione  germa- 
nica , situata  sul  AVeser,  ai  53*  T di  latit.  N.  e 6°  2T  di 
|long.  fc-,  ha  un  territorio  di  circa  170  chilometri  quadrali , 
che  dividesi  in  quattro  parti,  chiamate  gnu , in  cui , oltre  la 
città  ed  un  borgo,  sono  35  villaggi,  ed  in  tutto  una  popola- 
zione di  88,856  abitanti.  La  maggior  parte  di  questi  appar- 
tengono alla  confessione  di  Augusta,  15,000  sono  riformali  o 
i ,500  cattolici.  La  costituzione  di  questo  piccolo  Stato  fi  de- 
mocratica; il  potere  legislativo  risiede  nell'Assemblea  «lei 
horghesi  fbttrger-convrnl).  Il  potere  esecutivo  poi  è in  mano 
del  senato,  di  cui  fanno  parte  i «piatirò  borgomastri  (che  al- 
ternativamente lo  presiedono  ciascuno  per  sei  mesi),  due  lin- 
ciaci e ventiquattro  membri.  Il  senato  si  elegge  da  se  stesso 
e gpneralmentc  si  compone  di  dotti  e di  negozianti.  Negli 
affari  «li  grave  importanza,  come,  per  esempio,  quando  si  tratta 
«l'imporre  nuovi  tributi,  si  convoca  l’assemblea  detta  wittheit, 
parola  del  basso  tedesco,  che  significa  la  scienti,  e questa  si 
compone  degli  anziani  d’ogni  professione  e di  tutti  i cittadini 
imposti.  Brema  venne  riconosciuta  città  libera  dal  congresso 
di  Vienna.  Nell'assemblea  plenaria  della  Dieta  essa  ha  un 
rappresentante  particolare,  ma  nel  Consiglio  o Comitato  or- 
dinario viene  rappresentata  da  un  solo  deputato  in  comune 
colle  altre  tre  città  libere  tedesche.  Brema  fornisce  alla  Con- 
federazione un  contingente  militare  di  566  uomini,  e 162 
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di  riserva,  in  tutto  "28  ; le  sue  rendile  ascendono  a 3,200,000 
franchi  circa,  cd  il  suo  debito  a 13  milioni  di  franchi. 

Brema  sofferse  meno  dall'occupazione  francese  clic  le  altre 
città  libere,  e già  terso  il  line  del  1813  le  fu  possibile  di  ri- 
stabilire le  sue  relazioni  commerciali  coll'Inghilterra.  La  na- 
vigazione di  Brema  si  fa  pel  Weser  ; tuttavolta  le  navi  non 
possono  arrivarvi  ; i grandi  bastimenti  non  possono  risalire  il 
fiume  se  non  sino  a Brake  ; alcuni  più  piccoli  arrivano  sino 
a Vegesack.  In  vista  di  ciò,  nel  1825  si  è dato  mano  a co- 
struire un  nuovo  porto  in  un  cantone  ceduto  dall'Hannover, 
presso  l'imboccatura  della  Geeste , che  vien  detto  porto  di 
Brema  (Bremer-hafen).  Brema  trae  un  gran  profitto  dalla 
pesca  delle  aringhe  e della  balena,  c fa  un  commercio  mollo 
attivo,  principalmente  in  tele,  coll'America  meridionale.  Nel 
1855  entrarono  a Brema  presso  a mille  bastimenti  mercantili, 
che  importarono  pel  valore  di  51  milioni  di  franchi , mentre 
1'esportazione  per  terra  e per  mare  fu  di  68  milioni. 

La  città  di  Brema , composta  della  vecchia  e della  nuova 
città , la  prima  delle  quali  è la  piò  considerevole,  conta  presso 
a 00,000  abitanti.  Per  l'alto  insegnamento  havvia  Brema  un 
Ginnasio  cd  un  Instiluto  pedagogico.  Gli  edifizii  notevoli  sono: 
il  Palazzo  di  città,  costruito  nel  1405,  in  àstile  gotico  : sotto 
di  esso  trovasi  quella  famosa  cantina  di  una  struttura  cosi  sin- 
golare , che  chiamasi  il  Weinkeller.  Sono  ancora  da  citarsi 
la  Borsa,  Io  ScJiutting  (tiro  all'arco) , il  Museo  con  una  biblio- 
teca, fondato  nel  1801 , la  Biblioteca  della  città,  l'Ospizio  degli 
orfani  pei  luterani  e pei  riformati.  Nel  1802  si  costrusse  un 
giardino  inglese  nei  sito  ove  un  tempo  sorgevano  le  fortifica- 
zioni. Questo  giardino  cinge  la  vecchia  città  in  forma  di  se- 
micerchio da  una  sponda  all’altra  del  Weser:  vi  si  veggono 
scorrere  dapertiilto  ruscelli  di  ua'acqua  limpidissima , ed  è 
ombreggiato  da  bellissimi  viali. 

Non  vuoisi  confondere  In  Stalo  della  città  libera  di  Brema 
coll'antico  arcivescovado  di  questo  nome , secolarizzato  ed 
eretto  in  ducalo  all’epoca  della  pace  di  Vestfalia,  che  dipende 
presentemente  dalla  provincia  annoveresc  di  Stade.  La  prima 
origine  del  vescovado  risale  a Carlnmagno  : il  suo  primo  ti- 
tolare fu  Willebad  (788).  Nell*83t,  dopo  la  riunione  delle 
chiese  di  Amburgo  e di  Brema , il  vescovado  di  quest’ullima 
città  venne  soppresso  e gli  fu  surrogato  un  arcivescovado,  il 
cui  primo  titolare  fu  sant'Anseario,  il  quale  nell'845  trasferì 
la  sua  sede  da  Ambnrgo  a Brema.  Il  paese  avendo  abbrac- 
ciala la  Riforma,  l'arcivescovado,  secolarizzalo  nel  1618, 
venne  ceduto  come  ducato  alla  Svezia.  Questo  passò  quindi, 
nel  1729,  alla  casa  elettorale  di  Brunswick , fu  occupato,  nel 
1803,  dai  Francesi,  riunito  alla  Prussia  nel  1806,  incorporato 
al  regno  di  Vestfalia  nel  1810,  riunito  dapoi  alla  Francia,  c 
nel  1813  ceduto  al  regno  d'Hanover.  A tramontana  confina 
col  mare  del  Nord,  al  nord-est  coll'Elba,  a levante  con  Lu- 
neborgo,  a mezzogiorno  col  ducato  di  Brunswick,  ed  all’oc- 
cidente col  Weser,  che  lo  separa  dal  granducato  di  Olden- 
borgo.  La  città  di  Brema  è circondata  dal  suo  territorio. 
Quanto  alla  città  libera,  sin  dalla  prima  origine  della  confe- 
derazione delle  città  anseatiche,  Brema  vi  fa  una  delle  prime 
comparse.  L'introduzione  della  religione  detta  riformata,  per 
opera  di  Alberto  Hardembcrg,  fu,  nel  1562,  per  Brema  un'oc- 
casione di  trambusti.  Nel  1639  la  cattedrale  fu  abbandonata 
ai  culto  dei  protestanti  della  confessione  di  Augusta.  Non 
o>tante  l'opposizione  dell'ultimo  arcivescovo,  la  città  di  Brema 
venne  invitala,  nel  1610,  a farsi  rappresentare  alla  Dieta  ed 
ottenne  seggio  e voce  nel  collegio  degli  Stati  dell'impero. 
Siccome  la  Svezia,  che  possedeva  il  ducato,  non  voleva  ri- 
nunziare alle  antiche  pretese  dell'arcivescovo  sulla  città , le 
contestazioni  a questo  riguardo  degenerarono  spesso  in  vere 


ostilità,  che  negli  anni  1654  e 1666  attrassero  contro  la  citta 
attacchi  ed  assedii  ripetuti  per  parte  di  quella  potenza  del 
Settentrione  ; e tuttoché  queste  differenze  si  componessero 
poi  quasi  sempre  all'amichevole , ciò  nulla  ostante  la  libertà 
della  città  era  poco  più  che  precaria.  Quindi  si  fu  soltanto 
allorché  il  ducato  di  Brema  ricadde  alla  casa  elettorale  di 
Brunswick  che  i diritti  della  città  libera  vennero,  nel  1731, 
formalmente  riconosciuti.  Al  tempo  dell'occupazione  del  du- 
cato fattasi  per  Napoleone  nel  1806,  Brema  restò  libera,  e 
vide  anche  il  suo  territorio  allargato,  ma  nel  1810  fu  incor- 
porala alla  Francia  e dichiarata  capoluogo  del  dipartimento 
delle  Bocche  del  Weser.  Nel  1813  Brema  fu  presa  dagli  al- 
leati, e nel  18l5  fu  di  nuovo  dichiarala  città  libera  (Miese- 
gaes,  Cronaca  della  citlà  libera  anseatica  di  Brema , 1828, 
lom.  i). 

BRERE  (ARBORIO GATTINARA,  marchese  di)  Lodovico  Giu- 
seppe ( biogr .).  — Nato  a Parigi  nel  1754,  dove  suo  padre 
era  ambasciatore  del  re  di  Sardegna.  Nel  1770  fu  sottole- 
nente, poi  scudiero  di  Clotilde  , principessa  di  Piemonte  poi 
regina  di  Sardegna.  Abbracciò  più  tardi  la  carriera  diploma- 
tica, e nel  1782  Vittorio  Amedeo  Ili  lo  mandò  suo  inviato 
straordinario  a Napoli , poi  suo  ambasciatore  a Vienna.  Ivi 
assistè  ail’incoronamento  di  Leopoldo  II,  ed  ebbe  gran  parte 
alle  conferenze  di  Pilnilz,  nel  1791,  e alla  Dieta  di  Francfort 
per  l'elezione  di  Francesco  II.  Tornato  in  Piemonte,  fu  man- 
dalo ambasciatore  in  Ispagna;  e quando  i Francesi  invasero 
gli  Stati  Sardi  andò  ostaggio  in  Francia , e vi  dimorò  quat- 
tordici mesi.  Nel  1801  passò  a stabilirsi  in  Milano;  e nel 
1805  Napoleone  lo  nominò  consigliere  di  Stalo  e commis- 
sario generale  delle  sussistenze  all'annata  d'Italia.  Fu  poscia 
ministro  dell’inleroo,  ed  alla  sua  amministrazione  dovette  il 
regno  italiano  l'estinzione  della  mendicità,  il  propagamento 
della  vaccinazione  e le  prime  scuole  di  mutuo  insegnamento. 
Nel  1808  ebbe  il  gran  cordone  della  Corona  di  ferro  e la  pre- 
sidenza del  Senato.  Nel  1814  il  re  di  Sardegna  lo  nominò 
tesoriere  dell’ordine  dell’ Annunciata  e gran  croce  di  San  Mau- 
rizio. Mori  nel  1828.  Amò  le  scienze  e le  arti,  e nel  1820 
propose  un  premio  di  3,000  lire  per  la  migliore  dissertazione 
sopra  le  tragedie  deU'Alfieri,  e curò  la  magnifica  edizione  bo- 
doniana della  versione  del  Caro  degli  amori  di  Dafni  e Cloe. 

Egli  é autore  delle  seguenti  opere  : Consultatoti  sur  la 
statislique  du  departement  de  iAgogne  du  préfet  Lizoli  (No- 
vara 1802)  — De  l'influence  det  Sciences  et  des  beaux  arts 
sur  la  tranquillile  publique  (Parma  1802)  — Letlres  à mes 
fils  (Milano  1807)  — Surla  manière  la  moins  préjudiciable 
et  la  moins  coùteuse  de  fournir  aux  besoins  de  l'Etal  (Parigi 
1818)  — Des  syslèmes  actnels  d'èducation  du  peuple , par 
Robiano  (Milano  1819)  — Brevi  osservazioni  di  un  Piemon- 
tese intorno  alcune  inesattezze  di  quattro  racconti  renuti 
alla  luce  sopra  la  tentata  rivoluzione  del  Piemonte  ( Parma 

1821)  — Muximes  et  Ré/lexions  politiques,  morale*  et  re - 
ligieuses,  tratte  dai  Mémoires  de  Stanislas  Leckzinski  (Parma 

1822) ,  e finalmente  Observations  sur  quelques  articles  peu 
eiarls  de  ihistoire  de  l’administration  du  royaume  d' Italie 
pendant  la  domination  des  Francois,  attribuite  a Caraccini 
(Torino  1825). 

BRERE  (ABBONO  GATTINARA  di)  Lodovico  (biogr.).  — 
Secondogenito  ilei  precedente,  nato  a Torino  nel  1781,  dedi- 
cossi  allo  studio  delle  lingue  e della  teologia.  Fu  elemosiniere 
del  principe  Eugenio  viceré  d’Italia,  e governatore  de' paggi 
della  corte  di  Milano.  Nel  1807  fu  creato  cavaliere  della  Co- 
rona di  ferro  ed  entrò  nel  Consiglio  di  Stato.  Dopo  gli  avve- 
nimenti del  1814  l'abate  di  Bremc  diedesi  tutto  alle  lettere, 
e fu  uno  dei  piò  zelanti  difensori  del  genere  romantico,  pub- 


BRÈMONTIER  GIORGIO  BERTIN  - BRENNO 


Mirandone  a difesa  un  giornale  intitolato  II  Conciliatore , che 
fu  ben  tosto  proibito  a motivo  de’  pensamenti  politici  che  vi 
traspiravano  per  entro.  Mori  a Torino  nel  1850.  Oltre  un  gran 
numero  di  poesie,  abbiamo  di  lui  un  Discorso  intorno  aU‘in- 
(ji  usti  zia  di  alcuni  giudizii  letterarii  italiani  (Milano  181 0) 
— Cenni  storici  degli  studii  e della  vita  di  Tommaso  Yal- 
perga  di  Caluso  (Milano  1817)  — Lettera  rn  versi  sciolti  (Mi- 
lano 1817) — Grand  Commentaire  sur  un  petit  aritele  par  un 
virant  remarquable  sans  le  savoir , ou  Hèflexiuns  et  Notes 
generale s et  partimi  i^res  à propos  d uri  nrticle  qui  le  con- 
cerne dans  la  Biographie  des  vivant*  (Ginevra  1817)  — Di- 
struzione al  popolo  sulla  vaccina  e suoi  vantaggi  (Novara 
1818)  — Osservazioni  sul  Giaurro  di  lord  tìyron  (Milano 
1818)  — Postille  sull' Appendice  ai  cenni  critici  sulla  poesia 
romantica  di  G.  Londonio  (Milano  1818)  — Novelle  lettera- 
rie (Milano  1850). 

BRKROMIEK  lìiorgio  Berlin  (biogr.).  — Nacque  li  53  ago- 
sto 1780  a Rouen,  fece  i suoi  studii  con  successo  nelle  scuole 
pubbliche  di  Parigi,  riaperte  dopo  la  Rivoluzione  col  nome 
di  Scuole  centrali.  Nell’anno  x,  di  soli  sellici  anni,  vi  con- 
segui uno  dei  premii  di  belle  lettere,  e il  di  lui  nome  fu  pro- 
clamalo nel  concorso  per  le  matematiche  dell’anno  xu.  In 
questo  stesso  anno  entrò  nella  Scuola  politecnica.  Ammesso, 
nel  1806,  nel  Corpo  dei  ponti  e strade,  vi  diede  subito  prove 
di  quell’attaccamento  che  segnalò  tutta  la  sua  carriera.  Es- 
sendo ancora  allievo,  sorvegliò  i lavori  del  porto  di  Pauillac, 
fece  rilievi  di  terreno  per  diversi  progetti  darle  e per  asciu- 
gamento di  paludi  ; diresse  finalmente  i restauri  del  faro  di 
Cordouan.  L'ispettore  generale  Brémonticr,  suo  parente,  la 
cui  fama  durevole  è associala  ad  una  delle  operazioni  più 
grandi  di  questo  secolo , l’imbonimento  delle  dune  del  golfo 
di  Guascogna  , essendo  allora  di  residenza  a Bordeaux , fu 
ben  lieto  di  rendere  testimonianza  dell'intelligenza  e della 
maturità  precoce  del  giovine  ingegnere. 

Fece  la  sua  prima  campagna  come  ingegnere  di  circon- 
dario nel  dipartimento  della  Costa  d'Oro,  dove  dimorò  poco. 
In  seguilo  fu  incaricato  per  otto  anni  del  servizio  del  circon- 
dario di  Reiins;  quivi  fece  eseguire  molti  lavori,  e studiò 
grandiosi  progetti,  quello  in  ispecie  del  ponte  d'Eperiuty,  che 
fu  costrutto  dopo  la  sua  partenza.  A’  10  di  gennajo  181 4 fu 
designalo  dal  ministro  della  guerra  per  dirigere  il  servizio 
del  genio  nella  piazza  di  Montmédv , che  non  tardò  ad  essere 
bloccata  dalle  truppe  alleale. 

Rròmontier  spiegò  nelle  nuove  funzioni  l’usato  suo  ar- 
dore ; questo  officiale  improvvisalo  diventò  bentosto  l'anima 
della  difesa.  La  confidenza  che  ispirò  fu  tale,  che  al  chiudersi 
della  campagna  fu  scelto  a patteggiare  col  generale  nemico 
per  una  sospensione  d’armi.  L'anno  vegnente  fu  applicato  al 
servizio  di  difesa  della  città  di  Reims,  e rimase  solo  al  servi- 
zio di  quella  piazza  dal  18  di  giugno  sili  7 d'agosto.  Il  1818 
riesci  doppiamente  fortunato  per  Rròmontier.  Fu  l'epoca  del 
suo  matrimonio,  e l'Amministrazione  gli  confidò,  sotto  la  di- 
rezione di  Tarbò,  la  sorveglianza  dei  lavori  che  si  eseguivano 
per  l'ultimazione  del  canale.  dell'Oiircq , e per  la  costruzione 
dei  canali  San  Dionigi  e San  Martino.  Elevato,  nel  1856,  al 
grado  d’ingegnere  capo,  ebbe  primamente  a dirigere  un  servi- 
zio importante  e difficile,  quello  del  dipartimento  deli'Eure,  dove 
senza  strepito,  in  meno  di  tre  anni,  seppe  sradicare  gli  abusi 
o piuttosto  le  cattive  abitudini  che  regnavano  per  l’addietro. 
Successivamente  passò  al  dipartimento  della  Senna  e Marna, 
la  cui  amministrazione  trovò  già  in  gran  parte  bene  assestata 
per  le  cure  del  suo  predecessore  Eustache.  Quivi  fece  ese- 
guire diverse  opere  d’arto,  tra  le  altre  il  nuovo  ponte  di  Me- 
lun.  Dopo  il  voto  della  legge  51  maggio  1836  acconsenti  ad 
Ercicl.  pop.  ital*  Voi. 
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incaricarsi  del  servizio  intiero  delle  strade  vicinali , e pro- 
pose e fece  adottare  per  questo  servizio  l'ordinamento  che 
tuttora  esiste. 

Rrémontier  fu  dei  primi  che  si  applicasse  a ridurre  a for- 
mole  tutto  ciò  che  ne  fosse  suscettibile , ed  a semplificare 
quanto  esser  potesse  semplificato , o cosi  trovò  il  mezzo  di 
duplicare  il  tempo  e le  forze  de’ suoi  collaboratori.  Contribuì 
possentemente  alla  creazione  della  Scuola  normale  primaria 
di  Senna  e Marna,  di  cui  fu  presidente.  I suoi  servizii  lo  chia- 
marono al  Consiglio  dei  ponti  e strade.  Daprinm  vi  fu  appli- 
cato per  due  anni  e più  come  segretario , in  sostituzione  di 
Frcsnel;  poscia  fu  nominato  ispettore  divisionale  nel  1830, 
e in  tale  qualità  venne  incaricalo  dell'Ispezione  di  Caen,  una 
delle  più  importanti  del  regno.  Nella  nuova  sua  posizione  rese 
servigli  pur  sempre  assai  distinti.  Pochi  al  certo  ne’  giri  d’ispe- 
zione. misero  quell'attenzione  scrupolosa  che  egli  vi  poneva  ; 
la  rettitudine  del  suo  spirito  , la  nottezza  della  sua  parola , la 
sua  pratica  degli  affari  imponevano  confidenza  e chiarivano 
Spesso  la  discussione.  Colpito  da  malattia  che  ben  presto  affie- 
volì le  sue  forze,  cessava  di  vivere  il  5 marzo  1817. 

BREWER  (passo  dei.)  {geogr.).  — La  più  bassa  delle 
strade  carreggiabili  che  attraversano  la  grande  catena  delle 
Alpi,  mette  dalla  Germania  occidentale  nel  Milanese , ed  ha 
un’elevazione  di  1,458  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Sulla 
sua  sommità  un  rivo  dividasi  in  due  rami,  uno  de’  quali  forma 
l’Eisach  , che  entra  nell’Adige  sotto  Bolzano  , mentre  l’altro 
mette  foce  nel  mar  Nero  per  mezzo  del  Sili,  del  Jun  e del  Da- 
nubio (Brocke'den).  Avvi  un  commercio  attivo  fra  Innsbruck 
e Verona  a traverso  codesto  passo  ; ma  i viaggiatori  preferi- 
scono generalmente  le  nuove  strade  del  Bernardino,  dello 
Splugen  e dello  Stelvio. 

BRRWO  ( stor . rom.).  — Fu  l'eroo  di  un’antica  leggenda 
romana , che  si  riferisce  alla  migrazione  dei  Galli  iielKltalia 
od  alla  loro  mania  contro  Chiusi  e Roma.  Nel  racconto  di 
Diodoro  (xiv,  113  e seg.)  il  nome  di  Brenno  (derivato  dal 
celtico  breniu  o brenn,  re  o capo)  non  compare.  Nella  storia 
di  Tito  Livio  poi  (v,  33  e seg.)  esso  apparisce  come  regulus 
(ìallonim , ossia  duce  dei  Galli.  Quando  Brenno  giunse  sotto 
Chiusi,  gli  abitanti  mandarono  a Roma  per  soccorso,  e il  so- 
nato deputò  per  ambasciatori  al  duce  barbaro  tre  fratelli  Fa- 
bii,  i quali  ebbero  mandato  di  domandargli  con  quale  diritto 
avesse  egli  mossa  la  guerra  ai  Chiusini.  Al  che  Brenno  ri- 
spose: <*  Con  quello  stesso  con  cui  i Romani  sottomisero  i 
loro  vicini  ».  I tre  Fabii  allora  diedersi  coi  Chiusini  a difen- 
dere le.  mura  dcU’assediata  città.  Ciò  visto,  il  Gallo  gridò  in- 
contanente che  si  violava  il  diritto  delle  genti,  e voltosi  contro 
Roma  alla  testa  di  70, (MIO  combattenti,  incontrò  sulle  sponde 
dell  Alba  40,000  Romani,  raccozzatisi  in  tutta  fretta,  che  gli 
aspettavano.  Venuti  alle  mani,  Brenno  li  sconfisse  cosi  com- 
piutamente, che  gli  avanzi  del  loro  esercito  non  osarono  tor- 
nare a Roma,  e l’anniversario  della  battaglia  d’Allia  fu  posto 
tra  i giorni  nefasti.  Rrenno,  senza  incontrare  ostacolo  di  sorta, 
si  avanza  verso  Roma:  non  vi  trova  se  non  ottanta  vecchi  pa- 
trizii  immobili  sulle  loro  sedie  cimili,  e mette  a fuoco  la  città 
vuota  di  abitatori.  Il  solo  Campidoglio,  in  cui  erasi  rifuggilo 
il  fiore  della  gioventù,  gli  oppone  qualche  resistenza,  onde  si 
ifa  a cingerlo  d’assedio,  durante  il  quale  gli  riesce  di  pene- 
trare inosservato  sin  quasi  dentro  la  cittadella.  Ma  svegliato 
Manlio  dal  gridare  delle  oche  sacre,  irrompe  sugli  assalitori, 
e i Galli  vengono  precipitati  dai  muri  che  stavano  scalando. 
Tuttavia  gli  assediati , giunti  allo  ultime  estremità , sono  co- 
stretti ad  arrendersi , e Brenno  consente  a levare  l'assedio 
mediante  il  pagamento  di  mille  libbre  d’oro.  Il  tribuno  Sul- 
picio  reca  la  somma  voluta;  ma  lire  uno  fa  uso  di  false  bilanci*, 
IH.  108 
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e alle  rimostranze  del  tribuno  getta  ancora  la  pesante  sua 
spada  nel  piattello,  pronunziando  queste  famose  parole  dive- 
nute proverbio  : Va  vieti»!  (guai  ai  vini»  !).  In  quella  sorgiunge 
il  dittatore  Camillo,  e riporta  sui  Galli  una  si  compiuta  vit- 
toria, ebe  non  ne  scampa  un  solo  per  recare  a’  suoi  la  nuova 
di  un  si  gran  disastro  (vedi  Camillo).  Niebuhr  mette  la  presa 
di  Roma  al  terzo  anno  della  39*  olimpiade  (382  av.  Cristo). 

BREWO  (iter.  gm\).  — Capo  dei  Galli  discendenti  dalla 
colonia  armata  condotta  nella  Germania  da  Sigoveso,  superò, 
l'anno  279  avanti  Cristo,  i monti  che  chiudono  al  meriggio 
la  valle  del  Danubio  inferiore,  invase  la  Dardania,  devastò  6 
pose  a sacco  la  Macedonia,  si  sparse  per  la  Tessaglia,  giunse 
a traversare  lo  stretto  delle  Termopile,  e finalmente  si  pose 
in  marcia  alla  volta  di  Delfo,  eccitato  dalla  fama  delle  straor- 
dinarie ricchezze  che  trovavansi  ammassate  in  quel  tempio. 
Dicesi  che  l'esercito  di  Rrenno,  uscendo  dalla  Panuonia,  fosse 
di  150,000  fanti  e di  15,000  cavalli.  Una  bufera  spaventosa 
li  sorprese  a breve  distanza  dalla  sacra  città,  e il  giorno  dopo 
t Greci,  profittando  del  loro  disordine,  piombarono  su  di  essi 
e li  volsero  compiutamente  in  fuga.  Brenno,  ferito,  si  diede i 
la  morte  col  veleno.  Un  corpo  di  20,000  uomini  giunse  solo  a 
scampare  all'eccidio  universale , e passato  nell’Asia  minore , 1 
vi  fondò  una  colonia  che  prese  il  nome  di  Galazia. 

BRENTA  (geogr.).  — Fiume  dell'Italia  settentrionale,  an- 
ticamente chiamato  Mcdoacu»  major , che  prende  sorgente! 
nelle  montagne  del  Trentino  dai  due  piccoli  laghi  di  Lievico 
e di  Caidonazzo.  Dopo  di  avere  ricevuto  varii  influenti,  ed 
aver  percorso  per  varii  chilometri,  sempre  stretto  fra  monti, 
il  così  detto  canale  di  Brenta,  entra  nella  provincia  di  Padova 
poco  sotto  Cittadella.  Poco  oltre  Campo  San  Martino,  inargi- 
nalo, diventa  navigabile  ; e di  là  arriva  a Limena,  quindi  per 
Noventa  a Fiesso.  Da  Limena  si  parte  un  canale , detto  la 
Brenlella,  costrutto  dai  Padovani  nel  1314  onde  alimentare 
di  una  perenne  corrente  il  Bacchiglione,  che  traversa  la  loro 
città , e alle  cui  acque  si  unisce  presso  Brusegano.  A Fiosso 
anticamente  la  Brenta  dividevasi  in  due  rami  : ora  il  fiume 
intiero  continua  fino  al  Dolo.  Sulla  sua  sponda  sinistra  deri- 
vasi un  corpo  d'acqua  sufficiente  a dar  moto  a dodici  mulini . 
e quest'acqua,  raccolta  nell’anlico  alveo  del  Prealto  o Piccol- 
Una,  mette  capo  in  laguna  a Fusina,  formando  un  naviglio  a 
comodo  del  commercio  fra  Padova  e Venezia.  Mediante  un 
grande  sostegno  a conca,  il  detto  naviglio  comunica  col  fiume, 
il  quale,  con  un  alveo  manufatto  chiamalo  Brentone,  dirigessi 
al  sud  e quindi  volgendo  al  sud-est,  fino  al  1840,  andava  a 
scaricarsi  in  Conca  di  Brondolo.  Se  non  che  i terribili  disa- 
stri cagionati  dalle  inondazioni  del  1 839  consigliarono  ad  ac- 
corciarne il  corso,  facendolo  entrare  immediatamente  in  laguna 
nella  valle  cosi  detta  dell’Inferno.  Questa  diversione,  insieme 
con  quella  del  Taglio  Novissimo,  riuscì  di  grande  beneficio  ai 
bassi  paesi  della  provincia  padovana  (Guida  di  Padova  e della 
»ua  provincia,  Padova  1842).  Sino  a Campo  San  Martino  la 
navigazione  sulla  Brenta  si  fa  con  zattere , ed  inferiormente 
con  barche  della  portala  di  GO  tonnellate  metriche.  L'intiero 
corso  del  fiume,  compresi  i numerosi  suoi  meandri,  è di  oltre 
180  chilometri. 

Le  rive  della  Brenta  al  disotto  di  Padova  sono  state  per 
lungo  tempo  decantate  pel  gran  numero  di  eleganti  palazzi  e 
villeggiature  di  veneti  patrizii  onde  vanno  adorne  pel  tratto 
di  parecchi  chilometri.  A’  tempi  della  veneta  grandezza  le  ripe 
della  Brenta  davano  quasi  sembianza  di  uno  splendido  sob- 
borgo di  Venezia.  I palazzi  più  degni  quivi  di  osservazione 
sono:  Giovannelli  a Noventa;  Imperiali,  dapri ma  Pisani,  a 
Strà ; Tiepolo  e Tron  al  Dolo;  Bembo  alla  Mira;  Foseari 
presso  Moranzano  ; Foscarini,  adorno  di  dipinture  del  Tiziano 


e di  Paolo  Veronese,  ecc.  Tuttavolta  il  paese,  per  lo  piu  basso 
e piano,  non  può  esser  ricco  di  effetti  pittoreschi.  Dopo  la  ca- 
duta delia  Repubblica  veneta,  parecchi  fra  i più  stupendi  pa- 
lazzi vennero  atterrati,  e i più  di  quelli  che  rimangono  mo- 
strano le  traccio  di  una  trista  decadenza. 

Il  Brenta  sotto  l'amministrazione  francese  diede  il  nome 
ad  mi  dipartimento,  di  cui  era  capoluogo  Padova. 

BKEW1DI  (zaol.).  — Famiglia  d’insetti  coleotteri,  appar- 
tenente alla  sezione  dei  rincofori  e alla  sottosezione  dei  rei- 
tieorni , i cui  caratteri  sono:  corpo  molto  allungato  ; tarsi  col 
penultimo  articolo  bilobato  ; antenne  filiformi  o in  alcuni  col- 
l'articolo terminale  a mo’  di  clava  ; proboscide  orizzontale, 
generalmente  lunga,  nei  maschi  più  che  nelle  femmine  ; palpi 
minuti.  Gl’insetti  che  costituiscono  questa  famiglia  sono  dei 
più  notevoli  fra  i coleotteri,  e quasi  esclusivamente  confinati 
a climi  tropici,  finora  non  essendosi  scoperto  che  una  sola 
specie  europea.  Poco  si  conosce  intorno  alle  loro  abitudini, 
se  non  che  trovansi  spesso  sugli  alberi  o sotto  le  corteccie, 
e talvolta  sui  fiori.  11  loro  colore  è per  lo  più  nero  o bruno, 
con  macchie  e segni  rossi.  I quattro  geueri  principali  di  questa 
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famiglia  sono:  brenlus,  d'onde  il  nome  dalla  famiglia,  arrhe- 
nodes,  ulocrrus  e cyclas.  Il  genere  brcnlo  distinguesi  prin- 
cipalmente per  antenne  ad  undici  articoli  o filiformi  o talvolta 
alquanto  ingrossati  verso  l’apice,  e corpo  lineare.  Il  brenta» 
Temminkii  (Klug),  una  delle  specie  più  notevoli,  darà  un'idea 
della  loro  forma  generale.  Trovasi  aGiava,  è di  un  nerognolo 
variato  di  rosso,  ed  ha  le  elitre  profondamente  striate. 

Nel  genere  arrhenode»  il  rostro  d corto  e terminalo  da  due 
mandibole  che  sono  diritte,  e nei  maschi  mollo  avanzate.  Le 
specie  di  questo  genere  abitano  l'America  settentrionale,  e 
trovasene  una  in  Europa,  Yarrhenodes  italica,  che  sta  co- 
munemente sotto  la  corteccia  degli  alberi  e in  mezzo  a certe 
specie  di  formiche.  Il  genere  tUoceru*  ha  le  antenne  a nove 
articoli,  di  cui  l'ultimo  in  foggia  di  clava.  Il  genere  cyclat 
ha  le  antenne  a dieci  articoli,  di  cui  l'ultimo  forma  una  clava 
ovale  ; il  torace  é dentellato  alia  metà,  e l'addome  di  forma 
ovale. 

BRERA  (palazzo  di)  (orcAif.).  — Sontuosa  fabbrica  in 
Milano,  di  molta  celebrità  in  Europa  per  le  ricordanze  sto- 
riche degli  usi  sempre  utili  a cui  fu  consacrata,  per  le  rarità 
artistiche  e scientifiche  di  cui  è fatta  deposito,  e pei  sommi 
che  vi  ebbero  stanza  e vi  professarono  insegnamenti. 

La  Congregazione  degli  Umiliali,  ordine  particolare  ai  Mi- 
lanesi, fu  la  prima  che  venisse  a stabilirsi  in  quel  posto,  fab- 
bricandovi un  convento,  che  conservò  l’antico  nome  di  pra- 
dtum,  e volgarmente  breda  o brera,  che  davasi  a quel  terreno 
che  occuparono,  e che  fu  donazione  di  un  tale  Algiso  del 
Guercio. 
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L'ordine  crebbe  tanto,  che  nel  solo  Milanese  possedeva  ! di  lat.  N.,  e dai  7°  30’  agli  8°  17'  di  long.  E.  Confina  alN. 
$20  case  o canoniche,  come  chiamavansi  i loro  conventi,  e col  Tiralo  e con  Val  Camonica  nella  provincia  di  Bergamo, 


si  distingueva  dagli  altri  istituti  monastici  per  operosità  ma-; 
nufattrice.  Trattavano  specialmente  le  arti  della  lana,  e nell 
1305  questi  di  Brera  avevano  mandato  dei  loro  a piantarne 
manifatture  in  Sicilia  ; per  Venezia  spedivano  a tutta  Europa 
quantità  di  panni,  e guadagnavano  somme  immense,  sicché 
erano  fatti  ricchissimi  e godevano  gran  credito.  Ma  col  tempo 
tralignarono  tanto , che  gli  scandali  indussero  san  Carlo  a 
domandarne  l’abolizione  nell’anno  1570  ; quindi  destinò  gran 
parte  de'  loro  beni  aH’ordine  allora  nascente  de'  Gesuiti , i 
quali  nel  1572  vi  apersero  pubblico  collegio , e con  danari 
di  Tommaso  Crivelli,  di  esso  san  Carlo  e del  Municipio  fecero 
quel  maestoso  ed  imponente  edifìcio  che  oggi  si  ammira. 
Aboliti  questi  pure,  i fondi  loro,  che  nello  Stalo  ammontavano 
a circa  sette  milioni , furono  dall'imperatore  destinati  alla 
pubblica  istruzione,  e il  palazzo  venne  cosi  dedicato  alle 
classi,  all'astronomia , alle  arti  belle,  di  cui  oggi  pure  rac- 
chiude le  scuole  ed  i modelli.  Cosi  ad  un  podere  successe 
una  manifattura,  a questa  l'educazione,  quindi  il  cullo  del 
bello  ; sicché  quel  palagio  può,  in  certo  qual  modo , segnare 
in  i&corcio  l'andamento  della  società. 

Ivi  presso,  dove  ora  è il  piazzuolo  laterale,  sorgeva  l'antica 
chiesuola  di  Santa  Maria  in  Brera,  colla  facciata  a marmi 
scaccati  bianchi  e neri,  e con  sculture  del  1347  di  quel  Bal- 
duccio  da  Pisa,  che  assai  meglio  lavorò  in  Sant’Eustorgio,  e 
con  una  lunetta  dipinta  da  Bramantino.  La  chiesa  fu  disfatta 
nel  1840  per  dare  spazio  all'Accademia,  e la  porta  giace 
parte  nel  deposito  d'antichità,  parte  nel  parco  di  Monza. 

Il  disegno  originale  del  palazzo  di  Brera  é di  Francesco 
Bichini,  architetto  che  riempi  Milano  di  opere  lodatissime 
per  grandiosità  e per  gusto,  sicché  pare  incredibile  vederlo 
dimenticato  in  tutte  le  raccolte  di  biografìe  artistiche,  dimen- 
ticanza alla  quale  ci  riserbiamo  di  riparare.  L’esterna  archi- 
tettura é soda  e magnifica,  quantunque  non  immune  di  li- 
cenza ; il  cortile  principale  é circondato  da  portici  arcuati  di 
ordine  dorico  con  colonne  binale,  con  loggie  joniche  al  di 
sopra,  che  s'appoggiano  a perpetuo  basamento,  ornato  da 
balaustri  nei  vani.  Questa  disposizione,  piacevole  già  di  per 
sé,  é fatta  più  vaga  dall'efTetto,  per  cosi  dire,  teatrale  del  dop- 
pio scalone  che  si  presenta  nel  lato  opposto  dell'entrata.  La 
decorazione  di  questa,  a colonne  doriche,  fu  compiuta  sul  ca- 
dere dello  scorso  secolo,  sotto  la  direzione  del  celebre  archi- 
tetto Piermarini.  Molti  altri  minori  cortili  e corridoi  c scale 
e spaziosi  sotterranei  rendono  comode,  disimpegnate  e ben 
distribuite  le  parti  molteplici  di  questo  vasto  edifìcio,  e lo 
rendono  consentaneo  alle  svariate  istituzioni  e stabilimenti 
che  in  sé  raccoglie,  quali  sono  il  Ginnasio,  la  Biblioteca, 
l'Accademia  di  belle  arti,  l'Istituto,  l'Osservatorio  astrono- 
mico, l'Orlo  botanico,  la  Pinacoteca,  il  Museo  d'anticaglie, 
il  Gabinetto  numismatico , le  Scuole  d'incisione,  del  disegno, 
della  pittura , dcU'architettura , della  scoltura  , dell’ornato  , 
della  prospettiva  , dell’anatomia  , dei  gessi  ed  altri  oggetti  di 
belle  arti. 

Da  qualche  tempo  gli  atrii,  i portici  e le  loggie  del  pa- 
lazzo vanno  convertendosi  in  panteon  con  monumenti  a quei 
sommi  che  vivi  già  li  illustrarono.  Fra  questi  vogliamo  an- 
noverare le  grandi  statue  di  Beccaria  , Parini , P.  Verri , il 
sommo  matematico  B.  Cavalieri,  Ottavio  Castiglioni,  non  che 
i monumenti  di  B.  Gironi,  Oriani,  Boscovich , Piermarini , 
Albertolli,  G.  Bossi,  C.  Porta,  G.  Perego. 

BRESCIA  (provincia)  igeogr .).  — Situata  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto, in  quella  parte  che  vien  chiamata  governo  di 
Milano  o Lombardia  propria  ; stendevi  dai  45°  14‘  ai  40°  1' 


da  cui  é divisa  da  un  ramo  delle  Alpi  Rezie,  che  si  dirige  al 
sud  fra  l'Oglio  ed  il  Chiese  ; all'est  col  lago  di  Garda , 
che  la  divide  dal  Veronese  ; al  sud-est  colla  provincia  di 
Mantova;  al  sud  e al  sud-ovest  colla  provincia  di  Cremona,  e 
all*0.  colla  provincia  di  Bergamo.  Il  fiume  Oglio  e il  lago  di 
Iseo,  di  circa  33  chilom.  di  lunghezza,  attraverso  il  quale 
passa  quel  fiume,  segnano  il  confine  fra  Brescia  e Bergamo, 
e parimenti  fra  Brescia  e Cremona.  La  lunghezza  della 
provincia  é di  87  chilometri  circa  dal  nord  al  sud,  e la  sua 
maggior  larghezza  dal  lago  di  Garda  al  fiume  Oglio  è di 
circa  52  chilometri.  L’area  é di  più  di  2,400  chilom.  q.,  e la 
popolazione  supera  i 341 ,000  abitanti.  11  territorio , quanto 
alla  sua  superfìcie  e alla  natura  del  suolo,  può  essere  diviso 
in  tre  parti  : i°  le  valli  e le  montagne  a tramontana  della 
città  di  Brescia,  che  sono  aspre  e fredde  neirinverno  c poco 
fertili  ; 2°  la  costa  di  ponente  del  lago  di  Garda,  chiamata 
riviera  di  Salò,  il  cui  clima  é dolce,  e che  produce  olio,  vino 
e frutte  in  abbondanza;  3°  la  parte  meridionale  della  pro- 
vincia che  fa  parte  della  gran  pianura  della  Lombardia,  ricca 
e fertile  in  grani,  riso,  lino,  abbondante  di  praterie  e piantata 
di  gelsi  in  gran  quantità.  Oltre  l'Oglio,  che  scorre  lungo  la 
provincia  di  Brescia  a ponente  e a mezzodi,  i due  fiumi  Mella 
e Chiese  l'attraversano  dal  N.  al  S.,  c raccolgono  le  acque 
delle  due  valli  principali  della  sua  divisione  settentrionale. 
Un  canale  o naviglio , come  diiamansi  in  Lombardia  tutti  i 
canali  navigabili,  esce  dal  Chiese  a Gavardo,  passa  a poca 
distanza  dalla  città  di  Brescia,  e mette  foce  nell'Oglio  sopra 
Caneto,  d’onde  i battelli  passano  per  l'Oglio  nel  Po.  La  pro- 
vincia di  Brescia  é attraversata  da  ponente  a levante  da  una 
strada  maestra  che  da  Milano  mette  a Peschiera  e a Verona, 
da  cui  diramano  altre  strade  dirette  a Crema,  Cremona  e 
Mantova.  Un  battello  a vapore  va  e viene  da  Riva  a Desen- 
zano,  le  due  opposte  estremità  del  lago  di  Garda. 

I prodotti  principali  della  provincia  di  Brescia  sono  seta, 
lino,  formaggio  e ferro.  Il  frumento  é sufficiente  al  consumo, 
i contadini  vivendo  generalmente  di  grano  turco.  Nelle  valli 
al  settentrione  sono  allevate  numerose  greggie,  la  lana  delle 
quali  é impiegata  nelle  manifatture  del  paese.  Le  miniere  di 
ferro  di  Collio,  Bovegno  e Pezzaze  in  Val  Trompia,  insieme 
con  le  fonderie  e fucine  in  cui  il  ferro  é lavorato,  impiegano 
molta  gente,  e sono  sorgente  di  non  piccolo  guadagno.  Le 
fabbriche  di  armi  da  fuoco,  di  spade,  ecc.,  ecc.,  per  le  quali 
Brescia  é celebre  da  lungo  tempo,  occupano  altresì  diverse 
centinaja  di  operai.  Nelle  pianure  al  mezzodì  di  Brescia  la 
seta  é un  ramo  importante  d'industria.  Vi  ha  molti  filatoi  e 
parecchie  fabbriche  di  drappi,  ma  si  esporta  gran  quantità  di 
seta  filala,  di  cui  si  calcola  il  valore  a circa  nove  milioni  di 
lire  austriache  all'anno.  Esistono  cave  di  marmo  a Bozzato, 
a Virle  e a Botticino  presso  Brescia  ; il  marmo  bianco  di 
Botticino  é molto  pregiato. 

La  provincia  di  Brescia  è divisa  in  1 7 distretti,  che  con- 
tengono 235  comuni.  Le  città,  oltre  Brescia,  sono  Chiari, 
con  8,900  abit..  Montechiaro  0,750,  Lottalo  0,400,  Desen- 
zano  3,600,  Salò  4,480,  Pontevico  5,600,  Castenedolo 
4,400,  ecc.  Sulla  costa  occidentale  del  lago  d'Idro  la  for- 
tezza di  Rocca  d'Anfo,  costrutta  sopra  una  rupe,  è una  delle 
stazioni  dell'artiglieria  austriaca. 

La  provincia  è amministrata  da  un  delegalo,  ciascun  di- 
stretto da  un  commissario,  ed  ogni  comune  da  una  depu- 
tazione comunale.  Quanto  al  militare,  vi  ha  un  comandante 
a Brescia.  Per  gli  affari  contenziosi  vi  hanno  tribunali  civile, 
criminale  e di  commercio,  dai  quali  si  appella  alle  corti  su- 
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pcriori  di  Milano.  Per  l'istruzione  secondaria  vi  ha  un  liceo  ! 
e un  ginnasio  in  Brescia  . olire  i ginnasti  di  Dcsenzano  c di 
Salò,  ed  altri  stabilimenti  autorizzali  dal  governo.  L'edu- 
cazione per  le  fanciulle  é affidata  alle  monache  Orsoline  di 
Brescia  e a quelle  di  san  Francesco  di  Sales  a Salò.  Per 
l'educazione  elementare  vi  ha  346  scuole  per  fanciulli , e 
240  per  fanciulle  , in  modo  che  ve  n'ha  più  d una  di  cia- 
scuna specie  per  ogni  comune.  La  provincia  è ricca  d'isti- 
tuzioni caritatevoli  e di  fondazioni  d’ogni  sorta,  spedali,  asili, 
case  d'industria,  monti  di  pietà  per  lo  più  sufficientemente 
dotati.  Gli  abitanti  sono  bella  e robusta  gente,  specialmente 
nei  distretti  settentrionali.  Sono  svegliati  e pronti,  e se  sotto 

11  governo  veneto  avevano  fama  di  essere  rissosi,  ciò  era  ef- 
fetto della  cattiva  amministrazione  della  giustizia  di  quel 
tempo.  In  generale  la  provincia  di  Brescia  é una  delle  più 
belle  della  Lombardia. 

II ItESt.l A (Brixia]  {geogr.) . — Capitale  della  provincia  di 
questo  nome,  giace  alle  falde  d'un  colle  ameno  tra  il  fiume  Mella 
ed  il  naviglio  o canale  clic  esce  dal  liume  Chiese  e si  con- 
giunge coll'Oglio  ; è quasi  quadrala,  cinta  di  mura,  che  hanno 
6 cbil.  circa  di  periferia,  ed  ha  un  castello  sopra  un  colle  in- 
chiuso  dentro  le  mura  nel  quartiere  N.  E.  delia  città.  La 
popolazione  ascende  a circa  35,000  anime.  E città  ben  co- 
strutta, sede  di  un  vescovo,  e residenza  del  delegato  o gover- 
natore della  provincia.  Possiede  molte  belle  chiese , con  un 
gran  numero  di  quadri  di  grandi  autori , specialmente  della 
scuola  veneziana.  La  rotonda  della  vecchia  cattedrale  o duomo 
é un  cdifizio  dei  Longobardi  del  vii  secolo.  nuova  catte- 
drale é magnifica  , e sono  splendide  parimenti  le  chiese  di 
Santa  Maria  dei  Miracoli,  Santa  Maria  delle  Grazie,  del  Car- 
niine, la  Pace,  Sanl'Afra,  San  Pietro,  ecr.,  adorne  di  quadri 
di  artisti  del  paese  , fra  gli  altri  del  Moretto  (redi) , pittore 
grazioso , le  cui  pitture , al  dire  del  Lanzi , meritano  clic 
altri  intraprenda  il  viaggio  di  Brescia  a bella  posta  per  ve- 
derle, e di  Paolo  Veronese.  Fra  i palazzi,  quello  del  governo, 
chiamato  la  Loggia,  il  Broletto,  il  vescovile  e i palazzi  Mar- 
tinengo,  Avogadri,  Lecìii,  Gambara,  Fenaroli  meritano  di 
essere  visitali.  Le  principali  gallerie  di  quadri  sono  quello 
del  conte  Lechi,  del  conte  Tosi,  Fenaroli,  Averoldi,  ere. 
La  biblioteca  Queriuiana,  fondata  ad  uso  pubblico  nel  I 75<  i 
dal  dotto  cardinale  Querioi , vescovo  di  Brescia , contiene 
30,000  volumi.  La  voluminosa  corrispondenza  del  Querini 
con  d'Aguesseau , Fleury , Montfaucon  , Doni  Calmet , Vol- 
taire, ccc.  é conservata  in  questa  biblioteca.  Merita  di  essere 
ricordato  un  Evangeliario,  scritto  con  mica  aurea  ed  argentea 
sopra  membrana  porporina,  dell’oltavo  secolo,  ed  un  Corano 
in  arabo , di  carta  bambagina  , con  miniature  e dorature  , in 

12  volumi,  oltre  a varii  cimelii  dell'arte  tipografica  e di  an- 
ticaglie preziose.  Il  ricco  gabinetto  di  medaglie  dell'erudito 
conte  Mazzuchelli  é stato  descritto  nel  Museum  Muizucht'lliu- 
«Mm(2vol  iii-fol.). 

Brescia,  dopo  Roma,  é la  città  che  possiede  fontane  più 
di  tutte  le  altre  d'Italia.  Se  ne  contano  72  pubbliche  nelle 
strade  e nelle  piazze,  oltre  più  cenlinaja  nelle  case  private. 
L'acqua  vi  è condotta  dalle  montagne  dei  dintorni.  Le  scienze 
e la  letteratura  sono  state  coltivate  in  Brescia  da  molti  secoli. 
Fra  gli  uomini  illustri  di  cui  è patria  sono  da  menzionarsi, 
oltre  il  famoso  Arnaldo  da  Brescia,  il  matematico  Tartaglia. 
Veronica  Gambara  e Laura  Fereta  nel  secolo  xvi;  il  natura- 
lista padre  Lana-Terzi,  Benedetto  Castelli,  Bonfadio , Tam- 
burini, Mazzuchelli , Gagliardi , Coniiani  nel  secolo  xviii , e 
nel  presente  il  noeta  Arici , l'arclieologo  dottor  Labns,  ed  il 
continuatore  del  Gordiani,  Camillo  tigoni.  I pittori  Gambara, 
Moretto  Vincenzo,  chiamato  il  Bresciano,  cd  altri  sono  nativi 


di  Brescia.  Il  Cozzando  nella  sua  Libreria  bresriana  dà  un 
esteso  ragguaglio  degli  uomini  dotti  di  Brescia. 

I L'Ateneo,  o Accademia  delle  scienze  e belle  lettere  di  Rre- 
j scia,  ha  pubblicato  più  volumi  de'  suoi  Conunentarii  o Me- 
morie. Vi  ha  in  Brescia  un  bel  teatro,  un  casino,  un  ampio 
fabbricalo  fuori  della  città  per  la  fiera,  c un  nuovo  campo 
santo  o cimitero,  in  cui  le  tombe  sono  disposte  per  ordine 
una  sopra  l'altra  contro  i muri,  ad  imitazione  delle  antiche 
columbaria. 

Molte  sono  le  antichità  romane  esistenti  in  città  , fra  le 
«piali  un  tempio  scoperto  nel  1822,  edilìzio  di  marmo  bianco, 
con  sontuoso  peristilio  avente  sei  colonne  corinzie  ; l'iscri- 
zione «lei  frontone  contiene  la  dedicazione  del  tempio  a Ve- 
spasiano nell'anno  72  dell'èra  nostra.  — In  casa  Gambara  , 
vicino  al  tempio,  si  veggono  gli  avanzi  di  un  antico  teatro  ; 
ed  in  faccia  sorge  un  altro  edificio , che  supponcsi  essere 
stata  la  Curia. 

Brescia  era  la  capitale  dei  Cenomani,  tribù  gallica,  che 
dicesi  migrasse  in  Italia  sotto  Belloveso,  e si  stabilisse  fra 
l'Oglio,  l'Adige  ed  il  Po.  Essi  furono  sottomessi  dai  Romani 
sotto  Cornelio  Celego,  intorno  all'anno  200  av.  G.,  c la  città 
diventò  colonia  romana,  e poscia  Municipio.  Dopo  la  caduta 
dell'iinpero  fu  devastala  dai  Goti,  dagli  I nni  e finalmente 
presa  dai  Longobardi,  c divenne  una  delle  città  principali 
del  loro  regno.  Desiderio,  l’ultimo  dei  loro  re,  era  nato  a 
Brescia,  dove  fondò  il  monastero  di  San  Salvadore,  chiamato 
in  appresso  Santa  Giulia,  di  cui  la  sua  figliuola,  Ansperga, 
fu  la  prima  badessa.  Dopo  la  caduta  dei  Longobardi.  Brescia 
passò  sotto  i Garlovingi  ; si  sottomise  in  appresso  ad  Ottone 
il  Sassone,  che  le  concesse  privilegi i municipali  e franchigie, 
per  cui  si  governò  da  se  stessa  per  quasi  300  anni  coi  proprii 
consoli.  Si  uni  alla  lega  lombarda  contro  Federico  Barba- 
rossa, c poscia  fece  fronte  agli  assalti  di  Federigo  11.  Lace- 
rala dalle  fazioni  de'  Guelfi  e Ghibellini,  fu  presa  successiva- 
mente da  Ezzelino,  tiranno  di  Padova,  dai  Maricini  di 
Piacenza,  dai  Torriani  di  Milano,  dagli  Scaligeri  di  Verona 
v da  altri  signori,  finché  si  sottomise  ai  Visconti,  del  cui 
giogo  divenuti  stanchi  i cittadini,  si  assoggettarono  ai  Vene- 
ziani nel  1 420.  La  lega  di  Cambrai  la  tolse  a Venezia  nel- 
l'anno 1509,  in  cui  passò  sotto  i Francesi.  Ribellatasi  contro 
essi  nel  1512,  fu  ripresa  d'assalto  ila  Gastone  di  Foix,  che 
la  diede  in  preda  agli  orrori  del  saccheggio  e della  strage. 
In  questa  circostanza  Bajardo  rimase  gravemente  ferito.  Su- 
bito dopo,  ritiratisi  i Francesi,  Venezia  riacquistò  tutti  i suoi 
possedimenti,  e Brescia  fra  questi.  D'allora  in  poi  essa  ri-, 
mase  sotto  la  Repubblica  sino  al  1797,  allorché  un  partito 
di  nobili  e di  cittadini,  disgustati  del  senato  e incoraggiali 
dai  Francesi  e dai  Milanesi,  si  ribellò  contro  Venezia.  Booa- 
parte  uni  Brescia  e Bergamo  alla  Repubblica  cisalpina.  Alla 
pace  del  181  4 essa  passò,  unitamente  al  resto  della  Lom- 
bardia, sotto  il  dominio  dell'Austria. 

Al  primo  scoppio  della  rivoluzione  lombarda  nel  1848,  ì 
Bresciani  abbracciarono  con  calore  la  causa  dell'indipendenza 
italiana,  istituirono  un  governo  provvisorio,  che  poscia  si  con- 
centrò in  quel  di  Milano,  e diedero  singolari  prove  d'amor 
patrio,  ajulando  c ospitando  colla  piu  affettuosa  sollecitudine 
i soldati  piemontesi,  toscani,  napolitani,  specialmente  amma- 
lati o feriti  che  ricoveravano  nella  loro  città.  Neii’anno  1849, 
dopo  la  catastrofe  di  Novara,  profittando  della  scarsezza  del 
presidio  austriaco,  con  moto  inconsiderato  ma  di  eroico  ardi- 
mento, si  sollevarono  improvvisamente  e per  poco  ottennero 
vantaggi  considerevoli,  a rii  spetto  del  cannoneggiar  e delle 
bombe  che  dal  castello  fulminavano  la  città.  Accorsero  truppe 
da  Verona  condotte  dal  maresciallo  Nugent,  poi  altre  con- 
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dotto  da  Hayiiau,  e dal  25  al  30  marzo  fu  un  combattere  senza 
posa.  Brescia,  sebbene  stretta  da  tutte  parli,  rifiutò  ogni  pro- 
posta di  resa,  ed  offerse  lo  spettacolo  di  un  coraggio  e d’una 
fermezza  degna  dell’animirazione  degli  stessi  nemici.  Il  primo 
d'aprile,  ad  un’ora  pomeridiana,  gli  Austriaci  prendean  pos- 
sesso di  Brescia  fra  i mucchi  de’ cadaveri  di  quei  prodi  elle 
avean  loro  contrastato  l’ingresso  a palmo  a palmo.  Deplora- 
bili atti  di  rigore  resero  ancor  più  luttuose  le  condizioni  della 
espugnata  città,  la  quale,  percolino  di  sciagure,  fu  l’anno 
dopo,  nel  giorno  14  agosto,  immersa  in  nuove  miserie  da  una 
delle  più  terribili  inondazioni  delle  quali  sia  memoria  nella 
storia,  cagionala  da  straordinaria  piena  del  Nella. 

Vedi  Muova  guida  per  la  città  di  Brescia  del  P.  Brognoli 
(Breccia  1825)  — Biemmi  G.  M. , Istoria  di  Brescia  (Bre- 
scia 1748-49)  — Rossi  Oli.,  Le  memorie  bresciane  (Brescia 
1093)  — Nicolini  G.,  Della  storia  bresciana  (Brescia  1825) 
— Bravo  ab.  Pietro,  Delle  storie  bresciane  (Brescia  1839). 
oltre  i lavori  storici  del  Capriolo,  del  Labus,  del  Barelli,  del 
Gamhara  , del  Faino,  del  Gagliardi , Oldrado  , ccc.,  oltre  a 
quelli  del  Pilati,  del  Brocchi,  del  Menis , che  ne  illustrarono 
le  condizioni  naturali,  del  Gussago,  Cozzando,  Chiusola,  Do- 
neda,  Sala,  Allegrarla,  Turbini,  ere.,  che  ne  illustrarono  le 
belle  arti  e le  antichità. 

BRLSI.AVI A (geogr.).  — Circolo  governativo  della  Prussia, 
provincia  di  Silesia,  confina  al  nord  con  la  provincia  di  Posen; 
all’est  con  la  medesima  provincia,  la  reggenza  d’Oppeln  c la 
Silesia  austriaca;  al  sud  con  la  Moravia  e la  Boemia,  e coni 
la  reggenza  di  Leignitz  all'ovest.  La  sua  superficie  raggua-  ■ 
gliasi  a 13,041  chil.  quadr.,  e la  popolazione,  sullo  scorcio! 
del  1810 , ad  1,105,994  abitanti , de'  quali  400,305  catto-, 
lici,  094,343  protestanti  ed  11,208  ebrei.  I monti  Sudi  ti 
e le  loro  ramificazioni  ergonsi  nella  parte  meridionale,  mentre 
la  parto  settenlrioualc  stendesi  in  vasta  pianura  seminata  di  | 
eollinelle,  di  boscaglie  e di  numerosi  laghetti,  ed  è intersecata 
dall’Odcr.  Quest'ultima  parte  ò ferace  di  biade,  canapa,  hip- 
poti,  tabacco,  vino,  robbia  c guado.  Le  foreste  sommini- 
strano ottimo  legno  da  costruzione,  e i fiumi  'c  laghi  abbon- 
dano di  pesci.  La  reggenza  di  Hreslavia  dividesi  in  ventiline 
circoli,  ed  ha  per  capitale  Brcslavia. 

IMtESLAVIA  ( Breslau)(geogr . e stor.).  — Questa  citta,  clic 
in  islavo  vien  detta  Vra  Lisia  va,  da  Yratislao  suo  fondatore , è 
la  capitale  della  Silesia , e giare  al  confluente  dell’Olau  e 
dell’Oder.  Città  antica  e importante,  contiene  più  di  100,800 
abitanti , di  cui  25,000  cattolici  e più  di  5,000  israeliti.  Yi 
fi  contano  cinque  sobborghi. 

Brcslavia,  punto  centrale  di  una  provincia  di  2,000,000 
d’abitanti  (vedi  Silesia),  debbo  alla  sua  posizione  geografica 
un  carattere  particolare  e un’esistenza  a parte.  Il  commercio) 
vi  fu  altre  volte  più  considerevole  clic  non  è al  dì  nostri.  Le 
due  fiere  annuali  di  questa  città  sono  assai  frequentate,  spe- 1 
cialmentc  quella  del  mese  di  giugno.  Nel  1830  si  era  portato 
ad  una  di  quelle  fiere  da  tre  a quattro  milioni  di  scudi  in  ' 
merci. 

Breslavia  il  la  sede  del  generale  comandante  la  provincia  e 
del  presidente  civile  della  Silesia  ; vi  ha  una  reggenza  , un 
tribunale  superiore,  ecc.  Fra  le  molte  chiese,  ò da  menzio- 
narsi la  cattedrale  di  San  Giovanni  ; essa  è un  antico  edilìzio 
nel  quale  sopratutto  è da  notarsi  un  altare  d'argento.  Fino  ( 
dall’anno  1702  esisteva  a Breslavia  un’università  di  teologia 
cattolica,  fondata  dall'iuiperatore  Leopoldo  I.  Nel  1811  vi  si 
uni  l’Università  di  Francoforte  sull'Oder.  In  questi  ultimi 
tempi  il  numero  degli  studenti  vi  era  di  800  o 900.  Gli  sta- 
bilimenti scientifici,  la  biblioteca  , ricca  di  300,000  volumi , 
il  giardino  botanico,  i gabinetti  di  fisica,  di  chimica,  di 


mineralogia , di  zoologia , di  astronomia  , la  scuola  di  chi- 
rurgia, sono  tutti  più  o meno  riccamente  dotati.  Il  geografo 
Buschili"  ha  fondato  in  Breslavia  un  museo  d'antichità  e di 
curiosità  deH'arle.  Si  contano  in  questa  città  sino  ad  otlan- 
taquallro  .stabilimenti  di  pubblica  istruzione , di  cui  quattro 
ginnasii,  due  della  confessione  di  Augsburg,  uno  cattolico 
c uno  riformato.  La  biblioteca  della  città  il  ricca  sopratutto 
di  manoscritti.  Yi  ha  varie  società  di  dotti , fra  le  altre  la 
Società  silesiana  elio  ha  efficacemente  incoraggiata  l’arte  del 
disegno,  la  Società  di  storia  della  Silesia  e di  antichità,  la 
Società  biblica,  ecc.  Esistono  a Breslavia  monumenti  curiosi 
dell’antica  architettura  tedesca,  fra  gli  altri  il  palazzo  di  città 
e la  chiesa  della  Croce.  Nel  1827  vi  si  é innalzata  una  sta- 
tila in  bronzo  al  maresciallo  Bliicher  (vedi). 

Sino  dall'anno  1000  Breslavia  si  trova  menzionata  come 
città  granile.  Dopo  l’espulsione  del  duca  Yladislao,  per  parte 
dei  Polacchi,  nel  11 13,  la  Silesia  fu  ceduta  a’ suoi  figli  nel 
1 103,  e Breslavia  divenne  allora  capitale  di  un  ducato  , in- 
dipendente sino  al  tempo  in  cui  il  re  di  Boemia  ne  prese  pos- 
sesso (1435),  per  essere  l’ultimo  duca  morto  senza  figliuoli. 
Dopo  iffi  terribile  incendio , Breslavia  fu  ricostruita  secondo 
un  disegno  fallo  di  mano  delPimpcratore  Carlo  IV.  Ceduta, 
nel  4527,  all’Austria,  ebbe  a soffrire  assai  nella  guerra  dei 
Trentanni.  Fu  presa  d’assalto  ai  40  giugno  1741  da  Fede- 
rico Il  re  di  Prussia  e ai  28  giugno  17  42  vi  fu  conchiusa  la 
pace  che  pose  fine  alla  guerra  della  Silesia.  Durante  la  guerra 
francese  Breslavia  fu  assediata,  nel  1800,  dai  Francesi,  e 
presa  ai  7 gennajn  1807.  Le  sue  fortificazioni  furono  demo- 
lite nel  1813  e 1814,  c nel  luogo  che  occupavano  si  veg- 
gono ora  edifizii  e passeggi  che  hanno  recalo  alla  città  non 
poco  abbellimento.  Giace  ai  51°  7 di  lat.  N.  e 44°  44’  di 
long.  E. 

Vedi  Eschenloér,  Gcschichle  der  Stadi  Breslau  (Breslavia 
1827  , 2 voi.)  — Nòsselt , Breslau  und  seine  Vmgcbung 
(Bresl.  1833). 

BKKST  (geogr.) . — Gapoluogo  del  circondario  di  questo 
nome  nel  dipartimento  del  Finistcre  (redi) , piazza  di  guerra 
di  prima  classe,  porto  militare  il  più  vasto  cii  il  più  interes- 
sante di  Francia,  porto  di  commercio;  direzione  di  artiglieria 
di  marina  e di  artiglieria  di  linea  ; direzione  delle  dogane 
c tribunale  marittimo.  — Giace  nella  parte  settentrionale  ili 
una  profonda  baja  in  cui  si  entra  per  uno  stretto  canale  detto 
Gouìct.  E a un  dipresso  a 597  chitoni,  in  linea  retta  all'O., 
inclinando  alquanto  verso  il  S.,  da  Parigi,  nei  48"  24'  di 
lat.  N.  e G°  48'  di  long.  0.  La  vera  grandezza  di  Brest  non 
cominciò  prima  del  1031.  Sino  allora  era  stata  una  semplice 
fortezza;  ma  il  cardinale  Richelieu  vedendo  esser  quello  un 
luogo  importante  per  una  stazione  navale , vi  fece  costruire 
magazzini  ed  innalzare  fortificazioni.  Luigi  XIV  vi  eresse  poi 
un  magnifico  arsenale.  La  città  di  Brest  ha  una  forma  trian- 
golare, il  cui  lato  S.  E.  è lungo  la  baja.  Il  porto  il  format»» 
dal  fiume  Peufeld,  che  attraversa  la  città  e la  divide  in  due 
parti.  Alla  sua  foce  sta  il  castello,  fortissimo  per  arte  e per 
! posizione.  Sonvi  in  Brest  vasti  cantieri  per  la  costruzione  di 
navi,  una  scuola  di  navigazione,  un’altra  del  genio  marittimo, 
un  osservatorio  ed  un  bagno  che  può  contenere  sino  a 4,000 
condannali  alle  galere.  La  popolazione  della  città  ascende  n 
I 3G,942  abitanti. 

La  baja  o spiaggia  di  Bresl  6 forse  uno  dei  più  bei  porti 
naturali  del  mondo.  Il  passaggio  le  Goulet,  per  cui  vi  si  entra, 
'il  largo  1,650  metri,  diviso  in  molti  passaggi  frastagliali  da 
rocce  e scogli  ; le  formidabili  artiglierie  clic  difendono  i vari! 
punti  della  rada , e sopratutto  lentrala  del  Goulet,  rendono 
In  città  quasi  inespugnabile  dal  lato  del  mare.  Due  bracci 
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principali  della  baja  s'internano  per  più  chilometri  dentro 
terra.  — Brest  é pur  no  evole  pel  suo  arsenale , di  cui  par- 
lammo all’articolo  Arsenale  maritiimo  , e del  quale  abbiamo 
dato  il  disegno  nella  fig.  1 della  Tavola  HI  (Archit.  xàv.). 

Da  lungo  tempo  si  parla  di  formare  un  canale  di  comuni- 
cazione tra  Nantes  e Brest  per  renderne  facile  l’approwigio- 
namento  in  caso  di  guerra  marittima. 

BRETAGNA  ( geogr .).  Vedi  Gran  Bretagna  ed  Impero 
BRITANNICO. 

BRETAGNA  (ìtrilannia  Minor)  (geogr.  e stor.).  — É una 
penisola  nella  parte  più  occidentale  della  Francia  , cinta  in 
gran  parte  dall'Oceano,  tranne  aU'oriente,  dove  confina  colle 
antiche  provincic  della  Normandia , dell'Aron  e del  Maine  , 
e al  mezzogiorno,  dove  stende  vasi  sino  al  Poitou.  La  sua 
estensione  é calcolata  di  280  chilom.  in  lunghezza  e 180  in 
larghezza , formanti  la  superficie  di  33,888  chilom.  q.  Nei 
tempi  antichi  appartenne  a quella  parte  delle  Gallie  che  si 
chiamava  più  particolarmente  Celtica;  sotto  i Romani  fu  in- 
corporata nella  provincia  detta  terza  Lionese.  Gli  abitanti  di 
questa  contrada  fecero  parte  della  lega  nrmorica , composta 
delle  popolazioni  marittime  delle  Gallie  ; essi  conservarono 
più  a lungo  degli  altri  U loro  indipendenza , e più  tardi  il 
nome  di  Armorica  è stato  esclusivamente  applicato  al  loro 
paesi».  11  nome  di  Bretagna  le  venne  da  alcune  famiglie  , le 
quali,  verso  l'anno  284  dell'èra  volgare,  passarono  dalla  Gran 
Bretagna  nelle  Gallie , e alle  quali  l’imperatore  Diocleziano 
permise  di  stabilirsi  sul  territorio  dei  Guriosoliti  e dei  Veneti 
(paese  di  Vanne?)  Nel  383  il  generale  romano  Massimo  fece 
passare  dalla  grande  alla  piccola  Bretagna  un  corpo  di  Bre- 
toni ausiliarii,  che  si  stabilirono  nella  penisola  sotto  l’autorità 
dei  loro  capi  e si  resero  indipendenti  verso  la  metà  del  se- 
colo v (redi  Bretoni). 

Prima  della  rivoluzione  la  Bretagna  era  un  paese  detto  di 
Stati.  Questi  si  tenevano  ogni  due  anni  ed  erano  divisi  in  tre 
ordini:  H c/ero,  la  nobiltà  e il  terzo  stalo. 

Ls  Bretagna  forma  oggidì  i dipartimenti  delle  Cótes-du- 
Nord,  del  Finistère,  d'Ille-et-Vi  laine,  della  Loire-Inférieure 
r del  Morbihan  {cedi). 

BRETAGNA  (arcipelago  della  nuova)  (geo-yr.).  Vedi 
Nuova  Bretagna. 

BRETOXE  CAPO.  Vedi  Capo  Bretone  geogr.). 

BRETONE  BASSO  ( filol .).  — L'idioma  bretone  o Breyzad  è 
uno  dei  cosi  detti  idiomi  celtici  ; e forma  col  gallese,  cioè  il 
dialetto  del  paese  di  Galles  in  Inghilterra,  il  ramo  che  il 
Piclet  rhiamù  bretone , il  Biondelli  camfcrico , ed  EkholT 
aninco  ; mentre  Terso , cioè  lo  scolo-celtico  delle  montagne 
della  Scozia  e delle  isole  Ebridi  e l’irlandese  formano  l'al- 
tro ramo  primogenito , che  di  consenso  universale  chiamasi 
gaelico. 

Quest'idioma  bretone,  corrotta  derivazione  della  favella  dei 
prischi  Kymro-Tarlari  che  nel  vi  secolo  innanzi  l'èra  cri- 
stiana invasero  il  settentrione  della  Gallia,  si  volle  per  lungo 
tempo  una  lingua  aborigena  e di  remotissima  antichità , e da 
cui  alcuni  dotti,  come  il  Bullet,  pretesero  derivare  le  origini 
delle  lingue  attuali  d'Europa,  nel  che,  rispetto  all'italiana  , 
fu  seguito  di  recente  dal  bolognese  0.  Mazzoni  Toselli  ; ma 
i paragoni  a cui  si  dedicarono  il  Pritchard  , Adolfo  Pictet , e 
dopo  lui  e per  ragion  di  lui  quel  raaraviglioso  ingegno  di 
Bopp,  dimostrarono  raffinila  delle  lingue  celtiche  colle  altre 
lingue  indo-europee,  e stabilirono  essere  la  lingua  di  un  po- 
polo la  cui  migrazione  dal  pianoro  dell’India  fu  posteriore  a 
quella  dei  Gaelici. 

Il  basso  bretone  fu  illustrato  da  alcuni  dotti , e meritano 
speciale  menzione  Giovanni  Davies,  il  cappuccino  padre  Gre- 


gorio di  Rostrenen,  il  padre  Lepelletier,  l'abbate  Alano  Du- 
raoulin,  ma  sovra  tutti  Legonidec  , che  pubblicò,  nel  1808, 
una  grammatica , che  emendò  poscia  ed  accrebbe  notabil- 
mente , nel  1830  , e un  dizionario  uscito  in  luce  nel  1821 . 
Ad  essi  potranno  aver  ricorso  coloro  che  fossero  vaghi  di 
conoscere  più  intimamente  l'idioma  di  un  popolo,  avanzo  della 
nazione  che  anticamente  estese  il  suo  dominio  sull'Italia  set- 
tentrionale. 

In  oggi  un  giovane  orientalista,  Tonnelier,  pubblicò  il  Pro- 
dromo di  un'opera  su  quest'idioma,  nella  quale  si  propone  di 
chiarire  le  origini  semitiche  ed  indo-tartariche  di  questo  ramo 
delle  lingue  celtiche. 

Venendo  a dire  alcun  che  della  struttura  del  bretone , os- 
serveremo ad  opra  re  esso , come  le  altre  lingue  europee  sue 
congeneri,  l'articolo,  ed  è a/,  ar  o ann,  secondo  le  consonanti 
che  lo  seguono. 

I generi  sono  due,  mascolino  e femminino,  ed  a quest'ul- 
timo si  riducono  i nomi  neutri,  come  avviene  nell'ebraico  e 
nel  siriaco. 

I pronomi , come  in  tutte  le  altre  lingue  gaeliche  e cimri- 
che,  hanno  perduto  la  facoltà  di  declinarsi. 

II  verbo  si  conjnga  al  personale  ed  all' impersonale  ; ba 
quattro  modi,  l'indicativo,  l'imperativo,  il  soggiuntivo  e l'in- 
finito che  comprende  il  participio,  differenziando  in  ciò  dalle 
lingue  sue  congeneri  che  non  hanno  soggiuntivo. 

! Un  grande  incremento  riceve  il  bretone  da  certe  particelle 
che  modificano  la  significazione  del  verbo.  S’incorporano  esse 
al  radicale  e ne  variano  e moltiplicano  il  significalo  cosi  da 
poter  formare  migliaja  e migliaja  di  verbi  ; a mo'  di  esempio, 
unendo  le  particelle  war  e led , ed  i prefissi  peur  od  ober. 

Non  si  hanno  del  basso  bretone  documenti  antichi  nume- 
rosi ed  abbondevoli  come  del  gaelico  irlandese  ; tuttavia  il 
padre  Rostrenen  cita  un  manoscritto  contenente  le  predizioni 
dell'astrologo  Guinclan,  che  dicesi  vissuto  nell’anno  450,  ina 
l'autenticità  n é dubbiosissima.  Legonidec  diede  opera  alla 
pubblicazione  di  un  antico  mistero  in  breyzad , onde  offrire 
così  agli  studiosi  un  prezioso  documento. 

Quest'idioma  si  parla  in  tre  dipartimenti  francesi  (Finis— 
térc , Cùles-du-Nord  c Morbiham  da  una  popolazione  di  un 
milione  e centomila  abitanti,  e si  suddivide  in  quattro  dialetti 
principali  : 1°  di  Léon  il  più  puro  ; 2°  Tréguier  e Saint-Brieuc, 
detto  il  breton  bretonant ; 3°  di  Cornouailles  ; 4°  di  Vannes , 
che  é il  più  corrotto. 

I legami  del  basso  bretone  colle  altre  lingue  celtiche,  e le 
affinità  di  queste  col  sanscrito,  saranno  dichiarate  all’artico!^  * 
specialmente  a quelle  consacrato  (redi  Celtiche  lingue). 

BRETONI  (Britanni)  (stor.  ant.).  — Abitanti  dell'lnghil- 
! terra,  chiamata  Bretagna  ( Britannia ) al  tempo  in  cui  i Ro- 
mani invasero  quell'isola.  Egli  é negli  storici  romani  e in  Ta- 
| cito  specialmente  che  troviamo  le  prime  notizie  sui  costumi 
Idi  questo  popolo,  che  era  verosimilmente  di  origine  celtica. 
Queste  notizie  sono  incompiute  ; e giudicali  da  vincitori  i quali 
trattavano  di  ribellione  ogni  sforzo  fallo  per  ricuperare  l'an- 
tica indipendenza,  i Bretoni  hanno  dovuto  essere  male  ap- 
prezzali. Sembra  che  all'epoca  dei  primi  imperatori  romani 
fossero  eccessivamente  barbari.  Coprivansi  di  pelli  d'animali, 

I vivevano  rozzamente,  si  nutrivano  sopratutto  di  pesci  e di 
! caccia,  e coltivavano  assai  poco  la  terra.  Dimoravano  dispersi 
nei  boschi,  e possedevano  probabilmente  villaggi  e non  città. 
Erano  stati  governati  da  re  ; ma  quando  Agricola  andò  a sog- 
giogarli, formavano  tribù  indipendenti  le  uoe  dalle  altre,  la 
qual  cosa  facilitò  ai  Romani  l'invasione  dell'isola,  come  lo 
stesso  Tacito  confessa.  Col  tempo  il  bisogno  di  difesa  comune 
gl  indusse  a contraltare  alleanze  e federazioni,  e i Romani 
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impiegarono  non  poco  tempo  a sottometterli  al  giogo  ; né  vi  i 
riuscirono  se  non  perdendo  molti  soldati,  e dopo  una  lunga -I 
serie  di  campagne.  I Bretoni  combattevano  con  una  spada 
corta,  una  lancia,  e si  coprivano  di  uno  scudo.  Avevano  altresì 
cavalli  nelle  battaglie,  durante  le  quali  le  donne  montavano; 
su  carri,  come  presso  gli  Unni.  Quelli  che  abitavano  la  Cale—  j 
«Ionia,  ossia  la  Scozia,  si  dipingevano  il  corpo  come  i Caft’ri 
ed  altri  popoli  barbari,  e innalzavano  trincee  per  porsi  a co- 
perto dagli  assalti  dei  Romani.  Gli  autori  Ialini  non  ci  hanno 
dato  alcuna  idea  del  linguaggio  dei  Bretoni,  e jkwo  parlano 
del  loro  culto,  che  sembra  essere  stato  il  druidismo,  come  | 
presso  i Galli.  Avevano  probabilmente  superstizioni  partico-  j 
lari,  ma  esse  sono  rimaste  sconosciute  agli  scrittori  che  hanno 
fatto  parola  dei  Bretoni.  Egli  è quasi  certo  che  il  gallese,  o 
linguaggio  del  paese  di  Galles,  e il  gaelico,  o idioma  degli 
Scozzesi  delle  montagne,  conservano  molle  traccie  dell'antico  ! 
bretone. 

Molti  isolani  della  Gran  Bretagna  avendo  emigrato  nel- 
l'Arvnorira,  all'invasione  dei  Sassoni , hanno  dato  a questa 
provincia  della  Francia  il  nome  di  Piccola  Bretagna  o sem- 
plicemente Bretagna  (vedi).  Perciò  gli  antichi  costumi , gli 
usi  e l'idioma  dei  Bretoni  di  Francia  hanno  grandi  rapporti 
con  quelli  dei  Bretoni  d'Inghilterra  ; l’analogia  é cosi  sorpren- 
dente, che  non  può  esser  messa  in  dubbio  ; soltanto  mancano 
le  testimonianze  storiche  per  designare  esattamente  il  tempo 
in  cui  una  di  queste  Bretagne  ha  popolata  l'altra.  Vi  ha  scrit- 
tori i quali  pretendono  che  fossero  i Bretoni  o Celti  di  Francia 
che  abbiano  emigralo  nelle  isole;  costoro  riguardano  l'idioma 
bretone  come  identico  con  quello  degli  antichi  Celti,  ma  que- 
sta supposizione  va  forse  tropp  oltre  (vedi  Bretone  Basso). 
Un’altra  quistione  che  ha  occupati  recentemente  i dotti,  con- 
cerne la  letteratura  dei  Bretoni.  Si  è sostenuto  ch’essi  hanno 
avuto  poemi,  romanzi,  canzoni  prima  che  il  linguaggio  fran- 
cese fosse  formalo,  e che  i primi  poeti  francesi  hanno  prese 
le  loro  idee  da  quelli  della  Bretagna.  Se  questa  letteratura  ha 
esistito,  essa  è almeno  si  fattamente  estinta,  che  non  se  ne 
possiede  piò  alcun  monumento.  1 druidi  erano  versati  in  pa- 
recchie scienze,  fila  non  iscrivevano  (redi  Druidi).  Le  arti 
hanno  dovuto  essere  egualmente  poco  coltivate  presso  i Bre- 
toni, poiché  in  Bretagna,  come  in  Inghilterra , non  lasciarono 
altri  avanzi,  fuorché  massi  di  pietra  greggia,  accumulati  con- 
fusamente, o tutto  al  più  collocati  con  qualche  simmetria. 

BRETT  (apparecchio  di)  (còi'm.).  — Cosi  chiamasi  la  mac- 
chinetta inventata  da  Brett  per  fabbricare  l'acqua  carbonica. 

#Componesi  di  due  globi  di  vetro,  l’uno  maggiore  A,  l’altro 
minore  B,  ovoidali , ambitine  robusti , alti  a sostenere  senza 
timore  di  scoppio  la  pressione  di  parecchie  atmosfere  (Tav.  Ili 
(Chimica),  figure  4,5, 6).  Guernili  uno  di  vite,  l'altro  di 
madrevite,  si  disuniscono,  o si  uniscono  agevolmente  e soli- 
damente con  tale  congegno.  Portano  una  cannuccia  interna 
di  forma  particolare,  come  vedesi  dalla  fig.  6 , ed  é rappre- 
sentala da  D d,  per  cui  il  gas  prodotto  dentro  uno  dei  globi, 
il  minore  B trapassa  nel  maggiore  A pieno  del  liquido  che 
vuoisi  impregnare  di  acido  carbonico. 

Ecco  quale  é il  modo  d’operare.  Si  mescolano  8 grani  di 
bicarbonato  di  soda  in  polvere  con  il  grani  di  bisolfato, 
secco  e polverizzato.  Si  svitano  i globi,  si  capoverte  il  mag- 
giore A che  rimane  fermo  sulla  base  propria  a (figura  5)  e 
s'introduce  il  misto  salino  nel  minore  B.  Si  versa  acqua  o 
vino,  secondo  che  piace,  nel  globo  maggiore,  s’intromette  la 
mescolanza  dei  due  sali  nel  minore  B , che  si  ottura  colla 
canna  D d,  poscia  si  capovolge  lo  stesso  globo  B , e si  avvila 
con  A (6g.  7).  Ciò  eseguito,  si  ritorna  alla  posizione  natu- 
rale la  macchinetta  , acciò  discenda  per  mezzo  della  canna  | 
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per  i fondimi  d dal  globo  A tanto  di  liquido  nel  B da  sve- 
gliare riazione  tra  i due  sali  in  questo  contenuti.  Essendo  il 
bisolfato  dotato  di  azione  acida , perché  racchiude  metà  della 
soda  necessaria  a neutralizzarne  l'acido  solforico,  esso  investe 
il  bicarbonato,  gli  leva  la  soda,  onde  l'acido  carbonico  svi- 
luppasi libero , sale  dai  forellini  d nel  globo  superiore , né 
trovando  sfogo  alcuno  dalla  macchinetta , vi  rimane  chiuso  e 
scioglievi  nel  liquido.  Affine  di  rendere  più  sicura  la  macchi- 
netta , l’inventore  circondò  d'un  ingraticolato  di  giunco  i due 
globi,  i quali,  perché  di  vetro  grosso,  possono  resistere  assai , 
ma  non  al  punto  che  non  siano  da  osservare  certe  cautele 
i nella  carica.  Fa  d’uopo  non  tentare  di  oltrepassarla,  con  ac- 
| crescere  le  dosi  prescritte , poiché  il  troppo  acido  carbonico 
sprigionato  potrebbe  possedere  tale  espansione  da  vincere  la 
j resistenza  dell'apparecchio  ; accadrebbe  come  di  un’arma  so- 
! pracaricata,  che  nello  sparare  dà  grave  rischio  di  scoppiare  in 
frantumi.  Non  sarebbe  pure  da  esporre  l'apparecchio  carico 
al  sole  o vicino  al  fuoco,  essendo  il  calore  un  mezzo  potente 
di  eccitare  l’espansione  del  gas  e trasfondergli  una  forza  di 
dilatazione  maggiore  di  quella  calcolata  per  la  robustezza 
della  macchina. 

Da  quanto  si  espose  è chiaro  che  il  misto  salino  non 
ascende  ad  inquinare  il  liquido  soprastante,  il  quale  si  estrae 
semplicemente  carbonico  quando  si  apre  la  chiavetta  c.  La 
riazione  tra  i due  sali  non  si  compie  d'ufi  tratto  solo;  comincia 
daH'atlo  in  cui  vi  cade  sopra  del  liquido  e seguita  mezz'ora 
circa  ; da  ciò  la  consuetudine  di  predisporre  per  tempo  le 
cose,  acci»  nell'ora  voluta  il  liquido  contenga  tutto  l’acido 
carbonico  sviluppabile  dal  basso.  — Per  l’addielro  in  cambio 
del  bisolfato  di  soda  adopravasi  l'acido  tartarico , nella  pro- 
porzione di  parti  uguali  col  bicarbonato.  La  carezza  dell’acido 
consigliò  a mutarlo  coll’altro  riagenle. 

BREVE  (dir.  con.).  — Questa  parola,  nel  suo  senso  gene- 
rale, è stata  presa  per  un  titolo,  una  nota,  un  atto  giudizia- 
rio, uno  strumento  qualunque  ; oggidì  é ristretta  a certi  atti 
emanali  dal  papa.  Ordinariamente  i brevi  corri spondevs^o  al 
loro  nome  per  la  loro  brevità  ; ma  coll'andare  del  tempo  non 
si  ebbe  riguardo  alla  significazione  della  parola , e se  ne  fe- 
cero dei  lunghissimi.  Prima  di  parlare  dei  brevi  dei  papi,  o 
brevi  apostolici,  menzioneremo  le  diverse  rpecie  di  atti  a cui 
questa  denominazione  fu  anticamente  applicata.  Fin  dal  prin- 
cipio del  secolo  xiv  si  chiamarono  brevetti,  senz’altra  desi- 
gnazione, gli  atti  che  da  prima  si  erano  detti  breveli  salva - 
lionis , brevi  di  salvezza,  brevet i salvi  conducili a,  brevi  di  salvo 
condotto,  breveli  victualium  , brevi  di  vettovaglie,  specie  di 
contratti  d’assicurazione,  per  mezzo  dei  quali  si  guarentiva  un 
naviglio  contro  i naufragii  e la  carestia.  11  breve  sacramenti, 
che  si  trova  nei  Capitolari  del  Baluzio  e in  Gregorio  di  Tours, 
era  l’atto  stesso  dopo  la  prestazione  del  giuramento  di  fedeltà 
al  re,  e sottoscritto  dai  lestimonii,  o quando  taluno  in  giusti- 
zia si  purgava  di  qualche  accusa  per  mezzo  del  giuramento. 
Il  breve  ridonale  era  l’atto  della  vincita  di  una  causa  ; breve 
originale,  il  primo  atto  di  una  lite,  cioè  la  citazione  ; breve 
inquisitionis,  breve  d'informativa  ; breve  refutationis , breve 
di  cessione  e di  desistenza  ; breve  annuitatis,  breve  d'annua- 
lità, per  citare  un  debitore  che  non  pagava  una  rendita  an- 
nuale ; breveti  prò  questa,  brevi  per  l'accatto,  di  uso  frequente 
nei  secoli  xm  e xiv , erano  licenze  di  andare  alla  cerca  ; 
breve  de convenientia,  brevi  di  accomodamento,  di  transazione. 
In  generale,  le  citazioni,  i decreti,  lutti  gli  atti  coi  quali  si 
era  chiamato  in  giudizio,  e le  lettere  di  cancelleria  che  auto- 
rizzavano ad  intentare  un'azione  contro  qualcuno,  si  chiama- 
rono i primi  brevia  judicialia  , gli  altri  brevia  magitlralia 
(vedi  Brevetto). 
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Quanto  ai  brevi  polì  ti  fidi,  so  ne  scoprono  le  prime  Iraccic 
nel  xm  secolo  , in  certi  rescritti  dei  papi  ; sebbene  altri 
creda  che  assai  anteriore  nc  sia  l'origine.  La  loro  forma  non 
fu  ntillameno  ben  determinata  se  non  verso  la  metà  del  se- 
colo xv  ; e posteriormente  ancora  si  distinsero,  come  si  la 
oggidì,  due  specie  di  brevi  : i brevi  apostolici,  cioè  quelli  che 
emanano  direttamente  dai  papi,  ei  brevi  della  Penitenzieria  ; 
Tutta  la  differenza  che  vi  fu  da  principio  fra  quei  rescritti  e 
le  altre  bolle,  stava  nella  intestazione  e nella  sottoscrizione.  | 
Cosi  invece  di  dire  .V.  papa,  servo  dei  seni  di  Dio,  ciò  che 
caratterizza  la  bolla,  in  un  breve  si  diceva  JV.  i>apa  V',  17  o 
VII,  secondo  lordine,  senza  che  vi  fosse  da  prima  differenza 
nella  data  ; tua  nel  secolo  xv  papa  Eugenio  IV  soppresse  nei 
brevi  l’anno  dell'Incarnazione  e le  calende  ; dichiarò  di  rila- 
sciarli sub  annoio  nostro  secreto,  mentre  piò  tardi  l’essenza 
del  breve,  come  diremo  fra  poco , volle  che  essi  fossero  sub 
annoio  piscatori *.  D'altra  parte,  conservò  loro  la  data  del 
giunto,  del  mcsel  I successori  di  Eugenio  IV,  nei  brevi  che 
diedero  sub  annulo  piscalorìs,  inserirono  alcune  volle  l’anno 
dell'incarnazione  o l’anno  del  Signore,  annui  Domini,  che 
Nicolao  V introdusse,  ma  il  cui  principio  non  era  ancora  fis- 
sato invariabilmente.  Questo  stesso  papa  fu  il  primo  che  diede 
ai  brevi  la  fornmla  seguente,  che  fu  poi  adottata  per  tutti  i 
brevi  : Nicolaus  pajm  V’,  dilertis  film  salutem  et  apostolicam 
benedir/ ionem...  Dutum  /tornir  apud  sanctum  Petrum  sub 
annulo  pisvatoris,  die  15  aprili s 1448,  pontifìcatus  nostri 
anno  sccundo.  Tale  è la  forma  dei  brevi  che  divenne  di  giorno 
in  giorno  piò  costante  c meno  variabile,  ma  alla  quale  Nico- 
lao  V stesso  non  si  attenne  sempre,  mentre  i successori  di  lui 
la  seguirono  in  modo  che  essa  non  ha  d’allora  in  poi  provato 
alcun  cangiamento  durevole. 

Insomnia,  la  forma  difTcrenziale  dei  brevi  consiste  adunque 
nell'intestazione,  che  deve  portare  semplicemente  il  nome  del 
papa  e l’ordine  iu  cui  viene  dopo  i suoi  predecessori  ; nella 
salute  e nella  benedizione  apostolica;  nella  data,  ohe  deve 
contenere  quella  del  luogo , del  mese , del  giorno,  calcolali 
come  nel  nostre  calendario  moderno;  mentre  nelle  sue  bolle 
si  usano  le  divisioni  del  mese  romano;  nella  data  dell’anno, 
che  debb'esscro  dell’t'ra  cristiana,  in  cifre,  e dell'anno  del 
pontificalo;  nell'annunzio  del  sigillo,  che  sarà  fanello  del 
pescatore,  e infine  nel  sigillo  stesso,  che  dcbb'ossere  di  cera 
rossa,  ma  non  già  di  cera  di  Spagna.  Si  può  osservare  altresi 
clic  si  fece  uso  nei  brevi  di  una  scrittura  diversa  da  quella 
delle  bolle  ; hi  scrittura  rotonda  era  usala  nelle  bolle,  1 ita- 
liana Tu  adoperata  e si  adopera  ancora  nei  brevi.  * 

Quanto  all'autenticità  dei  brevi,  si  ponga  mente  che  quelli 
rivestiti  di  tutte  le  formalità , le  quali  negli  ultimi  tempi  li 
costituiscono  tali,  e particolarmente  della  clausola  sub  ari  nulo 
piscatori,  sarebbero  assai  sospetti  prima  di  Eugenio  IV;  un 
sigillo  di  piombo,  a guisa  delle  bolle , li  convincerebbe  di 
falso.  Al  contrario  una  bolla  impressa  col  sigillo  del  pescatore, 
senza  una  specifica  meuzionc , sarebbe  falsa  dalla  metà  del 
secolo  xv  in  poi,  e oltremodo  sospetta  prima  di  quest’epoca. 
I brevi  debbono  necessariamente  essere  sigillati  con  cera  rossa 
coll'impronta  dell'anello  del  pescatore , cioè  sau  Pietro  vi 
dcbb’essere  rappresentato  india  sua  barca  in  atto  di  pescare. 
Intorno  a questo  sigillo  si  ha  a trovare  il  nome  del  pontefice, 
seguilo  dalla  parola  papa  e dal  numero  ordinale  che  lo  ca- 
ratterizza, ma  senza  cifra. 

Origiuariamcnle  i papi  non  trattarono  sotto  la  forma  di 
brevi  so» noti  gli  affari  di  poca  importanza  ; erano  quasi  sem- 
pre lettere  che  scrivevano  ai  sovrani» a persone  di  condizione 
inferiore,  alle  quali  volevano  dare  alcun  contrassegno  di  di- 
stinzione; ma  coll  audare  del  tempo  decisero  alcune  volle  per 


mezzo  di  brevi,  non  die  di  bolle,  le  quistioni  piò  capitali,  o, 
per  citarne  un  esempio,  menzioneremo  il  breve  col  quale  Cle- 
mente XIV  soppresse  l'ordine  dei  Gesuiti  (redi  Bollai. 

BREVE  (miw.).  Vedi  Note. 

BREY ETTO  («tor.  mod.).  — Dal  latino  brevi*,  derivato  dal 
greco  pp«gb;,  cu*  s*  sono  tratte  pure  le  parole  breve  e ab- 
breviazione. In  linguaggio  di  cancelleria  la  parola  brevetto  si 
applica  a quel  sommario  delle  lettere  patenti  che  si  scrive  ai 
piedi  di  esse  per  leggerlo,  ove  d’uopo,  al  principe  che  ha  da 
sottoscriverle,  onde  informarlo  in  poche  parole  del  loro  con- 
1 tenuto.  Fra  i militari  chiamasi  brevetto  quel  documento  mini- 
- storiale  con  cui  si  conferiscono  i varii  gradi  degli  ufiiziali  del- 
l’esercito. E brevetti  soglionsi  pure  chiamare  quei  titoli  coi 
quali  si  assicura  ad  alcuno  l’esercizio  di  un  privilegio  d'in- 
venzione, ecc. 

BREVI  \IU0  (liltirg.).  — Cosi  chiamasi  quel  libro  in  cui  sono 
registrate  le  ore  canoniche,  mattutino , laudi,  prima,  terza, 
sesta,  nona,  vespri,  compieta,  e tutto  l’ufficio  divino,  il  quale 
si  recita  giornalmente  da  coloro  che  vi  sono  obbligati.  Esso 
abbraccia  brevi  lezioni  della  sacra  Scrittura  e delle  omelie 
idei  Pailri,  distribuite  giorno  per  giorno,  secondo  la  ragione 
dei  tempi  e delle  feste  ; e contiene  i salmi,  le  vile  dei  santi 
e le  brevi  orazioni  o collette  per  lo  piò  composte  dai  sommi 
pontefici,  gli  inni,  le  antifone,  i responsorii,  i versetti,  i can- 
tici, ecc. 

Varie  sono  le  opinioni  sull’origine  del  nome  breviario,  al- 
cuni derivandolo  da  quei  piccoli  libri  di  salmi  e di  orazioni . 
estratti  dai  grossi  volumi  che  leggevano  in  coro,  e che  gli 
antichi  monaci  portavano  con  sè  in  viaggio  ; altri  dal  servizio 
abbreviato  che  era  in  uso  nel  palazzo  papale,  e che  in  appresso 
divenne  generale.  Grancolas,  nel  suo  scritto  intitolato  Cotn- 
mentarius  hisloricus  in  Roman u in  Breviari um  ^Venezia  1 734, 
in-4®),  dice:  lìreviarium  dir  tum  est  quasi  breve  orari  uni, 
sire  preomm  epitome  ; spiegazione  corroborata  dalla  circo- 
stanza che  il  noine  di  breviario  non  è piò  antico  del  1080, 
essendo  stato  adottato  soltanto  dacché  gli  ufficii  che  esso  con- 
tiene furono  riveduti  e ristretti.  Nei  tempi  anteriori  questo 
libro  aveva  avute  diverse  denomina/ioni,  Pome  di  bora:  cano- 
nica? , opus  Dei,  divinuin  offici  um , collecta,  agenda,  cur- 
sus, ecc. 

Il  breviario  da  principio  conteneva  soltanto  l’orazione  do- 
menicale e i salmi,  cui  furono  in  seguito  aggiunte  lezioni  tratte 
dalle  Scritture.  Varie  addizioni  gli  vennero  fatte  in  appresso 
•lai  papi  Damaso,  Leone,  Gelasio,  Gregorio  Magno,  Adriano  I, 
Gregorio  III  e Gregorio  VII,  ed  in  progresso  di  tempo  vi  s’iu- 
trodussero  anche  le  vite  dei  santi,  quali  trovaronsi  nei  leg- 
gendarii, cioè  piene  di  fatti  mal  provali  e spesso  improbabili, 
j Ciò  diede  origine  a molte  revisioni  e riforme  del  breviario 
romano,  particolarmente  nei  concila  di  Trento  e di  Colonia, 
per  opera  dei  papi  Gregorio  IX,  Nicolao  111,  Clemente  VII, 
Paolo  III  e Paolo  IV.  San  Pio  V lasciando  in  vigore  i riti 
diversi  che  ebbero  l’approvazione  della  Chiesa  romana  , ed  i 
breviari»  che  erano  stali  adoperali  da  duecento  anni , co- 
mandò che  fosse  ricevuto  il  breviario  romano  da  «incile  chiese 
che  per  faddietro  erano  seguaci  del  rito  della  Chiesa  romana. 

Vedi  Grancolas,  Comment.  hist.  in  Breviur.  ruma  a.  (Ve- 
nezia 1734) — Macchietta,  Comment.  hist.  tkeoi.  de  ditin. 
offic.  (Venezia  1730). 

BREVIARIO  ( Breviarium ) ( archeol .).  — .Parola  con  cui  gli 
scrittori  romani  chiamavano  un  libro  introdotto  da  Augusto, 
contenente  un  ragguaglio  finanziere  e statistico  dell'impero , 
come,  per  esempio,  il  numero  de’ soldati,  ecc.  (Svet.,  Aug., 
28).  Lo  scopo  di  questo  breviario  era  di  spiegare  al  popolo 
romano  in  qua)  maniera  impiegava»  ii  danaro  che  riscotevari 
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per  contribuzione , mostrando  che  non  era  applicalo  ad  usi 
privati  dell'Imperatore,  ma  bensì  ad  oggetti  di  pubblica  utilità. 
Tiberio  soppresse  il  breviario,  ma  Caligola  lo  rimise  in  vigore 
(Svet.,  Calig.,  16). 

BKKAIO  Giovanni  (biogr.). — Uno  de' piò  reputati  scrittori  j 
del  secolo  xvi,  nato  a Venezia  da  oscuri  parenti,  abbracciò  In 
stato  ecclesiastico.  Credesi  che  nel  1545  egli  fosse  canonico . 
di  Ceneda.  Abitò  lungamente  in  Roma,  e a molta  erudizione 
uni  finezza  d'ingegno  ed  un  gusto  squisito  per  le  arti  Egregio 
poeta,  egregio  prosatore,  ma  poco  amante  della  fatica  e molto 
del  vivere  effeminalo , non  lasciò  opera  di  grande  considera- 
zione. Rara  è l'edizione  delle  sue  ftime  con  alcune  prose  (Roma 
1515,  in-4u).  Le  sue  prose  valgono  meglio  che  le  sue  poesie. 
Splendono  tra  quelle  una  versione  dell'arringa  d' Isocrate  a 
Ntcocle  (Venezia  1542);  un  Trattato  della  vita  tranquilla  ; 
tei  novelle  molto  apprezzate,  nel  genere  di  quelle  del  Boccac- 
cio, la  sesta  delle  quali  è la  celebre  di  Relfagor,  che  nel  1549 
si  pubblicò  attribuendola  al  Machiavelli.  A quale  dei  due  si 
debba  dare  non  è ancora  determinalo,  la?  sei  novelle  si  ri- 
stamparono, senza  nota  di  luogo,  1799  ^Milano  1819),  in-8*, 
per  cura  di  Giovila  Scalvi  ni,  di  cui  é,  al  dire  del  Gamba,  la 
spiritosa  prefazione  ; edizione  di  soli  ottanta  esemplari.  D'altre 
quattro  novellette,  tratte  dal  discorso  della  Miseria  umana  , 
fccesi  un’edizione  in  Treviso  (1823)  per  cura  di  G.  .M.  (Giu- 
seppe Monico).  Il  Bembo,  il  Borni  e monsignor  della  Casa  eb- 
bero in  istima  i componimenti  di  questo  autore , e l'Aretino 
sottometteva  talvolta  i suoi  all'esame  del  Brevio. 

BREWSTKR  (legge  di)  (fis .).  — É una  bella  legge  concer- 
nente gli  angoli  sotto  i quali  le  diverse  faccio  riflettenti  po- 
larizzano la  luce.  Brewster,  dopo  aver  considerato  i risultati 
ottenuti  dai  diversi  sperimentatori  su  questo  punto  deU'oUica, 
l’ha  formulata  nella  maniera  seguente:  La  tangente  dell'an- 
golo di  polariizaùone  è uguale  all  indice  di  rifrazione , o,  in 
altri  termini,  l'angolo  di  polarizzazione  è quello  per  il  quale 
il  raggio  riflesso  è perpendicolare  al  raggio  rifralto  corri- 
spondente (vedi  Luce  polarizzata  e Polarizzazione  della 
luce). 

URIAL  Michele  Giovanni  Giuseppe  ( biogr .).  — Fu  l'ultimo 
della  congregazioue  Maurina,  si  celebre  negli  annali  dell'eru- 
dizione. Nacque  a Perpignano  nel  1743,  e morì  nel  1828. 
Ajutò  Dom  Clémont  nella  pubblicazione  dellMrf  de  vérifier 
les  date s,  nella  quale  opera  rettificò  moltissimi  errori.  Cooperò 
poscia  alla  gran  Raccolta  degli  storici  francesi , ed  alle  sue 
fatiche  va  debitrice  la  Francia  degli  ultimi  nove  volumi  di 
quella  gran  collezione.  Nel  1804  fu  nominalo  membro  del- 
l'Istituto, e nell '//irtoire  littéraire , nel  Recucii  des  noiices 
et  extrails  des  mss.  de  la  Dibl.  du  roi  e nei  Mèmoircs  de 
TAcadèmie  inserì  molti  lavori  di  svariato 'argomento  , nei 
quali  trovatisi  ognora  congiunti  una  gran  profondità  di  ricer- 
che, somma  sagacilà  ed  uno  stile  chiaro  e castigato. 

BRUMA  (geogr.).  — Regione  amenissima  di  Lombardia, 
nella  provincia  di  Como,  formata  da  un'uniono  di  ridenti  colli, 
e cbé  per  la  felice  sua  posizione  ammirasi  tutta  cosparsa  di 
variate  e magnifiche  villeggiature.  L'origine  del  suo  nome  è 
tratto  da  un  villaggio  omonimo,  che  per  l'addietro  aveva 
titolo  di  città.  Essa  dividesi  in  bassa  ed  alta,  secondo  la  mag- 
giore o minore  elevatezza  de'  suoi  monti,  e per  la  naturale 
divisione  che  ne  fa  una  valle,  detta  di  Rovagnate. 

La  Brianza  conta  nella  sua  lunghezza  pressoché  28  chi- 
lometri, e dai  17  ai  22  di  larghezza. 

1 colli  che  formano  la  Brianza  hanno  una  graduata  varietà 
di  elevazione  e di  dilatamento  che  li  fa  piacevoli  all’occhio, 
ed  è bello  vedere  le  amene  loro  cime,  ricche  per  vaghezza  di 
alberi  e feconde  di  varii  generi  di  eguali  prodotti. 

Emaci.,  pop.  ital. 


La  Brianza  ha  parecchi  laghi,  i quali  sono  nel  loro  maggior 
numero  formati  dal  dilatarsi  che  fa  l'Arida,  uscendo  da  due  ca- 
tene di  monti,  come  i laghi  di  Pescarenico,  di  Olginate  e di 
Brivio,  ed  al  suo  nord  irovansi  i laghi  di  Alserio,  di  Annone, 
di  Pusiano,  disella,  di  Monlorfano  e di  Sartirana. 

Otto  distretti  comprende  la  Brianza,  cioè:  quelli  di  Cantò, 
Erba,  Lecco,  Oggiono,  Brivio,  MkaagJia,  Yimercate  e Girate, 
i quali  fanno  la  totale  popolazione  di  circa  160,000  abitanti. 

Il  territorio  della  Brianza  é produttivo  in  cereali,  legumi, 
alberi  da  frutta,  canapa,  e specialmente  dà  eccellenti  vini, 
tenuti  in  pregio,  e quelli  segnatamente  di  Montevecchia,  Por- 
chera  e Mariano.  11  gelso  vi  é coltivalo  con  molta  cura,  e 
forma  il  principale  prodotto  della  Brianza.  Nelle  sue  acque 
si  fa  buona  e copiosa  pesca,  e nei  dintorni  si  rinviene  ottima 
terra  da  far  calce,  mattoni  e pietre  da  fabbrica,  com’anco 
torba  in  abbondanza. 

I Brianzoli  si  occupano  principalmente  nella  fabbrica  di 
mattoni,  nel  cuocer  calce,  nel  filar  lino  e tessere  le  tele: 
fanno  pizzi,  cappelli  di  paglia,  nastri  di  seta,  e della  seta  for- 
mano la  loro  piò  importante  industria,  giacché  col  mezzo 
delle  molte  filande  e filatoi  la  riducono  a perfezione  ; e questo 
in  generale  nella  bassa  Brianza  : e nell'alta  la  maggiore  atti- 
vità é posta  nei  lavori  delle  miniere,  delle  cave  di  marmo  e 
d'altri  simili.  1 contadini  di  Brianza  si  distinguono  per  la  pit- 
toresca loro  foggia  di  vestire. 

Intorno  alla  storia  della  Brianza,  sappiamo  che  daprima 
essa  fu  in  potere  dei  Galli,  poi  dei  Romani,  de' quali  segui 
per  alcun  tempo  le  leggi.  In  seguilo  ai  tempi,  nelle  varie  scor- 
rerie dei  popoli  di  ollremonti  e delia  dominazione  longobarda 
e franca,  s’innalzarono  sopra  i suoi  colli  in  gran  numero  i ca- 
stelli e le  rocche  a difesa  contro  le  straniere  invasioni,  ed  in 
ispecie  quando  gli  abitanti  della  Brianza  ebbero  guerra  con 
Federico  Barbarossa  e coi  Comaschi.  Essa  fu  posseduta  dalla 
famiglia  valsassinesc  Della  Torre,  da  Pandolfo  Matalesla,  ca- 
pitano di  ventura,  e dal  conte  di  Melegnano,  Gian  Giacomo 
de’ Medici.  Dalla  dominazione  spagnuola  in  Lombardia  in 
avanti,  la  storia  della  Brianza  nulla  ha  di  rimarchevole;  sem- 
pre ebbe  parte  dap-»i  ai  varii  casi  della  Lombardia. 

II  clima  della  Brianza  é soave,  e l’aria  pura  e vibrata  vi  fa 
vivace  e pronto  l'ingegno  ; ciò  che  provano  molti  uomini  egregi 
in  lettere,  arti  e scienze  che  v’ebbero  nascimento. 

Vedi  Radaelli , Notizie  storiche  della  Brionia , ecc.  dai 
più  rimoti  tempi  sino  ai  nostri  giorni  (Milano  1832)  — 
Ignazio  Cantò,  Le  vicende  della  Brianza  e dei  paesi  ar con- 
vicini (Milano  1853). 

BRI  AHKO  ( mitol .).  — Figliuolo  del  titano  Etere  o Cielo  e 
della  Terra,  chiamato  Egeone  sulla  terra  c Briareo  nel  cielo. 
Virgilio  lo  dipinge  con  cento  mani,  le  quali  opponevano  a Giove 
cinquanta  spade  e altrettanti  scudi,  e con  cinquanta  teste  ed 
altrettante  bocche  da  cui  mandava  fiamme.  Prese  parte  nella 
guerra  dei  Titani  contro  gli  dei , c oppresso  daprima  sotto  il 
monte  Etna,  ne  fu  poscia  liberato.  Secondo  altri,  Nettuno, 
dopo  di  averlo  vinto,  lo  precipitò  nel  mare;  ma  pacificatesi 
poscia  con  esso , lo  pose  tra  le  divinità  marine  e gli  diede  in 
moglie  la  propria  figlia  Citnopolia. 

Òmero  racconta  che  Giunone , Nettuno  e Minerva  avendo 
cospirato  contro  Giove,  Briareo,  pregalo  da  Teli,  sali  nel  cielo 
e s’assise  allato  al  padre  degli  dei  con  aspetto  cosi  terribile, 
che  i congiurali,  presi  da  spavento,  abbandonarono  l'impresa. 
Giove  lo  ricompensò  eleggendolo  a sua  guardia  con  Gige  e 
Colto.  # 

Un  altro  Briareo,  ciclopc,  fu  eletto  ad  arbitro  in  uria  con- 
tesa fra  il  Sole  e Nettuno  ; e Briareo  venne  pur  detto  un  Er- 
cole più  antico  dell'Èrcole  di  Tiro. 
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BRICk  ( archi I.  nav .).  — Il  bnck  o brig  ha  due  alberi  con  j 
culle,  i quali  portano  de’scopamari,  coltellacci  e contro  velar  eie 
(vedi  Tav.  X (Akt.  MlL.)  fig.  i).  Generalmente  l'albero  mae- 
stro dei  brigs  è inclinato  sull'addielro  e porta  una  grande  vela 
quadra  inferita.  Il  commercio  nel  Mediterraneo  arma  dei  brigs 
della  portala  di  ben  300  tonnellate  ; queste  navi  certo  avreb- 
bero un  attrezzatura  piu  costosa  se  a tre  alberi , c forse  non 
navigherebbero  con  altrettanta  velocità  ; ma  come  sono  hanno 
vele  troppo  grandi  per  essere  manovrale  facilmente  in  tempo 
fortunoso  dai  pochi  uomini  della  ciurma  abituale,  e non  pochi 
nuufragii  devonsi  certo  ascrivere  a (al  causa. 

I brigs  da  guerra  portano,  se  di  primo  rango,  18  caronade 
da  24  e due  pezzi  da  30  alla  Paixans.  Il  loro  equipaggio  éj 
di  100  uomini  sul  piede  di  pace  e 113  su  quello  di  guerra. 

I brigs  da  18  portano  18  bocche  da  fuoco  e 98  uomini  in  pare, 
108  sul  piede  di  guerra.  Quelli  da  10  hanno  lìti  uomini  in 
pace,  74  in  guerra. 

1 bngs-avvisi  sono  dei  brigs  fini,  leggeri,  buoni  velieri,  de- 
stinati a trasmettere  gli  ordini  d'un  ammiraglio,  o ad  essere 
spedili  in  missioni  urgenti,  l'orlano  lino  a 1 4 bocche  da  fuoco, 
hanno  8G  uomini  in  pace,  92  sul  piede  di  guerra. 

Le  cannoniere-brigs  sono  navi  da  guerra  assai  piccole,  che 
scortano  o proteggono  i convogli  e portano  al  più  8 bocche 
da  fuoco.  La  loro  ciurma  é di  52  uomini. 

Brig- goletta.  — Sorte  di  nave  il  cui  albero  di  trinchetto 
ha  una  coffa  ed  è attrezzato  come  quello  di  un  brig , mentri; 
l'albero  maestro  non  ha  cotte  ed  é allrazzaio  come  quello  di 
una  goletta  t vedi  Tav.  X,  fig.  2).  Questa  maniera  composta 
di  attrezzatura  conviene  a una  nave  di  costruzione  viziosa , 
la  quale  é troppo  lina  per  essere  attrazzala  intierameule  a 
brig  e non  l'é  abbastanza  per  farne  una  goletta.  Vi  si  riuni- 
scono, per  quanto  si  può , le  qualità  di  queste  due  sorta  di 
uavi,  perchè  il  brig  serva  bene  il  vento,  e quando  è tempo 
grosso  e la  sua  rotta  è abbastanza  buona  per  potere  schivare 
le  onde  sulladdielro,  può  tralasciare  di  mettersi  alla  cappa  c 
far  rotta  per  approntare  del  vento,  se  favorevole,  spiegando 
la  vela  di  trinchetto  e il  parrochetlo  a (orzaiuoli  tutti  presi. 
Questa  sorta  di  nave  porla  poca  velatura  sul  davanti,  ma  esige 
meno  dillìcoltà  nelle  manovre  e meuo  ciurma. 

BKICO.YAFT  Guglielmo  (biogr.).  — Celebre  cardinale,  so- 
printendente delle  finanze  e principale  ministro  di  Carlo  Vili, 
redi  Francia.  Abbracciò  tardi  lo  stato  ecclesiastico,  essendo 
stato  ammogliato  con  Rauletta  de  Beaume , e fu  da  principio 
sotto  Luigi  XI  generale  delle  finanze  di  Linguadoca,  giusta 
la  divisione  amministrativa  della  Francia,  per  la  direzione 
delle  finanze,  io  quattro  generalità,  di  Francia,  di  Linguadoca. 
di  Normandia,  e d'Ollre  Senna.  Luigi  XI,  morendo,  racco- 
mandò Uritounel  a suo  figliuolo,  che  lo  nominò  sopr inten- 
dente delle  finanze , e d allora  in  poi , dice  uuo  storico,  non 
parlò  te  non  per  sua  bocca  , nulla  imprese  se  non  per  suo 
consiglio,  e non  governò  se  non  per  sua  direzione.  Briconnet, 
il  quale  amava  la  guerra , fomentò  questa  passioue  del  suo 
signore,  e colla  sua  intelligenza  ed  attività  somministrò  i 
mezzi  di  soddisfarla.  Per  suo  consiglio  Carlo  Vili  imprese  la 
conquista  del  regno  di  Napoli.  11  re,  dopo  d'avei*  preso  questa 
determinazione,  gli  aflìdù,  dice  Guicciardini,  la  prima  auto- 
rità pel  governo  del  regno.  Verso  questo  tempo  Briconnet, 
avendo  perduta  la  moglie,  abbracciò  lo  stato. ecclesiastico  ; 
poiché  nel  1490  fu  vescovo  di  Saint-Malò.  Accompagnò  i!  re 
nella  conquista  dell'Italia,  protesse  Pietro  de’ Medici,  che  il 
popolo  di  Firenze  voleva  fare  a pezzi  dopo  di  avere  saccheg- 
giato il  suo  palazzo,  per  non  aver  presi  abbastanza  a cuore  gli 
interessi  della  repubblica  nella  sua  missione  presso  Carlo  Vili. 

Se  la  storia  esalta  l’integrità  di  Brivoonet  come  uiiuistro, 


10  taccia , come  politico , di  due  gravi  errori  in  quella  guerra 
d'Italia:  il  primo,  per  avere,  al  momento  di  entrare  in  cam- 
pagna, prestalo  alle  promesse  di  Lodovico  Sforza  una  confi- 
denza che  non  meritavano  ; il  secondo,  per  avere,  nel  1 495, 
dissuaso  il  re , signore  di  Roma , di  far  prigioniero  Alessan- 
dro VI  e di  procurarne  la  deposizione,  siccome  era  solleci- 
tato di  fare  dalla  maggior  parte  del  sacro  Collegio.  Questo 
consiglio  di  Briconnet  gli  è stalo  tanto  più  rimproveralo , in 
quanto  che  gli  fruttò  immediatamente  il  cappello  cardinalizio. 
Dopo  la  morte  di  Carlo  Vili  gli  fu  surrogalo  nel  ministero  il 
cardinale  d’Amboise;  ma  servi  Luigi  XII  in  negoziazioni  im- 
portanti alla  corte  di  Roma  sotto  il  pontificalo  di  Giulio  11. 

Sostenuto  dal  re,  s’oppose  con  molla  fermezza  a quel  papa 
guerriero  e nemico  dei  Francesi;  radunò,  a malgrado  di  lui, 

11  concilio  di  Lione  c lo  mantenne  , in  opposizione  al  concilio 
Iaiteraneii.se,  sino  aUavveniinenlo  di  Leone  X,  successore  di 
Giulio  II.  Dal  vescovado  di  Sainl-Malò,  Briconnet  era  pas- 
sato all’arcivescovado  di  Rcims,  nel  quale  gli  fu  surrogato 
suo  fratello,  Roberto  Briconnet , cancelliere  di  Francia,  che 
vani  autori  hanno  confuso  con  lui.  Fu  allora  eletto  arcive- 
scovo di  Narbona.  I due  figli  ebe  aveva  avuti  dal  suo  matri- 
monio erano  amendue  vescovi,  l’uno  di  Meaux,  l'altro  di  Lo- 
déve,  e spesso  accadde  che  pontificasse  assistilo  da  essi  come 
diacono  e suddiacono.  Mori  in  età  mollo  avanzata  a Narbona 
a’  14  dicembre  1614. 

BRIDA  (art.  tnil.  ant.).  — Era  un  ingegno  militare , del 
quale  servivansi  i nostri  antichi  per  aggradare  dall'alto  delie 
mura  le  macchine  degli  assediami,  per  trarlo  entro  i ripari,  o 
sconquassarle,  ecc.  Non  differiva  punto  dal  corvo  de’  Romani, 
quantunque  mutasse  il  nome.  Forse  ci  venne  dal  francese 
bride  v questo  dal  germanico  bridle,  briglia,  legame  di  cuojo 
irerf*  Corvo). 

RRILYVE  (geogr.  e stor.).  — Piccola  città  di  Francia  nel 
dipartimento  dell'Aube,  antico  soggiorno  de' conti  della  casa 
di  Rrieune,  fondata  da  Engilberln  I verso  l’anno  990.  Essi 
erano  vassalli  immediati  dei  conti  di  Sciampagna , ed  uno  di 
loro,  Giovanni,  montò,  nel  1210,  sul  Irono  di  Gerusalemme. 
L'ultimo  di  questo  ramo , Guaiti  ero,  contestabile  di  Francia, 
fu  ucciso  alla  battaglia  di  l'oitiers  nel  1356. 

Questa  città  è sopratutto  celebre  per  la  sua  Scuola  mili- 
tare, in  cui  fu  educato  Bonaparte  dal  23  aprile  1779  fino  al 
1 7 ottobre  del  1 784 , e per  la  battaglia  seguila  nei  suoi 
dintorni  nel  1814.  Napoleone , alla  lesta  di  35,000  uomini, 
tentò  di  tener  fronte  a Blùcher  che  ne  capitanava  123  mila; 
ma  soprafatto  dal  numero,  fu  costretto  a ritirarsi. 

IMIIKTT  (apparecchio  di).  Vedi  Biiett  (apparecchio  di) 

(cium.  . 

BRIGA  (lalinoVmòtfua,  amhitio , ambizioso  desiderio  di  ot- 
tenere una  carica  od  una  dignità)  {poligr.).  — Ducange  de- 
riva questa  parola  da  briga , che  fu  usata  nella  bassa  latinità 
per  contesa,  querela,  contestazione,  die  in  realtà  sono  bene 
spesso  le  compagne  della  briga,  ed  altri  la  credono  venire  dal 
latino  precari,  poiché  la  briga  usa  sovente  la  preghiera  per 
giungere  a’  suoi  lini.  Ma  questa  per  altro  è briga  lecita,  poi- 
ché, a malgrado  dell’opinione  contraria  che  sembra  aver  pre- 
valso, può  esservi  una  briga  vergognosa  e una  briga  onesta, 
come  si  distingue  un’ambizione  plausibile  dalla  colpevole. 
Montesquieu  (Esprit  de s hit,  liti,  u,  c.  2)  fa  pur  esso  una 
distinzione  nella  briga.  A suo  avviso  la  briga  è pericolosi  in 
un  senato,  in  un  corpo  nobile  ; non  già  nel  popolo,  la  cui  na- 
tura è di  agire  per  passione.  Negli  Stali  in  cui  il  popolo  non 
prende  parte  al  governo,  egli  si  riscalderà  per  un  attore  come 
avrebbe  fatto  per  le  cose  pubbliche.  È una  disgrazia  per  la 
repubblica  quando  cessano  le  brighe  ; o ciò  accade  allorché 
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si  fi  corrono  il  popolo  a prezzo  d'oro  ; esso  diviene  apatico , i 
si  affeziona  al  danaro , ma  non  ai  pubblici  negnzii , e , non 
curante  del  governo  e di  ciò  che  vi  si  propone,  aspetta  tran- 
quillamente il  suo  salario. 

Da  briga  era  conosciuta  dalle  antiche  società  quanto  lo  fi 
dalle  moderne.  Parecchi  scrittori  del  secolo  di  Augusto  ci' 
hanno  lasciato  il  quadro  degl'intrighi  e delle  mene  a cui  si 
abbandonavano  presso  i Romani  coloro  che  aspiravano  agli , 
onori  dell’elezione  (redi  Ambito). 

La  parola  briga  non  fi.  limitata  nel  suo  significalo  «ai  rag- 
giri speciali  di  un  solo  individuo  per  arrivare  al  soddisfaci- 
mento di  un  desiderio  ambizioso  ; dicesi  altresì  della  riunione 
combinata  delle  mene  di  parecchie  persone  in  favore  di  una 
sola,  e qualche  volta  eziandio  degli  sforzi  di  un  intero  partito 
per  far  trionfare  un  sistema  o un'opinione.  In  questi  due  casi' 
la  briga  può  egualmente  essere  onorevole  ; per  esempio , è 
onorevole  it  fare  che  una  persona  sia  innalzata  al  potere  o a 
qualche  impiego  lucroso  dalla  stima  generosa  d’una  parte  dei 1 
suoi  concittadini,  i quali  onorano  se  stessi  nel  proteggere  l*in-  ' 
gegno  o le  virtù  civiche;  fi  onorevole  parimenti  il  promuovere, 
con  mezzi  approvali  dalle  leggi  e dalla  morale , il  trionfo  di 
un'opinione  o di  un  sistema  che  si  credono  realmente  atti  a 
formare  la  felicità  del  proprio  paese.  Ma  impiegare  il  credito 
di  cui  si  gode  per  innalzare  un  vile  adulatore  o un  abbietto 
intrigante  ad  una  carica  che  il  meritò  modesto  dovrebbe  oc- 
cupare; accarezzare  i vizii  de' grandi,  o lusingare  le  passioni 
del  popolo,  per  far  loro  adottare  leggi  n disposi/ioni  da  cui  si 
aspetta  il  proprio  vantaggio  ; incipriarli  con  vive  pitture  del 
loro  potere  per  condurli  ad  abusarne  davvantaggio  ; solleci- 
tare e provocare,  in  una  parola,  gli  errori  di  un  potere  che  si 
vorrebbe  rovesciare  per  sollevarsi  sulle  sue  rovine,  sono  azioni 
vili  e infami,  che  la  società  non  potrebbe  mai  abbastanza  dis- 
prezzare e riprovare.  Per  altra  parte  farsi  piccolo  coi  piccoli, 
umile  cogli  umili,  vizioso  coi  viziosi,  prendere  in  un  sol  giorno 
mille  forme  diverse , e spogliarci  della  propria  individualità 
per  vivere  momentaneamente  al  modo  di  coloro  di  cui  si  cer- 
cano i suffragi,  o di  cui  si  ha  bisogno,  è un'altra  viltà  imper- 
donabile. E qui  giova  riferire  un  celebre  detto  di  Crasso  che 
faceva  brighe  pel  consolato.  Camminava  egli  per  le  vie  di 
Roma  «accompagnato  da  Scevola,  c non  osando  alla  costui  pre- 
senza nò  adulare , né  accarezzare  il  popolo , lo  abbandonò  a 
un  tratto,  dicendo:  « Tu  in'impedisci  di  ottenere  il  consolato, 
poiché  non  oso  commettere  sciocchezze  alla  tua  presenza  * . 
Questa  fu  una  ingenua  confessione  della  mancanza  di  dignità 
e del  poco  amor  proprio  a cui  si  abbassa  il  piò  delle  volle 
la  briga;  e fu  in  pari  tempo  un  omaggio  involontario  reso  al- 
l’influcnza  della  virtù. 

BRIGARIFM  (art.  mil.).  — Titolo  e grado  di  quell'ufficiale 
superiore  che  comandava  una  brigata.  I brigadieri  succedet- 
tero ai  maestri  di  campo , e vennero  aboliti  quasi  dapertutto 
dopo  l'ordinamento  più  semplice  posto  in  uso  dai  Francesi 
nelle  guerre  della  rivoluzione.  Il  comando  delle  brigate  fi  og- 
gidi  affidato  ai  marescialli  di  campo,  od  ai  maggiori  generali, 
o ad  «altri  uffiziali  generali  con  diverso  titolo,  ma  sempre  con 

10  stesso  uffizio  di  comandare  ai  colonnelli  dei  reggimenti  che 
formano  la  brigata,  e d'essere  comandati  dal  luogotenente 
generale  o da  quel  generale  che  è preposto  al  comando  di 
quel  corpo  o di  quella  divisione  dell'esercito  della  quale  la 
brigata  fa  parte.  In  alcuni  luoghi  il  brigadiere  era  chiamato 
brigadiere  generale , o assumeva  questo  titolo  quando  aveva 

11  comando  «l'un  numero  di  uomini  maggiore  di  quello  d’una 
brigala . 

Chiamasi  ancora  in  alcuni  eserciti  brigadiere  quel  sotto- 
ufficiale cui  viene  affidati  in  una  compagnia  di  cavalli  In  di- 


rezione e l'istruzione  d’una  delle  sue  parti  o suddivisioni,  le 
quali  in  altri  tempi  si  chiamarono  brigate. 

imiti  IMI  (geogr.  c* tor.).  — Tribù  di  antichi  Rretoni,  la 
qu«ile  occupava  quella  parte  dell’Inghilterra  che  comprende 
le  contee  di  York,  Lanraster,  Cumberland,  Westmoreland 
e Dnrham,  ad  eccezione  del  lato  sud-est  del  Yorkshire  fra 
i’Hiiinber  e il  mare,  che  era  abitato  dai  l’arisii  I Callide», 
Brilannin).  I Briganti  appajono  per  la  prima  volta  nella 
storia  romana  sotto  il  regno  di  Claudio,  allorché  essendosi  in 
parte  ribellati  contro  i Romani,  durantp  la  guerra  fra  questi 
e gl'lceni,  furono  sconfitti  dal  pretore  M.  (istorio  (Tarit., 
Anna!.,  xn,  32).  Durante  le  guerre  civili  dell’impero,  dopo 
la  morte  di  Galba,'  i Briganti  si  ribellarono  contro  la  loro 
regina  Cartismandna,  che  era  alleata  ai  Romani,  e che  aveva 
anteposto  un  suo  drudo  al  marito  Vernino.  Cartismandua 
si  sottrasse  a stento  colla  fuga,  assistita  da  alcune  coorti 
romane,  e Vcnuzio,  rimasto  padrone  del  paese  dei  Briganti, 
si  trovò  in  guerra  con  Roma  (Taci!.,  Star.,  m,  45).  Sotto 
Vespasiano  i nriganti  furono  totalmente  sconfitti  dal  pretore 
Petilio  Coriale,  dopo  una  pertinare  resistenza,  e i Romani 
s’impadronirono  della  maggior  parte  del  loro  paese.  Tacito 
li  descrive  come  la  tribù  più  numerosa  dell’intiera  Bretagna 
( Agrtr .,  xvii).  Troviamo  di  nuovo  menzionati  i Briganti  sotto 
il  regno  di  Antonino  Pio,  allorché,  sconfìtti  da  Loffio  Urbico, 
perdettero  una  parte  del  loro  territorio.  Nella  divisione  della 
Bretagna  fatta  da  Severo,  i Briganti  erano  nella  provincia 
chiamata  Britanni»  superiore,  di  cui  Kboramm  (York)  era  la 
capitale  ; e in  appresso  nella  nuova  divisione  sotto  Costantino 
furono  nella  provincia  chiamala  Maxima  Catari  enti*. 

Tolomeo  parla  d’una  tribù  di  Briganti  nellTbernia  (Irlanda) 
meridionale,  fra  i fiumi  Byrgns  (Barrow)  e Dabrona  tBIack- 
water),  occupanti  lo  spazio  compreso  nelle  moderne  contee 
Waterford  e Tipperary.  Si  fi  supposto  che  migrassero  dalla 
Bretagna. 

I Briganti  non  devono  essere  confusi  coi  Brigantii,  tribù 
nella  Yindeliria,  presso  le  sponde  del  lago  di  Costanza, 
menzionati  da  Strabene  cóme  forinubibili  ladroni,  il  cui  nome 
era  lo  spavento  delle  contrade  vicine,  e che  nelle  loro  incur- 
sioni in  Italia  solevano  commettere  le  più  inaudite  crudeltà. 
Sia  che  deriv.isse  d.il  carattere  tradizionale  di  questi  Bri- 
ganti!, sia  che  la  parola  stessa  nel  loro  linguaggio  significasse 
ladroni , come  taluni  hanno  creduto,  sembra  che  questo  nome 
sia  sempre  stato  usato  dipoi  in  mala  parte  ; e troviamo  che 
i Francesi  del  medio  evo  hanno  adoperato  la  parola  brigandt 
come  sinonimo  di  avventurieri  armati. 

RRIGIM1YO  ( archi! . noe.).  — Sorta  di  nave  a due  alberi, 
che  non  porta  velaerie  o papafìchi  se  non  volanti,  né  ha  un 
terzo  flocco.  I suoi  pennoni  dell’addietro  hanno  meno  infe- 
ritimi di  quei  deH'avanti , non  ha  vela  maestra  quadra,  e la 
sua  vela  maestra,  che  fi  la  sua  randa,  non  «'imbroglia  mai  né 
si  serra  aU’nppressarsi  di  un  turbine,  ma-si  ammaina. 

I bngs  avendo  con  molto  vantaggio  rimpiazzati  i brigantini, 
non  si  vedono  più  molte  navi  cosi  altrazzate. 

BRIGATA  [ari.  mil.).  — Questa  parola  negli  antichi  tempi 
si  «adoperò  nelle  ordinanze  militari  italiane  in  signillcanza 
indeterminata  per  accennare  una  truppa  qualunque  d'uomini 
a piedi  od  a cavallo.  In  quanto  aH’ctiniologia  di  questa  voce, 
i filologi  non  si  accordano,  e fra  tanti  pareri,  quello  del 
Biscioni  ri  pare  il  più  ragionevole,  cioè,  che  derivi  da  briga, 
lite,  contesa,  ch’è  ima  specie  di  guerra. 

Negli  usi  moderni  una  brigata  si  compone  ordinariamente 
d’una  mezza  divisione  ; essa  fi  un’aggregazione  tattica  in  un 
rorpo  d’esercito  o in  un  esercito  operante.  Gustavo  Adolfo 
debbo  riguardarsi  come  l’inventore  delle  brigate  quali  li 
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trovano  a un  dipresso  ordinate  oggidì.  Egli  fu  che  riunì  il 
primo  due  reggimenti  di  fanteria  nel  1630;  e tali  furono  le 
formidabili  brigale  gialla  e turchina , rosi  dette  dal  colore 
delle  assise  de*  soldati  che  le  componevano.  Con  tutto  questo 
esse  non  somigliarono  alle  odierne  che  pougonsi  in  linea  per 
reggimenti  e battaglioni. 

La  brigata,  propriamente  detta,  non  ha  tattica  scritta,  né 
esiste  ancora  scuola  alcuna  per  essa.  Non  vi  sono  regole  sta- 
bilite per  l'allineamento  delle  brigale  se  non  nelle  Evoluzioni 
di  linea  del  1791,  documento  vago  ed  incerto,  da  doversene 
seguitare  l'intendimento  più  presto  che  la  lettera  ; poiché, 
tatticamente  parlando,  in  quel  tempo  non  erano  le  brigate 
ancora  riconosciute.  L'ordinanza  di  componimento  del  1788 
tentò  destituire  in  tempo  di  pace  le  brigate  sotto  forma 
permanente.  Essa  divideva  l’esercito  francese  in  52  brigate  ; 
in  tempo  di  guerra  ciascuna  doveva  comporsi  di  3,500  uo- 
mini. Questa  maniera  di  ordinare  le  truppe  riusci  perfettamente 
presso  molte  potenze  europee.  Le  brigate  permanenti,  del  pari 
che  le  divisioni,  furono  formalmente  adottate  dalla  Russia. 

Nell’artiglieria  si  disse  brigata  uno  scompartimento  di  5 a 
6 bocche  da  fuoco  coi  loro  cassoni,  fucine,  maniscalchi  e nu- 
mero d'uomini  e di  cavalli  conveniente  ; ma  oggidì  si  dicono 
più  precisamente  batterie  ( vedi  Batteria). 

BRIGHELLA  (sfar.  leu.  e cosi.).  — Nome  di  una  maschera 
comica  del  teatro  italiano.  Discordano  gli  scrittori  intorno 
all  origine  di  essa.  Il  Sismondi,  appoggialo  alla  cronaca  del 
Malvezzi,  ne  dà  la  seguente  origine:  • Mille  e dugento  dei 
nobili  bresciani  volevano  costringere  i cittadini  a pigliare  le 
armi  contro  i Bergamaschi,  ed  essi  non  acconsentirono.  Ne 
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segui  battaglia  sanguinosa  nelle  vie  di  Brescia,  in  cui  i no- 
bili restarono  sconGlti,  onde  fuggirono  a Cremona,  e vi  for- 
marono una  banda  militare.  Il  partito  popolare  ne  formò  an- 
ch'esso  un'altra,  sotto  il  nome  di  Brugella  o Brighella  >. 
Altri  fa  vogliono  derivala  da  Antonio  da  Molino , cognominalo 


Burchiella,  che,  secondo  il  Quadrio,  era  « uomo  piacevole, 
e che  parlava  in  lingua  greca  e schiavona,  corrotta  coll'ita- 
liana, colle  più  ridicolose  e strane  invenzioni  e chimere  del 
mondo  ».  Altri  altramente.  Checché  ne  sia,  il  Brighella  é 
fratello  carnale  di  Arlecchino,  di  Zanni,  di  Truffaldino  e di 
altri  siffatti,  che  coi  loro  lazzi  e colle  loro  sciocchezze  ralle- 
grarono per  tanto  tempo  il  popolo  italiano  nella  commedia 
dell'arte.  I,a  lingua  parlata  dal  Brighella  non  é già  un  dia- 
letto, ma  bensì  un  miscuglio  di  variti  dialetti,  ne'  quali  pre- 
domina il  veneziano,  e questo  linguaggio  troviamo  ch'ei  parla 
nel  Goldoni,  nel  Gozzi  e in  altri.  Parecchi  comici  vennero  in 
riputazione  rappresentando  questo  personaggio,  tra  cui  se- 
gnalaronsi  massimamente  il  Guazzetto,  il  Gandini,  l'Angeleri 
e il  Zacconi.  Presentemente  il  Brighella  non  ha  più  altro 
campo  dove  esercitare  le  sue  ingegnose  sciocchezze  fuorché 
il  castello  dei  burattini. 

BRIGLIA  (tecn.).  — Slromento  col  quale  si  tiene  in  obbe- 
dienza e in  soggezione  il  cavallo.  Le  sue  parti  sono  34  nel- 
l'istruzione che  si  dà  ai  soldati  di  cavalleria,  e non  pensiamo 
che  qui  sia  opportuno  il  menzionarle.  Cotesta  voce  proba- 
bilmente deriva  dal  vocabolo  sassone  bridle , che  vale  il  mede- 
simo, e che  fu  accettato  dagl'inglesi  nello  stesso  senso , e 
da'  Francesi , git fatane  la  /.  Usasi  questa  voce  al  proprio  ed 
al  figuralo  ; e nella  lingua  nostra  serve  a gran  numero  di 
locuzioni  tanto  nobili  quanto  famigliaci. 

Briglia , per  estensione,  significa  più  cose  che  hanno  qual- 
che analogia  con  la  briglia  del  cavallo.  Briglie  del  trapano , 
per  es.,  diconsi  i coreggiuoli  che  lo  tengono  in  guida,  eec. 
La  briglia  é assai  diversa  dal  /rimimi  dei  Romani  ; essa  fu 
portata  in  Italia  dai  popoli  settentrionali  ; e gl'italiani  comin- 
ciarono a farne  uso  nel  secolo  xit.  Giovanni  Villani,  nel  de- 
scrivere la  famosa  oste  de'  Fiorentini  contro  Castracelo,  si- 
gnore di  Lucca,  l'anno  1325,  dice  che  nel  loro  esercito  vi 
aveva  più  di  300  destrieri  a briglie. 

BRINA  (/Sa.).  — La  brina  o brinata  non  é altro  che  fa  ru- 
giada leggermente  congelata  pel  raffreddamento  dei  corpi 
irrorali  dalla  stessa,  quando  la  temperatura  di  questi  di- 
scende al  disotto  dello  zero.  Nelle  notti  tranquille  e serene 
l’aria  atmosferica  e la  superficie  della  terra  con  tutti  i corpi 
che  vi  sono  sparsi  si  raffreddano  a motivo  dellirradiamento 
che  succede  verso  gli  spazii  celesti  ; ma  questo  raffredda- 
mento non  è uguale  in  tutti  i corpi,  poiché  dipende  dalla  loro 
diversa  facoltà  di  tramandare  il  calorico  raggiante,  dalla  loro 
deferenza  e dalla  loro  situazione  rispetto  ai  corpi  circonvicini. 
Nelle  circostanzi*  più  favorevoli  la  temperatura  di  un  corpo 
può  discendere  a 8 o IO  gradi  al  disotto  di  quella  dell’aria 
ambiente  ; e però  se  nel  corso  della  notte  si  esamineranno  le 
temperature  del  suolo  e degli  oggetti  che  lo  ricoprono,  si 
troverà  che  mentre  la  temperatura  dell'aria  è,  per  es.,  di  12 
gradi,  quella  del  terreno  o delle  zolle  sarà  in  alcuni  siti  di 
2 o 3 gradi,  in  alcuni  altri  di  5 o 6,  ecc.,  e quella  di  alcuni 
corpi  di  8 a 10  gradi,  ed  anche  superiore  alla  temperatura 
dell'aria  atmosferica.  Si  concepisce  pertanto  che  il  vapore 
acqueo  contenuto  nell'atmosfera , ove  abbondi  in  guisa  da 
condensarsi  facilmente,  si  deporrà  più  o meno  copiosamente 
sopra  la  superficie  dei  corpi  raffreddati,  coi  quali  gli  strati 
aerei  verranno  a trovarsi  a contatto.  Una  simile  precipita- 
zione di  vapore  condensato  per  raffreddamento  si  osserva  in 
estate  sopra  le  pareti  di  un  bicchiere,  entro  cui  s'infonda  un 
liquore  gelato  (redi  Igrometro  di  Daniell  e Rugiada).  Ciò 
posto,  quando  l'aria  é umida  e tranquilla,  il  ciclo  puro  e se- 
reno, e la  temperatura  della  notte  é solamente,  come  in  al- 
cune notti  del  cadente  autunno  o della  nascente  primavera, 
di  4 o 5 gradi  al  disopra  dello  zero,  avverrà  che  la  tempe- 
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ratura  di  certi  corpi,  a cagione  dell'irradiamento,  si  abbassi 
di  circa  altrettanti  gradi  ai  disotto  dello  zero,  ed  allora  le 
gocciolette  di  rugiada  che  bagnano  la  superficie  di  questi 
corpi  cristallizzano  in  piccoli  aghi,  che  s'intrecciano  in  mille 
guise  e presentano  il  fenomeno  della  brinata.  Di  giorno,  o 
quando  il  cielo  è nuvoloso,  la  perdita  del  calorico  trasmesso 
dai  corpi  verso  le  regioni  eteree  è compensata  dai  raggi  ca- 
lorìfici scagliati  dal  sole  o dalle  nuvole  verso  la  terra,  ed  in 
tale  circostanza  non  si  forma  la  brina,  perché  non  ai  mani- 
festa in  questi  corpi  alcun  decremento  sensibile  di  tempera- 
tura. Parimente  le  piante  minori  riparate  dagli  alberi  o vi- 
cine a qualche  edifìzin  si  coprono  più  diffìcilmente  di  brina, 
che  non  quelle  situate  in  aperta  campagna  o sulla  vetta  dei 
colli,  perché  nel  primo  caso  f irradiamento  è impedito  o piut- 
tosto compensato  dai  corpi  vicini,  mentre  nel  secondo  si 
estende  liberamente  fino  alle  alte  e fredde  regioni  dellalmo- 
sfera  e negli  spazii  celesti. 

Per  ultimo,  non  si  forma  la  brina  quando  spira  forte  il  vento, 
perché  allora  i corpi  raffreddali  'si  scaldano  pel  contatto  del- 
l'aria che  passa  e si  rinnova  rapidamente  alla  loro  superficie, 
e perché  l'agitazione  dell'aria,  eccitando  l'evaporazione  , ri- 
conduce allo  stato  gassoso  l'umidità  deposta. 

Ordinariamente  la  brinata  nuoce  ai  Cori,  alle  fruita  che 
allegano  ed  alle  tenere  foglioline  pel  raffreddamento  che  pro- 
duce nell'atto  dello  sciogliersi,  e susseguentemenle  pel  ra- 
pido riscaldamento  che  vi  reca  l'irradiazione  solare  ; ed  è per 
eiò  che  lo  stato  nuvoloso  dell'atmosfera  che  sopravvenga  su- 
bito dopo  della  brinata  giova  a diminuirne  i danni.  Per  questo 
scopo  giova  pure  lo  spruzzare  con  acqua  le  pianticelle  ca- 
riche di  brina,  per  modo  che  questa  sia  sciolta  prima  ch'esse 
vengano  percosse  dai  raggi  solari. 

Lungo  le  sponde  del  Reno  ed  in  alcune  altre  contrade  si 
antiviene  agli  effetti  della  brinata  collo  ingombrare  l'aria  so- 
prastante di  fumo,  che  fa  l'ufficio  delle  nubi  e diminuisce 
l'irradiazione.  Per  questo  si  mette  il  fuoco,  un'ora  prima 
dello  spuntar  del  sole,  a parecchi  mucchi  di  pagliume  o di 
erbe  inumidite,  ecc. 

I giardinieri  sanno  che  la  brina  non  si  depone  sulle  piante 
riparate  da  stuoje  o graticci  disposti  orizzontalmente  ed  a 
certa  distanza  sopra  le  medesime,  i quali  agiscono  evidente- 
mente collo  impedire  l'irradiamento  verso  le  regioni  superiori 
dell'atmosfera . 

In  alcune  province  di  Francia,  per  es. , nella  Borgogna, 
chiamasi  luna  tomo  quella  che  cade  tra  la  fine  di  aprile  e il 
principio  di  maggio,  perché  mostrandosi  in  tal  tempo  la  luna, 
che  è quanto  dire  essendo  sereno  il  cielo,  avviene  frequen- 
temente che  le  gemme  e le  foglie  arrossino. 

L’influenza  della  luna  è affatto  nulla  in  questo  fenomeno  ; 
la  serenità  del  cielo  ed  il  raffreddarne n lo  che  ne  é la  conse- 
guenza in  una  stagione  in  cui  é ancora  assai  bassa  la  tempe- 
ratura del  giorno,  sono  la  causa  a cui  debbono  attribuirsi  le 
brinate,  che  spesse  volte  riescono  cosi  fatali  a certe  piante, 
come  ai  gelsi  ed  alle  vili. 

Dicemmo  che  il  danno  della  brina  proviene  ordinariamente 
dall'alternata  azione  del  freddo  e del  caldo  cui  sottostanno  le  i 
parti  ancora  tenere  delle  piante.  Quando  però  la  brinata  è 
forte  per  effetto  di  uno  straordinario  raffreddamento,  in  al- 
lora il  congelamento  non  si  limita  all'esterna  rugiada,  ma  si 
estende  a parte  dell’acqua  contenuta  nel  tessuto  vegetale  ; e 
per  la  proprietà  che  ha  l'acqua  di  aumentare  di  volume  nel 
passare  allo  stato  solido,  squarcia  il  tessuto,  e ne  succede 
irreparabile  gangrena  ! 

Quando  la  brina  ingrossa  per  successivi  strali  sui  rami  e 
sulle  foglie  degli  alberi,  prende  raspollo  di  barbe,  che  diconsi 


diaccinoli  (in  frane,  givre).  Dii  agricoltori  pratici  conoscono 
pure  una  materia  molle  che  investe  le  parli  vegetali,  e che 
chiamasi  melata.  Pare  provenga  dal  mescolarsi  che  fa  la  brina 
con  sudiciumi,  avanzi  organici  ed  altro,  e credesi  nociva  agli 
animali  che  nc  mangiano. 

BRINDISI  ige-ogr.  e s/or.}.  — £ il  romano  Brundusium 
e il  greco  Brentesium  (Spevrlmov) , città  nella  provincia  «li 
Terra  d'Otranlo  del  regno  di  Napoli,  nei  40°  38'  di  lai.  N., 
e 15°  40'  di  long.  E.,  noto  nella  storia  romana  per  l’ampio  e 
sicuro  suo  porto,  che  era  il  principale  luogo  d'imbarco  dal- 
l'Italia alla  Grecia.  — La  sua  origine  è avvolta  nell'oscurità 
dei  tempi  ante-romani,  c solo  si  sa  che  fu  una  delle  princi- 
pali città  della  penisola  Messapia.  Slrabone  ed  altri  direno 
che  il  suo  nome  derivasse  da  una  parola  che  nell'antico  lin- 
guaggio messapio  significa  testa  di  cervo  , per  la  figura  del 
suo  doppio  porto,  U parte  interna  del  quale  forma  due  coma 
che  abbracciano  la  città.  Dopo  la  guerra  di  Pirro  e la  presa 
di  Taranto,  i Romani,  sotto  i consoli  M.  Alilio  Regolo  e Lu- 
cio Giunio  Libone,  rivolsero  le  armi  contro  le  altre  città  della 
Messapia,  e s'impadronirono  di  Brindisi,  intorno  l'anno  261 
avanti  Cristo . che  diventò  allora  colonia  romana.  La  via 
Appi*  metteva  capo  a Brindisi  i Itinerario  di  Antonino).  Il 
poeta  Pacuvio  era  nativo  di  questa  città,  e Virgilio  vi  mori. 
Pompeo,  abbandonando  Roma  allo  scoppiare  della  guerra  ci- 
vile, vi  si  rifuggi,  e vi  fu  assedialo  da  Cesare , ohe  tentò  di 
impedire  la  sua  fuga,  bloccando  la  parte  interna  del  porlo  per 
mezzo  di  due  moli  che  costringe  da  ambedue  le  parli  dell'en- 
trata. Prima  per  altro  ch'egli  potesse  compiere  il  suo  disegno, 
Pompeo  s'imbarcò  insieme  colle  sue  truppe  in  segieto,  e fece 
vela  per  la  Grecia.  Ai  due  moli  costrutti  da  Cosare  é stato 
attribuito  il  principio  del  deterioramento  del  porto  interno.  (1 
passaggio  essendo  divenuto  angustissimo , le  sabbie  portate 
dal  mare  si  accumularono  e formarono  una  barriera  che  a 
poco  a poco  ne  chiuse  l'entrata.  Ciò  fu  tuttavia  la  lenta  opera 
di  secoli.  Le  calamità  cui  Brindisi  soggiacque  dopo  la  raduta 
dell'impero  romano,  essendo  presa  e ripresa  dai  Barbari  del 
Settentrione,  dai  Greci  e dai  Saraceni,  contribuirono  al  dete- 
rioramento del  porto,  coll  impedire  gli  aiutanti  di  provvedere 
alle  necessarie  riparazioni.  Sotto  gli  Angioini  il  porto  interno 
era  già  divenuto  uno  stagno  separato  dal  maro.  Altri  paduti 
si  formarono  nelle  vicinanze,  e l'aria  della  città  nc  fu  grave- 
mente affetta.  I re  d’ Aragona  fecero  tentativi  per  riaprire  la 
comunicazione  dei  due  porti,  ma  non  vi  riuscirono.  Nel  se- 
colo xvm  la  popolazione  di  Brindisi  era  ridotta  a 3,000  abi- 
tanti, ed  era  minacciata  di  una  totale  distruzione  dallo  stato 
pestilenziale  dell'atmosfera,  allorché  il  re  Ferdinando  ordinò, 
nell’anno  1775,  che  fosse  ristabilita  la  comunicazione  col 
porto  interno.  Un  taglio  fu  fatto  attraverso  l’istmo,  ed  es- 
sendosi in  tal  modo  introdotte  le  acque  del  mare  e prosciu- 
gale in  pari  tempo  le  altre  paludi,  l’aria  di  Brindisi  migliorò 
evidentemente  (Pigonali,  Memoria  del  riaprmento  del  porlo 
di  Brindisi , 1781).  La  profondità  del  canale  tuttavia  non  è 
che  di  circa  3 metri. 

La  presente  città  occupa  soltanto  una  piccola  parte  del  sito 
della  città  antica,  dìi  cinta  dalla  parte  di  terra  da  mura  e da 
fossi,  ed  ha  un  castello  chiamato  Forte  di  Terra,  che  domina 
il  braccio  settentrionale  del  porto  interno.  Su  di  un'isola  vi- 
cina al  porto  sta  un  altro  castello  detto  Forte  di  Mare.  Kste- 
riormente  alla  città  e non  lungi  dal  Forte  di  Terra  é una 
fontana  che  si  pretende  di  costruzione  romana,  con  due  nic- 
chie, da  cui  spicciano  due  polle  di  acqua  eccellente.  L'acqua 
della  città  é salmastra.  La  città  nella  sua  parte  antica  é mai 
fabbricata  ; ma  il  nuovo  quartiere,  detto  la  Marina,  edificato 
,j  recentemente,  ha  buone  e belle  fabbriche. 
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BRINDISI  — BRINVILL1ERS  (MARIA  MARGHERITA  DREDX  D’AUBRY,  MARCHESA  DI) 

La  popolazione,  che  vi  ascende  a 7,000  al»it.,  mantiene  un  labili . Molte  altre  opere  egli  fere,  che  lasciamo  di  accennare 
traffico  di  poco  conio  per  mare,  parie  dell'olio  della  Puglia  per  brevità,  e nelle  quali  tutte  dié  prova  di  un  gran  genio  in- 
esportandosi  per  la  via  di  Brindisi.  L’oggetto  principale  di  an-  ventivo.  Nessuna  diflieollà  lo  scoraggiava,  nessun  progetto  gli 
lidi i là  che  vi  s incontra  é una  colonna  alta  circa  15  metri,  pareva  ineseguibile.  Narrisi  clic,  trovandosi  dinanzi  unarom- 
La  cattedrale  é un  ampio  edificio  dei  tempi  normanni,  con  un  missione  della  Camera  dei  Comuni,  desse  una  risposta  assai 
lastricato  a mosaico.  Sono  notevoli  altre  chiese  , il  semina-  caratteristica  a taluno  che,  forse  avverso  ai  canali,  gli  doman- 
do, il  collegio  , due  ospedali  ed  alcuni  conventi.  Brindisi  é dava  per  qual  imo  fossero  stati  creati  i pumi.  — Per  ali- 
sede  arcivescovile.  Giace  a circa  319  chilometri  da  Napoli,  mentore  canali  navigabili,  rispose  prontamente  Brindley; 
60  da  Taranto.  48  da  Gallipoli  e 48  da  Lecce.  detto  pieno  di  finezza  e di  buon  senso,  che  si  potrebbe  appli- 

BRIMHSKsfor.,  cast,  e poes.).  — Componimento  di  genere  care  a tante  sciocche  obbiezioni  che  tuttodì  si  odono  fare  dai 
ditirambico,  fatto  a tavola  o fuori,  mentre  si  beve  all'altrui  nemici  dei  novelli  trovati. 

salute.  Tutti  i disegni  di  quest'uomo  straordinario  erano  (Vuttodel 

iJell’originc  di  questo  vocabolo  varie  sono  le  opinioni  degli  suo  ingegno.  Quando  incontrava  diflieollà  si  chiudeva  in  casa 
eruditi;  altri  derivandola  dagli  usi  antichi,  altri  da  quelli  di  e lavorava  senza  3juto  d’aleuno  intorno  ai  mezzi  di  vincerle, 
nazioni  moderne.  Talvolta  stava  in  letto  per  due  o tre  giorni,  e quando  s’alzava 

Del  resto  siffatte  acclamazioni  sono  antichissime.  Omero  correva  immediatamente  a porre  in  opera  il  suo  concetto  senza 
ed  altri  ne  fanno  menzione,  e gli  scrittori  che  ad  Omero  sue-  disegni  o modelli.  Ad  una  vita  cosi  laboriosa  ed  utile  alla  so- 
cedetlcro  ricordano  le  cerimonie  che  le  accompagnavano,  cietà  pose  fine  una  febbre  etica  a Tumhurst , nello  Staffbrd- 
Dopo  versato  il  vino  in  una  coppa,  il  padrone  di  casa  ne  span-  shire,  l'anno  1772. 
deva  alcune  goccio  ad  onore  degli  dei,  e dopo  di  avere  as-  HRINROMI  (hot.).  Vedi  G arci. ni  A. 

saggiato  il  vino,  la  passava  ai  convitati  per  ordine.  Diogene  RRIVVILMERl  boi.).  — Nome  che  ricorda  quello  della 

Laerzio  riferisce  altri  modi  di  bere  alla  salute  degli  amiri  prc-  Rrinvilliers,  donna  infame,  condannata,  nel  secolo  xvii,  per 
senti  e lontani,  e tulle  ne  sono  piene  le  antiche  scritture,  vcneficii,  cper  questo  riguardo  applicato  ad  una  pianta  indi— 
Ateneo  asserisce  che  le  acclamazioni  convivali  riserhavansi  gena  delle  Antille,  che  si  dice  fornita  di  proprietà  venefiche, 
alla  fine  del  banchetto.  Questa  pianta  é la  spigrita  anthelmia;  le  si  attribuisce  pure 

I Romani  avevano  questa  formola  : lo  faccio  voti  che  roi  e In  proprietà  di  uccidere  i vermi  ( vedi  Spigelia). 

noi,  che  tu  ed  io  godiamo  piena  e vigorosa  salute;  la  quale  BRI.WILLIERS  i^lnria  Margherita  UREI  A D’UBRAY,  mar- 
però  variava  a seconda  delle  riunioni  o società.  ciiesa  di)  (biogr.).  — Famosa  avvclenalrice  francese , nata 

Petronio  ri  narra,  che  se  alcun  convitato  andarsene  senza  di  famiglia  onorevole  nella  magistratura,  che  sposò,  nel  1G51 , 
che  si  fosse  bevuto  alla  sua  salute,  se  ne  teneva  per  offeso,  il  marchese  di  Gobelin  de  Rrinvilliers.  da  lei  sedotto  colla  sua 
Possiamo  credere  che  gli  antichi  cristiani  praticassero  il  bellezza.  Trascurata  ben  presto  dal  marito,  scordò  i suoi  do- 
brindisi  ; perocché  sant’Ambrogio  parla  delle  proteste  che  veri,  e divenne  intima  di  un  avventuriere  che  si  faceva  chia- 
facevansi  a vicenda  coloro  che  bevevano  insieme,  fin  iamo , mare  cavaliere  di  Santa  Croce,  stato  introdotto  in  casa  dal 
cosi  riferisce  il  medesimo  santo,  beviamo  alla  salute  dclllni-  marchese  di  RrinvilliiTs.  Questo  primo  fallo  fu  il  principio  di 
peratore ; e riguardato  sia  come  poco  affezionato ahuo pria-  una  serie  di  delitti.  Ella  menò  con  quest’uomo  la  vita  più 
ripe  colui  che  non  beve.  scandalosa,  dissipò  la  fortuna  del  marito,  c portò  a tal  punto 

Anche  i Orili  e i Germani  non  ponevansi  a mensa  senza  l'indignazione  della  sua  famiglia,  che  suo  padre,  ilquale  nulla 
che,  portato  un  vaso  di  vino  o birra,  il  primo  che  lo  assag-  poteva  ottenere  co*  suoi  consigli,  fece  rinchiudere  Santa  Croce 
giava  dirigesse  un  complimento  al  suo  vicino,  c cosi  di  mano  alla  Bastiglia.  Costui  ivi  conobbe  un  italiano  nomato  Essili, 
in  mano,  finché  il  vaso  compisse  il  giro.  Carlomagno  proibì  il  quale  gl’inseguò  il  modo  di  preparare  parecchi  veleni*  e 
a'  suoi  soldati,  quand'erano  a campo,  di  bere  alla  salute  uno  usciti  entrambi  di  carcere,  si  riunirono  in  casa  della  marchesa 
dell'altro,  per  evitare  i disordini  c le  risse.  di  Brinvilliers,  per  quivi  occuparsi  delle  loro  nefande  prepa- 

II  brindisi  in  versi  ama  uno  siile  mezzano,  e non  obbliga  a razioni.  Maria  di  Brinvilliers  finse  allora  una  conversione  sor- 

metro  particolare.  Celebri  poeti  non  Sdegnarono  esercitarsi  prendente  e una  riconciliazione  con  su»  padre.  Ministrò  ve- 
in  questo  genere  di  poesia.  Antonio  Malatesti  nc  ha  scritto  in  leni  ad  infermi,  a persone  forestiere  ed  a'  suoi  domestici,  e 
bonetti;  Francesco  Sloneti  da  Cortona,  in  ottave  e quader-  assicuratasi  per  tal  modo  della  loro  efficacia,  presentò  di  prò- 
narii  ; Minto  Filipono,  ossia  Giambattista  Monti  bolognese,  in  pria  mano  al  padre  un  brodo  avvelenato.  I due  fratelli  di  lei, 
coboletta.  — Sono  noli  il  brindisi  del  Parini  che  comincia  : uno  luogotenente  civile,  l’altro  consigliere  al  Parlamento. 
Volano  i giorni  rapidi;  quello  dui  Malici:  cimici , otturi , è:  morirono  pur  essi  avvelenati.  Tentò  in  fine  più  volte  diavve- 
in  tavola  , c quei  «lei  Giusti , massimamente  quello  che  co-  limare  suo  marito  per  togliere  ogni  ostacolo  alla  sua  unione 

Brincia:  Girella , emerito,  occ.  con  Santa  Croce  ; ma  costui  temendo  una  tal  donna,  ammi- 

RRIVULEY  Giacomo  (biogr.).  — Celebre  ingegnere  o piut-  lustrava  ogni  giorno  al  sig.  di  Brinvilliers  un  contraveleno, 
tosto  meccanico  inglese,  nato  nel  1716  a Thornsctt,  nella  Santa  Croce  mori  d’asfissia  nel  voler  preparare  un  veleno 
contea  di  Derby.  Attese  all'agricoltura  lino  alletà  di  dicia-  sottile.  Si  trovarono  nelle  sue  carte  alcuni  pacchi  accompa- 
sclle  anni,  e poi  si  mise  ad  imparare  Farle  del  carpentiere,  ! guati  da  uno  scritto,  nel  quale  ordinava  che  fossero  rimessi 
dandosi  particolarmente  alla  fabbricazione  di  mulini.  Non  tarili'  a madama  di  Brinvilliers  senza  aprirli.  Ciò  fece  nascere  so- 
molto  ad  acquistare  riputazione  di  valente  macchinista,  onde!  spetti,  si  fecero  indagini  c fu  trovala  una  gran  quantità  dì 
gli  veniva  allogato  buon  numero  di  lavori,  che,  per  quanto  fos-  | veleno.  La  marchesa,  avvertita  a tempo,  si  ritirò  in  Inghil- 
sero  difficili,  conduccva  sempre  a felice  fine.  Ciò  che  ne  fece  terra  , poscia  in  un  convento  a Liegi.  Ella  fu  condannala  a 
salire  aito  la  fama  si  fu  la  costruzione  del  canale  navigabile  I morte  in  contumacia.  Un  ordine  di  estradizione  fu  ottenuto 
che  dal  nome  del  suo  proprietario  fu  detto  di  Bridgi-water  contro  di  lei,  e venne  arrestata  mercé  la  destrezza  di  un  agente 
(redi).  In  questo  lavoro,  per  cui  non  aveva  modello,  e incili  di  polizia  spedito  a Liegi.  Le  procedure  essendo  ricominciate, 

traforò  colli , passò  sopra  fiumi , ed  ebbe  a praticare  molte  ella  fu  condannata  di  nuovo  alla  morte,  e giustiziala  ai  17  di 

conche,  egli  vinse  difficoltà  che  ad  altri  parevano  insormon- li  luglio  1676.  Questi  orribili  misfatti  trovarono  imitatori,  e gli 


BRIONIA  — BRISACU 


avvelenamenti  furono  comuni  in  Francia  durante  gli  anni 
1677  e 1678. 

BIUOXIA  ( Begonia ) {hot...  — Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  cururbitacee  della  monecia  singenesia  di  Linneo,  i 
cui  caratteri  sono:  dori  unisessuali  monoici  o dioici.  I maschi 
hanno  la  corolla  ed  il  calice  in  parte  aderenti  e campaniformi; 
gli  slami  sono  io  numero  di  cinque,  riuniti  in  tre  fascctti  ; i 
fiori  femminei  hanno  il  calice  c la  corolla  come  i fiori  maschi, 
ma  ne  differiscono  in  ciò,  che  l'ovario  infero  forma  al  disotto 
un  rigoufiamento  grosso  quanto  un  pisello  ; lo  stilo  è semplice, 
diviso  in  tre  lacinie,  terminale  ciascuna  da  uno  stimma  aliar-, 
gaio,  troncato  e bilobo;  il  frutto  ò una  piccola  bacca  che  rin- 
chiude da  tre  a sei  semi.  1 fusti  sono  gracili,  ramosi,  muniti 
di  cirri  posti  a fianco  dei  picciuoli , le  foglie  alterne  e ordi- 
nariamente lobate. 

De  Candolle  annovera  lino  a 00  specie  di  brionia.  La  sola 
che  meriti  di  essere  conosciuta  è la  brionia  bianca  (bryonia 
alba  L. , volgarmente  file  bianca,  vile  selvatica,  zucca  ma- 
rina, zucca  selvatica , pianta  della  fata,  ccc.).  La  radice  di 
questa  pianta  allo  stalo  recente  è fusiforme,  spesso  molto 
grossa  , coperta  da  una  corteccia  giallognola,  fitta  c solcata 
trasversalmente  ; il  suo  parenchima,  ossia  parte  legnosa,  è se- 
gnato di  zone  concentriche;  il  sapore  è amaro  nauseante, 
l’odore  gravo  e disaggradevole.  Egli  é in  grazia  della  sua  ( 
forma  e delle  sue  malefiche  qualità  che  ottenne  presso  il  volgo 
il  nonio  di  navone  del  diavolo.  Applicata  alla  pelle,  quando  è| 
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fresca,  desta  una  viva  infiammatone  alla  maniera  dei  vesci- 
canti; internamente,  a dose  un  po’  forte,  agisce  come  i ve—  ! 
leni  arri  c cagiona  vomiti  gagliardi  e scariche  alvine  aerimi- 1 
pagliate  da  defezione  di  sangue.  A piccole  dosi  impiegatisi 
per  I addietro  come  rimedio  purgante  od  emetico  nelle  ma- 
lattie che  riconoscono  pei*  causa  od  effetto  una  pituita  densa 
e vischiosa,  come,  per  esempio,  lasraa,  laparalisia,  la  gotta. 
l’ipQcondriasi,  ecc.  Ma  non  mancano  esempli  di  avvelenamenti 
spaventevoli  prodotti  da  questo  farmaco  troppo  pericoloso, 
meritamente  espulso  ai  di  nostri  dalle  opere  di  materia  me- 
dica. La  virtù  venefica  di  questa  radice  dipende  da  un  prin- 
cipio particolare  , distinto  dai  chimici  moderni  col  nome  di 
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hrionina.  Tuttavolta  che  per  mezzo  di  lavature  più  volte  ripe- 
tute si  giunge  a sottrante  questo  principio  , il  resto  diventa 
affatto  innocuo , e può  servire  di  alimento  in  grazia  della 
molla  fecola  amilacea  che  contiene.  Questa  fecola  dicesi  pure 
assai  efficace  neirimbianchimento  dei  pannilini.  La  raccolta 
della  radice  si  fa  in  autunno  o in  inverno. 

La  brionia  ò assai  comune  per  tutta  l'Europa,  e presso  di 
noi  si  trova  nelle  siepi,  sui  ciglioni  dei  boschi  e nei  luoghi 
incoiti  ed  abbandonali.  * 

BRIOSCIII  [biogr.).  — Astronomo  della  specola  di  Napoli, 
che  nel  giorno  22  agosto  1808,  assiemi1  con  Amlreoli,  ese- 
gui un  volo  salendo  da  l’aduva  in  un  aerostato  a gasse  idro- 
geno, e col  quale  raggiunse  l'altezza  di  metri  8,265,  cui  non 
arrivò  verun  altro  volatore  insano  ad  oggi.  L' Androidi  aveva, 
l'anno  innanzi,  eseguito  un  altro  volo  innalzandosi  da  Milano 
all’altezza  di  metri  7,025.  Le  due  dette  ascensioni  vennero 
valutate  trigonometricamente  e per  mezzo  degli  astronomi 
ideila  spceqla  di  Padova  nel  primo  caso.  È dunque  un  errore 
! invalso  nei  Francesi  quello  di  ritenere  pel  più  alto  volo  quello 
di  Gay-Lussac,  che  fu  di  metri  7,016.  Tale  rettificazione  la 
dobbiamo  al  benemerito  tisico  italiano  Majoretti , che  la  fece 
in  un'appendice  della  Gazzetta  di  Milano  fino  dal  1827. 

BIU0M.il  Andrea  (Mogr.).  — Nato  in  Padova  dopo  il  1450, 
era,  in  sul  declinare  del  quindicesimo  secolo,  riguardato  come 
uno  dei  più  valenti  architetti  di  Venezia.  In  principio  del  sus- 
seguente secolo  fece,  in  compagnia  di  Alessandro  Leopardo, 
il  disegno  della  chiesa  di  Santa  Giustina  in  Padova,  eh  e uno 
dei  più  magnifici  e sontuosi  templi  d'Italia,  sebbene  tuttavia 
privo  di  facciata.  Ebbe  il  Briosco  il  sopra  nome  di  fliccìo  a 
cagione  della  sua  capigliatura  riccia  , e fu  più  celebre  come 
statuario  che  come  architetto.  É suo  lavoro  il  grande  cande- 
labro che  sta  in  carmi  Evangelii  all'altare  di  Sant'Antonio 
in  Padova  ; per  la  quale  veramente  insigne  opera  fu  in  onor 
suo  coniala  una  medaglia  coll’iscrizione  : Andrea  Crispus 
Patavinus  / Eneum  D.  Ani . Catulelabnm  F.  Importanti  no- 
tizie intorno  a questo  singolare  artista  si  hanno  nella  .Storia 
della  scultura  del  conte  Cicoguara. 

MUSAMI  {Alt  tìreisach)  geogr.).  — Antica  città  dell'Ale- 
I magna,  ora  appartenente  al  granducato  di  Badcu,  situata  sulla 
destra  sponda  del  Beno  nei  48“  1'  di  latitudine  N.  c 5°  14' 
di  longitudine  E.  Riguarda  vasi  come  il  baluardo  dtdla  Ger- 
mania sulla  linea  dell'Alto  Beno;  quindi  taluni  la  chiamavano 
il  guanciate,  ed  altri  la  chiave  dell’impero,  e ancora  al  pre- 
sente è una  delle  più  furti  piazze  deH'Alemagna.  La  cittadella 
venne  eretta  da  Bertoldo,  duca  di  Zahringen.  Le  sue  vicinanze 
furono  spesso  il  teatro  di  ostinati  combattimenti  durante  la 1 
gì  ir  era  dei  Trentanni , c il  campo  di  due  vittorie  riportate 
dagli  Svczzesi  sugl’imperiali,  i'una  nel  16.44  c l’altra  nel 
1658.  Gol  trattato  di  Vestfalia  del  1648,  Brisach  venne  ce- 
duta ai  Francesi,  ma  restituita  poi  di  bel  nuovo  agli  Austriaci, 
nel  1607,  alla  pace  di  Ryswick.  Sei  anni  dopo  venne  investita 
dal  maresciallo  Vauban,  e datagli  nelle  mani  dai  due  generali 
imperiali,  couti  Arco  c Morsigli,  il  primo  de' quali,  giudicato 
c convinto  di  tradimento,  venne  decapitato  a Bregrnz.  L'Au- 
stria la  riebbe  in  suo  potere  per  virtù  del  trattato  di  Basladi 
nel  1715,  e le  sue  opere  vennero  in  appresso  ancora  più  rin- 
forzate coll'erezione  di  una  cittadella  sul  incute  Eckhardl.  Gli 
avvenimenti  della  campagna  del  1713  c del  1741  la  fecero 
di  nuovo  cadere  nelle  mani  dei  Francesi  ; ma  questi  in  lire  ve 
la  sgombrarono  e ripassarono  il  Beno  dopo  di  aver  distrutta 
la  città,  demolite  le  fortificazioni  del  pari  che  l'antica  torre  , 
ultimo  avanzo  del  primitivo  castello,  clic  il  tempo  aveva  rispar- 
miato. Nelle  giornale  15  e 16  dicembre  del  1703  fu  in  gran 
parte  ridotta  in  cenere  dal  fuoco  dei  Francesi  diretto  dai  furto 
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Mortier,  sulla  ripa  opposta  del  fiume  ; e tre  anni  dopo  il  ge-  conte  di  Brissac,  nato  verso  Tanno  1505,  che  si  distinse  assai 
nerale  Moreau,  stando  per  ripassare  il  Reno  tra  Brisach  ed  per  tempo  sotto  il  regno  di  Francesco  I,  per  luminosi  fatti 
l'ninga.  nella  sua  ritirata  dalla  Svcvia,  vi  lasci*  unaguarni-  d'armi  operati  in  Piemonte,  nelle  Fiandre  e nella  Sciampagna 
gione.  Nel  1806  il  governo  francese  ne  trasferi  il  dominio,  dal  1540  al  1547.  Nel  1550  fu  maresciallo  di  Francia,  e il 


insieme  colla  Brisgovia,  alla  casa  di  Badcn. 


re  Enrico  II  gli  affidò  il  comando  generale  del  Piemonte.  Am- 


Brisach  é situala  parte  sovra  una  collina  circolare  e parte  ministrò  saggiamente  questo  paese;  con  poche  truppe  e poco 
sulla  riva  del  fiume,  tra  Basilea  e Strasburgo  ; ed  unitamente'  danaro  fece  fronte  agTImperiali,  ottenne  felici  successi  e sa- 
nila parrocchia  di  Hochstetten,  chele  è stata  aggregata,  com-|  grificò  una  parte  «lei  suoi  beni  per  trattenere  sotto  gli  sten- 
prende  intorno  a <100  case  e 3,200  abitanti.  La  chiesa  di  ' dardi  i soldati  mal  pagati  e che  minacciavano  incessantemente 
Santo  Stefano,  delta  Munster  (monastero),  che  scampò  peri  di  abbandonarli.  Fu  per  lunga  pezza  opposto  al  marchese  di 
ventura  da  tutte  le  procelle  che  si  rovesciarono  su  Brisach , Gonzaga , c gareggiò  con  lui  di  sagacilà  , di  politica , di  co- 
é costrutta  nel  vecchio  stile  delTarchilettura  tedesca,  e con-  raggio,  e di  talenti  militari.  Nel  1559  Enrico  lì  lo  nominò 
tiene  i monumenti  sepolcrali  di  parecchi  antichi  guerrieri.  governatore  della  Picardta;  nel  1562  Carlo  IX  gli  affidò  il 
BRISEIDE  (stor.  ani.).  — Prigioniera  d'Achille,  fatta  comando  di  Parigi,  e nel  1563  il  governo  della  Normandia, 
schiava  alla  presa  di  Limessa,  città  alleata  dei  Trojani  ed  Alla  fine  di  quest’anno  Brissac  morì, 
espugnala  dai  Greci.  Toccò  in  sorte  ad  Achille,  a cui  seppe  Timoleone,  figliuolo  primogenito  di  Carlo  , fu  paggio  del 
ispirare  una  violenta  passione,  che  occasionò  gravi  sciagure,  re  Carlo  IX , il  quale  lo  ricolmò  poi  di  favori.  Combattè  nelle 
Agamennone  la  tolse  con  grande  ingiustizia  ad  Achille,  il  armate  reali  contro  i Calvinisti  e andò  al  soccorso  di  Malta  , 
quale,  per  l’ira  della  ricevuta  offesa  e pel  dolore  di  si  crudele  assediala  dai  Turchi , nel  1565;  poscia  ritornò  in  Francia, 
separazione,  si  ricusò  dal  combattere,  ed  ottenne  dalla  madre!  continuò  a servire  il  partito  cattolico , e fu  ucciso,  nel  1569, 
Teli  che  i Greci  fossero  a mali  termini  condotti  durante  l’ozio  j all'assedio  di  Mucidan  nel  Périgord. 
suo.  Sordo  ad  ogni  preghiera,  egli  si  rimase  quasi  un  anno;  Suo  fratello  Arturo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  barone 
ritirato,  nel  qual  tempo  i Greci  furono  da  Ettore  respinti  sino:  di  Gonnor  sino  a che  fu  nominato  maresciallo  di  Francia,  rese 
alle  loro  navi  Né  lo  smossero  le  offerte  di  Agamennone  ; e servigi  a Cario  IX  contro  i Calvinisti , fu  arrestalo  nel  1574 
quando  questi  gli  rimandò  Briseide  con  magnifici  donativi,!  per  ordine  di  Caterina  de’ Medici,  come  appartenente  al  par- 


Achille  ricusò  di  riceverla  (redi  Achille). 


! lito  del  duca  d’Alen$on,  e fu  rimesso  in  libertà  dieiasetle  mesi 


BRISGOVIA  [ Breisgau ) ( geogr .).  — Antico  territorio  di  Ale-  dopo  da  Enrico  111.  Mori  nel  1582. 
magna  nella  parte  S.  0.  della  Svevia , confinante  a iramon-  Suo  fratello  Carlo  non  degenerò  da’  suoi  maggiori  in  va- 
tana  colTOrtenau,  a levante  colla  Selva  Nera,  a mezzodì  colla  lore  militare,  fu  affezionato  al  duca  di  Guisa,  durante  le  guerre 
Svizzera  ed  a ponente  col  Reno,  che  ora  è inchiuso  nel  cir-  di  religione  ; prese  parte  alla  giornata  delle  barricate,  fu  per 
colo  dell’Alto  Reno  ed  appartiene  al  granducato  di  Baden.  • un  istante  arrestato  per  ordine  di  Enrico  111  e si  gettò  nel 
Primitivamente  era  una  contea  o langraviato  dipendente  dai  partito  della  Lega.  Nomi nato,  nel  1594,  governatore  di  Parigi, 
duchi  di  Zabringen;  quindi  passò  sotto  il  dominio  dei  duchi  dii  rimise  la  città  ad  Enrico  IV,  il  quale  gli  diode  il  bastone  di 
Hochberg,  c nel  1367  fu  venduto  alla  casa  di  Absburgo.  Ro-1  maresciallo.  Nel  1611  Luigi  Xlil  lo  creò  duca  e pari.  Mori 
dolfo  di  Absburgo,  fondatore  della  regnante  dinastia  d'Au-  nel  1621.  Gli  altri  membri  di  questa  famiglia,  a malgrado 
stria,  nacque  nel  castello  di  Limburgo,  situato  in  questo  ter- 1 delle  luminose  dignità  di  cui  furono  rivestiti,  meritano  poca 
ritorio.  Esso  aveva  una  superficie  di  circa  3,160  chil.  quadr.J  attenzione,  salvo  Luigi-Ercole-Timoleone , nato  nel  1734, 
con  una  popolazione  di  circa  140,000  abitanti,  compreso  il  massacrato  a Versailles  nel  1792.  Il  nome,  il  suo  merito  e 
distretto  chiamato  TOrtenau.  La  Brisgovia  è traversata  da  numerosi  servigli  resi  allarmata  gli  valsero  il  grado  di  capi- 
montagne,  ad  eccezione  dei  distretti  adjacenti  al  Beno,  ove  il  ìtano  colonnello  degli  Svizzeri  e governatore  di  Parigi.  Egli 
paese  é piano  e il  suolo  molto  produttivo:  quivi  raccolgonsi 'J  parteggiò  per  l’infelice  Luigi  XVI,  il  quale,  nel  1791,  lo  creò 
in  copia  grano,  lino,  canapa,  frutte,  vegetali,  vino,  ecc.  Nel ley comandante  della  sua  guardia  costituzionale,  che  ei  rese  un 
altre  parti  è per  lo  piò  in  fiore  la  pastorizia.  Gli  abitanti  dei  j corpo  scelto  ed  attaccato  al  re  , per  la  qual  cosa  venuto  in 
distretti  foreshili  sono  molto  riputali  perla  fabbricazione  degli  jodio  ai  rivoluzionarii , accusalo  di  tradimento  , fu  imprigio- 


oriuoli  di  legno  e di  altri  oggetti  della  stessa  materia.  Col 
trattalo  di  Luneville  del  1801  TAustria  cedette  una  piccola 
parte  di  questo  territorio  (il  Fricktal , sulla  sponda  sinistra 
del  Reno)  alla  Francia,  la  quale  ne  fece  poi  a sua  volta  ces- 
sione alla  Svizzera,  e diede  il  rimanente  al  duca  di  Modena , 
in  compenso  del  suo  ducato,  destinato  allora  a far  parte  della 
Repubblica  italiana.  Alla  morte  di  lui,  avvenuta  nel  1803. | 
questo  territorio  passò  all’arciduca  Ferdinando  (l’Austria,  di 
lui  genero,  che  prese  il  titolo  di  duca  di  Brisgovia;  ma  nel- 
l’anno 1805,  in  virtù  del  trattato  di  Presburgo,  divenne  prò- 1 
prietà  dell'alloro  elettore  di  Baden  . ad  eccezione  di  un  pie-! 
colo  tratto  assegnato  al  Wùrtemberg,  che  Baden  acquistò  in 
appresso. 

Il  territorio  della  Brisgovia  conteneva  dieiasetle  città, 
compresa  Friburgo , che  ne  era  la  capitale,  Brisach,  Wald-j 
kirch,  ecc.,  e 450  tra^|^ggi  e casali. 

BRISSAC  (conti  di)  (geneal.).  — Brissac  era  una  signoria1 
deH  Anjou,  appartenente  alla  famiglia  de  Cossé,  che  ne  prese 
il  nome,  e dalla  quale  nacquero  parecchi  uomini  ragguarde- 
voli. Fra  questi  é da  notarsi  specialmente  Carlo  de  Cossé,! 


nato  ad  Orléans,  donde  con  altri  compagni  d'infortunio  , per 
ordine  del  comune  di  Parigi,  suggerito  da  Danlon,  fu  trasfe- 
rito a Versailles,  ove  era  aspettato  da  assassini , dai  quali  fu 
fatto  in  pezzi,  ed  orribilmente  i suoi  resti  oltraggiati. 

Vedi  Procis-verbal  du  massacro  de  Versailles  — Lava- 
renne,  Hist.  des  massacres  de  seplembre. 

BRISSOT  DE  U ARVILLE  Giovanni  Pietro  {biogrX  — Con- 
venzionale ed  illustre  scrittore  politico , nato  a Chartres  nel 
1 754  da  oscuri  parenti , e ricevuto  avvocato,  passò  a Parigi, 
dov'ebbe  per  compagno  di  pratica,  nello  studio  di  un  procura- 
tore, quel  Robespierre  che  dovei  più  tardi  mandarlo  al  sup- 
plizio. Disgustatosi  Brissot  dei  piali  forensi , si  consacrò  alla 
letteratura  ; ma  pieno  l'animo  di  fondare  a Londra  un’acca- 
demia che  riunisse  lutti  i dotti  d’Europa  , passò  in  Inghil- 
terra. Quivi  abbandonato  da  coloro  che  avevano  da  prima 
approvato  il  suo  disegno  , dopo  avervi  pubblicato  il  Journal 
da  Lgcèe  de  Londres,  tornò  in  Francia,  ma  corsi  quivi  gravi 
perigli,  fuggi  nuovamente  a Londra  e poi  in  America.  Di 
quivi  rientrò  in  Francia  sullo  scoppio  della  rivoluzione,  e 
prese  a pubblicare  le  Palriole  francai* , giornale  che  baste- 
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rebbe  a rendere  il  suo  nome  famoso  nella  rivoluzione.  Nel 
1780  si  stabili  a Parigi,  e fu  deputato  di  questa  città  allMa- 
semblea  costituente.  Rieletto  deputato  alla  Convenzione,  si 
pose  alla  testa  del  Girondini,  fazione  che  dagli  a narrili*  ti  fu 
perciò  detta  dei  Drissotins.  Dopo  gli  avvenimenti  del  31  mag- 
gio fu  accusato , arrestato , condannato  e giustiziato  il  31 
ottobre  del  1703.  Fu  uomo  dabbene  e sincero  amico  della 
libertà  e del  ben  pubblico. 

Diede  più  opere  alla  luce  ; ma  qui  basti  accennare  Biblioth. 
philosoph.  <iu  lègislateur  , dtt  politique  et  du  jurisconsulle 
(Berlino  e Parigi,  10  voi.  in— 8**)  — TWoric  dea  Iota  erimi- 
nellea  (Parigi  1781,  2 voi.)  — Correspondanre  universette 
(Neufchàlel  1783,  2 voi.)  — De  lavéritd  (ivi  1782)  — Dome 
jugtc  (1701),  ecc. 

BRISTOL  igeogr.).  — Grande  e bella  città  nella  parte  oc- 
cidentale dell'Inghilterra,  cd  una  delle  più  ricche  dopo  Lon- 
dra, da  cui  è distante  180  chil.  É popolata  da  140,000  anime 
circa,  ed  è assai  commerciante,  siccome  quella  che  é vantag- 
giosamente situata  al  punto  di  unione  dell’A  von  e della  Fronmp, 
che  vanno  a sboccare  ro»l  canale  che  prende  il  nome  dalla 
città  e comunica  col  mare.  Ha  un  vescovado  snffraganeo  di 
Cantorberl,  e vi  si  contano  diciotto  parrocchie.  Essa  forma, 
insieme  col  suo  distretto,  una  piccola  contea,  che  per  uso  si 
riguarda  come  fariente  parte  di  quella  di  Glocoster,  da  cui  é 
stata  divisa  da  qualche  tempo.  La  città  di  Bristol  manda  due 
depntati  alla  Camera  de'  Comuni.  Si  distinguono  due  parti  in 
questa  città  : una  antica,  creduta  anteriore  di  quattro  secoli 
all'dra  cristiana,  le  cui  strade  sono  anguste  c le  case  di  cat- 
tivo aspetto  ; l'altra  che  forma  la  città  nuova  é ben  costrutta, 
e possiede  diversi  begli  edifizii  e belle  piazze.  Il  sobborgo 
detto  CI i flou  presenta  le  fabbriche  più  sontuose,  fra  le  quali 
si  osserva  la  chiesa  HI  Santa  Maria  di  RcdclifT,  assai  più  vasta 
e più  bella  della  cattedrale;  il  bel  bazar  coperto,  terminato 
nel  1825;  il  nuovo  palazzo  di  città,  ecc.  Fra  gli  antichi  mo- 
numenti che  si  ammirano  a Bristol,  la  porta  che  introduceva 
alla  Badia  di  Sant’ Agostino , di  cui  faceva  parte  la  presente 
cattedrale,  é riguardata  come  uno  dei  più  bei  saggi  di  archi- 
tettura normanna  che  esistano  in  Inghilterra.  Fu  costrutto, 
non  é molto,  a Bristol  un  ponte  snll'Avon  di  tale  altezza,  che 
i navigli  di  qualunque  grandezza  possono  passarvi  sotto  a vele 
spiegate  ; è largo  0 metri,  c alto  53  sopra  il  livello  dell’acqua  ; 
si  appoggia  a due  pile,  o piuttosto  due  torri  gotiche  che  s’in- 
nalzano 15  metri  al  disopra  del  ponte , c formano  come  due 
colonne  colossali  di  78  metri  d'altezza.  Un  vasto  collegio,  cui 
si  diede  il  nome  di  Cniversità,  vi  fu  fondato  per  sottoscrizione 
e aperto  nel  1830  ; ha  inoltre  un  grande  Istituto  di  scienze 
e lettere , detto  filosofico  , una  ricca  biblioteca  , un  collegio  , 
numerose  scuole  d’arti  e mestieri,  vasti  ospedali  e ricoveri  di 
mendicità,  sale  di  asilo  ed  altri  pii  ed  utili  stabilimenti.  — 
Quanto  a manifatture  , sono  innumerevoli  e maravigliosi  gli 
oggetti  che  l’industria  produce,  aiutata  dalle  macchine;  tali 
sono  le  spille,  i saponi , i prodotti  chimici , le  majoliche  , lo 
zucchero  raffinalo , i metalli , ere.  Essa  é uno  dei  primi  em- 
porii  deiringhilterra,  ed  uno  dei  quattro  grandi  porti  mer- 
cantili del  regno.  — Tre  grandi  strade  ferrate  muovono  da 
questa  città  ; la  prima,  passando  per  Bath,  mena  a Londra  ; 
la  seconda  a Plymouth,  per  Exctcr  ; la  terza,  per  Glocester, 
a Birmingham. 

BRISTOL  (canale  di)  Igeogr.).  Vedi  Canale  di  Bristol. 

BRITANNA  ( geogr . e stor.  ant.).  — isola  nell’oceano 
Atlantico,  la  più  ampia  dell’Europa,  che  anticamente  fu  pure 
chiamata  Albione  (vedi). 

BRITANNA  [ arehlt . idraul.).  — Nome  fatto  celebre  nella 
moderna  storia  delle  arti  costruttorie  per  essere  stato  imposto 
Encicl.  pop.  ital.  Voi. 


all’opera  più  ardita  e gigantesca  che  uscisse  dal  pensiero  e fosse 
eseguita  dalle  mani  delFuomo,  quella  cioè  del  ponte  tubularc 
sullo  stretto  di  Menai , per  la  strada  ferrata  da  Chester  ad 
Holy-head  nella  Gran  Bretagna. 

Difficoltà  gravi  si  affacciavano  a congiungere  l'isola  d’An- 
glesea  col  contado  di  Walles  per  mezzo  di  un  ponte  traverso 
a quello  stretto,  che  fosse  d’ordinaria  struttura,  o in  muratura, 
od  in  ferro,  pei  vincoli  imposti  dalla  navigazione. 

L'Ammiragliato,  che  presiede  in  Inghilterra  a quanto  la  ri- 
guarda, imponeva  fosse  lasciato  libero  un  varco  rettangolare 
largo  135  metri,  alto  31®,50  sul  pelo  della  più  alta  marea, 
e che  il  passaggio  non  dovesse  essere  neppure  temporaria- 
mente  ingombralo  con  armature  od  altro.  Si  esigevano  dunque 
condizioni  tutt’afiatto  nuove  nei  domimi  dcH’arte,  e una  mente 
ardita  ed  abile  per  trovarne  gli  spedlenti , e questa  si  trovò 
appunto  in  Roberto,  figlio  di  Giorgio  Stephenson,  nomi  cele- 
bratissimi entrambi  nel  campo  delle  discipline  meccaniche 
applicate  alle  strade  ferrate. 

Roberto  é lo  stesso  la  cui  locomotiva  vinse  il  concorso  nel 
1829  (vedi  Locomotiva  (mere.),  cosicché  è suo  vanto  se 
questo  nuovo  potente  mezzo  di  comunicazione  potè  finalmente 
attuarsi  e rendersi  praticabile , quale  é in  oggi,  a singolare 
maraviglia , profitto  c comodità  inestimabile  dell'  universo 
mondo. 

Era  stato  rigettato  il  progetto  ili  un  ponte  in  due  archi  di 
ghisa,  ciascuno  della  portata  di  135m,  e della  elevatezza  al 
vertice  di  31", 50  sul  pelo  d'acqua  dello  stretto,  perché  non 
si  era  trovato  che  corrispondesse  interamente  alle  condizioni 
prefisse.  Fu  allora  che  Stephenson  offerse  di  costrurrc  mio 
smisurato  tulio  con  lastroni  di  ferro  laminato,  uniti  a inchio- 
datura, e sospeso  a catene,  di  tali  dimensioni  che  si  potesse 
stabilirvi  internamente  una  strada  a rotaje  pel  passaggio  dei 
treni  con  locomotive.  In  altri  termini,  Stephenson  proponeva 
un  ponte  a catene , la  cui  carreggiata  era  costituita  da  una 
cassa,  o tubo  di  lastroni  di  ferru,  che  avesse  la  rigidezza  ne- 
cessaria ad  evitare  l’ondulazione  propria  agli  ordinarli  ponti 
sospesi.  Sin  qui  arriva  il  merito  di  Stephenson  In  questa 
impresa. 

Per  quanto  colossale,  ardita,  originale  e conveniente  nella 
disposizione  rassembri  a tutta  prima  questa  idea,  pure,  ad 
analizzarla  studiosamente,  si  riconosce  che  proprio  laddove 
si  ricercava  la  robustezza,  si  cooperava  invece  alla  più  o mcn 
pronta  distruzione  del  ponte. 

Il  progetto  cercava  di  far  connubio  di  due  principi!  opposti: 
la  catenaria  mobile  ed  ondulante,  col  tubo  rigido  e inflessibile; 
i quali  pripeipii  lavorano  contrariamente  a infiacchire  e di- 
struggere. La  vibrazione,  che,  ad  onta  della  maggiore  infles- 
sibilità del  tubo,  viene  impressa  alle  catone  da  un  peso  che 
trascorre  nel  tubo , non  può  che  allentare  le  sue  chiodature 
e gli  altri  contrafforti,  e quindi  generare,  con  lentezza  si,  ma 
inevitabilmente  la  rovina  dcH’openi. 

Apprensioni  di  questa  natura  sulla  inutilità  non  solo,  ma 
eziandio  sulla  dannosa  influenza  delle  catene , comunicava  il 
Fairbairn  fin  dalle  prime  allo  Stephenson,  allorché  questi  lo 
interpellava  sulla  eseguibilità  dpi  progetto  ; ma  fu  solo  dopo 
lunga  pezza,  e dopo  i risultamenti  delle  esperienze  che  il 
Fairbairn  instituiva.  per  incarico  del  direttore  della  strada  fer- 
rata, sulla  resistenza  dei  tubi  in  lastroni  di  ferro,  che  lo  Ste- 
phenson abbandonò  il  suo  progetto  di  valersi  delle  catene. 

É inconcepibile  come  un  uomo  d^to  portata  dello  Stephen- 
son potesse  tanto  ostinarsi  in  un  concetto  cosi  falso,  e ancor 
più  come  un  uomo  della  sua  celebrità  si  facesse  poi  a con- 
trastare la  parte  di  merito  dovuta  al  Fairbairn,  il  quale  con 
sperimenti  e mature  considerazioni  aveva  elaborato  e reso 
HI.  108 
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pratico  il  progetto,  riducendolo  a tali  forme,  che  diffìcilmente 
lo  Stephenson  vi  avrebbe  potuto  ravvisare  il  concetto  suo  pri- 
mitivo. Invece  di  un  ponte  sospeso,  è una  trave  immane  che 
traversa  lo  stretto  ; invece  il  tubo  di  essere  cilindrico , come 
lo  proponeva  Stephenson,  é parallelepipedo  ; e invece  di  pro- 
durre tremore  e oscillazione,  i treni  che  vi  giungono  ad  ogni 
ora  passano  tranquilli  e sicuri. 

Le  sperienze  che  si  fecero  precedere  alla  costruzione  del 
ponte,  e che  hanno  condotto  mano  mano  alla  forma  che  si  è 
adottala,  rìferivansi  ad  un  ordine  di  cose  affatto  nuove  nel- 
l'arte delle  costruzioni,  sicché  pel  modo  grandioso  e intelli- 
gente col  quale  furono  condotte,  e per  le  applicazioni  che  poi 
se  ne  fecero  e si  vanno  facendo  tutto  giorno,  riescirono  d'im- 
portanza somma.  Vennero  queste  riferite  con  tutte  le  loro 
minutezze  dallo  stesso  Fairbaim  nel  suo  An  account  of  thè 
conetruction  of  thè  Britannici  and  Conway  tubular  bridge»  ; 
e si  trovano  pure  riportate  insieme  con  lutti  i particolari  della 
costruzione  dei  due  ponti  Britannia  e Conway,  nell'altro  la- 
voro pubblicato  dall'ingegnere  Edwin  Clark , coi  consenso  e 
sotto  la  revisione  di  Roberto  Stephenson,  in  due  volumi  con 
ricchissimo  atlante  , col  titolo  The  Britannia  and  Conway 
tubular  bridget , with  generai  ingniriee  on  beami  and  on 
thè  properties  of  materiale  uscd  in  construction  i London  1 850) . 
Meritevole  di  particolare  attenzione  é l'applicazione  ingegnosa 
e felice  fatta  per  la  prima  volta  del  torchio  idraulico  all'alza- 
mento dei  tubi.  Il  peso  che  si  doveva  sollevare  all'altezza  di 
metri  30,46,  era  di  1,944  tonnellate  metriche;  ed  in  media 
fu  alzato  a 1®,828  per  giorno.  Quest'altezza,  corrispondente 
alla  lunghezza  della  corsa  dello  stantuffo  dei  torchi  applicali, 
se  gli  faceva  percorrere  ordinariamente  in  45  minuti,  e qual- 
che volta  in  30  ; cosicché  l'altezza  totale,  se  si  avesse  voluto, 
e quando  non  vi  fossero  state  altre  manovre  da  fare,  avrebbe 
potuto  essere  percorsa  in  una  sola  giornata. 

Questa  gigantesca  operazione  non  ha  riscontri  sia  nell'an- 
tica che  nella  moderna  storia  della  meccanica  applicata  alle 
costruzioni,  lasciandosi  addietro  di  gran  lunga  le  consimili 
conosciute,  rome  può  vedersi  dai  confronti  che  saranno  rife- 
riti all'articolo  Pesi  (alzamento  dei). 

Il  ponte  é lungo  in  complesso  558®, 23 , largo  18 , e col- 
locato, come  si  disse,  all'altezza  di  30®, 46  al  di  sopra  delle 
più  alte  maree  ; è in  quattro  ampie  aperture,  sostenuto  da 
una  gran  pila,  o torre  centrale  basata  sulla  roccia  Britannia, 
da  cui  il  ponte  ha  preso  il  suo  nome , che  sporge  dal  fondo 
dello  stretto  ; questa  pila  dista  140®,  12  dalle  pile  erette  sulla 
spiaggia,  e tra  queste  e le  spalle,  o testate  del  ponte,  vi  sono 
altri  70®, 06  ; queste  aperture,  sommate  colla  lunghezza  delle 
pile,  danno  l'esposta  lunghezza  totale  del  ponte.  Due  tubi  o 
gallerie  rettangolari  appaiate  formano  le  due  distinte  vie  del 
ponte.  Può  farsi  un’idea  della  grandiosità  dell’opera  dal  sa- 
pere che  vi  é occorso  un  volume  di  muratura,  la  più  parte  in 
pietra  da  taglio,  di  metri  cubi  42.211 , e che  il  peso  totale 
dei  tubi  montò  a chilogrammi  9,506,486 , cioè  tonnellate 
metriche  20,64  per  metro  corrente. 

Vi  si  spesero  intorno  15,016,685  franchi,  vale  a dire  che 
ogni  metro  di  lunghezza  costò  lire  26,930.  Sullo  stesso  si- 
stema fu  costrutto  altro  ponte  in  minori  proporzioni  lungo 
la  medesima  strada  presso  Conway.  Non  se  ne  fece  posteriori 
mente  ulteriore  applicazione , perchè  il  sistema,  venuto  nel 
dominio  dell'arte  e studiato  attentamente,  fu  presto  rico-! 
nosciuto  suscettibile  di  utili  miglioramenti,  dal  lato  special- 
mente  di  una  maggiore  semplicità  ed  economia  ; cosi  ne  sca- 
turirono altri  diversi  sistemi  più  o meno  perfetti , dei  quali 
faremo  conoscere  i principali  all'articolo  Ponti  in  ferro. 

Intanto  è da  ritenersi  che  l'uso  delle  lastre  di  ferro  Lami- 


nalo nella  costruzione  dei  ponti  di  grande  apertura  è uno  dei 
progressi  i più  importanti  e più  nuovi  dell'arte  dell’ingegnere. 
Le  prime  applicazioni  ne  furono  fatte  da  uomini  che  sono  alla 
testa  del  genio  civile,  sia  per  la  grandezza  dei  loro  concepi- 
menti, che  per  la  loro  esperienza.  Quest’uso  erari  appena  co- 
minciato ad  introdurre  nelle  costruzioni  nautiche,  che  bea 
tosto  si  comprese  che  la  rigidezza  e l'elasticità  di  tali  costru- 
zioni, la  loro  attitudine  a reggere  a gravi  sforzi,  aprivano  il 
campo  alle  più  vaste  applicazioni. 

Il  successo  del  ponte  tubulare  di  Slepheuson,  come  quello 
della  trave  di  Brunel,  sono  per  se  stessi  assai  razionali  ; il  cal- 
colo non  ha  fatto  che  chiarire  il  pensiero  di  questi  due  inge- 
gneri, confermandone  il  merito  anziché  dimostrarlo. 

Nella  Tavola  VII  (Archit.  idraul.),  figura  1 è figurato  il 
prospetto  del  ponte  Britannia. 

RIUTAIVMCO  ( stor . ant.  e biogr.).  — ■ Figliuolo  dell'impe- 
ratore Claudio  e della  famosa  Messalina,  nacque  alti  lì  di 
febbrajo  dell’anno  42  dell'èra  volgare , il  giorno  ventesimo 
dopo  l’esaltazione  del  padre  al  trono,  e fu  primamente  chia- 
mato Tiberio  Claudio  Germanico,  sopranome  questo  che  gli 
venne  poscia  mutato  in  quello  di  Britannico  , che  il  senato 
aveva  decretalo  a Claudio  per  le  vittorie  riportate  nella  Bri- 
tannia. In  età  di  sei  anni,  avendo  egli  nei  giuochi  circensi 
rappresentato  dinanzi  a suo  padre  una  parte  nelle  zuffe  mi- 
miche dette  di  Troja,  parve  che  il  popolazzo  si  mostrasse 
propendere  in  favore  di  L.  Domi  zio,  figliuolo  d*  Agrippina,  che 
capitanava  la  parte  opposta,  e che  succedette  dipoi  alla  dignità 
imperiale  col  nome  di  Nerone.  Alla  morte  di  Messalina,  avendo 
Claudio  menato  in  moglie  la  nipote  Agrippina,  figliuola  di 
Germanico,  fallo  avvelenare  da  liberio  (vedi  Agrippina  II), 
Ottavia,  sorella  di  Britannico,  la  quale  era  già  fidanzata  a Si- 
lano, fu  data  in  isposa  a Lucio  Domizio,  e i cortigiani , che 
avevano  procurato  la  morte  di  Messalina,  adoperandosi  perché 
il  principe  adottivo  non  fosse  inferiore  in  onori  al  figliuolo  che 
Claudio  aveva  fin  allora  riconosciuto  per  suo  erede.  Ai  giuochi 
circensi,  Britannico  comparve  in  pretesta,  ossia  veste  giova- 
nile, e Nerone  in  abito  trionfale  ; e da  ciò  il  popolo  prese  au- 
gurio della  loro  sorte  avvenire.  Quando  i fanciulli  inrontra- 
ronsi  di  poi,  Nerone  salutò  il  compagno  col  nome  di  Britan- 
nico, e Britannico  gli  scambiò  il  saluto  appellandolo  col  nome 
di  famiglia  Domizio.  Agrippina  mostrò  gran  risentimento  di 
quest'insulto,  e Iagnossi  col  marito  Claudio,  con  dire  che  l’a- 
dozione di  lui  era  spregiala , che  il  decreto  del  senato  e la 
sanzione  del  popolo  venivano  abrogati  tra  le  mura  del  palazzo, 
e rhe  se  alla  malvagità  dei  maestri  di  Britannico  non  met- 
tevasi  un  freno,  ne  sarebbero  nati  pubblici  disastri.  Claudio, 
mosso  dai  richiami  di  costei,  esiliò  o mandò  a morte  gli  ot- 
timi educatori  di  suo  figlio , ponendolo  sotto  la  cura  di  altri 
maestri  proposti  dall'astuta  madrigna. 

Quando  i raggiri  e i delitti  di  Agrippina  ebbero  procacciala 
al  figliuolo  la  dignità  imperiale , Britannico  diventò  necessa- 
riamente oggetto  di  sospetto  per  Nerone,  i cui  Umori  non 
! ibernarono  punto  pel  minacciare  che  faceva  Agrippina  rispetto 
al  bando  del  suo  drudo  Fallante.  Essa  ebbe  cura  di  non  na- 
scondere al  figliuolo  coleste  minacce , anzi  andava  dicendo. 
Britannico  essere  il  vero  rampollo  dei  Cesari,  e solo  degno  di 
succedere  all'impero  paterno,  dove  Nerone  non  era  se  non 
membro  adottivo  della  famiglia.  Mostratasi  lieta  perché  la 
sua  antiveggenza  e gli  dei  avessero  serbalo  in  vita  il  figliastro, 
e dichiarava  ['avrebbe  accompagnato  nel  campo  e chiestone 
dai  soldati  l'innalzamento  al  trono,  senza  temere  i fuùli  argo- 
menti né  del  non  guerriero  Burro , nè  del  ciarliero  Seneca, 
entrambi  istitutori  della  giovinezza  di  Nerone. 

Britannico  stava  per  compiere  l'anno  quattordicesimo,  e 
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Nerone,  che  ben  conosceva  la  violenza  di  Agrippina , aveva 
poc'anzi  scoperto  in  quanto  amore  il  giovane  principe  fosse 
tuttora  presso  il  popolo.  Fra  gli  altri  divertimenti  dei  Satur- 
nali rravene  uno  chiamato  il  / legno , nel  quale  i giuncatoli  trae- 
vano a dadi  chi  sarebbe  re  per  la  sera.  Nerone,  che  fu  il  fa- 
vorito dalla  fortuna  , comandò  a ciascuno  della  compagnia 
di  eseguire  qualche  scherzo  innocuo  ; ma  venuta  la  volta  di 
Britannico,  gli  ordinò  di  alzarsi  e cantare.  Britannico  obbedi 
pacatamente  e misesi  a cantare  un  pezzo,  le  cui  parole  signi- 
ficavano essere  egli  scaduto  dal  suo  patrimonio  e dal  princi- 
pato ; versi  che  i commentatori  di  Ennio  dicono  appartenere 
d\V  Andromaca  di  questo  poeta.  La  licenza  della  stagione  e 
l'ora  della  notte  avevano  reso  i cortigiani  meno  guardinghi,  e 
apparve  manifestamente  essere  nato  un  sentimento  di  pietà 
fra  di  loro.  Questo  incidente,  unito  alle  minaccio  di  Agrip- 
pina, indusse  Nerone  a volersi  disfare  di  Britannico  per  mezzo 
di  veleno,  onde  ricorse  all'opera  di  Locusta,  famosa  avvelc- 
natrice,  di  cui  parla  Giovenale.  Il  primo  veleno  non  fece  ef  • 
fetto;  ma  Nerone,  impaziente,  minacciò  Locusta,  la  quale  gli 
preparò  una  nuova  pozione  • rapida , diceva  ella , nel  dar 
morte  quanto  la  spada  islessa  ».  Secondo  un'amica  usanza, 
i giovani  della  famiglia  imperiale,  insieme  con  altri  fanciulli 
nobili,  mangiavano  in  presenza  dei  parenti  più  anziani.  Bri- 
tannico, sedendo  ad  uno  di  questi  banchetti,  era  al  solito  ser- 
vito da  un  assaggiatore,  e richiedevasi  qualche  arte  per  evi- 
tare la  violazione  dcU'etichetia  di  corte,  e insieme  il  sospetto 


che  sarebbe  nato  dalla  morte  del  principe  e dell’ufflziale.  E 
perciò  fu  porla  a Britannico  una  bevanda  non  avvelenata,  che, 
secondo  l'uso,  fu  assaggiata  ; ma  lagnandosi  egli  che  era  troppo 
calda,  per  raffreddarla  vi  si  mischiò  acqua  fredda,  e con  essa 
il  veleno.  Non  sì  tosto  ebb'egli  bevuto,  che  perdette  l’uso  delle 
membra,  il  respiro  e la  parola.  Tutti  gli  astanti  si  conturba 
rono,  e alcuni  uscirono  dalla  camera;  ma  coloro  che  meglio 
erano  avvezzi  agli  usi  della  corte  si  rimasero  seduti , osser- 
vando il  volto  dell'Imperatore.  Senza  punto  scomporsi,  Ne- 
rone disse  : il  male  del  principe  essere  un  accesso  d’epilessia 
cui  egli  andava  soggetto  fin  dall'infanzia,  e che  sarebhesi  ben 
presto  riavuto.  Il  terrore  involontario  mostrato  da  Agrippina 
e da  Ottavia  provò  cora'esse  fossero  al  tutto  ignare  del  de- 
litto. Alcuni  momenti  dopo  si  riprese  la  festa.  Il  cadavere  di 
Britannico  fu  la  stessa  sera  arso  nel  campo  Marzio,  piovendo 
alla  dirotta. 

La  morte  di  Britannico  ha  somministrato  il  soggetto  ad  una 
delle  più  stimate  tragedie  di  Racinc,  la  quale  ha  per  altro  il 
difetto  di  scostarsi  troppo  dalla  storia,  benché  contenga  i prin- 
cipali avvenimenti  riferiti  da  Tacito. 

BRITANNICO  IMPERO.  Vedi  Impero  britannico  {geoyr . 
e stor.). 

BRITOMARTE  ( mitol — Bella  ninfa  di  Creta,  figliuola  di 


Giove  e di  Carme,  appassionata  per  la  caccia , fu,  al  dire  di 
Pausania  e di  Diodoro  Siculo,  l'inventrice  delle  reti,  e n'ebbe 
il  sopranome  di  Dillinna  (da  &xtuov  , rete).  Parecchi  autori 
l’hanno  confusa  a torlo  con  Diana , la  quale , secondo  altri  , 
la  fece  innalzare  al  grado  delle  divinità , e le  fece  edificare 
tempii  dagli  Egineti  e dai  Cretesi,  sotto  il  nome  di  Afea.  Al- 
cuni hanno  preteso  altresì  che  il  sopranome  di  Ditlinna  le 
fosse  dato  per  essersi  questa  ninfa  nascosta  fra  reti  da  pesca- 
tore per  sottrarsi  alle  sollecitazioni  di  Minosse,  che  di  lei  sera 
invaghito.  Diodoro  Siculo  non  è di  questo  avviso  ; non  è cre- 
dibile , dic’egli  seriamente , che  una  dea , figliuola  del  padre 
degli  dei , avesse  bisogno  di  soccorso  umano  per  difendere  il 
suo  pudor  verginale,  ed  è cosa  ingiuriosa  d’altra  parte  e con- 
traria alla  riputazione  di  saggezza  e di  giustizia  di  cui  Minosse 
godeva,  della  quale  fu  sempre  geloso , l’imputargli  un  cosi 
empio  disegno. 

Britomarte  del  resto  significa  in  lingua  cretese  vergine 
affabile  ed  umana,  e lo  stesso  autore  assicura  che  era  riguar- 
data e adorata  dai  Cretesi  come  la  dea  dei  parentadi. 

BRIVIDO  semiot.).  — Sensazione  di  freddo  accompagnata 
da  tremito  di  tutto  il  corpo,  che  precede  per  lo  più  l'insulto 
febbrile,  o si  osserva  durante  il  parossismo.  Bene  spesso  an- 
nunzia anche  gli  accessi  delle  adozioni  nervose  ( vedi  Febbre, 
Nevrosi). 

BROCCATELLO  (rniner.).  — - È nome  usato  nel  linguaggio 
litologico  da  Brard,  Ferber  ed  altri,  a dinotare  quelle  specie 
di  marmi  a colori  variegati , per  la  somiglianza  che  hanno 
nell’aspetto  alle  stoffe  dette  broccati.  I broccatelli , come 
quelli  di  Arso  e Bisaccio  nel  canton  Ticino , quelli  del  Ber- 
gamasco, di  Andalusia  nella  Spagna,  di  Siena , di  Fran- 
cia, ecc. , da  alcuni  sono  riferiti  alla  classe  delle  brecce  , e 
perciò  con  tal  nome  sono  anche  indifferentemente  designati. 
Ciò  può  ammettersi  quando , uniformandosi  al  linguaggio  ri- 
cevuto da  alcuni  litologi,  ri  piaccia  attribuire  il  nome  di  breccia 
ad  ogni  aggregato  pietroso  formato  di  frammenti  che  ab- 
biano un'origine  comune  colla  pasta  che  li  unisce.  Il  Breys- 
lak  però , all'oggetto  di  evitare  ogni  confusione  di  nomen- 
clatura, avrebbe  opportunamente  suggerito  di  riservare  il 
nome  di  brecce  a quei  marmi  che  si  veggono  composti  di  pezzi 
angolari  collegati  insieme  da  un  cemento  calcario,  e di  attri- 
buire il  nome  di  variegati  ai  marmi  calcari  che,  presentando 
macchie  irregolari,  debbono  supporsi  generati  dalla  riunione 
di  sostanze  eterogenee,  nella  cui  massa  ancor  molle  ed  agi- 
tata siasi  trasfuso  un  ossido  metallico,  da  cui  le  parti  nel  conso- 
lidarsi, secondo  la  quantità  e la  natura  dell’ossido,  sieno  state 
diversamente  e più  o meno  colorale.  Parrebbe  da  ciò  che  il 
nostro  broccatello  ed  altri  marmi  indicati  con  tal  nome  e con 
quelli  di  fior  di  persico,  mandolato,  ecc.  si  dovrebbero  to- 
gliere dalla  categoria  delle  brecce , se  pure  non  si  volesse 
adottare  per  esse  la  denominazione  di  brccci formi , proposta 
essa  pure  dal  lodato  naturalista  Brevslak. 

BROCCATO.  Vedi  Tessiti  ( tecn .). 

BROCCHI  Giambattista  (biogr.).  — Nacque  a Rassano  nel 
febbrajo  del  1772.  Si  applicò  allo  studio  delle  leggi,  ma  la 
sua  attenzione  era  specialmente  rivolta  alla  botanica  e alla 
mineralogia.  Abbandonata  Padova,  non  avendo  ancora  com- 
piuto i suoi  studii,  andò  a Roma,  dove  conobbe  il  Lanzi,  col- 
l’assistenza del  quale  diventò  versatissimo  nell'ardieologia 
greca  e romana.  Studiò  attentamente  le  antichità  egizie  esi- 
stenti in  Roma,  e scrisse  alcune  dissertazioni  sulla  scultura 
degli  Egizii.  Ritornato  a Bassano,  continuò  i suoi  studii  delle 
scienze  naturali,  e nel  1802  fu  nominalo  professore  di  bota- 
nica nel  liceo  di  Brescia.  Segretario  dell'Ateneo,  o Accademia 
scientifica  di  quella  città , fu  il  primo  editore  delle  Memorie 
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di  quell'istituto.  Esplorò  le  valli  c le  montagne  della  provincia  ' 
di  Brescia , per  riguardo  alla  geologia  e alle  produzioni  mi-  1 
nerali,  e pubblicò  il  Trattalo  mineralogico  sulle  miniere  di  ■ 
ferro  del  dipartimento  del  Metta  , coll'esposizione  della  co- 
stituzione fìsica  delle  montagne  metallifere  detta  Val  Trompia 
(Brescia  1807,  2 voi.  io-8°).  Nel  1808  fu  nominalo  ispettore 
delle  miniere  del  regno  d'Italia,  c poco  dopo  fu  eletto  membro  - 
dell  lstilulo  italiano.  I risultamcnti  delle  sue  osservazioni  geo- 
logiche e mineralogiche,  fatte  durante  i frequenti  suoi  viaggi 
in  diverse  parli  d'Italia , furono  pubblicati  in  varie  opere  : 

I.  Memoria  mineralogica  sulla  ralle  di  Fassa  net  Ttrolo  (Mi- 
lano 1811).  La  valle  di  Fassa  nel  Tirolo  italiano,  presso 
Brixen,  ricchissima  di  magnifici  cristalli,  stalattiti,  ecc.,  non 
era  stala  esaminata  prima  di  lui  da  verun  altro  esploratore 
delle  regioni  alpine.  — II.  Conchiologia  fossile  subappennina, 
con  osserva zioni  geologiche  sugli  Appennini  esiti  suolò  adia- 
cente (Milano  1814,  2 voi.  in-4°).  Quest'opera,  la  principale i 
del  Brocchi,  è il  risultamento  delle  reiterale  sue  visite  alle 
parti  centrali  e meridionali  d'Italia.  Essa  é adorna  di  rami. 
— III.  Catalogo  ragionato  di  una  raccolta  di  rorcie,  disposto 
con  ordine  geografico,  per  servire,  atta  geografia  dell’Italia 
(Milano  1817,  in— 8°).  Contiene  un  catalogo  di  1,500  e più 
saggi  di  roccie  , raccolti  dall’autore  in  varie  parti  d'Italia . e 
specialmente  nella  Campagna  di  Roma,  nella  Terra  di  Lavoro, 
nella  Puglia , nelle  Marche,  in  Toscana  e nel  Modenese.  — 
IV.  Detto  stato  fisico  del  suolo  di  /toma  ; memoria  per  ser- 
vire d'illustrazione  alla  caria  geognostica  di  questa  città. 
Opera  divisa  in  due  parti , con  una  carta  della  topografia  fisica 
di  Roma,  pubblicata  nel  1820.  Diverse  altre  opere  del  Broc- 
chi di  minor  importanza  sono  stampate  in  varii  numeri  della 
Biblioteca  italiana  fra  gli  anni  1816-1823.  Nel  1823  egli 
fece  vela  da  Trieste  per  alla  volta  dell'Egitto , paese  che  ; 
da  lunga  pezza  desiderava  di  visitare , specialmente  quanto 
alla  mineralogia.  Mehemet  All  lo  accolse  onorevolmente , e 
lo  spedi  in  diverse  missioni,  somministrandogli  danaro  e scorte. 
Andò  sulle  prime  a dirigere  i lavori  d'uria  miniera  di  carbone 
fossile,  e in  appresso  a rintracciare  le  miniere  di  smeraldo 
del  monte  Zaharah,  che  Cailliaud  aveva  visitale  alcuni  anni 
prima.  Brocchi  tuttavia  non  ne  trovò  altro  che  alcuni  pezzi 
qua  e là  sparsi  senza  la  loro  matrice , e sembra  che  riguar- 
dasse come  opera  inutile  ogni  tentativo  di  lavorare  quelle 
miniere.  Nel  1825,  spedito  da  Mehemet  All  nel  regno  , da 
poco  conquistalo,  del  Sennaar,  cadde  vittima  dell’insalubrità 
del  clima  a Cartoni,  nel  settembre  del  1826.  Il  suo  amico! 
Acerbi , console  generale  austriaco  ad  Alessandria , riunì  le 
sue  carte  e le  sue  collezioni,  e le  spedi,  a norma  del  suo  le- 
stamente, alla  città  in  cui  era  nato.  Della  sua  ricca  collezione 
di  minerali  e di  fossili  d'Italia  egli  aveva  fatto  dono  alfamico 
suo  Parolini  di  Passano , prima  d’imprendere  il  viaggio  del- 
l'Egitto. Brocchi  ha  fatto  per  la  geologia  d'Italia  più  che  lutti 
I suoi  predecessori. 

BROCCHIERE  (art.  mil.).  Vedi  SCUDO. 

BROCCOLI  (hot.).  Vedi  Rhassica. 

BROCKII  U'S  Federico  Arnoldo  (biogr.).  — Librajo , nato 
nel  1772  in  Dortmund  nel  circolo  di  Westfalia.  Fu  daprima 
trafficante  di  pannilani  a Dusseldorf,  poi  ad  Amsterdam;  ma 
l'Infelice  stato  delfindustria  in  Olanda  , per  la  sua  riunione 
all* impero  francese  c pel  blocco  continentale,  lo  condussero 
a depositare  il  suo  bilancio.  Nel  1811  andò  a stabilirsi  ad 
Altenburg,  si  diede  al  commercio  librario , e vi  gettò  le  fon- 
damenta d'una  prospera  fortuna. 

Noi  non  seguiremo  questo  editore  in  tutte  le  varie  sue  in- 1 
traprese  ; ma  lo  mostreremo,  per  dir  cosi,  creatore  nei  Zcit-\ 
genossen  (Contemporanei)  d'una  galleria  dei  personaggi  più! 


[distinti  de' nostri  tempi,  opera  importantissima  e degna  rivale 
'dei  Public  characters  of  England ; fondatore  della  celebre 
raccolta  trimestrale  dc\V  Hermes  di  Krug , in  cui  si  propose 
ad  esemplare  il  Quarteria  review  e V Edinburg  review , ac- 
quistando la  proprietà  del  foglio  di  Kotzebuc  c trasformandolo 
in  un  giornale  eloquente  e ragionato  di  prinripii  politici  di 
progresso.  Ebbe  per  ciò  grandi  dispiaceri,  che  lo  determina- 
rono a mutare  domicilio  ed  a trasferire  il  suo  stabilimento  a 
Lipsia  ; e nella  fiera  di  quella  città  niun  altro  librajo  si  mostrò 
più  di  lui  fornito  di  opere  nuove  cd  importanti.  Tra  le  altre 
sue  pubblicazioni  meritano  pure  d’essere  qui  ricordate  Ytsis 
di  Okcn;  il  Conversa  li  ons-Blalt,  foglio  per  la  conversazione; 
V Urania,  almanacco  annuale;  Vittoria  degli  Hokenstaufen 
di  Raumer;  il  Lessico  bibliografico  d'Ebcrt  e la  Bibliografia 
tedesca  degli  ultimi  tempi  di  Ersch.  Mori  nel  1823;  e la  sua 
J casa,  distinta  in  libreria,  stamperia  e fonderia,  fu  divisa  fra' 

; suoi  figliuoli , i quali  condussero  a termine  la  maggior  parte 
delle  sue  grondi  intraprese.  L’impresa  tipografica  del  Bro- 
ckhaus  che  merita  particolare  menzione  e di  cui  fu  egli  stesso 
collaboratore  , é il  tanto  conosciuto  Conversations-Lexikon 
(vedi),  del  quale  fu  pubblicata  non  ha  guari  la  decima  edi- 
zione, ampliata,  congiuntamente  a tre  altre  opere  alimi  : Con- 
versations-Lcxikon  der  neuesten  zeit  und  Literatur;  Con- 
versations-Lcxikon  der  Gezenwart , c Die  Cnenwart . A 
mantenere  il  Conversations-Lexikon  sempre  a paro  del  pro- 
gredire dei  (empi,  la  casa  Brockhaus  ha  intrapreso,  nel  1857, 
un  supplemento  perpetuo , intitolato  Unsere  Zeit  (Il  nostro 
Tempo).  Fra  le  altre  opere  intraprese  dai  figli  di  F.  A.  Bro- 
ckhaus meritano  special  menzione  V llistorische  Taschenbuch, 
compilato  da  Raumer;  la  continuazione  de\V  Attgemeine  En- 
cyklopàdie  der  Wissenschaften  und  hunsle  d’Ersch  o Gruber; 
il  l'fetmig-Magazin ; la  Leipziger  Attgemeine  Zeitung  e la 
Deutsche  Attgemeine  Zeitung.  Nel  1850  uno  dei  tre  figli. 
Federico,  si  ritirò  dagli  affari  lasciandone  la  direzione  al  fra- 
tello Enrico^  mentre  il  terzo,  Ermanno,  professore,  dal  1848, 
di  lingua  e letteratura  sanscrita  un'Università  di  Lipsia,  pro- 
cacciatasi bella  fama  mediante  la  pubblicazione  e traduzione 
di  noti  poche  opere  sanscrite,  fra  le  quali  della  gran  raccolti 
di  novelle  diSwnadeta,  intitolata  Katha  sani  sàgnra  (Lipsia 
1843)  ; Prabodha  candrodaya  di  Krishna  Misra  (Lipsia  1845) 
e Vendidad  Sale  (Lipsia  1850). 

Itltoni  MEDICINALI  ( farm .).  — Liquidi  provenienti  dalla 
bollitura  nell'acqua  di  carni  bianche  e poco  sapide , con  ag- 
! giunta  di  legumi , di  droghe,  di  piante  medicinali  o no,  a se* 
ronda  degli  effetti  terapeutici  che  se  nc  vogliono  conseguire. 

Si  fanno  i brodi  di  giovane  vitello , di  vipera , di  rane , di 
lumache,  di  gamberi,  di  piccioni,  a norma  delle  ordinazioni, 
c qualche  volta  si  condensano  a bagno  maria  fino  a che  si  abbia 
un  residuo  di  consistenza  estrattiva. 

BRODO  (igien.  e terap.).  — É il  brodo  un  liquido  acquoso 
contenente  in  soluzione  certe  sostanze  di  natura  animale,  pro- 
venienti dalla  carne  che  fu  bollita  per  un  dato  tempo  nell'ac- 
qua , condita  con  un  po'  di  sale  e In  cui  s’infondono  talvolta 
legumi  ed  altri  vegetabili.  Il  brodo  comune  ò di  carne  di  vi- 
tello  o di  bue , od  anche  di  pollo , e se  ne  fa  ancora  di  mon- 
tone, di  majale,  di  piccioni,  di  rane,  di  tartarughe,  di  vipere, 
di  gamberi.  Altra  cosa  é il  brodo  di  famiglia,  altra  quello  che 
si  somministra  per  medicamento  ; il  primo  nutrisce  e dà  vi- 
gore alle  forze  ; l'altro  nutrisce  più  blandamente  e produce 
effetti  terapeutici  salutari  agli  ammalati.  Nel  brodo  di  fami- 
glia quanto  più  si  accumula  di  principio  sostanzioso,  tanto  più 
| riesce  alimentalo  c gradévole  al  palato  ; nel  medicinale  non 
j gioverebbe  acchiuderne  di  soverchio,  perché  tornerebbe  ìndi- 
! gesto,  ed  in  tal  caso,  in  cambio  di  giovare,  nuocerebbe. 


Il  brodo  semplice  o di  famiglia  contiene  sostanze  di  na-jj: 
tura  animale  e di  qualità  ila  essere  facilmente  nutritive,  e poi!' 
certi  prìncipi!  aromatici,  i quali,  in  unione  col  sale,  gli  danno 
grato  sapore,  c quell'aroma  speciale  per  cui  si  appetisce  c si  I 
digerisce  con  maggiore  agevolezza.  Ma  per  apprezzare  i’in-  ; 
dole  di  tali  materie  rammenteremo  in  breve  che  sia  la  carne 
e quali  mutamenti  patisca  durante  la  bollitura  nell'acqua. 

É la  carne  composta  in  massima  parte  di  certe  particolari 
materie  che  si  chiamano  fibrina,  albumina,  ematosina  (prin- 
cipio colorante  del  sangue),  dì  tessuto  cellulare,  di  grasso, 
della  materia  che  forma  i noni,  di  molti  sali,  di  un  acido  che 
fu  dello  acido  inosico,  ed  è azotato  e manda  odore  di  brodo  ; 
di  creatina  e di  creatinina,  la  prima  delle  quali  neutra,  la  se- 
conda alcalina  e che  ne  deriva  ; d’inosite  o zucchero  della 
carne,  che  somiglia  a quello  dell'uva,  quantunque  ne  differi- 
sca per  alcuni  capi  ; infine  di  certe  materie  estrattive  di  na- 
tura non  anco  ben  conosciuta. 

La  fibrina  costituisce  la  principale  sostanza  della  carne,  ed 
é compiutamente  insolubile  nell'acqua,  ma  non  pertanto,  du- 
rante la  bollitura,  soggiace  ad  una  trasformazione  peculiare , 
per  cui  dà  origine  acf  una  piccola  quantità  di  ammoniaca,  ad 
una  materia  animale  solubile  delta  tritossido  di  proteina, 
mentre  essa  fibrina  si  converte  in  altra  materia , l'dssipro- 
teina , poco  nutritiva  qualora  non  fosse  in  mescolanza  colle 
parli  gelatinose,  grasse  ed  albuminose  della  carne. 

Nella  carne  l'albumina  é in  parte  in  islato  dì  essere  sciolta, 
e coagulata  per  un’altra  parte;  ma  poco  ne  trapassa  ne!  brodo, 
perché  il  calore  fa  rapprendere  quella  che  si  discioglie  da  prin- 
cipio , non  potendosi  dessa  più  sostenere  in  soluzione  allor- 
quando tocca  la  temperatura  di  circa  70*  del  termometro 
centigrado.  Quella  che  è più  interna  nella  carne , Ivi  rimane 
come  imprigionata,  perche  non  ha  facoltà  di  uscire  avanti  die 
il  calore  non  penetri  abbastanza  dentro  per  coagularla  e lìs- 
garvela;  seguitando  la  bollitura,  si  scompone  a poco  n poco 
nel  modo  dello  per  la  fibrina,  e produce  tritossido  di  proteina 
che  si  mesce  nel  brodo. 

La  ematosina  o materia  colorante  del  sangue  si  discioglie 
non  appena  si  tuffi  la  carne  nell’acqua , e la  tinge  di  rosso 
per  breve  tempo  ; ma  non  appena  la  temperatura  salì  ad  un 
dato  punto,  Veniatosina  si  coagula,  si  unisce  all  albumina 
soggiacente  alla  stessa  mutazione , e forma  la  schiuma  che 
poi  galleggia  con  aspetto  di  fiocchi  o di  schiuma,  e che  si  leva 
colla  schiumaruola  acciò  non  renda  torbido  il  brodo,  né  ripre- 
siti ad  aderire  sulla  carne  bollita,  dandole  un  brutto  colore. 

11  tessuto  cellulare  contribuisce  a rendere  il  brodo  ili  buona 
qualità;  giacché  si  gelatinifica  In  massima  parte,  e si  discio- 
glie nel  liquido  per  quel  tanto  che  é più  superficiale  ; mentre 
quello  che  sta  nell'interno  né  può  uscire  a cagione  dell'osta- 
colo oppostogli  dalla  massa  della  carne , Ivi  rimane  annidato 
e gelatinoso,  e rendcla  più  tenera  e più  morbida. 

Gli  ossi  forniscono  grasso  e gelatina,  e questa  nnn  In  grande 
copia  , perché  non  concedono  all’acqua  bollente  che  li  pene- 
tri tanto  a profondo  da  levar  loro  tutta  quanta  In  materia 
solubile. 

Delle  materie  grasse , una  data  porzione  si  fonde  e sale  a 
galla  per  essere  specificamente  più  leggiera  dell  acqua  : un  al- 
tra porzione  resta  incarcerata  nelle  cellule  della  carne , cui 
aggiunge  gradcvolpzza  di  sapore  e di  aroma. 

La  sostanza  nervea  nel  tempo  della  bollitura  si  rammolli- 
sce e passa  parzialmente  nel  brodo,  al  quale  comunica  del 
suo  odore  c del  suo  sapore . I 

Le  materie  estrattive , in  numero  copioso , valgono  più  ili 
ogni  altra  cosa,  colle  volatili,  a formare  il  sapore  e l'odore  del 
brodo;  furono  dette  osmzoma , quasi  se  fossero  un  principio 


solo;  posseggono  riazione  acidula,  perché  contengono  liberi 
gli  aridi  fosforico,  lattico,  inosico,  non  che  de’  fosfati  acidi  a 
base  di  potassa,  di  calce,  di  magnesia  e di  pochissima  soda. 
Per  l’azione  protratta  del  calore  e dell’acqua  divengono  brune 
per  alterazione  cui  sono  indotte. 

Dei  principi!  volatili  ed  odoriferi  la  parte  maggiore  svanisce 
mila  vaporazione,  durante  la  ebollizione,  tuttavoltane  rimane 
abbastanza  acciò  il  brodo  ne  riceva  un  aroma  gradevole  ; con- 
stano di  ammoniaca,  di  un  principio  solforato  d’onde  l’argento 
è annerito,  di  un  principio  odoroso  speciale  della  carne,  di 
un  principio  che  ha  la  fraganza  dell’ambra. 

Della  creatina  una  parte  si  scompone,  ed  una  parte  si  con- 
serva intatta,  in  soluzione,  col  suo  sapore  amarognolo. 

In  riassunto  : sono  nel  brodo  tritossido  di  proteina , gela- 
tina, materie  estrattive,  materie  odorifere,  creatina,  crcali- 
nina,  inosina,  piccole  quantità  di  acidi,  i sali  della  carne  ed 
il  sale  marino  che  fu  aggiunto.  La  carne  colta  risulta  da  una 
mescolanza  di  fibrina,  di  albumina  coagulata,  di  ossiproteina, 
di  tessuto  cellulare  gelatinoso,  di  materie  grasse,  tra  cui  quella 
appartenente  alla  materia  cerebrale. 

Per  acquistare  un’idea  della  composizione  del  brodo,  reg- 
gasi il  seguente  quadro  do’ suoi  componenti,  quale  apparisce 
dallo  analisi  di  Chevreul  : 

Sostanze  adoperate  alla  preparazione  del  brodo. 

Bue 1,133 

Ossi 0,430 

Saie  marino  ......  0,040 

Acqua 5,000 

Navoni ) 

Carole • 0,331 

Cipolline  abbronzile  al  fuoco  | 

Se  ne  ritrassero  4 litri  di  brodo,  858  grammi  di  carne, 
392  grammi  di  ossi,  340  grammi  di  legumi  cotti. 

Il  brodo  risultò  delia  densità  di  1,0130,  contenente  per 
ogni  litro  10,917  grammi  di  materie  organiche  od  i sali 
seguenti  : 

Potassa  \ 

Soda  .......  1 

Cloro I . 

Acido  fosforico  . . . . ! 10,721 

■ solforico  ...il 

» inosico  ....  | 

» lattico / 

Fosfato  di  magnesia  . . ) 

• di  calce . . . . j 8.539 

Ossido  di  rame  . . . . 1 


La  potassa  predomina  sulla  soda,  ed  il  fosfato  di  magnesia 
su  quello  ili  calce.  Dai  legumi  ricevette  poco  di  materie  nu- 
tritive azotate,  ma  n’ebbc  densità  maggiore  per  lo  zucchero 
e la  gomma  scioltine,  e qualche  più  di  aroma  per  la  sostanza 
fragrante  che  ne  acquista,  sebbene  una  buona  parte  svanisca 
mentre  si  sostiene  la  bollitura.  I cavoli,  i navoni  gli  forni- 
scono un  principio  solforato  ed  azotato  analogo  a quello  che 
é proprio  di  quasi  tutte  le  rrucifere;  le  cipolle.  Vaglio  c si- 
mili , un  olio  acre  e volatile  ; e olii  volatili  e pungenti  le 
carote. 

Affine  di  conseguire  un  brodo  sostanzioso  e corroborante 
é indispensabile  che  si  osservino  alcune  avvertenze , trascu- 
rando le  quali  si  riuscirebbe  ad  un  prodotto  di  qualità  poco 
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BRODO  (TAVOLETTE  DI)  - BROMICO  ACIDO 


apprezzabile.  Mantengasi  la  temperatura  del  liquido  tale  che  Chieri  nel  1611 , entrò,  in  giovane  età,  al  servizio  di  Carlo 
non  oltrepassi  il  grado  di  un  lento  bollore  od  anche  stia  un  .jEmmanuele  I,  duca  di  Savoja,  fu  coll'esercito  gallo-savo- 
tantino  al  disotto;  poiché  se  il  calore  soverchia,  la  carne  ri-j  jardo  all’assedio  di  Cavi  contro  i Genovesi , combattè  sotto 

il  conte  d’Harcourt  in  Catalogna  contro  gli  Spagnuoli,  co- 
mandò più  tardi  le  truppe  francesi  spedite  in  Italia  in  difesa 
del  principe  d'Este,  duca  di  Modena,  contro  gli  Spagnuoli,  e 
fu  ferito  da  un  colpo  di  spingarda  nell’atto  che  faceva  un  ri- 
conoscimento all’assedio  di  Valenza  sul  Po. 

Vittorio  Maurizio  , conte  di  Broglia  , nato  nel  1639  , il 
quale  segnalossi  nelle  guerre  di  Luigi  XIV,  e fu  creato,  nel 
1724,  maresciallo  di  Francia.  Egli  contribui  grandemente 
alla  vittoria  di  Denain,  e mori  nel  1727. 

Vittorio  Francesco,  duca  di  Broglia,  maresciallo  di  Fran- 
cia , prìncipe  del  Sant'Impero,  nato  nel  1718,  morto  nel 
1804,  nominato  maresciallo  a quarantadue  anni,  si  acquistò 
fama  di  abile  generale,  e fu  esilialo  nel  1762.  Luigi  XVI  lo 
richiamò  nel  1789  e lo  nominò  ministro  della  guerra.  Egli 
era  governatore  di  Metz  quando  scoppiò  la  rivoluzione,  ed  in- 
coraggiò a tutta  possa  l'emigrazione.  Accusato  davanti  l'As- 
semblea costituente , fu  salvato  dall’eloquenza  coraggiosa  del 
figliuolo. 

BROGLIO.  Vedi  Broglia  ( geneat .). 

BI10MALE  (cAim.).  — Risulta  dalla  riazione  del  bromo  sul- 
l'alcoole.  Si  prepara  con  aggiungere  3 o 4 parti  di  bromo  ad 
1 parte  di  alcoole  anidro , lasciando  la  mescolanza  a sé  per 
dodici  giorni,  e poi  distillando  fino  a tre  quarti,  raccogliendo 
il  residuo  che  non  passò , sciogliendo  detto  residuo  nell'ac- 
qua, che  poi  si  mette  a svaporare  blandamente.  Si  ottengono 
cristalli  di  bromate  idratato,  che.  rettificati  nell’acido  solfo- 
rico, forniscono  il  bramale  anidro. 

É un  liquido  olioso,  di  odore  acuto,  della  densità  di  3,34, 
che  bolle  a 100°  e distilla  inalterato.  Scioglisi  nell’acqua  , 
nell'etere  e nell'alcoole;  é decomposto  dagli  alcali  in  for- 
mato alcalino  ed  in  bromo  formio.  Ha  per  composizione 
C*HBr*0*. 

BIIOM ATI  (chini  ).  — Sali  che  risultano  dalia  combinazione 
dell'acido  bromico  colle  basi. 

Sono  tulli  solubili , ad  eccezione  del  bromato  di  piombo  , 
il  quale  é assai  poco  solubile,  e del  bromato  di  argento,  che 
è insolubile  quasi  totalmente.  Non  si  conoscono  che  bromati 
neutri , cioè  contenenti  1 equiv.  di  acido  bromico  per  ogni 
eq.  di  ossigeno  d Ila  base.  Rassomigliano  ai  clorati.  Quando 
si  calcinano  perdono  ossigeno,  od  anche  ossigeno  e bromo,  e 
forniscono  residui  che  sono  di  bromuro  metallico,  o di  ossido 
bromuro  parimenti  metallico.  Facendoli  riagire  coll'acido  bro- 
midrico  svolgono  bramo;  coll’arido  cloridrico  svolgono  bramo 
e cloro  ; coll'acido  solforico  a caldo  sprigionano  bromo  ed  os- 
sigeno. Mescolali  con  qualche  corpo  combustibile  e scaldati, 
avvivano  la  combustione  come  farebbero  i clorati  corrispon- 
denti, i nitrati,  ecc. 

BROMICO  ACIDO  (cAim.).  — É un  composto  di  bromo  e di 
ossigeno,  risultante  dalla  combinazione  di  1 equiv.  di  bromo 
e di  5 equiv.  di  ossigeno  ; per  cui  la  sua  foratola  è Bri)4 
Formasi  in  piò  casi.  Comunemente  si  prepara  dal  bromato 
di  barila,  cristallizzato,  clic  si  tratta  coll'acido  solforico;  suc- 
cede tale  riazione,  per  cui  la  barila  si  unisce  coll’acido  solfo- 
rico, mentre  l'acido  bromico  resta  libero. 

Non  si  conosce  acido  bromico  anidro . e quello  che  si  ha  è 
sempre  in  soluzione  nell'acqua,  alla  quale  trasfonde  leggiera 
riazione  acida,  colla  proprietà  ancora  di  scolorare  il  torna- 
sole, perchè  in  contatto  delle  materie  coloranti  l’acido  bro- 
mico si  scompone , forni -ce  ossigeno  e bromo  nascenti,  am- 
bidue  i quali  posseggono  la  proprietà  di  togliere  il  colore  a 
molte  tinte  vegetabili.  Quando  si  scalda  la  soluzione  di  acido 


mane  come  crispala  e cede  meno  di  materie  solubili  all'ac 
qua  ; a tale  effetto  giovano  le  pentole  di  terra,  perchè  essendo 
poco  conduttrici  del  calorico,  quando  sono  scaldate  conser- 
vano piò  a lungo  la  temperatura,  e meno  si  risentono  del  mu- 
tare repentino  che  fa  talvolta  il  fuoco,  o in  eccesso,  o in  difetto. 

Per  i convitti  ed  altri  luoghi  di  molte  persone  si  usano 
grandi  e profonde  caldaje  di  rame , con  danno  della  rego- 
lare bollitura,  e perciò  della  buona  qualità  del  brodo  ; impe- 
rocché il  rame  presto  si  raffredda  e presto  si  riscalda,  c perciò 
si  risente  delicatamente  dei  disequilibrii  della  temperatura; 
e il  liquido , in  alta  colonna , non  bolle  al  fondo  che  ad  un 
grado  di  calore  che  è al  disopra  dell’usuale  nelle  piccole  pen- 
tole, e determina  un  principio  di  alterazione  nella  gelatina. 

Non  è poi  cosa  indifferente  che  s’immerga  la  carne  nel- 
l'acqua bollente,  o nella  fredda;  nel  raso  secondo  comparisce 
schiuma,  e non  nel  primo,  perché  in  questo  caso  l'albumina 
e l’emalosina  della  parte  superficiale  sono  coagulate  repenti- 
namente avanti  che  si  spargano  nel  liquido , e compongono 
una  specie  d'involucro,  il  quale  impedisce  ai  sughi  interni  di 
uscire  fuori,  mentre  nell’altro  hanno  tempo  di  diffondersi  e 
di  sciogliersi , per  essere  poi  rappresi  allorché  il  calore  sia 
bastevole  all'effetto.  Quando  si  faccia  uso  dell’acqua  bollente 
il  brodo  riesce  poco  sapido,  avendosi  un  quarto  circa  di  meno 
di  materie  organiche  che  vi  si  disciolsero,  ma  in  contraccam- 
bio il  lesso  é di  piò  gusto  e di  piò  sostanza. 

Generalmente  nelle  nostre  cucine  non  si  conosce  l'arte  di 
ottenere  brodi  sostanziosi  e saporiti.  Non  pare  che  la  carne 
si  cuoca  ed  il  brodo  si  formi,  se  non  abbiasi  un  bollimento 
rapido,  e la  brage  accesa  non  soprabbondi  sotto  la  pentola  ; 
e frattanto  si  spandono  i principii  aromatici  e l'acqua  svapora 
prestissimo,  per  cui  è uopo  aggiungerne  altra,  la  quale  fa  ta- 
cere per  alquanto  di  tempo  l'ebollizione,  e porta  sali  calcari 
nocivi,  che  si  accumulano  in  copia  soverchia.  Le  acque  pe- 
santi non  giovano  a buon  brodo . ma  neppure  le  piovane  ; 
nondimeno  in  questo  caso  si  può  supplire  al  difetto  di  sali 
coll'addizione  del  sale  marino,  il  quale  già  si  adopera  in  qua- 
lunque caso  e con  qualsivoglia  acqua , avendosi  riconosciuto 
che  rinvigorisce  il  sapore  del  brodo  e della  carne. 

BRODO  (tavolette  di)  (Ì0im.).  — Sono  pezzetti  di  una 
pasta  secca,  elastica,  bruna,  alquanto  deliquescente , che  si 
stemperano  nell'acqua  calda,  a cui  trasfondono  gusto  di  brodo, 
ed  anche  le  qualità  fino  ad  un  certo  punto.  Un  pezzo  di  25 
grammi  corrisponde  ad  '/*  chilogrammo  di  carne.  Liebig  con- 
siglia di  prepararle  nel  modo  seguente:  prendesi  carne  di  ot- 
tima qualità  e si  taglia  e trita  minutamente,  e si  scalda  con 
acqua,  in  peso  ugnale,  con  sale  e qualche  legume,  facendo 
bollire  lentamente,  cavandone  il  sugo  che  ne  proviene,  e sva- 
porandolo tino  alla  debita  consistenza.  Da  16  chilogrammi  di 
carne  ottenne  un  mezzo  chilogrammo  di  estratto. 

BROGLIA  (geneat. ).  — Quesl'antica  casa,  oriunda  di  Chieri 
in  Piemonte,  ha  prodotto  molti  uomini  celebri,  fra' quali  anno- 
veransi  parecchi  arcivescovi,  vescovi,  generali  e tre  marescialli 
di  Francia.  Essa  si  compone  di  quattro  rami.  Francesco  di 
Broglia , celebre  capitano , allievo  del  celebre  Alberico  da 
Barbiano  (vedi) , dopo  essersi  impadronito  della  città  d’As- 
sui , lasciò  Torino  e prese  stanza  a Rimini , ove  formò  il 
primo  ramo,  del  quale  non  abbiamo  contezza.  Simonedi  Bro- 
glia, morto  prima  del  1394,  é lo  stipite  comune  dei  tre  altri 
rami,  di  cui  il  primo  fiori  nella  Provenza,  il  secondo  a Parigi 
e il  terzo  in  Piemonte.  — Nomineremo  fra  i piò  illustri  : 

Broglia  Francesco  Maria . conte  di  Cortanzone  , nato  a 
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bromico,  dessa  nel  concentrarsi  si  scompone  con  (sviluppo  di 
ossigeno  e di  bromo  ; similmente  si  guasta  per  aggiunta  di 
tino  degli  acidi  solforoso,  arsenioso,  fosforoso , e degli  idra- 
cidi ; casi  nei  quali  l’acido  bromico  cede  del  suo  ossigeno , e 
rende  libera  una  quantità  corrispondente  di  bromo. 

Anche  l’acido  solforico  scompone  l’acido  bromico  , perchè 
gli  leva  l’acqua  d’idratazionc , lo  riduce  ad  essere  anidro  , e 
perciò  in  quello  stato  in  cui  non  può  rimanere  intatto , e ri- 
sotvesi  ne'  suoi  elementi. 

Il  bromo  forma  coll'ossigeno  un'altra  combinazione,  delta 
acido  ipobromoso  (BrO) , corrispondente  all'acido  ipocloroso. 
Producesi  nella  riazione  tra  il  bromo  e la  potassa  in  soluzione 
molto  allungata  e adoperata  in  grande  quantità. 

BROMIDRICO  ACIDO  (chim.).  — Risulta  dalla  combinazione 
del  bromo  coll'idrogeno , e poiché  contiene  1 equiv.  di  cia- 
scuno dei  due  elementi,  perciò  ha  per  formola  HBr. 

Si  prepara  l’acido  bromidrico  scomponendo  con  poco  di 
acqua  il  bromuro  di  fosforo  (PhBr*),  i cui  elementi  si  parti— 
scono  fra  quelli  dell'acqua  in  modo  da  uscirne  t equiv.  di 
acido  fosforoso  e 3 equiv.  di  acido  bromidrico 

PhBr*  3HO  - PhO1  + 311  Br 

bromuro  di  acqua  acido  acido 

fosforo  fuifuruio  bromidrico 

Ovvero  si  prepara  più  agevolmente  facendo  agire  il  bromo  sul 
solfito  di  soda  inumidito;  l’acido  solforoso  del  solfito  ed  il 
bromo  inducono  l’acqua  ad  isromporsi,  del  cui  ossigeno  quel- 
l’acido si  vale  per  trasformarsi  in  acido  solforico,  mentre  il 
bromo  s'impadronisce  dell’idrogeno  per  diventare  acido  bro- 
midrico  : 

Br  + HO  + (SO*,NaO)  = (SO'.NaO)  + HBr 

bromo  acqua  solfito  di  soda  solfalo  di  soda  acido 

bromidrico 

Non  si  può  far  uso  dell’acido  solforico  col  bromuro  di  sodio 
e coll’acqua , perché  l'acido  bromidrico  e l'acido  solforico 
tendono  ad  alterarsi  scambievolmente  di  tal  maniera  da  pro- 
durre 1 equiv.  di  acido  solforoso,  1 equiv.  di  acqua,  ed  1 eq. 
di  bromo  libero. 

L’acido  bromidrico  é gasoso,  scolorito,  acido,  fumeggianle, 
solubilissimo  nell’acqua,  con  odore  die  si  assomiglia  a quello 
dell  acido  cloridrico,  avente  la  densità  di  2,731 . Cede  l’idro- 
geno al  cloro,  il  quale  ne  genera  acido  cloridrico,  mentre  il 
bromo  rimane  libero. 

BROMO  (da  (ÌmÓijloc,  puzzo  o fetore)  leAim.).  — Il  bromo  è 
un  corpo  semplice  che  diffonde  un  odore  spiacevolissimo  ; 
venne  scoperto,  nel  1826,  da  Balard  nell'esaminare  le  acque 
madri  delle  saline  del  Mediterraneo  ; non  esiste  in  natura  allo 
stato  puro  ; trovasi  nelle  acque  del  mare  allo  stalo  di  bromuro 
in  combinazione  col  magnesio,  col  sodio  e co!  calcio  ; trovasi 
pure  in  quasi  tutte  le  saline  del  continente,  come  quelle  di 
Kreulznach,  di  Sahuften,  di  Salins,  di  Shombec,  ccc.;  nelle 
acque  del  mar  Morto  ; nelle  acque  minerali  di  Lons-le-Saul- 
nier  e di  Bourbonnc-les-Bains  ; nelle  spugne  ed  in  parecchie 
piante  marine  ; in  un  minerale  di  zinco  e nel  cadmio  di  Si- 
lesia,  in  un  minerale  di  argento  nel  Chili. 

Il  bromo  é liquido  aU’orilinaria  pressione  e temperatura  ; 
passa  facilmente  allo  stato  di  vapore;  di  guisa  che  una  goc- 
ciola di  bromo  stillata  in  un  pallone,  tosto  volatilizza  ed  empie 
di  vapore  giallo-rosso  il  recipiente.  Bolle  a 63°  ; si  solidifica 
a 22°  sotto  lo  zero , stalo  nel  quale  si  conserva  quando  an- 
che diminuisca  il  freddo,  per  cui  sta  solido  fino  a —12°.  In 


allora  è duro  e friabile,  presentando  una  struttura  cristallina, 
ed  un  colore  grigio  di  piombo.  Veduto  in  massa,  il  bromo  é 
di  color  rosso  bruno;  nelle  grandi  masse  sembra  opaco  e 
nero  ; in  istrati  sottili  od  in  piccole  goccio  é di  un  rosso  gia- 
cinto ; allo  stato  di  gas  ba  il  colore  rosso-aranciato  dell’acido 
iponilrico. 

Il  bromo  ha  un  sapore  molto  caustico  ; agisce  sopra  l’eco- 
nomia vivente  come  veleno , nello  stesso  modo  che  il  cloro  ; 
distrugge  i colori  vegetali  ; attacca  il  legno , il  sughero  , le 
resine,  gli  olii  essenziali  ; tinge  di  giallo  l’amido  ; corrode  ed 
ingiallisce  ugualmente  la  pelle;  è solubile  nell  acqua,  nell'al- 
cool e nell’etere  ; non  é conduttore  dell’elettrico  se  non  é 
mescolato  coll’acqua  ; la  sua  densità  é di  2,966  ; quella  del 
suo  vapore  é di  5,3933. 

La  fiamma  di  una  candela  immersa  nei  vapori  del  bromo 
diventa  verde  alla  base , rossa  alla  parte  superiore , e quindi 
! si  spegne. 

Il  bromo  per  le  sue  proprietà  chimiche  trovasi  collocato 
tra  il  cloro  e iljodio,  poiché  il  cloro  e l’acido  clorico  decom- 
pongono , per  esempio  , i bromuri  ed  i bromati , mentre  il 
bromo  caccia  il  jodio  delle  sue  combinazioni.  A somiglianza 
del  doro,  il  bromo  si  combina  all’acqua  ad  una  temperatura 
vicina  allo  zero.  L'acqua  satura  di  bromo,  esposta  a questa 
temperatura,  somministra  un  idrato  di  bromo  rosso,  cristal- 
lino, che  contiene  il  28  per  100  di  bromo  ; questo  idrato  ri- 
mane solido  fino  a 15°,  ma  ad  una  temperatura  alquanto  più 
elevala  si  risolve  in  acqua  ed  in  bromo. 

Il  processo  che  s’impiega  comunemente  nella  preparazione 
del  bromo  é dovuto  a Balard  e consiste  nel  far  passare  una 
corrente  di  cloro  a traverso  l’acqua  madre  delle  saline  che 
rontiene  i bromuri  metallici.  Nelle  acque  del  Mediterraneo  il 
bromo  sembra  esistere  allo  stato  di  combinazione  col  ma- 
gnesio. Il  cloro  ncll’attraversare  l’acqua  ma  Ire  s’impadro- 
nisce adunque  del  magnesio  e lascia  in  libertà  il  bromo  ; al- 
lora si  traila  il  liquido  coll'etere  che  toglie  il  bromo  all'acqua 
e si  colora  di  una  bella  tinta  rossa  di  giacinto , acquistando 
ad  un  tempo  un  odore  spiacevole  ; si  agita  frequentemente  il 
miscuglio  fino  a tanto  che  l'acqua  abbia  perduto  il  colore , 
quindi  si  lascia  per  qualche  tempo  in  quiete , e finalmente  ( 
separato  l'etere  dall'acqua , si  ha  una  soluzione  eterea  di 
bromo,  la  quale  si  tratta  con  potassa  caustica  finché  rimanga 
scolorala.  Formasi  in  tal  caso  un  miscuglio  di  bromato  di  po- 
tassa e di  bromuro  di  potassio  ; miscuglio  che  si  fa  vaporare 
a secco  e si  calcina  a rosso  per  trasformare  il  bromato  in  bro- 
muro. Il  bromuro  di  potassio  cosi  preparalo  si  polverizza  e 
si  mescola  colla  metà  del  suo  peso  di  perossido  di  manganese 
puro  ; si  versa  il  miscuglio  in  una  piccola  storta  di  vetro  col- 
i aggiunta  d’acido  solforico  concentrato , allungato  di  un  vo- 
lume d'acqua.  Il  colio  della  storta  debbe  rimanere  immerso 
al  fondo  di  un  recipiente  pieno  d’acqua  che  si  mantiene  vi- 
cino allo  zero  ; quindi  si  procede  alla  distillazione.  Succede 
nazione,  per  cui  il  bromo  si  rende  libero  e distilla  con  acqua. 
Raccolto  il  bromo , si  separa  dall’acqua  sottoponendolo  ad  una 
nuova  distillazione  sopra  il  cloruro  di  calcio  secco.  Si  fa  uso 
del  bromo  nella  fotografia,  in  medicina  qualche  volta , e nei 
laboratori!  di  chimica. 

DROMO  (acidi  del)  (c/iim.).  — Sono  due , l’arido  bromico 
e l’arido  ipobromoso  (vedi  B ROM  ICO  acido). 

BROMO  (ADULTERAZIONI  E FALSIFICAZIONI  PEL)  (cAim.).— 
Trovasi  il  bromo  del  commercio  alteralo  dalla  mescolanza  del 
rioro  e del  jodio. 

Per  riconoscere  il  cloro , si  versano  alcune  gocciole  di 
bromo  sull’acqua  contenente  in  soluzione  idrato  di  barila.  Si 
fa  svaporare  il  liquido  finché  rimanga  la  materia  salina  che 
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si  calcina  a rovente,  indi  si  ripiglia  coll'alcoole  assoluto  , il 
quale  scioglie  il  bromuro  di  bario  c non  il  cloruro.  Nel  re- 
siduo che  non  si  sciolse  nell’alcoole  si  cercherà  il  cloro. 

Per  iscoprire  il  jodio  si  fa  digerire  un  poco  di  bromo  con 
limatura  di  ferro  nell'acqua  ; formasi  bromuro  di  ferro  ed  an- 
che joduro,  se  v'era  del  jodio.  Al  liquido  si  aggiunge  a stille 
una  soluzione  acquosa  di  cloro  e colla  di  amido,  che  diventa 
azzurra  nel  caso  in  cui  vi  fosse  del  jodio. 

Fu  trovato  il  bromo  falsificato  dal  bromoformin  ; per  rico- 
noscere questa  frode  si  distilla  il  liquido,  che  bolle  a 120° 
del  t.  c.  e nel  distillare  si  scolora  finché  lascia  un  residuo 
senza  colore  adatto. 

RROHOFOKXIO  (c/iiro.).  — Composto  che  ha  per  forinola 
C*HBr*,  e,  che  corrisponde  al  cloroformio , sostanza  attual- 
mente di  grand'uso. 

Il  bromoformio  si  prepara  colla  distillazione  dell'alcoole 
sull'ossidobrorauro  di  calcio  ; ovvero  per  azione  del  bromate 
sugli  alcali. 

É un  liquido  scolorito,  della  densità  di  2,40.  che  gli  alcali 
trasformano  in  formialo  alcalino  ed  in  bromuro  alcalino. 

Fino  ad  ora  non  si  usa. 

BROMI  Iti  (c/iim.).  — Il  bromo,  quando  si  combina  con  certi 
metalloidi  e coi  metalli , dà  nascimento  a de’  composti  che 
die  unsi  bromuri. 

Tra  i bromuri  dei  metalloidi , merita  menzione  il  bromuro 
di  azoto,  che  é un  liquido  molto  denso,  quasi  nero,  assai  vo- 
latile, di  odore  fetido  ed  irritante,  che  scoppia  facilmente,  e 
perciò  riesce  di  maneggio  difficile. 

In  ordine  ai  bromuri  metallici , riassumeremo  in  breve  le 
seguenti  cose  circa  alle  loro  qualità  generali  ed  alla  loro 
formazione. 

Molli  metalli  si  uniscono  direttamente  col  bromo , romc 
fanno  col  cloro,  e parecchi  di  essi  sviluppano  nell’atto  della 
combinazione  tanto  di  calorico  da  divenire  luminosi.  Ne  na- 
scono i bromuri  metallici,  dei  quali  si  contami  buon  numero, 
in  cui  la  somiglianza  di  aspetto  e di  (orme  cristalline  li  fa 
confondere  coi  cloruri  corrispondenti , in  modo  da  non  rico- 
noscere dalla  semplice  vista  gli  uni  dagli  altri. 

I bromuri  metallici  sono  solidi,  cristallizzabili,  variamente, 
colorati,  inodorosi,  con  sapore  che  é salso  per  quelli  dei t 
metalli  alcalini,  metallico  per  quelli  dei  metalli  appartenenti 
agli  ordini  che  stanno  al  disotto  del  secondo,  e talvolta  corro- 
sivo e spiacevolissimo. 

Quei  bromuri  che  danno  odore  ne  traggono  la  causa  o 
dalla  volatilità,  o dalla  loro  scomponibilità  in  fontalto  dell'aria. 

Scaldati  entro  vasi  chiusi . si  liquefanuo  e vaporano,  ad  ec- 
cezione di  pochi  ; quelli  di  alcuni  metalli  dell  ordine  sesto 
facilmente  si  guastano  e si  risolvono  nei  loro  componenti. 
Parecchi,  ad  imitazione  dei  cloniri , avanti  di  evaporare  la-, 
sciano  libera  una  parte  del  metalloido,  oppure  del  metallo. 
Quando  si  faccia  la  calcinazione  in  picn'aria,  i bromuri  ce- 
dono più  facilmente  all'ossigeno  atmosferico , sviluppando 
bromo  libero,  di  quello  che  facciano  i cloniri  : i bromuri  di 
magnesio  e di  zinco  danno  bromo  ed  ossidi  dei  due  metalli  ; 
i joduri  cedono  eziandio  più  agevolmente  dei  bromuri , e co- 
minciano a scomporsi,  sprigionando  jodio  perfino  i joduri  dei 
metalli  dell’ordine  primo. 

I bromuri  metallici  tengono  dietro  per  solubilità  ai  cloruri, 
ai  quali  corrispondono  senza  agguagliarli  perfettamente  ; i 
joduri  pajono  più  disposti  alla  soluzione,  perché  alcuni  joduri 
si  sciolgono,  ai  «piali  corrispondono  bromuri  e cloruri  pochis- 
simo solubili. 

I bromuri  e i joduri  solubili  ed  id rotabili  resistono  a scom-  ! 
posizione  meno  dei  cloruri  correlativi.  Dalla  considerazione!! 


dei  moili  tenuti  da  questi  composti  nell’alterarsi , allorché 
siano  dfseioUi  o vaporati  coll'acqua , sprigionando  acidi  clo- 
ridrico, bromidrico  e jodidrieo,  ed  ingenerando  ossidocloruri, 
ossidobromuri  cd  ossidojoduri , si  conosce  che  la  facilità  dello 
scomporsi  procede  in  essi  di  pari  passo  colla  forza  combina- 
tiva  dei  loro  metalloidi.  I joduri  resistono  meno  dei  bromuri, 
e questi  meno  dei  cloruri  nella  generalità  dei  casi. 

Noteremo  una  singoiar  particolarità  dei  bromuri  c dei  jo- 
duri alcalini  di  sciogliere  nelle  loro  soluzioni  tanto  del  loro 
ifietalloido,  che  si  agguaglia  alla  quantità  che  già  nc  conten- 
gono , o che  ne  sia  il  doppio , senza  che  perù  il  bromo  e il 
jodio  disdetti  perdano  le  loro  qualità  specifiche , come  suole 
avvenire  in  tutte  le  combinazioni  chimiche.  Diverso  è il  pa- 
rere degli  autori  sulla  natura  di  quelle  soluzioni  ; chi  le  re- 
puta combinazioni  vere,  chi  soluzioni  semplici.  Il  joduro  di 
potassio  può  sciogliere  una  e due  volte  tanto  di  jodio , di 
quanto  ne  contiene. 

BRONCHIALE  (che  appartiene  ai  bronchi)  {anat.).  — Cosi 
diciamo:  Arterie  bronchiali,  due  vasi,  l’uno  destro,  l’altro 
sinistro,  che,  provenendo  dall'aorta  discendente  toracica  (vedi 
Aorta),  giungono  ai  bronchi  per  la  parte  posteriore  del  me- 
li iastino,  e si  spargono  sovra  di  essi  colle  loro  divisioni  e ra- 
mificazioni, terminando  per  mezzo  di  minutissimi  ramoscelli 
nella  mucosa  bronchiale. 

Ghiandole  linfatiche  bronchiali , quelle  che  si  trovano  nella 
parte  interna  di  questo  canale. 

Plesso  nervoso  bronchiale , quel  plesso  formalo  in  massima 
parte,  e forse  esclusivamente,  dall  ottavo  pajo,  dopoché  co- 
municò col  gran  simpatico.  I nervi  componenti  questo  plesso 
si  spargono  immediatamente  sulla  parete  posteriore  dei  bron- 
chi ed  accompagnano  le  arterie  bronchiali. 

Vasi  linfatici  bronchiali , quei  linfatici  che  seguitano  il 
corso  dei  bronchi,  c sono  nel  proprio  andamento  interrotti 
dalle  ghiandole,  ossia  dai  ga uglii  bronchiali  (vedi),  collocali 
nelle  divisioni  dei  bronchi  [vedi  Bronco)  dopo  la  biforcazione 
della  trarhea  fino  alle  ultime  divisioni  di  questi  canali , ove 
decrescendo  successivamente  di  volume  finiscono  per  scom- 
parire alla  vista. 

BRONCHITE  [patol.  e terap.).  — Malattia  assai  comune  e 
talvolta  pericolosa,  la  quale  consiste  nell'Infiammazione  della 
membrana  mucosa  dei  bronchi.  Essa  presentasi  in  istalo  acuto, 
o in  istato  cronico  ; si  dee  quindi  farla  qui  conoscere  sotto 
queste  due  forme. 

I.  Bronchite  acuta.  — È l'affezione  che  per  ('addietro  in- 
diravasi  coi  nomi  di  reuma  di  petto , di  catarro  polmonare, 
di  febbre  catarrale , ecc.  ; il  nome  di  bronchite,  che  moder- 
namente prevalse,  sembra  convenevolissimo,  siccome  quello 
che  indica  perfettamente  la  natura  e la  sede  della  malattia. 

Il  principio  di  primavera  e quello  d'autunno  sono  le  epoche 
più  confacenti  allo  sviluppo  di  questa  malattia.  Tiensi  gene- 
ralmente che  l'impressione  del  freddo,  segnatamente  quando 
il  corpo  é in  sudore,  l'azione  del  freddo  umido  sul  capo  e sui 
piedi,  il  rapido  passaggio  dal  caldo  al  freddo,  la  troppo  pronta 
soppressione  dei  vestiti  da  inverno,  sieno  le  precipue  cause 
occasionali  della  bronchite  acuta.  Un'irritazione  diretta  sulla 
membrana  mucosa  mediante  vapori  acri,  come  quelli  del  cloro 
e degli  acidi,  può  parimente  determinarla. 

La  cura  della  bronchite  acuta  varia  secondo  le.  sue  forine  ; 
quella  leggera  non  esige,  in  generale,  cura  di  sorta;  non  di 
meno  si  suol  prescrivere  decozioni  emollienti  di  viola,  di  malva, 
fumigazioni  con  una  decozione  di  bfemaha  od  altra  e di  coc- 
cole di  papavero,  pediluvi!  e mallirrfi,  regime  dolce  e leggero 
ed  allontanamento  di  qualsiasi  causa  di  raffreddamento.  Nella 
bronchite  febbrile  di  un  adulto  prescrivesi  un'infusione  di 


BRONCOCELE  — BRONGNIART  ALESSANDRO 


865 


viola,  malva  e papavero  selvatico,  edulcorala  col  siroppo  di 
capelvenere  ; nei  casi  più  gravi  si  pratica  un  salasso,  si  am- 
ministra un  lassativo  di  manna  sciolta  nel  latte,  qualche  pil- 
lola di  estratto  d’oppio  tebaico  la  sera,  dieta  e riposo.  Pei 
fanciulli  minori  di  olt'anni  surroganti  al  salasso  alcune  mi- 
gnatte, ed  all'estratto  doppio  il  siroppo  di  papavero  bianco. 
Si  prescrivono  con  vantaggio  dei  cataplasmi  emollienti  sul 
torace.  Nei  casi  intensi  con  gran  febbre  ripetesi  il  salasso  il 
giorno  seguente  ; si  fanno  fumigazioni  narcotiche  con  foglie  di 
belladonna  e di  datura  stramonio  con  entro  poco  tartaro  sti- 
biato,  ed  una  pillola  per  sera  d estratto  di  datura  stramonio. 

II.  Bronchite  cronica.  — É l'infiammazione  cronica  della 
membrana  mucosa  dei  bronchi,  sia  che  succeda  ad  una  bron- 
chite acuta,  sia  che  si  manifesti  istantaneamente;  è una  ma- 
lattìa frequente,  in  ispecienei  vecchi,  men  frequente  però  di 
quello  che  credevasi  un  tempo. 

La  ripetizione  più  o men  frequente  di  attacchi  di  bronchite 
acuta  é una  causa  di  bronchite  cronica.  A dir  vero,  pochis- 
simo si  conosce  intorno  alle  cause  predisponenti  ed  occasio- 
nali di  quest'affezione,  e quanto  se  ne  dice  è troppo  sfornito 
di  prove  perché  farne  si  possa  fondato  giudizio.  Essa  esordisce 
ora  coi  caratteri  che  conservar  deve  più  tardi  ; ora,  e più 
spesso,  tien  dietro  ad  un  catarro  acuto  più  o meno  intenso, 
che,  giunto  all'ultimo  suo  periodo,  non  cessa,  ma  prolungasi 
più  o meno  continuo  per  un  tempo  lunghissimo.  Rene  spesso 
non  avvi  dolore  ; quando  questo  esiste,  é poco  vivo  e fessi 
sentire  dietro  lo  sterno  ; la  tosse  é costante,  più  frequente  la 
mattina  e la  sera  che  nel  resto  del  giorno,  abitualmente  grassa 
e facile,  ma  che  si  fa,  alla  più  lieve  esacerbazione,  penosa, 
violenta  e diffìcile. 

La  percussione  non  indica  nulla,  ma  all'auscultazione  odesi 
alla  parte  posteriore  del  petto,  abbasso  ed  ai  due  lati  un  ran- 
tolo formato  di  bolle  più  o men  grosse,  più  o meno  umide, 
che  s’indica  dai  clinici  col  nome  di  sotto-crepitante.  Nelle 
altre  parti  del  petto  e segnatamente  verso  la  radice  dei  bron- 
chi odesi  talvolta  un  rantolo  sibilante  e romoroso.  Nella  forma 
di  bronchite  detta  catarro  pituitoso  avvi  un  mescuglio  di  lutti 
questi  rantoli,  imitante  il  suono  d'una  conia  da  violoncello  o 
la  voce  della  tortora,  e finalmente  il  rantolo  sotto-crepi- 
tante. Nella  bronchite  chiamala  catarro  secco  il  rantolo  é 
sibilante  in  una  piccola  estensione  del  petto. 

La  bronchite  cronica  dà  raramente  origine  a sintomi  ge- 
nerali : non  avvi  abitualmente  né  febbre,  né  turbamento  nelle 
funzioni  digestive,  né  indebolimento,  né  dimagramento.  Al- 
lorché esistono  esacerbazieni,  e quando  la  bronchite  prende 
i caratteri  della  forma  acuta,  presentansi  i fenomeni  notati 
all'articolo  precedente,  e sono  subordinati  all’estensione  dei- 
fin  fiamma /.ione. 

La  bronchite  cronica  non  è pericolosa  per  se  stessa,  ma 
gl'individui  che  ne  sono  affetti  trovatisi  espostissimi  ad  una 
pneuroonia  mortale,  motivo  per  cui  non  é essa  senza  gravità, 
segnatamente  nei  vecchi,  presso  i quali  esige  attentissime  di- 
ligenze. La  cura  di  essa,  quale  trovasi  indicata  dagli  autori, 
é un  vero  caos  ; ciascuno  vanta  a oltranza  una  speciale  me- 
dicazione , od  almeno  un  mezzo , il  cui  valore  ed  efficacia 
riescono  d'altro  canto  impossibili  ad  apprezzare.  Ecco  in  po- 
chissime parole  ciò  che  a noi  sembra  il  meglio,  e ciò  che  l'espe- 
rienza ha  mostrato  di  più  positivo.  Se  la  bronchite  cronica 
presenta  tuttora  alcuni  segni  della  forma  acuta,  specialmente 
se  l'età  e la  forza  dell'indivìduo  il  permettono,  prescrivono 
delle  moderale  emissioni  sanguigne,  degli  emollienti  interni 
ed  esterni  e dei  narcotici.  Nella  bronchite  cronica  confermata, 
con  espettorazione  più  o meno  abbondante,  consigliansi  i vo- 
mitivi, i purganti,  gli  espettoranti,  i rivuoivi,  gli  astringenti, 
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i narcotici,  i preparati  solforosi,  le  fumigazioni  eccitanti,  il 
balsamo  di  copabu,  la  trementina,  finalmente  un  regime  leg- 
gero, della  flanella  sulla  cute  ed  un'aria  temperata. 

BRONCO  (dappoco*,  golao  fauci)  (anaf.).  — Nome  dato 
dagli  antichi  a tutto  il  cauale  aereo,  e che  si  applica  oggidì 
soltanto  alle  divisioni  della  trachea  arteria.  Siccome  però 
queste  parti  sono  fra  loro  continue  e della  stessa  natura,  cosi 
giova  dame  un  cenno  senza  separarle.  La  trachea  scende  fino 
alla  terza  vertebra  dorsale,  e dividevi  qui  in  due  rami,  deno- 
minati bronchi,  ciascuno  de' quali  mette  ad  un  polmone,  e 
dividesi  poi  in  tanti  rami  quanti  sono  i lobi  polmonari:  il 
destro  più  breve  e largo  in  tre,  il  sinistro  in  due  ; adden- 
trandosi nei  polmoni,  de*  quali  formano  propriamente  la  parte 
principale.  Le  cartilagini  annulari  determinano  la  forma  ed 
ampiezza  de’  bronchi  ; esse  non  giacciono  però  accosto  funi 
dell'altra,  ma  hanno  fra  di  sé  legamenti  fibrosi  che  ne  ren- 
dono possibile  il  ristrìngersi  e rallungarsi.  Solo  la  parte  po- 
steriore é piana  e senza  cartilagini,  ed  è composta  d’un  in- 
sieme di  fibre  più  lunghe,  più  gialle  ed  elastiche,  di  uno 
strato  transversale  di  muscoli,  di  una  membrana  mucosa  con 
epidemie  e tessuto  cellulare,  e risospinge  facilmente  i boc- 
coni scendenti  nella  faringe.  La  lunghezza  de*  bronchi  rag- 
guagliasi dai  3 */*  *i  4 */•  pollici,  e presso  alla  loro  superficie 
esterna  trovansi  innumerevoli  glandole  linfatiche  {gianduia 
bronchiale s)  piene  d’un  nero  pigmento. 

Tavola  XXXVI  (Anat.  umana),  fìg.  A.  — Bronchi  e loro 
rami  dalla  parte  anteriore:  6.  Bronchi.  — 7 ed  8.  Cartila- 
gini annulari.  — 9.  Fibre  giallo-elastiche.  — Ramo  destro 
(IO),  e sinistro  (li)  con  le  loro  subramificazioni. 

Figura  B.  — Bronchi  dalla  parte  posteriore  : A.  Fibre 
giallo-elastiche  circondate  di  granula/ioni  migliali.  — 5.  Mem- 
brana muscolare  composta  di  fibre  trausversali.  — 6 e 7.  Te- 
nere fibre  longitudinali  elastiche  che  rafforzano  la  membrana 
mucosa  (8). 

BRONCOCELE  ( patol . e veter.).  Vedi  Gozzo. 

BRONCOTOWA  (cAfr.).  Vedi  Tracheotomia. 

BROXG.M  ART  Alessandro  (biogr.).  — Celebre  mineralo- 
gista e geologo.  Nacque  a Parigi,  nel  1770,  da  padre  illustre 
e assai  benemerito  degli  studii  artistici.  Attese  di  buon’ora 
allo  studio  delle  scienze  naturali,  ed  a quindici  anni  fu  in  grado 
di  dettar  letture  di  botanica;  fu  supplente  e poscia  successore 
dell'illustre  fondatore  della  cristallografìa,  l'Haùy,  nella  cat- 
tedra di  mineralogia  ; ajulò  Giorgio  Cuvier  nella  sua  descri- 
zione dei  terreni  circostanti  a Parigi,  e degli  animali  fossili 
che  vi  si  rinvengono,  apparsa  nel  1812  a Parigi,  sotto  il  lì- 
jtolo  di  Destri ption  géologigue  et  minéralogique  dee  environs 
de  Paris;  non  ommise  nemmeno  lo  studio  della  zoologia,  e 
fu  il  primo  a proporre  la  classifirazione  dei  rettili  in  quattro 
classi  (ofidii,  saurìi,  chelonii  e batracii),  che  poscia  venne  adot- 
tata da  tutti  i naturalisti.  Fece  parecchi  viaggi  in  Italia,  ne 
studiò  la  costituzione  geognostica  e divulgò,  intorno  a cosif- 
fatto argomento,  non  poche  scritture , delle  quali  riferiremo 
i Mémoiret  sur  le s terrains  de  sèdiment  supérieurs,  calca - 
rèo-trappéens  du  Vicentin  (Paris  1823).  Fin  dal  1800  Bron- 
gniart  fu  sotto-direttore  nella  famosa  fabbrica  di  porcellana  di 
Sévres,  e raccolse  i frutti  delle  sue  indagini  e delta  lunga  sua 
esperienza  intorno  all’arte  ceramica  in  un  trattato  veramente 
classico,  che  venne  alla  luce  nel  1845.  Il  Traile  élèmentair e 
de  mineralogie  avec  application  atuc  arls  (Paris  1807),  e 
V Uistoire  naturelle  des  eruttare*  fosti  Ics  da  lui  composta  eoa 
Desroarest,  e pubblicata  a Parigi  nel  1822,  sono  lavori  che, 
unitamente  alle  tante  altre  sue  memorie  riguardanti  la  mine- 
| ralogia , la  geologia , la  zoologia , la  pittura  sul  vetro , Parte 
ceramica  e la  tecnologia  in  generale,  gli  acquistarono  un  posto 

100 


Voi.  III. 


866 


BRONZINO  AGNOLO  — BRONZO 


fra  i più  grandi  naturalisti  del  suo  secolo.  Brongniart  mori  ili! 
7 ottobre  del  1847,  lasciando  un  figlio  adulto,  già  fatto  non; 
meno  celebre  del  padre  pei  suoi  lavori  particolarmente  ris—  \ 
guardanti  la  botanica  fossile  e l'organografia . 

BRONZINO  Agnolo  (bio^r.).  — Fiorentino,  nato  verso  il 
1501,  che  fu  tenuto  per  lino  de' migliori  pittori  del  tempo  | 
suo.  Fu  scolaro  del  Pontormo,  c fu  gentile  ne' volti  c vago: 
nelle  composizioni.  Fu  anche  buon  poeta,  e le  sue  rime  fu- 
rono pubblicate  con  quelle  del  Remi,  ed  alcune  sue  lettere 
di  belle  arti  leggonsi  nelle  Pittoriche  raccolte  dal  Bottari 
(voi.  vu,  p.  30,  ecc.).  Lodati  sono  isuoi  freschi  nel  Palazzo 
Vecchio,  cioè  la  Caduta  della  manna  e il  Castigo  dei  ser- 
penti, istorie  piene  di  evidenza  c di  spirito;  ma  quelle  della 
volta  furono  censurate  in  fatto  di  prospettiva.  Dipinse  assai 
tavole  da  chiesa  di  sommo  pregio  ; tra  queste  primeggiano 
la  Pietà  di  Santa  Trinila  ed  il  Limbo  a Santa  Croce , in  ! 
oggi  nella  galleria  fiorentina  ; la  Risurrezione  di  Cristo  per: 
la  chiesa  dei  Servi  ; la  Samaritana , a Santa  Maria  Novella  ; 
la  Sacra  Famiglia , a Pitti  ; in  Roma  si  ammirano  il  Cristo 
nella  galleria  Boria  ; la  Sacra  Famiglia  in  quella  dei  Co- 
lonna. 11  museo  imperiale  del  Louvre  possiede  due  quadri 
preziosi  del  nostro  pittore.  I suoi  ritratti  si  lodano  per  ispi- 
rilo e verità , ed  il  Vasari  dice  che  pujono  viri  veramente,  e 
che  non  manchi  loro  se  non  lo  spirito;  peraltro  nei  suoi  di- 
pinti domina  troppo  il  giallastro,  e la  maggior  critica  è il  poco 
rilievo.  Fu  zio  di  Alessandro  Allori  (vedi),  e mori  a Firenze 
nel  1570. 

BRONZITI  (miner.).  — Nome  dato  ila  Werner  e da  alcuni 
altri  mineralogisti  a una  sostanza  minerale  di  color  giallo  o 
bruno,  che  spesso  s'assomiglia  al  bronzo,  dura,  fragile,  di  lu- 
centezza quasi  metallica,  a frattura  lameltosa,  opaca  in  massa, 
trasparente  in  lamine  sottili,  ed  avente  una  densità  di  3,2. 
Si  compone,  secondo  Klaprolh,  di  60  di  silice,  27,5  di  ma- 
gnesia , 10,5  di  ossido  di  ferro,  e di  0,5  di  acqua.  Si  trova 
in  massa  fra  mezzo  al  serpentino,  nelle  vicinanze  di  Kranbnt 
nella  Stiria  superiore,  e nelle  roccie  sienilictie  di  Glen  Tilt 
nel  Pcrthshire  in  iscrizioni.  Questa  sostanza  venne  considerata 
da  llaiiy  come  una  semplice  varietà  di  diallaggio  (vedi). 

BRONZO  (orditoi. ).  — Non  tesseremo  qui  una  minuta 
istoria  della  scultura  iu  bronzo,  ma  c'ingegneremo  di  accen- 
nare succintamente  lo  diverse  sue  fasi. 

11  bronzo  è uno  de' primi  metalli  che  fossero  adoperati 
nella  «cultura,  e,  secondo  alcuni,  anche  nelle  arti  meccani- 
che, volendosi  che  fosse  conosciuto  prima  del  ferro,  e che  se 
ne  formassero  da  tempo  immemorabile  vasi,  armi,  vomeri, 
falci,  scuri,  coltelli  ed  anche  specchi.  Le  armi  degli  Egi/.ii  e 
de' primi  Greci  furono  di  bronzo.  La  mania  odierna  di  dargli 
un  colore  diverso  dal  suo  c’impcdisce  di  perfezionarne  In 
lega,  die  fu  variata  dagli  antichi  in  infinito.  L hcpatizon,  spe- 
cie di  bronzo  nero,  e l'oricofco,  lega  d’oro  e di  rame,  erano 
assai  ricercati.  I bronzi  più  stimati  furono  quelli  di  Belo,  di 
Egina,  di  Corinto  e quello  di  Cipro,  dal  nome  dell'isola  detto 
kupros  (Kunfo;).  Foche  notizie  ci  sono  pervenute  intorno  al  j 
bronzo  degli  Egizi!  e degli  Ebrei,  primi  popoli  che  ne  faces- 
sero sapiente  uso  ; per  la  qual  cosa,  (lassando  oltre,  ci  ri- 
stringeremo a parlare  dei  bronzi  greci  e italiani . 

Omero  cita  piu  artisti  vissuti  assai  prima  di  lui,  Fespe-j 
rienza  de'  quali  in  si  fatta  maniera  di  lavori  pare  che  fosse  ; 
grandissima.  L'esempio  più  antico  d una  fusione  in  bronzo  sij 
avvisa  essere  la  statua  di  Apollo  Amicleo,  rozzissima  e con 
la  testa  e le  altre  estremità  saldate.  Ma  sarebbe  tempo  spre- 
cato il  volere  stabilire  la  cronologia  de*  fonditori  in  bronzo 
prima  di  Reco  e di  Teodoro  di  Samo,  verso  la  xl  olimpiade  j 
(620-617  tv.  Cristo).  Questi  due  slatuarii  perfezionarono  in  il 


!| Grecia  quest’arte;  ed  è gran  danno  che  de’  processi  loro  non 
Ilei  sia  rimasta  notizia.  Sappiamo  unicamente  che  questi  due 
artisti  inventarono  le  forme  d’argilla  coll’anima  a spirale,  e 
costrutte  in  maniera  da  dare  poca  spessezza  al  metallo.  Verso 
la  xl.ii  olimpiade  un  Dedalo,  al  dire  di  Solino,  fece  fare  al- 
| l’arte  rapidi  avanzamenti.  Immaginò  il  primo  di  dare  alle 
statue  l’attitudine  naturale  d'una  persona  che  cammina.  Ado- 
perassi pure  il  bronzo  in  quel  ramo  della  statuaria  da’  Greci 
detto  toreutica,  sendoché  Cleota,  che  viveva  verso  la  vii 
olimpiade  (752-740  av.  C.),  condusse  una  statua  d’un  atleta 
in  bronzo  con  unghie  d’argento. 

Il  secolo  di  Alessandro  il  Grande  offre  un  notevole  muta- 
mento. I bronzi  di  questo  tempo,  meno  stecchiti  e meno  an- 
golosi di  quelli  del  tempo  di  Pericle,  in  cui  fioriva  Fidia, 
tendono  sensibilmente  ad  una  maniera  più  graziosa.  E inoltra 
! quest’epoca  più  notevole  in  riguardo  alle  medaglie  greche. 

: Lisippo  di  Sicione,  il  più  celebre  fonditore  del  suo  tempo, 

aveva  egli  solo  il  privilegio  di  fondere  le  statue  dPAIcssandro, 
! siccome  Apollo  di  Coo  di  farne  i ritratti,  c Prassitele  di  Atene 
le  medaglie.  Quest'ultimo  è Fautore  dell'Apollo  Sauroclono, 
di  cui  si  ha  copia  in  varii  musei.  Due  olimpiadi  dopo  la  scul- 
tura in  bronzo  rimase  trascurata,  al  dire  di  Plinio,  per  col- 
tivar quella  in  marmo  ; né  potè  rialzarsi  se  non  sotto  Antioco 
Filopatore.  In  questo  tempo  fu  condotto  l'Apollo  di  Belvedere, 
e d'allora  in  poi  questa  maniera  di  scoltura  più  non  fece  che 
scadere,  sino  a che  Mummio  Amico,  verso  la  CLVlli  olimpiade 
(148-145  av.  C.),  dopo  la  presa  di  Corinto,  l'ebbc  traspor- 
tato a Roma,  dove  questo  genere  divenne  quasi  furore.  Ma 
non  si  creda  per  questo  che  l’arte  di  londere  in  bronzo  fosse 
sino  a questo  tempo  ignota  ai  Romani  ; eh’ essa  fu,  al  dire 
dello  stesso  Pausa nia,  più  presto  coltivata  in  Italia  che  nella 
Grecia.  Gli  Etruschi,  più  antichi  dei  Romani,  conobbero  l'arte 
di  fondere,  e la  Lupa  del  Campidoglio,  lavoro  etrusco,  fu  am- 
mirala per  belle  proporzioni  e per  espressione.  Al  dire  poi  di 
alcuni  storici,  la  statua  di  Romolo  incoronata  dalla  Vittoria 
sopra  un  carro  tratto  da  quattro  cavalli,  fu  dallo  stesso  Ro- 
molo ordinata.  Se  il  fatto  pur  fu,  l'artista  dovette  essere  etru- 
sco, e vuoisi  pur  dire  lo  stesso  delle  statue  di  Orazio  Coclite 
e di  Clelia.  Ma  dove  un  popolo  sta  sempre  sulle  armi  le  belle 
arti  non  possono  prosperare,  c i Romani,  intesi  alle  conqui- 
ste, si  rimasero  dal  coltivarle  sino  a tanto  che  venne  loro 
novello  eccitamento  dai  vinti  Greci. 

M.  Claudio  Marcello,  dopo  la  presa  di  Siracusa,  aveva  tra- 
piantato nella  sua  patria  il  primo  scultore  che  per  essa  avesse 
lasciata  la  Grecia.  Di  già  il  tempio  di  Vesta  era  stato  coperto 
con  lastre  di  bronzo  ; ma  con  tutto  questo  i Romani  furono 
per  lungo  tempo  costretti  ad  ornare  i loro  palagi  e » loro 
' lempii  con  le  spoglie  de’  Greci.  Ma  questi,  abbattuti  dai  loro 
inforlunii,  col  cessare  d'esser  liberi  cessarono  d'esser  artisti, 
c questa  decadenza  fu  si  compiuta,  che,  a malgrado  degl'in- 
coraggiamenti loro  dati  in  uno  con  la  libertà,  i medaglioni 
i romani  furano  in  merito  superiori  a quelli  de’  loro  maestri 
scoraggiati.  La  prima  moneta  di  bronzo  battuta  a Roma  ap- 
parve. sotto  Servio  Tullio  (548-545  av.  C.),  e portava  efli- 
gialo  un  bue  od  un  montone  (lai.  pacut),  da  cui  derivò  pe- 
cunia. L'arte  scadeva  ogni  di  più  sotto  i Cesari,  e Plinio 
j assicura  elio  al  tempo  di  Nerono  la  buona  lega  del  bronzo 
: era  intieramente  perduta.  Roma  fu  poscia  alla  volta  sua  spo- 
I gliata  del  bronzo  ch'ella  amava,  dai  Visigoti  e dagl'imperatori 
j d’Oriente,  e questi  poi  furono  spogliali  dai  Saraceni.  1 bronzi 
che  Baldovino  trovò  a Costantinopoli  furono  ridotti  in  mo- 
neta, al  dire  di  Niceta  Coniate.  Da  ultimo  il  cristianesimo 
j ebbe  i suoi  artisti,  tra  i quali  si  riscontrano  parecchi  scultori 
liu  bronzo,  uno  de  quali,  dice  Zenoue  risatina»,  adattò  Fan- 
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tira  statua  Hi  bronzo  , che  secondo  l'opinione  romane  rap- 
presentava Giove , in  un  san  Pietro , sostituite  le  chiavi  ai 
fulmini  nella  destra. 

Molti  bronzi  preziosi  deU’antichiià  ci  sono  rimasti.  1 musei 
di  Francia  posseggono  i busti  di  Tiberio  e di  Bruto,  e quan- 
tità d’oggetti  che  servivano  ai  sacrifizii  nei  tempii  ; quello  di 
Napoli  é copioso  in  vasi,  utensili,  armi  e bronzi  ; e spettabili 
sono  il  giovine  satiro  addormentato,  i due  lottatori  trovali  ad 
Ercolano , ed  il  Mercurio  in  riposo , giudicato  il  bronzo  più 
perfetto  tramandatoci  dall'antichità,  non  che  il  famoso  gruppo 
del  satiro  colla  capra.  A Roma  si  ammirano  la  statua  eque- 
stre di  Marco  Aurelio,  l'Èrcole  del  Campidoglio,  il  Marzio 
(giovinetto  che  si  trae  la  spina) , la  lesta  dell’imperatore 
Commodo  e la  statua  di  Settimio  Severo  ; a Venezia  i ce- 
lebri cavalli  tornali  da  Parigi,  unico  monumento  antico  di 
rame  puro.  Ma  de’  tempi  anteriori  non  ci  rimangono  se  non 
picciolo  opere  in  bronzo,  sicché  pare  che  s'ignorasse  allora 
l'arte  di  gettare  i gran  pezzi.  Suppongono  perriù  molti  scrit- 
tori che  il  colosso  di  Rodi  e la  statua  colossale  di  Nerone, 
cotanto  famigerati,  altro  non  fossero  che  opere  di  lamine  di 
ramo  battuto  e tra  loro  saldate.  Certo  è che  la  statua  eque- 
stre di  M.  Aurelio  é formata  ili  vani  pezzi  gettati  in  più  volle. 
Pausatila,  parlando  d una  statua  di  Giove  Ipatoa  Sparta,  ese- 
guita da  Learco,  scolare  di  Dipene  e di  Scilli,  celebri  sta- 
tuari, dice  ch'era  formata  di  parecchi  pezzi  riuniti  brava- 
mente con  chiodi  ; ed  il  Winckelmann  afferma  che  le  statue 
di  Ercolano  sono  pure  di  tanti  pezzi  riuniti,  sebbene  non  si 
scorgano  le  saldature  dacché  sonnsi  ristaurate. 

Gli  antichi  fecero  talvolta  uso  del  bronzo  per  le  trabeazioni 
di  magnifici  edifizii  ; Sparziano  ci  racconta  che  il  soffitto  piano 
d’una  delle  più  grandi  sale  delle  terme  di  Caracolla  era  in- 
tessuto di  verghe  di  bronzo  ; con  travi  dello  stesso  metallo 
era  sostenuto  l’antico  tetto  del  portico  del  Pantheon  ; ed  a 
ragione  si  lamenta  l’atto  di  vandalismo  di  Urbano  Vili,  che 
fece  tor  via  e mutilare  i bronzi  che  ornavano  questo  monu- 
mento, per  decorarne  la  chiesa  di  San  Pietro;  c scorgesi  con 
pena  il  nome  di  un  Bernini  associato  ad  un  atto  di  tanti  bar- 
barie.  Il  peso  del  bronzo  era  di  i50,27i  libbre,  e quel  che 
rimase  servi  a fondere  cannoni  per  armare  Castel  San- 
t’Angelo. 

Il  bronzo  non  è che  una  lega  di  stagno  e di  rame  ( vedi 
Bronzo  (chim.  e tecn.). 

Gli  amichi  gli  attribuirono  la  virtù  di  scacciare  gli  spettri 
e gli  spiriti  malefici,  ed  era  consacrato  agli  dei.  Cosi  tutti  gli 
oggetti  destinati  al  culto  erano  di  bronzo,  e sulle  monete  di 
questo  metallo  si  leggeva  moneta  sacra.  1 Romani  si  servi- 
vano di  tavole  di  bronzo  per  incidervi  le  leggi  e gli  atti  pub- 
blici ; sotto  Vespasiano  un  incendio  tic  distrusse  tremila,  che 
conscrvavansi  in  Campidoglio. 

Diconsi  bronzi  altresì  le  monete  coniate  con  questo  metallo 
dagli  antichi.  Secondo  le  loro  dimensioni,  i medaglioni  di- 
vidonsi  in  grandi,  modii  e piccoli  bronzi.  Queste  distinzioni 
hanno  soltanto  luogo  parlando  di  medaglie  romane  ; le  greche 
sono  raramente  in  gran  bronzo.  Grimperatori  avevano  soli 
il  diritto  di  far  battere  moneta  d’oro  e d'argento.  Il  bronzo 
non  si  monetava  se  non  col  consentimento  del  senato,  e le 
medaglie  portavano  le  iniziali  S.  C.  (scna/ns  consulto).  A ciò 
vuoisi  attribuire  la  rarità  di  certe  medaglie  ; come,  per  cs., 
quelle  di  Ottone,  che  regnò  si  poco,  da  non  permettere  al  se- 
nato di  pensare  a farne  battere  coll’eflìgie  di  lui. 

Poco  diremo  del  medio  evo,  durante  il  quale  il  bronzo  fu 
solamente  adoperato  in  diversi  ornamenti,  in  medaglie  ed  in 
bassi  rilievi.  Dopo  il  risorgimento  delle  belle  arti,  anche 
quella  del  fondere  in  bronzo  tornò  in  onore.  La  più  antica 


statua  che  in  bronzo  fosse  condotta  verso  il  cadpre  del  se- 
colo xv,  credesi  la  equestre  di  Bartolmmneo  Colleoni,  che  si 
vede  tuttora  in  Venezia,  opera  di  Andrea  da  Veroccbio,  che 
aveva  pur  fuse  in  Firenze  parecchie  statue  nella  chiesa  di 
Or-San-Michele.  A lui  tennero  dietro  con  bella  gara  un  Ghi- 
berti,  un  Donatello,  un  Cellini,  un  Gianhologna,  che  ci  la- 
sciarono bronzi  da  avvisarsi  per  veri  miracoli  dell’arte.  Muo- 
vono quindi  a riso  certi  scrittori  francesi,  i quali,  in  tuono  di 
grave  autorità,  ci  vengono  dicendo  che  l'arte  del  fondere  le 
statue  si  perfezionò  in  Francia  nel  secolo  xvn,  citandone  per 
primo  saggio  la  statua  equestre  di  Luigi  XIV.  Certamente 
costoro  mai  non  lessero  la  vita  di  Benvenuto  Cellini , né  vi- 
dero le  porte  del  Battistero  di  Firenze. 

Il  bronzo  é oggidì  tornato  di  gran  moda  ; e ftmnosene  can- 
delieri, oriuoli  a pendolo  cd  una  infinità  d’altre  cose,  ed  an- 
che non  poche  statue  ; tra  le  recenti  a noi  basti  accennare  la 
equestre  di  Emmanuele  Filiberto,  eretta  nel  1838  sulla  piazza 
di  San  Carlo  di  Torino,  magnifico  lavoro  di  Cario  Marochetti, 
e l’altra  di  Carlo  Alberto,  eretta  a Casale  nel  1813,  lavoro 
di  A.  Sangiorgio,  non  che  quella  di  Napoleone  del  Canova , 
che  sta  per  essere  collocata  nel  pubblico  giardino  in  Milano. 

BROMO  (eòim.  e tecn.).  — Il  rame  si  unisce  allo  stagno 
per  formare  una  lega,  alla  quale  si  dà  generalmente  il  nome 
di  bronzo ; a questi  due  metalli  vanno  però  non  di  rado  con- 
giunte alcune  piccole  quantità  di  zinco,  di  piombo , ed  anche 
di  ferro  o di  bismuto.  Lo  stagno  ha  la  proprietà  di  diminuire 
la  duttilità  c di  aumentare  la  durezza  dei  metalli,  ai  quali  va 
combinato  per  mezzo  della  fusione,  e però,  col  variare  le  pro- 
porzioni del  rame  e dello  stagno,  si  ottengono  parecchie  leghe 
dure,  sonore,  e più  o meno  tenaci,  a seconda  dei  vari!  usi  coi 
debbono  venir  destinate.  Gli  antichi  adoperarono  questa  lega 
a fabbricare  statue,  medaglie,  ornamenti,  ecc.,  ed  anche  armi 
da  taglio  e stranienti  aratori! , prima  che  fossero  conosciuti 

11  ferro  e l’acciajo  ( vedi  Bronzo  (artheol.).  Un  pugnale 
antico,  analizzato  da  llieim,  si  trovò  composto  di  83,875  di 
rame  e di  16,125  di  stagno,  sopra  100  parti  di  lega  ; le  ana- 
lisi di  alcune  spade,  falciole,  coltelli,  ecc.,  usati  dagli  antichi, 
altro  non  dimostrarono  per  lo  più  che  la  presenza  di  propor- 
zioni diverse  di  stagno,  da  3 fino  a 15  parti  circa  sopra  100 
parti  di  rame.  Le  deboli  quantità  di  ferro,  doro  o d’argento, 
alcuna  volta  rinvenute  in  queste  armi  od  in  altri  oggetti  di 
bronzo,  non  provano  che  questi  metalli  e sopratutto  i due  ul- 
timi vi  siano  stali  frammisti  a disegno , ma  é cosa  assai  pro- 
babile che  si  trovassero  nel  rame  proveniente  da  minerali  di 
rame  piritoso,  di  rame  solforato  argentifero , o di  rame  piri- 
loso  aurifero.  Il  bronzo  è ora  adoperato  a fabbricare  sta- 
tue, medaglie,  strumenti  musicali,  oggetti  di  ornamento,  di 
lusso,  ecc..  oltre  alle  campane  ed  ai  pezzi  di  artiglieria. 

Il  bronzo  che  serve  alla  fabbricazione  delle  statue  é com- 
posto di 91, 40 di  rame,  1,70  di  stagno,  5,53  di  zinco,  1,37 
di  piombo. 

Il  bronzo  o metallo  delle  campane  si  compone  di  75  di  rame 
e 25  di  stagno,  e più  comunemente  di  78  del  primo  c di  22 
di  quest’ultimo.  Questa  lega  è solida,  a grani  fini,  compatta, 
fusibilissima  c assai  sonora. 

Per  la  fabbricazione  delle  medaglie  di  bronzo  si  adopera 
la  lega  di  02  di  rame  ed  8 di  stagno , che  può  variare  fino  a 

12  di  questo  sopra  88  di  quello.  Questa  lega,  a grano  fittis- 
simo, a superficie  liscia,  é densa,  sonora,  e riesce  tanto  fluirla 
da  poter  riempire  le  più  minute  cavità  delle  forme,  e tanto 
malleabile,  che  facilmente  riceve  la  finitezza  delle  impronte 
entro  i punzoni  sotto  il  bilanciere  ; essa  riesce  inoltre  suffi- 
cientemente dura  per  resistere  agli  sfregamenti.  Coll'aggiunta 
di  due  o tre  centesimi  di  zinco  non  perde  le  sue  proprietà , e 
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diventa  suscettibile  di  una  più  bella  tinta  di  bronzo.  La  lega 
delle  statue  è pure  ottima  per  la  fabbricazione  delle  medaglie, 
che  collaudar  del  tempo  si  vestono  di  un  bel  colore  di  verde 
antico.  In  generale  la  lega  delle  medaglie  non  debb  essere 
meno  malleabile  di  quella  che  si  compone  di  16  parti  di  sta- 
gno e di  84  di  rame , né  meno  fluida  alla  fusione  di  quella 
che  comprende  5 parti  di  stagno  e 95  di  rame. 

Con  una  lega  poco  diversa  da  quella  delle  campane  si  fab- 
bricamo i timpani  ed  i tam-tam  dei  Cinesi , strumenti  musi- 
cali aventi  la  forma  di  un  disco  alquanto  convesso  verso  il 
mezzo,  e che  colla  percussione  diffondono  assai  lungi  un  vi- 
vacissimo suono.  Questa  lega,  composta  di  80  centesimi  circa 
di  rame  e di  20  di  stagno,  é sommamente  fragile  quando  vien 
colata  in  lastre  sottili  ; ma  Darcel  riconobbe  che  per  mezzo 
della  tempra  acquista  bastevole  duttilità  per  essere  lavorala 
il  martello. 

Il  bronzo  destinato  alla  fabbricazione  degli  oggetti  di  dora- 
tura debb'essere  di  facile  fusione  e talmente  scorrevole , che 
possa  prendere  tutta  l’impronta  delle  forme,  come  già  abbiamo 
avvertito  per  le  statue  e per  le  medaglie , e presentare  una 
superficie  liscia  e pulita,  senza  bolle,  senza  punti  e senza  scre- 
polature. Debbe  inoltre  prestarsi  facilmente  ai  lavori  del  tor- 
nio, del  cesello  e del  brunilojo,  avere  una  bella  tinta,  dorarsi 
agevolmente  con  poca  perdita  d oro,  ed  esser  tale  che  la  do- 
ratura vi  aderisca  uniformemente,  e sia  capace  di  prendere  un 
bell'opaco  o un  bel  brunito  nei  colori  d oro  giallo  o d’oro 
rosso.  La  lega  comunemente  usata  dai  fonditori  si  compone 
di  72  di  rame,  25,2  di  zinco,  2,5  di  stagno,  e 0.3  di  piombo; 
vi  s’incontrano  talvolta  debolissime  proporzioni  di  ferro  e di 
antimonio;  ma,  secondo  Darcet,  la  lega  più  propria  per  gli 
oggetti  di  doratura  è quella  che  si  compone  di  82  di  rame , 
18  di  zinco,  3 di  stagno  e 1,5  di  piombo  ; essendo  poi  van- 
taggioso nei  piccoli  pezzi  di  aumentare  alquanto  la  densità 
coll’aggiungere  3 parti  di  piombo  ed  1 di  stagno  alle  mede- 
sime proporzioni  di  zinco  e di  rame. 

Il  bronzo  delle  artiglierie,  o metallo  da  cannone,  d com- 
posto di  1 1 parti  di  stagno  e di  100  di  rame.  Questa  lega,  di 
colore  giallastro,  ha  una  densità  maggiore  della  media  dei  due 
metalli  che  vi  sono  compresi  ; é più  tenace , più  dura  e più 
fusibile  del  rame,  meno  ossidabile  all' a ria  e leggermente  mal- 
leabile ; abbandona  una  porzione  dello  stagno  quando  viene 
esposta  ad  un  calore  di  100  o 500  gradi  ; all’or» linaria  tem- 
peratura c per  l’azione  dell’aria  e dell’umi  lità  si  copre  len- 
tamente, al  pari  di  quella  delle  statue,  di  uno  strato  leggero 
di  sotto-carbonato  di  rame  idrato,  misto  alle  sostanze  terrose 
sollevale  dai  venti.  Il  bronzo  destinato  alla  fabbricazione  dei 
pezzi  d’artiglieria  debbe  riuscire  omogeneo  in  tutte  le  sue 
parti,  fusibile  e modellabile  senza  molta  fatica,  così  tenace  da 
non  potersi  spezzare , come  duro  per  resistere  ai  martella- 
menti dei  projetti,  ecc.;  riunire  in  somma  tutte  le  condizioni 
di  sicurezza  e di  durata  che  si  richiedono  nel  servizio  di  queste 
armi  (tedi  Bocche  da  fuoco). 

Alle  leghe  accennate  possiamo  aggiungere  le  seguenti.  La 
lega  delle  bronzine  di  84  di  rame  e 16  di  stagno  ; la  lega 
delle  guarniture  <f  armi  da  fuoco  di  80  di  rame,  3 di  stagno, 
17  di  zinco  ; la  lega  per  gli  ornati  di  78,47  di  rame  ; 2,87 
di  stagno;  17,23  di  zinco;  1,43  di  piombo;  e la  lega  degli 
•pecchi  dei  telescopi’!,  che  é un  composto  di  una  parte  di  sta- 
gno e di  2 parli  di  rame,  che  si  rende  migliore  coll’aggiunta 
di  un  po'  di  arsenico  e di  platino. 

La  fusione  dei  metalli  che  devono  entrare  nella  composi- 
zione del  bronzo  si  opera  in  crogiuoli , e nella  fabbricazione 
in  grande , in  forni  di  riverbero , tra  i quali  si  preferiscono 
quelli  di  forma  ellittica. 


| BROSSARD  (de)  Sebastiano  (biogr.). — Ecclesiastico  e com- 
’positore  di  musica,  nato  nel  Ì660  e morto  nel  1730,  è l'au- 
tore del  primo  Dictionn.  de  mutique  che  sia  stato  pubblicato 
in  Francia.  Quest’opera  é sovente  citata  da  Rousseau,  ma  non 
le  rese  la  debita  giustizia , essendo  libro  da  far  epoca  negli 
annali  della  scienza.  Brossard  era  pratico  e teorico,  ma  più 
teorico  che  pratico,  e scrisse  singolarmente  musica  da  chiesa. 
Del  suo  dizionario  suddetto,  stampato  per  la  prima  volta  nel 
1703.  in-fol.,  furono  fatte  più  edizioni.  Egli  aveva  raccolta 
una  biblioteca  musicale  assai  curiosa,  che  legò  al  re  Luigi  XIV 
e che  fu  depositata  alla  biblioteca  imperiale. 

BROSSE  (de)  Giacerne.  Vedi  De  Brosse  \bìogr.). 

BROSSO  (lat.  Broxus)  {geogr . e miner.).  — Comune  della 
provincia  d’Ivrea  in  Piemonte,  celebre  per  le  sue  miniere  di 
ferro.  Questo  luogo  si  crede  assai  antico,  e vuoisi  che  avesse 
origine  da  una  colonia  romana  ivi  mandata  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica  per  lavorarvi  le  molte  miniere  d’oro  e di  ferro 
che  vi  si  erano  scoperte.  Un  secolo  fa  quelle  di  ferro  offrivano 
ancora  grande  occupazione  e lucro  considerevole  a que'  ter- 
razzani. Ma  gli  alti  forni  che  esistevano  lungo  il  torrente  Assa 
furono  ridotti  a tre,  i quali  sono  quasi  sempre  oziosi  per  difetto 
di  combustibile  e per  la  qualità  inferiore  del  ferro,  che  non 
sostiene  la  concorrenza  con  quello  che  si  ricava  dalle  vicine 
miniere  di  Traversella  (redi).  Distante  un’ora  e mezzo  dal 
villaggio  di  Brosso  esiste  un  ampio  ediGzio  in  cui  si  prepara 
chimicamente  il  vetriolo  naturale  (solfato  di  ferro)  col  mine- 
rale d'una  cava  poco  discosta;  ma  anche  questa  fabbrica  si 
trova  in  decadenza.  Loscbisto  micaceo  forma  l’ossatura  della 
montagna  di  Brosso.  La  galleria  non  giunge  al  minerale  di 
ferro  oligisto  se  non  ad  una  considerevole  distanza  ; ed  esso 
é incassato  fra  due  strati  di  detto  schisto,  ed  è misto  al  quarzo, 
al  calcare,  il  ferro  solforato  ed  al  ferro  apatico.  Rigettanti  il 
quarzo  e le  piriti,  e il  ferro  spatico  si  fa  abbrustolare  col  ferro 
oligisto  micaceo  e viene  direttamente  ridotto  in  ferro.  Intorno 
alle  altre  particolarità  veggano  i più  curiosi  il  Dizionario  geo- 
grafico-storico,  ecc.  degli  Stati  Saidi  del  Casal is.  Qui  basii 
aggiungere  che  le  ocre  di  ferro  di  varii  colori  si  trattano  sul 
luogo  riducendole  a colori  per  uso  della  pittura. 

RROTIER  Gabriele  (Wo</r.).  — Nato  nel  1723  a Tannay, 
nel  Nivemese  in  Francia,  fu  gesuita  e bibliotecario  al  collegio 
di  Luigi  il  Grande  in  Parigi,  e dopo  la  soppressione  del  suo 
ordine  diedesi  tutto  alla  letteratura.  Fu  membro  dell'Acca- 
demia di  belle  lettere,  e mori  nel  1789.  Scrisse  parerrbie 
opere , ma  quella  che  più  lo  raccomanda  sono  i suoi  Supple- 
menti a Cornelio  Tacito,  ne' quali  imitò  egregiamente  il  fare 
di  questo  storico  filosofo.  Essi  furono  recati  in  italiano  dali'ab- 
hate  Raffaele  Pastore,  che  alla  sua  volta  tentò  d’imitare  lo  stile 
della  nota  versione  del  Davanzati. 

BROTILA  (zoo/.).  — Genere  di  pesci  dell'ordine  dei  mala- 
roUerigii  sotto  branchia  li  e della  famiglia  dei  gadi,  il  cui  ca- 
rattere principale  consiste  nella  congiunzione  delle  pinne  dor- 
sale e anale  colla  caudale , cosicché  vengono  a formare  una 
sola  pinna,  la  quale  termina  in  una  punta.  La  sola  specie  nota 
\B.  barbatm  di  Cuvier)  é indigena  delle  Antille.  Questo  ge- 
nere é grandemente  affine  al  genere  brosmo. 

BROISSAIS  Francesco  Giuseppe  Vittorio  ( biogr .).  — Me- 
dico e fdosofo,  nacque  a San  Malò  il  1 7 dicembre  1 772,  d’una 
famiglia  in  cui  il  bisnonno  era  stalo  medico,  il  nonno  farma- 
cista ed  il  padre  medico.  Fino  al  dodicesimo  anno  ne  fu  assai 
negletta  l'educazione;  collocato  dipoi  nel  collegio  di  Dinan, 
di  null'allro  dié  prova  ebe  d'indole  scolpita  e di  attivissimo 
spirito.  A ventanni  si  arruolò  in  un  corpo-franco,  dal  quale, 
per  grave  malattia,  uscito  e ridottosi  in  famiglia,  cedendo  alle 
istanze  de'  suoi,  abbracciò  la  profession  medicale , e divenne 
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allievo  nell’ospedale  di  San  Malò  e dopo  in  quello  di  Brest, 
e fu  quindi  chirurgo  a bordo  della  fregata  La  Renommèe  , 
chirurgo  maggiore  nella  corvetta  l'Hirondelle  e nel  corsale 
U Uougainviìle.  Nel  1790  andò  la  prima  volta  a Parigi,  ova 
il  Bichat  insegnava  con  Unto  lustro  l’anatomia  e la  fisiolo- 
gia, ed  il  Pinel  levava  bella  fama  di  sé  : «idilli  entrambi  con 
grande  assiduità , abbenché  piò  tardi  le  costoro  dottrine 
ripudiasse  e vigorosamente  combattesse.  Aggregato,  nel  1803, 
alla  facoltà  medica,  dettò  la  tesi  la  fi  èrre  hectique;  ma  non 
avendo  potuto  farsi  una  clientela,  lasciò  Parigi  e diessi  al  ser- 
vigio dell'esercito,  che  segui  nei  Paesi  Bassi  ed  in  Alemagna. 
Destinato  all'ospedale  di  Udine  nel  Friuli,  raccolse  e dispose 
i materiali  della  sua  migliore  opera,  il  Tratti  de s phlegmasies 
chronique »,  che  fu  pubblicata  nel  1808  e nel  1838  (5*  edi- 
zione, 3 voi.  in-8°).  Nell’anno  1814,  creato  secondo  profes- 
sore nell’ospedale  di  Val-de-Grdce , tutto  si  consacrò  all'in- 
segnamento clinico  della  patologia , e medesimamente  apri 
corso  privato  in  un  anfiteatro  nella  via  di  Grès  e dipoi  nel- 
YHotpice  de  perfectionnement.  Da  questo  momento  la  fama  del 
Broussais  sali  Unl’alto,  che  piò  non  avrebbe  potuto  : improv- 
visando con  maravigiiosa  facilità  di  eloquio,  confuUndo  colla 
vivacità  del  sarcasmo  i professori  dell’antica  facoltà,  si  arrogò 
la  suprema  ditutura  della  medicina  ; mentre  la  sua  scuola  era 
zeppa  di  uditori  e seguivamo  i discepoli  in  tal  frequenza  non 
prima  veduU,  né  poi. 

Nel  1816  apparve  l’opera:  Examen  de  la  doctrine  medi- 
cale généralement  adoptée , scritto  pieno  di  forza,  in  cui  con 
ogni  mezzo  possibile  fa  di  abbattere  l’autorità  di  Pinel,  fino  a 
quel  tempo  legislatore  della  patologia,  c d’inaugurare  la  rivo- 
luzion  medicale  cui  il  suo  nome  è unito.  La  tettola  fisiologica, 
fondata  da  lui,  ebbe  il  favore  di  tutti  in  sulle  prime,  o nel  suo 
primo  periodo,  che  può  dirsi  di  lotta  (dal  1816  al  1821),  nel 
quale  attaccò  Y essenzialità  delle  febbri  e svolse  la  storia  delle 
flegmasie  acute  e croniche.  — ■ Nel  secondo  periodo  (dal  1821 
al  1828),  essendo  capo  della  scuola  fisiologica,  rimase  vin- 
citore nel  campo  della  discussione , e pose  I 'irritazione  o 
Yirritahilità  come  legge  unitaria  e suprema  della  patologia  : 
e tale  periodo  può  nominarsi  di  organizzazione  e di  diffu- 
sione, che  successe  a quello  di  critica  e di  distruzione , nel 
quale  erasi  addimostrato  si  prode  e vigoroso.  Deposte  le  armi 
del  combattente,  assunse  allora  autorità  di  legislatore  : alla 
declamazione  sostituì  il  dogmatizzare  : la  dottrina  dell'irrita- 
zione presentò  sotto  forma  di  assiomi  che  escludono  qualsiasi 
discussione  , e ne  fece  il  nuovo  statuto  della  medicina  fisio- 
logica. 11  terzo  ed  ultimo  periodo  racchiude  lo  scadimento  ed 
il  disfavore  in  cui  fu  avvolta  la  dottrina  del  Broussais  ( vedi 
Medicina  (storia  della).  Senza  entrare  in  minuto  esame  di 
essa,  ché  non  sarebbe  da  breve  articolo , noteremo  che  la 
morte  immatura  del  Bichat  aveva  lascialo  a mezzo  la  grande 
riforma  ch’ei  meditava:  allo  studio  dei  tessuti  sani  mancava 
ancora  quello  dei  tessuti  malati  : e la  patologia  continuava  il 
suo  cammino  separata  dalla  fisiologia.  Broussais  dichiarò  che 
avrebbe  studiato  gli  organi  in  relazione  ai  modificatori,  e fat- 
tosi continuatore  al  Bichat  (abbenché  il  suo  dicotomismo  pa 
tologico  non  sia  punto  conforme  alle  idee  di  quello),  egli  appellò 
la  propria  dottrina  Medicina  fisiologica.  E di  vero  la  fisiolo- 
gia è per  esso  lui  la  fiaccola  della  patologia  ; e Tuoni  sano 
spiega  il  malato.  L’irritabilità  essendo  facoltà  fondamentale  di 
tutti  i tessuti  viventi,  ogni  malattia  proviene  da  aumento  o 
diminuzione  di  questa  proprietà  {stenia  ed  astenia , dal  greco 
afe'**;,  forza,  vigore).  Il  massimo  numero  delle  malattie  é ir- 
ritativo e primitivamente  locale.  In  fine,  la  mucosa  digestiva, 
che  numerose  simpatie  associano  a tutti  gli  altri  organi,  es- 
sendo la  parte  piò  frequentemente  lesa,  e massime  nelle  feb- 
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bri  dette  essenziali,  che  si  hanno  a riportar  tutte  alla  flegmasia 
di  questa  membrana,  la  gastro-enterite  è come  il  centro  donde 
raggiano  e dove  convergono  tutti  gli  altri  stati  morbosi.  Quindi 
si  raccoglie,  che  studiare  le  leggi  dell'irritazione,  il  suo  pro- 
pagarsi. lo  stato  del  tessuto  che  attacca,  la  degenerazione  che 
ne  segue,  il  trattamento  curativo  che  le  si  deve  opporre,  egli 
é abbracciare  quasi  intiera  la  medicina.  Sembra  possibile  che 
alcune  idee  abbia  il  francese  deriva  lo  sul  processo  flogistico 
dal  nostro  Tommasini  c dall’inglese  J.  Brown,  comecbé  senza 
nominarli. 

Le  proposizioni  od  assiomi  messi  al  capo  dellTi.ramen  la- 
sciavano delle  lacune  e richiedevano  degli  sviluppi  che  eter- 
minarono  il  Broussais  a pubblicare  il  Traile  de  phgsiologie 
applique e à la  pathologie  (Parigi  1822*21;  2*  edizione,  1834, 
2 voi.  in-80).-  Nell’anno  istesso  creò  gli  Annales  de  la  doc- 
trine physiologique  col  medesimo  intento.  (1  trionfo  della 
nuova  dottrina  non  durò  lungamente.  Le  astrazioni  e le  teo- 
riche non  ponno  guari  vivere  accanto  ai  fatti  senza  chiarirsi 
per  deboli  e mancanti:  e cosi  avvenne  alla  medicina  fisiolo- 
gica, di  cui  i risultati  clinici  non  risposero  a pezza  alle  fastose 
promesse  del  novatore.  Gli  stessi  più  ardenti  discepoli  co- 
minciarono ad  allontanarsi  dalle  idee  del  maestro  : l’irritazione 
fu  divisa  e suddivisa  ; si  ammisero  finanche  delle  flegmasie  spe- 
cifiche ed  alterazioni  del  sangue,  e con  ciò  l'unità  della  dottrina 
scomparve  : fu  questa  la  sua  fase  estrema  di  decadimento  e 
discredito.  La  pubblicazione  del  trattato  De  Virritaiion  et  de 
la  folte  (1828  e 29)  segna  un’epoca  òon  tanto  nella  medicina 
fisiologica,  ebe  era  già  scaduta  di  riputazione,  quanto  nella 
vita  scientifica  dell’autore,  cui  dischiuse  l’Istituto.  Dopo  la  rivo- 
luzione del  1830.  fu  in  fatti  egli  deputato  ad  insegnare  pato- 
logia e terapia  generale  alla  facoltà  di  Parigi  ; pubblicò  allora 
l'opera  intitolata  Cours  de  pathol. , ecc.  (Parigi  1834  e 35, 
5 voi.  in-8°);  ma  né  le  lezioni,  nè  i nuovi  scritti  valsero  ad 
altro  che  a prolungare  l'agonia  del  fistologismo  di  qualche 
anno.  Broussais  intanto,  non  scemato  di  spiriti , volendo  pur 
sovranuolare  al  naufragio  delle  sue  dottrine,  cercò  iipIIc  no- 
zioni frenologiche,  allora  vaghe  ed  indeterminate,  il  mezzo  di 
imprimere  alla  psicologia  fisiologica  un  carattere  alquanto 
sperimentale.  Ne  fece  un  corso  di  lezioni,  e dettò  un  volume. 
Court  de  phrénologie  (Parigi  1836,  in-8°),  e se  parve  per  un 
istante  rianimarsi  di  splendidi  raggi  la  sua  stella , ciò  fu  per 
morire  in  piò  fitta  oscurità. 

Vittima  di  lenta  e penosa  malattia,  abbenché  la  robustezza 
di  sua  complessione  gli  promettesse  piò  lunga  vita . mori  di 
sessantasei  anni  nella  sua  campagna  di  Yitry-sur-Seine. 

Se  si  consideri  come  medico  e patologisla , egli  ebbe  un 
posto  eminente  nella  scienza.  Come  filosofo,  tentò  innalzare 
lo  stendardo  del  materialismo  già  abbattuto,  e questo,  corn  ei 
diceva,  « per  premunire  i giovani  medici  contro  la  tirannide 
delle  idee  platoniche  che  prendevano  il  luogo  nell  educa- 
zione all'osservazione  per  mezzo  dei  sensi  ; per  dimostrare 
che  tutto  ciò  che  non  si  vede  o non  si  sente  é ipotesi,  astra- 
zione, chimera  ; per  compiere  l’opera  del  Caòanis  ( vedi ),  ecc.  « . 
Negò  l'esistenza  di  qualunque  sostanza  spirituale  nell'uomo  ; 
negò  l’esistenza  dell'anima,  la  percezione,  le  idee,  il  giu- 
dizio, la  memoria,  la  volontà  ; le  affezioni  morali , secondo 
lui,  sono  risultamene  immediati  dell'azione  del  cervello  e dei 
modi  differenti  deU'eccitazione  dei  sistema  nervoso.  Le  virtù 
ed  i vizii , nella  broussejana  filosofia , sono  il  risultato  della 
lotta  tra  l’organo  cerebrale  ed  i visceri  principali,  le  cui  di- 
verse modificazioni  percepite  dall’encefalo  formano  tutte  le 
umane  passioni. 

Or  chi  non  vede  come  falso  ed  assurdo  sia  il  sistema  del 
Broussais,  sovversivo  della  dignità  dell’uomo,  della  società  e 
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della  morale?  Facendo  dipendere  la  virtù  ed  il  vizio  dall'or- 
ganismu  animale,  ei  distrugge  la  libertà  monde  dell'uomo,  che 
diventa  un  bruto  dominato  dall'organisrao  e dalla  necessità. 
Inoltre,  con  tali  principi*!  di  fatalismo,  è giustitirato  il  delitto, 
la  responsabilità  delle  azioni  annullala,  la  virtù  senza  merito. 

Fra  gii  scritti  che  presero  a confutare  la  sua  dottrina  filo- 
sofica, sono  rimarchevoli  : I.  Essai  crii,  sur  Broussais  di  Gou- 
rod  — Il  .Le  matérialime  et  la  phr enologie  di  Foricbon  — 
IH.  Phrenologie  morale  di  Serrurier  — IV.  Pensee*  du 
croyant  calliolique  di  Debreyne  — V.  Coustez.  Hirt.  eritiq.' 
de  la  doclrine  physiologique  de  Broussais. 

I migliori  biografi  di  Broussais  sono:  Montégre,  Nolte  e 
historique  sur  la  vie,  le*  Iravaux  et  le s opinione  de  F.  J.  ' 
Broussais  (Paris  1839)  — Primi,  Notice  historique  sur  F.  J.  t 
Broussais  (Nantes  1841) , trad.  nello  spagnuolo  da  un  J.  F. 
(Cadice  1841). 

ItltOU  V tìimanni  ibiogr.).  — Celebre  medico  inglese,  fon-! 
datore  del  sistema  medicale  che  porta  il  suo  nome,  nato  nel 
1735  a Blinde  nella  contea  di  Berwick , morto  il  7 ottobre 
1788  a Londra,  era  tìglio  di  un  povero  fitlajuolo,  che  lo  mandò 
a «noia  con  animo  di  fargli  poi  imparare  il  mestiere  di  tes- 
sitore ; ma  avendo  dato  prova  di  molta  attitudine  alle  let- 
tere, il  suo  maestro,  di  nome  Cruikshank,  si  offerì  pronto  ad 
educarlo  gratuitamente.  Onesto  maestro  di  scuola,  del  pari1 
che  i genitori  del  suo  allievo,  appartenevano  alla  setta  pres-| 
biteriana  dei  separatisti,  e il  giovine  Brown  doveva  perciò  slu-’ 
diare  la  teologia.  Egli  imparò  speditamente  il  greco  e il  latino,  ! 
e fece  si  rapidi  progressi  nella  conoscenza  della  Bibbia,  che  i 
suoi  correligionarii  scorgevano  già  in  lui  il  sostegno  delle  loro 
dottrine;  se  non  che  il  giovane  allievo  manifestò  di  buon’ora 
il  suo  spirito  d'indipendenza  e non  lardò  ad  abbandonare  i 
separatisti,  trasferendosi  ad  Ed  imborgo,  ove  lasciò  la  teologia 
per  consacrarsi  alla  medicina , c dove , dopo  essersi  ammo- 
gliato, divenne,  in  grazia  della  sua  eloquenza,  presidente 
della  Società  di  medicina. 

Intorno  al  1770  Brown  apparecchiavasi  a tragittare  in 
America  per  occuparvi  una  carica;  ma  il  celebre  Cullen,  che 
aveagli  affidato  l'educazione  dei  proprii  figli,  il  trattenne  pro- 
mettendogli di  fargli  otten  re  il  primo  posto  vacante  alla  Uni- 
versità di  Edimborgo.  Essendo  egli  venuto  meno  alla  sua  pro- 
messa, Brow  n vendicossi  impugnando  le  sue  dottrine  mediche 
e contraponendo  il  proprio  al  sistema  di  lui,  si  che  l'Univer- 
sità si  divise  in  due  campi,  e i cullenisti  e i brownisti,  non 
paghi  di  contendere  sui  banchi  delle  scuole,  vennero  alle  mani 
nelle  vie  di  Edimborgo. 

Questi  incidenti  indussero  Brown  a trasferirsi , nel  1 78G , ' 
a Londra,  ove  apri  un  corso  di  medicina  prima  a Golden- 1 
Square  nella  propria  casa,  indi  a DeviFTavern  in  Fleet-Street.  I 
Ma  i clienti  non  accorsero  c le  spese  ricrebbero  si  pel  cre-1 
scere  della  famiglia  come  per  le  sue  sregolatezze  ; laonde, 
gittato  in  prigione  per  debiti  c liberato  dalla  generosità  di 
alcuni  amici,  apprestami  a passare  sul  continente,  quando 
fu  sopracolto  da  un  colpo  apoptetico,  che  pose  fine,  in  età  di 
54  anni,  alla  sua  vita  travagliata. 

L’opera  per  cui  andò  famoso  il  nome  di  Brown  intitolasi  : [ 
Fiancuta  mediana!  (Edimborgo  1779).  Beddocs  la  tradusse 
in  inglese  (Londra  1795)  e Berlin  in  francese  (Parigi  1805).  I 
Le  altre  sue  opere  sono:  An  inquiry  into  thè  sfate  of  medi- 
cine on  thè  principi es  of  thè  inductive  philosophy  (Londra  |j 
1781),  pubblicata  sotto  il  pseudonimi»  di  Roberto  Jones;  0l>- 
servntions  on  thè  p ri  nei  pie»  of  thè  'tid  System  of  physic  exhi- 
bitiny  a compend  of  thè  new  doclrine  (Londra  1787).  Tutte 
le  sue  opere  furono  pubblicate  da  suo  tìglio  con  una  biografia  ! 
(Londra  1803,  3 voi.). 


La  dottrina  di  Brown,  o brotmianismo,  puossi  compendiare 
nei  seguenti  termini.  L'uomo,  in  un  con  tutti  gli  animali,  non 
differenziasi  dai  corpi  inanimati  che  in  virtù  della  proprietà 
di  sentire  l’azione  di  certi  agenti  esterni  e di  certe  funzioni 
particolari  alla  vita.  Questi  proprietà  ha  ricevuto  nome  dicc- 
citabitità.  Gli  agenti  esterni  che  la  mettono  in  moto  sono 
(citiamo  testualmente  l'autore)  : gli  alimenti,  il  calore,  l'aria, 
il  sangue,  gli  umori.  Le  funzioni  del  corpo  che  producono  i 
medesimi  effetti  sono  : la  contrazione  muscolare  , le  secre- 
zioni, l’energia  del  cervello  nella  produzione  del  pensiero  e le 
passioni.  Tutte  queste  azioni  sono  chiamate  dall’autore  forze 
eccitanti  o stimolanti;  la  loro  unione  produce . a detta  sua, 
la  vita,  e la  loro  mancanza  la  morte.  Lo  stato  di  sanità  è l'armo- 
nia o l'equilibrio  fra  l'eccitabilità  e le  forze  eccitanti  ; lo  stato 
di  malattia,  il  dissesto  di  quest’equilibrio.  Brown  dà  il  nome 
di  steniche  alle  malattie  generali  prodotte  da  un  eccesso  di 
forze  stimolanti,  e di  asteniche  a quelle  causale  dalla  mancanza 
di  stimolanti;  e il  metodo  curativo  consiste  nel  ilare  a queste 
ciò  che  lor  manca,  e togliere  a quelle  ciò  che  soverchia.  Tale 
è il  sistema  di  Brown,  suggeritogli  fortuitamente  da  un  attacco 
di  podagra  ch’egli  guari  contrariamente  alle  opinioni  degli 
antichi  medici,  che  prescrivono  il  regime  vegetale.  Qual  Ò 
l’effetto,  pensò  egli,  degli  alimenti,  delle  bevande  e delle  altre 
potenze  che  sostengono  la  vita  nel  suo  primo  periodo*  Quello 
di  fortificare.  E il  loro  effetto  ulteriore?  Fortificare  di  meno 
in  meno.  E il  loro  effetto  sul  cader  della  vita?  D'indebolire 
invece  di  fortificare  ( Element . Medie,  praef.).  E il  regime 
fortificante  cui  appigliossi  Brown  lo  guari  infatti  della  podagra. 

Il  sistema  di  Brown  fu,  in  capo  a trent  anni,  rinnovellato 
sotto  altra  forma  da  Broussais,  il  quale,  un  po'  men  metafisico, 
assegnò  a tutte  le  malattie  una  causa  visibile  e palpabile,  l'in- 
fiammazione. Egli  chiamava  irritabilità  ciò  clic  il  medico  in- 
glese denominava  eccitabilità,  e divideva,  rom’esso,  tutte  le 
malattie  in  steniche  ed  asteniche,  e se  le  dottrine  si  dell’uno 
che  dell’altro  furono  scalzate  da  nuovi  fatti  meglio  osservali, 
rimangono  ancora , per  consolare  i loro  seguaci , i nomi  di 
sti molanti,  eccitabilità,  steniche,  asteniche,  ecc.,  adoperati 
quotidianamente  dai  medici  per  ispiegarc  ciò  ch’é  spesso  ine- 
splicabile. Girtanner  diffuse  il  sistema  di  Brown  in  Allemagna 
e G.  fìasori  (vedi)  in  Italia, 

Vedi  Rurdach  , AscUpiade*  i tnd  Brown  aine  Parallele 
(Lipsia  1800)  — Beddoes  Tommaso,  Fifa,  carattere  e scritti 
del  dottore  G.  Brown  (Venezia  1801)  — Brown  W.  C., 
fife  of  John  Brown  (Londra  18041,  tradotta  in  tedesco  da 
F.  Brever  (Francoforte  1806)  — Slork,  Dissertano  de  i Joan .) 
Brownii  et  (F.  Jos.)  Broussari  dnctrinis  medicis  (Gamia v. 
1830). 

RROWMA.Vf$IO  (star,  scient.).  Vedi  Brown  Giovanni 
Ibiogr.). 

BROWMKOWSKI  o BROMKOWSK!  Alessandro  (biogr.).- 
Ronianziere  alemanno , detto  il  Walter  Scott  della  Polonia  , 
nacque  a Dresda  nel  1783,  e mori  in  Prussia  nel  1834.  Fi- 
gliuolo d’un  ufficiale  superiore,  entrò  da  giovine  al  servigio 
della  Prussia.  Rimaso,  nel  1806,  prigioniero  de’ Francesi , 
dopo  la  pace  soggiornò  in  Parigi  e servi  Napoleone  nello  stato 
maggiore  del  generale  Victor.  Dopo  il  1814  si  recò  a Var- 
savia e vi  ottenne  un  grado  superiore;  ma  disgustato  dai 
modi  del  gran  duca  Costantino,  ottenuto  il  congedo , tornò  a 
Dresda  ad  imprendervi  un'altra  carriera,  quella  cimi  dello 
scrittore.  Scrisse  romanzi  l'uno  dietro  l'altro  con  fecondità 
raaravigliosa.  Quelli  che  ottennero  maggior  successo  sono 
tratti  dalla  storia  e dai  costumi  della  Polonia.  In  generale  » 
suoi  scritti  sono  di  uno  stile  facile,  nia  troppo  verboso.  1 suoi 
romanzi  più  noti  sono  : Casimiro  Piatta  il  Grande  — //>- 
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polito  Doratynski  — La  Torre  dei  sorci  — Il  Castello  sul  ; 
fiume  di  Wieprz — Ia  Prigione  francese,  fatto  del  x\ h se-' 
colo — Olgierdo  ed  Olga,  o La  Polonia  nel  secolo  xi.  Scrisse ! 
inoltre  la  Storia  della  Polonia  — Lui  e Lei , novella  dei 
tempi  moderni  — La  Polonia  nel  xvu  secolo,  o Giovanni  III 
Svbieski  e sua  sorella  — Novelle  — Beata,  tratta  da  un'an- 
tica cronaai  senza  titolo  — Stanislao  Poniatowski , episodio 
del  secolo  xvui — Le  donne  Koniecpolskie-  — Alcune  parole 
d’un  Polacco  a' suoi  compatrioti.  — Le  Opere  complete 
furono  pubblicate  a Dresda  (1825-35)  c ad  Halberstad  (1829- 
1834)  in  28  volumi. 

BUOWMSTI  («tor.  eccl.).  — Setta  di  puritani  inglesi  op-  ; 
posti  ad  ogni  legame  gerarchico,  e che  per  questo  motivo j 
sostenevano  l'indipendenza  assoluta  di  ciascuna  congrega- 
zione, per  cui  fu  loro  dato  altresi  il  nome  di  congregaziona- 
listi.  Il  primo  nome  lo  ebbero  da  Roberto  Brown,  loro  capo, 
nato  nel  1550  a Northampton  di  nobile  famiglia,  e morto  nel 
1590  ministro  del  culto  nella  stessa  contea.  Il  suo  carattere1 
violento  l'aveva  trascinato  alla  riforma  e al  cosi  dello  sepa- j 
rotismo . Accusava  la  Chiesa  episcopale,  ossia  anglicana  , di 
corruzione  profonda  e di  una  certa  affinità  col  paganesimo  a 
motivo  delle  cerimonie  che  aveva  conservale.  Mentre  egli! 
viveva,  il  numero  de’  suoi  discepoli  era  grande  , ma  dopo  la! 
sua  morte  andò  man  mano  diminuendo. 

BKICCIOLI  Antonio  { biogr Letterato  fiorentino,  cono-1 
sciutissimo  per  le  sue  tempestose  vicende  e per  la  guerra  che 
destò  colla  sua  traduzione  della  Bibbia.  Entralo  in  congiura 
contro  il  cardinale  Giulio  de' Medici , dovette  rifugiarsi  in 
Francia;  ma  nel  1527,  cacciali  i Medici,  rimpatriò.  Venuto 
in  sospetto  di  partecipare  alle  idee  do’ riformatori,  fu  esiliato,  j 
ed  ei  ritirossi  a Venezia  , dove  pubblicò  la  sua  versione  ila- 1 
liana  della  Bibbia  nell’anno  1532  , dedicala  a Francesco  1 , j 
dal  quale  però  non  ebbe  alcun  premio,  forse  per  la  disappro-: 
vazione  con  cui  fu  ricevuto  il  suo  libro , pel  rozzo  stile , per  ; 
le  molte  eresie  ond  erà  imbrattato,  e pel  nojoso  commento  inj 
3 volumi  in-fol.,  ch'egli  mise  poscia  in  luce.  Laonde  il  mor- 
dace Aretino  scriveva,  nel  1538,  alla  marchesa  di  Pescara; 
Ecco  it  mio  compar  Bracciolo  intitola  la  Bibbia  al  re , clic 
è pur  cristianissimo,  ed  in  cinque  anni  non  ha  avuto  risposta. 
E forse  che  il  libro  non  era  ben  tradotto  e ben  legato  ? Il 
Rruccioli  si  vantò  di  avere  eseguita  la  sua  versione  sugli  ori- 
ginali ; ma  il  Simon  ci  avverte  che  egli  sapea  pochissimo  di 
ebraico  e non  troppo  di  latino.  Fu  grande  il  rumore  insorto! 
in  Italia  , e l'opera  fu  proscritta.  Ma  egli  non  vi  abbadò , e, 
prosegui  a stampare  moltissimi  libri , massime  traduzioni  di 
autori  greci  c latini.  K difatto  il  Rruccioli  fu  uomo  laborio-! 
sissimo,  e il  citato  Aretinogli  scriveva  nell’anno  1542:  Non j 
t1»  basta  egli  aver  composti  più  volumi  che  non  avete  anni  ? | 
Non  vi  contentate  voi  del  nome  sparso  per  tutto  il  mondo  1 
Ma  ognuno  sa  in  qual  conto  si  abbiano  ad  avere  oggidì  le  lodi 
ed  i biasimi  dell’Aretino. 

BRI  CE  {pestoni,  e star,).  -Una  delle  dinastie  reali  della  Sco- 
zia, la  cui  memoria  si  connette  coi  tempi  eroici  di  quel  paese, 
con  quell’epoca  cosi  ripiena  di  tradizioni,  in  cui  i due  regni 
confinanti  (l'Inghilterra  e la  Scozia),  die  ora  ne  formano  un 
solo,  lottavano,  questo  per  la  propria  indipendenza,  l’altro  per 
la  gloria  e pel  suo  ingrandimenti.  Il  nome  di  Brace  è colle- 
gato con  quelli  dei  Baliol  e dei  Wallace  (vedi),  e la  poesia 
li  ha  fatti  vivere  nella  bocca  del  popolo , immortalità  assai 
più  sicura  die  quella  degli  annali.  Il  primo  personaggio  che 
incontriamo  in  questa  famiglia  di  guerrieri  è Roberto  Brute 
(o  de  Brus)  conte  d’Annandale , figlio  di  Roberto  Bruco  il 
Nobile,  e d’isabella  di  Scozia.  Nel  1285,  alla  morte  del  re 
Alessandro  ILI,  la  corona  doveva  passare  ai  discendenti  di  Da- 


vide, conte  di  Huntington,  e vi  pretendevano,  fra  gli  altri,  Gio- 
vanni Baliol , discendente  della  di  lui  figlia  primogenita  , e 
Roberto  Brace,  disceso  dalla  secondogenita,  ma  più  vicino  di 
un  grado  che  il  suo  competitore  Baliol.  lai  decisione  fu  ri- 
messa ad  Edoardo  I d'Inghilterra,  che  si  dichiarò  per  Giovanni 
Baliol,  il  quale  per  riconoscenza  si  riconobbe  vassallo  del  suo 
protettore.  Più  tardi  tuttavia  si  ribellò  contro  di  lui , mentre 
Bruco  per  ispirito  di  vendetta  e di  rivalità  prese  servizio  nel- 
l'esercito inglese.  La  Scozia  fu  sottomessa,  il  suo  re  lu  me- 
nato prigione  ; ma  Guglielmo  Wallace  liberò  il  suo  paese , e 
divenne  reggente  del  regno.  Roberto  Brace  lo  accusò  di  spin- 
gere le  suo  viste  sino  al  trono,  rientrò  tra  le  file  degl’inglesi 
e prese  parie  alla  battaglia  di  Falkirk  (1298),  nella  quale 
Wallace  fu  sconfitto.  Quivi  Drummond  , Leslic  e Buchanan 
fanno  seguirò  l'abboccamento  romanzesco  di  Roberto  e di 
Wallace  sulle  sponde  del  Carron,  diversamente  da  fiume , il 
quale  vi  fa  intervenire  il  figlio  di  Roberto.  Checché  ne  sia  , 
l’eroe  scozzese,  infedele  fino  allora  alla  patria,  ascoltò  la  voce 
di  lei,  che  gli  parlava  per  bocca  di  Wallace , e riabbracciò  la 
causa  nazionale;  ma  mori  poco  dopo  un  tale  avvenimento. 

Roberto  Brace,  figliuolo  del  precedente,  fu  conte  di  Carrik 
c poscia  re  di  Scozia.  Sette  anni  di  pace  c di  tregue,  di  som- 
mersione e di  resistenza  avevano  tenuto  dietro  alla  battaglia 
di  Falkirk,  allorché  Edoardo  ritornava  a Londra  vincitore  per 
la  terza  volta  dalla  Scozia,  e conduceva  seco  Roberto  Brace 
c Giovanni  Comyn,  i quali,  daprima  antagonisti,  cospirarono 
allora  d'accordo  contro  Edoardo.  Ma  Comyn,  poco  fedele  a 
questa  nuova  amicizia,  svelò  i disegni  del  Brace  al  re  inglese. 
Un  pajo  di  speroni  e una  borsa  piena  d’oro , che  una  mano 
sconosciuta  fece  tenere  a Roberto,  gli  scoprono,  nel  loro  lin- 
guaggio simbolico,  il  pericolo  che  lo  minaccia.  Egli  fogge  , 
giunge  in  Iseozia,  raduna  i suoi  amici  a Dumfries.  ed  è ani- 
mato da  essi  ad  eseguire  il  suo  disegno  di  fregiarsi  il  capo 
della  corona  di  Scozia  a dispetto  di  Edoardo.  Corayn  solo 
non  avendo  manifestalo  il  suo  parere , viene,  all'iiscire  da 
quell’adunanza,  assalilo  da  Brace  in  un  chiostro  e trapassato 
da  parte  a parte.  Incoronato  a Scoile,  poi  sconfìtto  per  due 
volle.  Brace  si  rifugia  nelle  Ebridi  intanto  clic  sua  moglie  è 
condotta  prigioniera  a Londra,  e che  i suoi  tre  fratelli  sono 
appiccati.  Toma  con  un  nuovo  esercito,  combatte  a Ban- 
norkburn  (1314)  c assicura  con  quella  vittoria  l'indipendenza 
del  suo  paese.  Edoardo  Ili,  poco  dopo  il  suo  avvenimento 
(1328),  riconobbe  in  diritto  ciò  che  già  era  stabilito  in  fatto, 
e Roberto  Brace  potè  morire  in  pace  avendo  compiuta  la  sua 
opera. 

Doride  II,  figliuolo  di  Roberto  I,  aveva  soltanto  nove  anni, 
nel  1329,  allorché  mori  suo  padre.  Per  sottrarsi  alle  turbo- 
lenze del  suo  regno . eccitate  da  Edoardo  Baliol  e da’  suoi 
partigiani,  egli  fu  costretto  di  lasciarsi  condurre  alla  corte  di 
Francia,  che  per  le  sue  relazioni  politiche  coi  re  d'Inghilterra 
era  amica  dei  re  di  Scozia.  Frattanto  » Murray,  i Douglas  c 
Roberto  Stuart  fecero  trionfare  la  causa  del  re , il  quale  ri- 
patriù  nel  1342.  Per  due  volle  fece  un’invasione  nell'Inghil- 
terra, penetrando  la  prima  volta  sino  al  paese  di  Galles  ; ma 
la  seconda  fu  battuto  e condotto  prigioniero  a Londra  , dove 
languì  per  dieci  anni  e più , prima  di  essere  posto  in  libertà 
mediante  un  trattato  vergognoso.  Durante  il  resto  del  suo 
regno  Davide  si  dedicò  a risanare  le  piaghe  della  Scozia , e 
mori  lasciando  la  corona  al  nipote  Roberto  Stuart.  La  linea 
diretta  dei  Brace  si  estinse  con  lui. 

Edoardo  Brace  era  fratello  di  Roberto  l.  re  di  Scozia,  che 
lo  mandò  agl'irlandesi  allorquando  essi  gli  domandarono  un 
re  della  sua  famiglia.  Nel  1315  Edoardo  Brace  sbarcò  presso 
Camck-Fergus  con  G.000  uomini , e si  fece  incoronare  a 
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Dumlalk.  il  governo  inglese  si  mantenne  tuttavia  a Dublino, 
e pervenne,  dopo  una  lunga  guerra,  a domare  questo  peri- 
coloso nemico.  Alla  battaglia  di  Dundalk,  un  cavaliere  in- 
glese, per  nome  Maupas.  essendosi  fatto  largo  fino  a Bruce , 
i due  campioni  si  uccisero  a vicenda.  Il  capo  inglese,  Giovanni 
Birmingham  . tagliò  la  lesta  al  re  vinto , e la  spedi  al  re 
d’Inghilterra. 

ÌNULE  Giaromo  i biogr.).  — Celebre  viaggiatore  scozzese, 
nato  a Kinnaird  nel  1730.  fu  allevato  nelle  vicinanze  di  Lon- 
dra. Dopo  di  aver  terminato  i suoi  studii,  volle  stabilirsi  in 
(scozia  come  avvocato,  ma  la  speranza  di  ottenere  un  impiego  ( 
dalla  Compagnia  delie  Indie  orientali  lo  tenne  in  Inghilterra,  j 
Frattanto  il  matrimonio  che  contrasse  con  una  figliuola  di 
un  negoziante  della  capitale  gli  fere  di  nuovo  cambiare  d'opi-  J 
nione  , e preferire  le  dolcezze  della  vita  domestica  ad  una 
carriera  che  gli  prometteva  grandi  ricchezze.  Ma  la  sua  fe- 
licitò fu  di  coita  durata;  poiché  in  meno  di  un  anno  sua  mo- 
glie morì  a Parigi , dove  l’aveva  condotta  per  farle  respirare 
un’aria  più  dolce.  Da  quel  momento  Bruce  si  dedicò  allo  studio 
del  disegno  c di  alcune  lingue  straniere  coll’intenzione  di  vi- 
sitare i paesi  del  continente.  Nel  1757  percorse  il  Portogallo, 
la  Spagna,  la  Francia  e i Paesi  Bassi.  Deciso  d’intraprendere 
un  viaggio  in  Africa,  accettò,  nel  1761,  il  consolato  d’Inghil- 
terra ad  Algeri,  ad  oggetto  di  meglio  esegoire  il  suo  disegno 
col  favore  di  un  carattere  diplomatico.  Bruce  lasciò  l’Inghil- 
terra nel  mese  di  giugno  1 762  ; ma,  prima  di  far  vela  pel 
luogo  cui  era  destinato , venne  a passare  qualche  tempo  in 
Italia  per  e>aminare  i monumenti  dell'antichità.  LI  suo  sog- 
giorno ad  Algeri  non  fu  esente  da  dispiaceri  e da  pericoli. 
Dopo  di  aver  latto  diversi  viaggi  nell’interno  e sulle  coste  del 
settentrione  dell' Africa,  passò,  nel  1 767,  in  Asia,  visitò  Balbec 
e Paimira,  e cadde  malato  ad  Aleppo.  Quivi  si  occupò  prin- 
cipalmente a studiare  la  medicina,  sapendo  quanta  stima  si 
avesse  pei  medici  nei  paesi  che  stava  per  visitare.  Nella  pri- 
mavera del  1768  andò  al  Cairo,  e verso  la  fine  dello  stesso 
anno  parti  da  questa  città  per  rimontare  il  Nilo.  Per  acqua 
non  andò  più  oltre  che  Siene  ; ritornò  a Henne,  e passò  in 
appresso  con  una  carovana  a Cosseir  (sul  mar  Rosso; , dove 
s'imbarcò  per  Gidda  ( Arabia),  deposito  delle  merci  che  l’India 
manda  alla  Mecca  e alle  contrade  circonvicine.  Dopo  un  breve 
soggiorno  a Gidda  segui  la  costa  sino  allo  stretto  che  é al 
nord  del  mar  Rosso,  e ritornò,  nel  settembre  1769,  a Masuah, 
isoletta  del  golfo  arabico  presso  la  costa  dell’Abissinia.  Con 
molta  fatica,  e a traverso  mille  pericoli,  penetrò  poscia  sino 
a Gondar,  capitale  di  quel  regno , dove  trovò  che  la  popola- 
zione era  la  più  barbara  di  tutte  quelle  che  aveva  fino  allora 
vedute.  Siccome  il  vajuolo  si  era  da  poco  sparso  nel  paese  , 
impiegò  contro  questo  male  il  trattamento  usato  in  Europa  , 
e si  acquistò  in  tal  modo  un  gran  credito  alla  corte  e fra  il 
popolo,  (truce  rimase  più  di  tre  anni  neil’Abissinia,  dove  pre- 
tese erroneamente  di  avere  scoperto  le  sorgenti  del  Nilo  (redi 
Abiad  (Bahr-el),  Rahr-el-Azrek  e Nilo)  ; poscia  dirigen- 
dosi verso  il  settentrione,  occupò  un  anno  intero  ad  altraver 
sare  la  Nubia  e gl'immensi  deserti  clic  separano  quel  paese 
dall'Egitto,  e alla  fine  giunse  ad  Alessandria  nel  mese  di 
maggio  d<  | 1778.  Dopo  un’assenza  di  undici  anni  ritornò  in 
Ih  ozia,  dove  si  rimaritò.  Si  astenne  allora  da  ogni  lavoro  let- 
terario ; e non  fu  se  non  dopo  la  morte  della  moglie,  avvenuta 
nel  1785,  che  imprese  a descrivere  i paesi  clic  aveva  visitati. 

I suoi  viaggi  apparvero  alla  luce  ad  Edimburgo  nel  1790  in 
5 voi.  in-i®  (T torci*  lo  discover  thè  sourcen  of  thè  Nile  in 
thè  years  1768-73.  Viaggi  per  iscoprire  le  sorgenti  del 
Nilo  negli  anni  1768-73,  2*  ediz.  1805,  7 voi.  in-8®).  Que- 
st’opera fu  tradotta  in  francese  da  J . H.  Castera  (Parigi  5 voi. 


in-4°  e 10  voi.  in-8°  con  un  atlante  di  carte  e di  84  tavole 
in-4°).  Bruce  mori  verso  la  fine  di  aprile  del  179-4.  Era  uomo 
vigoroso , di  alta  statura  e d’una  piacevole  fisonomia.  Ardito 
nelle  sue  imprese,  ambizioso  e vano,  lasciatasi  spesso  tras- 
portare ad  impeti  di  gelosia  e di  collera.  Possedeva  svariatis- 
sime cognizioni  e varie  lingue  antiche  e moderne,  ma  gii  man- 
cava quel  colpo  d'occhio  tranquillo  e sicuro  che  distingue 
l'uomo  profondo.  Le  sue  opinioni,  che  l'Etiopia  sia  stala  la 
sede  del  più  antico  incivilimento,  e che  gli  abitanti  di  Fala- 
^ha,  di  Agar,  di  Amhara  e di  Gafal  siano  originari!  della  Pa- 
lestina ; le  sue  teorie  sull'origine  delle  scienze , delle  arti  e 
del  commercio  ; ciò  che  racconta  delle  costruzioni  delle  città 
di  Axum,  Meroe  e Tebe  ; infine  le  sue  congetture  sulla  storia 
antica  dell'Attissima  potrebbero  a buon  diritto  giustificare  ciò 
che  il  dotto  Hartmann  disse  di  lui  (nella  sua  edizione  di  Edrisi ), 
cioè  : che , se  é vero  che  egli  riferisce  cose  notevolissime  , 
é certo  altresì  che  tante  volte  gii  accade  di  dare  menzogne 
per  verità  ; che  spessissimo  si  contradice  da  se  stesso,  e 
vorrebbe  far  credere  di  possedere  cognizioni  che  non  aveva 
realmente , in  modo  che  la  sua  opera  è da  consultarsi  con 
molta  precauzione.  Questo  giudizio  é pienamente  confermato 
da  un’opera  ricca  di  erudizione  di  Jacopo  Durandi,  intitolata: 
Saggio  di  scoperte  geografiche  dei  moderni  viaggiatori  nel- 
l'interno delt Africa  , ad  illustrazione  e supplemento  al 
viaggio  di  James  Bruce  alle  sorgenti  del  Nilo  (Torino  1801, 
1 voi.  in-8*),  opera  stata  tradotta  in  inglese,  nella  quale  il 
dottissimo  Piemontese  convinse  il  viaggiatore  di  rilevantissimi 
errori , e si  mostrò  non  meno  profondo  nella  storia  che  nella 
geografia. 

BRLCHKR  o AtBIN  OLIVINI  (6io$r.).  — Inventore,  dicesi, 
del  bilanciere  da  battere  moneta.  Si  associò  i punzonisti  Ron- 
del  e Stefano  Delaulne,  e furono  con  lettere  del  1553  nomi- 
nati maestri  e conduttori  della  moneta  a bilanciere.  Questo 
metodo  essendo  di  molto  spendio,  Enrico  III  ristabilì,  nel  1585, 
la  moneta  a martello  ; ma  nel  16-45  Luigi  XIV,  dietro  i per- 
fezionamenti del  Varin,  ristabilì  l’uso  di  questa  macchina  nelle 
zecche  reali  [vedi  Castaing). 

BRI'CIORK  (aemiol.).  — Dolore  cocente  ebe  si  prova  nella 
scottatura  e nelle  ferite , in  seguito  all’avvicinamento  di  so- 
stanze acri  alla  pelle,  ed  in  alcune  eruzioni  cutanee,  di  cui  an- 
nunzia spesso  l'apparizione. 

BRLCKER  Gian  Giacomo  ( biogr .).  — Nato  in  Augusta  nel 
1696,  ed  ivi  morto  nel  1770,  consacrò  intera  la  sua  vita  allo 
studio  della  storia  delia  filosofia , e si  rese  celebre  singolar- 
mente con  la  sua  Historia  critica  philosophier  a mundi  in- 
cunabulis ad  nostram  usgue  cetatem  deducta  (Lipsia  1741-44, 
voi.  5 in-4°;  ivi  1767,  6 voi.  in-4").  « Non  si  potrebbe  avere 
maggior  rispetto  di  quello  ch’egli  ebbe  per  la  religione , la 
filosofia  e l'umanità . Egli  ba  accostali,  percorsi  ed  esposti  tutti 
i sistemi  e tutti  i secoli.  Seguita  l'ordine  cronologico,  ordine 
nel  quale  l'umanità  ha  progredito.  I suoi  difetti  derivano  dalle 
sue  migliori  qualità.  L'opera  sua  è compiuta,  ma  con  troppo 
lusso.  La  sua  filosofia  de’barbari  tempi  sente  troppo  la  mitolo- 
gia. In  secondo  luogo  la  sua  critica  può  dirsi  più  minuta  che 
profonda.  Finalmente,  tenendosi  stretto  all'ordine  cronologico, 
egli  non  vede  che  l'ordine  esterno  di  successione  nei  tempi 
rinchiude  un  vero  ordine  di  generazione,  e che  ogni  sistema, 
ogni  epoca  filosofica  é cagione  relativamente  al  sistema  ed 
all’epoca  che  seguitano,  per  modo  che  l’unione  dei  sistemi  è 
una  serie  di  effetti  e di  cagioni  uniti  da  necessari  rapporti  che 
formano  le  leggi  dell'istoria  • . Tale  é il  giudizio  datone  da 
Cousin.  Ad  onta  di  ciò,  egli  può  dirsi  il  padre  della  storia 
«iella  filosofia  ; prima  di  lui  non  avevamo  che  compilazioni 
fatte  senza  scelta , senza  spirito  filosofico , un  ammasso  di 
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notizie  biografiche  e di  citazioni  parziali,  incomplete  e sovente 
inintelligibili.  La  gloria  del  Brncker  sta  ncll'aver  presentato 
in  nn  vasto  insieme  tulli  i sistemi  filosofici  dalla  nascita  della 
filosofia  ; nell’aver  dato  un’opera  completa  , nell’averla  det- 
tata dietro  un  piano  concepito  ed  un  metodo  determinalo.  — i 
I -iisu'ió  molte  altre  opere,  le  quali  ci  dimostrano  quanto  egli 
fosse  infaticabile,  laborioso  ed  erudito.  Queste  sono:  Tenta- 
meli introductionis  in  hist.  dottrina ? de  ideis  (in— 4")  — 
Misi.  phil.  doctr.  de  ideis  (in-8°)  — Otium  Vindelicum 
(in-8°)  — Institutiones  hist.  philoxophica ? (in-8°) — IH  ss. j 
e pisi,  de  rito  tlier.  Wolfii  (in-4u)  — Pinacolheca  script.  I 
nostr.  aiat . litt.  illusi  riunì  (in-fol.)  — Ehrenianpel  der\ 
deutschen  Gelehrsamkeit , ecc.  (in-4"i  — Miscellanea  histo-ì 
rica  phil.  litìer.  crii,  olim  s parsi  m edita  , ecc.  (in-8°  — 
Die  heil.  Scrifl  altes  und  neues  Testam.  (in-lbl.)  — Dispu- 
tatili de  campar,  philos.  gentili s rum  Scriptum  (in-4°)  — 
A urte  Fragra  a un  der  philosophischen  U istorie  vom  Att- 
inge, ecc.  (Ulmt  4736,  7 voi.  in-12°). 

BRI  GO  (en/om.  i.  Vedi  Crisalide,  Entomologia,  Larva, 
Ninfa. 

BRIGO  ( lool — Genere  d’insetti  della  sezione  dei  tetra- j 
meri  e della  famiglia  dei  rincofori.  Caratteri  tecnici:  testa, 
leggermente  prolungata,  con  rostro  corto  e largo;  labbro  di- 
stinto; antenne  ad  undici  articoli,  o filiformi  o intaccate  n 
pettinate;  occhi  smarginati;  torace  più  stretto  innanzi  che 
dietro,  anteriormente  rotondato,  posteriormente  fornito  di  un 
lobo  presso  lo  scudetto  ; elitra  alquanto  oblunga  e non  giun- 
gente sino  all'apice  deH’addomino ; femori  delle  gambe  di 
dietro  massicci  e generalmente  dentellati.  Le  femmine  di 
questo  genere  depongono  le  uova  nel  seme  ancora  tenero 
di  varia  piante  leguminose;  diventato  che  é maturo  il  seme, 
vien  divorato  dalla  larva  che  vivo  intieramente  dentro  di  esso, 
dove  si  opera  la  metamorfosi.  I buchi  che  si  vedono  cosi  spesso 
nei  piselli  ed  in  altre  semenze  di  simile  natura  , sono  quelli 
che  fece  l’insetto  pervenuto  alla  perfezione  a line  di  uscirne. 
Dopo  ciò,  si  aggira  generalmente  sui  fiori.  Dalle  abitudini  di 
questi  insetti  é facile  il  conoscere  quanto  grande  sia  il  danno 
che  rerano  dove  si  trovano  assai  numerosi. 

BRI  F.YS  iinWi  AIUKKS  francese*  Paolo,  conte  di)  ( biogr .). 
— Ammiraglio,  si  acquistò  bella  fama  per  valore  e con  la 
sua  morte  gloriosa.  Era  tenente  di  marina  quando  scoppiò  la! 
rivoluzione;  enei  1792  ebbe  il  comando  di  un  vascello  nella 
squadra  che  l’ammiraglio  Trouguet  condusse  alle  coste  di  j 
Napoli  e della  Sardegna.  Nato  da  nobile  famiglia  della  Lin- 
guadoca , fu  costretto  ad  abbandonare  il  servizio  ; ma  giunto  i 
Trouguet  al  ministero,  lo  richiamò  e lo  spedi  incrocierà  nel- 1 
l'Adriatico.  Risoluta  la  campagna  d’Egitto,  gli  fu  dato  il  co- 
mando della  flotta  che  doveva  recarvi  i soldati,  e riusci  ad 
ingannare  gl’inglesi  ed  a sbarcare  le  truppe  ad  Abukir.  Avrebbe) 
dovuto  guadagnare  tosto  il  porto  d’Alessandria,  o tornare,  senza  ' 
porre  tempo  in  mezzo,  a .Malta  od  a Corfù  , ma  volle  sconsi-| 
gliatamente  ivi  aspettare  gl’inglesi,  fallo  che  gli  costò  la  vita! 
e la  perdita  della  flotta.  Nelson  s'avvide  di  poter  separare  i 
vascelli  francesi  ; passò  audacemente  tra  la  spiaggia  e la  fluita, 
e pose  cosi  tra  due  fuochi  l’avanguardia.  Terribile  fu  il  com- 
battimento ; ma  la  vittoria  rimase  ben  presto  decisa  in  favore 
degl'inglesi.  In  tali  estremità  Brueys  non  cercò  altro  che  la 
morte  ; ferito  due  volte,  non  volle  abbandonare  il  suo  jwslo 
né  lasciarsi  curare;  un  ammiraglio  francese,  disse  egli,  deve 
morire  sul  suo  banco  di  quarto.  Una  palla  da  cannone  lo  colpi, 
e poco  dopo  spirò  ; il  suo  vascello  V Oriente,  dopo  alcune  ore. 
saltò  con  terribile  esplosione.  Bruejrs  aveva  45  anni,  essendo 
nato  ad  Uzès  nel  1753.  Napoleone  , nelle  sue  conversazioni 
di  Sant’Elena,  interrogato  in  proposito , rispose  : non  potersi 
Eivcicl.  por.  IT  AL. 


Bruejrs  rimproverare  d’altro  fallo,  che  di  aver  posta  troppa 
fidanza  nell'ardimento  e nel  valore  francese  ( vedi  Ablkin). 

Ititi  (ìKS  ( geoyr .).  — Capitale  della  Fiandra  occidentale, 
nel  regno  del  Belgio,  giace  in  un  paese  piano,  ai  51°  12'  di 
lai.  N.,  e 0°53  di  long.  E.,  a IO  chil.  dal  mare,  e ad  80 
N.  0.  da  Brussidles.il  suo  nome  fiammingo  tìrugge  é deri- 
vato dal  numero  di  ponti  che  vi  sono  sopra  i canali.  Ella  é 
antichissima;  e già  dal  secolo  vii  era  annoverata  frale  città. 
Baldovino,  conte  di  Fiandra  (detto  Uranio  di  ferro),  la  forti- 
ficò nell’837,  per  frenare  l’impeto  dei  Normanni,  che  a quel 
tempo  devastavano  le  Fiandre.  In  tre  circostanze  fu  quasi 
intieramente  distrutta  dal  fuoco  ; nel  1184  , nel  1215  e nel 
1280. 

In  memoria  dell’alto  grado  di  perfezione  a cui  erano  por- 
tati a Bruges  i lanifì/ii,  Filippo  il  Buono  institui,  nel  1430, 
l’ordine  del  Toson  d’oro.  Nel  tempo  in  cui  Bruges  era  sog- 
getta ai  duchi  di  Borgogna,  divenne  l’emporio  principale  del 
commercio  di  Europa.  1 mercanti  di  Venezia  e di  Genova  vi 
portavano  le  mercanzie  dell’Italia  e del  Levante,  e le  scam- 
biavano colle  manifatture  dei  Settentrione.  Le  tappezzerie  di 
Bmges  erano  a quel  tempo  le  più  pregiate  d’Europa  , e al- 
lorché Enrico  IV  di  Francia  determinò  di  stabilire  la  mani- 
fattura che  fu  in  appresso  conosciuta  sotto  il  nomedi  Gobelin», 
ne  affidò  la  direzione  ad  un  manifattore  di  Bruges. 

Nel  1488  i cittadini  si  ribellarono  all’arciduca  Massimi- 
liano e lo  tennero  prigione.  Avendo  essi  sollecitato  invano  il 
redi  Francia  a sostenerli  in  questo  atto  di  violenza  , furono 
sottomessi  da  II’ imperatore  di  Germania , clic  marciò  in  soc- 
corso di  suo  figlio.  Cinquanta  sei  cittadini  furono  allora  con- 
dannali a morte,  molti  altri  banditi,  eia  città  fu  spogliata 
de’  suoi  privilegii  e assoggettala  ad  una  grave  multa.  Da  quel 
tempo  in  poi  Bruges  perdette  la  sua  importanza  commerciale, 
che  fu  trasferita  in  gran  parte  ad  Anversa. 

Bruges  fu  bombardata  dai  Danesi  nel  1704.  Due  anni  dopo 
si  arrese  agli  alleali;  e fu  presa  per  due  volte  dai  Francesi 
nel  1708  e nei  1745,  ma  restituita  alla  casa  d’Austria.  Nel 
1 794  le  truppe  della  Repubblica  francese  s'impadronirono  della 
città,  che  poco  dopo  fu  unita  alla  Francia,  finché  alla  fine  della 
guerra  del  1814  divenne  parte  del  regno  dei  Paesi  Bassi. 

Le  strade  vi  sono  spaziose  e pulite,  e le  case  vaste  e ben 
fabbricate  ; molte  di  esse  hanno  un  aspetto  di  grandezza  die 
palesa  l'opulenza  degli  antichi  abitanti.  Il  palazzo  di  città  é di 
una  bella  architettura  gotica.  È rimarchevole  la  torre  sulla 
piazza  del  mercato,  lina  delle  più  alte  di  tutto  il  reame  . il 
cui  famoso  orologio,  dei  primi  costrutti  io  Europa,  con  quattro 
quadranti  prospicienti  i quattro  lati  della  torre  , della  quale 
il  noto  cariglione , che  può  essere  suonalo  colle  mani  e coi 
piedi  come  un  organo  , ha  delle  campane  di  3,000  chilogr. 
I>a  cattedrale,  costrutta  da  Baldovino  nel  secolo  n , e inti- 
tolata a san  Donalo,  protettore  della  città,  fu  demolita,  per 
quanto  si  dice,  dai  Francesi,  e un  pubblico  passeggio  fu  for- 
mato sul  sito  rh’essa  occupava.  La  città  é divisa  in  sette  par- 
rocchie, in  ciascuna  delle  quali  è una  chiesa  cattolica  romana, 
oltre  alla  quale  avvi  una  chiesa  pei  protestanti.  Le  chiese 
cattoliche  contengono  parecchie  belle  pitture  e magnifiche 
tombe;  quelle  sopratulto  di -Carlo  il  Temerario  e di  sua  fi- 
gliuola Maria  di  Borgogna , nella  chiesa  di  Nostra  Donna  , 
attuale  cattedrale,  sono  bellissime.  Nella  stessa  chiesa  é una 
statua  in  marmo  di  Michelangelo,  rappresentante  la  Vergine 
col  Bambino  Gesù.  Bruges  ha  un  bel  teatro , un’accademia, 
un  ateneo  o collegio  per  l’istruzione  superiore,  la  biblioteca, 
l'orto  botanico , il  gabinetto  di  storia  naturale  ed  il  museo  , 
fornito  di  buoni  quadri. 

Il  commercio  della  città  é agevolato  da  canali  che  comu- 
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Dicano  con  varie  parli  dell’Olanda  e del  Belgio.  Pel  canale  dì  11 
Ostenda,  le  navi  di  200  a 300  tonnellate  possono  giungere  dal  i 
mare  sino  a Bruges. 

Le  sue  manifatture  presenti  consistono  in  tele,  merletti, 
panni,  ecc.,  ed  altri  rami  (l'industria  di  minor  conto.  La  po- 
polazione somma  a circa  12,000  abitanti.  La  città  ha  7 chi- 
lometri di  circuito  e 0 porte. 

BltlfiMTELLI  Gaspare  ibiogr.).  — Nacque  in  Pavia  l'anno! 
1705,  e vi  mori  nel  1852.  Figlio  di  Luigi  Vincenzo,  appena 
conseguita  la  laurea  dottorale  in  matematica  (1812),  studiò 
la  chimica  sotto  la  scoria  del  padre  ; arricchì  il  Giornale  di  j 
chimica,  di  /ittica  e di  storia  naturale  di  Pavia  con  impor-  i 
taiilis>ime  memorie  relative  alle  combinazioni  uriche  e con  !| 
alcune  notizie  mineralogiche  da  lui  raccolte  in  un  lungo  viaggio 
fallo  attraverso  la  Germania,  la  Polonia  c l’Ungheria  (1810j. 
Dopo  la  morte  del  padre  attese  alla  compilazione  del  periodico 
«licitalo,  ed  in  seguito  coadiuvò  quella  della  Biblioteca  ita- 
liana, giornale  accreditatissimo  che  si  pubblicava  in  Milano. 
Nell’anno  1820,  essendo  stato  incaricato  delFinsegnamento  ! 
della  storia  naturale  generale  nella  patria  università,  spinto 
dal  sentimento  del  proprio  dovere,  abbandonati  gli  sludii  chi- 
mici , si  applicò  indefessamente  alla  parto  speculativa  dello  | 
scienze  naturali , c si  mantenne  in  questa  cattedra  sino  alla 
morte  , acquistando  nome  di  dotto  , coscienzioso  e modesto  j 
professore.  Fu  ascritto  alle  principali  accademie  scientifiche  l 
d'Europa;  s’obbe  l'intimità  del  marchese  Cosimo  Ridollì  e 
del  Marianini  ; gli  furono  amici  il  Piclel  ed  il  Yau-Beneden  ; 
quest’ultimo  chiamò  dal  suo  nome  una  nuova  specie  di  mol- 
lusco M /disili  Drugnatellii).  Il  Brugnalelli  ci  lasciò  poche  ma 
buone  opere  ; le  principali  sono  : Elementi  di  stona  naturale 
generale;  Trattato  delle  cose  naturali  e degli  ordini  con - 
sen  atori;  Sommaria  di  storia  naturale.  In  tutti  questi  scritti 
si  discostò  dalla  scuola  tedesca,  confutò  vigorosamente  le  con- 
clusioni dei  materialisti , i quali  non  riconoscono  nell'ordine 
del  creato  se  non  una  continua  evoluzione  dall'ente  inorga- 
nico all’organico  senza  risalire  all'idea  pur  necessaria  di  un 
Essere  supremo  a tutti  superiore  e moderatore  di  tutto.  Ma 
particolarmente  nel  Trattato  delle  cose  naturali  rivelò  una 
mente  capace  di  quelle  vedute  scientifiche  vaste , sintetiche 
ed  universali  che  si  ammirano  nel  Cosmos  di  Humboldt , e 
può  anzi  dirsi  che  il  nostro  Brugnalelli  abbia  preceduto  (1837) 
l'idea  ed  i principi!  del  sommo  alemanno  (1845)  nel  racco- 
gliere sotto  alcuni  punii  supremi  di  considerazione  lutti  i fe- 
nomeni del  triplice  regno  della  natura. 

IIIUfi.VUKLLI  Luigi  Vincenzo  lòio^r.).  — Nacque  a Pavia 
nel  1701  ; mori  nel  1818;  studiò  le  scienze  naturali,  ma  più 
di  proposito  la  chimica.  Niuno  analizzò  meglio  di  lui  lo  pro- 
duzioni animali,  tanto  nel  loro  stato  normale,  quanto  dopo  le 
affezioni  morbose.  Professore  di  questa  scienza  all’UniversitA 
di  Pavia,  contribuì  con  le  sue  lezioni  a rendere  popolare  la 
chimica  in  Italia.  Le  sue  meditazioni  sopra  il  fenomeno  della 
combustione  dei  corpi  lo  condussero  a proporre  una  nuova 
teoria  per  supplire  ai  difetto  di  quella  di  Lavoisier,  la  quale 
non  porgeva  una  sufficiente  ragiono  nò  alia  spiegazione  delle 
combustioni  che  si  osservano  senza  l'intervento  dell'ossigeno, 
nò  a quella  della  luce  e dell'enorme  quantità  di  calorico  che 
si  svolge  in  alcune  combinazioni  dell’ossigeno  che  rimangono 
allo  stalo  gassoso,  ecc.  Il  chimico  pavese  chiamò  ossigeno  la 
base  solida  del  gas  ossigeno;  lermossigcno , l’ossigeno  com- 
binato col  calorico  latente,  indipendentemente  dalla  forma 
gassosa  di  quello;  e distinse  la  combustione  in  ossigena,  ter- 
mossigena  e lampeggiante.  — Nella  combustione  ossigena,  il 
solo  ossigeno  si  combina  coi  corpi  ossidabili,  il  calorico  rimane 
libero  e dà  luogo  al  fenomeno  deU  tgiiizione. 


Nella  combustione  termossigena,  il  lermossigcno  è assor- 
bito dai  corpi  senza  perdere  il  calorico  di  combinazione,  e dà 
origine  ni  ter  mossi  di , nuovi  corpi  capaci  di  combinarsi  con 
altri,  producendo  i fenomeni  delFiguizionc. 

Nella  combustione  lampeggiatile , I unione  dei  corpi  pre- 
senta il  fenomeno  deU’ignizione  senza  l'intervento  dell'os- 
sigeno. 

Questa  teoria  fece  senso  nelle  scuole  d'Italia,  ma  non  venne 
nò  molto  diffusa,  né  accolta  dai  chimici.  Vuoisi  però  aggiun- 
gere, che  se  la  teoria  del  Brugnalelli  ò insufficiente  a spie- 
gare compiutamente  l'origine  del  fuoco  , le  teorie  posteriori, 
non  che  la  bella  teoria  elettro-chimica  di  Berzclius  non  tol- 
gono ancora  l’oscurità  sopra  la  vera  causa  del  calorico  e della 
Ime  che  si  manifestano  per  l’azione  chimica  dei  corpi. 

Brugnalelli  prese  parte  alla  compilazione  di  parecchie  rac- 
colte periodiche:  I.  Biblioteca  fisica  delTEurojm  .1788-01) 
— 11.  Giornale  fisico-medico  (1792-9G)  — III.  Annali  di 
chimica  1790-1805) — IV.  Memorie  di  Medicina,  in  com- 
pagnia di  Brera,  che  poi  le  continuò  da  sé  solo  — V.  Gior- 
nale di  chimica,  di  fisica  e di  storia  naturale  (1808-1 8).  «— 
Pubblicò  un  Trattato  di  clùmica,  che  fu  il  primo  corso  ori- 
ginale di  tale  scienza  che  vedevo  la  luce  in  Italia.  Compilò  e 
pubblicò  la  Farmacopea  generale  ecc.  (1802-7),  che  fu  tra- 
dotta in  francese.  La  sua  Litologia  umana  ecc.,  opera  po- 
stuma, fu  stampata  per  cura  di  suo  figlio  (Pavia  1819,  in  foi.); 
egregio  lavoro  e frutto  di  osservazioni  fatte  pel  corso  di  20 
anni,  c sono  ricerche  chimiche  e mediche  intorno  le  sostanze 
pietrose  che  si  formano  in  diverse  parti  del  corpo  umano,  e 
particolarmente  nella  vescica. 

Vedi  A.  Cattaneo,  Cenai  sulla  tùia  di  L.  V.  Drugnalellt 
{(Milano  1839). 

BIU LE  (db)  Alberta  ( bioyr .).  — Artista  fiammingo,  cono- 
! scinto  per  quei  laboriosissimi  intagli  in  loglio  che  fregiano  gli 
staili  dei  coro  di  8an  Giorgio  maggiore  in  Venezia , da  lui 
! condotti  nella  verde  età  di  venticinque  anni  ; sono  quarantotto 
fatti  tolti  dalla  operosa  vita  di  san  Benedetto,  in  cui  Fautore 
| addimostrò  più  un  lungo  esercizio  di  mano  ed  acutezza  di 
occhi,  come  ben  disse  il  Cicognara,  che  non  svegliatezza  d in- 
gegno. A dir  vero  sono  composizioni  ammonticchiate , senza 
rispetto  nò  all'evidenza  dei  fatti,  nò  alle  severe  leggi  del  bas- 
sorilievo; sono  figure  eseguile  sì  con  molta  finezza,  ma  po- 
chissima perizia  di  buon  disegno,  barocche  nelle  pieghe,  ba- 
rocchissime nelle  teste , che  girano  per  tutti  i versi  come  se 
fossero  dislocate.  Eppure  il  Marliuonì  senza  trepidazione 
chiamò  l’artefice  un  nuovo  Policleto,  tanto  la  cecità  degli  am- 
miratori pareggiava  allora  quella  degli  artisti,  il  migliore  del- 
l'opera è da  osservarsi  nei  molti  festoni  e fogliami  intrecciali 
ad  animali  c figure  che  incorniciano  le  storie  e fregiano  gli 
appoggiatoi  di  ciascun  sedile.  In  queste  parti  accessorie  ap- 
parisce moltissimo  gusto  e sapore,  «ebbene  vi  sia  quello  «trac- 
carico, che  fa  andare  in  estasi  i moderni  ricercatori  di  quel 
molesto  rococò,  di  cui  riboccava  il  seicento  ed  anche  buona 
parte  del  susseguente  secolo.  Devesi  pure  qualche  lode  al 
pensiero  ed  alla  posizione  architettonica  delle  eleganti  colon- 
nette corintie  isolate,  da  cui  vanno  divisi  i dossali  dei  sedili 
maggiori. 

BRI  MITO  (mono.).  — Bastimento  munito  di  polvere  c di 
materie  infiammabili,  elio  si  guida  verso  una  nave  nemica  |K*r 
appiccarle  il  fuoco.  Berve  d'ordinario  a quest’uso  un  vecchio 
bastimento  dì  tre  a quattrocento  tonnellate,  a due  ponti,  ag- 
giiingendoveue  uno  falso  al  disotto,  quando  ne  abbia  soliamo 
uno.  Fra  i due  ponti  stahiliwonsi  » diritta  e a sinistra,  in  tutta 
la  lunghezza,  due  tavolali  di  14  decim.  di  lunghezza,  formati  da 
alcuni  piedritti  a due  a due,  posanti  sul  ponte  inferiore , c 
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inchiodali  ni  bagli  del  primo  ponte.  A ciascun  piedritto  attaccaci 
un  traverso  che  torca  il  borilo  inferiore  del  bastimento  ; e con  ' 
molte  paja  di  stantie  di  traversi,  coperti  d'assi  sottili,  formasi  ; 
una  specie  di  graticolato  per  riponi  fuochi  d'artifizio.  Bisogna 1 
avvertire  die  vi  entri  aria,  perché  il  fuoco  l'accenda  pronta- 1 
mente.  Devonsi  perciò  tenere  schiodate  alcune  tavole  supe- 
riori per  levarle  all’alto  di  dar  fuoco,  eil  aperti  i portelli  tial 
un  inulte  e l’altro  con  catene  di  ferro;  e dove  non  vi  fossero, 
se  n'hanno  a praticare  cinqui1  o sei  per  parte  ; c in  questo 
caso  i mantelletti  debbono  ingangherarsi  sul  lato  o soglia  in- 
feriore. Le  micce  sono  disposte  in  modo  che  alcune  vanno 
ad  appiccare  il  fuoco  a certe  specie  di  scatole  di  for  ma  conica 
tronca,  ognuna  delle  quali  corrisponde  ad  un  portello,  e nella 
base  inferiore  Im  il  focone.  Queste  scatole,  cariche  ili  polvere 
e palla,  coll'esplosione  aprono  i portelli  e danno  aria  al  fuoco. 

BRI  UAJO  ( stor . mod.).  — Secondo  mese  dell’anno  adot- 
tato dulia  Repubblica  francese  allo  scorcio  del  secolo  x vili 
(redi  CALENDARIO  «PUBBLICANO). 

IìIUHUO  (dìciotto)  (stor.  mod.).  — Giornata  importante 
(9  novembre  1 799),  in  cui  si  cangiò  la  costituzione  della  Repub- 
blica francese,  e a cui  risale  veramente  la  potenza  di  Napo- 
leone Ronaparte  (rerii  Napoleone). 

Ulti  \ (lei  farlo  ( biogr .).  Vedi  Le  Brun  Carlo. 

BIUA.MXI  Vincenzo  (biogr).  — Nacque  a Firenze  nel 
47G8,  e mori  a Pavia  nel  1818.  Apprese  i primi  elementi 
delle  matematiche  sotto  i celebri  geometri  Canovaio  dei  Biro. 
Mandalo  a Pisa  per  istudiarvi  la  medicina,  vi  attese  soltanto 
all'analisi  li  ascendentale. e all'astronomia  sotto  i professori 
Panile  Slop,  c fece  sì  rapidi  e luminosi  progressi,  che  s'acquistò 
una  precoce  nominanza.  Nel  1788  fu  professore  aggiunto  di 
fisica  nelITniversilà  di  Pisa  ; nel  1 790  fu  nominato  professore 
di  matematiche  e di  scienza  nautica  all'Istituto  di  marina  in 
Livorno,  indi  professore  di  artiglieria  e matematica  de'  can- 
nonieri e dei  cadetti.  Nel  1791  navigò  pel  Mediterraneo  per 
formarvi  le  guardie  reali  della  marina  alla  pratica  dell'astro- 
nomia navale.  Dopo  i mutamenti  politici  occasionati  dalla  ri- 
voluzione francese,  Brunacci  andò  a Parigi,  dove  strinse  ami- 
cizia con  Lagrangia,  Laplace  e Legendre.  Tornato  in  Italia 
nel  1800,  fu  fatto  professore  di  matematiche  allT'niversità  di 
Pisa  in  sostituzione  del  Paoli,  che  aveva  ottenuto  il  riposo  ; 
poi  fu  chiamato  a professare  le  trascendenti  all  Università  di 
Pavia.  Si  applicò  a perfezionare  l'insegnamento  teorico,  senza 
però  trascurare  la  pratica  ; e può  riguardarsi  come  il  fonda- 
tore del  gabinetto  d’idrometria  e di  geodesia  dello  studio  di 
Pavia.  Fu  membro  della  Società  italiana,  cavaliere  dei  due 
ordini  della  Legion  d'onore  o della  Corona  di  ferro,  socio 
corrispondente  dell'Accademia  di  Berlino  e di  quella  di  Mo- 
naco. Ebbe  parte  al  gran  lavoro  del  canale  navigabile  che 
conduce  da  Milano  a Pavia  ; fu  ispettore  generale  d'acque  e 
strade  e della  pubblica  istruzione.  Le  suo  opere  sono:  Opu- 
scolo analitico  sopra  la  integratone  delle  -opera  toni  a 
differenze  finite  — Trattato  di  nautica  — Calcolo  delle 
equazioni  lineari  — Analisi  derivata  — Memoria  sopra  i 
principi i del  calcolo  differenziale  e integrale  — Memoria 
sul  galleggiante  composto  — Memoria  uni  eriterii  per  di- 
stinguere i massimi  dai  minimi  nell' ordinario  calcolo  delle 
variazioni  — Corso  di  matematica  sublime  (4  voi.)  — Pa- 
recchie. memorie  di  meccanica  animale  — Es/rerienze  idrau- 
liche — Tentativo  per  aumentare  la  portata  dei  moiiui  da 
bomba  — Discorso  sugli  effetti  dette  ali  nelle  frecrie  — 
Altro  sul  retrocedimenio  che  lo  scappare  dei  fluidi  produce 
ne'  rasi  che  li  contengono  — Memoria  sulla  dottrina  del- 
l'attrazione capillare  — Sull'urlo  ilei  fluidi  — Sulla  mi- 
sura della  percossa  dell'acqua  sull’acqua  — Soia  sopra  gli 


equilibra  — Memoria  sopra  le  soluzioni  particolari  delle 
equazioni  a differenze  finite  — Altra  sopra  le  pratiche  usate 
in  Italia  per  la  distribuzione  deile  acque  correnti  — Altra. 
sopra  i principii  del  calcolo  differenziale  — Trattato  del- 
l'ariete idraulico. 

Per  altre  notizie  su  questo  esimio  professore  si  legga  il 
ìuo  Elogio  scritto  da  Piola,  quello  scritto  ila  Lombardi  negli 
Atti  della  Società  italiana  dei  Quaranta  (tom.  su),  la  bio- 
grafia dettata  dal  professore  Giànalessandro  Majocrhi,  e il 
Supplemento  alla  biografia  universale. 

BRI  XE  Guglielma  Maria-Amia  (biogr.).  — Maresciallo  di 
Francia,  lasciò  nella  storia  uno  degli  esempli  più  singolari  e 
più  deplorabili  delle  umane  vicende.  Nato  nel  1763  a Brives- 
la-Gaillarde.  dipartimento  ibdla  Corrézc,  fu  dal  padre  man- 
dato a studiare  leggi  in  Parigi.  Giovane  bollente  e libertino, 
s'annojò  di  tale  studio,  e abbandonato  dal  padre,  si  acconciò 
come  operajo  presso  uno  stampatore.  Nel  1788  pubblicò  un 
suo  Viaggio  sentimentale , misto  di  versi  c di  prosa,  compo- 
sizione di  niun  merito.  Acquistata  una  pin  ola  tipografia,  die- 
desi  con  altri  a pubblicare  il  Journal  de  la  tour  et  de  la  ville, 
di  spirito  aristocratico.  Non  facendo  fortuna,  si  volse  a se- 
conda del  vento  che  spirava,  ed  accostatosi  a Danton  e a 
Desmoulins,  si  mostrò  caldo  repubblicano.  Lasciata  da  un 
canto  la  tipografia,  si  fe’  soldato,  ed  uno  de'  più  ciechi  esc- 
I nitori  degli  ordini  di  Danton.  Brune  fu  accusato  d’essere  stato 
imo  degli  assassini  di  madama  di  Lamballe,  accusa  che  valse 
poi  di  pretesto,  nell’anno  1815,  agl’infami  sirarii  che  lo  spac- 
ciarono in  Avignone.  Brune  fini  per  corteggiare  Robespierre, 
l'assassino  del  suo  amico  Danton,  e da  Barras  fu  posto  alla 
testa  d’una  delle  divisioni  comandale  da  Bnnapnrlc.  Fulminò 
a mitraglia  gli  ammutinati  il  di  13  vendcnuniajo;  fatto  rbe 
lo  affezionò  al  giovine  generale  e chi*  gli  valse  di  scala  al  sa- 
lire. Fece  con  lui  le  campagne  d’Italia,  e vi  si  distinse  ad  Ar- 
cole,  a Rivoli,  a Feltro,  a Belluno,  nelle  gole  della  Corinzia 
e sulle  sommità  delle  Alpi  Noriche.  Fatto  generale  di  divi- 
sione, servi  poscia  il  Direttorio  nella  Svizzera,  e nel  1 799, 
posto  al  comando  dell’esercito  dOlanda,  ridusse  gli  Anglo- 
Bussi  ad  una  umiliante  capitolazione  ; poi  fu  mandato  a pa- 
cificare la  Vandea.  Tornato  in  Italia  generale  in  capo,  vi  diò 
prove  di  grande  abilità  ; poi  invialo  ambasciatore  a Costanti- 
nopoli, vi  rimase  sino  al  1800.  Napoleone  intanto  lo  aveva 
creato  maresciallo  dell’impero  c gran  eroce  della  Legion  d'o- 
nore. Fu  nel  1807  governatore  delle  città  Anseatiche,  ed  in- 
caricato dell'acquisto  della  Pomcrania  ; ma  fu  richiamato,  per 
quanto  si  crede,  per  accusa  di  peculato,  e rimase  ozioso  sino 
alla  caduta  di  Napoleone.  Il  1°  d'aprile  1814  mandò  la  sua 
adesione  al  mutamento  politico  che  s'ora  operalo  ; ma  veden- 
dosi poco  accetto  ai  Borboni,  non  tardò  ad  unirsi  ai  napoleo- 
nici nel  1815.  Durante  i Cento  giorni  fu  nominato  capo  del- 
l'esercito del  Varo,  e al  ritorno  di  Luigi  XVIU  a lui  di  nuovo 
si  sottomise.  Passando  ad  Avignone,  vi  fu  assassinalo  e giunto 
nel  Rodano,  ai  2 di  agosto  del  1815.  Il  suo  cadavere,  spinto 
a terra  tra  Tarascon  ed  Arlcs,  rimase  più  giorni  insepolto, 
tanto  spavento  aveano  posto  ne’  dintorni  gli  assassìni  di  lui. 
Solamente  nel  1819  fu  permesso  alla  sua  vedova  di  doman- 
dare giustizia  di  quell’assassinio,  e il  solo  Guindoli,  dello 
Hoqueforl,  facchino  di  professione,  fu  condannato  a morte, 
perché  era  contumace.  La  corte  reale  di  Rioni,  per  giunta, 
con  clausola  derisoria,  dichiarò  : clic  la  luarescialla  non  avendo 
reclamato  nè  danni  nè  spese,  fosse  tenuta  di  pagare  le  intiere 
spese  del  giudizio,  salvo  il  suo  ricorso  contro  il  condannato  ! ! ! 

BRI  MXIHl.BK  («/or.  mod.).  — Figliuola  minore  di  A ta- 
naglio, re  de’  Visigoti  della  Spagna,  sposò,  nel  565,  Sigi- 
berto.  re  franco  di  Metz  o dell’Austrasia.  Sua  sorella  rnag- 
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gioi  e,  per  nome  Galsuinda,  si  uni  in  matrimonio  con  Chilpcrico, 
fratello  ili  Sigiberto  e re  di  Soissons.  Galsuinda  fu  poco  dopo 
assassinata  da  Fredegonda,  amante  di  Chilperico,  il  quale 
poscia  la  sposò.  Brunecbilde,  risoluta  di  vendicare  la  morte 
della  sorella,  indusse  Sigiberto  a far  guerra  contro  suo  fra- 
tello, e Chilperico  ottenne  la  pace  soltanto  a prezzo  d una 
parte  de*  suoi  Stati.  Altre  guerre  scoppiarono  fra  i due  fra- 
telli, ad  istigazione  delle  loro  mogli,  e alla  fine  Chilperico, 
avendo  perduti  i suoi  territorii,  fu  assediato  da  Sigiberto 
nella  città  di  Tournai.  Fu  allora  che  due  assassini,  mandati 
da  Fredegonda,  trucidarono  Sigiberto  nel  suo  campo  (575). 
Ciò  avvenuto,  Chilperico  usci  di  Tournai,  e fece  prigionieri 
Brunecbilde  e il  figliuolo  di  lei  Childeberto.  Meroveo,  figliuolo 
di  Chilperico,  innamoratosi  di  Bnmechilde,  le  facilitò  la  fuga 
nell' Austrasia  ; per  la  qual  cosa  Meroveo  fu  fatto  uccidere  da 
Fredegonda.  Chilperico  stesso  fu  subito  dopo  assassinalo 
(584),  per  ordine,  a quanto  si  dice,  di  Fredegonda,  che  rimase 
reggente  e lutrice  del  commi  figlio  dotano  II.  La  storia  dei 
re  merovingi  é una  serie  continua  di  siffatte  atrocità.  Rru- 
nechilde  e il  figliuolo  di  lei  Childeberto  fecero  allora  guerra 
a Fredegonda,  che  fu  costretta  alla  fine  (585)  a rinunziare 
alla  sua  autorità.  Nel  506  Childeberto  mori,  lasciando  i suoi 
figliuoli*  Thierry  e Teodeberlo  11,  sotto  la  custodia  di  sua 
madre  Bnmechilde.  Da  quel  momento  cominciò  una  lunga 
lotta  di  quasi  vent’anni  fra  i nobili  dell' Austrasia  e Rrune- 
childc,  che  ambiva  di  regnare  con  potere  assoluto.  Thierry  e 
Teodeherto  guerreggiarono  fra  di  loro,  e Brunechilde  par- 
leggiù  pel  primo,  che  fece  prigioniero  sui»  fratello.  Teode- 
berto  fu  ucciso  a Colonia,  al  dire  di  alcuni  storici,  per  ordine 
di  Brunechilde.  dotano,  figliuolo  di  Fredegonda,  profittò  di 
queste  discordie,  e alla  morte  di  Thierry  (615)  s'impadroni 
dell* Austrasia  e della  Borgogna,  e riunì  in  tal  modo  sotto  il 
suo  dominio  l’intiero  regno  dei  Franchi.  Brunechilde,  fatta 
prigioniera  da  Clotario,  fu  condannala  alla  morte  piò  orribile. 
Dopo  di  aver  sofferto  per  tre  giorni  ogni  specie  d’insulto,  fu 
legata  alla  coda  d’un  cavallo,  e co>ì  trascinata  finché  ne  mori  ; 
poscia  il  suo  corpo  fu  dato  alle  fiamme,  e le  ceneri  ne  furono 
sparse  al  vento.  L’antica  di  lei  avversaria,  Fredegonda,  era 
morta  molti  anni  prima  (597). 

11  vero  carattere  di  Bnmechilde  é stato  il  soggetto  di  molte 
controversie.  Parecchi  di  lei  contemporanei,  quali  sono  Gre- 
gorio Turonensc  e papa  Gregorio  il  Grande,  parlano  favorevol- 
mente di  lei  ; mentre  coloro  che  ne  denigrano  la  memoria, 
come  Frcdegario,  Aimoino  il  monaco,  ecc.,  vissero  almeno 
un  secolo  dopo.  Bossuet  sostiene  ch'ella  fu  sacrificata  all’am- 
bizione  di  Clotario,  e forse  all’astio  dei  nobili  degli  stessi  di  lei 
domimi;  Pasquier,  Yelly,  Du  Tillet  ed  altri  scrittori  hanno  pure 
assunta  la  difesa  di  Brunechilde.  li  periodo  del  suo  regno  che 
si  biasima  è quello  che  cominciò  dalla  sua  reggenza  in  nome 
dei  due  di  lei  nipoti,  allorché  ella  ebbe  a contendere  contro 
i nobili.  Le  é stalo  eretto  un  monumento  nella  chiesa  di  San 
Martino  di  Autnn.  Dicesi  ch’ella  promovesse  la  predicazione 
del  cristianesimo  in  Inghilterra. 

BRI  \EL  Marco  Isamberto  (biojr.).  — Uno  dei  più  grandi 
meccanici  ed  ingegneri  civili  della  nostra  età;  nacque  nel 
1769  ad  Hacqueville  in  Normandia,  dipartimento  dell’Eure, 
e incominciò  i suoi  sludii  nel  collegio  di  Rouen.  Abbandonò 
per  tempo  la  carriera  ecclesiastica  su  cui  l'avevano  i suoi  ge- 
nitori avviato,  per  entrare  nella  marina,  a cui  era  chiamato  da 
una  viva  inclinazione  alle  scienze  fisiche  e matematiche  spe- 
cialmente applicate:  la  rivoluzione  del  1789  gli  fece  abban-  ; 
donare  la  Francia,  e rifugiossi  in  America,  ove  cominciò  ad 
avere  il  primo  sviluppo  il  suo  ingegno  nella  costruzione  deljj 
teatro  di  Nuova-York,  e nello  studio  e tracciamento  del  ca-j| 
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naie  Albani,  che  unisce  il  fiume  di  Hudson  col  lago  Chain - 
plain,  ed  in  altri  lavori.  Venuto  dall’America  in  Inghilterra, 
trovò  in  lord  Spencer  un  amico  ed  un  mecenate  che  gli  apri, 
colle  sue  protezioni,  quella  splendida  carriera  in  cui  ha  im- 
mortalato il  suo  nome.  La  sua  prima  invenzione  fu  una  mac- 
; china  per  la  fabbricazione  delle  carrucole,  ch’egli  propose 
all  Ammiragliato  inglese,  erbe  fu  posta  ben  presto  in  esecu- 
zione nell’arsenale  di  Portsmouth.  Vuoisi  che  nel  primo  anno 
questa  macchina  fruttasse  un'economia  di  50,000  lire  sterline 
1 ,250,000  lire  italiane),  e che  una  tal  somma  venisse  offerta 
in  dono  a Uni  nel.  Poco  di  poi  stabili,  nell’arsenale  di  Chatam, 

| un  gran  numero  di  macchine  per  segare  i legnami  da  costru- 
zione ; e in  questo  stahilimento  egli  trovò  un  vasto  campo  in 
cui  potè  spaziare  il  suo  genio  inventivo,  immaginando  un  gran 
numero  di  macchine  per  condurre  i legnami  ne’  cantieri,  ac- 
cumularli, riprenderli  e presentarli  al  lavoro  di  tutte  le  seghe 
meccaniche.  Ma  ciò  che  più  d’ogni  altro  trovato  doveva  man- 
dare allimmortalità  il  suo  nome,  era  il  famoso  viadotto , n 
Tunnel  (redi},  che  passa  sotto  il  Tamigi.  Da  ben  venti  anni 
parecchi  uomini  dell’arte  stavano  meditando  il  modo  di  con- 
giungere con  un  ponte  le  due  rive  del  Tamigi  fra  Rotherhile 
e Wapping,  ove  il  fiume  ha  più  di  300  metri  di  larghezza  ; 
quando  Brunel,  nel  1823,  propose  il  suo  progetto  del  tunnel , 
la  cui  arditezza  ed  originalità  sedussero  a tutta  prima  gli  In- 
glesi. Formossi  immediatamente  una  società  per  mandare  ad 
effetto  il  gigantesco  progetto , ed  i lavori  cominciarono  nel 
1825.  Ma  i fonrii  della  s»>cielà  presto  si  esaurirono,  e nel  1 828 
i lavori  furono  interrotti,  né  si  ripigliarono  che  nel  1835  , in 
cui  il  governo  stanziò  «lei  fondi  perché  venisse  l’opera  con- 
dotta a compimento.  Infinite  furono  le  traversie  d’ogni  specie, 

I l’irrompimento  delle  acque,  gli  scoscendimenti  di  terreno  che 
quei  lavori  distrussero  più  di  una  volta  : ma  tutto  ciò  non  valse 
a sgomentare  l'animo  di  Brune!,  il  quale  opponendo  a ciascun 
disastro  un  invitto  coraggio,  e tutte  le  risorse  d’uu  genio  ine- 
sauribile per  l’arte,  riusci  a condurre  a compimento  l’im- 
presa, ed  il  giorno  25  marzo  del  1843 , ebbe  la  gloria  e la 
i soddisfazione  d'inaugurare  il  passaggio  del  suo  maraviglioso 
viadotto. 

| Brunel  mori  il  12  dicembre  del  1849,  in  età  di  81  anni , 
lasciando  un  figlio  che  pare  essere  destinato  ad  emulare  le 
glorie  del  padre 

Vedi  Obiluarv,  Biographie  des  conta» pontini. 

Bill  NELLA  (/io/.).  Vedi  Prunella. 

BRI  NELL  ISCHI  Filippo  (biogr.).  — Celebre  architetto  e 
scultore.  Per  apprezzare  questo  grande  artista  vuoisi  consi- 
derare la  maggiore  delle  opere  sue  (la  famosa  cupola  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  ossia  della  cattedrale  di  Firenze)  e l'influenza 
cb’essa  ebbe  nel  risorgimento  dell'antica  architettura.  Le 
arti,  che  d'ordinario  camminano  col  darsi  mano,  e che  rina- 
scono e periscono  insieme,  uscivano  in  Italia  dalle  mine  della 
barbarie.  Cimaiole  e Giotto  avevano  fatto  fare  un  gran  passa) 
alla  pittura,  ed  a Firenze  era  pur  riservata  la  gloria  di  veder 
nascere  più  tardi  nel  suo  seno  chi  doveva  ricondurre  l'archi- 
tettura all’antica  sua  eleganza  c magnificenza.  In  questa  città 
nacque  Filippo,  nel  1375,  da  padre  di  professione  notajo.  Com- 
battuta indarno  nel  figliuolo  l’inclinazione  alle  belle  arti  ed 
alle  scienze  esatte,  il  padre  lo  acconciò  presso  un  orefice 
di  Pistoja,  che  passiva  per  eccellente  nell’arte  sua.  Lori- 
fireria  era  allora  in  Toscana  considerata  quale  studio  fonda- 
mentale della  scultura,  anzi  era  in  piccolo  la  scultura  stessa. 
Filippo  pertanto,  giovinetto  ancora,  modellava  statue,  inven  • 
lava  macchine,  e tutti  questi  studii  avevano  per  singoiar  fine 
l’architettura.  Leggeva  con  entusiasmo  intelligente  la  Bibbia 
e la  Divina  Commedia;  imparò  la  geometria  e li  prospettiva. 
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e quella  insegnò  al  celebre  Paolo  del  Pozzo  Toscanelli,  questa 
a Masaccio,  che  fu  il  primo  a farne  ornamento  della  pittura. 
Condusse  in  argento  statuette  si  riputate,  che  il  Donatello, 
ammirandole,  si  strìnse  con  lui  in  grande  amicizia.  Concor- 
sero entrambi,  con  altri  sette  artisti,  all’esecuzione  delle  pro- 
poste porte  di  San  Giovanni  di  Firenze  ; e veduto  il  modello 
di  Lorenzo  Ghiberti,  confessandone  la  superiorità,  ritirarono 
dal  concorso.  Recatisi  entrambi  a Roma,  diedesi  Filippo  allo 
studio  degli  antichi  monumenti,  eli  risuscitò  ne’ suoi  disegni. 
Riuscì  per  tal  via  a distinguere  i tre  ordini  d'arrhitcttura , il 
dorico,  il  jonico  ed  il  corintio,  ed  a fissarne  le  proporzioni. 
Quando  tornò  a Firenze,  la  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore 
non  era  terminala,  essendone  morto,  un  secolo  prima,  l’ar- 
chi tetto  Arnolfo  di  Lapo  prima  di  poterla  coprire.  Si  pose 
quindi  a studiare,  e in  un  congresso  ivi  espressamente  tenuto 
da  uomini  deN’arlf , presentò  un  mirabile  disegno  di  una  no- 
vità e di  un'arditezza  si  inaudita,  che  dai  pratici  fu  tenuto  per 
matto.  È questo  il  peculiare  destino  degli  uomini  grandi  che 
col  loro  genio  si  pongono  al  di  sopra  del  loro  secolo.  Noi  non 
istaremo  qui  a toccare  gli  ostacoli  e gl' inestimabili  dispiaceri 


560  — Bruuellesdii  Filippo ^ 


che  il  Brunelleschi  dovè  superare  a far  cessare  le  contradi- 
zioni degli  erooli  e degl'invidiosi  ; diremo  solamente  ch'egli 
riuso!  ad  innalzare  quella  cupola,  miracolo  dell'arte,  del  dia- 
metro di  braccia  fiorentine  78  (metri  42,00)  e dell’altezza 
di  braccia  100  (metri  110,88)  dal  suolo  sino  alla  croce.  La 
pianta  ne  è ettagona,  giusta  le  mura  alzale  da  Arnolfo,  ma 
poiché  questi  non  era  progredito  oltre  la  chiave  dei  quattro 
arconi,  il  Brunelleschi,  si  per  amor  di  solidità  che  di  svel- 
tezza, cominciò  ad  innalzare  un  tamburo  alto  circa  12  m.,  e 
perforato  in  ogni  lato  da  un  occhio  o fineslrone ; sovr'esso 
innalzò  la  cupola  ad  otto  spicchi,  il  di  cui  raggio  interno  è 
quasi  eguale  alla  larghezza  dell'ottagono,  [terchè  (com'egli 
espose  nel  suo  scritto)  questo  è un  sesto,  che  girato  sempre 
pigne  all'insù,  e caricato  con  la  lanterna , /'un  con  l'altro  la 
farà  durabile.  Coll'uso  giudizioso  degli  archi  acuti  o com- 
posti, egli  manifestò  in  tutta  l'estensione  la  scienza  sua  qual 
costruttore  ; e pel  carattere  semplice  e maestoso  del  monu- 
mento fu  giustamente  riguardato  il  riformatore  dell’arehitet- 
tura  e il  rigeneratore  del  buon  gusto,  preparando  lodevol  via 
ai  Leon  Battista  Alberti,  ai  Bramanti,  ai  Peruzzi,  ai  San  Galli, 
ai  Vignola,  ai  Palladio,  ecc.  Dimostrò  in  quella  solenne  oc- 


casione quanto  superasse  i contemporanei  nella  struttura  e 
calcolo  di  essa,  nelle  armature  e negl'ingegni  da  lui  trovati 
per  iscemare  fatica  agli  operai.  Fra  gli  altri  monumenti  di 
civile  architettura  lasciati  dal  Brunelleschi,  possiamo  accen- 
• nare  in  Firenze  le  chiese  di  San  Lorenzo  e di  Santi»  Spirilo, 
la  cappella  dei  Pazzi  in  Santa  Croce,  il  palazzo  Pitti,  che  non 
j potè  condurre  a temine;  e in  Fiesole  condusse  la  badia  dei 
1 canonici  regolari,  che  riuscì  lodevole  cosa,  e che  costò  al 
||  vecchio  Cosimo  de’ Medici  cento  mila  scudi  d'oro.  Il  gran 
Michelangelo,  parlando  del  capo  lavoro  del  Brunelleschi, 
disse:  difficile  l'imitarlo,  impossibile  il  sorpassarlo. 

! Brunelleschi  si  distinse  pure  nell' architettura  militare. 
Diede  il  disegno  delle  fortificazioni  di  Vico  Pisano,  nel  1406, 

! e l amio  stesso  quello  del  ponte  con  due  torri,  c della  citta- 
| della  edificata  in  Pisa  dai  Fiorentini.  Nel  1429  diede  opera 
!' all'allagamento  di  Lucca  colie  acque  del  Serrino,  tentativo 
I ardito  che  gli  fallì,  ed  unica  macchia  della  sua  chiara  nomi- 
nanza. Filippo  Maria  Visconti  lo  chiamò  poco  appresso  alla 
fabbrica  del  castello  di  Milano;  e verso  il  1442  diede  ad 
Alessandro  Sforza  il  disegno  della  Rocca  di  Pesaro,  che  fu  poi 
edificata  dopo  la  morte  del  Brunelleschi,  avvenuta  nel  1444, 
come  si  può  osservare  nell'iscrizione  posta  sotto  il  suo  busto 
I nell'opera  di  Santa  Maria  del  Fiore. 

1 Coltivò  pure  la  poesia;  ed  oltre  minori  cose,  si  ba  di  lui  la  fa- 
! vola  di  Gela  e Birria , stampata  circa  il  1475.  Delle  sue  archi- 

I letture  militari  i disegni  sono  perduti,  o per  Io  meno  smarriti. 
Diede  speciale  attenzione  alla  meccanica,  e ne  lasciò  la  Relazione 
sopra  la  cupola  del  duotno  di  Firenze , che  si  consena  nella 
Riccardiana,  e lVIruiaftira  di  essa  fu  data  in  luce  dal  seiialor 
Nelli  {Risc,  d archit.,  176:1).  Meritano  singolare  menzione  i 
disegni  da  lui  fatti  dei  ponti,  col  titolo  Fabbnca  dei  ponti  an- 
| ficài,  et  modello  del  ponte  Cesariano,  cioè  di  quello  gittate  da 

II  Cesare  sul  Reno.  In  quest’opera  appalesa  lo  studio  suo  della 
meccanica  militare.  Lo  scritto  è in  parte  suo  e in  parte  di 
| Corrado  Adimari,  scrittole  del  secolo  xvi  (vedi  Doni,  Libre- 
ria, ii,  pag.  54,  1555).  Questi  cenni  intorno  le  costruzioni 
militari  del  Brunelleschi  gli  abbiamo  tratti  dalle  più  volle  lo- 
date Memorie  storiche  di  Cario  Promis,  che  fanno  seguito  al 
Trattato  di  architettura  civile  e militare  del  Martini. 

Vedi  Baldinucci,  Vi/a  di  F.  Brunelleschi  (Firenze  1812). 

BRINKTTO  LATINI.  Vedi  Latini  Brunetto  {biogr.). 

BRI  NI  Leonardo  tbio^r.).  — Più  comunemente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Leonardo  Aretino  (cedi). 

BRINITI KA  (feci*.).  — La  brunitura  è quel  lustro  che  si 
dà  ai  lavori  di  metallo  o di  altra  materia,  per  cui  acquistano 
una  lucidezza  che  imita  quella  degli  specchi. 

! Brunire  significa  pulire,  ossia  spianare  sopra  la  superficie 
di  un  corpo  le  piccole  prominenze  o scabrosità  che  vi  «‘in- 
contrano senza  logorarne  alcuna  parte;  l'artefice  che  ese- 
guisce quest'operazione  diccs»  brunitore,  e lo  stromento  ado- 
perato , brunitojo.  1 brunitoi  sono  fatti  d’acciajo,  di  pietra 
sanguigna,  o di  denti  d'animali.  La  loro  forma  è assai  varia, 
secondo  la  natura  e la  forma  diversa  della  materia  da  bru- 
nire ; perciò  si  fanno  ricurvi  o diritti,  tondi  n appuntiti  per- 
ché possano  adattarsi  agl'incavi  o ai  risalti  del  pezzo  , e per 
I maneggiarli  vengono  forniti  di  un  codolo  che  s'impianta  soli- 
damente in  un  manico  di  legno  rinforzato  con  ghieradi  ferro 

0 di  rame. 

Per  i brunitoi  d’acciajo  si  adopera  l’acciajo  fuso  e si  pro- 
cede come  segue:  1”  si  scalda  il  pezzo  alla  fucina  per  dargli. 

1 la  forma  richiesta;  si  lascia  raffreddare  lentamente  sotto  le 
ceueri  ; si  lima  accuratamente  levando  le  ineguaglianze  con 
i una  lima  dolcissima  ; 2°  si  fa  arroventare  lino  al  rosso  ciliegia 
[sopra  un  fuoco  di  carbone  di  legna,  tenendolo  per  il  codolo 
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che  non  abbisogna  di  tempra;  si  tuffa  nell’acqua  fredda  di— I 
menandolo  per  ogni  verso;  si  digrassa  strofinandone  la  su- 
perfìcie con  pomice  secca  ; quindi  si  ricuoce  scaldandolo  finché 
acquisti  un  color  giallo  di  paglia;  allora  s’immcpge  subito 
nell’olio  o nel  grasso,  perché  raffreddato  prontamente  con- 
servi la  necessaria  durezza,  e finalmente  si  assicura  sul  ma- 
nico; 3°  si  pulisce  il  bninitojo  e principalmente  la  sua  estre- 
mità, che  è la  sola  di  cui  si  farcia  uso.  Ad  eseguire  questa 
operazione  si  praticano  parecchi  incavi  in  un  pezzo  di  legno 
di  noce  o di  quercia , ai  quali  sf  dà  presso  a poco  la  forma 
dello  slromentn  ; vi  si  pone  smeriglio  impregnato  d'olio  e vi 
si  si  rolina  11  brunltojo  lino  a tanto  clic  siano  compiutameli  le 
spariti  i segni  della  lima  ; si  comincia  con  grosso  smeriglio  e 
si  finisce  con  ismeriglio  finissimo,  cangiando  l'incavo  ugni 
volta  che  si  cangia  la  grossezza  dello  smeriglio.  Si  termina 
la  pulitura  coll’ossido  rosso  di  ferro  o rosso  d'Inghilterra , 
strofinandovi  io  stroniento  in  un  pezzo  di  legno  più  dolce. 

I brunitoi  di  pietra  sanguigna  i matita  rossa)  si  tagliano,  si 
rotondano  alla  mola  o sul  grès  in  modo  che  presentino  una 
superficie  curva  al  loro  orlo  inferiore,  si  fissano  fortemente 
al  manico  con  ghiera  di  rame  e si  puliscono  come  quelli  d’ac- 
ciajo , strofinandoli  prima  collo  smeriglio , poscia  col  rosso 
d'Inghilterra.  Le  migliori  sanguigne  sono  quelle  che  conten- 
gono maggior  quantità  ili  ferro,  e che  dopo  la  pulitura  offrono 
il  colore  dell'acciajo.  Il  hrunitojo  di  pietra  perde  per  l’uso 
il  suo  mordente  e sdrucciola  come  un  corpo  untuoso  sopra 
la  superfìcie  dei  metalli  ; per  rendergli  il  mordente  si  ri- 
passa sopra  un  cojetto , o striscia  di  cuojo  di  bue , attaccato 
sopra  un  pezzo  di  legno  duro  rhc  ha  nella  sua  lunghezza  al- 
cune leggere  scanalature  ; U cojetto  è impregnato  d’un  poco 
d olio  e di  rosso  d’Inghilterra.  Per  lisciare  i brunitoi  d'ac- 
eiajo  meno  duri  si  adopera  la  schiuma  ili  stagno  sopra  un 
cojetto  di  pelle  di  bufalo. 

Gii  artefici  che  lavorano  stagno,  rame,  occiajo,  ecc.,  come 
i fabbricanti  dì  vasellame  di  stagno,  i coltellinai,  gli  orinola  i,  | 
gl’incisori,  ecc.,  impiegano  brunitoi  d’ncriajo.  Oltre  ai  brìi—  ! 
nitoi  da  mano , i coltellinai  ne  hanno  uno  detto  da  morsa , 
che  ha  la  forma  ilei  ferro  di  un  martello  di  bocca  rotondata  , 
per  pulire  le  parli  pinne  o convesse,  o quella  di  due  coni  op- 
posti per  le  cime  ed  a basi  rotondate  per  brunire  le  parti 
concave  e le  superfìcie  anulari.  Il  brunitnjo  è fissato  verso  la 
metà  della  curvatura  di  un  arco  di  legno  la  cui  concavità  é 
rivolta  verso  terra  ; un'estremità  di  quest’arco  gira  in  un 
pezzo  di  legno  orizzontale  afferrato  dalla  morsa;  l’altra  estre- 
mità è armata  di  un  manico.  Tale  disposizione  permette  di 
maneggiare  lo  strumento  a guisa  di  leva,  e di  premere  lolle- 
mente  col  brunilojo  contro  l'oggetto  da  brunire  che  posa  so- 
pra un  pezzo  di  legno  stabile.  I brunitoi  deU'oriuolajo  diffe- 
riscono alquanto  dai  brunitoi  comuni  ; quelli  che  servono  per 
le  vili  e per  certi  pezzi  d'ottone  sono  fatti  a foglia  di  salvia  ; 
quelli  che  servono  per  le  parli  piane  sono  fatti  come  le  lime 
comuni  ; alcuni  assai  piccoli  di  qucst'nllima  specie  si  adope- 
rano a brunire  i pernii. 

I brunitoi  d'acciajn  sono  capaci  di  prendere  tutte  le  forme 
e possono  adattarsi  ad  ogni  sorta  di  lavori  ; ma  in  certe  ope- 
razioni, come  nella  brunitura  delle  dorature  ed  inargentature 
degli  oggetti  di  legno,  si  fa  uso  di  brunitoi  di  denti  di  lupo  o 
di  cane,  o di  pietre  sanguigne. 

II  processo  della  brunitura  consiste,  generalmente  parlando, 
nel  premere  con  forza  sopra  i pezzi  che  si  vogliono  brunire , 
soflìregandoli  col  hrunitojo  asciutto  od  inumidito.  Serva  di 
esempio  il  metodo  seguito  nella  brunitura  dei  lavori  d'ar- 
gento. I pezzi  d'argento , ai  quali  si  è dato  l'ultima  mano,  si 
passano  al  brunitore  il  quale  comincia  a nettarli  dalle  sozzure 


Ielle  possono  aderire  alla  loro  superficie.  A ciò  fare  il  bruni- 
I ture  prende  un  po’  di  pomice  in  polvere  con  una  spazzola  al- 
quanto dura,  bagnala  in  acqua  di  sapone  nero;  strofina  con 
j qualche  forza  tulle  le  parti  del  suo  lavoro,  c lo  asciuga  con 
un  vecchio  rencio.  Quindi  impugnalo  il  brunitojo  vicino  al- 
l'acciajo  od  alia  pietra.  Io  comprime  fortemente  sulle  parli  da 
brunirsi,  facendolo  scorrere  innanzi  e indietro  senza  mutare 
di  situazione,  avvertendo  di  guidare  il  brunitojo  in  modo  da 
lasciare  intatte  le  parti  che  devono  rimanere  opache.  Lo  stro- 
menlo  debb'essere  tratto  tratto  inumidito  con  acqua  di  sa- 
pone nero,  il  quale,  essendo  più  alcalino  del  sapone  ordinario, 
•liscioglie  e stacca  più  facilmente  le  brutture  che  potessero 
lordare  il  metallo.  L'acqua  in  cui  si  luffa  il  brunitojo  lo  fa 
scorrere  più  facilmente  sopra  il  lavoro,  ne  facilita  l’azione,  e 
ne  impedisce  il  riscaldamento.  I pezzi  che  per  la  picciolezza 
loro  o per  altro  motivo  non  possono  tenersi  in  mano,  si  fis- 
sano sopra  caviglie  o spine  di  forma  adatto.  Finita  la  bru- 
nitura, si  toglie  l'acqua  di  sapone  che  aderisce  alla  superfìcie 
dell'argento,  strofinandolo  con  un  vecchio  cencio  che  gli  con* 
'serva  tutta  la  sua  pulitura  o tutta  la  lucentezza.  Trattan- 
dosi di  piccoli  pezzi  si  gettano  nell'acqua  di  sapone  c sì  la- 
sciano asciugare  nella  segatura  di  legno.  Nel  brunire  l’ar- 
! genteria , ogni  qualvolta  lo  permette  la  forma  del  pezzo , si 
preferisce  al  brunitojo  d’acciajo  quello  di  pietra  sanguigna, 
clic  ha  la  proprietà  di  finire  il  lavoro  assai  più  sollecitamente. 

Per  dare  l'ultima  pulitura  alle  lamine  di  rame  l'incisore 
jle  soffrega  col  brunitojo  d’acciajo  stendendovi  uno  strato  sot- 
f lile  d’olio  per  renderle  più  lubriche, 
j II  vasellame  di  stagno  tornito  o ritoccato  col  raschiatoio  si 
pulisce  con  brunitojo  d'acciajo  ripassalo  sulla  schiuma  di  sta* 
guo  e bagnato  con  acqua  di  sapone. 

1 Quando  si  brunisce  l'oro  sovraposlo  ad  altri  metalli  si 
adopera  esclusivamente  il  brunitnjo  di  sanguigno  che  si  ba- 
gna nell'accio;  ma  quando  si  brunisce  l’oro  o l’argento  in 
, foglie , applicato  sugli  strati  di  colla , non  si  devono  mai  ba- 
gnare nè  i brunitoi  di  sanguigno , nè  quelli  di  dente  di  lupo 
che  s'impiegano  in  quest'operazione. 

La  brunitura  delle  altre  materie  si  eseguisce  presso  a poco 
seguendo  le  norme  fin  qui  indicate  ; ma  nelle  fabbriche  delle 
armi  portatili  si  fa  uso  di  un  brunitojo  particolare,  che  dicesi 
brunilojo  a mola  o a cavalietto  ; questo  strumento  consiste 
in  una  ruota  di  lrguo.  la  cui  circonferenza  è coperta  di  cuojo, 
e serve,  ponendola  in  giro,  a dare  collo  strofinio  una  specie 
di  brunitura  alle  parli  dell  acciarino  ed  ai  fornimenti  delle 
armi  nnzidette  clic  vengono  applicali  contro  la  circonferenza. 

Ititi \\  (geogr.).  — Circolo  del  margraviato  austriaco  di 
.Moravia,  che  confina  al  N.  0.  con  la  Boemia  c al  $.  coll'IJu- 
gheria  e fare  (durato  d'Austria,  ed  ha  una  superficie  di  4,4 17 
chilometri  ed  una  popolazione  di  369,200  abitanti.  I suoi 
distretti  settentrionali  sono  occupati  da  montagne  con  alcune 
I fertili  valli  ; quelli  del  mezzodi , in  cui  il  paese  è maggior- 
mente piano  ed  ha  miglior  terreno,  producono  gran  quantità 
di  vino.  La  città  di  Brunii  (che  nella  lingua  del  paese  chia- 
masi bi  no,  parola  che  corrisponde  all'italiana  guado ) , dà  il 
nome  al  circolo,  cd  è capitale  della  Moravia  sino  dal  1641 , in 
cui  la  sede  del  governo  vi  fu  trasferita  da  Olmutz.  Giace  nel 
centro  del  circolo  presso  il  confluente  della  Zwillova  e della 
Schwartzava,  che  le  scorrono  l una  a destra,  l’altra  a sinistra, 
ed  è in  parte  costrutta  su  di  un  terreno  elevalo  da  cui  si 
gude  di  una  bella  ed  estesa  prospettiva.  Presso  la  città  sorge 
il  famoso  colle  di  Spielberg,  dell’altezza  di  218  metri , sul 
quale  era  già  una  cittadella,  ridotta  ora  a prigione  di  Stalo  e 
casa  di  correzione.  A levante  dello  Spielberg  liavvi  un  altro 
poggio  detto  Franzensberg,  alto  182  metri  circa,  su  cui  fu 


BRUNNER  (APPARECCHIO  DI)  — BRINO  GIORDANO  879 

costrutta  la  parte  nuova  della  città.  La  popolazione  di  questa,  eremiti  della  Palestina  e dell'Egitto.  Qui  il  giovine  eremita 
non  compresa  la  guernigione,  che  suole  essere  di  8,000  uo-  pose  le  prime  fondamenta  di  quell'ordine  che  levò  in  appresso 
mini,  è di  50,000  abitanti,  compresi  i sobborghi.  La  catte-  tanta  fama  di  sò;  Bruno  ed  i suoi  monaci  coltivavano  il  ter- 
drale  è sul  Petmberg  , che  è una  rupe  situata  nella  parte  reno  nei  dintorni  delle  loro  celle,  e vivevano  del  prodotto  di 
occidentale  della  città.  San  Giacobbe  è un  bel  saggio  di  stile  esso  e delle  limosina.  Questa  fu  l'origine  dell'ordine  dei  Cer- 
gotico  del  principio  del  xiv  secolo  , o il  suo  campanile  , che  tosini  e del  magnifico  convento  edificalo  in  appresso  in  quel 
ha  83  metri  di  altezza  , dicesi  che  sia  il  più  allo  della  Mo-  luogd,  e conosciuto  sotto  il  nome  di  Grande  Chartreuse. 
ravia.  Fra  gli  edilizii  notevoli  si  annoverano  i bei  palazzi.  Bruno  adottò  le  regolo  di  san  Benedetto;  ma  in  appresso 
delle  famiglio  Dietrichstciu,  Kaunitz,  Liechtenstein,  Zicrotin j Guido , quinto  generale  dell'ordine,  scrisse  appositi  regola- 
ed  altro.  — Solivi  parecchie  deliziose  passeggiate  dentro  e menti  per  esso.  Papa  Urbano  II , elio  aveva  studialo  sotto 
presso  Brunii,  le  più  amene  delle  quali  sono  i giardini  del  Bruno  a Reims , lo  invitò  rcplicatamente  a passare  a Roma, 
Franzensberg  e l'Augarlen  , parco  nella  cui  disposinone  si . dove  abbisognava  de' suoi  consigli.  Ubbidì  Brunonc  ; ma 
trovano  riuniti  lo  stile  inglese  e il  francese.  Brinili  è la  sede  quando  il  pontefice  volle  conferirgli  rarcivescovato  di  Reggio, 
del  governo  del  margraviato , é centro  di  una  giurisdizione  ( caldamente  pregollo  di  lasciarlo  attendere  allo  celesti  coso 
episcopale,  e vi  ha  un  concistorio  protestante.  Le  sue  ma-  nella  solitudine.  E avutane  licenza,  si  ritirò  a Squillare , ove 
iiifalture  sono  considerevoli,  e particolarmente  quelle  di  panni ! edificò  una  badia  , e dove  crebbero  i suoi  discepoli , che  fu 
lini  destinati  ai  mercati  d’Ungheria  e di  Vienna.  Il  traffico  fletta  dipoi  Certosa  della  Torre,  nella  quale  mori,  il  G ottobre 
vi  è grande  per  la  sua  posizione  centrale  rispetto  a Vienna , 1 101 . Leone  X lo  ascrisse  all’albo  dei  ^anti  nel  1514. 

Pesili , Breslavia  e Praga.  Alle  quattro  sue  fiere,  che  durano  j Si  hanno  di  lui  : un  Commentario  sui  Salmi  — un  Com~ 
quattordici  giorni  ciascuna,  concorrono  in  gran  numero  i ma-  mento  sopra  tutte  le  Epistole  di  san  Paolo  — due  Lettere , 
nifattori  della  Boemia,  della  Moravia,  della  Silesia,  della  Gal-  Il  tradotte  in  francese  e pubblicato  da  Corbin  nella  S/oria  del - 
lizia.  e di  altre  parli  dell'impero  austriaco.  /'ordine  dei  Certosini  (Parigi  1653,  in-4°)  — la  Professione 

Lo  Spielberg  trovasi  ai  49°  i l’  '/*  di  lai.  N.,  e ai  14*16'  di  fede,  che  fece  in  punto  di  morte  — un’Elegia  sul  dis~ 
di  long.  E.,  a circa  1 1 1 cliiiom.  a tramontana  di  Vienna.  prezu>  dei  mondo. 

Vedi  Clevet,  Geschickte  Union  s (Rrùnn  1828).  Vedi  P.  Tracy,  Vie  de  Saint  Pruno  (Parigi  1786). 

BUI  WEB  (apparecchio  di)  (r/iim.).  — È un  apparecchio  BRI  \’0  o Ititi  NONE  (san)  (biogr,).  — Nato  nel  secolo  xi  a 

che  fu  inventalo  dal  chimico  Brunner  per  l'analisi  dell'aria.  Solerò,  villaggio  oggidì  appartenente  alla  provincia  d'Alcssan- 
Componcsi  (Tavola  111  (Chimica),  figura  3)  di  un  tubo  AB  in  dria  in  Piemonte,  fu  canonico  della  cattedrale  d'Asti,  poi  da 
cui  rimangono  fissi  l'acqua  e l’acido  carbonico  dell'aria  alino-  Gregorio  VII  creato  vescovo  di  Segni  nello  Stato  Pontificio  , 
sferica,  pieno  di  calco  spenta  e di  amianto  inzuppato  di  acido  in  ricompensa  della  sua  bella  difesa  della  cattolica  dottrina 
solforico;  comunica  con  un  altro  tubo  CO  che  può  chiamarsi  intorno  all’Eucaristia  , fatta  contro  Berengario  nel  concilio 
tubo  cudiometrico,  in  cui  l'ossigeno  è assorbito.  l tenuto  in  Roma  nel  1079.  Nel  1 1 04  si  dimise  da  tale  dignità 

E rappresenta  un  vaso  che  fa  da  aspiratore  ed  ò pieno  di  per  ritirarsi  a vita  contemplativa  nel  monastero  di  Monte 
olio.  I Gassino,  del  quale  fu  abate  nel  1107.  Pasquale  li,  cedendo 

Il  tubo  eudiometrico  CI)  contiene  in  C un  pezzetto  di  fo-  alle  istanze  degli  abitanti  di  Sogni,  lo  costrinse  a tornare  nella 
sforo  di  un  granulia  all’incirca  ; la  porzione  FG  è formata  da  isua  diocesi,  dove  mori  nel  1125.  Fu  canonizzato  da  Lucio  111 
un  tubo  più  grosso,  pieno  di  cordone  cardalo.  [nel  li 82.  Le  sue  opero  furono  pubblicato  in  2 voi.  in-fol. 

Le  diverse  parli  del  tubo  AL  sono  unite  tra  di  loro  col  il Venezia  1652).  Esse  comprendono  145  sermoni  od  omelie% 
mezzo  di  armature  metalliche , masticale  accuratamente.  molte  delle  quali  slamparonsi  sotto  il  nome  di  Eusebio  d'Emeso, 
Dopo  clic  l'apparecchio  fu  disposto  come  risulta  dalla  fi-  ed  altre  furono  falsamente  attribuite  a san  Bruno,  fondatore 
gura,  apresi  la  chiavetta  H dell'aspiralore,  e si  fanno  colare  dell'ordine  dei  Certosini  ; un  Commentario  sul  Pentateuco, 
cento  grammi  all’inriira  di  olio  ; nel  tempo  stesso  si  scalda  il  sopra  Giobbe,  sui  Salmi , sull’ Apocalisse  o sul  Cantico  dei 
j>ezzo  di  fosforo  collocato  da  C ad  F,  che  tosto  si  accende,  Cantici,  inserito  a torlo  nelle  opere  di  san  Tommaso  d’Aquino; 
brucia  e si  trasforma  in  acido  fosforico,  cho  il  cotone  trat-  parecchi  Trattati  intorno  al  cantico  di  Zaccaria,  sull'incarna- 
tiene  condensato  ed  in  vapore  di  fosforo.  Questo  rimane  sud-  zinne  e la  sepoltura  di  Gesù  Cristo,  sul  sacrifizio  della  messa, 
diviso  e perciò  attissimo  a fissare  l'ossigeno,  ed  ò a questo  sui  sacramenti , i misteri,  i riti  ecclesiastici  ; la  Vita  di  san 


punto  soltanto  che  si  comincia  l'esperienza  definitiva. 


Leone  IX  c quella  (li  MA  Pietro  vescovo  d'Agnani;  un  Trattato 


Pesato  che  sia  accuratamente  il  tulio  eudiometrico  CD,  intorno  la  scostumatezza  del  secolo  ; sei  libri  di  sentenze  c di- 
e poi  scaldato  leggermente  finché  si  liquefare ia  il  fosforo,  apresi  scorsi  morali  di  vario  argomento;  due  Lettere  in  cui  biasima 
la  chiavetta  dell'aspiratore,  in  modo  che  l’olio  cada  con  leu-  la  condotta  di  Pasquale  II , per  avere  concesse  le  investiture 
tezza,  in  ragione  cioè  di  due  litri  por  ora.  Dallaumciito  di  aH'imperalore  Arrigo;  sebbene  il  pontefice  rivocas.se  la  bolla 


peso  del  tulio  CD  sì  conosce  quanto  di  ossigeno  vi  rima»' 
fissalo,  e dal  volume  dell'olio  uscito  dall'aspiratore , c misu- 
ralo con  somma  diligenza , si  calcola  quale  ò il  volume  dei- 


di concessione  subito  dopo.  Altri  scritti  gli  si  attribuiscono, 
ma  o sono  smarriti,  o di  dubbia  autenticità. 

BRI  XO  (Bordano  {biogr.), 


l’azoto  entrato  nell  aspiratore,  e perciò  di  quanto  ne  é il  peso.  III.  Sua  vita.  — II.  Suo  carattere.  — III.  Sue  opere.  — IV.  Suoi 


BRINO  o Ititi  MINE  (8AX)(6*o^r.).  — Nacque  a Colonia  nel 
1051,  studiò  a Parigi,  e divenne  poscia  canonico  di  Reims 


pi  incipit.  — Bibliografia. 

I.  Sua  vita.  — Nacque  a Nola  nel  regno  di  Napoli  nella 


e direttore  del  seminario  di  quella  diocesi  ; ma  indignato  dalle  seconda  metà  del  secolo  decimo  sesto.  — Ignoti  sono  i suoi 
vessazioni  e dalla  condotta  dellarcivescovo  Manasse,  risolse  genitori,  ed  atTatto  sconosciuti  i casi  della  sua  gioventù; 
di  abbandonare  il  mondo  e di  ritirarsi  in  una  solitudine.  Si  e soltanto  dallo  studio  di  alcune  sue  opere  putissi  ragione- 
rifugiò  da  prima  a Saisse-Fontaine,  nella  diocesi  di  Langres,  e volmente  indurre  come  ne’  suoi  anni  giovanili  si  desse  pro- 
pesela in  una  montagna  presso  Grenoble,  noi  1084,  dove,  es-  fondamente  alla  letteratura  classica  latina , alla  filosofia,  alle 
sondo  seguito  da  parecchi  compagni,  edificò  un  oratorio  e matematiche,  alla  fisica,  all'astronomia.  Nò  può  dubitarsi  che 
sette  celio  separalo  una  dall'altra , ad  imitazione  dei  primi  egli  conoscesse  la  lingua  e la  letteratura  greca  ; non  essendo 
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sufficiente  prova  del  contrario  la  viziata  ortografia  delle  pa- 
role greche  che  si  riscontrano  nelle  sue  opere.  Egli  aveva 
vestito  l’abito  dei  Domenicani  ; ma  i condannati  suoi  dulihii  in- 
torno a più  articoli  di  credenza  religiosa,  duhhii  che  egli  ac- 
coppiò ad  amare  satire  contro  l'ignoranza , i vizii , le  lascivie 
de’  suoi  tempi , avendogli  provocato  l'odio  c la  persecuzione 
di  alcuni  suoi  confratelli,  determinassi  ad  abbandonare  la 
patria,  e si  condusse,  nel  1582,  in  Ginevra.  A quell'epoca 
facevano  colà  grande  strepito  Beza  e Calvino  colle  loro  dot- 
trine sovvertitrici  ; c la  reazione  che  oppose  Bruno  alle  opi- 
nioni paradossali  di  costoro,  alla  caparbietà  con  cui  venivano 
difese,  lo  pose  assai  presto  in  discordia  con  quei  due  innova- 
tori, e fu  costretto  emigrare  da  Ginevra,  dopo  un  soggiorno 
di  due  inni.  Recossi  a Lione,  indi  a Tolosa,  poscia  a Parigi. 
Nell'anno  1585  attaccò  quivi  pubblicamente  la  fdosofia  del  Pc- 
ripato,  e scrisse  moltissime  tesi  filosoliche,  che  sotto  la  sua 
presidenza  vennero  sostenute  da  un  parigino  chiamato  Gio- 
vanni Hannequin.  Ma  egli  subi  la  sorte  di  tutti  gli  antiaristo- 
telici d'allora,  ed  oppresso  dalle  persecuzioni,  lasciò  il  soggiorno 
di  Parigi  e si  trasferì  in  Inghilterra.  Rimasto  pochi  mesi  a 
Londra  e ad  Oxford,  fece  ritorno  sul  continente  d’Europa,  e 
per  due  anni  si  trattenne  a Vittemberga,  ove  diede  lezioni  di 
filosofia,  non  declinando  punto  dalla  guerra  contro  gli  aristo- 
telici , e sempre  abbandonato  all’irresistibile  suo  istinto  di 
mordacità.  Da  Vittemberga  passò  a Praga  . quindi  ad  Ilelm- 
staedt,  dove  fu  accolto  con  affettuosa  ammirazione  da  Giulio 
ed  Enrico— Giulio  duchi  di  Brunswick-Luneburgo.  Venuto  a 
morte  il  primo  di  questi,  egli  si  tradusse  a Francoforte  sul  Meno, 
c quivi  pubblicò  molti  suoi  scritti.  Alcuni  motivi  che  la  storia 
non  conosce,  ma  che  l'induzione  sospetta  di  assai  grave  rile- 
vanza, lo  costrinsero  a fuggirsi  di  là;  e nel  1592  apparve  in 
Padova,  ove  visse  fino  al  1598  , epoca  in  cui  l'Inquisizione 
fece  arrestarlo,  e venne  carcerato  in  Venezia  non  solo  come 
eretico,  ma  apostata  dalla  religione  cattolica,  e spergiuro  per 1 
aver  violato  i suoi  voti.  Da  Venezia  venne  inviato  a Roma,  e ' 
tradotto  innanzi  al  tribunale  dell'Inquisizione,  dal  quale  gli  * 
vennero  concessi  quindici  giorni  di  tempo  per  convertirsi.  Ma 
niente  soggiogato  dal  terrore  della  morte  che  pur  vedeva  sv- 
prestargli,  egli  durò  pazzamente  ostinato  nella  sua  apostasia  ; 
e non  ostante  venissero  i quindici  giorni  protratti  a ben  due 
anni  di  dilazione,  fprmo ed  irremovibile  nelle  sue  convinzioni, 
provocò  anzi  egli  stesso  la  sua  sentenza  di  morte,  e udilla  con 
un  sangue  freddo  che  stupefece  gli  stessi  suoi  giudici.  Gli  veri- 
nero  concessi  altri  otto  giorni  ancora  perché  si  ritrattasse,  ma 
indarno.  Allora  recitata  la  sua  biografia,  notati  i suoi  errori 
e i tenutivi  fatti  per  ridurlo  alla  vera  fede,  fu  scomunicalo  e 
consegnato  all'autorità  secolare,  colla  formola  ut  quam  cle- 
mentixnime  et  eitra  xanguini»  effunonem  punir  e tur.  Le  ul 
time  parole  di  Bruno  vennero  raccolte  dallo  Scioppio,  ed  erano 
dirette  a’ suoi  giudici.  • Voi  che  mi  immolate  nel  nomedi  Dio 
delle  misericordie,  voi  certo  trepidate  nelle  vostre  coscienze 
in  pronunciare  la  mia  condanna,  più  che  non  si  scuola  il  mio  'I 
spirito  nell'ascolUrla  ».  Fu  condotto  in  Campoliore  ed  ab-  I 
bruciato  vivo,  nel  17  febbrajo  1600»  dinanzi  precisamente  al  | 
teatro  di  Pompeo. 

II.  Suo  carattere.  — A queste  sole  si  compendiano  lei' 
notizie  biografiche  che  si  sono  potute  raccogliere  da  tutti 
coloro  che  scrissero  di  Giordano  Bruno . cominciando  dallo  I: 
Scioppio  suo  contemporaneo , e venendo  sino  a Wagner,  che  j 
pochi  anni  sono  raccolse  e pubblicò  in  Lipsia  tutte  le  opere 
di  quest'uomo  straordinario. 

Sla  se  la  storia  é muta  su  tutti  quei  casi  che  hanno  tessuta 
li  triste  ed  errabonda  sua  vita  domestica,  le  opere  di  lui  spar- 
gono però  una  luce  ampia  c sicura  su  la  natura  del  suo  ca- 


: ratiere,  c tale  da  potersi  asserire  che  nessun  filosofo  ha  forse 
! meglio  di  lui  rilevato  ne'  suoi  prinripii  e nella  forma  di  cui 
j seppe  vestirli  ne’  suoi  scritti,  la  tempre  delle  sue  passioni,  e 
. la  sigrioreggianlc  influenza  della  vita  morale  del  suo  spirito 
■ su  le  facoltà  veramente  prodigiose  del  suo  pensiero.  Un  sen- 
tire profondo  e veemente  accoppiavasi  in  lui  ad  un'altitudine 
1 si  grande  per  le  astrazioni  metafisiche,  che  nell'orgasmo  dei 
suoi  concepimenti  parca  il  suo  spirito  si  alienasse  affatto  ad 
ogni  senso  materiale  della  vita.  Quindi  quella  tensione  ener- 
gica. vibrala,  continua  del  suo  intelletto  che  si  rivela  ne*  suoi 
scritti  filosofici  ; quella  mirabile  facilità  con  cui  avvolge!  l’e- 
nunciazione delle  sue  idee  fra  le  più  astratte  e fantastiche  al- 
legorie. fra  le  metafore,  bene  spésso  le  più  strane,  ma  sem- 
pre concitate  e grandiose.  Quindi  quella  potenza  induttiva 
veramente  maravigliosa,  e che  in  lui  era  quasi  creazione,  con 
cui  sorvolando  ad  ogni  più  lungo  ordine  d’idee  intermedie, 

| lancia  vasi  immediato  alle  più  rimotc  verità,  affatto  nuove  alla 
. scienza  de’  suoi  contemporanei.  Kd  è in  questa  profondità,  in 
questa  veemenza  del  suo  sentire  c in  questa  prepotente  at- 
titudine metafisica  del  suo  intelletto,  in  questa  si  intima  fu- 
1 sione  delle  sue  passioni  colle  sue  idee  . che  è a cercarsi  la 
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spiegazione  di  quel  fenomeno  che  olire  il  corso  tempestoso  di 
tutta  la  domestica  sua  vita  e la  tragica  costanza  delle  sue  per- 
suasioni. Assali  egli  il  Peripato , attaccò  alcuni  fondamentali 
prinripii  delle  credenze  cristiane , ma  non  perchè  ve  Io  sti- 
molasse un  cruccioso  istinto  di  litigio,  od  una  depravazione  mo- 
rale, impulso  di  eresia  . ma  solo  eccitalo  dall'aberrante  co- 
scienza in  cui  vivea  dell’altezza  e della  verità  delle  sue  teorie. 
Quindi  allorché  veniva  ripreso  del  soverchio  impeto  con  che 
scagliavasi  su  gli  avversarli  suoi,  e gli  si  chiedeva  clic  sa- 
rebbe stato  se  tutti  gli  altri  filosofi  fossero  della  medesima 
condizione  della  sua.  cioè  a dire  si  poco  pazienti  ; egli  con  un 
sentimento  di  alterezza  forse  più  ingenua  che  invereconda 
rispondea  : « Questi  altri  filosofi  non  hanno  ritrovato  tanto, 
non  hanno  tanto  da  guardare,  non  hanno  da  difender  tanto. 
Facilmente  possono  ancor  essi  tener  à vile  quella  filosofia  che 
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non  vai  nulla,  o altra  che  vai  poco,  o quella  che  non  cono- 
scono ; ma  colui  che  ha  trovala  la  verità,  ch’é  un  tesoro  ascoso, 
acceso  dalla  beltà  di  quel  volto  divino,  non  meno  Aviene  gè- 
toso  perché  la  non  sia  defraudata,  negletta  e contaminala,  che 
posta  essere  un  altro  sordido  alletto  sopra  l'oro , carbuncolo 
o diamante,  o sopra  una  carogna  di  bellezza  femminile  » 
(Della  causa,  principio  ed  uno , Dialog.  i). 

111.  Sue  opere.  — Esporre  tulle  le  idee  di  Bruno  è impresa 
per  la  quale  si  vorrebbe  il  lavoro  di  volumi  ; e tutti  coloro  che 
la  tentarono  restringendosi  a poche  pagine,  coinè  Bruckero, 
Jacobi,  Fiillebornn,  Uixncr,  Bulile,  Wagner,  riuscirono  ad  un 
lavoro  o peggio  che  enigmatico , o peggio  che  superficiale  ; 
giacché  una  esposizione  dei  principii  di  questo  filosofo  che  si 
adegui  alla  capacità  di  ogni  intelligenza,  non  diremo  sempli- 
cemente pensante,  ma  anche  sottilmente  lilosolica,  richiede 
il  doppio  per  lo  meno  delle  parole,  delle  opere  originali.  Quindi 
nella  vece  di  abbracciare  in  un  compendio  la  vastità  del  si- 
stema di  Bruno  ditTuso  e continuato  in  tutti  i numerosi  suoi 
scritti,  noi  staremo  paghi  di  primamente  indicare  il  carattere 
e lo  scopo  sommario  dei  principali  di  questi,  indi  esporre  al- 
cuni dei  più  fecondi  ed  originali  suoi  principii. 

La  prima  delle  sue  produzioni  in  ordine  cronologico  é II 
Candelajo;  commedia  del  Bruno  Xolano  Accademico  di  nulla 
Accademia,  dello  il  Fastidilo.  Niente  di  più  originale  dello 
filile  di  questa  commedia , la  quale  non  è altrimenti  che  una 
amarissima  satira  contro  la  pedanteria  e IVfl'renata  lascivia  rii 
un  certo  ordine  di  creature.  Noi  non  possiamo  ristarci  dal 
riferire  qui  alcun  brano  di  questo  componimento,  onde  offrire! 
ai  nostri  lettori  una  qualche  immagine  di  quella  vulcanica 
fantasia  con  cui  il  nostro  filosofo  in  tal  suo  lavoro  si  dava  tal- 
volta abbandonato  ad  ogni  più  frenetico  prorompimento,  non 
diremo  d’idee,  ma  di  parole.  E scegliamo  un  brano  del  pro- 
logo in  cui  rende  ragione  dell'opera.  « Eccovi  innanzi  gli  occhi 
oziosi  principii,  deboli  orditure,  vani  pensieri,  frivole  speranze, 
scoppiamene  di  petto,  scoverlure  di  corde,  falsi  presuppositi, 
alienazione  di  mente , poetici  furori , offuscamento  di  sensi , 
turliazion  di  fantasie,  smarrito  peregrinaggio  d'intelletto,  fede 
sfrenala,  cure  insensate,  studii  incerti,  semenze  intempestive, 
e gloriosi  fruiti  di  pazzia.  Vedrete  in  un  amante  sospiri,  la- 
crime, sbadacchiainenti,  tremori,  sogni,  c un  cuor  roslito  nel 
fuoco  di  amore,  pensamenti,  astrazioni,  collere,  roaninconie, 
invidie,  querele,  e meno  sperar  quel  che  più  si  desia.  Qui 
troverete  all’animo  ceppi,  legami, catene,  cattività,  prigioni; 
eterne  ancor  pene , mai  tiri  e morte  ; a la  ristretta  del  core 
strali,  dardi,  saette,  fuochi,  fiamme,  ardori,  gelosie,  sospetti, 
dispetti,  ritrosie,  rabbie,  ed  obblii,  piaghe,  ferite,  omei,  fol- 
lie, tanaglie,  incudini  e martelli....  Vedrete  un'altra  priora 
delle  ripentite  per  Commissione  di  peccati , che  non  fece  a 
tempo  che  era  verde;  adesso  dolente  come  I asino  che  porta 
il  vino  ; ma  che  è un'angela , un’ainbasriatora , secretarla , 
consigliera,  referendaria . novelliere  . venditrice  , tessitrice , 
fattrice,  negoziante,  c guida,  mercantessa  di  cuori  e rigat- 
tiere, che  li  compra  e vende  a peso,  misura  e conio;  quella 
che  intrica  e strica,  fa  lieto  e gramo,  impiaga  e sana,  sconforta 
e riconforta,  quando  li  porta  buona  nuova  o ria,  quando  porla 
di  polli  magri  o grassi,  avvocala , intercessore,  mantello,  ri- 
medio , speranza , mediatrice , via  e porta  ; quella  che  volta 
l’arco  di  Cupido , conduttrice  dello  strale  del  dio  di  amore , 
nodo  che  lega,  vischio  che  attacca,  chiodo  ch'accappia,  oriz- 
zonte che  giunge  gli  emisperi.  Il  che  tutto  viene  a effettuare 
tncdianlibus  finte  bazzane,  grosse  panzanate,  sospiri  a posta, 
lacrime  a comandamento , pianti  a pigione , singulti  che  si 
muojono  di  freddo,  berle  mascoline,  baje  illuminate,  lusinghe 
affamate,  scuse  volpine,  accuse  lupine  e giuramenti  che  muojon 
Encicl.  por.  IT  AL»  Voi 


di  fame,  lodar  presenti,  biasimar  assenti , servir  tutti , amar 
nissuno  > . E via  via  di  pari  profluvio  c stranezza  sino  alla  fine. 

De  compendiosa  architeclura  et  complemento  artis  Lulli 
(Parigi  1582).  Questo  lavoro  verte  totalmente  intorno  alla 
famosa  Arte  Muffita  di  Lullo,  la  quale  non  era  altrimenti  che 
una  topica  ed  una  mnemonica , assumendo  questi  due  voca- 
boli nel  significato  di  un  metodo  proprio  si  a facilitar  la  me- 
moria e renderla  più  sicura,  come  a richiamare  le  idee  e rap- 
presentarle alla  mente.  Sono  di  complemento  a quest’opera 
le  altre  posteriori  : Canlus  Circasus  ad  memoria  praxin  or- 
dinatos Parigi  1582)  — De  umbri s idearum  implicantibus 
<arlem  qua  rendi,  inveniendi,  judicandi,  ordinandi  el  appli - 
candì  ad  internata  scripturam  et  non  vulgares  per  memoriam 
aperuliones  explicatis  (Parigi  1582)  — ExpUcatio  triginta 
sigillurum  ud  uiunium  scientiarum  et  artium  itwentionem  , 
dixposilionem  et  memoriam.  (Juibus  adjeclus  est  sigilltts  «- 
gillontm  ad  omues  animi  operationcs  comparandas  et  eanin - 
dem  raliones  habendas  maxime  conducenti.  Et  non  temere  ars 
artium  nuncupatur  ; hic  enim  facile  inveuies  quidquid  per 
logicnm,  metuphysicum,  cabala m,  nnturalcm  magiam,  artes 
magna*  atque  breves,  theoretice  inquiritur  (Parigi  1582)  — 
A quest’opera  serve  come  d'introduzione  l’altra  : Recane  et 
completa  ars  reminiscendi  et  in  phnn  lauti  co  campo  exarandi  ; 
ad  plurima  in  triginta  sigillis,  inquirendi,  disponendi  atque 
retinendi  implìcita*  nova*  raliones  et  artes  inlroductoria. — 
Più  tardi  stampò  poscia  su  l'identico  argomento  : De  lampade 
combinatoria  tulliana  (Vii.  1581)  — De  progressu  et  lam- 
pade venatoria  logicorum  (Vii.  1587)  — De  specierum  scru- 
tinio et  lampade  combinatoria  Raim.  tulli,  ecc.  (Praga  1588). 
Ma,  come  abbiamo  già  accennalo,  lo  scopo  di  tutti  questi  la- 
vori tende  a riabilitare  le  fantastiche  astrusità  mnemoniche 
e topiche  del  famoso  Majorcano.  Bruno  vi  tenta  bensì  un’al- 
leanza di  quest'arte  colla  sua  metafisica  ; v'intromette  qua  e 
là  moltissime  idee  attinte  ai  nuovi  platonici  ed  ai  cabalisti , 
e previene  quasi  tutte  le  idee  clic  Leibnitz  ne’  suoi  studii  gio- 
vanili su  Lullo  aveva  arrivale:  Aristotile  è costantemente 
combattuto;  ma  volendo  ridurre  alla  più  concreta  essenza 
tulle  quante  le  pagine  di  questi  lavori,  niun  altro  principio  ne 
eimrge  meritevole  di  fdosofica  considerazione , tranne  quello 
solo  di  un  panteismo  ch’egli  venne  poscia  ampiamente  svol- 
gendo in  tutti  gli  altri  successivi  suoi  lavori.  Le  opere  a cui 
va  Bruno  debitore  della  sua  più  durevole  celebrità  sono  : La 
cena  de  le  ceneri,  descritta  in  cinque  dialoghi  per  quattro  in- 
terlocutori , con  tre  considerazioni  àrea  doi  soggetti , ecc. 
(Londra  1584)  — De  la  causa,  principio  ed  uno  (Venezia 
1584)  — De  l'infinito,  universo  e mondi  (Venezia  1584). 
Queste  tre  opere  servono,  si  potrebbe  dire,  a formare  un  solo 
e continualo  lavoro,  giacché  tutte  riunite  tracciano  e comple- 
tano il  sistema  di  metafisica  e di  fisica  del  nostro  filosofo.  Ap- 
partengono pure  a queste  sue  teorie  , e qualche  volta  ricor- 
dano i suoi  lavori  su  l'Arte  Magna  di  Lullo  le  altre  tre  opere: 
De  triplice  minimo  et  mensura  — De  monade , numero  et 
figura  — De  innumcrabilibus , immenso  et  infigurabili , le 
quali  furono  le  sue  ultime  produzioni.  Ma  se  a questi  suoi 
scritti  filosofici  dehbe  Bruno  la  più  legittima  sorgente  delia 
sua  immortalità , se  é in  questi  che  le  idee  innovatrici,  i vor- 
tici di  Cartesio,  le  monadi , l'armonia  prestabilita  di  Leibnitz 
perdono  la  loro  celebrata  originalità,  l'opera  cui  dovette  Bruno 
la  più  alta  fama  cui  sali  tra'  suoi  contemporanei  è lo  Spaccio 
della  Bestia  trionfante,  proposto  da  Giove,  effettuato  dal  con- 
siglio, rivelato  da  Mercurio,  recitalo  da  Sofia,  udito  da  Sau- 
liuo,  registrato  dal  Xolano  (Parigi  1584).  Quest'opera,  scritta 
con  pari  spirilo  e finezza,  é dedicata  al  cavaliere  Filippo  Sid- 
ney. L'idea  é nuova,  e,  come  lo  mostrò  il  Lacombe;  si  presta 
1.  111.  Ili 
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facilmente  alle  allusioni.  Giove,  irritalo  di  veder  negletto  il  ,i  partiene  di  non  poter  essere  intesa,  di  non  avere  nè  fine,  nè 
•suo  culto,  fa  comparire  al  suo  cospetto  le  quarantotto  costei- ' limiti,  ne  veruna  determinatone  finale.  Questo  ente  è dunque 
lozioni,  tra  le  quali  vuol  stabilire  una  riforma.  .Homo  gli rap- | infinito,  incensurabile,  e appunto  per  ciò  stesso  immobile; 
presenta  che  tutto  il  male  proviene  dall'aversi  dato  agli  astri , ei  non  può  cangiar  luogo,  non  essendovi  spazio  fuori  di  lui  ; 


goria  nella  intrinseca  natura  è niente  dissimile  da  quell  altra 
che  ha  per  titolo  : Degli  he  rotei  furori,  lo  scopo  morale  della 
quale  è di  mostrare  come  si  possano  conciliare  i desidero 
sensuali  e le  passioni  con  gli  sforzi  piò  nobili  della  ragione , 
c come  sia  possibile  di  convertire  l'entusiasmo  o il  furore  delle 
passioni,  e segnatamente  dell’amor  fìsico,  in  un  sentimento 
degno  della  ragione  cd  in  un  vivo  entusiasmo  per  l'araor  ce- 
leste , che  Bruno  chiama  hcroico  furore.  Ei  parla  assoluta- 
mente nel  senso  dei  nuovi  platonici,  e particolarmente  di  Pio- 
tino e de* suoi  partigiani.  Lo  stile  conviene  perfettamente  al 
soggetto,  ed  è pieno  di  vita  e di  fuoco,  anzi  dettato  da  un  vero 
entusiasmo.  Per  raccomandare  cotesto  amore  spirituale,  nel 
quale  il  contrasto  delle  passioni  deve  disciorsi,  affinchè  la  na- 
tura fisica  dell'uomo  armonizzi  con  la  sua  natura  ragionevole, 
Bruno  dipinge  il  conflitto  delle  affezioni  puramente  sensuali 
sotto  l'immagine  di  una  guerra,  e deplorala  follia  o sventura 
di  colui  che,  soverchialo  da  una  passiono  dominatrice,  trovasi 
in  istato  di  guerra  con  sé  medesimo.  Dipinge  ne*  più  ener- 
gici colori  il  quadro  del  disprezzo  che  inspirar  debbe  il 
godimento  dei  materiali  piaceri  amorosi , in  cui  raduna  tutte 
le  ridicolaggini , gl’inconvenienti , i vizii  e le  disgrazie  che 
sono  conseguenze  della  passione  per  le  donne.  All’opposto , 
nulla  risparmia  per  rendere  più  seducente  la  pittura  dell’amore 
puramente  spirituale,  e l’orna  di  allegorie  tolte  alle  relazioni 
che  l’amor  fisico  stabilisce  fra  i sessi,  alle  quali  dò  un’inter- 
pretazione affatto  nuova  e avviluppata  del  più  immaginoso  mi- 
sticismo. La  Cabala  del  cavallo  Pegaseo;  con  raggiunta  de 
Casino  Cillenieo  (Parigi  Ì585) , é uno  scherzo  assai  gio- 
condo, col  quale  con  ingegnosi  paradossi  mostrerebbe  far 
credere  che  l’ignoranza  é madre  della  felicità  e beatitudine 
sensuale  , orto  del  paradiso  degli  animali  ; e discorre  della 
metempsicosi  deU’asinc  cillcnico  in  Ippogrifo , facendo  uua 
bizzarra  e vivace  amplificazione  di  quel  detto  di  Salomone  : 

« Chi  aumenta  scienza,  aumenta  dolore  », 

IV.  .Suoi  principi i.  — Uno  dei  più  fecondi  principi!  che 
dominano,  per  cosi  dire,  costantemente  il  pensiero  di  Bruno 
in  tutti  i suoi  lavori  non  pure  filosofici , ma  heuanco  mne- 
monici e topici,  è che  nel  modo  stesso  vi  hanno  tre  principii 
di  tutto  ciò  che  esiste,  cioè  Dio,  la  Natura  e l’Arte,  e vi  sono 
tre  effetti , uno  divino  , uno  naturale  ed  imo  artificiale , cosi 
ogni  cosa  è metafisica . fisica  e logica. 

La  luce , secondo  Bruno  , é una  sostanza  invisibile  per  se 
medesima,  sparsa  nello  spazio  immensurabile,  riempiente  tutte 
le  parli  dell'iiniverso  e che  diventa  sensibile  solo  per  certa 
combiuazione  e per  certo  miscuglio  colla  oscurità  ; ed  è pure 
per  lui  un  genere  di  luce  fìsica  ma  immensamente  pura  quella 
che  irradia  le  intelligenze. 

Tre  sorta  d’intelligenze  Bruno  distingue:  1°  la  divina  clic 
é tutto;  2°  quella  dell'universo  die  produce  tutto;  3°  quella 
delle  cose  iu  cui  si  produce  tutto. 

L'Universo  è unico,  influito,  immobile.  Non  vi  ha  di  asso- 
luto clic  una  sola  possibilità  ed  una  sola  realità.  Forma  ed 
anima  sono  identiche  come  materia  e corpo.  Non  vi  ha  clic 
una  sola  cosa  ed  una  sola  sostanza.  Non  vi  ha  che  un  ente 
grande  e buono  per  eccellenza,  ed  alla  esscuza  del  quale  ap- 


soggetto  a verun  cambiamento  provocato  sia  per  di  fuori,  per- 
ché nulla  gli  è esterno,  sia  per  di  dentro,  perché  è al  tempo 
stesso  ed  insiememente  tutto  ciò  che  può  essere.  Li  sua  ar- 
monia è eterna  ed  è l'unità  stessa  ; non  è materia  perchè  non 
ha,  né  può  avere  nè  figura , né  confini  ; non  è forma , e non 
ne  imprime  nessuna,  perchè  egli  stesso  è ogni  cosa  e il  com- 
plesso di  ogni  cosa;  uno  e tutto,  non  può  nè  essere  misuralo, 
né  servir  di  misura  ; non  abbraccia  se  medesimo,  perché  non 
è più  esteso  di  se  medesimo  ; non  è abbracciato,  perché  non 
è più  piccolo  di  se  medesimo  ; non  si  paragona , e non  può 
essere  paragonato,  perchè  non  è l’uno  e l'altro,  ma  é uno  e 
lo  stesso.  Chi  bramasse  una  più  estesa  amplificazione  di  questo 
principio  panteistico  di  Bruno,  la  può  avere  in  Jacobi  (Briefe 
iiber  die  Lehre  dea  Spinosa),  clic  fece  un  estratto  del  libro 
Della  causa  principio  ed  uno , ricopialo  poi  da  Buhic  nella 
sua  Storia  della  filosofia,  cdaRixner  (Handb.  d.  Gesch,  der 
Più l os.  ; Sulzb.  1823). 

Noi  abbiamo  voluto  riportare  riepilogato  anche  il  panteismo 
di  Bruno,  perché  veggasi  siccome  Spinosa  ne’  suoi  si  famige- 
rati delirii  non  sia  stato  più  cht*  un  eco  di  un  grande  delirio 
italiano.  Gloria  ben  infelice  per  l'Italia  in  faccia  alla  sana  fi- 
losofia cd  alla  verità  della  religione,  ma  pure  qualche  cosa 
sempre  di  solenne  in  faccia  alla  scienza  psicologica , la  quale 
anche  nei  grandi  errori  studia  e ravvisa  il  magistero  di  un  non 
comune  intelletto,  e ne  traggo  quindi  salutari  documenti  per  lo 
svolgimento  del  grande  problema  offerto  dal  pensiero  umano. 

Degne  pure  che  qui  si  riportino  sono  le  idee  di  Bruno  su 
la  filosofia  dell’universo.  « Tutto  nel  mondo  tende  verso  lo 
scopo  di  sua  natura;  cosi  dunque  avviene  dell'uomo.  Ma  sic- 
come l’uomo  è composto  di  corpo  e di  anima,  perciò  ha  due 
scopi;  cioè  la  perfezione  spirituale  e la  corporea.  Egli  è un 
ente  intermedio,  posto  sul  confine  del  tempo  e dell'eternità , 
del  mondo  intellettuale  c dell'universo  fisico,  il  quale  per  con- 
seguenza partecipa  della  natura  di  ambidue  i mondi.  Il  vero 
e principale  suo  scopo  è però  lo  spirituale.  L'anima  è libera 
c non  dipende  dalla  materia;  vive  per  se  medesima  ; è la  più 
nobile  di  tutte  le  cose  ; la  sua  forza . la  sua  attività  sono  in- 
finite ; ella  è il  potere  della  verità  eterna  ; è semplice , tutta 
intera,  e la  stessa  per  tutto,  ed  è ciò  che  vi  ha  di  più  imme- 
diatamente divino  nell'uomo.  Il  corpo,  all'incontro,  dipende 
dalla  natura  ed  è nulla  per  se  medesimo  : esso  è finito  e li- 
mitelo, e non  è più  che  un  mezzo,  un  istrumento.  Lo  scopo 
dell’anima  è la  verità  suprema  per  rintclligenza,  e il  sommo 
bene  per  la  volontà  ; il  che  è provocato  dalla  insaziabilità  dei 
suoi  desiderii,  e dalla  continuità  de’ suoi  sforzi  fin  che  non 
abbia  conseguite  la  perfezione.  I sensi,  l'immaginazione,  la 
ragione  scrutatrice , i desiderii  e le  speranze  dell’uonio  sono 
dirette  verso  l'infinito.  E riiifinilo  offresi  a lui  come  oggetto 
di  tutti  i suoi  sforzi,  t d’uopo  quindi  ch'egli  si  tolga  alla  sfera 
anguste  della  vita  reale  clic  lo  circonda  per  elevarsi  alla  con- 
templazione dell'universo  ; allora  impara  a conoscer  la  po- 
tenza infinita  della  natura  creatrice , non  che  l armonia  dei 
inondi  immensurabili  e degli  cuti  senza  numero;  allora  tra- 
vede come  cotesta  infinita  molliplicità  delle  cose  si  riferisce 
ad  una  sola,  che  é la  suprema  r. 


il  uome  degli  Dei,  cui  le  loro  scandalose  avventure  hanno  reso!  non  fu  prodotto,  perché  ogni  esistenza  qualunque  è la  sua 
loggetlo  del  disprezzo  dei  morteli.  Propone  in  conseguenza  propria;  non  può  finire,  perché  non  vi  è nulla  in  cui  possa 
che  sieno  sostituiti  a tali  nomi  quelli  delle  virtù.  Quindi  Er-,,egli  trasformarsi  ; non  può  nò  crescere  , né  diminuire,  per- 
cole  è chiamato  il  Valore;  il  Dragone  la  Prudenza;  Callisto'  che  l’inGnilo,  non  soffrendo  l'applicazione  di  veruna  idea  re- 
la Verità;  il  Triangolo  la  Fedeltà,  ecc.  Questa  bizzarra  alle- Illativa,  non  può  essere  né  accresciuto,  nè  menomato;  non  va 
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Il  Ciclo  per  Bruno  è uno  spazio  etereo  infinito.  I corpi  ce- 
lesti si  riferiscono  a due  principali  classi,  soli  e terre.  Le 
stelle  fisse  sono  soli.  Il  nostro  sole  veduto  da  una  stella  fissa 
sembrerebbe  una  stella  fissa  esso  pure.  1 pianeti  sono  terre. 
Ogni  stella  fissa  ha  i suoi  pianeti,  sebbene  non  si  veggano  da 
noi.  Tutti  cotesti  corpi  celesti  si  movono  nello  spazio  che  I 
ravvolge , e si  sostengono  in  viriti  della  loro  gravità . I/esi- 
slenza  delibino  è necessaria  a quella  dell'altro,  perchè  l’urto 
degli  estremi  è indispensabile  per  la  produzione  , la  conser- 
vazione p il  molo  delle  cose. 

Ponete  tutti  questi  principii  di  Bruno  nell'epoca  in  cui  Spi 
nosa , Cartesio , Leibniu  non  erano  ancora  apparsi  ; in  cui 
Copernico  metteva  i primi  embrioni  del  suo  sistema  ; in  cui 
Galileo,  Keplero  erano  tuttavia  ignoti  ai  progressi  dell'astro- 
nomia. Misurale  l'intervallo  immenso  che  corre  fra  questi  gì 
ganteschi  principii  c le  convinzioni  della  scienza  a lui  con- 
temporanea , indi  giudicate  del  merito  di  questo  genio  tanto 
bizzarro  ed  infelice,  quanto  straordinario  e grande. 

Bibliografìa.  — Le  opere  di  G.  Bruno , divenute  «piasi 
tutte  di  una  estrema  rarità,  vennero  raccolte  e pubblicate  (le 
sole  italiane)  da  Wagner  a Lipsia  nel  1830,  in  due  volumi , 
con  una  introduzione  biografica  assai  meschina  ; le  latine 
furono  raccolte  da  Gfroerer  (Stoccarda  1831).  Oltre  le  lun- 
ghe discussioni  scritte  su  Bruno  «la  Brucherò.  Jarobi,  FOl- 
lebornn,  Schelling.  Bufile,  vedi  Jordan,  Disquisitio  fosforico- 
litteraria  de  Jord.  Bruno  Nolano  (Primislav.  1720)  — 
Laukhard,  Dis«erlaHo  de  Jord.  Bruno  ( llala*  1783)  — Murr, 
Leben  und  Schriften  des  Philosophen  Giord.  Bruno  (No- 
rimberga 1805)  — Rixner  et  Siher  , Jord.  Bruno  (Sulzb. 
1824)  — Dehs,  Jord.  Bmni  Nolani  vita  et  piacila  (Amiens 
1844)  — Bartholmés , Jord.  Bnuio  de  Nola  (Paris  1840) 
— Clemens,  Giord.  Bruno  und  Nicolau*  con  Cma,  philo- 
sophische  Abhandhing  (Bonn  1847).  — Rertrando  Spaventa 
ha  in  questi  ultimi  giorni  illustrate  le  opere  di  G.  fìrnno  con 
ampiezza  e profondità  di  dottrina  non  comune  in  Italia  ; del 
suo  lavoro  inedito  comparve  un  breve  ma  luminoso  saggio 
nel  fascicolo  1°  ddla  /lirista  enciclopedica  italiana  (To- 
rino 1855). 

HIUASWIflt  (famiglia  di)  ( genegl .).  — Il  vero  fondatore 
di  quest'antica  casa  fu  Azzo  II,  marchese  di  Toscana,  il 
quale  nel  secolo  xi,  sposando  Cunegonda,  erede  dei  conti  di 
Altorf,  uni  la  rasa  d'Este  alla  Guelfa. 

Guelfo,  figliuolo  d'Azzo,  crealo  duca  di  Baviera  nel  1071, 
sposi’)  Giuditta  di  Fiandra,  discendente  da  Alfredo  il  Grande 
d’Inghilterra.  La  sua  posterità  acquistò  Brunswick  e Lune- 
burgo,  e Guglielmo , o suo  figliuolo  Ottone,  nel  1235,  fu  il 
primo  che  portò  il  titolo  di  duca  «li  Brunswick. 

Giovanni,  figlio  maggiore  di  Ottone,  fondò  la  casa  di  Lu- 
neborgo. 

Alberto  il  Grande,  figliuolo  minore  di  Ottone,  conquistò 
Wbilfenbultel,  e alla  sua  morte  (1278)  i suoi  tre  figli  ne  divi- 
sero i doininii. 

Enrico  fondò  la  casa  di  Grubenhagen,  Alberto  diventò 
duca  di  Brunswick,  c Guglielmo  duca  di  Brunswick-Wrol- 
fenbuttel. 

Enrico  Giulio,  «fi  quesl’uKimo  ramo,  ereditò  Grubenhagen 
nel  1596. 

Ernesto  di  Zeli,  del  secondo  ramo,  che  succedette  nel 
1532,  conquistò  i tcrritorii  di  Wolfenhiitlel,  e lasciò  due  fi- 
gliuoli, per  cui  la  famiglia  fu  divisa  in  dui*  rami,  l'uno  detto 
nuovamente  di  Brunswick- Wolfenhutlel,  e l'altro  di  Rruns-  ; 
wick-Hanover,  daH’ultimo  dei  quali  discende  la  presente  di- 
nastia d’Inghilterra.  Il  primo  ramo  è la  famiglia  Germana,  ora 
in  possesso  del  ducato  di  Brunswick-W’otfenbuttel. 


Carlo  Guglielmo,  di  questa  casa,  sposò  Augusta,  sorella 
di  Giorgio  111  d'Inghilterra,  nel  1 704,  e i suoi  disrendenti 
sono  «r»*di  presuntivi  della  corona  della  Gran  Bretagna  in 
raso  di  mancanza  della  linea  retta. 

Ernesto  Augusto,  della  casa  di  Brunswirk-Hanover,  fu 
creato  elettore  di  Hanover  nel  1692.  Pi  uni  in  matrimonio 
con  Sofia,  di  Elisabetta  e di  Giacomo  I d'Inghilterra. 

Giorgio  Luigi,  figlio  di  Ernesto  Augusto  c di  Sofia,  suc- 
cedette a suo  paifre  come  elettore  di  ìlanover  nel  1098,  e 
fu  chiamato  al  trono  della  Gran  Bretagna  nel  1714  per  alto 
di  Parlamento,  sancito  sotto  H regno  della  regina  Anna,  che 
fissò  la  successione  al  trono  nella  linea  protestante  di  Gia- 
como I.  I.a  regina  Vittoria  d’Inghilterra  è la  vigesima  quarta 
(della  famiglia  di  Brunswick)  difendente  per  linea  retta  da 
Azzo  (vedi  Hanovfji  e Inghilterra). 

BUI  SA  (geogr.).  Vedi  Rlrsa. 

IIRISSRLLES  \geoijr.).  — I Fiamminghi  la  chiamano  Brtu- 
sell,  in  Ialino  vien  «letta  BruxeUas,  e in  francese  Bruxelles. 
E la  capitato  «le!  regno  del  Belgio  nella  provincia  del  Bra- 
hante  meridionale,  e giace  nei  50°  50'  di  lat.  N.  c 2*  2’  di 
long.  E. 

li  fiumicello  detto  Senne  entra  per  due  rami  nella  città, 
c vi  forma  «piattro  isole.  Esso  non  «'  navigabile  , motivo  per 
cui  si  cominciò,  nH  1550,  un  canale,  che  fu  aperto  l’anno 
seguente,  il  quale  costò  circa  due  milioni  di  fiorini,  e comu- 
nica da  Bruxelles  a Willebroeck,  lasciando  Malines  a mano 
destra.  La  città  di  Brusselles  essendo  situata  a 15  metri  al 
disopra  del  livello  «li  Willebroeck,  questo  difficoltà  fu  supe- 
rata per  mezzo  di  cinque  conche  o cataratte.  Un  altro  canate 
di  recente  costrutto  (1830)  esiste  tra  Brusselles  e Gharlerov, 
e siccome  da  questa  città  alla  prima  vi  ha  una  caduta  di  110 
metri,  si  è ripartita  in  55  cateratte  la  differenza  di  livello. 
Brnsselles  è in  parte  costruita  sul  pendio  di  una  colfina,  e 
veduta  da  ponente  si  presenta  come  un  bell'anfiteatro.  Per 
l'ineguaglianza  «Iella  sua  superficie  essa  venne  paragonato  a 
Napoli  e a Genova.  É circondata  da  un  muro,  ed  ha  otto 
porte,  che  prcnrlono  il  nome  delle  città  c dei  luoghi  «ni  me- 
nano. Quella  di  Namur  guida,  per  la  foresta  di  Soignies,  a 
Waterloo. 

L’origine  di  Brusselles  risale  al  vii  secolo.  Soffri  il  primo 
suo  assedio  nel  1213,  in  cui  fu  pr«*sa  dagl’inglesi.  Nel  1370 
gli  Ebrei  nc  vennero  cacciati,  e soffrirono  per  confisca  una 
perdita  di  piò  di  dodici  milioni  di  fiorini  ; c la  tirannia  del 
duca  «l’Alba,  governatore  spagnuolo,  fu  cagione  che  40,000 
artigiani  ne  partissero  nel  1507,  e molti  di  essi  passassero 
in  Inghilterra.  Il  maresciallo  Villcroi  la  bombardò  nel  1095, 
e vi  distrusse  piò  di  4,000  case  e 14  chiese.  Tralasciando  di 
parlare  degli  altri  assedii  che  ebbe  a soffrire,  ci  limrtoremo 
ad  accennare  la  conquista  che  ne  fecero  i Francesi  durante 
la  loro  rivoluzione,  per  cui  il  Direttorio  la  creò  capoluogo  del 
dÌpMlim<*nto  della  Dyle.  Essa  rimase  soggetta  alla  Francia 
s*ino  al  1*  di  febhrajo  1814,  giorno  in  cui  i Prussiani  se  ne 
impadronirono.  D’allora  in  poi  fu  capitale  del  -regno  dei  Paesi 
Bassi  fino  alla  separazione  dell'Olanda  dal  Belgio,  avvenuta 
nel  1830,  rimanendo  sede  del  nuovo  governo  belgico  dopo 
quella  rivoluzione. 

Brusselles  è da  annoverarsi  fra  le  belle  città  di  Europa, 
e sopralutto  fra  quelle  che  piò  si  distìnguono  per  la  pulizia 
delle  strade  e degli  edifizii. 

Si  contano  in  questa  capitato  8 piazze , 27  ponti , circa 
13,413  case.  La  piazz.a  reale  è fianrlieggiato  da  8 magnifiche 
fabbriche,  con  in  mezzo  la  bella  chiesa  di  San  Giacomo,  ter- 
minala nei  quattro  angoli  da  portici.  Vaghissimi  edificò  gotici 
si  sacri  «he  profani  adornane  le  piazze  e de  vie  ; 41  -palazzo 
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reale  (broot-huyt) , il  palazzo  di  città  coll'alta  sua  torre  ili  il 
125  metri,  alla  coi  cima  è la  statua  di  San  .Michele  di  metri 
5 */,  che  serve  ad  uso  di  banderuola,  il  gran  teatro,  sono 
bellissime  cose  a vedere.  Più  di  25  fontane  rallegrano  il  pas-j 
seggiero.  ed  il  Pare , ornato  di  statue  in  marmo,  di  fontane  , ji 
di  boschetti  e viali  ombrosi,  e di  un  teatro,  é dei  più  belli  e 
deliziosi  di  Europa.  Un  lato  di  esso  è occupato  dal  palazzo  ! 
reale  ; un  secondo  é compreso  dal  palazzo  d’Orange,  che  con-  ; 
tiene  il  ricco  museo,  la  biblioteca  ed  il  gabinetto  di  fisica;  ed  ! 
un  terzo  lato  prospetta  il  palazzo  del  Senato  e la  Camera  dei!! 
rappresentanti.  Fra  gli  altri  monumenti  degni  di  esser  ricor- 
dati, noteremo  il  tempio  di  Santa  (iudula,  fabbricato  sull'alto 
di  un  monte  nel  1047.  che  contiene  le  reliquie  della  santa  e . 
varii  mausolei  dei  principi  di  Rubante  , di  Lorena  e ili  Lo- 
vanio  ; le  chiese  di  nostra  signora  du-Sablon,  di  San  Giovanni  j| 
Battista,  di  San  Niccolò  e di  Sant'Agoslino,  ornale  di  quadri  j 
preziosi;  gli  otto  stabilimenti  principali  di  carità  , la  zecca  , jj 
l'accademia  di  scienze  e belle  lettere , l'accademia  reale  di 
bell»*  arti , l'ateneo , la  biblioteca  , detta  di  llourgogne,  con  | 
80,000  volumi  e buon  numero  di  manoscritti,  l’orto  botanico,  j 
ed  il  gran  canale  che  comunica  per  Rupel  alla  Srhelda,  lungo 
29  chilom. , con  quattro  bacini  orlati  di  ombrosi  viali. 


ne  distaccano  la  corteccia  a lembi  o a strisce,  e la  mettono 
a macerare  nell'acqua  per  alcuni  giorni,  quindi  la  raschiano 
da  ambe  le  parli  per  tor  via  l’epidermide  ed  il  tessuto  cellu- 
lare sottoposto,  agitandola  di  tratto  in  tratto  nell'acqua  ; la 
distendono  poscia  sopra  una  tavola  in  modo  che  i lembi  spie- 
gati ad  uno  ad  uno  si  tocchino  coi  loro  margini  e diano  lungo 
ad  uno  strato  ; su  questo  primo  strato  adattano  altri  lembi 
per  formarne  un  secondo  ed  anche  un  terzo,  secondo  il  bi- 
sogno ; tostorliè  gli  strati  fanno  presa  e si  saldano  in  un  sol 
corpo,  per  mezzo  di  magli  si  battono  e si  riducono  a forma 
di  tela.  Il  principale  difetto  di  queste  tele  sì  é che,  a mal- 
grado di  ogni  cura  nel  battere  e stemperare  nell'acqua  la  fi- 
laccia, non  acquistano  mai  la  morbidezza  di  quelle  che  sono 
fatte  col  filo  torto.  Inoltre  facilmente  si  stracciano,  assorbono 
avidamente  l'umidità  c la  trattengono  per  lungo  tempo. 

Nel  Giappone  ed  in  molti  paesi  dell'India  la  corteccia 
della  brussonezia  serve  a fabbricare  diverse  sorta  di  carta, 
nel  che  si  procede  a questo  modo.  Si  raccolgono  i ramoscelli 
più  giovani,  si  gruppano  a piccoli  fasci  e si  mettono  a mace- 
rare in  recipienti  pieni  d'acqua  di  lisciva,  ivi  si  lasciano  per 
alcuni  giorni  finché  la  corteccia  si  separi  speditamente  dalla 
parti*  legnosa,  e si  mette  da  banda  quella  che  si  leva  dai  rami 


L'industria  ed  il  commercio  sono  in  fiore , vi  ha  fabbriche 
di  drappi,  di  siamese,  camhellotlo,  rascia,  flanella,  tele,  bam- 
bagino, velluto,  merletti,  galloni  d'oro  e d'argento,  tappez- 
zerie, cappelli,  tabacco,  porcellana,  sapone,  amido,  fonderie 
di  caratteri  che  la  contraffazione  dei  libri  francesi  alimentò 
lungamente , ecc.  La  fabbrica  delle  carrozze  gareggia  colle 
fabbriche  francesi  ed  inglesi  ; ed  i famosi  merletti  di  Brus- 
selles  sono  spesso  venduti , di  seconda  mano , sotto  il  nome 
di  punta  d’Inghilterra. 

Bnisselles  contava  84,000 anime  nel'1825,  n'ebbe  98,279 
nel  1830,  e non  ostante  la  partenza  di  molte  famiglie  olan- 
desi, per  effetto  della  rivoluzione  di  queU'anno.  nel  1835  si 
trovò  contenere  102,702  abitanti,  e nel  1855,  compresi  i 
sobborghi,  251,031. 

A 2 chilom.  al  N.  E.  della  città  , in  una  bella  situazione 
presso  al  villaggio  di  Lacken,  è il  palazzo  ili  estate  del  re  del 
Belgio,  costrutto  dall'arciduchessa  Cristina  {vedi  Belgio  e 

Brasante  . 

BRISSOMIZIA  (liruxsonelia)  (hot.).  — Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  artocarpee  della  diecia  tetra» dria  di  Lin- 
neo. La  più  parte  dei  botanici  ripongono  questa  pianta  nella 
famiglia  delle  artocarpee,  e propriamente  nella  sezione  delle 
alticce;  ma,  secondo  alcuni  autori  moderni,  questa  sezione 
costituisce  un  ordine  distinto,  e la  pianta  in  discorso  fa  parte 
di  una  particolare  famiglia,  delta  delle  moree  (vedi  Endliclier, 
Cenerà  plani.,  ecc.,  Vienna  1840),  da  moria,  uno  dei  generi 
principali.  Questa  nuova  famiglia  differisce  dalle  artocarpee 
in  quanto  che  l'embrione  manca  di  albume  ed  é altrimenti 
diretto,  e dalle  urtiree  in  ciò  che  queste  hanno  l'embrione 
retto  e mancano  di  sugo  lattiginoso  (vedi  Artocarpee,  Mo- 
ree, Urticee. 

Brussonezia  da  carta  (D.  Papyrifera  Vent.,  volgarmente 
moro  della  Cina,  moro  da  carta,  albero  da  caria).  — È un 
albero  di  mediocre  grandezza,  indigeno  della  Cina,  del  Giap- 
pone, delle  isole  della  Società  e della  Nuova  Zelanda,  ecc. 
Ha  le  foglie  di  forma  variabile,  alcune  intiere,  altre  divise  in 
due,  in  tre  o in  cinque  lobi,  dentate  a sega,  di  sopra  scabre, 
di  sotto  alquanto  pelose. 

Gli  abitanti  del  mare  del  Sud,  e particolarmente  d'Otahili, 
fabbricano  colla  corteccia  della  brussonezia  una  sorbi  di  tela 
particolare  per  vestimenta  e per  altri  usi.  A quest’uopo  spic- 
cano dalla  pianta  i rami  più  giovani,  e li  dividono  per  metà  ; 


più  teneri,  perché  somministra  carta  bianchissima  e della 
miglior  qualità  ; si  raschia  per  tor  via  l’epidermide  e la  parte 
più  grossolana,  quindi  si  mette  a bollire  nell’acqua  di  lisciva 
e si  dimena  finché  tutti  i frammenti  sicno  disciolti  e ridotti 
in  massa  consistente  e fibrosa  ; detta  massa  si  ripone  in  ca- 
nestri e si  lava  ripetutamente  nell’acqua  corrente,  agitandola 
e stropicciandola  continuamente.  Dopo  che  si  é ben  lavata  si 
| distende  sopra  tavole  di  legno,  ed  a forza  di  batterla  si  ri- 
duce in  poltiglia  fioccosa  ; in  tale  stato  si  rimescola  con  acqua 
di  riso  e di  radice  di  manioc  ( jatropba  manihal)  per  darle  più 
! consistenza  e tenacità , e s'adopera  quindi  nell’uso  a cui  é 
destinala.  Le  forme  dei  fogli  presso  i popoli  che  fabbricano 
tal  sorta  di  carta  non  sono  già  fatte  con  fili  di  rame  intrecciati 
come  presso  di  noi,  ma  bensì  con  fusti  di  giunco.  L'acqua  di 
riso  si  prepara  triturando  il  riso,  spogliato  del  guscio,  con 
acqua  fredda,  e quella  di  manioc  pure  triturando  la  radice  di 
questa  pianta,  c lasciandola  per  lo  spazio  di  un  giorno  in  in- 
fusione nell'acqua  fredda. 

La  carta  cosi  preparata  serve  a diversi  usi  ; la  più  fina  si 
impiega  nella  scrittura  a mano  e nella  stampa.  Ma  nello  scri- 
vervi sopra  non  si  può  far  uso  di  penna  d'oca  o di  arciajn. 
come  si  pratica  presso  di  noi , perciocché  essa  è talmente 
fibrosa,  che  la  penna  si  troverebbe  impacciata  ad  ogni  tratto; 
perciò  si  scrive  per  mezzo  di  pennelli  fatti  con  peli  di  lepre 
e con  barbe  di  piume,  e da  una  sola  faccia,  perché  l'inchio- 
stro, trapassando,  renderebbe  lo  scritto  confuso  e tale  da  non 
potersi  leggere. 

I Brussonezia  dei  Untori  il),  tiur’  na  Kunth.;  moria  ti  netti- 
no Jacq.,  volgarmente  legno  giallo).  — £ un  albero  che  s'alza 
circa  18  metri  da  terra.  Ha  le  foglie  cuoriformi  bislunghe, 
irregolarmente  lobate,  scabre,  e gli  amenti  più  piccoli  che  la 
specie  precedente.  Cresce  nelle  contrade  più  calde  dell’Ame- 
rica  meridionale,  e particolarmente  nella  Giamaica  ; la  sua 
radice  somministra  un  colore  giallo,  di  cui  si  fa  uso  nell’ano 
tintoria. 

UBITI  (anima  dei)  I metaf .).  Vedi  Bestie  (anima  delle). 

BRUTO  (lat.  bruta  anima/ia)  (filai.).  — Significa  animalo 
privo  di  ragione;  e si  dice  più  jiarticolarmente  di  quelle  bestie 
che  sono  le  più  sprovvedute  d'intendimento  e di  sensibilità. 
I Latini  applicarono  questo  aggiunto  anche  alle  cose  ; bruta 
telila , disse  Orazio.  In  senso  figurato  si  piega  a varie  signi- 
ficarne, come  di  stupido,  efferato,  ubbidiente  più  all’appetito 
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rhf  alla  ragione , ecc.  Cosi  la  voce  brutale  significa  egual-i 
mente  qualsiasi  azione  violenta  nella  sua  rozzezza  o nella  sua 
selvaggia  ferocia.  Gli  antichi  designavano  il  bruto  sotto  il 
nome  di  agrion,  selvaggio,  o di  alogon,  senza  ragione,  poiché 
questa  è un  dono  all’uomo  solo  impartito. 

Quanto  all'anima  delle  bestie , e alla  quistione  se  si  debba 
effettivamente  loro  accordarne  una,  vedi  Bestie  (anima 
delle). 

BRITO  Lucio  Giorno  (biogr.  e s/or.).  — Fondatore  della 
Repubblica  romana,  ebbe  a padre  Marco  Giunio,  e a madre  o 
lina  figlia  di  Tarquinio  l'Antico  , o una  sorella  di  Tarquinio 
il  Superbo.  Questi , volendo  impadronirsi  dei  loro  beni,  fece 
assassinare  Marco  e i suoi  figli.  Tutti  perirono,  ad  eccezione 
di  un  solo,  il  quale  dicesi  si  fingesse  mentecatto , per  delu- 
dere la  diffidenza  del  tiranno.  Gi  fu  lasciato  ili  vita,  e il  so- 
pranomc  datogli  di  Brutti*  (bruto)  dimostrò  quanto  si  fosse 
lontano  dal  temere  un  uomo  divenuto  il  zimbello  della  corte 
romana.  Frattanto  i principi  del  sangue  di  Tarquinio,  inviati 
a Delfo,  avevano  chiesto  all’oracolo  quale  di  loro  otterrebbe 
il  potere  a Roma , e la  Pizia  aveva  risposto  : quegli  che  il 
primo  abbraccierà  la  madre.  I giovani  deputali,  al  loro  ritorno 
in  Italia , studiarono  ogni  sorta  di  stratagemmi  per  giungere 
i primi.  Bruto  si  gettò  boccone  a terra;  e siccome  la  terra 
era  riputata  madre  comune,  si  pensò  poi  ch'egli  avesse  adem- 
pito la  condizione  prescritta  dall'oracolo. 

Bruto  fu  uno  degli  amici  che  accompagnarono  Collatino  a 
Collazia  il  giorno  della  morte  di  Lucrezia.  Egli  fu  che,  traendo 
dal  cadavere  il  pugnale  ancora  fumante,  sciamò  : «Giuro per 
questo  sangue  di  perseguitare  col  ferro  e col  fuoco  Tarquinio. 
sua  moglie  e tutti  i loro  figliuoli  * . Poscia  fere  prestare  lo 
stesso  giuramento  a tutti  i circostanti,  indicò  loro  i mezzi  di 
ottenere  una  pronta  vendetta,  ordinò  che  fossero  chiuse  le 
porte  di  Roma  (essendo  allora  la  famiglia  reale  o in  campagna 
n sotto  le  mura  d’Ardea),  convocò  il  popolo,  e quivi  alla  pre- 
senza del  cadavere  di  Lucrezia,  che  i suoi  amici  avevano  so- 
lennemente portato  per  la  città,  fece  decretare  che  Tarquinio 
e i suoi  sarebbero  per  sempre  esiliati  da  Roma , che  la  di- 
gnità reale  era  abolita , che  il  supremo  potere  sarebbe  diviso 
fra  due  magistrati  e sarebbe  loro  affidato  soltanto  per  lo  spazio 
di  un  anno.  Tale  fu  l'origine  della  repubblica  a Roma.  Questa 
istituzione  non  fu  in  principio  tutto  ciò  che  altri  si  crede  ; i 
due  magistrati  annuali , che  portarono  daprima  il  nome  di 
pretori  e non  di  consoli  (poiché  il  loro  incarico  principale  era 
di  rendere  la  giustizia) , avevano,  come  i re , tutto  il  potere 
esecutivo,  che  lungo  tempo  dopo  soltanto  fu  diminuito  coH’af- 
lidare  parecchie  delle  loro  attribuzioni  ai  pretori,  agli  edili , 
ai  censori,  ai  questori,  ai  tribuni.  Tuttavia  le  funzioni  sacer- 
dotali del  re  furono  sin  da  principio  date  ad  un  nuovo  magi- 
strato, che  portò  esclusivamente  il  titolo  di  re  ( rex  xacrifieu - 
lux).  Bruto  e Collalino  furono  i primi  pretori,  o,  come  si  dice 
volgarmente,  i primi  consoli.  Tarquinio,  informato  ben  presto 
di  tali  novità,  ritornò  frettolosamente  alle  porte  di  Roma,  ma 
non  potè  farsele  aprire.  Andò  allora  di  nuovo  al  campo  d’Ar- 
dea per  ordinare  alle  sue  truppe  di  marciare  contro  la  città 
ribelle  ; ma  già  non  aveva  più  truppe,  come  più  non  aveva 
capitale.  Bruto  aveva  profittato  della  sua  lontananza  per  com- 
parire al  campo  c stornare  i soldati  dall’obbedienza . onde 
altro  non  rimaneva  a Tarquinio  se  non  d'implorare  qualche 
soccorso  straniero  e di  fomentare  cospirazioni  in  Roma.  Pa- 
recchi giovani  delle  prime  famiglie , amici  dei  principi  e al- 
levali nella  divozione  al  re,  cospirarono  pur  essi  ; lo  schiavo 
Vindice  denunziò  la  trama , e tutti  i complici  furono  messi  a 
morte.  I due  figliuoli  di  Bruto,  colpevoli  anch’essi,  non  tro- 
varono grazia  dinanzi  al  loro  padre  inflessibile,  e per  suo  co- 


I mando  furono  tratti  al  supplizio.  Poco  dopo  un  esercito  pro- 
; veniente  da  Vejo  e da  Tarquinia  si  avanzò  verso  Roma  , e 
.Bruto  andò  ad  incontrarlo.  Armile,  uno  dei  figli  del  re  esi- 
liato, era  alla  testa  della  cavalleria  di  quelle  città.  I capi  delle 
due  parti  si  scagliarono  furiosamente  l’uno  contro  l’altro  e si 
uccisero  a vicenda.  Il  campo  di  battaglia  restò  ai  Romani.  Il 
corpo  di  Bruto  fu  portato  a Roma  in  trionfo  fra  il  compianto 
generale,  e le  donne  romane  vestirono  a lutto  per  un  anno 
intero.  Tutti  questi  fatti  si  riferiscono  agli  anni  509-508  avanti 
Cristo. 

Bruto  non  lasciò  figliuoli.  Sp.  Lucrezio  Tricipitino,  fra- 
tello di  Lucrezia,  gli  succedette  nella  pretura.  Già  Collatino  , 
per  la  debolezza  che  aveva  mostrata  nella  sentenza  dei  cospi- 
ratori, aveva  dato  luogo  a Valerio  Puldieola. 

IMITO  Lucio  Giunio  (biogr. ).  — Fu  uno  dei  caporioni  del 
Spopolo  romano,  quando  questo,  mal  contento  del  senato , si 
; ritirò  sul  monte  Sacro,  l’anno  di  Roma  2tìO  (494  av.  Cristo). 

| Turbolento  e sedizioso , ma  sagace  ed  eloquente , insistette 
i sui  diritti  del  popolo  sconosciuti  dal  senato,  e fu  quello  che 
! domandò  a Menenio  Agrippa  magistrati  specialmente  incari- 
cati di  tutelare  gl’interessi  del  popolo,  inviolabili  nella  per- 
dona. Tale  fu  l'origine  del  tribunato  in  Roma,  magistratura 
destinata  ad  aver  si  gran  parte  nell'istoria  della  Repubblica. 

BRITO  M.  Giunio  (òioyr.).  — Nacque  ottantasei  anni  avanti 
|j  Cristo,  e pretendeva  di  discendere  per  linea  paterna  dal  fon- 
|| datore  della  Repubblica  romana.  Predilesse  fino  dall'adole- 
scenza la  filosofia  stoica , c quantunque  fosse  versato  nelle 
lettere,  ad  essa  si  attenne  sempre  di  preferenza.  Unendo  la 
pratica  alla  teoria,  si  segnalò  fino  dalla  prima  gioventù  per 
! un'austerità  e per  un  disinteresse  -senza  limiti.  A lui  fu  com- 
messo da  Catone  la  custodia  e l'amministrazione  dell'eredità 
j di  Tolomeo,  che  aveva  legali  i proprii  beni  ai  Romani.  Nel 
|l  processo  di  Milone  si  mostrò  apertamente  favorevole  all’ac- 
cus.ito.  Nella  rottura  ch'ebbe  luogo  tra  Pompeo  e Cesare  se- 
gui il  partilo  del  primo,  perchè  lo  credeva  quello  della  Re- 
. pubblica  ; e nullameno  Pompeo  aveva  ordinala  la  morie  del 
; padre  di  lui  durante  le  guerre  civili  di  Siila  e di  Mario.  Ce- 
Isare,  al  contrario,  aveva  per  lui  una  grande  affezione  ; anzi 
ì si  assicura  che,  in  conseguenza  delle  intime  sue  relazioni  con 
; Servilia , madre  di  Bruto , egli  lo  riguardava  come  suo  fi- 
gliuolo. Senza  negare  queste  relazioni,  si  può  tuttavia  muo- 
vere dubbio  su  questa  furtiva  paternità.  Dopo  la  guerra  di 
IFarsaglia  (48  avanti  Cristo')  Bruto  tornò  facilmente  in  grazia 
idei  dittatore , il  quale  gli  affidò  il  governo  della  Gallia  cisal- 
pina, mentre  Catone  e Scipione  resistevano  ancora  in  Africa 
|i  (47),  e gli  fece  in  appresso  ottenere  la  pretura  urbana  mercé 
il  suo  favore  (45). 

! Entrò  in  carica  l’anno  successivo  ; ma  udivasi  ogni  giorno 
; ripetere  amari  rimproveri  : « tradire  egli  la  causa  di  Roma  . 
servire  un  tiranno  • ; e trovò  ai  piedi  della  statua  dell'antico 
I Bruto  queste  espressive  parole:  Bruto , tu  donni!  Il  potere 
j sempre  crescente  di  Cesare , che  portava  la  riforma  nelle 
i vecchie  istituzioni , rovesciava  le  barriere  innalzate  fra  le 
classi  del  popolo , e compieva  la  rovina  dell'aristocrazia  a 
vantaggio  del  popolo  d'Italia  e del  mondo  romano,  ma  qual- 
che volta  a profitto  d'ignobili  familiari,  determinò  finalmente 
| Bruto  ad  armarsi  contro  il  riformatore  di  Roma.  Entri»  a parte 
il  della  congiura  tramata  da  Cassio  e ne  divenne  con  lui  il  capo. 

■ Cesare  fu  ucciso  in  pieno  senato  ai  15  di  marzo,  e Bruto  non 
fu  l'ultimo  a compiere  ciò  che  credeva  essere  per  lui  un  do- 
lere. « E tu  pure,  mio  figlio!  <•  gridò  Cesare  , vedendo  che 
la  inano  di  Bruto  era  armala  del  pugnale,  e si  ravvolse  nel 
<|  manto  senza  fare  altra  resistenza.  Alcilne  acclamazioni  echeg- 
giarono sul  momento  in  Roma,  ma  ben  presto  gii  assassini 
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sì  avvidero  del  loro  errore.  Non  avevano  altro  appoggio  che 
un  senato  debole  e vacillante  ; il  Campidoglio,  loro  primo  ri- 
fugio, non  sembrò  loro  sufficiente  a difenderli.  Gli  tini  si  di- 
ressero verso  la  Gali»  cisalpina  , e fra  questi  era  Decimo 
Unito;  gli  altri  partirono  per  l'Oriente,  e furono  tra  essi 
Unito,  Cassio  ci  principali  congiurati.  Ma  Ottavio  e Antonio, 
già  vincitori  di  Decimo , e quasi  padroni  assoluti  dell'Occi- 
dente, gl’ in  seguirono  senza  ritardo  in  Grecia  e nella  Mace- 
donia, dove  si  erano  rifuggiti  coi  loro  partigiani.  Cassio, 
esperto  e amante  della  guerra  , avvisava  di  procrastinare  , 
d'interessare  tutto  l’Oriente  alla  contesa , e di  trascinarvi 
l’Egitto,  [trillo  , meno  guerriero  , voleva  poni  un  termine. 
Egli  era  caduto  in  un  totale  scoraggiamento;  durante  il  giorno 
vedeva  segni  di  defezione  nell’esercito,  la  notte  vedeva  fan- 
tasmi. Alla  tino  fu  deciso  di  dar  battaglia;  Filippi  ne  fu  il 
teatro  (vedi  Filippi  (geogr.).  La  notte  che  precedette  quella 
giornata  memorabile,  Unito,  che  vegliava,  secondo  il  solito, 
nella  sua  tenda,  credette  di  vedere  e di  udire  uno  spettro  che 
già  da  lungo  tempo  si  era  dichiarato  suo  cattivò  genio,  e che 
era  l’ultima  volta  sparito  pronunziando  queste  parole  : fi  ri- 
vedrò  a Filippi  — Ebbene,  a rivederci  a Filippi  ! aveva  sog- 
giunto Unito.  È noto  che  nella  battaglia  ch’ebbe  luogo  il  di 
seguente,  mentre  l’ala  sinistra,  comandata  da  Cassio  e assa- 
lita da  Antonio,  piegava.  Bruto,  alla  testa  dell'ala  dritta,  respin- 
geva il  corpo  d’esercito  che  il  prudente  Ottavio,  sotto  pre- 
testo di  malattia,  non  comandava  in  persona;  ma  Bruto  errò 
inseguendo  il  nemico  invece  di  dar  sorcorso  aH’altr’nla.  An- 
tonio tagliò  a pezzi  le  file  che  gli  facevano  fronte,  e Cassio, 
per  non  cadere  nelle  mani  del  vincitore,  si  uccise.  L'indomani 
ricominciò  la  battaglia  ; ‘Bruto  in  quella  giornata  superò  se 
stesso  e come  soldato  e come  capitano  ; ma  la  vittoria  dive- 
niva impossibile  ; onde  seguendo  l'esempio  di  Cassio,  si  tra- 
fisse sui  monte  degli  spenti  suoi  difensori  (42  avanti  Cristo). 
Antonio  pianse  su  quel  cadavere  già  animato  da  un  cuore  si 
generoso  ; ma  Ottavio,  fattane  spiccare  la  lesta,  l’inviò  a Roma 
ai  piedi  della  stallia  di  Cesare. 

Cicerone  e Dinne  Cassio  lo  chiamano  talvolta  0.  Copione 
Bruto,  e su  parecchie  delle sne  medaglie  si  legge:  Q.  Capto 
lìrulu»  Provo»,,  ovvero  hnp.  Forse  questo  è un  efTptto  del- 
l'essere stato  adottato  dal  suo  zio  Q.  Servilio  Copione. 


5G2  — Bruto  M.  Ciuoio. 

(MeéagKè  in  oro  del  .Museo  Britannico.) 

Bruto  era  dotato  di  un’eloqnenza  concisa  e maschia  Cice- 
rone gli  ha  dedicato  il  suo  libro  De  clan s oratoribun.  Aveva 
composte  parecchie  opere , e fra  le  altre  un  elogio  di  Catone 
dTtira . suo  zio  materno  e suo  suocero. 

Fu  chiamato  l’ultimo  dei  Romani.  La  morte  di  Porzia 
(redi) . sua  seconda  moglie , è.  narrata  in  diversi  modi.  Va- 
lerio Massimo  afferma  che , impedita  dall’altrui  vigilanza  di 
uccidersi  dopo  la  morte  del  marito , si  mettesse  di  nascosto 
alcuni  carboni  accesi  in  bocca  e cosi  si  soffocasse.  Ma  se  si 
ammette  l'autenticità  di  una  lettera  attribuita  a Bruto  , essa 
sarebbe  morta  di  malattia,  vivente  il  marito,  che  he  lamenta 
la  perdila  e Hip  Inda  l'affezione  ronjugale. 

IIHITO  fiiammichele  (biogr.).  --  Nato  a Venezia  verso  il1; 
1515,  c morto  nella  Transilvanià  versoi!  1594,  fu  uno  dijl 


I quegli  storici  Hip  scrissero  in  latino  in  modo  da  poter  andare 
' del  pari  con  gli  Scrittori  per  eleganza  e per  arte  più  reputati. 
lTn  suo  fallo  o qualche  sinistra  avventura  lo  costrinsero  a 
spatriare,  onde  la  sua  vita  fh  un  continuo  viaggio  per  l’Eu- 
ropa. Nel  1571  andò  in  Transil vani» , storiografo  di  Stefano 
1 Batteri,  che  seguitò  poi  a Cracovia  quando  fu  eletto  re  di  Po- 
' Ionia.  Morto  il  Battori , Bruto  passò  a Vienna,  chiamato  isto- 
riografo  daU’impcratore  Rodolfo  II.  Bisogna  dire  o rhe  egli 
fosse  sprecone,  o veramente  clic  splendida  non  fosse  la  mu- 
nificenza de*  principi  Verso  di  lui , sapendosi  ch'egli  mori  in 
gran  povertà.  L'opera  sua  Fiorentina  bistorti r libri  vni 
priore x,  è uno  de’  più  bei  monumenti  di  quel  secolo , si  fe- 
condo per  altro  di  egregi  scrittori.  Si  dolse  però  di  non  aver 
potino  limarla  ; e forse  per  questo  si  astenne  da)  pubblicarne 
là  2*  parte  promessa.  Gli  otto  libri  suddetti  giungono  soltanto 
alla  morte  di  Lorenzo  de’ Medici  (anno  1484).  Fu  stampala 
in  Lione  nel  1552,  ed  é fatta  rara  per  la  cura  usata  dai  Me- 
dici a distruggerne  le  copie.  Il  Bruto,  a vero  diro,  fu  di  questa 
famiglia  troppo  nemico  ; ed  inveì  acremente  contro  il  Giovio. 
il  quale , per  piaggiare  i Medici , oltraggiò  i nobili  fiorentini 
loro  nemici.  Lasciò  inoltre  un  trattateli»  elegante.  De  origine 
Venetiarum;  un’altr’opcra,  De  instati  rad  otte  Dalia  , rimasta 
inedita  ; una  storia  d‘ Ungheria  in  otto  libri  * manoscritta  nella 
biblioteca  di  Vienna,  eco.  Diede  pure  in  luce  dicci  libri  De 
rebus  gesti s nb  Alphonso  ì Xeap.  rege  (Lione  4560-62,  in-l*). 
Le  Storie  fiorentine  vennero  volgarizzate  da  Stanislao  Gat- 
teschi , pnlddicate  in  Toscana  e quinifi  a Capolino  nel  1851 
con  una  dotta  biografia  decatitore  scritta  da  F.  De  Boni. 

RBI  YÉRE  (la)  Giovanni  (biogr.).  Vedi  La  Bnrvf.RE. 

BRIYS  (di)  Pietro  (biogr.).  Vedi  Petnobusiani  { star . 
eec/.). 

BRI  ZÌI  tìat.  finirti)  (slor.  ant.).  — Abitanti  del  finitimo, 
i quali,  al  dir  di  Strabene,  discendevano  in  retta  linea  dai  Lu- 
cani, ed  erano  una  tribù  di  mandriani  ribellati  contro  i loro 
padroni,  e ritiratisi  nelle  parti  montuose  dell’odierna  Cala- 
bria , dove  si  resero  in  poco  tempo  formidabili  e potenti. 
Dopo  aver  costretto  i loro  antichi  padroni  a riconoscer  la  loro 
indipendenza , il  che , secondo  Diodoro  , sarebbe  avvenuto 
l’anno  397  della  fondazione  di  Roma,  essi  esercitarono  il  loro 
feroce  valore  contro  le  colonie  greche  vicine,  ammollite  e rese 
inette  a resistere  dalla  loro  stessa  prosperità.  Le  prime  città 
assalite  ebbero  ricorso  ad  Alessandro  il  Sfolosso,  che  per  breve 
ora  ritardò  la  loro  rovina,  ma  spento  ch'oi  fu  davanti  a Pan- 
dosia,  i Rrnzii,  aj (itati  dai  Lurani,  si  resero  ben  presto  pa- 
droni di  tutta  le  contrade  poste  tra  il  Laos  e H Gratis,  ad 
eccezione  di Crotona,  Locri  e Reggio.  Allora  trovaronsi  a fronte 
dei  Romani,  «he  posero  argine  alle  loro  scorrerie,  eli  soggio- 
garono alla  loro  volta.  Vinti  in  molti  scontri,  furono  olihligali 
di  sottomettersi  a L.  Papirio  Cursore,  l’anno  di  Roma  480, 
e invano  tentarono  di  giovarsi  della  presenza  d’Annihale  per 
ricuperar  la  loro  indipendenza  ; anzi  L'infruttuoso  loro  teota- 
tivo  non  fece  clic  renderne  più  miserabile  la  rondinone.  ! Ro- 
mani se  ne  vendicarono  coll’astringere  i Hruzii  al  più  duro 
servaggio;  li  resero  oggetto  di  sprezzo  a tutto  il  resto  d'Ita- 
lia. e non  accordarono  loro  ncmmaìico  l’onor  di  combattere 
come  soldati  greg.irii.  ma  unicamente impiegavanli  nell'uflìzio 
di  corrieri,  ed  altri  ancora  più  vili. 

Vedi  Liv.,  vili,  24;  Epitom.,  xiv  — Jnstin.,  xxut. 

lift I71R  (lai.  Bnttwm  o firuflinm)  (geogr.  imi.).  — F.ra 
I il  paese  oggi  detto  Calabria  interiore  e rileriore . ossia  la 
! parte  più  meridionale  della  Magna  Grecia,  che  confinava  al  N 
colla  Lucania , al  S.  collo  stretto  di  Sicilia , nH*E.  col  mar 
Jonio  e airO.  con  quello  della  Sicilia.  Il  Prozio  era  diviso  in 
due  parti,  cismontano  e tmsmontano  per  riguardo  a Roma; 
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•li  die  veggasi  Diodoro , xv,  e Slrabouo,  vi  ( vedi  Brunii  e 
Calabria). 

Le  città  principali  del  Bruzio  erano  Crotona,  Reggio,  Locri 
e Paudosia  ; altre  minori  Calasama,  Glume,  Tempsamuntana, 
Caulinna,  Torino,  Me  tauro  , Cosenzia , Cleto  ed  altre.  Una 
parte  del  paese  era  coperta  da  una  vasta  foresta  chiamata 
Sila  Sylva  , rinomata  per  la  gran  quantità  di  pece  che  se  ne 
traeva  , e che  oggidì  è ancora  designata  col  nome  di  Selva 
di  pece. 

Bl BASTE  (geayr.  ed  archeol.).  — Antichissima  città  del 
Basso  Egitto,  il  cui  nome  copto  Pi-Bcseth  venne  poi  trasformato, 
in  quello  di  Bontà,  omettendo  l’articolo  Pi.  Noi  la  troviamo 
actennata  da  Ezechiele  col  nome  di  Pi-Bcseth.  Secondo  Dio- 
doro, la  fondazione  di  questa  città  fu  attribuita  ad  Iside.  Ero- 
doto ne  parla  minutamente  in  parecchi  luoghi,  e da  lui  rica- 
viamo che  il  nome  le  fu  dato  dalla  Dea  Baiaste  (redi)  e che 
il  tempio  che  ivi  sorgeva  di  questa  dea  era  cinto  da  due  ca- 
nali del  Nilo,  larghi  30“, 50.  Le  ruinc  di  questa  città , un 
tempo  si  famosa,  sono  ora,  al  dire  di  Malus,  ad  una  grande 
distanza  dal  Nilo,  cioè  a 31  chil.  da  esso,  ed  a 5 circa  dalla 
riva  destra  del  canale.  Ha  neirintcrno  un  gran  bacino , nel 
cui  mezzo  scorgonsi  monumenti  degni  di  considerazione;  fra 
essi  un  frammento  di  cornicione  d uo  gusto  squisito,  la  scol- 
tura del  quale  è molto  ben  conservata.  Questa  massa,  che  può 
avere  2 metri  e ’/»  di  largo  e l^.SO  d’altezza,  è dun  granilo 
bruno  durissimo,  e vi  si  scorge  un’iscrizione  geroglifica. 
Sovr’altre  masse  di  granito  Malus  trovò,  misti  a geroglifici, 
certi  caratteri  ch'egli  non  aveva  prima  veduti  altrove.  Uno 
dei  iati  d un  obelisco  scorgesi  tutto  sparso  di  stelle,  e rap- 
presenta un  firmamento,  Queste  stelle  hanno  cinque  raggi , 
la  circonferenza  loro  è di  due  centimetri,  c sono  connesse  le 
uue  alle  altre  in  un  modo  irregolare.  Il  rimanente  delle  rovine 
mostrava  che  la  città  era  fabbricala  di  mattoni  di  31  centi- 
metri  circa  di  lunghezza,  22  di  larghezza  ed  altrettanti  di 
spessezza. 

Ri  lupetto  alla  città  è una  grande  isola  circondata  da  un 
braccio  del  Nilo,  dagli  antichi  delta  Micefore.  Essa  formava, 
al  dir  di  Erodoto,  una  provincia  abitata  soltanto  ila  Kalasirii, 
tribù  tutta  guerriera.  Oggidì,  secondo  Malus,  è ben  coltivala 
e popolata  di  palmizii , e sparsa  di  ricchissimi  villaggi,  fra' 
quali  è quello  di  Guenyeh  , che  dà  il  suo  nome  al  braccio 
orientale  del  canale. 

CI  BASTE  (mitol.).  Vedi  Paciit. 

HI  BUOI,  \ (or nif.).  Vedi  Upupa. 

Ul  BOVE  u Ul  UBO. VE  (da  (ìou&iv,  inguine,  enfiato,  ciccione, 
gavocciolo,  ti  neon  e)  (palai.].  — Nome  dato  dagli  antichi  ai 
soli  tumori  delle  ghiandole  inguinali,  ma  poscia  esteso  a lutti 
i tumori  ghiandolari.  Si  possono  stabilire  sei  specie  di  bulloni, 
che  sono  : il  simpatico,  quello  prodotto  da  irritazione  locale, 
il  pestilenziale , lo  scrofoloso , il  sifilitico  ed  il  canceroso.  J 
bulloni  simpatici  si  curano  con  ainuiolliculi  localmente  ed  al- 
lontanando la  causa  che  vi  diede  origine.  Qualora  essi  siano 
dolenti  al  sommo,  sicurano  come  quelli  prodotti  da  irritazione 
locale.  La  cura  antiflogistica  consistente  nel  salasso,  nelle  appli- 
cazioni locali  di  mignatte,  negli  ammollienti  c nei  purganti  c 
deprimenti,  sarà  indicata  nel  bubone  da  causa  locale.  Qualora 
il  bubone  diventi  duro  ed  indolente,  si  farà  uso  di  risolventi 
localmente  applicati,  per  poterlo  vincere.  Ove  passi  in  suppu- 
razione , si  cercherà  di  limitarla  e quindi  si  aprirà  l 'ascesso 
(vedi).  Riguardo  ai  buboni  prodotti  da  causa  specifica , vedi 
gli  articoli  Cancro,  Peste  orientale.  Scrofola,  Sifilide. 

Bl  BOVOiKI.E  (palai.).  — Ernia  inguinale  (vedi  Erma). 

Bl  BOVOCISTOCELE  (poto/.).  — Ernia  inguinale  per  pro- 
lasso della  vescica  orinaria  (vedi  Er.nlv). 


| BICA -CARTA  (fis.).  — È un  apparecchio  che  serve  a spe- 

] rimontare  gli  effetti  del  passaggio  della  corrente  eletlrosta- 
| tica  attraverso  la  carta  ed  i cartoni.  Esso  è rappresentato  dalla 
! figura  7,  Tavola  VI  (Fisica),  e consiste  essenzialmente  in  un 
cartoncino,  corno  sarebbe  una  carta  da  giuoco,  sostenuto  ver- 
■ lilialmente  da  un  conveniente  supporto  , al  quale  si  unisce 
pure  un  sistema  di  due  punte  metalliche  scarn  atrici , l’ima 
discendente  e l'altra  ascendente,  e rasenti  le  due  faccio  del 
cartoncino.  Detti  conduttori  guardausi  collo  loro  punte  a certa 
distanza,  e terminano  per  le  loro  estremità  opposte  in  un  bot- 
tone pure  metallico,  l'inferiore  dei  quali  si  fa  congiungere  col 
ventre  di  una  bottiglia  di  Leida,  e sull’altro  si  opera  la  sca- 
rica col  ravvicinarvi  il  bottone  dcU’armatura  interna.  Al  ba- 
lenare della  scintilla,  il  cartoncino  rimane  traforato  come  dalla 
punta  di  un  grosso  spillo.  Il  foro  non  resta  netto,  ma  barbato 
sui  due  opposti  contorni,  come  se  l’elettricità  fosse  sfuggita 
dall’interno  del  cartone  per  le  due  direzioni  ; fenomeno  forse 
anche  oggi  non  abbastanza  spiegato.  Oersted  lo  farebbe  di- 
pendere da  ciò,  che  la  corrente  elettrostatica  non  succede  per 
traslazione  di  fluido,  ma  per  vibrazione,  ossia  per  una  con- 
tinua scomposizione  e ricomposizione  del  medesimo  attorno 
alle  molecole  ponderabili,  similmente  a quanto  accade  nella 
corrente  elettrodinamica.  A dir  vero,  non  saprebbesi  con  que- 
sta ipotesi  render  ragione  del  perchè  le  azioni  molecolari  e 
contrarie  dei  due  fluidi  avessero  ad  unificare  il  loro  effetto 
meccanico  sui  due  orifizii,  ed  in  ciascuno  per  una  sola  dire- 
zione ! Majocchi  si  attiene  ad  una  piò  ovvia  spiegazione,  at- 
tribuendone la  causa  alla  espansione  che  prova  il  fluido  aereo 
interposto  nel  tessuto  del  cartone  ; fatto  che  si  riscontra  in 
tante  altre  sperienze,  come  nel  mortqjo  elettrico  e nel  ter- 
mometro di  Beccaria  o diKinnersley  (vedi).  Secondo  lo  stesso 
autore,  la  barba  o le  cilia  si  mostrano  in  maggior  grado  all’o- 
nfizio  d’uscita  della  corrente,  il  che  sarebbe  attribuibile  sem- 
plicemente alla  direzione  della  stessa.  11  traforo  non  formasi 
poi  ad  eguale  distanza  dalle  due  punte  metalliche,  ma  agendo 
nell’aria  e sotto  l'ordinaria  pressione,  cade  sempre  più  vicino 
aila  punta  da  cui  sgorga  l'eiettricità  resinosa  , ossia  aH  iufe- 
riore  della  sudescritla  esperienza.  Quando  si  operi  ne! l'aria 
rarefatta,  tale  disuguaglianza  di  posizione  diminuisce,  e alla 
pressione  di  circa  1 U)  nini,  quasi  quasi  scompare.  Secondo 
l'opinione  del  prelato  autore,  sarebbe  la  densità  maggiore  del- 
l’aria che  obbligherebbe  la  corrente  ad  attraversare  piò  presto 
il  cartone  per  mettersi  in  equilibrio.  Spiegazione,  a dir  vero, 
non  molto  soddisfacente,  quando  si  pensi  alla  limitatissima 
spessezza  dello  strato  aereo,  incapace  perciò  di  manifestare 
differenze  sensibili  di  densità. 

Altri  apparecchi  si  possono  costruire  per  forare  differenti 
materie,  come  lamine  di  slagnuoia,  vetro  cd  altro  che  sia, 
lauto  coibente,  come  dote  renio.  Quello  per  il  vetro  pinta  il 
nome  speciale  di  luca-vetro  (vedi). 

Ricordiamo  qui  come  il  feuomenn  prodotto  su  piccola  scala 
dai  sopranominati  apparecchi  venga  su  he»  maggiore  cd  in 
modi  sorprendenti  operato  dal  fulmine,  il  quale  s'apre  il  pas- 
saggio a traverso  le  grosse  muraglie  per  simili  trafori. 

Bl  CAAIEHI  (star,  mariti.).  — Nome  di  una  società  di  pi- 
rati chiamati  pure  i fratelli  della  costa , c piò  comunemente 
filibustieri , che  altre  volte  infestavano  i mari  dclTAuierica, 
e specialmente  delle  isole  Antille.  L'origine  di  questo  nome  è 
singolare.  1 Caraibi  insegnarono  ai  coloni  delle  Indie  occiden- 
tali, ossia  Antille,  un  loro  metodo  di  curare  e conservare  la 
carne  di  bestiame.  Questa  carne  cosi  curata,  i Caraibi  la  chia- 
mavano bucali  ; di  qui  il  nome  di  Bucanieri  dato  a questa 
società,  pel  costume  loro  proprio  di  acconciare  in  quel  modo 
le  carni.  L'associazione  dei  Bucanieri  risale  al  1521,  e con- 
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sisleva  principalmente  in  corsari  francesi  ed  inglesi.  Essendo 
essi  più  conosciuti  sotto  il  nome  di  filibustieri , ne  tratteremo 
la  storia  sotto  questa  voce  i,vedi  FiluWSTIBM). 

Bl C.AREST.  Vedi  Bukahest  igeogr.  c stor.). 

BIC1T0  (eco»,  dom.). — Così  chiamasi  quell’operazione  con 
cui  per  lo  più  per  mezzo  della  cenere  si  purgano  i tessuti  da 
ogni  materia  immonda.  Non  parrà  certo  superflua  cosa  il  di- 
scorrere con  qualche  minutezza  di  un’operazione  che  ha  tanta 
importanza  nel  vivere  domestico.  Ad  oggetto  di  mondare  la 
biancheria,  in  ogni  tempo  si  fece  uso  delle  liscive,  siccome 
il  migliore  mezzo  di  togliere  i corpi  grassi,  rendendoli  solu- 
bili col  saponificarli.  La  lisciva  è un'acqua  più  o meno  satura 
d’alcali,  in  cui  s’immerge,  secondo  i varii  modi  che  sono  del- 
l’uso, la  biancheria  insozzata  dalle  emanazioni  adipose  e am- 
nioniaco-saponose  che  esalano  dalla  pelle.  La  lisciva  finisce 
di  saponificare  i grassi , renderli  solubili  e purificare  cosi  il 
tessuto.  Le  fanghiglie,  la  polvere  e il  maggior  numero  delle 
materie  coloranti  vegetali,  animali  ed  anche  minerali  cedono 
all'azione  della  lisciva,  quando  bene  si  adoperi.  Il  grado  di 
forza  delle  liscive  che  pongousi  in  uso  debb’essere  propor- 
zionato alla  specie  ed  alla  finezza  del  tessuto  a cui  si  appli- 
cano , come  pure  alla  quantità  dei  corpi  grassi  di  cui  é im- 
pregnalo. Le  biancherie  che  stanno  in  contatto  immediato  del 
corpo  si  trovano  in  istalo  divergo  da  quelle  che  costituiscono 
le  sopravesti  e la  biancheria  da  tavola,  e da  quella  che  si  ado- 
pera al  pulimento  degli  appartamenti  e nelle  cucine  ; dal  che 
risulta  la  necessità  di  separare  le  biancherie  di  diversa  qualità, 
senza  del  che  la  biancheria  line,  che  é la  meno  sucida,  si 
troverebbe  lordata  dall’acqua  venuta  a contatto  delle  tovaglie 
da  cucina  o d’altri  panui  più  imbrattali  di  sucidume.  Prima 
di  mettere  la  biancheria  a lisci  vare  , sarà  bene  che  le  lavan- 
daie la  >ottopongano  ad  una  semplice  lavatura  nell'acqua,  la 
quale  le  toglie  tutto  ciò  che  è solubile  senza  l'intervento  degli 
alcali.  Alcuni  riprovarono  questo  metodo  di  lavatura  preli- 
minare, allegando  ch’esso  minora  l'azione  della  lisciva  ; ma 
noi  crediamo  invece  utilissima  cosiffatta  operazione , la  quale 
impedisce  di  portare  nel  tinello  del  bucato  una  quantità  con- 
siderevole di  materie  solubili  all’acqua  semplice.  Inoltre  noi 
consigliamo  la  lavatura  preliminare,  a motivo  principalmente 
delle  emanazioni  putride  della  pelle  , perocché  senza  ciò  la 
biancheria  non  rende  quel  grato  odore  che  dicesi  bianco  di 
bucato.  La  biancheria  fine  si  fa  assai  spesso  macerare  in  una 
leggera  acqua  di  sapone,  prima  di  sottoporla  all’azione  della  I 
lisciva.  Sarebbe  pure  a desiderarsi,  per  evitare  la  fermenta- 
zione della  biancheria  sucida,  che  le  persone  di  casa  la  faces-  ! 
sero  lavare  a misura  dell'uso  che  se  ne  fa , asciugandola  in 
luoghi  ariosi.  Cosi  verrebbe  preservata  dai  danni  cui  soggiace 
rimanendo  impregnata  d'immondezze.  Per  liscivare  la  bian- 
cheria. sia  ella  htata  lavata  prima  o no,  adoperasi  un  tinello1 
collocato  sopra  un  treppiede.  Questo  tinello  è forato  nella  parte 
inferiore  lateralmente , e il  foro  turasi  con  uno  zaffo.  Si  dis- 
pone nell’interno  la  biancheria  pezzo  per  pezzo,  cominciando 
dalla  più  grassa,  ossia  quella  da  cucina,  poi  mettendo  la  più 
fine  nel  mezzo,  quindi  la  media,  come  sarebbe  quella  da  letto; 
e il  tutto  si  copre  con  un  grosso  panno  detto  ceneracciolo,  che 
sporge  tutto  intorno  fuori  del  tinello  , e su  questo  panno  si 
pone  una  certa  quantità  di  cenerata  di  legno  , proporzionata 
alla  biancheria  che  si  vuol  liscivare. 

La  quantità  della  cenere  da  impiegarsi  non  è cosa  che  si 
possa  determinare  in  modo  preciso,  poiché  dipende  c dalla 
natura  diversa  di  questa  e dal  diverso  stato  della  biancheria. 
Tullavolta,  siccome  2 '/*  chilogr.  di  potassa  discuoiti  in  50  o 
60  cliilogr.  d'acqua,  se  la  biancheria  é macerata,  od  in  90 
se  la  biancheria  é secca,  bastano  a purgare  100  chilogr.  di 


| biancheria  molto  sucida  ; e siccome  le  buone  ceneri  ordinarie 
contengono  circa  '/§  del  loro  peso  di  potassa,  e ritengono  una 
quantità  d’acqua  eguale  al  proprio  peso,  cosi  per  liscivare 
1 1 00  chilogr.  di  biancheria  si  dovranno,  generalmente  par- 
lando, impiegare  20  chilogr.  di  cenere  con  70  od  80  ovvero 
110  chilogr.  d’acqua,  secoudochè  si  tratta  di  biancheria  ma- 
cerata o secca.  Ove  poi  si  facesse  uso  della  soda  più  o meno 
I pura,  si  preparerebbe  nello  stesso  caso  la  lisciva  con  6 ad  8 
chil.  di  questo  stesso  sale  disciollo  come  la  potassa  in  60  o 
! 90  chil.  d’acqua.  Il  sotto-carbonato  di  potassa  contenuto  nelle 
ceneri,  su  cui  versasi  l’acqua  calda  che  le  penetra,  si  discio- 
I glie  e si  feltra  successivamente  a traverso  la  biancheria, 
d’onde  scola  per  l’apertura  inferiore.  Si  versa  di  nuovo  que- 
st’acqua sulla  cenere,  e si  ripete  l’operazione  uu  certo  nu- 
mero di  volte,  finché  l’acqua  che  n’esce  non  sia  untuosa  al 
tatto;  ciò  che  dicesi  scolare  la  lisciva.  Badisi  che  1 opera- 
zione non  é compiuta  se  non  al  termine  di  10  o 12  ore. 
Conviene  adoperare  liscive  non  troppo  deboli,  né  troppo  forti, 

| p rebé  le  prime  non  lorrebbero  compiutamente  il  sucidume, 
;e  le  seconde  avrebbero  1 inconveniente  di  corrodere  o di  of- 
fuscare il  tessuto.  Le  liscive  debbono  inoltre  adoperarsi  a non 
troppo  alla  temperatura  in  sul  principio  dell'operazione,  per- 
ché le  immondezze  ne  rimarrebbero,  per  cosi  dire,  coagulate 
e immedesimate  nella  biancheria,  la  quale  acquisterebbe  una 
tinta  più  o meno  fulva.  Per  liberare  poi  le  lavandaje  dalla 
fatica  di  scolare  la  lisciva,  praticasi  un  mezzo  facilissimo,  che 
consiste  nel  mettere  il  tinello  in  comunicazione,  si  all'alto 
che  al  basso,  con  una  caldaja  posta  sopra  un  fornello  alla 
| stessa  altezza.  Versando  l’acqua,  essasi  pone  a livello  nei 
due  vasi,  e se  ne  aggiunge  finché  arrivi  un  po’  al  disotto  della 
comunicazione  supcriore  di  questi.  Allora  scaldasi  la  caldaja, 
|il  liquido  si  dilata,  diviene  più  leggiero,  e,  soverchiata  la  su- 
perfìcie, si  riversa  per  il  tubo  nel  tinello  in  modo  che,  au- 
mentandosi in  questo  l’altezza  del  liquido,  una  quantità  eguale 
di  lisciva  fredda  sgorga  per  il  tubo  inferiore  nella  caldaja.  Si 
stabilisce  cosi  una  corrente  continua,  e lo  scolamento  della 
lisciva  si  opera  nel  modo  più  perfetto.  Ciò  fatto,  levasi  il 
ceneracciolo  colle  ceneri,  e se  ne  lira  fuori  la  biancheria, 
che  si  passa  con  sapone  all'acqua  limpida.  Quando  poi  sia 
ben  tersa,  si  lava  in  nuov’acqua  fino  a che  questa  n’esca  af- 
fatto chiara.  Finalmente  si  passa  aU’azzurro,  immergendola 
in  un’acqua  leggiermente* ed  equabilmente  colorata  con  pic- 
cola quantità  di  soluzione  d’indaco.  Allora  si  premono  i panni 
e si  stendono  sopra  funi,  lasciandoli  riposti  all'aria  ed  ali’a- 
;zione  dei  raggi  solari  finché  siano  perfettamente  asciutti.  La 
; perfetta  essiccazione  della  biancheria  che  s’adopera  ad  imme- 
diato contatto  del  corpo  è sommamente  importante,  poiché 
j l'umidità  contenutavi  riuscirebbe  perniciosa  alla  salute. 

' La  biancheria  asciutta  si  stira,  si  piega  e,  se  fa  d'uopo,  si 
ripassa  sotto  il  ferro  da  insaldare. 

j L’antico  metodo  di  purgare  la  biancheria,  appellato  scola- 
mento di  lisciva,  porta  con  sé  inconvenienti  gravissimi,  quali 
sono  il  pilo  e la  spazzola,  adoperati  dalle  lavandaje,  in  modo 
per  cui  la  biancheria  deteriora  assai  presto;  e però  venne 
con  savio  intendimento  introdotto  il  bucato  a vapore.  Gli 
Orientali  furono  i primi  ad  usarne  con  vantaggio,  e Cbaplal 
> lo  léce  conoscere  primamente  in  Francia,  d’onde  >i  propagò 
j per  varie  parti  d’Europa.  Daprincipio  s’applicò  aH'imbianchi- 
j mento  del  cotone,  ma  bentosto  si  estese  anche  alla  bianrhe- 
! ria . Il  bucato  a vapore  non  è mai  abbastanza  raccomandalo 
||  dall’economia  domestica,  e grandi  sono  i risparmii  ch’esso 
! perla  con  sé  e di  tempo  e di  mano  d’opera,  e sopralutto  di 
combustibile,  per  la  gran  quantità  di  biancheria  che  vi  si  sd- 
ii lopone  in  una  volta.  La  liscivazionc  resta  più  esatta  e più 


BICA-VETRO  — BUCCI  NATONE 


889 


uniforme,  ed  una  temperatura  più  alta  distrugge  dii  dalle  ral 
diri  i miasmi  e gl'insetti;  perlaché  adoperasi  motto  utilmente 
per  la  biancheria  de’  lazzaretti,  degli  spedali  e delie  caserme. 
Molli  uomini  ingegnosi  si  occuparono  di  un  tal  metodo,  ma 
più  di  tutti  il  Curandeau,  rhe  ha  potentemente  contribuito! 
ai  suo  perfezionamento  ed  alla  sua  diffusione.  L'apparalo  pelj 
purgamento  delle  biancherie  a vapore  consiste  in  un  tinello) 
di  legno  sovniposto  ad  una  caldaja.  Questa  è collocata  sopra 
un  fornello,  e riceve  l'aiione  immediata  del  calorico.  Il  ti- 
nello è chiuso  da  un  coperchio  fortemente  rattenuto  da  una 
barra  ; è aperto  nella  parte  inferiore,  e porta  una  gratella 
mobile  di  legno  ricoperta  da  una  lamina  di  piombo,  sopra  la 
quale  posa  la  biancheria.  Sopra  la  parete  interna  del  tinello 
sono  inchiodate  tratto  tratto,  e lutto  all'intorno,  parecchie 
bacchette  di  legno  che  vanno  di  basso  in  allo,  partendo  dal 
livello  della  grata,  e sono  destinate  a regolare  il  passaggio 
del  vapore.  L’acqua  della  caldaja  non  deve  mai  venire  a fon- 
tano colla  biancheria,  e ne  è separala  da  un  intervallo  di  185 
millim.  circa  nei  piccoli,  e di  216  nei  grandi  apparati.  L'o- 
perazione si  eseguisce  come  segue.  Lavata  la  biancheria  ad 
acqua  semplice,  e fattala  sgocciolare,  s'imbeve  di  lisciva  pre- 
parata nelle  proporzioni  indicate,  operando  prima  sulla  bian- 
cheria fina,  poi  su  quella  d'uso  personale,  e per  ultimo  su 
quella  da  tavola  ; la  biancheria  di  cucina  si  bagna  a parte  in 
una  lisciva  alquanto  più  forte  ; quindi  si  folla  perchè  la  lisciva 
si  divida  uniformemente,  e si  lascia  in  tale  stato  dalla  sera 
all  indomani,  affinché  l'alcali  la  penetri  a poco  a poco.  Disposti 
quindi  in  modo  conveniente  nel  tinello  alcuni  pannilini  in 
guisa  che  parte  di  loro  coprano  la  gratella  laminata  di  piombo 
e parte  cadano  fuori  per  impedire  da  un  lato  che  la  biancheria 
si  applichi  troppo  a ridosso  dell’apertura  circolare  che  è tra 
la  circonferenza  del  tino  e quella  della  grata,  il  che  si  oppor- 
rebbe alla  libera  ascesa  del  vapore,  e dall'altro  lato,  per  ri- 
coprire la  biancheria  posta  nel  tino,  si  procede  ad  ordinare 
quest'uilima  in  senso  inverso  a quello  rhe  si  tiene  per  imbe- 
verla di  lisciva,  cioè  ponendo  prima  la  biancheria  di  cucina, 
poi  quella  d’uso  personale  e da  tavola,  in  ultimo  la  fina; 
disposiziono  che  ha  il  vantaggio  di  non  portare  sulla  bian- 
cheria meno  sueida  una  parte  del  lordume  di  quella  che  lo  è 
più,  la  qual  cosa  esige  poi  gran  consumo  di  sapone.  I)ebbr>i 
badare  che  il  calore  abbia  una  pronta  comunicazione  daper- 
tiitlo,  e non  bastando  l'apertura  circolare,  se  ne  praticano 
altre  col  fissare  perpendicolarmente  sul  fondo  del  tinello  ba- 
stoni di  108  a 135  mill.  di  diametro,  che  estraggonsi  quando 
il  tinello  è ben  pieno.  Ciò  fatto,  copresi  il  tinello  col  cene- 
racciolo,  avendo  cura  che  sporga  tutto  all'intorno,  affinché  vi 
si  adatti  esattamente  il  coperchio,  che  debb'esserc  laminato 
di  piombo.  Questo  coperchio  non  deve  toccare  la  biancheria  ; 
perciò  si  badi  a non  empierne  soverchiamente  il  lino.  Si  ac- 
cende quindi  il  fuoco  sotto  la  caldaja,  c l'operazione  proce- 
derà ottimamente  quando,  alzato  il  coperchio,  si  vedrà  che  il 
vapore  tende  ad  uscire  con  gran  forza.  Operando  sopra  bian- 
cheria da  prima  sciacquata,  è inutile  raggiungere  acqua  nella 
caldaja,  perché  quella  che  scola  basta  a consonare  il  liquido 
in  lina  proporzione  quasi  eguale  a quella  che  si  sottrae  rolla 
evaporazione.  Se  il  fornello  è ben  costrutto,  l’esperienza  prova 
che  100  chilogrammi  di  legno  nuovo  bastano  per  1,000  chi- 
logrammi di  biancheria.  La  combustione  di  questa  quantità 
di  legno  dura  d'ordinario  8 ore,  tempo  richiesto  perchè  il  ca- 
lore penetri  dovunque  sufficientemente  ; locché  si  conosce 
applicando  il  termometro  al  tinello,  o toccandone  colla  mano 
\ cerchi  di  ferro,  il  cui  calore  deve  appena  potersi  sopportare. 
Allora  si  arresta  il  fuoco,  e la  biancheria  non  si  estrae  se  non 
il  giorno  dopo,  per  lavarla  c passarla  a tutte  le  operazioni  di 
Ergici.,  tot.  ital.  Voi 


[cui  parlammo  trattando  del  metodo  antico,  bastando  a togliere 
ogni  bruttura  l'immergerla  c sciacquarla  più  volte  nell’acqua 
corrente,  od  in  un  gran  lino,  e accadendo  di  rado  che  si  debba 
far  uso  di  sapone,  ove  l’operazione  sia  stata  bene  eseguita. 
Da  ciò  apparisce  abbastanza  chiaro  che  il  bucato  a vapore  é 
scoperta  di  grande  importanza.  Molti  pubblici  stabilimenti  ne 
sono  già  aperti  in  Italia,  molti  se  ne  apriranno  ; e cosi  l'in- 
dustria domestica  viene  a pubblico  vantaggio  perfezionata  e 
promossa. 

Bl’CA-YRTHO  (/f*.). — fi  un  apparecchio  simile  al  buca- 
carta  (i tedi),  ma  nel  quale  è alcun  poco  variata  la  disposizione 
dei  pezzi  (figura  8,  Tavola  VI  (Fisica).  Le  due  punte  con- 
duttrici si  guardano  verticalmente,  c fra  esse  si  colloca  una 
lastra  di  vetro,  adagiandola  orizzontalmente  sopra  l'orlo  di  un 
bicchiere,  dal  fondo  traforato  dello  stesso  sorge  il  conduttore 
inferiore,  la  cui  punta  va  a toccare  la  lastra,  sulla  cui  super- 
ficie superiore  e di  rincontro  a delta  puntasi  versa  una  gocci* 
d'olio,  nella  quale  s'immerge  la  punta  superiore.  Ciò  sene  a 
far  si  che  la  corrente  non  si  disperda  e trafori  il  vetro  più 
facilmente  e più  regolarmente.  Si  possono  forare  lamine  di 
vetro  della  spessezza  di  uno  a due  millimetri. 

Volendo  variare  l’esperienza  sulla  traforabilità  del  vetro  per 
la  corrente  elettrica,  si  soffia  una  bolla  al  modo  ordinario,  e 
prendendone  una  calota,  con  essa  si  ricopre  il  bottone  di  uno 
scaricatore.  Promovendo  con  esso  la  scarica  di  una  batteria, 
od  anche  di  una  grande  bottiglia  di  Leida,  la  calota  viene  tra- 
forai». Interponendo  fra  il  vetro  e la  palla  dello  scaricatore 
dell'acqua  o del  mercurio,  si  ottiene  un  foro  largo  anche  due 
millimetri. 

BICCARIA  (,< jeoyr .).  Vedi  Rokhara. 

Ili  (.(  Alili  PICCOLA  (0eo#r.).  — fi  il  Turchestan  orientale; 
e sotto  questo  nome  si  soleva  per  ('addietro  indicare  la  parte 
più  occidentale  delle  contrade  soggette  all’impero  cinese.  Ora 
comincia  ad  essere  conosciuta  sotto  il  nome  cinese  di  Tur  fan, 

0 piuttosto  di  Thian-Shan- Nanlu  (vedi). 

(U  CCIA  (hot.).  — Lo  stesso  che  epidermide,  corteccia  (cedi 
Albero). 

BICCIYA  (art.  min.).  — Parola  latina  d'incerta  etimologia, 
volendosi  derivata  o da  bucra,  boera,  e da  cono,  canto,  n da 
bos,  bue,  e da  vano,  o da  bucci num,  buccina  (specie  di  con- 
chiglia), o finalmente  dall'ebraico  buk,  trombetta.  Questo  do- 
veva essere  il  termine  generico  per  tutti  gli  strumenti  ad 
imboccatura  ; ma  l'usanza  lo  aveva  ristretto  presso  gli  antichi 
ad  indicare  una  specie  di  trombetta  guerriera  che  aveva  la 
forma  di  una  C.  resto  conferma  quest'opinione,  definendo  la 
buccina  * un  corno  ricurvo,  che  si  suona  come  una  tromba  *. 
Vegezio  [De  re  militari , lib.  ni,  cap.  5)  asserisce  parimente 
che  questo  strumento  si  piegava  in  circolo,  per  cui  differiva 
dalla  tromba  {tuba).  Varrone,  che  vede  in  questo  vocabolo  una 
onomatopea,  dice  che  era  sinonimo  <|i  rornu  (corno),  e che 
consisteva  in  due  corna  di  bue,  le  quali  nei  primi  tempi  ser- 
vivano di  tromba. 

Servio  (al  libro  vii  dell’ Eneide,  vs.  518)  pretende  che 
s’impiegassero  altresì  le  corna  di  becco  a auest’uso,  e la  sa- 
cra Scrittura  chiama  (in  ebraico)  keren  jobel , cioè  corni 
di  capro  (iios.  vi,  4 ) gli  sfornenti  di  cui  gli  Ebrei  si  ser- 

1 vivano  nel  tempio  e nella  guerra.  Le  buccine  che  i poeti  ed 
i pittori  diedero  ai  Tritoni  sono  conchiglie  che  servono  di 
trombe:  ed  è ragionevole  il  credere  che  il  bnccinum  (conchi- 
glia) abbia  preso,  per  somiglianza,  il  nome  da  buccina  (tromba), 
anzi  che  questa  da  quello. 

Bl’CCINATORE  (lai.  buccinator,  da  buccina)  \anìtcol.). — 
Nome  di  colui  che  suonava  la  buccina  (redi)  o trombetta. 
Presso  i Romani  era  uno  schiavo  pubblico  che  chiam avari 
, III.  U* 
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buccinator  notninum , il  quale  accompagnava  il  pubblico  ban- 
ditore (prtrco). 

Bl’CClXATORE  ( alveolo  labiale  di  Chaussicr)  ( anat .). — 
Muscolo  sottile  situato  nella  spessezza  della  gola,  che  attaccasi 
alla  parte  posteriore  de'  due  archi  alveolari  ed  all'aponeurosi 
burcinato-faringea . e viene  a terminare  nella  commessura 
delle  labbra,  intrecciandosi  cogli  altri  muscoli  di  queste  parli. 
Esso  é attraversato  dal  condotto  escretore  della  ghiandola  pa- 
rotidc,  e serve  a trarre  verso  la  parte  esterna  e posteriore  la 
commessura  delle  labbra,  e quando  queste  sono  immobili,  a 
tenere  aderenti  le  gole  contro  i denti,  tanto  per  ispingere  gli 
alimenti  sotto  gli  archi  dentali  durante  la  masticazione,  quanto' 
per  iscacciare  l'aria  fuori  della  bocca  nell'atto  di  soffiare, 
fischiare  e simili. 

BICCIXO  (tool.).  — Questo  nome  di  buccino,  o trombetta, 
da  Aristotile  in  poi  fu  assegnato  ad  un  gran  numero  di  con- 
chiglie univalvi  differentissime.  Oggigiorno,  mercé  i lavori  di 
Larnark,  Fé  russar  e Blainville,  esso  non  serve  più  che  a de- 
signare un  genere  di  molluschi  gasteropodi  pettinibranchi, 
perfettamente  distinto. 

L'animale  é di  forma  ovale  o allungala,  con  piede  corto, 
mantello  semplice,  coll'organo  respiratorio  formato  da  due 
pettini  branchiali  disuguali,  colla  testa  schiacciala,  fornita  di 
due  tentacoli  conico-cilindrici,  divaricati,  che  portano  gli  oc- 
chi sovra  un  rigonfiamento  situato  alla  metà  circa  della  loro 
lunghezza.  I sessi  sono  distinti. 

La  conchiglia  poi  è ovale  o coniforme,  con  apertura  oblunga, 
columella  semplice  o callosa  arrotondala,  opercolo  corneo 
ovale  con  elementi  concentrici. 

I buccini  sono  sparsi  per  tutti  i mari,  ma  le  specie  delle 
regioni  tropicali  son  più  numerose  e ricche  di  variopinte  con- 
chiglie; sono,  in  generale,  di  mezzana  grandezza,  ma  alcune 
quasi  impercettibili.  Si  fanno  in  tutto  ascendere  a 200  ; c se 
ne  conoscono  circa  30  specie  fossili,  appartenenti  ai  terreni 
paleoterici. 

BUCENTORO  ( archit . noi’,  ed  archrol.). — Grande  e mae- 
stoso vascello,  su  cui  nel  di  deH'Ascenùone  il  doge  di  Venezia 
procedeva  con  magnifica  pompa  a solennizzare  la  cerimonia 
dello  sposalizio  deU’Adriatico.  Tra  le  varie  c strane  etimo- 
logie che  si  danno  a questo  nome , citeremo  soltanto  quella 
che  lo  fa  derivare  da  dueenlorum , perché  quando  il  Senato 
ne  ordinò,  nel  1311,  la  costruzione,  si  servi  di  queste  pa- 
role: quod  fabricetur  navilium  dueenlorum  hominnm , cioè 
della  portata  di  dugenlo  uomini.  Su  questo  vascello  veniva 
perlaio  il  doge  quando  andava  a gettare  in  mare  l'anello  in 
segno  della  predominanza  di  Venezia  sulle  acque  ; e tale  so- 
lennità fu  in  uso  sino  agli  ultimi  anni  della  repubblica  c molto 
tempo  dopo  che  i Veneziani  non  avevano  più  In  sovranità  del 
mare.  Li  prima  origine  di  tal  festa  vuoisi  che  fosse  la  vittoria 
die  il  doge  Orseolo  riportò  sui  corsali  verso  il  1000,  e la 
spontanea  dedizione  che  in  tal  epoca  le  città  della  Dalmazia 
fecero  di  sé  a Venezia.  La  (lotta  vincitrice  essendo  uscita  dal 
porto  il  di  deil’Asrensione , si  volle  poi  rinnovare  ogni  anno 
la  memoria  di  questo  fausto  evento  con  una  solenne  visita  che 
il  doge  farebbe  in  tal  di  al  mare.  In  tal  modo  continuò  la  festa 
per  cenlottanl’anni.  Ma  in  conseguenza  ddlabboccamento 
che  ebbero  papa  Alessandro  111  e Federico  Barbarossa  e della 
seguitane  riconciliazione,  il  pontefice,  volendo  ricompensare 
i Veneziani  della  parte  che  avevano  presa  in  tale  occasione . , 
e questi  avendolo  pregato  di  voler  loro  concedere  la  sovranità  i 
dell' Adriatico,  il  papa,  in  simbolo  di  essa,  diede  un  anello  al 
doge,  con  cui  sposasse  il  mare.  Cosi  questo  capo  della  Signoria 
veneta,  giunto  alla  bocca  del  porto , si  volgeva  al  mare  rolla 
poppa  e vi  gettava  l’anello  pronunziando  queste  parole  : Mare, 


noi  ti  sposiamo  in  segno  del  nostro  vero  e perpetuo  dominio. 

Il  bucentoro  era  lungo  31  metri  e largo  circa  7 , ed  aveva 
due  piani.  Nell'inferiore  erano  i remiganti  ; nel  superiore  il 
doge,  il  patriarca , gli  ambasciadori , i governatori  dell’arse- 
nale e i personaggi  più  distinti.  Troppo  lungo  sarebbe  il  de- 
scrivere lutti  i bassi  rilievi,  le  sculture,  gli  ori,  i fregi,  i broc- 
cati, ecc.  che  concorrevano  alla  raagniGcenza  di  quel  naviglio, 
nonché  la  gioja  che  la  festa  spandeva  nella  popolazione , es- 
sendo essa  veramente  nazionale,  siccome  quella  che  rammen- 
tava i prosperi  tempi  della  repubblica  ed  il  valore  degli  avi. 
Un'animata  ed  elegante  descrizione  ne  fece  Giustina  Reoier 
Michiel  nella  sua  opera  sull'origine  delle  feste  veneziane,  là 
dove  tratta  del  giorno  dell' Ascensione;  e tra  gli  stranieri  che 
ne  parlano,  si  può  citare  il  romanziere  Cooper  nel  suo  Bravo. 
Per  la  forma  del  Bucentoro  vedi  Tav.  VI  (Archit.  navale), 

Gg ì- 

BUCERO  ( omitol. ).  — Genere  di  uccelli  conosciuti  anche 
sotto  il  nome  di  calao , notabilissimi  per  la  struttura  del 
becco , come  appunto  indica  il  loro  nome , che  grecamente 
suona  corno  di  bue,  essendoché  sopra  il  loro  becco  sia  in 
più  specie  un'escrescenza  che  ha  la  configurazione  di  un 
corno.  — La  distribuzione  geografica  degli  uccelli  di  questo 
genere  c’induce  a credere  che  alcuni  di  essi  fossero  noti  agii 
antichi  ; ma  se  vi  appartenesse  il  tragopan  di  Plinio  e di  So- 
lino, ovvero  il  tragopemene  di  Pomponio  Mela , é quistione 
non  ben  definita.  Che  l'uccello  rinoceronte  di  Esichio  o di 
Varino  fosse  un  bucero,  non  é cosa  improbabile.  L’AIdrovandi, 
Johnslon  c Ronzio  gli  danno  lo  stesso  nome,  come  fanno  ezian- 
dio Rav  e Willoughby.  Bonzio  ne  descrive  pure  una  specie 
sotto  l'appellazione  di  corvus  indicus  c un'altra  sotto  quella 
di  corvus  rostro  cornuto.  Pctiver  ricevette  da  Kamel  il  becco 
di  uno,  di  cui  dà  la  figura  sotto  il  nome  di  calao.  La  descri- 
zione dell'uccello  che  4olin$tou  e altri  dicono  essere  stato  uc- 
ciso quando  i cristiani  sconfissero  i T urdù  alla  battaglia  di 
Lepanto,  concorda  benissimo  coi  caratteri  di  questo  genere. 

Cuvier  colloca  i buceridi  alla  fine  degli  uccelli  passerini 
sindatlili,  e sono  immediatamente  preceduti  dai  todi  ( lodus ). 

I caratteri  generici  sono  i seguenti  : becco  lungo,  grossis- 
simo, più  o meno  curvato  a guisa  di  falce  ; mandibola  supe- 
riore sovente  sormontata  da  una  protuberanza  in  forma  di 
elmetto  ; tornii  delle  mandibole  intaccati  od  intieri  ; apice  in- 
tiero ; interno  del  becco  e specialmente  della  mandibola  su- 
periore e dell'elmetto  assai  celluloso  ; narici  situate  nei  lati 
del  .colmo,  sulla  base  stessa  della  mandibola  superiore,  ro- 
tonde, patenti,  posteriormente  alquanto  ristrette  da  una  mem- 
brana; piedi  corti,  robusti  e muscolari;  pianta  larga;  ali 
mezzane,  le  tre  prime  remiganti  graduale,  la  quarta  o quinta 
più  lunga  di  tutte. 

Noi  non  recheremo  ad  esempio  che  le  due  specie  seguenti  : 

Bucero s sulcatus.  — Becco  rosso,  con  una  macchia  gialla 
ne'  lati  della  mandibola  inferiore,  non  intaccato  nei  tornii  ; el- 
metto pur  rosso,  compresso,  curvato  nel  colmo,  troncato  an- 
teriormente, solcato  quasi  verticalmente  nei  lati;  base  della 
mandibola  inferiore  con  tre  solchi  laterali  alquanto  obliqui  ; 
ignudo  e rosso  il  contorno  degli  occhi  e la  gola  ; lesta  e collo 
di  color  bianco  e fulvo  ; dorso  verde-nerastro;  coda  quasiché 
eguale,  bianchiccia,  coll’apice  nero  ; gaslreo  nero  ; ali  verdi- 
nerognole ; piedi  bigio-turchinicci  ; unghie  brune.  Abita  nel- 
l'arripelago  Indiano. 

Buceros  rhinoeeros.  — Questa  specie  si  trova  nella  mag- 
gior parte  de’  musei  ; quantunque  vi  s'incontrino  alcune  va- 
rietà a cagione  dell'elà  e delle  circostanze , pure  si  troverà 
generalmente  che  il  becco  è della  lunghezza  di  27  centimetri 
incirca  e di  un  bianco  giallognolo , la  mandibola  superiore 
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rossa  alla  base,  nera  l’inferiore.  Il  corno  od  elmetto  varialo 
di  nero  e bianco.  Il  corpo  nero,  di  un  bianco  sucido  al  di 
sotto  e posteriormente  ; coda  di  32  centimetri  incirca , colle 
penne  bianche  alla  base  e all'apice , c nere  nel  mezzo  ; piedi 
e unghie  roseamente  bigie.  Abita  nelle  Indie  e nelle  isole  in- 
diane, come,  per  esempio,  in  quelle  della  Sonda. 


BUCHANAN  Giorgio  (biogr .).  — Celebre  latinista  del  se- 
colo xvi,  nato  nel  1506  a Killearn  , nella  contea  di  Stirling 
in  (scozia.  All’età  di  quattordici  anni  fu  inviato  a studiare 
nell’università  di  Parigi,  e venutogli  meno  ogni  sussidio  per 
la  morte  di  un  suo  zio,  volendo  tornar»  in  patria,  dovette  ar- 
ruolarsi fra  gli  ausiliari'!  mandati  in  (scozia  dal  duca  d'Albania. 

Primo  suo  lavoro  fu  una  traduzione  latina  della  Grammatica 
di  Liniere.  Compose  quindi,  in  derisione  del  clero  regolare, 
il  poema  intitolalo  Sommimi , a cui  tennero  dietro  la  Pali- 
nodia e il  Franciteanut.  Incarcerato  come  eretico , riuscì  a 
fuggire,  e per  la  via  d’Inghilterra  tornò  a Parigi.  Di  quivi 
passò  professore  di  latino  in  un  collegio  di  Bordeaux , dove, 
nel  1539,  presentili  una  poesia  a Carlo  V al  suo  ingresso  in 
quella  città . Colà  pubblicò  la  tragedia  latina  Baptiste*  e pa- 
recchi altri  componimenti  ininori.  Dal  1 511  al  1547  insegnò 
il  latino  insieme  coi  filologi  Turnebo  e Mureto  nel  collegio 
del  cardinale  De  la  Moine  a Parigi,  donde,  invitato  dall'aulico 
suo  Govea , capo  dell’Università  di  Coimbra  nel  Portogallo , 
passò  ad  una  delle  cattedre  di  quella.  Ma  mancatogli  l'amico 
nel  1548,  l'Inquisizione  lo  perseguitò  come  eretico  per  più 
di  un  anno,  e finalmente  lo  rinchiuse  nella  cella  di  un  mona- 
stero. In  questa  solitudine  cominciò  la  sua  1‘arafraù  de  Salmi 
in  versi  latini.  Rimesso  in  libertà,  si  portò  in  Inghilterra,  ma 
nel  principio  del  1558  ripassò  a Parigi,  dove  cantò  V Attedio 
di  Metz  in  un  poema  latino.  Pubblicò  anche  parecchie  opere 
poetiche,  tra  cui  la  versione  dell  . \lce*te  d' Euripide  e il  primo 
saggio  della  Parafrasi  de' Salini.  Nel  1500  tornò  in  Iscozia, 
dove,  nel  1502,  era  maestro  della  giovane  regina  Maria 
Stuarda.  Nel  1570  fu  nominalo  uno  dei  precettori  del  gio- 


vane re  Giacomo , e quindi  innalzato  a varie  cariche  impor- 
tanti. Nel  1578  pubblicò  il  celebre  suo  trattato  De  jure  regni 
apud  Scotos.  Danni  seltanlaqualtro  scrisse  una  breve  me- 
moria intorno  alla  sua  vita,  e mori  nei  1582,  appunto  in  quella 
che  si  stampava  la  sua  Storia  della  Scozia. 

Il  Buchanan , come  uomo  di  letteratura  universale , ebbe 
pochi  pari  a’ suoi  tempi.  Fra  gli  scrittori  latini  ò uno  dei  più 
eleganti  dei  tempi  moderni , e le  sue  versioni  della  Medea  e 
del ¥ Alcole  d'Euripidc  provano  quanto  egli  fosse  anche  pro- 
fondo nel  greco.  Esigono  due  edizioni  compiute  delle  opere 
di  Buchanan  : una  é di  Ruddiman  (Edimburgo  1715,  2 voi. 
in-fol.);  l'altra  é di  P.  Burinann  (Leida  1725,  2 voi.  in-4°). 

BIGHE  DI  U l'O.  Vedi  Pozzi  militari  (art.  mil.). 

Bl  CklMìll.MI  (conti  e duchi  ih)  (geneul.).  — Il  primo  che 
portò  il  titolo  di  conte  di  Buekingham  (nome  di  una  contea  e 
di  una  città  d’Inghilterra)  fu  Gualtiero  Gifford,  che  aveva  se- 
guito Guglielmo  il  Conquistatore.  Il  figliuolo  di  GifTord  es- 
sendo morto  senza  eredi  maschi . la  contea  passò  di  nuovo 
alla  corona.  Nel  1377  Riccardo  II  la  conferì  a Tommaso  di 
Wood stock,  ultimo  dei  figli  di  Edoardo  111.  Nel  1445  questa 
contea  passò  alla  casa  di  Slafibrd,  nella  persona  di  Edmondo, 
conte  di  Staffimi,  che  fu  fallo  «luca  di  Buekingham  l’anno  se- 
guente. Nel  1483  Arrigo,  duca  di  Buekingham,  morì  sul  pa- 
tibolo sotto  Ricardo  IH.  Arrigo  VII  ne  restituì  i titoli  e i pos- 
sedimenti al  figlio  Edmomlo , clic  ebbe  la  stessa  sorte  del 
padre,  avendolo  il  cardinale  Wolsev  accusalo,  nel  1521,  «li 
aspirare  alla  corona  «l  lnghilterra  come  discendente  di  Tom- 
maso di  Woodstock.  D'allora  in  poi  la  famiglia  di  Staffimi 
non  conservò  altro  che  la  contea  di  questo  nome.  Finalmente 
Giacomo  1 nominò,  nel  1623,  il  suo  favorito  Giorgio  Yiltiers 
«laprima  marchese,  poscia  duca  di  Buekingham.  La  casa  dei 
Villiers  si  estinse  col  figliuolo  di  Giorgio. 

Nel  1703  la  r«‘giua  Anna  nominò  Giovanni  Sheffield  duca 
del  Buckinghamshire , titolo  diverso  dal  precedente , ma  che 
spesso  viene  con  esso  confuso. 

RICKINGHAM  (Giorgio  VILLIERS.  duca  di)  (btopr.). — Mi- 
nistro e favorito  dei  re  Giacomo  I c Carlo  I,  nacque  nel  1592 
a Brookesby  nella  contea  di  Leicester.  Dopo  la  morte  del  pa- 
dre , fu  dalla  madre  inviato  in  Francia  perché  vi  si  formasse 
un  perfetto  cavaliere.  Bello,  elegante,  spiritoso  prima  di  par- 
tire, ritornò  brillante,  irresistibile,  ma  libertino.  Piacque  al 
debole  monarca  Giacomo  I,  che  lo  nominò  tosto  suo  coppiere. 
Era  questo  il  momento  in  cui  Sommerse!  perdeva  il  favore 
della  corte;  Villiers  s'innalzò  sulla  sua  rovina.  In  meno  di  due 
anni  fu  creato  barone,  visconte,  duca,  lord,  grand'ammira- 
glio, gran  scudiere,  ecc.  Rimaneva  a togliere  di  mezzo  il  conte 
di  Bristol,  ministro  prudente  quanto  onesto,  e ad  assicurarsi 
il  favore  dell'erede  della  corona.  Da  qualche  tempo  Bristol 
trattava  r«dlu  Spagna  il  matrimonio  deU’iufanla  Maria  col  prin- 
cipe Carlo,  figlio  di  Giacomo  I.  Villiers  persuase  Carlo  ad 
imprendere  egli  stesso  il  viaggio,  e a menarlo  per  suo  compa- 
gno sino  a Madrid.  L'esito  di  quel  viaggio  (1623)  Ai  contrario 
alle  speranze  : le  maniere  libere  di  Buekingham  spiacquero 
alla  corte,  di  Mailrid,  e si  ruppero  le  trattative.  Buekingham 
seppe  «lare  ad  intendere  che  ciò  era  sialo  necessario  per  sot- 
trarre il  principe  a gravi  pericoli.  Scoppiò  la  guerra  colla  Spa- 
gna: il  duca  «li  Bristol  fu  messo  in  prigione  e punito  coll'esilio, 
quantunque  si  giustificasse.  In  mezzo  a questi  intrighi  Giacomo 
mori  nel  1625.  Allora  il  Parlamento  li  disponeva  a procedere 
contro  il  duca,  che  fu  accusato  di  alto  tradimento.  Ma  egli 
aveva  già  tesi  i suoi  lacci  al  nuovo  re , che  sciolse  il  Parla- 
mento, quantunque  avesse  mùngente  necessiti!  di  sussidii  per 
la  guerra  contro  la  Spagna.  Quindi  fu  mestieri  ricorrere  a 
U»*e  illegali  ; quindi  l'odio  popolare  contro  il  re  e l'insolente 
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suo  favorito , la  cui  mano  insensata  condusse  Carlo  I sulla 
strada  del  patibolo.  A malgrado  della  disgraziata  spedizione 
di  Cadice,  il  duca  trovò  ancora  il  mezzo  di  metter  male  il  suo 
signore  colla  Francia.  Spedito  a Parigi  per  accompagnare  in 
Inghilterra  Enrichetta  di  Francia,  fidanzata  di  Carlo  I,  sol- 
levò lo  sguardo  suo  fascinatore  sulla  consorte  di  Luigi  XIII , 
e appena  tornato  alla  sua  corte  slava  per  farsi  nominare  am- 
basciatore a Parigi,  allorché  il  re  di  Francia,  avvisalo  da  Ri- 
chelieu,  ricusò  di  ricevere  alla  sua  corte  un  uomo  tanto  peri- 
coloso alle  nazioni,  ai  re  ed  ai  mariti.  Buckingham  si  abbandonò 
a nuovi  intrighi,  valendosi  del  velo  della  religione  per  vendi- 
care il  suo  amor  proprio.  La  guerra  che  nc  risultò  cominciò 
pure  sotto  auspico  funesti:  la  spedizione  di  La  Rochelle  e di 
Hhé  (1627)  riusci  fatale  agl’inglesi.  Già  era  a Portsmouth  in 
procinto  di  far  vela  per  la  Rochelle,  quando  ai  23  agosto  1628 
fu  colpito  dal  pugnale  di  un  fanatico  per  nome  Felton , che 
oltre  la  patria  aveva  a vendicare  offese  personali.  Il  favore  di , 
Carlo  1 non  venne  meno  per  la  famiglia  del  duca,  che  lasciò 
due  figliuoli,  Giorgio  e Francesco,  nati  dal  suo  matrimonio 
colla  figlia  del  duca  di  Newcasile.  Dicesi  che  la  sposasse  per 
forza  dopo  di  averla  sedotta.  Millantatore  quanto  libertino, 
pretendeva  di  essere  stato  amalo  da  tre  regine.  Intrigante  e 
scaltro,  dominò  due  re,  senza  mai  poter  mettere  freno  alle  pro- 
prie passioni. 

Ili  Ckl\fill.\M  ifiioryio  Y1LLIFRS,  duca  di)  (bioi/r.).  — Fi- 
gliuolo del  precedente,  nacque  nel  1627,  un  anno  e mezzo 
prima  della  morte  del  padre,  che  gli  trasmise  le  sue  passioni 
dissolute  e la  sua  destrezza.  Era  già  scoppiata  la  guerra  ci- 
vile, allorché  Giorgio  e suo  fratello  tornavano  da  un  viaggio 
sul  continente.  11  partito  che  avrebbero  abbracciato  non  po- 
teva essere  dubbioso;  seguirono  essi  quello  del  conte  di  Mol- 
lami. che  radunava  i partigiani  del  re  nella  contea  di  Surrev  ; 
ma  questo  corpo  venendo  sconfitto  da  Fairfax,  Francesco  Vil- 
liers rimase  sul  campo  e Giorgio  si  salvò  sulle  navi  del  prin- 
cipe di  Galles.  Prese  parte  con  lui  alla  spedizione  della  Scozia 
(1651);  poscia,  alla  disfatta  di  Worcester,  si  ritirò  in  Francia. 
A quel  tempo  la  sorte  di  Burkinghain  cangiò.  Il  Parlamento 
aveva  dato  a Fairfax  una  parte  dei  beni  della  famiglia  di  lui  ; 
ina  Fairfax,  nobile  e generoso,  aveva  restituita  una  gran  parto 
delle  rendite  alla  madre  del  giovine  Villiers.  Questi,  fatto  ar- 
dito da  si  nobile  tratto,  ritornò  in  Inghilterra,  quantunque  la 
pena  di  morte  gli  pendesse  sul  capo , domandò  ed  ottenne  la 
mano  della  figliuola  di  Fairfax,  e visse  d'allora  in  poi  a spese 
dello  suocero,  a malgrado  delle  minacce  di  Crom sveli.  In  un 
viaggio  da  lui  intrapreso  per  visitare  sua  sorella  fu  arrestato 
e rinchiuso  nella  torre  di  Londra.  La  ristorazione  gli  reso  In 
libertà  , e Carlo  II  lo  promosse  alle  più  alte  dignità.  Nulla— 
meno,  nel  1666,  fece  parte  di  un  complotto  elio  tendeva  a 
rovesciare  il  ministro  Clarendon.  Non  vi  riuscì,  ma  ottenne 
il  perdono.  Nel  IOTI  fu  nuovamente  in  pieno  favore,  e lini 
per  formare  il  famoso  ministero  di  cui  fu  presidente,  e cui  si 
diede  il  nome  di  Cabal  {vedi),  dalle  cinque  lettere  iniziali  dei 
membri  che  lo  componevano,  cioè:  Clifford , Asbley  conte  di 
Shafteshury,  Buckingham , Arlington  e Lauderbale.  Appena 
Shafleshtiry  ebbe  abbandonato  il  gabinetto,  il  Parlamento  ac- 
cusò Burkinghain  di  tulli  gli  errori  commessi  negli  ultimi  anni, 
e di  una  corrispondenza  secreta  cogl’iiiimici  del  re.  Sfuggi  a 
questo  pericolo,  abbracciò  il  partito  dell’opposizione , e dopo 
la  morte  di  Carlo  li  si  ritirò  nelle  sue  terre,  dove  si  dedicò 
alle  letteli',  che  aveva  già  coltivate  con  buon  successo.  L'o- 
pera sua  più  notevole  è senza  dubbio  la  commedia  o l'arsa  in- 
titolata La  ripetizione  (thè  rehearsal),  satira  pungentissima, 
in  parte  diretta  contro  Drvden  , die  si  legge  ancora  con  di- 
letto, non  ostante  che  molte  delle  allusioni  siano  ora  divenute 


inintelligibili.  Fini  per  abbandonarsi  allo  follie  astrologiche  e 
aichimichc,  e mori  nel  1683,  degno  tìglio  di  suo  padre,  e ul- 
timo rampollo  dell’antica  famiglia  dei  Villiers. 

Iti  ( OLILI  (lett.).  — Parola  derivata  dal  greco  pawtoXmi*, 

: pastorale , la  quale  serto  a designare  quella  specie  di  poesia 
che  ha  per  oggetto  la  pittura  della  vita  campestre,  e consiste 
per  lo  più  in  composizioni  di  forma  drammatica , nelle  quali 
s’introducono  principalmente  pastori  e pastorelle  per  interlo- 
cutori. Si  é preteso  clic  questo  genere  di  poesia  sia  molto  an- 
tico, e i poeti  l’hanno  fatto  derivare  dalla  favolosa  età  del- 
l’oro c fiorire  in  uria  sognata  Arcadia.  Egli  è probabile  che 
la  poesia  presso  tutte  le  nazioni  non  avesse  altro  principio 
clic  questo,  essendo  la  poesia  pastorale  più  d’ogni  altra  adat- 
tata allo  stato  della  società  che  é più  vicino  a quello  detto  di 
natura.  I critici,  nel  discuterne  l'origine  e nel  cercare  chi  ne 
sia  stato  l'inventore , hanno  dimenticato  che  altra  cosa  é il 
rantare  come  fanno  i pastori  quando  stanno  a guardia  delle 
gregge  e degli  armenti  4 ed  altra  é lo  scrivere  come  fanno  i 
poeti  quando  descrìvono  la  vita  pastorale.  1 canti  dei  primi 
sono  antichi  quanto  il  mondo,  quelli  dei  secondi  appartengono 
ad  un'epoca  di  civiltà  già  inoltrata. 

Prima  di  parlare  del  Greci , è giusto  che  si  faccia  men- 
zione della  poesia  pastorale  che  s’incontra  nella  Bibbia , la 
quale  ci  offre  due  monumenti  singolari  di  questo  genere , 
il  Cantico  dei  cantici  e II  Libro  di  liuth.  Il  primo,  riguar- 
dalo soltanto  dal  lato  della  poesia,  ò una  composizione  unica 
nel  suo  genere,  che  per  la  sua  dolcezza  e per  la  vivezza  delle 
immagini  orientati  non  teme  il  confronto  di  alrun’altra. 

I progressi  della  moderna  filologia  hanno  pure  fatto  cono- 
scere alcuni  poemi  indiani  che  si  possono  mettere  nel  novero 
dei  bucolici , c fra  questi  tiene  forse  il  primo  luogo  il  Guita 
Govinda,  poema  lirico  e pastorale  ad  un  tempo,  in  cui  la  gio- 
ventù di  Crishna,  trascorsa  fra  pastori,  ricorda  l’elegante  fin- 
zione della  mitologia  greca  di  Apollo,  poeta  e pastore  presso 
Admeto.  Un  altro  dramma  indiano,  che  si  può  a ragione  chia- 
mare bucolica  in  alcune  delle  sue  parti,  ò la  Rieonoteenut  di 
Sa  coniai  a di  Galidasa  (vedi),  elio  si  vuole  contemporaneo  di 
Virgilio,  al  quale  é degno  di  essere  alcune  volte  paragonato. 
La  poesia  bucolica  ha  fatto  una  semplice  apparizione  presso 
i Greci.  Prima  di  Teocrito,  Rione  e Mosco  non  si  trova  altro 
che  un  personaggio  favoloso , e dopo  questi  tre  poeti  non  vi 
ó più  alcun  autore  da  citare , tranne  Longo , diviso  da  essi 
da  un  intervallo  di  più  secoli.  Nel  passare  dalia  Sicilia  in  Italia 
la  poesia  bucolica,  che  sotto  il  nome  d'ttft'tttt  aveva  trattato 
di  soggetti  non  sempre  pastorali,  cambiò  nome,  e conservò, 
sotto  quello  di  egloghe , lo  stesso  carattere  vago  e indeciso. 
Virgilio  imitò,  anzi  copiò  i Siciliani,  e dopo  lui  in  tutto  la  let- 
teratura latina  appena  ai  possono  nominare  Nemesiano,  Cal- 
purnio.  Ausonio  e Ulmidiano.  L’invasione  dei  Barbari  soffocò, 
come  lutto  il  rimanente,  nnche  l'ispirazione  pastorale,  e quando 
al  risorgere  delle  lettere  essa  ricomparve  in  Italia,  si  cominciò 
da  una  imitazione  servile  degli  autori  latini.  Ma,  coinè  ogni 
altra  imitazione , questo  andò  soggetta  all'influenza  dei  co- 
stumi del  tempo,  o l’elemento  poetico  della  cavalleria,  allora 
nella  sua  decadenza,  passò  travisandosi  nella  poesia  pastorale, 
che  ne  fu  anch'essa  travisata.  Le  brevi  scene  che  caratteriz- 
zavano l'egloga  antica  divennero  drammi  interi  e romanzi  mi- 
sti di  presa  e di  versi,  che  rivaleggiarono  in  prolissità  colle 
epopee  cavalleresche  alle  quali  succedettero.  Sannazraro,  uno 
dei  primi  autori  di  questo  rivoluzione  letteraria,  fu  pure  uno 
dei  primi  a cercare  l’originalità  nella  dipintura  dei  costumi 
che  l'antichità  aveva  trascurata.  L'entusiasmo  eccitato  dal- 
l’/irrerfia  del  Sannanaro , daU'AttMto  del  Tasso  o dal  Ai- 
xior  fido  del  limarmi  non  tardò  a spandersi  hi  tutto  l Europa. 
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La  Francia  ebbe  aneh'essa  i suoi  drammi  pastorali,  e d'IJrfé 
le  diede  noll'/tziree  un  romanzo  di  questo  genere  che  ebbe 
troppi  imitatori.  L E stelle  di  Klorian  godette,  non  ó mollo, 
di  una  grandissima  voga  ; e il  bel  romanzetto  di  Bernardin 
de  Saint  Pierre,  intitolato  Patii  et  Virginia  (che  appena  osiamo 
porre  nella  serie  de'  romanzi  pastorali.  Unto  se  ne  scosta  per 
la  novità  del  quadro  e per  l'effetto),  ha  dimostrato  che  si  può 
uscire  dalla  fredda  imitazione  e muovere  profondamente  il 
cuore.  Fra  i poeti  bucolici  francesi  è celebre  il  nome  di  ma- 
dama Deshoulières,  e prima  di  lei  ebbero  fama  Kacan  e Se- 
gra is,  ora  quasi  dimenticati. 

L' Inghilterra  è entrata  alia  sua  volta  in  questa  carriera  con 
un’/ircadia  composta  da  sir  Filippo  Sidney,  cui  tenne  dietro 
Il  calendario  del  pastore  di  Edmondo  Spencer.  Gl  idillii  di 
Pope  e di  Dryden , Il  pastore  gentile  dello  scozzese  Allan 
Ramsav,  La  settimana  del  jmslore  di  Gay,  ecc.,  continua- 
rono in  questa  letteratura  la  serie  delle  composizioni  pastorali 
cominciata  da  Sidney.  Maggior  favore  ancora  incontrò  la  bu- 
colica in  Ispagna  e in  Portogallo.  Non  vi  è quasi  poeta  che 
non  abbia  lasciato,  se  non  un  romanzo  intero,  almeno  alcune 
egloghe.  Fu  gli  scrittori  spagnuoli  e portoghesi  che  talvolta 
scambiarono  a vicenda  i loro  idiomi  nazionali,  citeremo  sol- 
tanto Garcilaso  de  la  Yega,  Francesco  de  Saa  Miranda,  Ber- 
nardino Hibeyro,  Michele  Cervantes  (autore  aneli' esso  di 
un 'Arcadia),  Camoens  e sopratulto  Giorgio  de  Montemavor, 
la  cui  Diana,  degnamente  continuala  da  Gii  Polo,  diede,  come 
l'slrctu/m  italiana  e YAstrea  francese,  origine  ad  una  specie 
di  ciclo  pastorale.  L’Alemagna  ha  forse  un  minor  numero  di 
poeti  che  abbiano  tratuto  questo  genere,  ma  da  un'altra  parte 
le  loro  opere  non  sono  inferiori  a quelle  che  vantano  le  altre 
nazioni.  Basti  il  rammentare  Gessner,  Kleist,  Voss,  Gmthe 
ed  Hebel,  per  non  parlare  dei  viventi. 

Ai  giorni  nostri  si  può  dire  che  in  generale  la  poesia  bu- 
colica é raduta  in  gran  disfavore,  e appena  é da  credersi  che 
possano  farla  rivivere  i tenutivi  di  alcuni  Tedeschi  che  hanno 
immaginalo  di  associarla  alle  storie  bibliche  e di  rivestirla  di 
colori  orientali. 

BUDA  igeogr.).  — Chiamasi  in  tedesco  Ofen , in  unga- 
garese  tìtida.  in  islavo  tìndin,  ed  é rapitale  del  regno  d’Un- 
gheria sulla  riva  dritta  del  Danubio,  nel  comitato  di  Pestìi.  Si 
compone.  lu  della  città  alta,  edificata  a foggia  d'anfiteatro 
sopra  un'altura  dominata  dal  castello  del  viceré , e perfetta- 
mente fortificata  ; 2°  della  Wasserstadt  (città  dell'acqua)  co- 
strutta al  piede  della  città  alta,  e che  comunica  per  un  ponte 
di  barche  lungo  448  metri  colla  città  di  Pesili  (redi) , che 
giace  sulla  riva  sinistra  del  Danubio;  3“  della  Nenstifì,  o città 
nuova,  quartiere  più  ameno  dei  precedenti,  con  una  serie  di 
botteghe  lungo  il  Danubio;  4°  della  Raitzenstadt , clic  é cosi 
chiamata,  perché  é quasi  interamente  abitata  dai  Flosci  (redi), 
e dovo  risiede  un  vescovo  greco  non  unito,  l^a  popolazione 
del  resto  della  città  é per  metà  ungarcse  e per  metà  tedesca. 
Le  case  sono  più  di  3,000 , gli  abitanti  sommavano , nel- 
l’anno 1850,  a 45,653. 

Fra  gli  edifìzii  é da  notarsi  il  magnifico  palazzo  «lei  re, 
dove  si  conserva  gelosamente  la  corona  reale  d'Ungheria  , 
considerala  dalla  nazione  ungarese  come  una  specie  di  pal- 
ladio; l'arsenale,  la  fonderia  di  cannoni,  la  fonderia  di  carat- 
teri e l’imperiale  stamperia,  che  è incaricata  di  somministrare 
i libri  necessarii  alle  scuole  primario  dell' Ungheria;  infine  il 
nuovo  osservatorio  edificato  sul  Blorksberg , e apjiartenenle 
all'Università  di  Pestk.  Esso  é posto  all'altezza  di  157  metri 
al  di  sopra  del  livello  del  Mediterraneo,  presso  la  sponda  ilei 
Danubio,  ai  47°  29'  di  lai.  N.  e 16®  40  di  long.  E. 

Buite  è la  residenza  del  palatili»  o viceré  d’Ungheria,  e di 


tutte  le  amministrazioni  centrali  del  regno.  Gli  Abitanti  si 
dedicano  al  commercio  delle  sete,  de*  cuoi,  dei  tabacchi,  del 
ferro  e del  rame,  ma  sopratutto  dei  vini,  fra  i quali  é il  tanto 
decantato  tokai. 

Il  re  Luigi  I scelse  il  castello  di  Buda  per  sua  residenza, 
e il  re  Mattia  I vi  stabili  una  celebre  biblioteca,  distrutta  dai 
Turchi  nel  1520,  allorché  entrarono  in  questa  città.  Questi 
non  tardarono  ad  evacuarla,  ma  nel  1530  se  ne  impadroni- 
rono di  nuovo  ; e dopo  varii  inutili  tentativi  le  truppe  impe- 
riali comandate  dal  duca  di  Lorena,  e unite  a quelle  della  Ba- 
viera e del  Brandeburgo,  pervennero,  nel  108G,  a riprenderla 
d'assalto.  Il  castello  fu  demolito  durante  quel  memorabile 
assedio.  Maria  Teresa  lo  riedificò  per  istabilinri  la  nuova  Uni- 
versità, trasportata,  nel  1777,  da  Tyrnau  a Buda,  e poscia 
a Pesth. 

Nella  Raitzenstadt  si  trovano  acque  termali , il  cui  uso  é 
ordinato  dai  medici  nelle  malattie  della  pelle,  nelle  parali- 
sie,  ecc. 

Nel  borgo  di  Àlt-Ofen  (vecchio  Buda),  situalo  presso  la 
città,  si  trovano  magnifiche  mine  di  bagni  termali  e sotter- 
ranei costrutti  dai  Romani. 

Nel  mese  di  marzo  del  1838  Pesth  e Buda  soffersero  as- 
saissimo da  una  terribile  inondazione.  Per  ciò  che  riguarda 
una  si  memorabile  disavventura  veggasi  Pestìi. 

Il  castello  di  Buda  divenne  celebre  nella  storia  della  guerra 
che  ì Magiari  sostennero,  nel  1849,  contro  l'Austria.  Dopo  la 
campagna  del  gennajo  e febbrajo,  nella  quale  le  truppe  austria- 
che, sotto  gli  ordini  di  Windischgràtz,  erano  stale  costrette  a 
ritirarsi  e ad  abbandonare , una  dopo  l’altra , tutte  le  città  e 
paesi  rhe  avevano  occupati  in  principio  con  un  rapido  avanza- 
mento, era  rimasto  nel  castello  di  Buda  un  presidio  austriaco 
di  circa  3,000  uomini  sotto  gli  ordini  del  generale  Renzi.  Men- 
tre dalla  parte  dell’Austria  si  stava  preparando  una  nuova  cam- 
pagna coi  soccorsi  della  Russia,  e l’Ungheria  dal  canto  suo  si 
disponeva  ad  una  vigorosa  resistenza , il  generale  ungherese 
Gòrgev  investiva  con  30,000  uomini  la  città  di  Buda,  e po- 
neva l'assedio  al  castello.  La  difesa  fu  vigorosa , e tanto  più 
efficace,  in  quanto  che  il  generale  ungherese  non  potè  spie- 
gare l'attacco  in  una  sufficiente  estensione  per  causa  dei  ri- 
guardi che  dovette  avere  per  la  città  di  Pesth,  che  era  esposta 
alle  artiglierie  del  castello.  Essa  ebbe  anche  non  poco  a sof- 
frire, perché  ogni  volta  che  il  comandante  austriaco  vedeva 
dalla  parte  di  città  qualche  preparativo  di  attacco,  non  ces- 
sava di  fulminarla  c di  bombardarla  sino  a tanto  che  non  era 
dismessa  ogni  apparenza  di  offesa.  Il  castello  fu  preso  dai 
Magiari  dopo  tre  assalii  dati  nelle  notti  del  17  al  18,  del  19 
al  20  e del  20  al  21  maggio.  Alle  sei  del  mattino  di  questo 
ultimo  giorno  i Magiari  si  resero  definitivamente  padroni  della 
fortezza.  Una  parte  della  guarnigione  fu  fatta  a pezzi,  e i 
superstiti  rimasero  prigionieri  ili  guerra,  ad  eccezione  di 
600  Italiani , che  presero  servizio  nelle  file  dei  Magiari,  li 
generale  Henzi  rimase  gravemente  ferito.  I Magiari  diedero 
subito  mano  alla  demolizione  delle  fortificazioni,  le  quali  erano 
antiche  e in  decadenza,  mentre  gli  Austriaci  non  avevano 
eretto  in  ultimo  rhe  alcune  opere  provvisorie,  e ristaurato  di 
fretta  le  parti  più  cadenti  per  provvedere  possibilmente  alla 
difesa  contro  attacchi  irregolari.  Durante  l'assedio  furono  getr 
tati  nel  castello  30,000  projetUli , e gli  assalitori  perdettero 
nei  diversi  attacchi  da  1,200  a 1,500  uomini. 

BUDDA,  BUDDISMO  (rfor.  relig.). 

I.  Vero  nome  dell’autore,  c definizione  del  Buddismo  — II.  No- 
tizie sulla  vita  , sulle  vicende  e sulla  morte  di  Rudda.  — 
111.  Epoca  probabilissima  di  Itudda  e sue  dottrine.  — IV.  Va- 
rie denominazioni  dei  Buddisti,  e precise  loro  s%n«lk»ie.  — 
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V.  Sua  diffusioni».  — VI.  Progressi  ncIMndia.  — VII.  Ca- 
rattere democratico  c somma  semplicità  del  buddismo.  — 
Vili.  Pochissimi  dogmi  e sacrifizi!  incruenti.  — IX.  Classi- 
ficazioni e trasformazioni.  — X.  Metafisica  astrusa  dei  libri 
huddici.  Raffronto  col  cristianesimo.  — XI.  Degenerazione 
del  buddismo  e sue  cause.  — Bibliografia. 

I.  Vero  nome  dell'autore  , e definizione  del  Buddismo. 
— Il  nome  di  Budda  o Buddha , che  significa  il  savio,  il  sa- 
piente per  eccellenza,  fu  dato  come  qualificativo  di  un  antico 
e famoso  fondatore  o riformatore  di  un  sistema  religioso , 
sparso  tra  più  di  trecento  milioni  dubitanti  dell'Asia  e delle 
sue  isole.  Tutto  ciò  che  le  remote  tradizioni  trasmisero  in 
fatto  di  dottrine , di  prove  di  santità,  di  avvenimenti  prodi- 
giosi relativi  a varii  capi  di  setta  , venne  ad  accogliersi  nella 
vita  di  cotesto  Budda , il  quale  ebbe  tuttavia  differenti  deno- 
minazioni presso  i differenti  popoli.  Egli  è infilili  lo  slesso 
che  il  Servasidda  o Sidarta , antichissimo  re  di  Magada  nel 
Behar  (odierno  Bengala),  nel  mezzogiorno  della  penisola  imlo- 
stanica  , lo  stesso  che  il  Qualama  o Sachiamuni  di  altri 
popoli  indiani,  convertito  dai  Tartari  Mongoli  in  Scigimuni , 
dai  Siamesi  in  Sommonacodon  , dai  Cinesi  in  Fò  o Fo-là, 
Parimenti,  quantunque  il  fondo  delle  dottrine  a lui  attribuite 
e costituenti  il  buddismo  sia  il  medesimo  presso  le  diverse 
nazioni  che  lo  professano,  diverse  ne  sono  le  applicazioni  e le 
forme  al  Giappone,  al  Tibet , nel  Ceylan  cd  iu  altri  paesi. 
Buddismo  è dunque  una  dottrina  filosofica  e religiosa  cosi 
nominala  dal  qualificativo  dato  al  suo  autore. 

II.  Notizie  sulla  vita,  sulle  vicende  e sulla  morte  di 
Budda.  — Pochissime  notizie  ci  pervennero  intorno  alla  vita  di 
Budda,  il  quale , in  conformità  dell'uso  dominante  nel  suo 
paese,  fu  presentato  bambino,  pochi  giorni  dopo  la  nascita, 
dinanzi  aH’immagine  di  una  divinità,  che  diccsi  avere  accen- 
nato col  capo  ncll'appressarsi  del  pargolo  alla  sua  nicchia, 
quasi  a presagio  della  sua  futura  grandezza.  A dieci  anni  il 
fanciullo  fu  posto  sotto  la  direzione  di  un  maestro  di  spirilo, 
chiamato  Bah-Burenu  Babai , giusta  la  leggenda  mongola, 
e ciò  bastò  perché  si  svolgessero  in  lui  facoltà  mentali  di 
primo  ordine  e straordinaria  bellezza  di  corpo.  A 20  anni 
sposò  la  nobile  vergine  Jasodara  Bevi , da  cui  ebbe  due  bimbi, 
un  maschio  detto  dai  Mongoli  Barholi,  e dai  Odanosi  Rabula 
Kumarrjo,  e una  femmina.  Fu  questa  l'epoca  memorabile  della 
sua  vita,  in  cui  cominciò  a meditare  sulla  depravazione  e mi- 
seria degli  uomini,  e prese  la  risoluzione  di  ritirarsi  a vita! 
contemplativa  nella  perfetta  solitudine.  Suo  padre  non  valse 
a stornarlo  dal  proposito  ; rhé  Budda  sinvolò  alla  vigilanza 
delle  sue  guardie,  ricovrandosi  sulle  sponde  di  un  fiume,  detto 
dagli  storici  mongoli  .4 mozzi ra  o Nanuara , nel  regno  di 
Udipa,  dove  stette  sei  interi  anni,  senza  mai  interrompere  le 
sublimi  sue  meditazioni,  e quindi  passò  a VYarnasci  o Varanasi, 
l'odierna  Benares,  in  qualità  di  maestro  di  religione.  Colle  sue 
prediche  egli  attirò  grande  moltitudine  «li  gente , ed  ebbe  il 
conforto  di  veder  le  sue  dottrine  propagarsi,  mentre  egli  vi- 
veva, in  tutta  l'india,  il  che  gli  rese  meno  increscioso  il  di- 
stacco dal  mondo,  nella  grave  età  di  80  anni. 

III.  Epoca  probabilissima  di  Budda  e sue  dottrine.  — Va- 
rie c discrepanti  sono  le  opinioni  degli  eruditi  intorno  al  tempo 
preciso  dell'esistenza  di  Budda.  differendo  di  1871  anni  l'e- 
poca fissata  dagli  scrittori  tibetani,  da  quella  deiceilanesi.  Noi, 
attenendoci  alla  opinione  più  probabile  confermala  dalle  inda- 
gini di  A.  Bémnsat  {Mélange*  asiatiques,  voi.  t)  e di  klaprotb 
{Journal  asiolique,  voi.  xu),  possiamo  ritenere  che  Budda 
fiorisse  circa  un  mille  anni  avanti  l'èra  volgare.  Il  qual  com- 
puto è pure  avvaloralo  dalla  serie  cronologica  dei  33  primi 
Bodmtvi,  o successori  di  Sachjastna,  che  fu  il  fcmdator  della 


setta,  nato,  secondo  gli  annali  cinesi,  1*8°  giorno  del  4°  mese 
e 2°  anno  del  regno  di  Ciao-wang,  corrispondente  all’anno 
1 1029  avanti  Cristo,  e morto  l'anno  59°  del  regno  di  Mu-wang, 
vale  a dire  950  anni  avanti  Gesù  Cristo. 

L'epoca  da  noi  accettala  riceve  conferma  anche  dalle  cita- 
zioni degli  autori  greci  e latini,  che  non  omisero  di  favellarne. 
Il  primo  che  ne  faccia  cenno  fra  i Greci , giusta  l'allusione  di 
Niccolò  Damasceno,  si  é Erodoto  (ili,  e.  100),  parlando  della 
setta  astemia  degli  Ariioni  ( ’Apfwot),  denominazione  che 
sembra  corrispondere  perfettamente  alla  sanscrita  Arhat  od 
Arabia  , con  cui  comunemente  s'indica  la  setta  dei  Jainas, 
ancor  più  sollecita  per  la  vita  degli  animali  di  quella  dei  Bauda, 
altro  ramo  della  scuola  di  Budda.  Amano  {Risi,  indie., 
c.  8)  ricorda  il  nome  di  un  antico  re  dell'India,  rhe  sa- 
rebbe il  terzo  in  quella  contrada,  ed  è Budia  (Bovòvi*)  ; un 
tal  nome,  sebbene  simile  nel  suono  a Budda , non  costi- 
tuisce l'identità  dei  due  personaggi , come  rilevasi  dal  con- 
testo. Strabone  poi  (xv,  c.  1),  seguendo  l'autorità  di  Me- 
gastene,  asserisce  esservi  fra  gl'indi  due  classi  di  filosofi,  i 
Bracmani  e i Germani , e dalle  notizie  che  ci  porge  degli 
ultimi,  chiamati  da  san  Clemente  Alessandrino  (S/rom.  », 
p.  305)  Sarmani , chiaro  apparisce  doversi  intendere  i Bud- 
disti. Il  nome  Sarmani  sembra  corrispondere  alla  parola 
sanscrita  Sramana  {religioso  mendicante,  ascetico),  voce  che 
si  ravvisa  leggermente  modificata  nella  prima  parte  del  nome 
composto,  dato  al  filosofo  indiano  Zarmanos  Chanes  (Zappa- 
Xrfvnc),  che,  a testimonianza  di  Strabone  (xv,  c.  1),  era 
venuto  in  Europa  con  un'ambasciata  del  re  Poro  ad  Au- 
gusto, e di  sua  propria  volontà  si  abbruciò  vivo  in  Atene. 
Meritano  speciale  attenzione  due  passi  di  san  Clemente  Ales- 
sandrino sulle  varie  sette  prevalenti  nell'India , nel  primo 
{Strom.,  lib.  1)  dei  quali  si  dice  esservi  nella  medesima  due 
classi  di  filosofi,  i Bracmani  e i Sarmani , e fra  questi  ultimi 
gi’ilobii  ( Hglobti , 'VXó&io*  od  abitatori  delle  selve),  che  non 
dimorano  in  città  o case,  si  vestono  della  corteccia  d’alberi, 
nutronsi  di  ghiande , bevendo  acqua  colle  giumelle,  e non 
conoscendo  nè  maritaggi  né  procreazione  di  prole. 

IV.  Varie  denominazioni  dei  Buddisti , e preciso  loro  si- 
gnificato. — Soggiunge  quindi  esservi  parimenti  fra  gl’indiani 
persone  obbedienti  ai  precetti  di  Butta  (Bourrv),  venerato  da  essi 
come  dio  per  la  somma  sua  santità;  dal  che  scorgesi  che  i se- 
guaci di  Butta  { Budda)  vengono  ben  distinti  tanto  dai  Bracmani , 
quanto  dai  Sarmani.  Nell’altro  passo  (ib.  p.  539)  san  Cle- 
mente parla  della  setta  dei  Semni  (Icuvol , altra  corruzione 
del  sanscrito  Sramana),  o con  denominazione  più  greca  Gi- 
mnosofisti  nudi),  che  vanno  ignudi  per  tutta  la  loro  vita, 
facendosi  un  dovere  impreteribile  di  parlare  sempre  la  verità, 
indagando  anche  il  futuro,  e adorando  una  certa  piramide, 
sotto  la  quale  credono  essere  deposte  le  ossa  di  qualche  nume, 
senza  aver  contatto  colle  fémmine,  reputandolo  contrario  a na- 
tura e alla  legge,  ed  osservando  perciò  la  castità,  come  fanno 
anche  le  donne  della  medesima  setta,  dette  Semne  (£ijav«), 
viventi  in  perpetua  verginità.  San  Girolamo  poi  narra  {Ade. 
Jovin.t  1. 1),  che,  a tenore  di  una  tradizione  antica  dei  Gi- 
mnosofisli,  Budda,  l'autore  della  loro  filosofia  era  nato  da  una 
vergine,  la  quale  avevaio  partorito  dal  fianco.  Nel  libro  apo- 
crifo intitolato  Bispute  di  Monete  e di  Archelao  é parlato  di 
mi  tal  Budda,  giunto  a Babilonia  sotto  nome  di  Terebinto,  e 
sant  Epifanio  anch  cgli  assoda  cotesti  due  nomi.  Vittorino, 
vivente  ai  tempi  deir  imperatore  Costanzo , nel  suo  Trattato 
contro  i Manichei  (Sinnondi,  Op.,  1. 1),  nomina  questo  stesso 
Budda,  e Cedrano  e Suida  parlano  di  un  Buda,  della  schiatta 
dei  bramani.  Gli  é probabilissimo  che  costai  non  fosse  Sa- 
chiamum  a il  vero  Budda , ma  beusi  un  seguace  di  cotesto 
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uomo  deificalo,  il  cui  nome  Terebinto  non  sarebbe  altro , se- 
condo l'osservazione  di  Beausobre , che  la  traduzione  della 
voce  caldea  Butema  Butam,  indicante  appunto  l’albero  tere- 
binto. Avvertasi  infine  che  gli  annali  cinesi  degli  Ila»,  compi- 
lali da  Pamu,  tra  gli  anni  58  e 76  dell'èra  volgare,  notano  il 
culto  alla  statua  di  Budda  come  esistente  presso  i Hiong-Nu, 
120  anni  avanti  Cristo,  dal  che  s'inferisce  che  il  buddismo 
doveva  essere  allora  di  già  antico , avendo  avuto  tempo  di 
diffondersi  tra  le  tribù  tatariche. 

Esaminando  i libri  indiani , tanto  sanscriti  che  pali,  tro- 
vasi che  Budda  fu  un  riformatore  religioso , intento  princi- 
palmente a cangiare  i guasti  costumi  dei  suoi  contempo- 
ranei. Ecco  in  prova  i caratteri  principali  del  suo  sistema 
religioso  : 

1°  Carità,  che  sente  il  bisogno  di  far  partecipi  gli  altri 
della  felicità  che  si  gode  sotto  il  giogo  soave  di  un’eccellente 
dottrina.  • 

2°  Proselitismo,  e per  conseguenza  religione  accessibile 
agli  uomini  di  tutte  le  condizioni,  di  tutte  le  caste. 

3°  Ammessione  al  sacerdozio  dei  membri  appartenenti 
perfino  alle  classi  più  dispregiate  della  società,  purché  se  ne 
rendano  degni  colle  loro  virtù. 

4°  Eguaglianza  perfetta  di  tutti  gli  esseri  umani  davanti 
a Dio.  Nella  pregevole  opera  di  Burnouf,  Inlroduciion  à l'his- 
toire  dti  bouddhisme  indien , leggesi  un  passo  del  riforma- 
tore, che  rivela  per  sé  solo  tutto  lo  spirilo  della  nuova  reli- 
gione. Ed  è die  mentre  i bramani  lo  andavano  deridendo  a' 
cagione  d'uno  che  erasi  convertilo  al  bene,  dopo  essersi  im- 
merso in  fondo  d’ogni  bruttura  e d 'ogni  miseria  : « Lamia 
legge,  soggiunse  egli  allora,  è legge  di  grazia  per  tutti,  ossia 
tale  che  anche  mendici  cotanto  miserabili  diventano  religiosi  • . 
Rispettabile  sentenza,  dice  Burnouf,  allo  spirito  della  quale 
si  deve  in  gran  parte  la  diffusione  del  buddismo. 

V.  Sua  diffusione.  — Per  propagare  le  sue  dottrine  si 
valse  Budda  della  predicazione , mezzo  nuovo  di  propaganda 
nell'India,  sconosciuto  affatto  al  bramanismo  dominante  al- 
lora senza  rivali  in  cotesto  paeso,  e che  corrispondeva  perfet- 
tamente al  carattere  popolare  della  sua  istruzione,  vale  a dire 
al  proselitismo  che  ne  costituisce  il  fondamento.  Le  verità  re- 
ligiose non  erano  più,  come  nella  religione  di  Brama,  retag- 
gio esclusivo  di  caste  privilegiate,  ma  di  tutti  coloro  che  se  le 
volevano  appropriare.  Questo  modo  di  propagazione  si  fu  ap- 
punto quello  che  moltiplicò  con  tanta  rapidità  gli  aderenti , i 
discepoli  del  riformatore,  rendendo  in  pari  tempo  il  buddismo 
nemico  accanilo  del  bramanismo,  di  cui  rovinava  il  sistema  re- 
ligioso, fondato  principalmente  sulla  segregazione  e perpetuità 
della  schiatta  sacerdotale.  Ciò  nondimeno  il  buddismo  non 
abolì,  come  fu  da  taluni  asserito,  l'ordinamento  delle  caste, 
che  anzi  lo  accettò,  ma  ravvicinando  tra  loro  col  vincolo  co- 
mune della  carità  lutti  quelli  che  erano  stati  fino  allora  disgiunti 
da  insormontabili  impedimenti.  Gli  è per  ciò  che  siffatte  divi- 
sioni sociali  sussistono  anche  oggidì  nel  Ceylan,  la  cui  popo- 
lazione fu  la  prima  ad  abbracciare  il  buddismo  ; ma  se  desso 
non  aboliva  le  caste  , non  le  consacrava  neppure  , come  il 
bramanismo , giacché  il  buddismo  non  appoggiasi  in  alcun 
modo  sulla  loro  istituzione,  e non  le  introduceva  quindi  colle 
sue  dottrine  in  tutti  quei  paesi  in  cui  non  erano  peranco  al- 
lignale, come  il  Tihet,  Siam  e Barma,  dove  mostravasi  invece 
sotto  una  forma  in  qualche  guisa  democratica. 

Cotest’ assenza  di  casta  sacerdotale  appo  i Buddisti  formò 
sempre  un  carattere  cosi  pronunciato,  che  giunse  persino  alla 
conoscenza  degli  scrittori  della  classica  antichità,  sebbene  solo 
confusamente  informali  dello  stato  religioso  dell'India.  San 
Clemente  Alessandrino  ci  dice  infatti  che  i Saraanei  non  erano 


della  stessa  famiglia  dei  Bramani,  potendosi  inscrivere  nella 
loro  setta  qualunque  Indiano,  senza  distinzione  di  gradi  o di 
classe  ; la  quale  asserzione  ci  dimostra  l'antichità  del  princi- 
pio d’eguaglianza  religiosa  del  buddismo , e serve  parimenti 
a confermare  l'identità  dei  Samanri  coi  Buddisti.  Giovi  anzi 
avvertire,  a scanso  di  equivoci,  che  Sormani  o Samanri,  dal 
sanscrito  samanas,  sramanas  (stabili,  invariabili,  epiteto  pre- 
diletto anche  oggidì  dei  buddisti),  detti  poscia  anche  Semni  e 
finalmente  Gimnosofisti , come  di  già  notammo,  sono  sempre  i 
Buddisti  o seguaci  di  Budda,  in  contrapposto  dei  Bramani  o 
Bramani , settarii  di  Brama , che  sono  pure  numerosissimi. 
La  religione  adunque  di  Budda,  riformatore  della  religione 
più  antica,  feroce  e crudele  di  Brama,  non  fece  scomparire 
altro  che  la  casta  sacerdotale,  detta  per  eccellenza  dei  bra- 
mani. quasi  creature  nate  dallo  stesso  Brama  , ma  conservò 
le  altre,  le  quali,  non  esclusivamente  fondate  sulla  religione, 
sibbenc  sopra  una  divisione  del  lavoro  perpetuata  dai  natali, 
poterono  benissimo  sussistere  anche  nel  nuovo  ordine  di  cose. 

VI.  Progressi  nell'India.  — A dispetto  dell'opposizione  dei 
bramani,  che  più  tardi  scoppiar  dovea  in  guerra  furiosa , la 
novella  religione  fece  nell'India  considerevoli  progressi.  Ne 
fanno  fede  i monumenti  ancora  superstiti,  detti  topas  o stupas, 
le  iscrizioni  e le  scolture  delle  caverne  di  Adanla  , Ellora, 
Karii  e Salsetta , e le  tracce  del  culto  buddistico  che  riscon- 
transi  tuttora  in  alcune  feste  braminiche , c specialmente  in 
quelle  di  Crisna.  Tuttavia  il  buddismo  dovette  alfine  soccom- 
bere nell'India  sotto  gli  sforzi  incessanti  dei  bramani,  e fu 
costretto  a rifugiarsi  alle  due  estremità  della  sterminata  pe- 
nisola, a Ceylan  ed  a Nepal , donde  si  diffuse  nelle  regioni 
limitrofe,  fino  a Giava  da  una  parte  , ed  alla  Mongolia  , alla 
Cina  ed  al  Giappone  dall'altra,  penetrando  anche  nell’Afgha- 
nistan  e nel  Beluccistan  , dai  quali  ultimi  due  paesi  dovette 
poscia  esulare. 

Molte  furono  nell'India  le  cause  della  rapida  propagazione 
del  buddismo,  fra  cui  giovi  notare  : 1®  L’organizzazione  com- 
patta ch'ebbe  fin  dai  primordii,  affidando  i suoi  destini  al  ceto 
sacerdotale,  professante  il  celibato  e costituente  cosi  un  corpo 
perpetuo,  tutto  dedito  ai  religiosi  interessi.  Se  ne  videro  ben 
presto  i salutari  effetti , perchè  nei  quattro  secoli  successivi 
alla  morte  di  Budda,  in  tre  speciali  assemblee,  si  pose  mano 
gradatamente  alla  compilazione  delle  buddiche  scritture , i 
cui  frutti  non  vengono  meno  neppure  oggidì.  2°  L'uso  del 
maraviglioso , stanteché  i principali  predicatori  del  bud- 
dismo seppero  destramente  valersi  di  pretese  profezie  e di 
falsi  miracoli,  facili  a trovar  credenza  presso  un  popolo  fan- 
tastico e ignaro  delle  leggi  della  natura , il  quale  di  più  si 
vedea  dalle  nuove  dottrine  rialzato  dalla  propria  abjezione  e 
restituito  ai  suoi  naturali  diritti.  L’introduzione  del  buddismo 
fra  gl’indiani  segna  una  novella  epoca  per  essi,  e ce  lo  atte- 
stano i molti  scritti  successivi  in  sanscrito  e in  pali , lingue 
da  lungo  tempo  estinte  ; nonché  il  carattere  nuovo  che  as- 
sume la  storia  indiana  dall’età  di  Budda  in  poi.  Da  questa  da- 
tano i monumenti  sparsi  per  tutta  l'India  centrale  ; slabili— 
sconsi  preziosi  sincronismi  tra  cotesto  paese  e la  storia  dei 
popoli  occidentali;  i libri  huddiri  riboccano  di  particolarità  ed 
indicazioni  di  un  carattere  realmente  positivo , le  quali  sono 
ancora  le  più  interessanti  fra  quelle  che  possediamo  sullo  stato 
dell'India,  dal  sesto  secolo  incirca  av.  C.  Il  Mahawansa,  cro- 
naca pali,  resa  nota  in  Europa  da  Burnouf,  porge  date  relative 
continuate . la  cui  serie , partendo  dalla  morte  dell’ultimo 
Budda,  non  é più  alterata  dall'Indefinito  sistema  delle  finzioni 
religiose,  proprie  delle  opere  bramaniche. 

VII.  Carattere  democratico  e somma  semplicità  del  bud- 
dismo. — Né  per  il  solo  carattere , che  può  dirsi  democra- 
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lino,  distinguevi  il  buddismo  dal  bramanistno , ma  ben  anche  11  mente  a questo  individuo:  ed  in  generale  la  vogo  Budda  non 
per  la  semplicità  della  sua  dottrina , per  l'assenza  quasi  lo- Il  esprime  nominativamente  un  uomo,  essendo  piuttosto  un  ti- 
tale  di  dogmi,  essendo  tutto  il  suo  insegnamento  quasi  fisciù-  telo  ascetico,  con  cui  alcuni  esseri  privilegiati  si  aildiiuamlano. 
sivamente  morale.  Imitare  Umida,  uniformarsi,  per  quanto  è l IX.  Classi  fi  emioni  e trasforma  noni.  — I Buddisti  danno 
possibile,  a cotesto  tipo  di  perfeziono,  ecco  il  precetto  supremo  la  denominazione  di  Dodisattii,  ossia  possessori  dell'essenza 
della  religione  buddista,  nella  quale  la  vita  religiosa  ed  asce-  della  /iodi,  o dell'intelligenza  di  [Uudda,  a tutti  coloro  che 
tira  non  é dei  soli  uomini,  sendovi  monasteri  anche  per  le  coll'esercizio  di  tutte  le  virtù  e colla  meditazione  si  resero 
donne,  alle  quali  le  stesse  regole  vengono  imposte.  La  merce  maturi  all'acquisto  dello  stato  supremo  di  Uudda,  perfetta- 
delia  virtù  e della  fede  in  Uudda,  giunge  l'uomo  al  riiri  omi,  ossia  mente  compito.  Chi  sente  in  sé  il  desiderio  di  giungere  a si- 
all'emancipazione,  alla  suprema  felicità.  Consiste  il  ninnimi,  utile  stato,  non  vi  può  riuscire  coi  soli  sforzi  della  sua  volontà; 
secondo  gli  uni,  nell’assorbimento  della  vita  individuale  in'  fa  mestieri  invece  che,  per  il  corso  di  numerose  esistenze, 
Dio,  e secondo  gli  altri  nellassorbimenlo  nel  nulla  ; e (inai-  . abbia  meritato  il  favore  di  uno  o parecchi  di  colesti  antichi  e 
mente  per  gl'interpreti  tibetani  è la  morte  del  corpo,  la  libe-  giganteschi  Uudda,  alla  cui  realtà  credono  i Umidisti  ; e sol- 
razione  dalle  sofferenze  fisiche  od  anche  l'esenzione  dalla  legge  tanto  quando  egli  sia  in  possesso  del  loro  favore  va  col  titolo 
della  trasmigrazione.  Ad  onta  di  coleste  diverse  idee,  e qua-  di  Bodisallva  in  uno  dei  rieli  collocati  al  disopra  della  terra, 
lunquo  siasi  d'altronde  il  significato  mal  conosciuto  che  il  ad  attendere  il  momento  della  sua  comparsa  nel  mondo.  Sceso 
buddismo  primitivo  dà  alla  voce  nirvana  , gli  é ben  facile  il  a terra,  visi  conserva  Uodisattva,  senz'essere  peranco  Uudda, 
riconoscere  che  vi  predomina  l’idea  della  felicità,  o del  riposo,  diventando  tale  solamente  dopo  aver  fatte  tutte  prove,  (-ora- 
espressione  suprema  della  felicità  per  gl’indiani,  essendo  scopo  piuti  i piò  sublimi  doveri,  e penetrato  colia  scienza  nelle  piò 
del  buddismo  il  condurre  l'uomo  alla  felicità  mediante  l'eser-  elevate  verità.  Allora  ha  il  potere  di  liberare  gli  uomini  dai  vin- 
cizio  della  virtù.  Uno  dei  mezzi  di  conseguire  cotesta  felicità  coli  della  trasmigrazione  , insegnando  ad  essi  la  carità  e di- 
è di  lavarsi  dalle  brutture  del  peccato,  mediante  la  confessione,  mostrando  che  chi  eseguisce  in  questa  vita  i doveri  della 
istituzione  religiosa  di  cui  trovasi  traccia  nelle  più  antiche  morale , sforzandosi  di  giungere  alla  scienza,  può  pervenire 
leggende  contemporanee  a Uudda , il  quale  dando  il  predomi-  un  di  allo  stalo  supremo  di  Uudda  ; e finalmente  , insegnata 
nio  nell'uomo  agli  alti  interni,  ridusse  l'espiazione  al  suo  vero  la  legge,  entra  nei  nirvana  ; dal  che  chiaro  emerge  non  essere 
principio,  cioè  al  sentimento  del  pentirsi,  coll'unica  forma  pra-  altro  Sachiamuni  che  uno  di  cotesti  misteriosi  Uudda.  Scor- 
tica della  confessione,  applicata  alle  tre  sole  specie  di  manca-  gesi  adunque  che  il  buddismo  adottò  dal  bramanismo  Ja  cre- 
denti possibili,  pensieri,  parole  ed  opere.  Dalla  confessione  denza  della  metempsicosi,  o che  piuttosto,  trovandola  pro- 
nacque naturalmente  la  casistica,  ossia  la  distinzione  c clas-  fondamente  radicata  nello  spirilo  degl’indiani,  non  tentò  di 
silicazione  di  diversi  generi  di  colpe,  e questa  occupa  perciò  estirparla,  limitandosi,  per  calmare  i terrori  che  cotesta  cre- 
un  posto  vaste  nel  buddismo,  formando  il  vincolo  più  pos-  (lenza  inspirava  al  popolo,  ad  insegnare  il  modo  di  sottrarvi;* 
sente  del  medesimo  colla  morale.  la  mercé  del  nirvana.  Il  mondo,  dico  Sakja,  è in  un  cangia- 

Mll.  Pochissimi  dogmi  e sacrifici  incruenti.  — I dogmi  mento  continuo,  la  morte  succedendo  alia  vita  e questa  alla 
del  buddismo , specialmente  primitivo,  sono  semplicissimi,  morte,  l/uomo,  come  tutto  ciò  che  lo  circonda,  é soggetto 
bastando  il  credere  che  Uudda  fu  un  uomo  giunto  ad  un  grado  alla  fatalità  eterna  della  trasmigrazione  ; passa  per  tutte  le 
supremo  d'intedligenza  e di  virtù,  e proposto  quindi  a ciascuno  forme  della  vita,  dalle  più  elementari  alle  più  perfette,  di- 
come norma  e modello  del  vivere.  Una  religione  di  pochi  pendendo  il  suo  posto,  nella  serie  immensa  degli  esseri,  dal 
dogmi  accontentasi  di  un  rullo  semplice,  ed  infatti  nulla  v'ha  merito  delle  sue  azioni  in  questo  mondo.  L'uomo  virtuoso 
di  più  semplice  di  quello  clu»  é imposto  al  popolo  dalla  legge  quindi  deve  rinascere  dopo  questa  vita  con  un  corpo  divino , 
di  Uudda,  consistendo  le  cerimonie  religiose  in  offerte  di  fiori  ed  il  colpevole  con  un  corpo  da  dannato;  ma  il  premio  e le 
e profumi,  accompagnate  dallo  strepilo  degl  istrumenti  e dalla  ^pcnc  non  hanno  nel  mondo  che  una  durata  limitatissima,  ve- 
racità di  canti  e preghiere.  H culto  non  ha  che  due  oggetti  : nendo  sciupalo  dal  tempo  il  merito  delle  azioni  virtuose  e il 
la  rappresentazione  figurativa  del  fondatore  della  religione,  e difetto  delle  malvage.  La  legge  eterna  del  cangiamento  Ti- 
gli edilìzi!  che  racchiudono  parte  delle  sue  ossa  ; una  imma-  ! conduce  sulla  terra  il  dio  al  pari  del  dannato , per  sottoporli 
gine  adunque  ed  alcune  reliquie  costituiscono  tutto  ciò  che  | entrambi  alle  miserie  della  vita  e farli  passare  per  una  inevi- 
viene  adorato  dai  buddisti.  Non  v’ha  traccia,  del  risto,  di  .labile  serie  di  trasformazioni  sempre  nuove.  L’unico  mezzo  di 
aacrilìzii  cruenti,  né  di  offerte  trasmesse  alla  divinità  per  mezzo  sotlrarvisi,  somministrato  dalla  novella  legge,  si  è l'annien- 
del  fuoco;  priraierameute  perché  il  primo  dei  precetti  fonda- .! lamento  completo,  di  cui  la  morte  fisica  non  é che  il  segno 
mentali  della  morale  buddira  si  è quello  di  non  uccidere  cosa  precursore  per  chiunque  meriti  ottenerla, 
alcuna  che  abbia  vita;  in  secondo  luogo  perchè  i Buddisti  ri- ? X.  Metafìsica  astrusa  dei  libri  buddiri.  Haff'ronto  mi 
gettano  la  teoria  del  Veda,  giusta  la  quale  gli  dei  si  nutrono  j cristianesimo.  — La  dottrina  buddira  contiene  una  metafì- 
di  ciò  che  offrasi  al  fuoco,  messaggiero  loro  sulla  terra.  Il  sica  mollo  astrusa,  nella  quale  ricompariscono,  sotto  forme 
buddismo  perdette,  più  tardi,  molte  delle  sue  morali  ten- , essenzialmente  indiane,  le  speculazioni  sull'assoluto,  sulla 
danze,  e mitologiche  fantasticherie,  prese  a prestito  dal  bri-  causa  dell'universo  e ull'easenza  dette  cose.  Cotesti  problemi 
maoismo,  vi  «'intrusero  e rimescolarono,  scorgendosi  dai  libri;  vongono  agitati  nei  libri  bnddid  deHMòftidarrao,  come  lo  sono 
detti  TarUras  cotesta  confusione  dei  due  culti,  in  sulle  prime  ancora  oggidì  dalle  scuole  filosofiche , e vi  si  ritrovano  soltt- 
rivali,  giunta  all'estremo  suo  grado.  Vedesi  quindi  il  culto  di  zioni  identiche;  differenti  tra  loro  a seconda  della  natura  degli 
Sachiamuni , di  Djani-fìudda  odi  A dibudda  collegato  col  autori  che  le  espongono,  senza  uscir  mai  dal  cerchio  perpetuo 
cullo  di  fitta  e delle  divinità  femminili  dciSivaiti,  ed  in  forza [I  in  cui  su  questo  proposito  ri  aggiriamo.  In  questo  appena 
della  teoria  di  un  Uudda  supremo,  di  Uuddi  c Bodisatlvi  sbozzalo  quadro  del  buddismo  ci  provammo  di  porgerne  sol- 
sovrumani,  il  primitivo  monoteismo  buddistico  terminò  col  tanto  i tratti  generali,  che  basteranno  a farne  comprendere 
diventare  un  vero  politeismo.  Quantunque  Uudda  sia  il  nome,  l'importanza  e precisarne  ben  bene  la  differenza  dal  rristia- 
giusta  il  già  detto,  col  quale  viene  indicalo  Bachiamnni,  co-  «esimo,  quantunque  vi  siano  lira  queste  due  religioni  alcuni 
testo  nome  non  conviene  però  essenzialmente  ed  esclusiva-  punii  di  somiglianza.  Ma  è facile  scorgere  quale  sia  l’intrin- 
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seca  sua  diversità  dalla  sublime  dottrina  di  Cristo,  della  erudizione.  La  sua  latinità  non  manca  di  grazia  c di  maestà, 
quale  a pezza  non  raggiunge  l'eccellenza  nò  in  ciò  che  s’ap-  quantunque  sia  priva  di  quella  eleganza  c di  quegli  ornamenti 
parliene  a dogmi , nè  per  ciò  che  riguarda  i precetti , seb-  che  si  ammirano  nel  suo  contemporaneo  ed  amico,  il  celebre 
bene  sia  essenzialmente  morale  ed  abbia  fatto  sortire,  al  pari  Erasmo.  Ma  riguardo  alla  lingua  greca,  al  dire  del  Lascaris, 
del  cristianesimo , rinsegnamento  religioso  dai  recinti  del  il  Budeo  poteva  andar  del  paro  coi  più  celebri  oratori  dcll’an- 
santuario,  dove  per  l'innanzi  era  gelosamente  custodito  dai  tica  Grecia.  Tra  le  opere  sue  più  stimate  è il  trattato  dello 
sacerdoti,  e lo  abbia  reso  per  tal  guisa  patrimonio  comune,  antiche  monete  romane,  intitolalo  De  asse,  argomento  oscuro 
Annunziò  a tulli  la  possibilità  di  salvarsi  colla  virtù  , e di  e malagevole,  nel  quale  sfoggiò  profonda  e vastissima  erudì- 
espiare  la  colpa  colla  penitenza  c colla  confessione  fu  per-  zione.  Leonardo  Porzio  e Giorgio  Agricola  si  fecero  innanzi 
seguitato  ed  ebbe  a lottare  a lungo  con  un  culto  politeista  a disputargli  la  gloria  d'essere  entralo  il  primo  in  questo 
possente,  immedesimato  coll'organamento  sociale.  Fu  discao  campo;  checché  ne  fosse , il  Budeo  «acquistò  in  Francia  tal 
ciato  alfine,  come  il  cristianesimo,  dal  paese  ove  era  nato,  e voce,  che  Carlo  VIU , Luigi  XII  e Francesco  I fecero  a gara 
sviluppassi  lunge  dalla  sua  culla;  propagossi , come  il  cri-  nell'onorario , sino  a spedirlo  quest'ultimo  ambasciatore  a 
slianesimo,  col  mezzo  della  predicazione  , e raccolse  printi-  Leone  X , il  quale  ne  ammirò  l’erudizione , ma  abusò  della 
palmento  i suoi  proseliti  nelle  classi  inferiori  della  società,  sua  diplomatica  inesperienza.  Contribuì  alla  fondazione  del 
chiamandole  a sorte  migliore.  collegio  di  Francia  e della  biblioteca  di  Fontainebleau,  e fece 

XI.  Degenerazione  del  buddismo  e tute  cause.  — ■ Nelle  più  tentativi  per  darne  la  direzione  ad  Erasmo,  ma  non  riuscì, 
Indie  predominò  pur  troppo  fin  dai  prirnordii  del  buddismo  impeditone  da  Carlo  V.  Due  volte  abbandonò  la  corte  per 
quella  smania  di  riposo,  quella  vita  fantastica  e contempla-  darsi  tutto  agli  studii;  ma  l'elevazione  del  suo  amico  Poyet 
ti  va,  ch'estingue  ogni  attività  nell’uomo,  inceppando  cosi  la  ve  lo  recò  di  nuovo,  e fu  allora  ch'egli  mori , nel  1540. 
civiltà,  e subentrò  alla  vita  attiva  e alla  pratica  efficace  delle  Avendo  ordinato  agli  eredi  di  farlo  sepeliire  di  notte  senza 
virtù,  ch'ebbero  invece  predominio  fra  i cristiani,  e la  cui  strepito,  senza  pompa,  diede  sospetto  ch'egli  non  fosse  cat- 
mercé  la  religione  di  Cristo  diventò  quella  di  tutti  i popoli  ci-  Colico  ortodosso. 

vili.  Inoltre,  l'immaginazione  sbrigliata  degl'indiani  mescolò  HI DGET  (rcon . poi.  e rnm.  pubbl .),  — Parola  diretta— 
alle  credenza  btiddiebe  i più  strani  concetti  ; il  buddismo  mente  tolta  dall'inglese  e forse  derivata  dall’ilaliano  bolgetta 
degenerò,  presso  le  tribù  barbare  della  Tartaria,  in  una  su-  {vedi),  che  ha  un'origine  comune  con  bougette,  antica  parola 
perstizione  priva  affatto  di  azione  morale  e di  elevazione  di  francese  significante  tasca  o sarchetto. 
idee.  Simile  riscontro  ci  offre  la  degenerazione  del  cristiane-  In  Inghilterra  gli  stali  dei  sussidii  domandati  ogni  anno  al 
simo  fra  gli  Abissini,  abbandonati  a se  stessi,  fra  i negri  e le  Parlamento  solevano  presentarsi  alla  Camera  dei  comuni  rim- 
orde vaanti  dell'America,  non  escluse  parecchie  delle  popo-  chiusi  in  una  tasca,  insieme  coi  documenti  ad  essi  relativi, 
polazionl  stabili  41  cotesto  nuovo  mondo.  Passando  dal  contenente  al  contenuto,  la  parola  budget  tanto 

Bibliografia,  w—  Vedi  Klaprolh,  4w«  Poliglotta  (p.  122);  in  Inghilterra  quanto  in  Francia  significa  ora  specialmente 
Nouveau  Journal  Asini  in.  (voi.  xii)  — Schmid! , Geschichte  quel  quadro  dei  bisogni  e dei  proventi  e quella  situazione 
dei  Otl-MotiQolen  (p.  312)  — Burnouf,  Introducilo"  àihis-  finanziera  del  governo  che  presso  noi  si  chiama  bilancio  o 
toire  dii  boudéhismr  indien  (Parigi  1844,  in 4°)  — Upham,  preventivo  (vedi). 

The  history  and  doc trina  ofbuddhism  (Londra  1829,  in-4°);  TU  K (tool.). — Questo  genere  appartiene  alla  terza  sezione 
The  mahavansi , thè  raja-ralnacari  and  thè  raja-vali , for - dell’ordine  dei  ruminanti  (vedi),  ossia  di  quegli  animali  che 
ming  thè  mercé  and  hi storiral  books  ofCeylan  (Londra  1833,  hanno  le  corna  concave  c rette  soltanto  da  un  nocciolo  osseo, 
voi.  3 in-8")  — Bohlen,  Dos  alte  Indien  (toro,  i);  Asiatic  La  distinzione  generica  da  stabilirsi  tra  il  genere  bue  e gli 
Researches  (tom.  iv,  vi  e passim.)  — Abel  Réinusat , Mi-  altri  bisulchi  di  questa  seziono  si  è che  il  bue  ha  un  corpo 
langes  Asialique»  (Parigi,  voi.  5 in-S0)  — Barthélemy  Saint-  massiccio  e tarchiato,  membri  corti  e robusti,  collo  con  pror- 
Uilaire,  Dii  Buddhisme  (Parigi  1853,  \ voi.)  — K,  T.  K‘">p-  lungamente!  di  pelle  al  disotto,  che  pende  liberamente  e rhia- 
pen,  Die  Religiqn  des  Buddha  and  ihre  Entstelmng  (Ber-  masi  pagliolati  o giogaja,  e finalmente  corna  che  si  curvano 
lino  f 857)  — Max.  Mueller , Buddhism  and  Bnddhist  Pii-  prima  in  giù  e in  fuora,  e poi  si  raddrizzano  in  su,  prendendo 
grims , ecc.  (Londra  1857).  £ la  riproduzione  di  alcuni  dot-  varie  direzioni,  secondo  le  specie.  1 ruminanti  del  genere  bue 
tissirai  articoli  testé  comparsi  nel  giornale  The  Times.  vivono  d'erbe  c di  arboscelli  ; e la  lingua  e il  palato  guernito 
I)  tomo  ler^o  della  Dibiiothccn  Tamulica  pubblicata  a di  papille  assai  forti  e quasi  pungenti  li  fanno  alti  ad  abboc- 
Lip$ia(l856)  da  Carlo  Graul  contiene  il  Tìfiivall averi  K tirai , care  erbe  spinose.  Immensa  è l’utilità  che  l'uomo  ritrae  dalle 
poesia  gnomica  sui  tre  fini  cui  dee  tendere  l'uomo.  Questo-  specie  di  questo  genere.  Il  latte  delle  femmine  e la  carne  de- 
pera porge  uqa  nuova  testimonianza  dell'etica  purezza  che  gli  adulti  sagginati  formano  uno  degli  alimenti  più  sugosi;  e 
contrailistingue  jn  si  alto  grado  il  codice  morale  del  Bud-  il  pelo,  il  cuojo,  le  corna,  gli  ossi,  il  grasso,  c il  concime  che 
disino  dal  Braminismo.  Il  volume  quarto  (d'imminente  pub-  si  trae  dai  loro  escrementi,  sono  di  un’utilità  cosi  varia,  cosi 
binazione)  ponterrà  il  lesto  tamulico  del  Kural,  con  un  glos-  importante  e cosi  nota,  che  vano  tomaio  specificarla, 
sario  cd  osservazioni  in  lingua  inglese,  e la  traduzione  latina  Determinare  le  specie  del  genere  bue  era  problema  diffi- 
de! padre  Bescbi.  cile  a risolversi.  A fine  di  giungere  a qualche  risultato  che 

HIDEO  Guglielmo  (in  fr.  Bude,  in  lat.  Budini»)  (biogr.).  — rischiarasse  questa  materia,  dovevasi  risalire  nella  notte  dei 
Uno  degli  uomini  più  distinti  di  un  tempo  fecondo  in  Francia  tempi,  interrogare  gli  storici  d’ogni  età,  esaminare  la  natura 
di  uomini  chiari,  seppe  conciliare  lo  studio  con  le  cure  delle  fossile  e la  vivente.  Cuvier,  da  quel  dotto,  esperto  e profondo 
cariche  più  eminenti.  Nato  a Parigi,  nel  1467,  diedesi  un  po'  zoologo  ch’egli  era,  credette  di  dover  ridurre  ad  otto  beilo 
tardi  allo  studio  delle  lingue  antiche.  Ebbe  a maestri  nel  autentiche  le  specie  viventi  oggi  sul  globo , e a tro  soltanto 
greco  Girolamo  1)4  Sparta  e Giovanni  Lascaris,  e nel  1529  le  specie  fossili  a lui  note. 

potò  pubblicare  i suoi  Commentarti  intorno  la  lingua  greca.  La  prima  specie  è il  bue  ordinario,  bo$  taurus  di  Linneo, 
elio  furono  il  nocciolo  del  Tesoro  della  lingua  greca  di  En-  Non  occorre  il  dire  che  la  voce  bue  si  adopera  specificamente 
ricq  Stefano.  pudeo  acquistò  in  breve  tempo  una  profondale  copiprcndc  grindivhjqj  cifrati,  al  pari  cjje  quelli  j quali  si 
Encicl.  por.  1TAL.  Voi.  III.  113 
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conservano  intieri  per  la  propagazione  della  specie  e che  noi 
chiamiamo  tori.  Carattere  essenziale  del  bue  tipico  é una  linea 
sagliente  sull'alto  della  fronte,  che  va  dall’uno  all'altro  corno. 
L'angolo  che  fa  il  piano  inclinato  della  fronte  col  piano  incli- 
nato dell'occipizio  é acuto,  e ottuso  nelle  altre  specie.  Nota 
il  Buffon  che  senza  il  bue  e la  vacca,  sua  femmina,  la  specie 
umana,  agglomerata  come  si  trova  sopra  alcuni  punti  del 
globo,  non  potrebbe  sussistere.  Trovasi  in  istato  domestico 


bufalo  ha  fronte  convessa  e più  lunga  che  larga  ; corna  ri- 
volte ai  lati , segnale  dinanzi  di  uno  spigolo  longitudinale’  e 
prominente , e ampiamente  separate  l una  dall’altra  ; muso 
allungato , schiacciato  e quasi  rincagnato , e pelame  nero  e 
raro.  Siccome  si  voltola  spesso  nel  fango  dei  pantani,  il  poro 
di  pelo  che  egli  ha  si  rimane  nascosto  sotto  la  mola  seccata, 
o da  questa  é logorato  ; sicché  è quasi  sempre  ignudo  ; ma 
avendo  nera  la  pelle , egli  é sempre  di  uno  scuro  smontato. 
In  tutta  l'India,  negli  arcipelaghi  e nelle  grandi  isole,  come 
Sumatra  e Giava , la  sua  carne  forma  il  cibo  più  comune , e 
l'animale  vien  preferto  ai  bue  pei  lavori  deH'agricoltura.  Nel- 
l’Europa questo  animale  feroce  e gagliardo  non  si  adopera 
nella  coltivazione  dei  campi,  come  quello  che  é troppo  indo- 
cile, non  ostante  gli  anelli  di  ferro  che  gli  s'inseriscono  nelle 
narici  e che  servono  alquanto  a tenerlo  a freno.  Si  adopera 
tuttavia  al  tiro.  Il  bufalo  é prezioso  perché  come  animale  semi- 
selvaggio  si  contenta  di  un  nutrimento  grossolano  e può  im- 
punemente restar  tutto  l’anno  nei  pascoli.  E ciò  si  osserva  in 
Italia , nelle  paludi  Pontine,  nelle  maremme  sanesi  e al  di  là 
del  golfo  di  Salerno  nei  paduli  infettali  dalla  mal  aria  che 
sono  presso  le  magnifiche  rovine  di  Pesto.  Quivi  considere- 
voli torme  di  bufali  pascolansi  guardali  da  pastori  selvaggi 


nell'Europa,  nella  maggior  parte  dell'Africa  e dell'Asia  e nel- 
l'Amcrica,  dove  s'é  miracolosamente  moltiplicato  nei  Pampas 
della  Piata  e donde  ne  viene  in  Europa  il  cuojo  in  gran  quan- 
tità. Nello  stato  domestico  le  razze  si  sono  notabilmente  mu- 
tate, e non  è paese  il  quale  non  ne  abbia  una  sua  particolare 
( vedi  Bue  ( econ . rur.). 

1°  Considerasi  come  semplice  varietà  delle  razze  bovine 
quella  dei  buoi  gibbosi  o zebù  che  portano  sulle  spalle  una 
massa  adiposa.  E questa  la  specie  che  più  universalmente  si 
conosca  sulla  costa  orientale  dell'Africa,  a Madagascar  e nelle 
Indie.  I zebù  presentano  ancora  moltissime  varietà  quanto 
alla  grandezza , al  colore  e all'esistenza  o mancanza  delle 
coma.  A Surale  havvene  di  quelli  che  hanno  due  masse  adi- 
pose o gobbe.  Ma  ciò  che  rende  i zebù  assai  notevoli  e van- 
taggiosi nell’India  è il  loro  corso  veloce  e instancabile.  Si  ag 
giogano  ai  carri,  e servono  del  pari  come  bestie  da  tiro  e d i 
soma.  Si  ferrano  e si  bardano,  e per  mezzo  d una  fune  insert  i 
nel  setto  delle  narici  si  menano  come  i cavalli.  A questi  zebù 
prestasi  dai  Bramini  un  culto  pressoché  divino , ed  é proba- 
bile che  questo  culto  abbia  relazione  con  quello  d'Egitto . 
dove  il  bue  diventò  anche  più  prezioso,  essendo  probabilmente 
un  animale  estraneo  al  paese  c così  necessario  all'agricoltura. 
che  la  religione  dovette  prenderlo  sotto  la  propria  egida,  giac- 
ché nell'Egitto  la  vita  del  bue  era  rispettata,  e di  lui  si  ser- 
vivano soltanto  per  le  fatiche  dell’aratro.  Le  altre  specie  deli 
bue  indigeno  di  altri  paesi  non  si  poterono  assoggettare  dal- 
l'uomo, sicché  da  questo  perseguitate  vanno  spegnendosi  di- 
nanzi alla  civiltà. 

2°,  3°.  Tali  sono  le  due  specie  del  sotto-genere  bisonte 
(vedi),  cioè  il  bisonte  europeo  pressoché  estinto,  e il  bisonte 
americano. 

•i°  Il  bufalo  é una  seconda  specie  semi-domestica . in- 
trodottasi dall’Asia  in  Europa  nei  medio  evo , e propagatasi 
principalmente  nella  Grecia,  nell'Italia  e neUTnghcria.  Il 
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del  pari , montati  sopra  cavalli  e armati  di  lungo  pastorale 
o bacchetta  munita  di  pungolo  di  ferro , che  adoprano  a di- 
rigere il  loro  bestiame.  Del  latte  di  bufala  si  fa  un  formag- 
gio eccellente  pei  maccheroni.  La  carne  dei  giovani  mangiasi 
sino  ai  due  anni , e in  ogni  età  dell’animale  la  lingua  forma 
un  boccone  assai  squisito.  Il  cuojo  sene , com'é  noto , pei 
cinghioni  delle  carrozze  e per  le  armature.  Per  gli  altri  usi 
non  é abbastanza  compatto.  Al  bufalo  vuoisi  aggiungere, 
come  varietà,  il  bue  arni  di  Shaw,  che  se  nc  distingue 
soltanto  per  grandezza  di  coma,  lunghe  12  decimetri.  Agli 
antichi  naturalisti  era  noto  solo  per  udita,  e Plinio  ne  fa 
menzione. 

5*  Il  gyall  s’assomiglia  grandemente  al  bue  ordinario  , 
se  non  che  ha  le  corna  schiacciate  d'innanzi  all  indietro  e aie- 
golose,  e piegantisi  ai  lati  e più  o meno  direttamente  all’insù. 
Ha  pelame  nero  e corto,  tranne  alla  fronte  e sopra  una  linea 
longitudinale  del  dorso,  dov’é  bigio  e fulvo,  e alle  gambe,  che 
sono  bianche.  Pare  una  razza  meticcia  nata  dal  bufalo  e dal 
bue  ordinario , c trovasi  nei  paesi  montagnosi  del  nord-est 
dell’India. 

6"  Il  yack  (box  gruniens),  indigeno  della  Tarlarla,  è una 
specie  di  piccola  statura  che  ha  la  coda  guemita  di  lunghi 
peli,  come  é quella  del  cavallo,  lunga  criniera  alla  lesta  e 
torma  generale  di  un  toro.  Le  sue  corna  sono  rotonde,  eguali, 
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acutissime , curve  in  forma  di  semicerchio  l'uno  di  rincontro 
all'altro  ; piccole  le  orecchie  e la  fronte  prominente.  Porta, 
come  il  zebù,  una  massa  adiposa,  coperta  pure,  come  la  coda, 
di  pelo  lungo  e lucente.  Cuvier,  conforme  ad  alcune  circo- 
stanze ostcologiche  della  testa,  lo  dice  affine  al  bue  e al  bi- 
sonte europeo  anziché  al  bufalo.  Poco  sappiamo  delle  sue  ahi-, 
ludini.  Nell'alto  Tibet  abita  soltanto  le  parti  nevose  della 
contrada  e non  discende  dalla  montagna  se  non  quando  tutto 
é coperto  di  neve.  Lo  spesso  vello  ond’è  ammantato  fa  che 
esso  possa  resistere  alle  temperature  più  fredde.  I nativi  se j 
ne  valgono  come  di  bestie  da  soma , nel  che  sono  di  grande 
utilità.  Ne  tessono  il  pelo  e ne  fanno  le  stoffe  delle  loro  tende. 
Li  coda  vendesi  per  tutto  il  Levante,  e fatisene  paramosche  e 
stendardi  che  si  portano  davanti  agli  utfiziali  turchi  a distin- 
guerne il  grado;  onde  pascià  a due  rode,  a tre  code,  ere.  ' 

7°  Il  bufalo  ilei  Capo  (bos  caffer ) è un  animale  feroce,  i 
descritto  da  Spannano  (Viaggio  al  Capo , voi.  11),  i cui  ca- 
ratteri sono:  corna  nere,  estremamente  grandi  e schiacciate! 
alla  base,  dove  coprono  la  fronte,  ripiegate  di  dentro  in  fuora 
e «ll'ingiù,  e rilevanlisi  alia  punta  ; orecchie  alquanto  pendole 
e coperte  dalle  corna;  giogaja  grande  e pendente;  pelame 
ispido,  della  lunghezza  di  27  millimetri  e di  un  bruno  o nero 
cupo;  grande  statura  e proporzioni  massicce.  È indigeno  del-j 
l’Africa  meridionale,  massime  della  Ladreria.  Questi  bufali' 
vivono  a torme  assai  numerose,  godono  molto  a voltolarsi 
nella  mota , e quando  sono  caldi  e stanchi  dalla  caccia  get- 
tansi  nella  prim’acqua  che  incontrano.  La  loro  carne  vien 
qualificata  coinè  eccellente  da  alcuni  viaggiatori,  mentre  altri 
la  dicono  di  grossi»  filtra  e tigliosi» , varietà  che  dipende  pro- 
babilmente dall'età  e dal  sesso  dell’animale.  Pregiasene  gran- 
demente la  pelle,  elio  serve  per  bardature,  ecc. 

8°  Il  bue  muscato  (bos  mosehatus)  é l'ultima  «Ielle  specie 
del  genere  bue  che  si  possa  ammettere  da  una  critica  rigo- 
rosa. Esso  ha  per  caratteri  : corna  larghe  alla  base  e coprenti 
li  fronte  e tutto  il  cucuzzolo  «Iella  testa.  A mano  a mano  « he  | 
ciascun  corno  s'innalza  dalla  sua  base  schiacciatamente  con-i 
vessa,  si  rotonda  e si  ristringe,  curvandosi  direttamente  al- 
lunghi tra  l’occhio  e l’orecchio,  finché  giunge  all'angolo  della 
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bocca , dove  volgesi  all'insù  nel  segmento  di  un  circolo  fin 
sopra  il  livello  degli  occhi.  Ha  pelo  bruno,  lungo,  scompi- 
gliato e crespo  alquanto  sul  collo  e tra  le  spalle , dov’é  piut- 


tosto canuto , lungo  sul  dorso  e sulle  coste , ma  morbido  e 
disteso.  Sulle  spalle  e sui  lati  é lungo  tanto  da  giugnere  oltre 
a mezza  gamba.  La  « oda,  che  é corta,  nascondesi  fra  il  pelo 
che  scende  dalla  groppa.  Nella  femmina,  cheé  più  piccola  del 
maschio,  le  conia  sono  pure  più  piccole,  e invece  di  toccarsi 
alla  base,  vengono  separate  da  uno  spazio  peloso.  Questa 
specie  abita  le  sterili  lande  dell’America  che  sono  verso  il 
nord  del  60°  parallelo . e trattengonsi  per  lo  più  nei  luoghi 
rocciosi  e spogli  di  boschi,  tranne  sulle  sponde  dei  grandi 
fiumi  che  sono  più  n meno  foltamente  ingombri  d'abeti.  Pa- 
sconsi  d'erba  e di  licheni.  Quantunque  corti  di  gambe,  cor- 
rono tuttavia  con  grande  velocità  e valicano  facilmente  monti 
e dirupi.  Si  radunano  in  torme  di  venti  a trenta,  vanno  in 
frega  sulla  fine  d’agosto  e sul  principio  di  settembre , e le 
femmine  si  sgravanti  di  un  vitello  verso  il  fine  di  maggio  o il 
principio  di  giugno.  Si  pretende  che  al  tempo  degli  amori  i 
maschi  vengano  a lotta  e molti  nc  rimangano  uccisi.  Jérémie, 
che  primo  recò  notizie  di  questo  animale , portò  del  suo  pelo 
in  Francia,  dove  diresi  che  se  ne  facessero  calze  eguali  in  fi- 
nezza a quelle  di  seta  la  più  fina.  Saporita  n é la  carne  , se 
grassa  , massime  quella  dei  maschi , ma  la  magra  sente  di 
musco,  ed  é bruna  e tigliosa. 

Qui  terminano  i nostri  cenni  sul  genere  bue,  che  utile  do- 
vunque all’uomo , fu  disseminato  dalla  mano  della  Provvi- 
denza sopra  tutta  la  terra , e vive  nelle  foreste  equatoriali , 
egualmente  che  tra  i ghiacci  del  polo.  Le  tre  specie  di  bue 
fossile  accennate  da  Cuvier  sono  : il  bisonte  europeo,  il  bisonte 
americano  c il  hot  uru s degli  antichi. 

IH  E (econ.rur.),  — Parlando  agricolamente  non  s’in- 
tende con  questa  voce  I intiero  genere  bos , ma  bensi  la  sola 
specie  bos  taurus , come  la  sola  che  presta  generalmente  i suoi 
servizii  aH'agricolturj,  epperciò  dicesi  indifferentemente  bue 

0 specie  bovina.  In  senso  più  ristretto  inlendesi  per  bue  il 
maschio  castrato  «Iella  specie  bovina,  per  moderarne  l’ardore, 
renderlo  più  docile,  pili  facile  ad  essere  addestrato  al  lavoro, 
e per  accrescere  in  esso  l'altitudine  all'Impinguamento  ed  a 
fornire  carni  più  tenere  e saporite. 

Sino  dai  tempi  più  remoli  il  bue  fu  ovunque  tenuto  per  uno 
dei  più  preziosi  fra  gii  animali  sottoposti  alla  dominazione 
dell’uomo , essendo  quello  che  sopra  lutti  gli  altri  gli  rende  i 
servigii  più  se«gnalati.  I rifatti  esso  gli  fornisce  una  carne  squi- 
sita «»  sana;  un  latte  che  sotto  le  varie  sue  forme  e prepara- 
zioni costituisce  alimenti  e condimenti  ricercatissimi  ; il  cuojo, 

1 peli,  le  corna , le  ossa,  tutto  viene  utilmente  e variamente 
impiegato  nelle  arti  ; ma  di  più , colla  sua  poderosa  forza  e 
colla  sua  inimitabile  pazienza  esso  diventa  il  più  efficace  ajuto 
del  coltivatore , tacendosi  il  più  fedele  compagno  dei  suoi 
travagli. 

1 Allorché  un  agricoltore  è riuscito  a produrre  una  quantità 
di  foraggi  di  lmona  qualità , egli  deve  provvedere  acciò  gli 
animali  destinati  a consumarli  posseggano  quelle  altitudini 
che  sono  le  più  appropriale  a convertire  «juel  foraggio  nella 
massima  quantità  di  migliori  prodotti.  Per  ciò  ottenere  con- 
viene avere  nozioni  precise  sulla  con  formazione  esteriore  de- 
gli animali  che  corrisponde  ad  ognuna  delle  varie  sue  attitu- 
dini, onde  fare  buone  scelte  degl'individui  più  atti  a quel 
genere  di  produzione  che  si  ha  principalmente  in  mira.  .Ma 
non  sempre , anzi  di  ra«lo , si  trovano  ad  acquistare  animali 
che  posseggano  tutte  le  qualità  che  si  vorrebbero,  e frequen- 
temente di  questi  verificasi  una  desolante  scarsità.  In  questo 
caso,  che  pur  troppo  é in  molli  paesi  il  più  generale,  vuoisi 
migliorare  la  specie. 

I miglioramenti  si  possono  ottenere  con  varii  mezzi  : 1°col 
migliorare  il  nutrimento  destinando  le  migliori  terre  alla  prò- 
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duzione  dei  foraggi,  che  saranno  il  più  possibilmente  svariati.  Il ligenli  di  abili  allevatori,  massimamente  rispetto  alla  produ- 
e col  seguire  le  più  razionali  cure  igieniche  (redi  Igiene)  , zione  della  carne.  Gl’Inglesi  ottennero  in  questo  senso  risul- 
2°  colla  «celta  dei  migliori  riproduttori  maschio  e femmina  ; tati  meravigliosi,  giungendo  a ridurre  alla  minima  espressione 
con  un  giudizioso  accoppiamento  giusta  le  qualità  rhe  si  ri—  ( le  ossa,  la  pelle,  le  corna,  e a promuovere  uno  sviluppo  straor- 
cercano,  e con  un  abbondante  e scelto  nutrimento  agli  allievi  , dinario  in  quelle  parti  dell'animale  che  danno  la  maggior  qual- 
che se  nc  ottengono  ; 3°  coH’importazinne  di  razze  straniere,  tità  e la  miglior  qualità  di  carne.  A ciò  si  aggiunga  una  somma 
introducendo  i maschi  e le  femmine  per  mantenerne  la  razza  precocità,  per  mezzo  della  quale  si  può  vendere  un  bue  grasso 
pura,  se  pure  si  posseggono  foraggi  e condizioni  rii  dima  tali  all’età  di  trenta.sei  mesi,  mentre  quelli  delle  razze  antiche  non 
da  non  lasciarla  degenerare;  4"  eoirimportazione  di  maschi  giungono  a quel  peso  che  ad  un’età  doppia.  Tipo  di  quelle  me- 
di razze  straniere  per  operare  l’incrocianiento  colle  femmine  raviglie  é il  bue  ili  Durhttm,  nome  della  contea  nella  quale  si 
del  paese;  operazione  questa  difficile  e che  esige  profonde  formò  questa  razza  tanto  rimarchevole,  per  opera  dì  uomini 
conoscenze  sulle  attitudini  della  razza  da  migliorare  e di  .abilissimi,  c specialmente  dei  fratelli  Roberto  e Carlo  Collings, 
quella  migliorante  , e sulla  convenienza  della  scelta  degl'in-  che  fecero  pei  bue  ciò  che  prima  di  loro  aveva  fatto  per  la 
dividili  che  voglionsi  in  quel  modo  accoppiare  ( vedi  Incrocia-  specie  ovina  il  celebre  Uakewdl. 

mento).  Qualsiasi  di  questi  mezzi  che  si  voglia  scegliere,  trai-  Alcuni  dipartimenti  della  Francia,  il  Belgio  e pochi  luoghi 
tandosi  della  specie  bovina,  rimane  sempre  la  gran  quistionc.  della  Germania  importarono  animali  di  quella  razza,  sia  per 
della  specializzazione,  che  diede  luogo  a prolungate  pole-  mantenerli  e propagarli  nella  loro  purezza,  sia  per  modilì- 
miche,  le  quali  però  non  bastarono  a mettere  le  parti  d’ac-  care  e migliorare  le  proprie  razze  ; e quasi  ovunque  se  ne  ot- 
eordo.  Appoggiali  sul  principio  che  attitudini  di  natura  op-  tennero  risultati  importantissimi.  Ma  perchè  non  sarà  quel- 
posta  non  si  possono  trovare  riunite  in  un  medesimo  animale,  | l’esempio  per  ogni  dove  imitato?  In  qualche  luogo  forse  per 
alcuni  vogliono  che  in  ogni  animale  si  ricerchi  una  delle  at- 1 ignavia,  in  qualche  altro  per  quello  spirito  di  opposizione  che 
tiludini  sviluppata  al  massimo  grado,  e si  trascurino  le  altre,  riprova  ogni  cosa  che  sappia  del  nuovo  ; nia,  convien  dirlo, 
che  non  farebbero  rhe  nuocere  alla  specie  di  prodotto  rhe  si  j in  non  poche  località  vi  si  oppongono  le  condizioni  di  suolo , 
vuole  ottenere.  A oigion  d'esempio,  non  vi  è dubbio  essere  di  clima  e del  commercio.  Ed  è qui  che  gli  oppositori  al  si- 
impossibile il  trovare  riunite  nello  stesso  Ime  la  massima  at-  sterna  di  specializzazione  sembrano  avere  qualche  ragione . 
illudine  al  lavoro  e la  massima  attitudine  all'impinguamento,  difendendo  l'antica  usanza  di  allevare  bestiami  a duplice  od 
Nè  l una  né  l'altra  di  queste  qualità  si  può  incontrare  unita  a triplice  line,  cioè  di  avere  un  bue  atto  al  lavoro,  che  diven- 
alln  massima  produzione  di  latte  nelle  femmine.  Di  fatti,  con-  lato  vecchio  sia  ingrassato,  e la  cui  femmina  produca  allievi 
frontando  la  conformazione  esterna  di  tre  animali,  ognuno  dei  alti  a quel  duplice  fine,  e dopo  il  loro  allattamento  produca 
quali  possegga  al  massimo  grado  una  di  queste  varie  attilli—  ancora  tanto  latte  che  abbisogna  per  la  consumazione  locale, 
dini,  vi  si  scorgeranno  differenze  essenziali  caratteristiche,  o perla  trasformazione  in  latlicinii  destinali  al  commercio. 
Il  bue  atto  all'Impinguamento  deve  essere  cosi  conformato:  Essi  pretendono  che  le  diverse  attitudini  si  possono  trovare 
testa  leggera,  occhio  dolce  e sagliente,  fronte  larga,  ganascia  in  grado  sufficiente  in  un  medesimo  animale,  purché  sia  ben 
sottile  e piatta,  collo  poro  allungalo  e senza  giogaja,  garrese  conformato  ; che  allorquando  gli  apparecchi  essenziali , cioè 
largo  e convesso,  petto  largo  e profondo,  spalla  ampia  e di-  quelli  della  respirazione,  della  digestione  e della  circolazione 
ritta,  avambraccio  molto  sviluppato  nella  parte  superiore,  gi-  sono  bene  conformali  c sviluppati,  e perciò  funzionano  bene, 
nocchio  sottile,  gamba  fina,  corta,  ed  il  piede  piccolo,  anche  essi  imprimono  a tutto  I organismo  una  grande  attività  ; e 
larghe  e schiena  formante  una  tavola  dal  collo  fino  all'estro-  provvedendo  cosi  dei  materiali  abbondanti  e bene  elaborati , 
mità  della  groppa,  fianco  stretto,  coda  fina,  pelle  fina,  roor-  contribuiscono  all'azione  degli  organi  che  producono  il  lavoro, 
bida,  elastica  e lassa,  con  pelo  fino,  fitto  e morbido,  vene  il  grasso  ed  il  latte.  Ma  qui  mancano  le  contabilità  (ed  è il 
sottocutanee  molto  visibili.  Un  bue  cosi  fallo  ha  il  passo  lento  difetto  della  maggior  parte  degli  agricoltori)  che  dimostrino 
e difficile,  non  è fallo  pel  lavoro,  bensi  pel  riposo;  è una  esatta  l’asserzione  di  questi  oppositori, quella  cioè  che  il  loro 
macchina  vivente,  specialmente  costrutta  per  la  fabbricazione  bue  a doppio  fine  sia  di  maggior  tornaconto  del  bue  atto  ad 
della  carne  e del  grasso.  Ecco  ora  la  conformazione  di  un  bue  un  solo  servizio,  benché  in  un  grado  eminente.  Intanto  che 
atto  al  lavoro:  testa  alquanto  folle,  occhio  largo  e vivo,  le  cifre  esatte  vengano  a schiarire  la  questione,  si  potrà  ritenere 
corna  di  mezzana  grandezza  fortemente  piantate,  collo  grasso,  che  in  un  paese  mollo  ricco  e popolato,  specialmente  se  fer- 
carnoso  e corto,  spalle  lunghe  e pesanti,  garrese  alto,  petto  tilc  è il  suolo,  e dolce  ed  alquanto  umido  il  clima,  sarà  con- 
profondo, ginocchio  bene  articolato,  gambe  forti,  unghia  dura,  veniente  la  specializzazione  delle  razze  onde  creare  animali 
reni  diritti,  anchp  lunghe,  coda  attaccala  alto,  grossa  e rigida,  preziosi  ed  esclusivamente  destinati  al  macello,  poiché  nnme- 
coscie  fortemente  muscolose,  larghi  garretti  con  tendini  bene  rosi  e ricchi  consumatori  chiederanno  all’agrifollura  molta  e 
distaccati,  corame  alquanto  spesso,  di  tessuto  serrato,  e co-  squisita  carne,  e la  pagheranno  bene.  Ma  dove  la  popolazione 
perto  di  un  pelo  ruvido.  Questo  animale  con  solida  ossatura,  consuma  poca  carne,  il  suolo  é poco  fertile,  il  clima  conlra- 
ben  piantato  sulle  sue  membra,  più  alto  del  bue  da  ingrasso,  rio,  là  dovransl  preferire  le  razze  a più  fini,  quelle  che  pa- 
cammina  agevolmente,  è perfettamente  costrutto  pel  lavoro,  gano  it  loro  mantenimento  col  lavoro,  colla  carne,  col  latte  e 
e può  reggere  alle  fatiche  del  giogo  e trascinare  i più  pesanti  Icol  concime.  Nei  paesi  di  piccola  coltura  non  si  può  avere  che 
carichi.  un  bue  solo,  che  or  faccia  la  parte  di  bestia  da  lavoro,  ed  or 

Per  un'abbondante  secrezione  di  latte  la  conformazione  si  quella  di  bestia  di  rendita.  Gol  crescere  la  fertilità  del  suolo 
approssima  a quella  dell’animale  da  ingrasso,  aalvochè  il  petto  e l’agiatezza  delle  popolazioni  si  estenderanno  le  razze  che  , 
non  vuol  essere  tanto  sviluppato  in  modo  che  i visceri  poste-  come  quella  di  Durham,  possederne  ad  un  grado  supremo  una 
riori  predominino  su  quelli  anteriori,  la  respirazione  non  sia  attitudine  esclusiva.  Ed  in  quei  molti  paesi  che  ancora  non  si 
tanto  attiva  e le  ghiandole  mammarie  abbiano  uno  sviluppo  trovano  in  una  così  felice  condizione,  anziché  introdurre  razze 
considerabile.  nnove,  conviene  applicarsi  al  miglioramento  delle  razze  at- 

Feguendo  l’idea  della  npcriatiznzione,  si  ottennero  delle  inali  con  una  giudiziosa  scelta  dei  riproduttori  e col  migliu- 
raize  che  in  modo  sorprendente  corrisposero  alle  cure  intei-  rare  il  nutrimento  e le  altre  cure  igieniche. 
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Abbiamo  superiormente  descritta  la  conformazione  esterna 
propria  a t iascuna  delle  razze  speciali  nate.  Ove  si  voglia  con- 
sacrare la  rara  a più  fini , si  sceglie  una  via  di  mezzo  fra 
queste  varie  conformazioni,  approssimandosi  più  all  una  che  ! 
all'altra,  secondo  i bisogni  e le  convenienze  della  località. 
Generalmente  i più  avveduti  agricoltori,  nello  scogliere  i gio- 
vani buoi  che  destinano  al  lavoro,  cercano  le  qualità  che  prò- 
mettono  un  più  facile  impinguamento,  ed  invece  di  farli  la- 
vorare per  rinque  o sei  anni  , li  mettono  all'ingrassamento 
dopo  un  lavoro  di  soli  tre  anni. 

I buoi,  oltre  a differire  nella  loro  conlormaziene,  come  ab- 
biamo accennato,  differiscono  pure  nella  loro  statura,  nel 
loro  peso  e nel  colore  del  loro  pelame.  La  statura  ed  il  peso 
dipendono  dalla  quantità  e dalla  natura  del  nutrimento  che 
ricevono.  11  colore  del  pelame,  benché  molti  vi  attribuiscano 
molta  importanza , conseguenza  delle  abitudini  e dei  pregiu- 
dizi!, non  ha  veruna  influenza  sulla  natura  e sulla  quantità 
dei  prodotti  ; ma  non  si  può  negare  che  nei  climi  caldi  un 
colore  chiaro  ha  11  gran  vantaggio  di  meglio  riflettere  i raggi 
del  sole  e fare  cosi  che  gli  animali  sofframi  meno  del  caldo 
eccessivo. 

Volendo  allevare  buoi  ueU’unico  scopo  di  avere  buone  be- 
stie da  lavoro , potrebbe  convenire , come  lo  prescrivono  al- 
cuni autori,  di  non  castrarli  prima  di  diciotto  in  ventiquattro 
mesi  ; ma  se  si  vogliono  dei  buoi  che , dopo  aver  lavorato , 
sicno  alti  ad  un  vantaggioso  impinguamento , si  devono  ca- 
strare giovani  verso  l'età  di  sei  settimane , non  mai  dopo  i 
sei  mesi  (redi  Castrazione,  Vitello). 

Gii  bue  per  lavorare  deve  trovarsi  in  uno  stato  che  non  sia 
né  di  magrezza,  né  di  pinguedine.  Conviene  che  sia  sensibile 
al  pungolo,  e sia  stato  addestrato  e roso  obbediente  alla  voce 
del  bifolco.  Poco  a poco,  e cominciando  da  due  anni  e mezzo 
ad  ammansarlo , si  può  avvezzare  il  bue  a portare  volentieri 
il  giogo  ed  a Lisciarsi  condurre  cou  facilità.  La  pazienza,  la 
dolcezza  e le  carezze  sono  i soli  mezzi  che  si  debbano  impie- 
gare ; la  forza,  le  violenze  ed  i cattivi  trattamenti  servii  eb- 
bero soltanto  a renderlo  ritroso  per  sempre.  E adunque  me- 
stieri fregargli  il  corpo,  accarezzarlo,  dargli  di  Unto  in  tanto 
segala,  avena,  fave  contuse  ed  altri  simili  alimenti  mescolali 
con  sale.  Nello  stesso  tempo  gli  si  legheranno  sovente  le  corea; 
alcuoi  giorni  dopo  si  sottoporrà  al  giogo  e gli  si  farà  tiralo  il 
carro  con  un  altro  bue  della  medesima  statura  c che  sia  di  j 
già  bene  addestralo  ; si  avrà  cura  di  attaccarli  insieme  alla 
raangiatoja  affinchè  si  conoscano.  Non  s'impiegherà  mai  il 
pungolo  nei  primi  giorni  dell' addestramento;  esso  servirebbe 
soltanto  a renderlo  più  intrattabile.  Si  dovrà  nei  primi  tempi 
farlo  lavorare  con  molta  moderazione  per  non  disgustarlo  ; e 
perché,  sinché  non  é affatto  addestrato,  esso  6i  stanca  mollo 
presto,  sarà  allora  più  ampiamente  nudrito.  Se  il  giovine  bue 
è indocile,  si  può  attaccare  fra  due  bovi  addestrati,  c si  giun- 
gerà a domarlo,  sopratutto  se  nello  stesso  tempo  gli  si  dà 
poco  da  mangiare  per  renderlo  più  debole  e scemarne  l’ar- 
dore. Quando  sia  sufficientemente  addestrato,  e si  voglia  ap- 
pajare,  scelgasi  un  compagno  che  gli  sia  uguale  di  sutura , 
di  forza,  d’indole , poiché  un  bue  piccolo  e delude  appajato 
con  un  altro  più  forte  e più  gagliardo  ne  sarebbe  presto  ro- 
vinato, né  molto  durerebbe  l'altro,  ebe  veri  ebbe  a sopportare 
la  maggior  parte  della  fatica.  Siano  piuttosto  placidi  che  fo- 
cosi, ma  non  pigri  ; temano  il  pungolo  e le  minacce  ; non  si 
spaventino  per  cosa  che  vedano  o sentano  improvvisamente; 
passino  animosamente  fiumi  e ponti.  Per  quanto  stupido  sem- 
bri il  bue , esso  è capace  di  affezionarsi  al  bifolco  che  ne  ha 
cura  e lo  dirige  con  dolcezza  ; e si  affeziona  anche  aff  amatale 
col  quale  è solito  ad  essere  appajato,  e qualche  volta,  se  non 


s’avvezza  ancora  giovane  a cambiare  sovente  di  compagno  , 
dimagrisce  e (angue  quando  «aspetta  a ciò  fare  più  tardi. 
Egli  é solfanti)  verso  l’età  di  tre  anni  o tre  anni  e mezzo  che 
si  può  richiedere  dal  bue  uu  lavoro  reale , che  tulUvia  deve 
essere  ancora  leggero , poiché  solo  verso  i cinque  anni  esso 
trovasi  in  tutta  la  sua  forza.  I buoi  soffrono  quando  lavorano 
negli  eccessivi  calori,  ragione  per  cui  è solo  quando  la  tem- 
peratura non  è elevata  che  si  fanno  lavorare  senza  interru- 
zione dalle  nove  del  mattino  alle  cinque  di  sera.  Nella  calda 
stagione  il  lavoro  si  divide  in  due  tempi  ; il  primo  comincia 
col  primo  albeggiare  fino  alle  nove,  ed  il  secondo  alle  tre  od 
alle  quattro  deila  sera  fino  a notte.  Se  fu  scelto  un  bue  che 
sia  ben  conformato  e disposto  per  un  facile  impinguamento, 
non  si  fa  lavorare  oltre  l'età  di  sette  anni , epoca  alla  quale 
esso  comincia  a diventare  troppo  pesante , ed  in  poco  tempo 
e con  poca  spesa  si  può  preparare  pel  macello,  e la  carne  ne 
sarà  più  squisita.  Se  invece  il  bue  partecipa  di  più  della  ba- 
stia da  lavoro,  si  fa  lavorare  sino  ad  otto  o dieci  anni  ; se  si 
aspetta  di  più  a mandarlo  al  macello,  l'ingrassamento  é più 
difficile,  più  costoso,  c la  carne  meno  buona  {vedi  Ingrassa- 
mento). 

Quando  il  bue  lavora , esso  deve  ricevere  un  nutrimento 
sostanzioso  e di  prima  qualità  ; il  verde  gli  é non  meno  con- 
facente del  serco.  Non  é d'uopo  regolale  la  sua  razione  in 
quel  tempo,  poiché  non  mangia  più  del  bisogno.  Nell'inverno, 
quando  non  lavora , basta  nutrirlo  con  paglia  mescolata  con 
fieno  ; se  non  si  ha  paglia  di  buona  qualità,  si  deve  diminuire 
jla  sua  razione,  poiché  un  nutrimento  abbondante  e mollo  so- 
stanzioso , nel  suo  stato  di  quiete , opererebbe  un  principio 
d'impinguamento  che  lo  renderebbe  pesante , e sarebbe  più 
nocivo  clic  utile  nll'aprirsi  della  stagione  dei  lavori  [vedi  Nu- 
trimento). 

Generalmente  non  si  usa  ferrare  il  piede  del  bue,  salvoché 
debba  lavorare  in  un  suolo  duro,  ghiajoso,  o camminare  sulla 
terra  gelata.  Mettendo  un  ferro  a ciascuna  delle  unghie  non 
s'impedisce  il  loro  movimento  separalo,  nè  l'elasticità  del 
piede  ; in  alcuni  paesi  non  si  ferra  che  funghia  esterna. 

La  stalla  dev’essere  spaziosa , aerata,  e potersi  mantenere 
fresca  nell’estate  c calda  nell’inverno  (redi  Stalla).  Benché 
si  debba  mantenere  sempre  una  continua  rinnovazione  del- 
l'aria per  mantenerla  pura  ed  alta  alla  respirazioue , deveri 
fare  in  modo  che  i buoi  che  tornano  dal  lavoro  non  ri  trovino 
nella  corrente  dell'aria,  massime  se  sono  in  sudore. 

Il  governo  della  mano  è importantissimo  per  mantenere  il 
bue  in  sanità  ed  in  forza  , e favorisce  pure  la  secrezione  del 
latte  e quella  dell'adipe,  non  solo  perchè  mantiene  la  nettezza, 
ma  benanche  perchè  facilita  ed  eccita  le  funzioni  della  pelle 
(redi  Igiene). 

Per  le  regole  da  seguirsi  nell’ingrassaincnlo  dei  buoi , le 
cure  da  aversi  nelle  stalle,  la  scelta  ed  il  modo  di  preparare  e 
di  somministrare  il  nutrimento,  vedanri  gli  articoli  Ingrassa- 
mento, Nutrimento.  Hispello  alla  produzione  del  latte  leg- 
gasi l'articolo  Vacua. 

Cenno  sulle  pr  incipali  rane  della  specie  burina.  — Negli 
animali  domestici  le  razze  corrispondono  alle  varietà  del  re- 
gno vegetale.  Come  queste,  esse  sono  il  risultato  dell'influenza 
del  clima  e della  fertilità  del  suolo , combinala  coll'influenza 
delle  cure  e della  direzione  che  ricevono  dalla  mano  dell' uomo. 
Un  paese  elevalo  ed  accidentato,  di  dima  secco  c ventilato, 
con  una  vegetazione  lenta  e stentata,  produrrà  animali  natu- 
rai menti1  poco  atti  alla  produzione  del  latte  e della  carne, 
mediocri  pel  lavoro.  Se,  rimanendo  le  altre  condizioni,  il  suolo 
migliore  produce  erbaggi  più  nutritivi , potrassi  allevare  un 
bue  robusto,  atto  al  lavoro , e di  possibile  ingrassamento. 
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Sovra  un  suolo  fecondo,  erboso,  eoo  un'atmosfera  dolce,  piut- litri  va»sostituendo  al  bue  nel  lavoro  , e quest’ultimo  resta  un 


animale  da  rendita.  S'introdussero  tori  Durham,  i quali  modifì- 
careno  le  fornir,  diedero  maggiore  finezza  ai  tessuti,  diminui- 
rono la  grossezza  delle  ossa , resero  il  bue  più  precoce  e creb- 


tosto  umida  che  secca  , con  un  clima  temperato , mai  troppo 
caldo,  mai  troppi)  freddo , il  bestiame  crescerà  precoce , con 
tem[>eramei]to  linfatico  e con  disposizione  a prendere  il  grasso 
ed  a produrre  latte  abbondante.  Ma,  come  nella  coltura  delle  I bcro  l'attitudine  lattifera  nella  femmina.  L' Olanda  possiede  la 
piante,  anche  nell’allevamento  del  bestiame  l’uomo  non  si  razza  più  lattifera  conosciuta.  Non  è cosa  rara  vedervi  vacche 
contenta  di  ciò  che  spontanea  gli  olire  la  natura.  Egli , col-  die  dieno  al  giorno  35  e 40  litri  di  latte,  ed  alcune  giungono 
l’arte,  cura  di  aumentare  la  produzione  e di  cosi  modificarla j sino  a 45.  Questa  razza  non  si  sottopone  al  lavoro;  essa  é 
e foggiarla,  che  meglio  corrisponda  a' suoi  bisogni  ed  a'  suoi  di  un  mantenimento  difficile  , consuma  molto,  esige  ottimi 
dnsidcrii  ; e tanto  meglio  vi  riesce,  quanto  più  sa  secondare  erbaggi  ed  un  clima  dolce  ed  umido.  Li  razza  olandese  si 
la  natura,  non  contrariarla.  Sovra  ogni  altri  riuscirono  gli  estende  nel  Belgio,  nella  Frisia,  ncH'Oldenburg , nell* Anno- 
Inglesi  in  quest'arte,  e nessuno  può  contestare  che  le  loro  ver  e nella  Pomerania.  Il  Belgio,  oltre  alla  razza  olande*?, 
bovine  sieno  le  prime  del  mondo.  Avendo  essi  quasi  generai- ! possiede,  verse  i suoi  confini  colla  Francia,  la  razza  fiam- 
tnente  sostituito  il  lavoro  del  cavallo  a quello  del  bue , ed  '■  minga  e la  razza  ardennese , ambedue  buone  da  latte  come 
essendo  molto  ricercata  la  carne  ed  » latticini! , rivolsero  in  Francia  ; e nella  parte  settentrionale  trovasi  la  razza  comi 


tutte  le  loro  cure  a migliorare  ed  aumentare  queste  ultime 
produzioni.  La  loro  razza  a corte  corna  . conosciuta  col 
nome  di  Durham , della  quale  abbiamo  già  parlato,  è il  vero 
tipo  del  bue  da  ingrassamento,  ed  ò nello  stesso  tempo  buono 
da  latte.  Sommamente  favoriti  dalla  natura  e pel  dima  e pel 
suolo , coltivando  con  accuratezza  le  migliori  piante  da  fo- 
raggio , costruendo  stalle  e ricoveri  bene  appropriali , per- 
severando nel  loro  intento  con  senno,  senza  chiedere  al- 
l'incrociamento  ciò  fbe  non  può  essere  prodotto  che  da  una 
scelta  giudiziosa  dei  riproduttori , dal  riposo  e da  un  nutri- 
mento di  ottima  qualità,  distribuito  con  profusione,  essi,  se- 
condando l’opera  della  natura,  giunsero  ad  ottenere  quel  tipo 


pinete,  che  forma  una  transizione  Ira  la  olandese  e la  fiam- 
minga, ed  è perciò  ottima  da  latte,  e si  contenta  di  un  nutri- 
mento meno  scelto. 

Le  razze  danesi  dello  Schlesudg  e del YHolstein  derivano 
dalla  olandese,  e godendo  esse  pure  di  un  clima  uguale  ed 
umido,  sono  buone  lattifero.  Nella  Germania  settentrionale  il 
bestiame  da  rendita  é in  maggior  parte  composto  della  spe- 
cie ovina,  e quella  bovina  non  forma  razza  di  pregio  partico- 
lare. Le  più  notevoli  sono  , nella  Baviera,  la  razza  di  Mont- 
Tonnerre,  atta  al  lavoro,  mal  conformata  e corpulenta,  dà  una 
certa  quantità  di  carne  ; e la  razza  di  Ciane , di  conformazione 
regolare,  forte  e robusta,  lavora  bene,  ingrassa  facilmente 


cosi  perfezionato.  Sono  ancora  sommamente  pregevoli  le  due  ^ dà  una  discreta  quantità  di  latte  , ma  non  può  prosperare 
razze  inglesi  del  Devonsbire,  dette  semplicemente  Devon,  e di  j;  ehe  in  paese  fertile.  Nella  Sassonia,  sui  confini  della  Moravia, 
Hereford , ottime  per  la  carne,  atte  ancora  al  lavoro,  ma  poco  trovasi  la  razza  del  Voigtland,  rimarchevole  perla  regolarità 
JaUitere.  Ottime  puro  pel  macella  sono  le  due  razze  senza  della  sua  conformazione;  essa  è eccellente  pel  lavoro  e per 
corna  di  Calloway  e di  Angui , nella  Scozia,  anchesse  con  | l’ingrassamento,  e dà  molto  latte  ed  un  burro  di  prima  qualità, 
poco  latte.  Per  quest’ultima  produzione,  molto  importante  in  , La  Germania  meridionale  e l'Ungheria  possedono  razze 
Inghilterra  per  l'immensa  consumazione  che  vi  si  fa  di  latte,1  bovine  di  molto  pregio.  Le  valli  delle  Alpi  che  comprendone 
di  burro  e di  formaggio,  okro  «dia  vacca  di  Dui  barn,  si  citano  il  Vorarlberg  , il  Tiralo  , il  ducalo  di  Salzburg,  la  Sliria , la 
quali  ottime  quella  di  Ayr  in  Iscozia.  di  statura  mezzana,  le'j  Corinzia,  ricche  di  ottimi  pascoli  e bene  coltivate,  manten- 


migliori  delle  quali  «latino  da  3 in  4,000  litri  di  latte  all'anno 
e le  piccole  vacche  delle  isole  di  Jersey , di  Guemeie y e di 
AUlerney. 

La  Francia,  per  la  vastità  del  suo  territorio  e la  gran  varietà 
di  dima  c di  fertilità,  possiede  razze  di  ogni  sorta.  Parec- 
chie sono  ammirabili  per  la  produzione  del  latte  : tali  sono 
quelle  della  Fiandra,  della  Normandia  e della  Bretagna , re- 
gioni sommamente  favorite  da  un  clima  dolce,  alquanto  umido, 
e da  un  suolo  fertile.  Alcune  vacche  normande  «lamio  sino  a 
40  litri  di  latti*  al  giorno  quando  sono  fresche  di  parto  ; que- 
sta razza  è pur  ottima  pel  macello.  La  razza  limosina  e la 
charollaise  sono  razze  da  lavoro  e da  ingrassamento  ; la  prima 


gouo  numerose  vacche  molto  lattifere  ; quelle  della  Murzthal 
segnatamente  danno  fino  a 3,500  litri  di  latte  all'anno  ; il 
maschio  lavora  bene  e s'ingrassa  facilmente.  La  razza  unga- 
rese  è bellissima  di  fonile,  con  corna  straordinariamente  lun- 
ghe, di  un  passo  agile , é ottima  pel  lavoro  e ingrassa  bene, 
ma  ò pessima  da  latte  ; essa  ha  il  suo  centro  di  produzione 
nella  vasta  pianura  compresa  tra  il  Danubio  e la  Theiss,  e si 
estende  ncll'l'krania , la  Moldavia,  la  Bukovina,  la  Yolhinia, 
la  Podolia  e la  Valachia,  ed  ancora  nei  paesi  piatti  delle  parti 
limitrofe  dell'Asia. 

La  Svizzera  fu  sempre  rinomala  per  l'eccellenza  del  latte, 
del  burro  e dei  formaggi  ; le  sue  razze  bovine  sono  poco  atte 


più  pel  lavoro,  la  seconda  più  per  l'ingrassamento , ma  ani-  j al  lavoro,  e danno  una  carne  mediocre,  ma  sono  molto  lai- 
beduedi  bellissime  torme  e poco  lattifere.  Le  razze  di  Salers  tifere.  La  razza  di  pelame  pezzato  di  Berna  e di  Friburgo , 
e di  A uhm  c nelle  montagne  «lell'Alvernia,  sobrie,  si  coitici)-  che  occupa  la  Svizzera  occidentale,  é corpulenta,  molto  ben 
tano  di  un  nutrimento  inferiore,  sono  robuste,  lavorano,  ] fatta , produce  molto  latte  e consuma  mollissimo  foraggio, 
danno  latte  discretamente,  simpinguano  bene,  ma  la  loro  Quella  di  Schwitz,  meno  grossa,  produce  mollo  ed  ottimo  latte, 
carne  non  è della  miglior  qualità.  La  razza  dei  Pirenei  èie  proporzionalmente  consuma  meno  foraggio,  ed  è perciò  ri- 
buona da  latte  ed  ingrassa  facilmente.  Quella  delle  Ardenti?  cercala  dai  compratori  esteri.  La  vacca  di  L'nterwald  si  ap- 
buona  da  latte  e cattiva  da  macello.  Vero  tipo  della  bestia  da  prossima  assai  a quella  di  Schwitz,  e molti  la  confondono  con 
lavoro  è quella  del  Morvan  ; questo  bue  è piccolo,  sovente  | questa  ; essa  principalmente  forma  oggetto  di  grande  espor- 


mal  fatto  pel  macello , e la  vacca  è cattiva  da  latte  ; esso  è 
molto  sobrio,  fortissimo,  vigoroso,  e pel  lavoro  è senza  uguale 
in  Francia.  <*  forse  nel  mondo.  La  razza  Mant  elle,  che  abita  i 


tazione  per  andare  a rifornire  le  mandre  lombarde. 

Molli  sono  gli  animali  della  razza  bovina  che  si  manten- 
gono nell'Italia  e contribuiscono  alla  sua  ricchezza.  Nel  regno 


bacini  della  Mayenne,  della  Saltile  c del  L«ir.  lavora  discreta-  !j  di  Napoli  si  distinguono  tre  razze  : la  piccola,  delle  montagm 
mente,  è cattiva  pel  latte  e ingrassa  mollo  facilmente  ; il  clima  degli  Abruzzi , e la  mezzana  c la  grande,  che  popolano  i 
ed  il  suolo  di  quella  regione  sono  favorevoli,  ed  uomini  zelanti  i paesi  piani;  la  grande  ò propria  della  provincia  di  Basilicata. 
c capaci  hanno  dato  l'esempio  del  miglioramento.  Il  cavallo  li  Sono  bestie  forti  al  lavoro,  impinguano  assai  bene,  ed  in  prò- 
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porzione  del  cibo  ricevuto , danno  un  prodotto  in  latto  sod- 
disfacente. I bovini  dell'acro  romano  evidentemente  derivano 
dalla  razza  uogarese,  sono  robusti,  agili,  di  bellissima  forma, 
con  lunghissime  corna,  veri  animali  da  lavoro,  ed  ingrassano 
bene,  ma  poco  rendono  in  latte.  I ducati  di  Modena  e Parma 
hanno  una  razza  molto  affine  a quella  del  Piemonte.  La  To- 
scana possiede  la  razza  di  Vai-di -Chiana,  di  bellissime  forme, 
di  alla  statura  e bene  sviluppata , e quella  di  Val-di-Tevere, 
meno  alta,  ma  ugualmente  ben  fatta  ; ambedue  sono  da  lavoro 
e da  rame,  e se  nc  ottengono  dei  prezzi  elevatissimi.  Per  la 
produzione  del  latte  vi  si  alleva  la  razza  nera  di  Schwitz  ed 
Untcrwald,  già  da  gran  pezza  introdottavi  e che  vi  si  manticn 
pura.  La  Lombardia,  che  più  delle  altre  parti  d'Italia  man- 
tiene una  grande  quantità  di  vaccine,  non  può  dire  di  avere 
una  razza  propria.  Pel  lavoro  e per  la  carne  essa  importa 
dai  ducati  di  Parma  e di  Modena  e dal  Piemonte  ; e polla 
produzione  del  latte  essa  si  provvede  di  bestie  adulto  dalla 
Svizzera.  Il  Piemonte  abbonda  assai  di  bovini  suoi  proprii, 
dei  quali  esporta  un  gran  numero  nella  Lombardia  c nel  mez- 
zodi della  Francia.  La  razza  di  Piemonte  si  alleva  nelle  pro- 
vince di  Torino,  Pinerolo,  Saluzzo,  Cuneo,  Mondovi  ed  Alba, 
nelle  quali  vengono  gli  agricoltori  delle  altre  provincie  a prov- 
vedersi. Essa  é di  alta  statura,  di  bella  conformazione,  di  pelo 
lino;  i bovi,  dopo  avere  compiuti i lavori  dei  campi,  s'ingras- 
sano facilmente  e danno  una  carne  squisita  c molto  ricercata 
dai  ricchi  Milanesi.  Le  femmine,  allorché  bene  scelte,  sono 
buone  lattifere,  ed  in  questa  parte  si  potrebbero  fare  dei  pro- 
gressi, essendo  la  razza  suscettiva  di  miglioramenti  in  se  stessa, 
senza  ricorrere  a sangue  straniero.  Ben  si  può  dire  che  la  na- 
tura ha  fatto  molto  per  questa  razza,  ma  (inora  l'arte  ha  an- 
cora fallo  poco.  Con  giudiziose  scelto  e con  nutrimento  ap- 
propriato si  potrebbe  formare  una  razza  sommamente  lattifera, 
e provvederne  le  provincie  che  ora  preferiscono  vacche  sviz- 
zere. I ricchi  fittavoli  del  Vercellese,  Novarese  e Lomellina 
preferiscono  provvedersi  di  vacche  svizzere.  Nel  gruppo  di 
colline  dette  le  Langhe  trovasi  una  sottorazza  un  poco  più  ru- 
stica di  quella  propria  del  Piemonte , più  facile  a mantenersi 
con  cibo  meno  ricercato,  che  regge  molto  al  lavoro  e dà  buona 
carne,  ma  non  fa  tanto  grasso.  Nelle  vallato  delle  alpi  d'Aosta, 
Locana , Lanzo  sono  molle  vacche  che  producono  buoni  for- 
maggi ; sono  conosciute  sotto  il  nome  di  vacche  di  montagna, 
non  formano  una  razza  decisa,  e partecipano  più  o meno  delle 
qualità  delle  vacche  svizzere,  dalle  quali  sembrano  discendere, 
e colle  quali  vengono  ognora  mescolate. 

BIENA  VISTA  (geogr.  e s lor.).  — Nome  di  un  casale  o di 
una  fattoria  nella  Confederazione  messicana,  distante  7 chi- 
lometri da  Sallillo,  resa  celebre  nelle  ultime  guerre  per  l’e- 
roica difesa  del  generale  Taylor,  il  quale  con  pochissime  forze 
respinse  per  due  volte  l'assalto  di  Sant’Anna  alla  lesta  di 
molte  migliaja  d'armati,  il  22  febbraio  1843. 

BIKNOS-AYRES  (geogr .).  — La  più  grande  provincia  delle 
quattordici  di  cui  si  componeva  la  repubblica  Argentina,  dalla' 
quale  si  staccò  ne)  1853  , e fu  riconosciuta  indipendente  nel 
-1855  dagli  Stati  Uniti  dell’America  settentrionale,  dal  Bra- 
sile, dalla  Francia,  dalla  Sardegna,  ecc.  L’Inghilterra  ed  il 
Chili  fecero  le  loro  riserve  pel  caso  di  una  nuova  riunione 
con  le  altre  provincie  Argentine.  Confina  coll’oceano  Atlan- 
tico al  S.  e S.  E.  ; al  N.  col  fiume  della  Piata  e collo  Stato 
di  Elitre  Rios;  al  N.  0.  con  quello  di  Cordova,  e col  Rio 
Negro  al  S.  0.  — La  sua  superficie  stimasi  di  258,000 
chilometri  quadrati  ; gran  parte  di  questo  territorio  é pra- 
teria [pampa»)  o boscaglia,  l una  e l’altra  piene  di  bestiame 
inselvatichito,  specialmente  buoi  e cavalli.  La  sua  popola- 
zione nel  1854  era  di  354,000  abitanti.  Le  finanze  aminon- 
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lavano  in  quell'anno  a 45  milioni  di  piastre  di  carta  pel  red- 
dito, ed  a 50  milioni  della  medesima  moneta  per  le  spese 
(20  piastre  di  carta  uguali  ad  I peso  duro).  L’esercito  di 
quella  repubblica  in  tempo  di  pace  somma  a 4,000  soldati 
tra  fanti,  cavalieri  ed  artiglieri , e l’armata  si  compone  di  2 
piroscafi,  4 corvette  c 30  navi  minori.  La  navigazione  lungo 
la  costa  ne  impiega  da  350  a 400.  Nello  stesso  anno  furono 
importate  nello  Stato  merci  pel  valore  di  20,442,000  piastre 
d’argento  o scudi,  ed  esportato  per  30,347,000.  Gli  abitanti 
Ja  maggior  parte  sono  spagnuoli,  il  resto  sono  negri;  mulatti 
ed  indiani.  Quasi  tutti  i fiumi  che  lo  bagnano  sboccano  nel- 
l’oceano Atlantico  , e sono  il  Rio  de  la  Piala,  il  Rio  Mendoza 

0 Colorado,  il  Rio  Negro.  Vi  sono  molli  laghi , alcuni  salati , 

1 quali  disseccandosi  lasciano  scoperto  del  sale  mólto  stimato. 
Il  terreno  é fertilissimo. 

BIENOS-AYRKS  (geogr.).  — Capitale  dello  Stato  indi- 
pendente  dello  stesso  nome  neH’Àmerica  meridionale,  é po- 
sta ai  34°  36'  di  latit.  S.  , e ai  RO"  30'  di  longit.  0.  sulla 
sponda  meridionale  della  parte  supcriore  del  grande  estuario 
del  fiume  La  Piata,  a circa  241  chilometri  lungi  dal  luogo 
ov'esso  entra  in  mare.  L'estuario  a Buenos-Ayres  é largo 
circa  55  chilometri , ma  benché  sia  nel  mezzo  di  nna  con- 
siderevole profondità  , esso  diviene  cosi  poco  profondo  verso 
la  riva  meridionale,  che  i grossi  vascelli  sono  costretti  a fer- 
marsi alla  distanza  di  12  o 14  chilometri  dalla  spiaggia  ; i 
piccoli  poi  s'avanzano  sino  nelle  rosi  detto  helizas , ove  sono 
ancora  a 3 chilometri  dalla  città.  Presso  il  lido  slesso  l’acqua 
è cosi  bassa,  che  né  anche  i battelli  possono  accostarvi»!  di 
più  che  alla  distanza  di  50  metri , e talora  di  '/•  chilome- 
tro, secondo  lo  stato  della  marea , onde  le  persone , come 
le  mercanzie,  sono  trasportate  a terra  su  rozzi  carri  tirati  da 
buoi.  Quando  spira  vento  gagliardo  la  resacca  sul  lido  é assai 
forte,  e spesse  volto  vi  si  corre  pericolo  della  vita.  Un  molo 
che  era  stato  costrutto  ai  tempi  del  governo  spagnuolo  è quasi 
di  nessuna  utilità,  tranne  ai  tempi  delle  più  alto  maree. 

La  città  é situala  su  di  una  sponda  elevata,  e si  stende  per 
3 chilometri  lungo  il  fiume.  Tra  la  città  e il  limile  dell’acqua 
interviene  uno  spazio  di  considerevole  larghezza , radamente 
coperto  dalle  maree,  e piantato  di  pochi  alberi.  A levante  ilei 
molo  e ad  una  distanza  di  poche  centinaia  di  metri  s'innalza 
la  fortezza  o castello , le  cui  mura  s'avanzano  sin  presso  al- 
l'orlo dell’acqua , e sono  munito  di  cannoni.  Sotto  l'aspetto 
militare  essa  é di  poca  importanza  ; non  v'alloggia  al  presente 
alcuna  guarnigione , ma  vi  sono  collocati  i pubblici  uffizii,  e 
vi  risiede  il  presidente  della  repubblica.  Pietro  il  castello  avvi 
la  piazza,  che  é assai  spaziosa  ; essa  è divìsa  in  due  parti  da 
un  edifizio  lungo  e basso,  che  serve  come  di  bazar,  cd  ha  per 
tutt  i la  sua  estensione  a ciascun  lato  un  porticato  che  serve 
ili  riparo  alla  gente  che  frequenta  il  mercato.  Lo  spazio  tra 
questo  bazar  e il  castello  é il  luogo  dove  tiensi  il  mercato  ; 
ma  non  vi  essendo  né  botteghe,  né  banchi,  ogni  cosa  vi  sta 
sparsa  sul  terreno.  Il  lato  opposto,  più  spazioso,  é una  specie 
di  piazza  d’armi,  su  cui  sorge  un  bellissimo  edifizio  chiamato 
il  eahildo,  o palazzo  di  città,  in  cui  tengono  le  loro  sedute  le 
corti  di  giustizia , e dove  adunasi  il  eahildo , ossia  consiglio 
municipale.  Presso  il  centro  della  piazza  sorge  un’elegante 
piramide,  eretta  in  memoria  della  rivoluzione,  per  mezzo 
della  quale  il  paese  fu  liberato  dalla  dominazione  spagnuola. 
Le  strade  praticato  ad  intervalli  eguali  sono  perpendicolari  al 
fiume  e scendono  alla  spiaggia  con  un  pendio  piuttosto  ripido. 
Esse  sono  dritto  e regolari  ; ma  soltanto  poche  di  esse , in 
vicinanza  della  piazza  , sono  provvedute  di  selciato.  Nella 
stagione  delle  pioggie  le  non  selciato  diventano  vere  pozzan- 
ghere , e nella  stagione*  asciutta  la  polvere  vi  diviene  ancora 
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più  insopportabile.  La  maggior  parte  sono  bensì  provviste  «li 
marciapiedi , ma  essi  sono  stretti  e disagevoli.  Sci  dintorni 
della  piazza  sonvi  molle  case  di  due  piani  ; ma  verso  la 
periferia  della  città  sono  di  un  piano  solo  ; fabbricale  di  mat- 
toni, hanno  letti  a terrazzo  e sono  tutte  imbiancate.  Hanno 
generalmente  due  finestre  che  guardano  verso  strada  , rada- 
mente provviste  d'intelajature  a vetri  e per  lo  più  protette  da 
una  reja,  ossia  inferi  iata.^hc  dà  alle  caso  un  aspetto  di  pri- 
gione. Nel  mezzo  di  questo  muro  esterno  è una  porla,  e le 
camere  laterali  sono  generalmente  destinate  ad  uso  di  magaz- 
zini o di  fondachi.  Il  patio,  o cortile  in  cui  & entra,  è circon- 
dato a tre  lati  da  camere  d'abitazione,  e il  quarto  lato  ó chiuso 
dal  muro  della  rosa  vicina.  Il  patio  ha  d'ordinario  un  pavi- 
mento di  mattoni , e talora  di  quadrelli  di  marmo  bianco  e 
nero  a scacchiere , e lungo  i muri  si  sogliono  piantar  viti. 
Nelle  case  più  agiate  si  stendono  tele  da  un  tetto  all'altro  al 
di  sopra  del  cortile  per  riparo  contro  l’eccessivo  calore  del 
sole.  Dietro  questo  primo  cortile  stanno  gli  edifizii  rustici  e 
le  abitazioni  delle  persone  di  servizio.  Nella  costruzione  delle 
case,  per  quanto  é possibile,  non  si  fa  uso  di  legname,  c niun 
cammino  v'ha  fuorché  nella  cucina. 

Questa  disposizione  di  rase  è generale , ed  è cagione  di 
comodo  per  una  parte,  e per  l'altra  di  monotonia.  Nella  città 
vi  sono  quindici  chiese,  di  cui  le  principali  sono  la  cattedrale, 
San  Domingo,  la  Merced,  San  Francisco  o la  Recoleta  ; tutte 
sono  grandi  e begli  edifizii,  decorati  di  ricchi  fregi. 

Gli  abitanti  discendono  per  massima  parte  dagli  Spaglinoli 
che  si  stabilirono  in  quella  contrada  ne' tre  secoli  addietro.  I 
negri , liberi  o schiavi , vi  sono  pochissimi  ; in  assai  maggior 
numero  sonvi,  aU'iurontro,  gl'indiani  indigeni,  che  compon- 
gono la  maggior  parte  delle  classi  più  basse.  Essi  parlano 
intierament*’  spaglinolo,  avendo  affatto  dimenticata  la  lingua 
dei  loro  antenati.  I.a  popolazione  della  città  si  fa  da  taluni 
ascendere  soltanto  a 40,000  abitanti , ma  da  altri  é portata 
a 60,000,  e compresi  i borghi  a i 22,000 

Nessun’allra  città  dell'America  mandimi  .«!<  possiede  tanti 
istituti  pel  progresso  delle  scienze.  L univ.  i it.i.  alla  quale  si 
sono  date  non  ha  guari  più  larghe  basi , é fornita  di  una  bi- 
blioteca di  più  di  20,000  volumi.  Vi  si  trova  pure  una  colle- 
zione di  oggetti  di  storia  naturale,  un  osservatorio,  una  scuola 
separala  por  le  matematiche,  una  scuola  pubblica,  ed  una  per 
le  arti  del  disegno  c della  pittura.  Dopo  |a  rivoluzione  vi  si 
fondò  pure  una  società  letteraria  per  promuovere  lo  studio 
della  filosofia  naturale  e delle  matematiche , un'accademia  di 
medicina  ed  un'altra  di  giurisprud'""a , una  scuola  normale 
pel  mutuo  insegnamento,  una  società  d’incoraggiamento  pei 
l'agricoltura,  ecc.  Vi  5i  pubblica  un  buon  numero  di  giornali 
.in  Upagmuilo  od  inglese,  ed  alcuni  in  ambe  le  lingue. 

La  città  fu  fondata  dagli  Spaglinoli  nel  1535,  ma  nel  1539 
essendo  stati  costretti  dagl'indiani  dei  dintorni  ad  abbando- 
narla, si  ritirarono  all'Assunzione  nel  Par.,  uay.  Quando  poi 
si  trovarono  fermamente  stabiliti  nel  paese,  la  rifabbricarono 
nel  1580,  e d'allora  in  poi  essa  andò  sempre,  benché  lenta- 
mente, aumentando.  Nel  1776  divenne  capitale  del  virerearac 
di  Ducnos-Ajrres.  Due  volto,  nel  1800  c 1807  . gl'inglesi  la 
assalirono,  ma  non  poterono  tenerla.  Giunx  ro  finalmente  gli 
avvenimenti  dell'indipendenza,  dal  1810  al  1823,  entrò  nella 
federazione,  c divenne  la  metropoli  della  repubblica  Argen- 
tina. Dal  1853  è capitale  dello  Stato  del  suo  nome , essen- 
dosi separata  dalla  repubblica  Argentina.  Il  clima  ò salubre, 
come  lo  attesta  il  nume  di  Buenos  Ayres  (buon'aria,,  che  le 
fu  imposto  dal  suo  fondatore  Mendoza.  Del  suo  commercio  sii 
parla  sotto  l'articolo  Rio  i»k  la  Plaja, 

PLPAG4  (liaphw  Briieon)  (zoo/.).  — Genere  d’pccpflj,  la 


cui  forma,  maravigliosamente  adattata  al  loro  modo  di  vivere, 
rassomiglia  in  alcuni  punti  a quella  del  merlo,  mentre  i co- 
stumi si  accostano  a quelli  dello  storno.  Venendo  però  con- 
tradistinto  da  alcune  proprietà  affatto  peculiari  e di  forma  e 
di  costumi , la  maggior  parte  degli  ornitologi  si  accordano  in 
considerarlo  come  tipo  di  una  famiglia  (buphatjida),  di  cui  si 
conosce  soltanto  il  genere  hufaga  che  da  Temminck  viene  ca- 
ratterizzalo nel  modo  seguente:  becco  lungo,  grosso,  ottuso, 
quasi  quadrangolare  ; mandibola  inferiore  più  forte  della  su- 
periore , tutte  e due  rigonfie  verso  l'apice  ; narici  nella  base 
del  becco,  ovato,  semichiuse  ; piedi  mediocri  ; unghie  adun- 
che,‘'compresse  ; ali  mediocri  ; prima  remigante  assai  corta , 
la  seconda  quasi  della  lunghezza  della  ter^,  che  é la  più  lunga. 

Le  sole  duo  specie  clic  si  conoscano  vivono  principalmente 
d insetti  parasiti,  le  cui  larve  nascono  e vivono  sotto  l'epider- 
mide dei  pig  grandi  fra  i ruminanti.  Altaceansi  a questi  ani- 
mili colle  unghie  e no  scalfiscono  il  cuujo  a colpi  di  becco 
perestrarne  i vermi  appetiti.  Volano  specialmente  a’ buoi, 
onde  il  nome  loro  di  bufagho,  mangiatici  di  buoi.  Sembra 
che  i quadrupedi  su  cui  si  posano,  non  che  aombrarsi,  se  ne 
compiacciano , consapevoli  forse  del  servigio  ebe  loro  ren- 
dono silTaUi  uccelli  col  liberarli  da  que'  veri  parasiti  che  loro 
succiano  il  sangue.  U*  bufaghe  si  vedono  per  lo  più  in  società, 
ma  non  volano  mai  a grossi  stormi.  I<e  Vaillant,  il  quale  de- 
scrive le  abitudini  della  bitfaga  africana,  indigena  dell’Africa 
meridionale  ed  anche  del  Senegai , dice  di  averne  raramente 
veduto  più  di  sei  o di  otto  in  uno  stesso  armento  di  bufali  o 
d'antilopi,  e Riippel  notò  chj esse  erano  sempre  in  compagnie 
di  pochi  individui,  quando  aggiravansi  tra  i camelli  della  sua 
carovana.  Sono  molto  sabatiche  e difficili  ad  accostarsi,  co- 
sicché ^ solo  mezzo  di  prenderle  si  é di  nascondersi  dietro 
a un  bue  o ad  un  camello  e spingerlo  dolcemente  innanzi  verso 
gii  animali  a cui  sono  attaccatigli  uccelli.  Avvicinatosi  abba- 
stanza, il  careiatnre  esce  fuora  e le  coglie,  al  volo.  La  bufaga 


567  — Rupluga  crylhroryncha  (maschio). 


si  pasce  eziandio  «li  ogni  sorta  d'inseui  in  generale.  iWhiamo 
ad  esempio  la  buphagu  crythrorhyncka  descritta  da  Tcm- 
niinck,  al  quale  qe  fu  mandato  un  individuo  dal  capo  di  Buoua 
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Speranza..  Questo  naturalista,  dalla  cui  opera  è tolta  la  nostra 
figura , dice  non  aversi  ancora  alcuna  notizia  su  quanto  ri- 
guarda la  struttura  del  nido  e la  durata  dell’incubazione. 

HI  FALÒ  o DUOLO  (zoo/.).  — Specie  di  mammifero  del- 
l’órdine dei  ruminanti , e del  genere  bue  (vedi). 

DI  FERA  fi  ».  meteor.).  — Denominazione  diretta  ad  espri- 
mere uno  stato  particolare  di  agitazione  dell'aria  sui  conti- 
nenti, e paragonabile  a quello  che  sui  mari  si  chiama  burra- 
sca. La  bufera  si  limila  ordinariamente  a picciol  tratto  di  paese 
ed  é un  fenomeno  passaggero , mentre  la  burrasca  ha  effetti 
più  prolungati,  per  l'agitazione  promossa  nelle  acque.  L’agi- 
tazione dell'aria  nella  bufera  è alquanto  repentina  ed  impe- 
tuosa , non  é però  mai  àccompagnata  da  forte  pioggia , da 
lampi,  da  tuoni,  da  grandine,  come  lo  è il  temporale  di  terra, 
quasi  sinonimo  di  uragano  ( vedi  Venti). 

BUFFALORA  (geogr .).  Vedi  Boffalora. 

BIFFO.  Vedi  Buffone  ( poligr .). 

BI  FFO  MELODRAMMA  tram.).  — É il  titolo  che  si  di  ad 
un  melodramma  che  ha  per  oggetto  di  destare  nello  spetta- 
tore la  giocondità , sopralutto  per  mezzo  del  ridicolo.  Chia- 
masi anche  melodramma  giocolo  ( vedi  Opera  buffa). 

BIFFOtf  (Giorgie  Luigi  LECLERC,  conte  di)  ( biogr .).  — 
Celebre  naturalista,  nato  nel  1707  a Montbar,  piccola  città 
he  fh  parte  oggidì  del  dipartimento  della  Còte-d'Or.  Compili 
gli  studii , segui  ne’  loro  viaggi  due  Inglesi,  coi  quali  aveva 
contratta  amicizia.  Visitarono  insieme  la  Svizzera,  l’Italia,  una 
parte  della  Francia,  e passarono  poscia  in  Inghilterra.  Quivi 
Buffon  tradusse,  nel  1733,  la  Statistica  dei  vegetali  di  Hales, 
ed  il  trattato  di  Newton  intitolato  Metodi  delle  flussioni  e 
delle  serie  infinite.  Le  prefazioni  di  cui  arricchì  le  sue  tra- 
duzioni furono  il  primo  passo  ch'ei  fece  nella  carriera  delle 
scienze  e delle  lettere.  — Ritornato  in  Francia,  presentò  II 
l'Accademia  delle  scienze  i suoi  due  manoscritti,  che  furono 
pubblicati  con  l'approvazione  di  quell'unione  di  dotti.  Imprese 
subito  dopo  un  corso  di  esperienze  di  fisica  e di  economia  ru- 
rale. Le  memorie  che  contengono  i risul lamenti  de’  suoi  im- 
portanti lavori  gli  apcr .aro,  fin  dal  18  marzo  1739,  le  porte 
dell'Accademia  delle  scienze,  e lo  fecero  chiamare,  nell'anno 
stesso , all'intendenza  del  Gabinetto  di  storia  naturale  e del 
giardino  del  re.  Concepì  allora  l'idea  della  sua  Storia  natu- 
rale Associatosi  a Daubenlon , lo  incaricò  della  descrizione 
delle  forme  e della  parte  anatomica , riserbandosi  tutto  ciò 
che  ha  rapporto  ai  grandi  fenomeni  della  natura , ai  costumi, 
alle  qualità  e alle  abitudini  degli  animali , alle  osservazioni 
generali,  al  collegamento  delle  parti.  Appena  comparvero  alla 
luce  (1749)  i tre  primi  volumi  di  quest’opera  immensa,  si 
raperò  una  vera  rivoluzione  nelle  menti,  che  riscaldaronsi  for- 
temente per  la  scienza.  La  Théorie  de  la  terre  ebbe  molti 
partigiani  e caldi  contraditlori;  ma  il  buon  successo  delle  Idées 
generale!  sur  les  animaux  e AeWHistoire  de  l'homme  fu  an- 
che maggiore.  L’Hisloire  de*  animaux  domestiques  (stampatoli 
dal  1753  al  1756),  quella  degli  .4mmoux  carnassiers  et  au - 
tres  vtvipares 767),  quella  degli  Oiseaux  (1 770-1 781) 
furono  ricevute  col  più  vivo  interesse.  In  quel  tempo  Dauben- 
ton  cessò  di  lavorare  insieme  con  Buffon  ; e questi  si  associò 
Gueneau  de  Moutbeillard,  l'abate  Bexon,  e Sonnini  di  Ma- 
noncourt.  Negli  anni  1783-1785  apparve  alla  luce  YHisloire 
des  mineraux,  la  più  debole  delle  sue  opere,  e nel  1 780,  le 
Epoques  de  la  nature,  suo  capolavoro.  Noto  é il  suo  Discours 
sur  le  sigle,  letto  nel  giorno  del  suo  ricevimento  all'Accademia 
francese,  in  cui  sviluppò  questo  pensiero  ingegnoso  : le  style 
est  de  l’homme  meme,  che  gli  era  stato  certamente  sugge- 
rito dallo  studio  di  se  medesimo.  Questo  aforismo  si  applica 
maravigliosamente  a questo  celebre  naturalista,  il  quale. 


come  scrittore , può  andare  del  pari  con  Rousseau  e Mon- 
tesquieu. Possessore  di  un  ricco  patrimonio , Buffon  amava 
il  fasto  e le  apparenze , e la  sua  acconciatura  era  condotta 
colla  più  squisita  eleganza  anche  nel  tempo  in  cui  dedi— 
cavasi  allo  studio.  Pochi  scrittori  sono  stati  diffìcili  al  pari 
di  lui  quanto  all'armonia  de'  periodi  e alla  scelta  delle  espres- 
sioni. Correggeva  incessantemente  e mutava  sino  a che  avesse 
trovato  il  termine  proprio  o l’espressione  conveniente,  poscia 
recitava  ad  alla  voce  fra  sé  i periodi  già  scritti,  per  giudicare 
della  loro  armonia  e conferire  ad  essi  eleganza  ed  energia  di 
espressione.  Si  dice  che  copiasse  undici  volte  le  sue  Epoques 
de  la  nature,  correggendole  sempre  più.  Mori  ai  16  di  api  ile 
1788  all’età  di  ottantun  anno.  Buffon  congiunse  la  geografia 
alla  storia  naturale,  e questa  applicò  alla  filosofia.  Fu  il  primo 
a distribuire  i quadrupedi  in  zone,  paragonandoli  tra  loro  nei 
due  mondi , e assegnando  ad  essi  il  grado  che  loro  conviene 
in  ragione  della  loro  industria.  Fu  il  primo  a disvelarci  le  ca- 
gioni della  degenerazione  degli  animali , cioè  : mutamento  di 
clima,  d'alimento  e di  costumi , vale  a dire  l'allonlanamento 
dalla  patria  e la  perdita  della  libertà.  Fu  il  primo  a spiegare 
come  i popoli  dei  due  emisferi  siensi  confusi  ; a riunire  in  un 
quadro  tutte  le  varietà  della  nostra  specie  ; a far  conoscere , 
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nella  storia  dell'uomo , quel  carattere  tutto  proprio , quella 
flessibilità  d’organi  accomodantesi  ad  ogni  temperatura,  e che 
dà  facoltà  di  vivere  e d’invecchiare  in  tutti  i climi.  Fra  tante 
sue  idee  esatte  e vedute  affatto  nuove,  si  scorge  in  Buffon  una 
ragione  forte  che  l’immaginazione  non  abbandona  mai,  e che 
o discuta,  o divida,  o concluda,  mescolando  immagini  ad  astra- 
zioni, ed  emblemi  a verità  , nulla  lascia  senza  legame , senza 
colore , senza  vita.  Egli  dipinge  ciò  che  gli  altri  hanno  de- 
scritto , surrogando  quadri  ornati  ad  aride  descrizioni , belle 
teorie  a vane  supposizioni;  egli  crea  una  scienza  tutta  nuovi 
e sforza  ogni  intelletto  a meditare  sugli  oggetti  del  suo  stu- 
dio, con  lui  dividendo  la  fatica  e il  piacere.  Ma  gli  sarà  sempre 
a ragione  rimproverato  il  suo  sistema  materialista  e fatalista 
a un  tempo,  per  lui  immaginato  e seguito  nella  sua  Théone 
de  la  terre  e nelle  Epoques  de  la  nature,  che  meritarono  tante 
censure,  benché  nel  rimanente  si  astenesse  daH'abbracciare 
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le  idee  filosofiche  ilei  suo  secolo.  Si  smarrì  anch’egli  tra  le 
difficolti  d'ima  scienza  che  ha  i suoi  gran  misteri  impenetra- 
bili all  unino,  e con  belle  finzioni  volle  supplire  al  ditello  del- 
l'umana intelligenza. 

Lasciò  un  figliuolo,  che  fu  decapitato  il  di  10  luglio  1794, 
e che  sul  palco  di  morie  gridò  inutilmente:  Citoyens ! jt  me 
nomine  Buffon. 

Vittorio , figlio  di  questo , si  distinse  all'assedio  di  Sara- 
gozza nel  1809,  e fini  per  morire  sul  campo  di  battaglia  senza 

successione. 

BUFFONI  (poligr.). — Dalla  parola  buffa,  sinonimo  di  alapa 
nella  bassa  latinità,  ebbero  origine  le  denominazioni  di  buffo 
e di  buffone,  e vuoisi  che  ciò  avvenisse  dal  gonfiare  delle 
guance  che  facevano  certi  istrioni  per  ricevervi  sonori  schiaffi,  ; 
ed  eccitare  in  tal  modo  I ilarità  del  pubblico.  È nota  la  diffe-i 
ronza  cho  passa  tra  buffo  e buffone:.  Il  primo  è termine  di) 
teatro,  ondo  si  dice  opera  buffa  per  distinguerla  dallo/iero 
seria , e chiamatisi  buffi  gli  attori  cantanti  che  corrispondono 
al  caratterista  della  commedia.  Buffone , al  contrario  (benché 
non  si  prenda  sempre  in  cattiva  parte),  si  dice  di  colui  che  a 
forza  di  facezie,  di  smorfie  e di  lazzi  lenta  di  ricreare  e di  far 
ridere  le  brigate,  e per  lo  più  è termine  di  dispregio.  Celio 
Rodigino  per  altro  pretende  che  la  parola  buffone  sia  derivata 
da  certe  feste  die  si  celebravano  ad  Atene  in  memoria  d un 
Bujìho , il  quale,  dopo  d’aver  ucciso  un  bue,  era  fuggito,  preso 
da  timor  panico,  e aveva  abbandonala  la  scure,  circostanza  in 
cui  i magistrati  avevano  condannato  lo  strumento  e assolto 
colui  che  se  nera  servito.  Certe  etimologie  basta  riferirle 
perchè  se  ne  vegga  l'assurdità , e questa  è di  quelle  che  non 
si  possono  seriamente  combattere.  Tuttavia  non  sarà  fuor  di 
luogo  l’accennare  die  le  bufonie  erano  feste  consacrate  a 
Giove,  nelle  quali  si  sagrifieava  un  bue,  e prendevano  il  nome 
da  p«/j.ov£w  (hufoneo),  uccìdo  buoi  ; doude  i sacerdoti  dice- 
vansi  pou^o/ot,  cioè  uccisati  di  buoi. 

Sin  dalla  più  remota  antichità  i grandi  e i ricchi  avevano 
buffoni  al  loro  servizio,  ed  erano  per  la  maggior  parte  o nani, 
o creature  mal  conformate,  di  cui  si  sarebbe  dovuto  rispettare 
la  sventura.  1 Greci  davano  loro  il  nome  di  uwfò;  e i Latini 
di  morto,  donde  il  Morue  delle  commedie  di  Plauto.  Nelle  Atei- 
lane  (vedi)  il  morio  prendeva  il  nome  di  Marcus,  derivato  da 
(non  aver  senno),  espressione  spesso  usata  da  Ari- 
stofane. Infine  si  vedono  spesso  i buffoni  chiamali  anche  fatui 
e sanni,  donde  i Toscani  hanno  preso  il  nome  di  Zanni,  dato 
anticamente  alMr/ccr/mio  (vedi).  Il  mono  si  radeva  il  capo 
per  farsi  piu  ridicolo.  Diverse  statue  rappresentanti  tnnrionts 
sono  state  scoperte  a Ercolano.  Sono  nani  calvi  e ignudi 
colla  bocca  aperta,  la  {bonomia  stupida,  con  una  bulla  e ta- 
volette sospese  al  collo,  o in  atto  di  ballare  al  suono  dei  cro- 
tali. Da  Seneca,  Svetonio,  Marziale,  Nonnìo  e molti  altri 
scrittori  ricaviamo  che  i Greci  o i Romani  tenevano  in  gran 
pregio  i loro  tnoriones.  Le  donne  ne  avevano  altresì  del  loro 
lesso,  che  chiamavano  fatua. 

Un  buffone  era  tanto  più  pregialo  quanto  sapeva  meglio 
degli  altri  ammaestrare  scherzando.  11  suo  padrone  gli  dava 
una  gran  libertà,  e toccava  a lui  di  servirsene  destramente 
per  avventurare  senza  pericolo  certe  verità  qualche  volta  of- 
fensive. I mormori  degli  antichi  diedero  luogo  ai  cosi  detti 
buffoni,  che  i Francesi  chiamarono  fous,  e non  senza  ragione, 
poiché  si  richiede  un  buon  grado  di  follia  per  adattarsi  a dia- 
impegnare  presso  i suoi  simili  rullino  di  bufiono.  Nel  se- 
colo ix  l'imperatore  Teofilo,  violento  iconoclasta,  aveva  un 
buffone  chiamato  Dandcrv,  cho  l’imperatrice  fece  bastonare 
ben  bene  perchè,  avendola  sorpresa  in  alto  d adorare  le  imma- 
gini, aveva  poi  riferito  questo  l’atto  al  suo  padrone.  L’uso  dei 


buffoni  stipendiati  divenne  più  generale  nei  secoli  seguenti 
Infine  i re  di  Francia  e d'Inghilterra,  l’imperatore  e i sovran 
d’Italia  ne  fecero  un  impiego  di  corte,  e non  vi  ebbe  pria 
ripe  si  meschino  che  per  imitazione  non  volesse  avere  il  su 
buffone. 

Nel  1374  Carlo  V,  detto  il  Saggio,  scrisse  agli  scabini  d 
Troyes  nella  Sciampagna  che,  essendo  morto  il  suo  buffone, 
gliene  mandassero  un  altro  conformemente  all’uso.  Triboulei 
| buffone  di  Francesco  I,  che  Victor  Hugo  introdusse  nel  su* 

; dramma  Le  roi  s'itmuse,  si  rese  famoso  per  l'arte  ch'ebbe  <L 
piacere  al  suo  padrone  anche  nel  dargli  i roncigli  più  iraper- 
| finenti.  Egli  portava  abitualmente  indu$*o  certe  tavolette  sull 
quali  scriveva  i nomi  dei  cortigiani  che  avevano,  a suo  avviso, 
commesso  atti  di  follia.  Un  gioruo,  informato  che  Carlo  Quinl 
stava  per  passare  a Parigi  e abbandonarsi  in  tal  modo  all 
discrezione  del  suo  rivale,  disse  che  quel  principe  era  u 
pazzo  che  meritava  di  essere  iscritto  nella  sua  lista.  « E eh 
dirai  tu  se  io  lo  lascio  passare?  » rispose  Francesco  I.  a In 
questo  caso,  sire,  soggiunse  Triboulet,  cancellerò  il  suo  aoro 
dalle  mie  tavolette  e ei  porrò  il  vostro  ». 

1 buffoni  stipendiati  sono  scomparsi  dalle  corti,  ma  un  alti* 
razza  di  buffoni  infesta  ancora  la  società-  Sotto  questo  non: 
non  intendiamo  di  comprendere  quegli  uomini  rari  i qual, 
unendo  la  finezza  dello  spirito  alla  bontà  del  cuore,  posseg- 
gono l'arte  di  attirarsi  dovunque  gran  numero  di  ascoltatori, 
dei  quali  ricompensano  l’attenzione  con  piacevolezze,  spesse 
volte  amabili,  qualche  volta  utili,  e sempre  di  buon  gusto, 
ma  alludiamo  a quegl'istrioni  di  gabinetto,  a quei  bellimbosfi 
alla  moda,  i quali  portano  ad  un  grado  eminente  l’arte  <i- 
ciarlare,  di  motteggiare,  di  mormorare  eoo  grazia,  di  sacri- 
ficare la  virtù  stessa  ad  un  epigramma,  e che  dimenticane o 
la  dignità  del  loro  sesso,  cercano  di  piacere  all'altro  con  mezzi 
egualmente  indegni  di  entrambi. 

BlFTALVil  (paio/  ).  — Con  questo  vocabolo  indicasi  il 
primo  grado  dldroftalmia  (vedi). 

BLFTALMO  poi.).  Vedi  BoTTAUM* 

BKiKAlD  DE  LA  l’ICOYAERIE  duca  dTslv)  Tornii** 
Roberto  (òiojjr).  — Nacque  il  15  ottobre  1784  a Li  mogi* 
da  Giovanni  Ambrogio,  signore  della  IMconnerie,  c da  Fran- 
cesca di  Satton  , una  delle  più  illustri  famiglie  dell' Irlanda 
Esposti  alle  persecuzioni  della  rivoluzione,  due  suoi  frate'. i 
emigrarono,  e desso  si  arruolò  come  volontario  nel  corpc 
de’ granatieri  a piedi  della  guardia  imperiale.  Stette  poto 
tempo  nella  Manica,  e nel  1805  fu  chiamato  a far  parte  delti 
grande  annata,  la  quale  per  15  anni  meravigliò  il  monti  > 
colle  sue  vittorie.  Ei  fu  nominato  caporale  alla  battaglia  di 
Aiisterlitz,  e l'anno  seguente,  sottotenente  nel  644  reggimento 
di  linea. 

Fatto  le  campagne  di  Prussia  o di  Polonia,  e ferito  grave- 
mente a Pultusk,  si  recò  in  lapagna,  ove  rimase  fino  al  1814, 
prima  col  grado  di  luogotenente  ajutantc  maggiore,  e pose-* 
con  quello  di  capitano  de’ granatieri  del  110"  reggimenti 
dando  splendide  prove  di  bravura  nel  celebre  esercito  di  Ara- 
gona, il  quale,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Sudici,  pres 
d'assalto  Toriosa,  Tarragona,  Lorda,  c conquistò  il  regno  & 
Valenza.  Nel  1814  egli  era  a Narbona  quando  successe  <a 
battaglia  di  Tolosa,  ed  in  quell’ora  di  sventura  fu  degli  ultimi 
a deporre  lo  armi. 

Ritornalo  Napoleone,  nel  1815,  esso  fu  mandato  all’eser- 
cito deli’Alpi,  comandato  dal  maresciallo  Sucbel , che  mis* 
sotto  i suoi  ordini  la  sua  vanguardia.  Gli  Austriaci  erano  en- 
trali nell’lsére,  e volevano  tagliar  la  ritirata  al  corpo  cornar  - 
dato  dal  colonnello  Uugeaud.  L'intrepido  ufficiale  doU'imper 
con  muli' ingegno  e coraggio  resse  co’  suoi  i,700  uomini  al- 
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l'inimico,  ed  in  tre  giorni  batté  e disfece  una  divisione  di  dicci  Igli  ecressi  della  fazione  demagogica  impaurirono  e fecero  di- 
mila uomini,  posta  sotto  gli  ordini  del  principe  di  Licliten-  scendere  a misure  di  repressione.  Colpito  dal  morbo  asiatico, 
stein.  La  notte  del  28  giugno  gli  giunse  il  bollettino  della  inori  il  IO  giugno  1849 , nell’età  di  05  anni.  Lasciò  varie 
battaglia  di  Waterloo,  ohe  lesse  sull’albeggiare  a’ suoi  soldati,  memorie  ed  opuscoli  stampali  dal  4815  al  1842. 
a"  quali  fece  prestare  un  nuovo  giuramento  di  fedeltà.  i BIGIA  (etic.i.  — È una  infrazione  del  dovere  di  dire  la  ve- 
La  Ristorazione  condannò  il  colonnello  Bugeaud  al  riposo,  ri tà.  V’hanno  però  finzioni  che  non  sono  bugie,  e bugie  che 
Datosi  agli  ozii  campestri,  coltivò  con  predilezione  l'agrìcola  nel  loro  senso  letterale  e diretto  non  sono  cose  false.  Escmpii 
timi,  abboni  i suoi  poderi  nelle  vicinanze  di  Périgtieux,  istituii  delle  prime  abbiamo  in  tutti  i casi  in  cui  nessuno  è ingan- 
de’ coniizii  agrari  ed  iniziò  i villici  alla  scienza  agricola.  j nato,  come  nelle  parabole,  favole,  nobile  e simili,  in  cui 
La  rivoluzione  di  luglio  lo  tolse  alle  dolcezze  de’ campi,  espresso  disegno  di  colui  che  parla  è di  ricreare;  ne’copi- 
Promosso,  nel  1831,  al  grado  di  maresciallo  di  campo,  ei  fu'  plimenti  coi  quali  si  conchiudono  le  lettere  ; nella  protesta 
tosto  eletto  a deputato  di  PftrigUeux.  La  sua  vita  parlamen-  (l'innocenza  di  un  accusato;  nell'asserzione  che  fa  un  avvocalo 
lare  è poco  importante.  Quante  volle  gli  accadde  di  dover  salire  j dell’innocenza  del  suo  cliente.  In  tali  casi  non  si  é tradita  la 
la  ringhiera,  si  mostrò  sempre  schietto  e leale,  e ciecamente  confidenza  di  alcuno,  non  si  è violata  la  promessa  di  dire  la 
devoto  alla  dinastia  d’Orléans.  Si  fu  ad  esso  che  il  governo  j verità,  perché  ninna  promessa  di  lai  genere  sera  fatta.  Lo 
affidò,  nel  4833,  la  triste  missione  di  custodire  la  duchessa  stesso  dicasi  nel  caso  in  cui  la  persona  non  aveva  diritto  di 


di  Berry. 

Nel  4836  l'Africa  s’aperse  per  la  prima  volta  alla  sua  atti- 
vità, alla  sua  energia.  Vi  approdò  il  6 di  giugno,  e vinse  nella 
battaglia  della  8cikak  gli  arabi  ed  Àbd-el*Kader,  e conquistò, 
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sulle  sponde  delia  Zafra,  ad  Orano,  a Tlcmcen,  molti  allori, 
ed  il  grado  di  luogotenente  generale,  statogli  conforto  il  25 
del  successivo  agosto. 

Nominato,  nei  1840,  governatore  generale  dell’Algeria, 
nulla  pretermise  per  assicurare  alia  Francia  il  sicuro  e tran- 
quillo possesso  di  quella  provincia.  In  sette  anni  di  governo, 
combattè  e vinse  quelle  turbolenti  tribù , pacificò  il  paese  e 
vi  stabili  una  regolare  amministrazione.  Il  qdadro  dell'Algeria 
esposto  alla  Camera  dei  Deputati  il  24  grnnajo  1845,  dopo 
la  battaglia  d'Isly,  che  gli  valse  il  titolo  di  duca  d isk  (redi 
Algeria)  . è quanto  desiderar  si  possa  di  preciso  e perfetto 
intorno  a’ rapporti  della  Francia  con  quel  paese. 

Le  due  sue  principali  cure,  in  tutto  il  tempo  che  rimase  in 
Àfrica,  furono  la  pacificazione  deH’Algeria  e la  colonizza- 
zione. In  un'opera  intitolata  inflessioni  intorno  ad  alcune  isti- 
tuzioni fondamentali  del  nostro  stabilimento  in  Africa  tentò 
risolvere  il  problema  della  direzione  civile  e della  direzione 
militare  della  colonia. 

Dopo  la  rivoluzione  del  4848,  il  maresciallo  Bugeaud  non 
fu  degli  ultimi  ad  aderire  al  governo  repubblicano.  Nominato 
membro  dell’Assemblea  legislativa , ei  si  uni  ai  partito  che 


conoscere  il  vero,  o nessun  danno  deriva  dalla  mancanza  di 
confidenza  : come  quando  si  dice  ad  un  pazzo  una  bugia  per 
suo  bene,  ad  un  ladro  per  non  perdere  la  roba,  ad  un  assas- 
sino per  salvare  la  vita.  Egli  è per  ciò  che  per  le  leggi  della 
guerra  si  può  ingannare  il  nemico  con  finte,  falsi  annunzii  c 
simili,  ma  non  ne’ trattali,  nelle  tregue  o capitolazioni,  perchè 
nel  primo  caso  continuano  le  ostilità,  e nel  secondo  sono  ter- 
minate e sospese.  Come  vi  sono  finzioni  die  non  sono  bugie, 
cosi  vi  possono  esser  bugie  senza  letterale  falsità.  Imper- 
ciocché l'essenza  della  bugia  sta  nella  discrepanza  delle  pa- 
role dalla  convinzione  di  colui  che  paria  : al  che  due  elementi 
concorrono,  l'Intelletto  che  vede  la  cosa,  e la  volontà  che,  ad 
onta  di  tale  conoscenza , inganna  alimi  col  discorso , cogli 
atti  c simili. 

BIGIS  o HI  GIUS  (Hnogr.).  — Bazza  polente  e numerosa, 
sparsa  neirArcipelago  orientale  , ma  dimorante  principal- 
mente nella  parte  meridionale  dell'isola  Ceiebe.  I litigi s sono 
destri  ed  ardili  navigatori,  e si  rinomali  un  tempo  per  la  loro 
fedeltà  e coraggio,  che  i re  di  Siam  . di  Cambogia  v.  di  altre 
contrade  orientali  li  adoperavano  per  Ioni  guardia  del  corpo. 
La  popolazione  maschia  pressoché  tutta  dà  opera  al  commer- 
cio, l'agricolluni  essendo  comparativamente  negletta.  I Bugia 
hanno  occupato  le  foci  di  tulli  i grandi  fiumi  della  costa  orien- 
tale e di  alcuni  della  costa  meridionale  di  Borneo  (vedi 
Celibe}. 

BUtill KDKRÉ  o Botili  KBtllÉ  (geogr.).  Vedi  Bi  ylkdf.re. 

GIGLIO  I niqi  (fcotfT.).  — Gesuita  siciliano,  nato  a Palermo 
nel  1006,  giunse  a Gol  nel  1030  per  andare  in  missione 
apostolica  al  Giappone.  Ma  udendovi  proscritta  la  cristiana  re- 
ligione, si  diresse  alla  Gina.  Preso  dai  Tartari,  fu  condannato 
alla  morte,  e la  fuggì  per  miracolo.  1 pericoli  corsi  non  lo 
[sconfortarono,  e per  45  anni  predicò  nella  Cina  il  vangelo. 
Onando  i Gesuiti  furono  relegati  a Canton,  Buglio  fu  uno  degli 
eccettuati,  e ginnse  a tanto  da  far  richiamare  i suoi  colleglli. 
Contribuì  moltissimo  alla  riforma  del  calendario  cinese,  e mori 
a Pekin . nel  1682.  Pubblicò  in  cinese  un  gran  numero  di  libri 
utilissimi  all'istruzione,  e una  versione  del  .Messale  e del  Ri- 
tuale romano,  lasciando  manoscritta  quella  del  Breviario. 

BlGLIOVFi  ossia  BOIILLOA  Goffredo.  Vedi  Goffredo  di 
Buglione  (biojfr.). 

BltìYl  o BOZZA  (ore Alt.  rir.).  — Sono  queste  voci  pro- 
miscuamente usate  nel  linguaggio  dell'arte  a significare  quelle 
protuberanze,  risalti,  o sporgenze  di  maggiore  o minore  ag- 
getto dal  vivo  dei  muri,  che  si  lasciano  nelle  facce  a vista  delle 
i pietre  con  cui  sono  fabbricali,  o rivestili.  Si  usano  a modo  di 
I decorazione  singolarmente  nell’opera  rustica,  die  allora  di- 
cesi  bagnata,  od  a bagnato , disponendole  con  varie  sorta  di 
isparlimenti,  secondo  il  genio  ed  il  gusto  del  l'artista  (redi  Bi- 
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stico).  Alcuni,  specialmente  i barocchi,  le  hanno  con  poco 
senno  applicale  eziandio  a'  fusti  delle  colonne  e dei  pilastri, 
alle  cornici  o stipiti  delle  aperture  ed  agli  archivolti.  Vuoisi 
originala  la  bozza  dalla  pratica  che  avevano  gli  antichi  nel 
posare  le  pietre,  di  lavorarle  finitamente  solo  ne'  piani  di  com- 
baciamento, e lasciare  rustiche  le  facciate  a vista  perché  non 
fossero  guastate  nelle  manovre,  riservandosi  poi  a ritoccarle 
c ridurle  a finitezza  anch’esse  dopo  che  tutto  il  resto  fosse 
ultimato.  Non  di  rado  sarà  avvenuto,  come  vediamo  occorrere 
tuttogiorno,  che  la  fabbrica,  condotta  a fine  nell'essenziale, 
non  si  avrà  potuto  perfezionarla  nei  particolari,  e singolar- 
mente sarà  stato  om messo  o rimandato  più  tardi  il  ritocco 
delle  facce  rustiche  delle  pietre,  le  quali  poi.  ove  fossero  a 
spianate,  forme  e dimensioni  regolari,  avranno  mostrato  un 
aspetto  non  disaggradevole,  e quindi  questa  combinazione, 
daprima  naturale  e fortuita,  risultante  da  una  struttura  più 
o meno  ordinata,  presa  a studiare,  si  trovò  suscettibile  e op- 
portuna a cavarne  un  genere  particolare  di  ornato,  variamente 
applicabile,  ed  atto  in  singoiar  modo  ad  imprimere  alle  fab- 
briche il  carattere  della  robustezza  e della  severità.  Strana  è 
l'opinione  dell’Algnrotti  e del  Milizia,  che  nella  disposizione 
delle  bozze  trovano  un  imitazione  delle  travi  orizzontali,  di 
cui  erano  conteste  le  primitive  capanne.  Tanto  vale,  come 
osserva  sagacemente  il  Qua  tre  mère,  ravvisarvi  le  congiunture 
dei  diversi  filari  delle  pietre. 

Le  magnifiche  opere  polifonie  (volgarmente  ciclopee)  della 
Grecia  «►dell’Italia  sono  quasi  tutte  a bozze,  poiché  in  quella 
costruzione  solo  ricercavasi  il  combaciamento  dei  piani  di 
contatto,  nulla  importando  l’aspetto  della  faccia  esterna.  Negli 
avanzi  degli  edifizj  etruschi  vi  sono  o non  sono  bugne,  giu- 
sta la  natura  delle  pietre,  generalmente  essendo  stale  spia- 
nate le  tenere  e lasciate  a bozze  le  dure.  I Romani  ne  fecero 
mollo  uso  per  lo  stesso  motivo,  allorché  il  carattere  della  fab- 
brica vi  si  adattava  : cosi  ottenevasi  un  certo  aspetto  di  fie- 
rezza, e ad  un  tempo  un  considerevole  risparmio  di  spesa. 
Bellissimi  csempii  ne  sono  nel  ponte  Novo,  nel  recinto  del 
foro  di  Nerva,  nella  porta  Prenestina,  nell'acquedotto  di 
Claudio,  nell'arco  di  Druso. 

Questo  genere  non  fu  mai  obliato  in  Italia  ; case  dal  vii  al 
xii  secolo  in  Velletri  ed  in  Firenze  sono  cosi  fatte  : in  questa 
città  poi  il  bugnato  venne,  per  opera  di  Arnolfo  di  Lapo,  Bru- 
nellesco,  Ammanati  e Michelozzo,  a costituire  il  principale 
carattere  architettonico  dei  palazzi,  che  l'aspetto  loro  impo- 
nente e simile  a quello  de'  castelli  devono  in  massima  parte 
alle  enormi  e sporgentissime  bozze.  Ne  sono  magnifiche  te- 
stimonianze il  Palazzo  Vecchio,  il  palazzo  Pitti,  che  offre  il 
bugnato  più  scabro  ed  enorme , e quello  Strozzi , a bugne 
tondeggiate,  più  ripulite,  ma  non  meno  imponenti. 

Vignola  e Palladio  considerarono  il  bugnato  come  un  effetto 
locale  del  capriccio,  anziché  come  il  risullamento  di  uno  stile 
di  consuetudine.  Serlio  ne  introdusse  il  gusto  in  Francia. 
Filiberto  de  Lorme,  abituato  dal  suo  lungo  soggiorno  in  Italia 
a questo  genere  di  decorazione,  ne  andava  perduto  : lo  profuse 
nella  costruzione  del  castello  delle  Tuileries.  Vedesi  applicato 
eziandio  con  ricercatozza  puerile  e fastidiosa  alla  parto  della 
galleria  del  Louvre  fabbricata  sotto  Enrico  III.  De  Brosse, 
secondando  il  gusto  di  Maria  de' Medici,  che  desiderava  nella 
capitale  di  Francia  un  saggio  deH'arcluteltura  dei  palazzi  della 
sua  città  natale,  imitò  la  maniera  delle  fabbriche  fiorentine 
nel  palazzo  del  Lussemburgo,  cercando  riprodurvi  quello 
de’  Pitti.  Ma  l'architetto  francese,  mentre  troppo  largamente 
lascia  scorgere  la  servile  imitazione,  rimase  di  lunga  mano  al  ! 
disotto  del  grandioso  ed  imponente  originale  deH’Ammanati.  j 

Dopo  il  regno  di  Enrico  III  l'opera  a bugne  fu  quasi  sban-l 


•dita  dai  monumenti  francesi.  Non  s’incontra  che,  nella  porto 
di  San  Martino,  ornata  a bugne  verraicolale,  che  non  fu  ma 
stimala  di  buon  effetto.  11  gusto  delle  bozze  in  Francia  caddi 
totalmente  in  disuso,  e l'impiego  fattone  nelle  barriere  d 
Parigi  non  è tale  da  invogliare  a resuscitarlo  ; la  bugnatura 
stravagante  delle  colonne  dà  loro  un  aspetto  ridicolo  e bislacco. 

La  bozza  è generalmente  di  figura  rettangolare.  Ve  ne  sono 
però  anche  di  quadrate  e d'altre  forme  poligonali , lavorate , 
foggiate  ed  ornate  in  più  modi,  sicché  si  distinguono  con  varii 
nomi. 

Secondo  il  modo  di  lavoratura,  la  bozza  si  dirà  : 
liscia  o pulita  quella  avente  la  superficie  lavorata  a pelle 
finita  ; 

scabra,  rustica  o grezza  se  avrà  la  superficie  naturale  o lavo- 
rata solo  grossolanamente  ; 

bucherata  o pichieltata  quella  colla  parete  interrotta  da 
forellini  ; 

vermicolata  quella  scalfita  in  linee  tortuose,  che  danno  l'ap- 
parenza di  piccoli  vermi  ; 

graffita  quella  lavorata  a sgraffio  o striata  leggermente. 
Secondo  la  configurazione  : 

piana  sarà  quella  su  cui  potrà  farsi  combaciare  un  listello 
in  tutte  le  direzioni  ; 

centinata  od  a pulcino  si  dirà  la  bozza  lavorata  in  curva  ; 
stiacciata  quella  che  ha  poco  risalto  dal  vivo  ; 
rilevata  quella  abbastanza  sporgente  e pronunziata  ; 
riquadrata  a sfondo  o con  incavo  quella  contornata  da  li- 
stello, cornice  od  altro,  e col  campo  ribassato  ; 
riquadrata  a sbalzo  o con  risalto  quella  contornata  da  un 
pianelto  o fascia  depressa  e col  campo  in  isporto; 
scorniciata  a cavetto  o guscio  , a gola  quella  contornata  da 
modanature  di  tal  nome,  sia  poi  il  campo  in  isfondo  o in 
risalto  ; 

a punta  di  diamante  quella  lavorata  a quattro  facce  inclinale 
che  si  congiungono  a punta; 
t ondeggiata  dicesi  la  bozza  piana  cogli  spigoli  rotondati  ; 
smontata  od  augnata  è la  bozza  piana  cogli  spigoli  smussati 
ad  angolo  semiretto. 

Secondo  la  disposizione  dirassi: 
continuata  la  bozza  che  ricorre  senza  ritagli  o scomparti- 
menti verticali  per  tutta  la  larghezza  della  fronte  a cui 
é applicata  ; 

a catena  od  interrotta , cioè  alternata  per  fascia  e per  chiave, 
ed  è quando  la  bozza  si  presenta  prima  di  fianco,  poi  di 
testa  successivamente. 

BUGNA  ( marin .).  — Diconsi  bugne  gli  angoli  inferiori  delle 
vele  quadre.  In  essi  la  ralinga  si  raddoppia,  formando  una 
gassa  a cui  s'allaccia  il  bozzello  di  scotta  e vi  s’incoccia  in- 
sieme la  contra  o mura,  cosi  per  alare  la  vela  a sopravento, 
(come  per  cazzarla  sottovento,  secondo  la  circostanza. 

BURLE  Già.  Trafile  (biogr.).  — Nato  a Brunswick  l'anno 
1763  c morto  nel  1821,  diede  opera  alla  filosofia  ed  alia  fi- 
lologia. All’età  di  19  anni  fu  professore  di  letteratura  filoso- 
fica, e nel  1783  riportò  il  premio  proposto  dall'Università  di 
Gottinga  per  un  calendario  della  Palestina.  Passò,  nel  1804.  a 
Mosca  professore  di  filosofìa,  di  storia  e di  letteratura  antiche, 
consigliere  di  Stato,  ecc.  Tornato  in  patria  nel  1814,  vi  ot- 
tenne una  cattedra  nel  collegio  Carolino,  c lavorò  pe’ giornali 
di  Halle  e di  Gottinga,  e per  l’Enciclopedia  d’Ersch  e di 
Gruber.  Scrisse  molte  opere  in  tedesco,  le  più  importanti 
delle  quali  sono  : Trattato  dcll’uloria  delia  filosofìa  e di  una 
biblioteca  critica  di  questa  scienza  (Gottinga  1796-1807, 
8 voi.  in— 8")  — Sunto  della  filosofia  trascendente  (ivi  1799, 
in— 8°) — Storia  della  moderna  filosofia,  dal  rinascimento 
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delle  letterp  «no  a Kant  (ivi  1800-1805,  6 voi.  in-8°)  — . 
Osservazioni  critiche  sui  ffumtimin/f  dei  Celti  e degli  Scoti-  j 
dinap»  (ivi  1787  in— 8°)  — Manuale  del  diritto  naturale  (ivi 
stesso  anno,  in-8°)  — Origine  e storia  degli  Illuminati  e dei 
Liberi  muratori  (ivi  1805,  in-6°)  — Dell'origine  dell' umana 
specie  e del  destino  deir  uomo  dopo  la  morte. 

Diede  a stampa  in  latino  un'eccellente  versione  dell’Or- 
gano,  della  Rettorica  e della  Poetica  d'Aristotile  , e una  sua 
prolusione  intorno  gli  autori  di  cose  letterarie  spellanti  sin- 
golarmente alla  storia  russa,  e intorno  al  miglior  modo  da 
tenersi  per  far  la  storia  delle  migrazioni  de'  popoli  settentrio- 
nali. Mosca  1816,  in-4°. 

L’istoria  della  filosofia  moderna  manca  , in  generale , di 
metodo  e di  proporzione  ; i sistemi  sono  esposti  con  tal  or- 
dine arbitrario  , che  riesce  impossibile  afferrarne  il  nesso  ; 
l'estensione  degli  articoli  non  corrisponde  allimportanza  delle 
dottrine  ; cosi  la  Pneumatologia  del  Ficino  occupa  il  triplo 
dello  spazio  accordato  al  sistema  di  Cartesio , che  appena 
giunge  alla  metà  delle  pagine  impiegale  per  Gassendi.  Astra- 
zione fatta  da  tali  difetti,  la  storia  è sommamente  utile  per 
esattezza  ed  abbondanza  di  notizie  e di  ben  condotti  com- 
pendo. 

BlIDI  (star,  marni.).  — Nome  di  una  dinastia  musulmana 
da  Ibn-Khallecan  detta  dei  Buvaidi , che  regnò  nella  Persia 
e nell'frak  nel  iv  e nel  v secolo  dell'egira.  Essa  trae  il  suo 
nome  da  Buyah  o Buvaih . cognominalo  Abu  Sudcia , pesca- 
tore della  provincia  di  Dilem , che  viveva  verso  l'anno  300 
dell’egira  (912  dell’E.  V.)  e pretendeva  discendere  da  Behra- 
nighur,  uno  degli  antichi  re  di  Persia  della  dinastia  dei  Sas- 
nanidi.  Buyah  aveva  tre  figliuoli.  Ali,  El-Hassan  c Achmed , 
oiù  conosciuti  sotto  i nomi  di  Amad-cddaula  (sostegno  dell'im- 
pero) , Rokn-eddaula  (colonna  dell'impero)  e Moer-eddaula 
onore  deU’impero),  che  ricevettero  in  appresso.  Entrati  da 
prima  al  servizio  di  Makan,  generale  dilemita,  passarono 
Inpoi  a quello  di  Merdawidcb,  sultano  di  Dilem.  Ali,  il  pri- 
mogenito , che  aveva  ottenuto  da  quel  principe  il  comando 
della  città  di  Elkardj,  pensò  sin  d'allora  di  rendersi  indipen- 
dente e s'impadroni  di  una  parte  degli  Stati  di  Merdavidch , 
mentre  i suoi  fratelli  attendevano  a conquistare  le  altre  parti 
della  Persia.  Essi  divennero  molto  possenti.  La  provincia  di 
Fars,  cioè  la  Persia  propriamente  detta,  che  ha  essa  sola  160 
parasanghe  (circa  1 ,293  chilom.)  di  lunghezza,  quelle  d’Irak, 
di  Khusistan,  di  Kerman,  di  Ahuas,  ilGbilan,  il  Mazanderan, 

I Tabaristan , il  Giorgian  e i paesi  che  si  stendono  sino  al 
•iar  Caspio  vennero  sotto  la  loro  dominazione.  Piò  lardi , 
'•fovaggid-eddaula , figliuolo  di  El-Hassan , vi  aggiunse  il 
iihorassan,  tolto  a Manstiz  Ben-Nuch,  principe  della  famiglia 
dei  Samanidi. 

Questa  dinastia  si  divideva  in  tre  rami  : uno  di  essi  fondato 
da  Acbmed  , figliuolo  terzogenito  di  Buyab , dopo  di  essersi 
impadronito  di  Bagdad  c di  aver  dominato  i califfi,  si  estinse 
nel  367  (anno  977)  nella  persona  di  Iss-eddaula,  figliuolo  di 
Achmed,  il  quale  venne  espulso  ed  ucciso  da  suo  cugino  Adad- 
*rìdaula,  principe  il  cui  regno  fu  lungo  e glorioso.  Fu  questi 
'he  fece  costruire,  in  onore  del  profeta  All,  il  magnifico  tempio 
:he  i Persiani  denominarono  tempio  del  distributore  dei  lumi 
a delle  grazie.  El-Hassan . principe  bellicoso , conquistatore 
’i  vaste  contrade,  fu  il  capo  di  un  altro  ramo.  Egli  aveva 
vuto  per  visir  il  famoso  Amid  Abul  Fazi  Mohammed  Ben- 
i Disseti)  Ben-Amid,  che  perfezionò  i caratteri  arabi.  I suoi 
; (accessori  regnarono  novantasei  anni,  sino  a che  Mabmud  il 
1 iaznevide  s'impadroni  degli  Stati  di  Medgd-eddaula , nipote 
di  Rokn-eddaula,  nell’anno  420  dell’egira  (1029).  Quanto  al 
i,»rzo,  di  cui  fu  capo  Ali,  esso  regnò  circa  un  secolo  e mezzo. 


da  principio  a Shiraz  e quindi  a Bagdad.  L'anno  447  dell’e- 
gira (1055)  Togrul-Beg,  il  Selgiucida  che  aveva  già  conqui- 
stata la  Persia,  «'insignorì  della  cittì»  del  califfato,  e fece  pri- 
gione El-Melik  Errakhiro,  nel  quale  si  spense  la  dinastia  dei 
Buidi. 

Iti  KARKST  o BlfHOREST  ( geogr .).  — Questa  capitale  della 
Valachia,  il  cui  nome  suona  città  di  delizie,  è situata  nella 
parte  di  quel  principato  che  è piò  verso  levante,  in  una  ricca 
e spaziosa  pianura  sparsa  qua  e là  di  colline , e sulla  sponda 
orientale  della  Dumbovitza,  ai  44°  26'  di  lat.  N.,  eé23®  46’ 
di  long.  £.  Essa  ha  piò  di  5 chilometri  di  estensione  dal  N. 
al  S. . e 4 dall’E.  all’O.  È questa  la  residenza  del  principe 
chiamato  ospodaro , del  divano  o consiglio  della  Valachia , di 
un  arcivescovo  greco  e degl'inviati  o consoli  stranieri.  Tolta 
la  sua  bella  posizione  e il  vago  aspetto  ebe  presenta  da  lon- 
tano per  quel  suo  vasto  aggregalo  di  case , di  giardini  e di 
boschetti,  Bukarest  non  merita  in  alcun  modo  il  nome  che  la 
distingue  ; perocché , se  si  eccettuano  alcuni  pochi  palazzi , 
non  vi  si  vede  altro  che  file  di  povere  casucce  di  mattoni  o di 
fango,  disposte  lungo  certe  strade , per  lo  piò  senz’altro  pa- 
vimento che  quello  di  tronchi  di  quercia  collocati  gli  uni  ac- 
canto agli  altri.  E composta  del  palazzo  del  principe , edilìzio 
vasto  ed  antico,  novellamente  da  esso  abitato  dopo  la  distru- 
zione del  palazzo  nuovo,  avvenuta  per  incendio  nel  1812, 
circondato  da  sessantasette  quartieri , proprietà  particolare 
dei  bojardi , sulle  cui  terre  si  sono  gradatamente  formate  co- 
lonie dei  loro  aderenti.  Per  questa  circostanza  essa  ha  piut- 
tosto l’apparenza  di  un  immenso  villaggio  che  di  una  città 
regolare.  Le  residenze  dei  bojardi  sono  spaziose  e costrutte 
in  pietra.  Il  più  helfedifizio,  dopo  il  palazzo  del  principe  , é 
l adjacente  chiesa  metropolitana , l’uno  e l'altra  situati  sulla 
piazza  maggiore  e nel  centro  della  città.  Vi  » contano  ses- 
santa chiese,  costrutte  assai  rozzamente,  niuna  delle  quali  ha 
meno  di  tre  torri  o campanili  ; molte  ne  hanno  sei  ed  alcune 
nove.  Sette  di  esse,  e venti  monasteri  e conventi  sono  cir- 
condati di  mura.  Gli  altri  edifizii  notevoli  sono  : un  grande 
bazar,  una  chiesa  cattolica  ed  una  luterana,  una  sinagoga,  e 
la  residenza  del  console  austriaco,  che  è un  bel  fabbricato  di 
buon  gusto.  Nel  mezzo  di  Bukarest  v'è  la  torre  delta  del 
fuoco,  che  domina  su  tutta  la  città.  Altre  volte  vi  fioriva  un 
ginnasio  greco  che  ora  piò  non  esiste.  Le  calamità  della 
guerra  e le  turbolenze  politiche  hanno  ridotto  la  popolazione 
a forse  50,000  abitanti , fra  i quali  sono  da  contarsi  molti 
operai  tedeschi,  per  lo  più  oriuolai  ed  orefici.  La  città  è piena 
di  caffè , t quali  sono  quasi  tutti  provvisti  di  bigiiardi.  Essa  è il 
centro  del  commercio  del  principato,  che,  essendo  un  paese  fer- 
tilissimo, dà  luogo  ad  uu  traffico  assai  esteso  in  grani , lana, 
miele,  cera,  sevo  e bestiame.  Sonvi  nove o dieci  porti  distinti, 
dei  quali  il  piò  grande  e il  più  frequentato  è quello  di  Sherban- 
wode.  Non  vi  sono  grandi  manifatture,  ma  vi  si  fabbrica  una 
piccola  quantità  di  panni,  di  tappeti,  tee.  La  gente  ama  il 
lusso,  o piuttosto  l’apparenza  del  lusso,  il  festeggiare,  il  bere, 
la  musica  e la  danza  ; e il  suo  vestire  presenta  una  strana 
mescolanza  di  fogge  europee  ed  orientali.  Infatti , come  dice 
il  Balbi,  Bukarest  potrebbe  essere  riguardala  come  il  punto 
di  divisione  tra  la  civiltà  europea  e l'asiatica  ; i costumi  e le 
usanze  di  queste  due  parli  del  mondo  vengono  in  certo  modo 
a confoudervisi. 

Questa  città  ha,  da  venti  a trent  anni  a questa  parte,  fatto 
molti  progressi  verso  un  maggiore  incivilimento  ; vi  si  vede 
una  pubblica  biblioteca,  una  società  di  lettere  ed  un’altra  per 
l'agricoltura. 

1 grandi  flagelli  di  Bukarest  sono  la  peste,  in  parte  fomen- 
tala dalle  immondizie  di  cui  è piena,  gl'incendii  e le  guerre 
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tra  la  Porla  e la  Russia.  — AH'articolo  Valachu  parleremo 
degli  ultimi  avvenimenli  politici  di  quella  regione , ed  a cui 
prese  parte  anche  questa  città. 

BIKARLST  (pack  ni)  (*/or.  morf.).*—  Fu  condirti  sa  fra  la 
Russia  e la  Turchia  ai  28  di  maggio  1812.  L’imperatore 
Alessandro,  premuroso  di  porre  un  termine  alle  sue  differenze 
colla  Porta  al  momento  che  un  maggiore  nemico  stata  per 
assalirlo,  moderò  le  sue  anlirhe  pretese,  e la  pace  fu  sotto- 
scritta alle  condizioni  seguenti  : — I Russi  restituirono  i 
principati  ; tuttavia  quasi  un  terzo  della  Moldavia  e tutta 
la  Ressarahia  con  le  piazze  di  K botine  . Akermait,  Bender, 
Ismail  e Kilia  passarono  in  loro  potere.  Si  stipulò  che  in 
avvenire  il  Pruth  sino  al  suo  sbocco  nel  Danubio  , e quindi 
la  sinistra  sponda  di  questo  fiume  fino  al  mare,  sarebbero  il 
limite  dei  due  imperi  da  quella  parte.  Dalla  parte  dell'Asia 
fu  mantenuto  l'antico  confine.  Questo  trattato  fu  in  ciò  parti- 
colarmente fatale  ai  Francesi , che  il  corpo  russo  ritirato  dai 
principati  potò  giungere  sul  teatro  della  guerra  al  passaggio 
della  Reresina. 

HI  httVUYA  ( geogr .).  — Forma  ora  il  circolo  di  Cz.ernovicz 
nella  (in  Ih  zia  {vedi  i. 

RUMILO  e RUBO  (M.).  Vedi  Gemma. 

RI  LRO  (una/.).  — Vocabolo  di  cui  si  servono  gli  anato- 
mie! per  indicare  varli  gonfiamenti  delle  parti.  Cosi  diresi 
bulbo  dei  peti  il  follicolo  che  dà  ad  essi  origine  ; bulbo  del- 
l'tirefet  il  gonfiamento  ove  comincia  la  parte  spugnosa  di 
questo  canale  ; bulbo  dei  denti  la  papilla  vascolare  nervosa 
contenuta  nella  loro  cavità;  bulbo  rieH’aorfa  il  gonfiamento 
di  questa  arteria  presso  la  sua  origine  ; bulbo  della  rena  giu- 
golare  la  sua  dilatazione  nel  forame  lacero  posteriore  ; bulbi 
del  cordone  rachidi™  gli  enfiamenti  di  questo  cordone4,  bulbi 
dei  nervi  olfaltahi  quelle  gonfiezze  situate  nei  solchi  etmoi- 
dali , donde  procedono  questi  filamenti  nervosi  ; finalmente 
bulbo  del  Toccò  fi»  il  globo  di  quest'organo. 

HI  LRO-LAVKRNOSO  ( bulbo-uretrale  dì  Chatisrier)  («nnf.). 
— Didimi  bulbo-cavernosi  i piccoli  muscoli  pari  situali  nel 
perineo,  sotto  Turetra  ed  ai  lati  della  medesima.  Posterior- 
mente si  uniscono  collo  sfintere  dell’ano  e col  trasverso  del 
perineo  ; anteriormente  si  recano  alla  linea  media  riunendosi 
l'uno  all’altro  dopo  di  aver  avvolto  il  bulbo  dellurelra.  Quindi 
questi  muscoli  si  separano  nuovamente  e terminano  con  una 
aponeurosi  sui  corpo  Cavernoso.  Essi  sono  proprii  del  sesso 
mascolino  e servono  a comprimere  l'uretra , accelerando 
l'uscita  dell'orina  e dello  sperma.  Il  muscolo  costrittore  ne  fa 
le  veci  nella  donna. 

RI  LBO-i  RLTKALE  (and/.).  Fedi  Biii.ro-cayernoso. 

HI  I.HRRAMA  [hot.).  — Malattia  particolare  dei  vegetali , 
collocata  dal  Re  nella  classe  delle  slenkhe , ossia  fra  quelle 
che  sono  cagionate  da  troppo  vigore.  Consiste  in  una  produ- 
zione straordinaria  di  bulbilli,  che  mancano  quando  la  pianta 
si  trova  allo  stato  nonnaie.  Detti  bulbilli  si  sviluppano  nel- 
l'ascella delle  foglie  lungo  il  fuato,  c talvolta  ancora  per  mezzo 
agl'inviluppi  fiorali , come  succede  sovente  nell'aglio  dome- 
stico. Ancorché  la  pianta  che  trovasi  in  questo  stato  non 
mostri  apparentemente  ninna  sorta  di  aftievolimenti»,  tuttavia 
solire,  forse  perché  consuma  troppa  parte  di  sostanza  orga- 
nica nella  produzione  dei  corpi  suddetti  e finalmente  perisce. 
A questo  proposito  il  Re  soggiunge  : « raccolsi  sull’ Appennino 
una  pianticella  di  dentano  bulbifera  ; trasportata  nel  min 
giardino,  per  tre  anni  si  vesti  di  fiori,  ma  non  diede  neppure 
un  bulbo  nelle  ascelle,  lo  m'invogliai  di  dargliene  produrre 
coil  applicarle  dell'ingrasso.  Infatti,  nel  quarto  anno  ne  mise 
parecchi.  In  progresso  dopo  pochi  mesi  peri  *. 

HI  LEA  v HALLO  (da  ffeókè,,  ronri/ium)  imttol.).  — Sopra- 


nomi di  Minerva , di  Vesta  e di  Giove,  che  si  credevano  pre- 
1 siedere  alle  deliberazioni  ed  al  buon  consiglio.  1 loro  simn- 
j (acri  prono  eretti  nella  sala  del  consiglio  dei  Cinquecento  in 
'Atene,  ed  erano  da  questi  adorati  all'entrare  nella  sala,  per 
'supplicarli  di  savie  inspirazioni. 

HILGARI  c Miti Alili  [geogr.  e a/or.).  — Per  non  accre- 
scere la  confusione  che  ha  sempre  regnato  rispetto  a questo 
nome  storico,  é d'uopo  distinguere  con  accuratezza  i due  rami 
dello  stesso  popolo , i Vulvari  del  Volga  , e quelli  del  fh- 
inubio.  Cosi  gli  uni  come  gli  altri , fondatori  di  un  dominio 
| considerevole,  occupano  nella  storia  nn  posto  importante;  ma 
I gli  ultimi,  meglio  conosciuti  per  la  lunga  lotta  rhe  sostennero 
contro  I Romani  di  Bisanzio,  avevano  latto  dimenticare  i Bul- 
gari del  Volga,  quando  gli  studii  di  G.  F.  MOller  e di  Frsphri 
sulle  antichità  russe,  li  hanno  fatti  ricomparire  negli  annali, 
ed  hanno  ridestata  la  memoria  del  loro  antico  nome. 

Bulgari  del  Volga.  — Comincieremo  da  questi , che  sono 

10  stipite  di  tutte  le  tribù  che  hanno  portato  il  nome  di  Bul- 
gari. Essi  si  mostrano  nella  storia  al  momento  in  coi  gli  Unni, 
indeboliti  e smembrati,  ne  scompaiono.  La  loro  origine,  senza 
dubbio  uralica  e quindi  scitica,  non  pnò  essere  determinata 
con  maggiore  precisione.  « A principio,  dice  Fnelin  , face- 
vano certamente  parte  della  numerosa  razza  dei  Finn!  orien- 

| tali . che  finirono  per  diventare  intieramente  Turchi , mentre 
i loro  fratelli  del  Danubio  divennero  Slavi».  Nullameno  molti 
«forici  hanno  fatto  passare  gli  uni  e gli  altri  per  Slavi,  e Fraphn, 
nella  stia  prefazione  all'opera  d’Ibn  Fosslan,  dice  che  questo 
scrittore  arabo  del  x secolo  confonde  d'ordinario  i nomi  di 
Slavi  e di  Bulgari.  Oltre  ciò  i nomi  che  si  citano  di  quest*» 
popolo  appartengono  egualmente  alle  lingue  slava,  linna  e 
turca  ; e v’ha  di  più  che  i Rulgari  della  Mesia  parlavano  un 
dialetto  slavo.  Ma  quest'ullima  circostanza  nulla  prova,  come 
ri  vedrà  più  oltre , e quanto  alla  mescolanza  di  parole  slav«* 
coti  parole  uralirhe,  essa  è spiegata  dalla  testimonianza  di  un 
geografo  arabo  citato  da  Fnelin.  I Bulgari  arrivati  a Bagdad 
nel  secolo  x , dire  Scems-eddin  Mohammed , interrogati  chi 
fossero,  risposero:  JVoi  «inrno  Bulgari,  popolo  nato  dall'u- 
nione dei  Turchi  cogli  Slavi . Quest’opinione,  verisimile  sotto 
ogni  aspetto,  sembra  aver  prevalso,  e per  ritrovare  i veri  an- 
tenati dei  Bulgari  più  non  si  cercano  se  non  fra  i Turchi  ed 
i Finni. 

Essi  abitavano  sul  Volga  nei  presenti  governi  russi  di  Ra- 
sati. di  Sinbirsk,  di  Saratof,  d'Orenburg,  ecc.  Il  loro  nome 
somiglia  abbastanza  a quello  del  fiume,  perché  da  taluni  ne 
sia  stato  derivalo.  Ma  il  nome  di  Volga  é meno  antico  che 
quello  di  Flolgar  o Bulgar,  come  gli  Orientali,  i Greci  e i 
i Latini  scrivevano  anche  in  tempi  più  remoti.  Presso  \ primi 

11  fiume  chiamavasi  allora  Atei  o Elei  ( vedi  Volga),  e presso 
gli  altri.  Rha  ; onde  é forse  da  credersi  il  contrario,  cioè  rhe 
il  Volga  possa  avere  preso  il  suo  nome  moderno  dai  Bulgari 

Dal  secolo  \ in  poi  i Rulgari  del  Volga  appariscono  gene- 
ralmente maomettani.  Allorché,  nel  988,  il  gran  principe  di 
Russia.  Vladimiro,  convocò  intorno  al  suo  trono  i pontefici  di 
tutti  i popoli  vicini,  quelli  dei  Bulgari  disputarono  in  facon- 
de! Cerano,  e il  viaggiatore  Rubruquis,  che  gli  ha  visitati,  as- 
serisce ch’essi  erano  più  ligii  all  wlaraismo  che  non  il  mag- 
gior parte  degli  altri  musulmani.  Prima  del  secalo  x essi 
erano  gli  uni  cristiani,  gli  altri,  per  avventura,  sciamani . e 
Ibn  Fosslan  riferisce  molte  superstizioni  che  univano  al  loro 
nuovo  cullo.  La  loro  conversione  all’ islamismo  cominciò  nel 
922.  Lo  stesso  Ibn  Fosslan  fisco  parte  , verso  la  fine  di  quei 
secolo,  di  un'nmbnsriaU  incaricata  dal  califfo  di  Bagdad  di 
condurla  a fine.  Il  re  Bulatavòr  aveva  dato  l'esempio.  Sotto- 
mettendosi alla  circoncisione,  aveva  assunto  il  dome  di  Giafar, 
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io  onore  del  califfo  Moktadcr , e prese  il  titolo  di  erair  dei 
Bulgari  e di  proietto  dell'emù*  dei  credenti.  A quel  tempo 
essi  erano  tuttora  nomadi  in  parte , poiché  il  re  viveva  , in- 
sieme col  suo  seguito,  sotto  tende  e cangiava  spesso  di  resi- 
denza ; abitavano  nello  cosi  delle  jurle  durame  la  state,  e in 
rapanoe  di  legno  nell'Inverno  ; tuttavia  l'agricoltura  era  in 
uso  presso  loro  ; e coltivavano  l'orzo,  il  frumento  e il  miglio. 

Bei)  diversi  dai  Bulgari  del  Danubio,  quelli  del  Volga,  non 
essendo  bellicosi , si  dedicavano  al  commercio , e fors'anchc 
all'industria.  Esportavano  pelliccerie,  miele , cera  e denti  di 
tnammulo.  1 Bulgari  hanno  conialo  moneta  mollo  tempo  prima 
di  lutti  i loro  vicini  dell'Oriente  e dell'Occidente,  e l'arte  dello 
scrivere  era  loro  nota  forse  anche  prima  deH'introduzioue 
dell'islamismo.  Oltre  alle  loro  relazioni  coi  Bussi,  coi  Vessi, 
coi  Jugri  e coi  Rosari , ne  avevano  col  Karism  (Kbiva),  col 
Korassan,  e con  lutti  i paesi  circondanti  il  mar  Caspio. 

Per  innalzare  la  loro  prima  città  murata,  fu  loro  mestieri 
di  mandare  per  architetti  a Bagdad.  Essa  fu  in  appresso  chia- 
mala la  gran  città,  Draikhimof  presso  i Bussi,  o forse  Bulgar, 
ed  è quell'anlica  capitale  di  cui  si  veggono  tuttora  gli  avanzi 
presso  il  villaggio  di  Bolgarv  (governo  di  Rasan , distretto  di 
Spask;  a qualche  distanza  dalla  riva  sinistra  del  Volga  , al- 
quanto al  disopra  deir  imboccatura  della  Rama  in  quel  fiume, 
e a 100  chilometri  da  Kasan.  Le  rovine  consistono  in  alcuni 
muri,  torri,  sotterranei  ed  iscrizioni  sepolcrali.  Queste  sono 
tutte  in  armeno  o in  arabo,  e fin  dal  1722  Pietro  il  Grande 
ne  ha  fallo  prender  copia.  La  città  di  Bulgar  si  sostenne  fino 
al  1396 , tempo  in  cui  il  suo  nome  fu  eclissato  da  quello  di 
Ansati  (redi). 

A malgrado  delle  loro  relazioni  commerciali,  i Bulgari  fu- 
rono sovente  in  guerra  coi  Bussi  e raramente  fortunati  nelle 
lqro  spedizioni.  Fin  dall'anno  1164  troviamo  il  loro  emir 
sconfitto  dai  Moscoviti,  coi  quali  di  tempo  in  tempo  stipula- 
rono trattati  di  pace  e di  commercio.  1 Mongoli  non  volsero 
a principio  le  armi  contro  i Bulgari,  e non  li  minacciarono 
se  non  nel  1232.  Allora  questi  inviarono  una  deputazione  a 
Mosca  per  ottenere  soccorso  dai  Bussi  ; ma  n’ebbero  un  ri- 
fiuto, e divennero  preda  dei  conquistatori.  Le  loro  città  fu- 
rono prese  e saccheggiate , la  loro  popolazione  fu  decimata  , 
o la  loro  indipendenza  abolita.  Rimasero  sotto  la  dominazione 
della  graude  orda,  ma  con  governatori  che  i Tartari  scelsero 
in  mezzo  a loro.  11  tentativo  d'uno  di  questi  governatori  di  far 
sollevare  il  paese,  fu  represso  coll'ajiilo  di  truppe  russe,  e da 
quel  tempo  in  pqi  i gran  principi  di  Mosca  agognarono  il  pos- 
sesso del  territorio  dei  Bulgari.  Finalmente  nel  secolo  xv  ne 
divennero  padroni,  mediante  le  vittorie  riportale  sui  Tartari, 
e nel  1490  aggiunsero  al  loro  titolo  quello  di  signori  della 
Bulgaria,  die  conservarono  fino  a Pietro  il  Grande.  1 Bulgari 
del  Volga  sono  quindi  affatto  spariti  da  quelle  contrade.  A 
Pietroburgo  si  conservano  tre  medaglie  coniate  dai  Bulgari  ; 
esse  sono  degli  anni  950  e 976. 

Bulgari  del  Danubie.  — Uomini  di  questa  gente  frammisti 
a Slavi  arrivarono,  l'anno  di  Cristo  501,  sul  Danubio  ; e già 
fino  dal  487  o 489  avevano  fatto,  sotto  il  loro  re  Busa,  una 
incursione  nella  Mesia,  dove  furono  battuti  da  Teodorico  re 
degli  Ostrogoti.  II  re  Asparuch,  il  quale , al  dire  di  Teofane 
di  Bisanzio  e di  altri  scrittori,  visse  in  un'epoca  posteriore , 
sembra,  come  Muller  lia  dimostrato,  che  appartenesse  a que- 
sta. Ecco  quanto  vien  riferito  a suo  riguardo.  Crobat,  re 
dei  Bulgari  (senza  dubbio  del  Volga) , raccomandò , prima  di 
morire,  ai  cinque  suoi  figliuoli  di  restare  uniti,  ad  oggetto  di 
resistere  più  eilicacnu&ente  ai  loro  nemici  ; ma  questo  consi- 
glio non  fu  ascoltato,  e Baibai,  il  primogenito,  essendo  stato 
abbandonato  dagli  altri,  fu  aggiogato  dal  tva&ari;  Cotrag  varcò 


Il  il  Don  per  istabilirsi  sulla  sua  sponda  occidentale;  Asparuch 
|| passò  il  Dnieper  e il  Dniesler,  e si  fermò  nella  Moldavia;  il 
! quarto  fratello  andò  nella  Pannonia,  e il  quiulo  si  spi nso  sino 
; in  Italia.  Asparuch  fondò  lo  Stato  che  presto  si  chiamò  piccola 
Bulgaria , in  opposizione  alla  grande  Bulgaria,  denomina- 
zione che  fin  dal  secolo  vi,  nel  linguaggio  dei  Romani,  appar- 
tiene al  paese  del  Volga.  Gli  Anli  e gli  Slavi  si  unirono  ai 
Bulgari  del  Danubio,  e presso  loro  l'elemento  slavo  predo- 
; minò  sull'uralico. 

t Questo  popolo  fu  bellicoso  , e divenne  si  feroce , che  fin 
dall'anno  551  Jornandcs  riconosce  in  esso  il  fiagello  dei  cri- 
stiani, mandalo  per  l'espiazione  dei  loro  peccati;  esso  divi- 
de vasi,  a quanto  sembra,  in  Cutrìguricin  Utriguri.  Divenuti 
formidabili  ai  Romani,  li  molestarono  frequentemente  ; o quan- 
tunque l'imperatore  Anastasio  avesse  fatto,  net  507,  innalzare 
contro  di  essi  una  lunga  muraglia,  essi  li  sconfissero  in  vanì 
incontri,  e porlaronsi  perfino  sotto  Costantinopoli.  Giustiniano 
tuttavia,  nel  559,  loro  oppose  con  buon  successo  Belisario. 
Poco  dopo  furono  sottomessi  dagli  oleari  (vedi),  e rimasero 
quasi  por  un  secolo  intero  sotto  il  loro  dominio,  sino  a che 
Kuvral  nc  scosse  il  giogo.  Formossi  allora  un  regno  indipen- 
dente di  Bulgaria  (679-1019),  che  non  tardò  ad  abbracciare 
il  cristianesimo.  Questo  regno  fu  sovente  in  guerra  cnll'im- 
pero  di  Bisanzio,  e fini  per  diventarne  una  provincia.  Durante 
questo  periodo  di  tempo,  la  lingua  slava  prevalse  decisamente 
sull'idioma  primitivo.  Dal  1186  al  1374  i Bulgari  ebbero 
nuovamente  principi  indipendenti , che  regnarono  nel  tempo 
stesso  sulla  Valachia  (redi  Asanidi);  ma  dopo  la  battaglia  di 
Cassovo,  Amuralh  o Murad  I li  soggiogò,  e nel  1302  Baja- 
zetle  1 pose  fine  alla  loro  indipendenza.  Allora  fu  che  i re 
d’Ungheria  aggiunsero  al  loro  titolo  quello  di  re  di  Bulgaria. 

BtUìAKl  (itor.  eccl.).  — Verso  la  metà  del  secolo  ix  i Bul- 
gari furono  convertiti  al  cristianesimo.  Ma  l'imperatrice  Teo- 
dora, reggente  dell'impero,  perseguitando  i Manichei,  molli  di 
questi  rifugiaronsi  nella  Bulgaria,  e que’  barbari  neofiti  si  la- 
sciarono di  leggieri  sedurre  dalle  dottrine  manichee,  che  favo- 
rivano le  rozze  loro  inclinazioni;  cosi  quest’eresia  con  qualche 
mutamento  si  radicò  tra  loro.  Dalia  Bulgaria  si  sparse  in  diverse 
contrade  di  Europa,  e singolarmente  in  Italia,  in  Fiandra  ed 
in  Francia.  Quindi  il  nome  di  Bulgaro  passò  tra  le  altre  na- 
zioni a significare  eretico  professante  le  eresie  partite  dalla 
Bulgaria.  Questa  setta  comprese  i Palareni,  i Catlari,  i Bo- 
gomiii,  i Gioviniani,  gli  Alhigesi,  i Valdesi,  ere.,  tutti  spessu 
confusi  tra  loro  e designati  dagli  scrittori  sotto  il  nome  gene- 
rale di  Bulgari.  Essa  non  ammetteva  dei  libri  santi  altro  che 
il  nuovo  Testameuto,  e rigettava  il  battesimo  dei  fanciulli. 
Pretendeva  clic  i mariti,  vivendo  conjugalmente  colle  loro 
mogli,  non  potessero  salvarsi  ; non  doversi  obbedienza  a quei 
preti  e vescovi  che  non  vivevano  secondo  i canoni  ; non  es- 
sere il  giuramento  permesso  in  alcuna  circostanza. 

Negava  inoltre  la  supremazia  del  papa  e quella  dei  patriar- 
chi d'Oriente;  e per  dare  un  centro  d’unità  alle  sue  credenze, 
creò  un  capo  spirituale  che  risiedeva  nella  Bulgaria , ai  lumi 
del  quale  ogni  settario  ricorreva  in  materia  di  fede. 

Quest'eresia  fu  sotto  il  regno  di  san  Luigi  vivamente  com- 
battuta in  Francia  da  un  frate  domenicano,  per  nome  Roberto, 
che  prima  l'aveva  professata.  Egli  andò  cercando  quei  sellarii, 
e ne  fece  punire  un  gran  numero.  Negli  Etablissemcnts  de 
saint  Louis  (lib.  i,  p.  83)  trovasi  la  disposizione  penale  ap- 
plicata a questi  eretici,  la  quale  conchiudeva  che  i sospetti  di 
questa  eresia  dovessero  dal  braccio  secolare  consegnarsi  al 
vescovo,  e trovati  colpevoli,  fossero  arsi  vivi. 

Nel  secolo  xm  si  dissero  Bulgari  anche  gli  usurai,  dall'u- 
sura praticala  da  questa  salta.  Ad  essa  puro  si  ascrissero  quolle 
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degli  Enriciani  e dei  Petroniani , i quali  coi  Valdesi  furono 
condannati  nel  concilio  di  Lombez. 

BlUìAKIA  (geogr .).  — Questo  nome  è rimasto  al  paese 
dei  Bulgari,  provincia  settentrionale  dell'impero  ottomano, 
chiamato  in  turco  Bulgar-Ili , ed  anche  Sofia-Vilayeti , dal 
nome  di  una  delle  sue  più  antiche  città.  Situata  al  setten- 
trione di  Rum-Ili  (Romelia),  la  Bulgaria  ne  é divisa  dal  fiume 
Kamtsci  e dai  Balkan  (redi),  i quali,  insieme  col  monte  Sar- 
dik,  ne  formano  i limili  al  mezzodì , mentre  confina  all'occi- 
dente colla  Servia,  al  settentrione  colla  Valachia,  da  cui  é di- 
visa dal  Danubio,  e all'oriente  col  mar  Nero,  sul  quale  pos- 
siede il  porto  di  Varna.  Al  mezzodì  la  provincia  é coperta  di 
montagne  ; ma  dalla  parte  del  settentrione  si  stendono  vaste 
pianure,  fertili  di  grano  e di  vino,  e coperte  di  pascoli  eccel- 
lenti. Essa  é bagnata  da  molti  piccoli  fiumi.  1 Bulgari  espor- 
tano grano,  vino,  bestiame,  ferro  e alcuni  altri  metalli,  miele, 
cera,  pesce,  di  cui  il  Danubio  abbonda,  ecc.  La  popolazione 
è fatta  ascendere  a 1 ,800,000  abitanti.  La  religione  dominante 
é quella  della  Chiesa  greca  orientale,  amministrata  da  un  pa- 
triarca e da  tre  arcivescovi.  Gli  abitanti  attuali  vengono  dipinti 
come  resi  stupidi  dal  dispotismo  turco,  e l'ignoranza  che  re- 
gna nel  paese  é tale , secondo  Engel,  che  i sacerdoti  stessi 
appena  vi  sanno  leggere  la  loro  liturgia. 

La  Bulgaria  é governata  dal  beglerbeg  della  Romelia,  re- 
sidente a Sofia,  l'antica Sardica,  che  i Bulgari,  nel  loro  lin- 
guaggio, chiamano  Triadi tza.  Quest  antica  città  é talmente 
decaduta  al  di  d'oggi,  che  Engel  la  dice  un  villaggio  ; nulla- 
moti  essa  ritiene  ancora  una  certa  popolazione.  Sotto  gli  or- 
dini del  hegterbeg  stanno  quattro  grandi  sangiaccati , quelli 
di  Sardick  o Sofia,  di  Viddino,  di  Nicopoli  e di  Silistria.  Le 
altre  città  principali  sono  la  fortezza  di  Varna,  Ternow,  antica 
sede  del  patriarca,  Tomi  o Temeswar,  luogo  di  esilio  di  Ovi- 
dio, ecc.  Presso  Silistria,  fortezza  sul  Danubio,  si  veggono 
ancora  alcuni  avanzi  dell'antica  muraglia  dell'imperatore  Ana- 
stasio (vedi  Romelia). 

BILGHKRO  (tecn.).  — Preparasi  in  Russia  un  cuojo  di 
questo  nome , tinto  in  rosso  col  sandalo  di  questo  colore  e 
ricercatissimo  per  le  sue  qualità , consistenti  nel  non  essere 
soggetto  ad  ammuffire  nei  luoghi  umidi , e nell'allontanare 
col  proprio  odore  gl'insetti,  che  non  possono  attaccarlo.  Gl’In- 
glesi tentarono  d'imitare  questa  preparazione , ma  vi  riusci- 
rono imperfettamente  ; e i Francesi , studiatone  il  metodo , 
ne  introdussero  fabbriche  in  Francia  per  opera  di  Grouvelle 
e di  Duval-Duval,  che  ebbero  il  premio  proposto  dalla  Società 
parigina  d’incoraggiamento.  Già  il  celebre  viaggiatore  PaJlas 
aveva  indicato  bastantemente  questo  metodo,  ma  non  si  prestò 
troppa  fede  alle  sue  parole;  posteriormente  Fischerstrcem 
pubblicò  in  Isvezia  ima  memoria  su  tale  proposito , che  fu 
tradotta  in  danese  «1  inserita  nell' Enciclopedia  melodica.  Il 
processo  seguilo  nella  preparazione  del  bulghero  consiste  nelle 
seguenti  operazioni:  1°  si  spelano  le  pelli  lasciandole  prima 
in  una  lisciva  abbastanza  debole  perché  non  attacchi  il  tes- 
suto ; quindi  si  lavano  in  acqua  di  fiume;  si  follano  più  o meno 
lungamente  ; si  lavano  con  acqua  calda;  si  pongono  a fermen- 
tare in  un  lino  e si  ritraggono  in  capo  ad  una  settimana  ; se 
é necessario  si  ripongono  nuovamente  nel  tino , e finalmente 
si  termina  di  nettarle,  lavorandole  da  ambe  le  parti  ; 2W  per 
disporre  le  pelli  ad  assorbire  il  tannino  si  fa  una  pasta  di  fa- 
rina di  segala  nella  proporzione  di  16  a i7  chilogrammi  di 
farina  per  200  pelli,  si  aggiunge  un  po'  di  lievito,  e quando 
è inacidita  si  discioglie  nell'acqua , e vi  si  tengono  immerse 
le  pelli  per  quarantoll'ore  ; si  mettono  quindi  in  piccoli  tini , 
ove  rimangono  per  quindici  giorni , e al  termine  di  questi  si 
lavano  con  acqua  di  fiume;  3«  si  prepara  il  Unno  facendo  una 


decozione  di  corteccia  di  quercia  o di  salice  (aa/ix  cinerea  o 
sa/ix  caprea) , od  anche  di  corteccia  di  pioppo;  quando  la 
decozione  è sufficientemente  raffreddata  perché  non  s’incre- 
spino le  pelli , si  tuffano  queste  nella  caldaja , ove  si  follano 
per  una  mezz’ora,  e pel  corso  di  una  settimana  si  ripete  questa 
manipolazione  due  volte  al  giorno  ; quindi  si  rinnova  il  bagno 
di  tanno  e vi  si  lasciano  le  pelli  per  un'altra  settimana;  allora 
si  estraggono  e si  essiccano  all'ana;  4«  le  pelli  cosi  preparale 
si  tingono  e per  ultimo  si  trattano  coll’olio  di  betula  (vedi) , 
avvertendo  di  mantenerle  in  uno  suto  conveniente  di  umidità, 
poiché,  ove  fossero  troppo  umide  o troppo  secche,  l’olio  non 
le  impregnerebbe  equabilmente.  Per  comunicare  alle  pelli  un 
odore  più  o meno  forte,  si  adopera  maggiore  o minor  quan- 
tità di  olio,  ma  non  bisogna  eccedere  certi  limiti,  altrimenti 
si  macchierebbe  la  tinU.  Per  una  pelle  grande  di  vacca  s'im- 
piega '/a  chilogramma  circa  di  olio  di  betula,  ed  '/4o  */,  di 
chilogramma  per  le  pelli  più  piccole  e per  quelle  di  vitello. 
Operando  colle  debite  avvertenze,  la  penetrazione  dell'olio  si 
effettua  agevolmente  ed  ugualmente  di  mano  in  mano  che  si 
essiccano  le  pelli. 

Il  bulghero  fu  di  gran  moda , e se  ne  fecero  cinti  per  le 
donne,  borse,  libri  di  ricordi,  guaine  di  forbici  e simili.  I por- 
tafogli, le  legature  eleganti  dei  libri  dovevano  essere  di  questo 
cuojo  di  Russia,  epperò  il  suo  prezzo  fu  esagerato.  Oggidì  la 
sua  utilità  effettiva  pare  ristrìngersi  alla  legatura  dei  libri , 
perocché  li  preserva  dalla  muffa  e dagl'insetti , e quando  ha 
perduta  questa  proprietà , gli  si  può  restituire,  iin mollando/o 
di  nuovo  nell'olio  odoroso  di  betula.  Quest’olio  contiene  un 
principio  resinoso  chiamato  betulina  (vedi) , cui  debhe  il  bul- 
gbcro  la  sua  qualità  preservatrice.  Gli  oggetti  coperti  di  bul- 
ghero sono  meno  penetrabili  all’acqua  ; e però  vedesi  chiara- 
mente a quanti  usi  domestici  esso  possa  vantaggiosamente 
applicarsi. 

B!  LIVIA  o ADEFAfilA  ( patol .).  — Specie  di  fame  mor- 
bosa accompagnala  da  un  senso  di  sfinimento  universale  e 
tendenza  al  deliquio  ; essa  è spesso  sintomo  dell'ipocondriasi, 
della  verminazione,  o dell’atrofia  universale  (vedi  Fame). 

BILI.NO  (B.  A.,  chir.,  tecn.  c marin.). — Si  disse  primi- 
tivamente òu/ino  quello  strumento  che  adoperavasi  per  iscri- 
vere sui  metalli,  come  si  adoperava  lo  stilo  per  iscrivere  sulle 
tavole  di  cera  ; dal  che  venne  l'espressione  metaforica  di  bu- 
lino della  storia , per  la  vita  ch'ella  dà  agli  uomini  ed  alle 
cose.  Dopo  l'invenzione  dell'incisione  sui  metalli  e sul  legoo, 
il  bulino  significò  lo  slromento  di  cui  gl'inciwi  si  servono,  e 
dicesi  in  senso  metaforico,  bel  bulino,  bulino  delicato,  bulino 
debole  o robusto , per  significare  le  buone  o cattive  qualità 
dell  incisione.  Il  bulino  consiste  in  una  piccola  verga  di  acciajo 
fuso,  a tre  o quattro  angoli,  di  cui  una  estremità  è tagliata 
ad  ugnatura,  in  modo  da  formare  su  l’uno  degli  angoli  una 
punta  più  o meno  acuminata.  L’acciajo  debb’essere  a grana 
fina  e di  color  cenerognolo,  ma  la  sua  qualità  dipende  princi- 
palmente dalla  tempra.  Il  bulino  ba  da  10  a 14  centimetri 
di  lunghezza;  la  sua  grossezza  può  variare,  secondo  l'uso  cui 
si  destina,  da  2 fino  a 5 millimetri  ; quando  é troppo  sottile 
si  spezza  facilmente.  La  parte  piatta  dell’ugnatura  chiamasi 
il  ventre , e la  punta  il  naao  del  bulino.  AU'altra  estremità 
adattasi  un  largo  bottone  di  legno,  con  cui  spingesi  lo  stru- 
mento colla  palma  della  mano,  prendendo  l'asta  d’acciajo  fra 
le  dita,  in  modo  che  l’indice,  premendo  sullo  spigolo  opposto 
alla  punta,  possa  guidare  quest’ultima  sui  segni  fatti  sopra  li 
lamina.  11  bulino  dee  tenersi  mollo  inclinato  e quasi  coricalo 
sulla  lamina  su  cui  si  lavora.  Gl'incisori  di  medaglie  si  ser- 
vono di  un  bulino  detto  più  comunemente  unqhietta , e il  cui 
naso  varia  nelle  sue  proporzioni,  secondo  la  qualità  del  lavoro. 
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Il  bulino  del  dentista  è uno  strumento  di  chirurgia  destinato 
a pulire  i denti. 

Diedesi  pure  il  nome  di  bulino  a vari!  utensili  nelle  arti 
meccaniche,  che  non  hanno  rapporto  colle  precedenti  fbggie.i 
Il  bulino  del  fabbroferrajo  è uno  scalpello  piatto  con  cui  ta- 
gliasi il  ferro  battendolo  a colpi  di  martello. 

In  marineria  il  bulino  é pure  uno  scalpello  piatto,  con  cui 
si  cacciano  i capecchi  incatramati  tra  le  giunture  delle  tavole. 

Il  bulino  del  cavapietre  é una  sbarra  di  ferro  di  svariatis- 
sime dimensioni,  piatta  ad  un  capo,  e che  adoprasiper  forare 
i sassi  dove  praticasi  la  mina. 

BI  LL  John  (poligr — Tale  é il  sopranome  che  da  più  se- 
coli caratterizza  la  nazione  inglese.  Con  questa  simbolica  de- 
signazione (che  letteralmente  tradotta  significa  Giovanni  Toro) 
si  accusò  la  sua  rozza  scorza,  la  sua  indomabile  violenza , la 
sua  caparbietà,  la  sua  forza  materiale.  Generalmente  queste 
designazioni  burlesche  di  un  popolo  ne  riepilogano , esage- 
randoli, i difetti  principali,  ma  singolarmente  le  ridicolezze  e 
i pregiudizi  del  basso  popolo.  Cosi  i Francesi  furono  detti 
comicamente  Jean  Bonhomme  in  derisione  della  credulità  e 
semplicità  degli  abitanti  delle  loro  campagne. 

S'incontrano  per  altro  sopranomi  nazionali  che  escono  da 
questa  categoria , e ne  siano  esempio  quelli  di  Sawney  e di 
Paty  che  si  danno  il  primo  agli  Scozzesi,  il  secondo  agl'irlan- 
desi, e non  sono  altro  che  abbreviazioni  dei  nomi  di  battesimo 
Alessandro  e Patriùo,  frequentissimi  in  (scozia  e in  Irlanda. 

BILLEA  Anna.  Vedi  Bolena  Anna  (òiojr.). 

BLLMER  Guglielmo  (òio^r.). — Celebre  stampatore  inglese, 
nato  a New-Caslle  sul  Tyne  nel  1758,  fu  posto  dal  librajo 
Nicbol  alla  testa  della  celebre  edizione  di  Shakspeare  che  si 
compì  l'anno  1805.  Fattosi  ricco,  si  ritirò  dagli  affari  nel 
1819,  e mori  nel  1830. 

Le  più  stimate  tra  le  sue  edizioni  sono  : le  Opere  di  Shak- 
speare (9  voi.  in-fol.)  — Decamerone  bibliografico  — Satire 
di  Persio  (1790,  in-4°,  con  versione  inglese)  — Opere  poe- 
tiche di  Milton  (1793-97,  3 voi.  in-fol.)  — / poemi  di  Gold- 
smith  e di  Pariteli  (1795,  in-4®,  con  incisioni  in  legno)  — 
Anacreonte  in  greco,  con  vignette  di  miss  Bacon  (1802)  — 
Musccum  Worslcjanum  (2  voi.  in-fol.  ; inglese  ed  italiano , 
1794-1803;  la  stampa  del  quale  costò  673,000  franchi  a 
sir  R.  Worsley).  Un  esemplare  di  questo  Musoeum  fu  com- 
prato per  5,000  franchi. 

HINDI'  (Boondee)  ( geogr .).  — Principato  nella  regione 
sud-est  del  Rajputana,  sotto  la  protezione  del  governo  anglo- 
indiano,  tra  cui  e il  ragia  di  Blindi , Bishen  Sing  Rehauder , 
fu  conchiuso  un  trattato  in  febbrajo  del  1818.  Il  territorio  di 
Blindi  comprendeva,  una  volta,  il  piccolo  Stalo  di  Kotah  , e 
con  esso  occupava  quella  divisione  della  provincia  di  Ajmir 
(Ajmeer)  nella  Rajputana , conosciuti  sotto  il  nome  di  Har- 
rauti  o Bara  vati,  tolto  dalla  famiglia  che  ne  ha  il  governo , 
appartenente  alla  tribù  di  Hara.  I limili  di  Burnii  sono  il  Kotah 
a levante  e a mezzogiorno , a settentrione  il  Geypur  e l’Un- 
giara,  e a ponente  il  Giaighur.  Il  ragia  di  Bundl , essendosi 
attirato,  nel  1804,  ('inimicizia  dei  capi  Mabratti,  llolkar  e 
Scindia,  questi  s'impadronirono  di  una  parte  del  territorio  di 
lui.  I susseguenti  vantaggi  riportati  dal  governo  inglese  su 
llolkar  e Scindia  lo  posero  in  istato  di  costringere  quei  capi 
a restituire  al  ragia  parte  dei  tributi  imposti,  insieme  con  al- 
cuni pergunnah  (distretti),  di  cui  llolkar  avea  preso  possesso. 
Ma  in  virtù  di  un  articolo  del  trattato  del  1818  il  ragia  di 
Bundl  si  obbligò  di  pagare  al  governo  inglese  il  tributo  annuo 
impostogli  da  Scindia,  ascendente  a 80,000  rupie  della  specie 
detta  ricca , ossia  circa  9,000  lire  sterline  (225,000  lire) , 
ricevendo  però  un  aumento  di  territorio  dell'estensione  di 


1,887  miglia  quadrate,  in  coi  é inchiusa  la  città  di  Patun 
(vedi  Rajputana). 

BIADI'  ( Boondee ) (geogr.).  — Capitale  del  principato  di 
questo  noine,  giace  ai  25°  28'  di  lat.  N.  e ai  73°  20'  di 
long.  E.  Propriamente  parlando  la  città  consiste  in  due  parti. 
Blindi  vecchio  e Bundl  nuovo.  La  parte  vecchia  è quasi  de- 
serta e pressoché  tutta  in  rovine , benché  contenga  alcune 
belle  pagode  e qualche  fontana.  Nella  città  nuova,  che  è cinta 
di  alte  mura  di  pietra,  le  case  sono  in  generale  di  due  piani, 
e la  strada  principale  ha  un  aspetto  imponente.  Ad  una  estre- 
mità di  essa  sta  il  vasto  tempio  di  Krishna,  coperto  di  gruppi 
in  rilievo,  e all'altra  havvi  il  gran  palazzo  del  ragia  sul  pendio 
di  un  colle.  Al  N.  E.  dalla  città  é un  lago  che  si  riempie 
d'acqua  per  mezzi  artificiali.  Il  passo  pei  monti  al  N.  ha  piu 
di  8 chilometri  di  lunghezza , e in  tre  luoghi  è difeso  da 
barriere. 

HI  AGI  (star,  mod.ì.  — Consiglieri  o ministri  del  concilio 
ecclesiastico  presso  i Giapponesi.  Sono  essi  che  col  dairo, 
supremo  pontefice  del  Giappone , fanno  i decreti  e decidono 
sopra  tutti  i punti  di  religione. 

BI  AIVA  Michele  ( biogr .).  — Nato  a Pinerolo  nel  1761, 
mori  nel  1834.  Laurealo  in  medicina  nella  regia  Università 
di  Torino,  vi  venne,  dopo  pochi  anni,  aggregalo  per  esame 
pubblico  al  collegio  medico.  Divenutovi  professore,  vi  d*llò 
in  varii  tempi  medicina  pratica,  istituzioni  mediche,  patologia, 
igiene  e medicina  legale;  diede  pure  lezioni  di  clinica  all'o- 
spedale di  San  Giovanni  ; fu  medico  primario  dell'ospizio  della 
Maternità  di  Torino , e sotto  la  dominazione  francese  diret- 
tore della  Scuola  veterinaria,  preside  della  Commissione  mili- 
tare sanitaria,  membro  del  Corpo  legislativo,  ecc.  Scrisse 
molti  opuscoli  di  circostanza,  prendendo  a svolgere  varii  temi 
di  medicina  pratica,  d'igiene,  di  agricoltura,  di  polizia  medica 
e di  zoojatria.  Ciò  però  che  lo  farà  ricordare  per  lungo  tempo 
e ne  tramanderà  ai  posteri  il  nome  si  è l'aver  egli  introdotto 
e diffuso  per  tutto  il  Piemonte  l'innesto  del  vaccino , conse- 
rrandovi ogni  sua  cura  e sollecitudine.  Nel  Camposanto  tori- 
nese sorge,  per  cura  delle  madri  riconoscenti,  un  monumento 
alla  di  lui  memoria,  ed  un  altro  nel  palazzo  civico  di  Pinerolo. 

BIASEA  (pila  e coppia  di)  ( fis .).  — t una  coppia  a due 
liquidi,  l’acido  azotico  del  commercio  e l’acido  solforico  pure 
del  commercio  diluito  con  circa  dieci  parti  d'acqua  e separali 
fra  loro  da  un  diaframma  poroso.  L’unico  metallo  che  in  essa 
adoprasi  è lo  zinco , che  sta  immerso  nell'acido  solforico  ; 
il  rame  è rimpiazzato  dal  carbone  che  si  fa  pescare  nell’acido 
azotico.  Questa  coppia  , dotata  di  molta  forza  , é ottima  per 
formar  pile  destinate  a grandi  effetti , sian  puramente  elet- 
trici , sian  luminosi.  Esse  conservano  per  più  ore  una  forza 
abbastanza  costante.  Peccato  che  alla  maggior  parte  degli 
operatori  riesca  insopportabile  l’acido  ipoazolico  che  di  con- 
tinuo sviluppasi  ! Per  i rimanenti  dettagli  vedi  l’articolo  Pila. 

Bl  (IMBATTEI  Benedetto  (biogr.).  — Nato  in  Firenze  nel 
1581,  ed  ivi  morto  nel  1647,  vuoisi  risguardare  come  il  vero 
padre  della  grammatica  italiana.  Il  Bembo,  il  Varchi,  il  Giam- 
bullari . il  Salviali  avevano  scritto  intorno  alla  nostra  favella 
con  molta  lode,  ma  i precetti  loro  non  erano  ordinati  con  me- 
todo accomodato,  e a questo  difetto  seppe  supplire  il  Buom- 
matlei  co’ suoi  due  libri  della  Lingua  Toscana;  nella  quale 
opera  avanzandosi  di  passo  in  passo,  conduce  saggiamente  i 
lettori  per  ogni  parte  del  discorso  e tutto  ne  svolge  il  sistema 
e l'economia.  Pensava  ad  un'altra  edizione  colla  giunta  di 
molti  trattati,  ma  la  morte  sorgiunse  ad  impedirlo.  Delle 
molte  sue  lezioni,  cicalate,  discorsi,  ecc.,  detti  in  erudite 
adunanze , editi  ed  inediti , veggano  i più  curiosi  il  Mazzu- 
cbelli  (ScriU.  ilal.,  tom.  u,  parte  tv,  p.  2404).  Fu  il  Buom- 
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mattei  uno  ilei  più  periti  ed  elefanti  scrittori  del  secolo  xvn, 
ed  è a desiderarsi  che  delle  varie  sue  operieciuole  si  pub- 
blichi una  compiuta  raccolta. 

BUONA  DEA  (mitol.).  Vedi  Bona  dea. 

HI  OVUXORSI  Filippo  (òiogr.).  — Nalir  a San  Gemìniino 
in  Toscana  l’anno  1437,  fu  ascritto  in  Roma  all’Accademia 
di  Pomponio  Leto , e vi  prese  il  nomo  di  Callimaco  espe- 
ricRtc.  Colpita  quella  dotta  adunanza  dal  disfavore  di  Paolo  li, 
Callimaco  si  salvò  con  la  Biga  e andò  vagando  pel  mondo. 
Ridotto  ad  uno  stato  di  vicina  disperazione  al  suo  giugnere  in 
Polonia,  fu  soccorso  da  un'ostessa  di  Leopoli , ch’ei  celebrò 
per  riconoscenza  ne’  suoi  versi  elegiaci.  La  fama  del  suo  sa- 
pere indusse  Casimiro  IV  ad  affidargli  l'educazione  de'proprii 
figliuoli,  a crearlo  suo  segretario,  ed  a mandarlo  suo  oratore 
all’imperatore  Federico  IH,  ad  Innocenzo  Vili  ed  ai  Veneziani 
per  unirli  in  lega  contro  al  Turco.  Lo  inviò  due  volte  a Co- 
stantinopoli , e nel  1486  riuscì  a condurre  la  Porla  ad  nna 
tregua  di  due  anni.  Salito  al  trono,  nel  1492,  il  suo  allievo 
principe  Giannalberto,  Buonarrorsi  fu  l'anima  di  tutti  i grandi 
affari  del  regno.  La  calunnia  e l’invidia  sollevaronsi  a suo 
danno,  ma  il  re  gli  fu  scudo  sino  alla  morte  di  lui , avvenuta 
l’anno  1496. 

Lasciò  molle  nobili  produzioni  di  storia , di  eloquenza  e di 
poesia  ; ma  noi  ci  restringeremo  ad  accennare  la  più  cele- 
brata, cioè  la  Storia  di  Ladislao , re  di  Polonia  e di  Unghe- 
ria. scritta  in  latino  e divisa  in  tre  libri.  Lo  stile  n é elegante 
e vibrato,  e il  Giovio  lo  dice  il  primo  storico  che  fiorisse  dopo 
Tacito,  e reputò  quella  storia  degna  di  andar  del  pari  con  la 
Vila  di  Agricola.  Il  Giovio  non  fu  privo  di  gusto,  made’suoi 
giudizi}  non  dobbiamo  troppo  fidarci , siccome  di  colui  che 
tanto  nel  biasimo  quanto  nella  lode  passò  modo  e misura. 

BUONAFEDE  Appiano  (òiogr.).  — Nacque  a Cornacchie  nello 
Stato  pontificio  nel  1716,  ed  entrò  nell’ordine  dei  Celestini, 
in  cui  s'innalzò  a grado  a grado  alle  più  alte  dignità.  Fu  eletto, 
nel  1777,  generale  di  tutto  l’ordine,  c come  tale  andò  a pre- 
stare omaggio  al  re  di  Napoli , qual  feudatario  di  quella  co- 
rona per  parecchi  fendi  che  i Celestini  possedevano  in  quel 
regno.  Passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  in  Roma  , e vi  mori 
nel  dicembre  del  1792.  1 suoi  scritti  si  aggirano  per  lo  più 
sopra  speculazioni  filosofiche  e sulla  storia  della  filosofia  an- 
tica e moderna.  1 titoli  delle  sue  opere,  pubblicate  in  gran 
parte  sotto  il  nome  di  Agatopisto  Cromaziano,  da  lui  preso  fra 
gli  Àrcadi,  sono  i seguenti:  I.  Della  storia  e dell'indole  di 
ogni  filosofia  (Lucca  1781,  7 voi.),  che  tratta  della  filosofia 
degli  antichi  e di  quella  del  medio  evo  sino  al  secolo  xv  — 
11.  Della  risiati™  zione  di  ogni  filosofia  ne'  secoli  xvi,  xvii, 
xrni  (Venezia  1786-9,  8 voi.  in-8°),  opera  voltata  in  tedesco 
da  Heydenreirh,  con  molte  aggiunte,  sotto  il  titolo  Agatopisto 
Cromaziano' s Kritische  Ceschichte  der  revolulionen  der  Phi- 
losophie  in  den  drey  lelzten  Jahrunderten  Lipsia  1791).  La 
storia  della  filosofia  di  Buonafede  pra  a quei  tempi  la  sola 
scritta  in  italiano.  Lo  stile  vi  é scorrevole,  ameno  e adattato 
a letture  popolari  ; ma  la  materia  dell’opera  spiega  maggior 
dottrina  storica  che  acume  di  critica.  1 giudizii  di  Buonafede 
sono  per  la  maggior  parte  imparziali  e indipendenti , avuto 
riguardo  alla  sua  qualità,  ed  ai  tempi  ed  al  luogo  in  cui  vi- 
veva — III.  Delle  conquiste  celebri  esaminale  col  naturale 
diritto  delle  genti  (Lucca  1763,  in-8°)  — IV.  N’/oriu  critica 
e filosofica  del  suicidio  (Lucca  1780,  in-8°)  ; investigazione 
delle  circostanze  che  hanno  arcompagnato  molli  casi  di  sui- 
cidio menzionati  dalla  storia  — V.  Ritraili  poetici , «forici 
e critici  di  v arii  moderni  uomini  di  lettere , in  una  serie 
di  sonetti , con  note  biografiche.  Fra  gli  altri,  fautore  vi 
ba  delineato  il  proprio  ritratto  morale  — VI.  Storia  critica 


del  moderno  diritto  di  natura  e delle  genti  (Perugia  1789) 
— VII.  Del  pirronismo  teologico  e politico  — Vili.  Dell'ap- 
parizione di  alcune  ombre  — IX . / filosofi  fanciulli , com- 
media satirica  ad  Imitazione  di  Aristofane  — X.  Orazione  per 
le  belle  arti  — XI.  Della  libertà  poetica , epistola.  Queste  due 
operette  sono  notevoli  per  buon  gusto  e per  critica  ardita  — 
XII.  Discorsi  della  malignità  storica,  ossia  osservazioni  cri- 
tiche sulla  Storia  del  Concilio  di  Trento  del  Sarpi  — XIII.  Della 
impudenza  letteraria  ; esame  pungente  delle  memorie  bio- 
grafiche dello  stesso  Sarpi,  scritte  da  Griselini. 

; Le  critiche  del  Buonafede  erano  in  generale  amare  c mor- 
daci ; e ne  abbiamo  un  esempio  nel  Due  Pedogogo  elle  scrisse 
contro  Bareni , lasciandosi  indurre  ad  una  di  quelle  vergo- 
gnose polemiche  che  si  vorrebbero  poter  cancellare  ‘dalla 
storia  della  nostra  letteratura,  e di  cui  abbiamo  a malincuore 
j fatto  cenno  parlando  del  suo  antagonista  ( vedi  Ha  metti  ( biogr 

Vedi  l’goni , Della  letteratura  italiana  — Mazzuchelli , 
Scrittori  d'Italia  — Elogio  storico  di  Agatopisto  Croma- 
ziano (Venezia  1795). 

BUONADAHTK.  Vedi  Boxaparte  {geneal.  e biogr.). 

BUONARROTI  (geneal.).  — Un  Bernardo , discendente 
della  nobile  famiglia  dei  conti  di  Canossa , che  viveva , nel 
1210,  in  Firenze,  ed  era  del  popolo , é lo  stipite  di  questa 
famiglia,  resa  poi  celebre  quanto  mai  può  dirsi  dal  divino  Mi- 
chelangelo. 

Michele,  suo  pronipote,  si  trovò,  in  qualità  di  consigliere 
della  Repubblica  fiorentina,  presso  l'esercito  nel  1260,  alla 
famosa  sconfitta  , che  Ugurcione  della  Faggiuola , capo  dei 
Ghibellini  di  Toscana,  diede  ai  Guelfi  fiorentini  a Monleapcrto. 

Huonarrota  fu  del  magistrato  dei  priori  delle  Arti  nel  1343, 
e fu  il  primo  di  sua  casa  che  avesse  fonore  del  priorato.  I 
Buonarroti  non  conseguirono  mai  quello  del  confalonierato, 
perchè  erano  poveri.  La  Repubblica  di  Firenze,  ai  loro  tempi, 
era  già  dominala  dalla  oligarchia  dei  ricchi  mercanti. 

Simone,  castellano  della  Rocca  di  San  Marco  di  Pisa  nel 
1415  e del  magistrato  dei  priori  nel  1426. 

Lodovico,  padre  del  gran  Michelangelo  , fu  del  magistrato 
dei  xii  Buonunmini  nel  1 473,  e podestà  di  Chiusi  e di  Caprese 
in  Casentino  nel  1474.  Era  povero,  e Lorenzo  il  Magnifico  gli 
diè  un  uffizio  di  dogana  pei  meriti  del  figliuolo  Michelangelo. 
Morì  di  92  anni. 

• .Sigismondo , Leonardo,  Buonarrota  e Ciartsimone , lutti 
fratelli  di  Michelangelo.  Il  primo  era  un  uomo  d'arme,  e nel 
1527  fu  spedito  commissario  della  Repubblica  a Modigliana 
in  occasione  del  passaggio  di  Laulrec.  L’altro  era  dell’ordine 
dei  Predicatori.  Buonarrota  fu  de’  priori  nel  1515,  allorché 
papa  Leone  X fece  il  suo  solenne  ingresso  in  Firenze,  e per- 
ciò fu  a parte  del  privilegio  della  palla  coi  gigli  nello  stemma, 
e del  titolo  e prerogative  di  conte  palatino , conceduto  dal 
papa  a tutti  gl’individui  componenti  in  quel  tempo  la  signo- 
ria della  Repubblica  e loro  discendenti.  Dei  xii  Buonunmini 
nel  1524.  Giansimone  fu  piacevole  poeta. 

Dei  due  Michelangelo  e dei  due  Filippi  diamo  una  più 
estesa  biografia.  Vive  tuttora  in  Firenze,  ed  è cavaliere  di 
Santo  Stefano  ed  auditore  del  regio  Magistrato  supremo , 
Leonardo  Cosimo,  figliuolo  dell’ultimo  Filippo. 

Vedi  Litta,  Famiglie  celebri  d'Italia , ecc. 

IHOVWtHOTI  Michelangelo  (Wogr.).  — Questo  padre  della 
pittura  epica,  e non  meno  celebre  come  scultore  e architetto, 
nacque  a Firenze  il  6 marzo  1474  , in  tempi  peculiarmente 
favorevoli  al  genio,  quando  gli  Stali  d’Italia  si  emulavano  l’un 
l’altro  nella  coltura  delle  arti  liberali.  Michelangelo  imparò  gli 
elementi  del  disegno  sotto  Doni.  Ghirlandaio,  celebre  artista 
di  Firente.  Mentre  studiava  setto  eostui,  Lorenzo  de’ Medici 
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stallili  una  scuola  per  promovere  la  scultura,  e Michelangelo'1 
fu  de' giovani  proposti  a scolari.  Si  vuole  che  la  vista  delle 
splendide  opere  di  scultura  raccolte  ne' giardini  medicei  lo  | 
determinasse  a farsi  scultore  ; onde  incominciò  non  solamente  ' 
a copiare , ma  pure  ad  investigare  i principii  secondo  i quali! 
avevano  lavoralo  gli  artefici  greci,  e trovata  una  testa  di  faune 
ridente,  assai  mutilala,  ne  imitò  la  parte  perfetta,  ristorando, 
di  sua  fantasia  la  guasta.  Lorenzo,  che  spesso  visitava  il  giar-! 
dino  ove  era  la  scuola,  stupì  dell'ingegno  straordinario  di  que- 
sto giovine,  e piaciutegliene  le  maniere  semplici  e il  grande 
amore  che  manifestava  per  l'arte,  lo  invitò  ad  abitare  in  casa 
sua,  dov'egli  si  rimase  per  tre  anni,  trattato  con  amore  pa- 
terno , sedendo  a una  stessa  mensa  co'  figliuoli  del  suo  pro- 
iettore, e godendo  della  conversazione  de'  più  chiari  ingegni 
di  quel  tempo.  Per  consiglio  di  Poliziano,  che,  com’è  noto, 
viveva  alla  corte  del  Magnifico,  scolpi  in  basso  rilievo  la  bat- 
taglia di  Ercole  coi  Centauri , lavoro  tenuto  bellissimo  e tale 
da  onorarsene,  non  che  un  giovane,  i più  provetti  odiarle. j 
Intanto  tornava  anche  alla  pittura  e studiava  pel  disegno  nella 
cappella  di  Masaccio.  Lorenzo  mori  nel  1495.  Pietro,  di  lui 
figliuolo,  continuò  a proteggere  Michelangelo,  ma  ben  dira- 
mente che  il  padre.  Incapace  di  apprezzare  degnamente  le 
arti,  in  una  severissima  invernata  fece  fare  da  Michelangelo 
una  statua  di  neve,  e manifestando  in  tutto  la  medesima  fri- 
volezza, accelerò  col  mal  governo  la  caduta  della  sua  casa,  che 
fu  cacciata  di  Firenze  nel  1494.  Michelangelo  si  ritrasse  al- 
lora a Bologna,  dove  fece  due  statue  per  la  chiesa  de' Dome- 
nicani , e dopo  un  anno  tornato  a Firenze , scolpi  la  celebre 
statua  di  Cupido  che  dorme,  che  fu  mandata  a Roma,  dove  si  ; 
spacciò  come  opera  dissotterrata , e si  tenne  per  veramente  i 
antica  e superiore  a quanto  potesse  l'arte  contemporanea. 
Comperata  a caro  prezzo  la  statua  dal  cardinale  San  Giorgio, 
si  scoperse  l’inganno , e la  riputazione  di  Michelangelo  ne 
crebbe  siffattamente,  che  il  cardinale,  comeché  duro  fessegli 
l'essere  stalo  ingannato,  lo  chiamò  a Roma.  In  quella  prima 
dimora  ch'egli  fece  nella  città  eterna  applicossi  a studiare 
con  grande  ardore,  ed  eseguì  parecchie  opere  eccellenti,  mas-1 
sime  la  Pietà  per  la  chiesa  di  San  Pietro,  che  é una  vergine- 
piangente  sul  corpo  di  Cristo , la  quale  parve  miracolo  del- 
l’arte, non  pure  per  l’eccellenza  dell'esecuzione,  ma  per  l'ap-! 
parente  facilità  con  che  dalfarùsta  erano  stale  vinte  le  più 
grandi  difficoltà. 

Essendosi  in  questo  tempo  deliberato  dal  governo  di  Fi- 
renze di  fare  alcune  grandi  opere  di  scultura,  a Michelangelo 
ne  fu  scritto  da  alcuni  amici  suoi , ond'egli  tornò  a Firenze , 
e il  primo  lavoro  che  intraprese  fu  una  statua  gigantesca  di 
Davide,  di  un  sol  pezzo  di  marmo.  In  esso  era  già  stato  inco- 
minciato un  gigante,  alcuni  anni  prima,  da  Simonc  da  Fiesole, 
il  quale  conoscendosi  di  troppo  inferiore  all'impresa , per  di- 
sperato l'abbandonò.  Cosi  mal  concio  e guasto  quale  era  que- 
sto inarmo , il  Buonarroti  lo  accomodò  a nuovo  disegno  e ne 
cavò  la  sublime  statua  che  orna  la  piazza  del  granduca  a Fi- 
renze, e della  quale  disse  il  Vasari  : « Quest’opera  ha  tolto  il 
grido  a tutte  le  statue  moderne  ed  antiche,  o greche  o latine 
che  elle  si  fossero  ».  Il  gonfaloniere  Pier  Sederini,  deside- 
rando di  arricchire  la  città  di  qualche  gran  lavoro  del  pen- 
nello di  Michelangelo,  seppe  trovarne  il  come.  X Leonardo  da 
Vinci  era  stato  commesso  di  dipingere  nella  sala  grande  del 
consiglio,  e a Michelangelo  si  fece , per  servirci  della  frase 
del  Vasari , allegagione  di  una  parte  di  quella  sala , per  la 
quale  prese  per  soggetto  la  guerra  di  Pisa,  dove  alcuni  ignudi 
bagnandosi  nel  fiume  Arno  vengono  assaliti  ad  un  tratto  dagli 
inimici,  e si  vedono  uscir  fuora  per  combattere.  Si  suonano  le 
trombe  ; alcuni  de'  guerrieri,  con  gesti  di  furiosa  impazienza. 


cercano  di  vestirsi  ; altri  corrono  seminudi  alla  pugna  ; ca- 
valli e cavalieri  si  mischiano  in  confuso,  c tutta  la  scena  spira 
strage  e terrore.  Questo  cartone  peri  intieramente,  tranne 
pochi  frammenti  ; ma  finché  esistette,  fu  studialo  da  tutti  gli 
artisti,  c Benvenuto  Oliini,  scolaro  e ammiratore  di  Michel- 
angelo. parlandone  dice  che  il  Buonarroti  quando  fece  la  cap- 
pella di  papa  Giulio  non  arrivò  a questo  grado  alla  metà. 
In  quel  torno  Michelangelo  contava  soltanto  ventinove  anni, 
e giù  aveva  fama  non  solo  del  più  grande  artista  del  suo  tempo, 
ma  colla  novità  e grandezza  del  «aio  stile  aveva  crealo  una 
nuova  era  nelle  arti.  Giulio  li.  che  per  la  sua  indole  energica 
je  risoluta  s'assomigliava  grandemente  a Michelangelo,  non 
sì  tosto  fu  esaltalo  alla  sedia  papale,  che  lo  chiamò  a lumia  e 
gli  allogò  la  sua  sepoltura,  opera  grandiosa  che  l'artefice  senti 
adeguata  alla  sua  potenza.  Fece  egli  un  disegno  che,  se  fosse 
stato  terminalo  secondo  la  sua  primitiva  intenzione , avrebbe 
sorpassato  in  grandezza,  in  beltà  e in  ricchezza  di  ornamento 
ogni  sepolcro  antico  e moderno.  Doveva  avere  quattro  facce 
di  marmo,  abbellite  da  quaranta  statue,  oltre  a parecchi  mezzo- 
rilievi iu  bronzo.  A questo  disegno  Roma  e il  mondo  devono 
la  magnifica  chiesa  di  San  Pietro , giacché  avendo  Miche- 
langelo dimostrato  al  papa  che  l'interno  del  vecchio  edilìzio 
non  sarebbe  stato  abbastanza  spazioso  perchè  vi  si  potesse 
convenientemente  erigere  quel  monumento,  il  pontefice  deli- 
berò di  riedificare  la  chiesa  sopra  più  ampio  disegno.  Mentre 
stavasi  facendo  il  monumento,  il  papa  dileltavasi  d'andare  a 
vederlo  ; ma  l'opera  fu  interrotta  da  un  caso  che  rivela  l’in- 
dole dell'artista.  Avendo  bisogno  di  parlare  al  papa , ed  es- 
sendogli stala  negata  udienza  per  ben  due  volte,  sdegnato  di 
quegli  atti,  lasciò  a due  servitori  che  vendessero  tutte  le  cose 
di  casa  agli  Ebrei,  e partissi  incontanente  per  Firenze.  Giunto 
a Poggi  bonzi,  non  andò  guari  che  arrivarono  cinque  corrieri 
con  lettere  del  papa  per  menarlo  indietro,  ma  egli  fu  infles- 
sibile e continuò  il  suo  cammino.  Arrivato  che  fu  a Firenze, 
attese  a finire  il  cartone  della  guerra  di  Pisa.  Essendosi  in 
quel  tempo  spedili  dal  papa  tre  brevi  alla  Signoria  di  Firenze 
acciocché  rimandasse  Michelangelo  a Roma,  questi  se  ne 
schermiva,  allegando  di  essere  stato  chiamato  dal  gran  sul- 
tano a Costantinopoli  a fine  di  costruire  colà  un  ponte.  In- 
tanto il  papa  era  aiutato  per  negozii  politici  a Bologna , e il 
Soderini,  temendo  di  cadérgli  in  disgrazia  se  non  vincesse 
l'ostinazione  di  Michelangelo,  fece  tanto  che  lo  indusse  a re- 
carsi in  quella  città.  Parli  adunque  per  Bologna,  dove,  appena 
giunto,  senza  lasciargli  pur  tempo  che  si  cavasse  gli  stivali , 
fu  dai  servi  del  papa  condotto  dinanzi  a Sua  Santità  , che , 
guardandolo  in  cagnesco,  gli  disse  : < In  cambio  di  venire  tu 
a trovar  noi,  tu  hai  aspettalo  che  veniamo  a trovar  te?  » Mi- 
chelangelo si  scusò  con  dire  ch'egli  aveva  lasciato  Boma  per 
isdegno,  non  potendo  sopportare  di  essere  cacciato  cosi  via  ; 
e il  papa,  rappaciato,  benedi  Michelangelo  e gli  ordinò  di  ri- 
trarlo  in  una  statua  di  bronzo.  Lo  scultore  fece  ben  presto 
un  modello  di  terra , atteggiato  di  maestà , ma  colla  destra 
fieramente  alzata;  onde  il  papa  domandò  se  ella  dava  la  be- 
nedizione, o la  maledizione.  Al  che  rispose  Michelangelo  che 
ella  avvisava  il  popolo  di  Bologna  perché  fosse  savio  : e chie- 
dendo a Sua  Santità  se  avesse  a metterle  un  libro  nella  si- 
nistra: ••  Mettivi  una  spada,  rispose  il  pontefice  guerriero, 
ch'io  non  so  lettere  ».  tornato  a Roma,  Giulio  11  fu  dal  con- 
siglio del  suo  architetto,  Bramante,  indotto  a sospendere  l’ese- 
cuzione del  sepolcro , e ordinò  a Michelangelo  di  dipingere 
la  volta  della  cappella  Sistina.  Si  vuole  che  il  Bramante  fosse 
stimolalo  da  non  lodevoli  molivi  a dar  questo  consiglio  al 
papa,  o immaginandosi  che  le  grandi  somme  che  Sua  Santità 
spendeva  nella  scultura  lasciassero  meno  a spendersi  nell'ar- 


m 


BUONARROTI  MICHELANGELO 


chiteltura  ; o che  Michelangelo , il  quale  amava  più  la  scul- 
tura che  la  pittura,  inimirherehhfsi  il  pontefice  ricusando  di 
eseguire  l'opera  allogata  ; o in  fine  che,  quando  vi  avesse  dato 
opera,  sarebbesi  mostrato  inferiore  in  pittura  a Raffaello,  che 
era  nipote  di  Bramante.  Siffatti  sono  i motivi  ascritti  a quel 
grande  architetto,  sebbene,  a quanto  pare,  non  siano  appog- 
giati a troppo  ragionevole  fondamento.  Se  però  é vero  che  il 
Bramante  fosse  in  ciò  mosso  da  animosità,  non  mai  una  cat- 
tiva intenzione  fu  cosi  intieramente  delusa.  Veramente  Mi- 
chelangelo , cui  stava  a cuore  l’esecuzione  del  monumento , 
fece  ogni  suo  potere  per  ischermirsi  dall'impresa  del  dipin- 
gere la  cappella,  e allegò  perfino  che  r redea  Raffaello  meglio 
atto  d’assai  a simile  lavoro  ; ma  papa  Giulio  non  era  uomo  la 
cui  volontà  soffrisse  ostacoli,  sicché  .Michelangelo  fini  coll’ac- 
conciarsi  all’impresa  e diede  principio  ai  cartoni.  Fece  venire 
da  Firenze  parecchi  artisti  creduli  valenti  nel  lavorare  a fre- 
sco, maniera  di  cui  allora  egli  non  era  pratico , e diedesi  in- 
cominciamento  all'opera.  Ma  i lavori  di  costoro  non  rispon- 
dendo al. suo  intendimento , una  mattina  disfece  quanto  ave- 
vano eseguito  e risolvette  di  fare  da  sé.  Condotta  ch’egli  ebbe 
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una  parte  del  lavoro , trovò  che  la  fatica  gli  veniva  guasta 
dalla  cattiva  qualità  del  muro,  che  si  copriva  di  muffe,  onde 
per  disperato  non  voleva  più  seguitare.  Allora  il  papa  gli 
mandò  Giuliano  da  San  Gallo,  che  dettogli  donde  veniva  il 
difetto,  lo  confortò  a procedere  innanzi,  e gl'insegnò  il  modo 
di  levare  le  mufTe.  Rassicuralo  cosi , si  rimise  a lavorare,  e 
il  pontefice , inteso  finalmente  che  il  lavoro  era  condotto  fino 
alla  metà,  non  potè  più  frenare  la  sua  impazienza  e volle  che 
si  scoprisse.  Infiniti  trassero  a vedere,  e tra  gli  altri  Raffaello 
d'Urbino , che  allora  primamente  imparò  a pregiare  Michel- 
angelo come  pittore.  L'opera  fu  poi  continuata  senza  inter- 
ruzione e compita  in  un  anno  c otto  mesi  ; lavoro  che,  o se 
ne  consideri  la  grandezza  c la  sublimità , o la  celerità  quasi 
incredibile  con  cui  venne  eseguito , è senza  pari  nella  storia 


dell'arte.  Questa  volta  è divisa  in  dodici  scompartimenti,  ne 
quali  è dipinta  la  storia  del  mondo  antediluviano.  In  tre  de 
primi  personificò  l'Ente  supremo  che  divide  la  luce  dalle  te- 
nebre , crea  il  sole  e la  luna , e dà  la  vita  ad  Adamo.  Som 
stupende  le  immagini  della  potenza  e maestà  divina  cui  Mi- 
chelangelo diede  corpo  in  questi  tre  componimenti.  Nell'un- 
derimo  della  serie  ha  ritratto  la  storia  del  diluvio,  e nel  duo- 
decimo quella  di  Noè , dipingendo  i pochi  avanzi  dell’umans 
stirpe  sopravissuti  a quel  terribile  avvenimento.  Ne' lati  della 
cappella  fece  una  serie  di  disegni , i quali  rappresentano  U 
persone  che  compongono  la  genealogia  di  Gesù  Cristo , e fra 
questi  compartimenti  sono  le  figure  colossali  dei  profeti  e delle 
sibille,  atteggiate  a solenne  meditazione.  L'effetto  dell'opera 
intiera  é mirabilmente  adattato  alia  grande  elevazione  a cui 
si  vede , ed  é impossibile  contemplarla  senz’essere  compresi 
di  riverenza  e di  stupore. 

Giulio  morì  nel  1513,  e a lui  succedette  Leone  X.  Ci  aspet- 
teremmo che  questo  pontefice,  il  cui  nome  solo  risveglia  tante 
: idee  di  gusto  e di  munificenza . e che  mostrava  di  saper  giu- 
stamente valutare  la  potenza  di  Michelangelo,  l’avesse  ado- 
perato in  qualche  opera  degna  del  suo  genio.  Eppure  in  tutta 
la  sua  condotta  verso  Michelangelo  troviamo  manifesta  ingiu- 
stizia, della  quale  mal  sapremmo  render  ragione.  Egli  lo  volle 
per  forza  impiegato  alla  costruzione  della  facciata  di  San  Lo- 
renzo a Firenze,  del  che  dolse  altamente  all’artefice , che  m 
fece  i suoi  richiami  ; ma  il  papa  non  gli  badò  e lo  mandò  a 
Carrara  per  cavar  marmi  a quest'oggetto.  Gli  si  ordinò  quincL 
di  cavarli  nelle  montagne  di  Pietrasanta  e Seravezza.  Le  dif- 
ficoltà del  carreggiarli  furono  pressoché  invincibili,  e nor 
possiamo  leggere  senza  maraviglia  e sdegno  come  nell'Intiero 
pontificato  di  Leone  X,  che  durò  otto  anni,  quest'uomo  straor- 
dinario venisse  adoperato  a cavar  marmi  e ad  aprire  una  strada 
fra  le  montagne.  Il  breve  regno  di  Adriano  VI , succeduto  a 
Leone,  quantunque  generalmente  sfavorevole  alle  arti,  fu  meni 
contrario  a Michelangelo,  in  quanto  gli  diede  agio  a continuar! 
il  monumento  di  Giulio  II  ; ma  all'esaltamento  di  Clemente  Vii 
quest’opera  fu  di  nuovo  interrotta,  essendo  l’artista  chiamate 
dal  nuovo  pontefice  a costruire  per  la  chiesa  di  San  Lorenzi 
una  biblioteca  ed  una  nuova  sacrestia.  Insorsero  quindi  le  ci 
vili  guerre  di  Firenze,  e dopo  la  cacciata  de’  Medici,  i reggi 
tori  di  questa  città  fecero  Michelangelo  commissario  generali 
sopra  tulle  le  fortificazioni,  qualità  in  cui  si  segnalò  con  pii 
disegni  e costruzioni  di  fortezze , e massime  col  cingere  che 
fece  di  bastioni  il  poggio  di  San  Miniato.  Servito  alla  patri; 
fintanlo  che  gli  parve  di  poterle  essere  giovevole , e avend« 
per  inevitabile  la  caduta  della  città , se  ne  audò  celalamenl 
a Venezia , dove  si  vuole  abbia  fatto  il  disegno  del  ponte  di 
Rialto,  non  però  quello  che  vedesi  eseguito,  il  quale  è oper 
Idi  Antonio  da  Ponte,  impresa  nel  1539,  cioè  trentacinqn 
anni  dopo  la  morte  di  Michelangelo,  il  quale  certo  non  si  gli 
ricrebbe  che  fosse  chiamata  sua  una  fabbrica , che  se  ha  i. 
merito  di  essere  solida  e ingegnosamente  murata,  non  ha  d 
sicuro  il  diritto  di  essere  chiamala  bella.  Tornò  poscia  a Fi- 
renze ad  istanza  de'  sudi  concittadini , i quali  pare  facessei 
stima  dei  servigi  di  lui  più  che  non  li  stimasse  egli  stesso 
ma , come  aveva  previsto , la  città  fu  poco  poi  costretta  a 
arrendersi,  ond’egli  giudicò  che  fosse  cosa  prudente  di  tener 
celato,  come  fecero  parecchi  cittadini  che  si  erano  segnala 
in  difendere  la  patria.  Fu  imputato  d'ingratitudine  verso  i 
Medici  per  avere  avuto  p u le  nella  difesa  di  Faenze  : ma  he 
si  vede  che  gli  accusatori  suoi  non  sentirono  quanto  sopras 
ad  affetti  privati  il  generoso  amore  di  patria.  Non  vogliamo 
tacere  come  avendo  egli,  durante  questa  sua  dimora  in  Fi- 
renze, atteso  a fare  i sepolcri  di  Lorenzo  e Giuliano  de’  Me- 
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dici,  pose  ad  uno  di  questi  una  statua  rappresentante  la  Nolte, 
in  atto  di  donna  che  dorme,  in  lode  della  quale  avendo  scritto 
Giambattista  Strozzi  i seguenti  versi  : 

La  notte  che  tu  vedi  in  si  dolci  atti 
Dormire,  fu  da  un  angelo  scolpita 
In  questo  sasso  ; e,  benché  dorma,  ha  vita  ; 
Destala,  se  noi  credi,  e parlerà  iti. 

Michelangelo  vi  rispose  con  questi  : 

Grato  nfé  il  sonno,  e più  Tesser  di  sasso 
Mentre  che  il  danuo  e la  vergogna  dura  ; 

Non  veder,  non  sentir  m'è  gran  ventura  : 

Perciò  nou  mi  destar;  deh!  parla  basso. 

Versi  pregni  di  sentimento  dantesco,  che  ben  manifestano 
quale  fosse  l’animo  del  cittadino  fra  quelle  calamità  della 
patria. 

Dopo  il  famoso  sacco  di  Roma , Clemente  VII  fé'  cercare 
Michelangelo,  lo  accolse  benignamente,  lo  consultò  intorno  a 
vani  lavori,  e si  deliberò  di  fare  la  gran  pittura  del  Giudizio 
Universale.  La  morte  di  Clemente,  seguita  nel  1534,  pose 
inciampo  a questo  disegno,  e Michelangelo  sperò  di  compiere 
il  monumento  di  Giulio  11.  Quest'opera  era  stata  l’occupazione 
prediletta  della  sua  vita,  ma  quasi  fin  dal  suo  principio  gli  era 
stala  fonte  di  dispiaceri.  Ogni  pontefice , dopo  la  morte  di 
Giulio  II,  lo  aveva  richiesto  de’  suoi  servigi,  e costrettolo,  mal 
suo  grado,  a discontinuare  i lavori  del  monumento.  Frattanto 
gli  eredi  di  Giulio,  tardando  loro  il  compimento  di  quest'o- 
pera, lo  venivano  molestando  con  minacce  c doglianze , già 
essendogli  state  pagale  grosse  somme  di  danaro.  Clemente  VII 
aveva  già  detto  doversi  Michelangelo  riputar  creditore  anziché 
debitore  ; ma  Paolo  HI  avendo  richiesto  Michelangelo  di  la- 
vori, e scusandosene  questi  con  dirsi  obbligato  per  contratto 
alla  terminazione  del  monumento  di  Giulio  II,  preso  da  collera, 
minacciò  di  stracciare  colle  sue  mani  quella  scrittura.  Si  recò 
tuttavia,  accompngnalo  da  dieci  cardinali,  a veder  l'opera  che 
era  cagione  di  tanti  litigi,  e gli  parve  miracolosa.  Mostratigli 
nello  stesso  tempo  i cartoni  preparati  pel  Giudizio  Universale, 
determinò  che  senza  frapporre  indugio  si  avesse  a condurre 
quest’opera , e si  offerse  mediatore  tra  Michelangelo  e gli 
eredi  di  Giulio.  Terminalo  finalmente  il  monumento,  secondo 
un  disegno  minore  di  quello  originariamente  concepito,  e posto 
nella  chiesa  di  San  Pietro  in  Vincoli,  potè  liberamente  atten- 
dere alla  dipintura  del  Giudizio  Universale , e per  ben  otto 
anni  lavorò  intorno  a quest'opera,  che  fu  finita  nel  1541. 

Noi  siamo  avvezzi  ad  associare  a questo  lavoro  una  idea  di  j 
quanto  v’ha  di  grande  nell’arte  ; tuttavia  chi  s’aspetta  di  irò-] 
varvi  ciò  che  comunemente  si  annette  alle  idee  di  pittura,  cioè  ! 
un  effetto  piacevole  alla  vista,  s’ingannerebbe  affatto.  A quel 
tempo  l’arte  non  considerasi  soltanto  come  mezzo  di  diletto, 
ma  eziandio  come  veicolo  d’impressioni  religiose;  e siccome  il 
sentimento  principale  associato  alla  terribile  idea  di  Giudizio : 
Universale  è quello  del  terrore,*  perciò  Michelangelo  ha  fatto 
che  il  terrore  fosse  il  sentimento  predominante  di  questa  pittura. 
Nel  Messia  vediamo  il  giudice  inesorabile  anziché  il  redentore 
misericordioso  ; egli  si  volge  a manca  e fulmina  la  sua  sentenza 
sui  dannati  che  precipitano  nell’inferno.  I gruppi  di  costoro 
vengono  afferrati  dai  diavoli  che  li  tirano  giù  con  essi.  Questa  è 
la  parte  più  bella  della  pittura,  giacché  nei  gruppi  de' giusti, 
che  dall’altro  lato  ascendono  al  cielo,  é poco  che  esprima  la 
felicità  de'  beati.  La  parte  in  cui  si  vedono  i morti  liscia*  dalle 
loro  tombe  é raaravigliosa.  L’eccellenza  di  quest’opera  con- 
siste nell'impareggiabile  potenza  d’invenzione  mostrata  nei 
vani  gruppi,  e nella  profonda  conoscenza  della  figura  umana, 


onde  l’artista  potè  con  tanta  efficacia  incarnare  i sftoi  con- 
cetti ; ma  considerando  tutto  il  componimento  in  complesso , 
é da  confessare  che,  senza  diminuire  l'impressione  solenne 
propria  del  soggetto , si  poteva  ammettere  una  disposizione 
1 più  pittoresca,  e sarebbesene  anche  accresciuto  l'effetto  con 
una  combinazione  più  efficace  di  lumi  e d'ombre.  I contem- 
poranei dissero  un  tal  lavoro  superiore  a lutti  gli  antecedenti  ; 
ma  il  pacato  giudizio  dei  posteri  sembra  propendere  a met- 
tere quelli  della  volta  e dei  lati  nella  cappella  Sistina  sopra  il 
Giudizio  Universale.  Terminalo  il  Giudizio,  troviamo  Michel- 
• angelo  preposto  ai  lavori  della  chiesa  di  San  Pietro.  Cornin- 
ì ciò  con  sostituire  al  disegno  saracenico  del  San  Gallo  un  mo- 
dello più  cristiano  e più  magnifico,  in  forma  di  croce  greca. 

; • Questa  fabbrica,  per  usare  le  parole  del  Fuseli,  dispersa  dai 
; suoi  predecessori  in  un’infinità  di  parti  disaccordi  fra  loro, 
egli  la  concentrò  ; sospese  la  cupola , e all'edilizio  più  com- 
plesso diede  sembiante  di  massima  semplicità  » . In  quest'o- 
pera egli  occupò  tutto  il  rimanente  della  sua  vita.  Trovò  tut- 
tavia tanto  agio  da  poter  dirigere  la  costruzione  di  fortificazioni , 
ornare  il  Campidoglio  di  magnifici  editìzii,  finire  lì  palazzo 
Farnese  e dar  disegni  per  altre  opere  d’archi  lettura.  Ma 
circostanze  connesse  colla  costruzione  di  San  Pietro  ama- 
reggiarono gli  ultimi  suoi  giorni  di  gravi  dispiaceri.  Siccome 
le  persone  adoperate  in  questo  lavoro  erano  a lui  soggette  e 
da  lui  dipendeva  di  promuoverle  o di  congedarle,  ne  avvenne 
che  molte  gli  ordirono  trame  a ruinarlo  ; ma  fu  sempre  ben 
voluto  e confortato  dai  pontefici,  massime  da  Giulio  HI,  che  lo 
aveva  in  grandissima  stima  e venerazione.  La  vecchiaja  lo 
colse,  non  iscompagnata  dalle  fisiche  infermità  che  le  appar- 
tengono, ma  egli  serbò  vigore  e alacrità  di  mente  sino  alla 
fine.  Mori  a’  17  febbrajo  1563,  di  circa  89  anni,  e fu  scelto 
con  grande  onore  nella  chiesa  degli  Apostoli  in  RonJh  ; ma 
il  corpo  ne  fu  poi  trasmutato  alla  chiesa  di  Santa  Croce  in 
Firenze. 

(Considerato  relativamente  al  grado  o alla  varietà  delle  sue 
facoltà , Michelangelo  occupa  un  seggio  fra  i più  grandi  uo- 
mini di  un'età  che  lasciò  le  impressioni  più  durevoli  sopra  le 
arti  e la  letteratura  d’Europa.  Come  pittore  c scultore  egli  si 
creò  uno  stile  suo  proprio,  in  cui,  nulla  traendo  dagli  antichi 
artefici,  si  rimase  pure,  non  che  pareggiato,  non  accostalo  da 
alcun  de' susseguenti.  Come  architetto,  converti  la  chiesa  di 
San  Pietro,  di  struttura  incongrua  ch'essa  era,  nel  più  nobile 
tempio  che  mai  s’innalzasse  in  onore  di  Dio.  Le  poche  poesie 
ch'egli  lasciò  nulla  possono  aggiungere  all  immensa  sua  lama  ; 
ma  fanno  prova  della  versatilità  del  suo  ingegno,  e al  certo 
non  sono  indegne  di  mente  cosi  grande  qual  era  quella  di  Mi- 
chelangelo, anzi  meritano  di  stare  tra  le  migliori  della  lette- 
ratura italiana.  Quanto  al  suo  valore  nell'arte  d’ingegnere  , 
basii  il  dire  che  Vauban,  il  celebre  ingegnere  francese,  pas- 
sando a Firenze , scorse  tanta  maestria  nelle  fortificazioni  di 
San  Miniato,  che  ne  lece  levare  la  pianta  c modelli  per  suo 
studio  speciale.  Anche  le  qualità  morali  di  Michelangelo  hanno 
diritto  all'altrui  rispetto.  Egli  era  benevolo  e pio,  e quantun- 
que sentisse  la  dignità  del  proprio  carattere  e sapesse  farsi 
rispettare  dagli  arroganti  c dagli  altieri,  nella  sua  vita  ordi- 
naria era  di  dolci  maniere  e modesto.  Delle  ricchezze  ch'egli 
si  procacciava  coll'arte  sua,  usava  generosamente;  soccorse 
agli  amici,  provvide  al  bisogno  de’  suoi  servi,  e durante  l’as- 
sedio di  Firenze  forni  il  governo  di  somme,  non  piccole  certo, 
essendo  date  da  un  privato.  Per  le  fatiche  spese  in  tanti  anni 
nella  costruzione  della  chiesa  di  San  Pietro  non  volle  mer- 
cede, dicendo  di  averle  consacrate  alla  gloria  di  Dio.  Quan- 
tunque nessuno  sortisse  dalla  natura  un  ingegno  intuitivo 
quanto  Michelangelo,  pure  niuno  se  ne  fidò  meno  di  lui. 
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Studiò  del  confmu:)  infìno  all'ultimo,  e tanta  era  la  sua  ope-  in  cinque  giornate  e in  25  atti,  recitata  nel  1618,  e.  pubbli- 
rosilà,  che  perfino  quando  era  occupato  nelle  fortificazioni  ili  cala  nel  1726.  Introdusse  in  ambedue  un  gran  numero  di 
Firenze  non  lasciava  di  lavorare  di  pittura  o di  scultura.  Egli  attori,  c vi  maneggiò  assai  bene  le  maniere  e i costumi  dei 
é manifesto  che  I arte  sua  prediletta  si  fu  la  scultura  ; eppure  contadini  fiorentini.  Vi  ha  chi  dice  che,  essendo  stato  suo  scopo 
il  fondamento  più  stabile  della  sua  fama  sono  forse  le  pitture  d’ingrandire  il  Vocabolario  della  Crusca,  non  vi  risparmiasse 
della  cappella  Sistina.  La  bellezza,  elemento  cosi  essenziale  gerghi  o proverbi!  usati  dalla  plebe  fiorentina.  Adunava  vo- 
della  scultura,  non  fu  certo  il  ramo  dctl'arte  in  cui  si  segnalò,  jilentieri  in  propria  casa  gli  uomini  dotti,  e particolarmente  gli 
Coutullociò  ne’ soggetti  dove  questa  qualilA  non  é indispen-  amatori  delle  cose  patrie.  A queste  adunanze  debbono  i Fio- 
sabih:  egli  tocca  talvolta  un  grado  di  eccellenza  inaspettato  ; j reniini  il  Prioria  a,  che  é una  raccolta  delle  notizie  delle  fa- 
c in  tutta  la  scultura  greca  non  si  trova  forse  alcuua  cosa  miglie  che  godevano  dei  magistrati  della  Repubblica.  Il  li- 
che  s'accosti  al  sentimento  profondo  e alla  fiera  energia  che!  bro  é mollo  utile  ed  é inedito,  ma  comune  in  Firenze.  In 
si  ammirano  nella  sua  statua  di  Lorenzo  e nel  Mosé.  Come  onor  suo  è poi  da  ricordarsi  la  galleria  che  fece  in  sua  casa 
pittore  non  ha  chi  ragguagli  nelle  più  alte  qualità  dell'arte,  ; in  onore  del  gran  Michelangelo  , che  é ornata  si  nelle  pareti 
tranne  Raffaello.  Nella  profondità  del  sentimento,  nell'espres-  Il  che  nella  soffitta  di  quadri  rappresentanti  le  gesle  deH*im- 
sionc  particolare,  nelle  varietà  di  carattere  e nella  potenza  di  l:  mortale  antenato.  Mori  il  di  i l gennajo  del  16i6.  Aveva 
far  comprendere  il  suo  soggetto  Raffaello  sovrasta  senza  fallo  j raccolte  le  poesie  dello  zio  Michelangelo  , e pubblicatele  nel 
a .Michelangelo;  ma  se  ammellesi  per  vero  che  la  sublimità  jl023.  Furono  ristampate  dal  Manni  nel  1726,  c tradotte  in 
nel  suo  più  alto  grado  è più  che  equivalente  a tutte  le  altre  : francese  da  Varcollier  nel  1826. 

qualità,  allora  Michelangelo  è indubitatamente  il  più  gran  pii- 1 111  0 Vili  Itoli  Filippo  {biogr.).  — Nipote  del  gran  Nichel- 
are che  sia  mai  esistito.  I angolo,  nacque  in  Firenze  il  di  18  novembre  1661.  Nessuno 

Trattano  del  gran  Michelangelo  ed  incidentemente  della  o pochissimi  sono  coloro  i quali  abbiano  meglio  di  questo  in- 
famigli;! Buonarroti  : Alcune  memorie  dt  Michelangelo  lino-  fotieabile  erudito  coltivata  e fatta  progredire  la  difficile  scienza 
narrali  da  Mas.  (Roma,  nella  stamperia  De  Romanis,  1823}  dell'antiquaria,  di  cui  gettò  quasi  i fondamenti.  Fatto  custode 
— Lettera  di  Nicola  Halli  al  canonico  Domenico  Moreni,  del  celebre  museo  del  Cardinal  Carpegna,  vi  cominciò  con  ar- 
sopra  un  preleso  deposito  di  Michelangelo  Buonarroti  — dorè  la  sua  carriera,  e per  prima  opera  diede  un  esatto  eala- 
Condi*i  Ascanio  di  Ilipatransonc,  Fifa  di  Michelangelo  Buo-  lago  delle  medaglie  dette  maximi  moduli  che  ivi  si  trova- 
narruti  (Roma . per  Biado , 1553).  Il  Gori  la  ristampò  in  vano.  Quasi  tutto  ciò  ch'egli  dice  era  dapriraa  ignoto,  e le 
Firenze  nel  1746,  facendola  continuare  da  Girolamo  Tieciali,  sue  interpretazioni  sono  giuste  e corredale  di  prove.  Illustrò 
artista  fiorentino , lino  alla  morte  di  Michelangelo , ed  ag-  in  isperiai  modo  la  geografìa  delle  città  antiche  della  Grecia, 
giungendovi  le  proprie  osservazioni , quplle  ili  Manette  e di  cui  fa  conoscere  i privilegi  e i diritti.  Corresse  la  storia 
quelle  del  Manni , oltre  una  descrizione  della  famiglia  Buo-  dei  Cesari , e parlò  del  culto  degli  dei,  delle  feste  e dei  giuo- 
narroli  Simoni , falla  dal  senatore  Filippo  Buonarroti  — chi  dell'anlichità. 

Duppa,  The  life  of  Michael  Angelo  Buonarroti  mlh  hit  Creato  da  Cosimo  HI  senatore  e presidente  agli  affari  ec- 
poelry  and  letlers  (London  1807  e 1816)  ; opera  di  moltis-  olesiaslici,  in  mezzo  alle  sue  occupazioni  trovò  luogo  di  pro- 
sine importanza  , ornata  con  incisioni  — Ilaucbecorne,  Vie  seguire  i suoi  studii  favoriti.  Pochissimi  autori  scrissero  più 
de  Michel-Ange  Buonarroti , peinlre,  sculpteur  et  architecte  esattamente  di  lui  degli  antichi  arredi  c del  culto. 

(Paris  1783)  — Manni  Domenico  Maria,  Addizioni  necessa-  Il  Buonarroti  lasciò,  secondo  il  Lami,  sessanta  volumi  ma- 
ne alle  vile  dei  due  celebri  statuari i Michelangelo  Buonarroti  noscritti,  in  cui  trovansi  materiali  di  ogni  sorta  per  la  storia 
e Pietro  Tacca  (Firenze,  pel  Viviani,  1774)  — Piacenza  Giu-  delle  antichità  greche  e Ialine,  massime  cristiane, 
seppe,  Vita  di  Michelangelo  Buonarroti,  pittore.,  scultore,  Finalmente,  pubblicatasi  dal  Dewpstero,  nel  1723, l’opera 
architetto  e gentiluomo  fiorentino  (Torino  1812  , per  l’Ap-  De  Etruria  regali,  il  Buonarroti  l’accrebbe  di  cento  e più 
piano*  — Vasari,  Vita  di  Michelangelo  Buonarroti,  pittore,  tavole  incise,  in  cui  si  rappresentano  tulli  i costumi  etruschi, 
scultore  ed  architetto  fiorentino,  aggiuntevi  copiose  note  si  civili  che  religiod;  e le  aggiunte  ch'egli  fece  provano  quanto 
(Roma  1760,  pel  Paglia  rini).  Le  note  sono  di  monsignor  di  comune  avessero  collElruria  i costumi  di  Roma  e della 
Bonari.  — Reumont,  Beilrag  zum  Leben  M.  A.  fìuonar-  Grecia.  Morii  il  Buonarroti  e il  Dempstero,  questo  ramo  d'an- 
roli  (Stoccarda  1834)  — Qualreniére  de  Quincy,  Hisloirc  de  tiquaria,  dice  il  Fabrotti,  ha  fatto  pochi  progressi.  Lo  Zeno 
la  vie  et  de*  ouvrages  de  M.  A.  Buonarroti  (Paris  1835)  — asserisce  del  primo,  che  per  ampiezza  d'erudizione  e profon- 
Nagler,  M.  A.  Buonarroti  ah  hùnstler  (Monaco  1836)  — dità  di  sapere  pochi  ebbe  eguali  al  suo  tempo,  superiore  nes- 
P.  E.  Giudici,  Lavila  ed  il  tempo  di  M.  A.  Buonarroti  suno  ; e lo  stesso  Faticoni  gli  applica  quel  passo  di  Plinio 
(Palermo  1814).  vetusti*  novitatem,  twm  auctorilatem,  obsoletis  nitorem , 

BlfìMRROTi  Michelangelo,  detto  IL  GIOVIMI  ( biogr .).  — obtcuris  lucem,  fastidili s gratiam,  dubiis  fidem,  omnibus  vero 
Nacque  in  Firenze  nel  1568,  da  Leonardo  , nipote  del  gran  nutnram  et  nalurce  sua : omuia  dedisse. 

Michelangelo.  Fu  eletto  arciconsole  dell’Accademia  della  ItlO\A RUOTI  Filippo  {biogr.).  — Discendente  dalla  fami— 
Crusca  nel  1596,  e vi  si  chiamava  V Impastalo.  Aggregato  glia  del  celebre  Michelangelo,  nacque  a Pisa  nel  1761.  Sidi- 
allnsi  all'Accademia  fiorentina  , vi  ebbe  il  grado  di  censore  stinse  nelle  lettere,  e fu  caro  pel  suo  ingegno  al  gran  duca 
nel  1 598,  e di  console  nel  1599.  [Leopoldo,  che  lo  creò  cavaliere  di  Santo  Stefano.  Giovane 

Era  uomo  molto  dotto,  e fu  zelantissimo  per  l'onore  della  1 ardente  ed  entusiaste,  abbracciò  con  passione  le  idee  repub- 
lingua,  cosicché  fu  impiegato  alla  prima  edizione  del  Foto-  blicanc  d'ollmnonti,  e fuggi  dalla  Toscana.  Riparatosi  in  Cor- 
bolario  della  Crusca.  — Pubblicò  infinite  poesie , drammi  sica,  vi  pubblicò  un  giornale  intitolato  l'amico  della  libertà 
ed  orazioni  per  celebrazioni  di  feste,  di  nozze,  di  passaggi  di'  italiana.  Avverso  alla  fazione  inglese,  corse  mortali  pericoli, 
principi,  nelle  quali  occasioni  era  sempre  adoperalo,  essendo!  ferito  più  volte  da  sicarii , gittato  in  ferri  dal  partito  trion- 
intemlentissimo  di  questi  oggetti.  Ma  ciò  che  gli  fece  molto;  fante.  Nel  1792  passò  con  Saliceti  a Parigi  per  domandare 
nome  fu  la  commedia  ruslicale  inversi,  la  Tancia,  pubblicala!  alla  Convenzione  la  riunione  alla  Francia  deU  isola  di  San  Pie- 
ne! 1612,  e quindi  una  seconda  col  litoio  della  Fiera,  divisa!  tro  ; ottenne  la  ciltadinauza  corsa , si  distinse  nella  Società 
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lei  Giacobini,  e fu,  nei  1793,  rimandato  in  Corsica  coni 
utraordinarii  poteri.  Fu  caro  a Rkord  e al  giovine  Robes- 
«lierre,  che  dirigevano  allora  l'assedio  di  Tolone,  c gli  affida-: 
rono  il  governo  del  già  principato  di  Oneglia.  Imprigionalo  j 
dopo  il  di  9 termidoro,  non  lisci  di  carcere  se  non  ai  17  ven-j 
lemmiajo  dell'anno  iv.  L’odio  cli’ei  portava  implacabile  al 
rovesciatore  ardito  della  repubblica  lo  trasse  a cospirare  con 
Itobeuf,  e al  pari  di  lui  disdegnò  di  patteggiare  co’ suoi  giu- 
dici. Tratto  dinanzi  all'alta  Corte  dì  VendOme,  si  gloriò  d'aver 
aspirato  in  favore  della  democrazia.  Condannato  a morte,  gli 
venne  commutata  la  pena.  Cdiiuso  nel  forte  di  Clierbourg,  fu, 
anno  viti,  trasferito  nell'isola  Oleron,  poi  lasciato  libero,  ma 
ronfinolo  in  una  città  della  Francia  sotto  la  vigilanza  della  po- 
lizia. Pensò  il  Buonarroti  di  dover  questa  grazia  al  primo  con- 
cole, ch’era  stato  suo  compagno  di  camera  e di  letto.  Nel  1806 
cessò  per  lui  il  precetto  politico,  e si  ritirò  a Ginevra  ad  in- 
gegnarvi la  musica.  Nel  1853  fu  costretto  a rifugiarsi  nel 
Belgio,  dove  pubblicò,  nel  1828,  il  suo  libro  della  Compira- 
Hon  de  Bnbeuf.  Tornò  in  Francia,  nel  1830 , c visse  sino  al 
1837  in  una  povertà  di  mi  non  s'udl  mal  muovere  lamento. 
Al  letto  di  morte  interrogando  se  stesso,  mostrò  non  fallirgli 
il  testimonio  della  buona  coscienza,  e le  ultime  sue  parole  fu- 
rono queste  : * io  mi  apparecchio  a congiungermi  a quei  vir- 
tuosi che  ci  lasciarono  i buoni  esempli  * . 

BUONA  SPERANZA  (capo  di)  igeogr.).  Vedi  Capo  di  Buona 
Speranza. 

BUONA  SPERANZA  (lai.  Bona  Spe$)  ( mitol. ).  — Divinità 
pagana.  Un'iscrizione  antica , nella  raccolta  del  Grutero 
(p.  MLixv,  n.  1),  porta 

BON/F.  spei 

Aliti.  VOT. 
ri'.  TR. 

Da  essa  si  potrebbe  concludere  o che  i Romani  distingue- 
vano due  divinità  nella  speranza,  o veramente  che  davano 
qualche  volta  alla  stessa  dea  l'epiteto  di  buona. 

BIONDKIAIONTE  ( geneal .).  — Illustre  ed  antichissima  fa- 
miglia fiorentina . un  ramo  della  quale  prese  il  nome  di  Sco- 
lari fino  dal  secolo  ai.  Un  Sicheimo  è il  primo  di  cui  si  abbia 
memoria,  che  possedeva  il  patronato  del  monastero  di  San  Mi- 
chele di  Passignano , fondato  nell’890  da  Benedetto  De  Cat- 
taui di  Cambiate,  il  quale  facilmente  apparteneva  agli  ascen- 
denti de’  Buondolmonti  ; molto  più  che  quel  luogo  con  Mon- 
tebuoni, Macerata,  Pctrojo,  Fabbrica  e la  Sambuca  erano! 
castella  possedute  da  Sicheimo.  Si  asserisce  da  alcuni  che 
questa  famiglia  derivi  dai  marchesi  di  Saluzzo,  perchè  lo 
stemma  é simile  ; ma  questa  non  è prova  che  basti.  Alcuni 
nitri  narrano  che  i Ruondelmonte  fossero  della  consorteria 
.te’  Visdomini , perchè  questi  avevano  stretto  parentado  con 
san  Giovanni  Goalberto;  ma  quest'argomento  é molto  super- 
ficiale , perchè  sono  ben  molte  e variate  le  maniere  con  cui 
si  acquista  parentado.  La  famiglia  è per  se  stessa  di  grandis- 
sima antichità  senza  andare  in  cerca  d'origine  incerta  e forse 
frisa.  Possederono  i Ruondelmonte  il  castello  deUTmprnneta 
presso  Firenze , ove  si  venera  un’immagine  della  Vergine , 
die  nelle  occasioni  calamitose  viene  processionalmente  con- 
dotta a Firenze.  La  chiesa  ove  si  conserva  è pieve  di  cui  è 
menzione  in  una  bolla  d'Adriano  IV.  del  1156,  con  venluna 
chiese  curale  suffraganee,  ed  era  patronato  della  famiglia  per, 
diritti  pervenutile  da  fondazioni  e dotazioni,  diritti  che  furono 
protetti  anche  dalla  Repubblica  fiorentina.  I Buondelmonle , 
siccome  d'antica  nobiltà,  erano  chiamati  al  consolalo  della 
repubblica  nei  tempi  dei  marchesi  della  Toscana,  e apparte- 
nevano al  Sesto  di  Borgo  Sant’Apostolo.  Soggiornavano  in 


.Montebuoni  in  Val  di  Greve,  forse  il  loro  principale  castello. 
Furono  chiamati  a Firenze  quando  fu  loro  distrutto  Monte- 
buoni  , perchè  era  idea  presso  le  repubbliche  italiane  del 
medio  evo  che  la  nobiltà  castellana  potes>e  attentare  alla 
loro  libertà.  Filtrata  in  città,  si  collcgava  colla  nobiltà  che  vi 
ritrovava,  la  quale , senza  possedere  castella  perché  aveva 
altra  origine,  era  però  della  medesima  specie.  Questa  nobiltà 
numerosa,  ricca,  potente  aveva  tulio  nelle*  mani.  In  Firenze, 
città  ricca  per  commercio,  tra  la  nobiltà  e la  plebe  si  era 
formato  l'ordine  de’ cittadini.  Divenuto  anch'esso  ricco  e nu- 
meroso, volle  essere  potente , non  si  contentò  di  dividere  il 
potere  coi  nobili,  ma,  nel  1292.  lutto  se  lo  appropriò.  Frale 
famiglie  escluse  allora  dalle  magistrature  vi  fu  quella  dei 
Buondelmonli , perchè  tutti  i nobili  erano  proscritti.  Pote- 
vano però  parteciparvi  le  famiglie  che  rinunciavano  alla  no- 
biltà e cambiavano  cognome,  e anche  tra  i Ruondelmonte  vi 
| furono  alcune  diramazioni  che  piegarono  a quella  legge.  I 
Buondelmontc  nello  stato  florido  di  Firenze  sono  sempre  men- 
zionati nella  storia.  Spenta  la  Repubblica , infievolirono  di 
spirito  e di  borsa,  c a poco  a poco  le  loro  molle  diramazioni 
oscuramente  si  spensero,  fino  a che  la  famiglia  si  estinte  del 
tutto  nel  1774.  Firenze  ha  contato  altri  otto  diversi  rami  dei 
Buondelmonle,  estuili  nel  1461,  1567,  1591,  1605,  1632, 
1611,  1667  e 4671. 

Il  ramo  degli  Scolari , uno  dei  due  principali  della  fami- 
glia , si  spense  in  Firenze  nel  1628;  cd  on  ramo  di  Sicilia 
lini  nel  1631.  Il  ramo  degli  Scolari  vuoisi  che  prendesse 
questo  cognome  da  Scolajo , che  vìveva  nel  xu  secolo  ; ma 
qualche  argomento  suggerirebbe  che  il  cognome  Scolari  sia 
più  antico.  Comunque  sia,  gli  Scolari , già  Ruondelmonte, 
ebbero  quasi  necessità  di  adottare  il  nuovo  cognome  degli 
Scolari,  mentre  i discendenti  del  suddetto  Srolajo  furono  co- 
stantemente di  partito  contrario  a quello  de'  Ruondelmonte. 
Essi  furono  daprirna  i seguaci  della  fazione  degli  Uberti,  poi 
di  quella  che  difendeva  le  parti  degl'impf nitori.  Nei  moti  del 
1258  furono  indotti  a volontario  esilio,  perchè  poco  felice 
riescila  ebbe  il  tentativo  fatto  cogli  Uberti  di  farsi  arbitri  di 
Firenze.  Vinta  la  battaglia  di  Montaperli,  nel  1261»,  da' Ghi- 
bellini, poterono  rientrare  in  patria,  ma  non  per  procurarle 
felicità,  perché  altieri,  riottosi,  prepotenti.  Dopo  la  battaglia 
di  Tagliacozzo,  in  cui  Corredino  di  Svevia,  ultimo  rampollo 
degli  Svevi , fu  preso  e poi  fatto  morire , gli  Scolari  vissero 
quasi  sempre  fuorusciti,  e impugnarono  le  armi  contro  la  pa- 
tria, che  li  chiamava  srhiatta  detestala.  Nel  1300  seguirono 
la  fazione  de’  Bianchi,  siccome  ghibellini,  e un  famoso  bando 
comparve  contro  tutta  la  famiglia,  rhe  veniva  cacciala  in  esi- 
gilo. Coll'ajulo  degli  Ubaldini  fecero  molli  sforzi  per  ritornare 
a casa,  e due  di  essi,  presi  colle  armi  alle  inani,  furono  man- 
dati al  patibolo.  Nel  1304  assistevano  Raschierà  Tosslnghi 
nella  sua  invasione  in  Val  di  Pesa  e In  ««'aggressione  contro 
Firenze;  ma  l'esito  infelice  non  fere  che  peggiorare  la  condi- 
zione della  famiglia.  Quasi  tulli  gli  Scolari  avevano  rifiutata 
la  pace  tra  le  fazioni,  procurata  dal  Cardinal  Latino  nel  1280, 
onde  perdettero  e patria  e averi  ; né  gli  sforzi  dei  papi  Boni- 
fazio Vili,  nel  1301,  e di  Benedetto  XI,  nel  1304.  valsero  a 
mitigare  il  furore  dc’Guelfi  contro  gli  Scolari;  molto  più  rhe. 
cominciati  in  Firenze  i dissapori  tra  nobili  e popolani , essi 
avevano  due  delitti,  quello  di  essere  nobili  e l’altro  di  essere 
ghibellini.  Coprirono  qualche  magistratura,  ma  solo  nel  tempo 
in  cui  i nobili  non  erano  ancora  esclusi.  Tutte  le  diramazoni 
degli  Scolari  si  smarrirono  o spente,  o non  si  sa  come,  se  pure 
non  si  voglia  annoverare  una  famiglia  con  questo  cognome  in 
Treviso.  Una  sola  diramazione,  coll’appnggio  di  circostanze 
favorevoli,  potè  durare  in  Firenze  fino  al  secolo  xvil.  Si  di- 
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stinsero  fra  essi  principalmente  Ciupo,  che  nel  1332  era  ca- 
pitano generale  dei  Pisani  nella  guerra  contro  Siena  , e che 
nel  1341.  nella  guerra  dei  Pisani  contro  i Fiorentini,  riportò 
su  di  questi  una  compiuta  vittoria  ; e Filippo  , detto  Pippo 
Spano , del  quale  daremo  la  biografia  al  cognome  Scolari. 
Vedi  Scolari  Filippo. 

In  quanto  poi  ai  Buondelmonte,  nomineremo  *an  Giovanni 
Gualberto . il  quale  fondò , alla  metà  del  secolo  xi , l’istituto 
Vallomhrosano  ad  Arqnabella  negli  Appennini , il  monastero 
di  San  Salvi  presso  Firenze , e quei  di  Passignano , di  Mo- 
$cì;eto , Razzuolo  e Monte  Scalari.  Combattè  con  vigore  e 
zel?  la  simonia , e mori  nel  1073.  Papa  Celestino  111 , nel 
li 93,  lo  canonizzò,  e il  martirologio  romano  fa  menzione  di 
lui  il  12  luglio. 

Buondelmonte,  da  cui  la  famiglia  prese  il  cognome,  c che 
è nominato  in  tre  alti  del  1150,  1151  c 1172. 

Un  altro  Buondelmonte , nome  di  fatale  rimembranza  nella 
storia  fiorentina.  Pur  troppo,  col  poco  suo  senno,  fu  raulore 
d una  grande  calamità  nella  patria  sua,  che,  divisa  per  ra- 
gion sua  in  due  fazioni,  pianse  per  gran  numero  d'anni  le  pazzie 
de' suoi  figliuoli.  Buondelmonte,  nel  1215,  era  stato  chia- 
mato alle  feste  che  Mazzingu  de’  Mazzinghi  celebrava , in 
luogo  suburbano,  in  onore  delle  insegne  della  cavalleria  a lui 
conferita.  Vi  nacque,  in  occasione  d’un  convito,  un  insignifi- 
cante alterco  tra  Uberto  Infangati  e OddoFifanti.  Era  costui 
strettamente  legato  cogli  Liberti , famiglia  in  emulazione  con 
quella  de’  Buondelmonte , de'  quali  era  stato  già  distrutto  il 
castello  di  Montebuoni,  si  disse,  per  gelosia  degli  Uberti.  Fa- 
cilmente dunque  Buondelmonte  prese  le  parti  dell'lafangali , 
ma  con  tale  veemenza,  che  il  Fifanti  gli  slanciò  un  piatto  sul 
viso.  Si  avventò  l'offeso  col  pugnale  alla  mano  sul  Fifanti , 
che  salvò  la  vita  perché  pronti  furono  i convitati  a strappar- 
glielo di  mano.  Gli  amici  della  concordia  si  diedero  tulli  vi- 
cendevolmente la  mano  per  Spegnere  ne’  suoi  principii  l'in- 
cendio. Le  proposizioni  di  pace  non  furono  respinte,  e final- j 
mente,  allo  scopo  di  conseguire  una  stabile  riconciliazione  fra  j 
le  parli,  furono  conchiuse  le  nozze  di  Buondelmonte  con  una 
figlia  di  Lamberticcio  degli  Amidei,  che  era  la  nipote  del  Fi- 
fanti.  Si  stavano  allestendo  le  nozze , quando  un  di,  cavalcando 
a diporto  il  Buondelmonte  per  Firenze,  gli  si  presentò  Ai- 
druda, moglie  di  Forese  Donati,  e cosi  il  dissuase  dalle  nozze 
promesse  e della  bellezza  di  sua  figlia  lo  invaghì,  che  quegli, 
posta  in  non  cale  la  fede  data , e non  pensando  all'ingiuria 
che  faceva  rompendola  , né  ai  mali  che  poteva  incontrare  , 
promise  in  quel  momento  la  mano  alla  Donali.  L'ingiuria  non 
fu  impunemente  tollerala.  Mosca  Lamberti,  colle  sue  parole: 
Cosa  fatta  capo  ha,  determinò  gli  offesi  parenti  alla  ven- 
detta, e a lavar  col  sangue  l'oltraggio.  Nella  mattina  della 
Pasqua  di  Risurrezione  si  unirono  i congiurati  nella  casa 
degli  Amidei  tra  Santo  Stefano  e il  Ponteveccliiu , e mentre 
il  Buondelmonte  veniva  d’oltrarno  sopra  cavallo  riccamente 
bardato,  giunto  a pié  del  Pontevecchio,  ov’era  una  statua  di 
Marte , fu  gettato  a terra  e ferito  da  Schiatta  degli  l'berli , 
Mosca  Lamberti , Lambertaccio  Amidei , e segategli  le  vene 
da  Oderigo  de’ Fifanti.  Tutta  Firenze  si  commosse  a questo 
tragico  fatto , e si  divise  in  due  fazioni , Cuna  in  favore  dei 
Buondelmonte  e l'altra  degli  l'berti,  che  era  la  maggiore  tra 
le  famiglie  avversarie.  Questa  guerra  civile  insanguinò  Fi- 
renze, e ai  tempi  di  Federico  II  gli  L'berli  cercarono  i soc- 
corsi di  lui,  come  i Buondelmonte  quelli  del  partito  contrario, 
e cosi  i nomi  delle  due  famiglie  che  designavano  le  due  fa- 
zioni si  trasformarono  in  quelli  di  Ghibellini  e Guelfi  (vedi). 

Esaù  segui  il  padre  Manente  a Napoli  nel  1356.  ma  non 
gli  piacque  il  fermarvi,  6 militò  contro  i principi  greci , e 


cadde  prigioniero  nelle  mani  di  Tommaso  di  Prialupa  di  Tra- 
ballo, re  dell’Etolia,  di  Romania,  e tiranno  deirÀcamaitia. 
Bellissimo  della  persona,  Esali  innamorò  la  moglie  di  Tom- 
maso, figliuola  di  un  re  dell’Albania,  e tutti  due  solforarono, 
durante  il  sonno  , il  re  nel  proprio  letto;  ed  in  tal  modo  il 
Buondelmonte,  uscito  da  Firenze  privato , diventò  re  di  Ro- 
mania. Morì  intorno  all'anno  1400,  ma  non  avendo  egli 
avuto  prole,  la  sua  famiglia  in  Grecia  non  continuò.  Firenze 
lo  menziona  tra  le  sue  glorie  ; ma  «e  si  pon  mente  al  modo 
col  quale  consegui  la  corona  , dovrebbe  iscriversi  nel  cata- 
logo dei  malfattori. 

| /anobi,  nato  a Firenze  nel  1491,  fu  uno  dei  piti  distinti 
'giovani  che  frequentassero  le  adunanze  degli  Orti  Rucellai. 

| Congiurò  contro  i Medici , e scoperta  la  congiura , fuggì  in 
| tempo  per  mettersi  in  salvo  presso  l'amico  suo  Lodovicn 
[Ariosto,  che  era  allora  governatore  in  Garfagnana.  Passò 
[poscia  in  Francia  con  Luigi  Alamanni,  e servi  Francesco  I. 
Quando  Firenze  scacciò  i Medici,  Zanobi  ripatriò  e fu  onorato 
quale  uno  de'  primi  cittadini  della  Repubblica.  Mori  di  con- 
tagio nel  1527.  Molte  sue  lettere  d'importanza  storica  stanno 
neH’Arrhivio  Mediceo,  e trovasi  nella  Laurenziana  il  suo  di- 
scorso al  cardinale  Giulio  Medici  intorno  al  modo  di  garantire 
la  lihertà  della  patria. 

Giuseppe  Maria  , nato  a Firenze  nel  1713,  morto  in  Pisa 
nel  1757  , fu  commendatore  dell’ordine  di  Malta  , uomo  di 
molta  dottrina  e molle  lettere  , il  quale  lasciò  varie  opere  in 
prosa  ed  in  verso  si  originali  che  tradotte  dal  francese  e dal- 
l’inglese. La  maggior  parte  degli  scrittori  del  suo  tempo  par- 
lano di  lui  con  grandissimi  clogii , e non  esaltano  meno 
l’eccellenza  del  suo  carattere  che  l'estensione  delle  sue  co- 
gnizioni. 

L’originario  stemma  de’  Buondelmonte  fu  un  campo  d’ar- 
gento colla  parte  superiore  azzurra.  Quando  alcuni  della  fa- 
miglia rinunziarono  alla  nobiltà  c si  fecero  di  popolo . nel 
1393,  coll'adottare  il  cognome  de' Montebuoni , presero  la 
croce  rossa  in  campo  azzurro , che  è lo  stemma  dell'antico 
castello  di  Montebuoni,  posseduto  dalla  famiglia.  La  dirama- 
zione degli  Scolari  aveva  per  islemma  le  bande  azzurre  io 
campo  d’argento , e facendosi  ghibellini  usarono  d’allora  in 
poi  le  bande  nere  in  campo  d’oro,  il  drago  che  circonda 
lo  stemma  é ordine  militare , di  cui  era  fregiato  Filippo 
degli  Scolari , detto  Pippo  Spano , signore  di  Temeswar  in 
Ungheria. 

BION  EVENTO  (lat.  Bonus  eventus)  (mitol.).  — Uno  degli 
Dei  Consenti  dei  Romani,  la  s'atua  del  quale  fu  nel  Campi- 
doglio aliato  a quella  della  Buona  Fortuna,  sua  sposa,  o,  se- 
condo altri , sua  sorella.  Rappresenta  vasi  sotto  l'aspetto  di 
un  giovine  nudo,  ritto  in  piedi  e tenente  in  una  mano  papa- 
veri e spiche,  e nell’altra  una  coppa. 

BIOMNSEfìNA  IH  CCIO  (biogr.).  Vedi  Duccio  da  Siena. 

Ili  OM-I  OMINI  (stor.  eccl.).  — Diedesi  questo  nome,  l°a 
religiosi  stabiliti  l'anno  1259  in  Inghilterra  dal  principe  Ed- 
mondo, i quali  professavano  le  regole  di  sant’Agostino  e por- 
tavano un  abito  azzurro  prescritto  dal  loro  fondatore  il  B.  Gio- 
vanni il  Buono;  2°  ai  religiosi  debordine  Grandimotense  , 
siccome  afferma  il  Garampi,  nella  vita  della  B.  Chiara ; lì9  ai 
religiosi  della  scuola  di  San  Martino  instituita  a Firenze  da 
sant’Antonino;  4°  ai  Paololti  di  Francia,  per  avere  Luigi  XI 
dato  il  sopranome  di  Buon  uomo  a san  Francesco  di  Paola, 
loro  institulore  ; 5“  ai  tredici  caporioni  di  Roma  ( vedi  Capo- 
rioni) nel  secolo  xiv  ; 6°  agli  Albigesi,  ai  Consolali  e ad  altri 
siffatti  eretici;  7°  ai  dodici  capi  che  i Fiorentini  elessero  in 
magistrato  verso  il  1270  per  dar  ordine  alla  Repubblica  dopo 
l'espulsione  dei  Ghibellini.  Nel  medio  evo  diedesi  un  tal  titolo 
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ai  magistrati,  ai  pubblici  uffiziali,  ai  giudici,  ecc. , siccome 
si  può  vedere  nel  Ducange. 

Iti  UNO  (etic.).  — Nell' ordine  universale  ciascun  ente  ha 
suo  particolare  ufficio,  adempiendo  il  quale  cospira  con  tutti 
gli  altri  enti  al  fine  ultimo  della  creazione.  Quando  l'ente 
opera  con  tale  convenienza,  dicesi  che  è buono;  siccome 
quando  fa  atti  contrarii  alla  sua  destinazione , e quindi  viene 
a rompere  l'armonia  delle  cose,  diccsi  che  è cattivo.  — Il 
buono  non  è dunque  Venere,  ma  una  relazione  tra  Venere  e 
la  sua  legge  ; compiere  colesta  legge  speciale , gli  è operare 
il  buono  per  tale  o tale  essere  determinato  ; compiere  la  legge 
generale  ed  universale , ecco  il  buono  per  la  generalità  e per 
l'universalità  degli  esseri. 

É questa  una  legge  ontologica,  alla  cognizione  della  quale 
la  ragione  e l'esperienza  conducono  il  filosofo,  e che  si  fa  an- 
che sentire  vivamente  dal  volgo  ; ma  quando  si  tratta  di  ap- 
plicarla a casi  speciali,  di  giudicare  cioè  se  una  cosa  è buona 
o cattiva,  molte  sono  le  difficoltà  che  sorgono  a tenere  per- 
plessa la  mente,  e spesso  la  inducono  in  errore.  Se  l'intelletto 
umano  potesse  abbracciare  tutto  quanto  esiste,  e conoscesse 
l'intreccio  dei  mezzi  e dei  fini  nell’ordine  universale,  certa- 
mente i suoi  giudizii  sarebbero,  quanto  facili,  tanto  giusti  ; ma 
egli  si  trova  in  relazione  con  poche  cose,  e per  giungere  ai 
principi!  deve  fare  laboriose  ricerche  : onde  spesso  avviene 
che  manca  dei  mezzi  per  giudicare  se  una  cosa  è buona,  o 
cattiva. 

Tuttavia  l'ordine  cosmico  é tale,  che  alla  vita  fisica  e mo- 
rale dell'uomo  basta  comprendere  delle  cose  quello  che  ha 
relazione  con  lui;  e com'egli  è fornito  di  sufficienti  mezzi  na- 
turali per  iniziare  la  sua  vita,  cosi  ha  la  facoltà  dì  accrescerne 
la  for/a  a misura  che  si  aumentano  le  sue  relazioni  col  mondo 
tìsico  e col  mondo  morale.  Ignorando  noi  l'ufficio  di  infinite 
cose,  neppure  sappiamo  come  e quando  siano  buone,  o cat- 
tive ; ma  che  mai  imporla,  s'esse  non  hanno  con  noi  relazione 
immediata?  Che  se  alcune  dovranno  operare  su  di  noi,  come 
le  cose  che  si  trovano  presentemente  in  relazione  con  noi, 
allora,  conoscendosi  esse,  come  queste,  dalle  loro  esperimen- 
tate  qualità  , potranno  benissimo  essere  giudicate  dai  mezzi 
naturali  che  a tal  uopo  abbiamo  in  pronto , o dalla  ragione , 
che  non  fallisce  a chi  ne  fa  retto  uso. 

Alcuni  però,  che  non  meritano  il  nome  di  filosofi,  rilevando 
la  discrepanza  dei  giudizii  umani  circa  il  buono , vennero  a 
dire  che  questo  non  è qualità  assoluta,  ma  relativa,  percioc- 
ché si  vede  cangiar  natura  al  mutarsi  ilei  soggetto  che  prova 
l'azione  delle  cose  ; e muovendo  di  qui,  si  posero  a costruire 
sistemi  di  morale  privi  affatto  di  quel  principio  oggettivo  della 
moralità,  che  deve  porsi  a base  della  scienza.  Se  non  che  co- 
storo caddero  nel  massimo  errore  di  dar  peso  uguale  al  vero 
ed  ai  falso,  ed  anzi,  per  negare  i giudizii  veri,  di  negare  la 
possibilità  dell'errore  ; imperocché,  data  questa,  resta  ad  esa- 
minare se  un  tal  giudizio  ha  saldo  fondamento,  oppure  n'é  privo, 
e,  trovato  falso,  il  contrario  é indubitatamente  vero.  Questo 
non  facendo  gli  scettici , si  può  ben  dire  che  niuno  é più  di 
essi  dommatico  intemperante. 

Adunque  é fermo  che  una  cosa  si  dehbe  dir  buona , e lo  è 
infatti  quando  adempie  l’ufficio  suo  adempiendo  la  legge  di 
che  abbiamo  sopra  discorso  : ed  in  questo  solo  consiste  il 
criterio  per  giudicare  della  bontà. 

Ciò  posto,  quanto  vasto  non  si  affaccia  egli  al  filosofo  il 
campo  da  percorrere  in  cerca  dello  stesso  buono  apprendibile1 
dalla  mente  umana  ! Dall'essenza  infinita  di  Dio  dedurre  l'uf- 
ficio suo  come  creatore  o provvidenza  del  mondo  ; dall’essenza 
del  mondo  materiale  scendere  alle  funzioni  della  natura  per 
mostrare  nelle  sue  produzioni  i mezzi  convenienti  all'esistenza  | 
Ercicl.  pop.  itzl.  Voi. 


ed  al  perfezionamento  dell'uomo  ; dalla  natura  dell'uomo  ri- 
cavare la  destinazione  ultima  di  lui  e descrivere  la  via  per 
conseguirla  nelle  individuali  e sociali  condizioni  : ma  noi  non 
abbiamo  a colorir  qui  si  grande  disegno , e basti  l'avere  for- 
nito il  vero  concetto  del  buono , affinché  ad  esso  vadano  a ri- 
ferirsi tutte  quelle  parti  della  scienza  morale  che  nell’opera 
nostra  si  trovano  sparse.  Solamente  dobbiamo  ricordare  che 
il  mezzo  generale  per  cui  l’ente  effettua  il  buono  é V attività 
ed  il  fine  ultimo  di  esso  é il  Bene  (redi)  individuale  dell'ente 
stesso  che  lo  produce,  il  bene  di  tutti  gli  enti  che  ne  provano 
l'azione  e se  ne  giovano  come  di  mezzo  al  proprio  fine,  ed  il 
bene  universale , in  quanto  viene  a formare  l'armonia  di  lutti 
gli  enti. 

BUONO  (mia.). — Tempo  buono  vale  tempo  forte  (vedi 
Tempo);  nota  buona  vale  no/a  armonica  ( redi  Armonico). 

BUONO  MAESTRO  (biogr.).  — Architetto  italiano  del  se- 
colo ni,  al  quale  é dal  Vasari  erroneamente  attribuito  il  cam- 
panile di  San  Marco  di  Venezia.  Opera  sua  sono  però  altre 
fabbriche,  tra  le  quali  i due  castelli  di  Napoli  detti  Capuano 
e dell'Uovo,  c gl'ingrandimenti  della  chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  in  Firenze.  11  Vasari  lo  fa  anche  autore  del  palazzo 
e della  torre  pubblica  di  Arezzo  ; ma  poiché  l’antica  cronaca 
di  questa  città  ne  insegna  che  furono  fondati  nel  1232,  cosi 
si  devono  credere  piuttosto  fattura  di  Marchionne  Aretino, 
celebre  architetto  di  papa  Innocenzo  III.  Cosi  pure,  malgrado 
Vasari  e Tiratasela,  opera  sua  non  è l'architrave  scolpito 
sulla  porta  di  Sant' Andrea  di  Pistoja,  ma  di  un  maestro  Grua- 
raonte,  che  per  la  sua  abilità  vi  è detto  nell'iscrizione  Magister 
bonus,  e scolpivala  nel  1166. 

BUONO  Bartolommeo  (ò%r.).  — Volgarmente  detto  Mastro 
Buono,  nato  in  Bergamo  circa  il  1450.  Per  molto  tempo  i 
veneti  scrittori  lo  confusero  con  quel  Bartolommeo  che  alzò  e 
scolpi  la  porta  della  Carta  ( vedi  Bon  { famiglia  dei).  E si  che 
bastava  badare  come  quesl  ullimo  Buono,  essendo  morto  nel 
1520,  non  potesse  altrimenti  essere  autore  di  un'opera  eretta 
ottantasei  anni  prima,  quale  é la  porta  della  Carta,  condotta 
nel  1443:  ma  la  critica  e l'attenzione  non  erano  le  più  belle 
prerogative  de’  vecchi  cronacisti.  Portatosi  a Venezia,  fu  fatto 
architetto  di  San  Marco,  e nel  1495  faceva  gran  parte  della 
chiesa  bellissima  di  San  Rocco,  compiuta  circa  il  1740  da  un 
Giovanni  Scalfurotlo,  che,  con  raro  esempio  per  quella  età, 
diligentemente  si  attenne  allo  stile  antico.  Buono  vi  fece  tre 
cappelle  c quattro  statue.  Quest'uomo,  che  tutte  le  carte  pub- 
bliche ci  provano  stimabile  per  animo  come  per  ingegno,  tanto 
si  rese  benemerito  della  pubblica  causa,  che  la  Repubblica,  nel 
1493,  gli  accrebbe  di  venti  ducati  d'oro  il  solito  assegno,  che 
prima  era  di  novanta.  È curioso  che  fra  le  incumtanze  che  il 
Senato  gl'ingiungeva,  v era  pur  quella  di  solecitar  i depentori. 
Ebbe  gran  parte  nella  sontuosa  mole  delle  Procurata  vecchie, 
lunghe  metri  152,  a tre  ordini,  con  bellissime  colonne  ar- 
cuate corintie,  e due  piani  di  archi  o finestre:  elegante  tipo 
del  maestoso  vivere  dei  palrizii  di  un  tempo,  e festoso  orna- 
mento della  più  bella  piazza  del  mondo.  Furono  innalzale  ad 
abitazione  de’  procuratori  di  San  Marco,  ed  il  pian  terreno 
diviso  in  botteghe.  Lavorò  pure  alla  scuola  di  San  Rocco, 
compiuta  da  Sante  Lombardi,  la  qual  fabbrica  è quanto  possa 
essere  in  pittura  un  quadro  di  Raffaello,  tanta  ne  é la  grazia 
e la  bellezza  ineffabile.  Nel  1496  la  Signoria  inviava  Barto- 
lommeo  ad  accompagnare,  quale  ammiraglio,  Melchiorre  Tre- 
visan, quel  forte  che,  capitanando  le  navi  della  Repubblica, 
le  condusse  tante  volte  a vittoria  contro  de'  Turchi.  Ciò  ma- 
nifesta come  il  nostro  architetto  fosse  nelle  cose  di  guerra 
valentissimo,  e forse  l'architettura  navale  conoscesse  al  paro 
della  civile.  Tornato  già  a Venezia,  nel  98,  ebbe  l’ufficio  del 
111.  116 
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capilano  ilei  provveditori  del  Consiglio  dei  Dieci.  Nel  1509 
acconciò  h tnrrirella  del  palazzo  per  ordine  dello  stesso  Con- 
siglio. Nel  1510  diede  i disegni  degli  abbellimenti  della  cella 
del  campanile  di  San  Marco,  stupenda  corona  a tanto  edillcio, 
che.  per  equivoco  di  nome,  fu  dal  Vasari  attribuito  all'altro I 
.Maestro  Bro.vo  [redi*.  Sarebbe  più  gradita  all'occhio  quella  ' 
cella  se  le  colonne  e gli  archi,  che  la  formano,  fossero  fian- 
cheggiati da  pilastri  nmno  grevi  e da  trabeazione  meno  mas-! 
sic  eia  : essa  è precisamente  alta  quanto  le  colonne  senza  la 1 
ba-e,  esagerazione  di  robustezza  che  impiantisce  forse  di 
soverchio  la  già  troppo  pesante  torre.  Mori  nel  1529,  e gli  fu 
sostituite  Jacopo  Sansovino.  Egli  fu  uno  de’  più  valenti  archi- 
tetti che  siano  vissuti  in  quell'aureo  secolo;  eppure  scarsa  ne 
è la  fama,  ed  il  maggior  numero  di  coloro  che  professano 
l'architettura  ne  ignorano  persino  il  nome. 

B10VMLEVT1  Bernardo  Timanle , dette  DELLE  filRIV- 
MH.E  i ’bifigr.).  — Pittore,  scultore  ed  architetto  civile  e 
militare,  «acque  in  Firenze  nel  1536.  Nell’inondazione  del— 
l’Amo  del  1517  crollò  la  casa  dov’era,  e salvato  per  mira- 
colo, orfano  come  era  rimasto,  fu  fatto  educare  da  Cosimo  de’ 
Medici.  Scriteri  che  all'età  di  15  anni  conducesse  in  marmo 
un  crocefisso  grande  al  naturale  per  le  monache  degli  An  - 
geli  ; che  fosse  dato  a compagno  dr  slndii  e di  passatempi  al 
principe  Francesco,  figliuolo  del  duca  Cosimo,  e che  lo  segui- 
tasse, nel  1563,  in  bpagfta,  dove  lavorando  cominciò  a farò 
un  gran  nome.  Francesco , succeduto  al  padre  suo , lo  inca- 
ricò deHa  costruzione  del  celebre  palazzo  di  Pratoline,  opera 
che  costò  782,000  scudi. 

Lungo  sarebbe  l’annoverare  tutte  le  opere  di  architettura 
da  hii  disegnale  e dirette.  Qui  basti  accennare  il  palazzo  detto 
U Casino,  dietro  San  Marco,  lodatissimo  sin  dagli  emidi  suoi, 
h galleria  del  museo,  il  disegno  della  villa  di  Marignofle,  I 
quello  del  palazzo  di  Roberto  Strozzi,  la  villa  ducale  d’Arti- 
mino,  la  riduzione  di  quelle  del  Castello  e della  Petraja,  la 
ferriata  ilei  palazzo  di  Piazza,  ((nella  di  Santa  Trinila,  pa- 
recchie cappelle  in  Santa  Moria  Maggiore,  ere.  A Pisa  diresse 
il  Palazzo  ducale  e la  facciata  della  cinese  de’  Cavalieri  ; ed  a 
Siena  ni»  altro  Palazzo  ducale.  Nella  sua  qualità  d'ingegnere 
ili  tntta  la  Toscana,  eresse  ponti  e rosfrasse  argini  e mac- 
chine idrauliche,  ere.  H suo  stile  ha  i pregi  e r difetti  della 
scuola  fiorentina  di  quel  tempo.  Savio  e grande  nella  dispo- 
sizione delle  masse,  si  mostrò  troppo  capriccioso  negli  ornati. 

Nè  minor  toma  si  meritò  come  architetto  militare,  siccome 
accennano  in  Firenze  il  forte  di  Belvedere,  in  Livorno  la  for- 
tezza nuova,  e nel  regno  di  Napoli  le  fortificazioni  di  Civitelfe 
del  Tronto.  A fui  si  attribuisce  quel  mirabile  ingegno  alla 
porta  del  tesori»,  nel  forte  di  Belvedere,  che  uccideva  chi  ten- 
tava di  aprirla  senza  conoscerne  i segreti.  Fece  storielle  e 
ritratti  in  miniatura,  degni  del  Clovio,  di  cui  era  allievo;  ed 
a mostrarsi  abile  del  pari  nelle  figure  di  grandi  dimensioni, 
dipinse  un  gran  quadro  lungo  decimetri  72  ed  alto  54, 
rappresentandovi  H Nilo,  il  Gange  e l’irnteno  che  venivano  a 
consolare  l'Arno  della  perdita  del  gran  Michelangelo,  quadro 
che  fu  dagl’intellfgent»  ammirato.  Inventò  macchine  ingegno- 
sissime e-  d’ogni  maniera,  fuochi  artigliati,  ece.  Aperse  in 
casa  propria  una  scuola  pubblica  e gratuita  di  disegno,  e vi 
allevò  amorevolmente  assai  poveri  giovani,  che  poi  furono  va- 
lenti artisti.  Largo  com’era  nello  spendere,  lasciò  povera  la 
sua  famiglia,  e mori  addolorato  dai  debiti  e dagl' invidiosi 
l'anno  1608. 

BIR1  ystor.  ant.  e numism.).  — Uno  delle  dodici  cittì 
dell’ Acaja,  situata  sopra  un  colle  distante  circa  7 chilometri 
dal1  mare.  Quando  Elice,  altra  dello  cittì  acino,  fu  inghiottita 
con  tutti  i suoi  abitanti-  da  un  terribile  treinuoto,  accompa- 


gnato da  una  inondazione  del  mare,  Bora  fu  pure  scòtta  si 
violentemente,  che  le  statue  dei  templi  caddero  a terra.  Tutti 
gli  abitanti  essendovi  periti,  quelli  che  per  servizio  militare 
o per  altro  motivo  n 'erano  assenti,  rimasero  soli  a popolare 
la  deserta  Rura  (Erod.,  i,  145;  Paus.,  vu,  25;  Strab., 
pp.  54,  59,  386,  ed.  Casauh.). 


BFRATTfM.  Fedi  Fantocci  (poligr.). 

BARATTO  (fera.).  Vedi  FnrtLOXE. 

BERBERA  (mere.). — Si  distingue  con  tal  nome  ima  specie 
di  asse  nella  ruota , conformato  ad  agire  coll'asse  di  ruota- 
zinne  orizzontale,  ordinato  al  movimento  di  grandi  pesi,  o ad 
altri  effetti  equivalenti.  La  barbera  comune  è ordinariamente 
organizzata  come  vedesl  nelle  ligore  1,2,3  della  Tav.  IV 
(Mecc.),  ha  ravvolta  intorno  al  cilindro,  che  in  linguaggio  di 
pratica  chiamasi  fuso,  una  fune,  di  mi  entrambi  i capì  séno 
.liberi  e sostengono  due  mastelli,  dentro  i quali  si  pongono  le 
materie  che  debbono  essere  tirate  in  aitò,  mentre  le  estre- 
mità del  cilindro  sono  guarnite  di  bracci  sporgenti  a goisa  di 
J razzi,  r quali  vengono  impugnati  e tirati  e respinti,  secondo 
il  bisogno,  dai  manovali,  a far  girare  o per  un  terso  o per 
I l’altro  la  burbera,  affine  di  far  salire  quello  dei  due  mastelli 
che  è carico,  e far  discendere  l’altro  che  è stato  vuotato, 

I giunto  albi  son/mità  delta  tua  salita.  Di  tali  burbere  si  fa  uso 
per  attingere  Karqua  dai  porri,  per  mandare  in  aitò  le  terre 
| dai  cavi  stretti  e profondi,  per  trarre  il  minerale  dai  profondi 
sotterranei  in  mi  si  escava,  per  innalzare  » materiali  che  deb- 
bono esser  posti  in  opera  nelle  parti  più  o meno  elevate  degli 
edibzii. 

La  burbera  comune  fu  in  questi  ultimi  tempi  utilmente 
modificata  e semplificata,  rendendola  di  più  tarile  trasportò, 
e più  robusta,  più  efficace,  più  semplice  e meglio  manegge- 
vole. La  figura  A ne  mostra  chiaramente  la  disposizione  delle 
varie  parti,  e lascia  vedere  senz' altre  spiegazioni  di  che  modo 
agisca. 

Le  burbere  che  si  destinano  ali’innalzamento  di  grandi 
masse  differiscono  dalle  comuni  non  solo  per  la  maggiore 
lunghezza1  e pel  maggior  diametro  del  cilindro,  ma  ben  anche 
per  la  diversità  dell’organo  a cui  si  applica  la  forza  motrice, 
il  quale,  in  tali  casi,  suole  consistere  in  uno  o due  timpani, 
o,  vogliam  dire,  grandi  ruote  a pendi,  od  a tornÒHre.  Oneste 
sono  stabilmente  unite  ad  una,  o ad  ambe  le  estremità  del 
cilindro,  e formano  con  esse  un  sistema  mobile  intorno  all'asse 
comune.  Gli  uomini  applicati  al  movimento  delle  ruote  a pi- 
roli e di  quelle  a tamburo  agiscono  semplicemente  col  loro 
peso.  Nella  figura  5 è rappresentata  una  burbera  gnemita 
di  ruota  a piroli.  In  Francia  ri  fa  uso  di  tali  burbere  con 
ruote  a piroli , una  a ciascuna  estremità  del  Riso , e sono 
designate  colla  particolare  denominazione  di  tinge.  La  fi- 
gura 6 mostra  la  disposizione  di  una  burbera  che  ha  per 
organo  ricevitore  della  forza  una  ruota  a tamburo:  Le  ruote 
a piroli  sono  messe  in  movimento  dal  peso  di  vani  uomini, 
che  si  attaccano  con  le  mani  e si  appoggiano  coi  piedi  ai  perni, 
o piroli.  sporgenti  dall’un.i  e daM  altra  parto  dèlia  circonfe- 
renza della  ruota,  a - cui  sono  addetti,  e Ih  uno  continuamente 
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Tallo  di  salire  esternamente  perla  circonferenza,  intanto  che  tori,  che,  dopo  spese  fatiche  e indagini,  ne  seppero  meno  di 
questa  cade  continuamente  incontro  ad  essi  da  quella  parte  ! prima.  Il  vero  pregio  del  Burchiello  sta  in  rio,  che  tutte  le 
ove  si  trova  aggravala.  Nella  ruota  a tamburo  la  circonferenza  sue  voci  sono  puramente  toscane,  c il  vocabolario  della  Crusca 
è fatta  internamente  a st  ala,  c quivi  gli  uomini  sono  disposti  le  accolse,  servendosi,  fra  le  mollissime  edizioni,  di  quelle 
opportunameute  da  quella  parte  verso  la  quale  si  vuole  che  giri  fatte  per  cura  del  Lasca,  di  Jacopo  Giunti,  e di  quella  più 
la  ruota,  ove  pure  facendo  incessantemente  Tatto  di  montare,  modernamente  attribuita  al  Biscioni, 
si  mantengono  ad  una  distanza  costante  del  piano  verticale  ' lil  11(11110,  IH  ItClllllLLO  (arcliit.  nac.).  — Barche  per  la 
che  passa  per  Tassodi  mutazione,  ed  agiscono  quindi  sempre  | navigazione  dei  fiumi  e delle  lagune,  con  un  coperchio  chia- 
con  un  movimento  costante  a tenere  in  movimento  la  mac—  | maio  tiemo,  tutto  di  legname  impeciato,  a riparo  dalla  piog- 
china.  Le  burbere  a piroli  sogliono  adoperarsi  nella  Francia  j già  c dal  sole.  Servono  i burchii  pel  trasporto  di  passeggeri 
specialmente  per  alzare  i grossi  massi  di  pietra  cho  vanno  l e di  merci,  e sono  di  fondo  piatto.  I maggiori,  lunghi  18  me- 
collocati  nelle  parti  elevate  delle  fabbriche.  Le  burbere  a tam-i  tri,  portano  due  alberi  fissi  con  vele  Ialine.  Il  tiemo  in  alcuni 
buro  s'impiegano  per  lo  più  all'uopo  di  tirare  scogli  o altri  | é su  tutta  la  lunghezza  del  burchio  tra  la  poppa  e la  prua  ; io 
corpi  molto  voluminosi  e pesanti  su  d’un  piano  orizzontale,  lai  tri  e nei  maggiori  v’ha  un  solo  pezzo  di  tiemo  a poppa, 
ovvero  su  d’un  piano  inclinato.  ( burchiclli  servono  pure  in  alcuni  fiumi  al  trasporto  dei 

Alle  ruote  ordinarie  a tamburo  si  è proposto,  non  sono  passeggeri; essi  hanno  la  stessa  forma  dei  burchii;  ma  es- 
umiti anni,  di  sostituirne  altre  di  foggia  diversa,  le  quali  sono  pendo  d'ordinario  senza  vele  e di  minor  grandezza  , si  fanno 
conosciute  sotto  la  denominazione  di  ruote  albertiane , dal  rimontar  la  corrente  per  mezzo  dell’alzaia  da  cavalli,  o si  ri- 
nomo di  Albert,  che  ne  fu  l'inventore.  La  mola  uiberliana  ! marchiano  da  barche  a remi. 

ha  la  sua  circonferenza  munita  esternamente  in  tutto  il  suo  BlItCKIIIHUT  Giovanni  Luigi  (< biogr .).  — Uno  dei  viaggia- 
lo da  gradini,  praticabili  mediante  un  solajo  appositamente  tori  dei  nostri  tempi  le  cui  ricerche  abbiano  prodotto  più 
disposto  verso  l'altezza  del  centro.  Gli  uomini  salgono  sugli  utili  risultamenti,  nacque  a Losanna,  nel  1784,  di  una  fami- 
scalini,  che  si  parano  loro  di  mano  in  mauo  innanzi,  « col  glia  patrizia  di  Basilea.  Frequentato  il  ginnasio  di  Neufcbàtel, 
loro  peso  imprimono  alla  ruota  il  movimento.  Si  vede  che  in  fece  gli  studii  accademici  a Lipsia  e a Gottinga,  terminali  i 
tal  modo  la  potenza,  cioè  il  peso  degli  uomini  applicalo  alla  quali,  ritornò,  nel  1805,  a Basilea,  dove  si  trattenne  per  qual- 
circonferenza  della  ruota,  agisce  col  massimo  momento,  il  che  che  tempo  in  seno  della  sua  famiglia.  Nel  mese  di  giugno  dcl 
coslituisce  il  gran  vantaggio  di  queste  ruote  sovra  i tamburi  Tanno  seguente , recatosi  a Londra , una  lettera  di  racco- 
ordinarii.  mandazione,  che  Rlumeuhach  gli  aveva  consegnata  per  sir 

Di  gran  vantaggio  può  riescire  talvolta  il  far  uso  d'uua  Joseph  Banks,  l'introdusse  presso  quel  dotto  presidente  della 
burbera  che  abbia  il  cilindra  o fuso  tutto  d'un  pezzo  si,  uni  Società  reale,  e presso  Hamilton,  tesoriere  e segretario  della 
scompartito  in  due  tratti,  dei  quali  l’uno  abbia  un  raggio  Società  africana.  Siccome  questa  Società  si  proponeva  d'in- 
maggiore  dell’altro,  come  vedasi  nella  figura  7,  conosciuta  viare  un  secondo  viaggiatore  nelTintemo  dell’ Africa,  per  la 
col  nome  di  burbera  cinese,  o differ enfiale.  Una  stessa  fune  strada  che  già  era  stata  seguita  da  Hornemaun  , si  accettò, 
è ravvolta  in  senso  contrario  e sull'uno  e sull’altro  dei  due  nel  1800,  Tofi'eria  di  Burckhardt  d’imprendere  quel  viaggio, 
tratti  del  fuso,  » pende  inflessa  dai  medesimi,  tenendo  sospesa  Dopo  di  enervisi  preparato  lungamente  in  ogni  modo , cosi 
una  troclea,  a cui  è adulato  il  peso  che  deve  essere  solle-  pel  fisico  coinè  pel  morale,  egli  ricevette,  nel  1809 . le  ul- 
vato.  In  questa  macchina  la  poteuza  per  equilibrare  un  peso  timo  istruzioni.  Indurato  ai  disagi  per  ugni  sorta  di  esperi- 
saré  tanto  più  piccola  , quanto  minare  sani  la  differenza  fra  menti  (poiché  si  era  sottomesso,  fra  i piaceri  della  vita,  a volon- 
i raggi  dei  due  tronchi  del  cilindro.  La  burbera  a fuso  bipar-  tarii  digiuni,  al  tormento  della  sete  . e avea  passate  intere 
filo  è usala  opportunamente  in  diverse  macchine  composte,  notti  nelle  strade),  e familiare  colla  lingua  araba  che  aveva 
dirette  aU'alzaraenlo  di  gravi  masse,  e può  anche  esser»  util-  studiata  diligentemente  a Cambridge  , s imbarcò  ai  l i di 
niente  impiegata  per  altri  analoghi  effetti.  luglio  per  Malta , dove  , lasciala  crescere  la  barba,  prese 

Un'altra  ingegnosa  disposizione  di  burbera  a doppio  fuso  di  il  costume  orientale.  Sotto  il  nome  di  sreik  tbraliiin  , fece 
raggi  disuguali,  con  movimento  a ruote  dentate,  è dimostrata  vela  per  la  Siria,  ad  oggetto  di  studiarvi  i costumi  e le  tir»— 
dalla  figura  8.  gue  d'Oriente  alla  scuola  di  Alcppo.  Dopo  un  soggiorno  di 

BIRBOI, A (meee.).  — É una  delle  tante  variazioni  che  si  due  anni  parlava  la  lingua  araba  volgare,  con  tanta  fac-iliià. 
danno  al  tornio  (vedi),  e consiste  nella  presenza  di  quattro  o che  gli  era  facile  di  farri  passare  per  un  mercante  indiano  o 
più  braccia  infitte  perpendicolarmente  pollasse  o subbio,  ed  arabo.  Visitò  allora  Paimira  , Damasco , il  monte  Libano  e 
alle  cui  estremità  si  applica  la  forza,  mentre  nel  tornio  co-  altri  paesi,  c si  condusse  al  Cairo  per  aspettarvi  la  carovana, 
mune  viene  applicata  alla  periferia  della  ruota.  onde  partire  con  essa  per  Fezzan.  In  un  viaggio  che  imprese. 

BIRCAM  [mi/al.).  Vedi  Borkani.  ! nel  1812,  rimontò  il  Nilo  sino  nella  Nnhia,  e penetrò  sino  a 

KI'UCUIKLLO  UomeDir0(òiogr.). — Di  questo  bizzarro  uomo'  Dongola.  Percorse  quindi  (1814),  sotto  l’aspetto  di  un  povero 
poche  ed  incerte  notizie  ci  restaoo,  oc  si  sa  tampoco  da  che’  mercante  turco  o siro,  tutto  il  deserto  della  Nuhia,  che  Brace 
gli  derivasse  questo  soprauome.  Si  crede  fiorentino*  esercitò]  aveva  già  visitilo  (vedi  Bruce),  e dopo  innumerevoli  diffi- 
l'arte  del  barbiere,  e mori  a Roma  nel  1448.  Ebbe  da  natura  colla  passò  per  Berber  e Snakin  sino  al  mar  Rosso,  e di  là 
spirito  e talento  superiore  al  suo  grado,  e si  dedicò  tutto  alla  per  Gidda  alla  .Mecca.  Il  suo  scopo  principale  era  di  studiare 
poesia,  introducendo  uu  genere  afTatto  nuovo  e di  tutta  sua  l’islamismo  alla  sua  sorgente , per  porsi  viepiù  in  grado  di 
invenzione.  1 suoi  Sonetti  uon  sono  altro  che  un  capriccioso  j eseguire  il  suo  gran  viaggio.  Dopo  di  avere  dimorato  quattro 
accozzamento  di  bizzarrie,  di  bisticci,  di  modi  proverbiali  ed  mesi  alla  Mecca,  si  uni  ad  alcune  migliaia  di  pellegrini  che 
altri  stravaganti  concetti»  di  citi  è malagevole  cosa  compre»-  i imprendevano  il  santo  pellegrinaggio  del  monte  Ararat  (vedi), 
dere  il  gigui ficaio.  Alcuni  credettero  che  questa  sua  maniera  e prese  d’allora  in  poi  il  titolo  di  badgi,  tanto  venerato  nel- 
di  comporre  non  fosse  a caso,  ma  da  lui  adoperata  con  ac-  , l’Oriente,  che  si  dà  a coloro  che  hanno  visitato  la  Mecca.  Egli 
cortezza  per  satireggiare  persone  che  temeva  disvelare.  Godè  jera  allora  si  bene  iniziato  nella  lingua  c nei  costumi  religiosi 
in  vita  grande  rinomanza  tra  il  popolo,  ed  ebbe  commenta-  | dei  musulmani,  che  un  giorno  essendo  nato  un  dubbio  intorno 
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alla  sua  credenza  religiosa , due  ulemi  lo  sottoposero  ad  un 
severo  esame,  tanto  sulla  parte  teorica  , quanto  sulla  pratica 
de!  Corano,  c dopo  questo  esperimento  non  solo  fu  dichiaralo 
vero  credente,  ma  musulmano  di  grande  erudizione.  Nel  1815 
ritornò  al  Cairo,  e nel  mese  d'aprile  1816  ascese  il  monte 
Sinai.  Questo  fu  l'ultimo  suo  viaggio.  Al  suo  arrivo  al  Cairo 
(16  giugno  1816)  si  diede  indefessamente  a'  suoi  studii  ma- 
tematici e di  storia  naturale , e alla  compilazione  de'  suoi 
giornalidi  viaggi.  Le  lettere  che  scrisse  in  quel  tempo  a Banks 
e ad  Hamilton  provano  il  dispiacere  che  sentiva  pel  ritardo 
del  progettato  suo  viaggio.  Giunse  finalmente  la  carovana  di 
Fezzan  che  da  si  lungo  tempo  aspettava.  La  sua  partenza  era 
fissata  pel  mese  di  dicembre  del  1817,  e già  s'immaginava 
di  avere  ottenuto  per  metà  il  suo  scopo , quando  fu  sorpreso 
improvvisamente  da  una  febbre  violenta  che  lo  tolse  ai  vivi 
in  pochi  giorni  (17  ottobre  1817).  Fu  sepolto  in  un  cimitero 
di  maomettani  con  tutti  gli  onori  dovuti  a'  suoi  titoli  di  sceik 
e di  hadgi.  Con  testamento  dettato  al  console  generale  inglese 
egli  faceva  dono  di  tutti  i suoi  manoscritti  orientali,  che  ascen- 
devano a 350  volumi,  alla  biblioteca  di  Cambridge.  Le  rela- 
zioni dei  viaggi  di  Burckhardt  si  distinguono  da  tutte  le  altre 
per  la  loro  fedeltà  ed  esattezza.  Egli  era  nato  pei  viaggi  e per 
le  scoperte.  L'energia,  la  continenza,  il  coraggio  e l’onora- 
tezza erano  le  qualità  che  particolarmente  lo  distinguevano. 
Senza  vanità  e senza  ambizione,  non  aveva  altro  in  vista  che 
l’avanzamento  della  scienza. 

Di  tutte  le  sue  relazioni  geografiche , la  più  importante  é 
quella  che  riguarda  la  forma  del  golfo  di  Akaha , sino  a quel 
tempo  poco  conosciuto.  La  descrizione  de' suoi  viaggi  nella 
Nubia  fu  stampata  a Londra  nel  1819,  quella  de'  suoi  viaggi 
nella  Siria  e al  monte  Sinai , nel  1822  , e quella  dei  viaggi 
nell'Arabia,  nel  1829,  in  4 volumi. 

Le  sue  Note»  on  thè  Bedouitu  and  Wahabis  (Londra  1830, 
in-4°),  e i suoi  Arabie  proverbi,  or  thè  manners  and  automa 
of  thè  modern  Egyptians  UUutrated  (Londra  1831 , in -4°) 
sono  due  opere  di  merito  particolare. 

Bl IRRIGALA  (geogr . on/.).  — Oggidì  Bordeaux  (redi). 

BURE  (de)  (biogr.).  Vedi  Deblre. 

BURETTA  (fecn.).  — É uno  stromento  di  cristallo,  di  cui 
si  valgono  i chimici  e gl’industriali  per  l’assaggio  delle  po- 
tasse, dei  cloruri  scoloranti,  e per  le  analisi  in  genere  che  si 
eseguiscono  per  via  umida.  Consta  di  un  vaso  cilindrico  alti) 
e piuttosto  stretto  Tavola  VI  (Fisica),  figura  9),  che  porta 
dal  fondo  fino  a quattro  quinti  dell'altezza  un  becco  o pippio 
per  cui  si  fa  gocciare  il  liquido.  Essa  è dal  basso  fino  all’al- 
tezza del  pippio  divisa  in  100  parti  uguali,  segnate  sul  vetro, 
ciascuna  delle  quali  corrisponde  ad  un  mezzo  centimetro  cu- 
bico di  liquido.  É necessario  che  si  usi  molla  cautela  per  de- 
terminare l’altezza  del  liquido  nella  buretta , alfine  di  non 
confondere  il  menisco  col  pelo  reale  , e perciò  si  avverta  di 
collocare  lo  stromento  in  modo  che  stia  perfettamente  verti- 
cale, e di  osservarlo  eoH’occhio  orizzontalmente  in  linea  retta, 
acciocché  non  paja  più  allo  o più  basso  del  vero. 

BURBA,  Bl'RGAMENTO  e BURGARE  ( archi/ . idrati/.).  - 
La  hurga  è un  tessuto  conico  di  pertiche  e di  verghe,  lunghe 
da  quattro  in  cinque  metri,  e del  diametro  alla  base  di  dieci 
in  quindici  decimetri  ; l’ossatura  della  burga  è formata  da 
nove  a dieci  pertiche,  o latlole.  Per  costruirla  si  segna  sul 
terreno  il  perimetro  della  sua  base,  e sopra  questo  si  pian- 
tano verticalmente  a distanze  eguali  fra  loro  le  laltole,  allei 
quali  si  vanno  poi  intessendo  dal  basso  all’alto  le  verghe  o 
bacchette.  Compiuta  questa  tessitura,  si  getta  a terra  la  hurga, 
se  ne  riempie  il  vaso  di  terra  forte,  ben  battuta,  e di  sassi  e 
ghiaja.  o anche  talvolta  di  mattoni,  quindi  si  chiude  con  gra- 


ticola la  bocca  ; dopo  di  che  non  rimane  che  metterla  in  opera. 
Colle  bnrghe  si  formano  frontali,  armature  a fiumi  in  difesa 
de'  froldi  minacciati.  La  loro  forma  però  non  è troppo  con- 
facente alla  costruzione  di  regolari  ripari,  a cui  meglio  con- 
vengono gli  altri  conformi  manufatti  che  si  conoscono  nella 
pratica  coi  nomi  di  bufoni,  gabbioni , fateinoni  e panieri 
(vedi  quitte  tori)  ; quindi  possono  piuttosto  più  utilmente 
: adoperarsi  pel  riempimento  delle  voragini  e dei  gorghi  ai  piedi 
dei  froldi,  e per  altri  lavori  da  piantare  sul  fondo  di  qualche 
fiume,  anziché  nella  sistematica  struttura  di  armature  sulle 
fronti  dei  froldi  che  sono  in  pericolo  di  restare  corrosi. 

È da  circa  un  secolo  che  l'uso  delle  burghe  fu  applicato 
alle  difese  degli  argini  del  Po  sul  Mantovano.  Queste  sono 
succedute  ai  pennelli  aperti , o,  come  chiamansi , a pettine. 
Trovata  inutile,  o almeno  poro  proficua  l'opera  di  questi,  si 
é fatto  ricorso  a burgamenti.  Foderasi  con  essi  la  corrosione 
da  capo  a fondo.  Quando  si  fanno  con  avvedimento,  formasi 
alla  corrosione  tutta  la  scarpa  mancante.  Quando  non  si  sa 
ciò  che.  si  opera,  armasi  soltanto  la  ripa  corrosa  , che  rinvi- 
nosi quasi  a piombo  con  tutto  il  peso  delle  burghe  in  collo. 
A più  migliaja  se  ne  gettano  in  una  corrosione,  e tiene  spesso 
infruttuosamente,  e costano  cinque  franchi  Cuna  alfiocirra. 

BURGER  Goffredo  Augusto  (biogr.).  — Nacque  a Walra- 
serwemde  presso  Halberstadt,  nel  gennajo  del  1748.  Fre- 
quentando le  scuole  non  mostrò  alcuna  disposizione  per  gli 
studii  grammaticali,  ma  portava  un  grande  amore  alla  poesia. 
Nel  1 768  amlò  a Gottinga , dove  consumò  tempo  e denaro 
nella  dissipatezza  ; ma  avendo  stretta  amicizia  con  Voss , il 
conte  Stolberg , Sprengel  ed  altri  tali  compagni  di  scuola  , i 
quali  avevano  istituito  una  società  letteraria  pel  loro  mutuo 
avanzamento,  Burger  cangiò  a poco  a poco  il  suo  sistema  di 
vita,  e si  applicò  diligentemente  allo  studio  cosi  dei  classici 
come  dei  moderni  poeti.  Fra  questi  Shakspeare  diventò  il  suo 
prediletto.  Un  imprudente  matrimonio  accrebbe  le  strettezze 
in  cui  si  trovava.  Separatosi  subito  dopo  dalla  moglie,  si  ri- 
tirò a Gottinga,  dove  visse  pel  resto  de' suoi  giorni,  daprima 
come  maestro  privato,  in  appresso  come  professore  di  filoso- 
fia. Le  sue  disgrazie  hanno  dato  una  tinta  dì  malinconia  a 
parecchie  delle  sue  composizioni  poetiche.  Dopo  di  avere 
languito  per  alcuni  anni  cagionevole  di  salute  e povero,  mori 
nel  1794.  Pubblicò  due  volumi  di  poesie  che  furono  ristam- 
pate dopo  la  sua  morte  con  aggiunte  del  suo  amico  Cario 
Reinhard  : Burger  s Gedichte  (Gottinga  1 796,  2 voi.  in-8°). 
Un  terzo  volume  fu  pubblicato  da  Reinhard  nel  1797,  conte- 
nente parecchi  saggi  di  traduzioni  &a\\' /Iliade,  tanto  in  versi 
giambici,  quanto  in  esametri,  con  dissertazioni  dell’autore. 
Le  romanze  e le  ballate  di  Burger  sono  ancora  popolari  in 
Germania;  la  sua  Leonora,  tradotta  in  più  lingue,  è gene- 
ralmente conosciuta.  Esse  sono  fondate  su  tradizioni  e leg- 
gende locali;  e l’autore  fa  grande  uso  del  terrore  prodotto 
da  apparizioni  ed  altre  cause  sopranaturali , per  altro  dirette 
sempre  ad  un  fine  morale.  Il  suo  Wilde  Jàger  o Fiero  Cac- 
ciatore è un  bel  saggio  di  poesia  di  questo  genere . I poemi 
amatori!  di  Burger  sono  delicati  e piacevoli,  c non  mai  pec- 
canti d’imnioraliti.  Il  suo  linguaggio  é facile  e chiaro.  Egli 
é senza  dubbio  uno  dei  primi  poeti  lirici  della  Germania , 
sebbene  Schiller  lo  abbia  giudicato  piuttosto  severamente. 
A.  W.  Schlegel,  parlando  di  Burger,  dice  « Egli  ò poeta  d im- 
maginazione più  originale  che  comprensiva,  di  sentimenti  più 
ingenui  e onesti  che  teneri  e delicati  ; riesce  meglio  nell  e - 
seruzione  che  nell’invenzione  de’  suoi  soggetti,  ed  é più  fatto 
per  trattare  romanze  che  per  sollevarsi  alle  regioni  più  su- 
blimi della  musa  lirica  ». 

L’Italia  apprezzar  potò  il  genio  di  Burger  in  alcune  abba- 
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stanza  fedeli  traduzioni  delle  sue  ballate,  tra  le  quali  dobbiam 
ritare  con  onore  la  recente  versione  poetica  del  P.  C.  Varese, 
stampata  in  Vicenza  nel  1856. 

BIKtiOS  (geogr.).  — Città  della  Spagna,  capitale  della 
Vecchia  Castiglia  e sede  di  un  arcivescovo  ; é vasta,  ma  irre- 
golare. e forma  una  specie  di  semicircolo,  in  parte  circondalo 
da  antiche  mura.  Essa  è situala  sul  pendio  e ai  piedi  di  una 
collina,  e anticamente  era  difesa  da  un  castello  ora  in  rovine.  | 
Il  fiume  d'Arlanzon,  che  si  passa  su  tre  ponti,  la  divide  dal  po- 
poloso sobborgo  detto  Vega.  Le  strade  di  Burgos  sono  strette, 
tortuose  e melanconiche , ma  abbellite  da  fontane.  La  più 
bella  delle  piazze  è circondata  a tre  lati  da  un  portico.  Gli 
edifizii  più  notevoli  sono  : la  cattedrale , monumento  del  se- 
colo xiii,  in  cui  l'architettura  gotica  ha  spiegato  tutta  la  sua 
ricchezza  , il  palazzo  di  città  , quello  di  Velasco,  un  arco  di 
trionfo  eretto  in  onore  del  primo  conte  di  Castiglia  , Ferdi- 
nando Gonzalez.  Burgos  possiede  un  vasto  ospedale,  un  col- 
legio, una  scuola  di  belle  arti,  una  scuola  di  chirurgia  , al- 
cuni lanifizii,  avanzi  della  sua  antica  industria.  Vi  si  fanno 
ancora  molle  calze  di  lana.  Burgos,  che  ora  non  ha  più  di 
15,000  abitanti,  e n'ebbe  già  sino  40,000.  é tuttavia  la 
chiave  della  Spagna  settentrionale.  Essa  fiori  nel  tempo  che 
i conti  e i re  di  Castiglia  vi  risiedettero  ; ma  benché  grande- 
mente decaduta , conserva  un'aria  di  antichità  e di  gloria 
passata.  Le  pubbliche  piazze  c alcune  delle  molte  fontane  vi 
sono  ornate  di  statue.  La  calle  alta  fu  già  abitata  da  Ferdi- 
nando Gonzalez  e dal  Cid,  celebrali  eroi  del  medio  evo,  e il  sito 
delle  loro  case  é segnato  dall'arco  di  trionfo  sopraccennalo  e 
da  un  mausoleo.  Il  clima  di  Burgos  é umido  e dei  più  freddi 
della  Spagna.  Il  paese  circostante  é bellissimo.  Nel  1808 
sotto  le  mura  di  Burgos  gl'insorti  Spaglinoli  furono  battuti, 
il  10  novembre,  dall'esercito  francese,  il  quale  s'impossessò 
della  città,  ripresa  poi,  nel  1813,  dagli  Anglo-Ispani.  Disti 
da  Madrid  per  213  chilometri. 

RlKfiOS  (di)  Alfonso  (btogr.).  — Originariamente  Abner, 
rabbino,  nato  nel  1270  a Burgos,  e convertito,  nel  1295,  al 
cristianesimo,  fu  successivamente  sagrestano  nella  cattedrale 
di  Valladolid,  dottore  all'università  d’Alralà  e medico  dell’In- 
quisizione a Cordova.  Mentre  era  ancora  ebreo  compose  un’o- 
pera sulla  concordanza  delle  leggi,  e corredò  di  note  il  com- 
mentino di  Aben-Ezra  sopra  i dieci  precetti  della  legge,  e 
dopo  la  sua  conversione  scrisse  in  ebraico  una  confutazione 
dell'opera  del  rabbino  Quinchi  contro  i cristiani , sotto  il  ti- 
tolo di  Milchamoth-Hasem,  ovvero  Guerre  del  Signore  , cui 
tradusse  poi  in  ispagnuolo  a richiesta  dell’infante  Bianca. 
Alfonso  di  Spina  tratta  a dilungo  di  quest'opera  nel  terzo  libro 
del  suo  Fottuti  ti  uni  (idei.  Alfonso  di  Burgos  mori  verso  l'anno 
1346,  e lasciò,  oltre  le  opere  suddette,  un  Trattato  sulla 
peste  in  lingua  spaglinola,  stampato  a Cordova  (1551). 

Vedi  Antonio,  fìibl.  Hist.  Nova. 

BURGRAVIO  (in  ted.  Burgraf , conte  del  castello)  (stor.  ed 
elicli.).  — Anticamente  (lavasi  questo  nome  nell’ Alemagna  al 
capitano  o governatore  di  un  castello,  il  cui  ufficio  era  l'am- 
ministrare la  giustizia,  il  riscuotere  le  contribuzioni  e il  co- 
mandare la  guemigione.  Nel  medio  evo  v'erano  burgravii  in 
gran  numero,  i cui  discendenti  hanno  in  alcuni  casi  conser- 
vato questo  titolo.  Chiamavansi  parimente  burgrichter  (giu- 
dici del  borgo),  tmrgvagte  (intendenti),  burgmtrnner  e weich - 
grafen.  Si  chiamava  anche  burgravio,  non  é gran  tempo,  il 
governatore  di  un  castello  appartenente  a più  coeredi,  scelto; 
da  essi,  e la  cui  nomina  era  ratificala  dall'imperatore,  come,  j 
per  esempio,  il  burgravio  di  Friedberga  nella  Weteravia.  j 

BURGUNDI.  Vedi  Borgogna  e Borgognoni  {geneal.  e 
slor.). 


BIRHANPIR  ( Boorhanpore ) {geogr.).  — Grande  e antica 
città  deH'lndostan,  un  tempo  capitale  della  provincia  di  Kan- 
dish  nei  lerrilorii  dei  Mahratti , situata  sulla  sponda  N.  0. 
del  fiume  Tupti,  ai  21"  19'  di  lat.  N , e 73°  56'  di  long.  E. 

Essa  é una  delle  meglio  fabbricate  che  vi  siano  nella  parte 
meridionale  dell’lndostan  ; le  case  vi  sono  generalmente  co- 
strutte di  mattoni,  ed  hanno  l'altezza  di  due  o tre  piani.  La 
maggior  parte  delle  strade  sono  larghe  e selciate.  Nel  tempo 
della  sua  maggiore  floridezza  essa  eslendevasi  per  lo  spazio 
di  circa  17  chilometri,  come  apparisce  dai  mucchi  di  rovine 
che  vedonsi  ancora  sparsi  qua  e là  per  ogni  direzione.  Bu- 
rhanpur  é sede  principale  di  una  setta  particolare  di  mao- 
mettani, e residenza  del  loro  sommo  sacerdote.  Questa  città 
fu  da  gran  tempo  conquistata  dai  Mahratti , e d’allora  in  poi 
fu  in  continuo  stato  di  decadenza.  Burhanpur  è distante  da 
Bombay  più  di  545  chilometri,  e quasi  il  doppio  da  Calcutta, 
per  la  via  di  Nagpur. 

BURIANA  (marra.).  — Vento  procelloso  o nebbione  che 
sorge  ad  ostacolo  dei  naviganti.  In  tal  caso,  quando  più  navi 
veleggino  insieme,  si  battono  tamburi,  suonansi  trombe  c si 
tirano  a quando  a quando  colpi  di  fucile  onde  far  conoscere 
alle  navi  compagne  la  propria  posizione  ad  oggetto  di  non 
abbordare  le  une  colle  altre,  o disperdersi  e separarsi. 

BURI  ATI  (geogr.  ed  etnogr.).  — Una  delle  tre  nazioni  in 
cui  si  dividono  i Mongoli  (vedi). 

BURKE  Edmondo  ( biogr .).  — Nacque  a Dublino  al  primo 
di  gennajo  dell’anno  1730.  Dopo  di  avere  terminalo  gli  stu- 
dii , voleva  dedicarsi  all  insegnamento  : ma  non  avendo  po- 
tuto ottenere  una  cattedra  che  ambiva  all'università  di  Glas- 
govia . andò  a Londra  per  istudiarvi  il  dritto.  Intanto  prese 
parte  alla  compilazione  di  parecchi  scritti  periodici  di  quei 
giorni.  Scrisse  una  parodia  di  un’opera  di  Bolingbroke  (Vin- 
dication  of  naturai  society , 1756),  e ponevasi  ad  un  tratto 
fra  i primi  scrittori  dell'Inghilterra  colla  pubblicazione  del 
Saggio  del  sublime  e del  bello  ( Philosophical  inquiry  inlo  thè 
origin  of  our  idem  of  thè  sublime  and  beautiful). 

La  riputazione  che  Burke  si  procacciò  con  quest’opera  lo 
fece  ricercare  da  tutti  i letterati  del  suo  tempo  ; e VAnnual 
register,  raccolta  periodica  ch'egli  diresse  e compilò  con 
grande  successo,  fu  la  sorgente  della  sua  fortuna  politica.  Nel 
1761  aveva  accompagnato  lord  Halifax,  nominato  lord-luogo- 
tenente, ossia  viceré  d'Irlanda  ; quattro  anni  dopo  il  marchese 
di  Rockingham,  divenuto  ministro,  lo  scelse  a suo  segretario 
particolare , e fece  che  fosse  eletto  membro  del  Parlamento 
ppl  borgo  di  Wendover.  Era  quella  un’epoca  di  crisi  per  l'In- 
ghilterra ; l'America  agitava  le  catene  che  doveva  ben  presto 
spezzare,  e l’opposizione  innalzava  nel  Parlamento  una  voce 
possente  che  poteva  far  crollare  il  trono  sino  dalle  sue  fon- 
damenta. Burke , a malgrado  della  riconoscenza  che  doveva 
a Rockingham  e delle  prove  personali  di  benevolenza  che  non 
cessava  di  riceverne,  si  mostrò  uno  de' membri  più  violenti 
di  quella  terribile  opposizione  ; la  sua  eloquenza  si  spiegò  con 
un’energia  e un  calore  quasi  sconosciuti  sino  a lui  nella  difesa 
dei  diritti  dell'America  inglese,  e nella  censura  di  alcuni  ver- 
gognosi che  l'avevano  spinta  alla  disperazione  e che  dovevano 
condurla  a riacquistare  violenteroenle  la  sua  indipendenza.  Si 
segnalò  altresì  trattando  la  causa  dei  non-conforraisti,  e quella 
di  Wilkes  che  volevasi  scacciare  dalla  Camera  dei  comuni. 
Essendosi  sciolto  il  Parlamento,  Burke,  eletto  ad  un  tempo 
dal  borgo  di  Malton  e dalla  città  di  Bristol , scelse  di  sedere 
per  questa  città  commerciante.  In  quelle  elezioni  egli  aveva 
pronunziato  una  delle  sue  più  belle  arringhe  contro  la  guerra 
d'America,  ma  tutti  i suoi  sfoni  per  impedirla  furono  vani. 
Frattanto  il  marchese  di  Bockingham,  richiamato  al  consiglio 
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(1782),  dopo  la  caduta  del  ministero  di  lord  Nlorth,  che  fu  si. 
fatale  all'Inghilterra,  aveva  associato  Burke  alla  sua  ammini-! 
«trazione  come  consigliere  privato  e tesoriere  generale  del- 1 
l'esercito.  Burke  era  l'anima  di  quel  ministero,  che  fu  ben | 
presto  sciolto  per  la  morte  di  Rockingham.  La  cura  di  crearne 
un  nuovo  fu  affidata  a lord  Shelburne , che  poco  tempo  dopo' 
cedette  il  luogo  a Piti.  Dopa  la  morte  dell’antico  suo  protet- 
tore, Hurke  si  era  allontanato  dai  pubblici  altari,  e sotto  Sbel- 1 
hurne  egli  aveva  tentalo  di  riunire  i partiti  divisi  in  un  mini- 
stero di  coalizione.  Piti,  che  rovesciò  quel  ministero , trovò 
Burke  alla  testa  de* suoi  avversarli.  La  rivoluzione  francese 
slava  per  Scoppiare  ; ma  prima  di  esporre  ({naie  e quanta  in- 
fluenza essa  avesse  sull’ingegno  e sulla  riputazione  di  Rurke, 
non  dimentichiamo  di  far  menzione  della  parte  gloriosa  ch’egli 
aveva  presa  nel  processo  del  marchese  di  llastings.  Se  nulla 
sorpassava  i delitti  del  proconsole  dell'India,  nulla  agguagliò 
l'eloquenza  terribile  di  cui  Burke  fece  udirò  la  voce  in  quel 
memorabile  processo,  llastings  comprò  la  cose-ionza  de' suoi 
giudici  coi  tesori  che  aveva  radunali  ; ma  le  mirabili  filippiche 
di  Burke  hanno  tramandato  il  nome  del  Vene  inglese  al  dis- 
pregio della  posterità. 

Sino  al  1 789  la  vita  di  Burke , anche  quando  aveva  parte 
al  potere,  era  stata  consacrata  alla  difesa  della  libertà  dei  po- 
poli. Li  sua  politica  sembrava  appoggiata  ai  principi!  piò  ge- 
nerosi e derivata  dalle  sorgenti  più  pure.  L'amore  dell'uma- 
nità e I odio  dei  pregiudizii  e del  dispotismo  ehp  animava»  ' 
le  sue  parole , erano  quelli  che  vestivano  di  tanto  prestigio  e 
di  tanta  forza  la  sua  eloquenza.  La  rivoluzione  francese , che 
avrebbe  dovalo  aspettarsi  di  ritrovarlo  fra  i suoi  amici  più 
entusiasti,  lo  trovò  invece  alla  testa  de’ suoi  più  accaniti  ne- 
mici. Quando  tutti  coloro  che  parici  invano  ai  principi!  di  lui 
ammiravano  i primi  slanci  di  un  gran  popolo  e applaudivano 
a sforzi  diretti  a riacquistare  quei  diritti  che  nulla  aveva  po- 
tuto prescrivere,  Burke,  dimenticando  che  si  era  fatto  l'apo- 
stolo della  rivoluzione  americana , scagliava  l'auatema  sulla 
rivoluzione  francese,  ed  era  co'  suoi  scritti  cagione  di  animo- 
sità e di  pregiudizii  popolari , che  forse  non  sono  peranrhe 
intieramente  estinti.  Le  Hifletmui  sulla  rivoLmioue  (1790  , 
tradotte  in  tutte  le  lingue,  sono  state  combattute  da  tutti  i 
pubblicisti  francesi , e nella  stessa  Inghilterra  dallo  scozzese 
James  Macintosh  colle  sue  Vindicix  Gallica1..  Niuu  libro  ha 
mai  fatto  maggior  sensazione  di  questo  : tuttavia  1'aulure  tro- 
vava, nel  1796,  una  nuova  energia  contro  la  Francia  rivolu- 
zionaria, allorquando  scrisse  a caratteri  di  fuoco  l'ultimo  suo 
opuscolo,  Lettet  i on  a regicide  peace  (Lettere  su  di  una  pace 
regicida) . 

Burke  morì  ai  9 di  luglio  1797.  Le  sue  opere  compiute 
sono  state  pubblicate  in  5 volumi  in-A*  e in  10  voi.  in-#0. 
Come  oratore  egli  portò  l'eloquenza  inglese  ad  un  punto  cui 
non  era  mai  giunta  e eh' essa  non  ba  mai  oltrepassato.  Come 
politico  ò cosa  assai  diflìcile  il  giudicarlo.  Egli  fu  di  continuo 
in  opposizione  con  se  stesso , o almeno  colle  posizioni  in  cui 
si  trovava.  Dicesi  che  l'ambizione  o la  debolezza  paterna  l’a- 
vesse sedotto,  e che  il  desiderio  di  lasciare  granili  ricchezze 
e vani  titoli  a suo  figlio  l'abbiano  fallo  dichiarare  contro  la 
rivoluzione  francese  ; ma  i suoi  calcoli  sarebbero  andati  fal- 
liti, poiché  questo  figlio  moriva  prima  del  padre. 

Particolari  interessanti  sulla  vita  e sugli  scritti  di  Burke 
leggonsi  nel  Metnoir  af  lite  life  ani  charac.ter  of  E.  Burke 
(Londra  1846,  2 voi.  in-8‘\  2»  edó.)  di  James  Prior,  e nelj 
giornale  tedesco  Zeitgenpsscn  (o®  v,  pag.  79-122).  Viliemaui 
ha  dato  di  questo  grande  oratore  c pubblicista  un  notevole 
giudizio , corroboralo  da  varrà  estratti  de'  suoi  discorsi , nel 
Court  de  tilltr . frati?. , anno  1829,  lezioni  xiu,  ivi  e xvn. 


RI  Hl.lMAfXIII  Francesco  i,biogr.).  — Cittadino  della  re- 
pubblica di  Lucca,  che  intorno  all'anno  1646  tentò  una  ri- 
voluzione in  Toscana  contro  il  granduca  Cosimo  I,  coll'animo 
di  ristabilire  il  governo  repubblicano.  Come  parecchi  de’ suoi 
concittadini  e non  pochi  individui  di  Siena,  Ferrara  e di  altre 
città , Burlamacchi  era  segretamente  inclinato  alle  dottrino 
protestanti , le  quali  sembravano  loro  favorevoli  alla  libertà 
politica , poiché  il  potere  papale  sosteneva  l'assolutismo  di 
Carlo  V. 

Burlamacchi  teneva  carteggio  coi  protestanti  della  Ger- 
mania, che  allora  erano  in  armi  contro  l'imperatore,  e il  suo 
disegno,  a quanto  sembra , era  quello  di  eccitare  una  gene- 
rale insurrezione  contro  i poteri  papale  e imperiale  per  tutta 
l'Italia.  A quest'oggetto  aveva  segrete  intelligenze  coi  mal- 
contenti di  Bologna , di  Perugia  e di  altre  città  dello  Staio 
pontificio , come  pure  cogli  Strozzi  ed  altri  proscrìtti  fioren- 
tini. Nominato  gonfaloniere  o primo  magistrato  della  repub- 
blica di  Lucca . aveva  a sua  disposizione  circa  2,000  uomini 
di  milizia  dei  montanari  degli  Appennini,  i capitani  dei  quali 
gli  erano  affezionati.  Con  queste  forze  ideava  di  sorprendere 
Pisa  e dare  in  tal  modo  il  segaale  del  l'insurrezione.  La  cosa 
era  già  quasi  matura,  allorquando  l'indiscrezione  (li  uno  fra 
i cospiratori  palesò  il  tutto  al  granduca.  1 magistrati  di  Lucca, 
di  ciò  informati , arrestarono  Burlamacchi , il  quale  confessò 
la  trama  fra  gli  spasimi  della  tortura  ; e&si  ricusarono  peraltro 
di  darlo  in  potere  di  Cosimo.  Ma  Ferrante  Gonzaga , luogo- 
tenente dell'imperatore  a Milano,  avendo  richiesto  che  il  pri- 
gioniero gli  fosse  consegnato,  i magistrati  furano  costretti  di 
mandarla  in  quella  città,  dove  fu  di  nuovo  sottoposto  alla  tor- 
tura e poscia  giustizialo  come  reo  di  allo  tradimento.  In  con- 
seguenza di  ciò  alcuni  parenti  di  Burlamacchi  e parecchie 
altre  famiglie  di  Lucca  abbandonarono  la  loro  patria  e si  sta- 
bilirono a Ginevra,  dove  la  loro  discendenza  fiorisce  ancora 
ai  dì  nostri  (Botta,  Storia  d'Italia , continuata  da  quella  del 
Guicciardini). 

Iti  RLAUAQII  Giacomo  Giovanni  (òiogr.).  — Nacque  a Gi- 
nevra nel  1691  da  una  famiglia  originaria  di  Lucca  chiamala 
Burlamacchi,  il  cui  nome  fu  alterato  secondo  l'ortografia  fran- 
cese. Burlaroaqui  divenne  professore  di  diritto  all' Accademia 
u Università  di  Ginevra,  e fu  per  alcun  tempo  precettore  del 
principe  Federico  di  Assia-Cassel,  col  quale  dimorò  per  varii 
aiuti  in  Germania.  Bitornato  a Ginevra,  fu  fatto  consigliere  di 
Stato.  Egli  è principalmente  conosciuto  per  la  sua  opera  in- 
titolala Principe s de  droit  naturel  et  poliliquc,  che  fu  stam- 
ela dopo  la  sua  morte.  Essa  è scritta  in  istile  chiaro,  ed  è 
ben  ideata  e distribuita , avendovi  l'autore  riunito  sotto  pic- 
cola mole  quanto  era  di  più  essenziale  e pregevole  nelle  opere 
de* suoi  predecessori,  Grazio,  Puflendorfe  Barbeyrac.  Bur- 
larnaqui  morì  a Ginevra  uel  17-18. 

Bl  RLKIUH  (lord).  Vedi  Cica,  (fcogr.). 

MULESCO.  Vedi  Bernesco  stile  o comtomxento 
( letter .). 

BIIUIW  ( geneai.).  — Nome  (fi  una  famiglia  celebre  per 
aver  prodotto  molti  uomini  di  gran  dottrina. 

Francesco  Barman  nacque  nel  1632  a Leida,  e fu  profes- 
sore di  teologia  a l'trechl,  dove  morì  ai  10  di  novembre  1679, 
dopo  di  essersi  acquistala  gran  riputazione  come  linguista , 
predicatore  e filosofo.  Le  sue  opere  consistono  principalmente 
in  commenti  sopra  alcuni  dei  libri  dell’antico  Testamento. 

Uno  de'  suoi  figliuoli,  aneli' esso  di  nome  Francesco,  fri  pure 
professore  di  teologia  ad  Utrecht,  dove  muri  nel  1719. 

Un  altro  figlio  di  lui,  chiamato  Pietro , &i  rese  più  celebre 
del  padre  e del  fratello.  Nacque  a Utrecht  ai  26  di  giugno 
del  1668,  e dopo  di  esservi  stato  educato  sotto  Grevio  e Gfe- 
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corno  Gronovio,  studiò  il  dritto  a Leida*  Il  suo  imore  péf  la! 
letteratura  classica  era  tuttavia  cosi  predominante,  che,  ri-' 
nunziato  aH’avvocatma,  in  cui  acquistava  grido,  accettò  la 
cattedra  di  storia  e di  eloquenza  all'Università  di  Utrecht,  e 
subito  dopo  quelle  di  lingua  greca  e di  politica.  Alla  morte 
del  Perizonio  fu  trasferito,  nel  1715,  a simili  cattedre  a Leida, 
e finalmente  fu  promosso  ai  posti  di  professore  di  storia  delle 
Provincie  Unite , e di  bibliotecario  in  capo  nella  stessa  uni- 
versità, Mori  all'età  di  711  anni,  ai  31  marzo  1741.  Le  sue 
opero  principati  sono  le  edizioni  di  Fedro , Orazio,  Petronio, 
Quintiliano*  Valerio  Fiacco,  Vellejo  Patercolo,  Virgilio,  Sve- 
lonio.  Lucano,  Ovidio,  dei  poeti  Ialini  minori,  e fra  i moderni, 
di  Buchanan.  A queste  aggiunse  una  collezione  delle  epistole 
di  uomini  eruditi , e alcuno  orazioni  e varii  poemi  originali  j 
un  trattato  De  veetigalibaa  pop.  rom.,  e una  dissertazione 
intitolata  Jupiter  fulgurotor.  Il  dottore  Samuele  Johnson  ne 
scrisse  la  vita  nei  1742. 

Un  altro  Pietro , nipote  di  quest’ultimo  e figliuolo  di  suo 
fratello  Francesco,  nacque  ad  Amsterdam  nel  1713.  Fu  pro- 
fessore di  storia  e di  eloquenza  a Franeker,  e mori  ad  Am- 
sterdam nei  1778.  Diede  edizioni  di  Aristofane,  di  Ciaudiano, 
di  un’antokigia  dei  poeti  latini , e di  Properzio  ; e pubblicò 
inoltre  quattro  libri  di  poesie  latine  originali* 

Giovanni,  fratello  del  precedente,  fu  professore  di  botanica 
ad  Amsterdam.  Nacque  nel  1707  e mori  nei  1780,  lasciando 
dietro  di  sé  molte  opere  di  botanica  celebri  a quei  tempi.  È 
particolarmente  ricordato  per  essere  stato  uno  dei  primi  pro- 
tettori di  Linneo. 

RIRMHP  Gian  Luigi  (Wagr.)*  — Filologo  francese,  nato 
H 14  settembre  1775  ad  Urville,  dipartimento  della  Manche, 
teorto  18  maggio  1844  a Parigi,  studiò  al  Collegio  di  Parigi, 
e nominato,  in  età  di  trentadue  anni,  mediante  lé  raccoman- 
dazioni del  professore  GuerenK,  professore  supplente  al  liceo1 
Carlomagno,  divenne  successivamente  professore  d'eloquenza 
ai  Collegio  di  Francia,  ispettore  deli' Uni  versiti,  ispettore  ge- 
nerale degli  stadia,  membro  dell'Accademia  delle  iscrizioni  e 
hibbnter;rrio  dell' Uni  versiti.  Burnouf  ha  reso  servizi»  segna- 
lati alle  lingue  classiche  tanto  come  professore  quanto  come 
scrittore.  Mediante  la  sua  opera  piò  volte  ristampata  : Mè- 
ihode  pottr  Stadi er  la  lamjue  grecque  (Parigi  1813,  41*  ediz., 
1844),  agli  ha  grandemente  agevolato  lo  studio  della  lingua 
greca.  l*o  stesso  dicasi  delha  sua  Méihode  pour  étudier  la 
iangue  latine  (Parigi  1844,  7*  ediz.)  e de’ suoi  Premiere 
Prkìnpee  de  la  grammaire  latine  (Parigi  1844,  9*  ediz.). 
La  suo  traduzione  delle  opere  di  Tacito  (Parigi  1827-33 , 
6 voi.)  è rimasta  finora  inarrivabile.  Oltre  molte  edizioni  del 
testo  del  Panrgyrieu t di  Pftnio,  oi  ne  pubblicò  anche  una  tra- 
duzione francese  (Parigi  1842,  2*  ediz.).  Alcuni  suoi  scritti 
minori  trovatisi  sparsi  nei  giornaR , fra’  quali  il  Journal  de 
llnstruetmn  pnbliqve,  il  Journal  Atidique,  eec. 

Vedi  >I  .A.  Morely  Biege  de  Bntnotrf. 

NI\Mf  Eugenio  (òróqr.).  Uno  dei  piò  celebri  orienta- 
listi de’  tempi  nostri,  figlio  del  precedente,  nato  * Parigi  il 
12  agosto'  1801 . morto  il  28  maggio  1852 , studiò  legge , e 
diede  poi  opera  allo  studio  della  lingue  orientali,  specialmente 
di  quelle  dell’India  e della  Persia,  sotto  Cbézy  ed  Abele  Ré- 
rausat.  Congiuntamente  ai  suo  amico  Lassen,  ora  professore 
all'Università  di  Ronn,  ei  pubblicò  VEsrni  *ur  le  Pali  (Parigi 
1825),  eoi  tennero» dietro  le  Observatrnns  grammaticale*  sur 
quelques  paxutge*  de  l'Essai  sur  le  Pali  (Parigi  1827),  coo- 
perando in  pari  tempo  alla  pubblicazione  della  splendida  opera 
L inde  Frangane  (Parigr  1827-35,  2 voi.).  Ma  ciò  die  ha 
eotìecatoi  Eugenio  Burnouf  nei  primo  ordino  dogli  orientalisti 
è io  sferzo  minibifoiK.  pone  trazione  Odi  sagacia  mediante  iJ 


quale  vennegli  fatto  ritrovare  la  bonoscònza  della  lingua  renda 
di  cui  crasi  perduta  la  chiave.  Anquetil-Duperrun,  traduttore 
del  E end- Atetta , aveva  condotto  la  sua  versione  sur  una 
traduzione  anteriore  in  un  idioma  popolare  dell'India  e non 
sulla  lingua  sacra  ed  originale;  ma  aveva  raccolto  ne' suoi 
viaggi  manoscritti  preziosi  di  questa  lingua  ignota  e li  aveva 
depositali  nella  Biblioteca'  reale , ove  rimanevano  negletti; 
Burnouf  tolse  a dicifrarli,  fece  litografare  anzi  tutto,  testual- 
mente, confórme  il  manoscritto , il  YendidadSadè , l’un  de* 
livre*  de  Zoroaslre  (Parigi  1830),  e cominciò  a spiegare  una 
parte  di  questa  raccolta  di  scritti  religiosi , l'innologira  e la 
liturgica,  nel  Commentale  sur  le  ì'a/;utt  (Parigi  1835),  il 
quale  puossi  considerare  come  modello  di  coscienziosa  accu- 
ratezza, accoppiala  ad  una  rara  abbondanza  di  cognizioni  lin- 
guistiche ed  archeologiche.  Oltre  di  ciò;  a rendere  viepiù  fa- 
cile l'intelligenza  di  questi  libri  zendiei , ei  pubblicò  molti 
articoli  nel  Journal  Asiatique  e nel  Journal  de s Savanls. 
Questi  splendidi  risultati  attrassero  l'attenzione  de’  detti , e 
dopo  la  morte  immatura  di  Champollion  il  giovine  , rapito, 
nel  1832,  dal  cholera,  l'Accademia  delle  iscrizioni  e belle  let- 
tere surrogò  in  suo  luogo  Burnouf,  il  quale  suceedé  altresì, 
nel  medesimo  anno,  a Cbézy  nella  cattedra  di  lingaa  sanscrita 
al  Collegio  di  Francia.  Appresso  ei  pubblicò  per  la  Col- 
lection  Orientale  il  testo  sanscrita  e la  traduzione  francese 
del  [ìhàgaval- Parano  (Parigi  1810-49,  voi.  1-8),  sistema 
di  mitologia  e tradizione  indica,  e in  un  Mèmoire  tur  denx 
interi  pt/ens  cuneiforme s (Parigi  1836)  tentò  dicifrare  le 
iscrizioni  cuneiformi  persepolitane,  nel  che  fu  poi  sopravan- 
zato  da  Lavarti  e Rawlinson.  Finalmente,  nell'anno  1845; 
Burnouf  pubblicò  Ylntroduction  n l’Histoirc  du  Botiddhisme. 
Un  inglese , Brian  Roughton-Fodgson , aveva  raccolto  nel 
Nepal  i monumenti  autentici  della  religione  di  Umida,  ponen- 
doli generosamente  a disposizione  dei  dotti  d’Europa.  Bur- 
nouf lesse  tutte  quelle  sacre  leggende , le  confrontò  con  le 
traduzioni  in  quattro  o cinque  lingue,  e rivelò  l'origine  ; i 
dogmi  e l'istoria  d'una  religione  professata  da  ben  duecento 
milioni  d'uomini.  Questa  grand’opera , monumento  pregevo- 
lissimo del  genio  filologico  congiunto  al  genio  filosofico , as- 
sorbì per  lo  spazio  di  cinque  o sei  anni  tutte  le  forze  del  ce- 
lebre orientalista,  acclamato  dall  Europa  degno  successore  di 
Silvestro  di  Sacy. 

Dopo  spiegati  i dogmi  e l’origine  del  buddismo  , Eugenio 
Burnouf,  volendo  far  conoscere  nno  de’  libri  canonici  più  im- 
portanti dei  buddisti  deH'lndia,  tradusse  dal  sanscrito  Le 
Lotus  de  la  bornie  loi , corredato  d’un  commentario  e di  21 
memorie  relative  al  buddismo.  Quest'opera  sfavasi  stampando 
quando  la  morte  sopracolse  immaturamente  l’autore,  e venne, 
in  luce  sullo  scorcio  del  1852  (stamperia  imperiale),  con  un 
indice  di  Teodoro  Pavie. 

BfcRXS  Roberto  {Inogr.).  — Celebratissimo  poeta  scozzese, 
nato,  il  25  di  gettnajo  del  1 759,  in  un  piccolo  villaggio  del— 
l’ Ambire.  Figlio  di  un  povero  fittajuolo,  si  diede  ai  lavori 
di  campagna,  non  ricevendo  altra  istruzione  che  la  pura  ele- 
mentare nella  lingua  inglese.  Innamoratosi  dei  libri , legge- 
vane quanti  poteva  e massime  r poeti , onde  si  coltivò  in  Ini 
c s’accrebbe  quel  gusto  cho  aveva  sortilo  da  natura  per  la 
poesia  e le  finzioni  romanzesche.  Le  novelle  di  streghe  , di 
folletti  e della  tregenda,  che  le  sere  d'inverno  intendeva  rac- 
contare da  una  vecchiereHo  nel  cantuccio  del  paterno  foco- 
lare, contribuirono  assai  ad  esaltarne  l'immaginativa.  I primi 
suoi  versi  furono  dettati  dall’amore,  al  quale  il  suo  cuore  era 
forse  troppo  proclive.  Cominciato  una  volta , tirò  innanzi  a 
far  versi , che  recitati  piacquero  c gli  procacciarono  una  folla 
di  ammiratori  campagnuoli.  Mortogli  il  padre,  sr  urti  Còri  un 


928 


BUROCRAZIA 


suo  fratello  minore  nel  prendere  ad  affìtto  un  piccolo  podere, 
impresa  che  non  ebbe  molto  successo.  Intanto  s'innamora  di 
una  fanciulla  e la  chiede  in  isposa  a’  suoi  parenti,  che  gliela 
negano  perché  povero.  Vedendo  ogni  cosa  uscirgli  a mal  fine, 
risolve  di  partire  per  la  Giamaica  in  cerca  di  miglior  fortuna, 
e per  raccogliere  il  danaro  necessario  pel  viaggio  è consi- 
gliato a stampare  per  soscrizione  un  volume  de’ suoi  sfoghi 
poetici.  L'inaspettato  accoglimento  fatto  dal  pubblico  a questi 
versi  gli  fa  mutar  pensiero  ; onde , rinunziato  al  disegno  di 
partire  per  la  Giamaica,  si  ferma  un  anno  in  Edimburgo,  dove 
pubblica  una  seconda  edizione  delle  sue  poesie,  clic  gli  frutta 
500  lire  sterline  (12,500  lire).  Tornato  con  questo  fondo  alla 
quiete  della  campagna,  prende  a coltivare  un  podere  nei  con- 
torni di  Purafries , e si  lega  in  matrimonio  rolla  donna  che 
già  gli  era  stata  negata  per  povertà.  Ma  mal  riuscendo  nelle 
sue  speculazioni  agrarie,  passa  alla  città  di  Dumfries  in  qua- 
lità di  gabelliere.  Intanto  aveva  sempre  continuato  a scrivere 
versi,  componendo  specialmente  lina  serie  di  bellissimi  canti, 
a cui  adattava  antiche  arie  scozzesi , e che  pubblicava  in  una 
raccolta  musicale  di  Edimburgo.  Ma  la  sua  carriera  doveva 
chiudersi  innanzi  tempo.  Nel  1795  cominciò  a sentirsi  depe- 
rire, e nel  luglio  del  1 7%  moriva  nella  giovine  età  di  tren- 
tasetle  anni. 

La  storia  della  letteratura  ha  pochissimi  esempii  di  una 
popolarità  cosi  subitanea  e compiuta  come  quella  che  otten- 
nero le  poesie  di  Bums.  Non  appena  il  suo  genio  cominciò  a 
mandare  qualche  raggio,  e già  il  suo  nome  e i suoi  \rrsi  erano 
familiari  ad  ogni  condizione  de'  suoi  compaesani.  Nò  l'entu- 
siasmo mori  colla  generazione  tra  cui  si  accese.  In  Iscozia  le 
opere  di  Bums  sono  tuttora  un  indispensabile  libro  di  fami- 
glia e vengono  lette  in  ogni  contrada  dove  s’intende  l'inglese. 
E,  a dir  vero , nessuna  poesia  fu  mai  più  alta  a conseguire 
un’estesa  popolarità  di  quella  di  Bums.  Tutto  vi  è cuore  e 
passione , ed  ogni  petto  umano  capace  di  forte  sentire  deb- 
b' essere  eccitato  dal  suo  fuoco  e dalla  sua  tenerezza.  1 temi 
da  lui  scelti  sono  di  quel  genere  che  tutti  gli  uomini  inten- 
dono per  natura,  e il  suo  modo  di  trattarli  è il  più  semplice 
e diretto.  Le  sue  poesie,  e particolarmente  le  (scozzesi  (poiché 
egli  scrisse  parte  in  inglese  e parte  nel  nativo  dialetto)  sono, 
si  può  dire,  affatto  vergini  di  ornamenti  o sfoggi  rettorici. 
Dapertutto  l'espressione  è il  linguaggio  spontaneo  del  pen- 
siero o del  sentimento  che  si  contempera  colle  parole  misu- 
rale, come  se  quello  e queste  fossero  stati  prodotti  a un  getto 
da  un  medesimo  atto  creativo.  In  isquisita  verità  di  stile 
nessuno  scrittore  fu  mai  superiore  a Bums.  Ma  con  tutta  la 
sua  naturalezza  egli  è pure , al  pari  di  ogni  sommo , un 
grande  artista , come  quello  che  nell'arte  sua  s'inspira  dalla 
natura.  Per  quanto  famigliari  siano  generalmente  i suoi  sog- 
getti, e per  quanto  ardita  ed  espressiva  ne  sia  costantemente 
la  dizione,  osiamo  dire  non  esservi  alcun  esempio  di  volgarità 
reale  in  tutto  ciò  che  egli  ha  scritto.  Alcuni  de’ suoi  compo- 
nimenti peccano  certamente  di  qualche  licenza  ; tuttavia  nei 
suoi  modi  più  liberi , nelle  sue  più  imperdonabili  violazioni 
della  proprietà  morale,  nel  fervore  più  concitato  dell'allegria 
e della  satira  non  è mai  nulla  di  meschino  o di  abbietto.  In- 
semina Bums  è uno  di  quei  rari  esempii  d'uomini  nati  poeti, 
che,  a dispetto  di  tutti  gli  ostacoli  che  loro  si  oppongono . si 
fanno  strada  e giungono  ad  occupare  quel  posto  cui  la  natura 
gli  ha  destinali.  Uomini  di  tal  fatta  possono  dire  con  verità 
est  deus  in  nobis,  e la  posterità  non  li  può  mai  abbastanza 
ammirare. 

Numerosissime  sono  le  edizioni  delle  poesie  di  Bums , tra 
cui  la  migliore  è quella  che  ne  fece  Allan  Cunningham,  8 voi. 
in-12°,  Londra  1834. 


BUROCRAZIA  ( econ . poi.).  — Neologismo  consacrato  dal- 
uso,  il  quale  deriva  dalla  parola  francese  bureau  e dalla  greca 
xfórcK  (forza,  potenza),  vale  a dire,  potenza  degli  uffìzii.  Nei 
tempi  feudali , quando  le  provincie  govemavansi  di  per  sé 
secondo  leggi  e costumi  diversi,  e i monarchi , stranieri  nel 
proprio  regno , affittavano , per  cosi  dire , le  rendite  e il  po- 
tere, l'amministrazione  centrale  era  passiva,  ignorante,  fiacca. 
Gli  agenti  necessarii  all'andamenlo  del  governo  non  erano 
un'emanazione  di  quello,  ma  si  piuttosto  stromenli  di  qualche 
privilegiato  che  comperava  le  cariche  e l'autorità.  Caduto  il 
feudalismo,  i governi  recaronsi  in  mano  l'amministrazione  di- 
retta della  cosa  pubblica,  nominarono  un  gran  numero  di 
agenti  e d'impiegati,  e rimutandoli  ogni  poco,  a seconda  dei 
loro  interessi  variabili,  presentarono  agii  osservatori  un  mo- 
vimento ignoto  sin  allora  e qualificato  col  termine  burocrazia, 
il  quale  altro  non  esprime  che  l'autorità  amministrativa  della 
quale  gl'impiegati  sono  gli  agenti. 

Usati  da  lunga  pezza  a vedere  il  potere  nelle  mani  di  un 
picciol  numero  di  eletti,  che,  come  un  retaggio,  trasmetteanlo 
di  padre  in  figlio,  i governati  ben  ebbero  diritto  di  spaventarsi 
vedendo  la  nuova  turba  di  pubblici  uffiziali,  le  numerose  pro- 
mozioni, le  destituzioni,  gli  arbitrii  d’ogni  sorta  esercitati  dai 
governi  a danno  e a favore  degl’impiegati. 

L'opinione  pubblica  perciò  cominciò  a considerar  gli  agenti 
deU'amministrazione  come  semplici  salariali  del  potere,  e alla 
burocrazia  vennero  applicale  significazioni  diverse  da  quella 
che  primitivamente  le  spetta.  Quindi  nel  linguaggio  comune 
essa  esprime  piuttosto  l'abuso  che  l’uso,  e non  è meraviglia 
se  sotto  questo  nome  comprendansi  le  sinecure  create  dal 
favoritismo  dei  ministri,  e gli  uffìzii  inutili  destinati  piuttosto 
a ricompensare  la  devozione  degl'impiegati  ai  ministri  che  al 
servigio  utile  della  nazione. 

La  burocrazia  può  considerarsi  : 
t°  Come  mezzo  di  finanza.  — Nei  governi  assoluti  e 
negli  Stati  federativi  la  burocrazia  é e debb  essere  ignota.  Il 
governo  assoluto  chiede  uomini  e danaro  senz'altra  regola  e 
discrezione  che  i proprii  bisogni.  Che  si  richiede  ad  ammini- 
strazione siffatta?  decreti  e forza  armata  per  farli  eseguire. 
In  luogo  delle  cifre,  dei  reso-conti,  delle  discussioni  pubbli- 
che, della  libertà  della  stampa  esso  pone  la  volontà  e l'arbi- 
trio; il  i?e/oe  il  beneplacito  tengono  vece  della  risponsabilità. 
Sotto  un  governo  dispotico  la  burocrazia  sarebbe  dunque  fuori 
di  luogo. 

Essa  è del  pari  inapplicabile  negli  Stali  federativi.  Ogni 
circoscrizione  ha  la  sua  amministrazione  particolare , leggi  e 
privilegii  proprii.  Ogni  località  della  federazione  governasi , 
per  cosi  dire,  a modo  di  una  famiglia,  e non  è punto  mestieri 
provvedere  al  sostentamento  del  monarca , della  corte , del- 
l’esercito, ecc.  Una  modica  imposta  sopperisce  ai  non  men 
modici  bisogni,  cui  ciascuno  può  di  per  sé  conoscere  ed  ap- 
prezzare senza  lo  sforzo  della  burocrazia. 

Tale  non  é la  condizione  de*  governi  costituzionali,  i quali 
denno  provvedere  al  crescente  debito  pubblico , alla  lista  ci- 
vile, agii  oneri  cagionali  da  grandi  calamità  pubbliche,  alle 
necessità  del  culto,  alla  pubblica  istruzione,  al  mantenimento 
d’un  esercito  permanente,  alle  pompe  degli  ambasciatori, 
alle  pensioni  civili  e militari,  alla  distribuzione,  in  una  parola, 
di  un’ingente  imposta. 

Dalla  rilevanza  dell'imposta  e dalle  forme  costituzionali  ebe 
ne  proteggono  la  riscossione  nasce  inevitabilmente  ciò  che 
chiamasi  burocrazia,  vale  a dire  la  potenza  deHamministra- 
zione.  Per  esercitare  questa  potenza  é necessaria  all’ammi- 
nistrazione  l'autorità  ed  il  numero  ; l'autorità  per  fare  ese- 
guire le  leggi  fiscali  ; il  numero  per  tenere  i conti  correnti 
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in  ogni  ramo  e potei  li  presentare  ad  ogni  ora  nelle  discussioni 
e controversie  pubbliche. 

Considerando  la  burocrazia  sotto  questo  riguardo,  apparisce 
manifesto  Terrore  di  quei  pubblicisti  che  declamano  del  con- 
tinuo contro  di  essa , si  nei  giornali  che  nei  Parlamenti,  non 
si  avvedendo  che  scambiano  l'effetto  con  la  causa.  Sp  tali  pub- 
blicisti vogliono  ottenere  la  diminuzione  della  burocrazia 
debbono  ottenere  anzi  tutto  la  riduzione  e la  ripartizione  con- 
veniente dell'imposta , posciachè  la  riscossione  d'imposte  mol- 
teplici e rilevanti  esige  necessariamente  una  burocrazia  nu- 
merosa. Un  governo  costituzionale  che  menoma  le  proprie 
imposte  menoma  necessariamente  la  propria  burocrazia.  Se 
poi  quei  pubblicisti,  che  ostinanti  a scambiar  l'effetto  con  la 
causa , hanno  semplicemente  in  mira  una  gretta  economia 
mediante  la  riduzione  del  personale,  vuoisi  riflettere  che  il 
danno  risultante  nel  servizio  dalTinsuffleienza  degl’impiegati 
supererebbe  di  gran  lunga  le  pretese  economie,  e che  lo  Stato 
non  può  di  niun  modo  ridurre  alla  mendicità  coloro  che  lo 
servono. 

Un  altro  mezzo  di  ottenere  un’apparente  diminuzione  della 
burocrazia  sarebbe  l’appalto,  che  riducendo  all'nnità  per  ogni 
servizio  gli  agenti  posti  in  comunicazione  colTamministra- 
zione , maschera  la  moltitudine  dei  sotto-impiegati  da  essi 
salariati.  Ma  ciò  non  sarebbe  che  un  inganno  che  nasconde  il 
male,  se  vuoisi,  ma  l’accresce  anzi  che  estirparlo,  e svezza 
Tamministrazionc  da  quella  vigilanza  e virtù  investigalrire 
che  giustificano  la  sua  esistenza  ed  azione. 

2"  Come  sistema  d’amministrazione.  — Molti  pubbli- 
cisti e uomini  di  Stato,  senza  attaccare  la  moltiplirità  degli 
agenti  od  il  colosso  dell’imposta  e delle  spese , insorgono 
contro  la  burocrazia  considerata  come  centralizzazione  di  po- 
teri, come  quella  che  stabilisce  la  sede  del  governo  esclusi- 
vamente nella  capitale  e Io  pone  in  mano  di  sette  ministri 
ignari  dei  bisogni  e dei  desidero  delle  provincie.  Trarre  in 
campo  accuse  siffatte  gli  è misconoscere  il  governo  costitu- 
zionale e i primi  prinripii  che  lo  informano.  Al  re  soltanto  | 
appartiene  il  potere  esecutivo;  egli  lo  esercita  mediante  mi-! 
nistri  risponsali,  e la  risponsabilità  non  permette  la  disgrega- 
zione dei  poteri,  ma  ne  richiede  l'accentramento.  La  centra- 
lizzazione , noi»  tanto  che  sia  un  inconveniente , é anzi  un 
vantaggio  del  governo  costituzionale.  Tutti  gli  atti,  tutti  i 
conti,  tutte  le  deliberazioni  denno  metter  capo  ad  un  cpnlro, 
il  quale  forma  la  base  delle  buone  leggi,  delle  leggi  uniformi. 
Non  dunque  la  disgregazione  del  potere,  che  lo  affievolirebbe, 
chiediamo  bensì  elezioni  sincere , un  diritto  di  petizione  più 
energico,  e sopratulto  la  risponsabilità  reale  e non  meramente 
nominale  dei  ministri  e dei  loro  agenti.  Sotto  la  protezione 
di  queste  guarentigie,  la  centralizzazione,  o,  se  più  vuoisi,  la 
burocrazia  nella  sua  vera  significazione  ò una  necessità , un 
complemento  del  governo  costituzionale. 

3°  Come  abuso.  — Come  tutte  le  cose  buone  per  sé,  la 
burocrazia  ba  i suoi  abusi  ed  eccessi,  provenienti  ppr  ordinario 
dalla  mancanza  delle  guarentigie  suddette.  Quando  i ministri, 
incaricati  di  porre  un  limite  alla  burocrazia,  non  sono  rispon- 
sali, o sottraggonsi  a questa  risponsabilità,  la  burocrazia  di- 
venta un  mezzo  potentissimo  di  corruzione , una  piaga  dello 
Stato,  ed  è questo  segno  indubitato  che  il  governo  arbitrario 
non  si  cuopre  delle  forme  costituzionali  che  a modo  d una 
maschera;  sotto  colore  d'utilità,  di  prosperità  pubblica,  i mi- 
nistri tengono  mercato  d'impieghi,  ricompensando  con  essi  il 
servilismo  e la  devozione  de’  loro  mignoni.  In  siffatte  condi- 
zioni, il  governo  costituzionale,  che  altro  più  non  è se  non  una 
politica  ipocrisia , divien  più  funesto  ai  sudditi  del  governo 
assoluto.  Il  danaro  e gl’impieghi  sono  i termometri  delle  co- 
Ehcici..  ror.  hai,. 


scienze,  c la  sola  quistione  importante  è l'approvazione  del 
budget. 

Quando  il  governo  detto  costituzionale  raggiunge  questo 
grado  di  corruzione,  la  burocrazia  diviene  la  sua  più  attiva 
ausiliaria,  e raddoppia  con  un  colpo  di  penna  un’amministra- 
zione, creando  una  caterva  di  nuovi  direttori,  ispettori,  con- 
trollori, verificatori  e mille  altri  impiegati,  cui  non  vengono 
mai  manco  le  denominazioni.  Questa  fabbrica  d'impieghi  ad- 
duce neU’amministrazione  una  malattia  che  potrebbe  chia- 
marsi malattia  della  carta,  la  quale  consiste  neH'iinbrattare 
per  ogni  menoma  quistione  amministrativa  pagine  sovra  pa- 
gine a vantaggio,  non  dello  Stato,  ma  delle  cartiere.  Questa 
malattia  origina  da  ciò,  che  l’amministrazione  racchiude  nel 
suo  immenso  dominio  un  gran  numero  di  quistioni  in  cui  il 
prò  ed  il  contro,  separati  da  linee  estremamente  sottili,  aprono 
un  vasto  campo  alla  controversia.  Per  molteplici  che  sieno  le 
istruzioni  e i regolamenti,  puossi  dir  si  o no  in  una  moltitu- 
dine di  casi , senza  che  la  legislazione  sia  perciò  violata.  Gli 
ò in  questa  parte  indeterminata  delTamministrazionc  che  i 
campioni  della  controversia  , gli  scribacchiatori , i parassiti 
ilei  bilancio  si  danno  la  posta  per  armeggiare  e far  pompa 
dei  pretesi  servizii  che  rendono  allo  Stato. 

In  conclusione,  la  burocrazia , nella  sua  vera  accezione,  é 
inseparabile  da  un  governo  che  dee  render  conto  alla  nazione 
de’  proprii  atti  e dell'uso  che  fa  delTimposta.  Se  la  burocrazia 
trasmoda,  il  pubblicista  dee  alzarla  voce,  non  contro  di  essa, 
bensì  contro  Precesso  delle  spese  e delle  imposte  che  neces- 
sitano inevitabilmente  una  moltitudine  di  agenti.  La  buro- 
crazia, considerata  come  centralizzazione,  non  è men  neces- 
saria all’andamento  del  governo  costituzionale  ; per  mezzo  di 
essa  egli  mantiene  tutte  le  uguaglianze  davanti  la  legge,  rac- 
coglie e coordina  gli  elementi  di  buoni  regolamenti , i germi 
di  tutte  le  migliorie  ; per  mezzo  di  essa  ei  fa  dello  Stalo  un 
tutto  omogeneo,  una  patria  in  cui  gTinteressi  accomunansi. 
L’abuso  del  |>otere  nel  centro  ha  per  contrapeso  la  risponsa- 
bilità dei  ministri  c dei  loro  agenti , e se  manca  questa  gua- 
rentigia alla  cosa  pubblica,  non  se  ne  deve  accagionare  al- 
trimenti la  burocrazia,  la  quale  ha  del  resto , come  tutte  le 
cose,  i suoi  proprii  eccessi  e la  sua  soprahbondanza. 

RI  BRASCHE  (leggi  delle!.  Vedi  Tempesta  (/?«.)• 

RI  RRO.  Vedi  Butirro  <còim.  ed  eron.  nir.). 

RI  URO  Uranio  (fcioqr.).  --  Fu  ajo  di  Nerone  e prefetto 
della  guardia  pretoriana,  e andò  debitore  di  si  distinti  uflìcii 
a'  suoi  talenti  militari , alle  sue  qualità  morali  ed  al  favore  di 
Agrippina.  Ai  consigli  di  Burro  ed  alle  lezioni  di  Seneca  at- 
tribuisce la  storia  il  buon  cominciamento  del  regno  di  Ne- 
rone. A Burro  si  rimprovera  però  di  aver  accettate  le  lar- 
ghezze con  le  quali  quest'imperatore  mirò  ad  addormentarne 
la  coscienza , e di  non  essersi  energicamente  opposto  ai  di- 
visammo di  parricidio  che  quel  crudele  da  lungo  tempo  me- 
ditava. Se  fu  prudenza  e destrezza  di  cortigiano  che  il  tenne, 
non  andò  molto  che  ne  pagò  la  pena  ; chò  Nerone  lo  fece  av- 
velenare per  togliersi  quell'impaccio. 

BIRSI  o BRUSI  ( geogr .).  — L’antica  Prosi  e capitale 
della  Bitinia,  ò situata  in  luogo  amenissimo  ai  piedi  del  monte 
Olimpo,  nella  Natòlia  ossia  Asia  minore,  ai  27°  di  lat.  N.  e 
-tO0  di  long.  E. 

La  ricca  pianura  che  si  stende  dinanzi  la  città  è per  molte 
miglia  coperta  di  piantagioni  di  gelsi , per  cui  la  seta  è uno 
dei  maggiori  prodotti  del  paese.  L'alta  montagna  che  le  sta 
dietro  le  somministra  ottimi  pascoli,  abbondanza  di  legname 
da  costruzione  e di  legna  da  ardere,  e gran  copia  d'acqua  di 
sorgente  da  far  circolare,  per  tutta  la  città  e da  irrigare  le 
campagne.  Siccome  tutte  le  case  in  Brasa  sono  provviste  di 
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fontane,  il  numero  ili  queste  è immenso,  cosicché  il  noto  viag- 
giatore  Tournefort  dice  di 'non  aver  mai  veduto  una  città  con 
tante  fontane,  tranne  forse  Granata.  Secondo  Fontanier,  viag- 
giatore recente,  Drusa  contiene  125  moschee,  un  gran  nu- 
mero di  khan  ed  una  popolazione  di  circa  100,000  abitanti, 
che  forse  può  parere  alquanto  esagerata.  La  cittadella,  acro- 
poli dell’antica  Prusa , che  Plinio  (v,  12)  dice  essere  stata 
edificata  da  Annibale,  sta  sopra  un'eminenza  e domina  la  città. 
In  essa  havvi  un’antica  chiesa  greca  trasformata  in  un  mau- 
soleo musulmano,  nel  quale  riposano  le  ossa  del  sultano  Or- 
cano,  delle  sue  mogli  e de' suoi  figliuoli,  i cui  monumenti  sono 
coperti  di  magnifici  scialli  di  kashmir.  Orcano  visse  nel  xiv 
secolo,  e nel  1327  prese  Brusa,  che  fu  poi  residenza  della 
dinastia  ottomana  sino  alla  conquista  di  Costantinopoli.  Gli 
edilizi!  più  notevoli  di  Brusa  sono  i bagni  termali,  il  più  bello 
dei  quali,  detto  Eski  Kaplidgia,  è di  antica  costruzione  greca. 
Le  acque  minerali  che  gli  alimentano  scaturiscono  dai  piedi 
dell’Olimpo  ; hanno  un  forte  odore  sulfureo,  c la  loro  tempe-r 
ratura  varia  dai  60°  ai  70°  di  R.,  eguali  a 107°  e 190*  di 
Falli*. 

Nei  contorni  di  Brusa  si  coltivano  ottimi  poponi  e fruite 
d’ogni  specie.  I Greci  e gli  Armeni  ivi  stabiliti  alludono  an- 
che alla  coltivazione  della  vite,  e vi  fanno  un  vino  eccellente; 
ma  il  prodotto  principale,  come  si  v detto,  è la  seta,  che  |avo^ 
rasi  in  gran  parte  sul  luogo  ed  é oggetto  di  grande  esporta- 
zione. Questa  è la  più  amena  città  che  i Turchi  posseggano 
nell’Asia  minore  ; e la  sua  industria  c il  suo  commercio  sono 
tali  da  farla  soltanto  cedere  in  importanza  a Smirne  e ai  suoi 
dintorni. 

DIESALE  (miai.).  — Nome  dato  da  Barlolino  al  muscolo 
otturatore  interno  (vedi). 

BIESEKA  (Burlerà)  (boi.).  — Ordine  di  piante  della  fami- 
glia delle  burseracee  (vedi  Bikseracee),  i cui  caratteri  sono: 
calice;  assai  piccolo,  caduco,  diviso  in  tre,  ovvero  iu  cinque 
lobi;  ire  o cinque  petali  ; sei,  otto  o dicci  stami;  ovario  su- 
periore terminato  da  uno  stilo  assai  corto , e da  uno  stimma 
globoso,  tri  Inculare , con  due  ovoli  collaterali  e fissi  all'asse 
centrale  di  ciascuna  loggia. 

Bursera  gommifera  ( Ù . gommifera  L.,  buchero  di  mon- 
tagnai,  albero  del  balsamo  di  porco),  — Cresce  nell’ America 
meridionale  e particolarmente  nelle  Antille  ; ha  il  fusto  di- 
ritto terminalo  da  una  cima  assai  folla  di  rami , le  foglie  al- 
terne imparipennate,  composte  di  cinque,  di  sette,  e talvolta 
di  nove  foglioline,  i fiori  piccoli , bianchicci , senza  odore  , 
disposti  a grappolo.  I frutti  sono  verdicci,  grossi  quanto  una 
norciiuda , leggermente  porporini  quando  souo  maturi , odo- 
rosi e coperti  da  un  epicarpio  carnoso,  chi*  contiene  tre  noc- 
cioli i picene)  bianchi  impregnali  di  sostanza  resinosa.  Egli  è 
da  questo  frutto,  come  pure  dalla  corteccia , che  per  mezzo 
d'iiieisioni  si  trae  il  cosi  detto  balsumo  di  porro , di  cui  ab- 
biamo parlato  altrove  (vedi  Auserò  del  Balsamo  e Balsamo 
m ronco). 

RI  USKRtf  Kt  iBurseraeecr)  (boi.).  — Ordine  di  piante  sta- 
bilito da  Kunt,  i cui  caratteri  sono:  fiori  regolari  ermafroditi 
sovente  unisessuali  per  aborto,  disposti  a grappoli,  ovvero  u 
pannocchie  ascellari  u terminali  ; calice  libero  Iri-quadri- 
quinquefido  persistente;  pelali  in  numero  eguale  delie  lacinie 
dei  càlice,  alterni,  inseriti  sopra  una  specie  di  disco  iu  fondo 
ai  calice;  slami  in  uumero  doppio  dei  petali  colle  antere  in-; 
trorse,  biloculari,  longitudinalmente  deiscenti;  ovario  libero, 
gessile,  a due  o a cinque  logge,  ciascuna  delle  quali  contiene 
due  ovoli  attaccati  alla  sommità  dell'angolo  centrale.  11  frutto 
é una  drupa  che  contiene  da  uno  a riuque  noccioli  mouospenui 
per  aboilo,  ovvero  una  cassida  a deiscenza  st  lucida.  Le  logge 


unitamente  ai  semi  contengono  una  sostanza  resinosa  balsa- 
1 mica  ( vedi  Buhseha). 

Le  burseracee  sono  alberi  n frutici  che  abitano  fra  i tro- 
pici del  vecchio  e del  nuovo  continente,  e somministrano  sughi 
| resinosi  e balsamici,  utilmente  impiegali  nelle  arti  e nella  mc- 
diciita;  differiscono  dalle  tcrebintacee  in  ciò,  che  hanno 
i l'ovario  moltiloc ularc,  e soltanto  due  ovoli  sospesi  u pendenti, 
■nel  che  s’accostano  alle  cuforhiacce  ; le  ami  ridee  fanno  parte, 
i secondo  Emllicher,  di  questa  famiglia;  ma  perciocché  hanno 
| l'ovario  uniloculare  sono  da  altri  collocate  fra  le  terebintacee. 

\ RI  SUO  (SERRA  de)  (geogr . e n/or.).  — Catena  di  colli 
ideila  provincia  di  Beira  nel  Portogallo,  dell'estensione  di  circa 
13  chilom.  La  strada  che  da  Viseu  mena  a Guiiubra  passa 
sopra  la  Serra  di  Busaco.  I fianchi  ne  sono  scoscesi  e in  parte 
coperti  di  boschi  ; la  velia  è un  nudo  pianoro,  sul  quale  si  trova 
un  convento. 

Ai  27  di  settembre  1810  gl'inglesi  e i Portoghesi  da  una 
parte  e i Francesi  dall'altra  vi  ebbero  un  duro  conflitto.  L’e- 
sercito francese,  forte  di  65,000  nomini,  comandato  dal  ma- 
resciallo Massella,  si  avanzava  per  Viseu  e la  riva  diritta  del 
Moodcgo  verso  Coimbra.  Wellington , alla  testa  di  circa 
20,000  Inglesi  e altrettanti  Portoghesi,  prese  posizione  sulla 
Serra  di  Busaco.  1 Francesi  erano  divisi  in  tre  colonue  , una 
delle  quali  riuscì  a superare  ir  alture  ; ma  mentre  stava  in 
atto  di  schierarsi  fu  caricala  da  alcuni  reggimenti  inglesi  e 
respinta  con  grave  perdita.  Le  altre  due  non  furono  più  for- 
tunate della  prima.  I Francesi  ebbero  circa  A, 000  tra  morti, 
feriti  c prigioni,  e perdettero  l’aquila  di  uno  de’ loro  reggi- 
menti : uno  dei  loro  generali  rimase  sul  campo,  un  altro  fu 
fatto  prigioniero.  La  perdita  degli  avversari!  fu  di  1,300  uo- 
mini circa.  Il  maresciallo  Masseria , non  potendo  forzare  la 
posizione  di  Busaco,  scese  per  una  gola  della  Serra  di  Cara- 
mula  verso  Sanino  nelle  pianure  presso  il  mare,  e al  primo  di 
ottobre  entrò  in  Coimbra,  che  gii  abitanti  avevano  lanciata  in- 
teramente deserta. 

RISII IIIUO  o BtSUELQ  Auger  iìisleu  (biogr.).  — Nato 
lamio  1522  a Coroines  nelle  Fiandre,  era  figliuolo  naturale  di 
un  gentiluomo,  ma  fu  più  lardi  legittimalo  da  Carlo  V.  Dopo 
di  avere  frequentate  le  università  più  celebri  delle  Fiandre , 
della  Francia  e dell’Italia,  accompagnò,  nel  1554,  in  Inghil- 
terra Pietro  Lassa,  ambascia  ture  di  Ferdinando , re  dei  Ro- 
mani, e l’anno  seguente  fu  dallo  stesso  re  mandalo  in  mis- 
sione alla  corte  di  Solimano  detto  ij  Grande  o il  Magni  Ino. 
\jC  sue  prime  negoziazioni  non  furono  coronale  da  buon  suc- 
cesso, non  avendo  potuto  ottenere  da  Solimano  altro  che  un 
armistizio  di  sei  mesi  ; ma  i servigi  che  rese  in  appresso , iu 
un  soggiorno  di  quasi  sette  anni  a Costantinopoli , furono  di 
grande  importanza. 

Nominalo  a governatore  dei  figli  di  Massimiliano  II,  Busbe- 
chio  ritornò  nel  1562,  accompagnò  iu  Francia,  nei  1570, 

J 'arciduchessa  Elisabetta,  che  doveva  sposare  Carlo  IX,  e ri- 
mase presso  di  lei  in  qualità  di  maire  del  palazzo  sino  alla  di 
lei  partenza  dalla  Francia  dopo  la  morte  di  suo  marito  (1574). 

In  breve  l’imperatore  Rodolfo  II  lo  scelse  a rappresentare 
l'impero  a Parigi.  Quando  abbandonò  questa  caricasi  diresse 
verso  le  Fiandre;  ma  assalilo  durante  il  viaggio  da  una  banda 
di  partigiani  «Iella  Lega,  benché  questi,  veduto  il  suo  passa - 
j»orto,  rispettassero  in  lui  la  qualità  d'ambasciatore,  la  paura 
da  cui  fu  preso  gli  cagionò  una  lebbre  violenta,  dì  cui  mori 
pochi  giorni  dopo  al  castello  di  Maillol  presso  Roueu , nel- 
l’anuo  1592. 

Abbiamo  di  lui  due  opere  preziose  : 1.  Itineraria  Constan- 
ti nopolit  unum  et  Atnasiatmm  et  de  re  militari  conira  Turca* 
uuJ anemia  cantili um  (Anversa  1582) , opera  stampato  nel 
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1589  a Parigi,  e In  appresso  più  volle  sotto  il  titolo  di  Legn- 
linnis  tnrcicee  epistola*  qnatnor.  In  essa  egli  analizza  la  poli- 
lira,  gli  elementi  di  fona  e di  debolezza  della  Porta  con  tanta 
profondità  e concisione,  che  il  libro  ò anrora  molto  istruttivo 
ai  di  nostri  — II.  Epistola*  ad  fiodulphuin  II  imp.  e fìallia 
scripta’  (pubblicate  per  la  prima  volta  da  llouvacrt,  Brus- 
selles  1632),  le  quali  sono  importantissime  per  la  storia  di 
quei  tempi. 

Le  sue  opere  riunite  (omnia  qwr.  extant ) furono  stampate 
a Leida  nel  1633,  e a Basilea  nel  17  IO.  II  suo  stile  ò puro 
ed  elegante,  quantunque  senz'ornamenti.  Durante  il  suo  sog- 
giorno in  Turchia  raduno  una  collezione  d'iscrizioni  greche, 
che  comunicò  ad  Andrea  Schott,  a Giusto  Lipsioe  aGrutero, 
e fra  le  altre  cose  fere  conoscere  il  celebre  monumento  d'An- 
rira.  La  Biblioteca  di  Vienna  gli  va  debitrice  del  dono  di  100 
e più  manoscritti  greci  da  lui  raccolti  in  Oriente. 

BI  SCA  Gabrio  { biogr .).  — Architetto  milanese  addetto  alla 
fabbrica  del  Duomo  di  Milano,  operava  nel  quindicesimo  se- 
colo, come  risulta  dai  registri  della  medesima.  Quanta  luce 
non  ispargerebbe  sulla  storia  della  scultura  ed  architettura 
lombarda  il  moderno  diligente  scrittore  che  pubblicasse  i 
preziosi  monumenti  relativi  alle  fabbriche  del  Duomo  e della 
Certosa  di  Pavia,  intorno  alla  prima  delle  quali  operarono  i 
più  illustri  maestri  della  fine  del  quattordicesimo  secolo  fino 
all'età  presente  ! 

BlSCnETTO  (biogr.).  — Architetto,  che  alcuni  vogliono 
di  nazione  greco  e nato  a Dulichio  nei  primi  anni  del  se- 
colo xi.  Dì  questo  parere  si  mostrò  il  canonico  Martini  nel 
suo  Tbeatr.  basii ic.  pisan.,  c.  3,  e fu  giustamente  confutato 
dal  cavaliere  Dal  Borgo  ( Dissrrt . snWorig.  dell' Un iv.  di  Pisa, 
p.  55),  e dal  Cicognara.  Il  Moroua,  nella  sua  Pisa  illustrala 
nelfarte  del  disegno,  non  osò  decidere  la  quistione  ; ma  re- 
cate le  ragioni  d’una  parie  e dell'altra,  trova  più  forti  quelle 
che  tendono  a rivendicare  all'Italia  questo  antico  ed  abilissimo 
arrhitetto  ; ed  infatti  chi  lo  volle  greco  non  fece  altro  che 
provare  la  propria  ignoranza  ilei-latino.  Nella  lapide  in  silo 
onore  leggesi  : Buschkt  ....  Jace  ....  me.  Ingenio- 
ritm  ....  Dulichio  ....  Praf.valuisse  duci.  Da  tal  leg- 
genda aironi  vollero  argomentare  che  si  parlasse  di  Ulisse, 
re  di  Dulichio,  come  d’un  concittadino  del  Boschetto.  Il  Ci- 
cognara restituì  la  vera  lezione  : Busciiettus  j acet  me  ori 
pnmcEps ingemoiuim  Dulichio  femth  niaf.vah  is.se  duci, 
e mostrò  che  ivi  non  si  faceva  che  istituire  un  paragone  tra 
Boschetto  ed  Ulisse, per  dar  il  vanto  d’ingegno  al  primo. 
Italiano  ò quel  nomò,  e specialmente  pisano,  come  provasi 
con  carte  contemporanee. 

La  magnificenza,  il  disegno,  gli  ornamenti  del  duomo  di 
Pisa  annunziano  un  edilizio  italiano  in  cui  risorse  e ravvi- 1 
vossi  il  buon  gusto  da  tanti  secoli  spento.  Ivi  esaminandosi 
ancora  la  magnifica  fabbrica  del  battistero  e la  gran  torre , 
opere  delsec.  xit,  e le  sculture  c le  pitture  anteriori  a Cimabue,  : 
vuoisi,  a gloria  di  Pisa , concludere  chVssa  fu  veramente  la 
prima  culla  delle  belle  arti  risorte.  Coloro  che  vogliono  greco 
Boschetto  dicono  ch'egli  recò  in  Italia  lo  stile  bisantino,  e che' 
la  cattedYale  di  Pisa  è una  delle  più  singolari  creazioni  di 
questa  scuola  ; che  s ella  é inferiore  a Santa  Sofia  di  Costanti- 
nopoli per  la  grandezza  delle  proporzioni,  la  supera  per  gran- ! 
dezza  di  carattere  e pel  mirabile  effetto  delle  disposizioni  ; ma 
per  conoscere  Costantinopoli  non  era  mestieri  esservi  nato , 
ed  i Pisani  la  conoscevano  quanto  i cittadini  stessi  : avevano 
pur  essi  nella  città  loro  recato  gran  numero  di  colonne  ed 
altri  marmi  d egni  maniera  dai  paesi  conquistati , e ponendo 
sotto  gli  occhi  di  Bischetto  questi  materiali,  gli  ordinarono  di 
porli  in  operi,  facendone  un  tulio  che  in  bellezza  e magnili-  : 


cenza  passasse  ogni  altro  monumento  di  tal  genere.  Il  caso 
era  nuovo  e difficile,  trattandosi  di  rendere  il  disegno  del  tutto 
dipendente  dalle  parti  accessorie  *,  e ehi  sa  questo , doppia- 
mente ammira  il  merito  di  Buschelto.  Diede  all'edifizio  la 
forma  di  croce  latina  con  cinque  navi  longitudinali  e tre  tras- 
versali. Nella  facciata  dispose  quattro  piani , il  secondo  ed  il 
quarto  inclinati  a frontone,  e tutti  quattro  decorati  di  colonne 
isolate,  riunite  con  archi.  Cosi  giunse  ad  ornarla  di  72  co- 
lonne di  preziosissimi  marmi  e di  dimensioni  svariate.  Rico- 
perse la  navata  principale  d'una  soffitta  piana  di  legno  a varii 
scompartimenti , e le  laterali  a volta.  Infine  al  rii  sopra  della 
gran  finestra  pose  una  cupola  di  gusto  orientale,  esternamente 
decorata  tutto  all’intorno  di  colonne  con  sopravi  archi  ornali. 

I bassi  rilievi  di  questo  tempio , che  Boschetto  scolpi , o di- 
resse, sono  d’un  gusto  meno  corrotto  che  le  altre  opere  di 
simil  genere  di  quel  tempo , e valsero  di  sprone  al  risorgi- 
mento della  statuaria. 

Ignorasi  in  qual  anno  ri  morisse  ; sappiamo  soltanto  rh'egli 
viveva  ancora  nel  1080.  Inventò  macchine  ingegnose  ed  uti- 
lissime, e nella  seconda  lapide  messa  ad  onor  suo  nella  fac- 
ciata del  duomo  dicesl  enfaticamente  che  tali  sassi,  che 
appena  portafili  una  nave,  o trasrinavanli  mille  coppie  di 
buoi,  erano  per  suo  ingegno  levati  in  alto  dalla  debol»1  forza 
di  dieci  fanciulle. 

RISCHI  \fi  Antonio  Federico  (biogr.).  — Questo  padre  della 
geografia  moderna  nacque,  nel  1 721,  a Stadthagen  nella  West- 
falia.  Convinto  del  bisogno  che  si  avea  di  buoni  libri  geografici 
al  suo  tempo,  si  applicò  con  ardore  a supplire  al  loro  difetto. 
Recatosi  a Copenaghen,  pubblicò,  nell 752,  una  descrizione 
dei  ducati  di  Holstein  e di  Sleswig,  che  fu  molto  lodata. 

Nell’anno  1751  fu  nominato  professore  di  filosofia  a Got- 
tinga, e intorno  all’anno  1760  fu  eletto  pastore  della  Chiesa 
tedesca  protestante  a Pietroburgo,  dove  soggiornò  per  quattro 
anni  e fondò  un  liceo,  che  ben  presto  divenne  una  delle  mi- 
gliori rase  d'educazione  della  capitale  della  Russia.  Non  an- 
dando d’accordo  col  conte  Munirli , il  quale  proteggeva  la 
Chiesa  tedesca,  abbandonò  Pietroburgo  nel  1 765,  a malgrado 
delle  sollecitazioni  deirimperatrice  Gattonila,  che  avrebbe  vo- 
luto trattenerlo.  Nominato,  nel  1766,  direttore  del  ginnasio 
di  Grauen  Kloster  a Berlino,  compose  per  quell'istituto  varie 
opere  elementari,  che  divennero  popolarissime  nella  Germania 
settentrionale.  Buscbing  ò tuttavia  più  conosciuto  come  autore 
della  Sene  Erdbesehreibung  o Nuova  Geografia , la  prima 
parte  della  quale  fu  pubblicata  nel  1751.  Nel  1759  pose  ter- 
mine alla  descrizione  dell’Europa  in  otto  volumi , che  fu  ri- 
guardala come  opera  classica.  Fu  uno  dei  primi  scrittori  mo- 
derni che  introducessero  in  una  geografia  descrittiva  ragguagli 
statistici  sulla  ricchezza,  suH'industria,  sul  commercio  e sullo 
istituzioni  delle  diverse  contrade.  Le  sue  notizie  erano  fondate 
su  diligenti  ricerche,  ed  in  generale  accurate.  La  sua  descri- 
zione delle  contraile  settentrionali,  cioè  Danimarca,  Norvegia, 
Svezia,  Paesi-Bassi  e Germania,  ò la  parte  più  elaborata.  La 
Germania  in  particolare  ò trattala  minutissimamenle,  ed  oc- 
cupa circa  una  metà  dell’opera.  Dell’Asia  non  pubblicò  altro 
che  il  primo  volume  nel  1768,  contenente  la  Turchia  asiatica 
e l’Arabia.  Fra  gli  altri  lavori  di  Buscbing  merita  particolar 
menzione  la  sua  5/on'a  delle  Chiese  luterane  in  Russia,  Po- 
lonia e Lituania . Delle  sue  biografie  la  più  stimata  è quella 
di  Federigo  II. 

Buschine  fu  scrittore  instancabile,  onesto  e indipendente  ; 
il  suo  nobile  scopo  era  l’avanzamento  dell’educazione  e dei 
sapere.  11  governo  prussiano  lo  incoraggiò,  c negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  il  suo  carteggio,  divenuto  assai  esteso,  fu  dispen- 
sato dalla  bissa  postale.  Morì  a Berlino  in  maggio  1793. 
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Bl SECCHIO  o Bl SECCHIA {poligrX — Cosi  chiaraossi dagli* 
Italiani  più  antichi  il  budellame,  o anche  il  ventre  di  varie 
animali  e di  polli,  il  che  rende  ragione  del  vocabolo  lombardo 
comunemente  applicato  allo  stesso  significato. 

Parla  il  Boccaccio,  nelle  Novelle,  di  una  terra  degli  Abruzzi,  ; 
dove  gli  uomini  e le  femmine  vanno  in  zoccoli  su  pe'  monti , 
rivestendo  i porci  delle  loro  busecchie  medesime  ; e nel  Labi- 
rinto d'amore  si  rimprovera  alcuno  di  essersi,  a modo  di  un 
nibbio,  lasciato  adescare  e pigliare  alle  busecchie. 

Il  Sacchetti  fa  menzione  essi»  pure  di  un  tegame  mandato 
al  forno  con  un  busecchio  pieno,  non  ben  sapeva  di  che  ; ma  j 
il  vocabolo  di  busecchie  si  applicò  talvolta  agli  intestini  umani,  ! 
e tal’altra  ancora  alle  coreggie  di  pelle  che  servivano  di  cin-j' 
ture.  Nell'antico  volgarizzamento  di  Mesue  si  raccomandano 
alcuni  trocisci  di  possente  virtude  al  flusso  ilei  ventre  ed  allo 
escorticamento  delle  busecchie , cioè  minuge  ; e in  una  coro-  ; 
media  del  Celli  si  fa  menzione  di  alcuno  che  cignevasi  con  uni 
busecchio. 

Bl SH1RE  o ABI  SHEHR  ( geogr .).  — Città  sulla  sponda  orien- 
tale del  golfo  Persico,  ai  28°  5?  di  lat.  N.,  48°  32' di  long.  E.  ì 
Giace  all'estremità  settentrionale  di  una  penisola  sabbiosa,  I 
presso  una  profonda  baja,  ed  è porto  principale  nel  golfo.  Lai 
contrada  che  si  stende  intorno  a Hushire  è arsiccia  e priva  di  i 
vegetazione.  Quantunque  la  città  offra  un  bell’aspetto  dal  mare,  j 
come  la  maggior  parte  delle  città  persiane,  l’interno  delude! 
l'aspettativa,  non  contenendo  più  di  sei  case  decenti,  costrutte! 
in  mattoni  seccati  al  sole.  Dopo  il  decadimento  di  Bunder-j 
Abbas  o Gomhrun,  Hushire  è divenuta  il  grande  emporio  per-' 
siano  pel  commercio  delle  Indie,  e il  suo  traffico  è ai  di  nostri 
considerevole.  I principali  capi  d'esportazione  sono  oro  in 
verghe,  seta  greggia,  tappeti,  acqua  di  rosa,  vino  di  Shiraz.j 
prie  e cotone.  La  Compagnia  inglese  delle  Indie  Orientali  vi  i 
ha  una  fattoria.  I vascelli  di  300  tonnellate  non  possono  av- 
vicinarsi a più  di  9 chil.  dal  porto.  La  popolazione  ascende 
a circa  i 0,000  anime. 

Da  Bushire  a Shiraz  nell’interno,  città  pr  la  quale  passa 
una  gran  parte  del  traffico  di  Bushire,  vi  è una  distanza  di 
circa  204  chilometri,  seguendo  la  strada  di  Kazenm. 

Questa  città  era  celebra  presso  gli  antichi  Egizii  perchè  si 
riattaccava  ai  miti  sarri  della  loro  religione.  Infatti  era  ri- 
guardata come  il  luogo  della  nascita  d'Osiride  c della  sua  se- 
poltura. Essa  era  situala  al  luogo  che  ora  è detto  Busir  o 
Abusir,  quindi  al  centro  del  Delta,  come  dice  Erodoto  (lib.  li, 
g ux),  sopra  la  riva  occidentale  «lei  ramo  Pliathmelico,  che 
era  chiamato  Busiritiro  , ad  89  chil,  dal  vertice  del  Delta  e 
dalla  foce  di  quel  ramo  del  Nilo.  Sotto  i Faraoni  si  celebrava 
in  essa  una  festa  in  onore  d’isidc,  la  dea  tutelare  d'Egitto. 
Tutti  convenivano  dai  vani  punti  dell'Egitto.  Dopo  aver  sagri- 
licato  un  bue  ad  Iside,  si  tagliavano  le  rosele  di  questo  ani- 
male, come  la  superfìcie  delle  spalle  e dell’alto  delle  anche. 
Riempiendo  il  resto  del  corpo  di  farina,  d'uva  secca,  micie, 
incenso,  mirra,  veniva  abbruciato  versando  olio  sul  fuoco. 
Quelli  che  vi  assistevano  si  battevano  il  petto  e mandavano 
grandi  lamenti,  il  cui  motivo  Erodoto  dice  che  gli  è vietato 
di  rivelare. 

Vi  ha  pure  un  borgo  del  medesimo  nome,  situalo  al  nord-! 
ovest  di  Menfi,  a piccola  distanza  da  questa  capitale.  In  que-j 
sto  borgo  abitavano  gli  uomini  che  erano  abituati  a salire  alla 
sommità  delle  piramidi.  Varia  grandemente  l'ortografia  di. 
questo  nome,  ma  più  ancora  l'etimologia.  Plutarco  dice  clic 
è una  contrazione  di  Tocfovtptc,  che  significa  tomba  d'Osiride: 
Champollion  rigetta  questa  spiegazione,  perchè  Tcttpoc  sarebbe 
parola  greca.  Ma  è da  osservarsi  che  nell’egizio  Ùu  significa 
tomba  (vedi  Bunsen,  voi.  i,  pag.  400),  onde,  senza  essere, 


una  contrazione  della  parola  greca,  potrebbe  averne  il  oir 
desimo  significato.  Altri  ne  trae  il  nome  da  un  Busiri,  go- 
vernatore della  medesima  città,  e chi  dalla  parola  bousosin*, 
bue  d'Osiride,  perché  Iside  vi  sepelli  Osiride  in  una  cassa  ta- 
gliata a forma  di  bue.  Ma  questa  etimologia  ha  pure  l’incon- 
veniente di  derivare  una  parola  egizia  da  una  greca.  Final- 
mente Champollion,  trovando  scrìtto  il  nome  di  questa  Ponsire, 
Pousiri,  Bousirì,  lo  deriva  dalla  voce  Osirie  dall'articolo  ni.; 
scolino  p,  che  si  trova  pure  congiunto  al  nome  d’Osiride  nella 
linea  6 dell  iscrizione  di  Rosella. 

Vedi  l'Egyple  som  les  Faraone , ecc.,  par  M.  Chain  pollimi 
le  jeune. 

RtSILLl  o IIISIIJ.IS  ijìlolx  ~ Difficoltà  grande,  impacci' 
imbroglio,  cattivo  passo  e simili.  Dicesi  derivata  questa  voi 
gare  espressione  da  un  cherico  inesperto,  che  dovendo  in  un 
esame  dichiarare  la  panila  in  diebus  illis , dopo  aver  detto  in 
die,  nel  giorno,  rimase  sospeso,  dicendo  che  quel  bus  illis  era 
un  passo  troppo  oscuro  e difficile.  Cosi  opinano  il  Biscioni,  il 
Fagiuoli,  il  Redi  ed  altri  scrittori. 

Da  questo  formossi  il  proverbio  : qui  è o qui  sla  il  busi/li , 
cioè  quest'é  quel  che  importa,  questa  é la  difficoltà.  Nell* 
Mine  del  Fagiuoli  si  suppone  una  donna  vestita  e messa  in 
palco  per  operare  alla  commedia , e si  soggiunge:  or  manca 
il  recitare  ; oh  qui  é il  busilli  ! 

BISIHI  (qeogr.).  Vedi  Hushire. 

BI'SIRIDÈo  Bt SIRI  (mito/.).  — Creuzer,  col  suo  metodo  di 
combinazione  initologico-panoramica,  fa  partire  questo  mite 
egizio-greco  dall’isola  di  Cipro  e passare  poscia  verso  il  basso 
ed  alto  Egitto  lungo  le  roste  della  Siria  e della  Fenicia,  per 
traversare  poi  il  mare  e giungere  alle  isole.  Il  valore  istorilo 
di  questo  mito  non  prende  forza  nè  da  quello  delle  Danai*  li. 
Cuna  delle  quali  uccise  Busiride,  suo  promesso  sposo  (Apol- 
lod.,  li,  t,  4)  ; né  dal  racconlodi  Diodoro  Siculo,  che  Osiride, 
nell’assenza  sua,  nominò  Busiride  governatore  della  Fenicia 
(i,  17);  e che  dopo  Manote  c la  sua  dinastia,  la  quale  regnò 
in  Egitto  per  1,400  anni,  vi  furono  tre  e fin  cinque  Busiridi, 
l’ultimo  dei  quali  fabbricò  la  città  di  Diospoli  o di  Tebe,  ove 
regnò  (i,  46). 

I Greci  mescolarono  Busiride  all’istoria  d’Èrcole.  Le  varie 
genealogie  che  si  contradicono,  e stando  alle  quali  Busiride 
sarebbe  figliuolo  di  Poseidone  (Nettuno)  da  Anippe,  figliuola 
del  Nilo,  o da  Libia,  o da  Lisianassa,  figliuola  di  Epafn,  non 
bastano  a decidere  se  sia  il  secondo  od  il  quinto  che  trovisi 
nella  mitologia  greca.  Checché  ne  sia,  questo  Busiride  fu  so- 
pranominato  il  Barbaro  o il  Crudele  ; e i Greci,  per  esaltar 
Ercole,  raccontano  ch’egli  uccise  questo  Busiride  ed  il  fi- 
gliuolo di  lui  Ili  da  mante,  e l'araldo  Calbc  ed  i sacrificatori 
(Apoll.,  il,  fi,  1 1). 

Le  proprietà  finora  attribuite  a questa  divinità  sono  rifa  - 
vate  dagli  autori  vissuti  in  quel  periodo  di  sincretismo  i>cl 
quale,  confondendosi  insieme  le  varie  religioni  del  pagane- 
simo, si  raccozzavano  elementi  diversi.  Del  resto  il  nome  di 
questo  Dio  é ignoto  nei  monumenti  egizii  ; e la  etimologia  del 
nome,  da  noi  più  sopra  recala,  ben  ci  dimostra  che  è mia 
cosa  medesima  con  Osiride  (vedi).  Non  è da  meravigliarsi 
che  i Greci  abbiano  fatto  una  divinità  particolare  di  questo 
nome  d’una  città  egizia,  mentre  sappiamo  che  ili  Har-pe-lirnt, 
che  significa  Oro  il  giovine,  fecero  il  dio  Ippocrale,  interpre- 
tando come  simbolo  del  silenzio  il  dito  in  bocca,  che  non  é 
altro  che  una  posizione  convenzionale,  nella  quale  gli  Egiziani 
sono  soliti  a rappresentare  tutti  i fanciulli. 

Busiride  divenne  soggetto  di  poesia  e di  belle  arti  ; Euri- 
pide ne  fece  un  personaggio  tragico  ; Epicarmo  e Mnesifm.ro 
un  personaggio  comico.  Avvi  un  vaso  greco  sul  quale  scoi- 
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gesi  una  pittura  che  rappresenta  tutta  la  scena.  Un  re  assiso 
in  trono  e in  barbare  vesti  (Busiride)  si  vede  dinanzi  Ercole 
già  ferito  e tenuto  stretto  da’ suoi  servi;  ma  altrove  questi 
brandisce  la  sua  clava,  c presto  vedrà  boccheggiante  a’  suoi 
piedi  il  tiranno. 

Bl'SO.VE  DA  Gl  BRIO  ( biogr .).  — Nacque  verso  il  finire  del 
sec.  xiii  dalla  famiglia  Hafl'aclli  a Gubbio  od  Agobbio,  città  degli 
Stati  Pontificii , ed  è celebre  nella  letteratura  italiana  come 
antico  poeta  volgare,  come  amico  di  Dante,  e principalmente 
come  autore  di  un  romanzo  storico.  Fu  di  parte  ghibellina, 
ed  é probabile  ch'ei  fosse  tra  coloro  che,  nel  4300,  vennero 
cacciali  di  Gubbio  dai  guelfi,  e riparasse  ad  Arezzo,  dove  in- 
contratosi, nel  130i,  con  Dante,  esule  pur  esso,  nacque  tra 
di  loro  quell'amicizia  onde  fu  poi  celebre  il  Musone.  Nel  1314 
era  già  questi  ritornalo  a Gubbio,  e si  vuole  che  in  quest'anno 
sia  stato  da  lui  composto  il  romanzo  intitolato  Forlunatus 
Sicultis  o sia  L' amen lur oso  Siciliano.  Fu  cacciato  di  nuovo 
come  ghibellino  nel  1315,  e l'anno  dipoi  fu  fatto  podestà  di 
Arezzo,  uffìzio  nel  quale  durò  sino  al  marzo  del  1317,  anno 
in  cui,  dopo  di  essere  stato  richiamalo  in  patria,  passi)  po- 
destà a Viterbo.  Tornalo  a Gubbio  circa  il  1318,  accolse  in 
sua  casa  il  grande  Alighieri,  il  quale  colà,  come  pure  in  Col- 
mollaro,  castello  di  Busone  nel  contado  di  Gubbio,  scrisse 
buona  parte  della  Divina  Commedia.  Nel  1323,  prevalendo 
di  nuovo  in  Gubbio  la  parte  guelfa,  non  si  sa  dove  Busone 
fuggisse.  Trovasi  che  nel  1327  era  capitano  del  popolo  in 
Pisa  ; che  in  detto  anno  Lodovico  il  Bavaro,  occupala  Pisa, 
ve  lo  lasciò  per  suo  vicario;  e che  nel  1328  fu  fatto  pri- 
gione da  Castruccio  degli  Anlelrninelli,  e fu  probabilmente 
rimesso  in  libertà  nello  stesso  anno  alla  morte  del  detto  Ca- 
struceio.  Fu  poi  eletto  senatore  di  Doma  da  papa  Benedetto  XII, 
ed  entrò  in  questa  carica  nel  1337.  Quanto  al  tempo  della 
sua  morte  non  si  hanno  notizie  certe,  e i suoi  biografi  lo  fanno 
vivo  nel  1345  e morto  nel  1377. 

Opera  sua  principale  è il  citalo  Avventurosa  Ciciliana,  ro- 
manzo che  si  rimase  inedito  sino  al  1832,  nel  qual  anno  lo 
pubblicò  a Firenze  il  Nott,  letterato  inglese,  corredandolo  di 
molte  annotazioni.  Questo  lavoro  è interessante  come  antico 
esempio  di  romanzo  storico.  In  esso  si  descrivono  i viaggi  e 
le  «avventure  di  cinque  baroni,  che,  dopo  il  fatto  de’  Vespri 
Siciliani,  si  partono  dalla  Sicilia  e vanno  per  lo  mondo  cer- 
cando avventure.  Il  nome  di  questi  personaggi  incontrasi  nelle 
storie  di  que*  tempi  ; ond’è  che  il  romanzo  può  meritare  il 
nome  di  storico,  con  tutto  che  nel  resto  sia  per  la  maggior 
parte  invenzione  dello  scrittore.  Sotto  l’aspetto  storico,  questo 
libro  può  anche  tornare  utile,  in  quanto  che  fa  conoscere  i 
costumi  o almeno  le  opinioni  che  correvano  a quei  tempi  in- 
torno alle  usanze  de’  varii  paesi  di  cui  si  ragiona.  Fu  ristam- 
pato in  Milano  dal  Silvestri,  1833,  in-ltì",  con  emendazioni 
suggerite  dallo  stesso  editore.  Si  hanno  inoltre  del  Busone  un 
Capitolo  sojtra  tutta  la  Commedia  di  Dante,  che  ò un  epi- 
tome di  questi)  poema,  pubblicato  per  la  prima  volta  nell'edi- 
zione della  Commedia  fatta  in  Venezia  da  Vindelino  da  Spiro, 
1477;  Chiose  e spiegazioni  in  terza  rima  sulle  tre  can- 
tiche della  Commedia  di  Dante , pubblicate  primamente  nel 
tomo  xvii  delle  Delirio!  Kruditorum  del  Lami  ; Epitome  e 
compendio  della  Commedia  di  Dante  Alighieri;  opera  in 
terza  rima  d'incerto  autore  e per  avventura  di  messer  Busone 
da  Gubbio,  pubblicala  pure  nel  citato  volume  ; alcuni  None/ri 
e un  Capitolo  della  guerra  dei  Cristiani  contro  i Turchi , 
pubblicati  da  Leone  Allacci  nella  sua  raccolta  dei  Poeti  antichi.  I 

BISSA  (yeogr.).  — Città  e provincia  d'Africa  nel  Sudau , ! 
mila  riva  destra  del  Niger,  sotto  il  10u  di  lai.  N.,  e il  4°  di 
long.  E.  Questa  città  acquistò  in  Europa  una  trista  celebrità. 


per  la  tragica  morte  di  Mungo-Park  sotto  le  sue  mura.  Clap- 
perton  la  credette  situala  in  un'isola  formata  dal  fiume  ; ma  i 
fratelli  Lander  riconobbero  ch’essa  »*  fabbricata  in  terrafemia 
sul  Niger,  il  quale  in  questa  porzione  del  suo  corso  porta  il 
nome  di  Quorra.  Essa  ò formata  di  parecchi  gruppi  di  capanne 
a maniera  di  piccoli  villaggi , i quali  non  cuoprono  che  una 
minima  parte  dello  spazio  rinchiuso  nella  sua  periferia.  Si  fa 
ascendere  la  sua  popolazione  a circa  40,000  anime.  Questa 
provincia  non  fa  parie  della  Confederazione  del  Hurgù  , sic- 
come credette  Malte-Brun.  È uno  Stalo  indipendente  e po- 
tente. li  re  può  mettere  sul  piede  di  guerra  un  esercito  più 
numeroso  die  qualsivoglia  degli  altri  re  suoi  vicini  ; e non  ò 
tributario  dei  fellatah , quantunque  la  sua  capitale  sia  stata 
presa  una  volta  da  essi.  La  lingua  ch’ivi  si  parla  differisce 
essenzialmente  da  quella  del  Hurgù,  dove  non  è punto  intesa. 
Il  suolo  dei  dintorni  produce  in  copia  riso , grano , ignami , 
cotone  e più  specie  di  frumento  ; l’albero  del  burro  vi  è co- 
munissimo. Il  pesce  del  fiume  e di  uno  stagno  salso  non  lon- 
tano da  quello  é il  principale  nutrimento  degli  abitanti.  Il  re 
e la  regina  soli  posseggono  armenti  bovini  pascolanti  nc’  din- 
torni di  Kagogia,  città  forte,  a 15  in  17  chil.  al  N.  della  ca- 
pitale, e popolata  dagli  schiavi  del  re.  Gli  abitanti  di  Bussa 
sono  ben  fatti,  di  bella  statura,  di  buona  lisonomia.  Sono  agri- 
coltori , e nella  coltivazione  della  terra  trovano  il  loro  ben 
essere;  sono  anche  belligeri  e valorosi,  e l'esercito  loro  con- 
siste in  cavalleria.  La  loro  religione  è il  feticismo,  e pochi 
sono  tra  loro  i maomettani.  Sopra  cinque  abitanti  quattro  sono 
schiavi,  ma  questi  sono  trattati  umanamente.  Dimorano  dove 
loro  piace,  essendo  tenuti  soltanto  a recarsi  presso  il  loro  pa- 
drone quando  sono  chiamati.  Pensano  essi  al  loro  nutrimento, 
dando  ai  padroni  la  metà  delle  ricoite.  I servi  hanno  molle 
ore  libere  ; la  flagellazione  e i severi  castigi  sono  ignoti  in 
questo  paese.  L'umanità  di  questi  barbari  fa  vergogna  alle 
incivilite  nazioni. 

BISSO  {l>ot.).  Vedi  Bossolo  (bot.  e tecn.). 

BUSSOLA  i/is.,naut.,  agrim.  e /rrn.). 

I.  Idee  generali  sulla  bussola.  — II.  Dire/ione  dell’ago,  ed  ipo- 
tesi per  dame  spiegazione.  — III.  Classificazione  delle  bus- 
sole magnetiche.  — a Bussola  di  declinazione.  — 6}  Bus- 
sola d'inclinazione.  — c)  Bussola  delle  variazioni  diurne.  — 
d)  Bussola  nautica  o marina  — e)  Bussola  da  agrimensore. 
— f ) Bussola  dei  minatori. 

I.  Idee  generali  sulla  bussola.  — Qualunque  bussola 
magnetica  si  compone  essenzialmente  di  una  scatola  , di  un 
ago  calamitato  sospeso  liberamente  sopra  di  un  perno  , per 
modo  che  possa  muoversi  intorno  ad  esso  senza  contrasto,  e di 
,un  quadrante  graduato. 

i Alcuni  autori  fanno  derivare  la  parola  bussola  da  buxus,  che 
significa  bosso  o busto  ed  anche  scatola;  ma  secondo  klaprolh 
deriverebbe  al  contrario  «la  monassula , dardo  o freccia , che 
volgarmente  si  pronunzia  mussala,  ed  è uno  dei  vocaboli  ado- 
perali dagli  Arabi  per  designare  la  bussola.  Presso  i Cinesi 
il  nome  generale  di  questo  strumento  ò tei-nan , indicatore 
del  sud.  In  Europa,  oltre  al  nome  di  bussola , modificato  se- 
condo la  varia  indole  delle  lingue,  s’impiega  anche  quello  di 
compass  o compasso. 

i II.  Direzione,  dell'ago  ei  ipotesi  per  darne  spiegazione. 
— Un  ago  calamitato,  comunque  venga  liberamente  sospeso, 
non  si  mantiene  indifferentemente  io  tutte  le  posizioni  in  cui 
si  potrebbe  fissare  un  ago  qualunque,  ma  possiede  la  pro- 
I prielà  di  dirigersi  costantemente  verso  uno  stesso  punto  del- 
i l'orizzonte,  di  maniera  che  i suoi  estremi  guardano  presso  a 
poco  ai  poli  del  mondo,  e quella  di  ritornare  dopo  un  certo 
, numero  di  oscillazioni  più  o meno  rapide  alla  sua  posizione 
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primitiva,  quando,  dopo  di  avernelo  rimosso,  venga  abbando-jj 
nato  a se  stesso  (redi  Ago  magnetico).  Questa  proprietà  va 
congiunta  ad  altre  non  meno  singolari,  imperocché  il  toerl- 
diano  magnetico,  ossia  il  piano  verticale  che  possa  per  la  di- 
rezione dell'asse  dell'ago  calamitato  non  coincide  ordinaria- 
mente col  meridiano  astronomico,  ma  fa  con  questo  un  certo 
angolo  ora  verso  l'oriente  ed  ora  verso  l'occidente,  secondo  i 
luoghi  : il  quale  angolo  é variabile  non  solo  nelle  diverse  re- 
gioni della  terra,  ma  nello  stesso  luogo  col  volgere  del  tempo, 
ed  in  modo  regolare  in  ogni  periodo  di  venlìquattr’nre.  Inol- 
tre, se  un  ago  qualunque  sospeso  pel  suo  centro  di  gravità 
rimane  in  una  posizione  perfettamente  orizzontale,  l’ago  ca- 
lamitato, al  contrario,  deviando  da  questa  posizione,  s'inclina 
più  o meno  all'orizzonte  abbassando  l’estremità  che  guarda  il 
polo  terrestre  più  vicino.  Queste  deviazioni,  che  già  abbiamo 
distinte  coi  nomi  di  declinazione  e di  inclina  zinne,  costitui- 
scono, generalmente  parlando,  le  grandi  variazioni  alle  quali 
va  soggetta  la  direzione  dellnqu  magnètico  (vedi).  Ora  poiché 
non  è dato  ad  un  corpo  di  dirigersi , come  non  gli  é dato  di 
muoversi  da  se  stesso,  c poiché  l’ago  magnetico , ove  non  si 
ponga  ostacolo  alla  spontaneità  del  suo  moto,  prende  in  tutti 
i punti  della  superficie  terrestre  una  direzione  determinata , I 
rivolgendosi  costantemente  verso  il  medesimo  punto  rìell’oriz-' 
zontc,  conviene  pure  conchindere  che  quest’ago  é sollecitato1 
da  un’azione  esterna  che  preesiste,  ed  alla  quale  é costretto 
di  obbrdire  in  tutte  le  regioni  del  globo  e nello  spazio  atmo- 
sferico non  meno  che  nelle  cavità  della  terra. 

Il  centro  di  un’azione  cosi  misteriosa  é stato  lungo  tempo 
il  soggetto  delle  ricerche  dei  fisici.  (ìli  uni  posero  la  sede  di 
questa  vasta  influenza  in  una  piccola  stella  della  coda  della 
Grand’Orsa,  a motivo  che  si  mostra  assai  vicina  alla  stella  po- 
lare, e che  l’ago  calamitato  si  dirige  verso  il  nord  ; gli  altri  la 
collocarono  al  polo  del  zodiaco,  ed  alcuni  altri  ancora  al  di  là 
dei  cieli  ; ma  le  ricerche  di  Gilbert  fecero  finalmente  cessare 
quest'incertezza,  e mostrarono  come  non  si  dovesse  salire  fino 
alle  stelle  per  ritrovare  la  causa  «li  una  siffatta  influenza. 
Qnest'illustre  fisico,  nel  suo  trattato  De  magnete,  affermò  che 
la  terra  sola  per  ispcciale  proprietà  era  magnetica,  e che  ad 
essa  dovevasi  attribuire  l’azione  che  dirige  gli  aghi  calamitati. 
Dilatto,  se  ben  consideriamo  i fenomeni  defl  inrlinazione  e 
della  declinazione  e le  leggi  delle  attrazioni  c delle  repulsioni 
magnetiche  {redi  Ago  magnetico  e Magnetismo),  ne  risulta 
che  la  massa  intiera  di  questo  globo  ha  virtù  di  operare  come 
una  gran  calamita  i cui  poli  siano  poco  distanti  dai  poti  geo- 
grafici. 

A spiegare  donde  tragga  origine  questa  virtù,  chi  ha  col- 
locato nel  seno  della  terra  un  gran  nucleo  magnetico  mobile 
o fisso  ; chi  ha  supposto  che  esistano  qua  e là  nelle  viscere  di 
questo  globo  copiose  miniera  di  calamita  ia  cui  azione  si 
estenda  fino  alla  superfìcie  ; chi  ha  attribuito  a tutte  le  parti- 
celle  «Iella  massa  terrestre  una  certa  forza  magnetica  che  si  || 
manifesta  in  grado  eminente  tiri  ferra , ed  ha  considerato  la  !| 
virtù  magnetica  del  glòbo  come  la  risultante  di  queste  forze. 
La  scoperta  fatta  «la  Oersted,  delPinfluenza  potente  che  l’etet- 
tricità  in  corrente  esercita  sopra  i corpi  calamitali,  ha  schiuso 
un  nuovo  e vasto  campo  di  naturali  indagini,  segnando  la  via  per  ' 
cui  potevasi  risalire  all’origine  del  magnetismo  e deflazione  I 
direttrice  del  globo.  E poiché  fu  osservato  che  i corpi  si  ridu- 
cono a magnetica  condizione  per  azione  dell'elettrico , e che 
da  un  altro  canto  si  ottengono  condizioni  elettriche  per  in- 
fluenza delle  calamite,  si  venne  per  questa  considerazione  ad 
un'ipotesi  circa  il  magnetismo  terrestre,  la  quale  consiste  nel 
supporre  resistenza  di  correnti  elettriche  che  con  intensità 
crescente  dal  polo  all ‘equatore,  secondo  una  certa  legge,  gi- 


rino intorno  alla  tprra  da  levante  a ponente  In  direzione  nor- 
male al  meridiano  magnetico,  mentre  altre  correnti  circolano 
Intorno  a tutte  le  nrnlerole  di  ogni  calamita  in  piani  perpen- 
dicolari all’asse  della  medesima,  con  direzione  tale, che,  stando 
la  calamita  naturalmente  situata  dal  nord  al  sud , vahno  da 
levante  a ponente  nrlla  parte  più  bassa  del  loro  rigiramento 
circolare.  Tali  correnti  circonterrestri  dirigerebbero  l’ago  ca- 
lamitato producendo  i fenomeni  della  declinazione  e della  in- 
clinazione, e cagionerebbero  negli  oggetti  di  ferro  0 nei  mi- 
nerali magnetizzabili  lutti  i fenomeni  della  magnetizzazione , 
in  apparenza , spontanea  ; te  azioni  diurne  c annuali  d’/ncf/- 
nazione,  ili  declinazione  e d’fntenit/d  sarebbero  dovute  alla 
diversa  energia  e direzione  delle  correnti  terrestri,  sulle  quali 
influirebbe  il  grand'astro  nelle  diverse  sue  posizioni  rispetti- 
vamente alla  terra  ; su  di  che  il  P.  Secchi  ed  altri  fisici  moderni 
fecero  Importantissime  osservazioni  (redi  Magnetismo  ter- 
restre).  I cangiamenti  di  forma  nelle  grandi  linee  delle  curve 
magnetiche  alla  superficie  del  globo  possono  considerarsi  quale 
risultamenlo  di  cause  interne  che  agiscano  bella  massa  della 
terra  ; mentre  le  scariche , o mutazioni  elettriche , locali  o 
temporarie,  dovute  a cause  calorifero,  chimiche  o meccani- 
che . che  agiscono  nelle  ragioni  superiori  déH'atìftirtsferà  od 
anche  nell'interno  del  globo , e si  rinnovano  regolarmente  o 
ad  intervalli  disuguali , si  prestano  a spiegare  i moti  acci- 
dentali o te  perturbazioni  anomale  dell’ago  calamitato,  tu 
questo  mo«lo  i fenomeni  elettro-magnetici  che  costituiscono  il 
magnetismo  terrestre  trarrebbero  origine  da  un  complesso 
di  cause  diverse  che  risiedono  nell'interno  «lei  globo . alla  sua 
superficie,  nel  seno  dell'atmosfera  e persino  nei  fieli.  Queste 
cose  che  abbiamo  leggermente  toccate,  ma  delle  quali  ragio- 
neremo a suo  hiogo , secondo  l'importanza  dell  argomento 
(cedi  Elettro-Magnetismo,  Magnetismo  TfehRESTRE),  ba- 
stano per  ora  a dare  un'idea  d«'fl’influenZà  che  regola  la  dire- 
zione degli  aghi  calamitati  liberamente  sospesi. 

III.  Clam/ìcazionc  delle  bussole  magnetiàhe.  — Gli  stra- 
nienti che  per  mezzo  dell’ago  magnetico  servono  a far  cono- 
scere la  direzione  della  linea  che  congiunge  i poli  del  mondo, 
e quegli  altri  che  s impiegano  per  misurare  la  declinazione  , 
l'inclinazione  e le  variazioni  diurne  cui  va  soggetta  la  dire- 
zione dell’ago , prendono , generalmente  parlando , il  nome 
di  bussolo,  e si  distinguono  pei*  quello  dell’ilso  particolare  cui 
vengono  destinati. 

Le  bussole  magnettebp  propriamente  dette,  ossia  quelle  in 
cui  l'ago  calamitato  viene  diretto  dal  magnetismo  terrestre , 
e che  descriveremo  qui  sotto , sorto  cinque  : là  bussola  delle 
declinazioni,  quella  delle  inclinazioni . quella  delle  varia- 
zioni diurne,  quella  dei  naviganti , detta  Mrttticà  o marina, 
e quella  degli  agrimensori.  Le  «lue  prime  sono  le  fondamen- 
tali e di  uso  pressoché  interamente  teorico;  te  altre  Ire  son 
derivazioni  della  bussola  di  declinazione  e rendono  eminenti 
servigi  nella  pratica.  Fra  le  elettro-magnetiche  sì  annovera 
la  bussola  dei  seni  e quella  delle  tangenti,  per  le  quali  riman- 
diamo il  lettore  all’articolo  GalvaNometrO. 

a)  Russola  di  declinazione.  — tè  destiniti  a misurare 
l’angolo  di  declinazione , ossia  la  deviazione  orizzontate  eh»? 
fa  un  ago  calamitato  dal  meridiano  terrestre  del  luogo  in 
cui  si  sperimento,  Questo  stromento  è rappresentato  dalie  fi- 
gure i,  2,  3,  i.  Tav.  VII  (Fisica).  Nella  fig.  *1  g g‘  é l'ago 
della  bussola,  i cui  pòli  sono  in  a e b;  verso  il  suo  centro 
vi  ha  un  foro  ì di  7 ad  8 millimetri  di  diametro , onde  si 
possa  con  facilità  praticare  il  metodo  del  rivòlgi  mento  ; ed  é 
sospeso  in  modo  da  stare  in  equilibrio  sotto  l'azióne  «lei  ma- 
gnetismo terrestre.  Nella  figura  3 c c’  è uno  spaccato  del 
mereanismo  di  sospensione  ; il  cappelli  ilo  d’àgata  finamente 
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lavorata  sopraliUto  nplf  interna  cavità,  diretto  a sostenere  l'ago 
sul  pernio  p,  la  cui  punta  è tirata  con  un  angolo  di  15°  a 2$. 
L’anello  a a è destinato  a sollevare  il  cappellino  sia  per  met- 
tere lo  stromento  in  riposo,  sia  per  abbreviare  la  durala  delle 
grandi  oscillazioni.  L’asta  che  sostiene  l'anello  esce  inferior- 
mente tlalja  custodia,  e mercé  un  bottone  riceve  un  movi- 
mento verticale.  La  figura  2 fa  vedere  lo  spaccato  della  bus- 
sola; yg è l’ago *,  dd  una  circonferenza  graduala  su  cui  si 
legge  la  deviazioni  dell’ago  ; 6 6 le  spalle  della  bussola  co- 
struite di  rame  come  il  rimanente  dell'apparecchio  ; v v’  la 
lastra  di  vetro  che  guarentisce  l'ago  dall'agitazione  deU’ana 
c dalla  polvere  ; a-  y un  asse  solido  che  s incorpora  col  fondo 
della  custodia  e che  può  girare  sulla  sua  estremità  conica  in-, 
feriore,  raccolta  in  una  piccola  cavità  in  relazione  colla  vile  io.  ; 
Colla  roUziune  del  detto  asse  gira  l iniero  sistema  della  cu-; 
stodia,  restando  però  fissi  i piedi  dello  slromeuto  come  il  ci-, 
lindro  cavo  1 1 che  ravvolgo  l’asse  x y,  e che  serve  a soste- 
nere il  circolo  azimutale  zi  mediante  sei  braccia,  due  delle 
quali  si  veggono  in  or  ed  or.  line  nonii  diametralmente  op- 
posti, rimo  de' quali  è figurato  in  n (figura  1),  sono  fissati 
sui  margini  della  custodia  e girano  con  essa , segnando  cosi 
il  numero  dei  gradi  per  j quali  si  faccia  rotare  )a  custodia , 
onde  dirigere , come  vedremo , l’asta  dei  cannocchiale  verso 
un  astro  conosciuto.  Le  viti  vv  servono  a mettere  la  bussola, 
io  un  piano  orizzontale  mercè  le  indicazioni  dd  livello  Nella 
figura  1 è disegnato  un  cannocchiale  in  f f , portato  sopra  un 
asse  orizzontale  e e',  per  conseguenza  parallelo  al  cerchio  azi- 
mutale , c il  cui  punto  d’incrocicchiaiueiUo  riesce  nella  ver- 
ticale di  quello  della  sospensione  dell'ago-  B macchinata  sod- 
disfa a questa  condizione  adattando  alle  sommità  delle  spalle, 
come  in  m\  delle  piccolo  viti.  Il  capuoccbiaie  nel  suo  movi- 
mento di  rotazione  verticale  indica  f angolo  che  fa  coll’oiiz- 
zonie,  mediante  un  nonio  i * che  percorre  farro  graduato  u u . 

Per  rilevare  la  declinazione  colla  sopradescritta  bussola, 
dopo  averla  collocala  io  un  piano  orizzontale , si  fa  girare  i) 
cannocchiale  nella  direzione  di  un  astro  nolo  e del  quale  si 
registra  l’altezza  o ascensione  reità;  nello  stesso  tempo  si 
legge  il  grado  cui  corrisponde  la  punta  dell’ago  nel  circolo  a 
ciò  destinato , e quello  del  circolo  azimutale.  Con  ciò  si  ha 
l’angolo  che  i!  meridiano  magnetico  fa  colla  verticale  del- 
l’astro al  momento  dell' osservazione.  Bimane  poi  a trovarsi 
coi  metodi  astronomici  usali  l'angolo  delia  verticale  dell’astro 
coi  meridiano  del  luogo  per  dedurne  la  declinazione.  Per  mag- 
giori dettagli  pratici  e teorici  vedi  Deci. inazione. 

6)  Bussola  d’iurliuaiiune.  — Con  questa  bussola  si  rileva 
l'inclinazione  che  l'ago  magnetici)  manifesta  in  relazione  della  ; 
latitudine  ilei  luogo  in  cui  si  sperimenta  e di  altre  cause  (vedi  j 
Inglinaeione).  Qui  ci  limitiamo  a descrivere  lo  slromeuto  e\ 
le  essenzialità  sul  modo  di  adoperarlo.  È rappresentato  dalle 
fig.  5 alla  0.  La  fig.  t>  fa  vedere  l’ago  d’inclinazione  yy  per 
l una  delle  due  facce , la  fig.  7 lo  mostra  per  uno  de'suoi  spi- 
goli, e le  sezioni  n'i'  danno  un’idea  deile  sue  proporzioni. 
Nelle  stesse  figure  e e'  rappresenta  una  ghiera  di  rame  che 
stringe  l’ago  al  suo  mezzo  ; in  essa  s'infigge  l’asse  c e pure  di  ; 
rame,  terminilo  in  due  estremità d'arciajo  a d che  costituì- 1 
scono  l’asse  di  rotazione.  L’asse  matematico  dell'intero  pernio1 
deve  passare  per  il  centro  di  gravità  dell'ago.  Si  raggiunge  il 
più  possibile  la  detta  condizione  collocando  la  ghiera  conve- 
nientemente, e poi  riinovendola  da  uno  spigolo  all'altro  quanto 
occorra  mediante  le  viti  laterali  re.  La  figura  5 mostra  Pago 
posto  in  sito  nello  stroniento , fra  i cui  pezzi  è assai  impor- 
tante il  rettangolo  su  eui  poggia  il  pernio , e che  è disegnato 
sopra  scala  maggiore  nelle  figure  B c 9.  Compone»!  ili  una 
traversa  fissa  t ( die  porta  il  coltello  d’agata  p p\  e d’una 


935 

ronda  mai,  mobile  intorno  lasse  a.  Questa  porta  una  for- 
chetta frìie  solleva  il  pernio  dell'ago  quando  si  voglia  met- 
terlo in  riposo , ed  un  fermaglio  r che  impedisce  lo  sdrucire 
do!  mede  siimi  sulla  forchetta.  Qucsfujtima  parte  del  mecca- 
nismo é combinala  per  modo  che  l'asse  o pernio  dell'ago  si 
trovi  precisamente  al  centro  del  cerchio  d'inclinazione  / f 
figura  5,  c riesca  perpendicolare  allo  stesso  quando  abbiasi 
abbassata  la  forchetta  per  incominciare  l'osservazione.  Il  cir- 
colo gradualo  d'incfinazione  l ì riposa  perpendicolarmente  so- 
pra una  piastra  solida  p p,  la  quale  sostiene  anche  le  spalle 
del  rettangolo,  la  custodia  di  vetro  rf  cd  un  livello  u ur.  L’in- 
tero sistema  é mollile  attorno  un  asso  verticale  x x,  che  passa 
pel  centro  del  circolo  / 1 e per  conseguenza  per  quello  del- 
l'ago. Un  nonio  i i congiunto  colia  detta  piastra  p //  percorre 
il  circolo  azimutale  zie  segna  li  angoli  descritti  dai  circolo 
d incliuazione  l /'. 

Per  far  uso  della  bussola  d'inclina/.ione,  conoscendo  la  de- 
clinazione, ossia  il  meridiano  magnetico  dd  luogo , si  colloca 
Io  slromento  in  modo  che  il  circolo  d iiulinaziutie  coincida 
collo  stesso  piano.  Allora  l'ago  obbedisce  interamente  ali  ai— 
♦razione  magnetica  e fornisce  il  grado  d 'inclinazione  che  leg- 
gesi  nel  semicerchio  inferiore  e pel  nostro  emisfero  nel  qua- 
drante rivolto  al  nord.  Non  conoscendo  la  declinazione,  si  può 
rilevarla  con  questa  stessa  bussola.  Basta  per  ciò  far  girare  la 
custodia  sul  suo  asse  verticale  lino  a che  l’ago  assuma  pure 
una  posizione  perfettamente  verticale  ; si  è certi  allora  che  il 
circolo  d'inclinazione , ossia  il  piano  di  oscillazione  dell 'ago 
riesce  perpendicolare  al  meridiano  magnetico.  Quindi  è che 
facendo  girare  il  nonio  della  custodia  per  un  quarto  di  cerchio 
sulla  periferia  azimutale  si  rinviene  esattamente  il  meridiano 
magnetico , e l'ago  indica  l'inclinazione  come  nella  prima  espe- 
rienza. Finalmente  si  rileva  finelinazione  in  una  maniera  an- 
cora più  semplice,  e consiste  nei  trovare  per  tentativi  la  po- 
sizione o grado  azimutale  che  olire  la  miuiiua  inclinazione 
ddfago,  la  quale  è l’inclinazione  cercala.  Per  maggiori  det- 
tagli teorici  e pratici  vedi  l'articolo  Incubazione. 

c)  Bussola  delle  variazioni  diurne . — Come  si  è detto,  la 
bussola  di  declinazione  serve  a rilevare  la  decimazione,  ossia 
l'angolo  che  un  ago  magnetizzato , che  possa  oscillare  oriz- 
zontalmente , fa  col  meridiano  astronomico  di  ciascun  luogo 
della  terra.  Siccome  poi  durante  il  periodo  diurno  varia  l'am- 
piezza di  tale  .ingoio  dentro  un  massimo  ed  un  minimo , e 
siccome  questi  mutamenti,  che  importa  conoscere,  soti  troppo 
tenui  per  poterli  rilevare  con  tutti)  rigore  colle  bugole  or- 
dinarie, sa  oe  costruì  una  che  serve  esclusivamente  a tjle 
scopo.  La  bussola  delle  variazioni  diuruc  è rappresentata 
dalla  figura  IO.  Tav.  Vii  (Fisica/.  Tutti  i pezzi  metallici  die 
entrano  nella  medesima , come  é prevedibile , sono  di  rame  ; 
zi  è una  tavola  di  marmo  bianco,  sulla  quale  si  appoggiano 
le  colonne  c la  custodia  ; le  colonne  « * servono  per  la  so- 
spensione ddl'ago,  qudle  in  m in  per  sostenere  il  primo  mi- 
croscopio, quelle  in  ni  in’  per  sostenere  il  secondo.  La  custo- 
| dia  h bf  racchiude  l’ago  a a ’ fornito  di  ghiera  in  n.  per  la  quale 
si  sospende  ad  un  filo  di  seta  composto  di  più  tifi  senza  tor- 
sione, e che  va  ad  affiggersi  sul  verricello  in  f . Il  filo  è te- 
nuto nel  centro  del  circolo  gradualo  ce,  c discende  per  entro 
un'appendice  della  custodia  che  s'innalza  verticalmente  fra  le 
due  colonne  ««',  con  ciò  rimanendo  salvo  dalle  agitazioni  del- 
f aria.  Girando  il  verricello  t s'innalza  o si  abbassa  quanto 
occorra  l'ago  calamitato.  Due  lastre  di  vetro  mobili  servono 
a chiudere  le  due  estremità  delia  custodia  corrispondenti  alle 
punte  ddl'ago  e fornite  di  due  archi  cf avorio  graduali  fina- 
mente. Vederi  come  l'ampiezza  di  dette  gradazioni  dipenda 
| dalla  lunghezza  delfagn;  solitamente  corrispondono  a 1 5’  ©30 
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Per  servirsi  dello  strumento  si  comincia  dal  disporlo  aH’in-1 
circa  nel  piano  del  meridiano  magnetico , dal  livellarlo  con  ; 
precisione  e dall'assicurarsi  che  il  filo  di  seta  non  abbia  lor-  ] 
sionc.  In  appresso  si  fanno  scorrere  i microscopii  sui  loro  ap- 
poni finché  le  loro  visuali  corrispondano  alta  linea  di  fede 
dell'ago  calamitato , e del  «piale  si  scorgono  le  tracce  sopra 
gli  archi  d'avorio.  Ritornando  aH’osservazione  dopo  quel  lasso 
di  tempo  che  si  voglia,  sarà  facile  rilevare  la  variazione  sof- 
ferta dall’ago  ricercandone , come  in  prima  , la  linea  di  fede 
facendo  scorrere  i microscopii.  Notiamo  che  i microscopii  si 
muovono  mediante  esattissime  vili  di  richiamo , e le  gradua- 
zioni da  essi  percorse  si  leggono  per  le  lenti  p p‘  opportuna- 
mente collocate.  Per  altre  particolarità  teorico-pratiche  su 
questo  argomento  vedi  l'articolo  Yahiaziom  diurne. 

rf)  bussola  nautica  o marina.  — È quella  che  rese 
e rende,  sopra  ogni  altra,  i più  grandi  servigi!  all'umana  ci- 
viltà , per  cui  ri  facciamo  a renderne  qui  relazione  alquanto 
particolareggiata.. 

Storia  della  c operta  della  bussola  nautica  e sua  descri- 
zione. — La  sua  invenzione  é stata  per  lungo  tempo  gene- 
ralmente attribuita  a Flavio  Gioja  di  Amalfi , che  visse  nel 
secolo  Xlv, 

Prima  dedit  nauti s unum  magnetiti  Amalphis  ; 

ma  non  ostante  l'erudita  dissertazione  del  Grimaldi,  pubbli- 
cata nelle  Memorie  deli  Accademia  etnisca  di  Cortona , pare 
indubitato  che  questo  strumento  fosse  conosciuto  in  Europa 
prima  dell'anno  1200,  il  che  si  rileva  dalle  poesie  di  Ugo  di! 
Sercy  e di  Giovanni  di  Mehun,  ambedue  citati  da  Pasquier 
nelle  sue  Hecherches  sur  la  Franca.  Guiot  de  Provins,  poeta! 
francese  che  fiorì  verso  il  1 180,  parla  pure  dell'uso  della  ca- 
lamita nella  navigazione.  Il  cardinale  Giacomo  di  Vitry,  che 
viveva  verso  Panno  1200,  parla  dell’ago  calamitato  nella  sua 
Storia  Ceroso!  imi  tana,  e soggiunge  che  era  necessario  e in- 
dispensabile ai  naviganti. 

Alcuni  vollero  che  il  celebre  Marco  Polo  veneziano  recasse 
la  bussola  in  Europa,  verso  Panno  1295,  al  suo  ritorno  dalla 
Cina  ; ma  questo  scrittore  non  ne  fa  alcun  cenno  nella  rela- 
zione ch'egli  ha  data  del  suo  viaggio.  V’ha  chi  pretende  che 
i Cinesi  conoscessero  la  bussola  1000  anni  prima  della  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo,  appoggiandosi  ai  documenti  riportati  da 
Duhalde  nella  sua  descrizione  dell'impero  della  Cina.  Ma  molti 
affermano  pure  che  la  prima  applicazione  della  virtù  del- 
l’ago magnetico  alla  navigazione  non  debba  certamente  attri- 
buirsi a quel  popolo,  fondandosi  sul  fatto  che  anche  oggidi 
nella  Cina  non  si  adopera  Pago  calamitato  se  non  facendolo 
galleggiare  in  un  liquido  sopra  un  pezzo  di  sughero , come  si 
praticava  altre  volte  in  Europa , e credono  essere  cosa  pro- 
babile che  alcuni  Veneziani,  in  qualche  viaggio  alla  Cina,  siano 
stati  testimonii  di  questa  importante  sperienza , c l’abbiano 
fatta  conoscere  al  loro  ritorno  in  patria  ; ma  le  scoperte  dei 
Cinesi  non  hanno  forse  miglior  fondamento  della  loro  rimota 
antichità.  Tuttavia  dalle  laboriose  ricerche  di  Klaprolh,  conse- 
gnate in  una  sua  lettera  a Humboldt,  sur  l'invention  de  la  bus- 
sole (Paris  1834),  parrebbe  risultare  che  i Cinesi  abbiano 
avuto  alcune  nozioni  sulle  proprietà  della  calamita  in  un’epoca 
assai  remota,  che  però  non  seppero  magnetizzare  il  ferro  se 
non  verso  il  principio  del  secolo  xu  dell’èra  cristiana,  e che  i 
primi  libri  cinesi  che  parlano  della  bussola  non  vanno  più  in 
là  dell'anno  il  1 1 . e portano  le  date  degli  anni  Pili  a 1117. 
Ond'è  che  la  bussola  non  sarebbe  stata  adoperata  nella  Cina 
se  non  80  anni  circa  prima  dell'epoca  assegnatale  dal  poeta 
Guiot  de  Provins  ; l'uso  della  bussola  in  Europa  non  salirebbe 
«dire  la  fine  del  secolo  xu;  i navigatori  che  frequentavano 


l'Oceano  indiano  avrebbero  tolto  questo  stmmento  dai  Cinesi 
e lo  avrebbero  trasmesso  agli  Arabi,  e da  questi  sarebbe  ve- 
nuto a mano  degli  Europei  ai  tempi  delle  crociate.  Quando 
Vasco  di  Gama  penetrò  per  la  prima  volta,  tra  il  1497  e il 
1498,  nelle  Indie  orientali,  trovò  piloti  che  conoscevano  per- 
fettamente l'uso  dell’ago  calamitato.  Secondo  Klaproth,  la  sco- 
perta della  declinazione  dell'ago  calamitato  dovrebbe  egual- 
mente attribuirsi  ai  Cinesi  anziché  a Cristoforo  Colombo.  Gli 
Inglesi  si  attribuiscono,  se  non  la  scoperta  stessa  della  bus- 
sola, l’onore  almeno  di  averla  perfezionala,  e sotto  quest'ul- 
timo rapporto  le  loro  pretensioni  non  sembrano  prive  di  fon- 
damento. Checché  ne  sia,  il  nome  dell’inventore  della  bussola 
é fin  qui  coperto  di  un  velo  impenetrabile,  e forse  la  bussola, 
al  pari  di  tante  altre  invenzioni  di  cui  non  si  conoscono  gli 
autori,  è dovuta  a più  persone  che  successivamente  hanno 
afferrato  un  germe  fornito  spesse  volte  dal  caso , lo  hanno 
modificato,  migliorato  e condotto  di  mano  in  mano  al  più  allo 
grado  di  perfezionamento  {vedi  Gioja  Flavio  ( biogr .). 

Per  quanto  fosse  imperfetta  la  bussola  al  momento  in  cui 
ne  venne  introdotto  l’uso  nella  marina,  i naviganti  la  giudi- 
carono mezzo  sicuro  per  conoscere  intani  tempo  la  posizione 
del  nord  e per  regolarsi  nel  loro  cammino.  Si  credè  per  lungo 
tempo  che  l’ago  calamitato  si  volgesse  costantemente  nella 
direzione  dell’asse  della  terra,  e segnasse  in  questo  modo  i 
veri  punti  del  nord  e del  sud  ; si  adottò  ciecamente  una  tale 
opinione,  senza  che  si  dubitasse  del  menomo  errore,  e tras- 
corsero tre  secoli  prima  che  si  ammettesse  la  declinazione  di 
quest'ago,  che  fu  combattuta  con  tutti  i sofismi  che  si  pote- 
vano attingere  ai  falsi  principi!  della  fisica  di  quei  tempi. 

La  bussola  che  si  è applicata  all'uso  dei  naviganti , e che 
prese  il  nome  di  bussola  nautica  o marina . ed  anche  di  com- 
passo delle  variazioni,  è rappresentala  dalle  figure  il  e 12, 
Tav.  VII  (Fisica),  ed  è una  variazione  della  bussola  di  decli- 
nazione. Nella  figura  11  in  b b'  ed  ff  vedesi  il  contorno  ed  il 
fondo  della  stessa,  in  r la  lastra  di  vetro  che  la  ricopre,  in  t 
il  pernio  che  sostiene  l’ago  c che  s’alza  e s’abbassa  mediante 
la  vite  w,  in  grf  l'ago  calamitato  col  cappellino  d’agata  in  e, , 
in  r r un  cartoncino  od  una  lamina  di  talco  , sulla  quale  é 
disegnata  o dipinta  la  rosa  dei  venti.  Questo  piano  è con- 
giunto coll’ago  calamitato,  e muovesi  con  esso  sopra  il  pernio. 
La  rosa  è divisa  in  3G0  gradi,  e di  più  in  32  parti  chiamate 
rombi.  I^e  quattro  punte  principali  indicano  i punti  cardinali 
dell'orizzonte;  il  nord,  l'est,  il  sud  e Vovest.  Le  quattro  punte 
intermedie  prendono  i nomi  composti  di  nord-ovest,  nord-est, 
sud-est  e sud-ovest.  Questi  otto  rombi  dividono  il  circolo  in 
altrettanti  archi  di  45°,  ciascheduno  dei  quali  è diviso  per 
metà  da  altrettante  punte,  che  hanno  i seguenti  nomi,  nord- 
nord-est,  nord-nord-ovest , sud-sud-est , sud-sud-ovest , est- 
sud-est,  est-nord-est,  ovest -sud-ovest,  ovest-nord-ovest;  final- 
mente questi  ultimi  archi  sono  divisi  nuovamente  in  due  parti 
uguali,  e le  divisioni  che  rie  risultano  vengono  distinte  collo 
denominazioni  di  nord  •/*  nord-est,  nord  '/*  nord-ovest,  ecc. 
Nella  parte  superiore  della  stessa  figura  1 1 , sono  in  p p’  pra- 
ticati due  fori  costituenti  un  traguardo,  il  primo  foggiato  a 
fessura,  il  secondo  a finestra,  nel  mezzo  della  quale  é disteso 
un  filo  verticale.  In  m è posto  uno  specchio  a faccie  esatta- 
mente parallele,  inclinato  a 55°,  ed  avente  ali’incirca  la  lar- 
ghezza del  traguardo  oculare  p.  Lo  spazio  rettangolare  dello 
specchio  corrispondente  alla  fessura  è nella  parte  superiore 
spoglio  d'amalgama,  e perciò  l'osservatore,  il  cui  occhio  è in 
o,  può  attraverso  del  vetro  mirare  il  filo  del  traguardo  p'.  Lo 
stromenlo  è portato  da  un  piedestallo  l f , che  si  fissa  sopra 
un  congegno  a sospensione  di  Cardano  {vedi) , e consistente 
nelle  due  cerehie  cc'  ed  e e',  fig.  12 , in  cui  gli  assi  di  so- 
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spensione  s'incrocicchiano  ad  angolo  retto.  Si  conduce  l'osser- 
vazione nel  modo  seguente:  per  il  traguardo  si  mira  ad  un 
astro,  o ad  un  oggetto  qualunque  sull’orizzonte , od  elevalo 
sopra  questo  da  15*  a 20°.  Nello  stesso  tempo  vedesi,  per  ri- 
flessione sullo  specchio  in  i,  una  porzione  della  linea  di  fede 
f , che  é dipinta  in  nero  sul  margine  interno  della  bussola,  e 
finalmente  in  i‘  la  divisione  della  rosa  che  trovasi  in  quel  mo- 
mento di  rincontro  alta  linea  di  fede,  vale  a dire  nel  piano 
verticale  del  pernio  e dei  traguardi.  Scorgesi  come  per  tal 
guisa  si  rilevi  a colpo  d’occhio  l’angolo  che  fa  l’ago,  ossia  il 
meridiano  magnetico  col  piano  verticale  dell’astro  o dell’og- 
j'i-tto,  e come  p«;r  conoscere  la  declinazione  non  occorra  che 
determinare  coi  mezzi  ordinari!  l’angolo  del  piano  dell’astro  o 
dell’oggetto  col  meridiano  astronomico.  La  descritta  osserva- 
zione é ordinariamente  condotta  dal  capitano,  o da  chi  per  esso 
funziona.  Una  volta  stabilita  la  direzione  per  il  cammino  della 
nave,  il  timoniere  non  fa  che  mantenere  la  rosa  dei  venti  nella 
medesima  posizione , e ciò  per  piccoli  movimenti  del  timone 
in  cui  la  pratica  é lutto.  La  bussola  sta  riposta  in  una  spe- 
cie di  armadio  detto  chicsola.  Fiorante  la  notte  si  rischiara 
con  diversi  metodi  ; quello  proposto  da  Preston  consiste  in 
una  lampada  a riverbero  collocata  sopra  la  bussola. 

Nell'applicazione  della  proprietà  dell’ago  calamitalo  alla 
navigazione  si  suppone  che  il  meridiano  magnetico  faccia  col 
meridiano  astronomico  un  angolo  costante  o variabile  in  modo 
conosciuto  col  variare  della  longitudine  e della  latitudine,  ta 
piemie  variazioni  diurne  della  declinazione  e quelle  altre  cui 
va  soggetta  in  luoghi  separati  da  una  debole  distanza  non 
cangiano  gran  Catto  la  direzione  dell’ago,  il  quale  rimane  sen- 
sibilmente parallelo  a se  stesso,  quali  che  siano  i cangiamenti 
avvenuti  nella  direzione  del  vascello  in  quest'intervallo  di 
tempo. 

Deviazione  dell  ago.  - Scoperta  di  Barlotv.  — Le  masse 
di  ferro  inegualmente  distribuite  sopra  il  vascello  acquistano 
la  virtù  magnetica  per  l’azione  del  globo  terrestre , ed  in 
tale  stato  agiscono  sopra  la  bussola  e la  fanno  deviare  dalla 
sua  direzione  naturile.  Questa  deviazione  dal  meridiano  ma- 
gnetico, ora  maggiore  ed  ora  minore , ora  in  un  verso  ed 
ora  in  un  altro,  cangia  col  cangiare  della  direzione  della  nave, 
vale  a dire  secondo  che  la  nave  è diversamente  orientata , e 
però  l’osservazione  dell’angolo  formato  dalla  sua  sezione  prin- 
cipale, ossia  dall'asse  colla  direzione  apparente  dell’ago,  non 
può  più  servire  in  questo  caso  a determinare  esattamente  l’a- 
zimut di  questa  seziona,  e a dedurre  la  direzione  secondo  cui 
cammina  il  vascello  reativamente  al  meridiano  terrestre.  L’a- 
zione locale  del  ferro  ndle  alte  latitudini  ha  spesso  dato  luogo 
a deviazioni  di  più  di  2P,  cosi  a levante  come  a ponente,  che 
hanno  potuto  produrre  irrori  maggiori  di  40°  nei  cangiamenti 
di  direzione  di  un  basimento,  dedotti  dall’osservazione  delia 
bussola.  Primo  ad  ossenare  siffatte  deviazioni  sembra  essere 
stato  Wales,  che  accompagnò  Cook  nel  suo  terzo  viaggio  tra 
gli  anni  1772  e 1775,  mi  la  sua  scoperta  fu  poco  curata  da 
principio,  ed  obliata  in  appresso,  giacché  non  se  ne  trova  più 
fatto  cenno  fino  al  1794.  llrune  osservazioni  sopra  l’attra- 
zione locale  dei  vascelli  vernerò  pubblicate,  verso  quest'epoca, 
nel  Trattato  del  magnetico  di  Walker.  Negli  anni  1801  e 
1 802  Flinders  osservò  notabili  differenze  nella  direzione  del- 
l'ago , secondo  che  la  prua  del  vascello  era  a ponente  od  a 
levante,  e gli  parve  che  se  re  dovesse  inferire  che  le  attra- 
zioni delle  diverse  parti  del  vascello,  che  sono  capaci  di  agire 
sopra  la  bussola,  sono  concertrate  in  un  punto  quasi  al  cen- 
tro del  vascello  medesimo , dive  più  comunemente  si  trova 
riunita  la  maggior  massa  di  feno,  composta  di  projetti,  ancore, 
catene , ecc.  La  stessa  osservazione  fu  fatta  da  Giordano  di 
Iucicl.  pop.  ital.  Voi 


San  Remo,  che  nel  1818  scriveva  al  barone  di  Zach  che  la 
bussola  presenta  a bordo  dei  bastimenti  una  differenza  di  de- 
clinazione anche  di  7°  od  8a,  secondo  che  Fatanti  ne  è diretto 
al  sud-est  o al  nord-est. 

I capitani  Ross,  Pam  e Sabine , nel  loro  viaggio  al  polo 
settentrionale,  fecero  molte  sperienze  intorno  a queste  devia- 
zioni, ma  senza  aver  potuto  distruggere  l’influenza  delle  cause 
locali.  Finalmente  Barlow,  dopo  varii  tentativi , giunse  alla 
scoperta  di  un  mezzo  semplicissimo  per  correggere  in  gran 
parte  gli  effetti  dovuti  a questa  causa  perturbatrice.  Partendo 
dal  principio  incontrastabile  che  le  masse  di  ferro  esistenti  a 
bordo  delle  navi  acquistano  la  polarità  magnetica  sotto  l’in- 
fluenza dell’azione  del  globo , e che  per  questo  motivo  deb- 
bono agire  sopra  la  bussola  come  altrettante  caiamite,  egli 
ammette  che , ove  si  faccia  variare  nello  stesso  tempo  la  di- 
stanza e l’elevazione  di  un  disco  di  ferro  dolce,  relativamente 
ad  un  ago  calamitato  orizzontale,  si  può  trovare  una  posizione 
in  cui  questo  disco  eserciti  la  medesima  azione  dei  pezzi  di 
ferro  che  si  trovano  sul  bastimento.  Ciò  posto,  un  tale  disco, 
collocalo  in  vicinanza  della  bussola , deve  distruggere  gli  ef- 
fetti dell’attrazione  locale  e ricondurre  l'ago  alla  sua  dire- 
zione naturale.  Per  determinare  la  deviazione  dovuta  all'at- 
trazione locale  del  vascello , essendo  questo  in  una  rada  , si 
sceglie  un  punto  sulla  riva  donde  si  possa  vedere  in  tutte  le 
direzioni.  Due  osservatori  muniti  di  un  ago  e di  un  teodolite, 
l’uno  a terra , l'altro  a bordo , dirigono  l'uno  verso  l’altro  i 
cannocchiali  dei  loro  slromenli  e misurano  con  questo  mezzo 
l’angolo  che  fa  il  loro  ago  colla  visuale  comune  detta  linea 
centrale.  Ora,  l’ago  della  riva  non  può,  per  la  distanza  che 
lo  separa  dal  vascello,  andare  soggetto  all'attrazione  di  questo; 
dunque  l'angolo  dei  due  aghi  può  considerarsi  come  la  devia- 
zione prodotta  dall'azione  del  vascello  medesimo.  Facendo 
fare  al  vascello  un'intiera  rivoluzione  e misurando  di  10  in 
10  gradi  gli  angoli  formati  dai  due  aghi  calamitali,  si  avrà  il 
valore  della  forza  devialrice  per  tutte  le  posizioni  del  basti- 
mento. Fatta  questa  prima  operazione,  si  sostituisce  l’ago  del 
vascello  a quello  di  cui  si  é fallo  uso  a terra,  e si  pone  sopra 
una  scatola  o cassa  di  legno  (fig.  13.  Tav.  VII  (Fisica),  che 
può  girare  attorno  la  verticale  della  sospensione  dell’ago. 
Sopra  una  delle  facce  son  praticati  alcuni  fori  in  linea  verti- 
cale ed  alla  distanza  di  alcuni  pollici  l’uno  dall’altro,  in  cia- 
scuno dei  quali  si  può  successivamente  mettere  un'asta  di 
rame  /,  destinata  a sostenere  il  disco  di  ferro  dolce  ff  che 
dicesi  compensatore  magnetico.  Questo  compensatore  è per 

10  più  composto  di  due  lastre  circolari  di  ferro  di  12  a 13 
pollici  di  diametro  e grosse  in  modo  [che  'un  piede  qua- 
dralo pesi  3 libbre.  Le  lastre  sono  separate  da  un  foglio  di 
cartone  e strette  fra  loro  per  mezzo  di  staffe.  Si  gira  l’appa- 
recchio in  modo  da  far  provare  all’ago  tutte  le  deviazioni  che 
potrebbe  provare  sul  vascello.  Si  cangiano  all'uopo  l'altezza 
della  bussola  e la  distanza  del  disco  ; si  determinano  le  di- 
stanze del  centro  di  quest’ultimo,  sia  dal  punto  di  sospensione 
dell’ago,  sia  al  disopra  o al  disotto  del  piano  orizzontale  con- 
dotto da  questo  punto , nelle  quali  la  deviazione  dell’ago  ab- 
bia , per  ogni  azimut  del  disco , lo  stesso  senso  e la  stessa 
grandezza  della  deviazione  che  ha  luogo  a bordo  del  vascello, 
per  lo  stesso  azimut  della  sua  sezione  principale,  in  virtù 
delle  masse  di  ferro  che  vi  sono  contenute.  Allora  si  colloca 

11  centro  del  disco  nel  piano  di  questa  sezione , a bordo  del 

bastimento , alle  distanze  dalla  bussola  in  tal  modo  determi- 
nate, e supponendo  che  le  azioni  di  questo  disco  e del  sistema 
delle  altre  masse  di  ferro  si  aggiungano  senza  reciproca  mo- 
dificazione , ne  seguirà  che  le  deviazioni  dell’ago  in  tulli  gli 
azimut  saranno  doppie  di  quelle  determinate  dal  solo  vascello. 
IH.  118 
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Per  conseguenza , se  in  un  luogo  qualunque  del  globo  si  os- 
servano successivamente  gli  angoli  falli  dalla  direzione  ap- 
parente della  bussola  colla  sezione  principale  della  nave,  sotto 
l'influenza  del  disco  così  disposto , e quando  il  disco  è abba- 
stanza lontano  perchè  la  sua  influenza  diventi  sensibilmente 
nulla,  egli  c evidente  che  l'eccesso  del  primo  angolo  sopra  il 
secondo  sarà  la  deviazione  dovuta  alle  masse  di  ferro  del  va- 
scello, e che,  togliendo  quest'eccesso  dal  secondo  angolo,  si 
avrà  l'angolo  compreso  tra  la  sezione  principale  ed  il  meri- 
diano magnetico,  il  che  farà  conoscere  la  declinazione  vera, 
quando  l'azimut  di  questa  sezione  sia  stato  determinalo  coi 
melodi  ordinarli.  Egli  è però  da  notarsi  che  il  ferro  del  va- 
scello che  influisce  sulla  bussola  deve  ugualmente  influire 
sullo  stalo  magnetico  del  disco,  dal  che  segue  che  l'azione 
di  questo  corpo  sopra  la  bussola  a bordo  non  è più  U stessa 
di  quella  che  esercitava  a terra,  e però  ne  possono  risultare 
errori  sensibili  nel  calcolo  della  deviazione  e della  declina- 
zione nelle  alle  latitudini.  Tuttavia  se  il  metodo  di  Barlow 
non  giova  a distruggere  totalmente  l'efletlo  delle  attrazioni 
locali , serve  almeno  a scemarne  notabilmente  l'azione  per- 
turbatrice. D'altronde  Pnisson  ha  dimostrato  col  calcolo  che 
è possibile  di  sostituire  all'azione  che  le  masse  di  ferro  eser- 
citano sopra  l'ago  della  bussola  a bordo  dei  bastimenti,  quella 
di  una  sola  massa  dello  stesso  metallo , la  quale  produca  lo 
stesso  effetto  di  tutte  queste  masse , comunque  sia  orientata 
la  nave. 

e)  Bussola  da  agrimensore.  — La  bussola  da  agrimen- 
sore ifig.  14- , Tav.  VII  (Agrimensura)  sene  per  levare  le 
piante,  e consiste  semplicemente  in  una  scatola  quadrala  di 
legno  con  un  ago  calamitato  sospeso  orizzontalmente  sopra 
un  perno  collocalo  al  centro  di  un  circolo  di  rame  o d'ar- 
gento, diviso  in  360  gradi  cd  in  parti  di  grado.  La  scatola  è 
coperta  da  una  lastra  di  vetro  e da  una  tavoletta  di  legno  che 
scorre  fra  due  scanalature  per  riparare  la  lastra  dagli  urti 
quando  non  si  adopera  lo  strumento.  Ad  un  lato  della  scatola 
si  adatta  un  traguardo  a forma  di  cannocchiale  e provveduto, 
come  all'ordinario , di  un  picciol  foro  e di  due  fili  che  si 
incrocicchiano. 

La  bussola  è fissata  sopra  di  un  piede  a tre  gambe  me- 
diante una  nocella  ed  una  gorbia,  per  modo  che  può  girare 
lutto  all'intorno  conservando  sempre  la  sua  posizione  oriz- 
zontale. 

Per  le  operazioni  che  si  eseguiscono  con  questo  ed  altri 
simili  stranienti  rimandiamo  il  lettore  alle  parale  Planimetria  ! 
e Dislanzometria.  Qui  esponiamo  soltanto  come  l'uflicio  che 
presta  l'ago  calamitalo  in  questo  genere  di  stranienti  sia  di 
somministrare  una  retta  od  una  direzione  costante,  che  è 
quella  del  di  lui  asse,  ed  alla  quale  si  possono  riferire  altre I 
rette  o visuali.  Di  tal  guisa  si  può  conoscere  anche  l'angolo' 
di  due  rette  che  non  s'incontrano  nel  punto  dell'osservazione, 
e che  l'agrimensore  rileva  in  due  diverse.slazioni. 

f } Bussola  dei  minatori.  — Gl’ingegneri  delle  miniere, 
per  levare  di  pianta  ne’ cunicoli  c nelle  basse  gallerie  di 
forma  sregolata  e di  andamento  tortuoso , fanno  uso  della 
bussola  congiuntamente  al  eemiceri  Ilio  sospeso. 

La  bussola  (flg.  lei,  Tav.  1 1 Agrimensura)  quanto  alla 
disposizione  dell'ago  ed  alle  divisioni  e suddivisioni  del  con- 
torno o limbo  è conforme  interamente  alle  comuni. 

La  scatoletta  (fig.  1)  è portata  da  due  punte  poste  sui  prò-! 
lungamenti  della  linea  EO,  in  un  circolo  armato  anchesso 
di  due  punte  poste  sui  prolungamenti  del  diametro  rettango- 
lare al  primo,  situale  per  conseguenza  nel  piano  perpendi- 
colare all'olio  che  passa  per  la  linea  NS,  e per  mezzo  delle 
quali  è sospeso  in  uu  semicerchio  metallico  piatto,  che  si  pro- 


lunga da  ciascun  lato  in  due  branche  divaricato,  e terminate 
ad  uncini  inclinali  in  direzione  opposta  l'uno  dell'altro,  le  cui 
inflessioni  si  trovano  sii  di  una  stessa  retta  parallela  a quella 
che  passa  per  le  due  punte  di  sospensione.  Quando  quest  ui- 
limo  semicerchio  à sospeso  por  mezzo  degli  uncinelli  ad  una 
cordicella  tesa  fra  due  punti,  si  dispone  necessariamente  nel 
piano  verticale  della  cordicella  stessa. 

Il  circolo  che  racchiude  la  scatoletta  si  mette  in  un  piano 
inclinalo  parallelo  alla  linea  degli  uncini  e perpendicolare  alla 
verticale  della  cordicella  ; per  ultimo,  la  scatoletta  della  bus- 
sola girando  intorno  alle  punte  dalle  quali  è sostenuta  dentro 
il  primo  circolo,  si  dispone  in  piano  orizzontale,  e la  linea  N S 
cade  nel  piano  verticale  della  cordella.  A capo  di  qualche' 
istante,  l'estremo  dell'ago  diretto  verso  il  nord  magnetico  si 
ferma  davanti  ad  una  divisione  del  limbo.  L'angolo  compreso 
fra  la  direzione  e la  parte  AN  della  linea  NS  (A  dinotando 
il  centro  ilei  circolo)  si  legge  sul  limbo  ; quest'angolo  è quello 
formato  dal  piano  verticale  della  cordella  col  piano  del  me- 
ridiano magnetico.  Quest'osservazione  fissa  la  posizione  del 
piano  verticale  della  linea  determinata  dai  due  punti  fra  i 
quali  è stirata  la  cordicella.  Per  avere  l'inclinazione  di  questa 
linea  sulforizzonle,  si  sospende  successivamente  presso  cia- 
scuna delle  estremità  della  corda,  che  deve  essere  fortemente 
tesa,  ed  a distanze  presso  a poco  uguali  fra  loro  da  queste 
estremità , un  semicerchio  metallico  terminato  da  due  linciai 
come  quelli  del  sospensorio  della  bussola  ; al  suo  centro  vi  i 
sospeso  con  un  crine , o con  sottile  minugia , o fil  di  seta  un 
corpo  metallico  pesante , un  piombino.  Questo  semicerchio 
iflg.  3)  ha  i suoi  due  quadranti  ugualmente  divisi  in  90°, 
partendo  dal  raggio  perpendicolare  alla  linea  degli  uncini. 
L'angolo  che  si  legge  dà  l'inclinazione  sulforizzonle  della 
linea  che  unisce  la  piegatura  dei  due  uncini,  o a un  dipresso 
l’inclinazione  della  tangente  alla  curva  che  affetta  l'asse  della 
cordicella  tesa  fra  l'intervallo  degli  uncini.  Si  osserva  dunque 
l'inclinazione  delle  due  tangenti  condotte  ricino  e ad  uguale 
distanza  della  cordicella. 

L'inclinazione  della  retta  che  congiungt  i due  punti  d’at- 
tacco è la  semisomma  dei  due  angoli  osservali.  In  tal  modo 
si  opera  la  livellazione  col  semicerchio  sospeso.  Per  il  modo 
di  levare  di  pianta  nelle  miniere  vedasi  all'articolo  Topografia 
SOTTERRANEA. 

BUSSOLA  (Pixit  nautica)  iastr.).  — Una  delle  quattordici 
costellazioni  introdotte  da  Lacaille  nel  tuo  emisfero  australe. 
Essa  è situata  al  disopra  della  Save  il  vicinanza  del  tropico 
del  Capricorno,  cd  è rappresentata  sulla  carta  sotto  la  forma 
di  una  bussola  o compasso  di  mare.  Lacaille  ha  dato  ima  fi- 
gura esatta  di  questa  costellazione  utile  Memorie  dell'Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi  per  l’amo  1752.  La  stella  prin- 
cipale di  questa  costellazione  è della  quinta  grandezza.  La 
sua  ascensione  retta,  nel  1750,  era  fi  128°  23'  39"  e la  sua 
declinazione  di  32°  18'  IO ’ australe. 

Bl  SSOLAKI  (dei)  Frate  Giacomo  .«/or.  mod.).  — Entrato 
nell'ordine  degli  Eremitani,  riuso  oratore  di  grido  ; e ori 
1356  predicando  la  quaresima  in  travia,  sua  patria  , con  la 
pietà , il  fervore  e l’eloquenza  vi  rjudusse  a buoni  costumi  i 
cittadini,  già  corrotti  dalle  rircheffe,  dalla  lunga  pace  e dall» 
tirannia  dei  Beccaria,  corrotti  anih'essi  e corruttori.  Questi 
erano  ghibellini,  e Bussolari,  gufilo  e repubblicano,  li  dete- 
stava. Pavia,  minacciala  dai  Visconti,  aveva  bisogno,  per  di- 
fendersi, di  tornare  all’antica  viflù.  Bussolari  inveì  contro  la 
viltà  e l'egoismo  de'  suoi  roncitudini,  contro  la  rassegnazione 
loro  per  la  schiavitù,  contro  la  corruzione  dei  tiranni  e le  loro 
crudeltà,  e giunse  a destare  negli  animi  l'amore  della  patria- 
li  27  di  maggio  del  detto  annosi  pose  alla  testa  de*  suoi  udì* 
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tori  armati,  attarrò  i forti  de*  Milanesi , li  prese  di  viva  forra, 
e Pavia  fu  liberata.  I Berraria  ingelosirono  del  eredito  viepiù 
crescente  di  frate  Giacomo,  il  quale  faceva  pullulare  le  idee 
repubblicane,  c ne  tentarono  la  perdita.  La  cospirazione  fu 
scoperta,  il  popolo  si  fé’  scudo  al  frate  insidiato,  il  quale 
non  dubitò  di  rinfacciare  in  pubblico  ai  Precaria  i loro  delitti, 
le  occulte  loro  mene,  e di  consigliare  il  popnlo  a commettere 
il  reggimento  della  città  ai  più  distinti  personaggi  di  essa. 
Spaventati  i Beccaria  fuggirono,  e ricorsero  ai  Visconti,  i 
quali  con  tutte  le  forze  loro  e con  tutti  i Ghibellini  di  Lom- 
bardia vennero  a stringere  di  nuovo  assedio  Pavia.  Per  tre 
anni  fu  essa  dal  Bussolarl  strenuamente  difesa  ; ma  la  fame 
lo  condusse  finalmente  a capitolare  coi  Visconti  nell’ottobre 
del  1 359.  Durante  l’assedio  non  ascoltò  gli  ordini  de’ suoi 
superiori,  nè  i consigli  del  suo  amico  Petrarca,  che  si  mostrò 
si  sollecito  di  lui , e patteggiando  non  degnò  di  porre  alcuna 
condizione  a proprio  favore.  Ottenuta  garanzia  ai  Pavesi  di 
tulli  i loro  diritti  municipali,  delle  persone  e delle  sostanze , 
si  diede  volontario  nelle  mani  de’  suoi  nemici,  che  lo  fecero 
rinchiudere  in  una  secreta  d’un  convento  di  Vercelli , dove 
fini  miseramente  la  vita. 

BISSONE  Francesce.  Vedi  Carmagnola  (conte  pi)  ibiogr.). 

BLST1  Agostine  (òio.gr.).  — Detto  il  Buttino,  Bamboja  ed 
anche  Bombarti  o Zarabara , nacque  nel  territorio  milanese 
circa  il  147Ó,  c fu  allievo  di  Bernardino  daTrcviglio.  Ad  Ago 
stino  principalmente  si  dà  inerito  d’aver  saputo  rendere  do- 
cile ai  più  minuti  lavori  il  marmo  delle  cave  lombarde.  Molte 
opere  e di  grande  importanza  scolpi  dagli  ultimi  anni  del  se- 
colo xv  fino  presso  II  1550,  verisimile  epoca  della  sua  morte. 
Visse  sempre  in  patria,  e nel  Milanese  si  trovano  quasi  tutte 
le  sue  opere,  delle  quali  ora  molte  sono  condotte  a miserevole 
fine.  Il  suo  scalpello  era  d’una  finitezza  stupenda  ; spiccava 
nei  rabeschi , nei  fogliami  e negli  acccssorii  magnifici , nelle 
vesti,  nelle  pieghe,  nei  capegli.  Egli  fu  qualche  tempo  d’ajuto 
a Bernardino  da  Treviglio;  nel  duomo  di  Milano,  oltre  i la- 
vori confusi  con  quelli  d'altri  scultori  nella  cappella  della  Ma- 
donna dell’Albero,  fece  la  scala  di  marmo  della  presentazione 
di  M.  V.  al  tempio,  il  vasto  monumento  del  cardinale  Carac- 
ciolo, morto  nel  1338,  che  pare  l’ultima  opera  di  Agostino. 
Nel  chiostro  di  San  Marco  esegui  l’elegantissimo  monumento 
eretto  a Lancino  Curzio,  che  è adesso  nelle  gallerie  dell’Acca 
demia  di  Brera,  a San  Francesco  la  sepoltura  dei  Riraghi,  eec. 
Per  ultimo  il  monumento  scolpilo  a Gastone  di  Foix,  che  do- 
veva porsi  nella  chiesa  di  Santa  Marta , nel  monastero  delle 
Agostiniane,  e che  già  annovcravasi  fra  i più  stupendi  mo- 
numenti dell’arte  italiana.  Intorno  a questo  lavorò  il  valoroso 
artefice  molti  anni , senza  che  per  altro  si  potesse  condurre 
ad  ultimarlo;  imperocché,  tornata  la  città  nel  dominio  degli 
Sforza,  non  Tu  più  luogo  a quell’onnre  che  i Francesi  rende- 
vano alla  memoria  del  loro  illustre  capitano,  morto  nella  fa- 
mosa battaglia  di  Ravenna.  In  progresso  di  tempo,  atterrala 
la  vecchia  chiesa  di  Santi  Alarla , le  sculture  apparecchiate 
per  la  sepoltura  di  Gastone  furono  vendute  e qua  c là  disse- 
minate. La  galleria  annessa  alla  biblioteca  Ambrosiana  se  ne 
arricchì  ; e se  ne  arricchì  pure  l’Accademia  di  Brera.  Altri 
pezzi  si  trovano  oggi  in  case  di  privati  in  Milano.  Queste  re- 
liquie furono  illustrate  da  Giuseppe  Bossi.  Mostrano  desse  il 
sommo  valore  del  Busti  nello  scolpire  tinti  emblemi  e allu- 
sioni di  guerra  con  si  maravigliosa  c perfetta  finezza,  che  ogni 
immaginazione  ne  rimane  vinta.  L’esempio  di  Agostino  fu 
ragione  che  1 Milanesi  avessero  in  quel  tempo  una  scuola  di 
insigni  scultori,  fra  i quali  rammentano  gli  storici  un  Antonio 
Pristinaro,  un  Annibaie  Fontana,  un  Andrea  Biffi,  e sopra 
ogni  altro  un  Francesco  Brambilla , che  operò  a gara  collo 
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>tesso  Busti.  Nessun’altra  notizia  ci  è pervenuta  del  Busti, 
che  è pur  uno  dei  più  valorosi  scultori  nostri. 

Bt  HTO  ( B . /!.).  — Una  lesta  con  parte  del  petto  modellata 
o scolpita,  dicesi  busto;  e la  differenza  che  passa  dal  busto 
all’erma  consiste  in  ciò,  che  quello  è più  svolto  nella  parte 
inferiore,  e talvolta  mostra  l'attaccatura  delle  braccia  o rap- 
presenta lutto  il  petto,  mentre  l’ernia  termina  in  forma  qua- 
drata quasi  subito  presso  l’atlaccalura  del  rollo.  Alla  voce 
erma  se  ne  dirà  l'ufficio  e l’uso  ; qui  parleremo  soltanto  dei 
busti.  Questi,  siccome  esprimenti  la  parte  più  imperiamo  dcl- 
l'uomo,  quella  che  dà  un  carattere  ed  una  espressione  parti- 
colare a ciascheduno,  certo  dovettero  essere  trattati  con  amore 
presso  l'antichità  ; e ce  ne  fanno  testimonianza  que’  superbi 
lavori  con  tanta  diligenza  e maestria  scolpiti,  onde,  sovra  tutti 
gli  altri,  sono  ricchi  i musei  «l'Italia . E benché  negli  antichi 
scavi  abbondino  le  statue,  tuttavia  non  è a dire  quanto  mag- 
gior numero  di  busti  vi  si  trovi,  i quali  tutti  conservano,  qual 
più  qual  meno,  gloriosa  impronta  dell’eccellenza  dell’arte  an- 
tica. Ma  questi  busti  che  noi  cotanto  ammiriamo,  sono  per 
la  maggior  parte  del  tempo  degl'imperatori , tempo  in  cui , 
estinta  quasi  l'arte  nella  sua  vera  sede  d’Alene,  fra  il  lusso 
e la  mollezza  romana  s’andava  corrompendo.  L’avere  adunque 
gli  artisti  avuto  ancora  sotti)  gli  occhi  i capolavori  della  sta- 
tuaria greca;  l'amore  de 'Roma  ni  perla  scultura;  il  venerare 
ch’essi  facevano  con  busti  e statue  la  memoria  de’  grandi  che 

0 nelle  armi , o nel  vivere  civile  s’erano  segnalati , c il  con- 
servarsi da  ciascun  patrizio  nell’atrio  i busti  rappresentanti 

1 suoi  antenati , costringeva  in  certa  guisa  gli  scultori  alla 
squisitezza  del  lavoro,  mentre  dovevano  attendere  alla  mas- 
sima rassomiglianza.  Ora  con  savio  consiglio  sin  dai  più  re- 
moti tempi  s’introdusse  presso  i Romani  l’uso  di  mettere  le 
immagini  de’  maggiori  negli  alrii  delle  case;  poiché,  al  dire  di 
Sallustio  (Jngurt.,  cap.  iv),  Q.  Fabio  Massimo,  Pubi.  Sci- 
pione, ed  ogni  aitivi  più  grand’uomo,  al  riguardare  que’ busti 
venerali  quasi  al  pari  degli  dei  domestici  ai  quali  erano  col- 
locati dappresso,  Raccendevano  a quelle  gloriose  prove  di  va- 
lore che  li  resero  immortali.  Questi  busti,  che  erano  il  distin- 
tivo della  nobiltà,  da  prima  facevansi  di  cera;  furono  quindi 
fatti  di  marmo,  e quanto  più  uno  poteva  far  mostra  di  lunga 
serie  di  tali  busti,  tanto  più  antico  era  riputato  il  lustro  della 
sua  famiglia  e più  radicata  la  sua  nobiltà.  Questi  busti  nei 
giorni  di  esultazione  venivano  addobbati  splendidamente  ; nel 
duolo  erano  vestiti  a lutto,  e nei  funerali  si  portavano  dietro 
processionalinentc  al  corteo  del  defunto.  Quelle  due  specie  di 
manichi  rilevati,  o più  sovente  incavali,  che  veggiamo  sotto  i 
busti  antichi,  erano  fatti  appunto  perchè  si  potessero  facil- 
mente trasportare. 

Tutto  presso  i Romani  era  sparso  di  busti  : di  filosofi',  di 
poeti,  di  letterati  ridondavano  le  biblioteche  ; d'artisti,  d’eroi, 
di  numi  erano  ricchi  i cortili , i bagni , i lati  delle  porte  ed  i 
giardini:  le  campagne  stesse  e le  ville  ne  erano  adorne.  E fra 
questi  ve  n'orano  pure  dei  doppi! , i quali  venivano  posti  ove 
doppia  doveva  essere  la  decorazione.  Essi,  a guisa  di  Giano 
bifronte,  avevano  due  volti  uniti  insieme  all’occipite;  e al  ve- 
derli da  una  parte  rappresentavano  un'immagine,  dall’altra 
un'immagine  affatto  diversa;  ed  erano  delti  bicipiti,  dal  rap- 
presentare che  facevano  coinè  due  teste  distinte. 

Da  un  tanto  amore  per  questa  parte  della  statuaria  presso 
un  popolo  che  fece  suo  tutto  quel  che  conobbe,  ne  venne  che 
nella  rovina  dell'impero , e fra  le  calamità  che  gli  uomini  ed 
il  tempo  recarono  alle  arti,  a malgrado  della  perdita  d'un 
numero  immenso  di  busti  d’ogni  maniera,  noi  tuttavia  con 
quelli  che  ci  rimangono,  non  solo  conosciamo  quasi  di  volto  gli 
Antonini,  i Tili,  gli  Adriani,  e sappiami  quali  fossero  le  pre- 
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rise  rattezze  d’Augusto,  di  Cesare,  di  Pompeo;  ma  Scipione 
l’Africano  con  la  testa  anzi  tempo  calva  e la  cicatrice  in  fronte, 
Annibaie  col  suo  fiero  aspetto  e terribile  sguardo , gli  eroi 
stessi  di  Salamina  e di  Maratona,  e quel  che  v’é  di  più  grande 
e di  piu  illustre  nell'antichità  ci  si  presenta  nelle  sue  forme, 

0 in  quelle  che  la  tradizione  loro  diede  e conserva. 

Di  questi  se  ne  sono  ricavati  e se  ne  ricavano  tuttavia  mo- 
delli, e riprodotti  in  gesso,  per  poca  moneta  si  possono  avere 
belle  copie  di  esimii  capolavori,  i quali  ad  un  tempo  inspirino 
alla  gioventù  il  gusto  dell'arte,  e sveglino  in  essa  quello  spi- 
rilo d’emulazione,  che  nella  tenera  età  si  facilmente  si  desta.  | 

1 ritratti  de' sommi  invoglieranno  a conoscerne  le  geste,  im- 
pronteranno più  fermamente  nell’animo  le  grandi  epoche  sto-  ! 
riche,  e li  solleveranno  a pensieri  generosi. 

Fra  le  collezioni  de’  busti  antichi  celeberrima  è quella  della; 
R.  Galleria  di  Firenze,  ove  trovasi  la  serie  degl’imperatori 
romani,  la  più  compiuta  di  quante  se  ne  conoscano.  Il  museo 
Vaticano  ci  conserva  pure  busti  maravigliosi  in  grandissimo 
numero,  e fra  questi  quello  di  Socrate,  d'Eschine,  d‘ Alci- 
biade  , di  Pericle  e d' Aspasia,  i quali  due  ultimi  inspirarono 
a Vincenzo  Monti  la  graziosa  canzonetta  intitolata  Prosopopea 
di  Pericle.  Nel  museo  di  Napoli  degnissimi  d’osservazione 
sono  i busti  di  Omero , Erodoto , Socrate,  Platone,  Sofocle , 
Euripide,  e tanti  altri  luminari  della  Grecia. 

I Greci  usarono  di  gettar  busti  in  bronzo  ; il  che  fu  pure 
praticato  dai  Romani,  ed  imitato  poscia  dagl'italiani  e dalle 
altre  nazioni  dopo  il  risorgimento  dell’arte.  Benvenuto  Cel- 
imi, l’autore  del  Perseo,  ci  parla  nella  sua  vita  d’un  busto  da 
lui  fuso,  e,  secondo  l’uso  suo,  lo  porla  a cielo. 

I pittori  chiamano  busto  un  ritratto  dal  petto  in  su. 

BUSTO  ( tecn . ed  igien.).  — Specie  di  abbigliamento  che 
abbraccia  una  gran  parte  del  torace  delle  donne  e quasi  tutta 
la  regione  addominale , prolungandosi  spesso  fino  al  pube. 
L’origine  del  busto  si  perde  nella  caligine  dei  tempi.  La  pit- 
tura e la  scultura  ci  presentano  i busti  leggeri  ed  eleganti 
delle  donne  etnische,  greche  e romane  ; manchiamo  però  di 
descrizioni  minute  intorno  al  modo  col  quale  essi  venivano 
fabbricati.  Nell’India  le  bajadere  si  servono  di  una  specie  di 
busto  fatto  di  scorza  di  un  albero  particolare,  la  quale  riesce 
altrettanto  soffice  e pieghevole  quanto  la  pelle,  di  cui  imita 
anche  il  colore.  Questo  busto  sene  a sostenere  il  seno  rac- 
chiudendolo perfettamente,  e viene  allacciato  dietro  le  spalle. 
Nello  scorso  secolo  la  moda  dei  busti  guerniti  di  ossi  di  ba- 
lene venne  portata  all’eccesso  e fu  cagione  di  gravi  incomodi. 
Infatti  il  tronco  della  donna  presenta  la  forma  di  un  cono,  la 
cui  base  è situata  inferiormente  e l’apice  superiormente.  Con 
questi  busti  invece  si  cerca  di  dare  al  corpo  della  donna  una 
forma  affatto  diversa.  Quindi  esso  cresce  difficilmente,  i vi- 
sceri non  possono  acquistare  il  necessario  sviluppo , donde 
seguono  poscia  le  digestioni  difficili , le  frequenti  emorragie 
polmonari,  e la  tisi  che  ne  è la  sequela  ; donde  le  gravidanze 
accompagnale  da  mille  incomodi,  gli  aborti  frequenti,  i parti 
laboriosi.  Oltre  ciò,  bene  spesso  simili  busti  danno  origine  alle 
distorsioni  del  tronco,  cui  si  vorrebbe  con  essi  antivenire.  Gli 
scritti  e le  frequenti  ammonizioni  degli  uomini  dell’arte  non 
poterono  giungere  a far  abbandonare  tali  busti  ; ma  l'impero 
della  moda,  più  potente  di  essi , li  mandò  quasi  intieramente 
in  oblivione.  A quelli  si  sostituirono  altri  busti  più  leggieri  e 
più  adattati  alla  configurazione  del  tronco  femminile , i quali 
si  allacciano  anteriormente,  sono  elastici , sostengono  il  petto 
ed  il  ventre  senza  comprimerli , mantengono  le  spalle  dila- 
tate, e sono  vantaggiosi  alla  bellezza  senza  essere  nocivi  alla 
sanità.  Alcuni  aggiungevano  a questi  busti  una  lamina  di 
accùqo  o di  osso  di  balena  che  divide  in  due  il  busto,  occu- 


pando la  parte  centrale  ed  anteriore  del  tronco,  ed  eslenden 
dosi  per  tutta  la  lunghezza  del  torace  e dell’addomine. 

Questo  strumento  molto  incomodo  perchè  esercita  un; 
pressione  disuguale  sulle  varie  parti,  c per  ciò  condannato  da 
fabbricatori  di  busti  più  intelligenti,  andò  in  disuso.  Non  si 
può  negare  Futilità  del  busto  nelle  persone  adulte,  o clic  si 
av  vicinano  a questa  età  ; ma  non  possiamo  approvare  la  co- 
stumanza di  racchiudere  nei  busti  i carpirmi  delle  tenere  fan- 
ciulle che  giornalmente  acquistano  un  incremento  progressivo, 
stanteché  quella  stessa  specie  di  vestimento  che  serve  a dar 
grazia  e sveltezza  al  corpo  delle  persone  adulte,  riesce  nocivi 
alle  troppo  giovani.  Parimenti  dovrassi  condannare  la  pratica 
di  quelle  donne  o donzelle  che  stringono  soverchiamente  il 
busto  per  apparire  più  svelte  ; imperocché  l'ufficio  di  queliti 
deve  essere  di  contenere,  ma  non  di  comprimere,  di  mante- 
nere in  silo  le  parli  senza  farle  deviare. 

Oggidì  si  fabbricano  pure  busti  di  varie  specie  per  rime 
diare  alle  deviazioni  del  tronco;  di  questi  si  terrà  discorsa 
alla  parola  Ortopedia. 

BIT  IN  ( Bhootan  o Dootan)  (geogr .).  — Vasta  regione  del- 
l’Indostan  settentrionale,  che  giace  tra  il  Bengal  e il  Tibet 
ed  è inchinai  fra  gli  86°  20’  e 90"  20'  di  long.  E. , e i 26* 
30'  e i 28°  di  lat.  N. , formando  parte  di  quella  magnifica 
catena  alpina  di  cui  il  Tibet  occupa  l’acrocoro.  Essa  stendes: 
forse  390  chil.  da  oriente  ad  occidente  , e 148  da  tramon- 
tana  a mezzogiorno  ; ma  i suoi  limiti  a levante  si  conoscono 
.soltanto  imperfettamente.  Non  ostante  che  il  paese  sia  mon- 
tagnoso, e che  in  molte  parti  il  freddo  sia  eccessivo,  il  suoli 
[è  tuttavia  fertile  e assai  coltivato,  i fianchi  dei  monti  essendo 
, a quest'oggetto  tagliati  a terrazzi.  Per  essere  situato  fuori  dei 
j tropici,  il  Butan  va  esente  dalle  pioggie  periodiche  ; e il  clima 
j vi  è in  generale  temperato,  sicché  vi  allignano  le  piante  e i 
I vegetali  cosi  d’Asia  come  d'Europa.  Quindi  vi  s'incontrano 
gli  alberi  c gli  arbusti  dell’Europa  settentrionale  accanto  all 
I maestose  foreste  ed  alla  lussureggiante  vegetazione  propri;' 
dei  tropici.  Il  Daeb  Ragia,  che  risiede  a Tassisudon,  è il  capo 
secolare  del  paese;  ma  il  vero  sovrano,  e ad  un  tempi)  capi* 
ecclesiastico,  é il  Dherma  Ragia , che  è riguardato  come  un’in 
marnazione  della  divinità.  Esso  è tutto  assorto  nella  contem 
plazionc , e non  prende  altra  parte  all’amministrazione  dei 
paese  se  non  quella  di  nominare  uno  dei  membri  del  Consi- 
glio di  Stato,  che  é composto  di  otto  persone,  senza  le  qual 
il  Daeb  Ragia  non  può  far  nulla  di  essenziale.  La  religioni 
del  paese  é quella  di  Buddha.  I tempii  sono  piccoli  edifizi 
quadrati,  in  cui  si  trova  l'immagine  del  dio , ma  che  non  s> 
aprono  mai,  i riti  consistendo  in  processioni  ebe  vi  si  fanno 
attorno,  accompagnate  da  mistiche  parole.  Il  numero  dei  sa- 
cerdoti, detti  gì  long , è considerevole  e ascende  a più  d 
cinque  migliaja.  Gli  abitanti  del  Butan  appartengono  all;, 
stessa  razza  che  i Birmani  e i Cinesi.  Essi  non  uccidono  ani 
mali,  ma  mangiano  la  carne  di  animali  uccisi  da  altri.  Non 
hanno  cerimonie  nuziali , ed  i ricchi  prendono  quante  mogi 
loro  «aggrada.  Ardonsi  i cadaveri,  e le  ceneri  sono  gettati 
nei  fiumi. 

Nel  Butan  non  vi  sono  città , e gli  stessi  villaggi  sono  ra- 
rissimi, non  vedendovi  generalmente  altro  che  piccioli  ca- 
sali di  dieci  o dodici  capanne  riunite.  In  fatto  di  edifìzii  i sol 
palazzi  dei  ragia,  dei  governatori  delle  provincie  e le  nume- 
rose fortezze  meritano  qualche  attenzione. 

Per  la  dirupata  natura  del  paese,  gli  abitanti  sono  costretti 
a far  uso  di  molti  ponti,  la  maggior  parte  dei  quali  sono  so- 
spesi a corde  e catene  di  ferro.  Il  Butan  produce  ana  razza 
| vigorosa  di  cavalli,  che  chiamano  tangan.  Il  Daeb  Hagia.  di* 
(divide  il  monopolio  del  traffico  coi  governatori  e i principal 


by  Google 


BUTE  - BUTIRRICO  ACIDO 


941 


uffiziali,  spedisce  annual diente  una  carovana  a Rungpore  nel 
Bcngal.  Le  merci  trasporla  te  a dosso  di  tangan  sono  panni 
grossolani , code  di  vacca  del  Tibet , cera , avorio , muschio  , 
polvere  doro  , argento  in  verghe , seta , té , carta  e coltelli 
della  Cina,  con  cui  il  Butan  ha  continue  relazioni. 

I costumi  degli  abitanti  rassomigliano  più  a quelli  dei  Bir- 
mani o abitanti  d'Avi,  che  non  a quelli  dei  loro  vicini  del  Tibet 
e di  Assam. 

DITE  (mito/.).  — Figlio  di  Teleonte  e di  Zeusippe,  abilis  - 
simo nel  combattimento  del  cesto  ; di  qui  è che  Virgilio  dice 
che  egli  era  oriundo  di  Bebrìcia  e della  schiatta  di  Amico,  re 
de‘  Bebricii,  conosciuti  di  poi  sotto  il  nome  di  Ritinii,  i quali 
erano  eccellenti  in  questa  specie  di  giuoco.  Questo  poeta  pre- 
tende ch'egli  fosse  vinto  ed  ucciso  da  Darete  nei  giuochi  fu- 
nebri celebrali  vicino  al  sepolcro  di  Ettore,  durante  la  guerra 
di  Troja.  Apollodoro  ed  Igino,  i quali  lo  pongono  nel  numero 
degli  Argonauti,  dicono  che,  passando  con  questi  vicino  all'isola 
delle  Sirene,  fu  talmente  ammaliato  dai  loro  canti,  che  si 
precipitò  nel  mare  per  andarle  a raggiungere  ; ma  che  Venere, 
innamoratasi  di  lui,  lo  trasse  dalla  loro  isola  e io  mandò  nella 
Lilibea,  dove  Buie  la  rese  madre  di  Erice.  Vedi  Apollod. 
(lib.  i,  c.  21,  31);  llygin.  ( Fab . 14  e 260). 

BITEA  {Butta)  (boi.).  — Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  leguminose,  cosi  caratterizzato:  calice  monosepalo,  quasi 
bilobato;  corolla  polipetala,  papilionarea,  eoi  vessillo  grandis- 
simo, lanceolato  ; dieci  stami,  nove  dei  quali  riuniti  pei  fila- 
menti ed  uno  libero;  ovario  libero.  Il  frutto  é un  legume  com- 
presso, membranoso,  contenente  nn  solo  seme  sulla  sua 
sommità.  Questo  genere  fu  stabilito  dal  Roxburg. 

Butea  fronzuta  {Butta  frondota  Roxb.,  Botati.,  l , p.  21, 
t.  21).  — E un  bell’albero  molto  comune  sulle  montagne! 
del  Coromandel  ; ha  i ramoscelli  pubescenti  , i fiori  in 
grappoli  corti  e poco  patenti,  le  foglioline  spesso  intaccate 
all'apice. 

Nella  citata  opera  del  Roxburg  trovasi  la  descrizione  e la 
figura  d’un’allra  specie,  interessante  del  pari  pe'  suoi  bei 
fiori,  ed  è : 

Butea  superba  (Butta  /superba  Roxb.).  — Bell’albero  scan- 
dente co' ramoscelli  glabri  e colle  foglie  tornate  obovali. 
Cresce  al  Coromandel.  11  chino  delle  Indie,  che  é un  estratto 
secco  d’apparenza  resinosa,  pare  che  provenga  da  queste  due 
specie. — Lo  Spreugel  comprese  fra  le  bulee  la  gemuta  scan- 
dttu  del  Loureiro. 

BUI  LEVE  (chim.).  — Idrogeno  carbonato  appartenente 
alla  tene  butilica  o butirrica , e che  ha  per  forinola  CMIV 

Si  prepara  in  più  modi , e più  specialmente  dalla  distilla- 
zione dell’alcoole  butilico  col  cloniro  di  zinco.  E un  gas  poco 
solubile  nell’acqua,  alquanto  solubile  nell’aicoole,  infiam- 
mabile, e che  si  condensa  nell’acido  solforico  col  quale  si 
combina. 

BUTILICO  ETERE  (chim.).  — Composto  che  deriva  dall’al- 
coole  butilico,  ed  ha  per  formola  C#H*0  ; sta  adunque  all'al- 
coole  suddetto  come  l'etere  vinico  C*HM)  all'alcoole  di  vino 
C4H*0*. 

BITILO  (chim.).  — Liquido  olioso,  di  odore  etereo  grade- 
vole , che  si  produce  dal  valeralo  di  potassa  decomposto  col 
mezzo  dell’elettricità.  La  sua  composizione  è C“II*. 

RI  TiRRAMMIDO  chim.).  — Composto  derivante  dalla  ria- 
zione tra  l'etere  butirrico  e l'ammoniaca,  e che  racchiude  gli 
elementi  dell’acido  butirrico  e doU'ammoniaca , tolti  2 equi- 
valenti d'acqua. 

CWW  AzH»  = C'H#AzO’  -f  2H0 

»c.  butir»,  ” uni  in  liotlrrammiilft  arqua 


Cristallizza  in  larghe  lamine  scolorite  ; riagisce  facilmente 
cogli  alcali  e cogli  acidi  idratati,  rigenerando  l'acido  butirrico 
e l’ammoniaca. 

Dalla  distillazione  del  butirrammido  coll’acido  fosforico  ani- 
dro si  genera  il  biitirronitrilo,  che  ne  deriva  per  sottrazione 
di  altri  2 equivalenti  di  aqua. 

BITIRBATO  (chim.).  — L’arido  butirrico  si  combina  colla 
maggior  parte  delle  basi  salificabili  per  formare  parecchi  sali 
o butirrati,  che  allo  stato  secco  sono  ordinariamente  inodori, 
ed  allo  stato  umido  hanno  l'odore  del  butirro.  Quasi  tutti , 
quando  si  distillano  a secco,  forniscono  del  lutinone.  Messi 
sull'acqua,  si  muovono  in  giro  come  fa  la  canfora.  Questi  sali 
non  hanno  uso. 

BtTIRRIACA  {chim.).— Alcali  organico  che  si  produce  dalla 
riazione  della  potassa  sull’etere  cianico,  ovvero  dalla  distilla- 
zione delle  materie  animali;  può  rappresentarsi  come  un  de- 
rivato deU’amraoniaca,  la  quale  perdette  1 quivalente  d’idro- 
geno e ricevette  in  sostituzione  1 equivalente  di  butilo  OH*  : 

Az.HHH  ==  Az,HH(C‘H*) 

ftfnniMii«ca  bulimie* 

E una  sostanza  liquida , scolorita , di  odore  ammoniacale 
manifesto,  di  sapore  caldo  e pungente , solubile  nell'acqua, 
nell’alcoolc  e nell'etere,  volatile,  bollente  a 80°,  e che  ria— 
gisce  sulle  dissoluzioni  metalliche  alla  maniera  dell’ammoniaca . 

Fu  chiamata  anche  potinina. 

BUTIRRICA  ALDEIDE  (chim.).  —Composto  che  nella  serie 
butirrica  occupa  il  posto  che  nella  serie  acetica  è tenuto  dal- 
l'aldeide vinica  od  aldeide  comune  (vedi  Aldeide*.  Ha  per 
formola  CWO*;  é liquido,  volatile,  di  odore  acuto,  facilmente 
ossigenatile,  nel  qual  raso  si  trasforma  in  acido  butirrico.  Na- 
sce dalla  distillazione  secca  dei  butirrati  e fu  detta  ancora  bu- 
tirra to. 

BUTIRRICA  SERIE  (chim.).—  Per  tene  butirrica  i chimici 
intendono  il  complesso  dei  corpi  che  si  formano  per  le  diverse 
riazioni  dall’acido  butirrico  o dall'alcoole  butirrico,  e che  in 
qualunque  modo  sono  tra  di  loro  in  un  rapporto  tale  di  com- 
posizione e di  riazioue , per  cui  si  conosce  che  appartengono 
ad  una  sola  famiglia. 

BUTIRRICO  ACIDO  (chim. ).  — É un  acido  appartenente 
alla  serie  degli  acidi  grassi,  avente  composizione  tale  da  cor- 
rispondere alla  formola  C*H"04;  desso  si  trova  in  diversi 
prodotti  naturali,  come  sarebbe  nei  frulli  della  caruba,  della 
saponaria , del  tamarindo , nel  sugo  latteo  dell'albero  della 
vacca,  e si  genera  da  più  riazioni,  come  sarebbe  dall'azione 
a caldo  dell'acido  solforico  e del  perossido  di  manganese  colla 
fibrina , o colla  gelatina , ovvero  col  formaggio  ; od  anche 
quando  si  brucia  tabacco;  o dall'azione  dell’acido  nitrico  sul- 
l’acido oleico;  o dalla  fermentazione  spontanea  della  fibrina. 
Può  ottenersi  dall’azione  della  potassa  sul  butirro  ; formasi 
un  butirralo  di  potassa , proveniente  dalla  òtilirrina  (redi), 
che  poi  si  tratta  con  acido  tartarico,  si  distilla,  si  satura  con 
barila  lo  stillato , c dal  butirralo  di  barila,  col  mezzo  dell'a- 
cido solforico,  si  riesce  all'acido  butirrico  puro. 

Attualmente  si  prepara  l’acido  butirrico  in  copia  giovandosi 
della  fermentazione  butirrica. 

E l'acido  butirrico  un  liquido  scolorito,  limpido,  dell’odore 
del  butirro  rancido , solubile  nell’acqua , nell'alcoole  c nello 
spirito  di  legno,  non  congelarle  neppure  a 20°  c.,  che  bolle 
a 164°  c.,  rendendosi  in  vapore  la  cui  densità  é di  3,09.  Ha 
sapore  acido,  ardente;  corrode  e disorganizza  la  pelle  come 
farebbe  uno  degli  acidi  più  potenti  ; é piu  leggiero  dell’acqua, 
| perché  a 15°  c.  un  litro  di  esso  pesa  0,963. 
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Quando  è monidrato  scioglie  parecchi  corpi,  tra  cui  il  sego, 
la  sugna,  gii  olii  (issi. 

Patisce  diverse  trasformazioni  dagli  agenti  chimici;  col  cloro 
si  trasforma  in  acido  ciotto  butirrico  (CWCPO4). 

Fino  ad  ora  non  si  usò  che  per  la  preparazione  dei  bu- 
tirrati. 

Ili TIHRICO  (acido butirrico  anidro) (cAi/n.).—  È l’acido 
butirrico  C*H®0\  privato dell  equivalenle  di  acqua  basica,  per 
cui  rimane  C*H70*.  Si  prepara  facendo  riagire  insieme  il  clo- 
ruro di  bendilo  (5  parli)  ( vedi  Renzoilo,  cloruro  di)  col 
butirrato  di  soda  (8  parti):  si  distilla  la  mescolanza,  si  retti- 
fica il  prodotto  sul  butirrato  di  soda , c finalmente  si  distilla 
la  terza  volta  da  solo. 

È un  liquido  scolorito,  mobilissimo,  dell’odore  dell'ananas, 
della  densità  di  0,978  a 12.5°  c.  Bolle  a 190'’,  e si  dissipa 
in  vapore  della  densità  di  5,38.  Lascialo  in  contatto  dell’aria 
umida,  a poco  a poco  s’idrata  e si  converte  in  acido  butirrico 
comune. 

UL TIHRICO  ALCOOLKo  BLTILICO  ALCOOLE  (chim.).— È il 
composto  che  nella  serie  butirrica  sta  all’acido  butirrico  in  quel 
modo  che  l’alcoole  di  vino  sia  all’acido  acetico.  Differisce  per- 
ciò dall’acido  butirrico  per  2 equivalenti  d’idrogeno  in  più  e 
2 equivalenti  di  ossigeno  in  meno,  onde  la  sua  forinola  éj 
CaH,o0'. 

Quando  si  scalda  lentamente  l'olio  di  pomi  di  terra  fino 
verso  130°  c.  si  ottiene  un  liquido  leggiero  che  galleggia  sul- 
l'acqua, c clic  si  ridistilla  per  raccogliere  a parte  ciò  che  passa 
tra  108°  e 118°  c.;  in  allora  si  ha  l'alcoole  butirrico,  che  si 
rettifica  sulla  potassa  caustica,  tenendo  conto  principalmente 
di  quello  che  passa  a 1 12°,  come  di  alcoolc  butirrico  puro.  Il 
quale  è un  liquido  scolorito,  infiammabile,  avente  fodere  del- 
l’olio di  pomo  di  terra,  della  densità  di  0,803  a 18°, 5 cent. 
Colla  calce  sodala  si  trasforma  in  acido  butìrrico. 

BLTIKRICO  ETERE  (chim.  e tecn.).  — È il  prodotto  del- 
releriGcazione  dell’alroole  comune  operata  coll’intervento  del- 
l’acido butirrico,  per  cui  la  sua  molecola  si  compone  dall’ac- 
coppiamento dell’etere  villico  coll’acido  butirrico  anidro,  ed 
ha  per  forinola  C4Hs0,C*HT0\ 

Si  forma  allorché  si  mescolano  insieme  100  gr.  di  acido 
butirrico  con  100  gr.  di  alcoole  e con  50  gr.  di  acido  solfo- 
rico concentrato.  Può  anche  ingenerarsi  dalla  semplice  me- 
scolanza dell’acido  butirrico  e delfalcoole  comune,  purché  si 
riscaldi. 

L’etere  butirrico  originalo  dalla  mescolanza  indicala  sale, 
ner  la  sua  leggerezza,  a galleggiare,  onde  si  può  separare, 
lavare  con  acqua  e rettificare  sul  cloruro  di  calcio. 

Esso  é un  liquido  scolorito  , mobile , infiammabilissimo  , 
poro  solubile  nell’acqua,  solubilissimo  nell’alcoole  e nello 
spirito  di  legno,  che  bolle  a 1 10°  c.  e spande  un  aroma  simile 
a quello  dell’ananasso.  Per  questo  si  usa  a profumare  con- 
fetti , liquori , e principalmente  a fabbricare  il  rhum  , od  a 
migliorare  quello  che  sembra  poco  aromatico. 

ULTIRRIYt  (chim.). — É una  sostanza  grassa,  neutra,  che 
in  mescolanza  intima  con  altri  grassi  neutri  concorre  alla 
formazione  del  butirro.  Si  può  estrarre  dal  butirro  fresco  col 
mezzo  di  alcune  operazioni,  ovvero  si  può  anche  preparare 
artificialmente. 

Ha  l'aspetto  di  un  liquido  olioso,  fluidissimo  a 19°,  che  si 
congela  sotto  lo  zero,  di  odore  somigliante  a quello  dell'al- 
cool* calilo  , della  densità  di  0,908,  insolubile  nell’acqua, 
solubile  nell  alronle  bollente.  Trattala  cogli  alcali  si  sapo  ilica, 
e fornisce  glieprina  libera;  onde  si  vede  che  si  compone  di 
glicerina  accoppiata  coll’acido  butirrico. 

Pelouze  c poscia  Berthelol  riuscirono  a riprodurre  artifi- 


I rialmeutc  la  butirrina,  farendo  gorgogliare  una  corrente  di  gas 
acido  cloridrico  per  una  mescolanza  di  glicerina  e di  acido 
| butirrico.  Berlhelot  ottenne  tre  diverse  bulinane:  la  mono- 
bttlirrina  CuHuO*,  la  dibntirrìna  CiiH,,0,i»  la  tribulirrinu 
CM'[|,6014,  liquidi  oliasi  che  gli  alcali  risolvono  in  acido  bu- 
tirrico ed  in  glicerina. 

illTIRRO  (chim.  ed  cron.  dom.).  — Sostanza  grassa, 
molle,  estratta  dal  latte,  specificamente  più  leggera  di  questo, 
fusibile  ai  21®  ccntigr.  all 'incirca. 

Il  butirro  comune  proviene  sempre  dal  latte  delle  vac- 
che: é usalo  assai  per  condimento  in  cucina,  ed  anche  per 
j farmaco. 

La  sua  composizione  chimica  sembra  assai  complessa  ; Che- 
vrcul  vi  trovò  cinque  grassi  neutri,  diversi  tra  di  loro,  l'oleina, 
la  margarina,  la  butirrina.  la  caprina,  la  caproina.  Parrebbe 
tuttavia  che  l'oleina  del  burro  non  fosse  di  natura  identica  a 
quella  degli  altri  grassi  animali,  e nc  differisce  anche  per  la 
composizione  chimica.  In  effetto  Bromeis,  dòpo  avere  raccolto 
il  corpo  grasso  liquido,  che  se  ne  spreme  col  torchio,  e dopo 
di  averlo  saponificato,  ne  estrasse  un  acido  grasso,  la  cui  for- 
inola corrisponde  a C5*!!*0!)1,  mentre  quella  dell’acido  oleico 
è CMH**0*.  Perciò  al  grasso  liquido  e neutre  del  burro  fù 
imposto  il  nome  di  butirroleino , e di  acido  butirrolcico  al- 
l’acido che  se  ne  ricava. 

Generalmente  il  burro  consta  di 
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Oltre  a ciò,  contiene  una  sostanza  colorante  gialla  ed  ima 
sostanza  aromatica  in  proporzione  piccolissima. 

Quando  rimane  esposto  all’aria , segnatamente  al  disopra 
delle  temperature  medie,  prova  un'alterazione  lenta,  assai 
complicata,  per  cui  diviene  rancido;  ma  lavalo  più  volte  nel- 
l'acqua tiepida,  o sbattuto  con  latte  recente,  parzialmente 
risana. 

Esposto  al  fuoco,  sopra  i TO'1  cg.  si  scompone  lentamente  e 
piglia  un  sapore  acre  cd  ingrato  : la  decomposizione  cresce 
colla  temperatura  sino  alfinfiammazione.  Intanto,  allora  che 
il  butirro  é ben  caldo,  se  vi  si  getta  dell’acqua  dentro,  o sopra, 
questa  pel  gran  calore  si  riduce  tumultuosamente  in  vapori 
che  sollevano  il  butirro  e lo  fanno  travasare. 

Il  butirro  esiste  bello  e formato  nel  latte,  onde  tende  natu- 
ralmente, per  la  sua  leggerezza  specifica,  a sprigionarsi  ed  a 
salire  alla  superfìcie,  traendo  con  sé  parte  degli  altri  principii 
caseosi  e sierosi  del  latte,  coi  quali  costituisce  la  crema. 

L'alimento  delle  vacche  ed  il  loro  temperamento  influiscono 
sulla  quantità  e sulla  qualità  della  crema:  inoltre,  il  latte  che, 
nel  mungere,  si  ottiene  in  ultimo  luogo,  come,  al  contrario , 
la  crema  che  si  forma  sul  latte  in  primo  luogo  sono  più  ricchi 
di  butirro  e di  una  qualità  più  squisita. 

Per  agevolare  la  separazione  della  crema,  il  latte  si  ripone 
in  vasi  di  poca  profondità,  di  legno,  di  terra  cotta , o mqg/io 
di  zinco,  ed  alla  temperatura  ambiente  delle  cantine,  circa 
10®  cg. 

In  ogni  caso,  venendo  la  crema  sbattuta,  si  divide  in  due 
sostanze  diversissime.  Da  una  parte , rettesi  le  bollichile  in 
cui  il  butirro  sta  rinchiuso,  questo  si  aggruma,  si  rappiglia, 
involvendo  con  sé  qualche  pellicola  delle  bollicelle,  qualche 
parte  caseosa,  qualche  sierosità  ; mentre  dalFaUri  parte  la 
! sierosità,  il  caseo  e la  massa  delie  pellicole,  ritenendo  qual- 
che particella  di  butirro,  formano  il  cosi  detto  siero  di  butirro. 
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Si  estrae  la  parte  solida  e si  lava  più  e più  volle  con  acqua 
abbondante,  fino  a che  questa  si  conservi  limpida  ; meglio 
ancora,  si  divide  in  sottili  strati  che  si  premono  ripetutamente 
o con  cucchiai , o con  cilindri  di  legno,  asciugandoli,  ove, 
duopo,  con  pannilini,  a fino  di  cacciar  via  le  materie  clero—  J 
«enee,  senza  adoperare  la  lavatura  coll'acqua,  che  diminuisce  j 
la  squisitezza  ilei  butirro. 

In  tale  stato  il  butirro  possiede  quella  fragranza  ch’è  prò-' 
pria  del  cosi  detto  butirro  fresco:  ma  per  impedirne  l'altera- 
zione conviene  intieramente  depurarlo  da  tutte  le  sostanze, 
estranee  e successivamente  salarlo. 

Perciò  si  fa  fondere  e si  mantiene  fuso  a temperatura  che 
non  oltrepassi  i 65°,  si  schiuma,  si  decanta  c si  fa  rapida- : 
mente  rappigliare  in  vaso  freddissimo  per  ottenerlo  iu  massa 
omogenea.  In  tale  guisa  si  conserva  sanissimo  per  un  mese  n 
due,  c per  conservarlo  più  a lungo  bisogna  salarlo.  Per  questa 
operazione  si  divide  in  istrati  sottili  che  si  stendono  sopra  una  ' 
tavola  ben  pulita  ed  umidetta,  c si  cospergono  di  sai  marino1 
nella  proporzione  di  '/ „,  pestando  il  tutto  per  incorporarlo 
in  una  massa.  Questa  poi  si  divide  in  piccoli  pani  che  si  ten- 
gono separali  ad  uno  ad  uno,  involti  nel  sale,  o che  insieme 
si  pigiano  e simpastano  in  vasi  di  terra  odi  legno;  in  questo 
caso,  dopo  qualche  giorno,  il  butirro,  addensatosi  a poco  a 
poco,  si  distacca  dalle  pareli  e lascia  un  vacuo  che  si  riempie 
di  sale. 

Alcuni , invece  di  usare  il  sai  marino  puro,  lo  mischiano 
con  una  quarta  parte  di  sai  nitro  ed  altrettanto  di  zucchero. 

Altri  più  comunemente  fanno  cuocere  il  butirro  a tempe- 
ratura più  alta  e finché  pigli  un  leggero  colore  doralo.  L'al- 
terazione é poca,  la  depurazione  compiuta,  e la  sua  conser- 
vazione assai  lunga,  senza  darsi  ('impaccio  di  salarlo. 

Ma  il  modo  migliore  e più  tacile  ad  un  tempo  per  conser- 
vare il  butirro  é quello  che  ha  suggerito  il  Rrugnatclli.  Il 
cuocerlo  ed  il  salarlo  gli  tolgono  le  qualità  più  pregiate  e ne 
rendono  l'uso  poco  salutare,  non  giovando  questi  processi.  Ira 
le  altre  cose,  a spogliarlo  interamente  delle  parti  caseose  e 
sierose  che  lo  fanno  divenir  rancido  od  inacidire.  A separarle 
totalmente  dalla  sostanza  grassa  od  oleosa , dice  il  chimico 
sopracitato , vuoisi  procedere  a questo  modo.  Pongasi  il  bu- 
tirro in  un  vaso  di  terra  cotta  verniciato  che  abbia  buon  fondo 
e forma  di  cono  tronco  capovolto.  Si  faccia  liquefare  a lenir* 
fuoco,  poi  si  esponga,  senza  punto  agitarlo,  all’aria  sicché  si 
rappigli.  Questo  mutamento  di  temperatura  non  sia  rapido,  a 
fine  di  dar  tempo  alle  parti  eterogenee  e specificamente  più 
pesanti  di  precipitarsi  in  fondo  del  vaso.  Il  mattino  vegnente 
si  tagli  in  croce  e si  levino  diligentemente  i quarti  per  lavarne 
a più  acque  la  parte  inferiore  che  aderì  alle  materie  precipi- 
tale, onde  espellerne  ogni  minima  particella.  Ciò  fatto,  il  bu- 
tirro si  esponga  al  fuoco  in  un  altro  vaso  pulito,  onde  si  fonda 
una  seconda  volta  ; e il  calore  sia  più  forte  che  la  prima,  sic- 
ché sfumi  quel  poco  di  acqua  che  gli  rimase  aderente  ; ma 
non  sia  tanto  da  farlo  bollire.  Se  ne  tolga  il  po'  di  schiuma , 
si  decanti  passandolo  nel  recipiente  in  cui  vuoisi  conservare, 
questo  si  copra  con  carta  a difenderlo  dalla  polvere,  e si  cu- 
stodisca in  luogo  fresco. 

Questo  processo  è seguilo , se  non  altrove , in  molte  parli 
della  Lombardia,  e riesce  nelle  famiglie  di  grande  economia, 
comprando  il  butirro  quand’è  a buon  mercato  e di  migliore 
qualità,  per  servirsene  poi  neU'invento,  nella  quale  stagione 
suol  essere  carissimo. 

Notisi  bene  die  il  butirro  salato  non  debbe  toccare  metalli 
ossidabili,  perché  il  sale  li  corrode  e ne  impregnerebbe  la1 
massa:  notisi  ancora  ebe  si  altera  di  leggeri  quando  viene. j 
scoperto  ed  esposto  all'aria , mentre  si  piglia  partitameli  te  I 
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per  l'uso  giornaliero.  Egli  è però  essenziale  di  usare  vasi 
di  ten^,  o di  legno , ben  bene  lavati  e puliti,  e di  adoperarli 
piccoli. 

La  sbattitura  si  eseguisce  in  vasi  di  varie  forme,  detti  zan- 
gole (vedi). 

Quest’operazione  é più  o meno  lunga,  secondo  la  tempe- 
ratura , lo  stato  chimico  della  crema , la  regolarità  dello 
sbattimento  ed  il  temperamento  delle  vacche. 

1°  Il  grado  di  calore  debb’csscre  dai  10°  ai  15a  cg.: 
conviene  quindi,  nella  siate,  sbattere  la  crema  il  mattino , e 
nell'inverno,  a mezzogiorno,  rinfrescandola  o riscaldandola 
all’uopo,  cotrimmergere  la  zangola  in  acqua  a temperatura 
opportuna.  L'operazione  è comodissima  nelle  zangole  giranti, 
die  si  possono  collocare  sopra  casse  o tinozze  atte  a conte- 
nere l’acqua. 

2°  Egli  é sempre  dillìcile  di  far  rappigliare  il  butirro 
dalla  crema  recentissima,  più  ancora  dal  latte,  quantunque  si 
ottenga  il  risultato,  ed  anzi  di  qualità  superiore,  con  una  sbat- 
titura abbastanza  prolungata.  Generalmente  conviene  che  la 
crema  sappia  d 'a gragnolo,  non  già  di  acido,  perché  scapite- 
rebbe sensibilmente  nella  qualità  : ove  il  rappigliamente  fosse 
troppo  restio,  si  potrebbe  eccitare  con  sugo  di  limone,  o con 
aceto,  o con  alcool,  a piccolissime  dosi  unite  alia  crema. 

3°  La  sbattilura  debb'essere  viva,  segnatamente  nell'in- 
verno, e regolarissima;  la  prima  condizione  è necessaria  per 
la  rottura  delle  bollicene  butirrose,  la  seconda  agevola  la  cri- 
stallizzazione. 

4”  L'influenza  del  temperamento  delle  vacche  e del  loro 
alimento  é altresi  grandissima,  ma  non  è stata  sin  qui  abba- 
stanza studiala. 

Termineremo  con  due  osservazioni.  Il  butirro  riesce  men 
colorito  e men  saporito  d'inverno  che  non  di  state.  Si  sup- 
plisce al  difetto  di  colore  con  sugo  di  carola  o di  fior  rancio 
dei  campi  ( calendula ),  o con  infusione  feltrata  di  zafferano , 
misti  alla  crema,  sempre  a dosi  piccolissime. 

Il  cacio  di  buona  qualità  fabbricandosi  con  latte  non  (sfio- 
rato, una  parte  del  butirro  è avvolta  nel  rappigliamcnto  del 
casco,  ma  una  parte  ne  rimane  pure  nel  siero  ; per  eslrarnela, 
bisogna  distinguere  il  siero  primo,  verdognolo,  dal  siero  se- 
condo, lattiginoso.  Quest'ultimo,  lasciandolo  semplicemente 
riposare,  somministra  una  crema  come  il  latte  : l'altro  bisogna 
farlo  bollire  e gettarvi  dentro  del  siero  secondo  o dell'acqua, 
onde  si  svolga  uirabbondanle  schiuma,  che  si  toglie  via  collo 
^rbiumalojo  ; si  mescola  poi  colia  crema  del  latte  secondo,  e il 
lutto  si  sbatte  come  la  crema  comune  (vedi  Latte). 

IHTIIIHO  (alterazioni  e falsificazioni  del)  (igien.). 
— Il  butirro  può  talvolta  essere  alterato  dal  rame  die  vi  si 
disciogliesse  durante  il  tempo  nel  quale  si  tenne  liquefatto  in 
caldaje  di  questo  metallo  ; ma  può  svelarsi  l'alterazione  per- 
niciosa in  due  modi  : 1°  si  mescolano  col  butirro  alcune  goc- 
ciole di  soluzione  concentrata  di  prussiato  giallo  di  potassa  , 
e si  osserva  se  prende  colore  cremesino  ; in  tal  caso  é segno 
di  rame  ; s’incenerisce  il  butirro , si  tratta  la  cenere  con 
acido  nitrico,  che  poi  si  riprende  con  ammoniaca  in  eccesso  ; 
qualora  vi  fosse  rame,  l'ammoniaca  fa  sviluppare  un  magni- 
fico colore  azzurro. 

Falsificano  il  butirro  con  varie  sostanze:  col  carbonaio  di 
calce  in  polvere  fina,  colla  fecola  di  pomi  di  terra , coi 
pomi  di  terra  colti,  colla  farina  di  frumento  , col  latte  con- 
densato al  fuoco  , col  butirro  di  qualità  inferiore  , col  sego, 
col  carbonaio  e coll'acetato  di  piombo. 

Quando  si  cerca  se  contenga  carbonato  di  calce  , mettevi 
a liquefare , si  raccoglie  la  polvere  che  cade  al  fondo  , si  os- 
serva se  fa  effervescenza  coll’acido  cloridrico,  e se  la  soluzione 
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cloridrica  neutralizzata  coll'ammoniaca  precipiti  poi  coll'acido 
ossalico. 

Quando  si  tema  che  gli  mescessero  Carina  , fecola  , latte 
condensato,  si  fa  fondere  il  butirro  con  acqua  a bagno  maria, 
r si  osserva  se  dividesi  in  istrato  superiore  di  butirro  liquido, 
ed  in  sottostante  di  acqua  torbida  , con  grumi , che  in  parte 
spariscono  per  l'aggiunta  di  ammoniaca,  perchè  questa  scio- 
glie il  caseo  del  latte.  Nell'acqua  afTondendo  soluzione  di 
jodio  si  paleserà  un  colore  azzurro,  se  vi  fosse  amido  prove- 
niente dalla  farina  o dalle  patate.  Poniamo  che  il  butirro  con- 
tenga fecola  o farina , e non  latte  condensato  : per  iscoprire 
la  frode  basterà  che  si  dimeni  in  mortajo  con  qualche  goc- 
ciola di  tintura  di  jodio. 

Falsificasi  eziandio  con  investire  od  intonacare  di  butirro 
fresco  i pani  del  vecchio  ed  irrancidito.  Non  si  ha  che  a ta- 
gliarlo per  accorgersi  della  frode. 

Il  sego  fa  salire  a grado  più  alto  il  punto  di  fusione  del 
butirro,  e gli  trasfonde  l'odore  sgradevole  che  gli  è speciale. 
Onde,  cercando  il  punto  di  fusione  e fiutandolo , potremmo 
avvederci  dell'inganno  tentato. 

Si  conosce  il  carbonato  di  piombo  e l'acetato  da  ciò,  che  il 
residuo  del  butirro  fatto  bruciare  ed  incenerire,  ripreso  col- 
l'acido nitrico,  produce  un  liquido  precipitabile  in  nero  col 
mezzo  dell'acido  solfidrico,  in  giallo  col  cromato  di  potassa  e 
col  joduro  di  potassio. 

Alcuni  tingono  il  butirro  collo  zafferano,  collo  zafferanone, 
col  sugo  di  carola , coll'oricello  e con  altri  colori  vegetali , 
che  non  sono  dannosi,  nè  perciò  costituiscono  una  vera  falsi- 
ficazione. 

Ma  falsificazione  vera  è l'altra  colla  quale  s'impasta  acqua 
salata  e butirro,  in  modo  da  formare  pani  che  somigliano  al 
butirro  di  buona  qualità,  e nondimeno  racchiudono  50  per 
100  di  acqua.  Se  ne  accorge  tosto  dal  prenderne  su  le  dita 
un  pezzetto  e premerlo  forte  ; il  liquido  intraposto  schizza  in 
goccioline. 

BUTIRRO  o BURRO  (iyten.  e mal.  med.).  — Il  butirro  di 
vacca  recente  e ben  preparato,  che  più  comunemente  si  ado- 
pera, è ad  un  tempo  un  alimento  nutriente  e di  facile  dige- 
stione, ed  un  ottimo  condimento.  Rancidendosi  però  pel  con- 
tatto dell'aria,  esso  diventa  irritante  ed  acre,  c può  determinare 
pirosi  di  ventricolo,  infiammaziouc  di  quest'organo,  ed  anche 
coliche  intestinali.  In  farmacia  esso  entra  nella  preparazione 
di  molli  medicamenti,  quali  sono  l'unguento  detto  della  madre, 


unti  di  cui  non  si  vuole  protrarre  la  suppurazione.  Sì  ammi- 
nistra anche  per  clistere,  sciolto  in  qualche  decotto  emolliente 
per  facilitare  le  deiezioni  alvine. 

BUTIRRO  D'ANTIMONIO  (cAim.).  Vedi  Antimonio  (clo- 
ruro di). 

BUTIRRO  DI  CACCAO  (cAim.).  Vedi  Caccao  (butirro  di). 

BUTIRRO  DI  COCCO  (mal.  med.).  Vedi  Cocco  (butirro 
di  ). 

BUTIRRO  DI  GALA!  (econ.  dom.j.  Vedi  Galam  (bu- 
tirro di). 

BUTIRRO  DI  NOCI  MOSCATE  (eco»,  doni  ).  Vedi  Noci 
moscate  (olio  di). 

BUTIRRO  DI  PALMA  (eco»,  dom.).  Vedi  Palma  (olio  di). 

BUTIRRO  III  STAGNO  (cAim.l.  Vedi  Stagno  (cloru- 
ro di). 

BUTIRRO  DI  ZINCO  (cAim.).  Vedi  Zinco  (cloruro  di). 

Bl  TIRRONE  (cAim.).  — Prodotto  che  si  forma  per  la  distil- 
lazione del  butirrato  di  calce , e che  ha  per  composizione 
CuH"0’. 


BI  TTER  Samuele  (òioyr.). — Poeta  inglese,  nato  a Strens- 
ham  (Worcester)  nel  1612,  morto  nel  1680,  fu  protetto  dalla 
duchessa  di  Kent;  scrisse  il  celebre  poema  Hudibrai , col 
quale  volgeva  in  riso  il  fanatismo  e la  stravaganza  delle  sette 
religiose  e politiche  che  sconvolsero  l'Inghilterra  negli  ultimi 
anni  del  regno  di  Cario  I.  L’edizione  più  stimata  di  quel 
poema,  che  tanto  successo  ebbe,  è quella  dì  Londra,  1793. 
3 voi.  in-A*. 

BUTOMACEE,  BUTOMEE  (boi.). — Famiglia  di  piante  stabi- 
lita da  L.C.  Richard,  che  ha  per  tipo  il  genere  bulomut  [redi 
Bi'tomo).  Questa  famiglia  venne  adottata  dalla  maggior  parte 
dei  botanici,  ed  è contrasegnala  dai  caratteri  seguenti  : fiorì 
ermafroditi  ordinariamente  disposti  a ombrella  ed  accompa- 
gnati da  brattee  alla  base  ; calice  di  sei  foglioline  disposte  su 
due  ordini  ; le  Ire  esterne  ordinariamente  verdi,  le  tre  interne 
più  grandi  e petaloidee  ; stami  da  sei  a trenta  coi  filamenti 
liberi,  colle  antere  bislunghe  o globose  di  due  o di  quattro 
logge  che  si  aprono  per  un  solco  longitudinale  ; talvolta  gli 
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Porzione  di  foglia.  — 2.  Un  fiore  intiero.  — 3.  Pistillo. 
— A.  Frutto  maturo  composto  di  sei  carpelli.  — 5.  l'n 
carpello  separalo.  — 6.  Sezione  trasversale  del  frutto  per 
far  vedere  la  superficie  interna  a cui  sono  attaccati  i semi. 
7.  Un  seme  mollo  ingrandito.  — 8.  Sezione  longitudinale 
dello  stesso.  — 9.  Un  seme  germogliente.  — 10.  Lo  stesso 
più  avanzalo  nel  suo  sviluppo,  (c)  cotiledone , (A)  piumelta, 
(u)  radkhelta  nell'atto  che  rompe  l'invoglio . e si  fa  strada 
al  di  fuori. 

stami  più  esterni  abortiscono  e prendono  la  forma  di  semplici 
filamenti  ; pistilli  in  numero  di  sei  o più,  talvolta  liberi,  tal- 
volta aderenti  per  il  loro  lato  interno  ; ovario  uniloculare  prov- 
veduto di  molti  semi  attaccati  ad  un  trofosperm.i,  che  sotto 
forma  di  rete  ne  tappezza  la  faccia  interna  ; stilo  appena  di- 
stinto dall’ovario  e terminalo  da  un  becco,  che  porla  sulla  sua 
faccia  interna  lo  stimma  sotto  forma  di  solco.  Il  frutto  è com- 
posto di  sei  o più  cassule  coriacee  e deiscenti  dall'alto  in  basso 
per  una  fessura  che  guarda  l'asse  comune.  I semi  sono  mu- 
niti di  una  tonaca  propria  bruniccia  e sagrinata,  ed  hanno 
l'embrione  ora  diritto,  ora  piegato  a guisa  di  ferro  da  cavallo 


I 


BUTOMEE  — BUTTON  TOMMASO 


Questa  famiglia  é composta  di  tre  soli  generi  : butomus  L., 
hydrocleis  Rich.,  limnocharis  Hnmb.  Differisce  dalle  alisma- 
eee,  di  cui  faceva  parte  per  l'addictro,  sopratutlo  in  ciò  che 
l'ovario  internamente  é tutto  rivestito  dalla  placenta  e coperto 
di  semi,  la  qual  cosa  non  ha  luogo  nelle  alismacee,  il  cui 
ovario  contiene  soltanto  uno  o due  semi  attaccati  all'angolo 
interno. 

Bt TOMBE  {hot.)  Vedi  Butomacee. 

Bl  TOMO  (Butomus)  (6oL).  — Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  butomacee,  dell’enneandria  esaginia  di  Linneo,  i 
cui  caratteri  sono  : calice  di  sei  divisioni  ovali  e petaloidee  ; 
mima  corolla  ; nove  stami  con  le  antere  porporine  ; sei  ovarii 
che  diventano  altrettante  casside,  che  s'aprono  longitudi- 
nalmente per  un  sol  lato,  e contengono  molti  semi  (vedi 
Butomacee). 

Butomo  a ombrella  (butomus  umbellati is  L.;  volgarmente 
giunco  fiorito;  aglio  dei  fossi).  — È una  bella  pianta  assai 
frequente  in  Europa,  e presso  di  noi  nelle  paludi  e nei  fossi, 
dove  cresce  in  compagnia  delta  ninfea  e della  sagittaria.  Il 
suo  fusto,  vale  a dire  lo  scapo  che  porta  i fiori,  s’innalza  da 
due  a quattro  piedi.  1 fiori  sono  di  color  bianco  screziati  di 
porpora,  disposti  a serto  alla  sommità  dello  scapo,  in  numero 
da  venti  a sessanta.  Le  foglie  son  tutte  radicali,  disposte  a 
cespo  intorno  al  fusto,  larghe  un  pollice  e lunghe  a un  di 
presso  due  piedi.  Dalla  ninfea  in  fuori  non  v’ha  pianta  acqua- 
tica più  avvenente  di  questa,  nè  di  più  facile  coltura  ; quindi 
merita  di  entrare  in  tutti  i giardini  ad  ornamento  dei  vivai 
(figura  572). 

Questa  pianta  appartiene  alla  classe  delle  cosi  dette  endo- 
rizze,  a quelle  cioè  che  hanno  la  radichetla  coperta  da  un  in- 
voglio detto  coleorizza  (redi  Kndorizze  piante). 

BURLATO  ( Buthrotum ) (geogr.). — Antica  città  ora  in  ro- 
vine. sulla  costa  dell’Epiro,  presso  il  canale  che  separa  l'isola 
di  Corfù  dalla  terraferma.  Virgilio  la  chiama  l’alta  fìutroto, 
e vi  pone  l'incontro  di  Enea  e di  Elleno,  figliuolo  di  Priamo. 
Dopo  la  conquista  dell’Epiro  fatta  dai  Romani , Butrotn  di- 
venne loro  colonia.  Pomponio  Attico  vi  aveva  un  podere  in 
cui  passiva  gran  parte  del  suo  tempo.  Sotto  l’impero  bisan- 
tino  fu  sede  di  un  vescovo.  Cadde  poscia  in  rovina,  e ciò  forse 
avvenne  ai  tempi  dell  invasione  dei  Turchi.  I Veneziani,  sta- 
bilitisi su  quella  costa  nelle  loro  guerre  contro  gli  Ottomani, 
vi  costruirono  un  forte  per  proteggere  le  loro  pesche.  Dopo 
la  caduta  della  Repubblica  veneta  ’ nel  1797,  i Francesi  po- 
sero una  guemigionc  nel  forte  di  Butrinto,  la  quale  fu,  l’anno 
dopo,  scacciata  da  All  pascià,  e il  paese  tornò  sotto  il  dominio 
della  Turchia. 

Negli  scavi  fatti  fra  le  rovine  di  questa  città  si  trovarono 
statue,  colonne , medaglie  e cammei  ; e tutto  fa  credere  che 
preziosi  oggetti  d’arte  vi  siano  sepolti  ( Topografia  veneta  ; 
Coronelli,  Atlante  veneto). 

BUTTANO,  BUFTALMO  (Buphtfuilmum)  (hot.).  — Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  composte  (corimbifere)  della  sin- 
genesia  superflua  di  Linneo , i cui  caratteri  sono  : antodio 
composto  di  foglioline  embriciate  pressoché  uguali,  più  corte 
del  raggio;  ricettacolo  guemilo  di  pagliette;  fiori  raggiati,  a 
fioretti  ermafroditi , a semifioretti  femmine , fertili  ; acheni 
alali  sormontati  da  un  orliccio  membranoso  dentato  e quasi 
fogliaceo.  Questo  genere  é composto  di  piante  parte  erbacee 
e parte  arborescenti,  a foglie  opposte  ed  alterne,  a fiori 
per  lo  più  terminali:  citeremo  le  specie  più  importanti. 

Butlalmo  a foglie  di  salice  (B.  salici folium  L.).  — Cresce 
nelle  regioni  meridionali  dell’ Italia,  della  Francia,  della  Sviz- 
zera, ecc.,  e forse  non  è altro  che  una  varietà  della  specie 
seguente. 

Ercicl.  pop.  hai.  Voi. 


Buttalmo  di  grandi  fiori  (B.  grandiflorum  L.).  — Pianta 
perenne  a fusto  ordinariamente  semplice,  guernito  di  foglie 
alterne,  lanceolate,  liscie,  leggermente  dentate,  a fiori  grandi 
e di  bell’aspetto.  Cresce  nei  luoghi  meridionali  e montagnosi 
colla  specie  precedente.  Si  pretende  che  le  foglie  di  questa 
pianta  abbiano  il  sapore  del  té  e che  possano  farne  le  veci. 

Butlalmo  coltivato  (B.  oleraceum  Luur.).  — Cresce  spon- 
taneamente nella  Cina  e nella  Cocincina,  dove  si  coltiva  come 
ortaggio. 

BUTTMANN  Filippo  Carlo  i biogr.).  — Udo  dei  filologi  più 
rinomati  dei  tempi  nostri,  nacque  a Francofone  sul  Meno  ai 
5 di  dicembre  1 764.  Nel  1789  fu  addetto  alla  biblioteca  reale 
di  Berlino,  di  cui  divenne  conservatore  principale  nel  1811. 

Dal  1803  in  poi  si  dedicò  per  lo  spazio  di  quasi  9 anni  alla 
compilazione  del  Politischen  Zeitung  di  Berlino,  e prese  una 
parte  attivissima  allo  stabilimento  del  seminario  filologico. 
Soggetto  ad  accessi  di  apoplessia,  ne  rimase  vittima  ai  21  di 
giugno  1829. 

Le  opere  grammaticali  di  Buttmann  sono  state  introdotte  in 
tutte  le  scuole  che  hanno  tenuti)  dietro  ai  progressi  dello 
studio  delle  lingue  antiche,  e specialmente  della  greca.  La  sua 
piccola  Grammatica  greca  ad  uso  dei  principianti  fu  pubbli- 
cata perla  prima  volta  a Berlino  nel  1792.  La  nona  edizione 
riveduta  e corretta  è del  1831 . Per  lo  studio  ragionato  e pro- 
fondo di  quella  lingua  compose  la  sua  grande  Grammatica 
greca  (13*  edizione,  Berlino  1829),  e ciò  che  i limiti  di  un 
libro  scolastico  non  permettevano  di  trattare,  fu  da  Buttmann 
intrapreso  in  parte  in  due  opere  di  gran  merito  : nel  suo  Lexi- 
logus  o Materiali  /ter  la  spiegazione  delle  parole  greche  , 
specialmente  nello  studio  di  Omero  e di  Esiodo  (2  voi.,  Ber- 
lino 1818-1821),  c nella  sua  Grammatica  compiuta  della 
lingua  greca  (Berlino  1819-27,  2 voi.  in-8°). 

Si  debbe  altresì  a Buttmann  l’edizione  di  Quintiliano,  in- 
terrotta dalla  morte  prematura  di  Spalding,  come  pure  la 
pubblicazione  degli  scolii  sull'  Odissea  d’Omero  trovati  dal 
Mai  (Berlino  1821). 

Citeremo  fra  gli  altri  suoi  scritti  la  Geografia  antica  degli 
Orientali  (con  una  carta  geografica,  Berlino  1803);  i suoi 
trattati  Sui  due  primi  miti  deU'antica  storia  mosaico  (Ber- 
lino 4804),  ecc.  Il  Mythologus  o collezione  di  dissertazioni 
sulle  tradizioni  dell'antichità  (2  voi.,  Berlino  1829)  fu  l'ul- 
timo lavoro  di  Buttmann. 

BUTTA BR  Cario  Guglielmo  (biogr. )\  — Filosofo  c natura- 
lista, nato  a Wolffenbuttel  nel  1716,  morto  nel  1801,  dopo 
aver  professato  a Gottinga  per  venticinque  anni.  Si  applicò 
alla  storia  primitiva  dei  popoli  e alla  figliazione  delle  lingue 
con  tale  amore,  che  privandosi  d'ogni  agio  della  vita,  c strin- 
gendo le  spese  della  sua  mensa  ad  incredibile  parsimonia,  potò 
acquistar  libri  in  gran  copia  e preziose  cose  di  storia  natu- 
rale. Non  ebbe  fama  pari  al  merito,  perché  poco  scrisse;  ma 
le  cognizioni  di  coi  era  largo  ad  altri  scrittori  gli  dati  luogo 
fra  i primi  dotti  che  svilupparono  l'intricato  argomento  delle 
migrazioni  dei  popoli  antichi.  Peccalo  che  rimanesse  incom- 
piuta la  seconda  parte  de’  suoi  Quadri  comparativi  degli  al - 
[abeti  de' vani  popoli  (Gottinga  1771-79,  in— 4). 

BUTTON  Tommaso  (òio^r.).— Celebre  navigatore  e matema- 
tico inglese  ; fu  mandato  da  Enrico,  figlio  di  Giacomo  I , a 
continuare  al  nord-ovest  le  scoperte  di  Iludson  (1611).  Ap- 
prodò all’isola  di  Digg , e immurando  ad  occidente  scoperse 
una  terra  che  chiamò  Carey's  srans  nest , poi  il  rapo  di 
Southampton,  le  isole  Mansfield,  la  baja  a cui  diede  il  suo 
nome,  ecc.  Le  osservazioni  fatte  in  sui  luoghi  lo  convinsero 
della  possibilità  di  un  passaggio  al  settentrione.  Tornò  in 
Inghilterra  nel  1612,  e fu  fatto  cavaliere.  Del  giornale  dei 
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suoi  viaggi  non  abbiamo  fuorché  un  estrailo  nella  raccolta  di 
Purchas. 

Ili  TTI.R.I  Antonio  {biogr.).  — Critico  e poeta  nato  a Mal- 
resine,  sul  lago  di  Garda,  il  27  marzo  1771,  morto  a Parigi 
il  23  agosto  1832,  studiò  a Verona  sotto  la  direzione  del  pro- 
fessore Gagnoli,  e si  acquistò  lama  in  patria  con  varie  poesie,  j 
con  un  romanzo  intitolato  I due  viaggiatori,  e con  una  tra- 
duzione dei  Véniiietu,  tragedia  d’Arnault.  Scoppiata  la  rivo- 
luzione, ei  divenne  capo  della  parte  francese,  c fu  chiamato 
da  Ronaparte  al  posto  di  segretario  generale  del  Congresso 
di  Venezia.  Dopo  il  trattato  di  Campoformio,  Cultura  trasferissi 
in  Francia  e fu  nominalo,  a non  lungo  andare,  professore  di 
lingua  e letteratura  italiana  al  pritaoeo  di  San  Ciro.  Soppressa 
dopo  due  anni  codesta  cattedra,  fu  chiamato  a quella  di  storia 
e belle  lettere  al  liceo  di  .Mantova,  e nominato  poro  dipoi  capo 
degli  archivii  al  ministero  degli  affari  esteri  del  regno  d'Italia. 
Nel  1812  andò  console  in  llliria,  c tornò  nel  1813  a Parigi, 
addetto  al  l'ufficio  delle  traduzioni  nel  ministero  degli  affari 
esteri.  Dopo  la  morte  di  Gingucné  divenne  professore  all'Ate- 
neo, ove  lece  un  corso  di  tre  anni,  tuttavia  inedito.  Oltre  le 
suddette,  lUillura  compose  le  seguenti  opere  : Baccolta  di 
poesie  dette  di  circostanti  (Parigi  181 1)  — Traduzione  in 
italiano  dell' Ai/  Poètique  di  lloileau  (1816)-—//  Fiitrattu 
(Parigi  1812).  imitazione  d'un  racconto  d’Andrieux  i Le  Por- 
trail)  — Saggio  sull’ istoria  di  Venezia  (Milano  1815)  — Tra- 
duzione in  italiano  t\e\Y Iphi genie  en  Aulide  di  Radile  (1816) 

— Poema  sulla  Creda  — Il  patrio  Deliaco,  canzone  (1825) 

— Dictionnaire  ilalten- francai s et  franca  is-italien  (Parigi 
1832). 

Rottura  pubblicò  da  ultimo  una  Biblioteca  poetica  in  30 
volumi  ii)-32 — Prosatori  Italiani , IO  voi.  in-32.  Tutte 
queste  opere,  stampate  da  Didot , sono  notevoli  per  eleganza 
e correzione  ilei  lesto. 

RII  UBIVI  Malico  biogr.).  — Grecista  italiano,  nacque 
a Salò  negli  Stali  di  Venezia,  il  26  maggio  1 752.  Fece  i suoi 
si  udii  a Padova  sotto  il  celebre  Cesarotti , e vi  studiò  zelan- 
temente il  greco  ed  il  Ialino.  Il  suo  primo  saggio  fu  la  pub- 
blicazione di  alcune  orazioni  funebri  in  latino  ed  alcuni  epi- 
grammi in  greco,  difficilissime  composizioni  anche  pegli  uo- 
mini i più  esperti  della  lingua.  Nello  stesso  tempo  studiava  la 
legge  e fu  laureato  dottore  nel  1773,  dopo  aver  fattu  la  sua 
pratica  a Venezia,  ove  per  venti  anni  esercitò  la  professione 
di  avvocalo,  sostenendo  in  pari  tempo  le  funzioni  di  rappre- 
sentante della  città  di  Salò  presso  la  Serenissima  Repubblica, 
col  titolo  allora  usalo  di  oratore.  Attaccato  ai  suoi  doveri  per 
onore , egli  impiegava  le  ore  di  ricreazione  nei  suoi  lavori 
letterarii.  Fu  poscia  nominato  direttore  della  stamperia  Pepoli, 
a tutte  le  edizioni  die  uscirono  allora  da  quello  stabilimento 
sono  pregevoli  per  l'eleganza  e la  correzione.  Nel  1785  puln 
biicò  Maltha *i  llutturini  Salodiensis  carmina  (Venezia,  in-8°). 
Notasi  in  questa  composizione  molla  immaginazione,  un  puro 
stile,  dei  bei  pensieri.  Al  momento  delia  caduta  della  Repub- 
blica non  volendo  RuUurini  prestar  giuramento  all'Austria, 
si  ritirò  nella  sua  patria  ; e quando  gli  Stali  veneti  tornarono 
di  nuovo  alla  Francia,  venne  nominato  professore  di  lettera- 
tura greca  ali' Università  di  Pavia.  11  suo  metodo  dinsegna- 
tncnlo  della  lingua  greca  era  facile,  chiaro  e preciso,  ed  egli 
stesso  correggeva  con  somma  dolcezza  le  composizioni  de'  suoi 
scolari;  ma  la  sua  cattedra  fu  soppressa  nel  1806,  essendo 
stato  nominato  ad  una  di  procedura  civile  presso  l'Università 
di  Bologna,  ove  professò  cinque  anni.  Gli  avvenimenti  del 
18 U lo  balzarono  di  nuovo  dal  suo  posto,  c fu  chiamato  a 
Pavia  alla  cattedra  di  letteratura  greca  ; del  che  contento, 
inorava  finalmente  di  vivere  in  paco  nel  seno  delia  sua  fa- 


miglia, quando  la  morte  gli  tolse  l'unica  figlia  nel  fiore  degl, 
anni.  Questo  fu  per  lui  un  colpo  mortale , a cui  soccombetti 
il  28  agosto  1817,  lasciando  a sua  moglie  dei  manoscritti  che 
non  vennero  pubblicati. 

BUI  A (ijeojfr.). — Provincia  d’Africa  dipendente  dal  Mo- 
nomolapa,  situala  al  S.  del  fiume  Zamhezi,  all'Ingresso  del 
gran  deserto  meridionale,  sotto  i 18°  di  lat.  S.  c i 25°  di 
long.  E.  Dopo  le  prime  spedizioni  dei  Portoghesi  in  queste 
contrade,  ni  un  viaggiatore  le  ha  visitate.  De  Barro*  parla  a 
lungo  di  questo  paese , che  rinchiude  quaulo  può  solleticare 
la  cupidigia  degli  Europei.  I Portoghesi  furono  costretti  a tor- 
narsene, venendo  loro  dagl'indigeni  ricusalo  ogni  sorta  di 
cibo.  Nel  mezzo  di  certe  miniere,  che  il  citalo  autore  chiama 
misteriose,  s'innalza,  secondo  che  egli  riferisce,  una  grande 
fortezza  benissimo  costrutta  in  grosse  pietre  di  5 metri  di 
lunghezza  e di  grossezza  proporzionale.  Sulla  porta  sta  una 
iscrizione  che  i mercatanti  mori  più  istrutti  non  seppero  in- 
tendere. Altre  fortezze  la  circondano,  e lutti  questi  editici' 
dironsi  symbaoe,  ossia  dimora  reale,  nella  lingua  del  Mono- 
rnolapa.  Il  guardiano,  detto  sgmbacayo,  custodisce  le  donne 
del  re  che  ivi  sono  rinchiuse.  Gl’indigeni  non  conoscono  scrit- 
tura, e la  stori?  di  questi  luoghi  è da  loro  ignorata.  Essi  ere 
dono  quei  muri  fabbricati  dal  diavolo,  parendo  loro  che  l'arte 
umana  a tanto  non  potesse  bastare.  Se  il  raccomodi  De  Bar- 
ros non  è favoloso,  come  si  estinsero  quell'amica  civiltà  e 
quella  lingua  scritta?  Nel  resto  del  paese  non  riscontrasi  trac- 
cia di  antica  muratura  e non  vi  si  vede  altro  che  capanne  di 
paglia  o di  legno.  Gli  abitanti  di  Butua  sono  di  razza  cafra; 
sono  pastori,  nutritasi  di  latte,  e trovano  immense  ed  abbon 
dovali  pasture  negli  altipiani  del  gran  dorso  dell'Africa. 

DI  X BAI1  11  Giovanni  Cristiano  (biogr.).  — Botanico  tede 
sco,  nato  nel  1664  e morto  noi  1730,  dovette  all'amicizia  d<! 
celebre  HofTmaun  la  sua  chiamata  a Pietroburgo.  Pietro  I gli 
assegnò  una  ricca  pensione  e lo  mandò  a studiare  le  piant 
della  Siberia,  di  Astrakan  e dei  confini  della  Persia.  Nel  172* 
fu  mandato  in  Turchia  per  riconoscervi  lo  stalo  del  suolo 
le  piante  indigene  ; viaggio  che  gli  diede  occasione  di  pubbl. 
care  l’opera:  Centuria ; quiuqne  plantarum  minus  cognita- 
rum  circa  Bgumlium  et  in  Oriente  obsen  atarum  (Pietro- 
burgo 1728-40).  Dello  altre  sue  opere  non  diremo*  Luw»<? 
per  riconoscenza  diede  il  uomo  di  buxbaumia  ad  un  gener 
di  piante  della  famiglia  dei  muschi. 

BIATOKF  (geneal.).  — Famiglia  divenuta  celebre  per  l.« 
sua  dottrina  nella  letteratura  ebraica. 

G'ioeanni  nacque  nel  1 564  a Camen  nella  Westfalia,  elei 
minò  i suoi  stuilii  a Basilea  e a Ginevra  sotto  Orine©  e Teo  - 
doro Reza.  Occupò  per  38  anni  la  cattedra  di  ebraico  a Basi- 
lea, dove  somministrò  vitto  c alloggio  a parecchi  dotti  Ebrei 
per  potere,  nelle  ore  d'ozio,  conversare  con  essi  intorno  ali .> 
loro  lingua.  Mori  nel  1626  dopo  di  aver  pubblicata  una  grani 
malica  ebraica  e caldaica,  il  Uxicon  hebraicum  elchaldaicua 
i Basilea  1607,  in-81’),  la  Bibita  liebraica  rabbinica  (Basile; 
1618,  4 voi.  in-4°)  e una  Concordata*  della  Bibbia.  Egli  ■ 
pure  autore  del  Lexicon  chaldaicum  tahnudicum  rabbinicun 
(Basilea  1636,  in-fol.)  e di  molle  altre  opere  non  solo  ir 
Ialino  , io  ebraico,  caldaico  e siriaco,  ma  pure  in  tedesco  e; 
in  fiammingo.  La  letteratura  rabbiuica  era  stata  l ogge  i 
speciale  de’ suoi  sludii. 

Vedi  Tossanus , Vita  et  mors  Joannis  Bu.tiorfii  (Baw 
lea  1630). 

Giovanni,  silo  figlio,  nato  a Basilea  nel  1599 , mostrò  u 
ingegno  si  precoce,  ebe  a quattro  anni,  a quanto  si  narra,  ù 
tendeva  il  tedesco,  il  Ialino  e l'ebraico  ; cosa  credibile  se 
parla  della  conoscenza  che  un  ragazzo  di  quella  età  può  awi 
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di  vario  lingue  che  gli  siano  parlale  simultaneamente , ma 
quasi  impossibile  se  si  pretende  rlie  leggesse  e intendesse  le 
opere  scritte  in  quelle  lingue.  Succedette  a suo  padre  nella 
cattedra  di  ebraico  e mori  a Basilea  nel  1661. 

Lasciò  un  Lexicon  cbaldaicum  el  tgriacum  (Basilea  1622, 
in-4#) , ed  altre  opere  di  letteratura  ebraica  ; e prese  gran  ' 
parte  alla  famosa  controversia  sui  punti  masorelici  scrivendo 
un  Tracia tuA  de  punctorum  vocalium  et  acrentnum  in  librisi 
veleria  Testamenti  hebraici s origine , antiguit  te  et  aneto- , 
rilate.  Fu  pure  editore  e traduttore  del  More  N evochi  m del1 
rabbino  Miimonide  (Basilea  1629,  in<4°). 

Vedi  Gernler,  Gratto  parentali  a,  Joannis  Ditxlorfii  jitnio- 
ris  memoria’  dicala  (Basilea  lG6.r>). 

Gian  Giacomo , figliuolo  del  precedente,  fu,  come  il  padre 
e lavo,  professore  di  ebraico  a Basilea,  dove  nacque  nel  16i5 
e mori  nel  1704.  Non  diede  altro  alla  luce  fuorché  una  pre- 
fazione alla  difesa  storica  e crìtica  dei  punti  masoretici  del  suo 
antecessore  ; ma  lasciò  parecchi  manoscritti  relativi  alla  let- 
teratura rabbinica. 

Vedi  Werenfels,  Vita  eximii  turi  J.  Burtorfii,  ecc.  (Ba- 
silea 4705). 

Un  altro  Giovanni , nipote  di  lui , fu  pure  professore  di 
lingue  orientali  a Basilea,  e vi  morì  nel  1732,  lasciando  un 
figlio  dotato  ancli'esso  di  una  simile  erudizione.  Pubblicò 
varie  opere  di  filologia  ed  alcune  porsie  latine. 

Le  opere  dei  Ruxlorf  promossero  grandemente  la  lettera- 
tura ebraica.  I cattolici  li  accusarono  di  essere  stati  troppo 
propensi  alle  fantasie  dei  rabbini , benché  sostenessero  il  si- 
stema dei  punti  vocali  contro  Capello,  che  per  ispirilo  di  pro- 
testantismo gl'impugnava. 

BUYI’K-BKRÈ  (geor/r. ). — Città  situata  sulla  sponda  europea 
del  Bosforo,  a 22  chi!,  da  Costantinopoli  e a 13  dal  mar  Nero, 
nel  luogo  in  cui  il  canale,  nella  sua  maggior  larghezza,  forma 
un  golfo  a modo  di  semicircolo.  Buyuk-deré,  o Bugiuk-deré, 
trae  il  suo  nome  dalla  valle  in  cui  giace  e dal  fiume  che  la 
bagna,  nome  derivato  da  buguk, grande, e derè.  valle.  A questa 
valle  , che  è quasi  una  continuazione  del  golfo  Saronico  dei 
Greci,  datasi  anticamente  il  nome  di  pxSvxoXr,*; , golfo  pro- 
fondo, e di  xxXfcc  «ypcK,  bel  paese  ; e la  sua  parte  piò  ba^sa , 
che  serve  di  passeggio,  vieti  detta  libadia,  la  prateria.  In  que- 
sta vedesi  il  gruppo  dei  sette  platani  chiamati  i tette  fratelli, 
presso  i quali  dicesi  che  Goffredo  di  Buglione  s'accampasse 
nel  1096.  Quivi  il  sultano  Selim  III  soleva  recarsi , durante 
la  state,  a passeggiare  e a ricrearsi  a spettacoli  di  ballerini  da 
corda  e di  saltimbanchi.  La  vista  di  Buyuk-deré  dal  Bosforo  é 
deliziosissima , e non  meno  delizioso  ne  é il  soggiorno.  La 
città  si  divide  in  alta  e in  bassa.  Nella  parte  superiore  sonni 
palazzi  ed  i giardini  dove  villeggiano  gli  amhasriadori  ; nel- 
l'inferiore le  case  abitale  da  Greci , da  Armeni  e da  alcuni 
Turchi,  costrutte  la  maggior  parte  sul  gusto  europeo.  Bu- 
yuk-deré é pure,  durante  l’inverno,  il  soggiorno  ordinario  degli 
stranieri , ed  in  tutti  i tempi  é l'asilo  cui  si  rifugge  quando 
scoppia  una  sommossa , o la  peste  si  dichiara  in  Costantino- 
poli, a Pera,  o a Gaiata. 

BIZOT  Francesco  Nicola  Leonardo  (biogr.).  — Nato  a 
Evreux  nel  1760,  avvocato  in  patria,  poi  deputato  agli  Stati 
Generali  (1789),  presidente  del  tribunale  criminale  del  suo 
dipartimento,  e infine  membro  della  Convenzione  (1792).  Fu 
uno  dei  più  caldi  fautori  della  repubblica.  Radunata  appena 
la  Costituente,  egli  chiese  che  tutti  i Francesi  fossero  ar- 
mati, che  la  stampa  fosse  assolutamente  libera,  e volle  si  abo- 
lisse la  legge  marziale  contro  i sediziosi,  e che  l'Assemblea | 
potesse  chieder  sempre  la  destituzione  dei  ministri.  Unitosi' 
ai  Girondini,  fu  proscritto  il  31  maggio;  i suoi  beni  furono* 
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[confiscati,  la  sua  casa  doveva  esser  demolita,  e ima  colonna 
'alzarsi  sulle  sue  mine  con  questa  scritta:  Qui  fu  la  casa  del- 
l'infame Butot.  Errò  coi  colleglli  di  provincia  in  provincia 
! cercando  suscitar  vendicatori  alla  causa  dei  Giron  'ini;  il  suo 
j cadavere,  metà  divorato  dai  lupi,  fu  trovato  con  quello  di 
Pétion  vicino  a Bordeaux. 

Ili  77.1  Carlo  (biogr.).  — Era  architetto  della  fabbrica  del 
duomo  di  Milano  verso  la  metà  del  secolo  xvit.  Dobbiamo  a 
Ini  se  quella  facciata  non  fu  tirala  innanzi  con  quello  stile  mi- 
chelangiolesco con  cui  Cavea  ideata  il  Pellegrini,  e modificata 
poscia  dal  Richino,  e che  tanta  discordanza  presentava  col  rima- 
nente dell’edificio,  di  gotica  architettura.  Egli  presentò  infatti, 
nel  1646,  due  disegni  sullo  stile  de'  fianchi,  l'uno  con  due 
campanili  agli  angoli,  e l'altro  che  pochissimo  differisce  dal— 
(‘eseguito  nel  principio  del  secolo  andante  , e nel  quale  non 
solo  credette  di  rispettare  le  porte  e le  finestre  già  eseguite 
dal  Rifilino , come  per  mira  di  economia  e per  fretta  venne 
in  seguito  fatto  , ma  di  ornare  similmente  anche  i tinestroni 
superiori , che  poscia  vennero  eseguili  ad  arco  acuto  con 
nuovo  innesto  di  elementi.  In  concorrenza  col  Buzzi  presentò 
altro  disegno  il  pittore  prospettico  Francesco  Castelli,  nel 
1648  , con  doppio  ordine  di  colonne  ritorte  e frastagliale  , 
d'uno  stile  fra  il  gotico  ed  il  barocco , che  bizzarramente  me- 
scolava l’arco  acuto  col  fastigio  spezzato  od  :t  tratti  ricurvo, 
e le  finestre  di  carattere  romano  moderno.  Vennero  i due 
progetti  mandali  ad  esaminare  ai  migliori  architetti  e ma- 
tematici dell'epoca,  e sono  curiosi  i relativi  pareri , in  appo- 
sito opuscolo  stampati  nell'anno  1665,  in  cui,  come  era 
naturale  nell'epoca  delle  stramberie,  si  diede  preferenza  allo 
strano  progetto  del  Castelli  sopra  il  sensato  del  Buzzi , pre- 
ferenza che  per  la  sopravvenuta  guerra  non  ebbe  fortuna- 
tamente seguilo. 

BI77.0N4TA  {archi t.  idrasti.).  — È un’armatura  fatta  con 
botimi  {vedi),  a riparo  o difesa  di  un  argine  in  froldo  intac- 
cato da  corrosione,  od  a rimedio  di  una  lunata  (redi).  Nelle 
difese  delle  arginature  nei  fiumi  secondarii  producono  ottimi 
effetti.  Nei  grandi  fiumi  reali  vengono  adoperate  altre  foi tifi- 
razioni  più  importanti.  Tali  sono  i cosi  delti  moli  ed  i pennelli 
di  cui  si  fa  uso  net  Po  e in  altri  fiumi  principali  dell'Italia. 

BIZZONE  (< archi! . idraul.).  — É un  tessuto  di  pertiche  e 
di  alghe  flessibili , analogo  in  tutto  alla  burga  ( vedi ),  tranne 
che,  invece  di  essere  conico  come  questa,  é cilindrico  al  pari 
del  gabbione  (vedi)  e di  dimensioni  alcun  poco  minori.  Di  gab- 
bioni e di  buzzoni,  attesoché  di  figura  acconcia  per  una  co- 
struzione regolare,  si  formano  per  lo  più  le  armature  alle  fronti 
degli  argini  minacciati.  Si  dispongono  i gabbioni,  od  i buz- 
zoni sulla  fronte  che  vuole  armarsi,  ordinandoli  per  file  re- 
golari sovraposte , facendo  si  che  il  piede  dell'infima  fila  pe- 
netri alcun  poco  sotto  il  pelo  delle  acque  magre.  Nelle  diverse 
file  si  pongono  i buzzoni  a contatto  l'uno  dell'altro,  e ciascuno 
dei  buzzoni  viene  assicuralo,  nella  sua  situazione,  mediante 
due  o tre  paletti  appuntati,  i quali  passando  il  bozzone  da  parte 
a parte  vanno  a conficcarsi  perpendicolannente  nella  fronte 
del  froldo.  Contemporaneamente  altri  gabbioni , o buzzoni , 
s’impiegano  a fortificare  il  piede  del  froldo  sotto  l’acqua  ma- 
gra, eri  a colmare  il  gorgo  che  ordinariamente  esiste  presso  il 
froldo  supposto  in  direzione  soggiacente.  A tale  oggetto  si 
sommergono  i buzzoni  e i gabbioni  in  modo  che  vadano  a sti- 
varsi più  regolarmente  che  sia  possibile  sul  fondo  del  fiume , 
con  gli  assi  rispettivi  paralleli  alla  direzione  della  corrente,  e 
colmando  il  gorgo  vengano  a produrre  un  riempimento  rego- 
larmente acclive  dinanzi  il  froldo. 

BY LINO  Alberto,  detto  il  Regolo  olandese  (biogr.).  — Dopo 
In  morte  di  Guglielmo  IV.  conte  di  Olanda  , gli  succedei!# 
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BYNKERSHOEK  (VAN)  CORNELIO  - 

Margherita,  moglie  di  Luigi  di  Baviera,  che  tosto  rinunciò  le! 
redini  del  governo  a suo  figlio  Guglielmo,  il  quale  ingrata- 1 
mente  abbandonò  sua  madre  nella  maggiore  abhiczione.  Al-1 
lora  Margherita  volle  riavere  la  sua  autorità  ; si  formarono  due 
partiti,  gli  Hamerons  e i Cabillauds,  questi  favorevoli  al  conte, 
e quelli  partigiani  della  contessa.  Le  turbolenze  e gli  odii 
civili  sopravissero  alla  causa  che  li  aveva  fatti  nascere.  Nel 
1423,  sotto  il  regno  di  Giacomina,  gli  Hamerons,  che  assedia-' 
vano  il  castello  di  Schoonhoven,  furono  per  lungo  tempo  arre-  j 
stati  dal  valore  del  zelandese  Alberto  Byling;  ma  padroni 
della  piazza  ed  atroci  nella  loro  vendetta , condannarono  il 
valoroso  capo  dei  Cabillauds  ad  essere  sepolto  vivo.  Byling, 
prima  di  morire,  chiese  una  breve  dilazione  per  porre  in  sesto 
i suoi  affari , giurando  sulla  parola  d’onore  di  ritornare  nel 
giorno  stabilito.  Quegli  uomini,  benché  feroci  e senza  fede,  cre- 
devano però  alla  inviolabilità  del  giuramento , si  affidavano 
all'eroismo,  ed  accettarono  quindi  la  proposizione.  Byling, 
malgrado  le  lagrime  della  sua  famiglia  e le  preghiere  de’  suoi 
unici,  si  presentò  nel  momento  fissato  per  incontrare  il  suo 
spaventevole  supplizio,  e fu  sepolto  vivo  sotto  un  molino  fuori 
della  città.  Questo  tratto  eroico  non  poteva  sfuggire  a Ilelmers, 
e lo  celebrò  con  ingegno  e grandezza  nel  primo  canto  del  suo 
poema  sulla  nazione  olandese . tradotto  in  versi  francesi  da 
Clavareau  (Bruxelles  1825,  in-8°).  Sventuratamente  il  poeta 
yi  ha  trascurato  il  colorito  locale,  poiché  Byling  è più  un  eroe 
greco  o romano  di  quello  che  un  ruvido  ma  leale  fazioso  del 
secolo  xv. 

BYAKilKSHOER  (van)  Cornelio  {biogr.).  — Celebre  giure- 
consulto  e pubblicista,  nato  a Middelburg  nella  Zelanda  l’anno 
1673,  e morto  nel  1743.  Fu  lungamente  ascritto  alla  magi- 
stratura del  suo  paese,  ed  occupò  il  posto  di  presidente  della 
■ Corte  suprema  d’Olanda.  Scrisse  molte  opere  sul  diritto  ro- 
mano e sulle  leggi  patrie,  che  l’hanno  fatto  annoverare  fra  i più 
dotti  giureconsulti;  ma  la  sua  fama  riposa  principalmente  sui 
suoi  scritti  di  diritto  pubblico  e delle  genti,  che  tutti  i pub- 
blicisti hanno  sempre  riguardali  come  di  grande  autorità. 
Fra  questi  va  il  trattato  De  dominio  mari s ; quello  De  foro 
legutorum  competente,  che  Barbeyrac  tradusse  in  francese 
sotto  il  titolo  Dn  juge  compétent  de*  ambassadeurt  ; e le  Quir- 
stionet  juris  pubi  in  , in  due  libri , il  primo  dei  quali  tratta 
della  guerra  e della  pace.  Vicat , professore  di  legge  a Lo- 
sanna , pubblicò  una  compiuta  edizione  delle  opere  di  lui  a 
Ginevra,  1761,  in-fol.  ; e un'altra  in  due  volumi  in-fol.  com- 
parve pure  a Leida  nel  1766. 

BYRO.N  Giovanni  biogr.).  — - Nacque  nel  1723,  secondo- 
genito  a Guglielmo  Lord  Byron,  e all'età  di  17  anni  s’imbarcò 
in  una  delle  navi  spedite  dal  governo  inglese,  sotto  il  comando 
dell’ammiraglio  Anson , per  far  danno  agli  stabilimenti  spa- 
gnuoli  nei  mari  del  Sud  i vedi  Anson  G.).  Ma  quella  nave  non 
era  in  istato  di  sopportare  una  si  lunga  navigazione,  e rimasta 
indietro,  naufragò  ai  15  di  maggio  1741 , verso  i 47"  di  la- 
titudine S.,  sulla  costa  occidentale  d'America.  Dopo  di  aver 
sopportate  lunghe  e indicibili  miserie,  nelle  quali  ebbe  co"  suoi 
a provare  gli  effetti  dell’umanità  di  un  cacicco  indiano,  Byron 
potè  tornare  in  Inghilterra,  dove,  nel  1745,  pubblicò  una  rela- 
zione del  suo  naufragio,  che  è ancora  una  delle  più  interessanti 
narrazioni  di  avventure  di  mare  che  si  conoscano.  Servi  poscia 
nel  1758  durante  la  guerra  del  suo  paese  contro  la  Francia, 
e fatta  la  pace,  fu  mandato  ad  un  viaggio  di  scoperte  nei  mari 
del  Sud  con  due  navi,  il  Delfino  e la  Tamar.  Le  sue  scoperte 
non  furono  importanti , ma  egli  é tuttavia  considerato  come 
uno  dei  più  abili  precursori  del  capitano  Cook.  Egli  partiva 
per  questa  spedizione  ai  21  giugno  1764,  ed  era  di  ritorno  in 
Inghilterra  ai  9 di  maggio  1766,  dopo  di  avere  compiuto  il 


• BYRON  (GIORGIO  GORDON,  LORD) 

giro  del  globo.  11  giornale  di  questa  navigazione  é stampai 
nel  volume  che  serve  d’introduzione  ai  viaggi  di  Cook. 

Byron  fu  quindi  nominato  governatore  di  Terra  Nuova, 
poi  promosso  al  grado  di  vice-ammiraglio,  benché  sia  più  cc 
nosriuto  sotto  il  titolo  di  commodoro.  Mori  in  Londra  ai  10  il 
aprile  1786. 

BYROX  (Giorgio  GORDON*  lordi  (òio^r.). — Questo  grami* 
poeta  nacque  a landra  ai  22  di  gennajo  1788,  di  una  fami 
glia  passata  in  Inghilterra  al  tempo  della  conquista  dei  Nor- 
manni. Di  cinque  anni  la  madre  sua,  che  si  era  separata  da 
marito  ed  erasi  ritirata  in  I scozia , sua  patria  , lo  mandò  a< 
una  scuola  elementare  in  Aberdeen,  donde  passò  poi  al  col- 
legio di  Harrow,  e per  ultimo  all’università  di  Cambridge 
Nell'età  di  dieianove  anni , uscito  appena  dalla  università 
pubblicò , sotto  il  titolo  di  Ore  d'ozio  (Hours  of  idleness) , 
primi  suoi  versi,  che  furono  o reminiscenze  delle  montagne 
della  Scozia,  tra  cui  aveva  passato  gran  parte  dell'Infanzia,  t 
sfoghi  di  affetti  giovanili.  Queste  poesie,  comeché  avessero 
quei  vizii  di  concepimento  e di  stile  che  rado  si  scompagnane 
dagli  scritti  giovanili,  non  ispiacquero  tuttavia  a molti  valent 
letterati,  ai  quali  parve  di  scorgervi  una  profondità  di  pensieri 
e una  novità  di  espressioni  che  li  traevano  a bene  auguran 
del  giovine  poeta;  ma  non  cosi  la  pensò  uno  degli  scritlor 
della  Rivista  di  Edimburgo,  il  quale , o veramente  non  tro- 
vasse alcun  pregio  nelle  Ore  d'ozio,  o piuttosto  non  potessi 
resistere  al  piacere  di  divertire  i lettori  a spese  di  un  lord,  s 
fece  acerbamente  a criticarle.  Il  pubblico  lesse  la  censura  i 
rise;  ma  Byron,  montalo  sulle  furie,  se  ne  vendicò,  rispondenti 
colla  famosa  satira  / Dardi  inglesi  ed  i Censori  scozzisi  (En 
glish  Bardsand  Scplch  RcvicwersV  Contemporaneamente  all, 
pubblicazione  di  questa  satira,  il  poeta,  uscito  di  minorità,  aridi 
a prender  posto  nella  Camera  dei  Lord  e si  assise  sui  bandi 
dell'opposizione.  Manifestato  rosi  il  suo  sentire  in  fallo  «I 
politica,  parti  poco  poi  pel  suo  primo  viaggio  nel  luglio  de 
j 1809.  Il  Portogallo  e l Andalusia,  prime  terre  da  lui  visitale 
ne  ammollirono  l’indole  selvaggia,  e presentandogli  un  mira 
bile  conlraposto  della  sua  terra  nativa,  diedero,  per  cosi  diro 
compimento  alla  formazione  del  suo  genio  poetico.  Dalla  Spa 
gna,  per  la  via  di  Malta,  si  condusse  in  Grecia,  dove  fu  ben* 
accolto  da  All  pascià  di  Giannina,  e di  poi  si  recò  a Costanti 
nopoli.  Fu  allora  che  volle  varcare  nuotando  lo  stretto  dei 
Dardanelli,  celebralo  per  gli  amori  di  Ero  e Leandro.  Dopi 
due  anni  di  assenza,  ai  2 di  luglio  del  1811 , ritornò  in  In- 
ìghilterra,  e in  marzo  del  1812  pubblicò  i due  primi  canti  de 
Pellegrinaggio  del  giovine  Araldo.  Questo  poema,  nel  qual» 
l’autore  prese  a delineare  un  carattere  strano,  fattosi,  per  sa- 
zietà di  piaceri,  misantropo  e apatico,  e in  cui  la  forza  del  dipin- 
gere adegua  l’arditezza  del  concepimento,  fu  soggetto  di  grai 
biasimo  e di  gran  lode.  Ma  i lettori  stessi  che  condannavate 
la  misantropia  e la  brutta  pittura  della  natura  umana  dispie- 
gate in  questo  componimento  straordinario,  ne  confessava!» 
il  genio  ; onde  il  sentimento  dell’ammirazione  si  fece  gene- 
rale, e Byron,  divenuto  l’uomo  alla  moda,  fu  ricercalo  e cor- 
teggiato, se  non  universalmente,  almeno  da  un  gran  numer 
di  persone. 

Per  facere  di  altri  minori  componimenti , nel  maggio  de 
1813  pubblicò  la  fantastica  sua  novella  orientale,  o piuttost- 
frammento  di  novella.  Il  Giaurro,  cui  tenne  dietro,  nel  direni 
bre  dolio  stesso  anno,  Ia i fidanzata  d'Abido,  altro  poemelt* 
i orientale,  pieno  d’affetto , più  regolare  nella  narrazione  rh> 
il  Giaurro,  e ricco,  al  pari  di  questo,  di  descrizioni.  Nel  gen- 
najo del  1814  venne  in  luce  il  Corsaro,  uno  de’  suoi  rompo 
niroenli  jfii  applauditi , di  cui  si  vuole  che  siansi  vrndut 
14,000  esemplari  in  un  sol  giorno.  Nel  maggio  dello  stes^ 
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anno  comparve  la  sua  bell'ode  sulla  prima  caduta  di  Napo- 
leone, e nell’agosto  il  Lara,  che  fa  come  seguilo  al  Corsaro, 
ma  gli  è inferiore  di  forza.  Si  fu  in  ottobre  del  1814  che  menò 
in  moglie  miss  Milbanke,  la  quale  era  in  aspettazione  di  una 
grande  eredità , ma  per  allora  con  piccola  dote,  mentre  il 
poeta  stava  in  gran  bisogno  di  danaro.  Infatti  egli  era  tal- 
mente imbarazzalo  nelle  sue  faccende  pecuniarie,  che,  come 
dice  egli  stesso , durante  il  primo  anno  di  matrimonio  gli 
vennero  fatte  nove  esecuzioni,  oltre  al  trovarsi  del  continuo 
assediato  dai  creditori.  Ai  10  di  dicembre  1815  lady  Byron 
gli  partorì  una  figliuola,  l'Ada  de’  suoi  poemi  (dipoi  lady  King), 
e sul  finire  di  gennajo  ella  si  ritirò,  in  un  colla  bambina,  in 
casa  di  suo  padre , e il  poeta  più  non  vide  nè  la  moglie , né 
la  figliuola.  Sul  finire  di  febbrajo  del  1816  apparvero  i due 
poemi  V Attedio  di  Corinto  e Parigina,  e ai  25  del  seguente 
aprile  Byron  fece  vela  per  Qslenda  con  animo  determinato  di 
non  rivedere  mai  più  l'Inghilterra.  Passò  pel  Belgio,  risali  il 
Reno,  e attraversò  una  parte  della  Svizzera  fino  a Ginevra, 
dove  si  fermò  per  qualche  tempo,  frequentando  particolarmente 
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la  compagnia  dell  a nuco  suo  Shelley,  ancor  esso  poeta,  e della 
moglie  di  lui , donna  coltissima  e di  grande  ingegno.  Quivi 
attraversò  più  volte  il  lago  per  visitare  la  Staci  a Coppet,  e 
nell’araeno  soggiorno  della  villa  Diodati  scrisse  il  terzo  canto 
del  Giovane  Araldo , il  Prigioniero  di  Chillon , il  Sogno  e 
vani  altri  componimenti  minori.  Nell’ottobre  del  1816  lasciò 
la  Svizzera  e venne  in  Italia , dove  passò  più  di  tre  anni  in 
Venezia,  alternando  lo  scrivere  versi  con  la  dissipazione.  Nel 
gennajo  del  1820  prese  stanza  a Ravenna,  dond’cbbe  a 
sgombrare  per  essersi  immischiato  in  affari  politici,  e si  tras- 
ferì a Pisa.  Colà,  poco  dopo  il  suo  arrivo,  essendo  stato  rag- 
giunto da  Shelley  e da  Leigh  Uunt,  concertarono  di  stampare 
un  giornale  intitolato  il  Liberale,  di  cui  non  uscirono  più  di 
due  o tre  numeri.  Nell’ottobre  del  1822 , perduto  l’amico 
Shelley,  che  sventuratamente  si  annegò  navigando  per  diletto 
lungo  la  costa  di  Toscana,  passò  a Genova,  dove  ai  14  di 
luglio  1823  fece  vela  per  la  Grecia  con  animo  di  lutarla, 
col  braccio  e colle  sostanze,  a vendicarsi  in  libertà.  Durante 


la  sua  dimora  in  Italia  scrisse  il  quarto  canto  del  Giovane 
Aroldo;  Leppo , storia  veneziana;  Mazuppa  ; Manfredo;  il 
Lamento  del  Tatto;  Ode  a Venezia;  la  Profezia  di  Dante 
(imitazione  non  molto  felice  delia  terzina  italiana)  ; Caino, 
mistero  ; Marino  Faliero;  i Due  Fotcari,  Sardanapalo  e 
Werner,  tragedie  ; i canti  di  D.  Gioianni  (la  più  maravigliosa 
delle  sue  opere);  la  Visione  del  Giudizio,  e molti  brevi  com- 
ponimenti. Fermatosi  per  qualche  tempo  a Cefalonia,  dopo 
una  pericolosa  navigazione  giunse  a Missolonghi  ai  10  di 
gennajo  1824,  dove  trovò  le  cose  della  Grecia  in  una  condi- 
zione pressoché  disperata  di  anarchia  e di  confusione.  Fece 
tuttavia  ogni  sforzo  assoldando  gente  del  suo,  e adoperandosi 
anche  personalmente  per  la  libertà  degli  Elleni.  Alla  fine  di 
gennajo  fu  dal  governo  greco  preposto  ad  una  spedizione  che 
doveva  assediare  Lepanto,  allora  in  mano  ai  Turchi.  Le  dif- 
ficoltà e gli  ostacoli  che  incontrò  nel  fare  gli  apparecchi  e le 
provvisioni  di  quest'assedio  erano  molte  e grandi  all'estremo. 
Pure  egli  non  s’arrestava , mosso  dal  sentimento  di  servire 
I ad  una  causa  che  aveva  per  santa.  Ma  già  da  qualche  tempo 
la  sua  salute  era  stata  evidentemente  ofTesa.  Ai  9 di  aprile 
• 'sendostato  colto  dalla  pioggia  in  una  sua  cavalcala,  ne  ri- 
portò la  febbre  e dolori  reumatici,  e ai  19  dello  stesso  mese 
i moriva  a Missolonghi  nell’età  di  36  anni,  compianto  da  tutti 
I coloro  che  lo  circondavano. 

Tra  i componimenti  di  Byron , quelli  che  si  considerano 
coinè  inferiori  di  merito  sono  le  tragedie,  nonostante  i mira- 
bili passi  di  cui  abbondano  ; ma  l'opera  che  fa  più  gran  prova 
del  genio,  della  potenza  e del  versatile  ingegno  dell'autore  è 
il  Don  Giovanni . Questo  poema  é qualche  volta  libero  e quasi 
osceno,  e tutta  la  sua  tendenza  si  può  avere  per  immorale  ; 
ma  vi  si  trovano  sparsi  dapertutto  passi  squisitissimi  per  lo 
stile  e pel  sentimento,  mescolanza  inimitabile  di  spirito,  di 
| facezia,  di  scherno  e di  passione  profonda , e i più  bei  versi 
che  mai  scrivesse  Byron.  Si  può  dire  che  egli  sia  stato  il 
creatore  di  questa  maniera  ; giacché  lo  stile  bernesco  degli 
Italiani,  cui  taluni  l’hanno  paragonato,  é tuli  altra  cosa. 

Di  nessuno  de’  poeti  moderni  si  sono  fatte  tante  versioni  e 
in  tante  lingue  come  di  Byron.  Fra  le  italiane  sono  special- 
mente conosciute  le  traduzioni  parziali  che  ne  fecero  in  versi 
Michele  Leoni,  Giuseppe  Niccolini  e l’Isola.  Il  Giaurro  volga- 
rizzato da  Pellegrino  Rossi  é forse  il  miglior  saggio  di  tradu- 
zione italiana  che  abbiamo  delle  opere  di  Byron.  La  diffi- 
coltà del  tradurre  questo  poeta  é immensa;  anzi  vi  sono 
parti  che  non  si  possono  assolutamente  voltare  in  altra  lingua, 
c particolarmente  in  verso. 

Fra  i tanti  suoi  biografi  vedi  Belloc,  fard  Byron  (Parigi 
1822)  — Galt,  Life  of  Lord  Byron  (Londra  1825)  — Lake, 
Life  of  Lord  Byron  (Parigi  1826)  — Moore,  Lettere  and 
journalt  of  Lord  Byron,  with  noticet  ofhitlife  (Londra  1830) 
— G.  Niccolini,  Vite  di  Ijord  Byron  (Milano  1834)  — 
F.  Mordani,  Vita  di  Lord  Byron  (Bologna  1839)  — Arm- 
strong, Life  of  fard  Byron  (Londra  1846),  oltre  le  mono- 
grafie di  Gordon  , Gamba  , C.  Cantù  , Thomsen  , Brydges  , 
Gebhardt,  Salvo,  ecc. 

BZOYIUS  o UZOVYSkl  Abramo  ( biogr .).  — Domenicano  po- 
lacco, nato  a Prosczovic  nel  1567.  Avendo  vestito  l’abito  re- 
ligioso in  Polonia,  fu  mandato  da'  suoi  superiori  in  Italia,  dove 
insegnò  pubblicamente  la  filosofia  e la  teologia.  Tornato  in 
patria,  divenne  priore  dei  Domenicani  a Cracovia.  Tornò  tut- 
tavia di  nuovo  in  Italia  e si  stabili  a Roma,  ov'ebbe  commis- 
sione di  continuare  gli  Annali  di  Baronio.  Ne  compose  nove 
volumi  (xm  a xxi),  stampali  a Colonia,  dal  1616  al  1630,  e 
Roma,  1672.  Rimase  fedele  ai  principii  del  suo  predecessore. 

I Gesuiti  ed  i Francescani  si  lagnarono  del  suo  attaccamento 
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con  esclusiva  ai  Domenicani , e l’elettore  di  Baviera  gli  fece 
intentare  un  processo  per  avere  sparlato  dell’ imperatore 
Luigi  IV  di  Baviera.  Parecchi  volumi  in-4°  ed  in-folio  fu- 
rono pubblicati  dai  più  abili  scrittori  di  Baviera  per  difendere 
l'imperatore  Luigi.  Bzovius  fu  costretto  a ritrattarsi  pubbli- 
camente. Questa  ritrattazione  fu  stampata  ad  Ingolstadt  nel 
1628  (in-8°).  Le  altre  opere  di  Bzovius  sono:  Historia  ec- 
clesiastica ex  Itaronii  annalibus  bistorti i excerpta  (Colonia 
1617,  lom.  lit,  in  foi.).  Qtiadwginta  sermone»  super  canti - 
eum:  Salve,  Regina  (Venezia  1598);  tre  raccolte  di  sermoni 
col  titolo  di  Sacri/m  Pancarpittm  (Venezia  1611);  De  rebus 
gesti»  summonm  pontificum  (Colonia  1619  e 1622,  in-i1*,. 


in  italiano);  é una  nuova  edizione  di  Platina,  con  le  vite  di 
Paolo  V e Gregorio  XV  di  Bzovius;  Somenclator  sanctorum 
professione  medicorNm  (Roma  1612,  in-fol.;  1621,  in-12»; 
e Colonia  1623,  in -8°);  e parecchie  altre  opero  tutte  in  la- 
tino. Bzovius  manca  di  crìtica , d’imparzialità  e di  modera- 
zione. Alloggiato  per  qualche  tempo  nel  Vaticano,  si  ritirò  in 
seguito  nel  convento  della  Minerva  , perché  in  sua  assenza 
s’erano  alcuni  ladri  introdotti  nel  suo  alloggio  ed  avevano 
ucciso  il  suo  servitore.  — Morì  ai  31  di  gennajo  dell’anno 
1 1637.  I padri  Quetif  ed  Ecbard  , ne’ loro  Scriptores  or- 
dirne Preedicatorum , hanno  dedicato  un  lunghissimo  articolo 
a Bzovius. 
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